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AVVERTIMENTO 





Ho procacciato di adoperare in questo 
terzo volume quelle cure stesse che ho po- 
ste negli altri due, ma se paresse ad alcuno 
trovarsi tal volta maggior negligenza, mas- 
sime nello stile, non voglia, prego, sti- 
marmi poco sollecito mantenitore delle 
mie promesse. No, se non polei fare quan- 
to avrei dovuto , non fu difetto di vo- 
lontà, ma stanchezza d'animo sotto il 
scio di un lungo seguito di domestiche tra- 
versie, delle quali mi fu fecondo l’anno 1844. 
L’ ultima e più fera di tutte sî fu la perdita 
di una cara donna statami consorte per sette 
anni (*). Ella aveva animosamente congiunto 
isuoi destini a’ miei, in quel tempo medesi- 
mo che più mi si portendevano tempestose 
ed incerte le vicende future: ignaro del 
luogo su cui potesse balestrarmi la cieca 
fortuna , ignaro dello stato di vita a cui mi 
dovessi apprendere; lasciando col cuore tra- 
fitto, patria, amici, parenti, questa donna so- 
la seguivami. Un conforto, recava con sè: 
l’arte del divin Raffaello. Qui dove quell'arte 
ebbe cuna riprendeva i pennelli, qui le si of- 
feriva una nuova consolazione în un figlio 








(°) iopa Scirosi nata Borri, romana. Della 
sua breve vita e de’ suoi lavori fece ricordo il 
ch. ab, Melchior Missirini nel Giornale del Com- 
merclo No 





che già coi vezzi dell’ innocenza ricreava= 
la dei patiti affanni : fioriva in lei l'età, 
la salute, la leggiadria a a quel 
segno nell'arte che più non è una speran- 

lo colta da fiero morbo, nel pas- 
no la morte me la rapl! Quale io mi 














- restassi Non 60; questo s0 solamente che in 


sulle prime uno stupore, poi un’ invinci- 
bile inerzia , una ineresciosa gravezza mi 
stringevano ‘l cuore e la mente. Dicono 
che le lettere sono un balsamo agli animi 
infermi , ma questo balsamo era per_me 
ineMcace ed anche direi fastidioso. Più e 
le lettere , la necessità dell’adempiere |” 
carico assunto nel compilare questo lavo 
ro, guidò nuovamente a serivere la mia 
mano (dico la mano più che la mente ). 
Ma come io allora potessi continuare 
manzi, giudichino coloro ai quali palpita 
in petto un cuore di marito e di padre, ai 
quali la gratitudine e l’amore non è un 
nome vano. — Ho detto quel tanto de’ casi 
miei che mi valesse a cagione di scusa. 
— Per quanto spetta alle giunte mi studierò 
farne ammenda nell’ Appendice, ed ora sem- 
prepiù mi giova il richiedere che altri vo- 
glia essermi cortese de’ suoi amorevoli con- 
sigli. 


Firenze il dì primo d' Aprile del 1845. 


















Il traduttore © compilatore 
FELICE SCIFONI. 
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#0 GOOCI (Besso), chirurgo inglese, m. In 
sul cadere del sec. XVIII; pubblicò un libro di os- 
servazioni che fu ristampato più volte col titolo di 
Opere chirurgiche ($ vol. ia 8), ed è tenuto in 
molla estimazione, trovandosi. ivi 11 frutto de' suoî 
studi pratici, dei quali si dee far gran conto essen- 
do stato eccellente operatore. 

#9 GOOD (Gio. MASON), medico e felterato in- 
glese, n. nel 1764 a Epiog; da giovanetto con pe- 
Ficolo anche della propria vita, fentò conoscere 
tutte le parti dell’ umano sapere, e scrisse poesie 
ed un libro sulle figure reltoriche, e in età di an- 
ni 46 era già lenuto nella estimazione di un uo- 
mo adulto. processo di lempo per troppa generosi= 
tà e correntezza ln entrar mallevadore delle altrui 
promesse perdè quanto aveva acquistato, e fu co- 
Stretto a mettersi agli stipendi dei libraî, tradu- 

o componendo opere. Nel 1793 fece’ società 
con un chirurgo speziale che aveva gran grido ln 
Londra, e ciò avrebbe restaurato la sua forluna so 
il compagno, invido de” meriti suoî, non avesse ten- 
tato torgli fama nell’ arle salutare; Îl Good lascia- 
ta allor quell’ impresa ripigliò a scrivere, e nel 
4795 oltenne il premio proposto dal doltor Lettsom, 
sulla lavestigazione e cura delle infermità più fre 


























quenti nelle officine degli asiti dei poveri  ece. In- 
tanto cresceva il numero degl'infeggi che si com. 
mettevano alle sue cure, ed ei siva far buon 
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uso dell tempo tanto per la pratica dell’arte quan- 
lo per gli siii letterari. Tentò una 
{o ardita scrivendo un'opera ll cui 
{0 di raccogliere in un sistema generale le svaria= 
te parli della scienza medica. Questo bro venne 
in iuce nel 1922 sotto Il tilolo di Sfudio della me- 
dicina (4 vol. In 8), e molle lodi procacciò 
all'autore felicemente espedits! da si diflcie la- 
doro. Mori a Sherperlon nel 4837. Olte all opera 
ricordata, molte altre ne diede alle stampe tra e 
Quali ricorderemo + Disertazione sulle tafermità 
delle prigioni e degli auili dei poveri (1195), pre- 
iniata come si è detto di sopra; — una traduzione 
di Lucrezio Caro con note” Ulologiche e dichlara- 
tive (1805); — Zi libro di Giobbe tradotto dal- 
ebraico (1018); — Sistema fstlogico di noso= 
lopia (1320); è molli Articoli net giornati. 

‘96 GOODALL (Guntrizto), antiquario scozzese, n 
elrea il 4706; fu addetto sila biblioteca degli av- 
ocali @ Edinburgo, ove morì net 1786, Scrisse 
1° Introduzione lalina alla Cronica. di Fordun 
(1296); — una dilesa di Maria di Scozia col to. 
lo: Eiame delle lettere che si pretendono scritte 
da Maria a Giacomo conte di Bolwel. 

GOODWIN (Gio) teologo Inglese, n. nel 1405; 
ai end chiaro tella rivoluzione del 4640 per li 
Violenza delle sue massime repubblicano; arie una 
difesa della condanna di morte data a Carlo Le col 
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titolo: 7le obstructori of Justice , ed un gran nu> 
mero d'altre opere per la più parte In favore del 
le oplafoni arminiane. La sua difesa fu arsa per 
man del Doja al tempo della restaurazione. L' au- 
tore, eseluso dalla general perdonanza, mori esule 
nel 1665. 

‘GOODWIN (Toxwiso), predicatore non conformi- 
sta, n. nel £000 a Rolesby nella contea di Norfolek, 
m. nel 1679; era lato presidente del collegio dele 
a Maddalena in Oxford solto Ollsiero Cromwell e 
fa deposto da quell’ ufizio dopo Ta restaurazione. 
ta vari punti feologici, e spezialmente sulla. Pre- 
destinazione lasciò un’copioso numero di serittu= 
re, che sono anche oggidi mollo cercate Ira" suoi 
conseltari e compongono & vol. in fol. 

‘GOORLIN (Dust), maggior generale della colo- 
nia inglese del Massachusell, n. presso al 4642 
nella contea di Kent, m. a Cambridge in America 
nel 1687; adempiè 3 vari Uffizi importanti, e si 
pose a investigare profor 
ligione,, il governo. delle 
cosparse per quelle regioni. La sua Collezione slo 
rica degl’ indiani della nuova. Inghilterra , cone 
servata lungamente me., fu messa a stampa nel 1798, 
ei 1.0 vol. della Maccolta della socletà storica dei 
Massachusell 

‘GOOL (Gio. van), pittore, n. all’Aia nel 4605; 
tu scolaro di S. Vander-Does; ha lasciato vari qua: 
di assaî stimati pel vigore del colorito e Ta corre: 
zion del disegno. Si conosce anche di loi una com- 
pilazione, mediocrissima intitolata: Zeatro de' pit- 
tori fiamminghi ed olandesi, (L' Aja, 1750-41, 2 
vol. fn 8.) Questo artefice mori nel 1757. 

‘GORANI (Il conte Girscrre), uno de' più caldi par- 
teggialori della libertà d’Ilalla, n. a Milano verso 
41 ‘1740; fu collaboratore del giornale letterario în- 
titolato il Caffi, i cul principali compitatori erano 
il Verri e il Beccaria, La sua opera seritla contro 
il dispotismo, nella quale dimandava la soppressio- 
ne dei privilegi e la ott gli abusi, gli 
suscitò vari nemici che colsero la prima opportunità 
per vendicarsi di que’ Iremendi veri con che l’autore 
di ful fesso al bando dal Iuogo natio, do- 
ve con iniquo arbitrio era spogliato d'ogni suo ave- 
re, cereò rifugio fn Francia, al tempo della rivo- 
uzione, ed impetrò fl titolo di cittadino francese, 
consentltogti con decreto dell'assemblea legistaiva 
Na gli eccessi che commettevansi dai terroristi to 
indussero a cercar nuovo asilo in Ginevra, dove 
chiuse la vila nel 1309. Questo sono le opere sue: 
Trattato del dispotismo (2 vol. in 84); — Elog 
cl due illuatri scuopritori italiani (Siena, 1784 















































(8 vol. in 00), tradotte da Guilloton de Besulicu 
(Parigi , 1792,2 vol. in 2.0); — Memorie segrele 
e eritizhe sulle corti d' Italia, tn francese (Parl- 
BI, 1795, 5 vol. {n 8); — Lettera d' un cittadino 
francese ‘al duca di Brunswick (1793, in 89), pa- 
rimente in francese, — 8 Mentre il Gorani dimo: 
rava a Ginevra pare si adoperasse occullamente af- 
fine di muovere la. Ialia a libertà; almeno | am 
basclador venelo che Irovavasi In Svizzera pren- 
dea grandi spaventi di lui , come narra {I Bolla. 
Secondo l’arlicolo che ragiona intorno a lui nel 
Supplemento alla Piogr. unîv., il Gorani parti vo- 
ontario dalla sua patria, e solo fu cancellato dal- 
l'elenco de nobili milanesi, messo al bando, € 
privato de' suoi beni (e qui non sappiamo con che 
giustizia) dopo che In Francia ebbe scritto le Me 
morie segrete critiche, ecc., e il titolo della sua 
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condennagione fu per essersi mal condotto a Pe- 
rigi. 

GORANO, re di Scozia, successore del 
tetto Congallo nel sof; meritò in prima 
de suoi sudditi con fa pietà e dolcezza dell 





antimo 
suo; ma Sul finire del suo regno, avendo chiusi 
gli occhi sopra le esorbilanze commesse dal suo 


Ministro, retto vittima duna cong 

CONCY (Piera Catrorono), antico medico mi: 
n. a PontasMonson nel'17s8, m. a Mete 
nel ae, Tra le altre opere crise: Memoria estrate 
fa da i giornale di ensercazioni fatte correndo 
l'a. (798, negli csrciti francesi del settentrio. 
ne del eéntro € delle delenne (1800); = Ricere 
CÀé Sloriche e pratiche audio idrofobia (uom 

GONDIANO (lenco-Avronto), 0 Gordianus Senior, 
cognominato africano, Imperadore, n. io Roma 
nella. #175 discendeva dai Gracchi per Nezo War: 
celto tuo padre, © dalla famigita di “Frafo per 
dipla Gordiana sua madre, delia quate conservi 
nome. Lo atadio fu dapprima Il sto solo pensiero, 
e innanzi dessero innato alle più atte dignità 
dell repubblica avera serio varle opere. come 
de Pite di tolti gli Antonini, tn prosa, ed un poe- 
sa N XXX bri sugli onorati ati di Antonino Pio 
€ di Marco Atretio, intitolato: PAntoniniade, delta 
“tuale opera Capitolino paria con'lode. Dopo estera 
flato edile e due volte consolo, prima con Caracaîe 
fa e poi con Alessandro Severa, Go 
to proconseto d'Africa, © merlò le ene 
“ei popoli per a giusta e magnificenza su. Fra 
Sresso ad Aggiungero all'aomo anno di vila ‘uan: 
to Ì soprusi © le crudeltà commesse per ordine di 
Massimino avendo mosso a stormo ll popolo, fu se 
dotato imperadore insieme col proprio figlio; Ant 
ché però erer sedotto dle lusinghe delta supre= 
ma postanza, lì saggio secchio ne ricutò da prima 
le insegne, € non aecetoiie in seguito che per sal: 
daro la vil del suo fglinolo che correva ‘rando 
pericolo, Ma questi. stendo rimaso ucciso in na 
tombatlimento ingaggiato contro Copelliano, gover: 
fitor di Nomidia. per Massimino, il misero padro 
Alrangoloni col proprio cinlo nella. 357, dopo 
tn regno di circa sel seltimone. 

"CORDIANO (Atancenrono), dell i giosane , figlio 
del precedente; era i età di 46 anni quando mo. 
fi innanzi a Carisine la. 937. Fo uomo di mole 
fa doltrina, © particolarmente sentia molto adden: 
tro nella scienza del divilto, ma i componimenti 
di vento © di prosa ehe si conservavano di ni at 
tempo di Capioiino, anmunzinvano, secondo questo 
alorico, più Immaginativa che buon gusto. Il «cn 
do gii conferi, a simitinaza del suo genitore, iti 
toti di augualo © di divino. 

‘CORDINSO tancasroso) cognominato # pio, 
giio di Giunio Balbo vomo consolare € nepote di 
Gordiano 1 vecchio per sua madre Mesia Faustina; 
fi creto cesare in età dì a. 2, © rimase solo posè 
sessore dl trono l'a. 958, dopò che eblero | pres 
doriani irucidalo Massimino e Balbino, co qual di 
idea pienamente l'impero fn dall'anno precedente, 
Breve fo fl regno suo, ma non senza gioia; fi se: 
nato aveagli pur allor decretato gli onori del into 
per le viltorie conseguite {n Tracia ed in Mesta 
contro Sanore, quando mori nel 244 sulle sponde 
del Eufrate, ammazzato, siccome. è tima 5 per ore 
dine di Filippo, uno de suoi principati tnogotenens 
ti. Parecchi sitoi ed in particolare "ab: Dubos, 
ammettono egggrvi stato un 4 Gordiano; ma que: 
sta opinione Mn ha avo corso tra gli sori. Si 




































































GOR 
può consultare In ta proposito la sua Storia del 
quattro Gordiani, © 1a confutazione di quest” ope- 
fa di Antonto Galland: Lettera sulla soria de’ quate 
tro Gordiani, ece. 

GORDIANO-FULGENZIO 0 GORDIANU 
TIUS (Fano-CLawvio), oscuro monaco del VI sec., n. 
circa Îl 460, m. net 553 0 in quel lorno; not È 












+ Opus mirificum sine litteris , (n litell., 
XXI distrib., pubblicata da €. Hommey sotto 1î 
titolo seguente: Liber abrgue litteris de cetatitue 


mundi et hominis absque A, abmue B, ecc. queto» 
re F. Gordiano (Polllers, 4694 0 4096, In 8). Del 
XXI libri annunziati, Ta edizione non ne contiene 
che XIV. È questa un” opera di quelle che diconsi 
tipogrammatiche : alcuni autori |’ hanno ascritta a 
8. Fulgenzio vescovo di Ruspi 

GORDON (Braxanso), o Bernardus de Gordonio, 
celebre medico del secolo XHI 9 XIV; scrisse un grani 
numero di opere, delle quali i legge il catalogo 
nelle Memorie per la storia della facoltà di Mom- 
pellieri, di Asiruc: di tal numero sonos Lilium 
medicine , de morborum prope omnium curatio- 
ne, septem parliculis distributum (Napoli, #40, 
fn Tol.), tradotto in francese (1495), opera stimata 
ed impressa più volte; — De contervalione vita 
Atmona a di dis usque ad ultimam ho- 
7om mortis 




















gesuita scozzese; 
vivendo al tempo În che le doltrine di Calvino 0 
di Lutero si propagavano nella sua patria, andos- 
sene a Roma ed entrato nell'ordine. gesultico In 
età di 20 anni, studiò con molto profitto e fu man- 
dato in Irlanda come nunzio pontificio; ivi con tut- 
te lo posse dell’ anima tolse a difendere la fedo 
cattolica © sofferse la prigionia, dalla quale fu li- 
berato come uomo appartenente a molto illustre ca- 
sato. Mori nel 1630 în età di 77 anni. Abbiamo di 
oi un buon trattato intitolato : Controtersiarum fi- 
dei epitome (Colonia, 4620, in 8.9) 
;ORDON (Jscoro LESMONE), 
zese n. ad Aberdeen; professò leologia 




















fa reltoro 
de collegi di Tolosa 6 Bordesux, © confessore di 








Luigi XIIT, e mori a Parigi nel 46s4. Delle opere sue 
ricorderemo l' Opus cAronologicum , annorum se- 
riem, regnorum mutationes et rerum loto orbe fe 
starum memorabilium narrationem a mundi int 
fio ad nostra tempora compleetens (1613), stam- 
pato più volte, 

8 GORDON (Rosenro), autore scozzese ,m. pres 
30 al (750; scrisse un' opera topografica lenuta in 
gran pregio, intilolata: Theatrum Scolle stampa» 
ta in Amsterdam, 

GORDON (Pani), scozzese, feld mareselatlo di 
Russia © governatore di Mosca sotto Pietro 1; molto 
giovò a quel principe, particolarmente nella guer- 
ra del 1698 contro È turchi ed al lempo della rl- 
voluzione degli sirelizzi nel 4697, Mori due anni 
dopo, seco recando nella lomba Îl meritato com- 
pianto del suo sovrano. 

GORDON (Aessunono d' ACHINTOUL), cons 
neo del precedente; andò in Russia n 
titò col grado di maggiore 
fu fatto prigioniero nella battaglia di Narwa, e re 
stò per # anni in forza degli svedesi. Quando fu 
permutato da' prigionieri nemici tornò a combatte. 
re con onore contro gli stessi svedesi e | polac- 
chi, Todi edotto nella pala, ie morì in età 
di Bs anni nel #752. Abbiamo di lui una Slo 
ria di Pietro 1, in inglese (Aberdeen, 2 vol 
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In u.0) tradotta Ju tedesco da C. A. Wiehmann 
(1765), 

GORDON (Aussinpao), antiquario scozzese, m. 
alla Carolina circa Il 1730; è autore delle opere 
seguenti: Zlinerarium septentrionale (Viaggio del- 
la Scozia e del settentrione dell’ Inghilterro), 
stampato nel 4726, {n fol. con 66 favole; — Ate 
dizioni e correzioni , o supplemento all’ opera pre- 
cedente, in fol. unito alla medesima in una edi» 
zione lalina del 1754; — Le Vite di papa Ales- 
sandro VI e di Cesare Rorgia suo figlio (1799, la 
fol.), tradotto In francese (1752, 5 vol. In 490), 
opera tenuta In grande slima; — Storia compiuta 
degli antichi anfiteatri (4750, In 8); — Deseri- 

ioni di mummie eglzio, di geroglifii ed altre an- 
tichità (1257, © 1759, în fol.) — 66 Egli era se 
gretario della società egiziana composta di dolti che 
avevan viaggiato in Egilio, e della società degli 
antiquari di Londra, Ma lasciò questo ultimo uf 
zio nel 4741 per andare alla Carolina colla dignità 
di giudico di pace. 

GORDON (Toxwxso), pubblicista, n. nella provineta 
di Galloway in Irlanda verso IL 1654; si associò ai 
tavori letterari di Trenchard, e pubblicò con lu 
tn ingloso le lettere di Catone (1757); ed ll /7hîg 
independent, o difesa del cristianesimo primitivo 
(1729), che ebbero gran voga. Dopo la morte del 
suo collaboratore, Gordon compose diversi opusco- 
telti in favore di Roberto Walpole, ed ottenue per 
la protezione di questo ministro, il posto di primo 
commissario per le patenti di vendita di vino: ne 
adempi l'ufizio (no alla sua morte accaduta nel 1760. 
Abbiamo di lu la fraduzione inglese di 7acflo, pre 
ceduta da un Discorso politico (1728); — di Saltu- 

ugualmente preceduta da un discorso su que- 
sta sloria, e cul fan seguito le Cotilinarie di Cl- 
cerone. I discorsi di Gordon , fradolti in francese da 
Daudè sono stati ristampall' più volte, Oltracetò fu 
editore della Collezione dei trattati postumi di 
Trenchard e di Tommaso Gordon (4754). Ul ba- 
rone d' Holbach ha tradotto quello intitolato: L'in- 
totteranza convinta di delitto e di follia (Amster- 
dat, 1769, in 12%), 

GORDON (Axpart), dotto benedettino scozzese , 
parlicolarmente conosciuto per le sue belle esi 
rienze sull’eletticità; era nato nel 4742. Studiò le 
belle lettere a Ratisbona, viaggiò În Ialia, In Au- 
stria, ed In Francia; professò la filosofa nell'uni- 
versilà d' Erfurt, e mori nel 4781, corrispondente 
dell’ accademia delle scienze di Parigi. Cltansi come 
sue principali opere: Progr. de studii philosophici 
dignitate et utilitate (1757), {n 4.); De concor- 
dandis mensuris (1742, in 4. Phamomena 
electricitatis erposita (4744, în 8); — Physice 
erperimentalis elementa (4781-52, in 8.9) con fl° 
gure. 

GORDON (lord Gioxcio), personaggio famoso per 
a parto che prese nei popolari trambusti eccita» 
ti hel sec XVII contro 1 caltoliei , n. a Londra 
nel 1750, Dopo aver militato nella armata navale 
al tempo della guerra dell’ Indipendenza america» 
ha, entrò nel parlamento come rappresentante del 
borgo di Ludgershall, nel Willshire, © vi si fece 
ammirare per la sua virulenza, per la sua origi- 
nalltà, © per un istinto d° opposizione che fece di 
re ché si erano ire fazioni nel parlamento, cioè: 
il ministero, l° opposizione e ford Giorgio Gordon. 
Nel 1780 si ‘pose a capo della parle protestante. 
che pareva messa In grande inquietudine dai favori 
a che sallva Il papismo da poi che l atto del 477% 
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aveva altenuato i rigori delle leggi 
Hel. Non contento di torsi il carico di 
alla camera de' comuni le rappresentanze di 
parle, Gordon fece un appello a tuttii protestanti. 
Più di 400 mila persone così mosse a stormo investi» 
rono îl parlamento , si abbandonarono al più nefandi 
eccessi che dir sì possano, ed avrebbero fnfaltibi. 
mente mandato sossopra l'Inghilterra se non si fosse 
preso il rigoroso partito di far fuoco su questa molti 
tudine, Tutto rientrò nell’ ordine. Gordon accusato 
di tradimento, dopo il processo, fu assoluto. Un 
Iibello infammatiso cho pubblicò’ contro la regina 
di Francia, lo espose a nuove persceuzioni; arre- 
stato, fu condannato a parcechi anni di prigionia, 
© mori a Newgate nel 4703, Abblamo di lui diver” 
si opuscoletti sullo cose di quel tempo. 

GORDON (N. G), capitano dell’armata navale in- 
giese; aveva lmpriso a voler pervenire, risalendo 
Îl Nilo, fino alle sorgenti del Bahr-el-Abiad, 
era arrivato a Viik Medin, atla distanza di un 
giorno di cammino da Sennaar, quando mori nel 
fo9s. 

‘#8 GORDON (Geerttuo), storico anglo-americano, 
n. in Inghilterra ad Hitchin nel 1799; presi gli or: 
dini sacri, ed esereltato Il ministero di pastore, 
passò la America e fu ministro a Roxbury. Quan® 
do le colonie si mossero al grido della Indipenden- 
za, Îl Gordon caldamente parleggiò per la nobile 
impresa, € nel 4770, a quanto si pare, divisò scri» 
verno la sloria. Waskingion ed il congresso li 
nimirono e gli apersero gli archivi, ond' ei trattine 
tutti que” documenti che seppe migliori, tornatose- 
ne in Inghilterra vi pubblicò nel 1700, in 4 vol. In 
gie la Sloria dell'origine, dei procllmenti e del- 
a isti 



































cec.; ma di 
ziosa come «una raceota di documenti importanti: 
simi, cho come Soria, mancandole le principali qua” 

lità Che a sì allo genere di scritura si, conv 
no. Mori nd Ipowich nel 1907. È autoro anche di 
due opuscoli; alcuni sermoni; ed un Compendio 
del {tato delle A/ezion religione di Gionata Ed: 
99 GORDON (Anuwo) ecelestastico scozzese, n. nel 
4745; ebbe varlo parrocchie ad amministare, © 
adempie a quell’ ufo con lodabile zelo, Mori n 
dando da Bristol a Tlbury nel 4047. Scrisse un Ii 
bro che gli acquistò bella fama Iatiotato: 7 Con 
trasto © ntidoto contro i principj perniciosi co 
sparsi nelle lettere di lord Chestergeta @ suo fi 
glio (Londra, 4791, 2 vol. In 425), — GORDON 
(Gio), scozzese; è da Hcordare per la longevità es 
1057,/a delta de gzzetteri, di 432 




















GORDON (sir Towwsso), generale Inglese; mo- 
ri al suo casello di Calemersy nell Aberdeemhire 
dl 20 aprite 10 esita. Teneva i suo gra- 
do di generate dal governo greco riconoscente alle 
opere da lui fate in vantaggio di quella nazione. 
Lasciò una vedova, armena per patria, da cul non 
ebbe mai prole. 

GORE (Tomaso), n. ad Alderton (contea di Will, 
nel 1651, m. nel 164, primo scerilo del Will 
#0; ha lasciato un gran numero di mss. Intorno 
ali genealogie all’ aio araldica ed alle preroga- 
tive della nobiltà; fra quelli che farono 
pati, citeremo: Series alphabetica , faino«an 
Romina gentiliorum cc. (1607) — Catalogue în 
certa capita seu classes, ecc. (Oxford, 1608), ri 
stampato nel (974, con addizioni, solo il titolo di 
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Catalogus plerorumque auttiorum qui de re heraldi- 
ca latine , gallice , italice , hispanice , germanice, 
‘anglice, seriperunt (In 8.0); — Loyalty displayed 
‘and fulsehood Unmasked (1634). 

‘#8 GORELLI, notalo aretino; scrisse la Cronaca 
d Arezzo In terza rima dal 4340 al 1384, narran- 
dosi casì che quasi tutli eran passali sotlo gli oe- 
chi suoi, laonde $ cosa mollo preziosa come doeu- 
mento storico. Il Muratori la stampò tra i suol er. 
ital. seriplor. Par che questo Gorelli discendesse 
dagli antichi Giri, Goro 0 Ghoro, illustre casa nota 
dn italia fin dal ste, XL 

















gorianti de Paesi Bassi, n. presso Le Quesnoy, m. 
di colera ll ‘24 agosto 1258 a S. Chiltin Preso 
Zone; si stabili nel Belgico, dove impiegò miglioja 
di operai nel lacoro delle ste vasto ofcine, Fondò 
una ‘nuova cità di 400 este ogni famigiia de suol 
perdi vi possedeva la sua abitazione, il su0 giar= 
dino; io snbiimento del Grando Torni fondato 
tolto" una bene avventurato Ipirazione, doveva cs 
dere ancora aumentato di 500 case. 

‘GONCIA, celebre solita del V see, avanti l'era 
cristina discepolo d' Empedodle è sopranvomina» 
{0 Leontlno, dal oogo della sua nascita Leontium 
et dl Sila. Esend stato scelto (417) dal suoi con- 
lttadini per andare ad Atene a sollettre soccorsi 
ono Siracusa, dispegò anta eloquenza davanti 
l'adunanza, che dopo avergli accordato quanto diman- 
diva, ll vomini di quella citt xolero he riminese 
e fra esi per insenar loro ale oratoria. Fece per 
tolo fempo di sè bella mostra ne giuochi olimpici 6 
IU, € mor quanto dies, in ea di 107 
Jota" dela ampotbsità dll ue locuzi 
certezza delle suc allegorie © di tutti gi atei dic 
fili che st posano rintacelate alla specie di de 
clamazione da ll Introdotta, e che” Quintiliano 
chiama eriemporalis orato, Gorgia ba merlo di 
avere ampliato I Imi dell'arte oratoria; È tenuto 
“guaimiente per uno dei fondatori dll scettismo, 
sitema che dovette necesarlamente produrre l'uso 
tl adottare © difendere a vicenda le opitoni te più 

o mutuamente. Reske ha 
ferito nei vol, de'suol Oratores gracci due 
declamazioni atiibute a Gorgia: Elogio d'Eleno © 
1 ipologia di Palomede. 

CONCIA , cclere capitano dette genti d'An- 
tioco Epifane; "o da Lisa mandato nella Glulca 
con Nemmore a €200 di un poderoso eserelto per 
scorrazzare flto il pacs. Giuda Maccabeo fattosi 
innanzi contro que' due generati, sali prima Mi- 
danoro, lo vinse è costrinse Gorgia a ritirarsi. Due 
Dal appresso quesli euendo venuto ancora alle 
prese con Giuda, ne andò con la” pegaio. Era lo 
punto di cadere in fora di Dosico, ma uno de'suol 
Eavalieri gli procaciò modo a saitani 

‘CONGO; ‘iglia di Cieomene © moglie di, Leonida 
re di Sparta: si rendi celebre spiegando l'ingegno» 
13 nima dele ole Inviate da, Demerte 
gl spartani per inormargii di un pericolo fmmi- 
enter su quello medesime favoletta Sava, scritlo 
Vavlso, è per leggero facca d'uopo togliere lo 
texto di’ cera adî erano ricoperte. 

GONCOFONA figlia di Persg e di Androme- 
© meglio di Periero, re de' mestnj; andò mo: 
gli dopo a more del suo sposo, ad Enio. Ques 
E" prima donna che ta storia profana ricor. © 
tr pasa alle seconde nose. Sì rire nel Mb. 1V 
“ell Encide che questi matrimoni venivano conside- 
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rati come una spezio di adulterio ed una molto 
odiosa infedeltà. 

‘#6 GONGONIA (5); era figlia di S. Gregorio ve. 
scovo di Nazianzo, © di Sa Nonna, © sorella di 
$. Gregorio Nazianzeno. Aveva bellezza e vivace in- 
gegno © sapere, ma sopreltulto era pia. La sua vita 
dulta fu consacrata alle buone opere. « Lasciando 
» alle comiche ed alle cortiglane (dice 8. Grego- 
» rio Nazianzeno) il liscio ed Îl bellelto, aliri orna- 
» menti non vulle che quelli dell'animo », Mori 
tra le braccia di sua madre circa I* anno 372, 

‘#% GORGY, romanziere , n. nel Deldnato, m. 
ta sull esordiro del presente secolo. Pubblicò va- 
zie opere: ricorderemo per saggio le seguenti Nuo- 
vo viaggio sentimentale (44 edizione 1798); — 
Memoria sugli ospizi di mendicità (1109); — Fa- 
tolelte sentimentali del Buon Pamfilo correndo è 
msi di ottobre e novembre 4789 (4791). Tulle le 
sue opere furono tradolte la ledesco © pubblicate 
nel 1795. 

GORI (Avrono-Faanctsco), celebre antiquario, n. 
a Firenze nel 4694; entrò nel sacerdozio, € volto= 
si alle buone leltere si diede con grande” predile= 
zione © sapere alla nvestigazione delle antichità, 
© mori nella patria l'a. 1757. Le sue principali 
opere sono: Îaccolta delle iscrizioni antiche che 
esistevano nell Etrurio (1720-5448, 3. vol. in 
fol.); — Descrizione dello cappella di $. 4ne 
tonino (4798, ln fol); — I capi d opera del Mu- 
co di Firenze (1754 ,al 4745, 6 vol. infol);— De- 

zione dell'arco innalzato dagl' inglesi a Livorno 
nel 4754 (Firenze, 4738, in fl), — ®© Uno de' primi 
che mettessero in piena luce le antichità etrusche si è 
certamente Il Gorl; egli con la scorta di monumenti 
spiegò a parte a parle gli usi, | costumi, | it, e ceri- 
monie di quell'antichissimo e civitissimo popolo del- 
F°Halia, Per rimunerare le sue dolte fatiche Gio. 
Gastone de' Medici granduca di Toscana lo chiamò 
professor di sloria nel liceo fioreotino, € custode 
del real museo. Venuta pol la Toscana' sotto Il do- 
Mminio di Francesco Le ebbe Il Gori la dignità di 
proposto di S. Giovanni, © subito cercò lilutrare 
la storia di quel tempio. In proposito dell’ allabe- 
to e delle iscrizioni etrusche ebbe una viva conte- 
sa col celebre Scipione Maffei, ma da essa nacque 
un dene, e fu'che gli erudill si valsero a conside- 
rare quel nuovo genere di antichità. La fama del 
Gori non si ristette nel limili della Toscana nè del- 
tia, ma fu chiara anco per l' Europa, © molle 
ed insigni accademie, tra l quali la reale di Lon- 
dra, e quella di belle leltere ed iscrizioni di Pa- 
rigi, vollero fregiarsi del nomo suo. 1 suoi concitta- 
din! l'onorarono coniandogli una medaglia. Al- 
lo opere sue qui sopra ricordate si puole aggium- 
gere il volgarizzamento dol Zrattato del Sublime 
di Longino (4735). 

#6 GORI-GANDELLINI (Giova), sanese; vesti 
l'abilo chericale, ed ebbe gli clementi delle let- 
tore nel seminario della sua patria. Deposte le ve- 
ali ecclesiastiche si congiunse în matrimonio con 
Vittoria Gandellini fglia di ricco mercante sanese, 
alla morte del quale Giovanni ereditò il nome del: 
l' estinta famiglia Gandellini, c Îl pinguissimo pa- 
frimonio della medesima; ci aperse nuovi fraf- 
fici con la Germania , ©’ Augusta fu la città in 
cui maggiormente ampliò i suoi commerci, e dove 
trovò pascolo al suo amore per le belle arli; nel- 
la Germania ebbe perfezionamento l'arte d' Inci- 
dere, ed egli, che fu vaghissimo d'intendere non 
solo Îl nome € le geste degli lntagliatori e degli 
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artisti 1 più famosi, ma 
re loro, sludiosamente 
medesimi. Le opero di 
suoi corrispondenti gli vennero inviate gli furono 

i scorta nel delizioso acquisto dei monumenti d'ar- 
te. Nelle sue nolizie istoriche ci ha lasciato lelo- 
gio di questo autore © delle opere di lui. 1° anno 
4769 si condusso a Roma per osservare le marasi- 
glio che isî sono în materia di belle arti 

iarvi Pielro suo figlio minore che aveva 
nifesta singolare alacrità pel disegno. 

anno medesimo In età d'anni 66. Abblamo di 
lui l'opera ricordata di sopra: Notizie istoriche 
degli intogliatori (Blena , 4774), Altra Importantis- 
sima opera scrisse egli sopra alcuni monumenti sa- 
nosi nella quale manifestasi P amplissima cognizio» 
ne ch' egli aveva delle belle arti, ma è tuttora 
ms. Lasciò due figli che furono: — Francisco che 
fu onorato dell’ amicizia di V. Alfieri, fl quale To 
ricorda in molte sue opere e gli dedicò la Congit 
ru de' Pazzi, © Piero che lasciò gran parte di 
Suoi disegni delle suo pitture © di alquanti mo- 
numenti di belle arlî da sè raccolti, con alcuni 
gi d' Incisioni da sè fatte, venne "in giovenite 
età sorpreso Insleme col fratello Francesco da una 
febbre Infammatoria, e nel breve spazio di un 
giorno cessarono di vivere ambedue il di 5 di set- 
tembre del 4784, 

99 GONING (Cinto), Inglese, Aglio d'un baronet- 
to, n. nel 4743; si rendè chiaro per lo zelo mo» 
strato sedendo in parlamento, per istituire la ml 
lizia Inglese nell” ordine presente, correndo perico- 
io di avere arse le sue case dall’assembrata mol- 
titudine, che come spesso accade nelle cose civili, 
‘9 era mossa contro di lui. Mol 
ria onde nel 1301 ebbe dalla società d 
la medaglia promessa al miglior Saggio sulla con- 
versione della terra da lavoro in prato. Abbiamo 
anche di lul: L’anticristo nella convenzione fran- 
cese (1705); — Investigazioni sulla seconda disce- 
sa del nostro Salvatore (4706); e Considerazioni 
sulle profezie di Isaia (1827). Fu molto affeziona- 
to alla chiesa anglicana, benefico, non ambizioso, 
@ mori nel 1029 ad Essex. 

GORINI ( Gioseers CORIO, marchese ), poeta, n. 
a Milano sulla fine del! sec. XVII; ‘scrisse’ un 
gran numero di tragedie e di commedie che 
ebbero plauso. Egli aveva studiato con frutto il 
teatro francese. Fu pubblicato a Venezia (1759, 
in 80) ed a Milano (#74, 6 vol. in 120) il 
Teotro Comico di Gorino. Le sue migliori ope- 
re drammatiche sono: Jezzabella, Eeuba , Mao- 
metto II, tragedie quasi tutte imilale e sovente 
leltersimente tradotto dal francese, Fra le sue 
comuedie si cita il Barone polacco , copia del 
Pourceaugnae ; il Truffatore francese , ece. Di es- 
50 abbiamo ancora varie epistole; egloghe; l’ Uo- 
mo, frallato fisico-morale (Lucca, 4750, in 4.0), 
tradotto in francese sotto {i titolo ntropologia 
(Losanna, 1701, In 40, © 2 vol. in 12.0); — Via 
© Verità tui fondamenti della morate cristiana, 
soliloqui (Milano, 4701, 2 vol, in 129), cce. 

GORINI (Gio), n. nel 4708 a Palazzolo nel Bro- 
sciano; non aveva studiato la geometria che quan- 
to gli giovasse a farsi agrimensore; ma i suoi pro- 
ili in quello studio furono tali, che gli merila- 
rono una cattedra di matematiche nell’ univer= 
sità di Pavia, Nel 1819 fu chiamato a supplire a 
Brunaeci cul saria verosimilmente succeduto sc 
non fosse morto cadendo da una vettura, Il 





cora I pregio dello ope- 
e memorie dei 
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25 seltembre 1025, Le sue opere sono: Elementi 
d’ Algebra (1916, in 8.4); — Elementi di geome- 
tria piana € solida, ece. (1819, in ne); — Fle- 
menti di matematica pura (1819, % vol. in 8.e). 

GORIONIDE 0 BEN GORION (Greserre), rabbino del- 
PYII 0 del IX sec., conosciuto pure sotto Il nome 
di Jossifon ; è lenuto autore d'una cronaca pub- 
biicata in compendio con una tradozione latina 
da Munster (Basilea, 1841); quesl'opera è stata tra 
dolta in tedesco, in inglese ed iu lingua rabbinica- 
gormanica. Se ne trova pure una traduzione ara- 
Ba che fa seguito alle Bibbie poligiotte di Le Jay 
© di Wallon. Alcuni studiosi. di lettere ebraiche 
han preteso che Gorionide sia fo stesso che lo sto- 
rico Giuseppe. 

#6 GONIOUN, storico a 
V, per la eleganza © purità dello stile fu delto 
l'Ummirabile; fu mandato dal patriarca Sahag Le a 
Costantinopoli per dar perfezione alla traduzione 
della Bibbia fn armeno; al suo ritorno, ebbe per 
merito de' suoi buoni servigi Il vescovado di una 
provincia vicina alla Georgia, dove mori. Scrisse la 
Storia delle cose de' suoi templ, e molli altri di- 
scorsi ed omelle, lenule in grande estimazione, € 
conservate nel convento degli armeni în Venezi 

GORLEO (Ammuno), antiquario, n. ad Anversa nel 
1349, m. a Delft nel 1609; ha lasciato fra le al- 
tre opere: Dactyliotheca, ecc, (1600, in 
un seguito a quest’ opera sotto Îl titolo di Yariar. 
gemmar., quibus antiquitas in signando uti solita 
seulptura, ecc. (1625); — Thesaurus numismatum 
(1004), 

#0 GORLEO (Amniwo), Olosofo, n. In Utrecht ove 
ftoriva nel principio del sec. XVÎI; fu Ira que' che 
primi presero a combattere le dollrine de’ peripa- 
tellei onde fu segno alle invettive di Gisberto Yoe- 
zio. Scrisse: Exercitationes phifosophica , quibus 
philosophia theorelica fere universa diseutitur et 
plura ac pracipua peripatelicorum dogmata ever- 
tuntur (Leida, 4620), pubblicate dopo la sua morte. 

GORM 0 GORMON, re di Danimarca , soprannomi» 
nato il vecchio; nell'840 ascese al Irono di Lelra 
© di Lethira In Zelandia, soltomise al suo dominio 
le provincie, che da quell'ora in poi han c 
posto Il regno di Danlmarca, Mori nel 955, dell’ 
di cirea cento anal. 

98 GORNIA (Gio. Barr), bolognese ma originario 
del Castello di 5. Giovanni In Persiceto; fu dotto» 
re in Giosofa e În medicina, e per dodici anni 
pubblico lettore di medicina În Pisa. Accompagnò 
fn qualità d' archiatra Coslmo HI granduca di To- 
scana nel viaggi di Spagna, Francia © Inghilterra, 
€ in questa occasione fu aggregato alle reali socie» 
tà di Parigi, e di Londra ed alle accademie d'Oxford 
€ di Cambridge. Aggiunse alla perizia medica una 
particolare cognizione dell'anatomia. Finalmente de- 
siderando di godere della sua quiete, ritornò In 
palria ove compiè la vila di anni s4, nel 4094. 
Lasciò ms. alcune Lezioni che aveva fatte in Pisa; 
ed un volume di Osservazioni Mediche. 

90 GONNICKI (Lrca), latinamente Gornicius, sla- 
rosta di Trioezyn e di Vasilkow, e clambellano di 
Sigismondo Augusto ro di Polonia. Scrisse varie 
opere che per la loro imporlanza furono stampate 
più voltes 4eta regni Polonia ab o. 1539: la più 
accurata edizione è del (742; — Dialogi de ele 
clionis libertte, legibus, moribusque Potonie 
(sx edizione, 1781): quest opera fu tradotta in 
tedesco con note e con la vito dell'autore. 

GOROUCHKIN, giureconsulto, n. nel 1747; m. nel 




















eno, che fori nel sce, 
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OR 
4951 a Mosca, professore di diritto pratico in quel- 
l'università; Ha lasciato: Aanuale della legi 
russa (1848, 4 vol.); — Descrizione degli 





diciari 
28 GONONWY-OWEN, poela del paese di Galles, 
n. nel 1782 în povera condizione; mostrando Inge: 
gno assai vivo, Lewis Morris gli fece le spese per 
gli studi in Oxford; presi; gli’ ordini sacri © folla 
, ebbe modici uBzi eceleslastici che nol fras- 
sero dalla miseria. Finalmente con largo stipendio 
passò nel 1757 alla parrocchia di 8. Andrea nella Vir- 
ginia; neppur ivi però fu felice essendogli morta la 
moglie e I Agliuoli ed avendovi finalmente anch'egli 
lasciato la vita, ma ignora in qual ‘Sep. 
pe molto innanzi fa lingua greca, latina, ebraica; 
caldalca, araba e slriaca. Scrisse Varle poesie che 
nel linguaggio di Galles sono citate come esem- 
plari. 























GORRAN (Niccosò de), domenicano di 8. Gia- 
como di Parigi, m, circa ll 1295. Filippo l'ardito 
to nominò confessore di suo figlio, che fu poi re 
di Francia sotlo Il nome di Filippo {l Bello, CI 
avanzano di lul: alcuni Comenti Sopra quasi tut- 

— varie Prediche; ed allre Ope- 
re. Sono la maggior parle mss., e non meritano 
di essere stampate. 

‘#8 GORRIS (Premio de), medico del a facoltà di 
Parigi, n. a Bourges, Pubbileò: Prazis medicine 
ad communem usum fotius fere Europ®, ecc. 
(1555); € Formule remetiorum (1884). 

® GORNIS (Gio. di) Gornaus, celebre medico, 
glo del precedente, n. a Parigi nel 4805; si dot 
torò in quella università; non pur nella” pratica 
ma anco nella teorica dell'arte fu grande, € mol- 
to lo alutò ne' suoi studi la profonda cognizione 
che avea delle lingue greca e latina; era grande 
ammiratore d’ Ippocrate, € mori nel 1877, quasi 
Al tutto privato delle faroltà intellettuali per uno 
spavento ch' ebbe alcuni anni innanzi nel trovarsi 
assalilo da una mano di soldati, essendo allora la 
Francia In preda alle guerre civili ;_ha_Jasela= 
to fra le alire opere molto considerevoli pel suo 
tempo : Hippoeratis fusjurandum , de arte, de 
antiqua medicina , qr-lat., eum icholiis (1642, 
in 4.0); — In Hippoeratis librum de medico adno: 
fationes et scholia (4645); — Hippoeratis de ge- 
nitura el natura pueri (1645); — Nicandri. thee 
riaca et aleripharmaca cum scholits, groco-lat, 
(1549 è 1387); — Galeni in prognostica Hippo- 
eratis lib. VI (4562); — Definition. medica tid. 
XXIY (Parigi, 4364,1629; Franciori, 1879, 1601, 
in fol) edizione stimatissima. 

#6 GORRIS (Gio. di), nipote del precedente era 
parigino per pairia, e medico ordinario di Luigi XI. 
Nel 1629 pubblicò tutte le Opere del suo avo, coi 
trattato Formule remediorum di Pietro suo bis 
volo: questo è un grosso vol. in fol.; le Defin 
tiones medice vi sono aumentate a un di presso 
della metà dall’ editore che per lo spazio di 20 
anni aveva alteso a compilare quanto mancava 
Iasoro di Giovanni suo zio. Questa grande opera 
‘un Dizionario di tutte le voci greche che sono in 
uso nelle scuole di medicina: è disposto secondo 
l'ordine alfabetico, e i vocaboli greci vi sono epie- 
gali in latino. Fra le Opere che ei pubblicò în 
francese è il Discorso dell'origine, costumi ,fro- 
i ed imposture de' Cerretani, ece. 

‘GORSAS (Arronio-Gustrrt), n. 2 Limoges nel 1748; 
tenea una scuola di conviliori a Versaliles. Dopo 
aver sostenuto con ogni suo polere i primi moti 
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della rivoluzione, nel suo fogilo intitolato: Corrie- 
re di Versailles , I scagliò con molta violenza con- 
tro gli eccessi commessi nella giornata del #0 ago- 
sto; fu elello deputato alla convenzione dal diparti- 
mento di Senna e Marna, e al tempo del processo del re 
egli die'volo per la prigionia e pel bandoal tempo del- 
la pace, Compreso Il 51 maggio nella proscrizione del 
deputati della Gironda accostandosi egli pienamen- 
te alle loro opinioni fu aceusato e posto fuori della 
protezione della legge nel 4 luglio seguente. Ridotto 
‘a cercar sua salvezza nella fuga, Gorsas erasi prima 
ridotto a Caen con alcuni de' su hi; sò rien- 
trare in Parigi allorquando le persecuzioni contro Il 
suo parlito erano più attive; ma arrestato al pa- 
azzo reale In casa di una certa dama Brig Mathé, 
della quale sapevasi amico da lungo tempo, fa con 
dotto al tribunale rivoluzionario, quindi 01 pati- 
bolo, il 7 ottobre 470%. Oltre al suo foglio, che in- 
titotà Corriere de dipartimenti , dopo la partenza 
della corte per Parigi, Corsas pubblicò una satira 
pungentissima e bene Scritta, l' Atino passeggian- 
te 0 Crité condotto dal suo asino (Versailles, 1786, 

, edizione rara. Quest" opera ricompare. nel 
4108 solto {I titolo del Aadelais moderno. Si a 
tribuisce a Gorsas Ja Corte plenaria eroî-ira 
commedia, pubblicata solto il nome dell’ abate 
Vermond (1709, in 8), 

#0 GORSSE (Gio. Leici-Canzo-Arrowio-Ramonso ), 
scrittore mediocre , n. ad Alby nel 1770; fu edue 
to a Tolosa dove Îa sua famiglia aveva cercato ri- 
fugio ai tempi della rivoluzione. Per le leggi di co- 
scrizion militare seguilà 1° arringo dell’armi © giun- 
se al grado di capitano, poi restituitosi nella propria 
famiglia attese a studiare le lingue e la teorica 

le; tradusse gli serilti di $, Agostino su tal 
materia, © scrisse anche un'opera mollo ampla in- 
torno alla medesima, che non fu mai stampata. 
Pol mise In luce Il suo poema di Sao, in X can- 
ti, con nole, ece. (1005), ma per la. Ineguaglia 
ra dei metri che v introdusse, non ebbe sicun 
plauso e niuno pensò luitare quella strana novit 
Fu quindi ricevitor delle finanze; viaggiò in Olan- 
da ed a Roma, © mori nel 181 
GORTER (Gio. di), medico, n. a Enckhuysen nel 
Io di Boerbaave; fu professore all'uni-. 
rità di Harderwick, poi medico della impera 
, e mori nel 1762. Egli ha lascialo 
fra le allre opere: De perspiralione insensibiti 
(Lelda, 4756, fn 4.0) con figure, cui fan seguito ampli 
commenti sugli Aforismi di Santoro; — Medi- 
cine compendium in usum ezercitat. domest. d 
gestum (Lelda , 4734, 2 vol, In 4; Francfori, 
. în 4, con figure); — Medicina hip: 
poeralica, erponens aphorismos Hippoeratis (4783); 
— Opuse: varia medico-{heorelica (4754-85), ece 

GORTER (Pasi di), figlio del precedente, medi» 
co addetto alla corte di Russia, m. nel 1705; era- 
si dato particolarmente allo studio della. botanica, 
Abbiamo di loi: Maferia medica, erhibens virium 
medicamentor. simplicinm catdlogor (1740); — 
Flora gelro-zutphanica (4745); — Flora ingrica 
(1761); — Flora belgica (1761). 

GORTON (Sawexte), sellario famoso © fondatore 
della città di Warwick, nel Rhode-sland (America 
Seltentrionale); avea già sostenuto una punizio 
per l'ardire delle opinioni che cercava 
dere, che facevano con quelle de’ quaqueri un 
perfelto contrasto, quando nel 4645 fece acqui- 
sto del tenitorio dove poi surse la città da noi 
nominala. Citato In giudizio per ordine. della 
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corte. generale di Massachuselt_ come prerenulo 
d'aver bestemmiato contro il vangelo, ed attene 
fato alta morale pubblica per le sue pericolo: 
se doltrine, fu sostenuto a Boston, con deere: 
to sotto pena di more d' uscire da questa cit- 

. Ma presto 1 romori del popolo fadussero | 
suol giudici a commutar questa pena in un ban- 
do perpetuo; © Gorlon passò in Inghilterra (1644) 
munito d' un atto pel quale gl Indiani delegavano 
alla corona la proprietà del lora territorio. Avendo 
egli pure ottenuto In ricambio un deereto del par- 
lamento che gli assicurava che si godesse in pace 

sud lenuta, $AI9ò nuovamente per America, giun- 
se a Boston Nel 1648, e rientrò in possesso dei suo 
podere che chiamò Warwlek In onore del conte 
di questo nome, da cui avea ricevuto potenti soe- 
corsi. D'allora în poi sì die'a propagare le sue 
opinioni in materia di fede, fondò una setta che 
parve escludere ogni credenza religiosa, e mori 
dopo Il 1676. Gorton era grandemente versato nelle 
lingue greca e ebraica, ed ha lasciato. diversi 
scrilti fra quali citansi : Za difesa della semplicità; 
— Antidoto contro le predicazioni farisaiche; 
Lo slegno d'acqua salta, ecc. stampali nel 16%: 
— Lo specchio pel popolo della nuova Inghilter= 

GORZ (cio-Eesrieno), vomo di stato prussiano, 
n. verso il 4757, m. a Nallsbona nel 19815 si & 
fatto chiaro nella letteratura come nell'esercizio 
delle dignità pubbliche © commendevole per le 
suc virtù private. Pubblicò diversi: scritti. sulla 
politica, segnatamente una. Aelazione della lega- 
zione che gli fu affidata da Federigo IT, rispelto 
la successione di Baviera, ed un Zraltalo della 
neutralità armata. 

GOSCIECKI (Fassesco), gesulla, n. in Potonia; è 
conosciuto per una relazione In versi polacchi det- 
l'ambasceria Inviata da Augusto Il ad Achmet TY 
nel 1713, (Leopoli, 4752, în (o). 

GOSELINI (Cieuuso), lelterato, n. a Roma net 
4525, da una famiglia’ originarta' del Piemonte; fa 
segrelario di diversi governatori di Milano, e mori in 
questa città nel 1587, Abbiamo di lui: La vita dé 
Ferdinando Gonzaga, gocernatore di Milano 
({s79);— Storia della congiura de' Pazzi, e de'Sal- 
viali in Firenze; — Lo congiura di 6. L. Fie- 
schi contro alla repubblica di Genota; — una 
raccolla di poesie (rime), pubblicate a Venezia nel 
1560 In So, risiampate più volte. 

‘29 GOSIA (Marmo), n. In Bologna dalla nobi- 
tissima famiglia Gosla nel principio del ‘sec. XI 
fo scolare dî Ienerlo e venne in concetto d uno 
de' primi fra' glureconsulti. AI suo tempo vi fa una 
divisfone fra i legali, © i di Martino furo. 
no detti Goslant. Intervenne al congresso di Ronca- 
lia con Bulgaro, Ugone, e Giacomo, e quantu 

avesse contrari | primi laminari della legge, 
fra questi Bulgaro capo della scuola frneriana, pu- 
re esso prevalse nel favore di Federigo. L'a. 1464 
trovavasi in Padova, e si crede che fose stato co- 
sirelto parlirsi di Bologna per essere. mal. vedu 
dai suoi cittadini a motivo del favore che egli go. 
deva presso l’imperatore Federigo, quando questi 
Scossero Il giogo imperiale. Il Muratori loda la sen- 
tenza di Martino 
eziberi , sed delegi @ quodam velamine sercitu- 

‘o dice doversi egli riguardare come 
lo avvocato © proleltore della libertà. Morì 
107. Serisse delle glose a libri delle leggi, e 
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bro intitolato: Dicersifatum dominorum in 
Lasciò Marlino un figlio per nome Guglielmo 
quale coltivò la giurisprudenza, ma non ebbe Il 
Brado di dottore; e nemmeno Ugolino figlio di Gu- 

elmo ebbe questo grado quantunque fosse perito 

le leggi e cavaliere. Due furono | fratelli di 
golino, Guglielmo Il che essendo pretore di Cit 
di Castello fu ueciso in tal carica; Pattro fu $can- 
Mabecco, dal quale nacque Guglielmo NI che fu 
pretore di Faenza l'a. 1256, e l'a. 4274 cacciato 
da Hologna con i Lambertazzi, de'quali era parti» 

demolita la casa, nell'area della quale 
fu edificato dipoi l'ospitate, © la chiesa di S. Ma- 
la della Vit 

‘#8 GOSLAVIO (Anuo di BABELNO); gentiluomo 

co fattosi chiaro per dottrina ne secoli XVI e 
era nato dalla famiglia dei Supanow; segui 
tò la' setta de' sociniani © in difesa di que' dogmi 
scrisse în latino varie opere, L’ ullima intitolata + 
Disputatio de persona (1620, In &.», Racau), è ra- 
issima, si che quasi ne fu messa in dubbio la esi- 
stenza, ma si (rova descritta nel Calalogus titro- 
rum variorum di Vogt. 

‘29 GOSLICIO (Lonssro-Gnatio), polacco di un’ an- 
tica famiglia di Varsavia; fatti gli studi in Craco- 
via venne a Padova, ed ivi pubblicò un” opera in- 
titolata : De opfimo senatore (1561 
devoli carichi sotto 1 regni dî Sigis 
è di Slefano Batbori, e pei meriti acquistati In ser- 
Sire allo stato ebbe Ì vescovadi di Kaminick, di 
Chelm e di Posen. 

28 GOSLIN (P. P.), n. a Souiliy in Lorena ver- 
so il 4754; fa depulato del ballaggio di Bar-lo-Due, 
agli stati geocrali del 1790. Nominato membro del 

scelti per proporre la nuova divisione della 
dipartimenti, non prese che picciola 
ele altro deliberazioni dell'assemblea. Feco 
cire diversi decreti sul pagamento de- 
gli ufici soppressi e sullo stabilimento degli zi 
di dogana. Nominato, at chiudersi di quel parlamen- 
to, procurator sindaco del dipartimento della Mosa, 
il fe di Prussia lo fece venire a Verdun, dopo il 
conquisto di questa città nel 4799; © al circostanza 
fu la cagione della sua perdita. Erasi veduto co- 
stretto di obbedire allIntimazione del duca di Brun- 
swick che commellevagli di ordinare le cose del 
dipartimento. Accusato per lal fatto, fu condanna» 
to a morte Îl 4 fermidoro anno I dal tribunale 
rivoluzionario. L'età sua volgeva allora sui 40 anni. 
Andò Incontro al suppilzio con animo impertur= 
dato. 

GUSLINO 0 GOZLINO 40. vescovo di Parigl e con- 
sigliere, arcinolaro, arcicappellano di Carlo il Cat- 
so, di cul era cugino, m. nell’ 884; fu, secondo la 
testimonianza d’Abbone, pastore benefico, ed eroe 
pien di dolcezza. 

GOSSE (8rerAno), lelterato, n. a Tolone, dove 
mori nel febbraio 1854; andò ‘a Parigi, e Ivi 
pubblicò alcune opere drammatiche , romanzi € 
favole. Citeremo | suol principali lavori letterari: 
La prova per rassomiglianza, commedia (1799), 
Gli amanti vandesi, romanzo (1906): l'autore vi 
ha dipinto { costumi tocali; — Gasparino 0 1 E- 
roe provenzale, romanzo eroli-comico (1800); — 
Il nuovo sbarco, commedia (4301 ), fatta Insieme 
con Etienne © Morel; — Qual è più ridicolo ? 0 
l' Incisione in azione , farsa che | francesi chia» 
mano rauderille (1304), seritta Insieme con Etien- 
ne; — Pont-de-Veyle 0 la laurea dottorale (1002); 
— Esposizione de' principi dell'unicersità, quanto 
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all educazione; — Lo Schiavo, opera comica; 
— Il Muldicente, commedia in 5 atti ed in versi 
(1216). Questa commedia rappresentata al teatro 
francese , è di tutte le opere dell’ autore, quella 
che ha ottenuto maggior plauso. — 0 risenti- 
to per pinto d' onore, commedia In 3 alli ed in 
versi (1818); — Le donne poliliche, commedia in 
versi, rappresentata prima În 5 atti, e ridotta in 
un allo solo nel 4819, — Farole (4812), raccolta 
d'apologi politici che per forza delle circostanze 
de' tempi non ha avuto quel grido che meritava; — 
Proverbi drammatici ; — L'adulatore, commedia 
în 5 atti od in vorsi cho ebbe sinistro esito nel 
fuso. Gosse fa uno del cooperatori del giornale Lo 
Specchio, e l'estensore della Pandora. — @® Se- 
sondo il Supplemento alla Biogr. wnie. Il Gosse 
non era nato a Tolone, ma a Nordeux nel 1773, 
Fu ufficiale negli eserelti della repubblica, e com- 
baltà nella Vandea, Rimaso zoppo per una ferita , 
abbandonò l’arringo delle armi © da allora in pol 
{utto atteso alle lettere. 

GOSSEC (Fnascesco-Gioserre), membro dell Istitu- 
to, n. nel 1754 a Vergnies, villaggio di Hainaut; 
entrò come cherico nella caltedrale d' Anversa, do- 
ve ricevè la sua prima Istruzione musicale, © la 
sciò questa città nel 1751 por andare a Parigi. Ivi 
fondò nel 1770 il concerto degli amatori, che per 
10 anni oltenne grandi piausî, e diresse pure 
per qualche tempo Il concerto spirituale (1775-73) 
insieme a due altri maestri, Gavenis © Ledue 
fl maggiore, Îl nome de' quali trovasi associato 
sl suo per varle Sinfonie or poco gustate. Intorno 
‘a quel fempo medesimo Gossec era direttor di mu» 
sica del principe di Condè. GII venne affidato nel 
4704 l'ordinamento della seuola reale di canto 
fondata dal signore di "Breteull, che diventò poi 
l'anima del Conservatorio, AI tempo della rivola- 
zione, fu falto maestro di musica della guardia na- 
zionale. Ebbe nel 1798, con Mehul © Cherubini, 
1’ Ispezione del Conservatorio quando pienamente fa 
messo in allo. Questo Nestore della musica france» 
se morì a Passy Il #7 febbralo 1939, Castil-Blase, 
la una Notizia su Gossee nel Giornale delle discus». 
sioni del 3 marzo giudica con imparzialità © buon 
giudizio | lavori di questo maestro , ed indi 
a le suo opere drammatiche, come pure le par- 
Gcolarità conoselutissime del bel moltetto a 5 voct 
Improvvisamente composto: O salutaris Aostia! 0I- 
tre di questo cori d'Afalia; — alcuni quartetti, € 
sinfonie; —la Messa de’ morlî stampata nel 1760; — 
1 solfeggi per 1 metodi del Conservatorio, sono le 
sole composizioni di Gossec che perpetueranno la 
memoria della sua scienza musicale © del suo Tn- 
pegno. 

GOSSELIN (Gi0.) selenziato del sec. XVI, conser= 
vatore della biblloteca reale, m. a Parigi nel 1604, 
quasi centenario; conosceva le scienze esatte, le tin 
gue antiche, l'astronomia , ecc, Abbiamo di Hit: Efe= 


















































meridi, © ‘Almanacchi del giorno e della notte 
per 400 anni (1874); — Historia imaginum ca 
lestium nostro seculo accomodata (4577); — I 





significato dell antico giuoco delle carte pittago- 
riche (1689); — Calendario gregoriano perpetuo, 
tradotto In francese (1583); — Discorso delta di 
qnità ed eccellenza de gigli e delle armi de’ re 
di Francia (Melun, 1393; Nantes, 1613 , in 8,9) ecc. 

GOSSELIN (Avrosio), professore di reltorica a Caen, 
n. verso il £490 in un Dorgo presso Amiens, m. 
nel 168; ha pubblicato» Jacobi Sacignari fauda” 
tio funebris (1659); — Histor. veter. Galtorum 

















GOS 
(1030); — 04 natum Franci delphinum Gratu- 
latio ecc. (1640). 
GOSSELIN (Grevino); matematico, n. a Caen, m. 





verso il 1590; ha tradotto dall'Italiano in france: 
se l’drimetica di Nic. Tartoglia bresciano (Pari- 
gi, 1678, in 

GOSSELIN (Pierao), matematico del see. XVI, 
a Cabiors; ha lasciato: De arfe magna seu de ‘oc: 








culta parte numerorum qua ci algebra et almu- 
da), 


cabala vulgo dicitur lib. IV, ecc. 
— #8 Si vuole recar lode a quest 
uno di cotoro che diedero opera a 
Francia lo studio © |” 








saggi abbastanza ingegnosi di applicazione dell'al- 
gebra alla geometria, tra gli altri alla invenzione 

jue medie proporzionali continue , {n cui però 
l'autore s' inganna , credendo di aver risoluto per 
una equazione del secondo grado il problema che 
« Apollonio risolveva col mezzo di un' Iperbole ». 
— GOSSELIN, soprannominato Zisacwa, da Yase o 
Isses presso Chalons, ovvero Issy presto Parigi 0 
Issé fa Brelagna; fu un allro malematico del sec. 
XVI, iI quale In alcuni cataloghi, è fatto autore 
della seguente opera intitolata: Ze ratione discen 
de docendague mothematices pralectio (4595, 
8°). 

GOSSELIN (Canto-Nonrero), letterato, n, verso il 
Anto a La Folle presso Caen, m. nel 1920 a W 
recouri (Senna ed 0ise); fu'prima precettore, @ 
visse dopo la rivoluzione ssando Il suo lem- 
po fra le cure agricole e lo studio della mito- 
logia. Abbiamo di lui: Piano d' educazione (178%); 
— fiflessioni di un cittadino (1787); — L'antie 
chità svelata per mezzo della Genesi, ecc. (1847) 
Egli laseiò nelle mani di un certo di La Mardelle, 
uno de” suoi allievi, parecchi mss., fra 1 quall ch: 
tansi: Riflessioni critiche sulle opere di G 
Rousseau. 

GOSSELINO. — Y. GIOSSELLINO. 

99” GOSSELLIN (Pisavars-Francssco-Gicsxer) 
grafo celebratissimo pel suoi studi sulla geografia 
antica in cui segullò un metodo di Ù 

















































re, in generale furon nuove ed importantissime, 
Nacque a Lilla nel 4751; | suol parenti volendolo ini- 
ziare al commercia ll fecer viaggiare per vario regio- 
ni d'Europa, ma in queste peregrinazioni viemaggiore 
mente si augumentò |! suo amor degli stu 
già dato saggio di svegliatisimo ingegno immagi- 
mando il disegno ed eseguendolo in parte di un 
trattato di cronologia. Fermata la sua dimora in 
Parigi fa deputato per la Fiandra, per 1 IHainaut 
e pel Cambrese Al consiglio reale di commercio, e 
soppresso quel consiglio nel 1702 viaggiò di nuovo 
la Svizzera, l' Ialia e la Spagna acquistandovi l'a- 
more e la ‘stima dei dolti più solenni. Tentale vi 
tie maniere di studi tutto finalmente s° Immerse 
nell'antica geografia e finchè gli bastò la vila 
ad altra materia non fu risolto che a questa, 
pigliandovi fanto amore, che mai non” usciva 
dal suo scriltojo so mon' fosse per gravi cagioni 
Ma quel che lo incuorò a tali studi fa il premio 
che consegui dall’ accademia delle iscrizioni e belle 
lettere nel 4759, sopra il subbietto proposto di 
comparare Tolomeo e Strabone e nolare lo stato In 
cui questi uomini celebri avevan trovato le cogni- 
zioni geografiche, © fin dove le avevan fatte salire, 
Diz. Bose, T. IL 
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La memoria da lui presentata la per Utolo: Geo- 
grafia do greci analizzata (1791). Da allora în poi 
adunque più non Vebbe per esso che l’antica geo- 
grafia, © mirabilmente ne illustrò molte parti, ape- 
zialmente quanto alle varie misure di quegli spazi 
che gli anlichi chiamavano sladi. Se la condizione 
di questo libro non © impovesse una troppo neces- 
saria brevità Vorremmo estrarre il lungo fagguaglio 
che troviamo nel Suppl. alla Ziogr. unio. intorno 
al metodo mirabilmente accurato che fenea ne' suoi 
lavori; ma poichè non ci è dalo di riferire quella 
descrizione, faremo invite al lettori di consulta quel 
libro che non sarebbe senza utile di chi volesse vol 
gersi a tali studi, Nol frattanto ci siaremo contenti ad 
osservare ch’egli non volle nè segretari, nè copisti, 
nè disegnatori, nè colorilori per lecarle, nè altri aiutl 
qualsivogiiano, fullo facendo da se solo © riducen- 
doto ad una compitezza © nellezza, anco [n quanto 
alla parte esterna, degna di ammirazione. Ora pol di- 
remo per qual modo le opere sue furono messe a 
stampa, che certo a sue sole spese ei non avria 
potuto, Nel 1794 per virtù di un decrelo del co- 
taltato di salute pubbllca gli furon presi tutti 1 suoi 
favori e Irasporiati nel deposito della guerra, per 
Giovarsene nel regolare gli Îlinerari degli eserciti 
francesi; ma cose spettanti all antica geogratla non 
potevano giovare all’ intento, laonde dopo due an- 
ni furon consegnate alla commissione della fstrue 
zione pubblica , che veduto IL preglo di quelle ope. 
re fece Imprimerie a spese dello stato, in 4 vol. in 
4.0, 1 due primi de' quali contenenti le Aicerche 
sulla geografia sistematica © positiva degli anti- 
chi, vennero in luce nel £798 e gli attri due nel 
4845, a° quali dieder materia tulle le altre memorie 
leite ‘o scritte dall’ autore dopo Il 4798. Fu socio 
dell'Istituto, cavallere e poscia ufficiale della leglon 
d'onore, uno de' quattro assistenti sl Giornale dei 
dotti, ed ascritio all’ accademia reale di Gottinga. 
Morì nel 1850, compianto non pure dagli uomini 
di scienze e di lettere, ma da chiunque fl conob- 
be perchè fu gentile, prudente, leale, costante nel- 
le amicizie ed uomo insomma’ onorabile non pel 
sapere soltanto ma anco per la bontà de’ co- 

































dite del 
te fole di gui 
racelso; prelese aver trovato fl modo di trarre dai 
vino dn arcano vegetabile ossia rimedio generale, 
e non È questa la sola siravaganza che si legga 
nella sua opera intilolata: Mevefazioni cabalistiche 
d'una medicina universale tratla dal vino con 
una maniera di estrarre il sale dalla rugiada. 
Serisse anche una Dissertazione sulle lucerne te- 
polerali perpetue. Altro secreto di questo autore 
i era quello della pretesa estrazione del sale dal 

la rugiada, Quanto poi alle sue opinioni sulle lu- 
cerne sepolerali, ei non dubita si possa Irarre da 
tutte le sostanze sublunari una materia incombu- 
slibile © perpetuamente luminosa, come quella che 

icesi fosse trovata in parecchi sepolcri. 
GOSSIN (P. F:), antico luogotenente generate ci- 
vile è criminale del batiaggio di Bar-ie-Due, n. nel 
4784 a Soullly (Lorena); sed nell'assemblea co- 
siituente, e dopo la sessione divenne procurator 
dacale del dipartimento della Meuse, Dopo l 
tirata dell'esercito prussiano nel (792, (u accusato 
d'avere aderito agli ordini de' generali nemici. Pre- 
se la fuga, sperando che verrebbe lempo in cui po- 
tria provare Ta sua Innocenza; ma Te persecuzio» 
3 
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i atte quali la sua famiglia era esposta fo indus- 
sero a costituirsi prigioniero al Lussemburgo. Tra- 
dolto ateuni giorni appresso davanti al tribunale ri- 
Soluzionario, fu condannato a morte il 22 luglio 
1394, come Tnvescato nella pretesa cospirazione dei 
prigionieri. — @® La Innocenza di quest'uomo fu 
si chiara ch'egli, come si vede, non fu dannato a 
ntiorte pel titolo della sua prima accusa, ma per 
‘eta stato 

ai elachiuso; perocchè nel SuppIemento alla Ziogr. 
univ, dove si dice nato nel 4744, si nola che co- 
stituftos! prigioniero fu condotto alla Conciergerie € 
non già -al Lussemburgo, Per dimenticanza del can- 
celliere Îl nome suo era stato ammesso nell'elenco 
di quel che dovevano esser condotti al palibolo e 
perciò Il carnefice non veleva riceverlo sul carro in- 
ne agli altri infelici che andavano a morte, ma 

condannato , 

presente un de suoi gludici 
etto e cosi fu condolto al sup- 










































‘conte 
pio 
#6 GOSSUIN cueserro), membro del- 
ta convenzione, © poi del consiglio del cinquecene 
to, n. ad Avesnes nel 4759; non die” voto di mor- 
te'al re per essere a quel tem sario nel- 
provincie, Fece varie proposte che dimostrano 
esser egti sato molto Infiammato nelle doltrine di 
libertà: tra le altre faremo ricordo di queste: si 
mettesse laglia sulla testa del principe Alberto di 
Sassonia Teschen perchè avea bombardato Lilla; 
SI rizzasse una cotonna infame dove dovessero scole 
Dirsi tutti È nomi di quel che sl fossero macchiati 
di viltà; sb acerescesse fino a 13000 Il numero 
Je gendarmi, Sedè poi nella camera dei deputati 
‘nel 1845 come rappresentante del dipartimento del 
Nord perdendo allora l’.ulizio di amministratore 
delle foresto che avea fin dal 1001. Nel rara fu 
novamente eletto deputato © prima fenno a parte 
del ministero, poi della opposizione liberale, e mo- 
a Parigi nel £a27, avendo sulla sua tomba re» 
Dumesnil. e fl Foulette. 
6 GOTER (Gio), missionario cattolico. inglese 
dei tempi di Carlo Îlz abiurò la religion riformata 

































glese di Lisbona, fornò in Iaghilterra, dove con 
molto zelo © dolîrina predicò la nuova sua fede e 
ne controversie, sì che il Serjeant ed esso 
furono riputati i migljori controversisti di quel tem- 
o tra le quali. più si com. 
late: Magione ed autorità 
— La nuvola di testimoni; — La tramsustanzia» 
sa; — Il papista mal rappresenta(o; — 
La quida del cristiano nella scelta d° una. reti. 
gione. Morì navigando 
‘GOTESCALCI 
ue di S. Benedetto , n. verso l'a. 504 
della Germania soggiogata da Carlo Magno; è cele- 
dire per le persecuzioni che gli allrasse la ostinata sua 
fermezza in sos a predestinazione e sulla 
grazia proposizioni condannate dalla Chiesa, Fu 
preso como eretico. gillato in una stretta carcere 
per ordine di Inemaro, arcivescovo di Reims, e 
mori în quella prigione nell’ 808. 1 rigori usatt 
contro Golescalco meritarono censure nei personaggi 
più ragguardevoli del elero di Francia, in quel tem- 
po. La ita di questo monaco serittà in latino da 
Usserio, è slata pubblicata nella Zistor., Gothescal- 
chi prodestinatian. ece. (Dublino , 1634, În 405 


Hanau, 1662, in Re); e dal P. Cell (Parigi, 1056, 
in fot) 
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GOTIIUS (Lonssro), arcivescovo ° Upsal nel sec. 
AVI; godeva di Tania reputazione di sapere e di 
pietà che il re Gio. II volte che Il nome.di lui fa- 
cesse parle della nuova Iiturgia che questo prineî- 
pe aveva fallo compilare per mettere gli animi la 
concordia tra loro, ma anziché d'aggiugnere questo 
scopo, non fece ele eecllar nuove turbolenze. Que- 
sto volume divenuto rarissimo per essere si 

Îtolato: Liturgia suecanee Eccles. ca- 
Hhot. et orthod, conformis, succ, et lal., cum 
prefat. el notis Luurentii, upsalensis epise. (Sto 
chhoim, 1476, in fo). 

GOTTÌUS (Giova-Permi), professore di teologia e di 
lingue dotte, poi vescovo di Linkoping In Svezia ; 
è autore di un Dictionarium latinosueco-germa: 
nicum ( Linkopiag, 1600). — GOTNUS (Axwata), 
coetaneo del precedente , ed uno de' primi che sere 
vessero con lode nella lingua sveva; lasciò tra le 























go della sua. nascita 
“TeRBO, 

GOTOFNEDO (Dion). — V. GODEFROY (Diovii). 

) — V. GODEFROY (Tro= 


Vv 







IDEFROY (Giacono), 
como), signor della Commune, — 
EFROY (Gucomo) 

ITOFREDO (Diowii Il ) — Y. GODEFROY (Dio- 
SSN 

COTOPNEDO (row: I), — . CODEFROY (br 
vir MD. 

GOTOFRENO (Gio). — Y. GODEFROY (Gio). — 

98 GOTTARDÌ ‘{ Dowesco ), do 
nato ed arciprete, n. a Valegio nel Veronese 
fu molto erudito in antichità ecclesiastiche; seris= 
se versi con lode e stampò una raccolta, di Pre- 
diche nel 4700; ed una dotta dissertazione sulla 
Diaconesta Dariana che fu ristampata con consi» 
detevoli giunto nel 1705. Passò di questa vita nel 
do, 

GOTTER (Frnenco-Gewsio), poela tedesco, n. a 
Gotha nel 1740, m, nel 1797; fin da giovanelto sl 
feco molto fananzi in lettere latine, ilalfane, in 
glesi © francesi. In quest'ultima lingua. acquistò 
Buona perfezione dimorando a Lione nel 1774, © 
potò in cotal guisa faro la debita slima del capi 
"° opera drammatici della Francia, del quali spes- 
so donò alla palrla sua le bellezze, Dellò epistole, 
elegie, poesto, € drammi. Citeremo le seguenti co- 
ser Poesie (Gotha 1787-58, 2 vol. in 8.) nelle quali 
si leggono traduzioni 0 imitazioni dell' Oreste, del- 
la Merope e dell’ Alzira di Voltaire; — Melodram 
mi comici (1778-10); — Drammi (1508); — Ope- 
re postume (1902). 

#8 GOTTHARD (Giuserre-Fentmco), medico, n. a 
namberga nel 1757; studiò in prima nel collegio 
de’ gesuiti, ma la povertà della sua fortuna it co- 
sirinse ad ‘entrare presso un mercante a energli Il 
libro delle ragioni. La natura però non avealo chi 
mato a si basse cure, cd u suo cognato 

re la medicina , pol per la 
el prineipe-vescovo di Bamberga andò 
o studio a Vienna, © il feco con sua 
lost anche all’ arle velerinaria, mot- 




























































nel 1701 ebbe ti- 
arte veterinari 

rimarlo della corte 
dn questa scien 










GOT 
za continuaronsi per tutto Îl tempo .che | Austria 
combattà colla Francla, e v' ebbe un caso a che 
salvò 500 cavalli che avrian dovuto rifornirsi a 
grande spesa. Nel 1202 rimpatriatosi aggiunse alle 

uo prime caltedre quella di medicina fegale e pot 
l'altra di materia medica di dietetica e di botani- 
ca. Non arricchi perchè ogni sua facoltà fu spesa 
nei fare infagliare quadri sinottici dell’arte sua e 
nel provvedere strumenti che prestava ad altri con 
gran liberalità. Ia tutto fu generoso d' animo, e dal 

1842 al 18H4 sostenne con uno zelo esemplare, 
senza alcuna mercede, l' uficio di medico dei po 
veri, ma nel 1823, mutatosi l'ordine della scuola 
medica di Bamberga perdè | guadagni che traca 
dalla cattedra © fu costretto a° riparare a questo 
danno, col dar lezioni private. Giò fu molto amaro 
all’anlmo suo, e ln quello stato mori nel 4934, Le 
seguenti opere’ da lui deltate In tedesco furono per 
lungo tempo la scorla de' giovani medici: Guida del 
medico per l" esame dell' infermo (4706). — 

io di un sistema compiuto di ammaesiran 
nell’ arte veterinaria (1796), e due altre opere 
sulle epizoosie. 

GOTTI (Yiciso-Lua), cardinale, membro del- 
ta congregazione dell’ esame de’ vescovi, n. a 
Bologna nel 4664, m. a Roma nel 4742; ha la- 
sclato alcune opere di controversia stimate; citere» 
mo fra le allre: Za vera Chiesa di Cristo dimo- 
strata (Bologna, 4749, 5 Vol. In 4.) tradotta in 
falino e ristampata più volle; — 7”eofogia scho- 
lastico-dogmatica juzla mentem dici Thome d- 
quinatis, ecc. (16 vol, in 4.e); — Colloquia theotogi= 
comolemica (4727); — Do eligenda inter dissi» 
dentes christianos sententia (1734); — Veritas re- 
ligionis eAristiana, ecc. (1736-40), La sua Vita 
fu pubblicata in latino dal P. Tom. Ricelni (Roma 
1742, in 40) 

89° GOTTI (Gio, Doxentco), medico bolognese; lau» 









































reossi In filosofia è fa. medicina l'a. 4607, e nel 
4710 era primario medico condolto a Sinigaglia, 
Essendo stato discepolo in medicina di Gio. Girola- 





mo Sbaragiia, esso pure con il dolt. Stefano Da- 
nielli prese. parte nelle dispute © querele leltera- 
rie, che sl accesero fra esso Sharaglia e Marcello 
Malpighi. Negli opuscoli del Danielli pubblicati nel 
tempo di tali dispute, si leggono alcune Lettere 
del Danielli serilto al ‘Gotti, ed altre del Gotti al 
dott, Daniel 

20 GOTTIFREDI (Arsssasono), IX generale dei ge- 
saili, n. a Roma nel 1595; coniro la voglia desuo 
parenti entrò nella compagnia di Gesù; lesse flo- 
sofla © teologia nel collegio romano e fu valente 
oratore e poeta; sostenute varie dignità, sali poi al- 
la maggiore, e morì nel 1052, non avendola tenuta 
oftre a 50 giorni. 1 primi Megolamenti del colle» 
gio ibernese, furon dettati da lui. 

08 GOTTIGNIEZ (Eciio Fauxersco), matematico e 
gesuita, n. a Brusselles nel 1630; sludiò prima a 
Malines' poscia in Roma ; nel 1668 fu fatto profes- 
sore di matematiche, e mori nella predetta. città 
l'a. 1650, Varie opere serlsse, tra le-quall/ ricor- 
deremo : Epistola de diffieuttatibus circa celipses 
in Jove a Mediceis planetis effectas (1665): questa 
leliera è indirilta a Gian Domenico Cassini, cul, 
secondo Îl Montucla, questo gesuita tentò furare 

lcune scoperte sopra Giove e Marle; — Lettera 
concernente le macchie nuovamente scoperte nel 
pianeto di Giore (1666), fn Italiano; — Logistica 
tiniversalis (1687). 

DO GOTTLEBER (Gio-Castoreso), filologo, n. a 
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oT 
Chemnite nel 1733; fu rettore nelle scuole di 
maberg e di Meissen , dove mori nel 1785. Pubbli. 
cò lano in latino, quanto în tedesco una trentina 
di Dissertazioni © Programmi, avuti in grande 
stima 

#8 GOTTSCHED (G10.), medico, n. a Xoeni 
in Prussia nel 4660; Viaggiò per acquistare dottri 
na; professò in patria le selenze mediche, © fu 
ascrillo alla accademia di Berlino, Mori nel 1704 
Oltre a moltissime dissertazioni latine, è autore de 
gli Annuari meteorologici pel 1702 € 1705, c del- 
le Note alla Flora Prussiana, di Loesel (1705). 

GOTTSCHED (Gro,«Catsrorono) , celebre Telterato 
tedesco, n. presso Koenigsberg nel 4700; professò 
belle leltere a Lipsia , e mori nel 1766 decano della 
Società poetica di quella città, e membro di pa- 
recchi altri dolli consessi; era Sato fondatore det- 
la nuova compagnia delle arti liberali. Scritti flo: 
sofci © letterari In gran copla di lul ci avanzano; 
quei di maggior momento sono È seguenti: Saggio 
dell' arte poctica critica pei tedeschi, ece. (4781, 
42 ediz), colla giunta di una traduzione dell’ Ar 
te poetica di Orazio; — L° eloquenza accademica 
ad uso delle pubbliche seuole (4759 , 8. edizione); 
— Grammatica tedesca (4748); — Cognizioni 
ecc., 0 catalogo di {utti i componimenti featrati 
tedeschi sampati dal 4460 fino al t760 (Lipsia, 
1787-65- 3 vol. In 8o); — Il featro fedeseo te 
condo i precetti de' greci e de' romani (17M-45, 
6 vol. In Be); — Memorie per la storia critica 
della lingua © della poesia ed eloquenza. tedesca 
(Lipsia, 4732-44, 8 vol. In 8.0); — nuova biblio» 
teca delle bello lettere e delle arti liberali (IVI, 
47654, 10 Vol, În fe), La sua Vita fu scri 
Leonardò Meister € da vari altri autori tedeschi. 
— 68 Fgli a buon diritto nella Riografia univer- 
sale è chiamato uno dei patriarehi della lelteratu= 
ra germanica, perochè riparalosi a Lipsia, per 
schivare il pericolo a che la sua alla statura espo- 
nevato-di esser preso tra” granatieri. prussiani, [vi 
fece quant’ era în poter suo e con la voce e collo 
scritto per rimovere dalle menti fedesche il cor- 
rolto gusto che dominara in letteratura, presen- 
tando loro ad esempio | classici antichi © { buoni 
riflori francesi imitatori di quelli. Ebbe però il 
vizio consueto nei maestri, che si volle arro- 
gare troppa autorità, onde sì trasse addosso. ink 
micizie © dispregi. 

GOTTSCHED (Lersa-Atpecomma-Virtonu), per co 

soglie del precedente, 

ria nel 1702; accura: 
ne; conobbe l'antica lot- 
teratura, le lingue moderne, le matematiche; ma 
il naturale Istinio la trasse più specialmente ‘all 
musica. Tradusse, tra altre opere, le seguenti 
siderazioni sulle donne , di malama di Lambert 
(1731): — Cotone, Iragedia di Addison (1759); — 
Lo Spettatore di Steele e di Addison (1759-43, © 
Vol. in Be): — /l elreo rapito di Pope (1744); 
— La storia dell’ accademia delle iserizioni © 
Delle lettere di Parigi (Lipsla , 1749-37, 41 vol. 
in 8a). È autrice di una Huceolta di poesie (1763) 
e di Lettere (1771-72). 

#0 GOTTSCHLING (Gisreno),, 











































































lologo e Dibiiogrs 
La prima rel- 
la Scuola dei nobil! istituita nella Marca di 
Brandeburgo, poi aggiunto alla facottà filosofica in 
Mall, © diede con molta lode le su Tezioni ; final: 

la scuola d 












GOT 
lumero i suoi serilti che trattano pri 
di storia e geografia; ricorderemo per saggio: /n- 
troduzione all’ arte araldica; — Quadri eronoto- 
gici, e slorici dei secoli XVI e XVII; — Sag 
gio di una storia delle 

po GOTTSCIILING | bibllografo ledesco, vivuto 
nella prima metà del sec. XVHl; è autore: De li 
bris hodayoricis (1703); © del Meteorologium sa 
erum (1711). 

#8 GOTTWALDT (Custorono), medico e natura- 
lista tedesco, n. a Danzica nel 1656; si compose 
una copiosa raccolta di cose naturali ‘ ed avea pre- 
so a compilarne la descrizione quando fu collo da 
morte nel 4700. Questa raccolta, accresciuta dal 

lo figlio Giovan Cristoforo, che morì nel 1745 fu 
poscia acquistata da Pietro ll grande per l'accade» 
inia delle selenze di Pietroburgo. Una parte delle 
tavole che Gottwaldt avea fatte intagliare, fu pub- 
iicata in due volumi senza però fi testo latino, 
compilato da esso. L' esemplare di Cobres ll più 
compiuto che si conoscesse conteneva tavole 41 di 
conchiliotogia nel primo volume e 60 di anatomia 
comparata nel secondo: 16 favole del primo furono 
pubblicate dal libraio Raspe editore delle princi» 
pall opere di storia naturale stampate ln Germania 
nel primi 80 anni del sec. XVIL, Il Gottwaldt fa 
autore eziandio di Ossercazioni sul castoro © sulle 
testuggini, che abbiamo atle stampe. 

GUUAN (Axrowto), medico e botanico , n. nel 4755, 
a Montpellier, m. nel 4884, professore di botanica 
alla scuola di questa città, € membro di parecchie 
erudite società, ccc.; erasì dato fn dalla sua gio- 
ventù allo studio delle piante, è si attenne sempre 
con gran rigore ai sistema di Linneo, 
va onorato nello sue leltere col 
amato con 
G. Rousseau, sentendo con lui ad egual modo nel- 
da musica, © Il filosofo ginevrino foce spesso rieor= 
do di quest’ uomo nelle sue leltere; tre. ne furon 
trovate tra le carte di Gouan con le date del 20 
Maggio, 6 ollobre © 96 dicembre 1760. L'Amoreux 
ne fe noto il tenore nella Notizia storica che pub 
blicò intorno al Gouan a Parigi nel 1022, e nel 
primo volamedette Memorie della società linneana. 
Questo infaticabile botanico, è autore di varie ope- 
re piene di osservazioni Ingegnose ed utili, «prov- 
vedute però di metodo e di legame. Si citano tra 
te altre Uortus regius Mompelieni. cc. (lo 
ne, 1762, con indice e tre tavole); — Flo- 
a Monapeliac cc. (ils (768, ta 60) autore 
pubblicò un supplemento a quesl' opera sotto Il ti- 
toto di Erborizzazioni de dintorni di Mompeltie- 

























































































Sie al pe a deiora) di Aempiliio 
coù traduzione francese a riscontro (Strasburgo, 
4770, în 45), (radota fo fedesco da Kde Medin: 


ger (Lipsia, 1701, În 6); — Zilustrationes et ob 
sercationes botanic@e (Zurigo, 1776, In fol.) con 
28 tavole disegnate dall'autore; — Materia me- 
dica delle piante del giardino di Mompellieri , 
preceduta da una nuova edizione della spiegazio: 
he del sistema di Linneo , (Mompelteri , anno XN 
4204, in 8). Barbier attribuisce a Gouan, lasie- 
me a' Cousson e Crassous: Lezioni di botanica fate 
te nel giardino reale di Mompeltieri da Imbert 
professore e cancelliere della [aroltà di medicina 
(1762, In 12»), satira fata ogeimaî rarissima, av 
done li autor! venduta la magglor parle degli esem- 
piari ad Imbert contro del quale era diretta, e che 
fu sollecito di sopprimeria, 

GOUAZ (iv0), Intagliatore di 











ni, n. a Brest 


GOU 


nel 172; fu allievo di lacopo Alalmet, che morì 
a Parigi bel 1010; Incise vario Vedute di porti di 
mare della Prancia, e marine dipinte da Giuseppe 
Vernet, Fatto intagliatore dell'accademia delle scien» 
xe, incise più di 200 subbietti di vari generi per 
quella dotta compagata. 

è GOUBEAU (Faascisco), piltore di Anversa, 
allievo di Wirlem-baur; si è fatto chiaro colle sue 
Bambocciate, Mori nel 4640. 

GOUDAR (Ascioto), scrittor politico, n. a Mom: 
pellieri , m. ln Inghilterra dopo il 1779; non è no- 
to gran'fatio se non per le opere che pubbieò, { 
{ltoli delle quali già dimostrano a sufficienza non 
essersi l’autore tenuto lontano dai. rimestamenti 
politici del suo tempo: son di tal novero le seguen- 
di: Lo spione chinese 0 il memaggio segreto di Pe- 
chino per esaminare lo stato presente dell’ Euro- 
pa (Colonia, 4768-74, 6 vol. In 42.e); — Napoli: 
quanto occorre fare per render florido questo pae» 
se (Amsterdam , Venezia , 4778, ln 8.0); questo serit= 
to fu arso pubbilcamenie a Napoli per ordine del 
ministro Tanueci; — Disegno di riforma proposto 
di cinque correttori di Venezia in ufizio al tem- 
po presente, con un sermone evangelico per. edu- 
ar. la repubblica al timore di Dio (Venezia, coi- 
la data di Amsterdam, 1775, {ih 8.0); — Lo spio- 
ne francese @ Londra (4779, e 4780), opera da 
far segulto allo Spione chinese. 

GOUDAR (SA), Della inglese, tlla in m 
dal precedente, verso fl 4707 a Venezia, 
da imikerta a Parigi. volgendo gi ultimi anni del! 
sec. XVIII, dopo aver messo in luce 2 vol. di Opere 
arie (Amsterdam, 4777, In 42.9); ed Osservazioni 
sugli aneddoti di madama du Barry (Londra, 1777, 
in 120). 

‘80 GOUDELIN (Pissao), lalinamente Gudelinus, 
giureconsulto degno di stima, n, nel 4360 ad Athj 
insegnò la giurisprudenza prima a Malines, poi a 
Lovanio, e mori nel 1610, Queste opere di lui ci 
rimangono: De jure novissimo (1630), libro pre- 
giabile, che contiene un sunto della dottrina di 
Vegetio; — De jure (eutorum (1024); — De jure 
pacis (1620); — Svntanma regularum juris( 10% 

‘GOUDELIN 6 GOUDOLILI (Pierno) il primo de poe- 
Ila Linguadoca, n. a Tolosa nel 4479; si foco 
dichiarare avvocato, ma Irascinato dalla sua incli- 
nazione per la poesîa, abbandonò il foro per darsi 
interamente alla cultura delle lettere, Trovò illu- 
siri protettori, ma, negligente per istinto, trascu- 
rà provvedere al modo di farsi le spese în vec- 

» e questo sommo poela avrebbe provato gli 
della miseria, se Î suoi concittadini , per 
una deliberazione che gli onora, non gli avessero 
assegnato una pensione sul pubblico erario. Mori a 
Tolosa nel 1649, lasclando di sè (ale reputazione 
che Il tempo va più sempre confermando. Le 
sue poesie , misto felice di grazioso e d'inge- 
Quo, sono considerate dai folonesi come il mo- 
numento più loro idioma nazionale 
opere di Pietro Goudelin furono sfampale a Totosa 
nel 1648, In 4, e parecchie volte in seguito solto 
diversi tiloli, segnatamente nel 1693 sotto quel- 
lo di Rametel moundi , 0 la Floureto nouhelo del 
Ramelet moundî , 5 parti, In 42°, e nel 1700, 
sotto quello di [ou Trimee de la enouo gascono, 
in 42.0. La produzione del Goudetin più a ragione 
ammirata è la sua Ode sulla morte @' Enrico IV 
che fu coronata dall’ accademia de’ giuochi Nora" 
li, ed ebbe Iraduzioni latine, Maliane, spagnuo- 
tey ore. 
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UDENOF. — V. GODOUNOF., 
GOUDERZ, generale di Lahorash, re de' persiani; 
s"illustrò per le sue conquiste sul' popoli della si 
a e della Giudea nel sec. VI av, G. C, Conservò 
la sua buona fatna solto Îl primo monarca della 
lendo Afraeyàb, uno de' più 
i de tempi eroici dell’ Oriente dopo 
Roustam invincibile. Supponesi che questo per- 
sonaggio non sia altri che il Serse de' greci. 

GOUDINEL (CLucoio), uno de' più celebri musici 
del sec. XVI, n. a Besangon verso Il 1520, In seno 
della religione riformala; peri nel 4472 compreso 
nelle stragi del giorno di S. Bartolomeo comes. 
se a Lione, per aver posto in musica i salmi 
Reza e di Marat. 

GOUDIN ({lsrri-Bensanoo), astronomo, n. a Pari 
gi nel 1754, m, in quella città nel 1847; aveva 
adempiuto prima nell 
nel gran consiglio © nel parlam 
che seppe con 
studio delle scienze © 
che dallo grado. Pubblicò insieme a Dionigi du 
Sour suo dlco {1 7iultoto delle cureo alte 
oriche (1756); © Mlicerche sugli qnomici 
(A101), Pubblicò da se solo: “Zrariato delle pro: 
prietà comuni a tutte le cure , ecc. (Parigi , 1779, 

8.2 2a edizione accresciuta, 1789); — Memorie 
sull’ uso della ellissi nella Irigonometria sferica 
(1005); — Eclissi del sole, calcolate prendendo 
per primo meridiano quello di Parigi (1806); — 
Teoria della distanza di un punto all attro sut- 
la superficie d'un solido di rivoluzione (1842) 

GOUDOULI. — V. GOUDELIN, 

GOUDT (Exco), pittore ed'Inelsore, n. ad Ulre- 
chi nel #95 da nobil famiglia, m. nel 162 
percorse l'Halia, e si fece, compiuto alla scuola dei 
somini maestri, la lasclato incisioni estimatissime, 
tratte dalle opere del suo maestro Fishelmer, fra 
te altre: Zobia; — Il levar dell Aurora; — Fi- 
demone © Bauci, — &® Nelle Notizie degli inci 
sori, ece. del Gori Gandellini continuate dall 
de Angelis, il Goudt ha titolo di cavallere e conte 

nolte cose disegnate di sua 


































































UFFIER (Lrisi), conte di Roanez, luogolenen- 
te gener a dell ordine 
di S, Luigi, o dell’ accademia 





di Nandi, D. net #688 nel Perigord; si segnalò 
fin dall’ ndo 1068 sotto gli ordini del di La Feuil- 
lade alla difesa di Candia; militò quindi nea ma- 
rioeria con somma onoranza ; fu all'assedio "di 
Nizza; difese con 2 galee le coste di Gulenna, 
minacciate dagl” inglesi; cacciò | corsali che lafe: 
stavano la Riviera di Genova nel 1705; cooperò al 
conquisto del castello di Nizza nel 1705; e mori a 
Marsiglia nel 1754. Il suo Elogio scritto da La Vi 
seledie trovasi nella prima accolta dell'accademia 
di Marsigiia. 

GOUPFIER, — V. BOISY. BONNIVET. GUOISEUL. 

GOUOE (Gio), Venturiere; focesi salutar re di 
Francia nel 1561 da alcuni nomini armati che egli 
aveva raccolti; © sccondato da un Giovanni di Ver- 
ai, inglese proserito da lui ereato suo luogote. 
nene generale, venne a capo di recare alle sue 
mani Îi forte Codetet , presso Avignone, “Cl 
circoserissero te 
mento in forza 
Scalco di Provenza. 

60 GOUCE (Grcunvo), 






























teciogo inglese, 
1975 a Bow: fu ministro della chiesa di Diackriars 


Ea 


GOU 
a Londra. Sedendo nell’ assembiza de teotogi di 
Westminster si oppose al decreto di morle di Carlo 
1; fu uomo di gran pietà, né ambi ufizli od onori. 
Nolte opere scrisse, fra le quali stanno per prime: 
£' armatura compluta di Dio — Comento sull'e- 
pistota agli Etrei: — Sposizione. dell' orazione 
domenicale. Mori a Londra nel 4653. 

9 GOUGE (Tomaso), figlio del precedente, n. a 
Bowen nel 1305; commendevole al par det padre per 
ta pietà, fu ministro del Santo Sepolcro a Londra ; 
mollo beneficò ai poverelli; istituì più di trecento 
scuole nel paese di Galles e risse molle. opere 
religioso tra le quali si ricordano: / principj del- 
la religione spiegati; © La quida del giovane net 
deserto di questo mondo, Maneò al vivi nel £684 

#8 GOUGE DI CESSIÉNES (Farscisco-Srer4so) | 
mediocre poeta del sec. XVIII, n, a Luon nel 1224; 
fu in pria militare, poscia avvocato regio al tribu» 
nal prosidiale della sua patria. Nel 1762 pubblicò 
un poema intitolato: 1 giardini di delizia, pel 
quale andavasi dando il vanto di primo a scriver 
gcorgicho nella Francia. Quell’ opera, senza spirito 
poetico, altro pregio non ha fuor 
car minuzie lenniche alcu 

nimenti in versi, come a 
la Educazione $ — L' arte di amare ; — Odi 
ma nluna cosa RIi valse a salire în altezza di fu 
ma. Nel 1702 più non si Irova Il suo nome nell” ul 
ficio d’avvocato regio, ma ignorasi il tempo nel 
quale passò di vita. 

GOUGELET (Pierao MÉNIP), maestro 
n. a Chilons-sur-Marne nel £726, m. a Parigi 
4708 ; ridusse a miglior perfezione il suono dell 
chiltarra € pubblicò per tale strumento due racol- 
le di Arietfe con accompagnamento , ecc. (1788); 
Lasciò ms. un Metodo 0 Compendio delle regole 
di accompagnamento del clavicembalo: ed una 
Raccolta di Arie con accompagnamento di un ge- 
nere nuoto, Aveva ricevuto accurata educazion 
sapeva le antiche lingue, le matematiche, ed era 
Duono scrittore di versi. 

GOUGENOT (Lui), consigliere onorario del gran 
consiglio, n. a Parigi net 1749, m. nel (767; fu 
ascritto all" Accademia di pittura e scultura. € vi 
tesse gli elogi di Galloche, di Oudry il lorenese, 
di Coustou © Duvivier che' si conservano mss. 

GOUGES (Mumu-Quwpia de), autrice drammatica 
nata nel 1756 a Montalbano; andò giovanetta a Pa-. 
rigi, vaga di acquistar bella fama nelle lettere, 

resentò dapprima alcune sue opere ai commedian: 
ti francesi, che le riflutarono, onde s' Indirizzò agli 
italiani; ma da ogni parto esclusa, montata in ira 
si vole aî giornalisti che non vollero accogliere | 
suoi lamenti, Aliro spediente non avanzavale fuor 
quello di stampare i suol drammi, e di fatto dopo 
averli pubblicati a parte a parle, ‘gli raccolse nel 
4148, in 2 vol. in Bio, solo il ‘tolo di Opere. 
Fattatele più benigna Ia fortuna, il suo dramma 
Talitolato: La sehiavità de’ negri fu messo in iscena 
nel 4780 ma con poco plauso. Gli altri che fece rap- 
presentare in processadi tempo, come dire Mirabean 
ai Campi EI 1 monastero o i voli violenti , 
andarono incontra alla stessa sorte. Donna per indo-. 
le molto facile all’entusiasmo, aveva preso a propu- 
gnar caldamento per la rivoluzione, e mise in luce 
una gran copia di brevi scritture manifestandovi 
le sue idee sulle cercate riforme , ma non s° era 
addata come Ì riformatori non volevano arrestarsi, 
se non quando fosse rovesciato il trono e di 
la monarchia. Quando udì che Luigi XVI 
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gione saria giudicato dalla Convenzione, serisse 








presidente della medesima impetrando | onore di 
difendere lo sventurato pri Un secondo li 
bercolo che pubblicò le discussioni 





lel processo col titolo delle Tre Urne o fa sal- 
vezza dello Francia, die cagione 0 pretesto a im- 
prigionaria. Tradotta innanzi al tribunale rivoluzio 
mario, andò a lasciar la lesta sul ceppo nel 5 no- 
Vembre 4703 noll’età di 37 anni. 

‘#8 GOUGH (Kiccaxno), antiquario inglese , cogno- 
minato il Camden del sec. XVII, n. a Londra nel 
4735; ebbe lagegno si perspicare che fn età di 

















anni 44 prese a irastatare dal francese in inglese 
una Storia della Bibbia che |’ anno appresso dalla 
sua genitrice fu fatta stampare În fol. Di 46 anni 


compilò un'opera non fndegna di lade col titolo 
di Attas renocatus 0 Geografia moderna che re. 
atò ma. Andato a compier gli studi in Cambridgo 
ai volse con-paricolar dilcito ala teologia, © de- 
tosi poi a correre la Inghilterra e la Scozia, rac: 
colse osservazioni che gli porsero argomento a pub» 
biicare un gran numero di opere utili, tra le quali 
più si commendano le seguenti Aneddoti delta to- 
Pografia britannica (1708); — Sloria della socie= 
td degli antiguari di Londra; — monumenti 
funebri della Gran Bretagna , applicati ad ilu- 
strare la Storia delle famiglie, dei costu 

gli uaî e delle arti (1700, 1796, 1700, 5 vol. 
fol). Quest'opera è degiamente Il primo toto 
della celebrità dell'autore che mori nel 4909 as- 
sai Hicco, ma benedetto dai suoî famigliari e da 
altri bisognosi ai quali fu benefico in sommo pra- 
10, provvedendo generosamento al cslegno di tua 
la Îoro vi 

GOUN (Niccò-L), amministrator generale dell 
poste, n. a Germigny-1-E\&que preso Meat, vere 
20 11 1745; fu addelto da prima al tesoro di’ Mu- 
dama moglie del conte di Provenza, poi age 
della città di Marsiglia, Nel 1769 fatto capo di 
visione nell'amministrazion delle poste, perdè quel- 
l’ufzio per avere stampato 10 anni dopo una serit- 
tura fn cui difendeva le persone che stavano solto 
#l suo reggimento controll ministro Claiére; e l'an- 
no seguente questo medesimo scritto in cui l'au- 
tore non chbe lema di far elogio di Luigi XVI, 
to condusse innanzi al tribunale rivoluzionario, ma 
fu assolto da quel giudizio, SI parti di Francla nel 
4207 per soltrarsi al decrete 

ro di lol come com 
o" reali scoperta nel mese d' aprite. Non tornò sot- 
to Îl patrio clelo se non col Borboni; fu rintegra 
40 nel suo ufzio presso Ta direzion delle poste nel 
4060; nel 1091 sede tra cinque amministratori ge- 

eri, e mori nel 1093. Gouln ammesso nel 191 
a far presente al re del Tazzletto (rovato sul ca- 
avere di Lulgi XVI, accompagnò quel tristo dono, 
con un componimento in versi, e colla. collezione 
di tute le opere sue tra le quali son più nola. 
di le seguenti: Processo criminale della risol 
ne (1300); — Saggio storico sulla istituzione del: 
te poste in Francia, ce. (1995). 

COUIET (Cratmo-Piemo), canonico di san Giaco- 
mo dello Spedale, uno de bibliogra@ più laboriosi è 
più fecondi del see. XVIII, membro dello accade» 
tale di Marsiglia, di Rouen d’Angers e d'Auxerre, 
n. a Parigi nel (607, m nella stessa ci 
4707: ha lasciato varie iraduzioni, 

di pietà, opere ed elogi storici, tcc., di cui si 
roverà tn picno catalogo nelle Memorie storiche © 
fetterarie sulla sua vita, pubblicate da Barral 



































di priglonta sancito 
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(1767). Le più considerevoli sono: Le Vite de' san- 
di per tutti giorni dell anno colla storia di mie 
steri del N. S.‘G. ©. (Parigi, 4750, 7 vol. in 12.5 
ivi, 4754, 4740, 2 vol. In do); — Riblioteca dee 
gli soritori ecclesiastici (WI, 1736, 5 vol. im 0); 
€ un seguito dell’ opera di Dipin; 
no sullo stato delle scienze in Francia dalla 
te di Carlo Magno fino a quelta del re. Hioberto 
(ivi, 4737, in 1%.) coronata. dal accademia dello 
Iscrizioni; — Hiblioteca francese (1740, ed anni 
seguenti, 19 vol. la 42.):l'aulore ha lasclato mss., 
i lomi XIX e XX che non farono pubblicati; = 
Memoria storica e letteraria su collegio reale di 
Francia (1758); — Storia del pontificato di Puoto 
# (4705). L'abate Goujet forni un gran numero di 
articoli all'edizione del Dizionario del’ Noreri 
net 4749, © fa editore delle Memorie della 
Lepa (1759). Barbier Da pubblicato nel Magazzino 
enciclopedico (4005, & Ve VI) un Imporianto 
Nolizia sul catalogo ragionato de' libri della bi- 
blioteca dell'abate Goujet a numero di 10,000, 
di cui possedeva iL ma. in 6 vol. n fol, 1l suo £/0- 
o trovasi nella Necrologia del 103. 
‘GOLZON (Gio), soprannominato ll Fidia france. 
«d il Correggio della scultura, n. a Parigi nel 
sce. XVI; peri Il giorno dî S. Bartolommeo , d'un 









































colpo d'arehibugio, mentre, sopra un ponte, lavo- 
rava nelle decorazioni dell’antico Louvre. Le cose 
più considerevoli che ci 
sono: un bassorilievo allegorico rappresentante la 
— un altro in pietra di 

(0 nel. sepolero ; 
principale. del 





morte e la resurrezion 
(tiaix) rappresentante Cr 
i bronzi che or 
castello d' Anet; 
sculti della camera da dormire di Dia 
tiers; — un gruppo di marmo bianco rappresentante 
va caccialrice appoggiata ad un cervo ed ac- 
compagnata dai suoi cani Procione € Sirio; ed 
altra Diana cacciatrice che ornò Il castello 
della Malmaison, L'opera più conosciuta di Giovan- 
ni Goujon è la Fontana degl” innocenti , erelta nel 
4550 nella facelata duna casa della via 8. Diont- 
gi, e trasportata nel 4788 in mezzo alla piazza che 
oggi abbellisce. Trovasi al seguito della Iraduzione 
di Vitruvio di G. Martin (1547) un Opuscolo del 
Goujon: è IT solo scritto che di questo artista si co- 
GOUION (Gio-Manta-Carpio-Atissusono) , deputato 
della convenzione, n. nel 1766 a Bourg In Bresse; era 
direttore della posia delle Tttere; abbracciò da giovine 
i priacipj delta rivoluzione con fanta buona fede 
quanto era in lui 1° entustasmo, Erasi dato con frot- 
{o allo studio della giurisprudenza, della politica, 
‘ delle lettere, quando un elogio di Mirabeau da 
o nei dintorni di Parigi in una cerl- 
ebre celebrata da alcuni abitanti di pa- 
recchi villaggi, gli apri larringo do' pubblici ca- 
richi. Nominato procurator generale sindaeate del 
dipartimento della Senna ed Oise, dopo il 40 ago- 
sto, fu quindi eletto depatato supplente alla con- 
venzione, dove soltentro ad Heraull di Séchelles 
e soltanto dopo la morte di Luigi XVI entrò In que 
sta assemblea, essendo fino allora stato addetto 
alla commissione dei viveri. Goujon fu inviato nel 
{704 commissario agli eserciti del Reno © del- 
la Mosella; al suo ritorno le novità del 9 termi 
doro s°eran già compiute. Fin d'allora egli fu 
fallo segno alle persecuzioni della parte domi- 
nante, ma non perciò difese con meno corag- 
gio ell intrepidità i principi che sempre aveva 










































































profesati, Arrestato n piena adunanza com aci det 
Funi colleghi sonpetti di esere I. fattori dell'in. 
surrezione del 1.0 pratile (20 maggio 1793), fu i 
Siato cop esi si costetto del Tuare a Brest, quine 
di ricondotto a Parigi, dovo il 2 prati ont om: 
tallone miliare condannò iul ed i suo compili 
3 morir sul patiolo. Gouon che duranti le st 
dule aveva mostrato corggio veramente dolo, 
51 pugni. rientrando nella sua prigione, Avera 
Scritto, mene era fo corcere, un Zano ata mor: 
te che'Lalo ile in musico, LI memoria di questo 
probo cd austero repubblicate fu cechra 

"ella a un marie delta ibert nel coni 
Gli anziani nel 4109; e È. P, Tisolo sbo cogle 
No © compigno ‘di Studi pubiich: Zicondi delta 
ornato del Le pratile an IT, cc (Parigi, 1700, 
fn 220): vi sl tstano l'due oposcili sepucati di 
Godjon: Discorso del inianza della merale del 
Governo su quella de' popoli; == Damone © Pitta, 
eco dramma da dre all Ta prosa 

GOUION (Aussnzno stan feet minore del 

cfu ammesso ala cesta plitennica; 
1't707 in poi nelle guerre dl Olanda 
EA, di Jena, di Polonlo, di Wagram e di 
Spagna ricevelte Una croce dl'anore sì campi 
dl Esiab. Era sllo al grado di copiano. d'art 
glieria leggio, ma poi che (do commiato ae 
È esereito ne ars, si vole nieramonte ll sia: 
dio delle Buone lettere, [n cul giù aveva da qual 
che saggio con pomsle ‘amene “e mori et Aus 
Abbiamo di lat: Manuale de' francesi sotto i eg: 
Glmento della Costituzione (Parigi, 4019, anzi 
500, 2. ediz-con giunte); — licola gualiica è 
ragionala delle materie. componente lì tomo Ai 
delle opere complete di Volte (Parigi, coll data 
di besntr, 1810, 10 10)5 = Glornatelti uffi 
del'grande esertito (IS 1020-21 4 vol. Ia 129); 
25° fenateri di un soldalo suta fomba. di, Napo 
Tcone (Mi, 4028, 1h Lo, da edi); — dano per 
L'assaione di dtoria Pergine (i, ton ta bas 
2a ediz); — Tavolette cronologiche della rivolu- 
ione francese (1823), opera nto compluta, coojon 
fa und del principali collaboratori del Fasti cio 
li della Francia (1800-28, in 8) opera che do 
tea comporsi di x vol, ma te solamente ne fu: 
no pubblicati. Coliaborò anche negi mati dei fat 
ti e delle scienze militari (1847). 

Se GOVLARD (romeo), n. a 8, Niceotà della 
rave presto Moniaumany fu verso 1a metà dello 
scorso Secolo regio dimeslrtore di anatomia e chi 
targia & Mompeleri © chirurgo maggiore di quelo 
Spedito. Viceva ancora el 1964, Le sue Opere di 
Zhirurgia stampate In prima separatamente furono 
faccolie fn duo vol. la Ie nei H100, 4707 risa 
Sale alle volto © tratti in Idesto. 

SO GOLLARD (ciovFaascso Tono), fallo del 
precedente, n. a Sidia} fa smminisiratore del do. 
tini della corona sotto ll governo Imperia e sol: 
to i Borbonis sedè dal {a{o al tots nella came 
ta dei depuati e mori cita ll ano. Fa sriore 
dl porse di quell opericcuote: (ata. che si 
chtbmazo Parodie e di quelle atte che È francs 
ippetano Pamdecilit 

GOULART (Siwoxt), ministro protestante ed uno 
degl seritori iù Taborioi del Sec. XVI, n.a Sens 
His nel 1645, i. nel 10t, pastore dell quarifere 
di 8. Gervaso a Giuevraz ‘era condotto in quella 
cid a tempo dell trai di S, Bartotommeo. trovasi 
Î regio delle opere tte nel L KDE delle fe 
morie di Nicerony la più. ragginndevole 
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GOU 
soro di Storia ammirabile e memori 
stra tempo (Parigi, 4600, 2 vol. in 1 

120, 8 vol. în dia). 
98° GOULDMAN (Francisco), dolto gri 
gleso del sec. XVII; è noto per un Di 
tino inglese , © inglese latino. La terza edizione 
aumentata da Roberlson nel 4674, in 
stimata. 

GOULET (Nicco), architetto del censo, aggiun- 
to al capo municipale (maire) del o dipartimen- 
to, n. a Parigi nel 1786, m. in questa città 
1020, membro di parecchie società erudite; costrus- 
se 0 ‘decorò con buon gusto diversi editi! della 
capitale, Oltre alcune canzoni © poesle di poco mo- 
mento scrisse: Osservazione sugli abbellimenti di 
Parigi (4848). Egli sotto- questo titolo ha riunito 
tre opuscoli. pubblicati già separatamente «il pi 
considerevole de*quall, che tratta de’ modi di sop- 
primere i bottini del cessi sembra aver ‘dato per 
primo l'idea delle fosses mobiles inodores ( 

SÌ mobili che non putiscano); — Maccolla di archi= 
lettura civile, ecc. (Parigi, 1806-1807, in fol. gra 
de Ng); — Descrizione delle 

del matrimonio di Napoleone (4840), Le tavole di 
quest' opera sono del sig. Kratfi, architetto. Il Go 
let compitò Il testo del TIT volume della Deserizio- 
ne di Parigi di Landon, 

GOULIN (Gio.), professore di storia medica. nella 
scuola di Parigi, e membro di varie accademle 
n. a Relms nel 1728, m. nel 47095 non .eserci 
iu verun modo la medicina da lui presa a studia= 
re più per dilettazione che per bisogno, ma si vote 
se spezialmente alla parte letteraria della selenza, 
avvantggiandosi delle ample sue cognizioni per te: 
ner froote alle avversità che parsero congiunte a 
persegultario nella più gran parte della sua stu- 
diosa ila. Abbiamo di lui un numero grande di 
opere sì stampato e si mss. delle quali è data con- 
tezza nell’ importante memoria sulla sua sila ser 
ta. dal P. Sue (Parigi, a. VII, in 8.5), Quella di mag- 
gior momento s'Intitola: Memorie letterarie, cri 
tiche, filologiche, biografiche e bibliografiche, 
per la siria antica e moderna della medi 
(1724-99, 2 vol. in 4). Ne fece parecchie. edizi 

rredate di dolte note, 

GOULLIER, grammatico; tenne prima un pri- 
vato collegio a Versailles; poscia passò a Parigi do- 
ve diede lezioni di lingua, e mori nel 4720, Seris- 
se varie operelle grammaticali, che però non fecero 
molto niofarsi traî libri elementari. 

#9 GOULSTON 0 COULSON 0 GULSON (Tronono) 
medico Inglese; oltenne il grado di dottoro in 0 
ford nel t6to, ed esercitò l'arto salutare a Lon- 
dra con sommo grido, ed Ivi mori nel 1632, asse- 
guando un fondo per ‘estamento affinchè uno del 
‘qualtro più giovani dottori della facoltà desse una 
lezione di patologla nel collegio de’ medici. Questa 
istituzione dura ancora sotto il nome di Lezione 
Guletoniana, Scrisse anche varie opere, ma non ci 
sembrano di grande importanza. 

GOULU (Niccorò), professore nel collegio reale di 
Francia, n. nel 1350 presso Chirtres; applicò l’a- 
nimo allo studio delle lingue anliche,; e vi andò 
molto Innanzi; folta in moglie la figlia di Glovan- 
‘nl Doral, sollentrò al suocero nella cattedra di lin- 
gua greca, e mori nel 4601. Abbiamo di lui: Ora- 
lori facultatis breve compendium ex Cicerone et 
Quintiliano coltectum (1880); — In Ciceronis do- 
elrinam lopicam brevis commentatio , ecc. (1500); 
— Epitome tn unlversam Cireronis phylosophiom 
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(1501); — una (raduzione degli 
con note (1474) 
GOLLU (don 





Inni di Callimaco 





jo), figlio del precedente, n. nel 
1376; entrò nella congregazione di S. Bernardo io 
età di anni 25; acquistò fama di valente teologo, 
di eloquente oratore; fu due volte general del suo 
ordine, © mori nel 4029, Abbiamo di lu 
Francesco di Sales vescovo di Ginevi 
Vindicia theotonicw ibero-polilica (1928); — 
Vari epigrammi, versi latini © XU libri di Let- 
tere di Filarco al risto (1627-28, 2 vol, ind. 
quest' opera nella quale | au ve assallo a 
la letteratura 


























Opere spirituali del P. Agostino Manna 
prete dell’ Oratorlo di Roma (1613), ece. 

GOULU (Gmoruno), fratello del precedente, n, a 
Parigi nel 1591; sottentrò a suo padre nella ‘atte. 
dra di lingua greca nel colleglo reale; rinunziò 
a questo ufizio nel 1695 a favore di Pietro Mont- 
maur, € mori nel 1630. Non furono pubblicate di 
Tui che alcune fest poco Importanti 

GOULU (Nicco), figlio del precedente , n. a Pa- 















Pene (80, To Td 
98 GOULY (Maxic-Rextnerro), n. a Rourg-en-Bres- 
se, verso Îl 17505 negli anni della più verde giovi» 
nelza , cercando Ventura , andò allisola di Francia 
Duono stato at tempo della rivo- 
rio. dell’ assemblea colonica 
fato alla conven- 
zione nel 4795, 1 corsall Inglesi lo spogliarono di 
ogni sua cosa per Via, e giunto in Parigi gli fu 
dalo un compenso per le spese del viaggio dopo 
che ebbe consegnato alla convenzione da parte del- 
le colonie una buona quantità d'oro, sola cosa la- 
sclatagli dagl'inglesi. Diede il nome ’suo alla con- 
frega de' Giacobini © fu mandato commissario nei 
dipartimenti dell’ Aîn e di Saona e Loira, dove 
però si resse con mili consigli, © salvò ‘anche 
alcune vittime designate al paiibolo. Caduta la pos- 
sanza di Robespierre si chiari nimico e persecutore 
di tutti i partigiani che rimaneano di quel dittato- 
re. Passò poscia al consiglio degli anziani finchè nel 
4797 sì raccolse a vivere privatamente presso Vere 
salllos, dove mori nel 4323. 

#9 GOUPIL (Ixcoro), medico, n. presso Lione; 
professò botanica a Parigi, e mori nel 1364 pei 
dolore di veder posta a sacto la sua biblioteca rae- 
colla con molta cura e sì dal greco 
Varie opere, tra li quella De 
materia medica ve fu 
primo a pubblicare il testo groco di dreteo nel 
Ass4, in fe. 

GOÙPIL DE PRÉFELN, antico giudice al Dallag- 
jo di Alengon sua patria, w. a Parigi nel 1201, 
judice del tribunale di cassazione; aveva seduto 
nella maggior parle dei consessi legistativi che sue» 
cedeltero all'assemblea costituente, dove rappre- 
sentò Il terzo stato del suo ballaggio. La sua vita 
politica fa sempre uno strano miscoglio di opi- 
nloni ora monarchiche ora popolari; c la sua mu 
abilità, tanto più singolare în quanto che non 
avea manco, ad onta della grave elà sua, nè di 
calore nè di un certo vivace ingegno, fini col me- 
citari fra 4 suoi colleghi un discredito da cui gli 
derivi senza dubbio Ia felicità di traversare quasi 
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GOU 
senza pericolo la parte 
turbazioni francesi. 
‘GOUPIL-DESPALLIÈRES (Cuaroro-Axtonio), me- 
dico e letterato; fu capo del municipio di Nemours 
c morì nel 4896. Pubblicò varle scritture, delle 
tuali noteremo: Diafogo sulla costituzione tra il 
gonfaloniere di una piccola città e quello di un 
prossimo villaggio (4649); — Considerazioni sulle 
totirine e sui principj dei accoti XVII e XIX 
(1919); = Lettere di un pudre ui suoi fiati (1085- 
20: trattano di morate, fiosolia © religione 
GOUPILE (P. C. A}, in prima monaca del con- 
vento della Conception-Saint-Honoré, e pol mogtie 
d'Htebert, procuratore della comunità di Parigi fu, 
qualche fempo dopo la morte di questo, vate a di 
re il 24 germile anno Il, condannata @ morte dal 
tribunale. rivoluzionario come com 
marito, di Clootz € d' alli accusati d aver voluto 
disfare il governo repubblicano. Fila aveva 58 
anni. 

GOUPILLEAU DE FONTENAY (Gio-Fausasco), de- 
putato della Vandea all'assemblea legislativa e alla 
convenziane; aveva da prima seguito l'arringo del» 
te armi che abbandonò per quello del foro, Tro- 
vandosi al lempo del processo del re commissario 
con Collotl'AHerbois presso l'esercito del Varo, 
die voto per lettera per la morle senza appello € 
senza indugio, Poscla i 
nissario nea Vandea, vi si contenne con molta equi 
ti, e accusò i generali che pel loro cocessi mena- 
vaho In lugo la guerra civile. Dopo il 9 lermido- 
ro, membro del comitato di sicurezza generale , apri 
le prigioni ad un gran numero di detenuti e fa 
aggiunto a Barras nel comando dell' esercitò di 
interno. Chiusa la convenzione , passò al consiglio 
degli anziani, ebbe quindi un posto d' ammini- 
siratore del Monte di Pietà , e, compreso nell edito 
to del 1816, andò a cercare un asilo a Brusselles 
dove mori nel 4093. 

‘#9 GOUPILLEAU (Furro-Cuato-Axaro), delto di 
Montaigu dal fuogo onde trasse l natali © dov'era 
notaro; fu deputato all’ assemblca legislativa dal 
dipartimento del ‘quindi alla convenzio» 
ne. $i mostrò costantemente avverso ai preti ri» 

ivano utte To 





tempestosa delle civili 








































































sguardandoli come coloro che ecci 
turbazioni, © provocando contro essi rigorosi par- 


titi. Nel 4702 chiese fossero messi sotto. sequestro 
i beni dei fuoruscili per provvedere allo spese del- 
la guerra; fu elelto commissario ad esaminare le 
carte trovate allo Tuileries, e diede voto 
{e al ro senza appello nè indugio. Tent 
render meno atroce la guerra della Vandea, ma fa 
accusato alla congresa de giacobini. Fece quindi 
parte del consiglio degli anziani, dove continuò 
a porre severi parliti contro | preti, Sedè nel 
corpo legislativo fino al 19 brumalo e mostros: 
si avverso alle novità operate in quel giorno, si 
che quando vide Arena avventarsi contro Bonapar- 
te pridò: « Percuoti, Arena, percuoli Il Wiranno. » 
Mori nella patria la. 1895 dopo esser tornalo dal- 





























l'esiglio cui era slato dannato come regicida, nè 
volle avers assistenza di sacerdoti negli ultimi Suoi 
momenti. 


80 GOUPY (Giserr), disegnatore ed incisore ad 
acquaforte, n. În Nevers nel #799, Dopo qualche 
anno si condusse a Londra, e Vi fermò 1a sua di- 
mora , pubblicandovi varie Stampe 0 di sua come 
posizione © di altri maestri. Incise con modo assai 
facite € spirttoso. Abbiamo ‘li lui le seguenti stam- 
pes Muzio Scevola che arde la propria mano 














GOU 

fuecia al re Porsenna; — Zeusi che dij 

— Diana © le sue Ninfe alla cacci 
o da Rubens; — L' cunueo buttezzato da S. 
lippo apostolo , da Salvator Rosa; — $. Giocanui 
che predica nel deserto, dal medesimo; ed altri 
lavori come Paesaggi, ecc. eseguiti dietro Îl dise- 
gno de’ mentovati artist. 

GOURCY (l'abate di), vicario generale di Bor- 
derux e membro dell’ accademia di Nancy; fu ono 
degli ecclesiastici che l'assemblea del clero di 
Francia impiegò per combattere le opinioni de'fi- 
losoîl. Abbiamo di lui: Elogio di Renato Descar= 
des (1705); — Storia filosofica € politica della 
dottrina e delle leqgi di Licurgo (Naney, 1768, 
in 8.0); — Quot fu lo stato delle persone în Fra 
cia sollo la prima e seconda’ stirpe de' nostri re? 
(1769): questa memoria e la precedente furono 
coronate dall’accademia delle iscrizioni; — Aous- 
seau (G. BJ vendicato, 0 Ossercazione sulla cri» 
tica che ne ha fatta il De La Harpe, ed in ge- 
nerale sulle eriliche che sono state faite de’ som- 
mi seriltori (1778); — Saggio sulla felicità (1777); 
— L' Apologelico © le prescrizioni di Tertullia- 
no, colla Iraduzione el avverlenze (1240); — 
rie degli antichi apologisti della religione cri» 
stiana, tradotti ed analizzati (1780); — De' diri 
ti e de' doveri de' cittadini nelle circostanze pre. 
denti, con un giudizio imparziale suli’ opera di 
Mabiy (1789) 

GOURDAN (Siwoxe), canonico regolare di 8. Vil 
tore, n. a Parigi nel 4646; per austerità di vita e pro» 
fonda pietà, editicò i suol confratelli e morì nel 1729, 
senza aver al addolcito i rigori della penitenza che 
si era imposta, Abbiamo di lui un gran numero di 
opere divote; le principali sono; Juni e Prose; 
— 1 sacrifizio perpetuo di fede e d' amore al 
santo sacramento dell’ altare (1714), rivista, cor- 
rella ed accresciuta dall'abate Viguier (Parigi, 4816, 
ia 42.0); — Istruzione e pratica per la devozione 
al sacro cuor di Gesù ; — Lettere © profeste in 
proposito della costituzione Usscswri 
Vita fu pubblicata nel 178%, in 1 

‘#6 GOLIRDAN (CLurvio-Cuistoro 
lissimo repubblicanto, n. nel 4744 a Champlitto 
di cnorevol famiglia; la fama di probità © di sa- 
pere che correva di lui lo fe* sedere a mano a ma- 
no negli stati generali, nell’ assemblea nazionale , 
ella convenzione, nel consiglio de’ cinquecento ed 
in quello degli anziani: în questi pubblfei carichi, 
poco parlò, ma mollo.operò, e dove trattavasi di 
qualche faîto in cui si addimandasse costanza d'a- 
nimo, non se ne rifraeva giammai. Desso fu che 
provvide Îl luogo dove prima si raccolse la congrega 
de’ giacobini e fece le convenzioni preliminari della 
medesima onde puol’esserne considerato, fasieme cot 
suo conelttadino Lapoule come il fondatore. Die" voto 

morte a Lulgi XVI senza appello né indugio, ma- 
difestando tuttavia grave rammarico che quella pena 
non fosse esclusa dal codice francese, Dopo fl 9 ter- 
tnidoro, non senza gravi contese induese la conven- 
zione ad elegger dodici tra'suoi membri che doves- 
sero esaminar le cagioni che fenevan chiuse per le 
carceri tante genti affinchè 
ta liberi pena, 
che nel 15 vendemmiale destgnarono Bonaparte co- 
me colui al quale si dovesse confidare Il comando 
dell'esercito raccollo n difesa della convenzione. 
Mostratosi avverso aile cose operate nel 18 bruma: 
fo, fu escluso dai pubblici consigli, e da Fouché 
ministro della polizia gli fu imposto ‘i ritrarsi ne 

Diz. Biocn. T. Il 













































1, aVvocato e lea- 
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GOU 


la sua provincia, ed ia Champlitte morì di cordo- 
glio nel sa04 
GOURDIN (Fauscisco-Fuirno), benedettino, n. nel 





4759 a Noyon; professò la rellorica a Besuniont 
Mauge, © mori nel 1825 a Rouen, dove aveva per 
vari anni esercitato |’ ufizio di Bibliotecario. 0L- 
tre diversi art nel Magazzino enciclo- 
pedico, un gran numero di Memorie ed allre scrit- 














mo di lui: Osservazioni di un fotogo sull' elogio 
di Fenelon, del La Horpe (1774); — Raccolta di 
estralti di poeti tedeschi (1773); — Considerazio- 
ne filosofica sull’ azione dell'oratore  ece. (1778); 
— Principj generali dell' arte oratoria (178%); 
Della traduzione considerata come mezzo d' im- 
parare una lingua, ecc. (4789). 
GUURDON {Il conte dI), vice-ammiraglio ; coman- 
dava un naviglio nel 4801, e fu nel #306 levato al 
nel (844, al rista- 
asi subito il toto 



















Dilimento del Borboni, e ricev 
di conte col comando della marineria di Rochefort. 
Fu nominato nel 1446, comandante della marineria 
di Brest, pol vice-amniragiio e direttor. generale 
Ue” depositi di carte, © proposte appartenenti alla 
zia navale e sedè in quell” ufizio Uno al tempo 
della sua morte, avvenuta a Parigi nel 1953, 

GOUNGEN o CORIGE, figlio d° Aschod HI € fon- 
datore. della casa_de' Gorigeani , che regnarono 
per più di tre secoli in uno gran’ parte dell’Ame 
ica Orlentate 5 prese il titolo di re nel 089, fermò 
la sua resldenza 2 Lorhi, e mori nel 980, Îascian- 
dio fi trono a David suo glo. 

‘GOURGEN KUATCHIG, principe armeno de 
pe degli Ardzrouni , 2. figlio d'Apousahid Hamazab 
Fegnò del O74 al 005 sul paese d'Andsevatsi; che 

ce verso le montagne de' Kurdi, a mezzogiorno 
del lago di Van. l’anno 085 riuni al suol stati 
una parte delle provincie che erano state sotlo il 
‘governo di Aschod uno de” suol {rstlli, e Tasciò alla 
fua morte il trono de' Vasbouragan @ Senck' he. 
rim, altro suo germano. 

GOUACUES (Dowssico di), gentiluomo francere, 
celebre per coraggio © per amor patrio; ven: 
dé ana parte de'suoi beni , armò tre piccoli navi- 
gli, partì da Bordeaux ll 2 agoslo 1567 con 100 
Archibusieri € 80 marinai per andare alla Florida 
a vendicare È suoi connazionali indegaamente tru- 
eidati dagli spugauol; trasportò | arliiieria sulla 
Sun piccola squadra € fece appiccare È prigionieri 

dove erano stati appesi 1 ca 

laveri de' francesi, Poco mancò ch'ci non pagasse 

ol suo capo Il o di tale spedizione di cul la corte 

non gli seppe alcun grados fu cosreito nasconder: 

tempo e mori a Tours circa Il 1305, 

i, col’autorità del 

dere I comando del uavile che 

ta regina Elisabetta inviava in soccorso di don An- 

tono, re del Portogaio. Il Piaggio del capitano 

di Gourgues nella Florida, fu stampato per far se- 
fuito a quetto del capliano Laudontere (1608) 

‘8 GOURIU (Piemo), prete dell'oratorio, n. ia 
Niorenstel nel (748; fu "prefetto de 
ves pel professore ln El0at; indi Tese Usica e i 
tosota In Lione, € finalmente, nel t810, fu pro: 
fessore nell'università Ionese. Mori nel 1944, lte 
sclando ‘varie opere, ira le quali Ta seguente! Za 
Silorofa del see. XVII disvelata da se stessa, ec. 
{1810), ma non pare che hene potesse conseguire li 
Suo fine qual era di porre Ia ridicolo l'empietà 

#8 GOURLIN (Pino Srarano), prele appettante, 
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2 Parigi nel 1694; 
dera, e fa pol vicario 
quell ufizio per aver soseritta la appellazione. Bour- 
sier stato suo maestro, falto vecchio ed infe 
elosse il Gouelin per suo suecessore nel di 
gli appellanti, © Gourlîn pienamente satisfece al 
desio del macstro, Molle sono le Memorie ed ope- 
re che serisse, li oggidi tutte sono cadute 
oblio, ma a quel tempo menarono gravi romo- 
ri. V' ebbero in particolare la Jafruzione pastorale 
intorno alla giustizia cristiana, scrita in nome 
di monsignor di Rastignac , arcivescovo di Tours , 
la Leltera ed istruzione pastorale sopra le as- 
serzioni de’ gesuili nel 1762, ia nome di Fitz 
James vescovo di Soissons di' cui fu teologo, e 
l'altra Lettera ed Ttruzion pastorale contro’ le 
asserzioni , ecc. in nome di monsig. di Beaute- 
, vescovo di Alais che l’ebbo pure a suo leologo, 







































di rammarichi alla corle di Roma. Gourlia però 


sostenuto dal parlamento e fermo sempre n 
proposto non spomentavasi e continuava a serivère 
ed a difendere la parte degli appellanti. Toferma- 
osi gli furono ricusati I sacramenti, e fu mestieri 
che un decreto del parlamento ordinasse d ammi- 
nistrarglieli. Mori a Parigi nel 1773 rinnovellando 
nel proprio testamento Ii suo appello, € commet- 
tendo all’ab, Pelvert rivedesse, compilasse © put 
Dllcasse Il suo Tractafue de grafia Christi salva 

vis, ac predestinatione sanetorum (5. Vol. in 




















(Sterixo), medico-chirurgo, n. 
ita Bassa Bretagna ; fatti In patria 


a Cornovaîlles 
I pri studi e volendo ad ogni modo apprendersi 





all'arte medica contro Il volo de suol, se ne andò 
‘a Parigi con poco danaro, ma con gran voglia d'im- 
parare, e le sue speranze non caddero ln fallo; nel 
4567 meritò esser fatto professore, e con gran fre» 
quenza di uditori ed applauso diede le sue lezioni 
logliendosi per Iscorta Ippocrate € Galeno; ebbe nel 
4678 cattedra di chirurgia nel collegio reale, quan- 
do quell’ arte giaceva quasi nella barbarie, e vi si 
mostrò pur valentistimo. Con zelo ed amore soecor- 
se all’affilta umanità nella pestilenza del 1620, 
è morì a Parigi nel 1594, 0 secondo Eloy a Me: 
lun nel 0505, Eeco le opere di questo ragguar- 
desole uomo: Synopsix chirurgier, ecc. (1508); — 
Hippoeratis libellua de alimento în lotinum ver- 
sus et commentariia illustratus (1579); — Chirur= 
gie arlis er Hippocrotis et velerum deeretis ad 





















falionis normam reductae libri tres (190); — Ae- 
vertimento © consigli ai signori di Parigi, tanto 
per preservarsi dalla peste , com 





tare la città, e le case rimase 
molto savi ed opporluni, sono ai 
Risposta all’ apologi 
opere d' Amb. Paré. 
‘GOURMOND (Ecioso), valente stampatore del sec. 
xvI, m. a Parigi nel 1597; ha pubblicato le pri: 
me edizioni delle opere greche ed ebraiche che si 
eno vedute in Franela, € fra le quali ricordere» 
mo: Sentenze 0 apoflegmi de sette savi della Gre. 
dia; — 4 versi aurei di Pitagora, ece. (1807); 
L' ‘Grammatica di Crisolora (4307); — Mesiodi 
Opera et dies (1507); — Grammalica ebraica (1508); 
"2" Gnomologia ed il Lessico d' Aldo (1542), ecc 
;OURNAY (Manta LE JARS di), donna celebre per 
doltrina e per mente, nala a Parigi nel 1968; 
rimase orfana in giovine età. Montaigne, di cui 























GOLU 
immirava 1 Ingegno, gli offrse Il titolo di sua 
la adottiva, e diede perfezione ai suoi studi, La 


eratura greca e latina, eraîe famigilare. Mori a 
‘arigi nel 1648, Oltre diverse edizioni de’ Suggi 
di Montaigne, la migliore delle quali è quella del 
465 ( Parigi In fol.) abbiamo di lel: Jt Passeg- 
qio del signor di Montaigne della sua figlia 
adottiva (159 Versione di alcuni luoghi di 
Virgilio, Tacito è Sallustio (1619-23); 
qliansa degli womini e delle donne (1 
Ledizione più 






























ed i presenti della damigella di 
, 1633, 0 1641, In 4.0) 

(Pierno-Mtxrm de), geografo, n. a 

Dieppe nel 1702; entrato nel sacerdozio, fu priore 

risse varie opere che furono censu- 

ese, Credesi morisse verso Il 1770. 





zione alla geografia antica e moderna (t741, in 
4.5) che svegliò una molto viva contesa tra l’auto- 
re e Desfontaines; — Programma di una atoria 
ainottica del regno e della casa di Francia (1751); 
— Picciolo atlante stenogrofico € gcografico. 

‘89 GOURNAIGNE (Uso), medico guasco; fu laurea- 
to a Mompellleri dove pal professò medicina , e mo- 

nel 1753. Moltissime dissertazioni © test Îece so- 
Jere solto di sè che a quel tempo gil_ procae- 
ciaron gran fpma che fu però assai caduca  peroo- 
ché Je sue dottrine si appoggiavano per la più parte 
al paradosso, 

















-Enuno, signore di) 
nel 1625, 
cameriere, pol segretario del duca di La Rochefoucauld 
(l'autore delle Massime), e‘melto utilmente lo ser- 
i durante la guerra della Fronda, Diventò quin- 
di vivandiere nell" eserelto di Catalogna, poscia r- 
cevilor generale delle imposte nella. Gulana dove 
fece considerevole fortuna, Protetto dal soprintenden-. 
te Fouquet ed Invilonpaio nella sventura di questo 
ministro, non dimosirossi ingrato verso di lui € 
lo soccorse col proprio denaro e colla sua reputazio». 
ne, Avendo poi abbandonato la Francia, Gourville 
jorò qualche poeo di lempo a Londra , quindi 
a Brusselles ed a Breda, mentro durava il congres- 
so fenulo nel 466. Allora Luigi XIV, Informato 
dei buoni portamenti di questo esule, gli dette 
lettere di credenza come plenipotenziario segreto 
presso il duca di Branswick, nel fempo stesso che 
Colbert lo faceva condannare come concussionario. 
Adempiuta questa Tegazione , Gourvilte ritornò se- 
Gretamente a Parigi, ed ottenne la sua grazia per 
mediazione del principe di Condé, a prezzo di 
600,000 franchi. Mori nel 1702 dopo aver fondato 
a La Rochefoucauld un ospedale, © Tasclato vari 
legati a favore de poveri di quella città. Abi 
di lui alcune Memorie contenenti le legazioni 
in cui fu impiegato dalla corte dal 1642 fino 
al 1678, pubblicate dall’ abale Foucher, suo pa- 
rente (Parigi, 4724, 2 vol. In 12.); ristampate nel 
4782 sur un ms, di Gourvilte, ed in seguito nella 
me delle memorie appartenenti alla storia 
fa, Voltaire vi attinse pel suo Secolo di 
AVT, vari aneddoti curiosi. 
GOUSSAINVILLE (Pierno di), iatinamente Gus- 
sanvillanus, Rologo, n. nella diocest di Chértres 
sulP'esordire del sec.' XVII, m. a Chartres nel # 
in estrema poverti 
Parigi, studiò le antichità. ecclesiastiche ed ebbe 
commercio di lettere coi dott! più ragguardevoli 
del suo tempo. Fece una edizione di Pietro di Blois 
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(1667, iu fot), è d'una delle Opere di S. Gregorio 
Magno, con varianti ed osservazioni (1605). Condus- 
se anche una traduzione del libro de' Re. 

GOUSSAULT, licenziato della Sorbona, m. sul fini 
re del sec. XVII; fu consigliere al parlamento, Ab- 
biamo di lui parecchie opere morali In prosa ed in 
versi, delle quali Il Barbier fa ll primo n serk 
ver_Îl registro nel suo Esame critico de” Dizio- 
nari. La più ragguardevole è quella inttolat 
flessioni sui vizi ordinari degli nomini e 
loro buone qualità (Parigi, 1092, e Lione, 1694, 
in 12.) senza il nome dell’ autore: quest’ opera 
essendo slata rislampata a Maestricht nel 4714 sol» 
to un nuovo titolo, fu a torto attribuita a Flechier, 
€ compresa nella collezione delle sue opere In 10 
vol. in 8.e, Cileremo ancora dell’ abate Goussaul 
dl ritratio d' un galantuomo (1700), tradolto In 
tedesco da Paolo-Glacobbe Marperger (1698); — 
Consigli di un padre a'suoî figli (1698) Imitati 
in Nallano (1745). 

GOUSSET (Ixcoro), dotto {n letteratura orientale, 
n. a Blols nel 4638} si stabili In Olanda dopo la 
risocazione dell' edito di Nantes, ebbe l' uficio di 
ministro della chiesa vallona In Dordrecht, poi di 
professore di lingua greca e di teologia nell’ uni- 
Versità di Groninga, dove mori nel #704, in voce 

uomo profondamente versato nell’idioma ebraîco, 
€ nella cognizione del sacro testo, Le sue princi: 
pali opere sono : Controcersiarum adversus Judeos 
ternio,, ecc. (Dordrocht, 1688, In 8.0); — Jerus 
Christi evangetiique veritas salutifera demonatra. 
da in confulatione libri Chiszuk Emowna a A. 
Isaaco scripti (cd. Arnotdo Borstio) (Amsterdam, 
4742, In fol); — Commentarii lingue hebrai 
(ivi, tz08 in fol), specie di Dizionario della tin- 

‘ebraica, che si tiene come la miglior opera 
dell'autore. Gio. Corrado Schwartz vi feee osserva» 
zioni e correzioni stampate în seguito del suo Car- 
men familia Casare (1715) 

GOUSSIER (Lmici-Ixcoro) fisico, n, nel 1792 a Pari 
gl, m. ivì nel 1700; fece oltre a varicalfre macchine, 
un molino portatile per segare Jo assi. Pubblicò, 
insieme col barone di Marivete: Fisica del mondo 
(dal 4794, 21 (787, 5 vol. in 45); — Pros 

n trattaio di geografia fisica del regno di Fran 
4279); — Sisfema generale, fisico ed econo 
delle navigazioni naturali ed artificiali dell’ in- 
terno della Francia (1780-29, 3 vol. in &.o, ed 
atlante in fol.). Abbiamo anche di 1ul parecchi a 
ticoli suo arti meccaniche nel’ Enciclopedia 

#0 GOUTMÉNES (Ixcoro), latinamente Gutherius, 
antiquario, n. a Chaumont nel sec. XI; esercità 

avvocherla, e prestamente fattosi noto il merito 
suo ebbe ad ‘amici uomini ragguardevoli assai nel 
sapere; mori in fama di gran doltrina l'a. 1639. 
Varie opere che mise In uce confermarono Il grido che 
giù correva della sua sapienza ; a noi giova parlico- 
larmente ricordare il trallato de veteri jure pon- 
lificio urbis Rome (Parigi, 1619), libro pieno di 
erudite investigazioni , che meritò all’ autore ll ti- 
tolo di patrizio remaro. 

#6 GOUTHOEVEN (GuaLmimo van), in latina for- 
ma Gouthorius , storico, n, a Dordrecht nel 1857; 
studiò ad Ulrecht, a Lovanio, a Colonla ed a Do- 
le, e rimpatriatosi pubblicò una nuova edizione di 
un' antica Cronaca d' Olanda (1620). La morte che 
il colse nel 1628, gli impedì pubblicare la Storia 
della sua patria da luf dettata , e che è tenuta per 
la più antica dell’ Olanda, 


































































































dad 











GOL 
0% GOUTTES. — Y. DESGOLTTES. 
GOUTTES (Gio. Luai), ex-curato d' Argelliers, 


n. a Tulle verso Îl 17405 aveva militato fu un reg: 
gimento di dragoni prima di entrare nel sacerdo. 
zio. Chiamalo ad esser parte dell'assemblea co 

tuente dal chericato di Beziers, ivi si chiari, se- 
condo Îl fine del suo ministero, oppugnatore dei 

abusi © propugnatore delle più’ savle riforme op 
rale In quell’assembica: fieramente disserrandosi 
contro l'usura, dimandò che Il presto ad Interesse 
fosse solloposto a cerfe condizioni statuite per leg 
ge, e rimemorando i mali recati alla chiesa dal 
lusso de’suol ministri, sostenne Il partito posto di 


















vendere | eni del clero, Nel mese di aprile del 
4790 fu eletto presidente, e quindi dopo avere da- 
to voto per la costituzione civile del clero fu scel- 
Lolra , come successore 

lasciato vòto dal 


to dal distretto di Snone 
fa sul seggio vescovile di Autu 
Talleyrand di Perigord per si 
nuovo vescovo s' era fatl 
doro delle doltrine repubbilean 
non esser dall' animn suo rimosso l'a 
fede caltolica, e quando si volle foccar quel culto, 
VI fece contrasto con tutto Il poter eh' era In Tui, 
e scontò con la vita gli animosi suoi sforzi. Reca- 
lo Innanzi al (ribunal risoluzionarto fu dannato a 
morire nel 26 marzo 4794. Le sue seritture. poco 
notabili sono: Teoria dell' interesse e del dena- 
ro, ece. (1789); — Discorso sulla vendita de' be- 
ni del clero (1790); — Discorso sulto stabilimen 
to della carta monetaria (4700), Ebbe gra 






















cipj nella costituzione civil 
deputati all’ assemblea na: 
‘GOUVEA (Axtowo de) in latino Goreanus, cele- 
bre giureconsulto, n. nel 1405 a Beja nel Porto. 
gallo; prese È gradi scolastici in Parigi, e dopo 
aver letto per cinque anni umane lettere, andò 
per istudio di giurisprudenza nelle senole di To 
osa, d’ Avignone, e poscia a quelle di Lione sot 
to Emilio Ferret; tornalo a Parigi ivi professò fil. 
sofla fino al 1848. Presso al 1549 cominciò a te. 
ner cattedra di diritto în Tolosa, quindi a Cahore, 
A Valenza © da ullimo a Grenoble. Sali tanto atto 
la fama sua, che Cujaceio, per propria sua confes- 
sione, fu quasi în punto di abbandonare lo studio 
delle leggi, disperando avervi qualche gloria dopo 
un così fallo maestro, 1 torbidi religiosi costrinsero 
Il Gouvea a riparare in Savoja, dovo il duca Ema- 
nuele Filiberto lo nominò reforendario © membro 
del consiglio privato. sori a Torino nel 1408. Ab- 
parecchie opere d'erudizione e di di; 
ritto în latino: furono pubblicate separatamente 
dal 1539 Al 1333, e raccolte insieme a Tofterdam 
nel #566, in 2 vol. in fol. Eglî medesimo riuni 
n un sol’ corpo | suoi trattati di giurisprudenza 
solto Il titolo: Antoni Goveani juriseonsuiti ope- 
civilis (Lione, 1562, f304, © 169, 
citano anco di suo dellato altuni poemi 
altre opere inedite. — Mexmini , suo figlio, m. a 
Torino nel 1613, membro del consiglio di stato del 
duca Carlo Emanuele; lasciò vari Consulti: — Co 
menti sopra Giulio Caro; — una Orazione fune- 
dre di Filippo 11 re di Spagna; ed altre scritture 
sulle quali SI puote aver ricorso al Teatro d' uo 
mini letterati di Girolamo Ghitini 
49 GOUVEA (Avana de), fratello magginre di 
tonio, n, a Maja sul finire’ del soc. XY; per Targi= 
zione” di Emanuele il grande re di Portogallo ami» 
gli studi a Parigi nel governo di S.> Mart 
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dove fu poi direttore, e chiamò a sè Il fratet- 
to'Antonio colmandoto di "benefizi. Molto prosperò 
quel collegio, indi fu chiamato dal re Giovanni 
Ill a fondare il collegio in Coimbra e dopo es- 
sersi adoperato con molto zelo per un anno a met- 
tere in bore gli studi nella sua patria, mori l'an- 














stessa famiglia de' pre 
codonti, n. a Baja nel 4375, 0 in quei torno; en- 
trò nell’ ordine degli eremiti di S. Agostino, © fa 
mandato a Goa nel 1497, per professare la ‘teolo- 
gia. Deputato nol 1002 al fe di Persia Schab-Abbas, 
ebbe permesso di fondare colonie negli stati di quel 
principe, ma Filippo Mi non avendo ratificato le 
condizioni del trattato, il negoziatore fu gettato in 
un carcere per ordine del monarca persiano. Perven- 
ne a fuggire, ma tornando in patria cadde in mano 
del corsari algerini, Riscattato dopo olto anni di 
schiavitù, fu mandato ad Orano con una fmportan- 
te legazione, della quale felicemente i fu espedi- 
to, e nel 1058 tornò 

un convento dell'ordine a Mancanares de Membrillo. 
Abbiamo di lul: Sforfa orientale det grandi pro= 
Qressi della chiesa cattolica nella riduzione degli 
antichi cristiani, ece. in Idioma portoghese (Colti» 
bra, 1606, la fol), tradotta In spagnuolo dal P. 
Francesco Mulios ed in francese dal P. G. B. de 
Glen (Anversa, 1500, In 8.o); — /elazione della 
Persia e dell'Oriente (Lisbona, 1609, In 4. 
Relazione delle querre è vittorie del re di Persia 
Schah-4bbas contro Maometto e suo figlio Achmet 
(ivi, 444), tradolta in portoghese dal francese 
(Roten, 4600, In 4.0); — La vita di S. Giovanni 
di Dio (ladrid, 4624, in 4.0) ecc., tradotta in ila- 
liano dal P. Bernardo Pandolfo (Napoli , 4651 , 
in 40) 

JUVEA ( Anrowo de), gesuita portoghese, mis- 
stonario alla China per più di 56 annî, n. a Casale, 
diocesi di Viseu nel 1509; lasciò me. una Storia 
Chinese della compagnia di Gesù. Abbiamo anche 
di lui ta traduzione latina della Relazione del P. 
G. 4. Labelé che pubblicò sotto ll titolo. seguente 
Innocentia vielriz, cec. (4674, in fol.) in chinese 
ed in 

GOUVEST. — V. MAUBERT. 

GOUVION (Gio-Barr.), generato di divisione, ur: 
ciso da un colpo di cannone nel di t1 giugno 1792, 
presso ll villaggio di Grisuelle innanzi di 
80; era figlio di un Iuogolenente di polizia di Toul. 
Ammesso fia dalla giovinezza nella mili 
‘no, era stato i 
guerra d'America sotlo il generalo La Fayette, che, 
quando ebbe preso il comando della guardia nazio: 
nale parigina 10 chiamò appresso di sè nel 1789 come 
general maggiore , e gli diede poscia In vari Incontri 

più lusinghiere dimostrazioni di affetto € di stima. 
Nel 4704 fu eletto depotato di Parigi all'assemblea 
legislativa; ma rinunziò In aprile del 4792 dopo 
essorsi Îndarno opposto alla dellberazione che 1°as- 
scublea dovesse ammettere agli onori di sedere nei 
suo seno i soldati di Castel Vecchio condannati al- 
le galce per la rivoluzione di Naney, in mezzo si 
quali vedeva gii assassini del proprio fratello, La 
proposta che fece su tal subietto fu ricevuta molto 
sinistramente, e udi fin anco apostrofari in voci 
minaccevoli da Choudieu, eh' egli poi sfidò a duel- 
lo e fori gravemente, Allora ce ne andò a ragglu 
gere La Faselle sotto Il quale onoratamente mili» 
tà come generale di divisione e meritò che il me- 
desimo assai vivamente compiangesse alla morle 
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sua, La Orazione funebre di G. R. Goucion, re- 
citata nella chiesa di Nostra Donna Îl di 24 giu 
gno 4792 da Francesco Valerio Mulot, deputato di 
Parigi all’ assemblea nazionale, fu stampata fo fe 
di 24 pag. — L. GOUVION, suo fratello comandan- 
te la guardia nazionale di ‘Toul; fu morto ll 54 ot- 
tobre 4700 combattendo sotto gli ordi 
chese di Boulllé contro Il presidio di Nane; 
tosì a ribellione. 

GOUVION (Lta-Gi-Barr.), pori di Francia Iuo- 

lenente generale, e grando ufficiale della fegion 
l'onore, n. a Tot nel tr68, m. a Parigi i 22 
novembre 1025; era fin da giovane entrato nel- 
l’arringo delle armi, e salito al grado di general 
di Drigata, nel 1792. Le prime guerre ch ci vide 
furon quelle del settentrione di Francia e a Italie 
cooperò alle vittorie ottenute da Brune in Olande 
contro È russi nel 4709; fu chiamato generate di di- 
vistone sul campo di batlaglia di Berghen, © si 
rendè segnalato nella giornata di Kastrikum, e le 
onorate imprese falte in quel giorno, gli valsero 
poi da Napoleone, che aveva militato’ sotto { suoi 



































ordini nell’ artiglieria, mollo care © ragguarde- 
oli” preditezioni, Fu fatto ispettor. generato del- 
te genti d'arme nel 4802; in capo a tre anni 
sedé nel senato conservatore, e nel {ara fu am- 





messo nella camera de' pari, ove però per la gra 
verza degli anni poco polè farsi noto come ora- 
tore. 






‘i vci, conte), mareselatto di 
Franeia, 45 aprile 4764; in sulle 
prime applicò l'antmo alla pittura, e ancor giova 





nello viaggiò in Ialla. Ricondottosi in Franeta, 
passò oscuramente la vila fino al 1792, nel quale 
anno sl scrisse nell'esercito come semplice volon- 
tario, ma nell’ anno seguente vestiva le insegne di 
alutante generale , nell'esercito della Mosella. In 
un’ ardua congiuntura salvò una schiera di giova» 
ni soldati assai vivamente Incalzata ; fatto general 
di brigata cnociò | portoghesi dalla Morienna e tor- 
nò nel 4704 all’ esercito del Reno © della Mosella 
col titolo di gonerale di divisione. FI fu quel desco 
che riconquistò la città di Deux-Ponts ai soldati di 
Clorfavt, Comandò assalto del centro nella oppu- 
nazione di Magonza. Essendo siate le linee__molto 





























gli ordini di Moreau, fu surrogato a Massena nel 
comando dell esercitò Italico, Nel (798 ebbe il go- 
verno militare di Roma, ma Îl direttorio lo depose 
nel 1799, Oitenuto frallanto Il comando dell’ 

diritta nella battaglia di Novi, combattuta 1 di 
agosto, Il di 16 del seguente ottobre Invest con 
soli 5 mila uomini, senza cavalli, nè artiglierie il 











general Karacksay y mollo superiore per numero, lo 
respinse ollre Acqui, e gli tolse 1500 





ere Il 
elle 
popolazioni © per ricondurre | suol soldati ai toro 
gli arringò al modo che facevan gli antichi 
incalzato dagli austrinci, cogliendo Nl destro del 
ravvedimento delle sue genti, le avsenta sul pe- 
neral Klenau, che, quantunque lo vincesse di 











mero e fosse sostenuto da una squadra anglo- 
rest 





bio nt Genoa n potestà del an 
Wopo aver firaciaio ll Andtaci n di i det 


GOU 
la Magra nel 1900, passò come generale di 
sione all’ esercito del Reno, comandato da Moreau; 








ebbe il goveraodella battaglia ossia della schiera del 
centro ps 





padroni di Friburgo ed efficacemente 
la viloria di Hobenlinden. Il primo console 
ichiarò consigliere di stato, e lo mandò 
Spagna surrogandolo a Luciano Bonaparte nella di- 
gnità d'ambasciadore. Richiamato di là, preso il co- 
mando dell’ esercito d occupazione, che invase gli 
stati di Napoli dove soprastelte fino al 1306. In sul 
cader di quell’ unno entrò a Venezia in virtù delta 
capitolazione di Austerlitz, dopo aver menato pri- 
gione un polso di 6 mi Bonaparte lo 
aveva creato grande ufficiale della legion d' onore 
e colonnello generale dei corazzieri. EI mosse Incon- 
tancate solto gii ordini di Massena con Giuseppe 
Bonaparte, ai daoni del re di Napoli, e i france» 
si nuovaniente occuparono il regno nel di 30 mar- 
zo suoe. Combatlute le guerre di Prussia e di Po- 
lonfa, stato governator di Varsavia, fa. mandato 
nel 4900 alla guerra ispanica: un mese di oppu- 
gnazione © diciassette giorni di aperta trincea, ba" 
slarono a Gouvion per recarsi In mano Roses, nel 
dicembre del t#on. Varie città come Girona ,S, Fe- 
lice, Equixola, Palamos, ecc., caddero in poter 
suo dopo molli conti. Chiamato a parle della spe- 
dizione di Russia nel 4849, comandò le genti ba- 
variche e con esse, ll 4h d’ agosto, ebbe vinta la 
baltaglia di Potolst sulla Duna. Questo trionfo, che 
fu un de' più Delli avuli da” francesi sui russî, gli 
fruttò le insegne di maresciatio, conferitegli nel di 
27. In sul mezzo dell'ottobre toccò una grave ferl- 
ta, della quale non appena fa risanato che corse a 
combattere solto Dresda, Costreito a venire a patti, 
dopo aver fatto tentativo di ritrarre le sue genti 
sul suolo francese, il principe Schwartzemberg ri- 
diutò ralifiar quella convenzione, e cosi 25 mila 
francesi con 33 generali restarono prigionieri. Tor- 
nato #n patria dopo la ristaurazione fu fatio co- 
mandante dell'ordine di S. Luigi, e membro del 
parlamento dei pari. Nel cento giorni non si me- 
scolò punto né poco nei negozi di stato, e du- 
po la seconda ristaurazione fu nominato ministro 
della guerra sotto îl-di 9 luglio 10153 il 26 set- 
tembre rassegnò il ministero al duca di Feltre; fu 
quindi ministro di stato e membro del consiglio 
privato, gran croce dell’ ordine di S. Luigi, e go- 
sernalore della &a divisione. Preposto al ministero 
dolla marineria net 93 giugno 4847, fu poi richia- 
mato al ministero della guerra quando Clarke se 
ne ritrasse, e restò in quell uffizio fino al 1319. 
Sotto il suo ministero furono introdotte nei reggi. 
menti le lezioni d'insegnamento reciproco; fu egli 
altresì che propose nel 10 marzo 1248 una legge 
sul nuovo modo di coserivere l'esercito, ma le 
principali disposizioni della medesima furon corret- 
{e dall'altra legge del 8 giugno 1024, che fu poi 
pienamente surrogala dall ultima del 24 di marzo 
41352. Quando parve che la legge delle elezioni 
sanelia solto Îl ministero di Decazes desse. troppa 
preponderanza alla parle popolare e fu falla delibera» 
zione di cangiarla, Gouvion si tolse dal ministero, 
Erasi condolto alle isole di Hyèrès per curare la 
propria salute, quando ivi mori nel di 47 marzo 
4a50. Abbiamo di esso varie Memorie che dan- 
ho gran lame sulla Isoria di quel tempo. 

GOUV-D' ARCY (Luicr-Exuico, marchese di), ma- 
resciallo di campo, n. a Parigi verso Îl 1735; era 
al tempo della rivoluzione colounello in secondo 
grado di un reggimento di cavalleria. Come pro- 
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prietario nelle colonie, fu elelto deputato di S. Do 
mingo agli stati generali, ed isi si mostrò sosten 
toro delle cercato riforme. Quando Necker fu eselu- 
so ‘dal ministero, assunse con calore Ja sua difesa; 
nel mese stesso le’ iaanza che pel bene pubblico 
fosse permessa la violazione det sigillo delle Tette 
re, © poscia die’ voto per la creazione di due mi- 
glizia d assegnati con corso forzato, Il partito po 
slo nell assemblea intorno alla franchigia de' negri, 
venendo a foccare i suoi particolari profiti, lo 
indusse a non assistere in verun modo alle adu- 
nanze del primi mesi del 4791: vi ricompare po- 
chi giorni dopo la fuga di Luigi XVI; ed alla fine 
del consesso fu 

po a Noyon, dove la debolezza da lui mostrata die* 
Juogo a vise lagnanze. Notato nella lista de'sospetti 
come invescato nella fazione d°Ortéans, fu una del. 
le vittime della fazione del terrore e peri sul patibo» 
to il 8 fermidoro anno Ml (luglio 1794). Gouy-d'Arev 
non aveva difetto nè di cultura nè di operosità; n 
ebbe poca preponderanza nelle pubbliche cose non 
essendo uomo di vasti concelti, nè di grandi spe 
denti 

GOUVE (Tomusso), gesuita ed astronomo, mem- 
diro dell’ accademfa ‘delle selenze, n. a Dieppe nel 
4650, m. a Parigi nel 1725; è l editore della Mlac- 
colta delle osservazioni fisiche e matematiche i 
viate dai missionari di Siam (Parigi, 1688, {n 

crudite annotazioni. 

NGUEMARE, avvocato della stessa 
famiglia , n a Dieppe nel 1708, m. nel 1765, ca 
celliere del baliaggio di Versallles; ha lasciato fra 
li altri scritti: Dissertazioni per servire alla sto- 
Fia de figli di Clodoveo (4744); — Sullo stato del 
paese di Soissons sotto 4 figli di Clotario 1(1743);— 
Sulla cronologia de're merovingi dopo la morte di 
Dagoberto 1 (Vr&);—Lettera imporlante sulla sl 
ria di Francia (1765); — Lettera di un avvocato 
sulle wsurpazioni della giurisdizione della prepo- 
aitura del comune (4788). 

GOUVER. — V. MIRZEL. 

GOUZ (Fasscrsco di LA BOULLAYE LE), viaggia» 
tore, n. a Ranjè In Angiò circa Îl 4610, m. nel 
4664 a Ispahan; scrisse: Ziaggi ed ossertazioni , 
dote sono descritte le religioni, i governi © siti 
degli stati © regni d' Îalia”, Grecia, Nato 
lia, Siria, Persia, Palestina, Caramania , Catdea. 
dtsirio, Gran-Mogol | Bijapour, Indie orientati 
de” Poriophesi, Arabia , Egitto, Olanta, Gran 
Bretagna , Irlanda , Danimarca, Polonia , isole er 
altri luoghi dell’ Europa , Asia, ed Africa it tut- 
to corredato di belle figure (Parigi, 1645, 4087, 
in 4.6) quest'ultima edizione è la più completa, 

GOUZ DE GERLAND (Bewcso LE), n. a Dijon net 
1694, m. in questa città nel 1774; è autore delle 
opere seguenti: Storia di Laide (Parigi, 1750, in 
12.0); — Saggio sulla storia de' primi re di Îor- 
gogna € aull’ origine de’ Borgognoni (Dijon , 1770, 
fn 4.4) con una carla dell’ antica Germania ed una 
dell’antico regno di Norgogna; — Disserfazione 
sull'origine della città di Dijon, e sulle anti 
chità scoperte sotto le mura edificate da dure 
liano (ivi, 4771, in 4.5) con una carta dell'a 
Dijon, e 58 lavele. Ha lasciato alcune opere mss., 
delle quali si trovano f Ioli nel suo Elogio letto 
all'accademia di Dijon da Mar 

GOVEA. — V. GOUNEA. 

#6 GOVEA DE VICTORIA (Pieruo), gesuita, n. a 
Siviglia intortio al 1560; acceso fin dalla puerizia 
di un Invincibil desio di vedere 1° America © spe» 
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cialmente il Perù del quale udiva narrare, tante 

ie, sin che visse il padre non potè ott 
nere l'assenso; poiché questi fu morto, avendo 
nostro Pietro anni 13 appena, parli da Cadice; 
navigò per |" Oceano Atlantico ‘© pel mar delle An 
tilie; trovossi a vari combaltimenti e dopo var 
vicende naufragò în un'isola deserta; giunto final» 
menté al Perù, stunco de patiti travagli e sganna» 
to sopra le vanità mondano si chiuse nella casa 
dei gesuiti di Lima nel 1597; tornato in patria neî 
46t0, ivi mori In età di 70 anni. L'anno stesso 
del suo ritorno pubblicò la narrazione delle sue 
vicende col titolo: Naufragio e viaggio sulla co- 
sta del Perù. 

GOVINDA 0 GOBINDA, t0,me ed ultimo capo della 
nazione del Sykhes (fondata da Nanek), n. a Patna, 
capitate del Behdr; successe nel 1071 a Tegh Be 
bader, suo padre, Irucidato daî mussulmani. Sta- 
bili l'uguaglianza” fra 1 suoi sudditi; gli indirizzò 
al mestiere delle armi; Istilui una specie di as- 
semblea nazionale, alla quale | primarii di ciascun 
cantone avevano il diritto d assistere; fn una pa- 
rola d'un popolo negligente ed Intingardo fece un 
popolo guerriero che si è reso formidabile al prin 
cipi indiani e mussulmani e 
glesi nell'India. Queste riforme avendo sparso il 
terrore zioni vicine, Gostnda fu assalito dal 

erall d' Aureng-Zeyb, costretto a prender la fu- 
indusse vita errante fino alla sua morte 







































ha composto fn lingua del 
Peudj-ib Il Libro de dieci re, reputato sacro fra 
| Sykhos, 

‘#8 GOVONA (suor Rosi), fondatrice del celebre 





ed utilisimo ospizio detto delle Rosine a Torino, 
nata in Mondovi nel 4746; povera del beni della for 
tuna ma ricca di buon intelletto € di amore del 
pubblico bene, viveva cola nella sua patria © fl 
alimentava col frutto de’ propri lavorl. Ecco un di 
presentarsele una orfanella chiedendole aluto; la 
buona donna risponde: « Tu vivrai meco, dormi» 
» rai nel mio letto, berrai al mio bicchiere; ma 
» tu mangerai col Îavoro delle tue mani ». L’or- 
fanella accettò l'offerta; altre infelici fanciulle a 
poco a poco si raccolsero Intorno a questa egregia 
donna, ed ecco nascer da lel quell’ammirabile ospi 

zio dove sono ricevute le fanclulle dai 45 ai 20 anni 
che amano fl lavoro, e cosi vengon sottratte al perico- 
ti del mondo, ma non è loro impedito di maritarsi; 
nella vecchiezza, se lor piace di rimanere in quel- 
l' opizio, sono alimentate dal fratto del lavoro del- 
le più giovani, perchè esso non ha nè dee avere 
altre rendite faor di queste e v' è seritto In sulla 
porta: 7 mangerai col lavoro delle tue mani, 
© vi si fanno manifalture spezialmente di drappi 
de' quali si provvede lo stato, Tutta la milizia pie- 
monieso è vestila di divise lessulo © cuelte da quo: 
ste operose fanciulle. Ma per tornare ai principi di 
si grand’ opera diremo, come la casa di Rosa Go- 
vona in sulle prime ebbe a far contrasto per nove 
anni continui alla calunnia ond' era fatta segno, 
ima la verità © l' innocenza trlonfarono © il munici: 
plo di Mondovi assegnò un convenevol. luogo alla 
virtuosa fondatrice. La quale poi venula a Torino 
nel 1753 ivi stabili la principal casa della sua ist 

tuzione, © fu piena ben presto di orfane ed abban- 
donate fanciulle. Altre case furon poste a Novara , 
A Fessano, a Savigliano, a Saluzzo, a Chieri, a San 
Damiano d'Asti. Cosi da una povera ed oscura donna 
ebbe origine uno di quelli istituti del quali meglio si 
onori l'italia anzi la umanità, perocché [vi si trovano 
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tutte le virtù che nascono dalla vita aiva, e tutti 
Vizi dell'ozio seme di corruzione delle comunità 
sono sbandili. Rosa Govona dopo aver savinmente 
governato per più di 50 anni le sue amate orta 
Nelle mori tra ese lì 29 febbrato 47785 © li pes 
regrido che visita quel luogo apprende È opera © 
{merli della pia fondatrice scolpii sulta sua tom- 
ba In paroto chiare ma semplici ed umili come 
appunto ella fu. 

OWER (Giovan), antico poeta Ingese n. vero 
11 1590, m. nel 1408; ha lasciato, fra altre ope 
re: Spreulum, meditantie, (ratio morale la 10 
iib., ma; — Vor clamantis, o cronaca latina ln 
versi elegiaci della ribellione de' comuni sotto Rie. 
tardo Io ma.j — Confessio amontio, poema In VI 
Îibri o ratto della morale. © della metaisica dele 
l'amore (1854) ecc, M. 3. Todd pubblic la Inglese 
alcuni Schiarimentt sulla vito e sulle opere 
Gower e di Chaucer , ruecolti socra autentici do- 
cumenti (1010). 

‘GOWER (Riccrano-Mta) uno degli uomini ut P'In- 
guilterra dee Duona parle del progresti che da 50 
fi ha falli nell'arte delle ‘costruzioni navali 
nacque nella conlea dex, servì la sua palla 
on zelo e supero, e luttavia slirovò fatto segno dine 
giuste persecuzioni per opera de'suoi avversarie dei 
diepregio del governo, Nori nel 4832, dopo. avere 
fidato TI frutto delte sue Tunghe © faticose speriene 
ze in alcune opere tenute in grande stima.— 88 Se- 
tondo 1 Sumlem, alla Biogr. walo, mori net 1055 
tsselando numerosa € povera famigita. 

"80 GOYENS (ittom), cecteststico € letterato, n 
a Malinee nel 4749; (4 parroco nella sua diocesi © 
nel 4705 censore del Hbris per ta Invasione delle 
milizie francesi ebbe ad abbandonare la patrla, € 
dopo aver vagalo per vari luoghi, posto domleltio 
2 irusselles (vi mori nel tn00.L' archidiacono Fop- 
ners pria di morire aveagii consegnato | suol nuo: 
%I tavori sula Aiolioleca Gelgica di Valerio Andrè, 
Affinché 10 rivedesse e i pubblicasse; a tal fine Go- 
Fers entrò In commercio di letlere con full 1 e 
terali olaadesi è fammioghi , ma le vicende dei 
tempi ‘gli. impedirono. di adempiere te intenzioni 
del detanto ; le lettere e le note ehe seriste su 
{al materia ti conservano nella bibloteca reale del 
Belgio. Abbiamo di ll allo stampe : Zastructto 
praetica. confessarii circh. errore». conptentium 
(1180); — Quanti iheologico-practica ecc. (1294); 

"Discussio quo ordine fn mina, ecc — Cone 
tinuatio historia ducalus Geldria” 
dimen a Corali von Gre ibi sera 
I profanam_archiepiscopalus Meschlimenttt; = 
Dotumenti intorno ‘lla storta cesleriaatica' dei 
Pacis asti, 

"88 GOTNAUS (Gio-Barr), medico e letterato, n. 
a Pirano nell'ittia circa Îl' 15205 cacreltà 1 dele 
Salutare a Venezia, © mori dopo li 1902. Scrisse 
radorum quod Îatino potiue quam vulgari ser= 
mone scribendum si ‘Quod nobitiora sime 

terarum studia quam rei militaria peri 
Enchirition ad quolidianam medendi erercitatio» 
nem (1802); -— Dialogus quod philosophi ci medi» 
ci dogmolisi jurisconeulios dimnitate. pracedane 
(1889); — De situ I impalo nel Aes 
ntiauit, Talia del Grexto e del Marananno. 

‘29 GOYON d' ANSAC (il visconte Greuo-Esni- 
co-conto di), consigliere del parlamento di Bordeaux, 
fi a Mesia la Gulenna nel 17405 qualche anno pri: 
sa della tivluzione past a Berlino, ed IVI mori 
fn sullenlrare del sec. XPS. La maggior parte del- 
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da lui serilte: consiste In discorsi sopra 
{i propesti dalle accademle: citeremo È se- 
La corruzione del cuore è prima cagione 





guenti 
dei fraviamenti dello spirito (4978); — Il rispet 


to per la vecchiezza giova a_ mantenere la pub- 
Uliea morale ( 4781 ); queste due scritture furo» 
no coronate dall’accademia di Montalbano; — Qual 
sarebbe il miglior codice di leggi criminali (1780); 
— Memoria sul miglior disegno di educazione 
popolare (1734), premiata dall' accademia di 

tons sur Marne; — € 

diritti degli 

te, 








i di lettere nel consorzio civi- 
impate nelle memorie dell’ aceademia di Bere 
lino di cul autore fu socio. 

‘88 GOYON DE LA PLOMBANIE (Pxncodi), economi- 
sta, n. a Bassae presso Périgueux, m. nel dintorni di 
Agen nel 1802. È autore delle seguenti opere : Pen- 











eri politici sul commercio delle derrate (1759); 
— La Francia agricola e mercantile (1702); 
L'uomo in società (1703); — L' unico modo di 
sollevare il popolo ed arricchire la nazione fran- 
ceste (4778). Le sue opere sono anonime. 

#9 GOZANI (il P.), gesuita, missionario nell 
China; è fatto noto per una Leftera che serisse al 
P. Suarez da Caidong-fu nel di 4 novembre 1704 
nella quale si contengono importanti ragguagli so- 
pra una colonia di ebrei stabilita nella China, la 
Qual lettera trovasi stampata nella Maccollu delle 
lettere edifican 

a GOZI (Gisoriwo): solto questo nome ricorde- 
remo altri due nomi, GIANGI, capitano, © Gieserrs 
ONOPRI, perchè tutli e tre si rimangano nella più 
cara parte della memoria di chiunque ama la pa- 
tria. Cittadini della repubblica di 8. Narino si iro- 
vavano in pubblico uo, quando nel 1730 Pam: 
bizioso cardinale Alberoni, per tradimento, salì con 
seguilo di armata cinrmaglia alla città di 8. Marl- 
no, e senza che quel poveri ed onorati repubbll- 
cani avessero commesso alcun fallo contro la 
santa sede prese possesso della città e di quello 
stato in nome detla corte di Roma. Ml di 25 otto- 
bre chiamò nel tempio la signoria © fatta celebra» 
re una messa solenne, mentre JI sacro luogo era 
circondato da tutti | suo! scherani armati, richiese 
al signori prestassero giuramento alla santa sede, 
Due di loro 0 per timore © per corruzione glura- 
rono, ma venutosi pol al capllano Giangi questi ri- 
spose: « Nel di primo di oltobre giurai fedeltà al 

lo leglitimo principe della repubblica 5. Marl- 
quel giuramento confermo e così glaro. » 
Giuseppe Onofri rispose 1ul esser sanmarinese e non 
volere esser romano ed In tal forma glurò. Final- 
mente loccò la volla del giurare al Gozi, e rispose 
: Fica S. Marino, viva la libertà. Que 
furono tostamente ripetute dai 
diacono assistente e pol ne echeggiò tulto il te 
pio. Così ebbe fine quella viluperevole cerlmoni 
è certo per questi tre cittadini la repubblica restò 
nella sua Indipendenza ; che se essi si fossero vil- 
mente piegati alle sfocciate pretese dell’ usurpato» 
re, Îl papa non avrebbe pel riprovato, siccome fe- 
ce) fl costui tentativo. 

GOZON (Diopsro di), 97.m» gran maestro dell'or- 
dine di 8. Gio. di Gerusalemme; erasi segnalato, 
non essendo che semplice cavallere, liberando l'iso- 
fa di Rodi da un mostruoso serpente che la deso- 
Java; quest’ alto generoso gli valse il tolo di luo: 
golenente generale di Helion de Ville-Nenve, e a 
dui solfentrò nel 4546. il Goron fece riforire Pan- 
tica disciplina dell'ordine; crebbe le forlificazioni 
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tu trono il 
ori nel 4555, già 
venot che vide In Rodi 





delta picelota Arme» 
lo provetto negli an- 














o nella sua Melazione di un viaggio in lecan- 
te (Parigi, 4065 , în 4.0) una descrizione si 
che parrebbe meglio convenirsi alla testa di un ip- 
popotamo che non a quella di un serpente. Nol ci 
asterremo da qualunque osservazione su questa leg- 
, fappresentalaci dal Moreri medesimo come 

iosa ussal 

#9 GOZZADINI, famiglia Ullustre bolognese. Dice 
il ch, Litta (Famiglie celebri italiane) che nel ll 
bro della repubblica di Bologna chiamato delle 
Provvisioni vi è un atto dell'aprile det 1306 in 
cui | magistrati dichiararono che i Gozzadini frae- 
‘ano origine dal popolo di Bologna e che però a- 
verano diritto alle pubbliche onorificenze. Sono 
sempre stati di condizione popolare; lennero a par- 
te de Gieremei, che era quella de' guelt, ordina 
nariamente composta dî famiglie popolari. "Si sen: 
tono nominare i Gozzadini fin dal secoto XI, e nei 
tempi che seguilarono chbero parte in talte'le vi- 
cende della loro patria, e bene merilarono della 
libertà, combattendo or contro 1 legati pontifici, 
or contro | Bentivoglio. Aleuni di essi ebbero ad 
andar fuorusciti per le politiche turbazioni, © sì 
propagarono in Ferrara, în Rimini, nel Friull_ © 
nella Grecia, In Bologna rimangono ancora duo ra- 
mi di questa famigli 

GOZZADINI (Baunoitici), capo della fazione co- 
gnominata Maltrave i Bolognesi, dalla 
irannide del cardinale Berlrando del Poggetto nel 
4334, © costrinse quel prelato francese a ricono- 
scere' la libertà di Bologna. 

è GOZZADINI (Giovasni, monsignore), n. in Bo: 
logna la. 1477; nel 1499 "prese la laurea nel gius 
canonico e civile. Andò a Roma © nel 1304 diven- 
tò avvocato concistoriale, e perorò In più conci- 
stori pubblici di quell’anno. Giulio Il 10 promosse 
al chericato della camera l’anno 1508, e nell’an- 
no medesimo fu fatto datario. Fu areldiscono in Bo- 
logna, canonico della Chiesa della Trinità di 
Via, abate di Santa Marla degli Angel di Faenza, 
e priore di S. Salvatore In Piacenza. Cadde In dis: 
favore di Papa Giullo essendo chiamato In colpa 
di frodolenta estorsione di un breve e fu Impri- 
glonato e deposto da” suol ul. Tornato lu grazia 
appresso al pontefice, sl crede fosse spedito. nun- 
zio al Morentini per lorre via l' interdetto , e con 
umane condizioni al dire del Gulcclardini” e dele 
?'Ammirato; fu pol mandato governatore a Placen= 
za, e corse rave pericolo quando nel 1843 la cità 
si levò in armi contro ll pontefice; quando questa 
città cesse In poter de’ francest, il Gozzadini passò 
‘ governare Reggio, ma Ivi trovò una miserevi 
maniera di morle nel di 28 giugno 4547, perocchè 
la fazione de Baldi sdegnata ch' el non fosse così 
acerbo agli Scajoli com' ella avrebbe voluto, lo ue- 
cise nella cattedrale mentre ascoltava la messa e 
nel punto medesimo che il sacerdote alzava l'ostia 
consacrata, Mentre Giulio 11 stava per pubblicare 
la famosa Bolla de eleetione summi Pontificis, che 
fu cagione di tanti rumori, comandò al Gozzadini 
di serivere su questa materia; ed egli deltò un 0- 
pera che divise In dodici parti delle quali le pri- 
tne nove sembrano perdute giacchè nel Codice ve. 
dulo dal Ruggieri non contenevasi che la X XI 
XII; quest' opera al dire del detto Ruggeri meritò 
plauso da tutti li uomini dolti della Corle Romana, 
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98 GOZZADINI (Lopovico); n. a Bologna l'a, 
1479; applicò | ingegno allo studio delle leggi ed 
ebbe a maestro Barlolommeo Soeino sanese. Cinse 
la laurea nel 1505 © poco appresso venne agri 
gato al Collegio del gius civile; e nell’ anno mede- 
simo gli fu dato una caltedra nel pubblico studio, 
la quale egli tenne fino al tempo della sua morte 
che avvenne di repento l'a. 1536, Lasciò alle stam- 
pe molte opere lulte di argomento legale, del 
quali si può veder l'indice nel Fantuzzi (Ser 
bologn,): Lodovici Gozzadini , Jurisconsulti fono: 
niensis, Consilia seu Responsa in suam veram 
lectionom, mendis, quibus affiuebant, sensum et 
oralionem' depravantibus , quoad fieri. potuit 
espunctis, nno denuo restiluta ecc. per Pelru 
Vendramoenum,, accedente indice Iocuptetissimo 
(Venezia, 1874 in fol); ed è una ristampa di una 
edizione fatta a Lione nel 4541. 

90 GOZZADINI (Borsista), donna chiara per na- 
tali © per lettere del sec. XI, della famiglia del 
precedente, dottoratasi în legge, fenne cattedra di 
tal facoltà nel pubblico studio bolognese fn dall'anno 
1256, se sl avesse a dar fede ad un antico calendario, 
ma questa cosa è messa in dubblo dal Tiraboschi, 
Vero è però che la Ballista Gozzadini recitò due 
Orazioni latine nella cattedrale di Bologna, l'una 
nel 1236, in morle del vescovo Fralla,, l'altra in 
lode d' Tonocenzio IV pontelie. Il Ghirardacci gran- 
di cose racconta di questa vaiorosa donna. 

29 GOZZADINI (Axcin.o), n. dalla stessa famiglia 
bolognese, da quel ramo però che fin dal (248 
s'era trasferito a Nivia, Isla dell’ arcipelago. Nel 
4614 fu da Paolo Y creato arcivescovo di Nixia e 
di Paro; ebbe poscia il vescovado di Orte e di Cl- 










































vita Castellana , dove mori nel (653. Abbiamo di 
lui: Angeli Gocsadini Civitatia Casteltonee epi- 
scopi conati 

nodo (1627); — Synodus Hortana; — Ordini 





ni dicerse fatte pel governo della diocesi di Bo- 
logna, ove Il Gozzadini fu suffraganeo di monsignor 
Ludovisi; — Visifatio pastoralit ecelesiarum ci- 
vitatie Bononie. 

6 COZZADINI (Uuise-Giostroa), cardinale n. dal- 
la famiglia stessa În Bologna nel (650; dopo es- 








cere stato sé de' brevi di Clemente XI fu 
fatto legato în Romagna e vescovo d' Imola, ove 
mori nel 1720. Abbiamo di lui: Synodus imolen- 








di 





varie orazioni ilalfane e latine. 
GOZZI (ll conte Gusrmno), celebre letterato, 
poeta © critico. del sec, XVIII, n. a Venezia nel 
4713, di ragguardevo! famiglia che aveva titolo di 
contea, ma poco agiata nei beni della forluna per 
soverebio amore di grandi «pese che chbero i ge- 
nitori di Gaspero, In un picciolo fealro domestico 
cominciò coi suoi fratelli € sorelle ad esercitarsi 
nell'arte comica, ma presto abbandonò quel dilet- 
ti essendo per natura vaghissimo dello studio e della 
meditazione dei classici, dai quali trasse poi quel- 
la lindura e grazia di sille che fa si care le sue 
scrilture a chiunque ama Îl vero stile italiano; 
fanto più poi se si consideri che il fempo in cui 
egli serivera era fempo di corruzione ed abbando- 
‘no in fatto di bello scrivere. Ma tornando agli an- 
fi della sua giovinezza, egli come primogenito avria 
dovuto altendere a rimettere fn fiore con” savi 
risparmi la forluna domestica, ma mon v'era cos 
che potesse svolgerlo dagli amati suoi studi e co- 

non pensando ad altro che a questi, lasciava più 
che mai correre a ruina le cose, Tollisi in moglie 
da poelessa Lulgia Bergalli, ed abbandonato Inte- 
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ramente alle sue mani Il go sop- 


portava che viemaggiormente sotto le ambizioni e le 
stravagante di ques 








sue facoltà fece col 
vera, e collo 

revisore dei Ilbri © soprintendente al 
Maggiore utile gli venne dall” esser chiesto dai ri 
formatori dello studio di Padova perché ivi andas- 
se coll’onorevole ulizio di riformare quella celebre 
università © scrivere un nuovo ordinamento di stu- 
di, del qual carico ottimamente si espedì. Corse 
grave pericolo di essere involto nella rulna di una 
comica compagnia, poichè, per mal ponderato con: 
siglio della moglie $ era fatto direttore d' alcuni 
teatri, ma anco a questa volta scampò alle mani 
de' creditori. Mortagli la Bergatli, delle cui. nozze 
non aveva avuto Iroppa cagione di rallegrarsi per 


‘ndere al libraî quanto seri 


























l'umore stravagante © mulabile ad ogni piè sospin- 
to di questa poetessa, la gratitudine lo indusse a 
sposare un'antica sua amica per nome madama 





Cenet, e fatto già da parecchi anni debole e ca- 
glonevole, mori a Padova, ove da Venezia s' era 
condotto, per godersi aria più salubre, nel di 26 
dicembre 1706. Molle sono le opere che di lul ci 
avanzano , ma nol qui ricorderemo le principali che 
sono: Difesa di Dante, che fu la prima opera da 
iui scritta quando Y ex-gesuita Bettinelli profleri 
He fante stoltizle sul poema di Dante nelle sue 
si divulgate Lettere Virgiliane: In questa seritiu- 
ta Il Gozzi mostrò essere stato uno dei primi a ri- 
mettere in onore Il nostro grande poeta, e fece 
segno di squisitissimo gusto e di sana critica, Il ti- 
tolo che le diede fa questo: Giudizio degli antichi 
poeti sopra la moderna censura di Dante (4758); 
— L' osservatore veneto, giornale fatlo ad imita 
zione dello Ispettore inglese, e non meno di que- 
sto pregiabile: in prima era pubblicato in separa- 
ti fogli come si suole in tali opero, ma non andò 
nell'oblio al paro di quasi tulle queste, e rimaso 
come un classico libro di moralo e di critica, fu 
{ampato aseal volle © tuttavia si va ristampando 
con grande utile delle italiane lettere. La prima volta 
che quest opera fu un volume fu del 
— Opere în versi 
#); — Aleuni com- 
ponimenti in prosa ed in versi (1779); — ZI mon- 
do morale, opera in forma di giornate per far se- 
guito all’ Osservatore, non meno slimabile. della 
prima (1760, 5 vol. In 0.»);— ZI trionfo dell'umit- 
tà, canti IV (1759). Le sue’ Opere complete furono 
raccolte a Padova nel 1010-20, 46 vol. In t.e. Per 
alimentare sè e la numerosa famiglia di che lo 
avea fatto padre la Bergalli spesso ebbe a serive- 
te ia servigio degli avidi librai con quella preci 
pitanza e frascurafezza che non possono convenirsi 
ad uno seritlore di quel sapere e di quel buon gusto 
elvegli si era, onde non è da far maravigila se inparli 
colare le tanle sue traduzioni dal francese non pos- 
sono siare a paro con altre opere da lul dellate, 
se pongasi mente che per sobperire ai bisogni do 
mestici e alla pertinace Istanza degli stampatori, 
lasciò correre solto Il suo nome cose che erano 
scritte, siccome è nolo, non già da lui, ma da 
tutta La sua famiglia, polendo proprio dirsi che In 
casa sua fosse una lelteraria officina. 
Canto), fratello del precedente, letle- 
lo € poeta, di assai minor merilo però di Ga- 
n. in' Venezia l’anno 4722; fin da fanciui- 
ese grande amore alla poesia , alla eloquen- 










































GOZ 
za e al Dello stile Îlallano, sicchè di 0 anni gi 
scriveva sonelti © di anni 16 oltre ad un gran nu- 
mero di poesle aveva deltati quattro lunghi poe- 
mi, ed una traduzione. Ma il pessimo andare del- 
te laccende domestiche e l'umore della cognata, 
to fecero deliberare ad acconciarsi agli atipendi mi: 
titari della repubblica fn Dalmazia; dopo tre anni 
tornò ed ebbe amarissime brighe per cagione del 
governo della famiglia, che più sempre volgeva a 
mal termine; pol gli venne fn animo di scrivere 
pel tcateo, ma tolla avendo una sinistra via, quivi 
fa 1a tomba della sta fama. Sdegnato che 16 com- 
medie del Goldoni © del Chiari avessero fatto restar 
diserio il teatro dove la compaj 
moso arlecchino, rappresentava 
te commedie dell arte volle rimettere în fore quei 
falso genere di componimenti, © scrisse certe mo- 
struose fanfaluche drammaliche , dove introdusse In= 
cantesimi, fattuechierio ed altre simili stravaganze, 
solto Il credo» 
to avesse mesco fa ridicolo Il Gratorol, segretario 
del veneto senato, per gelosia della. prima attrice 
Teodora Ricci, donna amata dal Gozzi, ma pare 
che iI fatto non fosse vero perchè egli si mostrò 
poco pago di quella universale opinione; intanto 
però Il povero segretario falto si Delle co- 
mani se ne fuggi a Stochkolm 
Apologia, Serisse il Gozzi alcune Memorie 
pria vila delle quali pubblicò due volumi (1798), 
tna Il terzo per ragioni politiche non volle mette 
re In luce, © mori nel (806. In queste Memorie 
scritte quale si può aspettare da chi st era nu- 
drilo atta scuola del veri autori Italjani, fa un bel 
ritratto di sè medesimo, © fu veramente gra 
cato che un uomo di tali studi ° Imbizzarri: 
dro a quelle malaugurate Fiabe. Le altre cose che 
si possono citare di Iul sono: una 
traduzione dello Satire di Kolleau; — La Marfisa 
bizzarra, poema faceto ln ollava Mama, che tro. 




















































viamo scritto poter sostenere Il confronto colla See 
chia rapita © Il Aicciardett 


Le sue opere foro 
dblicate a Venezia ‘el 1778, 
È la &e, al quali si debbono aggiungere È 
pplemento stampati nel 0798. 
‘50. GOZZOLI (&ivorro), pittore fiorentino del ec. 
usci eccellente nel rappresentare gl obblet: 
dl pitoric, Le ste più notabili compoizioni sono 
gliafrsehi del Campo canto di Pisa rappresentane 
tie scite giornate delta eresziona, lavoro immen- 
50 © di una stupenda varittà, che' ba dato. sn 
mento di studio a° pittori. venuti appresso iui, 
cd allo steso Raffetlo. — Quest opera de 

















De da mellere paura ad una. legione di pitori » 
da condotta a perteti oli in to 
20Î, fo guisa che dl Landi stenta a credo 
solo licet tutto. Mor a Pia ei 24610 cà di 
CRAAP (Run de), celebre medico olandese, 
schoonhove nei ‘dt studiò 

Dubois più nolo solto 1 none di Sivio fu segua» 
ce della sua doltna © gli sarebbe Malo succo: 
o nella cattedra sc la religion catoica cui sempre 
Ai tenne afezionito non glie lo avesse impedito. Tn 
età di sol 22 a0ni pose in luce Il suo fratato a: 
tino del succo pancreatico che diede bell'avvia: 
mento ala onorata nominanza da ll lenula nel st 
tolo; visgiò a Parigi © tornato in Olanda pose di: 
morà 2 Dell, e mori nel (678, per cagione, a 

Dit. Brogn. T. IL 
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quanto dicono , di un eccesso di collera contro 
Sssammerdam che gli dispulava la gloria dello sue 
scoperte sugli organi della generazione, Oltre 
citata opera, abbiamo di lui: De virorum organ 
generationi insercientibus, de elysteribus cl de 
Usi eyphonis în anatomia (1668); egli come ap 
paro în questa scrittura ha |’ onore della invenzio- 
no della siringa da iniezione ; — Epistola de non- 
nullis circa partes genitules nocis inventis (| 
— De mulierum organis generalioni inservienti» 
bus tractatus nocus, demonstrans fam homines et 
animali cateru omnia que vivipara dicuntur, 
haud minus quam ovipara ab oto originem du 
: dale opera fu assai censurata, futtavis 
una descrizione degli organi sessua- 
Ji delta donna migliore assai di quelle fatte janan: 
di di ul. 

99 GRAAF (Niccasò de), viaggiafore olandese; 
dopo aver fatto lunghe navigazioni, fornato in Olan- 
da, ebbo l'ufzio di sindaco, © mori sul declinare 
del sec. XVI. Secondo I suoî' mss. fu pubblicata la 
seguente opera: Viaggi di Nicolò de Graaf in 
Africa, America ed Europa, ece. (Amsterdam , 
4701; Un vol. fa 4.0 fg): furono tradolti to fran” 
cese © stampati ad Amsterdam nel 1719. 

GhABE (Manriso-Siuvismo), feologo, n. nel 1627 
a Weissensee {n Turingia; professò per un lungo 
seguilo d'anni la leologia e la storia nel univer- 
sità di Koenigsberg esercitò quindi |’ ufizio di s0- 

(e dal #673 al 1679, e mori a Colberg 
‘Abbiamo di lui vare” Diaserlazioni teo: 
logiche; — Tabule synoptice 1V monarchiarum , 
requorumque parallelorum (1873); — JI catalo» 
40 dei libri e del mss, donati alla biblioteca di 
Koenigsbera dal conte Bogislao Radziwill (1675). 

GRARE (Gio, Eaxssro), suo figlio, n. a Koenigsberg 
nel 466, m. nel 1748 a Londra, dovo aveva po- 
sio la sua dimora dopo avere abbracciato Il rito 
anglicano; lasciò tra le altre opere: Spicilegium 
“SS. Patrum et herelicorum seculi port Christum 
nalum primi, secundi , tertii (OxIord, 1698, 

2 vol. n Be; ivi, 1700, 4724, con giunte); — 
Irmai episcopi luadunensis adversns hereses lb, 
# (Oxford, 1609, in fol); — Vetus festamentum 
jurta septuaginta interpretes (4707-20, 4 vol. in 
fol.). Abbiamo alle stampe la Storia compendiata 
del dotto Grabe e de'suoi mes., ln Inglese, scritta 
da Nickers in fronte del suo libro intitolato: Esempi 
degli orrori del sig. Whiuton (Londra, 4748, fa 

‘88 GRANENER (Trorno), biografo e filologo , n. a 
Zschoppach in Sassonia nel 1895, m. nel 4740; fu 
professore prima a Freyberg, poscia a Melssen; la 
chiarezza nell' Insegnare, © i suoi seritl gli diede» 
ro meritata celebrità. I principali son questi: Diss. 
do planetu Hutadrimmon ad Zach; — Vita €. E. 
Lelimanni (742); — Commentatio de fis Luthera: 
ni c@tus docloribus qui e scholarum rectoribus 
antistites sacrorum eztiterunt (1185); — De Lace- 
damoniorum furto non furto (1758); — De fulsia 
artis physiognomice principiis (4740) ecc. 

98 GRABENER (Cessriaso-Gorenano), tiglio del pre- 
cedente, è filotogo al par di lui, n. nl 4714; fe- 
ce gli Studi nell’ università di Lipsia insieme ai 
Doeti Gellert, e Rabener co" duali chbe costante ami- 
elia; fa correltore nella scuola di Meisen © poi 
rettore in quella di Dresda, e fi 
di Plorta. Mori nel 4778, Delle vent 
da lui pubblleate, citeremo le seguenti: Diss. con- 
finens stricturos antiquarias de commentariis 
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aetorum veterum în foro litigantium (1754) 
Epistola de fratribus longis (4741); — De È; 
menide Athenarum lustratore (1742); — Dis, PVI 
dte libro heroico, per le quali si accese una grave 
contesa tra l’autore ed il poeta Gottsched. 

20 GRABERG (O1or), teologo e filologo svedese, 
n. nel 1716 7 studio con molto. profito 
nella università della sua palrla sotto la direzio 
del dolto professore Gio, de Hermansson, che per 
qualche tempo affidò al giovane Graberg la educa» 
zione de” suoi figli; entrato pol net sacerdozio, fu 
pastore della parrocchia di Ulrica-Eleonora a Sto 
chholm , € morì nel 769. Tra altre sue scritture 
noteremo le seguenti: Pensieri sull'antico e nuo 
vo Testamento (4784); — Catechismo dei fanciul» 




































di, stampato assai volte, libro del quale ancor sì 
fa'uso fn vai 


scuole elementari; — Pensieri aut 





) 
\ABERG (Castano), fratello minore del pre- 
cedente, n. nel 4718; falli gli studi del diritto, entrò 
nella magistratura ; fu giudice militare, € poi segre- 
tario del consiglio secreto degli stati per ta difesa 
del regno; pei suoi merili nel 1768 sali all'alto 
uifizio di Lagman 0 presidente della corte del 
niscalco nell’isola di Cotland, e in quella digni 
chiuse la vita nel 4795. Non pubblicò per le stam- 
pe cosa alcuna, ma molti suoi manoscritti 0 la 
cella sua biblioloca passarono al suo figlio Iacoro 
autore di molti scritti sulla geografia, la storia e fa 
atatitica, 

GRACCO (Tininio-Scumonio), padre dei Gracet 
fu mandato in Ispagna come preloro © vinse i cel: 
tiberi. Nominato consolo negli anni 474 e 103 av. 
6. €. soggiogò la Sardegna © ollenne gli onori dei 
trionfo, Esereltò quindi la potestà di fribuno, e in 
tal ufzio assunse la difesa de’ due 

da” suoi colleghi. Scipione africano, 
del benefiio gli diede in moglie la propria figlia 
Cornelia. 

ACCO (Tiernro-Stumono), figlio del preceden- 
te; fa educato con ogni possibilo accuratezza da 
Cornelia sua madre, Fece le prime prove nell’ ar- 












































tni solo Il secondo Scipione africano, © vlidamen: 
te cooperò alla espugnazione di Cartagine. Segultà 
in fora di questore E. Mancino consolo, nella guer- 
ra contro Numanzia, © coll uso della virtù splrò 
si gran fede nell'animo degli stessi nemici, che | 
Sincitori con altri on vollero entrare in 

dal 


omantia 





, € gli concedettero 
vezza di ollre a 20,000 ci 
ia Roma, fu efello Iribuno nella. 435 av. G. C. 
Commosso a” mali che soffiva il popolo propose 
di rimettere In vigore una legge che divietasse al 
patrizi di possedere più di 500 arpenti delle terre 
conquistate, ed ordinava si sparilsse Il rimanente 
tra" poveri cittadini, Questo era Il tenor vero del 
tegge agraria, non già, come si erede comunemen- 
te, Il fare una nuova spartizione di tutto il terri= 
torio della repubblica. Dopo gravissime contenzioni 
la legge fu vinta; ma i senatori paventando vedersi 
togliere parte delle loro dovizie, giurarono perder 
Tiberio, Lo chiamarono In colpa di agognare al tro- 
no, e congregatisi in un di ch' ci doveva proporre 
nuove leggi în patrocinio del popolo, eccitarono un 
grande stormo nel foro, e costrinsero il fribuno a 
volgere in fuga. la quel Iramestio cadde a terra in- 
cespicando nella propria toga; allora i suoi avver= 
sari, © a capo di tulli Scipione Nasica, gittaronsi 
ladino, © l' ammarzarono a colpi di 
età sna nel 30,m 
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anno. Tiberio fu illustre per altezza d'animo, per 
valore, per eloquenza, e fu villima d'un troppo 
ardente, ma sanlissimo zelo per_ 1° eguaglianza. el 
vile. 

GRACCO (Cuo-Stursonio), fratello del precedente, 
e minore di lui d’ anni 9; ebbe ll carico Insieme 
col fratel si delle terre 
conquistate; 
Tiberio, 
per alcun tempo în privata condizione, nè 
che fosser corsi dieci auni ricomparve ni 
Mandato questore in Sardegna seppe ivi gratificarsi 
il popoto € 1 soldati in guisa, che ll senato tentò 
siurbar quel favore. Per trarne vendetta andò au 
ambito del tribunato e l ellenue correndo | anno 
124 av. G. C.; richiamò allora a nuova vila le leg- 
gi proposie dai suo fratello; meritò I" amore del 
populo con nuove largizioni , Tolse a' senatori la fa 
coltà di amministrare la giustizia trasferendola alle 
mani de' cavalieri, L' anno seguente fu riconferma 
to nel tribunato € mandato in Africa per riedifica= 
re Carlagine. Nella sua lontananza Livio Druso tri- 
buno, compro dal senato, si adoperò a frarlo dal 
cuore del popolo, e quando fu uscito d' ufizio, îl 
consolo Opimlo prese a far cancellare tulle le leggi 
sancite colto il suo Iribunato, Cajo istigato dagli a- 

deliberò opporsi a quell intento e ascese il 
io con una furba 











































Gracco poco ordinati furono di leggieri messi in rot- 
gi in un bosco vicino, e disperato di 
lo, si fece uccidere da uno schiavo, 
nell'a. 421 av. G. C. Il corpo di questo [nsigoe 
romano fu giltato nel fevere. Non fu meno eloquen- 
te e valoroso del fratel suo, ma più veemente ed 
impetuoso. 11 popol pianse a cald' occhi ambo f 
Gracchi, © toro ri lue. — 86 Grande è Il 
grido presso gli antichi dell’ eloquenza de Gracchi. 
Dopo Catone Îl censore, essi furono tra gli 
oratori che si mostrarono veramente eloquenti 
fo ordine ‘era nelle loro dicerie, forza nelle prove, 
solidità ne’ ponsieri, sigoria nella forma: la grazia 
però, |’ armonia, la disposizione delle parole € gii 
altri” ori dell’ arte mancavan loro; era insomma 
eloquenza naturale, non reltorica; benchè non sa- 
premmo a qual delle più studiate orazioni di Cice- 
rone possa posporsi questo maraviglioto frammento 
dell’ orazione di Cajo delta In morte del fratello 
rd? da qual parte mi volgerò 
» io infelicissimo womo? Andrò verso Il Campido= 
» glio? ma è tinto ancora del sangue del fratel mio: 
» Rifornerò in casa per vedervi desolarsi una ma- 
» dre nella piena del dolore tulta suffusa di planto? » 
— E che essi (aimeno Il minore) già volgessero 
molto Il pensiero a cercar l’arte oratoria ce lo di- 
mostra la nolizia glunta fino a noi che Cajo, quan- 
do concionava, aveva dietro di sè un liberto che 
coll’intonazione del auto gli dava norma dell’ al- 
zare ed abbassare la voce, S, Girolamo, si gron 
maestro nell'orare, vuole che i glovani si edu- 
chino all’ eloquenza’ studiando quella dei Gracchi 
e di Cicerone, ma del primi non ci avanza che 
qualche frammento giudicato non autentico dui co- 
noscitori dell’ arle, perchè troppo ornato di fredde 
ed accaltate figure; 
GRACE (de), — V. GRASSE. 
6 GRACE (Towwaso-Feancisco di), letterato, n. 
1744; dopo essere stato nella milizia aperse 





ogni altro 
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4 fu regio censore e sotto segrelario 
dell’ accademia delle iserizioni; ma perduti i suoi 
ufzi per la rivoluzione restò nell' indigenza , cui 
s'aggiunse la oscurazione della vista; Îl ministero 
dell inferno, commiserando al suo stato gli assegnò 
Ub' annua gratificazione, € mori nel (799, AL 
mo di lui: Introduzione alla storia generale del- 
l'univerio di Puffendorfio (1753-89); — Lettera 
sull'origine della monarchia francese (1708); — 
Seuola d' agricoltura protica sui principj di Sor- 
cey de Sutitres (4770); L'almanacco del buon 
giardiniere; — Quadri storici e cronologici ecc. 
dei principali paesi dell Aria, dell' Africa e del- 
l Europa (1790). 

GRACIAN (Disco), uno de' segretari di Carlo Vj 
tradusse In idioma spagnuolo la Storia greca di 
Senofonte, vari trattati di Plutarco, e gli Ufzi di 
8. Ambrogio: quest'ultima traduzione fu pubblica» 
ta a Lione nel #854, in 122. 





















10, n. a Valladolid nei 
sadra eloquenza e fu 
pei regni di Castiglia è di Andalusia; ma le novità 
che volle introdurre nella regala dell'ordine, © 1 
Tibet che iis io luce in al propasito 1 fee 
correre nell ira de' svol superiori. Escluso du 
dine, ece per vari an replicate prove presso la cor 
te di Roma per oitenere essere reintegrato nella 
ua dignità: transitando da Sicilia a Roma fu preso 
do mare dai corsari, € vise tre anvi nella schio. 
vità d' Algeri; riscaltato nel 4 
rienirare in un monastero dell'ordine, passò nei 
Pacsi Basel, € morì a Brasselles nel 1914 confe 
gore dell aciguchesa Isabel, biamo di 1 un 
numero di opere teologiche ed sscettche; Il 
f Margate di 8, Gio. patita nella Biblioteca del 
carmelitoni scalzi , ne ella 53 stampate © 54 mss. 
Niccolò Antonio nella sua "i0Uofeca. Zispona ne 
Indiea alcune altre. — GRACIAN (Lita), fratello del 
precedente è autore del libro Inlolalo; E1 Galo- 
teo espaîiol (Yalladolld, 1003, in 42.9), iallazione 
del Golateo del Casa 
RACIAN (Basnassara), gesuila spagnuolo, uno 
Ù dicatori più ragguardevoli del- 
l'età sua, n. a Calatayud nel 1584, m. nel 1688 
nel collegio di Tarragona, dov era'rellore; pul» 
Dilcò sotto Il nome di Lorenzo suo fratello un gran 
numero di opere di morale, di poeilca € di relto- 
rica. Le principali furono raccolte sotto Il Uillo: 
Obras de Laurenzo Gracian (Madrid, 4664, e Bar- 
cellona, 4700, 2 vol. In 49). ll suo'Oraetlo ma- 
(al y arte de prudencia fu debilmento tradotto 
n francese da Ameloî de La Housaye sotto il ti 
tolo dell” Uomo di corte (1004) ristampato nel 1908. 
Vi sta in fronte una episolo dedicatoria a Luigi 
XIV piena delle più amaceate lodi, Avsi anche una 
versione Inglese di ques opera Inlitolata: Manu 
le 0d arte della prudenza. UP. de Courbevil, 
Gervatte, il Silbonelle © Mausory tras 













































GRADENIGO (Pirmo), doge di Venezia successore 
Gio. Dandolo nel 1389; fu elelto dalla fazione 

ristocratica , malgrado la viva opposizione del 
Popolo che aveva salutato doge Jacopo , glio 
0 Tiepolo. Il nuovo doge, benchè fos- 

lo contro | genovesi in una guerra che 
poteva avere elfelli assai tristi alla repubblica, 
diede opera a rendere ereditaria l'aristocrazia; né 
te conglure di Marino Bocconio nel 1299 © di Raf- 
mondo Tiepolo nel 1540 polerono fare impedimen- 
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to alla sua ambizione, Morì nel 1341 gravato. di 
l'odio pubblico, ed ebbe a suecessore. Marino 
Giorgi, 


GRADENIGO (Banrosowwso), Successore di France. 
sco Dandolo nel 45395 represse la sollevazione dei 
greci di Candia, © mori nel 1345. Sotto il suo do- 
tminio, nel 1340, Venezia corse pericolo di restar 
sommersa. Andrea Dandolo entrò nel luogo suo, 

GRADENIGO (Gio), successore di Marino. Fallero 
nel 45885 punî | complici del suo anfecessore; po- 
se fine con un tratlato di pace alla 5.» guerra dei 
veneziani contro i genovesi, e mori nel 4356 pri 
ma di aver potuto compler la guerra che Luigi re 
d'Ungheria avea co la repubblica. Gio. Dolo gli 

#0 GRADENIGO (lacoro), di fllustre famiglia tri- 
bunizia veneziana, e forse’ della precedente; fori 
nel sec. XIV; sostenne onorevoli carichi nella re- 
pubblica, © morì nel 1430. Espose la Storia evan- 
gelica ia Sa rima italiana, una copia della quale 
trovasi ms. nella biblioteca zeniana. 

GRADENIGO (Gio--Acosrma), vescovo di Chioggia 
poi di Ceneda, n, a Venezia nel 4720, m. nel 1774; 
lasciò oltre ad'un copioso numero di leltere ece.; 
inserite nelle Memorie del Valsasense © nella Hue 
colto del Calogerà varie opere stampate a Venezia 
dal 4759 al 4770. Giteremo tra le altre: Episto- 
le pastorales et sermones familiores ad clerum 
et populum clugiensem (Venezia, 1770, in 4.) 
Fece una edizione delle Rime di Gaborielto Fiam 
ma, cui va Innanzi una Vita dell’ Autore (Trevi 
50, 4741). Questo dolto e virtuoso prelato era ver- 

di erudizione, ed avera 
fatto particolare siudio nelle antichità smcre. Avea 
fondato un' accademia di sioria ecclesiastica; ima 
questa compagnia, che componevasi in massinia par- 
te di religiosi, non durò lungo tempo. 

GRADENIGO (Gio-Gmotawo), n. a Venezia nel 
1708; entrò giovanissimo nell'ordine de'leatini; fu 
elelto procurator generale, ottenne quindi Îl Uloto 
di vescovo di Udine, e mori nol 1798. Abbiamo di 
ui tra le altre opere: Ragionamenti intorno alta 
letteratura greco-italiana (Brescia, 1759, in 
— Brizia sacra (Ivi, 475 — Triura e 
purpura veneta (Ivi,"1764, © varie ome- 
He e sermoni pubblicati solto Îl seguente titolo: 
Cure pastorali (Udine, 4785, 2 vol. in fol.) 

‘60 GRADI (Cio.), lalinamente de Gradibus, pro. 
fessore di diritto elvite e canonico, milanese tecon- 
do ' Argelati, francese secondo Prospero Marchand, 
al cui giudizio si accosta ll Tiraboschi; si può coniet: 
durare cho abilasse Lione, ma non abbiamo cerler- 
‘quantunque sia autore di 




























































nicarum D. Antonini laboriosa limatione emen- 

datum , occ. (Basllca , 4491, 5 vol. in fol); — /l- 

Iuatraliones în J. Fabri dicti Fabri Gallici super 
5 inatitutionita commentari 

somma rurale di G. Boutiller, augument: 

(1505); — Biblia latina cum concord 

(1509) — ebbe varie edizioni con 

Comenti di Baldo 

relli (1312); — Comento 

no alle decretali , edizione correl 


















del rodice (1838); — Aggiunte ai comenti di Gio. 
da Imola, ece. SÌ può consultare inforno a lui ii 
Dizionario di Narchand sotto {l nome di Gio. De 








GRADI (Sramano), bibliotecario del Valicano, n. a 
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nel 1603; ba lasciato fra gli 
sctiti» In funere Casaris fasponi , S. RE. 
cardinalis oratio (1670); — De lauditus sercn, rei- 
publica venete , el eladibus palria sue carmen 
(1079) ecc. — Uh allro Srersno GRADI 0 de Gra- 
dibus, matemati 

physi 10); — Distert. de di 
rectione mavis ope gubernaculi de stellis, ecc. 
(1950). 

#8 GRADO (Fiurro de), incisore napolitano, m 
circa il 1770; acquistò bella fama intagliando | ric 
Iralti nelle Vite de' Pittori del Bellori, e fu tra 
gli artedci scelli ad inlagliare le celebri pitture 
dissoltereate negli scavi di Ercolano pubblicate in 
Napoli dal 4757 al 1762. Le migliori sue opere so. 
no le famose favole eracleesi riportate nel Com- 
mentario del Mazzocchi (apoli, 1756, 8 vol ia 

dò GNAEFE. — v. GREVIO. 

90 GRAFFENMALN (Voureanco-Livir), laborloso fl- 
totogo, n. a Wilhermsdor{ in Franconia l'a. 171 
fa vice rettore nel ginnasio di Balreutt , ed ivi les- 

alemalica e Alosolla; fu poi consigliere di cor- 

bibliotecario e consigliere del conelstoro, € 

. Quaranta in circa sono le opere 

sue, nella più parle dissertazioni citeremo per sag- 

gio: De meritis ac inventis germanorum in Aa- 

thesi applicata (1747); — De sideribus branden» 

durgicis (4750); — De Venere sub sole videnta 

(1760); — De Oryelographia Burgraviatus Nori- 
ci superioris (1764-63) 

59 GRAES. — V. GRAZIO. 

GRAF (Osso), di Rasilca, incisore In legno ed orafo 
del see, XV; ha lasciato’ molli disegni stimati che 
si conservano nella biblloteca della sua città natate, 

morixo), musico, n. a Salrbach nei 
, m. a Berlino nel 1729, maestro di cappella 
di Federigo I; aveva da prima studiato la giuri 
sprudenza a Leida, Abbiamo di lui in tedesco ed 
eserizione della tromba marina (14 
i spirituali a due voci in chiave di con 
tratto, con €. B., ec. (4685); — Lezioni di canto 

n dialogo (1102); — Rudimenta music practice 
(1089). Graî componeva con facilità © sonava ui 
gran numero di strumenti 

GRAF (Asrosto), n. a Winterthur nel 1 
chiamato a Dresda in qualità di pittore di corte. 
pose la sua dimora in quella città, © vi mori 
4865. Fu fenuto per mello tempo pel primo 
dista dell' Alemagna, © de’ suoi ritratti he sono sia 
incisi più di 190, ‘disegnati da lui medesimo, 
citano fra gli altri”: // principe Enrico di Pri 
a cavallo, ed Zl pittore Sulzer circondato daî 
nepoti, incisi da Berger, Rieler, ecc. 

GRAF (Canto-Asosto), pillor paesista, n. a 
esda nel 4774; era figlio di Antonio Graî dipio- 
tor di ritralli di corte; ebbe -accurata educazione, 
€ mostrando buon intelletto d’arte, Îl padre lo int” 
ziò al dipînger paesi e lo mise alla scuola del pae- 
sista Zingg, ma il giovane poco profittava in quet- 
la scuola perchè Il maestro non era perfetto tmnita- 
tore della natura, onde nel {001 si diete a correr 
la Svizzera studiando 1 luoghi più piltoreschi; poi 
continuò Îl cammino ia Italia, © I monumenti e le 
campagne dieder subbietto a’ molli suoi quadri. 
Grande era ln lui la vaghezza di veder sempre nuovi 
siti; visitò pure la Germania, e mori nel 1852 la- 
sciando molti quadri di grande bellezza. 1n gene 
rale le opere Sue SI raccomandano per la savia di 
Sposizione delle parti e la correzione del disegno. 
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#0 GRAFICO (Camuno), intagliatore e mecc 
ili; è ricordato con lode nelle Not 
ogliatori del Gori Gandelltol. Dizionari 
rico di Passano per avere inciso insieme cou 
Francesco Villamena le fgure del pontificale romano 
di papa Clemente VINI stampato nel 1898, © per 
aver lavorato cerle graziose fontane con Vari ca- 
pricci e gluochî d’acqua, che molli principi vol- 
ero avere per adornarne le loro gallerie, © le men- 
te. Questo artefice morì in Roma in verde età 
ORAFFIGNY (Fhaxcisca d'ISSEMBOURG 


















per sentenza de' giudici divisa da suo marito, dopo 


parecchi anni di unione infelce, quand'ella andò 
A Parigi con madama di Guisa che Ivi conducevast 
soglie al duca di Richelleo. Fermatasl In° quella 
capitate la de Grafligny, nell'età altra di 49 anni, 
Ila letteratura con una Novella spugnuola. 
nella Jarcolta delta de ces Messieurs (4745); a 
questa novella segultarono le Zeltere peruione 
a che ottenne Il iù gran plauso cl 
cò quindi Centa, commedia 
alti ed in prosa che fu posta a 
fonide, dramma di Lo-Chausste, ed 
corso sulla scena, © La figlia d diriatide, dram- 
Ma in 5 alli Che non ebbe buon esito. Ma- 
dama de Grafigoy mori nel (758, Le sue Ope- 
re furono raccolle > © l'edizione più compiuta 
di esse è quella di Parigi 4988, 4 vol. in 1 
Lettere poruciane furon Iradotte Tn Inglese da ho- 
deri (1778) © da Mudford (1609), ed in latino da 
Deodato, £ vo. In 12.9; quest'ultimo tradusse pure 
la commedia di Cenia che fu messa in versi fran- 
cosi dal de Loogehamps. Una delle opere più 
ornati di madama GrafOgny, rimasta per m 
tempo Incognita È La Vita privata di oltre e di 
0. du Chitelet, e fu pubblieata con note da A. u- 
dis (Parigi, 4820, In te) 
0 GRAFFIONE  piltr fiorentino del quale il Ya- 
sari scrivte ua breve ricordo nella Via di Alessio 
idovineti perchè questo Graffone fu scotaro del 
cdesimo. Aveva fatto in fresco un Dio padre con 
lcuni angeli sulla porla degli Innocenti, ma ora 
lla piltura è assai mai condotta, Fu vomo di fran- 
che parole, © cervello stranlsimo; Lorenzo il magni- 
fico li disse un giorno come ei volora far eseguire 
orta opera in musolco: ‘« Voi non ci avete 
“maestri, rispose il Graffione » — « Noi abbiamo 
“ fanti denari, riigliò Lorenzo, che ne faremo » 
1 Eh Larento, sciamò prontamente il pittore, i 
x danari mon fanno maestri, ma 1 maestri d 







































































« Non mangiò mai in propria casa con al- 
tro apparecchio di mensa chie de' suoi propri car- 
toni, ed il suo lelto ora un cassone pin di paglia 
wenzà lenzuola. Operava nel 1460. 


:RAFTON (Riccanvo), stampatore inglese, m. ver- 
1872 ; pubblicò un'edizione dell’ Unione delle 
ie di Lancastro e d° Yorck, ecc. (Halle, 1812) 
— Cronaca compiuta € gran 
de storia delle cose dell' Inghilterra (1469), ri- 
pata a Londra nel 1009, ® vol. in 40; — U 
izione della Bibbia di Malhews o la gran Bit= 
GRAFTON (Avcwsto-Exnco FITZROY, duca di 
nel 1736; fu segretario di stato, primo lord del 
tesoreria, lord guardasigilii e mori a Londra nel 
4041. Essendo uno de’membri dell'opposizione du- 
rante la guerra dell’ indipendenza delle colonie 
glesi nell'America, aveva acquistato grande 
Dopolare; ma nella vecchiezza, avendo ini 
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‘Abbiamo di lui fra gi 
scrilli Leologici poco co 
to the serious attention of the Clergy (1789) 
FUNDER (Davi), teologo protestante tedesco 
+ per la dottrina del sîn- 
'reltoro della scuola di 
ira, e mori pustore a Morseburg nel 1600. Abbia 
mo di lui: Calligraphia hebraica, seu de eleganti 
sermone hebraico (1689); — Grammatica Syria» 
ca, ecc. (1605); — Grammalica chaldaica; — 
Plktarehus cum nolis; — Erarium poeticum grae= 

GIRAIAN (Giona), celebre orologiaro inglese , n. 
a Horsgilis nel 1679, allievo di Tompion, in. nei 
4764; ha Inventalo lo scallo @ cilindro, è ese: 

ito eccellenti strumenti d’astronomia è di mate« 
ica , segnatamente il Seltore coll’ajulo del quale 
Bradley ha fatlo nuove osservazioni sulle stelle fisse. 

GRAHAM, — Y. MACAULAY © MONTROSE. 

# GRAIANE (Giucoso), poela scozzese; dappri- 
una prese avviamento nella giurisprudenza , ma poi 
sendo uomo di schielti © semplici costumi, stioò 
allarglisi meglio lo stato eccleslastico, Visse' rimolo 
quanto polè da ogni umano consorzio, © mori Pa. 
4041, in Glascow. Gl' inglesi hanno fo pregio i suoi 
lavori poetici, e segni 


altri 














































uel di Vir: 






gladria, e cer 
di'pensieri e di modi, che.mai non mi 
sellentrionali, Le allre Sue opere sono Intilolate: G4 
uecelli della Scozia; — Pusseggiule della dome» 
nica; — Pitture Iratte dalla Bibbi 
dal sig. Is. Tascuisi da Napoli 
GRAILLY (Gio. de), noto sotto il n 
de Buch , uno de' più” valorosi capitani del sec. XIV, 
luogoleneate del re di Navarra Carlo il callivo; 
perdè contro Duguesciin la battaglia di Cochere!, 
Îi 95 maggio 1564, © fu fatto prigioniero. Dopo il 
trattato di 8. Dionigi nel 4508, una delle condizio» 
ni del quale era la libertà del Caplal, Carto Y 
volle prenderlo a'suol stipendi e gli die Ta signoria 
di Nemours ; ma G, de Grailly cesse prestamente alle 
sollecitazioni d' Eduardo di Galles, detlo il Principe- 
Nero; rinunziò alla donazione che eragli stata falla 
dal re di Franela; fu posto al comando della Guinea, 
di nuo” 
nel 4572, fu condot- 
fempio, dove mori nel 




















© nominato contestabile d'Aquitania, Ca 
vo fra le 












ralista, 
doltoratosi in Mompettieri di- 
Narbona, e scrisse varie ope- 
seguendo le dottrine di Epicuro e di Gassendi; 
tornato in patria tene warl ufizi. municipali, € 
preso da una infermità di delirio. molto singotare 
che manifestavasi solo nella notte, mori nol 1676. 
Tra le opere sue ricorderemo il Trattato sull'ori 
qine delle folaghe (Caen , 4680 , in 8.*), opera ra 
Fa © curiosa in cui combatte vitloriosamente l'opi- 
nione allora corrente che le folaghe nascessero en- 




















tro conchiglie 0 fossero prodotte da legname mar- 
ct 








GRAINDORGE (Iucoro), signore di Premont fra- 
lo del precedente, n. a Caen nel 1644; non serisse 
opera aleuna ma non per insufficienza che anzi fu 
Valentissimo nella numismatica, e nell'areheologia 
oltre di che seppe molto innanzi nelle lettere © fu di 

lo fanto squisito © di si diritto giudicio che a 

















bia 
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detta di Vezio la sua critica avria potuto. meritar 
più fede di quella d' unintera accademia, Una na- 
tura! sua indogardaggine, ed il disprezzo In che 
aveva qualunque nominanza rendè vano tutto Il 
suo sapero € l' ingegno, non essendosi mai curato 
di lasclarne testimonio’ nelle seritture. Morì nel 
1650. 

68 GRAINDORGE (Iicoro), benedettino della fi 
miglia dei precedenti; studiata l'astronomia si di 
de a credere aver trovato il voro modo di determ 
nare le longitudini in mare © ne pubblicò un m 
nifesto, riserbandosi però il segreto della scoperta; 
chiamato a Parigi per. manifestarla all’ accademia 
delle scienze, apparve essere Î suoi calcoli fonda- 
ti sull’astrologia giudiziaria, onde tornossene al 
quanto confuso alla badia di Fontenai . ed'ivi mo- 
ri nel 1080. Abbiamo di lui: Mercurius invists , 
ted tamen prope solem observalus (1674) 

‘99 GRAINDORGE (Anpuca, Riccanoo © Micurte) 
tessitori di Caen del sec. XVI; Il primo di essi 
immaginò di Ogurar sulla tela quadrelli © fiori 
secondo, che fu suo figlio, v'aggiunse uccelli, pian 
te © rappresentazioni di battagiie, che furono an- 
che molto ammirate in corte di Francia; e Michelo 
figlio di quest'ultimo continuò con lode l’arte me- 
destma ed istituì in Francia varie manifatture di 
quelle tele che furon dette damascate. 

GRAINGER. — Y. GRANGER, 

GRAINVILLE (Niccorò di), gesuita e bibliote- 
carlo del collegio di Rouen, dove morì nel 17255 
seppe mollo innanzi In numismatica, € fece una 
taccolla di medaglie assai curiose. Scrisse varie 
dotte dissertazioni particolarmente per confutare i 
paradossi del P. Arduino che meltevano dubbio su 
Vari punti di sioria, Gileremo, per saggio : Lettera 
sopra una medaglia di Massimino; — Osserva» 
zioni sopra una dissertazione di de La Chaune, 
risquardante ina colonna (l'antonina), trovata di 
corto nel Campo Marzio di Roma (N70); — 
Alsposta a de La Chaussé topra una medaglia 
Faustina madre, ecc. (1708); — Lettera sopra al 
cune medaglie satiriche di Gallieno scoperte 
recente (1742); — Lettera sull’ uso che si può fa 
re delle medaglie riquardo alta religione (471 
— Dissertazione sulla cerità della visione di Co- 
stontino (4724), Quasi tutte queste serilture sono 
nelle Memorie di Yrevour. 

GRAINVILLE (Cunso-Groscors de 1° ESPINE de) 
consigliere al parlamento di Parigi, m. nel_ 9754 
ha lasciato una Aaccolta di deereli fatti nella 
42 camera di appellazione (4750), ed 
Alemorie sula vita di Pibrac, che l'abate 


































































GRAINVILLE (Gio,BarT. 
di), letterato, n, ad Havre nol 47 
studi a Parigi , abbracciò Jo stato ceclesiastico; e 
gi fece sulle’ prime lodare per un discorso sn 
dal tesi: Qual fu l' influenza delta filosofia. sul 
see. XVIÎI? coronato nel 1772 dall'accademia di 





Besangon. Continuò. 


dar contra agli enciclopedisti 
in alcuni 





‘dicarsi de' suoi persecutori ira in un genere 
letterario ben differente dall'altro, e' fa il dram- 

‘composizioni, una del- 
Paride ; ammessa nel 
teatro francese , fu rappresentata a fempo della 
rivoluzione. AI nuovo ordinamento del elero, prest 
il richiesto giuramento, si die’ di nuovo alla pre- 
dicazione, fu ancora perseguitato, © si vide ridot- 
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lo stato di precettore, Dopo esser passato per 
dutti È gradi della sventura, fa assalito da upa ma- 
linconi» che gli cagionò febbre con delirio; ia 
un accesso, si precipitò nel canale della Son 
a piè della casa che abitava , Il 4.e febbraio 4008, 
lire le opere eilate abbiamo di Ii un poema pro- 
saîco intitolato: Z' ullîmo uomo (1608, 2 vol, la 
12.9; il Nodier ne fece una 54 edizione corredata 
di preliminari osservazioni (Parisi, 4919). 
GRAINVILLE (G10-Barr-Caworoto), lllerato, n 
a Lisieux nel 4760, m. a Parigi nel 4808, meme 
bro di parocchîe delle società; era sito Iniziato 
al foro, ma segui la sua Inclinazione per e lele: 
re e Venne in fama per varie opere sue, nei 
numero delle quali si” citano : Il carnevale di 
Pufo (1704); — 4eventure di una giovine Selvag- 
gio, scrilte da Ici medesima (1789, 5 vol. in 12), 
romanzo iradotlo dall’ originale Ilano dell'aba: 
de Chiati; — Jomene e Tursi, ovcero la Colle» 
ra di Fenere, romanzo Poetleo, cul fan segullo 
alcune alette” tradoe dal Metdstasto (1209); 
Finalmente Wi testo esplicativo (traduzione dali 
iano) de’ Monumenti inediti di Winckelman (1789), 
Gralovilte inserì nella maggior parte delle opere 
periodiche del suo lempo una gran quantità d'artioli 
nto in versi che În prosa, € compilò per due anni 
(4786-00) e Strenne di Parnaso. Rendutosi famigliare 
idioma spagnuolo ed Hallano, tradusse da queste 
due lingue parecchi (rammenti stampati dal 4798 
Al 1801, e lucio ma, un Poema sulla caccia, ed 

















































ino dei dotti de quali la Da- 


GRAM (Gio.) 
nlmarca possa menar più vanto, n. nel 4688 
villaggio del Jutland; compiuti gli studi a Cope 
ghen, pubblicò varle dote dissertazioni che meri: 
rono piauso e lo inanimirono a continua nel- 
l’arringo filologico e storico. Nel 4741 fu corret. 
tore del collegio di Copenaghen, nel 4744 profes» 
‘greca nell’ università, storiografo di 
, regio biblioteeario € consi 
gliere, e mori nel 4745. Non pubblicò opere di 
gran volume e per quesio forse il nome suo non 
fa chiaro quanto avria meritato, ma alotò molli 
eruditi nei loro grandi lavori come un Fabricio , 
Un Volfio, un Avereampio, un Duker, ecc. Benchè 
non usciste mai di Danimarca, conosceva oltima- 
mente gli stranieri paesi © le lingue in essi parte» 
te; fu editor di opere Importanti; da' suoi ammee- 
stramenti uscirono allievi che molto onorarono la 
Danimarca; si adoperò fn utili Istituzioni 
come egli era di zelo © di senno, tra le quali ri- 
corderemo la socletà reale delle scienze, e la ri- 
forma dell’ universi Ò 
ri ch' egli abbla alla immortali 
primo illustrato veramente le patrie storie 
fandovi severissima critica © dandono per tal gu 
l'esempio ad uomini Insigni. A tutti questi meriti 
ed atti che SI facciono per brevità, aggiunse |° uso 
di tutte fe morali € civili virtà. Quanto poi alle 
sue seritture, Îl Rubnkenio ne faceva questo gio- 
dizio scrivendo all'Ernestl. « In tulli gli opuscoli 
» di Gram che sono giunti alle mie mani ammiro 
x li Buon gusto, i senno ed una squisita cornizio. 
» ne della lin ‘ea: nrandatemene quanti mal 
I verrà tato dl procacelarmene; vorrei pubbli 
» came una raccolta ». A della di Subm, la Dani- 
marca non ebbe vomo più grande di iui, Le cose di 
saggior momento serilte da esso sono le seguenti 
Hisloria deorum ex Xenophonte , erc. (1748); — 
Castigationes ad seholia in Thwcydidis libros(1721; 
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— Disputotiones VIII de veteris testamenti ver- 
aionis greca iu novo lestamento allegatione (1723- 
35); — Nolilia velerum grace lingue scriplo» 
rum contractior (4780 ), — GRAM (Loneo), suo 
frat tore di vari opuscoli Ue di 
una vita del fratelto che si restò ms. 
GIAMATICO (Tonwaso), giureconsulto, n. in 
Aversa di nobile pat ‘presso all’a. (473; si 
tramutò In Napoli giovanetto, © messosi nell’ eser- 
elzio dell’ avvocheria, furono cosi chiari | primi sag- 
gi del suo ingegno, ‘che scorso appena un anno 
dacché era stato doltorato, fu ervato giudice di 
aria nel 1490. Sostenne ora quell' ufficio, ora I" 
tro di avvocato fiscale, per lungo decorso di ten 
pos fu da ullimo fatto consigliere nel 4382, ed in- 
di a quattro anni uscì di vila, dopo essersì ritrat- 
to da' pubblic affari. Serisse + 
inatit. Librum et secundum , super 
— Allegutiones ei consiti 
tre edizioni); — De 
nes (Venezia , 4581, € più volte ristampate); 
comitutlonibus , copitulis et pragmaticis” regni 
Neap., el rilitus' M. C. Vicarie additiones et upo- 
lilla (Venezia, 1562); — Apparatus super pragm 
regls Ferdinandi I. (Venerla , 1589); — ddditio. 
nes ad decisfonee Malthazi de Affito, = Art- com. 
dal sig Ls. Trascina da Napoli. 

#0 GRAMAYE (Gio. Barr.), storiografo, n. In An- 
Versa sul declinare del sec. XVI; scrisse versi la- 
tini, ma veramente fa meglio noto per sue Investi- 
azioni nelle patrie istorie; in Lovanio professò' Il 
diritto € pol la eloquenza; visitò la Germania, la 
Olanda, l’ Halla © la Spagna, c fu prigioniero "tei 
barbareschi. AI suo ritorno la patria gli fece di- 
mostrazioni di grandi onoranze, e chiuse la vita in 
Lubecca nel 4655. Tra le opere suo ricorderemo le 
seguenti: Asia sive Meforia unfversalit asiatica. 
rum gentium (1894); — Africa illustrate libri 
x, ecc. (1629)! nella sua prigionia ebbe opportu- 

di fo fe Suo oerazion, sol Africa; — HP 

‘Antiquilotes ducatus 

“Antigulites comitato Flon= 

dric (1847): questo ulime 3 opere insieme ad al- 

tre furon raccolte poi sotto ll titolo di 4nfiguita- 

tei Boia (ovale Brusco, 1708, un vo. 
da fol 

‘#6 GRANBERG (Arrone), poela © giureconsulto 
tedesco, n. a Oldenburgo nel 1778; appreso il di- 
ritto In Erlangen, dov'era temuto ed odiato dai 
suoi condiscepoli per un grande spirito satirico © 
mordace che sempre addimostrava , fu giudice net- 
la sua patria, © finalmente consigliere della corte 
imperiale del dipartimento delle Bocche dell'Elba, 
€ mori in patria nel 1840, Quel che v'ha di 
strano nel suo poetare sì è questo, ch'egli col far= 
si maturo negli studi e negli anni rimosse al tutto 
da sè quella vaghezza che avea per mordere altrui 
ed in vece scrisse poesie gentili di genere pasto» 
rale dalle quali spira quella stessa grazia che sen 
tesi nelle prose del Gessner: tale almeno 
rere del sig. Parisol, serittor dell'articolo 
ad esso nei Supplemento alla Ziogr. unte. 
gue Poesie diverse, si commendano particolarmente, 
il Dialogo con Amore;— alcune canzi V'idittà, 

®0 GRAMBERG (Canto-Pirrso-Gocunio), lettera: 
to e critico laborioso, n. nel 4707 a Seefetdt nel 
ducato di Oldenburgo; sludiate le lingue classiche 
€ le moderne, attese poi al predicare e faltosi dotto 
nelle lingue orientali fu «peciatmente profondo co- 
noscitore del Vecchio Testamento; ebbe titolo di 
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professore di prima classe a Zallichau, e mori nel 
1950. Qlire a molti urlicoli ne giornali serise 
rie opere sulla Ssera Scrittura, e spezialmente ri- 
corderemo: Nuovo esame della Cronica, cioé i 
Poralipomeni quanto alla loro qualità storica ed 
autenticità (1895); — Storia critica delle idee 
religione del vecchio Testamento , 9 partì ( 
1650, Berlino). 

‘es GRANBERT (Gistrm), letterato, n. a Villeneu= 
ve presso Lonr-i-Saulnier nel 176; andò a P 
rigi dov' ebbe ulizio di precettore; seguità le dot- 
Irine della rivoluzione e sì fece ascrivere alla con- 
Grega de' giacobini, ma spaventato agli eccessi 
che vedeva commetlersi, ebbe lurbala la sua r 
gione, € s'era otto a credere che una Invisibile 
Spia lò sorvegliasse notte e di; fn falo sato si 
duse In palrla, dove racquistò a poco a. poco la 
serenità della mente; ed speria scuola di gratuma- 
tica latina, mori nel 4089. SI ricorda di lul un 

1040 col Uolo: La Pol 
Fottare nell aitro mon- 
do originate da un coso avcentio in questo, è un 
Hibro misto di prosa € vers. 

‘GRAMIGNA (Vinetnio), n. verso Il 1380, ed Arlo- 
eta, nel reguo di Napoli; Intraprese parecchi viag: 
HI; cercò protettori, è pervenne si grado di segreta» 
fio del cardinale Null. Ma, o per. indipendenza 
di natura , 0 per altre cagioni che si ignorano, 
son potè tai migliorare la sua sorle, € mori povero 
A Roma verso Il 1650. Era sialo presidente de 
1 accademia degli Oziosi a Napoli. Abbiamo di lu: 
Dialoghi © discorsi (1613); — Del governo fî- 
rannico e regio, litri 1I (1000); — Il segreto 
rio, dialogo (4620); — Opuscoli (1630); — Ora 
Zion (1688); — Fantasie varie , pubblicate dal 
Foppa (Roma, In 4.5). 

0 GRANNATICA (Aswivinoro), pilore, n. di pa- 
re sanese nel dintorni di Roma la. 874; ebbe 
singolar valore In coplar le opere del grandi mae- 

ri, parlicolarmente nelle feste, e molto anche 
usci nel reali lodato, Tenne Il primo seggio nel- 
l'accademia di S. Luca, ma ne fu espulso per aver 
fatto pratiche di Vendere od un signore Il 5. Luca 
di Raffello, © sostlulrsi una sua copla, Mori nel 
toro. 

60 GRANMATICO (Nicusio), gesulla, n. In Treo: 
to sull uscire del see. XVII; irallò l'astronomia € 
fece sue osservazioni In varie cià della Germa- 

‘ Madrid © nella sua palria. Mori a Rallsbo- 
‘nel 1756. Serisse vario opere, ira te quali ei 
staremo contenti di ricordare queste sollanto Afe- 
thadus nova soli» et lune celipsium in plono ore 
anice delincandorum (9720); = Problema geo- 
Srophicum de longitudine locorum ierra per acum 
Maulicum indagonda (4783); — Planelolobium no. 
tum, ecc. (1785); — Ezplicalio el mus planciola. 
Hit novi (1786); — Dimertatio 
lione corrigendi {ypos et caleulos ec 
el lune, ecc. ecc. (1734), Fece anche 
ne, con piunie, delle Zavole astronomiche di Lahi- 
Fe (Ingolstadi, 4728, 
GRANMONT 0° GRAMOND ( cu 
TUÈLEMI, signore de), Gramundue storico, n. sui 
A; Tu pre- 































































































sigliere di slato, Abbiamo di lui: 
te a Ludovico XII sectarit 
bellionis (Tolow, 1983, in 44); in quest” opera 
l'autore non vergogna "di fare ' apologia del 
nefandissima strage nota nelle istorie francesi sotto 








ode 
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il nome della notte di $. Bartolommeo; — Misto. 
riarum Gallim ab ezcessu Henrici IV, libri XVIII 
(1645); ristampata in Amsterdam da Luigi Elzevir, 
133, in 8.e; Magonza 4675 e Lipsia, 1674, in t.e, 
storia a giudizio di Lenglei Dufremoy 
poco accurata € meno giudizior 
‘66 GRANMONT (Artomo-Piemo Lo di), arcivescovo 
di Besangon, n. nel 4018, da un illustre casato 
della contea di Borgogna; entrato nel sacerdozio, 
non senza contrasto del capitolo di Besangon fu 
elelto arcivescovo. Nella duplice conquista della 
Franca Contea falla da Lulgi XIV, mostrò raro co- 
roggio, Inconcussa fedeltà. Fu Vedulo egli stes 
so più volle brandire le armi, e così ordi- 
Jare che gli ecelesiaslici non dovessero poltrire 
nell’ ozio © corressero armali ulla comune difesa. 
Fece Gorir nella sua diocesi il buon gusto negli 
studi ; fece slampare (i6ri corali, un rituale cd 
to come un medello di per- 
ico seminario, una casa 
di missionari, © contribuì con ragguardevol somma 
alla ricostruzione del grande spedale di S. Jacopo. 
Nori molto amato € compianto nel 1008. — GRAM 
MONT (Faancisco-Giwrmi), nepote del precedente 
€ suo condialere solto {I titolo di vescovo di Fila- 
della; gli fu successore nel seggio arcivescovile, 
Ricostrui il palazzo episcopale; fece nuove edizio» 
ni del Breviario e del Mituale ; pubblicò gli Sta- 
{uti sinodali, © mori nel 4345, istituendo erede 
fi sem 
Se GRANMONT (Axtovo-Pirmo N), nepote del pre 
cedente; falli gli studi a Parigi, seguitò l'arringo 
dell'armi, ed in forma” di capitano della. milizia 
a cavallo lu alla guerra del 4702, e gravemente 
ferllo a Spira resiò prigiontero. Posela tenne ll co- 
ndo di un reggimento di dragoni, ed ebbe un 
Ho ferito solto di sè nella giornata di Malpia- 
poco dopo laselò le militari divise per vesti 
‘lle maggiori di- 
‘al vescovado di Be- 
ra diocesi 

























































guità 
sangon, saggiamente amministrando la 
proteggendo le lettere. Mori nel 4754, 

‘0 GRANMONT (NOURRY, detto), comico di mer- 
zano valore, e gran rivoluzionario, n. alla Rocel 
nel 4752; sotto ll nome di Roselli esordi nel tentro 
francese l'a. 4779 recitando le parti di Zanere 
di, Vendime, Gengi», Orosmane, Maometto, ma 
particolarmente era degno di lode in quella di Pie- 
dro il erudete. Nel 4702 abbandonando 
diede in braccio a tutti | più gravi cecessi 
tempo; nel seguente anno fu capo di stato ma 
re nell' esercito della rivolazione , ma fu poi falto 
morire in sul ceppo insieme col proprio figlio nel 
di 15 aprile 1704. 

GRANONT (Ganniste de), cardinale, figlio di Ru- 
giero signore di Ridache €d ambasciadore di Fran- 
cia ia Roma solto Îl regno di Luigi XII; gti furon 
commesso dal re Francesco Le, varie Imporlanti e 
difficili traltazioni e le condusse con mollo secor- 
gimento, ma non fece alcun frutto nella ambasce- 
tia che sostenne appresso di Enrico VIII, e dopo 
aver consiglialo il divorzio di quel principe spe« 
rando dargli in moglie la duchessa di Alengon, 
ebbe ll rammarico di vedere Anna Bolcna salita 
tn soglio. Ciò nondimeno il suo buon volere fu 
gulderdonato col titolo di regio ambasciadore alla 
corie di Roma, cot vescovado di Poitiers, © col- 
l'areivescovado di Telosa. Mori nel proprio custello 

Balma presso questa cillà l'a. 1534. 

GRAMONT (Scimose de), de Grandimonte , sir di 
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s. Germano, n. in Provenza; fa segretario partico» 
lare di re Luigi XMI; ebbe în fiducia del cardina- 
te di Richelieu ; fece” parecchi. viaggi in 
mori, a quanto dicesi, a Venezia vers 
biamo di lui: 74 compendio degli arti 
ta di diverse invenzioni nuoce, occ. ( 1606); — 
un Poema latino sullelezione di Antonio Memmo in 
doge di Venezia (1612); — La fiazionale o l' arte 
delle conseguenze (1614); — Trattato della natt- 
ra, delle qualità e prerogative de' punti in cui 
diverse belle ed ammirabili. curiotità 
+ è uno scritto di geometria; — Z1 denaro 
reale, (rattato curioso dell'oro e dell’ argento 
({s20}; — Aupella capta, poema sulla presa di 
La Rochelle dedicato ‘al ‘cardinale. di Richelieu 
(1929), ecc. 

#9 GRAMONT (Axrowo, duca di), pari e mare 
sciallo di Francia} cominciò a portàr armi, esse 
do ancor giovanissimo, e nel 1650 alla difesa di 
Mantova sî rendò chiaro © toccò una ferita; il car- 
dinai di Richelicu datagli in moglie una sua pa- 
rente, volle mettere ad alto la sua fortuna. Milità 
con lode in Germania, In Fiandra, în Alsazia, Eb- 
be il comando dell' armi în Piemonte è prese per 
assedio Chivasso nel 1639, ed oltracciò quanto poi 
fece negli assedi d’ Aire, della Bassé e di Bapau- 
tue nel 1040 gli meritò le Insegne di maresciallo; 
ta un anno appresso fa vinto dagli spagnuoli, © 
questa perdita parve volontaria, per servire ad una 
delle tante astuzie del destro Richelieu, che vedea 
crollare la sua possanza, e volle col pericolo di 
quella sconfita, mostrar la necessità dell’ opera 
‘sua. Con miglior forluna continuò a combattere neî- 
le guerre che segultarono, Nel 1687 Luigl XIV lo 

jndò come ambasciatore straordinario alla dieta 
di Francfort per l'elezione del nuovo Imperadore, 
€ due anni dopo gli commise, come al gentiluo: 
mo più valente e gentile della sua corte di and: 
re a chiedere [n malrimonio Maria-Teresa Infanta 
di Spagna, Nel t665 ebbe Il titolo di duca e di 
pari, è morì nel 4678 a Balona, în fama d' uomo 
assaî cortese e pieno di motti Griginall. Abbiamo 
alle stampe le sue Memorie (1746, 2 vol, In 12.5; 
— Angosto duca di GRAMONT suo nipote; si segna: 
id nella milizia; fu ambasciatore In Ispagna ye mo- 
ri nel 1725. 

GRAMONT (Fuisearo, conte dî), figlio di Antonio 
N è fratello del maresciallo; vesti le militari divi- 
ge nella filma sua giovinezza, © cominciò a com- 
battero sotto Condé e Turenna; si rendè chiaro per 
valore catalleresco in varie battaglie e memorabi- 
li assedi e segnatamente nella giornata delle lineo 
di Arras, nel conquisto della Franca Contea e nel- 
la guerra d' Olanda. Cacclato In bando dalla corte 
per avere osato disputare a Luigi XIV il cuore di 
madama Lamotle-Htoudancour, riparò in Inghilterra, 

‘suo brio, l'amor del piaceri, ingegno, 
ggerezza dell indole © di 
ticolarmente la destrezza nel giuoco 
l'esiilo. Pare che quel suo temperamento sollar- 
zevole non lo abbandonasse che negli ultimi anni 
vita, per una grave infermità sofferta quando 
l'età sua Volgeva all'anno 75. Mori nel 1707. Saint- 
Evremont, Bussy-Rabutin, Hamilton (Mem. di Gra- 
mont), ecc. hanno lascialo ampli ragguagli sui co- 
tumi © le avventure di questo Mustre eplenreo. 

































































































GRAMONT (Axromo-Lte:-Ramonno Geseverra , con- 
e di), pari di Francia, n. a Parigi nel 1707 dalla 
illustre fomiglia di questo nome; entrò agli stipendi 
come volontario In elà di 22 anni, nel 50. reggi» 
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mento del dragoni, e meritò le prime Insegne di 
uilciale nel 4209 in sul campo di Dallaglia di Raab. 
Tre anni dopo seguitò come afutante di campo fl 
tuogotenente generale Grouehy nella disastrosa guer- 
ra di Russia; nella baltaglia della Moskowa otten- 
n ll grado di luogotenente e le Insegne della lee 
gion d'onore, ma non potè aver 

seguenti spedizioni per cagione di unn gravi 
ferita. Mandalo ad Rarlxell per annunziare a Lu 
gi XYi la ristaurazione della sua famiglia sul ro- 
no di Francia, ebbe l'onore di entrare a parto 
delta seorla di quel principe fino al suo ingresso a 
Parigi, e conseguì il grado di colonnelto, Nel 1085 fa 

n presiedere {I collegio elettorale dei Das- 
fa eletto da quet dipartimento come de- 
putato, e tenne volo col minor numero nella ca 

Hel 4845. L'anno seguente, nd onta della 
grave età sua fa mandato a presiedere le elezioni 
mei Bassi Pirenei. AI tempo che fa ordinato l'eser- 
cito, nel 1920, escluso dalle armi, passò ad aver 
seggio nella camera de' pari, essendo di già stato 
promosso per virtù della ordinanza del giorno @ 
marzo (819; ma poco andò che fa inviato alla Mar- 
tinfcca per asumervi Il comando del 49.0 reggi 
mento, € in quellu terra straniera irovò la tomba 
nel #28 per la erudel moria che grandemente as- 
soltigiiò Il presidio del forte reale, € di cui fa egli 
tra le viltime prime. L° Elogio funebre del conte 
di ‘oramont, fu proffeito nella camera del pari dat 
duca di Gramont suo slo, capitano della. prima 
compagnia delle guardie del corpo. 

;NAMONT (Brurmice de CHOISEUL-STATNVILLE , 
duchessa di), nala a Lunesilie nel 4730; sposò li 
duca di Gramont nel 1759; sl fece ammirare fn 
corte del re Luigi XV, e Luigi XVI per afabiltà, 
cortesta, ed allre belle "qualità. Chiamata ad essere 
ina delle fante viltime della rivoluzione, mori a 
Parigi sul patibolo 1’ anno 4794, con [stupendo co- 
raggio, ed impertorbabilità. 

‘09 GRAN (OL4o-S71700), mis 
Lapponia, vivuto nei sec, XVII; meritò per levan- 
geliche sue fatiche essere elelto pastore nella città 
di Pitea In Norlandia. Pubblicò. alcune opere in 
lingua lapponiea, per istralre quel! popoli e com- 
pliò pure una descrizione latina di quel paese che 
restà ms., ma giovò mollo a Schoeffer © ad altri. — 
GRAN (Nicco), professore fn Helmetadt ; serisse di 
sertazioni © discorsi latini. — GRAN (Piemmo); è no= 
lo come autore di una dissertazione sopra il ran- 
gifero: Esereitatio de rangifero (1688). 

38 GRANACCI (FRascisco)  piltor fiorentino, che 
se si davesse dar fede al Vasari, fa eccellentisimo 
nell'arte, Gran parto di fama gli derivò dall in- 
Htora amicizia che ebbe nella giovinezza con Micho- 
angelo , essendo sno condiscepolo presso Domenico 
Ghirlandajo. Sull' esempio di quel grande migliorò 
la sua maniera. Fece a tempera sacre famiglio e 
quadri da stanze. Un quadro falto nel suo nuova 
ile non scesero al fulto però dell’ antica. sempli- 
eltà è In 8, Iacopo tra" Fossi rappresentante la Ver- 
gine con S. Zanobi e S. Francesco. Anche in una 
sua favola dove dipinse Assunta in S. Pier Mag- 
giore, oggi in casa Rucellsi, riuscì lodato. Molle 
altre opere di pran considerazione non si possono 
contare di Ini che dipiase più per diletto che per 
bisogno , ma nell’ accademia delle Belle Arti st 
conservano alcone storiette della vila di 8. Appol- 
lonta dipinte per la chiesa di questo tito, 

8 GRANARA (Gio.-Srerino), erudito, n. 
nova nel 4897; fece gli studi ‘giovanili “con fanto 
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profilo che in età di 44 anni aveva a mente la 
storia di Tito Livio, ad Imitazione del quale con 
cepi II disegno della sua Storia di Roma che la- 
ciò ms. In Mantova; entrò nell’ ordine del cherici 
regolari degl’ infermi € lesse filosofa nel collegio 
di S. Gregorio in Bologna; venuto a Roma crebbe 
in fama di dottrina © scrisso n una sola nolte una 
erudita dissertazione sulla storia romana contro un 
autore francese; passato a Manlova fu maestro doi 
figli del principe d’ Armestat, e mentre conduceva 
un' opera teologica fu colto da morte nel 1755. Ab- 
biamo alle stampe alcuni suoi. Pan od una 
dissertazione storica dell’ Antichità ed origine 
Roma (Venezia 1734). 

88 GRANATA (Fasscssco), storico, n. a Capua nel 
4701; dottorossi in giurisprudenza © in teologia 
appena uscilo di adolescenza ottenne un canoni 
0; fu poi fatto, grado per grado, arcidiacono, vi 
rio generale, © due volte vicario capitolare del 
duomo di Capua: da ultimo, nel 4757, Benedetto 
XIV lo innalzò al vescovado di Sessa, deve moi 
‘nel 4771 compianto dai buoni. Come slorico non è 
grande Il suo merito: ma fu un diligente raccogli. 
tor di notizie ed è quindi stimata ed utile la sua 






































Storia civile della città di Capua (Napoll, 1732-50, 
vol. 5). Serlsse allresi: Magguagiio storico della 
città di Sessa (Napoli, 1763); — Storia sacra del- 





la chiesa metropolitana di Copua (Napoli, 17 
VOI. 2) = Art. com. dal si. Ts. Tnascara da Ni 
#0 GRANATA (Lui), agronomo insigne, n. net 
4776 a Rionero nel regno di Napoli. Messo dal pa- 
dre (che fu Benedetto, dottore di medicina e gra- 
ve filosofo) a studiare’ giurisprudenza solto Mario 
Pagano, egli di quelo svolgeva tutta notte i classi» 
el grecl ‘latini con tanta Intemperanza, che di 
(reschissimi anni com'era si ammatò di emoltisi, 
la quale senz'altro Io avrebbe condotto al sepolero; 
se un di Benedetto, trovatogll fra mani un Omero 
sozzo qua e TÀ di singue, fuor di modo costern 
Lo, non l'avesse mandato allaria saluifera de'cam- 
pl delta sua patria e vietatogil ogni mantera di let- 
tura, Ma ISI pure egli Incontrò di che pascere ll 
suo bramoso Intelleito , perchè veduto |" abbozzo 
un'opera del padre Intorno alle virtà mediche di 
certe erbe della Lucania, ed accesosi nel deslderto 
di darle forma e colore, prese a studiare, senza 
afuto di maestro, le selenze naturali alle quali da 
un Interno Istintò s1 sentiva tirato. Risanò intanto 
€ ridoltosi a Napoli, sotto la signoria de’ francesi 
fu consigliere provinciale, e poscia giudice di Rio- 
nero; ma ristucco assai per tempo degli avvolgi- 
menti de' curlali, chiese esser dimesso da tale uf- 
ficio; e concessogli di nuovo quel riposato vivere 
che dà vigore agli stud] , si apprese fervorosamente 
a quello dell’agronomia, che nel regno, può dirsi, 
bamboleggiava ancora. Le opere di sommi scrittori 
francesi, sulle quali si ammaestrò nella Importan- 
tissima Selenza , gli avevano mostrato quante modi- 
Acazioni fossero a fare nella cultura di quelle con- 
trade, Iroppo rozza allora e forse rozza tulavia , se 
non che le soccorre la benignità del cielo e la uber- 
là. meravigliosa del suolo. Come vomo fulto inteso 
alla istruzione del povero ceto de” lavoratori de'cam- 
plsegli espose dapprima in modo piano ed agevole le 
più essenziali leggi dell'agricoltura: e le Zeoriche 
elementari per gli agricoltori , colle quall si m 
nifestà, tanio si reputarono neconce, che subito Îl 
suo name sonò onorato, ed ei si Vide richiesto 
della sua enoperazione da più società economiche 
del regno e dalla Pontanisna di Napoli, Ma posero 
Diz. Biocn. T. III, 
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veramente in sodo la sua fama quell'aureo fralta- 
to Della collivazione delle piante conosciute più 
utili all'uomo ed agli animali domettici, © lat 
tro latiolato: Economia rustica pel regno di N 
poli, nel quale diseorre con ollimo giudizio le con- 
dizioni agrarie di esso, e i modi più accomodati 
A migliorarie, Avendo messe in luce entrambe que- 
le nel 4330, le ristampò nel 4038, Incitatovi dal 
plauso che n'ehbe dal mondo erudito e dall'essere 
Stato ascrilto alla I. Società Agragria di Torino. Nè 
mollo andò che, essendosi le Regie seuole di Ponti 
e Strado accrestiute d'una caltedra di agronomia, 
egli per primo vi fu chiamato a leggere quella 
scienza. Troppo andremmo per le lunghe se futti 
ci fucessimo ad enomerare i gravi ed onorevoli ca- 
richi llogaligli d’indi in avanti, © ne que 
to egli sapesse maggiormente meritare di 
dimostro dall’ ufficio confidatogli per ultimo d'Ispet- 
tor generale d'acque © foreste in vece dell'ilustre 
Tondi defunto, In cui durò fino che visse. Ma non 
cl par da tacere che tall severi studj e fante pub 
bliche core non l'avevano al tutto distolto dalla gio- 
condità delle muse; chè la sua mento al sommo vi 
riae vivace nonsolo si plegò con buon frulto ale let- 
tere, come appare da molli suol scritti inediti, m 
eziandio all'arte di comporre în musica, che pos- 
sedè di ro (così frovo scritto in una memoria 
del sig. Giuseppe Rellolti inserita nel Poliorame 
pittoresco di Naj oprappreso da apoplessia 
andò al Signore addi 8 aprile del 1241, quando, 
per Incarico dell'Istruzione pubblica, aveva impre: 
so a pubblicare un Calechismo Agrario, operel- 
» ch'ebbe” vicenda” comune 
Architettura rurale, rima- 
== Art com. dal ag Istpono 









































£A inedita ed Impertett 
"Tuancinv di apol. 

“e GRANATA (Lux di), domenicano, uno det più 
famosi predicatori © del più celebri strittri asce- 
tici dela Spagna, n, a Granata nel 5308; per la 
fama delle virtà © del meriti suoi fu mandato in 
corte di Portogallo, Falto confessore di Caterina, 
vedova di Giovanni Il © reggente del Porlogalio, 
ebbe la modestia di ridutare  areivescovado di 
Braga, ed Il cappello di cardinale, né si ristette 
dall afaticarsi nel ministero della predicazione, e 
nell esercizo delle opere di pietà, se non quando 
sori nel 1588, Lasciò un gran numero di opere 
avute in pregio, delle quall î può vedere Il csta- 
logo nella Pidilotheca ‘spona di Nicoiò Antonio, 
e negli Seriplores ordini» predicatorum del P, 
Echard. Le sue opere furono pubbileate a 
sa_ presso lì Plantin nel 1572, fn 9 vol 
più compluta edizione spagnucia è quel 
gi Sanchez (Madrid, 1670, 3 tom. in fol) La mic 
gior traduzione francese È quella messa in iuce 
folto ll nome di Guglielmo Girard, e che Îl Barbier 
attibulsco a G. Talon (Parigi, 4650-69; edizione 
riveduta, 1664:C7, #0 vol. In 8.x 4688-10, 2 vol, 
fn fo) La Vita di Luigi di Granata fa scritta di 
vari autori e particolarmente da L. Mufos (Parigi, 
to50, n 1.) 

GRANBY (Giosstumens, marchese di), generate 
Inglese, n. nel 1794; si segnalò nel 1745, sl lem- 
po della spedizione’ del” principe Carlo ‘Eduardo 
Slurt nella Gran Bretagna , movendo Il campo con 
dro 4 ribelli a capo d'un reggimento levato a suc 
apeso; si face pure ilustre nella guerra dei scite 
anni è fa chiamato nel 1750 al supremo comando 
dello mitizie britanniche sotto gli ordini del prin 
elpe Ferdinando di Brunswick. AI fempo della pa- 
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ce, fu eletto membro del consiglio privato e lord 
luogotenente della contea di Derby. Mori nel 4770 
dopo essere stato per tre volte fatto membro nella 
2 camera del parlamento. 

‘GRANCOLAS (Gio), dottore della Sorbona, limo- 
siniero di Monsieur fratello di Luigi XIV, n° a Pa- 
rigi, m. cappellano di 8. Benedetto nel’ 1739; si 
rendè famoso per lo suo zelo in combattere le nuo- 
ve doltrine che allora perlurbavano la chiesa e per 
un profondo sapere nelle antichità ecclesiastiche, e 
{n titurgia. Abbiamo di lui un numero copiosissimo 
di opere, ira le quali. primeggiano le seguenti : 
Trallato delle antichità delle cerimonie dei sa- 
eramenti (Parigi, 1699); — ZI quietismo contra: 
rio alla dottrina dei sucramenti (1605); — L'an- 
dica disciplina della chiesa sulla confessione e sul- 
de pratiche più importanti della penitenza (1607); 
— Za tradizione della chiera sul peccato orig 
nale € sulla reprobazione dei fanciulli morti sen» 
20 battesimo (1098); — Trattato delle liturgie, 
0 del molo în cui fu 
colo nelle chiese d' Oriente è d' Occidente (1607); 
— Antico sacramentario della chiesa , dove si veg 
gono tulle le pratiche che si ossercano nell’ a 
ministrare i sacramenti appo i greci e i fat 
(1008 è 4609); — Critica compendiosa delle opere 
degli autori ecclesiastici (1746, 2 vol. In 12-*, © 





























Venezia, 4734, In 4.0). 
#9 GRAND (Luci LE), intagliatore; eseguì se- 
condo Îl disegno di C. Fiseu fl Centauro Chirone 


che esercita al corso Îl fanciullo Achille; — Mer- 
eurio che scolpisce in colonne di pietra gli ete- 
menti delie scienze. Ambidue queste stampe vete 
nero inserite nel libro intitolato: L'Emilio, ovve: 
to l'Educazione, di G. G. Rousseau (Amsterdam , 
1709). 

GRAND 0 GRANT (Iicoro le), religioso ago- 
stiniano , dello Jacobus magnà, n. a Tolosa 
vero Îl 9350; professò la flosola © la teologia a 
Padova, quando pel grido del suo ingegno, fu chi 
tato a Parigi. Gi” Inimici del duca & Oviéans, 
orlo ministro di Carlo VI, ebbero in lui un ver 

{do ajutatore non temendo punto offendere fin din 

regina Isabella di Baviera e lo stesso 

orgogna , essendo entrato nel lu 
del doca d Orléans commise a Grond. di tati 
re coll Inghilterra in ausilio di armi per costria= 
gere Carlo YI & dar commialo al suo uovo favo: 
Filo; egli eccellentemento riuscì în questa. vergo: 
la guerra civile duran: 
fe la quale la Francia perdé le sue più belle pro: 
vinci, Tgnorasi il tempo della sua morte; solo sap: 
biamo. che fa dopo sl 1488, Abbiamo del. Grand 
alcune opere, delle quali si irovano le particolarità 
nella Memoria sopra alcuni serilli di autori fran 
esi che forirono nel sec. XIV dell'abate Salller, 
nel lom, X della Raccolta dell' accade: 







































#9 GRANDANI (Iucoro), gosufta, n. In Nantes nel 
1508; professò la flosoba e la feclogia e fu relto- 
re In vari collegi dell ordine; uomo di esemplare 





fece particolar subietto de’ suol 
ludi la fisica € l'astronomia, e morì a Parigi nel 
4672, Abbiamo di lui, tra le altre opere Nova de- 
monstratio immobilitalis terre petita er viriute 
magnetica (1648): quale stima si possa fare di que- 
sta seriltura lascerem giudicare ai dotti; — ZI cor- 
20 della comela che comparce sul finire dell’ 

no 1964, con un fruttato della sua natura , del 


gesulti di Franci 
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suo movimento © de' suoi. effetti (1663); — Din 
sertatio de celipsi solis notata 0 Puchymere (166) 
Chronologia christiana , ece. (1668, 3 vol 











Je agti stipendi della re- 
‘a Dafava, ucciso all’ assalto della cittadella 
i nel 1702; pubblicò alcune Memorie sulla 

) ristampate nel 1707. 
dn libro intitolato: /L Tele 


pubb 
di 
guerra d'Italia (1701, in 











Citasi ancora di 
maco moderno , ecc, 

22 GNANDET (Giescem), aglografo, n. in Angers 
nel 1646; fattosi ecclesiastico, fu mollo ammirato 
per austerità di costumi e carità verso i poveri, 
nè ciò fece per amore di benefli cerlesiastici poi? 
chè solo per obbedire ad un ordine espresso acce! 
tò la parrocchia di S. Croce di Angers, dove mor 
nel 1724, Abbiamo di lui le Vite di Anna di Me- 
leun; — di un solitario incognito; —di Gabrielle 
Dubois ; — di Cretys— di Luigi Maria Grignion 
missionario apostolico; © Varie opere asceliehe di 
poco momenti 

"#6 GRANDFONTAINE (Rintro-Fiuirro-Lue: DINE 
TRUY di), giureconsulto e Telleralo, n. in Besan- 
gon nel 4325; entrato nell’ arringo del foro meritò 
la pubblica estimazione ed ebbe l’ ufo di pode- 
all che sostenne con mollo ulile de' suo! concitta. 
dini; passò a Parigi Ju forma di consigliere della 
corte di sussidi, ma nel 1789, sgomentato al primi 
segni della rivoluzione tornossene in patria, dove 
fu imprigionato flho al © termidoro. Da quel pune 
to ta pol preso da certa malaltia, irasse languida- 
mente la vila fino all'anno 4793 che fu l'estremo 
per lui. Negli atti dell’ accademia di Besangon di 
cul fu segretario si contengono vari si 
Memorie; — Discorsi e Dissertazioni. 

8 GRANDI (Ascusio), poeta, n. in Lecce nel mez- 
20 del sec. XVI di antica prosapia; e' fu Invogliato 
da natura si ardentemente alle amene lettere, che 
li padre, vinta la propria ripugnanza, dovè infine 
distorio dagli studi legali, aî quall avevato avvia» 
to; datosi però a poetare seppe, fra I contagio det 
secento, render conto © pregiato il suo nome an- 
che fuori del paese natale; Inlchè avendo preso por: 
fo un’ armatetta veneziana presso Lecce, il capita: 
no e i più ragguardevoli personaggi che v' eran 
sopra di niente furono più solleciti che di visilare 
il Grandi, Questo solo sappiamo de' suoi casi. Quan- 
to alle opere, il dettato, parle essenzialissima della 
poesia, non è mondo invero de'vizi del secolo, an- 

ismi, © di voci impure, e di 

: ma si loda' poi la copia di concelti 
nobili © gravi, e la lessitora Ingegnosa de’ suo! poe- 
mi, de' quali spella la precedenza al Tancredi, 
che pur fu censurato di asprezza ed oscurità, © 
dall'autore rifatto, Gli altri sono intitolati: Betita- 
rio 0 l' Ilalia liberato; — Le Vergine despon- 
tata; — Il Noè 0 la Georgica mistica; — I fa 
ati sacri ; — Egloghe simboliche. Cessò quest’ e- 
pico di vivere intorno al 1639, © la sua immagine 
fa fatta scolpire in bronzo dai ‘Teccesi, tenerlssimi 
delta sua memoria, = Art com. dal g. Îs. Teaxcum 
da Napo 

‘#0 GHANDI (Encore), dello Ercole da Ferrara 
dal Vasari che ne scriste la Zita, pittore; fu « 
laro del Castro e con esso lavorà a Bologna ; avan= 
2ò di lunga mano ll maestro, Il quale accortosi 
forse di ciò pare non volesse condurlo con sè a 
Mantosa, Rimase a Bologna dove la sua più famo- 
sa e Stupenda opera fu-la cappella de' Garganelli 
dove dipinse due sacre islorie, |’ una rappresen- 
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tante li Fransito di M. V, o l'altra la Crocife 
sione di G. C. con una varietà maravigliosa di te- 
ste, e con altri pregi assaî, massiae nella moven- 
za delle figure, siccome si può vedere in Vasari, 
dal quale non ‘discorda Il Lanzi chiamando qi 
pera delle più eccellenti che sl conducessero in Ia 
lia ne’ suol tempi. Vi spese intorno 7 anni conti» 
nul, e pel corso di altri cinque sempre l'andò ri- 
toccando ad ora, ad ora, nè avrebbe pur allora tol- 
ta la mano di quel lavoro se non si partiva da Bo. 
logna pieno d'ira e dispetto dell' invidia di cer- 
ti artefici che gli avevan di nolte rubato i carto- 
ni e 1 disegni. DI questi ne avanza parte, con- 
servata in casa Tanara. L' Albano considerando sif- 
fatto lavoro non dubitava agguagiiare il Grandi al 
Mantegna, ed abbiamo dal Lanzi che una sua sto- 
ria dell’ Adultera In Palazzo PIlti addilavasi come 
cosa del Mantegna stesso. Foce altri dipinti a Bo- 
logna, a Ravenna, a Ferrara, a Cesena ecc., © 
mori volgendo appena al 40.» anno |" età sua, nel 
d6s1. 

#6 GRANDI (Iucoro), modico © naturalista, n, a 
Gajato nel Modenese l'a, fatti gli studi 

ò a Venezia © 

idiare la medicina; lornò poi a Venezia, 
dove prima fu proselloro anaiomico € poi profes: 





























dire un Elogio di Sanlorio (4071) 
va nell' occasione d' essersi Irovalo un serpente 
vivo in un wovo fresco di gallina; — un tratta» 
to sopra la verità del diluvio universale e sulla 












moli discorsi accademici di sobbletti storici 
terri sd un componimento petio latino sula Li- 
terazione di Vienna, Fu uno del fondatori dll'ac- 
esdemia dodonea, €d in sommo grido di. eruti= 
Zione © d Ingegno: mori a Veneatà, correndo la, 
16 

‘9 GRANDI (Fascino, religioso camal- 
dolente © matematico ingne, n. ‘a Cremona nei 
1074; entrato in rellione mentre era nella prima 
Siovinezza apprese teologia © fa mandato a profes 
farla a Firenze losleme alla flosoîa; 1 Mbro del 
Principî di Cartesio lo acceso di tanto amore pella 
Scometria che quest studio predilesse sopra sd o- 
(nl allo, bin fosse chiamato a professore iraor 
dinarlo di iosa nell’ università. di Pisa. Fu 
poscia inteodente generate delle neque ln° To- 
cana, lasciò gran numero di scri, fl stalogo dei 
quall'si troverà far seguito at suo ‘Elogio compi- 
Halo dal Bandini nelle Memoria Zalorum, LIV, 
e nelle Vit Htalorum di Fabronk  L VI. Nol cl 
teremo le seguenti; Geometrica demonalratio vie 

ianeorum, problematam (1608); — Geome 
ut. (horematum hugenianorum, ec, (1701), 

impata nella raccolta ‘d' luygonsy = Quadra: 
tura cieli et Aiperbola, oc artt); — De in: 
finiti infinitorum infiniteque parcorun ordinibus 
{4600}: quest'opera gli aucito gravi conteso, spe: 
3ialmente con Alessandro Marchetti; — Sistema del 
mondo Lerraqueo geograficamente descritto (1718) 
L. Epistola de Pandectis (Pisa, (126, in Ay 20 
edizione con giunte); — Flores geometrici ce'rho. 
donearum el claliarum curcarum deseripl. res 
antes, ecc. (1700); Elementi geom. piani € 0 
di (1140) Ha lasciato un gran numero di biograti 
dissertazioni, opuscoli in diverte, raccolte e princi 
almente in'quella del Calogerà. Quanto lume di 
eritica storica fosse nella sua mente lo dimostrò 
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quando, presa ad esame la storia dell'ordine suo, 
chiari la falsità di certi 

leggende; ma l'odio de suoi confrali. si disserrò 
contro di lui, e depostolo dalla dignità di abate di 
5. Allchele in Pisa, lo cacciarono anche da quel 
convento; Il granduca però pose fe a 

gognate persecuzioni. L'a. 4742 fu l'estremo della 
sua vila, Per cima d'ogni sua lode basterà dire 
che ll Newton interrogaio chi tenesse egli pel mag- 
gior matematico dell’Europa , rispose: e di tà val 
« mare il P. Grandi ». 

GRANDI (Axromio-Mant), bernabila n. a Vicenza 
vorso il 4761, m. a Roma nel 1229, vicario geni 
rale del suo ordine, consallore della congregazione 
de' riti © della correzione de' bri orientali; fu 
uno de'primi membri dell’ accademia cattolica, alla 
quale lesso sel memorie in materie d’erudizione e 
di sacra critica. Pubblicò un' Orazion funebre del 
cardinal Gerdil (1002), ed una Notizia sul P. Mar- 
ciano Fontana, fratello del cardinale, ed avo 
Ya ugualmente preparato una nolizia che propone- 
































vasi di porre in fronte delle opere postume di que» 
slo dolto religioso. Il Grandi fa l'editore de’ vol. 
XVI € XIX della 21 odizione in 4.0 della collezio» 





ne delle opero del cardinal Gerdil pubblicate nel 
4210, L'abale Baraldi pubblicò intorno alla vita di 
esso una Nolizia nello Memorie di religione, di 
morale © di letteratura. . 

#8 GRANDI (Cino), Inlagliatore; eseguì a Ro- 
ma a bulino nelle opere di 5. Erem Siro una slam» 
pa d'architettura, che gli valse Îl nome di sommo 
Artista, Molte alire cose feco in genere. d? intagli 
è celebre particolarmente la effie più che a mer 
za figura del P. Angelo Paoli, carmelitano scalzo 
in atto di fare l elemosina ad un povero. Il Tre 
visani ed altri fan parola di lul: vivera nel 1756. 

‘GRANDIDIER (Prurro-Axmnaa), storico, n. a Sira- 
sburgo nel 4739, m. nel 4797; ebbe per profetto- 
re il cardinale ‘di Noban; fu, a grado a grado, 
Archivista del vescovado, canonico del gran coro 
della sua città patale, e storiografo di Francia. Ab- 
Diamo di lui: Sforia del vescosado e de vescovi 
di Strasburgo (4776-18, 1. 11, In 4.5): quest'opera 
doveva essere in 8 vol, ma non ne furono pubblicati 
che due; — Saggio storico e topografico sulla chi 
sa cattedrale di Sirasburgo (1782); — Vedute pit 
toriche dell'Alsazia (testo storico), colle tavole in- 
cise da Walter (4783, 7 dispense la ’.e): quest'opera 
dovea comporsì di & volumi; — Storia ecelesiuati» 
ca, mililare , civile e letteraria della provincia 
d'Altazia (4787, n 49): fu pubblicato soltanto il 
t.o tomo; — Nolizia sulla vita e sulle opere di 
Olifrid poeta tedesco del Ix.o sec., nella biblioteca 
del Sottentrione; — Memoria per tervire alla sto- 
ria de' poeti tedeschi del sec. XIII noti sotto il 
nome di menestrelli; © vari altri opuscoli, alcuni 
del quali inseriti in diverse opero periodicire tanto 
francesi che tedesche, allri rimasi inediti. Il suo 
Elogio storico seritto da Grappin fu pubblicato a 
Strasburgo nel 4788, in 

GRANDIER (Unsuno), prole della diocesi di bane, 
n. a Rovére presso Sablé ; fa fallo parroco delta 
chiesa di S. Plelro © canonico della chiesa di S. Cro- 
co a Loudun. Credi la riunione di questi due 
desso origine a crudeli inimicizie che, inasprite 
dall’ alterigia © dalla iracondia del Grandier © 
condute da’suoi perduti costumi e d'odio privato 
di Richelieu originarono l'orribile catastrofe di cui 
quell’ infelice fu villima. Accusato d'aver com- 
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esso un sortilegio suite monache orsoline di Low: 
dun, il Grandier pose querela di calunnia da- 
Santi 11 Sourdis arcivescovo di Bordeaux. Questi 
prese savie deliberazioni che calmarono le pretese 
scese. Cola cosa Incominelava nd asopirsi quan 
do i consigliere di ‘stato Laubardemeont, inviato a 
Loudun per la demolizione del casello di que- 
sla ciltà, prose alcune Informazioni presso la st 
perlora delle orsoline, sua parente, ne rese conto 
AI re ed al cardinale, e ritornò a Loudun per pro- 
cessare ll Grandier; © la procedura durò 7 mesi. Il 
parroco di Loudua, dichiarato convinto di delitto 
di magia, maleficio e sorilegio fa messo a tor- 
dura € arso vivo nel 1034. GI fa dinegato per con- 
fessore Un sacerdoto a sus scelta, assegnandogliene 
uno che era suo nemico; © al lempo dell’esecu» 
zione della iniqua sentenza ebbero la crudeltà di 
non strangolario pria di meltr fuoco al rogo. Fra 
un gran numero di opere pro © contra Îlsortiteio 
di Loudon cleremo Storia de'diatoli di Loulun, 
0 erudeli effetti della tendetta del cordinale di 
Richelieu (4746); — Esame e discussione critica 
della atorio de’ diavoli di Loulun , del sortilegio 
delle religiose orsoline e della condanna d'Urba- 
no Grandier (1747). Abbiamo del” Grandier: Ora- 
zione funebre di Scevola di Sainte Marthe , nelle 
opere di Salate Marlhe; — Alegazione del’ Gran 
dier tn aua difesa, ecc 

9 GRANDIN (uno) doltore della Sorbona, n. a 
S. Quintino nel 4604; ebbe cattedra nella Sorbo- 
na, € mori nel 1694 dopo averla fenula con molta 
lode per 50 anni. Scrisse: Disputationes: Theolo- 
gica, stampale a Parigi nel 4740, In 6-vol. In 0: 
opera che è tenuta come una delle migliori In quell 
genere. — GRANDIN, professore nel collegio di 
Navarra; fece nel 4794 una nuova edizione delle 
Ricreazioni matematiche di Oranam, e scrisse un 
Discorso della natura del fuoco e della sua propa- 
gazione, del quale si può vedere Il compendio nel 
Giornale de' dotti (1759). 

‘29 GRANDIS (Gio. Fnancsco), serittore detto dal 
Morolo vir eruditissimus, n. a Parigi nell’enirare 
del sec. XVI; molto coltivò | losofc stud e seri. 
se: Dimertaliones philosophice et critica (1058). 
Altro opere lasciò mss. 

68 GRANDIACQUET (Pisrso-Acosrmo), letterato, 
‘n. a Pontariler Verso Îl 4730; fa gesulla, e quan: 
do la società andò dispersa sl ridusse a Besangon, 
dove fu uno de' più operosi membri. dell’ accade: 
tala ccctesasica fondata dal vescoso Cholsevl 
morse con alcuni Epigrammi cerl critici c 
davan dicendo non convenini gli studi lelte 
vominI di ehlesa, ed ebbe fama come predicatore. 
Morto lo Cholseul nel 1774, torossene 2 Pontarier. 
Al tempi della rivoluzione nop avendo voluto pre: 
star giuramento, era con altri preti mandato a con- 
fine, quando inlermatosi per via, mori nello speda- 
te d' Angonteme la. 1704, Egli è un di quegli 
scrittori che Rivaro! pose in ridicolo nel suo, Pi 
cioto almanaceo degli uomini grandi. Pubblicà sot- 
{o il titolo di Musa di un feologo del Monte Ju- 
ra (1779), vari componimenti, che mostrano però 

i non esser malo poeta; male note sono assai 
curiose, La sua principale scrittura è una. Disser- 
dazione su lato det scenz, dite oltre e del: 
e arli nella contea di Borgogna, correndo Îl sce. 
xv. ESTE 

GRANDIEAN (Esnic), elirurgo oculista, n. nel 1723 
a Hlusse, nel paese di Liegi, m.a Parigi nel 1802. 
Fsercil l'arte sua con grandissima nominanza, € 
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meritò per te cure feltei da Iul operato sui ciecht 
una lusinghiera ricompensa dall re Luigi XVI, 
10 creò cavaliere di 8, Michele, — GRANDIEAN 
(Greunno), suo fratello, m. nel 1795; esercitò pure 
l'arte di chirurgo oculista, con motto credito. 

‘GRANDMENIL, (Gio, Barr. FAUCHARD de), attore 
del teatro francese n. a Pari 
prima larringo del foro, e 4 
derevol cause, segnatamente quella del famoso 
Ramponnesu, tavernaio della Courtlte, Domestiche 
dissenzioni 10 costrinsero a lasciare la Francia; si 
“cconciò agli silpendi del teatro di Rrusseltes, poi 
del grandi testi di Bordentx © di Marsiglia. Chla- 
mato a Parigi ael 1200 esordi alla Commedia Pran- 
cose rappresentando le parli d’Arnollo, nella sewola 
delle donne, di Francaleu, nella Melromanta , del 
commendatore, nel Zadre'di Famiglia, e fu mol- 
{o applaudito dal pubblico; era cecellente sopra 
tolto nello parti delle dal ‘francesi è manteoser, 
come fa quelle dell’Avaro, di Geronte nel Dissipa: 
tore, di Grisaldo nelle Bonne erudite. Dopo i di- 
versi dispareri che ebbero luogo nell'ordinamento 
de Erandi spettacoli della capitato, il Gra 
fa socio del Tentro Francese, © vi rimase fin 
fu inoltre nominato professore di recitazione ai 
conservatorio, € membro dell'Istituto, © morì ll 24 
moggio 1040. Abbiamo di lul : JI ciabattino gio- 
condo opera comica la un alto, non mal rappre- 
sentata (1750) 

GRANDNONT, famoso fibustiero, militò da pri- 
ma nella marinerla, © meritò lode di vatore e di 
Ingegno e fu posto’ al comando di un bastimen- 
to armato per corseggiare col. quale. s’Impadro- 
ni d'una così della. Aule olandese del valore 
di 400,000 franchi. Avendo disspalo questa somma 
Al giuoco ed In alii stravizi, fuggi a San Domin- 
#0; si uni al Nibusteri, ed, a capo di un pi 
cli numero di essi, s'Inaignori nel 4005 della cit 
di Campeggio nella Nuova Spagna, di cul fece saltare 
fa arla le fortificazioni , © brueiò fl giorno di San 

il, In onore di Luigi XIV, un valore di 200,000 
scudi’ di tegname di Campeggio. In ricompensa di 
questa baldoria, ll Grandmontricevè  itolo di tuo» 
folenente reale. Parlî nel 4686 con #00 uomini 
sopra un solo navillo per tentare nuove spedizioni 
fa in segulto più non s' intese parlar di lu. 

‘CRANDPRÈ (Fenrnico-Visersto DARUT de), gran 
carlo del vescovo di Valson n. a Valreas nel 4758; 
prese a seguire 1 principi della rivoluzione fin dai 
17003 presfedè all'assemblea rappresentativa di Car- 
pentras nel 1709, divenno membro del consiglio ge- 
Rerale del cantobe di Valrens nel 4709 
Rel 4809, Questo eecesiaslco, noto pe 
lantropia e pel suo amor per le lettere ha lasck 
10 alcune memorie ms, sopra divers subbietti stori- 
ci, sulle sclenze esatte, © finalmente alcun disegni 
di’miglioramento nel sistema amministrativo. del 

0 cantone. 

GRANDPR (Fa scesco-Groseve DARUT, barone de), 
luogotenento generale, n. ® Valreas nel 1728, m- 
a Charlevlle verso Îl 1703; è autore di Memorie sui 
mezzi di pervenire allo perfezione cui può recarsi 
il militare di Francia (1187, in 8 

in Do) 

GRARDVAL (Cuno.Fassersco RACOT de), attore 
del teatro francese, n. a Parigi nel 1744; esordì 
nell età di 40 anni nella parle d'Andronico nella 
tragedia di Campistron, ed ottenne straordinario 
plauso. Dopo aver sostenulo per ateuni anni le se 
onde parti Iragiche, sottentrò a Dufresne nell’or 
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parte del caratterista, e si acquistò la più grande 
reputazione che dir si’ possa; rinunziò al teatro nel- 








editore. 
‘GNANDVAL (Niccora RACOT de), padre del. pre- 
n. a Parigi uel 1670; fu è 


Pico ella sa 
te di comme: 
fotaato nella capiae, ebbe Îl posto d'ore 

a parrocchia, e mori nel 1958; è au 

fpitotio: Carlone 0 0 vizio 
punito cu ta seguo ua brevo dionario di ger 
fs vale a diro di quel linguaggio che men ira 
foro paltoni © marivoli (Patpio 1729, in 0); = 
dî va Saggio su Buon guato (n mura (1792, im 
122); © di atcani componimenti drammatici ci 
tai in" provineia. — GRANDVAL. (8 consigliere 
nel supremo consigio di Atos y n. o' sul esordi. 
re del'see, AVI; È autore di oa memoria intito: 
lita: Queroazioni sull'uso delle macchine me pace 
né che prendono dl toro eroe fra" crt nel 
1 pia coi elsa di Social La: 
combo ne lose parecchie dee pei suo Speaiore 
dele belle arte CE ie 

‘08 GRUNELLA (Cato), getta tstin 
malanni del sec XY) poscia” chel 
te buone ciere in var collegi delta” socità fa 
chiamato a Vicana per profestare la toria, dove 
fatta amiiza col suo confatlio Freith prese 
amore lla numiamatia © co favor delta fmperse 
dre che 10 eBbe a so confessore pole fare sc 
Si, racolta prezioi di medaglie che gli diedero 
argomento a pubblicare varie disertozioni latine, 
Abbiamo anche di lui: Z'opographia Germanie au- 
siriaca (4200), opera tenuta In pregio, 

"90 GHANELLI (01), gesta, © celebre oratore 
poela € teologo, D. è Genova del 1905; fu edu 
fo a Venezia ed entrato nella compagni lololtl 
profes c00' gra lustro e ell Tttere a Padova; 
fi poscia manto a Bologne per Istadiari egogia. 
4 i6i venne ft grido dea $ primi tragici dellla 
fia, sricendo per uso de collegi varie iregedie, 
nelle quali benché non potene Introdureo ari 
parti di donne, che tanto giovano a variare e muo: 
Vere le pasioni, pore merito somma Todo per la 
Soma conoscenza del cuore meno e sopratatto 
pol per io sile, ond' gl tene, in vero, Itogo ono: 

im fra degli autori che friono prima che Ac 
der tutto intovellane i Irgico noto testo, Com. 
ui gli stodi to divinità gli si aperse più spie 
do arrogo come predicatore. Le principati cità 
d"Ialla restavano maraviglate ad udire la sa cl 
“uena onde nel 4701 iu chiamato a Vienna quat: 
do Marla Teresa vote ivi imettr tuto del sro: 
nare taltno. Una delle maggiori todi della soa 
toquenza consistere. nei arte dele. iransiion 
poiché sapeva con tanta maestria far digressioni 
darte © pol ilrnare si (tia atgomento, 

ope se que pesi fosnro sai gi en n 

Fati e disposi’ nell sta mente; da ultimo Teste 
teologia Modena s dove fa retloro di quel coll: 
fio € bibioteario det duca Francesco ty e ‘mori 
fel Ar10, Le sue opere Sono queste Lezioni mo: 
ali, storiche, ertlehe © eromoogiche, sula Gee 
neri; sull Eito sui Numeri, sl Desterononio, 
si Giosn iui Giudici € ni fe Olodena, 1710, 
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Je pubblicata dal Bettinelli con elogio 
Paul); — Quaresimale e Pun 








© Discorsi e poesie, (ra le quali; sono le 
quattro sue celebri Iragedie: Sedecia, Monasse, 
Dione e Seila (1779). 

GRANET (Faancesco), letterato , n. 
nel 1692; si apprese al sacerdozio, ma 
suo naturale amor per le lettere passò 
nello a Parigi, dove s’acconciò agli sti 
brai, © mori nel 4741, Abbiamo di lu 
talore sconosciuto (Parigi, 1728, în 
Araduzione del Suggio suile querre civili di Fran- 
cia, scritto in inglese da Voltaire (1729); — Con- 
Siderazioni sulle opere di letteratura (L'Aja, 1156- 





a Brignolles 
tratto. dal 





















40, 18 vol. In 12); — Za Cronologia degli an- 
tichi re corretta, iraduzione dall originate di 
Newton (1728); — Zccolta di dissertazioni sopra 


diverse tragedie di Corneille e di Racine, ecc 
(t740, 2 vol. in 12). Abbiamo anche del Granet 
farecchie edizioni con prefazioni. Collaborò nelle 
Novelle letterarie , © nella Biblioteca francese, ch 
stampavasi in Olanda. Si polranno avere assai 

Blorl ragguagli intorno a questo serittore nell 
Servazioni sugli scritti moderni (I. XXIV) € nelle 
Memorie di Trevowx (maggio, 1747). Tl suo elogio 
fu pubblicato fn latino da C. F. Garaler, in 42.0. 

GRANET (Gio. Giustrre), da non doversi confon- 
dere col precedente, n, ad Alx nel (688, m. a Pa- 
rigi nel 4759; fu avvocato del consigli e regio cen- 
sore; è autor della Storia della casa reate degli 
Involidi (Parigi, 756 € 1786, In fol.) — GRANT 
(Piero), avvocato 2 Grenoble; pubblicò: Stylus 
regius Galliarum juridicus olim Salucianis pre= 
scriptus (Bourg, 4850, fo 4.0). 

‘GRANET (Faascasco-Oxrso), membro della con- 
venzione, n. a Marsiglia nel 1783; facea professio- 
ne di mereadante al tempo della risoluzione, del- 
la quale seguitò con grande ardore le parli. nopo 
essere siato notato nel novero del precenuli nel 
processo Îniziato contro gli autori dei primi trat 
busti di Marsiglia , fa fatto amministratore delle 
Bocche del Rodano, pol deputato dell’ assemblea 
legislativa, indi della convenzione, dove votò per 
Ja morte di Luigi XVI senza appellazione e senza 
indugio. Eletto membro del consiglio di pubblica 
sicurezza con Billaud-Varennes e Collot d' Herbois, 
lasciò quell’ ufzio per tornarsene in mezzo alla 
zione della Montagna e si fece ammirare fra i più 
tenael sostenitori del sistema demagogico, per la 
violenza delle sue proposte, e pei modi cinici che 
ostentava ; sollo Il governo imperiale fu. nominato 
capo del municipio di Marsiglia, e qui la gi 
yuol che si noli, uf aver tenuto quel carico con gran- 
dissima prebilà, e saputo anche giovar non poco a 
parecchi fuoruscit, in riconoscenza de' quali beneftzi 
essi avrian dovuto por mente nel 4813 a difender la 
sua casa e { suoi averi dal furore del popolazzo. 
Granet, fulminato dalla legge del 42 gennaio 1916, 
cercò rifugio a Brusseltes, e dopo due anni di 
lio ebbe l' autorità di tornare in patria, dove mo. 
ri nel 1821, per apoplessia. Abbiamo di fui un 
Rapporto e proposta di decreto sui consoloti di 
Franela ne" puesi stranieri , scritto in nome 
del consiglio di marineria (Parigi, 1798, în 89). 

RANGE. — Y. LAGRANGE. 

Ixcoro), avvocato a Bordeaux 
eittà natia; fa fatto procuratore del comune di 
rigi al tempo della risoluzione; nel 1794 fa etet- 
o deputato della Gironda all'assemblea legislativa, 
ed ebbe principal parte nelle discussioni, dichia” 
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randosi contro gli abusi con una catdezza cl 
corse nel biasimo di esagerazione, Chiamalo a seder 
nella convenzione Il mese di settembre del 1792, di- 
chiarò nel processo del re, non poter. raccogliere 
nella sua stessa persona le parti di accusatore, di 
testimonio, di giudice, e votò perchè Luigi fosse 




















gio 4793; preso a Bordeaux, 
ad una commission miliare ‘che non fu tarda a 
darlo in mano al carnefice nel di 24 del seguente 
dicembre, volgendo l'età sua all'a. 45, Madama 
Roland nelle sue Memorie, registra quest' uomo nel 
numero dei deputati che Chabot aveva indotto a 
farsi uccidere al fine di Infammare I° entusiasmo 
popolare in favor della libertà. — Il fratello mino- 
re di Grangeneuve, recato in cospelto della stessa 
commissione come Suo complice fu dannato a mor- 
te nello stesso giorno © sostenne l'esecuzione del: 
la sentenza con rara costanza d' animo, 

GRANGER (Torntscuor), , m. a Dijon; 
esereltò l'arte chirurgica’ In parecchie città, e sine 
golarmente a Marsiglia ed a Tolone nella pestilene 
za del 1781. Fu quindi chiamato a Tunisi dal fra- 
ti trinitari spagnuoli, che gli offersero l'uffizio di 
chirurgo maggiore del loro spedale. Tornato In Fran- 
cla mosso dalla speranza d' esser fatto chirurgo 
maggiore di un reggimento, © falitogli quell in- 
tento, se ne andò in compagnia del console fran: 
cese al Calro; visitò Candia, Cipro, la Caramania, 
la Palestina Îa Siria e la Persta. Mori in un luo: 
80 discosto due giornate di cammino da Bassora 

4754, lasciando un giornate delle osservazioni, 
quale’ fu pubblicata la Aelazione d'un viaggio 
fatto în Egitto dal sig. Granger nel 4730, ecc. 
(Parigi, 1745, in 120) 

#8 GRANGER 0 GRAINGEN (Ixcoro), medico e 
poeta scozzese, n. a Dunse verso il 1723; la In pri 
Chirurgo d' un reggimento laglese, poi passato a 
Londra Ivi si doltorò in medicina; cutrò quindi co. 
me ajo d° un giovanetlo di dovizioso lignaggio; fi. 
nalmente andò come medico nell'isola di 5. Cri: 
stoforo e tolse in moglie la figlia del governatore, 
il qual parentado gli fu grandemente ulile nele 
l' esercizio dell'arte, e mori nella Bassa Terra per 
una febbre contagiosa nel 1707. Scrisse: Mistoria 
febris anomole Balave annorum 4746, 1747, 
4749, cec.; — Ode sopra la solitudine, che me: 

molla lode; — Yruduzione în versi delle Ele= 
gie di Tibullo (1758-59), lavoro lorlamente censu- 

Smoltette difeso dal traduttore: il 
Jero si è che merita lode di eleganza; — La Can- 
na da zucchero, poema In 4 canti ed in versi 
sciolti (1764, in'4.e, con nofe), questa è la più 
delle opere sue, ed è molto commendabile per 
gli episodi e per le deserizioni delle Dufere e de'ire- 
muoli, ma non seppe l'autore nascondere quanto 
si conveniva sotto È poetici Dori l' aridità dei me- 
todi dell'arte che trattava in quel poema; — Sug- 
gio sopra le malattie più comuni nelle Indie oe= 
Sidenlali. € sui rimedi che produe quella regio 
ne (1765) 

#0 GRANGER (Ixcoro), biografo Taglese del sec. 
XVIN; fatti gli studi In Oxford, entrò negli ordini 
sacri e adempiè a tutte le paril che ad un buon 
prete anglicano si addicono; molto amando { ritrat- 
di degli uomini celebri ne fece raccolta, e volen- 
doli iilustrare delle nolizie blografiche ‘erisse Ta 
sua Storia biografica d' Inghilterra, da Equerto 
il grante fino alla rivoluzione (1769, 4 vol. in 
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4%). quest’ opera. poca lode e scarso profito frut- 
tò all'aulore; poi col proceder degli anni crebbe 
degnamente nella pubblica estimazione, ebbe va: 
edizioni, fu continuata ed anco al tempi pre- 
senti si tiene In gran conto in laghilterra. L'au- 
tore fu colpito di apoplessia mentre era inteso al 
sacro ministero nella parrocchia di Shopalke nella 
contea d' Oxford dov' era vicario, e mogi al di se- 
guente, nel #776; 2 anni innanzi aveva. viaggiato 
fn Olanda per Impinguare la sua raccol'a di ritrat- 
i, e la Continuazione della sua Biografia stori. 
ed che cosi fu intitolata nella 4. edizione del 1204 
fatta sulle materle da esso lu! raccolte ( Londra , 
4809, 3 vol. In 8.»), Malcolm suo nepote pubblicò 
nel $a08 Lettere scritte fra G. Granger e parec- 
chi letterali , ecc. che formano la storia e gti 
chiarimenti della Biografia storica, cce. ece. 

GRANGIER (Batvassanse), Ilmoslnieredel re, ca- 
nonico della chiesa di Nostra Donna di Parigi © 
consigliere di stato; pubblicò sotto Îl titolo: La 
Commedia del Dante, dell inferno, del purgatorio 
e del paradiso voltata in rime francesi commentata 
(Parigi, 0596, 3 vol. In la pelma traduzion 
francese della Divina Commedia. SI conosce an 
che di suo dettato una traduzione del Cesari di 
Giullano (Parigi, 4500, in 8,e) — ®® Questa, al 
diro del sig. Welss all arl, Granger nella Riogr. 
univ. è l'unica traduzione in versi del poema sa- 
ero che abbiano i francesi. 

GRANGIER (Gia.), rettore dell’ universi 
ripi, n, a Chélona-sur-Marne verso Il 1876; fu 
fessore di rettoriea e direttore di parecchi collegi, 
professore di eloquenza latina nel collegio di Fran 
cia, © mori nel £645. Di lui ci 
opere, delle quali si può vedere Il catalogo nelle 
Memorie storiche e letterarie del collegio reale, 
di Goujel, t. 11. Le più considerevoli sono: de Fran= 
cia ab Henrici 1V interitu vindicata ezercitalio 
scholastica, la versi © In prosa (Parigi , 1644, in 
Le); — De loco ubi victus Attila fuit olim, Dis- 
(erlatio (1641 , in 8. edizione rara, ristampi 
Lipsia nel 4741, In a.e con note) 

GRANGIER (Pitrno-Greseere), avvocato, poi sudde- 
legato dell’ intendente di Berry, n. a Sancerre nel 
4758; fu depuluto del terzo sialo della sua provin- 
cia agli stati generali, che preser nome di assem- 
biea costituente, ed Îvi fenno volo col minor nu- 
mero, e soscriste le protestazioni collettive. Il 44 
di sellembre 4701, in che Luigi XVI accettò la co- 
stituzione, pubbliò una serittura dove fucca seve» 
rissima censura di quellatto, © sl astenne da quel- 
lora in poi di mescolarsi nelle pubbliche faccen- 
de fino al 4796; nel qual tempo venne eletto mem- 
bro del governo centrale del Cher, poi depulato 
di quel distretto al consiglio dei cinquecento, Esclu- 
so dal consiglio legislativo nel 43 fruttidoro, fa nel 
4802 nominato membro del general consiglio, e nel 
4001 consigliere di prefettura. Al tempo della ri- 
staurazione ebbe titoli di nobiltà e eroce d' onore 
datagli dat duca d' Angouléme passando per Bour= 
ges nel 1045. Mori nel 1391 

GRANION (Rortaro), valente fonditore e intaglia» 
tor di caratteri del sec. XVI; fece dapprima prova 
dell Ingegno suo in Parigi, dove aveva fl padi 
che esercitava l'arte di stampatore; passò quindi 
a Lone, ed Ivi Ineise punzoni da slampar musi- 
ca; scese quindi n Ialia, e vi diede opera a fonder 
caratteri orientali; lavorò In Noma ed in Firenze, 
poi fece ritorno a Parig!, dove attese particolarmen* 
te a far caratteri greci, TI suo alfabeto, come quel- 
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to di Garamone, possono venire a confronto con 
quanto di meglio S'è veduto in quel genere. Grane 
jon avea per Impresa una palude dove cresceva 
grandi giunzh 

‘GRANT (atto), uomo di stato, n. in tscozia nel 
4740; fa eleto da lord Cornwalls presidente del- 
la divisione di commercio a Calculta nel 4787. Do- 
po un soggiorno di oltre a 30 anni nelle Indie, si 
fu ricondotto la Inghilterra net 4790 per la_ me 
sanità della donna sua e de' suol figli, © In capo 
A 4 anni diventò uno del direttori della compagnia, 

‘quale adempiè per sel anni le parli di vice 

sedè nella camera de' comuni dal s808 
@ chiuse la vita In Londra nel 4995. Ap- 
parteneta a tutte le società Olantropiche per ta ll 
Dertà de negri, per [a propagazione del cristiane: 
simo nelle Indie, per la distribuzione della Bibbia 
2° poveri, e fondò di suo privato denaro più di #50 
scuole elementari nelle montagne della ‘Scozia. Il 
suo Elogio funebre fu letto dal pastore Daniete 
Wilson, Non abbiamo di Grant altro che un'opera: 
Obuercat. on the state of society among the Asia 

ie suljceta of Great Britain, scritta Del 1709 6 

stampata nel 2107 a spese © per uso della camera 
o comuni. 

NT. — Y. GRAUNT. 
ORANT.IONDIE (Giacomo); è lo stesso che Vane 
Uliet, Nacque in Eldelberga, © si apprese all'ar- 
{e dell Intaglistore; lavorò sempre a bulino con 
gran diligenza, e pubblicò 1 rilralti degli eresiar: 
chi, di sovrani, principi € principesse, fraî qu 
legni a cavallo; Tnelse qualche subbielto di sor 
0 sei stampe della passione del nostro signor 
C., © sul disegno del Rabel Il Ritratto dell'uo 
sangio che deve vdlre, vedero © lacero. Morì sul 
are del see, XVI." 

GRANUCCI (Niccord), novellire, n. a Lucca 
verso Îl 4550; abbiamo di lul: £' Eremila, la 
carcere e di diporio , opera nella quale si con- 
tengono novelle ed altre cose morali, ecc. (1109); 
— ‘La piacevol notte e fl lieto giorno , opera mo- 
rale (1874). Traslatò in prosa la Zeseide del Boc: 
caccio (1979). 

ORANVELLE (Siccorò PERRENOT di), cancelliere 
di Carlo V, n. nel 1454 ad Ornans; fece prima pro- 
fessione di’avvocherla nel Dallaggio, pol fu a ma- 
no a mano consiglier del parlamenio di Déle, re: 
ferendario della casa imperiale, deputato alla ‘con 
ferenza di Calais nel 1881, e finalmente cancello: 
re di questa ciltà nel 1350. Avendosi merllato la 
fede del suo signore con lo zelo e la profonda co- 
gnlzione del pubblici negozi, fu mandato a presie» 
dere alle dlete di Worms e ‘i Ratisbona nel 4340, 
e sì adoperò ad acquelare Te tubazioni rllgiose 
di Germania, ma ia quel mezzo, mori ad Augu- 
sla nel faso, Maggiori ragguagii potranno aversi 
solla vila di quest uomo di stato nelle. Memorie 
di Groncelle , dettate da Levesque, 1. 4 

GRANVELLE (Artonio PERRENOT di), cardinale, 
figlio del precedente, ministro di Carlo V e di FI 
lippo li, uno de' più destri pollici del sec. XVI, 
n. a Besancon nel 4547; fu fatto vescovo di Arras 
In età di 23 anni, ed andò col genitore alte diele 
di Worme e di Ralisbona, come pure al concilio di 
Trento nel 154. Volgendo l'età sua alla. 2.0 sol- 
tentrò al padre nela digoltà di consigliere di tac 

i dell Impero, GI 
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rese nel 4569, Dopo aver rello | Paesi Bassi solto 
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gli ordini di Margherila d'Austria, duchessa di Par- 
ma, condusse nel 1570 una pratica col papa € 
c Veneziani contro | turchi, € con ln medesima 
pose fine alle correrie de barbareschi sulle coste 
del regno di Napoll, Questo cardinale, che cot suo 
zelo, erasi mostrato degno del favori di Filippo II, 
mori a Madrid nel 1496. Desso fu che trattò Îl max 
trimonio della infanta Caterina col duca di Savoia, 
per lo qual nodo si fu tolta ai francesi. qualunque 
speranza di conquistare Îl Malinez. Le sue Lettere 

















© Afemorie furono raccolte dall’ ab. Bolsot, in 55 
vol. In fot. Il Berthod ne ba scritta. un' anaifsi in 
2 vol. {n 4.e, Una commissione congregata nel 1954 


dal sig. Guizot, ministro a quel tempo della pub» 
blica istruzione, è intesa con molta assiduità alla 
pubblicazione delle Memorie di Granvelle, che do- 
vranno spander molla luce sulla storla della 
forma, è sulle perturbazioni che commossero il 
Brabante. 

‘GRANVILLE (Gioncto), 








isconte di Lansdown , 


poeta ed uomo di stato, n. nel 1667, m. nel 1755; 
tin dall'eli 


di a. 43 sera falto ammirare come 
cuni versi In onore della duchessa di 
poi regina d'Inghilterra. Due volte fa 
to deputato della camera de comunî , ebbe nel 1710 
l'utizio di segrotario di stato della’ guerra, poi a 
grado a grado ascese alla dignità di pari della Gran 
Bretagna, di membro del consiglio privato, e, da 
ultimo, di tesoriere della casa della regina; Cadu. 
to di grazia al venire in Irono di Giorgio Lo, fu 
accusato di voler favorire una discesa del preien- 
dente fa Toghiiterra, © soferse vn anno di prigio» 
nia nella Torre di Londra nel 171%. L'a. 4702 si 
trasferi in Francia, ed ivi fece dimora per alquanti 
anni non d'altro sollecito che di riveder le sue 
opore; © restitutosi in patria, ne feco una compie: 
ta edizione nel 1758, 2 vol. lo 4. 
d9 GRAPALDI (Fatwcssco-Manio), letterato n. a 
Parma circa il 4403; fa ambasciadore della sua pae 
tria a papa Giulio Il per congralularsi delle sue 
torie contro i francesi; avendo recitato alcuni 
componimenti poetici innanzi al papa ebbe da que- 
la corona, © mori nel 1898, La sua principale 
De portibus aedium, Dicliona= 
imita nec minus fructuonu: la 
jest" opera fu falla a Parma nel 
» ed È sommamente rara. 
we GNAPITAEUS (Connitio), detto pure Seribo- 
nius, e In fammingo Schrsrer, n. In Alost in 
Fiandra nel 4452; cbbe celebrità come poeta, sto» 
rico, oratore e professore di musica vocale; fu ac 
scritlo alla ciltadinanza di Anversa, e fallo cancel 
Here e segrelario di questa città, dove mori nei 
1558. Oltre a varie sue poesie stampale nelle Des 
licle poetarum Belgic.,, abbiamo di lui una tradu: 
zione, ridolla però con mollo buon gusto a_ come 
pendio, della S/orfa dei popoli settentrionali, di 
Magno (1562). — Auissinpno suo 
tò anch egli gli studi paterni € tra le sue poesio 
è da considerarsi un componimento di 600 versi in 
fronte al 7'healrum urbinm di Giorgio Bruyn. 
‘GAPIUS (Zaccant), celebre filologo, n. nel 1 
a Rostock, m. In questa cilià nel 1743, pi 
della chiesa di $, Giacomo; ha lasciato fra le altro 
opere, delle quali si rova Il raggus 
erudilorum di Lipsla >. Mistor, 
Babylonici et Hierosolymitani (Rostock, 
9); = distr Uilter, dlcorani (vl, #308, 1003) 
60 GRAPPE (Pine 
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4258 a Treblef; compiuti gli studl nell'università 
di Besangon, Ii ebbe calledea nel 1790; ma nei 

i dI. Robespierre sl riparò su pei monti del 
dura , nè potè scampare dalla prigionla; porci 
tornato a Besangon fu al colaborator del gionale 
intitolato: 1  fermidoro; era presidente dl distret- 
10 di Resangon quando fu eleto deputato al consiglio 
dei cinquecento l'a. 1707, dove fu tra que mem- 
Di che adoperavansi a porre un termine ala rivo- 
iuzione e fu particolarmente amico del generale 
Pichegro, Nel {804 falsi server nella lista degli 
avvocali di Parigi ebbe molto grido ne' consulti; 
tel 1819 fu chiamaio all'università per professar: 
vi i eodice cile, © poco dopo fregiato dell” ordi- 
no della egion d'onore. Mori nel 1598, molto am 
{0 © Compianto da' suol discepoli che rsguardavane 
10 come un padre e vallero condurre ll suo cada- 
vere alla tomba sugli omeri loro, © aprire una 
soscrizione per rizzarli ‘un monumento. Abbiamo 
di tut vari Consulti tenuti in gran pregio. 

GRAPPIN (D. Fuurro), decano del caplioto della 
metropoli di Besangon, ed ecclesiastico ragguarde- 
vole tanto per la scenza che per la pietà, m. mel 
novembre 933 In età di 97 anni; era decano del- 
accademia di Besangon. Fra le sue numerose ope- 

‘commendansi: Slorla compendiata della contea 
di Borgogna, 2. edizione (1700, ln 12); — Memo- 
ria lla abbazia di Faverney (1771);— Ricerche 
Sulle antiche monete , sui pesi € sulle misure 
1709); — Memoria sulle querre del sec. XVI 
4196); — Memoria în eui si tenta provare che 
Granvelle non ebbe veruna parte nelle lurbazioni 
de Paesi Bani (4799) 

RAS (CimoLumeo), chirurgo, n, nel 4750, 
a Moyrans, nella Franca Contea ,m. nel 1003 a Be: 
sangon, dove csereltava da molli anni la digutà di 
chirurgo primarlo dell'ospizio degli esposti e di 
medico delle carceri; ha lasciato ms. un Corso di 
Chirurgia, ed una Raccolta d' omervazioni pro- 
tiche. sto Elogio, scrillo da Bouehey, trovasi 
nelle Memorie della tocietà d' agricoltura del di- 
parlimento del Doubi, tom, VI. 

‘69° GRAS (Canuo-Farterco), {eologo, n. a Parigi, 

Ivi nel 17915 fu canonico della santa cappella 
proposto di 5. Luigi del Louvre © abate di Ackevil; 
Sedé anco rai membri dell assemblea del clero nel 
4700, È autore dello 
to tl nome di un Sol 
G. G. Rousseau e di Cour de Gebelin (1708); — 
Analisi ed esame dell'antichità svelato, del di- 
ipotismo orientate © del Criutianerimo svelato 
(4700); — nalisi ed esame del sistema del fil 
sofi economisti (1707). 

‘GnAS (LE) — V. LEGnAS. 

00 GRASER (Gio-Darr.),dottosacerdote,n.nel 1713 
a noveredo; fl da giovinello mostrò perspicacissimo 

jegno € ne diede prova, quando senza maestro po- 
té comprendere 1 libri di Euelide; nel 1748 les 
se retlrica nel patrio collegio, Indi rofess la teo: 
logia © la Qiosofa, Il celebre tb. Girolamo Tarta= 
rotti morendo gii legò. una somma perchè Oniste 
‘quelle opere che di lul rimanessero non compiute, 
ma, qual Che ne fosse la cagione, non adempiè a 
tal volere del testatore, bensi lodo con pubblica 
orazione, difese la sua memoria contro le ripro 
Zoni della curia vescovile di Trento, e sl adoperò 
2ppresso l Sovrano per far porre nella chesa mag- 
giore della citt fl busto dell Ilasre defunto, con- 

di 







































































sa la chiesa nell Interdello. Fu quindi chiamato ad 
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Ispruck come conservatore della biblioteca leresia- 
na, e tenne in quella università le cattedre di ett- 
7 di storia civile e letteraria e finalmente della 
doltrina de santi padri, avendo in prima rifutato 
la cattedra di diritto canonico proffertagli nella uni- 
versità di Pavia. Ebbe singolare intelletto di elo- 
quenza e di poesia, © scriveva versi con fanta 
cilità con quanta un secrelario scriverebbe una lette- 
ra solto l'altrul deltatura, Aftevolitasi alquanto la 
sua sanità, lornossene al luogo nallo, dove tranquil- 
lamente compiè Il corso de' giorni suol nel 1786. 
Ebbe molta bontà di cuore solto ruvide e falvolta 
ingenti pi 
per certa somiglianza di est 
re col rilraito. che gli 


to canse civil e canoniche e varie sue 
alle stampe: una in palicolare è notabi 
cazione © professione religiosa di un fgliuolo uni- 
0 di genitori poveri, quistione canonira , ecc, In 
acesslone che un figo unico di un povero. cieco 
e vecchio padre era stalo tirato la un convento, 
Der fari frate. Atlre sue principati seritiure sono? 
De Philosophie moralis ad jurisprudentiam neces- 
silate; — De Mstorici studit amenitate; — De 
prasbyterio et in e0 sedendi jure, Molto altre co- 
so lasciò mes, 

GRASLIN (Gio-Cuserretmai), Ananziere, n. a 
Tours nel 1797, m. nel 1790 a'Nantes, dove ave- 
va esercitato per 53. anni le parti di ricevitor 
feneralo delle tasse; è autore di uno seriito Inli- 
tolato: Saggio analitico sulla ricchezza e l' im- 
posizione (1767), Dal suo infticabile zelo gli abi- 
fanti di Nantos debbono riconoscere l'erezione del 
quartier nuovo, che ora © Îl iù Dello di questa 
citi. 

#6 GRASS (Cino), pittore e poeta tedesco, n. 
nel 1781 0 in quel forno; imparò a dipinger presi 
da un suo concittadino; lodi passò in Roma ed ivi 
mori nel 1029: era sua massima che un arlefice 
dovesse studiare in pria la natura, poi Il mondo, 
fadi l'arte; che dovesse aver cara la solitudine > 
senza però chiudere fl cuoro all'amicizia. Alcuni 
quadri che sono per l' Alemagna mostrano, quale 
i sarebbe slato se più lunga vila gli era_conces- 
sa. Nè alla sola pratica dell arlo si stava coulento, 
Ma anche alla teorica era inteso con grande solle: 
cltudine. Vari articoli sulle arli e sul costumi di 
Roma compilò pel MorgenbIatt, e nel 1018 pubbli» 
cò a Stultgard il suo Viaggio fn Sicilia in 2 vot. 
fa 12 Finalmente, 1 giornali tedeschi s"Iaforarono 
spesso dî versi da lul dettati, tra quali non si xuot 
prelermettere fl suo poema titolato 1° Agnese, fn 
ui sono varie scene di vila monastica. Parecchie 
fettere postume di questo valente artista sono nel 
Kunstblat 

09 GRASSALIO (Cinto de), chiamato Grasaitle 
nelte tavole della BIOIot. ator. della Francia del 
P. Leloog, dolto glureconsullo, n. a Careassona nel 
4495; fece 1 primi studi sotto la cara del proprio 
padre, avvocato indi si condusse a Tolosa, dove si 
ammaesirò con gran lode In ragion civile’ e cano» 
nica, © quindi pose in sodo Ta fama sua pubbl 
cando V° opera (atiotata  Aegalium Frane bri 
duo (Lione, 4338). Tornato in patria verso ll 4881 
x tenne P'utizio di primo consigliere presso Il 

unal presidlale. Era continuamente consoltato da 

parli d' Europa sopra materie di dirilto, € 

























































tu 
mori hel 4582, lasciando anche alire opere oltre a 
quella citata di sopra. 
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CLASSE (Fravcisco-Gissrrs-Puoto, conto di), mar- 
chese di Grasse-TIly, luogotenente generate delle 
Stmate navali, n. nel 1795, m. a Parigi nel 1703; 
passò per tuti i gradi della alza, ©, dal 1770 
Al 1702, si fece chiaro nelle azioni di maggior mo- 
tnento. Faîto prigioniero nel 4702 dall'ammiraglio 
Rodney dopo una vivissima e sangunosissima bat- 
taglia nella quale perdè la metà delle suo. genti, 
fa così malconcio, che Îl suo navilio afondò avanti 
di arrivare in Inghilterra. Il conte di Grasso tornato 
in lbert, pubblicò su questo fato una Memoria nel- 
ia quale incolpava alcuno de’ suo! capitani. 

#0 GRASSER (Gio-Ciacono), Icologo proîestante 
e storico svizzero, n. a Dasilca nel 1879; fu pro- 
fessore per 5 anni a Nimes; Irovavasi a Padova nel 
4607 ove ebbe titoli di conte palatino, di cavaliere 
e di cilldino romano; tornato in patria dal viag 
gio di Franela e d' Inghilterra, fu pastore a Bonwil, 
indi a Basilea, e passò di questa vila nel 1627. Le 
suo opere benché faccian segno di molta credulità, 
lianno però Importanti ragguagli. Ne citeremo al 
cune: Horatiws Flaccus a Pet. Gicalt, Craboto er- 
plicatus , nunc a 4. J. Grastero auetut ecc. (1596); 
— Vita Joh. Brandmulleri, theot. doct. ac past. 
Hasit, (1599); — Descrizione dei casi notabili uv: 
venuti in Italia, in Francia e în Inghilterra, 
dall'origine del mondo fino gi presenti giorni 
4605); — Zesoro italiano, francese ed inglese 
(1609); che contiene curiose particolarità sopra ale 
cuni (tl storici; — De antiguitatibue nemausene 
sibns (1679); — Ecclesia orientali» el meridiona. 
lis (4615); — Descrizione della cometa del 4618; 
— Cronica valadese (4095); — Libro degli eroi 
tvizzeri, nel quale sì contengono é principali fat- 
ti della lega cloelica (lasilca, 1024, in 4), ope: 
ta preziosa, per le Investigazioni storiche, 0, tivo 
alcuni errori, merita esser consultata. = Gio-Git 

‘ Beowell nel #010; csorcitò il 
‘ovangelico, 0 pubblicò sermo- 
funebri. 
GRASSET DE SAINT-SAUVEUR (coro), letterato, 
n. nol 1757 a Montreal, città dol Canadà; foco È 
suoi studi a Parigi, © si pose nell'arringo di 
to, fu per molto tempo vice-console della Fran- 
cia, ia Ungheria, e nel Levanto, © mori a Parigi 
nel' 1810. Pubblicò le seguenti opere: Presenti co- 
stumi civili di tutti i popoli conosciuti, compila- 
ti fasieme con Silvano Marichal (4704 ed ann 
4 vol. in 4 piccolo, adorni di 505 la- 
n pure un'edizione in 8.0; — Quadri 
della favola rappresentati in figure e corredati di 
illustrazioni (4798); — Tacola commografica del- 
1° Europa , dell’ Auia, dell’ dfrica e dell' Ameri» 
ca (1707); — L' antita fioma, o descrizione sto- 
rica e pittorica ecc. (1795) In 50 tavole; — En 
ciclopedia de' viaggi (1105-90, 5 vol. în 4), con 
mori del famoso conte di Bon- 

e); — II serraglio o storia 

ed amorosi del gran si- 
— Fasti del popolo francese, ecc, 
Parejulio e Zelmira, romanzo tradot 
‘o dall Inglese (1706); — Costumi de° rappresen- 
fanti del popolo, ecc. (1106); — I tre manuali, 
opera morule sita alia maniera d'Epitteto, ecc, 
(1296); — Spirito degli aneddoti, ecc. (180%); 
Viuygi pittorici nelle quattro parli del mondo 
(1006); — Museo della gioventà (1612, In 
24 distribuzioni), opera” postuma di cut l'autore 
non avea pubblicato che sol 6 fascicoli; 1 seguenti fu- 
ono messi i luce da Babié; — drehici dell'onore, 

Diz. Bioan, T. IL 
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0 notizia sulla vila militare de’ generali , ecc 
(1005, 4 vol). Grasset pubblicò. con G. Itoques: 
Piante usuali, indigene ed esotiche (1007). 

#9 GNASSETTI (Ixcoro), gesuita modenese rag- 
guardevole per dolirina come per pietà, m. a ii 
mini nel 1037; è autore delle Vite, di S. 
Gonzaga e di 8» Caterina da Bologna, © tradolto- 
re dallo spagnuolo del Manuale deg 
rituali. del P. Villucastin. Opere tutte 
stampa. — GRASSETTI (Irroniro),, altro gesuita mo- 
denese , © chiaro teologo, m. a Piacenza nel 1 
Scrisse: 4nafome necis proditoria (1660); — Ep 
grammaium liber primus (1600), 

GRASSETTI (Gartiso), medico, n. în Roma 
presso al 1779; fu cresciuto’agli studi dalle amo- 
revoll cure di alcuni zii, essendo rimasto orfano 
del genitore, © fu mandaio all’ università di Bolo- 
gna per dare opera alle scierre mediche, e alle 
dettere ilaliane € latine. fvi presa la laures , ebbe 
vaghezza di essere compagno al famoso Zambeccari, 

suo ardito, ma Infelice viaggio aereostalico; an 
dò poi come professore di fisica nel collegio di Ra- 
venna, © di là nel 1945 shcondusse in Grecia, do- 
ve fu fallo medico pubblico în Patrasso; ma pel 
dolore della morte della moglie si partì da quel 

































luogo, lornò în Roma e dopo breve tempo però 










sferi a Napoli © qi 
vcia ebbe il carico di segr Ò 
blica Istruzione. Rimaso vedovo d' una seconda mo- 
glie P'animo suo ne fu tanto contristato, che per 
eonsunzione si chiuse {l corso de’ giorni” suoi nel 
4ose. La sua morte fu un con 
mo di esso alle stampe: una Orazione funebre dé 
Atanasio Rallida, © la Prolusione all apertura 
dell” università. 
GRASSI ( Acme), dolto canonista, n. a Bo- 
logna nel 1465; ricevè nel #544 Il cappello cardi» 
ricompensa de servigi da Tui resi al pa- 
in diverse. negr i In Francia 
ln Alemagna, fu inalzato all’ arelvescovado di 
Città di Castello, che permutò con quello di Rolo- 
gna, © mori a Moma nel #£93 col iltolo di teso 
Fiere del conclave. Abbiamo di lui In ms, una Mae. 






































eta del prece. 
lo vescovo di onte: 
tenuto gii vari 








dell’archiginnasio romano; fu inslato presso {l vi- 
cerò di 


poi alla repubblica di Venezia © 
prima per le cose del 
concilio di Trento, poi per quelle di Parma, © per. 








ladorre Carlo V a” pacificarsi col ro di Francia; 
morì a Roma nel 1355. Egli aumentò la accolta 
delle decisioni cominciata da suo zio, ma la mor- 





He gli tolse Il tempo di pubbllcarla , onde fu messa 
a stampa dal Granucci (Roma , 1500, in fo.). 
05 GRASSI (Avunts), fratello del preecdente, 
vescovo di Faenza; laureossi in ragion civile € ca 
nonfea Î età di £0 anni l'a. 1333, e subito ven- 
ne promosso ad una cattedra di legge dove lesse per 
alto annf; presi poi gii ordini, fu prevosto ed arei- 
prete della cattedrale di Bologna sua patria; ve- 
nuto a Roma fu nominato referendario dell’ una e 
dell'altra signatura € luogotenente del tesoriere di 
santa chiesa, L'a. 1572 Gregorio XIIT lo dichiarò 
consullore del 5, uffzio, giudice delle cause di con 
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fidenza, rettore della Sapienza di Roma e cherico 
di camera; e l'a. 1576 gli conferi Il vescovato € 





lo fece vicelegato di Romagna, Sisto Y lo spedi 
nunzio presso il re di Spagna, ma dopo due anni 
mori In Madrid l'a. 0590, DI esso rimase un trat- 
tato: De Jurisdietione Universali Summi Ponti= 
ficie in temporalibus, nella Biblioteca pontificia 
del Rocaberti (Roma, 1698, in fol. 1V pag. 21); 
scrisse pure un altro trattalos de Jurisdietione ce- 
clesiastica Episcoporum et Ordinariorum. 

D® GRASSI (Asronio), vescovo di Tivoli, zio di 
Achille Juniore; prese Inurea in legge civile e ca- 
nonica nel 1419, e si ordinò prete. Condottosi 
a Roma fu fatto uditore di rota e cappellano di 
Sisto IV. L' a. 4469 il detto papa lo aveva spedito 














nunzio all’ imp. Federico HI per tratiar di una le- 
426 ebbe 


ga a favore de Medici di Firenze. L' 
Îl seggio tiburtino7 e morì in Noma 
sue decisioni sì leggono in corpore ejus 
tae Romane decisionum impressarum. 
GRASSI ( Cisuas ), della stessa fi 
nonico di $. Pietro d 
rio apostolico, ed uditore di rola; mori a Roma nel 
1580; raccolse ugualmente alcune decisioni della 
sacra rota: questa collezione venne in luce In No- 
ma nel 1601, In 4 
GRASSI (Pane), vescovo di Pesaro, fratello 
del cardinale Achi a Bologna 
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due estratti di Brequigny pel tom. Il delle Nofizie 
de' mas. della biblioteca reate. 

08 GRASSI (Giovanu), relelire giureconsulto Do- 
tognese che Viveva nel see. XY. Serisse alcune ope: 
re legati, © fra queste: Tractatus de cessione fu- 
ris, el actione finienda (Venezia, 4870); — Note 
‘ad Decretal. Dominici a Sancio Geminiano (Ve. 
Jezia , 1590, In fo); — De rescripfis Apostolicit, 
— De subslantiatibus. Procuratoritus; — Artor 
inrisdiclionum , ece. 

RASSI (On4zlo), gesulta, matematico, n, a Sa- 
vona nel 1502, m. a Roma nel 4654; è meno noto 
pel merito delle sue opere selentifehe che per la 
disputa che ebbe col celebre caliteo. 

‘68 GRASSI (Gio-Barr.), pillore ed architetto da 
Udine; viveva nel 1468, nell’una e nellallr arte riu- 
sci lodato © migliore anche nella seconda; le ope- 
re di pittura che di lui ci avanzano ben conservate 
© non rilocehe hanno mollo, come giudica il Lan- 
zi, del tizianesco, Nel Duomo di Gemona si vede 
dl sua mano |’ Amuunziazione; — il Autto di 
Elia; e la Visione di Esecchiello. Era vomo an- 
che istrutto nella storia dell’arte, perocchè forni al 
Vasari le notize degli artefici del Friuli, come di- 
chiara fo stesso autore chiamandolo pittore ed ar- 
cbiteltore eccellente, ma non lasciò memoria delle 
opere sue. 

95 GRASSI (Niccord), dipintor veneziano, n. cir- 
ca il 1007; nel 1757; troviamo seriito nel 

che in far ritratti fu competitore di Rosalba 

+ la qual cosa non è pieciola lode per 
lui. Fece anche quadri d' Invenzione che non sone 
da tenere i vasta sua pitura è 
forse 1 Ausunzione di M, V. che fgurò nel soffitto 
di 3. Valentino in Udine 
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n0 cRASSI 
v n 5 
umane lettere, alla dialettica, alle malematiche e 
alla Mlosofta; pol sl trasferi a Padova, © d'anni 17 
ritornò in Chioggia laureato In ambe' e leggi, SI 
apprese allo stato chericale ed esercitò I° avvoche» 
ria nel foro ecclesiastico; di 20 anni venne eletto 
a maestro primario nella sua città; fu quindi in- 
viato nunzio apostolico nella Dalmazia ed Albania 
non senza grande profitto della cristiana religione; 
e fn fine gli fu concessa la sede vescovile della sua 
patria dove fece molte utili opere. Scrisse in ver- 
SI latini con bella eleganza, ed essendo accademi- 
co dodonco cantò in dieci Îlbri di esametri | fa 
sti della patrizia gente Morosina intitolandoli : Mau= 
rocena Megaloprepeja o Mauroceniadum Faslo- 
rum (Venezia , 1609). 

#0 GRASSI (Sarno), storico; nacque ad Asti 
nel 1760 in mediocre fortuna; oltenne nel 1787 
er concorso un posto gratis nell” università di To- 
rino, dove laurcossi in diritto, dando però frati 
to bei saggi di valore poelico nel cantar versi im- 
provvisi e pubblicando nel 1794 una raccolta di ri- 
ine criliche mollo graziose ed eleganti, intitolata: $ 
Baci , diventata rarissima perocchè i censori ne vie» 
farono la ristampa giudicando quel libro alquanto 
licenzioso, Venuto in dovizioso stato per la morle 
d uno zio, viaggiò nella bassa Ialia acquistando 
quadri ed ‘altre rarità; quando Il Piemonte ebbe 
dal governo francese una nuova sparlizione topo- 
prefettura del 












































Storia d' Asti che poi 
vol. in 


nise In luce nel 4847, in 2 
s° grande, opera assaî pregevole per la 
narrazione di fatti assai curlosi, € per la eleganza 


del dettato; ma quel libro è fatlo rarissimo , essen- 
done stati tirati un picctol numero di esemplari 
preziosissimi sono 1 ragguagli che serisse in questa 
Istoria fatorno alle guerre civiti che perturbarono 
la repubblica astiglana nel sec. XVI. Nel 1849 pub- 
Dlicò un Elogio di Altieri, Era solllo passar la sla- 
gione del verno quando a PIsa e quando a Niza, 
© nel 1955 tornando a Torino in sul venir dell 
primavera giunto a Ventimiglia fu sorpreso da grave 
infermità ed ivi compl i suoi giorni. 

#8 GRASSI (Aurio), militare € seriltore politico, 
n. ad Aci-Reale in Sieilia nel 9774; era colonnello 
nel 1360, quando una nave franceso gittata dalla 
tempesta in sui lidi di Siracusa fu da esso co*suoi 
soldati vigorosamente difesa dal furore della pleba- 
glia ch" era corsa per fare un mal governo di lut- 
ti quei che v' eran dentro; quest’ atto di giustizia 
ed umanità che avria dovuto meritar lode , in que- 
BI fnfeltei tempi fece cadere in sospetto il Grassi 
di fener segrete pratiche coi francesi, onde fu im- 
prigionalo € mesto solfo processo, assoluto , salvo 
però la conferma del re: stimò pradente cosa non 
aspeltarla e riparò fn Francia, dose entrato nella mi- 
tizia meritò l'ordine della legion d'onore ed Il grado 
di capo-squadrone, Nel 4048 si ritrasse dall’armi, ed 
attendendo a scrivere opere di polilica, mori nel 
1027, Abbiamo dî lui: Estratto sforico’ sulla mi» 
lizia romana e sulla falange greca e macedone, 
con una favola d applicazione che dimostra, co 
me noi dobbiamo riconoscer dai romani € dai 
greci quanto abbiamo di più importante ed essen- 
Ziale nella mostra milizia, eui fa seguito una 
Greve notizia sulla. invenzione della polvere da 
cannone (Parigi, 1848, in n.0); — Cosfifuzione 













































turca , ovvero Iatituzi e mil 
tare dell’ impero ottomano», con dleune omerca- 
ioni sulla guerra dei greck contro è turchi (i 
1824, 2 vol, In die fp); — Lo santa allcanza, 
pl inglesi e 4 gesuiti © loro sistema politico ri: 
spetto alla Grecia ai governi cosituzionali © 
ai presenti (iv, 1628, in 8), Quando fu colto dalla 
snOrte era inteso lla Storia palilica del Portogallo. 
© GRASSI (Croner), insigne filologo, n. a Tori: 
no di poveri genitori hei 4770; menireché faceva 
gli studi nel seminario torinese, | mutamenti reca 
fi al Piemonte dalle armi france lo trassero fo: 
ti di quel laogo, © per campare la vita 8 accone 
ciò con un libraio; ii, senza alcuna guida, prese 
Attore alla ietteratura drammatica, ma forse dal rel: 
fo cammino imitando le commedie del Federici, dai 
quale Gnalmento lo ritrssero i salutari consigli del 
De Ressi © forse gli esempi del Giraud. Tacito da 
la bottega del libraio aveva ulizio più degno di sE, 
prima come segrelario del consiglio di amministra: 
Zone della guardia nazionale di Torino, ed ammes: 
to poi nella prefetturà vi eniva al grado di capo 
di divisione. Poco pago de’ suo! studi italiani ed 
sccomodandosi al tempi, serise In francese Il S09- 
gio sopra il commercio e D industria del Plemone 
fe, cd IL Courrier de Turin del quale ra coo-di: 
rellore. Ma ben scaliva quanta vergogna rechi sd 
un Italiano Il rimnegare quell idioma che creato di 
Dante, Niusrato da tanti scrittori. può andar s 
perbo ira tati | moderni tnguaggi, © però per più 
ati si pose con indefesso studi a cercarne i te- 
sori © nel 1042 mise In luce un bel saggio del suo 
tiuovo sile e nel tempo medesimo del sto genero» 
50 senile in fatto di onor patrto coll Elogio lo: 
rico del conte Giuseppe Angelo Sotuzzo  doto 0: 
enne © fondatore dell accademia delle scienze di 
Torino, Diritamente commendatone dal Paradisi, dal 
Moni, dal Foscolo, dal Bolla, sÌ mise con più ant- 
mo ll quella onorinda sehierà d Italiani che dle 
tamente si fecero Incontro a quei sotdatesco dispo: 
tiamo che non pure aveva foi lì Ila suoi più 
grandi monumenti dell'arte, ma voleva lrle anco 
fi pregio dela lingua, La maggior. corruzione mo- 
siravasi nel significare lc cose-che ‘attengono alla 
milizia, e questa sì fece appunto a combattere fl 
Grassi, ponendeni x rovistare con incredibili fatiche 
e con sommo Tome di critica 1 nosiri antichi nt 
fori che traisrono del’ arte della guerta e come 
pllava ll suo Dizionario militare, pubblicato nei 
4997, pel quale ll nome suo sl È fatto sicuro dal- 
obbo. Continuando poi sempre anlmoto le sue 
Javestigazioni fiolgiche seriveva Ml Suggio st si» 
sionimi italiani (forino, 1981, in 84), € pubbile 
cava gli dforiemi militori del’ Montecseeoli (To: 
sino, i911, £ vol. in o), correggendo moi luo: 
ghi male Interpreiati nella splendida edizione delle 
Opere del Montecuecoli fatta dat Foscolo. 1l re di 
Sardegna tornato ne suoi domini leggera {l tra 
si a direllore della Gazsella Piemontcte, nella 
quale Ineri molti artioli Importanti, Ma nei 4825, 
tra per le Indelesse fatiche. negli studi € for 
che per gii efeli delle troppo vive passioni del 
lanfoio che non sempre seppe reprimere. € leme 
perare quanto si conveniva, grande infortunio col» 
Divalo con la perdita dell ‘vistay per la quale tene 
tò Indarno ogni argomento dell arte medlen. Ma 
no per questo itemettev ‘sui studi, cd a 
arrd cosa degna di gran maraviglia chi cone 
ideri che cod cieco diccome egli era, invoglia» 
losi di dare la maggior perfezione possibile al sio 
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Dizionario willitare, si ponesse di nuovo a studiare 
profondamente tutti gli antichi e moderni autori, 
cominciando dal greci, che irattarono 
Era già presso al lermine di quel gran lavoro qual 
do sentite venir meno le forze vitali commetteva 
A quatiro suoi illustri amici che furono il Saluzzo, 
il Carena, Il Cazzera © 1’ Omadei recassero a_ fine 
l'opera e’ la mettessero In luce, © si partiva di 
sta vila nel £031, Essi di fatto ossequenti alle vo- 
lontà del defunto pubblicarono la nuova edizione 
del Dizionario militare nel 1933 in 4 vol. ed 
quella che ora si consulla come il frutto di più 
maturi e posati studi dell’ suloro. 1 più ragguarde. 
voli uomini dell’ Ialia, © non pochi illustri stra- 
nieri ebbero Il Grassi in (ulta quella estimazione 
di ch era degno, © l'accademia della Crusca o- 
norò nel 1529 del titolo di suo socio corrispondet 
te, Oltre alle citate opere, altre se ne vogliono ri- 
cordare e son queste: Relazione delle feste fatte 
dalla città di Torino per l' orrivo della regina 
Maria Teresa che nel supplemento alla biogr. uni» 
versale troviam ricordata con questo titoto: Storiu 
dell’ ingresso di Maria Teresa di Sardegna in To. 
rino (1846); — Paralello dei (re vocabolari ila- 
liano, inglese e spagnuolo , nel 5.0 vol. della Pro- 
posta del Monti; — Notizia intorno ad un' ope- 
retta” inedita del principe Raimondo Montecuccoli 
ed argomenti dell’auenticità di essa , nel vol 24.0 
detlo Memorie dell’ Accademia di Torino, di cui 
l'autore fu socio, Nei 1938 în Torino dal’Manelti 
in 2 volumetti furono raccelte tanto alcune delle 
ellate opere minori quanto altre che qui si faccio- 
no per brevità, Un buon articolo Intorno al Grassi 
e alle opere suo fu serito dal sig. Manno nella 
Biografia degli illustri italiani ecc. raccolta per 
cura del prof. Tipaldo, da cui abblamo tratto nella 
principal parle le presenti notizie. 

#0 GRABWINCKEL (Tsonono), uno de' più 
giureconsulti che forissero nel sec. XVIT 
Delft nel 4600; viaggiò in Franel 














































veder per lui ll irattato De jure tell 
Fu poi avvocato fscale negli stuti d’Ol: 
celliere © segrelario della camera biparllta per par- 
le degli stati generali; bene meritò della repubbli 
ca di Venezia che lo insigni del titolo di cav. di 
S. Marco; chbe ottime quatità di cuore € 
gno, © mori a Malines nel 4666. Scrisse molle ope- 
fe che dimostrano iui essere stato non pure perito 
in legge, nia in poesia e in altre umane disci 
ne. Ne clieremo alcune per saggio: Libertas ven 
ta sive venelorum in se ae sos imperandi jus 
assertum (1634); — Dissertatio de jure praccedenti 
inter. rempublicam venetam el ducem Sabani 
); — Dissertatio de jure majestatis (1649); — 

Vindicice maris liberi adcersus P. B. Durgum,rei- 
publica genuensis in mare ligusticum dominii as 
tertorem (1659); — Vindicia muris liberi adeersus 
Guil. Welwodum, britannici dominii assertorem 
(1655); — Pialmi Davidis paraphrasi heroica rersi 
(1045); — home a Kempis de Imitalione Christi 
Ubri III, latino carmine erpressi;— due memo- 
rie sulla sovranità degli stali di Olanda. 

©6 GRATAROL (Pusanrowio), segretario del se 
nato veneziano, n. a Venezia nel 1738; fu assal 
noto Îl nome suo negli ultimi anni del see. XVII 
per le sinistre vicende che gl’ incontrarono; il 


























contegno di vila non era quello che si convi 
‘ad uomo alla cui gravità vien commesso il carico 
di importanti negozi di stato: perocché perdevari 
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dietro a giovanili vaghezze ed amoreggi 








rigoroso processo in contumacia 
ellandolo a comparire; egli però erasi già riparato 
a Brunswlek ove frovò onorata accoglienza In cor- 
tes di là passò a Slockholm, indi sì trasferi in 
aghilterra, poi veteggiò per |’ America e da Bal- 
timore dirizzò le prore al Brasile, ma finalmente 
abbandonando anco quel luogo die’ fondo all” Isola 
di Madagascar, dove spogliato d’ ogni suo avere 
iusteme con gli altei compagni di viaggio, dallo 
stesso capitano del vascello , morì miseramente non 
senza sospetlo d'essere stalo avvelenato nel 1785. 
Era uomo di buon ingegno, ed olire ad una elo: 
quente orazione intitolata: ratulazione al magni= 
fico D. Gio. Colombo cavalier grande della reput= 
blica (Venezia, 1706), abbiamo di lui la Narrazio- 
ne apologelica (4779) scritta per sua difesa © stati= 
pata a Stockholm, che fu ristampata più volte nel 
finire del caduto secolo per concitare vieppiù lo 
sdegno dell universale contro il senato di Venezia, 
sostrando così come Il Gralarel fosse una delle 
into vitlime di quella severa repubblica. Intorno 
ad esso si possono anche leggero le Afemorie del 
conte Carlo Gozzi. Ora acquelata la foga delle 
passioni, si potrebbe per avventura con più cqui- 
tà giudicare, che Il Grafarol offese la dignità del 
suo uflcio, ma non abusò in conto alcuno della 
fede che In lui avevano posta I padri, © che 
questi con soverchio impelo si lasciarono trarre 
a Prscgulario € punlro oltre 1 fermini del glu- 
GRATAROLI (Gucuzswo), uno dei più celebri me. 
dici del sce. XVI, n. a Bergamo nel 1540; studiò 
all’ universiià di Padova, c lasciò P Italia a tempo 
della guerra cagionata dalla lega di Cambrai; si con- 
dusse in Svizzera, professò la medicina a Marpourg 
acquistò reputazione di buon pratico, e mori a Basi” 
Tea nel 1400. I catalogo delle sue opere, dato da Ni- 
ceron, net fom. XXXI, è meno accurato di quello 
che trovasi far seguito alla nolizia Della vita e degli 
Guglielmo Grataroli, del conte G. B. 
(Bergamo, 1783, In 8.5). Citeremo come 
migliori opere: De medicine el rei 
origine, progressu et ufililate (1364); 
negli Opuseula Grataroli , ab ipso au 
re denuo correcta (1888). 1 suoi Discorsi nola- 
mezzi per conservare ed aumentar la mes 
moria, furon Iradolti da Stefano Coppé (158) 
GRATAROLI ( Bonciux ) , coetaneo e paren- 
te del precedente; serisse una dissertazione lopo- 
grafica de' dintorni di Satò sul lago Garda. Ab- 
biamo pure di lui 5 tragedie 
lissenu, stampata a Brescia nel 1799, è citata nel 
Teatro italiano del Maflel 
GRATELLA. — V. FILIPPI, 
28 GRATELOUP (Gio-Rerr.), artista, meccanico, 
, n. a Dax nel 1756, m. ivi nel 1847; 
conservatore del gabinetto mineralogico della 
patria, € per tutta la vita atteso con grande 
lc scienze fisiche, ma Îl nome suo è po. 
ine di una maniera d' 
le niuno ancora ha osato imitare. La delie 
la purità del disegno, Ta buona di; 
sribuzione delle ombre © dei fumi ed una perfet: 
ta finitezza sono i pregi delle sue stampe risguare 
dale come capi d° opera; poche sono e rappresen- 
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I celebri. Valse pur molto net 
allo, € que’ suol lavori sono 





faventati dall’ iaglese Doll 

DO GNATI (Gnotwo), celebre giurecoi 
lognese del sec. XVI; insegnò pubblicamente le leg- 
i in patria; nel 9740 passò a Valenza nel Delfi- 
nato dose con gran fama tenne calledra, ed eser- 
citò l'avvocheria, ma nel 4444 per decreto del se- 
nato di Bologna fu costretto a_rimpatriarsi; giun- 
to però nel luogo natio mori in quei medesimo 
ano, Da Paolo HI a lui e a° suol figli In perpetuo 

itato conferito ll titolo di conti palatini. Le ope» 
1 di lui ci rimangono alle stampe son questes 
Hieronymi Grati bononiensis .C. et Consiltarii re- 
li Responsorum, ecc. (Lunelti, 4344, vol. 3 in fe 
edizione rarissima); — Consilium matrimoi 
(1500) 

ATIEN (Gio.-Barr-Guestetwo), religioso della 
congregazione di 8. Lazzaro, n. nel 4747 a Crescen 
tino in Piemonte; era supertore del seminario di 
Chartres nel fempo della rivoluzione, Eletto nel 
4702 alla sedo metropolitana di Rouen , corse i 
più gravi pericoli durante la dominazione dell 
sella del terrore, sedè nel 4707 nell’ assem: 
blea de’ vescovi costituzionali di Parigi, e morì 
nel €799 a Rouen. Abbiamo di lui: Zraltato ce- 
clesiastico sui contratti usurai, In latino (1790); 
— Esposizione de’ suoi sentimenti sulle veri 
tà alle quali pretendesi che la costituzione ci- 
vile del clero recasse offesa; e raccolta di auto» 
rità e riflessioni che la fatoreggiano (1701); — 4 
struzione pastorale sul contegno de” delta 
religione (1793); — Contrasto della riforma an- 
glicana di Enrico VII e della riforma gallicana 
dell’ assemblea costituente (1792); — Lettera teo- 
logica sulla approvazione de’ confessori (1791);— 
La verità della religione cristiana dimostrata dai 
miracoli di G. C. (1793) 

GRATIUS 0 GIAES (Osrwints), teologo, n. net 
sec. XY a Iottwick diocesì di Munster, m. nel 1341 
a Colonia, dose fin’ dal 1309 era professore; rese il 
suo nome’ celebre per lo zelo col quale assunse la 

dela religione contro | novatori, Abbiamo 
cs quodlibetice (Colonia , 1508, în 
4x); — Fosciculus rerum erpetendar. ac fugien- 
darun (1558), raccolta di cose relative al concilio 
di Basilea; — Gemma procnosticat. (1377), ed al- 
cuni opuscoli teologici di cui Marizieim ha duto 
{i registro nella sua Zibliotheca coloniensis. 
GRATTAN (Eamico), celebre oratore, n. verso il 
Jenne in sulle prime i’ arringo det 
, € non vi era conosciuto che dal 
indò nel 4778 fu, per favore di lord 
eletto rappresentante del 
sto nome al parlamento d'Irlanda. H suo esordi- 
politica giustificò te speranze di coloro che 
ivevano aperta fa via, € ben presto il foro 
di Dublino ed Il parlamento irlandese si riun 
per decretare ricompense al giovine e cl 
tore, al cittadino fedete che aveva fatto revocar 
lo statuto dell'anno YLo di Giorgio Le, in conse. 
guenza del quale l'Irlanda perdeva la sua indi- 
pendenza ed i suoi dirti, A capo della parte dei 
whigs, Gratta, prese la deliberazione, con tulti 
i suoi connazionali © colleghi di non accettare nes 
sun ufizio di stato fino a che un deerelo del par- 
lamento non avesse dichiarato gli 
rona mallevadori dci loro alti, € gl 
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finanze decaduti dal diritto di voto alle el 
sue declamazioni contro le decime, i suoi 
per la libertà dei cattolici, la sua’ equità nel pun- 
to che accendevasi la guerra civile, i suoi sforzi 
per riconelliare ambe le parli che 

finalmente il suo ritirarsi. dal parlamento per te 
nersi lontano da quegli orrori che non aveva po- 
tuto prevenire, provano al lempo stesso la pu- 
rità delle suo intenzioni © l'indipendenza dello o- 
pere sue. Ricomparse sulla tribuna per combattere 
Neramente, ma in vano, il disegno di Pit, tan- 
to fatale all'Irlanda : il suo discorso celebre nei 
fasti del parlamento, gli valse l’onore dell’ ova 
zione mentre usciva dalla adunanza, ed un eltrag- 
gio di Gorry che fu cancellato da un duello. Nei 

1915 Grallan che die' volo colla parto ministeriate 
per la guerra perdè Il fuvor popolare: non potè 
cuperario muî più , benché nelle discussioni sull in- 
comelaz © sulla sospensione dell' hobeas corpus si 
ponesse di nuovo nella parte dell'opposizione. Grat- 
tan mori a Londra Îl £4 maggio £820. Oratore lal- 
volla un po' prolisso e freddo ne’ suoi esordii, ani- 
mavasi a grado a grado, ed allora parole vigo- 
rose, Idee profonde satlentravano a quelle. for- 
me parlamentarie che trattava con fant'arte. 1 suo! 
discorsi politici furono raccolti in un vol. in 
erano stati stampati separatamente dal 4708 al 1042. 
T. Harnes ha fngegnosissimamente defnito Vinge» 
gno ed Il merito di questo coraggioso avvocato del- 
la libertà dei caltolici in Irlanda nella sua ope- 
ra intitolata: Aitratti parlamentari , ecc. (Lon 
dra, 1863, in 8) di cui vha una traduzione 
francese di C. Malo (Parigi, 182 

‘80 GRAU (Caisriano-Trom0), ministro evangelico, 
€ professor di teologia in Merbora, n. in Allendort 
nel 4656, m. pastore in Assia nel 1765; pubblleò: 
Demonstratio poradora de nostre lingua verna- 
cula in docendis discendisque artibus et scientits 
possibili usu doetiore et publico (4692). 

98 GRAU (Gio.-Davin), medico fedesco, n. a Yol- 
stadi nel 1729; studiò’a Jena ed Ivi professò le 
scienze mediche, ebbe quindi cattedra fa Gottinga 
dove mori nel 1768; molte disseriazioni e varie 
opere scrisse tanto In' latino che in tedesco, Intor- 
no alle quell è lungamento parlato nella Sloria 
letteraria di Goltinga di Putter, Pare che una 
delle più importanti sia lo Specimen de ci vitali, 
in cui Insegnò che la forza elementare del corpo 
è generale e identica în tulte le parli 

88 GRAU (Annuwo), matematico olandese, n. a 
Wanswerd l'a. 4659, m. nel 1685; fece gli studi 
a Franeker ed a Gottinga, © nella prima di queste 
università lesse le malematiche. GIÙ fu poi consen- 
tito di Istituire un corso di filosofa. Di 
re la più importante si è 
(1674), ma non giunge che ni tempi di Aristotile, 

GRAUMANN (Gio-Futrro), consigliere privato del: 
te finanze © de' domini, direttore gene 
zecca di Berlino sotto il regno di Federigo II, n. 
in Pros 4710, m. nel 1762; fu W rifor: 
matore del sistema monelario in Alemagna. Pub. 
blicò sul commerelo e sulle monete parecchie opere 
n tedesco, fra lc quali commendansi ; Lettera con- 
cernente Îl sistema delle moneto în uso in Alo= 
magna, ecc, (4749), tradotta in francese (1782); — 
La face del negoziante, ecc. (1754); — Auccolta 
di lettere sulla moneta, ecc. (1168); — Lettera 
sulla properzione dell'oro € l'argento sulle mo- 
nete di Francia, fradolta da G. D. L. Beyesté (Pa- 
rigi, 1788), ecc 
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9 GRAUNT (Gio.), n. a Londra nel te20; 
va bottega di mercialo, ma era fale la fama di 
sua integrità © del eno senno che spesso gli altri 
merciai To eleggev tro delle loro quistio 
acquelandosi pienamente nel giudizio che prot- 
‘ebbe fn età di a, 30 la cattedra di musica nel 
collegio di Gresham a Londra; ma la sua noi 
veramente sali ad allo grado în Ingl 
per le Ossercazioni naturali © poli 
ale morluarie, pubblicate net $604, con le quali 
Si può dir che cressso la nuova scienza che poi 
chiamata | aritmetica politica. La edizione più sti- 
mata di quel libro si è quella fatta nel 1076 da 
Pelly amico dell'autore, Il Graunt fu ascritto nella 
società reale; chiusa la sua Doltega di merci 
‘ammesso nel 1666 Ira’ commissari pel manieni 
to della nuova riviera. In quell’ anno medesin 
sendo avvenuto Îl terribile Incendio di Londra ch 
dal popolo fu recato at cattolici, il Graunt ebbe il 
biasimo di avervi dato opera, perocchè nato di 
sociniano e da ul 












































timo cattolico, nella qual credi 
Mailand lo difese da quella Di 
faceva tanto meno probabile quanto più P vomo 
godea fama di specchiatissima probità 

‘#8 GRAUNT © GRANT (Onoxnoo), maestro della 
celebre scuola di Westminster verso Il 4 
1877 fu eletto prebendario di q 


















net, Indi rettore a Toppersfe 
nel ‘1601. Delle opere sue ricordea 
que spicilegium 
Suo successore nella 
‘#0 GRAUTOFF (Fsnnnuno-Enco), dotto lede 
n. a Kicchwalder nel 4789; studiando nel coll 
Giovanneo In Amburgo manifestò non volgare li 
Regno, € molto s' avvantaggiò nelle matematiche ; 
andò per gli studi teologici a Lipsia, e fu fa 
professor coadiutore nella se 
















monì che a quando a quando recitava; gli acqui- 
a; entrò poi eome edueato- 
di Solms, finalmente pas 
terzo professore nel ginna. 
sio © bibllotecario della città. Ma quando l”inge- 


gno suo avria potuto dar frutti degni di Ii, e met. 
fer veramente in allo il suo nome, fu rapito da 
morte immatura nel 4052 dopo lunga malsani. Al 
biamo di lui: Sposizione della riforma delle chie- 
de cristiane, di Lutero (Aa ediz. 101); — Libro 
del'erlstiano ; — Trattato dello stato degli ‘ati. 
tuti di pubblica istruzione in Lubeca prima del- 
la riforma di Lutero (1930); — Raccolta delle me- 
daglie che risquardano alla istoria delta città di 
Lubeca (19350); © Vari Articoli, cc. Aveva in a 
mo di scriver la sioria delle ciltà ansealiche cd in 
particolar di Lubeca. 

GRAVANDER (Lonaxso-Feoraico), medico © poeta 
svedese, n. a Sund În Westmaola la. 1770; fa nomi 
ato nel 4604 medico del alstetto dî Fallun in Dale» 
caclia; fece quanto polevastare nsua fora per la pro. 
pagazione dellInnesto del valuolo, ricevè dal gover 
no una ricompensa di 5,000 franchi, ed una medaglia 





























d'incoraggimento, e mori nel 1913, d'epider 





di Virgilio © dell’ Ode d' Orazio sul- 
ta felicità della vila campestre. Citasi ancora di 
tui un poema d'Ercole: — uno intitolato Za sorgen- 
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ed alcuni articoli nel Giornate 
della letteratura ‘© del {eatro di Stockotm. 

GRAVE (il visconte di), capitano de' dragoni del 
reggimento di Cambise, fi, a Narbona; pubblicò le 
sue Opere nel 4777, Il #2, contenenti due tra- 
gedle: Varone già stampala separatamente nel 4782; 
— Fedima o la pietà filiale; ed alcuni Compo- 
nimenti poetici. 

GRAVE (Pisrao-Munti, marchese di), luogotenente 
generale e pari di Francia, n. net 1745, da una 
famiglia antica della Bassa "Linguadoca; combalià 
nella sua gioventà a Gibilerra, e nel 1783 fu 
provveduto della dignità di primo seudiere del du- 
ca di Chartres, oggidi Luigi Filippo. La parte 
eui accingevasi’a seguire nella tempesta pol 
tica, già imminente , foformavasi fio. d'allora 
dal ‘suo affetto pel giovane. principe. Chiama= 
o nel 4799 a sostituire Il de Narbonne nel mini» 
stero della guerra per due soli mesi soddisfece 
a tal carico, cul senza dubbio era poco atto, 
ina nel breve eserelzio di questo non fasciò di 
































testimoniare al re la sua fedeltà e la sua dovozio. 
nes quanto nessuna fazione ha poluto contrastargli 
si # una probità intatta e le più nobili qualità 








private. Chiamato In accusa ll 27 agosto 1702 sul 
rapporto di Cambon, passò in Inghilterra, e do- 
po aver passato Toniano da ogni briga, i tempi 
più disastrosi della risolazione, rlontrò in Fran- 
ia nel 49045 fu fatlo col grado di maresciat: 
lo di campo ‘ino al fatt comandante delliso. 
la di Oleron, © mori al Palazzo Resto. nel 1993, 
cavaliere d'onore della duchessa d' Orléans. Il suo 
Elogio letto dal conte di Segur alta camera dei 
pari trovasi nel Monitore, & marzo, del medesimo 
ano, ece, GU si alteibuice : Supgio sull’ arte di 
leggere (toto), © La folle di $. Giuseppe ynelte 
Follie sen (1709). 

‘#9 GRAVE (Esuco di), così chiamato dalla sua 
patria piccola ciltà della Geldria prussiana ove na- 
quo în sull entrare del se. XVI, dello ali 
te Vermolanus ; cuteò nell ondine de' pi 
ri, © riusci dollissimo In lettere latino, greche ed 
eraiche; fa professore di teologia a Nîmega e sot- 
to priore di quel convento, © mori nel 1352. Dob- 
biamo alle sue cure le edizioni delle Opere di 8. 
Cipriano (1544); di 5. Gio. Damasceno (st); di 
S Paollno vescovo di Nola (1500); © lo Note sopra 
5: Ambrogio nell'edizione di Basilca del 1368, e 
sullo Epistole di $, Girolamo. Per maggiori notiio 
si può consultare l'Eckard Scripior. or. preedicol. 

#8 GRAVE (Cunso-Giosiret di), [clterato, 0. ad 
Ursel In Fiandra; posto domicilio a Gand ° ebbe 
grido come glureconsulto; quando il Belgio fu uni- 
fo alla Franéla, il Grave fa eletto deputato al con- 
sfgilo degit anziani, © per poco alette che mon los: 
se Involto nella proserzione del #8 frutlidro. Ap- 
parlatosi alora dalle brighe civili, tulto si rivoise 
ali studi © con molta assiduità intese ad un'ope- 

in cul però più sI vuol commendare lamore 
del luogo nallo che la verità storica; mori mentre 
la veniva slampando nel 1308, ma fo continuata a 
meltere In luce dal suo amico Liegeard; Il princi» 
pio del lunghissimo titolo della medesima è questo 
Repubblica dei Campi Elisi o Mondo antico , ope» 
a nella quale sl dimosira principalmente che & 
Campi Eli e l'Inferno degli antichi sono îl no- 
me di un' antica repubblica d' uomini qiuati. © 
religiosi, posta nell estremità boreale della Gal- 
Ha € soprattutto nelle itole det Basso Reno, ece 
eee, ecc. (1006, 3 Vol. in 8.0, Gand). 
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GRAVE. — Y. PONCET DE LA GRAVE, 

GNAVELOT (Unzaro-FRAncisco BONGOGNONE), di- 
segnatore, fratello del celebre geografo d' Anville, 
n. a Parigi nel 1609, m, nel 4775; ebbe le ezio» 
ai di Restout © di Boncher, e si volse interamente 
al disegno. Essendosl trasferilo In taghilterra , dove 
ta mancanza di ragionevoli artisti To mise molto 
In voga, vi soggiornò 13 anni; quindi ritornò 
nel 474 a Parigi, dove compose | disegni del- 
le incisioni dell’ edizioni di Voltalre del Pan- 
ckoucke, di Racine, del Lunea, di Bolsjermaln, di 
Cornellle, ece. ece. Fece pure la maggior parte 
degli ornamenti 0 cartoni delle carte del d' Anville, 
che gli dedicò una Nofizia nel Necrologio del 
tra 

GRAVEROL, (Francisco), avvocato al tribunal pre- 
sidiate di Nimes, n. In questa città nel 18445 uni la 
cultura delle lellere a quella delta glurisprudenza fu 
membro dell'accademia de’ Riccorali di Padova, uno 
dei fondatori di quella di Nîmes, e mori nel 1694, 
dopo aver pubblicato un gran numero di seri 
I più considerevoli dei quali sono: Ossercazioni 
sii decreti del parlamento di Tolosa raccolte da 
La Roche-Flavin (4689); — Miles missicius (1674); 
— Memoria per la vita di Tunnequi-Lefeore 
(1909); — parecchie Disserfazioni su medaglie © 
monumeati antichi; — Sorberiana, sive ercerpla 
ex ore Samuelis Sorbiére (1694); — Notizia e com» 
pendio storico di 28 città metropolitane della pro- 
inci di L'aguadore , opera, paria pablcta 
lo cure di Colomies (4696). Barbier gli attri- 
Boiseo la lradozione della Vila di Fra olo dei 
P. Fulgenzio (1601). 

GRAVEROL (Gt), fratelto del pr 
siro calvinista, n. a Nimet nel 164 
Amsterdam ed a Londra esercitò il ministero evange- 
Îeo; ebbe stretta amicizia con Baylo, con i due Spon, 
ece., © mori a Londra nel 1719. Abbiamo di lut: 
de Religionum conciliatoribus (1674) sotto Il no- 
me di Rollegravius, anagramma di Craverolius ; 
— La chiesa protestante giustificata dalla chiesa 
romana sopra alcuni punti di controversia (1609); 

Talruzioni pei Nicodemiti (1607); — De Juve: 
nitibus Th, Dese poemalis epistola ad N. C, eee. 
(1605); — Moses pindicatus (1694) in occasione 
dol sistema di Burnet sulla Genesi; — Alcuni punti 
fondamentali della religione cristiana (1697); — 
Storla compendiata della città di Nîmes, ecc. 
(1705); — Riflessi imparziali su certi pretesi 





















































ispirati .... in Londra (1107); — Elogio di 
Spon, nelle Novelle della repubblica delle lettere 

febbraio € giugno 1090, male a proposito attribui: 
toa F. Si RAVEROL (Esnico-Faancrsco di), 





della fanbgia ae presenti, n. a Perna verso i 
1728; pubblicò. Disertazione sull'origine. della 
tenne Fopia-Poppea (708) 

"SRAVES ico), ei arts a bticxeton netta 
contea di Gloucester; fi parroco di Caverton pres» 
LO Oxford, dove apr una stuola che aleae per 
50 20n05 {i aggiunte on atro bene cd il osto 
dl eappditano di lady chalamr alepensò i tempo fra 
1 asl dover © ta colora delle ittere, © mori fn 
til Ivanzio nel as08 Lasciò tn gran numero di 
Sert, fra le quali sl nolano: Meilo alla rasea 
petdta(205) poema Stato; = Zi do Chic 
Te eplritalo (172, cono un predicatore metodi 

















co; — Columella ol" infelice Anacoreta , accon= 
fo in forma di dislogo in 9 vol; — Eufrosina , 
raccolta di poesle (2 vol.); — #1 figlio del fitajuo-. 


lo, racconto morale in versi; — Riereazioni di 
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un vecchio, 0 passatempi solitari, tn prosa ed In 
versi (-tn08 ); — £° invalido coi modi protabiti 
di godere salute ed una lunga vita, di un nona- 
enario (1903). A 

GRAVESANDE (Greuziwo-Gucome '5), uno del più 
titustri discepoli del Newton, n. a Bolsle-Duc nel 
80; professò le matematiche e l'astronomia, la 
etafisica © la morale sil’ accademia di Leida; fu 
fallo membro della società reale di Londra, e 
mori nel 4742. Ha la gloria di avere efficacemente 
cooperato agli avanzamenti delle selenze fisiche, svi 
luppando i nuosi metodi, confermando le nuove sco. 
perte pe suol apparecchi, per le sue macchine, pei 
suoi Tavori selentifii © propagandoli coll” Insegnar= 
li con estrema chiarezza. Le sue opere più consi 
derevoli sono: Pigsices elementa mathemalica, 
ezperimentis confirmala, ecc. (4742, 2 vol.) i: 
dolta în inglese, pol la francese da Joncourl (Lei- 
da, 1746); — Philosoph. nectoniane inatitut. in 
unta acod., compendio della precedente (47 
— Jntrod. ‘ad philos. metaphysicam et logicam 
continens (1756, tradotta in Irancese da Joncourt, 
(1737) cc. Gravesande ebbe parte nel Capo d'o: 
pera d'un incognilo di 8. Giacinto. 

#0 GRAVESON (Icsazio-Guewmo-Awaro di), dome- 
nicano, n. a Graveson presso Avignone nel 1670; 
entrò nel convento di Arles in età di 46 anni; fl 
mandato dai superiori a Parigi per essere ‘strutto 
nella Sorbona, e dopo che si fu Ivi addottorato 
passò a lioma come uno del 0 teologi istituiti dal 
Casanata per insegnar la dottrina di 8. Tommaso e 
salisfece con molto lustro al carico impostog! 
dò nel coneilio tenuto in Roms dee 
liberare sulla bolla Unigenitus, ed ebbe gran par. 
te nelle trattazioni tra i card, di Noailles © la 

ornato ad Arles per ristoro di sua sa- 
‘nel 1755, Le opere di questo dolto e 
modesto uomo furono siampate a Venezia nel 4740 
tolto il tolo di Opera omnia în 7 vol. in 4, e 
ristampate sollo il nuovo fitolo di Mistoria eecle- 
siaslica fum Veteris Testomenti în tres fomos 
divisa, tum et Noci Testamenti , colloguiis di 
gesta in noem fomos (Augusta, 4781-86, in fol), 

‘GRAVIER (Loxeno), n. a Marsiglia nel 1637, m. nei 
4747; fu uno de’ fondatori dell'accademia di questa 
città; si die” con molto ardore allo studio delle me- 
daglie © degli antichi monumenti e ne compose un 
tmusco curiosissimo, Lasciò mes. parecchie Disser- 
tozioni sopra alcuni luoghi imporlanti della. Slo: 

fa di Provenza. 

#6 GRAVILLE (Banrotowaso-CLievio GRAILLARD 
di), serittore di opere periodiche, n. a Parigi nel 
4727, m. nel 1704; de' suoi scri allro non rico 
deremo fuorchè L'umico delle fonciulle (1776 
che, secondo Sabatier, contiene avvisi che possono 
essere ulili at sesso gentile. 

GRAVINA (Pierno), buon poeta latino, n. a Paler- 
mo verso Îl 1483; compiutlÎ suo studi visitò lIla- 
lla, entrò nello stalo ecclesiastico, pose sua stanza 
a Fapoll, strinse amicizia con Glo. Pontano, San- 
nazzaro ed sllri uomini di merilo, e morì nel 
4587 0 asta, Le sue porsie, raccolle da $ei- 
pilone Capece furono stampate a Nspoli nel 1932, 
In 44, colla Zita dell'autore di Paolo Giovio; que 

filo è divenuto raro, ADblam pure di Gravi- 
Epistole ef oraliones (1589), ristampate nel 
4740. Abbiamo a dolercì della perdita di parecchie 

‘pere, fra le altre di un poema: de Gonsaltt 
Cordube vebus qestis. Gonzalvo durante ll suo go- 
verno di Napoli fu Il Afecenote di Gravina, 
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2 GNAVINA (Dontxico), domenicano e dolto teo- 
togo, n. a Napoli intorno al 4330; insegnando feo- 
logia nelle scuole dell'ordine sali a splendida no- 
minanza e fu chiamato la Roma a_ professar quel. 
la sclenza nel convento della Minerva. Arringò 
volte il sommo pontefice, e Urbano VII lo creò vi 
tlo generale. Mori in Noma nel 4045, laselando un nu- 
mero grande di opere tra le quali non crediamo 
eltare che le seguenti: Catholice prescripliones 
adtersus omnes veleres et nostri temporis hare- 
licos (Napoli, 4619-1639, 4 vol. in f01.); — Ad die 
scernendas veras a falsi» visionibus el revelalio» 
hibus, ecc. (163% 
vescovo e primate d' Armenia (1 
GRAVINA ( Gio-Visctazio), giureconsullo € tel- 
terato chiarissimo, n, a Reggiano nella Calabria 
Ulteriore nel 4664; andò giovane a Roma, dove 
fu nel £695 uno de fondatori dell’ Arcadia ; ol- 
tenne nel t099 la cattedra di diritto cisile; die 
ventò Il maestro € l'amico di Metastasio, e m 
nel 4743. Le sue opere furono raccolte, nel 1758, 
in 4 vol. in 40, colle note dell editore Mascovloz 
le più ragguardetoll sono : de Ortu et progrestu ju 
ris cicilie, In 3 parti, stampata a Napoli nel 4743: 
Requier ne ha estratto lo Spirilo delle leggi ro- 
mane, la cul migliore edizione è quella di Parigi, 
4924, in 0.0; — De insiauratione studiorum , de: 
dicato a Clemente XI; — Delle fatale antiche, 
traduzione in francese di ©. Regnauld; — De ro- 
mano imperio (4749); cinque tragedie Palamede, 
Andromeda, Appio-Claudio, Papiniono e Servio: 
Tullio (1749); — Della ragione poetica (1708), 
tradotta in francese da Requier ( 1754); — Del! 
la tragedia (1748), ecc. C. A. Serao, gorosoltmi- 
tano, ha pubblicalo; de Vita ef seriptis J. V. 
Gravina comment. (1759), opera slimata. Trovasi 
ure la Vita di Gravina, nelle Vite Jtalorum, 
di Fabbroni, lom. X. — &® Chi vuo! cercare il 
grand’ uomo În Gio-Vincenzo Gravina non guardi 
fn lui al letterato e al poela, perchè fano deltando 
precetti di poesia quanto serivendo tragedie ed allri 
componimenti avrla lasciato un nome che sarebbe, 
da gran pezza fallo ascurlssimo ma dove verameni 
egli vola allo come aquila si è nella sclenza e flosofia 
del diritto e nell’ erudizione antica. E buon per 
Hui segli sfandosi contento a lener la cima di 
quelle facoltà non fosse siato si vago della gloria 
letteraria da mettersi in contese gravissime col 
Crescimbeni, cui tentò usurpare la Istituzione delle 
leggi arcadiche, e da essere fatto segno agli sira- 
li salfrici del Iremendo ma elegaatissimo Sellano. 
Sì veramente, peccato gravissimo del Gravina si 
fu quello di credersi il primo, 1* infelibile del suo 
sccolo in ognl ragione di selenza umana e divina; 
dittori e voleva esser lodato. Nel 
questi vizi, non sì vuol lacere 
di una bella virtù eh' ebbe nell’ anfmo e fu la be- 
neficenza. Per questa chbe | Ialia uno de' suol più 
insigni poeti, uno de' padri del suo leatros ll Gra- 
che tratto dalla povertà ond' era 
nato Î1 giovanetto Pietro Trapassi, e con un greco 
vezzo mulatogil Îl nome In Melasiusio, lo raccolse 
fn sua casa, lo nudri, lo ammaestrò, e lo lasciò 
















































































), gesulla, n. a Pa- 
termo nel 1708; fu maestro in vari collegi della 
compagnia, © mori a Modena nel 4780, Seriste va- 
rie opere per la maggior parle sulle quistioni del 
siansenismo : Conelustones polemica de quingue 
Jansenianorum erroribus ( horeses vergentimma 
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(1785); — Zrattenimenti apologeti 
bilismo (1758, 5 vol. n 4 
9 GRAVINA (Dowintco da), sto 





sul. prode» 








rofessione di notajo; si mescolò nelle turba: 
zioni civili del regno e fu divoto assai ad Andrea 
l'Unghero, onde morto quel principe ebbe a vol- 

‘msi in foga, Il Muratori, ne' suol. Seriptor. rer. 
ital. Insori M Giornale latino de' cast seguiti nella 
Puglia dal 1332 fino al 1350, scritto dal 
ed è documento storico preziosissimo, ma 
Irovato intero. 

GRAVINA (Cano, duca di), ammiraglio spagnuo- 
to, n. a Napoli nel £747; passò in Spagna col re Carlo 
HI, di cui supponesi che fosse figlio naturale. Fece 
le prime Impreso nelle armi contro gli algerini sot- 
to gli ordini di Barcelo, ed aveva già dato gran 
prove d' ingegno e di prodezza, quando nel 1705 
ebbe il comando d’ una divisione del navilio del- 
l ammiraglio Dangara. Quanto fece mentrechè le 
armi francesi avevan posto lassedio interno a Rosesiu 
Catalogna gli valse il grado di contrammiraglio. A ter- 
po dell'alleanza della Spagna con la Francia, Gra- 
ina ebbe JI comando della armata spagnuola che si 
riunì a quella di Villeneuve davanti 

lo gravemente nella celebro Dallaglia di Trafal- 
gar, morì nel gennajo 1800. Egli ha introdotto sa- 
le riforme nella marineria spagnuola, ed era re- 
putato anche în Inghilterra per un buonissimo ul 
ciale di mare, — 68 Nella Confinuazione del Di- 

ionario Strico di Gioacchino Olivier-Poli si dice 
nato a Palermo nel 1750, 

‘#0 GRAVIO 0 di GRAUNS (Ixanoo), così chiama- 
to dal nome di un villagglo in Frisla da cui trae- 
va origine, storico, vivuto sull'entrare del sec. 
XVI; rendutosi sacerdote, applicò tutto |" anfmo 
alto studio dell istoria patria; partitosi. di Frisia 
per cagion della guerra che romoreggiava la quel 
paese, riparò ln Roma dove raccolse nuove mate. 
ric pe' suoi diletti studi € condusse la sua Cron: 
ca dall'a. 765 sino all’a, #514. Suffrido Petro se 
ne giovò pe' suoi annall, e fece onorevol. ricordo 
del Gravio nella 9. delle sue decadi De scripiori 
bus Frisia 

"BO GRAVIO (Ennio). — Y. GRAVE (Exnico di), 

98 GRAVIO (Antico), dollo ecclesisstico, nativo 
di Lovanio, figliuolo di uno stampatore; insegnò 
la teologia ‘con molla celebrità per lo spazio di 20 
anni, Fu chiamato a Roma da papa Sisto Y per pre- 
siedere all’ edizione della Fofgafa, è gli confidò 
la cura della biblioteca e della stamperia del Va 
ticano. Gregorio XIV lo aminise alla sua corte; { 
cardinali Caraffa, Horromeo, Colonna e sopratulti 
di Baronio, lo onorarono di un affetto. particolare. 
Mori a Roma nel 494 In età di anni se. Il Raro. 
‘no gli fece P Epitaffio. Le Note del VII tom. del- 
le Opere di S. Agostino (Anversa, 1838), sono ope. 













































































‘00 GRAWER (Attento), latinamente Grawerus, 
famoso teologo luterano , n. in Mesecow, città del: 
la Marca di Brandeburgo nel 4878. Si acquistò gran 
fama nella sua sella per lo suo zelo © pe’ suoi 
scrilti contro i calvinisti, e fu chiamato ‘a varie 
dignità. Serisse allresi contro i sociniani © contro 
la chiesa romana, © mori nel 4617, essendo so- 
praintendente delle chiese del paese di Weimar. Egli 
è fra tutti i luterani quello che ha seritto con più 
forza contro i proseliti delle altre comuntoni 
sliane, Abbiamo di lui: Absurda absurdorun ub: 
surdissima Calvinistica (1612); — Anti-Lubinua 
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de matura mali (0000); —Dellum Caloini el Jesu 
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declinare del sec sperienze 
che fece sulla elettricità si appoggia la fama sua. Fu 
primo a scoprire ehe | corpi duri , salto | metatli, 














possono essere elettrizzati; riconobbe la possibilità 
di elettrizzar l'acqua per comualcazione ; 
avanti di Jul aveva tratto le scintille el 

un'asta di ferro sospesa a due funicetle di seta, 
nolando altresi come fosser più forti alla estremità 
più grossa, la quale osservazione appianò la via 





alta scoperla de’ parafulmini. Le sue svariate spe» 
rienze furono minutamente deseritte In parecchio 
Dissertazioni lelte da lui alla società reato © stam- 
pate nelle Yrunsazioni filosofiche dal 4780 al 1736. 
Tanto amava la scienza, che dettava a Morlimer 
osservazioni, la vigilia della sua mor- 
io 4756. 

ll, n. a Lon- 
dra nel 1702; compiuti gli stadi nell università di 
Oxford, prese gli ordini sacri e prima fu vicario di 
Farringion, poi rettore di Craike ed ebbe il beneficio 
cclesiastico di Wearmouth, al quale sl aggiunse nel 
1004 il cauonicato della cattedrale di Dorham, Que- 
sti titoli eraa premi non pure del suo ingegno, ma 
dell’ardentissima carità sua verso il popolo tra IL 
quale viveva; perocchè fu continuamento Inteso ad 
‘aprire scuole introducendovi Îl nuovo metodo lan- 
custriano, Islituire una società biblica ausiliaria, 
cooperare alla istituzione duna cassa di rispare 
mio, fondare una infermeria, © fare ogni opera la 
somina che potesse aiutare all’ umana miseria; né 
si vuol lacere che pe' suoi conforti il Davy fu isti- 
Bato a {rovar modo perchè la vila de’ poveri mi: 
natori fosse salva, e da ciò nacque la invenzione 
della lampada di Sicurezza. Nel 1827 fu finalmente 
dato a quest' uomo benefico Îl vescovado di Bristol, 
che da ben lungo tempo innanzi avria meritato © 
ed allora più assal rifulse la sua Mantropia , 
ma lo aspettava nella vecchiezza una grande sven. 
tura: con troppa ostinazione volle difendere fn par- 
Ù | privilegi che la costituzione concedeva 
alla chiesa anglicana, e però In quel grande stor- 
mo che Insorse a Bristol nel di 50 ottobre 1851 , 
di popolo furibondo, dimentico del benefii del ve 
nerando vecchio, corso ad alterrargli le case cer- 
cavalo a morte; gli amici lo persuadevano a fug= 
gire dalla caltedrate dove lo avevan tratlo a rico» 
Verarsi, ma egli con una costanza degna dell’ uo- 
mo cui' non rimorde coscienza di colpa, e di un 
vescovo che sa avere adempluto ai precetti evan- 
felici, rispose: @ © dove potrei pl gloriosamente 
» morire, se non nella mia caltedrale? » Nel di- 
fendere in parlamento | privilegi del clero si lasciò 
veramente Îre troppo oltre, ma mostrò almeno che 
se l'intelletto errava, Îl cuore era incontaminato. 
Mori nel 1934 a Nodiey-House, Abbiamo di lui le 
seguenti operer La chiave dell' anlico testamento, 
e dei libri apocrifi, ecc. (&. edizione, 1647); ma- 
nuale classico per gli ecclesiastici spezialmente;— 
Viaggio in diverse parli della Germania, della 
Svizzera e dell' Jalia nel E701 € 98 (1794); — 
Giosia e Ciro; — Dialogo tra un membro della 
chiesa anglicana ed un metodista (1908); — Teo- 
rica del sogno (1009): appoggiandosi ai falti dimo- 
stra fa questo libro la straordinaria potenza che al- 
ina volla acquista 10 spirito coll'aluto del sogno; 
— Dimostrazione delta conformità che passa tra 
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questo irattato di un uomo sessagenario non è for- 
30 si comprovante Il suo assunto quanto l’autore 
s'era dalo a credere; e vari Sermoni © Discorsi. 
GRAY (Gio), chirurgo laglese, n. a Duns nei 
1708; compiuli appena gli studi letterari si pose ad 
prender l° arte salutare presso un medico di pro- 
viacia, indi passò a Londra sotto Il valente chirur- 
go Murray, ma trallo da un irresistibil desio di 
Viaggiare, ottenne nel 1790 di esser nominato chi- 
rurgo alulante della Proserpina © salpò su quel 
legao per |’ America; da allora In pol 
passò più in sul mare che In terra; 
nua serie di peregrinazioni alle q1 
mo dietro non offerendoc! cose di gran momento. 
Tornato a Londra nel f309 e parendo ivi votersi 
posare dal lungo suo andar pel mondo, ebbe l"utt- 
zio di secondo medico nello spedale di Mastar, © 
poi vi rimase come primo ed unico medico dal 
4819 al 4891, ma In quest’ ullimo anno apparec- 
chiavasi a nuova parlenza quando fu colto d' una 
paratisia, della quale non mal risanò perfeltamen- 
e, e cesse a morle nel 185. Lasciò mss. un gior 
nale che quel che lo lessero giudicarono pieno di 
brio e degno d' essere stampato, e {al giudizio con- 
fermò pure Îl suo fratello Simone che scrisse la 
Biografia di esso nel 1. XI dell’ Otituary (1227). 
GRAY (Toxusso), poefa Inglese che i suol conna- 
zionali: pongono nell’ ordine de’ maggiori lirici del 
see, XVIII, n. a Londra nel 1746; fece | primi stu- 
di a Eton, ed andò quindi a dottorarsi in legge 
a Cambridge, dove nel 1768 ottenne una cattedra 
di storla moderna. Pin dal (734 avea incomincia- 
to a farsi chiaro per una pocsia intitolata : Zuna 
habitabilis, che fu inserita nelle Muse lo 
nenses; pubblicò in processo di fempo, parimente 
da latino, alcune traduzioni 0 imitazioni di diversi 
frammenti dove riconoscesi un ingegno sIngolarissi- 
mo. Ma resimento nelle sue Odi e Elegie, in idioma 
lagiese ingegno poetico del Gray sì mostrò în tut- 
to ll suo lustro; laonde comecchè poco numero 
si sieno questi componimenti, sono stati sufficien= 
ti nondimeno per immorlalare ll loro autore. La vila 
privata dî questo poeta non ci olfre nulla di r: 
guarderole. Mori nel 4774 dopoaver fatto per ristoro 
di sua salute parecchi viaggi del quali fece impor- 
tante narrazione nelle sue etere. Le poesie di Gray 
furono raccolle © pubblicate da Gilberto Wakeleld, 
nel 1796, in 8.e, con note, e da Tom--G. Mathias 
(Londra, 144, 2 vol. în 4.) aumentate di una scel- 
ta di varie cose che Gray aveva lasciate mes. 
L’ edizione pubblicata da Jola Milford (Londra, 
4316, 2 vol. In 4) contiene varianti, note cri! 
che, una Vila di Gray, un Soggio sulla si 
le sue lettere, ecc. La più 
dra (1895, 2 Vol. in 2.e), Abbiamo due traduzioni 
francesi di queste poesie, una di Lemierre (1798), 
l'altra di Dubois, parroco d' Angers. La sua Ele 
gia scritta in un cimitero di campagna , è stata 
tradolta In tutte le lingue moderne; se ne cltano 
più di dodici traduzioni In versi francesi, fra le 
quall parlicolarmente ricordasi quella di Chenter. 
Una felice filiazione parimenti in versi francesi ne 
fu fatta dal Fontanes , solto fl tiloto di Giorno 
de' Morti. 
GRAY (Giova), — V. GARY. 
AZIADEI (Creuso), giureconsulto, m. in 
Bologna sua patria l'a. 43615 era già laureato in 
ambe le leggi nel 4287, nel quale con Buonagra- 
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aa Armani fu depulato a raccogliore e porre fa 
buon ‘ordine gi 

ziani Del 1990, e nel 1298 
papa. Prima del 1509 egli si Irovava 
molto adoperò a favore di quella ciltà © ad onore 
della chiesa romana , ed ottenne dai nunzi del pa- 
Da che alla cità di Bologna fosse restiluto lo stu- 
dio e lutti gli antichi privilegi dei quali fi card, 
Napoleone degli OrslnJ l'a. 4506 l'aveva spogilt 
Lasciò mss, alcune Questioni di legge. 

GIAZIANI (Arrono-Muna), n. nel 1837 a Borgo 
san Sepolero piccola città deli fu pri- 
ma segretario del cardinale Commendone, segut- 
fandoîo nelle sue nunziature d Alemagna © di 
Polonia, pol segretario di papa Sisto V, © inatmen- 
te nominato da papa Clemente VII, vestovo d' 
ila. Confidategti varie TegazionI, sè ne sdebità con 
prudenza e sagacità; e, raccoltosi alcuni anni 
appresso nella sua diocesi, Ii mori nel 161 
AUbizmo di lu le seguenti opere meritamente 
stimate: De Bello Cyprio, lib, V (4 —_ De 
Vita Commendonis card. lib. 1V° (46 
Csibus”"virorum. Ulustrium, pubbl 
eure di Flechier (Parigi, 1680, In 4.6) tradotta in 
francese dal Lepeltetler; — De Scriptis fnolta Mi- 
serva lid, XX (4788) ecc. eee. 

GRAZIANI (Cmorawo), poeta Iallano, n. nel (604 a 
Pergola nel ducalo d'Urbino; fu segretario di Fran. 
cesto Lo duca di Modena; ricevette da questo prin- 
cipe la contea di Sarzzno, pesta nel ducato di 
Reggio, e mori nel 1698. Tiraboschi nella sua Si- 
blioleca modenese, dà li registro delle opere di G. 
Graziani, le più considerevoli delte quali sono La 
Conquisia di Granala cogli argomenti det Calvi 
to Il Cromeello (1674), tragedia che ol 
tenne grandissimo plauso; — Poesie Varie (1662). 

GRAZIANI (Cio) [storiografo Italiano, n. a Berga- 
mo verso ll 1670; Îa professore d'astronomia e di fi 
losolla nell'università di Padova, dove mori verso ll 
{7505 ha lasciato: F. Maurocent, Peloponnetiaci, 
Venetiarum principîs, gesta ab anno nat. 1610 ad 
annium 1604, Lib, 1 (1090); — Thermorum polu- 
vinarum esamen, ecc. (1701); — Miator. veneta: 
tum Lib. XXXII (1796) 

#9 GRAZIANI (Encosa), pittore, n, a Bologna nel 

1000; fa scolare del Croti, © per molli pregi lo 
avanzò. Alconi lo riprendono di vari vii «ma fut 
» ti, dice il Lanzi, deon consentirgii © ingegno 
% e industria da competere co' buoni del suo tem 
* po © da primeggiare tra molti se avesse sorio 
* più fondato maestro ». Troviamo ricordate con 
lode le seguenti sue dipinture : $. Pietro che dé 
il sacerdozio @ $. Apollinare ln 8. Dietro di Bo- 
fogna, di cui fece una repilea per la chiesa di 
Apollinare In Roma; — $. Pellegrino, în Siniga- 
glia; e gli estremi congedi di S. Piciro e S. Pao- 
lo nell' andare al marlirio, In hiacenza, Mori nel 
1768. 
@@ GRAZIANI (Avronto), da Sant' Arcangelo nella 
Lucania; fu uomo di chiesa, e vescovo di Bojano 
nel sec. XVII. Scrisse: Humonorum licterarun vi. 
rilarium, ed altre opere. 

0 GRAZIANI (Bupassanne), celebre gesuita spa- 
gnuoîo, nativo di Catalajud; Insegnò le belle te 
tere, la flosota e la teologia nel collegi dea so- 
cleld; predicò per alconi anni © fa rettore del col 
leglo di Tarragona, ove mori nel 1669, Abbiamo 
di iui varie opere Uli. Le principali fra quelte 
che furono radolte dallo «paganolo. in francese, 
sono: L° Eroc, iraduzione del P, Courbevitie (Pa: 
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rigi, 4724; e Rofterdi 
sioni politiche sopra & pi 
ticolarmente sopra Ferdinando il cattolico (Pari- 
gi, 1750, ed Amsterdam , 1754); Il P. di Courbel= 
ville gestita ne la dato pure una traduzione sotto 
questo titoto: 42 Politico di don Fernando il cat 
dolico (Parigi, 4759, In £2.=) Mustrata di Note; 
— L'uomo universale; — L' uomo disingannato, 
oevero il critico; — Meditazioni sopra îa comu 
nione , {n Spagnuolo: questa è la sola opera cut 
l'autore abbia apposto il suo nome, tradotta dal 
Courbeiville sotto questo tiloto: Massime di Bot 
dassarre Graziani , con risposte alle Critiche del- 
l'uomo universale ( Parigi, 4739, In 12.0); ri- 
stampato În Napoli con nuove annotazioni del To- 
squez che le fradusse in ilaliano, La maggior par- 
te delle Opere di Graziani furono raccolte in 2 
in 40, € più volte ristampate, Gli spagnuoli le 
gono în' grande estimazione , ma non così i fran= 
cesì. Graziani è al buoni moralisti ciò che D. Chi- 
scioite è ai, veri eroi: hanno ambedue un'aria di 
grandezza che fa strabiliare gli allocchi © al dotti 
muover le risa. 
GRAZIANI (Gio. Barr). — V. DALLANTI. 
GRAZIANO Gratianti: (Fiuvio), imperatore roma- 
no d° Occidente n. nella Pannonia nel 539; fu figlio 
di Valentiniano” Le; ebbo il tolo d'augusto in 
età di anni 9, © nel 567 divise il supremo potere 
col giovane Valentiniano, suo fratello, che i capi- 
tani dell esercito avevano salutato Imperatore sn- 
bilo dopo la morte del padre. Un'orda d'ale- 
manni avendo invaso la Gallia, Graziano 
fece Interamente , quindi andò in Oriente a ven- 
dicare la recente sconfilta che i goti avovan dala 
alle armi romane, come pure la morte dell’ im- 
perator cui scettro conferi a Teodo. 
sio, suo princi 
spedlzione, cor 
vore fargli obliare il supplizio ingiusto di suo 
padre, condannato a morle a Cartagine dietro fal- 
se accuse, Nassicurato sul Trono dalle armi, Cra: 
ziano volle pienamente cancellare le reliquie del 
paganesimo, ma fl rigore delle sue deliberazioni gli 
tolse tl favore de' popoli, che l’abbandonarono lo- 
stochè il firanno Massimo fu salutato nella Gran 
Bretagna; egli fu ucciso a Lione nel 593, da 
Adragate, uno de’ generali di Massimo. — Un al- 
tro GRAZIANO, tratto dagli ultimi ordini dell’ eser- 
gito © rivestito della porpora imperlale nel 407 
dalle legioni della Gran Bretagna ribellatesi contro 
Onorio, fu trucidato quattro mesi appresso da co- 
loro stessi che lo avevano eleilo ed ebbe per suc- 


n 180); — difles. 
principi, e par- 

































































mus, celebre canonista , n. a 
della. Toscana; abbracciò la 
8. Felice © di 8. 


Chiusi, piccola 
vita religiosa nel moi 








compiiazione de esti del- 
, de'canoni degli apostoli, de ca- 
7 delle deeretali de' papi , degli 
PP., de libri pontifici, ecc. 
nella quale fassi a concordare i canoni contraditto= 
rif for, Queta olzione è coscia soi I 

ne di Decreto Ja edizione con data, è di 
Strasburgo, 4478. in fol. Antono-Rupusto, arcive- 
scovo di Taragona , pubblicò un libro De emenda- 


















vcuisiuo), prete del- 
di S. Lazzaro e vescovo costilu 
47 A Crescentino in Piemonte; 
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era direttore del seminario di Chartres al tempo 
della rivoluzione, ed avendo con la voce © con gli 
scritti difeso la Costituzion civile del elero, ebbe 
li seggio vescovile della Senna Inferiore nel 1798; 
sodè nel concillo de' costituzionali nel 1797, € mo- 
ri a Rouen nel 1799, Abbiamo di lui: Yrattato 
ecelesiastico sopra i contratti usuraî, in latino 
(4790); — Sposizione de' suot pareri sulle verità 
alle quali si pretende che la costituzione civile 
del clero pregiudichi, e Raccolta di autorità © 
di riflessioni che la favoriscono (4704); — Lette- 
ra pastorale (4199); — Jstruzione pastorale sulla 
continenza dei ri della religione (1799); 
Diguaglio della riforma anglicana fatta da En 
eo VILI © della riforma gatlicana fatta dall' as 
semblea costituente (1193); — Lettera teologica 
sull” approvazione de confessori (1792); — La ve 
rità della religione cristiana dimostrata dai mi- 
racoli di G. 

28 GRAZINI (Ascro-Lonesro), sacerdole e lettera- 
to, n. in Arezzo l’a. 4701 ; fu parroco nella chies 
di's. Nicola, direttore € maestro di umane lettere 
nel seminario vescovile; per dottrina, per virià, 
per amor de suoi prossimi lasciò memoria onora: 
tissima tra'suoi concittadini quando compié il corso 
del viver suo nel #700, dopo aver donata al se- 
tninario la coplosa sta biblioteca. Si riereò, poetane 
do, dalla gravità degli studi cui tracvalo Tì suo mî- 
nislero, e lasciò alle stampo alconi saggi de suoi 
versi, fra'quali sono i più lodati duo Bizzarri con- 
trasti intitolati: Prego di orta Colcibrone, © 
fesa di Porta Colcibrone. Scrisse pure: Le lodi di 
monsignor Filippo Incontri vescoto di drezzo, o- 
razione, cce. (Firenze, 1784);— Vindicie SS. Mar- 
tyrum Aretinorum (Roma, 1758); — Disieria- 
zione sopra il martirio, la sepoltura © cullo di 
S. Andrea Guasconi , ecc. (Arezzo, 1703). Maggior 
fama sarebbe derivata al suo nome se fossero siate 
messe in luce con la stampa queste allre due ope- 
re: Dissertazione sullo continuata esistenza del 
corpo di S. Donato vescovo e martire nel Duomo 
d'Arezzo; © Sloria cronologica dei tescovi di A- 

GRAZIO, poela latino, soprannominato Faliseus, 
da Faleria, luogo della ‘sua nascita; fu contempo: 
raneo ed amico d'Ovidio, che lo cita con elogio. 11 
suo poema sulla caccia col cani, IntIlotato Cynegeti= 
con, lungo fempo perdulo per le leltere, e ritrovato, 
siccome dicesi, verso Il 1303, dal Sannazzaro , 
in una biblioteca di Francia, fu' impresso. per Ta 
prima volta a Bologna, nel 1504, În fo., ristam- 
pato più volte e quasi sempre con quello di Neme- 
Siano sullo stesso argomento: stimansi sopratutto 
le edizioni di P. Burmanno (Lelda, nel Poet fati- 

inores, 174 , in 4.5) e di Wernsdort, f. Le del- 
ta sua risi igolarmente migliorata del la- 
voro di Burmanno sul poet! latini di secondo or 
dine, 

88 GRAZIO (Osta), famoso teologo tedesco, 1 

vero cognome fu Grzs, n. nel sec. XV a Hol- 
twtek nella diocesi di Munster; nel 4509 era pro- 
fessore di umane leltere nel collegio di Colonia; 
ivi due anni dopo lesse filosofa e finalmente fu 
direttore; rendutosi sacerdote mostrò uno zelo as- 
sai vivo contro i novatori di religione, ond' ebbe 
nici, e 1 due più terribili furono Reuchlin 

rico di Hlutten che lo posero in derisione nelle 
(ola obseurorum virorum , che essendo con- 
lannate con bolla di Leone X, nequistarono mag 
gior grido e recarono più nocumento alla fama di 
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Grazio, il quale passò di vila In Colonia nel 1511 
Tra le' opere sue citeremo: Lamentaliones obscu: 
rorum virorum non probibite per sedem aposto- 

icam (1348), con fe quali fece risposta alle Epi- 
ole , ma non ebber lo stesso grido; — Fuscicu» 
lus rerum ezpelendarum ac fugiendarum (4535), 
importante raccolta di atti del concillo di Baslieay 
— Triumphus D. Job propheta (4557), che sono 
3 libri di elegle stampate In seguito del Sermoni 
di G. Faber, vescovo di Vienna. 

©% GRAZIOLI (irrouito Anto), n. nel principio 
del sec. XVII In Bologna; fu dottore di filosofa, ed 
aggregalo all' accademia degli Ardili, tra' quali fu 
detto ' Irresoluto. Stampò le opere seguenti: Vita 
di S. Pellegrino re di Scozia (Bologna, 1680 














0, ia 
— Vita è morte di Cristo (IVI t689, in 
— Poesie varie (Ivi, 1619, in 12»); GI 
Ozj di Primavera (li, 1636, In 8). 

"#8 GRAZIOLI (Padre D. Tirtso), n. in Budrio 
ta. 1700; ebbe la sua prima educizione ln Bolo» 
gna nelle scuole del PP. gesulil; nell età di anni 
49 fu ricevuto nella congregazione de' cherlei re- 
golari di S. Paolo; lesse fMosofia In Lodi; fu man 
dalo maestro di retorica nelle scuote di’ 8. Atese 
sandro di Milano © tenne quei magistero per do- 
dici anni continui lasclando molto buona frma di 
SÈ. Gotè dell'amielzia del più lasigot letterati, © 
del cavalleri più colti trat quali Il marchese Teo- 
doro Trivulzi © Il Muratori, a cul egli inviò molte 
Iscrizioni antiche da esso raccolte in Millan, 
seppe buon grado. L' anno 1759 fu da' suoi supe 
ziori elello è Bologna proposto del collegio di $. 
Proto, uffzio che egli adempi con molta carità c 
zelo. Olio agli studi di umano leltere © di erudi» 
zione, ebbe li Grazioli non mediocre intelligonza di 
dello ‘arl, © singolarmente si piacque dell archi» 
teltura; fa erudito nelle medaglie e in ogni gene: 
re di monumenti di antichità © di pietre dure è 
di gemme, Compluto il corso della preponitura. di 
5. Paolo aveva ‘il Grazioli deliberato di ritornare a 
Milano ai suoi dileli studi, ma Benedelto sommo 
pontefice lo volle primo reggitore delle scuole del 
seminario di Bologna, ed egli ne prese il possesso 
Pa. (745. Fa duo volle a Roma l'anno 4730 
4752, © papa Benedelto lo accolso con tanta amore 
volezza © confidenza che svegliò în tuti maravi: 
glia. Îl Muratori il lodò sommamente © non dubità 
di giudicario uno del primi luni dell’ecclesiastica 
dolirina, € 1l Manni serivendogli da Firenze gii ma- 
nlfesta là universale approvazione dei letterati, Com 

i orso del viveroll settembre della. 1785.Lesue 
opere stampate sono: De preclaris Medioloni cdi. 
ficiie, quae Enoborbi cladem antecemerunt, div 
dertalio cum duplici appendice ecc. etc; (Milano, 
4734, ia 40); — Trattato di poesia per w6 
de gioconi studiosi della medetima (i, 1730. 1n 

— Vila del religioso giovane D. Carlo Giu 
è Fedeli della Congreg.. de’ Cherici. Regolari 
di S. Puolo (ivi, 4757, ln 40); — Vita del 
lessandro Sauli (Bologna, 4741, in 40; ed 
edizioni); — Eloquentie preludia ad ua 
minorii (ivi, 1748, Im 60; — 5. dlerander © 
Thebona legione Martyr Pergomensium. Tutor 
seeundis curis illustrati (vì, 1746, I 40); = 
Prastantium virorum qui in congrepatione S. 
Pauli vulgo Darnabitarum memoria nostra fio: 
ruerunt, Vite, Decos prima (IVI, 1785, In 4); 
Oralio pro Denedicto XIV ad Supremum Ponti= 
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ficatum ereclo(Ivi, 4740, © vella Raccolta d'Orazioni 
ecc. 4743 in 1.e); — Orazione in fade del H. Ales 
sandro Suuli in occasione della sua solenne Rea- 
lifcazione (Ivi, © poi in Lucca, 1743, in 4. 
De Johanne Lambertino inelyio puero ad Lene 
dictum XIV P. O. M. Potruum suum magnum 
proficiscente clegia. Lasciò mss. De clari 
ploribus Congregationis $. Pauli 

zioni laline; — varie Accademie di poes 
Panegirici ; — Exereizi spirituali ; — po 
dine, toscane € molle bernesche su la Turre degli 



























Ailnelli e Garisendo; — La battaglia de'gatti c 
de'sorci;— La cornacchia spennacchiata, ece. eee 
GRAZZINI ( Avtowo-Fassessco ),, poela Italiano, 





n, nel 1505 a Firenze, dove moi 
dò in questa città un 
sotto {1 nome della Crusca, e compose grandissi 
numero di opere che tute non ci sono pervenu- 
te. La migliore edizione di quelle che ci resta» 
rono fa siampata a Firenze nel 4741, 2 vol. in 
8: contiene diversi poemi, 24 novelle, 0 com 
medie, salire, ecc. Le sue Novelle furono stampate 
separatamente (Parigi, 4746, In 8.0 ed in 4.5) sotto 
la rubrica di Londra: e ne usci fuori per le stampe 
nel 4778, in 2 vol, În go, una traduzione fran- 
cese di Lefebyre di Villebrine. Le altre opere di 
Grazzini sono: La guerra de’ mostri, poema. gio- 
coso (1884); — Tutti i trionfi, carri, mascherate 
ocanti cornascialeschi dal tempo di Lorenzo de' Me- 
dici a quest' anno 4659 (in 3. 
zlnî è più noto nelle flattane lettere sol 
nome del Zasca ; da giovanetto esercitò l’arte dello 
speziale, onde gii mancò agio © fempo ad un re- 
golare corso di studi, ma tultavia, la prontezza del 
suo ingegno e l’assidua lettura dei buon seriltori 
adempi a quel difetto, nè fa solo a fondare l'accade- 
tia della da quanto è detto di 

re come uno degli 
Istitutori della medesima. novelle sono 
colte sotto il titolo di Cene, ed in queste foce uso 
di modi di diro faelli © vivaci, i quali nel dipin 
ger con grande evidenza le coso che prendono a 
dimostrare, crebbero anche Il tesoro della nostra 
lingua. Bernesca è la maniera del suo poelare, ma 
non va confuso coi tanti freddi imitatori del vica- 
cissimo Berni che pubblicarono i versi loro. Spes- 
80 però si lasciò Ire alla soverchia maldicenza e 
womini onorandi per molli rispetti furono fatti se- 
gno a suoi sirali satirici. Le sue commedie non si 
differenziano però da quelle del suo secolo: com 
mendevoli per la lingua, son da riprendere pel co- 
stume che non è rispeliato. 

8% GRAZZISI (Gio. Paoto), piltor ferrarese. Qi 
st'uomo ci offre un esempio assai raro © forse 
unico nella storia dell’arte: facca la professione 
dell’ orafo, ma conversando col Bonono e con al 
tri maestri di piltura ne apprese i principi ne' fa- 
migliari discorsi. che tra foro seguivano (era già for- 
se però istrulto nel disegno, quanto almeno abbi. 
sognava per la oreficeria); e sì pose a dipingere 
quadro di S. Eligio per la scuola degli orefici, 
volgendo l'età sua presso al go,me anno, © dopo 
olto anni mostrò compiuta quell’ opera "che sola 
bastò a melterlo in voce di eccellente maestro, © 
fu con grande stupore ammirata da futta Ferrara 
Continuò allora ad esercitare la 

































































4052. 
GRAZZINI (Giutio-Cssunt), canonico di Ferra- 
ra; fa segretario di quell’ accademia degl” fatrepi- 
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di e molto chiaro pel suo buon gusto in poesia. 
Dimorò molli anni in Roma, ove fu procustode 
dell’ Arcadia ed usò nell’ accademia del cardinal Pie 
iro Oltoboni, lelterato e mecenate de' dolti. Par- 
tano di lui con molta lode il Fontanioi nell’ Ami 
ta difeso , © il Menzini nell’ Accademia Tusculo- 
na. È celebre la sua traduzione della Poetica di 
Orazio in terza universalmente lodata e sti- 
mata; fu questa per la prima volta pubblicati 
Ferrara nel 1098, e ne furon pei fatto molle 
ite edizioni. Pubblicò anche Cronaca Puetica , ecc. 
in onore dell'immacolata Concezione(Roma, 1742). 
Altre sue Poesie Irovansi in diverse fiaccolle, Ces. 
sò di vivere cirea il 1750. 

#8 GREATOREX (Toxxas0), famoso musico Ingle- 
se, organista della badia di Westminster, n, a Nortl- 
wlngietd nel 4759; fin da giovane fu educato alla 



























îme dagli occhi del principe; dimorò poi per 
iche tempo a Firenze © a Venezia © finalmente 

‘a fermaro in Londra la sua dimora nel 47 
fu etello nel 1705 capo d'orchestra no'concerti 
reali © per 39 anni adempiàè con somma diligenza 
un tal carico, © mori nel 1834. 

GREATRAKÈS (Yatenrmo), emplrico irlandese, n. 
nella contea di Walerford nel £628; servi qualche 
tempo nel reggimento d'Orrery contro | ribelli; ma 
essendo stato licenziato nel 1650, SI die’ alla con- 
templazione, e credè, ne' suoi momenti d'estast, 
intendere una voce che gli diceva, com'egli avesse 
il dono di guarire le serofole. La sua reputazio» 
ne si sparse per l'Taghilterra; fu chiamato a Lon- 
dra, dove operò cure che furono giudicate mara- 
vigllose, ma fastidito d'esser obbietto della pub- 
plica ammirazione nel 1667 se ne ritornò fn 
landa, dove nel 1080 mori ignorato. Aveva messo 

luce una Sposizione compendiosa delle cure da 
dui operate (Londra, 1666, In 4) In risposta al 
libro del D. Lioyd.'La maniera da lui usala ha 
molla simiglianza coi magnetismo. 

GRFAVES (Giovan), fatinamente Gravina, dot- 
to nelle lingue orientali , n, nel 4602 a Colmo- 
re nell'Hampshire ; professò per parecchi. anni 
la geomelria e l'astronomia nel collegio di Gre- 
sham a Londra, poi all’ università. Oxford 












































passò due anni "a visitare riuni 
collezione preziosa di mi incise, di 
medaglie e d’altre antichità, e mori a Londra nel 
4652. Abblamo di lui alcuni’ trattati su diversi ar- 
gomenti; poemi, osservazioni falte In Egitto, in 


Turchia; ece, Le sue principali opere sono: Ele- 
menta lingua persicce (169); — Epoch celebrio- 
res ez trad. Ulup-Beigi, arab, lal. (1680); — d° 
stronomica quedam pers. lat. (183). Bireh pubbli 
cò le sue Opere miste (1737). 

GREAVES (Tomusso), fratello del precedente, dot- 
tore in teologia, m. nel 1676; è autoro di una 
dissertazione De lingu® arab. utilit. et prest. 
(1657). la fornito alla Bibbia peligiolta di Walton 
alcune note sulla versione persiana del Pentateuco 
© degli Evangoli, 

GREAVES (Focinoo), altro fratello. de’ preceden- 
ti, professore di medicina al collegio di Merton, 
poi medico ordinario del re Carlo It, m. nel 1694 
ha pubblicato Morbus epidem. anni 1643 (Oxford, 

e); — Oralio habita in cdibus collegi me 
dicorum Lond. (1667, in 4.5), 
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GREBEN de Compiegne (Smron:), religioso di S. 
Riquier în Ponthieu, segrelario di’ Carlo d’ Angiò 
conto del Mono, n. verso la fine del see. XIV; è 
il principate aulore del Mistero trionfante degli 
atti degli apostoli, messo În versi © rappresenta 
to con personaggi & Bourges nel 1536, ed a Tours 
nel 45415 quest” opera ha avuto 4 edizioni: 

è del 1557 0 40; l'ultima stampata dai frat 
Aageliers in fol, è la più compita. Abbiamo anco- 
ra di Greben alcuno Élegie, Lomenti ed altre o- 
perette poetiche. — GREBEN (Anxouo), suo fratel- 
fo, canonico del Mans; lavorò per la compilazione 
del Afistero (rionfante il cui disegno © comento, 
secondo il Pasquier, sono opera sua. Pubblicò pure 
diverse altre poesie. 

#6 CNEBEL (Comano), famoso anaballista, n. a 
Zurigo sul finîro del sec. XY5 per cagione di siu- 
dio sì condusso a Parigi, Indi a Vienna; tornato 
fn patria fa tra 1 più ardenti propagatori della set- 
ta degli anabattisti che ebbe per capo Tommaso 
Munzer. Mori nel flore della giovinezza l'a. 1420. 
1 suoi scritti caddero In piena obblianza. Vadian 
suo cognato Insciò alcune memorie intorno ad esso 
nella Antilogia ad G. Schwenkfeldium, 1ì padre 
del giovano Grebel fu decapitato a Zurigo nell’an- 
no suddetto per aver ricevulo contro le leggi al 
cune pensioni straniere, In nome del figlio. 

#0 GREBNER (Proto), visionario tedesco, n. a 
Schneeberg nella Misola fa sull’ esordire del sec. 
XVI; studiò teologia, e fu maestro di scuola a Bre: 
ma nel 1560, poi Militare In Olanda, finalmente 
professore a Luneburgo, Ivi però cominciò a far 
profezie dicendo essergti rivelate da Domeneddio 
fn persona; molle cose furono tentate per guaririo 
da quella pazzia, ma lutto Indarno. In un suo Il 
bro che serissa Intitolandolo Sericum mundi filum 
predisse la rulna del papa edel gran sultano, e se ne 
andò gironzando per molli paesi porlando copie di quel 
libro dedicato a vari potenti , ma poco ullle ne do- 
velle ritrarre, poichè lamentando la sua povertà 
scrisse al duca Holstein Goltorp chiedendogli un 
abilo nuovo. Stanco di quell' andarsene aloni for- 
nò a Magdeburgo dove tranquillamente esercila- 
va Il ministero di predicatore © parea messa In 
tregua la sua virtù profetica, ma disgraziatamente 
una cometa apparsa nel 4618 la risvegliò. DI tutte 
le divinazioni però che fece ll povero uomo per le 
cose da soguire tra gli a. 4650 © 4640 non ne lm- 
bereiò pur una, nè potè pure veder questo esito 
della sua nuova missione perocchè la morte se l'era 
fatto de’ suoi fin dal t621. Le sue opere sono: Pa- 
raphrasis elegiaca Cantici Salomonis et Tre 
norum Jeremic (1659); — Oda de conjunctione 
delium cum Christo (1563); — Vaticinium Eu- 
topa: quest’ opera ed Il Sericum mundi filum 
non si trovano che mss. In varie Dibiloteche, ma 
della seconda ne fu stampato un estratto tatino col 
titolo Valicinia ez serico mundi filo, ece., e tra- 
dolto in tedesco, in inglese e in olandese; 
nosticon sulla comela del 1048 ( 

#8 CRECHE (Doxcaco delle), altrimenti dello 
Domenico Greco 0 Teoscopoli pittore e valentis- 
timo intagliatore în legno; Tiziano to adoperò mol- 
{o ad Incidero i suoî disegni; se tutti gli altri suoi 
lavori perissero, basterebbe la copiosa stampa di 
Faraone sommerso a dargli nome di valentissimo 
maestro d’inlaglio. Andò in Ispagna con lo stesso 
Tiziano suo maestro în pillura, ed Ivi lasciò molti suoi 
dipinti, e secondo Palomino Velasco, vi fece ritratti 
e tavole che parevan proprio uscile dal pennello 
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del Vecolllo, ma cadde d’ogni valore quando volte 
tentar nuovo stile. Morì nel 1628, ma 0 questa da- 
ta non è verace 0 visse fino alla estrema vecchier- 
za, perocché la sua slampa del Farsono è segnata 
dell'a. 4549. Qui però si vuol notare come lo Zani 
nell Enciclopedia melodica crilico-ragionata del- 
le Belle dell, Parte {ms vol. X DAG 277, pro: 
va come Îl Lanzi ( Stor. piltor.) ha confuso Do- 
menico dello Greche con Domenico Teoscopoli fa- 
cendone un solo personaggio quando furono due 
artefici diversi; il primo, cioè il delle Greche, fu 
solamente piliore © intagliatore; e Il secondo, cioè 
il Teoscopoli, era pittore , scultore ed architetlo, n. 
nel 4540, m. nel 1628, Il primo foriva nel 4849, ma 
lo stesso Zani revoca În dubbio 
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‘#8 GRECI, una delle antiche ed illustri famigli 
fiorentine lievi nome ci fu conservato dall All- 
glileri nel XVI del Paradiso, là dove cantò in pere 
sona di Cacelaguida + 

Io vidi gli Ughi, e vidi i Catettini 
Filippi, Gata, Ormonni ed Alberichi, 
Già nel calare illustri citiadini. 
E che I Grecì fosero possenli ed autcrevoll cel di- 
mostra Il Ulolo che ancor ritiene di Zorgo de' Gre. 
i in Firenze la contràda ov essi ebbero le torri 
A della di Ricordano Malaspina Gio. Villani in pro- 
posilo di questa gente scrive: a Fu di ess tutto 
"il Borgo de' Greci, che oggi sono spenti, 
» che n° è In Bologna di loro. lignaggio 
murrini po (Storio genealogiea,, ecc.) aerma aver 
trovato negli archivi forentini alcuni di essi mol- 
to antichi, cominciando dal 4485; ma non ricor- 
dali In verun negozio della repubblica, dove sì sì 
che erano de' più potenti. Nella storia di Bologna 
ii nome de Greci è posto tra le famiglie di par 
te ghibellina , © solto l'a, 1950 sì trova nomi- 
nalo Alberto. Greco potestà. La loro discendenza In 
Botogna sl conservò ne' Bombaci. 

ÒGRECINO (Grsio), senatore romano uno degli uo- 
mini più istruti e più eloquenti del suo secolo; 
secondo Columella nacque a Frejus vero Il co 
iociar dell'era erisliama, © fu (alto morire per 
ordine di Caligola la. 40 di G. C. per aver rifiu- 
fato di farsi accusatore di Marco Sllano. Aveva 
scritto due libri sul modo di collivare i vigneti, 
ma non ce no avanzano che pochi frammenti con: 
servatlei da Plinio Il vecchio. 

‘60 GRECO (Donsuico), palermitano fa valente 
astronomo che fori nel’16s0, © in quel torno, © 
scrisse un' operetta col tillo: Quadrans horosco. 
pus Rorarum Jalicarum per linea rectar ad la» 
filudinem greduum 30. utriusque fere Si 
tusus ezplicans (Palermo, 1650, În 

‘09 GRECO (Biarotowwro), mellco, n. In Traona, 
diocesi di Como; studiò în Parma, © divenne po: 
scia protomedico di Filippo V. Nel'4701 ritornò ln 
patria © non sapendo esser temperante nel bere 

la vita. Nel 1707 venne fuori per le stam- 
po di Milano una sua opera col titolo: Sisfema 
Ippocratico-Galenico-Neotorico sulla anatomia del 

nella quale intende dimostraro come. la 
e del sanguo di cu si facevano fanti ro. 
mori tea' moderni, fosse cosa ugualmente nota agli 
antichi. Negli Elogi degli omini illustri della 
regione comasca leggesi anche Il suo. 

GRECOUNT (G1o-Berr-Gioserre VILLART de), n 
a Tours nel 1634; oltenne da glovane un canon: 
ato della chiesa di 8. Marilno, ma preferì costa: 
temente i suoi dietti al doveri del suo slato; ac- 
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quistò una trista celebrità per ta licci 
Versi, e morì nel 4743. Credesi che ci 
parto nella Collezione delle poesie scelte raccolte 
per cura di un cosmopolita (1758, in 4), della 
quate fu tirato un piccol numero di esemplari, La 
prima edizione delle Opere di Grecourt. venne in 
fuce nel 4747, 4 anni dopo la morte dell” autore 
che ebbe la modestia di non imprendere egli me- 
destmo tale edizione. Fra le seguenti si ricordano 
quello del 1704, 4 vol. in 12,» piccolo, e del 4700, 
4 vol. jn die, 

5% GREDING ((Gio-Easssro), medico ledesco, n. a 
VWelmar nel 1749; fatti gli studi a Jena, a Lipsia 
a Zwichau, fu elelto medico di quest'ullima citt 
fndî passò con lo slesso titolo nell’ ospizio di Wald: 
heim In Sassonia, ed ivi ebbe agio di eseguire 
quelle accurate investigazioni sull anatomia 
logica, che han dato meritata celebrità al nome s 
Avendo {n quella casa molti dementi ed_’epilettici 
a curare potè fare copiose sperienze sui rimedi di 
quelle Infermità, e scrivere alquante memorie sul 
Virtù di varie medicine e sulle infermità. mentali. 
Le quali memorie furono Imprese a Greite ln 2 
vol. In ne nel 4700-92 solto ll titolo: Somm{li 
che medicinische sehriften. Questo diligente ed uli 
le osservatore mori nel 1778. 

‘69 GREDING (Canto Gecuisi), nepole del prece- 
dente, n. Greltz nel 1759; esercitò fa medicina in 
vario città della Germania, © per ultimo a Kemnat 
nell'alto Palatinato, dove morì nel 1849, È fatto no 
principalmente per aver pubblicato le opere del st 
zio. Serisse anche: Dissertatio de primis variolo- 
rum initiis corumque contagione admodum viru- 
Tenta (1784); — Osservazioni sul vaiuolo naturale 
(1709); — Zres morborum historice in nosocomio 
Pragensi fratrum misericordia conseripte, cum 
epicrisi (1788) 

GREEBER 0 GREBBER (Pirro), piltore e 
tagliatore ad acquaforte, n. in Harlem nel 1600; 
atudiò solto Il proprio padre Francesco Pietro e so 
to Enrico Golzio. Riesci molto valente nei rilrali 
e nella storia. Vedonsi În Harlem molti suol quadri 
nei luoghi pubblici, © nelle private quadrerie; ed 
in fallo d' Inelsione si conosce di Tui la seguente 
slampa: Za Samaritana genufesta al Salvatore 
che le parla, in (ol. grande. 

‘#0 GREECCHI (Manc' Arrows), valente incisore, da 
Siena; Intagiiò a bulino nel 1303 dal dipinto’ di 
Alessandro Casolani un Cristo deposto di croce, 
la cui tavola è nella chiesa di S. Quirico di Slen 
Nel 1006, S. Ansano în atlo di battezzare. N 
4507 una Vergine col putto, S. Giovanni, e 
Caterina da Siena di sua invenzione. Dopo quei 
tempo più non si fa parola di li 

CREEN (Siwwxte), il primo stampatore che abbia 
posta dimora nell'America Settentrionale; esercitava 

rlo sua a Cambridgo in Massachuselt, fin dal 

. gi cilano come le prime opere che sieno 
uscite dai "Il ‘giuramento dell’ uomo 
libero; — 0 per la Noosa fi 

ra; € finalmente la Zibbia del missionario 
Ellolt (1665, in 4), cui fa seguito una lraduzione 
in versi de' Salmi. 

‘GREEN (Mxrrso), poela inglese, n. verso il 1677; 
fu addetto all’ amministrazione delle dogane e non 
coltivava la poesia che per riereamento. Mori nel 
1757, lasciando frammenti di poca Importanza , ma 
che To pongono In ragguardevo! Inogo fra i noel 
di sua nazione. L'edizione dello Spleen ed altre 
pocsie di Matteo Green (4796), è preccdula 
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un saggio blografico © critico del dottore Ai- 





ki 


GREEN (Jons), prelato Inglese , n. nel 4700 a Be- 











verly nella conica di York, m. nel #779, vescovo 
di Lincoln; lasciò alcuni scritti: Athenian letters, 
di cui una sola parte fu pubblicata dal conte Har= 





dwicke (1799), tradotta în francese da Vilteterque 
© Mattia Cristoforo. 
GREEN (Gueustuo), disegnatore ed incisore inglese 
1761 m. ad Ambleside nel 









— The Fhowrit'a new guide, contain 
lion of {he faber mowriains and sccnery în Cum: 
fertand cc.» sith some account o} their borde 
g tows and villages (in 8.*). 

‘88 GREEN (1), dello profesore di tato, m. in 
questa città nel £709. Da esso l° Alemagna ebbe il 
Srimo tbro elementare della. nuova chimica, di 
cul Ingegnossi spandere I lumi col Giornate di f- 
Sica ; ne furono messi In luce #2 volumi, A lui 
pure sì dee recare ll vanto principalmente dellap- 
Dlicazione della Teorica antifogistica atta medi- 
cina. 

‘88 GREEN (ciovsuw), intagliatore a bulino, n. 
in Ower nei Shropshire Versa I 4788, m. Ia Oxford 
nici fre degli anni suo. imparò gl clementi del- 
10 intogiio sotto iasine, Intgiiatore di carte geo- 
statiche. Diede a divedere che aveva molia disposi: 
zione per incidere £ paesaggi © per gl altri gene 
tI d' Inaglio, 1 università d Oxford gii commise 
“P incidere suoi almanacchi, ma fa morte 10 toi 

e pochi anni dopo. Abbiamo di suo una quinti 
di vedute © di rami per te antichità di Cornvaillis 
con'lcuni ritratli di chiari personagi, cioè: Zomma- 
50 fiioney = Tommaso Show; =— IV. Der hom. 

‘00 GREEN (roman), ietlerato ingiese, n. nei 
4560 preso ipewlch; per la morle del” padre ri- 
maso erede dî buon ‘alrimonto abbandonò H foro 
dove prima s'era iniziato € volse ogni sta cura 
Alle ettere, è molto leggendo © conversando sole» 
a meltare in carta tutte Te osservazioni © cose ee 
tiose che udiva 0 leggeva, di cià sì-compongono 
to cuo opere che sono le' seguenti; Zîe Alieito= 
don or @ poeticat Ollo (zbsidone poetico) (179 
“l'"Boame del principio esenziate' del musto si 
tema di morale come viene stabilito ed applica. 
fo nella Ricerca sulla qiusizia politica del sig. 
Godin (1700); — Estratti del giornate di un 

co della lelteratura (u0to), che è la più co 
osa ra le opero sue, In alconi di quest estratti 
l'autore mostra aver posto I° animo a sollevar quel. 
velo che fore tuttora rieuopre il” nomo dell vero 
Satore delle lettere di Giunto. 

EEN (None), poeta Inglese, n, a Norwich 
venoo il 1560; disperse ogni sua faollà, e seisse 
ner campare la vita un numero grande’ di opero 
che gl (rutarono ricchi guadagni, ma non giù ono- 
to e luoghezza di fama, Mori nel 1898 per ciftto 
della sta intemperanza. Tra te cose serio da lui 
quelle ci ebbero maggior grido sono: £° Arcadia 
© Menafone ecc. (ISAT, ristampata. © volle dal 
1569 al 1654; = Ciceronis amor, ece. (6 edizio- 
ni dal 1398, 11 1050); — I quattro soldi di spi- 

di Green comprati con'un milione di pati 
Menti (1502 #1-1657), ristampati da Egerlon Bryd- 



















































































ges con una Vita dell’ autore; — Ji pentimento 
di Green (1599); — Ai Green ‘alla follia 
(1617). — 00 Un altro Romaro GREEN, 





Cambridge nel 47305 scrisse alcune opere di n 


cina, © morendo lasciò la sua biblioteca e ogni al- 
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dro suo avero al collegio Clareshall di Cambridge 
collobbligo di slampare le sue opere, ma ll col- 
leglo invece gli fece soltanto magnidiei fonerall. 
EENE (Qlavuzo), maestro di musica inglese, 
m. nel #78; Insciò un copiosissimo numero di 
lo per lo chiesa di. Pao: 
lo, per la cappella reato, ece. La maggior parte di 
queste composizioni furono raccolte € pubblicate 
dopo la sua morte in 2 vol. ln fol, dal dottor W. 
Hosco, suo discepolo © successore come maestro di 
musica del re. 

GREENE 0 GREEN (Nerina), generale america» 
no, n. a Warwick verso {l 4741 vesti giovanissimo 
to fmlitari divise; fo mandato con 3 reggimenti al 
soccorso degli abilanti del Massachuselt; si ilostrò 
in vario congiunture © fu chiamato nel 1780 a sot- 
teniraro a Giles come comandante supremo delle- 
sercllo che aveva le stanze nella parte meridionale 
della Carolina dl settentrione, Dopo alcuni sinistri, 
che Si vogliono ascrivere alla poca disciplina delle 
Sue milizie e al manco di villovaglie, Green prese la 
parle offensiva, © per la giorlosa vitoria del set 
tembro 4701 4 Eutaw-spriogs, ottenuta ad una di- 
stanza di 60 miglia a Dorea di Charles-Town, po- 
so fine alla guerra su quella parte del nuovo mon 
do. Una bandiera tolla al nimico ed una medaglia 
"oro gli furono decretate dal congresso in premio 
de” suoi servigi. Nel 4785 si ritrasse nella Georgia, 
dove possedeva una considerevole proprietà, e mo- 
ri nell’ anno seguente. Gli fu rizzato un 
{a nel luogo dello adunanze del governo ledere: 

#@ GREENE (Envunno BURNABY), serittoro 
se del see. XVI: era negoziante, ma perché le 
avare speculazioni del commercio non si confanno 
con le nobili considerazioni. delle lettere vide in 
breve volgere amal termine Il soo rallo, ed avendo 
moglie © fili, verosimilmente fece loro le spese col 
frulto delle opero suo, e mori nel 1788 a Norihlands. 
Tradusse fedelmente  Anacreonte, Pindaro, ed A- 
pollonio Rodio; Imità le satire di Persio e seri» 
So di suo proprio deltato: Saggio eritlco (1770); 
= Sogni poetici (1719); — Alcune parole all' 0- 
secchio. dell'autore (i Madan) di Taeliphthora a 
facore della ragione e della religione oltraggia- 
de in quell’ pera (1784), — L'ammiraglio Greusa- 
xo BUANABY che si foco iltutro nella guerra del 
176, era suo fratello. 

ONEENVILLE 0 GRANVILLE (Riccuno), navigato. 
ro Inglese; aveva falto parecchi viaggi nella Amo- 
rica setlealrionale per fondarvi colonie, quando la 
regina Elisabelta mandò nel 2591 un' armata di 7 
vascelli sto ll comando di T. Howard affino di 
sorprendere i galconi di Spagna, Greenville fu par- 
te di quella spedizione fn quallià di viccammira- 
glio. Spiccato dal rimanente dell’armata che alla 
Vista delle ragguardevoli forze che scortavano quel 
galeoni aveva di nuovo voltato bordo per Inghil- 
terra, l'Inirepido Niccardo ingaggiò tutto solo IT 
combiltimento cogli avversari; pugnò per 46 ore 
continue, fronteggiò e respinse quindici assalti con- 
sccutlvi degli spegnuoli, © Aalmente tutto coperto 
& onorate ferite, veggendo disarmato 11 proprio 
vascello, e la più gran parte del presidio non più 
capace di ‘reggere fi peso dell'armi, propose. ag1l 

lomini che gli avanzavano di meltere ll fuoco alla 

la Barbara piultosto Che darsi. per vinti. Ma 
gli altri non accostandosi a quel parlo, il gene- 
foso Greenvilie fu costelto a rendersi € mori tre 
Slorni appresso per cagion delle sue ferite, sulla 
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nave ammiraglia spagnuola portò seco la riceren: 
dà e il compianto di lui gli uficiai di quella na- 
zione, salvoché del loro capitano, furibondo di aver 
perdulo in quela giornata ed In una pugna 
teguale 4 vascelli © quasi 4000 uomini. Poco dopo 
ta resa il vascello di Greensille era collato a fon- 
do con 800 spagnuoli che verano montati dentro. 
1 GREENVILLE (Bsvn), baronetto, nepote del pre- 
cedente; parteggiò per a causa reale al tempo dei 
torbidi che seonvolsero Îl regno di Carlo 1; si se- 
gnalò în parccchîe avvisaglie, e fa morlo nea bat- 
faglia di Landadown l'a. #685. 

98 CREEVE (Besaro-Gio), dollo in letteratura 
orientale, n. a Deventer in Qianda circa il 17445 
nell'università di Franekor s'aequistò nome, poi: 
ché volendo giudicare secondo il proprio intelletto 6 
Ron sull altrui autorità, pensò avere indovinato 
ritmo del canti ebraici © parlicolarmente de” pro 
foli. Fin da quando era a Deventor pubblicò ale 
quanti capitoli di Giobbe (1700); applicò quindi i 
tuo metodo alle profezie di Isa, di Balam © di 
Abacueco conducendone versioni laline ed olandesi. 

lo veggenti Tn tali sludi giudicarono ingegno= 
0 il suo sistema, ma non altro che una sem 
piice Ipotesi, Mori nel’ sot1, 

#6 GREFFULME (il conte di), n. nel Delgio; ora- 
ai arricebito considerevolmente nel commercio di 
banco ed aveva comperato grandi proprietà In Fran: 
gia segnatamente nel dipariimenio della Seona © 
Marna. Era Ispettore delle guardie pazionali di que 
sio diparilmento nei 1088, e segui Il re a Gand 
dopo i casi del 20 marzo. Ai tempo della seconda 
restaurazione, ricevè per ricompensa Tettere di na- 
turalità © nel marzo del 1319 fu nominato mem- 
bro della camera de' par. Il conte di Grettuthe fe- 
co sempre un nobilo uso di sua fortuna Nela ca: 
restia del 1916 che affisse tante provinele già 
impoverite do duo invasioni, fu egil visto. aprire 
molle case di lavoro nelle ste terre, per ausilio 

infeltei che non avevan di che sostentar= 

rilasciato nelle mani del prefet- 
to della Senna la somma di 13,500 franchi cui 
venne lassato nell’ imprestanza forzata di 100 mi- 
lioni imposta dal governo al secondo ritorno dei 
re, per sovvenire al bisogni del lempo. A questo 
rallo devesi pure aggiungere che egli fu uno 
de propagalori del sistema di Istruzione reciproca 
e che fondò a sue spese una delle prime scuole 
del metodo lancastriano Che siano state aperte In 
Parigi. Questo benefico ciladino, mori Il 24 feb 
Draio 1820. 

20 cnEGOME (Piro), dotto giureconsulto, e 
professor di dicio a Cabors € a Tolosa, e nalmen- 
te a Pontè-Mousson dove chluse la vita nel 1597. 
Confutò con molta eradizione la consulta di Du- 
smoulin contro Il conlllo di Trento (1684). Abbia: 
mo anche di lul: Synfogma Juris universi, ecc. 
(1600); — De republica lio, XXFI. 

GNEGOME (11 conte Esuo), vescovo cosituio. 
nale, n. a Velo presso Lunevile nel 4740; fu pro» 
fessore nel colegio di Ponté-Mousson, pol‘parroco 
di Fmbermesnil. Deputato agli stati generali del 
battaggio di Nancy, fu tra | primi del suo ordine 
che si congiungessero al terzo stato, Al fempo che 
fu escliso Îl Necker dal ministero, © distrutta la 
Bastiglia, surse a viso aperto contro la corte. I 
23 llobre 1759 fa d'avviso che 1 beni ecclesia 
alici appartenessero alla nazione non già, mal do 
natori, © dimandò che le docime fossero surrogate 
con fondi stabili, € che al parrochi tolti si desse 
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un eguale assegnamento. Nella discussione dei di- 
ritti dell nomo, tentò di far vincere il partito che 
essi traggono origine da Dio e portan seco l'oli- 
Diigo di Vicendesoli ufzi. Indi a poco venne in 
luce la costitazione del clero, alla quale egli per 
primo prestò giuramento e fu eletto vescovo di Loir- 
el-Cher. Dopo la presura del re a Varennes, insi- 
stelle perchè fosse messo solto processo. Chiamalo 
A seder nella convenzione, difese nel di 22 setter 
bre 1702 ll decreto di abolizione della monarchia , 
proposto da Collot-d' Herbois, « I re, disse in quel 
‘@ l'occasione, sono nell'ordine morale quel che i 
a gotici, nl once, fio n. dl di 18 di nov 
bre dimandò fosse chiamato izio re Luigi 
AVI cu orò per l'abolizione della pena di morle, 
volendo che tornasse în favore del re, se ne fosse 
giudicato reo. Egli è il vero che scrisse quindi dal 
cl Monte Bianco, dove era commis- 
sario con re de’suol colleghi per significare 
voto: » che questo re spergiuro sia condannato 
« senza appellazione al popolo » ma non voll 
soserivor quella lettera se non quando ne fu can 
cellata In parola « a morte ». Solto |’ impero sedi 
tn senato, fa fatto conto, commendatore della Le 
gion d'Onore, membro dell'istituto © del conser- 
Salorio di arlî © mestieri, islituito sollo la sua 
protezione. Nel senato fu udito parlare in varie 
discussioni con una certa Indipendenza. Le eue Miui- 
ne di Porto Reale non essendo andate a' versi di 
Napoleone, egli ebbe Îl divieto di compariro alle 
Tuilerles nel giorno di capo d’ anno. Nel 4014 fu 
tra” più ardenti provocatori della espulsion di N: 
poleone dal trono, © nel #43 ridutò Il suo assen- 
so all'atto addizionale. Nel 1849 il dipartimento 
dell’Isero avendolo eleilo a deputato, la ma 
parle dei membrl della camera die’ volo ch egli ne 
fosse eseluso siccome indegno. Quanto al contegno 
da lui tenulo come vescovo costituzionale , quando 
Gobet con parecchi suol colleghi dichiarò 1 
non essere sialo che un ciarlatano, e che doves 
rinunziare at suo ministero, egli riprovando quei 
loro modi fu d'allora in poi l'anima ed il soste- 
gno di quella chiesa costiluzionale che tentò con 
ogni sua possa fare uscir dalla abbiezione in che 
era caduîa, sotto Il dominio del terroristi. AIU en- 
trare dell'a. 1795 ebbe luogo in Parigi Il congres- 
%0 chiamato del vescovi riuniti che componevasi di 
Royer, Sorine, Desbols e Gregolre. Esso fece la vi- 
sila della sua llocesi nel 1796, e sedè nel concì- 
Ho nazionale aperto In Parigi il di 15 agosto, in 
cul fu dato 11 giuramento di abominazione alla mo- 
narehia. Commessogli Il discorso di prolustone, col 
se lal circostanza per manifestar nuovamente le si 
opinioni sulla sovranità. del! popolo. il 48 ottobre 
4301 rassegnò al papa la rinunzia al suo seggio 
vescovile, sostenendo tuttavia la leglitimità del suo 
titolo, come sempre continuò fare dappoi. L'arcive- 
scovo di Parigi chiestagli e non ottenuta la rirat- 
tazione, divielò gli fossero amministrati i saeramen- 
ti, ma Î'ab, Gultlon assunse sopra la sua propria co- 
selenza Il dargli la estrema unzione. 11 Gregolre mori 
a Parigi nel 4954. Fu uomo di amplissima doltri» 
na, di costumi austeri, di animo costante, e gra 
demente affezionato alla religione, secondo le pro- 
prio dottrine, Difensore degli ebrei e de' negri, 
procacciò con molte scritture, che avessero diritti 
eguali a tutto Il rimanente della popolazione, In 
politica si feec illustre per P amore dell indinen= 
denza, che direltamente mirava alla repubblica 
Queste sono le p opere sue: Saggio sul 
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lu rigenerazione morale, fisica e politica degli 
ebrei, coronato dall’accademia di Metz nel 1705 
Memorie in favore degli uomini di sangue misto 
di S. Domingo, ecc. (1189); — Mozione in favor 
degli ebrei; — Saggio storico e patrio sopra gli 
alberi della libertà (4194, ln n), raro; — Le 
Piuine di Porto feale (101, in 8,0); — Della let- 
teratura de' Negri (1808, In 8.); Della domestici» 
tà preso é popoll antichi e moderni (1314, in B.*}; 
— ‘Storia delle sette religiose che dall’ esordire 
dell ultimo secolo fino al tempo presente son na- 
te, ri sono modificate, si sono estinte nelle quat 
tro parti del mondo (1846, 6 vol. in 8»), opera 
compilata con poco buon gusto e metodo, e non 
compiuta. Ebbe gran parte nella Cronica religiosa 
(@ vol. in 9.0), nella Raccolta di lettere encieliche, 
negli Annali della religione, ecc. (48 vol. in 8.e); 
— 86 SI possono consultare le Memorie di Gre» 
guire antico vescovo di Blois, precedute da una 
Rolizia storica sull’ autore, di Curnot (4887, 2 
vol.) 

EREGORA (cono, stoico greco, n. ad Ere 
elea di Ponto verso il 1998; studiò sotto gli am- 
maestramenti di Gio. Glico patriarca di Costantino» 
poli, ed uno de' più valenti oratori del suo tempo, 
‘ solto Teodoro Metochile matematico ed astronomo. 
Morto Andronico suo protettore, aperse in Costan- 
tinopoli una pubblica scuola, dove in picelo! tem» 
po ebbe frequenza grandissima di uditori; Je sue 
contese con Palama, in proposilo della riunione 
delle comunioni cristiane, o fecero correr nell” ira 
della imperadrico Anna, © parve eziandio che il 
popolo prendesselo in avversione sino a minacciar= 
li di torio di vita. Mori verso l 4359, e fl corpo suo 
privo di sepoltura, restò esposto agli oltraggi della 
Vile bordagiia. AbBiamo di Tui un gran numero di 
opere, teologiche per la pù parte. 11 catalogo pub- 
Dlicato da Bolsin ed Inserito dal Fabricio nella 2i- 
blioteca greca ne Indica 87 anto stampate che 
mss. Quella di maggior momento è la istoria di 
Costantinopoli che va dal 1204 21 1359, divisa In 
XXXVI Hbrl; fu ristampata sull’ edizione di Boivin 
è ‘fa parte della Collezione Bizantino (Venezia, 
1720), — ‘04 Lodovico Dolce tradusse quest” opera 
che fu pubblicata da Agostino Ferentilii, dopo la 
morte del volgarizzatore, riscontrata e corretta (Ve 
nezia pel Giolito, 4569, In 4.e), ma questa edizio 
ne, secondo Il Gamba è veramente dell’a. 4508. 

d® GREGORI (Giovo), pittor paesista ferrarese; 

u il migliore allievo che uscisse dalla scuota di Giu 
seppe Zola; venne anche Iniziato nel dipinger figu- 
re dal Parolini © da Gio. Gioseffo del Sole, ma po- 
co riuscì In grandi opere non per difetto "d' Inge- 
fno ma per iniolleranza di fatica; i suol paesi pe 
rò di piccola proporzione son degal di sommo piau 
so. Condusse la vila On quasi agli 80 anni, e mo- 
ri nel 1775. 

#e GREGORI! (Cro. Gorratso), geografo laborio- 
rissimo e compllatore tedesco, vivuto nella prima 
metà del sec. XVIII; verso Îl ‘€749 cra pastore a 
Giogelbach e Frostdorf, indi pastò con lo siesso mi- 
nistero a Dornheim in ‘Turingia. Molle sono To sue 
compilazioni tedesche, ta lo quali ricorderemo: Geo- 
arafia novissima (4700); — Dizionario compen- 
dioso delle gazzelle (1701 storica del- 
ta città di Taennstadt (4744); — Tesoro nuova- 
mente aperto delle antichità greche ; — L' Euro- 
pa viva 0 Descrizione genealogica di tuile le ca- 
se de' sovrani regnanti (1726, 4 vol. in Bo). 

GREGORIO (S.), detto 7aumaturgo (fai 
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iniracoi), n, a Neocesarea nel Ponto nel II sec.; 
ia prima soito nome di Teodoro udi le lezioni di 
Origene in Cesarea, pol Si converse al cristianesimo, 
fu tatlezio In Atesandria © prestamente destà 
gran maravigiia ai sè per doltima © per pietà di 
costumi, Innatzao lla dignità episcopale introdusse 
la fede criliana în tutta la provinela del Ponto ad 
onta delle persecuzioni che Imperserarono sotto IL 
fegno di Decio, e mori Pa, 208, 0 secondo altri 
rile, nel 810 0 78. Il matilrlogio romano {a ri- 
cordo ‘dl questo sanio vescovo solto Il 47- novem 
Dre. DI lul ci avanzano le seguenti scritture: un 
Discorso di rendimento di grazie ad Origene; == 
un Simbolo; — una Parafrasi dell'Ecelestalte 5 
un’ Episiola canonica. Queste opere con la # 
la dell'autore e scoli furono pubblicate da 6. Vos- 
glo a Magonza nel 1604, In 89, © quindi la una 
raccolta Intlolata: 55. PP, Gregorli. FAaumature 
Gi, Macharli diypli et Basti Seleucensie opera 
Gr: fat. (Parigi, 1628, in fo 

"GREGORIO (8), cognominaio Lomravoriteh (1 il- 
Vuttinalore), primo patriarca d' Armenta; conterse 
quel ro alla fedo cristiana in sull entrare del. IV 
sec., © mori, secondo che dicono, verso fl 556 in 
Una ‘eaverna dove s' era raccolto ‘per. chiudere Ta 
sua vita evangelica. Sono la liogua armena parce» 
chie omelle sotto Ii nome di questo santo, ima si 
tengono per apocrie Insieme con la sua tile, al 
tribulta da alcuni aglograî a 8, Gio. Grisslomo, 
— Vedi per gli alti patriarchi d'Armeala cho eb: 
ber nome di Gregorio gli arco che vengono sp: 
presso a Gregorio Magistros, 

GREGORIO (8), Nazionzeno, così detto perchè 
fu mato nella cità di Nazianzo l'a. 320; fece gii 

di a Cesarea di Palestina © ad ‘Alessandria; pol 
si condusse ad Alen con . Basilio suo condita» 
dino. la prima fu ordinato vescoro di Sasima, po: 
scia ebbo parle. nel governo della chiesa di’ Na: 
zianzo dove era vescovo fl 4u0 genitore; in. pro: 
cesso di tempo andossene a Costantinopoli, dove 
Fecò al cristianesimo gento In gran numero e fon 
dò una congregazione che profestava le massime 
di fede sancite nel concilio niceno della quale 
I’ Imperador Teodosio si dichiarò proletore. Que: 
sto prinelpe steso Itallò Gregorio sul seggio arci 
vescovile di Costantinopoli, e congregò un concilio 
lo questa capitate dell'Impero per far. confermare 
tale elezlone. Na non andò guari tempo che i ve 
acovi di Eglito mossero astallo 81 nuoto arcivesco: 
vo © Teodosio fosse per tedio di quelle controvere 
Ale © per Incosante natura, accettà la rinunzia chie 
il'su0 protetto sl credé qui 
orlo tornotsene allora nel 
A serbvoro mollo opero, cho anche 
testimonio della bontà dell'ingegno ‘suo, © si parti 
di nostra vita verso l'a. 309. DI Tui cl avanzano 60 
discorsi o Sermonî tradotti in francese dall'ab. di 
Bellegardo (608, 2 vol 0 Be); — #60 poemi o 
componimenti In versi, è 236 epistole, nelle mag 
fior parte sopra argomenti importanti Tulti ‘ques 
AHI scrl sono stampati sotto il titolo di Onere (hac 
Altea, 1560), L'ab. di PIU ne ba dato ana vere 
Aione' col testo greco a'Ironte (Parigi, (000.11, 2 
Sol. {a fo). 1 Benedettini di Ss Magro no avevino 
cominciato una bella edizione gr. lt. della quale 
il primo vol. fa pubblicato nel 1785. Iolerrotta dai 
casî che segultarono, fa ripresa a continuare dopo 
50 anni e debb' estere afala compiuta nel 1950. Il 
Baronio ne suoi Annali ha inserito Il Testamento 
dî 5. Gregorio. Un'altra opera di questo 8. Padre, 
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cho è Il Discorso contro Giuliano tradotto la fran- 
cese dall'ab. Trola d’ Assigy, con” osservazi 
ni (Libre, 1758, lo 12). Alcuni altri compo. 
nimenti e'10 lettere inedite, furono pubblicate in 
greco da R. Montaigu (Elon, 1011, In 4.5). G. To 
lio ba inserito ne' suoi Znsignia itinerari italici 
(Urecht, 1696, in 4.*), 20 poemi di S. Gregorio 
sollo il ditelo di Carmina eygnea, che non si tro- 
vano nella collezione delle opere sue. Il suo po 
ma delle V'icissitudini dello vita fu tradotto da 
Le Frane de Pompignan nelle sue Misceltanee (P 
rigi, 1770, In 8), Il Muratori pubblicò pure di 
questo padre 228 cpigrammi Inediti ne'suoi 1 
dota graca (Padova, 4709, in 4.9), sul mss. della 

blioleca medicea di Firenze, dell’ambrosiana di Mi 
no, e della reale di Parigl. Abbiamo parecchie Fite 
i S- Gregorio Nazianzeno, ma la più estesa si è quel 
la di Hermant (Parigi, 1075, In 4 
versioni italiane di alconi opuscoli di questo. sane 
to, delle quall si fa ricordo sono te seguenti: Due 
Orazioni tradotte da Annibal Caro (Venezla, per 
Aldo, #369); — due attre Orazioni In lode ‘di 
Alandsio € di 8. Baslilo , volgarizate da Ippol 
Bevilacqua (1793); — JI Festamento € due. Let. 
tere, da Agostino Coltellni (1677); — una Lette: 
ra da Gaspero Gozzi (nel vol. 45.0 delle sue opere); 
— La forma del perfetto cristiano da Pietro Fran 
cesco Zini (4875); — 7 documenti alla vergine © 
di Canto in lode della virginità, da Natale dalle 
Laste (Venezia $. Di); — * Apologetico, dal P. 
Antonio Cesari (1797); — La iragedia; Cristo pa- 
lente, che alcuni altribulscono a S. Gregorlo Na- 
zianzeno, fu trastatata in fiallano da Gio, da Falga- 
no (Venezia, 1838). 

‘GREGORIO (5.), vescovo di Nissa, n. 
verso l'a. 331 o 352; fu fratello di S. Basilio, e 
gli ariani costrinserlo ad abbandonare il seggio 
scovile colle loro persecuzioni, né vi potè far 
torno se non quando Valento” fu morio. Nel 379 
sedè nel gran concilio di Antiochia, e gli fu com- 
messo andasse a visitare le chiese di Arabia e quel: 
te di Gerusalemmo divise a quel tempo da mise. 
revoli dissensioni. Trorossi nel 394 al secondo con- 
cilio ecumenico ed ivi recità l'elogio di 5. Mas: 
simo; fece anche parle di vari altri conelli tenuti 
nella stessa città, © mori presso all'a, 400. La 
chiesa celebra la Sua memoria Il giorno 9 di mar- 
zo. Questo santo vescovo ha lasciato molle opere, 
delle quali si può vedere una accurata nolizia ed 
una diffusa analisi nel L VIT dell Jaoria. degli 
Scrittori sacri ed ecelesiastici di Gellier. Le Ope- 
re di S, Gregorio Nisseno ebbero un numero grane 
de di edizioni. La prima fa in latino a Colonia nel 
4537, in fol. Frontone du Due le pubblicò In gre- 
60 e În latino a Parigi nel 1613, in 2 vol. în fol. 
Un’attra edizione comparve nel 1619 con un 5 vel 
contenente varie sertture fino allora inedite: una 
terza ne fa falta nel 1638, ma è meno correlta di 
quella del 4618. — ®© Lulgi Lippomano vescovo 
di Verona volgarizzò di questo santo Za forma del 
perfello uomo cristiano (Venezia, 1578); . Cor- 
lo Borromeo, due Sermoni sulla carità, stampati 
nella Raceolla di vari ragionamenti, ecc. (1877); 
Niccolò Aurifico de' Bonfigli, le Orazioni , nella 
Selva di Orazioni , ecc. (Venezia, 1600), € Giulio 
Fotlo X Sentenze sull’elemosina nel libro degli £/- 
fetti mirabili della Limosina (Roma , 15 

GREGORIO (8), ll più antico tra gl storici fran- 
cesi, chiamato comunemente Gregorio di Tours, 
n. la Alvernia nel 8395 usciva da Ilustre. prosa: 


Diz. Biocn. T. IL 
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pia e glà potente da varie 
delle prime che corresse nella fe 
to vescovo di Tours in età di 54 
mezzo alle lurbazioni che a quel tempo desolava- 
no la Francia far rispettare se stesso © l'asilo ve. 
nerato del sepotero di $. Martino. Ebbe anche ani- 
mo di assumere la difesa di Prelestato vescovo di 
Rouen quando tutti i vescovi parcano disposti ail 
abbandonarlo alla vendetta di Chilperico e di Fre- 
degonda. Tale ardimento fu per trarre in ruina 
Gregorio: certi calunniatori lo recarono In colpa di 
igiuriose parole at re e di conglure contro l’autòri» 
‘sua, ma il saato vescovo poca fatica dovè du: 
rare a'scagionarsi di (ali accuse. Continuò 
ra della sua morte, che segui nell'a. 595 ad 
nelle pubbliche cose una salutare preponde- 
ranza; fu principale operatore del (raltato di An- 
delol che ricongiungendo Childeberto e Gontrano, 
rendè qualche riposo alla Francla. La sua Historia 
Francorum in XYI libri contiene la storia de' fran- 
chi dalla loro Introduzione nelle Gallie fin verso 
all'a. 591 : la migliore edizio ella di Rui- 
nart (Pa ia fol), ri 
ramenti e correzioni nella’ Raccolta degli storici 
di Francia di Bouquet, ed in francese nella col- 
lezione delle Memorie risquardanti fa storia di 
Francia del Gulzot (Parigi, 4895, In 8.0) della 
quale quest' Istoria compone 2 primi volumi. Era 
stata di già tradolta In francese ‘da Cinudio Bon- 
net (Parigi, (610, In 8), dall’ab, Marolles (Ivi, 
4668, 3 vol, In 60), da Sauvigoy nella raccolta 
intitolata | Saggio storico sui costumi di Francia 
(Parigi, 170, 10 vol. la 8.) ece. La Vito di 5, 
Gregorio di Tours Îu seritta da Levesque di La 
vallllre ed inserita nella raccolta dell’ accademia 
delle iserizioni, 1. XXVI. 

‘REGORIO (S.), vescoro d° Agrigento, n. verso il 
559 presso Palermo, m. nei primi anni del VII 
sec; è onorato dalla’ chiesa sotto Il di 25 novem- 
bre. La maggior parte delle opere sue non è giun: 
ta a noi, Tra quelle che ancora el avanzano citasi un 

(o in V1 lib. sull’ Eclesiaste In greco (Ve- 
i, 4701, in fol.) con una traduzione latina a 

















































































IO Le (8.), detto il grande, o magno 
papa, figlio del senatore Gordiano; fu pretore del 
la ciltà di Roma in età di 50 anni; rinunziò a 
quella magistratura per vélare a vila monastica se 
sesso ed ogni suo avere © succedelte nel 490 a Pe- 
agio 11 sul trono pontifcio. La occupazione dei li 
gobardi dell alla Ialia avendo ridotto gli esarchî 
© governatori per |’ impero d'Oriente a rinchiuder- 
si în Ravenna, Gregorio prese cura della. difesa 
de luoghi minacciati; ma anteponendo le vie della 
dolcezza e della religione , negoziò, con Teodelinda 
loro regina, una pace che fu presto furbala. dalle 
brighe dell’ esarca di Ravenna. Il pontefice tri 
è di quegli ostacoli , malgrado le sinistre preven- 
zioni dell’ imperadore Maurizio e mantenne la tre- 
gua co' longobardi. Se in processo di tempo rico. 
nobbe l'autorità di Foca, quando questi usurpò 
l'Impero a Maurizio, fu perchè allora aveva a com- 
Daltere nell’ impero lo selsma 0 | eresta, I" iguo- 
ranza 0 la corruzione del clero; quasi per ogni do- 
ve i suol sforzi menavan trionfo. S. Gregorio mas 
2 Roma nel di 42 marzo 004, nella. 






























si compone la ceremonia 
la messa © l' amministrazione de’ sacramenti. A 
il dobblamo altresi 1’ 4ndifonario che porta Il suo 
9 








GRE 
na scuola di canto, e finalmente la- 
. La migliore edizione delle Opere 
lella di Parigi, 1705, 4 vol. in fol. pub 
Diicata dal PPÉ Dionigi di 82 Morta © G. Bessin 
della congregazione di 8. Mauro. Vi sì trova la vi 

lo autore seritia 500 anni dopo di lui da 

rino, Il P. Naimbourg ha pubblicato 
ia del pontificato di S. Gregorio (Parigi, 
DI tutti i papi S. Gregorio si è que! 


fondò, 
















ture. Le principali sono: La Fastorale , tradotla in 
francese da G. Le Clere (Parigi, 1670 
dall’ ab. Prevost canonico di Nelun (Parigi, 1094, 












è da anteporre 
‘1739, im tic 
ra di Luynes (Pa- 

Da 








rigi, 1600, in (oro di Gi 
be, tradotti dal e 

3 Sol. in 4,6); — Dialoghi tradotti da L. Bulteau 
(Parigi, 1609, im 12.0); — @@ L' Halia ha questi 





Volgarizzamenti: Z Morali, furono voltati nella no- 
stra favella da Zanobi da Strada, e de più 
riputati testi di lingua (Firenze, t4s6, in fol);— 
te Omelie furon pure volgarizzate in antico: del 1478 
è la prima edizione, ma Alemanno Barchi ne pub- 
Diicò una nuova nel 1821 in Brescia col titolo: 
Le quarani di 5. Gregorio papa sopra gli 
evangeti. Fra R neo Cavalea altro autore del 
buon secolo della lingua trastatò i Diafoghi e nel 
sec. AV, cominelando dal 1474, Il suo prezioso la- 
voro ele molle edizioni, ma 1a mediocre del 1761 
fatta per cura del Boltari rendè Inutili tute le pre- 
cedenti. Abbiamo anche un'altra versione del Dia= 
loghi fatta da Torello Fola di Poppi e pubblicata 
a Venezia nel 0573. Finalmente la Pastorale ebbe 
traduttore e fu stampata nel 1766 in 

8° con una dotta prefazione del Iraduttore mede- 
GREGORIO Il (8), romano, eletto papa nel 71%, 
dopo la morte di Costantino: ebbe a tollerare vio: 
lente persecuzioni dall’imperador Leone detto lico- 
noctasta ; Fiutò ricever nella comunione romana 
Anastasio patriarca d' Orlente, © mori nel 754 
addi 2 febbraio, nel qual giorto la chiesa onora 
la sun memoria, Abbiamo di questo santo. pontefi- 
ce't7 Lellere nella Collezione de' concili del P. 
Labbe (L. YI e VII), una nella Zibliotheca forio 
censis di Dubols, ed un'altra nell’ /falia sacra 


























































del ni (1. 

GREGORIO ll, siriaco, successore del preceden- 
to nel 734; fa 31 par di lui fatto segno alle per- 
secuzioni di Leono | iconoclasta ; oferso di queto 





a Carlo Martello, allora vincitore de' saraceni, di 
soltoporsi all’adtorità sua non riconoscendo ‘più 
quella degli imperadori d Oriente, ma su tal prof- 
ferta non ebbe alcuna deliberatita risposta, e mo- 
ri nell'anno medesimo che uscì di vita {l'prinei- 
pe francese cioè nel 7At. SI trovano 7 Lettere di 
‘questo pontefice nella Collezione de’ concilj del P. 
Labbe {î. VI); © Îl Maluzio ne ha inserita un'al 
tra nella sua appendice al trattato de Primalivus 
Marca. 
GREGORIO IV, n. a Roma, figlio d° un patrizio; 
elelto papa nell’ 817, dopo la morte di Valen- 
tino; ristaurò ed arriceli varie chiese; fece for 
ficare Il porto d Ostio, per difendere ‘la fore del 
Tevere contro le correrie de' saraceni;  parteggiò 
ila contesa tra Luigi il buono © i suoi figli, cd 
ebbe il torto di consentire alla depressione di quel 
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vrea, © morì a oma nell’ 844, Trovansi alcu- 
no Lettere di questo papa vltezione de con- 
cilj del P. Labbe (t. VI), © nelle Aiscelluee del 
Haluzio, ecc. 

GREGORIO V, n. in Germania nel sec. X, nipo- 
te di Ottone Il'imperadore; il nome suo era Bru- 
no o Brunone prima che fosse assunto al sommo 
sacerdozio nel 996, dopo la morte di Gio. XY. Des 
so fu che incoronò Il proprio zio imperadore d'oe- 
idento, olto giorni dopo ch' era asceso sulla cat- 
tedra di S. Pietro, per opera non d'altri che di 
‘quel monarca. Un potente senatore romano chia- 
mato Crescenzio, posti in ebblio I buoni ufzi che 
Gregorio aveagli fatti appresso al zio, congiurossi 
contro il pontefice, lo cacciò di Noma e mise 
nel luogo suo un greco chiamato Filagato, che 




















assunse Îl nome di Gio. XVI. Gregorio dopo'aver 
congregato în quell’ anno medesimo 997 un conci- 
Lio a 





Pavia dove Crescenzio e l'anlipapa furono 
nicati, lornò În Roma sotto la protezione del- 
V iniperadore; mostrossi poco generoso e pio (co- 

be uflizio di chi s' intitola vicario di Cri- 
slo) verso Il suo avversario, che era stato Impri- 















gionalo © mulilato dal soldati di Oltone, © meritò 
itura vive rampogne da S. Nilo detto 
le, quando Roberto re 


cugi- 
Da, questo papa convocò un concilio nel quale fu 
Imposta al monarca una penllenza di 7 ani e per 
più l'obbligo di ripudiare la sposa. Gregorio 
mori nel 009 dopo un pontificato di 2 anai € 9 
mesi. Abbiamo di lul alcune Lettere e Diplomi ne 
Le Miscellanee del Baluzio (t. VD, nell Jtalia sa 
era dell'Ughelli,nelo Spicitegio di D. Luca d'Ache- 
#y, e nella Collezione de’ Concilj del P. Labbe 
(ar 
GlGONIO vi 0 LEONE, antipapa; dopo ta mor- 
te di papa Sergio IV, fu compelitore di Benedelto 
Vi; costrinse questo pontefice ad uscire di Roma; 
sed per qualche lempo sulla cattedra di 8. Ple 
tro, © ne fu escluso da Enrico 11 Imperadore, del 
le Renedelto $' era condotto ad ccattare gii 
Alutt fino In Sassonia. Ignora! cosa seguisse In sp- 
presso di iui 
GREGORIO V1, n. a Roma sull’ uscire del sec. X; 
tt nome suo era’ Gio. Graziano prima che fosse sa 
tito al pentifesto net 4043, SÌ cinse la ara in 
tempi assal lagrimevolt per la chiesa; e stanco del- 
te enormezze delle qual era fatto testimone e del 
































te tagiustizie che l' imperadore Enrico, detto #£ 
nero, commettesa verso di lui, depose "di buona 
voglia le chiavi del cielo nel 4016, dopo un pon- 








di 20 mesi. Allra seriltura non si conosce 
iui all’ infuori di una Lettera inserta nell'Hta- 
ja sacra dell Ughelli (1. 1). 

GREGORIO VII; noto dapprima sotto it nome d'Ir- 
pensano; studiò În Francia, entrò fra i monaci di 
Cluni e sostenne sollo Leone IX Imporlanti negozi 
che gli diedero un’ autorità senza pari in corte di 
Roma. Dopo aver fatto eleggere al pontificato, pri- 
ma Niccolò N © poi Alessandro Il, riuscì a esce 
re gli antagonisti che loro erano stati contrapposti; 
resse a sua posta la somma delle cose sotto l' ul 
timo di questi pontefici, e a lui fu fatto successo» 
re nel giorno medesimo" In che il cadavere di esso 
avea sepellura. Suo primo pensiero fu quello di 
convocare in Noma un concilio per reprimere il 
malcostume del chericato; quindi dichiarò Filippo 
Le indegno del titolo di re e mostrossi anche più 
severo all’imperadore Enrico IV (V. q. nome) sul 
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quale fulminò la scomunica. Nelle tettere da lui 
scrilte In tal proposito a vari vescovi. per. ae- 
quetare le loro coselenze , dissituppò | principj 
di quella dottrina che mirava a meltero in bas 
so la secolare potenza, Enrico dopo essersi. pacl- 
ficato al papa ed averne ottenuta |" assoluzio. 
ne, ruppe novamente in discordia con lui © 
fu scomunicato. I suol stati di Alemagna, essen- 
do posti sotto |' interdetto, esso Imperadore, con- 
vocò una dieta di nobili e di prefati a_ Brixen 
nel Tirolo. Gregorio fu deposto , ed eletto nel 
luogo suo l'arelvescovo di Ravenna Gulberto sot- 
to îl nome di Clemente NI. Gregorio fronteggiò 
in sulle prime assal vigorosamente le armi fatte 
discender da Enrico contro di Roma per istallar. 
vi l'antipapa; ma assediato in Castel Sant’ An- 
gioto ebbe ricorso n Guiscardo duca di Calabria © 
ai suol normanni. Il duca enirò in Roma, pose a 
ruba ed a fuoco una parte della città per la resì- 
stenza, che gli abitanti avevan fatta alle armi sue, 
rimise’in seggio Gregorio nel palazzo di Laterano, 
€ ridusse parecchie ciltà e castella sotto JI giogo 
del pontefice. In capo a qualche fempo Gregorio es- 
sendo passato a Salerno, ivi mori nel 4083. La Fran- 
cla rifiutò rendergli quegli onori religiosi che la cor- 
te di Roma riconoscente di quanto avea fatto a pro di 
Kei volle concedergli. Una scrittura intitolata: DI- 
elatus papa, allribuita a Gregorio YII, contiene 
27 canoni del quali si compone una ri 
chiarazione della sovranità temporale © 
del pontefice romano, Par più probabile che Gre- 
gorio sia l’autore di un Comento sui salmi peni- 
denziali, male a proposito ascritto a 8. Gregorio 
Magno. Le sue Lellere In 42 libri, irovansi in tut- 
te le collezioni dei concili, Ve ne hanno altresi 
parecchie nella ZibliotAeca floriacensis di G. Du- 
bois, nell’ Appendice del Batuzio al Irattato de pri- 
matibus del Marea, nella Historia Francorum seri» 
piorum di A. Duchesne, nelle collezioni di Martenne, 
di D'Achery , dell’Uglelli, ecc. La Vita di Grey 
Vil seritta da Paolo di Bernried, autore con 
poraneo, fu pubblicata da Grelser (Ingolstadt, 1640) 
ed inserita nelle grandi raccolte del Mabillon e dei 
Lollandisti. Il signore VillemIn sta preparando una 
nuova Vita di questo pontefice attesa con Impa- 
zlenza. — @@ A noi non è permesso porci in gra- 
Vi ed imparziali discussioni storiche quali veramen- 
te richiederebbe questo personaggio, per giudicare 
di tulle le qualltà dell'animo suo, è spezialmente 
vedere fino a qual segno sla da lodarsi To zelo che 
mostrò per le prerogative dell'autorità ecelesiastica 
contro la secolare. Sarà però largamente satistatto al 
bitogno de’leggitori non pure dagli scrittori della sua 
Vita ma da futti gli storici che trattarono delle cose 
della chiesa e dell'impero, 

GREGORIO VIII, chiamato Aiberto, prima di es- 
ser fallo successore di papa Urbano NI nel 4107; 
era nalo a Renevento, € non fenne il seggio ro- 
mano che per due mesi in cirea. Nel breve inter. 
vallo del suo dominio, promise le indulgenze ce- 
elesiastiche al fedeli che corressero alle armi per 
ta liberazione di Terra Santa, e preserisso astinen- 
ze e digiuni di che egli medesimo volle dare 
HI primo esempio. Preso di acuta febbre, mori a 
Pia Îl 46 dicembre 4487. Tre suo lettere si teg- 





















































GREGORIO IX (Ucoriso), prossimo parente d'Inno- 
cenzio 11; fu primieramente cappellano di questo 
pontefice, quindi cardinale e vescovo d° Ostia e fi- 
nalmente’chiamato al trono pontificale nel 1297, 
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dopo ta morte di Onorio DI, Ebbe tunglie. contese 
coll imperatore Federigo Il, nelte quali i fautori 
della corte di Roma danno (come s'intende bene) 
sempre il torto al principe; questo papa mori a 





Roma vecchio di quasi 
tempeste politiche onde 


i, In mezzo alle 
iravagliaio Il suo ponti 





greca alla latina, canonizzò S. Pi 
che era stato suò amico, 8. Domenico e S. Vigl: 
lio, € foce pubblicare nel 4954 una collezione di 
deereti di che si componea una delle principali par: 
ti del Corpo del diritto canonico. Abbiamo un gran 
numero di Lettere di questo pontefice nella Colle. 
zione de' concili, negli Annali di Wadding © nel- 
Italia sacra dell Ughell. 

GREGORIO X (Trnatno), di casa VISCONTI; sotten» 
trò a papa Clemente IV nel 4274, dopo un interre- 
gno di 2 anni © © mesì, Trovavasi in Palestina a 
S. Glo. d'Aeri quando gli fu recato l'annunzio 
sua elezione. Dopo aver fallo in favor de' croci 
una esortazione ai potentati cristiani, congregò un 
general concilio a Lione, invitandovi lutti f monar- 
chi d Europa, ed anco Îl re dArmenfa ed il kan 
de' Tartari. Chiuso il concilio, fl papa si trasferi 
a Beucaîre, indi a Losanna soprastelte a Milano 
pel tornare in Ilatia; transitò per Firenze che ave- 
72 gl soltoposta all Interdelto per cagione della 

tà Inverso i ghibellini; diede benedizi 

popolo, e nuovamente: scomunicò la città net 
partire. Iifermatosi ad Arezzo ivi mori nel 1276. 
Fu egli che slatuì la regola che dopo la morte dei 
papa 1 cardinali dovessero starsì chiusi In concla- 
ve fino alla elezione del nuovo pontefice. Si tro- 
vano 104 Teltere di esso nella Sforia Ecclesia 
stica di Firenze del Campi (Piacenza 4081, 3 vol 
n for.) eee. 

GREGORIO XI, n. ne 





























1529 , nella diocesi di Limo- 











ges; fu per nome agnalizio Picrno ROGER. Creato 
cardinale In età di anni 10 da Clemente VI 
zlo, e provveduto di molteplici benefzi, fu in sul 
primo squittinio del di 50 dicembre 1370, el 








me successore di Urbano V, ordinato 
seguente gennalo, consacrato © coronato Il di se 
guente. Fu sua prima cura indurre | re di Fran: 
cla e d' Inghilterra a sospendere Te offese loro co 
una tregua di 4 anni, quel di Castiglia, di Arago- 
na e di Navarra a melter fine, con stare in pace, 
alla guerra che ardeva fra loro, Introdusse prati: 
che coll’ Imperadore Cantacuzeno, raccoltesi a qi 
tempo sul monte Alo, per adempier Ta riuni 
delle due chiese greca e latina. Le sue Ione sol 
lecitudini evangeliche si distesero ugualmente sul- 
la Germania, la Moldavia e l'Isola di Candia. Fu 
desso ll primo a prescrivere le opinioni di Wiclet. 
Persuaso essere miglior mezzo di stabilire in Ialia 
e particolarmente nello stato ecclesiastico una 
revol quiete, Il riportare in Roma la Santa Sede, 
d'onde | suoi antecessori avevano trasferita in 
Avignone da più di un mezzo secolo, adempiè a tal 
discgno, Malgrado le istanze del re di Francia e dei 
vescovi salpò di Marsiglia nel 4576, © fece il 
suo Ingresso nella capitale del mondo” cristiano il 
47 gennaio 1577, © mori nell'anno seguente (27 
marzo 1579), non ‘avendo ancora vareato_l' anno 
47 dell'età gua. Qualche tempo Innanzi alla sua 
morte mai soddisfatto dei romani avea posto men- 
te a riportare in Avignone la santa sede. 11 festa 
mento di questo pontetice leggesi nello Spicilegio 
di d'Achers, e nell’appendico del Musewna iCalicum 
te Costituzioni della chiesa romana che avea com- 
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pilate mentre era cardinale. Le collezioni del con- 
cili di Waddiag, di Ughelli, contengono anche un 
gran numero di Sue lettere. Questi è l'ultimo pa- 
pa che la Franela desse alla Chiesa. 

GREGORIO XII, n. a Venezia nel see. XYI; ebbe 
nome Ascioro CONRARIO prima che fosse chiamato 
al supremo sacerdozio nel 4406. La divistone che 
ardeva a quel tempo In tutto Îl suo vigore tra | 
papi di Avignone e quei di Roma addimandava 
Virtà € sacrifai. Per acquetare lo selsma scandalo» 
so che viluperava da si gran tempo la cattolica 
chiesa, Il conelave romano fe sotloserivere a Gre- 
gorlo Una promessa nella quale obbtigavasi a ri- 
nunziare alla tiara, easo che | antipapa Benedello 
XIIF cedesse anch egli la suprema dignità. Ma 1 
due competitori, come faclle è Il credere, cercando 
deludere gli obblighi loro, ridussera | cardinali ro- 
aani ed avignonesi a deporgli ambedue ed eleggere 
invece Alessandro V. Gregorio dopo aver tentato di 
coogregare un nuovo concilio ad Austria. presso 
Udine, cercò rifugio prima in Gaeta, poscia In Ri- 
inini e di là spedì al conellio che tenevasi {n Co. 
stanza la sua formale rinunzia. A lui fa consere 
vato ll primo grado nell’ ordino del cardinali, e 
morì nel 4447 in età di 92 anni a Recanati, pie 
cola città della Marca d’ Ancona dove Irovavasi In 
forma di legato, Wadding, Ughelli, Beovio han con- 
servato alcune lettere di questo pontefice nelle lo- 
ro collezioni. 

‘GREGORIO XIIl (Uco BONCOMPAGNI), n. a Bolo- 
gna in sull’ esordire del sec. XVI; entrò nel luogo 
lasciato véto da Plo V_nel f872. Doltissimo nella 
giurisprudenza civile e canonica, erane stato pro- 
fessore nella sua patria, © molto s'era fatto com- 
mendare nel concilio di Trento. I primi tempi 
del suo pontificato furono memorandi per le ©- 
sultanze addimostrate In Roma a celebrazione del- 
la strage delta di S. Barlolommeo. Gregorio, al 
quale alcuni seriltori hanno fultavia. consentito 
qualche dolcezza di natura , ordinò si facesse 
una solenne processione în rendimento di grazio a 
Dio, e aperse i tesori delle fadulgenze a lutti co- 
loro che Implorassero l° assistenza del cielo la fa- 
vore di Cario IX © del glorioso suo regno. Nagni- 
ficando questi fatti il De Thou, gli aulori dello 
Memorie della lega, ed anche quelli della Satira 
Menippea, aggiungono però che îl pontefice rifluta 
se fulminar P anatema contro Enrico IV e Il prin- 
cipe di Condè, a dispetto delle calde istanze del 
sesulla Maldonalo © del cardinal di Pellevè. Il più 
Rolabile ed onorando alto del. pontificato di Gre- 
sorio XII fu la rifortua del Calendario, Questo pon- 
fefice congregò a tale effello i più valeni 

ta È quali forono Luigi Lillo 

Clavio”, © Pielto Chacon, che ebbero 
parte in quel favoro. Questa riforma di 
lendario giuliano, che poi ver 

riano, fu adottata a mano a mano da 
caltolici dell'Europa © cominciò ad usar 
ela dal 10 al 90 dicembre del 1582. Gregorio 
mori nel 4585 vecchio di 83 anni. 

GHEGORIO XIV (Niccotò SFONDRATO), n. a Vi 
rona nel sec, XVI; fu elelto pontefice dopo la mor- 
te di Urbano VII, nel 1590. Era stato vestito della 
porpora da Gregorio XIHI. Il suo pontificato, nel cui 
corso lanciò una bolla di scomunica contro Enrico 
IV, non si profrasse per un Intero anno, Affito 
dalla renella © dalla febbre mori nel mese di fu 
glio. del 9801. A lui si reca biasimo di avero di 

i picciol lempo {n sostegno delle matva» 


























































































#4 08 de 


GRE 


gle opere della Lega tulti i tesori raccolti da Sisto 
V suo antecessore. 

GREGORIO XY (Atessusono LUDOVISI), ereato pa- 
pa nel 1624; era sialo arcivescovo di Bologna sua 
patria e nunzio in Spagna. Promulgò un nuovo re- 
golamento per le elezioni nel conclave; eresse il 
vescovado di Parigi In metropolitana ; fondò Il col- 
legio di Propaganda in Roma e fece Tra altre ca- 

iella di $. Ignazio di Lojola, fonda- 
iti, presso i quali egli era stato edu- 
calo. Dopo avere Interposta la sua mediazione tra 
le corti di Francia e d Austria, che discutevansi. 
Hi possesso della Valtellina, Gregorio morì nell’an- 
DO 7o,mo di sua vita e 4625 di nostra salute, Era 
uomo erudito, e dobbiamo alle sue cure parecchie 
Importanti collezioni. 

GREGORIO, re di Scozia, successore di Eto nel- 
1876; rimise in tranquitillà Il suo regno, conce- 
dendo una perdonanza al parligiani del suo pre- 
decessore; cacciò | pill dalla pentola di FIle3 
tolse al danesi Berwick e Il Norlhumberiand 
se 4 bretoni da quella 
recata sotto il loro dominto, regnando Donaldo 11; 
pose in sod, per virtù di trattati, le sue conquiste; 
diede un tulore al giovine erede della corona d'tr- 
landa; mise presidi in parecchie città; pacificò 1° 1- 
tola, e morì nell’802 dopo #8 anni di glorioso 
reame. Ebbo a successore Donaldo V. 

GREGORIO MAGISDROS, principo armeno della 
casa reale degli Arsacidi ‘i Persia, n. in sul co- 
minciar del sec. XI; fu mandato a” Costantinopoli 
per venire a buona perfezione negli siudi della fl- 
losofla, della teologia e delle leltere, L'anno 1030 
entrò Nel consiglio di Giovanni re d’ Armenia, e 
molto giovò a quel principe in varie circostanze. 
L'anno 4048 dopo due anni d'Interregno, fece 
eloggero ro d'Armenta Kakig II, © respinse le 
correrie del turchi selgiucidi. Per merito dei suoi 
buoni sersigi i Irovò calunolato appresso Kakig, 
perchè, volendo mettere in salvo la propria vita, sì 
ritrasse nol paese di Daron, indi a Costantinopoli 
ove tulto inteso alla cultura delle buone leltere, 
Disfatto fl regno d° Armenia da Costantino Mono- 
maco imperadore, Gregorio ebbe da esso parecchie 
ciltà © borghi nella Mesopolamia che aggiunse a 
quanto già possedeva nei territori di Daron, di Sa- 
soun e di Vasbouragan; fu creato duca della Meso- 
potamia , repulse un nuovo astallo di selgiuci- 

i crullelo persecuzione esercitò contro Ì set- 
tari armeni soltoposti al suo dor 
no un gran numero ad abbracciare 
















































io «forzando: 

Jljanestmo, 
quante Tel” 
rici, letterari, (lo 





tere sopra argomenti pelitici, 
sofci © leologiel; — una Grammatica armena ;— 


un Poema in 1000 versi, dove si contiene tutto l'an- 
tico © nuovo testamento; — una (raduzione d'Eu- 
lido. 

GREGORIO Il (Yaunas), patriarca armeno , cogno» 
minato V'gaaser, che suona: colui che ama il mar- 
tirio; succedette al suo genitore nel 1053. Poco di 
poi abbandonò le cure dello stato per attendere agli 
ufizi monastici, ma nel 4068 fu costretto ad 
cellare il seggio patriarcale di Armenia vacante da 
più di un anno, e videsi quindi spogliato di tal di- 
gaità dal doltor Giorgio Lortetsi stalo suo segreta= 
rio. Costui essendo morlo nel 1072, Gregorio rias- 
sunse Il patrlareato, e di nuovo lo abbandonò, e 
mori verso Il 4408 nel monastero di Garmi-Vank' h, 
dopo aver nominato ll suo nepote Gregorio. diret: 
fore spirituale degli armeni profaghî al Calro, € 
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fatto eleggere In patriarca d’ Armenia l'altro suo 
nepote Basilio. 

GREGORIO lil, nepole del precedente, detto per 
soprannome Zalharouni; fu consacrato. patriarea 
universale degli armeni nel 4115, dopo la morte 
del patriarca Basilio, cui suo zio |’ aveva ehlama: 
to a succedere, La sua Inaugurazione diede origine 
ad uno selsma ji cui effetto fu l'elezione di 
un patriarca particolare a Aghthamer 
convocò nel 4144 un concilio dove fu 
modo d° eleggere Îl palriarca d' Armeni 

nella Mesopotamia Sett 
luogo, © mori nel 1166 
a Roum Kolaah, in riva dell'Eufrate, dopo a: 
Ver visitato i santi luoghi insieme all’ arcivescovo 
d’ Ostia Alberico, legato del papa, e introdotto 
inutili negoziali con Eugenio MI’ per la riu- 
ione della Chiesa d’ Armenia alla Chiesa Intina. 
Poco lempo avanli la sua morte aveva futto riaunzi 
del patriarcato a favore di suo fratello Nersele. 

GREGORIO IV, nipote del precedente, sopranno- 
uninato Degha,, vale a dire l' Infante, consacrato 
patriarca universale degli armeni dopo la morte di 
Nersele IV nel 1175; fece pubblicare in un conci- 
lio, tenuto a Hrhomgla, la riunione della Chies 
d' Armenia alla Chiesa greca; l' imperadore Ema- 
nuele Comneno essendo morto prima che tale riu- 
‘nlone fosse adempluta, ei trovossi costretto di rinun- 
giare al suo disegno; mandò latlo di sua sommis= 
sione a papa Lucio III, € mori nel 4493, lasciando 
il seggio patriarcale al’ suo nepole. 

GREGORIO Y, nipote del precedenfe © patriarca 
d'Armenta nell’a. 4193; si lasciò andare a tali ce- 
cessi che mossero a sdegno contro dI lui e pria- 
cipi ed ecclesiastici armeni ; fu rinchiuso netta for- 
tezza di Gobidarh nel 4494 per ordine dt Leone 11 
principe d' Armenia, e trovò la morle poco tempo 
dopo fentando la fuga dal carcere. 

‘GREGORIO VI, consangulneo del precedente; gli 
fa successore a' concorrenza di Basilio 0 Parsegh 
vescovo d' Anî che fu riconosciuto da parecchi pre- 
lati dell’ Armenia orientale. Gregorio VI consuerò 
Leone Hl re di Cilicia nel 4198, oltenno da quel 
principe a grazia e la libertà di parecchi signori 
ribellatisi contro di lui, © mori poco tempo dopo 
nel monastero d' Ar bagaghin.: Giovanni VII gli 
succedette. 

‘GREGORIO VII, cognominato Anararselsi; fu elet. 
to nel 1294 dopo la morte di Costantino I, ad on- 

opposizione di un gran numero di vescori 
che il sapevano troppo affezionato alla 
romana Chiesa. Nel 1506 chiese aiuti ‘a Clemento 
V pregandolo volesse bandire una. crociata contro 
i mussulmani, © morì al cadere di quell’anno me- 
desimo. Costantino IT sali nel suo seggio. 
:GORIO VII, detto Kkandioghad : si usurpò 
il patriarcato d' Armenia dopo la morle di Tacopo 
Ul nel 1484 © si mantenne sulla sua sede per va- 
ri anni sostenuto dall’ emiro di Cilicia, Nel 1419 
fu soggiogato dalla persecuzione de' suoi nemici € 
trucidato in prigione. A lui sottentrò Paolo Il 

GREGORIO IX, delto Mousapegcants, ‘eletto da 
alcuni vescovi per succedere a Giuseppe Il1 nel 
1410; non fu riconosciuto dagli armeni orientali 
i quali elessero nel 1441 Variabied soprannomi: 
Ciriago o Ciriaco che fu consacrato patriarca 
degli Armeni; Gregorio si sommise alla. gîuri- 
sdizione di quei capo supremo, circoscrivendo alla 
Ciliela l'esercizio della sua autorità, e mori nel 
4447, succedendogli Garabied. — GREGORIO X, 
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detto Magovetsi; fu eletto nel 1443, dopo che 
fa deposto Ciriaco, e mori nel 1461. — GREGO- 
RIO XI successore di Sarchide Il nel 1536, m. nel 
4541; fu surrogato da Stefano Y. — GREGORIO XII, 
successore di Basilio I nel 1500, m. nel 1575} 
ebbe per successore Slefano VI. 

GREGORIO XNI, nolo prima sotto il nome di Se- 
rapione; fu eletto da ua concilio di vescovi e dol- 
tori congregati a Edchmiadzin nel 1603 dopo la 
foga di David Y © di Melchisedee, 1l suo dominio 
fa perturbato dallo mene di due patriarchi de- 
posti, © sostenuti dai persiani: cadde în forza dei 
suoi nemici l'anno 1605. Sopportò tormenti 
tutte gulse; a prezzo di molto oro riscaltò la 
tà sua, e morì nel 1608 per cagione delle patite 
sevizio! — SI citano eziandio altri armeni di nome 
GREGORIO, ma non abbiamo Intorno ad essi altri 
documenti’ che dubbi, e le opere loro restarono 





























GREGORIO, principe della stirpe de Mamigo- 
neanl; fu condotto lu foraa di statico in Damasco, 
la. 635, quando gli arabi co 

‘ia. 1 popoli di questa regione lo dimandarono at 
califfo Moawiah per farlo loro principe alla morte 
del suo fratello Hamazasb, Egli Infatti dat califo 
fu Insigalto del titolo di patrizio, e mandato at go- 
verno dell’ Armenia nel 659, Uomo buono e pio 
resse tranquillamente i popoli e rizzò monasteri in 
gran numero. Combattè contro { cazari nel 085; 
fu vinto ed ueiso nella battaglia, e per la sua 
morte | Armenia fu esposta alle prede e correrie 
di que’ barbari. 

GREGORIO, arcivescovo di Corinto nel XII sec., 
eltato talvolta sotto ll nome di Corinihus, Cory: 
tut, e Corilhus, 0 di Giorgio Pardo; è autore 
di Seolii sopra Érmogene, stampati per ta. prima 
valla tra gti Oralori greci di Reiske tom. 8° 
di un 7rattato dei dialetti, la_ migliore ‘edizione 
del quale si è quella di Schoefer (Lipsia, 1815). Ha 

alcune allre opere mes. 
GREGORIO , altrimenti detto Georgius Cy- 




















prius, patriarca di Costantinopoli ed uno de' pi 
eloquenti seriltori dell'età sua, n. verso il 1240 
in Cipro; fece si pochi profiti negli studi che 


giunto a''#6 anni sapeva appena gli clementi della 
materna liagua; poi vergognando di’ quella 
ignoranza andò segretamente in Efeso per udir le 
lezioni del famoso Niceforo Blemmida; continuò gli 
studi a Nicea, indi a Costantinopoli e tanta lode si 
procacciò che Niceforo Gregora lasciò scrillo nella 
ria che costui aveva rilrovato l'antico nu- 
mero ed eleganza dei greci oratori 
Aadronico o elesse patriarca costanti 




















ballè la unione della chiesa greca alla latina ed 
essendo stato per le sue dispulazioni costretto a 
lasciare la sede patriarcale nel (289, ne mori 
cordoglio pochi anni appresso, essendo l' età si 
intorno ai 50 anni. Le opere che di lui furono 
messe a stampa son queste: Eacomi 
aive in universam aquarum naturam (Lei 
— la Vita 0 l' Elogio di Giorgio deropolita, suo 
maestro In Costantinopoli, ma noo ne furono pub- 
blicati fuor che alcuni frammenti da Gio. Douza 
(Leida, 1613); — Proverbi, che si leggono in se- 
guilo de Paremia di Michele Apostolio (Leida, 
— Encomion saneli Georgii gr. er ms. va: 
ticano cum versione latina nel” Bollando (aprile , 
HI, 125-30; — Opuseufa fheologica, gr. nell' fin 
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perium orientale del Banduri; — la propria Vita 
Pubblicata dai P. Bernardo de Rubeis o de Rossi 
sopra un ms. delta biblioteca di Leida con una 

zia 4755) Molte cose di lul 





GREGORIO di Ximini  lalinamente Gregorit 
driminensis, uno de più famosi scolastici del see 
AIV, n. a Rifalni; rendutosi agostiniano andò per 
cagion di studio a Parigi dove tanta fama aequistò 
nella dialellica che niuno v'avea volesse argomen- 
tare con lui; fatto dottore, gli fu dato ad esporre 

università Il Maestro delle sentenze, © tanto 
te sue deliberazioni furono autorevoli, che ebbe Il 
nome di doctor autenticus; fornato în ialla nel 
4561, ebbe la prima cattedra nel suo convento in 
patria; fa poi eletto superior generale dell’ ordine 
a Mompellieri nel £337, € morì 1’ anno seguento a 
Vicona in Ausirfa. tI cardinal Noris dice che niuno 
meglio di lui conobbe e opere di S. Agostino; di 
tutto le sue scritture scolastiche la più riputata si è 
la Leclura sui due primi libri delle sentenze (P 
rigi, 1483; Milano, 4404), Il Quadrio e ll Crescim- 
beni fo annoverano fra' poctî del suo tempo, e 
quest ultimo pubblicò un suo sonetto nella Storia 
della volgar poesia. 

‘#@ GREGORIO Ancponimo, cioè senza nome, fl 
Iosofo greco, così detto dall’ editore di una sua o- 
pera intitolata: Compendiosa philosophia syniagma 
messa in luce da Gio. Wegello (Augsburgo, £600, 
in 8» pic): allra contezza non abbiamo latorno 
ad esso € olo si può congellurare che. spendesse 
la vita nell’ insegnare la filosofia. 

GREGORIO, palriarca di Costantinopoli, n. nel 
4759 a Dimilzana in Arcadia; fece gli studi nei mo- 
nastero di Cillene {n Beozia; I ordini sacri 
€ prestamente fu nominato arcivescovo di Smirne; 
eletto palrlarca nel 4705, quando | francesi occu 
parono |’ Egilto sarla siaîo vittima dei giannizzeri 
che dimandavano Hl capo suo, se Il sultano Selim 
non 10 avesse difeso contro quel bestiale fanatismo. 
Gregorio passò senza Iraversie Il regno del. feroce 
Mustafà V. Mahmoud era succeduto a quest’ultimo, 





















































quando nell'anno 4924 corre ll grido che JI prin: 
cipe Ipsitanti ha rizzato lo stendardo della croce. 
HI patriarca in mezzo alle urla e mInacele di mor- 





te comparisce Innanzi al Iribunale dell’ Apostrofe 
imperiale © riceve ordine di maledire | greci 
ribelli. Non Ja obbedienza, non la rassegnazione, 
non la veneranda canizie giovarono a sottrario alle 
turbe furenti, 11 giorno di Pasqua circondato dal 
suo clero, ornato delle saere vesti, Gregorio fu Im- 
prigionato, oltraggiato, legato con una fune, trascina- 
to fungo le vie, e finalmente appeso alla porla della 
chiesa p le; nella notte ad alcuni marina- 
ri venne veduto un cadavere ondeggiare in sull’ a- 
eque, ed ora quello del pontefice martire; essi lo 
trasportarono in sul loro vascello ad Odessa dove, 
malgrado la popolare commiserazione e 1° indigna” 
zione di tutta. 1’ Europa, la vendetta che fu presa di 
grande Infortunio tutta i circoscrisso alla pompa 
del funerali 

09 GREGORIO (Pau), dello Gregorius Tipher= 
nas o Tiphernus, perchè era nato a Ziferno os 
sia Città di Castello nell' Umbria nel sec. XV; eser- 
citò per qualche fempo la medicina e trattò con 
lode l'antica letteratura ; vaghissimo di istruirsi pro- 






























fondamento nella greca lingua viaggiò In Gre 
Tornato in alia, diede lezioni ‘greche a 
Napoli verso il 1810, indi passò a Milano, da Mi- 





lano a Roma dove fermala stanza sotto Niccolò V, 
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compiè per ordine di questo ponttlce fa traduzio= 
ne Iatina di Sfrafone cominciata dal Guarino. Mor= 
to Niccolò V andossene in Franela © fa_tra' primi 
ad introdursi lo studio della lingua greca verso il 
4553 poco pago del tenui stipendi francesi, si con- 
dusse a Venezia, dove tenne cattedra con gran fu- 
stro, e mori verso fl 4469, varcato di poco ll 50. 
Anno. Oltre alla ricordata versione stampata a Vee 
nezia nel 1472, abbiamo di questo dotto le tradu: 
zioni parimente latine, di Dione Crisostomo De re- 
gno, torlamente attribulta a Francesco Piccolomini, 
— di 16 omelie sopra Giob® 
Crisostomo, stampate verso È 
ne, Smpresse la varie racco 
rio Tilernate son ricordate 
S* della Laurenziana del Bandini. 
GREGORIO (Cinso)intogliator di ami, n. a Firenzo 
nel 1740, m. nel 1259; fu ammaestrato da G. Frey. 
Abbiamo di lui vari riratti, e parecchi subbieti di 
quadri della galleria Gerini, © del Musco fiorenti» 
no. — GREGORIO (Feavinso), fglio del precede: 
te © Intagliatore al par di lul, n. nel 4740; studiò 
a Parigi sotto Wille, Le opere’ nole di esso sono: 
La Vergine col puito, di Carlo Maratta; — un 5. 
Sebastiano, di Guldo; = un S. Slefano, del Cigoli; 
cd un ritratto, del suo genitore. 

00 GREGORIO (Muenano de), Icotogo domenicano, 
n. a Camerata In Siclila; ess ologia nel collo 
gio di Messina, poi passò a tener cattedra in N 
poll con gran Îode © frequenza di uditori 
dottrina nccoppiavasi eloquenza faite ed smena ; 
fu gran penitenziere € consultore del 8. Ufo, è 
mori a Napoli nel £6st. Le sue opere si dividono 
fa 4 clusi, cioè sono: scolastiche © dogmatiche ; 
porenetiché; canoniche i storiche. Il catatogo de 
fe medesime si può vedere presso Il Mongitore © 
presso 1 Reard. 

‘ENEGONIO (Rosso de), n. a Palermo nei 1755; 
fu tettore In teologia, canonico della cattedra di 
Palermo e siorlgrafo regio. Nominato professore di 
diplomatica nell università palermitana, VISO gii 
Archivi della città per raccorre le materie d'un'o- 
pera sulla Istoria patri. Nel 1792 pubbilcd 2 vol. 
fn a. Intlolti= Biblioteca aragonese , ne' quali si 
contiene una raccota di leggi © diplomi apparte 
nenti al tempo che ia casa d' Aragona chbe domi- 
nazione la Siclia. Dopo alcuni anni mise {n tace 
la prima parte del diritto pubblico siculo; pubbli 
cò eziandio le Considerazioni sulla ‘storia di St- 
cilia (Palermo, 1808, 2 vol. fa 4), ma fl compl 
mento di quest’ opera non fa veduto se non dopo 
la morte dell'autore nel 4810, © 4816 in 8 vol, 

‘sorio passò di questa vla nel 1809, 
Varie sue dissertazioni furono raccolte Tn 2 vol, fn 
42. nel 1821 

‘50. GREGORIS (Luc de), chirurgo oculista, n. in 
noma nel 1779; forno da natura di pronto Inge- 
go, egli con grande amoro sl applicò a’ buoni studi, 
€ compiuto fi corso delle Mosofche discipline pas” 
sò 2 sludiar medicina; e rieevutane la laurea "en- 
trava nell'arcispedale di Senta Maria della. Conso” 

fa. 1390, Cotà volse ogni suo pensiero 

€ dimoratovi alquanti anni diede 

bei saggi del suo valore cosicché fn processo. di 

tempo i fu nominato chirurgo primario © leltore 
di ebirargia, Ma della scienza 1a parle che con p 

Amore studiò fa quella che tratta delle malalile die 

in esta si fece profondo leggendo i 

erittori, e considerando attentamente 1 
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xe osservazioni leorico-pratiche 
sulle Calerulte dei ciechi nali e della diversità 
della toro specie. tn essa non ebbe allro ini 

che far palesi le sue osservazioni sulle cateratte 
congenito per guarire le quali mostra un metodo 
del tutto nuovo; € con questo metodo non. pochi 
infelici guari perfettamente, Diede il nome suo a 
varie illustri accademie ilalizne; ebbe tilolo di ca- 
aliere dello speron d’oro, ma nel 434 sventura- 
tamento assalito da cefslalgia, perduto ogni lume di 
ragione , miseramente perì nel di 4° febbraio pre- 
cipitandosi dalla finestra della sua casa. 

,8 GREGOLTY (Gio), dotto inglese, n. ad Amersham 
nel 4507; fu ammesso nel collegio di Crist-Chureh 
in Oxford come compagno di un giovine nobile, ed 
ivi studiando {6 ore per giorno continue, in picciol 
tempo, © senza maestri, potè sentir mollo innanzi 
neile lingue orientali, nel diritto, nella storia, nel- 
l’anlichità, cosicchè Brian-Duppa deeano del col- 
legio ammirandolo, prese a proteggerlo, lo fe’cap- 
pellano © gli procacciò un benefizio; prese allora 
ad esercitare la eritica sulla Bibbia, ma morto il 
suo preleltore, ridoltosi alla estrema "miseri 
studiosa sua vila In una taverna, dove il padrone 
lo aveva carilatevolmente ricoverato nel 4047. Gli 
amici che lo avevan lasciato cosi Iribolare in vila, 
ne onorarono con pompa Îl cadavere, Abbiamo 
di lui: Ukibla 0 Ricerche sul costume di adora» 
re verso l'oriente (1028); — Quadro del diritto 

ile ed ecelesiustico (1634); — Note ed oserca» 
ioni sopra alcuni luoghi della sacra scrittura 
(1040); — Opere postume (1650) ecc. 

GREGORY (Ixcoro), celebre matematico scozzese 
n. a Néw-Aberdeen nel 1950, m. nel 1075; immor= 
latò il nome suo inventando Îl telescopio di rile» 
sione, e scrisse Ie seguenti opere: Optica promo» 
ta (Londra, 1663, In 4.°); — Erercitaliones geo- 
metricce (Padova y 4606, in 4.0); — Vera circuli et 
hiyperbolee quadratura (1967,in 4.<); nella qual’opera 
l'autore dichiara Impossibile Ja quadratura assoluta 
del elrcolo;— Geometria pars unicersalis(ixi, 1668, 
in 4,0), — #® Tornato in patria, dopo aver" dimo» 

alo per più anni in Italia, fu fatto professore di 
malemaliche a S. Andrea. Non volle si conduces» 
sero innanzi le pratiche incomi dall” accade» 
mia delle scienze di Parigi per procacciargii quei 
Denefzi che Lulgi XIV soleva largire verso doti 
sranieri. Dicevasi contento del suo modico stato, ed 
aggiungeva, con gran modestia, aver conosciulo 
moili dotti ‘a lul superiori col quali non avria vo- 
Juto mutare la sua condizione. 

GREGORY (Davm), matematico, n. ad Aberdeen 
nel 4661, nepole del precedente, m, a Maldenhead 
nel 4708; è autore di queste scrilture: Ezercitatio 
geometrica de dimensione figurarum, ece. (Fdim- 
burgo, 4604, in 4); — Catoplrice et dioptrice 
spharice elementa (Oxford, 4693, in 8: 
stronomie physic@ et geometrica elementa (II, 
4502, in fol. — GREGORY (Dain), figlio del pre: 
cedente; por lungo tempo fu lettore in Oxford di 
storia moderna ed Ivî mori nel 4767. 

GREGORY (Gio), medico scozzese, nepote dellin- 
ventore del telescopio di riflessione , n. ad Aber- 
deca nel 4724; professò prima la filosofa, poi la 
Medicina nel collegio reale di Aberdeen. Circa IL 
4766 fa nominato primo medico del re nella Sco- 
zia e professore di medicina pratica nell' unive 
tà di Edimburgo; ne consegui somme lodi, e mo- 
ri nel 4773, lasciando alcune opere che furono 
ruccolle in 4 sol. în 0.» (Edimburgo, 1708): paree- 
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chie vennero tradotte în francese e tra le altre, da 
Inadamigella di Keraio, ll Saggio sui modi da Few 
der le facoltà dell uomo più gioveroli alla sua 
Felicità (1773); — da Vertac le Osservazioni sui 
duveri e la professione di mellco ecc. (1187); 

da Noreftet i Legali di un padre o” suoi figli (4774), 
ristampata col festo nel #00. 

‘GREGORY (Icora), medico, Oglio del precedente, 
n. ad Aberdeen nel ‘1758, m ‘socio cor: 
rispondente dell Istitao di F è gli stu 
di nelle università di Oxtord e di Edimburgo, € 
viaggiò una parle del continente europeo; 
Filorno fu eletto professore di medicina teorica ad 
Edimburgo, e sotlenirà nel 4777 al celebre Cullen 
nella cattedra ‘di medicina pratica, Ollre ad una 
edizione dell'opera: Legati di un padre a' mo 
figli (1774), abbiamo di lui: Disertalio de mordi 
coeli mutotione medendis (1274, în Cone 
fpectus medicine llcorica (Edimburgo, 1788, 8 
Vol. in 0a); — Soggi filosofici è letterari (4782, 
È vol. In 9a); — Cullen" s firat of the proctice of 
plisie, 2 vol. in na, la quale opera ebbe fino ad 
& edizioni. 

GREGORY (Giosci), letogo e letterato, socio del- 
V accademia degli antiquari, D. nel 1738 a Eder: 
‘lo în Irlanda; prese gli ordini seri nel 1776; fu 
nominato pastore a Liverpool nel 1770, poi di 8. 
Egidio di Cripplegate a Londra nel 4789: Altese con 
plauso al predicare, © fu per vari anni editore del 
New annual register, ma fatloi accorio come le 
opinioni polliche da iui tolte a difendere in que- 
sia raccolla nuocevano al suo avanzamento nelle 
dignità della chiesa, sì pose a parle. ministeriale, 
per la protezione ‘i lord Sidmouth (Addingion), 
ebbe ll grosso benefizio di Westham, una preben- 
da nella cattedrale di 8. Paolo di Londra ecc. Fi- 
no al fempo della 
non sl rimase dal secondare | generosi sforzi di 
Wakefield, di Roscoe, e di Wilberforce, per pro- 
vocare ' abolizione dell Infame traffico’ de’ negri, 
DI Iul cl avanzano: Sapgi slorici © morali (4768, 

1798, 2 vol In i 
la natura spiegata e dichiarata secondo 4 
Dj della moderna filosofia (1796, 5 vl. 
46 tav.); = un Dizionario delle scienze e delle 
arti (1906, 8 Vol. In 40); — vari Sermoni cui 

fanno Innanzi alcune osservazioni sul comporre e 
sul porgere (1787, in 8a); — la Vila di 7. Chat- 
terton, con note critiche sul suo ingegno e i suoi 
scritti” ed una Notizia sulte poesie di Rowley 
(1790, fa 0), stampata anche in fronte alledizio. 
no delle Opere di Chatterion (1805, 5 vol. i Bo); 
1 Elementi di una educozione gentile, estrtti 
alle lettere di ChesterDetd (4801, in 12. 

‘88 GREGORY (CinstrnscAstono), conte di Mar- 
corengo, n. a Crescentino nel Vercellese l'a. 4687; 
dottoratosi in tegge a Torino era giudice nella sua 
patria, quando ivi passando Îl re Vitorio Amedeo 
Îi, Gregory ebbe il carico di arringario a nome del 
comune, © lanto piacque al monarea l'ingegno suo, 
che prima gli diede un ufzio » Torino, pol lo 
mandò nella Silla, venuta in potestà del Piemon- 

di Ulrechi, col Holo di vicesuditor 
guerra e scgrelario.de' brevi reali; 
itogotenente n Lucerna, seppe con 
Îa prudenza sua acquelarsi | disili di religione; 
ehbo quindi stri onorevoli ufzi civili, © per le 
Sue islange fu Istiulto Il collegio delle provincie. 
Nel 0735. Î sovrano lo creò conte , © morì nel 4770. 
Abbiamo di lui: Preposta per una nuova fabbri 
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cazione di monete (1731); — Sul mezzo accon- 
cio a procacciare maleria d argento, e sui dan- 
ni che derivano dall'affidare la fabbricazione del- 
la moneta ad impresari che arricchiscono a spe- 
te dello stato (4740 ); — Proposta sull’ utilità 
di adoperare È forzali nella macina della zec- 
ca, ed în luogo dei cavalli (4741); — Avviso 
su sistema che è duopo adottare pel valore delle 
monete (4740): per cagione di questa serittura con- 
traria al sistema del ministro Bogini, ll Gregory 
fu congedo da suoi ulti, ma ebbe intero sil 
pendio. 

#9 GREGORY (Cinto-Exwiscus de), figlio mi 
giore del precedente, n. a Crescentino nel 1743; 
rendutosi francescano, fece gli studi a Torine 
lettore di teologia a Fano, vicario generato del con- 
venti del Piemonte , consultore del santo uizio, € 
Dibllotecario del suo convento a Torino, dove mo» 

Fu assai dotto nelle antichità storl- 
che, e valse particolarmente nel dettare iscrizioni 
Tatiho. Abblamo di ul: L' antichità di Crescenti= 
no (4770); — La vita del gloriosissimo apostolo 
5. Tommaso (1701);— Memorie istoriche sull'an- 
tico convento di S. Francesco a Crescentino; — 
Memorie per la storia della origine della casa 
di Savoja; ma queste due opere si conservano mes. 
— GREGORY (Gio. Dowesico), n. nel 1734; fu fra 
tello del precedente e prete’ dell'oratorio, e mo- 
ri a Torino nel 4802. Pubblicò due Centurle di fa- 
cole morali (1770-4776, 2 vol. in 12.0). 

‘60 GREGORY (Gio-Loteto de), nipole del conte 
Giuseppe Antonlo; nacque a Torino nel 1746; viaggiò 
in Francia fn Inghilterra {n Germania; nel 1901 fu 
fatto prefelto di dipartimento della Stura, poi_se- 
natore a Parigi e fregiato della leglon d’ onore, € 
mori a Torino nel 4947. Uomo di molta doltrina, 
ebbesamicizia coi più ragguardevoli doili de' tem 
Di suoi, e la S/atistica del suo dipartimento, pub- 
Blicata a Cuneo, fu folta ad esempio di semplicità 
e di chiarezza. 

#6 GREIDENER (Viciuio) , francescano in una 
delle provincie ausirische, m. nel 1780; pubbli- 
cd: Germania (ranciscana, scu Chronicon geogra- 
phico historicum ordinis ‘S.. Francisei in Ger 
mania (1777-89, 2 vol. in fol.) 

86 GNEIFF (Feornico), dollo chimico, n. a Tu- 
binga nel 4601; è riguardato come l'inventore del- 
la Teriuca celeste della quale però più non si fa 
uso. Altri vogliono però che la invenzione debba 
recarsi a Giuseppe Duchesne e al Greill Il perfezio» 
pamento sollanio. Mori nel 1868. Scrisse le seguen- 
ti opere: 7reriaca cAymica (1041); — Decas nobi- 
lissimorum medicamentorum (4681); — Consi» 
gnatio medicamentorum lam galenice quam chy- 
mice preparatorum; — Scelta di medicamenti 
(1018). 

®© GNEISCHER ovvero GRYSCHER (N), Inaglia- 
tore tedesco; di Tui si vedono molte stampe € fra 
le altre si ricorda una Vergine, tratta da Federi- 
#0 Baroccio, col bambino Gesù, e 5. Giovanni. 

‘#0 GREISEL (Gio-Giorsio), professore di anato- 
mia nell’ università di Vienna sua patria, m. Ivi 
nel 4684 col filolo di medico della corte Imperla- 
le. La principale opera da Iol seritta si è questa: 
Tractatus medieus de cura laetis in orthritide, 
ecc. (1670), Quantunque la cura del latte nella 
golta di cul iratta l'opera precedente sia esperi- 
mentata mollo efficace, pure assai rado è adope- 
rata 

GRELOT (Gueusio-Gstrm), disegnatore france 
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se; ha pubblicato: Nuova relazione di 
di Costantinopoli, arricchita di piante 
dall' autore sui Iuoghî , e di figure di tulto 
che vi è di più ragguardevole in questa ci 
(1530), con figure, tradotta in Inglese (1 

Îot aveva accompagnato in Persia Il viaggiatore 
Chardia. - 

#8 GRENAILLES (Faancisco di CHATONIERE de) 

uno dei più fecondi, ma anco dei più mediocri 

a nel 1616 a Uzerche nel 
Limosino; in prima si’ mise nella via monastica, 
ma abbandonatala, venne a Parigi € Sì fece a seri 
vere un diluvio d’ opere , niuna delle quali. però 
visse dopo di lui, se già non se ne folgano | Pia- 
ceri delle Dame, libro che 0 per l'argomento 0 
per altra bizzarria inesplicabile, tuttavia si ricerca. 
Vivera ancora nel 4678, ma Ighorasi Il empo del 
la sua morte. 

GRENAN (Fenicso), professore all'università di 
Parigi, n. In Borgogna, verso Il 1684, m. nel 179: 
SI fece ammirare pel suo lugegno nel poetare latin 
mente. Abbiamo di lui una Farafrasi in versi la- 
tini sulle lamentazioni di Geremia (1718); — 
un' Ode Ingegnosissima sulla eccellenza del vino 
di Borgogna; — alcuni discorsi In latino, ccc. — 
GRENAN (Pieno), prefe dell'oratorio, fratello di 
Benigno, n. come lui a.Nogers; professò le belle 

\re_nel collegi del congregazione; eser- 
con plauso l°elogi 
nel 4792. Abbiamo di lul | Apologia dell' equivo- 
co, satira che è come un seguito a quella di Bol: 
rent (1740) 

99 GRENEE (Lu 
ed Intagliatore all’acqualorte n. In P 
4797, m. professore dell'accademia di pittura nel 
4ra6! Egli dipinse con egual merito | ritratti, li 
storie © l’allegorie. Nelle varie esposizioni, alla 
Sala del Louvre, i quadri di questo pittore leg- 
giadro trassero sempre l'amunirazione degl’ Inten- 
denti, per le belle parli che in essi si trovano. 
Incise con una punta spiritosa molle piccole stam: 
pe che sono rieereallssime dagli amatori. E da'suoi 
quadri trassero argomento d'incisione diversi in- 

itori come un Helman, un Beauvarlet, ed 
















































6 GRENET (l'abate), autore dell’ Atlante che 
porla il nome suo, n. verso Îl 1750; fu professore 
a Parigi nel collegio di Lisieux; Immaginò per mag- 

r agio de suoî discepoli sfere più semplici di 
quelle che fino all’ora si usavano; scrisse varie 
altre opere sempre col fine di ammaestrare } gio- 
vani, ma quella che dà sfeurtà di fama ai suo no- 
me si è l'Atlante porfatile generale per agevola» 
re l'intelligenza degli autori classici (4784, 4784) 
Dopo il 1759 ignorasi ogni altra notizia Intorno al: 
l'abate Grenel. 

90 GNENER (Iicoro-Rumomo, cavallere, poi vi- 
sconte di), non volgaf marinajo, n. nel 1756 nella 
Gulenna di nobile casato; onoralamente studtò nei 
la scuola di marineria a Rochefort; nel 4708 aven- 
do appena ll grado di portalnsegna fu mandato 
con due corvette nei mari dell’ Indie, per fare os. 
servazioni Importanti. Tornato in Francia presentà 
una Memoria di una via più vantaggiosa per la 
costa del Coromandel all’ sola di Francia, e ben- 
ché l'accademia di marineria concludesse a favo» 
re di questa memoria, pure I° abate Rochon e Ker- 
guelen Irovarono Impraticabile tal cammino che in 
anpresso però fu fenuto e si tiene dat legni che 
navigano all’ India mentre soffiano | mussoni d'est 
































GR 
te, Grenier combattè nella guerra d'America, e 
poi meritò lode al conquisto dell'isola di Granata 
contro gl’ inglesi. Fra luogotenente generale del- 
l'armata navale a Parigi, quando mori nel 4805. 
Abbiamo di lui: Memorie della spedizione di sco- 
perio nel mare delle Indio (1779-25); — una gran 
Carta det mare delle Indie;— L'arle della guer- 
ra nacale (1787), Lasciò me, un Importante opera 
dui venti e le correnti iu (ulti i mari, 

GRENER (Powo conte), luogotenente generale, 
n. a Sarrelouis nel 1708; fu figlio di uo usciere, 
€ mori a Morembert presso Gray nel #9 aprile 1827; 
I coserlsse nell'età di anni 16 come soldato gre- 
ario, © fa nominato generale di divisione l’anno 
4794) rapido innalzamento di cui fa debitore fan- 
to ai casi del tempo, quanto al suo straordinario co. 
raggio, L’anno seguente difendeva come comandan- 
te Ta esta del ponte di Nicuwied, AI tempo della 
pace ebbe litolo d'ispettor generale dei fanti, e nel 
4807 di governator generale di Mantova, di gi 
de ufficiate della fegion d'onore, e conie dell'im» 
pero. Una delle sue più belle spedizioni si fu quella 
del 1300 în Ialia, Quando cadde in basso il gi 
verno Imperiale, Grenier ricondusse in Francia 16 
genti francesi che avean le stanze in Talia; fu 
trai primi che si fregiarono della croce di $. Lul- 
gi, ed ebbe l'unizio d ispettor generale dei fanti 
a Tolone ed a Marsiglia. Nei cento giorni Il dipar- 
timento della Mosella lo chiamò suo rappreseatan- 
de presso la camera dei deputati che poi lo elesse 
‘a vice-presidente, Dopo lagiornata di Waterloo, se- 
dé nella commissione che ebbe /l carico di con: 
cordarsi col parlamento dei pari , sul necessari ape: 
dienti di pubblica sicurezza, addimandati dal lem- 
po allora corrente, e poscia che Bonaparte ebbe 
fatto riauazia fi bro del governo prossisorio. 
D'allora in pui Greaier più non ebbe pubblico uf- 
filo, ma uel 1318 fu eletto di nuovo trai de: 
putali della nazione. Pu quest’ uomo uno dei pi 
ragguardevoli generali dell' esercito repubblicano 
ed Imperiale. 

GRENIER (il baron Giove), dotto giureconsulto, 
n. nel 1743 a Brionde; compiè gli studi a Parigi 
dove fu ammesso Ira gli avvocati nel 1777, e andò 
ad esercitare la Sua Onorevole professione ‘a Riom. 
Nominato procuralor sindaco del distretto di que: 
sta ciltà nel 4790, fu deposto nel 1792 dopo la 
catastrofe del di $0 di agosto, e ripigliando l'av- 
Socheria, conseerò tutlo se stesso a difender gli 
oppressi, non suspelfando punto nè poco È periglt 
che polea correre egli medesimo. Nel 1708, dest- 
gaato commissrio del governo presso il tribunale 
civile del Puy-de-Dome, fu nel 1798, deputato al 
consiglio de’ cinquecento, dove fece diversi rappor- 
ti importanti sopra 
ebbe parle nella compilazione della legge delle ipole- 
che e nel primo diseguo del codice civile, Dopo Il 48 
brumale, ammesso al Iribunato, Ivi fe parte della 











































































































prese ragguardevol parlo nelle discussioni sul nuovo 
disegno del codice civite. Alla soppressione del trl- 
Dunato , passò nel corpo legislativo, © fu, nel 4008, 
nominalo procurator generale presso îa corte di 
abpello di Riom, Mantenuto ne'suoî ufzi nel 1818, 
al riordinamento detribunali, fu, l’anno segueno 
te, nominato primo presidente della corte regia, 
tenne quel carico fino al 1937, nel quale anno 
la sua grave elì l’obbIIgÒ 2° chiedere 1 ri- 
poso, € mori a Riom il 50 gennalo 4341, ono- 
fato "della pubblica estimazione. Era stato in- 
Diz. Brocn. T. HIT. 
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alzato alla dignità di pari nel 1958, e l’acende- 
nia delle scienze morali © politiche dell'Istituto la 
aveva ammesso nel suo seno nel 1834. Abbiamo di 
dui: Comento sull’ editto del 1974, relativo alle 
ipoteche (4787, in 120) 2a edizione 
















delle donazioni è dei festamenti, ecc. (1007, 3. 
dizione; Clermont 1220-27, 2 vol. 

Trattato delle ipoteche (3.» edizione 
in 4.0), Quella via dove esso abitava in îlom ba 
avuto Îl nome di Grenier. 

8 CRENOT (Axrono), avvocato, n. circa 
a Gendrey nel baliaggio di Déte; fù deputato all’as- 
semblea costituente ed ivi conformò sempre il suo 
volo con quello dei sostenitori delle riforme, mo- 
sirandosi però del continuo vomo tenero del pubbli 
co bene e della pace ; chiamato a seder nella co 
venzioue nel 1702 fece parto coi girondini e diede 
volo di morle al re solto condizione che si appel- 
lasso al popolo. Come uno dei soscrittori della pro 
testa contro Îl 34 maggio fu proserilio, e rifuggitosi 
nel suo diparti asso sallando già da 

vestra alle 

no. Tornato alla convenzione dopo il 9 termidoro 
fu mandato commissario nel dipartimento dille e 
Vilaîne dove riparò a molto lngiustizie. Apparlen- 
ne eziandio al consiglio dei cinquecento e vi con- 
tinuò ad aver luogo dopo il 48 brumjo. Final- 
wente il dipartimento del Jura lo elesse deputato 
Al corpo legislativo, 0 mori a Besangon nell'anno 
4008, 10 dell'età su. 

GRENTEMESNIL. — Y. PAULMIEN 

86 GRENUS 0 GRENUT (Pieno), valoroso guer 
iero, n. nel 1658 a Ginevra; si segnalò falmeni 
fn qualità di capitano dal 1600 al 1696 che il luo- 
golcnente generale De Stuppa lo chiamò uno dei 
prodi del secolo, Sono anche sue lodi nella Storia 
militare degli svizzeri di Zurlauben. Fu fatto bri» 
gadiore nel 4704 © governatore di Veissemburgo 
nel 470%. Si ritrasse dall'acringo delle armi mat sod- 
disfatto di non avere ottenuto ll grado di maresciat. 
lo di campo nel 1740, e mori a Berna nel 17 
essendo membro del consiglio del dul 

‘80 GHENUS (Gumunut), cugino geru 
cedente; fu sindaco e capo della repubblica di Gi- 
nera, © lasciò memoria onorata di sè per la co- 
stanza’ ed accorgimento di cui fe*mostra nelle tor- 
bazioni che ogitarono fa città nel 4737. Polchè ebbe 
rimesso la tranquillo stato le cose morì nel 1758. 

#9 GRENUS (Iacoro), della famiglia del prece- 
denti, n. a Ginevra nel 1760; Ivi 
inembro degli stati: di Gex; molto si 
quei romori che sursero nella sua patria nei primi 
‘anni della rivoluzione francese, e mori nel fi 
Abbiamo di lul: Elogio di Mirabeau (1791) 
‘Stato politico € morale della repubblica di Gi- 
neora, ecc. (1794, 2 vol, in 8.0); — Saggio sulla 
taura (1808); — Frammenti dell'istoria ecclesia» 
stica di Ginevra del sec. JX (1947); — Memo- 
rie sui vantaggi vicendevoli della. introduzione 
dell'orologeria da Ginevra in Francia , ecc. 
(ora). 

GRENVILL. — V. GNEENVILLE. 

GRENVILLE (Gionsio), deputato 21 parlamento di 

jiterra, n. nel 4702; fu a grado a grado tesoriere 
delta marina, primo lord dell’ammiragliato e della te- 
sorerla, cancelliere dello scacchiere, e mori nel 1770; 
ha lasciato alcuni opuscoli; fra gli altri: Conside- 
razioni sul commercio e le finanze dell’ Inghit- 
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terva , e sulle provrisioni fatte 
tit eonltatone dela pace la 
5t grandi oDbietti d'utilità nazionale (1300) ira 
dotte in lrancese da Mauduit, sotto Il tolo di: Me: 
morîe sull'amministrazione delle finanze dell’ In- 
qhilterra (Parigi, colla data di Magonza , 4768, in 
1). A lui sî aserive un Quadro dell’ Inghilterra 
figuardo al suo commercio e alle finanze (1168), 
tradotto in francese da Guyard de Troyes (Parigi, 
1700, in 89) 

GENVILLE (Gecussiro WYND' HAM lord), antico 
oratore della camera de' comuni, segretario di sta 
fo, € primo lord della tesoreria n. nel 179; fu 
educato a Eton © ad Oxford; lasciò Ia università 
per andare a Londra astadio di leggi, pol abbandonò 
‘quetlo studîo per iraltar la politica; Nel 4702 andò 
Compagno del marchese di Buckingham in Irlanda , 
© fl suo cugino Guglielmo Più, 
fedini dello stato, fa” nominato 
dell’ esercito, Elelio poco dopo a 
tera dei comuni, n dalle primo adunanze le sue 
Orazioni sulla legge dell'India, sulle cose d'ire 
landa, sul tratto con la Franela, sull’alto di at 
cuta contro Iastinga, ecc. lo posero in voce trai 
primi oratori. Dal 1720 Ono ai 4791 fa a mano a 
Mano nominalo oralor della camera, segretario di 
alato dell'interno, segretario di sito dell’ ester- 
To, Il quale ufzio conservò (no al t91t Insieme 
a quello di uditore dello scacchiere, e in dal 1708 
era stato insigalto del titolo di pari, Pose mente n 
fare intromettere ll governo Inglese nelle difiren: 
ze ira la Porta Ottomano e "ia Russia y per fa- 
te impedimento ai conquisti di quest’ ultimo po: 
tentato, ma pose io non cale quel disegno non ve: 
dendolo secondato dal maggior numero del voll 
Al tempo della rivoluzione francese, inchinò sulle 
prime BI partito di una perfetta neutralità; ma 
poi in dal 4A febbraio 1704 profferì parecchie orazio. 
fi: primo, sulla necessità della guerra;==secondo, în 
favore dell'alleanza conclusa colla Brela; = ler. 
20, sulla ititozione delle “milizie de” foruscii fran: 
Eadi = quarto, sulla sospensione della legge dele 
D'habeas corpus. In un consiglio di stato lenulo 
nel mese di giugno del 1798, in proposito dei ne- 
goziali che dovevano sprimi a Lilla, non polé far 
trionfare la propria opinione che pendea per la 
pace, Nel 1700 arringò rione 
da, e circa a quel tempo medesimo propose ii fa 
tito alien-bili che consentiva al ministri | auto= 
rità di ammeltere gli stranieri 
cacciarnegli. Bonaparte primo 
qualche cenno di pace SI gori 
{a00, lord Grensilie, risponden 


dal mi 
i guanto a gue. 












































































reserivere ai francesi la forma 
» del loro governo ». Parlando net 19 di luglio del 
governo consolare, ei le rappresentò come un caso 
che avea menalo Îa fallo tutti i catcoll. Nel #90f 
recò al governo francese la colpa della. rottura 
dei negoziati In Fgillo © ll 5 del 

vendo rinunziato al suo ufizio nell 
gli affari esteri fu accell 

anno medesimo si dolse che si fosser lesi nel 
trattoto di Amiens il sovrano di Olanda e il re 
di Sardegna alleati fedelissimi dell’ Inghilterra ; 
rintacelò alla corle di Vienna l aver fallito ni suol 
obblighi e finalmente propose il Pili come il solo 
uomo capace a polere salvare la patria. Il 20 di 
uiogno 1808 die’ voto per un sistema di difesa da 
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lenulo come più onorevole € sicuro dell altro 
otto dal ministero. Nel £608 sì fece den 
sore del cattolici dell’ Irlanda , la cui petizione 
avea presentata alla camera dei pari. To tutte le 
discussioni chiarlvasi avverso al ministero. Nel 1806 
diventò primo lord della tesoreria © presidente del 
consiglio, © fu eletto nel 1940 cancelliere d'Oxford. 
Ebbe sempre grandissi rità nel. parlamento. 
Quando nel marzo del 4847 fu trattata la sospen- 
sione dell’ Aabeas corpus, sostenne la sua opinione 
sulla esistenza di cerle società istituite ad un fine 
che non si differenzia punto da quello degli an- 
tichi repubi 
condotia în moglio nel 4702 Anna Pil figlia unles 
di lord Camelford, Nori nel 1034 a Dropmore in età 
di 74 apni senza lasclare eredi, Abbiamo di lu 
le stampe : Discorso sulla legge di. reggenza 
(1709:91,/in 80); — Discorso sulla proposta del 










































(88 marzo 
di una petizione opprocante la convenzione colla 
Sustia (1005); = Lellere serilte dal conte di 
Chatam "al smo nepole Tommaso PIE, poi lord 
Camelford a Combridoe (1004); — Nuovo ordine 
rappresentato al parlamento, con fa 
08, în 80); = Leltera al conte’ di Fine 
gal (into) 
© GHEPPI (Guoomi), autor drammatico, n. in 
Nologna circa ll 12605 dopo essere stalo in Roma 
zelada segretario 
(0, cd evito dal papa Woio di cavsilere, 
tornò Bologna deve tradito da ana donpa ché 
mollo ‘amava disparee improveisamente. da suoî 
atnici € parenti, dopo un anno fa riconosciuto 
mentre solmeggiava in un coro dirti vestito delle 
toro lane ma non avendo ancor proferiti | voll 
solenni, fa potuto xeno motto contrasto trar di quel 
Togo, Pei confort dell Albergati prese a scrivere 
e € mostrò che ta natura I avea fatto ve: 
(e porta. Ma nel fempo della repubblica ci 
ina, caldamente infervortoni della iaica libertà 
dosteane vari ufzi civiche molto i disiaseero dal: 
F'ecrcizio dele lettere, el 
prcelto di Lodi, ma ria 
ot, libero dalle cure di 
tono” ripigliore gli. esercizi drammatici interessi 
da ben vent anti; fece dimora alquanto tempo a 
mo; pare quindi sì riducese in patria, dove 
Viveva ancora nel 4987, Tra le se compiedie che 
ero gran pisuso, e spesso ricomparvero sulla scena 
le tre seguenti. di egual subbetlo: Teresa nubile; 
— feresa marilata;-= Teresa vedova. Le nue Opere 
farono Mampate a dotogna nel Satan 8 ol; n tes 
—Abbinmo compendisto presente articolo giova: 
doc di queto inserito nella continvazione del Cor: 
han ata dal Ticozz, perocché in quello stampato 
nel dizionario che venlamo traducendo si segue pie 
namente la Biop. nio. dove non pare si avessero 
molto chiari ragguagli st conto del Greppied inpar= 
ticosre si fa morire nel t@t4 ,nel qual proposito 
egli sesso piacevolmente diceva : (secondo feti 
ace lo steso Ticez) « lo non mi dolgo che î 
» imgine  Sbia atto monaro, bn ci 
» bia fotto morire Innanzi tempo. Ron voglio però 
3 farne rciamo perché sm € gti mi ha preetdo: 
3 to nel cammino universe cornie ». Avvertiamo 
che nella Ziogr. une. © nella Biogr. det 
contemporanei il Greppi è chiamato Cinto, © nella 
Sicor: degli ll. tal del sec. AVIZI, ecc: 
per cora del prot. Tipaldo, la nome’ di 
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Se a nol verrà fitto potere avere più accurata no- 
tizia iatorno a questo personaggio, ci propaniamo 
parlarne nuovamente nell' Appendice. 

‘n GREPPO (Gio-Barr.), dolto, n. a Lione nel 
4712; fece gil studi con molta lode nei collegio 
della Trinità € professò le umane lettere In vari col. 
legi e Onalmente tornò a Lione In quello stesso della 
Trinità dove iene la prefellura, Per. mala sanità 
noo polè conlisuare nell’ufzio. dell’ ammaestra- 
mento, ma non latermise però I suoi profondi st 
di. Ebbe un canonicato nella chiesa di &, Paolo dî 
delta cità, © mori nei 1767. Fu socio dell'accademia 
di quella cità è negli atti della medesima si con- 
servano varie sue dotie scritture; una sola ne fu 
pubblicata negli. Archici del Hodano intitolati 
Delta costruzione delle mura e delle fortificazioni 
di Lione. — GREPPO (Ononuro), suo uepote, gran 
Vicario del vescovo di Belley; si fe'chlaro per va- 
rie opere, e specialmente per un Suggio sul site- 
ma geroalifico di Champoltion il giovane. 

GRESHAM (ir Toxsaso), gentiluomo Inglese, n. 
nel 1519; fu adoperato prima come agente del re 
Eduardo VI e pol di Elisabella regina; Importan= 
tissimai forono | suol servigi renduti a quel. mo: 
Barchi per varle Imprestanze che ebbe a tratt 
re, ed Implegò parle” delle suo ampiissime facole 
tà "a far costruire la Borsa di Londra, cd fa fon 
dare nella stessa città {i collegio che da lui ha pre- 
so ll nome, Mori nel 1579, lasciando considerevoli 
legati a vari isliluli di pubblica benefce 

‘20 CRESLON (Abuso), gesuita, n, nei Perigueux 
Va. 4618; lesse In vari collegi le buone lelte- 
re è la {eologla © poî parli per e missioni chine= 
I; tornò ia Francia nel 1670 dopo 13 anni cirea, 
€ morì nel 1697. Scrisse la Sloria della China 
sotto il dominio dei fartari dal 1554 al 1669 (Pa- 
tigi, 4671, ln 8.°). 

GRESLY (Gasrio), pittore, n, all’Iste-sur-le-Doubs, 
m. a Besangon nel 4750; lu eccellente in dipin: 

[ere scene famigliari ed interni; ma, per mate 
canza dImaginazione , non "innalzò mai al di 

di questo genere. Esegui con molto ingegno al- 
cuni di que’ quadel che nella scuola francese si 
Chiaman pasticci. 

GRESNICK (Avtosto), maestro di musica, n. a 
Liegi nel 1753; fu Inviato da giovanetto in'Italta, 
€ siudiò'nel conservatorio di Napoli sto jl celebre 
Sala. Dopo essersi falto conoscere in alla per 1 
coniposizione di alcune opere , passò in Inghillerr 
dimorò parecchi anni a Londra lo qualità di di 
reltore della musica del principe di Galles; passò 
quiadi nd sbilare diverse città della Francia ed 
andò a morire nel suo paese nafale nel 1799, 0p- 
presso dalla soperchia fatica, e vinio dal cordo. 
filo, per quanto dicono , del vedere poco ‘loda: 
te ic ultime opere sue. Le principati sono: / far 
st mendicanti , opera in un allo. rappresentata 
Al teairo Lowvéis; = Za Grotta. delle Ceven- 
ne; — I folbatori di monete, a Feydeau; — Sl 
tutore originale , a Porta S. Martino; = Leo 
nida, alla Grande Opera; © finalmente Lo Selco 
di Broma, dramma In 4 a di Madama Bourdic 
Viot, ricevalo per essere messo In scena ma non 
rappresentato. La melodia di Gresnick era dolce 
ed Incantevole, e primeggiava nei genere grazioso 

GRESSET (Gio. Bars. Luo), poela celebre , n 
nel 4700, ad Amiens; entrò nella compagnia "dei 
Gesuiti in età di #6 anni. 1) suo grazioso poema di 
Pert-Veri avendogli trato addosso la censura dei 
suoi superiori, abbandonò la società; in quel tem- 
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po aveva, già sito la Certora e le Ombre, du 
de”su01 capi d'opera, pe quali si acquistò particolar 
segzio li sul Parnaso francese. Divenuto libero seri 
se pei teatro; mel 0240 mise in scena ll suo Eduar= 
dose nei 4745 Siney, dramma che ottenne. poco 
favore. Non o però cosi della commedia init 
lata il Malcagio, rappreseotala nel. 1747, dove 
atmirad la verl del corutere principale ‘alcuni 
Hitatti di ana esquista naturalezza, veri ccellenti 
passati in proverbio ma dove dsideravasi iù aio. 
e © forza comica, L'anno seguente fa sostituito a 
Dauchel nell'Accademia francese, Nea sua risposta 
4 d'Alembert, direttore dell'Accademia essendo» 
Ai disserralo contro 1 vescovi della corte Incor: 
se nel disfavore di Luigi XY, e ritornò ad Amiens, 
ove È contri del suo vescovo monsignor diLa Motte 
fo indussero ad abbandonare str. Cola visse bll 
to,ma ellce fino al 4778, chè fa sua qualità di diret: 
tore dell'Accademia 0 cotrine  rilornare a Parigi 
per rispondere sl discoto di ricevimento di Suar 
Relta sua risposa, dove avrebbesi potuto riconosco: 
te l’autore del'Afalvagio , tentò ritrarre, anco» 
sa il gergo di quel tempo, come aveva già fallo 
con tanta grazia“ ma questa volta cadde piena: 
mente la fallo, Luigi XVI volle comolarmelo ne: 
cordandogli Tettere di nobil. Alonstenr, che fa 
fil Luigi XVI, To notinò nei medesimo tem 
ho istoriogralo detlordine. 1 S. Lazzaro, di coi 
‘questo principe era gran maestro, Mori nel 1277 
ia migliore edizione delle Opere complete di 
Gresset.È quella di Nenotard (tati, 3 vo. in 
8), accretciuta del Fadrino magnifico, poema 
Sortino. Campenoa. pubblicò un edizione dette 
Opere scelte di questo poela giocoso (Parigi, 1825, 
fn Go). Vi Si trova Tn fonte una Nofizio sulià 
Aia vita € sole suc opere 

00 GRESSET (Fi), ‘Mologo, n. a Ponterster 
nel #2085 le modiche facoltà della propria. fon 
glia SI costringevano a por mente al suo siato; 
fatti iodatamente gli studi, fo In età di a. 48 no: 
tulnato reggente nel collegio di Vesoui, passò poi 
ad esser maestro nella scuola normale la. 18 
fndi professor di retorica nel colegio d' Auch, © 
pol ih quel di Tolosa, dove sommi elogi li meri 
tò Il suo Saggio sulla lingua greca, ecc. (1825). 
Lene nel? accademia di quella città, che lo avera 
ricevuto tra"svoi membri, parecchie dissertazioni, € 
finalmente fa fatto ispettore dell accademia. di Gre: 
Noble ma perduto quel fio nella rivoluzione dei 
4830,’ mori di cordoglio fa Parigi in casa di un 
00 amico nel 4851. SI sa che era Inteso 8d una 
Stand” opera sulle lingue, e lasclò alcuni mss. 

ENETRY (Avonst-tagestà stoner), celebre macstro 
di musico, oa Liegi #4 febbralo 1704; era cherico 
di coro in là di anoi 48; condusse a Roma, dove 
iI celebre Casali gli diede perfezione nella scienza 
più che nell’ arte musicale. Dopo alcuni saggi che 
Gli meritarono È sufragi del Piccini Iasclò Roma; 
Soprasette per alcun tempo a Ginevra, vide a Far: 
ny Voltaire che gli diede animo nel suoi sti 
noi sl ridusso & Parigi dove a grande stento potè 
trovare. opportunità di farsi conoscere, Marmontet 
ebbe la Ventura di accorgersi del suo non volgare 
ingegno, e gli condo ll poema dell’Urone che eb 
De uno straordinario plauso. Da quei tempo in poi 
cho fu dal 1769 21-1800, Vale a dire per 50 anni 
dle tanto al tentro comlco quanto ai teatro mu 
cate 48 opere, Clscuna delle qua al eccezione 
dP Anfirione © e ndromaca crebbero fa sua ri» 
puiazione. Ne esistono più di ‘20 che ad onta dei 
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mutamenti Introdotti nella musica gono riuaste 
rimarranno eternamente fn sulla scena. Grétry è 





Hi Mollre dell'arle sua; ha Il brio, la grazia, 
dl naturale, la viva o vera espressione di esso, © 
(banche è scorrelto al pari di lul; egli ha tl 
sacrincato alla melodia, parte, senza alcun para 
gone, la più difleie dell'arte, perché essa sola 
Mostra l'lagegno dell'invenzione. Tuttavia ‘nel 
Riccardo ed Elica , Grétry provò che sapeva es. 
sere all'uopo profondo armonista, e che, secondo 
tn suo stesso modo di dire, non separava fa 
verun conto la slalva dal pledistalio. La sua a- 
dorna ll vestibuto del teatro dell’ Opera Comics: © 
en merilava ale onore si pel numero e si anco- 
rà per la eccellenza de suol componimenti. Pa meme 
Bro dell'Istituto © della legion d onore © gli fu 
contata una medaglia. Questo gran maesiro di mu. 
alca mori a Montmoreney nel di 24 settembre 1015, 
La cià di Liegl volle avere Il cuor suo che in se- 
guilo di una deliberazione giudiziaria è rimasto 
fila sua Caniglia. Abbiamo di luts Afemoria 0 s0g- 
gio sulla musica (789, in 8.5 4797, 3 vol. Ia 8% 
La cerltà o cià che fummo, che siamo, che 
emo (H001 , 3 Vol. {n 0). Il Gréley, uomo d' in: 
gegno siccome egli èra, non parlava, hon giudicava 
non seriveva d'altro che della sua arie, ed aveva 
ragione. — Ltaus GRETAY, la seconda delle tre 
figlie dei precedente, morta mentre ancora poco 
altemparasi dopo un” matrimonio info. 
lee; avea posto In scena" /l matrimonio d' Anto: 
nio (1188); © nell'anno seguente Zuîsa e Zoniet- 
ta che ebbe poco favore. ll padre ragiona di lei 
nel lomo Il, p, 407 dei Saggi rulla murica 
99 GRETA (Annaca-Cistrro), nipote del prece» 
dente, n. a Doulogne.sur-Mcr nel 4774; malgrado 
la fecondità del suo scrivere non trovò nè la buo» 
na fortuna , nè la gloria che lo zio acquistò nella 
Per colmo di mali perdò la vi 
ri nel 4096. Scrisse una gran 
onimenti teatrai, di romanzi, di poesie ed alcu. 
ne opere per educazione della gioventà. Chi avese 
di Vederne Îl catalogo legga Il Suppl 


















































® CRETSCIHEL (0. C.), seriltore edesco che a 
paro del precedente poca fortuna © gloria ritrasse 
dalle opere sue, n. nol 1766 a Reichembach; po- 
Verissima fu la Sua giovinezza e a gran pena pol 
compier gli studi della filosoa e della fcologia a 
Lipsia; più benigna ventura trovò entrando per 
maestro di Ire fanciulli presso un rieco cittadino , 
€ questo fu il Ileve compenso del suo fermo buor 
volere nel continuare gli studi a dispetto delta mi» 
seria; fattosi qualche nome come autore di certi 
arlicoli, nel 1010, ebbe la compilazione della Gaz- 
setta di Lipsia © yi dell’altro giornale della stes 
ta città iatitolato fa Alinomanza. In questi lavori 
si condusse molto lodatamente come uomo di buon 
giudicio e gran sostenitor di fatica , ma final- 
mente cesso sotto il peso del soverchio lavoro, € mori 
nel 1850. Oltre a queste compilazioni e a vari articoli 
dn alli fogli segnati col nome di Giocanni l' Ere- 
mita, abbiamo di lui parecchie bresi scritture sa- 
liriche (1801) e varie Canzoni. 

GRETSER (lscoro), gesulta, professore di filosofia 
0 di teologia, n. vel 1364 a Marckdorl in Svevia, 
m. a Ingolstali nel 1625, in fama di uomo crudi: 
to, ma siornito di buon gusto e di critica; lusciò 
493 opere la cui piena raccolla fu pubblicata a Ra- 
lisbona nel 1754 ed anni seguenti în 47 volumi 
in fol. 
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GREUTEN (Gio-Fenenico), incisdre tedesco, n. nef 
1866 a Franclori; fu disccpolo di Matteo suo geni- 
tore, e fermata la sua dimora Ja Roma, Ivi mori 
nel 160. Le sue più ragguardevoli siampe sono la 
$. Ceellia del Domenichino; € una grande Hatta= 
qlia del Tempesta. 

GREUZE (Gio-Barr.), uno del più commendabili 
pittori della scuola francese , n, a Tournus nel 
4726; mostrò sin dall'infanzia fellelssima dispostzio= 
e al lsegno; ebbe fe prime lezioni da un dipin- 
tore di ritratti, chiamato Grandon, suocero del ce- 
tebre Grétry e seguitò Il suo maesiro a Parigi. Do- 
po aver lavorato per qualche tempo nella oscurità 
€ nel silenzio, meritò Improvvisamente fa univer- 
sale ammirazione pel suo bel quadro det Padre di 
famiglia che spiega lu Bibbia ai suoi. figliwoli ; 
da quel momento In pol la sua fama speditamente 
grandeggiò, © vari atlri capi d’ opera da lui espo- 
sti fo levarono al primo grado tra gli artetiei del 
suo tempo. L' accademia di pittura votle fregiarsi 
del nome suo, ma Greuze ambiva escervi ammesso 
come pittor di storia non già di genere e di ri- 
tratti, Alcune male brighe, effetto di questa sua 
dellberazione, avevan fatto mettere indugio 21 ri- 
cevimento di lui nell’ accademia quando irrappe 
la rivoluzione. L° aggravarsi degli anni avea inde- 
bolito le sue facoltà, nè seppe più fare altre opere 

Îoeri, e mori nel di 4 di marzo 130%. 1 

opera sono: /! padre paralilico; 
ione paferna;— La buona madre; — 
luralo abbandonato dalla propria fa- 
miglia; © La fanciulla col cane. Le composizioni 
di questo maestro sono in generale piene di vita, 
di passione, di fuoco, di vigore; fermo è Il suo 
disegno, ma difetta alcuna volta di correzione; | 
suol panni sono un poco negletti, le carni conginn- 
gono la fermezza al vigore. La maggior parle de' suol 
dipinti furon tradotti in sul rame felicemente da 
Le Bas, Carz, Flipari. Massart padre e Porporatl. 
Nadama di Valory foce una commediola in un at- 
to detta in francese Vaudovilte intitolandola: Greuze 
0 la Novizia di cillaggio, cui poso innanzi una 
Notizia intorno all’arlefice © alle opere sue (1815, 
fn 8) 

2% GRÉVE (Ecnento-Gio)). 
a Deventer nel 1784; studiò prima fn pa 























































teotogo olandese, n 
e poî 





l'ebbe più presto a compagno che a discepolo negli 





stadi oricatali; entrato pel sacerdozio, ira per qual- 

sua opinione un po’ libera in fatlo di orlodos- 

e per la debole sua complessione , non sali a di. 

Roltà nel ministero evangelico; nei torbidi che agi- 

taron l'Olanda nel 1787, essendo malmenato la 

sua casa paterna in Deventer, cereò asilo a Slcinfort; 

ornato in palria nel 4709 si dilettà di studi bo- 

tanici, ed ivi riflutò una cattedra di lingue orien- 

tali. Nel 1706 fu membro della prima assemblea 

nazionale olandesc; nell'anno appresso la univer- 

di Franecher lo ebbe a professore di lingue 

1 © mori ad Iarllngen nel 1700, Abbiamo 

di lui varie opere in esposizione del sacro lesto, 

ipita Job ad 

qracam versionem recensita, notisque insfructa, 
ecc. (1700). 
























ta 4580; per le sue 
opinioni fu fallo segno alle persecuzioni dei pre= 
tesi ortodossi; ebbe bando e prigionia, e finalmen- 
fe riparò in Germania d'onde più non si udi no- 
Sella di lui. La sua sorle fu compianto da. chiun- 
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que Il conubbe pereliè fu uomo dotto, savio, int 
gerrimo € po. È autore di un opuscolo In cui com- 
Balte la Intolleranza dei suol tempi, seritto In pri- 
gione e intitolato: Tribuna! reformafum (Ambur: 
80,634, a 120, raro) 

GRÉVE (Piento di), giureconsulto olandese, 
e protezor diego in Uardermick © a Nimegn, 
in Arnbeim nel £624, m. a Nîmega nel 1077; scris: 
ses Erercitatines ol Pandectoram loca dick 

GREVILLE (Fosco) lord BROOCKE, n. nel 4558 
ad Alcaster, contea di Warwlch, m. nel 4829, mem» 
bro del consiglio privato; si fece chiaro sotto | regni 
di Elisabelta, di lacopo e di Carlo Lo per la sua 
vaghezza di armeggiamenti e di tornei, come anche 
per l’amore delle buone lettere € Il patrocinio che 
toro largi. Abbiamo di lui: Vita del celebre 
Filippo Sidney suo amico (Londra , 4652, in 12.9); 
— Alcune opere dotte ed eleganti di Folco lord 
Brooke scritte nella sua giovinezza come faml- 
gliare esercizio con sir Filippo Sidney (Ivi, 4053); 
— Heliquie di sir_ Folco Greville lord Brooke 
(ivi, (670, in 9.0). Sono alconi pormi sulla rell- 
gione e la' Monarchia. — GREVILLE (Roseto), suo 
parente ed erede, ucciso nel 1045, in età di 
36 anni combattendo in difesa del parlamento; 
avea dellato alcune scritture metafisiche, oggimai 
cadute in oblio. 

GREVIN ((scoro), medico e consigliere di Nar- 
gherita di Francia, duchessa di Savoja, n. verso 
di 4540 a Clermoni fa Beauvalsis, m. a Torino nel 
4670; lasciò alcune opere fealrati ed altre medi- 
che fanto originali che Iradolte dal greco © dal la- 
tino. il suo 7eatro e le Poesie varie furono pub 
Dlicate a Parigi nel 1562, in &.e. 

GREVIO (Gio--Gionzio GNAEF detto), umanista e ri- 
tico valentissimo, n. nel 4632 a Namburgo ln Sas- 
sonia; Îl padre volendolo Iniziare alla giurispru 
denza 10 mandò all’ università di Lipsla, dove udi 
te lezioni di Rivino e di Siraueh; poi venutagii la 
opportunità di udire Federiko Gronovio, si delibe- 
rò abbandonare fa scienza del diritto per farsi di- 
scepolo di quel dotto professore, e per due anni 
Hi avvantaggiò de’ suoi ammaestramenti a Deven- 
ter. Compluto quel tempo se ne andò [n Amstere 
dam; abiurò Il luteranismo , rendendosi calvinista; 
fu chiamato all’ valversità UI Duisburgo nel 1656; 
soltentrò due anni dopo al Gronoxio slesso In quer: 
la di Deventer, e finalmente pose la sca stanza 
nel 1661 ad Ulrechi, dove con eminente onore 
tenne la cattedra di storia Bno all’anno 4705 in 
cul passò di questa vita. Il Grevio, vomo di riputa- 
zione europea annoverò tra | suol aftevi li prin- 
cipe di Nassau figlio di Gugtletmo NI, che gli ebbe 
poi dato Iioto di suo Istoriografo. P. Burmanno seris= 
se la sua Vifa, e Îl catalogo delle opere sue SI può 
leggere nel 7rafectum eruditum di G. Burmanno, 
come pure nelle Memorie di Paquol. Fra { lavori 
del Grevio si ammirano sopra gli altri le sue Osser- 
vazioni sopra Esiodo (Lecliones Hesiodee), e le sue 
edizioni con note di Floro, di Cicerone, ecc. Fu 
editore del 7àesaurus antiquifatum romanarum 
(in {2 vol. In fol.); del Lericon phifofogicum di 
Martinus ; — del irallato De pletura referum di 
Suolus; — Delle poesie greche © latine di Ue- 
Ho; — di varle opere di Meursio, ecc; finalmen 
te incominciò Hl voluminoso Tesoro delle antichi» 
tà d° Ialia e di Sicilia Io 45 vol. In fol., com 
piuto dall'infaticabile Burano. Quest'ultimo pube 
blicò la raccolta dei Discorsi di Grevio, e Fabri: 
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clo, quella delle sue Prefazioni € delle sue lette 
re. — Tronoro Gioscio GREYIO; fu ereato dottore 
di eloquenza e di storia nel 1681, © mori giov 
nisimo lasciando Imperfetta un' edizione di Carli 
maco con note che fu messa in luce per cura del pa 
dre suo. 

#0 GREW (Osspun), leologo Inglese n. in Ather- 
ston nel 4607; parteggiò pel parlamento e fu avver. 
s0 alla condanna del re. Mentre Cromwel nel 1648 
disponevasi ad entrare In Londra s'udi caldamen- 
te rampognare dal Grew; Îl quale, in voce d' uo- 
mo dabbene, mori nel 1608. Serisso vari sermo- 
ni, e le Meditazioni sulla porabola del figliuot 
prodigo. 

09 GREW (Nttun), celebre medi 
sta, o. verso Îl 1623 u Coventry: 
salutare col maggior pi 
tà; fu primo In Inghilterra a trattar Ja fsfologia 
delle piante; pubblicò varie scritture notabili su tal 
materia, € mori nel 4742 segretario dell’ accade» 
mia reale di Londra, Lasciò le seguenti opere: Z4ea 
di una storia filsofica delle piunte (Londra, 1673, 
in 12.0);— Museum regalis societalis, ecc. (1084, 
in fol., con 54 tav); — Anatomia delle piante 
(1689, in fol., con 83 tav.), tradolla in francesa 
da Levasseur © ristampata più volte , opera avu- 
la in pregio; — una Memoria sull'arte di render 
polabile l'acqua del mare de 4gua marina dul- 
corato (Londra, in be), ecc. 

#9 GREWENINOECK, pillore flonimingo; era ee- 

le nelle Marine, e massimamente. nelle 
gure in piccolo, osservando accuratamente la pro- 
spettiva © la gradazione de’ vari piani, i chiari e 
gli oscuri, In una parola la verità. degli opgeti 
Viveva nel sec. XVII 
‘GREY (Giovasna), Disnipote di Enrico VI re 






























































ghilterra; fu chiamata a sedere In Irono dalle Dri- 
ghe del ‘duca di Nortbumberland che dopo aver 
tolto la vita al duca di Sommersel, ebbe l'arte di 


estorquere al giovane Eduardo e al servite parl 
mento un allo che aggiudicava la corona a Gio 
vanna Grey, moglie del duca di Gullford, sua quar- 
to figlio, a scapito di Naria € di Elisibella. M 
quando Tu morto ll re, Marla, essendosi. raccol 
nella contea di Buffon, chiamò a sua difesa Ta 
nobiltà d' Inghilterra, e rientrò in Londra a capo 
di un grosso esercito, Giovanna Grey altro non era 
che uno stromento inelto per se medesimo del du- 
ca di Nortbumberland € del proprio marito, ma 
ciò nondimanco espiò crudelmente Ta debolezza mo- 
Strata nel cedere alle costoro sollecitudini © farsi 
segnacelo a’ loro ambiziosi disegni: fu giitata_ nel 
fondo d' una prigione insieme col duca di Guilford, 
ed amendue vennero sentenziati a morte, La regina 
Maria difleri |’ esecuzione della sentenza sln al me 
mento in cui veggendo messa in periglio la_pro- 
pria sicurezza per la congiura di Wyat, silmò ne- 
cessario torre h° suoi avversari ogni speranza in 
colel eli era stata sua competitive. Non seppe, 0 
per parlare più propriamente, non volle intendere 
che la liberazione di Giovanna allro non era che 
{i pretesto di una ribellione, il cui vero fo 
era la barbara voglia di perseguitare cd opprime: 
e il clero riformato, La misera Giov: 
zato JI capo nel di 12 febbraio 9864, in € 
47 anni, La morte sua ha dato subbietto a1 Young 
ed a P. Chevalier di un poemello, ed a 
prenéde, a Laplace, a madama di Stuel, a 
di tragedia. 

we GREY (Certi), 


















































sorella di Giovanna; fu di 
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sposata al conte di Pembroch, Il quale non aven- 
do potuto vivere con essa lmpetrò giudizialmente 
Hi divorzio, Caterina si congiunse poscia in seerelo 
nodo al conte di Hartford Îl quale essendo parllto 
per un suo viaggio lasciol 

Pla strut 


incinta la regina Mi 
di questo matrimonio clandestino puni 
colla prigionia è il conte al suo ritorno 

Caterina mori nel carcere 











GREY (Ziccman), ecclesiastico Inglese, membro 
di un tribunal di giustizia di pace nella contea di 
York, ove fu nalo nel 4687, e dove mori nei 176 
è fallo chiaro da un gran numero di opere elle: 
rari e di controversia, ma sopra ogni cosa da”suol 
comenti dell’ Hudioras di Butler. Il signor Giorgio 
Crabb nel suo Dizionario di storia. unicersale 
(1226, Io 42), dà il catalogo delle opere sue cho 
sommano a 30, e le principali sono: Ztame im- 
parziale della storia de' puritani di D. Néal (1756- 
59, 4 vol. in Bs»: Îl primo era stato pubblicato 
da Maddox); — Saggio sull indole del re marlire 
Carlo 1, secondo auientiche prove (1930, in 

— Hudibras, con ample annotazioni, ecc. (1144, 
3 vol. ia Be; e 4709, Londra, 2 vol. in è.° cos 
falagli di Ridiey sul disegni di Hogsrih); — Sup: 
plemento d' Hudibras (1152, In 82); — Note cri» 
tiche, storiche ed eiplicative sopra Shakespeare, 
con correzioni del testo e del melro (1758, 2 vol 
fo 20) 

28 GREZIN (Iscoro), poeta franceso del 
secondo lulte le apparenze era nato nell’ Angou: 
mols; entrato nei sacerdozio fa parroco di Condee, 
pol vicario generale del vescovo d'Angouléme; es: 
sendo a que' di la Francia in preda a tuti i Nigel. 
Hi di turbazioni elvil, pestilenza ed inopia, sis 
Avcertimenti doti all: uomo dai fagelli di Nostro 
Signore, della punizione che a lui si debbe pet 
5uo peecato come si vede da re anni in qua (1498); 
è una spezie di dramma senza però divisioni d'atti 
di scene Insieme al quale si Irovano pure stam- 
pati Sonetli e Versi lamentesoli. 

99 CRIBALDI (Merseo), loriamente chiamato da 
Bayle Gribaud, celebre giureconsulto, n. a Chieri 
fn Piemonte nel see. XVI; Insegnò Îl diritto in 
Francia; poscia fa chiamato nell università di Pa 
dova l'a. 1648, © venne In lanta celebrità che la 
scuola più con bastuva alla frequenza degli udito. 
ri che d’ogal parte convenivano alle sue lezioni, 
Era tenuto In sospetto di essere amico alle novi 
dl religione e da qualche parola atoggitagii di boo- 
ca mentre feneva caltedra più si fece per lul pe- 
riglioso lo stare in Nalia, laonde fuggi di Padova 
nel 1955; errò per qualche fempo su pel dosso del- 
te alpi; indi riparò a Ginevra; ma colà pure spia: 
«quero all’ intllerante Calvino le sue opinioni che 
s'accostavano ai socinian, € perciò si ridusse nel 
cantone di Berna nella tetra di Farges che avera 
comperala; ma le persecuzioni di Calvino nol la- 
aciavano viver quieto, e presto 0 tardi, a detta di 
Bayle, sarebbe slato dato in mano al carnefice, se 
la peste nol toglieva di vila nel ts64. Le opere 
che di lui ci avanzano sono queste: De methiodo 
20 ralione stulendi in jure civili libri III (1344); 
— Recentiores furisconsulli sinquli , singulia di 
atichis comprefeni slampato dielro al Catalogus 
jurisconsullor. veter. di Lorich, ece.; — Commen- 
tarius ad legem falsidiam (1548); — Epistota in 
mortem Fruncisci Spiere (1354); ed altre opere 
tegali di poca importanza; 

GRIBAN. — v. GREBAN. 
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GRIBEAUVAL (Gio, Barr. VAQUETTE di), gene» 
rale d'artiglieria, n. ad Amlens nel 4718; 
militari. divise a. 





le 
4733 ln forma di volontario 
d'artiglieria, e diventò a gra- 

iedesimo, capiiano 




















Iuogotenente colonnello nel 1787. 
del re agli stipendi 
di generale, 


artiglieria e del genio; quindi 
senno a gran nominanza per la difesa di Schweld- 
nta, assediata da Federigo IL re di Prussia ; fu 
creato da Marla Teresa feld-marescialio , € nel 1763 
tornò la Francia, dove Il re gli die’ a mano a m: 
no titolo di maresciallo di campo, di luogotenente 
generale © d'ispettor ‘generale d'artiglieria, e mo- 
Da lui fa promossa l° ordinani 
nziò la proporzione delle mi 
tiglieria corrispondente nl grosso dell'esercito, 
ne designò |’ ufizio; l'istituzione del corpo de’ mi- 
natori, del qi 
mando; la miglior perfezione delle manifatture 
mi, dello fucine e delle fonderie; le nuove batte- 
rie" di spiagge, con cerli felti di suo Irovato, ecc. 
Ii signor di Passac pubblicò un Cenno sopro i! 
gnor Gribeauval (1816, in 8.e di ts pag). N sig. 
di Pugsegur avea già fallo stampar. nel Giornale 
di Parigi addi @ luglio (799 una Notizia su que- 
slo generale. 

‘#9 GHIBELLIN (Siuose) 
Londra nella prima metà del sec. XVIII; abbi: 
mo del suo bulino, intagliate in piccolo, le set- 
te Istorie tralte dagti iti degli apostoli’ che so- 
no nei selle arazzi della cappella pontificia tes- 
suli sul cartoni, che no fece Rafiel d Urbi 
no; — Le muse in Parnaso, del Tintorelto;— 
L' apoteosi di Giacomo Lo re'd' Inghilterra, di- 
pinta da Rubens nel palazzo di White-tall. 

8 GRIBNER (Micarse-Annico), nacque În Lipsia 
nel #689. Fu falto professore di leggo a Wittem- 
berga, d' onde passò a Dresda © finalmente a Lipsia, 
ove era stato chiamato per succedere al celebro 
Mencke, suo suocero, Mori nel 1734, in età di 46 
anni. Esso era uomo da bene, savio, caritatevole 

‘molto giovà all'università. Oltre mol- 

n iche vi cono di lui delle 
Opere di Giurisprudenza in lalino. Aver 
#0 alla compilazione del Giornale di Lipsia. 

GRIBOIEDOF (Atessxsono), poeta € uomo 
stato russo, n. verso il 1799; sludiò nell” univers 
tà di Mosca, e al lempo delia occupazion francese 
in Russia entrò in un reggimento; Irattando le a: 
mi non neglesse le muso, © serisse la sua prima 
commedia: Molodyie souproughi (1 novelli sposi) 
rappresentata nel #8tt, alla quale tenne dietro 
la Stoia Semia (la famiglia particol 
se le False infedeltà di Bartho, Nel 1 


























fitagtiatore; vivera in 


















































7 lascia 








la milila, fa ammesso nella segreteria degli affari 
esteri © 1 anno seguente andò segrelario d’ amba- 
sclata In Persia. Colà scrisse la sua. miglior com- 





media : Gore el ouma (il danno del troppo fnge- 
gno), © porlalala con sè a Pietroburgo nel 1825, 
Ivi fa rappresentata con grandissimi plausi, Mentre 
ardeva ta guerra tra la Persia © la Russia dimorò 
troburgo, oa ad altro inteso che 

lettere, ma per sua mala ventura al fempo della 
pace con la Persia fu mandato colà in forma di 
ambasciadore. 1 persiani erano deramente irati 

la Russia per le dure condizioni loro imposte, Gri- 
bojedol , mente più di poeta che di prudente poli- 
tico, {roppo superbamente diporlandosi coi vinll, por- 














GRI 
«e nuovo alimento al loro rancore, ed avendo ri- 
celtato Un reo © due schiave nel proprio palazzo, 
né volendo consegnar costoro al governo che. ult! 
ciosamente ne faceva inchiesta , il popolo più non 
ebbe freno, ed assalito Îl suo palazzo racidò lui e 
quasi tulto”il suo seguito nel di 27 marzo 49! 
Lo stesso shah 0 imperadore accorse a difender l'ar 
basciadore, ma era già lardi; epaventevote, anzi 
al tutto inumuna fu la vendetta che volle la Rus- 
sia dal governo di Persia, perocché furono mutila 
(i 1500 uomi quali (e non eran già 
gli autori, chè questi avevan cercato scampo nel- 
la fuga) Rverano avuto qualche parte In quello 
stormo. 

#9 GRIENPERGER (Caisrorono), gesuita, nativo 
del Tirolo; professò con reputazione le matemeti- 
che a Roma, a Gratz ed In diversi collegi del cir- 
colo d’ Austria. Mori nel 1656 ln età di 74 anni 
dopo aver pubblicato: Elementa Euelidis contra- 
ela (Grate, 1636), ed alcune altro Opere. 

GRIERSON ( Cosenza ), moglie dono stampa- 
tor di Dublino, nata nel 1706 nella contea di Kil- 


























Kenny in Irlanda, morta nel 1733; era versata nel 
greco, nell? ebraico, nel latino © nel francese idio- 





to seariate in Istoria, in teotogi 
za, in filosolla © matematica. Fece ci 
cilo e di Terenzio con prefazioni: la prima è de- 
dicala a lord Carterel, © la seconda al suo figlio 
con un° epigrafe greca. Aleune delle sue poesie In- 
lesi ci furono conservate da mistress Barber, e duo 
componimenti di questa rara donna si leggono nel- 
le Memorie di mistress 

GRIESBACH (Gio. Giacowo), n. nel 4748 a Buzbach 
nella ducea d’ Assia Darmstadi; profestò la feol 
gia ad Halle, © morì nel 1842 consigliere ecclesi 

ico della corto di Sassonia Welmar. Leggesi un’ ana: 
si ragionata delle opere sue principali, ed una 
Notizia culla vita di esso negli Annali fiologici di 
Eidelberga (1342, in 8.=). Le più ragguardevoli so- 
no: Introduzione allo siudio della drammatica po- 
polare (4779), stampala più volte; — Dissertatio 
de fide historica, ecc. (1764, in o); — Dissere 
atto Aislorico-1heologica locos theologicos ex Leo- 
ne M. pontifice romano sistent (Halle, 1769, ln 
4.0); — Dissertalio de codicibus quatuor evange» 
liorum origenianis (1774); — Commentarium cri- 
ticum în tertum gracum N. T., ecc. 

‘#0 GRIESINGER (Gio. RURCARDO), dotto teologo 
e pastore evangelico, n. a Worms nel 4658; ben- 
ché avesse appena 5'anni quando perdè il lume 
degli occhi, si addottrinò in filosofa e in divinità 
€ lesse quest'ultima selenza a Jena, © pol a Koe- 
nigsberg dove mori nel 4701. Le suo dissertazioni 
taline oggidi han perduta importanza, 

GRIÈVES (Gioncio), dotto americano; combaltà 
con onore nella guerra dell’ Indipendenza; fu Il pri- 
mo invialo straordinario degli SIati Uniti in Olan- 
da, e morì nel £800 a Brusselles. S'era fallo chia- 

‘per varie scritture da lui dettate in Inglese, € 
in amichevole corrispondenza con parecchi to- 
ini celebri tra' quali si vogliono ricordare a ca- 
gioa d'onore Washington, Jefferson, Franklin, Fot, 
Mirabeau. 

GRIFFENFELD (Picrno conte di), figlio d'un mer- 
eadanto di vino di Copenaghen; sali per eccellen- 
za d''logegno alla dignità di gran cancelllere di 
Norvegia; ma quell’ eminenza di grado fa seguita 
da non meno grandi: calamità. Spogliato d'ogni suo 
avere, e d'ogni Witolo d' onoranza,, imprigionato, 
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posto sotto procesto, dannalo nel capo, ebbe la 
permulazione di. pena solo per la clemenisa di Crl- 
silano Y. Chioto In una fortezza Ii geme. per ss 
anni: renduto a libera vita net 1698, non gli fu 
dato goderne per un anno intera, essendo morto” 
nel 1600. I uo cognome sgnatizio fu Seaubmacher. 
2 66 Dai sommo grado che tenne net mondo il 
rulnare in fondo di tanta miseria non sd altra ca- 
gione si vuole ascrivere che allinvidia, da lui non 
diputa attenuare o biandire con quella prudenza 
e anfsura si difacile ma si necessaria in chi dalla 
cieca fortuna sia con la stesta rapigità del‘ girare 
della sua ruota posto sopra a tulll gil altri suoî 
concittadini. Ma di ciò non merita far più lunghe 
pare perchè malli sempi se ne videro € setti 

GRIFFE (Enno), gesuita, n. a Moulins nel 1609; 
profestò le buone lettere. nel collegio di Luigi li 
rande; oltenne quindi {i too di predicatore 0r- 
dinario del re, e mori nel 4724 a Bruselles, ove 
5° ra raccolto ‘in dal lempo della soppressione de 
la società. Scrisse ua gran numero di opere, ma 
la sua fama principalmente si attiene a” suoi lavo. 
ri storici. Abbiamo anche per le sue cure. parce: 
ehle edizioni corrette ed sumentate: dell Loria 
“i Francia del D. Daniel (Parigi, 4288-87, 17 vol 
In 40) con una Soria di Luigi NIII e col Gior: 
nale del regno di Luigi XIV; — delte Memorie 
per la storia di Europa dei È. d' Avrigny, con la 
Kiunta di un s» volume (Parigi, 1767); = delle 
Memorie del maresciallo di Vicitecite di Vine. 
Carlobx, con una prefazione e nole (Parigi, 1797, 
# vol. În 18.0); — della Aaccolta delle letlere pet. 
Atustrare la stria militare di Lolgi XIV, dal 167 
sino sl (eb (Parigi, in 180) 
Tra ie opere da fui scritte abbinmo :. 7ralfato 
delle varle prove che sercono a ilatuire la ve 
Fil dellistoria (Liegi, 1768, 1a 1803 2 edie 
Zone ‘aceresluta, 2700); — ACmorie pre Hiustra: 
Fe la storia di Lulgi delfino di Francia (Parigi 
1777, 3 vol. la 18 ceco II Suo Elogio si qu 
vedere nell’anno Teerario (1171, I). == GRIF- 
FET (Caro), gesuita, fratello del precedente, n. 
a Moulins nel 1702; pubblicò un poema latino in: 
titoato Cerebrum, e uno De arto regnandi, ed 
alcune altre seriiare in versi: fo ‘editore delle 
Opere det P. porte. 

CRIFFET de La BAUNE (Avrosio- Grano), labo- 
rioso letterato, nepote dei precedente, n. Moulins 
nel 4756, m. nel 4908; traslato dall’Ingiene e dal 
tedesco un numero grande di opere, e ira le al 
tres Le effaioni dell'amicizia 6 dell' immagina: 
tiva di Langhorne (1780, în Be): — Ecelina, di 
miss Burney (1708, 2 vol. în 420); — Sermonti 
scelti, di G, de Muller (1107, 10 8041 all VI); 
22° Sapgio Statistico degli sati di Germania di 
Hoek (In fo1);— Viaggio di Francesco Hornemann 
in Africa (1903, parti in 8.o);— Ricerche asio- 
tiche, ece. (con note di Langiés; Cuvier, Delame 
bre, ccc.. Collaborò in varigiornali ctlerari e scien 
tici. Abbiamo anche di iui 
fo un atto ed in versì (17 
acena in prosa, ece. (in 8.0), — CRIFFET de La 
BAUME (Custo) suo fratello, Ingegnere di ponti e 
strade, n. a Moolina nel 4788, m. nel 18005 pub: 
lic: ‘Zeoriea e pratica degli assegnamenti an 
nuali stanziati dall'assemblea nazionale di Frow 
cia per la rintegrazione del prezzo dell acquisto 
de’ beni nazionali (1794, in 8.). A lui si reca ta 
tenduzione di Daniele che va sollo Il nome di Mo- 
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ser (1787), — #0 Questa traduzione da molli si re- 
gisita tra le opere del suo fratello. 
d0 GHIFFI (Liovanso), lalinamente Griffut 0 
Gryphius, arcivescovo di Benevento, n, nel 4437 
a ‘illano di gente patrizia; studiò la selenza del 
dititto, ma il naturale istinto il trasse a portare 
nella lingua del Lazio, e per grazia € facilità mo- 
sirò non avere senza frutto letto Ovidio. Renduto- 
si sacerdole, Sisto IV pontefice chiamatolo a Roma 
e lo uns vescovo di Gu 












dio, 
e morì in Roma nel 1405, Le sue poesie si con 
servano niss. nell’ Ambrosiana : Il Muratori ne tras 
se: Conflicius aquilani quo Braccius Perusinus 
profligalus est libellus, e lo stampò tra gli Seri- 
ptor. rer.. ital 

® GRIFFIER (Gi0)), pittor pacsista flammingo no- 
to solto il nome del Gentiluomo d' Uirecht (Edel- 
man d'Utrechi), n. in Amsterdam nel 1038, m. a 
Londra nel 1718; lasciò vari quadri di quel gene» 
re che i dipintori francesi chiaman pasticcio, e noi 
diremo cose composte di vari stili tenuti in‘stima, 
tratti da Rembrand , Rysdacl , Polembury e TE 
lers. 

GIUFFIN, ultimo sovrano del 
chie fosse congiunto al reame d'Inghilterra , era se- 
condo figlio di Lewellyn, Fu ucciso nell'a. 1050 
entro la Torre di Londra per ordine di Eduardo il 
confessore. 

GRIFFITIT (cucce). — V. ALFORD. 

GRIFFITH (Eusunersi), auirice di romanzi 
se, morta a Ni 
irlanda l'a. £ 
giate di opere francesi e parecchi romanzi, che 
ehbero qualche lode: alcuni ne scrisse iusteme col 













































proprio marito, e Ira gli altri: Lettere di Enrico 
è Francesca (1750-70, 6 vi , che sono le 
loro proprio lo 0 memorie 





autentiche di d. B. C. (1764, 2 \ol. 10 129); — 
La Nobile Miseria (4700, 2 vol. in 12); — 21 
nodo Gordiano (4709, 2 Vol. în 12.2): cose scritte 
da li sola sono: Jaforia di lady Farton, in let- 
tere (1778, 5 vol. îa 12.4);— fatoria di lady Giu- 
Liana Hariley, parimente n lettere (4778, 2 vol. in 
alle giovoni magli (1782, 
(a la dfo- 
rale di Shakespeare spiegata (4378, in ho 
“e 11 suo marito © collaboratore chiomavasi 
0 CRIFFITII, uomo scostum 
GRIFFITOS (Raots), giornalista inglese; n. 
nella contea di Shrop l'a. 1720, m. l'a. 1205 a 
Turnabm-Greem dov* crasi ridollo poco innanzi, 
dopo aver fatto per 34 anni il mestiere di lib 
ti giornale Monthly review, da lui preso a con 
durre nel 1740, gli acquistò non piccioîa riput 
zione, © fu cagione che il collegio degli america» 
ni spontaneamente lo deltorasse în giurisprudenza 
per segno d' onore. 

‘66 GRIFFONI (Nurrxo), in forma latina de Grif- 
fonitus, storico, n. a Bologna nel 1381; con mol- 
la diligenza fu educato, € lodatamente coltivò a 
poesia ; da’ suoi concittadini fu mandato a Roma 
ed a Firenze come ambasciadore della repubblica, 
© mostrò prudenza © buon accorgimento nei ne 
i civili, Quando il duea 
Bologna, nel 1403 JI Griffoni ebbe esiglio , poi tor- 
nò e ricbbe i perduli ufzi fino al fempo della sua 
morte che fa del 1426. Abbiamo di lui: Afemoria- 
le historieum rerum bononiensium , che comincia 
dal 1409 © fa continuato da un anonimo fino al 
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t42a © pubblicato dal Muratori tra gli scrittori 
delle cose d' Italia, È opera da consulta 

‘09 GRIFFONI (Axwuatt padre © Gaspino figlio) da 

nel 1666, e il secondo fu 

lavori a scagliola inventa 




















scolare di Guido, ed applicò quel nuovo trovato a 
far depositi, ed anche fentò comporne 
che rappresentassero stampe in rame e di 
olo, ma quel tentativo ebbe poco 
feco labernacoli o cose simili 
GRIFIO (Suassnaso ), celebre stampato 
nel 1495 a Reuthlingen 'in Svevia; esercitò l'arte 
a Lione dal 1399 al (59 che fu l’anno della sua 
morte. Le stampe di esso sono nolabili per la bel- 
tezza © nitore de' caratteri; coltivò con lode la 
letteratura, e I dotti del suo lempo, come a diro 
un C. Gessner ed uno Scaligero, I’ cuorarono dei 
l'amicizia loro. Ci opera usciti du 
ta ‘sua officina una (4540, 5 vol. in 





































guin (1339, in fol.) ascrive la prefazione 
di una edizione di Virgilio, ed un'altra che sta 
in fronte al Fuliziano. — GRIFIO (Avromo), figlio 
del precedente; si è a par di lui fatto chiaro nel- 
l'arte tipografica. — GNIFIO (Francesco), zio det 

Te, m. verso Îl 4848; esercitò anch ci la 
Ja arle in Parigi sin dal 1339, © venne In 
fama per varie belle edizioni. 

‘#0. GRIFOLINI (Fnancssco){cltolalinamente Fran- 

‘5, perchè nalo in Arezzo in sul mer- 
ll see. XV; questi, e non già Francesco Ac- 
colli, è l'autore della Traduzione latina delle Le 
tere ‘Ai Fularide © di Diogene, È autore anche di 
alcune poesie Italiane. 

GRIGNAN (Fraxcesca-Mancasarta di SÉVIGNE, co 
tessa di), figlia di madama de Sévigué, mala nel 
4618; anlò moglie nel 1609 a Francesco-Ademaro 

Monteil conte di Grignan, luogotenente genera» 
te di Provenza; ivi segui nel 1674 il proprio m 
rito, che dovè farvi lc veci di governatore nell’as- 
senza del duca di Vendome, © sì rimase lontana 
dalla madre per 27 anni: questa lontananza la cui 
asperità per allro era addolcita da frequenti avvi- 
cinament allo celebri lettere di ma- 




















































lettere che ci avanza trovasi quasi per Intero tra 
quelle della madre, comecchè non signo Iadiritte 
alla medesima. 1 Soltii ragionamenti, le oscurità 
della metafisica avevan più vaghezza ‘per lei cho 
non le opere di immaginazione, ed a lul gusto as- 
faro in donna dobbiamo Il Sunto del sisfema 
di Fenelon sull’ amore di Dio, pubblicato nella 
dizione di Grouvell © del sig. 
dolore che le pose nell’ animo la 
glio brigadiere degli eserciti reali ed ambasciador 
di Francia In corte di Lorena, folso di vita mada- 

a Orignan in elà di 67 anni correndo Il 1705, 
Lasciò due figlivole, !' una delle quali è sallla in 
fama sotto il nome ‘i Simiana. 

GRIGNON (Pierno-Cuwenra), melallurgista ed an- 
tiquario, n. a S. Dizler nel 1725, m. a Bourbon: 
ne nel 784; è autore delle opere seguenti: Memo- 
ria sulla necessità e la facilità di ridurre navi 

la Marna da S4 Dizier sino a Jonville 
— Giornale degli scavi falli . ... . . di 
à rontagnuota di Chitelet 
Ro); — Memorie di 
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fisica sull’ arle di fabbricare it ferro, eee. (Ivì, 
4778, In A); — Ossercazioni sulle epizoozie con 





tagiose è particolarmente su quella che ebbe cor- 

40 nella Sciampagna (ivi, 4776, in 
corrispondente dell’ accademia delle scienze e mem- 
bro di altre dotte compagnle. 

‘#8 GRIGNON di Fouzauges (Apotro, conte), fi- 
glio unico di un ricco gentiluomo del basso Poi 
tou, signore della città di Pouzauges; sl partì coi 
fuorusciti francesi essendo ancor giovanissimo e do- 
po aver militato tra gli ulani britannici, tornò nel- 
la Vandea Pa. 4703 © fu fra I capi dei ribelli di 
quel luogo che fecero correr tanto sangue al tem: 
pi della rivoluzione; dopo la sconfitta foccata dalle 
armi loro a Salnt-Vincent-Gouldole, si nascose in 
Poitiers. Nel nuovo a combattere ch- 
be il comando di un circondario, e Irovossi alla 
giornata di Nueil-sous-les-Aubiers' dove i. realisti 
ebbero un'altra rolta; guidando una mano di 800 
uomini del suo circondario, si avvenne in una com- 
pagnia di #00 repubblicanii, e forte pel maggior 
momero li circondò © tutli spietatamente, salvo Il 
capitano, furono trucidati; ma in capo a pochi gior- 
ni venuta l’ora sua fu morto nel combattimento di 
Chambertand. 

99 GRIGNON (Giacomo), Ineisore francese, visse 
nel sec. XVIM; intagliò ritragti da Ferdinandel e 
dalle opere di Francesco Cavean, d’Annibale Ca- 

racci, di Niccolò Poussin,, ecc. 

#9" GRIGNON 0 GRIGNION (Canto), inta 
punta ed a bulino, o. In Francia verso Il 1600. Per 
quanto sì potrebbe conghietturare parrebbe che 
fosse figlio del precedente (Y. Notizie degli inta- 
gliato Hlini , continuate dal de Ange- 
His). Egli si fermò a Londra, ma non si sa In quai 
tempo. Ebbe Densì parte In molte opere che ven- 
nero in luce in delta città come nelle Stafue one 
tiche disegnate da Dalton, negli draszi del Va- 
ticano pubblicati nel 4755, ecc., © nelle seguenti 
stampe che sembrano apparienere a lul soltanto: 
Due prospeltive dello Spedale degli Esposti, con 
figure emblemaliche; — L' Elezione di un mem 
bro del Parlamento; — La cortigiana Frine; 
Il filosofo Senocrate; — Garrick nella parte di 
Riccardo, © la Vedula di Richmond in Surry. 

IGNON © GRIGNION (Cano), disegnatore ed 
Intagliatore a punta ed a bulino, d'origine francese e 
figlio dell’antecedente; nacque In sul declinare del sec. 
XVII. Fioriva in Londra circa Il 4750. Ielse me 
bietti in società con gli artisti inglesi e fra gli atl 

i di Raffaello del Vati 
Dalton, di Basire e Viveres, 
disegni di Datlon insieme con Favenel, Wagner, Ba- 
ron ed alte. Infagliò ancora molte vedute tratte da 
Bollars ed alti pittori, e alla sua morte lasciò un 
figliuolo chiamato col suo proprio nome Canto che 
si fece chiaro come plitore, e dai disegni del quale 
furono tratti diversi argomenti d’Intagifo. 1l de An- 
gelis (Notizie degli incitori , ecc) sospetta che 
questi due Carli sica confust e debbano Invece consi- 
derarsi come un solo personaggio. 

#9 GRIGNY (A. C. M.), generale di brigata, com- 
mendatore della legion donore, n. a Parigi il 7 
aprile 1760; nel 4792 entrò agli slipendi nel 4. 
reggimento di cavalleria dove da sotto tenente, sali 
al grado di ajutante generale. Come capo di stato 
maggiore fu alle guerre della Mosella; e meritò Il 
grado di generale di brigata sui campo di batta 
glia di Weissembourg, Il #0 gennajo 1793, Mandato 
nel Morbihan cooperò a estinguere la guerra civile, 

Diz. Brocn. T. IL 
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ti generale Grigoy militò fn Alsazia ed in Brela 
gna solto gli ordini del generale Hoche che ono. 
Favalo del titolo d'amico. IVI die' prova di sua pro: 
dezza € di sua umanità. Nella seconda guerra con. 
tro Napoli eragli commesso l'assedio del forle di 

















Gaeta, dove compiè gloriosamente Il corso di sua 
vita. Î't4 febbrajo 4808, una bomba gli portò via 
la testa. 


GCHIGOROVITSCH (Yasstt),, viaggiatore russo, n. 
nel 4708 a Kief; abbandonò la Russia nel 1724 
viaggiò a piedi la Ungheria, |’ Austria, l'Italia, li 
, la Siria, Terra Santa, l’Asla Minore, e ior- 
nò in patria nel 4747 per Costantinopoli. Mori nel- 
l'anno medesimo, lasciando una Relazione del suo 
ggiO, pubblicata per la prima volta a Pietroburgo 
\el 1778, e ristampata con gionte nel 4798. 
GRUALVA (Gio. de), venturiere spagnuolo; com- 
messogli nel 1512 dal Velasquez governatore di Cu- 
ba, andasse a riconoscere il Yucatan, scoperto di 
corlo da F. E. di Cordova, continuò ll suo cammi- 
no a ponente e trovò il Messico; prese possesso di 
quella terra in nome del re di Spagna ‘© di Vela 
«quez, ma non vi pose colonie. 

GRIJALVA (Fenxenno de), uno dei luogotenenti di 
Cortes; mandato a fare scoperte nel mare meridio- 
nale la. 1338, di conserva con Mendoza, fu sep 
rato da questo per forza di vento fin dalla prima 
notte del loro andare. Dopo aver navigato presso 
‘a 300 leghe, die' fondo in un isola deserta, posta 
presso la punta della Callfornia, e chiamata oggidi 
Socorro; 1’ anno seguente entrò "nel porlo di Santa 
Cruz, a' di nostri la Paz, € rilornò alla Nuova Spa- 
gna. Nel 1856 segui Corlez in California, e recò 
aluli a Pizarro nel 4857. Ignorasi Il tempo del- 
la sua morte. 

GRILL (Cuiwoio), n. a Stockholm nel 4708, m. 
nel £767; discendeva da una famiglia olandese ra- 
mutatasi În Svezia solo Il regno di Gustavo Adolfo, 
la quale eooperando alla miglior. perfezione delle 
Iavorlere ed alla prosperità del commercio, aequi- 
stò considerevoli facoltà. Chiamato alla direzione 
della compagnia delle Indie e al governo munleipa- 
le di Stockholm, fece sacriizio di gran parte delle 
ricchezze per salvare il credito dello stato e del 
publico banco nel 4747; crebbe le rendite degli 
Spedali; fu tra' più cospicul fondatori dell accade. 
mia e le procacelò Il modo di costruire 1' osserv 
torio. Una medaglia d'oro confata per volere del 
accademia stessa eternò la memoria de benefisi 
da lui rendoti alle scienze. 

‘#6 GRILLANDO (Proto), giureconsulto abruzzese, 
autore di vario dissertazioni , de Aereticia et sor: 
tilegiîa, de quastionitus et tortura, de relazatio. 
ne carceratorum, de poena omnifor. coil iliciti. 
Lorenzo Giustiniani (Mem. degli scritt. legali dei 
ri di Nop) stimò I esser vivuto nel XVI secolo; 
ma poiché quelle sue operette furono inserite nella 
vasta raccolta di trallatt di antichi giureconsulti 
falta a Lione in quel secolo, ci pare da ciò appun- 
to potersi argomentare ch'egli fosse alquanto più 
antico = Art. com. dal sig. Ts. Trascast da Napoll. 

GRILLANDAIO. — Y. GHIRLANDAIO. 

GRILLENZORE (Gio.); fondatore dell'accademia di 
Modena, n. in questa’ città verso Il #52t, m. nel 
4554; aveva fenuto col più grande onore’ che dir 
4l possa pubbliche tezioni di greco e di latino, e 
scrillo gli Statuti del collegio di medicina, tp- 
provati dal duca Ercole, SI cita di esso un Zrat- 
tato delle famiglie di Modena, ma quest'opera 
non è giunta a° nostri tempi. 
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GRILLENZONE (Onano), pittore e scallore, n. a 
Carpi innsazi al 1550, m. verso il 1020; fece vari 
quadri da chiesa ed una statua di $. Sebastiano, 
Il Tasso, che onoravalo dell’ amicizia sua fntitolò 
uno de' Suoi dialoghi il Grillenzone ol" Epitafio, 
in memoria di questo artefice, — #8 Il Lanzi pone 
la sua morte nel 1017, e lo Zani nel 14 

‘00 GIILLENZONI (Griserra), pillore a olio e în 
miniatura, n. a Finale di Modena l'a. 1709; fece 
gli studi letterari nel seminario di Ferrara, città 
dove pol fece luaga dimora © che amò sempre co- 
me sua seconda patria; nelle ore de" giovanili ri- 
ereamenti imparava ll disegno, © condotto a Mo- 
dena dal genitori, fu messo sotlo la seuola di Giu- 
seppe Sola; mostravasi così bene nalurato all'arte 
che oltenne la medaglia per un bassorilievo fn pl 
stica; passò quindi a Roma, dove molto si avvan- 
taggiava dei dolti ragionamenti di Eanio Quirino 
Visconti, del Canova, del Cicognara; e diede bene 
a sperare di sè facendo un quadro dove figurò IL 
Giuramento di Annibale; pol si volse con mag- 
giore assiduità ai minlare, e fece molti bel ritrat 
ti; andò quindi come segrelario 
regno di Napoli e ritrasse lode d’ integrità e di pru- 
denza civile da tale ufzio; ed Intanto nuovi studi € 
ragioni dell'arte, cercò nelle maraviglie di Ercola- 
no e di Pompeo. Tornato a Ferrara, coatinuò a far 
ritratti bellissimi In miniatura, riprese ll dipingere 
a olio, e tra altre cose tini il'quadro d' Arianna 
abbanitonata, che aveva già abbozzato in Roma, 
che fu giudicata piltura di vero buon gusto, Sé 
coll’ ardore che incominciò, avesse segullato, dice 
un suo biografo, sarebbe venuto più da presso al- 
ta gloria ilel barone Camuecini. Nell'età non ancor 
vecchia di anni 42 passò di questa vita, nel luogo 
medesimo ove aveva sortito i natali. 

GRILLET (Rexsro), orologiaio a Parigi sotto IL 
regno di Lulgi XIV} si fece chiaro per ingegnose 
invenzioni, che dimostrano gran sapere nella mee- 
canica, Le'cose che conosciamo da lul seritto sono: 
Nuova macchina d' Aritmetica, nel Giornale de 
dotti (1678, me 14); — Curiosità mafemaliche 
(Parigi, 1075, în 4.5); — Nuovo Igrometro, nel 
Giornale dei dotti (1601, n.» 3). 

GRILLET (Gi.), gesuila © missionario, supe- 
riore della casa di Cajenna al lempo che gl’ingle- 
si se ne Impadropirono nel 1660; ivi gli piacque 
rimanere, e nel 1675 per ordine della sua compa- 
gnia andò di conserva col P. Béchamel a seuoprire 
le popolazioni indiane più discoste dal mare, e per- 
vennero tra gente che mai non aveva veduto uomini 

Enirarono în cammino nel di 25 gennaio 


















































europei. 
4674 e dopo molte fatiche lornarono Îl 17 di giu- 
(gno. 11 P. Grillet mandò in Francia la sua relazio» 





e che fu stampata col titolo: Giornale del viag= 
gio dei padri ecc. ecc., nella Guiana l'a, 1674 
(1680). non abbiamo trovato Il tempo detta sua morte. 
GRILLET (Gio-Lua), dollo scrittore, n. nel 1756 
alla Roche In Savola, n. nel 1949; fa prima pre- 
fetto degli studi, pol' professore di rettorica, diret- 
tore del collegio di Carouge, direttore aggiunto 
della scuola secondaria di Chambery, censore del 
lieco di Grenoble, e principale del collegio di An- 
neey. Abbiamo di' lui, tra allre opere: Dizionario 
slorico, letterario e slatistico dei dipartimenti del 
Monte Riunco e del Lemano , ecc. (Chambery, 4807, 
5 vol. in 8); — Elementi di cronologia e di geo: 
graffa accomodati alla storia di Savoia (IVI, 4768, 
— "Istoria della città della Roche, ecc; 

, 1790, in 8.) 
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consu 
togna nel 1709; fin dalla puerizia bene Impromet- 
tera dell’ Ingegno suo, e però dai genitori fu messa 
agli studi lelcrari € filosofici nel seminario bolo- 
della giurisprudenza nella ui 
À dove nel 1704 cinse la laurea; dal 1796 
fino al 4806 ebbe ufiio di segretario presso il se- 
nalor Malvezzi Lupari; poi passò con lo stesso ca- 
rico presso Îl conle Giuseppe Pallavicini Centurio- 
Ni e Vi slelte Ono al 1016, nel qual tempo per 
opera dell ilustre Filippo Schiassi, che molta esti- 
mazione faceva de’ meriti suoi, ebbe cattedra di e- 
loquenza nel pubblico studio © seppe mostrarsi de- 
10 di tanto onore, Furono sua dolcissima. rierea- 
zione gii studi Asici € le scienze morali; era mem- 
Dro del collegio legale della università, perchè 
sebbene non volesse mai usare nel foro, sapea pure 
molto Innanzi nella giurisprudenza, e moci in patria 
nel 1937. Pacilleo e modesto per natura fuggi brighe 
letterarie, e non cessava mal ima fn- 
torno alle cose scritte da lul ct 
nlmenti poetici, tragedie, 
un dilirambo, Un poemelto, cose lutte stampate; € 
le seguenti prose: Orazione nelle esequie di Gaetano 
Gandola (480); — Orazione in lode delle belle 
arti (4809); — Della tranquillità negli studi , ora- 
zione, ecc., per la inaugurazione della. universi 
lla. 4947; — Delle lodi di Ferdinando Ghedini, 
orazione (1620); — Elogio di Arione Matinese 
(1999); — Delle lodi del marchese Gian Gioseffo 
Orsi , orazione ece. (1829); — Oratio Aabita in 
Archioymnazio Bononiensi quum primum ez in- 
Atituto N, N Leonie XII ecc. studia solemniter 
instaurarentur ecc. (1824); — Elogio del march 
(0 Malvezzi Lupari nella Collezione di 
cento monumenti, ecc. (1888); — Vita di Jacopo 
Alessandro Calvi (nella stessa collezione, 1329). 
GRILLO (D. Anciowo), ‘benedettino della congre- 
fazione di Montecassino nel sec. XVI, fondatore 
dell’ accademia degli Umoristi in Roma, m. nella 
badia di S. Gio, Evangelista a Parma in'età molto 
grave; è autore delle seguenti opere: Rime morali 
(1500:99, in 4); — Elogio di G. G. Imperiali 
doge di Genova (Venezia, 1610, In 4.9); — due vol. 
di Lettere (Venezia, 4618), stampate più volle, cce. 
è8 GRILLO (Faustescarrosto), sacro oratore, 
nel 1744 in Santagata luoghiccivolo di Calabria, di 
famiglia genovese: studiò nel seminario di Gerace 
leltere greche e latine, e fu ricevuto giovanetto 
nell'ordine de’ minori conventuali; poscia in Ro- 
ma, fornila la sua istituzione entro al collegio di 
8. Bonaventura, venne conventato in teologia ed 
eleito ad Inseguaria. Fu successivamente reggente 
provinciale, commissario generale, € maestro del 
collegio de’ eologi in Napoli: quindi recatosi nuo- 
vamente In Roma , lesse pubblicamente matematica 
e filosofa, € fu tenuto dotto e fecondo oratore. As- 
sunto nel’4799 al vescovado di Marforano, si ren- 
dè accetto per molle vIrtà, © ne’ moti del 99 non 
glovò poco con la voce e con l esemplo a conte- 
mere | calabresi soltoposti alla sua giurisdizione. 
presso andò In Napoli per cagion di 
‘quivi uscì di vita nel 1304, Non ci rima= 
‘n argomento del valor suo, eccelto lellodi 
de' biografi, polchè un volume de' suoi sermoni 
quaresimali fu smarrito quando 1 francesi dierono 
Îl sacco a Martorano nel £790. = Art. com. dal Hg. 
Isivono Tasca da Napoli. 
9% GRILLO (Gi0.), giureconsulto salernitano del 
. Pare eh? e' fosse stato viceprotonotario di 
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re Roberto d'Angiò, e religioso; ma ve 
no discordi intorno al fatti di 
è dall’ essre slalì due dello 
stesso nomo; perocchè afferma il Tafuri che un 
Giovanni Grillo viceprotonolario fu avuto în gran 
gg dalla reglna Giovanna iL, per la quale trat 
tò alcuni gravi negnzii in corte di Roma, © mori 
ad Avignone nel 1435. Checchè se ne' pei 
del due fu chiosatore dotto e giudizioso 
alituzioni napolllane, = Art. com. dl sg. Is. Tax 
Gata da Napoli 

‘89 GRILLO-CATTANEO (iiccotd), leterato e poe- 
ta, n. a Genova nel 1759 di famiglia patrizia fate 
Ai ‘li studi nel collegio di Parma, tornò la patria 
dove uniiosi con Agostino Lamellino € Giuseppe 
Dorla si fece loro collaboratore nelle cose apparte 
nenti alla storia genovese. A tali studi aggiunse | 
pubblici carichi cul era chlamato dalla sua condi- 
zione € particolarmente fu dei procuratori del ban- 
co di S. Giorgio. Nella dominazione francese. gli ven- 
ne imposto di rappresentarsi {n Parigi come uomo 
affezionato all'antico ordine di cose ed ivi dovette 
dimorar per un anno (1844); ebbe posela il per- 
messo di lornare a Genova, ma di nuovo perse. 
fullato sì ritrasse in una sua villa in Savoia, né 
ritornò prima del 18t4. Fa membro allora dell go- 
verno provvisorio © preposto alla Istruzione pub- 
blica. Nel 1824 nuove contrarietà lo indussero a ri- 
tuoziare al suo ufzio, e mori nelle suo torre l'a. 

54, Traslatò in versi itallani le Poesie di Pope 
(1279); — i Salmi di David, verstone ristampala 
col titolo di Parafrasi nel 1825, con note, e te- 

3 — i Canlici de Profeti (1898); — 
i di Salomone (1827); — le Lamentazioni 
di Geremia (1039), Le sue Poesie arie si leggono 
nella collezione do' poemi scelli di autori genovesi 
(1759, in 

9% GRILLON, gentiluomo provenzale; fu uno de- 
gli uomini più ‘prodi del suo secolo, sotto Enrico 
HI e solto Enrico IV. La sua Storia È narrata nella 
prefazione dell'Enrico M di Varillas. 

09 GRILLOT (Gio), gesuila, n. nel 1308 ad Ar- 
nayieDuc; si fece chiaro come predicatore, ma 
più ancora come pio e caritatevale ministro evan- 
elico assistendo con ammirabile zelo glinfermi In 
fompo di peste; mori a Grenoble nel f647. Abbia- 
mo di lui: Lugdunum lue offectum et refectum, 
sive norralio rerum memoria dignoruma Lupdunt 
gestarum Gb augusto mense anni 4628, ad octo- 
brem anni 1639 (Lione, 1629) tradotto In fran 
se col tolo: Lione afflitta dal contagio, ecc. Nel- 
la Biblioteca degli autori di Borgogna dell ub. 
Papillon, è chiamato Giltot, ma è senza dubbio 
errore di stampa. 

2% GRDI (Enwisso-Niccord), medico svedese , n. 
a Visby l'a 1641; nel 1663, dopo aver compiuto 
gli studi in irlanda , fu fatto chirurgo d'un va 
scello olandese che Veleggiava alla Nuova Zembia. 
tn due altri viaggi sl trasferi nelle postessioni olan- 
desi nelle grandi Indie. Fu posto alla direzione 
degli spedali di Ratavia, e come uomo ssa! dolto 
in mineralogia, ebbe dal governo la direzione del- 
te miniere di Sumatra. Tornato in Svezia, mori 
nel (711 , membro del consiglio di medicina 
in Stockholm, Lasciò varie opere, e ta più no- 
fabile «i è il Compendium medico.chirurgicum 
(1679) 

GRIMALDI, Illustre famiglia genovese, | eni mag 
giorenti, în rima siguori, poi principi di Monaco 
dall’ a. 090 fino alla metà del sec. XIV tennero i 
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primi carichi nella repubblica, © furono iusieme ai 
Fleschi capi di pare guel 

29 GRIMALDI-GRIMODO (Luca), gentiluomo ge- 
novese del see, XIV; scrisse alcuni Poemi In versi 
provenzali, e sì dice che si uccidesse da se stesso 
l'a, 1505, 

GRIMALDI (Raweni), ammiraglio di Francia solto 
Filippo il bello; ruppe e disperse nel 4504 l'ar- 
mata del conte Guido di Flandra, che’ siringeva le 
ciltà di Ziriezee in Zelandia, e fatto prigione es- 
so conte, rientrò vittorioso nel porti di Franela. 

GRIMALDI (Axrovio), ammiraglio genovese; ven- 

dicò nel 4352 gli ollraggi che i catalani avevan 
fatti di recente alla patria sua, € mise desolazione 
© spavento în tulte le coste di Spagna. Chiamato 
di nuovo a regger la somma delle cose navali del 
la repubblica nel 1343, ebbe sinistra ventura con- 
tro Niccolò Pisani, che recò Genova in sull' orto 
ella sua estrema rulna, e la ridusse a darsi a 
Gio. Visconti di Milano. — (610); è fa- 
moso per la viltoria conseguita addì 23 maggio 
4451 contro Niccolò. Trevisani ammiraglio vene- 
alano, 

‘GRIMALDI (Domenico), cardinale arcivescovo e vi- 
celegato di Avignone; irovossi alla battaglia di 
Lepanto nel #674 In qualità di sorvegiiante delle 
galee della Chiesa, © vi die prova d’ animo Intre- 
pido, né si onorò meno per lo suo eccessivo zelo 
in perseguitare gli eretici, che espulse dalla sua 
diocesi. Mori nel 192, lasciando un vol. di Let 
tere lutoro ai negozi ne' quali aveva avuto parte. 

‘GRIMALDI (Giorio), cardinate, nepote del pre- 
cedente, n. nel 1507; fu vicelegato di Romagna, 
governalor di Roma, vescovo di Albano, nunzio 
del papa Urbano VITI in Alemagna, poi in Francia, 
© finalmente arcivescovo d' Aix. Tatrodusse savie 
riforme nell’ amministrazione della sua diocesi; fon- 
dò e magnificamente provvide un seminario; me 
citò essere amato per la sua liberalità verso i po- 
veri, e morì ad Aix nel #025, La sua Orazione fu- 
nebre della da Thoton d' Arlignoles , canonico di 
Aix, fu slampata nel 1686. Aicune notizie intorno 
alla’sua vita seritle dal P. Bougerel si leggono nel 
Moreri ediz. del 1759. 

GRIMALDI (Niccord), cardinale, n. nel (645; len- 
ne a grado a grado vari ufzi importanti sotto al 
pontificato di Clemeate XI, e mori a Roma nel 
4747 lasciando un retaggio di 400,000 scudi roma: 
il. — GRIMALDI (Gmovuxo), cardinale, n. a Geno- 
va nel 1674, m. nel 4755; aveva lenuto la dignità 
di nunzio straordinario ad'Avignone nel 1704, a 
Brusseltes nel 170, poscia in Polonia ed in Ger- 
mania. 

‘88 GRIMALDI (Gio.-Ixcoro), senatore perpetuo del-- 
ta repubblica di Genova, dove sostenne tulte le di- 
gallà più cospicue. Diseeso dal seggio ducale della 
sua repubblica, e volendo raccorsi nella. domesti- 
ca quiete passò a Venezia, dove visse circa 20 an- 
ni onorato della stima di lutti gli uomini più ri 
apettati, Ridottos! finalmente in età motto grave in 
Padova; Ivi compiè Il corso del. vivere nel 4777. 
Egli amava la sua patria col discernimento di un 
cittadino profondo nel fumi politici, e lontano da 
ogni cleco entustasmo; sprezzò Iull' | monumenti 
del fasto e della vanilà, e pose In vece ogni cura 
‘a spendere le sue doviziosissime facoltà in 
ri provvedimenti di terra e di mare utili 
repubblica, dalla buona istituzione de' quali dipen- 
de ll vigore politico d’ una nazione, Il testamento 
di quest'uomo rispettabile sarà sempre un nobile 
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esempio di repubblicana vità e farà ehlaro quanto 
anche In morle gi oltimi cltadini possano bene 
care alla patria foro. 

‘8 GRINALDI (coro), serttore degno, secondo 
{1 Tiraboschi, esser più noto che veramente non 
&, n. fn Bologna nel sec. XVI; rendutodi prete © 
tatto benefzaio di S. Pietro fn Roma attese con 
speciatissima cora ad ordinare giù archivi di quel» 
ta basica, © vari preziosi lavori compito in lai 
proposito. come  Zacentario del Uioli che si con- 
tengono n quegli archi, fl Catalogo cronologico 
degll arcipreti canonici ecc. le Zicrizioni antiche 
Hiustrale di nile. Questo medesio doîto. mori ne 
4625 in Roma. lorno ad esto e ad altre opere sue 
51 può consultare Fantuzi negli Seriori bologne 

GRINALDI (Fassestcotan), gesuita © matema 
co, n, a Bologoa nel #18, m. nel {6035 pubbli» 
55! Phrsicomathesis de lamine, coloribus ct ir 
de”, aliisque amnezie, lib. TI (bologna, 1965 
1049). — #8 Fa imposto ll nome s00 ad Una m 
chia Solare, ed osserrò primo di tutti la difrazio. 
ne della luce, © la dilatazione dei raggi solari nei 
prisma, ma non riusci a spegare a diversa rlra 
Sibilià (. Fantuzzi, Scritt. 0014. 

9 GRIIALDI (Loro), n. n Bologna; aes al 
fiosoîa © poi alla medicina ed anatomia, ma più 
d'ogni altro predilese lo studio delle belle Teltere 
e dell'astrologia mollo {a uso & quei giorni. 1° 
dosi fa segretario del cancellerie del senato, © 

‘anno medesimo andò a Roma segretario dll'amba- 
sclalore residente a quella core. Tollsi da “quel. 
l'ulido nel £665, mori in Roma l'a, 1000. Abbia 
mo di lui vari componiaenti poetici lati pubbli 
ali sotto i nome ‘onagrammato di Zauri Enti 
Vetuati, © molte disertazioni astrologiche. il Cafe 
lcandro, 0 sia Cavalier di Cupido, tragedia cce 
rst. e dicon autrologici. di molti anni stame 
Dati da diversi. 






























































-Fassessco), piltre, intagliatore 
lello, n. a Bologna nel 1600, d'onde pre- 
se_il soprannome del Zolognese; studiò 1 principi 
dell'arte solo il Carracel, ma credesi fosse alle. 
vo dell’Aîbano, Tratto in Francia dal card. Mat: 
zarini, dipinse alcuni affreschi nel Louvre; fu ado: 
perato quindi da Ianocenzio X1 In adornare 1 pa 
fagli del Vaticano e dei Quirinale, e mori nei 160. 
Abbiamo di esso buoni paesi ; ll museo ne possie: 
de qualtro. 1 suoi intagli sono rari € ricercati: fe- 
ce | disegal di parecchie labbriche costrutte nella 
sua palria. — 99 Aussunono suo figlio; trattò an- 
ch'egli la pittura e l'intagllo, ma non aggiunse ai 
valore del padre; al quale però, secondo Il cre» 
dere del Lanzi, diede aluto in alcuni quadri. 1gno- 
rasi il Tempo della sua nascita e della morle, e si 
conosce una sua slampa dove rappresentò li’ Ser 
pente di Bronze 

29 GRIMALDI (Faxcisco), poela latino, n. net 
regno di Napoli nel sec. XVII; rendutosi gesuila 
rofessà Iclogia nel collegio romano, e mori a Ro- 
Ma nel 4758. Abbiamo di lui: De rifa urbana 
(1795); — De cito agronomica (1759); — De vi» 
ta aulica (1740), che sono tre poemetti, scritti a 
quanto si dice con nobiltà ed eleganza. 

29 GRIMALDI (il .), gesulla da Civitavecchî 
tornato dalle missioni orientali, fece una macchina 
areostatica in forma d’ aquila con la quale fransi 
tò, dirigendone regolarmente il corso, da Calais a 
Donvres nel #751. Questo fallo è attestato dal Mi- 
Nzia nelle vito degli architell 
sappiamo, hon contrastato da 
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05 GRIMALDI (Costintiso), avvocato napolitano , 
nel 1667, m. nella sua patria l'a. 4750; Il no: 
me suo è rimaso noto per le contese ch'egli ebbe 
col padre Benedictis sulla filosofa aristotelica e car- 
testana. Dellò In {al proposito Ire risposte alle 
tre lellere apelogetiche seritle dal Benedictis in 
favor d° Aristolile, DI lui sì ricordano altre memo- 
rie è tratta. Dana 

‘88 GRIMALDI (P. Fnancisco), leatino, della città 
dl Oppido; trattò con lode |’ architettura e fece In 

poli la casa dell ordine de' teatini de’ 88. Apo- 
sioli nel 4590, o la famosa cappella del Tesoro nel 
4600. 

26 GRIMALDI (Doxevco, marchese), economista 
n. in Seminara la, 1758; fece | primi studi sotto 
il proprio padre, uomo erudito, e li compiò in Na- 
poli. Andalosene a Genoa, con la buona grazia 
del genitore, fattosi rintegrare nel patriziato, come 
discendente dalla illustre casa genovese de’ Grimaldi, 
ebbe la magistratura di quella repubblica; ivi appli» 
©ò l'animo alle scienze agrarie, e visitata Îa Francia, 
la Svizzera ed il Piemonto e ritrasse nuovi edi 
ulili metodi, che con l’aiuto del padre introdusse 
nelle Calabrio con melto utile di quelle provincie 
© dunno gravissimo delle sue private facoltà. Nel 
1798 fu dai governo napolitano nominato assessore 
del nuovo consiglio delle finanze col Gaiani, col- 
l'Aietlo ed altri iustri; fu pol mandato con to 
stipendio di 50 ducati al mese nelle Calabrie per 
inanimirvi V agricoltura © le arti, € ben rispose 

l' affidatogli ufzio, attendendo particolarmente a 
difondervi | trappeli alla genovese, i lavatoi del 
nocciolo e la tiratura delle sete all’organzino. Nelle 
vicissitudini del 1900 
ni di Messina, ma fornalo nella domestica quiete 
riebbe lo stipendio cb' eragli stato sospeso, € mori 
a Neggio nel 1805. Pubblicò per le stampe Memo» 
ria aull' erba detla Sulla, lodata dalle accademie 
di agricoltura di Parigi e di Berna, © stampata dai 
Georgofili di Firenze, de' quali fu socio; — Saggio 
di economia campestre per la Calabria Ulteriore 
(1770); — Istruzione sulla nuova manifattura 
dell" Olio (1775 © 4717); — Osservazioni econo- 
miche sopra la manifallura e commercio delle 
sele del regno (4780); — Piano per impiegare uti 
mente 4 Forzali (4784); — Memoria sulla econo» 
mia oliaria antica e moderna e sull antico fran- 
foio (1785); — Memoria per lo ristabilimento 
dell’ industria oliaria e dell'agricoltura nelle Ca- 
Iubrie ecc. ecc. (1783); — Piano di riforma per 
la pubblica economia, ecc. (1763); — Relazione 
umiliata al re di un disimpegno fatto nella Ca- 
labria Ulteriore , ec, (1785); — Relazione di una 
scuola da tirar seta alla piemontese (1785) 

66 GRINALDI (Fnuscrsco-Artono), della famiglia 
del precedente, n. a Seminara In Calabria la. 4744 5 
speditamente fece gli atudie specialmente si piacque 
del disegno, della piltura e della musica. Venne 
chiamato la Genova a tenervi onorilci carichi, 
ma egli non li volle accettare, perchè erasi appreso 
in Napoli alle diseussioni del foro. Il nome del 
Grimaldi si propagò cempre più in Furopa ed il So- 
vrano lo volle al suo flanco affidandogli l'ufficio di 
assessore dei reali eserciti. Abbiamo di 
lettera sopra la musica indi 
tino Lometlini: — la Vi 
suo iilustre proavo, nella q 
punti importanti della istorla genovese; — De sue- 

us legitimis în urbe neapolitana: — ta 
$— Rifessioni sopra. l'inegua- 
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glianza tra gli uomini , che possono chiamarsi un 
corso completo di naturaîe fosoba tratta dalla vera 
natura dll'uomo;— Lutria delle leggi € magistra 
di del regno di Napoli (Napoli, 1740-1752, 4 vol. in 

; — Annati del regno di Nopoli; non’ potè pub- 
care che | primi 6 volumi di quest'opera (1781, 
6 vol. In 8.) poichè a sua complessione che erasì 
oporata dalle Iatiche letterarie © da quelle di 
postogli ulzio, ricevette un colpo terrible 4 
fl celebre tremo di Calabria distrusse la $i 
tria, © tolse di vita, insleme colla madre, atti cin= 
que’ membri della Sua famigiia. Mori l'a” 1703, ed 
il cav. Melchlorre Dellico ha scritto Il svo. Elogio 
(apoli, 1784) 

IINANI (Asrowo), doge di Venezia; era capi 
‘senerale dll’ armata che guardava le colonie 
‘a repubbilca contro ll sultano Balazelte, qua 
do chiamato in colpa d essersi Tasclto batiere dai 
turchi a Lepanto per reear nocumento ad Andrea 
Loredano suo luogotenente, Imputandogli tale scon- 
dita, fu dannato all'esilio. ll cardinai Domenico, 
esempio vero di fille pietà, si proflerse di soste: 
ner Ta pena sancita contro lì padre, ma gii fu ri 
flutata tl grazia, altro conforto non avanzandogli 
fuor quelto di secomunare con esso la pena. la 
capo a qualche lempo Antonio Grimani ebbe la I 
Dertà di ridursi a Roma, e mentreché fece dimora 
appeso i sommo ponte, lano eminentemente 
giovò alla patria che fu risocato dal bando e mes- 
So nell'alto grado di doge. in luogo di Leonardo 
Loredano |a. 1991, 97 dell'età sua, e mori 22 
mesi dopo. Il figlio Dowssico lo segui nella tomba 
nell anno medesimo della sua morte (1593). 

GRIMANI (Munno), della stessa famiglia, doge 
di Venezia, successore di Pasquale Cicogna. nel 
1905; purgò l'adriatio dai corsari ausriaci ehe 
il'turbavano, € mori nel 1608, quando irrompeva 
la guerra con papa Paolo V a cagione delle Imm 
nil ecclesastche, Ebbe a suecessore Leonardo Do- 
nati. — GRIMANI (Pirmo), doge di Venezia, sue: 
essore di Luigi Pisani net 4741; seppe tenere una 
rigorosa neutralità nella guerra combattula_ contro 
Maria Teresa Ta proposito della Suecessone d'Au- 
siria, € mori nel 1758, 

GRIMAREST (Gio-Lrosono LE CALLOIS, signore 
di), maestro di lingue in Parigi, sua patria, m. nel 
4730; pubblicò: Commereio di lettere curiare e 
dolte (Parigi, 1100, in 12.); — Guerre di Carto 
XII re di Svezia (Parigi, 1708, 2 Vol. in 195) 
Vita di Moliére (iv, 4708, in 1 
“el recitotivo (ii, 1107); — Trattato site guise 
delto seriver lettere € sul cerimoniale , ecc. (Ivi, 
1700, in 120); — Schiorimenti sulla lingua fran: 
ese (ivi, 4768, In 120), — GNMAREST (Canio. 
nonsro LE CALLOIS), figlio del precedente pub 
blico: Nuora grammatica francese ridotta în ta- 
role (Parigi, 1719, In 40); — Leltera d' un gene 
lituomo perigordito (Ii, 1750, în 422); — Race 
colta di Lettere, ccc (li, 4788, 4729, (n 129 

GRINAUD ( Gio-Canto-Mincimam-Cretnswo di), 
professore nella facoltà medica di Mompettieri 
nel 1750 a Nantes dove mori nel 4789; ha lascia: 
to un breve numero di opere, che ci dan cagione 
a ]amentare ehe l qutore sia siao in troppo verde 
tà Fapito alla scienza. Abbiamo di lui: Dotta le: 
Hi gulta irritabilità; — © due Memorie sulla nt 
frizione (Sompeltiori, 1707-89, in 8), ricordate 
com parole di lode dall’ accademia di Pietroburgo 
ui furono presentate; — Corso di febbri, opera 
asti slimata. La migliore edizione si è quella di 
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Demorey-Delletre (Mompelli 
— Corio compiulo di fisiologia, pubblicato da 
Laulbols (1818 0 1924, 2 vol. în 5). Quest'opera 
della quale sì trovano molte cople nelle mani de- 
gli allfevi di Grimaud, mollo giovò ai signori BI- 
chat € Richerand, che chiara estimonianta rende» 
rono alla sagacità dell'autore. 

GRIMAULD 0 GRIMOARD (Guevittuo), — V. URDA- 
NO Y, papa. 

#8’ GRIAUDET (Fauscisco), avvocato regio in 
Angers sua palria; esercilava Îale ufzio nel 1938, 
con pubblica commendazione di probità, di dot: 
trina, di amor palrio: nelle pubbliche ass 
pariò con tanta veemenza contro i vizi del clero, 
che, quantunque fosse ottimo cattolico, fa tenuto 
parleggiatore della riforma, censurato dalla Sorbo- 
na € costretto a ridirsi; allora si ritrasse dalla ma- 
gistratura, © mori nel 4580 in età di 60 snai. 
Delle sue opere froviamo citato Il Yrattato delle 
monete (Parigi, 4876). 

GRIME, re di Scogia, figlio di Duff; succed 
a Costantino IV nel 986, a danno di Malcolm prin- 
cipe di Northumberland, legittimo erede del trovo 
Acquistò l'affetto del popolo per la generosità sua, 
© conchiuse col compelitore un frattato per. viti 
del quale Malcolm conservò i suoi dominj e i di- 
ritti della corona, da non potersi sperimentare pe- 
rò se non dopo la_morte di Grime. Questa pace 
nom si protrasse per lungo tempo; gli emul 
sero nuovamente allo offese © Grime perdè la vita 
in seguito d’ una battaglia da Malcolm vinta con- 
tro di lui presso all’. 093. R 

GRIMLAIC, pio cenobila del sec. 1X; lasciò seri 
ta una regola che fu impressa a Parigi nel 1653 
in 10, ed inserla nel Cadice delle antiche rego» 
le (Roma, 1664, 2 vol. in 45 

GRINDI(Frorsico-Mixcionne, barone di), n. nel 
4795 a Ratisbona, d'una famiglia oscura; ebbe 
educazione molto accurala. Giovanissimo ancora fe- 
fe rappresentare una tragedia Inlitolata; Panise, 
ricevuta a suon di fischi. Il conte di Scomberg gii 
comenise la educazione de’ suoi propri fgliuoli che 
mandava a Parigi, ed isi Grimm die' perfezione 
2” suoi studi. Diventò lettore del duca di Sassonia» 
Gotha, ed entrò poscia In qualità di segretario 
presso’ 11 conte di Friése. Fece conoscenza con G. G. 
Rousseau, che gli procacciò amicizie coi letterali € 
4 filosofi più Insigni; ma fl sapiente ginevrino nel- 
 vni Nbro delle Confessioni rimprovera al Grimm 
l'aver risposto con orribile Ingratitudine ai suoi be» 
nefizl. AI giangere în Parigi de' cantanti italiani 
noti solto il nome di buffi, ll Grimm pubblicò con- 
fro 1 parteggiatori dell’ antica musica francese , 
una pungente operetta (Ze petit Prophéte de 
Boehmischbroda ) che ci È stata conservata da 
Barbier. Accrescendosi Intanto le sue amicizie fu 
fallo segretario del duca d'Orléans, bisavo del 
presente duca. Tenne d'allora in poi un commer- 
cio di lettere con parecebi principi d’ Alemagna e 
particolarmente col ‘duca di Sassonia-Gotha, che 
poi, nel 1776, lo nominò suo ministro plenipoti 




































































ziatio presto ia corte di Francis Ricevette eziando 





testimonianze di estimazione da Federigo Il 
Gustavo HI, da Caterina II, che lo elesse nel 
suo ministro plenipotenziario presso gli stali del 
cirenlo della Bassa-Sassonia. Lo stile delle sue Let- 
tere è vivo, animalo, ingegnoso, e siccome esse 
non erano certo serille per venire nel cospeito del- 
V universale, i molti giudizi che ivi si leggono si 

le opere de' suoi coetanei son dettati con una fran- 
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chezza ed imparzialità notevolissima, semprechè 
l'autore non sia tratto da particolari prevenzion 
Fatto ricco e titolato, il Grimm, che aveva in al 
bominio la rivoluzione, abbandonò ta Francia quan- 
do siringea la fempesta e si ritrasse a Gotha dove 
pacificamente forni il suo lungo corsodi vita nel 4807. 
Non cl avanzano di lu altre opere che il Piccio! Pro. 
feta; — aleuni Opuscoli © lo Lettere, ser 
da esso, che da Diderot (Parigi, 1912:45, 16 
8.5), che si leggono dilettosamente, e spesso si con- 
sultano con frutto: la prima parte dal 4753 al 4770 
fu pubblicata dai signori Michaud primogenito, © 
Chéron; la seconda dal 177t al 1799 da Salguts; 
la terza dal 4793 al 1700 da Suard. Barbier pube 
Dlicò nel £ot4; un 17. vol, solto il titolo di Sup- 
plemento, nel quale raccolse gli Opuscoli dell’ au- 
tore, 15 Lettere a Federigo II, ed alcune Osserca- 
le sue lettere, Le quali furono ristampate 
con note © schiarimenti dal sig. Giulio Taschereau 
a Parigi, per Furne, 1829, 48 vol. in o, Un 16 
vol. del signori Choton e Tory contenente | Juo- 
ghi esclusi dalla censura Imperiale e le Lettere 
foedite di Grimm e Diderot. fl Grimm fu edito. 
re del Padre di Famiglia © del Vero Amico del 
Goldoni tradolti da Belleyre (Parigi, con dala di 
Avignone, 1750, In n). Rivide Insieme con Dide- 
tot, i Dialoghi sul commercio de' grani del Gee 
Hani (770, In 0.0). 
98. GRINN (Gio.-Fenenico-Casso), medico tedesco, 
un. ad Eisenach nel 4737; si doltorò a Gottinga; fa 
del duca di Sassonla-Gotha, Ispettore delle 
minerali di Ronnebourg, e’ morì nel 4021, 
pal titolo della sua nominanza sl è la ec- 
cellente traduzione tedesca che condusse delle Ope. 
re di Ippocrate, con doltissime ed utilissime note 
critiche € storiche ed un giudizio sopra ciascun’o- 
pera (Allemburgo, #781-92, 4 vol. in 8.»). Scrisse 
Altre opere come un 7ratfato sulle aeque mine- 
rali di Ronnebourg (4770); — Ossercazioni fatte 
in un viaggio in Alemagna, în Francia, in In- 
ghilterra e in Olanda (4778, 3 vol. in a 
GRIMOALDO, figlio di Pipino Il vecchi 
cessore nel 640 al padro suo nella dignità di 
fetto di palazzo di Sigiberto re d' Austrasia; fece 
uccidere Oltone precettore del re che disput 
tale ufzio; concluso una vergognosa pace col duca 
di Turingia, che aveva volto farsi indipendente 
dat re bo concetto fl disegno di 
usurpare la corona’ per mellerla in sulla fronte del 
proprio fglio. Peretò dopo la 
legò in Iscazia Il giovane Dagoberto figtio del prin- 
cipe, e dichiarò re fl suo figiluolo sotto Il nome di 
Childeberto. Ma poco tempo andò che gli austrasi 
levatisi In capo, costrinsero Grimoaldo, ed Il figlio a 
volgere in fuga: amendue furono dati In forza di 
Clodoveo 11 nel 666, Dagoberto che si estimava già 
morto, ricomparve În Austrasia, e regnò per al- 
quanti anni sopra una pieciola parte del suo 
GRIMOALDO, duca di Benevento e re de’ fongo- 
bardi figlio di Gisolfo duca del Friuli ; entrò in 
possesso del dueato di Benevento nel 647, e con- 
segui intorno all’a, 650 una vittoria memoranda 
contro i greci, che volevano usurparsi i tesori della 
basilica di S. Michele, Chiamato nell'a, 662 al soe- 
corso di Godeberto che contrastava a Pertarito suo 
fralello la Lombardia, Grimoaldo si fo* salutare re 
de' longobardi , lasciando Ia ducca beneventana a 
Romualdo suo ‘figlio. Seppe mantenersi in sul tro- 
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no fino al tempo della sua morle che fu nel 671, 
ad onta degli assalti di Lolario HIT, re di Pa: 
rigi e di Borgogna, che aveva mosso il campo 
fa favore di Pertarilo. Quest'ultimo ricuperò Ta 
eredità del suo genitore dopo la morte di Grimos 
do. — GRINOALDO HI, duca di Renovento, e suo» 
cessore di Romualdo suo padre nel 677; conchiuse 
un trattato d' alleanza con Pertarito re dei longo- 

5 tolso in moglie Vigilinda glia di quel pri 

i nel 690, lasciando a Gisolfo la ducea 


















stallo, prefetto del palazzo di Neustria nel 098, e 
successore di Drogone suo fratello nella dignità di 
duca de borgognoni ; disposossi nel 781 a Teode- 
linda figlia di Radbode duca dei frisoni, © fu tru: 
cidato nell' anno medesimo da uno scellerato detto 
Rangario. Teobaldo suo figlio, ancor nelle fasce, 
fu nominato prefeito di palazzo di Dagoberlo I. 
GRIMOALDO Le, principe di Benevento, figlio e 
successore di Arlglso, l'a. 788; costrinse Adelglso 
figtio di Desiderio ultimo re det longobardi a la- 
sciare Il principato di Benevento, che aveva occu- 
palo; sposò nel 795 la figlla dell’ Imperadoro gre- 
co, per farsi sicuro dell’aiuto di esso contro Carto 
Magno € Pipino, che pretendevano abbaltere la sua 
indipendenza, Grimoaldo sostenne vigorosamente gli 
assalti di Pipino € di Lodovico suo” fratello, man- 














tenne Interi | suol stati, e passò di questa vita 
nell’ 90 
GRIMOALDO 11, 0 Avassurre, successore del prece» 





inuò a ifendere la Indipendenza de'suoî 
tro Carlo magno che finalmente si tro 
vò condotto nell’642 a fermar con lui un palto di 
pace, per Virtù del quale Grimoaldo dovea pagare 
al re di Franela un tributo di 23,000 soldi «d'oro; 
questo tributo fu ridotto a soll 7,000 1a soll esore 
dire del regno di Luigi ll buono nell’. Grimonl: 
do peri sotto Il pognale degli assassini nell a18. 
Ebbe per successore Sicone, conte d' Acerenza , uno 
de” suoi ueclsri. 
GRIMOARD (F. UL conte di), uffetat generate, 
discendente da un’ antica famiglia del contado avi 
che diede lla ehiesa il pontefice Urbano 
‘nelle schiere” pedestri , e nel corpo dello 
stato maggiore, ed avea grandi cognizioni nella po. 
litica © nell'arte della guerra. Ammesso nel pare 
ticolare scrittolo di re Luigi XVI al tempo della 
rivoluzione, fu autore del piani della guerra del 
1792. Scampato di mezzo ‘ai furori delle parti, 
continuò ad attendere negli ultimi anni alle co 
sc della milizia, della politica © della etteratu- 
ra. Abbiamo di iui un numero grande di opere, 
tra le quali si commendano porticolarmente: S0p= 
gio leorico © praîico sulle battaglie (1778 , ln 
4, con atlante); — Collezione delle lettere e me- 
morie del maresciallo di Turenna (1189, 2 vol. 
fa fol); mal soddisfalo delle mulitazioni fatte dat 
la censura 2 quest'opera, non vi laseò stare I 
500 nome che In una diecina appena di esemplari; 
GI atti ebbero corso sotto Il nome dl Beaurain 
gio, il quale non v'avea avuta attra parte fuor 
quella di aver fatto iolagliare Te care © te piante; 
Trattato sulla costituzione della milizia leg: 
giera e sull’ uso da furne in guerra (1788, in 
19); — Conquiste di Gustavo Adolfo în Germa» 
nia (1702, #1 distribuzioni, in fol); — Quadro 
delta vita” del regno di Federigo il grande (1708, 
in 0); — Considerazioni sullo stato della Russia 
sotto Pietro La, sce, (4701, In Be); — Ricerche 
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sulla forza dell' esercito francese, ece. (1806, in 
lundro storico della guerra della. rico- 





do); — 
tuzione dì Francia (4808, 5 vol. in 44);— fat 
tato sull’ ufizio dello stato’ maggior generale degli 





esercili (1909, in &.o);— Lettere del generut Du 
mouriee a Pache ministro della guerra , ecc. (Pa 
rigi , 1705, in 8.). Grimoard è editore delle Let. 
tere di Richelieu, di Bolinpbroke, del baron di 
Viomenit; delle Opere di Luigi XIV ; dello Me- 
morie del maresciallo di Teué, di H. de Cam- 
pion; delle Lettere di mad. di Sevigné , insieme 
con Gouvelle (3 vol . Stampò nel’ Magas- 
zino enciclopedico (1808, 1. 1V p. 95) una Lettera 
a Barbier sui tre fratelli Campion. — ®® Morì 
nel 1048. 

GRIMOD de LE REYNIÉNE (Auessuxno-Baepasasnsa= 
Loszazo), nolo per la singolarità del suo inge 
nacque nel 1759 a Parigi da un appallator gene 

i aveva ua vizio di conformazione alle mani, 
che |’ obbligava ad usare dila arlefatto, col mezzo 
delle quali scriveva , disegnava © tagliava con una 
speditezza maravigliosa. Nepote di Malesherbes Il 
luogo suo era già designato nella magistratura, ma 
cacciato in esilio 
contro Îl poela Salnt-Ange una memoria 0 piutio- 
sto un libello molto pungente, sì disvogiiò del trl- 
bunali, © si diede tutto a seguitar d'allora In poî 
la indipendenza dell' indole sua con lanto mag- 
Rior correntezza in quanto che sapeva doversegli 
pervenire immense ricchezze. Il romore che nve- 
van menato le sue dissenzioni con la propria ma- 
dre della quale andava mettendo in ridicolo la ol: 
tracolanza patrizia che trasudavale per lutti i po: 
ri della pelle, e i sul usi plebei, lo salvarono dal 
l'esser persegultato nel tempo della rivoluzione ; 
ma la celebrità del suo nome non piglia principio 
che dal lempo del consolato, e n° è debitore alla 
pubblicazione dell’ Almanacco de' ghiottoni, dedi» 
cato al cucintere di Cambacéràs, che venne'in al- 
tissimo grido appo l' universale. Mise in luce 
nel 1800 Îl Afanuale degli anfitrioni ad uso de. 
gli arriechiti di frerco (in 8 fg.), che non fu 
meno dell’ altra opera appiaudito. Al tempo della 
ristaurazione, fastidito del mondo, si ritrasse in 
una campagna presso Parigi, dove’ continuò ad at- 
tendere alle buone lettere, ed ivi morì nel 1958, 
Ebbe mano nella compilazione di vari giornali, 
pubblicò parecchie opere, ma le sole che pare pos: 
sano sopravvivere a Iui sono quello da noi citate, 
Ti suo Almanacco de' ghiottoni compone ua segui: 
to di 3 vol. in to» (1005-12), vari de quali 
rono ristampati soveali. volle. 

GRIMOND , n, a Besangon , m. in Russia dovo 
era passato În sul cominciaro' della rivoluzione; è 
autore di vari componimenti in verso; e pubbll- 
©, anonimo: La Vedocanza del Cigno (Besangon, 
4767, in 

GRINOU (Atzssi), pittor francese, n. presso al 
cadero del sec. XVII; la freschezza del colorilo e Il 
vigor del pennello danno qualche pregio a” suoi rl- 
tralti € a° suoi quadri, ma fu si scloperato che pas: 
sava tulla la vita per le laverne, dove i suoi ere: 
ditori venivano ad assalirio, © sposso sì facevan 
pagare con certi piceloli subbietli che egli dipiage- 
va all'improvviso in sul luogo stesso, Mori nel 1740, 
Massimiliano di Redon e Pasquier tolsero Il Grimou 
per protagonista di una commedia con musica foau- 
deville) rappresentata a Parigi nel 1905, In 8. 

GRINDAL (Epos), arcivescovo di Cantorbery, 
n. nel 1519 a Minsingliam nel Cumberland; fu in 
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prima cappellano del vescovo Ridley, ed avea con 
esso comuni le 01 Ha riforma; ebbe posela 
il titolo di cappellano del re, e di canonico di 
Westminster, Sotto il regno di Marla stimò pruden 
te consiglio proeacciarsi. asilo nell’ Alemagna, ed 
ivi soprastette fino a che Flisabetta non fu satila 
sul trono dell’ Inghilterra. Nominato nel 1509 v 
seovo di Londra, fu pol trasferito al seggio di Can- 
torbery nel 1575, ma nell’anno seguente fu so- 
speso dal suo ministero come ribelle agli ordini 
della regina, che poco dopo gli levò interdetto, 
ma più non Igli rendè il favor suo. Questo prelato 
‘a Croydou nel 1893, lasciando Ira le altre 
lure un trattato che s'intitola : Christini hio- 
logue been custom and Truth 
di Fox; © finalmente vari Statu- 
hi fegotomenti per 1 ammiatstazione del eo: 
legio di Cristo in Oxford. 

GRINEO 0 GRYN.EUS (Stuoxe), celebre leotogo pro- 
testante, n. nel 1493 a Veringen [n Svevia, m. a Ba- 
silea nel 1541; professò la lingua greca nell’univer- 
sità di Vienna - pol nel ginnasio di Eidelberga, € la 
teologia a Basilea, Il pieno catalogo delle opere suc 
SI può vedere nelle Vite thcologorum di Melchior- 
re Adam, In quelle di Giacomo Verheiden e nel- 
V’ Athena raurice. A lui dobbiamo saper grado 
della scoperta dei cinque ultimi bri che ci avan- 
zano di Tito Lisio, di alcuni frammenti tradotti di 
Aristotile, di Plutarco e di S. Gio, Crisostomo e det- 
le edizioni di varie opere e tra le altre del Novus 
orbis regionum et insularum veteribus_incogni» 
forum (Basilea , in foL., 1332, 1338, 1937, 1859) 
ce: 

GRINEO (Sanno) 
1539; IVI professò 























































uo Aglio, n. a Basilea nel 

enza € il diritto con lode, 
e mori nel 1599 laselando due figli che si fecer 
chiari nelle lettere e furono. — Swone GRINEO, 
che trattò la giurisprudenza, © mori a Basilea ver: 
s0 Il 4625; è creduto autore del Chronicon Masi- 
leense , ln ledesco (1624);— Saworue GRINEO, det: 
to li giovane, n. a Basilea nel 1595; studiò leolo- 
gia sotto Abramo Scultet; fu pastore in patria del- 
la chiesa di S. Leonardo, e mori nel 1686, 

88 GRINEO (Sreoxe), dello il giovane, n. a Ber- 
na nol 139; fu professore di matematiche, pri- 
mate del collegio © medico in Fidelberga ; passò a 
Basilea nel 1580 dove fu fatto professore di filo- 
sofla morale, © morì nel 1482; egli è l’autore det 
la seguente opera ascritta per errore all’avo suo: 
Commentarii duo de ignitis meteoris unus, alter 
de comelarum caussit, ecc. (Basilea, 1300) — 
GIRINEO (Gio. Giacomo), ‘suo fratello minore, n. a 
Berna nel 4540; si doltorò a Tubinga; professò teo- 
logia in Basilea © In Eidelberga, e mori l’a. 1618. 
Delle sue molte scrilture, per la più parte in ma- 
terie teologiche, nelle Memorie di Niceron si leg- 
ge il catalogo, — GRINEO (Towusso), loro padre, 
n. nel 1812 a Veringea; professò lingue antiche a 
Basilea ed a Berna © fu pastore € soprintendente 
ecciosiastico a Nételn, ove mori nel 1364. 

‘60 GRINGALET (Suxrssa), n. a Versoy nel paese di 
Gex l'a, 1665; non avendo potuto la vedova e porera 
madre fargli apprender l'arte det legator di libri 
lo acconciò come lacchè nella casa del barone de 
Pranglo il quale lo pose în un reggimento agli sti- 
pendi della repubblica di Venezia; combaltè in 
Dalmazia © In Morea, ma si dovè fuggire per do- 
tito di furto; passò prima a Ginevra poi in Olan- 
da a quel lempo In guerra contro la Francia, © 
colà lornò sotto 1 vessili; fu mandato a Bresi a 
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re i movimenti della squadra francese , ma INI 
tosi sospetto, andò a celarsi [n Parigi, dove 
scoperto, fu chiuso nella Bastiglia, e non ne usci 
che in virtù della pace del 4743; corse allora in Lot 
dra, € nel 4794 stava ancora in inghilterra, ma 
si potè scoprire il tempo della sua morte. L'opera che 
gli dà luogo nel Supplemento alla Biografia univer= 
sale sì è la seguente: Miffessioni pie inspirate nel- 
la’ bastiglia a Samuete Gringalet sulle 1V qui 
stioni: Chi mi son io? Dove sono io? Chi mi vi 
‘ha posto? E perché? Saggi fllosofci e teologici, ecc. 
(1° Aja, 4725, In 8 pic.) rarissima. Quest'ope- 
a al dire di Renneville , che conobbe I° auto- 
ro nella bastiglia è si sublime che non v'è chi 
la sappia intendere, che è quanto dire priva del 
‘GRINGONNEUR (Ixcormo), pittore del see. XIV; 
è cltato nel conto presentato l'a. 1399 dal teso. 
riere Carlo Pouparl per aver fornito al re Carto VI 
nel 1302 fre giuochi di carte in oro e in diversi 
colori di parecchie divise, ecc. A lui si attribuisce 
iovenale degli Orsini, riguardato 
come la più antica pittura della scucla francese. 
— ea V' ebbe chi volle crederlo l'inventore del: 
te carte da giuoco, ma esse gono più antiche, nè è 
ben certo se nella Francia o nella Spagna fossero 
ritrovate. Nella Biogr. unio. all'articolo Gringon- 
neur si possono vedere citate alcune opere nelle 
quali si cerca Il luogo € Il tempo di tale Inven- 
zio 
GIINGONE (Purno), poeta, n. In Lorena, m. ver- 
«0 dl 1547 0 1548; lasciò Ira Î' altre opere, le 
li: Castello dello coltivazione {Chiteaw. du 
e), rimato (1300); — JI Castello d° amore 
(1400); — Gli abusi del mondo (1504);— La spe- 
ranza di pace, dove sono dichiarate parecchie ge- 
ste e fatti di ‘alcuni papi di Roma (1510, in 10», 
raro); — 4l giuoco del principe degli sciocchi è 
mamma Selocca rappresentato nel mercato di 
Parigi, il martedì grasso del 4514 (in 3.0 got, 
Le fantasie di mamma Sciocca, ece. (1566, in 4. 
jeste due opere furono scritte per” ordine di Luî- 
contro papa Giulio tI, col quale allora ave» 
— Le chiacchiere di mamma Sciocca, 
Le fantasie del mondo che regna 




























































(1632, in 16), 

#0 GRIOLET (Gio. Munn-Astonio), avvocato, 
a Nimes nei 4765; ebbe Importanii' ufizi civili ai 
tempo della rivoluzione , ma fastidito dagli eccessi 
commessi dal terroristi Sì parti dalla patria e riparò 
in Genova dove attese al commercio ed alle letle- 
re, e venne in molla estimazion dell’ universale; 
iN mori nel 4806, Pubblico: Discorso sull” influe 

di Boileau (1787);—Sul' ufizio degli agg! 
ti nella nuota procedura criminale , lettera 
un nofabile aggiunto (1799). Uno de’ principali ol 
bîetti de' suoi studi era una Grammatica filoso- 
fica, che però non condusse a fine. SÌ piacque an- 
che di cottisar la Dolanica, © scopri quattro pian- 
te, ciò sono: la genista genuensis; un ophris spe- 
eulum; una sarapios tribola, ed un carer al qua- 
fe fu apposto il suo nome, È’ mollo considerevole 
ta sua Flora di Genova. 

GRIPPONE 0 GRIFONE, figlio di Carlo Martello e 
di Sonnichilde sua seconda moglie; veggendosi eselu- 
so dalla divisione degli stati paterni, cercò farsi 
capo di parte per es 

ma cadde in forza di Carlomanno e Pipino su 
fratelli, e fu rinchiuso nel castello di Newehit 
presso le Ardenne. Rieuperò la libertà quando 
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pino restò solo signore del 
di Carlomanno nell'a. 748, ma non se ne giovò 
che per correre di nuovo allarmi, e I suoi nuo- 
vi tentativi non ebbero alcun frutto, Fu morto nel- 
la salle di Morfenna dai sicari di Pipino, secondo 
alcuni storici, o secondo altri da quelli del duca 

Aquitania essendo accagionato di avergli sedol- 
ta 1a moglie 

#9 GRISAUNT (Greurino), medico inglese del 
see. XIV; studiò in Oxford e seppe oltre alla me- 
dicina, l'astronomia e le matemaliche; levandosi 
molto dalla volgare schiera non è meraviglia se fu 


«gno per la: rinunzia 























tenuto per mago, e forse per tal sospetto riparò 
in Francia; fermatosi in Marsiglia esercitò P arte 
Ippocratica’ con gran grido, Ignorasi l'anno della 





sua morte, ma era Vecchio nel 1350, Si ricordano 
alcune suo opere nelle tre scienze nelle quali fu 
dolto, 

6 GRISCHOW (Agosto), dollo filologo © mate- 
matico tedesco, n. ad Anclam nel 4685; compiuti 
a Jena gli studi, fu professore di matematiche a 
Berlino nel 4125; compilò per 25 anni gli alma 
nacchi e le osservazioni meteorologiche , e morì nel 
4740. Tra le opere sue ricorderemo: Infroduelio in 
philologiam generalem (4743); ed Astrogonosia 
Novissima, seu phnomenorum atque hypothesium 
circa stellas novas speciatim ita dictua, succincta 
aque ae distinta neque alibi ita juneta ezpli 
catio (1747). 

#8 GRISCHOW (Acosrimo-Naramitt) suo figlio, 
@ Berlino nel 4720; soltentrò al padre nella cs 
dra di matematiche l'a. 1749; due anni dopo andò 
professore di astronomia e segretario dell” accade» 
tnia reale a Plelroburgo, e mori nel 1760. Nel 
4754 € 52 Si trasferì all'isola di Oesel per osser- 
varvi la parallassi e tornato, pubblicò: Sermo fia= 
ditus de parallazi calestium corporum , ecc.(1733) 
Molte sue memorie sono negli atti dell’ accademia 
dl Pietroburgo. 

‘#8 GRISCIIOW (Gio, Emnco), laborlosissimo tra- 
duttore, n. a Osterrode nel 1088; diresse vario 
edizioni della Bibbia io Nalle dove appartenne 
la stamperla degli Orfani. Trasiatò in latino dal- 
inglese e dal ledesco una ventina di 
importante è quella di e Origie 
ni 0 Antichità ecclesiastiche. Mori 

‘88 GRISEL (l'ab. Giussrre), uomo dolto e pio, Infe- 
ticabile e celebre nello zelo per la confessione de' fe. 
deli che di qualunque ordine o grado esi fossero anda» 
vanoa penitenza da lui; nacque a Cherburgo nel (705; 
nel collegio di Luigi Il grande a Parigi studiò filosofia 
e teologia ; non fu per abilo gesuita , come alcun dis- 
se, ma leone le opinioni di quella compagnia con- 
ro i giansenisli € scrisse in favore del nuovo cul 
to posto da essi al sacro cuore di Gesù. Ignorasi 
la cagione del suo imprigionamento di. mesi 18 
nella bastiglia, ma si puo conietturare fosse in se» 
gulto delle quistioni gesuiliche © giansenistiche le 
quali ardevano a quel tempo. Corso a Versailles, 
chiamato a confessarvi una cameriera della regina, 
ed essendo già malsano per una operazione cul 
$' era soltoposto , Ivi mori nel 1797. Scrisse alcuno 
opere asceliche, © divole, tra le quali par che sia 
da tenere in pregio L' Mino religioso od occupa- 

ione interna nel tempo degli ufizi divini (1766, 
è vol. In 120), 

#6 CNISELDA 0 GRISSA o GRISELIDE, marche» 
sana di Saluzzo falla celebre per la commovente 
novella che ne scrisse Îl Boccaccio nel Decamero- 
ne. Molli lennero che questa novella avesse fonde: 



































































GRI 
mento storico, come tante allre dell'autore mode» 
simo, ed il sig. de Gregory nei supplemento alla 
Biogr. univer. ha Inscrilo un articolo intorno a 
questa donna, prendendo per iscoria un ms. della 
bibliotsca reale di Parigi portante la data dei 1505 

tolo di Storia di Griselda marchesana di 
Saluzzo e della sua maracigliosa costanza, che 
è chiamata lo Specchio delle dume. Secondo tal 
ms. verso l'a. 1033 passò dall’ umile capanna pa- 
terna nel palsazo di Gualtieri marchese di Saluzzo. 

#0 GRISMONDI (Piosisa, contessa SECCO SUAR: 
DO), poetessa italiana, nula ancora solo Îl nome che 
ebbe ira gli arcadi di Zesbia Cidonia; nacque in Ber- 
gamo nel 1740, ed ebbe dal suo genitore Îl conte 
Bartolommeo Secco Suardo istruzioni in lettere tta- 
liano c latine, ed apprese anche |’ idioma fran- 
cese e l'inglese, ed ollimamente Il suo felicisiano 
lagegno rispose alle paterne sollecitudini. Falla mo- 
glio d'anni 18 dei conte Luigi Grismondi e mor- 
tole n tenera età un filiuolelto che aveva avuto 
da quelle nozze, sventura che profondamente ad- 

verona, dove 
acquistò | amletzia € la stima chiari inge- 
gni che allor Vi forivano, e questi Ta confortarono 
A vincere la sua naturale Umidità € far note le 
poesie che giù aveva delta e seriverne alte. Viag- 
giò pol per l Natla e per la Francia ed anche in 
Parigi fu onorata, come in ogni altro luogo dell 
riverenza e delle lodi degli vomini più cospicui 
sclenze © lettere, A molti di questi sono indirizza» 
te le sue poesle, La Italia non potrà mai meltere 
in obblianza ll nome di Lesbla Cidonia come quele 
to che sla fn fronte allo. stupendo Ineito ln 
versi sciolti che a lel fece Lorenzo Mascheroni, 
deserivendole in forme si nuose e poetiche il mu: 
seo di cose naturali che adorna la università di 
Pavia. Questa donna mori nel #B0t in fama non 
pure di buon ingegno, ma anche di bella vietà 
Sarebbe a considerare però se più fama le nequi: 
stassero le sue Poesie pubblicate nel 4924 per cu: 
ra di Gio, Mosconi suo nipote 0 l'amicizia di tan 
ti uomini celebri che le profferirono somme lodi, 
€ l' Elogio onde onorò la memoria di lel Saverio 
Bettinelli. 

‘80 GRISPOLDI (Ciseeno), intagliatore; eseguì 
uno seudo per una Tesi, ove da una parte In abito 
guerriero è espressa Pallade sopra una nube colla 
civetta appresso, ed essa in piedi; e dall'altra par- 
te alquanti ero! militari che le si presentano: in 
mare a qualche distanza vi è un’ostatura di nave 
cho dagli artefici va lerminandosi, ed in alto l’- 
scrizione: Altera que vchat Argo, ece. 

#8 GRISOT (Gio. Unsano), pio e’ dollo ecelesia- 
glico, n. nell’ entrare del sce. XVIII a Chancey nel 
ta Franca Contea; fu direttore del seminario di 
Riesangon, dove meritò somme lodi per lo suo buon 
zelo. Non'agognando a ricchezze, ridutò maggiori 

nefizi oltre a quello del seminario, ed ivi mori 
nel 1779, Scrisse alcune operette di’ controversia 
contro È protestanti, e fre Ziforie delta gioventà, 
della vita pubblica © della passione di G. C. Ab- 
biamo anche di lui Candici spirituali. 

@8 GRITII da Zuos (6. L.), lalinamento Zuizio- 
Engoddinus ; tradusse Îl nuovo testamento in lin- 
Sua rellea 0 romanza sotto Îl titolo: Vovum festa: 
mentum tronslalum in linguom rbeticam, ecc. 
(1040). 

GRITTI (Anoass), generale, poi doge di Venezia 
dal 1523 al (530, anno della sua morte; eminen- 
temente giovò atta sua patria nella guerea contro 

Dir. Biocn, T. IL 















































#6 89 de 





divertò Guastalla e tolse di mano 
Scia © Dergumo. Fatto prigionlero al raequisto del: 
la prima di queste cità fatto per Gastone di Folx 
e condoito a Parigi, il Grilli ebbe possanza di mu- 
tar la politica di Luigi XII; rendè quel. monarea 
propizio alla epubbilca veneta e 

fato di alleanza nel 1615. Tornato in 
condato daî francesi, ottenne. nuovi trionfi sulle 
geoti imperiali; fu cielto doge in luogo di Antonio 
Grimani, © ricuperò tutti £ domloj della repubbit- 
ca. EbbO per successore Pietro Lando. 

‘GRITTI (Lui), governatore dell’ Ungheria pei 
turchi; era nato a Costantinopoli da una schiava 
e da Andrea GrIUI che Ivi trovavasi prigioniero; 
Si pose al servigi della Porta ottomana, si fece n° 

zi nell'animo di Ibralm gran visir carissimo a 
Solimano, € fu mandato nel 1329 a mantenere Gio. 
Zapoli Sui rono ungarico. Le rudeltà che Di com- 
mise a danni de' maggiorenti, Inciprignirono il po- 
poio contro di lu. I supplizio di Cibaco vescovo 
dl Varadino e governatore dî Transiivanla, recò at 
colmo l odio pubbllco; Î GFIU si rinchluse in 
una fortezza aspettando li aluti di Gio. € di Soll- 
niano, ma tradito dagli ungheresi, Ivi entro serra 
Asl con lut, lasciò la vila la mezzo al suppiii. 

‘86 GRITTI (Faxscrsco), patrizio veneziano e poe- 
ta, n. nel 4740; Imparò umane Tetere dal P. Sla- 
aliao Balbi e gli Elementi della Mosofa dal F. 
Lulgi Fabris; la sua condizione chiamavalo aa ma- 
gistratura; ma Il naturale Istinio fraevalo alle 
tere € però si stelle contento at solo uizio di giu- 
dice ne consigli de' quaranta, attendendo rattan- 
fo a prediletti suol studi. Quando pol fu spenta la 
repubblica veneta, di buone leltere © non d'altro 

fard sollecito, e mori in patria nell'età di 
nol. Rel tradurre due votumi di scelle. 7ra- 
Gedie del teatro francese, ed Il Zempio di Gni- 
do del Montesquleu, mosirò che egli non era nato 
soltanto ad eseretar umile ulzio di Iradutlore, 
€ quelle opere, l ultima spezialmente, vestite di 
Vera Itallni del Grill, presero nuova forma, si che 
più presto flll Imitazioni. che fedell traduzioni 
Doteran chiamarsi. Volle anco farsi sutore dram- 
Matico, ma In queti arringo non spirareno alla sua 
musa gore felici, Una lode però nca peritura gli 
venne come scrittore del dialelto veneziano, © gli 
apologhi cho In quella guisa dettò sono tenutl în 
ran pregio. Come si faceva Innanzi negli anni, 
più veniva dando perfezione a quella foggia di s 
tere, ondo gli ultimi de” suol apologhi son ent 
come 1 miglior, e per tal conto. il nome suo va 
messo in ischiera coi celebri del Goldoni di Carlo 
Cozzi, del Busto © di Antonio Limbert. 

ÒGRIVAUD de la VINCELLE (Csucpio-Manpatssa), ar- 
ehcologo, n. nel 4762 a ChilonesurSabne, Mm. è 
Parigl nel 4610; fu soriogeno della camera de pari 
e socio di varie dotte accademie; in sulle prime s'era 
dato al commercio, ma nel corso dell rivoluzione, 
trovò" in un umile implego nella compatisteria del: 
Te armi e delle polveri, un riparo contro. le per: 
sccuzioni che non gli sarebber mancate pe' princi. 
pi che professava, © dopo la ruina di Robespier- 
re, rinunziò a quel posto per dedicare tutto se 
stesso a cose scicntifiche. Oltre a diverse memorie 
© notizie nella. Aaccolfa dell’ accademia celtica 
(& TV) © dell’ accademia di Dijon, abbiamo di 
“Antichità galliche © romane, raccolte nei gior 
dini del Lussemburgo (1807, în 4°, con 20 tav.) 
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— Monumenti ant 
icq Gallia (Parigi, 
tav. è 3 carie); — 

rappresentati da monumei 
26, 6 distribuzioni in fol). 





40, 
degli antichi, 
ecc. (Parigi, 199 
e oliraceiò 1h ordi- 
con note gli Annali de' viag 
a e dell'istorla (1810 al 1345), e le Dis 
è Memorie sopra vari subbielti di an- 
lasciate da Passumot. 
L (Gio), consigliere di stato dell'arciduca 
Albero, n. verso Îl 1464 a LonsJe-Saunier, m. a 
Urusselles nel 4624; ha lasciato una raccolta delle 
decisioni del parlamento di Dòle pubblicata dal 
suo nepole sotto Îl titolo di Decisiones senalus do- 
dani (Dijon, 1751, io fol). 

;8 GRIVEL (I) conte Assur 

































o di), detta fi 
di Francia. ne 
+ © salto Il 








nel #314 quando Napoleone ricomparve dali 
d'Elba, molto si adoperò a favor de’ Borbon 
lo vide che Ney abbandonava la foro parle, 
spezzò la sua spada a vista di tutto esercito © 
gridò più volle: viva Il re? Tornato Luigi XWNI 
dn pieno possesso d to HI compenso che 
fa dato al Grisel fu il dono d' un'altra spada. Si 
trasse a Lons-Ie-Saulnier, ed Ivi mori nel 4350. 
GRIVEL (Geeusio), lelterato , n. mel 4758 a 
Uzerche nel Limosino ; usò cho tempo nel 
foro di Bordeaux ; venne quindi ‘ Parigi € vi dio- 
de opera alle buone leltere; fa professore di legi- 
lazione alla seuola centrale, e mori nel 1810. Ab- 
mo di lul: L° Amico dei giovar 
4766, 2 vol. In 42); — Nuova 
teratura, di storia e di critica, ece. (ix 












































2 vol. in 12.0); — Zeorica. dell” educa: 
rigi, 1756,3 vol. in 12.9), fradolta 
Slavia, 1797, In to) 

morie' del cao, 


in 125), 
sco;— Principi di polilica yi finan 
coltura > ece. (1709, 2 vo. In n.). Il Gricel coll 
borò nella parte dell economia politica dell’ Encé. 
elopedia metodica. Lorin pubblicò un' nalisi 
mollica del corso di Teistazione di Grivel (1008, 
in do). 

# GNIZIO (Assunta), governatore di Terni sotto 
vaoio V, n. a lesi nel 4330, m. nel 1612; coltà 
non senza lode la poesia, ma la maggior parte 
de suoi componimenti è rimasa 

zime nella Raccolta di A 

per errore li Dizionario sto- 

seguenti 

cy Der Vero, sono del 






















gli attribmisce due opere 
rguente personaggio. 
"38 GRIZIO (Pirtao), fratello del precedente, m 
nel 1506: è aulore di queste due opere: Risiret. 
do dette Istorie di Tesi (Macerata, #570, în 
— 1 Castiglione 
ialono (Mantova, 4586, In 4.0), citate amendue 
re nella Mibliotera italiana di Haym. 
INOCHOWSKI (Stansiao), poeta polacco del 
e degli Znnd sopra vari festi del 
fommaso da Kempis (Cracovia, 
“di una Raccolta di porsie sopra vari 
vi, 4608); — delle Notti di Thorn 
Givi, 1010); e di Roma moderna più orventurata 
dell'antica (ivi, 1640), — Un allro GROCHOWSKI, 
vente colonnello di fanti nel 4702 nella guer. 
Rusta; fo fatto generate dei 


































46 90 da GRO 
cantoni di Lublino e di Chelm; si uni al gran 
Kosciusto e fu morto nella battagtia di Syreckocia 
nei 1704. 
GRODDECK (Gamuns), filologo, n. a Danzica nel 


viaggiò la Francia, "Ml 








fessò lingue orientali a Lipsia © nella sua pa 
tria, © mori nel 1709, dopo aver pubblicato un 
copioso numero di distertazioni , le più notevolt 








delle quali sono: De Scriploribus historia polo 
nice schediasma (Danzica, 1707, in 4.0); — De 
eeremonia palmarum apuil Judeos , cce.;— Psett- 
donymorum hebraicorum heracontas ; — De Re- 
dellione burdigalensi anno 4675. 

#8 GRODDECK (Brwwio), dolto in studi orien- 
tali, n. a Danzica nel 1788; Insegnò in quel. gin- 
nasio la lingua greca © le orientali, e morì nel 
4778; è autore di varie dissertazioni, la più parte 
gle quali trattano di cose intorno alla lingoa 
ebrate 

29 GRODDECK (Eaussto-Gormazmo), 
lacco della famiglia del precedenti, n. a Danzica 
nel 4762; studiò © dollorossi a Groninga; educò 
alle lettere i figli del principe Crarlorinski; e quei 
del prinelpe Lubomirski; fa poi fatto professore di 
letteratura greca e latina, indi bibllotecario pel 
P'università 0 accademia "di Wilna, ed ivi mori 
nel 1019. Abbiamo di esso varie seritture ed odi 
zioni di classici groci e to stimate, Un'ope= 
ra che gli fraità grande onore fa questa: Historic 
gracorum litterarie elementa, ristampota sotto 
ll titolo: Zuitia hisbrie orecorum litterarie 
(to9t, 2 vol. in 0.*), ripulata superiore a quella 
di Schoell, È pere importante quanto serisso sul- 
 Argonautica di 4pollonio Rodio (1707). Fu au- 
tore eziandio di alcuni Suggi archeologici (1900), 
© fondatore in compagnia di Casimiro Kontrym, 
dolla Gazsetta letteraria di Wilma 



























erato po- 




















IROEDEN (Orrone-Feornico van der), poeta 
e viaggiatore tedesco , discendente da una famiglia 
che bene meritò delle armi e delte lettere, n. în 





Prallen nel 1687; cominelò a viaggiare in'età di 

10 © andò in Oriente sulle galee di Malta dopo 
aver veduta l'Halîa; fornato a Berlino fu genti- 
tuomo di camera dell’ elettore di Brandeburgo, dat 
quale fu mandato ad Angola In Africa nel 1682 
per fondarvi una casa di commercio; volle poscia 
far parte della spedizione contro i turchi in Morea 
nel 16£6, © serisse: Relazione del viaggio del no- 
bile pellegrino brandeburghese in Oriente, non 
meno che della sua navigazione in Guinea e dé 
quonto avtenne in Morea (1694, € 1779);— Sto- 
Pia della vila e degli amori di Bergonnen e del- 
la sna virtuosa Aretea (4700), che è una deseri- 
zione in lingua poetica del suo viaggio In Pale- 
Stna. 

8% GROEBEN (Gioncio-Trononico de), generale 
prussiano della famiglia del precedente, h, a Koeni- 
gsberg nel 1725; dal 1743 fino al 4704, ln cui 
passò di vita, avendo di corto attinto Il grado di luo- 
gotenente generale, fu in tutte le guerre che si com- 
ballerono dalle genti prussiane. Seriste anche vas 
rie opere sull’ arle militare , delle quali citere- 
mo per saggio : Biblioteca 0 Memorie sull arte 
delta querra (4764-72); — Nuova biblioteca mi= 
litare (1774-04); — Memoria sui lorneamenti, 
ee. cul fa seguito una proposta risquardonte il 
ristabilimento di tali esercizi, ecc. (1979). Tradus- 
se anche ed anmentò Vario opere sulla milizia. 

98 GROEME (Gio.), pocta, n. nel 4748, m. nel 
4779; i soli 24 anni che Stelle nelmondo mostrarono 










































GRO 


e più lunga vita 
rebbe forse salito nd alto grado 
figlio di un appaltatore di Carnwari 
dî Lanark; fece stupendi profit In ogni manicra 
di stodi nell università d' Edimburgo. Le sue ele- 
gie ed altri brevi componimenti furono stampati {n 
quelta città nel 1775. 

00 GROENEWEGEN (Siwost ran der Made), giu- 
reconsullo olandese, n. a Dellt, nel 1013; fu sin. 
daco o segretario del comune, è morì nel 1652. 
Serlsse : Comento sull' introduzione alla giuri= 
sprudenza olandese di Grozio (1644), del qual lac 
voro Il Grozio stesso gli profferse grazie; © De fe 
pibus abrogatis et inusitatis in Holtandia vici: 
nisque regionibus (164 

‘#0 GROENEWOUD (Ciucomn:), ministro evangelico 
a Zierickzée In Zelanda; coltivando la lelleratura 
orientale, acquistò nominanza pel suo Zezicon he. 
Graicum et chaldaicum manuale in codicem vee 
teris Testamenti, © mori a Franeker nel 1921 

#0 GROENING (Ciovasni), avvocato e pubbli 
tedesco, n. a Wismar nel 1669; ebbe commercio 





















di lettere con Lelbnizio, e serisse circa 30 opere 
che trattano di slorla, di politica, di. bibliogeafa 
€ di nomismatica. Citeremo come per saggio le se- 
guenti: De jure horforum , pubblicata dall’ uutore 
ai {0 anni. — De naciga- 

al bellige» 

mati 


mentre loccava app 
tione libera, seu de jure quod pacati 
randum compelit (1093); — Istoria numi 
eo-erilica (1100); — Bibliotheca unicersa 
codex operum variorum (4701);— Historia cy 
dia contra Pascalium (1701), libre curioso, ben- 
chè imperfetto; — Storia notella delle medaglie 
moderne (4700); — Storia delle religioni moder- 
ne (1102);— Storia compendiosa delle medaglie an- 
diche (4702) ;—Raceolta di opere statistiche (1705); 
— Precognita philosophie erperimentatis et an 
{liarie (4705); — Apparatus ad historiam arlium 
el scientiarum (1705), 

#8 GROESBECK (Grasuno, barone di), principe 
vescovo di Liegi nel 1564; in tempi molto diffet- 
ti, quali erano quelli della guerra della riforma, res- 
sé con prudenza e costanza fl suo Slato, € certo 
non ad altro che 
chiesa di Noma debbe riconoscere la conservazione 
di quel dominio alle sue credenze; Laonde per segno 
di riconoscenza papa Gregorio XII to creò cani 
nale nel 1878, Vigorosamente difese la 
assediala dal principe di Nassau, e mo 
dal caltoliei In grande estimazione, l'a. 



































1580. 1 
suoi Stafuli ed Ordinanze erano fncora In uso 
prima dei mutamenti operali dalla rivoluzione. 
GROGNARD (Francisco), negoziante, n. a Lione 
nel 4748, mn. nel 4825; bene meritò della sua fer- 


ra natale’ per vari legati che le foce, onde Inani= 
mire la gioventà, ed aiutare È poveri. Quest uo- 
mo stimabito è autore di alcune scritture: la più 
considerevole si è | Estratto di un viaggio pitto- 
rico in Jspagna nel 4709, 4789 e 1700, pubbli 
cato nel 1702, in n.» pie — GROGNARD, Inge- 
gnere della marineria, m. a Parigi nel 17995 è fat. 
to moto per ardita costrzione del bacino di To- 

GROGNET (Pro), poela del scc.XVI, a 
©y presto Auxerre; Îu prete, e mori verso îl 1540; 
Sal indaco ira Te alte opere $ dti muri del 
grande e savio Catone, (Parigi, 1530, in 122, ( 
1; fsi, 1853, in ntenze ed aurei 
detti di Seneca, în rime, ece. (ivi, 1934, in 00); 
— Il canceltamento del peecato di Iussuria e ge 
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neralmente di tutti 
si può consultare inturno a questo poe 
francese di Goujet, L cre. 

#0 GROGNER (Luci-Fmai), uno de’ più com- 
mendevoli veterinari de’ nostri glorni , n. nel 1778 
ad Aurlllac; ammesso come allievo nella seuota 
veterinaria della Gullltière diretta da Bredin, me- 
ritò lamore speciale del suo maestro e fu da tul 
sovvenulo paternamente ne suoi bisogni, di. che 


3). 
Biblioteca 

















serbò sempre gratissima ricordanza. Consegui vari 
premi, ed ottenne ll posto di ripetitore. A paro di 
tutti tri abitanti di Lione combatiè nell'as 





sedio di questa città, ed elibe parte nel municipio; 
costretto a militare dopo la espugnazione, gt 

giò nella 
corso di sue lezioni nella scuola veterinaria; ebbe 
poscia il Ulolo di bibliotecario della scuola, quin- 
di la cattedra di botanica medica, per concorso, 
© finalmente quella, a lui meglio le, di 
zoologia, di igiene, di multiplicazione degli ani- 
mali domestici © di giurisprudenza velerinaria , che 
ritenne fino al fempo della sua morte seguita nel 
1057. Appartenne a molte dolte accademie, e fu se 
grelario perpetuo della società di agricoltura. Seris. 




















Se molle” operette e memorie e rapporti ed elogi 
che gli fruttarono vari premi. Ml primo seggio che 
diede a stampa fu una Istoria critica delle opere 







pubblicate în medicina veterinaria fino @ Bour- 
delat, totabile per chiarezza di metodo, per di 
rittura di giudizio © per semplicità N 

tre due opere, che al dire 
rimarranno per lungo tempo 
discepoli, sono: un 7ratlal 
corso dl' Igiene e di multiplici 
li domestici. 

#9 GROMIIANN (Canto-Gorraeno), avvocato, n. a 
ciftennersdori nei dintorni di Ziltau l'a. 1772; 
studiò In questa città e n Willemberga, e fu de- 

‘amministrazione degli ospizî di cari 
Mori nel #552. Abbiamo di lui: 7 Arunuwichesi u 
Zittou, quadro storico (1614); — varie operette © 
poesie: e collaborò [n parecchi giornali. 

‘#9. GROIIMANN (Gio -Gorrepo), laboriosissimo au- 
tore, e traduttore tedesco, n. a Gusswilz nell alta 
Lusazia l'a. 4763; professò filosofa nell' universi 
tà di Lipsia, ed IVI mori nel tuos. Alcune delle 
cose seritle da lul trovarono buone accoglienze pres- 
so P'universale, ma Il suo Dizionario diografico 
(1706-99, 7 vol. In 8.0) fu compilato con troppa 
fretta. Citeremo eziandio queste allre sue opei 
Tersicoridi (A789); — La Natura campestre , ecc 
(1299); — De imitattone poetica qu 
dum (794); — Dizionario compeniioso delle 











Zoologia; è 
ione degli anima: 













































le arli compilato da una società d'uomini di tet- 
tere (1704-98, 2 vol. In te): moltissimi articoli 
sono del Grohmann; — Magazzino d' idee pei 





lettanti dei giardini inglesi, ece. (4706-1304); — 
Collectanea greca minora, ece. (1707); - 
mi ed usanze de' Chinesi, ‘in conformità de' qua» 
dri del pittore Pu-Qua di Canton, ecc. (1300-18 
con 60 slampe colorite); — DI d'architet: 
tura e di teorica dei giardini (4304, 2 vol. ia &. 
‘#6 CROIGNARD (Avrowio), celebre ‘archi 

nella provincia del Varo l 
ca alla teorica del- 
Suva; | modelli che fece per la 
























rrigh, fa 











costruzione di Dastimenti fanto da guerra che da 
merci furono, come Dellissimi ed utflisimi, adot- 
tati da latta Europa e levarono a grande ‘altezza 


GRO 
di fuma il nome suo, Nel 1759 giovò stupendamen- 
te collopera propria alla difesa di avre bomba 
data dagli Inglesi; così puro mollo utile derivò da 
suo zelo ed operosità quando {I maresciallo di 
Vaux apparecchiavasi a fare una discesa In Inghil- 
terra; ma i lavori ne' quali meritò veramente la 
universale ammirazione © la riconoscenza de” suol 
connazionali furono | primi bacini di Tolone © di 
Brest costrulti nel 1793 ed 94, onde Il re gli spe- 
di lettere patenti di nobiltà con questa epigrafe: 
Mare vidit et fugit, © fa creato per lul il Uto 
di Ingegner generale della marineria. Quest'uo- 
mo tanto Benemerito, mirò più volentieri ad esse- 
re ulile che a farsi nome Ira gli sclenziati © però 
altra cosa non serisse fuor due memorie premia 
dall’ accademia delle scienze, 1 una dell’ ondu 
fazione del vascello, e l'altra dell’ordinarvi den 
tro le merci , © sono siampate nella. Aaecolta 
dci premi dell'accademia delle scienze. Mancò al 
vivi Parigi nel #707, « Per la immensità e lim- 
» portanza de" suol lavari (dice lo scritto del suo 
» arlicolo. nel supplemento alla Biogr. univ) si 
» potrebbe dire che Grolgnard, se Sané hon gli e 
» drava_lananzi, sarebbe rimaso per alcuni rispet 
» dî Vauban del mare », 

1 GROLIG (Gio-Catsruno-Axm), magistrato, 
nel 4777 a Kletisiadi Ia Turingia; ebbe accora: 
educazione € compià gli studi nelle università di 
Jena e di Wiltemberga; entrò nel 4904 nella can- 
Selleria di giustizia della signoria di Forsta e Pioere 
ten; diventò nel 4008 direttore della cità di Poer- 
ten, © nel 1814 gli si aggiunse ll tolo di diret. 
tore della cancelleria di giustizia © feudale, e del 
conelstoro. Sofferso però in tal ufzio varie perse. 
cuzioni, che mollo noequero alla sua valetudine, © 
mori ne 4054. Fa gran danno per la sua fama che 
4 pubblici carichi da lui sostenuti continuamente 
non gli 1aselassero ll tempo a scrivere alcun? opera 
che potesse tramandare alla posterità ll nome suo. 

GNOLLIER (Gio), diplomalico e tesorier genera: 
to di Francia sollo Francosco 1, n. a Lione nel 
4470; impiegò ricchezze cd autorità nel protegger 
le leltere, © o coltivò anch'egli con lode. Fu det: 
#0 che foce slampare a Venezia nel 1422 il libro 
de Asse di Budé. Aveva raccolto una biblioteca 
preziosa per rari libri, per mss. o medagile, e la 
aperso liberalmento a tuti È cultori ed amici dello 

. Questo benemerito cittadino mori a_ Parigi 
nel quos. Luigi XIV foco acquisto della sua col- 
lezione numismatica, 

GNOLLIER (Cesa), Iatinamento Glorierius, glio 
maturato del precedente, m. verso ll (310, dopo 
Al 1598; era sialo cresciulo In Roma per era di pa- 
pa Clemenle VIL Pubblicò: Zitoria ezpugnate ci 
direple urbis Home per crercitum Caroli V ecc, 
(Parigi, 1557, 10 4) 

GROLLIEN VAussivono), suo figo; ottenne sotto 
Pio IV una cospicua dignità la corte di Roma; 
perdette però per csersi 
proposta falla alla camera apostolica dal nepote di 
papa Gregorio XII. 11 distvore In che cadde tras- 

























































se nella ruina anche il padre, ed ambedue spo- 
gliati d' ogni loro avere futon costretti a cercar ri- 
fogio în Firenze. Per si enorme ingiustizia Ales 






sandro mori di cordo; . 
GROLLIEN (Avrono), della stessa famiglia dei 
precedenti, ‘con onore 


a Torino in forma di residente di Francia, e mori 


of 





GRO 


nel 4610 per lo corruccio che gli venne all’ animo 
udendo l' orribile assassinamento di Enrico IV. E{ 
aveva lasciato una raccolta di lettere. 

GROLLIER di SERVIERES ( Niccosò ), figlio dell 
precedente, n. nel 1595 a Lione, ove morì nel 
4090; era ‘stato con ripulazione di valore solto i 
vessilli per anni 40. In capo a quel tempo appar- 
tatosi dall’ armi, si volse alla meccanica, e si com- 
pose una collezione di cose assai curiose per cui 
Luigi XIV passando di Lione volle visitarla. 

GROLLIER (Casraxo), gran priore di Savigny, uno 
dei nove figli del precedente, n. a Lione nel 1010, 
m. nel 4716; crebbe la collezione lasclatagli dal 
padre di varie opere di meccanica. 

GROLLIER (Niccord), conte di Serviéres, nepote 
di Gaspero per parte ‘di fratello, e di Niccolò per 
parte di Aglio, n. a Lione nel 1677; vesti le armi 
nella prima sua giovinezza; fe' segnatato ll proprio 
valore nella ballaglia di Luzara; fu creato tenente 
coloanello nel 1702, e commissario provinciate di 
guerra nel 4708, Lasciata la milizia nel 1728 
tese a coltivare le buone lettere, e passò di vita 
nel 4743, socio dell’ accademia di Lione e diretto» 
re della Società delle Delle arti di questa città. Ab- 
biamo di lui: Aaccolta di opere curiose di mate- 
matica, o Descrizione del gabinetto di Niccolò 
ACI 

4751, fn 4.0 fig); ed altre opere, dellè quali si 
Sb iero Tapstigtio "nc Cotlogo del mt 
della biblioteca di Lione del Delandine. 

‘28 GROLNAN {Cunto-Lu-Groussxo de), giorecon 
sulto € ministro di stato tedesco, n, a Giessen nel 
4778; fatti gli studi alle università di Giessen e 
d' Eriangen, cominciò a dar private lezioni e poi 
fu professore di diritto nella patria università ; in 

tempo con le opere che venne mettendo 
in luce mostrò se esser tate da tenere il primo 
seggio tra’ giureconsulti © svegliò la invidia del 
Koch tenuto sino allora come l'aquila della giuri- 
sprudenza tedesca. Avendo con troppa foga giova- 
nile compiuto e pubblicato i suoi scritti, die’ cagio- 
ne agli avversari di censurarlo onde sì altese a 
preparare nuove edizioni di alcune di esse. Nel 
4804 fa eletto giudice alla corte d'appello di Gies- 
sen, e nel 1906 gli fu commesso insieme a Schawa- 
bo di deltare una proposta di codico penale, © 
quando la confederazione del Neno s* andava met- 
tendo in istato, il Grolman fu tra i membri di una 
commissione che aveva Il carico di proporre la 
nuova legislazione, ed egli avendo mostrato pro- 
ndere ad adottare, con le necessarie modifica» 
ni, il codice napolconico, ebbe gravi contese 
col suo collega Almedingen, © non si venne ad al 
cuna conclusione, Nel 1910 fatto rettore dell’ uni- 
versità, con vigorose © severe deliberazioni aboli 
quelle congreghe che solevan fare gli studenti fe- 
deschi note sotto il nome di Landmannschafi , cd 
introdusse tal disciplina nell'ordine dell’ universi 
che non ne fu amato dal giovani, ma invece 
laeque al governo, il quale cominciò forse fin 
d'allora a por mente ch' ei non sarebbe stato ma- 
le a proposito chiamato al reggimento detta pub- 
ica cosa; ma questo non ebbe effetto che net 
1949, nel qual anno Il granduca d' Assia-Darmstad 
lo fece consigliere intimo, poi ministro di stato. Gli 
alli più ragguardevoli del suo ministero furono Ta 
costituzione del granducato, promessa dal sovrano fin 
resso di Vienna, poscia andata in oblio, 
vive rimostranze è 
da qualche romor d'armi del popolo, e finalmente 













































































GRO 


pubblicata nel 1390; e la compilazione del codice 
civile e del codice criminale per opera di Floret e 
di Knapp ai quall fu spesso collaboratore lO stesso 
talnistro, che mori nel 1899, Abbiamo di lui: Sag- 
gio sullà natura giuridica delle lotterie; — Bi- 
blioteca di giuri civile e della legista- 
ione penale (1708), della quale opera il primo 
volume fu quasi intero da lui solo compilato, per 
gli altri ebbe l’aiuto di Feuerbach, di Harscher e 
di Almedingen; — Principi fondamentali del di- 
ritto criminale; — Magazzino per la filosofia del 
diritto e della legiulazione, opera periodica a pa: 
ro della Biblioteca; — Giornale dei diritti e dei 
doveri dell’ uoma © del cittadino, preso a scrive» 
re Insieme con Schmidt © Snell, ma non continua. 
(Qual è la base del diritto criminale e de 
la” legisiazion eriminale? ecc.: questa è la stessa 
opera del Principj fondamentali del diritto, ecc, 
nella quale avendo l’autore dimostrato una dottrina 
tetta sua proprla, quella della prevenzione, ed cs- 
sendo stata combaltula, ristampò il libro con nuo- 
ve prove e nuovo titolo; — Teorica della proce» 
dura civile secondo il diritto tedesco volgare 
1800). 
GROMETI, maresciallo di campo; era entrato agli 
attpendi nel 4709 nei battaglioni del Varo, Diven- 
tè capitano di fanti nell' esercito del Reno |" 
1300; desso fu che al varco del Reno comandato 
da Moreau, Iraversò Il fume, a capo d' una com- 
pagnia di 90 nuotatori, Sendo capo di battaglione 
all'assedio di Lubecca, gli fa ordinato si movesse 
col suo baltaglione all'assalto delle opere ester- 
ne: i suoi tamburini eran tulli morti o gravemente 
feriti da un tiro di cannone a scaglla, ondegli af- 
ferrato un tamburo, Datte a suon di carica, ed er 
tra pel primo dentro 1 irinceramenti. Napoleone fo 
creò colonnello del 4t.mo di linea nel 1344, € gli 
confidò nel 1843 Il comando d'un reggimento del- 
la sua guardia; dopo 10 scioglimento dell' esercito 
della Loira, fu messo In riposo col grado di colon- 
nello, Nel 1849, Îl maresciallo Gouvion-Salnt-Cyr 
gli commise di mettere in atto la legione Gis del 
Settentrione divenuta Indi a poco ll 20m reggi- 
mento, nel cul seno, a quanto si pare, fu ordina- 
ta la congiura di Béfori in sul deelinare dell’ a. 
4820. Ciò fu cagione ch ei si restasse in mala vi. 
la del governo fin alla rivoluzione di laglio del 
050, nei qual tempo ripigliò |’ antico suo grado, 
© morì a Parigi nel 1031. k 
GRONOVIO (Gio-Frnsuco GRONOV , più noto sotto 
ii nome di), celebre critico ed umanista, n. ad Am- 
burgo nel t6tt3 fu professore nell’ università di 
Leida © lasciò tra le altre opero le seguenti: Dia- 
tribe in Statii poete syleos (L'Aja, 1657 yin a. 
— De sesterciis sive subcessicorum pecunim ve- 
teris grace et romana lib. 1Y (Deventer, 1645, 
4.5; Amsterdam, £656, in 0.o; Leida, 4601, in 
; — Obsercationun libri IV (Doventer, 1069, 
1798, in 0.0); — Loudatio fune- 
bris LL Golii (Leida, 1068, in 0.0); — De Musco 
alerandrino ezercilot. academie. (1. VM del 
Thesaurus antiquit. gracar.); — Leeliones plat 
Line ecc, (Amsterdam, 4740 in 9), con una Vi 














































































































dell'autore; © finalmente varie nofe sul trattato De 
Jure belli et pacis di Grozio. Hl Gronavi 
testo di un gran nun 

candoli cor 


rivide il 
ro di classici latini pubbli 
note che fan quasi futte parte della 

1 Quesi” uomo che fu for- 
nista che si vedesse nei tempi 
moderni, fece i primi studi a Brema dove giova: 
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GRO 
nelto era stato condotto dal padre; passò quindi 
alle università di Lipsia, di lena, di Altdorf; viag- 





giò per |’ Olanda, 1° loghilterra, la Francia, | 
fia, la Svizera © la Germania, vago di conoscere 
i dotti d ogni paese € visitate le bibllteche, € 
tenendo la cattedra di belle lettere a Leda 
deri 
‘GHONOVIO (Icoro), figlio del precedente, e at 
par di lui datto critico, n. a Deventer nel 16855 
Drofesà Te belle fottere a Leida © mori in questa 
città nel 1746. È autore di tn gran numero di 
scri i più importante de quat si è l 7'esau- 
ria antiguilalum pracorum (Leida, 4697, ed an- 
nego 15. vo. n foi) compito secondo ordî- 
n del ‘Fesoro del Gravi, Fu editore di vari anti 
chi autori chfosti dal 
mentò in Unon dato, come a dire: Polibio, Tacito, 
Cicerone, Quinto. Cardo, Svetonio, Erodato. ere 
Kicfcker nella sua 2ibtio/heca erilitorum preso: 
cium, © Niceron nello sac Memorie han registrato 
il catalogo delle opere di questo dotto cui Elogio 
di (rota stampato ncgli ela eruaitorum del 1797. 
158 Dicesi che volgendo appena l'età sun sl: 
D aano ventesimo gl conoscesto © debitamente csi 
masse {tti i più insigni autori dell a v 
le anch ci, come il padre, veder var 
passi © pere fu in inghilterra, in Francia 
Spagna o lalla, dove, particolarmente a FÀ 
fera grande aticizia’ col Magliabechi cd ebbe 
dal granduca una cattedra nella università di Pisa; 
ina dopo due anni volle far rlorno in Germania » 
© ricueando varie proferte di onorevoli caledre che 
ghi vennero da dive università germaniche © Ila- 
fiche, elesse rimanersi nell accademia. di Leida, 
fato alle onorange che ii avea ricevute, Se nel 
dottrina cmulò Îl genllore, a lui non somiglò nel 
fa dolcezza € nella modestia; ebbe acerbe € vila- 
nlssimne confenzioni con parecchi dotti onde fa com- 
parato allo Scloppio © poco invidiabit ino trovò tl 
nome suo nell'opera del Menckenio sula Ciarlota- 
nerka de' dotti. 

‘GRONONIO (Lonsso-Teopo10), fratello del prece- 
dente, antiquario, morio mentre ancor (oriva. in 
sto a giovinezza, € dopo aver messo a simpa le 
seguenti opere: Emendaliones pandectarum jurto 
forentinum eremplar emendotarum (Leida, 4688, 
{0 8.); = Afarmorea basis colosi. Tiberio Ce- 
sori erecti ob civitaes Asi restitutas, ce. (Let 
day (881, In foL); = Note, sopra” Pibio«Seque- 
16, © udì Livelina provinclorua ne’ aria geo- 
graphica di Abramo Gronosio suo nepote.— 88 Eb 
fe inch egli & paro del fratel suo molla vagizza 
cd ‘acrimonia di dispute, © Vieggiò due volte in 
ditta 

‘GRONONIO (Amano), figlio maggiore di scopo; 
esercitò la medicina la Olanda © in Inguitrra; fe: 
e Buone edizioni di Giuatino, di Zacito e di 































































‘Pomponio Mela, che fan parte della collezione Va- 
riorum ; — delle Varie Historia di (toi 
da, 4734, 2 Vol. in o); — De animalium na- 


tura, del medesimo (Londra, 4741, 2 sol. in 49); 
— delle Varia geographica (Leida, 1759, in 2. 
‘GRONUYIO (Gio-Peprnico), fratello del preceden- 
la giurisprudenza; ebbe seggio tra' ma- 

gistrati di ‘coltivò la scienza botanica; fi 
amico di Linneo, © morì nel 1760, Abbiamo di lui 
Disputatio camphora historiam crhibens (Leida, 
4116, in 4); Flora virginica, 1» e 2a parle; — 
Indet supellcetilis lapidea (Leida , 4780, in 5.0) 
GRONOVIO (Loreszo-Tronoso), figiio del preceden- 























GRO 
te, naturalista € botanico, m. nel 4778; è autore 
delle seguenti opere: Museum ichthyologicuni 
et quorumdam ezoticorum musei L. T Groni 
descripliones et icones (Lelda, 4784, 1786, 2 vol. 
ia fol. com 7 tav.); — Bibliotheca regni animalis 
atque lapidei (xi, 4740, {n 4.5); — Zooplylacium 
Qronovianum , erhibens. animalia quadrupedia , 
‘amphibia, insecta, ece., fasciculi tres (Lelda, 1763, 
4784, 3 parti In fol. con 20 tav). 

GROOT. — V. GERARDO e GNOZIO. 

GROOTE-PIER 0 GRAND-PIERKOT, contadino fri- 
sone; si rendé illustre In sull’ entrare del scc. XVI 




























combattendo sassoni ed olandesi. ch 
guasto nella ia. Raggranelta 

tagliò le comunicazioni dell’ una coll'allra gente 
nemica nel #810, © fieramente continuò quell 





guerra fino al 4519, A quel tempo pose giù l' 
mi, © mori nell’anno seguente, già molto provel- 
t0 nell'età a 
88 GRUPP (Icvanio), benedellino tedesco bibilo- 
carlo del monastero di $. Stefano di Vurizburgo, 
‘ Kissingen nel 4605; avvantaggiandosi della op 
portunità ehe gli fornisa il suo utzio si pose a lé 
boriose Investigazioni storiche © bibliografiche, e 
compilò vario opere preziose per erudizione  ripro- 
vevoli per buona erilica, e mori parroco di Gun. 
dersleben nel 1750, Le più memorabili fra lo ope- 
re sue cono queste: Vita sonelae Bitihildis, du- 
cis Francia orientalis, ecc. (1727); — Monu- 
mento sepulcralia Ecclesia Ebracensit (1730), 
opera utilissima che va facendosi rara; — Colle 
clio noviss, scripiorum et rerum Wirceburgen- 
sium a ste. XVI, XVII, el AVIM:hactenus ge 
slarum pro coronanda decies ateulari fate epise. 
Wirceturg. adornata (4744-44, 2 vol. in fol. con 
tav.), collezione molto importante a chi sappia u- 
saro con senno; — Cronica di Virizburgo nei 
fempi moderni occ. (4740-50, 2 vol. In fol). 
GROPPER  CROPPEN (Gio), canonico di Coloni: 
n. nel 4502 a Zocri in Vestialia, m. nel 1450 
Roma dove s'era condotto per invito avutone da 
Paolo 1V pontefice; fu uno di que”fcologi che com- 
batterono con maggior lustro contro { protestanti 
net colloquio di Ratisbona del 4541. Abbiamo di 
iui tra lo altro serilture: Della vera presenza del 
corpo e del sangue di G. C., in tedesco (11 
fol.), tradotta în latino dal Surio (1560, {i 
GÎOS (Asronio-Gio.), celebre pittore di storia, n. 
















































Parigi nel 4771; calrò sin da giovane nella scuo. 
fare 





di David, ma costretto a procacelarsi di cl 
SI le spese ‘coll’ opera dell’ ingegno, int 
studi per porsi a far minlature. Ma 1° infortunio 
non gli aveva tolto la cognizione delle sue forze, 
ed allese con molla cora una circostanza di viag: 
giare in Halla. Per visitare con miglior agio e si- 
curtà questa patria delle arti, fatta allora campo 
di guerra, vesti lo armi, © fu pocostante ereato uf 
ziale. Giunse sul campo detla battaglia di Arcole, 
alcunî giorni dopo quella stupenda fazione che Il" 
tustrò È primi passi di Bonaparte nel cammino det- 
la gloria; e lo schizzo che fece del ritratto del gio- 
vane generale gli fruttò la sua benevolenza e pro- 
tezione. Addetto alla commissione mandata în Ila- 
lia per raccogliere I monumenti delle arti che la 
prepotenza della Vittoria dava in mano alla Fran- 
cia, seppe, adempiendo tuttavia con integrità Il 
carico impostogii, meritare Ja riconoscenza degli 
Nani. Tornato "in Franela, la prima opera che 
mostrò fu Il Aitrafto equestre det primo consolo, 
commessogli dalla città di Milano, Quel quadro com 
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piuto nel 4002, fu seguito dagti Appestati di Jof- 
Sa, capo d'opera che pose il sun autore a egu 
scada “co primi dipintori moderni. Figurò poi 
Siattuglia di Aboukir; m ppena. schizza 
il combattimento di Nazareth e quello di El-dri- 
sell Ti suo quadro del’ imperadore che. vdrita i 
campo di Gattagita di Eylaw, non parve ogglun- 
gere al merito delle sue prine composizioni; ma 
Si levò a maggior olezza che fallo non avea’ per 
È innanzi dipingendo Francesco. I ehe mostra a 
Carlo Pte tombe di 5. Dioniod. 17 idea è subite 
mo, fa esecuzione degna dell idea. Questo quadro 
È del tas. Trovò il Gros buone accogliene pres 
so Luigi XVI che lo dichiarò suo primo piitore 
rappresentò La partenza del re nella nott del 20 
marzo, © La duchessa d Anqouleme, che sim 
larca net (o aprile  Potillee preso Bordeaux. 
Questa tela È un nuovo eapo d'opera da aggiunge- 
egli alli i questo a “Allogatgi nei 
1025 la dipintura della copala di Sa Genevieta vi 
tolle pennelteggiare Quattro pramdi epoche della 
Storia di Francia; ta ricompensa di quela bell'o- 
pera fu Ul Gitlo di Barone; © già prima eragl sta 
to fregisto il pelto della croce onore © del core 
done di 5. Michele, CH uitimi suoi lavori veduti 
nella sata di esposizione nel 1927 © nei 1930 fue 
tono obbletto d una invidiosa censura. Il Gros cb 
He a debolezza di mostrarene soverchiamente come 
mosso, © lasciò intravedere “quanta ‘maritino 
ne prendesse il cuor suo, Il dolore del vecchio che 
aveva filusirato fata Ta soa vita con tanti mapnie 
fici quadri avria dorato imporre il llenzio del ri 
spetto anche alla più benerota critica, ma la bis 
sogna andò lutto ‘al contrari. La esposizione dei 
15% fa segnacolo a raddoppiare ia rabbia dellin- 
Vidia contro Il Gros, non ienorendos il suo trop- 
Do vivo sentire. Una voco di morte sl alzò contro 
51 capo dell antica scuola, che aveva ornato di tane 
ta gloria la Francia. I ialelice abbandonò Ja pro» 
pria famiglia i di 6 di giugno, e in capo sd 
duenti giorni i corpo suo fa trovato nella Senna 
presso Neudon. Era membro dell'Istituto © profes- 
fore del’ aceademia di piiora. 

"80 GROS (G. SL), parroco di Saint-Nicolas«du 
Chardobnet a Parigi f0 nominato deputato del cle- 
so di quella cità agli sali generali, © sosriss& 
alle protesto 4018 0 13 sellombre (794.L' a, 1700, 
difese nel assemblea una lettera pastorale del 
Scoso di Tolone; ritattà 1 atto di rifluto che egli 
ava fato dell dichiarazione del clero. Imprigiona- 
{o dopo che fu compiuta P sssembica nella cast 
de ‘collegio di SalotFirmin fa involto nello stragi 
dei $ settembre 1702 

GROS, = Vi DESPLAS. — DOZE, — LEGNOS. 

‘#® GROS (Prerao des), moralista francese del sec. 
xV; di ques!’ autore nol sî Banno notizie, se non 
che viso sotto È regni di Carlo VI e di Luigi xt 
% verosimilmente fu monaco: nel Catalogo dei MSS. 
della Viblotesa reale di Paulin Paris i trova 
Gistrata una sua opera ms. n fol. ms. intitolati 
Giardino de” Nobili, composta nei t404, della qua 
te il detto sig. Paris da ua lungo estro, per es 
str cosa mollo voluminosa, Quest opera sembra 
"noito Importante quanto ai costumi del tempo. 

‘90 GROS DE SAINTIOTRE (Reno), scrttor 
anagrammi € di verdi, n. nel tato a Lione, da 


































































sa anlica famiglia che annoverava tra" suoi mag- 





recilasse nel 1608 € 1386 le sue aringhe latin 





GRO 
che si conservano mss, nella biblioteca di essa ei 
A Padova pubblicò alcune poesie con ques 
Rime del sig. Renalo Grossi figliuolo del 
signor di San Giurio, cce., ge 
tiluomo francese ecc. (1590). Tornato în Franeia 
venuto alle sue mani un dovizioso retaggio per la 
morte del padre, ristaurò a sue spese Îì convento 
de francescani, e pose sotto all’imagine d'una 
vergine quattro versi con l’anagramma del nome 
suo, © nel far que”atili gluochi di parole ebbe una 
facilità ed un ingegno singolarissimo; scrisse altre 
operetle In versi © in prosa come a dire: Lo spee- 
chio di vita d'amore perfetto (1614); — dna- 
grammata emblematica, ecc. (1973), e fu in com- 
mercio di lettere con 8. Francesco di Sal 
#0 GROSCITUF 0 GROSCHIUPP (Exnco-Acostmo, 9 
movo-Acosriso), bibllografo tedesco, che mori 
circa Îl 1715. Pubbllcò aleune opere” di qualche 
momento pei Dibllograî e sono: De gentis Trille 

jane orîu , progressu et insignibus (Lipsia, 1705); 
— Nova librorum variorum collectio, fasciculi V 

alle, 4700- 

49 GROSCHIUF 0 GROSCIIUPF (Fasano), fllotogo, 
n. a Danzica nel 1693; studiò prima leologia , poi 
giurisprudenza nell università di Lipsia, e trattò 
con amore le buone lettere; fu segretario del prin- 
cipe Guglielmo d'Assia Philippsthat generale olan 
dese, Indi ritrattosi a vita privata pose dimora a 
Schieiz, dove fu membro del senato, e mori nel 
4703. Tradusse ed annotò le Poeste di Orazio; seris- 
se due Disseriazioni sul parlare co' cenni delle 
dita, ed una Dissertazione sugli antichi druidi 
dei germani (1759), Tutte queste opere sono stam- 
pate e non indegne di lode. 

GROSE (Frinersco), antiquario Inglese, n. nel 
4754, m. a Dublino Nel 1794, membro della soeie- 
tà reale di Londra e di quella degli antiquari; 
pubblieò parecchie opere avute In stima, e tra le 
altre: Le antichità dell’ Inghilterra e del paese 
di Galles (4773, 8 vol. in &o ed in 8.0); — dn 
dichità dell’ Irlanda (4794, 2 vol. in 40 cd In 6.0); 
— Antichità militari e storia dell esereito ine 
qlese dal tempo della conquista, fino al presente 
(1788, e 1801, 2 vol. la &o, ecc); — una raccol- 
ta di aneddoli di bozze biografiche, di epitaf, ece., 
sollo Îl tilolo ‘di Ze Olio (1794, 1793, 4706, ln 
3); — Principj di caricature, ei 

io sulla piltura comica (471 
dolti In francese (Lipsla, 1908, In &.e con 20 fg. 

#9 GROSEZ (Cio-Sterixo), gesuita, n. ad Arbols 
in sul cominelare del sce, XVII; fo totto dedito al- 
l’escreizio delle missioni, e morì a Lione nel 1605, 
‘opere serille con molla sem- 
ed unzione, © che furono fenote in gran 
conto, come: JI Giornale de' Santi (1078); — Vi- 
ta della madre Anna di Xointonge ecc. (1031);— 
Vita dello madre Maria Maddalena della Trini 
tà, ecc. (1090); — Oruzione funebre di Maria Te 
resa d° dustria (16% 

LOSIER (Gio-Berr-Cammtur-Ausssaspro), ex ge 
suita, n. nel 1745, m. nel 103, bibitotecario del- 
| Arsenale; si sequistò dapprima'qualche nome per 
diversi articoli nell’ 4nno letterario , che fu da lui 
solo continuato dopo la morte di Fréron, e mise In 
tuce nel 4779 un Giornale di letteratura delle 

nze ed arti, che contiene oltimi articoli crili- 
ci. Dal 4777, al 1704 l'ab. Grosler pubblicò: Ja 
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ti del tempo. Abbiamo anche di lui: Memorie di 
una celebre società (i gesuiti) considerata come 
corpo letterario ed accademico, dall” entrare del 
accolo in poi, ecc. (Parigi, 1102, 4 vol. in 8.) 
collezione estratta dal Giornale dì Yrecouz. Fori 
parecchi arlicoi alla Biografia unicersale, © Bu 

fer serisse una notizia intorno ad esso nella A 
ista encielopediea (XXI, 740). 

‘GROSLEY (P1erno-Ciovatu) llterato e avvocato 
Troyes , dove Irovavasi nel 1718 ; fa impiegato nel- 
l amministrazione degli eserciti francesi in Matia 
nel 1748 © 4746; viaggiò in Inghilterra e in Olan- 
da; fu eletto sembro-associato dell'accademia del 
le Iscrizioni, © mori nel 4788, laselando un gran 
numero di opere parle erudite, parte piacevoli 
le quali: Memorie dell’ accademia delle scienze, 
iserizioni, belle lellere © belle arti , novellamer 
te istituita a Troyes în Sciampagna (4744, in 
12.0, 1750, 1708); — Supplemento alle memorie 
di Camusaì rulla storia ecclesiastica di Troyes 
(1730, in 19, rarissimo);— Dissertazione su questo 
problema: Se le lettere hanno giovato all’ aran- 
Samenio de’ costumi (4781, In 12.0, e nel Mer- 
curio dell'anno stesso): questo discorso ottenne 
Ul accessit nell’ accademia di Dijon, ed il premio 
fu decretato a G. G. Rousseau; — Ricerche per 
servire alla storia del diritto francese (4788, In 
— Vita di P. Pithow, con alcune memorie 
sopra il suo padre e { suoi (ratelli, opera stima- 
ta (1756, 2 vol. in 12.0); — Effemeridi di Troyes 
(1737, 1760, 49 vol. In 24», ristampale nel 4811 
per cura di M, Patris-Dubreull, 2 vol. la 8.9); — 
Nuove Memorie, ed osservazioni di due gentiluo- 
mini soedesi sull” Italia è gli italiani (+ 
Vol. In sio, © £774, 4708, 4 vol. In 4 
to in Inglese dal doltore Nugent (1778, ® vol. in 
8a); — Vila di Grotty , seritta in parte da lui 
medesimo, continuata € pubblicata dall'ab. Moy- 
dieu, dedicata ad uno sconosciuto (1797, 1a 8.» 
— Opere inedite, pubblicate dal sig. Patris-bubreuli 
(1012, 3 vol. in°0). 

89 ‘CROSS (Gio, Gioncio), filologo svizzero, n. nel 
4304 a Basilea, dove studi8 feologia e predicò ; fu 
pol professore di fale selenza, e mori nel 1630. 
Fu vomo di molla © varia dottrina, come si vedrà 
dal Utoli di alcono delle sue opere qui registrati: 
Disp. in Loc. Habac. (1618); — Libri III de chri- 
stiana republica, seu do felici gubernatione po- 
puli Dei (1619);— Libri 1V' tractatus de forman- 
dis orationibus oratoriis (1613);— De bellis chri- 
ationorum et de cireumeisione Christi (1614); — 
Dei Iremuoli avvenuti nella città e nel cantone 
di Basilea nel corso di 6 secoli (1614), opera con- 
siderevole ossai;— Zcatrum dibticum ex scripli 
theologorum velerum (1618-18, 2 vol. in 4. 
Della spaventevole distruzione del borgo del Piùra 
nella Valtellina (1648); — Relazione della come- 
la del 1010 (1018); — Consilium de Linguis hebr. 

et lot, facile oddiscendis (1619); — Compen 
îum philosophia , medicine  jurisprudentia et 
theolonie (1620); — Teologia poputaris (1622); 
— Relazione dei 5 soli che furon veduti a Basi: 
lea nel gennaio e [ebbraîo (1639) 

‘#8 GRO8S (Gio), storico, n. verso Il 4393; studiò 
teologia, e fa predicatore In 8. Leonardo di Rusi- 
tea. Le Sne opere non sono ricercate che per la 
loro rarità dal bibllograd, ma non per merito singola- 
re che abbiano, e sono: Cronica compendiosa di Ba- 
silea(1684);— Urbis Basile cpifaphia et inccriptio= 
nes omnirim lemplorum , ecc. (1624), Mori nel 4629. 






















































































GRO 
sa GOSS (Exwanvrta), lopografo, n. nel 1081; 
fa membro del gran consiglio di Berna, e bali in 
altre città, e mori nel (742. È autore di alcune 
carle topografiche rimase mss, ma tenute in pre- 
5°%e GIOSS (Divin Caraitas-Atenaro de), commen- 
dabile scrittore sulla storia © sull'arte” militare, 
n. nel 1756 In Svizzera; fu luogotenente colonne!» 
lo nell’ eserelto olandese, © non lasciò quei ves: 
glilî sc non quando fu disciolta la repubblica ba- 
dava; passato in Germania fu ciambellano del 
ca di Weimar, © nel 1705 molto si segnatò difen- 
dendo la fortezza di Grave contro le genti france» 
sì, Mori a Weimar nel 1800. Abbiamo di tut in te- 
desco: Del servigio dell’ ufiziale in campo (1003) 
— Manuale storico militare per la storia delle 
@uerre del 4792 fino ol 4000 ron un atlante 
(1500); cd in francese un poema intitolato: l pri- 
mo navigatore, in 4 canli (1505). 

‘#0 GROSS (Gio. Gorrnxoo), scriltore tedesco, n. 
ad Ubifeld nel principato di’ Bayreuth |’ a, 1703 
fa molto inteso agli studi della storia © della st 
tislica politica; mentre ancora studiava in Lipsia 
aperse un corso di pubbliche lezioni per la intel- 
ligenza delle gazzette. Scrisse per certi suoi allie- 
vi il Latinista principiante, opera elementare mol- 
to lodata, Fu professore în ‘alle € in Magdeburgo, 
pol lesse storia nell' accademia dei nobili di 
flang, al quale ufizio era annesso quello di pre 
catore nella chiesa accademica, perchè il Gross fu 
ecclesiastico. Nel 1741 prese a pubblicare la Gi 
Selta d Erlang , opera che trovò un corso ed un 
plauso Inestimali 

|. Nel 1745 passò ‘a Norimberga dove fu agente 
di Maria Teresa imperatrice © consigliere imperia- 
le; nel 4752 fu consigliere © storiografo dei mar- 
graviato di Magdeburgo, e mori nel 1760, Ebbe una 
tara facilità © vivezza nello scrivere, e spesso com- 
Dilava la sua gazzella con lanto diletto det lettori, 
Giuocando a scacchi. Tra le sue varle proposte, del 
de quali fu fecondissimo, si vuol notare quella di 

ina enclelopedia che non ebbe effelo se non per 
la sua forzata parlenza da Norimberga a cagione 
dell esser venulo in Iserezio con quel senato. 0I- 
tre alle citate V* hanno altre opere seritte da tut. 
— Gio. Msrtso suo padre, ministro evangelico a 
Bayreuth; scrisse sermoni ed altre opere religiose, 
d'una Hibliotheca Aydrographica, ecc. (1729). 

#8 GROSSE (Unico), avvoanto a Lipsia, n. nel 
1605; studiò giurisprudenza , (elogia © medicina 
in Rostock, e fu lenuto mentre che visse per un 
cccellente chirurgo, e mori nel 4070 legando al 
enato di Lipsia la sua. biblioteca. Lasciò. alcune 
opere rimase inedite, — GROSSE (Iles), glure- 
‘consulto di Wittemberga dove professò Il diritto, € 
poi a Franefori sull’ Oder. Per un sinistro acciden- 
fe annegò nella Neiss l'a. 464, Pubblicò u 
mero ragguardevole di Disserfozioni latine.— 
SE (Ixcore), teologo protestante, n. a Brandeburgo 
nel (599; Il età di soli 92 anni (l rettore della scuo. 
da di Koenigsberg: poi tenne il sacro udizio di pasto. 
re a Solliwedel © ad Amburgo, e mori nel 1052. 
Citeremo di lui: Antiprimatus, quo demonstratur, 
primatum pontificis romani nec in spiritualibue, 
ec în femporalitus juri dirino competere. 

‘#8 GROSSEN (Cuisrtuxo), loologo luterano; na- 
cque a Wittemberga nel 1602, © mori nel 1673; fu 
fatto professore a Steltin nel'4634, © net 1665 ho- 
minato a soprintendente generale di tutte le ehle- 
se della Pomerania. Abbiamo di lui un Yrattato 
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contro la primazia del papa, ed allre Opere di 
controversia. 

‘88 GHOSSER (Suwtite), filologo, n. nel 1664 a 
Pasclikerwitz În Slesia; come filologo ebbe grande 
riputazione; fu rettore della seuola di Gorlite , 
membro dei accademia delle sclenze di Berlino, 
€ morì nel 4756. Molte opere dettò fn latino e in 
tedesco, tra le quall ricorderemo: Ofium ulysse- 
um studiose jucentutis (1696) 
zione del mondo, in quadri (174 
atiani Weisii cum commentario de seriptis ejus 
(1740); — Curiovità storiche e politiche dei mar- 
Graviali dell'alla e della bassa Lusazia (47 

#8 GROSSI (Gio. Barr, di Catania, n. nel (608, e 
m.nel 1666; fu uomodi chiesa, protonotario apostoli» 
co è canonico © fenuto in gran conto al suo fempo. 
Serisso parecchie opere, fra le quali ricorderemo: 
Catanense Decachordum , sive novissima sacre 
Catanensis ecclesiae nolitia; — Controversiarum 
forentium Judiciorum commentarius ad c. 79 reg. 
Caroli V do contractibus per minores non cele- 
Grandis absue aucloritate curatoris, vel judî- 

Sa GROSSI (Morio-Axroneo), giureconsulto napo- 
lelano del sec. XVII; scrisso un trattato: De suc- 
cessione ab intestato ad interprefationem consuo- 
tulinum Neapolitanarum , singuiarumque Neapo- 
dani Glossematum adnotationes. 

GROSSI (Francisco), da Bassano nello stato 
Veneto; fa maestro de' clerici della chiesa ducale 
di 8. Marco, e raccolse e dedicò a Lucio Scarano 
l' Eleganze de' Commentarj di Cesare (Venezia, per 
Giorgio Angelieri, 4490, În bis). Veggasi Il vol. 
Lo della Ziblioteca del Fontanini, pag. 00 e il Ver: 
di nel suoi Scrittori Bassanest. 

&% GROSSI (Eanssto de), medico tedesco, n. a 
Passau nel 1701 d'origine "lallana; ebbe accura- 
tissima educazione e fu dal padre mandato a Vien- 

a studiare la medicina, ed esercitò quest’ arte 
a Passau con molla lode. Ivi ebbe una cattedra 
ella facoltà medica fondatavi dal granduca di To- 
scana nel 1305; nel 4806 fu professore della 
scuola di medicina pei medici di campagna; indi 
passò ad insegnare la clinica a Monaco, e fu pre» 
sidente del consiglio medico , € collaborò nella 
compilazione della Farmacopea bavarese. Nel 4696 
viaggiò per cagione di sclenza a Parigi, nelle pa 
ti meridionali di Francia, di Ispagna, © alle Isole 
Maleari; tornato a Monaco ripigliò con maggior ze- 
io ed ardore 1’ eserelzio della cattedra, e viato dal 
la soperchia falica, morì nel 4829, Per la sua mor- 
te molti scritti rimasero Incompluti tuttavia furono 
pubblicate le sue opere postume col titolo: Erne= 
ali de Grosti opera posthuma curantibus disci- 
pulis Sebastiano Fischer et Francisco Pruner 
(Stuttgard, 4834, 6 vol. In 3.5), Nel 4847 a Mona- 
co aveva pubblicato per uso de’suof allievi un Saq= 
gio di palologia generale, 

GROSSMANN ( Gesravo-Fevenico-Ccesttiwo), autor 
drammatico ed aitore, n. a Berlino nel 4746; di- 
resse parecchi teatri © meritò fl soprannome di 
Shakespeare tedesco , pei miglioramenti di che 
Y arte drammatica fa è iui debitrice, Mori nel 1790 
in voce del primo attore e d'un de’ migliori au- 
tori comici del suo fempo. DI lui ci avanzano va- 
rle commedie avute in pregio: tra le altre: 
piatti € non più, quadro di famiglia In cinque at- 
ti (Bonn, 1700, © Lipsia, 4724, în 80), tradotta in 
italiano, in danese, in russo, in olandese ed in 
francese; Novelle drammatiche (Bonn, 4780, 3 



























































GRO 
scicoli In 6.0); — ZI monumento di Lessing, sto- 
ria patria (Annover , 4791, 1 8); — vari co 
ponimenti in verso, ‘ecc., inseriti nei Giornale © 
negli Almanacchi Ieatrali (Golba , 4795 © 4770). 
"69 GROSSO (Tomsiso), da 
nel sce. XV 
in sex propositiones( Venezia, 
capita el Ihoruciv.ce. ecc. (Ferrara, 1688, 
2° Quastio an nice refrigerandum propinari de 
bai (Ferrara, 1029): contro lui avendeglisertto 
Campanella, ci gli rispose: Quaestio unica de pe- 
ale (Venezia, 1654);— De morbis ventri 
(Venezia); ed altri 7rattti. 
#8 GROSSON (Gio. Barr. Bensunoo), arelicologo, 
n. nel 1755 a Marsiglia; inziato dai parenti suoi 
» spondeva' gli ori suoi nelle lettere 
caldissimo affetto, © particotarmen- 
o appicò ingegno atte antichità. "1 frato del: 
le suo lovestigazioni fu consegnato all'Almonae: 
co siorico, opera che nell'inlera sua” colezio= 
nua rara € Che polrà esser sempre cone 
soltala con profito. Fu uno de' più ragguardevoli 







































soci dell’ accademia di Marsiglia, e Te donò la sua 
raccolla di obbielt 


di storia natorate, comunican- 











i lempi della rivoluzione € tor- 
nel $000, mori sull coste di Napo. 
La principale sua opera è la Aaccolta delle antichi 
tà è monumenti marsigliesi che possono importare 
allo storia € alle orli Marsiglia, 4773, In 4° 0g). 

GROSTESTE-DESMANIS (Mino), discono  0r- 
Hans, n, a Parigi nel 1049, e cresciuto nella re 
ligion protestante; adempleta all'u0zio di sinistro 
a Blogne, quando foce abiura Ira le mani del sig. 
di Coll vescovo d Orléans nel 1684; da quel: 
i” ora in poi non fu mai lasso di adoperarsi € con 
a voce e con gli seri a tirar nuovi proseliti al- 
tà comunione cattolica, € mori nel 4694. Abbiamo 

Lettera sullo scisma dei protestanti (0r- 

in 199); — Zraltato della. verità 

della religione cattolica (Parigi, 4006, 2 VOL. ln 
129. 

‘68 GROTUUSEN (Cuismiaso-Assento, barone di), 
tesortere di Carlo Xil, © suo ben amato ministro, 
n. shl finire del sec. AVI; fee dispendi molto rag: 
guandesoli, spesso generus, spesso prodighi ma 
Carlo 1 ebbo a mates narrasi che portato un gior= 
no dal fesoriere al re un rendiconto di 60,000 
Scudi, tutto consisteva n queste parole Drevl: 18000 
» scudi donati al giannizzeri, fi resto mangiati da 
% me, — Reco, disse Il re, come amo È rendiconti 
» de imiol amici; gli alri mi fanno schiccherare 
” latere pagine er 10,000 scudi, ma To sli Tae 
5 conico di Grotbusen mi va più'a sangue ». Fa 
sandalo da Carlo a Costantinopoli con 70. perso. 
ne, ed ebbo grandi onori dai turehi, e per. una 
particotare eceezione gli fa consentiò entrare nel 
fempio di $. Sell. Ebbe poscia fl grado di gene- 
rale © ll comando dell'isola di Usedom, 0 în una 
Daltaglia combattuta Ira svedost © danesì nell’ iso. 
ta di Rugen, fu morto al fanco del. suo sovrano 
nel 1718 

‘GROTTO (Lui), detto il cieco d' Adria, poi 
n. in Adela nel t661, m. a Venezia nel #08; fl 
capo dell’ accademia degli. MUualrati ; aveva. per 
duto la vista fn da suoi, ma ciò non 













































To buone lettere, Detti e poesie, ed 

orazioni ri la lui medesimo in parecchie oe- 

orrenzo solenni. Le diverse sue Opere, pubblica 
Diz. Riocr. T. HI 
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i dradusse în francese le sue Orazioni (Lione, 
1020, in Bo). — GNOTTO (Luci © Gieseora), della 
stessi famiglia , pubblicarono, | uno a Ven 
nel 1769, © l'altro nel 1777 una Vila del cieco 
d' adria. 

GROU (cI0), ecclesiastico francese, n. nel 1951, 
in Calaisis diocesi di Boulogne, m. intorno at 1904 
ia Inghilterra, ove erasi riparato; si è fatto nome 
per varie traduzioni di opere di Platone pubblica- 
te dal 1763 al 1770, e per le seguenti suo serit- 
ture: Morule tratta dalle confessioni di $. Ago 
alino (1700, 2 vol. în 0); — Segni della vera 
dicozione (1789, în 0); — Massime della vita 
spirituale, în versi, con varie dichiarazioni (1189, 
in 12); — Meditazioni in forma di soeri roc: 
coglimenti (Londra, 4198, în 12: pic), Nel 4014 
fa messa in luce un' alla sua opera intitolata 
L' interno sentimento di G. C. e di Maria (Pari- 
gi, 2 vol. in 2 

De GROUBENTALI DE LINIÈRE (Munco-Feaprun- 
o di), lelleralo, n. a Parigi nel 1739; compiuli 
con molla lode gli studi in collegio, serise pel gio- 
vani ccclesiastci esposizioni evangeliche © sermo- 
ai che furono adottati nelle chiese; ebbe 1" ulzio 
di secretario presso I sig. Hevin capo del munici- 
pio di Rennes, e deputato per le cose di questa 
ciltà a Parigi; fattosi amlco di Dulaurens, insieme 
ad esso concorse al premio proposto dall accade- 
tola di Doua nel 1760, ed amendue l'olteanero. 
Si associarono pol per comporre la raccolta Inilo: 
fata 1 Gesuilici, per la qual Dulaurens ebbe a fug- 
gire fn Olanda € Groubentali sofferse una breve 
prigionia; pol essendosi scoperto che continuava ad 
aver commercio di letlere con Dulaurens © che ri- 
feneva lu sua casa vari esemplari della Scopa 
fa chiuso nella Bastiglia; poi ne uscì per le istanze 
e sotto la guarentigia del padre suo, ma perde fl 
posto di segretario. Benchè parleggiasse per le ri- 
forme, non pare aver preso parte nella rivoluzione, 

ri a Parigi nel 1945, Abbiamo di lui: Zrv 
Ciatattino di cantone (1760) questo poezra ebbe mol 
te edizioni ed in una porta l nome di Voltalre; — 
Il Sesso trionfante, poema (1100); — L' Antimo. 
naco (4760); — Consioli della saviezza al popo 
lo francese (1705); — Notizia sopra Dulauren, 
fn fronte della Candela d’ Arras (1407) 
‘v0 GROUREN de Gi TALL, n. in Germa- 
lamento prima della ri- 
soluzione, € mori nei primi anni del sec. XIX. Ol- 
tre a varie opere sulle finanze serisse : Discorso 
aull' autorità paterna e sul dovere filiale , consi- 
derato secondo la natura, {a civiltà e l'atto so- 
ciale (1790); — Discorso filosofico da far uf. 
Zio d' introduzione civile € criminale (1802); — 
Principj generali di governo per. giungere allo 
atabitimento di una costituzion generate; — Costi 
tuzione religiosa e morale (1809). Questo Grouber 
è alato varie volle confuso col precedente. 

GROUCIN (Niccorò de), latinamente. Gruchius, 
filologo e dolto professore di lettere greche nel 
tollegio di Bordeaux, n. a Rouen nol sec. XVI; era 
appena fatto direitore nel collegio della Rocella, 
quando mori in questa città nel 4572. Di lui ci 
avanzano le seguenti seritture: De Comitiis roma- 
norum lib. II (Parigi, 8835, în fol); — Diale- 
cticw preceptiones (îsì, 4500, in Le); — De Re- 
prefiensionibus sophistarum; — De Romonit co 
miu. 
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v. CONDORCET. 
08 GROULART (Cuurvio), latinamente Grofartus 
‘@ Grulartus, giureconsulto ed uomo di letlere,'a, 
a Dieppe nel 1581; non fece alcun profilo. nel: 
l'università di Valenza dove fu mandato a studia- 
re, ma dopo la strage commessa il giorno 
Baflolommeo, si ritrasse a 

tebre Scaligero invo 
mnesi imparò perfettamente il greco e il latino. Ce- 
lando le suo opinioni amiche della riforma 

sa tornò in Francia, © fu fatto primo pre 
del parlamento di Rouen. Tenne, come 
colleghi, a parle regia , © pacificate le coso profferi 
un Discorso nel parlamento che fu assai commen- 
dato dal de Thou antico suo condiscepolo. Fondò 
due nuovi premi nell’accademia di Rouen, ed ivi 
morì nel 4907. Trastatò di greco ia latino tre rin: 
qhe di Lisla, che furono stampate da Em 

fano, nella raccolla degli Oratori greci (1378, 
fol. 

GIROUVELLE (Fiurro-Astosto), letterato, n 
arigi nel 1740; era segretario’ del princi 
Condé nel 4789; avendo preso a seguire le dol- 
trine della risoluzione » fu rimosso da tale ufl 
zio; elelto segrelario del consiglio esecutivo prov- 
visorio dopo îl 40 agosto 1702, ebbe il carico in 
tal qualità di leggere a Luigi XVI il deereto della 
convenzione che condannavalo nel capo. Nel 1794 
fu mandato in Danimarca in forma di ministro di 
Francia; nel 1000 fu fatto membro del corpo le- 
gislatiso, © morì a Varennes nel ta06. Fra socio 
corrispondente dell Istituto, Abbiamo di lui: Del 
l'autorità di Montesquicu nefla presente rivolu- 

me (1780, in 8.0); — Aisposta a tutto; breve 
colloquio tra un senatore tedesco ed un repubbli- 
cante francese, riferito letteralmente dat profes- 
sor Taciturno Memorioso, € tradotto tiberamen- 
de da un saneulotto (1793, in 8.e); — Memoria 
storica sui Templari, ecc., altinta in gran par- 
te în vari documenti o scritture pubblicate in 
Germania (1905, In 8.*); — alcune allre operel- 
to poliliche; — Un” ode intitolata: 2! duca di Brun 
Awick (1786, în £2.»);— una commedia non stam- 
pala, ma rappresentata senza alcun plauso nel 1785 
Solto Îl tilolo: Za Prova delleata, în 3 atti ed in 
Versi, Abbiamo di Iui Una edizione delle Lettere 
di madama di Sévigné (Parigi, 4205, 8 vol. în 
Be, 0 18 vol. In 42.°); ed una edizione delle Ope- 
re di Luigi XIF (4008, 6 vol. in 8.4), in compa 
gola del generat Grimoard, 

‘60 GROVE (Exuco), lcologo presti 
se, n, nel 4085 a Tiont 
direttore det collegio della” sua patria 
notare per ingegno nel predicare, e per molta mo- 
derazione nelle religiose differenze. Mori nel 4759, 
ido alcune opere tenute in silma: Regole di 
ini (4709); — Saggio di dimostrazione 
sull immortalità dell'anima (1748); — Discorso 
sulla nutura e l' obibielto della comunione (4759) 
— La saviezza primo principio d'azione nella 
Divinità (1754); — altre operette intorno ad argo 
menti di ficsolla religiosa come le citate, ed u 
gran numero di sermoni. 

GROZELIER (Niccotò), prete dell'oratorio, n. a 
Beaune nel 4698, m. nel 4778; profesò Te belle 
teitere, pol 1a fiosotta, Indi Ta teologia In vari col- 
fegi dell’ ordine, € pubblicò te seguenti opere O: 
servazioni curiose su tutte le parti della fisica , 
tratte ai migliori scrittori. (Parigi, 4749-4771, 
4 vol. in 190); — Pustorate sulle nozze del del 
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fino (ivi, 4747, In 42.0): — Raccolta di Facole 
in versi’ francesi (ivi, 1750, in 122); — Nuord 
raccolta di favole , divisa in' VI libri (ivi, 1768, 








42.0); ed allre opere delle quali si frova Il enì 
logo nella Storia della città di Beaune di Gan= 
detot 


‘98 GROZIO (Conve), in fiammingo de Groot, 
che suona il Grande; hacquesil 25 luglio. €544 
a Delli, dove la sua famiglia era NIustre da qual- 
che socoio. Ivi fece 1 suoi primi stadi, dopo dî che 
venne inviato a Lovanio, dove studiò’ per 4 anni 
filosofia platonica. Apprese il greco © I" ebraîco ed 
anche le matematiche. Ia età di 20 anni se n'an- 
dò a Parigi ed ivi continuò lo studio dette dette 
lettere e ‘lella filosofia. Paseò quindi ad Orléans 
per studiarsi la giurisprudenza , nella quate facoltà 
addottoratosi, rilornossene in patria per esercitarsi 
nel foro. La ciltà di Delft lo elesse a com 
ed a scabino al tempo stesso, € per le belle p 
di sua vità © erudizione il principe Gu- 
gliehino lo fece referendario. Adempià egregiam 
Te ai doveri di fale ufizio fino a che nel (476 fa 
nominato professore dell’ acendemia di Leida, di 
recente erella. Ivi lesse per afcuni anni flosofa 
lenza, © mori senza prole l’anno t001 
o ms, alcune opere di giurisprudenza delle 
quali poco sappiamo. 

#8 GNOZIO (Gio.), de Groot fratelto del pres 
dente © padre del famoso Ugo Grozio, Furono a 
bidue figli di un corio Vgo di Groot, primo di 
famiglia che portasse tal nome. Giovanni dopo ave- 
re studiato le lettere umane a Dellt, fece il corso 

losoia © di giurisprudenza a Douai. Fondata 
appena l'università di Leida ritornò în Olanda, do- 
ve rimaso presso suo fratello Cornelio fino al #02, 
Dopo di che fu a grado a grado scabino e borgo 
masiro di Delft, e curatore. dell'accademia leide» 
se, Alla sua morte lasciò alcuni scritti, fra i) 
li varie poesie, 

GROZIO (Uco), ln olandese ven Groot, celebre 
pubblicista e giureconsulto, n. a DelN nel qu8s da 
una ragguardevole famiglia ; fece. presentire fin 
dalla infanzia felkissime disposizioni di natura, € 
studiò le belle lettere, la filosofia, la. feologia ed 
il diritto. Passato In Francia al seguito degli am- 
basciadori che gii stati generali mandavano ad En- 
rico IV, vi fo onoratamente accolto, e lornò nella 
patria per farsi uomo del foro allAla. Nominato 
storiografo degli stati, pascia avvocato fiscale ge- 
nerale di Olanda © Zelanda nel 1607, consiglier 
pensionario della città di Rotterdam nei 4615, D- 
nalmente membro degli stati generali, vide dan- 
nato sè a perpetuo carcere, e posti al lisco | suoi 


































































beni per aver folto a difendere caldamente Barne= 
veld; ma rarquistò Ta libertà per un Ingegnoso tro= 
valo della sua maglie, © riparossi in Francia dove 





ebbe quelle accogilenze che le sventare ed il me- 
suo addimandavano, © Luigi XI gli assegnò 
pensione. In procesco di tempo il sovrano olan- 
dese, Maurizio, essendo morto, Grozlo, che già ave- 
he amariludine in Franela, cesse 
alle istanze di parecchi amici che aveva In Olanda 
© ritornò nella patria; di Ti pol fu novellamente pro- 
o, € dapprima cercò rifuglo in Amburg. indi 
presso Îl gran cancelliere svevo Oxenstiern , che gli 
die” titolo di consigliere di stato è di ambasciado- 
re della regina di Svezia in Francia. Il poco frutto 
fatto in tale ambascerla, avendolo indotto a chie- 
dere il suo richiamo, ! ottenne, e mori due gio 
dopo il suo giungere a Rostock nel Meclembur- 
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o, l'a. 1603, Le principali opere di questo insigne 
dolto sono le seguenti: Operu theologica, raccolte 
per cura di G. Crazio, suo figlio (Amsterdam, 1679, 
4 vol. in fol); 7raclatus de veritate religionis 
(1636, in 3.5) tradotto in quasi futte le lingue: 
tefano de Ceurcelles , Méreray, Do Talon © 
jul, ne fecero versioni In francese; — L' 

















tale trattato del Diritto della guerra e dello pa- 
ce, in lalino, traslatato © comentato În tutte le 


liaguo d'Europa: le traduzioni francesi sono, di 
Antonio de Courifo (Parigi, 1609, 2 vel. ia 4 
‘Amsterdam, (703, 3 vol. In 12.0) © di Barbeyrac 
(Basilea, 4745, 2 vol. in 4.0, e questa è la più 
mata edizione); — Florum  sparsio ad jus justi 
nionum (Parigi, 1602, in 4. 
ne alla giurisprudenza olandese , In olandese 
(L Aja, 1651, in 4); — dunales ei historia bel- 
gicce risque dd inducias anni 1600, lib. XVII 
(Amsterdam, 1687, in fol); — Misloria Gotho- 
rum, Vandalorum” et Longobardorum , secondo 
Procoplo, Agazia, Giornando, ecc. (ivi, 165g, în 
8); — De antiquitate reipublice batavica, ira- 
dolla in francese da Elia Polvier (Leida, £o10, in 
4.0); — Parallela rerum publicarum di 
solo libro 5.0 fu pubblicato nel 1801 
Meerman, con un amplo e dotto conieuto; — Poe- 
die lutine' raccolte da Guglielmo Grazio suo fratet- 
lo (Leida, 1017, in 12.0; to,» edizione, Amster- 
Lettere , 
‘autore 
— Grulii epistule inedite, 
man (larlem, (306, in 8); 
Sei altre Epistole inedite, pubblicate da Adamo 
Slolker (Leida, 1909). Grozio chbe vari biografi 
tra' quali si voglion considerare Gaspero Bratt 
olandese, e de Burigay francese, L'opera di q 
sl'ullimo fu pubblicata a Parigi nel 4752, 2 vol 
n 12.0 Cras professore di diritto Ja Anterdno 
pubblicò in questa città Laudatio II, Grofii (1796, 
n 8), opera coronata dall'accademia di Stockholu: 
mel 1793 ed Inserta nelle memorie di qu 
sesso. — 68 Fra quegli che soglion chiamaral dot 
ti precoci, perchè prima degli anni con 
assegnati ‘alla natura a ciascun mortale, fecero 
bella mostra delle facoltà dell'ingegno, sì vuote 
in sommo grado riporre Ugo Grozio. Tn età di 7 
anni era già dato dal padre a valenti maestri per 
farlo compiuto Tn lettere greche e latine, di 8 seri. 
Veva alcuni versi latibi che ci furono conservati, 
di 14 entrava nell'università di Leida ed era lo: 
dato siccome un portento; che più? di 14 anni cone 
dotto in Francia, Enrico IV, quel gran re, mostra: 
va ll glovanetto a tutta ta corte dicendo! « Ecco 
» ll miracolo dell’ Olanda » — La caglone pol del 
la sua prima © seconda proscrizione dalla patria 
furono le discordie religiose che allora laceravano 
si fleramente quell infelice paese; il.Grozio amava 
la pare, dava opera con le parole © con fo seritlo 
ad acquelare le contese Ira gli arminiani e i go- 
maristi; ma clecho sono le ire di parte e fu ere: 
duto che quell’ intemerato petto del sapiente uo 
mo, chiudesse in sè qualche affetto per gli aborri 
ti spagnuoli © votesse rimelter la patria sotto que. 
l'infamissimo giogo, e però fu dannato alla prigio- 
ne perpetua da cui per astuzia dell’ 
sposa fuggi chiuso in una cassa di libri. 
cinali amaritudini che lo indussero a pari 
Francia, furono I° indugio che sempre mettevasi 
pagamento della pensione assegnatagli dal fe, © la 
ja ressa che gli facevano attorno perchè al» 
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bandonasse la religione de’ padri suoi e si rende: 
se caltolico, ond' egli stanco di quelle note © mal 
Bradito a Richelieu che allora era salito alla dignità 
di ministro, volle ricondursi nella patria che, quan- 
tunque ingrata, amava sempre d’ ardentissimo amo» 
re. Anche ollre la tomba gli odi di parte non ta- 
equero, ma la posterità ha finalmente chiarito e la 
rettitudine dell’ animo suo, e la vera Wottrina di 
che si corredava Îl suo ingegno. 

GROZIO (Gecutiwo), fratello minore di Ugo, n. 
all'Aja nel 1507, m. hel 1652 mostrossi con lode 
mel foro e trattò ron Îgnobilmente le muse, Abbiamo 
di lui: Jiagoge ad prazim fori batavici (Auster 
dam, 1058, ID 49); — Vila jurisconsultorum 
quorum in’ Pandeetis erstant nomina (1° 

— De principiia juris naturalis enchiridion 



























(ii, 1067). 
GROZIO (Pirrno), 8.» figlio di Ugo; fu 
di 


sel 1001 
consigliere pensionario della città. di Amsterdam 
poi ambasciadore in Danimarca, 

rali; fu Involto nella disgrazia 
e fu posto sollo processo per un'altra ac- 
eusa, ma rimandato libero; visse | rimaye 
ni della sua vila appartato, e mori nell'età 
70 ani declinare del’ see. XYIT, dopo 
ver pubblicato le Opere feologiche del suo ge- 
nitore. 






















GROZIO (Gio.), di famiglia diversa dai pre- 
cedenti, n. a Rollerdam Verso iL 1765, m. nel 
4704; fù avvocato all' fa e coltivò fe muse latine. 










ila lasciato alcune poesie stampate tra le. Delicia: 
poetarum di Lorenzo van Sei 

29 GRUA (Yianzo La) ori nel 
Aveva pubblicato per Elenco 
iversale dei monarchi di quel regno e di ultre 
cose memorande dal 1282 no al 1606. 

RUBENNANN (Gio-Utnico), archiletto, 
nel cantone di Appenzell, nel sec, XVII 
celebre per un Nuovo melodo che introdusse n 

Jruzione del ponte di Sciaffusa In Svizzera, Qu 
sto ponte non aveva più che due archi © sì ste 
deva per una lunghezza di 564 piedi. 

GRUBENNANN (Gio), fratello del precedente 
compagno de' suoi lavori; costrusse Il ponte 
Reichenau sul Reno, lungo 240 pledi e retto da 
sol arco, Questi ponli cosifatti hanno ia Svizzera 
{i nome di Aengwerek 0 ponti pendenti. Amendi 
4 fratelli Grubenmann morirono Intorno al 1798, e 
te opere loro dopo un anno erano attorrate dalle 
armi francesi, 

‘86 GRUBER (Gio-Drsint), storico tedesco, n. a 
ipshcim fn Franconia; studiò nell” università di Hal 
le, e W ebbe cattedra di diritto nel 1725; passi 
poi a Giesten, come professore dell università, in- 
di consigliere di corte © storiografo e bibliotecario 
dell'elettorato annoverese. Mori in Annover col 
titolo di consigliere Intimo della. corte di giustizia 
conferitogli dal ro d' Inghilterra nel 4749, Molle 
opere scrisse, tra le quali cileremo: De cultura 
historia unisersalis (4744); — V'indiciee austria: 
e@ pro aurei celleris ordine 
Tnotitutiones juris ccolesiasti 
— Origines Livonia sacnw el civili ecc. ce 
(Francfort © Lipsia, 1740, in fo.) 

‘4 GRUBER (Giotcio-GretiziNO), 
sica tedesco, n. a Norimberga nel 1729: ebbe le- 
zioni da Dretzel © da Siebenkees, e nell'età di a 
49 a Franefort € a Magonza diede concerti in pre: 
senza di alcuni celebri maestri italiani; apprese it 
contrappunto a Dresda da Uustacd, © quando it 




































































snestro di inu 
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celebre sonator di violino Ferrari andò a Dresda, 
Jolto si 






Gruber 
mato da 





propriò la sua maniera € fu 
esso, Nel 4765 ebbe il posto di 

‘a Norimberga, fece allievi eccellenti 
all'arte musicale, e mori' nel 1706. Tra le opere 
sue Iroviumo citale: Arie per le poesie di Burger: 
— 4 pastori a Hetlem; — Canio sulla tomba di 
mia figlia. 

#9 GRUBER (Gio-Sicisonso), figlio del prece. 
dente © bibllogralo laboriosisimo, n. a Norimbe 
a nel 1739; Îu avvocato e sindaco nella sua pi 
tria; ed oltre a varie opere letterarie, ne pubbli 
6ò alcune musicali, ma queste non meritano esser 
ricordate. Tra le lclterarle noteremor Za lettera» 
tura dell' arte musicale Supplemento 
all'opera precedente (170008, 2 vol. in 8); — 
Saggio di una proposta di Biblioteca del diritto 
penale © feudale dell' Alemogna (1789); — La 
letteratura dei negozianti (1707); — La lettera» 
tura delle donne (1794); — Bibliografia dell'edu. 
cazione delle api (1800); — Cloudii Rulitii Mu 
matiani, Galli, ciri elorisimi, ilinerarium ecc. 
(4001). Mpri nei tuos. 

#@ GRUBER a Sanclu-Ignatio (GatconoMis 
uso), scolopio, 0 professore di diritto pubblico 

lcademia ‘de’ nobili di Savoia a Vienna, n. 


























troduzione alla 
istemalica (4777-00, 2 vol. 
da); — Sislema di diplomalica unicersale appi 
cato principalmente all’ Austria e ala Germania 
(1795, 2 vol. in be con iav.); — Sistema di cro- 
nologla diplomatica (1784); — Sistema comper 
dioso delle lezioni di diplomazia e di blasone 
(1799). 

#9 GAUDIO (Niccord), poeta latino, n. a Lov 
nio; fu tesoriere del Brabante e sostenne alri rag 
guardevoli uf sollo i regni di Carlo V, © Filip» 
po 11; mandato da quest' ultimo a Venezia per trat- 
tare alcuni cisili negozi, ivi morì nel #574; le sue 
poesie compongono la maggior parle della raccolta 
pubblicata dal Valcanio a Leida nel 1612 col ti- 
tolo + Soemata el “effigies trium fratrum belga: 

96 GRUE (Toxuxso), letterato francese; morì ver- 
s0 la fine del sec. XVI; tradusse alcune opere in- 
glesi. Le principali sono: Le Aetigioni det mondo, 
tradolte dall inglese da Ross (in 4.0); — Za porla 
aperta per giungere alla comnizione del pagan 
simo, tradotta dall'inglese da Abramo Rogero (| 

s) Quest" opera è stimata per la nozione ele 
dà del Brami aslatii, 

8 GRUEDEL (Cuistiano), filologo sassone del sce. 
XVII; fa rettore În vari gionasi, © mori nel 4745, 
Le opere che di lul si conoscono sono le segueni 
Oculus in sceptro, seu de consiliarits (1674); — 
Dissertatio responsiva , Jo. Nic. Reinueclo de con- 
iuralione principum (4673) — De coronis (1070); 
— Disquisitio de lingua germanorum veleri ci 
hodierna (1600) 

9 CRUEBER (Gio), gesuita, n. a Lintz verso il 
1620; trattò con mollo amore le matematiche ed 
‘andò alle missioni della China, essendo onorevol- 
mente accollo a Pechino dall’ imperadore; per al- 
cune bisogne della compagnia fa rimandato in Eu. 
topa, e non volendo abbattersi negli olandesi, fen- 
tò uh nuovo cammino transitando a pied 
taria, 1° Indostan € la Persia ed in Sl 
©; Ficonduorndosi poi nuovament 
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fermò a Costsntnopoli, © però tornato indietro 
giunse a Firenze, dovo ‘morì nel (663. Abbiamo di 
Ju: Zter e China în Mogor, nella China illustra- 
ta del Klrker; =— Epistolo ad than. Bircherium 
de camponis Pekensibus , nella cilata opera; — La 
dreve ed esatta yisposta del P. Grueber.a tutti i 
quesiti che gli ha fatti i granduca di Toscana ; 
12° ine Lettere, inserite da Thevenot nelle Hetazio: 
ni di ciaggi; — Viaggio del P. Gio. Grueber tor= 
ndo per lerra di China in Europa 

‘88 GRUEL (tuocr de), vomo di stato; è da rt 
condare come {l restauratore della monarchia e del 
nome francese, per esser stato uno de' principati 
negoziato dell trattato di 
tembre 4455 solto Carlo VI 
confort tolto Îl duca di Borgogna dalla causa del 
0 d' aghitterra 

‘00 GRUENDLEX (( 
no, n. a Welssensée în Turingia l'a. 1677; parti per 
Tranquebar sulla costa del Coromandet nel #700, Ivi 

















fondò una scuola , ed acquistò molte anime alla fe- 
de cristiana, fu dal re di Danimarca designalo sue» 
cessore a Ziegenbalg nel prevostato ecclesiastico di 


Tranquebar, © mori nel 4721. Pubblicò In tedesco 
Ii medico malabaro j—Aspata GRUENDLER, me- 
dico tedosco; studiò lio 
la Ollnpla-Fulvia Morati celebre per la sua erudi» 





| zione; lornato in Alemagna vi perdò ogni suo ave 


ro per le vicissitudini della guerra; ebbo calledra 

di medicina a Eidelberga, ove mori nel 1185. 
O ORUENPECK (Cnstrv), prete, astrologo e me- 
dico, Dn 1473 è Bugiatsn la Baviera; fa se 
rio dell'Imperador Massimiano, © moti verso 
1a metà del soc AVL Lo avo opere sirmoedinaria= 
mente rare, tengono un bel luogo tra gli Jacuno- 
tulo della Topografia tedesca. Fra le più naturali 
ricorderemo: Joseph Gruenpeek Pronoslicon, sive 
Judicium ©x conjunclione Saturni ct Jovis, ecc. 
(Vienna, 1499), non se ne conosce che un sem 
lare nella biblioteca di Vienna; — Yruetatus de pe- 
ilentali scorra, cc. (1499); - Comedite utilissi= 
mex omnem latini sermonis elegantiam continen» 
tes (1497); — Libellus de mentulogra alias mor- 
do gallico (1305); — Speculun naluralis coele- 
alis el prophetice visionis (1609); — Tstoria di 
Federigo II e di Massimiliano 1, ln (edesco, o- 

pera postuma (Tubinga , 4724) 

‘GRUET, poeta francese, che dava di sè buone 
sio nel #770 , forendo fa Tui net 

re la giovinezza, mori per un sinistro 
cidente intersenutogii ala caccia; abbiamo di li 
Gli addio di Ettore © di Andromaca, componimen- 
to in versi coronato dall secademia” francese nel 
1770; — Annibale al senato carloginese, erolde. 
Aveva preso a (radurre la IUade, e 0 méttere in 

Versi Il Zelemaco di Fénkion. 

29 GRUEWEL (Gio), poeta laureato, n. In sul 
mezzo del sec. XVII; compiè gli studi a Wurlem- 









































berg nei 1661, e fu coronato poeta da Gio. Rist; 
vivera ancora nel 1709. Citeremo di lol: £' edu» 
cazione dei vermi da seta (1068); — La Batra= 
comiomachia, tradolta in versi; — L' educazio» 





ne delle api, ecc. (1 





0); — GH alti fatti ed av. 
venture di Ferfried; — Principj dell’ ortografia 
tedesca (4107); — £ arle poclica fedesca (1707). 
:RUGET (Crarmio), lelterato, n. a Parigi, m. net 
4uco; pubblicò: Le' Epistole ‘i Falaride voltate 
in prosa francese (Parigi, 1840, in Ba); —  Dia- 
loghi d' onore, di G. B. Possevino tradotti dall’ 
faliano (ivi, 1367, in 44); — Le varie fezioni di 
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P. Messie, tradotte dallo spagnuolo (ivi, 1554, in 
wo), — GRUGET (Fnasersco), fralello del prece 


dente, n. a Loches; fu referendario della cancelle» 
ria di Francia; pubblicò una Aaccolta delle pro- 
fezie e rivelazioni sì antiche che moderne (1861); 
ed alcuno disserlazioni sulle città della Tarenna. 
— GRUGET (Fnascisco), della stessa famiglia, n. a 
Lione; pubblicò un edizione del Piacetole giuoco 
det dodecodron di fortuna (1560). 

86 GRULING (Fiurro), modico sassone , n. a Stol- 
berg sul finire del sec. XVI; fa uno de' principali 
Istitutori della seuola di Nordbausen; molto giovà 
a questa ciltà nella pestilenza del 1620; fu rettor 
della scuola, © borgomastro di Stotberg, e mori nel 
4667, Tra Ie opere suo si fa stima della seguente: 
De triplici evacuationis genere, in specie de ve- 

edicamentis purgantibur, sudori» 
feris, diureticis, balneis, ecc. (Pranetort'e Lipsia, 
471028, in do). 

GRUNRACH (Grasso di), gentiluomo sassone; 
comandò dapprima una schiera agli stipendi francesi, 
poi si congiunse, nel 1852, ad Alberto di Brande! 
durgo, © lo alutò a dare fl’ guasto alla Franconia; 
dichiarato uomo sedizioso € messo al bando del- 
1° impero, chiese invano d’ essere assoluto da quel: 
ta proserizione; levò di queto alcune genti in ar- 
mi; entrò nella città di Warlzburgo, © costrinse È 
canonici a soserivere un atto, per virtù del quale 
si obbligavano a restitulrgli i suoî beni messi al f- 
800 a loro profitto, ma pria che si adempiesse que- 
sta restituzione, Grumbach si frovò proseritto dal- 
 imperador Ferdinando e dalla dieta. d' Augsbur- 
go. Dopo aver contrastato per qualche tempo a for- 
ze maggiori delle sue, fu dato In mano a° propri 
‘ntmici, € morì fallo a brani nell' a. 1567. L° elenco 
delle opere che tratlano della sedizione di quest’uo- 
mo fu pubblicato nel catalogo di Vogt solto il ti- 
too di Gruméachianorum motuum acta. 

To), pittore, n. a Praga nel 

Îì dispregto per la fortuna 
ed una cerla naturale Infingardaggine il ridussero 
presso alla Indigenza. Neritò lode” non pur ne' ri- 
ratti, ma ancor ne' quadri storiel. 1 pregi che han- 
no le opere sue sono, un disegno corretto, ed una 
bella armonia di colori. 

GRUNDLER (Ltiei-Scnistuno), conte, maresciatto 
di campo, grande ufficiale della legion d'onore, 
n. a Parigi nel 4774; entrò come soltotenente nel 
4703 in un battaglione della Senna. Fatto capitano, 
si segnalò l'a. 4790 nell cserelto del Danubio sot: 
to gli ordini di Jourdan. Nella battaglia dI Lipilo: 
gen fa ferito da un'arme da fuoco che gli infran- 
se la mascella Inferiore. Nominato nel {000 capi: 
tano aiutante degli alutanti generali, fece in. tal 
grado la guerra del £01 nell' eserello d' Malla, € 
fa promosso al grado di capo di battaglione nel 
4n04. Addetto quindi come ufeial superiore al ma- 
resciallo Berthler, fa eletto* dopo la vittoria di Au: 
sterlitz capo di stato maggiore dal governator del: 
° Austria. La battaglia di Jena gii offerse nuo- 
va opportunità di farsi commendare. Fa tre' primi 
che entrassero nella città di Weimar, dopo quella 
giornata, © salvò parecchie famiglie dal saeco on- 
d’ erano minacciate. Il granduca gli festifcò la sun 
riconoscenza , fregiandolo delle Insegne di coman- 
dante dell' ordino del falcone bianco. Dopo l'in: 
gresso dell’ esercito francese In Rerlino, il Clarke, 
posto al governo generale di Prussia , o chiamò 
capo del suo stato maggiore. Fallo aiutante coman- 
dante nel tB07, raggiunse Bruno, mandato ad as 
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sediare Stralsunda, Essendo tornato in Francia do- 
po la pace di Tilsit, fu preposto In aprile del 
{308 al comando del ‘iparlimento della anche. 
Mandato quindi In Ispagna poi all eserelto del set- 
tentrione sotto Bernadoite, nel 1840 ebbe Il titolo 
di capo dello stato maggiore del duca di Reggio, 
comandante una sehlera di osservazione In Olanda: 
Dopo aver tenuto Il governo dell' armi nel dipar- 
timento del Semplone, fu alla Impresa di Russia, 
addetto allo stato maggiore del 2.» corpo del gran: 
de esercito; cenne promosso al grado di general di 
Brigata In Moscovia; fece opere degne di molla lo- 
de innanzi a Polosk, dove respinse vigorosamente 
la schiera russa del generale Stolnhecl. AI varco 
della Beresina toccò una ferita d’arme da fuoco. 
Essendo capo dello stato meggiore dell’ 11.» corno, 
n fal qualità si condusse sotto Macdonald alla gu 

a di Slesia, o combattà a Lutren, a Bautren, a 
Lipsia. Avulo Il titolo di barone nel 1013, dopo È 
casi dolorosi di aprile del 1814, ll re conddò alle 
sue mani il comando del dipartimento della Senna 
6 della città di Parigi. Soppresso questo comando 
ticevelte il Utoto di conte, e fu chiamato al go- 
verno di Senna e Marna nel 1913. Al secondo rl- 
torno del re fu mandato In forma di commissario 
a Soissons, per Irattare co” generali russi dell’oc- 
cupazione di quella città, € poco dopo ricovelle il 
comando del dipartimento dell’ Alsne. Il marescial- 
lo Jourdan presidento del consiglio di guerra, do- 
vendo condurre Il processo di Ney, To nominò re- 
latore; © pel rapporto da lui fallo Il consiglio di 
guerra si dichiarò incompetente. Il 2 dicembre 1848, 
Gli fu data a reggere la suddivisione dell’ Aube, e 
restò fn quel carico fino al giugno del 4919, net 
qual tempo fu fallo del numero dei 16 mareccial- 
li di eampo del corpo reale di stato maggiore. in 
segulto fu rimesso al comando di quella suddivi- 
sione, € mori nel 1035 nella sua terra del Ples- 
ste 

‘#0 GRUNDMANN (Mixma ), ministro luterano, 
Slesia; fa. pastore det borgo di 
Grunau, © mori nel 1696, dopo aver pubblicate 
molte opere di controversia, oggidi senza alcuna 
Importanza , e laselato parecchi mss. 

‘28 GRUNDNANN (Cuisriano), suo figlio, n, a Gru- 
nau nel 4668; esercitò anch' egli Il ministero evan- 
gellco con la dignità di pastore di Heuckewald, e 
governò quella chiesa con zelo e saviezza fino'al 
tempo della sua morte seguila nel 1748, Ebbe fa- 
ma di grande erudizione; fondò nel suo cantone 
un' accademia, e Jasciò varle opere, delle quali tro- 
viam cilato queste solamente: Urnee defumctortm 
imprimis eruditorum (4743); — Ossa et cineres 
quorumdom in republica orbis europei tum ci- 
vili, tum imprimis litteraria, anno 4766 defun- 
elortum (1747); — Osta el cieres, anno 4747, de- 
funetorum cum supplementis et addilomentit ad 
tiò. priorem (474 

69 GRUNEO o CRUN&US (Siwost), storico ed ar- 
efcologo slesiano, n. nel 1864; fu soprintendente 
a Liegnite nella Siesta, e mori nel 4628. Abbiamo 
di loi: Monumentorum Silesit pericula ; — Hio- 
logia prineipum ; — Basileen 
antigrapha (1609). 

GRUNER (Teono-Siessuonno), naturalista, m. in 
Svizzera nel 4778; molle opere lasciò Intorno alla 
storia maturate: le principali. son_ queste: Deseri- 

ione delle ghiacciate della Svizzera (Berna , 1760- 
68, 5 vol. in fio, con fav.) tradolta ia francese da 
(1770, ia' 85); — una Raccolta di memo. 
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‘rie seritte sull’ economia politica, la storia na- 


turate € l' agricoltura , (radotte dallo svedese (Ba- 
silea, 4765-69, 2 vol. {n 8.e); — Storia naturale 








dell' Elvezia (Berna , 1775, la 80); — Relazion 
dei viaggi nei luoghi i più ragguardevoli. della 
Svizzera (1278, 2 Vol. in 8), 





IUNER (Gio-Roposro), n. a Berna nel 1601; fu 
decano del capitolo di Burgdorf, e morì nel 1761; 
spese tutta la sua vita nelle investigazioni storiche 
sulla propria palria, e pubblicò le Delicie urbis 
Berne 0 Curiosità della città di Berna, raccolte 
sopra vari autentici mss. (Zurigo, 1732, Ia 8); 
— GRUNER (Gio-Ronotro), n. nel cantone di Bere 
na, m. nel 1778; pubblicò : Observationes miscel. 
Jana {heologico-philologice (Berna , 4758 in 4.9); 
Diatribe de primiliarum oblatione èl consertalio: 
ne (Leida, 1759, in 0.0), 

GRUNER (Gin-Frornico), teotogo e filologo, n. a 
Coburgo nel 1725, m. nel 4778 professore di lco- 
togia nell’ università di Lipsia; pubblicò 41 oper 
tra le quali: Zntroductio in antiquitates romanat 
ecc. (Iena, 1740, In 0); — Eutropii breviarium 
hiatorie romana, ecc. cum notis (Coburgo , 1758, 
in 8.0); — Vellejus Palerculus cum commentari 
perpetuo (Erlangen, 1705, in 89); — Infroduzio. 
ne olla eloquenza della cattedra (Malle, 1798, In 
Be)'ece, ecc. 

GRUNER (Gio-Grnaano), non volgar pubblicis 
n. nel 4754 a Coburgo, m. nel #790; fu consiglie 



































re ialimo e presidente ‘ella camera di quel prin- 
cipato; scrisse varle opere, tra le quali «i citano: 
Descrizione storica e statistica del principato di 
Coburgo-Saalfeld (Coburgo, 4785-93, 4 vol. In 4.0); 


— Storia di Gio, Casimiro duca di Sazionia (iv} 
4707, In 0.0); e le 
di Sassonia Alberto I 








99 GRUNER (Caistano-Gorraino), medico ed uno 
de' più infaticabili ed eruditi seritori della Germa: 

, D. a Sagan l'a. (744; per non escere sialo. 
bene falziato negli studi giovaniti, mostrò poco a- 
more ad erudirsi, ma posto sotto’un maestro di 
verso dal primo, Subito fece manifeato Il suo Inge: 
gno; apprese con gran profitto le antiche Hngue, 
la storia, là archeologia; si doltorò In medicina 














nel 4770 nell'università di Halle; ebbe cattedra in 
quella di Tena nel 1773, e morì nel 484%, Sareh- 
de impossibile annoverare tulle le opere da lui 
serlife, delle quali si può vedere il catalogo nel. 





l'Afemanna dotta di Meusel, e netta Biografia me- 
dica di Panekoueke; qui cileremo per saggio al 
cune delle principati: Censura li&rorum_ hippo- 
eraleorum, qua teri a falsie, integri a supposi» 
tis segregantur: (1759), opera da consultars! molto 
utilmente; — Pensieri sulla medicina e sé me- 
dici (4772); — Programma: neque Eros, neque 
Tortula, sed Salernitanus quidam medicus , inque 
ehristianus auetor livelli est qui de morbîs mu 
Hierum inseribilur (1775); — dnaleeta ad anti. 
quitales medicas, ece. (1774); — Morborum an 
liquitates (1774); — De demoniacis a Christo so- 
spitatore pereuralit (4178 ); — Almonacco pei 
medici e non medici (lena, #701-04, 16 vol. in 
no); — Bibliofeca dei medici antichi (1704-92, 
2 vol. in 8.0); — Oribasii medicinalium colleeto» 
gum liber 1, è codice mosquensi(lena, 1792, in 4.0): 
è questa la prima edizione del testo greco di al opera; 
—- Dierlalio de causis melancholice et manir du 
bits in medicina forensi caute admittendie (1793): 
Aphrodisiacus, sive de lue venerea in duos por: 
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tes divisus (1739,-4a fol): è una scelta di opere 
sulle malaltie veneree; — De variolis et mordil: 
lis fragmenta medicorum arabicorum Constani 
Africani, Matthai, Sylcatici, ecc. junetim edidit 
notulis et glossario instrurit (1900); — Diner 
latio de anni» climalericit, accedunt tusus me 
dici III (1302); — De morto gallico scriptoree 
medici et Aistorici parlim inediti, parlim rari 
(1703), altra collezione di opere sui morbi venerel ; 
— Nolologia historica es lntis medi evi 
leeta , animadversionibus medicis illustrata (1795); 
Programma LX de impulatione suicidii dubîa 
‘cast singulari illustrata (1707-99); — Pandeeta 






































medieee, sive surcincta esplicatio rerum medica» 

in Institutionivus, Digeslia, Noveltis obvia: 
rum (1800); — De convulsione cerebrali. epide» 
mica, novo morbi genere (1793); — Programma 
de stupore mentis infanticidam” non” ercusante 
(190%); — Zozymi Sunopolitani de sythorum con» 





fectione (ragmentum, nune primum grace et la- 
dine edilum, ece. (Sulzback , 1014, 

9 GRUNER (Camo-Gusro), vomo di slalo e di 
lettere tedesco, n. ad Osnabriick nel 1777; perdu- 
to il padre in lenera età ebbe educazione. per le 
cure di Giusto Moeser suo compare ; fin da giova- 
nello mostrò un' indole mollo svegliata e tenace 
ne' suoi propesiti; cominetò a farsi. nome per un 
rapporto scritto contro una pretesa operatrice di 
prodigi nel 4800; viaggiò, e pubblicando le sue 

servazioni sui governi da lul visitati fece ua tal 
panegirico del prussiano, che lo propose come e- 
sempio di perfezione, Questa Iode non fu infecone 
da per lui, perocchè cominciò a servire la Prussia 
fa varle traltazioni secrele, © mostrandosi fin dai 
primi tempi delle guerre napoleoniche grande av- 
versario della Francia, sostenitore Imperlurbabile: 
della indipendenza germanica, ebbe Analmente l'u- 
fio di direttore della camera di guerra e del de- 
































mani a Posen nella Prussia polacca; dove fu atti 
vissimo operatore contro i disegni. dell'imperador 
de Trancesi, onde questi gli pose grand'odio addos= 





so, costeelà Il Gruner si dovè furtivamente fug- 
gire da Posen e ricovrarsi appresso Blucher. nella 
Pomerania svedese l'a, f807. Ma Federigo Gugliel- 
mo Ni re di Prussia che non aveva mal rimosso 
l'animo da un vomo che tanto operosamente mo- 
stravasi affezionato alla Prussia, glie ne die'chiaro 
segno nel 1214 creandolo presidente della polizia di 
Berlino, e chiamandolo a parte altresi della can- 
‘ria’ dello stato; ma poco durò in quel favore, 
ignorandosene ancora la cagi 2 fa col 
sfrelto a rinunziare a quegli importanti utzi: at 
suol ammiratori han creduto che ciò non de- 
rivasse da allro che dalla sua troppa profondità © 
sicurezza d’Ingegno, dal soverchio suo ardire. nel 
giungere al fine propostosi , da quel volere fagli 
re Iroppo in sul vivo, di che veniva ad offendere 
l'amor proprio e la cifcospezione di meli rettori 
detto atato. Abbandonò la Prussla nel 1842, ma pare 
che di quelo continuasse a servire al suo governo 
prendendo stanza in Boemia sotto colore di giovarsi dei 
bagni, Alessandro imperadore di Russia lo creò sto 
consigliere di slato, e la Inghilterra gli assegnò una 
larga pensione, La Francia non levava mai gli oc 
chi da dosso a quest'uomo, e i suoi portamenti, 
ed alcune sue leltere intraprese avvalorarono il so° 
spetto ch’ egli congiurava per una generale tolle» 
vazione dell’Alemagna, © per mettere il fuoco a 
i magazzini di Napoleone losto che questi 
giunto fn Polonia, Onde l'Austria, dai ri 
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obbligata all’ imperado 
larlo con grande apparato 
rinebluderto leo di Peterwaredìn , € 
n usci che nel 1845 quando anche l'Austria si 
ricongiunse alla lega dei potentati contro la Fran- 
‘Alessandro di Russia fategli graziose accoglien- 
2e | lo pese al governo detle provincie dell'Alto © 
del Basso Reno, dove con quel suo implacabite'o- 
dio ad ogni cosa che sentisse del francese, fece 
guerra a lufte e novità che verano siate Introdot- 
te nel pubblico reggimento, e molle nimicizie sî 
procacciò per parte di coloro, che guardando cor 
più pacata ragione, non trovavano poi tulte ripro- 
Vevolî le Istituzioni introdottevi dalla Francia. Cor= 
so a Parigi, occupata dalle armi degli atleati, «i 
adoperò con tutti I nervi a far che fossero resti- 
tuito le opere darle tolte all’Alemagna dalla pre 
potenza delle armi napoleoniche. Il re di Prussia 
chiamato di nuovo appresso di sè questo relantis- 
simo suo ministro, Jo mandò ambasciadore presso 
federazione Svizzera, Ma quando il motan 
to di ministero, seguito in Russia, fece che questa 
potenza si accostasse alquanto a forme più Iberali 
‘mo, Îl Gruner ne risenti viso dolore; per- 
la quella grazia che godea , © ridottosi a vita 
privata, andossene già Infermo, a Wisbaden, dove 
mori nel 4920. Serisse lo seguenti opere: Sapgio 
sulle pene, con un appendice contenente varie 
nozioni sulla legislazione penale e sulle prigioni 
delta Pensilcania , (adotto dall'Inglese (1799); — 
Istoria autentica e provata dai processi verbali 
dell'impostura d'una giovanetta del vescorallo di 
Osnabrick, che volle far credere aver visso un 
mangiare nè bere (1800); — 
pace e di speranza (1805); — Saggio 





spetti che la facevan 
re, fu ‘costretta ad art 

































































Piaggio 
sull'ordinamento delle cose di sicure? 
formità del diritto e della natura delle cose 
(102) 

88 GRUNEVALD (Martro), delto l'Ascaffembura, 





dal paese che fu sua patria; viveva al lempo di 
Alberto Durero. Fu pittore, € dicesi che col modo 
del Durero fntagliasse in legno la Storia dell'Apo- 
calisse di S. Giovanni, la quale è rarissima, cd 











; visse parimente circa il 
medesimo tempo; fu piltore ed intagliò In legno; 
fra le altre opere di lui cileremo una s(ampa rap 
presentante alcune femmine attorno ad un focola 
c., cosa molto lodata. 

UNINGER (Gio. REINHARD, detto), stampatore 
a Sirasburgo, n. a Gruninger; pubblicò dal 1688 
Al 1597 (ra le allre edizioni ricercate, le seguenti 
Terentius cum directorio vocabulorum el sentene 
tiarum et artis comica glossa interlineari et com- 
ment. D. I. Ascensii (1496, in fol); — Horotti 
Flacci opera (t498, în fol.) 

GRUNWALD (Fenesico-Ewvaseete), socio corrispon- 
dente dell’ accademia d’agricoltura di Parigi, n. 
Kupper nell'Altà-Lusazia l°a, 1754; si apprese alla 
professione di medico, ma ron la esercitò che per 
breve tempo. Nel #761 andò a fermare la soa stan- 
zan Boulllon come collaboratore del Giornale ene 
iefopedico , per la parte inglese, tedesca ed ita- 
Hana: Ma il suo più Importante lavoro, e quello 
che fruttò i Utoli accademlel all'autore, Si è la Gi 

elta salutare della quale era il principale come 
ilatore, e che fu pubblieata per 30 anni. Colla 
borò per invito di Diderot © d’Alemb 
plemento dell'Enciclopedia, Abbiamo di esso, ol- 
faccio, na gran novero di Memorie, sopra le vac 
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rie ragioni dell'economia rurale. Morì nella sua 

lla di Bellevaux presso Bouillon l'a. 482 
#0 GRUPEN (Cassmuno-Utaico), laborioso stori 
tedesco, n. ad Arburgo nel 1693; nelle università 
di lena © di Rostock si fece ammirare per una 
straordinaria assiduità nello studio; tenne vari uf 
zi civili In Annover, ed Îvl esercitò |’ avvocheria 
lasciò în legato la sua bibiloteca e i suol mss. ale 
ta corte d' appello di Zelle, € mori nel 1707. Era 
bel parlatore, ma non bello scrittore. Spese le sue 
Investigazioni Intorno alla storia della bassa eli 
e pubblicò 58 opere, motte altre laselandone ined 
te. Ne citeremo alcune : Zractafio de urore roma- 
na , ettm ca que in manum eonvenit, farre, coem» 
ione et usu, fum illa que uxor tonlummodo h 
bebatur (4727); — Origines et antiquitates Han- 
noverenses (4740); — Spiegazione del diritto ci- 
vile e feudale della Sassonia e della Scevia con 
le antichità germaniche; — Tractatus de uzore 
theotisca (1748); — Obsercationes rerum et an 
tiquitatum germanicorum et romonarum (1765); 
— Formule velerum confessionum , cum versio 
nibus et iltustrationibus, et capitulare Ludovici 
Mii, versionis Irecirensii theotisca, cum notis et 
giossis (1167). 

GRUTERO (Gio), lalinamente Janus Gruterus, 
borloso e dolte filologo, n. In Anversa nel 1560, 
povero ed esule nel 1697, dopo aver pi 
HI frotto delle sue vigille © risparmi nelle 
che a quel fempo mandarono în ruina il Pala 
nato; lasciò molte opere, fra le quali si commen- 
dano le edizioni con note di Seneca, Tacito, Tito 
Livio, Stazio, Plauto, Patereolo, Cicerone, ecc. Ab- 
biamo altresi di lui: Deliciee poetarum gallorum , 

Uelgicorum , ecc. (Franefort, 1005-1682); 

— Lampas, sive Faz artium, (Franefort, 400%- 
1612, 6 Vol. in Be), cul si aggiunge un 7. volu 

pubblicato dopo la morte del Grutero da 6. 
Parens.nel 1634; — Corpus inseriplionum (Fidi 
Derga, 4601, in fot), ristampato dal Grevio nei 
4707, In 4 Vol. In fol. — 2811 vero suo cognome 
fu Gruyter; condolto dal padre In Inghilterra dove 

ricovrava per le religiose persecuzioni , IL suo 
primo maestro fu la propria madre, donna Ing 
di molta dottrina; continuò gli studi nell univer- 
sità di Cambridge e ll compiè in quella di Leida, 
Fl professore in Rostock, fn Witlemberga, in 
delberga; ricusò rattedro offertegli {n Danimarca, 
in Franela ed in Padova, e quanto a quest’ ulti: 
ma, perchè non gli sarebbe stato consentita di eser= 
cllar pubblicamente la religion protestante la qual 
cosa potrebbe provare, coniro Il Pareo, el” el non 
tu ateo. 

GRUTERO (Perso), medico, n. verso il suss, 
m. nel 4654; ie in luco due Centurie di lette: 
re latine (1009-20) 

GRUYER (Asrosio), maresciallo di campo, n. a 
Vélon presso Lure nel 1774; entrò agli stipendi 
come volontario nel 1791; merità per Delle opere 
uno spedito avanzamento agli alti gradi della mi- 
lizia © lo più lusiaghiere onoranze. Ma particolar 
mente le giornale di Austerlitz, di Jena, di Tilsit 
furon can.no del valor suo. Trovandosi ih guardia 
quando, dopo il colloquio in Niemen, Napoleone ri- 
cevette una visita dall’ imperadore Alessandro, fu 
poco dopo scelto dal general Duroe Ira quei ‘che 
dovevan far parte della corte del principe Borghe- 
se, ma il Gruver sopportò di mal talento 1° esser 
diriso da' suoi commilitoni e dai pericoli dette ar- 
mi. Finalmente gli fa dato di nuovo mostrarsi 
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nei campi di Bautzen € di Lutzen; fu fatto gene- 
ral di brigata, e gravemente ferito nel combatti- 
mento di Mery-sur-Seine, tornò a Parigi, dove non 
fu tardo ad offerirsi. pronto si servigi della real 
famiglia. Quando Napoleone ricomparve dall’ isola 
d'Elba, ei segultò Te sue Insegne € però al tem- 
po della seconda ristaurazione fu Iradollo Innanzi 
Ad un consiglio di guerra e sentenziato di morle, 
ma questa pena gli fu permulata in 20 anni di 
prigionia; finalmente il duca è Angouléme si ado- 
però a favore del prigioniero, che subito fu posto 
in libertà. Dopo aver militato per alcun tempo nel 
corpo regio di stato maggiore; andò a chiudere il 
‘corso della sua vila a Strasburgo nel 

Zione detta sulla sua tomba dal sig. 
fu slampato a Sirasburgo nei 1992, 
dolta in tedesco. 

60 CRUYÈRE, antica famigli 
le si irovan memorie fin dal Y 
Gundioch co’ suoi borgognoni entrò nel 
uno de' capi di que”borgognoni era chiamato Gruye: 
re € fu lo slie dell famigli di coi tegnom di 
scorso, Pare che ivi cost se 
possanza coltivando le Ire, © lanlo esco quanto i 
suol discendenti merliarono essere amali per la 
beneficenza usata verso i loro vassalli. Da questa 
casa uscirono uomini Iodatissimi per le arti caval- 
leresche , nè rimasero senza gloria nelle memoran- 
de guerre delle crociate. Ma appoco appoco venne 

ère a grande scapito di ricchezze © di 
fino a che fu loro tolto ogni avere nella 
persona di Micuse nel sec. XVI, fl quale con molto 
valore combatté soto gli stipendi di Francia, e ben 
chè facesse quanto stava da lui per restaurare la 
fortuna e l' onore della sua casa pure gli tornò va- 
na ogni opera, © mori assal complanto per le bel- 
le qualità dell’ animo suo nel castello di Thatove 
l'a, 1570. 

GRYPII (Avati), pocta drammalico tedesco, n. 
a Grossloguu nel 1616, 
dello alla Tettura degli antichi autori © ritrasse le 
loro bellezze ne propri seri. Fu celebre pel suoi 
giudiziosi Invituppi, per la profondità e la dimo 
strazione de' costumi di tragici personaggi , ma non 
egualmente felice nel comici. Possiam citare di lui 
Leone l’ Armeno 0 îl regicida, tragedia în 5 al- 
tl ed In verso (1640). — Carlo Stuardo, (ragedia 
in 5 atti ed in verso, La migliore fra le'sue com- 
medie si è il Pastore stravagante , initalo da Ton- 
maso Corneille, H: icciò varie Poesie. 
Le Opere sue furono stampate soventi volle, e la 
migliore, edizione si è quella 163 falla a Bre 
slavi In è. 

GREPI (Caistiso), iglio del precedente, p. a Frau: 

fessò le greche 

uenza a Breslau, e fu fatto biblio- 
tecario del collegio della Maddalena di questa ci 

rio poesie poco pregiate, le 
‘guenti opere: Deserizione compendiosa degli or- 
ini cavallereschi, ecc. (Lipsia, 4697, in 0.0); 
la selectorum quorumdam iltustrium virorum 
(Brestan, 1705, in Re), ecc, 

GRYPIE. — Y. GRIPÒ. 

8 GRYPHIANDER (Gi), Îl cui vero nome 
GRIPENKERL, professore di poesia e di storia nel- 
l'università di Jena e giureconsulto, n. nel paese 
di Oldenburgo, m. nel 1658; è autore di alcuni 
curiosi trattati; De insulis (1624); — De Plioenice 
(1619); — Commentarius de W'ichbildis sazoni 

(4625): in questa importante scrittura prende 
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V' autore a disamina la storia favolosa di Carto ma- 
gno e d'Orlando, e diseute dell’origine di certe gi- 
gantesche sialue’ che si ergesano sotto il nome di 
Orlando di Sassonia; — conomicorum legalium 
seu de arte acquirendi el conservandi patrimonii 
libri 11 (1663) 

GUA de MALVES (Gio. Paoto), ecclesiastico, n. 
nella Linguadoca l'a. 1749; sì pose con un fermo 
volere negli studi delle malematiche , e fu ascritto 
all’ accademia delle scienze cirea il (740. Fu des- 
30, a quanto dicono, che immaginò il gran disegno 
dell Enciclopedia unicersale, © Diderot ne avrel» 
he preso da lui {I concetto: ma ciò che è più cer- 
to si è che a loi si appartiene il primo pensiero, 
nel 1764, di scavar le miniere d’oro della Lin: 
guadoca. Questa proposta però non recò utile al 
Gua, che meri In povero stato l'a. 1798 nella ci 
tà di Parigi. Era membro della società reale di 
Londra e dell’ accademia di Bordeaux. Si conbsco- 
no varie sue opere sull' economia politica e sulle 
matematiche, tra le quali: Zio dell'analisi di Car. 
tesio per discoprire, senza ajuto del calcolo dif- 
ferenziale le proprietà delle linee geometriche di 
tutti gli ordini (Parigi, 1740, — Saggio 
sulle cagioni dello scadimento del commercio stra- 
hero della Gron Bretagna (ivi, €787, 2 vol. in 
12.9), tradotto dall’ originale inglese di Decker;— 
Discorso in difeso e în biasimo della natural ri- 
duzione della monela (1737) tradotto dall'Inglese. 

‘#6 GUACCIMANI o GUAZZIMANI (Iacoro), lettera: 
to, n. a Ravenna; fu da giovane militare e com- 
baltea in Ungheria contro Îl turco; tornato in pa- 
tria attese con ardore agli studi poetici ed aperse 
un' accademfa in sua casa nel 1023; fornò poi sol- 
to le Insegno; fnsunente venuto nella vecchiezza 
sl ricondusse in patria, dove mori per la pestilen- 

. Pubbilcò una Maccolta di sonetti 
di autori diversi ed eccellenti dell’ età nostra 
(1095), — GUACCIMANI (Givsarni-Giosro), della stes- 
miglia; trattò anch' egli la poesia pol sl vol- 
alchimia e disperse ogni sua facoltà per far. 
oto; era nalo a Ravenna nel 4882, e mori a Ro- 
ma nel 1708. Pubblicò vari componimenti poetici 
Inseriti nelle raccolte del tempo. 

GUADAGNI (Liorospo-Axpaza), dolto giureconsul- 
to, n. a Firenze nel 4705; professò la selenza del 
diritto nell'università di Pisa, © morì nel 1705. 
Le sue principali opere sono :'un Comento molto 
stimato sulle istituzioni di Giustintano; — Ererci 
lationes în jus civile, ecc. (PISa, 1760, 3 v0l. i 

"— na dissertazione sul famoso NS. delle 
Fandette fiorentine, nei Symboter Iitterarite del 
Gori, ed aleuni altri opuscoli di minor momento. 

‘#6 GUADAGNI, famiglia antica fiorentina; ed è 
stata sempre Tanio possente di ricchezze e di uo- 
inini che ha fatto credere ad alcuni ch'ella deri- 
vasse dalla famiglia dei Conti Guidi, per avere 
molti suoi beni contigui allo siato di Quei signori, 
SI vuole che sia discesa da Fiesote, Un ramo di 
questa si (rasferi În Francia nel 1420, © ne fu capo 
quel Towwsco Guadagni da nol regisirato sotto 1a 
Vote GADUIGNE. La famiglia Guadagni d'Arezzo 
non ha comunanza nè contorleria colla forentina , 
è fu progenerata da Grapacso di Aceallo, che fn 
dal 1390 godeva della cittadinanza nella repubbli- 
‘a arelina allora potente, e se non superiore alte 
altre di Toscana, almeno” non inferiore 

9 GUADAGNIRI (Gio. Barr.), uno de più dotti 
teologi italiani del sec. XVNL, n. in Eseno nella 
provincia di Brescia l'a. 1792; in prima seguitò 
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con molto ardore le opintoni del Molina, 
leggendo le opere di 8. Agostino si recò nella con- 
traria oplatone € la sostenne con pubbliche esi. 
Ordinatosi prete adempiè con zelo © solteciludine 
Al stero minislero , SU rlereò della gravità degli 
studi saeri coltivando le antiche e moderne lingue, 
€ la poesia sacra. Nel 1760 fu fatlo parroco di Ci 
vidale ia Val Camonica, € poi arciprete del Can- 
tone. Le sue opinioni (logiche furono vivamente 
censurate © proscrille, ma ci con esemplare raste- 
nazione sofferse la guerra mossagil da'suoi arver: 
sari, © mori nel 1006. Le più ragguardevoli sue 
opere sono: De aaligua parociarum origine (1782); 
"Difesa d' Arnalto da Drescia Pavia, 1790, 3 
Vol. in Ba); — Due lettere prorenesiche al sig. 
D. Vincenzo Rosa sopra ll celibato (Bergamo, 1801, 
2 vol. ln 8.»). Ma queste non sono che un piecio 
lisslmo saggio di quanto serisse. Ua pleno catalogo 
delle sue opere tanto stampate che mss, si legge 
nelle giunte fatte per cura del dotto ab. Fortuna 
to Federici, mancalo non ha gran tempo alle ita- 
liane leltere. Nell'articolo di questo ragguardevole 
arciprete. nella Biografia universale tradotta In 
italiano e stampata a Venezia pel Missiaglia, que- 
‘sto calalogo monta a 4% Opere impresse e 19 ms. 
Possono consultarsi altresi le Memorie sulla vita € 
le opere di Giambattista Guadagnini del prof. Flo- 
riano Caldani (Padova, #808, # VOL. In 0). 

96 GUADAGNO (Canto), napoletano, della con- 
gregazione somasca del ste. XVII; scrisse: Varie 
scelte di concetti predicabili, ed altre opere ple. 

#2 GUADAGNOLO (Fiero) ; dotto nelle lingue 
orientali e particolarmente nelltaraba, n. a Magila- 
no nell'Abruzzo verso l'a. 1896; entrò nella congre- 
fazione de' cherici regolari minori; secondo lì P. 
Niceron tenne cattedra d° arabo nella Saplenza di 
Roma e recitò ua discorso In questa lingua al co- 
spetto di Cristina di Svezia; morì nella” detta lt: 
tà l'a, 1050. Scrisse le seguenli opere: Apologia 
pro elirisliana religione , qua ... respondelur ad 
oljectiones Ahmed fili Zin Alabedin (1654), trae 
dolta in arabo dall'autore medesimo; — Mrever 
arabic lingue inatituliones (1649). Collaborò nel 
la versione araba della Bibbia stampata in Roma 
nel 1671. 

‘GUADET (Munentarr-Euu), celebre girondino, n. 
nel 1758 a S. Eilllon: faceva a Bordeaux proles: 
gione di avvocheria al tempo della convenzione de: 
gli stati generall del 1789, e vi godea già di lane 
ta buona nominanza, che fin da allora gli univere 
gali suliragi I’ avrebber chiamato a sedere in quel. 
l'assemblea, se non era il difeto delletà, Depu- 
tato della Gironda all'assemblea legistativa, e pol 
alla convenzione, ivi si manifestò tutto. pieno di 
entuslasmo per l doltrine della rivoluzione. For- 
iteandosi non meno nella purità de'suol sentimen- 
di che nella sua acre € veemente eloquenza propose 
‘e le Vincere i più severi. parti contro gli. anta 
gonisti della sua fazione, pensando per tal modo 
salvar lo siato, Quando Îa somma delle cose fu tut- 
ta recata alle mani di Robespierre e di Marat, Gua 
det tuonò contro di essi dalla tribuna, e soggiacque 
solto i colpi dell'ultimo, ma non senza aver fatto 
prima cadere al basso la sua odiosa possanza, Com- 
preso co’ suoi colleghi nella proserizione del 54 di 
maggio, cercò scampo nella fuga, e dopo aver vaga- 
to per 10 mesi di asilo in asilo, fu. sorpreso in 
una di quelle grolte che stanno nelle vicinanze di 
81 Ealion, e Liboorne, e condotto a Bordeaux, 
ivi fa dato in mano al carnefice nel di 47 luglio 


Diz. Brocn. T. IIL. 
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4. La sua perdila menò seco quella de’ suoî 
iù prossimi € parlicolarinente del suo fratello Gio, 
Jurr., alulante generale nell’ esercito della Mosel- 
la, cle contava appena la. some dell'età sua. La 
maggior parte delle Orazioni 0 discorsi dî Guadet, 
sono importantissimi documenti di quella vigorosa 
eloquenza, che fa singolari gli oratori di quel tem 

natura sono le ulime parole che fece 
uogo stesso del suo supplizio, di mer- 
romoreggiar de' tamburi: « Popolo, ei disse, 
cero |" unica ragion dei tiranni; soffcar la voce 
» degli uomini liberi per commettere le loro ne- 
» quizie ». 

GUAGNINO (Auessanoao) , storico fiallano, n. a 
Verona nel 4338; militò per lunga staglone negli 
eserciti polacchi: ‘Sigismondo Augusto gii diede fa 
naturalità di Polonia e gli cesse ll comando della 
fortezza di Witepsk. Spogliatosi le militari divise, si 
apprese allo studio della storia , e mori a Cracovia 

sl Rerum polonicarum 
Cracovia, 1878; Spira, 458 

































Sarmalie Europee: descriptio (Splra, 4884, la ol. 
GUAIFERO , principe di Salerno; usurpò quel 

principalo nell’ 862, dopo aver giiiato nel fondo 

d° un carcere Adimaro fattosi esoso a'sudditi suol; 





tenne fronte valorosamente agll assalti de' sarace» 
nl; resse con prudenza | suoi stali e vi mise in 
flore Il commereio, e mori nell’ 880 lasciando il 
trono a Gualmaro Î.e suo figlio 

GUAIMARO Lo detto di trista memoria , pr 
pe di Salerno; sali in soglio a. 
ber vari anni’ 1° impeto de saracent e 
mani, e temendo di soggiacere alle armi loro, pose 
È propri domin] setto la protezione dell'Impero d'0- 
rlente l’a, 487; ma presto | suoi alleati occuparono la 
ducea di Benevento, nell’a. 891, e fentarono 
che impadronirsi del principato salernitano. Alu 
to dal duca di Spoleli, Guaimaro pervenne a cae- 
elarli l'a. 896, Estendo sato privato dela vista 
dalla perfidia di Adelferlo, «i lasciò fre ad atti di 
tanta erudeltà che lo renderono abbominato a’ suoi 
sudditi, onde nel 901 fa costretto a cedere il tro- 
no a Gualmaro Il suo figlio. 

‘GUAIMARO Ino, di %uona memori 
Salerno dal 001 21 933, anno dell 
sciò Il principato a Gisolfo Le suo figlio in età di 
4 anal. 

GUAIMARO IN, principe di Salerno; figlio e sue- 
cessore di Gio, Ii e nepate di Lamberlo; ebbe re- 
gno dal ODA si 1031. Assalllo doi saraceni, con- 
servò | suoi stati per la virtù di alcuni peregrini 
normanni approdati in quella parte d' Ialla; loro 
fu targo di ogni maniera di ricompense, e’ pro- 
mosse la partenza de loro concittadini dal paese 
natio, f quali în processo di fempo fondarono | 
monarchia napolitana, siccome è noto nelle storie 
d'Italia. 

GUAIMARO IV, princlpe di Salerno, figlio € sueces- 
soredel precedente; giovandosi dello scadimento del. 
la potenza de' saraceni e de' greci In Halla, e del 
valore de' normanni  cominetò ad aggrandire | suol 

i Fu posto in possesso del principato di Capua 
da Corrado ll Salico Imperadore nella. 1058; sl 
tolse în mano la città di Amalt, la più ricca e 
fiorente di commerelo che fosse In' Ialia; conquistò 
la ducea di Sorrento; occupò la Calabria e la Pu 
glia; fondò la fortezza di Squillace nel 1044, € 
cinse Bari d° assedio; ma fu costretto da Enrico Il 
imperadore a restituire Copua a Pandolfo V nell” 
4047, e 4 anni appresso fa villima d'una congiu: 
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razione ordinatagli contro dagli amalfiani. Ebbe n 
successore Gisolfo II suo figlio 

‘#0 GUALA BICHIERI (51 cardinale), n. a Vercel 
ti, Intorno al 1480, da una molto illustre famigli 
la cul arme con tro bicchieri vedevasi non ha an° 
cora gran tempo sull'antico suo palagio In Vercel- 
ti; avendo con gran lode studiato in divini 
ragion civile e canonica, nel' età d'a. 21 
canonico della cattedrale eusebina, ed andato in 
Roma nel 1205 {anto piacque al pontefice fnnocen- 
zio II che gli diede fa dignità cardinalizia © gli 
commise importantissime legazioni quali. furono 
quelle di pacificare 1 sanesi © I forentini nel 1207; 
di trattare con Filippo Augusto intorno al suo die 
vorzio nel 1911, e di Installare sul Irono d'Inghîl- 
terra Enrico Ill nel 1216, Onorio MI successore di 
anocenzio il mandò appresso Federigo Il Impers 
dore per indurlo al passaggio di Terra Santa. Se- 
condo ll Tiraboschi questo cardinale fu uno dei 
primi savi del suo secolo e fece istituzioni. pel 
clero, e buoni regolamenti per l'università di Pas 
gi. Tornato in patria molto s° adoperò a fondare 
l'ateneo vercellese, ma prima che quell’opera fos- 
se condotta al suo compimento mori a Roma nel 
4297. Nel vecchio neerologio della cattedrale di 
Vercelli solto la data del 1297 si trova Il seguen- 
te elogio: Guala de Bichierys fuit ingenio, mo- 
ribus, eloquentia, litteratura liberalium artium , 
seientia juris canonici et ciullis el legis doctrina 
Mmazimui inter magnos, 

#6 GUALANDI (610 
del sec. XVI, n. a Fin 
tiche lingue ‘© s' acqu 










































axunoo), traduttore Italiano 

valse nelle an- 
nell'arte oratoria 
ricusò tutte le offertegli di- 
galtà per coltivare le buone lettere, © morì pres- 
to al &47o. Tradusse: La vita di Apollonio Fl 
neo, di Filostrato (1349); — Il Yratiafo delle mo- 
nete, di Guglielmo Budè (1569); — gli 4pofiegmi, 
di Piutareo (#85). Abbiamo anche di lui: Trasta- 
tus de cero fudicio et provldentia Dei (153); — 
De liberali inslitutione , dialogus, ecc. 

98 GUALANDI (OpoxnDo), vescovo di Cesena, na- 
to dagli antichi Gualandi di Pisa; resse la sua dio- 
cesì con molta saviezza; merltò lode di dottrina, e 
morì a Roma nel 4507; era fenuto come uno del 
pià grandi platonici del suo tempo, e scrisse De 
civili facultate Hbri XVI. 

‘#8 GUALANDI (conte Doxenca), d'origine pisano, 
e figlio di Cosimo nobile bolognese; l'a. 1666 pre: 
se la laurea nell’una © nell'altra legge e venne 
ammesso nel Collegio de'giadici ed avvocali; ebbe 
più volle la magisiratura de'tribuni della plebe e 
degli anziani e fu feltor pubblico nello studio di 
Bologna; indi passò ad essere udilore della rofa 
i Siena, e fornato in patria fu dichiarato condi 
tore al padre che era segrelario maggiore del se- 
nato. Mori In palria l'a. (740, ed ha lasciato: Con- 
sultalio juris super Sceretariorum apostolieorum 
supprenîone, in gha diseutitur de proprio signi» 
ficatu verdi” Restituere ; de lege quando dica» 
fur generalis; de causa publico utilitatis, et ne- 
cenilalis; de revocalione concessionum quando 
licite per principem fieri pont; et de privilegia 

‘quando lractaî. de damno vifando , la quale 
der al dive dei fonia (Oil Laval. prio 
col. 459) sfa nel Y'raclatus de Officiià Eminentit= 
simi de Lucca, impress, în fol. Rom, 1982. 

#0 GUALANDI (Enuerz), disceso dai Guatandi di 
Bologna; fu laureato fa teologia ed In diritto € 
este nello studio bolognese; fu profonotario a- 
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postlico e vicario generate del vescovo di Parma, 
© mori nella paria a. to20. Le sue Afme faro” 
no pubblicate a Bologna nel (651. 

'GUALDENTO (8. Gio), abate e fondatore dellor- 
dine di Vallombrosa nell SI scc,s i gioventà fa 
tato si sollzti; aveva però sempre nudrito in euo- 
re fl desto di vendicare Ia morte del suo fratello 
nel sangue dell uccivre, ma venulogi Il desto di 
eseguire quel crudele dikeano, si ravide, © fatto 
sincero pentimento si readé monaco delli badia di 
S Miniato la Firenze; diventò. esempio di iiba- 
tezza © di penitenza; ritto il illo di abate. di 
quel monastero; andò a fondare in Vallombrosa st 
SI Appennini sn monastero, © vide crescere spes 
dilamente quel nuovo Idilulo sotto la protezione 
dei pontetei Leone TX, Stefano IX ed Alesandro 

42 toglio L0rs in età di 
rio nel novero de' Santi da Ce 
Abbiamo una Relazione de' mi 
racoli di $. Gio; Gualberto srtta da Girolamo mo- 
naco vallombrotano l'a. ttt0. = Wa altro Gio 
GUALDENTO abate di Welssensh im Baviera, 
blico aiconi sermoni, cd una spezie di biblioteca 
de” predicatori sotto Îì toto dl Concha margari: 

era (Norlmberga 4705, in 4) 

è GUALDERINO (Lonexso), di Siciliano fn Ca- 
tabria; lu nel 4595 professore di leltere umane in 
Hologna e pabblicò ire libri di Ziistle latine. 

90 GUALDO (Pio), letterato, n. a Vicenza nel 
1553 di pente patrizia; vento a Roma nel_ 1502 
trovò tele accogienze appresso il cardinaî Casta 
gua pei conforii del quale st rendé ecclesiastico; 
fatto pontetce il Castagna sotto ll nome di Urbano 
Vil 1 Gualdo fa suo segretario de memoriai e cam. 
celllre; Ja breve yita del suo protltore gii im: 
pedi 1 saro a megglori dignità, e però dopo ta 
ua morte (ornatocene a Vicenza si ricreb nello 

dio delle lettere e delte antichità Per cagion di 
dottelna fo due alle volte in Roma, © visià Na 
noli © È suo dintorni. Nel 1598 ll vescovo di Pa- 
dova lo elesse suo vicario generate. Fo pol arel= 
prete nella detta cità la. 1609, e morì nel 6684. Pu 
{n commercio di lettere con gli vom più insigni 
del suo tempo e tra le Lettere duomini lustri 
del sec. XII (veneta, 4740) molte se ne leggo 
no a lul fadirii, Seriste cersi in dialetto pado» 
Sano; — varie prote; — gna Fila di. Palladio 
pomedota me. di Apostolo, Zeno che ne pubblicò 
tn esralto, © la Vila di G. Vino. Pinelli name 
pata în Augusta nel t6o7. 

SUALDO PRIORATO (Giccano), conte di como, 
n. a Vicenza nel 606; abbandonò larringo dele 
Patmi nel quale era entrato fn dalla giovinezza 
per scrver iorie, e mori nel 1679, Le ste prime 
pali opere sonos /atoria delle guerre degli im 
peradori Ferdinando II © II, ce (Bologna, 1688, 

0 — Zforia del ministero del'’cardi® 
nal Mazarini, ce. (Colonia, 4660, 5 vol. In 12): 
°° toria delle rivoluzioni di Francia tetto si 
regno di Luigi XIV dai 1618 al 1654 (ivi, 4670, 
Tio. in 4 

d8 GUALDAADA, pentidonna fiore 
di Bellincione Rerl, ella famigita de Ravign 
Gio. Vilni narra com' ella per amore ‘di catità 
negasse obbedienza al padre, che avrebbe voluto 
farla baciare ad Oilone ÎY imporadore e che que» 
















































































sli ammirato della pudicizia della donzetta la des 
se in moglie al conte Guido uno de' suoi baroni, 
dalle quali nozze ne derivò la famiglia de' conti 





Guidi. Dante fa di Tei ricordo nel canto XVI del- 
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D Zaferno, in modo onorevole assaì; peroechè par- 
lando di Un famoso guerriero lo designa per nipo- 
te della buona Gualdrada. 1l Borghini (Disc. del- 
l'orig. di Fir.) ha per favola {l racconto del bi 
cio, osservando come Qitone IV non fu in 
prilna del 1209, e provando con antiche seri 
come fin dal 1902 Îl conte Guido non pure 
tolto in moglie Gualdrada, ma ne aveva già due 
gli adulti di età, e forse Dante stesso non credè 
vero tal falto com sollilmente ossersa Il Lombar- 
di (Comento a Dante). 

4% GUALDRADA, gentildonna fiorentina. moglie 
di messer Forese de' Donati; la quale avendo di lul 
una figlluola bellisima, la mostrò a Buondelmonte 
deBuondelmonti proponendoglieta In isposa. 1 gio- 
vane preso di infempestiso amore dî quella fanciul- 
la ruppe fa fede che aveva data ad una giovanetta 
di casa Amidei (a. 1215) e di ciò nacquero quelle 
gare e risse che divisero poscia Firenze in parle 
guelfa e ghibellina (Y. Brosprwosrt, ed Axiotr) 

‘06 GUALFAEDUCCI (Buaniso), gesuita , n. 2 PI- 
stola nel 4588; fu secrelario delle 
ne del generale della compagn 
ia Del 4627. Scrisse versi latini; — 
parimente lalina intitolata: Sigerls; — Oratio de 
passione Domini della innanzi a papa Paolo Y, 
tradusse i Edipo re di Sofocle, 

‘GUALTERIO (Fiuiro-Axrowo), cardinale, n. a Fer- 
mo nella Marca d° Ancona l'a, 1690; sl rendè noto 
pèr la sua affezione alle parti di Francia nel tem- 
po delle maggiori calamità che perturbarone la {l- 
ne del regno di Luigi XIY; ottenne Ja badia di $, 
Remigi, ed una ragguardevo! pensione per merito 
della sua divozione, © ricevette altresi. onorevoli 
testimonianze della 'estimazione del re. Per 20 2n- 
ni continui fu tutto inteso a caccor malerie per una 
storia universale, che secondo Îl de Hoze saria sta- 
ta veramente una bibiloteca del mondo; ma tutti 
questi lavori furon sommersi Insieme col. vascello 
che trasferivali di Pranela in Ilalla. Gualterio mo- 
ri in Roma nel 1728, lasciando una voluminosa 
biblioteca ed una preziosa collezione di cammei, 
anticagile , obbietti di storla naturale ed altro 
i suo Elogio seritto da de Bore leggesi nel 1. VIT 
delle Memorie dell'accademia delle Iscrizioni, alla 
quale era ascritto slecome soclo onorario. 

‘90 GUALTERUZZI (Canio), letterato, n. a Fano sul 
finire del sec. XV; condoltosi In Roma nella più 















































verde giovinezza ebbe un posto imporiante nella 
cancelleria pontifleta, e mollo giovò e volentieri a 
chiunque ebbe mesticri de’ suoi buoni udzi. Uomi- 





i ragguardevolissimi di quell'età l' ebbero assai 
caro e stimato; il Bembo Io istitui suo esecutore 
testamentario, e per adempiere alle ullime volon- 
tà di quel dotto ll Gualteruzzi fece stampare 10 
Prose © le Lettere del medesimo. Fu e 

delle Cento novelle antiche (Bologna, £828, in 
o). Aleune Lettere del Gualteruzzi sî contengono 
nella raccolta di Leltere volgari, pubblicate in 
Malla nel sec. XVI, 

GUALTHER 0 WALTHER (Ropotro), dotto ecele- 
siastico, n. a Zurigo nel tut9, m. nella stessa cit 
tà l'a. 1586, dopo avervi tento per un lungo se- 
guito d'anni’ la persona di primo pastore; fece al- 
cane traduzioni ed edizioni di autori greci e lati- 
ni, e pubblicò altre sue opere, delle quali la più 
nola è Il Sermone dell' anticristo (1848), tradotto 
in varie lingue ed anche nella polacca. 

GUALTITER (Rovosro), suo figlio, m. nel 1877 in 
età di 24 anni ha lasclato varie ‘poeste latine, n° 





























#É 107 





se GUA 

Îorno alle quali si dà contezza nel libro ln 
G. B. Hutdrici Gualtherus re se 
ef morte Rod. Gualtheri oralio, stampato nella 
Bibliotheca Bremensis (1723, L VU, in 

#è GUALTIEN D'ARC, console generale d' Ales 
sandria, ullimo rampollo di una casa che trae- 
va le Sue origlaî da Pietro d'Arc, fratello e 
compagno d'armi dell’ eroina d' Orléans. Fu per 
molli anni segretario della scuota delle lingue vive 
orientali in Parigi, ed era molto versato nella lette- 
ratura di quegli idiomi : parlava con facilità l'arabo, 
fi turco ed Îl persiano. Egli dette anche qualche 
saggio siccome poela: un volumetto di poeste, da lu 
pubblicato, contiene fra le altre cose, imitazioni 
delle amene canzoni di Mads. 11 console generale 
Gualtier d'Are era per nascita provenzale, e mori 
a Barcellona mentre rimpatriavasi per cagionevoles- 
za di salule nel maggio del 1343. 

GUALTIERI. — V. GUALTIER. 

GUALTIERI (Niccorè), medico e naturalista, n. nel 
1688 a Firenze; cooperò col Micheli nella Islituzio» 
ne della società botanica fiorentina; fu primo me- 
dico del granduca, poi. professore nell’ università 
di Pisa, © mori nel 4747. Scrisse parecchie disser- 
azioni (che son tenute in stima, © varie opere, tra 
te quali la più commendabile sì è {1 catalogo della 
sua collezione di cose naturali pubblicato sotto il 
titolo: Zndez testarum conchyliorum que osser. 
cantur în museo Nic. Gualterii, «1 methodice 
zbibentr (Firenze, 174,10 fl. gr. rm. di #00 
tav.) 

98 GUALTIERI (Puoo), di Terra Nuova di Cala- 
brla; visse nel sec. XVII, e fu professore di filoso- 
fia € di teologia. Abbiamo di lul: ZI Glorioso frion- 
fo, ovvero Leggendario de’ Santi Martiri di Ca- 
labria, ecc. 

GUALTIERI (Paoro), di Trasmonti, giurecon- 
sullo del sec. XVII; scrisse e pubblicò: Practira 
Criminalis initrumentaria, ece. 

‘69 GUALTIERI (Pua-Piowo), d'Arezzo, segrelario 
di Starcello Hi; mori in Roma" in età di presso a 78 
anni nel 4872, e fu sepolto in Santa Maria in via 
Lata. Il Martinelli nel lib, Intltolato: Primo frion- 
fo delta Croce ne riporia 1 epitafdo sepolerale. 
Gualtieri recò In lingua latina la Messa ed al 
cose rituali degli Etiopi; Intorno a che veggasi la 
Vila di Marcello LI seriita dal Polidori , pag. 69. 

#0 GUALTIERI (Grino), nativo di San Ginesio 
nella Marca d' Ancona fu per più anni professore 
di belle lettere nella sua patria, In Narni, In Ma: 
cerata, in Camerino, In Ancona, In Roma, ove 
anche tenne seuola di leggo e fa assai caro al pon: 
tefice Sisto V, che di lui si valse nello serivere 
lettere latine. Pubblicò alcone Orazioni; altre sue 
Opere rimasero inedite. Veggasi Il Buonamlci: De 
claris Pontif. Epist. Scriptoribu 

#9. GUANZELLIS (Gio, M. do), dotto prelato italla- 
no, n. a Brisighella In Romagna l'a. 1857; rendutosi 
domenicano professò teologia ; fu maestro del sacro 
lazzo, vescovo di Polignano, e mori nel 1659. È 
Autore di una curiosa opera: ndez librorum er. 
purgandorum in studiosorum gratiam confeetus 
(1607). 

#9 GUARANA (Iacoro); pittore, n. a Verona nel 
1r20; fa discepolo di Sebasiiano Rizzi © di Gio. 
Ball. Tiepolo, ma non segui al tutto la_maniera 
de'‘suo! maesìri; fece varie opere a fresco e ad 
olio tanto. per le chiese che per privati; anche i 
“iaggiatori vollero opere del suo pennello, © pia- 
equer fanto che fu invitato ad andar professore 














































































GUA 


nella reale accademia di Copenaghen, e piltore di 
corte in Pietroburgo, e chiamato a dipingere una 
delle più cospicue chiese di Varsavia, ma non po- 
tè condursi în nessun dei predetti Iuoghi, Gi fu 
allogata a dipiogere la gran cupola di S. Vitale in 
Ravenna, e alcune delle opere sue merilarono l’ono- 
re d' essere Incise dai più valenii bulini tra' quali 
ci giovi I ricordare quello di Francesco Barlolezzi. 
Abbiamo alle stampe un Ilbro faliolato: 0) 
ecc. della religione pagana, (rofti da antichi 
mi monumenti e sulle tracce della storia del 
neati dal celebre Jacopo Guarana , ed incisi in 
rame dai più esperti veneziani artefici, ecc. (Ve 
nezia , 1702). Il Guarana mori a Venezia nel 1307. 
— GUARANA (Yiscisco), suo figlio, esercitò anche 
ei la pittura, ma restò molto inferiore al padre 
che era atato'Il suo maestro, e morì nel 1818. 
#0 GUARANI (Maniso), prele e seritior legale, 
‘n, nel 4754 a Melito nel fenimento di Aversa; fu 
discepolo di Gius. Pasquale Cirillo , € professore 
delle Istituta e del diritto del regno: mori nel 1 
intantochè viaggiava da Marsiglia verso Nalia, af 
sassinato da un suo famigliare. Scrisse: Syntagm 
romani furisac patriî secundum seriem Instilutio- 
num Imperialium (Nap. 1775);— Epitomorum libri 
quatuor: ne quali: noo fa altro che commentare le 
Isituta di Tribonlano; — Praelectiones ad Institu- 
tiones Justiniani (Nap. 1778); — Jus regni nespo- 
litani novissimum (Nap. 4788, vol. 2); — Sus few= 
dale. Tutte queste opere furono già molto acconce 
ad agevolare agli studiosi di ogol condizione l’ p- 
prendimento delle leggi; ma sono oggi fatte di 
plecol momento, © l'ultima poi, come troppo su- 

































perficiale, non lu mal reputata gran cos. = Art 
com. da si. ls. TRaxcnsi da Napoli 
GUARCO (Niccosò), doge di Genova; la parte dei 





popolani l'aveva levato alla suprema dignità nel 
4378; ll suo dominio durò fino al 

strato dalle Vittorie de' genovesi contro a°venezi 
ni, come pure dalla rotta della compagnia. della 
Sella, numerosa furba di soldati di ventura spe- 
diti a' danni di Genova da Bernabò Visconti duca 
di Milano. 

GUARCO (Axroviorro, de), doge di Genova dal 
Asta al 1404; nel lempo della guerra civile dispu- 
tò Il serto ducale ad Antoniollo Adorno, a Pier 
Fregoso e ad Antonio di Montalto; fu più volte ca 
ciato, poi rimesso nell' esercizio del poler suo, e 
fu ucciso a Pavia nel 1404 dopo il conquisto di 
Genova fallo da Bueicault. — Un Isssano de GUAR- 
CO, eletto doge nel 1436, fu espulso dal seggio da 

maso Fregoso, setle giorni dopo che \" 























INDI (Fasscssco), piltor di prospettive, n. 
a Venezia, m. ivi olluagenario nel 1793; fu disce. 
polo del Conaîelto; non aggiunse alla doltrioa del 
tnaestro, ma lultavia fece opere che molto seduco- 
no i riguardanti, Spedilissimo nel maneggiare il 
pennello, alcuna volla iu soli 3 giorni cominciava 
€ finiva un quadro; però ne fece mollissimi. Assai 
belle sono quallro vedute che ha di sua mano la 
galleria Manfrin, 

GUARIENTI 0 GUERRIERO, piltor padovano del 
sec. XIV; è noto per le dipinture della sala del 
consiglio grande di Venezia falle nel 1308, e pi 

affreschi della gran cappella degti agostinia 
di Padova, Il Verci ba pubblicato la descrizione 
de suoi quadri nelle Nofizie sulla pittura bassa» 
nese (1778). 

#0 GUARIENTI (Picrao), veneziano, Essendo mol- 
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to Intendente delle Belle Arli ristampò In Venezia 
WAbecedario pittorico del P. Orlandi con molte 
sue giunte. Mori in Dresda nei 1784. 

GUARIN (Pisvao), benedettino della congregazio- 
ne di S. Mauro, dotto fa lingue orientali 
presso Roden; fu professore per vari 
palria ed a Relms, e mori a Parigi nel #729 nella 
Badia di $. Germano de Prali della quale era fat 
to bibliotecario. Abbiamo di ul: Grammatie 
brea el chaldaica (Parigi, 1194-26, 2 vol. I 
— Lezicon hebraicum et chatdaico biblicum, ecc. 
(Parigi, 1746, 2 vol. la 4). Queste due opere che 
‘non sl vogliono separare sono sommamente pregia= 
te. 1 benedeltini Le Tournais € Girardel furono 
continvatori del Lezicon che Il Guarin lasetò coa- 
dolto fino alla Tel. M. 

GUARINI © più presto GUARINO, D. a Verona nel 
4570 m. nel 4460; fu uno de' restauratori dell 
tettere in Ialia, ed il primo tra' suoi connaziona 
he desse pubbliche lezioni di lingua greca. Era 
fo a Costantinopoli, ed avea udito le lezioni di 


























ogsidi; ma uno de' più ricordevoli sì è una tradu- 
zlone fatina del XVII libri di Strabone, #@ La mor- 
te del Guarino avvenne in Ferrara dove s'era con 
dolto dopo essere stato a Venezia ed a Firenze. 

GUARINI (Gio-Burr.), uno de' figli del preceden- 
te, n. a Verona; soltentrò al suo genitore nella 
scuola di lingua greca Istituita a Ferrara, Abbia 
di lul varie poesie latine stampate a Modena nl 

‘un trattato De ordine docendi atque stu- 
— varie nofe sopra Cicerone, Ovidio e Lu- 
eano; — una versione latina di varie Orazioni di 
Demostene, di Dione Crisostomo, di S. Gregorio Na- 
zianzeno. Éi fu che fece la prima edizione di Ser- 
vio a Venezia nel 4471. — Atsseinono, suo figlio, 
ubblicò una edizione di Catullo con correzioni 
fatte al testo dal suo genttore. 

GUARINI (Gio-Barr.), celebre poeta italiano, n. 
a Ferrara nel 1537; era figlio di Alessandro, rico 
dato qui dinanzi. Fu surrogato al padre nella cat- 
tedra di umanità nell università di Ferrara; ebbe 
{intima amicizia col Tasso, e quindi ll difese con 
grandissimo zelo. Dopo essere stato 14 anni In cor- 
fo del duca di Ferrara, senza raccorre alcuna ri- 
compensa, passò al servizio del duca di Savola, del 
duca di Mantova e del granduca di Firenze, Ferdi- 
nando, ma non ebbe a lodarsi gran falto nemmeno 
di questi principi. Tuttavia le patito calamità non 
gli furono impedimento al trattare le mute, @ 
allo scrivere varie opere, In sul declinare della 
sila si ritrasse a Venezia, dove mori nel 1619. DI 
tutte le opere sue altre non citeremo all 
della famosa favola oschereccia Intitolata: JI Pa- 
stor fido, tante volte ristampata e radotta in quasi 
tutte le fingue europee, Questo poema drammatico 
può correr la gara coll’ Aminta del Tasso, a giu- 
dizio de più riputati critici: sel aziono nel 
minta è più regolare e commovente, ella è più va- 
ria e vivaco nel Pastor Fido. Ma lo stile del Gua- 
rini quantunquo splendido € copioso d' immagini 
non ba la purità, Ja dolcezza, l'eleganza che ador- 
nano quello del gran Torquato. Le Opere di Gio. 

furono pubblicate a Ferrara nel 1757, 

» con figure ed ornati. La Vita di 
la Alessandro suo figlio, da Al 

stolo Zeno e dal Barotti — 6@ Le cafamità che 

Amareggiarono la vila del Guarini furono, oltre 

i grandi verso di lui, Ta 

perdita, in verde età di una moglie amatissima ; lo 
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disidie domestiche mossegli dal Ogli per ta divi 
Siane di un non plogue relaggo avito, © più di 
tutto 1a tragica morte di Anno sua giuda amata 
alma, che mentre tornando egli da un au0 viaggio 
erodesa stringere sl palcrno sen, trovò stesa n ter: 
ta, cadavere. lulto ancor sanguinante, trata dai 
seloso ed iogiusto marito, Lo opere sue non sì te 
dacono a soli componimenti poetici, peroechè sris 

sco fn prosa © si metrò Buon critico nelle suc 
dite del Pastor fido, buon diplomatico nei suo 
dialogo dei Segretario" profondo poiico nel trat 
fato sulla Libertà pubblica, che per ragione di 
siato non fu lasciato stampare, 

‘GUARINI (Astsuson), Oglio del precedente, m 
nel 4636, dopo aver adempiuto n vari ragguarde: 
voli cstichi appresso al duca di Ferrara; è autore 
delle seguenti opere: Za Bradamante gelosa  com- 
media in 5 atti (Ferrara, (610, In 4 io: 
ia di Cesare, ecc. (ivi, 1652, in fol.); — Il Far- 

sovio, disiogo sulla pretesa mattezza. del 
Tasso (vi, 1641, in 0: 

GUARINI (Camitso-Gratiso), teatino, n. a Modena 
nel 1624, m. bel 1885 a Milanoz fece sosrnire un 
gran hunero di editi pubbllc € particolari nelle 
IA di Milano, di Modena, di Messina, di Pra, 
di Lisbona, ed'anche di Parigi, dove fece la chest 
di S. Anna © ta casa dei fentini; ma, secondo Îl 
Milizia, ci recò al termini estremi i erroto gusto 
già inlrodolto dal Borromini nel archit 
Hana. DI li ci avanzano vari scritti, ch 
0 quanto svariata fosse la sua dottrine 





























n citeremo 
i seguenti : La Pietà Urionfonte , traglcommedia 


morate (Messina, 1660); — Placita Philosophica 
(Parigi, 1665); — Euelides adauctus et methodicus 
(Forino, 9v1); — Compendio dello Sfera celeste 
); — Trattato di fortificazione (Ivi, 1616, 

— Leger temporum cl planetaram, ect 

}— Calestie mathematica pars prima 
el secunda (Milano, 1685, In fol.); — drchitettu- 
Fa civile divisa in 3 frattali, opera postuma 
(Torino, 1757, 2 vol. in fol.). 

‘69 GUARINÒ (Suvisto), cronista napollano, n. 
ad Aversa, © vissuto parte nel XV © parle net XVI 
secolo; la uomo di ragguardevole condizione e lat 
tore di Giovanna d'Aragona moglie di re Ferdi: 
sando Lo. Cas egli altesta nel princilo della sun 
cronichelta, loto Diario fatto” per >S. Guarino 
el doerra delle core @ suo lempo accadute nel 
ono di Napoli, £ pariclarmente nella detta 
ittà di Aversa, dalla. 449 fnsino alla. 4507. 
Comunque cita fosse ab ‘antico nota © stimata per 
opera di pura fede , ancorchè di scorrettsina 
favela non fu mai’ messa a stampa prima. del 
4760, quando lab Pellcelata_inseri mella sun 
raccolta di croniche napoiine. = at com. dl sg 
di Tua da Napoli, 

‘88 GUARINONI (Castoroso), medico insigne det 
sec. XVI, n. & Verona, te tu più giovaolii anni 
lesse foto, pol eserltò ia medicina, e Il suono 
della sua famà fece chiamarlo prima in corte gl du- 
a di Urbino, pol di Rodolfo tt imperatore, ed avendo 
fatto un viaggio a Roma, Clemente VII io avrebbe 
tollo appresto di sè se non foste stato debito si 
guardo. verso |’ imperadore. istitu nella pr 
Eaca in Draga, dove sveva posto dimora, tr" ae 
cademia, e mori vecehlo In quella cità con uni- 
Versle compianto. Nolte opere srt, alcune del 
le quali sono slampate, fra queste Citeremo per 
saggio: Tractatus de Rotura umana ;=- De mes 
fhodo diseiplinarum ; — Commentarius in pri 
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mune tibrum i 
— An liccat 
quo injuriam accepit. 

#8 GUARINONI (Gu 













di Scanzio, dove mori nel 
sciolto un grazioso poema intitolato: L' uccella 
ra (Bergamo, 1760). Tra le Rime oneste raccolle 
dal Mazzoleni, se ne leggono alcune del Guarino. 
ni. Maggiori nolizie intorno ad esso si troveranno 

tra gli Serittori di Bergamo del P. Vaeri 
#9 GUARNA (Rowuswo), storico, D. nell' esordi» 
re del secolo XII a Salerno di nobil legnaggio, 
Pietro di Blois lo dice zio del re Guglielmo Il, del 
io: ad ogni modo 












normanni in nepozii 
di gran rillevo, Nel 1153 fu fatto arcivescovo di 
Saterno, © fu Ti secondo di at nome; e non guari 
dopo, iasiem con altri prelati, ebbe a comporre lo 
differenze tea fl primo Guglielmo e papa Adriano 
IV. Nel 4461 accorse ln Palermo per altutare îl 
furore de' paiegiani di Bonello, a cu il re non 
aveva saputo grado dell’ aver ucelso |" ammiraglio 
Najone, ond' essi lo fenevan prigione: 
mente cooperò alla liberazione di lui. Fu oi un 
de' legati che accolsero In Messina nel 1405 papa 
Alessandro Il; così almeno par da credere, c 
ché 11 Soria (fem, degli storici nop) dia a 
fatto per avvenuto ln Salerno; ma sappiamo che 
il pontetice, imbarcatosi a Gaeta, navigò dritto a 
Messina. Forse anche Il Soria scambiò. un tempo 
con allro, poichè dice essere Alessandro ramingo 
per le persecuzioni di Federigo imp., € questo ac- 
cadde assal dopo, ma nè anche si” raccoglie da 
verun libro che allora e" capitasse a Salerno. L' an- 
no seguente Gugllelmo, sendo Ju medico peritisti- 
ino (come hassl da Ugo Falcando) volle che curas- 
se l'ullima sua infermità, ma non seguì pol le sue 
prescrizioni. ll iglluolo Guglielmo TI, da esso unto 
e coronato, lo creò suo consigliere , © disegnava 
promuoverio all arelvescovado di Palermo, se al- 
tri non l'avesse conteso. Quando pol soccorse con 
falce © danaro Îì papa, minacciato d° fnvastone 
da Federigo Barbarossa, lul e Ruggieri gran con- 
testabile deputò ad accompagnarlo a_ Venezia, do- 
ve furon mezzani di pace fra | fre principi Va. 
1tr7. Romualdo mori nel 4184 del mese di apri- 
le. La cronica ch egli scrisse delle cose di Sicllia 
fino al 1178, pigliando lo mosso dal principio dei 
mondo, è una delle più preglate per. Importanza 
e veridicità (quanto ai suoi tempi) Il Moratori 1a 
delle a luce, e fa parte della raccolta Seript. rer. 
ital. Compose ancora questo Illustre arcivescovo un 
Breviarium solernitana ecclesia , che fu pratca- 
to insino al 1687; — Vite aliguot sanciorum , 
ms; — Semestria, seu serupularii, vel. ce- 
remoniate pro recilatione horarum divinarum, 
(ce., mo, = Art. com. dal sig. Ts. Tnancnsi 
poli 

GUARNA (Anonca), n. sul Anire del sec. XV a 
Salerno; è qulore del Bellum grammaticum (Cre- 
mona, d311, In Le) tradotta In francese da P. Ro- 
per (Pa 16, In B.o); da NI, Girauli (Pof- 
diero, ttt, in 49) con note: non v' è opera più 
sirana di questa: il regno della grammatica è Il 
campo di battaglia, fl verbo e ll nome sono | ca- 
Diltani degli esereti, | pronomi, gli adiettivi e Il 
participio, fanno, ciascuno alla sua volta, valoro- 
se Imprese. DI quest'opera ebbe | Ilatia più di 
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100 edizioni. — ®® Fu quest’ opera recata in ot 
tata rima da un anonimo. 

GUARNACCI (Muy), dello prelato italiano, n. 
Volterra nel 4701, m. nell’ agosto del 1798; pub- 
licò la continuazione dell’ Zetorio dei papi di Al- 
fonso Chacon 0 Ciacconio (Roma, 1781, 2 vol, in 
fol); — una traduzione ilallana dell' Ecuba di E 
ripide, stamputa con la ragedia di Seneca : 
conquisto di Trola; — le sue Poesi 
me di Zelalgo Arassiano (Lucca, 4769, in 
Te Origini Haliche (1768-78, 8 vol. là fot) ope» 
ra di grande erudizione ed astai stimata. — 00 Dol- 
toratosi a Firenze passò In Roma dov* ebbe alcuni 
ragguardevoli ufzi e fu decano della segnatura di 
giustizia. Eruditissimo nell’ antiquaria, scoperse e 
mantenne a sue spese le lerme di Volle.ra, € fe- 
ce molli tentativi per scoprire l'anlieatro; nelle 
sue opinioni archeologiche fu lenacissimo e gran- 
demente parziale per gli etruschi; era anche or- 
nato di stupenda memori 

#9 GUARNEL (Atessuono), romano; fu orat 
€ poeta famoso, come si può vedere dalle porsie 
che ci lasciò în flallano. Il duca di Savoja l'ardinò 
cavaliere de' 55, Maurizio e Lazzaro, e Alessandro 
Farnese cardinale nipote di Paolo I lo. volle per 
au segretario. Tormentato dal mal di pietra e spe- 
dito dai medici tentò con ogni sforzo di dare lul- 
timo addio agli amici andando a Visitargli, come 
se avesse dovuto partirsi per un grande viaggio, e 
al presentò anche al pie' di Gregorio XNI che nel 
vederlo non seppe fenere le lacrime. 

GUARNERIO 0 GUARNERIUS (Grstree e Pirro), 
celebri maestri dell’arte di far llull, che florivano a 
Cremona nella prima metà del sec: XVIII; 8° erano 
Istrutti, Il primo sotto Stadivario, Îl secondo sotto 
Girotanso Amall. Volendo farsi noli anch' essi con 
qualche nuova Invenzione nella fattura de'violini, 
{mmaginarono appianarne le parli concave e forti. 
ficarne la grossezza , e nel tempo medesimo ri. 
dussero a più picciola forma | modelli dello stru- 
mento, Per tal gulsa riuscirono a dargli gran vo- 
#3, ma la quarta corda, di una estrema sottigliez: 
Za; si rimaneva oppressa dalle allre. GII amatori 
della muslea tengono ancora in gran pregio gii 
strumenti de' Guarneri. 

GUARNIERI-OTTONI (Arasuio), antiquario, n. ad 
Osimo nel 4748, m. a Venezia nel 4788; lasciò le 
seguenti opere: Dissertazione epistolare. sopra 
un' antica ara marmorea esistente nel museo ve- 
neto Nani (Venezia, 4708, in 4.0); — Disserlazione 
intorno all'antica via Claudia dalla città di Altino 
fino al fiume Danubio (Bassano, 1789 in 4. 

‘8e GUARNIERI (Gio-Axtowo), canonico di Rerga: 
mo. Flori nel sec, XVI. Abbiamo di lui: De Hello 
Csprio libri III (Bergamo, #07); — Jo, 4ntonti 
Guarnierii Can. Bergomatis Oratio ad clerum 
Bergomatem in dicesana Synodo habita (Rergo- 
mi, typis Comini Venture , 408, In 45). Maggio. 
ri nolizie Intorno ad esso sì leggeranno negli Serif- 
tori di Bergamo, cce. del P. Vaerini. 

00 QUASCO (Arwmuz), letterato, n. ad Alessan- 
dria della Paglia nel see. XVI; con mollo ardore 
coltivò gli studi, ma  Incostanza dell’ indole sua 
gli fo impedimento a farsi veramente illustre in 
qualche parte della letteratura; fu però di 
probità e benevolenza verso gli amici, e morì nel- 
la aua patria che sai | Scrisse e 
pubblicò vari componimenti in versi; ed un fia- 
‘qionamento a Lavinia sua figlia, del governanti el- 
da în corte andandoti per dama (15 
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#9 GUASCO (Puwoviso), della funiglia del pre: 
cedente, nacque nel 1665 ia Napoli. strutto app 
na della grammatica, passò nella università del 
patria, dove apparò Îa rettorica da Pletro-Antonio 
Orlandini; Ta poetica dal dottor Gluseppe Castaldo; 
la fiosofa da Paolo di Simone; la giurisprudenza 
da Gluseppe Pulcarelli e da Girotamo Cappella. Si 
Scquisiò posela gra 
che nel 070 fu eletto consullore della cla di 
poli, € con quesia occasione eserciar valendosi 
lle Umane leltere, fondò nell 
renzo un' erudila legale accademia, Lasciò per le 
stampe, molle Poesie latine € toscane. 

‘20 GUASCO (610) letterato da Negglo, n. circa 
{1 4500; rendutosi eteleststico fu segrelario del 
cardinal Gonzaga ed amminisirtore delle dioces 
dl Palermo € Messina; morì {n pala nel 174 
Abbiamo di lut: La Purità trionfante del Sospe 
to, oratorio per musica (4105); — Storia. lette» 
raria del principio © progresso dell’ accademia 
di belle lettere fn Reggio (1141); — Vita di Er- 
cole Peroni, ra le notizie degli arcadi; — lora- 
ione funebre di Ottavio Picenardi vescoro di Rep- 
glo; © poesie, cosparse la diverse raccolte 

GUASCO (Orraviso de), canonico di Toumai , 
socio dell'accademia delle Iscrizioni di Parigi e di 
parecchio alire società letterarie, n. a Pinerolo nel 
4748; passò la Pranela nel 1758, © fecesi amico 
di Nontesqulet; vise più anni nella dimestichezza 

rand' uomo ; si rilrasse quindi in Mall 

Ta vita fn Verona la, 1788. 
dul, tra latte serliture: una raccolta di Disserta- 
ioni iatoriche, politiche è letterarie, pubblicate 
da principio separatamente ed laserte In varie 
raccolte (Tournal, 1736, ® Vo. In 8); — Sloria 
di Papa Clemente 7, dea quale esse ll primo 
Iibro nel 4747 all'accademia delle Isceloni; — 
una versione Iallana della Storia ottomana di De 
metrio Cantemir; — Salire del principe di Cam- 
femir con P Istoria della ina vita, senza nome 
@ autore (Londra, 4 ; — Dell” uso 
delle. statue presto gli' antichi » saggio. stori» 
to (Brusselles, 4788, In 40), opera ricercata. 

8 Tre sue ‘scritture merliarono Il premlo del: 
l'accademia delle fscrizioni. Son queste: Slato 
delle sclenze in Francia soto $ regni di Carlo 
VI è Carlo VII (1746); — Quale sia Il vero si 
gnificato de titolo di autonomo che assumevano 
Varie città, nel tempo che erano soggelle ad una 
potenza straniera? Quali erano i privilegi an- 
nessi @ siffatto titolo (1747); — Stolo delle scien- 
ze in Franefa sotto il regno di Luigi XI (4744). 
Il Guasco aveva viaggiato fa quasi tutta l' Europa, 
ondo Il suo stile si risente di quelle impuri © 
Mende grammaticali che derivano dal soverchio 
usare con gli stranieri, ma la sua erudizione é be- 
no ordinata e gludiziose. Fa ricco © fece uso del- 
te ricchezze a pro do' bisognosi; fa d'animo ge- 
neroso e perdonò a tale ehe gli aveva attentato 
alla vila benchè avesse bbIo di porlergii tutto 
fl suo affetto. La Geofrin prese a difamare il Gua- 
sco come tino spione delle corti di Vienna e di 
Torino, ma fl Guasco nobilmente si vendicò del- 
l'lagloria pubblicando Te. Lettere famigliori del 
Montesquieu dove quel grand' uomo sì mostrava al- 
tamente ladignato della calvonia della Geoffin, © 
fece palese com' essa non avesse altra cagione a 
dolersi di lul che del non averla nominata nella 
Vita del principe Cantemir. Quetta donna ambi. 
ziosa ne fl mortiata, e si fece sollecita di pub 
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blicare una nuova edizione delle lettere famiplia- 
ri del Monlesquicu dove soppresse i sensi a lei con- 
trari, per la qual cosa è fatta rarissima la prima 
edizione del Guasco. 

#0 GUASCO (Fhancssco-Evcenio, marchese de), cu- 
gino del precedente, n. in Alessandria In Piemonte, 
nel sec. XVIII; fu presidente del museo romano; 
Abbiamo di lui: Sopra fa rinuneia fatta da Lu- 

Cornelio Silla della dittatura, Ragionamento 
(1763); — La congiura di Catilina, ece. da Sal- 
lustlo, tradotta, con note (Napoli, #765, In 4) 
— Musei capitolini antiqua inseripliones, nunc 
primum conjunelim edite nolisque illustrate (Ro- 
ma, 477678, 5 vol. ln fol); — Anni Seneca 
Ludus in morlem Claudii Casaris, notis iilustra- 
tus (Vercelli, 1787, In 

#6 GUASCO (Gio. Burr.), domenicano, n. a Mon- 
dovi di famiglia paîrizia l'a. 4733; Insegnò teolo- 
gla e storia ecclesiastica nella Università di Cagi 
ci. AI tempo della rivoluzione francese manifestò 
opinioni che gli tornaron dannose, polehè non 
vendo più di che campare la vita sì Irovò costrel 
lo ricovrarsi presso il suo antico protettore ed ami- 
co mareh, Niccolò Incisa nella sva villa dela Roce 

l'a. 4796, Abbiamo di 
lui un Saggio politico sulla moneta; molti im- 
portanti articoli di aritmetica politica sul vitaizii 

le tavole sulla probabi 
ed alcune memorie. negli 
Jo, sopra argomenti apparie- 
nenti alla Alosofia naturale. 

GUATIMOZIN o QUAUATEMOZIN, ullimo re del 
Messico, nepote e genero di Montezuma 











































nell’a. 1620, quando già Îl Messico era mezzo or- 
cupato dalle armi di Ferdinando Cortez. 11 salor suo 
nel campo, e la prudenza nel governo dello stalo 
gli avevan'procacciato l'affetto de’ popoli commessi 
al suo freno, quando la capitale dei regno fu cinta 
eil assediata’ dagli epagnuoli. Il buon re cercò scam- 

fuga, ma fu preso © menato prigioniero 
‘a Corlez. Il vincitore volle in sulle prime 
nerosità , trattando Guatlmozin con iulti 
uardi che si addimandavano al grado del- 
infelice monarca; ma indi a poco, accusato da° suol 
propri soldati d* essersi preso i tesori di Montezu- 
ma, Cortez, per acquetare | sinistri buccin: 
dell'esercito suo, 0 più presto per cupidine di 
que tesori, fece porre al tormento il re, e non 
fece sospendere quella tortura , che per' colmar 
d° ingiurie |’ Infelicissimo principe. Un supplizio 
cosi barbaro e Infame che mosso a ribrezzo ed ira 
non pure tutti È messicani, ma anche una gre 
parlo degli stessi spagnuoli tolse la vita a Guai. 
mozin, Fu appeso ad un albero col capo all’ Ingiù 
nel 1522, © non contava oltre ai 25 anni del- 
Petà soa. 

#0 GUATTANI (Gicstrrz-Anrono), archeologo, n. 
in Roma nel 4748: fece gli rettorici © filo: 
soflei nel collegio Nazzareno, e quel della giuri- 
sprudenza nell’ archiginnasio romano; prese a far 
professione di legge © fu uditore della nobil fami 
glia Gentili, ma T' animo suo era femprato stupen- 
damente alla musica € alla poesia, laonde fastidi- 
tosi delle fspide ragioni forensi si acconciò per se- 
gretario col cav. Piranesi, figlio del famoso inciso» 
Fe, e gli entrò gran vaghezza nell’ animo degli 
studi archeologici, Primo saggio della sua dottrina 
fa lo scoprimento della cella solare nelle Terme 
di Caracalla; ferest quindi continuatore dell’ opera 
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dei Monumenti del Wintelmann_ aggiungendovi 6 
noov volumi. Preso anche a sciare I Giornale 
delte belle ario ma mortagli ta prima moglie 
denti a seconde omo co ta arcana Vinel mec 
tia nell'arte del onto anche gl, che gi netta 
monica seaira molto Intanti, 6 E fer sucato 
Cd ascompagtò fa Ata pose he primi cati di St. 
ital Cemanta, di Spagna, mphiterra, di 
Arabbote ed Francia rovi in Pari dirlore 
del entro Favaro, quo chbo Invio dl tornare 
Nome, dove sullo papa io. VI St segno unt 
penaiohe di sedi 18° tese 6 lalla poro l'at 
cademia di 8: Luca fo cis a sso segrlaio € 
frolemore di ion mig e costumi. dove pes 
sd iraiia verehlerza © mori vel #as0. Molte 
opere ile i luce ir a quali icviamo Fior 
te (genza per Indice ie. edizioni) te seguenti 
nedl'articlo posto dal prot. Salvatore Betti Intr: 
no al Goatlani nella Boprofa degli iaiani il 
divi set acta per cdr td Bevi Malte i 
Ventola (ssa ed ont sg): Slolue del Mato 
Chlaramenti; — Monumenti Meli; c Roma 
Salto Alemorie encuopadihe; i Deeniaia 
he della pllrio de ‘quatri del principe di ci 
nin0e = a sino diuttrata; ce da Pino 
Somparata opera ion' ctipiate, Roia” conti 
ione el Secoli dell eteratuna itattone dol car: 
fan fatta per opera del Fica, attrito 
ta0I al loda” come dota bollo an 
La tto attua celle dele arti i oto scangt 
negli 0 del scende tata di sie, at 
tere eli cho ebbero tr: sati sei 
UATTINI (MeattanoLo) 4 ellarticoto 
cai pine 
CUAY (oncoso), piloe e itagiistore, n. Mar 
sigla presto sì 07055 stadio 1 degno bela seu 
1a" Bovchers l'apprete quindi all stadi dette 
Pleo enihei Viaggio To Mai, cd al sos varo 
licmrasca collentt i Barler hei carico” dita 
gliator di cammei del gabinetto reale. Fu fatto so- 
So del acadeia di piltara nl 0248, pel fato 
te di madama di Pompadour, e mori Di 120% i 
cllano i ‘ini, on” tino == Lo Goltgile di 
Fenteney, es, 
‘GUINETAOUIN (n. du) — v. DUGVAY:rROmI. 
(GUAZZESI (Lonexzo), letterato, n. in Arezzo nel 
Mat vee ope, ir 
‘mene uma ceceno 
tan det dalia di Pi 
10-80), sé fi name di 
'Otietesioni. storiche 
dl ibale (Atessa: 11085 
i cora troia dl 
notti, e sopra 
Zeta punti Tone 
ne 1° pubblico oîdio ‘d' nieodente dei canali 
Pica; leo menti lo fecero degno del Goto di 
commendatore di Sam Stefan, 3 d' eee atri 
di varie accento. 
8" GUAI (Stara), segreti 
di Montoras e dl castle 
508: Abbilmo di tut vale Poe 
15 dopu alano che ia per 




























































to, (Firenze, 1747-50 
sendo Cristonie 





della duchessa 
a Padova nel 





Tal grido. 
‘BO GUAZZI (Munco); nacque in Padova da fa 
miglia origlnaria di Mantova. Nella sua adolescen- 
za per qualche fempo attese agli studi delle buone 
teltere, nelle quali pel suo vivace Ingegno € per 
la diligente cora di eccellenti maestri. fece con 
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molta lode non poco profitto Ma improvvisamente 
fisolutos! di attendere all'esercizio militare, ab- 
Bandonò gli studies volse con ogni alto ali ri 

€ mostrò la diversi Incontri tanto” valore. che Tn 
Lreve acquistò fama di uomo prode. Abbandona: 
ta dipol l'arte della guerra, "e ripresi di uo: 
o | pacifici studi dette leitefe, cd În partico 
te della siria, i dilettò sempre In ogal genero 
Gi essa, Per 19 che serie: Zo_Storia. di Carlo 
VII, re di Francia (Venezia 1847, la 129); — 
Compendio della querra di Muomelto gran tkrco 
co veneziani (in 6.0); — Cronaca di uomini il: 
fustri antichi e moderni; — Storia di tutte le 
cose degne di memoria dall’ anno 1824 fino al 
1540 (1553, in DL); — Discordia d'amore, tra 
odia; = Errore di amore, Comaledia, = dstole 
fo Borioso (In 42), opera in vers eleganti ‘pl 

di favole cd aticgorie, Mori vecchio dl ass. 

#8 GUUERNATIS (Puosk de), nata di Girolamo 
atircelto de Gubernats conte di Bausone, cccj flo: 
i nel sec. XVI; seppe le Hague Talia francese, 
Itatlana € spagnivola, € fu tenuta fa molta estima: 
zione in Piemonte. Si veggano le Poesle £ Memo: 
rie di donne letterale che fiorirono negli stati di 
5. 6 il re di Sardegna (Verceti, 1760) 

‘06 GUCIT (icone vander), incisore a bulino , 
n. la Anversa nel (60, m. In Londra nel 1724 
Fl alieso d'uno del Boutaî, Non sapplamo tl più 
vero tempo In ul egli passasse In Iughilterra, ma 0» 
lamente È cerlo che poso stanza in Londra e ivi fa 
fanimito acoltivar lare sua. La principale cura che 
egli ebbe fu quella dIncidere Ugure anatomiche. 
Trovansi anche altri soggetti inchsi da ll, tra" quali 
una parte in lunghezza del Vascello disegnato da 
Boston, Intagliò ancora diversi Mifratti, fra" quali 
trovasi quello di monsignor 7arage che è tenuto 
{i gran pregio, Giorgio Yerlue fu suo discepolo. 

da GUCIIT (Gio. van der, figlio del precedente 
di'iol fan menzione Muber che ne descrive Ta 
vita è dà l Elenco delle sue siampe, ed il Gandel 
tini. Sappiamo che egltfu disegnatore è Intagliatore a 
Dulino, e che era nato in Londra nel 1697, Apprese 
È princin) dell'intaglio da suo padre ed ‘i disegno 
da Luigi Cheron, Copiò assiduamente ta natura. 
Sheteld io adoperò a disegnare € ad intagiiare. È 
rami per ta sua Octologia nella qual opera «fece 
molto onore. Incise ancora la metà delle stampe 
della cupola di 8. Paolo, disegnate dal. cavalier 
Tommaso Thornhil. Sono incora di sua mano sel 
figure accademiche disegnate da Cheron, che sem- 
fa potessero provare com'egli aveva iù valore 
nei disegno che nellIncisone. Abbiamo inoltre di 
questo aria € di Geranoo suo fratello una stu- 
Penta quantità di frontespiai e di ornamenti di 
tir, 

‘GUDE 0 GUNIUS (tsnavanno), dotto archeologo , 
n. a Rensburgo nel 1638; fu preposto alla educa- 
Zlone di un. ricco. giovanelto "chiamato Samuele 
Schatz e viutà con eso la Olanda , 1a Franela 
i Inghilterra, litlla, raccogliendo in questa sua 
peregrinazione preziosi documenti sula Istoria e le 
Enti, ll giovane Samuele mori nel 4074 ia- 
‘elando ogni ‘no avere 21 Gudio che dicono abu- 
aste della sua qualit di esecutore testamentario 
Der rapire vari legali particolari fati dal suo di- 
Scepolo ai Gronovio e allElnsio dotli olandesi, coi 
unt era amento nel corso. de suoi viaggi. Il 
Sudlo mori nel 1689, Abbiamo di ial la edizione 
di un 7yattato di $. Ippolito inforno all'antieri 
to Parigi, 1661, in 0.0;—De clinici, site Gra» 
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vatariîa veteris Ecclesie (Iena, 4057, in 
Antique inscripliones tum grace , fum latine, 
olim Marg. Gudio collect ecc. (Leuwarden, 1754, 
ia fol); — Nole sopra Fedro nell'edizione di Am 
sterdam, del 1608, în 8.9). 

‘GUDE (Gorror-Fipanico, teologo protestante, n. a 
Lauban nel £T01, m. nel 1780; pubblicò un gran nu- 
sero di disserlazioni sopra var punti di critica sacra, 

teremo: De Jurisconsultorum e poli 



























meneulica' quod Christus in coena sua ce 
agnum paschalem non comederit (ivi, 17 
edizione con una risposta alle obiezioni 
lo Thenio); — De artibus Julioni aposta- 
Jam religionem instaurandi (lena, 1730, 
— Dissertatio historico-eritica de saddu= 
ceorum in fudaica gente auetorilale; — Epistola 
apologelica pro disserlatione de sadduccorum au- 
cloritate, queste due ultime scritture sono Inseri- 
te, la prima nel L 11, e la seconda nel 1. Y delle 
Aflscellan. Lips. nova, pubblicate da Mencke, Ab- 
Diamo anche di Gude: Yi 
4. U. doctors (Lipsia, 1748, 
GUDE, suo padre, n. la Slesia nel 
1753 è Lauban, dov'era primo pastore; scrisse in 
tedesco parecchie opere di erilica sacra. — Esaico- 
Lusi GUDE, segretario della cancelleria di Gluek- 
stadi, m. al Halle, nel 4707; fece varie traduzio» 
ni e pubblicò In tedesco le descrizioni di Norim- 
berga, di Brema, di Lubecca, di Amburgo, ecc. 

GUDEN (Gio. Mhcnizio), dotto giureconsulto, n. a 
Nelligenstadi nel 1659, m, nel 4688; è autore di 
un'opera mollo stimata: Mistori@ erfuriensis ab 
urbe condifa ad reduetam , lib. IV, e di una 
Dissertazione sul pubblico diritto, Guden era sta- 
to nominato assessore del tribuna! di Magonza, do- 
po aver tenuto con onore una cattedra di giuriapra= 
denza nell'università di Erfari, 

GUDEN (VaterrsoFrabmanDo), consigliere della 
camera Imperiale di Magonza , n, in questa città nel 
4979, m. nel 1758; si acquistò nome per un'ope- 
ra Imporlaote intitolata: Codez diplomatieus, sive 
aylloge diplomatariorum , monumentorumque ve- 
terum ineditorum , ecc., di cui non pubblicò che 

parti (A745-47-54, in 49), le altre fu 
in luce da Federigo Carlo ed E. Gu 
lelmo-Antonio de Buri (4768 e 1769), Abbiamo 
anche di Guden : Unelaleum seleetum wezlariense 
(Wetziar, 4754, In 40), che è una descrizione di 
monete € medaglie moderne. 

99 GUDIN (S$rir4so), general francese, discen- 
dente da antica famiglia del Nicernese, n. in que 
sta provinela ad Ouroux nel 1734; asssl per tem- 
po si vesti le militari divise; nol non Istaremo a 
segultario passo passo pe' suoi avanzamenti di gi 
do; diremo solo che fu aile guerre di Porlogali 
del 4762 € 65, che nel 1777 fu fregiato della croce 
di S. Lulgi, e che Irovavasi a Montargis luogote- 
nente colonnello al cominciar della rivoluzione, e 
fa nel 4790 con tal grado posto al comando del vo- 
lonfari del primo ballaglione del Loiret; nel 170% 
fu fatto general di brigata e pol general di divi- 
sione, © venne promosso al grado di generate si 
premo dell'esercito della Vandea con un decreto 
speciale della convenzione, ma ei non volle accei 
tare tal carico. Fu imprigionato a petizione del rai 
presentante Drouet, e qui avrenne un caso moli 
singolare a Ì. Avati due interrogatori, più 
non seppe nè de’ suol giudici nè del suo processo, 
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a un giorno sì vide 
mano ignota nella que 
precedente Il nome suo appariva come Il 
56 giustiziati in quel giorno medesimo. Uî 
prigione dopo Il 9 lermidoro non potè mal sapere 
come andasse la bisogna nè a quale anima beneft- 
ca dovesse la vila, nè se In vere sua fosse stata so- 
Situtta Sia Intanto fa duopo che un 
allo pubblico gli rendesse la vita civile toltagli in- 
nanzi alla legge per una circostanza forse unica 
nelle Istorie. Nel 1705 ebbe comando nell'esercito 
delle coste di Cherburgo , ma la gravezza degli anni 
il costrinse ad appartarsi dall’arringo dell’armi. 
Nel 4200 fu dal dipartimento del Loiret. designato 
candidato al senato conservatore e nel tuos. fatto 
membro della legion d'onore. Mori net t820 con 
la pensione di luogotenente generale: 

88 GUDIN (Cunto-Steraxo-Crsune), uno de’ più 
prodi generali de cui nomi sl onora la Francia nel 
tempI delle guerre della ricoluzione e dell’ impero; 
era nepote del precedente, n. a Montargls nel 4769, 


Un 


giungere una letterina di 
era avvertito, che nel 






























la ‘milizia l'a. 1788; av a 
egri a S. Domingo, tornò In Francia nel 1792 e 
nell’ anno seguente’ fu alutante di campo del suo 
zio, del quale come udi la supposta morte 
sul punto di abbandonare il suolo francese, 
un amico chiamato Girard lo raltenne, e conservò 
la Francia una delle sue più belle giorie 
Del 4793 era stato col grado di aiutante generale 
capo di battaglione e poi di aiutante generale capo 
di brigata, negli eserciti del Settentrione, e di 
Sambra © Mosa; |’ anno seguente passò all’ esercito 
del Reno, © si segnalò nella giornata di Kinizig. 
Continuando a fare onorate prove nell' armi, nel 
4700 ebbe la dignità di general di brigata, fere 
parte dell’ esercito di osservazione sotto Manh 
Posto da Massena al comando d' una Drigala sotto 
Lecourbe, © commessagli una spedizione nelle valli 
d Aar, recò danni gravissimi agli austriaci, e fece 
valida resistenza alle schiere di Russia comandate 
da Sowwarof, dando In tal guisa Il 
di salvare Ta Francia da una 
Le storie di quelle imprese ricordano ad ogni pa- 
gina con onore Îl nome di Gudin. Nel 1900 fa 
commessa al suo freno una divislone che doveva 
eseguire Il passaggio dal Lech innanzi ad Augsbur- 
80. e lu allora veduto il Gudin commettere un se- 
gloriose fazioni che gli meritarono lodi € 
premi dal general Moreau suo capo supremo. Con- 
chiuse Ta pace con l’Auslris; ebbe Îl comando di una 






















































division militare în Tolosa. Ma in sul Anire del 4504 
correva nuovamente In guerra contra gli austriaci 
reggendo la 5. divisione delle schiere di Davoust. 





Finita quella guerra, fo fatto governatore di Fon- 
faineblesu nel #206, ma fa chiamato di nuovo 
campi di battaglia per la guerra contro la Prussia. 
Nel di 43 ottobre a Navembourg mentre varcava 
il ponte di Koson sulla Saal, con un improvviso 
mutamento-di fronte della sua schiera attraversava 
al re di Prussia la via di Berlino, e la sua sola 
divisione per 14 ore continue sosteneva impeto 
di 60,000 prussiani comandati dal loro sovrano e 
dal duca di Brunswick fa persona. Questo insigne 
fatto gli meritò Il tilolo di grande ufciafe della 
tegion d onore e 70,000 franchi di rendita: le ba 
taglie di Pultusk, di Eylau, di Friedberg, di Tilsit, 
di Taon, di Eckmîhi, di Ratisbona e di Wagram 
furon per lui nuove cagloni di gloria; ma lasciando 
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lamoto nella spedizio- 
2. Nella battaglia di Suolensko 
le cose operate da lul; già 





nella fazione di Volontina Gora portatagti via una 
gamba da una palla di cannone © feritagli 1" altra 
sî mori non avendo voluto sottostare ad una dupll- 
ce amputazione; Napoleone che motto amorevoltn 

te era andato a visitario nel suo letto di morte 
promise prolegger la sua famiglia ed attenne la 
promessa accordandole generosa pensione; magni- 
fiche esequie si. fecero all’ estinto e già sorgeva 
sulla sua tomba nella cittadella di Smolensko un 
mausoleo militare degno di lui, ma | casi che so- 
pravsennero impediron quell’ opera di Marion, co- 
lonnello d’ artigileria. Nè vogliamo chiudere questo 
articolo senza riferire ll ritratto che ce ne ha la- 
sciato {1 conte Filippo di Ségur nella Storia di Na- 
poleone e del grande esercito: « Buon cittadino, 
‘« buon marito, buon padre, Intrepido generale, giu 

« sto e dolce, prode © valoroso ad un lempo rara 
« unione in ’on secolo in cui troppo spesso gli 
@ uomini di buon costume sono inesperti, © gli 
« esperti non han buon costume ». 

GUDIN DE LA BRENELLERIE ( Pioio-Fumro ), 
letterato, n. a Parigi nel di 6 giugno (758; 
tratto fin dalla prima giovinezza all’ arringo lelte- 
rario da un istinto si forte che fu contrastato in- 
darno dalla sua propria famiglia e da Voltaire: 
consegnò al teatro della Commedia Francese in età 
di 92 anni una tragedia intitolata: Clitennestra 
ehe non fu rappresentata; — L'go il grande non 
ebbe miglior ventura, e Iì Coriolano che gli riuscì 
di far mettere In sulla scena nel 1778 andò in 
piena ruina. Tultasia Gudin continuò a coltivare 
la letteratura, e mori nel 48t2 a Parigi. Abbiamo 
di lui fra l'altre opere: Lotario e Valrada, fra- 
gedia (4767); — i mani di Luigi XV e degli 
uomini grandi che tisero sotto il suo regno 
(1770, 2 vol. in e); — Gravi osservazioni n 
buoni cosumi di fra Paolo eremita delle rive 
delta Senna (1779); si è una raccolta di racconti 
deltati con fucile verseggiatura , ma È subbietti son 
poco vivaci; l'autore venne la seguito augumen- 
tando questa collezione € finalmente ne conduss 
una ristampa sotto questo titolo: /lacconti prece- 
duli da ricerche storiche sull'origine delle no- 
velle ese. (1906, 2 vol. in 8); — Supplemi 
alla maniera di scrivere la storta (1784); Saggi 
Aull' istoria dei comizi di Roma, degli stati qe- 
nerali di Francia e del parlamento d' Inghilterra 
(Parigi, 1789, 5 vol. in Bo); — Supplemento al 
Contratto Sociale (ivi, 1790, in 130); — L’4- 
atronomia, poema In TI canti (1800), con la giun. 
ta di un IV canto (1840); — J7 conquisto di Napoli 
fatto da Carlo VINI (Parigi, 5 vol. in 8.» ecc.) 
Lasciò ms. una Storia di Francia, che darebbe 
materia a 34 vol. In fe Per Te sue core fu folla Ta 
prima edizione delle Opere di Peaumarchais (1309, 
# vol. in 6.e); in fine vi si legge una importante 
serittura intitolata: Dei drammi e delle commedie 
di Beanmarehais e delle censure che ne furono 
fatte, La sua vedova pubblicò una Notizia su di 
esso (Parigi, 1812, In 2.5). Dupont di Nemours 
ha fatto stampare un'altra nel Mercurio di marzo 
di quell’ anno medesimo 1812. 

GUDIUS. — v. GUDE. 

d# GUDME (Axmnex-Chisrorono), laborioso seri 
tore danese, n. ad Aroeskjebing nel 1774 ; fece gli 
studi teologici a Copenaghen ed iniziatosi allo stato 
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GUD 
ecclesiastico fa per due anni predicatore, poî, mu- 
fato consiglio, ebbe ufiio d'ispettor dee terre nei 
ducati di Schleswig e di Nolstein; per cagion dti 
studi economici ed Idraulici Visità la Germania 
V' Austria € la Svizzera; morì nel 4835 ai bagni di 
Wisbaden. Abbiamo di lul: Descrizione statistica, 
geografica © topografica dei due ducati di Schte- 
swige ed Holslein ecc, (1a parte, 

olazione dei ducati di Sehteswig e di Hotstein 
ei tempi antichi e moderni (4849); — Suppl 
mento all opera precedente per qli anni 4618 
al 1825; — Iatruzione per lo stabilimento di 
una pescheria ece.; — Manuale idrostatico (Ber- 
lino ‘4826, ecc., con 64 tax.): queste opere sono 

desto. 

29 GUDMUNDER (OLussin), dotto istandese, n. 
nel 1652; dimorava a Copenaghen, quando vi glun 
se Il conte di Gyllenstiera ambaseladore di Svezia, 
che avendo voluto vedere alcuni mss. islandesi eo- 
nobbe în tal occorrenza Gudmunder © to in 
passare in svezia in forma d'interprete» il dotto tenne 
l'invito e fu ammesso nell istituto fondato da Car- 
lo IX col titolo di archivi dell’ i Pubblicò 
vari libri 
chalm 

08 GUDNUNDUS (Avonei), dolto islandese ; era 
io d’ un contadino, e benchè fatti avesse i pri 
studi, non potendo per la sua povertà andare 
all'università di Copenaghen fu costretto a lavorare 
inch' egli la terra; pubblicò int 
poligamia el concubinatu, ln cui trovatesi aleune 
dottrine condannabili, fu l° autore condotto pri 
ero nella capitate del regno; mentre però os- 
servava le stelle dalla 
troppo iu fuori dalla (mestra , cado nell 
ca ia, ma senza riportarne aicuo danno n 

se subito d' esser rimesso iu carcere, 
Questo tratto singolare gli acquistò grazi 
nimo del ro ehe non pure lo liberò dalla prigio. 
ne, ma gli fece agio di continuare i 
Mori a Copenaghen nel 
tupa 
(1678) 

GUEAU di REVERSEAUX (Iucoro-StrrAso) 
Chartres nel 1700 da una nol per 
rale elezione si Iniziò all’avvocheria, ed ebbe nome 
tra” giureconsulti del fora parigino, presso 4° quali 
è rimasa Ia onore la sua memoria, II duca d' Or: 
léans, lo volle membro del suo consiglio, e mori 
nel 1755, lasciando varie Memorie. 

GUEAU di REVENSEAUX (Ixcoro-Fuurro-Sr1r410), 
suo figlio, n. nel 1739; fu intendente di Moulins, 
Doi della Rocella, Essendosi ritratto al tempo della 
rivoluzione nella sua terra di Beaumont presso 
ogent-le-Rolrou, lenne coi principi francesi fuo- 

un commercio di leltere che lo menò a per- 
dizione; imprigionato e tradotto a Parigi, isi mori 

1 patibolo nel 1794. — 84 Nel supplemento alla 
og. unit. è chiamato Giovan Filippo Isacco. 

n Barr. BUDES conte di), mare- 
Francia ed uno de' più grandi. guerrieri 
suo fempo, n. nel 4602 nel castello del. Ples- 
aiemudes In Bretagna; entrò giovanissimo sotto Te 
insegne; fece le sue prime imprese pell’armi ia Olan- 
da; i venne innalzando a grado a grado pel suoi bei 

alle prime dignità militari, e mori nel 1643 
ferita toccata all'assedio di Rofliwell, La 
one funebre di esso, recitata da N. GFIUÈ ve 
scova di Uzés, fu siampala a Parigi nel 1648, in 
400; la sua vifa seritta da Le Lavonreur, sotto il 


























































































































sò ida 






GUE 


titolo di Storia del conte di Guetri 
ta uel 1656 in (ol., © si tene In conto come ac- 
curato lavoro, 
VEBRIANT (Riswra DA BEC, marescialla di); 
idulfare un primo malrimonio che non ci 
tentava la sua ambizione, per aggiungere le sua 
sorti nel 1638 a quelle del conte di Guebrlant, che 
a quel tempo toccava la elma della sua gloria mar- 
ziale, e si dà per certo che foss'ella che gli fa= 
cesse' conferire 1 titolo di marescialio, Rimasa ves 
dova, vivcasene privatamente, quando le fu com- 
sessi di condurre ad Uladisito IV. re di Polonia 
la principessa Maria Lulsa Gonzaga, che quel mo- 
ca aveva sposata a Parigi per procuratore. Le 
licolarità delle conferenze della marescialia, del 
righo di corte, e degli aggiramenti di una prin- 
ipessa polacca che aspirava a disgradare nell'ani» 
mo del re la nuova reina, danno argomento ad una 
lere importanti, indiritte alla principes- 
sa palatina Anna Gonzaga da madama di Gue: 
Queste lettere furon trovato fra le carte 
‘ab. de Choîsy. L' indole cb” ebbe questa don- 
na le suscitò molli nemici , ma etò nondimane 
co mantenne sempre il suò eredilo In corte, 
Mori senza figli a Perigueux nel 1669, nel tempo 
che si trattava la pace de’ Pirenei, essendo desi- 
gnala prima dama d° onore della regina Maria Te: 
resa d' Austria, moglie di Luigi xh 

29 GUEDAN (N), deputato agli stati 
4709 dal clero del paliaggio di Bourg; era in quet 
tempo parroco di 8. Trivier in Bresse dove aveva 
meritato la stima de'suoi popolani. Le opinioni poli- 
tiche che egli in sulle prime professò nell'assemblea 
nazionale erano mil oltre ogni dire, ma non con- 
servò fino all'ultimo questa moderazione. Fu del 
numero di coloro che soltoserissero le proteste de- 
gli st © 12 seltembre 1701 contro le provvisioni 
dell'assemblea, Non essendo ritornato nel suo di- 
partimento allorché fu chiuso quel consesso nom 
andò lungo tempo che fu preso come sospelto. Tr- 
vavosi nelle prigioni della Forza, e peri nello gior- 
nate de' 8 © 3 settembre 1792. 

GUEDIEN di Saint Aubin. — V. SAINT-AUBIN, 
GUEIDAN (Gusrito di), avvocalo generale, e poi 
presidente del parlamento di Provenza, n. ad Alx nel 
finire del sec. AVII, m. prima del 4784; come oratore 
come giureconsulto meritò la universale ammirazio- 
ne, cusicché le sue aringhe furono raccolte insîem 
sfalmpale col tilolo di Discorsi recitati net pori 
mento di Provenza da uno dei signori avtocati 
generali (Parigi, 1759-45, 4 vol. în. 
dell’ autore si vuol conmendare come severo e sem- 
pre appropriato alla qualità de' subbietti, 

GUELDNIA (Fotsnno, primo duca di) 

Rinaldo Il di Nassau, n. nel 1350; fi 
continua guerra con Rinaldo IN suo fratello, e 
ri, a quanto dicono, pugnalato nel 4374 da un 
gentiluomo al quale aveva sedotto Ta moglie. 

GUELFI 0 GHIBELLINI, nomi di due contrarie 
parli che desolarono Italia per vari secoli, Ad on- 
ta degli sforzi di vari elimologisti tedeschi ed ita= 
Hani, la vera origine di questo denominazioni non 
è meglio nota che quella della loro contesa, cl 
alcuni autori lan voluto derivare dallo selsma fal- 
osi nella chiesa l'a, 1450 per la concorrenza dei 
due papi Innocenzio 11 ed Anacleto. Na se si consi- 
deri la natura della sanguinosa gara del guelli © 
ghibellini, troverassi come fale opinione ha poco 
fondamento, perciocché Tn fatto i primi non soste» 
nevano la causa della santa sede che contro gii 
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avversari che pareggiavano per l'uscoluta pre- 
dominanza degli imperatori. Secondo uno storico 
del sec. XII, Ottone di Frisingen (De Geatis Frid. 
Hib. II, cap. 3), testimone di vista de' casi che 
prende a narrare, e ne' quali spesso fu operatore, 
fu in parte per metter One al dissidi di due pos” 
senti famiglie © mollo celebrate nell’ Alemagna, 
quali eran quelle del Ghibellini o Gibellini € 
de' Guelli, che al tempo della gran dieta. congre- 
gata a Francfort nel di 4 marzo 1152 gli elettori 
decretarono la corona imperiale a Federigo Barba- 
rossa, capo della casa_de' Gibellini, ed originato 
per aladre dai Guelo. Nè 
{o comune 0 In cul Il furore 
di queste cerare le membra 
d'italia; ma ju generale gli scrittori convengono che 
ciò fu sotto Il pontificato di GregorioIX e l'impero di 
Federigo Il (1229): cheechè ne sia, questo infelice 
paese era ancora io sulla metà del sec, XY campo 
alle flere contenzioni dei ghibellini © de' guett. 
— 09 Altra opinione pur mollo avuta dagli sto: 
rici itallani sulla origine del guel@ e dei ghibelli- 
ni si è che la prima volla che risonaron tal nomi 
se nella ballagiia di Wimsberg combattuta nel #140 
Ara Corrado Ii Imperadore € Guelfo IV duca di 
Baviera. Secondo essi adunque i parteggiatori di 
ilo sì Intitotarono del nome suo, e 
fado dal castello di Walblingen da cui di 
la casa del duchi di Svevia e di Franconia da’ qua 
Ul nasceva Corrado. 

GUELON-MARC (P. P.), commissario di polizia a 
Troyes sua terra nalla, dove mori nel 1895; sl 
profferse nel 4792 come uno degli statichi di Lul- 
gi XVI, e trasmise a fal uopo al presidente dele 
la convenzione una istanza plena di entuslasmo gran 
dissimo, tl sig. di Matesherbes gli scrisse a nome 
del re una leltera per ringraziario di quella 
nerosa divozione. AI lempo della ristaurazione 
sollecito della esultanza che in Toi moveva ll 
torno de’ principi, che del pensiero di mostrare I 
suoi diritti alla loro riconoscenza , parve. satisfarsi 
della estimazione de' propri concittadini, la quale 
però pienamente rifulse dopo la sua merte, aven- 
digli essi rizzato un fanebre monumento. Quest’ uo- 
mo onorevole fece stampare: Lettera sull’ opera 
det sig. cavalier di Fontaines intitolata: dell” 
cazione secondo il vangelo, la costituzione e l'im- 
pulso del secolo (Parigi, 4690, in 8, di 20 pag.) 

‘#0 GUEMADEUC (Batoovino di), scritiore di libere 
coli, n. nel 4734 in Bretagna: ebbe la dignità di gran 
referendario del gran consiglio nel 1768, e poi di 
secretario delle pelizioni, ma fu obbligato a_ri- 
munziare a tale ufizio nel 1779, © fu tenuto în 
carcere © poi in un convento per varie accuse 
che allora menarono gran romore, anzi v'ebbe chi 
scrisse. fosse scoperto ladro delle. posate d'ar- 
gento che spesso mancarono alla mensa del guardi 
sigilli Miromenil, Ja qual cosa se potesse indubi» 
tatamente tenersi per vera coprirelibe il nome suo 
duna gran nola d’Infamfa; non è illecito sospetta- 
re dell’ autenticità della cosa, perchè tal notizia 
fo scritta în un libro anonimo; ed In certi diliea- 
ti argomenti chi si nasconde fa sempre dubita 
del vero. 

GUENARD (Axtowio), letterato 
pamblin in Lorena nel 1726, n 

re di un discorso apirito. fil» 
ico, premiato dall' accademia francese nel 1785. 
sfa scrittura, nolabile per ta forzr de’ pensieri 
è per la eleganza dello sie basta per se sola ad 


















































































































GUE 





assicurare al suo aulore una meritata fama, Pre 
tendesi che avesse seritto una Confutazione della 
Enciclopedia, ma che ne arde correndo il 
tempo chiamato del terrore rivoluzionario del 1793. 
®® GUENARD (Cosraszo), frate apostala | n. a 
Dile net 1584 da un calzolalo; grandezza. d' inge 
gno, memoria felicissima Il focero ammirare nella 
fanciullezza e' compiè con molla lode gli si 
chiunque Îl vedeva promettevasi grandi cose ds 
lui ; # iniziava all’avvocherfa , quando Improv 
visamente rendutosi cappuccino solto Il nome di P. 
Leandro fu udito predicare In parecchie città, ma 
avendo chiesto d' esser fallo lellore In Teologia 
Avutone rifiuto dai superiori, tanto ne fu punto il 
Suo orgoglio, che andalosene a Roma chiese di 
essere rimesso al secolo, ma nulla oltenne, € 
nò nella sua provincia, ma non in convento co 
cragli imposto, Per sotlrarsi atle indegini che di 
ui facevano È frati. si fece cordelltero, ma pre- 
sfamente splacquegti anche quell ordine, è fuggito- 
sene a Montbellard prese pubblicamente a_profes 
sare la religion protestante, e per campare la vi- 
ta fu correttore della stat dove 
è noto che 
Senofonte pi 1619. Dopo tut anni 
‘on si trova contezza di lui. Scrisse la propria 
apologia intitolata : Dichiorazfone della cagione 
delta conversione di Costanzo Guenard, in te, 
to che fu arso pubblicamente a DOI@, ed è fa 
raro che fino ad ora non s'è potuto trovar- 
ve esemplare. Il P, di Montfort lo confut 

























































9P GUENARD (Eusaartra, baronessa DE NÉNÉ), 
che si 


ta più feconda autrice francese di_roi 
conosco, nata a 
ehrella fino 







manzi che, tuti raccolti insieme, comporrebbero ur 
biblioteca non minore di 50 volumi. In mezzo però a 
questa sua stupenda facilità, non v'ha pure una sola 
opera che assicuri all’anlrice vita di fama appresso 
alle future generazioni. Sono romanzi d’immaginazio 
ne, romanzi storici, compilazioni, aneddoti, memorie 
dol tempo in che visse, libriceluoli pol secon 
clava a”librai la sua penna per modici stipendi, 

fecondità delocrivere sopperiva alla pochezza dei 
prezzo raccollone. Alcune ne pubblicò sollo i no- 
mi supposli di Zolsay, Geller e particolarmente 
di Faterolles antico Ufiziale di cavalleria. Quan- 
to alle opinioni si accomodò secondo correva la 
moda, ma, vaglia Il vero, în quel dove pose ll suo 
nome ebbe sempre riguardo di non offendere la 
religione © Ia morale. Mori a Parigi nel 1929. Nel- 
la Francia letteraria del 
piutissimo articoto In 

GUENEAU di MONTREILLARD (Fiumenro), n. nel 
4720 a Semur In Auxols, m. a Parigi, nel’ t74 
era inieso allo studio dell’ economfa. politica, di 
 istorla naturale, della letteratura 
se lo tolse a compugno delle sue fatiche: parecchi 
artlcoli dell ornitologia di quest Ilustre sapiente 
furono compilati da Gueneau. Si conoscono di esso 
eziandio vari Discorsi, e Dissertazioni nella 
tezione accademica di Berrvat sugli arlicoli /nsetti 
la Enciclopedia metodira ; e due discorsi 
<ull' Imnestare del vaiuolo e P atlro sul 
morte. 

‘GUENEAU DE WU 
siglto reale. dell isti 
































(Fumento), membro det 
lO pubblico, m. a Parigi 
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4834; aveva ricevuto educazione accuralissima € 
ne aveva tratto profito. Giovanissimo, fece cono- 
scenza con de Fontanes, che se [o chiamò a col- 
laboratore del Mercurio , quando nel 1500 

nuova vita a questo giornale. Nel 1805, curò u 
va edizione della Maniera d' insegnare belle let- 
tere, con la Vita di Rollin, ed alcune Note nelle 
quali mostra già le sue idee particolari su vari 
punti di religione. Quando il Fontanes fu posto 
al governo dell'università , tolse. il 

suo segretario, e lo fece quindi ispettore degli stu 
di. Gueneau chbe gran parto nell'ordinamento del 
corpo de’ professori, e l'abate Emery che l’ avera 
mollo conosciuto , ed egli pure era membro del 



























consiglio regio, dolevasi d' aver trovato In lui di- 
sposizioni poco favorevoli. per il elero, non che 
Gueneau fosse Îrreligioso, ma seguiva tutte le opi- 





nioni del giansenismo. Nel £914 fu nominato se- 
gretario del consiglio d'Istruzione pubblica, dove 
sempre mantenne grande autorità. Nel 1916 pub- 
Blico Osservazioni sopra un discorso di Murard di 
Saint-Romain alla camera, rispetto all'istruzione pub» 
blica, Oltre alle opere già citate lo crediamo edi- 
tore dello Opere postume di La Marpe, che ven- 
nero in luce nel 121 
GUENEBAUD (Gio.), antiquario e medico, n. a 
Dijon nel sec, XVI; esercitò la medicina in Uiver- 
se ciltà dell'Italia, © non si rimpatriò che nel 
1500. Due anni appresso scopri in un vigneto po- 
slo presso la sla romana che conduceva da Scélon 
a_Langres una fomba in pietra di forma rotonda , 
alla un piede, contenente un'urna di velro ed una 
fserizione greca, che Iradusse così; « Nella boscaglia 
» di Mithra, questa fomba cuopre Il corpo di Sclt 
» donace, gran sacerdote. Allontanati, emplo, polch 
» gli dei conservatori custodiscono e mie ceneri ». 
La figura di questo monumento essendo stata mes: 
sa în luce poco accuratamente dal Grulero, Guene: 
baud pubblicò il libro intitolato: Lo svegliarsi 
Seindonace , principe de'voeî, druidi, celtici, digio- 
Nest, colla santità religione e diversità di ceri 
monîe osservate nelle antiche sepolture (Dijon, 
4621, 0 1693, in 4, coll Incisione della tomba € 
dell'urna). La Biblioteca storica di Borgogna for- 
nisce ample particolarità su questa fomba e su Gue 
nebaud : quest’ uomo mori nel 4629 0 nel 4650. 
GUENÉE (Asrosio), canonico d’ Amlens, membro 
dell” accademia delle Kerizioni, ecc., n. a Etampes 
nel 4747; professò per 20 anni retlorica nel col- 
legio del Plessis, dopo fl qual tempo fu provve» 
colo di una pensione come emerito, ed In parec- 
chi viaggi che fece in Nalla, Alemagna, Inghil 
ra con alcuni giovani daligli ad educare, accoppiò 
alla cognizione del greco © dell’ ebraico quella 
delle lingue moderne. Volendo consacrare | suoi 
lavori a difesa della religione prese a vendica 
la Bibbia € la storfa giudalca dalle censure pi 
Ingegnose che profonde del filosofo di Ferney , 
© pubblicò le sue Lettere di alcuni ebrei porto: 
qhesi, tedeschi , e polacchi di Voltaire (4769, 
Go ediz., Parigi 1905, 5 vol. in mie e in 
») cui pose in fronte una Nofizia del di Sainte. 
Croix : l'edizione più stimata è quella che fece 
Beuehot, accresciuta di Note che mettono le Lettere 
agli opportuni riscontri colle edizioni di Volta 
ed una lucola alfabetica delle materie (Vers 
4a17, in Se). Queste ingegnose confulazioni scritte 
con pacatezza ed acume sono la principale opera 
tore, che, dopo essere stato nominato setto 
figli del conte d' Arioîa, dipol Carlo 
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x, ed alate di Loroy, morì 
diean dove erasi ritrallo al tempo della rivoluzio- 
ne. Le altre sue opere sono le traduzioni dal- 
inglese della Religione cristiana dimostrafa dal- 
ta concersione e dall’ apostotato di $. Paoto, di 
lord Lyitteton (4754, ln 12.) e delle. Osservazioni 
sulla storia e sulte prove della resurrezione di G. 
C, di West (1747, in 12); ed alcune Memorie nel: 
la'raccolta dell’ accademia delle iscrizioni. 

GUENIN (Munco-CLatoro), pi 
d'abate di S. Marco, n. a Tarbes nel 1730, m. 
nel 1907 ; continuò dopo Fontaine di La Roche, 
sino alla fine del 1793, la gazzetta (niltolata: A 
velle eceleriastiche , © dopo aver difeso in questo 
foglio vigorosamente la costituzione civile del cle- 
ro, collaborò negli Annali della religione, opera 
compilata anch'essa contro alla bolla Unigenitus. 

‘66 GUENOIS (Pirrno), luogotenente particolare a 
Issoudun nel sec. XVI, Ila pubblicato: nn Confron= 
to de' decreti (1387, vol. In fol)j — un Con- 
fronto degli statuti (1506, 2 tom.; 4 vol. in fol). 
Ve ne banno esemplari colla data del 4620, ma 
la stessa edizione. 

‘e@ GUENZI (Gio-Fauncesco), lelterato, n. a Fras- 

jueto del Pò l'a 1743; rendulosi sacerdote , ebbe 
caltedra di rettorica nel collegio di Vercelli, e me- 
rità esser puiderdonato delle sue cure dal re di Sar- 
degna con un canonicafo ed una pensione. Passò 
di questa vita a Torino nel 1785. Abbiamo di lui: 
un Discorso sulla nascito di Carlo Emmanuele 
principe del Piemonte (1754); — Panegirici sacri 
(1750); — Prediche quaresimali (1758); — un’ e- 
dizione delle Partizioni oraforie di Cicerone; © 
varle traduzioni fra le quali quella det Poema del- 
la Religione di Racine (1740). 

#9 GUEPIN (Gio), poela e lelterato, n. a Fles- 
singa nel 4715; tenne la persona di scabino e di 
consigliere nella sua patria; si rendè formidato pei 
suoi sarcasmi, e fulminò di' un meritato ridicolo fa 
versione rimala del solmi di Datheen, Mori nel 
1760, x 

‘08 GUEN (Gi-Astowo), letterato di mefzano va 
tore, n. nel 1715 a Satanches In Savola; I Incer 
dio di una sua casa avendolo privato d' ogni avere 
SÌ condusse a Parigi dove per vari anni visse in 
misero sialo, ma lì Machaull sindacator generale 
delle finanze" lo provvide d'un impiego di che Il 

ner volle mostrargliene la sua eterna gratitudine 
dedicandogli quasi tutte le opere sue, tra le quali 
quella che ancor si riceren si è la seguente: Co- 
stumi ed usi dei turchi (Parigi, 4746, 2 vol. in 

è 9g), ll Guer mori a Parigi nel 4764, 

GUER (de), membro degli antichi stati di Breta- 
gna, m. a Parigi nel 1216; pubblleò dopo ll 1708 
parcechi serilli politici, | più considerevoli del qua- 
Hi sono: Stato delle finanze dell Inghilterra € del 
banco di Londra nel 24 giugno del 4808 (Parigi , 
4803, in del; — 4! re, ai monarchi alleati 
alla nazione francese (184%, in to); — Du Budget, 
de suoi errori e degli spedienti di rimediarei 
(1916, 1a 8). 

UERARD (don Rossaro), benedettino della con- 
gregazione di $. Manro, n. nel 4061 a Rouen; fi 
posto con Durand e Delfau alla revislone delle ope» 
ro di $. Agostino, Ma essendo caduto in sospetto 
d'esere stato collaboratore nell” opera fntitolata 
L' Abate commendatario , attribuita a Delfau , 
Insieme agli altri due suoi collaboratori, fu rilega: 
to nell’ abbazia di Nostra Donna d’Ambaurnay ne 
Buges. Durante questo castigo, Guerard attese a 





4903 a Fontaine 
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dolte ricerche nelle biblioteche di Ginevra, di Lio- 
ne e della certosa des Portes; scopri in quest” ul 
tima l'opera di 5. Agostino contro Giuliano, int 
tolata: Opus imperfeetum , ne fece una copia che 
atricchi di molto varianti ed osservazio: 

al generale della congregazione per farn 
dizione delle opere di quel Padre. Fu richiamato 
dal lo dopo la morte di Delfau, e mori nel 
4765 a Nouen. Abblamo di lui: Compendio della 
socra Bibbia in forma di dimande e ri 
famigliari con sehiarimenti tralli dai $S. Padri 
€ dai migliori interpreti (1 4707, 2 vol. in 
























i marchesana 
), dama flustre per beltà © per ingegno, vedo- 
va tl Enrico di Silly; divenne l' obietto degli amo. 











rosi desiri di Enrico IN, © seppe rosistersi. M 
nel 1652, damigella d'onore della regina Mari 
de' Medici. Essa fu quella che presentò a questa 





principessa abate, poi cardinale di Richelieu, dei 
cui sermoni avea preso grandissima ammirazione. 

GUERCHOIS (Muopateni , moglie di P. Eltore LI 
nata a Parigi nel £679, sorella dei cancelliere 
Aguesseau; passò la sud Vita nella domestica soll- 
tudine tutia intesa all’ educazione de' suoi figli, € 
mori nel 4740, Le si altribulsee: Areiso di una 
madre a suo figlio (4743-47); — Considerazioni 
cristiane sui libri storici dell Antico Testamento 
(in 12), 

GUERCHY (Cuunio-Fa-Luici REGNIER, conte di), 
tenente generale, n. In Borgogna nel 1745; entrò 
agli stipendi fin dall'età di #4 anni; passò in Ia- 
lia nel 1754, e si onorò alla battaglia di Guastal- 
ta, dove rimase ferito. Invlato in Boemia poco tem- 
po appresso, s' impadronì d' Ems, sostenne un gio: 
rioso assedio; vedendosi vicino a rimanersi oppres- 
s0 dalle forze superiori si fe' strada di mezzo ale 
l'oste nemica , € si riparò dentro le mura di Lintz. 
Na Ira picciol lempo questa piazza fu assediata e rl: 
dotta a rendersi, ad onta della bella difesa del pre- 
sidio, delle valorose geste di Guerchy e del suo rh 
fiuto di sottoscrivere | patti. Questo prode capitano 
continuò ad Illustrarsi nelle guerre di Flandra, e dopo 
ta soscrizione del trattato di pace del 4765, fu no- 
minato ambasciatore a Londra. Dopo 4 anni di tale 
uifzio, ne' quali aveva provato fl cordoglio di vi 
dersi sorvegilato dal cavallere d’Eon, chiese Ils 
riposo, e andò a morire 2 Parigi nel 1767. 

GUERCHY (I1 marchese di), architetto, morto di 
colera, Il 7 maggio 4832, In età di circa 50 anni, 
all'ospedal degl’ Invalidi; sl die più particolarmen: 
te alla costruzione del teatri, Egli restaurò la sala 
det Vaudevilte, broclata nel 1928, costrusse fl fea- 
tro del Ginnasio e diresse insieme con Huve la co. 
strazione del gran teatro dell’ Opera Comica 

‘80 GUERCINO, — V. BARBIERI. 

GUERET (Gio.), gesuita; fu involto nel pro 
cesto di Giovanni Chàfel, assassino di Enrico IV, 
per avere ascollato in ‘confessione questo regi” 
cida alcuni giorni avanti il suo attentato. Messo 
a tortura, Gueret, non cessò di invocare la mise. 
ricordia di Dio, persistendo a negare tenacemente 
d'aver avuto contezza dei disegni di Chitel, Fu 
assoluto | #4 febbraio 695 ; ebbe ordine di 
abbandonare la Francia, ed andò a morire. quello 
stesso anno a Londra. — Si conserva nella bibiio- 
reca rente un ms, di Un gesuita dello atrsso nome, 
intitolato: Za Francia eriliana, o i Santi di 
Francia e dei luoghi circonricini, Quest vitimo 
mori nel 4698, 
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GUERET (Guimauus), avvocato, 
sost, m. in questa ciltà nel 1689; collegò la cul- 
tura ‘delle lettere agli esercizi forensi. Abbiamo 
di lal: Z sette savi della Grecia (4662, i 

— 1 Parnaso riformoto (16 
nato solto questo filolo: Gli 
buon umore (Amsterdam, 4723, in 12); — Inter- 
tenimenti sull eloquenza della cattedra © del fo. 
ro (1666), ed alcuni allri opuscoli poco con 
voli. Compitò, insieme a Blondeau , il 















ul ne del quale è quella 
del 4757, 2 vol. 

GUERET ( Lu ), figlio del preceden- 
to, n. a Parigi nel (678) prima gran vicario 


dello diocesi di nodez, poi parroco di $. Pao. 
lo a Parigi, m. în fa nel 4759, dopo aver 
corso per parcechie volle nello sdegno dei suoi 
superiori come faulore del giansenismo; è a 
tore delle opere seguenti: Memoria sull immu- 
nità del clero (1734); — Leltera di un teologo 
sull’esuzione delle schede di confessione (1784); — 
Diritto che hanno i parrochi di delegare i loro 
vicari e confestori nelle proprie parrocchie (1789, 
in 19.5), aumentato di una Dissertazione sugli in- 
terdetti arbitrari de' confessori , di Besogne, e di 
alcuni altri scritti sulle cose ecclesiastiche. Barbler 
gli attribuisce l' Elogio di Bernardo Couet. 
GUERICKE (Ortoxa di), celebre fisico, n. a Mag: 
deburgo nel 1602, n. a Amburgo nel 1690; si è 
fatto un nome per parecchie scoperte importanti, 
nel numero delle quali sI vuol porre la macchina 
pneumatica ed una bilencia per pesar l' aere. 
Guericke fece pure delle osservazioni astronomiche 
{i cui merito fu apprezzato dai dotti; fu il primo 
che accerlasse Il molo periodico delle comete. È 
Siato. raccolto il frutto delle sue ricerche. fi- 
sche ed astronomiche solto il fitolo di: Ezperi- 
menta nova ut vocant magdeburgica, ece. {Am- 
lerdam, 4672, in fol. con ig), — GUERICKE (01- 
zone di), suo figlio, m. nel 1704, consigliere pri- 
Salo del re di Prussia; ha lasciato alcune Lettere 
sulla polifica € sulla amministrazione dello stato. 
GUENIN (Grevstuno), avvocato generale al paria 
mento di Provenza; SÌ rese celebre per la barbifrie 
con cul fece eseguire contro 1 valdesi di Cabrières 
€ di Merindol Il decreto 
nato nel {45 contro ai ‘4 
gui” questi estermini colla crudeltà di un carne» 
fice e l'animosità di un nemico. Un giovine di 
Merindol avendo tentato di salvarsi, ed | soldati 
stanchi favoreggiando la sua fuga 1" Implacabite 
Guerin eselamò con tutte Te sue forze: tolle, folle, 
e quell’infeice fa Irafitoa colpi darchibuso, SÌ con° 
fano in questa orribile spedizione 22 borghi distrutti 
© messi In cenere, 1 signori de’ villaggi saccheggiati 
avendo dopo la morte di Francesco I, indirizzato que» 
rela al parlamento di Parigi, Guerin fu.cond: 
fo ad estere appeso, ma non perlestragi di Cabriéres 
di Merindol come avrebbe dovuto aspettarsi, ma 
per falsità , calunnie, prevaricazioni sotto colore 
è titolo del suo stato di procurator regio. La sen- 
fonza fu eseguita a Parigi nel 1554 
‘GUERIN (Fnuversco), professore di reltorica at- 
università di Parigi, n. a Lochee nel 4681, m. 
nel 4784; ha lasciato nna fraduzione di 7ito-Litio 
(4739, 6 vol. in #20), rivista da Cosson (1770, 







































































0 val. in 124): questa traduzione per molto tem: 
po tenuta come Îa migliore , fu superata da quella 
di Dureau di La Malle; — un'altra degli Annali 


e delle Storie di Tacito (1749) egualmente 





ine 


GUE 


rata dalle più recenti; — Ode in musami hist. pre 
sidem (4712), ecc. 

#0 GUERIN (Ecioio), scultore, mori nel 1679, in 
età di anni 78; è autore di parecchie opere che 
mon hanno alcuna grazia; ma il suo scarpello 
tagliava il marmo con melio intendimento : arte 
che tanto {n quei tempi slimavasi perché poco co- 
nosciuta. 

90 GUERIN (NiceonòFnuncsco), reltore dell uni» 
versità di Parigi, 
lode fece gli studi gi, 
ed andò prima come tolto maestro di reltorica nei 
collegio di S. Barbara, © poi maestro parimente di 
rellorica nel collegio del Plessis; venulo fa-bella no- 
minanza per un discorso accademico fatto per altrui 
commissione, cominciò da ogni parle ad avere in- 
chieste di componimenti accademici 0 di particota. 
ri occorrenze si In prosa che In verso, © percl 
gli era mollo fecondo serlitore, con tal mezzo pro- 
cacciava di che fare le spese ad una vecchia ma- 
dre e ad una sorella. Passò quindi nell’ università 
dove sedè in varle cattedre; fu fatto sindaco nel 
4758 è due volle reltore, nei 1700, e nel 1775, 0 
nel 4709 ebbe la cattedra di eloquenza nel collegio 
Matarini, e mori nel (792. Abbiamo di lul: Zani 
stampati nel breviari di varle diocesi, Po 
scorso sopra l' emulazione ; — Orazione funebre 
del delfino; — La vittoria di Fontenoy, poema; 
— Discorsi in versi sull’ educazione d''un prin 

Deambutatio poetica, seu Lutetia reno» 












































GUENIN (im lampatore a Parigi; eser- 
citò l'arte sua 188; era nato nel 1098. 
Le seguenti edizioni si cliano come sommam 
onorevoli al suol forchi : Il Cicerone di livel 
(1740-48, 9 vol. In 4.0) ed una parte del Tucito 
di Broltler, ecc, — GUERIN (Gio-Ltii), astrono» 
mo, b. a Parigi nel 4732; ha lasciato alcune Or 
servazioni nelle Efemeridi del 4770. 

GUERIN (Pirmao-Niccout), n. verso lì 4752, m. a 
Parigi nel 4847; pubblicò: Pensieri di Giovenale 
tralli dalle sue satire, colla iraduzione. francese 
(Pagigi, 1805, in 8.) accreseluto di alcuni Pen- 
Stefi di Persio. 

GUERIN (Picmo), alllevo di Negnault, e come 
lui pittore di storie; alla esposizione de' quadri 
del 4800 pose ll Marco-Sesto, pittura commende- 
vole solto Il doppio Fisguardo della concezione e 
dell’ esecuzione, e nel 1808 Fedra. ed Ippolito , 
lavoro giudicato degno d' una menzione onorevo- 
le dal giudici de’ premi decennali. £° Jmperd= 
doro che perdona ai ribelli del Cairo, sulla pioz= 
za d' Elbekeir, una delle principali composizioni 
che si mosirassero nella esposizione del 1308, so- 

legnamento la fama di Guerin, La sua'4n= 
diromaca , nel 4942 fa in alcune parli debitamen» 
te riprets, Non si fanno però fall rimproveri 
ta sua Ciltennestra ed alla Didone; nella prima 
la pittura ha portato Il terrore al suo più allo 
grado; nulla di più grazioso, di più nobile, di 
più fagenno che | espressione he nell'altra anima 
la Sigura della regina di Cartagine. Un_allro 
pinto Cefalo e l° 4urora, fanno onore non ta 
o alta bella imaginazione di Guerin quanto alla 

Ja facile mantera di dipingere. Questo due tavole 
trassero costantemente la folla nella sala di 
sposizioni del 1217, dove fu inoltre osservi 
ritratto in piedi di Enrico di La Rocheja 
per ordine del re. Guerin fu nominato nel 
relloro della scuola francese a Roma; 
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questo posto, allegando per Iseusa la debolezza di 
sua salule, l' suol numerosi alllevi che videro ll 
questo rifiuto la enera affezione che per essì 
delva, gli dettero P 41 febbrajo #16, un convito, 
la deserfzione del quale fu slampata sotto questo 
titolo: Aelozione di un banchetto offerto al signor 
Guerin dai suoi scolari. Nominato di nuovo al- 
| uNzio di direttore nel 1929, si condusse a Roma, 
dove mori nel 1833. — ®* Nel supplemento all 
Biografia unie, è chiamato Pier Narcisso, © l 
sua nascita si pone alla. 4774. Quanto poi 
direzione dell'accademia francese in Roma, ei la 
tenne dal 1223 al 1820. Indi fece ritorno in Fran- 
cla, ma poscla la sua inferma salute lo indusse a 
venle di nuovo a respirare il dolce ellma d’ Ialta 
© si ricondusse a Roma In compagnia. di Orazio 
Vernet poco prima della sua more. 

GUENIN DU ROCHER (Perno), ex-gesuita, lette- 
rato, n, nel 4754 presso Falaise, Irucidato Il ® 
seltembre 1792 nella prigione del' Carmine; ha la 

























Q 
di mosse contro le censure di Vollalre, del 
5, d’ Anqueti, ecc. ; egli non rispose mal, 
© lasciò l'abate Chapelle © l'abate Ronnaud cn° 
trar In lizza in sua vece. 

‘GUERIN DU ROCIER (Fnascisco-Momato), es-ge- 
suita, fratello del precedente, vitilma siccome iu 
delle’ giornate di seltembre; Ra lasciato un poema 
ia latino sulle leggi o principj dell' architettura, 
inserito nel supplemenio al Poemata didascalica 











(1915), — Il teatro ha avulo parecchi vomini rag- 
guardevoli del nome di Guerin, fra gli attri Uco 
GUERIN, dello Flechelles, m. nel 1035, è Ronga 





ro GUERIN, dello La Fleur, m. nel 1634. 
GUENINIERE (Francisco ROBICIION pr), scudiere 
di Lulgi XV, perllssimo nell’ arte veterinaria, m. 
a Versaliles'Îl 9 luglio 1751; pubblicò: La scuola 
della cavallerizza, contenente la cognizione, l' î- 
struzione e la conservazione del cavallo (1783), 
re; — Gli Elementi di cavalleria (1740), 
ristampati più volte: un'edizione doll’ AJa (4748, 
1 manuale del cavallere. 
vato © 
Aveva 
46 anni appena € sludiava ancora reltorica nel 
collegio di Montafgu, quando ll suo ingegno per la 
poesta si fece manifesto per alcune Elegle piene 
di vigore, grazia ed ingenultà, che alcuni anni 
appresso pubbllcò In un vol. În f&.e col titolo 
Gli Amori. Imitatore originale di Tibulto, Proper- 
zlo ed Ovidio, ottenne Il sufragio degli eruditi, 
Per riverenza al voleri de 
vasi ai foro, ma una volon 
scinavalo alle lettere, per lo el 
per la pubbllca Istruzion 
nel collegio di Lisieux all’ esordire delta rivoluzio- 
ne: chiusi allora tutti i collegi Guerie si pose a 
scrivere In difesa de’ prineipj monarchici; e fu 
allora ch el mandò fuori il famoso Rando del cam- 
po di Jalés, che menò tanto grido in quel tempo 
€ trasse conlro ll suo autore una violenta porsetu- 
zione: preso € condotto all’ Abbazia la vigilia degli 
eccidi del settembre non campò da morte che per 
una specie di miracolo: futtavia il suo zelo per la par- 
te regia non temperossi : egli fa uno del compilatori 
del Memoriale. Tornate più tranquilie 
pubblicò | suoi racconti graziosi, cioè: Strafonica 
€ il suo pittore ; — Sulî 
alla commedia, ed altre operette © quindi l' £- 
togio delle parrucche con un suo comento più am- 





















sora 
rosta a retorica 


Taselò 
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pio del testo; — Poema della guerra cicile di 
ronio, cui pose, innanzi ricerche scetliche sul Sa- 
ico, opera ché venne In gran fama. Nel 1400 

Îc fu nominato professore di grammalica gt 
nerale alla scuola centrale di Anversa, o fia d' 
dora per sempre al culto delle muse per 
sostenere |e gravi faliche dell’ ammaestramento. 
Fo poi professor di belle lettere alla seuola di 
Salnt-Cyr, di reltorica al liceo Bonaparie, cen- 
sor degli ‘studi al liceo Imperiale, e finalmente 
professor d’ eloquenza francese alla facoltà delle 
lettere. Questo rapido avanzamento non fu solo il 
frutto del suo ben disposto ingegno ma anche del- 
jmistà di che onoravalo Il des Fontaines allora 
maestro dell università, 1 brevi ozi che gli la 
vano i suoî ufzi non andavano perduli per le let- 
tere: egli spendevali a rivedere una traduzione in 
prosa poetica delle Eneide intorno alla quale da 
dieci anni s° afaticava, © che ripromettevasi finat- 
mente di pubblicare quando la morte lo sorprese, 
agli 11 di novembre del £024. Questa sua tra: 
diuzione, la più perfetta che sia fin qui venu 

sori per le stampe, fu pubblicata nel 1023, 
vel. in ©. 

#8 GUERMEUR (G. T. 31); era giudice del (i 
bunale criminale di Finisterre, quando nel mese 
di sellembre 1792, fu noi dal corpo elelto= 
rale di quel dipariimento deputato alla convenzio. 
ne nazionale. Egli si mostrò senza perilanza per- 
suaso che la convenzione avesse il diritto di giu 
dicare di Luigi AVI, e die volo per Ta morte cen- 
za appello e senza indugio, Nel mese di marzo 1703 
invialo în qualità di rappresentante all'esercito 
fu mandato a domare i realisti del Ponente, tro- 
vossi alla fazione di Mans, dose combaltà ed ve- 
cise Il de Chatelux, uno de' capi vandesi, Passò 
dalla convenzione al consiglio degli anziani, © quan- 
do uscì del consiglio, fu nel di 20 maggio 1707, 
nominato commissario del direltorio, € morì neì 
pros. 

GUERNEMI, capo di una compaguia di ventu 
rieri tedeschi del sce. XV; percorse la Toscana, 
la Lombardia, ecc., preceduto dal terrore che sp 
rava il nome suo in chiunque potesse fargli resistenza, 
ed imponendo enormi contribuzioni sugli abitanti delle 
campagne. Porlava per sua impresa queste parole: 
Nemico di Dio, della pietà e della misericordia. 
Agnorasi il tempo della sua morle; ma sapplamo che 
nel 1549 prestò Îl soccorso delle armi sue a Gio 
Vanna La di Napoli, 

08 GUEROAND (Guauistua), viveva al principio 
del sec. XVI; studiò la medicina a Caen solto Gio- 

Nalale Stefano. Pubblicò in quella 
o sopra 1° opera supposta di Emilio 
Macro adorna di 77 siampe in legno, senza data, 
in 8.e, ed fa 4, per la Istruzione de' giovani me” 
dei. Attese In appresso ad esercilar l'arte sua, € 
visse da dopo il ss01, lempo delle conquiste’ di 
Luigi XII in alta, delle quali egli parla come di 
e. La distiuzione che ei fa della Menta- 
gra © del Mal V'enerco prova abbastanza che luo» 
ino non errava sopra la caglone di questa ullima 
malattia. 

GUENOULT (Gueummo), letterato del sec. XVI; 
tradusse Ze Cronache e geste ammirabili degli 
imperatori fino a Carlo Quinto (Lione 1559). Co- 
noscesi: ancora di lui un' edizione delle £igu- 
re della Bibbla illustrate di ottave francesi , 
(565). 

GUEROULT (Pu 
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) 4749 a Rouen, professore. al collegio de' Gras. 





terno; tenne in seguito parecchie cattedre {n di: 
versi Ilcei dî Parigi, e mori nel 1816, professore 
di eloquenza latina ‘al collegio di Franela. Abbia- 
wo di lui: Dizionario compendiato della Francia 
monarchica (Parigi , 4802, in 8.5), compì 
sieme con suo fratello; — l’ 8.0 vol. della 7radu- 
zione di Cicerone, pubblicata dal 4783 al 4790; 
— Disegno d' educazione nazionale pres 
l'assemblea legislativa ; — Origine del 
blica una e indivisibile, dramma offerto 
gio alla convenzione, Di lui abblamo pure Opinione 
facore del matrimonio de' preti, nell’ opera 
pubblicata da Cournaud (4790). 

GUENOULT ( P'rrao-Ctacnio-Bensanpo ), fratello 
del precedente, n, nel 1745 a Rouen, m. a Pa- 
rigi nel 4824; fu professore di eloquenza al col- 
legio di IHarcourt, provveditore del licco Carlo m 

10, da lui fondato, consigliere. dell'università € 
direltore della scuola normale: fu deposto da que- 
si” ultimo ulzio nel 1948, dopo 60 anni di eser- 
cizio. Abbiamo di lui: Frammenti estralli dalle 
storia naturale di Plinio (1703), traduzione es 
malissima © rislumpata più volte; — La giornata 
di Maratona, dramaia storico in 4 atti, ed in 
prosa (1702), compendiato in tedesco nel giornale 
d' Archenhol£ (1702); — Costituzione degli Spar= 
tiali , degli tlcniesì © de' Romoni (4794); — O- 
razioni scelle di Cicerone (ta10); — Nuovo meto- 
































do per studiare la lingua latina secondo & pri 
cir 





del Dumarsais (1798), opera sovente ri 
pata e adottata dalla commissione classica de' li 
ri dell'università; — Grammatica francese (1800); 
— Storia naturale degli animali di Plinio, tras 
dotla nuovamente con il teslo a fronte (1819), 
Gueroult fu parimente traduttore di varie ora: 
ni nell'edizione delle Opere di Cicerone pub 
plicate da G-V. Leclere, 

GUERRA (Gio), piltore, archiletto e disegni 
tore, n. a Modena nel ss44, di famiglia in cui 
arie si poteva dire ereditaria; andò In Roma nel- 
Pelà d'a. 18, ed Ivi accontatosi con un piliore 
chiamato Cesure Nebbia fecero insieme alcune ope» 
re, massime per ordine di Sisto V; falto danaro il 
Guerra lo mise in commercio, ma fallita ogni sua 
impresa , ebbe a somma ventura fl lornarsene ai 
esercizio Intermesso delle arli, Fece 1 disegni 
































dell’ opera di Domenico Fontana ‘sulla. traslazione 
dell obelisco vaticano, dell’opera del Gallonio sul 
martiri, e molli subbietti dell’antico e del nuovo 











testamento, ed ell istoria profana. La Sca- 
la Santa di Roma, © Se Maria del Paradiso , © 
la Madonna ‘lese di Modena, sono su 

Questo artefice chiuse la vi- 
SI può consultare Intorno ad 
la Biblioteca modenese. 

GUENRAPAIN ( Chacoio-Tomusso), letterato, m. a 
Troyes nel 9821; lia Insciato: Nolizia sulla cul 

ora — del platano e dell'ontano (4808), 
€ P° Almanacco delle rose. 

GUERRE (Ilsaro), famoso per una avventura 
delle più straordinarie, narrata nelle Cause cele» 
Bri di Rieler (22 parle), meque a Andaye alc 

secolo XY. Da otto anni ritrovava» 
di soldato in Spagna, dove erasi con 
eci anni di matrimonio; quando un cer- 
du Tilb, suo amico, e che Jo rassomb 
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gli vien fatto ingannaria insieme a tutta la famiglia 
di colui del quale usurpava 1 diritti. Martino Guer- 

3 finalmente ritorna , © ciò appunto nel mo- 
mento in cui l' impestore, tradito datla propria cu- 
pidigia, compariva davanti al tribunale. Nè ci vol- 
le meno che la presenza del vero Martino Guerre 
per fsvelare I° Ingaono del suo Sosia che fu appie- 
cato per decreto del parlamento il #0 settembre 
deco. 

GUERRE ( Fususrrta-Ctacon JACQUET de La), 
maestra di musica, nata a Parigi verso il 16505 
diede | primi saggi del valor suo in corte di L 
gi XIV in età di quindici anni, e meritò per la 
cecellenza onde trattava II clavicembalo di essere 
chiamata alle foste che si bandisano in Versailles 
acquistò Ben presto somma reputazione, soprattutto 
in quelle serie di cant 




















nome di fantasie. Avendo sposato Marino de La 
Guerre, 
rigi, 


organista di San Severino, ritornò a Pa- 
© fu per molto tempo l’obbicito delle solteci- 
di tutti gli amatori dell’arte, e mori in que: 
sta città nel 4799, Abbiamo di essa! 3 libri di Can- 
tale; alcuno Composizioni pel elaticembalo © So- 
nate; — un Ze Deum a piena orchestra, eseguito 
nel 1721 per la convalescenza del re; — la musì- 
ca di Cefalo e Procri, dramma di Duché, ecc. 
GUERRERO , generalo , ex presidente del Mes 
ico; vivevasene ad Acapulco, lontano da tutte le 
opere di quei che si erano sailevati contro Il go- 
verno di Bustamente; ma quest'ultimo portando 
opinione non avervi altra via da mettere in basso 
parte democratica che perder Guerrero, nel 1854 
fece congiura con un tal Pilaluga capitano del na- 
viglio chiamato il Colombo che allora {rovavasi al 
Messico, il quale parli per Acapulco; stretta fn pic- 
ciol tempo dimestichezza con Guerrero, l Pitolu- 
ga lo invitò, ins 
suo bastimento. Tutto Il giorno passò in allegrer- 
26; appressandosi la nolte, € venuto ll calfè nella 
































stanza del capilavo, Pilaluga salito in sulla totda, 
chiuse il boccaporlo, fagliò i canapi e prese del: 
impedì al presidio del forte di 





mento, 11 naviglio pose in ferra 
le vittime ad Nautaulco, picciol porto dello stato 
vicino d' Qayaca, dove Irovavasi apparecchiata ogni 
cosa a riceverle. Giunto |’ annunzio al Messico del- 
la presura di Guerrero, fu congregato un consiglio 
ver deliberare se la cosa dovesse esser recata In 
sanzi al congresso; ma fu dichiarato che il Gui 
rero non dovesse risguardarsi diversamente da qua: 
lunque altro delinquente ordinario, e fu fatto mo- 
rire ad Oayaca sotto {l trarre degli archibusi. nel 
di 14 febbraio 1034 

‘se GUENRI (Diovisto), pittor modenese; breve 
ricordo fa Îl Lanzi (Stor. pittor.) di 1ul, sendo morto 
nella giovane età di 30 anni nel f640, ma noi 
non crediamo lasciarlo Indletro perché appunto così 
giovane, a della del citato storico, avrla potuto ri- 
farar molle perde e 1aslò gran desiderio di sè; 
poche opere fece e queste in gran pare furon re: 
cale In esteri paesi, El $°era formato sotto {1 Fell 

ino stile pieno di evidenza. 

GUERRICO, canonico di Tournal nel sec. XI; fu 
tratto in Chiaravalle nel 4454 dalla reputazione di 
S. Bernardo; entrò nell’ ordine de” certosIni, € suc» 
ceste nel {158 a Umberto abile d’Igny, diocesi di 
Reims. Credesi che morisse verso Il {57 dopo a- 
ver dato esempio d'ogni virtù cristiana e predicato 
la morale evangelica in alcuni sermoni dove trova- 
ai tutta lunzione di S, Bernardo, alcuni nuovi 
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pensieri e qualehe trallo sublime. Ne è stata «pes- 
se volle stampata la raceolla: una edizione pub- 
blicata da Clovanni di Gaigny sotto il tolo se- 
guente: D. Guerrici abbatis Igniacensis, sermo» 
nes antiqui eruditionis et consolationis pleni (1539) 
fa ristampata nel #547 con una traduzione (rancese 
dell'editore. Il esto dell'edizione d'Anversa (1546) 
fu inserito nella. Biblioteca de' PP. di Colonia e 
di Lione e nella Biblioteca de’ predicatori del P. 
Combetls, Si attribuiscono a Guerrico alcune Lette- 
re, Commenti sui Salmi , ece. 
GUERRIERI-GONZAGA , cardi 
atanteva , 
fn questa 























le, n. nel 1749 a 
; venne da giov 
tà, e fece | suoi studi nel collegio Cle- 
VI lo nominò prelato domestico. Pio VIT 
Ja dignità di commendatore dello spedai 
dello Spirito Santo, pol quella di tesoriere. gene- 
rale. Nel 1949, lo stesso pontefice, lo fece entrare 
nel sacro collegio col titolo di diacono di Sant'A- 
driano. Questo cardinale godeva d'una meritata re- 
putazione d'integrità e capacità nel reggimento del- 
le pubbliche cose, 

‘GUERRIERI (Gio. Fauscisco), pittore che fiori 
nel sce, XVIL, ed era nalo in Fossombrone. Il Lan- 
zi vede nel auo stile una imitazione del Cara 

gio ingentilita però nelle forme, ed alcuna voli 
anche del Guereino. Può registrarsi tra que 
tefici ch? ebbero maggior merito che fama, a ca 
gione principalmente che lasciò in patria una gran 
parle delle opere sue, Tra queste è di bellissimo 
effetto una tavola dove figurò un S. Sebas 

rato a lume di candela da S. Irene, 1 suoi vol 
femminiti ban quasi tutti uno stesso conio come 
quelli che l'autore soleva sempre ritrarre da una 
sua concubina. 

‘#8 GUERRIERI (Icxszio), sacerdote, © poeta li 
tino, n. în Fermo nel 1700; fu canonico di S. Ma 
ria Ta Via Lala In Roma; nelle belle lettere e spe- 
zialmente in latinità senti mollo avanti, e si dellò 
prose € versi di purgatissimo sille. Mise in luce în 
Fermo due volumetti di versi, nel primo de qui 
si contiene la versione In esametri del Mattino 
del Mezzogiorno, del Fespro e della Notte d 
Parini, © nel secondo molle odi per la più parle 
alcaichie. La. 1528 fu l' estremo della sua vila. 

#8 GUERRY (N), chiamato comunemente il ca- 
pitan Guerry. Ya celebre nella storia pel valore 
onde combatté nella guerra di religione del 1u67, 
ed fn particolare per la difesa che fece. molto 0° 
noratamente di un molino che gli ugonotti con gros- 
so nerbo di gente vennero ad assalire, ma er la re- 
sistenza che col pochi suoi seguaci free di dentro 
il Guerry non lo polerono espugnare. Questa difesa 
menò allora sì gran romore ‘che Il luogo fu da 
quel tempo in pol chiamato molino di Guerry. 

‘28 GUERSENS (Givuuso di), poeta francese, n. a 
Gisors nel 4543; compiè gli Sludi a Parigi. ‘e se- 
condo Lacroix du Maine e lo Scaligero si rendè fa- 
mosissimo a° suol coelanel per la memoria ch'era 
fn lui maravigliosa veramente; andato ai pubblici 
giuochi di Poltiers e vedutavi la Della Caterina De- 
Sroches se ne Invaghi e si pose nel novero del pre- 
tendenti alle sue nozze, ma senza alcun frutto; 
ornatosene a Rennes usò per qualche tempo nei 
foro; ebbe finalmente ufzio di seneseatco fn Bre- 
tagna, è mori a Rennes nel 1585. Abbiamo di I 
Pantea , tragedia presa dal greco di Senofonte 
(Poitiers, 4574, In Ao, rarissima), per una singo- 
dar cortesia volle farne autrice madamigella De 
stoches, lui fingendosene soltanto editore, ma la 
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Desroches dichiarò Il vero. Aveva sell altri com- 
ponimenti în versi latini © francesl giudicati dallo 
Scaligero longe inferiores a quei di Se Marthe, 
ma noo are che fossero messi a slampa. 

‘GUESLE (Gi lost magistrati 
del sce. XVI, n. famiglia; fa 
nalzalo da Caterina de' Medici alla dignità di pri 
mo presidente del parlamento di Borgogna. Spiegò 
fn questo ufzio tal zelo e fermezza che gli con- 
ciliarono le Duone grazie del re Carlo IX che lo 
nominò procurator generale al parlamento di Pa- 
tigl nei 4870, € presidente net #05, Le guerre 
GIU che turbavano la Francia persuasero La Gue- 
dle a rinunziare alla sua magistratora, Sì ritrasse 
in una casa di campagna che possedeva nella Beauce 
dove mori nel 1388. 

ÒGUESLE (Giucowo de la), Aglio del precedente n. 
nel 1357; succedette a suo padre nell'uliio di pro- 
curator generale al parlamento di Parigi, e si rendè 
chiaro a par di lul per ampla dottrina e per probl 
EbDE la sventura di aver In qualche guisa cap 
to la morte a Enrico I introducendo Giacomo Cle- 
ment nella camera di questo monarca. Na Indignato 
di questo vile assassinio, colpi l'omicida di sua 
Propria spada © 10 ferì gravemente, Quantunque 
tlvotlstmo alla religione cattolica la Guesle servi 
Enrico IV con molo zelo, € mori hel 1618. Abbie- 
mo di lul: Maccolta di’ rimostranze (1614) 
Lettera sull’ assassinio di Enrico IIT, nel Giorna. 
te dî L' Etoile, edizione di Lenglet-Dulrestoy ; — 
Trattato risquardante l0 contea di S4 FU! (103 
_ Curiose animanvertenze rispetto la contea 
51 Pol (A638);— acconto del processo del mare. 
sciolto Biron alla ine del 1 vol, delle Lettere cl 
ambascierie di Filippo Canaye. 

00 GUESSEFELD (Fuancisco-Lus), eccellente in- 
gegnere © geografo prussiano, n.ad Oslerburg, presso 

‘mezio del sec. XVII; nella giovinezza molto si 
piacque del disegno e della geogratla; ma un In- 
Segnere caplizto nel dintorni della sua patrla per 
devarne fe plane, ment I govanetto toccava | 15 















































ni, lo prese appresso di sè e lo aiutò del suot 
pmaestramenti © consigli, cosicchè si fu delibe- 
ralo a Irattare la geometria pratica. La fama In cui 


venne gii meritò il Utolo di consigliere dell'a 
ministrazione delle foreste presso Îl duca di Wel- 
mar. Le molle carle delle quali foce tesoro alla 
Germania hanno esquisita diligenza e nettezza di 
disegno  vincon d'assal quelle degli eredi Homann. 
Guessefeld mori nel 1008. 

90 GUESNAY (Gio-Btrr.), gesulla, n. nel 1584, 
in Alt di Provenza; fa rellore di vari collegi, è 
morì ad Avignone nel 1658, Scrisse: Magdalena 
Massilientis adcena ejus in provinciam 

lorica (1643); — duetua- 
iadalena Massiliensi adcena 
(1644); — Casvianus illustratus, sive chronotogia 
vite Suneti Joannis Cassiani (1659), ma, secondo 
il Noris, sì rappresenta Cassiano dal Guesnay, non 
quale fu, ma quale avria voluto che fosse siatò; — 
Provincia Massiliensis annales (1637), ma quesi 
storia non è stimata. 

GUETTARD (Cio.-Sreraso), medico e naturalista, 
n. nel 1748 2 Fimpes, allievo di Jus 
Reamur j fu ammesso nel 4734 all’ acca 
le scienze, divenne conservatore del gabinetto di 
storia naturale del duca d' Orléans, e mori a Pa- 
rigi nel 1796, Questo fu I’ uomo che più adope- 
rasse a spandero in Francia Îl gusto della mine- 
ralogia. Abbiamo di lui un gran numero di Afemo- 

Diz. Bioca. T. III. 
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rie nelle quali fa conoscere le ricchezze della sua 
palrla in questo genere: la maggior parte furouo 
fascrite nelle Memorie dell accademia; eileremo 
fra le ullre: Memoria sullo nulura © postura 
de drreni che traversno la Franca e lIghi 
terra (anno. 1746);— Sui graniti di Francio com- 
paratia quell dl Eolo (ano 1001) ta tasca: 
fo Wmoltre:” Ossereazioni sulle piante (743); — 
Storia della scoperta fatta în Francia di maierie 
ili a quelle delle quali componcsi la porcelta- 
no chinese (1500), questa scoperta ha dato luogo 
alla manifatlura di Sévres; — Memoria sulle di 
le setenze e delle arl (Parigi, 1761 
83, 8 vol. in 4), collezione assal stimata; — Me- 
moria sulla mineralogia del Delfinato (1379), ri 
slampala nella Descrizione della Francia dai de 
Laborde, ‘ed alcuni altri siti meno impor 
gli fu Uno de' primi che abbiano cercato supplire 
alla cara di cenci con allre produzioni vegetali. 

GUETTE (Ceno DE LA), soprintendente delle 
finanze sotto 11 regno di Filippo ll lungo, sl comîn- 
lar del sec. XIV; era nato a Clermont in Alver- 
hia; viase @ furia di aggiramenti e di brighe gii 
ostacoli che l'oscurità di sua nascita opponeva ‘al 
Suo Ingrandimento, i rese odioso al popolo consì- 
gliando lo stabizento di nuove imposizioni ; fu 
accusato di concussioni sotto Carl IV, € mori sotio 
la tortura nel 1392. Credesl che la sua memoria 
fosse poi rinfamata. 

‘GUEUDEVILLE (Niccaò), serittore mediocre, n. a 
Rouen verso Îl 4030; abbandonò furisamente i Le: 
nedeltini essendosi tirato addoso I rimproveri dei 
Suoi supeori er la ticenza desti discorsi e se 
ne fuggi In Olanda , dove abbracciò la religione pro- 
testante, Gueudevile avea spirito ed Bsruzione ; 
ma non seppe farne buon uso; avea Inirapresò 
UO giornale solto Il (olo di + Movità delle corti 
d' Europa, che fu soppresso come ingiurioso al 
governo francese. Gueuderille mori nell Indigenza 
IPAJa nel 4720, Abbiamo di lui un gran nu- 
mero di opere delle quali basterà citare una Cri- 
tica generale delle avventure di Telemaco (1100), 
— Ji gran teatro storico (4708); — Allante sto. 
rico, ecc., con un Supplemento di Limiers (1745- 
14); — di Censore 0 la qualità dei costumi det- 
1° dja (4715); alcune traduzioni di Plauto, Era- 
sno, di Tommaso Moro, ecc., poco stimate. 

95 GUEULETTE ($masi, storico, n. a Noyon net 
see. XVI; fa monaco prima cistercense, pol di Clu- 
ni, ebbe la prioria di Coureelles, e ‘mori a Pa- 

nel 1600, Scrisse mote opere anonime segnan- 
ole con la lett, Iniziale del suo cognome mater: 
no, Desmay, ira lo quali citeremo soltanto le se- 
guònti: Metodo facile per istudiare la storia di 
Francia (1604); — Metodo per-imparare la storia 
della Compendio della storia 
nealogic di Francia e de’ suoi poren- 
fadi, co' nomi de' grandi ufiiali. della Corona 
(t000). 

GUEVLLETTE ( TomsoSwost ), lelterato, n. 
a Parigi nel 1685, m. a Charenlon nel 1700; 
tenne tufei onorevcli‘ nella magistratura. 
noscon di luls Ze veglie brelont, nuovi raccon- 
di di fate (1142); — Le mille ore ed un quario 
receonti larlari (1763) con figure; — Le artentu» 
Te meravigliose del mandarino Fumhoum , rae- 
conti chinesi (1795); — 1 sultoni di Guzarate © 
f sogni degli uomini scegli, racconti. mogolli 
(1759); — Le mille ed un'ora ecc. (1733.59); 
Le memorie di madamigella di Bontemps (1739). 
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culi 
come: / commedianti per caso (1712) 
chino Plutone (1719); L' amor precettore (1720), 
ecc. Finalmente dobbiamo alle sue cure le edizio” 
nl di Rabelals (Parigi, 4733, 6 vol. in 8); —al- 
cuni Saggi di Montaigne (ivi, 1725, 3 vol. in 4. 
— del Racconti e favole di Pilpay © di Lockman 
(1124); e della Storia di Gerardo conte di Nevers 
è di Euriante di Savoia, amica sua (1723). E tut- 
ti questi racconti furono Înseriti nel Gabinelto del- 
le fate. 

GUEVARA (Asrowio di), prelato spagnuoto, n. nella 
provincia d' Alava; enIrà giovanissimo nell’ ordine 
de’ francescani, diventò predicatore di Carlo Y, ed 
Istoriografo di’ questo principe, che accompagnò 
spesso ne suol viaggi; fu nominato prima vescovo 
di Cadice, pol di Mondonedo, © mori nel 9544, in 
grido di eccellente slorico, ma questa fama non 
sopravvisse lungo fempo all'autore. Heumann lo 
chiama Astoricus mendocissimus ; però tuttora si 

ita la purità del suo stile, Abbiamo di Tut: Mar- 
co Aurelio con el velox de pri 
dotto in francese solto questò lilolo: Ziéro dureo 
di Marco Aurelio, imperatore ed eloquente ora» 
tore, tradotto dal volgare castigliano in francete 
da i, B. (Renato Berthault di La Grise 1534), ri 
stampato solto il tolo di Orologio de' principi 
(4555), tradotto In latino per ordine di Federigo- 

elmo , duca di Sassonta (1624); fa francese dal 
de Herberay (4555), ed In laglese, sulla versione 
francese, da Tommaso North (1619): dal capitolo NI 
di questo Ilbro 11 La Fontaine ha estratto Il discor- 
so che melle in bocca at contadino del Danubio; 
— Epistolas familiares (1839), ece., tradotte in 
francese solto questo tilolo: Auree lettere, ecc. 
contenenti la rivolta che gli spagnuoli fecero con- 
Iro il loro principe l' anno 8820, con un tratta» 
to dei lavori e privilegi delle galere (1673); fl- 
nalmente alcune opere ascetlche. Fa pubbllcato: Lo 
spirito di D. Antonio di Guevara in 400 massime 
etfratte dalla storia scelte nelle sue lettere e dis- 
serlazioni (t760), In quattro lingue, latina, Italla- 
na, francese e tedesca 

GUEVARA (Axronio di), cappellano di Filippo t1 e 
priore di 8. Michele di Escalada; è autore di vari 
comenti, si slampall e si mss, sulla sacra Seriltu- 
ra. SI citano fra gli altri: Zn Habacuc prophetam 
commentarii (1603); — Litterat. ezposit. in pri» 
mum caput Geneseos, vee. 

UEVARA (Lmcr-Vette di LAS DUENAS Y), auto» 
re drammatico spagnuolo, n. a Eclja nel 4574, m. 
a Madrid nel 4646; merila Îl soprannome di Scar 
ron della Spagna per l' indole sua faceta, per la 
festività del suo stile € per le sue arguzie. Faceva 
d'avvocato, e dicesi che si vedesser 
‘uditorio, Îl pretore e accusato stesso 
interrompere con scrosci di risa le arringhe di Gue. 
vara, che allora poteva fener vinla la Ile. Ab- 
biamo di Ini alcune Commedie, Poesie diverse , 
fi costumi ; ma l'opera su cui si fonda 

sua riputazione è il Diavolo 































































con tanto Brio da Lesag 
UEVARA (Scnastrso), poeta, n. a Valladoltd nel 
t5se, m. nel 1610; ha lasciato una raccolta di 
poesie ( Romancero, Madrid, 4494, în n=). 
UEVARA (Gio-Bruraawo), m- nel 4708; è autore 
edie, — Un allro GUEVARA (Pr 
lasciò alcune poesie, 
GUEVARA (D. Fuurro), uscito da un'antica fami- 
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VI; fu ambasciatore sotto 
+ Viaggiò in Ialia, conobbe Il 
celebre Tiziano, € si volse sila pittura, che colti 
vò con lode: i Suoî quadri sono stimati. Morì 
4565, lasclando alcuni Comenti sull’orte del di- 
segno, pubblicati a Madrid nel 1785, In Bo, da 
Antonio Pong. — GUEVARA (Duco), figlio dei bre: 
cedente m. nel 1568; fu non volgare m 

DO GUEVARA" (G0), cavaliere napoelano 
originario di Spagna; fu nel sec. XVIT tenul 
gran conto, massime’ presso Urbano YI, che lo 
elesse per feologo del cardinale Francesco Barbe. 
rino suo nipote, quando lo mandò fn Spagna le- 
galo a latere alla maestà di Filippo IV. Egli entrò 
fra 1 cherici regolari minori, e fu pel suo merito 
eletto proposto, e posela vescovo di Teano. Serie 
ses De interiore sensu lib. III; — In Aristote» 
lis mechanicam cura cum addictionibus quibus. 
dam ad camdem materiam pertinentitus;— L'o- 
rologio de' principi; — 1 sospiri e respiri del- 
P anima per acquisto dell’ amor divino. 

#® GUEZZI (fra Goo), bolognese dell’ ordine 
de predicatori; sono discordi gli serlttori sul tem- 
po ln cui egli Boriva, ma quegli che merita mag 
gior fede si è fra Leonardo Alberti, bolognese € 
versatissimo dei documenti che allor conservavansi 
nella libreria e nell’ archivio del convento di S. 
Domenico; ed egli dice che foriva l'a. 4300. Fu 
ascal benemerito della Diblloteca dell’antidetto con- 
vento, avendola arricchita di molli mss, Lasciò Ine- 
dite le opere seguenti: Comentaria in Aristotelis 
Ethicam, sutografo; — Comentaria in libros po- 
diticorum ; — Comentaria in libros de anima; 
— Opuseuta ad mores componendi 

GUFFROY (Anwamo-BrneperTo-Giistrrs), avvocato 
Arras; fu deputato dagli stati d’ Artols a Parl- 
gi nel 4787, quindi elelto nel 1792 dal dipartk 
mento del Passo di Calais alla convenzione, dove 
die volo per la more del re, Nemico pritato di 
Robespierre ben più che de' suo! principi e della 
sua lirannide, cooperò a melterlo in basso e fin da 
quell'ora si mise nella parte del lermidoriani. Mo- 
ri nel 1800, aggiunto al ministero della giustizia 
Aveva nel 4795 Istitullo un giornale sotto ll nom 
di RougiTT, anagramma del suo, Intitolato: La Fran- 
cla alle vedette, Questo foglio era compilato con 
tolta (* esagerazione € rozzezza di stile di quel tem 
po. Abbiamo pure di Iul fra gli altri scritti: La 
Sanzione reale esaminata da un francese (4789) 
— La coda di Robespierre (4704); — I segreti di 
Giuseppe Lebon e de' suoî complici (198). 

GUGLIELMI (Premto), celebre maestro di musica, 
n. a Massa-Carrara nel 4727; fece | suol studi mu 
sieali nel conservatorio di Loreto, sotto II famoso 
Durante, ed esordi nel 4788 con un'opera che 
plenissimo favore. Dopo aver percorso 
l'italia © raccolti per ogni luogo sommi applat 
si e fe più lusinghiere onoranze , andò a Ylen- 
na, a Dresda ed În parecchie altre città di Alema- 

Inalmente passò a Londra, dove dimorò per 

# enni. DI ritorno In sua patria in età di 50 anni, 
ricolmo di gloria © di ricchezze, entrò terzo fra 
Palsietlo € Cimarosa nella pubblica nominanza , e 
scrisse per diversi testri. Essendo alato eletto” in 
Roma maestro di Cappella di S. Pietro nel 1793 da 
‘d'altro più non fu soltcelto che del suo 

lfcio, e mori nel #@04, SI conoscono di 
estro più di 200 opere fra le quali com- 
mendansi, nel genere eroîco: Artaserse; — La Cle- 
menza di Tito; — La Didone; — Enea e Lati- 
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nia; e gli oratori La morte d' Oloferne; — De- 
dora e Sisara; © nel genere comico; Za Vi 
in Mergellina; — Le due gemelle; — La serva 
innamorata; = La pastorelta nobile; — La bel» 
da pescatrice, ese. etc. — ®8 Siando 11 giovane 
Guglielmi {n Rapoli nei conservatorio di Loreto , 
ra quello tra (iti gli studienti che meritsse mag: 
gior Fiprensione in guisa che dagli semi suo con: 
discepoli fu cacciato dalla scoota come indingardo, 
dlssipato e pertorbalore ; punto ln sul vivo di tal 
punizione, ‘partendosi fa udito ciamare :-« Mi 
“ genticher di ale anto in modo che vi farò 
“i 1ulI arrossire ». Nulla al ero ingegno è impos- 
sibile! Dello ci, ai chiuse în una cameretta; per 
59 ore non presé cibo, © al di seguente si 
senta nel pubblico concorso. che celebravasi hei 
conservatorio quando già tuti gli allievi erano sot 
doposti alb esame € Sacchini slava per vincer la 
prova. Il Guglicimi presenla la sta Fuga, © ira 
universal maravigiia consegue il premio. Eccosil 
chiuso l arriogo della gloria © dell'onore. 

OUOLIFLIONA o GUGLIELMETTA, visionaria dl sc. 
X11; diceva lo Spirito Santo. Incarnato cd Inviato 
da Dio per espiare i peccati degil uomini. L'antro 
dove questa muova sibilla rendeva { sii oracoli a 
Milano era fluminato da una sola lampada; gl vo 
mini © le donne da esta Iniziati a'sioi miseri ns 
sistevano ogni mattina al suo sacrifizio divivo che 
vi celebrava; quindi: si esitogueva la lampada © 
l'oscurità favoriva orribili rgle. Quando Gugtiet= 
mina mori, ll suo corpo, cul attribuieasi Ta pol 
sa di far ulracoli, ricevé grandi. onori per parlo 
de' religiosi del suovo Chiaravalte fondato da S. 
Bernardo presso Milano. Alcuni 20ni dopo la tetta 
fondata da questa donna fa lotieramente distratta 

® GUOLIELMINI (Dovevo), celebre Idraulico, 

tematico © medico, n. a Bologna nel t65851n ciù 
di 23 anni fo dottoralo In medicina, ma continuò 
ad allendere con sommo ardore all matematiche, 
© spezialmente Ta scienza Idraulica ebbe le sue più 
amorevoli cure; nel 1698 fu fatto intendente ge. 
nérale delle acque del bolognese, e nel 4690 pri 
mo professore di matematiche. Qualiro anni dopo 
fu creata per lu la catedra d'idromelria, ma nel 
4008 passò a legger le matematiche in Padova. 
Chiese pure ed ottenne la cattedra di medicina nei 
4702, € si mostrò degno discepolo del Malpighi. La 
troppo assidua applicazione alter le sue facoltà in- 
tellettali nel 1209, © mori di repente nel 4710, 
non avendo. mai Intermesto la meditazione € 10 
studio. Le Opere di quest’ romo nessi. ragguarde» 
te furono pubblicate da CB. Morgagni, con la ele 
to dell'autore (Ginevra, 749 © 1740, 8 vol. in 
4»), dra queste le principati sono; quarum 
fuentium mensura noca et fnquisila , în questa 
scrilura Iata dollamente di tito ciò che risguare 
da allo solo delle acque, ma fa confolata di Pa: 
pin , negli Ata Lipriensia;= Della natura de’ fi 
mi trattato fisico e matematico, che & opera 
sua migliore; — De salibue, distertalio cpislolo» 
ris pAysico-medicomechanica. SI può costare 
fi suo Elogio serilto da Fontenelle, perché fu so: 
cio” dell’ accademia reale delle sclente di. Pari 
€ delle necademie di Londra, di Berlino, o d 
Cartosi della natur 

"89. GUCLIELNINI (GioerreFrsoisno), bologne. 
se figlio del precedente, n. nella. 1658, Fu pro: 
fessore di medicina © nolomia nello studio di ho: 
logna. Venendo promosto alla catedra foce la se: 
gpuento lezione: Pracetio ad anafomen, seu cont 
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men ad methodum de recto morbusorum cadave- 
rum judicio ferendo (Bologna, 4724, 

mo dii lui ancora: De Claris Rononie 4naton 
eis. Oralio (Bologna, 1737), Il Guglielmini mori Il 
25 gennaio 1725. 

#8 GUGLIELMO (8), altrimenti detto Guglielmo 
di Gellone ; combaîté per Carlo magno contro i sa 
raceni, e li cacciò dalla Linguadoca, ond’ebbe dal 
principe la contea di Tolosa © il dueato di Aqui 
ania. Nell’ 809 abbandonato il mondo, si rilrasse 
nella vallo di Gellone dove edificato un monlstero 
si pose al servigio di Dio, ed ivi morì nell’ s12. 
Le suo geste militari furono canlate in un compo. 
nlmento che intilolasi: Aomanzo di Guglielmo dal 
naso corlo, e la sua Vila fu scritta nel sec. X. 

28 GUOLIELMO (S.), abate di 
n. nel 901 presso Novara; $. Maieul abal 
‘li gli commise la riforma di vari monasteri, che 
fu da lul eseguita, e dopo averne fondato parec- 
ehi morì a Fécamp nel 1034. Pare fosso autore di 
molte opere , ma di lui non cl avanzano più che 
3 Lettere. 

GUGLIELMO (S.) d' irsauge, restauratore della 
disciplina monastica În Alemagna; fu prima abate 
di S. Emerano presso Ratisbona quindi fu chiama. 
to all abbazia d’ Iirsauge che mise in grado più 





























degno © vi raccolse in picciol corso di tempo #50 
religiosi. Fece pel suo monastero una regola at 
tinta negli statuti di Cluny, coi mutamenti chie 





addimandava la differenza de' luoghi, e mori nel 1081 

GUGLIELNO (S.) di Monte-Vergine, n. in Piemon: 
te; si consaerò a Dio fn dall'età di 44 anni, € 
dopo aver fatlo per devozione Îl peregrinaggio a 
S. lacopo di Composlella, si ritrasse prima verso 
Napoli, poi a Monte Vergine, ira Nola e Beneven- 
to. Colà parecchi uomini pil’ vennero a raccogliersi 
solto la sua direzione, e diedero cominciamento al- 
ordine che prese l'nome di Monte Vergine. Mo- 
ri nel 4142, a” 25 di giugno. 

GUGLIELNO (S.) di Malavalle o Maleval, gen- 
tiluomo francese; fu prima soldato © condusse vi- 
ta licenziosa; ma' essendosi convertito a Dio, corse a 
far la confessione de’suoi peccati apple’ di papa Eu- 
genio HI, e per espiarii andò {n pellegrinaggio a 
Gerusalemme. Al suo ritorno nel 4983, si siabili 
presso la Senna, nella valle deserta di Malaval- 
fe, ed isi santamente mori nel 4487, a* 10 di feb» 
braio, V'ebbero alcuni che tratti dalla santità della 
sua vita si riunirono in questo luogo solitario e vi 
fondarono una spezie di congregazione che prese 
più tardi Il nomo di Guglielmini 0” Guglielmiti, 
© fu approvata da Alessandro IV nel 1256. Que” 
sb ordine si diramò in Alemagna, fa Fiandra e so- 
pratulto in Francia; aveva una casa dentro Parigi 
fotto il nome di Bianchi Mantelli, e presso Parigi 
‘a Monte Rosso, 

GUGLIELMO d° Eskil, n, a S. Germano, presso 
Crepy circa il 1125; entrò nell' ordine dei cano- 
nici regolari di S. Vittorio, © tanto vi fu ammira- 
to per la pietà sua, che Assalonne, vescovo di 
Roskild In Danimarea , cercò trarlo nel suo paese 
e gli profferse la badia di S. Tommaso del Paracle- 
to. Guglielmo ristorò în questa casa la disciplina, 
e vi mori nel £203, în età di anni 98. 

GUGLIELMO (S.), nipote di Pietro l' Eremi 
prima priore della badia di Pontigny, quindi aba- 
te di Fontaine-Jean presso Chilis, e fu designato 
dalla fortuna a succedere ad Enrico di Sully 
sode arcivescovile di Burges. Conservò in quest 
dignità austerità decostumi; mostrò ferventissimo 
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zelo contro gli albigest, ed apparecchiavasi ad una 
missione fra questi erellei, quando mori nel 1200, 














210 di ge 
GUGLIELMO, imperatore d' Alemagna, conte d' Olan- 
da, go del nome, figlio di Fiorenzo IV; fu etelto 





È in età di (5 anni, per le soltecitadini 
di papa fanocenzio IV, che voleva oppor questo 
principe a Federigo II. 











grosso della nazione avverso ai suoi disegni ritor- 
nò in Olanda, prese {l filolo di conte di Zelandia, 
è franoò i suoi stati dall'autorità della contessa 
Margherita di Fiandra. Peri nel 1246 in una guer- 
ra contro 1 frisoni che si erano ribeltati, lasciando 
un figlio che gli sottentrò nella contea’ d' Olanda 
solto fl nome di Fiorenzo IV. La sua 

ta in olandese da G. di Meermann (1 

GUGLIELMO, il Conquistato 

do, Oglio naturale di Aoberto il Diavolo, duca di 
Nofmandia, n. a Falaise nel 1027; fu în età di 19 
anni investito del reggimento degli stati di suo pa- 
dre, quando questi passò In Terra Santa. Sua 

ma Cura fu di cercar l'alleanza d' Enrico Le, re 
di Francia, e con l’alato dî questo principe, a cul Il 
duca Roberto aveva rendulo servigi di gran mo- 
mento, represse la ribellione fomentata dal grandi 
indignali a vedere un bastardo prescelto a loro duc 
Dopo aver riportato sovr' essi una piena vittor 
l'anno 4047 a Valaux-Dunes, fra Caen ed Argen- 
tan, represse fin dal Toro nascere parecchi altri 
tentativi, € rimise in quiete i suoi stati, mercè Il 
valore, Îa prudenza e la moderazione dell’ animo 
suo. ASendo In processo di tempo imposto fine ad 
alcune differenze coi duchi d'Angiò e del Meno, 
ed anche col re di Francia, si vide polente quanto 
bastasse per mandare ad effelto Îl conquisto dell’In- 
ghilterra, Principalmente a questa spedizione 
glielmo dee la sua celebrità. 1 suol diriti al trono 
d Inghilterra non poggiavano che sovra un. prele- 
50 testamento d Eduardo il confessore; ma forti 
candosi della sanzione data dalla santa sede alla 
sua Impresa, congregò sollo le sue. bandiere una 
turba @° Intrepidi venturieri ; allesti un' armata di 
3,000 navi, un esercito di 60,000 vomini; selolse 
da 8. Valery Il 30 sellembre 1066; approdò senza 
contrasto a Pevensey in Sussex, e 3 mesi circa 
dopo la sua partenza fu coronato re d Inghiterra 
a Westminster. Aroldo suo competitore perì colle 
armi In mano nella famosa battaglia di Hastings 
(14 ottobre 1068), dove l° Inghilterra perdè il fo 
re de suo! guerrieri ; Fdgaro Athellng, dichiara- 















































. to successore d° Aroldo, offerse Il suo. vassallagglo 


Al duca di Normandia. Governando con sottilissimo 
accorgimento si procacciò l'affetto de' nuovi sud- 
diti; ma ta severità de' suol ministri non tardò a 
fargil perdere quell’ amore: in alcune contee si le- 
varon romori: Îì conquistatore se ne avvaniaggiò 
per fogliere i pubblic! uzi a tutti gi' inglesi, pro- 
scrivere { nobili, mettere al fisco i Toro beni, 
tornare in uso odiose Imposizioni. Disarmò per forza e 
per astuzia È ribelli,e ll spaventò col mellere a sacco 
© a ruina ll paese di Northumberland. Per. quanto In- 
sopportabile fosse questa tirannide, gi inglesi trovaro: 
no alla perdita della loro libertà una specle di com- 
penso nella considerazione che si promettevano ac- 
quistareal di fuori; ad onta delle congiure dell’ aba- 
te di Saint-Alban, di Folco conte d'Angiò, ed an- 
che del suo proprio Aglio Roberto, soprannomina- 
to, Corti sticali, Guglielmo conservò |’ interezza 
di sua possanza sulla Normandia e sulla Gran -Bre- 
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tagna fino alla sua morte avvenuta nel 1097, do- 
po un regno di 52 anni sul primo di questi stati, 
e di oltre a 20 sul secondo: quando appunto c 
minciava a correre În guerra contro Filippo, re 
di Francla. Si leggono curiosi ragguagli sulla vi- 
ta di Guglielmo negli ist. Normannorum script. 
antiqui di Andrea Duchesne, Il P. Lelong ba pub- 
blicato un calalogo amplissimo degli altri biografi 
di questo principes uno de’ più ragguardevoli è l'a- 
Bate Prevost. 

GUOLIELNO Il, soprannominato il Rosso del co- 
tore de suoi capelli, figlio del precedente; fu co- 
ronato re d' Inghilterra 47 giorni dopo la morte di 
suo padre: Il dueato di Normandia fu lasciato a 
Roberto, secondo figlio del conquistatore; ma i ba- 
roni normanni, che propendevano fn loro segre- 
to per Roberto, corsero all'armi in suo favore: 
Guglietmo li ridusse a piegare Innanzi all” autorità 
sta, © vedendosi tranquillo posseditore del trono 

Inghilterra, non d' altro fa vago che di sa- 
tisfaro la sua cupidigia con le più abominande estor= 
sioni. Sforrò Malcom , re di Scozia, a rendergli 

‘comperò l'alleanza del re di Franci 
spense la congiura di Roberto Mon- 
Norihumberland ; tentò. più volto 
impadronirsi della Normandia, e meditava ancora 
il conquisto di quel paese, quando Roberto parten- 
do per la Palestina, gli vendè Il suo ducato a prez- 
zo di to mila marchi d' oro. La riunione dell 
Normandia alla corona d'Inghilterra fu seme fe- 
condissimo di brighe, di rivolte e di guerre, che 
fornirono a Guglietmo frequenti occasioni di far 
mostra del suo valore; ma gli atti della sua tiran- 
‘nla hanno cancellato fi merito delle sue imprese 
guerriere. Morì In voce di tiranno l'anno #100, 
per seguito di una ferila che involontariamente gii 
fece uno de’ suoi benaffelli fn una caccia. 

GUGLIELMO IM, re d' Inghilterra, n. nel t850, 
da Guglielmo M di Nassau, principe d' Orange, è 
da Enrichella Marla Stuarda glia di Carlo Le; fu 
fonalzato alla dignità di statoider l'anno s072 
mentrechè le armi francesi. occupavano 1" Olandi 
Anzichè lasciarsi scorare alla vista del disastri del 
la sua patria, rinvIgorì |’ ardore delle sue milizie 
e lo zelo de’ suoi alleati; fece abbatter le dighe per 
rompere la strada al nemico € congiungendosi col- 
l'esercito Imperiale, costrinse | francesi a_sgom- 
rar fl paese. I suol trionfi gli dettero una pre- 
ponderanza siffatta che gli stati dichiararono, net 
4574, lo stalolderato ereditario notta casa d'Oran- 
ge, come pure le dignità di capitano e di ammi- 
taglio generale. La guerra del 4674, benchè non 
tanto fellce, non fu meno onorevole’ per le armi 
dello statotder; ebbe Ta giorla dî tener fronte a 
Lulgi XIV; ma toccò una rotta in Lussemburgo 
nel 1677, © fu costretto per lo spossamento. delle 
sue forze'‘a fermar la pace di Nimega. Tutto e’ Indu- 
ce a credere che la famosa lega d' Amburgo, stan= 
ziala nel 4688 sotto | suol auspiei, fosse ordinata 
piuttosto a cuoprire { suoi disegni ambiziosi su 1° In- 
hilterra che a favoreggiare la sua privata ruggi- 
ne contro Luigi XIV. Nel momento fn cui Gugli 
mo non sembrava Înteso che ad armarsi co 


















































ro 
costui, approda In Inghilterra con 300 vele e 
41,000" uomini, trae al suo segulto la nobiltà, sol- 
leva l'eserelto reale, foglie a corona a Giacomo 


1, suo suocero, © si fa salutare re d Inghilterra 
e di Scozia, Pose in sodo Îl suo regno con la cli 

menza, e fu riconosciuto da Luigi XIV nel 1607. 
Cinque’ anni appresso cercò palteggiare una nuova 
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lega contro la Francia, © mollo alseremento si ap. 
parecchiava alla guerra, quando morì nel 1702. 
La sua Vila è stata serilta da parecchi oscuri sto- 
tici in gulsa poco autorevole. 

GUGLIELMO IV (Gucsisixo-Exnico),5,e figlio di Gior= 
gio I © fratello di Giorgio IV, D. nel 4768; fu 
educato ad esser uomo di mare e passò per iu 
i gradi inferiori. Creato duca di Chiarenza nel 178 
venne confidato allo curo dell’ ammiraglio. Digby, 
© si trovò poscia alla presura della armata di Care 
racas falla per opera dell'ammiraglio Rodney. Nel- 
la camera de' pari dava volo coll’ opposizione, per 
piacere al suo fratello Il principe di Galles; ma 
mutata parle, si chiari avversario di PItt e d Ad- 
dington, e diede opera ad abballere il ministero. 
Nominalo ammiraglio , inalberò nel tet4 il suo 
stendardo sul pacchetto Real Carlotta perricondur= 

La sua gioventù era sla- 
ta negligente e scioperata; aveva vissuto pubblica» 
mente con un’ attrice di Londra ; ma col malurar- 
si dell'età, si posero in tregua le sue passioni, © 
nel 1918 sposò Carolina, principessa di Sassonia 

ingen. Chiamalo nel 1830 a succedere a suo 
fratello Giorglo IV sul trono d'Inghilterra, volse 
ogni cura alla armala navale, che, solo Il suo re- 
gno venne a grande prosperità. Benchè antivedesse 
aU 1 pericoli di una simile deliberazione, accon- 
senti alla riforma del parlamento, come pure al 
riordinamento de' gravami di cui 1° Irlanda me- 
nava querele con fanta ragione. Guglielmo vide 
‘aprirsi a Londra la famosa conferenza dove fu con- 
clusa la lega fra l'Inghilterra © la Franela, 
che prese il nome di quadruplice alleanza, allor= 
chè la Spagna ed Il Portogallo vi si sccostarono. 
Nel mese di giugno 4857, questo monarca, affetto 
da Idropisia polmonare, ion volle in verun modo 
rinuaziare alle consuettidini che aveva prese nel 
marineria, per seguire un metodo di vita più di 
ce, € soggiacque al comun fato Il 20 giugno, in 
elà di 78 anuî, Non avendo nessun figlio per le- 
giitimità di sponsall, sua nipote Vittoria La entrò 
nel Iuogo di lui sul Trono d' Inghilterra; ed Il re- 
gno d’Annover non essendo In verun' conto un 
feudo femialle, ricadde at duca di Cumberiandia, 
zio della giovine regina. 

GUOLIELMO, re di Scozia, soprannominato il Leo- 
ne; succedette a Malcom IV suo fratello nel 4498; 
seguì Enrico re d'Inghilterra, nella sua spedizio» 
ne contro la Francia: tornato În Seozia, rimise in 
quiete quel regno; favoreggiò la ribellione de figli 
@ Enrico, ma fu vinto, falto prigioniero , condoito 
la Francia, € rinehluso nel castello di Falalse, OI- 
tenne libertà, nel 1475, a patto solamente di dover 
cedere parecchie piazze’ © facendo omaggio del suo 
regno al re d' Inghilterra. Quando salì al trono 
Riccardo Cuor di leone, si riscaltò da tal dipen- 
denza mediante una modica somma di denaro; in- 
viò sussidi a questo principe In Palestina, e gli 
tenne fede nel fempo della sua schiaviti. Dopo la 
morte di Riccardo, Guglielmo sostenne per qualche 
tempo le guerre contro Giovanni successore di que- 
sto principe, © mori a Strllag nel 4214. Le sue 
ossa sepolte’ nell’ abbazia di Aberbrothock , nella 
contea d’ Angus, si irovarono assal ben conservate 
al cominciar dell' anno #81 

GUGLIELMO BRACCIO DI FERRO, primo capo dei 
normanni nel regno di Napoli; era fl primogenito 
del fili di Tancredi di Altavilla: passò in italia 
nel 4035 con Drogone ed Unfredo, suoi fratelli e 
500 venturieri normani solto le vesli di pellegri. 
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nl; si acconciò prima agli stipendi di Guaimaro 1V, 
principe di Salerno, posela seguitò le insegne di 
Giorgio Maniace, palrizio greco, che voleva loglie- 
re la Sicilia a'saracepi. Dopo aver combattuto da 
prode per lo spazio di 6 anni in difesa de' greci, 
Guglielmo volse l'armi contro di essi; levò loro 
di mano la Calabria e la Puglia; divise le sue con- 
quiste fra” più cospicui de”suoi commilitoni; sosten- 
ne con vigoria gli assalti delle genti nemiche, e 
mori nel 1048, avanti di aver posta in sodo la sua 
polenza. Drogone suo fratello gli fu successore. 

GUOLISLITO, duca di Pugiis soltentrò in età 
44 0 48 anal a Rugieri, figlio di Roberto Guiscar- 
do, nel governo degli stati conquistati dai nor- 
mabni al di qua del Faro, Assalito nel 1121 da 
Rugleri I suo cugino, gran conte di Sicilia, fu co 
siretto cedergli la Calabria © promettergli il rima- 
nente della 
to Rugieri uni sotto una sola monarchia tulle le 
conquiste de’ normanni, e prese Il titolo di re l'a. 
4427 poi che fu morto Guglielmo. 

GUGLIELMO Le 0 il Malvogio, re di Sicilia, 5. 
figlio di Rugieri Lo e suo successore nel 1134, ei 
mori nel 4166, dopo un regno di 12 anni , passato 
ln mezzo alle guerre ed alla anarchia originate in 
parte dalla viltà e mollezza sua. Non si mantenne 
in possanza che con opere di crudeltà che lo ren- 
derono esoso e giustificarono il soprannome onde 
volle infamarto la storia. 

GUGLIELMO Il, detto il Buono, re di Sicilia e 
successore del precedente; ebbe ‘continua’ guerra 
contro l’imperator Federlgo Barbarossa, e mori nel 
4169. Non v'ha luminosa gesta che Îiustri fl nome 
suo; ma si è acquistato una gloria più preziosa per 
le solleeitudini che pose nella. prosperità de’ suol 
sudditi. Ebbe per successore Tancredi, nipole del re 
Rugieri. 

GUGLIELMO HI, re di sicilia, successore di T: 
eredi, padre suo, nel 4195, sollo la tutela della 
regina Sibilla, sua madri gio dal- 
l'imperatore Enrico YI, che pretendeva alla coro- 
na di Sicilia pei dritti di Costanza sua moglle. Rin- 
serrato fortezza del paese de Grigioni, dopo 
essere stato orbato della luce degli occhi, Gugliei- 
mo vi mori dopo Îl 1193. 

GUGLIELMO Le, conte d'Olanda, figlio di Flo- 
renzio MI; usurpò la contea d'Olanda al suo ritor- 
no dalla 5a croelala, spogliando Ada, sua nipote 
del paterno retaggio. Sostenne la sua usurpazio» 
ne per forza d'armi contro Il vescovo di Ulrecht, 
e spinse pure le sue pretenzioni fino al regno 
di Scozia. Avendo saputo come Ada faceva l'e- 
stremo d'ogni poter suo per racquistare Il per- 
duto dominio, ritornò in Olanda; pose in fermo 
stato la sua polenza, © mori nel 1223, laselando 
il regno a Florenzio primogenito. 

GUGLIELMO 11, conte d'Olanda, n. verso Îl 1226; 
successe a Florenzio IV, suo padre; fu elelto re 
de'romani dopo la morte d’Enrico di Turingia, € 
riconoseluto dal legato del papa Imperator del 
romani nel 4250, dopo la morte di Federigo Il chie 
il sommo pontefice aveva dichiarato decaduto dal 
trono. Ma questa elezione non venne confermata 
dal suffragio del popolo: | famminghi ed i frisoni 
si ribellarono, © Guglielmo peri nel 1250, du- 
rane la guerra che face a questi ulmi. Fioren- 
zio Y suo Oglio gli succedette, 

GUGLIELMO HT, delto il Buono, conte d'Olanda e 
di Hainaut, successore di Giovanni d'Avesnes , suo 
padre, nel 1504; sposò Giovanna, sorella di Filip» 
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po di Valols; si segnalò pel suo valore alla balla= 
glia di Cassel; meritò per ta equità sua un sopran- 
nome onorevoie, € mori nel 4357, 

GUGLIELMO 13, suo figlio; aveva condotto aju- 
ti al re di Spagna e fatto un pellegrinaggio a Terra 
Suola avanti di salire sul trono, ll suo regno fu 
turbato dalla ribellione de' suoi sudditi , © peri 
sventuratamente nel (545 nella guerra contro 1 
popoli delta Frisia. 

GUGLIELMO V, figlio dell'Imperatore Luigi di 
Baviera e di Margherita contessa d'Olanda; meritò 
per le crudeltà commesse contro la proprla madre, 
Il soprannome di Confe arrabbiato. 1 suoi sudditi, 
Indignali alle enormezzo cul davasi In preda, sm? 
padronirono della persona di lui nel 4558, € lo 
lasciaron morire In una torre a Quesnoy l' anno 
577. 

GUGLIELMO VI, figlio dAlberto di Baviera, © 
successore del procedente; sposò Margherita figlia 
di Filippo ardito, duca di Borgogna; sostenne una 
guerra ostinata contro Il duca di Gheldria, e mori 
Nel 1417; Giacomina sua figlia entrò nel luogo 

GUGLIELMO le, duca di Normandia, soprano» 
minato Lunga Spada, figlio € successore di Rollon 
© Raoul, solto la cui condotta i normanni vennero 
a stabilirsi in Francia; pel valor suo conservò | 
propri stati; costrinso | conti di Bretagna a rasse- 
gnarsl suoi vassalli (18); rappe ll conte di Co- 
tentin, che era venuto a porre l'assedio davanti 
a Rouen (990 ); tolse a difendere Carto il sem- 
plice contro Raoul, duca di Borgogna, © coope: 
è a porre e mantenere in trono Luigi d' Oltre- 
mare. in processo di lempo essendo corsi dispa- 
reri ira lul ed Arnolfo, conte di Fiandra In quan 
to alla città di Montreuil, da questi tolta al conte 
di Pontbieu, Guglielmo credè poter comporli al- 
l'amichevole; accellò una conferenza propostagii 
dal conte di Fiandra; pieno di fiducla vi si con- 

il ferro degli assassini nel- 
di sua età, avendone re: 
Sali 25. Niardo suo filo gli siltentò nel do- 
minio. 

GUGLIELMO DI TELLO, conte d’Arques, n. circa 
l’anno 1080, figlio a Riteardo Ml, duca’ di Nor- 
mandia; si ribellò l’anno 1033 contro Guglielmo 
il Bastardo, che da 19 anni regnava , ma toccò una 
sconfiia innanzi Il castello d'Arques ad onta del 
soccorso che ebbe dal re di Francia, e venne 
a palti per salvare la vita e la liberi 

GUGLIELMO-ADELINO, figlio d'Enrico lo, re d'In- 
gbilterra; patteggiò fra suo padre e Luigi Îl Gros- 
so un trattato di pace în virtù det quale divenne 
sovrano della città di Gisors; ma perì poco tempo 
‘appresso navigando da Harficur In Inghilterra. 

GUGLIELMO CLITON,soprannominato Corta Coscia, 
figlio di Roberto HI, duca di Normandia, che era 
alato spogliato de’suoi domini da Enrico Le, re 
d''Taghilterra; sperimentò le sue pretenzioni non 
appena fu giunto in età di portar armi (1148); 
ma tulli | suoi tentativi sulla Normandia uselron 
Vani. Morì nel 1428 per una ferita che rilrasse 
all'assedio di Alost. Sedici mes! avanti avea otte- 
nuto l'investitura della contea di Flandra vacante 
per la morte di Carlo, detto dall' Ascia , trucida- 
to in una chiesa di Bruges. 

(GLIELMO Lo o II, duca d'Aquitania e conte 
a Alvernia soprannominato il Pio; fece cavi re 
golamenti ; fondò e dotò |" abbazia di Cluni, © 
mori nel 517, dopo aver designato per suo sue 
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eessore Ebia, conte di Poillers, suo prossimo pa- 
rente. 

GUGLIELMO HI, detto esta di Stoppa, dal 
colore de’ suol capelli, figlio d'Ebla I; fu obi 
gato di far omaggio del ducato d'Aquitania a Lu 
gi d' Oltremare l’anno 942; assalito da Lotario sue- 
cessore di questo principe, sconfilo presso Lolr ed 
assediato in Polliers nel 984, ebbe pace solto con- 
dizione di fornir soccorsi al re di Franela contro 
{i conte di Sclampagna. Mori a 8. Malxent nel 964, 
lasciando nome di principe debole, superstizioso € 
prodigo verso i monaci. 

GUGLIELMO 1V, detto Fiero braccio, figlio e sue» 
cessore del procedente; rieusò ajulare ligo Capeto 
a Impadronirsi del trono, a’ danni de gli di Car- 
lomagno, nè volle rendergli omaggio che nel 988, 
© mori a 8. Matxent nel 993. 

GUGLIELMO V, detto il Grande figlio del pre- 
cedente; era uomo assal erudito, avulo riguardo at 
tempo in che visse; accolse i dolti; cercò trarli 
ne’ suoi stati; fondò una seuola nel suo palazzo, © 
governò | popoli con saviezza per 39 anni; mori chiuso 
con l'abito monastico nel 4030 In età di 74 anno. 
La tranquillità del suo regno era stata per brev' ora 
turbata dalle ingiuste correrie de’ suoi vicini , 
ma gli costrinse ad accettare a pace. Abbiamo di 
questo principe sel Lettere nella raccolla di quelle 
di Futberto di Chartres, pubblicata da Deviltiers 


























(arigi, 1600, In 8.*); nel tomo IV degli Scriptor. 
Franeor. di Dochesne, © nella collezione di D. 
Bouquet. 


GUGLIELMO VI, dello i! Grasso, figlio e successore 
del precedente; combaltà una guerra lunga € san- 
guinosa contro Goffredo Martello, conte d'Angiò 
fu disfatto presso Monte Calouer e a S. Jouin-de-Mar- 
ne, © mori senza figli nel 1058. 

GUGLIELMO Vir, dello ll Pronto, fratello del 
precedente; sueceste nel 1050 a Fude 0 Adon, uc- 
ciso presso Mauzè borgo d'Aunls; seguitò a guer- 
reggiare Îl conto d'Angiò, © morì a Poitiers nel 
dos. 

GUGLIELMO VIN, fratello del precedente ; era gi 
duca d'Aquitania sotto Il nome di Guido Goffredo, 
quando redò la contea di Poitiers dopo la morle di 
Guglielmo VII. Continuò la guerra con profilo con- 
tro Il conte d'Angiò, e soggiogò Interamente Sain- 
tonge l’anno 1065, Dopo aver fatto sperimento del 
suo valore contro 1 Saraceni In Spagna, ritornò ad 
impadronirsi di Saumur nel 1069; repudiò sotto 
specie di parentado una figlia d'Audeberio, conte 
di Perigord; tolse una seconda moglio che’ ugu 
mente fu da lui ripudiata; si congiusse nel 1069, 
ad Aldeande, figlla di Enrico di Borgogna, e mori 
nel 1068. 

GUGLIELMO 1X, dura d Aquilania e conte di 
Poltiera, Il più anlico dei trovatori de*quali s'ab- 
Dia conlezza , figlio di Guido Golfredo 0 di Gu- 
glielmo VII, © di Atdearda di Borgogna, n. net 
1074; non vareava I #5 anni quando soltentrò net 
dominio a suo padre. Si resse da prima con sa- 
Viezza e diede esempio di pietà; ma strascinato 
dall’ impeto delle passioni si lasciò trarre a si 
sorbilanti dispend) che spogliò | monasteri per ar- 
ricchire meretrici e cortigiani. Nel 1401, passò in 
Terra Santa, con 500,000 uomini; perdè una parte 
delle sue genti affranie dalle fatiche, dalla Inopia, 
è dalle infermità; vide sperperarsi Il'rimanente, € 
ritornò press’ appoco solo ne'suol stati. Corso alcun 
tempo sposò Matilde figlia del conte di Tolosa, pol 
Tidegonda che ripudiò per far sua la viscontessa di 
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Chatelleraud, a dispetto della scomunica del ve- 
scovo di Polllers. Citato al concilio di Relms nel 
sÒ rappresentarsisi, nè si diede veruna 
farsi assolvere dall’ anatema , © mori 
4 1496 In età di anni 5s. Forono conservati di 
lui nove componimenti in versi, alcuni dei quali 
vennero pubblicati da Dadin di Mauleserre nelle 
sue Res aquitanice. Sc ne legge l'analisi: nella 
Biblioteca del Poltou di Dreux du Radier. 

GUGLIELMO X, ultimo duca d'Aquitania, Aglio 
del precedente e della contesa Matilde, n. nel 109 
si abbandonò come suo padre alle più sozze Hibi- 
dini ed alla vaghezza di ogni mondano sollazzo, 
Dopo un regno di 88 anni, perturbato da guerre 
‘quasi continue, ora contro 're Lulgi Il Grosso, ora 
contro I normanal, mori l'a. 4457, nel peregrina- 
re che faceva a Compostella. 1 suol stali passarono 
nette mani di sua figlia Eleonora. 

GUGLIELMO, arcivescovo di Tiro, n. a Gerusa- 
lemme; venne a studiar le arti liberali In Occh- 
dente, e di rilorno in sua patria meritò la fiducia 
d'Amaturi, re gerosolimitano; fu nominato dal prinel- 
pe arcidiacono di Tiro nel 1167, e scelto per soprin- 
tendere all’educazione del suo figlio, che In seguito 
regnò sotto il nome di Baldoino IV. Al tempo st 
so fu mandato a trattare di un'alleanza con Em- 
manuele Imperatore è Oriente, e riusci a buon ft- 
ne. Ne trattò parecchie altre felicemente; fu eletto 
cancelliore del regno nel 4175, pol arcivescovo di 
Tiro; sedè nel 3.0 concilio lateranense del 4174 
ritornò a Tiro nel 1485, e morì verso ll 4488 av- 
velenato per ordine d' Eraclio patriarea di Geru- 
salemme che aveva in vano tentato recarlo alla sun 
obbedienza, al paro di tulli gli altri arcivescovi e 
vescovi, Guglielmo aveva scritto due opere: una 
Storia orientale che non ci è pervenuta; altra 
alitolata» Zistor., delli sacri @ principio, chri- 

n. in Palestina el in Oriente gesti che fu messa 
tuce da Filiberto Poyssenot (Basilea, 1540, Infol.). 
Quest'opera è avuta in grandissima stima: fo tradot- 
ta da Gabbriello Dupreav sotto fl tlolo della Fran- 
ciade orientale Parigi, 0873, in fol.) e ultimamente 
nella Collezione di memorie risquardanti alla sto- 
ria di Francia, da Guizo, Ne abbiamo pure due tri 
duzioni Îlaliane, una di Giuseppe Orologi (Venezia 
1562, in 4), © l’altra di Tommaso Baglioni (Ivi 
1610). Questa ‘storia fa continuata da Ugo Plagon 
fino al 1975, e da Helmode fino al 132 

GUGLIELMO di Jumiege, eronichista del sec. XI 
soprannominato pure Calculus perchè era soggetto 
ai dolori della pietra; fu monaco dell'abbazia di 
Jumiege, © urorì verso Il £090. Abblamo di lui: Z7i- 
st. Normonnor. lib. VIT, continuata da un anoni- 
mo fino 81 1135, e pubblleata da Camden negli 
Anglice seripior.  Franclort, 1605, in fol.) e da 
Duchesne nei Normannor. antiqui seriplor. (1619). 
Questa siria tradotta in francese forma Îl 2 
vol. della Collezione di memorie pubblicata da Gulzot, 

GUGLIELMO e’ Auvenme, detto pure di Pari- 
gi, perchè occupò per 24 anno la sede episcopale 
di ‘questa ciltà, m. nel 1249; era al fempo stesso 
teologo, fiologo, matematico, e uno degli vomini 
più eruditi del secolo; lasetò vari seri! filo- 
softei e teologici, tanto ragguardevoli per la purità 
e chiarezza dello stile, quanto per una gran copia di 
nuovi scritti, dove frosasi Il germe delle Teorie 
della metafisica moderna. Queste opere furono rac- 
colte e pubblicate per la prima volta a Nuremberg, 
nel 1496, In fol., P edizione più completa è quel: 
ta di Le Feron (Orléans, 674, 2 vol. In fol 
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#0 GUOLIELMO 2» del nome, dello anche Gu- 
glielmo d' Auzerre, ecc., © Guglielmo di Scigne- 
Tal, vescovo di Auxerre Rel 4207; trovata la sua 
chiesa oppressa dal regi esallori, ‘anto brigò che 
ppe francarla da que' tributi; ebbo gravissina 
contesa con Filippo Augusto re di Francia, non 
Volendo sotto aleunl speclosi Ulti portargli È # 
corsi d' armi de' quali aveva obbligo, ma papa lo- 
nocenzio II compose In pace quella Tite. Grande- 
Mente giovò alla parte caolica nella guerra con- 
{ro gii loglesi; molti bene@zi recò alle chieso del- 
la sta diocesi; passò pol al vescovado di Parigi nel 
4219, ed anche IVI seppe mostrarsi d animo riso» 
duto © costante reprimendo 1 disordini che commel= 
tevano gli scolari dell università € mori nel 4225, 
Fu chiamato da Vincenzo de Benivals ll difensore 
delle Tibertà ecclesiastiche; Ecclesie Wiberdatis de- 
fensor mirabilis. A-Iul si reca una Somma feolo- 
ica che veramente è opera del seguente. 

©S GUGLIEIAIO d' Auzerre, lalinamente Guil- 
elmus altissiodorensis, teologo riputatissimo come 
autore della somma citata nel precedente. arlcolo: 
la quale senza dubbio apparilene ad esto, n. ad 
Auxerre sul finire del sec. XI; fece gli studi a Pa- 
tigi, ed ii professò teologia; fu archidiacono del. 
ia chiesa di Benuvals, ed accompagnò ll suo vosco: 
vo fn Roma nel 4329, dove morì nell'anno seguen- 
le. Nella Cronica d’Alberico è chiamato rAeologus 
siominattssimus eLin quarstionibus profundissimus. 
Non si vuol lasclar senta nola; che molti blograt 
son caduti In errore in proposito ad esso facendo» 
10 vescovo, 

‘06 GUGLIELMO e’ Auzerre, Guillelmus altîr. 
siodorensie, domenicano, che fori sul mezzo dei 
see. XII, era provinelale dell'ordine nel 1994 © 
secondo Alcuni mori in quell’ nno medesimo. L'E- 
ehard storico dell'ordine domenicano cita di lui 
tre Prediche scritte in volgare, latino © francese 
come usava a quel tempo © contervale mis, nell 
biblioteca della Sorbona, Secondo Il Lebeuf egli è 
to stesso che Guglielmo di Mailly, ma D Echard 
fa tia articolo separato di quest ultimo, © cita a 
che un terzo Guglielmo delto parimente di Mailty 

GUGLIELMO della Puglia, de Apulia, poeta e 
storico del sec. XIT, n. In Normandia, secondo gli 
autori della Sloria lelteroria della Francia, ed 
fa tatla secondo Il Tiraboschi; è autore di un poe- 
ma in V libri Ialitlato: De rebus Normonnorum 
in Sicilia, Apulia et Calabria geatis, usque ad 
mortem Roberti Guiscardi quest opera pubblica: 
fa a Rouen (1562, [n 4.5) da G. Tiremois, sur un 
ms. dell'abbazia del Dec fu stampata negli Script. 
Brenscic di Lelbaizio; negli Script. ist. sicul. 
del Carusio e finalmente negli Script rer. Hal. dei 
Muratori, fem. V. Questa edizione È 19 più stimata. 

GUGLIELMO di Charires, m. verso ll 1280, che- 
rico e cappellano di S. Lulgi; accompagnò questo 
prinelpe in Palestina; assiste ‘al suol estremi mo. 
ment! davanti a Tunis € riportò Te sue ossa in 
Franela, La sua principle opera è un suppiemen= 
to alla ita di S. Luigi di Goffredo di Beaull 
sollo questo ilo: De cita eE aclibus incl re. 
cordationis reg. Frane. Lulovici et de miraculis 
quer ad ejus sontitatie declarationem contigerunt. 
A. Ducheme Inseri questo supplemento nel Y tom. 
della sua collezione. 

‘8% GUGLIELMO di Durham, celebre prelato In- 
giese, n. In Normandia nell'Xi sec; fori sotto il 
regno di Guglielmo Il conquistatore; alcuni anni 
fnanzi al 4080 fu fatto sbate di S. Vincenzo del 
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Mans; in tal qualità ebbe a traltare col pontefice, 
coi re di Francia e d' Inghilterra de' quali. seppe 
meritarsi la estimazione, e da Guglielmo il conqu 
siatore ebbe Il vescovado di Durham, © per tutto 
il tempo del suo regno si mantenne ‘in gran cre- 
ito, Magnifcamente edificò la cattedrale del suo 
rescovado, © si fondò una ricca biblioteca, Ma sol- 
to il regno di Guglielmo.il Rosso accusato di aver 
preso parte nella congiura di Adone, fu cacciato 
dalla sua chiesa, poi richiamatosi nel 1091 , ed al- 
tora nell'assemblea di Rockingham die' votò, con 
gli altri vescovi, contro $. Anselmo; e mori nel 
1006. Alcuni suoi MSS. sl conservano negli arch 
della chiesa di Durham. 

‘#0 GUGLIELMO de Lind-/Woode, giureconsulto 
inglese © vescovo di S. Davide; lasciò una raccol- 
ta di Costituzioni di t4 arcivescovi di Cantorbery 
solto questo titolo: Provinciale seu Constitutiones 

Angliae (Oxford, 1633, în fol.), ma l'edizione di 
Londra del 1679 in fol. è più ampia. L'autore mo- 
ri nel sad 

GUGLIELMO di Nangis, benedettino dell'abbazia 
di S. Dionigi, m. nel 4302; è autore di una Cro- 
nica de' re di Francia; di ‘alcune Vite di $. Lui- 
gi © de' suoî figli Filippo l' ardito e floberlo , ca- 
po della famiglia de' Borboni, Inserite nella Col- 
lezione di A. Duchesne, ed in francese, in quella 
di Guizoi, tom. XI. 

‘00 GUGLIELMO di $. Teodorico, così chiamato 
perchè nel 1149 fu abate di quel monastero; 
eque a Liegi di nobile stirpe; rendutosi Denedet- 
tino nella badia di S. Niccolò aux Bois, fu prepo- 
sto al governo di un monastero detto Crespîn, po- 
scla sali alla dignità d'Abale; grande amicizia 10 
strinse a 8. Bernardo, e chiuse santamente la vita 
nel #140 raccoltosi nella badia di Sigal dell’ ordi- 
ne de' cistercensi. Gli annali di questa religio: 
ne gli dan titolo di beato. Grande è il numero del- 
le opere da ul seritte= le più note son queste: De 
contemplando Deo; ed Îl 1. libro della Vita di 
5. Bernardo. Il Mabillon lo fa autore della famosa 
Lettera ai certosini del Mont-Diet sopra l'eccel- 
lenza della vila solitaria, ma da molti gli è con- 
teso al vanto. 

#0 GUGLIELMO di Vorilong, famoso teologo 
scolastico del sec. XY, dell’ ordine de” frati. mino- 
FI; abbiamo di ul: un Comento sopra il Maestro 
delle sentenze; ed un compendio di questioni di 
teologia intitolato: Vade mecum. Egli mori. nel 
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‘#8 GUGLIELMO, Fidame di Chartres; 
de cavalieri che si crociarono nel 
conte di Blols; andò io Siria con i 
mira, © tortato in Francia, perché era anche 
Buon poeta, scrisse una commovente romanza inse 
sila dal sg* Paolino Paris nel suo Aomuncero frane 
air; ma avendo Irovato marilata la dona dei 
duci pensieri, lornò In Oriente, si rendè femplaro, 
2 mori fonanzi a Damietta nel'4219. GU, snnalità 
di Chartres i concordano a chiamarlo. Guglielmo 
des Ferriére. 
GUGLIELMO 1 BRETONE, 4rmoricus, 0 &rito- 
Armoricus, storico © poeta, n. In Brelagna verso 
$ tenne D lio di consigliere. intimo 
ilippo' angusto, ‘e morì appresso al 1210, 
anonico di î. D. di'seni. Abbiamo di luis Sto" 
rio delle gesta di Filippo duguato , © a Fic 
lippide, poema in xi bri £ queste’ due opero 
farono parecchie volte stampate segnatamente nei 
ta collezione di. Ducheme, € nella raccolla degli 
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storici di Francia, da Rrial. Se ne trova una tra- 
duzione nella Collezione del Guizot 1, IX © X. La 
Curne di Sainte-Palage pubblicò una dolta notizia 
sulla vita e le opere di Cugliclmo il Brelone nel 
tom. VIII delle Memorie dell'accademia dello iseri» 
zioni. 

GUGLIELMO IL PICCOLO o di Neubrige, canoni- 
co regolare dell'ordine di 8. Agostino, n, nel 1136 
a Bredlington nella contea di York, m. verso il 
4918; è autore di una Zistoria rerum'anglicarum , 
in V ubri: comincia all’ arno 1000 
conquista do’ normanni, e finisco nel t49: 
gliore edizione è quella di Tommaso Hearne (Oxford, 
4719, In do accresciuta di una dolta prefazione, 
di eccellenti note di Giovanni Picard, © di tre 0° 
melio inedito di Guglielmo. 

8 GUGLIELMO o GUIELME (Gia), giovine di pro- 
fonda erudizione, n. a Lubecca, m. a Bourges nel 
4504 dove era andato per udire le lezioni di Cu- 
juccio. Scrisse: Quazsliones Plautine, delle quali 
Giusto-Lipsio, Il De Thou ed altri letterati fanno 

randissimi elogi. 

‘#6 GUGLIELMO, architetto tedesco, che in'com- 
pagaia di Bonanuo e di Tommaso entrambi scul- 
tori pisani, eresse nel 1174 ll celebre campanile 
di Pisa. Questo edifzio è di marmo allo 250 pal- 
mi, grosso 250 e circondato da 200 colonne di 
nessun ordine. Non vanta nè bellezza di disegno, 
nè rarità di materia, ma un' inellnazione di 17 
palmi fuori del suo piombo, La Garisenda di Bolo- 
gna è meno Inelinata. 

GUGLIELMO, dello [ra Guplfeimo, domenicano, 

Marsilla nel 4475, m. a Cortona nel 1637; ace 
cotapagoò in talia. fra Claudio, suo conciuadino, 
domenicano € pittore in sul vetro ed ebbe parte nel 
suoi lavori. Dipinse solo quindi le velrate della 
chiesa di S. Marla dell'inime, quelle della catte- 
drate e della chiesa di 3. Francesco e di S. Maria 
d'Arezzo, ecc. Quel che rimane delle opere di 
questo ariista prova che, quantunque sla poco co- 
nosciuto In Francia, è tuttora uno di quelli che 
meritano maggiore onoranza. 

# GUGLIELMO (mastro), pazzo 0 buffone titola» 
to; è uno di quegli che col suo nome ha coperto 
molti autori di scriili satirici, come per esempio 
fa Roma si sa de’ nomi di Pasquino e Marforio, se 
non che questi son due personaggi immaginari, € 
mastro Guglielmo esistette veramente, e fu uomo 
di poca levatura, ll suo nome agnatizio era Mar- 
chaad, nacque a Louviers sulla metà del sec. XVI, 
© faceva lo speziale; ma essendo molto burlevole 
fu prima in corte del cardinal di Rorbone e poi 
di Enrico IV. Sapeva a mento un libro di facezie 
ed a questo si riduceva tulta la sua dottrina; ave- 
va spesso argule risposte; i cortigiani però si pi- 
gliavan diletto di lui © massime i paggi gli eran 
sempre attorno a dargli la baia ond®egli soleva di- 
re che quando Dio creava gli angeli il diavolo fa- 
cova i paggi. Mori a Parigi verso il 1608. Le ope- 
re che furono mandate fuori col nome suo sono le 
seguenti: Catalogo o inventario dei litri trovati 
nella biblioteca di M. Guglielmo (1 
vivacissima contro i cortigiani; — Com 
di Afro Guglielmo; — Risposta di M.ro Gugliet- 
mo al Soldato francese, ecc. (4603); — Consiglio 
di Mr Guglielmo @ Sua Santità sulla conteso 
insorta tra eua e i venezioni (1607); — Mugi- 
stri Guillelmi ad Adr. Behotium canonicum ec 
lesi rothomag. cousinum suum , de sua censura 
contra animadeersiones Dionys.  Buthillerii ad 




































































reguiam de infirmis resignantitus, slmonitio ma 
earonica (1664); — Sentenza arbitrale di M.ro 
Guglielmo sulle contese che corrono (1614); — 
Lettera di Mro Guglielmo inviata dall'altro mon 
do di principi ritiratisi dalla corte (1018); — 
Pasquinala di Miro Guglielmo (1616); — Il ritor 
no della pace, 0 dialogo sulla. morte del. mare= 
sciallo (d' Ancre) (1647); — Lellera di ALro Gue 
glielo mandata a parigini (1617); — Viaggio 
di M.se Guglielmo in proposito del maresciallo ; 

Capricci. di Mro Guglielmo inviati @ mado 
mo Maturina sul tempo corrente (1620); — Il 
quadro degli ambiziosi della corte, delineato col 
Reanello della corte di Mv Guglielmo (1689); — 
Derisione di Mr» Guglielmo sulle faccende pre- 
senti (1623) 

‘#9 GUGLIELMO V, principe d Orange; nacque 
all’ Aja il di ® marzo £748; successe a suo padre 
nella dignità dî statoldero della repubblica di 0- 
landa nel 4754. Nel 1767 tolse in moglie Federiga- 
Sofla-Guglielmina , sorella del re di Prussia Federi- 
go-Goglielmo Il. Questo matrimonio divenne in par- 
te la origine delle lurbazioni civili che agilarono 
per tanto tempo la repubbilca delle selte Provi 
ele Unite. La consorte elmo V, quantunque 
fosse ornata di eminenti vietà, non era schiva del-. 
V ambizione € volle che il suo sposo si face 
vrano indipendente, investito della stessa a 
dei monarchi. d'Europa, Questo desiderio, si con- 
forme d'altra parte ai voti segreti degli ultimi 
prineipi d'Orange, fu sinceramente sentito anche da 
Guglielmo Vi ma'una polente fazione si oppose fie- 
rameole a {ulti gli sforzi fatti dallo statoldero per 
estendere le sue prerogative, Gli olandesi divoti 

la indipendenza , prevalsero în parecchie ciltà e 
frovinele; furono "da prima aiutati dalla Francia 
solto îl regno di Luigi XVI e sotto il ministero del 
conte di Vergenues che dopo gli abbandonò, men- 
tre Guglielmo richiese l'alleanza dell Inghillerra, 
che gli fu costantemente amica. Nata la rivoluzio» 
ne france la casa d' Orange Irovossi 
in mezzo a tempeste maggiori assai di quelle lan- 
te che fino allora avea superate. La novella repub» 
blica dichiarato avendo la guerra all' Olanda, lo 

considerevole, 
due figli Gugliet 
fecero mo- 













































































mo-Federigo © Guglielmo di N: 
Sira del loro insigne valore. La rigida Invernala 
del (705, apri tuttavia al generate Pichegru commodo 
passaggio ln Olanda, per cui ne fu facile la con- 
quista, e Guglielmo Y fu per così dire sorpreso nel 
froprio palazzo, Lo statoldero costretto ad una pre- 
cipitosa ritirata , Imbarcossi nel cuore del più eru- 
do inverno coi suo figlio maggiore, In un hatlelto 
che conteneva 5 soli vomini di equipaggio, ed la 
cui aveva recato a gran frella tulle le sue più 
care gioie. Anprodò, fra grandi disastri, In Inghil- 
terra, dove soprasteite per alcuni anni. Nel 1709 
‘duca di Yorck scese nell’ Olanda settentrionale, 
e prese, ma per brev' ora, possesso a nomo di Gu- 
glielmo Y di quel paese, L'armata Intera del Texel 
rendessi senza neppure impugnar le armi e 
dolla In Inghilterra; ma le speranze che qu 
lice impresa aveva fatto firire presto caddero. GI 
francesi furono vinti dal general Brune © 
cciati dall'Olanda, La repubblica batava si sta- 
sopra nuove costituzioni. derelando 1 aboli- 
zione dello stalotderato, e l'esclusione della casa 
“Orange. Nel tuo9 Guglie inunziò formal 
ente da se stesso, alle sue dignità © possessi nel- 
Diz. Rion, T. INT 
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te Provincie Unite, Ottenne ln ricompensa 
cipato di Fulde, d Ortasmd, ed atcuni 
coi 

rità al suo figilo primogentio "ed egli si ritrasse 
2 irunswick, dove 

GUGLIENZI (Gi 
nel 1750 a Verona sua pala n 
to studio della fisica © dell astronomia, È autore 
di alcune opereile incerte neifa raccolta dei Calo» 
fer. Noi © ti a citare solamente le 
Ossercazio quest anno 1744 € 
dl due eclissi tunari, fatte im Verona intieme con 
Gio. Francesco Seguier con la posizione. geogra- 
fica di detta ciÙtà (Verona, 4748, Mn 

AND. — V. GUYARD, 

58 GULAND, fanatico vivuto sotto I regno al Fi- 
tippo i bella tirea Il 1510; spacclavasi per l° Ane 
gelo di Filadelfia ricordato nell Apocalisse; im 
Brigionato e mesto sita disamina sostenne ferm 
Mente la soa missione divina, ma quando tenti 
condursi al rogo, abirò I sto errore, e chiuso 
Sateere per tulta ia vita, mori in quella prigioni 
Zicuni tortamente credettero avesse tasclata fa vita 
sul patibolo. 

98 GLIATD (Axrono), benedettino delta congre- 
goione di S. Mauro, n. nel 1602 a Saulicu in Bo 
Sogna  m. a Dijon nel 1700. Serisso le seguenti 
opere? Colloquio d ua donna col suo confessore 
Sulle mode del secolo (1138); — Osservazioni po: 
titiche ed importanti sull amministrazione ent 

de de Benefic} concistorioli (1138); = Disse 
me. sull onorario delle messe (4348, 4737 
fa questa disertazione prova che non prima dei 
secoli XI © XNU 1 preti cominciarono a ricevere 
ta relribuzione per celebrare Il santo sacrificio 
Sotto condizione di appilearne Il merito ad uno 
Speciale obbiett, Si fa quindi a dimostrare abu- 
15-GI tal protica, a cdi non 4ubita dar nome di 
Simonia, € ne Invoca ta soppressione, salto 1 oe. 
tese provvedimenti per covvenire si bisogol dei 
parrochi — Fimettendo I uso delle offete,o € fee 
Sitingendo I capitoli © 1 conventi. 

‘IUIBAL (iarotonnto), scullore del duea Leopot- 
do di Lorena, e del re Stanislao, n. a Nimes vere 
$O 11 1609; (ce alcune stalue © groppi lt marmo 
4 ln bronzo; l'ultima opera qua fu a gltua eq 
Sire di Luigi XY, che prima della rivoluzione ves 
devasi sulla piazia reale di Nancy. Mori nel t757, 

GUINAL (ice), figlio del. precedente arci 
tetto, scultore pittore" letterato, h. 2 Lunevi 
nel 126; VISO I e moria 
Stutgond ‘nel. 178 paesaggi 
© tanple storiche; — 1 Elopio del Pussino, coro: 
Nato dali’ accadenia di Rouen (4282), e Elo 
Storico di Alenps ctretto da LT. Merlssant (170 

58 GUBALDO, abate di 8. Avelo dell'ordine di 
8. Renedelto della diocesi di Llegiy fori sull'esor= 
dire del sec, NIL; ed È ricordato come uno di que: 
gii uomini che più efficacemente providero sd sf 
faminare 1 oro secolo collivando I Tetlre Era dote 
tiscimo In divinità. © prima d° essere abate fa 
tore ed uscirono dalla sua scuola molti uomini rag: 
guaniesoli, Resse ta sua badla dal 4150 fn verte 
£1 1148, sostanendone con mollo ontre ll fusto © 
1a nominanza, 

GUIBAUD (Fesrucmio), prete della congregazio» 
ne” dell’ oratorio n. A ileres nel 9714 {e ro: 
fessò l'umanità © la fiosoîa a Pezenns, A Con: 
dom, a Marsiglia, a Soistons ed ‘a Hone. Accu 
Sato "di gianseniaio al cospello di Marbeo, 
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GUI 
civescovo di Lione, il P. Golbaud fu costrlto uscì: 
Fe dela diocesi nell età sua di 77 anni; si raccol- 
© in una casa del suo ordine a Marsiglia, 0 vi stet: 
to fino alla dissoluzione delle congregazioni rel 
giose nel 1702; € tornato alla sua patria mori 
el 1704, Abbiamo di lul : Spiegazione del nuo: 
to testamento ad uso principalmente dei collegi 
(1708); — Gemito di un anima penitente , ia 
48, rislampato più volte ed accresciuto. di Mar 
time proprie a condurre un peccatore ad una 
tera conversione — La Morale în azione 0 scelta 
di Fatti memorabili (1702): € l seguito dell'opera 
‘I Berenger che porla o stesso tolo. Guibaud (uuno 
del collaboratori del Dizionario storico di Barra. 

06 GUIBERT (Nicosò), medico, n. verso ll 1647 
a Sa Nicolas n Lorena; studiò 1a tiaila nell’unt- 
versià di Perugia, Visgiò per caglon di dottrina 
td eseretò l'arte salutare in Castel Durante; pol, 
quantunque straniero, Su proposto In Roma come 
prolomedico d’ una prosineia dello stato; dopo due 
anni riounziò a quell’ ufzio, © seguendo sogni 
dell'alehila entrò in corte det cardinale sugo 
go che perdeva lempo € moneta cercando la pie 
tra ‘iosolate. Il Guibert ricreduto di tale errore, 
andò in Prancia, posela in Germania esercitando 
la medicina; ebbe acerbo contese con Andrea Liba 
vio, @ mori verso Îl 1620, a quanto eredesi a Toul. 

famo di lui: Asertio de murrhinin, rice de 
ls que murrhiio nome esprimuntur deere 
sua quosdami de iis minua recte dimerentes (1597); 
—' Alehymia ratione el ezperientia, ita demuni 
ciriliter impugnata et expunnata (4605): per tal 
opera si origino la sua lie col Libayio; — De in- 
teritu alchimie metallorum , ece., accedit opo- 
logia in sophiziam Libavium: 

GUIBERT (canto Benorrro, conte di), 1uogote- 
nente generale, gran croce dell'ordine di S. Lui» 
Si, govornatore © Ispeltor generale. degl” invalidi, 
n. nel 4745 a Montalbano; entrò agli stipendi în 
eià di sedici anni; di 27 era maggiore del reggi. 
mento d' Alvernia; e fa alle guerre d'italia, alle 
guerre di Corsica di Boemia © di Flandra. Sì ilu- 
sirò parlicolarmente alla battaglia di Dettingen ed 
1 assedio d' tubi nella Fiandra olandese, come 
alla ballaglia di Rocoux. Dopo la pace del'4765, 
Guibert, avrantaggiandosi delle nozioni dolla gran 
tallica prussiana da lul raccolto To 19 mest di pri» 
gionia fa Prusia, sorta In segulto della sttstra 
Slornata di Rosbsch, pose le basi del nuovo codi- 
ce miliare, € pi commessa dal duca di Cholseni 
la compilazione delle. ordinanze. per la milizia 
in campo ed in presidio. Nominato governatore de- 

avalidi d'altro non oceuposi che di megliorare 
l amministrazione fino alla sua morle nel 4796. 

UIRERT (Giscowo Axrosto Irrouro, conte di), f- 
gio del precedente n. nel 1745 a Montalbano; se: 
gui suo padre in Alemagna fin dall'età di #3 an 
ni, meritò lode in sel spedizioni della poere 
ra del 4756 per la dirittura delle sue osservazio» 
Ni sulla fatica; a 24 anti fa nominato cavaller 
di 8. Lolgi, € Tndi ‘a poco colonnello. Nel 1778, 
fu mandato’ è far la leva di una legione e ordi: 
narla, della quale ricevè ll comando. L’ anno se- 
guente pubblicò ll suo Saggio di tattica generale 
(4775), e passò {n Prussia, fanto per acquista co- 
polzioni ‘nuove nell'esercito di Federigo 11, quanto 
per non ‘essere testimone del romore che Pap. 
parire di questo Hbro produsse fraî tattici fran 
cesì. Nel 4775 meritò la Gduela del conte di 8. 
Germano, ministro della guerra, © cooperò ai 
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disegni di riforma. Invalzato «i gradi di colonnel- 
lo del reggimento di Neustria nel #776, di briga 
© nel 1782, poi. d'ispe 

provincia d'Ariols, fu nel 1787 nomin 
dario del consiglio d'amministrazi 

ro della guerra. lì suo rapporto levò grande strepito; 
ma gli recò la sventura che sul capo suo si river: 
sassero fulte Te responsabilità degli alti del consiglio. 
Invano fi re lo nominò maresciallo di campo nel 
4708, 1a pubblica animavversione lo persegultò spie- 
tatamente, quando presentossi al ballaggio di Bour- 























ges nella speranza ‘d'essere eletto. membro degli 
stati general. N cordoglio abbreviò | suol giorni, 
e lo condusse alla tomba nel (789. Abbiamo di 


Noi, oltre Il saggio di cul sl è parlato: 1° Elogio 
di Cotinat (1775); — Sl Contestabile di Borbone , 
tragedia rappresentata senza. plauso a. Versallles 
nel 1775; — La Morte de' Gracchi , In 3 alti non 
rappresentata, e Inedila, come pure quella d' 4n- 











na Botena: — £' Elogio. storico di Michete 
de l' Hipital (1777); — ll suo Discorso di, rice- 
vimento all'accademia francese (4186); — LElo- 


gio del re di Prussia (1747), tradotto in tedesco 
da Zollner (1788): — alcune Memorie ed altri 
seri, una parte del quali fu pubbilcata solto il 
titolo di Opere militari (1903); — Viaggi in di- 
verse parti della Francia ed in Scizzera, fatti 
nel ATTS, ATTRA, A7BA e 4788, opera postuma 
(1000), 11 suo Etogio fa scritto da Madama di Stael 
(1700) 

8 GUIBERT (Atsssaxpaini Lima BOUTINON de 
COURCELLES), moglie del precedente , nata nel 
4750; grandemente amò ed ammirò il marito men- 
ire che visse, e quando fu morto attese con assì- 
dun cura ad onorarne la memoria col mettere in lu- 
ce ed ordinare le opere da lui lasciale, raccoglien- 
do diligentissimamente (utti i suol mes., e negan- 
do farne vendita a molte corli d'Europa che a 
grande istanza II ricercavano. Questa commendevot! 
donna mori nel 1020. Abbiamo di lei: Margaret- 
fa contessa di Rainsford (4707); — Fedaretta 
(1000); — Lezioni sulla natura, o deserizione mo- 
rale di alcuni obbietti di Fisica e di Storia na- 
turale (1340) 

GUIBERT (Madama), nata a Versaliles nel 1125, 
morta verso Îl 4797; coltivò la letteratura. Cono: 

i essa: Poesie ed opere diverse (1704); que- 
sto volume contiene: Gli appuntamenti, commedia 
in un atto ed in versi liberi, e la Fraschettola cor- 
retta, tragedia contro le doone, Questa donna in 
segullo pubblled fa Fanciulla da maritare , com- 
media in un atto ed In versi (1708): — 7 Fite- 
ni 0 l'Amor patrio, poema, 1776; — Pensieri 

21 (770), eee. 

‘GUIBERTO, antipapa; era stato prima arelvesco- 
vo di Ravenna, pol cancelllere dell' Imperator E 
rico 1V; fa questo principe che lo fece elegger papa 
a Ravenna nel 1080, Prese Il nome di Clemente TIT, 
© morì nel 4100 dopo venti anuî di intrustone © 
di resistenza a tre papi legittimi, 

GUIBERTO , abate di 8. Maria di Nogent-sous- 
Couel, dell'ordine di S.. Benedetto nella diocesi 
di Laon, n. a Clermont in Beauvalsis l'anno 1053; 
governò per centi anni Il suo monastero con somma 
savlezza, e mori nel 1424, fasclando molle opere, fra 
le quali citeremo: Zre Ilori della sua vita, scritta 
nella guisa delle confessioni di S. Agostino, e con- 
tenenti particolarità sulla sua abbazia, sopra cast 
tragici avvenuti a fempo suo a Laon, ‘sulle caglo- 
ni del ritiro di S. Brano, fondatore delle certove, 
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cun Yraltato metodico sulla maniera di pre- 
dicare; alcuni Comenti moruli sulla genesi ec. 
Le sue opere furono pubblicate dal. d' Achery 
(Parigi, 1631, fo fol). La sua Via scritto da ut 
medesimo © Îa sua Storia delle crociate  radotla 
fn francese, fan parte della Cullsione di memo» 
rie di Gut, LX e X. 

#0 GUIBON'(G. D.), n. a Besangon; prese, gio. 
vine ancora, l'arringo delle armi, scrivendosi in 
tn reggiaento di fanti, dove. fe’ giostra non tan- 
to di coraggio che di umanità nella guerra det: 
ta Vandea, În cul militava come cannoniere. Un 
giorno avendo ferito un realista, col quale com- 
Balleva da solo a solo, alla vista del sangue dei 
suo nemico, stracclosi te venti, per fasciarne la 
ferita, quindi loltoselo In sulle spalle, lo mise at 
icuro' da qualunque Investigazione. Qualche tem- 
po appresso Guîbon , fallo prigioniero compari 
davanii al principe dI Tatmont e fu condannato 
con 40 alte soldati repubblicani a lasciar la vita 
solto ll rarre degli archibusl. EgII veniva condotto al 
supplizio quando un uelate Vandese lanclatosi fra la 
folla, e presolo, gridò: « Questi è coll che salvò { 
« tali giornl! . i principe di Talmont Intese allora 
che Guibon, padrone dell vita di quell’ufficiate, che 
‘na legge Crudele Imponevagii uccidere, lo aveva 
soliratto alla morte ed aveva ricusato 100 inigi da 
esso offertigli per ricompensa. ll Talmont locco da 
tanta generosità, ece grazia al 40 prigionieri in 
sguardo di Golbon, che ritenne prigione ne suo ca 
stello, Questi pervenne a fuggirsene alcuni mesi 
dopo; raggiunse gii esereiti repubbilcani, e fu ue. 
ciso Îo una battaglia, 

‘00 GUICCIARDI (Avroxo-Minn); nacque di o. 
Dil famiglia fa Ponte nella Valtellina nel 1966, DI 
anni 19 entrò nella compagula di Gesî, ed in es 
sa si rendè chiaro per la sua pietà ‘© pel 
ingegno. Morì nel febbraio (759, ‘Abbiamo di 
per le stampe: Lezioni saere e morali sopra Giob- 
de (Venezia, 1741. Il Guieelardi ne avea scritte 
altro sopra Î libri di Giuditta, di Tobia © di Ester. 

O. GUICCIARDI (Gun-Arrovo), fratello mag: 
giore del precedente , © gesulla. siccome "ul { 
mori In Ponte nel #783; ad onta della. chiragra 
che Impedivagii l'uso di serivere, deltò atcune Ai 
Ressioni sopra l'opera di Giacomo Picennino. mi- 
‘nistro riformato, contro cui mollo scrisse anche ti 
cardinal Golti. 

#9 GUICCIARDI (cicverre), pesulta ; nacque in 
Reggio addi 37 sellembre 1641. Dopo! il consueto 
corso di studl, fatta la solenne professione In Ve» 
nezia a" 15 agosto 1978, sì die al ministero del- 
i evangellca predicazione ed esereltolo per lo «par 
zio di Oltre a 40 anal, udito con plauso nelle più 
Alustri cità d° Talia, ‘e fu fenuto Tn conto d'uno 
dei più valenti oratori che sallsero aiora in 
pergamo. Non meno che per la 
altissima fama per lirreprensibiità di 
Del fervore della sua sila. Mori in parla a" 10 
giugno 1746. Abbiamo di loi per le stampe: Me- 

itazioni per otto giorni di esercizi spirituali ad 
us0 principalmente de religioni della sa Com- 
pagnia (4609), © più volle stampate In Venezia, 

altrove, Per ordine del generale de' pesulli que: 
sio libro venne tradotto in latino col tolo: Me 
ditationes per octo aut decem diet secessna ati. 
ritualis (Bamberga, 4761, Sn 0). Die pure alla 
ture il Modo di onorare la Passione del Signore. 
— ‘Alri uominl ‘lustri di questa famiglia po 
n0 vedersi nella Bibliolrea Modencsa del Tirabore 
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00 GUICCIANDINI, fi fiorentina, Ben 
tavole implega il diligentissimo Litta per la storia 
di questa casa, nelle sue Famiglie illustri d' Ialia, 
A noi certo non sarebbe possibile estrarne lulli quei 
nomi che furono di meggior chiarezza in patria per 
le civili dignità che sostennero, onde intorno a 
remo I nostri lettori all'opera eltta, 
Quanto alla origine della gente Guicciardina, se 
guendo lo stesso libro del Litta, diciamo che come 
stipite si trova registrato un Griccunpiso che vi- 
vera nel 1430 ed aveva beni in Val di Pesa, on- 
de per avventura mal non si apporrebbe chi "cre 
desse originata di quel luogo la famiglia. Si trova 
ricordato col titolo di mercadante, e, come niuno 
ignora, nella repubblica di Firenze le famiglie più 
ragguardevoli eserellavano la mercalura, © queste 
poi abballuli gli antichi nobil tolsero loro Il 
verno dello stato, € a poco a poco fondarono un 
nuovo ordine di nobiltà. — Un Teccio che mori nei 
1294, probabilmente fu quegli che coi commercio 
fattosi rieco, fondò Ia grandezza della famiglia, 1 
cciardini ebbero 44 volle l'onore del priorato 
© 46 quello del gonfalone. Hanno padronato nella 
eblesa di 8.» Felicita e sl erede. ne fossero 1 fon- 
datorl; la via contigua alla delta chiesa dove ebbero 
ed hanno ancora le case, da loro s"inlitola. Sul fi- 
nre del see. XVI abbandonarono plenamente ll com- 





















































mercio; la loro generazione era divisa in molti rami 
solo, 





al cadere della repubblica, ma ora ne esiste 
GUICCIARDINI ( Luci); gonfaloniere di 
zia di Firenze al tempo della rivoluzione de’ Ciom. 
pi, nel 1378; si resse da principio con lanta 
fermezza che Îa repubblica poteva aspettare da 
lui fa sua salute, ma vedendosi assediato nel 
palazzo pubblico dal popolazzo, perdà il coraggio, 
€ se ne fuggi precipliosamente , lasciando campo 
libero ai congiurati che condussero fine l'opera loro. 
GUICCIARDINI (Friscisco), celebre slorico, n. a 
Firenze nel 1452, da una fomiglia antica, 1 mei 
bri della qualo avevano occupato le prime digni 
nella repubblica; si die' prima al foro, e fu no- 
minato in età di anni 25 professore di giurispru» 
denza. Poco tempo appresso venne inviato in am- 
baseeria presso Ferdinando Il Cattolico, pol chia. 
anato a Roma da papa Leone X, che lo 'ricolmò di 
onori © gli die’ il governo di Modena e di Reg- 
glo; lo conservò sotto Adriano VI; fu Inviato nella 
Romagna da Clemente VIT: vi ristabili la colma, 
fondò ulti istituzioni, apri strade, in una parola, 
nulla trascurò per la prosperità di quel paese, 
Innatzato al grado di luogalenente generale della 
santa sede, ebbe la gloria di difendere con profit 
o Parma assediafa dalle armi francesi ; conser- 
vò quindi la città di Hologna al di 
ma acquetando la rivolla della famiglia. de' Pe- 
poll che asplravano alla sovrana autorità. Dop, 
non ebbe altra ambizione che di vivi 
mestica quiete per seriver la storia di 
ti del quali era stato parte sì principale, Tut- 
tavia le faccende della sua patria 10 richi 
rono in seno de’pubblici negozi: si rendè utile ad 
Alessandro de Medici coll'opera e col consiglio; e 
dopo la morte di questo principe cooperò eltica- 
ceniente all'elezione di Cosimo de Medici. D”al- 
lora in poi d'altro non fu sollecito che de’suoi 
lavori storici, e mori dopo 4 anni di riposo nel 
1010. Sloria dell’ Jtatia comincia net 1490 
mese di oflobre 1534: comprende XX 
nto dei miglior. citi 
ito, L'edizione più 
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completa e più ricercata è quella fatta dal pro- 
fessore Nosini (Pisa, 1849-20, 10 vol. In 8.n): 
quest' opera fu iradotia in francese da Favre, rie 
Vista ed arricchita di note dal Georgeon, Il Guice 
clardini lasciò pure uno scritto intitolato: Ar- 
visi @ consigli in muteria di stuto (Anver- 
sa, 1895, in ae), Iradotto In francese (4277 
ne di Spagna, lettere , ecc, pubblicata 

Ja volta da G. Rosini (1n25), — 66 È 
mestieri distinguere nel Guicciardini lo serittore, 
l'uomo, il cittadino: come scrittore ei fu certo 
de' più grondi lumi dell'Italia, e starei per 




















contraslabile dell' altezza della sua mente, sia 
are cagioni e nel de gli effolti; sia nel 
considerare le azioni © gli uomini; nel dipingere i 
maggiori di questi con iralti brevi, chiari sicuri, 

ed in quel tutto in somma che costituisce 
un perfelto storico. Come vrmo fu, a della del 
itta (fam. itt. d' St), irreprensibile nella condotta 
fino dalla gioventà , non vago di burle, famigliare 
di pochi, non avaro, ma assegnato nelle spese; Te 
Altrul cortesie accettava quasi con sdegno. Ma pol 
come cittadino sarla stato meglio ch'ci non fosse 
nato giammai; altra Virtù per avventura egli non 
ebbe cl fermezza cd imperturbabilità d’a- 
nimo tanto più amunirabile ju que’tempi e nella con- 






































Me 
dici, izioso, erudele, vene 
dicaltvo, nemico (ore del 





reggimento dei pochi © finalmente autore € soste» 
ltore della sersità della patria. Non vergognò farsi 
consigliere ed amico di un Alessandro de Medlct; 
‘ebbe orrore scrivere In sua difesa a Carlo V. 
peradoro contro i fuoruselti Norentini , onde si 
bene gli stelte Il soprannome che quelli gli ap- 
piccarono di Afesser Cerreltieri , nome Infamissh. 
Mo nelle istorie florentine come del più nefando 
tra” satelliti del duca d' Atene. E quando si volle 
spegnere anche ogni apparenza di repubblica, me 
tendo al supremo governo dello stato Cosimo de Mes 
dici ehi se non il Guicciardini si adoperò meglio 
A dar quell’ ultimo crollo alla patria? da chi se non 
da lui furon dettali que’ capitoli che più presto a 
ci conculeati diritti civili, che a vera 

Je dell’ assoluta. possanza eran fatti? Nè 
la pratica ch'egli aveva degli umani negozi poteva 
nascondere al suo giudiclo quanto sia vano anzi ri 
dicolo Il pretendere con poehe seritle parole frenare 
to voglie di 
potere dello armi. Che imporla el cl non 
la tirannide, ma it governo de pochi o de 
mati, quando fu stromento effeacissimo della ti- 
rannide? Ta queste brevi parole non potemmo che 
far cenno appena di quest’ uomo, ma a chi ci ae- 
usasse di esagerazione risponderemmo - leggete 
gli storici della sun ila, che furono Remi- 
Rio Fiorentino ; Francesco ‘Rondinelli ; Fra 
sco Sansovino - Domenico Maria Man 
te il Bolla nella sua Continuazione all 
esso, e soprattulti leggete Îl bel Saggio sulle 
ni e sulle opere di Francesco Guicciardini , che 

rissimo prof. Gio. Rosini aggiunse alla edizione 
delle Zeforie dei medesimo citata di sopra; e Par 

(e che solt 

Ch. Lilla nella Tav. 3 della famiglia di esso, 
GUICCIANDINI (Lera), nipote del preced 
a Firenze nel 1325, m 
pure di ricerche storie 
Alessandro de' 
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Afemoria sulla Saroia dal 1530 al 1505 (1563); 
— Raccolta di delli e fatti notabili (1581); 
Descrizione de' Paesi Bani (1867); — Ore di 
creazione (1690), Iradotte in francese (4576); — 
TI sacco di Roma (Parigi, 1664, in 12») edizione 
ale e rara. 
1a GUICCIARDINI (P. D. Cristo); nacque cir. 
l'anno 1650, in Bologna; di anni 15 vesti 
lo de’ monaci celestini in patria, dove fatti i 
studi salito di grado în grado venne finalmente 
onorato del titolo di abate perpetuo di quel mopaste- 
ro. Nel 1677 passò in Francia per comporre , come 
fece , alcune differenze del suo ordine. Viaggiò quin- 
di in Inghilterra, ed In Olanda, e sl condusse în 
Roma per render conto delle cose fate da lui, Quivi 
godette molle dimostrazioni di stima dal ponte- 
fico, da Cristina regina di Svezia, e dalla sua reli 
gione, e quivi finalmente mori. A°suoi studi eccle. 
Siastici il Guicelardini congiunse quelli d'erudifione 
e singolarmente dell’antiquaria e delle materie po- 
litiche onde lasciò un'opera ms. assai pregevole 
intitolata: Gli o%i estivi; ella è divisa in 4 tomi. 
Scrisse molle Zserizioni lanto in prosa che In ver: 
so, latine © volgari secondo l'uso del secolo, e 
Rel monastero di $. Euseblo In Roma se ne coi 
serva una buona raccolta. Pubblleò per le slam- 
pe: Mercurius Campanus , precipua Campani 
felicis foca indicans et perlustrans (Napoli , 1667). 
DI quest’ opera fa menzione Gregorio Leti suo con 
temporaneo nell’ opera: Ialia regnante (Parte 









































8 
9 GUICCIOLI (Frnpisenoo-Rowesno), patrizio ra- 
vennate; nacque a' 28 dicembre 4686. Falli 1 suol 
studi solto la direzione de' gesuiti , si rendè mo- 
e fu abate del monastero di 
XIV lo elesse nel 1741 Vesco- 
4o di Licopoli coll’ amministrazione delle. rendi. 
te della chiesa di Ravenna per la morte cotà 
segulla di quell’ arcivescovo Farselti, colla stes- 
sa facoltà , © prisitegi, come fosse arcivescovo , 
alla quale Îiustre digniià poi Il promosse "8 apri» 
le del 1748, Avealo costituito In prima giudice © 
soprintendente delle acque delle Ire. provinele di 
Rologna. Sarà sempre memore la chiesa ravennate 
delle cure e sollecitudini di questo insigne prelato, 
la difosa che ei prese de’ 
medesima , mediante singolarmente 
idefossa applicazione’ del dotto abate Amadesi , 
suo segretario che raccolse { documenti e serisse l'o 
rodita disseriazione: De juriadictione Ravennatum 
Archiepiscoporum in Civilate el diacesi Ferrarien- 
Dopo avere Il Guiccioli per lo spazio di 23 an- 
Ri in circa retta la sua chiesa con universale ap- 
provazione , cessò di vivere lî 7 novembre del 1765 
© 77.mo dell elì sua, compianto da ogni ordine di 
etttadini, come benemerilo della sua chiesa e del 
la sua palria. Abbiamo di lui alle stampe tra 
te altre opere: De anfiguitafe studiorum. apruat 
monachos , Dissertatio (Ravenna, 1725): — Con 
alitutiones Synodî Diecesane ad Sì 































Di N. Be 
nediclum XIV ( Pesaro, (741 ). È copin 

pendice di documenti e di bolle pel clero 

lustre chiesa utilissime, Vi si leggono 

di questo prel 

sacra eloquenza. Parlan 

le D. Mauro Sarti nel- 

la sua disserlazione : De veteri copsula Dyptica: 

il Calogerà nel tom. XXXII de suai opuscoli : 

gli analisti camaldolesi nel fomi VIl e VII, e so- 

Pra ogni allro Il P. D. Enrico San Clemente nel 
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suo Commentario: De Vita et rebus gestis Fe 
dinandî Romualdi Guicciol, Alte nulizie de Guice 

È si leggono tra quelle degli Scritori Aoten 
nali (vole Lo pag. 408), dove è pure D flene 
co di tutte Te ste opere’ slampate ‘e mos. colte 
Memorie di sitci uomini Must di questa fami: 
glia. 

GUICHARD (Custo), storiografo di Savoia, n. a 
8. Ramberlo in Bugey nel sce. XVI, m. a Torino 
nel 16075 È principalmente conociulo per l'opera 
seguente. Funerali e dicerse maniere di seppelì 
lire de' romani , de greci © d altre mazioni fan 
do antiche che moderne (Lione, 4301 in 40) ed 
ione tara € ricercata. DI li aUbiamo’ancota fx 
telle piacesli a alli $i duoni cattolici della con 
‘ersione del ducato di Chablaie (1398); L' dle 
Jabeto morale tn versi Trancest 

e di Til Livio, © 1 Elogio deco 
avola, Inedito, 

GUICHARD (Srarno), professore di fiosota 
ridi; pubblico ° Armonia etimologica delle Line 
Gue i dove sî dimostra che tute le lingue discen: 
donò dall ebraica (1606), opera curiosa 

GUICILARI (Lc Aaseraso), detto iP. amustasio, 
del Lerz'ordine de’ francescani, n. Sens tm. Pari 
gi nel” 61575 pubblico Storia del Svcinioniomo 
(era5): — "eratlato comonico sui libri proititi 
H721) Lasciò ms. una Storia di Sent, in'3 sol 

Fascssco), poela, ‘n. n° Cha 

Mel #750, dove mori nel £011; 
compose l'amante statua, opera conica in n ate 
to (1749); — preparativi alle nosses = Al Fa: 
legname bovero'i Ire Auguri (1165); = Favole, 
racconti ed alle poesie, ecc. (1805), = GUICHARIS 
(Enuco), revisore degli editi regi; feco Il poema 
dell'opera. Wie © Penelope, musica di ehe 
(tras). 

CUICIARD (ruensoni), nata in Normandia vero 
il 1749, morta nel 4743; è consciala per un ro- 
manzo intitolato» Memorie di Cecilia riveduto dali 
La Place (1751). 

ÈGUICHARD (Nicco), professore © maestro di mu- 

‘tm Parigi nel 16075 compose oltre parece 
esse © Motiiti, una Maccolta d arie "per ch 
dara, alcune delle quali sono tottora intese con 
pincete fra D'altro il Massello del ronmarino; == 
51 canton del fuoco, ecc. 

GUICHE (Ripinno di LA), uno de' discendenti di 
'ltustro famigiia di Porgogna ancora esi 
nacque atta fine del sec, XI Accompagnò S Luigi 
nella sua primo crociata; Un atto di questo cavi: 
nere, conservato negli archivi di Dion porta la 

data del 1200 

ÒGUICIE (Gttanno di LA), cavatiere; prese parte 
a tuti 1 grandi fall dei sceoto XV. Entrato mollo 
innanzi nella grazia di Giovanni senza Patira  dluca 
di Borgogna, negoziò nel 1417 Il trattato di Ma- 
on fra quesio principe e {1 duca di Borbo 

‘GUICIE (Picrno di LA), cavaliere, consigliere e 
ciambellano del rey ali d' Autun e ‘i Niscons Hi 
lustrò aell'armi € bella diplomatica. 1 re Luigi XI 
Carlo VI, Lulgi XI e Francesco Le, rcercarono È 
uoi sersigi, @ sotto questi regni si diversi f 

ciale’ a-_Rona $ În Spagna, in Svizzera 
inghilterra. Lo Ittere diplomatiche di Pie 
“l'Ambolse di coi 

































































ca 
tro di La Guiche col cardinal 
era nipote, conservansi ancora mes. negli archivi di sua 


casa: la pubblicazione delle medesime non sareb. 
he inutile por la storia. Pietro di La Guiche nce 
compagnò Carlo VIII nella sua spedizione 
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1618, soscrisse a Ginevra cogli svizzeri un 
tò le basi dell alteane 





terminò, 
20 anni” un 
di giorni. 
GUICHE (Crumvio di LA), vescovo di Mirepoîx; 
assistà come ambasciatore di Francia al concilio di 





I suo castelto di Chaumont, i 
vila non meno piena di” 











xo di LA), uno degli uon 
(li del sec, XVI; nacque nel 1340, 
‘ancora, si onorò come bali di Macon per 
un' azione degna di eterna memoria. Seppe al tem- 
pO slesso resistere e alla volontà reate ed all’ im- 
peto popolare , opponendosi , come sei altri go- 
Vernatori 0 comandanti di provincia, all'esecuzione 
della strage di $. Barlolommeo. Voltalre non. ne 
parlato che nelle sue note dell Enriade , ma lo 
stesso Voltaire non aveva egli forse obliato ‘0 ca 
cellato il nome di Sully? Quantunque Enrico 
avesse ricolmo di onoranze Filiberto di La Gi 
che, mai non si potè confondere coi favociti di 
questo prineipe. Per una di 

frequenti nella storia, non 



























Guisa; ma poiché 
tosi che un alto così semplice sia un gran titolo 
dî gioria, fa d° uopo invocarlo ugualmente per Fi- 
di La Guiche, Ad esso il duca di Guisa fu 
debitore della vila nella giornata det 0 maggio 
le rimostranze del La Guiche, a Pari» 
gi, nell' appartamento della regina il Balofré tro- 
vava Il pugnale che lo colso più lardi nel castello 
di Blois, Per esser giusti fa d’ uopo dire ad onore 
di Earico Il che îl consiglio del de La Guiche n 
ta gli fe' perder del suo favore. Nominato cavaliere 
dello Spirito Santo al tempo della istituzione del- 
l'ordine, fu governatore del Bcaujolais e del Lyou- 
mais, consigliere di stato, di spada, e gran muestro 
dell artiglieria. To quesb ultima qualità egli foce 
aver vinta la batlaglia d’ Ivry. Filiberto di La Gui- 
che mori a Lione nel 1598. 

GUICITE (Eswicuerra di LA), figlia di Fil 
sposò Filippo di Valofs, duca’d' Angouteme, nipo: 
te di Carlo IX, Non bisogna în verun modo con- 
fonderia con sha matrigna, Francesca di Nargonne, 
figlia del contestabile Enrico di Montmoreney 
nota per la sua longevità, che, dopo essere 
marilata al duca di Angouléme, figlio di Carlo IX 
€ di Maria Touchel, non mori che solto Luigi XY 

atichella amava Ie lettere ; aveva raccolti 
monastero de' minimi di La Galche, da tei fon- 
dato, alcuni mss. di sommo pregio, fra_gli altri 
ta Città di Dio di sant" Agostino, tradotta da Rout 
di Preste. Questi è uno ‘dei più ‘bei mss. che si 
trovino in Francia. per le miniature e le lettere 
majuscole : Irovasi ‘ora nella. biblioteca pubblica 
di Macon. La duchessa di Angouléme fu celebrata 
da Senecey © da altri poe 
li cli” era protettrice. Hi 
nella sua terra di Chaumont, 
vi lasciò Iracce ancora visibili della sun magi 
centa, La sua unica figlia sposò il duca di Joyeuse, 
della casa di Lorena, e fu madre dell'ultimo duc 
ca di Guisa. 






































Jerto; 
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GUICHE (Gio. Fausersco di La), conte della Pali. 
ce e di $. Géran; fu nominato cavaliere dello Spi- 
cito Santo da Lulgi XIII, che nel 4610 lo insigni 
della verga di maresciallo di Francis. È noto né 
storie solto Il nome di maresciallo di Saint" Gé- 
ran. Fa a tutte le guerre che si combatterono dei 
tempi suol, ed ebbe il comando dello armi agli 
assedi di Clérac e di Montauban, di S.1 Antonin © 
di Mompellieri negli ani 1624 © 1022. Complè il 
coro del viver suo nel di 2 dicembre 1052, in 
età di 63 anni. 

nsanvo di LA), conte di 5. Géran e di 
ratto al momento della sua nascita , 
+ sostenne un processo bizzarro 

mente riferito nelle Cause celebri. La duch 
Ventadour, sorella di suo padre, gil conti 
suo patrilnonio, che gli fu reso per decreto del 
parlamento nel 1665 0 4066. Mori nel 1696, luogolo- 
nente generale, © cavallere dell'ordine del re. E 
stato fnviato in'ambasceria straordinaria presso di- 
verse corti d'Italia e di Alemagna. Sua mogl 
dama del palazzo della regina Maria Teresa d' 
siria, fu celebre pel suo lagegno. È la Quona di S. 
Geran di Madama Besigné. 

GUICHE (CLivoro-Ewamerta, marchese di LA); è 
secondo Foulelle 1" autore delle Note sull'antichi- 
tà di Macon, e d un estratto di Memorie stori- 
che sugli stali del Maconnese, In fol. 33 pag., Il 
cui ms. porta la data del 4746, Questo me. del 
marchese di La Gulche pare che sîa slato perduto 
durante ta rivoluzione 

GUICHE (Diva, detla /a Rella Corisandra , con- 
testa di), fglla Unfca di Paolo d’Andouins  viscon- 
te di Louigny, e vedova di Filiberto di Gramont, 
conte di Guiche, governatore di Rajonna, morto 
nel 1580, per una ferita ricevuta all’ sasedio di 
La Fre; aveva 96 anni quando Eorico IV 
sendo ancora re dî Navarra, ne fu preso di a 
denlissimo amore. Le leltere che questo prinel- 
pe scrivevale provano che irovò In essa una con 
fidento discreta e zelante, polchè, durante le guere 
re della lega, ella vendà'! suoi diamanti, Impe- 
gnò i stoi beni, e spedi più volte al suo’amar 
te torme di 20 0 24 mila guasconi da essa assol- 
dati a sue spese. Ma la bella Corisandra , avendo 
perduto la sua avvenenza , perdè pure l’amore del 
re, e mori obbllala verso Îl #02, Le lettere di 
Entico IV si trovano nella Biblioteca dell’ Arsen: 

€ furono pubblicate nel Mercurio, anno 1708 e 
seguenti ed alla fine dello Spirito” d° Enrico 19° 
da Prault figlio. 

GUICHE (Anxinno di GRAMONT, conte di), luo- 
gotenente generale, n. nel 1639, 'iglio det mare- 
sciallo di Gramont 'e bisalpole della bella Corisan- 
dra; fece le sue prime imprese hell’ armi all'assedio 
di Landrecies nel 195, € militò con onore ne 
ta guerra di Fi 
sue amorose avventure, 
battere i Tarchi, Rieblamato in Franci 
gnò il re nella sua spedizione di Marsil nel 1 
fu nuovamente esiliato, essendosi mescolato la cer: 
te brighe che avevan per obbletto di allontanare 
dalla corte madama de La Valllere, milità in Olan- 
da come volontario, nella guerra del 1698 contro Il 
vescovo di Mantter; si rendè chiaro nel 1666 sol- 
to Il comando di Ruvier nel famoso contiito di 
Texel contro gl° Inglesi. Avendo ottenuto |’ assenso 
di tornare in Franela nel 1669, e d' Intervenire a 

ombattà sotto Îe insegne del gran 
a d'Olanda, celebratissima pel 












































































































di 194 è 








passaggio del Reno; fu desso il primo a gettarsi a 
nuoto nel fume, co suol corazzieri, e dietro al suo 
esempio trasse lutto quanto |" esercito. Mandato a 
scortare una salmeria În Alemagna, ebbe la sven- 
tura d esser rolto dal Montecuccoli nel 92 novem- 
bre 4673, e ne prese sifatto cordoglio che ne mo- 
ri nel giorno 7 del mese seguente. Abbiamo di lui: 
Memoria sulle Provincie Unite, che serve di sup- 
plemento e di confermazione a quelle di Au- 
bery du Maurier e del conte d' Estrades, pub- 
biicata da Prospero Marchand (Londra, 1744 in {2.*). 
GUICHEN (Lte-Uanino du BOUEXIC, conte di), 
n. In Bretagna l'a. 4702; si scrisse da giovane 
nella milizia navalo e si venne avanzando per tut- 
ti È gradi. Nel 470 ‘preposto al comando della fre 
gata l' Alalante, $' impadronì di 4 corsari e di 9 
bastimenti mercantili; nel 4778 ebbe parte come 
capo-squadra nel combattimento d'uessant; fu 
quindi Tatto comandante d' una delle tre divisioni 
dell'armata navale, e cooperò alla vittoria che le 
navi francesi. ottennero sull’ ammiraglio Rodney 
sotto Il vento della Dominica Il 47 d'aprile 1750 
come pure alte vineite che fecero nel di 15 © 
del susseguente maggio. Fu meno avventurato nel 
4784, ma non potè adempiere come si conveniva 
al cafico Impostogli di scortare una grande squa- 
dra di navigil carichi di milizie, di munizioni è di 
mercatanzie che veleggiavano alla volla delle Indie 
è delle Isole dell’ America, In tutto Il corso. delta 
guerra del 1799 resse ll navile di Brest, e non 
lasciò 1” arringo da lul corso onorevolmente se non 
al tempo della pace del 4785, e mori nel 4790. 
GUICHENON (Suxerua), storico, n. a Micon nel 
1607; lasciò il foro per catisfare pienamente at- 
lamore che fraeva l'animo suo agli studi storlei; 
# acquistò molla celebrità con le opere sue; fu no- 
minato storiografo di Francia, di Savola, di Dom- 
bes, creato cavalier dell'impero © degli ordini dei 
88. Maurizio e Lazzaro; ebbe da Luigi XIY lettere 
patenti di nobiltà, e mori a Rourg nel 1661, ple- 
Ro di onori e di doni della duchessa Cristina di 
Francia, Queste sono le peincipall opere sue: Sto- 
è di Bupey , giustificata con doeu- 
titoli, eronache, ece. (Lione , 4660 , a fol.); 
— Istoria genealogia della real casa di Savoia, 
1660, 2 vol. In fol., 
Bibliotheca sebusiana , sive variar. char: 
iplomatun, ece., centurie dure cum notis 
ist, 4660, in 4. gionta di 
una’ &. centuria), SI troveranno maggiori. raggua- 
gli sulle allre sue opere tanto stampate che rss. 
fa Nîceron, 1. XXXI, e nella sua Fila seritla da 
Hoffmann. 
‘GUIAGERIO (Acuzio), prete catabrese, e flologo 
‘Rocca, per detto del 
et situ Calabrie). Sotto Leon X e 
u professore di lingua ebraica fn 
© quando nel 527 l'esercito di Borbone 
vi diede il sacco, ricoverossi in Avignone ed ebbe 
A perdere una copiosa biblioteca , raccolta da lui 
con sommo sludio e dispendio. BI tà se ne andò 
a Parigi, © quivi passò di vita, loccando l' anno 
65, dopo aversi con lode lrisegnalo pubblicamente 
l'ebraico. La sua grammatica ebraica sl stampò 
da prima in Roma intitolata a Leon X: fu quindi 
impinguata e reimpresa a Parigi nel 1359; e colà 
pure furon pubblicati i suoi Comenti sella Canfica 
(1651), € sui primi 24 salmi di Datide con ver- 
sione Îatina (2840). = Art. com. dal sig. 19° Trix 
Cuts da Napoli 
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GUIDAL (Masswnino-Gressrni), generale, n. a 
asse nel 1785; 9° acquistò | gradi In sul campo 
di baltaglfa nelle guerre della rivoluzione; si ri- 











flutò di plegare innanzi all’ autorità suprema di 
Napoleone; fa 


tega con Mallet. entrò nella con- 
dl ole 






la sentenza nel di 29 dello stesso mese. Mostrò 
maggior impeto che coraggio di rassegnazione nel- 
l'avviarsi al patibolo. 

GUIDALOTTI (Dio 
a Bologna, ove morì 
greca e professò la reltorica_nell 
nese. Lasciò le seguenti opere: 
cose volgari (Bologna, 4504 , In 4.9); — Commen- 
tarius in eclogas Calphurnii et Nemesiani (IVÌ, 

04), ristampato nei Poeta fafini rei venalica 
seriplores (Leida, 1799). Tra le Poesie pastorali e 
rusticali tono alcuni suoi componimenti (Milano, 
4508, in 8.) 

‘#0’ GUIDARELLI (Gio-Arcsto), n. In Perugia n 
P Umbria; fu canonico penitenziere in patria, do- 
ve anche fu bibliotecario di quella pubblica 








), letterato n. circa Il 1488 
ll 45965 Insegnò la lingua 
iniversità bolo- 

irocinio delle 























eloquenza În quella Università, Nollo sì rendé lo- 
dato pei suoi costumi, per la sua erudizione e pel buon 
gusto specialmente in poesia latina, alcuni saggi 
della quale ne abbiamo nella prima parte degli 4r- 

sm Carmina (ATST, pag. 48), Mori l'a. 1720. 
8 GUIDELLI (Atrssssbno), dollo sacerdole napote- 
tano, originario di Firenze, n. nel 1063, m. nel 4708. 
Fu parroco di S. Gennaro all'Olmo, € lenuto in pre. 
gio di probità e di sapere. Il Creseimbeni lo anno: 
verò nella terza classe de' rimalori del sec. XVIL. 
Trasialò dal greco in latino qui i Comme 
tari di Guglielmo Budeo, Il 400 elogio serllto dai 
Majoli sta. nelle Notizie storiche degli. arcadi 
morti. 





























‘GUIDI, i conti, famiglia delle più insigni e 
potenti di Toscana, Îa quale pretendeva discende. 
re da quel conle Guido, cavaliere tedesco, cul da 
Ottone Lo imperadore fu data in moglie la bella e 
buona Gualdrada (v. q. nome) figlia di messer bel- 
Iacione Berli, onde questa famiglia pare sì chi 
masse Guidi-Berti, e si disse pure de' Ravignani. 
DI lei favella 11 divino poeta quando nel XVI del 
Paradiso scrive: 
‘Soora la porta che al presente è carca 
Di nuova fellonia di tanto peso, 
Che tosto fia fattura della barca, 
Eruno i Ravisani, oud' è disceso 
41 conte Gumo, € qualunque del nome 
Dell' alto Bellincione ha poscia preso. 
Ebbero { conti Guidi dall’ Imperadore la contea di 
Modigliana e il governo di Romagna , ma sull'usei- 
re del XII secolo tutli gli uomini dî' questa fami- 
jrono in un moto popolare trucidati in Ra- 
‘salvo che unsolo, I conte Guido Sangue. Que- 
sa po! si divise In parecchi rami e da lei disce- 
sero I coni Albert, i cont di Batlifole, di Rom 
na e di Modigliana Iadebolitasi per le ‘gare guel- 
fo e ghibelline sorte nel suo seno medesimo, que. 
sla gente nel 1140 fa costretta a riconoscere la 
sovranità della repubblica fiorentina. 
GUIDI (Giu), celebre per la sua maravi- 
gliosa memoria, n. a. Calsi in Corsica 
dio di leggi nell'università di Padov 
quando faceva stupire lulli per le lunghe 
nomi folti da qualsivoglia idiomi che uditili appe- 
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na pronunziare riteneva a mente. Il famoso Mar- 
cantonio Murelo volle udirto, e deltò in sua pre- 
senza un numero si grande di nomi che disse al 
giovane sarebbe stato contento glie ne avesse rh 
‘una sola metà, mi i sped 
te 11 recitò 
dall’ ultimo al primo, e si offerse anche pi 
cominciare da qualunque ne avesse scelto fa udien- 
za. L'esempio non è unico ma sommamente raro 
nelle Istorie antiche e moderne. Mori giovane as 
sai nella sua terra natia. 

GUIDI (Canto-Atssssnoao), Il riformatore della poo- 
sia Iiica in Ialia, n. a Pavia nel 1830, m.a Fra- 
scall, picclola età poco discosta da Roma, nel 
4719% scrisse Un gran numero di componiam 
ti poetici ehe furono raccolti. sotto. Il titoli 



























di 
Poesie liriche (Parma, 4674, In 42.0; Roma 1704, 





fn 4.5). Abbiamo anche di Iùî, una fragedia tiri: 





ca: Amalasunta in Îtalia (Parma, 4688, In 4.0); 
— Éndimione: — Dafne , due favole bosche- 
roccie, ed una ‘raslazione In versi delle Omelie 





di Clemente XI (Roma, 4748, ln fol), Fu onorato 
della protezione del duca di Parma, Ranuccio 11 
Farnese © della regina Cristina di Svezia. Il Gul- 
di ebbe feconda Immaginativa; È suoi versi son co- 
piosi di figure © di armonia , ma i critici vi appun- 
tano troppe lumidezza. — ®® Grandissimo fu l'o: 
nore che consegui ll suo Endimione, quando ll Gra- 
vina lo recò come esempio nelle regole della poe- 
sia, nè ciò poco valse a far grandeggiare la fnma 
dell’ autore, Tra le opere sue la più censurata, e 
forse non senza ragione, si è la versione delle Ome- 
lie, © Seramente fu morsa dal lerribile Seltano 
(Sergardi). E quasi che quest” opera fosse la sua 
stella di setagure gli fa cagion di morle, perocchè 
fattata stampare con mollo splendore nel 1712 col 
+ Sei omelie di N. S. Clemente XI spiegate 
in versi ne recava Îl primo esemplare al papa in 
Castel Gandolfo, quando, cammin facendo, preso a 
scorrere Il libro, gli venne all' occhio un mador- 
nale error lipogratico di che s° accese In fanto sde- 
gno, che ner quel giorno non volle andare a Ca- 
sel Gandolfo, ma in vece si fece condurre a Fra- 
scali ed Ivi fa colpito dun'apoplessia che in capo 
a poche ore lo lolse di vita, Se fu In corte di Cri- 
stina, mostrò con falli innegabili non avervelo con- 
dotto, come fanti gltri, la speranza di Irarre da 
quella donna si profliga, ricompense e guadagni; fa 
prudente, savio, aggorevole, e misurato ne” 
bisogni, È quali pregi mettevan largo compenso al- 
le sconcezze del corpo suo: conciossiachè foste 
lo, gobbo e di molta gracile complessione. 
ner Immagini e per poetica locuzione lirico 
in sommo grado. Nelle sue canzoni non volle con- 
forme andatura di metro, perchè più liberi potes- 
sero correre È suoi concelli e seppe feicissimamen- 
te usare di quella libertà, La sua famosa Ode alla 
Fortuna è fale che onora l’antore, Il suo secolo 












































ordine, tenne quindi a Sulili conferenze che tras- 
sero gran numero di uditori, ma non andò guari 
che fu costretto a nascondersi per lo troppo stre» 
piloso apparato che mise a deporre nelle mani di 
AI. Soanen un atto di appellazione. Andossene a Pa- 
rigi collaborò nella Gazzetla ecclesiastica , e pub: 
blicb leone opere, tra le quali si commendano 
principalmente: Lellera ad un amico sul libro del 
&° Alembert intitolato: Sulla distruzione dei ge. 
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È in Francia (1768, in 424); — Onervazioni 
I dispotinmo dei vescoci e sugli interdetti ar 
irarî (1700); — Colloquii filosofici sulla religio: 
ne (4778-81, 3 vol. i ‘22 hialogo ‘ra 
parroco ed un vescovo sul maîrimonio de prote. 
Htanti (1778, in 85); — £ anima dei ‘bruti 
(1205, in 421), eco. 

LIDI (Cio-Bxrr-Muxu), nepote del precedente, 
anlico censore regio, m. nel A016, vecchio di tt 
anni; tradusse dal’Ialiano i trattato della Vera 
dlcoione de Morton (175, I 18) pobico 
Varie Lettere nelle quali ai contiene" il giornale 
ti im ciaggio fatto doma nel 1775 (Parigi, so 
to la rubrica di Ginevra, 1795, 2 sol. In 12%). 

GUIDI (Grumo), — v. VIDIO 0 VIDIUS. 
GUIDICCIONI (610), Vescovo di Fosombrone, n. 
2 Macerata nel #541; gl 
Vennero confidate ‘varie importanti nunziature e 
tenne con lode molte ragguardesoli dignità ed ut 
zi negli stati romani, Amatore delle buone lettere 
scrisse vario cose notabili In prosa e in verso, Le 
Sue Opere furono raccolte e stompate più volte: la 












































snigliore edizione si è quella di Genova (1749, In 
4). La edizione delle Zime (Bergamo, 4753, In 
=), con una Vita dell'autore è da anteporre a 





ite le altre, come condotta secondo un eccellen- 
te ms. — 88 Uno de' più Imporianti uni soste- 
null dal Guidiccioni fu quello di presidente della 








Romagna dove con fermezza animo © vigilanza 
pervenne ad acquetare le perturbazioni gravissime 
‘ma corse 


che tutta desolavano quella provincia, 
pericolo di vita 

ol coltello in 
dal grave aspetto del prelato giltossi a' suoi piedi 
« pentito undò a rimpiattarsi in un chiostro, Le sue 
lettere sono piene di spirito, di purezza e di gra- 
zia, © meritarono essere stampate în varie raccol- 
te epistolari nè male stanno presso a quelle del 
Caro, che fu suo grande amico. 

GUIDICCIONI (Cusorono), n. a Lucca nel 1508, 
m, nel #589 vescovo di Ajaccio; trastatò In. versì 
sciolti la Etettra di Sofoele; — le Baccanti; e le 
Trojane , ecc. di Euripide, stampate a Firenze con 
la sua vifa nel £747. — GUIDICCIONI (Lsui0), n. a 
Lueca nel 4370, m. nel 1643; pubblicò Rime (Ro- 

4857, in 19.0) e lasciò una traduzione in vers 
citi dell’ Eneide di Virgilo (Firenze, 1701). 
GUIDICCIONI (Banroronwto), tardinale vescovo di 
Lucca; fiori nel sec. XVI, e du illustre non meno 
pel suo sapere che per Ia sla pietà. Egli nacque 
in Lueca l'a. 1469, ed essendosi molto avanzato 

e scienze; e sopraltutto nella teologia, e nella 
giurisprudenza, gli fu agevole condursi În Roma 
dove l'ingegno suo fu avuto nella debita estimazio» 
ne. Il cardinale Farnese che fu il primo a conosce» 
re il suo merito lo fe’ vicario generale di Parma; 
e lo stesso disenuto papa sllo Il nome di Paolo 
HIT gli diede fl cappello cardinalizio nel 1539 col 
vescovado di Chiusi, Teramo e Lucca, in tempo 
ehe egli raccoltosi It una campagna presso Lue- 
ca era del tolto inteso alle lettere, e sì fatlamen- 
te lontano da ogni ambizione, che vi vollero non 
meno che Ie minaccie per farlo andare a Roma, Fu 
promosso altresì al governo di quella capilale e 
fatto dataria e gran penitenziere sotto Il medesi- 
mo pontefice, {i quale lo trasse nalmente al ves 
scovado di Fossombrone nell’ Umbria, e lo mandò 



















































età di 20 anni, © lasciò molti volumi di Giuri- 


sprudenza © molti Yrattati 
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GUIDO, duca di Spoleti nell’ 083 di origine fra 
cose; è il primo personaggio di tal nome citato dai 
cronichisti ilalisni, Era cognato di Siconolfo prinei- 
pe di Salerno, © fu lo stipite dei duchi di Spoleti. 
GUIDO, imperadore d' Occidente; aveva redato 
nell’ 880 1 ducati di Spoleti € di Camerino limi- 
troîî agli stati romani. Dopo la morte di Carto il 
grosso si rappresentò in Francia per oltener la 
corona , siccome disceso dalla schiatta de” Carlovi 
gi, ma fatltogli Îl disegno di far sua la Lorena, 
tomossene in alia a disputare Il trono a Beren: 
gario duca del Friulf, che era stato nominato re 
perdette în prima una grande battaglia, ma vinse 
poi Îl suo conquistatore presso Piacenza, e si fece 
incoronare imperadore a Pavia nell’ 829. Assalito 
nell' 895 dalle armi congiunto di Berengario e di 
Arnoldo re di Germanfa, Guldo fu costretto a ri- 
trarsi, è Jell' 94 sulle rive del Taro, dove 
s'era Tortifcato, Lamberto suo figlio gli fu successore. 
GUIDO, duca di Toscana, figlio © successore di 


36 de 






























Adalberto 11; cominciò a regnare nel 917; aiutò 
Ugo suo fratello uterino a farsi eleggere re d’ Ita- 
lia nel 925, ed acerebbe I’ autorità sua nella par- 


te meridionzie della penisola togllendosi In moglie 
la famosa Marozia, che esereltava In Roma un’ as- 
soluta possanza. Papa Giovanni X avendo voluto 
soltrarsi al dispotismo di questo principe mori sof- 
focato tra guanciali nella. 928, ma Guido non 
godé dl frutto del suo delitto, € mori poco dopo, 
fasciando il trono a Lamberto suo fratello, 

GUIDO, pittore del sec. NH, n. a Siena; fece 
parecchie tavole rappresentanti argomenti sacri, 
me a dire madonne con angeli; — una $. Cale- 
rina ed altre madonne col puito. Pensano alcuni 
che Costul vivesse ancora nel 4276. — GUIDO (Gri- 
peccio); viveva in Roma verso Îl 4420. Non sì co- 
nosce del sno pennello altro che un dipinto nella 
tribuna della hiesa de' $8. quattro coronati, in 
Roma. — GUIDO, altro dipintore del see. XII, per 
patria saneso; fioriva verso il 1287. 

‘@@ GUIDO 51.» vescovo del Puy, figlio di Folco il 
buono conte "d' Angiò; fu abate di Cormery, ma 
fece pessimo abuso delle rendite ecclesiastiche; poi 
ricredato dell’orror suo, tentò riparare alla vita 
peccaminosa da lui tenuta, con edificanti costumi, 
© nel 978 fu unto vescovo. Fondò un monastero 
nella sua metropoli, e ristabili la vita comune (ra 
i canonici. Abbiamo di lui: un manifesto dove ac- 
eusa È suoî passati falli; siampato dal Mabillon ne- 
gli Analeeta; — un Diploma dove si toccano va- 
Fic circostanze della sua ila, ed aneddoli appar- 
tenenti all’ storia della sua chiesa pubblicato dai 
Labbe; e gli Slufuti per rimettere In vigore la 
Tregua di Dio, stampati nella Diplomatica del 
Nabillon. Mori nel 990. 

#0 GUIDO, 34: vescovo d Amiens, di reg 
stirpe; studiò sotto Enguerrando nella Badia di S.! 
Riquier. Passò in Inghilterra come limosiniere di 
Natilde moglie di Goglielmo Îl Conquistatore, © mo- 
ri nel 4078. Aveva scritto un Poema fatino sut 
conquisto di Guglielmo, che più non esist 

#0 GUIDO 0 Guimaro d' Elampes, vescovo del 
Mans, n. da Muctre famiglia nell'Armorica , studiò 
sotto Tdeberio vescovo del Mans; viaggiò per farsi 
più compiuto nella dottrina, e tornato In Francia 
succedette a Tideberto nel vescovado; aboli nel cle- 
ro l'abuso della pluralità de’ benefzi, e mori nel 

38 lasciando a° poveri ogni suo avere, — GUIDO, 
abate di Cestello, è cardinale nel 1262; predicò 13 
crociata a Virand, e mori nel 4972. 
















































































GUI #$ 197 3& GUI 
#% GUIDO, abato di S. Dionigi nel 1523; scrisse Molli dirili © bent fece restituire alla sua © 
un'opera intitolata Sanclilogiam. che è una se» drale, € mori nel 901. Aveva scritto. per la festa 
gie di osservazioni sul marlirlogio di Usando, mo- di S. Giultano martire vari responsori ed antifone. 


fsco del DC det quer 
Biblica di Sc Via. 
dl ere pendici 

de GUIDO. +. ne. 

GUDO d' dre; i verso i 206 nd Ares, 
monaco benedettino restato siccome l'inventore 
licia scola diante s'al'in sore meolo di 
ditta feto, sei più tc dell antica. Le” au 
Stincipliofere 20000 n Autifennro chò 
Mito) Aferoiagn se do dicciina aria 

che troni e i varie Ulbiaech. cerbri 
nel sua collezione degli cuori di mule de 
dompi Mud (1900, 3 vi ia Ao); rato tatto 
suli che di ia i ava Lo ati certi lla 
dux ta ono questi che Ta inviti. duo cn 
fe avendolo cateto a tie del consono 
Fompis, fa chiamo tn Rata da para Cioranni 
5 0 00 cal presentò i sto. dntiforario: ciel 
ne ili cl magnitche lodi ordine di av 
dae è condire l'al rei! ivo nel act 
glimenio dc chto» provvedendo intatto pone 
Ecc a aio salvo dll perscnzioni stese. er 
tati tapguogi si nd cotta a Sion dtt 


opera conservasi nella 
ereduto autore altresi 












































difficoltà veramente gravissime che si facevano în- 
contro agli studiosi della musica , alfine osservò 
che nella cantilena che allora si usava per l’inu 
di 5. Giovanni che dice: 











nesonare ii 
Mira gestorum 
Famuli tuorum 
Sotoe polluti 
Ladd reatum 
'Sancte Joannes 
te prime sci ilabe del primi sel vers formavano 
una progressione diatonica ascendente della quale 
composta la sua scala ut, re, mi, fo, 408, la, 
è sostiultata alle lettere atfabeliche ‘che” prima si 
usavano, © pol aggiuntesi attre sue Invenzioni hel- 
lissime, come di punti collocati sopra linee. poste 
lezze , delle chiavi ul © fè segnate so- 
di diversi colori, della mano armonica, 
Re ordinò un metodo si chiaro ed cspedito che dove 
prima i discepoli non potevano giungere che dopo 
feci anni di assiduo studio a vincere tutte le dit- 
ficoltà dell'arte allora in soli quindici giorni. po- 
tevano comprendere le ragioni del canto fermo, ed 
fa un anno al più farsi valenti cantori. La sitlba 
i usata In Frane, fa aggiunta alla «cata asl lempo 
dopo. Non tutte queste invenzioni però furono dal. 
l'universate consentimento recate a Guido, alcune 
ani eredesì per fermo esisissero prima di lui, ma 
fino a che più chiare prove non si addurranno, 
esso dovrà riferissene lutto onore © la lode. Cosi 
A questo umile monaco debbe Il mondo fa origine 
delle leggi di quell'arle che sempre deliziò 1 cuori 
umani ed ora voglia Dio, che troppo fibusata in 
vece di ricrcarli dalle cure più gravi non ll ine 
ilisea nella estrema mollezza 
88 GUIDO di qurerre, tto vescovo di questa 
Tn sul finire dei IX «ce. fa educato. alle 
nella cattedrato di Anerre € 
archidiacono della medesima ; fu molto caro at 
re Ranoî è sd Emma sna moglie; la fama del si 
merito lo fece eleggore nl seggio episcopale nel 93: 
. Moca, T. IL. 












































#6 GUIDO di Zoulogne 0 U' ducergne, prim 
figlio di seconde nuzze di Roberlo VIL re dA 
vergne; fu arcivescovo di Lione nel 1540; chb 
cappello de' cardinali da papa Clemente TV, © fu 
da questo pontefice mandato In Ungheria per ac- 
velar le contese nate ira Îl re Lodovico e Gio- 
Vanna regina di Napoli per la morte di Andrea 
l'unghero, ornato In Franela, fu a lui commesso 
di recllare l'alto di grazia del re verso Carlo re 

















‘ domencano © poeta france- 
ses n. In Borgogna nel sec, XII, morto dopo il 
1536; è tenuto come autore di una traduzione del 
trattato. Della consolazione delta filosofia di Boe- 
zio, MS, conservato nella biblioteca reale, e di un 
poema citato da Gollut nelle sue Memorie della 
repubblica sequana. 

‘GUIDO di LUSIGNANO, n. d' una delle più anti- 

famiglie del Poitoo, nepote di Ugo Vl 

tò re di Gerusalemme’ nell’a. 1126, per le 

zze con Sibilla vedova del marchese di Monfer- 
falo e figlia d'Amauri re gerosolimilano. Nel se 
guente anno, pria di esser vinto da Saladino, cesse 
li suo titolo a Riccardo re d’ Inghilterra , ne titras- 
se în contraccambio il regnodi Cipro, ed IVI mori nel 
1194, Ebbe per successore Il suo fratello Amauri. 

GUIDO di LUSIGNANO, re d'Armeala, nomina- 
to dagli armeni Aoridon, Kîrdon, Gidon o Gid, 
figlio di Amauri conte di Tiro e Sidone; fu fat: 
t0 re dopo la morte di Giovanni (Costantino I) suo 
fratello, nel 4343, e fu trucidato 2 anni appresso 
dai principi armeni, mossi a giusta ira dal pensie- 
o ch'egli aveva fatto manifesto di sottoporre il 
regno suo atla chiesa romana. 

‘66 GUIDO di Munois, così chiamato dal luogo 
della sua nascita In un villaggio di Borgogna pres- 
so Flavigny, uno degli siorici più accurati del sec. 
XHI; fu abate di S. Germano d Auxerre, © mori 
nel 1515. Rifrustondo negli archivi del suo mona- 
stero compose una raccolta di documenti che esi 

leva ancora sul finire del sec. XVHI, della qual 
Mabillon, il Baluzio e il Lebeuf molto sl giova- 
rono. Guido scrisse anche la /sroria del suo mona: 
stero. 

‘GUIDO di Ravenna 0 Ravennate, prete e serit. 
tore del IX scc.; pare sia autore di una storia 
dei papi, © di una Storia della guerra de'gali. 
A In si reca altresi la Cosmogrofia o Geografia 
che corre solto il nome dell’4nonimo ravennafe. 
Quest ultim' opera ha dato gran faccenda ai bi- 
bliografi. Sembra, secondo le ultime osservazioni 
cui die” luogo, che il Fabrielo ed altri ne abbiano 
Male a propesito fatto autore questo Guido. (Y. 
Poreheron). 

‘88 GUIDO (Frrost di), giureconsulto calabrese di 
Castrovillari, vivuto nel sec. XVII: fu visitator gene- 
rale della diocesi di Cassano ed assessore del suo 
Vescoto, e pubblicò queste due opere, benchè ne 
avesse serille di molte: De viribus ‘confessionis 
judicialis et catrajudicialis (Nap. 1657); — 7ra- 
elatus de jure lertiî, == Att. com. dal sig Ts. Tax 
casa da Napoli 

‘GUIDO-GUERNA, capitano de uel@ di Firenze ; 
ebbe gran parte nelle vittorie che essi ottennero 
l'a. (354, 1 sinistri che Incontrarono nel seguen- 
te anno, movendo ad oste contro  sanesi, impre- 
sa deliberata contro i suoi prudenti consigli, in- 
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usero Guid-Guerta a itrai nelle sue cistela 
del Casentino, e non ne usci che per assecondare 
Carlo d'Angiò nel conquisto di Napoli l'a. 1266. 
Questo ragguardevole capitano è ricordato ‘cen o- 
nore nell'Inferno di Dante,— 98 ma il poeta sem= 
pre ossequente del giusto e dell’ onesto non asconde 
@n brutto vizio di che fu macchiato, © lo pone a 
scontar la pena della sodomia sotto 1a pioggia delle 
ardenti fammelle 
GUIDO-NOVELLO, capo de' ghibellini forentini, 
nel tempo medeciaio del precedente, e suo con: 
sanguinro; fenne Il governo della Toscana per Nai 
fredi dal 1260, al 1206, e fu in quest’ anno 
destmo costrellò a cercare asilo su per le monta 
gne, dopo l'esito della battaglia di Grandetla, che 
fece’ ritornare ai guelfi fa Toscana 
GUIDO-PAPA, Guido-Paper, giureconsulto del 
xv, n. a $, Sintorfano d' Ozon; fu consigliere del 
parlamento del Deltinato, e mori verso il 476, 
dopo avere adempiuto a Varie legazioni Importan: 
ti pet delono, Îgi NI L'opera sua di 
intitolata + Dec 
le, 4490), Chorfer 
ne ha pubblicato un compendio În francese. sotto 
dl titolo di Giurispridenza di Guido-Papa, con 
una Vira dell’autore. I Niceron, nel E, XXXVI del- 
te sue Memorie, dà il catalogo degli ‘altri seritti 
di questo giureconsulto. 
IDORONO o GUIDORONI {Rurrarowso), detto 
il prete di Sarona, pittore, n. nel 1054; SI ren- 
dé ecclesiastico; studiò nelle opere del Corrergio 
è del Castiglione; fece dimora per qualeie. tempo 
a Parma, a Venezia, a Genova, e mori a_ Torino 
vittima del troppo afpro verno ‘el 4700, È chiaro 
per la dolcezza del pennello e la freschezza del 
colorito. Si fa particolarmente stima de’ suoi stfre- 
schi.— Doxenico suo fratello, n. a Savona nel 4670; 
ni la pittura, ma con minor fam: 
UIDONE da Bergamo: fori nel sec. XVI 
Scrisse sopra i celebri bagni di Trescore, terra non 
{nobile ne retto bergamaco, gi isaurati con 
molta spesa dal capilano Ri 
titolo del opera pubblicata €: De Zolueto oppidi 
Bergomatis Trancheri cum aliis ejusdem argu- 
mentis (Bergamo, 4533, in 4.), Intorno alla qu 
tà di quelle salubri acque minerali e de' loro ma- 
ravigliosi effelti © specialmente intorno aî mali ci 
tanei , abbiamo altre Opere moderne assai stimate. 
GUIDONIS. (Beasanpo), celebre domenicano, n 
nel 1260 în un piccol villaggio del Limosino; len- 
ne a mano a mano le prime dignità nell’ ordine, 
e fu nomin: ca 
Linguadoca, Esercltò quel ministero con_ mollo vi- 
gore, poichè nel corso di 45 anni condan 
Fie pene 657 persone; fu adoperati 
XXI fn parecchie legazioni, € ne guadagnò Il ves 
scovado di Lodève. Mori nel 4554 lasciando un 
ragguardevo! numero di opere , delle quali può ve=. 
dersi il catalogo negli Srripfor. ord. predicator. 
del P. Echard, tra gli Seriptor, ccelesiantici di C 
vi, nelle Misforie latinitatis di Vessio e nella 
Bibllotheca medio et inflme latinitatio di Fe 
bricio, alla voce Aernardus. Le principali son que- 
ste: Liber sententiarum inquisitionie Tolosanee, 
al segulto dell’ Zistoria inquisitionis di Fil, Lim: 
broch; — Chronicon comitum Totosanoruni , nel- 
È Istoria di Tolosa di Catel; — Descriptio Gal- 
tiaram , negli Seriptor. francor. cetanei del Du- 
chesne, 1°; — Flores chron. sive Annales ponti» 
ficum, ms. cer, 
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S@ GUIDOTTI (Paowo), arlista, letterato e mec- 
canico, dello Il Borghese per soprannome da lui 
stesso n. a Lucca nel 1969; trattò quast 
tutte le arli, ma solo ebbe nome come pittore € 
scultore; studiò in Roma e lavorò in Vaticano per 
Sisto Y, ma | suol lavori sono periti; fece ua bel 

di sci statue , che per una molto 













valore del museo capitolino; me- 
lode nell apparato che fece In Vaticano per la 

vi l'a. 162; aspirando al 
vanto di poela si pose in capo di tor di grado Il 
Tasso el avea preso a scrivere una Gerusalemme 
distrutta, ma per lo meglio della sua fama. non 
continuò Îa quel lavoro. In Lucca volle provarsi a 
volare e fabbricò due grand'all, ma splecatosi da 
una alta torre cadde a precipizio e si ruppe una 
coscla, onde gli passò Il ruzzo di più rinnovare quel 
la sperienza, Non può nogargiisi ingegno assal va- 
rio € perspicace perchè sapeva 44 srti, ma con 
tutto ciò, visse povero sempre e costretto a mu- 
tar ogni’ giorno dimora per fuggire alle inchie- 
ste de’suoi creditori, e mori "allo spedale nel 
toro. 

GUID' UBALDO (il marchese), matematico, n. ad 
Urbino verso Îl 4540, m. nel 1601 ; è sutore del- 
le seguenti opere: Planispheriorum universali 
theoria (Colonia t660-81 , In Be; Pisa, 1879, in 
4.0); — Mecanicorum lib, VI (1877); — Pertpe- 
liete lit, VI (Pisa, 4600, in fol.); — Problema- 
tum astronomicorum , lib, VII (Venezia, 1609, 

— De Cochtea (1615); — Archimedem de 
lerantibus paraphrasit, occ. — ®8 Na 
scova il marchese Guid' Ubaldo dalla illustre pro. 
Genie del Monte, 

68 GUIENNE (Cano di Pruncia, duca di), 4.5 fi- 
glio di Carlo VII, n. nel castello di Montlis-tes-Tours 
nel 1448, © fratello di Luigi XI; era per indole 
dolee e pacifico, ma d'animo mobile ed inconside- 
rato. Non giungeva ancora agli anni #9, quando 
alfine di fare accrescer la sua pensione condiscese 
di farsi porre a capo della lega chiamala nelle 

lorie di Francia del Pubblico Bene. Non è nostro 
Intendimento narare le cose ehe olio il nome suo 
si adoperarono Tn quel tempo sì celebre, le quali 
sono diflusamente raccontate nel lunghissimo artico- 
lo intorno a questo personaggio stampato nel Sup- 
plemento alla Biografia universale, e che clascu- 
Ro potrà consullare all’ vopo; e però ci staremo 
contenti a passare al tempo della sua morte che segui 
a Bordeaux nel di 29 maggio 1472, essendo il du- 
ca in età di 26 anni appena. Questa morte una 
orribile macchia pose al nome di Lulgi XI Il qua» 
te ne fu ereduto autore, mentre faceva mostra dî 
amor fraterno e disozione grandissima nella infer- 
mità e nella morte del principe. Eceo il modo on- 
de fu propinato Il veleno. Ta una colazione Imban- 
dita da Giordano Favre de Die abate di 8. Gio- 
vanni d' Angely 3l duca, questi preso a mangiare 
una pesca dividendola con Coletta de Chambes da- 
ma di Montsoreau sua druda, e poco dopo amen 
due furono assaliti da vlolenilssini dolori, Coletta 
ne mori subito, ma Il duca sopravvisse. per circa 
7 mesi, non cessando però mai di essere tormer 
fato dalla infermità cagionatagii da quella pesca 
Nell occastone della malattia. del fratello 1 ino- 
rita re volle Istiluire nel regno la divozione del- 
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Angelus domini preghiera solita di recitarsi al 
suono della campana del mezzodi. 

GUIENNE (de), avvocato presso il parlame 
ad Orléans versò il 1742, m. a Parigi nel 1707; 
è autore della dolla prefazione delle. Pondette 
di Pothier; — di comenti sulle XII lavolo; — 
di nofe sull’ editto perpetuo, degli /ndici e di 
una gran parte delle nofe ed osservazioni cospar- 
se per entro ai 3 volumi dell'opera. 

GUIFFART (Pisrno), medico del sec. XVII, deca- 
no del collegio di Rowen; era nato nel seno della 
religion proiestante, ma la rinnegò per entrar pel- 
la comunione caltolica. Lasciò fra l'allre opere: 
Discorso sul vòto nelle esperienze di Pascal e net 
trattato di Pierius (Rouen, 4647, in 8), $' era 
mostrato difensore zelante’ delle doltrine di Gio. 
Peoquet. 

GUIGNARD (Gio), gesulla, n. a Charires; fu Di- 
biiolecario dei collegio di Clermont; rimase acca- 
lappiato nel processo di Gio. Chatel reo d'avere 
attentato alla vita di Enrico IV. Esso Chitel ne' suol 
esami dichiarò avere attinto le sue massime dai 
gesulli. Una rigorosa perquisizione fu ordinata di 
tutte le carle di quel padri, e tra quelle del Gui- 
gnard, tra allro infami dottrine si trovò anco que- 
sta: Jacopo Clement ha fatto un' opera eroica ed 
inspirata dallo Spirito Sunto uccidendo Ev 
Ml. Sc è possibile di combattere il Rearnese, 
combatta, e se non si può combattere, si faccia 
morire . < . Ml tristo Culgnard fu con decreto del 
parlamento del di 7 gennato 1598 dannato ad es- 
sere appeso ed arso. La za fa eseguita in 
quel medesimo giorno, e nel di seguente ebbe luo 
g0_il Dando perpetuo del gesuiti. 

GUIGNES (Grossore di), celebro erudito fa lingue 
orientali, n. a Pontoise nel 4794, m. a Parigi nel 
4800 membro dell’accodemia delle Iscrizioni e cu- 
stode delle anticaglio del Louvre; aveva fatto pare 
ticolar subbietto de suoi studi la lingua chinese, 
Abbiamo di esso: Compendio della vita di Stefa- 
no Fourmont, suo maestro © proiettore (Parigi 
4747, in 4.4); — Istoria generale degli Unni, 
dei Turchi , dei Mongoli e degli altri. Yartori 

nali, ecc. (Parigi; 1750-58, 8 vol. In 4»); 
— Memoria nella quale si prova come $ chinesi 
sono una colonia egizia (Ivi , 1759, 1700, in 42."); 
— Il Chow-King (ivi, 1770, in 4.), tradolto con 
note; — un gran numiero di Memorie e Disserta- 
zioniinserite nelle raccolte accademiche e nel Gior- 
nale dei dotti, Lasciò mss. varie Notizie sopra scrit- 
tori arabi; — una Storia della China; — una 
Traduzione del Tehun-Tsicou di Confucio, Abbia 
mo anche ‘i esso varie edizioni stimate di opere 
istoriche, geografiche, ece. 

GUIGNON (Gro.-Pierao), valente sonatordi violino, 
n. a Torino nel 1708; passò In Francia © fu ad- 
dello alla cappella reale nel 1733. In capo ad 8 

i fu elello dai suoi confratelli capo 0 re de'me- 
nestrieri, ma avendo voluto esigere certi antichi 
tributi dai musici dell’opera, fu esclusa fa sua di- 
manda © la confralernila soppressa con editto del 
mese di marzo 1773. Il Guignoo diventò | emulo 
del famoso Leclair, ed acquistò tanta ricchezza che 
gli feco agio di largire gratuitamente le. proprie 
euro ai giovani ne quall si presentivano fellei di- 
sposizioni di natura. Morì n Versallles nel 4774 lar 
sclando aleune Sonate e Concerti, 

GUIGO Lo, detto il vecchio, stipite del del- 
ini del Viennese; possedea fa contea del. Vien- 
ese, Il contado’ d' Albon ed alcune altre fer- 

















































































































di Borg 
erigere in princi 
vari Istituti pil, vesti l'abito di monaco in Cluny, 
e morì verso il’ 1078, in elà molto grave. — GUI 
GO I, dello il grassò suo figlio e suecestore, m. 
lasciò anch’ egli molli legati più 
IGO III, Oglio € successore del precedente; 
ebbe dissenzioni mollo calde con S. Ugo vescovo 
di Grenoble; fu costretto ad abbandonare vari pri- 
gi per ottenere la pace, fondò Il monastero di 
Chaîais, e mori verso Îl 4120, 

GUIGO IV, suo figo; il primo principe vienne» 
se che prendesse Moto di delfino; era secondo gli 
Storici del lempo un gran guerriero; mori nel 1142, 
Der una ferita ricevuta presso Montmeliaa in u 
comballimento contro Il conte di Savoia. Margli 
ta sua moglie, figlia di Stefano conte di Borgogna 
e nipote di papa Calisio IT, governò Il regno col 

‘za nel tempo della minorità de' suoi fgli. 
GUIGO V, giglio det precedente; «plendè Nn dal- 
va giovinezza nella corte di Federigo Lo ; acqui- 
sià l'amicizia di quel principe; ottenne fra gli al 






































tnadre la reggenza dl Delfinato. Questa” provincia 
fu data In,dole a Beatrice sua soreli 

GUIGO VI, dello altresì ea, figlio di 
Beatrice e di Ugo di Borgogna; riuni a” suoi stati 
HI Gapengois e l' Embrunois, che gli recò in dote 
Maria , nipote del conte di Forcalquier. Ripudi 
questa’ principessa sotto colore di parentado; spo- 
sò Beatrice, figlia del marchese di Monferrato, e 

56, lasciando di quest’ultimo matrim. 
che gli fu successore. 
i marito di Beatrice figlia di Pietro 
conte di Savolà; ebbe da essa fn dote il Faucigni , 
mori nel 1270 Taselando | suoi stall a Gio, suo 
glio, morto senza prole nel #282. Aveva assunto 
por sua impresa un delfino. Il Delnalo passò nel. 
a cava di Umberto de La Tour © di Coligny, pel 
matrimonio di Anna sorella di Giovanni. 

GUIGO VI, nipolo di Umberto figlio primoge 
ito di Gio, el uno de' più grandi principi che re- 
gnassero sul Delfinalo; sposò nel 4523 Isabella 

figlia di Filippo il lungo; riportò una_ insigne 
vittoria sopra Eduardo conte di Savoia, nella 
nura di Varey; mosse al soccorso di Carlo IV re 
di Francia, © comandava la 7. linea della. batt 
glia di Cassel nel 1320. Essendo stato assalito de 
conte di Savoia, fu ucciso innanzi al castello di 
Uberto se- 


























Volron nel 1559, In età di 24 anni 
condo, 


0 fratello, gli fu successore. 
o dello Puchastel, lalinamente Guiga 









prima allo studio ed ‘alla Iraseizione 
del sacri Ilbri e de' più bei monumenti dell’ an 
tichità 





Eletto superiore della grande certosa, volse 

dine ad ampliare Il suo istituto 

npo circaserilto ad uno © due con 

n le uscile a mano a mano del su 

deserto si stabilirono in varle parti di Francia, e 

riconobbero l sutorità del superior generate della 
iko morì In odore di 

















personagi 
(Basilea, #410, in fol), ristampati a Roma nel 160 
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du 4.0: questo corpo di stuluti dell’ ordine di S. 
Bruno fu inserto nel L= Vol, degli Annali deî cer. 
tosini (1685, in fol); — la Vita di S. Ugo di Ca- 
stro Novo vescovo di Grenoble nelle raccolte del 
Rollando © del Surio; — aleune Meditazioni (An- 
Versa, 1350), A_Jui si recano altresi varie altre 
scrittore. 

GUIGO priore della grande certosa ; entrò. nel 
luogo di S. Basilio come generale de' certosiai 
4674; rinunsiò a 1al dig 

108. Abbiamo di lui la Scala del furadiso 0 Sca- 
la del Chiostro; vd un irattato de guadripartito 
ezercilio celle , pubblicato da Pier Francesco Chif- 
fler. — GUIGO (Pernuio-Grino, 0 Griso de Pinis), cer 
tosino nel convent 
è autore di ut 
Elezione del priore, © 
poco momento. 

#0 GUIGOUD-PIGALE (Pitrno), autor. drammati- 
co, n. a Lione nel 1749; al tempo della rivoluzio- 
ne di euf fu caldo propuguatore, ebbe | ulzio 
di secretario dell amministrazion centrate del 
partlmento della sua patria; costretto a cercare 
scampo nella fuga quando Lione si levò in armi 
contro ta repubblica, fu segretario del get 
cey è con esso andò a Parigi. Nel 1844 tornò 
ta sua patria In povero stato, ed ebbe un 
sto ufizio nella prefeti 
40 anni si mostrò autore drammatico facendo rap- 
presentare La verga mognetica , commedia in due 
Alli nella quale prese a deridere 1 parteggiatori 
del magnetismo; mise a stampa Arlecchino a Gi- 
nevra, © lasciò mss. alle 7 commedie, Nel 1790 
pubblicò un” Altocuzione ai Lionesi , nell istulla- 

ne della loro municipalità, 

GUION (Gio.), n. a Saullev in Borgogna circa 
dl 4510; viaggiò In Turchia; trovossi nel 1552 alla 
difesa dell'Isola di Rodi, ove fu ferito; recò In 
Francia un ma. greco dell'XI sec. contenente una 
Versione del Nuovo Testamento, Applloò | ingegno 
allo studio delle lingue orientali, © poscia in Au- 
tun fece professione di medico. Ignorasi Il tempo 
della sua morte. 

GUIION (Iscoro), figlio primogenito del preceden- 
te, n. nel {562 ad Autun, ove mori nel 1024; fu 
luogotenente criminale del' batlaggio di quella città, 
e trastatò In versi latini la Geografia di Dionigi 
Periegeto, e compose una Grammatica araba. 

GUIION (Ci0.), fratello del precedente, dotto pro- 
fessore di reltorica, n. nel 4544, m. ad Autun nel 
1605; aveva collivatò lc scienze matematiche, lastro. 
nomia © l’ agricoltura. Abbiamo di lui: Commenta: 

auile piante; — Osservazioni sull' eclisse del 
le del 16085 © varte Poesie latine. 

IUION (Asmara), fratello dei precedenti, gran 

cardinal di Joseuse, poi vescovo di Au 
tun, n. nel 4347, n. nel 4034; Tasciò mss, alcuni Ser- 
moni ed altei opuscoli. La sna V'ifa scritta da CI. 
Perry conservasi ms. nella biblioleca reale; se ne 
conosee un'altra di lacopo Vigaler parimente inedita 

GUISON (Uco), 4. figlio di Gio. Guijon medi 
fu professor di diritto a Parigi, ed Ivi mori nei 
4622, lasciando tra varl altri opuscoli mss., un 
discorso De Origine, utilitate el ercellentio ju- 
ris canonici. Filiberto di Lamare, consigliere pres 
so il parlamento di Dijon, raccohe le principali 
opere dei quattro fratelli Galjon, e le pubblicò con 
te loro rile sotto îl titolo: Jacoli, Joannis, dt 
dreee et Hunonis frate. Guijonorum opera varia 
(Dijon, 4658, In 1.0). 
























alcune altre opere di 
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GUIION (Iacoro), ccelesiastico della stessa fami 
glia, n. a Noyers nel 1663; con lode atlese ud 
maestrare la gioventà, € mori nel 1750. Le opere 
che di lui si conoscono sono queste : Elogio di Hassi 
cod avvocato del parlamento , nel Giornale dei 
dotti (1743); — Gli apoffegmi o belle parole dei 
santi (Parigi, 4724 , in 8.v);— Longueruana (1734), 
ristampata dappoi îra gli Opuscoli di A. L. D. de 
Lonquerue (verdun, 1704, 2 vol. in 19.0). Lasciò 
mss. le Ossercazioni' sui costumi de' francesi 

GUILANDINO (Mescmonne), dotto naturalista, m. 
a Koenigsberg in sull’ esordire del sec. XVI; st 
diò ta storia naturale e la medicina; sì fece pi 
compiuto nella sua dottrina lungamente peregr- 
nando per I Ialîa, per l'Asia © per | Africa. RI 
tornava nella patria con una copiosa raccolta di 
vegetali, quando fu preso dagli algerini emesso 
in catene. Dopo moll' anni di schiavità, riscattato 
dal Fallopio, si condusse a Padova presso al suo 
liberatore; ebbe In prima la direzione del giardin 
de' semplici nel 0561, poi la cattedra di bolanic 
Per 23 anni professò quella selenza con molto li 
stro, e mori seltuagenario nel #589, Abbiamo di 
ui: De 
vis, ecc, (Basllea, 1557, N); — Apologia 
adcersus Petrum'Andraam Mathiolum, liber pri 
mus qui inscribitur Theon ; item de stirpibus 
«pistole V, preterea manucodiate hoc est avicu 
le Dei (1 uecello di paradiso) deseriptio (Padova, 
4558, in 4.6); — Fopyrus, hoc est commentariu3 
in fria Cali Plinti moj. de papyro capita (Ve- 
nezia , {572, În 4.5). Linneo ha dedicato alla me- 
moria’ di questo naturalista sotto Il nome di qui- 

n genere le cul diverse specie sono piat 

che ulll all'agronomia, alle arti ed alla 
















































medici 

GUILBERT (Piero), letterato, precettore del pag- 
gi di Luigl XV, n. a Parigi nel £697, m. nel 1749; 
è autore delle seguenti opere: O/fci propri della 
chiesa di S. Germano d Aurerre (1709); — De- 
acrizione storica di Fontainebleau (Parigi , 1731 
2 Vol. In 42 figa); — Geni al Calvario (1734); 
— Memoria cronologica ed istorica di Porto Rea” 
de (Utrecht, 4783-1758, 9 vol. In 12.0) 

#9 GUILDFORD (Frornco NORTH, conte di), 
3,0 ed ullimo figlio del lord North celebre ministro 
ai tempo delta guerra dell’ indipendenza d' Ame- 
rica; fu governatore nel Ceslan e fece insieme 
dotto Cordiner osservazioni ed Indagini intorno a 
quell’ isola di fresco venuta in potestà dell” Inghi 
terra, che furono raccolte dal Cordiner nella sua 






































descrizione di Ceylan (1807). Fu poi mandato dal 
governo Tnglese nelle isole loniche © fu vero beno- 
fattore di quella regione introducendosi buoni ee- 
mi di educazione, dirazzandone gli abitanti, purifi- 

'bibllo= 


candone la lingua e fondando a Corfù ui 
teca di 30,000 vot. Nel 1817 la morte d' 
fratello lo'indusse ‘a rifornare in Inghilterra dove 
teone la dignità di pari, © mori nel 1927. 

cisco Csa? 














AnI0; benchè nella convocazione degli stati gene- 
rali del 1709 fosse deputato del 3.» stato, sosten= 
‘© sempre a viso aperto le prerogative reati; nei 
igliosi alla monarchia se ne 
ossequente € parteggiatore senza alcun riserbo fu 
tra quei che soscrisséro le proteste del 12 0 18 
sellembre 1794, ed Incontanente abbandonò la 
Francia; nell’ esiglio fu addetto alla corte del re, 
e servi di testimonio alle nozze del duca d'Angou” 
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data celebrate a Mitta 
avendo continuamente dai principi testimoniat 
fede © di affello; scrisse alcune Aicerch 
per addimostrare la medesfmanza della origine della 
seconda con la terza stirpe del re francesi , ma quel 
lavoro non fa pubblicato; Hue però ne fece un 
estratto ne' suol Zltimi anni di Luigi XVI, Tor- 
Mato in Francia nel 4044 fu Insignito del titoto di 
nobiltà € mandato alla Guadalupa in forma d'in- 
tendente. Ma in quel reggimento non pose la ne- 
cessaria Vigilanza e fermezza, onde si originarono 
gravi perturbazioni, Ricondottosi in Franela. nel 
4816, ebbe titolo di barone e fu fatto consiglier 
i stato fn serviglo ordinario, nè fu certo tra que- 
BII uomini È quali 1 Borboni pagarono d'Ingratiti 
dine 0 di negligenza per la fede che loro avevan 
dimostrata ne tempi calamitosi. Fu cavallere, nfi- 
ziale € comandante della Legion d'onore; nella 
Intendenza fenuta alla Guadalupa non arricchì , ar 
gomento innegabile della probità sua, e mancò at 
Sivi nel 1299, 

GUILLAIN (Sueost), statuario, fondatore di una 
società di artisti che diede cominciamento all’'ae- 
cademia di pittura e scultura , n. nel 1424 a Parigi, 
ove mori nel 4658; le opere che ha lasciato soho 
4 evangelisti , cho adornano la chiesa di 8. Cerva- 
slo; — le State della facciata della Sorbona; — 
VAltar maggiore di 8. Eustachio, cce. ecc. 

GUILLARD (Niccorò-Fnutcesco), pocta drammatico, 
n. a Chartres nel 1752; aveva latlo appena prelu: 

‘con alcune brevi poesie, aî molti ed Importon= 
ti componimenti che Îl posero quindi nel grado 
de’ lirici francesi meglio stimabili , quando ebbe 
concetto il disegno della sua Ifigenia in Tauride, 
Il favor che trovò nell' universale questo. melo 
dramma, fu merito in gran parte della musica di 
Gluck, ma trasse l’autore ad attendere parlicolar= 
mente alla poesia tragico-irica. Elettra nel 1782; 

4704; — Dardano nell’ ani 

stesso; — gli Orazi nel (786, sostennero degn 
mente la fama sua, che s'aggrandi nel bel dra 
ma dell’ Edipo Colonco mesto În note dal Sacchi- 

Le altre opere di Guillard sono que» 
ste: Aroiro ed Evelina (1708); — Luigi LX, serit- 
to insieme con Andrleux (4700); — Milziade a 
Maratona (1793), con musica di Lemolne;— Olim- 
pia (1793); — la morte di Adamo (1500); Eifrida 
(1791); — Oreste, non rappresentato, ece. Mori a Pa- 
rigi nel di 96 dicembre #et4. 

‘#8 GUILLARD (Niccotò-ANtoxo), matematico, n. 
ad Orbals, nell Alino; compiuti gl studi a Parigi 
pel collegio di Luigi fi grande, nel 1785 fu ai 
messo fn questo collegio come prefetto degli studi 
© delle conferenze; uscitone at tempo della rio» 
tuzione, si fece le spese dando private lezioni di 
matemalica; nel 4794 fu addetto al 
40, € come geomelra collaborò con L 
Jambre, ma si rimase in dimesso stato © nella ose 
rità. Nel 4303 fa fatto professor supplente di ma- 
tematiche nel Prilanco, © nel (816 ebbe cattedra 
di matematiche elementari nell’ università, e mo- 
ri nel 1820. Abbiamo di lui: Zraltalo elementare 
d' arilmetica ilecimale (4009); — Zraftato delle 
operazioni di cambio e degli arbitraggi di cam- 
hio, ecc. (4303); Aritmefica delle prime seuole e 
delle seuole secondarie , opera approvata da C 
ial ministro dell’ interno (1005), Fece una edizio- 
ne del Corso di grammatica de) Bezout (Parigi, 
a. VII) Nella Francia letteraria del sig. Querard 
è confuso col suo figlio, che fu anch ci professore di 
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te ct collegio di Lulgi Il gr 
blicò: La Gazzetta delle Senale;— IL 
raccolta © parecchie memorie. 

#@ GUILLARD D'ARCY (Cano), prete detl’Ora 
torio, pio e zelante; mori nel #@ub, dopo essere 
sato direttore © consigliere det E. Giut vescovo di 
Narsiglia pel governo della sua diocesi. Ha lasciato 
un” opera intitolata + Aegofe della disciplina, rac- 
colte da” conelif © sinodi francesi e da SS. PP. In 
torno allo stato e costume del Clero, Quest'opera 
fu stampata dopo la sua morte nel £663 © net 
quo, 

GUILLAUME (Enwo), canonico d Auxerre nel see 
XVI; fa addetto al celebre Amyot în qualità: d' e 

n0; inventò, a quanto dicest, una macchina 
propria ‘a dare un nuoso merito al' canto gregorla- 






le, € pub 
fedelta, 






























no, © lo strumento chiamato Serpente che in se- 
gui!o fu perfezionato. 
GUILLAUNE (Gio-Bert); storico, n. a Besant 


nel 1720; si dio' flo dalla sua gioventù alla sc 
za della diplomazia. Era perito. nell’ arte di deci» 
frare gli antichi libri, Andato a Parigi nel 1700, 
nominato dal conte di S. Florentin custode del 
suoi archivi , poi impiegato nella biblioteca reale, 
h i mss. Perdè questo ufizio, essen: 
sospetto d' Infedeltà; andò allora ad 
abitare Dijon, e mori nel 1796. Abbiamo di lui: Sfo- 
ria de'signori di Salins nella contea di Borgogna, cc. 
(Besangon, 1737-50); — Disserazione sull'uso 
della prota del duello , tal quale si osservava an- 
imente în Franca Contea; — Nole sui regi» 
stri de nobili della Franca Contea; — alcune 
Memorie sulle antichità, ed Elogi storici. 
20 GUILLAUNE (Ciscoserri e Mansawsa), autrici, 
strette fra loro da vincolo di parentado, © da no: 
di opinioni nate a Parigi nel sec. 
XVII. Giacometta pubblicò un' opera In prosa e in 
Versi intitolata: Le dame iltustri în eui si prova 
che il sesso femmineo supera in molte cose il 
maschile (1603). Marianna è nota soltanto per un 
discorso fatitolato: Che {1 sesso femmineo tal più 
del mascolino (1603). 









































ro di opere, fra le quali Astruc cita con elogio 
Hl primo libro della Cristallina secondo la nuova 
dottrina (1644); e il Trattato secondo della ma- 
lattia della cristallina (1614). Lasciò ms. un Gior- 
nale de' principali casì avvenuti dal 4575 fino at 
4601. 

GUILLAUMOT (canto-Axsi), architetto, n. da paren- 
tI francesi a Stockholm nel (750; studiò a Parigi e 
fece compiuto a Roma nelle ragioni dell’arte, dove ri- 
portò Il primo premio d' architettura. Ritornato 
Francia, fu nominato a grado a grado Ingegnere in 
capo di Parigi, direttore della manifattura de” 
tins, Intendente generale degli edifzi reati, e morì nel 
4780, membro dell'Istituto, 1 lavori che' più fanno 
omoré a questo artista sono le caserme di Courbe- 
Vaie, di Ruel, di S. Dionigi, di Joigny, ecc; ma 
si hanno a mettere nel primo ordine I lavori che fece 
eseguire sotto gli edifizi della riva sinistra della 
Senna nel 1777. Dettò un gran numero di ope- 
re che provano come non solamente era dolla nel. 
l'arte sua, ma che era ancora Duono seriltore. Ci 
toremo: Considerazioni sullo stato delle belle are 
ti a Parigi, particolarmente sull' architettura , © 
sulla necessità d' innalzarci più monumenti im- 
portanti (1802); — Sugi che costi» 









































tniscono la dell architettura 
(1005); — Considera: le cognizioni © qua 
ita necemarie ad un architetto per ciercitar con 
onore © arle sua (n 8) 

‘80. GUILLENAUD'(Pirtno),, monaco. cistercense 
della riforma di S. bernardo, delto anche Pietro 
15°5. domuatdo £ n. ad Angouléime nel 4605; pel 
ita di renderai regolare fu canonico nella stà pa- 
ifla, e mori a Parigi nel 160%, Le sue opere si 
commendano per diligeati notizie; ma non per 
Buona critica; e son queste: Hortus epitAophiorum 
selectorum (1648); « Tesoro cronologico e stori 
0 contenente quanto è intervenuto di più nota» 
Gite e curioso nello del mono 
do fino alla. 1 in ol), opera 
Mesa in obbilo; 
chirontei Ademari Epitone 0. Faramondo usque 
nd annue f0S9, cun continuatione usque ad ane 
Mum 1658 (1632, % vol. fa 180), adotta o fran 
cese dall'attore medesimo. Quesl opera fu dannae 

arcivescovo di Parigi come Tagli: 

i concl), si sovrani; ma tal con 
“del parlamento. 

‘attore fecondo n. 

$ scrisse. tutt I 
È teatri. SI dà per fer 
400 rappresentazioni 
eriller, commedie, ecc. 
tn gran numero delle quali ottenner plauso; ma 
che sono adesso quasi obllte, Le plù' conosente 
dono: Zondfazio Potulu € sa famiglia (1788); = 
Churchill'imamoralo orcero la otlnezsa di MGrt- 
torough (1785); — Il malrimanio di Giannotto; 
da S ati (4785); — 24 «wpposto orrolamento (1189) 
1 matrimonio di Giogrissa (1797) 

GUILLEMARDET (Frapivtino-Pirmo-MAguDosorro); 
era medico ad Aulun a tempo della rivoluzione, di 
coi mostrosi pi 2efante; da principio cm 
inisralore di Saona © Lolra, entrò quiadi nella 
convenzione, vi die volo per’ la morte di Lul 
XV, ed al'esdere di Robespierre. fo mandato a 
persegultare ‘I Lercoristi in parecchi dipartimenti. 
Come. membro del consiglio degli anzint, Gulli: 
mardet sostenne le pari del direttorio al'#8 fru 
diloro, e dopo che fu chiusa la convenzione adempi 
un ambasceria in Spagna, Bonaparle lo nomisò 
Drefeto della Charente inferiore quindi dell 
Mori a Moutins nel 4808, per nialatia mei 

‘90 CUILLEMAU ( medico e det 
terato francese, n. a Niort Pa. 2208; segtitò per 
più soni gli eserciti francesi in qualità di medlco, 
© mori nel 4885, leciando ae stampe: Quod co? 
Qitant auctores de Aymene el de signisuiramita= 

dicono; — di saualloggio pacna radodo 
1 hiogguaglio storico, topografico © 
modico dello cità di Miort: — Saggio vu i mis 
nerali ed i fonili de dipartimenti della Vandea, 
delle due-Seore © della Vienna; = Storia natu 
ale della fora; = Calendario' di Flora de cone 
torni di Niort; — Notizie satisiche del dipore 
fimento delle due-Sevre per l'a. 1808; — Sopglo 
su fa storia nattrale degli uccelli di Francia. 

QUILLEMEAL (Gincono), celebre chirurgo, n. 
oriéans nel 1560; fa addelto ai monarebi Carlo 
IX, Eneico Hi ed ‘Enrico 1V; esercitò arte sua 
radio lodatamente nello Spedale; acquisto sopent 
tutto la repulazione di ostelrico egregio, © mori & 
Parigi nel 1615. Le sue opere godono anche si di 
nostfi di meritata sila particolarmente quelle 
dove tratta del parti: tuti furono raccolte e pube 
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Diicate sollo Il Utolo di: Opere di Chirurgia (Pa- 








rigi, 1012, in fol.; Rouen, 1649) 
GUILLEMEAU (Cano), fl 
Parigi nel 1388; 


persona di primi 





stione che durò 40 nani fra la facoltà di Mom 
pellteri è quella di Parigi rispetto alla preminenza , 
© mori nel 1656. Abbiamo di lui alcune opere, fra 
le altre: Storia de' muscoli del corpo umano 
mpala fra le opere di suo padre; — Osfomio» 
logia, 0 discorso degli osti e dei muscoli ( 

— Aforivmi di Chirurgia (1032). 
GUILLENEAU (Giax-Giucomo-Dawtte), medico m 
Fe, m. a Nort nel 1624, In elà di 87 anni © 
lasciò un gran numero di opere mss. delle 
quali si trova la lista nell’ Annuario necrologico , 
pag. 131. 

‘59 GUILLEMIN (Branapo), latinamente Gugliet- 
minus, somasco, i a Russey nella Franca Contea 
fa sull’ entrare del see. XVNI; Il padre ridotto in 
povero stato lo mandò ln Roma a studiare presso 

suo zlo che il persuase a farsi monaco, Entrato 
somaschi prestamente la fama sua corse per 
la tità; Henedelto XII lo fece membro del 
cademia di storia ecclesiastica, © Clemente Xli 
suo grande penltenziere. Mori ll padre Gulltemin 
in. Roma nel 4778. Abbiamo di lui: Sermonum ll- 
bri 1Il (4741), del genere vraziano. 

GUILLEMONT (Axu-Cano, conte), pari di Frai 
cia, n. nel 4774 nel Belgio? essendo ancora nella 
più’ forente giovinezza sl fempo della. rivoluzion 
del Brabante no fa caldo propugnatore. Costretto a 
eerear ricovero in Francia, [si fu addetto, come 
fiale allo atsto maggiore di Dumourlez. Dopo ll 
tradimento di questo generale, fu rinchiuso nelta 

itadella di Lilla, ma pervenne a foggire di quel 
carcere, © per soltrarsi alle indagini, entrò in un 
corpo di milizia posto setto Il comando di Moreau, 
del quale seppe meritare la cstimazione e benvo: 
glienza. Affezionato schiettamente a quel capitano 
supremo, s* ebbe tempo în che fu partecipe delle 
sue svenlure ; ma il nobile suo contegno, e il sa- 
pere nelle cose della milizia che non era” picci! 
in lui, non passarono inosservati a Napoleone, che 
lo rieevè nella grazia sua © volle averlo compagno 




























































nella guerra del £906 contro | Austria. Gli utili 
indizi che l' Imperadore ebbe da questo giovane 
ufziale, lo misero viemaggicrmente nella. estima- 


zione di quel sommo, il qualo giudicandolo non 
meno allo alle trattazioni civili che all’ armi, dopo 
la presura di TIlsiti, lo mandò a Costantinopoli 
per tener pratica di una concordia tra la Turchia 
e la Russia. Il Guillemont non riuscì a buon fire 
fn tai negoziato, © andò a ricongiungersi a Napo- 
leone in Ispagna; Ivi si rendé fllustre per valore 
in parecchie fazioni, e particolarmente nella gior- 
nata di Medina del Rlo-Secco, e fu poco dipol no- 
minato general di brigata. Nella impresa di Russia 
mostrò un coraggio ed una imperturbabilità degna 
di somma lode. Quanto fece nella battaglia della 
Moskowa fu ricordato con parole della. plù alta o- 
noranza, Falto generale di divisione addi 28 di 
maggio 1845, ruppe nel 28 del susseguente seltem- 
bre gli svedesi Innanzi a Dessau, e fece loro un gran 
numero di prigionieri. AT tornar dei Borboni ebbe 
da Luigi XVII le Insegne di grande ufiiale’ della 
Legion d' Onore e di cavaliere di S, Luigi. Nel 1ats 
fi duca di Berri lo designò capo di stato 

dell’eserello che dosea muovere contro a Napo- 
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teone tornante dall isola dell' Elba. Dopo i disastri 
di Waterloo, fatto de’ commissari che dovevan fer= 
amare i patti della occupazione di Parigi, seguità 
4° eserello sulla riva della Lolra. Nel marzo del 1846 
fu rimandato a Basilea per stAluire coi commissari 
del cantoni { limiti delle frontiere frances 
banda della Svizzera, secondo 1 nuov 
be quindi lo stesso ’utzio sopra altri Tuogl 
conîine, e restituitosi in Francia, fa compreso nel 
4sta nello stato maggiore col titolo di luogotenen- 
te generale. Al tempo della guerra di Spagna del 
4825, in forma di capo dello stato. maggiore solto 
gli ordini del duca d' Angouléme, fu ammesso nel- 
l° intima dimestichezza del principe, e verosimii- 
mente non fu senza sua partecipazione la famosa 
ordinanza d° Andujar. Al finire di quella guerra si 
vituperevole alla Francia, ebbe la dignità di pari 
© andò ambasciadore a Costantinopoli; trovavasi già 
da due anni in quel carico, quando si trovò im- 
Bordesculle, nella scandalosa qui» 
Ouvrard per le forniture dell'o. 
sereilo di Spagna, Questi mercati diedero argo 
eriminale, e la Istrazion 
xa al parlamento de' pari: ma 
il Guillemoni seppe dare si chiaro conto d' ogni 



























‘ogni sospelto. Conservato nella sua am: 
che pel corso delle cose d' Oriente se 
ra di giorno ia giorno maggiore Importanza, 
chiese d’ esserne rivocato dopo la rivoluzione del 
4950, c tornò in Parigi a sedere nel parlamento 
de pari. Mori nel mese di marzo 1040 a Bade, do- 
ve s'era trasferilo per aspetlare il tempo opportu- 
no de' bagni, Uomo superiore anche all'alto grado 
che tenne nello stato, pel naturale ingegno, pel 
costume, e per la molta probità sua, non lasci 

a' propri gli che un modico retaggio, e la memoria 
de' suoi falli, Scrisse: Ci 

ne sommaria delle provelsioni a 
dempimento di tale impresa (Parigi , 4826 , In 
Questa memoria prova che Il Guillemoni avera par- 
ticolar merito anche come scrittore, Se lasci 

me si dà per vero, una Storia generale delle quer 
re della rivoluzione, ragion vuole sl deslderi ven- 
82 messa ln luce, 

DO GUILLEMOT detto Sans-Pouces, capo di una 
divisione dell’eserelto di Giorgio-Cadondal,, con cu 
ebbe comuni le sanguinose Imprese; erasi scai 

‘nome formidabile, ed une 
Fece morire solto le palle degli 
4 Il conte di Boulalnvitiera, come 
di assassin) e di concussioni. AIla paci 







































colpevo! 
cazione del tao0 non volle sottomettersi e pastò 





in Toghitterra. Ritornato In Francia al fempo della 
cospirazione di Giorgio Cadoudal, cercò di nuovo 
chiamare alle armi gliabitanti del Morbihan; ma ulti 
i suoi tentalivi fornaron vani: perseguliato voleva 
cercare asilo in Inghilterra, nel 180%, ma il mare 
avverso per lui lo rigettà sulle coste della Fran 
dove condusse per qualche fempo vita raminga; 
finalmente circondato da un drappello di granalie 
ri si difese coll Intrepidità della disperazione ; com- 
battè a petto a petto contro fre de'suoi avversari, 
né pose giù Ie armi se non quando il corpo suo f 
tutto coperto di ferite. Condotto a Vannes, fu dato 
in potere di una commissione militare, © fucilato 
poco tempo appresso. 
GUILLERAGUES 




















LAVERGNE di), pri 
ji di Bordeanx, 
segretario di 
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camera e di gabinetto, poi ambasciatore di Fran. 
ela a Costantinopoli, e mori In questa ciltà nei 

Abbiamo di lui la relazione della sua 4m- 
la presso il gran signore (1687); — e quek- 
la dell’ Udienza cho gli fu data sul sofà dat gran 
visfr, nella raccolta intitolata: Curiosità storiche 
(1750 ), Guilleragues. fenne per qualche tempo 
la direzione della ita è Barbier gli att 
buisee la traduzione delle lettere di una religio. 
sa porloghese al conte di Chamilly. 

‘#6 GUILLERAULT-BACOIN (Gio-Gretizuxo), mem- 
bro della convenzione, n. a Pouilly-sur-Lolre. nel 
1748; godeva buona riputazione di avvocato quan- 
do al tempo della rivoluzione fu fatto. procurator 

della Carità, © nel 1792 chiamato a se- 
convenzione, die' volo di morte al re, 
ipellazione s1 popolo e I" indugio a 
secuzione della sentenza. Era della 
del Marais, © nel tempo dei terrori. de’ gl 
samente sl adoperò 
Mandato commissario nel dipartimento del- 
l'Allier dopo Il 9 termidoro procuceiò sanar le 
ghe del lempo passato, e nel 1795 passò nel 
del cinquecento dove una ola volta orò 
per sostenerla opinione di Delarue sulle elezioni della 
poscia giudice del tribuna! di appello 
di Bourges; esiliato per la legge contro i. regicidi 
riparò fn Svizera, © conseniltogli in processo di 
tempo il ritorno in patria, morî a Pouîlly nel 1809. 

GUILLERI( te fratelli), amosi masnadieri, 
po delle guerre della Lega; erano usciti da uobile 
famiglia ed avevano pugnalo con onore sotto Il 
di Nercocur, Quando Enrico IV fu asceso al tr 
si misero & capo di una banda di ladri, e ml 
sero a contribuzione i castelli del Lionese, della 
Gulana , © della Salntonge. La loro parola d' ordi 
ne era: Pace al gentilisti , morte ai proposti el ar. 
ceri, © borsa ai mercanit. Avevano fermalo il lo- 
ro quartier generale nel castel forte situato ln fe 
do ad un bosco sulle frontiere della Bretagna e 
del Pollo, Assedlati [n questo ridollo nel 1608, 
rono fatti prigionieri dopo lunga resistenza, e vivi 
messi in brani sulla piazza di Saintes. Venne In luce 
T'anno stesso: Presa e lamento del capitano Guit- 
deri (in 8.0) 

GUILLET (Praserma), Della tonese, cetebre per 
poetico fngegno, per Te grazie della sua persona e 
del suo spirito; fu coetanea ed emula di Luisa 

Nata da nobile famiglia, ebbe accuralissima 
razione, © a questi ameni' studi che crescono 
lanll vez ‘al suo esso accoppiò la cognizione del- 
le lingue greca e latina, dell' Itatlana, spagnuola, 
ecc. Tradusse con. molta grazia alcune opere, seri 
te in queste lingue, e sentiva lanto innanzi ne 
le due ultime, che poleva leggersi non senza di. 
letfo quanto ella Vi dettava. Una morte immatu- 
ra rapi questa egregia signora a Lione nel 164. 
Il Colletet sembra aver giudicato troppo severa: 
mente del merito della gentile Honese nel Discorso 
della sua vita, che lasciò ms. Tottavia dopo aver 
preso a considerare alcune delle sue composizioni , 
‘aggiunge: « In mezzo ad uno stile spesse volle rozzo 
«ed incolto, non mancano alcuni bel sentimenti che 
» possono cbbligaro ll lettore a ricereare le opere 
» «ue ». Queste furono raccolte dal suo sposo, che le 
rimise sd Antonio Dumonlin; il quale vi 
stolo preliminare, e ln pubblicò solto î titolo: Rime 
e poesie della gentile e virtuosa dama Pernette del 

), ristampate a 
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tanto rare, che se ne conoscono appena due csi 
plari. Breghot, Alologo lionese valentissimo , cedet 
do ai voti degli amatori della nostra antica poesia, 
die'una nuova edizione delle Poesie della 
Pernette det Guillet (Lione, 4830, in 8.9) con no- 
te; di questa edizione furono tirati solamente 100 
esemplari. 

GUILLET DI SAN-GIORGIO (Gioncio), storiografo 
dell'accademia di pittura n. ad Auvergne verso 
il 4624, mn. a Parigi nel 1708; pubblico Ze 0 
dell uomo di spada, 0 it Dizionario del genti 
luomo, ccc. (4670); — Alene antica e moderna 
(675,160), sotto ll nome di La Guilletiero frat 
Îo dell' autore. Quest'opera fu criticata vivamente 
da Spon. Guitiet gli rispose con parecchie lettere 
stampate nei 1670. Dopo Îl de Chateaubriand rin- 
novà | rimproveri di Spon, e pretese che I" opera 
di Guillet non fosse che un romanzo; — Sparta 
‘antica e moderna doce xi veggono i costumi e le 
usanze de' greci moderni , ecc. (1676); — Vita di 
Maometto LI (101), ere. 

88 GUILLET (Bswberro), sacerdote, n. a Cham- 
rs nel 4739, era direttore nel seminario d' A 
necy quando È armi francesi occuparono Ta Savola; 
dapprima si ritrasse a Torino, wa noi spinto da 
religloso zelo, per lo 
correva ll clero, lornò i 
cretamente ll sacerdozio, e fa imprigionato; ma non 
cadendo ll suo coraggio ‘sotto que'rigori, trovò mo- 
do di fuggire dal carcere e si ricondusse in Sa 
vola. Nel 1805 fu fallo dal nuovo vescovo di Me- 
rinvitle superiore del seminario, pol fondò quello 
di S. Luigi del Monte, € mori hel 4812, Abbiamo 
di lui: Proposta di un corso di familiari istru- 

stumpala più volte; — Breve regolamento 
di vifa ad uso degli uomini di villa (4343) 

GUILLEVILLE (Greusino di), antico poeta fran- 
cese, n, a Parigi verso il 4296, m. presso Senlis 
intorno al 4560; è autore di un'opera In versi di ® 
sillabe; avevale dato per titolo: Romanzo de' tre Pel- 
legrini,cloè, il pellegrinaggio dell'uomo durante la 
sua vila, quello dell’ nima separata dal corpo, 
© quelto del N. S. G. C. (1500). La prima parte 
fu tradotta in prosa francese (4426) da G. Gatlopez, 
ed in spagnuolo da Vincenzo Mazuello (1480); la 
seconda in loglese da W. Catton (1403). 

GUILLIAUD (Cusriaso), valente fabbricante di ar- 
mi, n. a S. Stefono, nel deparlimento della Loira nel 
4785; cooperò a perfezionare e ad ingrandire le 
manifatture di S. Stefano. Mori nel 4834. Si cono- 
scono di lui la seguenti scritture: Mezzi di reca: 
re l'agricoltura, le manifatture ed_il commer= 
gio di Francia al più alto punto di splendore e 
d'ufitità pubblica (1197); — Memoria sulla ma- 
nîera di mellere in opera tutti i metalli del di- 
parlimento della Loira. 

2% GUILLIAUD (Cisenio), n. a Villafranca nel 
Beaujolois. Dopo aver falli ‘gli studi teologici con 
fama, disenne membro della Sorbona, © ne fu fat- 
to priore, Insegnò la Scrittura Sacra con grido, e 
divenne canonico leologo d'Autun verso la metà del 
XVI see, Ci restano di dui: le Omelie per la qua 
resima; — Commentarj sopra $. Matteo , in fol. 
Tl'vopra le Pistole di $. Paolo. tì P. Berthier 
che nel lora genere sono capi d'opera. Egli è breve 
© senza allontanarsi dalla Vulgata adiita le diffe: 
fenze del testo greco. A tulla possa concili 
ghi 54 che ad alli pajono opporsi. 
ha relazione co’ dogmi della Chiesa; 
da tolto il metodo di questo autore un dol 
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terprete, uno spirito giudizioso ed un onestissimo 
GUILLIELA DE DALAUN è BALAZUN, poeta pro- 
venzale del sce. ll, di culla biblitera rete pos 
Siede un breve compimento in versi me. preceduto 
dalla Vita dell autore, che Raynoward pubblicò 
netta sua Scelta ii poese, vol. 180. 
GUILLIELN DE SAIST-LEADIEA ; tiro poeta pro- 
nate dei sc Ni; abitava fl coteo di Vella 
vescovado del Guy So maria. Abbiamo di tai 
sedici componimenti preceduti dalla sua Yita nei 
is. della biblioteca fee. Naynowsrd pubblico a- 
O poeta nel tte IV, € Ta su 
L'Vo to7, della fiaccolta sopracitata. 
Ri (irta), canonico regolare e curato 
Gion, n, a Beauvais nel 16r7,dove fee i 
Suoi stadi; in et I #9 anni vesti abito eccessi 
o, e ai i studi fiosoici venne ordinato prete. 
{itudine che aveva intatare i privati negori indusse 
ju del proce 
regazione che nel. Cante 
1660 css lu a procurator gene» 
I di questo carico fu fato brio 
te di S. Ferreolo d'Essonne presso Casel Tirri, 
indi di 8. Lo. Questo pio e dotto uomo mori atla Fer: 
té fn odore di Sanità il di 44 febbrajo 4675. Ale 
torché era priore d'Essonne converti moli eretici, 
€ compose per essi delle Zetruzioni cattoliche del 
Suiateri della fede in facor di quelli che sono fra 
ionari. Quest'opera profonda e chiara a un 
fu sinmpata a Parigi con molto appiauso. 
LAN on), n. nel 4466 nella contea di He- 
relord, m. nel 1621; è autore el tatito: Displey: 
0f Herald (1010), Îa cui 8» edisone. comparve 
nei 1679 per le cire del capitano John Loggam, 
che vi uni un Zvaltato d'onore cile € mititare; 
quella del 1926 © la più stimata. 
99 GUILLINANN (FAunesco). = V. VUILLEMAIN, 
86 GUILLORE (Francesco), gesuita, n. a Crosic, 
ma Parigi net 1684, era superiore’ di 
Nantes serie e seguenti opeel 
volte» ma che pare sien macchia 
Massime spirituali; =— Sere 
ferenze apirimal. 
EUILLOT.GORIU (enrnaso HARDUIN DI $. 314- 
CQUE), n. verso ll 13053 abbandonò la professio» 
10 di Medicina per dartî al foro, dove ‘ottentrò 
con todo al celebre. Gualtiero Gorguli. Fasidi= 
{0 della sua condizione ritornò a Melun sua. n 
dia ed andò a motire a Parigi nel (css 
GUILLOTIN (Civerctenaio) medico, n, a Salo 
tes nel 1758; entrò fra gesuiti, © dopo aver pro- 
fessato per qualche tempo al colegio deg irande= 
di a Bordentx 5 andò è Parigi vi studio medici. 
a Solto Îl celebre Pelît, © 10’ nominato dottore 
reggente, AI tempo della convocazione degli. sta 
li, pubblico la Petlione de cittadini domi- 
a Parigi (1200), che menò gran romore. 
Chiamaio all ansemblea nazionale vi si fece amm 
fare per la cavicza dello sue opinioni € modera: 
Il Guiltio fa che ilrodus: 
se in Francia quell’isrumento di morte cui fo dae 
10 il suo nome, ma ele egli aveva indicato sol per 














cani versi di 4 
Vita nel 






























































































aiuto di quegli la del- 
te 
tebre medico non fu poco nè Ileve il rammarico di 





vedere associato fl suo nome allo strumento del 
supplizio. Mori nel 1814, sospirato per la dolcezza 
de' suoi modi e stimato per la sua doltrin 

datore dell’ accademia di medicina, 11 suo 
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gio funebre letto da Bourru, suo condiscepolo ed 
Anico, fu pubblicato a Parigi (1914) 

‘0® GUILLOU (Gio. Risuso), lellerato, n. a Chi- 
teaudun nel 4750; fu parroco di Etsartste-Roî 
dove chiuse la Vila nel 1776. Pubbllcà: Orazione 
funebre del delfino (4760), che gli procacciò gran 
tode, © Orazione funebre della regina di Fran- 
cia (1700), 

09 GUIMBAUT.DE-SAINT MESME (N); at tempo 
della rivoluzione era negoziante a Nantes; nel 1700 
fu ctetto depulato del terzo stato della siniscalchia 
di questa cità agli stati generali, © diede una « 

va di 50,000 franchi nell'imprestio del 4709. Ne 
l'asembica di cui era membro prese più volte & 
perorare sopra cose di pubblica UNI. PIù non par 
Ve io mezio al negozi politici (no a 1709, nel 
quate anno diventò sominisiratore del dipartitento 
della Senna. Abbandonò questo vizio ne #8 bru- 
malo per assumer quello di prefeito de Bas! Pire= 
nel} ne fu rimosso nel 1901 per andare a tener i 
posto di commissario dolle relazioni commerciali in 
Foriogalio, e quando gl'laglesi occuparono quel re. 
gno l'obbligarono a ritornarsene In Franela. Mori 
A Parigi nei qnt4. 

GUMOND DE LÀ TOUCHE (CLutmo), poeta dram- 
malico, N. a Chélcauroux nel 1729, m. nel 4760, 

esuli’ dî Rouen; ene 

dò in questa compagnia nel 4750, © compose nei 
4748, la orazione per la chiusura degli esereei 
scolastici, La critica che ivi fece di alcuni de’ suoi 

i indisposti contro di ll, ritornò 
‘grammatica fin d'allora chbe ogni 
sua cura. Nel tIa7 foco rappresentar la tragedia 
Ifigenia in Tauride, che ottenne maravigiioni piau 
sl. Conosciamo ancora di ui: 4 sospiri del chi 
siro, 0 il trionfo del fanatismo a D. M-* cp 
stola in versi di © sillabe: £' pistola alla ami= 
cizia, ece. Ifigenia in Tuuride ebbe una loda: 
ta parodia da Favart” sotto Îl ditlo di ZAigentete 
1a.Nel 1700 Favarl © Guerin ampliarono questa 
rodia a tre atti e la intitoarono: Stravaganze rin: 
novate de' Greci, parodia dell [genio di Gul: 
mond © dell’opera di Gulilard. 

‘69 GUINONDO o GUITMONDO, autore dellX1 sec. 
benedettino; era della Normandia; si fece religio» 
so nel monastero della Crott-deS% Geullroy, € fu 
discepolo di Lanfranco. Per sottrarsi dai nemici che 
ii suo merito gli aveva suscitti dimandò al suo 
Abate la permissione di passare in Talia. Ivi pre- 
stamente si rendè chiaro: fermamente. riflutò un 
vescovado che gli voleva dare I re d'Inghilterra; 
ma Gregorio VIT lo fece cardinale, © non guari dopo 
Urbano II lo unse arcivescovo d'Aversa la Ialia. 
Abbiamo di esso un Zvalfalo della verità del cor 
po e del sungue di G. C. contro Berengario, da 
eso pubblicato circa Îl #070; € siampalo con a 
dre Opere sopra 10 stesso argomento nel #500 © 
Lavanio In &.o, Trilemio ed Ivone di Chartres fanno 
vo grande elogio del suo sapere € della sua pietà. 

99 GUINACCIA (bsopsro), dipintore napolitano, 
scolaro del Polidoro; dopo Îa more del maestro né 
acquistò le suppeleitii pittoriche, e fa il sosteni- 
tore della sua scuola, e recò a compimento alcune 
opere del maestro. Seppe egregiamente Imitre ll 
Suo stile. 

‘89 GUINAND  oltico svizzero; era figilo d'un 
tegnaluoto di Brenets; € la Aua prima professione 
fa quella di stipettalo ; lavorando In servizio di 
tacopo Droz celebre meccanico, fu vivamente sor: 
preso alla vista di un telescopio. Inglese a spec: 
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chio, ed ecco fecondarsi nella sua mente quel 
buon germe che v'avca posto natura: dismies- 
so quel telescopio, consideralolo attentamente , si 
pone all’ opra € ne fa uno consimile, ed al secon- 
do saggio consegue perfettamente Il Suo fine. Dro 
ra gli diede qualche Inizio nell'ottica. Comin- 
poi a lavorare e Tenti © stupendamente vi riu- 
; trovò molte gulse di perfezionare } suoî lavo: 
el 4808 fu chiamato a dar l’opera sua per 
la'società contralta fra Fraunhofer, Utzchneide e 
Neichenbach per fabbricare i velri da telescopi , ed 
iN rimase per 9 anpi sempre più venendo a buona 
perfezione dell’arte. Tornato a Brenets viemaggior- 
mente crebbe la fama sua; nel 4824 alla esposi- 
zione delle manifatture di Parigi fecemostra del 
e obiettivo acromalico, del. quale Il re 
prese fanta ammirazione, che foce Invitar l auto- 
re a Parigi, ma la gravezza dell'età non gli con: 
senti Imprender quel viaggio, è nel seguente nne 
essendo quasi l’ottantesimo di sua 
crediamo poter facere quanto sì. legge 
lioteca universale: « CIÒ che le lenti fat- 
te da Guinand poscia ehe fu ritornato dalla Ba- 
viera, hanno, senza dubbio, di unico, sl è l'es- 
sere sale eostrutte da un Vecchio più che ses: 
sagenario, che fabbrica da se solo il Mint © il 
erown glass che adopera per la costruzione 
delle medesime , dopo aver falto di sua pro- 
pria mano il fornello da velrifiare e crogitoli; 
che senza alcuna cognizione di matematiche, e 
senza alcuno che lo istruisca, trova per mezzo 
di un processo grafico l'affinità delle curve che 
dee dare alle vane superfici de suoi velri, che 
poscia le lavora e le poltmenta con modi "suoi 
Particolari, © finalmente fa da se solo tulto le 
arie parti che servono a montarlo a tiro 0 con 
piedistallo , fonde © fornisce 1 pezzi di latta, 
» salda i tubi, lavora il legno e compone I vetri», 
Suo figlio è stato continuatore de' lavori ottici. dei 
padre. 

96 GUINCIIARD (Fassessco-Mana), sacerdote, n. 
ad Arpajoa nel 1734; compiè gli sludi nella. Sor: 
bona; ebbe vari ulizi eeclesiatiei e fu parroco nel- 
la sua palria, dove collivò con lode la fisica; non 
avendo giuralo al tempo della rivoluzione si rico. 
vrò a Parigi; pol si partì di Francia, si condusse 
in Inghilterra, quindi in Svizzera finalmento tor- 
nò a Parigi dove fondò un privato istituto, La sua 
patela debbe a lui l'ingrandimento del suo speda- 
le. istituzione di una seuola di carità ed altre 
opere di beneficenza per cui fu fregiato dell' or. 
dine della legion d'onore, e mori a Parigi nel 















































































4u3o. Scrisse varie operelle per ammaestramento 
de' suoi allievi: Supplemento al catechismo del- 
impero francese (1807); — Estralti poetici, e 


luoghi scelti dai migliori poeti inglesi (4807); — 
Seleeti e sacris scripluris versiculi , ad usum 
Studioso juventutis (1208). 

#9 GUINES (Apaiuso-Luici di BONMÉRES, prl 











conte, poî duca di), millare ed vomo di si 
Si a Îilta nel 47595 fu alla guerra de sell 
fotto Îl nome di conte di Souastre © In qualità di 








colonnello nel reggimento de’ granatieri di Francia, 
Pel valor suo € per le molte ferite che aveva toc: 
che sali al grado di brigadiere; ll duca di Cholseut 
volendo rimettere In vigore la buona discipii 
gli csercili francesi commise tal cura al Gi 
attentamente studiando gli ordini della milizia 
prussiana comandata da Federigo 1 giunse al pro: 
Postosi fine; degno di ricordo, Ira le altre co 
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si è il modo onde folse tra gli ufficiali del suo reg- 
gimento le nimistà e l' abuso del duellor due di 
questi si erano sfidati © feriti più volte, e siccome 
ta pace non era lornala fra loro, così ordinò venissero 
nuovamente a combaltere ma' niuno di loro uscisse 
dall’agone sc l’altro non fosse morto; questo severo 
esempio egli è vero che fece restar sul campo uno 
del due combattenti, ma fu salutare in guisa che per 
tutto HI tempo chel comandò quel reggimento pi 
non v'ebbero disfide fra” suol uflciali. Sarebbe beno 

poichè con le. persuasioni 

uò torre ancora il'barbaro uso del duello, im- 

‘ Vedremmo allora i nostri ducilisti 

di Rodomenti diventare Martani. Con senno ed ae- 

corgimento singolare si diporlò a Berlino, dove stette 

come ambasciadoro di Francia, ed a Londra ove 

pure fu mandato con lo stesso Ufiio. Nel 1776 tor- 

ringo dell’armi; nel 4788 fa eletto go- 

rale dell'Ariois; al tempo della rivo- 

fuori di Eranela ; vi fornò sotto I con- 

solato, © mori a Parigi nel fa06. SÌ può vedere 

intorno ad esso la Storia della diplomatica fran- 
cere di Flessan. 

GUINET (FRancisco), piareconsulto, n. a Naney 
nel 1604; era {I figlio primogenito di un professo. 

diritto all'università di Pen 

acquistato grande reputazione in Lore 
cesco mostrossi degno di suo padre, ricevè lettere 
di nobiltà, € mori nel 4681. Abbiamo di lui: Come 
menti su Giustiniano con un discorso sullo Miu: 
dio del diritto (4628); — Caroli 19° Lotharingiw 

auspiciis Astrea revocata ; — Tatrol- 
elio ad jurisprudentiam (in 4); — © parecchie 
allegazioni stampate o 

GUINET (Nicco), fratello del precedente, abate 
di 8. Warîa di Ponl-a-Mousson n. nel 1624 ‘a Nan- 
cy, m. nel 1608; lasciò: Aamusculus ercerpius, 
sive successio abbat. requiarium $. Mari (16 
— Vita della teata Filippa da Gueldria, moglie 
di fienato II, duca di Lorena, ecc., con note € 
giustificazioni (1694);—16.Memorfe parle latine, par- 
te francesi per la difesa della sua comunità; ed alcu 
ul altri serilti poco considerevoli. 

GUINET (Niccota), della famiglia de precedenti , 
canonico regolare di 8. Agostino; cooperò alla ri: 
forma del suo ordine, ne fu eletto primo superior 
generale, e mori nel’ £632 nella giovine età di 
anni 32, rifinito dalle austerità. Si conosce di Int 
un poema lalino presentato al papa Urbano VIN in 
rendimento di grazie per la promozione alla digni- 
tà cardinalizia del principe Nicola Francesco di Lo. 
rena, vescovo di Toi 

99 GUINICELLI o GUINIZZELLI (Crivo), uno do' più 
ittustri poeti Haliani del sec. XI, n. a Bologna di 
assai ragguardevol casato detto de' Principi, che 
fa cacciato dalla patria come di parte Imperiale, 
A paro delle muse trattò Je armi. N Fantuzzi (Scritt 
Bol.) pone la sua morte all’a. 1276. Dante fa ono: 
rato ricordo di lui nel suo trattato de vulgari elo- 
quio e nel Purgatorio dove lo chiama padre suo 
e degli altri migliori di sè che cantarono deli 
leggiadre rime damore, © non è poca lode i 
bocca di un tanto giudice qual' era Il sommo Ali 
ghieri, Sono a siampa quattro canzoni del Guini- 
celli, una nella raccolta de Giunti, un' attra 
quelia dell Allacei, © due, con cinque sonetti in 
fine della Bello mono di Giusto de' Conti. Altre ri- 
me di Guido si conservano mss. nella Yi 
al Fantuzzi, si può consultare, Îl 
Ginguené nella Sforia della letteratura italiana. 
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20 GUINIFORTE-BARZIZZIO, dotto del sec. XY, 

la 0 n Venezia; era figlio del celeberrimo 
Gasparino Barzizzio (v. q. nome); studiò prima sotto 
il padre, poi nell'università di Padova; lesse ret- 
torica nel collegio di Pavia; fu segretario di Filip- 
po Ma Visconti duca di Milano; servi Alfonso re 
d'Aragona in varie legazioni; fu vicario. generale 
del ducato milanese, © conieiturasi morisse dopo il 
4460. Il Muratori stampò ne'suoi Mneedota Ambro- 
sian. codie. erula, un discorso recitato dal Cuini 
forte nel 1450 per le nozze di Filippo Borromeo. 
to seguito delle opere del suo genitore furono pub- 
blicale alcuno sue Lelere ed dringhe, La map: 
gior parle di tali leer son importanti per la slo- 
la di quel tempo, ma nel discorsi è assai meno 
valente del padre, 

GUINIGI (Puoto), signore © tiranno di Lucca, 
uscito da famiglia ‘guelfa che occupava le prime 
dignità della repubblica; s' impadroni della supre- 
ma autorità l° a. 1400, disfece il governo popo- 
lare, e regnò per 50’anni continuî. Principe de- 
bole © senza ingegno, ma senza vizi né passio 
ni, nulla fece né di onorevole nè di vergogno» 
so. Spogliato del irono nel 1430 del congiurati ehe 
sosteneva F. Sforza, generale del duca di Milano, 
mori due anni appresso nelle prigioni di Padova. 
































#0 GUINIGI (Viscuso), gesuita lucchese. Fiori in 
Roma prima della metà del sec. XYIl; fu buon 
scrittore e poela latino, Abbiamo di lui: Vincenti 


Guintali sue. Jesu Oratio in Parascece habita co- 
rom Urtano VIII Ponti[, Max. (Roma, 16249); 

Nloculiones gymnastica. aucia » ©U recensite 
(1059). =— Questi non dee confondersi coatto vis 
cio GUINIGI delta stessa Miustre famiglia, e pa 
Simente gesta che precedette ll celebre Cordara 
nell’ aîzio di Worico della sua ‘religione » ma 
non potè pubblicare alcun sagglo della sua Slorio. 
Nori in Roma circa il 1740. 

GUIOT (Gionsi), poeta lailno, n. a Nozeroy; pro- 
ess ta leofogia fa Sorbona, quindi si die al ted 
cina, che esercitò nei Pacal ast, Mori & Brusselles 
Versò Il 4570, lasciando fra le altre poesle lati» 
nes De pacls in Europam reditu ct Bellone erpute 
sione dialogue (1889); == Diana christine. pa 
ranymphur, ecc. (1362); — Penati chrit. (1568), 
ee 

GUIOT (ciseres-Avont), bibliotecario dell Ab> 
bazia di S. Vittore, priore di 8. Guenauit a Corbell, 

‘el 4259 a Ronn, m. parroco del Borgo la Nel: 
ne nel 407, lasco: Nolfzia periodica della sto» 
Fia moderna ed antica della'ciltà © distretto di 
Corbel (1709); — Miscellance storiche oratorie 
€ poetiche Intorno ad alcuni aovenimenti della 
fante dell'anno VITI del cominciar del IX (1801); 
Lioni prose per te fete di S. Spiridione e di $: 
Leu, patroni di Corel, messi in° versi. francesi 
(ta0?), — Sermoni sull alterazione della fede 
(1903) Abbismo ancora di tal: Nuoto supplemento 
alla Francia letteraria 1. 1V (1704) ed alcuni st- 
{ri scritti meno importanti. 

UIOT (Fieno), membro della convenzione, n. 
a S6mur nel 1268} era avocio netto ua pria 

uando fu eleio depulato agli stati generati 0 fin 
‘a quell ora mosironi gran sostenitore. di folli È 
principi di novità. Ncl 102 sedé nella convenzio» 
ne e die voto per la morte del re senza appella 
zione né indugio; mandaio commisario nel dipar= 
tinento del Nord" dicde grati numero di sitire at 
carnetee © poscla cooperò al mutamenti del © 
termidore; mandato quindi nel dipartimento det 
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Passo di Calals fu più mite Îl suo reggimento, ed 
{1 comune di 84 Omer testiticò aver egli risi 

to Îa que’ luoghi] il Duon ordine e la giustizia, La. 
4795, nel di 13 vendemmiale fu tra più ardenti 
sostenitori della convenzione contro li popolo di 
Parigi, 1l direttorio lo inviò, In forma di” restdi 
te, alla repubblica de’ Grigioni, Indi tornato a Pa- 
rigi fu quasi per esser fatto ministro delle co- 
se estere, ma Talleyrand, certo di Jul meglio al- 
to a quel carico, gli venne anteposto, e fu allo» 
ra mandato minlitro plenipotenziario sil Ala. Fu 
anche proposto per soltentrare nel direttorio a La 
Revelliere-Lepeaux poscia che ebbe riflutato nel 1799 
di sedere nel corpo legislativo. Dopo i casi del #8 
brumaio si rovò costretto ad istituire un picciolo 
gabinetto di lettura in Parigi, © dopo la congiura 
detta della macchina Infernate' fu Imprigionato, ma 
trovò grazia pel fasore di Merlin de Dousi; nel 
408 era fatto segretario det consiglio delle prede; 
nel 4046 andava esule dalla Francia per la legge 
contro i regieidi ; Indi gli era consentito il ritorno 
in-patria, e mori ad Avallon nel 1054. 

#6 GUIRAN (Cacuaavo), giureconsulto ed anti 
quario, n. a Nîmes nel 100, m. nel 1600; posse- 
deva una preziosa raccolla di anticaglie e scrisse: 
Antiquitales Nemansenses; — Inacripliones an 
liquee urbis et agri Nemausensis, ecc. — De re 

veterum: queste seriiture di grande 
non furono mai pubblicate e passarono 
nella biblioteca imperiale di Vienna; — Erplico- 
Lio duorum vetustorum nemismatum er cere (nel 
Thesaur, anti ). Essendo consigliere del tri- 
bunal presidiale di Nimes, gii fu commesso di ri. 
vedere il Formulario delle lettere che si spe 
acono dalle corli di Nîmes, e pubblicò quell'ope- 
ra con sue note © giunte importanti nel 4650. Ben- 
chè fosse di religion protestante chbe molla grazia 
ell’ animo di Luigi XIL. 

#9 GUINAND (Cuatro), dotto fisico, n. a Nimes 

lcelinare del sec. XYI; alla deltrina fu pari in 

modestia, benchè spesso Il chiedessero di 
consiglio e mollo lo stimassero un Gussendi, un 
Cartesio, un Samuel Sorbière, un padre Mèrsenne. 
La fisica © le matematiche ebbero i principali suoi 
studi, ma le altre parti dell’ umano sapere non gli 
erano ignote. Mori nella patria l'a. 1657. Aveva 
scritto una Dissertazione sul suono; — Cinque 
trattati sull’ ollica, la catottrica e la diottrica; 
© parecchie Disserdazioni sul moto, ma vietò fos- 
aero stampati. 

GUIRAUDET (Canto-Fiureo-Ocwissunmi), letterato n. 
ad Alais nel 1734; fa lettore di Madama, depulalo 
straordinario della sua citlà natale all’assembiea 
costituente nel 1790, segretario generale del mi- 
nistero delle cose esterne solto il direttorio, pre- 
fetto del dipartimento della Costa d'Oro, e mori a 
Dijon nel 1904; lasciò: Nocconti in versi, ecc. 
(1780);—Preponderanzo della tirannia sulla put» 
blica morale (796);—Della famiglia considerata 
come elemento del consorzio civile(1197);—Discorso 
stu Machiavelli;— Nuota Iraduzione di Mochia- 
velli (1799), incompleta e poco stimata; e parec- 
ehi altri opuscolelti sulle circostanze del tempi 0 
sull’ economia politica. 

di), cardinale di Lorena, fratello di 
Claudio (Y. Ave), n. nel 44 
sotto Francesco 1 ed Enrico II, cardinale nel ns 
crebbe Il lustro della sta famiglia per la sua ma 
gnificenza e per l'ingegno dî cui fece prova nel go- 
Verno dei negozi pubblici, Mori nel 4550, 
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GUISA (AxtonierTà di BORBONE, duchessa di), figlia 
di Francesco di Borbone, conte di Vendome, natu 

castello d Ham nel 4404; fu marilata nel 1315 a 
Claudio, primo uisa, di cui ebbe & figli 
© 4 figlle; si ri per la sua pietà € per 
lamore che porlava alla sua prole. Fece parec- 
chie fondazioni pie, © mori a Parigi nel 4585. Il 
suo Elogio trovasi nelle Dame illustri del P. Na- 
rione di Costa. 

GUISA (Frascisco di LORENA, duca di), ilustre 
capitano francese, n. nel (549 da Claudio 1, duca 
di Gulsa; non erì ancora di 53 anni che coman- 
dava una compagnia di armigeri, Nel #552 fu no. 
minalo luogotenente generale nei 5. vescovadi ; 
anno seguente sostenne contro Carlo. Quinto ii 
memorabile assedio di Metz; si segnalò nel 1551 
alla battaglia di Renti, © fu inviato in Italia (1859) 

azione di Paolo IV, per intraprendere la 
conquista del regno di Napoli. Richiamato in Fran- 
ia l'anno stesso, dopo la disastrosa giornata di 
8. Quintino, liberò la capitale, minacciata dall e- 
serelto nemico, e ricevè con un potere illimitato il 
tolo di luogotenente generale degli eserci 
ed osterni del regno; essendosi quindi impadronito 
di Catals ebbe la gioria di cacciare interamente 
8! Inglesi dalla Francia. Questa conquista fu se- 
fuita da quella di Guines © di Ham, dalla presa 
di Thionville agli. Spagnuoli. Di 
Catenu Cambresis, conclusa contro 
sa si vide fatto segno agli aggiramenti della corie. 
cospirazione d'Amboise, che fu d’uopo dissipare, au- 
mentò il suo credito obbligando Caterina Medici e suo 
figlio a gettarsi nello sue braccia. Dopo la morte di 
Francesco Il, si rendè [n Lorena, e di là in Alsazia 
tia ben presto fu richiamato dl redi Navarra. AI suo 

‘per Vassi, piccola città di Champagne aven- 
icevulo lagnanze per alcuni eccessi commessi 

fnviò persone del suo seguito ad 

ri ed i priocipati riformati a 



















































dai protestanti 





sassi, al 
i d'arme del duca di Guisa fecefo fuoco sugli 
‘ugonolti. Tale avvenimento che questi chiamarono la 
Strage di Vassi accese la guerra civil în ti 

(no. Il priacipe di Condè © l'ammiraglio 
corsero all’ armi: Guisa mosse Il campo i 
ribelli, prese d' assallo la città di Rouen, ingaggiò 
la batlaglia di Dreux, e fece prigione Îl Condé. 
Considerato fin d' allora come Il genio futetare 
della Franela, Il conseroatore della patria, Guisa 
tipromelteva por fine alla guerra civile colla presa 
di Orleans, quando peri nel 1505, pugnalato da 
un gentiluomo nominato Pollrol, La sua Fia fu 
serilta da Valincour (Parigi 4684). SI è conservata 
del duca di Guisa una /elazione della baltaglia di 
Dreuz , ristampata nel f. 1V delle Memorie di 
Condé. 

GUISA (Carso di), più noto sotto ll nome di Car- 
dinale di Lorena, fratello del precedente, n. 
Joloville nel 1525, ministro di Francesco 1Ì e di 
Carlo IX, uno de principati autori delle guerre 
civili di Francia ed un 
ga i oscurò Il lustro delle sue gra 
‘abusi di potere e vessazioni che 10 
a ogni ordine de'cittadini. Era eloguent 





























€ predicò 
spesse fate con molta lode; ma f suoi sermoni non 
Avevano altro seopo che di ecitare il popolo con- 


iro i protestanti, Com 
delta corte di Ro 
voreggiò la cultura d 





altè le esorbitanti pretenzioni 
fece sancire leggi utili; fa: 
tettere; fondò 1° università 
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di Reims è parecchi altri Istituti; gli è dato bia 
simo di aver congedato le antiche milizie, di non 
ver voluto ascoltare le loro rimostranze, minaccian- 
dole della forca d’essersi dichiarato contro la tolle- 
ranza civile dei protestanti con tale furore che ebbe 
per la Prancla funestissimi effetti, finalmente d 
ver tentato introdurre in Francia Il iribunale del- 
l'Inquisizione. Mori ad Avignone nel 4574, per 
una febbre violenta acquistata per andar diciro ad 
una processione colla festa scoperla © col piedi 
scalzi. Abbiamo di lul Arringhe dette al collegio 
di Poissy ed al concîlto di Trento; — Lettere, Ser- 
moni; — un Commentario , in latino, sul regno di 
Enrico II, pubblicato sotto Îl nome di Pascal, ed 
alcuni Dispacci e Negoziazioni conservate lu mss. 
nella biblioteca reale. La sua ia seria dal d Au- 
vigny trovasi negli Uomini i!lustri di Franciu, ed 
HI suo Elogio nella raccolta degli Elogi di alcuni 
autori francesi (4742). 

GUISA (Luci 




















e di), fra 
n. nei ‘1527, m. nel 1s78, 
elbe Ta reputazione di vomo poro 
sedizioso, e dice l'Etolte, « non mescolavasi punto 
negli altrui negozi fuori di quelli della cucina », 

GUISA (Fsuico di LORENA, duca di), figlio pri 
mogenito di Francesco, n. nel 1330; ebbe in prima 
fl fitto di principe di Joinville; fece le prime pro- 
ve nell’ armi sotto gli ordini del suo genltore, 








giurò fin da quell'ora ai protestanti e all ammi- 


lio di Coligay un odio fale che solo potè trovar 
isfazione nella infame giornata di S. Bartolommeo, 
si nota nelle Istorle di Francia. Fece quindi valorose 
este In Ungheria contro 1 furchi; nella giornata 
di Massignac € nella battaglia di Jarnac ; I orn 
di gloria per la bella difesa di Poltlers, assediata 
dal Coligny, ed ebbe gran parte nella villoria di 
Monteontour ed in quella di Dormans presso Castel 
Thierri. Ricevette In quest ultima giornata un col- 
po d’archibuso nella guancia , e dalla cicatrice 
che gii rimase gli venne Il soprannome di bala- 
fré. La sua smodata ambizione lo aveva fatto aspi- 
rare alla mano di Margherita di Valols, che fu poi 
regina di Navarra, ma fattosi accorio come le sue 
pretensioni lo avevan fatto cadere dalla grazia 
della corte, aceatiò II favor popolare e soprattutto 
la benlvolenza del preti, che sofferivano di mala- 
himo i privilegi concedult a' calviniati. Questa: lega 
del Gulsa con tuti coloro cul moveva fanatismo 
od Invidia diede origine alla santa unione, statulta 
nella capitale la. 1576,e pIÙ nola sotto Il nome della 
oÎ ausiari nelle corti di Roma, e di 
i politica mirava ad alzzare {l fuoco 
la guerra clsilein un regno cl? ei disegnava smem 
rare. Sotto colore di far la guerra a” protestanti sino 
a che non fossero pienamente distrutti, Il duca di 
Guisa mosse contro o' tedeschi, ch' erano entrati 
nel regno in un nervo di 30,000, uomini per con- 
piungersi all esercito di Enrico di Borbone; ei Il 
sconfigge, uccide loro 24,000 uomini © costringe 
reliquie de’ medesimi a volgere in fugo. Chia- 
mato a Parigi dalla setta dei sedic/, vi si conduco 
del divieto del re, e vedesi, nella giori 
© barricate , in punlo d' impadronirsi della 
persona di Enrico lil; altro non gli avanzava che un 
passo per salire sul soglio francese; ma Insciò corre» 
re il tempo deliberando e fu perduto. ll re entrò în 
negoziali, scese a tutte le condizioni che da lui si 
addimandavano, © ad allro non volse il pensiero 
che al modo di torsi d' attorno questo ambizioso. 
HI duca di Guisa fu trucidato nell istante în che 
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disponevasi ad entrare nella camera del re il di 
15 dicembre 1500; Îl cardinale suo fratetlo ebbe 
la stessa ventura nel di seguente, La morte del duca 
ha dato subbleo a parecchie tragedie, ta e quati 
ci è celebre quella di Regnouard: Gl Stati di 
Bois (1914, in 

GUISA (Lic 11 di LORENA, cardinale di), n. a 
Dampicrre nel 1956; coltentrò a Luigi I nell'ar- 
civescovado di Relms l'a. 1874; ma non ne pigliò 
il possesso prima del 1593, © prestamente abban- 
donò la sua diocesì per andare a Parigi © porsi, 

nsfeme col suo fratello, a capo della lega, Impri: 
gionato dopo la morte del.duca di Guisa, fu ue 
50 al di seguente. SI conservano nella. Biblioteca 
reale alcune Lettere del cardinale ‘a Monsieur © 
a Maluma di Nemours. La Biblioteca storica di 
Francia, 4.11, © ll Supplemento , LIV, contene 
gono Il regitro di £05 opere serie a giuslificazione 
del Gulsa. 

GUISA (Carensva di CLEVES, duchessa di), figlia di 
Francesco di Cieves duca di Nevers, nata nel S847; 
era fi dal 1564 vedova di Antonio di Crov, prine 
cipe di Porelen , quando nel 1570 andò mogite di 
Enrico Lo duca i Gulsa, Udendo 1a morte del ma- 
ilo ucclso a Biols nel 1388, manifestò un vivo do: 
Tore € presentò al parlamento una Istanza. contro 
Enrico 1; In capo ad un mese si sgravò d'un fi 
gliuolo, Il cul natale fu celebrato pomposamente 
dal setatori della lega. Ella ricomparve in. corte 
solto ll regno di Enrico IV, carpi la buona grazia 
del principe, oltenne el figlio Il governo di Pro- 
venza, € mori a Parigi nel (633. Ml suo Elogio 
trovasi ra le Dame illustri del P. tilarion > & 
Lo Vanel nelle sue Galonterîe della corte di Fran= 
gia, Ra ast ar Particolari intro a questa 

GUISA (Cano di LORENA, duca di), agito primo- 
geniio di Enrico di Guisa e’ di Caterina di Cleves, 

nel 45715 fu preso a Biois nel giorno dele 
l'uccisione del suo genltore , € rinchiuso “nel ca- 
stello di ‘Tours, Salvossi nel 4594 © fu accolto & 
Farigi con grandi dimostrazioni di gioîa. 1 parteg- 
giatori della lega proposero di ‘ichiarario re di 
Francia, e di dargli In mogtie ta infenta di Spa- 
gna, mi ll duca di Mayenne mandò a volo I di- 
sogno. Carlo di Guisa SI sottomise ad Enrico IV, € 
fece iornare alla obbedienza del re parecchie ciltà 
che si tenevano ancor per la lega. RImosco dalta 
corte per la invidia di Richellea, st ritrasse a Fi- 
renze nel 4654, © morì a Cuna net Senese l'a. 
toro. 

VISA (Lnci I di LORENA, cardinale di), fra- 
tello del precedente, n. nel #26; fa destgnato fn 
dall’infanzia ad essere ecelestastico, © ricevette fl 
tiloto di arcivoseovo di Reims, poscia ll cappello 
cardinalizio nel #61, Lo suo dignità sacerdotali , 
non to ritennero dal segaire il re nella spedizione 
mossa control Poltou nel 1621; ebbe guerriero vanto 
nell'asslto del sobborghi di S. Giovanni d Angel, 
ma infermatosi pochi giorni appresso, morì a 
tes nell'anno medesimo. E dicono cho morendo 
desse segni di pentimento de” falli commessi, Ben- 
chè fosse semplice diacono, pure ebbe | arelvesto- 
vado di Reims. In ira altre scritture pubblicate 

rno a questo cardinale, elleremo: ‘Za morte 

liano, tratta dagli 
‘alti © parole del cardinale di Guisa (Nei 
10235, in 120). 

GUISA (Fssanerra d’ORLÉANS, duchessa di), fi 

glia di Gastone di Francia © vedova di Luigi 
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seppe ullimo duca di Guisa della casa di Lorena; 
apeso la maggior parle delle sue rendite în opero 
di carità ed in pie istituzioni; vendelle a Luigi 
XIV il palazzo di Orléans, oggidi del Lussemburgo, e 
morì a Parigi nel 1096, in età di 40 anni. La sua 
Orazione funetre, fu recitata e pubblicata a Pa- 
rigi da Marechau canonico di Chartres. 

‘GUISA (Fanico N di LORENA, duca di), 4. figlio 
di Carlo di Lorena duca di Guisa, n. nel 161 
venne in celebrità pe’ suoi romanzeschi am 
pe' suol duelli, per le prodigalità sue. Impi 
dal cardinale di Richelieu ne” suoi amoreggiamen- 
U con Anna di Mantova entrò nella famosa lega 
confederata per la pace universale della cristia- 
nità ; passò a Brusselles per salire al comando del- 
le milizie della casa d' Austria, e tolse ln moglie 
fa questa città Onorata di Berghes vedova del con- 
te di Bossul, Pacificatosi alla corte, fornò In Fran- 
cla, dimandò fosse annullato il suo matrimonio, e 
si condusse a Roma nel 4647 per patrocinare que» 
alo dimando. A quel empo i napoletani essendosi 
ribellati alla Spagna, gli dieder titolo di genera» 
lissimo. Il duea di Guisa ruppe le. genti spagnuo- 
le, © recò lutto alle sue mani il governo del. re- 
gno; ma non andò molto che I suoi amoreggiamenti 
indisposero contro di lui una parte de'obili, | quali 
colsero Il destro di una sortita fatta da lui col pre- 
sidio per disehiudere le porte agli spagnuoli, che 
faltolo prigione Il mandarono a Madrid. Dopo aver 
vanamente fentato riconquistare ll reame nel 4654, 
si ritrasse a Parigi; fu eletto gran ciambellano dÌ 
Francia, e mori nel 4604 senza prote. Sainetyon 
‘suo segretario, scrisse : Memorie di monsignor du- 
ca di Guisa, contenenti la sua impresa sul re 
gno di Napoli, fino al tempo della sua prigionia 
(Parigi, 1660, în 4» in 12.). Nella, fac 
colta istorica di Colonia (1866, in 12») è una 
Relazione della sua spedizione a Napoli. 

GUISA (D. Ciarvio di), abate di Cluny, fitto 
naturale di Claudio 1 duca di Guisa, n. a Dijon 
verso Îl n840; vesti P abilo religioso di S. Diont- 
gii fu nominalo dapprima abate di $. Nicaio di 

s, poi coadiutore del cardinale Carlo di Lorena 
2 CIS è finalmente abate di quei monastero nel 
ALTA. Mostrossi uno de' più avsentati seltatori del- 
ta lega; fu compreso nell 
Enrico ÎY nel 1504, © mori nel 4014 La sua Leg- 
genda, stampata nel 1874 © nel 1591, € 
ta nel'1, VI dello Memorie di Condé si vuol leg- 
gere con molta diffidenza, conciossiachè sia com- 
pilata da scrittori della parte avversaria: questa 
scrittura fu attribui 
consersano nella Dibli 





































































GUISA (Luci-Giesare di LORENA. duca 
ultimo che avesse qualche celebrità della fami» 
glia de precedenti, pari di Francia, principe di 
Joinville, ecc., n. nel 1060 da Luigi di Lorena © 
da Francesca Margherita di Valols. Fece prove di 
coraggio grandissimo nel conquisio della Franca 
Contea fatto da Lulgi XIV nel 4608. La Fontaine 
gli dedleò le sue Favole, © le Todi di valore prof- 
fertegli in quella dedica non furono parole adula- 
trlci. Mori a Parigi nel 4674, lasciando un figiluo- 

JO che visse appena’ 4 annî, ed in questo 
















so Glocester nel 1653 da 
Nelle lingue orientali. Mori di vajuolo ‘nel 1652 
mentre preparava un'edizione della Geografia di 
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Abulfeda. Abblamo di lui una traduzione latina i 
principio della AfiteAna con erudite Osservazioni 
(Oxford, 1690, in 4.0). 

#8 GUISARD (Pisrno), medico, n. alla Salle nel- 
le Cevenne la. 17005 dopo essersi con  mol- 
to onore mestrato in un concorso ad una cattedra 
dell’ università di Mompellteri fu fatto medico or- 
dinario dei figli di Francia; tornato a Mompellieri, 
ed abiurata la religion di Calvino, aperse un corso 
di lezioni di fisica sperimentale, molto Importante, 
ma non potè oltener pubblica cattedra, e ciò mol 
to gli dolse, © mori nel 4746, Abbiamo di lui 
Querstiones medico-chirurgic@, ecc. (1754); 
Pratica di chirurgia (4753); — Saggio sopra te 
malattie veneree (1741), 

GUISCARDO (Roscnro), duca della Puglia e del- 
la Calabria, uno del più valenti capitani del sec. 
XI, figlio di Taneredì Hautevill, gentiluomo norman- 
no, n. verso anno 401; raggiunse | suot fratel- 
Hi ‘Guglielmo Braccio di Ferro, Drogone ed Um- 
fredo in italla appena che fu'in stato di por- 
tare le armi; si segnalò in molli incontri per 

sua intrepidezza , e fu fatto conte di Pu- 
‘a dopo la morte d’ Umfredo. Conquistò. quindi 
Calabria, pacificò questo paese usandovi all” 
po fermezza e clemenza, cacciò { saraceni dal- 
la Siellla e da tutta Ialia, e riuni appoco appo- 
co sotto la sua autorità lute le provincie ch 
formano adesso il regno di Napoli. Porlò le ar- 
mi nell’ Oriente; vinse Alessio Comneno ; pene- 
trò in Epiro e sparse lo spavento fino in Co- 
stantinopoli. Ricondotto in Italia per la discesa 
di Enrico Il imperador d’ Alemagna, lasciò Roe- 
mondo al comando del suo_ esercito, sforzò 1° lm 
irarsi © ripassò fa Oriento con nuove 
milizie, Dopo aver sogglogato lo isole dell’ arcipe: 
lago disponevasi ad andare a campo a Costantino. 
poli quando fu tollo a’ vivi per una malaltia epide. 
l’anno 1085 nell” isola di Cefalonia. Lu 
storia fu seritta da Guglielmo di Puglia © da Gol. 
fredo Malaterra. 

99 GUISCARDO, nome che i signori della Costa, 
della Rurlia, della Lauria, ecc. diedero alla loro 
casa che è una delle più nobili e più antiche della 
provincia di Querci. Lo scelsero per la considera» 
zione che ebbero per uno dei loro antenati chi 
mato per nome Guiseardus, Da questa famiglia di 
scesero molti ragguardevoli personaggi. 

99 GUISCARDO (Cionsio), signore della Bur. 
lia; nacque fl 9 agosto 600. Fu capitano del- 
la milizia pedestro, © della equestre nel reggi 
mento di Valilac © di Coalin; segnalossi in diverse 
ballaglie, dove loccò parecchie ferite ; all'assedio 
di Arras meritò d'esser creato uno dei pensionari 
del re l'anno 4644, € nel 1647 fu fatto sergente 
di battaglia © governatore di Courtray. L'anno se- 
gu ignito della dignità di sotto gover- 
natore regio, © poi fu consigliere di stato e mi 
resciallo di campo. Pel suol meriti. nel 1662, 
ebbe il comando delle città e sovranità di Sedan, 

Navcour, e di Salnt-Mange, © nel 4978 gli vent 
affidato IL governo di quest ultima Importante piar- 
za della quale era stato gran bali, Nel 1673 scon- 
fisse presso Furnes con soli cinquecento soldati più 





















































































di ottocento nemici, de' quali rimase bona parte 
501 campo di batlagita. Finalmente pieno danni 
© di fama, mori 

del prece- 


grandi prove di valore, 
essendo insegna-colonnello del reggimento di Nor- 
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difesa di Grave, dove rimase ferito; 
© mentre fu capitano nel reggimento delle guar: 
dic, in parecchie battaglie ed assedì si fece ammi» 
rare. All’assedio d'Ypres fu nuovamente ferito; e 
d'allora In poi venne posto in qualità di colonnello, 
nel reggimento di Normandia, dove seguitò a farsi 
illustre fino alla sua morte di'cui Ignorasi il tempo. 

9 GUISCARDO (Luc), fratello primogenito 
del precedente, n. nel 4644) non cessò mai da che 
alrò negli esere d'esere, adoperato ln impor 
danli servigi; cominciò Il suo arringo guerriero in 
qualità di Capitano di naviio, net seri, in tt 
qualità fu l'anno seguente agli assedi d'Orsoy, 
Blumberg, Duisbourg € ol ed a quelli di 
Maéstrichi è d'Unna, nel 4675. Îl re lo fece co- 
lonnello del reggimento di Normandia, nell’anno 
seguente, € subito dopo egli entrò In Grave dando 






































prove di valore, e riporlando pericolose ferite. Negli 
anni seguenti Irovossiall'assedio di Bucha{n,alla bat- 
taglia di Consarbrick dove ebbe la ventura di rl 
condurre a Melz le reliquie del 
agli asse di Friburgo, di Kel 





milizia pedestre 
e di Lussemburgo. 
5 salì al grado ‘di luogotenente generale, e 
uscire del sec. XVII. 
IARDT (Casto-Tronzo), n. a Magdeburgo 
i feco prima conoscere come predica= 
tore; si die' quindi alla cultura delle lettere, e l- 
nalmente vesti le militari divise © corse con ono 
re l’arringo dell’ armi senza Iraseurare però la lette» 
ratura, e applicò soprattulto ingegno allo studio del- 
la stralegia antica. Nel (767 Federigo 11 lo prese per 
alutante di campo, 0 fu in tal qualità alle guerre 
di Sassonta e di Slesia. Il monarca lo chiamava 
Quinto Ieilio, dat nome di uno de' primi uficiali 
di Cesare, SI nccusa Gulschardi' d' essersi. dato al 
saccheggio In tutto le guerre da lui fatte. Mori 
‘a Berlino nel (775, Abbiamo di lul: Afemoria mi- 
litore sui greci e iui romani,ecc. (1790); — Me 
moria critica e storica su parecchi punti d’antichi. 
tà militari (1774); — parecchie Memorie nella rav- 
colta dell’aceademia di Berlino, della quale era socio. 

GUISE (Iucoro). — V. GUYSE. 

#8 GUISI (Guiso), reggiano. Nel 1307 Irovavasi 
come studente in Bologna, e nel 4544 fu ivi dot- 
tore de' decreti e vicario dell’arcidincono Guglielmo 
da Broscia medico del papa. Promosso al vescovado 
di Modena ei lo resse fino al 4534, nel qual anno 
venne trasforito a quello di Concordia, e fa anche 
nel 4539 mandato legato dal papa nell'Ungheria e 
nella Zelanda. Tenno per due volle nella sua Chie- 
52 l sinodo diocesano, e ciò fa del 1335 0 del 1340. 
Raccolse ancora ed illustrò con un suo seritlo che 
fa pubblicato dall’ Ughelli, | diritti della Chiesa 
medesima, € passò di vila' In Udine nel 1347. In 
quella chiesa de' Minori Conventuali in cui è se- 
polto vedesi Il suo busto con onorevole iscrizione 
in versi latini riportata dal Tiraboschi nella sua 
Biblioteca modenese, tom. MI, pag. 49. 

GUISNEE, geometra allievo di Varignon; fu so- 
cio dell'accademia delle scienze nel 1707, regio 
professore ed ingegnere ordinario del re, e mori nel 
4748; è principalmente fatto nolo da Un Tratiato 
© applicazione dell' algebra alla geometria (1705, 
4723), nella qual opera l'autore adotta come Il mi- 
gior mezzo di fare le equazioni il metodo già fn- 
dicato da Cartesio, che consiste în ridurle dapprima 

loro termini più semplici, e poscia rifarie. 1 st- 
Stemi di Guisnce non son più In uso oggidi, e le 
sue opere più non son letle da che la geometria 
ha avuto tanti miglioramenti, 
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#8 GUISONI (Traxo), dipintor mantovano, scola» 
ro di Giulio Romano; È ricordato dal Vasari In più 
Iuoghite particolarmente come « eccellente maestro » 
nella vita di Giulio. Esegui coi colori nel duomo 
di Nantova il più bel cartone lasciato dal suo mae- 
stro rappresentante la Vocazione di $. Pietro 
di $. Andrea, Fece anche esso Guisoni” parecchie 
altre opere parte sul disegni del Berlanl, parte 
sue interamente, e fra queste ultime è assal com- 
mendala, una Crocifissione nella chiesa di 8. An- 
drea della della citià. Ignorasi Il tempo della sua 
nascila € della sua morle, ma viveva nel 154 

‘#@ GUITON (Gio.), uomo da notarsi tra" quei che 
con più perseveranza © fortezza difesero la patria 
toro, degnissimo d' esser terzo ira I due grandi 
cérsi Gaffori e Giatferri (v. qq. nomi); nato di an- 
tica famiglia municipale, ugonolto per religione , 
buon guerriero per cuore e per senno aveva rello 
come ammiraglio le armi de' rocellesi nel 1022, 
e falli molti profili contro | capitani delle galee 
nemiche; ebbe 1’ uficio di gonfaloniere 0 capo del 
tnunicipio (maire) della Rocella, net 1623 quando 
{l cardinale di Richellen volse lutto Il pendo del- 
armi comandate dallo stesso re Lulgi XII contro 
la Rocella ed incominciò quell’ assedio si memo- 
rando nelle storie francesi per la erolca costanza 
del calvinisti che nella Rocella avevan fatto il pri- 
mo e maggior toro ridotto. Or bene, la gloria di 
quell’ assedio ebbe per principale e forse unico au- 
tore Gio. Gullon poco © nulla ricordato dagli storiei 
da’ biografi. Entrando in uOzio al cospetto del po- 
polo © de’ maggiorenti, pose in sui favolino due 
pistole e così prese a dire: « Buona gente, voi mi 
» iamalzate alla dignità di vostro capo, ed lo mi 
glorio di quest' onore. Se non w° avessero che 
duo soll seguaci del vangelo, l'un d' essi mi ta- 
rei fo. Andiam tutti a giurare sulla sacra Bibbia 
di ricever più presto pazientemente la morte, 
che sopravvivere alla perdita della. nostra rell- 
giono , ed allo scempio delle nostre famiglie. Chi 
tra vol parlerà di venire a palti, di sottometter- 
si al papismo, avrà nola di tradimento © dinfa 
mia; e questo due pistole staran qui sulla tavo- 
la, per spacciar tutti i perfidi all’altro mondo. 
to giuro e protesto di non pensar mai alla pacc, 
e se alcun vavrà che m' oda proffrir tal pa: 
rola, acconsento mi dia una moscheltata che mi 
» protenda freddo In sul suolo ». Fu questa la sua 
orazione d' ingresso in ufizio, e In tutto quel Ta- 
crimevole assedio adempiò alla promessa; cadeva» 
no morti per Isfnimento di fame a gran numero 
ciascun giorno i cilladini, ed ef sosteneva la spe- 
ranza de' sopravvivi nella’ fiducia În Dio © nel pro- 
tnesso aiuto degli inglesi; veniva solto le mura un 
araldo a proporre la perdonanza del re, ed ci ri- 
flutava quando già mancavano a saziar la fame dei 
cittadini anco gli animali più immondi; a q 
lunque tra Il popolo parlasse di sommessiono © di 
pace, faceva togliere Incontanente la Vila; a un con- 
siglicre che mostrava la necessità estrema di. por 
giù le armi rispondeva acerbe parole e per più di- 
spregio Il percuoleva duna guanclata ; caduta ogni 
speranza dei soccorsi inglesi, l" universal consenso 
dellberava rimeltersi alla misericordia del re, e * 
l latrepido Gullon più non potendo resistere rion 
volle esser tra' deputati che la città spedì al cam- 
po nemico. Rendutasi la terra fu mandato in esilio 
€ cercò rifugio In Londra. Quando poi gli ambiziosi 
disegni del tristo Richelieu nel 4636 Si giov 
dell'armi de' protestanti per contrapporle 
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gna e all’ Austria, Guiton non si stelle ozio € 
capitanando alcune galee molto efficacemente coo- 
però a riloglier di mano agli spagnuoli le isole di 
8. Onorato e di 3. Margherita. Nel 1646 si trovò 
Guiton alle prese col navitio di Spagna Innanzi ad 
Orbitello, poi non si fa più parola di luis ta squa- 
dra francese fu vinta, e senza dubbio el trovò in 
quel combattimento Una morte degna del valor 

® GUITTONE d' drezzo, poeta e prosatore Îta- 
liano del sec. XII, n. in Toscana nella città di cut 
prese Il nè della zione altro sap- 
piamo se non ‘ehe fu figlio d'un Viva di Michele, 
Fu dello pol fra Guittone perehè appartenne al- 
1° ordine de” cavalieri gaudenti. Combattè non senza 
lode nelle guerre de' fiorentini € v ebbe anche fl- 
tolo di condottiere. Com uomo di gran rellgione e 
moralità, serlsse molle Lettere dove. diffusamente 
partò dell'ordine de gaudenti, © fecesi: banditore 
di pietà e di buon costume, e queste sue lettere , 
che in numero di 40 furono pubbileate in Roma 
da monsignor Bottari con note l'a. 4745 son cre. 
dute la prima prosa che vanti la lingua volgare, 
che fino allora ad altro non era adoperata che a die 
re in rima. Ed In rima eziandio molto scrisse il 
nostro Guittone. Dante e Petrarca non par che fa- 
cessero somma estimazione di questo poeta, ma 
tuttavia ne suol versi non manca oro da trame, 
anzi v'è un sonetto riferito dal Corniani che può 
senza tema di perder la prova, andarne a paro coi 
più Delli del cantore di Laura; e un'altra lode e- 
Ziandio vuol essergli profferita, ed è quella dell 
ver ridotto Il sonelto a quella regolare © leggi 
drissima forma che ora fa, Le suo Canzoni e i suol 
Sonetti si leggono tra le Rime antiche raccolto 
dai Giuati (1597). In sugli ultimi anhi della sua 
vita volendo ritrarsi dal mondo, fondò In Firenzo 
il monastero degli Angeli dell’ ordine comaldolen- 
se, ma non era ancora condelto a compimento l'e: 
diùzio, quando mori nel # 

GUIZOT (Eunanerra.Canorra-Paotim di MEULAN, 
datno), nata a Parigi nel 1725; perdè il padre al 
tempo ‘della rivoluzione, e trovossi quasi allo stre- 
mo della miseria, con una madre e sorella, alle 
quali deliberò sostentare la vita col frutto della sua 
penna. Pubblieò due romanzi, a' di nostri messi in 
obblio, c molto giovò al buon successo del Pubbli- 

isfa giornale indipendente direlto da Suard, Nel 
4812, fa lolta in moglie dal sig. Gulzoî, che col 
consigli corlamente molto aiutò il suo elterario in- 
gegno, e colle amorevoli cure la rendè felice fino 

della sua morte che fa del 1087. In que- 
sta seconda parte della sua vila, madama Guizot 
pubblicò il 
le acquistaror 
della gioventù (Parigi, 1912, 2 vol. 
Lo seolare 0 Raoul e Vittore, coronata dall’ acca- 
demia francese come opera ulile ai buoni costumi 
(Parigi, 4 vol. în 12.0 2. edizione, 1197) 
i racconti (3.3 edizione riveduta © corretta, 189 
— Educazione domestica, o Lettere fomighari 
sulla educazione (1826, # vol. In 8»), opera e- 
gualmente incoronata dopo la morte dell autrice 
dall' accademia francese, — 9 Fruncesco-Gio. GU 
ZOT suo figlio, n. nel 1813, m. nel 4857, giovane 
delle più Ilete' speranze; scrisse nel Dizionario di 
conversazione una commovente. Notizia intorno 
‘lla sua genitrice, 

#9 GUIZOT (Minevenimi-Avonerra-Rusa DILLON), 
nipote della precedente, nata nel 1904. Dopo la mor: 
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ala sposò ll sig. Guizol; fu donna di mol- 
to i modestia, di somma pietà ver. 
so gli orfani ed i poveri, e sapea quasi tolte le 
Ungue dell Europa; mori quando l'età sua più do- 
riva nel 1833, © Îl marito fece stampare dopo la 
morte di perla reste ed în 60 eseme 
plari solamente in un Vol N te selle suoi Saggi. 
Nella Rivista francese stampò vari articoli impor: 
tanti, ma tutti anonimi, poichè non fu sollecita di 
acquisar nominanza di lettere. 

GULDENSTAEDT (Gio. Avv 


























), naturalista, n. a 
eitentrionale della 
Crimea , le rive del Don, 
HI paese del Caucaso, © fece per ogni luogo pro: 
ficue scoperte in obbietti di storia naturale. Tor- 
nato a Pietroburgo nel 4778, ottenne la cattedra 
di storia naturale, e mori vittima del suo zelo In 
lla pestilenziale che fece grande stermi- 
nio nel 4700. Le lingue de’ popoli della Tartaria 
0 della Georgia erano a lui mollo famigliari. Ab- 
biamo di esso: Viaggio in Aussia e ne' monti 
caucasei (Pletroburgo, 4787-01, 2 vol. n 4.», con 
le e fig), N ledesco; la citata edizione è scorretta; 

ta fo nuovamente data In luce riveduta e corretta 
sig. G. de Klaproth (Berlino, {343,1 8.o);— Memorie 
sulle cose che produce la Russia proprie a mante- 
nere l'equiliorio del commercio sempre favorevole 
(1777, in 4), lo idioma francese; — parecchie 
Afemorie latine sull'Istoria naturale © la botanica , 
negli atti dell'accademia di Pietroburgo, ed altre 
sulla storia, la geografia, la statistica, ‘ecc., nel 

Calendario storico e geografico di Pietroburgo. 
9% GULDIN (Pioto), matematico, n. a S. Gallo 
di genitori protestanli nel 1877; apprendeva la 0- 
retieria quando leggendo alcuni libri di contro. 
versia © natigli alcuni dobbi sulla sua religione, 
abiorò e rendutosi gesulta mutò il nome battesi: 
male di Anacteco in quel di Paolo. Si avanzò ne- 
gli studi matematici © fa chiamato in Roma a pro» 
fessarvi quella scienza nel (609, Indi per lo stesso 
ufizio passò a Gratz, ed ISI mori nel 1645. Fu ira 
più caldi avversari del metodo degli indivisibili in 
ventato dal Cavalieri; difese Il Calendario grego- 
iano, e scriste allre opero Ira le quali è meslie= 
ti notare la seguente: Centrobarytica , seu de cen- 
iro gravitati» Irium specierum quantitatis conti» 
ni libri 14 (Vienna, 1636-1642, 2 vol. fn (01). 
#8 GULER de Finegn (Cio), lellerato, n. a Da- 
vos nel paese de'grigioni a. 1508; studiò a Zu: 
rigo, a Ginevra, a Basilea; fu cancelliere e poi 
landamanno della sua patria; come deputato dei 
grigioni intervenne al giuramento d’alleanza tra 
questi popoli ed il Vallese fafto nel 4600 a Berna, 
ed al giuramento d'alleanza con Venezia nel 1604, 
nella quale cecorrenza la repubblica lo creò cave: 
lier di $. Marco, Nel 1607 comandò contro gli spa- 
li un reggimento della Valtellina; ebbe altri 
titoli ed onoranze. e mori a Coira nel 1837. Abbio- 
mo di lui un'opera assai stimata e rara intitolata: 
Descrizione della Rezia (Zurigo, 1610, in fol. con 
carte © fav.), — Gio. Pirro sto figlio, landamanno 
€ colonaello a Davos: meritò lode di valor guerriero 
© mori a Colra di 62 anni nel 1658, Pubblicò: De- 
scrizione della Valtellina, di Bormio, di Chia- 
venno (1028). — Axonza, secondo figlio di Gio., 
capitano agli stipendi di Francia ; pubblicò con 
giunte l'opera ‘compilata dal suo genitore Inlitola- 
Deserizione delle acque e de’ bagni di Fide: 
































































































di Massinissa, re di Numi 





GUM 
fu mandato a Roma in ambascerla per orare cone 


tro I cartaginesi nell’a. 172 av. G. C.; dopo averli 
è con le armi, 









‘#6 GUNILLA (il P. Giestret), gesuita e mission 
spagnuolo, D. verso il 1690; giunto alla Nuova 
la per l'apostolico ufelo, allese a studiare le 

idiane, © tanto spedilamente le apprese 
in picciol tempo fu in caso d'esserne interpre» 

i net condurre que’ popoli alla fede cattolica, 

era sollecito di raccogliere obbieti di storia naturale, 

come piante, Insetti €cc., applicandovi l'animo con 
grande studio. Fallo superlore delle missioni del- 
lorenoco, con molte fatiche visitò quella stermi- 
nata provincia. Nel 1758 fece ritorno in Europa, ed 
in Madrid scrisse e pubblicò l'opera intitolata: 

L'Orenoco illustrato € difeso: istoria naturale , 

civile e geografica delle nazioni che abitano le 

rive di quel gran fiume, scritta In spagnuolo , che 
ebbe plauso onde l’autore ne fece und 2a 

edizione corrella ed accresciuta a Madrid, 4745, 

2 vol, in As fig. Nel supplemento alla Biografia 

anie, da cui abbiamo attnto le notizie pel presen 

te articolo, non troviamo l’anno della morte del 

Gumitia 
‘#6 GUNDELFINCEN (Estico), ecelestastico, n. In 

Lucerna; fu in pria cappellano a Friburgo, poi 

canonico a Munster ove forisa sul cadere del sec. 

XV. Fu Îl primo scrittore della Vita di fra Nic: 

cotò l'Eremita, suo coetaneo (Lucerna, 1482). Nel 

{470 scrisse una Historia austriaca, ll cul origi- 

nale consersasi nella biblioteca di Vienna. Lam- 

‘è Kollar ne pubblicarono considerevoli fram- 

|. Guadeldioger mori nel 4401. 

‘#0 GUNDELSIEIMER (Axonss di), valente medico 
n. a Leutevangen nel 1668; viaggiò ln Italta dove 
studiò la chimica sotto Il Boehme; con gran grido 
esercitò la medicina în Parigi; nel 4700 fu com- 
pagno al Tournefort nel suo viaggio scientifico In 
Grecia ed in Asia; al suo ritorno fu fatto medico 
militare fn Piemonte e in Olanda. Passò poi pres- 
s0 il re di Prussia col titolo di medico di corto e 
di consigliere intimo, © la istituzione del teatro 
anatomico di Berlino fu in gran parle opera su 
Mori in Pomerania nel 4745. 

‘#9 GUNDLING (Niccosò-Gmocwo), filosofo, erudi» 
to giureconsulto © lelterato ragguardevole, n. pres 
<o Norimberga nel 1974 ; ebbe per primo maestro 
HI suo genitore; compiè gli studi nelle università 
di Altorî, di Iena € di Lipsia; pei conforti di Cri- 
sano Thomasius sì apprese alla giurisprudenza ed 
in due solf anni già era grande maestro în quella 
dottrina; ebbe cattedra di fosotia In Matle nel 
47os, poi la cattedra di poesia ed eloquenza. Or- 
nato di feltee memoria, dicitore facondo avea gran 
frequenza di uditori, ma spesso fu biasimato per 
lo soverelio disdegno in che avea l’autorità de” suol 
predecessori, per la intolleranza d'ogni contradi- 
zione alle sue massime © per l'asperità onde usa- 
va la eritfea contro altri autori, Morì a Berlino nel 
otto un particolare aspelto considerò la scien- 
1 diritto pubblico fondandola sulla coercizio» 
ne e distinguendola così dalla morale propriamen- 
te delta; ma nelle sue opinioni non sempre seppe 
sceverarsi dal paradossi. Presso Il Niceron si legge 
il catalogo di 37 sue opere. Le principali gono: Via 
al veritatem et speciatim quidem all logicam 
(1715); — Via ad cerilatem moralem (1704);— 
Via ad veritatem juris natura. Ricorderemo al- 
resi la sua I/istoria philosophie moralis (1708) 
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GUNDLING (lacoro-Paoro, barone di), ‘omo di 
stato, slorico, e consigliere ‘el re di Prussia, n.a 
Kirchen-Sittenbach presso Norimberga, nel 1675; 
fu nominato nel 1708 professore di storia e di po- 
litica nell accademia di Berlino fondata da Fede- 
rigo Lo per la Istruzione de' giovani nobili. Fede- 
rigo Guglielmo Le quando sali sul trono soppresse 
quell’ accademia € per rintegrare Gundiing della 
perdita della catledra, gli diede titolo di storio- 
grafo, consigliere aulizo, clambellano, ecc. Il nuo- 
vo clambentano era d' un'Indole bizzarra; certe 
dicole coltere atle quali spesso lasciavasi’ trarre Il 
renderono prestamente obbietto delle beffe del 
principe e de' cortigiani; tuttavia continuò ad es 
ser consigliere giocoso 0 buffone di corte fino al 
tempo della sua morte che segui nel 4754, Abbia- 
mo di lui varie opere Istoriche © diplomatiche che 
sono ancora consultate: cileremo tra le altre: Fi- 
ta di Federigo Lo (1748); — Storia del re Euri- 
co VI (4749); — Storia di Corrado IV e di 
Guglielmo (4749); — Storia di Riccardo (1749); 
— Storia di Giowcchino 19 e II e di Gio. Gior= 
gio, eee. (1722); — Storia di Federigo IL eletto» 
re di Brandeburgo (1795); — Notizia storica di 
Parma € Piacenza e della loro dipendenza dal- 
l'impero germanico (1723); — Il diritto pubbli= 
c0 d' Alemagna nei secoli di mezzo, € principal- 
mente sotto il regno dell’ imperador. Corrado ILL 
(lena, in &.e); — Atlante di Brandeburgo, ecc. 
(1725), Abbiamo anche di esso una eccellente Car- 
ta della Marca di Brandeburgo, incisa da G. €. 
Busch. La sua vita trovasi nel Dizionario dei dot- 
ti norimberghesi. 

GUNNERUS (Gio. Exsesro), naturalista danese, n. 
a Cristiania nel 1718; fu elello al vescovado di 
Dronthelm nel 1758; fondò la società reate di Nor- 
vegia; coltivò con proflto la storia naturale e mori 
nel 1775 a Christlansond. È fatto noto per la sua 
Flora Norcegica (Drontheim, 1768; 24 parte Co- 
penaghen, 4772, în fol.). Abbiamo allresi di lui 
varie opere ascellche , memorie sulla bolanica, cce. 
Linneo impose il nome di gunnera ad una delle 
piante del suo sistema vegetale. 

‘GUNNING (Pirro), prelato inglese, n. nel 1615 
ad tico nella contea’ di Kent; si segnalò per lo suo 
zelo in servir alla parte regia nella rivoluzione 
del 1641; sofferse In lal proposito alcune persecu- 
zioni; fu nominato nel 1670 vescovo di Chichester 
e mori nel 1604, laselando a vari istituti o di pie» 
tà 0 di pubblica utilità considerevoli legati. Le sue 
prlaeipali opere sono: Investigazione, in due può- 
Bliche dispute, intorno al battesimo de’ bambini 
(Londra, 1658, în 4); — /l fempo pasquale , 0 
digiuno quaresimale, apostolico e continuo (1062). 

‘GUNST (Pizmno van), n. all’Aja nel 1724; inta- 
gliò opere di Van-DYek, di Van Der Werfl, di 
Koerel, di Moore, ece, Tra suoî Intagli primeggiano 
I ritratti di Cardo I. re d'Inghilterra e di Enri- 
chetto di Francia; e gli Amori degli Dei di 
Tiziano. 

GUNTER (Enwoxpo), matemalico inglese, n. net 
4sni nella contea di Tereford; professò nel 101 
l'astronomia nel collegio di Gresham ed ivi mor 
nel 1696. È fallo celebre per Iscoperte matemati- 
che di gran momento, e a Iui debbe la scienza 
saper grado dell’ Invenzione di parecchi strumenti 
geometrici che s° usano oggidi, come a dire ll 
Sellore, col cui ufizlo SI segnano le perfetle linee 
de quadranti solari; la Scafa 0 /tegola logaritmi. 
ca, adottata per semplificare le operazioni del cal- 
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colo. Le sue Opere, contenenti osservazioni astro 
nomiche, e la descrizione delle sue scoperte furono 
stampate’ più volle. La &.» edizione fatla per cura 


di Leyboura nel 1675, in 4» è la più compiuta e 
stimata 











:UNTHER (Gio. CamstiAnO), poela Ledese 
nel 1698 a Siriegau; in età di a. 19 giù 






ti fece chiaro per la fai 
far versi, perché egli veramente era nato poei 

usi che ottenne lanto lo iorgo- 
glirono che abbandonati in sul meglio gli studi e 
datosi a vivere una vita di dissolutezze e di vizi 
d'ogni maniera, fu abbandonato dai suol protettori 
© dallo stesso padre che con tanto scapito delle 
sue modiche facoltà lo aveva fallo istruire; fortuna 
gli offerse l'amicizia del dotto Menke a Lipsia, il 
quale lo raccomandò al re di Polonia, ma quando 
venne nella presenza reale era si ebbro che non 
potè dir parola, onde fabbro a se stesso de’ pro- 
pri danni mori nello stremo della miseria la. 1785 
dopo esser visso a spese di chiunque Il conobbe, 
Dopo la sua morle fu pubblicata la Aaccolta delle 
sue poesie tanto fedesche quanto latine (Breslavia; 
4725-58, 4 vol, In Be), Nel 1739 a Lipsia fu pure 
messa in luce una Vila e Viaggi di G. C. Gun- 
ther ecc, con varie sue Lettere. 

#0 GUNTHER (Gio. Cusmuto), dolto chimico e 
naturalista Înfaticabile, n. nel 4769 a lauer in Sie 
sia; fece gli studi a Bresiau, a Dresda, a Berlino, 
fu per professione speziale; ‘con amore grandissi» 
mo coltivò le scienze naturali; fece viaggi conti- 
nui, raccolte, e elassicazioni ; lenne commercio di 
lettere con gli allri dotti, e Ta sua vita fo somma 
fu tutta spesa nell’ invesligare la scienza, e mori 
nel 1833 dopo lungo travaglio d’Iafermità. Nell Yer- 
Barium vieum , comin s 
sima e veramente preziosa, si trova in fronte Il 
nome suo; pubblicò eziandio la Enumeratio stir- 
pium phanerogumarum, que in Silesia sponte 
proveniunt (Breslau, 4824), Ma sarebbe difficile 
l'andare cercando Ia quante dotte opere egli ebbe 
collaborazione. Poht € Sprengel diedero In onor suo 
ad una specie di potenti , Il nome di Potentilla 
Gunther. Altri tre generi’ eziandio furono deno- 
minati Gunthera. 



























































20 GUNZ (Giusro-Gormupo), celebre medico ed 
nel 1744; 


anatomico sassone, n, a Koenigste 
giovanile ancora lede sì ch 
gegno © sapere nell’ universi 
fu” confidato 1° lmporta 
matura delle acque fermati di quel uogli 
tor di Sassonia prese a proteggerlo, e creò per lui 
una cattedra di professore straordinario di anato- 
inla © di chirurgia nella delta università, 
giovane Gunz, savio quanto sapiente, volle in pria 
Visitare le università di Germania, di Parigi è di 
Leida. Mori a Dresda primo medico del! elettore 
nol 4754, Benchè non slesse tra'vivi più che 40 
anal, molto serisse, e molto operò per la scienza; 
risehiarò vari punil della analomia deseritiva € 
patologica, e Iaselò un museo di oltre a 2000 pre- 
arazioni Îatte tutte di sua mano. Tra le opere che 
ebbe deltate, seggono al primo grado fe seguenti: 
"De mammarum fabrica et luctis secretione (1734) 
— In Hippoeratis librum de disseclione (1738); 
De derivatione puris ez pectore in bronchiis(t730); 
— De caleulum curandi viia quas chirurgi Galli 
Fepereruni (1740); — De commodo parlurientium 
fu (4748); — Obiervationum analomico-chirur- 
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gicarum de herniis libellus (4744); — Commento. 
ria in librum Hippocrotis de humoribus (4743) 
— Obuervaliones circa hepor facie (1748); 
Obsercationes ad osenam mozillarem ac dentium 
ulcus (4783); — Observationes de utero el natu. 
ralibus feminarum (1755). 

GUALITT (Gio, Gorrazoo), teologo e gran maestro 
in letteratura orientale, h. a Lipsia nel 1764, m. 
ad Amburgo nel 1997; pubblicò: Oralio de'usu 
librorum sacrorum; — una Storia della filosofia; 
— una traduzione di Pindaro, con coploso noe 
— un Trattato sopra Ossian cce. 

6 GUITLER (Ncotò), teologo assai ripulato, 
n. a Basilea nel 1654; professò a mano a mano l 
teologia, ja e la eloquenza In Honau; indi 
la teologia a Brema, a Deventer, a Francker, e 
mori nel 4711, Tra le sue opere ci giova il ridor- 
dare: Lessico latino, greco, fedesco € francese 
(1689); — Storia de Templari, in latino (1703) 
— Iuslitutiones teologica (1694) ristampate più 
volle, e risguardato come un capo d'opera dal 
dolto” Gio, Francesco Buddeo, 

GUSMAN. — Y. GUZMAN. 

GUSMAO (Banroroato di), gesuita portoghese, 
professor di Dsica a Rio-Janelro, n. a Lisbona nel 
4677; fu Îl primo che Tentasse Sperfenze areostai- 
che. ‘Alcuni saggi falli nel suo collegio avendo a- 
vulo felici effet, volle dare alla sua scoperta una 
pubblicità che gli tornò funesta, e Si condusse a Li- 
sbona; ivi la inquisizione postegli Te mant addosso 
il fe' giltare nelle sue seerele; dalle quali non usci 
che per andarsene a morit di’ cordoglio fa Ispagna 
circa Îl 4724. — ®0 II Giornale de’ dolli (otlobre, 
4780), pone all’a. 4790 la sperienza che Il P. Gu: 
sina0 Tece in Lisbona alla presenza del monarca € 
di tutto Îl popolo del suo globo areestatico, sul 
quale s' innalzò anch' egli fio all'altezza del lett 
del palazzo reale. Sventuralamente la macchina vr- 

nella cornice si ruppe, ma cadde si lenta= 
e che il buon [nventore' non ne ritrasse alcun 
. Alla Inquisizione che non piacevano novità 
di nessuna maniera bastò ben fanto per dargli tae- 
cla d' Impostore e scatenargli addosso tutta la cieca 
plebagila; egli altra persuaso com'era della evidenza 
della sua scoperta, parlò col debito dispregio degli» 
gnorauti suoi persecutori, © ciò, in quegil infellelssi= 

tempi SI condusse a rulna. 

GUSTAFSKOELD (Ammawo); capitano svedese , noto 

sotto Il nome di Hellichio ; diede favore 
lento che Gustavo HI introdusse nel go- 

4772; consegnò a quel prinelpe la for- 
tezza di Christionstadi In Scanla, e n° ebbe per 
merito il ttolo di generale, lettere patenti di no- 
biltà, e II dirito di assumere Il nome di Gustaf- 
skoeld (Seudo di Gustavo) e di porre nella sua 
arme la leltera G, sopravi la corona reale. 

GUSTAVO 1, 0 GUSTAYO WASA, re di Svezia e 
rigeneralore di quel reame, ed uno de' più rag- 
guardesoli monarchi del suo secolo, n. nel 1490 
nel castello di Lindbolm, da Erlco-Johunson Wasa, 
nobile svedese e da Cecilia della famiglia Eka; fu 
del numero de sel stalichi dati so Ni re 
di Daolmarea, quando questo prinelpe surse con le 
sue navi nella rada di Stockholm per esperimen- 
tare le sue ragioni sulla corona di Svezia. Dopo 
alcuni anni di prigionia, ne' quali altro non fece 
che meditare la liberazione della sua patria, Gu- 
stavo pervenne a fuggire; si condusse a Lubroca, 
ed ollenne dai magistrati assenso di esser 
condato nella sua Impresa. Tram 
20 
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GUS 
glie di villico, passa in Dalecarlia, i cul abitatori 
avevano più volte fatto manifesto ledio in che 
tenevano la straniera oppressione; egli infiamma gl 
animi loro, si pone a capo di essi, muove Il cam- 
po contro Stockholm, la striage d assedio e se la 
reca in mano nel 1525. Poco Innanzi eragli stato 
decretato il Utolo di re degli stati congregati nella 
città di Strengnes; Cristiano dichiarato decaduto 
dal trono di Svezia, perdette pocostante anche lo 
scettro di Danimarca è Norvegia. Con lutti gli «pe- 
dienti propri d' un attivissimo ingegno, di un ani- 
mo forte ed ardito, Gustavo seppe dar nuova vita 
allo stato guasto e ‘consunto dalle lunghe calamit 
entrò in trattati col m Jaca, Fede 
duca di Molstein; represse la preponderanza 
‘0; fe deeretare che una parte de- 
chiese dovesse implegarsi ad e« 
























dele decime ecclesiastiche fossero applicati a sop- 
‘che stava sull’armi 
lio alla potenza sa- 
cerdotale per virtù del decrelo del 1527, noto nel- 
l'istoria solto la denominazione di Recesso di Ve- 
steras, Questo deereto confermava quanto ll re i. 
no allora aveva fatto contro fl clero, e toglieva at 
vescosi le custella delle quali avevano il possesso. 
La soppressione delle religiose ceremonie originò 
varie lurbazioni nel regno; | vescosi e i preti mat 
soddisfatti mossero a ribelli somini del contado 
in Smolandia e În Vestrogozia ed anco in Dalecarlia, 
ma Gustavo mise În quiete tutti que’ romori con la 
forza e con la prudenza. Trallo a far guerra con 
Ivano Waslliewitseh, ezar di Nussla, che vo- 
leva occupare la Finlandia e la Livonia, oppor- 
tunamente provvide alla difesa delle frontiere, € 
cogliendo ll destro delle prime propizie occasioni, 
concluse nel 1559 una regua di 40 anni, Naffer: 
mato così il trono suo, represse le fazioni, rinno- 
vellato il reggimento interno del regno, fondato un 
numero grande di utili istituzioni, come a dire 
officine presso le miniere di ferro, scuole ecc. il 
gran Gustavo picno d'anni e di Virtù, rassegnò il 
governo della Svezia messa al grado delle più potenti 
nazioni europee, alle mani di Erico , uno de) suol fl- 
gliuoli, © morì poco dopo, nell'anno 460. La Sto- 
ria più compiuta © più diligente di questo princi- 
pe si è quella scritta fa idioma svedese dal vesco- 
No Olao Celsiuo, 
GUSTAVO-ADOLFO 0 GUSTAVO tl 
il grande, re di Svezia, n. nel 134 
ao DA e di Cristina 
ascese in trono nel #G11 sotto | più 
ra versato nelle lettere, nell’ isoria, 
Qlosota, nelle ‘matematiche 
vazione 
nare al- 
fa atteso che 






































Gustavo Wasa e figlio di 
d Tolstetn 



















venisse all'età maggiore statuita all’ anno ventesi- 
la Danimar= 


moquarto. Ardeva guerra tra la Svezl 
ca, la Polonia e la Russia, 

meltersi a dubbie Imprese e si stette contento di 
attenere Il progresso dell’ armi nemiche trattò in 
pria co’ danesi, padroni della fortezza di Calmar 
e di Ellsborg, conchluse con loro la pace nel 4645; 
fermò quindi ‘con la Russla un trattato molto vane 
taggloso nel 4647, © non avanzandogli altro avver 
sario fuorehè Sigismondo re di Polonfa, mosse ad 
oste contro di Iui con un forte pelso di gente nel 
4621. Assecondato dall' elettore di Brandeburgo 
del quale aveva sposato la figliuola, ridusse Sigi 
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GUS 
smondo a dimandare una tregua. Nel 162% corse 
di nuovo allarmi, e s'impadroni di vari luoghi 
forti; ottenne una gloriosa vittoria nel 1098 presso 





Wallhof! nel Semi, 





e, si recò in mano le princ 
pal cittadelle della Prussia polacca, e ad on 
potente diversione faltogli da Wallenstein che inon- 
dò con lo sue armi Îl paese di Melstein e il Me- 
elemburgo, ad onla delle schiere di riscossa mand 
te in Polonia dall’ Imperadore, Gustavo conservò 
ta superiorità, costrinse re Sigiimondo a soserive= 
re una tregua di 6 anni, © ritenne il possesso di 
tutti i luoghi conquistati nella Livonia e nella Prus- 
sia. Il re di Svezia volgo allora lc armi contro 
Tilly © Wallenstcia, che avevan soggiogata | Ale- 
magna fino alle rive del Baltico; obbliga 1° eletto. 
re di Brandeburgo a far lega con lui; statuisce un 
patto di sussidi con la Francia; libera | etettor di 
Sassonia, e consegue nella pianura di Breitenfetd 
presso Lipsia addi 17 settembre 1654 una vittori 
che diffondo per lulla quanta Germania ammirazio» 
ne e terrore; prende pol suoi provvedimenti per 
conservarsi | luoghi conquistati a settentrione det- 
Alemagna, dalla Sassonia fino al Rallico, ottiene 
Ja segnalala viltoria sullo sponde del Leck nel 
52, melte presidio nelle principali ciladelle d 
la Baviera, € si fa pudrone della città imperiale 
di Augsburgo. La occupazione della Sassonia fatta 
dagli austriaci [o ricondusse nella parte aquilonare 
della Germania; lasciate alcune sl 
ed In Svesfa, si congiunse al di 
mar, corse Incontro all’ esercito imperiate in Mi 
nia, ed ingaggiò nel dì 1a novembre 4053, nel 
rali piano che sì stende tra Welssenfels e Lulzen, 
quella sangulnosa Dalfaglia nella quale perdè la 
vila spingendosi dove più ferveva la mischia a 
capo de' suoi cavalli. Gli svedesi restarono pa- 
droni del campo di ‘battaglia, sostennero la glo- 
risa preponderanza delle armi loro, e nella pace 
di Westlalia del 1643 SI trovarono essere la prim 
potenza del seltentrione si per la fama delle loro 
armi e si per l'ampiezza de' loro slati. La Svezia 
ebbe da Gustavo Adolfo un codice militare che 
tutta rinnoveltò l'arte della guerra: Ivi son de- 
seril I doveri degli uficiali © del soldati, l'or- 
dine e la osservanza nel marciare © nel cam- 
pegglare, ecc. Ebbe da lul altresi la Istituzione 
di una corte di giustizia nel 4014, che aveva 
Hi carico d' invigitare all'adempimento delle leg- 
gl; l'ordinamento della diela ; la diligente com- 
ilazione delle leggi costituzionali; Il lavoro delle 
tuintere, principal fonte di ricchezza dello stato; 1"e- 
stenslone del commercio fino In Asla, In Africa ed 
in Amerlca; Tl risorgimento dell'università di Upsal 
@ la fondazione de' collegi per Ispander la fstru- 
zione € le selenze. Questo principe aveva lasciato 
aleune Memorie storiche, che sì conservavano nel 
palagio di Stockholm, ma' che furono in parte con- 
sunte dall’ Incendio di quell’ edificio sul finire dei 
see. XVII; quanto ne rimaneva 
note di Renedetto Berglus. La storia di 
Adolfo fu dettata In francese da Mauvillon (Amster- 
dam, (761, 4 vol. in 42): in inglese da Marte , 
ed in sveco da Hallenberg; ma quest'ultima non 
procede oltre alla guerra di Polonia. Il general 
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GUSTAVO NI, re di Svezia figlio di Adolfo-Fede- 
tigo e di Luisa Ulrica principessa di Prussia, n. 
‘ Stockholm nel 4746; si ammaestrò nella scienza 
delle pubbliche cose, e fe' chiaro l' ingegno suo 








nel tempo delle romorose diete degli ultimi anni 
del regno del suo genitore, Passò în Yrancia nel 
4770 sotto Il nome di conte di Haga; ricevette in 
Parigi P annunzio della morte di Adolfo-Federigo 
nel 4771; fu salutato monarea mentre era assento 
e incoronato al suo rilorno iu Isvezia nel 1772. Nel 
salire al soglio ese za versare pur una sl 
la di sangue, la rivoluzione per virtù della quale 
furono mutate nella più parte le leggi politiche sancite 
dopo la morto di Carlo XII nel 1749 e nel 1724,e 
ricuperò tutte le antiche prerogative dell’ sulorità 
reale. 1 dissidi le turbazioni iaterne parvero com- 
presse, © gli svedesi destinali a raccorre in pace 
il frutto del famoso traltato di neutralità armata 
concluso nel #780 con la Nussia e la Davimarca 
(I quale ebbe tanta preponderanza sul progredire 
del commercio nel settentrione), quando nuove tei 
peste si aggiomerarono nel seno stesso delta di 
Una opposizione ordinata da alcuni membri della 
nobiltà, fece manifesto l' intento di rimettere in 
Vigore Î' antico sistema di governo; iu questo # 
20, irrompe la guerra con la Russla; i danesi cn- 
brino su quel di Svezia dalla parle di Golhenburg; 
la opposizione allraversa tutte le opere militari di 
Gustavo; ma secondato da 2000 dalecarliani, 
dalla mediazione dell'Inghilterra, della Prussia © 
dell'Olanda, Il re di Svezia costrioge la Danimar- 
ca a soserivere un patto di neutralità ; fa impri- 
gionare 1 depulali che s eran falli capi dell’oppo- 
sizione; fa vincere una legge costituzionale che dà 
maggiore ampiezza alle prerogative della corona 
sopprime Il senato; olliene dagli stati un sussidio 
considerevole per continuare la guerra , © la inco- 
ininela nel 4790 con sì buoni auspici "che recano 
ta conclusione della pace il 44 agosto di quell 
uo medesimo. L'anno seguente si conduce ad Ab 
-Chapelle per Informarsi più accuratamente dei 
casi della rivoluzione francese e negoziare con la 
Russia, | Austria ed i principi francesi. La condi- 
zione delle finanze del regno di origine n 
a discussioni mollo vive nell'assemblea degli 
ma la maggiore ranquilità che possa dirsi re 
va In Siockholm, e non v°avera cosa che di 
sentore di lurbaria, quando Gustavo III fu ucciso 
net marzo 4702 fa una festa da ballo in ma- 
schera al leatro: mori nel di 29 dello stesso mese, 
dopo aver dellato le sue ultime velontà Intorno al- 
la reggenza e alla educazione dell' unico suo (glio 
Gustavo IY giovanetlo di &4 anni, Questo principe 
coltivava le lettere e proteggeva le arli; fondò in 
Slockholm un' accademia ad imitazione dell' acca- 
demia francese, Arricehi Il museo della sua capi- 
tale di un gran numero di statue, di quadri e di 
medaglie; rizzò Il bell editcio del teatro dell’ope- 
ra nazionale, e lasciò alcune Lettere; — Compo- 
nimenti tenfrati; — Discorsi , ecc. Tullo ciò fu 
pubblicato In svedese a Siockbolm, e tradotto in 
francese da Dechaux sotto Il tillo di Opere poli- 
tiche, letterarie e drammatiche di Gustaro IT 
(1003, ed anni seguenti, 5 vol. in 0.e). Barbier a- 
serive’ ad esso le Zi/lessioni sulla necessità di pro- 
sciogliere Îl vestiario svedese dall'impero delle mo- 
de straniere. (L’ Aja, 1778, in 12.0). La Vita di 
Gustavo IHI fu scritta in tedesco da Posselt (Stra 
sburgo, 1705, in t.o) © tradotta in francese (1807, 
in 8»); Abbiamo oltraeciò una Sloria della rico: 
duzione del 1778, del Michelessi scritta in italiano, 
© dallo Sheridan, In inglese, come ancora una $/0- 
ria del regno di Gustavo JI del cav. d' Aguita 
(Parigi, «n07, 2 vol. in è. 
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GUSTAVO IV (Gesravo-Apeuro), nolo negli ulti 
anpi della sua vita sotto Îl nome di colonnelto € 
slavi, n. a Stockholm nel 4770; succedette sul 
trono di Svezia a suo genitore ucciso da Anckar- 
siroem, sollo la tutela det duca di Sudermania 
suo zio. Venuto all'elà maggiore nel 4796, prese 

redini del governo, L' anno seguente andò a 
Pietroburgo, ove doveva sposare la granduchessa 
Alessandra-Daulowna , nipote dell’ imperadrice 
terina, ma il giorno stesso statuîlo per la ceremo- 
pia nuziale, non volle uscire della sua stanza, € 
di seguente fece rilorno ne' suoi 

rocar la cagione di questi procedimenti, certo 
stranissimi , agli scrupoli che parlarono alla sua co- 
scienza per la diversità di religione della sposa. 
Cheechè ciò, andossene, incognito, per le 
corti germaniche cercando una sposa della sua pro- 
pria comunione, e la sua scella cadde sopra Sofia- 
Dorotea-Federiga principessa di Baden. Morla Cate 

1a, si riconeiliò con fa corte di Russia, © con- 
cluse con Paolo imperadore un'alleanza per fener 
fronte alle pretese dell'Inghilterra sulla navigazio- 
ne del mar Baltico; ma la violenta morte di Pao- 
lo impedì gli effetti di questa lega. Dopo la pace 
di Tisit, Gustavo ruppe guerra con la Russie, € 
perseverando nell’ odio suo verso Napoleone, per 
lalfello che portava al duca d' Enghiet 
fermamente ogni proposta di pace 
ti maresc 
Stratsunda © l'isola di Rugen , menireché un 

russo invadeva la Finlandia. Gustavo stremato 
d'vomini € di moneta, si ostinò a con 
guerra. Essendo stata sconfita Ta sua guardia ei ne 

issoluzione ; ma l'esercito prende parte 
ti di quella milizia; alla indignazione 
tien dietro la ribellione, e Guslavo arrestato. nel 
proprio palazzo è costreito a far rinunzia n favo- 
re del duca di Sudermania, che assunse il nome 
di Carlo XI. Il deposto monarca abbandona ta 
Svezia nel 4340, e sotto il nome di duca di Hol- 
stein-Goltorp, dopo aver corso | Alemagna © lr 
literra © di tà fa ritorno li 

ste pone in Svizzera la 
sua dimora, Lè sue pratiche presso il congresso di 
Vienna nel 1815, per raequistare la corona di Sve- 
zia non a sè ma'al suo figliuolo, non sortirono al- 
cun effetto, onde lasciò Il titolo di Holstela per pi- 
gliare ll nome di Gustavson, e si fece ascriver 
Alla cittadinanza di Basilea. Dandosl a credere d'es- 
sere un altro Carlo XII, procacciava imitarlo ne" suoi 
procedimenti € fn nei porlamento. Questo prinei= 
pe mori di repente a 8. Gall JI £.o febbraîo 1837 
duna malatlla di pello, della quale non aveva 
preveduto la gravezza, 

GUSTAVO-ERICSON , principe di Svezia, n. nel 
1568 da Erico XIV e da Calerina Monsdotter; era 
stato dichiarato erede della corona di Svezia, ma 
poi che fu caduto In basso il suo. genltore, cercò 
rifgio In Polonia, € fu ridotto a servire in' un at- 
bergo, Chiamato In Russia dal ezar che promette: 
vagli farlo re di Finlandia, Gustavo trovossi in pun 
to di risalire a quell’ altezza di grado ond e 
scoso, ma perchè v* era messo per condizione ch' ci 
doveste mutar di religione € dichiararsi. nemico 
della Svezia , antepose. generosamente  rimanersi 
nella indigenza, € nori a Kaschin nel 4607. Fu 
cultore delle selenze e spezialmente della chimica, 
#d era lato cognominato dal dotti del suo tempn 
un Teofrasto, un Paracelso secondo. 

‘no GUTBERLETH (Esnco), n. a Mirsehfeld 


































































































GUT 
159%; fu professore e rettore la varie seuole e fl- 
nalmente in quella di Deventer, dove mori nel 
1653. Le principali sue opere sono: Pathologia, ecc 
(1019); — Physic@, ecc. (1095); — Ethico, ecc. 
(1650); — Chronologia, ece. (1639) 

#9 GUTBERLETH (Tomi) ellerato ledesco, n. a Le- 
warde in Frisla nel 1674 0 73,m. a Francker custode 
della pubblica biblioteca, nel 4705, Serisse aleune 
dissertazioni sui misteri degli Dei Cabiri; — sui 
sacerdoli Salii, @ sopra due iscrizioni greche, 
tistampate dol Poleni nel Supplemento ai Tesori 
del Grevio. Queste scritture , ed alcuno edizioni da 
dui fatte danno argomento a compiangere la irop- 
po immatura sua morle. 

‘#8 GUTBIÉR (Ecinio), dollo in lettere orientali, 
n. a Weissensée in Turingia nel (617; fu profes. 
sor di Ilague orientali in Amburgo nel 1632; nei 
4660 v ebbe calledra di filosofa © fa dottorato 
teologia a Giessen. Mori ad Ufhosen presso Erlart 
nel #667. Tra le sue opere, si commendano în par- 
ticolar modo le seguenti: Novum_ estamentum 
Syriacum , cum  punctis toe. el versione _la- 
lina Malthei, ecc. (Amburgo, 1663, Ja 4») 
Lezicon syriacum continens omnes N. T. syriaci 
dictiones et parliculas, cum spicilegio ct apper 
dice (Amburgo, 1667, În 0.); — Nole crilice in 
Novum Teslamentum syriacum (AMDUrBO, 1667, 
in 00). 

GUTHRIE (Goes), 
4708 a Brichen nella conlea d’ Angus 

© dopo che v° 










































pendi de' libri e del governo, ed ollenne 
sul tesoro pubblico una pensione che gli fu pag 
ta fino al tempo della sua morte avvenuta nel 1770. 
La sola scrittura del Guthrie che a' di mostri pe 
neralment sia nola si è Ia Grammalica geogra- 
fica, storica e commerei 
Knot, della quale la pa 
erguson. Quest’ opera fu ristampata più 
la 24. edizione venne in luce in Londra net 
4010, in grande 8. con carte, Ne abbiamo în fran- 
cese ona traduzione per cura di Noi 
Cantwel (4. edizione, Parigi, 1009, 9 
allante ed un compendio di Giacinto Langlols. Il 
Guthrie tradusse Quintiliano, e varie opere di Ci- 
#6 GUTSNUTHS (Gio, Custuso-Feosauco), precet- 
tore tedesco, n. a Quedilnburgo nel 1799; men- 
tre ancora faceva gli studi nel ginnasio della sua 
palria fu chiamato ad educare | due fgli del 
medico Ritter; avendo accompagnato l'un d' essi 
nell” Istituto fondato da Salzmann a Sehnepfenthal, 
cominciò ad alutare l' Isitutore nei melodi dell’In- 
segnamento © per le cure di Gutsmuths quel luogo 
ebbe utilissime riforme, spezialmente in ciò che ri- 
guarda gli esercizi ginoastici, { quali placquer fanto 
che furon poi comunemente’ adoltati non pure in 
ma anche Tn tutti gl Istituti di Franela 
‘si ritrasse con sua moglie in una piccio- 
la terra che aveva acquistata nelle vicinanze di 
Sehinepfental dove continuando ad attendere aî me- 
todi dell’ edacazione ed a scrivere opere tanto in- 
no alla medesima, quanto geografiche ,_ mori 
tranquillamente nel 1a58. Delle varie opere sne 
ricorderemo le seguenti: Ginnastica della qioven- 
ti, contenente un istruzione pratica per gli eser- 
celti del corpo (1793); — Pieciolo manuale d 
l'arle del nofaro (1709); — Biblioteca della pe- 
dagopia, delle 5 di tutto lo letteratura 
















































E 156 






GUT 
pedagogica dell Alemagna (Gotba, Lipsia e Neu- 
siadi, 1900-1819, 82 vol. in 8. 





la geografia pe' maestri e per gli am 
acienza grografica (42 edizione, 1920), 
fa un de primi che introdussero nell’ Infegnamen- 
lo della geografia le nozioni delle storia naturale 
del giobo 

#8 GUTTADAURO (marchese Savzuo), poeta st- 
cltiano, n. nel 4740, m. nel £700. Molti componi- 
menti dettò nel patrio dialetto, ed in ftallano, ma 
non sappiamo che ne desse a luce foor di questi 
due: Jl patto di pace fra Dio e gli uomini; — 
Iemaele dissetato: lodati l'uno e l'altro dal SI- 
gnorelli per vivezza di sile, == Art. com. dal sig. 
la Tuescnni da Napoli 

‘GUTTENBERG (Gio. GENSFLEISCH de SULGI 
LOGII, dello), inventore della stampa, n. a Magonza 
nei 1400. 1 dolli più insigni antichi e moderni, 
son divisi d° opinione sul vero tempo in cui l' 
te della stampa fu usata in Europa. Pare indubi- 
tato che il Gullemberg fosse primo a concepir idea 
di scolpire lo lettere sopra tavole di legno. Si re» 
ca questa prima favenzione preso al 1458, © it 
Cuttemberg abilava allora In Strasburgo. Questa 
città puote dunque esser considerata come cuna 
dell'arte lipografica. Nel 1450, Guttemberg ritor- 



























2» vol, della quale stampalo în carta velina con- 
servasi nella biblioteca Mazarini, Nel 4458 Il Fust 





Sera alvio dal Gullemberg, cd erasi ssocito 
Schoetler che fa primo ad usare tavolo di metallo 
Gattemberg Istlvi da s0 solo ona stamperia in Ma- 
ponza © credesi che È Zermonni de Salis ape 
Ealum sacerdotum fose allora da lol stampato, 
a ghe preso uc tempo urlvero de soi o 
hi elvea 40 opere; aa ln tal proposito non si pos- 
don fare che. saglilme conletlare attesorhe. Il 
Gultemberg noo mellva ll proprio note sulle sta 
pe che conducta. Rel 1495, fa nominato gentiluo. 
mo del principe di Nassau ,'e mori a Magonza ciro 
ca 11 sata, Si può coso x 
Ger di . G. Quertin (strasburgo , 
—2 anali delle opinione dicerse suli origine 
diclla stampa del sg. Daunov (1908, 

* origine delta tema tecondo 4 Hol 
È opinione del "sip. Dauno © quello. di Van 
Pra, ecc. di Lambinet (1210, 2 ‘vo, In da 

GUFTENDERG (Camo), intagiatore n. a Nortn- 
erga nei 194 gi nel 27605 tal tea 
l'altre opere, Una grande stampa dell Soppressio» 
ne degli ordini monastici in Alemagna , sl ori 
tioate di FraoeA; e la morle del generai Wolf. 

‘#8 GUTTERY (cio di), medico originario d' Ita- 
Na; dopo essere stato per qualche tempo appresso 
al cardinal di Lorena fu medico di Ciaudio di 
Guisa ab. di Cluny. SE dee credersi ala Leggen- 
da di Claudio di Guita , el mori avvelenato da 
questo abate. Traduste di spagnuoto n francese te 
Epiatote auree © discorsi salutari i Guevara 

9 GUTTENY (Camuita), glo 0 nipae del prece 
dente, . nei 4880 è Chan; per quanto sembra; fu 
tomo dio ingegno ed attese a darsi buoa tem 
50 nelle lele brigato. Sere do. componimenti: 
fa Cammiltetta; © 1a Priapela, speso Inicme 

ampatt € molto. fari. EI traduce da) tino la 
Storia e vila di Maria Stuarda, regina di Sco: 
ar nella quale è chiaramente gitaifcata fa move 
de del privcipe dl daley o marito (Pang, 1889 






































GUT 
#0 GUTZIKOW (Micmu-Gumerre),, celebre. pro- 
fessore di musica russo, n. a Sklow tel 4808, da 
una famiglia in cui Il senso dell'armonia parve 
ereditario, ma egli superò futti i maggiori suoi; 
ammaestralo dal padre, nella tenera età di anni 
trattava maestrevolmente l'oboé, Il corno, Il 
elarino e it flauto. In età di a. 13 dopo avere fat- 
to stupire la Russia, destava maravigiia di sè in 
Berlino, In Dresda, in Monaco, In Vienna sì 
pubblica fama Il ebiamava prodigio musicate. Que- 
sta fama non si smentiva fa Italla, anzi in Napoli 
meritava esser riportato trionfalmente alla sua di- 
mora dopo aver sonato l’odoé nel teatro di S. 
Carlo; ed era per 4 anni condotto dal direttore 





























di quel gran teatro come primo oboè solo dell’or- 
chestra con 8000 ducati annui di stipendio. L'im- 
perator Niccolò di Russia desiderando udirlo, egli 
ottenne permesso di pariirsi per aleun lempo dal 





teatro di Napoli, e sonò in presenta della corte di 
Pietroburgo sui 4 strumenti che abbiam ricordati, 
iu guisa sì stupenda che premi ed onori grandise 
sii meritò della munificenza Imperiale, ma quando 
appareechiavasta ilornare In Napoli una infermità di 
pelto si feramente lo assalse che gli fu forza abban- 
donare i suoi detti strumenti a flalo, € queste cose 
accadevano nell’ a, 4824, Allora dato di pigilo ad 
un Istrumento mollo Imperfetto che sonavasi appe- 
tra alcune delle più rozze popolazioni dell ine 

eno della Russia, ne corregge la forma, ed 
giungendovi alcuni fili di paglia ne trae quasi 
un muovo strumento che chiama armonica di legno 
e di paglia, ed eccolo maravigliar nuovamente i 
popoli con quella mon più intesa manlera di suoni. 
Passò a Parigi in sull’ esordire del 1957, ma la 
li mal dato tregua Il co: 























lcunI amici. consente da- 

armonica, ma le suo 
ali erano aftevolle all estremo grado; si 
eno al luogo designato, ivi pon mano al 
jmento © ne trae si dolci, si nuose si com- 
moventi melodie che par fato maggiore di se stes: 
so, come più procede suonando; la sua boca si 
scliude ad un dolce sorriso, gli occhi suol, sein- 
tiltano d'un lume più viso; diresti che a quelto soa- 
vissime nolo tulta l anima le si sfficeì in sul 
vollo; non appena ha dato l'ultimo focco, già co- 
rnincia 10 scopplo de piusi , ma Incontanente s'ar- 
resta; il maraviglioso giovane cade în braccio de- 
gli amici che stavan dietro alla sua seggiola, son 
pronti i soccorsi, ma lo vano, egli era merto. Qu 
sio pietosissimo caso seguiva in Aix la Chapello 
di st doltobre its7. Fu ll giovane Cutzikow, 
amabile, gentile, modesto, caritatevole e soprame 
modo ossercante della religione Ta cat nacque ch 
fu la israliica. Tutti | suol guadogai eran con- 
sacrati all aluto de poveri, e sì partiva giammai 
da una ciltà senza aver prima dato tn concerto 
2 benefizio degli ‘stitli di carità che erano In 
quel 

‘GUY (Tomuso), librato, n. a Londra nel 1643 di 
poveri genllori; Bervenne ad scquistare col com 
mercio ricchezze 4’ ineslimabil valore. Mertà 1a sti- 
ma de' suoi concittadini e la riconoscenza de po- 
Veri con molteplici alli di beneficenza, Debbe a ui 
recarsi l'onore dell Isiluzione di un ospito di 
carità a Tamworih, di parecchio Dibllteche, nel 
1721 dello spedate "di Londra che inttoasi del no- 
me suo: si valutano le spese di costruzione delle- 
dificio © della sua dotazlone. presso n 8 milioni. 
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Nella corte di questo spedale fu Inaugurata 1a sta- 
tua ln bronzo del fondatore, che m 

GUY di Tours (sicu), 
la capllale della Turena 1° a. 1334; studiò la giu- 
risprudenza, ma non comparve nel foro se non per 
difender te Tagioni di qualche povero; non fu am 
Dizioso di nominanza e d' onori, e perelà poco usci 
dalla sua nativa provincia. Fece stampare a Parigi 
nel 4598 le sue Prime opere poeliche e sospiri 
amorosi, alle quall non è difetto di facilità, di e- 
leganza né d'armonla. Abblamo anche di lui: La 
sellimana santa divisa in stanze,stampata nel 1600, 
verto il quale anno morì 

GUYARD (Btanstno), domenicano, € cele 
predicatore, n. nel £604 a Craon nell” Angiò; ebbe 
{itolo di predicatore della regina madre, e di con- 
fessore di madama, moglie di Gastone di Francia; 
quando più ardevano le discordie della fronda osò 
dal pergamo muovere assallo ai capi di quella fa- 
zione: onde fu per qualche tempo rinchiuso. nella 
astiglia. Professava leologia nel convento di 3. 
como in Parigi quando mori nel 1674. Scrisse va- 
rle opere, come la Vita di $. V'incenzio Ferreri 
(1654); — un’ Orazione funebre di Luipi XII 
(t645);— Diserimina inter doctrinam Thomisti 
cam et Jonseniunam (1658) ecc, ecc. È ereduto 
antore di un librelto intitolato : Za fatalità di Saint- 
Clond presso Parigi stampato più volte, nel qual 
sl affalica provare che l’ uccisore di Enrico II noi 
fu il Clement domenicano, ma uno della lega tra- 
vestito sollo le spoglie di '8. Domenico, paradosso 
onfutato abbastanza da altri scrittori, 

GUYARD (Lorsszo), valente statuario, n. nel (729 
a Chaumoni in Bassigny; fa allievo di Bonehardon; 
consegui Il maggior premio nel 1750, ma per sua 
mala ventura essendo venuto in Iscrezio col suo 
maestro, non polè al compier del 4.» anno oltene- 

il permesso di ritornare a Parigi. Esitiato a Ro- 
ma, si consolò di questo sinistro. coplando 1 capi 
d'opera antichi. Tornato a Parigi nel 1767, le i 
giustizie che ivi ebbo a sopportare lo indussero ad 
accellare la proposta fattagli da Federigo N re di 
Prussia per trarlo a Berlino; ma nel tempo mede- 
simo il duca di Parma, che conosceva quale Inge- 
gno fosse In Guyard farevagli fnvito a fermar di 
mora ne' suoi dominj. La soavità del cielo italtano 
gli fece anteporre questa” profferta ad ogni altra 
Le principali accademie d’Italia Il fecero. de’ loro 

ci, © mori a Carrara nel 1788. Le cose che di 
lui sono citate con lode son queste; un gruppo di 
Enea e d' Anchise; — le copie dell’ Apollo di Bel- 
vedere, © del Gladiatore; — Marie disarmato ; 
— il dlonumento di $. Bernardo in Chiaravall 
© ll Afausoleo della principessa di Gotha, eee. 

GUYARD (Aperups LABILLE, moglie di VINCENT, 
ma più nota sotto il nome di madama), nata a Pa: 
rigi nel 4749; ebbe lo prime lezioni da Fr. Ella 
Vincent miniatore, © padre del chiaro artefice, che 
in processo di fempo fu suo marito. Speditissima 
mento avanzò nello stadio dell’ari 
fo ascritta all'accademia di 8. Luca, 
presentato di alcune opere dipinte a pus 










































































Mi. Ebbe 
opportunità di prendere i consigli del famoso di- 
pintore La Tour, e da allora la pol prese a fare 
con lode alconi lavori di maggior considerazione. 
Ma poco era per lef ll vedere andar crescendo la 





propria fama; provvista dalla natura di una perse» 
veranza eguale a tolte le altre virtà forti che la 
facevano singolare dalle altre donne, acquistò pre- 
stamente nello studio dell’anstomla e della pro: 
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spettiva tai coguizioni che la posero a paro, In que- 
parte, del primi maestri della scuola. francese 
chie ancora era in sul nascere. Yarie opere piene 
di espressione, di grazia, di freschezza, l'aveva 
fatta omirare, quando nel 1762, questa donna 
che fino allora hon aveva Irattato' che i pastelli, 
concorse all’ accademia, La consuetudine addiman: 
dava che dai candidali si presentassero quadri a 
olio, € pel saggio da lei dato in quel genere di- 
pingendo il rilratto dello scultore Gois, fu am- 
messa € ricevula nel giorno medesimo, nell” adu- 
nanza del 34 maggio 1765, In quest'anno stesso 
espose parecchi ritratti, che tenner divisi 1 suffra 
pi degli Intelligenti con 
Sua competitrice. Tra 
no seguente, cilasi coo particolare elogio, i 
proprio ritralio grande quanto Îl vivo, In processo 
di tempo fece pure In grandi forme i Mitratti del: 
de principesse reali di Francia; — del infante di 
Spagna principessa di Parma; — un quadro di 
Famiglia; e finalmente il Ritratto del professor 
F'incent suo marito. Le prime tra le citate opere 
le frultarono nel 4789 Il litolo di pittrice di Mon- 
ateur. Aîfezionata alla real famiglia non solo per 
cuore ma anche per gratitudine, madama Guyard 
vide perturbarsi Il laborioso suo arringo dalle vi- 
cende della rivoluzione, che non solamente dispere 

e facoltà, ma amareggiarono gli ultimi 
Ja sua vita. Erale stato commesso di rap- 
lare l° Ordinazione di un cav. 

saestro dell’ ordi 









































prese 
fattada Monsieur, gran 
ta presso al compimento di questo lavoro ch'erale 
costato molt' anni di fatiche, se lo vide annichita= 








re dal Drutal furore di alcuni sicari. 11 cordoglio 
che prese di tal danno alterò la sua sanità, ed al- 
tro non fece che trarre vita languente fin all'a, 
4&0s che giunse al suo fine. Questa dama non me- 
no ragguardevole per | allezza de’ suoi pensieri © 
per le qualità dell animo, cl ingegno pit 
torico, s'era studiata di Drot stituzio 
ne alla ad offerire alle giovanette prive del doni 
della fortuna una onorala esistenza. Ecco In quai 
termini ll sig. di Talleyrand rendò ragione di que- 
sta proposta nel sno Rapporto 

zione, parlando dei mezzi di 
zione “ei giovani, e di offerir loro i modi oppor- 
tuni di sussistenza oltre al frutto de' loro lavori, 
» SI può proporre ai dipartimenti, egli dice, co. 
» me un modello di istituzioni di ta fatta una Aes 
» moria indiritta all'assemblea nazionale da 

» ingegnosa cultrice delle arll, da madama Gu- 

















yard; la quale, in questa serittura seppe. nobi- 

Îitar "le arti associandote al commercio, ed ap- 
» plicandò!e all’ avanzamento dell’ industria ». Le- 
brefon segretario perpetuo della classe delle belle 
arti, stampò intorno a questa donna una impor- 
tante Notizia nel Magazzino Enciclopedico (anno 
IX, 1.4, pag. 408 © seg). 

‘GUYARD DI BERVILLE, letterato, n. a Parigi nel 
4697, m.-nel 1770 a Ricélre, ove la miseria l'eb- 
be ridollo a cercare asilo; è autore di alcune ope- 
re tenute in pregio, e fra le altre della Vita di 
Baiardo e di Dugutselino, ristampata più volte. 

99 GUYARDIN (Lu), membro della convenzio» 
ne, n. a Dommarien presso Langres nel 1789; era 
consigliere del balliaggio di Langres al tempo del- 
la rivoluzione, e com' uomo di dolei e miti costu» 
mi vi godea Buona fama; fu deputato agli stati pe- 
nerali © quindi alla convenzione dove die” voto di 
morte al re da eseguirsi in 24 ore, dichiarando le 
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ragioni del suo suffragio, Nel 1795 fu mandato com- 
missario ‘agli eserciti della Mosella e del Neno, e 
dopo ll 9 termidoro a quello dell' ovest. Sedè poi 
nel consiglio dei cinquecento, dal quale uscì nel 
4707 € fu commissario del direltorio e sotto l'im- 
pero ebbe la presidenza del tribunal criminale del- 
È Alta-Marna ; poî fu giudice della corte dappetto 
a Dijon, e cavaliere della Legion d' onore, Nel 1918 
udò esule per la legge contro I regicidì, e mo 
anno stesso a Friburgo. 
GUYANT (Gio.), storico e pubblicista, n. verso 
la metà del sec. XVI a Tours; esercitò 1a profes: 
sione di avvocato a Mans, e col frutto de suol ri- 
sparmi acquistò una modesta possessione presso 
ii borgo di Lucé, ove morì nel 4600, Abbiamo di 
tui: 7raftato della origine, antica nobiltà e di- 
ritti civili di Ugo Capeto, stipite dei nostri re 
detta casa di Borbone (1580); © Yrattato dell'o- 
rigine, verità e consuetudine della legne_ salice 
fondamentole e conservatrice della. monarchia 
francese (1500). 

88 GUYENNE (Sreraxo-Ltia), giureconsulto, n. net 
1742 ad Orléans; fu avvocato del parlamento in 
Parigi , e scrisse parecchie memorie in cause d’im- 

fl nome 
Sarà vivo finchè vivranno le Pandeete Justi- 
niane in norum ordinem digeste di Potbler, pe- 
rocchè collaborò In quell’ opera, e particolarmente 
è tutta di suo dettato la dotta prefazione latina che 
Sla In fronte al primo vol.; il comento sulla legge 
XII favole, in capo 21 secondo, e la notizia 
alfabetica de aîureconsulti, In prineipio del terzo; 
ollre pol a tutti gli Indici, e gran parte delle no- 
te, ecc. 

GUVET (Fnuncrsco), poeta latino e Olologo, n. ad 
Angers nel 1575; rendulosi sacerdote diventò prio- 
re di S, Andrade; accompagnò in italia il figlio del 
duca d' Epernon, stato poi cardinalé de La Valle 
te, e mori a Parigi nel 4635. Abblamo di lui le 

sopra. Terenzio stampate a Strasburgo ne 
, In ae, per cura di Boecler, che v aggionse 
una Vita del Guyet seritta da Poriner; — le No- 
te sulle favole di Fedro (Upsal, #66, in 8); — 
le Note sopra Stazio, Luciano, Lucano, ln varie 
edizioni di questi autori; — varie Poesie fatine ; 
Epigrammi;— un poema sotto Il Htolo di Superstî- 
tio furent, sice de morte Henrici magni carmen, 
accedit Genethliacon Ludocici XIII Parigi, 1610, 
tn 4.0). — GUTET (Lex), geografo, della famigtia 
del precedente, n. ad Angers nel juts; pubblicò 
una Carla dell’ Angiò (1673). Gli è parimente at- 
tribuita un' altra Carla del Meno. — GUYET (Mun- 
unu), pota; fratello del precedonte; tradusse dal 
latino la Pandora di Gio. Olivier, © lasciò un poe- 
ma del Mondo abbattuto 

99 GUYET (Canto), gesuita, n. a Tours nel 1600; 
professò belle Tettero © teologia, ma fu fatto chia: 
ro principalmente pel suo sapere nella liturgia, © 
mori nel 4664. Abbiamo di lui: Ordo generalis et 
perpeluus divini officii recitandi (1633); — Heor= 
tologia , site de festis propriis locorum et eccle- 
siarum lymni, propria variarum Gallie ecele= 
siar. recocali ‘ad carminis el. lafinifalis leges 
(1697), opera eruditissima. 

GUIETAND (Ciutpio-Munta), 
moneel; futli gli studi a Besangon passò a Parigi, 
e pubblicò il Genio rendicato, componimento in 
versi in lode di Vollalre; entrò quindi in casa del 
marchese di La Vallette in forma di segrelario, © 
mori a Parigi in uno stato vicino all'indigenza nel 
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to11, Le sue poesie nelle quali si nota originalità 

e brio, ma anche un corrollo gusto © stile seor- 

retto, Trono pubblicate a Parigi nel £700, in 8.0 
che abbia lasciato ms. uo’ opera sull 

he, 

‘9 GUYÉTANT (Gio-Faascisco), medico, n. nel1742 
a Lons-e-Saunier; compiè gli studi nella facoltà 
di Besancon dove si laureò; tornato In patria se- 
quistò grado nell'arte ippocralica e fu medico pri 
mario dello spedale. Nel 1704 ebbe titolo di corei- 
spondente dell” accademia reale di medicina ed una 
medaglia d'oro per la sua Memoria sulla lopo- 
grafia medica e la sloria naturale del talliaggio 
è della città di Lony-le-Saunier; ebbe nell'anno 
seguente la prima medaglia per una Memoria suf- 
a topografia del balliaggio d° Orgetet, ed una 
terza nel 1786 per un Suggio sulla cura delle ma- 
lattie epidemiche. delle epidemie pel 
circondario di Lons-ie-Saunier quando mori nel 
1816. DI questo dolo medico e naturalista cl avan 
zano pure vari articoli ‘nel Giornale di Medi 
cina, 

GUYMIEN (Cosmo), canonico di 8. Tommaso del 
Louvre; era consigliere del parlamento di Parigi, 
ove morì nel 1505; è autore di un Comento sulla 
Prammalica sanzione, deltato in idioma latino (Ps 
rigi, (486, In 4.0; ivi, (606, in fol.), opera tor- 
famente ascritta a G. Mareschal. 

GUYMOND DE LA TOUCLE. — Y. GUOND. 

#6 GUYNAUD (Biupissunne), uno de’ più ereduti 
ammiratori di Nostradamus; viveva sul faire del 
sec. XVII, e fa per alcun tempo governatore dei 
paggi di camera di Luigi XIV; prosciolto da que 
1 udzio spese | suoi ozi a commentare i sogni del 
famoso medico di Salon, e pubblicò: La Concor- 
danza delle profezie di’ Nostradomus con la. sto= 

vico II fino a Luigi il grande (Parigi, 
42), opera rara e singolare della quale 
gl XIV accettò la dedica. 
GUYON (Fiav), luogotenente generale negli eser- 
citi Imperiali, p. nel £50s a Bietterans nel Sura, 
m. nel 4567 comandante del castello di Rouchaln} 
8° era messo nell’ arringo dell’ armi come semplice 
soldato pedestre. Lasciò un MS. pubblicato da P. 
de Cambry suo nipote col titolo di Memorie con- 
tenenti le battaglie assedi di città, ece., ne' qua-. 
di è stato presente tanto in Africa, che in Euro. 
pa (Tournay, (664, fn 12.0), 

GUNON (Linct, signor di LA NAUCHE), medico 
del sec. XVI, n. a Déle, m. ivi verso il (650; la- 
sciò tra lo altre scritture: Discorso di due fonti 
medicinali del borgo d' Encausse, in Guascogna 
(Limoges, 1598, in 8.»); — Zo specchio della bel- 
lezza e sanità corporea , ecc., (Lione, 4646, 162%, 
4643, 2 vol. in 8a), ristampato con giunte sotto 

in nuovo tifolo nel 1664 e 1074, in (e; — Ze 
zioni dicerse, ecc. (Lione, 1604, În 8», ivi, 1613, 
1617, 1028, 5 vol. in 0). 
‘GUYON (Stwrontuxo), prete dell’ oratorio, n. ver- 
vo 1 19 poeta, 1; parroco di & slo di 

sta città, nel 1687; è autore di un' opera pub- 
Blicata dapprima in latino nel 1657, poscia in fran: 
cese co titolo di Storia della chiraa e diocesi, città 
ed università d' Orlans (Orléans, 1947-50, 2 par- 
ti in fol). — lscoro GUYON suo fratello; "è autore 
di un opuscolo Inlitolato: Zngresso solenne dei ve- 
ncovi d' Orléans (1666, in 8.9) 

GUYON (Giovansa ROUVIER de LA MOTTE, dama) 
nata a Montargis nel 1688; sposò G. Guvon fl 
dell’ Intraprenditore del canale di Briare, € rima- 
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so vedova nel 1676. Picna d’ardente imm 
ed avendo mostrat 
sizione alla vila ascetica, conobbe un barnabil 
chiamato Lacombe, che diventò suo confessore, € 
le seppe persuadere lei esser chiamata ad un mi- 
nistero straordinario, per sommo utile della reli» 
gione. Madama Guyon pertanto votandosi ad una 
spezie di apostolato evangelico percorse a mano a 
mano, fasfeme con sua figlia Îl paese di Gex, la 
Savoia, Il Delfinato, cec., quando ammirata, quat 
do derisa, quando accolta, quando seacci 

se ne’ suoî Viaggi varie operette € 






















cl 4680 dopo 5 anni di peregri 
venture. Harlay de Chanvailon arcivescovo di Pi 
credendo lrovare 


iche conformità tra que 
di Nolinos, stimò opportu- 
no consiglio confinarla nel convento delta Vis 
zione, nel sobborgo S. Antonio, e il P. Lacombe 
fu chiuso nella bastiglia, Per intercessione di ma- 
dama di Malntenon, la Guyon tornò Ilbera; fu con- 
dolta a Ss Cyr, s° acquisto | affeto della sua pro: 
tettrice, e dell'itustre Fénéon, ed ebbe grandi 
sima parle nelle quistioni del quietismo, che recò 
disistone fra il Bossuet e l'arcivescovo di Cambraîs. 
1 limiti di questo dizionario non ci consentono di 
are ne' più minuti ragguagli Intorno a questa 
donna siugolare, € sull’ amielzia sua col Fénéion 
ma si potranno leggere nella Storia di 
scovo scritta dal sig. di Baussel; ci staremo con- 
tenti a dire che dopo essere stata sostenuta nel 
castello di Vincennes e nella bastiglia , ottenne 
la permissione di ritirarsi a Diziers presso Blois, © 
mori in questa città nel 4747. Abbiamo di 1 
20 breve è facilissimo per I orazione (Lione, 
, 1690, In 19); — ZI Cantico de' Cantici, 
interpretato secondo il senso mistico (Grenobl 
1685; Lione, 1688, in 8.0); — Cantici spiritual 
0 Emblemi sull'amore divino, & Vol.;—La Hib- 
bia tradotta in francese, con dichiarazioni € ri- 
flessioni che risquardano la vita interna (Coloni 
4715, 20 vol. in 8.0); — Anecolta di poesie spi: 
rituali (Amsterdam, 1689, 5 vol. In 8.0); — Leb 
tere spirituali (Ivi, A_voL, in Re), — Operelte 
spirituali (Colonia 4704 ; in (25). La Vita di 
madama Guyon scritta da ‘el medesima, stampa 
ta dopo la sua morte, non pare sia in tatto ope- 
ra sua, È on composio di varie memorie scritte 
da Tei per propria giustificazione , raccolte da un 
compliatore anco di essa più mistico, e pubblicate 
a Colonia nel 1720, In 3 vol. in 42, Le Opere 
di madama Guyon furono pubblicate da Polret (Co- 
tonia, 1748, 59 vol. in 8), © da Tolt-Mambrini 
nel 1790, fa 40 sol, in 8 — 88 Eeco ll giudi- 
alo che si legge intorno ad essa nella Biografia 
universale: " La Guson senza dubbio si lasciò an- 
» dare a soltigliezze leologiche, delle quali una 
donna non docrebbe mai impacclarsi, © proced 
con tuto l'entustasmo di un cuore lenero © di 
una calda immaginazione; scrisse assai cose scon- 
venovoli ed anche dannose, benché non fosso ciò 
sua Intenzione: ma come figlia, moglie, 
© amica meritò la estimazione dell’ u 
Grande e ben formata della persona, con molla 
nobiltà di sembianti, ornata di una’ eloquenza 
persuasiva © di quella dolcezza inalterabile, che 
dello abbiamo più volte, doveva nequistar tutti 
i cuori di quei che la vedevano e ln udivano 
» familiarmente ». Ella recava la cagione fa gran 
parte delle sue ssenture al mal animo che le por- 
tara il P. La Motte barnabita, suo proprio fratello, 


















































































GUY 
perchè ella avea fatto rifluto di pagare i debiti di 
tuna giovane che volea rendersi monaca. 
‘GUYON (Ctarpio-Munts), lelterato © storico, n. a 
esSaunier nel 1099, m. nel 4774; fu del col- 
laboratori dell' ab. Desfontaines. Abbiamo di lui: 
Continuozione dell’ istoria romana (di Lorenzo 
Echard), da Costantino fino al conquisto di 
sfanlinopoli (Parigi, 1730, 10 vol. fa 12.), della 
quale é fama che Desfontsines avesse riveduto Il 
the, — Istoria degli imperi e delle repubbliche 
dal diluvio fino a G. ©. (ivi, 4756, 42 vol. in 
{radotta in inglese (1737); — Jstoria dette 
Amazoni antiche e moderne (ivi, 1740, 2 vol. in 
12.0; Brusselles, 4741, in D.+), iradolta in tedesco 
da ©. 6. Kruniîz (Berlino, 1703, in 8); — foto. 
ia delle Indie (ivi, 4744, 3 vol. in 12.0), tradot- 
la in tedesco (Copenaghen , 1740), GU viene attri- 
Bulta 1° Apologia de’ gesuii (1703, 3 parti in 12.9). 
Si conosce ancora di Guyon l° Oracofo de' nuovi 
Alorofi (Berna, 4759-1700, 2 parti, in to) 

GUYOA, chirurgo, vittima del suo zelo el tempo 
della pesiilenza di Marsiglia del 1720; fu il primo 
che ossse aprire Il cadavere di un appestato pe 
‘liscoprire 1 siotomi del n 
dio opportuno; mori due giorni dopo quell’ atto ge 

‘GUYOT di Provins, benedettino, poeta fr 
del sec, XII; corse l'Europa © peregrinò in 
salemmie. CI av ‘ romanza 
sotto fl titolo di Bibbia, detto la 2i40ia di Guyot, 

si dee confondere con quella di Ugo di 
‘Ne lia due MSS. la biblloteca reste di Pa- 
rigis è una sati ro 1 principi, | re, gli or- 
dini religiosi, | fisici € | medici. Credesi che que- 
aW@opera fosse compiuta nel 1204 0 In quel forno. 

#0 GUYOT (Danza), celebre chirurgo, n. a Pra- 
gelas nel 1704; grande ripulazione ebbe 'a Ginevra 
esercitandosi l'arte salutare;conseguì premio dall'ae- 
cademia reale di chirurgia per una Dissertazione 
Sui rimedi anodini (4797, nella collezione de' Pre- 
mi), Abbiamo anche di lul: Dissertazione sui ri- 
medi. emollienti, stampata nella collezione predetta; 
"Memoria sull’ innesto del vaiuolo operato a 
Ginevra dal 4740 al 1762; — Disseriazione so- 
pra un polipo uterino: ambedue si trovano nelle 
Afemorie dell’ accademia di Chirurgia, ed una 
Lettera sull' uso del forceps , nel Giornale di me- 
dicina. Mori a Ginevra nel 4780. 

J0 GUYOT (Graxaso-Antoxio), avvocato nel par 
tamento di Parigi, n. IVI nel 1604; avendo volto 
ta maggior parle della sua vita allo studio del di- 
ritto feudale ne ritrasse Il soprannome di Guyof 
de' feudi, Dopo 26 anni di fatiche mise In luce: 
Troltato © dissertazioni intorno a parecchie ma- 
terîe feudali tanto pei luoghi oce è in uso il diritto 
scritto che per quelli dello statutario (6 vol. in 4). 
Quest” opera fu cominciata a pubblicare nel 1758 
finita dopo la morte dell’ autore che avvenne nel 
‘750, Abbiamo anche di lui Osservazioni sul di- 
ritto de' Palroni , ece. (1731). 

GUIOT(Aursessmno-Ocstsasti),compulista a Rouen, 
me nel 4734; era fratello dell’ b. Desfontaines: 
Pubblicò le seguenti opere anonime: Istoria delle 
regine Giovanna IA e Gioranna Ia di Napoli e 
di Sicilia (1700); — La Pia del Cielo, ecc; — 
il Testamento 0 Preparazione alla more, dei Car- 
dinai Bona, (radotto dsl latino (4708). 

GUYOT (Eowo-Ecinio), geografo, n. a Parigi nel 
1200, m, nel 4786; pubblicò: Dizionario delle po- 
Me, ecc. (Parigi, 4754): — Strenne delle poste 
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(1703); — Dizionario geografico 4 portatite della 
Francia (1705, 4 vol. in 8). 

GUYOT (ono), consigliere regio, presidente del 
magistrato sulla gabella del sale di Versailles, m. 
elrca il 4740; è autore di un Nuovo sisfema di 
microcosmo 0 Trattato della natura dell’ vomo 
(L'Aja, 127, in 0.4). Abbiamo di esso, fra altre 
invenzioni, una Macchina per rineltare i porti d 
mare e i grandi canali, che puol' essere stata 
utile alle moderae invenzioni delle macchine. 

GUYOT (Attssunono), luogolenente di fregata; con- 
dusse nel 4766 una spedizione allo stretto di Ma- 
gellano, la cuî relazione fu Inserla per estratto nel 
Giornale dei dotti (maggio, 1767), — GUYOT (0v- 
cuttuo-Giamano), matematico, n. ad Orléans nel 
4784; è autore delle Riereazioni matematiche e f- 
siche (1769, 4 vol. {n 8.0; Aa edizione, 1800, 5 
vol. in Ge, che è la più stimato). A lui Wi ascrive 
un Saggio sulla costruzione dei giobi areostatici, 

o) 
#9 GUYOT (lab, Grcumwo-Genmno), predicato» 
re non volgare, n. ad Orléans nel 1728; visse In 
Normandia 4 primi anni della sua vita; indl fu Ile- 
tamente accolto a Nancy dal re Stanislao; sofferi 
la rivoluzione, e 
mori nel luogo ove nacque, circa all'a. 4800, Ab- 
biamo alle stampe discorst; 
orazioni e libri divoti. 

‘#6 GUYOT (P. G. G. Guetmxo), suo fratello, giu- 

nolti pubblici el, € fu reggen- 
‘orieanese, € mori assai vecchio 
dire del nostro secolo. Compità con 
mole” att oratori Il Repertorio universale e 
ragionato di giurisprudenza civile , criminale, ca- 
monica e giudiziaria, ecc. (Parigi, 4784.88, 47 
vol. in 4»); — Dizionario ragionalo delle leggi 
della repubblica francese (Parigi, 4796-97, 5 vol. 
in 8.9). Fu editore delle Opere postume di Po- 
ties 

88 GUIOT (EsuicoDixiste), filantropo olandese, 
chiamato dal suol connazionali {l loro ab, de 1 ES 
pèe, n. nel 1755 a Tre Fontane; studiò a Mae- 
siricht ‘ed a Franeker; sedè alle lezioni in Parigi 
dell'ab, de 1° Epée, e tornato In Olanda vi fondò 
ii suo istituto di SOrdi-muti nel 4700, e nell sno 
seguente ricevcite una medaglia d' oro dalla socle- 
tà Tot nur van (° Algemeen. Con Istaneabil pa- 
zienza ed Indefesco studio riusci a far pariare 
sordi; fondatosi 10 de Paes Basel, Il re con- 
cesse all istituto di Guyot una particolar protezio» 
ne. Il buon fondatore mori nel 1828 ed ebbe me- 
ritate onoranze, nè Il suo Istituto rimase in ab- 
bandono, essendo degnamente continuato da due f- 
gli che rimaser di 1 

GUYOT (CLavoio-Srsrsso), generale, n. nel 1768 
a Villevieux presso di Lons-le-Saunler; fu posto In 
una ragion di commercio nell'età di 
4700, entrò come soldato gregario nel {o.e reggi- 
ruento di cacciatori; fu a tutte le guerre della ri 
voluzione € sali al grado di capilano. Nel 1800 
venne ammesso nella guardia consolare; molto ono- 

tamente si diportò nella battagiia di Eyiau e fa 
eletto colonnetto del 2.« reggimento Il cui coman- 
dante era rimaso morto. A Wagram sul campo stes 
so di battaglia ebbe liloto di general di brigata ; 
fatto generale di disisione nei 1011, andò all'im- 
presa di Russia © ne' principali comballimenti eb- 

4013 pugnò a Lipsia sotto gli oc- 
peradore, che gii die’ litolo di conte e 
grado di comandante de' granatieri a cavallo della 
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GUY 
sua guardia, ed a capo di quella sellera fece la 
guerra di Francia. Mantenuto dal re nella sua di» 
galla, si ricongiunse all’imperadore tornante dal 
isola dell’ Elba , e senza aver cannoni, diede 
triplice carica sulla linea inglese a Waterloo, do- 
ve vide cader morli solto di sè due cavalli, è toc- 
cò parecchie ferite, Apparlato dal servigio dell'a 
mi dopo la ristaurazione, vi ritornò nel 1850 e 
creato comandante della #0» divistone in Tolusa. 
Giunto nel 1833 all'età siatuita pel riposo nella 
milizia, se ne tornò a Parigi. AI lempo della con 
giura di Fieschi, Irovavasi în sul bustione da prese 
$0 al re,.e Il suo cappetlo fu traforato da una pal 
la. Mori fel 1957. 

‘88 GUYOT DES HERBIENS (Cuumio-Axrovio), giu- 
reconsulto, e poeta, n. a Joinville Pa. 1745} en 
trato nel foro passò a Parigi dove cominciò a farsi 
chfaro non pur nell'avvocheria, ma anche come 
autore di opuscolett, |’ uno de' quali menò gran 
romore e fu quello pubblicato anonimo e intitolato 
Caneellerie , contro Îl cancelliere Naupeou. Caldo 
sostenitore della rivoluzione, ebbe pubblici ulizi; 
tenne le parli del direttorio contro | reutisti © | 
robespieriani; fu deputato al consiglio de cinque- 
cento, e dopo Îl 18 brumaio fornò nell'ordine legi- 
stativo, indi si ritrasse dalle pabbliche cose, e mori 
@ Mans nel 1820. Tra le cose da lui pubblicat 
corderemo, alcuni frammenti di due poemi inlito- 
lati le Ore, e i Galli, © gli Elogi storici di al- 
cuni membri della loggia dello Novo Sorelle. È ere- 
duto autore dell’opericciuola: Robespierre ai fra- 
delli ed Amici, © Camillo Jordan ai fedeli figli 
della chiesa e della monarchia (1799). 

GUYOT. — Y. DESFONTAINES, © MERVILLE. 

GUYS (Gsm), prete dell’ oratorio , missionario, 
n. a La Ciolat nel IGIT, m. nel 1004; pubblicà 
una Descrizione dell’ arca 0 dell'anfiteatro d' dr- 
des (1678, în 4.» fig). — GUNS (Gio. Warr.), fel: 
terato, n. a Marsigila, membro dell’ accadeniia di 
Caen; pu La Verga mistica; — Terca, 
tragedia, în 5 alli ed in verso (1742);—un drom 
ima In versi liberi intitolato: Abelardo ed Eloia, 
(A742, 1750), nel Teatro civile messo in luce da 
Duchese. 

GUYS (Pierao-Acosreso), negoziante, n. a Marsl- 
glia nel 4722; fin dalla giovinezza tratiò Il com- 
mercio; viaggiò più volte In Levante, vi fece rac 
colla di prezios! documenti sui costumi e le usan- 
ze de' greci moderni , © mori nel f001 a Zante, 
dove s° era raccolto De suol ulimi anni. Abbiamo 

Fiangio letterario in Grecia (1776, 2 vol. 

— Relazione com: 
pendiosa di viaggi in Italia € nel Settentrione 
(in 8@); — Suggio sull’ antichità di Marstalia 
(4786, In 0.0); — Poesie brevi e traduzioni in 
versi  ece. Îl Guys era socio corrispondente del- 
l'Istilulo, e I greci gli avevan conceduto il Uiloto di 
elttadino ‘ateniese. 

GUYS (Pirmo-Airosso), figlio del precedente, n. 
a Marsiglia hel 4786, m. a Tripoli nel 1812} si 
mise nell' arringo delle legazionI, e adempiè ono. 
ratameote gli ufzi di console in Sardigna ed a 
Tripoli di Barberia. Abbiamo di esso: Leltere sui 
turehi (4776); — Elogio di Antonino Pio (1787). 
Lasciò mss. le Lettere cirenaiche. A 1ul si altri. 
buisee La Casa di Maliére , In 4 atti, che fu im 
tata dal Goldoni (4787). 

YSE (Iucoro di), francescano, ed istorico, n. 
a Mons, m. nel 1399 a Valenciennes; è a 
di una Cronaca che fu traslafata in francese < 


Diz. Rion. T. II 
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questo titolo; ZUlustrazione della Gallia Belgica ; 
— Antichità del paese di Huinaut e della grane 
de ciltà dei Belgi al presente delta Bacay (Pari- 
BI, 1531, 1052, 5 
Hainaut, (radolta 1 
scontro € note, fu 1 
Ha d' Urban (Parigi, 1226, 
vol. 
di Fiandra (ts), 
GUATON DI MORVEAU (Luier-Braxanno), dotto 
mico, membro dell istituto, ecc., n. a Dijon 
47575 in prima fu addelto alle magistrature, € 
nell’ età di a. 1a era già avvocato generale 
parlamento di Dijon, Tratto dal naturale amore 
verso lo studio delle lettere, e più parilcolarmen- 
te dello selon, naturall e eilivo, senza però 
+ accettò an 
14 una cattedra di chimica in Dijon 
lui dobbiamo saper grado del processo di disinfe 
tazione dell’ aere col mezzo degli acidi, © molte al 
tre scoperte chimiche applicate con successo felice 
alle arli ed alla pubblica sanità. Fatto nel 1704 
deputato dell’ ssomblca legislativa - poi della con- 
venzione, sedè In mezzo agli 
© dio' velo per la morle di Luigi XVI. Saria trop- 
po lunga bisogna l'andare cnumerando le in 
azioni fatte da questo illustre sapiente, Ebbe gi 
parte nella Istituzione della scuola. politennica 
vi tene caltedra per 11 anni. Il sistema corr 
delle monete è opera in parte di lui, di che gl 
derivò P ufzio di amministratore della zecca 
rigi, che pordelte al tempo della ristaurazion 
ri nel 1016 lasciando parecchie opere. nolabi 
tra lo quali cileremo: Digressioni uecademiche 
n, 4778, in 4 
teorica € pratica (1770-77 ,5 vol, in 18.0); 
mario di chimica nell Enciclopedia metodica, 
della qual opera egli fu uno de" fondatori 
moria sulla pubblica educazione 
— Trattato dei modi del disinfettar l' 
({201-2-3), tradotto in tedesco © in 
GUNTON, Suo fratello, pubblicò sotto il 
posto di Brumore: 7raltalo curioso delle delizie 
dell' amor coniugale traduzione dell’ opera latina 
di Swedenborg (Berlino, 1764, fa 8.°), © Vita pri 
vata di un principe celebre (Enrico di Prussla) slam 
pala nel 4784, In 2 © In 184 
‘se GUZ-BEG, detto Îl Leone del Caucaso mori 
sul dnire dell'aono 6944; egli era l nemico. più 
acerbo de russi ed uno del più valorosi © più ce- 
lebri capi dei Circa 
GUZMAN (Auroxso-Pensa de), 
guuolo, stipite della ilustre © 
la, n. a Valladolid nel 1258; si segnatò dappri- 
ma ‘contro gli Infedeti, passò quindi agli stipendi 
































































































di Mutey re di Marocco, e ruppe În vari scontri i 
sovrani di Tripoli © di Fez. Tornato nella sua pa- 
tria dopo la morte di Alfonso X, fu colmo di ono- 


ri da Sancio IV, e nominato governatore di Tarl- 
fa al tempo în cul quella piazza fu assediata dal- 
l' infante D. Giovanni, ch ci prestamente costrin- 
se a levare Îl campo, Nominato quindi grande di Ca 
stiglia, combattè valorosamente confro i mori di 
Granata sotto il regno di Ferdinando 1V; cooperà 
al conquisto di Granata fatto contro i maomettani, 
© mori nel 4320, consigliere della regina madre 
Marla. — La stessa famiglia di Medina-Sidonia an- 
novera eziandio parcechi ilustri personaggi di nio. 
mne Guzinan , tra” quali. — ESnico che $° immortatà 
nella guerra di Granata del (494, ed figlio 
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chiamato parimente Esaico, che s° impadronì di 
Melita In Altica nella. 14875 fu spodestato della 
città di Gibitterra che [suol maggiori avevan conqui- 
diata; si ribelò € mori nel 1508, — Evuco, Oglio 
del precedente, continuò nella ribellione del suo 
genitore, corse” I° Andalusia predandola © guasta 
dota, © rientrò in dopo avere 
gltenuto a remissione. de i dal re Fer- 
dinando, — Auron, fratello del precedente, cava: 
Hier d Alcantara, uomo d'armi € di lettere, è au: 
tore delle poesie stampate nella raccolta del io: 
manceros Spagnoli. = Fenoisaspo-Pint , elle: 
Fato tenuto In stima în corte di Gio. Ml (1450) 
deltò poesie morali © religiose, stampate În vari 
Canzonteri spagnuoli. = SI citano ancora due lo. 
dall pittori, l'uno addetto alta corte di Filippo 
Ni e l'altro di Filippo Y, amendue portanti il no- 
me di Pinto. 

JUZNAN (Luisa de), reggente di Portogatto, figa 
primogenita di Gio. Emanuele Perez. duca di Me- 
dina-Sidonia, spagnola per patria; sl disposò a 
Giovanni di Baganza che aveva ragion legitime 
alla corona di Porlogalio , a quel tempo sotto li 
giogo di Spagna. Entrò con ardore nel disegni che 
fntendevano a porre Îl marito sul trono; eftence= 
menle cooperò alla sua esaltazione nel 1610, e coi 
suol consigli € col suol accorgimenti consolidò au: 
torità del nuovo monarca, Dapo la morte dello spo 
so che avvenne nel 4650, essendo stata riconoselu- 
ta reggente, seppe tenere con ferma mano le 
dini dello stato che gli erano disputate. dal prin: 
cipati grandi; sveniò tutte le trame, © col savio 
Suo reggimento costrinse a rispettario gli stesi ne- 
‘ici. Quando 11 suo figlio fu fuor dî pupilo, ella 

i cesse Îl soglio, sî raccolse in un chiostro, ed 
SMI mori nei té 

OWILYM (Dax Ar), celebre bardo gallese, co- 
gnominato |’ Opidio delta sua palria, n. nel 1340 
a Brogynio nella contea di Cardignan, m. verso 
il 14005 lasciò vario Poesie cho furono” raccolte e 
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pubblicate nel 4792, In 8.e per cura del signori 
Oven Jones € Gugliemo Owen 

GILLENBONG (Cano, conte di), senatore sede» 
se, n. nel 1979; fece È primi sperimenti pell’ar- 
mi solto Carto X11; ebbe quindi un' ambasceria in 
inghilterra, ove mostrossi avverso alla casa d'Anno- 

, © fu perciò rinchiluso In carcere; sedè nel 4749 
‘congresso di Aland, ed IVI fu uno de' capi della 

















parte della de' cappelli, e passò di Vita nel 474 
Abbiamo di lul poesie, ed altri componimenti let: 
terari. 


GILLENSORG (Gio., Orrove € Fensaico), fratelli 
del precedente; salirono a qualche celebrità In 
Isvezia, Il primo come ufficiale negli eserciti di 
Carlo XM, gli altri due come poeti © letterati, Al- 
l’ultimo in parto st dee recare ll merito della isti- 
tuzione dell’ accademia delle scienze In Stockholm 
nei 4740, 

GYLLENBONG (Gesvavo-Froenico, conte di), della 
famiglia de' precedenti, n. verso Îl 4729, membro 
dell'accademia delle scienze © Delle lettere di Sto- 
chliotm fin dal tempo della sua fondazione; è tent 
to come uno de' poeti che megllo giorarono alla 
glorla della letteratura svedese. Era consigliere del- 
la cancelleria reale, e mori nel 4800. Abbiamo di 
tui un poema sul Passaggio del Hellz; — L' In- 
verno e la Primavera; — I riereamenti e le mi- 
serie dell'uomo; poemi; — tragedie; — odi; — 
galire; e facoe. Mollo ea inleso dll letteratura 

GYLLENMIELN (canto, barone di), senatore e gran- 
de ammiraglio di Svezia, n. nel 1574; era figlio 
naturale di Carlo IX. Segultò un lustro l'arringo 
dell’armi, e fa uno del tutori della regina Cristi- 
na, e mori nel 1650. Furon poste sulla sua fon 
Bale calene che gli avevan gravato le braccia in 
una prigionia di 14 anni ehe avea sostenuta in Po- 
lonta, alla qual circostanza si riferisce la sun ope- 
ra inlitolata: Schola captivitatis, in latino ed in 
greco Idioma (Stockholm, 1659, În 4.* © In te). 
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@D NAAGER-ALENSTEIG (Fasxcesco barone di), 
uomo di stato austriaco, nalo di famiglia che fin 
da lunga pezza ebbe ufii In corte di Vienna. Ei 
nel 1769 fa fatto commissario dI distretto, € nel 
4795 capitano di cireolo. Negli anni che segultaro- 
no sostenne altri carichi, © nel 4806 fu mandato 
dall’ Imperator d' Austria commissario straordinario 
nella provinela di Tralsskirchen; nel 1209 fu vice- 
presidente di polizia In Vienna, dove mitigò | ri- 
gori che prima s' eran posti per tema delle ar- 
mi e più delle dottrine francesi. Quando poi 
l'Austria si fu scossa dal glogo di Bonaparte, eb- 
be l'Haager la presidenza della polizia , ma sorpreso 
da Una malattia nervosa ebbe a rinunziare a quel- 
l'ufizio nel 4316, e morì in quell’ anno medesimo 
A Sira presso Venezia. 

HAAS (Gio. Murri), Masfus, geografo, n. ad Am- 
burgo nei #684, m. a Wiltemberg nel 1742; è au 
tore di 5 opere, da prima pubblicate separatamen- 
te dal 4759 al 1745 pol riunite nel 1750 sotto Il 
tiloto di Aftante storico, In fol. (Norlmberga pres 
so gli Homann) 

MAAS (Gretituwo), incisore e fonditore di carat- 
tere, n. a Basilea nel 4741, m. nel 1800 alla ab- 
bazia di S. Urbano, cantone di Lucerna; Introdi 
e l'uso de” caralteri mobili nella stampa delle car-. 





























te geografiche, ed imaginò le intertince proporzio- 
nali © progressive, di (requente uso nelle compo- 
sizioni di favole. Haas trallò con gloria 1° archi 
tellura militare , © fu alle guerre della Svizzes 
Orientale sotto gil ordini del maresciallo Massena. 
Oltre a parecchie Caorle geografiche ed alcuni serite 
ti di economia politica, pubblicò alcune deserizio- 

delle sue invenzioni tipografiche, come: Nuovo 
torchio di stomperia inventato a Fasilea (1790); 
— Nuova distribuzione degli spazi e de' quadra» 
di con tavole dimostratice (1779), — HAAS (Gi 
cutiwo), suo figlio; non fu senza qualche ri 
tazione come stampatore ed incisore, e pubblicò fra 
l'altre cose le carte d' alla, della Svizzera e del 
cantone di Basilea, 

‘28 MABDAAMAHNUS, eglzlano; serisse tre Zrat- 
tati dette proprietà degli anlmati, delle piante, © 
delle pietre preziose. Quest'Opera che slava ms. 
nella Biblioteca del cardinale Mazzarini fu tradotta 
dall'arabo fn latino da Un Maronita, e stampata a 
Parigi nel 4647, col tilolo: De proprietatibus et 
virtutibus medicisanimalium, plantarum ac gem» 
marum Tractatus triple, ecc. ecc, Fassi parola di 
ol nel Dizion, storico della Medicina del sig. Eloy. 

HABACUC l'ottavo de' rofell minori; foriva sot- 
to i primi anni del regno di Joachim; credesi fos- 
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se egli quet desso che portò îl cibo a Danielte rin» 
cliluso fraî leoni. Non ci avanga altro che una del- 
te profezie d Iabaeue: egti vi dipinge | viti di 
Gerusalemme; predice la rovina di Babilonla, ed 
invoca la divinità per la liberazion degli el 
0 IABERKONN (Pierao), n. a Bulzbach nella Ve- 
terania nel 1604; fu soprintendente © professore a 
Giessen, dove mori nel 1678, vecchio di 72 anni. 
Si fece ammirare in diversi colloqui tenuti n pro 
posito di religione. La sua opera principale è in- 
titolata  Zeptas disputalionum anti-wallenburgi= 
eorum. sutore si sforza, di 
ignori di Vanlenbourg, è 
fanto dal 




















inolto sta 
cattoie. 

MABENT (Fasneisco), poela francese, n. a Isou= 
dun cireali 1320; crasi dato Il soprannome di Zandito 
di Lieso. Trovasi nella Miblioteca di Lacrolx. du 
Naine, nelle Memorie di Niceron e nella Miblioteea 
francese di Goujet, Îl registro delle molte sue poe: 
ale fra le quall si cita: ZL fempio della castità 
({540);—/ divini orucoli di Zorvastro, ecc. (1558); 
una Zyvaduzione d' Orazio; un'altra delle Me 
tamorfosi, © delle Eleyie di Ovidio 

MABEIT (Pieri), fratello del precedente, poe- 
ta francese, morlo verso Îl 1590; È autore’ dello 
Specchio di virtà € strada di ben vivere, ece. 
(1507); — e d'un Zrattato del bene e dell uti 
dità della pace (1508) 

HABENT (lacco), figlio del precedente; pubbli 
ed alcune Opere poctiche (Parigi, 1502, I 40), ecc, 

MABERT (Stssss4), sorlla del precedente ave 
va studiato le lingue orlentti, e lingue vive, 
Aiosofa € soprattutto la teologia. Sposò C. Dujur- 
din udite del re Encico MI. Rimasa vedova, si 
chiuse nella casa delle benedettine di Vite PENÈ 
que, e vi morì nel 4655. Lasciò mis, parecchie 
Opere per in più parte asceti 

MABERT (excco), Mello del predetto Isacco, ed 

di avversari. de' giansenisi: fa 

vescovo di Vabres nel 1646, 
€ mori nel 4668. Si conoscono di iui, fra le altre 
opere: Difesa della (colonia de’ PP. greci. sulla 
Grazia (1640); — Liber pontificatis gr. ct at, 
eum nofis (1643); — un gran numero di seritt 
contro Il gianseniomo; ed una raccolta di Poesie 
fatine, Inni, Canzoni tascherecce ecc. 

MARENT (Piero), medico di Monsieur, duca 
a Orléans; pubblicò: Caccia delle lepri con le- 
trieri (1609); — La cuccia del lupo, in versì 
({620); — Delle virtù e proprietà delle acque 
minerali d' Auteuil (1628) 

HABENT (Fiur),lelterato,n a Parigi verso 11606; 
seguitò l' arringo delle armi per professione, quello 
delle tettere per naturate istinto; uno de'br 






















































Emmerich in Hainaut. CI avanza di lui un 
poema intitolato: /I tempio della Morte (4637) 

‘68 HABERT (Esnico-Lvic), signore di Montmort, 
consigliere del parlamento, e poi decano de’ referen. 
dari mori in elà avanzata nel 1679, essendo mem- 
bro dell’ Accademia francese. Pubbilcò nel 1658, in 
@ vol. in fol. le Opere del filosofo Gassendi di cui 
era sialo amico © protettore. Ornò questa edizione 
con una Prefazione lalina bene scritta. Abbiamo 
Ancora di loi degli Epigrammi ed attri componi- 
menti poetici stampati nelle Raccolte de suoi tem- 
i. Vezio nelle suo Memorie dice che egli era cir 
Granis doctrine et sublimioris et humanioris a- 
mantissimus. 
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#6 IAERT (Nicco), benedellino della badia 
di Nouzon; fu priore della medesima, ed ivi mo- 
ri nel 4658. Scrisse una Cronaca lulina di essa 
badia (Charleville, 1629, in 8.) — HABERT, pre: 
mosttalense, dottissimo În fatto di storia; fiori net- 
la prima metà del sce, XVIII, © scrisse ‘un’ opera 
in due volumi dove prese a dimostrare i matrimo- 
ni del prin frachi delia prima e dell scor 
nABENT (1), dottor di sorbon 
di Lugon, d' Auxerre, di Verdun, 
di Chalons-sur-Marne , n. a Blols nel 
4719; crasl mostrato uno de più caldi avversari 
alla bolla Uaigenitus, laonde fu esiliato da Luigi 
XIV, Abbiamo di lul: Zeologia dogmatica et mo- 
ralis ad usum seminar. calalaunensis (1700, 6 
742); — Zraltato de- 
a, 0 Pratica di Verdun (In 12.) ri: 
stampato più ‘volte, ecc, 

# TIABERT DE CENISI ( Gu 
Vigor di Cerisi nella diocesi di Bayeux; er 
tello di Filippo Hubert ricordato d’ innanzi, e fu 

10 de’ più begli ornamenti del 

tenne a quell illustre consesso fin dal tem- 

sua fondazione. Nel 4640 aveva sortito 1 
natali {n Parigi , dove mori nel 1665, In voce di 
uno dei più leggiadri ingegol del suo tempo. Esso 
era uomo assai caro nel conversare e di dolci co- 
stumi, Quando il cardinale di Richelleu volle sot- 
tomettere Il Cid di Cornette all'esame dell’ Acca- 
demia, Mabert de Cerisi, disse a quelli che agra- 
mente censuravano questa Iragedia: e Vorrei a- 
« verla fatla lo ». Abbiamo di lui Poesie galanti 
e cristiane, La sua Melamorfosi depli occhi di Fit- 
ide în stelle (4659 , In 8.0) passò per gran tempo 
come un capo d'opera in simi , avanti che 
il buon gusto cominciasse a risplendere in_ Fran 
cia. Abbiamo ancora di questo poeta una Vita det 
cardinal di Berulle (Parigi, 1040), in 4»); ed 
una Orazione funebre del cardinale di Riche- 
lieu che pare non fosse stampata. Secondo gli ul- 
timi editori del Dizionario del Moreri la sua mor- 
te segui nell’a, 4654 a Marcés presso Argentan 
dove era slato mandato a confine. 

80 HABERT (Niccoua), Intagliatore a bulino, n. 
a Parigi verso Îl 4650. Lavorò molto per 1 librai, 
ed incise un gran numero di Ritratti di lettera: 
ti francesi e delle persone celebri del sec. XVIL 
Egli possedeva, secondo che scrive Huber nel Ma: 
nuel tom. VIT fol, 34, molto bene it. meccanismo 
dell'arte. 

HABICOT (Niecotò), medico del sec, XVI, n. a 
Parigi; è autore di Un Zrattalo della peste, poco 
ricercato e di un breve scritto rarissimo, intitola» 
to: Gigantosteologia, in proposito della’ scoperta 
falta nel dintorni del castello dî Langon nel Del- 
finato di uno scheletro che dicevasi esser. quello 
di Teutoboco re dei feutoni. 

MABINGTON (Wiutiaw), poeta Inglese , n. a Hindlip, 
contea di Worcester, nel 100%, di famiglia catto: 
lea; fu allevato in Franela, e morì nel 1645, Abbia: 
mo di lui in Inglese idioma : La regina d 4ragona, 
tragedia comica (1640); — Ossercazioni sulla sto: 
ria (1641); — Sloria d' Eduardo IV (1010); — una 
raccolta di poesie diverso solto il titolo di Castora; 
nome che questo poeta dava a sua moglie (1055); 

IABINGTON (Towwwso), fratello del precedente, n, 
nel t8c0, m. nel (647; fu involfo. nella congiura 
delle polteri, Citansi di lui alcuni ms, storici sul- 
la coniea di Worcester. 











gran vicario 
‘nalmente 
38, ma, nel 










































































HAB 
NABIS, uno de più antichi re di spagna, secon 
do Giustino; rendè civile questo paese ancora Dar- 








baro, € fu capo di 
MABYB (Aur-Bes-Monswneo), n. nel see. IX del 
Vera cristiana, Me dell’ eg.3 bandivasi per discen- 
dente d’ AlY, genero di Maomello, Fattosi capo 
parte, si rent signore di Bassorah verso l' anno 
256 dell’ eg., ne cacciò Il califo Motamed, e fo 
dò una nuova città cul die’ nome di Mokhtarah. 
Mowallk, le 
10; stitò le sue genti e lo ucelse l'anno dell ef 
270, aus di 6. È. 

NACAN-BENSABBAII, fondatore della setta degli 
ismaciiti presso i persiani che adempieva © 
tegorie alle pratiche esteriori del culto; 
vasi discendente d' Ismacle, © d'Aly, 
Maomelto, Correndo tutte le provincie cal ferro € 
col fuoco, frutidando coloro che Ta sua. eloquenza 
non poteva convincere, persenne a raccorre attor= 
no a sè un tal polso di gente bastevole a fondare 
un nuovo governo, di cui stabili la sede sur una 
montagna altissima dell Irac-Adjemy, onde ven» 

capi degli ismaetiti il nome di Vecchi det- 

la montagna. Parecchie volte il sulta or 
dinî rigorosi per assediare © ridurre questi formi 
abiti seltari ; ma la fermezza e l'astuzia del lo- 
ro capo mandarono a volo (utt È suol sforz. Per in- 
> suoi, bastavagli sorbire una 

da lui chiamata Aackyehy 0 


una famiglia che regnò aree: 




































































omte per corruzione è venuto Il 
ni dato alla selta di Ismaete. Dopo 
n regno agitato, ma potente, Maga 





morì l'a. 518 dell’ eg. 1124 dL G. C. Oltre la 9 
ria degli Ismactiti di Persia, di Jourdaln, alt, 

Notizie ed estratti di miss, possiam cone 
una Memoria di Silvestro di Sacy sull’ ori= 
gine della voce Assassino, 

89 HACAN, 5.0 califo; figlio di Alì e di Fatt- 
ma; fu carissimo a Maometto suo avo che gli die= 
de i nome di Hacan, che significa bello; dopo la 

rie di ATI chiamato al catifato nell'a. 40 del- 
leg. ( C), mostrò tutte le virtà che a 
principe amico della pace e lontano da ogni am 
Dizione si addicono, è finalmente per non aftigge- 
re i popoli coi dannî della guerra rinunziò al cs 
lifato in favore di Mozwyah suo competitore, Il 
qiuate non pago di avergli tollo la potestà supre- 
ma, volle pure forgli la vita, e per opera «dl una 
delle sue donne, 0 d° un servo 10 fece avvelenare 
nell' a. 40 dell’ 6g. Pria di morire Il generoso Ha- 
gan rifutò denunziare (il colpevole , rimettendo 

dell fallo alla giustizia di Dio, 
AMIADIT, 9.e_ e ullimo principe 
della casa del Zelridi che aveva regnato sulla costa 
settentrionale dell’ Aîrica da Tripoli Ano ad Alge 
cito appena di adolescenza nell’ a. 545 del- 
Peg. {1124 di G. C) fu chiamato al trono; ebbe 
a <olenere lunghe È replicate guerre. contro, Ru- 
gieri re di Siclila che finalmente gli tolse giù 
in lui si compiè il dominio della diseen- 
zelvidi che aveva durato per 477 anni. 
si ritrasse presso un emiro arabo, con inter 

i ruccorsi presso al califo d'Egitto, ma in 
lo a Budjie dove regnava un suo parent 

mandato solto buona scorta ad. Alge 

città non fa 

ssa dal re di Marocco nel 1159, il quale valle 
con matrimonio Magan blia prop 

© a Marocco chiuse orcuramente la 

























































via giu 
fu da quest 
ri, ove fece dimora fino a che quest 








miglia, 
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MACAX (fczenx), detto il grande , capo della ca- 
su degli Hkbaniani;.fu governatore dell" Asia Mi- 
ore mpadroni di Bag- 
dad, © fondò un nuovo impero, Hacan mori cirea 
l'anno 1550. Aveys Lo suo figlio gli succedette, 
MACAN (KENNOUN), | ultimo de’ principi Edrissi- 
ti che regnarono in Mauritania ; soltentrò a suo 
padre, ucciso dagli spagnuoli suo re 
gno fa, come quello de’ suoi predecessori, turbato 
dalle spaventevali occupazioni degli obalditi © so- 
ulto dagli ommiadi spagnuoli; finalmente fu co- 


























Sirelto cedere f suoi stati a quest” ultimi, ed il 
cutillo di Spagna lo fece condurre a Cordova. Hacan 
pervenne a fuggire ; riparò In Egitto, ebbe alcune 


ili colle quali fece tentativo di rientrare nella 
Jaurilania; ma questa Impresa che sulle prime gli 
seguità fell, da ullimo gii costò la vita. Fu am- 
mazzato dagli spagnuoli nel 998. 

99 NACHEN-BEN-HASCHEM , famoso impostore, 
che comparse In Arabia verso l’anno 163 dell'e 

er nascondere la deformità del suo volto portavi 
pre una maschera d'oro, il ehe gli fece dare 
ii soprannome di Mocanna che significa in arabo 
Mascheruto. Egli ebbe la temerità di volersi far 
credere un Dio, Quest'empio si trasse dietro un 
gran numero di seguaci, coll'ajuto do’ quali si 
fo’ padrone di molti luoghi forti nel Kborassan e 

ia provincia di Transoxane. Egli: seppe torre a 
inganno cristiani, olatri © mussulmani con pre- 

fa assediato lo una fortezza, do- 
ridotto alla crudele necessità di pe- 
o d'arrendersi, prese ll barbaro partito 
‘nare tutti $ sua sudditi, e di abbraciar 
ino di acqua forte, che avea prepa- 
rato, affinchè non restasse vestigio alcuno delle sue 
membra, © perchè | discepoli che erano cosparsi 
nel paese polessero andar dicendo, siccome fecero, 
esser egli Salito al clelo, 

HACHETTE (Giovenn), erolna francese; ebbe par- 
te importantissima nel combattimenti, gioiosi ce 
giugno del 
dal borgognoni; essa 
‘breccia con un'azza od accetta alla mano; 
respinse gli assalitori, e tolse loro lo stendardo già 
piantato sui baluardi. Luigi XI, in ricompensa del- 
la devozione delle donne di Beauvais, fece spedir 
toro lettere. eredonziali per le quali’ ordinò che 
ogni anno, nel giorno della festa principale della 

elle precedessero gli uomini nella processio» 
li storici non son concordi sul vero nome di 
+ Men designata falora sotto quello 
i Giovanna Fougnet o Fourquet, ora solto quel- 
lo di “Gioranna Zainé. Vi suo soprannome di Gio- 
vanna Hachetle è prevalso. — ®8 Perchè l ardi- 
mento di Giovanna fu secondato da molle allre 
donne, ebbero queste dal re { delli onori 












































































HACHETTE (Gio -Pirrmo-Nicco),membro dell’isti- 
tuto, professore aîla facoltà delle selenze; era nato. 
a Mezieres nel 1769, Fio dall'età di 25 anni, ot- 





tenne per concorso la cattedra d' Idrografia, vi 
cante a Collioure dove compilà parecchie Afemo- 
ric che gli meritaron lodi da Monge allora mi 
siro della marineria. Inviato quindi professore a 
Mezieres secondò vigorosamente esso Monge € G 

di Morveau nell istilizione della seuola politen 
ca, dove, nel 1708, fu chiamato per leggersi geo- 
metria descrittiva, ed occopò quella cattedra fino 





























al 1040, A quei tempo perdè la sua cattedra, © 
per due volle il governo rieusà approvare la sua 
elezione a socio del mia delle scienze, dove 
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non potè essere ammesso prima del 1830. I con- 
sessi eruditi, de' quali ceva parte, debbono avere 
gli grado di un copioso numero di bel lavori; spe- 
alalmente la società centrale d'agricoltura e la s0- 
età d'Incoraggimento di caiarricchi le Memorie coi 
Hiapyorto sulle irrigazioni , sulle mucchine ilrau- 
tiche , sogli aralri, sulle macchine a Gatere, ecc; 
sul Gb da condurre e acque ecc. ecc, Pubblica 
parecchie opere importantissime, e fra le alle un 
Trattato elementare delle mucthine (2a edizione 
4827, in 45 con Ngure), Aveva fn dal 1908 com- 
platò ad uso de'suol atilevi ll Programma rugio: 
nato di un corso di macchine, Comubicò alla so: 
cietà flomatica aleune Sfemorie sullo misura del: 
la forza tangenziale nelle macchloe ad atbero vol 
gente; sur una nuora macchina dinamomelrica , 
8 sugli feti dinamometrici delta polvere da can 
none misurata dalle provine a molto. Comunicò a 
î'Isiluto alcune Afemorde per. la conversione del 
ferro în oceiojo sulla facoltà ignifera delle pi 
de voltaiche a grandi superfici, sulle pile eletti 
che 0 secco, sur un nuovo misuratore delettrici 
tà. Miso În luce nel #013 un opera contenente la 
Teoria completa delle superfici di secondo grado 
che aveva seria insieme con Monge y come pu- 
re la Collezione dei disegni ineisi per I insegna. 
mento della geometria desertlica. Finalmente più 
di 300 ardcoli sopra subbiciti nuovi furono înse- 
riti da lui nel Commercio epistolare della scuola po- 
litennica, di cul aveva cominciato la pubblicazio. 
ne nel 1604. Questo famoso dollo mori a Parigi 
40 gennaio soze. 

‘06 IACIETTE DES PONTES (Ennco), vescovo di 
Gindeves, n. nella diocesì di Relms nel 1712; ora 
canonico della cattedralo di questa cità, al tempo 
delle quistioni per la bolla Unigenitus, e mostrò 
sempre grande ossequenza alla sede romana; seri» 
se va catechismo sulle cos del tempo, che diven 
iè come ll manuale de' giovani eoclesiastici della 
diocesi; sl può riguardare, con {l P. Eudes, come 
‘uno degli apostoli del culto del saero cuor di Ma 
ria; ai tempi della rivoluzione fuggi prima in Ple- 
monte, poscla în Bologna dove laselò la vita giun- 
da alla. 03. Oltre al catechismo pubblicò vari mon- 
damenti, © la Dicozione al sacro cuor di Maria 
({033, 1 vol. In 12, nuova edizione consideresoî- 
mente accresciuta), = Ebbe un fratello che fu su- 
periore de carmelitani simile a lul nelte opinioni, 
— Una loro parente, superiora dell nblet-Dieu di 
Reims, fu dP altra parie caldissima di spirito glan- 
senistco. 

MACKAENT (Gio), pittoro ed incisore, n. nel 
4036 ad Amsterdam, m. negli ultimi anni del sec. 
XVII; cserclosi nel' dipinger paest e vi riusci ec 
cellente, 1 suol quadri rarisimi, ne quali Adriano 
di Velde diplase le figure, sono Ficereat dagli ama. 
fori. Citansi come sue principali composizioni: Lin 
qreno della città di Gorcum, Melso sul suo di- 
Segno da Giemente di Jonghe; — Il cammino; — 
1 ruscello; — £' albero inélimato = 1 quate 
tro" alberi; — Lo scoglio, ccc. ugualmente In- 
chel. 

‘#9 MACKER (Ixcoro), professoro in teologia a 
Friburgo nel Brisgaw, Verso 1 esordire del: XVIT 
#6c.; fa acritore pscsdonimo e pubblicò nel 1609 
tima tesl sulla predestinazione, la quale fu confu. 
tata da un monaco di Mantova”, sotto li fato no: 
me di Daniel Neidinger; Hacker xi difese. pubbli: 
cando:  Dispulationes de. Proestinationia causa 
falso 1 ementito quetore Pan Neidingero, vero 
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autem et germano ejus falro Fr. Andr. Urciano 
Ord. min. Obs, reg. in urle Mantuana nuper e- 
dite et ibidem a fredecim diversurum ord. fra- 
tribus et patribus suspecte , ecc. (Friburgo, 1644); 
pubblicò ancora due vol. sopra 7ommaso d'Aqui- 
no (Friburgo | 1019-4621). 

8 NACKERT ( Fiuuro ), celebre e laborioso pittor 
paesista prussiano , n. 3 Prenziau nel 4757; fu 
c0' suoi fratelli Iniziato nell'arte dello. stesso ‘suo 
genitore, e più degli altri due si avanzò in es 
sa; andà a Herlino presso uno zio che lo adoperò 
in ornamenti di stanze, ma Lesueur direttore di 
quell” accademia , lo indusse a dipinger paesi 
nel qual genere ‘prestamente salì a buona nomi 
nanza ; fa per qualche tempo a Slockholm, poi 
passò În Francia, In Itala, ed In questa sede delle 
arti belle fermò la sua dimora con un suo fratello, 
col quale giunse in Roma noi (768. Per ordine del 
general Schouvalo!f nel 1771 prese a rappresenta» 
re ia sci quadri la viltoria navate dol russi contro 
I turchi a Tehesmé; e fu In tale occasione che A- 
lessio Orlow, celebre vincitore di quella giornata, 
per dare all’ artefico una chiara idea dell'incendio 
della nave ammiraglia degli ottomani, fattoto ve- 
nire a Livorno fece in sua presenza mettere il fuo- 
co © andarno in ischeggie una vecchia fregata. Tor- 
nalo in Roma , istitui insieme al suo fratello che 
al par di lui irattava puro | intaglio, una fabbri 
ca di carla In Fabiano per servire 
dei ramî, per la qual cosa Il pontefi 
toseto venire Innanzi gli fece le più cure acco- 
glienze e gli fu largo di lodi; lo avrebbe anche 
nominato a qualche ufizio nel suo governo se la 
religion protestante che l’Iackerl professava , e vol- 
le anteporre ad ogni suo ulile privalo, non gliet 
avesse impedito. DI Roma trasferitosi a” Napoli ivi 
venne in molta grazia del re Ferdinando, che per 
ritenerlo appresso di sè lo fece piltor di corte con 
torgo stipendio per lui © pel fratello. Anche. net 
regno fece 1" Hackert fsituire una fabbrica di carta 
da stampa,e vivera mollo onorato In quetta corte senza 
rimetter punto della sua franchezza ed Indipenden- 
za d'animo quando per la calata dell'armi fran: 
cesi in Tialla Ta reat famiglia ebbe a fuggire in Si- 
clila, Altora fl riposo dell' arteNce fu perturbalo, 
perebè rimaso fa Napoli e mollo stimato ed amato 
dagli ufziali francesi. che ben conoscevano Îl suo 
valore, fu dal popolo messo in voce di glacobino, 
onde per lo suo megllo dovè riparare a Firenze, 

ina amena Villa si apparecchiava 
illa vecchiezza, ma soli due anni 
polè godere di quel dolce stato ‘essendo ivi morto 
nel 4807. Una inestimabile quantità di opere ci 
avanzano di sua mano si a guazzo e si ad olo, ma 
non tulte di egual pregio: massime In quelle della 
vecchiezza si nota un certo affievolimento. e Fi non 
» aveva, dice un suo blografo (Supplem. alla Pio- 
» gr. universale), el non avea l'immaginazione 
» poetica d' un Claudio Lorenese; ma coplava mae- 
» strevolmente la natura, e nella prospettiva era ec- 
» cellente. Aveva vigor dll pennello ed armonia di 
» colorito ». Serisse anche una leltera al cancel- 
Nere Hamilton sull" uso della vernice nella pittu» 
ra (1798); ed ‘alcuni frammenti sul dipinger paesi, 


































































pubblicati «da Goethe in seguito di una Notizia 
Sulla vita dell’ autore (Stuttgardt , 1014), Non ulli» 
mi artefiei riuseirono È suoi 4 fratelli: — canto» 
Lei, m. in Isvizzera nel (800. — Gio. 

in Toghi nel 1775. — 

Mengs, m. a Pletrobi 





3 dove aveva aperto 
siampe. 
HACKERT (Cento), pittore ‘ot lotagliatore a 
punta ed a colori, Bri, verso la metà del XVII 
Viaggiò per la Francia © per l'italia. E le con- 
trade della Svizzera veramente pittoresche sembra 
vali obbietti de’ suoi studi 0 
i. Dimorò per lo più a Losanna 
ed a Ginevra, ed eseguì vari paesaggi © vedute 
secondo il fare di Alberti. 

‘a HWACKENT (Gioncio) disegnatore ed intaglia- 
tore a punta ed a bulino, fratello del precedente 
e di Giacomo Filippo Hackerl; nacque a Prenziow 
nel 1744; slabilitosi a Napoli nel 4790, ivi si po- 

ia direzione di un gran commercio di stampes 
fin dal primo suo giungere în Ialia trasse sopra 
di sè l'attenzione degli amatori, nè caddero in 
fallo Te loro speranze, poiché egli seppe farsi chia- 
ro tanto per la estcuzione delle sue siampe 
quanto per Ja scotta del subbietti. Ire di Napoli 
gli assegaò una pensione annua di u00 ducati , © 
gli commise di istrulre due allievi nella fnci 
Giorgio e Filippo st renderono ammirabili per la 
concordia fraterna. 

HACKET 6 HAGUET (Greueuwo), fanatico Inglese; 
corse | Inghiiterra verso la fine "el see, XY, ne- 
‘compagnato da Enrico Artbingion e da Edmondo 
Copinger. Tutti e tre spacciandosi per profeti della 
misericordia e del giudizio, annunziavano la ro- 
dina del regno, se non si seguivano le loro nuove 
dottrine, Vennero a Londra, e furono imprigionati. 
Arthiagion trovò grazia; Copinger lasciossi: morire 
in prigione 
4508, favo ‘suo soccorso, 

MACKET (GIO), vescovo di Lichfield e Coventry, 

adra nel 1592, m. nel 1670; pubblicò una 

Loyola (4048); — atcni Sermo- 

ni (1678), © lasciò una Pila dell'arcivescoro J'it- 

liams pubblicata per le cure di Ambrogio Philips 

Lin fol., e 4710, ln 89) 

68 IACKI, abate di’Colbaz, © coadiutore d'0- 

ava, grande limosiniere del re di Polonia. Tn una 

bellissima stamperia che aveva fondata nella sua 

abadia pubblicò nel (634: Ordo equestris imperia- 

din, angelicus, aureatus, constantinianus S. Georgli 

(8 vol, In fio); è la-storla del più antico ordine 

equestre, fondato, se si dee credere all’ antore, da 
Costantino. 

3 HACKSPAN (Teonoso), teologo luterano, n. a 
Welmar nel 1607; si addolirinò nelle lingue orien- 
tali, e ne fu il primo professore ad Allorf. Ebbe 
etiandio la cattedra di teologia, e mori nell’ a. 

39 0 Samo dell'età sua. Abbiamo di lui un nu: 
mero grande di opere sopra la Bibbia stimate in 
Alemagna ; le principali sono: Miscellanearum sa- 
erorum libri duo; — Note philologico-theologi- 
ce in rariora et difficiliora veleris et novi Te 
slamenti loca (3 vol. in 0.» ); — Observaliones 
arabico-syriace in quedam loca veteris et novi 

Festamenti (In); — Specimen theologioe Thal- 
mudicee ; — SyÎloge disputationum. theotogica: 
rum el philologicarum (Allorf, 1663, in te); 
Lucubrationes în difficillima utriusque testamen- 
ti loca (ivi, 1688, În 9.*) 

1 MACOT (Grostree-Fhsxcesco-Niccoa), n. a Mon- 

sur-Mer; esercitava cen molla lode l'avco- 
‘ quando abbandonò ogni sua privata cura 
Der farsi seguitatore delle doltrine della rivotuzio- 
ne con grande ardore, ma con non minore savier- 
203 sostenne vari pubblici carichi, e fu tra quei 
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dignitari che con animo imperturbabile e non co- 
mune costanza contennero ll furor popolare che si 
era levato nella federazione delle guardie naziona- 
li del Passo di Calals, del Seltentrione © della 
Somma contro Il vescovo che s'era fallo aspetta- 
re soverehiamente per condursi a benedire | loro 
vessilli. Fu poscia pubblico accusatore, capo del 
municipio (maire) di Arras nel 1703, € presiden- 
te del tribunal criminale del Passo di Calals. Di 

posto da fale ufizio per voler di Napoleone, si ri 
trasse presso îl luogo ove nacque, ed ivi ehiu 
la vita. Abbiamo alle stampe alcuni suoi discor 
ed orazioni funebri. 

HACQUET (Barosssanne), naturalista, p, a Con- 
quel in Brelagna nel 1740; passò giovanissimo ne- 
gli statt d' Austria, e vi formò stanza; fu pol pro- 
fessore di chirurgia a Laybach, © segretario per- 
petuo della società imperiate d' agricoltura e delle 
arli, quindi professore di storla naturale a Lim- 
bourg, e finalmente membro del consiglio del 
miniere di Vienna; aveva percorso a piede tutte le 
parti della monarchia austriaca. La favella schia- 
vona, © la tedesca gli erano famigliari, © parec= 
chie Uelle sue opere sono serille În quest ultima 
lingua, Abbiamo di luî: Orylogrofia carniolica o 
Geoprafia fisica della Carniola , dell’ Istria © 
d una parte dei paesi vicini (Lipsla, 4778-89 , con 
08); Viaggio fisico-politico nelle Alpi dinariche , 
qiulie, carnie, rezie e noriche fatto nel 1734 © 
4785 (1684-87); — Viaggio nelle Alpi noriche , 
rispuardante la fisica e fatto dal 4784 al (188 (Nu- 
remberg, 4794); — Nuoro viaggio [isico-politico 
fatto nel 1138 è 1799 nei monti carpati , daci o 
sellentrionali (1790); — Viaggio mineralogico e 
botanico dal monte Terglow in Carniola, al mon- 
te Glockner nel Tirolo fatto nel 4779 e 1781 (Vien= 
na, 4784) con figure. 

8 NADAMARD (Itorcea LABERT negli), di Metz, 
per nazione Iadraelita, nacque nel 1760; si rese cele 
bre per le sue cognizioni nelle lingue; ella parlava 
non solo con purezza la lingua francese, ma espri- 
mevasi ancora colla stessa facilità nella lingua di 
Mendelsohn, ed crasi falmente avvalorata nei libri 
religiosi è letterari del giudalsmo da poter stare 
a fronte di qualunque lelterato; la sua casa era 
Îl luogo ove convenivano futll 1 doti isdraelttà 
di Metz; | Trenel, gli Schiesing, | Biog e gii 
Schwabe prendevano gran diletto del suo conver- 
sare; rimasta vedova în età di 39 anni con 9 fi- 
gli, fe' mostra di tutta la grandezza del suo a- 
Almo : Ia sua abilità © la sua probità commer: 
ciale passarono in proverbio. Fila mori a Parigi In 
età assai provella , nel 1845. 

HADANCOUAT (Gmoruvo), astronomo, n. nel 1749 
a Tolosa, dove morì nei't800; è autore di una 
Memoria su 80 stelle australi invisibili in Fran- 
cia, conservata ms. negli archivi del liceo di To- 
loss. 

HADDICK (Axonsa conte di),n. a Fotak nell’ Unghe- 
ria nel 1710; abbandonò lo ‘sludio delle leggi per 
l'arrlago dell'armi; combalià contro la Turchia, 
contro la Francia, e si segnatò nella guerra di set 
te anni; nominalo feld-maresciallo luogotenente, 
chbe parto alla disfatta del re di Prussia presso Goer 
lita; entrò per sorpresa in Berlino; s' Impadroni di 
Pirna e del forte di Sonnenslein; fu fatto generale 
di cavalleria, ed ottenne quindi, il governo della 
Transilvania © della Gallicia; alla fine innalzato al- 
la dignità di feld-maresciallo, presiedè al consiglio 
di guerra a Vienna; comandò nel 1709 |° eserci 
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to austriaco nella guerra de' Tarehi, c morì nel 
1700. 

#9 HADDON (Grursno), dotto Inglese, n. net 
sto nella contea di Buckingtam; fu professore di 
diritto elvite, poi di reltorica ed oratore dell'uni- 
versità di Cambridge; come uomo zelantissimo del 
la riforma ebbe onorevoli ufzi sotto Eduardo VI; 
dovè star! celato sotto la regina Marla, e salita In 
Arno Elisabelta fu fatto suo referendario è nel 1866 
eletto ta" commissari mandati a ristaurare Il com- 
merclo tra l'Inghilterra © 1 Paesi Bassi, e mori 
Del 4872 tenuto in pregio per fa bontà e per line 
fegno. Diede moll opera a spander nel’ Inghiter= 
Fal sludio delle lingue dotte; scrisse latinamen- 
te, e le sue opere soll lito di Zucubrationes fu- 
ono stampate nel 1567. Elisabeita discutendo sul 
merito di Buchanan e di Maddon quanto allo seri- 
Ser latino, diceva: Zuchanonum omnibus antepo- 
no ; Haddonum nemini postpono. 

HADIY-AMALFA (Kisa), dolio turco, noto an- 
cora sotto li nome di Kali&-Zeheleti, o AInatmen- 
te di Mustofà figlio d' Abdullah, n, Costantino: 
poli, dove mori nel settembre 4658; fu primo se 

retario € gran tesoriere del sultano Amuratt IV 
€ compose. parecchie opere fra le quali si cita 
Scoperta de' pensieri rispetto ai libri ed ai ge 
neri: è una voluminosa biografia © biblograta o- 























rlentale; ne ha due mss. la. biblioteca. reale 
solto i n. 735 e 875, Avvene una traduzione 
di Petil de La Croîx ms; — Zivole eronologi- 


ehe (in turco) dalla ereazion d' Adamo fino al 
1640 (Costantinopoli , 4735): furono tradolte in ta- 
tino da Koebler; in Îtaliano da G. R. Carli (1097), 
ed in francese da Galland che ne fece un compen- 
dio; — Geografia, In arabo, tradotta in turco da 
Ibrabim-£fTendi (4759); ne esiste una traduzione 





francese ms. alla Diblioleca reale; — Storia delle 
Querre marittime degli ottomanni (1728); — una 
Storia di Costantinopoli ; — una Sloria generale 


ione fino ‘all’ anno 4066 dell'eq. (1664 
‘ed altre opere non stampate di cui Îl To- 
derini dà la lista nella sua Letteratura de' turchi 
t. HI, pag. 30 della fraduzione francese. 

MADLEY (sir Gio.) astronomo fnglese del sec. XVI; 
inventò uno strumento per mezzo del quale si pos- 
sono osservaré per mare gli atri, e misurare gli an- 
oli malgrado Il tempellamento del naviglio. Questo 
strumento è conosciuto sotto il nome di Oelant 0 
quarlo di riflessione. Hudley pubblicò nelle Transa- 
Zioni filoofiche le Memorie seguenti: Descrizio- 
ni di un nuovo iatrumento per misurare gli an- 
goli (1734); — Osservi 
Chatham nel 1758; 
apirito di vino fittalo a un quarto del cerchio 
(1753); — Zyattato sulla causa de venti alisei 
(1735), ecc 

HADO (Moccs), 4.0 califfo della casa degli Abas- 
sidi; ascese ai trono l'anno 169 dell’ eg. (768 di 

C), e fu avvelenato l’anno seguente per. ord 
ne di sua ‘Kbalzeran che si accorse della 
mala volontà che per invidia Hady nutriva_contro 
‘suo fratello Maroun, assai più allo a regnare di lui. 

90 HADORPII (Gio. antiquario svedese, n. nel 
4030 a Haddorp; fu segretario dell’ ulizio di anti- 
chità Istituito da Carlo XI; col principe visità i più 
iinportanti monumenti e documenti della Svezia o 
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menti runici osservati ne'siol Viaggi (1600);— varie 
Dissertazioni.E fu editore del Suge di $.0100(1675); 
e d'una Cronaca rimatà con altre scritture, ece. 








ice, nata verso il 1769 , morta 
1821; pubblicò un coploso numero di ron 
mediocri, di melodrammi ed alcuni libri di educa- 
zione de quali nessuno sembra debba soprav= 
viverle.  Querard ne diede ampiissima li 
‘Francia letteraria. — 68 Secondo il Supp. 
Biogr. unio. era nata nel 176: 

‘00 IIAEBERLIN (Frascesco Domenico), pubblicista e 
storico tedesco assal degnamente famoso, n. a Grim- 

net 4720; fu professore di storia nelle 
Unga, ove aveva fatlo gli st 

cbbe anche l'uficio di bibili 

intimo di giustizia, e mori nel 
4797. Le opere sue hanno Il pregio di una rara 
erudizione © diligenza ; per tal cono son necessi= 
rie agli studiosi. Citeremo le principali sol 
De familia augusta W'ilhelmi comuestoris re 
gis Anglie , diplomatibus et optimis seriptoribus 
dauiza (Gotnga; 4749); — Venerandim vetusto” 

‘monumentum, sistens statuta susatensia see. 
540" in Uteras retacta, ecc (lalmtaedi, 1760; == 
De 4ustragis generatim , ecc. (ivi, 4760); — De 
privilegio eleelionis fori augustte domus Brun 
co-Luneburg (Ivi, 4760); — Analcela medii evi 
ad itlustranda fura el res germanicas, ecc. (No- 
rimberga © Lipsla, 4764); — Compendio della sto- 
ria universale (Malte, 1767-73, 42 vol. In 
Storia moderna dell' impero germanico dai prin- 
efpio della guerra di Smalkalden fino a' di no- 
Stri (Ivi, 1775-94, 21 vol. In 80): quest'opera è 
classica; — I Conelave romano (1169); — fiae- 
colta di memorie suecinte sopra vari subbielti d 
storia e diritto pubblico , (Melmstaedl, 4775-78, 
parti, in 2.0) 

‘88° HAEBERLIN (Gio-Fencnico), giureconsulto, fl- 
glio del. precedente, n. ad Helmstaedì nel 17855 
Professò li diritto in quella università dal 4774, 
fino al 1790, anno della sua morle, Abbiamo di lui 
due dissertazioni latine sopra ll diritio pubblico, 
è varie memorie inserle nella raccolta di Memo: 
rie succinte fata dal suo genitore. 

MAECK (Davm), cameriere di Urbano VII, n. ad 
Anversa nel 189%, m. a Roma nel 4659; pubb 
Dictionarium malaico-latinum et. latino-mata 
cum (Roma, 4634, în 44); tradotto in ofandese 
(Batavia, 1707) 

8 IXEDUS (Pierao CAPRETTO, più noto solto 
{1 cognome latinizzato in), seriltore ascelico , intor= 
no al quale poca contezza abbiamo, era nato a 
Pordenone nel' Friuli © viveva sul ‘eelinare del 
sec. XV; si rendè sacerdote, © pubblicò un’ opera 
moralo intitolata: De amoris qeneribus, sive an- 
teroticorum libri II, stampata per la prima vol- 
ta a Treviso nel 1492, in 4» di 97 fogli, 

6 preliminari, edizione cho è un vero p 
d'arte Hpogradca, © molto rara. Cornelio Agrip- 
pa mostrò non conoscere altro che Ia prima linea 
del tito di quest opera quando la registrò tra i 
libri di Iibertinaggio, dal quale errore derivò non 
piccio! danno el buon nome del pio autore. SI re- 
ta pure ad Macdus un'altra opera rarissima: De 
miseria humana libri V (Venezia, 1339, in 40) 

#0 HAEFNER 0 IAFNER (Fauscrsco), omo di 
stato, n. a Soleure ove fu cancelliere fio al 1660, 
nel duale anno rimase cieco; fu medtiator della pae 
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ce tra i cantoni di Zutigo e Berna e & cantoni cat- 
toi nel 6656, Publicò mel (650 una Cronica i 

9 MAEFNER (Gio. Beamapo), storico tedesco, n. 

Drusea nel 1764; entrato nel sacerdozio ebbe il 
tninistero di pastore evangelico a 
4801, © mori nel 4330, Abblamo di lui: storia 
della signoria di Schmalkalden (1808-1390, 4 vol. 
in 80). 

90 HAEFTNIO (Bexenerto), n. ad Utrecht; si foce 
benedettino, e statui la riforma nell’ Abbazia di 
Affingen nel Brabante, Introducendovi pure le co- 
siituzioni della congregazione de' $$. Vito e Udol- 
fo che in oggi sono miligate colla peroni 

































della $, Sede. Mori nel 4649 vecchio di co 
dopo di aver pubblicato molte opere divole ed eru: 
dite, e fra lo allre Disquisitiones monasticee, mol- 
to siimate. 


00 MARLLSTROEM (Cinuo-Piemo), geografo sve 
dese, n. a Timola nel (774; studiò noll’ università 
d'Abo, dove pubblicò le sue 7àeses miscellanea 
nel 1708; nel 1000 fu fatto capitano del genio ma- 
ritlimo e' capo degli archivi delle carle navali; sa- 

fino al grado di fencale colonnello, e nel 1827 
fu posto a capo det disirelto settentrionale dei ca- 
nali di Svezia dipendente dall' ammiragliato. tn 
questi ed allri ufizi fece grand' utile alla palria. Le 
sel carte della Finlandia, © le corte generali della 
Svezia sono opera sua, e’ per farle degnamente in- 
cidere si condusse a Londra. Nella commissione 
adunata per lu ristaurazione del corso delle acque, 
della quale ci fu parte, serisse un gran numero di 
memorie importanti, © nei viaggi per la Svezia 
che Imprese a lal fine raccolse anche piante rare, 
delle quali compose preziosi erbarj che secondo 
Berzello adornano I museo botanico dell'accademia 
delle scienze di Slockholm, 1a quale lo ascrisse (ra 
i suo! membri nel £005, Molti © bei suoî lavori «I 
conservano. nel deposito delle carte di marineria 
Questo laborioso scienziato mori nel 1830, fatto già 
fin dal 1848 cavallere dell'ordine. reale di Wasa, 
Nella raccolla delle Memorie dell' accademia delle 
sclenze di Stockholm , molle se ne leggono del me- 
desimo, e così negli Annali dell’ accademia d'a- 
gricoltura. Abbiamo anche di Iul: Nolizia sulla 
determinazione geografica delta positura dei luo- 
ghi netta Vestrobolnia (1804); — Discorso sugli 
avanzamenti della geografia svedese negli ultimi 
50 anni (1813); — Notizia sulla positura geogra- 
Bo dei luoghi in Iscezia (4848); — Considera- 
Zioni sulla proposta di deviare le acque soprab= 
dondonti del logo Hjelmar (4819), 

‘#6 HAELWECH (Atasaro), Intagliatore a bulino, 
n. pei Paesi Bassi verso Il 4670; loriva a Cope: 
naghen sul declinare del sec. XVIL Chiamato in 
Danimarca, futagliò da diversi pittori un gran nu- 
mero di Aîfratii, alcuni de' quali sono ricercati 
dagl' intendenti per la fermezza del suo bulino. 

HAEN (Axromo di), celebre medico, allievo di 
Roerbsave, n. all’ Aja nel 4704 
Vieona nel 4764 per farvi un corso di clinica; di- 
venne professore di medicina pratica, poi primo 
medico della regina Maria Teresa, © mori nel 1776. 
Compose un gran numero di opero, fra le quali ba- 
sterà storia analomico-medica morbi in- 
eurabilis medicos passim fallentis (1744, in 5.0); 
— De colica pictonum (1748); — fiatio medendi 
in nosocomio practico (Vienna dal 1747 al 1774), 
ristampata n Parigi (4161-74, 10 fom., in 11 vol 
in 122). Questa raccolta d° osservazioni è il primo 
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titolo di Hatn alla riconoscenza delta posterità; — 
Magiae eramen, magiue liber (1774); — De mi- 
raeutis (1778). 

HAENDEL (Gioncio-Feoraico), celebre maestro di 
musica, soprannominato il Sussone n. a Halle nel 
1685; fece fin dalla sua più tenera gioventù sor- 
prendenti progressi nell’ arte musicale. A” dieci an 
NI aveva composto una serie di sonale che adesso 
si trovano nel gabinetto reale d' Inghilterra. Dopo 
aver insegnato per qualche tempo la 
Hambourg con onore, e composto gi 
imprese 1 viaggio d'italia; vi compose opere 
nuove, e' ritornò În Alemagna, dove fu nominato 
maestro di cappella dell clettore di Annover. Passò 
quindi ln Inghilterra, continuando o scrivere pel 
teatro, € morì nel 1759, essendo cieco da @ anal, 
Haendtl è il ninestro di musica più stimato della nazio” 
no inglese , che lo considera come ammesso alla 
naturalità di essa, Soprattutto i suoi Oraforii ban- 
no fondato la sua reputazione. Son tutti scritti 
sopra versi inglesi. La collezione delle sue Ope- 
re fa pubblicala per soserizione a Londra nel 
t706. Si contano fino a 14 Vite 0 Notizie dio- 
grafiche di questo grande professore dell’arte mu 
sicale; ma la migliore è quella che Eschenburg in- 

ri nella sua traduzione ledesea della Storia 
della musica, del Burney. Vi si frora 1° incisione 
del monumento eretto in onore di Haendel a We- 
stminster, 

#8 IIAENKE (Tipoco), naturalista boemo, n. a 
Krelbiiz nel 1704; studiò nelle università di Praga 
© di Vienna; ebbe a maestro în quest ultima città il 
Jacquin che nelle sue Collecfanea slampò le osser- 

ioni falle dal giovane Haenke nelle sue escure 
sioni su per le Alpi. SI acconciò poi agli stipendi 
della 8pagna come botanico perchè fosse compag 
ni gigio do Naiupine 










































per raggiungerlo, ia fallo naufragio al Rio della 
Plata” dicono SI salvasse a nuoto tenendo In capo Il 
suo Linneo e le sue carte. Traversate le cordiglie 
re potè al One raggiungere Il Malaspina e lo seguità 
nelle sue peregrinazioni. Fermò da ultimo la propria 
stanza al Però, dove fece acquisto di una posses- 
sione lontana 30 miglia dalla città di Cochabamba, 
dove apri una miniera d' argento. Rella città pre 
delta istituì l'orlo botanico © lo arricchì di piante 
esollche raccolte ne” suoi viaggi, 

ed era infermo, chiese alla si 
tra quelle che eran poste sulla favola; la donna 
errò e gli porse un liquido corrosivo che Il folse 
di vita tra pochi istanti. Abbiamo alle slampe: fe 
liguie Hankeane , seu deseripliones et icones 
plantarum quas in America merid., et boreali, in 
fnsulis” Philippinis et Mariannis collegit. T'h 
Hanke (Praga, 4888, in fol.) 

#6 HAER (Fionexzo Vixen), canonico e fesoriere 
della collegiale di S. Pietro a Lilla, n. a Lovanio 
nel 1847, m. nel 4654, Fece uno sludio particota 
re della Sioria del suo paese e delle antichità ec- 
clestastiche; pubblicò: De initiis fumultuum det- 
gicorum (Lovanio, 1887, In 2.9), questa è la sto- 



































ria di ciò che avvenne nel Pacsi Bassi al tempo 
del duca d° Alba, ed è seritta con molta fedeltà 
— Antiquitatum 





© forso con troppa eleganza 
lurgicorum arcana (Dousi 
Castellani di Lilla, loro ani 
famiglia, de' Con 

descrizione dello stato 
la, 1611), opera scritla sopra buor 














illa, vec. (Li 











utt 
i di 


accuratezza © giudizio; essa è di gra 
per la storia € per la' genealogia. de” prin 
quel paese. 

#0 MXEX 0 IAECX (Davin), dotlo tn studi oriea- 
tali, n. nel 1505 ad dulusi prete an 
dò a stoma per cagion di studio; meritò la bei 
volenza di Urbano VIII che lo fece suo cameriere 
secrelo e conietturasi morisse a Koma ma ignorasi 
l'anno della sua morte, polelè Foppens /B40H0rA. 
deliica) ln ciò lo confonde con Salomone suo pa: 
rente, L'opera che come sua si conosce è intito- 
lata :. Dictionarium malaico-latinum el latino. 
mafaicum (Roma, 4058, in 4.» dalla stamperia di 
Propaganda); questo Iibriccluelo è rarissimo. 

HAFFNER (Exnco); pittore, n. a Bologna nel 640, 
m. nel 4702; esegui gli ornali della chiesa. dello 
Spirito Santo a Savona e quelli del palazzo Bri- 
gnole a Genova. Conosceva bene la prospettiva. 

HAFENER (Antonio), fratello del precedente, n. 
a Bologna nel 1654, . nel 1752; fu cocellente 
nel dipingere a fresco. Nel £704 abbracciò lo stato 
ecelesiastico e si fece fllippino, però senza. ristar- 
si dall'esercitare il suo ingegno nella pittura, DI lu 
SI citano gii. Affreschi di S. Luca di Genova, gli 
Ornali di 8. Naria del Refugio, © finalmente quelli 

les nella chie- 















































della cappella di S. Francesco di 
sa di S. Filippo Neri. 
HIAFIZ (Montseen- 


-ooys), celebre poeta per- 











dell'eg.) n (101 dell’ eg); meritos: 
si per la grazia come pure per la licenza delle sue 
opere il soprannome di Anaereonie della Persia, 








Come il poeta greco egli cantò il vino e 
Hi Dicano 0 raccolta di poesie di Hafîz contiene 471 
olle 0 ghazel, pubblicate a Calcutta nel 791 in 
fol., In persiono, e tradotte parlitamente dal dol- 
tore Hyde, che die'in latino la traduzione della 
ghazel latla da d'Uerbelot, nella Biblioteca orien- 
dale (Parigi, 1697); quella’ del di Rewusky, amba- 
sciatore d'Austria a Costantinopoli, che pubblicò 10 
di queste odi In versi latini (4774); ristampate in 
fngiese da G. Richardson (4774); da Jones che, in 
seguito della Sloria di Nulir-CheA , pose una tra- 
dazione in versi e in prosa di dieci odi; da Nott, 
che ne trastalò in versi inglesi 17 (£707); da Had" 
don Wadiey che ne recò altre 10 pure in versi in: 
lesi (1000). 

HAFIZ; soprannominato il Confettiere, che vive- 
va circa l'anno tato dell'era nostra; lasciò alcune 
poesie arabe. 

HAFIZ, soprann 
tore di un'opera 
allro MAFIZ scrisse 
tenioersale de' popoli della terra, dalla creazione 
del mondo all'anno 1423 dell'era nostra, Questo 

i verso Îl 1430, 

‘88 IAGEAU (Awsmta), ispellore nel corpo reale 
di ponti © sirade, n. nel 4756 20 Anguilcouri- 
Sart. di pov 
elementare 
padre postagii 
fe questa 
« fosse per visere del frutto delle tue proprie fa- 
« tiche ». Il glovanetto se ne andò a un suo fra- 
Ho a Solssons che lo fere porre al servigio di 
alcune amministrazioni , ma struggendosi del desto 
d' Istruirsi se ne andò a Parigi con alcune let- 
re di favore, e siudiò assi 
tiche sotto Il ce 

Diz 




















nato Adjem el Roumy , è au- 
ata: Erdjé 
lingua persiana la 





















i parenti dal quali non ebbe che la 
zione, e giunto all’età di a. 15 il 
a d'oro gli dis- 

bene 
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al Perronet fu mandato come solto fagegnere nel 


lavori del canale del NiSernese, Nel 4704 ebbe ti- 
tolo d ingegnere ed esegui ll dificile Lavoro. della 
perforazione della Collancette, Un altro suo impor= 








tante lavoro sotto 1’ impero fu la costruzione della 
chiusa di Déle, intorno alla qual opera dettò un'ec- 
cellente memoria che fa parlo della collezione 
della scuola de’ ponti e strade, Nel £u05 ebbe il 
titolo di capo Ingegnere, ed în tal qualità gli fu 
commessa la esecuzione del canale dalla Mosa al 
Reno ordinata da un decreto Imperiale. A tal uopo 
si condusse In Olanda, © co un'altra memoria 
allamministrazione de’ ponti € strade 

delle principali opere idrauliche. di 
quel paese. Non essendo stata recata 2 fine que 
la impresa , condusse altri Importanti lavori de' qua- 
li taceremò per brevità, facendo continua mostra 
di sapere è di zelo Infatlcabile e meritò la diga 
tà d'ispettore divistonario, © mori a Clamecy nei 
4856. Oltre alle cilate memorie, abbiamo di tut: 
Descrizione del canale dalla Mosa al Reno (1849), 
importante, e tenuta in gran favore dal corpi degti 

segneri di ponti e strade e spesso data per pre- 
nio agli studenti 

MAGEDORN (Feprnico d), poeta tedesco, n. ad 
Amburgo nel #08, m. in questa ciltà nel 1734; 
SI die"fin da’ suol primi anni allostudio dello lettere, 
© acquistò buona perfezione al suo ingegno, trat: 
tando coi più ehiari poeti del tempo suo. Fra Îe su 
opere pregevoli per la purezza dellostle e l'origina» 
tità de' pensieri, commendasi: ZI Saggio (1741); 
La preghiera universale, imitazione di Pope (1742); 
— La Felicità, poema (17 amicizia $ poe 
ma (4740); — Saggi di favole e di raceonti poeti 
(4750). Lo sue Opere complete furono riunite. nel 
4750, 5 vol. in Ge © 1200, 5 sol. in 8.e con una 
Notizia sull’ autore di G. C. Eschent 

MAGEDORN, (Ctimano-Lanci dI), (rateo del pre- 
cedente, n. ad Amburgo nel 1742, m. a Dresda 
nel 1700, direltore generale dell’ accademia di belle 






































arti di questa città e di quella di Lipala; pubblicò: 
Riflessioni sulla pittura (1762), Iradotte in francese 
da Huber nel 477% Trovansi parecchi seriti di 





questo dotto amatore nella accolta di lettere sul- 
de arli, ece. (1797). Egli incise ad sequa forle una 
serie di teste e di paesaggi. 

#8 HAGEMANN (Tropono); dotto giureconsulto te- 
desco, n. a Brunswick nel 1761; studiò nelle u 
versità di Nelmstaedt e di Gottinga; fu poi fatto 
professore straordinario di diritto nella prima di 
delle università, & nel 1788 passò ad Annover co- 
me consigliere della cancelleria di Zell. Nel 1819 
diventò direttore della cancelleria di giustizia, ed 
in tale ulizlo mori nel 1837. Molte opere serisse 
clie se nol pongono al primo grado, provano non 
pertanto lui avere avuto cognizioni melto profonde 
ia ogni ragione e spezialmente nella feudale. CI- 
teremo le seguenti: Analecta Jurir feudalis sigit 
latim Drunuwico-Luneburgici (4787); — Dorw= 
menti pel diritto fewlale di Brunswick Eunelnre 
n0 (1791); — Schiarimenti pratici sopra cose ap- 
partenenti od ogni spezie di materia giuridica , 
ec. (Annover, 1790-1818, 6 vol.), raccolta impor: 
tantissima; — Auceolta delle ordinanze e circo» 
dari di Annover, dal 4045 al 1347, 12. Vol; — 
Archivi di giurisprudenza teorica e pratica (1788 
08, 6 parti), 

SA NAGEN (Canto-Gormuso), dollo prussiano, n. 
a Koenigsberg nel 1749; pei conforli del padre fe: 
ce gli studi mediel e farmaceutici € perciò a Berti 
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HAG 


il corso delle lezioni di chimica © fisica; 
patria fu fatto prima professore straor= 








dinario e poi Gilolare nella facoltà medica; nel 
4007 salì la cattedra di chimica, di fisica e di 
storia naturale, © morì universalmente compianto 





nel 420. Abbiamo di lul: Munuale di Farmacia 
(1770-1029); — Piante della Prussia; — Princi- 
Î fondamentati della chimica sperimentate (4790); 
— Dissertationes TII de Stanno (4776); — Tenta: 
men historicum lichenum prasertim Prussicorum 
(1206); — Dissertatio sialens docimasiam concre- 
lionum în olels @ethercis observatarum (1795); 
Dissertutio de plantarum nutrimento ab aqua 
proficiseente (1799). 

29 IIAGEN (G10. Gioxcio-Fiptnico), dotto tedesco, 
n. a Bayreuth nel 4795; fu tesoriere © consigliere 
dell’ uficio de' conti di Franconia a Norimberga; 

to amando le arti e l' antiquaria © Te scienze, 
spese le sue facoltà facendo preziose ed amplissi 
ne raccolte di quadri, di cose naturali € partico» 
larmente di medaglie , e componendosi una Biblio» 
teca di circa 15,000 volumi; ma dopo la sua morte 

fonuta nel 1705, le sue andaron 
disperse. Abbiamo di lui: Dese 
della casa de' conti e principi di Mansfetà (4788); 
— Descrizione delle monete d' argento della cit- 
tà imperiale di Norimberga (1760); — Gabinet- 
o delle monete di convenzione ece.(1769);—G 
netto originate di medaglie (4769), — MAGEN 
(Gio. van nea), lenlogo olandese e ministro evange- 
tico in Amsterdai Leida nel 1068 
4739, Pubblicò la latino varie ossercazi 
serifiioni sulla storia e la cronologia della chiesa, 
che Cristoforo Sax teneva in gran pregio. 

‘#0 HAGENBUCH (Gio. Gasreno), teologo, antiqua- 
rio e Diologo, n, a Zurigo nel 1700, m. ivi nel 
4765; visitò Diù volte la Svizzera per caglon di 
dottrina; fa ammesso nell’ accademia delle iseri- 
zioni di Parigi, € lenne diverse cattedre nell'uni- 

sità di Zurigo, dov ebbe anche un canonicato. 
Aiutò vari dotti nelle opere loro, e le principali 
ch'egli serisse son queste: De greci fhesauri nori 
Muratoriani ce. diatriba (4744); — Tesseracosto- 
logion Turicense, sine inseriplio an 

Epistole epigraphicee in quibus 
tiquar inscripliones grace et latine Thesauri im- 
primis Auratoriani,ece. emendanturet ezplicantur. 
(1747), opera curiosa e avuta In pregio; — Ora- 
diones due, una de statu litterarum_ humanior. 
sere. IX ineunte , allera de statu litter. saer. tac. 
VIII ereunte (4183); — De Diplyeo Briziano, ecc. 
(1749). — HAGENBUCHI (Gio. Esmico), altro antiquario 
coetanco del precedento; è autore di un'opera: Saera- 
rii principis, id est antiquitatum Clivensium, seu 
inseriplionum Bergendalentium investigatio de 
Hereule Sorano (Soest, 1751). 

TIAGEMANN, doito nella letteratura orientale, ori- 
ginario d' Hanovre, m. giovanissimo nel 4809 pre. 
celtore de fgli di Giovacchino Murat, re di Napoli 

inserire nel Magazzino enciclopedico alcuni ar- 
‘che manifestano una cognizione assai pro- 
fonda del sanscrito. 

HAGEMBACH (Piero di), uno de' favoriti di Car 
to, duca di Borgogna; fo nominato da questo prin- 
ele nel 4469 governatore della contea di Ferret- 
te, del Sundgaw, del Brisgaw e dell'Alsazia, Abu- 
sb'a fal segno della sua autorità , © rese tanto 
odioso Îl nome del suo signore che’ una lega con- 
tro la Borgogna si strinse fra l'arciduca d’Austia, 
la Svizzera, il Palalinato, e il re di Francia Luigi 
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HAG 
Magembac fu appiccato fa un moto popolare 
l'o mento tera 
69 ITAGEN (Gussrre), professor di lingue oi 
li, n. di famiglia tedesca da lunga perza 





‘a Milano, nel 1780; fatti gli studi a 
enirò nella Congregazione di Propaganda Fide in 
Roma ; dopo aver viaggiato in Sicilia fu fato mem- 
bro d'una commissione che aveva II carico di esa- 

Jare una pretesa collezione di caratteri arabi 
presentava lab. Vella , © con molto lume di 








Ger 

ia © l’Ingliterra e studiato chinese, 
pubblicò a Londra Il prospetto d'un Dizionario di 
quella lingua, per la qual cosa fu chiamato a Pa- 


rigi come Il’solo che potesse mettere în uso È 
417,000 caratteri chinest incisi da Fourmont, ma 
in Franefa trovò critici molto severi, che pretese» 
ro dimostrare lul non essere ancora Tanto istrutta 

tessico; la 





dell’ idioma chinese da comporne v 
quistione si rimane ancora indi 
soddisfatto abband 





di lingue orienta» 
vi Scrittori. nel 
Je quest” ultimo 





Montucci € nel Kiaproth, € mass 
parlò nel suo scritto molto acerbe parole. 
Sila pavese università, ebbe 1 Itger  ufzio di 
conservatore della Dilioteca di Milano, e dopo Il 
dat4 tornò alla sua cattedra di Pavia, dove passò 
di questa vita nel 1919, ABbiatno di ul le seguen- 
ti opere serie ia varie lingue: Quercazioni so 
pra una giunteria letteraria, contro” V ab. Vella 
(1299); — Spiegazione clemeniare del carattere 
chinese (1108); — Distertazione sopra una ieri 
zione babilonese norellamente scoperta (4804);- 
Monumento di Yi 0 la più antica ierizione del 
fa China, con 3 forme di antichi caratieri, ed 
alcune ossertazioni su dale fterizione © tai ca» 
Falleri (1809); — Panteon chinese 0 Paragone 
tra il culto de greci e quel de chinesi, con una 
nuora proca che la China fu nota ai greci (1902); 
— Descrizione delle medaglie chinesî del. museo 
imperiale di Francia (906); — Elementi di tin 
qua chinete (tR00); — Memoria sulla bussola 
orientale; = Illustrazione d uno sodiaco orien= 
dale del gabinetto delle medaglie di S. M. a Po 
rigi (1018); — Miniere dell'Oriente (AMU1); — 
Epigrofi cinesi di Quangion (1917); — Osterea= 
zioni sulla simiglionza che discuopresi tra la 
linqua russa e la romana (1917). 

MAGER (Gio. Gioncio), dotto fitologo, n. ad Ober- 
Xolzau nei 1740, m nel 1727; profesò lungo tem- 
po alla scuola di Chemmita. DI ni abbiamo Home 
Fi Itias grace el latine (1106-01); — Geografia 
ragionata (1746:81); = Elementa arte disputane 
di (1149); — Introduzione allo mitologia de'gre: 
ci € de' romani (1762), con Ogure; — Biblioteca 
grografica, ecc. (1168-78), opera periodica non fer- 
minata; — Zomeri Odyisea; — Palracomyoma= 
chia et hymni, gr. et lat. (1776-17). 

®® HAGUENBOT (Gio.) o CORNARIUS, medico te- 
desco, di Zwickaa; cercò con somma diligenza Te 
opere dei migliori medici della Grecia, ed Impio= 
SÎ elica #5 anni a tradurle in latino. SÌ volse pes 
zialmento a quelle di Ippocrale, di dezio di Eipi- 
neto è ad una parle di quello di Galeno. Le sue 
fatiche letterarie non gî impedirono di esereltare 
ta medicina con grido a Zwickau, a Franciort, n 
Narni a Mortbausen, el a Jena. dove mori di 
apoplessa nel 2862, nella verde el di 40 smi 
Oltre alle sue traduzioni, abbiamo di lui: alc 
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Trattati di me 
degli antichi sopra 
Poesie latine; — Traduzioni di alcu 
Padri della Chiesa, © fra le altre del. Sucerdì 
di S. 6 Opere di S. Basilio, 

vette di Sant Epifanio; — 
Theologia vilis cinifera (pidelberga, (614, In 2.9); 
— Precepliones de re rustica Basca, 4838, In 8.0). 

‘#9 NAGUENIER (Gi0)), Bor- 
gogna, m. nel 4758 1 
quegli’ uomini che fanno le delizie delle brigate 
con le loro arguzie e con la facilità. d'improvvi- 
sare brevi canzoni. CI avanzano di lul molte Poe- 
sie di questo genere, alcune delle quali sono pie- 
no di giocondità. 

NAGUENOT (Exwco), medico, n. a Mompellteri 
nel 1687; sottentrò a Suo padre în una delle cat 
dre della facoltà di questa città, e fa sostenne 
con lode. Più tardi fu posto in qualità di con- 

Îiere alla corte de’conti, € n 
chiaro come magistrato che come medico. 
nel 1778 lasciando lutti i suoi beni agli spedali. 
DI lui si ha va Zraffato delle malattie del capo; 
© si trovano parecchie delle sue Memorie nella 
raccolta della società reale di Mompellierl, di cul 
era membro. Il suo Elogio, fatto dal de Ratte fu 
stampato negli Elogi degli accademici di Montpel- 
ieri , di Desgenettos (Parigi, tatt , in 2.5), 

MAIN (Gio. Davi), medico, n. a Iteidelberg nel 
1729; professò la medicina e'la chirurgia a Leida, 
e vi mori nel 1784. Di lui si conoscono pareechiie dis 
serlazioni dotte, alcuni discorsi accademici, ecc. Ci- 
teremo sollanto: De vera logica (1746); De uni 
venenorum in medicina (1773); — Esplicatio qua. 

ionum mathemat. de mazimo et minimo in 
acientia machinali (1761), ecc. 

RAHN (Fiuirro-Murrs0), meccanico, n. a Scharn- 
bausen, presso Stuligard nel 1730,'m. nel 1790; 
studiò la teologia a Tubinga , ed annunziò fino 
da'suoi primi anni Îl suo amore per l'osservazione 
degli astri. La sua povertà non permeltendegli com- 
prare lo opere necessario pei suoi lavori , andava 
A coplarle nelle biblioteche. A forza di pazienza e 
zelo © sigllie pervenne ad acquistare vaste cogni- 
zioni in matematiche; inventò ed eseguì macchine 
astronomiche importantissime, e diede opera a per- 
fezionar l'arle di fabbricare orologi. Abbiamo di li 
Desrizione di una piccola macchina astronomi 
ca falla pel principe di Hechingen (1109); — Ta- 
Buta chronologica qua celas mundi septem chronis 
distineta sistitur (4774); — Ossercazioni sui qua- 
dranti solari (1794). DI lui pure sî conosce ‘una 
traduzione del Zestamento Nuovo con comenti 
(Winterthur, 1777), ecc. 

09 HAID (Giovansi-Ezia), disegnatore © intaglio» 
tore‘alla maniera nera, n. in Augsbourgo nel 4740; 
fioriva In sua patria sul declinare deì XVIN sec. 
Figlio ed alllevo di Glo. Giacomo ottenne ll primo 
premio nell'accademia d'Augsbourgo. Oltre ad un 
gran numero di Miltratti lavorò anche assai co- 
piando le opere di Nogari, Rembrandl e di altri 

B@ TAID (Gio, Gorrncoo), disegnatore e intagliatore 
alla maniera nera, n. in Ausbourgo nel #7#0, m. 
in Vienna nel (776; fu alllevo del suo fratello Gio. 
Lorenzo, ed Incise Opere eccellenti, lanto a Lon- 
dira ove lavorò pel negozio di Rydel, che a Vie 
na ove fece la grande stampa della Famiglia Tn 
periale dietro Îl disegno di Meytens. 

#8 IIAID (Gio. Giacoxo), pittore ed Intagliatore 
‘lla manlera nera, n. lo Kileu-Alstingen nel du- 
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crg nel 1705, 1. in Ausbourgo 
1767. Andò da giovane in questa cità, ed sp- 
presevi l principi dell'arte sua sotto Nidinger, DI- 
Dinse con molta Tode vari Aifratti. 

82 HAID (Gio-Loreszo) 
intaglitore alla” maniera 
nel 4702, m. Iv ne 
sione sotto Rugondas, € fecusi valen 
re. Quindi non è da maravigilars Se divenne gran 
nell'arte dellincidere, poiché non gli mancò Il 
principal fondamento che è Il disegno. Questo ar- 
tista lavorò molto pel negozio di Goltieb Mess 

MAIDEN (Gi), gesulta, n. nel 4746 a Measdich 
in Moravia , mi dopo Il" 4786 ; lasciò. parec- 
cdi seri pieni d' erudizione. SÌ citano fra gli 
altri; Dissertat, de Theropeutis Philonis juderi 
(1766); — De Etgenti 1 deereto pro Armeni ce. 
(1259); — Zxercit. chron. do fritus pracipuis 
annie Christi, nati, doplisati, ece., ad calcutum 
Joannis Kepleri olim apud Pragentes astron. ae- 
commodata (1761), ecc 

‘89 HAIG, considerato dagli armeni come ll loro 
patriarca © ‘primo re; viveva in Babilonia quando 
$' edificava la lorre di Babele; fuggi per sottrarsi 
alla tirannide di Belo con suoi figli © nipoti, che 
facevano una schiera di 500 uomini; si fermò. in 
Ararad oggidi Armenia; fcee varie altre peregr 
nazioni; fu inseguito da Belo ma lo scontise in 
battaglia e lo uccise di propria mano sulle rive 
el lago di Ven; indi regnò tranquiliamente, © mori 
secondo i eronologisti armeni 2020 anni avanti 
nostra redenzione dopo 24 sino di regno. Il si 
figlio gli fo successore. Da lui prese l'Armenia il 
nome “di Haiasdan: 

09 MAIGAON, figlio di Nay Senna; rabbino egi- 

iano © l'ultimo di quell’ ordine dî dettori che gli 
«bre! chiamano gheonim che In nosira Iogua suo- 
na eccelle; per 40 anni (enne la presidenza del 
W'accadomia di Pombedito ‘nella Caldea , © mori 
l'a. 4039 dell'era volgare, Serlsso varie opere in 
arabo, tra le quali troviamo notate particolarmen- 
tes Trattato de' contratti di compra € vendi 
— Fratlalo sui giuramenti;— Trattato sull 
terprelazione de' sogni; — una bellissima Lstri 
zione morale, in versi, le quali opere tradotte la 
ebraico furono stampato più volle; cd una Gram 
matica ebraico. 

HALLAN (Maxsano di GIRARD signor d'), isto- 
riografo di Carlo IX e di Enrico MI, gencalogista 
dell’ ordine dello Spirito Santo, n. a Bordeaux nel 
4338, m. a Parigi verso Il 1010; è autore dello 
opere seguenti: Regum Galloruni ‘a Ph 
ramundo ad Froncise. II: item ducum lothari 
gor. icones (1330); — Affori di Francia (1974 
— Storia generate de re di Francia da Fara- 

fino a Carlo PIT (1554), Quest'opera, ad 

gota delle sue molte imperfezioni è pregctole 

per essere il primo corpo di sora di Francia venuto 

o Trance; — Za tomba del ve eri. 

0, Enrico TI, poema: esistono ancora 

di Ualllan parecchi atti seriti, del quali trovasi 

© Memorie di Niceron, tom. XIV. 

ila fu sella dal P. Lelong nella Piblioteca 

5iorica di Francia ayle ugualmente gii 

dedicò net suo DI 1 articolo. curiosi 
Simo. 

MILLE DE COURONNE (1. B. G.), antico tuogo- 
tenente generale criminale al ballaggio di Rouen 
presidente al presidiate della stessa città, dove 
Nacque nel 47285 sostenne per 52 anni glì unzi 
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di magisiralura , senza rallentare il suo ardore 
per le lellere. "Mori a_ Parigi nel 4u10, segre 
tario perpetuo dell’ accademia di Nouen © corri- 
spondente di quella di Caen. Le ricerche storiche 
e bibliografiche occuparono gli ozi di Malilet che 
fornì molle paricolarità € notizie alla p.s edizione 
del Dizionario storico di Chaudon © Delandine, 
Possedeva una ricca biblioteca, © lasciò una ri 
nsiderevole di mst, sulla storia lette» 
II solo opuscolo che egli abbia 
pare è Elogio di Boulloy (1774, In 





















(Canso-Fnascisco, LE PRUDENT di), vi- 

ort, usello "da un' antica famiglia 
di Fiandra, n. neî 1746 a Parigi, m. nel 4628; 
passò qualche te milizia del genio, e si 
condusse a Malta, dove entrò nell'ordine di 8, Gio- 
Vanni di Gerusalemme. La rivoluzione che lo privò 












della sua commenda di Vaillampont, presso Mvel- 
tes, 10 ricondi io delle" matematiche, 
Aggiu di membro 

cademia di Brussels ; 
quelto di corrispondenti dituto di Francia, 
1 re de' Paesi Bassi gli die"la croce del Leone Rel: 


ico colla chiave di ciambellano, 1 suoi concittadi: 
ni lo deputarono agli stati generali del ‘Belgio. 
Posslam vedere la lista delle sue opere nelle Mi 
ve memorie dell'accademia di Prusellea, tom. 1. 
D' Ballly, che aveva una prevenzione” singolare 
contro le' leltere , credeva che nulla fosse. utile 
quanto fe cifr 
AIN (Smos-Feoenico), pubblicista © storica, n. 
a Klosterbergen nel 4692; era No dall'età di’ 10 
anni versato nel le delle lingue antiche, 
della storla e delle matematiche e della geograt; in 
età di sli 42 anni conosceva parecchie lingue vive ,ed 
Hmprovsisava in laliuo nelle discussioni. Dopo 
re studiato {l diritio all’ università di Halle, ne fe= 
ce un corso pubblico; ottenne quindi a cattedra 
di storia all’ università di Helmstadt; fu nominato 
sigliere storiografo del re d' Inghitte 
bllotecario ad Annover, e mori nei 1791 
mo di lui: Diploma fundationis bergensi 
bum Camobii cum notte Aistoricia (4740) 
imperii in Florentiam (4722); — Soria del di- 
ritto pubblico ed imperiale, ia tedesco (4794-24, 
4 vol, fn 4.5), Rosmana vi uni un x vol. (1749); 
— Coltectio monumentorum veterum et recentiuni 
ineditorum ad codicum fidem restitutorum, ece, 
(1724-20). La Vila di questo dollo pubblicista fu 
Scrilta in latino da suo fratello G. F.C. Hola 
(1750). 
TAINAUT (Giovansa, contessa di), figlia dell'im- 
peratore di Costantinopoli Balduino Lo; fu, come 
sua sorella, allevata alla corte di Pran- 
ritala nel (344 a°Ferdinando figlio del 
logalto Sancio Le, da Filippo Augt 
che al fempo stesso volle Îa cessione delle città 
di Aire © di S. Omer, Una unione contratta solto 
dali auspici non poteva esser per lungo tempo fe- 
ando, cogliendo la prima occasione fa- 
vorevole per ritornare in possesso delle due città, 
relaggio della sua sposa, ricusò fin dall’ anno se 
guente a Filippo Augusto È soecorsi che gli dom 
sbattere gl' inglesi; ed cziondio foce 
alleanza coi nemici dî questo principe. Tuttavia il 
ribelle vassallo essendo stato fatto prigioniero alla 
baltagIla di Bovines, fu condolto nella Torre del 
Louvre; ma Giovanna conservò il possesso de' suoi 
stati. Ella assisiè uel 1220 all’ incoronazione di 
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Luigi 
essa 
sente, ll diritto di portere la spzda davanti al sen 
to re. Dopo la morle di suo marito, intorno al quale 
ta storia le dà biasimo di non aver fatto sIcun'opera 
per abbreviarne la schiavità, Giovanna si rimarità 
nel 1257 © mori nel 1244 













sorella le successe. 
tedesco, m. a Gottinga, 
a40; fu quivi pubblico professore e direttore 








Società reale delle selenze, di cui serlsse la 
Storia. Mise anche In luce: Lettere intorno la 
Svizzera; — Della decadenza delle lettere in 


Grecia, opera molto preglala. Apparteneva allisti. 
tuto di Franela, = Art. com. dal sig. Is. Tnancui 









da Napoli 
‘ne IAINZELNAN (£un), incisore, n.in Augusta nel 
4640; quando ebbe studiati in patria I principj dell'a 





ssò a Parigi sollo la scuola di Francesco di Poll- 
Ja non agguagliò Il maestro nella purità del 
dikgno, L' opera che fece di maggior conto è l'in- 
taglio del quadro di Annibale Caraeci nolo solto 
il nome del Silenzio, che rappresenta la Vergine 
col pulto che le dorme in braccio © $. Giovanni 

















Baltista, Sono pure da ricordare tra'suoi intagli 
quattro sacre famiglie del Bordone ed una di Ral- 
fallo, © parecchi argomenti Iratti dalle sacre Isto» 





rie. Questo Ella Mainzelman , ci ha lasciato pure 

n grandissimo numero di ritratti. Mori nel 1693 
nel luogo ove fu nato. 

09 TIAINZELMANN (Gi0.), disegnatore e Intaglia- 
tore a bulino, n. in Ausbourg nel 4641, m. a Ber- 
tino sull’ esordire dei sec, XVI. SI condusse a 
rigi dove studiò solto Pollly; andò quindi a Ber- 
tino In qualllà di Intagliatore della corte, ove pub= 
blicò un gran numero di Hitralli assai belli € so- 
pratutto quelli del principi © delle principesse. 
Giovanni ad esempio di Nanteult disegnò dalla na- 
tura alcuni ritratti che fece a pastello, e che poi 
Incise a bullno, Fu anche eccellente disegnatore. 

‘#0 HAITON, principe armeno, signore di Cur- 
chi; combatté per molli anni nelle guerre contro 
I saraceni ed $ lartari. Dopo si rendè a vita reti» 
Riosa nel 1505 nel monastero dell’ ordine de’ pre- 
mostratensi chiamato Episcopia nell'isola di Ci- 
pro. Nel 1307 si condusse a Poltles, per assistere 

va conferenza in proposito delle erociate; vi 
varle Istruzioni per questa Impresa e vi re- 
eltò una Sforia de' popoli dell'Oriente, 0 piutto- 

jone de’ regni di questo paese. Nie- 
lerpetre del papa la tradusso in ta 


























tino, 
HAITZE (Pirtro-Giustore di), più noto sotto il nome 
di ACHE, letterato, n. a Cavaillon verso Îl 4649, 
mi. nel 4736; era laborioso ma medioerissimo serit: 
tore. Fra le sue numerose opere le più conosciute 
sono: Z monaci usurpoli dove si rendono al loro 
vero stalo i grandi uomini de'quali fu voluto fare 
allrettanti monaci dopo la loro morte, ece. (solto 
suol prenomi di Piefro Giuseppe) (Colonia, 1690); — 








1 monaci travestiti (1698); — Disserlazione sul- 
lo stato cronologico ed araldico dell’ illustre © 








ed alcune allre opere meno Importanti. 
MAKEM (Diaue-Antan-Anor-ALy-Massort ), 5.0 ca 
lito della razza do' Fatemili , ascese al lrono d'Egit- 








HAK 
to Panno 996 dell’ era cristiana, In età di tt an- 
ni. È conoseluto nella storia per gii eccessi del 






suo dispolismo, falli anche più esosì da sl 
‘pe’ suo! ordini Te bott 


e notte nelle strade del Cairo. Chiun- 








. Aveva proibito solto pene severissime di 
far calzari di qualunque maniera per le donne, vo. 
tendo costringerie a non ustire di casa, ovvero a 
camminare scalze, 1 cristiani e gli ebrel furono ob 
Dleito de’ suoi capricci © delle sue vessazioni; € fi 
nalmente li cacciò da' suol stai. Gli anlmati stessi 
provavano gli etfiti della sua crudeltà: fece scanna» 
Fe ulti ? cani del suo regno. Questo tiranno mo 
ri di pugnale, l'anno 4094 dell era eritiana. 

00 HAKEWÌL (Esnco-acoro), satuario Inglese, 
n. a Grove-Road nel 183, m. Nol 1954; ne soli 
gi an 
promettevano Ta lul una bella gloria ala patria, è 
però merita esser qui rimemorato; di gentili na- 
ali ebbe a stento dal padre Il permesso di slu- 
dliare lo arti, © nel 1930 apprese a modellare nel: 
la scuola di Bass, Un polline che foce nel seguen= 
te anno gli valse un premio, Nel 4832 fece i mo- 
delli di sie Riscardo Beaumont ia armatura all’ uso 
de” tempi di Riccardo Lo, e di lady Beaumont; ma 
ciò che meglio giovò a metterlo in fama si fu la 
Della statua di ford Gres. Alti lavori di sua ma- 
no furono un bassorilievo iratlo da una delle see- 
ne del Maseppa del Byron, vari busti e disegni, 
ma una tisi troncò Il corso alla sua gioria. 

99 HAKKADOSCH (Giuos), ovvero li Habino san- 
10, p. in Seftoride, detta pa Diovesarea, città pri 
maria della Galilea, circa un mezzo Secolo dopo la 

e di Gerosolima. Destò meraviglia presso 
È ‘ la sua purità fa così rigida che labo- 
te Celestino Buonafodo nel tom. 6 della Storia 
d'ogni filuofio, con molla grazia © ragionevoler- 
prende a doridere. La sua eccellenza lo ugu 
gliò presso degli ebrei al Messia; l erudizione lo 
fece degno dell’ amicizia di Antonino Pio e di Mar- 
co Aurello. Scrisse a pelizione di questi. due rag: 
guardevolt personaggi la Mischea cioè 1a prima 
compilazione delle Iraduzioni giudaiche , nel' qual 
lavoro spese 40 anni. Antonino Pio © Narco Aure 
io che domesticamenie, come dicemmo, ragionavan 
con luî, furono, al dire del prefato auloro porsua- 
SI a clrconeidersi. 

MAKLUYT (Micca), storico inglese, n. verso Il 
4055 a Yalton nella contea di Hereford, m. nel 
16165 spese la sua vita nelle ricerche storiche, 
 sopralluto în quello che riguardano le scoperte è 
Spedizioni mariiime. Abbiamo di Tui tn Inglese 
Le principali navigazioni € scoperte, ed i prin- 
eipall viaggi e traffici della nozione inglese per 
terra e per mare, ecc fatti in un corso di 1600 
ani, ecc. (Londra, 1600, 3 vol. in fol.) , opera 
molto slimata. DI IUl abbiamo Inoltre le isdozioni 
fngtesi della Storia delle scoperte di Galcam (1601) 
© della Storia della Virginia, ecc, (1000), etc. 

28 IKLAGI (Cosmic), scolopio ungherese, n: a 
Uaglivar nel 4099; lu provinciale del suo ordine 
2 Privila, € quivi mori nel 1788, ed ebbe Tanta 
Vena di versi latini che fu udito lnprovvisarne at- 
dun! nel punto di morle, Abbiamo alle stampe di 
dui odi, epigrammi Gpoioghi , tuti nella lingua 
dei Lazio 

‘80 IALBOU (Gio-Luo), 
n. a Parigi nel 1750, 0 
Hievo di Dupuls, ed Îneise 






























































tagliatore a bulino, 
iva nel all 
tà die 
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verse stampe di svariato genere tratle da vari arti 
sti, Abbiamo ancora di Jul aleuni graziosi. intagi 





gulle secondo Il disegno di Narlllier, 
MALE (sir Alartro), dotto giureconsulto inglese, 
cominciò a 






cellò sotto ll protettorato di Cromvello l' ufci 
giudice del commun dane ; fu nominato alla restau» 
razione primo barone dello scacchiere, capo lord 








della giustizia nei 467t ,e mori nel 4076. Hale era 
pure leologe e fisico non volgare, Abbiamo di lui, 1 






pi Ruidi e sulle sue conse; — Ossercazion 
principj del moto naturale e speciale, sulla ra- 
refazione e condensazione ; — Origine primitiva 
del genere umano considerata e spiegata dietro i 
semplici lumi della natura; — Difese della co- 
— L° istituzione originale, il potere 
© la” giurisdizione de' parlamenti ; — parecchie 
opere leologiche. Tutti questi scritti furono. 
Dlicati da Tommaso Thirlwal colla Vite dell’ auto» 
re scritta dal vescovo Burnet sotto il Litolo di Ope- 
re morali e religiose (1905, Hale fece al- 
cune edizioni di varie opere di teologia e di 
toria, delle quali si trova la lista nel Dizionario 
storico universale di Giorgio Crabb (409%, In 49) 
#9 HALEN (Gruunmo-Antosio), pubblicista lede 
sco, n. a Oldenburgo nel 1759; sostenne vari pub- 
blici carichi © fu direltore della reggenza ducale; 
sotto l'impero francese, fu elelto consigliere pres 
so la regia corte d' Amburgo, o mori ad Eutin nel 



































1019, La sua terra natale debbe a lui saper grado 
della riforma della procedura, di vari miglioramen- 
Li negli Istituti di beneficenza, della fqgdazione di 





una accademia letteraria e della pubblicazione di 
un giornale di pubbilea ulilià, Pubblicò anche, la 
Sloria d’ Oldenburgo (4794-90, 3 vol, in 9.0); — 
la Vita di Pietro il grande; — la Vita det con- 
le Munnich$ — Cenni sopra una parte della 
Germania, della Svizzera e della Francia (1791, 
2 vol. in 8.e), — Ebbe due fratelli, Îl maggiore 
de' quali (L-W.C), n. nel 1759, fa bibliotecario 
del duca di Oldenburgo e pubblicò le Aiercazioni 
bibliografiche. Il minore (B-1-F.), n. nel 1708; 
sostenno vari pubbllci carichi anche sl tempo del 
impero francese. Dopo la pace genorale si parti 
dalla patria e posta dimora a Lipsia ivi tradusse 
un gran numero di opere moderae dall’ inglese, 
dal franceso € dall' ilallano , © mori nel 1325. 

‘#0 IALENIUS (Lonenzo), archidiacono di Saderala 
nella Svezia, n. nel 1050, m. nel 4728; la sua 
opera della Concordanza Ivedese, ebraica e greca 
det Nuovo Testamento (Stockholu , 1754-42, 2 vol. 
in fol.), lo ha fatto chiaro. — Un altro TALENIUS 
(Excunavo), vescovo di Skara, m. nel 1797, tra- 
dusse Tn latino {1 {rattato de Miscellis di Mosé Mal: 
monide (1727). 

HALES (Gm), teotogo, n. a Bath nel 150 
fessò Îl greco all' università d' Oxford; fu nomi 
to canonico di Windsor nel 1640, © morì nella 
miseria ad Elhon nel 1656, DI lui abbiamo una 
raccolta di sermoni leltere, scritti teologici € con- 
troverdie solto il titolo di Auree Hefiguie, ecc. 
















































(4059 e 1675), con addizioni. Dopo la sua morte, 
fu pubblicata una nuova raccolta di” Yrattati di: 
versi, ecc. (Londra, 1077, In 5, 

HALLS (Sreraso), parroco di Teddlagion e can 





celllere di Windst 
Kent, nel 1677, n 





, N. a Beckebourn , cor 
‘nel 1701; SI die'atlo 
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delle selenze naturali € sopratutto alta fisica. Fe- 

ce pareechle scoperte Importanti per la salubri= 
uati fa d° uopo meltere 

cntiatori, d'uso. 

egli spedati, dove 
fulrodotti fa dal 4741. Le principati opere di que 
glo dollo sono: Za statistica vegetale (4754) tra= 
colta la francese da Buffon (4758) ed in quasi tut 
te le tlogue @ Europa; — Suggi statistici (1153), 
ia parte iradotti da Sauvage, sotto Il tolo di Sta: 
tistica degli animati (744); — L'arte di render. 
potabite l' aequo di mare, iradotta da Francesco 
di Bremond (1756) e da G. Bertrand (1740); — 
‘Memorie sui mezzi di discloglier la pietra nella 
vescica, ecc. 

09 HALES (Greumno), matemalico irlandese 
professò per mollanni le lingue orientali a Dublino 
ed ebbe pol la reltria di Kildare ave mori verso ll 
821, È autore di varie opere important che si pos- 
sono ordinare Ta tre classi; ciò sono: Opere mute- 
maliche { — Opere teologiche ed Opere miste 

‘80 HALUED (Nirininu BRASSEY), inglese, dotto 
Ja lingue orientali; fa addetto al servigi della com- 

gola delle Indie sotto 11 governo del celebre Ha 
stings; tornato dallIndie in Europa, fu eletto mem- 
Dro della camera de comuni © nel' 4705, con uni- 
versal maravigla, fu udito levarsi a difesa con va 
ri scri dl famoso Brothers che spacclavasi. per 
Auoso messia ed annunziava la distruzione di Lon 
dra pel giorno di Natale. Na questo era certo se- 
gno che la sua ragione scombulava, e di vero da 
‘quell'ora. îa poi uscì al lutto del senno, © morì 

20. Delle opere sue quello che salirono in 
fama sono» una Grammatica della lingua del Ben- 
gala, în iagloso (1770, in 8); il Codice delle 
Teggi del Gentous (1770, 1 vol. in 4). Fu tradot- 
to in francese © pubblicato a Parigi nel 1770. N 
corderemo anche di suo dellato la Retazione dei 
casi sequiti a Bomboy e nel Bengala, risgua 

(e È impero de' Marolti fino al mese di luglio 
1777 (1779, in do). 

‘80 MALL'BEIGII, primo dragomanno alla corte 
del gran signore nel sce. XVIIS era nato cristiano 

Polonia © ehiamavasi Alberto Bowosekl; fa ven- 
dato ai turehi che lo allevarono nella loro re 

serraglio; acquistò la cognizione di un gran- 
imo numero di lingue, e diventò valente seri: 
fore, Ebbe mollo commerzio cogi' inglesi che pii 
commisero la Iraduzione di alcune opere. Era bra- 
moso di ritornare si cristianesimo ma mori avanti 
di poter mettere ad efelto questo suo desiderio, 
Fra le sue opere citeremo un Watlato de Turco: 
rum liturgia, peregrinatione meccana, circum- 
ione , egrotorum visitatione , ote., pubblicato 
da Tydo nelle sppendici dell’/neraria mundi 
(Oxtord, 1001), 

TALIFAX (Gioxcio SAVILLE, marchese d'), vomo 
di stato Inglese, n. verso fl'1650, da un'antica 
famiglia della contea di York; eooperò efficaci 
mente alla restaurazione di Carlo II, che lo chi 
iò nel 1073 a sedere nel suo consiglio privato; 
INI divenne uno de' membri della cotala, © fu 
l'anno stesso loviato in Olanda cot duca di Buekin- 
glam ed_Il conte Arliogion, come ambasciatore 
straordinario, © fornito d' ogùt potere per lrattar 
la pace collì Francia. Malilax perdé 1 suoi uf 
zi allInnalzamento al trono di Giacomo tl, e mori 






































































































nel sens, dopo essersi fallo per lungo tempo no- 
tare come avversario a tutte le dellberazioni mini- 
Steriali, Abbinno di lui: aleuni opuscoli sritti on 
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spirito ed eteganza sita morte ia 
20; la lerza edizione è del 4747, Tra questi si 
ammira soprattutto Il Aifratto di Carlo 17, rl 
slampato separatamente nel 4750; e 4eoisò di 
tn padre a sua figlia, ecc, tradito Wa francese 
da un anonimo (1608); nuova edizione riveduta da 
Formey (Berlino, 475 In 8.2), e tradotta di nuo» 
vo da madama d'Arconvill (Parigi, 1766, In 42.) 

MAUIFAX (Canuo MONTAIGÙ, conte d'),'uomo di 
stato © poeta Inglese, fgllo del precedente, n. nel 
4661 ‘a Horton, conlea di Northamplon; andò a 
Londra nel 4605, dopo aver (ulti lodti ‘studi at- 

e ai fece conoscere 

le di Carlo 11 Solto tl regno di 
vglilmo, acquistò un posto di segretario del con- 
siglio, ed’ entrò alla camera de comuni, Le sue 
apinigoi” politiche , conformi all’ ordine del go- 
verno, lo fecero Nominar membro del. consiglio 
Drivato; nel 194, chiamato alla dignità. di can- 
ecilere dello scacehlere di sotto fesoriere, s0- 
gnalò ll suo ministero per la rifuslone delle mone- 
fe del regno, € per lo stabilimento di ‘un fondo 
ssenerle di riserva, che dopo fece concepire la bella 
dra dell ammortizzazione. Nel 1000 Halifax sedi 
nel consiglio di reggenza, fu nominato barone nel 
1700, ed entrò nella camera alta. Giorgio, 10 ri- 
colmò di nuove dignità; ma Malifox che avera in 
vista la carica di lord gran tesoriere, non sven- 
dola oltenota, si gittò nella parte. dell’ opposizio: 
“lori nel 4785. Furono raccolto lo Poesie € Di 
scorsi di Halifax, preceduti da una Memoria sulla 

a vita (Londra, 1745). Queste Poesie furono slam 
pato nel edizione de' poeti Tgisi, pubblienta. da 
Jobason. 

#9 HALITGAR, vescovo di Combrat nell' 16; 
accompagnò Ebbon arcivescovo di Relms nella sua 
missione del Seltentrione nell' 092; fa spedito am 
basciatore a Costantinopoli nel' 620 da Luigi il 
Huono; sedè nel concilio di Parigi nell'ao, e mo- 
ri l’anno appresso. Abbiamo di Tul:. De remedits 
peccatorum el ordine penitentie, opera divisa in 
‘ libri che si trova nella Ai0Hoteca dei Padri al 
tom. XIV. 

HIALKET (Axu), figlia di Roberto Murray, pre- 
cettoro di Carlo T, nata a Londra nel 4622, © more 
da nel 1600; lasciò 31 vol. In 4.0 ed în 0» per la 

gior parlo trattanti di materie religioso; ue fa 
estratto un volume di Meditazioni , pubblicato ad 
Edimburgo nel 1701. 

#9 HALL (G10), letterato inglese, . a Durham 
nel 1027; fattosi noto, mentre usava nel foro, per 
alcune scritture politiche, fu mandato in Iscozia al 
seguito di Oliviero Cromwell, ma l'esser troppo 
corso dielro a° piaceri gli cagionò la morte nella 
giovine età di 99 anni. Pubblicò: Zone vacite, 0 
Saggi (1640); — Poesie (1016); — L' altezza del- 
eloquenza (1089), che è la prima traduzione in 
giese del tratto del Sublime di Longino; = Je 
Foele sui versi aurei di Pitlagora , (raduzione dai 

— Un altro Gio. HALL chirurgo, n. 

fu molto celebre sotto il regno di 
ma le sue opere sono obbllate. 

‘0 ALL (Ovosaoo), storico inglese. n. nel Shrop- 
shire; studiò ad Oxford © a Cambridge; fu profes- 
Sor di giurisprudenza a Gray "Inn, ‘cancelliere 










































































































della città di Lo Abbiamo 
L'unione delle duc nobili case di Lanca- 
stre e di York (1549); — Breve Cronica, che fa 


Scgutto all’ opera precedente, 
6 IALL (Riccanno), dolto teologo 
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lico; fece gli studi a Cambridge; passò a Douai 
nel 1578, Indi in Ilalla; lornato a Douai fu reg- 
sente del colleglo de' Murchiennes e professore nel 
collegio laglese; ebbe un canonicato a Cambrai, 
poi a S.t Omer, e mori nel 1604. Fu uomo di co: 
stumi ilNibatî, € scrisse varie opere tra le quali ri- 
corderemo: Vita del vescovo Fisher (1635);— De 
castitate monuchoram , libro che per non essere 
piaciuto ai frati non fu lasciato ristampare; — De- 
fensio regie et episcopatis dignitatis; — De pro- 
prietate el vestiario monachorum j — De prima- 
ris causis tumultuum belgicorum (1531). — HALL 
(Gocuswo e Toxnsso), nativi amenduo di Londra; 
Îl primo fu cappellano di Iacopo Il; entrò, per vo: 
to fatto in una tempesta, fra' certosini, e vi venne 
in grido di buon predicatore, Il secondo professò 
filosofa nel collegio di Douaî; fu per più anni mis- 
sfonario In Inghilterra, e mori nel 479 a Parigi. 
Scrisse varie opere che rimasero mss. 

MALL (Gicseree), prelato inglese, n. nel 4374 nel- 
la contea di Leicester, m. nel 1656; aveva da pri- 
ma professato la rettorica all 








































bridge. Fu lmpriglonato sotto Ci 
te’ suoi Deni; ma la sua fermezza 

RIlÒ la sua lolleranza religiosa. DI Jul abbiamo 
Virgidemiarum lib, , satire (1765); — Mundus 


‘Quo vadis? satira contro 


francese da Tommaso Jacquemot sotto il Utolo di 
Censura de' viaggi che ordinariamente sono în- 


le delle Opere di Hull (10 Vol, in 8.) 
del precedente, nato nei 
Ix-Cross; volle divider col pa- 
dre suo le persecuzioni eui questi fu faito segno 
‘ffelto ch' ebbe alla causa reale sollo Cromi= 
fu promosso al seggio vescovile di Chester 
sotto la restaurazione, © mori nel 1608 per una 
ferita fattasi invol nente, Oltre parecchi ser- 
moni, pubblicò: 7 frionfi di Roma, ovvero: De: 
spised prolestaney (1653). Questo prelato lasciò con- 
siderevoli tegali ‘at collegio d' Exeter. 
‘88 IJALL (Ronsaro), celebre predicatore Inglese, 
n. nel (764 ad Arnsby nella contea di Leicoster, 
dove fu ministro; di Îà passò a Bristol con lo stes: 
so ufficio, € mori nel 4954; combattè con buon 
frutto | Sociniani; la sua eloquenza era copiosa, 
fiorita, vigorosa onde gi" figlesi il posero tra pri 
mi sacri oratori del tempo. Abbiamo alle stampe 
di esso le seguenti prediche: Difesa della litertà 
della stampa (1793); — Sull incredulità moder- 
na (1900); — Riflessioni sulla guerre (1902); — 
Degli effetti della civiltà sullo stato dell' Europa 
(4903); — Dei vantagai dell’istruzione net popo 
do minuto (1310); — Sul rinnovellomento della 
costituzione della compagnia delle Indie (1913). 
— HALL (sle Giucowo), dollo scozzese, n. verso Îl 
1760, era Îl 4.° baronetto di Dungias © sedè in 
parlamento dal 1909 al £012; stampò alcune ope- 
rette nelle Zransazioni filosofiche, © pubblicò se- 
paralamente: Saggio sull'origine, i principj e la 
storia dell'archilellura qulica (404 
#6 MALL (Cinco), intagllatore a bulino, n. fn 
Inghilterca, nel 1750, m. in Londra nel 1763. Que- 
sto arlista per mollo tempo non fu impiegato in 
‘attro se non nell’ ineldere varie lettere, armi, or- 
namenti, medaglie , ed allre cose d' antiquario. 
Passò poi all’ allo grado dell’arte d' incidere, ed 
Atlora lolagliò con molla lode la Ogura. Le opere 
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iù belle che abbiamo di ul sono $ Ritratti, Eb- 
be il merito copiando di Imitare perfettamente lo 
atite ed il carattere degli originali che prese ad 
intagliare. 1 suoi ritratti che sì tengono in maggio= 
re stima sono { seguenti: 7ommaso Howard, duca 
di Norfolek; — Enrico Fitzallen, conte d' Arun- 
del; — La regina Maria; — Calerina, marche: 

na di Pembroke ; — Muria Sidney ;— sir Fron- 
cesco JWortley. 

#9 HALL (Jons 0 Giovaxw), fntagilatore a buli- 
no, n. in Jaghilterra verso Îl 1740; fioriva a Lon 
dra verso Îl 4771. Merilò ragguardevol grado fr 
gl” Incisori inglesi del suo lempo, avendo intaglia» 
{o con mella intelligenza { Ailratti © la Stori 
Nella Auccolta di Boydelt irovansi di lui molte 
stampe assai stime 

IALLAY (Gio), gesulta, professore di rettorica a 
Dijon, n. nel 1597, m. nel 1649; è noto per le 
sue Ahetor. divionensis suciet. Jesi anatyicte eto- 
quentie: progyi 
Lions (1629). 

HALLE (Pierao), professore di diritto canonico, 
























































reggente del collegio di Marcouri, n. a Bayeux nel 
1001, m. a Parigi nel 1689; pubblicò a 
ringle latine (1688 ); vari scritti di gi 





denza poco pregevoli; Poesie; — di 
te dalla Saera Serittra. 

HALLE (Avrono), professore di eloquenza a Caen, 
n. a Bazaoyille verso ll 1995, m. nel 1676; lasciò 





ragedie trate 











0 del precedente; professò 
gran grido all'università di Caen, © 
nori nel 4688. 

HALLE (Ctamio-Gx00), n. nel 1651 
nel 1756; fa direltore dell accademia 





m. a Parigi 
di pittura, e 

















laselò alcune favole nelle chiese di Parigi, 
tre a Nostra Donna un'Annunziazione, ed un S. 
Fuolo nella chiesa di $, Andrea degli Archi, eee. 


MALLE (Sarde), figlio del precedente e pittore 
come suo padrey 0. a Parigi nel 4744, mel 478 
aveva studiato Ta alla, © ( nominato soprintene 
dente della manifattura de’ Gobelios nel 1778. Fu 
mandato In Roma per servigio delle arl e quanto 
fece gli valse Il cordone di S, Michele. Cltan- 
si di quosto artista: Za corsa d'Ippomene e dd 
tanta; ed dehille a Sciro, che faron copiate sue 
gli arazzi. il sofilo della cappella del baliteo In 
$. Sulpicio è pure di sua composizione. 

ALLE (Gio-Neruua), medico, membro dell’ 
tuto, n. a Parigi nel 744, figllo di Nnlalo; accom- 
pagaò suo padre a Roma, dove studiò | moumen- 
di dell'arte antica, e di Fiorno a Parigi segui die 
tro i consigli di Lorry, suo avo materno, lare 
te medica, © prese nell 4776 il suo prin 
do. Due dani appresto fu doltorato, © si conta: 
erò particolarmente alla cura de' poveri, La repu- 
tazione ehe erasi acquistata lo trasse da 0g 
colo nei dici tempi 
Foureroy professore di sica medi 
ta scuola di sanità (1795) fu q 
































poi successore di Corvisarl alla caltedra del colle- 
gio di Franela. Mori a Parigi nel 1922 presiden- 
te della sezione di medicina, dell” accademia res 
te, ecc., Mallé è autore di un grandissimo numero 
di scrilli stampati per la maggior parle In 

de 


quelli 
Itituto, ed în diverse raccolte di scienze medi- 
idano particolarmente: Ricerche sul- 
sugli effelti di mofitismo de cessi 
apporto sequitoda 04 esperienze sul rime». 
dio Pradier (1941), ecc. Pubblicò l'opuscolo di A. €. 
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Lory, De praecipuis morborum mutat. et con- 
nezionibus, ecc. (4784); e fece un' edizione delle 
Qpere complete di T'imol (Parigi, 4809-45, 11 vol. 
in 8.0), Il Catalogo de' Hbri della biutioteca di 
Halle (Parigi, 1895), è preceduto da una Notizia 
lo valente professore, il cui nome si legge in 
di un gran numero di rapporti di dotte com- 






















di conserour la sulute (1106). 
RG (Gioni), storiografo dei. regno 
di Scozia © numismatico, D. nel 4748 nel villag- 
gio di Hallaryd da un terrazzano chiamato Andrea 
Eskilson: prese Il cognome di Hallenberg d 

zio materno che lo educò; compi gli «di In Up- 
sul, dove sostenne una test, e volendo pol concor= 
roro ad una cattedra, pubblicò: De nodilidus in 












celtlere degli archivi 
tiditore della corle regia li 
storiografo. Per ordin 

ria del regno di So 
grande (Stockholm, £700-06, 5 vol. în Gio), opera 
Notevole per la somma diligenza ne' più ‘minuti 
ragguagli, c per la imparzialità de giudizi, ma ha 
gran difelto di stile, Nel 1003 fu. direttore. della 
collezione delle medaglie, © dal nuovo re Herna- 
dotte ebbe titolo di nobiltà. Mori fa un luogo di 
Villa presso Gothembourg nel 1934, lasciando | 
suoi libri © le sue Iragedie alla università di Up- 
sal. Oltre alle ricordato opere, altre non poche ne 
scrise, Ira fe quali ricorderemo per saggio: Vo- 
va storia unicersalo dal cominciamento del sce. 
XVI (1792-26, 5 Vol, in 9.0); — Memorie per la 
Soria di Gustavo 11 (1° Ricerche per ve- 
dere sino @ qual punto 4 lavori siorici del tempo 
antico posson essere di guida ai cronichisli mo- 
dernî, stampato nelle Memorie dell’ accademi 
reale "i Stockholm di cui l'autore fu socio; — 
Dirquisitio de origine nominis Gud ex occasione 
inummi cufici (1796); — Osservazioni storiche sul! 
libro della rivelazione (1900, 3 vol. In 80) 


‘Stockholm e nel 4788 
di Gustavo II serisse la Sto- 
sotto Gustavo=Adolfo il 













































Collectio nummorum cuficorum, ecc. (1200, ‘con 
n 





-Disquisitio de nominibus în lingua suecio- 
ica, lucis el visus, cultusque solaris in cadem 
inqua”vesligiis (1549); — Numismata oriento- 
lia, cere ezpressa, ecc. (1822, con tav.);— Zllu- 
strium virorum testimonia atque epistole (1802), 

‘#6 MALLER (Gio.), uomo d’ armi ed Ingegnere, 
n. a Zurigo; compili una Descrizione di questo 
cantone che è molto stimata, e continuò la Cront- 
ca di Zurigo, scritta da Bullinger (1619, diversi 
vol. In fol.). Mori nel 1624 

FIALLER (Sunzsro di), celebro anatomico , bota- 
nico € poeta, n. a Merna nel 1709; fu del’ piccol 
‘numero de’ fanciulli precoci ll cui ingegno non falli 
alle concette speranze. A'9 anni possedeva le lingue 
fatina e greca; a” 40 erasi fallo per proprio uso | 
vocabolari greco ed ebraico e due grammaliche e 
bralca e caldalca; a" 15 aveva già composto com- 
medie, tragedie, ed anche un poema di 4,000 ver- 
sl. Ma avendo preso diletto alla medicina, diven- 
né, nei 1795, uno de' numerosi discepoli del cele» 
bre Roerhaave a Lelda, dove studiò l'anatomia © 
acceso di grande amore per la botanica. Ricevuto 
doltore nel 1727, Haller si rendè in Inghilterra ed 

i strinse amicizia coi primi medici del tempo suo; 
Winslow, Ledran, © L. Petlt divennero quindi suoi 
maestri a Parigi, Ablandonò questa città per an- 
dare a Basilea a perfezionarsi nelle matematiche 
solto G. Hernouilti, e ritornato a Berna dopo un'as- 
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senza di 5 ann, fu preposto alla cura della biblioteca 
pubblica. Allora attese a dare miglior perfezione a tut- 
HI i suì studi precedenti, © geità le fondamenta di 
quella immensa erudizione che die a tutti 1 suoi 
lavori una qualità tanto particolare. Il re d'in- 
ghilterra , Giorglo 11, avendo fondato I° università 
di Gollinga nel 1756, chiamò Maller ad una delle 
due cattedre di medicina, quella che abbracciava 

natomia, la chiruegia ‘e la botanica, Dopo una 

















È 
dimora di 17 anni a Cottiaga, dove compose una 





parte delle sue opere scientifiche, e dove ebbe fa 
più gran parle alla creazione della società reale 
di cui fa nominato presidente perpetuo, Haller, 
avendo fatto un viaggio a Berna, accettò le propo: 
ste che gli fecero quel, magistrati. per. ritenervelo. 

HI furono affidate le più onorevoli digaltà pubbliche, 
ed in quelle dimostrò la stessa operosità, la stessa 
‘ccellenza d’Ingegno che hei suol lavori scientifici da 
cui non fu punto distolto. fa sul declinare della sua 

fu creato un ufizio per iui, colla clausu- 
ormale che dovesse esser soppresso dopo la sua 

n ufizio di semplice Utolo per lo quale si 
compensavano onorevolmente i suol merili ed i suoi 
importanti servigi. Haller, ricolmo di onori dopo 
Aver ricevuto fino all’ ultimo momento gli omag- 
gi di tutte le persone ragguardevoli che visitavano 
la Svizzera, mori il 2 dicembre 1777. Occorrerebbe 
uno spazio ‘troppo considerevole per indicare i nu- 
merosissimi scritti di questo dolto quasi universa= 

ma siccome ne die' egli stesso lì catalogo alla 
fino delle Epistolae ab eruditis viris ad Hallerum 
aeriplae (Berna, 4775-25, 0 vol. in 2.0) potrassi rl- 
correre a quest! opera. CI limiteremo a citare pre 
ipuamente: Jcone anatomica (4756), con 46 ta- 
vole; — Prime linew physiologie (1747) tradotta 

francese da Tarin (172) e da Noerbaave (1700) 
— Elemento physiologia (4197-09); — Opera mi 
nora (1763-05); — Mist. slirpium. Helcetie indi- 
qenar. inchoata (4168). Haller die' i cataloghi per 
ordine eronologico, di tulte le opere sulla botani- 
ca, sulla chirurgia, sull’ anatomia e sulla medi» 
cina pratica di cui aveva polulo aver nozione, fi- 
no alle tesi ed alle memorie particolari, con note 
salla vila degli autori , ecc.; ivi fa parola di 52,000 
opere diverse. Il De Mur pubblicò un suppie- 
mento a queste raccolte solto questo Ulolo: Adno- 
fat. ad iblioth. Hollerionas (Erlang, 1108). Le 
collezioni di test di Haller sull' anatomia, la chi- 

urgia e la medicina compongono 20 vol.În4.>, pub- 

icali dal 4747 al 1760: Maequari ne fece un com- 
pendio sotto îl titoto di Collezione di tesi medico- 
chirurgiche compendiate dal latino (Parigi 495%t= 
4790, $ vol. in 12.). Abbiamo un gran numero di 
Elogi di ialter; cileremo quelli di Condorcet € di 
Vicq d' Azyr, nelle Memorie dell’ accademia delle 
scienze e della società reale di medicina. 

MALLER (Trorno-Ewwsxerue di), figlio maggiore 
del precedente, n. a Berna nel 1736, n. nel 1786; 
Si volse di buon" ora allo studio della medicina, © 
già aveva pubblicato alcune memorie su questa 
sclenza, quando entrò nel 1a Fu Inte” 
so pure a ricerche storlch 
sciamo di lui: Gubinelto di monete e medaglie 
svizzere (1730, 2 vol); — Biblioteca ragionata 
delle opere sulla storia della Svizzera (1706-07, 
Berna 8 vol. Tn 8) «1 una favola generale (1738). 
Queste due opere sono In tedesco. 

90 NILLEN (Exwinuete di), sco 
celebre Alberto, n. a Berna nel 17 
da giovane a Parigi, Isisi pose al com 










































































do figlio det 
andato fin 
rela; ci 












do partigiano delle 
solto La rivoluzion 
bespierre è Ricord 
ruina di Robesplerro fu accusato come dilapi 
€ salvossi a Ginevra; poi continuando a servire al- 
da repubblica francese venne in Nalla, e nel 4798 
diresse le spollazioni di Roma, annunziò egli stes- 
s0 a Pio VI l'ordine di parlimi dalla sua sede, © 
veggendo due diamaniinel dito della siatva di S. 
Pietro li tolse di proprla mano. Quando la somma 
delle cose venne alle mani di Bonaparle dopo ll 18 
brumaio, Haller tentò acquistar grazia nell’ animo 
suo pubblicando questa memoria: H primo conso- 
lo della repubblica francese, sulle riscossioni e le 

), ma poco fratto fece oppres- 
. Nel 4946 andò fallito nei suoi 
, © mori alcuni anni dopo a Berna, Nel 
4704 aveva pubblicalo in sua difesa una Leftera 
ai rappresentanti del popolo ed al comilato di s0- 
lule pubblica. — ALLER (Auaento do), suo fra- 
tello, n. a erna pel 1759, mn. ivi nel 1023; fu 
uomo di stato, e valente È suoi lavori 
sulla botanica’ saranno la Flora 
elcetica. Legò ll 
toca di Ginevra, alla qual ci 
mo alfetto. 

HALLER DE MALLERSTEIN 0 HALLERKOE (Gio. 
barone di), scriltore n. in Transilvania, nel sec. 
XVII; fu posto în carcere per ordino del principe 
Apalli, © spose gli anni della sua lunga prigionia 
nella cultura delle lettere. Tradusse ln ungarico 
idioma vari romanzi cavallereschi, e le sue versio- 
ni furono pubblicate solto ll tilolo di Marmas hi- 
storia (Clausembourg, 1698, in 4.) — HALLER 
DE MALLERSTEIN, letterato ungherese; pubblicò una 
traduzione del Zelemaco di Fenéion: la 3a edi» 
zione è del 1770. 

HALLERVORD (Gio), letterato prussiano m. 
nel 4676 ia età di 54 anno. Pubblicò 
ciù latinis spicilegium (lena 1672); — Bibliothe- 
ca curiosa in qua plurimi rarissimi atque panci 
eogniti scriplores indicantur (Koenlgsberg © Franc- 
fort, 1670, in 4.0): quest'opera è tenula astai im 
perfetta da Struve e Fabricio, 

MALLEY (Eouospo), celebre astronomo, n. a Lo 
dra nel 1656; loccando appena all’età di e. 
aveva già determinato il melodo diretto di lrgrare 
1 afello € eccentricità de' pianeti; fin da quel- 
l'ora l'ingegno suo faceva presentire qual nuovo 
Impulso avria dato alla scienza. Nel 9076 Carlo Il 
gli agevolò Il modo di trasferirsi a $, Elena, ove 
dimorò per un sano falero, e sotto quel 
efelo giunse a siatuire la vera postura di 
stelle australi, € fece tesoro all” astronomia di al 
tre importanti seoperle. AI suo ritorno visitò I° A- 
temagna, l'Italia, la Francia, e fu caro ai più ll 
iustri personaggi co' pratiche scien 
tifiche ed ni ilosofiche dat 
4635 al 1697 contengono un gran numero di Me- 
moric, nelle quali Halley facea manifesto Te sue 
nuove scoperte astronomiche, Nel 1698, per or- 
dibe del governo Imprese un nuovo viaggio, con 
Intendimento di osservare le variazioni dell’ ago 
calamitatosolto diverse lemperature, e svariati gradi 
di latitudine. Dopo quella gloriosa spedizione dove 
poté confermar con la pratica la teorica del feno» 
meno che aveva annunziato, gii fa commesso. nei 
4701 levasse una carta della Manica, Nel 1638, si 
era fallo amico di Newton e lo aveva indotio a 
mueltere în luce ll suo libro de’ Prine/pj. Guidato 

Diz. Bioan. T. HILL 


























portava grandissi 
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dal metodo di quel filosofo, Halley anmunziò ii ri- 
orno pertodico delle comete; la quale osservazio» 
ie ebbe poi confermazione dall’ esperienza. A lui 
dolibiamo ancora saper grado delle role funari, 
frutto di 40 anni di osservazioni, per virtà delle 
quali volle fermare le leggi del moto di quel sa» 
tellite. Con Labire © D, Cassini, determinò la pre- 
cessione degli equinozi, © da ciò si fece scala a 
stabilir la teorica che le stelle sono sottoposte al 
Moto, e con ingegnosa induzione, che esse son 
corpi abilati. Quesl' uomo celebre , fatto nel 1783 
professore di geometria in Oxford, e quindi astro- 
nomo regio, era membro della società reale di Lon- 
dra e socio corrispondente dell'accademia delle 
scienze di Parigi. Dolci aveva i cosumi: non am- 
bizioso, non invido ad altro intento non era volto 
che ad’avanzare În bene le selenze, nè allro desio 
o muoveva fuor Ta scoperta del vero. Chiuse il cor- 
50 dell’ onorata sua vita nell'osservatorio di Green- 
wicb il di 25 gennaio 4742: e 
era degno di accogliere i 
co il registro dello principali opere detti 
Melhodus direcfa et geometrica investigandi ex- 
later planetorum (Londra, 4674, 187: 

Calologus stellarum austratiuni (ivi, 
in 4.9); — Teoria delle variazioni dell’ ago 
lato ; — Carta della Manica (4708); — 4- 
i Pefgai de seetione rafionis lib. 11, ex 
‘0 me. fatine versi, ece. (Oxford, 1708, in 
8a); — Miscellanea curiosa (1708, 3 vol. in 8.e); 
— T'abule astronomica (ivi, 1749, in 4.e).ecc. ecc. 

HALLIER (Fauncrsco), professore 'e doitore della 
sorbona, archidiacono ‘di Dinan, teologo di Char- 
tres e vescovo di Cavaillon, n. 2 Chartres circa il 
4593, m. nel 1039; aveva fallo parecchi viaggi i 
Italia, ia Grecia, în Inghilterra; meritò la grazia 
di Urbano VII, ‘e caldamento parteggiò nelle qui- 
stioni del giansenismo combaltendolo di tutta sua 
forza. Abbiamo di lul: Yratteto della gerarchia 
ecclesiastico; — Difesa della gerarchia eceles 
tica e della censura della facoltà di Teologia di 
Parigi (1659), la latino; — De sacris ordinationi- 
bus ex antiquo Ecclesia ritu (Parigi, 4037, in 
fol); —Comento sulle decisioni del clero di Fran- 
cia'intorno ai regolari, ecc. — 6% Piro suo 
fratello ed anch egli dottore della Sorbona; fu pe- 
nlteaziere € vicario generale di Rouen, e profes: 
sore di logica; scrisse: Mabelais donà au sicur 
Dumoutin, ministre de Charenton (1 

08 TALLIFAX (Ssxtua), vescovo inglese del sec. 
XVII, n. nel 1753 a Mansletd; professò l'arabo © 
il alrlto civile a Cambridge ed ebbe il seggio ve: 
scosile di Glocester pol d' Asaf, e morì nel 4700. 
Oitre a vari sermoni, abbiamo di lui: Analisi del 

































































morì a Breslavia nel 4704 in estrema miseria. Lar 
sciò diverse Composizioni teatrali In fedesco. _ 
‘88 NALLOIX (Piero), dollo gesulla, n. a Liegi 
nel 1572; sapeva le lingue dolle ed era versato 
nella Soria ecclesiastica. Predicò con molta elo- 
‘za per parecchi anni : egli accoppiava alla mol- 
fa dottrina tutte le virtà che fanno il vero reli- 
gioso, Mori nel 1650, Abblamo di Iui: 4nthologia 
poetica graco-Iatina (Dowaî, 4647, in 13.0);-— fl 
lustrium eeclesim Orientali seriplorum ecc. (ivi, 













a papa Innocenzio 
x, © combaltuto dai cardinale Enrico di Noris. 
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#8 IALLORAN (uxssmo 07), chirurgo irlan 
se, o, nel 178; studiò a Parigi o a Londra, © 
ri ‘ehirurgo dello spedale di Limerick, nel’ 1807, 
Scrisse: Sulla caferatta (1753); — Sulla qautre- 
na, ece. (1760); — /afroduzione allo studio dela 
atoria © delle antichità d' Irlanda (1778); — Sto- 
ria generale d' Irlanda (1772, 2 vol.) 

98 NALLORAN (Lawarnce Hives), codesiastico © 

. poeta Irlandese , n. verso ll 1709; entrò come cap 
pelluno nell'armata navale, © trovossi alla. batla- 
glia di Trafalgar; passò pol con lo stesso ministe- 
o in Africa, ed ‘Ivi obbilando il suo sacro carat- 
tere assilelto ad un duetto, onde fu tor 
nalo in Inghilterra, nel 4348 fu condannato come 
falsario, € morì nel fast. Abbiamo di lui varie 
Odi; — Traduzioni; — Poemi tra* quali ricorde 
remo la Battaglia di Trafalgar (1808), © qualche 
scrittura In prosa. 

90 HALLOWED-CAREW (Bantuwino), ammiraglio 
dugtese, n. nel Canadà nel 17605 entrò giovanissi» 
mo agli stipendi navali; onore avesse 
combattuto in forma di Ile guerre del- 
Inghilterra contro la particolarmente 
ad Abouklr, dove cooperò a sottomettere ll bel va- 
scello it Fronklin, prese possesso di Aboukir, © 
s° Impadroni della corvetta la Fortuna ; aveva solo 
{l grado di commodoro quando , dopo che gl ingle- 
si ebbero sioggiato da Alessandria, venne a melte= 
re croelera presso Tolone, Allora ebbe {l destro di 
commettere una gloriosa fazione aiutando sir Gior- 
gio Marlin a mandare a picco quattro vascelli fran- 
cesì nella Dala di Fox, © parte prendendo, parte 
Ardendo altri 14 vascelli nel 1010, per cul sati al 
grado di conte’ ammiraglio. Dopo la pace del 4814, 
sostenne onorevoli carichi, e comandò l'armata che 
sorgeva in Irlanda, ed ebbe titolo di ammiragio 
nel 1850, Morì nel ‘1854, 

HALMA (Fasscssco), valente stampatore; esereltà 
Parte ad Ulrocht nel 1692, ad Amsterdam nel 4708, 
od a Lewarde nel 1745. È autore di un Diziona: 
rio francese fiammingo (Leida, 4778, 0 1781, 3 

da do). 















































































dotto e fecondo seri 
traduzione dell’4/magesto 
» la prima che sla venuta fn luce 
nelle lingue moderne, n, a Sedan nel 4753 di fa- 
iniglia originaria tedetca, e non oscura; studiò fn 
prima la medicina; poi entrato nello stato ecelesia- 
slico, passò a Parigi, dove attendendo ad educare 
È figli del conte Armando di Durfort-Boissire, entrò 
con essi nel collegio di Plessis. Nel 4791, in che 
pubblicò un libro intitolato : Dell'educazione, ri 
tornava nella sua patria © in quel collegio dava lo 
(ematiche e di geografia, e nel 
do professore e principale del 
10 di Sedan, pubblicò: Lezioni ele- 
mentori di geografia; negli ani seguenti vonne 
pubblicando altre opere, ira le quali gli Z‘ement 
di matematiche , sì fasorevolmente giudicati dagli 
amministratori d{i distretto di Sedan, che satui- 
rono fossero usall nelle scuole. Nel 1707 passò a 
Parigi ed [SI (A quanto pare) visse In sulte prime 
in assai dimessa forluna. Ma tanto sotto il governo 
repubblicano, che solto l’imperiale. troviamo che 
ebbo a mano'a mano molli udci, perocchè ollre a 
‘quelli già delli nel luogo ove nacque al quali si ag- 
giunga quello di direttor degli studi, fu aggiunto 
di prima classe al genio militare; chirurgo di ter- 
za classe nelle ambulanzo; segretario dell consiglio 
della seuola politennica det giornale degli studi di 
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a scuola ; addetto all’ufiio del censo come gco- 
ofessor di matematiche e geogratla nel pri 
co di Parigi, professor di geografia nella scuola 
lare di Fontainebleau , © bibitolecario della 
scuola di ponti € strade. Nel 1003, serisse JI lesto 
itolata: Parigi € é suol monumenti, di 
4808 dal governo napoleonico ebbe il 
carico di continuare la Storia di Francia di V. 
ly, Villaret © Garnier, ed a quel tempo era in 
molta grazia appresso la corte Imperlate, Ma la parte 
di quell’opera che aveva compliata non fu_ me 
a slampa, © pare anzi che nou quadrasso all'at 
torità suprema. Na Iatanto pei conforti di Lagran- 
ge © di Delambre aveva ben provvedulo alla pro- 
pria fama prendendo a tradurre Almagesto, © giù 
nel saot aveva preparato quel pregiato lavoro, Il 

È primo volume venne în luce nel 1845 sotto 
uesto titolo: Composizione matematica di Clau- 
dio Totommeo, tradotta per la prima volta dal 
Breco In francese sui NSS. della biblioteca lmpe- 
fiale, col testo greco © corredata di note del sig. 
Delambre (Parigi, In 4. fig). Il secondo vol. non 

prima dot inte, re fa nominato 
dal governo reale canonico onorario della. chiesa 
di Nostra Donna, e 54 conservatore della. bibilo» 
tera di S. Geneviefa. Mori a Parigi nel 1829. Que. 
al cabile pubblicò molte ale 
, quat meno sî 
i Almagesto ; molte ne 
tasciò m smpre si fa necessa 
rio lo studio di brevità non possiamo citarle, e ci 
staremo contenti di rimettere i nostri lettori alli 
che di lui ragiona 
mento atta Biogr, wnlv. 

HALS (Fauscrsco), pittore, n. a Mallues nel 1684; 
studiò l'arte sua solto C. van Nander; venne a 
gran nominanza come dipîntor di ritratti, e mori 

1 1666, SI veggono di sua mano 3 quadri 0 ri- 
tfalil‘nelia Galleria di Dresda; ed un ritratto di 
Curterio nel museo parigino. — Dme BALS, suo 
fratello, n. nel #636, m. nel 1743; ebbe parlico» 
tar mefito nel rappresentar e0' suol diplati le Fe- 
ste campestri. 

‘25 NlALTAUS (Cusmuno-Tromo), uno de’ più la- 
boriosi storici tedesehi , n, a Lipsla nel 4702; men- 
tre ancora studiava nella patria università fu ado- 
perato dal dotto Menke nelle sue opere. Dibilogra= 
fiche; da ciò prese vaghiezza di rischiarare la sto- 
ria della bassa età e dopo molle fatiche pubblicò 
nel 1790 Il Cutendarium medié eni proecipue ger= 
manicum, ecc. Fu prima precettore della scuola 
di 8. Niccolò di Lipsia, e mori nel 1758, Le altre 
sue principali opere sono: De jure publico certo 
germanico medii evi (4736); — De turi rubea 
germanorum medi eci (1787); — Giossarium ger- 
manicum medii evi, ece. ecc. (1759), importan= 
te lavoro. 

MALY-IRN-ABAS AL MAGIUSCHI, — V. 
ALCABIAS-AL-MADIOUCY. 

Sv HALY-KODOHAM 0 EBEN-RODAN, egiziano 
coltivò l'astrologia, la fisica e la medicina con mol: 
ta lode; visse sotto gl’imperatori Arrigo Il © Cor- 
rado Il; serisse alcuni comenti Za arfem parram 
Galeni (Venezia, 496 © Lugano 4846). — NALY 
(Gun); scrisse: De cognitione infirmitatum ocu- 
lorum ‘el euratione earum (Venezia, 1499 in fol.), 
Parla di esso Eloy 

HANADANI (Arov'tranm. Ameen-ecs-Hosurn 0 BEDI 
ALZENAN), celebre poeta arabo, n. a Hamadan nel- 
Pa. 968 dell'era cristiuna; era ornato di stupen- 
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da memoria, e dettava versi Improvelsi con rara 
facilità. Peregrinò lungamente In Persia © per lu 
ta l'Arabia, © mancò di vila in Meral l'a. 1007 
(590 dell'eR). Aveva scrilto 400, monologhi © 
zioni nole sotto Îl nome di Makumas de Aci 
diyu, peroeché In quel luogo l'autore pone Il suo 
protagonista chiamato Abou'ifath Eseanderi. Non el 
avanzano ch uali Scheid 
uveva preso 

no stampate gi Sltvestro di 

Sacy pubbilcò nel vol. HI della sua Creslomazia 

qraba due Mokamos di Iamadani con versione e 

96 HAMAIDE (Iexazio-Faascssco), doltore e pro- 

fessore In diritto a Lovanio, dove mori nel 1742, 

fo età di anni 64; ei fu l'oracolo dei Paesi Has: 

sl. Veniva consultato da tulle le parli ed la qua- 

lunque materia: in lui la pietade agguagliava Il 

sapere, DI lulte le sue Opere, la più utile è Il trat- 

talo De recusationibus judicum, dI cui 1 tribu: 
all si servono spesso © con vantaggio. 

® HANAKEN (Fxnico-Anevzio), uno del primi dot- 
ti in lettere oriental! dell’ età nostra, D. In Am- 
aterdam nel 4789; indarno nella gioventà fu int- 
alato al commerelo, la natura vinse ogni contra: 
slo e postosi allo sludio prima del greco © del la- 

tino poi delle lingue orientali e spezialmente di 

l'araba, nel 4815 fu fatto professore di lingue 

orientati nell’ ateneo di Franeker; pubblicò allora 
+1 suol prii saggi sulla letteratura greca. Nel 1847 
fu chiamato a Lelda per interprelare | mss. delta 
biblioteca della cillà, © nel 1822 fu fatto profes. 

sore in quella università dalla quale più non di 

parllvasi, € mori nel 1933, Gli olandesi. pongono 

lui innanzi ad Erpenio, a Gollo, a Schultens, ma 

In Francia non è si grande la sua fama, e ciò con 

imperocehè dovendo giudicar di esso dai 
i, non è sempre scevro di menda, aven- 
do compilato un numero assai ragguardevole 
opere con troppa precipilanza. Ma veramente dove 
egli riusciva maraviglioso sì Îu nelle sue lezioni 
che Improvsisava dalla cattedra: Ivi appariva la 

erudizione; ivi si mostrava fl frut- 

to della sua stupenda memoria, a soccorrere alla 
foga della quale parea che troppo tarda corresse 
la penna ed appena poteva bastare ll lampo della 
parola. Noteremo sleune tra le principali. opere 
sues Lectiones Philosotratea (4916); — Specimen 
calalogi codicum mes. orientalium bibliothece 
academi® Lugduna-Batava , in quo multos libros 
ineditos descripsit , anclorum vilas nune pri 
mum vulgavit, latin 
lustravit (Leida, 
Phanicia , sive Commentarii 
eum, (Leida, 1299, In 4, con tav 
fia). il sig. Weyers la dato un compi 
di tutte lo opere di Hamaker negli danali del- 
Y' università di Leida (1030-56). 

00 HAMAL (Exnico-Grosisixo), maesito di musi- 
ca, n. a Liegi nel 1688; fu allievo di Lamberto 
Piclkin; benchè fosse nella più verde giovinezza 
acquistò fama di valente maestro ed 1 llogesi deb- 
Bono a lui saper grado della introduzione della 
musica ilaliana fra loro. Serisse mottetti a grande 
orchestra che furono uditi con diletto per più di 
40 ani; © varie contate in ‘italiano, in francese 
ed in dialetto liegese. Mori nel 4742. 

‘#9 HANAL (Gio. Nirate), mucstro di musica, i 
glio del precedente € più celebre di esso, n° a 
Liegi nel 1700; avuti dal padre i primi rudi- 
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menti del canto, fo mandato a Noma nel + 
io quella capitale sotto Amadori [ecestupendi pro: 
fit, onde fu richiamato In patria nel 1731, as 
segrandogii Un considerevole benefizo, Fatto mao- 
siro di cappetta 
moti, © salmi © messe le alle 
Joi poneva la patria; nel 474 parti no 
per Roma, e Vi trovò la musica tutta 
Srinse particolare amicizia col famoso Jomelli; pas 
tato a Napoli VI conobbe Il Durante, e tornò a 
Liegi nel 4760 maggiore di quel di pria, Scrisse 
oratorj sacri © melodrammi che. piaequero assal, 
ma una certa non euranza di gloria ch'era In es: 
#0 ha fallo rimaner mss. la maggior parle delle 
sue cose. Mari in patria nel 4778, 
MANARN (Gio. Giona), dolto scrittorè tedesco, 
il 4750 2 Koenlgsberg, m. a Dusseldorî nel 
5 era stato per qualche lempo maestro. Sapea 
zi In divinità, fn giurisprudenza in 
li, In econotila politica € nella an: 
moderna letteratura. Questo filosofo cogno. 
rolnato il mago del Setentrione , scrisse. un cone 
siderevol numero di opere, ra le quell citerem 
“Memorie socratiche raccolle per noia del pubblico 
ecc. (1739); — Le Nubi, commedia di supplemen- 
to ile memorie socratiche (4761); — Diuoca ao 
logia della lettera HI, o omertazioni stroordina. 
rie sull’ ortografia dei tedeschi (1773); — Dizio. 
nario delle frasi poetiche (Lipsla, 4778), la fra 
tese; — Saggi alla mosaica (1703), ehe conte 
gono una Lettera neologica e provinciale sullin- 
sesto del buon senso, ed una Glosa filippico ; — 
Il Kermes del Setlentrione, ecc. (1274) 
NAMAZASB, priacipe della stirpe de’ Mamigones- 
ni, governator dell’ Armenia nel 654; sl levò con- 
tro l'autorità del callfo nel 6365 collegossi con 
Imperator di Costantinopoli per scuotere ll gio- 
go degli nrabi, e ne ritrasse 1a dignità di curopa» 
fata. 11 caio cra In punto di entrare in Armenia 
attenere È progressi di questa ribellione quan 
lo mori nel 657; li suo successore sanzionò la in- 
dipendenza del popolo armeno © conchiuse un 
trattato con Mamazasb, il quale compiè il corso 
del vivefisuo nel 658, lagrimato dal popoi 
MAMBERGER (Gioncio.Atarero), matematico, n. a 
Baierberg In Franconia Pa, 1662, m. nel 1765 
fu professore di fisica o di matematica a Jena è 
‘una accolta di dissertazioni (lena, 1708, 
in 4.) tra le quell si notano le seguenti: De dri: 
de ditteii; — De oplicis ocutorum vitrit, ecc. 
MAMBERGER (GioncioEesnpo), Aglio del prece. 
dente, medico e fisico, n. a Jena nel 1697; fu 
decano della facoltà di medicina di questa cità 
© mori nel 4746, Abbiamo di lui: Elemento phr: 
‘auditor. con- 
seripio (1797); — De respirationie. mechanismo 
el usu genuino (1792); — Fhsziologia medica, 
deu de aetionibus corporix humani sani doctrina 
(1731, in 45 0g); — Elemento physiologia me- 
dice (1757); — Methodus medendi morbos cum 
guofatene 300 (108), podio si Dette 
TAMMENGEN (Avciro-Fenenco), figlio det prece- 
dente, medico al per del suo'gcoilore, m. nel 
4705 pubblicò i due tritati seguenti: De Catore 
in genere; © De Calore humono naturali. G. €. 
Blasch ha serillo la Vila di eso (lena, 1750, in 
DI 
N\MIDEAGER (Lomo 
to della stessa famiglia, n 


























































































apra), dolto giureconsul: 
Anspach nel 5690, 
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tm. nel 4718, professore di dirilto pubblico 
mano nell’ università di lena; è 

tazioni, memorie ed epistol 
fort ed'a Lipsia nel 1745, in°0 

HANBERGER (Cassrorono). — V. AMBER 

HAMBROEK (Axrosto); si rendè segnalato per un 
tratto di zelo singolarissimo che merita esser rife- 
rito. Era pastore evangelico della colonia olandese 
nell'isola Formosa, quando nel 4662 i ci 
appressarono in armi. 
rifoggirono nel forte di Zel 

moglie e due figli furoa att 

‘capo delle genti chinesi, offerse ad Haum- 
droga sila e 1a beta purchè volesse. Indure 
i suoi connazionali a rendersi, © gli commise di 
andarne sd essi con fal messaggio. Ma Il nuovo 
Regoio entrato nella fortezza dov* erano ancora duo 
suoi figli, esortò gli europei a fare una vigorosa 
resistenza e lornò nel campo di Coxingu, che gli 
fece mozzare il capo. 

‘0 TIAMCONIUS (Muntiwo AMKENA, più noto sotto 
ta fatina forma di), poeta è 
nella Frisia 1° 
nella lingua e Tetratora; 
sero la sua palria comballé valorosamei 
ferse persecuzioni mostrandosi grandemento  affe- 
zionalo al cattolicismo; sostenne qualche pubblico 
ufizio, e mori nel 1081. Le sue poesie si perdono 
nelle puerilità degli acrostici, ma a que' lempi pli 
fruttaron gran lode: l' opera "che si potrebbe ri 
cordare sl è quella intitolata: Frisia, seu de vie 
rit rebumque Frisia illuatribus litri’ duo (Frano- 
Ler, 1625). Quest” opera conliene | ritralti degli 
uomini Illustri della Frisia con le vite di essì de» 
scritte In versi ervici € corredate di note. 

‘#6 NANEL (Exuco) , viaggiatore olandese, n. a 
Goreum; come serivano della nave lo Sperber par- 
ti dal Texel nel 1633. Fallo avendo naufragio sul- 
ta costa di Corea, 50 vomini tra' quali era egil 
scamparono da morte, ma fatti prigionieri dagli abi 
tatori di que’ paesi, dimoravano già da 13 anni in 
quella schiavità quando a 3 di loro riusci fuggire 
sopra una barca; approdarono al Giappone e final 



































































di quel numero , pubblicò: Giornale 
infelice della nove lo Sruavino, che velepgia- 
va verso Tayouan nel 1653, € naufragò presso 
Isola di Quelpoert....con uno descrizione del 
paesi, provincie, citià e forti posti nel regno di 
Corea: fu tradotta in Inglese, in Tedesco e in fran 
cesc ‘a di queste versioni venne stampata 
nel 1970. 

90 IAMEL (sno), chirurgo a Lisieux che aequi- 
stò lode di coraggio e di zel 















scorso sommario e metodico della cura © preser- 





ne della peste (4683); e Zraltato del morso 
del cane robbioso € del modo di preservarsene 
(1700). 

#0 HAMEL (Gio, Barr. du). — 





DUBAMEI 





0 HAMEL DU MONCEAU (Eneico-Lwer du), — 
DUMANEL. 
00 HANEL (Ci 


Burr.. du), leologo del see. XVI. 
ll Dizionario. enciclopedica 
sioria della chiesa , ece. 

all'articolo di questo nome dove fra le altre cose 

di iuî sta serio: « Lo studio profondo di sacra 

« teologia fece conoscere a questo serillore la ne- 

« cessilà delle regole per interpetrare la Scrittura, 
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le quali ben dimostrate servono per ottimo mer 
a confutare Intl coloro che hanno cercato nel 
stima un appoggio ai loro errori, e sono un 

mezza necessario per Isciogliere le continue dif- 
fieoltà che nascono anche agli uomini non indot- 
ti, nella lezione della Bibbia fondamento prima- 
rio della selenza lcologica ». Egli pubblicò: Znsti- 
tutiones Biblice (4690). 

HANEL (Gio. du), professor 

pubblicò una edizione 

















reltoriea a Pari. 
Orazio con interpre 
in 42), vivamente 





gnosa fu 





Cus (Parigi, 1748, in 12), con tradazione rat 
ese, A lu si aserivono eziandio alcune Sutire In 
prosa coutro il P. Porte, 

‘4% IAMEL (lacoro di St emy du), nipoto di 
quel Jacopo signore di du Hamel che fu uno de'so- 
seritori della lega fatta a Péronne nel 0570; andò 
ambosciadore Ta Svezia ed In Germania; essendosi 
mollo onorato nella guerra del #610 n'ebbe per 
merito il governo di S% Dizler da Luigi XII, © nel 
4048 sostenne cantro pl imperiali il memorabile at- 
sedio di quella terra, la quale riconoscente al va: 
lor di tend’ uomo gli donò 2 canoni telti alal: 
co, Incidendovi Te armi di esso, ed il re gli fe'co- 
Siare una medagiia. Nelle lurbazioni della fron- 
da , stette a difesa della corte. La sua famiglia dura 
tatlavia divisa lo due rami stabiliti nella Sciam- 
pogna © nella Gulenna; da'quall sono discesi pa- 
secchi uomini che negli udai di stato si fccro rag* 
guardevoli. 

‘00 MANELNANN (Enna 
tore della riforma lutera 
wlck; fu infendente generale delle chiese della con- 
tea di Oldenburgo, € morì nel 4598. Scrisse lati» 
namento un Comento sul Pentateuco; — una Sto 
rio della Wesfolia nel sec. XV; e una Cronica 
i Otdenburgo, 

09 HAMELSVELD (lutamno van), fcotogo olande» 
se, n. ad Uirechi nel 17435 fall gli studi în pa 

detto pastore fn vari luoghi, e Onatmete 
nella terra nalla nel 4704 Vchbe cattedra 
di teologia. Per forza del Casi pollici ehe pertur- 
Varono la Olanda nel 4707, perduta 1a cattedra 
passò a Leida, GIi fu di muovo oferla la cattedra 
fa Ulrechi ma per un senso veramente generoso © 
probo non volle tornar, temendo di nuocere ad 
omo di merito eh" eragii stato sostituito. Fu 
bro del assemblea de rappresentanti del po- 
poloye quando questa i chluse nel 1798 tornò "suoi 
studi Grandissimo è Si numero 
scriveva con rara spedi» 
propria famigli, Ricor- 

* 4pologio detta” DIGG 
















































Geoprafia della Bibbia; — Storia ccclestasti- 
ca; — Il cristiano di buona fede; — IL consi» 
gliere di vuona intenzione : — L' Interrogatore, 
“sermoni, La maggior parle di queste opere so- 
10 in più volumi; in 98 è la Storfa ecclesiasti» 
20 : # son lutte scritto In otandese. 




















HAMILTON (Parma), n. In Iscozia nel $505 ; di- 
scendeva famiglia degli Stuardi. Dopo 
aver fallo solidi e lodati studi, viaggiò in Germa- 








la; ebbe cattedra nell’ niversità. di Marburgo © 
lornò in Inghilterra, tutto acceso Il cuore e la men- 
te per ta dottrina di Lutero. L' ardente sua imma» 
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ginativa inlammavast all'idea di diventare It rifora 
tore della suu patria. Apri conferenze nelle quali 
prendeva a discutere i punti combaltuti dalla dot- 
trina tedesco, II novero de' suoi proseliti sgomen- 
tando Îl elero, e seguilò che l'arcivescovo di 5. An- 
drea e Il vescovo di Glascow lo fecero pigliare nel 
proprio letto, Tradotto innanzi al loro tribunale fu 
dichiarato eretico ed arso viso pel 9127. L' Hamil- 
ton puo!” essere risguardato come Il primo autore 
della riforma in Iscozia. Lasciò un trattato Intitoa= 
to: Pulrich ‘s places, lradolto Tn Inglese ed inser- 
o negli Alti € monumenti di Fox. 

HAMILTON (Iucoro),conte d'Arran duca di Chàtel- 
leraull; Irovandosi nel 4843, al tempo della mor- 
te di Giacomo V, esser l' erede più prossimo del- 
la corona dopo Maria, fu nominato reggente del 
regno. Uomo debole © pusillanime , fu preso di 

mento € paura a veder cadere nelle sue mar 
ni lanta somma di autorità. A vicenda sostenitore 
della riforma, e condiscendente al clero, cercava 
di modo di acquistarsi partigiani per punteltare ta 
nullità sua, Dalosi finalmente sa reggere all’ arci» 
vescovo di S. Andrea e alla regina vedova sorella 
del duca di Gulsa, abbiurò la fede luterana. Pol 
chè si fu fatto dominare dalla parle francese, fu 
ratto ad una guerra contro gl’ Inglesi, © nel 4647 
da Scozia, per colpa sua, sarebbe caduta In forza 
dell Inghilterra, se quesia avesse saputo trar pro- 
fitto della vittoria di Piokey. Hazuilon non fu tardo 
a rinunziare al mal tenulo Wolo di reggente, 
mori nel 1576. 

HAMILTON (lucoro, primo duca d), n. 
zla nel 4606; sl pose con futto 1° ani 
sa dell Infelice Carlo Lo € militò con Montrose nel 
le guerre calamiiose di quel tempo. Gare-di amor 
proprio, e contrarie opinioni, non sul fine, ch era 
quello di salvare dl Irono, ma sui mezzi di per- 
Venirvi, fecero due aperil nemici di questi due 
emuli di fedeltà. Da quell'ora Io poi Hamilton e 
Montrose s'ingegnarono di nuocersi scambievolmen- 
te per ogni guisa. Or l'uno or l'altro carpivano 
la grazia del monarea © giungevano ad acquistar 
una preferenza nell’ animo suo, una breve prepon- 
deranza, della quale ognun d'ess giovavasi per fen- 
tare di perdero l' avversario. Nel 1648 Hamilton 
restò viato. Carlo sedotto da falsi rapporti Îl fece 
gittare nel fondo d° un carcere. Uselto di prigione 
in capo a qualche lempo, Îl primo uso che fece 
della libertà sua fa lassoldare un esercito e di- 
chiararsi sempre più caldo propugnatore degli Stuar- 

































































di. Sconfitto da Cromwell, fu, dopo la morte di 
Carlo dannato 


estremo supplizio, sotto Il 

— Geoutuno suo fratello, 
n. nel 1616; gli fu successore nel titolo di duca 
d Hamilton, © mori nel 16545 $' era fatlo ittustre 
nell” assedio di Worcester, e v'aveva ricevuto ono- 
rato ferite. 

MAMILTON (Axrowio), ragguardevole letterato, n. 
in Irlanda nel 4640 dalla famiglia dei precedenti; 
studiò in Francia e ritornò nella sua patria l'a. 1660; 
come callolico non polè avere alcun uo sotto 
il regno di Carlo 11; ma quando fu salito in tro- 
no Iacopo II ebbe fl comando d'un reggimento 
ed il governo di Lymerick Seguilò il re in Fran- 
cia, e mori a S. Germano nel 1790. Sua sorella 
veva sposnto ii confe di Gramont. Le opere di 
Hamilton sono notabili per una giocondità fine © di 
buon gusto, per una mordacità leggiera che non 
procede mai fino alla satira , per una festività 
€ galezza di stile e di pensieri ‘che lusingherebbe= 
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ro la più rigida austerità, Ecco fl titolo de’ 
scritti. N Zelier; Fiordispina 
dius e Zencide, racconti; — le Memorie del ci 
te di Gramoni (Strawberey-Hlilt, 1772, in 4.x; Lon 
dra 1792, in 4» gr. con 73 ritratti). Le sue opere 
furono pubblicate ‘a Parigi nel 1905, in 5. vol. in 
02; 1949, 4 Vol. in Be, 0 5 Vol, ÎN Bo, 1015, 
con una Buona Notizia di Auger. INI è siato 
giunto |l seguito dei Fucardins e di Zenei 
de del duca di Levis, L’Hamilton lasciò ms. una 
Maunaione la ven dl Surge sal cito Re: 
un frammento della quale fu messo in luce nel. 
lcalzione del ast2. 

HAMILTON (Gioncio), conte d' Ork: nerate 
inglese, figlio di Guglieluo Douglas, conte di Seikirk 
€ grande ammiraglio di Scozia; era colonnello nel 
4600, e militò con onore nelle guerre di Scozla e 
di Filudra. Fece eliare prove del suo ardimento 
sotto gli ordini di Marlborough in Germania, ed en- 
trò a parte della gloria di quel gra 
pari di Scozia, governatore del cast 
burgo © lord luogglenente della cont 
tere 

ÎMAMILTON (Lxcore), fratello del precedente, pa- 
ri della gran Bretagna, gran maestro d' arligiie 
ria; era nominato ambasciadore In Francia dalla 
regina Anna, © s'apparecchiava al parlire quando 
ebbe con lord Nohun una violenta 
proposito della divisione di un' ere 
tò un duello nel quale restaron vi 
l'altro campione. È Hamilton era stato in prima 
avversario degli Stuardì, poi si era posto a 
del governo. Della sua ‘morte si fece una 
politica. 1 forys accusarono fl testimonio di ll 
Mehun di avere ucciso Hamillon per soddisfare al 
l'odio ehe gli portavano | 1cilgs. Questo testimo 
nio fu dannato a morte, ma prima del giudizio 
aveva preso la fuga, 

HAMILTON (Gceureino), poota scozzese , n. a Ban- 
gor nel 1701; combatià nel 1745 tra" difensori 
di Cario-Eduardo, e cantò le brevi glorie dell’ar- 
mi loro, Dopo Ta rotta di Culleden , rifoggi in 
Francia tornò poi fn Iscozia, © andò finalmen- 
te a morire a Lione nel 1754. Abbiamo di lui: 
La Contemplazione 0 il Trionfo dell'Amore, poema; 

inzoni guerriere; © traduzioni, — Le 
Opere sue furono stampate a Glascow nel 1748, € 
a Edimburgo nel 1760, in 8.0, 

HAMILTON (Roncaro), medico, n. in Edimburgo 
nel 1721, m. nei 4793; inventò diversi. apparec 
chi di chirurgia che sono in uso anche o) 
inghilterra, È autore altresì di un Zrattato sulle 
serofole (4704); — di Osservazioni sulta febbre 
maremmana remittente (1801, in 8.) — MAMIL 
TON (Goetusuo), allro medico Inglese, n. verso 
4764, m. a S. Edmond's Bury nel 4208; pubblicò: 
Osservazioni sulla preparazione, sulle virit e su 
uso della digitale purpurea nelle malattie di 
petto, ecc. (Londra, 1307, in 8.e). 

HAÙILTON (Gretistuo GERARDO), uomo di stato, 
n. a Londra nel 4720; fu figlio di’ un ragguarde» 
vole avvocato scozzese; sedè In prima tra i depo- 
tali della camera de' comuni, ma non vi recitò che 
una sola orazione, da cui gli venne il soprannome di 
Single Specch. Nel 4761, fallo segretario di stato 
solto dl ‘conte di Halifax Vicerè d'Irlanda, fu am- 
messo nel parlamento di Dublino, ove fu degno di 
ammirazione perla prudenza nell'osservare © la for- 
za dell’ eloquenza nel ragionare. Nel 1705, entrò 
nel parlamento d' Inghilterra, € mori cantelliero 
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1 Quattro Facar= 
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dello scacchiere nel 1700, în fama di buon ora- 
tore. Le sue dicerie furon” raccolle sotto il titolo 
di Logica porlamentaria (Londra, 4808, în 8). 
A loi si aserivono le Lettere di Giunio, ma non 
per allro ehe per coniettura ; perocchè I° 
tore di quest” opera sì nolabile pare sia lord Ger 
maîne. 

MANILTON (Gavio), piltore, n. în Iscozia, m. a 
Roma nel 1797; era allievo di Augusto Massuchi; 
sto alla direzione degli scavi in vari luoghi dello si 
to roinano, a lui dobbiamo aver obbligo della seoperta 





























di vari monumenti antichi preziosissimi. Tra i qua- 
dri che compose si citano: 
Patroclo , che rifiuta 


Achilte sul corpo di 
‘conforti dell’ esercito gre- 
Abbiamo anche di lui un 
alica picture (Roma, 775, 
Questo vol, fa parle della bella collezione 










nel 4750 in isco- 
di Giorgio IV red’ Inghilter- 
sostenne varie legazioni od ambascerie e fu tra 
te altre mandato presso la corte di Napoli, dove 
Harte sua moglle lasciò si trita nominanza di 

ga dimora in Ialla gli fece abilità 
‘vo gusto, e di studiare i capi d'ope- 
‘i della natura in questa 

‘maniera. 





















crra , INI mori nel 
ni în for- 
verte nelle. Zransazioni ‘filosofi 





ma di lettere, i 
che dal 1766 ‘al 1770, © nell Annual regiiter, 


poi ristampale insieme, in duo raccolte; la prima 
sotto Il Utoto di Querbazioni sul monte Pesuvio, 
sul monte Etna ed allri vulconi (Londra, 1772, 
in 0.4); la seconda sotto Il titolo di Campo Phlegre 
{Napoli , 1776, 2 vol. in fol.); — Descrizione d 
la granide eruzione del Vesuvio nel 4779; — una 
Memoria sul tremuolo delle Calabrie del 1783 
le Transazioni filosofiche; ed una Memorio sul- 
te scoperte falle In Pompei nell’ 4reAwologio, 
Rirch pubblicò gl’ Zafogli a contorno dei quadri, 
meandri , e ornamenti dei vasi etruschi, greci € 
romani raccolti dal fu sir G. Hamilton (Londra, 
1806, in 45 

MAMILTON (Ewsa LYON 0 ARTE, lady), moglie 
del precedente; meritò luogo nella storia per lo 
sto stupendo € rapidissimo innalzamento, non me- 
‘0 che per Ja calamilosa preponderanza che el» 
e nelle faccende politiche del suo fempo. Nata 
dell'ordine più vile ed oscuro dell' umana fami» 
glia, condolta nel paese di Galles, Emma fu a ma- 
no a mano serva di albergo al par di sua madre, 
cameriera d'una gran dama , governante di fanciulli. 
Finalmente la miseria 0 forse meglio la sua vagbezza 
la fecero Insozzare nella più viluperata condizione 
che possa avere una donna, L’avvenenza sua non 
passò inosservata al medico Graham, che la tolse 
con sè dandole Il nome d' Jgia. Dopo un seguito 
di avventure amorose, diventò moglie di sir Gu- 
glielmo Hamilton ambisciadore del re d' 
fa in Napoli. Così cominciò un 
go per questa donna. A_noi basterà 
dopo avere acceso nell’ animo dell” 
Nelson un violentissimo amore, 
re con lui dopo la morte del marito, si con 
solò della perdila del suo lilustre amante dan- 
dosi In balia di que' medesimi siravizzi che a- 
veran segnato Îl suo primo ingresso nel consor= 
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zio civile, e mori nel 18152 Calo, dove era ve- 
"ita, per sottrarsi alle persecuzioni de molissimi 
Suo ereditari, e alla Indigoszione univers de' suol 
connazionali. Furono pubblicato in inglese le_Me- 
morie dî lady Hamilton (Londra, in 8:), tradol: 
te in francese e stampato a Parigi nel 1046; © Let 
dere dell'a 

({019,2 vol 

MANUTON (iisancrm), n. a Bellst in Iiand 
morta nel tota; pubblico: Lettere. sui princi] 
«iementari dell educazione (Londra, 1008, 2 vol. 
în 0), Iradote in francese da. €. Chéron (1908); 
— "foliero salta formazione dei principi 
Li è merali (1006); — Biereisi sulla cognizione 
della veliione (1808); = Maccolta di seggi po. 
polari per bene ammdestrare il cuore e l'inpes 
no (1813, vol); = un romanzo intitolato» £ 
tontadini di Glendurnia (1908); Vita di grip. 
pina moglie di Germanico (966, 5 vol. li 8) 

"99 NAMILTON (Roeeno), 
burgo nel €742; fa in pria rettore di una scvota 
nell accademia di 
matiche nel cilegio Mares 
ad Aberdeen. Abbiamo di tl: Aicerche qu’ ori 
ne, gli incrementi , il riteatlo ©! ammi 
strazione del dedito pubbiico della Gran Bretagna 
(1015, în 0) tradotte fn francese, ilbro celebra. 
tssimo, che ha prodotto una saltevole novità ne 
modo di considerare il: debito. pubbl $ = Za 
Iroduzione al mercanteggiare (4777); — Sistema 
«dritmetica © del lenere iL libro dele ragioni 
(1100) 6 un breve fraato della pace dello quer: 
70, dove discute la matera da mercadante non da 
tomo di si 

"98 AMILTON (Attsuveno), inglese, dotto in tet- 
tere orientati; in indio imparò ia lingua samorite 
ta, © Visio le biblioteche dii Dramant; (ornato in 
Europa, continuando le suo investigazioni sul msn. 
samcrilti cercò le biblioteche di Landra, e di P 
tigi dove compilò ua Colologo di tai mis. che fu 
tendotto în francese © pubblicato nel Magazzino 
Encielopedico (1807). Tornato in patria fu fatto pro- 
fessore di sanicrtto © di Itterntara indiana nei 

ego di alleybory, e mori a Liverpool ne tot. 
n varle raccolle inglesi si leggono parecchi suoi 
dotti e coriosi articoli 

‘9@ MANILTON (i) americano, n. a Nuova Yorck 
di ragguarderoì casato; corse in diila prima gio- 
Vinezta, con mollo onore, l'aringo dell'armi. Nel 
1505 10 accusato @ ato (radimento come partes: 

intr de francesi avendo into pieno l'animo delle 
nuove dottrine di libertà; rimesso Ia libertà per 
ordine del congresso degli Stlk-Uniti, passò a P 
tipi dove merito gli fosero conferiti dii di lt 
daino Iranccs, ie ueciso in un duello coi co 
lonneo Burr nel £QUA; ehbe tanta victù patria che 
nel 1800 } suoi concitladini vollero onoree fa sua 
rvemoria rizzandogii una situa. 

‘29 HAMILTON (lady Sant), glia di ford Melvit, 
uno dei 40 pari di Scogla, nata ad Edimburgo nel 
1757, Fu chiara per beltà e per ingegno; sposò fn 

nozze Il dottor James Walker, ed ebbe per 
do marito Giorgio Hamilton della Giummalca 
Nimasa nuovamente vedova tulta sl diede att 
tere, © V'ebbe lusinghieri plausi. Fu donna di co- 

i pari © severi. gnorasi quand'ela mancasse 
di Via. Serio: 7 villaggio di Munater, la mar 
hesa di Lavon, la duchessa di Crong, 64 It duca 
di" Popoli, ln Irancese, Quest ultimo” romanzo 
dettato coò eleganza © grazia di stile più di quan 
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to polevasi addimandare da chi non fosse nato in 
Li lla conserva un' opera ms. 

titolata Marion che è forse ll suo capo lavoro, 

#9 IAMMOND (Ennico), leologo anglicano , n. nel 
4603 a Cherlesy; era archidiacono in Chichester 
nel 1645 quando fu messa faglia sulla sua testa 
per avere avuto parle nel tentativo fallo a_Tun- 
bridge a favore del re, onde si dovè tenere na- 
sconto; parteggiò sempre per Carlo 1, e fu ap- 
presso di lui cappellano mentre ch'era tenuto 
elle prigioni ; soferse varie persecuzioni, e mo- 
ri l'anno 4660 nei primi giorni della ristaura= 
zione. Riconderemo Lra le opere sue: Parafrasi ed 
annotazioni sul nuovo lestamento (1653); — Pa- 























rufrasi e comento de' salmi e d' una gran parte 
del libro de' Proverbi 
‘#8 HANNOND (Anrono), serittore ti 





ese, n. nel 
iragliato, è mem- 








fu commissario del 
bro della camera de’ comuni ed È ricordato non 
senza lode tra gli oratori, sì che Il Boliagbroke 

amavalo lingua d'argento; mori nel 1758 lm 
rigionato per debiti. Grande è il numero delle 
Doesie che di lui ci avanzano tanto stampate sepae 
ratamente che nella nuovu miscellanea del 1790, 
ed abbiamo anche di esso varle prose e la Via di 
Gualtiero Moyle premessa alle opere di esso 
(1720) 

29 HANMOND (3uuss), poeta, figlio del prece» 
dente, n. nel 47405 un amore mal corrisposto gii 
lè perdere la ragione © scrisse allora in età di soli 
anni 91 alcune Elegie d' amore che ebbero mollò 
grido, ma furono poi dai critici giudicate con v: 
ria sentenza, Pare che In processo di tempo ra: 
equistasse Il senno; perocchè nel £740 troviamo che 
sedè In parlamento. ra residente del Cobham a Stowe 
quando mori nel 1742. 

AMON (Pieno), calligrafo, n. a Blols; diede 
zioni di carattere a Carlo IX, € poi fu suo segre- 
tario. Alconi storici riferiscono che fosse appeso 
le forche In Parigi nel di 48 marzo 1400, per 
aver falsato la soscrizione. del re; aliri che ‘ose 
fatto morire per tolo di religione, essendo prote. 
stante. Pubblicò circa il 1366 alcuni Saggi di ca- 
altere goliso anteriori al suo lempo; e questi e: 
somplari che altrui risparmiavan la falica di cer. 
car documenti, giovarono per compilare le tuvole 

vati trattati diplomatici. Delineò anche 
Velino 12 carlo di Francia. — ®8 Ve 
tiloto © pretesto di sua condanna fu l'es- 
sersi Irovate appresso di lul carle sospette, la qu 
cosa trasse in errore alcuni che Il dissero condan- 
‘nato per falsificazione. (V. il Suppl. alla Ziogr. u- 
sicers in una noa in pie dell arlcloInlrno ad 

HANON (Gi), letterato e medico, n. a Cherbur= 
go verso fl 1618, m. a Porto Reale de' Campi nel 
4007; si rendè memorando per doltrina, per be- 

© per una grande pietà. Abbiamo di lui: 
in paalm. CXVITI (1694); — Spicga- 
Zione del contico de' cantici (Parigi, 1709, 4 vol, 
in 12.4); — Della solitudine (4754, in 1: 
vari Trallati pii (2 vol. in 12», 1878, c 1607, 
2 allel vol, nel 1689). Rolleau celebrò e virtà "di 
Hamon con teneri versi. 

HAMPDEN (Gi0.), uomo di stato, n. a Londra nel 
1s94, cugino germano di Cromweli; entrò l'a. 
4625’ nella camera de' comuni, © Fifutò nel 1656 
di pagar la lassa di mare (ship money) posta da Car- 
to 1. La fite che gli fu mossa contro, In tal pro- 
posilo, lo Jevà In grand' aura popolare, e diventò 
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uno de’ membri più autorevoli det lungo parlamen- 
to; fu tra primi, col conte d' Essex, che corsera 
in guerra contro 'l monarea, Quest’ uomo, ornato 
di una sedultrice eloquenza ; di molta cosianza di 
ahimo, e di tulle le qualità esterne, che fanno 
forza sull universale, sarla salito alla maggiore al- 
tezza di stato se Ta morte non lo avesse abbattuto 
nei 1645, Clarendon disse di lui, che JI suo inge- 
gno poteva tutto inventare, la suù lingua lutto pere 
suadere, Îl suo braccio tutto eseguire, 
rueiwo), archeologo, n. a Birmin- 
socio’ dell’ accademia archeo 
elle. contee 
1 4938, 0h 
piene di erudizione 



































di Warwick © 
tre a vari articoli © men 
e di erica, abbiamo di lol: Ossercozioni sulle 
colonne di Houstones (4820); — Vita, giornate e 
corrispondenza di sir Guglielmo Dundole (1087). 
‘99 IANSA, dottore maomettano; visse verso li 
4020 sotto I tolto Taken. Mal soddisfatto del go- 
verno si pose Ja animo di abolire fa regione di 
Maometto, Per togliere autorità al’Alcorano, fece 
disegno di Isituire una m 
tun libro più etegante € di una puriti di site mog- 
giore del codice del Profeta e o Intitotd: 44 Libro 
delta testimonianza del miseri dell Uniti 
‘ndenti pretendono che. quest'opera ui 
io aueno lAlcorano, Petls de la Croix e 
dusse dall’arabo In francese per ordine del sig 
re di Pontchartrain dice che sì può eilamarta i 
fiore dell'eleganza arabica. Na benché fosse ele 
0n fece alcun frullo; © eloquenza bar- 
Dara dell’Alcorano ebbe sempre ta stessa possanza. 
‘90 LANSFORT (Conseuo) «urico danese del see. 
XVI; tra gli Seriplor. re danicarum di Langebeek 
e opero y cioè, una serie del re di Da- 
narca da Dan Gnò a Federigo I, © la Chrono: 
logia rerum danicarum ,ece, dal 687, Omo at 1448, 
opera Importante 
29 IANBAL (Amro I), cognominalo al Se 
vani al Merousi famoso teologo mussulmano, n. 
a Bagdad l'anno 164 dell'eg., m. it nel 241 
(045 di G. C); è riguardato cole uto de' capi del 
de quattro seite maomellane orlodosse; fu discepo- 
10 di Chafel © maestro di Bokhuey © Meslen, 1 se 
lito Motacem lo foce frustare ed Imprigionare per: 
ché trovò in esso ferma opposizione a stabilire in 
dogina che lalcorano non era creato. 
MANCARVILLE (PrenFrancesco-Uco d’), dolto anti 
quario, n. a Nancy nel 1729, m. a Roma nel 1000; 
era membro dello accademio di Londra e di Beril 
no. Abbiamo di lui: Saggio di politica e di mo- 
rale calcolata (1769, 3 vel. in D.a); — Ricerche 
sullo istoria, l'origine, lo spirilo © gli avanzu» 
menti delle” orti nella Grecio (Londra, 1708, 5 
SOL. in 42); — Aalichità etrusche, greche © ro- 
mane, ece., în inglese e în francese (Napoli, 1760- 
67, 4 vol. În fol. gr. fg) ristampato a Firenze nel 
1001-00, ma questa edizione È meno stimata 
#0 Secondo l'articolo che intorno all Hancarvile 
si trova nel Supplemento alla iogr. unit. esso 
mori a Padova nel di ® ollobro 1905, recandosi 
questa come la più vera data suite varie opinioni 
che corrono intorao al luogo © al fempo della sua 
morte. Egli era fgllo di un mercadanle di drap- 
pi, ma ebbe vanità di volersi spacciare per get 
tiluomo, ed avendo viaggiato In molli paesi mu 
tè spesco di nome; nei primi anni della sua vi 
ta, soffre sinistre vicende; fu fenulo anche come 
un venturiere , e imprigionato a Spandau ed a 
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In Napoli, dov'era venuto col dotto Mami 
stro dell” Inghilterra, fa molto earo al Win 
+ che non curando le sinistre. voci che 
Jo intorno ad esso, lo accolse in_ propri 
casa. Niuno gli può negare somma eradizione, mia 
fa troppo vago dell’ amor di sistema nelle sue’ opi- 
‘lor 

MANCKIUS (Muro HANKE, in latino), dotto fi- 
lologo, n. a Breslau nel 1033; professò "la storia 
nella %ua patria nel collegio di 8. Elisabetta, © fu 
quindi nominato bibliotecario della città, Nel 0061 
divisò per ordini © classi f libri della biblioleca 
di Vienna € fu rimeritato di questa grave fatica 
con una ragguardevo! somma di danaro, e mori 
nel 1709, ispeltore delle scuole della confessione 
di Augsburgo. Abbiamo di lui: De romanor. rer. 
seripioribus lib, HI (Lipsia, (1609-73, la 1.9); — De 

rum rerum scriploribus qrecis(ivì, 1677, 
IWratistavienses erudilionis propagato” 
" Do Silesiorum. nomi- 

7 1708, in as); — De Sile: 
iorum majoribus antiquilatibus ab orde condito 
ad annum Chr. 550 (Ivi, 4702);— De Sitesiorum 
rebus ad annum 4470 erercitat. (ivi, 1705 ln 

); — De Silestis indigenis eruditis ab onno 
4105 ad annimm 1330 (ivi, 4707, 2 parti, in 
— Monumenta pie defunctis olim erccta (Breslavia, 
1718, ia 4). 

MANCOCK (Gi), governatore del Mi 
n. verso Îl 1757; presiedeva il congi 
no adunato a Boston, quando la dichiarazione de 
indipendenza i fU sancita. Mori nel £798 dopo 
aver lenulo per oltre a 10 anni la dignità elettiva 
di governatore della sua provincia. Fece stampare 
Il Discorso che profferi nel 1774 nel tempo degli 
eccidi che seguirono a Bristol. 

‘6 ITANDEL (Gionsio-Feotni6o), celebre maestro 
di musica n. In Hall fn Sassonia l'a. 4604, da 
un cameriere dell ultimo arcivescovo di Magde 
Burgo; viaggiò per l’Ilalla a cagion di studio. Es- 
sendosi trovato a Venezia nel Tempo del carnevale 
senza farsi conoscere, suonò l’arpa in una masche- 
rata, Avendolo inteso Domenico Scarlatti, profes- 
sore di ale strumento esclamò: non aevi che it 
Sassone 0 il Diavotoche possano suonare così. Han 
del avendo nel 1740 ricevato caldissima inviti di 
passare In Inghilterra, vi andò ed arricchi. 1 suol 
Drammi maravigliarono la nazione britannica che 
io colmò di beni e di onori mentre che visse, © 

‘monumento dopo la sua morte, Lasel 
À di 20 mila lire sterline. 
maesiro compose Drammi; — Oratori , 
La musica di Handel è nobile, espressiva, piena di 
armonia e d'imaginazio 

29 HANDNANY {Fywaswina), pittore, n. a Bastiea 
nel 1768, m. nel (781; fin dalla lenera età si 
piacque della pitlura; si rendè compiuto nell’ arte 
A Parigi nella scuola di G. Restout; viaggi 
Ha dove soprastette 4 ani. 1 suol quadri di storia 
© di ritratti si hanno in pregio. 

#0 HANENANN o IAHNEMANN (Samone), crea» 
tore della medicina omiopalica, h. a Messeln di 
poveri ma onesti parenti Îl giorno 10 d'aprile del 
4154; gli stupendi proiti che fece nelle scuo 
le elementari, gli merilarono un posto di gra- 
zia nelle superiori. Non appena era giunto agli 
anni 44, che già era fatlo professore di greco, 
colà dov'era stato alunno. Doitoratosi nell’univere 
sità di Eldelberga Pa, 1704, fin dal 1790 Irovava 
le leggi della nuova terapeutica cui posela gli 
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piacque dar nome di omiopatia; da quel tempo 
{ino al 1990 attese Indefescamente a sperimentare iL 

uo nuovo metodo e sopra se stesso e sopra chiun- 
que volesse spontaneamente confdarsi alle sue cu: 
re, disviluppando intanlo în molleplici scritti le 
suè nuove doltrine. Grande era il numero de suol 
clienti cosiechè ben 48 ore del giorno spendeva nel- 
l'esercizio dell’arte © lultavia avanzavagli sempre 

tempo necessari vere, Anche in questi ul 
timi anni, quando la vecebiezza parea dimandargli 

1a riposo, non rimise punto di quella sun instancabi- 
to operosità, € mori in Parigi il di 4 di luglio del 
4043. Pu d’Indole dolce e piacevole, e, semplicissimo 
in vista siccome egli era, niuno avria pensato che 
solto quelle esterne sembianze si celasse un inge- 
gno creatore , potentissimo infalicabile, perseveran- 
te. Fra le molle opere sue Iroviamo ricordale le se- 
guenti: Maferia medico pura (1320); — Teoria 
delle malattie croniche e loro rimedi (1020; 1840, 
2a edizione); — L'Organo dell'arte di guarire, 
che ebbe 5 edizioni. 

‘28 ANGEST (Gmotswo di), dottore della casa 

Sorbona, n. a Coplegne, da nobile ed anti» 
ca famiglia; fa canonico, Itologo, € gran vica- 
rio della chiesa di Mans, Morì lì & settembre 1538, 
Questo letterato si seguaiò contro | luterani , e pub: 
Dlicò un numero grande di opere di morale © di 
controversia. La più nola In quest’ ullimo. genere 
è il suo 7rattoto delle Accademie contro Lutero. 
Abbiamo ancora di lui: un 7rattato di controser. 
Sia che ha per tilolo: Zuce evangelica sopra fa 
sacrosanta Eucurestia ; — un altro De libero ar- 
ditrio, ecc 

HANKE, — V. HANCKIUS. 

HANNER ( Toxxaso-Bantoroweo ), uomo di stato 
© di lettere, Inglese, n. verso ll'1676; sedè per 
30 anoî nella camera’ de' comuni fn forma di rap- 
presentante della contea dî Sufolk; nominato ora- 
tore della camera, si rendè chiaro per imparziali» 
tà ed eloquenza, è mori nel 1746 dopo aver messo 
in luce una edizione elegante delle Opere di Sha: 
Respeare, In G Vol. In 4.», Oxford, 4744 con slam 

e di Gravetot, 

‘00 HANNE (Gin); dollore armeno, n. a Gerusa- 
mme; nel 4717 Îu vicario © cosdiutore del pa- 
triarca Gregorio Il, per lo cui ordine scrisse una 
Storia 0 Descrizione di Gerusalemme ed altri 
luoghi di Palestina ; la seconda edizione di Costan- 
tnopoli è del 1726, In armeno. 

‘89 IANNEMANN (Gio-Lopovico), dottore in me- 
diefna; esercitò l'arte sua in Amburgo, e fu pro- 
fessore di essa nell'università di Kiell per lo spa- 
zio di 50 anni, Nell'anno 4748 e 78,» dell'età sua 
passò a seconde nozze, e mori a' 25 oltobre 1728, 
lasciando 1 suoi Ubri alla università ; oltre un gran 
numero di sue Osservazioni riferite’ nell' Effeme= 
ridi de curlosi di Germania ; moltissime altre an- 
cora accompagnale con leltere a Tommaso Bartoli» 
no stanno negli AILi di Copenaghen. — Baxroron: 
uco-Giovwat-Ortone, suo figlio; pubblicò aleune Va 











































































sercazioni nelle Aliscellanee de curiosi di Ger 
mania. 

NANNETAIRE (Gio-Niccotò SERVANDONI d'), com- 
mediante € letterato ragguardevole, n. a Grenoble 





nel 4749; fa figlio naturale del celebre architetto 
Serrandoni; fin da giovanetto si attese al teatro; 
venne a qualche nominanza nelle parti di vecchi 
fu direttore del tentro di Brusselles, e mori in 
questa ciltà nel 1780, Abbiamo di iui; Osserrazio- 
ni sullo stato di commedionte (4764, 
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42 edizione del 1770, In 8.» fu rimessa in corso 
nel 1801 con un nuovo frontespizio. 
‘ 08 HANSITZ (Manco), gesulta, n. nella Carintia 
Va. 1652; fa rettore di vari collegi, e pubblicò 
nel 1727 | due primi vol, della Germania sacra, 
ehronologice disposita (Augusta, in fol); ma que 
sta grand" opera è rimasa Imperdetta, Scrisse altre 
cose di minore Importanza; notiamo però che dopo 
la sua morte, che segui nel 1768 a Vienna, su mss. 
di esso fu pubblicato: 4nalecla seu colleclanco pro 
historia Carinthie concinnanda opus posthumum, 
pars. I. (Clagenfuri, 1782, In 8.0). 

IANS-SACIISE, 0 HANNSACKS, poeta tedesco, n. 
a Norimberga nel 140%, m nel 1576; esercitò li 
mestiere di calzolalo e diventò decano de’ maestri 
poeti (meister saenger), spezie di confraterni 
arligiani poeti che avevano loro leggi, stalu 
Jasegne. Serisse varie commedie, tragedie 
zioni, novelle, favole, poemi, ecc., in tutto ci 
componimenti. Le sue Opere complete furono 
































Dilcate a Norimberga nel 1570-79, % vl, In fol 
Kemplen, 4612-46, & vol. In 4. Beriuch ne N 
pubblicato una scelta colto Il tlllo di Saggi e- 





stratti dalle Opere di Hane-Sachse (Welmar, 1778, 
dn 45), ed Baeslein una nuova edizione delle sue 
Poesie magnificentissime (Norimberga, 1754, in 

08 MANSTEIN (Gorrano-Arcesro-Lw), predicator 
protestante, n. a Magdeburgo nel (761; studiò nel 
P università di Halle; collaborò nel Giornate dei 
predicatori (1538); fu maestro nella scuola della 
principal chiesa della sua patria, poi predicatore e 
terzo pastore del comune di Tangermunde nel 1787, 
dove ad onta delle modiche sue facoltà e di varie 
sinistre vicende che il travagliavano, fondò una 
scuola di fanciulle, e prese a pubblicare un glor- 
nale teologico sotto Il titolo di Fogli omiletici © 
crilici. Venendo più sempre in fama di eccellente 
predicatore fu chiamato a Brandeburgo e dopo un 
anno passò a Berlino come preposto € primo pre- 
icatore della chiesa di 8. Pietro, che fu scarsa al-. 
1 immenso numero di cristiani che ivi conveniva: 
no ad udirlo con somma ammirazione. Anche ivi 
con molto zelo si adoperò ad utili istituzioni sia 
per beneficare, come per istruire. Nel 4043 colle» 
gando le sue prediche alla politica, proeaeciò in- 
fiammare la gioventò prussiana In quell’ amore di 
indipendenza che ini allora ferveva contro la Fran- 
cia, e quelle prediche furono stampate col titolo: 
Die ernate zeit (11 lempo grave). Mori nel 1924, fn 
‘grande estimazione dell universste, Fu autore ‘În- 
sfeme con Dracseke del Nuovo magazzino di sere 
moni per le feste e le parlicolari circostanze. 

#8 NANVILL (Gio. d’), poeta latino del sec. XIT, 
notoanchesotto li nomedi Archithrenius, dalla qua” 
lità della sua maggior composizione che é un poema 
fititolato: Joannis Arehifhrenit Opus dove a simi- 
litudine del freni di Geremia canta per TX libri 
continue miserie e calamità della via umana. Ne 
‘abbiamo una sola edizione e rarissima (Parigi, £817, 
in 44), Secondo alcuni è degno d'esser lello, se 

lri è bene si rimanga ignoto. Un I 













































‘antropo, n. a Porlsmonth net 
4742; apprese ll commercio a Lisbona; nel 4745 
Viaggiò in Russa, e poi visitò la Persla. Tornato 
in Londra nel 1750, fu nominato commissario del. 
te vittovaglie dell'armata navale nel 1762; spese 


Dir. Broca. T. III. 
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il rimanente tempo della sua vita in fare opere di 
beneficenza, e morì nel 1786. A Iui vuolsi recare 
la istituzione della società di marineria. inglese; 
della scuola delle domeniche pel poveri operal di 

Ja casa di rifugio per le donne converite a mi- 
glior vita; di un asilo pel 
£ le assicurazioni 
varl serilti; | principali son questi: Quadro stori- 
co del commercio inglese nel mar Caspio , ecc. 
(1753, 3 vol. la 4.0); — Giornale di un viaggio 
di otto giorni da Portemouth a Kingston sul Tu- 
migi, con un saggio sul The (1788, 4787, 2 vol. 
in 84); — Za cirfi negli ordini inferiori del po- 
polo, ecc. (1774, 2 vol. la 8.o). G. Pugh pubblicà: 
Circostanze notabili della vita di G. Homway, 
contenenti un estratto de soo viaggi ih Rosa, I 
Persia, ece., In Inglese (Londra 

MANZELE? (Cho. HAPPIEA , DI nolo ‘ott il'no- 
me d'), stampatore ed incisore, n. a Naney nel sec. 

fu figlio d’ un ingegnere; esercitò la. profes= 
ne di stampatore a Pont-à Mousson, e fu priv: 
to del suo stato per avere lmpresso senza autoriz- 
zazione un' opera di Gio. Hordal. Abbiamo di Jul: 
Raccolta di varie macchine militari e fuochi ar- 
tificioti per la guerra e per la riereazione; — 
L'alfabeto di Tritemio e il mezzo di serivere la 
notte all’amieo assente (Pont-i-Mousson, 1680, in 
4.9), con intagil dell’ autore medesimo; — £a'Pi- 
roleenia di Hanzelet lorenese (Ivi, 1650, 

MAQUIS 1, 5.o re di Norvegia, n. nel 
seluto in corle di Adelstano te d' Inghilterra, € 
tornato nella sua patria l'a. 038, cacciò dal trono 
Erico suo fratello, fattosi odioso y per tiranneschl 
modi al popolo e ai grandi, Regnò con prudenza, e 
fu cognominato il buono; ma avendo procacelato 
d' Intromettere ne suoi stati Il cristianesimo, una 
grande avversione si fe’ manifesta nel popolo, e i 
figliuoki di Erico ne colsero il destro per ricompa- 
rire In que’ luoghi a capo di schiere danesi; Ha- 

in corse a combalterii, ma fu morto nella. 












































HAQUIN 11, eletto re della Norvegia 
te a, 4087: ebbe a sostenere varle gi 
Magno re della Norvegia-Meridionale, e morì nel 
4089. — HAQUIN MI, detto delle larghe spalle; 
erasi impadronito della capitale della Norvegia cir- 
ca Il 1161. Una ribellione gli feco perdere il tro- 
no in capo a qualche fempo, e fu neciso a Bergen 
in una mischia nel 1169. — HAQUIN IV, suece- 
dette al suo genitore Suerrer, re di Norvegia nel 
4209; protesse l'agricoltura © Il commercio, © mo- 
ri complanto dal popol suo a Bergen nel 1404. 
MAQUIN V, detto i vecchio, n. nel 1204; cinse 
ta corona al tempo della morte d'Ingo Il nel 1847. 
Varie perturbazioni civili altistarono i principi dei 
suo regno: vide mettersi în dbblo la legittimità 
del suo nascimento, © la madre dî lui non fu te- 
nuta Innocente se non quando sì fu posta alla pro- 
va del fuoco. Rimaso tranquillo posseditore del tro- 
no, volse l anfmo a far civile ll suo popolo; abolî 
quella prova del fuoco che tanto gli aveva giovato; 
palteggiò leghe onorevoli con la Spagna, con l"im- 
perador Federigo TI e con le città ansealiche; so- 
stenne varie guerre contro la Danimarca e la Sve- 
Ha; rifutò congiungersi a 8. Luigi re di Franci 
coniro gl’ Infedeli; sì recò În mano la Islanda, le 























isole di Stettandia e le Orcadi, e saria giunto a 
se una morte repente non lo 
108. 


soggiogare la Scozia 

avesse sorpreso nell sole di Malniandia 1" 

MAQUIN VI, figlio e suecessore «di Magno VI 
24 
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gnò dapprima con Erleo suo fratello; pol restò so- 
do depositario della suprema autorità quando que- 
sti fu morto nel 1299. Dopo aver conseguito pi 
recchie vittorie contro i danesi, mori nel 4349. 
MAQUIN VII, figlio di Magno VIII, n. nel 1358; 
reggeva fin dal 4545 la Norvegia solto il nome del 
suo genitore, a quel tempo re degli statl di Sve- 
zia è di Norvegia, quando nel 4340 i nobili co- 
strinsero Magno a rinunziare ad una parle del po- 
ter suo in favore de' propri figli. Nel 4561 Magno 
avendosi meritato odio degli svedesi per la sua 
tirannide, Maquin lo mise tra le catene, si fece in- 
coronare re di Svezia e di Norvegia, e rendè quin- 
di la libertà al padre suo, chè allora più non po- 
teva temerio, Tolse in moglie nel 4500 Margher 
figlia di Valdemaro re di Danimarca; ma questo 
matrimonio non piacque ai popoli della Svezia, i 
quali mossero a stormo contro il re, Io costrinsero 
rlfuggire in Norvegia, e nel 4370 cessero la coro- 
d Alberto duca di Mecklemburgo. Poco dopo Il 





























monarca deposto tornò a mettere assedio intorno a 
Slockbolm, riuscì a strappare, Il proprio padre del- 





le mani degli svedesi, © morì nel 434 

20 HIAQUIN il malvagio jarl di Norvegia, chia- 
mato da alcuni storici Haquio Il avendo esercitato 
la sovrana possanza senza però titolo di re. Fece 
conquistar la Norvegia ad Harald Blaatend re di 
Danimarca per vendicare la morte di Narald Il 
suo padre; ebbe dal conquistatore Il titoto di jarl; 
arrestò Il procedere del cristianesimo nella Norve- 


























gia, ma costrelto poi da Harald Blaatand a riceve. 
re ll battesimo nel 976 mosse in guerra contro di 
lui € lo yiuse; pol fa vinto da Olao discendente 





del re di Norvegia venuto a riprendere I suol stli, 
onde abbandonato da tuti, fu ucciso da un suo ser: 
vo nel 908, 

MAQUIN (Osonuro-Atsssanoao), generale, n. nel 
4748 a Julliy; entrò agli stipendi nel 1759 nel gen- 
darmi della regina. Due anni appresso ottenne con- 
gedo dalla milizia, © solo riprese le armi nel 4789 
divenendo capitano di una compagnia di volontari 
parigini. Fatto a grado a grado comandante di bal- 
taglione, ed alutante generale capo di brigata, a- 

ndo di Pavia, nel pratile, anno IV 
quando una fera ribellione Irruppe in'quella città 
contro | francesi. Pare adempîesse in parte soltan- 
to i rigorosi partili che gli furono prescritti per 
rimettere gli abitanti nella obbedienza; tultavia Il 
sacco non durò meno di 6 giorni, € molte furono 
le stragi commessevi, Richlamato'a Pavia dal di- 
rellorio, Maquin dopo avere sostenuto diversi ufl- 
ei nell'esercito interno, fu cancellato (germinate 

da Ronaparle, che recava alla sua debo- 
ina parte del disordini di Pavia. la perdi: 
elttà. Al lempo della ristaurazione, Haquin, 
sedente già da aleuni anni nel corpo legislativo, 
fu fatto dal re cavallere di 8, Luigi, poscia u 
elale della Legion d' Onore, e mori a Versaliles 
nel 1592. 

HARALD 1, re di Norvegia, cognom[nato faar-fa- 
ger (bella chioma); era figlio di Halfdan Il Nero, 
capo di vari: luoghi della Norvegia meridionale, 
Nell’ 865, Il padre suo estendo morto, Il giovane 
principe cercò d' imparentarsi ad un re vicino, del 
quale amava la figlia, chiamata Gilda ta Della, 

‘a gli promise ia propria mano w' el fosse 
glunto a conquistare lita la Norvegia, Harald fece 
vota di non recidersi più i capelli se pria non a- 
vesse adempiuto al disio dell’ amata donna, ed in 
capo a 40 anni era signore di futte le provincie 
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rvegie, che soppe governare come aveva saputo 
nquistare. Mori nel 955 dopo aver designato per 
suo successore Îl proprio figlio Frico. 

MARALD, detto Graafeld (pellicela-grigla), figlio 
di Erico Blbdoexe; cacciato di Norvegia co’suoi fra» 
telli, quando Haquin 1 & impadroni del trono, e 
ricoveratosi In corte del re di Danimarca, tentò 
spesse fiale rientrar per forza d° armi ne' euoi do- 
minj, ma non vi polè riuseire so non quando l'u- 
surpatore fa morto nel 040, Avendo fatto abuso del 
poter suo, fa trucidato l'a. 062. 

HARALD WI, chiamato Aaardraade o Il severo, 
n. nel 4047; era figlio di Sigurd re di Ringariga 
discendente da Haraldo 1 e fratello uterino di 84 
Olao. Entrò nella guardia dell’ imperador d'Orien- 
te; guerreggiò | Saraceni in Siellia ed in Africa e 
tornò a Costantinopoli nel t043. Udendo che Ma- 
gno suo nepole, aveva redato | due regni di Nor- 
Vegia © di Svezia, su | quali restavangli ragio. 
ni a sperimentare, imprese a rilorgli il trono. Ma 
veggendo tornar vani i suoi sforzi, fece 
Magno che gli cesse la metà dell 
il suo nipote nel 1047, Harald fu riconosciuto co- 
me re di Norvegia; fondò la clltà di Opso; passò 
in toghilterra, © fu morlo nel #065 combattendo 
contro Harald successore di Eduardo Il confessore. 

HARALD IV (Gnucaasr); pretendendo esser fi- 
glio di Magno i, venne a richiedere fl trono del- 
la Norvegia in sul finire del regno di Sigurdo T, 
ma cadde in fallo la sua fmpresa. Morto Sigurdo 
Magno IY suo figlio, fn prima chiamato alla «u- 
prema possanza, fu nel 4134 obbligato a divideria 
con Narald; ma tre anni dopo Magno Îl cacciò 
dalla Norvegia, In capo a picciol tempo ricompare 
fn quelle parti fortificato di milizie dategli dal re 
di Danimarca; prese Magno in una ballaglia, gli 
fe' recidere un piede, cavar gli occhi, e lo ciluse 
in un convento a Drontheim, Sigurdo Slembidiatni 
dicendosi anch el figlio di Magno NI, si. mostrò 
nella Norvegla l'a. 1135, e fece uccidere Harald 
a Bergen nel 1456. Questo principe fu annoverato 
tra” santi 

HARALD I, (Muuprraxo), re di Danimarca; suc- 
cedelte al suo avo Ivar Vidsamne nel 025; am- 
pliò I termini del suo reame sino in Isvezia, © 
fu ucciso nel 695 nella giornata di Brovalla. 

MARALD IL, soprannominato B/aatand (dal den- 
te azzurro), figilo di Gormonie Il vecchio, n. net 
9115 succedette al suo genitore nel 955; portò guer- 
ra in Franela nel 945, e fece prigionfero Luigi 
doltremare. Privato del trono da Svenone suo figlio 
nel 967, riconquistò la sua corona, combaltè nel 
968 conlro Lotario di Francia, e il costrinse a trat- 
tar la pace con Riccardo duca di Normandia; me- 
nò quindi Il guasto nella Spagna, e poi fu sconfit= 
to pienamente da Ottone Imperadore che per pate 
to di pace gli Impose di batlezzarsi. Harald pro- 
tesse da allora In poi Il cristianesimo ne" suol sIa- 
ti, dove la calma non durò lunga stagione. Ottone 
Hi'avendo fallo una nuova correria nelle provincie 
norvegie se ne impadroni, e Îl malcapitato Harald, 
riparatosi in Danimarea , fa nuovamente posto giù 
dal trono per opera di Svenone suo figlio, ed ob- 
bligato ad aver ricorso alle armi per rienperare la 
sua corona, ma fu ueciso da un colpo di dardo nel 
98% da Palnatoke suocero di Svenone. 

HARALD HIT, figlio di Scenone 1; sali sul trono 
di Danimarca nel 4014, © suo fralello Canuio fl 
grande ebbe per sua parle |’ Inghliterea, Costui 
non avendo poluto fenersi ne'suoî dominj, venne 
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ad Haratd dimandogli.atuti per riconquistar la 

sa corona. Harald accompagnò [1 fratello in n- 
ghilterra, ed ivi mori nel 1017. 

HARALD IV (Prerna-Morss); succedelto a suo pa- 
dre Svenone nel 4074. Aboli parecchio barbare co- 
stumanze; ma tulto immerso in divoti cserelti , 
non seppe fare avere În rispelto la sua possanza. 
Mori nel convento di Dalby nella Scania verso |. 
1080. 

MANALD KLAPCK o RERIOL, re della fatlandia 
meridionale; essendosi usurpato il sommo potere 
nell’ 819 per la morte di Olso, fa quindi cacciato 
dal trono; andò per aiuto a Luigi fl buono e ri 
cevelte il’ baltesimo. Dopo ua vano tentativo pe 
riacquistare la sua corona, 
verno dell 
ri nell’ aso. 

#9 HARAMBURE (Loet-Fausersco-Atrstamno, ba- 
ron d), luogotenente generale, n. a Preuilly in To- 
rena la. 1742 di nobile casalo; entrò 
di militari come coretta nel 1757 
mento di dragoni; era maresciallo di 
do fa deputato agli tati generali, e fu tra’ primi del 
ato ordine che si congiunsero al terzo stato, e mo- 
strossi in ogni occorrenza grande Putore dell’ au- 
torità popolare, e propose che Il diritto di pace 6 
di guerra fosse accordato al re sollanto per un lem- 
po definilo e dovesse rinnovellarglisi ogni anno con 
decreto speciale dell'assemblea; fal proposta non 
trovò buone accoglienze in quel consesso e ciò parve 
temperare alquanto {l suo ardore; compiuta 1’ assem- 
biea fornò nella milizia; fu mandato come luogole» 
nente generale sulle frontiere dell'Alsazia nel 1709 
‘ dopo la parlita di Luckner posto ol comando del- 
Y esereito del Reno, In fal qualità avendo ricevute 
lettere patenti dal principe rente allora reggente, 
fu messo solto processo, ma la Convenzione lo as: 
solse, ond' egli per quest’ atto di giustizia manife= 
stò più sempre con pubblico discorso Il suo affetto 
alla repubblica. Ma po si appartò dalle pubbliche 
cose, © cosi visse fino al 1915, nel qual anno eb- 
be dal re ll titolo di commendatore dî S. Luigi 
II carico di prestedere al colleglo elettorale di Lo- 
ches. Tornossene quindi alla sua vila privata, © 
mori a Tours nel 1998, Scrisse: Elementi dell'or- 
te della milizia a cacallo, ece. (1791); — Opi- 
nione sull' istruzione da darsi alla milizia a ca- 
vallo di Francia, ecc. (1947, © 1021). 

20 HARANT (Caistorono), barone di Polzie, viog- 
giatore boemo, n. nel 1860; combaltà con'onore 
contro i turchi nel 4591 ; mortagli la moglie, e da- 
ti in cura 1 figlivoli ad una donna vicina, nel 1598 
parli per l' Asia Insieme con Merman Czernln di 
Chudnitz suo amico, e fornarono In Boemia nel 
1599. Morto |" Imperador Mattia che lo aveva etet- 
to suo consigliere aulico, Harant, che aveva preso 
a professare la religion riformata’ combaltà cont 
fl nuovo imperador Ferdinando, benchè avesse pro- 
posto a' suoi correligionari di sottomettersi at mo- 
marca più che venire allarmi. A Praga esercità 
con grande equità l'ufficio di presidente della ca- 
inera, ma dopo fa perdita della battagtia Ingaggia- 
a presso la ciltà fu Imprigionato e fatto decapita- 
ro nel di 24 giugno f621. Lasciò la relazione del 
suo viaggio, che fu pubblicata în ledesco nel 1670 
‘a Norimberga col titolo di Ulise cristiano, ece., 
nella quale l'autore si mostra uomo assal dolto € 
giudizioso, 

09 TARBARD (Brncanno), professore di teologi 
a Lipsia, m. nel 1614 In età di 68 anni; discer 

















isola di Walcheren in Zelandia, o mo- 
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deva da una nobile © chiara stirpe di Conitz in 
Prussla, Le suo opere dettate principalmente in di- 
fesa del luteranismo fanno testimonianza della sua 
erudizione. Le principali sono: Doetrina de coniu- 
gio: de confessione: de magistratu politico; — 
Theses de Smalkaldin® confessionis articulit: de 
lege divina, ecc. 

MARCHIES (Crosse), medico e teologo del sec. XVI; 
avea concetto il pensiero di por fine al dissidj (ra 
protestanil © cattolici, dimandando ad essi vicen- 
devoli remissioni sovra i punti discussi, ma tal 
propasia non ebhe alcun efelto. A lui si 
te seguen 
(Liegi, 1507, in 8.) 

ma phdrmacor tm, cc. (Baaltea , 8853, ID 

90 NARCOUET di Longerille, felterato, n. ver: 
so {l 1660; fato ecclesiastico si fece ammettere 
tra gli avvocati del parlamento. Le cose che si co- 
noscono da lui dellate, allro non sapendosi sulla 
la, son queste: Lellera al Sig. de Cypiérre 
Francia (1688); — De- 

e cascate di $. Cloud (1100); — Sto- 
ria delle persone che vissero parecchi secoli, e 
che ringiovenirono (1715), opera curiosa © serittu 



































MARCOUNT (Gormazvo d’), detto il zoppo, figlio 
di Gio, tI, sire di Harcourl, n. in sull’entrare del 
see. XIV; fece disegno di dare In Normandia a 0- 
doardo HI re d° Inghilterra. DI fallo essendo appro- 
dato Il monarea sulle costo normande, elesse Gof- 
fredo d Harcourt maresciallo generale del suo eser 
cilo, In picciol tempo Cherburgo, Carentan, Vs 
logna apersero le porte agli inglesi. 

Caen fece lonacissima resistenza. Harcourl c 
se quindi l'esercito Inglese fino ai confini della 
Fiandra, e si segnatò nella deplorabite 

Creey. GII cadde morto al fanco Il proprio fratel- 
lo, © tal sinistro commesse sifattamente il cuor 
sub, che venne per misericordia a' piedi 

no. Filippo, avuta pietà de’ suol rimorsi, lo lasci 
ellornare. nelle proprie lerre, Nel 1585 Marcourt ri- 
pigliò le armi In vendella della morte del suo ne- 
pole Gio. Y, condannato allora, come reo d'alto 
tradimento, pastò in Inghilterra, riconobbe per re 
di Franela Eduardo, che lo creò suo luogotenente 
in Normandia, © fu'usciso In un combattimento nel 
1556. 

MARCOUNT (Esnico di LORENA, conte d’Arma- 
gnac © d), cognominato cadello 7a perla, n. nel 
4601; cominciò Il militare arringo in Germania; 
si rendè illustre nella battaglia di Praga del 1620; 






















trovossi quindi agli assedi di S. Gio, d Angeli, di 
Montalbano, dell'isola di Rhé e della Rocella, © pre- 
se agli spagnuoli nel 1657 le isole di 8. Onorato 
© di Sa Marghe 





la. Nominato nel 1639 general 
l Plemonte , provò nella 
‘assedio di Torino del 1640, 
pugnazione di Cunco del 4641, com’ egli 
egno di quell’ onorevole grado, Nel 105 ri- 
cevelle Il titolo di grande scudiero, e nel 160 
fornato da un’ ambasceria in. Inghillerra, ebbe 
comando della Catalogna ; vinse gli spagnuoli a 
Llorens_ è prese Balaguer. Nel 1640 toceò una scon- 
filta innanzi a Lerida, ma se ne ricattò ne' Paesi 
Bassi l'a. 1649, dove Maubeuge e Condé vennero 
n poter suo, Sotto la reggenza di Anna d'Austria, 
fu in prima caldo partegglatore della corte, e pose 
opera Il valor suo per recare alla obbedienza 
quei della parte della fronda, ed anche nel 4651 
costrinse Il principe di Condé a lor assedio da Co- 







supremo dell’ ese 
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gnae. Commessogli di condurre quel 
Îa prigione di Mivre, ebbe da li 


incipe nel- 
il sopran 









nome di Scherano est'on 
ta Il trasse per qualche ten parte 
del principi} combatte in Altazia ed ottenne sicu» 





ne vittorie sulle milizie regie, ma sconfito: dal 
maresciallo di La Ferté, si rimase a' servigi della 
corte; fu elello governatore d' Angiò, e mori nel- 
la badia di Royaumont l'a. 1690, Una raccolta del- 
le sue Lellere dal 4650 al 4656 consertasi nella 
Biblioteca reale, Le guerre da fui combattute in 
talla e fo Calalogna furono descritte da vari st 
rici. 

TARCOURT (Exnco, duca d'), n. nel 1654; entrò 
agli stipendi della milia a cavallo nellcli dl 

, e si rendè segnalato due anni dopo nello bal 
taglie di Scali, di & Francesco dì Tertela 
toccò una ferita all 
nato luogotenente generale di Normandia nel 1677; 
militò come maresciallo di campo all’ assedio di 

ndò nel Lussemburgo l'a. 1090, 
una viltoria a Courleville nel 4693. Nel! 
l'anno seguente chia re al comando di 
Tournay, fece novelle prove del valor suo a Ner- 
winde. In sul finire del 1097, parti per la Spa- 
goa in forma di ambasciadore; fu creato duca e 
pari nel 1700, ed accompagnò Il duca d Angiò 
quandosi condusse a prender possesso del suo regno. 
Tornato ia Francia nel 4705, ebbe dal re le in- 
segne di maresciallo, e dopo due anî, nel 4703, 
fu provveduto d' una compagnia delle guardie, Mo 
ri nel 47 

99 IARCOURT(Fascesco-Exmco conte di Lilebon= 
ne, 8.0 duca d'), n. nel 1726; entrò nella milizia nel 
4759; comballè sotto ll maresciallo di Sassonia ; fu 
prigioniero degli austriaci; ebbe Îl grado di Iuo- 
golenente generale di Normandia nel 4764, e da 
Luigi XVI fu fatto aio 0 governatore del delfino. 
Allora |’ accademia francese lo ricevè tra" suoi mem 
del, Ricondottosi in Normandia quando vi si manl- 
festarono | torbidi del 4790, ebbe a partirsene 
prontamente per bralle minaéce fatlegli, e cercò 
rifugio in Inghilterra, dove In sulle prime fu mot- 
to caro alla corte, ma quando questa si avvide 
ch egli aveva ll carico dal principi esuli di sorve- 
gliare quanto ella faceva, gli tolse ogni suo farore 
ond ei fu costrelto a rilrarsi a Staine, dove morì 
nel 4008. Aveva scritto varie opere e tra le altre 
un 7raflalo sull’ educazione de' principi che re- 
stò ms. 

#9 IANCOURT (Mann) eroina francese; fu mo- 
glie di Antonio di Lorena conte di_ Vaudemoni; 
avendo | nemici assediata questa città, Marla che 
s'era appena sgravata del parto, salila a cavallo, 
fa correre all’armi vari nobili, e costringe gli av 
Versari a levare l' assedio. Mori nel 1478, di a. 

#0 MARDENBENG (ALsrato), ministro protestante 
a Brema nel sec. XVI; professò le religiose dottri» 
ne statuite nella confessione dAugsburgo pel lo 
spazio di 48 anni, © pol prese a seguitare ll cal- 
vinismo e con tanio proilto che lo introdusse nella 
lità ad onta delle opposizioni de’ suoi colleghi e 
di quelle de’ magisirali. Era falmente venuto in 
grazia del popolo che lo trasse a dichiararsi favo- 
revole alla sua doltrina ed avverso alla luterana; 
di guisa tale che i magistrali che ricusarono ri- 
nunziare alla confessione d’Augsburgo vennero de- 
posti © bandili, © tulli morirono nell'esio. Mar- 
denberg però non frui lunga stagione del suo trion- 
fo: fu cacciato da Brema qual sedizioso sacramen- 
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tario dalla parle luterana che tornò in possanza. 
Mardenberg scrisse una Vila di Wesselus che fu 
pubblicata per le stampe, 

MANDENDERG (Canto-Ateusro, 
celliere di stato di Prussia, n. verso Il 1750 nel- 
D'Annover da una anlica famiglia; entrò fin da 
giovane negli ufzi diplomatici; ma costretto da una 
sventurata circostanza ad abbandonare la patria, 
fu accolto dal duca di Brunswick, che gli confidò 
vario legazioni, © poi diventò ministro della corte 
di Prussia, Soscrisse la pace di Basilea con la Fran 
cla nel 1798, e non cessò da allora in poi di go- 
dere la grazia del suo sovrano, La Prussia debbe 
alle sue cure nuove istituzioni © riforme Impor- 
tanti ln tutto le parti del governo del regno. Fir 
mò Îl trattato di Parigi del 101 lò a Lon. 
dra 1'imperadore Alessandro © Il re di Prussia 
sedè come plenipolenziario al congresso di Yienna, 
€ fu in processo di tempo mandato a quello di Ve 

Mentre durava quel congresso, avendo fatto 
una corsa a Genova, Îvi mori nel 1922, lasciando 
fama di provetto uomo di 

#0 IARDENBERG-NOVALIS (Frornico di), poeta 
sassone, n, a Wiederstedt nel 1778; allo studio 
delle buone lettere, congiunse nelle università di 
tena, di Lipsia © dÌ wittemberg quello delle scien 
ze ed in particolare della chimica. Janamoratosi 
di una giovine, e conoscendo le necessità di pro- 
cacclarsi uno siafo per possederia ebbe un po- 
sto nell' amministrazione delle sallne, ma la mor- 
te della sua amante lo Immerse in profonda ma- 
linconia; serisse allora varie pocsie religiose ; poi 
parve alquanlo rasserenarsi; «iudiò la mineralogia 
nella scuola di Freyberg, e fu fatto assessore, e quin- 
di capo del balllaggio, Ma nel più bel fore delle 

speranze mori in Draccio al suo amico Fede- 
rigo Schlegel nel ta0t. Il genere della morte di 
questo giovane che non annoverava ancora anni 30 
è singolare. Turbalasi rapidamente la sua salute per 
la morle dun fratello avvenuta nel #00, stavasi 
presso l'amico Schiegel, € pregò un altro suo fra- 
tello volesse sonare ll clavicembalo; a quell’ armo- 
la iI giovane Federigo sl addormentò e più non 
ridestossi. 1 suol seritti sotto Il nome di Novatis 
furono pubblicati a Berllno nel #844 in 8 vol. in 
i aveva una facilità ed un ardore nell’ ap- 

reche isuol maestri ne prendeano maravigt 
iemoria ritenea fedelmente quanto av 





rincipe di), can- 






























































MARDER (Gio. Gucono), medico e naturalista, 
n. a Basilea nel (680; studiò nella patria, a Gine- 
vra, a Lione, a Parigi; nel 4679 rofessò reltorica 
nel ‘luogo ove nacque, indi la fisica, | anatomia , 
la botanica e fa medicina teorica; fo” primo medi: 
co di vari principi di Germania, © mori nel (744. 
Scrisse diverse opere che contengono ollime osser: 
vazioni anatomiche © prafiche: cileremo come per 
saggio: Prodromus plysiolog. naturam erplicans 
humorum nutritioni ct generafioni  dicatorum 
(1679); — Eramen anatomicum cochiee terrestris 
domiporte (1879);— Thesauri observationum me- 
dicarum (1756) 

‘0 HARDERWICK (Crasano); nacque in Cheldria 
insegnò la filosofia a Colonia, dove fu parroco di 
Santa Colomba, ed ivi mori l'a. 1505. Fsso aveva 
pubblicato alcuni Comenti sopra Aristotile, sopra 
arie opere di AIlerio il Grande , sopra i libri 
di filosofa di papa Giocanni XXZ/, che furono 
gtmpati nel 1486, e 1504 in pareechi volumi in 
ol. 
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MARDING 0 HARDYNG (Gio), uno de’ più antichi 
storici dell Ioghilterra, n. nel (379; militò prima 
solto Enrico Percy dello Zotepar, poi sotto Rober- 
lo Umiraville, indi si attese alle’ lettere, © mori 
dopo il 4465. Abbiamo di lui una Cronica d In 
ghitterra sotto Eduardo 1V, a versi inglesi, stam 
ata nel 1345 da Crafton, € ristampata. nel 

nell" English chroniclers. 

MARDING 0 HARDINGE (Niccotd), poeta tenuto in 
pregio, n. a Cambury presso Kingsion nel 1700, m. 
nel 1759; ha lasciato vari opuscoli latini ed Inglesi 
che trovansi nella collezione delle Muse anglico- 
ne) LVL 

HARDING (Gioni), valente giureconsulto, fgtio 
del precedente, n. nel 4744, m. nel 1016; lu giu- 
dice delle corti di Bregon, c diede lezioni di di- 
ritto al duca di Cumberland. Abbiamo di lui alcu- 
ni seriti di politica e di letteratura, © varie poe- 
Sio che furono raccolte per gura del sig. Nichols 
che Vi aggiunse la vita dell'aulore. 

HARDION (lacoro), membro dell'accademia fran- 
cose © di quella delle Iscrizioni n. a Tours nel 
680; diede lezioni di storia © di letteratura alle 
principesse figlie di Luigi XV, è mori a Versailles 
nel 1766.Le coso che di lui si conoscono sono va- 






























rie Disterlazioni © (raduzioni di alcune poesio di 
Anacreonte e di Teocrilo, nella raccolta dell’ ac- 
cademia delle iscrizioni ; — una Nuora Storia 





poetica, cui fan sequito duo trattati compendio» 
si l'uno della poesia e l' altro dell’ eloquenza 

784, 3 vol. In 12»); — Sforia univer- 
4751-69, 20 vol. In 12%). GII ultimi due 
volumi sono di Lioguet. 

IIARDOIN DE LA REYNÈNIE (Luer-Evcxnio), avvo- 
cato presso il parlemento di Parigi, n. a Joigny 
nel 4740, n. nel 1799; meritò essere ricordato per 
l'ingegno nell'arringare. Abbiamo di lui alcune 
Memorie di uno stile puro, perspicuo ed elegan- 
te, tra le quali si nota un Voto per la compagnia 
delte Indie (parigi, 1788, in 4.5). 

HARDOUNN (Gi0.) gesuila, n. a Quimper nel 
si saria posto senza contrasto aì primo grado tra' dol: 
ti se il suo amore di paradosso e di sistema non 0 
avesse tratlo alle più stravaganti opinioni. Cosi per 
mo' d' esempio, non dubitava dire che tulle le ope- 
re che presso di noi passano per antiche furono 
fabbricale nel sec. XHI; salvo però le opere di 
Cicerone, di Plinio , le georgiche di Virgilio, e le 
Cpistole di Orazio. Nel 4708 fu obbligato a disdire 
un’ opinione che andava a ferire l'autenticità del 
Iibri santi. Ma egli lasciò in appresso più volte ap- 
parlre questa singolare idea. Sollentrò come bibiio- 
tecario del collegio di Luigi Il grande nel $083 al 
P. Garaler, © mori nel 1799. Le sue principati ope- 
re sono: Nummi anfigui populorum et urbium 
illustrati (4684, n 45); — Antirrheticus de num- 
mis antiquis color 
Foy-Vailiant (1099, — C. Plinii secundi 
Tilt. natural. io” XXRPÙI (46668 vl in 40) 
con comenti. Questa edizione fa parte della colle- 
zione ad usum; — Chronologiee ez nummis an- 
diquis restitula specimen primum (16 
— Chronotonia veteris Testamenti ad vulgatam 
versionem eracta et nummis an 




































callectio regia mazima (ivi, 4715), soppressa per 
decreto del parlamento © ristampata nel 1793; 
— Apologia d' Omero, ecc. (Parigi, 4716, in 
42.0); — Opera varia posthuma (edizione d' livel, 
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Amsterdam ; 4733 in fol); — Profegomena ad cen- 
suram scriptor, veter. (Londra, 4766, in 8.9), — 
#6 Allo sterminato sapere alle sue strane opinio- 
nil, alle sue soltigliezze d' ingegno accoppiò l'Ar- 
dulno un orgoglio senza pari , cul salì particolar= 
o per le meritate lodi che ottenne quando pub- 

dlieò la sua bella edizione di Plinio, alla quale 
niuo altro dolto aveva osato por mano. 1 orgoglio 
il trasse al dispregio degli aliri dotti, e questi poi 
fecero le vendelte loro rilevando e magnificando 
tutti gli errori ne' quali era corso. Non tutti i pa- 
radosti che pigliava a sostenere eran secondo la 
sua convinzione, ma spesso per superba vaghezza 
di scostarsi da ciò che era slato delto dagli altri. 
Noi riferiremo una parte del suo epilalio latino 
to da Giacobbe Vernet, poichè non 
i più vero rilratto di quest uomo singolare. Mic 
jacet hominum paradozolatos natione Galtue, reli- 
ione jesuita, orbis litterati porlentum, veneranda 
antiguitatis cultor et depradator, docte febrici- 
tans; somnia et inaudita commenta vigilans edi- 
dit; sceplicum pie egit; eredulitate puer; auda- 
cia juvenis; deliriis senez. Verbo dicam, hic ja- 
cet Horduinus. 

‘è TARDOUIN (Esuco), celebre maestro di cap- 
pella, © canonico di Reims, n. a Cra 
a 4794 da un maniscalco; andò a Reims in tene- 
ra età, e fa ammesso tri 
cappella della quale, quando si fu ordinato. pi 
te, fu posto alla direzione. Ivi tutto rifulse il 
squisito ingegno musicale mostrando una fee 
e varietà veramente maravigliosa, Ai tempi 















































dita 
cli della rivoluzione si ridusse in casa d'un suo ni- 
pote; poi quando ll culto fu ristiurato, egli riordi- 
nò la musica della cattedrale © vi fece ancora ese» 
gulre varie belle composizioni che ricordavano i 





tnigliori lempi della sua gloria, Gravato dagli an- 
ni, Si ritrasse nel luogo nallo, ed ici mori nel 
Scrisse più di 50 Messe. Il sto De profundis è su 
periore a qualunque eloglo, Il nuovo Metodo per 
apprendere Il canto piano, ecc. fu ristampato più 
volle. 

MARDT (Eawunso von der), dolto filologo, n. a 
Melle In Vesifalia l'a. 16603 fece lodati siudi a 
lena ed a Lipsia; professò le lingue orientali nel- 
l'università di Metmstadi; fu nominato nel 1709 
rettore del ginnasio di Marlenbourg, e mori in que» 
sia città nel 1745. Le sue prinelpali opere sono; 
Autographa Lutheri aliorumque celebrium viror. 

ecc. (Brunswick ; 
Helmstadi, 4693, 3 vol. in 8); — Mag. 
constantiense concil. de universali Ecclesia, re- 
formatione , unione et file (Francfort, 4697, 5 vol. 
fa fol., 4700-42, 6 vol. in fol); — Yistoria lit 
teraria reformalionis (INI, 1747, parti fn fol); 
‘nigmota prisci orbi», ecc. (ielmstadi, 1723, 
in fol); — Zum. primus in Jobum, historiam 
populi Tiraelis în assyrico ezilio , Samaria ever- 
4a et regno ezlincto illustrans (Ivi, #78, fn fol). 
— HARDT (Riccanoo van der), fraîetto del prece- 
dente; è noto per un'opera’: Holmia_litterata 
edizione, Stockholm, 4707, În 4.9), e per va- 

rie Lettere latine (1705-07, in 

MARDUIN (Ausssanono-Saviio), avvocato, n. ad 
Arras nel 4719, m. nel 4705, segretario perpeluo 
dell'accademia: pubblicò: Osservazioni. diverse 
sulla pronunzia e l'ortografia, ecc. (1787); — 
Dissertazione sulle vocali # consonanti (1760); 
Lettera all'autore del trattato de’ suoni della îin- 
quo francese (4769); — Memorie per la storia 
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4 Artois è principalmente della città d' Arras 
({165). Scrisse pure poesie poco considerevoli. 

*HANDWICKE (Futimro YORKE conte d'), omo di 
stalo © giureconsullo, n. in Inghilterra verso Il 
1120, figlio del gran concellere Hardywicke; entrò 
nel parlamento nel 4741; fa nominato grande inten- 
dente dell'aniverstàdi 
to a seder nel consiglio l'a 4785 
Pubblic: Miscellanea di scriti politi 
4706; Corrispondenza di si Duiley Corteton, am 
basciatore agli Stati generati durante il regno di 
Giacomo 1, con prefazione storira (178, 2a edi» 
ione); tradotta fn (ranceso” da Gaspard-Ides Mo 
nod (| 
dici de sudi condiscepali (179 
cose da Villeterque (1904), e da 

80 NARDI (Cacoio), matematico, e flologo, n 
a Mans sul finire del tec. XVI; diede ospizio a Car 

ji difese; profestò apertamente 
e dor quando il Gicsolo sopporiava le mag 
giori persecuzioni, e lo riconeiiò con Fermat; ehe 
be anche l amicizia e la lode di luel, e mori'con- 
sigilere del Chitelet a Parigi l'a, (070, Pubblicò 
una nuova edizione greca delle Data Euclidis con 
tua buona versione fatina ed un comento del geo: 
metra Marino (Parigi, 1628, io 8,4), Questa edizio» 
ne È commendata dal Montucia, 

MARDY (Astsssoto), poeta diammatio, n. a Pa 

i, m. verso Il 1656; ebbe reputazione di pri» 
mo tragico del suo tempo, ma Cornelile non era 
ancora comparso. Compose più di 600 drammi 
ne quali non riscontrasi nessuna traccia. delle 
regole dell'arte, Tullavia di tratto in tratto si 
mostrano oleuni lampi drammatici. Hardy. lavo- 
ava per una compagala di comici, e fu ll pri 
mo "a ricevere fa retribuzione chiamata parte dele 
l'autore, Mi suo Teatro fa raccolto in 6 vol. ln 
no (Parigi, 1033-20). 

TARDI (Sisserunc), contemporaneo del prece- 
dento; pubblico. Memorie ed itrazioni pel fondo 
delle rendite del Palazzo reale (1616) in società 
ol proposto delle mercanzie (De Grieux); — una tra 
“uzione dello Svegliarsi della. mattinà de' Corti 
Gioni, di Antonio di Guevara (1825). 

HARDY (Pietao), parroco di 8. Maurizio di Galon, 
n, a Charires, fu autore di un Soggio. fisco sule 
Fora delle maree nel mar Aosio (1753), e d'una 
Lettera al P. Calmet, sullo. terra. di Gessen 
(939). 

0 HARDY (Faaxcesco), deputato al parlamento 
d'Irlanda, n. circa I 4791; assunse Il carico. di 
rivedere l'mss. di lord Charlemont suo amico, e 
pubblicò a Londra nel 4811: Memorie di Jamer 
Caufield conte di Charlemont, opera importante e 
che onora. | autore. Mardy ‘mancò 2° vii. nel 
tate. 

MARDY (G), general di divisione, n. nel 17052 
Mouzon fa Lorena; ra entrato agli stipendi di 21 
anno Dopoaver combatto non senta lode nelle prime 
guerre della rivoluzione, Venne preposto nel (78 

fa spedizione d' irtanda. Prigioniero sul navi 
l° Hoche, alla battaglia detl' #4 ottobre fu rscate 
taio qualche tempo sppresso, e fo alta guerra 
del 1800 come generate di divisione nell esereto 
del Reno: l’anno seguente fu inviato a 5, Domin- 

"ile prime vittorie del generate 
del 4908, Ispettore in capo dele 


















































































sercilo colonfale, 
HARDY (Arrowio-Fnascssco), deputato alla conven 


zione, n. nel 4756 a Rouen; ivi esercitava la me- 
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dieina, quando nel 1792, fu chiamato alle dign 
legistalive. Tenendo a parte della gironda die” voto 
nel processo di Luigi XVI per la prigionia € pel ban- 
do alla pace; e dopo avere manifestato, sulla que» 
stione d'appello al popolo, un° opinione. ardiisi- 
ma, sl dichiarò per l' induglo. Preserlto at 54 mag 
gio, rientrò alla convenzione dopo la rulna di 
Robespierre; fu quindi addetto al consigli de'cin- 
quecento, poi al corpo legislativo. Tenne in se- 
guilo l'ufficio di direttore de'diriti riuniti, rien- 
trò nella vita privata alla restaurazione , e mori a 
Parigi nel 1925. 

68 HARDY (Piero Le), medico, n. a Dinan nol 
4750. Nominato nel mese di settembre del 1708, 
membro della convenzione nazionale dal diparti: 
mento del Morbihan, si. mostrò del tulto contrario 
ai prineipj di questa assemblea. Diresse in parce» 
chie occasioni ai suol colleghi vive rimostranze; si 
dolse amaramente del rapido avanzamento della 
rivoluzione; si oppose alla soppressione della casa 
di Saint Cyr, e chiese l'arresto di Marat. Accusa- 
to assai male a proposito di far parte co'Girondi- 
ni, fu Inviluppato nella loro proserizione, dopo i 
rivolgimenti di cose del 54 maggio 1795: giudica» 
to dal tribunale rivoluzionario, © dannato a morte 
il 50 ottobre seguente, sostenne la esecuzione della 
sentenza in quel medesimo giorno. 

#6 IANE (Fnancisco), vescovo ingleso del sec. 
XVI, n. a Londra; soferse gravi censure per un'o- 
perella cho pubblicò sulte difficoltà e gli scorug 
menti che accompagnano lo studio detle sante scrit- 
ture, e mori nel 4740. Tra le altre sue opere lro- 
viumo ricordato: un'edizione di Terenzio, i 
con note; — Il Libro de salmi in ebraico iù 
il metro poetico originole si (roca ristabilito: 
pretende fn lal opera aver ritrovato il vero metro 
ebraico, ma tale ipotesi come fa ricevota da alcu- 
ni dotti, così da altri fu combeltuta. 

MAREL (tanti-Missotuaso), religioso del terzo 
ordine sotto Il nome di P. Ella, dottore în tenlo- 
la, ecc. n. nel 4749 a Rouen, m, a Parigi nel 
1693 vicario di 8. Germano de Prati, e membro 
dell’ accademia degli Arcadi di Roma} pubblicò + 
Voltaîre : raccolta di particolarità curiose della 
suo vita e della morte (1784), ristampata nel 1947 
e tradotta In tedesco; — Lo vera filasofia (1793); — 
Le cagioni del disordine pubblico descritte da un 
1, 1189 4. edizione); — Vita di 
Benedetto-Giuseppe Labre (1784); — Stori 
la partenza de' religiosi 
ai, ecc. (1794); — Lo 









































































HAREL DU TANCREL (Avcosro), medico n. a Lie- 
gi, figlio d'un offiiale francese’ m. a Parigi nel 
4855; fece I suol studi di diritto e di medicina a 
Sirasburgo. Increduîo nella sua giovinezza st con- 
verlì, e condusse pure alla religione caltolica sua 
madre, nala prolestante, Preceltore de’ figli del 
ricco negoziante Humann, depulato e ministro del- 
le finanze, alla sorella di questo egli fa debitore 

uva “conversione , alla quale pure diede alu- 
to l'amicizia ch' era Ira lul e lab. Bautain. An- 
dò a Parigi per fondarsi fa Clinica, giornate di 
medicina che non ebbe buon esito, ad onta del 
merilo speciale e veramente ragguardevole del 
suo autore. Ben presto l'abate di La Mennais 
con cul egli era stato In corrispondenza fece che 
avesse parte nell' Avrenire in qualità di princi» 
pal compilatore. Harel adottò adunque il motto 
Dio e la Wbertà », poi, cadendo quel giornale, 
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si trovò in uno alato di profonda miseria. L' ami» 
stà venne In suo ‘soccorso. Alcuni articoli inseriti 
nel Monitore di città e di campagna sono gli 
ultimi parti della sua penna. Lo sventurato mo- 
ri quasi abbandonato da lutti, Tasciando la rimem» 
dranza di un Buon ingegno, ma unio a troppa pre- 
sunzione. Nelle ilusioni che lo smarrivan sovente, 
Harel credeva avere ricevulo dall’ alto una missio: 
ne politica e doveva compierla coi pubblicare fl 
Riparatore giornale di cui non compose che Il pro- 
spetto, 

‘88 MAREN (Gceuino di), uomo di slato e nobile 
di Frisia, n. a Leuwarde nel 1826; ebbe accurata 
educazione; viaggiò in varie parli di Europa, e fu 
adoperato în negozi di stato di gran momento; 

incipali ricorderemo: la pace del Nord con- 

in Oliva nel 4660; la unione del, governo 

alla triplice alleenza nel 4678; 7 trattati 

di Nimega dopo la pace del 1874, e l’ambaseeria 

Ja toghilterra presso la regina Anna nel 4702. RI- 
corderemo anche a cagion d'onore l'essere stato a 



































giunto nel 1663 Gio. With come deputatonell’armata 
ierra. Mori nel 4708, 


navale allestita contro lInghi 





struite nell'ineendio del suo castello di 8. Anna 
Pa. 1758. 

MAREN (Geeusswo di), nepote del preceden- 
te, n. a Leuwarde nel 4743; si rendè chiaro tanto 
per pubblici ulzi sostenuti n pro dello stato, quan 
{o per buoni componimenti poetici, ra'quali son 
da rimemorare: Le accenture di Friso re de'gon- 
qaridi e de prasiati (1741), che dal Vrics storico 
della poesia olandese è riguardato come fosse 
Solo vero poema che abbia quel parnaso; cla bel- 
Iissima ode sulle vicissitudini della vità umana. 
Mori nel #700. 

80 IAREN ( Onso-Zwta di , fratello del pre- 
cedente, n. a Leuwardo nel 1743; fu al pari di esso 
notabile per pubblici carichi © per valore nelle el. 
tere; come ambasciadore slraordinario ebbo parte 
ne” lrtlati di Aquisgrana © cooperò a ristabilire la 
digaltà di statoldero nol £748; si mantenne in fa- 
Yore della corte solto la vedova di Guglielmo IV; 
ma per la concorrenza del duca di Brunswick fu 
oppressa di gravi amaritudini l'olUma parte della 
Sua vila che sl estlase nel 4779. Come uomo di 
lettere, Il principal titolo ch'egli abbia ad essere 
commendato si è Il suo poema dei Gueuz (Mendi- 

# era questo il soprannome che assunsero i fon 

Olanda, e ‘la liberazione 
spagnudio È l'argomento 
del suo poema diviso Ia 24 canti. Fu stampato per 
la prima volla el 1769. Mise In luce. parimente 
vario altre poesie e prose, e tra ques? ultime è 
Molto estesa  curlosisima la Vita di Gio. Come 
pliuin, 43. gonernatore generole delle Indie orien= 
Tali otondesi (1084-1004). 

MARENBERG(Gio.Cuisrorono),strlco, dotto In ette- 
re orlentali e lcologo protestante, n. nel 4696 a Lan- 
geahotzen, press Hlldeshelm; profes la slorla e la 
feografia poliica a Brunswick; fu ricevuto mem- 
Dro dell'accademia delle scienze di Berlino nel 
4758, € mori a Schoeningen nel 4774. Abbiamo 
di toi un gran numero di opere: fra le altre: 7n- 
troduzione succinta alla teologia antica € moders 
na dell’ Etiopia e soprattutto dell’ Abissinta (in 
testsco) soto il nome supposto di Adolfo Wiadhorn 
(1719); — Jura Jaraelitarum in Palestina (1104) 
Hiut, ecs. gandersheimensis cathedralis ac colîe= 
Giate diplomat. (1734), cui sl aggiunsero le Vin- 
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dicie harentergiane (1759); — Storia promma- 
tica de' gesuiti, dalla loro origine fino al tempo 
corrente (Halle, 4700, 2 vol. in 8.0), 

‘#8 HAREO o VERNAER (FAIncIScO), n. In Ulrecht 
verso Îl 4550; rendessi ecclesiastico; insegnò Ta 
reltorica a Doual, © quindi viaggiò la Germania, la 
talia, e la Moscovia, dove accompagnò Il P. An- 
tonio ‘Possevino che papa Gregorio XIII spediva in 
qualità di nunzio, Rilornato alla patria fu prima 
canonico di Bals-le-Duc, pol di Namur, e da ulti» 
mo di S. Giacomo di Lovanio, dove moti Ml 44 gen: 
najo 1652. Le sue Opere principali sono: Zibi 
sacra erposilionibus priscorum palruum littera- 
libus el mysticis iltustrata (Anversa , 4630,2 vol. 
in (01); — Catena aurea in quatuor. Ecangi 

"n do); — damaleo Ducun se principi 




















la totimague Belgli (1688, 2 Vl. in (01), 
era è divisa in tre parti; Ia prima riguar 





nie; la seconda le Provincie Unite; È 
iurbolenzo del Paesi Bassi fino alla tregua 

trai. Questi 
shnali passano per la sioria migliore che abbla 
1 Brabante, © sono generalmente molto accurati è 
fodell; — De vitis Sanctorum omnium nalionum 
e lemporum (Colonia, 1608, In fot), che è un 
Compendio dello Vite"de' Santi del SUrio; — una 
Cronologia pubblicata în Anversa (1614) solto Il 
titolo di Concordia historia saera el prophone 
per Olimpiades el fastos o Nome condita. usque 
“ad Christum passum, © molte altre Opere, 

IARETH-BENIULIZZA, poeta arabo, del sce. VI, 
uno degli autori de' sett» poemi conosciuti sotto Il 
nome di Moallohol; era depulato dalla tribù di 
Beer a difendere $ suo! dirilti contro quella di 
Tagieb, davanti al re d'ira, ed Ja questa occa- 
ione improvvisò Îl suo poema; dicesi che l'auto. 
re avesse allora 400 anni © ché l'amor di sua pa 
tria © l'entusiasmo poetico T'ogliassero a segno 
che non sentì passarsi da parle a parle la mano dall 
ferro appoggiata sull'arco. La Moalluka dl Marelli fa 
pubbilcata ln faglse ed {n arabo (Londra, 1782, 
€ Gottinga 4508) 

00 TARORAVE (Fnunesco), giureconsulto Ingle- 
se, n, Iorno al 4741; Il padre suo avendo dalo 
fofdo ad ogni facoti, io lascò in cura ad un vee: 
chio zio che fo fece studiare ad Ostord © a Lin 
coln'-Ino. Prestamente {I giovine acquistò fama di 
Buon giureconsulto, ma la prima eousa che diede 

an grido al suo nome fu quella del negro laco- 

‘quate occorrenza credes! ch" ei 
sentenza passata poi In 
che qualunque schiavo pon. piede 
lngiese è Ibero, Lord North lo 
fece nominar consigliere del tesoro, ma avendo 
acritto con Iroppa franchezza sui decreto (bit) che 
conferiva la reggenza al principe di Galles, perdè 
quell utzio per volere di Pit; gli fu pol commes- 
40 dal conltalo cattolico di compilare N decreto 
dl modifeazione alle leggi contro | cattolici, ed Il 
suo decreto fu converso In legge; sllro non potè 
ottener daî governo fuorchè ll titolo di avvocato 
regio x Liverpool, © mori a Chelsea nel 4ast. RE 
corderemo di lui: Processi di slalo (1781, 41 vel. 
fn (01); — Zrafiati inediti risquardonti le leggi 
inglesi (1107); Eercii del giureconsulto (18 
6 vol); — Argomenti in favore della proprietà 
letteraria (1774); una nuova edizione delle Con- 
siderazioni sulla giurisdizione dell'alta camera 
del parlamento di Hale (1708, In 4), con una 
prefazione Storica; e Principj ‘elle leggi d In- 
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qhilterra (1813, insieme con Butler). — HARGRAVE 
(Eu), a. nel 1741 in Halifax, libralo; è autore del- 
le seguenti opere degne di ricordo: Storia del ca- 
atello, della città e della foresta di Xharesborouph, 
come di Harrowgate e delle sue acque medicina» 
di (4799); — Hl Gazzettiere della contea di York 
(1308); — neddoti di Caccia , contenenti l' isto- 
ria di Roberto Fitz Ooth, detto comunemente Ro- 
bin diood ; — Guida alle acque medicinali della 
Gran Brettagna. 

MARIRI (Hares-Monowep-Aucastx-ns-Au), poeta 

l'anno 054 di G. C., m. nel 

Trattato in versi sulla gram- 
matica araba intitolato: Molhatalirad;—d'un Com- 
mento în prosa su questo trattato; — d'una rac: 

di Sedute 0 Makamas, specie di novelle in 
prosa ed in versi, in numero di 50, pubblicate, 
le prime 6 parti da Schultens (1734), © le altre 
nelle Miniere dell' Oriente, con traduzioni di 
Keiske © Jalin, Syivestre di Sacy, Rinch, Nosen- 
Muller, ecc, La raccolta delle Makamas 
fa stampata interamente, ma senza tradu 
a Calculta (1009-14) 

MARIUS 0 TERITAER (Ennico), poela ed avvocato 
olandese, n. nel 1540 nei dintorni di Zutphen; 

esercitò la professione 
avvocato ad Ambeim, € si ricovrò in Westphalia 
nel tempo in cui la provincia di Gueldria fu in 
preda alle violenze della occupazione spagnuota ; 
Ignorasi Îl luogo e il fempo della sua morte, È au- 
tore di Elegie pubblicate da E. Cannegieter, sotto 
di Uitolo di Zristia (1774). 

HARIUS o vander HAER (Gio), ecclesiastico, n. 
a Gorcum; fa canonico della cattedrale di questa lt 
tà, poi di quella dell'Aia, c mori nel 1853; aveva 
raccolto una biblioteca numerosa, da Carlo V, cul 
fu ceduta, resa di pubblica utilità, ma che fu di- 
spersa nelle guerre civili dell Olanda, 

## TARKENROTII (Ismanvo-Zittino) , filologo, 
n. nel 1605 ud Mamswerum nell’ Ost-Frisia , m 
verso Il 4778; pubblicò nel Zhesaur, antiquil. he- 
Braicar. dell’ Ugolini una dissertazione topografica 
de Monte sublimi, e nelle Miscellanee obserta- 
tiones di Amsterdam, un primo quaderno di os- 

S. Malleo, e varie brevi 
note sopra alcuni delli di Esichlo. È autore anche 
di un libro intitolato: De busto LAaredano (Utre- 
chi, 1721). 

FARLAY (Acmute di), o, a Parigi pel 4550, da 
famiglia ragguardevole per toga e per spada’ fin 
dal sec, XIV: lanto al suo merito quanto alla sua 
nascita fu debitore delle alte dignità. di magistra- 
tura di cui venne investito © che soster 
particolar zelo © integrità. Da prima con 
re, pol presidente del parlamento, soltentrò a 
50 suocero, Cristoforo di Thou nel posto di pri- 
mo presidente, nel 1582, nel tempo di quel- 
a lega fatale che doveva più tardi torre al re En- 
rico Hi la corona e la vita. Il nuovo capo del par- 
lamento che spiegò in più di una occasione la 
teallà e la fermezza de' suo! principi, ebbe ani- 
mo di dire al duca di Guisa dopo la partenza del 
res @ La pietà è grande, signore, quando fl ser 
» vo caccia Il padrone! del rimanente l'anima mia è 
» di Dio, ed il mio cuore sta pel monarca, e quan- 
» lo al mio corpo l'abbandono, se fa d' uopo, al 
» malvagi che desolano questo regno », Rinchiuso 
nella bustiglia da Bussy-Leclere, capo de' sedici, 
non ne usci che dopo la morte di Farico HI, me 
diante un riscatto di 10,000 scudi. Essendosi recato 
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subito presso Earico IV a Tours, impiegò quanto 
le sue qualità ed Il suo stato Îiustre gli conce- 
devano di credito per favoreggiare il nuovo in: 
gresso di questo monarca in Parigi. Riprese allora 
È suoi ufizi © li esercitò colla stessa integrità fino 
al 1616, tempo in cui le sue infermità lo in- 
dussero all appartarsi dalle pubbliche cose, e mori it 
25 ollobre del medesimo anno. Abbiamo di lui 
uno statuto d' Orléana, stampato nel 1485, e som 
mamente slimato solto l'antica legislazione. 

MARLAY (Acmuur Ml di), Disnipote del preceden- 
te, divenne primo presidente del 
parlamento di Parigi nel 1689; dopo aver occupa- 
to per parecchi anni fl posto di procurator gene» 
rate; si ritrasse da tale ufizio nel (707, e morì nel 

Era Integro magistrato ma troppo Inchinato 
a quella, mordace ironia che sovente offende cotoro 
che ne sono 1 obletto; questo difetto gli procacciò 
nemici che cercarono contaminare la sua memoria 
con ingiuriose imputazioni, ma non giustificate da 
fatti innegabili, 

08 NARLAY (Acoute di), barone di Saney, ve- 
scovo di S. Malò , della stessa famiglia, n. a Pari- 
gi nel 1308; fatti con lodo gli studi, irattò l'av- 
vocheria, lodi rendessi ecelesiastico "ed in età di 
20 anni possedeva gi era vescovo 
di Lavaur; poi corse fe, € guer- 
reggiò lo molti 
di Maria de' Wedici fu mandato amba 
stantinopoli , dove fece molto rispettare Îl nome 
francese, e quando fu introdotto all’ udienza del 
gran signore fermamente rieusò piegare Il ginoe- 
chio; fu poscia chiamato al seggio di $. Malo, do- 
ve si mostrò mollo sollecito per il bene del greg- 
ge a lui confidato; fece una preziosa raccolta di 
tnss. ebralci tra" quali il Pentaleuco samaritano che 
si considera come Îl più bell’esemplare ia tal'ge- 
nere che v' abbia in Europa; appartenne alla 
grogazione dei preli dell'oratorio, © mori nel 
Era profondamente istratio nel latino, nel greco 
antico © moderno , nell'ebralco tanto biblico quan- 
to rabbinico. A Îuî si attribuisce due seriti In 
favore del cardinale di Richelleu nelle quistioni di 
questo con la regina madre. 

00 HARLAY (Faincisco To di), 4.2 arcivescovo 
di Roven, n. a Parigi nel 1596; fu uomo di mol- 
te leltere, ma ambizioso oltre ogni credere di sa- 
tire alle dignità ecclesiastiche, per la qual cosa 
spesso contradisse a se stesso, € fece cose poco 
onorevoli; nella sua diocesi avea posto mente a 
far florire | buoni studi, a riformare | monasteri, 
ad insegnare la sana morale, Si chiari fortemente 
avverso alla famosa Apologia dei casisti di larga 
coselenza; venne ln iserezio coi gesuili ed apri 
una scuola nel proprio palazzo, dote a sue spese 
stipendiò | professori. Struggevasi d' esser fallo 
cardinale, ma quando vide anteporsi Il P. Berulle, 
il suo dispelto scoppiò in aperte querele, e pubbli- 
cò nel 1629 Ecclesiastica Muore liber primus 
opera piena di lanciate satiriche contro la corte di 
Roma esposte con melta amaritudine ed impeto. 
Ivi contradiceva alle sue doltrine mantfestate nel: 
la causa di Richer; Il libro fu condannato da mol- 
ti vescovi e dottori, e l'autore pei conforti del 
padre e del fratello, mulato avviso con tanta leg= 
Rerezza con quanta avea corso alle offese, procedè 
lle riparazioni ritirando Îl suo libro, © scrivendo 
in umili 
avere la i, 
‘lfesto dalle stesse parole della sua lettera di per- 
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dono, dove scriveva ch ci condannavasi ad un per- 
tuo silenzio fino a che a sua santità non fos 
laciuto aprirgli la bocca, ma l’aperilio oris non 
i venne, © mori Pa. 4683 nel castello di Gaitton. 
Fra le cose di che gli si vuol recar lode oltre 
zelo che mostrò per lo discipline ecclesiastiche , si 
voglion ricordare due accademie da lui istitulte, 
per formar buoni predicatori, e l'avere aperta a 
pubblico uso la biblioteca della sua cattedrale. Seri 
se: Maniera di ascoltar bene la mesa parroc= 
chiale (1608); — un' Apologia pei cs 
— un Catechismo delle controversie, 
volte; — un Comento latino sull’ Epistola ai roma 
— vario Dissertazioni; — Solatium mutarum, ra 
colta di poesle; — Jota Ecclesi Mothomagensis, 
ne’ concll] di Normandia; — Lellere; Ordinanze, eee, 
MARLAY DE CHANVALON (Phascesco), arcivesco» 
vo di Rouen, poi di Parigi, D. nel 4625 dalla fa- 
miglia de' precedenti; fu proposto da Luigi XIV 
alle cose del clero regolare, ed chbe la maggior 
parte è quanto si fece Inlomo alla regala, co- 
discussioni sull’ editto 


























































cherieale, © morì d'apoplessia in quell’ anno 
nella casa di campagna dell’arcivescovado di 
La Vita di questo prelato fu scrt- 








ta in Intino dali 
set ci lasciò con pari accuratezza e merito l ritratto 
del do Chanvalon nella sua Storia di Fénélon. 

‘88 HARLAY DE SACY (Niccorò di), n. nel 1646, 

13 ottobre 1620, in elà di 84 anni; fu a 
grado a grado consigliere del parlamento, referen- 
dario delle suppliche, ambasciadore in 1 
ed in Alemagna, colonnello generale de cento sviz 
zeri, primo macalro del palagio © soprintendente 
delle finanze; in lal guisa raccolse In sè diplome 
tica, magistratura o milizia, Si rendè cuttolico quale 
che tempo dopo di Enrico IV, dicendo, che biso- 
gnava seguitare la religione del proprio principe, 
per la qual cosa Aubignè compose quella Ingegne: 
sa © mordace salira intitolata: La confessione cat- 
tolica di Suey che trovasi nel Giornale di Enri- 
co III. Abbiamo di lai un Discorso. Le Memorie 
di Villeroi contengono molte delle sue rimostran- 
2 alla regina Maria de' Medici, 

ARLES (Troruo-Cassroroso), filologo, n. a Cutm- 
bach nel 1738, m. nel 1015; fu professore di lel- 
teratura greca ‘ed orientale al ginnasio di Coburgo, 
di filosofia © d' eloquenza ad Erlang, bibliotecario 
del seminario filologico di quest ullima città, Ab- 
biamo di lui numerose opere fra le quali si ricor. 
dano: Vite philologorum nostre cialis clarisi 
morum (1764-13); — Opuseula tarii argumenti 
(4773); molte edizioni di autori greci e latini , e 
segnatamente di Cornelio Nipote , di Colulo, di Ci 
cerone, di Teocrito,di Mosco e di Bione; — un' edi 
zione estimatissima della Uiblioteca greca di Fabi 
cio (Amburgo, {700-4849);—un ' Antologia greco. 
poetica; — alcune Diuerfazioni sulla biblioteca 
accademica d’Erlang (1800-1209), ecc. — ®8 Le vito 
del lologi 0 dei professori più celebri di quel tempo 
sono di grande importanza, per essere serilli con 
molta diligenza ed accuratezza, Non (ut! però furono 
dettati da Harles medesimo avendone egli ammesse 
alcune nella sua raccolla che eruno state scritle 
lodevolmente da allri, 

HARLEY (Rosraro), conte d' Oxford uomo di sta- 
to, n. a Londra nel 1601 ; entrò nell camera 
dic'comuni nel 4890, vi fenne la persona di oralo- 

Diz. Bier T. III 
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Gran Bretagna conte ' Oxford e di Nordimer nel 
{718, fu. comibalo. anno seguente. primo mat: 
afro, gran lesoriere, e cavallere dell'ordine della 
Giarvettiero. Harkey, dopo esere sleto uno de'ne 
osialori del iratiato ‘9 Utrecht (4715), fu destituito 
dogni suo ulzo nel 1714; secusao di ato radi 
10, fa rinehiuso nella Torre di Londra; non ne us 
chè mel 474750 mori nel 4784. La stà ricca Diblio: 
teca il cai catalogo; fatto dal dottor Johnson, ve 
né a' luce in $ vol) in De (1745-48) lu” comprata 
dal ‘ovemo inglese; vi si ossercano sopratutto nu» 
tenta © ricchi meo noti solo il nome di Colle: 
Zone Aericiana. 

HIARMAND (G10, Derr) 
potato della Mosa alle convenzione, n. nel (786 3 
HardleDue; die' volo nel processo’ del ‘re contro 
fa pena di' morte, per P appello al popolo © per 
indugio all'esecuzione. Dopo aver sedsto in va- 
ric astemblee "fino all ordinamento del como 
fegisialivo, ottenne la prefetura dell'Alto Nenoy 

csi quindi ‘a quella di Milenne, cd alle rel 

jominato prefetto delle Alle ‘Ale 

“Aneddoti re: 

lalivi ad'alcune persone ed a parecchi etoeni 

menti | considereeoli della. riediuzione (1004). 

Quest opera curiosa ebbe due edizioni. nell'anno 

sieso, e devo essere riulia alla Collezione di me: 

morie relative alla. rivoluzione, — 68 Nel. suje 

plemento alla Diogr, unicer. la sua nascita di re 
Rislra solo la. 1751. 

‘90 IARMANSEN (Wotan), capitano olandese, 
fazioso nella si creo" di quella nas 
no per aver fatla una spedizione alle indie ori 
dali nel ‘1604 nella quale liberò Bealam da’ ase= 
dio de' portoghesi , dando cosi alla sua patria un 
luogo di sicuro depoio pel suo commercio. Tornò, 
felicemente in Olanda nel 1003, ed Ii morì atcu> 
ui sani dopo. La relazione del'suo viaggio legge 
i nella Acecotta de olaggi degli olandesi alle ie 
tie orlental, 

MARMENOPULE ( Cosmo ), dotto giurecon= 
sulto greco, n. è Costantinopoli nel 1580, parete 
te, per madre, dell'imperdtor Giovanni ‘cantaci 
2e00; tenne diversi uti importanti” alla” corlo 
di questo principe; fu prefelto di Tessalonica 
e gran cancelliere (gomophils), sollo Il regno di 
Giovanni Paletogo, e mori nel 1393. Lasciò le ope 
fe seguenti serie in greco, delle qualt diamo I 
Hill giusta le traduzioni Iatine + Prompiuar. ef 
dille Juris, seu manuale legum dietum. Hexa= 
biolos, pubblicato. prima fa greco da Sualleme 












































































n), è di 


tradotto la lalino da Bernardo Rey 
G. Afercier (1540) ; — Zpilome divinorum” et su 






erorum canonum , pubblicata In greco colla ir 
dazione latina di Leunctavius, nel Jus greco 








 herelicorumi qui si 
ferunt, voltata in latino dallo stesso Freber ed 
inserita, losleme con la versione, nel Ja greco- 
rom. ; — De fide ortholora libellur, unito ord» 
nariamente all'opera precedente; — parecchie si 
opere che non furono pubblicale, © sulle quali po 
slam consultare Lambeclo. 

‘aP TARNER (Torusso), dotto teologo inglese di 
una seta di dissidenti, D, a Norwlek net 1788; fu 
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ministro di Waterfield, e mori nel 1709, È autore di 
varie opere slimato, © particolarmente di Osserva» 

sopra vari luoghi scritturali (4786), lavoro 
importante, rislampato più volte. 

88. MARNONT (Pierno), falconiere del re di Fran- 
cia, n. nel see. XVI; dopo un'esperienza di 40 
anni pubblicò lo Specehio della faleoneria , ece. 
ma questo libro benchè non contenga cose nuove 
fu pure stampato più volte e particolarmente nella 
Caccia (Venerie) di lacopo du Fonilloux. 

‘06 IIARMS (Ewiun), poetosta tedesca , nata a Go- 
tha: nel 4787 dalla famiglia OPPELN; sposò fn se- 
conde nozze un magistrato di cognome Marms coi 
quale passò nella Svizzera; nel 4843 tornò col ma- 
rito nel luogo natio, dove questi perdè quasi 
ogni suo avere, onde sì rilrassero Insieme a Lauen- 
burgo, dove Emilia morì nel 1220, Abbiamo di lel: 
Aaccolla di proso © versi (Gollinga 1707); — Le 
ore estive (1a11, 2. edizione con rilratto dell'au- 
trice); — Osserenzioni sulla estimazione che dee 
farsi della rivoluzione forzata della Svizzera, e 
dell'istoria di questa rivoluzione scritta da Mat- 
det du Pan (Lipsia, 4709); — Caledonia (Ambur= 
go, 1308-1001, 4 Vol. in 0), opera Importante, 
contenente molle nuove osservazioni sulla Scozia 
dove l'autrice aveva viaggia 

MARO (don Luici di), n. a Valladolid nel 1598, 
nipote del duca di Olivares, primo ministro, a cul 
successe nel 1614; ebbe la fiducia di Filippo IV, e 
la Riustifcò colla sua devozione. Dopo aver conti- 
gliato la pace conchiusa colle Provinele Unite nel 
4648, fornì al principe di Condè 1 mezzi di conti- 
nuare le guerre della Fronda; più tardi, nel 1689, 
dopo lunghe praliche col cardinal Mazdrino, 
scrisse Il rattato de' Pirenei. Don Luigi di Taro 'com- 
parve parecchie volle a capo degli eserciti; ca 
«îò I portoghesi dal territorio della Spagna, © mori 
nel 1661. Filippo aveva erelto in suo favore ll mar- 
chesato del Carplo In ducato con litoto di grandezza, 

MAROLD Lo, re d Inghilterra, cognominato PIÉ 
di Lepre; sollentrò nel 1056 è Canuto Il gran- 
de, avvegnaché [I Irono fosse stato da prima pro= 
messo al prinelpe Mardi fratello di Marold nato 
di un secrelo matrimonio di Canuto il grande con 
Emma vedova di Elelredo IL. 1 sudditi suoî, per la 























































più gran parte, essendosi fatti egunei d' Hardî, eran 
fn punto d'irromper la guerra, quando, con Un so- 
rattato Harold cesse al fratel suo le provin 

pre- 





‘Inghilterra, Questo accord 

stamente fa roito, ed Harold, per favor di 
dei ministro Godwin, che aveva 

re Canuto dalla parte di Hardi, ricuperò li 

piena possanza. Mori nel 1059 poco lagrimato dal 

popoll. 

HAROLD 11, re d'Inghilterra, figlio primoge- 
nito del conte Godwin, governatore di Vessex, 
di Sussex, di Kent e di'Essex, e gran maestro del: 
la casa rese; sali sul trono ai tempo della morte 
di Edusrdo fl confessore ll di & gennalo 1066. Il 
regno suo In prima fa perturbato dal tentativi di 
Tosti suo fratello, che con un eseretto di norvegi oc- 

19ò gli stati fralerni , ma Harold gli fe'toccare una 
piena sconfitta neldi 24 seltembre di quell'anno me» 
desimo, a Stanford-Brldge,nella qual fazione laseiaron 

vita ' Tosti e Il re di Norvegia. [acontanente Gu- 
glielo, duca di Normandia, imprese anch' egit a 
for lo scettro dalle mani del figlio di Godwin, e si 
appresentò con gran nerso di genti nella contea 
di Sussex. Harold senza mettere fempo in mezzo 
a difendera il proprio paese, ma fa morto în- 
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sieme co*due suoi fratelli nella battaglia di Mastings, 
— V. Geeutiwo il conquistatore. 

MAROUN AL'RESCHID, 8.» califfo della razza de- 
gli Abassidi, n. nel 763; ascese sul fron 
È celebre tanto per la sua prodezza 
re per le arti © per la sua magnanimità, quanto 

ideltà © la perfidia che manifestò in pa- 
fece perire l infelice fa 
miglia de’ Darmecidi. Soggiogò una gran parte det- 
l'Asia, dell’ Europa e dell' Africa, e vinse Irene e 
Niceforo: coetaneo di Carlo Magno, mostrà a que- 
aio principe come e quanto lo aveste in slima, € 
gli fece magnifici presenti. Mori nell 802. 

IIARPALUS signore macedone, gran tesoriere di 
Alessandria; ebbe dal principe Îl governo di Ba- 
Dilonia. Nell assenza del suo signore , gi 
i popoli d' imposizioni , © disperse Te riechezze che 
gli erano affidato, Essendosi rifugglio in Creta per 
esitare un giusto gastigo, vi fu assalito l'anno 525 
av. G. C. per tradimento d uno de' suol amici. 

HARPALUS, astronomo greeo; foriva verso il 
4u0 av. G. C.; corresse ll ciclo inventato da Cleo- 
sirato, © ne propose uno nuovo di 9 anni, che in 
segultò fu corretto da Melon. 

‘28 HARPIIUS (Exnica), francescano, uno de' pri- 
mi maestri di vila spirituale che abblano 1 fam- 
minghi, n. nel borgo di Herp; fu superiore del 
convento dell’ ordine a Matines, ed ivi mori net 
4478; il cardinale Bona, il Mabilton, il Bossuet fan 
ricordo di lat: meno eccessivo ne' sentimenti spi- 
Filuali di Gerlac, seguace, ma più elevato di Tau- 
ère, mollo avvicinavasi al sommo Rusbroeck. Tra 
le opere sl ricorda specialmente Il trattaio di 
Teologia mistica, in 5 libri stampato più volte 
in fiammingo © in latino. Questo tratiato fu proi- 
dito perchè D autore vi manifestava l'idea che gii 
omini perfetti mossi dal soto Impulso dello spiri- 
to divino non bann” uopo di direttori spirituali, ma 
tale opintone fu sottratta nell'edizione di Roma del 
4505 © così fu tolto {I divieto dell opera, 

IARPOCRATION (Vatenio), relore d'Alessandela in- 
torno al quale però non abbiamo nessun certo rag 
guagllo; è autore di un Lessico greco stampato pri- 
ma da AMO nel 1505 € 1597, poi da Maussac nel 
46t4, Le altre edizioni sono del 1085, 1696, ecc. 

‘#9 HARPSFIELD (Nicco), storico e controversi= 
sta cattolico Inglese; fu edueato nel Collegio Nuo- 
vo di Oxford; agli sludi delle lettere e del 
ze accoppiò quello del diritto canonico, e nel 1348 
fu fatto principale della 
Whifebail; poscia professò 
versità; fi tra que” teologi cs 
gno di Elisabetta vennero elelti a tener conferenza 
con gli anglicani; avendo pol fatto rifluto di sotto- 
mettersi ai nuovo ordine di cose fu Imprigionato 
nella forre di Londra, dove stelte per più di vene 
Panni, fino cioè al tcmpo della sua morte che se- 
gui nel 1385. In quella Tanga prigionia scrisse va 
rle opere. Abblamo di lui: Dialogi ser contra sum- 
mi pontificatue, monastica vila,sonciormm, sacra» 
rum imaginnm oppugnatores ece. (406), sotto 
ll nome di Alan Cope; — Mistoria anglicana ee- 
clesiastica, (1628): — Historia haresis Wickle= 
frane — Chronicon a dilurio Noe ad an. 188% , 
fn veri; — /mpuanatio contra bullam Honorit 
papa primi ad Cantabrigenses: — Tratlato sul 
matrimonio (ms). 

#9 HARPSFIFLD (Gin), fratello del precedente, 
dottore di Oxford. archidiacono di 8. Paolo di Lon: 
dra © decano di Norwich; fa anch' egli Imprigio- 
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nato per le stesse opinioni del fratello, ma usci 








dopo un anno sotto malleveria, e mori nel 1578. 
Abbiamo di lul: Concio ad clerum în ecclesia $. 
— esi (1554); 





a HARRIES (Guacrisni), medico, figlio di un 
calzolaio di Giocester; nel (666 fu ammesso nel 
Collegio Nuovo di Oxford; le persecuzioni che sol- 
ferse per indurlo a mutar religione il consirinsero 
a ripararsi in Parigi nel 1675; tre anni dopo tor- 
nò fa Londra dove con molto grido esercitava la 
medicina; banditi tutti i cattolici nel 1678 per la 
scoperta della congiura che chiamarono papistica, 
la sua costanza non resse a questa novella prova è 
pubblicamente professò la religion protestante. Igno- 
asi il tempo della sua morte, ma viveva nncora 
nel 4240, Ollre ad un libro di congedo dalla reli- 
gione cattolica da lui pubblicato nel 4079, scrisse 
varie opere mediche, ira le quali {I suo trattato 
De morbis aeutis infantium (Londra, 1004), gli 
meritò il nome di medico de' fanciul 
HARRIET,pittore, n. verso l#76;studiò sottoDavid, 
© nel 4700 consegui il gran premio di pittura; il 
bietto del programma era: 7 funerali di Bruto 
il vecchio, Inviato a Roma, Marriet ivi fu tolto di 
vita per una crude! malattia, nel momento in cui 
dava principio ad una tavola rappresentante l’ a- 
zione eroica d’ Orazio Coclite , la cul vigoria di 
composizione e di locco di pennello avrebbe cer- 
tamente lesato a bella fama il giovine artist. 
8 HARIUMAN (Gio), bolanico inglese, n. a Ma 
verso Il 1760 di gente originaria tedesca; 
medicina © anatomia, ma poi si volse alla 
teologia € prese gli ordini sseri. Fu parroco in va- 
ri luoghi, © mori nel $934. Benché non scrivesse 
alcun' opera, pure a lui la scienza botanica dee 
aver grand’ obbligo: teneva commercio di leltere 
coi dolli e lora comunicava le sue osservazioni e 
scoperte, Rieusò fermamente che in suo onore sì 
chiamasse Harrimonnia una pianta di licheni, nel- 
la qual parte dela botanica molto vide e scopri. 
HANRINCTON (Gio), poeta faglese, n. a Kelston 
presso Balb, nel fi01, m. nel 16î2; seguì con 
lode la foriuna delle armi. Abbiamo di lui una 
tragedia inglese dell’ Orlando 
Raccolta di epigrammi (tota c 
8.9); — ed alcune opere diverse pubblica 
solto il titolo di Nug antique, una seconda edi- 
zione delle quali venne fuori nel 1798(3 vol. in 12.9), 
ed una terza nel 4904 (2 vol. in 2.) 
MARRINCTON (Giacomo), scrittore palitico, n. nel 
4001 a Uplon, nella conica di Nortlampiot; vieg- 
giò in Francia, In Olanda, ed in Halia; poi fu nomi- 
‘afo gentiluomo privato ‘della Camera di Carlo I, 
© non abbandonò questo sventurato principe che 
a più del palibolo. Dopo quel terribile avvenimen- 
to, Harringion visse nella. domestica solitudine © 
fu' inteso a compilare la sua opera intitolata + 
Oceana, specie di romanzo politico, ad imitazione 
dell’ Atlante di Platone. AI tempo della restaura» 
zione, Marringlon, accusato di aver preso parte in 
tina congiura la cui esistenza non fu provata , venne 
arrestato , rinchiuso nella torre di Londra © poscia 
2 Plymouth: ricuperò la sua Ilbertà, € mori a We- 
Stminster nel 1677. Le sue opere furono riunite © 
pubblicate per la prima volla da Toland (1700). 
L Oceana fa Iradolta in francese (1798): le Opere 
politiche colta ita dell’ autore seritta da Tolamd 
{o furono per ilenry (1700); gli Aforismi, da Au- 
bin (1708 in 12.0) 
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MANRINGTON (Esuico), medico inglese, n. a Kel- 
o nel 1797, m. nel £016; die come medico le 
sue cure al duca di York; ma si fece commenta» 
re siccome musico e siccome poeta, Fu fondatore 
della società armonica di Ball, © 

recchie composizioni musicali, fra_l 
ne e Clora ed una Antifona è 36 voci 
lasciò alcune odi ed ‘altre poeste stimaie 











Harrington 
‘pubblicò 











105 al 1010. 
INGTON (Ebtuspo), letterato, 
4007; ebbe ne' suoi seritti una sperie di origin 
lità di idee che gli inglosi chiamano ercentricity 
Dimorò lunga stagione in Francia, ed introdusse 
ne’ suoi scritti un gran numero di voci e locuzio- 
ni francesi. Pubblicò : Corsa da Parigi a Fontaine- 
bleot (4756 ); — Cenno sull’ ingegno dell'uomo, 
ecc. (1793), opera senza metodo, © di stile score 
rello, ma piacevole a leggere. 

HARRINCTON, — v. STANHOPE. 

@@ HARRIOT (Towsiso, celebre matematico n. 
ad Oxford nel tudo; fece parte della spedizione 
di Riccardo Grensille alla Virginfa e levò la carta 
di quel paese; fornato dopo duc anni ebbe una 
pensione dal Perey duca di Norihumberland pro- 
tettore del dolli, per cui, grato del benefizio, non 
volle mai abbandonare il duca nella lunga sua pri- 
gionia nella torre di Londra, e mori in questa 
città nel 4621. Tenne commereio di lettere con 
varl scienziati, tra" quall a cagion d' onore si vuol 
nomivare il Keplero. Ml suo Viaggio alla Virginia 
fu stampato nel 1698. L' opera poi che gli acqui- 
sò grido tra' malemaliei si è questa: drlis ana- 
Iytica prozis ad @equaliones algebricos resotcen- 
das (Londra, 4634 , fn fol.), Vari suoi mss. furono 
scoperti nel 1704, dai quali xi ritrae ch'el sl era 
provsisto di un canpocehiate fatto da un artefice 
fammingo, che ne aveva Indovinata la costrazio- 
ne, e con Gallleo aveva comune la gloria della 
scoperta delle macchie del sole. Noî però non fac- 
ciamo che dare un semplice cenno Intorno a tali 
cose senza entrarne mallevadori dell' autenticità. 

MARMIS (Cu), letterato inglese, n, nel 1007, m. 
nel 1719, canonico di Rochester; lasciò: Leziron 
teclinicum , o Dizionario universale delle sci 
e delle arlî (Londra, 1708); — Norigantium al 
que ilinerantium biblioth. ecc. (1708); — Storia 
di Kent (1769); — Traffoto della teoria della 
terra (4097); — Dialopo sulta astronomia (1717); 
— Trattato d' algebra (1509); — un gran numero 
di Sermoni. 

IARRIS (Ronenro), teologo, n. 
Camden, nella contea di Gion 















































Vel 1879, Brond 
cr, m. nel 1688, 








presidente del collegio della Trinità di Oxford; ta: 
e Diter. 
pube 


sciò parecchi Sermoni Lettere , ed alcu 
tazioni latine; questi svariati seriti furon 
blicati in un vol, in fol. (Oxford, 1654). 
HARRIS 0 IARRIES (Gracmeni), medico ‘de 
Guglielmo, n, verso Îl 4647, a Gloucester; rinun 
zlò al prolestantismo per abbraceiar la fede catto 
lea, e posela ritornò alla sua prima cr 
rasi l’anno della sua morle, Lasciò fra te al 

















opere: a Farewel lo Popery (1679); — Farma- 
cologia anti-mpirica (1693): — De aeutis mor. 
bis infantum (1089) ristampata più volte, e 





dotta in inglese da Cockburn nel 1603 











dyn nel t742, Ne siate pure una traduzione fran- 
cese di G. Devaux (1750). 
HARRIS ( Giucowo ), grammatico, n. nel 1709 
m. a Londra nel 1780; era sl 
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giembro della camera” de' comuni, uno de' tordi 
dell'ammiragliato , commissario della tesoreria, 
è finalmente sindico e segrelario della regina 
Abblamo di lui: Ermefe 0 Nicerche filosofiche 
ulla grammalica universale (4561); tradote 
ta In francese da Thuro! (4790), con note ed 
un discorso preliminare sui grammatici; =- Yre 
trattati o dialoghi sulle arti în generale, sulla 
pittura, sulla poesia, e la musica, e sulla feli- 
cità (4744); Iradotta în tedesco (4760); — Ricere 
che filologiche, ecc. (4784): ne fu Iradotto una 
parte da Boulard (1785) solto il titolo di Storia 
letteraria del medio-evo. Lord Malmesbury, figlio 
di Giacomo Harris, fece un'edizione delle Opere 
di suo padre (Londra, 1301, 2 vol. in 4e), pre- 
ceduta dalla Vita dell autore, Ne era comparsa 
una prima edizione nel 1783. 

00 HARRIS (Tonsaso), amministratore 0 impre- 
sario del teatro di Covent-Garden a Londra, n. ci 
ca il 4749 da un ricco mercadante; invaghitosi 
del teatro, non appena fu giunto all” età maggiore 
acquistò quello di Covent-Garden; prima chiamò 
soci in suo aluto, poi restò solo a quella grande 
amministrazione fino agli ultimi anni della sua vi- 
ta, ne quali, confidalata al proprio figlio si rtras. 

il ed Ivi mori nel 4920. 
Unsanogiudizio, dice Îl suo biografo sig. Parisot 
nel Suppl. alla Piogr. unit., risoluzione, perspi- 
cacha; una liberalità quasi reale verso gii auto. 
ri più cari all'universale; l'arte di discerner 
quelli che pel loro ingegno potcan valire alla 
celebrità; la scella felice © svariata delle opere 
del suo repertorio; una perfella amenità mista 
a pacatezza d’ animo, e talvolta a severità. con 
gli attori, che lo amavano, furono i primi ele- 
menti di quella non Interrolta prosperità ch eb- 
be nella sua Impresa, Per tutti questi rispetti 
Harris è uno degli uomini che meglio d' ogni al- 
tro meritarono del teatro, ed il nome suo è în 
separabile dalla storia della scena inglese 
HARRISON (Wuutx), n. a Londra nei primi an- 
nl del sce, XVI, m. verso Îl 1592; lasciò in ingle- 
se una Descrizione storica dell ola Brit 
pubblicata nelle Cronache di Iollingshed; — una 
Descrizione della Scozia, tradolta da Ettore Boezlo, 
€ posta In fronte della Storia di Scozia dello stesso 
Hollingshed; — finalmente una Cronologia. 

ANRISON (Gio. colonnello dell'esercito del par- 
lamento e degno emulo di Falrfax, di meschina 
condizione. Ebbe parte nel 1649 alia condanna di 
Carlo 1; Carlo 11 lo fe'nel 1670 chiamare in giudi- 
zio, € fa condannato ad essere appeso, Il suo cor- 
po Tu messo în brani che vennero esposti sulle 
piazze di Londra ed Inviati quindi nelle quattro 
ciltà principati del regno. 

ITANRISON (Gio), meccanico, n. a Foulby nel 
1093, m. neì 1756; fece da prima ll mestle 
re del falegname che suo padre esercitava nel- 
la contea di York. Un' Intelligenza amplissima , 
una applicazione sostenuta lo condussero ben pre- 
aio a lavori più degni, e divenne uno dei più ce- 
lebri orologiari d'Europa. 1 profit sorprendenti 
che fece fare all’ orologeria grandemente. Infvtro- 
no su quelli che la scienza nautica fece da un 
coto fa pol. Dobbiamo a questo artefice l compensa 
ore 0 pendulo composto di divorsi melalli talmente 




































































combinati, che le variazioni di temperatura perdo- 
no quasi interamente fa loro influenza su $ suol 
movimenti, © parecchi orotogi marini che gli val- 





zionali, Nel 4761, Harrison fere 
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pubblico ll suo celebre guarda fempo (limekce- 
per), coll’ aluto del quale si determinarono arci 
ratamente le longitudini in mare. Il parlamento 
per un alto del 22 marzo 4765, assegnò all’ aulo- 
re il premio di 20,000 lire sterline, fondato dalla 
regina Anna in favore di colui che’ avrebbe riso- 
tuto il problema della delerminazione delle tongi- 
tudiol. Finalmente questo celebre meecanico pub- 
blicò: Relazione sui metodi usati affin di sco- 
prire le fongitudini per mare , in proposito del suo 
Quarda-tempo (4163); — 1 Prineipj dell' orologio 
di Harrison, con facole, ece. furono pubblicati 
n inglese per ordine dell’ ufzlo delle longitu- 
dini (1767); tradotti In francese dat P. Pérénas 
(1707) 

















HARRISON (Towwiso), architetto inglese, n 
a lichmond nel 1744; protetto da lord Dundas 
andò in Roma a studiar le opere antiche, ed ivi 
cominciò ad aequistarsi una bella fama. Suo fu_il 
disegno di convertire la gran corte di Belvedere in 
un museo che dovesse esser composto di 4 galle- 
rie riceventi il lumo dall'alto, e se non erano 
vari accidenti quel disegno sarchbe andato in ese- 
cuzione per volere di papa Clemente XIV ed avrebbe 
cresciuto una nuova maraviglia.al Valicano. Nel 
concorso aperto per abbellire la Piazza del Popoto 
il disegno di Harrison ebbe 1 moggiori sulfragi del 
pubblico nella spostzione, benché fosse stato messo 




















al secondo grado dall'accademia di $. Luca, Tor- 
ilterra nel 1770, le prime opere che 
VI feco di grande celebrità furono i due magnifici 


wale-Trionfale a Londra e quello det 
archi di Lancaster. La sua ordinaria dimo- 
ranza era În Lancaster, in Chester, e spezialmen- 
fe in quest’ultima città che lo nominò per concorso 
suo architetto ed ebbe monumenti assai belli e gran- 

lor suo. Nol per saggio ricorderemo sol- 
tanto l'edifzio del patazzo di giusilzia è delle pri- 
gioni; l'arsenale, ed il ponte sulla Dee di un solo 
arco di 200 piedi Inglesi di larghezza, opera la più 
colossale che In questi moderni lempl fosse veduta. 
Giunto all’età di 30 anni si raccolse nella sua casa 
di Castiericid dove dopo $ anni di placido sog- 
giorno mori nel sn20. 

69 IANSCHER (Niccord), dotto medico e letterato 
n. a Basilea nel 4683; ebbe cattedra di eloquenza 
e di storia nel collegio di Marburgo © nel 1761 
fu richiamato in patria allo stesso ammaestrament 
fi due volte rettore dell'università, quantunque per 
l'indole sua severa ed impetuosa poco caro a' disce- 
poli; fu pure valentissimo nella pratica dell'arte 
Ippocratica e mori nel £742, Ricorderemo di lui un 
discorso molto ragguardevole: De ingenio et mo- 
ritus hominum ex stylo dijudicandis:—e un trattato 
fntitolto; De divinatione Ciceronis diatrite, qua 
ralliones preedicendae mulafionis reipub et delli 
vilis inter. Pompeium el Ceesarem gesti ertendun= 
ur, el in eremplum divinationis civili propo- 
muntur (4740) 

TANTE (Geutrien), letterato inglese, n. verso it 
4107, tu. a Rath: nel 1773; coltivò prima la poesia 
e si die’quindi allo studio della storia; educò 
figlio di Chesterteld; rendessi a vita crdlesiasti» 
ca; SI foce chiaro come predicatore, © fu nominato 
canonico di Windsor nel 1751. Abbiamo di lui fra 
le altre opere un vol. di Poesie (1727); — un Sag- 
gio fu versi sulla salira (1730); — Saggio sulla 
ragione (1738); Storia di Guslaro Adolfo (1788); 
ristampata nel 1765; — Saggio sull'agricoltura 
(1760; — un poema solto il titolo dell' Amarante 
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(1707), Lasciò ms. la Storia della querra di 50 
anni dal t6t0 al 1634 

"Be HARTENSEIL (Gio, Gucoso), medico n 
a Magonza nel 1701; addottoratosi În Wurlbur- 
go nei 1784, viaggiò © stelle per qualche tem- 
bo ia Francia © in Iagbilerra, © fornato In Gere 
mania nel 4797 divento consigliere nullco © me- 
dico dell'arcivescovo di Sallzburgo. Professò In que- 

ostetricia per Istrazione delle levatrici 
si adoperò a migliorare la seuola medica. 
Nel 4700, insieme cot dotto F. Saverio Mezler pre: 
se a pubblicare la Gazzetta medico-chirurgica di 
Sallzburgo, © mori nel 1808. Abbiamo di lui vari 
opuscoli © una edizione con note dell’opera di 
Albino inlitotata: Historia. museulorum hominia 
(Eranciori, 1794, in 44). Fu anche editore” insle 
me con Scemmesing delle Zuvole anatomiche di 
Schaarschmidi (Franeori, 1803, in 4° 2 vol. 

‘89 MARTENSFELS (GionctoChistoroto Piero di), 
celebre medico € naturalista, n. nel 1655 ad Er: 
ford la Turingia; fece gli studi a fena, a Groni- 
ga, dove sostenne una test De elementis, ed a 
Lipsia; pregato da un grande di Sassonla ad assu» 
mere la educazione del proprio figo fu presenta 
to In corte di quel duca dov'ebbe onorate Acco: 
glienze, ma volle tornarsene in patria. Chiamato 
dall’eleltor di Magonza nel 1064, nell'asedio di 
quella cità, andò a pericolo di perder la vita per lo 
5uo buon zelo, e maggiori pericoli orse anche nella 

ds. Fu creato conte palatino, € corse 
principi tedeschî in dargii segni” di este 
Mmazione € benivolenza; fa fatto finalmente profes: 
sore di medicina nell'accademia della sua pstrla 
©d IVI mori nel 1748, Oltre a varle omercazioni 
negli Atti degli scrutatori della natura di cu fu 
socio abbiamo di lul: Azylum Fanguentium seu 
Carduns sonclus (4689); — Elephantooraphia 
rioso seu deseriplio multis seleetis Obsercationi: 
bus refecto (1718). 

MARTIO (Fhuncisco di Paowo-Antovi, conte di), 
n, a Praga nel 1759; fa minisiro plenipotenziario 
d'Austela alla corle di Dresda, clambellano, cone 
sigllere Intimo dell'imperatore, € mori, nel 1797, 
presidente della società reale delle scienze di Pra 
fa. Abbiamo di lui un Sapgio sui vantaggi che la 
Cultura delle belle artà e delle scienze. polreobe 
procacelare alle donne, in tedesco (1773); — Ot- 
seroazioni storiche sul perfezionamento, è 10 de: 
codenza dell'agricoltura fra gli stariati popoli in 
tedesco (1786), tradotte in (rancese da “Leroy” di 
Lozembrune (4290); — Lettere sulla Francia, 
1 Taghitterra  l Halia (1708) © Qnalmente Afiscet: 

dance in versi ed in prosa (1188) 

‘88 HARTLEBEN (Troono), giureconsulto ed vo- 
mo dl stato tedesco, n. & Magonza nel 4770, di 
origine olandese: 10 età di solî 44 anni sese un 
Programma assai notabile sulla decadenza delle 
scienze tra' greci e i romani, e sti modi di pre. 
venire tal ‘decadenza ira" moderni (Magona ; 
4785), e sostenne ona dissertazione storica che il 
procacci Il favore del celebre storico della Sviz- 
Zora, Miller, che gli fa guida nello materie di di- 
ritlo' pubblico germanico. Harileben pleno d' ardore 
fondò una dolta accademia nel 1789, compllandone 
gli statali e ll primo vol. delle memorie. Addolto- 
Fafosi in età di 20 anni, parti per Velzlar © inco- 
mminelando allora la ricoluzion francese servi ai dive 
‘gni del governo di Prussia pubblicando un opuscolo 
fmtillato delle requisizioni indi passò in Austla, 
<d 2 Vienna chbe facoltà di irugar negli archivi per 
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continuare i suol «tudi, e mandò fuori per le stampe 
qualche altro serlito sulle vicende correnti allora. Da 
Vienna si condusse a Ratisbona dove si volse al nego- 
zi di stato; ritornato in patria, quando questa ven 
mne in forza dell'armi francesi“ andossene a Aschaf- 
fenbourg presso elettore, Indi passò ai servigi 
del principe vescovo di Sira, che lo fece gran 
bali di Kisslau, nel quale ufizio ebbe a condurre 
spesso difellt ratiche colleserelto di Condé. Do- 
PO la pace di Basilea si condusse all'università di 
Saltzburgo come professore di diritto e di proce- 
dura, Ebbe anco in quella città Il carico di diret- 
tore di polizia e fu motto ammirato dal general 
Moreau che sllora faceva Ivi la sua residenza, Har- 
vral disegno di ordinamento d 
polizia nelle città, che mise În seritto a pelfzione 
dell’areivescovo di Saltzburgo; abulitos! l'arcive- 
scovado, si acconciò agli stipendi dell'elettor_ di 
Baviera col duplice titolo di consigliere € profes- 
sore nell'università di Wurtzburgo, ma Ivi pure 
ebbe iI carico di elò che spettava alla polizia ossa 
pubblica amminlstrazione e vi fece molte utili co- 
se. Quindi Il duca di Sassonia-Coburgo l ebbe ap: 
presso di sè e nel 1807 lo nominò direttore. del- 
l'amministrazion provinciale e della corte di revi 
stone per Coburgo-Saaileld, e quivi pure non 
minor di se stesso nel provacclare utili novità. FI 
nalmente nel 1808 fermossi a Bade qual professor 
































di diritto nell’ università di Friburgo e consigiler 
di reggenza. Ebbe molli altri pubbilei carichi di 
non lieve momento, e morì nel 4927. Tra le op 





re sue ricorderemo le seguenti: Positiones ez uni- 
verso jure select (4700); — Dei mezzi di qua- 
entire dai pericoli il tribuna! della camera in 
tempo di guerra (1793);— Metodo da tenersi per 
lo studio del diritto degli stati d' Alemagna (4000); 
— Del diritto che ha il papa di conferire ai giu. 
dici sinodali di terza istanza pieno potere in ogni 
causa spirituale litigiosa (4808); — Quadri sta- 
tistici di-Corlsruhe e dei dintorni (1815). 

HARTLEY (Duvie), medico inglese, n. a Min 
worlh nel 1705, m. ‘a Bath nei 4767; pubblicò, 
Osservazioni sull” tomo, sulla sua organizzazio- 
ne, sui suoi doveri e sulle sue speranze (1794 
tradolte ia francese dall' abate Jraîn (4755), 
sotto Îl titolo dell’uomo e delle sue facoltà fisiche 
ed intellettuali, dall'abate Sicard (1809); — Expo- 
sizione di proce pro e contra il rimedio di Mada- 
migella Stephens per disciogliere la piera, ecc. 
(1759), — Suo figlio Davio HARTLEY, membro del 
parlamento di Inghilterra: fu uno de' plenipoten- 
zivi deputati a Iraltar la pace d’ America con 
Franklin, e morì nel 4a45, lasciando. riputazio- 
ne di liberale ed illuminato cittadino, 

MARTLIB (8vertta), letterato, figlio di un nego- 
alante polacco andò nel £640 in Inghilterra, dove 
pubblicò una Relazione di quanto si era tentato 
per negoziare una poce religiosa frai protestan 
Hi. Fu editore del Zrattato d' agricoltura fiam- 
minga © dol Legato di un padre a suo fiatio, di 
Riccardo Weston (1645), e d’ una Memoria sulto 
sviluppo del Trattato dell’ agricoltura del Bra- 
Bante, e della Fiandra , di Roberto Chilà (1659). 
Conoscesi ancora di lui: “Trattato sui dissodamen: 
His — Metodo per apprendere prontamente la 
lingua latina (1634); -— Considerazioni concer- 
nenti la riforma politica © religiora dell’ Inghit- 
terra (1647), ecc. Harlllb fondò a Londra una seuo- 
la per l'istruzione de giovani nobili, Ignorasi Il 
tempo della sua mer. 
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#0 HARTMANN (Ficiro-Gincomo), medico a HARTZFELD (la principessa di). pel tratto 
Stralsunda nel 1648; viaggiò la Francia, P lan di generosità che Napoleone esercito în favore del 








da © l'Inghilterra; tornò In patria preceduto da 
bella fama ed ebbe cattedra nell’ università di 
Koenigsberg; la sostenne con grande onore, e 
mori nel 4707. È dal Portal 
nella sun Storia della CI biamo di li 
Succinela succini prussici physica el civilis histo- 
ria (4877); — Anatomes phoce (1085); — Dispu- 
fatio de sanguine ultimo alimento (4664); — Di- 

















(1695); — Disputatio de generatione v 
{1609), — Un altro Fiuirvo-Giacono HARTMANN del 
(essa famiglia; professò leologla a Koenigsberg, e 
Jbblicà: De rebus gestis ehristianorum sub apo- 











20 HARTMANN (Gio. Anotwo), storico, n, a Mon- 
ster nel 1930; si rendé gesuila, ma poi avendo 
delto alcuni Wbri della riforma usci dalla socletà 
lololitica e professata la religion luterana ebbe 
caltedra di eloquenza u Narburgo , dove mori nel 
474. Scrisse: Vite quorundam pontificum romu- 
norum (1729); — Storia dell' Assia (1744-40); — 
Precelti di reltorica; © varle Aringhe. 

20 HARTMANN (Pierao-Exmaweetr), medico ledo- 
aco, n. In Halle nel 4727; Ivi fece” gli studi e si 
dotiorò; fu professore nelle università di Nelmstacdt 
e di Franetori sull'Oder; coltivando eziandio la chi- 
mica e la sloria naturale, prese a pubblicare una 
Flora del dintorni di Franefori nel (767, ma non 
potè continuarla, per le cure del maghiero, che 
non gli consentirono di mettere In luce nessur 
tra opera di gran polso, onde di Iul non ci avan 
zano ehe brevi serllture, quasi tutte sovra cose bo: 
taniche. 

#8 HARTMANN (Gio. Miscmonne), dotto In lingue 
orientali, n, a Nordilngen nel 1764; ebbe per gul- 
da il chiaro Elehhorn che lo accolse anco in pro- 
pria casa come precettore de suoi figli. Hartmann 
andò con esso a Gottinga, ed Ivi nel (791 con- 
segui il premio proposto da quell’ accademia 

vr descrizione dell’ Africa fratta dall’ opera 
dell' Edrisi, Nel 1705 fu chiamato a Marburgo_ pi 
rofessarsi filosotla © lingue orientali, e mori nel 
o a molle disserlazioni , memorie ed ar 
no di lui: Commentalio de qeographia 
Africa Edrisiana ( wuosa edizione, 1706), ope 
ta premiata dall’ accademia di Goliinga; — Ele: 
menti della lingua ebraica e di una crestomazia 
in fal lingua (2. edizione rifatta cd aum., 4919)1 è 
uno de' migliori libri per melodo © per chiarezza; 
— Deserizione ed istoria dell’ Africa (4700), pub 
anche solto il titoto di Geografia uniteraa- 

ching , &.a parle. 
MANTSOEKER (Niecota), astronomo, geometra e 

































































fisico, n. a Gouda nel 1656; fece. parecchie 
perte cor ma Îl suo ingegno sistematico 
© paradossale lo portò sorente al di là del vero. 





La sua singolare vaghezza delle discussioni scien 
tilche gli faceva cercar dovunque contradizioni 
mal egli potè perdonare all’ accademia delle scien- 
ze di Parigi di non aver risposto a parecchie fesi 
che egli le fadirizzò, Sulla fino della sua 
accettò la cattedra di matematica © di fiosotta a 
Dusseldorf, © mori ad Ulrecht nel 1785. 1 suoî 
principali serilli sono: Saggio di diottrica (1604); 
— Principj di fisica (1606); — Raccolta di pa- 
recchie opere di fisica dove si fa. principal. 
mente vedere l'invalidità del sistema di Neoton 
(1732); — Trattato di fisica (1096), ecc 





























suo marilo; mori a Berlino nel 4933. Il principe di 
Harizfold militava sotto le insegne di Prussia, quan- 
do 1 francesi, nel tuo6, invasero questo’ paese, 
L'avo suo, Il conte di Schulembour ri, g0e 
li Berlino, avendo abbandonato questa 
all’ avvicinarsi dell’ eserelto vittorioso , ei 
ne assunse Îl reggimento. Napoleone avendo Intra 
una leltera che provava le sue [ntelligenze 
col principe di Hobentoche, lo abbandonò ad una 
commissione militare. Avanil istruzione del pro- 
cesso, sta moglie ollenne un’ udienza da Napo- 
Ione”; si gittò ai suoi piedi ed implorò grazia 
al marito. L' Imperatore avendote rimesso la lel- 
tera fatale, la Iovitò a giliaria sul fuoco , e 
distrugger cosi la sola prova che esistesse contro 
il principe. Questo fatto diede ai poeta Esmenard lo 
scloglimento dell'opera sua di rajano; fu elernato 
da una quantità di favole e d'incisioni, 1 principe 
Harizfeld abbandonò l’arringo militare per la di- 
plomatica ; da prima ambasciatore di Prussia alla 
corte de' Paosì Bassi fu nel 4892 ambasciatore a 
Vienna, € fece parte degli uomini di stato riuniti 
al congresso di Veron 
MARTZHEII (Gioscre), gesuita, n. a Colonia net 
1694; professò prima lo belle lettere in questa 
ciltà, pol Il greco e l' ebraico a Milano, Di ritore 
no a’ Colonia, ottenne la caltedra di filosofia © di 
teologia, © morì nel £765, Abbiamo di lui un gran- 
dissimo numero di seriti, i più ricereati del qua 
li sono: Bibliotheca coloniensis in qua rita et 
litri typo vulgati et mus. recensentur omn. ar- 
chidiocescos coloniensis indigenarum,, ece. (1747); 
— Catalog. hlator-critic. mss, bibliotheee eccles. 
melropol. colonienzis (4754); — 5 vol. de' Cone 
cilj d° Alemagna, ece 
HARVEY (Greutuo), celebre medico Inglese, n. 
a Folskione nella coniea di Kent, nel 4878; fece 
uno studio profondo dell'anatomia’ venendo a buona 
perfezione di dettrina nelle lezioni dei professori più 
dolli d'Europa; dopo aver percorso la Francla, l'Ale- 
magna l’Italia, ritornò in Inghilterra e fu nomi- 
nato nel £604 membro del collegio medico di Lon- 
dra e medico dello spedate di S. Barlolommeo. Nel 
‘osservazioni suli’ ordine € mo- 
nigue, Questo fenomeno 
stato certamente presentito; Aristo- 
tile, Galeno, Sercel, Colombo © Cesalpino, avean 
Daltuto la stessa via; ma fin allora non era sialo che 
rimaneva a dichiararsi , a meltersi in 
sodo, e la scoperta della circolazione del sangue 
la nozione delle leggi del suo moto possono recarsi 
pienamente al medico inglese. Nel 4642 Harver, che 
sodeva la stima di Carlo Ls, volle entrare a parte del 
le sventure del suo monarca, lo accompagnò nell 
fuga © nel 484% fu nominato presidente del colle- 
gio di Morton ad Oxford; ma i parlamenti avendo 
presa possesso di quella città, Harvey perdé il suo 
zio, © visse in privata condizione fino alla sua 
morte, avvenuta nel 4630, Fra le molteplici ed im- 
porlanti opere suo, citeremo: Erereitafio anato- 
mica de motu cordîs el sanquinis in animalibus 
(1020); — Erercitationes 1 anatom. de cireutat. 
sanquinis (1649); — Exereitafiones de qeneratio- 
ne animalium (1654); — Erereitafiones anato- 
micee JI de motu cordis et sanquinis cireulatio- 
ne (1630). Le Opere di Harvey furono mecolte în 
4 vol, în a.» con una nolizia sula vita © gti scrit. 
ti dell'autore, dal dottore Lawrence (1708). —®® A 
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coloro che si trovano ricordati di sopra come an- 
scoperta della circola: 
Jere 8, Tommaso 
4 Aquino (De molu cordis, ecc.) Quanto pol al- 
altra scoperta delle valvole nelle vene, della qua 
le pure si avvantaggiò |’ Harvey nelle sue teorie, 
veggasi ciò che è detto negli arlicoli Cio, Burr. Ca 
sani e Gmotuxo Famnicio, detto Fabrizio d' Acqua 
pendente, che In Padova fu maestro dell’ Harvey. 
Nè perciò intendiamo fraudare della più - piccola 
parte di lode (insigne anatosico Inglese, peroe- 
chè ammelliamo pienamente lui essere stato. que. 
gli che mise in piena luce le leggi della circola- 
zione, laonde non è forse strano che il mondo ab- 
bia accoppiato Il nome suo a quella scoperla di si 
gran momento, ma sia lode al vero, avria forse 
È Harvey potulo dichiarare a parte 1 parte la sua 
teoria, senza quanto gli altri ne avevano scritto 
© il giudizio a coloro che 
profondamente possono ragionare, 
NARVEY ( Grorone ), medico laglese. del sce. 
XVII, n. nella contea di Surrey ; Carlo Il men 
tre era esule lo fece suo medico, poi fu medi: 
co della Torre di Londra e tenne per 60 anni 
tale ufizio. Mori circa il 1700; ed è autore di 
molle opere tenute però in poca estimazione 
dal medici. Parleggiando per la medicina espet- 
tatica ebbe perpetua guerra co collegio de’me- 
dici di Londra contro 2° quali scrisse» 71 conclave 
dei medici, ecc. (4605) al quale si Irova alcuna 
Solta aggiunto fl Suo trattato: Ars curandi morbos 
espestalione , (1605). 

‘e@ HARVEY (Fe), ammiraglio inglese, n. 8 

Chigwel nel 1739 della famiglia dei famoso Guglielmo 

icordato di sopra sentròagli stipendi navali nel 4774; 
fu alla guerra d' America, ma non v' ebbe oppore 
tun occasione da farsi eliaro; nelle guerre. però 
della rivolazione di Francia più volte si segnalò , 

“6 dn particolare comendando il vasetto 
fario alla battaglia di Trafalgar, per cui fu pro 
mosso al grado di contro ammiraglio. Quando poi 
{i capilano Cochrane fu designato per dirigere | 
re la squadra francese che 
to fnvido 
onore, che apertamente si condusse a seri- 
Vere: sarelibe per calare a basso la sua. bandiera 
# a lui stesso non veniva confidata quell” impresa; 
per la qual cosa condolto innanzi ad una corle mar- 
ziale fa casso dalla milizia. In protesto di fempo 
finalmente alla dignità di am- 

miraglio, e mori nella patria la. 130. 

HARVOOD (Ebtanoo), dollo ministro inglese, non 
conformista, n. nel 1729 nella contea di Lancaster, 
ro. a Londra nel 1794 ; è autore delle seguenti 
onere: Introduzione allo studio del Testamento 
Ivuovo (1167); — Esame delle diverse edizioni 
te” classici greci è romani (1773); tradotto in ia- 
Niano da Maffco Pinelli (4703), Questa traduzione 
stimala è più ricercata dell originale. Ha fotto 
um edizione della. Biografia classica (1779). — 
Un allro Eprsnpo HARWOOD, antiquario inglese; 
pubblicò: Populorum et urbium seleclo mumisma- 
fa qraca ex aere, (1819). 

MARVOOD (sir Best), n. a Newmarket; fece un 
viaggio alle Indie Orientali ©, di ritorno in togbil- 
terra (nel 1705), fu nominato professore di anato- 
tomia all università di Cambridge nel 4800; inse- 
ghò la medicina pratica a Downing, fu fatto cava- 
fiere nel 1006, e mori nel 184. Abbiamo di lui, 
in inglese : Tiucola di un corso di lezioni sull' ana 
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tomia e la fisiotogla (4786); — Sistema d' ana- 
fomia © di fisiologia comparata (1790, 1. dispen 
sa in 40). 

HASE (Tropono), n, di Bréma nel 4682; professà 
l'ebraico e la teologia a Franefori nel 4742; fu 
nominato membro della società reale di ieri 
nel 1768; ritornò quindi a Bréma, dove insegnò 
teologia, € mori nel 4754 lasciando parecchie dot- 
te Disserlazioni, riunite În un vol. in to. Hase 
collaborò con Lampe nella compilazione della 24 
blioteca slorica-fillogica-teologica , opera perio« 
dica, 




















MASECH (Anrosio), parroco legose; non è da 





ricordare che per la longevità sua, essendo morto 
3 anni è, quel che è più da ammi- 
rare, in buona sanità e vigorla di mente e di 





corpo. Domandato quel fosse Îl reggimento che 
tenne in si lunga e prospera vita, rispondeva: con 
l'astenersi dall’ abuso della lussuria, del vino, e 
dall iracondi 

MASELBAUER (Fasncssco, gesuîta e dotto nelle lin- 
gue orientali, n. nel 1677 a Frauemberg in Boemia, 
tu. a Praga nel 4746; è nulore delle opere seguenti 
Idea esalta del cristianesimo, in tedesco (1749- 
29); — L'alta nobiltà nell’ ordine ecclesiastico 
(1737); — Fundam. grammalica duar. precipuar. 
linnuar. orientalium, scilicet hebr. el chald., ece. 
(1255); — Lezicon hebr-chald., ecc. (1743); — 
1 quattro Evangeli pubblicati nel 4668 a_Jioma 
in etruico ed in latmo, da G. B. Jona, e ristame 
pali in caratteri ebraici con una Iraduzione fe: 
desca (4746). 

MASENCLEVER (Pierno), n. a Nemscheid nel du- 
calo di Berg nel 1746; segui fn dalla prima sua 
gioventù le ragioni del commerelo; fece parccehi 
Viaggi in Francia, In Sassonia, nella Slesia, nella 
Polonia e nella Russia; soprastette gran tempo nel 
sellentrione dell'Europa, dove ereò parecchi istitu- 
ti d’indastela; visito quindi la Spagna, il Por. 
togallo e ritornò ad Ais-la-Chapelle. Fino'a quel 
tempo egli non erasi adoperato che come socio di 
uno de’ suoi zii. Questi avendo avuto. ingratilu» 
dine di rompere la società, Il giovine commercian: 
te ebbe a ricominciare | suoi Viaggi; ai stabili pri 

‘ Cadice, passò in Inghilterra e quindi in Spa- 
gna nel 1750, Nel 1754, fu consultato dal re di 
Prussia, Federigo Il, sul raltato di commercio che 
questo principe volle fare colla Spagna. Avendo 
acquistato Il dritlo di cittadinanza a Londra: nel 
4764, oltenne l' approvazione del governo per an- 
dare ‘a stabilire nelle provincie americane fonderie 
ed olticine, ed una escavazione di canfora € di 
polassa, 1 Suoi disegni messi ad esecuzione supe- 
rarono le concelle speranze; fece costruire Di 
200 officine d'ogni specie; ma 
associati, a poco a poco i gun 
rono fino a che Haynelever si vido tralto in pie- 
na rovina, Mori nel 1793. Abbiamo di lui parecchie 
Memorie di gran momento sill'economia politica, 
sull” indust io. dell’ America Set 
tenirionale, negli Scarlofacci pel commercio, pub 
blicati da Sinapio, © nel Giornale politico, anno 
4781, 1709, e 1783. La sua Vifa fu pubblicata a 
Landehut (1794). 

HASENMULLER (Dania), dotto negli idiomi orien- 
tall, n. nel 1051 a Eutin (Holstein); professò il 
greco e le lingue orientali a Kiel, e mori in questa 
ciltà nel 4601. Abbiamo di lui: Yanua Aebraismi 
aperta (1094); — un'edizione del Syriaamus di Hi. 
Opltz (1691);— ed una della Aibbia ln grero (1 
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MASENMULLER (Eu), n. in Alemagna nel XVI 
sec. ; da prima gesuita , abbandonò la religione 
catlvlica pel luteranismo ed assali fortemente | 
suoi antichi confratelli, Abbiamo di lul: 14. fesui» 
ici ordini», in qua, de ejts auctore, nomine, gra- 
dibus, ineremento, vita, totis, privifegiis, ecc. tra» 
elatur (1603); — Il Zriumphus papalis posto n 
principio di questa storia è di Massimiliano FI- 
tone. 
MASLEWOOD (Giustevi), n. a Londra nel 1709; 
valore iluminato delle rarità ed antichità biblio= 
grafiche e nazionali, possedeva in questo genere una 
celle più Dette ibifoteche del 
biamo saper grado della pubblicazione o delta ri» 
stampa di una quantità di antiche opere rare e cus 
riose, in poesia ed in prosa, che sarebbero certamente 
perite senza di lui. Forni pure non pochi articoli di 
archeologia ad alcune opere periodiche, 1 21 set- 
tembre 1853 Haslewond, che aveva esercitato per 
sua Vila Te parti di causidico ( soltici- 
tur), morì in età di anni 65. 
HASSE (Gio-ADoLrO), uno de più celebri maestri 
di musica del sec. XVII, n. a Bergedorf nel 16 
oto in Italla sotto Îl nome di Caronte sastone; 
nlrò nel 1718 come tenore 
di Hambourg, poi nel teatro del 
avendo imparato a comporre da un musico a 
tebre, chiamato Keiser, ed essendo a 
tore di clavi ‘a Brunswick la sua 
prima opera: Antigone che otte 
so. Masse aveva allora 4 
quanto restavagli ad acquistare nella scienza del- 
armonia, parti per Ialia nel 1724; studiò pri- 
ma a Napoli sotto {l Porpora, e segui quindi le le- 
zioni del celebre Scarlatti. Nel 1727 fu nominaio 
maestro di cappella del Conservatorio degl” Incura- 
Dili di Venezia, © compose parecchie opere, La sua 
riputazione essendosi aggrandita In Alemagna , fu 
chiamato a Dresda, nel 4754, dall’ elettore di 
di 43,000 tallari per sè e 
doni , lodata 





































































cantatrice. Masse passò quindi fn Ing 











nb n Dresda nel 1740 dove rimase fino al ‘1765, 
ne quale anno (u assegnata pensione fanto ad esso ché 
a sua moglie; si condusse allora a Vienna dove com- 





pose ancora parecchie opere, el andò a terminare 
la vila a Venezia, patria della consorte, nel 1783, 
Hasse mise in musica tutti { drammi di Netastasio, 
La melodia n' è dolce, pura € naturale. Compose 
pure mollo per sala © per chiesa, segnatamente 
Lifanie che sono ancora lodatissime. 

08 HASSEL (Gio-Gioncio-Exnico), celebre geogra- 
fo tedesco, n. a Wolfenbilie! nel 1770; per rive- 
renza del padre studiò la giurisprudenza, per na- 

le istinto le scienze geografiche e statistiche; 
pel favore del baron Hardenberg ebbe | utzio di 
cancelliere nella sua patria, pè ambi a maggiore 
digoità; frattanto collegandosi al Bege che era In 
Helmstacdl, stamparono insieme nel $402 la Deseri- 
zione geografica e statistica dei principati di 6 
fenbultel e di Blankenburgo, opera che allora 
non aveva esempi, e fu classica, Hassel_Inanimito 
dal buon esito della medesima mise in luce nel 
4e0s la. Descrizione (statistica © geogratica) degli 
stati d' Europa che gii aequistò maggior nome. 
Perduto il suo ufizio per la occupazione delle armi 
francesi, passò a Norimberga a Gollinga, a Weimar 
e finalmente a Cassel, e nuovamente fu adoperato 
nei pubblici ufzi sotto il nuovo regno di Westla- 
lia, è per Je sue sollecitndini, avendo Il carico dell 
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rapporli sulla pubblica istruzione, sul culto e la 

là, Je università Wwesifaliche non si andarono 
a conforidere © perdere In quella di Gottloga. In 
quel torno prese a pubblicare un giornale solto il 
titolo: La W'estfalia sotto il regno di Girolamo 
Napoleone. Mutato Il corso delle cose politiche non 
ali mancarono persecuzioni per opera degli invidi, 
onde si ridusse a Weimar, dove mise in luce pa- 
recchie di quelle opere che il posero In cima dei 

ori statistici dell’ Europa, € mori nel 1529. Tra 
le cose scrilte da lui, non poche delle quali son ve- 
ramente classiche, ricorderemo: Deserizione stti- 
stica del reqno di Wesifalia prima della sua isti= 
duzione (4807); — Prospetto statistico degli undi- 
ci diparlimenti del regno di JWestfalia (4814:— 
Il regno di Annoter, © il ducato di Brunnwick e 
Otdemburgo (1819); — 4bbozzo della monurchia 
austrinca (4307); — Abbozzo dell impero russo 
(1307), dove si trova una ehlara e plenissima pre- 
dizione del disastri che cinque anni dopo aspetta= 
vano in Russla Napoleone; — 4bbozto geografico 
del reqno di Olanda; — Abbosto geografico e sta- 
tistico del regno di Francia (1849); — Quadri si- 
noltici e statistici degli stati d'Europa e delle prin» 
cipali potenze exira-curopee (1309); — Dizionario 
di geografia e di statistica (1847-1818 2 Vol.); 
Manuale statistico degli stati europei per fa istru» 
Zione superiore; — Manuale compiuto di geogra= 
fia moderna (1897, 7 vol); — Almanacco genea= 
logico, storico € statistico , operetta molto utlle € 
not 

HASSELQUIST (Fenenico), naturalista svedese, n. 
a Tuernvalla nella Gotla Orientale nel 1728; siu- 
diò sotto Îl celebre Linneo, e fece nel 1749, die- 
tro | consigli di questo dotto, un viaggio la'Pale- 
stina; percorse l'Oriente, raccolse gli oggetti. più 
rari in storla naturale, ‘ed era sui punto di ri- 












































ornare In Svezia, dove attendevalo la ricom= 
pensa delle sue preziose scoperte, quando mori a 
Smirne nel 1752. Linneo pubblicò in latino ll frut- 
to dell Inirapresa del suo giovine alunno solto 11 





toto di Ziopgio in Palestina con memorie ed or. 
serczioni sli cogll di tria naturale è più 
importanti ece, (Stockholm, 1787 in 8 

dotto in inglese (1966) ed in ‘rancero da Eitov, 
(Parigi, 1160, 2 Vol. i 120. 

‘90 1IASSELS (Gio). lologo, n. a Liegi; tnter- 
venne al concilio di Treno, dove mori nel 1352, 
td al suo tempo sali in Dona nominanza; fu maté 
1 proposito confuvo dal Pallavicini (Str. del conc. 
di Frento) con un atto teologo del conltlo chi 
trato Hesse. A lui sl attribuisce: Commentarine 
in episola S. Pauli, del quale alcuni fanno autore 
il Sasbonth. 

0 HASSENCAMP (Gio-Martso), dotto malemati- 
cos n, ® Marburgo nei 07455 compiuti gli sodi a 
Gcitinga viaggi la Germania, l'Olanda, la Frane 
cla e È ioghiterra; ebbe pol cattedra di matema: 
tiche € Hngue orientali a Rinteln, tolo di consi: 
gliere del concistoro protestante, cd {sl morì nei 
1797. Scrive vario opere matematiche, 0 seri 
sall che sono ave In gran pregio: in'parilcotare 
forono “uttisimi. È suol. Annali delta letteratura 
teologica che pubblicò dai 4709 fino atta sua mor: 
te. Le ale principali sue cose sono,” Commenta: 
tio de Penlatencho LAX ‘nerpretum , ec. (1768) 

foria della ricerca delle longitudini in mare 



































(1369); — Della grande utilità dei parafulmini, 
ecc. (1780.96); — Vita di G. D. Michelis, ccc. 
(1705). 
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MASSENFRATZ (Gio, Esco), n. a Parigi nel 1758, 
mn, în questa cità Il 20 febbralo 1027; lece giova: 
"simo un viaggio alla Martinica , © ritornò nella 
a sa coloristà in una fabbri» 
i . Dionigi, pt legnaluolo in: 
segnò il disegno lineare e merilò aver illo e qua 
ii di maestro. Pervenuto all'età di 22 anni, 
abbandonò Ta sua professione e consacrò Îl frutto 
do” suoi risparmi a studiar matematiche sotto Il fa- 
. Impiegato presso ll cavaliere di Ba 
tin alla compilazione dei pioni della guerra 
Piemonte , si trovò al campo di 5. Omer nel 1780, 
€ fu deputato como ingegnere generale a disegna? 
le manovre € Te battaglie che si sì escguivano 
Ricevuto come allievo delle miniere nel” 170 
fu Taviato l'anno se 
rintia per studiarvi l'arte di fab 
P acciaio; viaggiò pure in Alema 
ria per appresdersi l'arte pralica delle miniere, 
© Lavoisier lo pose alla direzione del suo Iabora 
Fio. Nassenfrate SI giù in mezzo al turbine rivolu» 
zionario. Chiamato Il 7 sellembre 4702 da Servan 
per dirigere le salmorie del ministero della guerra, 
“diede poi la sua rinunzia, e povero si ritrasse da un 
tulzio, dove aveva disposto di parecchi milioni. 
Membro del comune di Parigi, usò della prepon- 
deranza che aveva tra | suol colleghi per atte: 
nuare i rigori delle deliberazioni e salvare parce» 
chie vittime. 1 sospelti che I suol collegli. avcv 
no concepito del suo amor patrio, Il persuasero 
a dargi portare alla ‘convenzione 
famosa dimanda per la quale la comune chiedeva 
Al supplizio de' girondini. Nel 4704, una comu 
sione dî quattro membri essendo Sita nominata 
“al comitato di satute pubblica per sovvenire al bi- 
sogni delleserello, Hassenrate Vebbe pare inq 
speltava alla provvistone degli archibusi e de’canno- 
ni. Poco fempo depo prese parte al riordinamento del 
corpo delle miniere, in cul confentossi del suo an 
tico grado. Cooperò pure alla ereaione della seuo- 
la politennica, delta allora Scuola di Marte, che 
da rima diresse, e la esperienza Indusse Ti co- 
faltato di salute "pubblica ad adottare definitiva 
mente questa Isituzione, dovuta a Monge (20 
sposto 1704). Massenfratz, preso ad nsegnarsi 
Ja fisica. Posto in nccusa nel 4795, pervenne a 
salvarsi nelle Ardenne; fu richiamato dietro 1° in- 
chiesta de comitati di satute pubblica , di istru- 
zione pubblica e di sicurezza generale riuniti, ma 
Ron potè ricuperare la libertà se non dopo "5 
Drumalo, Ta segullo continuò a darsi all scienze e 
divenne membro dell'Istituto. Nel £or4, perdé il 
Suo posto alla scuola politennica; tuttavia gii fu- 
Fono conservati | suoî assegnamenti , © 010 git 
Venner tollî dopo 1 cento giorni. Le sue prin 
ipali opere sono: Seuola di esercizi, 0 Manua: 
interta , cavalleria € ari 























































































tare 0 Manuale di quar- 
le (1799); Geografia elementare ad 
‘giovani dell’ uno € dell'altro sesso (1702); 

e (1009); — Corso rivoluzionario d’am- 
ministrazione m — Corso di fisica 
celeste (1805); — Trattato dell'arte del falegna- 
me (1304); — Siderotecnia, 0 l'arte di trallare 
i minerali di ferro (4812), opera considerata co- 
me la più ricca e più completa in questo genere; 
— Dizionario fisico dell’ Eucictopedia per ordine 
di materie (1816-21); — Trattato teorico e pra- 
tico dell'arte di caleinare la pietro calcarea, e 

Diz. Bioca, T. III 
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fabbricare ogni sorta di cemento, ecc, (1635), 
con tavole. Hassenirale inserì pure alcune Memorie 
negli Annali di chimica, nel Giornale delle. mi- 
niere, nel Giornale di fisica © nello Memorie 
della ‘società reale di Londra, ece. 
® HASSENSTEIN, 0 HASISTENIUS (Bonvsus) baro. 
ne di Lobkowilz, dollo bibllografo del see. XV; 
viaggiò In Orlente © In Italia raccogliendo a grat 
di cure e spese | più curiosi monumenti dell 
scene arte della stampa e i manuscrili, delle qu 
li cose compose una ragguardevole biblioteca n 
'homutz, che poi fu In gran parte 
Ne flamme € il rimanente donato da’ suoi 




























stratta 
eredi ai gesuiti di Chomulz, andò pure misera. 
mente disperso. Fu sempre affezionato ella religio. 
ne cattolica, ara, benché dal volo de’ suoi concil- 





tadini fosse per ‘ben fre volle chiamato alla di 
gnilà episcopale, non potè mai olteneria. M 
mel 2810 in elà di anni #0 In circa, Abbiamo alle 
slampe le seguenti sue opere: Lucubrationes ora- 
torie et epistol (1505); — Farrago poematum 
(1570) 

#9 NASTFEHTR (Froruico-Guctt 
conomista rurale, n. R 
nel 4709; volse parlicolarmente le sue cure a per. 
fezionare la educazione degli arlell, © per dima 
do del governo introdusse in Islanda la razza dei 
montoni di Spagna. Un Zraffato su tal materia 
da lui pubblicato nel patrio idioma (1739) ebbe 
gran grido e fu tradotto În varie lingue, 

HASTING, famoso venturiere, n. circa l'anno 010 
in Danimarea ; approdò per la prima volta alla test 
de” suoi normanni nell’ 245, verso la foce della Loira 
di cui mise a preda ed a guastolerive; prese le città 
ed arse i villaggi, dove l suoi soldati s'impioguaron 
di spogile. Respiato finalmente dal coraggio de'lu- 
esi, abbandonò, questa contrada; ricom 
la Frigia; si aprì una strada da fraverso 



































mi 
cardia in nel paese normanno € Vi messe tutto a 





fuoco e a sangue. Questa banda d'oomini di ventura 
volse quindi le armi verso Roma, e prendendo la 
elltà di Luna per la capitate del’mondo cristiano, 
se ne Impadroni a tradimento, e la rovinò da 
ma a fondo nell'867, DI là il formidabile. Hasting 
fece una nuova correria în Francia; sbarcò in Bre- 
tagna; gittossi sull’Angiò, sul Poltou, sulla Turenna, 
e fu vinto da Luigi e Carlomagno che non tennero 
mollo fempo ll frutto della loro vittoria. Un trat 
fato che Hasting conchiuse quindi con Carlo. il 
Grosso nell’ 870. mise în suo polere la contea di 
Chartres; ritornò In Danimarca, dove mori elrea 
Paso. 

HASTINGS (Winns), n. a Daylesford:House, n 
la contea d’ Oxford nel 1735; studiò a Weslmin- 
ster per le cure del suo zio, ed ollenne nel 1749 un 
modico mplego nella compagnia delle Indie orfen- 
tali, La sua erudizione la cognizione da lul acqui 
stata nelle lingue, suoi meriti nell’amminisira- 
reo stato lo misero in grado di rendere eminenti ser- 
vigi alla compagnia. Nominato nel 1774 governator 
generale del Bengala sostenne questo importante u 
filo con tal rigore da recar cerlamente profiio egli 
interessi della compagnia, ma non da fare onore ai 
sentimenti di chi prende a gorernar popoli; egli però 
inestimabilmente arricchì. Le doglianze degl’ inf 
indiani trovarono finalmente difensori nel parlamento 
d'Inghilterra, Hastings fu richiamato nel 4705; ma la 
compagnia lo sostenne di tullo ll suo potere. La qu 
stione durò lungo lempo © costò al governo più di 
400,000 lire sterline. Hastings accusato d'buso di 
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potere, di tradimento verso 1° onore della nazione, 
di crudeltà e di perfidia, nel 9795 perdé l'ut 
zio ebbe però una pensione dalla compagnia, © 
nori nel 1818. Abbiamo di lui, in inglese: ae 
onto dell inserrezione di Benares (1788); — fi 
vista dello stato del Bengala (1708); — Memorie 
risquardanti allo stato detl' India (t788)— un Di- 
scorso letto davanti allatta corte di giustizia nella 
sala di Westminster (4791 ); — Alcune poesie, 
HASTINGS (Frunersco RAWDON, marchese d'), n. 
4754; fa noto sotto il titolo di lord Moira. Fe 
sue prime prove nell’armi in America sotto sir 
le guerre sul continent eu 
tà di coman- 
di 
ria e di contestabile della Torre di Londra. 
Fù nominato cavaliere dell'ordine della Jarrettiere 
è gran croce di quello del Bagno; adempi quin- 
di per parcechi anni all’uizio di governator ge 
dell’ India , © consid 
dn quette parti, tanto pei buon 
Successo della guerra del: Nepaul quanto per la gi 
slizia ed umanità del suo governo, Displacque fi 
lavia alla compagnia delle Indie; chiese la sua di- 
missione; ritornò in Inghilterra, e sl giustiticò pi 
namente de rimproveri che gli erano stati fatt, € 
minato governatore di Slalta, Mori nel £820 , 
fa sepolto nella cittadella maltesi 
20 HATEFY, celebre poeta persiano, n. a Djai 
epote del fanioso Djany ; è autore di vari poemi 
quali: Gli amori di Khosrow e di LAyryn; — 
Tymour Naméh (Vila di Tymour), che gil costò 
40 auni di faliche In correggerlo € riforbirto, Ia 
buono sile € molto poetico 
















































































‘98 1INTEM, arabo celebratissimo per Ia genero» 
sità sua, dello anche Hatem-Thai perchè apparte 
neva all'antica Tribù di Thai; visse poco innanzi 





A Maomelto, È moralisti © storici orientali ricord 
no molti e singolarissimi esempi della sua libera 
lità ed ospitalità, € tutti gli arabi fengono in som» 
ino onore ed ossequio Ta sua memoria, 

MATRY (G. M.), general francese, n. a 
80; tolse a seguir di Duon'ora larringo miliare, 
vi merità lode ed ottenne un avanzamento rapidor 
generale di divisione nel 1794 efficacemente c00- 

le vittorie di Fleurus € di Sombreff, co- 

Fe alla presa delle città di Namur, Lie 
gi, © Luxenburgo. Dopo aver comandato 'qual: 
che tempo la prima disistone militare, nel 4796, 
fu fnslato agli eserelti di Mosa, di Mae 
gonza e di landa. Nel 1709 la dignità di sen 

rimunerò i molli servigi di Natry, che un as 
salto d’'apoplessia folse ai vivi nel 1102, 
primo usciere della camera 
idge verso 11 1754; fu vomo dî 
ngegno metodico e di giudi= 
imparziale; era piono di svaria= 
tissima erudizione nel conersare, © mori a Mar: 
dencPark nel 1921, Pubblicò: Giudizi particolar 
(Precedenti) della camera. de' comuni (4794-96), 
che puol' essere risguardato come il manuale del 
deputato; e la Collezione dei regolamenti è atatu» 
ti di Carlo II su tutto ciò che appartiene alle 
bandite, derivazioni d' acque, barriere , ecc. 
(1209) 

99 ÎIATTON 0 NETTON, alate di Richenon , poi 
vescovo di Basilea verso Paot; fa spedito amba- 
sciatore da Carlomagno a Niceforo imperatore di Co- 
stantinopoli nell’&4i. Pubblicò una Helazione di 
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questo viaggio che denominò Itinerario. Rinun- 
Ziò al suo vescovado nell’ 522 0 Ki ritrasse nel mo- 
nastero di Richenau, 
156. Abbiamo pari 
Vistrazione de'suoi sacerdoti. Quest'opera curiosa 
è inserita nello Spicilegio di D. Luca d'Achery. Egli 
è autore altresì di una Helazione della visione di 
WWellin nel lom 6 degli IHli di S. Benedetto di 
Nabillon. 

MATTON Cuistoroao), giureconsulto Inglese; occupa» 
val posto di lord-cancei 1 fece part 
Je Tovfata a Marla Stuarda 
HI giudizio di questa sventurata. principessa. Mori 
nel 1491. Wood gli attribuisce parecchi scritti sul 
diritto, fra gli altri: a Zreatise concerning sta- 
tutes or acts of Parliament (1677). 

#9 HAUBERSANT (Il conto Arussano 
simo di), n. nel 4752. Dopo avere. eser- 
citato la dignità di primo presidente alla corte 
d'appello di Douay, fa chiamato a far parte del 
corpo legislativo, © nominato ll 16 seltembre 4805 
presidente della commissione di legisiazione civile 
e eriminate, Commessogii di are il rapporto e die 
mostrare le disposizioni del codice criminale, diede 
volo perchè fosse sancito; nel 4845 fu ammesso fra 

c crvalore. 11 £.e aprile 
4014 fa del numero di coloro che dimandarono che 
Napoleone fosse deposto e si istituite un governo 
provvisorio. Luigi XVI lo nominò pari di Francia. 

HAUBERT (Eecnanno-Davip , storico © geografo, 

i 4745 a Hobe tu nominato nel 1746 























































ne 4 
tina di opere sulla teologla, la geografia, la cro. 
notogia ca el limiteremo @ citare 
Introduzione alla geografia contenente una noti= 
zia sullo stato fisico © politico € sulla religione 
d'ogni paese conosciuto , ecc. (1724) in tedesco; 
— Primitia schauenturgice quibus varie circa 
res schamenburgicas observat. hist, atque Utte- 
rar. confinentur, ecc. (4728); — Armonia dei 
quattro Ecangeliyji, in tedesco (1758); — Biblio 
th. aeta el scripta magica continens, ecc. (1745); 
— Cronologia della Bibbia compiluta secondo id 
testo in tedesco (1753). Bisching che fu l'allievo 
di Hauberi serisse la sua Fifa, e la pubblicò nei 
Supplementi gila biografia delle persone conside» 
revoli, tom. MI. 

‘99 IIAUSOLD (Caistiuno-AusDio), uno de' più ce- 
tebri giureconsulli tedeschi dei tempi moderni, n. 
a Dresda nel 476; ebbe | pr imaostramenti 
da un suo zio paterno chiaro avvocato; andò. # 
compier gli studi nell’ università di Lipsia © nel 
4780 oltenuta da quel se 
sare pubbli 
ritto romano 
























Me quali convenne quasi lulta la cu- 
ria. Nella stessa università l'a. 1789 ebbe senza 
tesi 0 allra prosa il titolo di dottore, indi fu chia- 


mato a professarsi le antichità del diritto, ll di- 
ritto sastone ll romano, « Nelle sue lezioni, dice 
» il suo biografo sig. Meldola (Suppl. alla. biogr. 
» unie.) è nelle molteplici opere che pubblic, non 
» si citenserisse solamente , come tanti altri” pro- 
» fessori delle università germaniche a trasmette 
» re all’ universale quanto aveva lelto egli stesso; 
» i suoi sforzi eran dirizzati a maggior intento , ci 














voleva riformare le fondamenta dello studio 
del diritto, fino dalle sue sorgenti. Questo di 
segno in processo di tempo fu adoltato dai. più 

» illustri giureconsulli, ecc, ere. » Soleva studi 
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re 10 0 12 ore per giorno; i sun discepoli gli die 
der segni di Intoita riverenza ed amorevole nel: 
P'unica infermità che sostenne nel cono de viver 
suo e che lo tolse a quest vila nel fett. Ave: 
va raccolto una biblioteca di crea 10,000 vol. di 
opere dl glorisprudena che considerasasi come la 
pià compiuta in tal genere. Tra le principali 
opere sono: De legibus majestatis populi roma: 
ni datie ante legem Jullam, erercitatio (1100); = 
Histria juris romani tabutia eynopl. ilustrota 
(1100); — Suecessonem in priorum creditoram 
locum' fure offerendi epud romanos nicam e foro 
saoni (1704); — Pracognila furis romani priva» 
ti novistima (1706); — Diueriatio de dolaliio 
necessario conturbota re mariti fomitiari. non 
erigendo (1709); = Elementor, jur. prin, rom. 
nocias. P. generatie (0107); = Lincomenta ina 
talionim romani mazime pr 
nati (43 odiz., £005); = Monnale di alcune delle 
più importanti leggi vatone ce, ({020): — Doe 
sirine Pondectar. monogrammata (sa cli. 1020) 
T Mmstitutines Surîs romani ltterarim (1600) 
Manuale Basilcorum, ezhitent collationem Suri 
Juotinionei cum jure qraco postjustinianeo, fr 
dicem ouctorum Fecentior. qui libros Juris romo: 
ni grocis © subsidiia, occ. (1019); <= Doctrinae 
Pundector. lineamenta cum: loeis clavcici juria 
imprimis jurlinianei cl selecla Utterataro m 
Zime forense (1820); <= Jaslitationim furie ro: 
moni privati historicodopmaticarin denuo res 
comnitaram epilome, nove editionia Prodromte, 
cet. (1921); Opuicua academica ecc. racco” 
di da Wenek © da Steber (1520-29). Maabotd 
anche editore di va 

IAUCAL, più cor 
cacao 
celebre 0, n. a Bagdad; comincio 
1 suoî vinggi verso Panno 40 della nostra 
e percorse È Arabia, le corte orientali dell’Africa, 
fa'Siria, a dtcopotimia, la Persio, La. Aelazione 
gcograîica di tai” viaggi; in un vo. info, csise 
Der estratti nei mss. arabi dela biblioteca rente, 
Fu ifadotta în persiano, © da questa ttogua in in: 
Sese dal maggior Ouseley soll il dillo di Geo: 
Srafia dell’ Oriente di EbneHanca! (Londra 1800) 

RAUCWITZ (Gavio Exaico Canto, conte di) min: 
siro di sla prussiano, n. nella Slesia nel 4759; si 






































































abbandonò da prima alla violenza delle sue passioni 
quindi ad una inconcepibile mistica. La sorella del 








de' suoi pensieri egli la sposò, ma questa unio. 
ne infelice finì con un divorzio. Egli alora se ne andò 
in Svizzera presso Lavaler , che credè riscontrare 
ne’ suoi tralti qualche rassomiglianza con quell 

di una testa di Cristo che possedeva; ma, essene 
dosi accorto della sua immoralità, ruppe seco o: 
gai amichevole pratica, Maugwiiz non tardò a 
darsi alla lcosofin ed alla magia, la qual cosa lo 
fece ammettere nell'intimità del’ re Federigo Gn- 
glielmo 11, la cui imaginazione esaltata pascevasi 
d illusioni” Questo monarca lo scelse per suo mi- 
nistro plenipotenziario presso la corte di Vieni 

Verso la fine del 1792, richismalo a Berlino, © 
messo al governo degli alari stranieri , un mese 1p- 
presso, surrog di Schulembourg al mi 
nistero dell'interno che lenne insieme col conte di 
Finkenstein ed il conte d'Alvensieben. Uno degli stru 
menti di sua fortuna sa di Lichtenan , 
che gli fece accordare la decorazione dell’ Aquila 
Rossa e la proprietà di considerevoli. terre nella 





















SE 203 de 





HAU 


Prussia Meridionate. Inviato nel. 1704 all'Aja_ per 
iegoziare un frattato di sussidi coll'Inghitterra © 
P'olanda, così bene satisfece a lal carico, che ri 
cevè fra gli altri favori 












prire il seltentrione della Germania, commise ad 
esso di conchiudere a fai uopo un trattato col Call 


lard ambasciadore della repubblica francese. Alla 
morte di Federigo Guglielmo , Maugwitz ab 
bandonando la sua proleltrice, pervenne a 'man- 


tenersi in grado alla corte, e continuò pure a 
re Il ministero col conte dAlvenslcben. Non 
sappiamo con sicurezza qual fosse Îl suo contegno 














nel 1800 in proposito dello Irattuzioni con la 
Francia, ma la Prossia conservò la nculralità 
Nel mese di seltembre dello stesso anno una 





medoglia fu coniata in suo onore : | impera 
tore di Russia lo fregiò degli ordini di S. Andrea 
Newski e di S. Anna. Il suo sovrano gli accordò 
nel 4202 una lerra equisalento a 100,000 sî 
Fino al 4904 god dello stesso favore; ma gravi la- 
gnanze innalzandasi da tute le parti contro i lui, itre 
lo rimosse dal ministero, Inviato a Vienna nel 005, 
lasciò sedurre dal ministro francese. Nel gen: 
najo tr00 fu nuovamente inviato a Parigi per dare 
opera alla pace generalo, € di rilorno a Berli- 
irò al ministero, dove soltentrò al prin- 
cipe di Nardenberg, che li era succeduto. Quan: 
tunque la Francia avesso dellato questa scelta, 































ra, che Venne 
modo corrisposero al tentati 
naparte dopo la battaglia di Tena, fa In qualche 
guisa signore di questo Vedlendo scemato il 
suo credito, Havgwilz rinunziò una second 
alla direzione de negozi di stato e si 

Horra di Krappilz, dove rimase în privata co 
dizione fino al 1044. che fu nominato curatore del: 
l'universi ‘anni della sua 











XVII; si esercitò principalmente sull'eletticità, © 

fece in questa parte parecchie considerevoli sco. 
di cuî si trova la lista nell 

los. Num. 308 e 500. Dopo la morle dell’ autore 

rono pubblicate le sue Ewperienze fisico meccan 

che (4700), tradotte in francese dal de Mremond , 

© riviste dal Desmarest (1744). 

MAULTIN (Gio, Barr), antiquario, n. a Parigi nel 
1520 m. nel (040; erasi dato più specialmente allo 
studio della numismatica. Abbiamo di lui: Figure e 
impronte delle monete di Francia(1649);— Numi- 
amata non antea ontiquarita edita (Parigi, 1610, in 
{ol.) edizione rarissima; — Storia degli imperalori 
romani da Giulio Cesare fino a Postumo , ecc. (Pa- 
rigi, 4061-45 in fol.) rarissima. 

HAUNOLD (Gro.-Stciwosno), numismatico e natura 
la, n. a Breslavia nel 1654, consigliere imperiale 
© reale,m. nel 1749; lasciò mi. : Zrafrum moneta 

































rium i — Curiosa arlis el nature; — Regnum 
animale | minerale el cegetab. ; — Necreatio 
mentis et oculi: — Botanica, Questi mss. sono 
conservati nella bibliotora del ginnasio di Santa 





lisubella a Brestavia 
‘09 IAUSEN (Ciserso); un 










Ronsi 
mili di quest'opera dare che 
i fui, ché ognun vele come la 
toria di un uomo misterioso appoggiandosi princi 
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le sovra le più minute particolarità del 
‘puot' esser mai Den dimostrati 





per noi meno oscuramente «i potrà, 
& nostri leltori al lungo articolo che li 
fu seritto nel Supplemento della Miogr.. univers. 
d ‘alle opere che sono citate nell'articolo. mede- 
imo, Un ciltadino di Norimberga si scontrò il di 
20 maggio 1321 sui mercato presso alla cità in un 
giovane d'una strana andatura che bilanciava in 
forma singolare le braccia ad ‘ogni passo. che 
cea; interrogato dall'uomo di Norimberga spor 
avanzi una mano che feneva una tetera indi 











cittadino fu condotto aL casa dell’ ufliciai 
perta la lettera la Irovò senza soserizione, 
dalle frontiere della Baviera, e supponevasi scritta 
da un operalo padre di 40 Tigli, che aveva edu- 
cato crislianamente Il giovane portatore della me- 
destma, ch'era stato deposto In sua casa Il di 7 
ottobre 1012, da sua madre incognita. L° ufficiale 
non sapendo ‘che fare di questo giovane la cui età 
poleva volgere sul 46 anni ed era in uno stato din- 
fanzia lo condusse al direttore di polizia Il quale 
lo fece sostenere come vagabondo. 11 giovanetto scri 
se alora sopra un foglio capilatogli alle mani Kaspar 
(Gaspero) Zauser nè altro per allora potè raccorsi 
da lui, Lo tolse pol appresso di sè Il Professor 
Daumer che cominciò ad Istrulrio, ed a fare spe- 
rimento delle sue qualità corporee ed intellettuall, 
Ne dedusse lul essere di una mirabile suscettività 
magnetica. Il consorzio umano gii apprese in br 
ve tempo a manifestare al meglio possibile le 
sue Idee, € già nelle varie Taterrogazioni che attri 
facevagli ‘se ne era avuta questa sua storia: che 
aveva passato la sua Infanzia in un sotterraneo , 
vedendo appena qualche raggio di luce; ch'era 
sempre stato o disteso 0 sedulo; che sempre du- 
rante Îl sonno era slato neltalo'e vestito; che a- 
veva due cavalli di legno per baloccarsi; che n 
non aveva respirato l'aria aperta; che negli ult 
lcmpi un uomo era spesso venuto a lui li 
dogli scrivere e camminare, e che finalan 
stui toltoseto in sulle spalle l'aveva menato fn sulla 
via di Norimberga, gli aveva posto una lettera In 
ino, è più non l'aveva veduto, È da nolare che 
le prime parole che {i giovane sapea profferire ap- 
pena comparve a Norlmberga furono che voleva 
fare il cavallere come suo padre, e che nella lel- 
tera che recava erane inclusa un'altra. parimente 
anonima della sua madre che dicevalo nato Il 7 
d'aprile 1842, e figlio di un soldato del Ge reg: 
Simento de' cavalleggieri, morlo, EI vedeva meglio 
al crepuscolo che in piena luce, e nella note di- 
stingueva maggior quantità di stile che noi non 
veggiamo ad occhio nudo. Dimorando sempre nell 
casa del Daumer, un di per la scala trovandosi 
solo fu assalito dà un vomo, diceva egli, con una 
facela nera come uno spazzicammino che lo feri 
ila testa, ma non l'uceise, onde per porlo fn 
salvo da nuovi assalti, fu condotto in casa del con- 
Sigliere municipale e dato fa guardia a due sol. 
dali. Intanto il governo e il popolo adoperavano o- 
gui mantera di investigazioni per scuoprire di ai 
Înogo e da chi {raesse origine lo strano giovane; par= 
lando egli con certi ungheresi, all'udire alcuni nomi 
di fuoghi e di famiglie parve dare maggiori indizi 
intorno a sè; per cui si ordinavano più accurate 
indagini; lord Stanbope capitato in que” luoghi , 
dichiarafosi protettore del giovane Jo. mise presso 
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in maestro ad Anspach per poi condurlo seco in 
Inghilterra, ed ordinò anch' egli, nuove ricerche. 
Or mentre 'l povero il 

fattore, Il giorno 45 dicem 
lopo il meriggio usci dalla casa del suo 
ma una mezz” ora dopo questi lo vide tornare tutto 
trafelalo © tremante gridando: qiardin del costel- 
lo, torsa, Uiz, monumento, trascinò il. maestro 
con sè verso il glardin del castello, ma a mezza 
strada cadde In isvenimento; allora Îl maestro 

















corse che {1 misero era ferito, lo fece ri 
casa, ed In n 
indicato dalle tronche parole dell’ Hauser; vi trovò 
in terra una borsa con entro questa letterina 






« Hauser vI potrà dare glustamente È mel contra 
i, € dirvi chi son 10 . . . . Per risparaiareli 
però questo fastidio voglio dirvi To stesso don 
vengo. lo vengo dalla fronilera di Baviera . . . 
al lume, VI dirò anche Il nlo nome, ML. 0. 
L’infermo, tornato in sè raccontò come la mattina 
stessa del 44 dicembre un Incognito, cl el fen- 
ne per un pubblico magistrato, venne a lut, il 
persuase a condursi In quel giorno medesimo alle 
ore tre dopo il mezzodi nel giardino del castello 
presso Il monumento del porla Utz, dicendo aver- 
‘molle cose di Norimberga, Hauser 
vI trova 10 sconosciuto che I por- 
ge un foglio, mentre eli Il prende per leggero si 
Ganco si- 
ntanente gli sinvola di- 
tl ferita morì ll di #7 detto 
stesso mese, Gli abilanti d’Anspach Impietositi ac- 
compagnarono Îl corpo suo alla fomba e VI posero 
questa Iscrizione: Hic jacet Casparus Hauser enig- 
ma sui temporis. Jgnota nativitas , oceulfa mors 
MDCCCXAXITI. ati furono i gludizi degli scrittori 
Intorno ad esso ; v ebbe perno ehi volle erederto 
un Impostore ma rimosse lulte le altre prove chia- 
risstae In favor suo, non mi pare che possa con 
buona ragione farsi argomento che un vomo per to 
ghiribizzo di ridersi del mondo Ingapnato da tal giui 
Ra a torsi da se stesso la vita. Diede poi molto a 
parlare la poca cura che pose Îl governo di Bavlera 
dn questo fatto. 
‘89 IIAUSSART 0 HAUSSARD (Gio), fntagliatore 
a punta ed a bulino, n. verso Il 4700, a Parigi 
ove fioriva nel 4750. Ignorasi qual fos 
stro; ma per quello che si può conghiel 
bra che abbia imitato mollo felicemente lo stile di 
Benedetto Audran. Il suo disegno è correlto e le 
sue Stampe per Ia maggior parte sono di buona 
esecuzione. 1 lavori che gli fanno più onore sono 
quelli ehe ha Inclso per Ta Raccolta di Crozat. 
MAUSSMANN ( Gioie ), n. a Colmar. net 
1749; Iniziato alla professione di farmacista che 
esercilava suo padre, sì glovò nel suo nuovo 
slalo delle cognizioni che aveva acquistate In chi- 
inica ed In fisica. Laonde fece fiorire una ma- 
nifattura d' Indiana stabilita da suoi fratelli a 
Logelbch elrea Il 4775, © la condusse ad alto grado 
di prosperità per l'introduzione di una gran copia 
di nuovi sistemi, sulla maggior parle de’ quali for- 
ni Memorie agli Annali di chimica ed al Gior- 
nale di fisico. Mori a Strasburgo nel 1524 Ne 
, pastore in questa città fece stampare un 2 
seorso lello in memoria di G. M. Haussmann 





























sente ferito da un colpo di pugnale 
nistro, e lassi 





In 






















































UTEFEUILLE (Gio. di), fisico e meccanico, 
ad Orléans nel 4647, m. Nel 4724; e' ema appreso 
allo stato ccelesiastico. A lui è dovula almeno in 
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rante applicazione della molta 
Lasciò un gran 
mero di seritti frai quali cileremo » Spiega- 
zione dell' effetto delle trombe parlanti (porta- 
voce) (674); — Pendulo perpeluo con un mezzo 
di innalsar l'acqua con ‘la potocre da cannone 
(1619); — L'arte di respirar soll'aequa (1093); 
— Nuoro mezzo per Irovare la declinazione del- 
l'ago calamitato con gran precisione (1835); — 
Bilancia magnetica (1702); — Perfezionamento 
degli strumenti di mare (1719); — Problema di 
orufogeria (1749); — Nuoco sisfema del flusso e 
riflusso del mare (1749); — Dissertazione sulla 
causa dell'eco, coronata nel 1749 dall’accademia 
Bordeaux (1741); — Problema d'acustica, cu» 
rioso ed importante ( 4988 ). — ®® Di altre in- 
venzioni ancora ad esso si dee recare I° onore, be 
ché tutte non avessero felice efltto, sia perché 
poco lo malurasse nella mente prima” di metterle 
in luce, sia che poco fosse Inanimito nelle sue spe- 
20; perchè di vero non ebbe molto a lodarsi 
rondo, onde Îl suo animo ne fu aspreggiato 
o nella oscurità. 
ndarno fece continue istanzo per essere ammesso 
nell’ acendemia delle scienze. 

#9 IAUTEFORT (Mana di), nata nel 1010; fu a 
tevata nella casa della regina Anna d'Austria che 
ta fece sua dama di corte. Le virtù, le grazio e la 
dolcezza dell'animo suo le acquistarono molta gra- 

ia appresso alla principessa , e la sua beltà piacque 
Jon poco a Luigi XIII; ma l'uno © l’altra, sicco- 
me savi non fecero vergogna a se stessi. Frattanto 
il cardinale di Richelieu ne prese sospetto © con 
la sua prepotenza la fece allontanare dalla corte. 
Luigi IH, che l'amava di quel modo che un principe 
pio © poco voluttuoso può amare , acconsenti a que- 
sto allontanamento, Quando Anna d'Austela fa di- 

Ja fece ritornare con dimo» 
Je di amicizia; ma la sua oppo- 
sale Mazarini le fece. perdere il fa 
vore della sovrana. Il maresciallo di Schomberg 
rimaso vedovo la lolse fa moglie nel 1646. Non 
ebbe figlioli; & mori nel 4095, 

80 TIAUTE-MER DE GNANCEY (Gretinzno di), era 
il più vecchio guerriero che VI fosse del tempo di 
Enrico IV. Egli si era fatto chiaro nella Laltagila 

Îi Benti l'a. ESSA, © poi si era Irovato a quelle 
di 5. Quintino, di Gravelines, di Drewx, di Sa 
Denys € di Moricontour. Francesco di Francia duca 

lo fece gran maestro della sua casa, 
luomo di camera, generale delle milizie 
o Fiandra e capo di tulli | suoi consigli. Fa Il 
protetto di Fervaques che lo Indusse a sorprende» 
re e saccheggiare Anversa nel 4425: giornata che 
fu non meno gloriosa agli abitanti che funesta ai 
francesi, perclocchè VI perdeltero più di 300 gen- 
tiluomial © 1200 soldati uccisi dal cittadini. Dopo 
la morte del suo protettore sî diede ad Enrico IV 

-he lo fece marescialto di Franela nel 1595. SI segna- 
lò all'assedio di Amiens nel 1597, e mori nel #6t5. 

HAUTENER (Fanno de), attore © autore dramma: 
tico, n. a Rouen Verso ll 17005 fece parte di 

na compagnia di Provinela e pol di quella del teatro 
dell'Opera Comiea; finalmente si ritrasse in sua patria 
dove viveva ancora nel 4769, Abbiamo di Qui al- 

I opuscoli letterari poco considerevoli e paree- 

le rappresentate sul teatro de’ baluar- 

Lettera dell'abate Desfoniai 

nes a Fréron (4756), © la sua commedia in versi 
4 dottore d'Amore (1749) 
































del 
© le più uliti sue scoperte ri 
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MAUTERIVE (Atessusono-Murnizio BLANC @), n. 
net Dellinato nel 4754; era entrato nella congre- 
azione dell'Oratorio, dove rimase fino al 1705 senza 
prendere gli ordini,e intanto fu professore al collegio 
di Tours, Segui Choiseul-Goultier a Costantinopoli, 
fu mandato con un parlicolare incarico a Jassy, e di 
rilorno inFrancia nel 17071 îaviato nel 702agti Stati 
Uniti come console. Destituito nel 4793 non ritornò 
in Francia che dopo il 48 frultifero, per la prote- 
zione di Talleyrand , che poco lempo appresso 
‘cose estere, Fu no- 
‘archivi e consigi 
to, tizio che conservò fo alla sua morte 
acvenuta il 27 luglio (90. ll (rambusto che allora 
regnava in Parigi fu cagione che fosse solterrato nel 
giardino del 






























Jazto. Egli rese di pubblica ra- 
Dello 






i stimati, fra gli altri: 
alla fine dell'anno VIT 
Elementi di economia politica (4947); — ed’ un 
gran numero di Rapporti sulle rendite vitali 
‘compagnie d'assicuraz 














che potrebbero essere ulili a coloro che si desi 
nano alla carriera diplomatica. 

MAUTEROCHE (Narut LE BRETON, signore di), 
allore © poeta drammatico, n. a Parigi nel 1617; 

al'icatrò francese , dove stelle fino at 1620, 

© mori net 1707, lasciando parecchie commed 
lo seguenti delle quali sono rimaste al repertorio 
decomici:Crespino medico;—Lo spirito folletto; — 
Il Cocchiere supposto; — dl Lutto. TI suo teatro fu 
Stampato più volte a Parigi (5 vol. in 12). L'edi- 
zione più accurata è quella del 1772. 

HAUTE-SERNE (Antonio DADIN de), giureconsut- 
to, n. a Cahors nel sec. XVII; professò il diritto 
all università di Tolosa nel #0@4, e morì 
Lasciò le opere seguenti: De orig 
dorum pro moribus Gallie, liber 4 
— De Ducibus et comititus provi 
Tie titri II (1754); — Rerum 
Hib. x (1654); 



























‘aquitanicarum 
— Dissertationum inris canonici 
ib. VI (1054-54), ecc. 








MAUTEVILLE (Nicco), dottore in teologia net 
la facoltà parigina ; fori nel sec. XVIT; ebbe un 
canonicato ad Annover; è autore di varie opere che 
più lo fanno stimare come dolto in Istoria. eccle- 
Slastica che come uomo di grande dirittura di giu- 
dizio. Ne cileremo alcune per saggi 
del trattato di $. Tommaso degli ottribu 
Dio, ecc.; — L'arte di den diseorrere, sequita 
dallo spirito di Raimondo p— Lar 
te di predicare (1 opera particolar 
mente sì dimostra profondamente versato nella dot- 
trina di S. Tommaso; — L' Esame degli intellet- 
ti, o discorsi dî Filone e di Poliatte, in cui s0- 
no esaminate le opinioni più curiose de’ filosofi 
e dei begli ingegni (4660); — Azioni di S. Fran 
cesco di Sales 0 i più bei traiti della sua vita 
fn nove panegirici, con ossercazioni fratte da” suoi 
mus., che non sono ancora venuti in luce (1663); 
— Origine detla casa di Sales, ecc. (4669). 
HAUTEVILLE, gentiluomo francese, stato lungamen- 
te In Polonia; scrisse: Melazione storica della Po- 
lonia, contenente i poteri de’ suoi re, la loro ele- 
me $i costumi de' polacchi, stampata dopo 
la morte dell’ autore nel 1686. 

MAUTIN (Piero), incisore, stampatore © fondito- 
re a Parigi nel sec. XVI; fu il primo a Imaginare 
di far uso di tavole mobili; per la stampa della 
musica; esegui da sc stesso dei punzoni per le note 
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del righi, o stampò diotro questo 
cinque parti, messi in musica da 
08 1AUTEOLL, (Picreo-Ramosvo d'), cavaliere di 
Linguadoca ed uno del princi ini che 
passarono În Terra Santa con la prima crociata; 
fu tra i guerrieri scelli a comandare 1" assedio 
d Anilochia nel 4007, che ridotti sd una picciola 
inano di gente, facendo marasigliose geste, tenner 
fronte a seltemila saraceni espugnata Antiochia, 
all’ lautpoui, al conte di Tolosa, e at vescovo di 
Puy, fu da quell' oscuro prefe chiamato Pietro Bar- 
lolommeo fatta rivelazione del luogo dove trovava= 
si la lanela che avea trafito Îl costato del Salva 
quale poi portata innanzi all'esercito gio 
vò stimbilmento a riniammarne Î valore. Questo 
capitano mori in Antiochia per 1a pestilenza che 
spense fanta copia di crocesignati nel 1097. Innanzi 
alia porta della chiesa di S. Pietro si veggono ancora 
le reliquie del suo sepolcro, 
MAUTPOUL (Anv-Manta di COLTANCES contessa 
nata nel 4765 a Parigi; era nepote di Mon- 
solller, che prese cura di coltivare le sue buone 
egui un pre. 
l'accademia de giuochî Norai. Di- 
sposata in età di a, 17 al conte di Beaufort, chbe 
da tal connubio un dgliuolo che s'è fatto chiaro 
nell’ arringo dell’ armi. 


lema Mottetti è 
ndo Lasso, ece, 










































Rimasa vedova si congiun- 





tal nome pubblicò la moggior parte delle opere 
suo, che le aequ za non peri» 
tura, Oltre ad alcuno poesie amene, notabi! 
grazia © nalura, abbiamo di q 
piosissimo numero di romanzi per uso della fan= 
ciuilezza © della gioventà, avendosi autrice propo- 
sto di ammaestrare © diletlar quello età. Fondò a 
questo medesimo intento, insieme con madama Gen- 
lis l’ Alenco delle dame (4008) del quale manda- 
rono În luce 12 fascicoli in e il Giornale 
della gioventi (1095-26, 1a 9.9, 20 fascicoli). Fece 
nel (625 una edizione dello Opere drammatiche 
di darsolier (5 vol. ja Be), con una imporlantis- 





























sima prefazione. Mori a Parigi nel 1037, Jn età di 
74 anni. Tra le molteplici opere di questa dama 
si voglion citare le seguenti : Corso di letteratura 





antica e moderna ad wso delle gentili giovinetté 
(1515, in 12.0); — Studi convenceoli. alle genti» 
li giovinette (1694, 2 vol, in 12); — Sciarade 
messe in azione, 0 nuo di conrersazio» 
(1995, 2 vol. in 19); — Enciclopedia della 
gioventà (1024, In 42.0); — Le Classiche episto- 
dari (4 vol. in 190). 
MAUTPOUL'SALETTE (Gio. 
di un'intica famiglia della Linguadoca, n. nel 4784; 
vi di buow'ora i militari vessilli e fu alle gior 
nale più memorabili delle prime guorre della ri 
voluzione. Nel 1905 e nel {901, comandò la ca- 
Valleria del campo di Boulogne , sotto gli ordini 
del maresciallo Soolt: si. fe notare l anno seguen- 
te parlicolarmente alla ballaglia di Austerlitz, in 
una delle più gloriose fazioni che mai si com- 
mettessero dalla milizia a cavallo, Napolcone di 
ritorno a Parigi lo fece senatore, e gii die il 
gran cordone della legion d' onore con una pen- 
sione. 11 d' Iautpoul prese atlivissima ed onorevo- 
lissima parle nelle campagne del 1906 © 1007, 
segnatamente alla baltagila d'Eylau, dove, dopo 
avere dalo parecchie scariche alla Icsta della sua 
divisione di corazzieri, fu ferilo da una scheg- 
gia, c ne mori $ giorni appresso di questa fe- 
rita! Il suo Elogio storico di Dergasse li slame 




















intarea d), generale 
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palo a Parigi nel 1007, Napolcone aveva ordinato 
che una parte de’ cannoni presi a Eylau fosse im 
ta per fondere una statua rappresentante dHavt- 
poul vestito delle divise di corazziere. 
HAUY (Rinero-Gusto), mineralogista, membro del- 
o n. nel 4743 a S. Just nella 








nel collegio del cardinale Lemolne. Professore eme- 
rilo al tempo della rivoluzione non fu astretto al 
giuramento; ma il candore con cui glorifcavasi 
della sua qualità di ecclesiastico nel tempo del- 
lo più fiere turbolenze francesi avrebbe infaltibit= 

















mente originato la sua perdita, se non avesse tro- 
valo, nell’ alta stima che gli avevano acquistato È 
suoi ‘utili lavori în mineralogia, un' egida potente 





contro le persecuzioni cl ci sembrava affrontare ; 
Appena sottalio ile stragi di settembre pel cre: 
dito di Lavoisier, osò tentaro presso il comitato 
di salute pubblica generose pratiche pei suoi con- 
fratel. Questo abate Hauy, che fn dal 1783 ra mem- 
bro deil' accademia delle sclenze, acceltò una cat- 
tedra alla prima scuola normale, ed un seggi 
allistiluio alla sua creazione; occupò fn segulto la 
cattedra di minerslogia nel giardino botanico, co- 
me pure nella facoltà delle sclenze, © mori a Pi 
riji Nei 1.0 glogno 4322. Questo dolto © viiuoso 
ecclesiastico rese I suo home celebre per la sco 
perta del vero sistema della formazione dei melal= 
fi, scoperta che Cuvler, nell’ Elogio di esso , non 
teme paragonare a quella che assicura a New 
‘una gloria Imparefgiabite. Oltre uo gran nu- 
mero di ‘Memorie nelle collezioni dell 
del museo di storia 
tica, nel Giornale dei dotti nel Giornate di 
ria naturale , negli Annali di chimica nel 
nolo di faica, nel Giornale mineralogico , nel 
Magazzino enciclopedico abbiamo dell'abate iauy 
diverse opere, fra le alte: Esposizione ragiona 
la della teoria dell clettricità © del magnetism 
secondo î principj di M. cpinus (1707), tradotta 
tedesco da Nurbarà , con note (1001); — Jatruzione 
sulle misure dedotle dalla grandessa della terra, 
cc. (1794), ristampata più volle; = Zrattato di 
Mineralogia (1804 ); 2a edizione postuma, ‘con 
giunte (1092-35) ed allante adotta a tedesco con 
oe da L. 6. Karen (1003-105);— 7yaltato ele- 
mentore di fisico (1900), tradotto due volte in tedo- 
&co (1004) da L, Blumbol e da C-S.Wei 
MAUY (Vatsrino), fratello del precedente, n. net 
qrks a S. dosi, m° a Parigi Il-10 marzo” 1022; 
era segrelario regio, interprete dell’ ammiragiiato 
© professore all’ufiio accademico di scrilura per 
la lettura © verlfcazione delle serilture antiche © 
alraniere, Fondatore della caso. de’ ciechi operai 
A Parigi, ne fu escluso sotto. Îl governo imperi 
le; pass In mussla, pol in Prussia, cd situ nel- 
le capitati di questi duo stati simiglinnti istituti, 
dove mise iu pratica | sul sistemf non meno jnc 
gegnosi di quelli applicati ll Istruzione de sordi» 
fuli dagli abati Sicard © dell'Epte, © cho gii as- 
Slcurarono gll stessi Uitoli alla pubblica riconoscen- 
Za. Aliblamo di questo zelante Qianiropo: Saggio 
Sul) educa ” ciechi (1100) stampato in rh 
0" dai fanciulli ciechi, sotto la direzione di 
tradolto fn Inglese da Blalkboc, cieco, 
che fa segullo ai suoi poemi (1785); — Nuovo 
sillabario, ece. (1900); — Memoria storica com- 
pendiata sui telegrafi. ece. segulla da aleune No- 
fe curiose ed Importanti, sull istituzione de’ cie- 
chinati © de sordismuli dedicata ‘all imperatore 
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di Russia (Pietroburgo, 1010, in 9-), rarissima in 
Francia. 

HAVÉ (Aspazi-Gioseree), avvocato, n. a Reims 
nol 1759, m. nel 4847; è autore degli Addii di 
tin Danese ai francesi, poema satirico (1708). Fu 
compilatore de’ Piccoli” affissi della Campagna. 

‘#8 NAVENSIO (Atnauso), dolto gesuita , n a Noîs- 
te-Due nel 540; fa doltorato in leologia a Colonia, 
dove insegnò con plauso talo scienza. Dopo aver 
passato 27 anni nella società, la abbandonò per a- 
more della solitudine e si rendè certosino di 46 
Ivi non si acquistò meno stima che. nella 
Ioiolitica; fu priore di molti conventi , 
lalore della provincia, © morî a Gand nel 4641. 
È autore di melte opere; Je principali sono: De 
anelorilate Sunetorum Patruum in decernendis 
fidei dogmalibua (Colonia, 1600, in 8.e); — De 
ereetione novorum episcopatuum in Belgio (1000, 
in 40); — De credulitate moribusque priscoruni 
ac recentiorum herelicorum (1608, la 8): ope- 
fa picna di cose e scritta con eloquenza. 

MAVERCAMP (Sicimearo), dotto filologo e numi 
smalico, n. a Utrecht nel 4603; professò la sir 
È eloquenza ed il greco a Leida; fu membro del 
V accademia di Corona, © mori nel 1742. Abbia 
mo di lui edizioni di Terfulliano (4748); — di 
Tucrezio (1733); — di Sallustio (1749); — d'£i 
tropio;—d'Orosio e di Censorino, ece. Pubblicò inol- 
tre: Diserlal. de Alezondri magni numismate, ecc. 
(1722); — Zicsaurus morellianus (1154); — Sto 
ria universale spiegato per messo delle medagl 
in olandese (1759); — Syloge scriplorum qui do 
lingum greca: vera el yecta pronuncialione com 
ment. reliquerunt (4756-40); — Introduet, in hi 
sor. patria @ primis Hollandice comit. usque ad 
pacem Ultraject. et Radstadi (4714);— Introduet. 
‘antiquitates romanas (1740), © parecchi altri scritti 

; Uradusso in versi olan- 
ragedia di Sabino, di Richer. 






























































reconsulto; pubblici 
gurate ad Constant 
rium, ccc. (Leida, 1758, 

TAVERMANN (I n), nata ad Amstor 
verso Il 1720; ebbe lo prime lezioni di disegno da 
AGo padre, quindi entrò nella scuola del celebre 
vanHuysum, e, al par di questomaestro, fu eccellen- 
te nel genere dei fiori e delle frutta. Va infetice 
amore avendola condolta a Parigi, ivi fece am- 
mirare Îl suo ingegno, e morì alla’ fine del sec. 
XVIII. Lo sue lele sono ricercatissime. 

18 NIAVERMANS (Macanio), fiammingo, canonico 
regolare dell'ordine de’ premostratensi; era nato 
con un ingegno premaluro, vivace ed argulo, ma 
flessione già per natura soverchiamento 
le în piena ruîna per l'assiduità. nello 
studio, Entrò nell'ordine In cià di 21 anno e fut 
a°immerse nella teologia. Lesse i Padri e princi 
Dalmente S. Agostino con somma applicazione. Fatto 
appena sacerdote fu obbligato insegnare teologia e 
la professò con unore. Pieno di zelo contro le mas- 
sime corrotte de Casiti del suo tempo, li contutò 
costantemente nelle 
Sori nel 1600.în Angers la cià di soli 50 anni. La 
sua opera principale è Tyrocinium theo- 
Togiee moralis (Anversa, 1678, 2 Vol. in 8). Sono 
pure commendevoli ln Difesa di questo libro con- 
tro le 7esi do' gesuiti nelle quali era combattuto 
il Zyyrocinium (Colonia, 1670); — Lettera apolo- 
getica al papa Inmocenzio XÎ; — Disquisizione 


Harmenoputi Promptua= 
ho). 
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teologica soprà l amor del prossimo; — altra 
Disquisizione ln cul si esamina quale amore sia 
necessario e sufficiente per la giustiicazione nel 
sacramento della penitenza. Tutte queste opere sono 
in latino, Chi amasse vederne il lungo catalogo può 
consultare con frutto Il Dizionario de’ libri gian 
senisti. 

#8 ÎIAVENS (Cuorros), medico inglese; pubblicò 
nel 1601 un Zrattalo d' Osteologia che l'anno ap- 
presso fu tradolto dall’ingleso in latino: l'ultima 
edizione è quella di Lelda 1734 sotto questo titolo 
Nove querdam observaliones de ossibus (in. 
Havers scrisse beno intorno alle ossa, © fece alcuo 
ne scoperte sopra Il periostio e sopra la midolla. 
Vide il primo In quest’articolazione cerle glandule 
parlicolari dalle quali esce unavsostanza mucilagi- 
nosa, di cui comprovò la natura con molteplici e- 

ma molli anatomici le avevano. vedule 























o), missionario gesuita, 
n. a Colonia cirea il 4745; dopo aver fatto le mis: 
sioni net vescovado di Munster, gli( fa consentito 
passare nelle Indic pel ministero evangelico , come 
da luago lempo chiedeva, © nel 4746 parti alla 
volta del Chiti; giunto al Chilî parti per la Con- 
cezione e per 20 anni continui corse più miglisia 
di leghe inoltrandosi fino al 39. grado di lalitu- 
dino australe. Nel 1768 fu con gli altri della sua 
compagnia arrestato © condotto a Lima, e final- 
mente tornò a Munster, duve fece dimora per tutto 
il resto di sua vila, Pubblicò un libro che non con- 
ticne quanto promette il liloto, ed è: Chilidugu, 
e ret chilenses, vel descriplio status fum nu: 
turalis, tu civilis, cum moralis regni popu 
que Chilensis, inserta suis locis perfeele ad chi= 
lensem linguom manuductioni , Deo O. AM. mul: 
ae miris modis juvante, opera , sumptibus 
isque Bernardi Havestad (Munster, 4777, 




































perì 
2 vol. in 125), 


e ho 
luglio 1520 





Lesso-Steraso-Marnizio), mi 
1 1795 a Novem, m. il 





a Madagascar, dove erasi trasferito, a spese dello 
stato, come naturalista Viaggiatore; lasciò oltre a di- 
versî articoli. nel 


Dizionario delle scienze medi= 

olato: Monitor medicale (1220); 
— dn società con Luncin il Dizionario domestico 
(1020) 2. edizione accresciuta da. Slepb. Robinet 
© da madama Gacon-Dufour (1022, in 8.e), A-t, 
Marquis, medico, pubblicò una Notizia necrofogica 
dt ExdeM. Havet (1932) 

‘04 HAVIEL (Towusso), cavaliere inglese ; fu capo. 
ed autore di una fazione contro Marla d’Inghilter- 
ra nel 1555. Era molto alfezionato al calvinismo, 
nè polca tollerare che la regina lo abotisse nel suo 
regno, © ad esempio di tulli i suoi correligionari 
pensò mantenerlo colla ribellione. Non volendo egli 
comparire capo della congiura; trasse alla sua parto 
la principessa Elisabelta sorella della regina Maria , 

















icipe di Courtenai nipote di E° 
preso il comando di 1900 ca- 
cillà di no- 





ter € la ebbe per accordi che teneva con quei 
lentro nel mese di gennsjo 154. Nel tempo 
stesso si impadroni di due grandi vascelli disposti 
a portare fn Inghilterra il principe di Spagna, © 
quindi si avanzò alla volta di Londra. La regina 
gli fece dire che se gl'inglesi vedevan di mala vo- 
glia la sua unione col principe spagnuolo, scer 
ebbe allro marito che fosse più loro in grado, © 
A lui promise. premi considerevoli se metlesse gi 
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to armi, Haviel fidando di essere Introdotto in Lon. 
dra dai suol partigiani, ricusò tutto le profferte; 
ima quando credeva che gli fosso aperta una del: 
lo della città fu incalzato dalle genti della 

ati che lo ne- 






la convenzio. 
orte al re senza a 
pello né indugio e fu questa la sota volta che sali 
la tribuna; passò quindi al consiglio degli anziani; 
fu poi sostiuto del direttore presso Il tribunale di 
cassazione, e dopo il 19 brumaio, giudice del tri- 
bunal di appello del Calvados; nel 1000 perduto 
quell’ uGzio andò 

tto i regicidi, © © 
di rientrare in Francia, mori nella si 
doro. 

#0 NAWARDEN ( Eocsnoo ), volgarmente. delto 
MARDEN, prete catto ce molto zelante dele 
la sua religione, e fornito di buona dottrina. Stu- 
diò con molto proîito nel collegio Inglese a Douai, e 
mori a Londra nel 475%, Berisse: Za Carità e la 
Verità; — Fondamenti della fede cattolica; — 
Lo vera chiesa di G. C.; — Risposta al dottor 
Clarke; — Discorsi sulla religione Ira un mini» 
stro della chiesa anglicana ed un laico abitante 
dello campagna; — La regola della fede esposta 
secondo un metodo nuoro © facile. 

‘20 IAWEIS (Tonwiso), scrittore ed ecclesiastico 
inglese; ebbe rinomanza per alcuni eloquenti ser- 

ni © per una facoltà mollo notabile di predica» 
re all'improvviso; ottenuti alcuni benetzi, ebbe 
finalmente la pinguo rettoria dAldwinkle, ma non 
la conseguì senza brighe , di che molto parlarono i 
giornali inglesi; ei però conservò quel benefizio fl 
no al lempo della sua morte che fu cirea fl 4590. 
Diede grand' opera alla istituzione ed incremento 
delle società delle missioni. Tra le cose che pub- 
blicò per le stampe, noteremo: Il cristiano spo- 
sitor del vangelo (2 vol. la fol.}; — Saggio sul 
| evidenza , le dottrine © l' influenza del cristia- 
nesimo (1701); — Lutruzioni pei missionari (1798); 
— Iatoria della chiesa cristiana dalla nascita del 
Salcatore (Londra, 4500, 3 vol, in 8). 

(Str7\x0), gentiluomo inglese di un'an- 
a della contea di Suffolk, studiò con 
molta lode in Oxford ; visitò le principali città 
d' Europa; fu ammirabilo per piacevolezza di modi 
e d''Ingegno; Enrico VIl se l'ebbe carissimo, © 
mori, secondo i biografi inglesi sul finire del re- 
gno di quel principe. Scrisse: Passatempi piace. 
voli (1555); — Modello della virtù; — Le deli 
Zie dell'anima; — Consolazioni degli amunti ; 
— 1 tempio di eristallo; — Jl matrimonio del 
principe; — Alfabeto degli uecelli, 

HAWES (GrcurW0), medico Inglese n. a Islington 
nel 4736; fu fl fondatore della società di umanità 
di Londra; consacrò gli averi e l'ingegno a sol- 
levar la sventura e ad inanimire altrui nell’a- 
mor de' suoî simili. Ricompensava chiunque fos 
se pervenuto a salvare nn annegato, e gli avesse 
amministrato soccorsi allora nuovi, contro l' ast 
sia. Questo amico dell’ umanità mori a Londra nel 
4808 , lasciando fra gli altri seri 
medicina primitiva del rev, John Wesley (4776 
© 1780); — dlloeuzione al pubblico sulla mor- 
te e sulle inumazioni (4777); — Alloei 
alla legislatura sulla importanza della società 
dell'umanità; € Rimostranzaal re cd al parlamen= 
to della Gran Bretagna per la conservazione det. 
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e miglioramento delle leg 
(1104); — Zransazioni della società 
reate d' umanità dal 4774 al 6704 (1790). 

#8 IHAWKE (lord Envanso), uno de più grandi 
uftciati di mare che abbia avuto |" Inghilterra; 
giovanissimo entrò nell’armata, ed era. capitano 
nel 4754. Dieci anni appresso (rovandosi alla fari 
ne che ebbe luogo innanzi a Tolono Il di 17 feb. 
Draio, uscendo improvvisamente dalla linea col 

lo vascello ed avventandosi sull’ Inimico prese la 
sola nave che in quel fatto cadde in potere del- 
l'Inghilterra; benché quest” atto fosse” calbrosisi- 
mo ed onoretole al vessillo inglese, nondimeno 
avendo leso alle leggi della militar disciplina fu 
escluso dall'esercito, ma non guari dopo fu rimesso 
nel grado suo. Nel 747 fatto contrammira 
mandato ad impadronirsi d'un ricco convoglio fran- 
cese che veleggiava alle Indie orientali, con tan- 
ta lode si espedi di quella impresa che meritò ore 
dine di cavaliere dei Bagno, e fu eletto a mem- 
bro del parlamento della città di Portsmouth. Sa 
to alla dignità di vice ammiraglio fu sostituito al 

‘omando nella squadra del Mediterra- 
neo; finalmente quando la Francia fentò occupare 
I’ loghitterra nel 1759, ad Mawke fu commessa la 
difesa della palrif, ed egli ingaggiato un vivo 
combattiaento nel di 20 novembre, nel quale d'una 
© d'altra parle si videro stupende opere di valo- 
re, mandò a vélo | disegni dell inimico © tornan- 
do’ nell Inghilterra fu accolto con sommi plausi 
di tutto Il popolo ed ebbe una pensione di 2000 
lire sterline. La pace del 1763 lo ricondusse alla 
vila domestica; nel 4705 fa Insignilo del Utolo di 
primo lord dell’ ammiragitato, € nel’ anno appres 
so fa ascritto nell’ ordine del pari. Mori nel 1701. 
— HAWKE (Avsaneusi-Euss-Cassusona), nepote. del 
precedente; fu ornata di poetico Ingegno e nel 1814 
pubblicò un poema intitolato Pabylon, con altri 
saggi poetici che furono accolti con molto favore; 
ma nel 4819 nel flor dell'età fu rapita da morte, 
© la fama sua n sul crescere si rimase quasi estin* 
ta con lei, 

MAWKESWORTH (Gio), scrittore inglese di merito 
non volgare , n. a Londra nel 4785 0 1749; da prima 
lavorò pressò un orologiaro, pol segui la disciplina del 
foro, e da ullimo tutto si diede nella cultura del- 
le lettere. Si fece conoscere per arlicoli e versi 
Inserili nel Gentleman' s magazine © nell’Avven- 
turiere , foglio periodico di cui egli fu uno de”fonda- 

l'abate Blavet ne (radusse una parte sotto il 
titolo di Hacconti (1774). Nel 1761 pubblicò Edga- 
ro ed Emmelina, opera drammatica rappresen- 
tata con lode nel teatro di Drury-Lane, ed un ro- 
manzo orieatale Almorano ed Hamet, che fu tra- 
dotto in francese dall'abate Prevost. Ma il vero 
titoto di questo aulore alla celebrità è la retazio- 
ne del primo viaggio di Cook (Londra 4775, in 4.0), 
tradotto da Suard © Demeunier (1774). Quest" ope- 
raglisuscitò numerosi avversari; fa chiamato in colpa 
d'avere snalurato i documenti messi in sua disposizio- 
ne, d'avere ammesse nellasua prefazione proposizio- 
‘nl Antireligiose; finalmente di provocare alla licenza 
de' costumi con particolarità tanto contrarie al ve- 
ro quanto alla decenza che offrono alcune con- 
suetudini del nuovo continente. Hawkesworth, vi- 
vamente affitto che venisse accusato di aver poco 
rispettato 1a religione ed È costumi, si difese quan- 
to potè su tal proposito; ma sdegnò rispondere 
agli altri biasimi di cul era l'obietto, L'anno stes- 
sO che venne fuori quest’ opera, fu nominato di- 
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i Gli dobbiamo saper. grado 
di un'edizione dette Opere di Sultt, con una No- 
lizio ulta vita del autore cd un commento (1768: 

8); è di una buonissima traduzione del Zelema 
co (1708). 

RAWKINS own) ammiraglio inglese, o. 
verso il 1330, figlio di un marinaro rogg 
Ju designato giovanissimo a seguire ta condizione di 
suo padre. Dopo parecchi viaggi in Spagna, in Por- 
togallo, alle Canarie, intraprese a lar Itatta de ne 
griy © di die” dal 4502 al 1560 a questo commercio, 
allora protetto dal governo; al suo rit 
Minato lesoriere della marineria; perv 
Al grado di contrammiraglio 
li parecchie viltorle segnalate, € mori nel 1398 pe 
cordogli, socoido che dicesi d'aver (alito In una 
delle sue intraprese. Egli fontò a Chatam uno spe- 
dalo per gli invaltdi marinaî, Hakluvt inserì nella 
sua raccolla la Nelazione de' viaggi di Hawkins. 

TAWKINS (sie Miccunno), glio del precedente e 
marinaio siccome lui, n.a Plymouth; ‘si fece chie 
ro nelle guerre contro la Spagna; Imprese nel 1595 
una spedizione per audaro allo stello di Nagel 
n0, alle Molucche ed alle Indie Orientali; asali Ie 
coloale spagnuole, e si rendè signore di paree- 
chi bastimenti; ma inseguito ed assalito da una 
squadra di sei navili fu costreito arrendersi. dopo 
ua violento combattimento , nel quale rimase feri- 
{o. Sostenne una lunga prigionia, ritornò in Ioghil- 
terra, fu ricompensato di ci 
implcshi ouorevol 
Tui alcune. Ousere 








Piymouth 






































MAWKINS (sir Jom), magistraio della famiglia 
de’ precedenti, n. a Londra nel 1759, m. a Spa 
nel 1789; aveva consacrato durante Il corso della 
gua avvocheria gli onorari. delle cause al sol 
lievo de' poveri. Abbiamo di lu: Ossercazione sul- 
do stato delle grani strade , e sulle leggi che ri» 
aguardano il loro mantenimento (1783); la legge 
da lui proposta su questa materia è ancora In vi- 
gore in Inghilterra ; — Storia generale della scien- 

‘e della pratica della musica (1176) con lavole; 
— una Vita di Jonhson con un' edizione delle 0- 
pere di questo aulore (1787); — un' edizione Del 
perfetto pescatore ad amo di Wallon, preceduta 
dalla sua Vila (1704); — alcune Cantate ed altri 
componimenti poetici nel Gentleman" # Magazine, 
ecc. 0 pubblicate separatamente. 

HAWKINS (Gueuieiwo), navigatore faglese; fu in- 
viato nel 4607 alle Jodie Orientali dalla compa- 
gnia, € mori verso Il 4613, laselando una Aela- 
Zione de’ su 
nella sua /iaccolia, Thevi 























del sec. XIV, dello dagl' 
dal francesi Jean de 1" Aiquille 
dra la professione del sarl 

a scriversi sollo le bandiere d' Eduardo MI, $ 
fece commendare nella guerra contro i francesi per 
la sua prodezza € per la sua prudenza, Nel 4360, 
ottenne il grado di capliano col ttolo di cavallere, 
€ quindi fece parte di quelle grandi compagnie che 
composte di soldati d' ogni nazione furono nole sot- 
to di nome di Zardi-enuti, A capo di esse guastò 
la Provenza, e pose gii stai del papa a forli con- 

Diz. Biocn. T. Ill 














Viaggi, che Purchas Inseri In parle gi 
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ai servigi della repubblica di Firenze dove acquistà 
la repulazione di uomo sommo în guerra. Mori el 
1504, dopo aver fondato a Roma uno spedale pei 

1 fiorentini gli eressero 













io nel collegio di Tale, ed'intraprese ln 
sua predicazione di tà Tn tre anni, nel 1752. Con 
questo ulizio cominciò a pellegrinare da Hockbridge, 
è fulto percorse le regioni selvagge del Massachu' 





benevolo, mile © facondo. Mi 
4007. Nella raccolta della soetetà storica di Massa- 
chuselt furono inserile duo suo operette: Aneddoti 
Biografici e lopografici sul Sandwehit.Marshpée ; 
— Lettera importante e contenente la relazione 
d'un suo viaggio a Onohoghwage, == Art. com. 
dal sig. Is Trancar da Napoli. 

HAWORTI (Ansuxo-Haxpv), uno degli entomolo- 
gisti più insigni dell’ Inghilterra, e botanico com- 
mendevole ; è noto per buone opere su questi due 
ram di storia naturale. Le principali sono: Lepi 
doptera britunnica (405 al $328) © Synopsis plan 
tarum suceulentarum (1842), opera cui aggiunse 
un Supplemento nel 4849, éd una Mivista delle 
famigli © specie di questa classe nel 1824. Le Me 
morie delle Società linnejana e di orticoltura, ece 
contengono alcune Note o Memorie importani 
questo dotto, che mori nel 4333 presso Chelsi 
d'un accesso di chotera apasmodico. 

IIAXO, generale francese, n. a 8, Dizier; entrò 
agli stipendi nei primi anni della rivoluzione, fu no- 
minato generale di brigata all’ assedio di Nagonza, 
servi quindi nella Vandea; fece prova în quella 
funesta guerra non solamente di destrezza e di corag: 
gio, ma di una generosità i cui esempi erano rari 
2 quei tempo. Colpito a morte nella giornata del 
2 aprile 4704, alla Roche-sur-Yon, Haso fu com- 

suol’ avversari. La convenzione ordinò 



















































memoria di 
TAXO (Fa 





doven farsi alla guer , 
meritò somme lodi nell assedio di Saragozza © fu 
fallo colonnello. Chiamato poi nell'esercito ger- 

maalco, quanto fece in Wagram gli fruttò le 
segne ufficiale della feglon d'onore. Inviato 
nuovamente in Ispagoa, si fece chiaro Innanzi 
a Lerida € a Mequinenza, accelerandone la espu- 
zione, Pocoslante promosso al grado di genera» 
le di brigata, fu addetto allo stato maggiore. del- 
l'imperadore, col quale andò come wiutante di 
campo nella ‘spedizione di Russia. Dopo la batta- 
glia di Mohilaw: fu nominato generale di divisione. 
‘con Vandamme in Boemia, non 
































ne ebbe il 045 era coman: 

dante del genio nella guardia reale, ma dopo la 

partenza del re, corse solto | vessilli” dell eserelto 

‘a Waterloo, e segultò le reliquie di 

le rive delli Lolra. Ritornato subita- 
favore, nel 1316 
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tà di pari © diventò membro della. commissione 
‘a Parigi nel di 27 giugno 

0 ile' migliori ufficiali del ge- 
osti ultimi 

10, una Memoria sulla fi- 





sia ovuli 
tempi. Pubblicò, anon 








qua del terrenò nelle carte topografiche (in 8) 
COS 





(Gecssnvo), serittoro inglese , n. nei 

Ta obbligato ad abbandonare lo 
quasi 

inolo; dal 4734 fino all'anno della sua 

fu il 1755, sedè in parlamento come rappresentan- 

te del Borgo di Seaford; tentò propagare. nell'Ia- 

ghilterra Ta educazione dei bachi da seta, 6 in ale 

ri modi volle essere utile alla patria; scrisse va 

rie opere, tra le quali le seguenti;  Quervazioni 

sulle leggi concernenti i poceri , ed aleune pro- 

poste per migliorare la lor condi 

Saggio sul gorerno civile : 

ma in cui celebra lo hellezro piltoriche dei suo 

paese natio (1730); — Saggio sulla Vruttezza, do- 



























ve seherza con molla grazia ed originalità sopra il 
quo propri 


aspetto, Le sue opere furono raccolte 
pubblicate in 2 vol, nel 4794. 

68 HAY (Arsa), gesuita; fo bandito dal 
rogno di Francia solto pena della forca per deere. 
to de' (0 gennajo 1505 come. pubbilco © privato 
predicatore di sedizione. Molli Testimoni. deposero 
ini aver detlo soventi Volte che e desiderava , se 
se Finrico IV fosse passato davanti al collegio della 
sopra di Ini 

colto », 
+ n. a Dalketh presso E- 
vero Il (541; insegnò la 
‘e lo matematiche © ta lingua ebraica în 
a, In Francia © nei Paesi Massi, Mori cancel- 
niversità di Pont-a-Mausson nel 1607 in 
jzione di pietà e di sapere. Abbiamo 
di lui diverse opero, © sopratutto molti libri. di 
controversia contro i Calvinisti ed una edizione 
isto da Siena con Os 























olo! 
ti 
molta esti 















s in fol). 
HAYDN (Frascisco-Giostrne), celebre maestro di 
usica, n. a Nobrat, 


Austria; era figlio di un 







Le sue buone 
tito 
gtie’le prime lezioni. Da prima cherico di coro, poi 
tolto da quel servigioal mutare della sun voce, rimase 
parecchi anni in un'estrema indigenza, studiandoscm- 
pre e dando lezioni per vivere. A quel tempo egli 
tolso moglie; ebbe la sventura dî trovarnella compa- 
(gna di sua scelta una donna che fa Il tormento della 
Ja vita, Il destino stancossi di perseguitario; frovà 
generosi protettori nei principi Antonio © Niccola 
terhazy che a vicenda To vellero appresso di sè 
come maesiro di cappella. Fin daltora la gloria e le 
ricchezze rimeritarono i lavori di Maydn, ln cut 
riputazione si accrebbe ancora nel due viaggi 
che fece in Inghilterra, nel 4790 © 1794. Questo 
sommo maestro di musica morì nel 4009 in età 
70 anni. Ogni parola d'elogio sulle opere di 
Hayda fu esaurita; la maggior parle sono consì- 
derate come capi d' opera, e non sappiamo se vi 
prevalga 0 la copiosa armonia , o la scienza profon- 
lità. Il numero n° è 
sorpassa il novecento, Masdn ne lasciò Ta 
lista con questa nota di sua mano: Cafalogo di 
tutte te opere musicali di cui mi è possibile ram- 
mentarmi, dal mio diciottesimo anno fino al sete 
fantesimo ‘terso {N 4 dicembre #905), Cile. 
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remo come le più celebri le Sonate , 1 oratorio 
della Creazione © quello delle Ultime sette paro- 
Haydn compose pure parecchie ope. 

trmida è & Fobia: 
ma sopratutto egli & immortatò per le sinfonie 
Eramery pubblico: Nolizia sopra Haydn (1940),— 
62/11 adre del nostro Haydn sapeva sonare alcune 
arie sopra ina specie di arpa col quate strumento 
accompagnava le canzoni della moglie © que” rustici 
concerii Dastarono a disvituppare nel giovanetto i 
primi germi di quel maraviglioso senso musicale 
cl'ebbe da poi, Volgeva appena Petà sua al fo» 
anno che già faceva prova di scrivere composizio» 
nia 6 ed fi voci, « Veramento, ci diceva ridendo, 
« io allora credeva che quanto più fosse nera la 
“a carta, anto più la musica dovesso ester bella », 
HAYDN (Mente), fratello dei precedente, n. nel 
437, e m. nel 1a08, macstro di cappella del- 
W eleltore di Salzbourg; era eccellente. per sonar 
organo ed Il violoncello. Lasciò un gran numero 
di composizioni considerevoli. — NANDN (Gio). 
altro suo fratello, mori addetto alla cappella del 





de di Gi €. 










































talia © insieme a Moemacrt, Spierre, Blondeaa ed 
altri ineise lo pilture di Pielro da Cortona che sono 
Palazzo ilti in Firenze. Il suo faro nell’in 
sione fon molto di quello di Bloemaert € piace 
denti. Non fermossi soltaito il nostro ar- 
tista sulle predette pitture, ma incise altre opere 
da diversi maestri italiani. 
me NAVE (Gio. de La), dotto francescano , n. a 
Parigi nel 4595, m. nel 1oGt. Fu predicatore or- 
dinario della regina Anna d' Austria. 1 suoi Se 
moni gti han meritato men fama che i suol studi 
sopra la Bibbia. Abbiamo di lui la Ziblia ma- 
gna (& vol. in fol.), che è una raccolta im- 
Porianto © curiosa dove si trovano le note dei 
migliori commentatori , le quali per la maggior 
parte sono brevi ed isiruttive; — Ziblia marima 
(19 vet. in fot): volle l'autore eseguire în grande în 
quest’ opera ciò che aveva fatto in compendio nel 
l'ala; ma l'effetto fu molto diverso; conciossia» 
chè quant 
rudizione, 
ta: però questo libro non è comune. — Non convien 
confondere questo autore con un allro gesuita del 
nome stesso, m. nel 1Gt4 in età di anni 74, che 
pubblicò un' Armonia Evangelica in 2 vol. in fol, 
che ebbe già qualche plauso, ma che ol tempo 
Mat inte gie rà 
differenziare un altro Giovansi DE LA NAYE, came. 
riere di Margherita di Valois, editore delle sue Poesie. 
E ( Guazaro de La ), domenicano, n. a 
Lilta nel 1610, m, il 17 giugno 1692; si fece ama- 
re e stimare per Îa integrità de' costumi e per ta 
dolcezza dell’ snimo, Quantunque si desse molto al- 
la predicazione , seppe frovar fempo di frugare 
in molli archivi de’ monasteri de Paesi Bassi , dai 
quali estrasse un numero grande di documenti per 
rischisrare la storia dei conventi © degti serittori 
del suo ordine, Negli archivi di lla si conservano di 
sto ms. Compendinm historiee provineia Germa 
inferiovis FF. Pradicatorum. i P. Nichard ne ba 
profittato nella Storia del convento de domenicani 
di Litta (1781),in cui (dico un Dizion. Storico) si vede 
V ottima confutazione dell'ultima storia di que- 
sta cità scritta da un filosofia ciarlone; — Zi 
Uliotheca Helpo- Dominicana, 11 P. Eehard la fat- 
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degli Seriptores Ordinis Predicatorum di 
til (Parigi, 1794, in fo) 

DO HAVEN DUPENKON (Picrno Le). — V. DUPER- 
MON (Lic: LE HAYEN) 

AVER (Gio. Niccosò-Unenro),, zoccol 
‘a Sarlouia; professò con lode la leotogi 
le dell'ordine, ed essendo forito quando la flo: 
solla moderna avea preso ad abbatlere la ri 
ne, combattò di tutta sua forza quelle dottrine, 
serivendo varie opere, come a dire: La Aeligione 
vendicata (1757); — La spiritualità e l' immor= 
dalità dell anima (4757); — L' apostolicità del 
ministero della chiesa romana (4765); — £' ul 
lità temporale della religione cristiana (1774); 
— Il pirronismo della chiesa romana, ecc. (4753) 
Mori a Parigi nel 1740, 

MAYES (Cano), dotto inglese, n. nel 4671 
fu uno degli amministratori della compagnla real 
dell'Africa, © mori a Londra nel 4760. Serisse v: 
rie opere anonime, come: Yrattato delle fiussioni 
(1708); — Metodo nuoco e facile di trocare la lon- 
gitudine, mediante l'ossertazione dell' altezza dei 
orpi celesti (1710);— Dissertazione sulla cronoto» 
gia dei settanta (4741), con un Supplemento (1787), 

HAYLEY (Gecturtwo), poeta e letterato inglese, n, nel 
1745 a Chichester, da ragguardesol famiglia, m nel 
4820 a Felpham, rappresentante della cità di Chi- 
chester al parlamento; erasi di buop? ora dato al- 
lo studio delle lingue italiana e francese, e uni- 
va ad una svariata erudizione assai vaste cognizio. 
ni in diverse parli dello arli belle. Fu intimamen- 
te legato în amicizia con G. Covper, ed ebbe par- 
te alla sua traduzione dell' Hliade, Le suo opere 
poetiche furono raccolte sotto questo titolo» Poems 
and plays (4783). Citansi aueora di lui: Phitos., 
hist. and moral essays on old maids, ecc. (1795); 
tradotta in francese da Sibilte (1783), ecc 
una Vita di Milton, ln fronte della magnifica edi- 
zione delle sue opere poetiche di Hoydell (Londi 

7 con figure), poi stampata separatamente 
(1796); — Vita di Cowper con alcune delle sue 
opere postume (1805, 1804, 5 Vol. In 4») 24 edi- 
zione (4800); — Vila di Giorgio Romney, pitto. 
re (1809, con figure) 

HAYM (Niccots-Faasersco), numismalico e biblio- 
grafo, n. verso il 4670 a Roma; andò a Londra, 
dove istitui un tentro di musica italiana , che per 
qualche lempo ebbe gran grido, ma pol avendo 
Cessato il popolo inglese di accorrere a quel te 
tro; Haym concepì l'idea d'incidere & di di 
re la descrizione degli oggelli di antichità anco. 
ra inedili che si trovavano nel gabineiti dei cu: 
iosi, © pubblicò il suo Zesoro Dritannico (174 
20), ‘considerato come un' opera capitale nel suo 
genere, ma di cui si preferisce |" edizione 





































































































italiana, la cul mi 
tano (1771, 9 vol. in 4). È un catalogo de' libri 
italiani più rari coi prezzi ai quali sono stati ven- 
duli; ma non si può più prender per guida. Hayi 
inori nel 1750. — 8 Al pregi archeologici e le 
terari si aggiungevano anche in Maym i musical 
perchè fo molto valente nel comporre in. musica, 
ed in Olanda pubblicò due fascicoli di Sonate > 
giudicate poco Inferiori a quelle de 

#0 HAYMON, discepolo di Ra 
va nel IX sec., e fu vescovo di Alberstadi, Abbia- 
meo di lui delle Omelie; — de Comentari sopra 
Ta Serittura: ed un Compendio di Storia eeele» 
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siustica. Queste operi 
connessa congerie di Iuog 





su non sono che una mat- 
È di autori diversi 
scita; entrò n 
iò con lode ta teologia 
ale del suo 
ordine, Gregorio 1A 10 spedi in qualità. di nunzio 
a Costantinopoli, & gli commise fa revisione del 
Breviario e delle Rubriche della chiesa romana. 
‘86 HAYNE (Froraico-Axubio), Dotanieo tedesco, n. 
nel 4763 a Sachsen--ilterboch; nel 1200 andò a Ber 
ino © nell’ sano seguente passò a Schoenebeck col 
pani nel #011 
nell università di Ker- 
‘nemeriti professori che aves- 
pel suo so 
fne per la contlova cd Inaticabiie slteci 
che ponea nel procacciarne gli ava ti 
9, lasclando, le seguenti opere tenute in 
cento di ‘lassiche: ‘Libro pittorico del Botanico 
ad uso della qiocentì , cce. (Lipsia, 1799-4819, 6 
vol.);— Z'rmini dotanici iconibus Hltustruti (her- 
lino, 1709-4847, 2 vol): le figure di questo libro 
sono stupondamente miniate;— Descrizione e vue 
Presentazione fedele delle piante in uso nell'ar= 
te medica (Berlino, 4102-4831, 14 vol. In 4, con 
600 tav.), opera di grande importanza, e bellez= 
a esterna j-— De coloribus corporum naturatium 
commentalio plysiographica (Berlino, 1814); — 
Continuazione del testo da angiungere alte figuce 
delle piante , ecc. di Giompel e JWillenow (Ber- 
tino, £915-20, 2 vol 'esto per le figure del- 
te piante, ecc. di Gimpel ed Otto (Berlino , 1319- 
20); — Flora dendrologica (Berlino, { 
Articoli © memorie, ln sari giornati sclentti 
editore delle Piante venefiche dl Alemagna di i 
le (Berlino, 4905, 2 Vol.); © delle Piante medici- 
nali della Farmacopea prussiana di Brandi e Rate 
2eburg (Berlino, £889:30, 2 vol). 
9 NXENEN (Cussruso), medico tedesco, n. ne 
4775; fatto parlicolare studio delle Infermità 
ixi dove udi le lezioni di Pinel © 
Sulrol; nel 1406 fu creato medico dell’ ospizio e 
della casa di correzione di Waldheim in Sassonia, 
























titolo di assistente alla 
ebbe cattedra di botani 




























































gli fu commesso di fondare lo spedat. de” pazzi di 
Sonnenstein, e morì nel 4837. Fu tra” collaboratori 
dol Giornale di medicina mentale di F. Nasse, ed 






due Erortazione 
gi governi, ai magistrati e direttori delle ca- 
fe de' passi , perché si aboliseano vari abu 
si che sî commettono nella cura di quegli infe- 


è autore di 














atdheimi nel caseo di Cotdits (5039) 
(Gio.), pittore ed inta 
l'acquaforte e alla maniera nera, n. verso il 1750; 
foriva in Londra nel 4740. Le stampe di questo 
artefice sono În grande stima presso gli amatori , 
@ particolarmente quelle che irasse da Giovanni 
Mortimer suo maestro. 

HAYS (Eciio Le) signor della Fosse, poe 
no, n. a Amayé presso Caen nel sec. XVII 
fossò rottorica nell'università di questa cit 
quindi a Parigi 
quenza nei collegi‘ det Plessis, del cardinale 

le © di Beauvais fino al 
cura di Gentilly, dove cessò 
‘alcuni poemi lalini;— varie S 
sono state raccolte 
'S (Gio. di), avvocato regio al pi 
Ronen nel see. XVI; lasciò componimen 
e vari opuscoli in versi ed in prosa, ora pienam 
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de obilati, Si citano fra gli altri: Primi pensier 
di Giovanni d' Mays (1398); — Amarillidè (1698) 

#0 NAYTON, principe di Lampron castello di 
Cilicia; nel 1469 succedette al suo genitore ed es- 
sendo fedele alleato dell’ imperador greco ebbe da 
questo, a som 














nel suo ca 
te contro di esso fu costrello a rassegnarsi sotto la 
sua autorità, Ma nel 4208 tentò ribellarsi, € corso 
all’ armi fu da Leone Il fratello di Rhoupen invi» 
tato a tralfar della pace, ma per tradimento fat- 
to prigioniero insieme a due suoi figli, m 

la cattività. 

MAYTON T° (in armeno HETHOUN, 
TEM), principe della Cilicia; diventò’ re d'Arme» 
nla nel 1924, per le sue nozze colla regina Isa- 
bella, della stirpe de’ Rupeniani. Lungo tempo la 

ja prudenza e la sua politica pacificanto lo man» 

















teonero indipendente (rai tartari © fraî- mamalue. 
chi d Egitto, quasi sempre In guerra gli uni con. 
Moulagon , 


tro gli altri; ma vero l'anno 1208, 
capo de’ tarlari della Persia cd allcato di Hay 
essendo morto, Bibar, sultano d'Egitto profittò del: 
esser Armenia abbandonata alte sue proprie 
forze per correrne Îl territorio, In questa guerra 
uno de’ figli del re di Armenia, Teodoro, fu uc 
60; l'altro, Leone, fu prigioniero. Allora lo sver 
torato Naylon andò a chieder soccorso ni tartari 
€ ne oltenne un esercilo che poco as 

disciplina fece guasti al par degli stes 
chi. Ridotto a tale estremità Naylon , che er 
cristiano, impiorò l'ajuto di papa. Clentente Iv. 
questi convocando allo armi I red’ Occidente 
esoriò a crociarsi per questa santa causa; ma ci 
fu vano. Nel 4208, Haylon, avendo ottenuto la li- 
bertà di Leone suo figilo, e sentendosi affranto dal- 
te triste vicende della fortuna e dagli anni, ras: 
segnò fra le sue mani il potere supremo, si chiu- 
se in un convento dell' ordine de’ premostraten- 
si, dove prese Il nome di Macario, e morì nel 
ss. 

HAYTON ll, nipote del precedente ; ascese al 
trono della Piccola Armenia alla morte di suo pi 
dre Leone Ill nel 4259. Principe debole e divoto, 
si di poca cura del bene del suo paese, e d' 
tro non fu sollecito che di discussioni Icologiche, 
1 mamalucchi avvantaggiandosi della sua inerzia 
# impadronirono d' una parte dei suoi stati, © 
guastarono l' altra nel 1295, Dopo aver: ceduto 
fa corona a suo fratello ‘Teodoro MI, entrò sot 
to Îl nome di Giovanni in un convento dell’ or- 
dine di S. Francesco; ma nel 1205 una fazione 10 
richiamò al trono. Haylon concesse In sposa una delle 
sue sorelle a Michele figlio d' Andronico I, Impe- 
ratore di Costantinopoli, e nella speranza d' olte- 
nere dai greci un soccorso contro le invasioni del- 
l'Egitto, sI condusse alla corte di suo cognato la- 
sciando le redini del governo al suo fratello Sempad, 
Durante la sua assenza, Sempad si fece consacrar 
re, e quando Hayion si presentò per rivendica 
fi Suo trono, l'usurpatore gli fece passare un fer- 
ro arroventalo sugli occhi ; gli armeni ribellaronsi 


















































questa crudeltà & sforzarono Il loro leglitimo mo- 
niarca a riprendere per la lerza volla Ia corona. 
Dopo alcune altre guerre che fu costretto sostene- 
re contro i suoi eterni nemici, rinunziò In favor 





di suo nipote Leone IV, e i ritrasse în un conven- 
to. Nel 1308 Insieme "al monarca suo nipote fu 


$ 219 de 











HAY 


trucidato dal governatore farlaro della Citiela, ehe 
aveva iratlo alla sua corte quesli due principi. 

MAYTON, combattà nelle guerre frequenti che so- 
steone Uaylon Il contro i mamalucchi d' Egitto; 
ebbe parte alla vittoria di Emessa riportata pel 
{305 Sul sultano Naser-Mohammed dagli esereili 
collegati della Tariaria, della Georgia © dell Ar- 
menia; prese quindi l’sbito religioso” nell'ordine 
de' premostratensi ; passò a Roma, quindi ad Avi- 
none, fu nominato da papa Clemente Y superio: 
re del convento del suo ordino a Poitiers, dove 
mori nel 1510. Abblamo di lui: De Tartari», seu 
Historia orientalie (1974). Quest” opera sì frova 
pure in latino nella collezione di Grynacus (Bas 
lea, 1555); in {laliano in quella di Ramusio, ed 
in Francese in quella del P. Bergeron. 

MAYWARD , storico inglese; corse nel 
disfavoro dell lisabetta per aver pubblicato 
nel 1509 la Prima parte della vita e del regno 
di Enrico 1 re d' Inghilterra, nella qu 
teneva Il principio della legitimità. Nel {619 Gia- 
como La lo creò cavaliere ed istoriografo del col- 
legio di Chelsea. Mori nel 1627 lasclando oltro 
l'opera già citata: le Vife di Guglielmo Lo, Gu- 
glicimo LI e Enrico Lo (1013); — Della supre- 
mazia in fatto di religione (1624); — 
regno di Eluardo PT col principlo del_regno di 
Elisabetta (650), opera postuma; tutti questi seit: 
ti sono in inglese. Hayward lasciò pure opere di 
devozione. 

HAZON (Giacomo-ALarato), medi 
di Parigi, n. nel 1700, m. nel 172 
tre parecchie tesi molto stimate : El 
la facoltà di l'arigi , (ranceso © latino (4710), ed 
da francese (1775); — Mo 
celebri della facoltà della medicina nell'unicer- 

tà di Parigi dal #410 fino al 4730 (1779), opera 
piena di notizie curiose. 

MAZZLITT 0 NAZLITT (Cceuuw), serittre ingle- 
se, m. a Londra nel 4830; studiò la pittura, quin- 

‘di’ afle lettere. Le sue opinfoni cs 
isero nella parte de’ radicati. I suo 
che volta 











































della facoltà 























eva energia © originalità; 
Le 





“stinto stri. 
e Iotearte and 
Saggio sui. princi 
natura umana; — Dell Clonenza del sento bri 
tannico. dopo Wi regno di Carlo To 5 con nele 
(1960); — una Grammatica imaine (119); — ta 
Savoia Aotonda, nveme con Leigh iu (1020; = 
ana collezione di Saggi sla ettentara sugli vo= 
Mini 6 sul codam; = Corattre delle opere 
di Shaterpeo "el tctro ine 
fiese, contenente una sere di articoli di critica 
drammatica 5 == Corso © Lettura qui porti in 
Gist; == SUagî politici e scherzi di personaggi 
telebii ; — Lettera a Guglielmo GUrd: = Let- 
teratura del ccolo di Einubelta: = Le conver: 
azioni di Giacomo Noriheole (tato). 

"ab INADLEY (Fonico); pocia Tage, n. a mme 
atetd nel 4768; non scor quadritiire pubblicò 
tarle Poesie, ice In pregio. Ma fa sua Tama i 
Sfpoggia parcolrmente ad un'opera che pubbli 
d'ael 1r87, iottolta Delteze scelte dell'antica 
Docsla Ingicke con cenni Diografci Mori nei 798 
a Romick. 

RIEARNE (romeo), antiquario, n. nei 1978 netta 
copta di erL;  bbioteario dita cità di Oxford, 
© line da questo ui per tener fel atta 
ata egli Stuardi Dopo aver nasato tata la 
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ssorto nelle sue laboriose 
dobbiamo recare 11 van- 
to di ua gran numero di opere; le più impor- 
tanti sono: Reliquie Bodleiane , ecc. (1703), in 
inglese; — un' edizione di Giustiniano, con note 
(Oxford, 1709); — Lettera sopra alcune antichità 
fra Windior è Ozford, nel Monthly Miscettony, 
€ ristampata nel te sol, dell’ iinerario di G. Le: 
land, di cul fece un'edizione nel 1710; — 2 
Dolvellii de Parma equestri wvoodwardiana dis: 
aert. (4743); — Mlaccolta di dissertazioni curiose 
serilte da illustri antiquari su diversi subbietti 
di antichità inglese (4720); — Thome Caii Vin- 
dicice antiquitalis acad. oroniensis (1754), ecc. € 
È’ Jlinerario di Leland fa, come le tre opere seguen- 
ti, parte della principal’ collezione pubblicata da 
Hearne solto questo titolo: Seriptores varli de hi- 
storia anglicana, ecc. (Oxford, 1709-35, 64 vol. 
in 824) 
IEARNE (Sawrts), celebre viaggiatore inglese, n 
4745; servi qualche lempo nella marineria reale 
e quindi fu addetto nella compagnia della baja 
d Hudson, Intraprese per questa società parecchi 
Viaggi frultuosi, € partecipò nel 4774 alla scoper- 
ta di una miniera di rame a borea di questa Data. 
Nel 1775 la compagala lo nominò governatore del: 
l'emporio di Cumberland, € mori nel 4792, dopo 
aver pubblicato: Viaggio dal forte del principe 
di Galles nella baja d' Hudson all’ Oceano Set- 
tentrionale negli anni 4769-10-74-72, ecc. (Lon- 
dra, 4798, In 4.5) con figure, carlo, è tradoito in 
fraricese da Lallemand (Parigi, 1779, In 4.9 0 2 vol. 
in Be). 

NEATH (Niccora), arcivescovo d' York, e cancel» 
Niere d Inghilterra sotto Il regno di Marla; questa 
principessa , gli tolse ogni sua dignità. per aver 
ricusato ll gluramento di supremazia. Morì a Cobbiam 
nel 1670. 

UEATH (Towuso), gesuita, fratello del preceden- 
te; si presentò In Inghilterra l’anno 1568, sotto 



















































l'abito di ministro puritano, ed ottenne Îl per- 
messo di predicare nella capitale di Rochester. Un 
giorno In cul egli Invelva contro la fiturgla , lasciò 





cadere dalla cattedra una leltera che leneva na- 
scosta fra le sue vesil, e che Irallava della sua mls= 
sione segreta; questa lettera fu fatta recapitare al 
vescovo, che fece fare una perquisizione in casa del 
gesulta. Arrestato € messo sotlo processo, Heath fu 
condannato alla gogna e ad una perpetua Prigionia ; 
ta mori poco lempo appresso l'esecuzione di que: 
sta sentenza. 

#0 HEATH (Iucoro), storico Inglese, n. a Londra 
nel 4629; fu espulso dalla università di Oxford co- 
me parteggiatore del re; diede fondo ad ogni sua 
facoltà, © mori a Londra nella miseria Pa. 1661. 
Le sue opere sono ancor lette non per metodo 
nè stile, ma pei fatt! che contengono: Eccone 1 li- 
oli: Breve cronica dell ultima guerra intestina 
nei tre regni d'Inghilterra, di Scozia, e d Ir 
Tanta (1664) stampata con giunte nel 4665: — 
Elegia sul dottore T. Fuller (4604); — Le glorie 
ed i magnifici trionfi della fausta vistaurazione 
di Carlo 11 (4069); — Flagellum o la vita e la 
morte, la nascita e la sepoltura di Oliciero Crom- 
ivell (1663 e 1664); &- Elegia sul dottore Son: 
derson vescoro di Lincoln (1669): — Nuovo libro 
ici teali martiri © confessori inglesi , ecc. (1685); 
— Bireve ma diligente esposizione delle cose dei 
Paesi Bassi. 

98 HEATH (Bro), giureconsulto Inglese, m. 
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nel 1700; serie varle opere piene di dottrina, 
tra le quali: Saggio di prova dimostralica del: 
lesttenza ; dell unità e degli attrituti di Dio, 
preceduto da una Ureve difesa dell argomento co- 
Munemente chiamato @ priori (1740); — Note 
sive Tectiones ad tragicorum gracorum veterum, 
ecc (1739); — Revisione del lesto di Shakespea: 
Fe, i cui di considerano particolarmente le alte: 
razioni che o han recato gli editori edi critici più 
moderni (4705), — Tomaso, suo fratello, è nutore 
di un Saggdo di una nuova fraduzione di Giol» 
de (1758). 

8 HRATICOTE (Ru), ecclesiastico © magistra 
to lagiese, n. nella contea di Leicester 1 
m. nel 1705. Seriste: Mistoria astronomia, ecc. 
(i746)5 — Mudimento della” flosofi di ford 
Holingbrocke (1775); — L' uso della ragione sto 
dilito in materia di religione (4773); — vari Ar 
Uicoli nel dizionario biografico tuglese, — Syica 
(1780); — Lettera all’ onorondo Orazio W'aipole 
Sulla questione tra Hume © Rouscau (1767). 

‘#0 HEAUVILLE (Linci Lo BOURGEOIS ignore dI), 
poeta francese, m. decano della chiesa d' Avran: 
ches circa Il (610; lasciò un Catechismo in versi 
(1600), ece.; — Opere spirituali in versì france- 
si, dote si contengono 4 doveri det cristiano (4837) 
È Ta stessa opera della precedente , consi 

le accresciuta, ed a cul Meauutle unì 
me de’ salmi la Vita di G. C., cce 
99 HEBENSTAEÎT (N), n. nel 1760; discendeva 
du'una nobile famiglia d' Austria Enirò nell'ar- 
ringo delle armi, © fu chiamato a Vienna in 
qualità di luogotenente di piazza, Ardi dichiararsi, 
nella stessa capitale. dell’ Austria. pariiglano della 
rivoluzion francese; fece venire Il Monitenr, alto 
Fa Velato, © ne sparse traduzioni intine in Unghe- 
ria, Una Canzone che egli puro In questo fallen: 
Do mandò Tuori, lo fe gettare In una stretta pri 
glone. Tradolto Innanzi ad una commission milita 
fe, ed accusato di crimeniese venne condannato a 
morte ed appeso |’ 3 geonalo 9706. Egli nei suoi 
estremi momenti fe' mostra di moita costanza d'a- 
nimo. 

IEBENSTREIT (Gio. Eaniso), medico, n, a Neu- 
stadesur-Orla in Sassonia verso ll 17035 feco pa 
recchi Viaggi sulte coste dell Africa, fu” nominato 
professore di medicina a Lipsia, e mori nel 4767. 
Abbiamo di lui: De use partium carmen, ece. 
(1750); — Puthologia metrica, ece. (4740); — Al 
Steum richierianum , ecc. (1343) con Ngure 
Palaologia fherapia, ecc. (4779); — Viaggio ad 
Algeri, a Tunisi © Fripoti fatti net 4758, In te- 
desco, nel tom. 1X X XI e XII della accolta di 
piceloli viaggi di Bernoulli, 1700 e anni seguenti 

MEBENSTREIT (Gio-Custupo), fratello maggiore 
del precedente, n. nel (600, a Nenenhoî, presso 
Neustadi, m. Mel 4756; fa profesore di tcologia © 
di lingua ebraica all'università. di Lipsla. Lasciò 
un gran numero di dissertazioni, fra le quali cl- 
teremo: De Pentecoste veterum (1743); — De homi 
idio delirante, ejusque criteria el pino (1723); 

58 MENER, figiivolo di Saté, e padre di Faleg; 
nacque la. I2a1 av. G. C., e mori di anni 468 
questo patriarea vide tutta Ta seconda età di No 
fino a Tharé; cominciò la terza, e visse con Abra- 
mo, lsmaele, Kacco, Giacobbe © tutti i suoi figli. 
Egli vide l cominclamento della divisione del mon- 
do fatta da Noè, quella delle lingue Il prineipio 
delta tirannide dî Nembrod, la ieituzione del cot- 
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V introduzione dell Hdolatria, © 
visse fino al tempo di Nino © di Semiramide. 
sebio, $. Girolamo, Il venerabile Beda, sant Isi- 
doro © quasi tull gl Inerpetri assicurano “che gti 
ebrei hanno (rato il loro nome da Heber, it quae 
le conservò la vera religione, © la prima lingua 
chiamata dal suo home chralca dopo fa confusio: 
ne delle favelle. Ma con più verosimiglianza dee 
recarsi. origine di questo cognome ad. Abram 
il quale fu chiamato nel XIV della Genesi 
orco $ Vezlo nella sua” Dimostrazione. ecangeli. 
ca notò che il nome di Erei viene dalla. pa- 
rola Meber cioè da di tà, perchè crano venuti 
di tà dell'Eulrate, avendo Abramo vallcato questo 
fiume © formata la sun sede nella Canane 

TEBER (Rtciutno), Vescovo protestante di Cate 
cutta, n. nel 4705 a Maipas, contea di Chester; 
foce lodatissimi studi all'università di Oxford; viag: 
giò in Alemagna, În Crimea ed in Russa; ottenne 
diverse dignita ecctesiastiche; fa nominato nei 1025 
Vescovo a Calculta, © mori a Trichinopuli nel 1925. 


to del vero Dio, 















































Dopo la sua morte fu pubblicata la relazione della 
sua visita agli islituti religiosi delle diverse pro- 
Vincie dell'India, € quest’ opera ha già avute tre 


edizioni. Lasciò inoltre un Vol. di Sermoni; — 
un altro d' /ani; e un 3.» di Foesie, 

MÉBER (Riccano), scudiere e bibliotio; morì a 
Londra nel 1853; Viaggiò parecchie volle per tut- 
ta l'Europa onde procurarsi libri rari e preziosi, 
e pervenne a formarsene una collezione che pote: 
va rivaleggiare colla celebre biblioteca di lord 
Spencer. 

#0 NENERDEN (GU 
sec. XVIII, n. a Londra nel 1740; si dottorò a Cam- 
bridge ed' ivi esercitò l'arte medica, fino a che 
nel 1748 passò a Londra dove salì a' gran nomi» 
nanza; fu socio dell’accaderdia reale di Londra, 
e dell’ accademia di medicim 
nel £901. Pei suoi con 






















morie Ira lo quali’ sono @ 
stesso Heberden, come a dire: Ossertazioni sui 
mezzi di prococciare acqua più pura di quella 
che danno le trombe di Londra ; = Osservazioni 
sugli ascaridi; — Sulla febbre etica; = Storia 
dell’ angina del petto; — Descrizione del metodo 
che usano i chinesi per preparare la ra 
Jeng. Due allre opere si trovano stampate sepa- 
ratamente + Antitheriaca (1748); — Commentari 
de morborum historia et euratione (1002) 
NÉBENT, scrittore francese del sce, XIII; è noto 
per una traduzione del Dolopathor 0 Romanzo dei 
selle Suci, opera singolare © bizzarra allribuila a 
Sandebad © Saadebar, capo de' savi dell India, 
composta un secolo av” G. C., tradotta dall’ india” 
no în persiano, in arabo, în'ebraîco, in siriaco, 
in greco, în latino, © dal latino fn francese. No 
avanzano della traduzione di Hébert che alcuni fram- 
tnenti nella raccolla di Fauchet, nella Zibliotera 
di Duverdier, e net Consercafore (4700). Il Dolopa- 
thos fu poi ‘iradolto in francese , in spagnuola, 
in tedesco, in ilallano, ec. Possiam vedere la No- 
ia di Dacier sc quest’ opera 
nelle Memorie dell'accademia delle iscrizioni tom. 
XL. 
IÉDERT (FauncescoLuici), superiore generale de- 
eudisti; consersò fluo alla morte, che gli toccò 
nelle gioraate di settembre 17: fede tnvio- 
labile alla religione, ed una devozione integra 
ta causa di Luigi XST, di cui era stato il confes- 
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sore, e che non abbandonò neppure un mom 














nella nolle precedente al 40 agosto. 
HÉNERT (Fausaisco), parroco di Versa 
meritò la stima di Luigi XIV per le sue virtù e 





pel suo ingegno. Presso alla fine del 1705 diventò 
Vescovo di Agen, e mori a Parigi li 21 agosto 
4729, dopo di aver molto Deneticato alla sua” dio. 
cosi. ‘Abbiamo di lui: Prediche per futte fe di 
meniche dell'anno (Parigi, 1785, in te, 12 
vol.); — alcune Memorie mss. sopra i casi” dei 
quali era slato testimonio alla corte mentre che era 
parroco a Versailles, La Beaumelle se ne uvvan- 
laggiò per comporre le sue Memorie di madama 
di Maintenoi 

HÉBERT (Giscono-Nevato), uiembro del comuno 
di Parigi, n. a Alengon verso Îl 1254; aveva per- 
duto per "tolo d'infedeltà parcechi ui subalter= 
hi, quando la rivoluzione venne a porgergli l'occa- 
alone di esercitare a sua deplorabile operosità. Fia 
dal 1790, egli pubblicò /l ero padre Ducheme , 
in oppesizione al giornalo costituzionale che por: 
fava lo stesso litoto, Questo foglio, grave per cinica 
salvatichezza delle forme del dire, levò in grand” 
popolare Iébert, che fu nominalo membro di 
nicipalità del 10 agosto, fu poco te 
curator sindacale, Più tardi si er 
da consumare l'assassinio di 
Questi, pervenuti per 
la meoglioranza lo fecero arrestare 
forza accordare la sua liberazi 
della concitata plebagii 












































rega dei cor- 
diglicri, disponendo a sua Voglia del volgo, il st 
potere inquietò i capi della convenzione che risolsero 















prev segni, Impriglonato con aloni dei 
stoi complici, fu cor 2 morte il 24 marzo 
1706; la sua’ vile pusi tà nel momento estre- 





mo provò cho non era neppure un grande seetle- 
tato. Oltre il Padre Ducheme compiiò: La quas 
bate Maury (18 dumeri În 8). Ab 
impe: Vita pricafa e polilira di G. 
A. Hévert, ecc. (Pari Sa); © Pro: 
cesso isti 
nario contro Hélert e compagni (in 0.5). — 8% Né 
Dert con abbominevoli aggiramenti era giunto a far. 
sottoscrivere al fanciullo figlio di Luigi XVI chiuso 
nelle prigioni del tempio un rapporto eh'ei_ certo 
non aveva poluto comprendere nella innocenza sua, 
fn cul la regina era coperla di così infame calu 
nia, che presentato quel foglio infernale a Robe. 
apicrre mentrechè desinava andò in furore, © rom- 
pendo il piallo sclamò: « Non bastava dunque a 
« questo sellerato (Mébert) di averne falla 
« Messalina; bisognava che la facesse anche un'A- 
« grippinal ». 

HEBRAIL (Giucowo), n. a Castelnaudary nel 1700, 
m. alla Gue del sec. XV; compilò insieme ale 
l'abate di Luporte Za Francia letteraria (1769) 
che fa seguilo all’ Almanacco delle delle arti (1754- 
53), ed alla Froncia felteraria di una società di 
letterali (1730-69), Laporte pubblicò un supplemen- 
to @ quest’ opera nel 1778, 

NECKEL (Gio-Fninico), dotto filologo tedesco 
del sec. X e dell'Europa  sopra- 
stette per qualche tempo in Italia, dove strinse amî 
cizia con Magliabeehi e col Cinelli; fu nominato 
rettore dell’ accademia di Zwickau, e mori verso 
il 1709, Abbiamo di lui un gran numero di disser- 
























































Jterte curlose. 

he prosano un’ erudizione 

amplissima, ma alquanto superficiale , trovasi nella 

Biblioteca germanica. * Dissert, 111 hist. 

philol. de Statuis , ece.; — De osculie disenrsus 

philot, (1675), Iradolto in tedesco da Stassel 
) 





lista di questi "seri 

















HECQUET (Fiuwro), medico, n. ad Abbevilte nel 

ricevuto doltore a Reins nel 4684; andò 
ad acquistar perfezione a' suol studi In Parigi; st 
ridusse nel {038 a Port-Royaldes.Champs, dove 
per 10 anni visse in perfetta solitudine , cons 
erando 1 suol giorni ed una parte delle sue notti 
lo stadio e a pletosi esercizi; quindi ritornato a 
Parigi, © fatlo deltore nel 1697, ebbe la cal- 
tedra di medicina legate; fu nominato nel 1742 
decano della facoltà, © mori nel convento de Car- 
melltani della via $. Giacomo nel 1737. Abbiamo 
di Tul: Trattato del salussare (4707); — Dell' inde- 
cenza negli uomini nell’ assistere ledonne nel parto, 
eco.(4 708); — Trattato delle dispense della quaresi- 
ma (1109); — Della digestione © delte ‘matattie 
dello stomaco, ecc. (4748); — Novus medicine 
conspeetus (1732); — La medicina teologica 0 la 
medicina creata quate si fa vedere mscita dal- 
le mani di Dio, ecc. (1755); — IL ladroneccio 
della medicina, cce. (1733); La medicina natura» 
le, cce. (1758); — La medicina, la chirurgia e la 
farmacia de’ poveri (1740-19) 

NECQUET (Axpacs), n. ad Abbeville, nel 4659, 
m. nel 4748, decano del capitolo di $. Wulfrano; 
pubbiteò : Storia compeniiata del Testamento vece 
chio e nuovo (4707), ristampata più volte, e lasciò 
ms.: Vita del profela Duvid provata da' salmi, 













































(tontnro), concittadino de precedenti, 
, m. nel 1774; incise; le Gente d 





segno del Poussin. DI lui ab- 


biamo ‘inoltre #1 Catalogo delle stampe di Fran= 
esco di l'olly (1759); — quello dele sfampe die: 
dro it di 


gno di Nubena, ecc, (4760); ed una N 
ineisoro Lebss, In principio del: Cata- 
la vendita delle opere sue. 
9 NECQUET, deputato alla convenzione naziona- 
te, pel dipartimento della Senna Inferiore, Die vo- 
Luigi XVI per la prigionia e pi 
6 giugno 1705 la prote- 
sta che fu fatta contro le novità del 31 maggio 
€ del 2 giugno, e fu del numero de’ 75 deputati 
de' quali” venn 
Dopo il 9 lermidoro rientrò nella convenzione, 6 
passò quindi al consiglio degli anziani, Mori a Da- 
Figi nel 4700. 

99 IIFCT (Cussruso), nativo di Mati, ministro di 
Essen nell’ Ostfrista, m nel 4742 ia elà di 32 ai 
pi. Laselò varie opere che gli acquistarono nome 
frai letterati. Le principali sono: Commentatio phi» 
lotorico-critivo-eregefica de seeta Scribarum} 
Antiquilas Haraeorum , 0ce.; — molte Opere în 
tedesco, ecc — Non dobbiam confonderlo con Go 
encoo IECT, rettore di Lucavr, nella Bassa Lusazia, 
autore di erudito. Dissertazioni latine, cce., m. 
nel 1721 

99 IFCTOR, (il conto d); era comandante della 
marineria a Brest nel tempo della rivoluzione. Ta 
un movimento popolare che sorse in questa città 
corse gravi pericoli; non fu tardo a chiedere Il suo 
congedo © passò in Taghilterra , dovo mise in armi 
per conto del governo, un corpo composto in gran 


























































I 215 de 











HED 


are fuoruselti. Questo corpo 
fu quasi interamente distrutto nella spedizione di 
Quiberon. Il conte d Hector aveva combattuto conlode 
nella guerra che diede la libertà all’ America set- 
entrionale. 

‘8 HEDELIN (Fauxcisco), — V. AUBIGNAC. 

HEDERIC 0 NEDERICH (Brsnamo), dotto filologo, 
\. a Geithen in Misnia nel 1675, m. nel 1748, 
rettore della scuola di GrossenhayA; pubblied: vo: 
titia auetor. antiqua et media (4784); — Reates: 
schul lericon (1747): è un'enciclopedia contenente le 
notizie generali di lulte le scienze; — Lezicon my- 
thologie. (174); — Lezicon archeologie. (1745 
— Lezicon manuale qreecum (1729): la migliore 
edizione è quella di G. A, Ernesti (1766, la 8.9). 

98 HEDINGER (Gio-Ticciano), n, a Stulgard net 
4634, m. nel 1754; viaggiò con due principi di 
Wittemberg in qualltà di loro cappellano, fu pro- 
fessore di giurisprudenza cisile e canoniea a Gies- 
sen, poi predicatore della corte e consigliere con- 


parte di offetati di 


































zione della Bibbia con certi mutamenti che furo- 
no disapprovati. 

HEDIO (Gusreno ), uno de’ primi riformatori in 
Germania, n. ad Edingen nel (408, m. nel 1562; 
lasciò un’gran numero di opere sulla feotogia ; 
salla storia © la fillogla, menzionate da Melchiorre 
Adam. 

HEDIADI-BEN-YOUSOUF , celebre generale mus- 
sulmano; fu Inviato dal cato Abdelmelek-l'Ommiade 
in qualità di governatore de' due Irac, per acquel: 
re le turbazioni eiviti di queste contrade. ve 
l'anno 063 dell’ era nostra, Vi mise tutto a fuoco 
ed a Strage; 70,000 abitanti di Cadessia furono 
trucidati in un sol giorno dalle sue genti © per 
gli ordini suoî. SÌ mantenne În postanza per 22 
anni , e mori l'anno 0s dell’ egira (745-44 di 
0. ci 

MEDLINGER (cio. Canio), incisore di medaglie, n. 
nel 4891 a Schwliz; fu Infendente della corte © 
membro dell’ accademia delle scienze di Slockholm, 
© mori In questa città nel 9774. Le Opere di questo 
ragguardevole artista furono pubblicate da Maid (Nu- 
remberg,#704)e da C. di Mechel (Basilea, 1770-78, 
2 parti grandi in 4»), con una No 
vita © sulle suo opere, 

HEDOIN (Giosart.), religioso dell'ordine. dei 
promostratensi, n. a cima nel 1749, m. primo par 
roco di Rethonviller nel 802; pubblicò nel 4777, 
ad anta del disieto de’ suoi superiori un estratto 
della Storia della filosofia, sotto il titolo di Spi- 
rito e genio di Raynat. L'autorità avendo mosso 
persecuzioni contro di lui, egli per sottrarsi alla 
punizione che lo attendeva, pregò uno de' suoi pa- 
renti, Hédoin de Pons-Ludoo, capitano di fanti 
allor delenuto nel castello di Ham in virtù d'una 
lettera a dichiararsi autore dell’ opera in gludizio; 
questi vi acconsenti © tenne il segreto. Abbiamo 
ancora di Iédoin : Principj di sacra eloquenza, 
ecc. (1787). 

HÉDOIN DE PONS-LUDON, fratello cugino det 
precedente, n. a Reims nel 1730, m. nel 1947; era 
Solontario nell’'armata navale e passò più tardi nell’e- 
sereito di terra, e divenne quindi alutanto maggiore 
nel reggimento di Bourges, luogotenente, poi capita- 
no nel reggimento della Sciampagna, Trovavasi, no 

cagione, rinehiuso nel castel 
m quando per favorire |’ abate Hédoin, di 
chiarossi autore dello Spirito di Raynal. Abbia 
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mo di Pons-Ludon, fra le altre opere: Saggio sui 
grandi uo una parte della Sciampagna 
Ber un abitante del pacte (1770, 2 edizione);— 
Leltera di un Remigiano al un Parigino su quan 
to deggiono pagare le corcette in Francia (4776); 
— ‘Memoria di un militare al re su quante con- 
Iradizioni ha sperimentate nel suo stato (1778); 

erse poesie Inserito elle. raccolte 
. Pons-Ludon aveva acquistato la digni- 
tà di consigliere referendario, del punto d onore 
al fribunale de marescialli di Francia; la perdè 
al tempo della rivoluzione, che non corse per esso 
senza pericolo, quantunque ne avesse seguilato i 
principi. 

HEDOÙIN (Cusso-Fanscisco), avvocato al parl 
mento di Parigi, cancelliere della camera del 
accuse della stessa cità, dove nacque nel 176 
die di buon' ora allo 
scienze naturali, © coltivò particolarm 
tanica per la quale aveva somma affezione. Nori 
nel 1056 nel Dosco di Vincennes dove era sadato 
ad erborizzare. Olire parecchie collezioni di meda- 
glie ed antichità aveva composto un magnifico er- 
Dario, che pare dovere estere Îl solo monumento 
de' suoi lavori destinato a sopravvivergli. Trai m 
che lasciò, la maggior parte dei quali ha perduto 
ogni Toportanza per la vendita delle collezioni 
Alle quati appartenevano, cleremo un Veni mecum, 
Bibliograph. del naturalista; diverse Notizie di 
medaglie anliche e moderne ; — un piceoto trattato 
iui mostri nel regno vegetale ; ed''una Flora di 
Houtogne non compiuta. Fu pubblicato: Notizia 
e principali articoli det gabinetto del fu Médon 
in (1626), ec. 

MEDOUIN (Gio.berr). — Y. 



















































e, conte 
d), pari di Francia, n. a Laon nel 4755; studiò 
re, ed ottenne nel 1773 Îl grado 
di sottoluogotenente” Le guerre del 1792 gli procac- 
ciarono un rapido avanzamento, Scampato ad un'ac- 
eusa recata contro di Iuî davanti al tribunale ri- 
voluzionario, ricevè nel 4793 il comando dell e- 
serclto delle’ Coste occidentali. L' anno seguente fu 
inviato a S. Domingo dal direttorio, che voleva 
tentare riunire alla Francia quella ricca colonia; 
ma l' esacerbiazione degli spiriti rese nulla la lega> 
zione del generale, che poco dopo il suo rito 
n Europa si ricondusse nuovamente nel dipartimeni 
del Ponente dove le armi del realisti ottenevano al- 
cuni profit, Ebbe la gloria di acquetare que' romori 
con amichevoli negoziazioni. Nominato nel 4908 
Ambasciatore a Pietroburgo , pol rivestito delle 
dignità di ciambellano ordinario, di senatore , 
finalmente di ministro di Francia nel 1005 pres: 
so la confederazione del Reno, Hédouville ae- 
compagnò Girolamo Bonaparte nella spedizione del 
4506 contro i Prussiani. A tempo della restaura- 
zione die’ vato perchè fosse deposto Napoleone, € 
Tu innalzato alla dignità di pari che conservò fino 
al #81s, non avendo occupato nessuno ufzio p 
tico correndo l cento giorni. Nel parlamento si fece 
vedere di rado, e mori nel 1995 al castello di 
La Fontaine presso Arpajon. II suo Elogio fu let 
alla camera de’ pari da de Bourmont che era stato 
ii suo avversario nella Vandea. 

HEDWIG (Gio), medico tedesco, professore di 
botanica, n. a Cronstadi, nella Transilsania, nel 
4730; esercitò l'arte sua’ a Chempitz in Sassonia; 
Andò. nel 4701 a stabilirsi a Lipsia, dove fu noe 
ininato professore e intendente dl giardino de'sem- 
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plici, © morì nel 1709. Clteremo fra le suo opo- 
res Fuadament. hitt, natur. muscorum frondoto= 
rum (4709-03, 2 parti, con figure); — Theoria ge- 
nerationis el’ [ruelificationis pluntarum erypio. 
gamicarum Linnai (1794); — Stirpes cryptogami. 
ce (1706-93) ‘© tedesco; — De fibra vege- 
tabilis et animalis ortu (1799). 

HEDWIG (Rowso-Avorro), figlio del precedente, 
professore di bolanica a Lipsia, n. a. Chemnità 
nel 1772, m. nel 4506; pubblicò : Obsere, tota 
ce (1003), con figure; — Genera plantarum se- 
cundum characteres differentiales ad Mirbell 
dit. revisa et aueta (1808, in 8.) Fu l'editore 
della graude opera di suo padre: Filicum gene- 
ra et species (1799-1301), 4 parli io 40 con fl 


























‘SO UCEM (Gio-Davin di), n. ad Utrecht nel 1001 , 
m. ln aversa nel 4674) lece subbictto del 
iuneto fiori, e frutti, visi istrumenti di musica 
e tappeti i Furehta. Egli esprimera, dice Il Com 
Le, queste diverse cose in una maniera così sed: 
colte che il primo molo era di apprestarvi la mano 
il suo coloro è di una cara Irescheza, Îl suo oc: 
co di una leggerezza singolare | auol Tosetti seme 
drama vivi, = Lasciò un figliolo per nome Const 
MILZA, il quale redò parto de meriti del ge 
IIEENSKENCK (Naxriso van), piltre detto il Rof- 
fai dell Olanda, n. nel (498 a icemuerck era d- 
glio di un muratore © destinato a seguire la pro: 
fessiono del padre, ma. suo amore pe disegno lo 
trasso a abbandiotare la casa paterna; studiò sot 
to G. Schorel; fece stupendi prot] © arti quine 
di per litalla, dove lavorò studiando | capolavori 
do'Mmacsti, e seguendo | consi di ichelangeo. Di 
Silomno fn‘sua paria, ta omò di bellsime opere; 

la nel 0572 gli Spagnuol essendosi impadroniti 
diuriem conero la cità, © le più belle opere 
“i questo artefice furono preda delle fiamme. Egli 
Non" sopravvisse. che. due smi a ata fattura 
non lasciando che un piccolo numero di dipinti, 
fra 1 quali si cita; S. Luca inteso a dipingere 
la Malonna © Gesù bambino; = Marte © Pene 
re sorpresi da Vulcano în presenza di tutti gli 
dci. "— "ge Di questo pittore fa onorevo! menzione 

niche 11 Vasari nella ia di Battista Franco, ov°È 
chiamato Morlino Zedesco 

MEEMSKENCK (Gicowo van), ammiraglio olande- 
sc; fo mandato (el 199 a cercare una via che 
comducesse alla China ed alle Indle per ta parte 
di greco, È ghiacci mandaron fallita questa impre: 
sa, che rimtovata nel 4490 fa ancora pù disastro: 

e. Neemakerek non po rondur: 
d Amsterdam più che dodici uom(ni di questa 
a spedizione. Dopo essersi quindi Slustrato co- 
andando un'arma considerevole contro gli Spa: 
godo, fu ‘ucciso davanti GIbiterra Îl 29° aprile 
4007. ‘Gerardo di Veet pubblico Pera deseri» 
Zione dei tre viaggi marittimi fatti do ‘navili 
di Otonda © Zelanda @ bored di relro alta 
Sorveglia » Moscovia © Terturia, alla’ volta "dei 
regni della China e del Catoy, 10 latino, in fran- 
cese ein olandese (1599); la Versione francese. fd 
ristampata a Parigi nel 0000. 

‘98 MIEÈN (Cusmso), benedettino del monastero 
iS. Hlagio, dove fu bibliotecario ed ispettore dl. 
la collezione numismatica; era malo nel 4788 5 
Klingau, in Svizzera, € mori a S. agio nel 4760. 
tatieme' con Macquard Merrgolt pubblicò fa Mum 
Molkeca principum Ausirie (Friburgo e Brisgovia, 







































































4758 e 53, 9 vol. In fol., e la Pingcothieca pri 
eipum Austria (4768), Abbiamo anche di lui 
pera polemica mollo stimata che s' intitola: 4no- 
nymus Murensis denudotus, el od loeum suum 
restitutus, seu oela fundationis principali mona- 
sterii Murensis denuo eraminofa et Quetori suo 
adscripia , ecc. (1788). 

#6 HEERCKESS (Graunno-Niccotò), medico e seri 
tor di versi latini, n. a Groninga nel 1728, m. 
nel 4801; serisse varie opere, tra fe quali citeremo; 
De valetudine titteratorum poema (4749); — No 
tabilium libri duo (1763), relazione piacevole ed 
importante d' un suo viaggio in Ilalla; — Jtalico- 
rum libri tres (1105): nella prefazione | autore si 
da qualità di pastore arcade © di corrispondente 
dell’ accademia delle iserizioni di Parigi; — Jeones 
(1707): nel proemio di questo libro Tentò spaceia- 
te una Impostura lelteraria che gli recò molto bia- 
simo: disse avere scoperto il Tereo, tragedia di 
Lucio Varo, ma avendo citato alcuni ‘Irammenti © 
l'intero prologo, il dotto Morelli bibliotecario di 
Venezia provò che questo supposto 7ereo altra co- 

on era che la Progne di Gregorio Corrari 
IEEREBOORD (Aonaso), professore di floso- 
fa a Leida; fu de' primi ad adottare È principj del 
riformatore di questa scienza in Europa, vogliam 
dire Cartesio, ed osò insegoarli. Le sue opere prin- 
cipali filosofiche sono: Melethemata. philosopl 
— Phitosophia noturalis, moralis , et ruliono- 
lin, ecc. 









































0), celebre pro- 
i 4770; sì ape 
plicò per qualche tempo allo studio delle. scienze 
lisiche e naturati, e vlaggiò in Alemagna ed in Sviz- 
zera. Alla morle' di suo padre si rendè a leva, 
dove si pose con perseveranza al sistema di floso 
Bla da lui concetto, sopraltutio dopo lo studio 
do' principi di Fichte, lavoro cui si abbandonò di 
accordo con Schelling, suo amico, professore In 
quesla città. Solo nel 1806 cominciò a dar lezioni 
di filosofa, prima a Jena, poi a Bamberg, a Nu- 
remberg, a Heidelberg e ‘Imalmente a Berlino, do- 
ve nel fato soltentrò a Fichte. Mori a Parigi” nel 
4052. Le opere di Megel sono molte : cileremo 
incipali: Differenza della filosofia di Fichte 

e di quella di Schelling (1804); — Giornole crt: 
tico di filosofia (102); — La logica (1912-10); 
— Enelclopedia delle scienze filosofiche (1817), 
ecc, In Jul si riprende uno stile duro, scorretto, 
difficile ad intendersi ed una sientata costruzione. 

‘#9 NEGIUS (Auissinpno), detto ci 
neck sua patria; fu rettore del collegio di Dex 
ter; ha Îl merito di essere stato fotroduttore in 
Olanda dello studio de' classici 
sec. XY ed la parllcolare della 
gua greca; tra Il numero de’ ragguardevoli 
che uscirono dal suo collegio si ricorda 
d'onore Erasmo. Non curò la celebrità del suo no- 
me e però scrisse cose brevi e di poco momento, 
come per esemplo: Dialoghi , De scientia in eo quod 
scitur. contra academicos: — De fritus anime 
Qeneribus; — De physica; — De rethorica; — 
De arte el inertio ; © varie poeste latine. 

90 HEIDANUS (Amawo), professore in teotogla a 
Leida, n, a Franckeathal ‘nel Palatinato, correndo 
la. 4507; fece I suoi primi studi ad Amsterdam 
solo Daniele Cotonlo, Fu eletto proponente nel 
sinodo delle chiese vallonesi nel 4618, e predicò 
con melto applauso in diverse chiese della Francia, 
non meno che, collo stesso frutto, in alcune chie 

Diz' Biogn. T. IL 
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iminghe. Viaggiò per duo anni e vide parte 
sermania, la Svizzera, la Franela e l lnghi- 
terra, Alcun tempo dopo il suò ritorno venne promos- 
s0 al ministero dell'evangelio e lo esercitò a Nner- 
den fino al 1627 ia cul accellò la vocazione del 
concistoro di Leida. Era fidanzato con la figlla d'uno 
del principali mercanti di Amsterdam quando pre. 
se possesto di quesla nuova chiesa e poco appres- 
so celebrò le aue nozze. Aveva 50 anni quando la 
proviucla di Gueldria avendo risoluto fondare un'a- 
cademia ad Marderwick gli offeri una cattedra di 
teologia. Questo dolto mori a Leida nell’ anno 
4679. Abbiamo di lui: alcone Arringhe su diversi 
argomenti; — Esame del catechismo de rv 

ti; — un altro de origine error 

fiammingo dove sostiene la causa di Dio contro i pe- 
Iagiani e semi-pelagiani. Quanto al Corpus theologiee 
ehristianee in quindecim locos digestum fu pub- 




















blicato dopo la sua morte in 2 vol. In 4.» per le 
eure di Crustus, suo nipote, l'a. 4 
MEIDEGGER (Gio.-Exmco), teologo, n. a Baaren- 





tswyl, cantone 33, m. nel 46 





papismo, 0 Compendio della storia della chiesa 
romana dalla sua nascita fino a Innocenzio XI 
(1683). Scrisse pure la sua Zifa in latino, pubbli 
cata dopo la sun morte dal professore Hofmelster 
(1008). 

IICIDEGGER (Corzano), n. a Zurigo nel 106 
m. nel 4744; si fece conoscere per un’opera ii 
tolata: eerra phllologica, e per parecchi altri 
sceti, fa maggio parie in'verti, ma poco conti 
derev 

TRIDECGER (io-consuso), n. a zurigo pet 
1710, m. nel 1778; sostenne lodatamente parecchie 
eminenti dignità nella sua patria : fra le altre 
quella di borgomastro. Le sue negoziazioni colla 
Francia nel 1718, 1758, 1704 © 1778 gli recarono 
onore. Esegui la riforma delle seuole di Zurigo, € 
fondò la società fisica di questa stessa elttà. Egli 
coltivava con buon gusto la letteratura. 

HEIDEGGER DE HEYDECK (Gio.Connapo), figlio del 
precedente, senatore e tribuno, consigliere di sta- 
lo dell eleltore di Baviera, n. 2 Zurigo nel 1748, 
m. nel 4208; pubblicò parecchie Memorie e dis: 
dertazioni bibliografiche nel giornali di Murr e 
Neusel 

‘89 TEIDMANN (Cuisrorono), luterano, n. In Elm- 
stadi, m. professore di eloquenza nel 1627; è au- 
tore di diverse opere. La più conosciuta Intitolasi: 
Palestina, sive Terra Soneta, non distornita di 
erudizione. 

20 Hit (taose van, pittore dl pccoli quadri 
ed architetto, n, nel Brabante l'a. 1624; fl 
Birosseles verso la metà del secolo AVIL. Abbiamo 
di lui ad nequaforte alcune stampe, fra le quali 
una Denza di Confudini , Iratta da Rubens. 

‘è HEILBRONNER (Gio.Chisrorono), valente ma 
tematico di Ulma, m. verso Il 4747: In prima stu- 
diò teologia, ma poi tutto si volse alle scienze ma- 
tematiche, e fece SubbICILO agli seriti suol la 
cla delle medesime: Seggio d'una storia delle 
matematiche edi una storia dell'arilmelica (4730); 
— Specimen historiee aeris (4740); — Historia 
matheseos uniterse (4748), ma questa storla uni- 
Versale non giunge oltre al sce. XV. 

HEIMANN (Gio-Gasecao), pittore di store, n. 
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4748 a Mubihausen, î. net 1760; fu alilevo di Dog- 
seler, dipintore svizzero ; studiò quindi a Roma ; at- 
dò a’ Parigi nel 4742, ed ivi si fece ammirare 
per la maniera larga ed ardita con cui faceva ritratti; 
{ suol quadri storici sono stimati. Compose pure 
alcuni dipinti da chiesa, Le sue principali: opere 
furono incise da Wille, Chevillet e Watson. 

‘#8. IEILMANN (Gio. Dain), dotto grecistà, n. fn 
Osnabriick nel 4727; studiò nell’ università di Hat- 
le, e particolarmente si piacque delle lingue orien- 
tali; nel 4744 fu fatto reltore in Hamelin, e po- 
cla’ nella sua patria; nel 4788 passò a professare 
teologia nella università di Goltinga, ma nelle sue 
tezioni mostrò scostarsi alquanto dalle dottrine 1u- 
terane. Mori affranto dalla soperehla fatica nel 
4764, Ebbe gran pratica de poeti di 1uttt 1 popoli, 
€ però Il suo stile sento del poetico, Le principa- 
li opere da lui scritte sono : Specimen observatio- 
num quarumdam ad itlustrationem novi. Testa 
menti ex profanis perlinentium (1749); — Trat- 
tati di paragone tra lo spirito d irreligione d'og- 
gidi è gli antichi avversari della cristiana reli- 
gione (1750); — De fiorente litterarum statu et 
Aabitu ad initia religionis eAristiane (1788); 
Osservazioni critiche sopra la natura e lo stile 
di Tucidide (1788); — Tucidide tradotto dat gre- 
0 con note (1760), versione slimala assal dai le- 
deschi;— Compendium [heologie dogmatica (1761); 
— Opuscuta theologici argumenti (4774-17). 

‘80 NEINRFICH (Gio), professore di medicina, fl- 
sica e lingue orlentali nell’ accademia di Coburgo 
nella Franconta , € bibllolecario del collegio acc 
demico di essa GIÀ, dove mori nel 4750 In età 
presso a 85 anni. FU autore di un numero di bre- 
Vi opere, oltre un ampio mss. che lasciò sopra la 
Grammatica ebrea. 

‘90 NEINKEICI (Fasisro-Feprnico-Grosmio),, figlio 
del precedente, n. nel 4701 in Elsenae, citùà del- 
la Turingia, dove suo padre esercitava allora la 
medicina; di anni 45 passò all’ accademia di Co- 
burgo dove parimente suo padre era professore, ed 
ivi applicò l'animo alle lettere umane, alla sto- 
ria, alla geografia, alle matematiche, alla medici- 
na ‘ed allo studio delle Il ientali. Nel 1720 

nell’ università di lena dove ‘attese allo 
Ita meccanica, dell' astrologia e della mo- 
derna fisica sperimentale, Ottenuto Îl grado di dot- 
tore, fu eletto medico aulico di Memmingen, e fsi 
co ordinario della città © provincia sehalloviese, 
Avendo mandato fuori uno scritto circa la trasmuta= 
alone del ferro in rame fu ammesso nella reale 
socfetà delle scienze di Rerlino, Pubblicò un 7ruf- 
tato intorno al Caffè; — una” Storia unteersale 
dal principio del mondo fino al 4724, e fu autore 
di vn Giornale letterario , incominciato nel 1794, e 
degli 40 eruditi © curiosi del circolo di Franco- 
nia. L''Eloy dà più copiose notizie di lui e delle 
sue Opere. 

HEIN (Pierao),marinaro olandese volgarmente chi 
mato Pit Ilein, n. a Dellishaven, nei 4570; ebbe 
per padre un semplice marina/o, è di mozzo ch'egli 
era, pervenne pel suo coraggio © per la sua gran- 


























































































de ‘valentia al grado di ammiraglio. Nel 
con una squadra di 34 navillo, s’ Impadroni 
dell’armata spagnuola detta d’ Argento, sulla qu 


te trovavansi più di 19 milioni, Hein fa ucelso il 
20 agosto 4629 in una mischia sulle coste di Fian- 
ira contro ire navi uselte di Dunkerque, e che 
furono predate dagli olandesi al momento della mor- 
te del Toro ammiragiio, 
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#6 NFINCE (Zucca), pittore ed Intagliatore or- 
dinario del re di Francla, n. nel 1644, m. nel 
4669; incise con Biguon | ritratti di vari perso- 
naggi ilustri che Vouet avea dipinto In una gal- 
teria del palazzo reale, che fu poi distrutta nel 
1604. 

MEINECCIUS (Gio, Micuse 0 MEINECKE), — Y. 
emneccio. 

UEINECCIUS (Giovai-Trono), — Y. EINECCIO. 

IBINECKEN (Cassptano-Esuo) fanchullo prodigioso, 
n. a Lubecca nel £721 ; parlò quasi dal lempo della 
nascita. Sapeva, a quanto dicono, di un anno i prin- 
cipali fatti del Pentateuco , di 43 mesi conosceva la 
storia del Testamento vecchio, di #4 quelli del nuo» 
vo, © di 2 anni e mezzo rispondeva a qualunque di- 
manda sulla storia © sulla geografia, DI 5 anni Il 
tino ed Il francese gli erano famigliari; di 4 fu pre 
sentato al re di Danimarea, e lo arringò, Enrico d'al- 
tro cibo non viveva che del latte della sua nutrice; 
vollero divezzarlo, ma mori poco dopo, ll 27 glugno 
4225, in elà di $ anni; rassegnato qual savio de- 
gli antichi tempi esortava Ta sua famiglia a non 
lamentare la sua perdita, Possinm consullare su que- 
sto fenomeno le Memorie di Trecoux, gennaio 4754; 
la sua Vita scritta da Schineich suo precettore; 
una Dissertazione di Martini (4750), € finalmente 
fi tom, XVI della Biblioteca germanica. 

NEINECKEN (Canuo-Esnico), fratello maggiore del 
precedente uomo di stato, letterato e amatore Îl- 
luminato delle arti, n. a Lubecca nel 1700; fa no- 
tninato consigliere intimo di Polonla e di Sassonia, 
ebbe titoli di nobiltà in premio de suoi meri» 
ti come uomo di stato, © mori nel 4792. A 
sue spese fu esegulta la magnifica opera lolilota= 
ta: Galleria di Dresda. Abbiamo di lui una tra- 
duzione tedesca del Trattato del Sublime di Lon- 
gino con commenti, ece. (4742); — I doceri det- 

uomo 0 Riepilogo di tutta fa morale (1758); 
— Raccolta di atampe tratte dalle più cetebri 
tavole della gallerio di Dresda, col lesto france- 
se (4766-56); — Notizie sopra alcuni artisti ed 
alcuni obbieiti d'arle (4768-74); — Idea genera- 
le d'una collezione completa di stampe, ecc. 
({r70) con figure, edizione rara e ricercata; ed 
alcuni altri scriii di cui si trova Ta Mista con la 
Vita dell'autore nella Neerologia di Selichtegroti.. 

TEINICKE (Saucrur), Istitutore de' sordi-muti a 
Lipsia, n. a Nauschîtz, in Sassonia, nel 4795, m. 
nel 17005 è uno de primi che appilcassero l'avimo 
all’ammaesiramento de'sordi-muti nel settentrione 
dell’ Alemagna , ed Il suo melodo fu generalmente 
adeltato in questa parle dell Europa. Abbiamo di 
lui: Storia sacra del Testamento Vecchio ad uso 
de sordi-muli (4775); — Osservazione sui muti 
€ sulla parola (4778 ); — Della maniera onde 
SI forma il pensiero nei sordi-muti, ece. (1780); 
— Scoperta imporiente în psicologia’ e sull’ uma» 
no linguaggio (4783), ed alcuni altri scritti sullo 
stesso argomento. Trovasi una notizia molto minuta 
sulla vita © sul metodo di questo Istitutore , nel Cro- 
nologio di Weekhrlln (no 6 pag. 277 e 288) 

MEINSIUS (Darasss), — V. EINSIO. 

MEINZ (Citsere), pittore, n. la Svizzera nel sec. 
XVI; oitenne pel suo ingegno la protezione del- 
l'imperatore Rodolfo, che lo mandò a perfezio» 
marsi în Malla, dove SI foce valente artista. Parec- 
chie delle sue opere si vedono a Berna ed a Zu- 
rigo. Questo pittore morì a Praga sull” esordire del 
sec. XVII in età di anni 44, Suo Oglio pittore, sie- 
come lui, soggiornò lungo tempo a Venezia © me- 
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rilò la benevolenza d' Urbano VIII. Lasciò piccoli 
soggetti di Incantagioni © di metamorfosi. che s0- 
no graziosi © ben finiti. 

MEINZE (Gio, Micue), filologo assai laborio- 
so, n. a Langensalza in Sussonia pel 1747; fu rel- 
tore della scuola di S. Michele a Luneburgo, e di- 
reltore del ginnasio di Weimar, dove chiuse la vi- 
ta nel 1790. Grande è Il numero de suol scrilli. 
Ne ricorderemo alcuni tra' principali: Programmi 
quid prestet eloquentie germanica. candidati 
studium latine (1740); — Specimen observatio. 
num Livianarum (4774-19); — Strictura nasonia- 
ne; — De Jac. Vanierif in versibus abruptis 

ineidos Virgiliane conalibus (1775); — De Ju- 
slo Lipsio professore jenensi;—de Floro non histo= 

ico sed rethore (4787); — Synlogma opusculo- 
rum scholasticorum vari argumenti (1788); — 
Osservazioni sulla grammatica fedesca del pro- 
fessore Goltsched, ecc. (4759); — Sulla possibili» 
tà di adattare ai versi francesi la forma dei ver- 
gi greci e latini. Tradusse dal greco in fedesco 
| Detti memorabili di Soerale di Senofonte; — 
i Dialoghi attribuiti ad Esehine; — Il Critone di 
Piatone, ed altre cose, E compilò varie opere di 
storia e’ di statistica, 

60 HEINZELMAN (Eun), — Y. HAINZELMAN. 

HEISS (Gio. de), signore di Kogenhelm storico 
tedesco, n. nel see. XVII; segui l'arringo dipio- 
malico è fu residente dell’ elettor. palatino alla 
corlo di Francia, e morì a Parigi nel 1608, Ab- 
biamo di lul una Storia dell’ imperatore d’ Ale- 
magna, eec. (160%), continuata da Bourgeoîs di 
Chastenet (1718), e dopo da Vogel fino all’ anno 
t724 (Parigi, 1754, 3 vol. In 4», 0 10 vol. in 

; — una Memoria di lutto ciò che è avre» 
nuto nel paese di Colonia nel 4680, mss. in fol. 
consersato alla biblioteca reale. 

‘86 TEISS (Eu-Cuistorono), pittore © intagliato» 
re alla manfera nera, nativo di Memmingue, m. 
Augsbourg nel 1754-Diceplo di uo suo parente che 

vanni Heiss pittore di Memminguo, riusci valente 
disegnatore atei fato moto. ragguardevole 
nella pittura se l'avesse coltivata più che non fe- 
ce. Essendosi condolto in Augsbourg, vi tolse m 
glie, © fu uno dei primi che in Germania trat 
fassero interamente l'Incisfone alla maniera nera 
Quest” arle piacque In lal gulsa che egli vi pub 
biicò un gran numero di Zesi © di grandi Ritratti 
che lo arricchirono, onde potè acquistare una pos- 
sessione nel dintorni di Memmingue. 

99 HEISS (Axaio), nipote del precedente; riu- 

‘assai beno nella maniera nera e ad esempio 
dellozio itato varle Zeri Aitralti. Mor el tto. 
|, celebre medico, n. a Fran 
















































































professò l'avatomia all università d' AltrT, quin: 
di a quella dHelmstadt, © lasciò ripulazione 
di omo praticissimo. Abbiamo di fui parecchie 
opere, le più stimate delle quali sono: De Arpo- 
thesium medicarum follacio et pernicie (0710 
— De cataracia, glaucomate et amaurosi (racto- 
to (1390); — Compend. anatomie. velerum re 
centiorumque obterval. complectens (1747), i 
dolto in francese da Devaux (1784); da Sense 
(1158), accresciuto da Goulin (1786); — De ana 
home subtlioriv utilitate prasertim in chirurpia 
(A720); — Zuatitutiones ehirurgice (1739) con f- 
fur; tradotte la frunecse da F. Paul (1735); — 
Syatemo generale plantarum ce fruetificatione, 
ecc. (4746). 
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MEISTER (ELu-Frotaico), figlio del precedente, 
medico, n. nel 1745 ad Altorf, m, a Leida nel 1740; 
è autore dell'opera intitolata: pologia pro me- 
dicis atheismi accusatis (4758), 

HÉLALY, celebre poeta prussiano, n. nel sec. XV; 
lasciò uns" raccolta di mestnewy in cul si osserva 
soprattutto Îl componimento che ha per toto: 1 re e 
it Dervich, Abid Lhan priacipe Usbecco fe’ dar mor- 
to ad Helaly come facente parle della setta de'sii- 
ti, l'anno 1509 dell'era volgare, 036 dell’eg. 

'60 HELD (Wiutsotw), abate di Roth nella Sve- 
via dell'ordine de' premostralensi, n. ad Erolzeim 
nel 1724, teologo è canonista assal dotto; mori nel 
709. Molte opere scrisse, tra le quali primeggia» 
no le seguenti : Nemesis Norbertina, seu methodus 
corrigendi canonicos requiares pramonstralenses 
(1757); — Jurisprudentia universali, eee. (1768- 
73); — Dirilli e prerogative delle prelature im- 
mediate del sacro impero (4792-83), Fece stam- 
pare per le sue cure ed a Sue spese la Imporian- 
te opera di Benedelto Stadelboler fatitolata» Zfi- 
storia imperialis el erempli collegii Hothensis tn 
Suevia, ex monumentis, ece. (Augusta, in 4.9). 

‘#6 TIELDING (Micuste), della Svevia, soprannomi» 
nato Sidonio, perchè si fece consacrar vescovo di 
Sidone per esser suffraganeo dell’ arcivescovo di 
Magonza; collaborò nell’ Interim di Carlo Y. Que» 
sto principe gliene diede per merito il vescovado di 
Mesbourg. Helding fu adoperato in diverse 
ziazioni importanti dall’ imperator Ferdinando. Sedi 
con lustro nel Concilio di Trento, e mori nei 
di x anni. Abbiamo di lui alcune opere, fra le 
altro i Sermoni , un Catechismo, ecc. ra uo- 
mo dotto e studioso. 

1 HELE (Toxvaso d'), gentiluomo faglese e let- 
terato, n. nella contea di Glocester circa il 1740; 
entrò da giovane nella milizia , © fa alla guerra 
della Giamaica; tornato in patria, volle veder lEu- 
topa, e viaggiò per vari stai; posta dimora a P: 

"11 Giu 
















































diziò di Mido, che fa la 
chè alludeva allo novità che allora s*introducevs 
no nella musica; — L'Amante geloso che trovò 
anche maggior favore in sulle scene; e gli Acciden- 
di non preveduti , che ebbero varie censure delle 
quali l’autore saviamente seppe fare uso. Mori a 
Parigl nel 1700, Viva è l'azione delle sue comme- 
dio, languido il verseggiare, la prosa non pura, 
dialogo naturale e siringato. 
TELGAUD (Focanso), religioso dell'abbazia di S. 
Benedetto sulla Loira nel 4004; compose un Cont- 
pendio della vita del re Roberlo, stampato per la 
prima volta con la Vila di Luigi ÎX, da Guglielmo 
di Nangis nel 1877, poi nella collezione di Pithou, 
1.1, e di Duchesne y L.1V (1641), € tradotto in fran 
cese în quella di uizot;— Afemorie intorno alla 
storia di Francia. Si pone la morle d Helgaud a' 25 
agosto 1049. 

‘66 DELI, nominato in S. Luca nel cap. IM 23, 
come l'ultimo degli avoli di Gesù Cristo secondo 
la umana generazione : può ester che sia lo stesso 
che 8. Giovacchino padre della SS. Vergine cono- 
sciulo In molli antichi monumenti. 

MELINAND (Dass 0 Dan), poeta del XII scc., n. 
I Beauvaisis a Pruneroi; fu ammesso alla. corl 
di Filippo Augusto, © quindi si fe’ monaco nell* 
bazia di Froîdmont, dove mori nel 4285, secondo 
altri nel 1227 o finalmente nel 1990. Abblamo di 

i un Poema sulla morte stampato nel 5394 

Loîsel; — ed una Cronaca universal 
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parte della Riblioleca cistercense del 
“Sermoni; — 50 opusco 








vati da Vincenzio di Beauvals sotto I titolo di Fiori 
«'Elinand;— una Vita di $, Gereones_un Elogio 
di S. Bernardo; ed un Comento sull Apocalitte. 
UELISENNA DI CRENNA. — V. CRENNE. 

HELL (Missiuisno), gesuita, valente astronomo, 

n a Schemnltz in Ungheria nel 4720; professò le 
matematiche nella seuota di Clausenbonrg e fu no- 
tninato direttore dell’Osservatorio di Vienna nel 
4768. Nel 1768 fece un viaggio In Lapponia per os- 
servarvi il transilo di Venere sul disco solare, e rac- 
colse su quei luoghi si poco noti ragguagli impor= 
tanti intorno alla geografia, alla storie, alla politica, 
al costumi e soprattutto all'astronomia. Mori a Viene 
na nel 1799. Le sue principali opere sono: Ephe: 
merides astronomica ad meridianum vindobonen- 
sem (1767-06); — De satellite Veneria (1768); 
De transitu Veneris ante discum solîs die 3 junti 
4100; — Wardehusii in Finnmarchia Obsere. 
(1770), ecc. — 11 suo fratello meccanico a Schem: 
Nitz, inventò uno stantuffo proprio sd attingere 
l'acqua nelle miniere descritto nelle Memorie del- 
elle selenze (1760), ed il Giornale 























MELL (Pnascssco), n. a Kirsenheim nel 1731; fu 
deputato gli stati generali del balisggio di Haguenan, 
ed al compiersi di quell’ assemblea nominato uno de: 
gli amministratori del dipartimento dell'Alto Reno. 
Nel 1702 pubblicò una /struzione popolare in le: 
desco, piena delle dottrine della rivoluzione, della 














quale ciò nondimeno fu una delle vittime.’ Arre- 
stato come moderato, fu condolto a Parigi, e con- 
dannato a morte dal tribunale del terrore, ll 5 





fiorite anno HI (1795). 


HELLOT (Gio)), chimico, n. a Parigi nel 1088, 








m. nel 1760, membro della società reale di Lon: 
dra, e dell’ accademia delle seienze di Parigi ; ren 
dè celebre il nome suo per parecchio scoperte Îm- 





portanti. Abbiamo dî lul: Arie della tintura delle 
tane e delle telo di lana în piena e mezza tinta 
(1740); una traduzione del Yruffalo delta fusione 
dei minerali e delle fonderie (1150-85) di 

Sehtulter; © diverse Memorie nella raccolta del- 














96 TELMAN (Isinono-Stanstao), Intagllatore a bu- 
tino, n. a Lilla nelle Fiandre nel 4743. Fu allievo 
del Le Bas, e fece non poro onore al suo maestro ; in- 
cise con molto gusto da varl artisti francesi diversi 
subbietti e paesaggi. L'Huber ci dà Il Catalogo del- 
te opere di questo artefice. 

66 HELNEREKEN 0 HEMBREKER (Teovono), pittore, 
delto in Ialia Monsieur Zeodoro, figliuoto di un 
maestro di musica, n. in Harlem nel'1624, m, In essa 
città nel 4694. Nel viaggio che fece a Roma per ca- 
glion di studio È Medici To accolsero nel Toro pala: 
Rio. Ai pregi dell'ingegno s'aggiunt 
quei de’ buon! costumi, della religi 
Questo maestro era eccellente n dipingere quadret: 
tini di capriccio, Dimorò per lungo tempo ln 
Ha e pose In Noma fa sua dimora, dove dipinse 
aleune sacre immagini, speziaimente nella. chiesa 
della Pace. Si veggono suol paesaggi per varle qua- 
drerie dell'Ilall, Firenze, Napoli, Venezia ed ul 
tre clttà hanno Te opere sue. Il Lanzi stlmò dover 
ricordar questo arlefice nella Sloria pittorica del. 
l'Italia, © disse che | suol quadri, segnatamente 
«quclti di temi popolari , piacciono per lo sile ch'e- 

ebbe misto di fammingo e d'it 
ITELNE (Fuususerma), gentildonna faglese, morta nel 
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1016; è autrice diparecchi romanzi che conmuoveno 
« placelono,e di varicopere di edueazione che ttenne= 
to molta Indo; clteremo: La Caponna nella palude, 
la cul Ta edizione comparve a Londra (5804 , 8 voi. 
ta 12.5); adotta ia francese (1797); — Compendio 
delle Vite di Plutarco (1794); — Passeggiate 
distruttive per Londra (9700); — Ttruzione ma- 
terna o Consersazioni di famiglia, ece. la cui 
54. edizione è di, Londra (1840, in {2.9);— Saint 
Chair delle Iole, eco. traduzione scozzese (1804); 
lone libera"Ia francese di’ Me de Montoliet 
toria dell Inghilterra raccontata da un 
padre 0° soi figli; — Storia di Sepzia (100); 
© Maddatena © la” Penitente di, Goditowo; — 

















due 

09 HELMERS (Gio-Feormeo), poeta olandese, m. 
in Amsterdam l'anno 4943, 40,9 dell’ età sua” La 
sua principale opera è un poema in 6 canti inti- 
tolato: La nazione olandese (Amsterdam , 4842, In 
8.5). La verseggiatura e lo stile son degni di lode. 
Egli celebra In tal poema lo qualità e le imprese 
de” suoi concittadini. 

90 IIELMFELD (Sivone GRUNDEL barone di), sena- 
tore e feld-marescialio di Svezia assal celebrato, 

entrò nell’ arringo del: 
il famoto Torstensonz e 
suo più chiare gesto si videro nelle guerre combat- 
tute in Polonia da Carlo X; parlicolarmente fu mo 
morando l'assedio di Riga che sostenne contro i 
rossi. Mori nella battaglia di Landseron colpito da 
tina palla nel petto Il di 44 luglio 1077. 

99 NELNFELD (Gesravo d), barone di Nrenhu- 
aen figlio del precedente, n. nel £654; fin dall'età di 
40 anni era Istutto nel latino, nel greco, nell’ebrai- 
co © nelle nove principali lingue vive d' Europa; 
sapeva anche le matemaliche, e la teologia e di 
anni #8 sostenne una pubblica tesi; mori a Thorn 
di 23 anni nel 1074. 

MELMONT (Gio. Barr. van); naequo a Brusselles 
nel 1427 da nobile padre. Questo illustre medico, 
trattato adesso di visionario € di alchimista, forni 
peròal grande Barther l’idea principale del suò prin- 
cipio vilale, e cooperò ai verl avanzamenti reati della 
chimica. Limaginazione era egli è vero , la facoltà 
dominante del suo spirito, € non rimase è 
poco estinta perle Immense letture che già 
messo nel numero degli erudi 
Studiò la medicina con grande 
appena | suoi esami di licenziato all’ università di 
Lovanio fu nominato alla cattedra di chirurgia. 
Prestamente il giovine professore ambì di rifor: 
mare tuttà la medicina. Trasporiato dalla sua ima- 
ginazione feconda ma incostante, abbandonò a un 
tratto la sua patria, e percorse l'Europa. per 
dieci anni continui. "N caso avendolo fatto av- 
Venire In un allievo di Paracelso, subito e’ in- 
fiammò d'entusiasmo per la chimica e rilornò 
alla medicina ntitolandosi medieus: per ignem. 
Rinchiuso nel suo laboratorio come un profeta né 
suo santuario, rendeva di colà una specie d'oracol 
sotto orma di consultazioni; distribuiva rimedi straor- 
dinari, sollecito al tempo stesso di manipolazioni 
chimiche e di teorle sull’organizazzione umana. Ad 
onta della nominanza che alora acquistò van Mel- 
mont, corse il grido ch'ei fosse un ignorante in 
chimica ed na folle nell’applicazione delle sue sco- 
perte. a il medico brabantete è chiaro sopratutto 
nella «toria delle speculazioni medico-metafisiche 
per la sua teorica del duumsirato e dell’ archeo , 
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dottrina fngegnosa dell’ anima umana che di- 
stribulsce fra parecchi principj di una intelligenza 
imitata la cura di diverse funzioni de' nostri or- 
gani. Visionario di buona fede © beato de'suol va- 
neggiamenti , ebbe più cara la sua indipendenza che 
I favori del monarchi che vollero invano trarto alle 
toro corli, © mori nel 1684 In età di 67 a 
una pleurisia. Aveva sposato 

bile come lui che lo rese padre di parecchi figli, 
de'quali Francesco Mercurio fu il solo che gli so. 
pravvisse, Le sue opere furono pubblicate sotto Il 
titolo di Orfus medic. (Amsterdam, 1648-52); ri- 
stampale in appresso solto JI nuovo titolo d' Opera 
omnia, e tradotte In olandese, in francese ed in 
faglese. — 66 van Helmont, per la sua opera: De 
magnelica vulnerum naturali et legitima curatio- 
ne, contra Joh. Roberti Soc. Jesu, sl può considerare 
come undeî precursori di Mesmer. Non i dee poi con- 
fondere nella Infinita ed abbletta selera de' cerreta» 
ni, perchè egli credette In buona fede alla sua dot- 
triba, e la esercitò senza farne mercato, ma non 
si vuo! nemmeno registrare nell'ordine ‘ei dotti, 
benchè avesse più Ingegno di Paracelso suo duee 
e maestro , e, come dimostrò Cabanis, ben merl- 
tasse delle sclenze fisiche, avuto riguardo al tem- 
po In che fori 

HELMONT (Fruscrsco-Mencuno, barone van), n. 
a Vilvorde verso Îl 4618; fu medico come il padre 
e allese più spezialmento «alla chimica. Si uni a 
una compagnia di vomini di Boemia per conoscere 
la loro lingua e I loro costumi ; percorse con essi 
uha parte dell’ Europa; fu preso in Ialia e gel- 
tato nelle carceri dell’ inquisizione. Renduto a_ Il 
bertà, andò In Alemagna, dove pubblicò aver egli 
scoperio la Hagua che ogni vomo parlava natural» 

vente pria che si corrompesse II consorzio civile. 
Questo visionario al quale non mancava dottrina 
nè Ingegno, morì a Colin sulla Sprée, e secondo 
altri a Colonia nel 1699, Le cose che di Iui sl co- 
noscono sono: Alphabeli vere naluralis ebraici 
Urevissima delîneatio, ecc. (1667); — Opuscula 
phitosophica (1600); — Seder. Olam,, sive ordo 
Saculorum, historica enarratio doctrine (1605); 
— Quadam promeditate el considerate cogita: 
tiones super TV” priora capita libri primi Moysis 
(Amsterdam, 1607, in 2,9) rarissimi 

HELOT, figlio di un uflale de' 100 svizzeri; 
non è noto che come autore di uno scandaloso II° 
bro intitolato: La scuola delle fanciutle, in olan- 
dese (1662, In 122): l’autore fu appeso in effigie 
© ‘I’ opera sua arsa pubblicamente per man del 
carmefice. 

‘#9 HELSIIN (Riccuano), medico Inglese del sec. 
XVII; professò medicina © Alosoa nell università 
di Dublino e pubblicò un corso di fezioni dettato 
con molta chiarezza sull filosofa naturale, stame 
palo nel 759,0 tenuto in gran conto. Mori nel 1736, 

HELST (Bstroroxwro van der), piitore olandese; 
n. nel 1615 ad Harlem, m, nel 1070; riuscì eccel 
ente nel dipinger ritratti: Falconet non dubita di 
porlo in ta! genere innanzi a Rembrandt, a Van- 
dyck ed altri gran maestri della scuola olandese, 
ma sarcbbe lecito di credere fali elogi un po'trop: 
po esagerati. Il musco di Pat 
sto maestro due ritrafti, ed un quadro rappresen 
tante i Borgomasiri che distribuiscono i premi del- 
l'arco. — 66 Nella Galleria di Firenze conserva: 
si Il ritratto di lui stesso dipinto di propria mano, 
ed in quella de'Pitti un altro bellissimo ritratto 
Virite in mezza figura. 
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gaBPUTAI (Grin), In Tramsilvanto nel see. 
stro protestante a Cnusemburgo iti 
tai da questa ci ona stamperia dela quale asce 
ono tra le altre opere : una (raduzione della Dit 
dia in ungherese, (4331-1301, 8 Vol. in 4); — 
Historia inelytiJiothie Hunyadis regis Hungurie 
(1598, ln fol); — Decretum tripartitum juria 
consuctudinarii regni Hungarie (1ST4, in Ao); 
I una Cronica dell” Ungheria, in ungherese, ie 
dotta in parte dall'opera del ‘Bontini (1373, In 


















ol). 
HELVETIUS, — Y. ELVEZIO, 
#9 HELVICUS (Caisrorono), ‘logo tedesco , ri- 


cordato da Klefeker nella Dibliotec. eruditorum 
precocium , perchè di #5 anni già aveva dettato 
Assai versi, era in grido tra” dolli ed aveva avi 
to Il grado di Daccelliere nell università di Mar- 
burgo. Nel 1605 tenne cattedra dî lellere greche 
ed ebralche a Glessen, © nel 1610 quella di leo- 
Jogia. Era nato a Franelort nel 4584, e mori a Gies- 
sen nel 4617 assal compianto dai suol colleghi € 
dal discepoli, perchè fu a tulti carissimo non solo 
per altezza di ingegno ma per amenità di conver- 
sare. Nel soli 53 anni che visse varie opere pub- 
Dileò è molte allre ne preparava chie non ebbe 
tempo di condurre a compimento, Intorno alle me- 
desime si può consultare Îl Zieafrum di Freher; 
noi citeremo frattanto le seguenti 

nologicum site ehronologite syat 
in fol): queste tavole sono avule in gran pregio; 
—-Chronologia universalis ab origine mundi, ece. 
ad an, usque 1649 (1618); — Synopsit_ Historia: 
universalia (1649);— De diatecticia graeis;— De 
ratione carmina graca conseribendi, ecc. ecc. 

HELWIG (Gio. Orto), medico, n. in Turingia 
nel 4654 ; passò ad Amsterdam dopo avere studia 
to la medicina ad Erfurt, e sl trasferi quindi in 
Batavia dove dimorò per vari anni. Tornato in Eu- 
opa volle visitarae a mano a mano | principali 
stati; fa creato baronetto da Carlo Il re & Inghil- 
terra, consigliere di corte del re di Danimarca; 
pose quindi sua stanza a Balreuth, © morì nel 1698. 
Abbiamo di lui: /atroifus in veram atque inat 
ditam physicam (Batavia, 4678; Amburgo, 4680, 
in 8.0; Eidelberga, 4620, în £9.<), tradotta ln fran: 
cese (Londra, 1602, in d.e); — Centrum. nature 
concentrat. (Danzica , 1602); — Judicium de vi- 
rit. Rermelicis (1683). 

MELWIG (Chsrorono), fratello del precedente, n. 
nel 1663, m. a Erfari nel 4791; lasciò un gran 
numero di opere, per la più parte dettate la te- 
desco, sotto  supposti nomi di Valentino Krauter- 
mann, Gaspero Schroeder e Costante Aletoflo Merta- 
berger, Le principali trattano delle Erotica eurio- 
sa (1741, In 8.0); dell'economia rurale è dome» 
stica; degli animali © della medicina veterinaria; 
della medicina de' poveri, ecc 

HELWIG (Gionzio-Anoaza), natoratista, n. ad An- 
gerburgo în Prussia verso Îl 4666, m. nel 4748, 
preposto ed arciprete della sua città natia; pubbli» 
cò: Flora quasimodogenita, seu enumeralio plan- 
tor. indigenarum în Prutia , ecc. (Danzica, 1742, 




























































in 4), con una prefazione di G. P. Breyn; — 7a: 
clatus de lapidibus el. forsilibus ( Koenigsberg ; 
1747, in 45); — Litographia ongerburgica (ivi, 
477.20, 2 vol, in 40); = Flora campana, se 





pulsatilia cum suis speciebus et varietatibus (L 
sia, 1749, in to). 

@3 NELYE DE COMBRAI (madama Geneve pr 
NIRUNELLE); nacque intorno al 1739 a Rouen. Suo pi 











HÉL 
dre presidente alla corte de’ conti di essa città, 
hossedeva al cominciare della rivoluzione conside! 
revoli facoltà, delle quali ella Impiegò gran parte 
nel sostentare | principi fuorusciti. francesi. Non 
usando le opportune caulelo la quella sua pratica 
fu prestamente scoperta. Arrestata con uno de' suol 
figli nel 4207, fu accusata insieme a sua figlia, 
tmadama Haguel de Ferro! d'aver fatto congiura contro 
lo stato. Quest’ ultima fo dannata nel capo © peri 
sul paliboio. Madama Melye de Combi 
allora di 69 anni, fu condannata a 22 anni 
cere ed alla gogna. La condizione infelice di ui 
donna che dopo avere tenuto cospicuo grado nel 


























consorzio civile vedevasi ridotta a si erudele sven» 
tura spirò vivissima compassione in tuti gli ani- 
mi. Conservò nella sua miseria che la si 





benvoglienza e le sue buone que 
tato. Finalmente dopo sei anni di carcere, a ristaur 
zione de Borboni sul Irono francese le ridon 
tà e oa [ellere patenti del 10 agosto $094, fu annullato 
il giudizio di Rouen. Madama Telye de Combrai, schi- 
vò colla fuga le nuove persecuzioni cui doveva senza 
dubbio esporla ll ritoruo di Napoleone nel 1018; 
ella non rivide la Francia sc non quando lim 
ratore fu parlilo € si rilrasse nel suo castello di 
Touraebun 

ÉLYOT (Pirmo), dotto religioso, noto sotto il 
nome di P. Ippolito, n. a Parigi nel 1060, m. nel 
convento di Piepus l'a. 1746; è autore ‘di una 
Storio degli ordini monostici, religiosi e milita- 



































ri, ecc. (Parigi 4746-21, 8 vol. in 40): gti ultimi 
3 Vol. sono del P. Massimiliano Bulloi. Questa edi» 
zione è la più stimata di quelle in 4.5. Si fa con- 





to pure della edizione falla per cura del cav. di 
Rovjoux, ornata d'intagli sui disegni di Bolton 
(Parigi, 1990, 10 vol. în 0,5). Il P. Helyot è au- 
tore allresi di alcune opere ascetiche ; e del Ci 
aliano moriente (1705, in 1 

‘90 NEMBREKEN (Tobono), — V. HELMBREKER, 

99 HEMELAR(Gi.), canonico d'Anversa, n. all'Aja, 
m. nel 1658; fu uomo assai erudito, SÌ volse 
lo studio delle belle lettere ed alla numismati 
anzi che alle dispulazioni teologiche. Era poeta 
oratore. Recitò a Toma un panegirico di Clem 
VIN con tanto plauso che gli fu data la ci 
la dignità di custode della bibiloteca 
e di ua grosso benelizio: ma egli sî stet 
atnlco di Giusto Lipslo col quale tenne commer- 
cio di fettere; strinse pure amicizia con Grozio, e 
pubblicò versi, ne quali lo felicitava della sua li- 
berazione dal ‘carcere. Abbiamo di lui un libro 
di numismatica, anonimo, latitolato : Erpositiones 
numismatum imperatorum romanorum a Jul. 
Casare, cc. ec, (1814), assai raro; ne furon 
fatte tre ediziohi ; | ultima porta la dala del 1634, 
in fol, ad Anversa, Sono pure opere sue: Gratu: 
latio inauqurationis D. Christiani Michelis , ecc.; 
— Poemata multa sparsim edita; — Orutio în fi 
nere Joannis Malderi V, ecc. 

HEMERÉ (Cravvio), Dibilotecario della Sorbona, 
n. a 8. Quintino, m, nel 4650 vecchio di 70 anni; 
è autore delle opere seguenti: De Scholis publ» 
elk, ecc. (1653, in 80); De academia parisiensi, 
qualis primo fuit in insula, et de episcoporum 
scholis liber (1857, In ae); — dugusta Viro- 
manduorum vindicala et illustrata (4645 , in 49). 

MEMERT (Puoso van), professor di filosofa all'Aja, 
m. in questa città nel 1924 membro dell'Istituto 
reale, ecc.; erasi mostrato uno de' più zelanti par- 
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del Vaticano 
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ico della cattedrale d’Anversa. Fu Intimo . 


M 


tigiani della dottrina di Kant ; che efficacemente 
adoperò a fare adottare nelle Scuole della su 
tria. Le faccende di seeretario della commissione 
permanente della società di beneficenza all’ Aja 
lennero oceupati gli ultimi anni della vita di que- 
sto onorando amico degli uomini, il quale tra al- 
{re opere dellate in fammingo scrisse lo se 
ti: Principj della filonofia di Kant (Amsterdam , 
4706, 4 vol. în a»); — Magazzino di critica fi 
losofica (ivi, 1799, 6 vol. 

HENEY D'AUBERIVE (Nicco 
























sro), ccelesia- 
el 4750, a Pa 
è aulore degli Aneddoli sui deca- 
pitati (1206, ln 8.5). Como editore , curò la stam- 
Da de' quattro primi volumi delle Opere complete 
di Bossuet (Versailles, Lebel), © della Dottrina 
della scrittura sui miracoli, di Hay, (radotta de 
l'inglese dall' ab. Nagot (Parigi, 1908, 3 vol. 
Lasciò parecchie opero. msc. che Irovansi nel- 
la biblioteca reale del Louvre: la più importante 
contiene le Ricerche sulla magia. Loggesi una no- 
a lui nel 1, V, p. 500 © L VI, P. 
ico della Religione 
NENMELINCK (Gio) pittor 





























immiugo , n, a Datm- 





me, presso Broges, nel 1450; fu uno de’ pri 
unacsiri della scuola fami 


Le cose nole di 





foga. 
ta 








5. Gio. di Bruges, dove era sialo curato; — fa 
Caccia di $. Orsola; e $. Cristoforo che tiene 
Gesù Bambino. Il museo di Parigi ha 
dro rappresentante La 
sto pittore è ch 
Bruggia, © dui Baldinucci Zans 0 dns di Bruges 
‘00 IENNINGFOND (Comino de), storico fngte- 
se del sec, XIV, m, a Gisborough nel 1347 canoni» 
co di quell’ abazia, È autore di una Cronica dal 
de i sino al regno di Eduardo 
1, opera diligente, pubblicata dal Gale ue' suoi 
Veterea Scriptores. 
‘86 NENMINGIUS (Ntccotd), professore in teologia 
a Copenaghen, n, nel 1013 nell’ isola di Laland 
ca. Avvegnachè la sua oducazione 
mon fosse troppo felice, fullavia egli fece alcuni 
profitti nelle lettere; andò quindi a Wiltemberga 
dove per 3 anni fu uno degli ascollonti più assi- 
dui di Melantone. Siccome gli fu mestieri provve 
dere alle spese del viver suo, sia istruendo scola- 
ri, sia scrivendo per essi, fa 0” uopo maggiormen- 
te'ammirare la erudizione di che fece tesoro. Ri- 
tornatosene in Danimarca entrò In casa di un ge 
tiluomo fn forma di precettore delle sue figlie; 
‘quindi fu fatto ministro della chiesa dello Spirito 
Santo a Copenaghen € poscia professore di lingua 
ebraica. Prese fl grado di dottore in teologia nel 
4557, € subilo ollenne una cattedra nella. stessa 
facoltà a Copenaghen. Ne atlempiè a meraviglia 1 u= 
fizio fino al 1379, in cui fu dichiarato emerito e 
provvisto di un canonicato nella chiesa di Roschild; 
frui (ranquillamente di tal benefizio fino alla sua 
morte avvenula nel 1600. Molte sono le opere sus 
quelle che Irattano di teologia piaequero tanto a 
Simone Goulart che le fece ristampare a Ginevra 
el 4586. 
‘#0 HEMRICOURT (Giacono de), gentiluomo lie- 
gese e cav. gerosolimilano, il cul nome agnatizio 
era Tomboit, n, nel 9635, m. nel 1603: scrisse 
duo opere in' francese antico stampate a Brusselles 
nei 1675: Specchio de' nobili d' Hasbaye; e Com 
pendio delle querre d' Avcans e di Warouz. 
HEMSTERHUY8 (Tmenio), dotto grecisla, n. a Gro- 




























































HEM 
ninga nel 1683, m. nel 1766; professò la filosofa 
e le matematiche nell'ateneo d' Amsterdam, e mol- 





to adoperò ad accender 
Breche lettere. Abbiamo di 
Polluce di Lederti 

celano, 4700; — una edizione di Luciano con co. 
menti compiuta da Reit © Gesner (172057); — 
Ni Plutone di Aristofane con note; — varie dirin= 
ghe latine (1794); — Note sopra Senofonte; 
una versione latina degli Uccelli di Aristofane , 

FENSTERIUYS (Fauscisco), figlio del precedente; 
ta primo commesso della segreteria del. consiglio 
de’ Paesi Bassi, e mori all’ Aja nel 4790, Abbiamo 

ui: Lettera sulla seultura (Amsterdam , 1769, 

— Lettere sui desideri (Ivi, 1770); — 
Lettera sull'uomo e le sue affinità (ivi, 1775); 
— Sofilo o la Filosofia, dialogo (1770); — dri- 
stea 0 della divinità , dialogo (1779); — Alessi 0 
dell'età dell’ oro (1707); — Simone o delle Fa- 
coltà dell' anima, ed alcune altre scritture di mi- 
nor momento. Furono raccolte le sue Opere Filo- 
sofiche a Parigi nel 1792, 1009, în 2 vol. in 8. 

#0 NENAO (Gannicite di), gesulta, n. a Valla» 
dolia nei 1641; entrò nella’ compagnia quando era 
già chiaro nelle leltere; insegnò la teologia nel- 
l'università di Salamanca © ne fu rettore; gran 
fuma è rimasa di lui nella Spagna, e mori nel 4704. 
Tra le opere sue, pienamente originale si è la Em- 
pyrologia, sice philosophia ehristiana de empyreo 
calo duabus partibus (Lione, 1653, fa ful.). Pub- 
Uilicò altre opere di teologia sce 
si leggono, Si consulla però 
archeologico Inlitolato: 4oeriguaciones de las an- 
tiquedades de Cantabria enderazadas principal» 
mente a descubrir las de Guipuzcoa, Vizcaya y 
Alaba (Salamanca, 1689-91, 2 vol. In fol), 

#% IENAULT (Cio-Faascisco), negoziante, n. a 
Liesse, diparlimento dell’Alsne, m. a Parigi nel 
4825, Senza prole. Una vita laboriosa, onorevole, ed 
un intento continuo a beneficare i suoi similiafu- 
rono Î titoli che onorano la memoria di lui. Lasciò 
per testamento che fosse scelto fra i fanclulti dello 
spedale degli esposti, uno dei più attempali che di- 

vostrassele più eli disposizioni di corpo € di mente: 

rutto ed allevato {n uno sta- 
qualità , con una somma 
ll testatore lasciò di #0 mila franchi a condi- 
zione espressa che portasse il nome di Giovanni 
Francesco Henaull; € se lodevole fosse la sua vita, 
ricevesse al suo ammogliarsi una somma di 50 mi 
la franchi per una sola volta. Oltre di queste, altre 
disposizioni più generose e benefiche deltò nel- 
lo stesso suo testamento, come a dire dotazioni di 
povere fanciulle , sovsenzi 
Insegnamento, alle vedove 

NENAULT (Cano-Gio-Fn 
dente al parlamento di Parigi, 





landa l’amore delle 
a continuazione del 






























































Ga storico, pres 
soprintendente 
del eraro dela coca della reina ‘entro del: 





accademia francese, n. a Parigi. nel 168% 
ebbe gentilissima educazione; adempiè con zelo 
l uDzio di magistrato, e seppe nel tempo niedesi- 
mo collivare com’ uomo di buon gusto le lettere e 
le arli; conobbe Îl gran Racine; ricevette lezi 
€ consigli da Massi ‘amleo di Veltalre; cc 
eppure un Inlmico. Era 
isero da lui e più Taute 
ccoglieva in sua cas 
gisiratura e de letter 
ri nel 1770 lasciando Ira altre opere: Compen- 
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HEN 

dio cronologico dell istoria di Francia (1714, 46, 
19): la migliore edizione è del 1760, în 4.», e que: 
si” opera è Îl vero titolo che abbia”!l presidente 
d' Henault alla celebrità, Fu detto, ma torlamen 
che lab, Boudol vi avesse avulo parle; ad esso 
fu solamente dato di voridicare alcune co- 
se sui mss. della biblioteca reale, Questo Compen- 
dio cronologico fu tradotto în quasi tutte le lingue 
d' Europa; dicon ve n° abbia anche una traduzione 
chinese. Abbiamo eziandio di Henault: Discorso che 
ottenne il premio dell’ eloquenza nell’ accademia 
francese (4707, in 4.9); — Francesco II, tragedia 
Storica la prosa (4747, 1708, in 8.e); — ZI risve- 
gliarsi di Epimenidey ed alli sggi drammatici In 
prosa e in verso (Parigi, 4770, in 8.) A Jul siat- 
tribulscono le Nuove memorie del maresciallo di 
Bassompierre (Parigi, a. X, în ne), come la Sto- 
ria critica dello stabilimento de’ francesi. nette 
Gallie, pubblicata da Serieys (Parigi, 1801 

fa 6): ma queste due opere sono probal 
mente dell'editore medesimo, che credette met- 
tendole sotto il nome di Menault dar loro un 
maggior credito, Il Serieys pubblicò sotto il titolo 
di Opere inedite del presidente Henaull (1206, in 
8.5), alcuni componimenti che per la più parte e- 
più impressi in varie raccolte, ed altri 
bilmente apocriî. — RENAULT (Faxversco) 
avo del precedente, libralo a Parigi; pubblicò. nel 
4604 una traduzione dello Epistole scelte di Cice- 
rone, in 12.0, ristampate nel 4670 è 1091. 

NENAULT. — V. HESNAULT. 

HENCKEL. — Y. MENKEL. 

O IENDENSON (Gio.) 

nel 1746, 
Pa. 4728, e ritrasse l 
mar nella capitale l'a. 1777, dove meritò fama di 
gran tragico Lasciò alcuni Suggi poetici, che non 
han difetto & ingegno. 

HENDERSON (Gio.), dolto irlandese, n. nel 1757 
a Belle-Garance, m. a Oxford nel 4789; insegnò fin 
dall’ età di 8 anni Îl latino nella scuola di King- 
swood, e di 12 professava Il greco nel collegio di 
Trevecka nel paese di Galles. 1l decano di Gioce- 
ster meravigliato delle sue buone disposizioni Il 

egli studi nell università 
sua erudizione stendevasi ad ogni 
genere, ma s'era più spezialmente applicato allo 
studio della Teologia, della morale, della chimica 
e della medicina, Pariava quasi tulte le lingue vi- 
ve; nel vestire € nelle consuetudini della vita era 
d'una slagolare originalità. Quest’ vomo straordi= 
nario, intorno al quale si può consultare Il Gentle 
man Î magazin (aprile 1789) non ha lasciato al- 
cun' opera. È gran peccato che non sì potessero 
almeno raccogliere | frammenti dei suol modi del 
conversare: se ne sarebbe composto un libro utile 































































ed importante. 
‘88 TIENEL (Niccotà), storico, n. a Neustadt nella 
Slesia l'a, 4392; fallî gli studi, @ veduta la Ger- 


mania, 1a Olanda, la Francia ' l'Italia, fu vice 
cancelliere di Munsterberg € sindaco di Breslavia, 
e mori nel 4646. È autore delle seguenti onere; 
Silesiographia e Breslographta (1643); — Com- 
mentarius de veteribus Jctiz, quorum fegibus fue 
alilie romane femplum ezirucium (4861); — 
tium Vratistaciense, A, e. variarum 
num ae commentoltonum liber (1658). 
MENGIST 0 ENGISTO, primo re sassone del paese 
di Kent ed uno de' più acerdi nemiel che | lreto= 
i avessero a combattere; mise n guasto e ruina Il 

















HE 


andolo a capo di una numerosa 
orda; s'Impadroni di vaste contrade che tutte rae- 
colse sotto Il suo freno; loro div nome di regno di 
Kent, e fermò la sua dimora In Cantorberr, dove 
chiuse la vita verso Pa. 498. Le suo vittorie lo 
ineuorarono quindi a nuove conquiste, ed altri capl- 
tani sassoni imitando l'esempio suo, vennero a fon- 
dare vari nuovi reami, designati nell istoria Ingle- 
se col nome comune di Etlarehia. 

we MENISCII (Giorcio), filologo e matematico, n. 
a Bartfelden in Ungheria l'a. 13495 dottoratosi a 
Basilea, professò logica © malematiche in Augusta, 
dove poi fu presidento del ginnasio e bibllotecario 
della clità, e morì nel #6t2. Fece edizioni di dre- 
teo © di Esiodo, e scrisse varie opere, tra le qua: 
li citeremos Preceplionum rbetoricarum libri V 
(1595); — Commentarius in spheram Procli; item 
computus ecclesiauticus, ecc. (1609); — Y'hesan- 
rus lingua el sapientie germanica în quo voca- 
bula omnia germanica, ecc. cum suit synonymis, de 
rivatis, phrasibus, compositi, epithetia, proverbi 
anthitelia continentur, ct latine ex optimia qui: 
Busque auctoribus redduntur; adicete sunt quoque 
dictionibus plerisque, anglica, bohemicee, gallica, 
hebraice, hispanica , italica, polonica , pars 
prima (Augusta, 1616, ln fol.); opera assai ragguar- 
devote considerando il tempo in che fu compilata, 
ia non va lire alla lettera 2/. Questo libro può 
esser tenuto pel primo dizionario raglonato e com- 

lo della lagua tedesca. 

MENKE (Esnico-Fiurro-Connao), icologo protestan: 
te n. nel (742 ad Heblen, m. nel 4609 , abate del 
convento di Konigslulter; fu compilatore di. varie 
raccolte periodiche , come a dire: gli. Archi 
atoria ecclesiastica; — gli Annali della re 
ne; — Eusebia, ecc; ma le due principali sue 
opere sono: Sforia della Chiesa, in ledesco (£ vol. 
in 0.0) compiuta da G. S. Vafer (1810, in B.a)— 
Lincamenta institutionum fidei christiane (1795, 
170%). 

NENKEL (Gio-Froenco), chimico e mineralogista, 
n. nel 1679 a Freiberg în Sassonia; fu consigliere 
delle miniere del re Augusto II, e morì nel 1741. 
Abbiamo di lui parecchie opere, tra le quali sono 
prime le seguenti : Flora saturnisans, ecc. (Lipsia, 
4799, în Ge; 1755 0g); — Pyrifologia, 0 Storia 
naturale della Pirite, ecc. (ivi, 4725, in 8°, e 
4754 con tavole), Iradolta in francese dal barone 
d’Holbach, © da A. E. Charas (Parigi, 1760); — 
Introduzione alla mineralogia (Dresda, 1747, 1750 
fn 8), tradotta in francese da d'Iolbach (Parigi, 
4706, 2 vol. In 12.) 

MENKEL (Giovscemso-Fenraico), chirurgo, n. a 
Preussisch-Holland nel 1742, m. nel 1779) diede 
perfezione ai suol studi in Parigi e diventò primo 
chirurgo degli eserciti di Federigo 1, L' arte oste- 
trica debbegli saper grado di una parte degli avan- 
zamenti eb” ella ha fallo nel see, XVI. Scrisse 
torno alla medesima un numero grande di dotte 
dissertazioni , ed anche un Zrattato de' parti dif. 
Ricili , ece. (Berlino, 4781, In 4.0) 

MENLEY (Gio.), noto solto Il nome di oratore 
Henley, n, nella contea di Leicester l'a. 4692; ac- 
quistò qualche nominanza per la grande facilità in 
trallare qualunque mantera di subietto gli venisse 
in mente, Inatilui in Londra due conferen 
aellimana: la domenica feneva ragione sul 
gia, © Il mercoledì sulle arli e sulle scie 
to frequente era Îl suo uditorio; ma essendo usci» 
to in qualche tratto che ofendeva 1 dignitari sue 
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premi, fu citato al consigilo privato e mandato 
fuori di Londra. Egli mori nel 4756. Aveva seritto 
tn poema sopra Fider; — na Grammatica uni 
versate, © compili 

DS Hyp. bope netla sua Dunciade, fa le bello del 
grido In che era salito questo singoiar personaggio , 
fi quate diede pure a Hogarth subbietto di due ca- 
ricature. 

RENLEY (Astowo), letterato Inglese possessore di 
doviziosissima facoltà; si fece ammirare per le gra- 
zie d' ingegno © pel buon gusto per le lettere che 
con le proprie dovizie protesse, ed anche coltivò 
con lode. La mobilità della sua natura e la sua 
troppa vaghezza negli amoreggiamenti Il tennero 
sempre lontano dal reggimento delle pubbliche co- 

ultimo sedè in parlamento l'anno 4608, € 
mori nel 4744. Abbiamo di lui parecchio opere 
che farono pubblicate sotto nomi supposti. Il Zadler 
© ll Afedaley contengono varie poesie di questo pia- 
cevole autore. — MENLEY (Ronsaro), figlio del pre- 
cedente; tenne eminenti cariche nel governo; di- 
ventò nel (761 custode del real sigillo, © fu no- 
tninato conte di Noriblagton nel 4764. A 'simiglian- 
za del padre suo protesso le lettere. 

MENNEPIN (La), frate zoccolante di Afh nel- 
V'Ilainaut, n. nel 1640; fu mandato missionario 
nel Canadà l'anno»1675,e colse il destro del suo sog- 
giorno in queste contrade per farvi alcune seoper= 
o geografiche, Giunse pei grandi laght del Canadà 
fino a Nichillimakinac; entrò nel Lago Michigan e 
foce rizzare un forte sulle rivo del fiume degli tl 
tinoidi. Fa egli che indicò per primo il gran fune 
Missisipi,e la cateratta chiamata poi di Sant'Antonio, 
Tornato În Europa nel 4607 morì a Utrecht in ca- 
po ad alcuni anni. Abbiamo di lul: Descrizione 
della Luigiana con la carta di quel paese, ecc. 
(Parigi, 1083, 1600), dedicata a Luigi XW;— 
Nuova scoperta di un'paese grandissimo che 
atende "tro dl nuovo Messico e il mar. Gla- 
ciale, ecc. (Uirecht, 4607, 4711 e (720 in 12.) 
col Piaggi di Laborde alle isole Caraibe; — una 
Continuazione di queste scoperte (Utrechi, 1698, 
in 19. fig.) Queste opere furono fraslatate în le: 
desco © in italiano. 

MENNEQUIN (Amuno), 


















































vescovo di Rennes uno dei 





più caldi seltatori del Guisa; Irovossi nel combatti- 
mento delle barricate di Rennes l’anno 1509; fu 
quindi nominalo presidente del consiglio de' qua- 
ranta dal duca di Mayenne, © mori nel 1598. Ab- 





cese (Parigi, 1977; Lione, (018, In 8); — Bre 
visdeseriptio ef interpretalio ceeremoniorum in sa- 
crificio miss@ (1879, in 42.0); — una Iraduzione 
dell’ imitazione di G, C. di Gerson (Parigi, 1392, 
in 12.5), — HENNEQUIN (Ginotuwo), fratello del pre: 
cedente, consigliere del parlamento di Parigi, av- 
ventato seltario della lega; pubblicò una raccolia 
sonetti Intitolata : Z compianti sulle miserie avee- 
pute nelle querre civili di Francia (Parigi, 169, 
io 40). 

NENNEQUIN (lacoro), dollore della Sorbona, ca- 
nonico di Troyes, n. În questa città sul finire del 
secolo XVI; ebbe fama di uno dei più valorosi teo. 
logi del suo tempo, © mori nel 1660 di 85 anni. 
Avca raccollo una biblioteca di 10 la #2 mila vo: 
fumi che laselò per legato alla patria sua. 

HENNEQUIN (Ciutpio), della faglia dei prece 

Parigi; pubblicò. un' edizione 
della Volgala con note sioriche, geografiche € ero 
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nologiche ( Parigi, 1754, 2 vol. in fol. ); — Me 
morie sulle liberià della chiesa gallicana (174, 
fn 12.0); — arie lettere al cardinale di Roi 
sulle faccende della tolla Uniger 
MENNEQUIN (P. A.), pittore, n. a 
fin da giovanetto speditamente si 
te del disegno e si condusse a Parigi per farsi pere 
fetto sotto Îe eure dei migliori maestri. Ammesso 
nella scuola di David, riusci uno de’ migliori suoi 
maggior premio e fu mandato 
in questa città quando irruppe 
ta rivoluzione In Francia , © chiaritosene fa 
tore fu costrello a partirsi dall'Italia. Tornato 
a Lione, le sue opinioni politiche gli fecero cor- 
rere nuovi pericoli dopo il @ lermidoro. Venne 
allora a cercar rifugio În Parigi, ivi fu novella» 
mente imprigionato, ed era in sut punto d' esser 
condotto innanzi alla’ commissione del Tempio, quan- 
do alcuni suoi amici, cui si aggiunse un ministro 
Proiettore delle arli, sì levarono al suo soccorso. 
I perigli ai quali con si gran pena era campato lo 
allontanarono finalmente dall’arringo politico. Tro- 
SÒ quiete © felicità. nell’ esercizio. dell’ arto alla 
quale conseerò lutto se stesso, Usci allora dal suo 
pennello Oreste perseguitalo dalle furie, compo- 
1 piena di vigore € non meno ammirabile per 
ardimento delle idee che per la perfezione del 
lisegao; ollre a questo Oreste abbiamo di lui vari 
altri quadri molto stiwali; un soffitto del museo, 
vari disegni ed intagli. Si parti di Francia nel 1005 
€ fermalosi a Liegi, gli fu dato modo ad esercitare 
‘utilmente 11 suo Ingegno. Fra le altre opere pre- 
se a figurare In un quadro grandissimo un sub- 
Detto tratto dalla storia di 






























































perirono fivo all’ ultimo per la difesa della pa- 
ria. Mennequin ricevè dal governo de Paesi Das 
© dal principe d' Orange efficacissimi aiuti per di 

a quest’ opera, Ne incise pure l' ab 
uin sì ritrasse Qnalmente a Tournai , 
ove diresse l accademia di disegno fno alla sua 
morte seguila nel 4835. Il suo quadro della Fede- 
grazione è opera molto nola. 

NENNEQUIN (Arromo-LucvManta), celebre avvo- 
cato, n. nel 1700 a Monceaux presso Parigi; mo- 
strosti per la prima volta nel foro l'a. 4813, © Il 
‘suo esordire In quell" arringo fu come un trionfo. 
Continuò poscia di bene in meglio, e non stelte 
guari ad ‘essere annoverato ira 1 principali av- 
Vocali parigiol. Fu fatto membro del consiglio di 
disciplina del suo ordine, e nominato. cavaliere 
delta leglon dl onore, Dopo la rivol 
eletto membro della camera dei 
con molta sua lode ragionare dalla tribuna 
Sslaliva; ma affevolilasi la sua salute fu costretto 
‘astenersi dal perorare pubblicamente. Questo gran- 
de oratore mori nel 4@40. Una Scelta delle sue 
aringhe fu pubblicata dal si 
fo 84), col ritratto dell'autore 
ta dall'editore. Gli Annali del foro moderno (t. 

1) ne contengono parecchie, tra le quali la dif 
sa di Fiévée, accusato di avere eceltato dispregio 
contro Il governo reale nelle sue L 
ed amministrative, € 
rard, fnvolto nella congiura di Nantil, che non solo 
fu assolto, ma restituito anco nel grado suo. 

80 HENNERT (Gio. Faprnico), astronomo © fio= 
sofo, n. a Berlino l'a. 1734; giovane di età, ma di 
cognizioni maturo, andossene 
eletto a professore di filosofa. QuiVi Insegnò anco- 

Diz. Biocn. T. Il 





Dozzo, Ienni 
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ra l'astronomia, lungamento e con gran plauso del 
popolo, fincl do, e perduta la luce degli 
oechi, gli fu là chiedere un riposo che non 
bramava, Mori nel 1840, essendo decorato di 

i ed avuto dai dotti 
Oratio de ingenio 















(ivi, 1705); — Diaier 
tico” delle comete; su la vera anomalia de pianeti; 
sull’ascondimento degli astri causato dalla luna ed 
in lspecie su quel di Saturno; su l'attrazione sulla 
; sulla Vila” di Archimede. Voltò 
ese le Memorie dell' accademia scientifi- 
(Utrecht, 4908, 4 vol.) == Art 

com. dal sis. 1. Tasca da Napoli. 

‘60 MENNERT (Canvo-Gecurio), scrittore, n. a 
Berlino nel 1759; militò prima nella guerra de' 7 
anni, poi fu ingegnere del principe Enrico di Prus- 
sîa, © primo fspeltore delle costruzioni, © consi» 
glier privato nell'amministrazion delle foreste. Mori 
nel 1800, lasciando un gran numero di opere, tra 
le quali son tenute In maggior conto le seguenti: 
Dissertazione sulla milizia a cavallo nei più an- 
tichi tempi secondo le narrazioni di Omero (1774); 
— Descrizione del paluzzo di delizie e del giar- 
dino del principe Enrico di Prussia a Reinsbera 
(1770); — Memorie sulla scienza dei tosc 
(4705); — Indicazione succinta di alcune 

ioni geometriche, la cui applicazione può gio- 





























vare in vorie occasioni agli uffiziali preposti at- 
l'amministrazione de' boschi messi în togli re. 
qolati (4189); — Memorie per la storia delle quer= 


fe della casa di Brandeburgo sotto«I" elettore 
Federigo IH, ecc. (4790); — Istruzione sul mo- 
do. d' impor tasse sui boschi, ecc, (1791-08, 3 

— Del danno cagionato nelle foreste 
€ dal 4794 GI 4794 dai bruchi e dai ven: 












88 TENNICITIUS (Gio), professore in teologia nel- 
V'accademia di Rintbel nel paese di Hesse; era 
figlio di un ministro di Wibhusen, e nacque nel 
mese di geonaio 1616, Fece È suoi primi studi a 
Cell ed a Lunebourg, e quindi fu Inviato a Helm» 
stadi nel 1054, dove, dopo avere studiato 4 an- 
ni, fu dichiaratò dottore in Miosofla, Avendo quin- 
di fatto alcune lezioni € presieduto a certe pub- 
bliche dispute, meritò | amicizia del dottore Calixte 
% del doltore ‘Horneius, ambidue teologi celebri, 
Ferso la fine del 1630’ passò a Hildesheim dove 
ni; quindi Imprese un via 
gio Jungo le rive del Reno, e si fermò. poseia în 
casa di Giacomo Lampadio ad Annover, Fu fatto 
professore in metafisica ed in lingua ebraica ne 
l'accademia di Rinthel l'a. 1685, e non guari 
dopo fu chiamato a Bardewik per sostenersi î uf 
zio di son ate, che fenne per cinque anni 
con tanta diligenza che Il duca Augusto di Br 
swick gli: volle affidare tulta "ispezione delta 
diocesi di Walfenbuttel ; ma egli non 1’ accet- 
I ferma salute” rinunziato a quel cari: 
co, ritornò a Rinfhel nel (681, per leggervi leo- 
logia. Ricevè sole 
nella stessa facoltà, e Indi a 
posto nel conelstoro erctestaslico © 
cile ehlose della contea di Schanembou 
damente desideroso della concordia fraî lute 
vini, di che gli derivarono alquante inimicizie, 
Ammogliossi nel £646 con una virtuosissima vama 
chi gli partori tredici figli, © mori a Rinthel Il 
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27 giugno 4671. Abblamo di lut: Dissertatio de 
majestate civili (Rinthel, 1055, In 4); — De 
cultu ereaturarum et imoginum itissert, (NI, 1653, 
— De libertate arbitri , imprimis de 
concursu caso sceunde cum primis (i, 1648, 
in 40); — De officio boni principis piique sub> 
diti (St, 1664, În 12.0); — Dissertatio de peni- 
tentia topsorum (ist, 1659, fn 4 
titudino el Predestinatione dissertatio (INI, 46 
— Compendium sancte Theolog 




















prubliceque habuit ex quibus est, de Mysterio 55. 
Trinitutis, de Confessione Augustini, de fide ei 
operibus , vec. 

MENNIGES (Esuco di), uomo di stato e pubblici- 
sta, n, nel 1645 a Welssembourg la Franconta ; die- 
de opera specialmente allo studio del diritto nelle 
universi © d'Altorf, © si fece da prima 

je meritarono esser 

‘gli valsero la protezione di Federigo di 
, ministro dell elettore di Brandeburgo. Hen- 
rò al servigio di questo prineipe in qua- 

dità di segretario Intimo, fu sostituto al segretario 
della legazion alla dieta di Ratisbona, 

‘quindi ambasciatore del re di Prussia al con 
gresso di Franelort, © morì nel 4744. Le suo prin: 
cipali opere sono: Obsercationes politic@ et mo- 
rales in Hug. Grotii de jure belli et pacis (1675); 
Liver de summa imperatoris Romani potestate 
cirea sacra (1076); — Pe summa imper. rom. 
polestate circa profana liber. L: (1677); — Dice. 
de suprematu adcersus Casarin. Furstenerium , 
ecc. (1687); senza nome d'autore; — Disc, 
de jure legationis statuum imperii (4701); — 
Meditat, ad instrum. pacis Cosareo Suecieum spe 
cimina, senza Il nome. d'autore nè del luogo de 
la Slampa (1706, 4742); — Observat, ZII de jure 
belli ct pacis, ecc. nelle Obsercat, select Halens, 
GS, Stfebel ‘dle’ in latino Ta Zi(@ di Henniges 
(rsa), 

22. HENNIN (Esmico-Cassttuo), medico ed erudito, 
n. fa Olanda nel sec. XVII, m. În Utrecht nel 4705; 
abbiamo di lui: Gracam linguam non ese pro: 
nuntiandom secundum accentus, dissertatio para- 
dora (1634); lenta provare che gli accenti nella 
greca non furono Inventati se non quando 

non fu parlata volgarmente: tale op 
fu sostenuta dal Vossio © combattuta dal Wetstelt, 
— una traduzione della Storia delle vie dell'im 
‘e, inserta nel 7Uesaurus del Gre= 
molto stimata delle Sufire 

, con note (Uirecht, 4006, In 4 
‘edizione delle Epistolee itinerari@e dI Tollio 

(Amsterdam , 4700, la 49) 

HENNIN (Piemo-icama), diplomatico, n. a Parigi 
nel 1750; intervenne al congresso d'Augsburgo nel 
4761; lu inviato ministro residente in Pofonia nel 
4764 ottenne ai suo ritorno in Francla Il posto di 
primo commesso nel ministero dell’estero, ed entrò 
nel consiglio reale. Fu nominato nel 704 membro 
delta commissione esecutiva del ministero anzidetto, 
perdè questo ufizio nel 4796 solto 11 governo «di: 
fettoriale, e mori a Parigi. nel 1807. Era vo. 
mo molto” Istrulto fn Istoria, In geografla ed in ane 
tiquaria; sapeva quasi tutte le lingue dell'Europa; 
apparteneva ad un gran numero d’accademie e segna- 

la delle [serizioni dopo Il 1785, Lasciò 
$. parecchie opere, fra le quali citasi una Grum- 
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matica ed un Dizionario poliglotto; — una Biblio- 
grafia de' viuggi in 44 vol. in 4.0; — un poeta n= 
titolato I° Ztlusione. 
NENNINGES {Ginoruwo), dotto gencatogista sasso» 
i a Lunebuego, mm. nel 1397; publico JI 
e sue lunghe Investigazioni nell’ opera 
genealogicum, ecc. (Magdebur- 
fol. M8.); — Un altro HENNINGES 
DE JESSEN, è autore di un Dizionario della tin- 
gua de venidi che Irovast nella biblioteca di Wol- 
fenbitil 























.), pastore © professore di 
teologia ad Holnstadt, m. nel 1656, vecchto di 78 
anni. È autore di 5 vol. di Dissertazioni sopra di- 
versi luoghi del Tbri santi; e di una traduzione In 
ini del profeta Giona 
#8 NENNINGS (Gio. Custorono), bibllografo te- 
desco, n. a Ploen nel 1708; professò fisica e me 
tafisia nell università di Kiel e v' ebbe l'ufficio 
dI Dibllotecario; viaggiò pol nell’ Inghilterra , € tor- 
pato a Kiel, mori verso Il 4704, ucciso, per quanto 
fu creduto, da un soldato nel proprio letto per tor- 
gli danaro. Pubblicò: Specimen planetographie 
physicwe , eco. (1738); — De eristentia Dei ez pu- 
doris affeetu demonstrata (1743); — Oratio de 
rtium  mechanicarum conslitutione et dignitate 
(1754); — Zuusitata codemque optima honestioris 
juventutis erudiente methodus, ecc. (1783), — 
‘De logica scientio: ad eremplar arithmetices in- 
slituenda ratione (1782); — Bibliotheca seu no- 
titia librorum rariorum latina et linquis cogna» 
lis Italica , Mispanica , Gallica , ece.; item 
Greca nec non Hebrea, Arabica, Persica, thio- 
pica, Armenica, ecc. seripiorum, in primis in 
"usum corum qui peregrinas adeunt dibliothecas, 
ordine alphatetico instructa, ecc. (Kiel, 4798, in 
8.a): di quest” opera importazite fu stampato Îl's0- 
lo primo volume che compiesi alla voce Contardi, 

MENNUVER (Gio Le), vescovo di Lislewx, n. nel 
4497 a 8. Quintino 0 nella diocesi di Laon” sereb= 
Desi secondo alcuni storici immortalato per la sua 
nobile ed anlmosa opposizione agli ordini che 
ricevè di far perire | calvinisti della sua dio- 
cesì al tempo dell’ eccidio di 8, Bartolommeo. Ma 
gli storici contemporanei nlente ne dissero, e sem= 
bra, al contrario che G. Le Hennuyer, 
mici più acerrimi de’ calvinisti avesse vi 
te protestato contro fl celebre editto di 
nalo 4362 che loro era favorevole. Per 
confondendo Il #562 con ll 1$72 sl riferirebbe 
A questo vescovo una lode di coraggio che ei non 
Avria merllata, Le Hennuyer era confessore di Dia- 

di Poitiers e di Caterina de’ Medici, primo ele- 
mostaiere di Enrico II, di Francesco Il e di Carlo 
IX. Mori a Listeux nel di #4 marzo 1878. L. $. Mer- 
cler pose In scena l'alto eroico ascritto a questo 
vescoto In un dramma in tre atti ed in prosa (Pa- 
rigi, 4772 e 75 in 8. 

93 HENRAUX (Il signore), direttore dell’ e- 
strazione de’ marmi di Seravezza in Toscana ; 
mori a Firenze nel mese di maggio 1845, Dopo 

er vestito le miliari divise dat 1794 In pol, fa 

impero fran» 

ri assegnati 
pel pubblici monumenti, © si bene soddisfece Il 
desiderio dell’ universale, che ai cader di Napo- 
leone i Borboni gli mantenner quel carico, dove 
inuò a farsi onore fino all’uscire del’ 1a 
ravezza per la prima volta nel: 4208 5 
subito procedè all’ estrazione de’ marmi del Monte 
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Altissimo, impresa diffeltissima, cut seppe dare 
‘quell ineremento Veramente stupendo che al pre 
sente veggiami 











MENRIET (Isonuite) , incisore , n 
1008; 


a Naney nel 
bbe Te primo lezioni di disegno da Cla 
padre, buon dipintore la sul velro, 
a fo Halla, € 
quale imitò 
ta maniera, e si assunse ll carico di venderne le 
Opere. Fu nominato maestro di disegno di Luigi 
XIV allora bambino, e mori a Parigi nel 4668. Ci- 
tasi fra le sue stampe la storia del Figliuol prodi» 
go, serie di lavori cho qualche volta venne attri- 
bulta a Caltot. 

HENRION (Diowsio), matematico francese, n. In 
sul calare del sec. XVI; professò le matematiche a 
Parigi nel 4607; elibe il titolo d'ingegnere del prin» 
cipe d'Orange e degli Stati generali , © mori verso il 
4610. Fu uno de’ primi fraduttori’ d Euclide, ed 
Hi primo a far conoscere In Francia la teorla de lo- 
garilmi inventata da Neper. Abbiamo di questo 
dollo, dimenticato nella maggior parte de' diziona- 
ri, fra le altre opere: Memorie malematiche race 
colte e dirette a faore della nobiltà [rancese 
(1012), ristampate con aggiunte (1025-27, 2 vol. 
dn dio); — 4 XY libri degli elementi d'Euclide, 
radotti in francese con comenti (4638): qu 
sl opera e la precedente si trovano riunite nella 
seguente: Elementi geometrici d' Euclide, (ru 
dotti e commentati (Parigi, 4983, 1639, 2 vol. In 

); — Elementi sferici di Teollosio 
no, tradotti in francese (1615); — Collezione 0 
raccolta di diversi (rattali matematici (1024);— 
Note sulle riereazioni matematiche o la fine di 
diversi problemi per giocare all' intelligenza del- 
le cose difficili ed oscure (1627), stampate più vol- 
te; — Uto del mecometro che è uno strumento 
geometrico per misurare le lunghezze e distanze 
visibili, ece. (1930), con un nuovo frontespizio 
nel 1677; — Uto del compasso di proporzione 
(1051); nuova edizione rivisia ed accresciuta da 
Deshayes (Parigi, #681, In 8): quest'opera ta 
avuto £8 0 20 edizioni. 

MENRION (Niccota), antiquario, n. a Troyes nel 
1663, m. nel 4720 membro dell’ accademia dello 
iscrizioni è professor di siriaco al collegio di Fran- 
cla; compose un gran numero di dissertazioni di 
cul’si trovano alcuni estratti. nelle Memorie del- 
accademia, fra l'altre, l’ abbozzo di un No 
sistema sopra alcune medoglie samaritane, ci 
veramente contiene cose non pensate prima da altri. 
Un lungo e penoso lavoro sui pesi © sulle mi- 
sure degli antichi logorò e forze di questo dotto, 
e gli costò la vita, 

HENRION DE PANSEY (Pierno-Pioro-Niecota), pri- 
mo presidente della corte di cassazione, n° nel 
4748 a Treveray, presso Ligny, nella Lorena, da 
una famiglia di i (eee | suoi stud di 
legge a, Pont-1-Mous 
gi, dove, l'anno sei 
schitto sull’ elenco dopo 4° anni di pratiche, vin- 
cendo con gravissimi sforzi gli ostacoli che incon- 
trava nel mettersi per un cammino dove non me- 
no che il buon ingegno vuol ess pro- 
pizia fortuna, Già l'utile Impiego del lempo che 
gli lasciava la mancanza delle brighe. forensi 
l'aveva renduto famigliare col migliori autori. Egli 
cominciò a fari conoscere per alcuni Elogi di 
Dumoulin, di Matteo Molé, quindi per una Di- 
fesa a favore di un negro che dimandava la si 
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Ubertà per essere siato condotto In Francia, sot- 
to l'osservanza, per parle del suo signore, ‘delle 
fazione. d'allora 

"Terra Franca(1770) 
Questa causa fece onore al giovine avvocato; ma 
egli preditesse più il consultare , che l arringare, 
li Zrattato de' feudi di Dumoulin,, analizzato e 
raffrontato con altri feudisti,che pubblicò nel 1775, 
du 4.0, pose in sodo la repulazione d’Henrion , che 
fin da uel tempo vide accorrere Intorno a se slesso 
gran frequenza di clienti, per interrogario sulle 
questioni In cul erasi mostrato si profon 

strutto. GUI arlicoli che forni sulle stesse 
ReperJorio compiutamente lo posero nel primo ordiue 






























de giureconsulli, Gli avvenimenti del 1709 l'ar- 
restarono nella pubblicazione delle sue Dissertu- 
zioni feudali di cui aveva messo In luce 2 pri- 
mi volumi. 


Appartatosi nella sua fenuta di Pi 

(O del terrore, acceltà sot: 
o il posto d' amministrato» 
re'del dipartimento della Marna; passò dopo ad 
na modesta cattedra dl alla scuola 
centrale di Chaumoni, e a lempo del suo riordi- 
namento fu eletto membro della corte di cassazione, 
della quale indi a poco diventò uno de' presiden: 
ti. Allora comparvero successivamente | suoì. trat- 
ati della Competenza de' giudici di pace (3.3 edizio» 
ne (427, ina), tradotta In tedesco ed [n italiano; 
— 'Dell” autorità giudiciaria in Francia (5. edi 
zione, 1827, 2 vol. In 0.0); — De' deni comuna 
li e della polizia rurale è boschiva (24 edizio. 
ne, 1925, la 8,0); un supplemento fu stampato nel 
4887 sotto questo litolo: Del governo de' boschi co- 
munali secondo il nuovo codice delle foreste, cce, 
Napoleone erasi fatto sollecito di chiamario ai suo 
consiglio di stato. PIù tardi Il governo provviso- 
rio (4844 ) gii affidò IL ministero della giustizia 
Finalmente nel 1828 surrogò Deseze nella digni- 
tà di primo presidente della corte di cassazione, 
Questo gran giureconsulto , non meno insigne per 
le qualità dello ingegno che per la solidità. della 
sua istruzione, mori Il 25 aprile 4329 nel suo 
nto anno, Egli stava preparando una nuova edi- 
zione del suo Compendio delle assemblee nazio 
mali în Francia dallo stabilimento della monar- 
chia in poi , ecc, stampato per la prima volta nel 
1826. DI fui abbiamo ancora : Del pofere municipa- 
le delta polizia interna de' comuni (2. edizione, 
1984, In Die). 

‘90' HENRIOT (Prornso), dotto franceseano fi 
cese, m. nel 4028; è autore di un' Armonia Ecan- 
gelica con Note letterali e morali, e d’altre Opere 
poca conosciute. 

HENRIOT ( Fassessco ), comandante della guar- 
dia nazionale di Parigi, n. a Nanterre nel 17085 
eta stato spione di polizia e Inqulsito per furlo. La 
rivoluzione lo libero dalle carcerl, e lo pose li 
tn ordine troppo elevato per la Dassezza del suo 
sentire. Quanto fece nelle stragi di settembre 
47199 irasse su di Marat 
di Robespierr Ù 
fa di una sezione, divenne dopo poco coman- 
dante della guardia nazionale, AI 34 maggio Inve- 
sli Ta sala della convenzione, e costrinse queste 
assemblea a decretare il processo de' girondini. AI 
‘ termifero tentò soccorrere Robespierre; ma, spa 
ventato dalla fervenza del popolo corse a nascon- 
dersi nello spedite , dove uno de'suoi complici indi» 
gnato della sua viltà, lo gettò in ina vicina fo- 
Bua ; ma ivi scoperto, il giorno appresso venne 
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condotto al patibolo con Robespierre ed 1 suoî co 
pic. 












erudizione, © 
Quiteria e 
di otto sue sorelle, protomartiri della Spagi 
(Coimbra, 4634, în 4.0), Quest'opera, secondo Il 
Barbosa, è dettata con critica 
MENRIQUEZ (Esnco), gesuita. portoglie 

















de primi compagni di 3. Ignazio, n. verso il 

fu iaviato nelle Indie, dove si ‘consacrò per 45 

unni alla propagazione ‘della fede, ed acquistò gran 
de diatelli delle si 








irammatiche e Focabolari che sono tutti da con- 








sultarsi. Abbiamo Inoltre di esso una Vita di Maria 
Santissima ; parecchie altre Vite di santi, ed un 
trattato Contra fubulas ethnicorum, Questo mis- 


sionario mori nel 1600 In età avanzatissima. — 
Un altro Esco MENRIQUEZ, pure gesulta porto» 
ghiese © contemporaneo del precedente , m. in Ia- 
lia nel 1609; si segnalò fra gli avversari di Moll: 
del quale combattà le dottrine In un gran nu- 
tncro di serilli adesso obliati. Conoscesl ancora di I 
di teologia morale (8 vol. In fol.) 
I di (losola scolastica In latino, — HEN- 
nasco) , navigatore portoghese; pul 
blicò un Yiaggio nella China, dove sì trovano i 
portanti particolarità. 

‘00 NENNIQUEZ (GI. 
rioso dell” ordine de' cistercensi, n, 
nobile famiglia nel 4595, m. a Lovanio lì 23 otto» 
bre 1052; fa commissario generali Mgiosi fr 
landesi del suo ordine; gran priore dell'ordine di 
Calatrava, © storiografo generale della congrega- 
zione de bernardini di Spagna. Ab 
numero grandissimo d' opere, Te quali intendono 
quasi tutte a dilocidare 
ne. Molte ne furono Inseriti 
serittori dell’ ordine de” cistercensi di Carlo Visch, 
€ nella Biblioteca spagnuola di Niccolò Antonio. 

00 HENRIQUEZ (Annxo), medico portoghese , che 
ebbe cattedra nella università di Salamanca. È at 





















ssostowo), scrittore labo- 
A Madrid da 























tore di un’opera intitolata: De rerum noturatium 
primordiis, — NENNIQUEZ (Fausersco),, medico; 
abbiamo di luî Opera medica (Lugano, 1670, in 


fot.). — Ebbesi 





(Exuico), cardinale, n. nel 1701 nel 
territorio di Olranto, m. nel 4786; protesse © col- 
tivò le arti e le lettere, e sostenne onorevol- 
mento parecchie legazioni d’ alla importanza ; 
fra le altre quella di sedare le turbolenze del: 
la repubblica di San Marino. 1 gesuiti si era: 
no posti sotto la sua protezione. Abbiamo di lui 











alcuni Discorsi ; — Elegie, ed una traduzione ita- 
Imitazione di G. C. (Roma, 4754 © 4756, 
ol. In 0,0; Venezia 1774, 1788, 3 vol. In 12); 











‘e, ed andare a porsi sotto le 
fosegne ili Coblente. Nei primi moli. rivoluzionari 

suo ulizio in un col fratlo delle fatiche 
da lui durate in pro dell'ordine fendale 
mori circa il 1220, lasciando alcuni scritti 


egli 
assal 

















alta giustizia e 





— Principj, gene- 
rali di giurisprudenza ul diritto di cuccia e di 
pesca cronologico 





delta storia di Lorena (4778, 2 vol. in n. picco- 
10); — Codice penale delle acque e foreste (4700, 

;— Manwale per le quardie d'acqua 
€ foreste (in 12); — Osservazioni elementari sul 
modo di custodire i boschi (1783, in 8.e); — Di- 

nario ragionato del diritto di caccia 6 

delle cacce (tI8A, 2 Vol. In 12. 
dienti onde prevenire la scarsità del legname e pro- 
eaeciarne l'abbondanza, memoria coronata dall’ ac» 
cademia delle selenze di CI 
ta da un Saggio sul rineti 
da una Lettera di un cittadi 
di stuto sulla proposta di fare esplorare da 
compagnia tutti { boschi nel territorio di Fran 
cia (1787, In 42,0); — Memoria sui modî onde 
moltiplicare le piantagioni de' boschi (17% 
i2). 

HENNIQUEZ DE GUZMAN (donna Fic), nata 
a Siviglia nel 16005 lasciò alcune egloghe delle 
elegie, madrigali, ecc. ed una fragi-cor 
titolata : 7 Gio» 

IENNY (FRuscisco), avvocato al parlamento, n. 
a Lione nel 4848, m° a Parigi nel 1686; 

frutto allo studio della storia naturale, 
sica, della geometria © dell' astronomi 
recchie dotle dissertazioni; una ediz Ope 
re di Gassendi (Lione, 1658, 6 Vol. In fol), ed 
una delle Opere chimiche di Paracelso (Ginevra, 
4os8), 

‘98 HENRY (Pirrro-Giserre), parroco di Surin, 
del quale rimangono queste ‘opere: De doetrina 
tara (Lovanio, 1774); — Dichiarazione del ca- 
techitmo della” diocesi di Liegi (Liegi, 4700, 40 
ediz): — Istruzioni familiari su diversi argo» 
menti di morale (Liegi, 4786, © Rouen, 1737). 

opo avere amministrato Ta sua ‘cura pel corso di 

‘anni, debole ed infermicelo, si rilrasse a Na- 
mur, dove chiuse la benefica vita nel 0701, Quel 

vol ‘discorsi ora delli, semplici © bene accomo- 
dall agl'latellelti volgari, meritarongli. I ossequio 
comune ed il concetto d'uomo ingegnoso, = Art. 
com. dal sig. le, Taancini da Napoli. 

HENRY (Ronexto), storico scozzese, n. nella con- 
tea di SUrliog nel £748, m. nel 1700, ministro 
della chiesa presbiteriana in Scozia; è autore di 
‘ina Storia dell’ Inghilterra, pubblicata dal 1771 
al #795 (6 vol. In 40). Questa storla che finisce 
‘alla morte di Enrico VII è composta sur un disegno 
Al lutto nuovo, e Il cui vantaggio è adesso generat- 
mente conosciuto. Continuata nel 4708 da James 
Petit Andrews fino al regno di Glacomo l.e fu stam- 
pala con questa continuazione (Londra, 1799, 
vol. In 8.e). Boulard e Cantwell ne pubblicarono una 
traduzione francese (Parigi, 1749-00, 6 vol. In 
4 fig.) che non comprende’ la contintazione. 

HENRY (Dasi), stampatore, n. presso Aberdeen 
nel 1710, m. a Londra nel 1792; ebbe per molti 
ni la ‘direzione del Gentleman’ s magazine. 
Serisso ancora le opere seguenti : 20. Discorsi 
sompendiati di Tilltson (42 edizione, 1779); — 
Ul perfetto Fittajuoto, 0 Sistema pratico di agri- 
coltura (1779): quest’ opera fu tradotta in france» 
se da de Froville, In principio del Viaggio agro- 
nomico d’Arturo Yovag (Parigi , 1774, 2 val. in Bo); 
— Tavola storica di tutti { viaggi allorno it globo 
(1774, 4 vol. In 40) Comparvero poi due vol. 
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di supplemento contenenti i via 
Cook. 





del capitano 








HENRY (NeraueSreo ) , dotto chimico , n. 
2 Beauv 1760, capo furmac 
rio degli spedati ed ‘spizi civi 

















creatore della farmacia centrale, membro dell' ac- 
cademia di medicina, m. di chotera a Parigi il 
2 ‘agosto 1052 in età poco a per mol 
to tempo professato la ci di fare 





tnacla. Cooperò alla compilazione di alcuni giornali 

tici , e segnatamente del Memoriale enci 
Glopedico > © pubblicò Manuale d'analisi chimi- 
ca delle Geque minerali , ecc. (1028); — Fare 
macopea ragionato, con Guibouri (1024). 

MENIY (Pata-Francisco) 
a Naney nel 4759, m. a Parigi nel 4033; è pi 
re autore di una ‘Sloria del direttorio esceuti 
vo (4301), pubblicata anonima come la mag 
lor parte delle suo traduzioni, Le principali sono: 
Viaggio di Sidney ed Arkinson attorno il giobo; 
— Fiaggio di scoperte all’ Oceano pacifico del 
Setlentrione ed attorno al mondo, di Vancouver; 
1 Pila di G. Washington di G. sarshull; — Yi 
ta e pontificato di Leone X stori 
dello casa d'Austria, di Gugl. Core; 
nell Indoston , în Abissi 
Valentia. 
‘#8 HENRY (Merrso), teologo ingle 

mista, o. nel 1662; fu istri 
che e'nella giurisprudenza, e 
4744. Oltre a vari sermoni 
la natura dello scisma (1889); — Vil i 
po Henry, suo padre (4090); — Cafechismo del- 
la Serittura (1702); — Inn 
— Quattro discorsi sopra il vi 
(1708); — Sposizione della Bibbia in vol. 1a 
fol., ed aleune operette asceliche. 

ENKY Il MENESTRELLO , nolo altresì sotto Il 
nome del Cieco Harry, pocla scozzese del see, XI 





















































scrisse un sulle geste e la morte di Gu- 
glielmo Jattace, stampato a Edimburgo nel 1570 
ed a Perth nel 1790, in 5 vol. In se. 





HENRIS (Ceno), giureconsulto, n. a Montbri- 
son nel 1615, m. nel 1662; fu avvocato regio nel 
Dallaggio di Forez, ed all’età sua ebbe gran fama. 
Lasciò una Aacculta di decreti © difese; — varie 
Ardnghe; — L' Uomo-Dio, 0 confronto delle ope- 
Fe umane e divine di G. C. La prima edizione 
pubblicata nel 4658, Ia 2 vol 
con le osservazion 

















nel 4758; è Analmente una GA a Lione nel 1772. 
Le ultime due sono le sole che seno comunemen: 
te ricercate. 

UENSCHENIUS (Gorensno), gesuita fammingo, 
nel 1600, m. In Anversa nel 1634; collaborò nei 
primi t4' volumi degli eta sanciorum del Bollan= 


do. Abbiamo di esso ezi 





dio: Eregesis historia, 

diatriba de episeopatu tongrensi et trajecten= 
versa, 4653, IN 4.5); — De iribus Dago» 

Gerlis Francorum’ regibus diatriba (Ivi, (988 , In 
2); © varle Disserlazioni delle 











89 1ENSLIR (Fiumo-Guanita), celebre medico, 
‘a Oldenswort nel ducato di Sleswig | 

primo medico del re di Danimarea, € 
medicina nell’unisersità di Kiel, dove mori nel 
4105, Le malattio della cute furono principal sub- 
Dietto degli studi suoi, e molto giovò a propagare 
innesto del vajoolo. Molte opere serisse, ma ci 






22 de 


n. con Wagnt 


HEN 


staremo contenti di citare eoltanto queste: Tenta- 
minum ct observationim de morbo variotoso s0- 
lura (1709); — Lettere sull’ innesto dedicate al 
parlamento di Parigi (1705-00, 2 vol. în 9.e), li 

Stor, della 

















caso di morte apparente (1710); — Sloria del- 
l'origine del mal venereo in Europa verso la f- 
ne del sec, AV (4793); — Sugli (atituti per gli 
ammalati (4783); — Dell origine del mal vene- 
reo nelle Indie occidentali (1709); — Della leb- 
bra che nel tempi di mezzo regnava nell’ Occi 

dente (Amburgo, 700, © 1794, in 83), opera le- 
nuta la grande estimazione; — vlcune parle sul- 
ls farmacopea di Londra ed altre Opere sulta 
farmacia (4790), A ll si attribuisce un'opera cu- 
riosissima Intitolnta: £* Anossagora dell Occiden= 
le sulla generazione dell” uomo (Smirne, 1700) ma 
alcuni no fanno autore fl Giusti. 

8 MENTEN (Gi0.), di Nallno presso di Thuin 
nell Entre-Sambre-Meuse; fa condotto sin dalla fan 
clutezza În Portogallo dove si fece gerolimita, € 
posela entrò nell’ordine di S. Domenico a Lov 
fio, In cul merito lode di pietà € di dottrina, 
Fu Tatto dottore in teologia nel 1981, pol priore 
© prefeito degli studi. La facoltà teologica gli com» 
Mic per ordine dî Carlo V di correggere la Bibbia 
€ di restituire ta purità del testo antico, VI die 

î di tane 

te alle 
prima Bibbia che si chiama 
di Lovanio pubblicata nel 4547 (Anversa, 4570, 
ton 0g). Menten mori a Lovanto nel 1400” în cià 
dl‘67 ‘anni logorato dalle fatiche © dalle austeri= 
ti. Abbiamo ancora di tut: Z Comenti di Eutimio 
sopra gli Ecangeli; — quelli di Ecumenio sopra 
5. Paolo; — quelli di Arela sopra l' Apocalisse, 

TIENZI 0 MENTZY (Suxtn), poeta, n. a Berna; 
militò nelle guardie del duca di Modena, è tornato 
nella sua patela, colivà le matematiche € la poe- 
Sla, Bandito per’ 3 anni nel 4744 come autore di 
una pelizione che intendeva a mutare il sistema 
leltivo, pubblicò nel suo esiglio Ire numeri del 
‘Messoggiere di Pindo. Questa punizione non lo rat- 
tenne dal brigarol delle cose del governo politico. 
Tornato a Kerna, entrò in una congiura, che fu 
scoperta, ond’egli ebbe condanna di morte” © gll fu 
mozzo fÌ capo nel 4769. — #® Fiogel nella sua 
Storia della poesia. burlesca, considera |’ Henzi 
come ll primo poeta tedesco in tal gulsa di poe- 
tare. 

HENZI 0 MENTZY (Ropauro), figlio del preceden- 
to, n. a Berna nel 4751, m. nél 4905; pubblicò 

Vedute ragguardevoli, delle monta» 
qne della Svizzera, disegnate e colorite di natu- 
rale con la loro descrizione (Amsterdam, 4788, in 
fol). 

90 MENZNER (Puowo), giureconsulto e viaggiato» 
re tedesco, n. nel 1558 1 Crossen nella tesi, m 
ad Delo nel 1623 ; accompagnò Il giovine egple 
Rbediger ne' suol viaggi In Europa, è pubblicò al 

ilorno in Slesia: Jtinerarium Germania, 
Gallie, Hatie, ece. unnis 1396-1600 (Aorimber: 
go, 4012, la o). VI sono alcune curiose. partico 
farità, © la parle meglio trattata è queta dell In 
glitter. 

‘88 HEPBURN (Giacono-Moxaventn), flosofo senz 
ose, n. nel 4575; fu educato nell'università di 

+ rendutos! cattolico © passo in Francia 
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0 in talia vost 
Roma ebbe da Pa 
bri e mss. orientali della Vallcana; si crede moris- 
se a Venezia nel 1621. SI citano come opere sue 
il Dizionario ebraico e caldaico © la Grammati» 
00 araba (Roma, 1391, In 4) 

‘#8 NERAULT (Disco), 
avvocato nel parlamento di Parigi; fece ottimi spe 
rimenti della sua erudizione În diverse opere che 
pubblicò. Per serivere una dissertazione politica 
sull” indipendenza dei monarchi si nascose sotto il 
some di David Leitiresserus, qualche tempo do- 
po la morte di Enrico IV. Nerault mori nel mese 
di giugno 1619, 

#0 NERAULT o NENAULD ( Diseno ), figli 
del precedente; fu ministro della chiesa di W 
tona a Londra , e pol canonico di Cantorbe 
ry. Abbiamo di lui Il Pocificale reale in lutto 
contro la morle di Carlo Lo re d'Inghilterra: è 
questa una raccolta di Sermoni che fu seguita, do- 
po ll ritorno di Carlo ll sul trono, da venti altri 
Sermoni pubblicati sotto Il titolo di Facifico reate 
in gioje 

96 NERAULT (Muonusn), figlivoa di un pitto- 
re dello stesso nome; fu eccellente In copiare 1 
quadri de' grandi maestri, © meritò lode nei ri- 
tratti, Andò moglie nel 1660 a Natale Coypel, da 
cul ebbe Il celebre Antonio Caypel, 

NÉRAULT (Rixero), n. a Rouen nel 4694; fu ay- 
voeato presso Il tribunale del Chàtelet, pol inten 
dente di Tours, indi luogotenente generale di po. 
tizia e finalmente fntendento di Parigi e consiglie» 
re di stalo, Nel 1795 preposto allalia polizia abu- 
sò spesso della sua autorità; pei conforti del suo 
fratello gesuita , preso fieramente a_ perseguita 
re quei della parto giansenistica. Era uomo as- 
sai Înlelligento della scienza del regger gli sta- 
ti; introdusse atcuni miglioramenti in quella parte 
che da lui dipendeva, e mori nel 1740 

MÉRAULT DE SECELLES (Munn-Gio), nepolo 
del precedente, n. a Parigi nel 1760; incominciò 
di suo arriago forense coll” uficio di avvocato regio 
nel tribunale del Chatelet, e fu quindi avvocato 
generale del parlamento. Avendo con molta ealdez 
sa preso a seuilare le dottrine della rivoluzione, 
fu eletto deputato di Parigi presso 1° assembica le 
gistaliva, © poi membro della convenzione. Tro- 
vandosi În forma di commissario nel x 
al tempo del processo di Luigi XVI, scrisse alla 

a lettera, nella quale dichiarava che 
doveva essere condannato. Fu gran parte del 
casi del 54 di maggio, e sl scoperse acerbissimo 
contro ! girondini. Collaborò nel compilare la co- 
stitozione del 4795 e presiedette la ceremonia co 
la quale fu giurato quell’ atto. Sedendo nel comi- 
fato di salute pubblica, si vide quanta fosse la esa- 
gerazione delle sue massime. AI finire del 4793 fu 
mandato nell’ Allo Reno, e venne rizzando palibo- 
ti per la Via che percorse, | quali, a detta sua, 
produssero ottimi effetti. Ma Analmente fu involto 
da Robespierre nella congiura di Danton e man- 
dato a morir solto la seure nel di 8 aprile 4794, 
Nérault fu uomo ornato dî tutte le esterne qualità 
di un pubblico magistrato, avea culo Ingegno , 

eloquenza , ma abisava soventi volte di 
forme neologiche ed ampollose, create dal 
fervore di que' fempî. Una voglia Insaziabile di ri- 
splendere trai suoi colleghi e Îl bollore dell’ tà lo 
trassero ad eccessi dai quali: Il suo nascimento 
la sua educazione avrian dovuto preservarlo pi 
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che ogni allro, Abbiamo di lui: Elogio di Suger 
(1770, la ho); Visita a Zuffon (1745, in 110), ri- 
stampita nel {902 per cura del signor Solvet sot- 
to il Utolo di Viaggio a Montba logguaglio 
aulla società d' Olten (4700, la 8.0); — 7eo 
ca dell’ ambisi Rapporto sulla co- 
atituzione del 1793, suol assiomi e 
questo Za forza del popolo e ta ragione sono la 
cosa stesso. 

HENBELOT (Maroowsro d’), dotto negli studi 
orientali n. a Parigi nel (623; viaggiò lungo lem- 
po in Talia; professò Ta lingua sIrisca nel collegio 
reale, e morì a Parigi nel 1699, Abblamo di lu 
Biblioteca orientale © Dizionario universale con- 
tenente generalmente tulto ciò che importa di 
conoscere intorno a' popoli dell’ oriente (Parigi , 
4607 în fol, Naestrichi, L' Aja, 4777-22, 4 vol. in 
49). Lasciò mss, un Dizionario arabo-persiano e 
turco, in 3 vol: in fol, ed alcune altre opere co- 
me un Antologia , ecc. — 88 Nei viaggi che que- 
ato illustre sapiente fece in Tall, trovò molto. 
revolî accoglienze ; ma in parti 
si faccia ricordo delle cortesi 





















































Firenze con cospicuo trat= 
nto d' ogni maniera; vendendosi poi in quel 
biblioteca che contenca_ va 

ri ins. orientali, commise al d' Herbelot d' esami 
narla, di scerne’i migliori e indicargliene. Il vi 
lore. Secondo la scelta falla da Tui, il granduca 
comperò i libri indicati © tutti glie ii donò come 
colui che polca farne | uso migi 

‘99 IERBENAY (Niccotò di), signor des Essars,gen- 
tituomo di Piccardia che viste nel sec, XVI © st 
crede morto nel tte. Tradusse di spagnuoto Ju 
franceso i primi otto libri dell’ 4madigi di Gal 
lia, gli altri furono tradotti da alte; — 2! pré 
mo” libro della eronaca del ralorosissimo e temu- 
to don Flores di Grecia (1559), traduzione che 
fece da un vecchio ma.; 1 sette Îieri di Giuseffo 
Flavio, tradotti in francese (1887); — L' orologio 
de' principi tradolto dallo spagnuoto. 

NERDERSTEIN (Sicuwosno, barone di), uomo di 
stato e storico, n. nella Bassa Siria anno £406; 
omorevelmente varie ambascorie in Russia, 
lmarea, in Constantinopell,e morì nel 4060, Le 
operechedi 1 1 commen- 
fari sulla Nussia, che contengono la deserizione 
di questo impero della sua religione, de’ suoi co- 
stumi ecc. (Basilea, 1850, in fol.; con 0g. e car- 
te; ivi 1574; Anversa 1357 în 0.0; Vienna 1457); 
ed Tn italiano (Venezia , 1330); furono tradol 
latino in tedesco tra i Xerum Moscovitivarur 
etores (Francfort, 1000 In fol), — NERBERSTEIN 
(Prammspotausto, conte d'), n. a Vienna, m. a 
Praga nel di 6 marzo 1720; pubblicò alcuni frat- 
tali di matematiche © di filosofa 

TERBERSTEIN (Cano, conte dI} vescovo di Lai- 
bach, n. nel 4722 nella Carniola ,m. nel 1797; die- 
de opera con ogni poler suo ad Introdurre nell'A- 
lemagna quelle riforme che han fatto celebre il 
regno di Giuseppe Il imperatore. Questo vescovo 
si fece parlicolarmente notare per la sua piena re- 
tissione alla volontà del monaress corse però nei rim- 
proveri della corle di Roma per aser sostenuto che 
autorità femporale non dipende punto né poco 
dalla spirituale, e che i pontefici debbono ricono- 
scere la superiorità doi principi, © starsi contenti 
alla potenza spirituale, Pio VI si’ dolse all’ fmpera- 
dore delle opinioni manifestate da Merberstein, ma 


do alloggio nei palazzo a 
tan 
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Giuseppe Il non si ritenne dal colmario di ogni 
onoranza. Herberstein , morendo, lasciò al poveri 
tutte Je sue facoltà 

MENBENT, priore della badia di Fecamp; fu elet- 
to abate di Ramsal nel 1087, e vescoro di Thell 
ford in Inghilterra nel t091. Sedè nel concilio di 
Londra del 1102, € mori verso il 1449. A [ui si aseri» 
ono le seguenti cose: rattato della fine del mon 
do; — Trattato sulla durata de' tempi; — alcu. 
ni ‘sermoni © lettere seritto in latino al paro delle 
precedenti opere. 

92 HERBERT (Groscio), celebre poeta inglese, 
della stessa famiglia, n. nel 1507; laselò alcune 
Poesie latine stimate, le quali hanno per titoto: 11 
tempio ed il ministro della compagna. Mori par- 
roco di Bemmerson presso Salisbury nel 1655. 

HERBERT (il barone di), uomo di stato ausiria- 

; fu fatto prigioniero di guerra dai turchi insie- 
me col suo genitore nel 4737; fece lunga dimora 
a Costantinopoli; ivi apparò le lingue orientali; ebbe 
titolo d'interpetre dell'ambasciata austriaca presso la 
porta ottomana, © adempiè a iale ulicio così loda: 
tamente che in prima fu fatto segretario della lo. 
azione, e finalmente, ministro austrlaco în Co- 
stantinopoli. Nel 4704 soscriste fl trattato di pace 
tra la sua corle e l' impero otlomano; e fu autore 
della demolizione delle frontiere della Croazla, Mo- 

nel 1902. 

96 HERBERT (Gueuniwo), conte di Pembrocke, n. 
nel 1580 a Willon; fu governatore di Portsmouth, 
cancelliere dell università d' Oxford © intendente 
la casa de. re; mori nel 1651. È autore di va- 
rie poesie (1660), Donò 212 mss. greci alla biblio- 
teca Bodiejana, © II collegio di Pembrocke prese 
nome da iui, 

MERBERT DE CHERBURY (lord Encuuno), n. a 
Montgomery , nel paese di Galles | anno 4501, m. 
‘Aa Londra nel 1640; ebbe gran parle nei fasti’ ca- 
vallereschi del suo lempo; splondea nei tornei; 
andava in cerca di avventure e spezialmento di 
duelli ed era caro a tutte le dame. Ma attutil 
in lui Il fuoco di giovinezza fa giudicato degno di 
sostenere varj ulfzi di siato, ed onoratamente a- 
dempiò a quel carico. La sua lunga ambasceria in 
Francia presso al re Luîgi XINI, le sue contese con 
Deluynes € le suo avventure lennero per_ lungo 
tempo occupata la Francia. Ebbe ricompensa dei 
suoi buoni servigi con gli onori onde fu colmo da 
Elisabetta, da Iacopo 1 © da Carlo 1, ma pare ab- 
sandonasse le parti di quest’ ullimo. Lasciò le se- 
guenti opere: De verifate prout itur a 
revelalione, ece. (Parigi, 4024; Londra, 1033), 0- 
pera confutata da Gassendi; — De religione gen- 

», errorumque apud cos causie (1633, © 1700}. 
ne fu pubblicata una traduzione inglese nel 1705; 
— De ezpeditione Dukinghami ducîe in Rhcam 
insulam (Londra, 658); — Storia della vita © 
del regno di Enrico VITE, in inglese (1748, in fo). 
La sua Vila, scritta da Iui medesimo, pubblicata 
per la prima volla a Strawherry-Hill nel 1761, fu 
ristampata da Dodsley nel 4770, in 4.0. 

HERBENT (Towwaso), viaggiatore © scrittoro in- 
gleso della famiglia del precedente, n. a Yorek nol 
see. XVII; fu addotto all’ambasceria Tnglose da Car- 
lo 1 inviata în Persia nel 1626; dimorò per 4 ane 

in que' luoghi; spinse Te sue investigazioni fino 

, © fornò quindi in Europa; dopo avere 
parli di questa, si restituì finalmen- 
to nella sua patria. L' Inghillerra era in preda a 
quel tempo a tulte quelle turbazioni civili che tras- 
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sero Carlo 1 in sul ceppo. Herbert prese in prima 
a seguitare le parl! dei parlamentari , ma manda» 
to a trattare col monarca, fu tocco dal suol infor 
tuni e postosi a segultariò nol-velle più abbando= 
nare fino alla morie. Tornato pol in privata con- 
dizione di vila ad ‘altro nol pose mente che at 
suoi studi lelterari. Carlo Il gli conferi il Utolo 
di baronetto nel 1660, ed ei morì nel 1681, Ab- 
biamo di lut: Viaggio di parecchi anni in fr 
ca e nell' Asia Maggiore (Londra, 4634, in fol); 
— Threnodia Carolina (Londra, În 16.9), ristam= 
pata nel 1845: in quest” opera fà la storia dei due 
ultimi anni di Carlo LL 

‘28 MERBERT (Gccuniso), Dibliografo inglese, n. 
a Hlitchin nel 4749; fece În prima il mestiere di 
Derreltajo, pol si mise in qualità di cassiere sopra 
un bastimento della compagnia dello Indie; fornato 
a Londra si pose a incidere carle geografiche , 
ma molto amando le antichità tipografiche, ed a 
vendo acquistato l’ sutografo delle Antichità tipo- 
grafiche di Ames, si diede a raccoglier materie per 
tina nuova edizione, il primo volume della quale 
venne in luco nel £785, © fu con molla lode ac- 
colto questo preziono lavoro. In tali studi speso 
tolti i rimanenti giorni della sua vita, e mori nel 
area. 

MERDIN (Arcesro-Fauscesco.Cicutano), dotto nella 
letteratura orientale, n. a Parigi nel (783, m. im- 
maturamente nel 1606; pubblicò una Gramma- 
tica orata (Parigi, 1805, in 4.), cui fa seguito 
una raccolta di frasi, di traduzioni interlinear, di 
proverbi arabi, ed un saggio di calcografla orieo- 
tale; — No 
in versi di aleune odi di questo poeta (4006, in 
19.0, rara), Lasciò. ma. tra le altre opere: D 
rio arabo-francete e francese-arabo , in 2 vol 
Ttoria dei poeti persiani ; — Trattato sulla mu- 
sica degli Arabi ; — Saggio sui sinonimi arabi;, 
— Frammenti qull Indostan; — Dissertazione 
sul modo di semplicizzare i caratteri cinesi. 

NERBINIUS (Gio), n. a Pietschen in Slesia 
4633; fu deputato dal Luterani di Polonia nel 4 
alle chiese dissidenti dell’ Alemagna, della Svizze- 
ta, della Francia e dell'Olanda per dimandare quegli 
aiuti di cui essi avevan mestieri. $i giovò di quei 
lunghi suoi viaggi per raccogliere dotle osservazio» 
ni sulla storia naturale ; passò quindi in Persia nel 
4678, © mori a Graudentz nel 1670. Cileremo trai 
suoi nerilti:. Disseriationes dune. de admirandis 
mundi cataractis supra el sublerraneis, carum- 
que principio, ecc. (Copenaghea , 1670); — Jel 
gione Ajiorjenses chryptae sive kijovja subterranea 
(Jena, 1671); — Zragicomendia. et ludi inno- 
cui de Juliano imperatore ecelesiarum et schota- 
rum eversore (1068); — De statu ecelesiarum at 
gustane confessioni» în Polonia (1670). 

MERBST (Gio-Feotnico-Geermwo), naturalista, n. 
nel 1745 a Pelrshagen, m, nel #207 ministro della 
religion luterana a Berlino; lasciò lo seguenti ope» 

‘Saggio di una storia naturale dei gamberi e 
dei granchi (Zurigo, e Berlino, 1703-1804, 3 vol. 
in fol.); — Jafroduzione succina alla cognizione 

usetti (Berlino © Strastunda 1704-07, 3. vol. 




























































































in bo fig); Introduzione alla cognizione dei ver 
mi (ivi, d707-29, 4 vol. ia do fig); — Si 
stema naturale degli insetti atteri (1797-8200). Le 





predette opere furono tulto raccolte col titolo di 
Sistema naturale di tutti gl'inselti conosciuti , 
tanto indigeni che esolici (4703-004, in 3.0 fg); — 
Dell'arpa,con una istruzione per sonar. bene tale 
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strumento (Berlino, 4792, in 8a); — parecchie 
dissertazioni 


elle Memorie di varie dotte società 
membro. 
N, cceleslastico e letterato tedesco, 
n. a Norimberga nel 4692; studiò ad Altorf ed a 
Jena; Insegnò lettere ebraiche nella sua patria, 
mori net 1750, Fra le cose da lui scritte ricorde» 
remo: Haggnaglio sorico sull’ Ordine dei pastori 
e dei fori istituito sulla Pegnitz dalla sua orig 
ne fino al centesimo anno, scritto da Amaranto 
membro di essa socfetà (4744). Quest’ opera fu rl 
stampata con diverso tolo. 

MERDER (Gio-Gorrazno de), n. a Mohrungen in 

ia nel 4744; fu professore a Koenisherga ed 
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‘Riga, predicatore della corte, soprintendente © 
consigliere concistoriale a Buckeburgo, e finalmen- 
te presidente del conelstoro e superiore ecclestasti 





co del ducato di Sassonia Weimar, o mori nel 1805. 
Fra lo sue opere che compongono 28 vol, in 3.5 
(Tubinga, (805-1200), si commendano varie Dis 
Sertazioni sulla lingua tedesca, la sua natura e 
il suo perfezionamento; — Sulla storia © la cri» 
tica della poeria e delle arti del disegno ; — 
‘Stlle cagioni della decadenza del buon quito prer- 
to te diverse nazioni; — Sulla letteratura orien- 
tale; — Idee sulla storia detla umanità \radotte 

francese da Edgard Quinet (1927, 5 vol. in 8, 
— Della infiuenza del governo sull 
Lettere sugli avanzamenti dell’ umi 
DEN (Guesieino-Gorrasso de), figlio del precedente, 
medico, n. a Buckeburgo nel 4774, m. nel 1900 
lasciò alcune seritture sull'arte ostetrica , pubbli 
cate nel {707 © nel 1005. 

#0 HERDTRICI! (Casto), gesuita fiammingo, 
dolto nella storia e nel costumi della Cina; pub> 
Diicò insieme a molli altri suo confratelli © per 
ordine di Luigi XIV il libro intitolato: Confu 
Sinarum philosophus, seu sci 





























rigi, 1607, In fol 
soci’ di non essere diligenti quanto si converrebbe 
© di mostrar Confucio € la sua dottrina sotto un 





dopo troppo vantaggioso. E opera frallnio è mol 
to curiosa, © pietà di un' erudizione che fece st 
pire anco È più doi 
"90 MEREDIA (Pumno ica de), medico spagnuo- 
" Valladolid ncì 15905 mori arebiaio di Fi 
Hppo 19 nel 1059, Le ste opere farono pubblleate 
nel 1605 in due vol. la fol dal auo discepolo Ple: 
tro nare de Aslrga, uscendo fliicmo nelle sue 
tarigoni diventi Îl più ricco medico della Spa 
#"%0 NENENTALS (Pirmo d), canonico regolare 
dell'ordine premostraene, cusi_chiamato perché 
fa nativo di Merentals, borgo della Camin net 
da aloe d Anversa, i. verso Il 4420, mm. ll 18 
Stanalo isto. È autre di un. Comenlo sopra 
Salmi (colonia, 1485, € Rogno 1300; == Chronica 
nb orbis inifo, o, da cul Batuzio ba tolo le Vite 
do pani Giovanni XXîL, Benedetto XIt, Clemente 
i, Innocenzo. VI, Urbino vs Gregorio” NI e Cie: 
Sidote Vit, che l'irotano inerte nelle que ite 
de' papi d' Avignone (Parigi, 1695, in 4.9). SI con- 
sentano ancora molte stre Opere met, del dec 
tenti ellabbazia di Flora diocesi di Namur, 
“ove fu priose per più dI so = 
ERESBACI (Conto), cogno 
ta" dell Alemagna, n cleves Pac 
4100, m- he 19205 sdepià per 40 20nì 1 uo 
Al conlgire intimo del duca di Cleves. Fece ed 
osi l'parechie opece greche è Tate, © sett 
































to il Columel- 
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trattato De educandis, erudiendisque prin- 
cipibus, (Francfori, 1870-02, In 4.0); — Hei rue 
stica lio, 19, ecc. (Colonla 4570, #673; Spira 
4598, In 0.0); — Historia anabaptistica de facti 
ne monasteriensi anno 1334 ad 1536, ecc. (Am- 
sterdam, 4657, 4630, În 8), ecc. 

99 HENET (Nureniso), medico © 


























cese, n. idiò nell'università di 
Parigi; es medicina a Mans, ed ivi morì 
nel 1885, Tradusse dal greco in francese Darele 
frigio (4863); — | Problemi di Alessandro Afro- 
diseo (1353); — e il Coneito di Plutone (1586). 


T, cherico d' Orléans, eretico mani- 






suoi compagni chiamato Lissio, e 
erano de più nobili © di’ più dotti del ctero, per- 
verlirono un numero grande di altre genti di va- 


crebè amendue 


rio condizioni. 1l re Roberto congregò un Concllio 
nel 4047, nel quale, fai vani tentativi per. con- 
vincere questi eretti , molli di loro furono dann: 

di ad essere arsi vivi in un luogo presso la cit 

MERICOUNT (Lusc: de), dotto giureconsulto, n. a 
Soissons nel 1697 d' un' antica famiglia; fu” fatto 
avvocato del parlamento di Parigi nel 4742; venne 
fo fama 
del Giornale dei dotti, © morì nel 4752. Abbiamo 
di toi un gran numero di opere, © le principali 

sesto: Leggi ecclesiastiche di Francia dispo- 
ate nel loro ordine naturale (Parigi, 1749), rista 

di la più recente edizione si ‘è quella 
pubblicata da Pinault nel 4774; — Zraftato della 
vendita degli immobili per decreto (4727, 
— Statuto di Fermandois con comenti , eoe. (1728, 
3, vol — Compendio della disciplina della che: 
40 del . Phomassin (in 4o); — Opere postume 
(1259, 4 vol, in 12»): è questa una ratcolta 
dolto ‘consultazioni 0 volt. 

MENICOURT (Giussno di), avo del precedente, 
consigliere del tribunale presidiale di Soissons, m° 
mel 1708; fu fondatore dell'accademia di questa 
città. Abbiamo di lui alcuno scrilture, tra le qua- 
Hi ta più notabile ha per titolo: De academ. sues- 

mensi , cum epist. ad familiare (Montalbano, 
1659, in 8). 

IÈAICOURT (4), capitano, ajutante maggiore al 
reggimento reale; pubblicò nel 1737 gli Elemen 
ti dell arte militare (in 12.2) ristampati con ad- 
dizioni (Parigi, 4749, 2 vol. }; 5a edizione a 
cresciuta (Ivi, 1752, 0 vol. ln 12.0), 

SANT (Faancisco Divi), mettico, n. nel 1744 
el 1775, € secondo site il 21 agosto 
atti 
dell'accademia delle scienze, alla quale era stato 
scritto nel 4749. — NERISSANT (Ltici-Axtomio-Pro-. 
srtno),melco letterato, n, a Parigi nel 745, m.nel 
1709; ne'solt24 anni che futra"vivi, scrisse le Seguen- 
tl'opere: Elogiodi Gronthier d'Andermach, premia- 
to dalla facoltà di Parigi; — Poema sull 
la stampa , In latino (4764, In 4.5); 
ca fisica della Francia, o catalogo di tutte le 
opere che trattano della storia naturale di quel 
regno (1174, la 8a): quest'opera pubblicata. di 
Coquereau fa parte della Biblioteca storica della 
Francia, edizlone di Fontette, 

HERISSANT (Luc-Tronono) , fratello del prece 
dente, n. a Parigi nel 4743: tenne alcuni uffi 
nelle legazioni francesi presso le corti di Germa: 
Nla, € mori a Parigi nel 1914. Coltisò con frutto 
le lettere, ed ebbe svariata ed ampla dottrina, Coo- 










































































HER 
però nella edizione della Riblioteca storica della 
Francia; ebbe parte nella Biblioteca di conver- 
sazione, di Chamfort, della quale fu editore. Le 
Nuove ricerche sultà Francia contengono varie 
descrizioni ed osservazioni di esso (1776, 2 vol. 
fa 12.0), Accrebbe, continuò e mise la luce la Gi 
leria francese cominciata da Gautier. Abbiamo ai 




















che di lui lElogio del duca d' Orléans, reggente 
(178, In 8); — Principi di stile (Parigi, 1779, 
in 12/6), Barbier serlsse una Notizia Intorno ad es: 





#0 nel Magazzino enelelopedico (1842, tom. 6.° pag. 
83), del qual giornale Heristant fu uno del colla» 
borato 

MENITIER de BRUTELLE. — Y. LUÉRITIER. 

NERLICIUS (Davm), poeta, modico, ed astrologo, 
n. a Zeltz nella Misnia l’anno 1987; professò le 
malemaliche nell” università di Gripswald_|’ anno 
4888, la fisica a Slargard nel #498, € mori in que- 
sta clltà nel 4656, Era sailo a qualche fama nel 
trarre gli oroscopi. Abbiamo di Lui un gran nume- 
ro di scrilli Wa quali citeremo: De eurationibus 
gravidarum, puerperarum et infantium (458 
Operis mirabilium lomus primus (1614); — Ezer- 
citaliones philosophica de lacrymis, risu, etc. La 
sua Vito scritta da Lorenzo Helckstad trovasi tra 
le Memorie medicorum sui ti (Francfort, 1676, 
ln 8.) di Henning Wilten. 

MERLUISON (Pirmno-Gioscio), ecclesiastico, n. a 
Troyes nel 4759; fu professore nella scuola di Brien- 
ne, bibliotecario della seuola centrale dell'Aube , e 
mori a 8. Martin-es-Vignes nel 1214; pubblicò: DI» 
sertazione sulla pratica, sul ciarlalanismo, ecc, 
tra le Memorie della società letteraria di Troyes; — 
La teologia riconciliata coll’ amor patrio (4750); 
— Ji fanatismo del liberlinaggio confuso, o let- 
tere ul celibato dei ministri della chiesa, senza 
nome d' autore (Parigi, 1793, In 8a); — Della 
religione rivelata o della necessità dei segni e 
dell' autenticità della rivelazione, opera postuma 
(1815, In 8.0); — vari Discorsi, elogi, ecc. 

HERMAN (A. M. G.), avvocato generale del con- 
siglio di Arloîs nel tempo della rivoluzione; fu 
giudice e poi presidente del iribunale del suo di- 
partimento; chiamato a Parigi per far parte di va- 
rle commissioni amministrative, accettò. nel 1705 
ta presidenza del Iribunale rivoluzionario, e sedeva 
in quella dignità il giorno della condanna di Ma- 
ria Antonella. Benchè più non esercitasse Il suo 
ufizio al tempo del 9 fermidoro, fu. imprigionato 
con 1 complici di Robespierre, condannato € man- 
dato a morte, volgendo l' © sl 

MERANO (Emasvensa-Lura 
Parigi nel 1785 dopo aver fatto loda 
siudi nel collegio di Navarra, ed il corso di legge 
alla scuola di Parigi, entrò nel 4774 negli uNzi di 
marinerfa a Versallles; fu poi viceconsole In LI- 
abona , console generale alle isole Canarie, dove 
con molla sua lode provride di quanto occorreva 
ta celebre navigazione dell’Infellce Laperouse; con- 
sole generale di Madrid; capo di divislone dei con- 
sotati nel ministero degli affari esteri in Parigi, e 
4 suoi buoni servigi gli meritarono le Insegne del- 
ta leglon d'onore. Aveva dettato alcune opere sul- 
la storia. politica € naturale delle Canarie, ma la 
nel #818, non gli lasciò tempo 
di metterle in luce. 

86 HERMANN cognominato Contratto a cagione 
della contrazione delle sue membra, noto in T 
col nome di Ermanno Contratto, dotto scrittore 
benedettino del IX sec., n. l'a. 4013 dal conte di 
Bione. T. IL 
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Wehringen; si levò non solo dalla volgare schiera, 
ma stelle anco Innanzi per la forza. deff ingegno 
agli uomini più saplenti del suo secolo. Grande: 
GIO nelle matematiche, nella astronomia , 

sica, nella geomelrla, ma noo è provato 
dissero alcuni blograî, che. sapesse la Ing: 
ha la greca: l'errore sl derivò dall'averi ci 
40 con Hermann tedesco. Fu fatto abate nel mona: 
stero di Relchenau, ©d Îvi mori nel 4054. Abbia 
mo di lul: Chronicon de sez etatilue mundi 
stampala più volle e spezialmente nelle raccolte 
del Pistorio e dell Umtio; — Opuseuta musica, 
tra gli Auctores music@ sacra; — De compost: 
dione site mensura Astrolabit; — De cjus utili 
dale; ambedue queste operette sono nel es. Anee- 


















torno a questo autore nelle Antg.iatie del 
ratori, 

0 HERMANN Tedesco o Ermanno Tedesco, 
borloso traduttore; dimorava a Toledo verso Il 1340, 
ed INI Imparò l'arabo, © fradusse da quella lingua 
nella latina alcune opere di Aristotile, come I° £%- 
ca, la Poetica, la Rettorica, ma riguardo a que- 
ste due ultime non trastatò veramente fl testo ari- 
siotelico, ma { lavori che fecero sulle medesime Avi- 
cenna, Alfarabio ed Averroè. Queste versloni fu- 
tono slampate a Venezia nel 1485, 

99 HERMANN di Dalmazia; fu compagno di Ro- 
berto Retines ne' suol viaggi În Europa, {n Grecia 
ed in Asia nel principlo del sec. XH1; slettero lun- 
#0 tempo in Ispagna tra"mori, in grido a quel tem 
po di maestri d’ ogal sapere. Pel conforti di Pie 
tro il venerabile, ed alutati da un arabo o da un 
ebreo converlito chiamato mastro Pietro, questi due 
dolti tradussero |" Alcorano (Basilea, 1545) Pare 
anco che questo Hermann sia autore di un tratta- 
telto: De Statu Sarracenorum che va unito spesso 
all'Alcorano. Secondo fl sig. Jourdan che serisse 
questo articolo nella Ziogr.. unir, |’ autore della 
Versione del Planisferio di Tolomeo fatta dall’ a 
vo, chiamato Mermannus secundus, la quale esi 
sle' tra" mes, della Dibiloteca reale di Parigi, è que- 
sto stesso Ermanno daluatino. 

NERMANN (Pato), celebre botanico, n, nel 1646 
ad Ialle in Sassonia; viaggiò in Ialia, pol. nelle 
Indie Orientali; professò nel 1679 la 'Dotanfca a 
Leida, € mori nel 4695. Aveva Introdotto un nuo- 
vo sistema che Irovò poco favore nell” universale, 
Abbiamo di ll: Hordi acadentici Lupd. balavi ca- 
talogus, ece. (Lelda, 4687, In 8.0 © 1790, 









































— Paradisus batavus, ecc. (Leida, 1608, In 8: 
1708, in 4.5); — Aftsei indici catalogue, ece. 
(Leida, 4744, in 8a); — Crnosura materia me. 


dicon, ecc. (Strasburgo, (760, In 4.0) 

28 IERMANN DE RYSWICK, ereslarca olandese; 
fu Incarceralo nel 4499, e non tornò libero se non 
quando ebbe abiurafo; ma avendo divolgato una 
seconda volta 1 suol errori venne arso vivo all'AJa 
nel t512. Insegnava che gli angeli: non sono stati 
ereati da Dio, e che l'anima non è Immortale; 
negava l' Inferno, e voleva che la materia degli 
elementi fosse eterna. A queste principali opinioni 
ne agglugneva molte altre. 

NERNARN (Ccono), dolto matematico, n. a Ba- 
sitea nel 4679; professà per qualehe lempò nell’unt- 
verdità di Padova; viaggiò in Franela, in Alema- 
gna, in Russia, ottenne una cattedra ‘i Niosotia a 
Franiefort-sur-l" oder, quindi di morale a Basilea, 
dove morì nel 1755, Era socio dell' accademia del: 
le sclenze di Parigi, di quelle di Pietroburgo e di 
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Berlino. Citeremo fra le suo opere: De Phorono- 
mia, sive de viritus et motibus corporum soli 
dorum et fuidorum (Amsterdam, t7t6, 10 4.5). 

), naturalista, n nel 1738, a Barr 
sazia; profes da prima la medicina, quindi 
gia all'università di Strasburgo; ottenne po- 
scla la cattedra di botanica € di chimica, € mori 
nel 4200, Abbiamo di Jul molte ed imporianti dis- 
serlazioni Intorno a cose di storla naturale: 7udula 
affinitat. animalium , ecc, (Strasburgo, 4783, in 
4.5); — Observaf. zoologica: posthum (4804); — 
alcuni Epigrammi lati, La Mita di G. Hermann 
fa pubblicata in latlno da Lauth (Strasburgo, 1901, 
tn te). VI sl trova Il pieno calalogo degli serit. 
di questo datto, 

HERMANN (Gio. Fipenico), frate 
tey mel (7635 per lo euò merito fu chiamato n 
parecchi ufizi civili a Strasburgo, dove era nel 
478%, Segretario della camera del quindici, met 
bro del consiglio de'cinquecento nel 4702" e nel 



























no elelto a quell’assemblea, 
nominato capo del municipio (maire) di Strasbur= 


dopo la quale 


‘ma fa deposto nel 1809. Il carico di professor di 
filfito nelta stessa “città fenne occupati gli uti 
ani della inse nel 4520. Ab- 
Diamo di lul: 
raria sulla città di Strasburgo (1848-19, 
in to). 

29 HENDANT (Gorrasno), rellore dell'università 
di Parigi 1617, m. a Parigi nel 
4690. Molto si aflaccendò nello scrivere In discus» 
sioni teologiche @ nelle questioni tra l'università 
€ 1 gesuiti ire le Fite di 8, Atanasio, di 
san Basilio, di S. Gregorio Nazianzeno, di S, Gri- 
sostomo e di S. Ambrogio, e Iradusse alcune ope- 
re de Padri, 

HERMANT (Gio), parroco di Mallot, diocesi di 
Bayeux, p. nel (650 a Caen, m. nel 1725; è au 
tore delle seguenti opere: Storia de' coneili (4 vol, 
in 12.9); — fstoria dello stabilimento degli or- 
dini religiosi e delle con 
olari della Chiesa (Rouen, 4697, 2 vol. In 12.°); 
Storia delle religioni 0 ordini militari della chie= 
30 e degli ordini cavallereschi (Ivi, 4 
Storia delle eresie € degli altri errori che hanno 

4747, A vol. In 129); 

ur, prima parle 
4705, In 4.0), Quest'opera non fu continua» 
vari Sermoni © Panegirici. 
ÎERMSTAEDT (Sicuswonno-Faninico), n. a Erfurt 
nel 1260; attese da prima alla medicina , poi alla 
chimica, che fa da Jul professata nella sua patria, 
e con molta cura ne studiò le applicazioni tecniche 
è medicinali. Prestamente si condusse a Berlino, 
ove diresse una considerevole officina; € nel 4786 
fece in Germania alcuni viaggi scientifii 0, co- 
me chiamano 1 naturalisti , escursioni , nel cor- 
40 delle quali contrasse amicizia col doîli più co- 
Spicul, Poco lempo appresso che fu tornato a Ber- 
lino , ebbe cattedra di chimica farmaceutica net 
collegio medico chirurgico; fu quindi chiamatoa vari 
importanti incariebi. Scrisse un coploso numero di 
eccellenti opere sulla chimica, la fecnologia, la far- 
macia, le scienze agrarie, 1a' più parte delle qua. 
ti son diventate classiche in Alemagna, Questo dolto 
mori a Berlino nel 1833, vecchio di 73 anni. Ar- 
ricchi la raccolta delle Memorie di questa città 
detta quale era membro, di molle Afemorie Impor= 
tantissime defate In francese. 
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MERMELIN (Sancess-Gostavo, barone), mineralogi- 
sta, n, nel (744 a Stockolm, m. nel’ 1820 socio 





dell'accademia delle scienze YI quella città, cone 
sigliere delle minicre, cavaliere della stella po- 
lare tenne per’ 54 anni ragguardevoli 

zi hell'amministrazione delle miniere, e molto 
glovò alla sua patria per la fondazione di parecchie 
officine, e per Varie Imprese di gran momento alla 
googratla al commerelo , ala statistica, alla geolo- 
gia; Il suo Elogio fu stampato negil alti dell’ac- 
cademia predetta (anno 1891, pag. 409); Férussae ne 
faseri un estratto nel Giornatetto degli annunzi e 
novelle scientifiche (Pag. #67). Il barone Nermelta , 
pubblicò oltre le ventisei prime Carfe geografiche 
€ mineratogiche di Svezia divise per provinzie , 
diverse opere, tra le quali cilasi: Sulla fusione dei 
minerali di rame (4760); — Sull'uso delle pietre 
che forniscono le petriere della Scezta (1774); — 
— sull'uso da farsi dei prodotti delle varie pro- 
vineie di Scezia (1373);— Quadro della popola» 

Festro Botnia. 

"), uDciale delta mi- 
tizia a cavallo avinti la rivoluzione; parve adot- 
tarne | prinelpj. Nel £709 fattosi ligio del genera» 
te La Faselle, ottenne da prima Il grado di co- 






































‘a presto cadde in sospetto, © Îl di 8 ot: 
tobre 4791 fa accusato di aver falo oltraggio ad 
deputati dell’assembiea legisiativa. Potè per 
ra giustificarsi , ed andò assolto, ma pol venne 
manifestando più sempre Il suo odio contro È par- 
tiglani della risotuzione. Il 40 agosto 1702, ester 
dosi ‘unito al difensori del casello delle Tulleries, 
fu dopo la rotta degl svizzeri trascinato sulla pis: 
za dell'Notekde-Vilte , dove ll popolo furibondo 
fece scempio dell corpo suo. 
HENMILLY (VagerTTe di), letterato, regio censore, 
n, a Parigi nel 1705; miliò per lungo tempo in 
Shagna; sì rendò chiaro nella repubbilea del 
tere, € mori, nel #77, Abbiamo di lui le tradu- 
zioni della Storia generale di Spagna di Ferreras 
(Parigi, 1742, fo vol. Im do 
50 di D. Feyjoo (1745, 4 voi. in_12 
Lusiade di Camoens (1778, 2 vel. In 8.0) sotto il 
nome di La Harpe che ne ha HIlcco 10 sile; — 
ione sulle Irogedie spagnuole, ecc. (1784 
— Storia del regno di Majorca e 
Minorca (Macsiricht, 1777, in 45). 
99° NERMINER (Niccosò 1), dottore della Sorbo- 
na, teotogo ed arcidincono di Mans, n. nel Perche 
nel 4657, m. a Parigi nel 1735; fi onorando per 
virtà © per dottrina, È autore di una 7'eologia seo- 
astica, in latino (1709, 7 vol. fn 8.9), Questa teo- 
togia, che è delle più superati, secondo il 1 
sicograto giansenista, contiene, a delta dello steso 
scrittore » un semigiansentsmo. L'autore l'aveva 
per moliò tempo deltala con molto frutto, Il rat- 
fato delle grazie fa censurato da alcuni. vescovi, 
Abbiamo ancora di lui 3 Vol. In 12. sopra f sa: 
eramenti. 
MERATE (01 












































Miata-Apiaso 1’). contramiragiio , 
1 47665 entrò nella milizia nava= 
te come volontario onorario, fin dall'età di 14 an- 
nl, e si segnalò alla guerra dell’Indipendenza ame- 
ricana. Fallo aspirante nell'età di anni 24, ebbe 
prestamente Il comando di un vascello e continuò 

ilitare con gloria segnatamente. nella infelice 

del 15° pratile, Ad onta de suoi molli me- 
IK L Hermile non ebbe se non dopo Il 4806 il 

















HER 
grado di contramiraglio tornando dall'aver fatto 
una bella crociera sulle coste dell’Africa, Indi rese 
se una divisione dell’armata di Tolone, e tenne 
per qualche tempo le veci di prefetto marittimo 
di questa città. Nel 122% ottenne Îl riposo per ca- 
gione dei primi assalti di una grave fafermità che 
Îo tolse di vita nel #8 

88 HERMONDAVILLE (Exnco), medico e chirurgo 
francese; visse nel principio del sec. XIV. Studiò 
sotto Teodorico e Lanfranco -e fu propagatore della 
dottrina di questi grandi maestri. Ebbe cattedra 
nell università di Mompetlleri, pol si condusse a 
Parigi, dove fu medjco di Filippo il belto e venne in 
gran fama. Serisse sull’ arte chirurgiea la più per- 
felta opera che fino a quel tempo si fosse veduta, 
ta quale servi poi di modello a Guido di Chaullae 
ghe ricorda spesso con mollo onore Nermonda= 

HERNANDEZ (FRascisco), medico; fa mandato da 
Filippo Il a visitare le colonie spagnuole dell’ A- 
merica settentrionale per osservarne le produzioni 
© deseriverte. Le circostanze della vita di questo 
naturalista e îl tempo della sua morte son cose Îgno- 
te. 1l frutto delle sue fatiche fu pubblicato da pri- 
ia in spagnuolo solto Îl nome e per le care di F. 
Ximenes col titolo di Storia mafurale e viriù de 
gli alteri, piante ed animati della Nuova Spagna, 
© particolarmente della provincia del Messico che 
sono adottate dalla medicina (Messico, 4613, i 
4.e). In appresso Il principe Federigo Cesi fonda» 
toro © presidente dell accademia dei Lincei, fatto 
acquisto dei mss. dell’ Hernandez pubblicò : Nora 
plantarum , animalium el mineralium mezicano. 
tum kistoria a Francisco Hernandez medico in 
Indiis presiuntissimo, primum compilata, ece. 
(Roma, 4654, in fo. fg). 

HERNANDEZ (Fiinro), letterato di origine spa- 
gnuola, n. a Parigi nel'1724; m. nel 4789; fu in- 
terpetro dei re, addetto al ministero degli affari 
esteri; applicò particolarmente 1° ingegno © lo stu 
dio alle lingue vive; ne sapea 26 compresivi I 
dialetti, Abbiamo di lui: Viaggio atle Jndie orien- 
tali di G. I. Grose, {radollo dall'inglese (Londra 
4730, ln 19); — Descrizione della generalità 
Parigi (1750, in 0.0); — Avventure di Hodrigo 
fiandon di Smollett, tradotte dall’ inglose în com- 
pagola di Pulsleux (1761, 5 vol. in 12.»), Hernan- 
der collaborò nel Giornale straniero dat 4788 fino 
al 1779. 

‘08 HERNANDEZ VELASCO (il dollor Gaecono), 
sacerdote, n. a Toledo circa il 4540; pochi parti 
eolari abbiamo intorno alla sua vita, ed è ignoto Il 
tempo della sua morte. Traslatò In versi la La € la 
1V.a Egloga di Virgilio;— la Eneide, stampata più 
volte in Spagna; — il poema De partu Virginis, 
del Sannazzaro, Impresso pure più volte. La si 
versione dell’ Eneide è Ira le sue cose la più si 
Mata; ed ci può annoverarsi tra quegli spognuoli 
che ravvivarono nella patria l'amore. de' 
macari. 

‘80 HENOET 0 NEROUET (Antonio), parente del 
cancelliere Olivier, n. a Parigi, m. nel 1400, non 
puro da sospelto di calvinismo. Il suo ingegno per 
ta poesia francese Io fece nolo a Francesco 1 che 
nel 1352 gli diede Il vescovado di Digne, Abbiamo 
di lui: Ta traduzione dell’ Androgine di Platone; 
— L'amica perfettu; — Lomento di una dama 
novellamente sorpresa da amore (Parigi, 1542), ri- 
«lampato in un con le Poesie diBorderie e datti (Lione 
1547, In 0.s). La maniera con cui egli tralta del- 
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l'amore ha dalo luogo a Gioachino du Belly di 
esercitare Îl suo estro epigrammalico, 
NEROLD (Gio-Bistto), laborioso serittore, n. a 





Mocchstaedt nel 1541, m. a Basilea nel 1981; è 
aulore di molte opere, ira le quali prime son que- 
stes Pannoniee chronologia, In seguito dell isto- 
ria dell’ Ungheria del Buondini; — Orttodozogra- 
phia theologiar sacro-sanete , ecc. groco.latina (Ba- 
Silea, (368, In fol); — Mareseologia , seu syn- 
togma veterum. theologorum (ici, 1646, in fol.), 
non meno rara della precedente; — Leges anti» 
quae germanorum (Ivi, 9837, In fol); — De Ger- 
manie veteris verte locis anliguissimis (ivi, 1887 
in 8.) rarissima; — Melli sueri continuato lib. 
VI; questa è una continuazione della Storia di 
Guglielmo di T'iro, Fece Herold edizioni delte Cro- 
wache di Mariano Scoto, di Martino Polono, ecc. 
— dette Opere latine del Petrarca, © tradusse 
tedesco le Economiche di Aristolile © di Senofon- 
te, alconi opuscoli di Plutarco, parecchie opere di 
Erismo; — Îl Principe e l° Ari della guerra di 
Machiavelli, ece. 

MEROLD ‘(Locr-Groseros-Franrsanoo), allievo di 
Méhul, n. a Parigi nel 4709; ottenne nel 1042 Il 
premio di composizione musicalo e di canto, e fu 
mandato a Roma a spese del governo, Scrisse la 

; prima partitura intit.: Za gioventù di Enrico”, 
che fu rappresentata nel featro della Scala, nella 
quale gli latelligenti dell'arte trovarono i semi di 
un ingegno che in processo di fempo doveva ma- 
nifestarsi. Poco dopo scrisses £ Zosai e la Campa- 
nella, che misero in sodo la fama sua, Jl Mulat. 





























fiere dramma immoralissimo; — Maria;— Zampa, 
l'accrebbero; 


‘Pré aur Cleresche è forse la migliore 
, ne poneva Il suggello quando una 
morte il colpi Improvvisamente 

1 anno. JI teatro dell’ Opéra di Pari 
i aleuni graziosi melodrammi e la musica di vari 
valli; compose anche leggiadre cose pel elavicem- 
balo. Le Opere di Herold saranno per lungo vol- 
ger di tempo la gloria della scena lirica di Fran- 
cla. 

#6 NERON (N), avventato demagogo, nativo di 
Versailles; fu uno degli agenti del comitato di sl- 
curezza generale. Pei suoi eccessi fu prima accu- 
Salo alla convenzione nel dicembre del (793, ed 
ebbe a difensore Vadier; nell’ anno appresso ebbe 
nuove accuse di aver fallo imprigionare buoni ed 
Jategrl citladini e trovò nuovi difensori in Cambon, 
in Bayle, in Robespierre; ma dopo il 9 termidoro 
fu imprigionato © messo nuovamente sotto proces- 
50, 0 forse avrebbe lasciato În sul ceppo la vita se 
non era la perdonanza che fu pubblicata. Tornato 
Iibero in vir di quell'att, poco appreso cadde 
infermo, e mori. 

TIERON (Ronearo), scrittore scozzese, m. nel 1907; 
n prima altese all Insegnare, poscia a coltivare 
te leltero e la fNinsofa, Abbiamo di lui: Osserca- 
zioni fatto nel corso di un viaggio (Perth, 1703, 
2 vol. în 8.+); — Istoria generale di Scozia dai 
più rimoti tempi sino al 4748 (Perth, 179 
2 parti In De); — Le dolcezze della vila, operet” 
ta che pubblicò nel 1807, trovandosi imprigionato 
per debili. Compilò eziandio vari giornali francesi 
ed Inglesi; tradusse diverse opere, e Ira le altre 
la Filosofia chimica di Foureroy (1800, in 8). 
Fece parimente una edizione delle Lettere di Gi 

NEÉROUVILLE (Antonio de RICOUANT, conte d), 
Iuogotenente generale, n. a Parigi nel 1743, m. 
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nel 1789; coltivò con frulto le lettere e le selenze; 
le edizioni della prima Enciclopedia ebbero da lui 
varle curlose Afemorie sulla mineralogia. Ne seris- 
se pure aleune altre come sul cavol rapa, sulla sino- 
pla, ecc. Egli è l' autore del Yratia(o delle Le. 
ubblicato sotto il nome del mareseialio di 
Sassonia, sopra una copla trovala tra le carte di 
quel gran capitano, cui era sala parlecipala que. 
sl ‘pposto solamente alcune 
e (Parigi, 1787, In 42.» pic.) ri 
veduta sopra un ma. del Vero aulore, non porta 
più il nome del maresciallo. 1l conte d'Hérouville 
Spese molte faliche attorno ad una storia genera- 
de delle guerre, como si può vedere fra le lette 
re di Grimm (2. parte, t. Il, pag. 459). 

‘26 MERNENSCIWAND (Gio-Frosnico), medico n. 
a Morat; studiò in varie università. atamanniche ; 
esercitò con felici effetti l’arte fa Londra, In Pa 

in Germania; fa medico del duca di Sassonia 
» Federigo N, © di Slanistao Augusto re di 
Ù Îa fatto nobile; e morì a Serna 

‘bbiamo di esso alle slam 

108). 

NERRERA (Gannresze-Asronto), agronomo, n. a Ta- 
Iavera nel sce. XYI; fu professore di belle lettere 
a Salamanca, ed abbandonò la cattedra per atten- 
dero all'economia rurale. È autore di un’ opera 
intitolata: Libro di agricoltura, ecc. (Toledo, 1320, 
4sso, 1551, In fol), ristampata a Madrid sotto IÌ 
titolo di Agricoltura generale , ecc. (1177, in fol.) 
tradotta in italiano da Mambrino Rosco di Fabri 
no (1587, In 4. 

HERRERA (Fennssanoo de), celebre poeta spagnuolo, 
n. a Siviglia nel $S16, m. verso Îl 1598; era vor: 
saio nella leologla, nelle lingue e nelle scienze e- 
gallo, ma predice 
ro grande di componimenti poetici, raccolti e pub- 
blicati a Siviglia nel 1502, © (0 col tie 
tolo di Obras en verso; — La cila e la morte 
del cancelliere Tommaso Moro, în spagnuoto (ivi 
4502, 1625, in 8); — Mel 
Cipro e della batlogli 
‘otol (ii, 1512); — una Gloria generale di Spa: 
gna fino a Carlo V, ed alcune altre opere rima- 
se mss. Fece anche una edizione annotata delle 
Qpere di Carelco della Vepa (Siviglia, 1500, 



















































































) 
NERRERA (Assonio de TORDESILLAS, chiamato 
dal casato materno), celebre storico spagnvolo, n. 
nel 840; fu nominato da Filippo Il primo slori 
delle Indie e di Castiglia, € segrelario di stato, © 
mori nel 1026. Abbiamo di lui n ispagauolo: Jato- 
ria generale delle geste de’ costigliani nelle isole 
e nella Terra ferma dell’ Oceano dall' a. 1492 al 
to04 (Madrid, 1601-45, 4 vol, in fol.; Ivi, 1729- 
30, 5 vol. in fol.): una' parle di questa Istoria fi 
tradotta In francese da N. de La Coste 5 vol. in 
A (arigi, 1960-71), e în Inglese da Gio Stewens 
(Londra, 1725-26, 6 vol. ; — Deserizione 
“elle Indie Occidentali (iudrid 4604 n fol con 
carte), Iradolla in francese (Amsterdam, 1629, Io 
fol), è în latino da G. van Baerl; — Istoria di 
quanto È avvenuto în Inghilterra" ed il Iicozia 
vivente Maria Sluarda (Lisbona, 1500, in 4 

— Libri cinque dell' istoria di’ Portogallo 
conquisto delle inole 4: 

4505 (Madrid, 1508, {n 4.0); — Zetoria delle cose 
di Francia dal 4588 fino al compiersi dell'a. 
1393 (INI, 1590, In 4); — Zaloria del mondo 
























del 
‘e negli anni quui e 
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sotto il regno di Filippo II dal 1584, al 1695 
(Valladolid, 46065 Nadrid, 1613, 3 vol. In fo);— 
Trattato e discorso storico dei moti dell' Arago- 
nese negli anni AGD e 4502 (4012, in 4.0); — 
Commentario delle geste degli spagnuoli, dei fran= 
cesi è de’ veneziani in Italia, ecc, dall'a. 4288 
fino al 4569 (1624, lu fol) Scrittore integro ed 
imparziale, puo!” esser rieguardato ' Herrera come 
uno de' primi storici della Spagna; a lui tuttavia 
si dà biasimo di soverchia 

Fazioni, di qualche confusione nelle divistoni, € 
soprattutto di eccessiva correntezza ad ussegnare 
soprannaturali cagloni a fatti più ordinari. 

‘96 HERRERA (Gio), architetto reglo e cavallere di 
S. Giacomo, n. a Movellar nelle Asturie; fu disee- 
polo di Gio. Balt. di Toledo © suo successore nella 
regla fabbrica dell’ Escuriale incominciata nel 1663 
© compiuta dall Herrera. Eresse in Madrid il ponte 
di Segovia, © fu pure il primo architetto della real 
delizia di Aranjuez: vi si osserva una continua ga: 
ra tra l'arle © la natura, L'Herrera cessò di vi- 
vere l'a. 1307. Nelle Memorie degli architetli an- 
tichi e moderni di Francesco Milizia (vol. 1, pag. 
254, Bastano 1788), si contiene il suo Eloglo. 

‘66 HERRERA (Cnisrorono-Prasz), di Salamanca; 
fori sulla fine del XVI sec. Fu medico nel ginna- 
sio di Lerida, © si rendè chiaro nella scuola della 
sua patria. Diventò in seguito protomedico delle 
galeo di Spagna, € medico di Filijpo 11, dal qua- 
fo ottenne che ih Madrid s' innalzasse uno spedate 
per la cura de'poveri. Scrisse diverse opere in i- 
dioma spagnuolo e latino, ira le quall: Cirpeum 
puerorum , sive do corum curalione immutanda 
nec non valetudine fuenda (Pincia, 1804); — De 
cartunculis animadversiones ; — Compendium 
totius medicine (Madrid, 1614, în 4%) 

HERRERA (Prascssco), detto 2 vecchio, pittore 
spagnuolo, n. a Sivigila nel 1879; fu allievo di 
Luigi Fernandez, e vinse Il maestro creandosi uno 
stile tulto suo proprio; fondò una nuova scuola , 
dalla quale uscirono celebri artefici e segnatamen: 
de Diego Velasquez, e morì a Madrid nel 1646 do- 
po aver costrello, per l' asperità dell'Indole sua , 
{ propri scolari, "Ia moglie ed i figli stessi ad 
abbandonarlo, l’migliori suoi dipinti Veggonsi per 

'8t ricorda tra le altre cose 
il Giudizio universale in 8. Bernardo. Fece altresì 
vari quadri detti, dagli italiani, di genere, ©, da- 
gli spagnuoli, bodegoncillos , rappresentanti carni, 
Volatili o pesti. Le opere sue «ono fenule in gran 
de stima da 

MERRERA (Fuascssco), dello il giovane, figlio del 
precedente pittore ed architetto; abbandonò fin da 
giovane la casa paterna; andossene a continuare în 
Roma i suoi stu 
valore che aveva nei Ogurar pesci, di 
ne il soprannome dello spugnuolo da' pé 
tempo della morte del suo genitore tornò a Sivi- 
glia, dove composizioni di maggior grado 
rilarono fl titolo di secondo presidente dell’ acca- 
demia di pittura, fondata nel #060 sotto la dire- 
zione del celebre Murillo. Lasciò l'architettura, cui 
poco si senliva Inclinato, per attendere picnanien: 
te all’arie pittorica, © mori a Madrid intorno al 
4600. Citansi tra” stoi più notabili dipinti un S. 
Francesco; — un S. Vincenzio Ferreri; — una 
Cena; © vari affreschi In parecchie chiese di Ma- 
did. — V* ebbero altri artefici di cognome NER- 
NERA come a dire un Gio. © Piero, pittori; un 
Aston, scultore; un Stsasriaso, piltore, scultore, 
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ed architei volgare: © tutti vissero nel lem- 
po di Herrera Il giovane, 

#9 NENNERA (Tomwiso), spagnuolo; fori nel sec, 
XVIL Abbiamo di lui: Responsio pacifica ad apo: 
logeticum de preztenso monachatu Auguetiniano 
S. Francisci (Bologna, 1038, în fol), — NENRERA 
(Puerto), fori nello stesso secolo. Pubblicò: Com- 
mentari in ractatum D. Thomue de Trinitate (Pa- 

ia fol.). HERRERA (Gio); fu uditore 
in Roma nel sce. XVII, ed INI 
fece noto pe” suoi buoni costumi e per la sua 
Si hanno di lui: Decisiones S, lotee Aoma- 
Ja, 4751, in (0) 
OTT (AlAnaranpo), dotto religloso dell’ or- 
dine di 8. Benedello, n. nel £694 a Friburgo In 
‘si pose con un infaticabile zelo ad în- 
tenne titolo di con- 
periale © storiografo di Marla Teresa, © 
Vienna nel 1702. Abbiamo di lui tra l'at- 
tre opere : Genealogia diplomatica augustar genti 
hatsburgice, (Vienna, 1737-53, 2 vol. in fol., con 
carte e fig); — Monumento auguite domus au- 
striace, tom, I, ecc. cum quetario diplomatum 
austriacorum (ivi, #780, În fol): la continuazi 
fu messa În luce sotto Il iltolo: Nummotheca pri 
cipum Ausirie, ez gazis aula cesare potissi= 
mum instructa, ecc. (Friburgo; 4762-85, n fol, 
con tav.); — Pinacotheca principum Austrite, ecc, 
(Vicana , 4760, în fol.) 

NERRICK (Rostaro), poeta inglese, n. a Londra 
nel 1594; pubblicò varie poesie tenute In pregio 
da' suoi concittadini, € raccolte sotto il titoto di 
Esperidi (Londra, 648, fn 8»), Ne fu stampata 

ja Scella nel 4510 dal'doltor Nolt. 

9 MERKIQUEZ ( Biucio-Lvci ), intagliatore a 
bulino, n. a Parigi nel 1752, dove fu allievo di 
Dupuis , ed ammesso nell’ accademia di pittura 
nel 1770, Passò a Pietroburgo ed ebbevi titolo di 
intagliatore regio. Incise | ritralli e le storie, Par- 
Jan di lui fl Pasan, Il Gandellini e 1° Huber. 

HENQLIDERGER (Davi), intagliatore, n. a Zuri- 
50 nel 1097, m. nel 1777; pubblicò: Nuova de- 
scrizione topografica della Svizzera (Zurigo, 1775, 
5 vol. lo 4.), contenente 323 tav.; — Topografia 
particolare delle Alpi (1274), che è una nuova 
edizione dell’ oper: 
una sezione, ma 





































































fu compiuta; — parecchi fa 
scicoli di un Panteon svizzero; — I Cris di Zu- 
rino © di Pasilea; — un gran numero d'altri In- 





tagli, ed una edizione delle Cerimonie religiose, 
con Nuove stampe. 

MERSAN (Mluacawtonio), professore di retorica nel- 
1 università di Parigi, pol di eloquenza nei cole» 
gio reale, n. a Complegao nel 1653; fu maestro 
ed amico di Rollio, © dispensò Il tempo del viver 
suo {ra Io sludio, © l esercizio di beneficenza ver. 
50 umanità. Ottenuta la pensione di riposo tornò 
dì dimorare nella sua palrla; Ivi fondò una scuola 
Dei poveri fanciulli, © mori nel 4724, Abbiamo 
di lui: Orozione funebre del cancelliere Le Tel- 
Hier, in latino (Parigi, 1680), iradotta in francese 
da Tonavit (ini, 4099); — Pensieri ediicanti aul- 
la morte, ©cc- (Parigi, 1722, In 12); — varie 
posso ine ed alcune ale serituro poco nota 
bili. 




















MENSAN (Gucomo-Fnancisco), medico, e pro- 
fessore di 

presso Arg: 
tmineiato È suoi studi In essa ci 
Parigi dove allese in particolar modo alta medici 
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na. INÌ {e rapidi proDUi; rilornò nel 1704 a Caen, 
dove la facoltà medica 10 feco del numero del suol 
membri. La tesi che scrisse in quella occorrenza fu 
degnamente ammirata: ella conteneva osservazioni di 
somma importanza sulla idropisia pulmonare. Her- 
san vi consigliava l’uso della paracentesi, che se- 
condo lui, non può me 
durre una piena guarigi 
rilò, nel 4780, la cattedra di cli 
IENSCHELL (Gecustso), celebre astronomo, n. in 
nnover l'a. 4738 da un professore di musica; nella 
sua giovinezza fu impiegato come sonator di oboé 
nella banda del reggimento delle guardie annovere» 
si (4745); poi ebbe l' ufizio d’ istruttore della mi- 
lizia nella contea di Durham, di professore di mu- 
sica în Varie città della contea di York, © fin 
mente di organista della cappella ollagona della 
cità di 4706. Sosteneva ancora quel ca- 
, quando nel 4744 gii venne fatto, dopo molti 
tentitivi, di fabbricare Gn iclscopio col ca aiuto 
potè esplorare il pianeta Saturno: da quell’ ora în 
Ironomia fu quast unico obbietto delle 
tazioni, e la Imporlante scoperta che fece 
di un nuovo pianeta, al quale gli sstro- 
nomi vollero apporre Il nome suo, ma che da ul- 
timo ebbe universalmente Il nome di Urano, gii 
fruttò la special protezione di re Giorgio MI, che 
gli fece agio di attendere pienamente a que' lavo- 
ri ne’ quali © è fatto illustre, Dopo 3 anni di as: 
siduo applicazioni , Herschell glunse a compiere nei 
4797 un lelescopio di 40 piedi; e benchè questo 
tragrande istrumento fuperfetlamente. rispondesse 
alle sue speranze, ci fultavia ne fece utilissimo 
uso nelle sue susseguenti fatiche, nelle quali n 
gli fu di picciolo aluto I° assistenza della sua soret- 
la Carolina Nerschell. Questo dotto mori nel di 25 
d'agosto 1522, colmo delle più lusinghiere onoran- 
ae, © lasciando un nome chiarissimo per immorta= 
li lavori fatti da lui, L' università di Oxford ave 
gli conferito il grado di dottore In leggi, ed era 
presidente della sorletà reale di astronomia, cor- 
rispondente dell Isitluto di Francia, ecc. ecc. I 
principali scritti di esso, sono questi: una tradu- 
zione Înglese degli Elementi del calcolo differen- 
ziale di Lacrolx; — Catalogo delle stelle ricono- 
aciute secondo le ossercazioni di Flamsterd , e noi 
inserte nel catalogo inglese, insieme con miss Ci 
rolina sua sorella (1798, in fol.); ed una quantità 
di Afemorie negli alli dell' accademia reale dal 
Arex al a18, Il suo Zlogio fu letto nell Istituto 
dal Fourrie 
MERSENT (Cano), prele dell'oratorio, pol can- 
celliere della chiesa di Metz, n. a Parigi sul fni- 
re del sec. XYI, m. În Bretagna nel (661 
ri talora partigiano, talora antagonista di 
Y' oratorio, quando’ amico e quando il 
cardinale Wi Richelleu. Fu scomunicato da papa 
Innocenzio X per avere serio contro la bolla Uii- 
genitus, Abbiamo di lui molte opere, delle quali 
basterà si cilino le seguenti: 4eviso inforno ai pre- 
ti dell'Oratorio , di un prete che ha dimorato per 
qualche tempo fa essi (1629, In 42.0); — Giuli» 
io sulle congregazioni dell’ oratorio di Gesù (Pa- 
rigi, 1626); — Trattato della sovranità del re a 
Metz (ivi, 4959); — Oplati Galli de cavendo schi. 
amate ad ill et reo, ecelesiw gallicane primates, 
‘rchiepiscopos, episcopos liber. parenelicus (Lio: 
4610), opera censurafa da 16 vescovi congre- 
a Parigi, condannata dal parlamento, ed arsa 
per man del’ carnefice; — Oprati Galli” ibellus 
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manitentice ad ill. ecc: questa è una ritrattazione 
dell’ opera precedente; — vari Sermoni, ece. ece. 
— 89 1° autore però essendo andato a Roma nel 
468, presentò a papa Innocenzio X una memoria 
apologetica per Giansenio , contro la bolla di Ur- 
bano VIII, e tal memoria Irovasi stampata nel Gior. 
vale di $" Amour col titolo: Super Wullas Urbani 
VINI adversus Jansenium admonitiones quadam 
Ianveentio X; cinque anni dopo recitò pure in Ro- 
ma nella chiesa di S, Luigi de' francesi ll panegie 
rico di quel re dove loglieva a difendere la dote 
trina di Bajo © di Giansento, e foce stampare ivi 
un panegirico con l'approvazione del muestro del 
sacro palazzo © dedica #1 papa, ma tutto elò non 
gli valse contro la Inquisizione, che lo citò a com- 
parire, ma ci si salvà con pronta fuga. 

#0 HERT 0 HERTIUS (Gio-Niccotò), ragguarde- 
vole pubblicista fedeseo, n. a Oberkee presso Gies- 
sen nel 4052; fu professore di pubblico diritto n 
la università di Giessen, poi cancelliere della me- 
desima, © consigliere del langravio di Assin; per 
amore del luogo natio rifiutò. profferte molto utili 
ed onorifiche venutegli da Lulgi XIV, dal re di 
Svezia © dall'università di Lipsia, © mori. nel 
4710. Le principali ira le sue opere scritte in 

nona latinità e con isvariata erudizione sono: Ele- 
menta prudentia civili», ecc. (1609); — Zraca- 
ta juris publici de statuum imperii A. G. jure 
reformandi , ece. (1740); — De fide dipiomatum 
Germanie ‘imperalorum ct regum (1690), que- 
opera. molto lodata fu stampata più volle; — 
De consultationitu, legibus atque judiciis in 
cialibus rom. Germanici imperii rebus publicis 
(1616); — De nolitia veterit Germania populo: 
rum (4509); — Notitia veteris francorum regni, 
saque ad ezecasuom Ludocici Pit (4740); — Pa- 
ramiurum juris germonici Epidipnis (1740); 
Commentationes alque opuseula de selectis el ra- 
rioribus argumentis ex jurisprudentia unicersali, 
publica, feudali el rom. (17004785, 2 vol. in 
44; 4737, con curiose note marginali); — Mespon- 
sa el contilia cum deductionibue nonnullis, lam 
proprio quam fucultatis juridica nomine elato- 
rata (4729-30, 2 vol. fn fol. 

#9 NERTZ © NERTZIUS (Nlicnst), bibliografo te- 
desco, n, a Schmira nel 1658; studiò il diritto € 
la teologia; tenne vari ufzi scolastici, e poi fu pa- 
Store evangelico a Buckau. L'a. 4745 fu l’ultimo 
della sua vita, Abbiamo di Îul: Dibliothieca ger- 
manica (Erfurt, 1674; Ii, 1679, 1700, in fo.), 
opera tenuta în' pregio, divisa in 4 parl, che puo 
te aver dato la prima Îdea alla Biblioteca storica 
di Francio, 

HERTZ. — v. NERZ. 

MERTZDENG (Evamo-Feoinco, conte di), ministro 
di Federigo Il re di Prussia, n. nel 1785 in Po- 
; fu preposto per 30 anni al ministero del- 
estranee, e meritò per fa prudenza de'suol 
consigli, per la saviezza delle sue osservazioni, per 
la nobillà € pel rigore de' suoi spedienti la fama 
di grand' uomo di stato. Era eziandio conservatore 
degli archivi secreti della Prussia, al quali attinse 
molli docu la Istoria patria. Trattò Ta pa- 
ce con la Russia e la Svezia nel 1769, la pace di 
Hubertsbourg nel 4765, Îl racquisto delle posses- 
sioni ch° erano state spiccate dal regno fla dal 140, 
ed ebbe la v indurre felicemente tutti 

1 negoziali. di Teschen, la pacit 
cazione del Belgio © dell' olanda, e finalmente il 
{rattato di Relchenback del 4790 furon pure opera 
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sua, Quest’ vomo di stato morì nel 4703, Di lui ci 
avanzano copiosi scritti, € i principali son questi: 
Istoria genealogica dei primi imperudori d' Au 
stria, in latino; — parecchie Memorie diplomati 
che sui casi del tempo; — una Memoria sui pri- 
mi abifanti della Marca di Urandeburgo, coro- 
nata dall’ accademia di Merlino hel 1782; — Zato: 
ria dell'antica polenta marittima di Federigo= 
Guglielmo il grande, e della compagnia africa» 
na, ecc. In francese; — fiacrolla di deduzioni , 
manifesti , dichiarazioni, fruttati ed altri pub 
Hici scritti... . dal principio della querra dei 
3 anni în poi (Awburgo, 1769-08, 3 vol. in to), 
questa raccolla, sotto Îì Îltoto di Opere politiche, 
fu pubblicata da Mever a Parigi, nel 1705, in 5 
vol. in &.e; — parecchie Dissertazioni scientifiche, 
tetto all'accademia di Berlino dal 1780 al 4787 
(Berlino, 4787, in ne). 

9 NERVAGAULT (Gius-Mlann), figlio di un sarto» 
re di Saint-Lò, n. in essa ciltà nel 1781. Questo 
giovine , cui nalura aveva singolarmente favorito, fu 
Îl primo che avesse 1° imprudenza di farsi eredere 
Luigi XVII, re di Francia. Hervagaull No dalla 
sua giovinezza aveva annunzialo una vaghezza par- 
ticolare per le avventure siraordinarie. Nel 1706 
fuggi dalla casa paterna, e priora di assumere it 
‘nome dello sventurato principe morio nel Tempio, 
apparve sollo svariati sembianti. Passò per figlio. 
del signore di La Vaucelle, del signore di Lon- 
guevitie, del duca d' Ursel, del duca di Valenti 

ed în ultimo di Luigi XVI. L’ ingenuità on- 

la sua foga dal Tempio gli acqui» 

seguaci; e come tale venne daî cre: 
bretagna in Normandia, 






















































duli 
(goa ed in Champagne. 
è sempre messo în 
suo padre, venne 
le del 4002 dal tribunale crimi 





le di Relms a 4 
anni di carcere come colpevole di scroccheria re- 
cidiva. Parecchie persone, cui questa condanna 
non valse a disingaonare fra le quali cileremo , 
l'antico vescovo di Vivicra, avendo continuato a 
testimontargii il loro zelo indussero il governo a 
rinchiuderto In una prigione di stato, a Bioétre, 
dove mori nel 184, continuando sempre con mol: 
ta sicurtà € verosimiglianza a tener |a persona di 
Luigi XVII 

MERVAGIUS, — V. NERWAGEN. 
MERVANT (Barrosomuco), discendente da una 
nobile famiglia d Augusta; passò In Francia, e fu 
debitore della sua fortuna ‘al cardinal Mazarini , di 
cui era banchiere solto Lulgi XIV, e fu lotenden- 
te è sindacator generale delle finanze, quantunque 
fosse protestante. Pagò anticipatamente più volte 
Al re delle somme considerevoli nei bisogni stri 
genti dello stato e ne' fempi in cul questo princi 
pe non era Tn grado di assicurargliene la restituzio» 
ne. Mori a Tours consigliere di stato ordinario l'a, 
4670. La sua famiglia abbandonò Il regno per ta ri: 
vocazione dell’editto di Nantes, © sì ritrasse a Gi- 
nevra dove portò inestimabili ricchezze. 

66 HENVE, parigino; si segnalò sulla fine del 
1X sec. solto Carlo Il Grosko per un tratto eroico 
di virtà patria che gIl meritò luogo onorevole nel- 



































la storia. 1 normanni nelle foro correre essendo 
andati a campo Intorno a Parigi nell’887 ed Il duca 
Enrico, il quale comandava nella città a nome del 





re, essendo stato ucciso difendendola, Hervé con 
44 cittadini come lui valorosi imprese a costo 
della vita di salvarla dal saccheggio di que' bar. 
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Dari. Egli coi suoi compagni fe’ stupende opere di va- 
tore, respignendo per qualche lempo gli assedianti. 
Costoro merasigiiati di una resistenza fanto vigorosa 
gli offersero salva la vita, © magnifiche ricompen- 
Se, se volevano rendersi ; ma questi eroi avendo a 
dishregio tali proposte , addoppiarono gli sforzi ed il 
coraggio a misura che sì addoppiavano gli. assal- 
fi. Vedendo Unalmente che sarebber costretti a sog- 
giacere, Hervé anteponendo la morte alla vita de 
la patria venuta in servaggio fece una sorlita alla 
testa di 30 uomini scelti, penetrò. ne battaglioni 
nemici, uccise, per quanto dicesi, 82 uomini di 
sua mano, e’ senza voler resquillo, chiuso so- 
pra i suol trofei una vita da lui perduta per di- 
sperazione di non poterta render più utile allo 
stato. 

‘89 HERVE; fu consacrato arcidiacono di Reims 
li 6 luglio dell'a. 900, © presiedette in quel me- 
destmo giorno ad un conellio composto di 11 ve- 
scovi, dove scomunicò gli assassini di Fulcon suo 
predecessore , facendo estiaguere i lumi della chie. 
fa (è questo "il primo esempio di tale usanza), Et: 
so tenne diversi altri conelij co' suol suffaganei, 
sd i pl eiebe è quelo dì Trey, viag 
























manni, ancora 
mo. Finalmente dopo di esse 
la Gua dolcezza , per la sua carità © pel suo zelo 
nella disciplina’ ecclesiastica , mori in odore di 
sontilà li 2 luglio 022. Oltre gli 44 del concilio 
di Trossey abbiamo ancora di questo prelato un'ope- 
ra dedicata a Widon, arcivescovo di Reano, 
Sa in 95 cap. sopra Îa penitenza che conviene lm- 
porre a quelli, i quali dopo essere stali batter: 
zali ritornano All’idolatria. Essa si trova faserita 
mella Ziblioteca de' Padri, e nello ultimo edizioni 
de' Coneilj. 

#06 HERVÉ, benedettino di BourgDieu cirea il 
4130; è autore di un Comento sopra Zeaia nella 

















raccolta del P. Pez e di un altro sopra le Epistole, 


di $. Paolo, stampato colle Opere di 8. Anselmo 
mella edizione di Coloni, Partcipa della barbarie 

[el suo secolo, 

#6 HENVE (Niruta), soprannominato Il Brefone, 
perchè era della Bassa Bretagna; fa uno de' più 
Zelanti difensori della dottrina di $, Tommaso, Era 
entrato nell” ordine di $. Domenico di cui fu fallo 
generale nel 1348;fa uomo di rara virtù e di cone 
sumata pradenza. Peee molti decreti per mantene- 
re nei suo ordine la paco che alcuni falsi mistici 
Volevano furbare. Abbiamo di lui melte opere di 
cui ceco le principali: Commenti sopra i quat- 
tro libri delle sentenze (Venezia, 1603; Parigi, 
1647);—un frattalo: De potestate paper, tulto pieno 
delle dottrine romane;-4pologia contro quelli che 
impumnano l'ordine de’ frati predicatori, € loro 
imputano di non condurre una vita apostolica ; 
— un trattato: De lernitate mundi. Hervé mori 
A Narbona nel 1395. 

96 HERVÉ (Daxite), prete dell'oratorio, n. a 
* Pèr nella diocesi di Nantes, m. a Rouen nel 
4094; professò a filosofia © la teologia In vari col- 
legi,osostenne parecchio dignità nella sua congrega- 
zione, Scrisse: La vifa crisliana della ven. suor 
Ma dell’ Incarnazione, fondatrice delle carmeli- 
tano în Froncia, ecc. (4069) 

citata a Bordeaux nel 1007; — vpocalypsis be 
ti Joannis apostoli ezplanalio historica (1604): è 
questa la migliore sua opera; — Parafrasi della 





























sind 





HER 
messa (1093); — Sermoni suî vangeli delle do- 
meniche (1609). 

29 HERVET (Genzano), dollo tcologo,n. nel 4400 
in Olivet presso Orléans; fa 
Laubespin,, che poi diventò segretario di stato; con 
essolui andò a Parigi, ed ivi fatta amicizia con Î in- 
glese Tommaso Lupset, pubblicarono insieme le 
opere di Galeno (radotie in latino dal Lynacre; 
col suo amico passò in Inghilterra dove ebbe |’ ufl- 
zio di precettore del fratello del card. Polo; si tr 
sferi col suo discepolo in Roma nella casa del car- 
dinale, dove tradusse In talino varie opere de’ PP. 
Tornato In Francia insegnò le umane lettere nei 
collegio di Bordeaux; come segretario del card. 
Marcello Cervino fu al concilio di Trento e dicono 
che il suo discorso sulla santità del matrimonio 
facesso dellberare il concillo al divieto delle unio- 
ni clandestine; entrato negli ordini fu gran vica- 
rio del vescovo d' Orléans, e intervenne al collo» 
quio di Polssi del 4561, ma non vi perorò giam- 
mai, © secondo Teodoro Beza ben fece, mancando 
di dialettica. Mori canonico della chiesa di Reims 
nel #584. Presso Il Niceron si trova ll catalogo del- 
le molte sue opere, Uezio loda le sue traduzioni 
depp. 

MERVEY (21155), teologo inglese; n. in Mardingstone 
nella contea di Northamplon l'a. 4744, m, nel 4198 
parroco di Weston-Favell; fu eloquente predicato- 
re e dollo ecelesiasiico. Abbiamo di lui alquanti 
serilti in prosa, notevoli per armonia ed eleganza! 
son questi: Meditazioni e confemplazioni , conte- 
nenti meditazioni in messo alle lombe è rifle 
aioni sopra un verziero, ecc. in inglese (1746, in 
8»): quest' opera ebbe grandissimo plauso in Fran- 
cla ed ivi fu iradotta da Letourneur 6 da mad. 
d'Arconsille, Baour-Lormian ne trastatò vari luo: 
bl in versi con somma felicità ;— Contemplàzio. 
ni sullo notte e i cieli stellati, ecc. (4747, | 
Bo): quesl' opera fu messa In versi sciolti. ingles 
a lmnitazione delle Nofti di Young. Mervey pubbl 
eò eziandio : Osservazioni sulle lettere di lord 
Bolingbroke, cce. (175%, ln D.e); — Terone ed 
Aspasia, 0 Serie di dialoghi e di lettere, (1788, 
5 Vol. I 8.0); — vari Sermoni, stampati. per la 
5a volta nel 1750; — una edizione delle Afedita- 
zioni di Jenks, con una prefazione (4787); — Un- 
dici Lettere a Wesley; — Lettere a lads France. 
Sca Shirley (1709, In 8), Furon pubblicate in Lon 
dra Le Bellezze di Hervey (1782, In 8). Il co- 
Ionnello Burgess fece stampare: Lettere efeganti , 
importanti ed evangeliche di 3. Hervey (Londra, 
4061, in 8) 

MERVILLY (Luer-Cano, conte d), uffiiai gene- 
rale, n. a Parigi nel 476; entrò da giovanelto nel 
reggimento del re; si segnalò nel 1779 nelle guer- 
re d America; diventò colonnello del. reggimento 
di Rohan-Soubise; fu nominato nel 1701 coman- 
dante della guardia costituzionale pedestre di Lul- 
BI XVI e vigitò în difesa del monarca nelle gior. 
ate del 20 giugno © #0 agosto 1702, Passò in In- 
ghilterra nel 4795; condusse nel 4708 una schiera 
di fuorusciti ad una discesa sulle coste di Brela 
gna; s impadroni del forte Penthièvre, e prose. 
Ruiva innanzi Il suo cammino fallo animoto da que» 
sli primi favori della fortuna, quando fu morta 
mente ferilo nella fazione di’ Quiberon. 1 reati 
recarono la cagione della scontita che toccarono a 
molti e gravi errori commessi da d' Hervilly, ma 
egli con la sua morte espiò pur froppo que’ mali 
che ad allra cosa non si potevano aserivere, che 




































































HER 


alla sua poca altitudine ad un general comando, 
ed alla superiorità delle genti avversarie, Trasferl 
to a Londra, ivi morì delle ricevute ferite nel d 
44 di novembre del 1794, 

MENWAGEN (Gio.), latlnamente Zervagius, stam- 
patore, m. a Basilea nel 1504; pubblicò varie edi- 
zioni stimate, tra le quali citasi Ta preziosa e rara 
collezione degli Seriptores rerum germanicorum 
stampata nel 1333, — Gusto, suo figlio, professò 
la giurisprudenza a Basilea, € morì nel 1577. 

#0 NENWART (Gio. Gioncio), cancelliere di Ba- 
viera presso all' esordire del XVM ste.; si rendè 
celebre per l’apologia che compose indifesa dell'im 
peratore Lodovico di Baviera contro le menzogne di 
Bovio. Oltre di elò, abbiamo di lui: CAronologia 
nova et vera (1622, © 4626, 2 pari. in 40); — 
Admiranda Eihice”(heologite mysteria propalata 

















(to2o, in 4.0). in essa egli sostiene che i venti e 
È ago’ calamilato furono le prime divinità degli 
egiziani , e che si adoravano sotto. misteriosi 
nomi. 





IERY (Teovonico de), chirurgo, n. a Parigi In 
sull’ entrare del sec. XVI; attese. particolarmente 
alta cura della malattia siflitica, che di fresco 
recata In Europa vi esercilava spaventevoli stragi 
Gli fu commesso da Francesco Le, segullasse In 
Jalla le sue milizie decimale da quell orribil fla- 
gello. Dopo la. battaglia di Pavia, sì condusse a 
Roma, si chiuse nello spedale di ‘5. Giacomo, ed 
{vi con fermo zelo studiò te cagioni, le qualità, | 
progressi © I modi di guarigione della sidlide; t0r- 
nò quindi in Parigi dove già era precorsa la sua 
nominanza, ed Ivi mori nel 4599, dopo avere aequi- 
stato grande ricchezza. Abbiamo di lui: Metodo 
curativo della malattia venerea, ece. (Parigi, 1553, 
1569, © 1656, In 80). 

#9 NERZ (Gio-Duwsue), disegnatore ed inelsore 
ad acquaforte ed a bulino, n. in Augsbourg nel 
1603, m. in essa ciltà nel'4759, Assal giovane co- 
minelò a farsi chlaro nell'arte sua, ed ebbe fama 
di valente fatagliatore. Abbiamo di esso un libro 
per disegnare composto di 60 fol. (1723) In com- 
pagnia di Thelott. GIi amatori intelligenti ammi: 
fano nelle sue opere l' ardore della esecuzione © 
la ricchezza delle composizioni , ma vi desidera- 
no un accordo più armonioso delle parli. Herz 
fu direttore del’ accademia Imperiate di Augsbourg. 
Alla sua morte questa dignità molto onoritica pas: 
$Ò al suo figllo — Giovanvi-Da sto NERZ di Herr= 
berge, conte palatino © cavallere del sacro roma- 
no Ìmpero. Nel #48 questi pubblicò un disegno o 
proposta di una scuola accademica di cui parla 
rono vari giornali tedeschi. 

‘Be HERZ (Mirco), medico © filosofo ebreo, n. 
nel 1707; la povertà della sua privata fortuna, € 
le preoccupazioni contro la sua religione gli furo- 
no la prima di grave ostacolo all’ ammaestrarsi, 
ma coi buon volere, con la integrità. de’ costumi 
con la perseveranza, © con la forza dell' ingegno 
giunse a farsi grande nelle sclenze; fu professore 
di Dlosotta a Rerlino ed insegnò la dottrina di Kant 
4uo maestro, benchè In suo secrelo non sempre si 
accostasse plenamente alle opinioni di esso. Merità 
titolo di consigliere e di medico privato del prin- 
cipe di Waldek, e mori molto ammirato e com- 
pianto nel 4805. Abbiamo di lui: Ricerche sulle 
cogioni delle diversità dei quati; — Lettere ai 
medici (di queste opere furon fatte due edizioni); 
— Corso di fisica rperimentale (4787). Ma la 
principale sua opera è la Incestigazione suita ver= 
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tigine (1686), considerata come fenomeno psiclo= 
gico © come fenomeno medico. 

MENZOGENBENG (de), generale austriaco, m. nel 

4; era illo di un antico menibro 

nes, e fa educato nella scuo. 

la militare di Parigi. La vittoria degli alleati lo i. 

condusse Ta questa capitale nel 1044, ed Ivi ebbe 

Îl comando nel tempo della occupazione. Era _egli 

uno de' più ragguardevoli capitani dell esercito 
Austriaco. 

MESEN (Gionco), gesulta, n. nel 1609 nella dio- 
esi di Passi, m- verso 11 1650; esercitò con que 
che lode lì minisicro del pergamo, € professò la 
eloquenza e la Giosofa ne' collegi del suo ordine. 
Ma in particolar modo come Dibilografo e come eri 
tico si rendè charo al tempo delle disputazioni 
sorte sul vero autore dell’ Imitazione di Cristo. 





























Heser sostenne con grande erudizione la causa di 
Tommaso da Kempis. Abbiamo di lui su tal sub- 
bletto parecchie opere, delle quali si può leggere 


HI registro nel Cafalogo posto dal Barbier In segui 
to dello sue dissertazioni sulle traduzioni fran- 
cesi dell’ fmitazione. La più notabile fra le me- 
desime sì è quella intitolata: Diopira Kempensis 
(Ingolstadt, 1650, In 12.). Scrise oltracciò: Zieo- 
logle myslicw summa, estratta dal Hbro dell /mi- 
tazione (Augsburgo, 4786); — Lezicon germani» 
ctum-thomerum 
HESHAM, 400 califo ommiado d’ Oriente, sue- 
cessore del' suo fratello Yerid Il nell* a. dell” eg. 
405 (febbralo, 724). Laselò, morendo, nell’ a. del 
195, di C. 745, Il trono a Walld N suo ni 

















‘89 NESIUSIO (Tiurxaxso), teologo della confessto- 
ne di Augusta, più noto colto Il nome di 7ifeman- 





logia {n molte città delta Germani: 
Sì fe' mettere al bando quasl da tutte pel suo spi- 


rito laquieto , turbolento © sedizioso; mori nel 
4568, In età di 62 anni. Abbiamo di luis Comen- 
Li sopra $ salmi; — sopra Isaia; — sopra tutte 
le Epistole di $. Paolo; — un Trattato della Ce- 
na e della giustificazione; — Errores quos fo- 
mana Ecclesia (urenter defendit, Questo. Tratta» 
o, non si trova di leggleri; fu stampato a Frane 
fort nel 1877 in 8, ed alcune altre Opere. 
MESNAULT (Gio.), poeta francese del sec. XVII; 
viaggiò ne' Paesi Bassi, In Olanda, in Inghilterra, 
fn italia, tornò in Franela è fu partecipe del disfe” 
vore In che cadde ll soprintendente Fouquet suo pro- 
teltore, serisse un sonello contro Îl ministro Col- 

















Îières, e mori a Parigi nel 4682. Abbiamo di 
esso: Opere diverse contenenti la consolazione ad 
Olimpo sulla morte di Alcimetone, ece. ecc. ed 
altri componimenti, in particolare Îl famoso so- 
netto dell’ Abor/o (Parigi, 4670, in 42.0); — una 
ione În versi del principio del poema di Lu- 
crezio de Natura rerum , ln una Raccolta di poesie 
nuove e curiose, e nella Raccolta di scelti com- 
ponimenti di Lu Monnoye (4744). Trovasi un' Ele- 
gia dellostesso poeta nella Furéferiano. Bolleau, se 
possiam credere a La Monnoye, ritenera l'Hesnault 
come uno degli uomini che sapessero meglio for- 
nlre un verso, benchè gli abbla dalo un brottis. 
simo luogo nella sua Salira 9a, e nel So canto 
del Leggi 
UESS (Gio, Ropowro), magistrato a Zurigo, n. nel 
1616, m. nel 4694; continuò fino al 1695 a cro- 
naca ‘el ‘canton di Zurigo, cominciata da Bullinger 
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ed Haller, in 5 vol. in fol.; e lasciò altri ass, che 
trattano della Istoria della Svizzera, — NESS (Fi 
uc), n. a Zurigo nel 4742, m. nel 4768; lasciò 
alcuni Iraltati di Diosofia © di teologia. 

NESS (Luia), n. a Zurigo nel 17005 fece in pri» 
ma professione di beceaio a paro del suo geni» 
tore, poi prese a Iratlar la piitura, e riuscì foda- 
to nel rappresentare paesi, © mori nel 1300. 1 suoi 
quadri cosparsi per la Franela, per l'Inghilterra, 
per la Germania © per Ja Russia sono tenuti fn 
grande stima. Ji sig. Meyer serisse la V'ifa di que» 
slo dipintore (Zurigo, 4500, in 8.0). 

HESSE (Fuitro, langravio di), dello il Magna 
nimo, figlio di Guglielmo M, n° nel 1504; succe- 
delte ‘at suo genitore nel 1309 solto la tulela del- 
la propria madre, Anna di Meclemburgo 1 suoi do- 
min) furon più volte occupati da Sickingen genti- 
uomo del Palatinato; ma nel 1422, Filippo il cae- 
elò per sempre dal territorio asslino. Rel 1595, 
repulse gli anabattisi, nell’anno seguente prese 
A professare la religion luterana, e soscrisse nel 
1550 la profession di fede della la confessione di 
Augsburgo: da allora In poi fece costantemente 
parle della lega dei principi protestanti. Avea di- 
sperato nel 1525 Cristina figlia del duca di Sasso» 
nia, ma questo matrimonio non essendo felice, ei 
i fece autorizzare dalla sua chiesa a torre in don 
na Margherita di Sal nel #40. Filippo fu rotto 
da Carlo Y nel 1546; rinas prigioniero per 4 an 
i, € morì nel 4567. 

HESSE (Gucureiwo IV, tangravio di), figlio del 
precedente e suo successore nel 4867. Protesse le 
lettere e le arti; fece rendere buona giustizia a’ sud 
diti suol, e ricevette da essi l soprannome di s09- 
gio. Quetto principe, che s'era vollo con molto 
zelo all' astronomia, mori nel 0502 In età di 60 
Anal. Furono pubblicate le suo osservazioni sotto Il 
titolo di Coeli et siderum in eo errontium obser- 
vationes hessiace (Lelda, 1620, fa 4.0). 

MESSE (Muvwzio, langravio di}; succedette at suo 
genitore Guglielmo IV, nel 4592; abiurò la fedi 
Tuterana pel calvinismo, ed orlginò per tal guisa 
violentissime Lurbazioni citi. Eppure questo prin- 
cipe aveva una peregrina Istruzione. Nel 1627 ri- 
nunziò alla suprema possanza per rivestirne Gu- 
glielmo V suo figlio, © mori nel 4639. 

SEL (Ckato, Jangravio di), secondo f- 
dielmo VI, no nel 1654; solfentrò nel 
4670 a Guglielmo suo fralello; fece benedire Il 
regno suo per la prudenza, per l' amore che pose 
nei reggere | sudditi, € per fa profezione che lar= 
gi alle lettere e alle arll. Mori nel 4750. 

MESSE DARMSTADT (Lui, Le langravio di), n, 
nel 1877; rifiutò di far lega co* principi protesian. 
HI contro Ta casa d’ Austria, Nel 4624 1° Imperado= 
re gli cesse Marburgo, Questo principe mori nel 













































































NESSE-RIINFELS (Ensisto, langravio di),' n. nel 
4625; nel salire In seggio ricuperò alcuni domini, 
de' quali Ferdinando ti imperadore s°cra impadro- 
‘nilo nel 4624 a' danni di Maurizlo suo genitore. Fe- 
ce lega contro |’ imperadore; fu fatto prigior 
ta battaglia di Gelseke; rinnegò Il 1 
entrare nella romana chiesa, e mori nel 4695. 
HESSE-CASSEL (Gioncio-Gieunso , elettore di), 
m. nel 47455 fu In prima feld-maresciallo agli sl 
pendi di Prussia ; cominciò ad aver regno sul con 
dado di Hanau nel 4764, pol nel 1785 sopra tutla 
l'assta. Entrò nella lega conlro fa Franela nel 1702, 
è conchiuse nel seguente anno un trattato di sus: 
Diz. Bioen. T. IL 

















26 21 de 


HES 


SIUI coli’Iaghilterra; fece passare 0000 tedeschi 
stipendi di quella nazione; comandò in persona le 
sue genti unlle alle prusslane nella guerra del 
1705, e fermò nel 4795 un pallo di pace con la 
repulblica francese. Fu Innalzato nel 1905 alla di. 
goltà di eteltre, © parve volere fn da quell ora 
tenersi in una perfetta neutralità; tuttavia dopo la 
ballaglia di Iena, Napoleone Isili un nuovo re- 
g0o per Girolamo suo fratel, che componevasi In 
pirte degli tati dlleleitore di Assia Cassel al qua- 
le l” Inperadore faceva rimprovero di avere accol» 
to gii esere prussiani nel suo territorio. Giorgio 
Gugitelmo SI rimase per 7 anni privo della si 

corona, non ricuperandola che nel 4885 dopo Ia 
soscriione del trattato di Franelort, ma veramene 
le non fu prima del #ota che lo Siato di Assia: 
Cassel fu rintegrato nella sua pienezza dal Cone 
gresso di Vienna. Giorglo-Guglielmo si sforzò con 
tha nolabil costanza di rimettere Ia uso gil anti 
chi privilegi. Questo principe mancò a" visi per un 
assalto di apoplessia nel 991 lasciando del suo 
matrimonio con Guglielmina-Carolina figlia di Fe- 
derigo V re di Danimarca, due fgiiuole ed un fl 
ilo che gli fu successore solto 11 nome di Guglielmo 

MESSE (anisro-Casmno), celebro sonatore di 
basso, n. a Grosgottern In Turingia nel (678; slu- 
diò dapprima ll diritio; divento consigliere del 

ravio di Darmstadt; si pose quindi a coltivare 
ta musica; viaggiò in Inghilterra , In landa, in 

a, In Francia, dove ebbe lezioni da Marals è 
da Fdrqueral; fu hominato maestro di cappella de- 
l'Imperstor è Austra, © mori a Darmstadt nei 
4767. Abbiamo di Il Varl Orator] ; = Mottetti; 
è somale per la viuolo di gamba, — GiovawrLE 
suserr DOEBRICHT, moglie del precedente, cele= 
Dre cantatrice; esordì nel teatro di Lipsia verso 
l'a. 1705. Mori a Darmstadt, 

Se HESSELINK (Giaanbo) , teologo anabattista 
olandese, n. a Groninga_ nel 1755; professò prima 
a teologia, pol la Nlosofa nel seminario degli ana- 
Vattst Ta ‘Amsterdam, ed IVÎ mori ne 4844. Scr 
se vari discorsi e memorie Imporlanti , alcune del: 
le quali di argomento. leologico farono coronate 
dalla società Tevleriana di Mariem, &d un Dizio- 
nario ermeneutico del nuovo testamento ln 2 vol. 
fa 8.0 1 suoi seri mostrano più buon giudizio 
cho originalità, € vi traluce grande amore di fol- 
teranza religiosa. 

‘29 NESSELIUS (Fauncssco), ecclesiastico e filolo- 
g0 olandese, n. a Rotterdam nel 1680, dove pro» 
fessò ' etoquenza e la storia, @ mori canonico ln 
Ulrechi la. 4740, Fece edizioni di Fi 
sterdam, 1507, In 49); — di Vibiu 
de fuminivus (Rotterdam, 1741, {n 0.9); © dell 
Hirizoni rali da Gullo (hewarde, 4754, I 
01.) 

#9 NESSELIUS (Axpati), pastore della. colonta 
svedese Ta America, n. a Skedyi nel 1677; nel- 
l'esercizio del minitero evangelico non pure mo- 
sirò grande zelo religioso, ma raccolse anche mol: 
te cose naturali del nuovo mondo e le inviò in 
Svezia; ne suol confort! molli svedesi che In quel. 
le regioni eguilavan la sela di Labadie, rientra- 
rono nel seno della chiesa protestante; tornato in 
Svezia nel (723 presentò al re e alla regina ‘una 
relazione dello siato della colonia In America che 
fu siampata, € mori nel 1755. — Giovan NES 
SELIUS, medico, suo fratello, m. nel 4758; trattò 
con lode la storla naturale, € le sue indagini sul 
Drodoti del regno vegetale nella Svezia tono di 
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grande importanza. Scoperse una cava di marmo 
Dianco venato di rosso che è uno de’ più belli del 
sellentrlone, La raccolta di cose naturali Jovia= 
tagli dal fratello fa parte del museo del 
sità di Upsa 
#8 NESSELS (Gn), feologo, n. a Lovanio nel 
1529, m, nel 1365 0 nel 1566; fa tra que' leotogi 
depulail at conio di Trento da Filippo H: alle 
polemici e comenti , la migliore 
Calechinmo (L0- 
Esso fu confuso con Gio, Messels dal 
lavicino nella sua Storia del concilio di 














vanio, 15 
card. 











-Aversto), filologo, n. ad 
Alstadi, ducato di Sassonia-Welmar nel t6RE, m. 
nel 4761 a Gollinga, dove feneva cattedra di’lvo- 
logia ; lasciò un gran numero di opere fra le 
quali commendansi: De tibria anonymis ac prete 
donymis schediasma complectens. obe, gene. et 
spicilegium al Vineentii Placeli theatrum ano- 
nymorum el pseudonym. (lena , 474, i 8.9); 
Dissert. eriens histor. titler. [ragm. ulig. (1758); 
— Conspect, reipubl. litter., sive via ad histor: 
ditterar. (4748, 4720), cce. L'edizione del 1791 (2. 
vol. in 8.5) che è la più completa, non rimase per 
una sorte compila; siamo dunque costretti a ricor= 
rere a quella del 1765, La Vita di Heumann fu 
serilta in ledesco da G. A. Cassiuà (1708, in 8). 
‘@8 NEUNANN (G. D.) Intagliatore di corto di 8. 
W. britannica, € dell'accademia di Goltinga ; Inelse 
‘pizio del libro inti- 
; Entmeratio Stirpium Hetoeticarum di A 
berto Haller (Gottinga, 1742), siccome molte favole 
piante. 
HEURNIUS (Gio), il cui vero nome fu van NEURN, 
medica olandese, n, nd Utrecht nel 1845; professà 
‘ praticò la medicina con grande nominana a Lel- 
ca dove mori nel 461. Le sue Opere furono pub: 
Dlicate in delta città (1600, 41 vol. in 4.) e ri- 
stampate nel #00, 

NEURNIUS (Orrose), figlio del precedente, n. a 
Utrocht nel 4377; profdssò la filosofia © la'medi- 
cina a Luida, e mori verso il 104n, Abbiamo di lui 
Antiquita(. phitos, barbarica li. 1 (Leida , 4600 
in 12.»;— Babylonica, @gypi., indica, ecc., phi: 
los. primordia (ivi, 4619, in (2.0). 

HEUNTAULT DE'LAMERVILLE (Gian-Manta) n. 
nel 1740 a Roven; abbandonò larringo militare 
per darsi tulto all’ agricoltura ; venne. eletto 
membro dell'assemblea costituente, dove fece di- 
Versi rapporti e proposte che risguardavano l'e 
conomia rurale. Nel 4700, eletto membro del 
consigiio de’ cinquecento, ne fu segretario © pre- 
sidente, Vi pose parecchi partiti intorno al mi- 
Blioramento della pubblica istrugione, © nel 1709 
si tole alle pubbliche cose. Era membro della 
società d' agricoltura del dipartimento della Sen- 
Ra, © corrispondento dell’Istiluto. Mori nel 1010, 
Abbiamo di lui: Imposizione territoriale concor: 
data coi principj dell'amministrazione di $ 
ly e di Coltert, convenienti allo stato presen 
te della Francia (1788); — Opinione sulla di- 
visione de' beni comunali (anno VIL, In Bse); — 
Osservazioni pratiche sulle bestie da lana del di 
partimento del Cher (2. edizione a. VII), operet= 
ta cecellente. Cooperò alla compilazione del Corso 
completo d' agricoltura pralica (Parigi, 1200, 6 
Vol. ln 0. 

TIEUNTELOUP (Nicora), celebre chirurgo n. net 
1750 a Tours; fu nominato nel (702 chirurgo mag- 
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giore degli spedali della Corsica ; pastò quattro anni 
appresso a Tolune nello stesso incarico; pol nel (79® 
all'esercito del Mezzogiorno; l'anno seguente fu 





rurgo degli eserciti, surrogò nel {ut Perey nel 
grande esercito d’Alemagna; ad onta della sua età 
SI spiegò lo stesso zefo € la stessa valentia del suo 
predecessore , © ricevè da Napolcone il titolo di ba- 
tone e la croce di uflciale della Legion d'Onore. 
Meurleloup non si cnorò meno pel suo Ingegno 
politico © pei miglioramenti che recò nel serci- 
gio degli spedali che per le sue alle cognizio. 
mi In chirurgia. Mori nel tag, Abbiamo di iul: 
Compendio sul tetano degli adulti (4798); — 
Trattato completo de' tumori, ms.;— aleune Dis- 
sertazioni, oni dall'italiano © 
dal tedesco, fra altre qu pera di Gian- 
‘ibi sulla Natura delle febbri e del miglior me- 
todo di trattarie (Parigi, 4800, 2 vol. in 8.9). 
HEURTIER, architetto n. a Parigi nel 1759; ot- 
tenne nel 4764 Il premio maggiore, e fu pensio. 



























nato a Roma per quattro anni. L'unico titolo di ce- 
tebrità di questo valento artista 
tutta fa 


Ta coi vita quasi 
spesa nella cura e nella. restaurazione 
‘è la costruzione del 
to edifzio, eretto net 
4782, menirechè Peyre e Îl de Wallly costruivano 
{I Teatro detto la Commedia Francese , fu giudicato 
con molla severità; non si lenne abbastanza conto 
dell'obbligo cui era astretto l'arehitetto , di con- 
formare le prime suo disposizioni al desiderio del 
commedianti cho non vollero che il loro teatro 
levasse la fronte in vista de baluardi ; sul fer- 
reno © nella prospettiva da lui scelti, Îl suo pe- 
ristilio non avrebbe in verun modo corso il bia- 
simo di golfezza ond’ è abbastanza generalmente 
appuntato. Heurtier , al suo ritorno dallItatia fu 
nominato regio arebitetlo , ispettore degli edifizi 
della corona, © in seguito ebbe altri simiglianti 
uffi; fu ammesso all'Istituto al tempo della sua 
creazione, © mori a Versailles nel 1393, Quatre- 
mére de Quiney lesse Il suo Elogio. 
ISCH 0 BENS (Amnawo di), pittore del XVI 
iso d'Utreehi; fu allievo di Siriep, e 
riusci lodato nel dipingere parsi, piante e cose si- 
til. Intagtiò ancora ud acquaforte molli presi di 
sua Invenzione. 

‘98 NEUSINGER (Gio. Micune), filologo, n. a Sun- 
dhausen nresso Gotha nel 1690, dove fu profes- 
sore; mori rettore del ginnasio ‘di Eisenach nel 
47S0, Le sue più ricordevoli opere sono le edizio- 
ni con note dei Cesari di Giuliano (Gotha, 4756) 
— di Zsopo (Fisenach, 1741); — di Cornelio Ne- 
pote (Eisenach, 1747), în proposito della quale si 
Vuol notare una contesa che ebbe con van Staveren 
editore anch' ci di Cornelio; © due libri di £men 
dationes nei quali dichiara © corregge molti luogl 
di autori greci © latini. Quest'opera fa messa în 
luce nel 4751 da Fensaico suo figlio m. in assai verdo 
età mentre dava lielissime speranze di sè per una 
dissertazione numismatica da lui detta 

#9 IIFUSINGER (Iacoro-Frorsico), nepolo del pre- 
cedente, n. ad Uschorn nel 1769; studiò a Cotba, 
indi a Iena con molto onore; fu rettore del gin: 
nasio di Walfenbullel , nella cui Dibiloteea scoper- 

trattato de Melris di Naltio Teodoro, che 
ublioò nel 4298, € rislampò con miglioramenti e 
le nel 1706 irattato di Plutarco 
‘o e l'adulatore , e fece 
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ta che più gli sequistò nominanza tra gli er 
ditifa laccoratissima sua edizione degli U/fici 
di Cicerone pubblicata da Comano suo figlio a 
Brunswick nel 4703. Questo lavoro, dice iL Boîs- 
sonade (Ziogr. univer. arte. Heuslnger) & un capo 
d'opera in fatto di eri 

90 MEUSSEN (Uco Francesco van), provicario di 
Utrecht, n. all'Aja nel 66545 fa per qualche l 
po asertio alla congregazione dell'oratorio, indi 
pose dimora a Leldaz fu proposto sl vescovado di 
Utrecht, ma dalla core dî Roma non venne approvata 
ta sua clezione perché amico de’ giansenisti di Fran- 
cia; eletto gran vicario di Piotro Coddo areivesco. 
vo di Sebaste, quando questi fu chiamato in Roma 
© deposto dal' seggio arcivescovile, van Heussen 
continuò ad onta dl divieto di Noma nel ministe- 
rio del vicariato, e sotto di uil giansenismo si or. 
tifi maggiormente in Olanda. Egli mori nel 1729, 
ed è aulore delle seguenti opere: Matania sacra 
(1700); — Historia episcoporum fideratà. Belgit 
(4720), le quali due opere forono tradotte in olan- 
deso da van Rbyn 

08 ICUTERO (Posto), storico, p, a Delft nel 
1055; ebbo un canonicato in Gore; ma nel 1578 
fa imprigionato dagli eretici. Interrogato sopra la 
sua religione, parve vacillare © scampò con questo 
spediento al furore del nemici della Chiesa, Rimes 
$0 però in libertà si dichiarò altamente cattolico. 
Fu poi canonico di Deventer, indi curato dell’ Os 
dale di 8. Giovanni a Bruselles, o finalmente par- 
roco © canonico di San Trond, dove mori nel 1602. 
Abbiamo di lui: Sterum Durdundicarum lit. Y7 
(Anversa, 1083, In fo), La fedeltà di questa sto- 
tia © lo stile naturale © Nuido la fanno stimare; 
— Rerum Belgicarum lib. XP (IVI, 1390, in 4) 
Pubbiicò ancora molte altre opere. La maggior par- 
te de'suoi scriti furono Impressi sotto I titolo di 
Opera hiutorica, ecc. (Lovanlo, 1054, ia fo). 

TIEUZET (Gi0.), profesare di Bell tltere el 
tegio di Beauvats a Parigi, n. 2 8, Quintino verso 
dl 1680, m. nel 1728; Îece buone edizioni ad 
uo de’ Collegi fra Palle quetla di” Quinto. Cur- 
(tr20, Îl 42» picrolo), ed alcune. Dispu 
fe (4728, in 425), GII dobblamo pure soper 
rado delle due raceoîto seguenti che sono assal 
stimate: Seleete © Vet. Testamento hist., ecc. 
(1720) a parli in 12», tradotte in francese (1701, 
Îa 12.); — Selcela © profanis seriptor. his. e 
(4727, 2 parli In 12.9) stampate più volte, € tra: 
dotte Tn francese dal ch, Simon (1752, 4754), poi 
da Barelt (1701, in 122); questa Iradizione è la 
migliore. 

MEVELIUS 0 EVELIO (Gio), astronomo, n. a Danzi- 
ca nel 4611, m. nel 4607; Si tenne con onore pa- 
recchi ufzi civili, ed acquistò pel suoi dotti Tavori 
una repulazione europea, Nel 1070 provò la sventura 
di Vedere con 
atorio, 1 suol stu 
zione quasi Intera della sua Macchina celeste, di 
cul pervenne a salvare alcuni esemplari ora prio. 
alssimi; cileremo fra le opere di questo doo: Selex 
nografia (Danzica, 4647, Info.);— Mercurius în sole 
visus (1068); — Prodromus” comellcus deser. co- 
meta, Mantisia prodromi Cometici (1605 © 1666); 
— Comelographia (1968); — Machina erlestis, 
partes II (4675-19); — danus climacieriona , sivè 
bbsercat., ecc. (1669), Sapplemento all'opera pre- 
cedente ; — Prodromus aulronomim® (1600); = 
parecchie Teltere Tn latino , sulle crctssi della 
Tuna © del sole, Sulla librazione della Tuna sulte 
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comete del 1647 © 1677; — Mistor. Mirn. stelle 

collo celi (1062). Questa stella di cui Evetto 
fu il primo ad osservare le apparizioni © le occut. 
tazioni periodiche, ‘conservò il nome di Afira che 
egli avevate dato, — 9 Exelio fu inventore di un 
canocchiale a gomito per vedere nella guerra e non 
esser vedulo, cho chismò polemoscopo , descritto 
dal Montucla} (ale istrumento fu poscia’ utilm 
‘sato dagli astronomi per Ie osservazioni allo Ze- 
nil, © per le verificazioni di vari strumenti 

HÎEVIN (piero), avvocato, n. a Rennes nei 1681, 
m. nel 1608, pubblicò: Decreti del parlamento 
i Bretagna ; di Fraîn, 3a edizione ‘ucresciuta 
1 annotazloni ecc. (Retmes, 1988, Vol. im (9) 
1 Consultazioni cd omercazioni ‘concernenti. le 
materie feudali, rapporto al cortume di Bretu- 
gna ed usi locali di questo provincia, ecc. (1744, 
in do). 

MÉVIN (Pacvenzo), chirurgo, n 
4718; lu chirorgo maggloro nello spedale della a 
rità, pol maestro la chirurgia. nel collegio di S, 
Cosimo, segretario © da ullimo vice direttore del: 
l'accademia reale chirurgica, professore di tera: 
peulica, © lo sue lezioni nelle quali compendio la 
dottrina di Quesnay sup suocero gli 
molla lode; ebbe altresi il titolo di primo 
g0 del dellino, e poi di madama, e mori 
Pubbiied un corso di pafologia © di terapeutica 
chirurgica compilato qui mss. di Simon, del at 
fe fece una nuova edizione nel 1703 con nota 
giunto, e stampò negli atti dell'accademia varie 
Memorie scritte con grande chiarezza © metodo. 

"89 TTEWSON (Greutuo), anatomico agiese, n. 
ad Texharw nel 4730; ebbe 1 primi ammaestratten- 
ti da suo padre ch'era chirurgo : indi pasò a 
Londra ad udir le lezioni del fratelli unter che 
10 elessero loro dissetore. Diede con molta frequen= 
za di uditori particolari leziogi di anatomia, © nel- 
la pratica. dell'arte aver 



































a Parigi nel 



































@ fece intor 
no al sistema linfatico degli uccelli © de' pesci gli 
meritarono premio dalla società reale. Scoperse 
principalmente che le particelle del sangue sono 
composte di una vescichella rossa, ma piatta e to- 
lida della forma di una moneta, Ja quale contie- 
ne nel suo centro una particella picclola © solida, 
Abbiamo di Tui alle stampe : Micerche sperimentali 
(4772); — seconda parle dell’opera precedente che 
dralla del sistema Linfatico (4774), Una terza par- 
te fo messa în luce nel 1777 dal suo amico 
gno Falconar. Vari suoi seri si leggon pure nel- 
le Trunsazioni filosofiche. 

HEYDEN (Gio. van der).—Y. VAN DER MEMI 

89 NEYLLEN (Piemo), canonico e sotto decano 
di Westminster , n. a Burford nella contea dOxford 
nel 1000 da nebile famiglia, m. nel 1603; si rese 
valente nella geografla , nella sloria e nella teolo- 

I tempo delle guerre civ perdè ogni benetizio 

laslico; trovandosi però ancora in vita quando 
tornò fn sogilo Carlo II, accompagnò questo prin 
cine alta sua Incoronazione come sotto decano d 
Westminster. Abbiamo di lui: una Cosmografia 
(1705, n fol); — un' Esposizione storica del si 
tolo degli apostoli (4654); — La Vita del ves 
vo di Laut: — La riforma della chiesa d° In- 
aMilterra (4674); — la Storia del Sabbat:— quel 
la de' Presbiteriani; — la Storia delle. Derime 
ed altre opere In inglese 

MENM (Go.), dotto fessicografo tedesco, ammesso 
alla naturalità di Russla, n. nel 1759 a Brauuscheleh, 
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nella Bassa Sassonla, m, nel 4894 a Mosca Îspet- 
tore di parecchi collegi ed istiluti, ed ex rettore 
dell università di questa città; [Si aveva. profes- 
sato successivamente la lingua Tedesca, le antichi- 
tà, la storia, la statistica Ta sclenza del commer: 
ciò e la geografla. Pubblitò tanto in tedesco ehe 
in francese ed fn russo un grandissimo numero di 
opere. Le principali sono: Saggio di un' encielo- 
pedia geografica e topografica dell'impero rusto 
(Gottinga , 1798, in 510);— Nuoro dizionario com: 
pleto delle lingue tedesca, russa e francese (Mo- 




















Sca, 1796-97, 2 vol. in 4.0); — Dizionario com- 
pleio rus, francese, tedesco (I, 1 9,5 
Nol. In 4.0) ristampato più volle a Calcutta;— Grame 





matica tedesca (1802, i 8.0); — Grammatica 

russa ad uso de' tedeschi (RIGa, 1804, in 8.x; 1018, 

pa ro Abbozso di geografia unitersale 
(844, In 2.9), ecc. 

#28 lEYNDAL (Nicco), n. a Walhorn, nel du- 
cato di Limburgo nel 1659, m. nel 1755. Dopo 
aver fatto | suoi primi sudi ad Aquisgrana , ve: 
niva a compierli n Italia, ma per via fu preso 

lcuni soldati veneziani e da essi 
per circa 4 anni nell isole 
nò quindi a Walhora nel giorno 
madre per un rapporto mollo circostanziato del- 
la sua morte gli faceva faro le esequie, alle quali 
egli assistette senza sapere che si facevano per lu 
SÌ rendè agostiniano nell’ abbazia di Notduc l'a. 
1684; e dopo di avervi insegnalo la teologia e la 
sacra scrittura sai alla dignità di abate nel 1742, 
Abbiamo di lui molte opere; le principali son 
Lettere ecelesiastiche sopra la cita e sopra i de 
veri della Chiesa, în latino (Liegi, (705, În 12.5) 
— Ortodossia della fede e della dottrina del 
U Atato e de' Canonici regolari di S. Agostino 
dell’ Abbazia di Rotdue, ecc. in latino ed in fran- 
cese; ed oltracelò alcune’ Memorie latine © francesi 

pato ne 4720 sopra cose politiche © di giu» 
MEYNE (Cussviano-Latnapio), uno dei più itustri 
dotti dell’Alemagna; nacque a Chemnita, în Sasso- 
nia, nel 4720, Figlio di un povero tessitore, ori- 
giaario della Slesia, non poteva aspettarsi alla 
sua famiglia verun soccorso per la sua educazione; 
ma a forza di zelo, pazienza e vigliie, acquistò pre: 
stamente un'istruzione vasta e profonda. Durante la 
guerra de’ selle anni Meyne fu costrello vagare di 
città in città; nel 4705 fu nominato professore al- 
l'università di Gottinga dove ebbe stanza sino alla 
fine della sua lunga vila che terminò il 14 lu- 
glio 1042; era membro di quasi tute le accademie 
d Faropa. Citeremo fra le molte sue opere : le 
traduzioni tedesche delle poesie di Zibullo e del 
Manuale d'Epitteto; una raccolta di programmi e 
dissertazioni pubblicata prima del 1763 al 4001, 
ccolta solto il titolo di Opurcula Academicà 
inga, 4783, 1844, 6 vol. in 0,+); alcune edizioni 
di ‘Diodoro di Sici ti vol. 
Omero © di Virgilio, con nole © delle 
e di Virgilio, 















































































chie volle. Amar fece uso del lavoro di Heyne fn 
ciuelta che pubblicò a Parigi, 1024 t vol. 
22°88 Un fungo edi imporisnie artico intomo 
“questo dotto sl può leggere nella Ziografia uni 
Sersale sampatà în Parigi da Michaud dettato 
da Quatremere de Quincy: De'suoi seri si-tro- 
Veri Il registro nel Dizionario di Meusl. 

08 1ETNS (Puma), pocta € geografo Gammingo 
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del sec, XVI; ebbe qualche grido al suo tempo per 
un suo poema in lingua fiamminga rallo da 0r- 
telio, intitolato: Specchio del mondo, — HEYNS 
(Zuccante), suo figlio, n. nel 1570; fu stampatore 
®© poeta assai migliore di lui, Lasciò una raccolta 
di Emblemi in fiammingo. 

MEYWOOD (Giovanw), uno de più antichi. poetl 
drammatici inglesi, n. Verso lafine del sec. XY, nella 
contea di Heriford, 0 secondo altri a Londra; stria 
so amicizia col eancelllere Tommaso Moro; 

leun favore alla corle di Arrigo VII e della regina 
Maria; stianò opportuno abbandonare la patria sotto 
ii regno di Elisabetta, e mori a Malines nel 1 
Abbiamo di lui parecchie opere del genere di qu 
le che sottentrarono ai misteri; — un Diafogo ln 
versi contenente lutti È proverbi Inglesi; — del 
Epiprammi; — Jl ragno e il moscerino, para» 
bola (1556, În ae con fig), rarissi 

HEYWOOD (Est), figlio maggiore del preceden- 
te; entrò fral gesuiti; viaggiò in Francia, in Ia- 

‘è mori a Lovanio verso Il 1572. Abbiamo di 

i opera fatitolata ZI Moro (Firenze, 140) 
NEYWOOD (Garrzno) fratello del precedente ; 
iaggiò siccome lui in Prancla ed im Ialia; vesti 
l'abito di gesuita in Roma; fa nominato provin- 
Inghilterra, © mori a Napoli nel 1598. 
o di Seneca; va 
alcune. furono 
Tgr ne Parade delle Disine celle (978, în 

40) 

HEYWOOD (Toxwiso); antore ed attore inglese, 
n. verso la fino del sec. XVI; visse sotto i regni 

Elisabetta, di Giacomo L» e di Carlo Le e com- 
pose più di ‘890 opere teatrali, di 

© avanzano più di 24. Cllansi fra gi 
seritùi; Difesa de' Commedianti ; — unt 
Merlin; — La Gerarchia degli angeli 

della regina Elisabetta; — una Storia ge- 
nerale delle donne ; — alcune traduzioni di Lu- 
ciano, d' Erasmo e d'altri autori latini ed italiani, 
— HEYWOOD (011110), feotogo non conformita, n. 
nella contea di Lancasire nel 1620, m. nel 4709; 
lasciò alcuni opuscoli di pietà, 

MEYWOOD (Euna), nata a Londra nel 

Je 4786; è autrice ran numero di ro- 










































































ce, tradolta în francese da Trochereau (Parigi 
4784, 2 vol. in "— Epistola per le dame} 
Ji felice fanciullo esposto, un vol. — doven- 
ture della natura, un vol., cce, Pope Tani 

che dardo satirico contro questa donna nel 
ciode. 

#6 IIAERNE (Unsaso), medico e fisico svedese, 
n. nel 4641; studiò in Upsal solto Rudbek; poté 
crescere il tesoro della sua dottrina viaggiando in 
Inghilterra, în Francia, în Germania, laonde tor- 
nato in Iscozia sedè li È disiel della 
sua nazione y mollo giovò coi suoi lumi alla esca 
vazione delle mialere, © fu presidente del consiglio 
preposto all’ amministrazione delle medesime, Isti- 
fui © diresse un laboratorio chimico; fu primo me- 
dico del re, © morì nel 1724. Tra le opere sue 
queste si ritengono come principali : Aeta tabora- 
toriî ehymici (4700); — Oryetographia sueca- 
na (1746); — Trattato sopra le acque minerali 
di Medevi, in idioma svedese (1070). 

20 NINENNON (B. Anonta), laico dell’ ordino di 
s. Francesco della riforma dî 8. Pietro de Alcanta- 
ra, Era del regno di Valenza in Spagna, e sì ren 
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dè assai noto per 10 suo zelo in convertire i mori 
alla fede © pei prodigi che operò. La beatificazione 
di lui venne solennemente celebrata il 22 maggio 
4101 a Roma, dove furono anche pubblicate le 
nolizio della sua Vito. 

IIICKES (Cioncio), dollo Glotogo ed antiquario, 
n. a Newsham nel 1642; allievo dell’ università di 
Oxford mostrò un’animosa fedeltà alla causa degli 








HI, © perdette in tal 
che, delle quali era ori 
veduto la Francla © la Scotia, Oltre a vari discor: 
si, e scritlure feologiche, abbiamo di lul: Zustitu- 
tiones grammalice anglo-sazonice et maso-go- 
thicer, ecc. (Oxford, 1680, in 45); — Antigua 
ditterature septentrionalis, lio, 14, ecc,ecc-(Oxtord, 
4703, 4705, 2 grossi vol. in (ol), Quest'opera ma: 

icamente stampata è la più compiuta che ab: 
i sulle lingue del Settentrione. Pougens no ha 
pubblicato un sunto sotto Il titolo di Saggio sulle an- 
dichità del Settentrione, e le antiche linque setten- 
rionali (4707, in 0.»), con la 

zia di opere scelle sulle 
vari idiomi degli antichi popoli boreali (Parigi, 

in 8) 

‘#8’ NELUSTIERNE (Exuco de), dollo danese; di 
semplice cittadino, qual era nato, seppe fanalzar- 
si col proprio merito allo più splendide dignità, 
come a dire di gran giudice del Iribunate supi 
mo, di presidente dell'accademia delle scienze, 
ecc’ ece, Fu siudiosissimo della storia del sell 
trione, ma non scrisse quasi alcuna cosa; giovò 
però assaissimo de' suoi consigli ed aluti agli stor 
ci danesi, © morì nel 1700 di anni 64. 

9 NIERAT (Arrowo), celebre stampalore di Co- 
tonia; si acquistò nel sce. XVI molla gloria ristam- 
pando la maggior parle dello opere de' santi Padri, 
le cui prime edizioni erano divenute rorissime. Mal? 
linkrot dice, che ne ha pubblicato un numero co- 
si grande che è diftelle concepire come un uomo 
solo sia polulo venirne a c 

#0 MIGDEN (fhwosro), antico storico Inglese, be- 
nedeltino di Si Werberg, m. di quasi 400 anni 
nel 4365. È autore di quest'opera: Modulphi Hig- 
deni polsehronici, libri VII, ex anglico in lati 
num concersi 0 Johanne Trevisa ; et editi cura 
Guglielmi Cazioni (1432, In fo.) È chiamata vol- 
garmente ll Polyehronicon, ed è cilata come au- 
torità fra gli storici Inglesi. 

HIGGINS (Gorrauso), n. nel 1774; è autore di 
un numero iragrande di opere fanto sull’ economia 
polilica che sull'istoria e la filologia. SI citano 
come le più originali: I druidi cellici (1027, in 
4); Maomello (1529, În 8.*), Quest ultima ope- 
ra, che è un' apologia del profeta arabo, è piena 
di opinioni strone ed ardite: quanto poi a quella 
che tratta do' druidi è una delle più profonde ed 
atple sui sistemi religiosi © morall dei sacerdoti 
mistici. Niggins era în punto di metter compimen- 
to ad un'opera slorica, anche più curiosa delle 
precedenti: Andcalipsi o Saggio per (ore il velo 
dell” Iside di Saide, ma ta 
tervi dare | ultima mano. Me 
di 62 anni, nella contea di York presso Dancaster, 
dov'era giudice di pace. 

IIGGONS (Towusso), autore Inglese, 
tea di Shrop nel 4024; fu. nom 
parlamento nel 4088 © nel 6661, e morì d'un as- 
Salto d° apoplessia nel 4694 , nel iribunale del Di 
co del re, dove era stato cllato siccome tes 
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nio. Abbiamo di lut: L” orazione funebre della pri» 
ma sua moglie, vedova del conte d' Essex (1656); 
— Panegirico del re (1660, în fol.); — Jatoria del 
bass Ysouf (1034); — una traduzione inglese del- 
l'opera inlitolata: J{ Yrionfo di Venezia. 
HIGGONS (Bevu), figllo del precedente; storico 
© poeta inglese, n. a Kezo nel 4070; tulto si die- 
de alla parto degli Stuardi; seguitò. Iacopo Il 
Franela nel 1689, nè volle abbandonario se non 
quando fu morto” nel t70t, ed allora ritornò in 
Inghilterra, Tulto volgendos! allora lla cultura del- 
le muse, oltenne una caltedra di professore nel- 
P'università di Oxford, © poi In quella di Came 
bridge, e mori nel 475%, Abbiamo di lui: J8 ge: 
neroso Conquistatore, tragedia (Londra, 1702); 
Osservazioni storiche e critiche sulle ultime ri- 
voluzioni d' Inghilterra (ivi, 4727, In 40); — 
Compendio dell istoria d Inghilterra, cec. (1727), 
tradotto in francese da Redmont (L' Aja, 1729, in 


























‘#0 IIGMORE (N), valente anatomico, n. in 0x- 
ford nel sec. XVII; fece delle scoperie în anatomia 
che lo resero immortale, Alcune partì del corpo 
umano porlano il suo nome: chiamasi antro d'Uligmo- 
re il seno massillare. Questo autore era di un' ap- 
plicazione 6 d'una intelligenza straordinaria. Ne 
la sua Disquisitio anatomica (in fol.) egli andò 
investigando la circolazione del sangue sino nelle 
più piccole parli del laberinto del nostro corpo. 
#8 IGT (Fasisro.Guetievuo), poeta latino , e rag 
guardevol filologo di Frisia; fu” reltore della scuola 
latina di Alkmaer; poetando latinamente fu egre- 
gio dicitore în verso Irocaîco, © în tal metro îra- 
dusse Îl pianto di Bione Sulla morte di Adone, © 
{I pianto di Mosco Sulla morte di Dione stampati 
fra i Zreoeriti, Dionis et Moschi carn 
tica di Valckender (Campen, 4779, 
le Delicie poctice di Vah-Santen con altri sei 
componimenti dello stesso Higi, Si vuol pure ricor- 
dare ji suo poema: Carmen (rochaicum in redi- 
tum veris (Alkmaer, in 4.0, 1749), Scrisse varie 
Altre poesie tanto in latino Che nel materno idio- 
ma, © mori mentre in lui più invigoriva 1° e 
HIGUENA (Girosawo Rosso), gesuita, m. a Toledo 
nell Ù dò 
filosotia, ed era 
viva 
sui principj del cristianesimo nella Spagna, ebbe 
ricorso alla fraudo per sopperire a questo di- 
fello, e fabbricò varie croniche, alle quali ap- 
pose È nomi di Destro-Flavio citato da 5. Girolamo, 
di Massimo, di Luttprando, e mandò fuori l'an 
zio com' egli avea ricu 



























e nele 





























perduti critici. corsero 
a creder imbalterono, 
ò presero origine quelle molteplici contro: 





be ale 
conciossiachè fosse già morto prima dei 
cazione del falso Destro. 

98 IUAR (Il duca di), n. nel 1773 da un'an- 
tica famiglia di Castiglia, m. verso la fine del 1017. 
Tratlava le arti © le lettere, quando $ cast d’Aran- 
juez costrinsero alla rinunzia Carlo 1V. Chiamato 





parte, 
‘pubbiie 





















@ Bajonna per farvi parte della glunta convocata 
per ordine di Napoleone, posta che fu la corona di 
Spagna sulta fronte di Giuseppe Bonaparte, Il du- 


Bran macstro di cerimo- 
ve mostrarsi uno 





sua parte tosto che riflori la” forluna di Fer- 
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dinando VII. Egli fu compreso nell' editto dettato 
a Burgos da Napoleone, ma seampò da morle ri- 
parando a Londra dose rimase fino a che Ferdi 
nando VII fornò sul trono di Spagna, Allora fui 
chiamato a Madrid, e nominato nel {9t4 ministro 
di sua nazione În Francia; ma non accettò tal 
onore; fu fregiato dell’ ordine del loson d'oro, po- 
co prima della sua morte. 

HILDANUS (Georittuo). — V. FABRICIO 0 FABRI 
di Hilton, 

HILL (Arosa), poeta faglese, n. a Londra nel 
4684; viaggiò mentre era giovane a Costantinopo- 
li, dove lord Paget suo zio era ambasciadore d'In- 
glilterra; lornò nella patria nel 1703; prese a col- 
tivar la letteratura drammatica; diresse il teatro 
di Drury-Lane, Îl teatro dell’ Opera di Hay-Markel; 
lasciò quest” ultima direzione per il traflico, non 
abbandonando però l'arringo delle lettere, © mo- 
ri net 1250. Abbiamo di lui una Storia dell’ ime 
pero ottomano;—varie tragedie e commedie che eb- 
bero poco pieuso;—aicuni poemi; © diversi scri 

politica, Citeremo tra le sue opere 
le Imitazioni della Merope e della 
Zaira di Voltaire. 

#6 WILL, (Cicserr), ministro inglese; fece tesoro 
in sua gioventà del sapere di Atene è di Roma, 
Condusse nel 1670, in 4.»,una buona edizione det Di 
zionario greco di Sehrevello accresciuta di 9 mila 
voci © purgata di altrettanti errori. almeno. 

HILL (Gio.), scrittore laglese, n. verso fl 1719; 
esercitò dapprima la professione di speziale a We- 
stminster; si diede alla botanica © pubblicò le de- 
scrizioni delle piante del giardino reale di Kew 
(Y. Guglielmo Atros). Segultò quindi l'arriogo del 
ieatro, ma non v° chbe alcuna gloria, e tuilo si 
volso alla letteratura, Venne in grido per alcune 
opere che pubblicò, ed allora prese tanta burbai 
za che lo fe' correre in molle brighe: compilava 
due giornali: il British magazine, © l' Ispettore, 
1 sarcasini che lanciava contro gii uomini eh' era- 
no in credito, la poca discrezione che usava nel- 
linserir nel quo foglio cerle scandalose avventure 
del tempo, gli procacciarono amaritudini; ma non 
per questo si rimaneva dallo spiegare un fasto sot 
oso; non potè però sostenerlo a lungo ed ebbe a ri» 
tornare al suo laboratorio di farmacia; allora si 
fece noto per alcuni rimedi , e tra gli altri per le 
tinture di valeriana e di bardana, onde gli derivò 
ii soprannome di Bordana HMI, è morì nel 1778. 
Citeremo tra lesue opere, una traduzione del 7rutfato 
di Teofrasto sulle Pieire (1746); — Trattato 10- 
pra Dio e la natura, In 4.8; — Istoria navale 
&' Inghilterra, In fol.; — fatorka naturale. gene- 
rale, 3 vol. {0 fol.;— Zatoria di A. Lovitle, tr 
dolta liberamente În francese da Eidous sotto l - 
tolo di Avventure di A. Loville (Parigi 4768, 4 
vol. i ed alcuni altei romanzi, cce, Ire 
di Svezia, ricevendo una collezione delle opere 
d' Hi, gii aveva mandato l'ordine di Wasî, e 
da quel tempo In pol prese fl titolo di sir Gio- 































































































HILL (Nostnro), maestro di scuola Inglese, n. nel 
nel 4777; fino dalla giovinezza era de- 

malo a fare Îl mestiere di sarto, e trovossi rie 
dotto a doverlo esercitare per tullo Il tempo di sua 
vita; lavorava © dava lezioni ll giorno, © passava 
la nolle studiando, © per lal guisa apprese. Il la- 
tino, ll greco, l’ebralco. Abbiamo di lui In lugle- 


Saggio sullo spirito di 
Berkeley 5 


altre sopra Giobbe ed un” opera Intilo- 
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HIL 
tata: La natura dell'Ebreo. — HILL (Arno), membro 
della società reale di Londra, m. nel 4704; lasciò 





varie Lettere familiari pubblicate a Lo 
4707, în un Vol. 

HILLEL, delto il vecchio , dottore ebreo, n. in 
Babilonia un secolo prima di C.C. fu istitutore di una 
celebre scuola, © sostenne con zelo le tradizioni 
passate di bocca in bocca presso gli chi 
Schammai,che predicava doversi prestar fede 
scritture, — NILLEL dello il santo, presidente del 
sinedrio în Gerusalemme 30 anni av. G. C.; fece una 
copia della Bibbia che gii ebrel tengono la molta 
stima, Pretendes 

MILLEL, delto il Principe, bisnipote di Giuda il 
santo; compose cirea l'anno 260 un Ciclo che fu 
in uso fino al regno dAlfonso re di Castiglia. HINel 
introdusse fra gli ebrei l'uso di contare gii anni 
































‘#9 INILLER (Mxrrto), dollo in lingue orientali 


cognominato il Zochart della Germania , 
Stutfgard nel (610; fu professore a 
Rebenhausea, poi nuovam 
tre alle lingue orientali lesse logica 
ecclesiastico fu abbate di Herrenalb, in 
sbrunn ; tenne anche Puflcio dispettore di una 
parte delle scuote di Wirtemberg, e mori nel 72%. 
‘Abbiamo di lui  [nalitufiones lingue sancte (1700); 
— Lezicon latino-hebraicum (1683); — Onoma- 
aticum sacrum (4700);—Syntagmata hermenenti» 
ca quibus loca S. seripture plurimu er hebraico 
tezia, noce ezplicantur (1711), cosa molto stimata 
dal brotestanti ; — De arcano Keri el Reltrit 
(1699); — ZJierophyticon sive commentarius in 
loca $. seriplura. que plontarum faciunt men: 
dionem (1725), — TILLER (Lunci-Emico); 


















mbblicò 
stegano» 








curiosorum, modum omnes cpistolas et alia seri» 
pia incognita in omnibus linguis solcendi com- 
pleetens. 

HILLIARD D' AUSERTEVIL, colonnello, n. a $. 
pomingo, dove fu trucidato Verso Il 4708 per le 
mene di’ Dubuisson; lasciò: Consideruzioni sullo 
stato presente della colonia francese di S. Domin- 
90 (1276); — Saggio storico e politico sugli An 
Qlo-Americani (4752); — Sloria dell amministra» 
Zlone di lord North dal 1770 fino al 1788 e dat- 
la guerra dell' America settentrionale, ecc. (1784); 
— Degli usi della potenza , del coraggio © dette 
leggi considerate per risquardo all' educazione di 
un principe (1184); — Miss. Mac-Hca, romanzo 
storico (174), ecc. 

90 HITTON (Guimen), celebre ascetlco inglese 
che foriva verso Îl 44105 secondo Pits abilava la 
Certosa , © però alcuni critici credettero farlo au- 
tore dell” Zmifazione di Cristo attribuita în alcuni 
vecchi Miss. ad un certosino. Egli è considerato 
dagl' Inglesi come uno del migliori maestri di vita 
spirituale. La più nota fra le opere sue è la Gui 
da della perfezione (Londra , 1659). 

BINDERT DE FLEGNY (Luici-Atessisnao)  officiale 
delle acque € foreste, n. nel 1750; fu alla rivolu 
zione eletto capo della municipalità della Ferlì 
sous-douarre. Deputato di Senna © Marna alla con 
venzione non volle comparire come gludice nel pro- 
cesso di Luigi XVI, © die’ volo come legislatore per 
la prigionia provvisoria ed N bando alla pacc. 
Net 1793 fa inviato In ambasceria nei diparitmenti 
vicini onde vigllare ai provvedimenti di Parigi, Sc- 
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dè quindi nel consiglio de einquecento fino nel 1799, 
fo' parte del tribunato alla sua creazione € verso la 
fine del 4204 fu nominato prefetto nel paese dei 
Sgi. AI tempo dell'invasione del 

Via dai cosacchi, e non ricuperò sua libertà che 
alla pace. Dopo aver ricusato la prefettura di Tarn 
e Garonna offerlagli nei cento giorni, continuò a 
star lontano da tuite Te faccende fino ala 
sua morte, che seguì nel 4228. Fece stampare La 
morte d' Enrico di Guisa , Iragedia in $ alti (1993), 

HINCHELMANN (Avasvo), dotto in letteratura orien- 
tate, n. a Dobela netta Misnia nel 161 
predicatore, soprintendente generale delle chiese di 
Hesse Casse, e professore onorario dell'accademia di 
Giessen, È principalmente noto per la sua edizione 
del Corano, la prima che fosse fatta in arabo (Ambur- 
0, £0D4, 1 4.9), assi rara. Abbiamo ancora di lol ui 
traduzione tedesca dell'apologetiea e del Libro della 
pazienza di Tertulliano , alcune scritture di contro- 
Versia © Disseriazioni leologiche. Sc ne trova la 
lista nella Ziblioteca teologica di Walchius € nel 
Dizionario di Chauflepié. 

‘#9 HIRSCHFOGEL (Acosmso), oreflce, pittore in 
smalto e inlagliatore ad acqua ‘forte, n° In Norim- 
berga verso il 4506, m. Ivi nel 4560; era figlio di 
Vell ovvero di Vite Îlirschfogel, lodabile pittore sul 
Velro a Norimberga, Imparò | principi dell'arte dal 
suo genitore, ed acquistossi assal per tempo buona 
fama. 1 suol Paesaggi toccati con una punta leg- 
Giera han qualche cosa di placente che ll fa ricere 
care con mollo desiderio dal veri amatori. 

MIRSCINNG ( Fepenico-Canso-Ayapio), dotto pro- 
fessore, n. ad Huflenhelm, nel 4762, m. a Ertang 
nel 1800; pubblled: Descrizione delle principa» 
li biblioteche dell’ Alemagna (4 vol. in to, Erlang 
4780); — Dizionario degli nomini celebri del sec. 
XVII, continuato da G. E. N, Ernesti (Coburgo 4704: 
405) 47 vol. in ao); — Notizia sui quadri © 
raccolte di stampe più curiose (Erlang, 6 vol. in 
8). 

INSCHING (Creusivo-Stuon-Cuistuso), medico, 
padre del precedente, n. a Windsheim nel 1726, 
m. ad Ufenbeim nel 1770; è autore di un saggio 
Aisico-chimico sulla trasmuiazione dei metalli, 
considerata come panacea universale (Lipsla, 4747 
in do) 

HIT (Gio-Frntnico), teologo, n. ad Apolda in 
Turingia, nei 4749; fu professore a Jena e Witlem- 
derga, dove mori nel 4785. Abbiamo di lui un 
gran numero di scritti Ira" quali ci sarà suffielente 
Îi citare: Billa helraica anatylica (lena, 4785, 
© 4769); — Inatituliones arabica lingue: adjecta 
est ehrestomathia arabica (IVI, 1770, în 8.9); — 
Varia sacra, în primitits acalemia Wittember= 
qensis mazimam  partem ezhibita (Wittemberg € 
Jena, 4770). 

INZEL (Gio-Gisreno), medico, n. nel 4725 a 
Zurigo, dove fondò vari Istituti di’ polizia medica e 
di pubblica educazione; fa senatore © presidente 
della socletà civica; diventò quindi uno de' primi 
membri della società elvetica, e mori nel 4805, 
Abbiamo di lui: un Yraltato di economia rurale; 
— Hi Socrate rustico , 0 Deserizione del contegno 
economico e morale di un terrazzano filosofo 
(1765, in 12.5), tradotto in francese da Frey-Des- 
Landes; — varle Memorie © Dissertazi 
griroltura, ecc. 

HINZEL (Esnico), n. nel 176 a Welnengen, 
presso Zurigo; fenne nel 4790 una eatledra di slo: 
ria ecclesiastica © di leologia. Nel 1809 fu_nomi- 
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igliero del consiglio accademi» 
co. Parecchie eleganti versioni in lingua tedesca di 
viaggi in Ilalia, uscirono dalla sua facil penna, ed 
egli stesso si piacque consegnare alle carte le dol- 
ci commozioni che avea provato alla vista di que- 
sla classica ferra, © in un viaggio în Svizzera cd in 
Germania , scrivendo un'opera piena di sentimento 
pubblicata per la pr 4007 sotto i Htolo 
di Lettera di Eugenia. umero di ar- 
licoli cosparsi nel giornali letter estimonio 
del suo buon gusto ed imparzialità. La morte che 
sc lo rapi nel 1332 gli fece impedimento di dar 
l'ultima mano ad una Vita di Galileo, Intorno al- 
la quale andava raccogliendo malerie da lungo 
tempo. 

29 HINZEL (G.), antico borgomastro di Zurigo; 
m. ivi nel mese di’ luglio 1045, dopo lunga malatila 
in età di anpi 50; fu nel td0t preposto al mi- 
nlstero della polizia e della giustizia In Elvezla. 11 
nome di questo magistrato è comune ad una delle 
famiglie più ragguardevoli del suo paese. Nel no- 
vembre del 1302 Îl generale Ney lo fe’ condurre 
nel forte di Arbourg per aver egli persuasa la die- 
ta di Schwilz a correre nuovamente alle armi con- 
tro i francesi, e a_congregare l' esercilo confede- 
ralo dietro la Reuss, Venne restituito a libertà, ma 
fu deposto da ogni pubblico carico fino al 431% in 
cul fu chiamato all’ufizio di commissario federale 
nel Tessin, ed in tal qualità si rendè a Nilano 
presso l'arciduca Carlo. Il Gran Consiglio P aveva 
pure di corlo nominato membro del Tribunale di 
Appelio. 

TINOIOSA (Psono de), ammiraglio spagnuoto; mi- 
titò sotto Gonzalo Pizzatro del quale aveva afulato 
la usurpazione nel 13545; abbandonò quindi 1 fra- 
telto del conquistatore del Perù e fu nominato nel 
4553 capilano generale della Plata. La sua supet 
Dia € Il suo dispotismo lo fecero correre nell odio 
de soldati che {I trucidarono. 

09 IIONTRENG (Lan), celebre attore comico 
morì in una sua fenuta, presso Nykoepping nel me: 
se di agosto 1845, vecchio dI anni 74. Egli era il 
più celebre allore’ comico che avesse ia Svezia. Il 
re Gustavo Ill avendo scoperlo in Hijortberg, iut- 
tora fanciullo, singolar vocazione pel teatro, gli 
fece dare un’ educazione tulta indirizzata a questo 
fine. Hjortberg, fu il primo che Iraducesse in sve- 
dese il Zeatro di Nollere, e postolo in sulle 
scene patrie, vi rappresentava egli slesso le pri- 
me part. Fin da dieci anni in qua erasi appar: 
tato dal t 
© due rappresentanze a benefizio dei luoghi pii; 
quest’ anno nel mese di gennato comparve per l'ul: 
tima volta in cospetto dell’ iniversale. 

98 HOADLY (Hewswno), vescovo inglese, n, nel 
4676, a Westerham; ti rendò celebre per le vario 
contese che sostenne contro Il dottore Atterbury in- 
torno alla obbedienza del clero verso i principi; 
confermò queste sue opinioni In un sermone su 
quelle celebri parole di G. C: 74 mio regno non è 
in questo monto , In cui prese a sostenere che il 
elero non potesse’ avere alcuna giuriadizione tem- 
porale; appoeo appoco la questione si lrasmutò dal 
dirilti del clero In quelli del re nel governo del- 
ta chiesa, e in questa parte ebbe un vittorioso av 
versario nel doltore Guglielmo Law, Nel 4254 nol- 
la sua Sposizione del socramento della Cena sì 
spiose più Innanzi cho non avea fallo Calvino. A- 
veva avuto il seggio vescovile di Bangor nel 474% 
ma non osò pigliarne possesso pei clamori che Il 


























































clero levava contro di lul parteggiatore 
di libertà religiosa © civile, © mori nel 1761, Nel- 
Vo scrivere è chiaro © robusto, ma soverchio nel 
periodare. 

HOADLY (ewsamso), medico inglese, n. a Londra 
nel 4706, m. a Chelsea nel 4757; ha lasciato le se- 
Buenti opere: Tre lettere sugli organi della, respira: 
zione (1740, In 4.9);— /l marito sospettoso comme 
dia (1747): è una delle più piacevoli commedie del 
teatro inglese e fu tradotta in francese da La Place;— 

sovra una serie di esperienze elettr 
4.9) Lavorò con Hogarth nell’4nal 
della bellezza, Îoadiy era medico det re, del prin- 
cipe di Galles, e si rendè chiaro lanto nella teori- 
ca che nella pratica dell’ arte sua. — 88 Fu figlio 
primogenito del precedente; con mella lode studiò 
nell’ università di Cambridge e fu Il più chiaro traî 
discepoli del cieco professore Sannderson. 

MOADLY (Gto.), fratello del precedente, n. a 
Londra cnel 1741, n. nel 1776; fu cancelllere di 
Winchester e cappellano della casa del principe di 
Galles, Abbiamo di lui vari sermoni; — poesie © 
componimenti teatrati, frai quali cileremo: 11 con- 
trasto (4734), inedito; — La vendelta dell’ amo- 
re, favola boschereccia (1757); — Febo, altra fa- 
vola boschereccia (1749); — Jeph{e, oratorio(1737); 

della verità, oratorio (1764). 

MOANG-TY, cognominato YEOU-MOUNG , Impera- 
doro © legislatore chinese; sali sul trono nell’an- 
no 2600 av. G. C. Le iradizioni 6 le opere di 
viaggiatori ci rappresentano questo principe ornai 
di lanti pregi, © gli attribuiscono sì. imporlanti 
scoperte In tuite Je arti, che sarebbe forse per- 
messo II rivocare in dubbio la verità di tai rae- 
conti. Fanno ascendere fino al suo regno la inve 

ione dell” impero ci 
, la scoperta dei feno: 
men più sorprei stronomia, it sistema 
di pesi e misure, la Invenzione della moneta della 
navigazione, della serittura, della musica, ccc. 
Hoang-1y mori verso l' anno 2577 av. G..C. vecchio 
dI #14 anni, Possiede la biblloteca reale di Parigi 
un ms. chinese sui sintomi delle malattie, ma si fa 
luogo a dubitare sc questa sla l'opera seritta da 
Hoang-Iy sullo stesso argomento, 

‘#0 TOANE (Grewiio) , Intagliatore ad acquafor= 
te, n. In Inghilterra verso Îl 4750, Dimorava a Batti 
nel 4770. Dipiose | Ritratti con molta lode. Dalle 
sue opere hanno inelso Marc-Ardel, Rich , Ho 
ed altri alla maniera nera. Abbiamo oncora 
due Stompe ad acquaforte, 

HOBBENA (Miwtao), dipintore olandese del sec. 
xvi, n, in Anversa nel 4641, d' una famiglia orl- 
ginatia di Frisia; fu atilevo del celebre Tuisdat; 
Venne a grande reputazione In figurar paesi, e pa- 
recehi suol quadri dai quali crasi cancellato il suo 
nome furono autenticati come opere del suo mae- 
stro. 

HODBES (Tomaso), celebre Nosofo Inglese, n.a 
Nalmesbury nel 1508; manifestò assal per fempo 
felicissime disposizioni di natura. Mandato dal suol 
parenti nell'università di Oxford, Ivi speziatmen- 
tu studiò la filosofa aristotelica; diventò quindi 
precettore del giovine conte di Devonshire; accompa- 
go il suo discepolo in Franela ed InItalia est avvan- 
aggiò di tal peregrinazioni per farsi amico ai più so- 
enni dotti, Tornato ln Inghilterra fu ricevuto nella 
domestica compagnia del celebre Bacone, e continuò 
‘a fare materia de'suoi studi | dosofi © gii stori 
ci antichi. Imprese quindi due atti viaggi in Fran 
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cla ed in Ialia e si ricondusse in Inghilterra s ma 
abbandonò quell’ Isa al tempo della rivoluzione 
del parlamento andando a cercar ricovero in Fran- 
gia; Ivi entrò in grande domestichezza con Carto- 
sio, © deltà una parte di quelle opere che Io han 
posto im si Della fama. Tornò in Jaghilterra nel 
4653; ricevette una pensione da Carlo Il al tempo 
della restaurazione ; si raccolse in un luogo cam- 
pestro nel 4675 senza intermeltere le sue lunghe 
o © letterarie, © 
a di 02 anal. 1 vari sistemi 
dall’ Hobbes si recano tutti ad 
idea principale: alla dottrina della forza; tut- 
ta la soa logica è adoperata a leglitimare la for- 
za, Ono anco a divinizzaria, a giustidcare ogni co- 
220 della sola forza; secondo Tui questo 
terribile spediente è solo reggitore del mondo mo- 
rale nei diversi ordini ond' È composto. La giusti 
zia non è altra cosa che la potenza; la legge al- 
tra non è che la volontà del più forte, il dovere 
la nella obbedienza del più debole, ecc. ecc. Al- 
meno queste opinioni non ebbero all tempo suo la 
perniciosa influenza che avria potuto femersene. 
Non ebbero seguito che tra filosofi nei quali ori- 
ginarono gravissime confenzioni, ma più favore» 
voli che contrarie alle sue opinioni che intende» 
vano di combattere. Si può dire che Hobbes fosse 
il vero precursore di Spinosa. Le sue opere che 
sommano a 42 sono registrate nei dizionari di 
Chauffepié © di Chalmers. Per la più parte furon 
raccolte sotto il 
(Londra, 4750 le son queste: 
Elementi flosofici del cittadino, (radotti da ©. 
Sorbiere (1649, in 8.e); — ZI corpo politico o gli 
elementi della legge morale © civile, tradolti dat 
medesimo (1038, © 4035, În 42,); — Della na- 
Tura umana, tradolla da d'Holbach (1772, fn 42.0), 
Queste ire opere furon raccolte insieme sotto Il ti. 
tolo di Opere filosofiche e politiche di Tommaso 
Hobbes (Neuchàtel, 1707, 2 vol. in 8.5). Un 7ra- 
tato di logico, tradotto da Destutt de Tracy tro. 
vasi al ine della terza parlo degli Etementi di 
Ideologia di quest ultimo. 

‘88 TIOBENG (Wotrcesco TELMITARD, signore d'), 
n. fa Austria nel 1612, m. a Ratisbona nel 10883 
si acquistò un nome celebre colle sue Opere © 
soprattutto per le sue Georgiehe curiose. 

HONSON (Onoanvo), di. Manchester, m. nel 1950, 
in eà di 43 anni; pervenne con pazienza e fall 
ea, senza allro ammaesiramento che di leggere © 
scrivere,a farsi ragguardevol botanico, mineralogico, 
geologo ed entomologo. La sua opera intitotata Mu 
"mi Britannici avealo fatto degno delle commen- 
dazioni del più chiari naturalisti. Fu uomo sem- 
plice, modesto, schietto, fnfatigabile, e tutto fl 
corso’ della sua ‘vita fu speso nella Industria e nel- 
la sclenza che onorò. 

MOCENN, figlio di Aly e di Fatina Alia di Mao 
metto; succedette ad Hacan suo fratello come3.» ima- 
no 0 capo legillimo della setta de’ siti. Non aven- 
do voluto riconoscere per califio Yeryd figlio di 
Moawyah si raccolse nella Mecca; | popoli cufici 
Ivi andarono in cerca dl lui profferendogli fl calif- 
fato. Hoceln cesse alle Toro Inchieste ed entrò in 
cammino con la scorla di soli {00 uomini; ma 
Yersd gli mandò contro varie schiere che fecero 
scempio di lui nelle pianure di Kerbela, Il giorno 
della sua morte (10 ottobre 680 di G. C:) è riguar- 
dato appa | siti come giorno nefasto; e ll suo ane 
nisersario è celebrato da pubblico lutto. 








Iucubrazioni filosofiche 
mori nel 1679 
adol 
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MOCEIN, cognominato Aluuez (Il predicatore), 
celebre asirologo e scrittore persiano, m. ad Né 
Fat a. 980 dell'eg.; lasciò un comento sull’ AK 
corano, intitotato: Le pietre preziose della siega= 
zione ; — JI giardino déî martiri; — 1 lumi 
nari di Canopo, o compilazione nuova In persiano 
dell’opera di Calilab © di Dimnah: quest" opera 
fu stampata a Calcutta nel #805 In fol.; e final: 
mente / costumi di Mohsen, trattato di morale, 
ece. 5 
NOCHE (Lazzano), generale, n. nel (768 a Mon- 
treuit presso Versaltes, di poveri genitori; non ad 
tri che a se medesimo ebbe a saper grado della 
propria grandezza, Procueciatosi qualche Istruzione 
leggendo tibri che comperava col frutto de'suoi ri- 
spari si scrisse nell' età di anni 16 nel reggi- 
mento delle guardie francesi, dove non postergan- 
do | eserelzio delle armi, apendeva la metà delle 
molli a continuare | suol studi nel bri che pro- 
cacciavasi senza posa, Era caporale quando la ri 
voluzione scoppiò nel 4789. Trascinato alla diser- 
zione, pastò nella guardia mercet 
della quale fu composto il 4.0 reggi 
lora nominato ajutanie, e quindi passò in forma 
di tenente In un reggimento di linea ; meritò lode 
all’ assedio di Thionville; diventò ajutante di cam 
po del generale Leveneur, € in processo di er 
po ajut e generale di divi- 
sione. Claseuno di questi gradi fu il guiderdone 
di una valorosa gesta e particolarmente del suo 
sommo sapere che sempre fu luminosa parte nelle 
opere sue. Non ancora giungeva al 25 anni quan- 
do li comilato di salute pubblica conidò alle sue 
mani ll supremo comando dell'esercito della Mo- 
sella; Hoche seppe con belle imprese mostrarsi de- 
gno di lanto grado. Dopo avere isolato l'esercito 
prussiano, fece toccare una piena sconfilta a Wurm. 
ser presso di Weissemburgo; liberò dai blocco Lan: 
dan ed espulse gli austrinci da tutta quanta l' Al- 
sazia: una si utile Impresa fu assai mal rimeritata 
dal comifato di salute pubblica che per | accusa 
di Saint-Just fe' rinchiudere il valoroso nelle Con- 
clergerie, nè tarebbe uscito di colà che per ascen- 
‘se non erano i mutamenti del 9 
lora a regger l'esercito del- 
le Coste di Brest, foce manifesto nella guerra contro 
gli insorti reatiti ingegno di guerriero e d' uomo 
di siaîo. Congiungendo la costanza alla dolcezza, 
adoperò contro i suol avversari modi coneillativi 
prima anche che la convenzione ponesse mente a 
paciNcare quelle contrade. Represse | disordini e 
ristabili la buona disciplina tra le sue milizie, fi 
ho allora comandate quasi sempre da inesperti ca- 
pitani. Al sistema degli accantonamenti surrogò quel- 
lo de' campi trincerati, La dirittura delle sue os- 
servazioni indusse il comitato di saluto pubblica a 
dargli Îl governo de'due eserciti unili delle Coste 
di Brest € Cherburgo, che occupavano quel. pae- 








































































se che si stende dalla Somma fino alla Loira. Egli 
indovina e scompone 1 disegni dei realisti gli scon- 
figge a Quiberon ; s° impadronisce di tutli | posti 


© ridotti militari della Vandea; chiude da tutte 
parti Sloffet © Charrelte che son dale in governo 
Ai commissari, © finalmente rimette in quiete | 
giò, la Bretagna, Il Meno © la Normandia. Hoche 
concepi il disegno di accendere nel seno dell’ In- 
ghilterra quella stessa guerra civile ch' essa ali 
tentava in Francia, e di torte 1" Irlanda. Il diret- 
orlo adottò Îl suo proposto e gli cesse Il comando 
di quella spedizione. Salpa dal orlo di Bre 
Diz. Biocn. T. HIT. 
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costretto dalla tempesta a ricovrare sul lidi fran- 
cest, non può pervenire a toccarlî se non do- 
po esser scampato quasi per miracolo dalle erocie» 
re Inglesi. Tornato a Parigi è fallo moderatore su» 
premo dell'esercito di Sambra e Mosa, © da co. 
tninelamento alla guerra del 1797 con l'ardito pas- 
saggio del Reno, © pol vince contro gli austrisci 
lo giornate di Neuwied, di Ukerath, di Altenkirken 
e di Diedorf, In 4 giorni aveva fatto correr 35 
ghe a° suol soldati ed avea trionfato di 3. ca 
Daltagile e di & asvisaglie; non fu arresta 
sponde del Nidda che dalla I 

armistizio concluso tra Boi 
Carlo, Dopo alcun fempo accettò la direzione di 
quel moto che meditava Il direttorio contro la f 

































ce era ala ne'due cor 
allegò gli ordini ricevuti 
dal governo, e dimandò egli stesso fosse preso a 





isa avea fallo, e venisse solloposto a 
processo, Quell” accusa usci’ senza etto, e ad Au 
Rereau fa commesso dare esecuzione ai disegni del 
direttorio, Hoche ritornato a Wetzlar ripigliò Il co- 
mando delle sue genti; ma preso Improvvisamen- 
te da Violentissimi dolori, spirò Il di #5 seltem- 
Dre 4797. La cagione della sua morle fu universale 
mente recata a veleno, e come fu sparato Il cadavere, 
se ne manffostò, a quanto dissero, Îl seguo. Il di 
rettorio 

18 ta memore dll elio cn 





























5 di Noche, scri 
2 vol. in 8e ed In un vol. 

#9 NOCHSTETTER (Anonea-ADawo), dottore li 
rano, n. a Tubinga nel 4668, m. INI nel 1747; 





fu professore di eloquenza, di morale e di teoto- 
gia in sua patria, e quindi pastore, soprintenden- 
te e reitore dell'accademia di essa’ città, Le su 
opere principali sono: Colfegitm Puffendorfianum; 
— De festo ezpialionis et Hirco Azazel; — De 
Conradino ultimo cx Svevls Duce; — De rebus 
Elbingensibus. 

MOCIISTRAT(Ciucowo), lallnamente Hochstra- 
tus 0 Hochstratanus, dal nome di un villaggio 
nel Brabante dove fu'nato. Fece 1 suoi studi 
vanio, e quindi, nel 4485, ren 
fu priore del monastero di' Colonia, dottore e pro- 
fessore in teologia, ed Inquisitore nei fre eletto. 
rati eceleslastici; nel quale uffio sl chiari d'animo 
violentissimo. Fu uno dei primi che serivessero con- 

, ei uno de' persecutori d' Erasmo. Morì a 

‘a. 4627, Abbiamo di lui parecchie opere 

iscono per la maggior parte alle sue di- 
spute contro Rewehlin e contro Lutero. 

13 HOCWART (Lonexxo), nato, credesì, a Rallsbo- 
na; compose nel sec. XVl'una Cronaca tel Pesco- 
vado della sua patria. Quest” opera che sì consi» 
dera come molto accurata, era stata posta in oblio 
fio dal suo nascere; ma Îl Befelio, bibliotecario 
dell elettor di Basiera, la pubblicò’ nel 4765 nel 

tom. degli Scriptores rerum Boicorum, in 2 
vol. in fol. 

HODGES ( Greusixo ), pittore Inglese, m. nel 
17073 era atato compagno del capilano Cock ne'suol 
|. Abbiamo Mi luis Scelta delle 



































negli anni (780.83, con le descrizioni inglesi © 
francesi (Londra , 1720, in fol. massimo, con 
tav.); — Viaggio nell’ India (4793, i 4» gr), 
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J0N Beswnso), teologo Inglese, m. nel 
1005; fu primate del collegio di Herllordy e tra- 
usse Il Cantico de' Cantici (128); — È Eccle- 
siaste (4788); — i Proverbi (1794 
HODIENNA "0 ODIERNA (Gio, Burr.), celebre astro. 
Siellia; si. rendè 
jgegno alle sclenze ma- 
tematiche, nelle quali fece maravigliosi protiti, co. 
sicché Îl nome suo prestamento fu noto per tutta 
Hialia. Adoperò le suo cognizioni in meccanica a 
fabbricare strumenti astronomici e fisici di miglior 
perfeziono di quelli che si potevano avere al suo 
tempo, © ne usò per fare parecchie importanti sco- 
perle. Mori nel 1660, Le sue opere che furono in 
gran numero, oggidi caddero nell’ abbllo. Ne ab- 
Biamo il catalogo dal Mongitore nella Zibliot. Si 
cula, — 88 A pelizione del granduca di Toscana 
compiiò le Effemeridi dei satelliti di Giove (1658), 
© fu il primo che esaminò l'occhio della mosca 
riconobbe ancora che la regina delle api fa ella 
sola lutte le uova. — NODIERNA (Gio, Barr.), giu: 
reconsullo napoletano, Visso nel lempo stesso del 
precedente , col quale fu alcuna volla confuso; fece 
giunte alla raccolta delle Decisioni di Mantova pub» 
Dlicata dal Sordi, © miso in luce: Controtersiz fo- 
renses de secundis nuptiîa (Napoli, 1038). 

HODIZ, gentiluomo tedesco, n. verso Îl L710 in Mo- 
ravia; è venuto in fuma per l'amore e buon intelletto 
d'arti e di lettere che fu în lui. Aveva raccollo nella 
sua terra di Roswalde quanto l lusso e la voluttà può 
inventare di più seducente. Cotà nel mezzo ad una 
piccola brigala d'amici, questo gentiluomo facca 
rappresentare | capi d'opera della scena francese, 
tedesca e ilullana. Fu amico del gran Federigo, che 
gli indirizzà alcuni versi e andò «pesso in Roswalde 
a godere i diletti del sibarita moderno. Hodiz sul 
declinare della sua vita perdé ogni sua fortuna, 
è fu accolto dal re di Prussia a Postdam, dove 
mori nel 4770. — ®® O secondo altri nel 1797. 

MODY {Uwraxvo), Zodius , arcidiacono dOxford , 
regio professore di Iingua greca in quell’ uni: 
versità | n. nel 1659 a Oldeomb, m. nel 1706 
ba lasclato fra le altre opere: De Vibiforum fexti 
Bus originatibus (Oxford, 4708, in fol); — Dis 
sertat, de Gracis illustr. lingue grace littera= 

marum  instouraloribus (Londra , 
4742, În 8.e) Il dollo Jebb editore di quest'opera 
I afglonse una Notizia sulla vita e gli scrl del- 
l'autore. 

28 IOÉ (Nirmi), famoso ministro luterano, n. a 
Vienna nel 4580; studiò feologia a Willemberga, 
e fi dall'anno #602 fu chiamato alla corte di Sas: 
sonla per predicare davanti all'elettore. L'anno ap- 
presso ebbe di alcone chiese nel 
Voligland , 684, andò a Praga per 
tenervi la soprintendenza di Varie chiese germa: 
niche. Due anni dopo fa richiamato alla corte di 
Sasconia, dove venne innalzato al grado di cor 
igllere ecclesiastico, e di primo predicatore regio. 
Mori nel 1645. Pubblicò grandissimo numero di Il: 
bri, parte In fatino, parte In tedesco, del quali si 
può Vedere il lungo catalogo nelle Memorie feolo- 
Qiche di Menniag-Witte, pag. 1044 © seg. 

TROEM (Pirrao), membro dell'accademia 
delle scienze di Svezia, pastore di Gellivara nel 
Luleo-Lappmarck, poi di Skelefteo sulte rive del gol- 
fo di Hotala; fece durante il suo lungo soggiorno 

quello contrade utili osservazioni sui lapponi. 
Mori nel 4784, dopo aver pubblicato gli seitti se 
guenti (in svedese): Descrizione della Lapponia 
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svedese (Stockholm, 4747, In 2.), tradotta in tedesco 
(Stockholm © Copenaghen, #74, In 129), ere. © 
parecchie Memorie elle all'accademia di Stockbolm. 

HOEL Le, duca di Rretagna , successore di a 
padre Hiudie, che Clodaveo fece uccidere nei so 
fu ridotto ad abbandonare 4 suol stati; rifuggissi in 
inghilterra, « lornò nel 445 a riprendere con 
perta forza” possesso de” suol dominj , ne' quali m 
nel 545, Fu fondatore di un vescovado nella città 
d'Alethi, onde il primo vescovo fu 8. Malò, © a 
questa città fu poi dato Il nome di tal santo. 

NOEL li, figlio e successore del precedente ; fu 
ucciso da 'suo fratello Canor ia una caccia nel 
ser 

NOEL IL, figlio di Giudicaeto; prese possesso de- 
gii stati di'suo padre nel 504, © mori nel 619. — 
UIOEL IV, conte di Nantes; suecedelle al figlio Als- 
no IY nel 985, © meri nel 980. — NOEL V, duca 
di Bretagna nel 1066; morì nel rose. 

MOEL VI, duca di Bretagna nel 1148; fece 
guerra a’suoî sudditi per impadronirsi delle pro- 
“incie che non gli erano locate in retaggio; Eude , 
suo compelitore, lo mandò in rolla nei 4134, ed 
i nantesi compirono la sua disfatta nel 

#6 HOELZLIN (Crasua), latinamento Zoestinus, 
professore di lingua greca nell’accademia di Lei» 
da, n. a Norimberga, m, nel 4641. Feco con lode 
È primi studi ad AugsDurgo, el corso di fllosofia nel- 
P'università d'Altori, Addottoratosi in tale scienza ate 
tese alle [citere ed all'ebraîco, Fu quindi rettore del 
collegio d'Amberg, nell'Alto Palatinato; ma la guer- 
ra cacclandalo di Îà, lo costrinse a rifoggirsi a Bre- 
as quivi pure romoregglando le armi cercò un s- 
sifo'in Olandî. Fermatosi a Leida ivi pubblicò una 
traduzione de' Salmi, mollo accurata , onde quel- 
l'accademia lo volle fral suol membri, Ta appresso 
venne chiamato a Middelbourg ed alla Brlele. per 
reggervi la catledra di lellere greche, Nel 1644 
pubblicò In Leida la sua versione con comento di 
‘Apollonio Rodio, ma la morte gli tolse di riveder 
fuovamente questo lavoro che ei desiderava ren- 
der perfetto. 

‘0. MOENSEROEK ( Cssuns-Costavmo-Fuascrsco 
conte di), vescovo © principe di Liegi, n. in E; 
sden nel 4795, m. nel (70. Questo dello prelato 
fa un Incontrastabile esempio di bontà; egli seppe 
unire alle sue virtà quel saggio discernimento net 
consigli che non derisa dall’amor proprio. Abbia» 
mo di lui alcune Lettere pastorali che fanno mol- 
to onore al suo zelo, alla sua dottrina ed alla 







































































., conte di), senatore, n. a 
stockbolm nel 474%; m. Nel 1789: seppe collegare la 
cura del egoei pubblici alla cuiura delle Telere, 
e fa tra quel che diedero opera a far più forbito 
Îì patrio idioma e ad avanzare in meglio le arti 
e le leere. ANO sue dotte sollecltudini si vuoi ri- 
ferire in parte la fondazione dell'accademia delle 
sclenze di Svezia, Lasciò parecchi Elopi e discorsi 
accademici. 

ROESCHEI, (Davw), dotto grecista, n. in Augu- 
ata ncî 4560, m. Rel 1647; f proestore nel collegio 
di Lavingen  retore in quello di Sant'Anna e con- 
servalore dell biblioteca pubblica. DI Il abbiamo pa 
recchle opere, delle quati sì trova ta lista nelle Mec 
Morte di Niceron. Le principali sono: Cafal. codi: 
atm graecor. qui sunt in Giioth, reipubl. August, 
Findelicorum (Augusta, 1505, In 8a) € le d- 
dizioni al Dizionario greco e latino di Rutand. 

HIOEST (Gioncio), viaggiatore danese , n. nel 47 
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iotlandia; fece parte della compagala d'A- 
frica; fu console di Mogador nel regno di Maroc 
co; lenne quindi parecchi uflzi nelle possesstoni 
danesi alle Antille; ritornò a Copen 

fu nominato consigliere di stato, poi segretario de- 
li affari esteri, nel qual carico si mori verso Il 
1702. Abblamo "di lui In idioma danese : /ielazio» 
ni di Marocco e di Fez raccolte nel luogo medest= 
mo dal 4760 al 1768 (( o ATTO, In 40), 
tradotte In tedesco da Sussmilchi — Sforia di 
Mahomet Ben-Abdallah , imperalor di Marocco 
ivi, 4791, In 3); — Memoria sull'isola di S. 
Tommaso 'e suoi governatori (IVI, 47 

O HOFER (Gio.), medico, n. a Mulhausen in Al- 
sazia l'anno (697, m. IVI nel 1784; esercitò lare 
te a Basilea e nella sua patria. Olire ad alcune 
Memorie abbiamo di lui: Manuale pharmaceuticum 
(erro). 

#0 HOFER (Giosti), della famiglia det preceden- 
te, giureconsulto e sindaco della repubblica di Mi 
Ihausen, n. ivi nel 4724; fu più volte ambaselado- 
re alla diela elvetica, è due deputato a Parigi al 
tempo della rivoluzione. Ma non avendo potuto 
oitenere la Indipendenza della sua patria, pare 
che per cordoglio no perdesse la vita, Mori nel 
ir 

HOFER (Axonex), capo della insarrezione del Ti- 
rolo, n, nel 1765 a Passeser; era albergadore € 
mertadante di grani, quando nel 4209 i Lirotesi Im- 
presero a scuolere ll giogo del bavari per rimet 
tersi solto il gorerno austriaco; essi elessero lui 
per capo indolti dalla utorità del suo aspetto, dat 
suo esperimentato coraggio, dalla sua forza corpo- 
rea e dal vigore della sua mente, Hofer ben rispo: 
se ai voli de’suol connazionali; cacciò i bavari dal 
Tirolo e distrusse anche vari drappelli francesi 
Quando {1 trattato di Vienna rimise il Tirolo in po- 
destà della Baviera, Hofer insieme. co’suol seguaci 
pose giù le armi; me non andò molto che accu- 
pratiche cogli austriaci 
si riparò su pei monti ed 


























































ebbe a volgersi in 
ivi fa persegulto: preso in una picciola capanna 
dove s'era celato, non fece alcun contrasto ai sol- 
dati che gli furono addosso ed allro non dimandò 


vga 


che la vita della moglie © dei figli. Trasferito In 
prima a Bolzen, quindi a Mantova, fu dannato a 
morle da un consiglio di guerra, © immantinente 
giustiziato, 1 Urolesi ricordano Andrea Hofer come 
un santo ed un marlire della libertà. 

re austriaco ha dotato la sua figlia, fatti nobili È 
figli; Onalmente ha fondato uno spedale su quelle 
stesso montagno dove ei fu preso. 

#0 HOFFELISE (N. il conto d'), maresciallo di 
campo. Dopo aver combaltuto con onore nella guer- 
ra dell'indipendenza d'America, 
orientali, e si segnalò alla battaglia di Goudianr, 
a capo del reggimento d'Austrasia, da lui coman: 
dato. Ritornato in Francia nel 1793 fu nominato 
maresciallo di campo. Il suo affetto per la famiglia 
reale lo fe' scerre dal sig. di Bouillé per far part 
degli offclali generali che dovevano protegger la 
fuga di Luîgi XVI nel 4701. Ito a vòto quel tenta 
tivo, il conto d'Hofelise riparò În Germania, © 
morì poco tempo appresso a Lussemburgo. 

HOFFMAN (Exuco), lelleralo, n. a Nancy nel 1780; 
andò a fermare la sua dimora a Parigi nel 478%, ed 
ivi pubblicò in quell’anno medesimo un volume 
di Poesie diverse che fu applaudito. Pure quel- 
l'anno fece rappresentare all'accademia reale di 
musica la Fedra , melodramma fa tre atli. 11 favore 
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onde fu accolta quest'opera lo Indusse a segultare 
l'arringo drammatico e serisse Ja appresso Vephfe 
(1709); — Adriano (1709); — £a morte di Abe- 














pel teatro dell'opera bula: Eufro- 
sina € Corruino (1700); — Stratonica (1739); 
lla '— azzelina (1796); — 
1 Jockey ; — JI Segretario; — Medea (4797); — 
Il castello di Monte Nero; — Ariodante (4709) 
Bione (4200); — Jl tesoro supposto (1802); — 








£' inutile inganno (1805); — Le conversazioni 
volgari, e pel teatro francese la graziosa com- 
media del Romanzo di un'ora. Noa pago d'essere 
autore drammatico gii venne anco desio di farsi 
giornalista, © tutti coloro che a” nostri di corrono 
tale arringo, che fu da tal seguito per 50 anni con 
lode , hanno a prenderio per esempio In molti 
puntî. Egli poteva parlare quasi di tutto. perch 
quasi tutto aveva studiato. Aveva Il pregio sul 
comune degli altri poeti di essere un eccellente 
letterato, €ysul comune de’ letterati di essere am- 
macsirato nelle selenze, Niuno ha mal Tetto con 
maggiore attenzione, né giudicato con maggiore im 














parzialità, Indipendenza e Interezza, le opere d'o- 
gni genere di cui ebbe a render conto nel Gior= 
nale delle discussioni in tempi diversi. Lindo- 


le d’Hotfaan era segnata di originatità non rade vol- 
te bizzarra, ed Il suo umore benchè lo spignesse al 
salira, non lo rendeva però aspro © salvalico» 
ne vide prova a tempo della sua quisil 
Geoffroi, che lo aveva giudicato severamente come 
autore drammatico, Hoffman mori a Parigi nel 4099, 
Furono raccolte le sue Opere complete (Parigi, 
4998-20, 40 vol, in Rie 

98 NOFFNANN (Gusreno), medico, n. a Gotha nel 
1572; pei soccorsi che gli largi Matta Schiller, notajo di 
Norimberga, potè continuare con molta lode gli studi 
nell'università di Altorf, © poscia In Padova dove 
fa discepolo di Fabrizio d' Acquapendente. Nel 4605 
laureatosi a Basilea, ebbe due anni dopo la cat 
tedra di medicina teorica In Altorf e in fale ufizio 
mori nel 1688; fa grande avversario di Galeno 0 
poco devolo alle opinioni degli antichi. Serisse 26 
opere tra le quali la più ricordat î 
Apologie pro Germanis contra 
derg, 1026 in 4.) 

"#0' HOFFNANN (urta), soprintendente e pro- 
fessoro ad Helmstad; fa capo di una fazione teolo- 
gica che mosse varle turbazioni cisili presso la fine 
del XVI sec, Egli fu acerbo avversario di Teodoro di 
Beza, Abbiamo di lui, fra le altre opero: Quarstio- 
num et responzionum in gravistima controversia 
de sacrosanta Cna (Hlelmstadt, 1183, in 9), opera 
confutata dal Beza; — Mesponsio ad rationes el si- 
gna Cristophori Pezelii, ecc; — De XVII erro. 
ribus erassioribus Jacobi Andre , in (edesco; — 
De usu et applicatione nolionum logicarum ad 
res Iheologicas , ecc. (Prancfort, 1898); — Offici 
na locorum theologicorum (Meltstadt, 1391). 

#0 HOFFMANN (Feuicma), della famiglia Sartori 
di Sacile nella Marca Trivigiana. Solto ll magi 
ro di Rosalba Carriera, celebre pilirice, si rendé 
valente essa pure nell’arle di diplogere' a pastello 
ed in miolatura. Disposatasi ad un gentiluomo di 
casa Hofimann, passò col marito a Dresda , meritan- 
do la stima e l’amore di tutta quella corte, ope 
rando per suo dilelto 0 per commissione di quel so- 
Vrano. Preglatissime sono le opere di lei, € caris- 
simo a chi le possiede. Ni im Matia cossò di 
vivere in patria l'a. 1760. Nell’abbecedario Pitto- 
rico si legge il suo Elogio. 
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HOFÉMANN (Mxenizo), medico, n. nel 1088 nel- 
la Marca di Brandeburgo; fece gli studi in AMtorf; 
passò quindi a Padova, dove studiò l'anatomia è 
la botanica ebbo titolo di doltore © conseguì Ta 
duplice cattedra di anatomia © di chirurgia nel- 
l'università d'Alorf; fondò in questa città un giare 

















dino botanico, un laboratorio chimico, un antitea: 
tro, e mori d'apoplessia nel 1608. A°iui si attri: 
Bulsce la scoperta del canale pancreatico, Ma la- 


selalo 15 opere sull'analomia, la medicina e lu 
botanica, che si trovano regletrate nelle Biblo- 
grafie mediche, Noi ci staremo contenti a citare 
soltanto: Flora altdorfina deliciae silvestres (Al- 
tort, 1002, in 4.0), 

(Gio, Muvnazi), suo figlio, n. ad Altorf 
dollorato In medicina in questa città; 
grati fuma nell'esercizio dell’arte, fermò lasua 
limora în Anspach, cd ivi mori nel 1737. Sette opere 











ie del suo genitore: questa conti- 
jmpala ad Altorf nel 1705, in 2, 
4. IL Schultz pubblicò un assai buon Compendio di 
medicina di G. M. Nofnano. 

HOFPMANN (Gio-Iacoro), Qlologo tedesco, n. a 
Basilea nel (634; professò Ilngua greca ed Îstoria 
nell accademia dì questa città, e morì di mara- 
ama nel 1700. La più nota delle opere sue sì è il 
Lezicon universale historico-geographico-chrono- 
logico-philologicum (Basilea, 1677, 2 vol, in fol, 
— Supplemento (1893, 2 vol.) Mackius ha ristan 
pato l'opera a Leida nel 1698, In 4 vol. in fol, 

ta edizione è la sola ricercata. 

HOFFMANN (Custiuno-Gorraxso) giureconsulto, n. 
a Lauban nella Lusazia, l'anno 1692; professò fi 
diritto naturale con lode a Lipsia e a Franefort sul- 
' Oder, dove mori nel 1755, Lasciò un gran numero 

latino ed in tedesco, tra le quali si com- 





























nologica 
mentalio juris canonici de cemete 
toltendis (ivi, 4729, in n.0; Franefort, 1775, In 
; — Nova seriptorum ae monumentorum por= 
tim rarissimorum, partim. ineditorum  collecti 
(ivi, 1731-33, 2 Vol. In 4.0); — Bibliotheca juris 
publici germanici, ecc. (Francfort, 4734, in 8», 
€ in e). Abbiamo anche di Hoffmann una buonis: 
sima edizione dei Zrattoti del Pancirolo, ecc.j— 
De cloris lequm interpretitus (Lipsia, 4734 in 

HI suo Elogio si trova stampato negli deta 
erulitorum (anno 4736) e nel tom. XXXIV della 
Biblioteca germanica. 

HOFFMANN (Feninico), celebre medico n. ad Hal- 
te nel (6805 studiò la chimica ad Erfurt solto Ga- 
spero Cramer; si dottorò quindi In medicina, ma 
tutto si diede alla teorica dell’arte, Una prima 0- 
era che mise in luce nel £629 sul Cinabro d'an- 
imonio pose In allo la sua fama siccome chimico, 












































Nominato professore nell'università di Halle fon- 
data nel (695 da Federigo Ill elettore di Brande- 
Burgo, il nome suo prestamente corse non pure per 
la Germania wa anche fuori; le più celebrate ae- 
cademie lo accolsero tra loro soci; fece diversi 
viaggi la varie corli alemanolehe, ove ad 





cuori, litoll © splendide ricompense; ricercato dal 
ussia che volesse fermarsi a° Bet 









lobbiamo saper grado 
sima preparazione sotto l nome di Goecie 0 Liquore 
uodino di Hoffmann, rimedio ancora estimato co- 
ame uno dei migliori calmanti. La edizione di tutte 
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te sue opere fu pubblicata con una Vita dell’au- 
tore sotto il titolo: Zo/fmanni opera omnia medi- 
co-plysica cum supplomentis (Ginevra, 1740-55, 
A parti in fol) 
IOFFNANN (Cuustorono-Luai), medico, n. a Nhe- 
Vestfalia nel 4724; fu addetto al vescovo di 
ister, poi al 
quel di Magonza che gli confidò la direzione del col- 
tegio di medicina di questa città. In sut finire della 
sua via si ridusse nella picciola ciltà di Eltviel 
sulle rive del Reno, ed Ivi mori nel 1007. Lasciò 
vari serili quasi tult In ledesco che godono qual- 
che reputazione: Della sensibilità e dell’ irita- 
zione delle parli malate; — Dello scorbuto e della 
malattia venerea; — Delle virtù medicinali del 
mercurio; — Del vajuolo; — Il Magnetizzatore 
(Francfort, 4707, In 4°); © diverse. Dissertazioni 
nelle Memorie del collegio di medicina di Munster, 
latino. 

MOFFIANN (Ticoss), biografo danese; fa segre- 
tario guarda-sigilli di Danimarca © membro, dell 
società reale di Londra, Abblamo di lul Ritratti 
storici degli uomini illustri di Danimarca, con- 
siderevoli per merito, per uffi, € per nobiltà, 
con le loro tavole genealopiche (1748, 6 parti, 2 
vol. in 4.+); questa raccolta rara © ricercata è cor- 
redata di Incistoni del più celebri artisti contem- 
poranei di Parigi, di Londra, d Olanda e di Lipsia 
tradotta in dancse (Copenaghen, 1777-79, 3 vol. 
in 4.0) con addizioni. 

‘00 NOFESCHNIDT (N), deputato del granducato 
di Lussemburgo, alla seconda camera degli stati 
Generali de' Puesì Bassi; meritò la considerazione 
© la stima di tutti gii uomini da bene pel suo a- 
mor palrio e pel suo ardente affetto alla liberi 
Egli nella adunanza del 1816 con vigore si chiari 
contro ll commercio dei grani, di cui alcuni avidi 
trafficanti si erano impadroniil, e chiese che ne 
fosse vietato Il trasporto previa 'una legge almerio 
pel granducato del Lussemburgo, ove già Îa carizie 
de viveri minacciava gravi calamità. In fulte le al- 
tre discussioni d'u noffsebmidi fa 
sempre ossequente ai suol principj che erano del be- 
ne della patria. Questo onorando cittadino mori nel 
4810, vivamente compianto da tutti coloro che sep- 
pero ‘preglare le buone qualità e le alle virtù sue. 

98 TOFMAN (Misctonne), fanatico del sec. XVI ; 
dî semplice arligiano che era si mise a predicare 
© dommatizzare nella Livonia, ed ia altri luoghi. 
Fra l'allre cose che egli spacciava, pretendeva 

le {1 glorno del giudizio dovesse venire l 
(el 4552 fu imprigionato a Strasburgo, dove 

‘appresso mori. Tulle le sue opere furono pub- 
blicate ln lingua volgare; cileremo fra le altre la 
sua Apologia contro Amsdorf primo ministro n 
Nagdebourg (1528). 

20 HOFMANSWALDAU (Gio-Cn 
gliere Imperlate e presidente del consiglio della 
città di Brestavia, dove era na 47; si 20° 
quistò grande ripulazione colle sue Poesie tedesche, 
avute In somma stima. Hassi di lui, in versi lede” 
schi: ZI pastor fido del Guarioi, ed'il Socrate mo- 
ritondo di Teofo. EgIl morì ih alta onoranza © 
considerazione nel 40: 

MOGARTH (Grcustuo); celebre piltore ed incisore 
toglese, n. a Londra nel 4697, m, nel 4704; pri- 
meggiò' nella fedele espressione delle passioni © 
delle scene popolari. Prese diletto di castigare con 
pennello satirico I costumi del suo tempo, € parec- 
chie usanze ridicole nazionali 0 particolari. furono 
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corrette forse dalle Ingegnose allegorie e dalle par- 
lanti caricature di questo arlista, Le opere in cul 
mapilestò più spezialmente come fosse originale Il suo 
ingegno sono quelle che offrono la rappresentanza 
morale delle azioni successive di uno stesso perso- 
maggio in una serie di quadri o Incisioni, come 

la Vita di una donna pubblica 
— La vita del litertino (in & ta- 
— un' Elezione parlamentoria (in 4 ta- 
vole); — L'industria e la pigrizia serie di 12 
intagîi, rappresentanti la vita opposta di due arti- 
giani, uno de'quali diviene lord capo del munlet. 
Dio di Londra, e Pattro va a finire coll’ essere appeso 
a Tybura, ecc. Hogarth fu amico di Fielding © di 
Garrick; le sue opere compongonsi di circa 250 
rami, di cui dipinse ed Incke una gran parte. La 
edizione la plù completa è quelta di Londra (4508, 
2 vol. in A. con 160 lavole Incise da Cook, ed al: 
cune splegazioni di G. Mehols € G. Sleevena. Egli 
è Dure autore di un'opera intitolata» L'analisi 
delta bellezza (Londra, 4753), tradotta in tedesco 
da Myitus; la ilallano (Livorno, 1761); ed in france» 
se da Jansen, con una Fila di esso Hogarth ed una 
notizia cronologica storica, e erilica delle sue ope- 
re di pitiura e d'intagiio (Parigi, 4504, 2 vol. in 































® HOGENBERGH (Atniwo), 
#' anco tedesco Tanto ragguardando al suo nome ; 
quanto alla città ove ha lavorato, come È d'avviso 
il Basan, Fu disegnatore e iniagliatore a Duli 
fo! Te altre cose fece ua Co 

idorno di figure (Co- 
lonta, 4638, in fol). — Altri arlefici ebbero pure 
ii cognome "di HOGENBERGH, ed fa particolare fre 
Srateili di Abramo, ma non di gran fama, che fu- 
ronO Fnascrsco, Reyiio, Giovaw. 

MOGUETTE (Piero FORTIN de LA) 
comandava la piazza di Blaye nella Cujana, © ri- 
cusò di darla nelle mani del conte di Gramont che 
Gastone di Francia aveva spedito contro di lui. Il 
cardinale di Richelieu lo rimeritò d'una pensio- 
ne. Abbiamo di questo ufziale, che aveva spo 
salo” la sorella di Hardovin di Perefxe , stato po 
arcivescovo di Parigi, un’ opera di educazione in- 
titolata: Testamento o Consiglio di un padre ai 
suoi fili {Darigi, 4658, In 12%), 

MOGUETTE (Aroriso FORTIN de LA), 2. figlio 
del precedente, n. nel 4683; rendutosi ccetesia- 
slico, diventò successivamente vescovo di S. Brieue, 
di Poitiers, arcivescovo di Sens; fu fatto consigliere 
di stalo, ©’ mori nel 1705. Abbiamo per le sue curo 
alcune nuove di maggior merito delle pre- 
cedenti , alcuni libri ad uso della diocesi di Sens. 
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aicoLua), generale di fanti agli stipendi di Prus- 
sia, ece., n. nel 1746; fin dai 
grande amore per l'armi. Accompagnò il re di Prus- 
sia a Pilnitz, e fu posto al comando di una divi 
sione nella guerra del 4702. Meritò lode nel 1705 
in vari sconlri, e segnatamente nell’acquisto delle 
linee di Weissemburgo. Nel #794 ebbe il coman- 
do della linea di neutralità sull’Erus . l'ispezione 
generale delle armi in Slesia, © vari altri gravi 
carichi ; ma la battaglia di lena , del 1806, pese in 
basso la sua fortuna : ritiratosi a Stettin fu costretto 
capitolare a Preuziow, sventura che lo indusse ad 
abbandonare la milizia. Raccoltosi in un castello si- 
fuato nellAlta Slesia, ivi cessò di vivere nel 1017, 
#8 NOMENLONE-KINCHBERG (il principe di), per 
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nerale d'artiglieria agli stipendi dell'Austria, della 
famiglia del precedente. Fece le sue prime prove 
nell'armi contro 1 turchi, € li sconfisse plenamen= 
te in Transilvania. Nel 4792 cooperò alla difes 
del campo di Pellingen innanzi a Treves, assalito 
dal generale Beurnonville; l'anno appresso passò 
nel Paesi Bassi, e fa varle fazioni si rendè chiaro. 
Nori nel 1796. 

HOMENLONE (Luci, principe di), pari e mare- 
sciatto di Francia, n. nel 4763, dal ramo de pria 
cipi di Hoheniole-Waldenbourg-Bartenstein , che 
Aveva un principato in Alemagna, m. a Parigi nel 
1028; e un reggimento che 
aggiunse all” esercito di Condè. Bonaparte avendogli 
fatte alcune offerte che ei rlcusò, prese Il suo prin- 
cipato, che venne riunito al regno di Wurtemberg. 
Fe' parle nel 4844 dell’ esercilo degli alleati; 
nominato da Luigi XVIII luogotenente generale e 
colonnello della legione straniera, ed Innalzato da 
Carlo X alla dignità di pari e maresciallo di Fran- 
cla. 

"#0 HOMENZOLLERN (Canto conte di), alate d'0- 
tiva, cavatlere di Malla, principe vescovo di War- 
mie) n. nel 4754 da illustre famiglia; corse assai 
giovane l'arringo delle armi, © sì segnalò nella 
guerra del selte anni ; ma in appresso sì spogliò 
îe militari insegne per consacrarsi agli altari. Ono- 

Stima del gran Federigo, {I conte d'Ho- 
fu nominato coadiutore di Breslavia e di 
ci baz HI successore 
di Federlgo Il gli conferì l'ordine dell'Aquila Nera, 
© nel 1795 ottenne il vescovado di Warmie, dove 
te sue belle opere 1o resero caro al suoi diocesani. 
Questo prelalo la cul vita fu tuita evangelica ; 
morì nella sua abbazia di Ollva nel 4905 , compian: 
to dal poveri 

MOHLFELD , meccanico tedesco, dimorante a Ber- 

$ esegui nel 1752 uno strumento, la cui den 
primitiva appartenesa a Eulero, coll ajuto del qua- 
le up aria improvvisata sul clavicembalo trova: 
vasi incontanente nota Hobifetd pre 
sentò fl suo istrum ademia di Berlino 
che davagliene in ricompensa una somma di de- 
naro. Nel 1744, inventà © presentò al re di Prus- 
sia un piano-orte ad archetto, 

MOKANSON (OLo#), contadino evedese, n. nel vit- 
aggio di By nel 160%; sedè con lustro" come dee 
pulato del suo ordina alle diete che si adun 

c0, Fu nominato ‘atto volte 
ia della sun eloquenza 
‘de'suol discorsi ebbe- 















































































adunanze. Il re 
sua stima, © lo vi Viaggio ch ei fece 
nella provincia di Blekingia. Questo uomo rispet- 
fabile mori a, Slocklolm nel 1760, 

#8 MOLAGÙ (Icccas), larlaro, nipote del famo» 
40 Gengiskan. Nel 1954 soggiogò la Persia, e nel 
1259, dopo la seconda spedizione andò a prendere 
qualche fiposo nella provincia di Adberbidgian; 
procacelatesi lc deserizioni e le memorio dell’ 0s- 
servatorio di Tolomeo in Egitto di quello di Alma- 

a a Dagdad, di Ronani in Siria, e di Hahem ca- 
tifo do' Falimili l gran Cairo, ne a 
città di Maragh. Adunò i più celebri astronomi © 
feco portare tuiti che poterano giovare a 
costruîre lavole astronomiche, che, venute in luce 
nel 1200, ehe. 
























a lungo di Nolagi, 
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LIACH (Paoto TIMAY barone d'), letterato, 
più celebre per le aflinità eh'ebbe con gli cnci 
clopedisti, che per l'ingegno, benché In lui fosse 
ragguardexole 10 molte parl, n. a Meldelsheim nel 
Palallnatonel 1223;ebbe nccurata educazionea Parigi, 
dove passò quasi lutta la sua vita, Possedeva pro: 
fonda e svariata erudizione, aveva studiato quasi tutte 
le sclenzo © coltivava le arli con lode. Norali 
flosofo, uomo pratico del vi 
garsi ali 
era Îl centro delle celebrità Tel 
Nei sontuosi banchetti del barone di Totbach 
SII apostoli della filosofa del sec. XVII 
£ professare la loro dottrina © a porre clascun gior 
no ‘ln questione È principj più sacri della religione 
e della poltica, D'altra parte tollerante, generoso, 
proteggeva gli autori e gli artisti. La sua istruzi 
ne, la varietà delle sue cognizioni ed il suo gra- 
do” nel mondo non lo avevano punto o poco ‘n- 
vanllo, € madama Geofrin avrebbe dello di esc 
40, che non aveva mal veduto « uomo più sempli- 










































» ce di dui ». Mori nel 4789. D' Holbach scrisse 
molto, ma si lenne sempre anonimo. Le principa» 
Hi opere che gli si attribuiscono sono: Decreto fat- 





to nell' anfiteatro contro la musica francese (4752) 
— Lettera ad una dama di una certo età 
to presente dell’ Opera (n musica (1752); 
ca metallurgica, ecc., tradotta da Gellert (1788); 
— Mineralogia» traduzione dal tedesco di 
rlus (1759);— Zi Cristianesimo svelato, ece. (1767) 
attribuito a Boulanger; — Za Confagione sacra, 
ecc. (1767); — Spirito del Clero, ecc. Iraduzione 
dall” lnglese di 4. Trenchard e di T. Gordon (1707); 
— Dell'impostura sacerdotale,ece., traduzione dal- 
lfaglese (1767); — David, 0 Storia dell uomo, 
secondo lo spirito di Dio (4768); — Ultimo capi» 
tolo det militare filosofo, ecc., (9768); — Esame 
politico delle profezie che sersono di fondamento 
‘lla religione cristiana, tradotto dal de di 
Colltas (4768); — Lettere ad Fugenia 0 Preser= 
vatito contro i pregiudizi (4788): l' avvertimento 
e le note sono di Naigeon — Lettere filoxofiche, ecc. 
tradolte dall'originale inglese di Toland con note di 
Nalgeon (4768); — 4 prefi smascherali (17 
Della crudeltà religiosa (4369); — L' inferno di 
strutto (1769); — L' intolteran 
litto e di follia (4769), iraduzione dall Inglese ;— 
Dello spirito del giudaismo di Collins (4770); — 
Saggio sui pregiudizi , ece. (1770); — Esame cri- 
tico della vita e delle opere di S.. Paoto (1770) 
toria critica di G. C., ecc.; — Sistema det: 
ta natura, 0 delle leggi del mondo fisico e mo- 
rale, ecc.’ (1770): l'editore di quest'opera, pub 
Dlicata solto Îl nome di Mirabeau , è Naigeon ; 
edizione del 1780 contiene la serittura di Se. 
guier contro diverse opere Mlosofiche, © la_ ri 
plica di Holbach. Il de Roquefort ne pubblicò una 
nuova edizione con note © correzioni di Diderot 
(Parigi, 1930, 2 vol. In s.e); trovasi in principio 
di alcuni esmplari un Discorso preliminare, che 
è rarissimo; — Zuvola de" santi, eee. (1770); — 
Della natura umana, ecc. (4779), traduzione da. 
l'inglese; — Jt Guon senso 0 idee naturali oppo- 
ate alle idee soprannaturali (4779); — La Poli. 
tica naturale, 0 Discorso sui veri principi del 
gocerno (1775); — Sisfema sociale (1773); — 
L’ agricoltura ridotta ai suoi veri principi, di 
Yallerius, fradolta în francese (1774); — 
, 0° 41 governo fondato sulla morale; 
— La Morale universale, ecc. (1760); — Ele 
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menti della morale unive 
i titoli di questo opere, 
‘a giusto Utolo esser cont 
sec, XVI. 
HOLBEIN (C10.), pittore celebratissimo, n. a Basi- 
Ia net 1490; passò în Inghilterra, pei consigli d’ Era- 
seppe piacere a Earlco VIII che lo 
; pose dimora a Londra, e ivi mori 
le questo artista di- 


ale (1700), ecc, Secondo 
‘barone d'Holback può 
erato come fl capo del- 

















ta: Lo Danza campestre La Danza de” morli;— 
La ricchezza;—La povertà, Il museo di Parigi ne 
pessiede 4 di questo maestro : L' adorazione de' Ma- 
Qi—Il cenacolo ;—Il sepolero del Saltatore,e Le 
alimate di S. Francesco; © otto ritratti frai quali 
li di Moro © di Erasmo, La Collezione de suoi 
ritratti incisi dal Bartolezzi fu pubblicata a Londra 
(1792-1500, 3 vol. grandi in fol.) Trovasi la sua 
Fifa con tà lista delle sue opere nell’ Encomium 
more d' Erasmo, coi comenti di Lister. — ®8 0. 
norevole non meno ad Enrico VIN che ad Moll 
torna il seguente aneddoto. Un gentiluomo Inglese 
un di con aristocratica prepotenza sforzò la porta 
dello studio del dipintore, per vederlo lavorare; 
il quale dopo aver usati Tuvano tutti 1 modi civii 
ebbe ad opporre la forza alla forza e gittà giù di 
ta scala Il gentiluomo. La persecuzione che ques 
gli mosse più non avevan modo. Il re allora chia- 
nato a sè Îl gentiluomo gli vietò di continuare in 
quelle civili pratiche contro Il suo pittore, aggiun- 
gendo qu 
t fadini posso far sette conti al paro di vol, ma 
è di conti far non potrel nn Nolbein ». 
Ila pubblica galleria, che in quella 
resto arte- 










































HOLDEIN pittore svizzero, fiorlva nel 1450. 
MOLBERG (Luci, barone di), autore drammatico, 
n. a Bergen În Norvegia nel 1684, da nobile fa 
tniglia ma povera; venne da giovanello. iniziato 
milizia, cul non fu tardo a rinunziare, tra- 
dal sto amore per le lettere, SI die' da pri- 
ma all' Insegnamento, pol viaggi in Olanda, in 
Francia, in alla, in'Inghilterra, e ritornò nel'suo 
paese ricco di cognizioni arquistate e di owerva- 
Aloni, Nel 4744 ottenne un posto di supplente nella 
università di Copenhague; andò parecchie volte a 
Parigla studiare 1 capi d'opera del drammatici fran- 
ces, e nel 4716 fu finalmente nominato profes- 
Copenbague. Fin d' allora aprendosi una 
nuova sia, compose molle opere che prestamen- 
te gli meritarono la fama di fondatore dell’ arte 
drammatica In Danimarea, Decorato del titolo di 
morì nel 4754, laselando Inestim 
Ja preziosa biblioteca, Clteremo fra 
le sue opere: II facitor di vasi di stagno uomo di 
stato, commedia in & alti, tradotta in francese nel 
Teatro danese, © la più celebre delle sue ope- 
res — La Caprieciosa , commedia; — Il con- 
ladino concertito in signore; — L'undici giu» 
gno, in 6 alli; — L' ozioso affaccendato 0 l' uo- 
mo che non ha mai tempo, în 3 stti; — Pietro 



































Pors, poema, episcomico (‘1700-4701 ); — Sa- 
tire è — Nifiessioni morali (1744), tradotto în 
francese da Paribenay (4784 ); — Dritto di na- 





tura e delle genti (4741); — Storia del regno di 
Danimareo fino all'anno ‘varo (1738, 1706, lom. 
in 10; — Stato politico cclestastito, geografico 
della monarchia danese (VO); = Storia. ecele 














#4 HOLCOLT 0 HOLKOT (Rosearo), domenicano, 
n. a Nortbampton, m. nel 4349. Abbiamo di lui 
un Comento sopra’ il maestro delle sentenze (14 

in fot). 

MOLCROPT (Towwso), autore drammatico e ro 
manziere, n. a Londra nel 4744; esercitò da pri- 
ma l'arte del calzolzjo, che era quella di suo pae 
dre; e si die quindi all'arte veterinaria. Pocost 
te il suo amor pel teatro gli fe’ nascere Il desi- 
derlo di fare alcuni studi; imparò le Ingue vi- 

‘sl fece attore In Irlanda; compose comme: 
die; ebbe poco plauso, © abbandonò la scena nel 

volgersi interamente alla letteratura. M 

nel 1809. Abbiamo di lui le traduzioni della Vita 
privata di Voltaire; — delle Memorie «del ba- 
tone di Trenek (3 SOI. In 12.2); — delle Veglie 
del castello di madama di Genlls; — della Sto. 
rin segreta della corte di Berlino, di Mirabeau 
@ vol. la 8); parecchi romanzi, e fra gli altri: 
Atioyns (1730); © Brian-Perdue (1007); —un Viag- 
gio în Alemagna ed in Froncia (9 vol. In 40); 
— Lo scettico 0 la felicità dell’uo 
parecchie sue Memorie, seritte in 
desimo (Londra, 1865, 5 vol, In 1 

#60 HOLDEN (Exuico), sacerdote inglese; fu pro- 
fessore di teologia in varie universilà, © dottore 
della facoltà teologica di Parigi, verso la metà del 
XVII sec. Mori nel 1668, In otlima opinione per 
la sua probità, pel suo merito e per la sua er 
dizione. Abbiamo di lui: Divin fidei Anatysis 
seu de fidei christian resolutione , opera celebre 
che ebbe varie edizioni ; In quella del 1685, venne 
aggiunta una letlera del medesimo autore sopra 
l'usura. Holden si diede alla lettura del nuovo 
Testamento, Pubblicò nel 1660 aleune Nofe margi- 
mali, brevi, letterali ed attissime ad introdurre | 
principiani! nella Intelligenza del test 

HOLDER (Cocutuxo), ecclesiastico, n. nella contea 
di Nottingham, m. a Londra nel 1697; è meno no. 
to per le sue opere che per la filantropia; fu 
Hi primo a tentar di dar la parola ad unsordomu- 
to di nascita, e riuscì in questo intento sul giovine 
Popham figlio dell’ ammiraglio. older era pure no 
buon professore di musica. Gonoselamo di Iui fra lo 

e opere: Elementi della pa 
formazione delle lettere, cui fo 
dice intorno ai sordi ed ai muti (i 
tato de' fondamenti naturali e de' principj del- 
armonia (1694); — Discorso sul fempo, col- 
l'applicazione del ‘giorno nalurate, del mese lu: 
mare, e dell’ anno solare, ecc. (1604). 

‘99' HOLE (itccuano), (cologo inglese e non vol- 
gar poeta, n. in Exeler, m. În Exmout nel 1905; 
fu rettore di Farrington ‘nella contea di Devon, poi 

rio d'Inwardieigh , ed autore di pregevoli ‘ver- 
sioni del Fingal di Ossian, del 
© dell'inno a Cerere attribuito fa 
ro. Come poeta originale Îl suo mer 
nore, e ne fan fede parecchie odi ristampato nella 
Raccolta di poesie degli autori. del Devonshire e 
di Cornovaglia, Abbiamo anche di esso un volume 
di Osservazioni sul libro delle mille cd una notlo 
(4797, in 4 
Napoli, 

‘68 HOLL (Francusco-Sevenio), gesulta, n. a Sehwan- 
dorfnell’alto Palatinato, m. ad Eidel 
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© Gio dell’ elà sua, Egli dopo avere insegnato bel- 
le leltere si volse interamente allo studio del die 
ritto ecelesiastico della Germania, e fu professo- 
re per lo spazio di 26 anni nelle più celebri uni» 
versità dell'Impero, Abblamo di lui molte opere, 
€ fra le altre Statistica Ecclesia Germaniee (EI 
delberga, 1779, in 8.0). 

HOLLAND (Fiteuose), letterato inglese, n. a Chelm- 
sford, contea d’ Essex, 
zioni di Tito Livio, di Pliato, di Svetonio, d' Am 
miano-Mareellino , ‘della Ciropedia di Senofonte , 
della Brilannia di Compden, ecc, Trasiatò anche 
in latino la parle geografica del 
Bretagna di Speed, e della Farmacopea francese 
di Brice Bauderon, 

NOLLAR (Viscestan), disegnatore ed inclsore, n. 
a Praga nel 1607; viaggiò in Alemagna; soprastelte 
fungamente In Inghilterra, dove fa addetto al con- 
te d' Arundel; fu eostrello a Isselar Londra al 
tempo della rivoluzione, € vi ritornò losto che 
Carlo II risati sul trono. Ivi mori nel 1677 nella 
miseria ad onta del suo grande Ingeg 
lente nel paesaggio, nel dipingere ani 
ritratti, vedute, ecc. La serle de suoi intagli che 
è considerevolissima, contiene circa 2,400 stampe. 

9 HOLLEBEEK (Evi:no), teologo olandese, pro- 
fessore nell'università di Leida nel 1762 e poi ret- 
tore della medesima, m. in delta città nel 4796. II 
nome suo fa epoca, în Olanda per la parlo che ebbo 
nel mutamento dei metodo di perorare usato ivi 
dal tempo della riforma in pol. Sostenne come tutti 
i novatori molle contrarietà, ma oggi Analmente Il 
suo metodo è stato universalmente seguito. 

MOLLIS (Tonwxso), letterato e antiquario, n. a 
Londra nei #720; fece lodati studi; viaggiò quin- 










































di in una parte dell’ Europa; stringe amicizia coi 
dolti, cogli uomini celebri , cogli amatori, e protel- 
tori delle scienze e delle arti utili, rllornò fn In- 





ghilterra nel 4735, © fin d' allora prese a fa- 
re una collezione ragguardevole di libri, disegni, 
ritratti e medaglie con Intendimento (come egli mo 
desimo dice) di onorare e sostenere la libertà e con- 
servar memoria de’ suol difensori , ecc. VI spe: 
se il suo tempo e la sua immenta dovizia , fece 
ricchi presenti alle biblioteche di Berna , di Zurigo, 
di Lipsia, di Leida, di Coltinga, d* Hambourg, di 
Ginevra, ecc. e stese i suoi benezi fino sul part 
colari tanto nazionali che stranieri; pubblico pa 
recchle edizioni di opere inglesi; (a membro di un 
gran numero d’accaderale e società letterarie; di- 
fese costantemente lo libertà pubbliche, i diritti 
della natura e della conservazione privala, © mo- 
ri limprovsisamente nel 4774 in una delle su 

re, dove erasi appartato da alcuni anni. Aveva per 
teslamento ordinato che il suo corpo fosse soll 
rato In una fossa profonda 10 piedi non lunge dalla 
sua abitazione, e che incontancate vi si faces: 
se passare l'aratro perchè non reslasse neseuna 
traccia di quella sepoltura. Francesco Blackburne 
pubblicò lo Memorie di 7°. Holl 
































2 vol, in 4.) con figure 
secondo vol, contiene parecchi opuscoli d' Holls 
su Milton, Algernon Sidney, Hubert Languet, 

chanan. ll dottore Disney mise in luce nel 1904 





un Iudice per queste Memorie. 
‘#6 HOLMES (Roseto), dotto teologo, n. nella 
conten di Hamps; studiò nel collegio di Winchester, 
poscia in quei di Oxford, ove nel 1706 fu ricevuto 
doltore. Nel 1790 fa chiamato a detlar belle lette- 
di Sallsbu: 
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ey, cd Infine decano di Winchester, mori nel 1206. 
Serisse le seguenti opere : Discorsi intorno alla ric 

— 1 colloquii di Bempton 
Alfredo, ode con sel sonetti 
— Lettera al rescoro di Marcington su la com 
cordanza de LXX, lalina. FIn dal 1705 egli si aveva 
recato addosso il fastidioso Incarico di confrontare 
tutti £ mss, della versione biblica de'settanta , © di 
tal lavoro compose & volumi in foglio, = Art com. 
dal si. Ti Trascnu da Napoli. 

MOLNSKIOLD (Tsonoso di), medico e naturalista 
danese, m. nel 705; è celebre per la sua opera 
sui funghi, intitolata: Zeala ruris otia fungis dani» 
cis impensa (1790-99, con tav., 2 vol. In fol). Or- 
nato di molti onorevoli titoli dalla regina vedova 
Giuliana Maria , era altresi gran maestro della cor- 
te di questa principessa, consigliere delle co 
renze, ecc 

MOLMSTROEM (Isonaris), poeta svedese, 
q708 i 
lità di segretario; lo spirito ameno e satirico 
del poeta aveva saputo piacere all’ eroe, Gli ep 

rami, Gli epitaft, le poesle diverse d' Holmi= 
Stroem sono assai stimate 

MOLOPHIRA, figlia del governatore greco Dilejikt 
in Natolla; rapita l'a. 608 dell eg. (1299 dell'era 
mostra ) da sultano Othman in mezzo alle feste 
che si preparavano pel suo Imeneo, fu data come 
sposa a Orchan, figlio ed crede del sultano. Da 
questo matrimonio nacque Solimano, che pi 
passò In Europa, ed Orchan che occupò Il tro 
dopo Oihman le 

#8 MOLSTEIN (Pierno), pittore sul velro ed in- 
isore alla punta ed a Dulino, n. În Harlem verso 
{I #308; Nori in Olanda sull’esordire del sec, XVII 
Abbiamo dî lui vari Aifrutti, (rai quall particotar: 
mente quelli dei minist potenziari a Mem- 



































nel 
Lituania; era addetto a Carlo xN'în qua- 
























































(Conto-Fromnico, duca di) 
re di Svezia, n. a Stockhal 
suceedelte nel 1709 a Federigo IV suo 
sedimento degli stati d' Holsteli 

I impadroniti nel 4720 di una parte di questo du- 
cato, il principe collassistenza della Russia per- 
venne nel 1752 ad intimidire Il re di Danimarca 
che gli promise una larghissin 

pensarlo di quanto aveva perduto. Carlo Federigo 
Ron volle acconsentire a questo frallato, e conti» 
nuò i suoi vivi richiamI, ma mori nel 1750, avanti 
d'avere ricuperato È propri dominj. Aveva sposato 
Anna figlia di Pietro li Grande, di cui ebbe lo crar 
Pietro til. 


nipote di 
nel 4700; 
re ne 























MOLSTEIN (Gio-Luici), conte di Letbrab 
nistro di 
coltivò e 





vg 
stato danese h. nel #604, m. nel 1765; 
protesse lo stienze |! Istrazione pul 

religione dello stato. Fu nel 4742. uno 
lori dell'accademia reale delle scienze di 
en © lasciò ms. una Traduzione di Ta- 













cito, ecc. 

MOLSTENIUS (Luci), in tedeseo Molste, n. ad 
Amburgo nel 1506; compiè i suoi studi a” Leida; 

laggiò In Italia, In Sicilia, in Inghilterra, in Fran- 
cia, © fa ammesso nell intimità. dei dotti più ll- 
Iusiri del’Europa. Avendo abbracciato verso Îl 1624 
{I cattolicismo strinse amicizia nel 1697 col cardi- 
nale Francesco Barberini, ed andò a stabilirsi a Ro: 
ma dove si fece caro ad ognuno pel suo raro sapere. 
Diventato biblloleenrio e canonico del Vaticano nel 
4636 sostenne onorevolmento varie dificili. lega- 
zioni che gli affidò la corte di Roma. Questo dot- 
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to mori nel 1001, dopo aver passato tutta ta 
sua vila In estrarre Ha antichi mss. preziosi doco- 
che dovevano far parte di grani opere; ma 
«il ne ntraprese troppe onde nos potè condurie. a 
termine; a quantità considerevole di note che Lasciò, 
prova come 4 suol disegni erano ‘esagerati , pol: 
chè sarebbe abbisognata la Vila di parecchi autori 
per eseguire quanto aveva concepito. Citeremo di 
fui alcune Puesie latine; — fa traduzione di va» 
rie omelie nell edizione di 8. Alanasio ( Parigi, 
‘© una parte mella edizione d' Eusebio del 
4620; — una ‘edizione grecoatina della Vita di 
Pitagora e del Iratato dell’ Antro delle Ninfe di 
Portrio (Noma, 1630);— una edizione greco-atina 
del Pensieri di Democrate, di Demofilo e di Se- 
ono (1638); — Descrizione di n Ninfeo; — una 
dissertazione de Pila stalari alcune avvertenze 
Sul J/i4lajo aureo; = delle Note sopra Stelano di 
Bisanzio (1679);—-nlcone osservazioni sula Geugra- 
fia sacra det P. Carlo, di 8, Paolo, sul talia di 
Cluserto ed Il Tesors e Ortelius (Roma, 1600); 
e varie Lettere pubblcate dal Boisonade (Parigi, 
Mettsaco:custoron), poeta tedesco, 
jenséo nel’eettorato diannover; 
fu Iniziato dal suol genitori allo stato. ecelesisti 
co, fece lodati Sludi a Gottinga, © seguì un core 
40 di teologia; ma trascinato dall amor per le Mu- 
Se, si volse con tanto ardore a coltivare che 
dNentò uno del poeti più ragguardevoli dellAlema- 
gna. La sua Imaginazione melanconica Ta sua fi 
losolta dolce e semplice. sparsero sulle’ sue poesie 
1 Inespllabile Incanto. Hotty mori nel 4776, in 
età di 20 anni, lasciando canzoni Dallate, liti, 
legio ed alcune Traduzioni di opere Inglesi. Le sue. 
opere farono stampate più volte; edizione più 
completa È quelta di Hambonrg, 1014, 1n £. 
‘59 HOLTZEN"0 HOLZER (Gio), pittore ed nta» 
giiatore, n. a Burgrles nel Tirolo la. 1708, m.% 
0.51 fece compiuto netlate sotto Berg- 
ro a fresco vedonsi con mollo 
diletto! È conosetori ammirano una Danza di conta- 
dini > dilata In Augobourg In una facelta di un 
albergo, € Vi lodano soprattutto fa espressione e 
Vivaeità delle movenze. Nella medesima citt ammi- 
ansi di sua mano Del quadri da attare, del quali 
egli ba ornate le chiese del conventi. Fu chiamato 
‘Bonne dalla corte cieltorate di. Colonia. per or- 
nare delle sue opere i castelo di Clemenswert, 
ma la morle lo colse pria di por mano al lavo 
MOLWELL (Gio-Sorosio), meidico e chirurgo ingle- 
so, membro della società reale, n. a Dublino nei 
1704; la prima traò ll commerelo, ma lo abban- 
donò per studiare la medicina; fattosi molto In- 
anzi în quest’ arte, navigò nel 1758 al Rengata, 
e la esercitò a Calcutta. Chiamato nel 1756 si co- 
mando di quella plszza assalla del Nabad-Seradye- 
e-Dotiah, trovosi in picci tempo costretto di ple= 
gare innanzi al soperchiante numero dei nemici 6 
fu dat vincitore sepolto In un ostura segreta e pro» 
fonda con 146 suoi commilitoni. Il difetto d' aria © 
di nutrimento 
intel però nalmente la liberi 
fornò ia Inghitterra, fu nominato governatore. del 
xengala nel 1739, Gnorevolmente sedé in quell’u- 
zio fino al 4704, nel quale anno dipartiosi dal- 
l'Indie, visse nella domestica solitudine fino sl 
tempo della sun morte che fu del 4708. Abbiamo 
di lut: Aelazione dello deplorabil morte degli in- 
qlesi cd altri uomini sofocali nella Fossa nera del 
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forte William a Calcutta, nel regno di Bengala, la 
note del 20 al 34 giugno 4786 (Londra, 1757, in 
_' Vari trattati dell' Iulia (6763, in da); 
— Cosi storici risquardanti il Bengala e In 
dostan (476674, 5 vol. In 8°); Nuoto saggio sui 
nodo di prevenire & delitti (1166, In 8); — Dis 
Sertazione sulla orighue, la natura e le cure del 
te creature intelligenti sulla dicina procidenza, 
da religione € il culto (1107, în 8), ec. 
NOLYOARE (FRasciso), bibiiograto Inglese, n. nel 
1567, nella contea di Warwick, m. nei 1053; è 
autore di un Dizionorio elimologico della lingua 
fatina in Ingleso (1606, in 40, da ediz. 1653). 
ROLTOARE (Towwss), "glio de precedente, n. 
bo comune co pare 
ta divazione alla causa dellInelie re Carlo I, 
militò in forma di capitano nell’ esercito regio du- 
rante la ribellione; consegui un beneiaio a tempo 
della rivoluzione, © mori nel 697. Aveva cogai. 
zioni profonde Id teologia © in medicina , ma non 
lasciò! verun' opera; carò rolmente una edizione 
ta fol. del Dizionario del padre suo, con giunte, 
NOLZBAUEN (Ica), maestro di musica, n. a 
Vicana nel £749; fece dimora in Iulia, in Pre 
sla, ed a Manhcim, dove mori nel 1705, Le sue 
ribcipali opere melodrammatiche sono : 21 figlio 
delle seloe (1783); — Nitti (1757); — Alessone 
dra nelle Tdie (470). Abbiamo anche di esso va- 
rie Sinfonie (Parigi, 1750), = Orulorj;—Mottetti 
#6" TIOLZIIALO (Gio-Noposro), iutagliatore al- 
acquaforte ed ‘a bullno, n. a Zurigo verso Îl 4750. 
Apprese È principi dell'arle da David Menliberger; 
acquistò nome di laborioso e paziente artefice, fd 
{I maestro di Adriano Zingg. Il suo 1 

















































4 si parli da glovanetto dalla ca 

er Te 
città della Germania, si come 
cherichino di coro în'un ospizio di Neuburgo, Ivi 
studiò le belle lettere; entrò poi nel collegio de'ge- 
suili d’ Ingolstadt dove apparve molto studioso e 
contemplativo , © rendulosi sacerdole nel 4959, 
applicò l'animo a introdurre, nuovamente fra pre 
ti la vita comune, e gli venne fatto di fondare un 
istituto di fal natura n Tillmoningen, dove anco 
eresse un seminario. Esemplari furono | suol co- 
stumi; la continua contemplazione di cose divine 
lo fece spesso andare In visioni, € V' ebbe chi disse 
iui avere anco alcuna volla profetato, GII furon da- 
te a governare alcune parrocchie, © mori n Bia 
gen presso Magonza nel 4640, Nella sua Vita stami- 
pata a Magonza nel 4737 è registrata una gran co- 
pia di opere da lul scrilte; neita Ziogr. unto. Iro- 
vans! nolale Te seguenti: Constitutiones cum ererci= 
dis clericorum secularium in commune vioentinni 
(4662); — Zraltato dell’ amore di Dio, in tede- 
sco; — De Humilitute (1663); — Opusculum vi- 
gionum carlorum, pubblicato per 4pendic all 
sua vita. 

HONANN (Gio, Barr.), geografo © intagliatore di 
carlo geografiche, n. a Kamlach in Svevia l'a. 4668; 
fu fondatore della Officina homanniana , dalla 
quale uscirono molte carte geografiche ed fstrono- 
miche tenute In grande estimazione; come anche 
sfere, globi ed allri stramenti propri agli studi 
gcogralici. Mori nel 1724, membro dell' accademia 

Diz. Brosn. T. IL 
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Berlino © geografo dell” [Imperadore Carlo VI. ST 

commenda particolarmente tra lo opere sue va 

Atlas methodiens erplorandis jucenum profectit. 

r- ad’ meth Hubrierianam ‘uecomod. 

oro), figlio 

‘dente medico , n. a Norimberga nel 4705; 

porse l opera © lo sue cure alia officina del pro 
brio padre, © mori nel 4750. 

HOMBENG (Geeuino), medico © chimico, n. a 
Batavia nel 1662 da Una famiglia originaria di 
Sassonia; studiò il diritto a Iena © a Lipsia; fu 
fallo avvocato nel 1674, ed esercitò la sua pro- 
fessione a Magdeburgo; nel tempo medesimo ap- 
plicò P ingegno allo studio dell’ astronomia © del- 
’istoria naturale ; abbandonato quindi il foro vi 
giò in Italia per acquistar perfezione in fallo di 
scienze; visitò la Francia, l'Inghilterra; tornò in 
Olanda © prese titolo di medico a Wittemberga, In 
procesto di iempo ip co dele ne per 

zioni; rivide la Francia dove Îl chiamava Col- 
Bert nel d098; Ii coprasteite per alcun tempo, 
ed andò poi a far professione di medicina net 1688, 
Ricondoltosi a Parigi nel 1601 fu addetto in qui 
tità di fisico © medico al duca d' Orléans, emor 
in que nel 1745. II nome suo è fatto noto 
tra gli scienziati come quello dell'autore di vari 
processi per fare il fosforo, dell’ invenzione di una 
macchina pneumatica, e di vari microscopi. Pub- 
blicò negli atti dell’ accademia delle scienze, alla 
quale era ascritto, un gran numero di disserfazio» 
ni Tmporlanti sulla fisica © la chimica; trovasi il 
catalogo dî queste scritture nel Dizionario di Chauf- 
fepié, © nelle Memorie di Niceron. 

TONE (Daxio), ministro protestante , n. in Iseo 
zia sui finire del sec, XVI; fece lunga dimora in 
Francia; ivi fu prima addetto alla chiesa di Duras 
nella Bassa Guienna, poi a quella di Gergcan nella 
provincia di Orléans, © finalmente gli fu commes- 
so da Giacomo 1 re d'Inghilterra rimettesse in 
pace Tileno © Dumoulin sul proposito della Giu- 
alificazione, © concordasse sotto uno stesso dogma 
le svariale Credenze proteslanti europee, ma tal 
lavoro fu trovato impossibile, Abbiamo di lui: 4p0- 
logia basilica, seu Machiaveli ingenium eran 
matum (1620, In 4,3), A Iul sl reca 
contro-assassino © risposta all’ apologi 
ti (Ginevra, 1612, la 8.0); — L' assassino del re 
0 massime del Vecchio della Montagna Vatica» 
na, messe în pratica nella persona del defunto 
Enrico il grande (4647, În 8.0); ambedue quest 
opere sono rare © molto esrcate dai DIDIONI. 

HOME (Exwco), lord Kames, scrittore e giureconsul- 
to, n. a Rames nel 1690; fu lord-giustiziere del tri 
Dunai criminale di Scozia nel 763, © mori nel 1782. 
Molto serisse, e tra le sue più ragguardevoli ope- 
re si ricordano: Saggl sui principj di morale € 
di religion naturale (1754); — Trattati del di» 
ritto istorico (1780, In 8.9); — Elementi di eri- 
tica (1762, 5 vol, In 8.o); — Cenni dell'istoria 
dell uomo (4775, 2 Vol. În 4); — Schiarimento 
intorno al diritto comune e statuario di Scozia 
(1777, ln mo); — Decisioni della corte di sessio» 
he (4728-41-66-61); — Aleune idee sulla. edueo- 
zione che principalmente risguarda la cultura 
del'cuore (4784 , In 80) co 

HOME (Fhancisto), medico ceozzese del sec, XVII 
fa professore nell'università di Edimburgo © seris* 
se fra le allre cose, le seguenti: una dissertazio» 

+ De febre remiltente (4730, In 4.5); — I prin 
cipj dell'agricoltura e della vegetozione (1 
33 
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o); tradotti la francese (4701, in 8.0);— Mi 
cerche sulla natura, Ta cagione e la cura del 
erup (1768, in fol) 

ONE (Giov), scrittore scozzese n. nei 1724, m 





a Edimburgo nei #08; 10 costetto di rinunziare 
Al ministero ecclesiastico, per aver fatto. rappre» 
sentafe nel 4740 ll Duglas, irapedia, sulle scene 
di Edim don plauso a 
Londra nel 4757 fu tradotta la francese da Ama. 
deo Piehot ne Capi d'opera del teatro inglese, 
Abbiamo di lul parecehie altre tragedie, meno sti 
mate della precedente , ed una storia” della ri 
Uellione del 4748 © 1546 (1808, in 4.) 

"HOME (ir Evenunno), celebre anatomico, n. nel 
4756, m. nel t0s@ nello spedal di Chelsea presso 
Londfa, doy* era chirurgo primarto; esereltò 1 ar- 
te sua În questa cità per 40 anni ed oltre, con 
sommo grido, Scrisse un numero grando di opere, 
tra le quali cltoremos Lezioni di Anatomia (1844, 
2 vel. in mo, con bello tav. la numero di 474); 
— Onercazioni pratiche sulla cura delle uleeri 
delle” gambe ( 1307); — Ossercazioni sul cane 
ro (1908); — Ossercazioni pratiche. sulla eura 
del restringimento dell uretra © dell'esofago (3 
VOL in 12); — runa quantità di Memorie, curiose 
nelte Yransazioni Alosofiche, ed tre raccolte selen 
dinche. 

40 MONELIO (Gio), n. a Memmingen nel 1318, 
wa. nel 1502; professò con lodo Te matematiche a 
Lipsla ed ln molte città della Germania. Inventò un 
numero grande di strumenti per uso della sua 
scienza, © si procaeciò la sUma di Melsatone e del- 
l'imperator Carlo Y. La morte non gii lasciò tem: 
po di pubblicare le sue Opere. 

MOWMEL (Canto-Feannusno) dotto giureconsulto, 
n.a Lipsia nel 1722; II professò a mano a mano 
ll diritto eisie, canonico e feudale; fa. Insigolto 
di vari onorevoli uti nella magistratora, e mori 
nel 4701. Abbiamo di lui un gran numero di ope 
re Il cui calalogo trovasi nella Bibliografia germa- 
nica; elleromo le principali © Obiecfamenta juris 
feudali, (Lpsta, 1758, In 40); — Sceleton furia 
ivilis, occ. (8 ediz. 1767), ristampata a Torino 
nel #70, fn fol.; —- Lilteralura Juris (Lipsia, 
41004778, In 0); — Bibliotheca juris rabbl: 
nica, el saracenorum arabica (i, 1768, in bo); 
2 Jurisprudentia numismativus Wiuatrato, ecc. 
(Givi, 1165, In 805 nuova edizione aumentata da 
Klolz, 176%, In 80); = Znlroduzione compiuta al. 
la pratica, ln tedesco (Bayreull, 1765, in e; 

jim. 1200, 2 vol. ln de); — Corpus Juri 

‘rariorum (Lipsia, 4767, 10 8); 

L Patingenesia libror. juris vetertim, etc, (et 

day AI0T08, S VOL. IN da) } = Sul premi e le 

pene nella legialazione de' iurchi (Berlino, 1770- 

Pensieri fitsofici su dirilto cri- 

minale in todesto (Drestavia, 1704, in 8.o);— De 

jure orfequinizante, scu de legibus ridiculis cut 

‘histrionica Surisprudentia (Bayreuth, 4761 , in 
10). 

‘26 MONEY (Giucowo), religioso dell'ordine di 
8. Agostino, n. a Sées, m. In Angers nel 4743 in 
cià di 60 anni; era mello versato nelle lingue la- 
tina, greca ed ebraica. Abbiamo di lots Millelo- 
quiuim ‘. Gregorii (Lione, 168%, in fol); — Sup. 
plementum patruum (Parigi, 1604): queste duo 
opere furono Done accolte; — Diarium Europeum, 
compilazione tratta dalle gazzette delle cose che 
seguirono dal prinipio del see. XVII in poi: que 
Al'opera fece esliare il suo autore 
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MONPESCH (Fexpmanno de), ultimo gran maestro 
dell'ordine di Malta, n. a Dusseldort? nel 474 
succedette al gran maestro francese de Roban nei 
4797; quando nel 1798 1 francesi. Impadronironsi 
dell'isola di Nalla, Hompesch non fece alcun se- 
gno di resistenza 51 vincitore, ma recossi egli stes: 
$0 a vergognose sommissioni. Bonaparte dopo ave. 
re annichilato ogni simbolo della potenza dell'ordine, 
fece entrare aestro in una galea che Il 
condusse a Trieste. Arrivato in questa lità, scrisse, 
ma Inutilmente, proteste contro la usurpazione fran: 
cese, In capo a qualche tempo per ordine dell’ A 
stria, rinunziò alla sovranità sua in favore di Paolo 
1; visso povero in Germania, e, perseguitato da'suoi 
creditori, i ritrasse a Mompellieri dove compi Il 
corso dei viver suo nel 1005. 

#8 HONAIN (Arot-Yezi), medico arabo, n. a Hy- 
rah nella Mesopotamia del 
fu nestorlano per religiosa dottrina, discepolo di 
Giovanal figlio di Massowich nell’ arte medica, e 
nella grammatica del celebre Khalyl-ibn-Ahmed.'8i 
vuol rilenere come uno de più Infaticabiti tradut- 
tori arabi delle opere greche , e trastatò Ippo 
erale, Galeno, Euclide, e l’Almagesto di Tolom- 
meo; serlsse Anche molti tratlati sulla medicina 
e sulla dialettica. Il califfo Motewekel dopo aver. 
lo sperimentato per uomo di gran probità lo am- 
mise pienamente nella sua grazia. Honaln mori 
l'a, 260 dell'eg. (874 di G. ©) 

#8 HONAM, Arabo; tradusse lutte lo opere di 
aristotile per ordine di Alwamoun VIT callîfo Abas- 
ida, Oltenne, secondo che dicono, per ogni libro 
di questo filosofo tanto oro, quanto pesava l'opera, 
Honam era cristiano, e foriva nel see. 1X. 

MONCAMP (M1xr7), canonico capilolare di Ma- 
gonza; fiori sul deelinaro del XVIT sec. Abbiamo 
di luis Sacra Seriplure, et Sanetorum Patruum 
Apologia, cce, (Magonza, 1690, lib. WI); — Erpo- 
dito myatica et moralis evangelii recundum Ma- 
thaum , eee. (Ivi, 1690, 3 vol. in 2.0), preceduta 
da un'istruzione necessaria Intorno alle sacre car- 
te, ed all'evangello. Nella Ziblioteca bibliografica 
del Tonelli si danno i giusti e ben ponderati giu» 
dizi di queste due opere dell'oncamp assal dotto 
© stimate. 

HONDEKOETEN (Miscmonne), pittore olandese, n. 
nel 1656 a Ulrechi, m. ad Amsterdam nel 161 
ebbe lodo in dipingere animali © soprattutto gli 
uccelli. 1 suoi quadri sono ricercatissimi: Îl museo 
di Parigi ne ha un solo rappresentante due pavo. 
ni, due fagiani, un pappagallo ed una scimmia. 
— ‘aisnazert ed Ecioio, padre l'uno, avo l'altro di 
Melchiorre dipinsero con merito pacsi © fori. 

HONDIUS 0 HONDT ( Gioss ), geografo c li 
tor di carte geografiche, n. Del 1846 a Wackeno 
in Fiandra, m. ad Amsterdam nel 1611; studiò a 
Gand © fece in Inghilterra lunga dimora, dove sa- 
li in fama per la molto diligente costrizione di 
vari stramenti matematici, © per la fonditura det 
carattere da slampa. Abbiamo di fui un 7rattato 
della costruzione de' globi (1397); — varie edi- 
zioni del grande Atlante di Gerardo Mercatore;— 
carte e lavole per illustrare la Deserizione della 
Guiona di Gualliero Raleigh (Norimberga, 151 
ind. 

MONDIUS (Esnico), detto i? vecehio, figlio del 
precedente, n. a Gand nel 1525, m. ‘all’ Ma nel 
4610; fu un chiaro incisore, allievo di_ Gio. Vie 
rin, © lasciò vari rifratil , ccc. — MONDIUS (Bx- 
nico), dello il giovine, fratello del precedente e 
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intagliatore, D. a Londra nel tsn0, m. verso Il 
4644; luseià : Prestantissimor. alig.'theolog. pro- 
test. effinies ari incisa (L' Aja; 1602, In foi);— 
Theofrum honoris quo pictorum Belgii insignio- 
rum imagines, eco. (Amsterdam, 1093), — MON- 
DIUS (Greusuxo) glio del precedente ed anch'egli 

‘ja nel 1601; aveva posto la sua 
dimora ‘a Danzica, dove latagliò vari ritratti di 
Van-Dyck, © fece opere molto stimate. — HONDIUS 
(Asso), pittore, n. a Rotterdam nel 4038, m. 
verso II 1695; lasciò quadri di cacce, di antuali ; 
È Incendio di Troja, © vari paesi, 

#0 TONE (Nxranato), piltore ed intagliatore 
la maniera nera, n. io Inghilterra verso Il 17405 
fiori In Londra nel 1770. Dipinse altresì con molta 
lode { ritratti, 

#9 TONE (Gioncio-Pioso), giureconsulto, n. a No- 
rimberga nel 1609; lu consigliere del duca di Mel- 

jagen , e bali di Coburgo, dove cessò di vivere 

4747. Abbiamo di lui diverse opere in latino; 
le più nolo sono: Zler Juridicum per Belgium, 
Angliam, Galliam , Haliam ; — Lericon topo 
graphicum Franconie, ecc. j — Sloria del du- 
calo di Saxe-Coburg; — alcuni Pensieri sopra 
ta soppressione della mendicità, Questi due ulti» 
Mi opuscoli sono in tedesco. 

NONERT 0 HONAERT (Rocco van der). diploma» 
tico © letterato ragguardevole, n. a Dordrecht sul 
fiaire del sec. XVI, m. nel 4658; pubblicò la Me- 
tozione di un' ambasceria politica che sostenne 
presso le corti del Settentrione nel 1627 (Utrecht, 
4652, In 4, con intagli); — 7amar, Iragedia 
latina (Leida, 1614); Mfosé che spezza le favole 
della legge , altra tragedia (IV). 

SO 1TONERT (Gio, van der), n. nel 1693, in un Vil- 
aggio presso Dordrecht ; studiava per consuetu 
44 ore al giorno. Diventò pastore e professore in 
teologia, in storia coelestasiica ed In sacra elo- 
quenza a Leida, dove mori nel 4748. Abbiamo di 
lui un numero "grandissimo di opere la maggior 
parte polemiche, e per conseguenza poco lette ùl 
di nostri. 

88 HONGAUT (CLumpio-Msvaro), gesuita, n. a Pa- 
rigi nel €674, m. IVI nel 4745; Insegnò Îe umane 
lettere, la fiosolla € la teologia. Dopo essere stato 
prefetto di studi nel collegio di Parigi, ebbe par- 
te nella compilazione di Afemorie per la storia del- 
te sclenze e belle arti, nelle quali collaborò per 
lungo tempo. La principale sua opera è una rac- 
colta di 20 Lettere dell'abate . . . . . all’ abate 
Houtevitle intorno la religione cristiana provata 
per. mezzo di fatti (Parigi, 4722, in 12.) 

‘90 ONORE (Sriraso Le), scultore parigino, ascrit- 
to all'accademia reale di pittura © di scultura nel 
1668, m. nel 4690 In età di anni 62. Questo mae- 
stro celebre fra gli artefici del see. di Lulgi XIV 
ornò I giardini di Versailles di molle opere; le 
principali sono: una figura che rappresenta l' Aria; 
— Fertunno è Pomona. La statua equestre di Lul 
gi XIV eretta a Dijon venne fusa sopra il modello 
fatto da Le Hongre. — Sl conosce un altro HOS- 
GRE Giucowo domenicano, » gran vicario di Ioa 
no, m. la questa clltà nell'a, 1478, e 75 dell età 
sua. Predicò lodatamento © lasciò’ alcune Omelie 
che omai più non si leggono. 

89 HONG-YOU, Imperator della Cina; va celebre 
nella storia cinese per le sue virtù pacifiche. Fu 
dolce nel governare, proteltore delle scienze ed amate 
te dei suoi popoli. Egli mori nell’ ultimo auno det 
NIV sec. 
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20 HONONANTE (Rowtuo); era d' Ascoli: nella 
Marca d' Ancona; visse la maggior parte della sua 
vita in Roma dove ebbe un canonicato, e dove per 
lungo tempo fu segretario del celebre cardinale Mar- 
cantonio Colonna, Ritrasse lode di probità e di dot- 
trina, singolarmente in muterio ecelesiastiche e mo- 
rai. Passò di questa Vila in età grave circa la.1775. 
Abbiamo di lui alle stampe: Direttorio degli cser- 
cizi spirituali per gli. ordinandi (Noma); — Di- 
rettorio pei parrochi e confessori (ii). 

HONTAN (il barone di La), viaggiatore francese, 
n. nel 1966; vesti fla da giovano le militari divi: 
36; combatti nel Canadà, © speditamente avanzò 
di grado, Nel £693 era luogotenente regio a Terra 
Nuova, Costretto a volgersi în fuga per avere fatto 
ingiuria al governatore, passò in Portogallo, e di 
tà tornò In Francia; ma hon avendo potuto olte- 
nere dal ministro il permesso di giustificarsi, si 
trasferi In Ispagna, © finalmente sl ridusse 
nover, dove mori Verso Il 4715, Abbiamo di lui: 
Nuovo viaggio nell’ America settentrionale, ecc. 
(L'Aja, 1705, 2 vol. In 12; Ivi, 4708 con carte 
€ fig): quest'opera fu riveduta da Gueudeville ; 
— Seguito del viaggio dell’ America (Amsterdam, 
4704, în 125); — Risposta alla lellera di 
privato opposta al manifesto di S. M. il re delta 
Gran Brellagna contro la Seezia (1740), opera 
postuma , pubblicata da Lepitzio. 

HONTIELM (Gio, Niccotò di), vice cancelliere del- 
l'università di Treveri, consigliere © suffraganeo 
dell elettor vescovo di iriofite, ecc., n. a Tre- 
eri nel £704; si rendè chiaro per due. opere in: 
titolate+ Decos (egum ilustrium, ece. (Treveri, 
4750, n fol); © Historia Lrevirentis dogmatica et 
pragmatica, ec. (1760, 3 vol. in fol.): queste due 
opere ebbero Il seguito di una ferza assai più rag- 
guardevole, che Inttolasi: Justîni Febronii juris- 
consulti, de statu presenti Esclesiw, ecc. liver 
singuiaris , ecc. (Boulllon, 4765, in 4.0), Questo 
libro nel quale l'autore ‘sl fa ‘a contrastare al 
potere temporale de” papi, fu censurato da Clemen- 
te XII, messo più volte e, © diede argo- 
mento controversie € polemiche tra | parteggia= 
tori ed I nemici delle dottrine che In Francia st 
chlamanooltramontane, Tradolto fn tedesco, In fran 
cese, In Hallano elbe gran copia di edizioni fn tutt 
Europa; onthelm sgomentalo dal 
si era levata conlro, soserisse nei 
ne della sua dottrina © la invi 
v' aggiunse nel 4779 una p 













































































fn corte di Roma; 
orale ai fedell. della 
diocesi di Treverl, e mise fn luce nel 4784 l'ope- 
ra seguente: Justini Febronii, jurisconsulti, com- 
mentarius in suam retractationem Pio VIP. M. 





submissam (Franefort, in 4.0). 
cato di Lussemburgo l'a. 1790. 
MHONTHORST (Grasnno); pittore, n. ad Utrecht nel 
4502; fu alllevo di Bloemaéri ; studiò a Roma; pas- 
sò quindi In Inghilterra, dove si rendè chiaro pel 
suo Ingegno, © spezialmente per gli e/felti di not- 
e, e mori all'Aja verso Il #6G2. Citansi fra le 
sue cose migliori : Z4 fglivol. prodigo; — una 
Vecchia che annovera il suo danaro al lume d'una 
lampada ; — Il cavadenti; — un deposto di ero- 
ce; — un S, Sebastiano, ece. I museo parigino 
ha di questo artefice 2 ritratti, © 4 ql 
sentanti Cristo innanzi a Pilato, uno de' suoi ca 
DI d' opera; — S. Pietro che rinni n cone 
certo di musica; © il Trionfo di Sileno. — MON- 
THORST (Greutino) fratello del precedente, m. a 
Berlino nel 1695; ha lasciato vari rifratti 





stul mori nel du 
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29 HONTIVEROS (Bianapo), benedettino ed uno 
de' più celebrati teologi spagnuoli; professò teolo- 
gia nell’ università d' Oviedo; 

ordine e vescovo di Calaborra, e mori 
Hi suo trattato : Zoeryme militantis ecelesie è 
molto stimato. 

HOOD (Sawtrse), ammiraglio iiglese , n. nel 1735 
a Butlelgh nella contea di Sommersetz entrò da 
giovane nella milizia navale, Era nominato caplta- 
no di vascello, quando nel di 45 febbralo 4759 
#° impadronì della fregata francese la Petlona, € 
ciò gli valse fl comando dell’ Africa, vascello” di 
64 cannoni, Elelto ammiraglio nel 4780, combattà 
nel febbraio del 1758 il conte di Grasse è 10 fe" pri- 
gioniero presso all'isola di 8. Domingo, vendican- 
do così la rolla loccata di corto dagli Inglesi a $. 
Cristoforo. Tornato a Londra, sedè più. volte in 
parlamento come deputato di Westminster e fu 
creato pari d'Irlanda. Mandato nel 1708 ad atu- 

(re gli sforzi che face listi della. parte 
leridionale di Francia, occupò IL porto di Tolone, 
;a prestamente fu costretto ad abbandonarlo alle 
armi repubblicane, ricovrando sulle sue 
Li francesi vollero abbandonare la patria, e quasi 
segno d’ ultimo addio alla Francia mellendo ln 
fiamme 13 vascelli da guerra che frovò nel porto 

non potè condur dietro a sè, Nel febbraio. del 
4701 assaltò senza frulto l'isola di Corsiea, AI suo 
ritorno in Inghilterra, nel 4706, consegui Îl tiloto 
di visconte, poscia il governo dello spedale di Green- 
wich, © mori nel 1016. 

I00FPT (Pica Conssuio), storico e poeta olande- 
se, n, in Amsterdam nol 1584; viaggiò in Francia, 
in' alla, in Germania; aiutò gli avanzamenti del: 
la letteratura patria, a quel fempo nell Infanzia, 
© mori all’ Aja nel #GA7. Cilereno tra le molte suo 
opere: La vita di Eurico il grande re di Fran 
cia (Amsterdam, 1627, in fol.);— Sstoria di Olan- 
da în XXVII lib. (1677, fn fol); — Zraduzione 
delle opere di Tacito (1684, în fol); — compo- 
lmenti tentrali, come a dire: Granida, dramma 
{1602 0 1003); — Gerardo di Velsen, tragedia in 
5 alli; — Ziafo, tragedia (1028), tradotta in fran- 

G. Cosson ne Capi d° opera del teatro 

— poesie diverse (1636; in 42.0), ecc, 
‘28 IIOOFNAN (Eusanerta), poetessa olandese, nata 
ad Harlem nel #664; fin dalla puerizia manifestò 
intettetto di poesta; acquistò perfezione fn quell’arte 
volando gli antichi, e parlicolarmente Anscreonte 
ed Orazio, nella materna lingua; prese anche di- 
lelto del poetare fatino; fu moglie di Pietro Koo- 
laari, che con lo smodato spese diede fondo ad 
ogni Suo avere, cd ella mori vedova e quasi nel- 
l indigenza la. 4736. Lo sue poesie, olandesi € 
latine, furono stampate nel 177 

HOGGE o HOOGHE (Rovuso de), disegnatore ed 

ore olandese, n. all’ Aja; chbe dal re di Po- 

fitoli di nobiltà nel £678, € fu nominato da 
no 11 re di Inghilterra,” commissario.isp 
tniniere e dogane ‘di Lingen, Citansi 
























































































ri suoi ner la più parte atlego- 

* ingresso i XIV in Dunkerque; — 
Carlo II re di Spagna, che adora il $$ Sacra- 
mento; — Le allegrezze © pubbliche feste in ono» 





re dell’ imperador. Leopoldo dopo il conquisto di 
Suda; — le figure delle novelle di La Fontaine, 
di Boccaccio, della regina di Navarra, delle Cen: 
lo Novelle , ecc. 

MOOGE 6 HOOCH (Piero de), pittore fiammingo, 
n. verso il 1645, m. nei primi anni del see. XVI; 
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era allievo di Bergliem. Tra' suol dipinti, rarissi. 
in Francia, citasi una Scena militare, © due 

Interni di una casa olandese: questi u 

gonsi nel museo parigino. 

DO NODGERS (Tiomto), giureconsulto e poeta 
olandese; professò Il diritio, la eloquenza e la sto- 
ria a Deventerz perduta la cattedra, pel casi po- 
liti del suo tempo, fu eletto da' suoì concittadi 
alla dignità di borgomastro, € morì d'anni 40 nel 
4676, Abbiamo di lui poesie © discorsi latini siam» 
pati col titolo di Poemata juvenilia (Amsterdam , 
4609): In questi si mostra caldissimo di libertà po» 
litica, A questi scritti sono aggiunte alcune poesie 
parimente latine del suo fratello Gio,,, ministro 
evangelico, 

‘so 1006 























EN(Exuco), non volgare grecista, n. 








a Lelda nel 4742 di poveri genitori; il padre lo 
fece ammettere nel ginnasio , ma benchè ne' primi 
tre anni Îl giovanetlo mostrasse maravigliosa assi- 





dultà nello studio, non faceva aleun profitto, 6 
fosse "estremo della miseria fn che viveva, 0 la 


troppa severità del maestro; ma passato sotto al- 











secondo, In età di a. 20 fu fatto 
direttore del ginnasio di Woerden e con tanto ono- 
re sostenne quell’ ufizio, che fu poi chiamato a 

nolti altri pubblici istituti, © passò final 
Roverno della scuola di Delft; ivi mori 
4701. Ebbe grido di profondo grammatico e fe 
suo Osservazioni sugli idioliemi greci di Vigler, 
stampate assai volte, e Il Zyalato delle parlicette 
greche (Leida, 1769, 2 Vol. In 4.0) mostrarono 
ch'era degno a fama, 

08 UDOGSTRANTEN (senorte van), pittore, Inct- 
sore e letterato, n. a Dordrecht nel 4627; fu a 
Vienna, indi viaggiò In Ialia ; serisse un buon 
trallato olandese sulla teorica dell'arte sua, e va- 
rie poesie amatorie. Tra le Vife de’ pittori" fiam 
minghi cd olandesi di Noubraken, suo allievo, tro- 
Vhal anco quelle di Samuele. — Tranorico suo par 
dre e Gio, suo fratello furono anche essi. pittori. 
li Descamps ne paria. 

MOOGSTIAATEN (Iicoro van), domenicano , n. 
ne' dintorni di Breda; fu dottore © professore di 
teologia in Lovanio nel 1483; era uno de' primi 
antagonisti della riforma di Lutero. Il catalogo 
de’ suoi molli seritii {rovasi nella Lidlioth, pre- 
dicat. dei PP, Quelll ed Echard. 

MOOGSTRAATEN (Davi» van), n. a Rotterdam nel 
4656; sì dollorò in medicina a Leida; esereità l'ar- 
te a Dordrechi, la abbandonò per attendere pie- 
namento alle buone lettere, e mori nel 4794 per 
una cadula fatta, in mezzo ad una fitta neb- 
bin; in uno de' canali di Amsterdam. Abbiamo 
di lui tra Daltre opere: Dizionario olandese e la- 
tino (Atasterdam, $704 , In 4.);— Poemata (Rot- 
terdam, 1710). Queste poesie latine sono tenute in 
molta estimazione, 

HOOGYLIET (Ansospo),n. a Vlaardingen nel 1607, 
m. nel 4765; ali În buona nominanza pel suo poe> 
ma di Abramo patriarca (1727, in 4.9), posto da- 
gli olandesi nel primo grado della loro epica poe: 
sia: è ulore altresì di una traduzione în versi del 
Fasti d’ Ovidio (1749, e 1730, in 4.6};— dei frame 
menti di una Messiade che furono pubblicati sotto 

litolo di Scelta di miscetlanee evangeliche, nel 
to vol. delle sue Pocsie varie (1737, 2 vol. 
4); — di un poema solto Îl titolo di Zydedalen 
che è fa descrizione di una casa di villa di tal 
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nome presso Utrecht, ece. — HOOGYLIET (Nicco- 
ta), professore di teologia a Leida nel 1270, m. 
nel 4777; pubblicò un discorso: De oratori: st 
cri in refellendis revelationia dicine contempto. 
ribus prudentia, od un altro: De fatione legis 
publica, n recelala religionis documento. 

HOOKE (Iosenro), geometra e meccanico laglese, 
n. nell'isola di Wight nel 1655; meritò celebrità 
‘al nome suo per varie scoperte importanti nell’astro 
nomia © nella meccanica. Lavorò diverse macchine 
ingegnoso, c l'arte dell' orologeria è a lui debi- 
rico di grandi benefizi. Con buon fratto inteso ad 
investigazioni Îsiche, chimiche ed acustiche. 
era ancora ammaesirato in architettura. Dopo lincen- 
dio che nel 4606 distrusse în parte la città di 
Londra, propose un sistema di costruzione che fa 
quasi generalmente adottato, Lo spedale di Hokten, 
il collegio de' medici, il teatro IVI presso furono 
fabbricati co' suoi disegni. Fallo segretario perpe- 
tuo della società reale; mori cieco nel 1705. Noi 
citeremo di luis Melodo per misurare la terra 
(1665); — Micrografia 0 descrizione fiiologica 
de' più piccioli corpi (Londra, 1665-67, in fol. 
fg); — Zrallato degli clioseopi (ivi, 1676); — 
Lecliones cutleriane, ece. (1678-29, in 4.0); — 
Esperienze ed osservazioni filorofiche (1730 
5.0). È creduto inventoro di quella molla. spirale 
che Haulefeullle ed Huyghens attribuiscono a se 
medesimi. Le sue principali Invenzioni meccaniche 
sono una lampada che mantenca sempre l'olio al- 
la medesima allezza; uno strumento universale per 
delineare ogni maniera di quadrante; un microme» 
tro; uno strumento per perfezionare Îl senso del- 
1 ullito; un orologio barametrografo, ece. 

MOORE (Nerasrte), serittore Inglese, m, nel 1764; 
è nolo come autore delle seguenti opere: Jutoria 
romana dalla fondazione fino alla caduta della re- 
pubblica (1735-48-64-7t, 4 vol. in 4.5); — Osser- 
vazioni sul senato romano (1750); — una tradu- 
zione de’ Viaggi di Ciro di Ramsay (1739, in 4.2); 
— Memorie della duchessa di Marltorough (1742, 
in 8.0); fradolto in francese sullo il titolo di Xe: 
dazione del contegno che la duchessa vedova di 
Marlborough ha tenuto în corte dal tempo che vi 
entrò fino all’ anno 1740 (L' Aja, 4748, În 8). 

HOOKE (Lucu-Gicserze) , figlio del precedente, 
doltore della Sorbona ed antico custode della bi 
blioteca Mazzarini, m. a S. Cloud verso Îl 17965 
pubblicò: Aefigionis naturalis el revelata prin 
cipia (Parigi, 0784, 3 val. in n.»), ristampati con 
giunte nel 1774, per le cure di Brower; — una 
traduzione del Discorsi ed ossercazioni critiche 

dl ixtoria ed il governo di Moma antica (ivi, 
4734, 5 vol, in 42.0) tratti dall' Istoria romana 
del suo genitore; ed una edizione dello Memorie 
del maresciallo Derwick, con note (ivi, 1778, 2 
vol, in 12), Hooke, che professava feologia. nella 
Sorbona, fu privato "di quella cattedra nel 1751, 
per aver pressiedulo alla famosa tesi dell’ ab, dé 
Prades senza averla per avventura esaminata con 
la debita altenzione. 

HOOKER (Iccanpo), Leologo inglese, n, nel 1554 
fu rettore dì Draston-Beauchamp netla contea di 
Buckingam, poi di Bisbop-s-Bourne, © mori nel 
£coo. Abbiamo di lui varie opere raccolle sotto 
questo titolo: Mooker's works (1062, In fol.) con la 
Vita dell' autoro. La più notabile ha per titolo : 
Polizia ccelesiastica. 

MOOLE {Gio.), letterato inglese, n. verso Il 1727 
nella contea di Kent, m. nel Surrey Pa. 5605; 
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tradusse in versi la Gerusalemme liberata del 
Tasso (4362, 2 vol. In te); — L' Orlando furio- 
ao dell Ariosto (1775-23, 5 vol, in 8»); — una 
Parte delle Opere del Metustasio (4767, ® vol. 
42 e 1900, 5 vol. in no), Abbiamo anche di lui 
le tragedie di Ciro, di Z'imante © di Cleonice; 
una Elegia sulla morte di mistriss Woffington, 
ed una edizione del Critical essays di G. Scott, 
con una nofizia sulla vila © gli scritti deti' autore 
(1703, În 8.0), — N suo figlio Riccunpo NOOLE, 
prete anglicano, è autoro di alcune poesie. 
HOOPER © HGPER (Gio.), uno de' più celebri ri- 
formatori della Gran Bretagna , n, nel 4493 nella 
contea di Somerset ; fu în pria monaco dell'ordine 
cistercense, poi professò le dottriae della religione 
protestante, © passò in Svizzera per sottrarsi alle 
religiose persecuzioni. Rientrato nell’ Inghilterra al 
salire in trono di Eduardo VI, fu promosso al seg* 
Rio vescovile di Glocester nel'1630, © fece mani 
festo un estremo zelo în favore della istituzione 
di una disciplina ecclesiastica che si conformasse 
alla ginevrina, Fu dannato al rogo nel fis per 
ordine della regina Marfa, © sostenne la orribil sen- 
tenza con una maravigliosa costanza, Abbiamo di 
























































questo prelato, la cui memoria onorasi nell’ In- 
ghilterra como quella d'un martire, vari seritli, 
tra° quali ricorderemo: 4 Declaralion of Christ 





on his office (1SA7, în Doo © in 12. —1 Lesson 
of the Jncarnation of. Christ (Londra, 1249, in 
0a); — Zivelte Lectures on the Creed (II, 4608, 
io 0). La maggior parte delle opere di Hooper 
sono menzionate negli IU e monumenti di Fox, 
© nell’ Jaloria della Riforma di Burnet. 

#6 NOOPEN (Gionci), scrittore inglese, valente 
nello matematiche, nelle lingue © scienze orientali 
Fu vescovo di Bath e di Wells e ricusò il vesco- 
vado di Londra. Nel 16ms era cappellano del ro 
Carlo II. Abbiamo di lui: Zratlato della Quare- 
sima ed un altro delle Misure, ambidue molto cu- 
riosi © pieni d' erudizione, 

HOORN van VLOOSWYCK (Piemo:Niccorò ; barone 
di), n. ad Amsterdam nel 1742; 9 acquistò qual- 
che fama pel suo buon gusto © dottrina nell'inve- 
stigaro le anfichità, e ne fece un musco che fu te- 
nuto in conto d'uno de primi d’ Europa. Aveva 
abbandonato da giovane Ia patria sua e dopo ave» 
fe per lungo lempo viaggiato la Ialia, avea posto 
dimora a Parigi, dove mori nel 1900. 

TOONN (Gio. van}, medico e chirurgo, n. nel 
4624 ad Amsterdam, ra. nel 4670 professore di 
anatomia a Leida; pubblicò sulla propria arte pa- 
recchîe opere, tra le quall: Erercifafiones anato- 
micc (Liegi, 1649, în 4); — Novus ductus chy= 






































liferus, nunc primum delineatus,ccc.(1089, in 4»): 
dn questa scittra l'autore i dî vanto della scope» 
ella 


ta che ha lato il nome di G. Peequel, 
quale aveva pubblicato giù la doseri ‘suoi 
perimenta nova anatomica, ecc. (Parigi, 1051 , 
— Microcosmus , set brevis mantductio ad 
historiam humani corporis, ecc. (Ivi, 5690) rie 
stampata più volle;— Aficrufechne , id'est brevi 
sima chirurgia methodus (Ivi, 4663, 1608; Li 
psla, 1675, În 0.e); — Obsereationes anal. medi= 
ce (Awmsterdam, 1674, In 12.0), La maggior parte 
degli seritti di ©, van’ Horn fu raccolta con no- 
te da 3. G. Pauli solto il titolo di Opuseuto ana- 
tomie chirurgica (Lipsia, 4707, in &.>). 
HOORNEBEER (Gio), professore di teologia 
nell’ università d Utrecht © di Leida, n. in Mar: 
em nel 1617, ni. nel 1666, Abbiamo "di Tui molte 
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opere di leologia, ed alcuni Trattati contro | so- 
clufani, gli ebrei e gl' dolatri, dettati in latino. 1 
‘det socinianist 











sotto Îl Utolo: Apparatus ad controversiam soc 
han, (1650-4664, 3 vol. in 4.6); — un 7rattato 
della ‘convinzione degli Ebrei (1651); — un 





della convinzione de’ Gentili (1609, In 
una Teologia prolica (Leda, 1668, 2 vol. 
) 








MOPE (Tonwiso), fratello del celebre banchiere 
d' Amsterdam, cd’uno de' più generos! protettori 
degli artisti, m. a Londra in età dî 56 anni, nel 
4852; aveva acquistalo viaggiando e studiando co- 
galzioni svariatissime, ed era uomo di giudizio fl 
ne e sicuro in fatto di belle arll. La sua opera 
pubblicata nel £009 sui Costume degli antichi; Il 
suo romanzo storico l" Anastasio o le Memorie di 
un greco moderno; ed una molliplieità di Note e 
Memorie nelle raccolte, gli avevan dato meritata 
celebrità di dotto e di giudizioso critico, 

HOPKINS (Sawszte), predicatore anglo-americano, 
m nel 1788, ministro di West-Springlleld nel Mas 
sachusset; ha lasciato Ira allri opuscoli vario Afe- 
morie storiche sugli indiani Rowsetannuk , cd 
una Alloeuzione gi popolo di quelle regioni ece. 
(Boston, 1755, In 4°). 

MOPRINS (Davio), chirurgo inglese, m. nell'Iso- 
ta di Glava nel 1814; è fatto chiaro per un'opera 
intitolata: De' pericoli che l' Indio inglese può 
avere a temere dall’ occupazione e dugli stabili 
menti delle missioni francesi (1300, in 8) An 
nunziava in questa scrittura Intenzione di pub» 
blicare un Vocabolario persiano, arato e inglese; 
ed una Storia generale dell’ India, ma queste due 
opere non furono messe in luce. 

MOPKINSON (Fnancssco), scrittore pelltico, n. nel 
4758 nella Pensilvania, m. nel 1704; aveva fenu- 
to gii uf di giudice dell’ ammiragliato In quella 
provincia, e di giudice di una delle corti di giu- 
sUzia degli Siati Uniti. Fra gl’ Ingegnosi libretti che 
pubblicò con Intendimento di accelerare la libertà 
della patrla  cltansi: storia piacevole (4778, ecc); 
— Battaglia degli Antenati, ecc. Le sue Opere 






























































miste, contenenti saggi poeilci e politici, furono 
pubblicate nel 4792, la 3 Vol. In &.o. Hopkinson 
scriveva la sallra con mollo Valore; ma gli si può 





far rimprovero di certe Idee singolari che manife- 
lò intorno alla pubblica educazione, ed il ridico. 
lo di che vulle vestire vari sistemi d' Istruzione rie 
cevuti presso tutti 1 popoli inciviti 
MOPPERS (Giovaccuiso), latinamente. Mopperus , 
uomo di stato e giureconsulto olandese , n. a Sneel 
nel 4625; studiò Îl diritto in Franca; professò 
con lode’ questa scienza a Lovanio , e fu quin- 
di chiamato a tenere importanti carichi di stato 
dal governo de' Paesi Bassi. Mandato come fncari- 
ato d'affari presso la corfe di Spagna, mori a Ma. 
girl nel 1576. Le cose che si conoscono srt da 
sono: De juris arte libri 11] (Lovanio, 1855, la 
LOL) 02' Radeita e memoriale dito turbeloni 
civili de' Paesi Passi , in francese, pubblicata 
negli Anafeeta belgica di Hoynek-van-Papendrecht; 
— varie Lettere; — Ad Justinianum de obliga- 
Uonibus suSmdv lib V (1885, in 10); — 
Dispositio in tb, 1V' Inatitutionum (Cotonla, 1857, 
— Dissertatio in lib. Pandectarum (ivi, 
4568, În 0.0); — Ziagoge in veram jurispruden: 
Ham "lib, VIII (ivi, 1880, in =); — Seduordus, 
sîvo de jurisprudenlia vera, in XI Îb. (Brunswick, 
4956, in 40); — De unu Fralmortn, che fa see 
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gullo ad una parafrasi In prosa de' Salmi di Da- 
vid (Anversa, 1390, in 80) 

MOPTON (Xsreno), matematico, 
contea di Sommerset, m, nel 1014 la 
20; è aulore di un 
tica, antico. strumento 








cà di anni 
fraftato sulla balestra qeode- 





di 





utica; — di una 








Concordanza degli anni, ecc; — di Pronostici 

(astronomici) per gli anni 1607 e 1614, ecc. 
MOPTON (Ran), gentiluomo Inglese della stessa 

famiglia; si rendè celebre mentre che ardeva la guerra 





della ribellione come uomo divoto alla parte del re. 
Dopo aver conseguilo nel 4645, a capo di una parle 
dell esercito regio, la memoranda vittoria di Strat- 
fon contro Guglielmo Valler, fu costretto di plega- 
re innanzi alle forze di Falrlax, e sî ritrasse a Bra 
ges, dove mori nel 1652. 

HONANYI (Faxcisco-Giostrer-Atissio), storico n 
a Buda nel 1756, oi. a Pest nel 1309; ollre a 
una versione ungherese del Mausoleum potentis» 
simi ae gloriosissimi regni apostolici regum et 
ducum (Buda, 4774, n 89), pubblicò: Memoria 
hungarorum el provincial, scriptis editis notorum 
(Vienna, 4775-17, 3 vol. in to); — Jonannés Be- 
ihlemdi’ historia 'transilcantca (vienna, 1778, ® 
vol. In 12.0); — AM. Simonis de Reza, chron. hun- 
garicum (IvÎ, 1788, In 8); — Nova memoria 
Aungarorum et provincialium (Pest, 4799, în 
— Seriplores piarum scholarum , liberaliumque 
artium magistri (Buda , 1808, 2 parti ia 8.+) con 
una Notizia sull” autore scritta dal professore Sche- 
dio, ece. Tutte queste opere sono stimate. 

HORAPOLLO 0 HORUS APOLLO grammalico gre- 
co, n. in sull' entrare del IV secolo a Panoplla in 
Feglito secondo Suida; lenne cattedra, a quanto di 
cono, In Costantinopoli e In Alessandria, Corre s0l- 
o il'suo nome, comune però a molti altri. perso» 
naggi dell’ antichità (4poltodoro), un libro intito- 
lato Zierogiyphica, pubblicato per la prima volta 
in greco da Aldo Manuzio nel £805 In fol., @ ri- 
stampalo più volte con traduzione latina © note, 
G. Cornelio de Paw tra gli altri pubblicò in Utrecht 
nel 1727, in 40, una edizione greco-atina di 
quest’ opera, che dicono fosse scritta originalmente 
in lingua egizia: talo edizione è la più pregiata. 1 
Geroplifici furono tradolti fa francese da un ano- 
nlmo nel 4555, poi nel 4779 In 12» da Requier. 

98 HORATI (Cano), minore osservante; missio- 
nario alla Cina dal 698 al 4735. Abbiamo di lul: 
una Relazione de' suoi viaggi (Roma, 4739) molto 

irammatica e Dizionario della lingua 

1789): quest’ ullima opera ha molta 




































































cinese (iv 
zione. 
HORBERG (Piero), pittore svedese, m, nel 1: 
in età molto grave; era glio di un terrazzano 
Suderaania, ed {a prima fu guardiano d' arment 
Nato con fellei disposizioni alle arti, apparò senza 
maestro a sonare il violino e diventò per tal guisa il 
Irovalore 0 menestrello del natio villaggio. Nel tem- 
po medesimo prendeva diletto n far disegni sulla 
acorza della betulla, Essendosene andato a Stockh 
per visitare accademia di piltura, della quale 
ora giunta al suo orecchio la fama , Îsi trovò pro- 
teitori; diedesi a lavorare assiduamente ; studiò il 
genere storico, e tornato nel suo villaggio venne in 
fama dipingendo alcuni quadri da chiesa. Ha lu 
Svezia varie composizioni di fui tenute in regio; 
cltasi quella che adorna l'allar maggiore della 
principale chiesa di Erfa. SUI finire della sua vita 
Îl re Gustavo 1V gli aveva assegnato una pensione 
di 130 risdallei. 






































gia; fu fatto ministro în Amburgo nel 1685, e cade 
vaneggiamenti di La Bourignon © i Pol- 

ide venne scacciato da Amburgo nel 4693; 
resso a questa ciltà nel 1698, dopo aver 
uni Sere 








TONDT (î conte di), tvogotenente generale de- 
gli eserciti prussiani, n. ne primi anni del see. 
XV da una nobile famiglia di Svezia; dn dalla 
giovinezza porlò le armi, e non ultimo apparve 
ta? parligiani della corte NI tempo della rivotuzio» 
ne che, nel 1756 annichilò l'autorità regia nella 
sua palela, Presso a quel lempo per soltrarsi al 
supplizio, del quale erasi fatto reo come involto 
in una congiura ordinata contro Il governo sena- 
torio, abbandonò la Svezia. Si acconciò agli stipen- 
di di Federigo il grande, re di Prussia, € combattà 
con onore nella guerra de' sell'anni; accompagnò 
quindi il principe Earico ne' suoi diversi viaggi în 
Russia, e mori a Berlino verso il 1705, Abbiamo 
alle stampe: Memorie storiche, politiche e telte» 
rarie del conte di Hordl, compilate (In francese) 
da Borelli, membro dell accademia di Berlino 
(Parigi, 1606, 2 vol. in 8»). Quest'opera è una 
uova Compilazione delle Memorie di un gentiluo» 
mo svedese , cioè ll conte di Hordî, stampate a Be 
Ioo nel 4709, in 8. 

MORIALI (Nicco), uno de’ promotori di quelle 
orribili stragi che, nel 1784, commisero in una 
te della Transilvania alcuni contadini vallacehi le- 
vatisi in capo; costui fu giustiziato a Carlsbonrg 
il di 28 febbrato 1798, con un de' suol. complici 
chiamato Glosea. 

MORN 0 HORNES (Fiurvo di MONTMORENCI-NIVEL- 
LE, conte di); era Disnipole di quel Gio. di Nivel- 
te, che, abbandonate Te parti del re Luigi XI, per 
faîsi seguitatore del duca di Borgogna, fu direda- 
to da Gio. suo padre, e vide passare la baronia di 
Montmorenei e | feudi paterni a Guglielmo suo 
5. fratello, che fu padre del conestabile Anna di 
Montmorenci, Come suddito del re di Spagna ed 
uno de più doviziosi gentiluomini de’ Paesi. Bassi, 
i segnalò nella giornata di 5. Quintino nel 1557, 
ed In quella di Gravellnes dell’anno seguente. FU 
del numero di que nobili damminghi che mosira- 
vansi avversi al re, € quantunque non approvasse 
la ribelllone del principe d'Orange, le pratiche 
che aveva con esso, Intima amicizia col conte di Eg- 
mont, indussero Îl duea d Alba a farlo. Imprigio» 
nare A Brusselles nel 4567, Istrutto processo ad ess 

l'Egmont, fu all’ uno € all’altro mozzato 
fi capo nel UNO 4509. — FLORIS di MONT- 
i, fratello del precedente, che aveva an- 
ch' ci combattuto con onore nelle guerre de Paesi 
Bassi; fu dicollato a Simaneas in Ispagna nel 1570: 
in lui ebbe fine {l ramo del Montmorenci-Nivelle. 

MORN (Gesravo, conte di), senatore e cancelliere 
di Svezia, n. nel 1492 da una famiglia tà fatta il 
tustre per uomini di guerra che in lel erano sta 
viaggiò a Germania, in Olanda, in Francia e in 
Italia; corse con lode dl duplice ‘arringo militare e 
politico ed ebbe parte grandissima come tficiate 
generate nelle Imprese di Gustavo Adolfo. Dopo la 
funesta giornata di Lutzen dove Il monarca perdé 
la vila, il conte di Morn, conducendo una parte 
dell’ esercito dirizzò | passi verso la Svevia, 0 mal 
suo grado ebbe ad ingaggiare Îl combattimento di 
Nordlingen , dove cadde prigione nel 4634. Dato in 
ricami lonieri nemici nel 1649, fu posto 










































































HOR 
dalla regina Cristina at governo delle genti da lei 





to una guerra mollo gloriosa che fu compluta da 
una pace che tornò ullle alla Svezia, ebbe Il go- 





verno generale della Livonia, e ori nel 1087. A 
ui si reca un'opera intitolata : Ducis: perfeetà 
munus che avrebbe composta nel lempo che era 
prigione în Ravier 

HORN(Anvio-Baan4ano, conte di), della famiglia det 
precedente, senatore svedese, n. nel 1604; ebbe 
grande preponderanza nei casi politici avvenuti do- 
po la morle di Carlo XII, Fu ll principa! capo det. 
la rivoluzione del 1749, e come presidente della 
dieta di Svezia, fndusse' gli stali a mettere in tro- 
no Federigo di Assia Cassel, Due fazioni erano na- 
to, ed Il conte di Hora era capo di quella detta 
dei berretti, sotto la protezione dell’ Inghilterra e 
della Russia” Nel 1738, la parte detta dei cappel- 
li, restò superiore; onde il conte fu costretto 
a orsi dal senato © dal governo delle pubbliche 
cose, © mori nel 4742. 

HORN (Gioacio), Hornius , n. a Greussen nell' Al- 
to Palatinato nel 1620; professò la storia, la geo- 
gratia ed Il dirillo pubblico nella università di Har- 
derwyk, poi a Leida, e mori in questa città net 
4670. Abbiamo di Inl un gran numero di opere 
tutte scritte in latino; le principali sono: Aerum 
britannicarum lib. VITI, quibus res în Anglia, Sco- 
dia el Îibernia, ann. 1040-40-47, bello gestae ezpo- 
nuntur(Lelda, 1648, in 8.0); — De originibus Ame 
ricanis Hb, 19/(4633)-—Hist. philosoph. lio, VIT ecc. 
(1059)—Dissert. Aistor. et politice (109);—De vera 
late mundi (1659); — Auctar. defentionis. pro 
vera elafe mundi (1059); — Hist, cetes. el poli 
ica (1665); Irudotta In francese (Rolterdam 1700, 
2 vol, in 13. e hist. imperior. 
el regnorum a condito orbè ad nostra tempora 
(1660); — Jceuratissima orbls delineatio, sice 
geographia velus sacra el prophana, ecc. (1867), 
con carle; — Orbis polilieus imperiorum, regno: 
rum, ecc. (1669); — Arca Moslt, sive hist, mun= 
di quae complectitur primordia rerum nuturalium 
omnium arfium et scientiarum (4 n 
Ulyssea, sive studiosus peregrinua,ece. (INI, 4678 , 
in 19.9) Una traduzione latina dell 4mbuselatà 
degli olandesi alla China (Amsterdam, 4668, in 
fol. Ag). 

HORN (Gio. van), primo medico det re di sve- 
ala, n. a Stockholni nel 4008; fece gli studi a Lele 
da ‘ed a Parigi; si volse specialmente alla pratica 
dell ostetricia, ebbe cattedra a Stockholm prima di 
essere addetto al re Federigo, e mori nel 4794. Li 
sclò varie opere, tra le quall’sono considerevoli un 
Trattato elementare In svedese ad uso delle Teva» 
trici; e 4natomes publ, anno 1705 Stockholmi® 
habita Îectio teri 

HORN (ll conte di}, Invescato nelfa congiura di 
Anckarstroen contro Gustavo e messo al bando perpe- 
tuo, rientro sotto ll nome di Classen-Horm 2 C 
penaghen dove complà i suoi giorni nel 4835. Le 
sue poesie furon tradotte in danese da Rabbek (Co- 
penaghen, 4394). 

#0 NORNEJUS (Comuno), n. a Brunswick nel 
1590; fu professore di Diosolia e di leologia ad 
Helmstadi, dove mori nel 164, La sua opera prin- 
cipale $° fatiola : Philosophie moralis, sive civili 
doctrina de moritus, tib. IV. 

HORNE-TOOKE (Jom), filosofo © serlitore politico, 
n. u Londra nel 1756; esercità in prima l' afficio 
di maestro; entrò quindi tra gli cerlesiasiici, @ 
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chiarissi sostenitore della opposizione fondando una 
congrega (club) pel mantenimento della legge del 
diritti. La guerra della indipendenza americana gli 
perse un [argo campo a far mostra di zelo e d'in- 
Eegno come scrillore. Dopo alcune persecuzioni che 
‘bb per la pubblicazione di un libello, 
nò il sacerdozio per lo studio della giuri 
24; respinto dal foro lornò alla politica; serisso 
contro il ministero € per la riforma det parlamen- 
10; ebbe una mollo considerevole eredità, e si p 
tai candidati nella elezione dei deputati, e in 
sulle prime gli andò fattito l'in 
lo nel 1794 per le suc opi 
rivoluzione francese, fa rimandato 
sentatosi nuovamento al conii di Vest 
‘a farsi eleggere rappresent: 
Borgò D' old-Sarum; ma la sua qualità d'exprete, 
gli fu opposta come titolo di esclusione. nella 
camera de’ comuni, Tuttociò che poté conseguire con 
ua Si fu che vi potesse conservare 
{o durante la sessione. Una nuova leggo 
que uomo si 
iorae-Tooke 












































Nibici fatti per particolati onoranze, che han per- 





o ogni importa 
notevolissima sulla grammatica gi 
Epea Plepoenta, 0 Passatempi di 

Purley, della quale Ml 1° vol. fu stampato a Lo 
dra nel 1756 in Bo e ridampato nel 4798 in 
i" e dl Ze nel 1105. Il Sig. Alessandro Stephen 
ubbiieà le Memorie di Horne Tooke (Londra, 
4013, 2 vol. in n). Guglielmo Hamilton avea stame 
pato nell” dente alcune altre Memorie 
0 più presto ja sulla Vila pubblica di 

questo scrittore ( 

HORNEMANN (Femexco.Consupo), viaggiatore, n. a 
ldesheim nel 1777; esercitò da prima il ministero 
nnover, ed ottenne nel 1708 una 
raccomandazione presso’ la società di Africa a Lon= 
dra che lo adoperò la fare scoperte. Nel 4707 parl 





za, abbiamo di lui un'opera 
rale 0 filosofi= 



































di Marsiglia per l'isola di Cipro e di tà 
ari 





‘ad Alessandria, Quando i francesi approdarono în 
Egiito jan, che (rovavasi al Caio, ottenne per 
le cute di Honaparte generale gli apporluni aluti per 
continuare la Sua spedizione, Sciolse dal Cairo nel 
dì 5 sellembre (799, e dopo aver visitato l'antica 
Oasi, dove @redesi fosse rizzato Il tempio di Giove 
Amaione, gionse a Mourzuk capitale del Fezzan e Sl 
Tornato di quel tungo viag 

© 4300, colla grande ca- 


























ebbe contezza di lui e tutto fa credere 
soggiacosse 2° suoi perigliosi tent 
de viaggi di Federino Hornemas 
‘a Mourzuk dul 1797 al 4798, trao 
Il ms, tedesco da Iui mand 
fica, fu stampato a Londra nel 
carie; venne pubblicato anche in 
mar nel 4808 in 9». Ne furono fatte due tradu- 
zioni francesi: la prima ben poco diligente e senza 
rie (Parigi, 1002); la seconda (Ivi, 1803) da La 
e fu rivedata sul testo tedesco” ed annotata 





























lese, n. net 
1754, m. la Dibitote= 
ca Ratiti e esperti» 
mentale m i, © membro det. 
la società reale di Londra, Per le sue cure fu re- 
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HOR 


gato a fine 1 grande © Bello osservatorio di 
ord. 

"tbROLOCIUS. — v. DONDI. 

HORREBON- (Berto) astronomo danese, n. el 1679; 
taprofesore nell'università di Copeoagicn, vemori 
nel 176, Abblamo di tai: Delerminatio appare 
dio diametri solaris (747); — Clavis astronomia, 
stu aslrotonia para plysica (IT88, ia 
Copernicna Irimplhane, ecc, (1787); == dlfium 

ie ce, (1752 in 42); — Element pl 

Naturali (1740, în de), ecc, Le sue Opec 

abbiate nel'4740-41 fn 5 vol. ia do, 
HORMEDOW (Carson), fi 
tematico, n. Intorno al 1718, tm. 
cò un Zyvaltato di trigonometria sferica, ©d at 
tune Dinertazioni accademiche como a mo de: 
Sempio: Aepetita parallazeos orbi» annui demone 
Hiratio ez obserealionibus omnorum 4742 ct 1745 
deducta (1744, In 4); — De parallozi fizarum 
annua ex recdascensioniona quam pos ho 
i Parentom demottrat. ueto 

HORREDON (Nicco 8); magi 
n. a Copenoghca nel $712."m. nel (7005 las 
Siclazione autentica delta Jetanda in danese (Co. 
penaglien, 1750, {1 80); Iradolta în tedesco (Lie 

"759,10 80); ln tigtese (1759, in fot), e in 
sc" da Rowsielot de Surgy  Mesli (Prigi, 
4708, 2 vol. ja è 

M0kNOX (canna), celebre astronomo inglese, n 

cla contea di Lincasto Panno 1819, 

















































per una singolare vocazione alle selenze astro». 
che, e loro diede Impulso notabilissimo. Scrist 
Venus sub sole visa 0 Trattato sul passaggio di 
Venere sul disco del sole (4 dicembre 1659) ed 
altre cose intorno alla scienza degli astri pubbilca- 
te a Londra nel 4672 in 4.0 dal dottore Wallis, FU 
aggiunta a questa raccolta una serie di lettere scrit- 
te fra Morrox e Crabirée giovane astronomo cui 
egli avea dato Îl modo di avanzarsi nella scienza 
cli essi sludiarono per qualche Tempo Tnsteme. 
MONSLEY ( Suucmix ), prelato inglese, tenne 
te sedi vescovili di 8, David e di Rochester, € 
mori nel 4uoG vescovo di 8. Asaph, Oltre a varie 
edizioni degli Elementi e delle Quantità cognite 9 
Dati di Euclide; delle nclinazioni di Apettonio Per= 
geo (Oxford, 4770), e dello Opere di Netlon (4788, 
8 vol. în 42), abbiamo di ful vari scritti eruditi 
ed ascetici. 1 più commendevoli sono: 7’ve Power 
of God deduced from. lle computabie fn stanta» 
neous produetiont of it in the solar system. (1167, 
In 80); — Sulle proprietà delle lingue gre- 
ca e lutina (1798, in %e), senza Il nome dele 
l'autore; — una traduzione” Inglese (dietro ll testo 
ebralco) delle Prufezie d'Osea, con note, ecc, 
(1900); — Zrattati elementari sulle regole fon: 
damentati di matematica pratica. per uso de- 
gli studiosi (4n0t, in 80). 1 Sermoni di Nor 
Sley furono Faccelli In 5 Sol. în Be nel {oto € 
4042, Furon pubblicati dopo la sua morte i suol 
Discorsi al parlamento (4345, In &o); © | Man- 
damenti che diede alte diocesi ‘di S. David, di Ro 
‘e di Su Asaph (181 
MONSPINIEN (Ronotro), latinamente Hospinic 
nus, uno dei più grandi attori della Svizera, 
ad Atlort, vi 









































1 #1 7 novembre 1547; fin' dale 
Petà di 7 anni fu'faviato a Zurigo per dar. prin- 
ciplo ai suol studi; Ivi, sotto [a direzione di Glo- 
vapni Wolf, su avo materno, fece grandi profit, 





HOR 


Sostene con decoro vari uffizi tanto nella chiesa 
della sua professione di fede, quanto civili, e mori 
nel 4626. Le sue opinioni contro È dogmi 6 la di- 
sciplina della chiesa cattolica gli fecero dettare 
molte opere raccolte a Ginevra nel #68t , în 7 vol. 
in fol. Le principali sono: De femplis , hoe est de 
origine, usù, el abusu lemplorum (1603)); 
De Monachis (Zurigo, £900, in fol); — De fe 
stis Judworum et Ethnicorum (Zur 
lol); — Festa ehristianorum (ist, 
storia sacramentaria (Zurigo, 1390, in fol), 2 
parte (1602); — Zistoria Jesuitica (Zurigo, 1019, 
in fol). lu quest'ultima opera trovasi raccolto tutto 
ciò che È 
dettato contro quest'ordine, 

HORST (Gnesonu), medico, 1, a Torgau 


























1978; i 
doltorò a Basllea nel 1G0G © mori ad Ulma nel 1636; 
con sommo grido esercità l’arte sua e fu cognomi» 
nato | Eseulupio della Germania, Era le suc opere 


che vennero ‘faccolle a Norlmberga nel 1660 in 5 
Gouda nel t00t In 5 vol, In Ae 
Dissertatio de natura umo- 








“de philtris, atque de pulsu amantium (Gessen, 
4001, in 44); — De fuendu sanitate studiosorum 
el lilteratorum (ivi 

#0 HORST (Damuiz), figlio del ‘precedente, n. 
a Giessen, m. nel f688, in età di 05 anni, FU 
lettore di’ medicina a Marburgo e meico del 
Langravio d'Assia Darmstadi. Esso fu che curò 
l'edizione di Zucchie quastiones medico-legales 
(Franclort, 4666, in fol.), e quella di Xiceriî ope- 
ra medica (1674, in fol). Pubblicò eziandio ua nu- 
mero grande di Opere. — HONST (Gnscono), fra- 
tello del precedente; 
di fisica ad Ulma si 




























Horst, suo padre, e le fece stam= 
pare. Questa famiglia Da dato nl mondo ultri me- 
Qici valenti è dott. 

29 NONSTIUS (Giucoxo), professore di medicina, 
nell’accademia d’Helmstad, zio di Gregorio Horst, 
n. a Torga nel 1537; fu'ereato maestro d'arti 

accademia di Franefort sull'Oder nel 1856, € 
doltore in medicina nel 1362. Tenne successiva» 
mente la cattedra di questa scfenza a Sagan, A 
esta ed a Iglawe nella Moravia, fino 

a che venne chiamato all'ufizio di medico ordina- 
rio dell'arciduca d'Austria: lo esercitò per 4 anni, 
dopo di che venne promosso alla cattedra di me: 
Gicina nell'accademia di Melmstadt; morì cirea ll 
4595. Abbiamo di lui molte opere; Te principali 
sono: Compendium medicarum institutionum ; — 
Erbarium (4850); — un Commento sopra li ll- 
bro d'Ippocrate De Corde; De Noctambutonibus; 
— De dente aureo purci Silesti; — Disputationes 
cQlholice de rebus secundum et preter naturam ; 
— Epistolo philosophica et medicinates, e di- 
ver allri Zrultati commendabili in alcune parti, 

HORSTIUS (Iicoro MERLO dello), n. sul Mnire 
del sec, XYI a Horst; fu parroco a Colonta ed IVI 
mori nel 4644. Abbiamo di lui: Soradisus aninie 
ebristianee (Colonta , 4654, In 4.0), tradotto in fran- 
cese sotto il Hilolo di Ore eristiune ; — ua edi 
zione con note delle Opere di S. Hernardo (Colo- 

4641, 2 vol. in fo.; Parigi (642; Lione 4679); 
edizione dei 4 Tibri De imitatione Christi 
otonia, 4645, 

parigi, su04 



























































Diz. Biocn. T. 
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inciso parecchie stampe, fra le quali ammiransi un’ 
dorazione de’ mai; — Le spousulizio di $. Cu 
terina, di Paoto Veronese; — La Nalività di 5. 
Gio. Hatt., del Tintoretto; — una Sumarituna 
di Garofalo, ecc. 

MORTEMELS (Mxnu-Muopstess), nata a Parigi nel 
1090; Fu moglie di C-N, Cochin padre; ebbe parte 
pei lavori di questo arlelice e mori a Parigi il (770 
Abbiamo di Ici : Z4 rionfo di Flora, tratto dal Pus 
sluo; — Mercurio e le Muse; — Aspasia dispu. 
tante coi filosofi greci, da Michele Corneitie; — 
Vari rifralli, ecc. 

HORTENSIÙS (Lawsraro), n. a Montfort nella 
provincia d' Urecht nel 1501 ; fenne grado fraî dotti 
del suo secolo. Studiò a Lovanio con molto lustro 
le lingue dotte. Pubblicò in versi una traduzione 
del Pluto di Aristofane con note, dando belle pro- 
ve del suo avanzarsi nella lingua greca. Dopo vi 
rie sventure che solferse, fino a vedersi uccidere 
sotto gli occhi un suo proprio figlio, e dare ll sacco 
alla sua patria , mori presso Naerden nel 1373. Abr 
biamo di lui parecchie opere in latino, di alcune 
delle quali reglsiriamo 1 titoli: Enarrutiones in 
Virgitiî Aneita; — Erplicationes in Lucani 
Pharsalium (Bastica, 1570, in fot); — Sutyrarum 
in avi sui vitia et mores lib. 11; — Epitalamit 
sum lib. 1; — Secessionum civilium  Ultrajecti- 
norum Lib, VII;— De bello Germanico a Curoto 
Y Casare gesto lio, VII; — Tumuttuum Anaba- 
piistarum lib, I. (Amsterdam, 1050), 

9 NONTENSIUS (Mluamso), n. a Delfi, fa Olan- 
da, m. sul fiore degli anni nel 050 ad Amsterdam 
dote era professore di malematiche; coltivò con 
frutto lo studio dell'astronomia , e tradusse varie 
opere in latino, fatorno a questa scienza, Merita 
particolar menzione la seguente: Zustituliones aatro- 
Romea di Bacuve,cul agglunae una dissertazione De 
Mercurio sub sole viso et Venere inciso indirie- 
rata al Gassendi, Olire di che abbiamo pure di lui 
Aleune arringhe, come: De utilitafe el dignitate 
Matheseos , ed un'altra: de Oeulo ejusque Pro- 
Alantia , non che Vario lettere , ecc. 

MORTENSIUS (GIo), — Y. DESIARDINS. 

MORTO (Ganzia ab 0 be LA IUERTA cioè Det Gunni 
xo), botanico portoghese; professò la flosola a Lisbo- 













































































na nel 1334, © passò quindi a Goa, dove fece 
una collezione di piante che crescono spontane: 
mente nel dintorni di questa elttà. I frutto delle 





sue osservazioni ed Indagini fu da lui raccolto fi 
uno serilto portoghese intitolato: Colloqui dei sem 
piici © Droghe dell India (Goa, 4005. n 44) tra: 
tino ad Anversa nel 1569 In ie, © In 

da A. Colin, a Mione nel 4010-in 8). 
HORUS-APOLLO, — V. HORAPOLLO, 

MOSIUS (Sranitio), — V. 0810. 

HOSPITAL (Micmtx L°), — Y. L'HOPITAL 

MOSSCHIUS 0 DE MOSCHE (Simnono), poeta la- 
tino, n. nel 1596 a Merckhem, diocesi d’Ipri, da 
un povero pastore; ottenne il permesso di andare 


















a «tulio di grammatica nel collegio. de gesuiti di 
Tongres ; destò” naraviglia ne suoî. maestri. per 
la perspicacia e rapidità 

sicchè lo tirarono nel loro. istitu 

la vila in grado di superio 





gio medesimo dove era stato educato , 
Le sue porsie pubblicate per la prima Volta in An 
versa nel 1656 In 12 chbero un gran numero 












edizioni tra le quali si commenda quella di Pi 

rigi per’ Harbou, 4723, 2 vol. In $2.>. Lancellotto 

3 DesLandos tradusse in versi. francesi le Elegie 
34 


HOS 
di Hoschio sulla Aussione di G. C. (4750, In 





HOST (Niccosò-Towxsso), uno de' più ragguarde» 
voll botanici dell' Alemagna, n. nel 4705; pubbli- 
cò dal 1901 al {n00: Zcones el descriptiones grami= 
icorum(4 vol. n fl.), opera che è Tenuta 
come guida e fondamento per conoscere fe Grami- 
qne. Pubblicò quindi la Flora austriaca (1937, 2 
vol. in 8.«), Quest'opera è frutto di 40 anni di o 
sersvazioni nel giardino di Schoesbrunn del quale 
ra direttore. Finalmente mise fn luce nel 1020 Il 
primo vol. della Monografia del Salice conte 
nente le figure di cento speele con fa loro descri- 
zione. Most che per virtà d' ingegno avea meritato 
fl titoto di primo medico detl' imperadore, mori a 
Vienna nel 1054, 

MOSTAL (Piero de L'), signore di Roquebonne, e 
vice-cancelliere di Navarra, n. nel Bcarnese nel 
soc. XVI; è auloro delle seguenti opere cercate da- 
gli amatori per la singolarità loro: Discorsi filo- 
ofici nei quali si trail della essenza dell'anima 
e della virtù morale (Parigi, 4579, la 0.0); — IL 
soldato francese (1606 
lorieuz ( Orthet, 1009; Bordeaux, 
rarissima; — La Navarra in lutto (Ortber, 






































Insegnò Il diritto © le matematiche’ a P 
son sul (inire del XVI sec. Enrioo duca di Lorena 

tato dal suo ingegno vasto ed arguto lo fe- 
ce intendente delle fortificazioni © consigliere di 
guerra. Le sue opere principali sono: 72 somma- 
rio, e l'o della sfera arlifiziale; — La pratica 
di geometria; — Descrizione ed wo de’ princi» 
pali strumenti di geometria; — Del quadrante 
€ del quadrato; — Naggio astronomico; Baston 
di Giacobbe; — Interpetrazione della grand'arte 
di Raimondo Lullo, ecc. 

MOSTE (P4oro L'), matematico, n. nel 4652 a 
Pontde-Vesle In Bresse; fu ammesso In età di 17 
anni nella regola de’ gesuili; diventò regio profes- 
sore di matematiche nella scuola di Tolone, e mo- 
ri in questa ciltà nel 4700. Abbiamo di lui: ue 
colla dei (rattati di matematica più necessari a 
un ufficiale (Parigi , 1692,5 vol. in 12.9); —L'ar- 
te delle armate navali col traltalo della costru= 
zione de’ vascelli (Lione, 1697, in fol.; 4797 2 
tom. [n fol. Ag). 

#8 1OSTE (Niccotò L’), famoso nella storia frane 
cese per suoi tradimenti; era figlio di un servo di 
Niccolò di Neufsille di Villeroî, segretario di stato. 
Cresciuto în casa di questo gentiluomo era da 
sommamente amato ed avevasi la sua piena fiducia 
ma L’toste ne abusò, e tradi lui © Ja Francia. Quan 
do Antonio di Sitly andò In forma di ambasciadore In 
Spagna, Villero! lo mandò con esso lui per imparar la 
lingua del paese vece di tener fede alla sua 
palria si fu venduto agli spagnuoli per una pensio. 
ne di 4200 scudi. Ritornato in Francia , il suo 
padrone lo adoperò spesso a seriver Ieltere_ in 
cifra. Il traditore non «î ritenne dal palesare all’am- 
basciatore di Filippo re di Spagna tutto cò che vi 


















































era di segreto, Îl suo tradimento, essendo stato 
finalmente chiarito, nel 4604, cercò scampo nella 
fuga, ma come fu giunto alla Faye, Il buio. della 





notte fece che egli annegasse nella Marca. II corpo 
suo tratto fuori dalle acque fu portato a Parigi 
dove, lattogli processo fu laselalo trascinare e mete 
tere a brani a quattro cavalli. 

98 NOSTU$ (Mlartso), antiquario ledesco n, nel 
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Franefort sull’ Oder nel 4507; fa pro- 
ngua greca. Le sue opere principali s0- 
sumeralione cmenduta , ecc; — De re 
numerurio veterum Gracorum, Homanorum, ecc. 
(Franciort, 1380, in 8); — De Monomachia Da- 
vidis et Gole; — De multiplici assis us; — 











De scr hydriarum capacitate ; — Inquisitio in 
fabrica Arce Noe (Londra , 4600, to fa.) 
MOTMAN (Fnaxcisco), celebre giureconsulto, n. a 





nel 0524, di una famiglia originaria di Sie- 
soguilare la riforma religiosa; poi si 
4647, a Lione, ma strematosi d'ogni 

a parline tra picciol tempo per 
andare a leggere umanità nel collegio di Losanna. 
Dopo avere professato la selenza del diritto a Stra- 
sburgo, fu chiamato dal re di Navarra, padre d’En- 
rico IV, ed adempie molte e difaeili fegazioni, 
In processo di tempo lenne cattedra di giurispru- 
denza in Valenza ed in Rourges; abbandonò la 
Francia, dopo la strage di S. Bartotdmmeo, € mo- 
ri a llasilea nel 1590. Tulte le sue opere furono 
raccolte a Ginevra nei 1399 in 3 vol. in fol. Cite» 
remo come le più notevoli. Commeni. in IV In- 
stitulionum juris civilis libros , stampato più vol- 
te a Basilea, a Venezia ed a Lione; — Franco. 
Gallia, sive (ractatus de regimine regum Gal- 
Lie el de juro successioni» (1575), stampato più 
volte, e Iratotto In francese da Simone Goulard 
(1574); — Disputatio de controversia successio» 

i regie inter patruum et nepotem atque in uni 
versum de jure successionis regie in regno Gal- 
lia (1898); — l Antlritontano 0 Discorso sullo 
studi dello lego (1967); (rado 1a lano (am 
burgo, 1647, In 8.9). 

HOTNAN (Axtowo); fratelto del precedente; mo- 
strossi suo antagonista al Tempo delle religiose tur- 
Dazioni sotto i regni di Carlo IX e di Enrico NI; 
difese quindi antmosamente Te ragioni di Earico 
IV, © mori nel 1590 avvocato generale del parla» 
mento di Parigi. Abbiamo di lui: Zraltato della 
dissoluzione del matrimonio per cagione d' im 
potenza © freddezza dell' uomo © della donna (Pa- 
rigi, 4501, 1595 © (010, În 8.0); — / dirilli del 
zio contro il nepote in favore del cardinal di 
Borbone (1888, În 8a); — Trattato della legge 
galica, cofotazione dell'opera precedente (1595, 
in 4.0); — Zrattato del diritti ecclesiastici 
chigie © titerià della chiesa galticana; ed alcuno 
altre scritture nelle Opere del suo fratello. 

HOTMAN de VILLIERS (Gio), fig! di Francesco; 
fu adoperato in vari negoziati {n Germania, ed 
acquistò la riputazione di prudente ed accorto uo- 
mo di stato. Il tempo della sua morte è sconosciu- 
to. Abbiamo di lul: Anti-Chopinus , imo polius ep 
stola congratulatoria megni Nic. Turlupini ad 
magn, Henatum Chopinum , ecc. (Anversa , 4599, 
1593, In 8,0); — Trattato dei doveri dell’ Amb” 
sciadore (Parigi, 1602, 1004, In Be); — Pre: 
dente regio di Jucopo Lo al principe Enrico suo 
figlio , tradotto dal latino (Parigi, 1603, In 
— LA Prefazione della storia del presidente de 
Thow, trad. in francese (Parigi, 1604, în 8.0). GHT 
Opuscoli francesi dei tre Motman furono raccolti 
insieme a Parigi nel 1616, in 8. 

MOTTINGER (Gio. Ensico), dotto in lettere orien- 
tall, n. a Zurigo nel 1620; studiò In questa città, 
a Ginevra, a Groninga; passò quindi a Leida nel 
1659, ed ivi 

Guglielmo Boswell nel 164 
visitò l'Inghilterra © la Francia ove diede perfe» 
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suoi stadi usando co' più celebri. dottori, 
nella sua patria a professare le lingue 
a teologia, Fu nowinato_ rettore della 














solano | seguenti: Erotematum lin- 
11, cum appendice aphorismorum 
Bibi. hebr. (Zurigo, 1647); — 7he- 
saurus philolog., ecc. (Ivi, 4049, 1659 e 1060); 
— Historia ecclesiastica N. T.' ( pubblicata dal 
4651 al 1007); — Mistoria orientalis ce cariia 
monumentis collecta (ivi , 
Grammatice chaldavsriuce Îib, 11 (i, 
— dualectu historico-{heologica octo dissertatio» 
nibus proposilu (Zurigo, 4044, in 4.0) ecc, 

98 HOTTINGEN (Sstowont), medico, figiio del 
precedente, n, nel (649, m. a Zurigo” nel 1713; 
rofessò in'palria le matematiche e fa fica, Pub 
Dlicò varie dissertazioni, ed analisi di acque. — 
Gio. Esco, suo nepote, medico ancl' esso, n. nel 
4eu0, m. nel 4756; negli alli dell' accademfa dei 
curiosi della Natura si (rovano alcuni suoi scrilt.— 
Dax, fratello di ai 
fu primo a professare la storia svizzera in Zurigo, 
© scrisse: De nummis Oracteatis Fiqurinis (1702). 

BO NOTTINGER (Gio. Esnico), lcologo, della fa- 
miglia de' precedenti, n. a Zurigo nel 1001; ebbe 
catledra dI filosolla € di antichità In Marburgo, wa 
ta perdè per mostrarsi seguace di dottrine misti 
che; essendo ecclesiastico ebbe la cura di una par= 
roccha ln Franbenibs, e mori profes? di testo: 

idetberga nel 4721. Pubblicò una lunga se- 
Sie di Geri teologi. 

8 NOTTINGEN (Gio-Gincowo), figlio di Glo. En- 
rico, professore di lvologla a_ Zurigo, sua patria; 
esercitò questo ufizio con zelo e con lode, e mo 
nel 1738, in concetto d' Inftlcabile serlitore. Le 
opere da 'lui dettate son lante che è uno stupore a 
leggerne ii catalogo che si può vedere nel Moreri 
quasi tutte versano sulla Sacra Scrillura, cc. 

‘20 MOTZE, feld-marescialio austriaco , n. In SVI 
aera, da una famiglia ciltadinesca del cantone di 
Zurigo; entrò giovine agli stipendi d'Austria, e nel 
4792 era pervenuto al grado di colonnelto "deco 
razzieri. Nominato generale maggiore l'anno ap- 
presso, venne mandato iu lal qualità nell eserello 
del generale Wurmser, e si segnalò Il 45 ollobre 
alla espugnazione delle linee di Welssembourg. Cor 
preso nell' esercito del Reno nel marzo dei 1798 
ottenne Il grado di feld-maresclallo-Juogotenente, 
€ meritò essere lodato assal nel 1796 alla Dattagila 
di Neumarek, ed alcuni glorni appresso a quella 
di Wurtsbourg. Fu gran parle delle vittorie del- 
l'una e dell'altra giornata e ricevè dall’ impera- 
tore nel 4797 la decorazione della gran croce di 
Maria-Teresa, Nel 1799 ebbe Il comando dell'ala 
sinistra dell’ eserelto dell'arciduca Carlo, e gli ven» 
ne fatto di penetrare In Svizzera, valleando Îl Re- 
no al di Ià del lago di Costanza. Prese quindi 
non poca parte nelle fazioni dell” areiduca e fu ve- 
ciso Îl 23 sellembre 4709 presso Kaltenbruon. 

HOUARD (Dux), n. nel 4788 a Dieppe; fu ascri 

la delle Iscrizioni, e mori ad Abbe- 

Abbiamo di lui : Antiche. leggi 
de’ francesi, conservate negli statuti inglesi, rn 
colti da Littleton (4766, 8 vol. Rouen, 
1770); — Yvattato sugli statuti angio-normanni 
pubblicati in Inghilterra dal IV. fino all'XI se- 
colo, con osservazioni, ec. (177684, 4 vol. in 

5). Queste due opere, che debbono ‘essere rac- 
colte insieme sono piene d' Investigazioni curiose 
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soll antica giurisprudenza francese ; — Dizionario 
analitico © critico dellu legislazione di Normun- 
dia (1780-81, 4 vol. Tn 4.) ecc. 

HOUBIGANT (Canuo-Fnancasco), prete dell orato- 
rio, n. a Parigi nel 1656; profesò le belle lette» 
re li Julily, la rellorica a Marsiglia © la filosofa 
a Soissons, Era superiore del collegio di Vendòme, 
quando fu chiamalo a Parigi per tenervi le confe: 
renze di S. Naglorio: il soperchio delle fattehe gli 
fu cagione di una infermità pericolosa, cui seguitò 
una piena sordità. Ta quel 

tempo della sua morte, 
tro attese fuor che allo strivere. Abbiamo di questo 
onorando ecclesiastico parecchie opere, delle quali si 
trova fatta parlitamente l'analisi da Adry nel Afa- 

ncielopedico (maggio, 1306), Noi citeremo 

Rodici ebraiche senza punti. vocali 
4153, In 8.0); — Prolegomena in Scriplu. 

jp — de 


























(parigi, 
ram Sucram (Parigi 
Olia hebraica cum nolis crilicis, ecc. (Ivi, 1753, 





4 vot. In fol); — Psalmi Rebraici mendis quam: 
mlurimis expurgati (Leida, 4748, In 16.0); — Pene 

ieri di Forbes sulla religion naturale © ricela= 
la, ece. (Lione, 1769, in 

MOUBRAKEN (Ansorbo), pittore ed incisore, n. 
a Dordrecht nel 160, ui, ud Amsterdam nel 471 

IÒ alcuni ritratti © quadri mollo stimati. tota 
Gliava ad aequa forte e facea versi non senza plau- 
so. Scrisse le 9%o de pittori famminghi in alan 
dese (Amsterdam, 4780, 3 vol. in 5.0), opera ri- 
cercala anche In Francia , a cagione de' graziosi ri- 
ifalti che le fanno ornamento, 

MOUBRAKEN (Incoro), figlio del precedente, va- 
tente incisore, D, a Dordrechl nel #698, m. Yerso 
{i 1790; pubblicò un numero grande Ul ritratti 
assai stimati, segnalamente quelli della galleria de 
gli uomini lustri della Gran Brelagna. Ha In- 
tagliato altresi alcuni dipinti storici di grandi mue- 
stri. 

HOUCHARD (Gio, Niccotd), generale, n. a Forbach 
nel diparilurento della Mosella l'a. 17405 en- 
trò nell'età di a, £$ nella milizia a cavallo; fece 
le prime prove nell’armi nella guerra d 
nl; passò În Corsieaove restò gravemente ferito; mi- 
Hitò quindi nel 1702 solto gli ordini di Custines, 
e a Tui soltentrò nel seguente anno nel comando 
degli eserciti della Mosella, del Sc 
le Ardenne. Fece alcuni profit 
di 8 e 9 settembre 1793 consegui ad Hondschoole 
una gloriosa vittoria, Il cul effetto fu la occupa 
ziofie di Furnes © di’ Menin che costrinse gi’ in- 
glesl a levar l'assedio di Dunkerque. Accusato di 
non aver saputo trarre quel frutto che si dovera 
da tal ventura, fu arrestato a Lilla, condolto a Pa- 
rigi e dannato a morte dal tribunal rivoluzionario 
{l di 17 novembre, duo mesi dopo aver salvato la 
Francia da una Invastone quasi inevitabile, Alcuni 
scrittori hanno asserito che Houchard si facesse ac- 
cusatore di Custines nel 4792 per entrare nel 
luogo suo, e che nel 4793 Hoche avesse ac- 
eusato Houchard chiamandolo in colpa di avere 
spezzato Ju troppe parli Il suo esercito, perchè fos- 
se meno allo a fronteggiare Il nemico. Il figlio di 
Mouchard pubbileò una Notizia storica e giusti 
ealiva sulla vita militare del suo genitore (Stra- 
sburgo, 1809, în 8.e di 72 pag). 

HOUDETOT(EusanerrA-Faancisei-Sona de La LI 
VE de BELLEGARDE, contessa d), figlia di un ap- 
pallator generale, e cognata di madama d’Epinay, 
nata verso Jl 4750, morta nel 1843; all ardente 
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lore che le portò G. G. Rousseau (1757), ed al 
Pamicizia di 84 Lambert, è debitrice di quella 
ripulazione che non le avrebbero potuto dare si 














grande nè la eccellenza dello sue qualità part 
lari, nè il poco comun ebbe oe- 
casione di far manifosi de” ito 





soti, de letterati e degli artisti più ragguardevoli 
del’suo tempo. Ella non pubblico alcun opera, € 
ciò derivossi dal modesto sentire di sé, © dalla 
savia deliberazione di postergare la celebrità alla 
quiete domestica. Furono però conservati di lel 
moltissimi brevi componlmenti da leggersi per ral- 
degrar la brigata, parecchi de' quali: merilarono 
sopravvivero a quelle circostanze che li avevano 
originati Musset-Patbay ne ristampò alquanti netta 
importante Nofizia che diede intorno a questa dae 

4.1 pag. 154 © segg. della sua Storia del. 
la vita e delle opere di 6. G. oumedu. Il Sup 
plemento alle lettere di Grimm contiene anche 
Una Notizia sopra questa donna. — La Viscontes= 
sa d' HOUDETOT, nata PERRINET do FAUGNES, ll 
gliastra della precedente, morta giovanissima per 
mal di petto © nola come autrice di una raccolta 
di Poesie (1702, in 10,0) cul va Innanzi una No» 

inlorao ad essa scritta da Brienne, a 
scovo di Sens 

HOUDON (Gio. Avronio) 
Versailles 3 si diede ti 
zia alle arti del disegno, e 
fitti, Toecando appena gii anni 19, ottenne il 
gior premio € si condusse in Italia, dove 1 Inge« 
fno suo s' aperse ad alto volo studiando più squi 
siti csemplari. Fece în Roma varie opere che au- 
menlarono la sua nascente fama, © particolarmen 
te un S. Giovanni, nella chieta lateranense ed 
un $. Aruno. Tornuto in Francia, si pose al pri- 
tno grado fra gli artefici che son nali {n quel pae- 
se. Tra le mollo opere sue no citeremo Zo Scuoiato 
le cui forme cavate in gesso servono ancora di 
modello nello scuole franeesi, e la statua di Vol 
laire che sorge sollo il perito del teatro frane 
cese. 1 suoi Gusti di donna banno un carattere dî 
freschezza che seduce. Alcuni anni prima della ri 
voluzione fu scello dal governo degli Stati Uniti a 
perpetuare ne' posteri le sembianze del sommo Wa- 
shinton, © Frankila Io condusse a Filadella. Uo 
di lagegno e da bene fu amato da tutti quei che 
il conobbero. Lo sue facoltà inteleltuati s'erano da 
qualche anno un poco affevolite quando mori nel 
1626. Era membro dell'istituto, cavaliere della le- 
gion d'onore e professore nella Scuola di belle are 
ti. — MOUDON (Manuema-Crciua LANGLOIS dama), 
moglie del precedente, nata nel 1752, morlaa Parigi 
nel 4023; tradusse dall inglese 11 romanzo iniito» 
lato Zelmour di Mis Dymmer (Parigi, 100,2 vol, 
in 12. 

MOUDRY (Vincenti), gesuita 
4651, m. a Parigi nel' (790; lisciò varie Poesie 
latine; — Sermoni (Parigi 1000, 20 VO. in t8.0:;— 

ibliteca dei Predicatori (Lione, 4743-33, 28 vol. 
in 4). Questa compilazione divenuta rara è tutta: 
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i fece speditissimi pro 






































n. a Tours nel 

















MOUEL (G. P. L. L), piitore © fatagliatore, n. 
nel 1755, a Roven; studiò la pittura nella scuola 
del Casanuova e I inlagIlo sollo Le Mire, Abbiamo 
di tui: Vioggio pittorico di Sicilia, di Matta e 

(A vol, In fol, con 264 favole); — Sto- 
ria naturale dei due elefanti maschio e emmina 
det museo di Parigi (in 4. grande, con 18 tavo- 
Ie). Questo artefice, fallo membro del’ accademia 
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di pittora, mori a Parigi nel tnts. Le Charpen- 
tier pubblicò una Notizia sopra Hone! (Rouen, t8 13, 
di 0) 

MOUGH (Giove), prelato aglese, n. nel test netta 
contea di Middiesex; non era altro che presidente 
del collegio della Maddalena In Oxford , qua 
rendè celebre per la opposizione che feci 
gni di Jacopo II sulla restaurazione del callolieismo 
fa Inghilterra, Dopo la rivoluzione che nel 461 
pose Guglielmo di Nassau sul trono ei fu innal 
Al seggio vescovile di Oxford, e morì nol 4745 ve- 
scovo di Vorcester. Abbiamo di questo prelato al- 
cune Lettere raccolte da Gio. Wilmot @ pubblica 
te insieme colla sua Vita. 

MOUGHTON, maggiore inglese; ebbe ll carico nel 
4290 di determinare fl corso del Niger, di visita. 
‘quel fiume © di raccoglier do- 

ut © di Houssa. La di- 
Îla costa d Africa gli 
fece sperare ciò che ei non potè infatti ottenere. 
Sul cadero del 4791 fu abbandonato in mezzo al 
gran deserto © spogliato da mercadanti mori ; 
Andò a morire a Jarra ciltà sulla frontiera di Lu- 
damar. Le Lettere di questo viaggiatore furono pub- 
bilcato nel 3.» Ne delle Memorie della società di 
Africa (Londra, 1792, in 4.s): faron tradotte in 
francese da Lallemand sotto il titolo di Viaggi e 
scoperte nell’ interno dell’ Africa fatte dal mag. 
giore Houghton e Mungo-Park (Parigi, anno VI, 
fn du) 

MOULAGOU Le, principe del mongoli di Persia della 
stirpe di Gengidlan; era il quinto figllo di Touly 
quarto figlio del conquistatore mongolo. Ricevette 
dal suo fratello Mangon-Ran, nel 4831, ll governo 
di tutta quella parle dell Aia che si stende all’ oc- 
cidento di Djyhoun fino alle frontiere dell Egitto, 
© pose in Taurido ln sua residenza. Avendo fallo 
disegno di annichilare il califato, mosse contro 
Bagdad, s' impadroni di questa città dopo un tun- 
{0 assedio, {© prigioniero il callto Mostasem © feco 
perire In iui l'ultimo del successori di Maometto. 
Houlagou morì nel 1268 In età di 40 anni ed eb- 
be per successore sul trono che avea fondato per 
virtù delle sue conquiste, Abaka, suo figlio! pri- 
mogenito, 

MOULLIER (Iscoro), latinamente Z/olterius, medi- 
co, n. ad Elampes; fu decano della facoltà di Pa- 
rigi, nel 1846; morì nel 1962; ebbe grande repu- 
tazione al suo tempo e lo storico de Thou fa 1" 
logio del suo Ingegno. Abbiamo di lui parecchie 
opere raccolte sotto Il ‘Ito di Omnia opera pra- 
clica (Parigi, 4642, 1653, in 4.0; 1604, in fol.) 
SÎ frovano Mimpate a parle le due segucnti : Ma: 
gni Hippocratisc@ca presagia, gr. lat. (Lione, 1870, 
in fol); — Zn aplorismos Hippocratis commenta. 
rii septem (Parigi, ASTO, 1885, ln 0.5) e stampati 
a Lipsia, a Franefort, € Ginevra. 

#6 NIOULIERES. — V. DESHOULIERES. 

MOUNG-WOU o meglio TCIHOU-YOUAN-TCHANG, im- 
perador chinese, fondatore della 26m» dinastia, n. 
nel 4527, a Sselcheou nella provinela di Kiang- 
man; era figlio di un contadino; si fece bonzo; la- 
ciò” poî lo stato religioso per combattere come ser 
plice soldato nell’ esercito ribellatosi contro l' ul 

10 imperatore dei Mongolî, € in piccioî tempo 
ventò capo € moderatore di quel moto. Assunse il 
titolo d° Imperatore dopo aver volto în fuga Il pit» 
cipe tartaro fattosi riconostere come sovrano diede 
di nome ala sua discendenza diMing (Luce) ed agti 
anni del suo reno la denominazione di Younh-W"0 
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(guerrasellce): da ciò mollo impropriamente fu an 
ch'egli chiamato sotto tal nome. Fu sua cura di 
rimellere in pace l'impero soltratto dal giogo de- 
gli stranieri ; Indi portò le armi al di tà delle fron 
tere, © col terrore delle sue Imprese, pose In so- 
do le proprie conquiste. Fece buona giustizia, non 
fu dimentico della modesta sua origine, e meritò 
ehe fosse benedetto Îl suo reguo, Nori | anno 1591 
Le leggi ed istruzioni di questo principe luron tra- 
d'ordine del primo Imperadore del mand- 
la prudenza © della politi 
#0 HOUSTA (Bamovino d'), agostini 
Tubise, borgo dell Hainaut, n 
1760, dopo avere tenuto le prime dignità dei 
ordine, Abbiamo di Iui un' opera Intilofata: Mala 
fete di M. Fleurs , provata con molti tuoghi dei 
‘SS. Pudri, de' Concilj € di autori ecclesiastici da 
lui omessi, troncati 0 infedelmente tradotti nella 
a storia (Nalines, #753, £ vol. in 8.) 

#0 HOUSTON (Iticcanoo), disegnatore è Intaglia= 
tore, n. in Inghilterra nei 1720, m. a Londra ove 
faceva dimora nel 4775. Fu Jaboriosisslmo artetice, 
ed intagliò una gran varietà di soggetti, e princi» 
palmente, Nifratti,, molti del quali dai Suoi propri 
disegni. È anche generalmente riconosciuto per uno 
degli eccellenti intagliatori alla manlera nera. 

MOUTEVILLE (Cuurno-Fhincisco), socio dell’ ac- 

la francese, abate di S. Vincenzo Du Bourg: 
lato prese 
io del care 
dinale Dubols; fu ammesso nel 4725 all’ accademia 
francese, che poi lo fece suo segretario perpetuo, 
invece di Dubos, e mori net 4742. Abbiamo di 
lui: Verità della religione eristiana provata coi 
Fatti (Parigi, 4782, in 40 Ivi, 4748, 5 vol. in 
4° con giunte € muta faggio. filosofico 
sulla Provvidenza (4789); — vari Discorsi acca- 
demici, ed alcune Disserlazioni, nelle. Memorie 
di letteratura del P. Desmoiets. 

MOUTMANN (Coni), viaggiatore olandese, n. a 
Gouda; fa fondatore del commercio della sua na- 
zione nello Indie. Dopo una prima spedizione che 
ivi fece nel 1595 ne Imprese una seconda nel 1598, 
e mori allisola di Sumatra, presso cadere del 4600. 

HOUTMANN (Feptaico), suo fratello; seguitò lo stes: 
50 arringo, ed ebbe con esso comuni i perigli cor- 
si nelle Indie. Nel 4607 fu nominato governatore 
di Amboise, Abbiamo di Ini: Osservazioni astrono- 
miche e geografiche ; — ed un Dizionario malai 
et malguche (Amsterdam, 1603, fn 4.0). 

‘9 HOVEL 0 HUEL (G10).— V. HOUEL (6. P.L.L) 

HOWARD (Carsansa), figlia di lord Edmond 
del espitani dei quali pi 


















































so | padri dell’ oratorio; diventò segre 



































10 
si onorò la. Inghilterra 
fu quinta moglie 






HOWARD (Cuito), della stessa famiglia, Oglio di 
glielmo conte di Effingham e nipote di Tommaso 
conte di Surrey e duca di Norfolk, n. nel tu 
rallità da prima sotto fl suo genitore; fu creato 
generate della milizia equestre nel 4568; si segnalò 
in quell anno medesimo contro i ribelli del Set- 

tentrione del regno, guidati dai conti di Norttn 

beriand e di Westmoreland, Fatto nel 150 lord gran: 
de ammiraglio d'Inghilterra, a li si appartenne a glo» 
ria d'aver distrutto l' invincibile armada. Nel 1506 
ebbe il titolo di conte di Nottingham e di cavalie» 
re della legaccia (jarretiere), per merito del sen- 
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fa fuoco le navi dopo 
SU portò invidia 
la medesima gu 
rrestri; ma costui pagò caro 
il folle suo mal talento, perocchè al fempo della 
catastrofe memoranda che lo balzò da quell’altezza 
eulerasatito, fu appunto l Nottingham che [ped fos- 
se consegnato ad Elisabetta l'anello che ari: 

la Vita all imprudente 

Jembri del consiglio che 
ri della regina in punto di morte. 
ambasciadore in Spagna per Jacopo 
appartò dalle pubbllche cose, 

HOWARD (Sir Ronsaro), della famiglia 
cl 1626, m. nel 1003; fu uditore dello Scacchie- 
res sedè În parlamento com 
ge, e di Rising ed ivi m 
Nate che lo. fe segno a vari sarcasmi e gli le 
nimici anche nella stessa sua patria. DI {ui el n 
vanzano varle opere inglesi, tra le quali ricordere» 
mo: la Iraduzione del IV libro di Virgilio; — quel: 
ta dell’ Achilleide di Stazio (1660, in mo); — la 

loria dei regni di Odoardo e Riccardo JI , ecc 
(1690, In 8.0); — la Storiu della religione (1694, 

da), 

NOWARD (Cano), conte di Carlisle, diplomatico 
inglese, n, verso Il' 1650; adempi a varie umba- 
scerle In Russia e In parecchie corti 
rione, e mori governatore della Giammat 
Guido' Miége che era stato compagno 
nella sua legazione di Nosca pubblicò la Stelazio- 
ne delle tre ambaseerie per parte del re della 
Gran Bretagna, Carlo ÎI, ad Alessio Michae- 
lowit=, ezur, a Carlo XI, re di Svezia, e 6 Fe- 
derigo "II, ve di Danimarca, nell'anno 1663 © 
compiute nel 1665 (Amsterdam, 4670, În 12.) 

HOWARD (GI0.), ‘re per’ la sua De- 
neticenza, n. ud lackney nel 17265 fu fgtlo di un 
tappezziere; morlogli il padre che gli lasciò consi» 
derevoll facoltà, viaggiò In Fronela, In Ialia, in 
Portogallo. Nel 1748 fu fatto prigioniero sul bistt- 
mento I" /nnocer. Tornato in Inghilterra nel 4765 
pose la sua dimora a Cardingion presso Bedford, € 
da quel tempo in poi d'altro non fu sollecito che di 
soccorrerealla miseria ateui e migliorare la condizio- 

dei bisognosi. Visitò quasi futte le nazioni d'Eu- 
ropa per cercar modo di por rimedio alla insolu- 
rità delle prigioni e degli spedali, e di appresta- 
re agli Inferi più efficaci cure, I suol concittadi- 

gli signiticarono la riconoscenza loro rizzando 
una statua alla sua memoria, alcuni mesi dopo che 
egli fu morto nel £790. Nell' usare negli «pedali 
contrasse la febbre che Îl condusse alla tomba, Le 
principali scritture di quest’ uomo che si bene me- 
ritò dell’ umanità sono queste: Stato dette prigio. 
ni in Inghilterra e nel paese di Gulles, ecc. 
(1277, ln 4.); tradotto in francese da Madama de 
Keralio (1700, 2 vol, in 8); — Storia de' prin- 
cipali lazzerelti dell’ Europa, eee. (4700); tradot= 
ta Tn francese (1901, in 20), Gio, Aikin pubblicò: Lo 
specchio detle qualità particotari e dei benefizi pub 
Blici di G. Howard (4791); tradotto in francese da 
Boutard (Parigi, 4796, in (2.9). Delio, nel suo poe» 
una della Pietà pagò ugualmente un iributo di lo- 
de a quosto amico degil uomini. 

MOWARD. — V. NORFOLK, NORTHAMPTON © 
SURREY. 

HOWE (Gio), predicatore non conformita, sotto 
Ul protettorato di Oliviero Cromwell, n. nel 1630 


OI, ai quali mise 
Aver lullo Cadice. Di questi o 
fl conte di 

reggeva le 
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a Loughbouroug, m. nel 1708; scrisse ln male- 
rio di religione Varie opere che furono raccolte in- 
o 2 vol. in fol 
HOWE (tord Iticcanno), celebre marinajo inglese, 
pari della Gran Brelagna, n. nel 4722; fin da gi 
vanelto Iraste sopra di ‘è lc altrui considerazio. 
ni per senno © valor militare. Falto capitano di 
vascello nel 1757, si Îllustrò nell’ anno seguen- 

resso quindi la spedizione che 
a distruggere il porto di Cherbourg, 
a Sa Cast 
4776, navigò sulle coste dell’ America seltentrio» 
male; comandò nel (795 la squadra della Manica 
in qualità di ammiraglio della Blanche © riportò 
sui francesi nel di 4 di glugno del 1704 una vi 
toria che gli fu vivamento dispulata, Per merito 
di quetta onoranda impresa il re To fonalzò alla di- 
gnità di generale della milizia navale, © lo fregiò 
dell ordine della Giarretticra, Howe ebbe nuova 
occasione di giovare non poco alla sua jatria ae- 
quelando la ribellione che nel 1707 era nata a 
Porstmouth, € mori nel 1799. 

HOWE (sit Greuzzvo); sno fratello, luogotenente 
gonerale inglese; comandava le genti britanniche 
in America nel famoso combattimento di Bunkers- 
bili; auovamente si segnalò a Long-Island e final» 
mente restò padrone dei nuovo Jersey. Costretto nel 
4727 a volger in piega al cospetto di Washington 
© d' imbarcare lo sue milizie nel’ isola degli Stai, 
mosse contro Filadelfia © mise în rotta a_ Brandy” 
wine una schiera degl” indipendenti che si er 
vata al soccorso della città, Nel 1770 fu surrogato 
net supremo comando da Clinton © fece ritorno in 
toghilterra dove mori nel £914. 

HOWEL (Loxenz0), {eologo inglese della parle dei 
non giurati, n. verso il 1600, m. nel 1720 a New. 
gate; era siato sepolto In questa prigione di sta- 
lo, sotto il dominîo della regina Anna, come au- 

lolalo: 7Ye case of schism 
in (he church of England truly stated , nel quale 
sostiene intra allre proposizioni che ogni suddito del 
regno poleva non credersi prosciolto dal giur: 
mento di fedeltà dato a Iacopo II, e che autori 
là laica era incompetente per deporre i vescovi cal 
tolici. Era uomo d° irreprensibile costume, e di 
grande erudizione. Oltre alla sua serillura. già 
ricordata, di lui ci avanzano. Synopsis cononum 
SS. Aposlolorum et conciliorum cumenicorum 
provincialium ab Ecclesia raeca receptorum(1710, 
fn fol); — Synopsis canonum ecelcaiee latino (3 
vol. in fot), l'ullimo de' quali del 1788; — una 
Storia della Bibbia (3 vol. în 8); ed altre serit- 
ture inglesi sovra materie religiose, ristampate più 
fu attribuita’! opera int 
‘anglicanee (1712), perocehè 
— Gucttsamo HOWÉL, giureconsulto 
1693, che scrisse pure: Elementa 

(Oxford, 4600), ristampati con 
giunte nel 4701; «d una Storia del mondo, la în 
lese (1630, 4 vol. in fi 

scrittore inglese, n. verso Il 1894 

Ò nella sua gio 

, ed acquistò 
tingue. Ricon- 
voli, ma di poco 
na lunga prigionia, della quale 





















































































































1 partare tutte le 








verosimilmente unica origine «i fu la sua soverchia 
correntezza n contrar debiti senza aver mododi pagar 
li, € non potè ricuperare la libertà sua se non poich 





Carlo 1 fu morto. Benchè avesse indirizzato varie 
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adolazioni a Cromwell, at tempo dela restaurazio» 
ne tivò buono accoglienze appresto Carlo HI che 
Ist per Iul luticio di storlografo regio dellto- 
ghillerra © mori nel 4666. Abbiamo di lu un gran 
fumero di opere e dra le altre e La foresta di Do: 
dona o gli alberi parlanti (1640, 4 fo) rstam 
pata più volte € tradotta fa francese (Parigi, t6#t, 
strazione per claggiare fa possi slronte: 
Fi (Lonica, 1540), tradotta in francese (Parigi 1049); 
LlEpitole Maliana (1650); = Fila di Luini 
&0î: = Ragguaglio di tutte le battaglie tra Pd 
quilterva © la Scozia (1648); = Compendio delle 
Guerre di Gerusalemme : " Iorio di Napoli 
dec. Nowel fa fl subbfetto di una delle cure più 
Siupendo operale ‘dal cavallere. DIby col mezzo 
delta polvere simpatica. Le clrcostazo di questa 
Starigione sono ciale da Bacone stesso. come de 
fue di grandissima comtterazione, © sî fa luogo a 
Credere che lleno meritoranno Quando che sa, 
l'attenzione di quei dotti che steverati dal pregi: 
diei della scnota e dallo voghezie di novit stdiano 
con sano consiglio le arcane leggi © gli efciti del 
"e 10Y (vox), istinamento Hoyus, professo- 
te reale di ittero greche a Domai, nativo di Bri 
Fess venne a gran ‘nominanza per” le sue Poeste 
fina "30)y © pel nuo Escchici parapira= 
di poetica itustratus (i60 ia_ 4). Abbiamo ste 
cora di lui: De promunciatione rica (1820, in 
50) cd altre Opere. Morì sul esordire del scolo 
XV in ell di più di so coi. 
40 d'), gentiluomo provenzale, 
GIA di Salon n. nel 547) n. ad 
"6 autore di molli Componimenti in 
terso stampati tanto In francese che In provenzae.. 
Si afltieò molto sopra le carte antiche, € questo 
o passò a mano a mano nei suoi discendenti. 
Serie Cronache assai lodabili pel tempo în. coi 
viveva, Cesare Nostradamus  auo cugino  gentiluo- 
mo ordinario della camera del re lo cita nell ul- 
tima pagina della sua Sloria di Provenza (Lione, 
1044) come 0no di quelli quali era debitore di 
divene Memorie che gli avevano servito » compi- 
fare la sua opera. ADUlamo di lol un Giornale di 
gua Vila me in cul racconta una cos singolare. 
Nell'anno 46 dell età sua in barba di nera gi si 
mutò in bianca la meno che non fanno oto gior. 
nil, di maniera che i sto! amici non lo riconosce 
Sano più 
TOZIER (Piero d), celebre gencstogista, n. a 
niafuiglia nei (598; militò In prima tra cavallee 
fiori lteane ‘quindi varie dignità. nelle corti di 
Luigi XN e di Luigi XIV: ebbe Sl carico di certifica. 
re la nODINA degli scudieri € de poggi della seu 
deria grande © piccola; Tu inteso per 50 aoni a 
investigare fe genealogie delle principati cate dell 
regno, € mori a Parigi nel 1600, Lasciò le seguen 
fi opere: drmi e blasoni delle antiche famiglie 
di Bretagna nella Storia della Brelagna di P. Le 
Baud; — ditoria © milizia dello Spirito Santo » 
ecc. Parigi, 1654 in fol); — Genealogia delta 
asa di Lu' Rochefoncantd (ivi, 4988, In Ax); = 
Genealogie delle principati. famiglie di Fran 
(150 vol. la fol. is. ecc), Per errore furono. 
resse sio il suo nome alcune 7avole contenenti 
5 nomi degli ittatri provenzali (A0, 4077, la 
fot). Questo Ibra pieno di mende; è di de Car 
mia, signore di Bestirecali 
MIOZIEN (canto-histro d), aglio del precedente, 
geneatogistà della cas reale, giudice d'armi, © 
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cuslodo dell’ archivio gentiizio generale di Franeta, 
Parigi nel £640, m. nel 1759; pubblico: i 
cerche sulla nobiltà di Sciampagna (Chalons, 1673 
2 vol. n fo. gr), © lasciò mus. Ricerche degli stem 
“di Borgogna , che sl conservano mss. 
, nepole del precedente 
là di giudice d'armi © 
ista di Francia, m. a Parigi nel 
scrisse Insieme col suo - 
glio l' Araldica di Fruncia (Parigi, 1758-1768, 0 
registri ia s0 vol. In fol.) 

HOZIEN de SERIGNY (Asrowo-Mun d'), fglfo del 

essore nell’ ufzio di giudice 

(756 vari scritti, tra 1 
Disfida letterario della famiglia di Atés 
de Corbet; cd una Sloria gencalogica della casa 
di Chastetard (la fol.). DelUÒ nel 1776 Una Memo» 
ria sulla casa di $. Deuy di Falois, fatta stam 
pare da madama di La Molle al seguito della sua 
memoria. nella famosa causa della collana, nel 
4705. 

HROSVITA 0 IROSWITIE, monaca di Gander= 
steim, nell’ abadia dell’ ordine di 5. Benedetto 
nella Bassa Sassonia; dellò varie opere che le 
danno un ragguardevoî luogo fra gli scrittori. del- 
 sec.: sono Commedie latine in prosa, alcune 
quali i socio dell’ accademia delle 
Iscrizioni fradusse in francese, € verranno in luce 
nelle sue Origini del Icatro moderno, c parecchi 
poemi sopra argomenti divali, parlmente in latino; 
come per esempio: Historia nalivilatis, Iautabie 
isque conversafionis intacta Dei genitricis, ecc, 
Furono raccolte da Corrado Celles (Norimberga, 
4501, In fol.). Enrico Leone Schurziieisch ne foco 
una uova edizione a Vittemberga nel 4707, 




































































‘96 IIUART (N), non è conosciuto che per la 
traduzione francese delle Zpofesi di Sesto Empi- 
rico (1793, in 12.) accompagnandola di Note nel- 
le quali tehta forilicare È sentimenti di questo fac 
tmoso pirronista. 

HUARTE (Gio.), scrittore del sec. XVI, n. a S. Gio. 
Piedede-Pori nella Navarra [rancese; pubblicò : Era: 
men de ingentus, para los selencias (154 
tradotto la Hallano dal Camilli (Venezia, 1888, 
8.0), in latino da Asch, Maggiore (alle, 1609, fl 
1.0), ed in francese da G. Chappuis (Lione, 1300, 
in £60), da Dalibray (Parigi, 9646, 1658 © 1678, 
in 8.0) e da d° Alquiè (Amsterdam , 1672), — HUAR- 
TE (Gioncio), è noto per una Sioria di N°. D. di 
Tongres (4671, in 12,9) 

56 HUBER (Sawcrus), era originario di Berna; 
fu professore di Ieologia a Viltemberg verso l'a. 
4592. Avversario alle dollrine di Lutero, le com- 

tà con costanza; la qual cosa per altro lo fece 
scacclare dalla sua università, Abblamo di lui la 

spiegazione dei capitoli X e XI dell’ Epistola al 
romani (In 8.0) 

HUBER (Gio-Ronotro), pittore svizzero, n. a Ba- 

silea nel 1658, m. nel 1748; fa alllevo di Giusep: 
è di G, Maratta; tmità 

Tocco è 

© vigoroso, e lasciò quadri in gran numero 









































nobi 
© spezialmente rilrat 
#0 HURER (Uinico), n, a Doreki 








nel 1656; lese 
se Il diritto ver, dove mori nel 1694 dopo 
avuto grandi dispute col celebre Perizo- 
amo di lui: un trattato de jure Civita- 
— Jurisprudentia Frisica ; — Specimen phi- 
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lonophice civilis; — Instilutiones historia civili», 
© molte allre Opere stimale dai letterati. 
20 HUBENN (Gio-Ixcoro), medico € botanico, n. 
lea. nel 4707; fu compagno al celebre Haller 
sue escursioni scientifiche , € le opere sulle 
le di quet sommo sono corredate di buone os- 
ioni e delle scoperte di 

















seltore anatomico 





Gottinga, ed lo questa uni: 
Versilà fenne quindi cattedra di medi 
poscia a Cassel per inse 
mori nel 1770, 1 suol seritli sono commendabiti; 
ma questi soli Iroviamo citati; Commentatio de 
medulla spinali , ecc. (1744); — Commentatio de 
vopinte uteri sIructura rugosa, nec non de Aymene 
(1740); — Epistola de nervo intercostali (1748). 
" HUBER (Gi0.) ha Ginevra nel 1729, m.in questa cit- 
tà verso Îl1790;elbe particolare Ingegno pei lavori di 
frastagllo. Con un palo di ceseje sapeva Intagilare ln 
picciol tempo, con istupenda verità, le scene meglio 
svariate dellu natura, e facea ritratti di maravigliosa 
somiglianza. Era vissoto pera. 2Onella dimestichezza 
di Voltalre, e lasciò una serle di quadri rappre» 
sentanii le giornaliere faccende del palriarea di 
Ferney. Traltò 
e spezialmente la 
scono da lul seri modo 
di dirigere i gluli areostatici secondo il volo degli 
uccelli rapaci (nel Mercurio del 4783); — Osser- 
vazioni sul volo degli uccelli rapaci ( Ginevra, 
4784, In 40 0g). 
NUDER (Fguscisco), n. a Ginevra nel (780, figlio 
ebbe fin dalla giovinezza ‘molto 
Îto di storia naturale, e di selenze 
fisiche, AMievolitasi in Tui la sanità © la virtù vi- 
î usse a Parigi, e gli fu pre- 
rimedio la vita di un semplice conta= 
dino. Raceoltosi adunque In un villaggio presso Pa- 
rig, trovò uoa moglie, più presto singolare che 
rara, che volle farsi compagna Indivisibile della sua 
sorle. Diventato cleco raccolse le sue memorie € 
provocò le osservazioni altrul. Studiò particatar- 
mente le api © fece parecchie scoperte importanti 
sulle nozze della regina, sulle lavoratrici, sulle 
neutre, sulle uova, sui falsi calabroni , ece. La 
pubblicazione de’ suol lavori ebbe luogo "nel 
solto forma dI Lellere 0 Carlo Bonnet, e sotto il 
Uitolo di Nuove ossercazioni sulle api (Parigi, 1796, 
in 42.0; 1314, 2 vol In 2,6), — Picmo suo figlio come 
pitò il 2. vol, e collaborò nella 7. edizione di que- 
SU opera, che fece stupire { naturalisti, Muber pre= 
se quindi a considerare la cera, Il modo che por 
gono le api a farla, la costruzione degli alveari 
ece., la respirazione di questi animali, ece. Insie- 
me a Gio, Senebier suo amico, diriziò gli studi 
sulla germinazione © pubblicò in compagnia di quel 
dotto: Afemorie sull' Influenza dell'aria nella 
germinazione di varie specie di grani (1801, in 
Jer commercio di leltere, Huber aveva 
di stamperia : erano tante caselle nu- 
quali prendeva 1 caratteri di che ave» 
va mestieri per compor la parola; e quando | suoi 
caratteri eran riuniti, Il Imbrattava di nero con un 
foglio di carta copertà di un parlicolare inchiostro, 
Imprimeva la sua lettera, la plegava e suggellava. 
Questo dotto passò gli uilimi anni della sua vita 
a Losanna, ed ivi mori nel 1934. 
HURER (ncursa), letterato, n. a Frontenbausen 
In Raviera nel 1727; andò ‘giovanissimo a Parigi 
ove strinse amicizia con gli vomini di lettere più 
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riputati, c collaborò nel Giornale straniero. Nel 
© nominato professore di lingua frincese 











dele di Gossner (1708, 
merlesimo (769, in 0.) 
rigatore dello slesso; — Scelta di poesie Iedesche 
(1766, 4 vol. in 180): — Guglielmina , poema di 
Thummei (4760, la n); — Lettere aclte di Gel- 
tert (1370, in do): — La storia dell'arte antica 
di Winekelmaon (Lipsia, 470,3 vol. in ke; Pi 

Figi, (795-4005, 3 vol. in (o) ece. Abbiamo an 
che Wi Inis Catalogo della collezione, di stampe 

Jirandes (1305, 2 vol. i Bo); = Catalogo del 
tamaco di IWinekler (1808, 5 Vol, în Be); ed Il 
Manuale dei euriosi e degli. amatori. dell'arte 
(4797, 0 vol. in 0.0). In questa edizione fu aiutato 
da Ros, 

NUDER (Luier-Fraposisno), figlio del precedente, 
n. net 1704 a Parigi, ni nd Ulma nol 18045 di 
rcaso la Gazzetta generale (Aligemcine Zellunp) @ 
collaborò negli 4inali dell Europa. Abbiamo di 
iui un gran numero di iraduzioni tedesche di ope- 
re francesi ed inglesi; può vedersene IL catalogo 
nella Nofizia intorno nlla sua vita posta dalla sun 
vedova fa fronte delle sue Opere postume (Tubi 
Ka, 4006-10, 2 Vol. in i) 

iUBEN (Pino FasactscoAvrosio, barone), Tuogo- 
tonento generale della milizia a cavallo, grande 

ale della Tegion 

bre 1166 a chotera 
nell aprile a natur. 

francese. Un provato valore e lunghi meriti 

afati gli vaftero 1 gradi cd onori che cibo in vio, 
Nella guorra di Spagna det 1935 posto al coman: 
do della brigata delta 1 divisione del 5.» corpo, 
fu adoperato a rimettere in quieto le Asturie © la 
Galizia, Tornato în Francia nel t034, fa prima 
messo a disposizione del minisero delta guerra, 

vindi giabiato nel 1998, annoverando 42 anni di 
milza 

HUBER (Munn), nata a Ginevra nel 1605, morla 
a Liono nel 1735; acquistò a sé chiaro nome per 
le seguenti opere: Sistemi dei. tcologi antichi © 

concordati con la sposizione de' vari par 
o stato delle anime mMagiunte dai corpi 

50, in 2); — Lettere sulla religione 
lic all uomo (4759, © 1754, 6 parti in 12% 
22% mondo folte anteposto al mondo sario (1751: 
744, in 120); — diduzione (o compendio) della 
spettatore inglese (4753, in 6 parti în 120). GI 
ACT di questa dama mostrano ingegno e cogni» 
Zoni «variate; ma_Il suo ingegno propende al dei. 
smo, © le cognizioni sono confure' © mai digest, 

NCntnT (termo), prete dell'oratorio e predica 

tore, n, a Chalilon presso Mayenne nel 1660, 
@ Parigi nel 4747; aveva fatto gli studi a Mans 
dolio la direzione di Mascaron, professore a quel 
tempo nel collegio di questa cità. Le sue Opere 
forono pubblicate dal P. di Nontreuil (Parigi, 4788, 
Gol. in 120) 

HIUNERT (Fnincrsco), valente tagliatore, n. ad 
Abbeville nel 4746, allievo di Reauvartet suo pa- 
fente; venne in buona ripulazione per un 
tO asi copioso di stampe, tra le quali si comu 
dano: Sia deriso ché pensa 0 male — Il rilorno 
stella nutrice di Lo Nuova Eloisa di 

quello di 
gori sue 
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opere. Mori nel 4000, Hubert era zio materno di Mit- 
tevale. 





sro CLUVALI, pittore ed ar. 
, mi ivi net 0708 
Quantogate allievo del celebre Viet nel ato del 
dipingero parce preditiger quela dell’architetto 
di cui riportò il premio. preposto dal'aceaemia 
francese e pasto n qualità di pensionario e Roma, 
Da ques cità si traderi in Siiia per studiare 
i monumenti antichi, e di tà etomò a Roma dove 
fece alcani lavori, fra gi altri cotrono il Zem 
pietto di Flora nella villa Palasicin. Nel 1709 si 
Ficondume in Francia © nei primi anti della riva» 
Tuzione  Îl grido a che era salito la fece eleggere 
per dare i disegno di alcune feste nazionali Chey 
d'onta delta enrema sollecitudine che da lul addi 
ttandovasi, seppe oenare di fut la pompa e gran: 
dezza che merita 
ségo per. lare i rimangono 
Parecchi uil lavori, Quando ia morte venne a col 
pirlo era Inteso ad un opera lmmensa intorno ale 
Parclitettura che avrebbo cresciuta molto in fama 
MICBNER (Gio), geografo, n. 
nel Alta Lusazia, m. ad Amburgo 
Dlicò parecchie opere ira le quali si tengono fn 
primo grado: 
Moderna (1703), ih 6. vole awal stitalo al suo 
tempo © riampato più volle; a Iraduzion france» 
de (1747) é di Duvemoy; — Zirole gencaloniche 
(1108. 1795, in fl); —- Compendio dell itoria 
politica (1108, 10 vol. tn 81); = Biblioteca sto- 
Fica Amburgere (1715-20, 10 vol. in tie) 
HIUDNEN (Cw) suo figlio, m. ad Amborgo nl 11985 
pubblicò: Ribhiotheca gencalogica (1729, în 8, 
tradotta în francese (1754)j = Lezion gencaloni: 
cum 0 Notizia di fuit &' personaggi iluatri che 
Sito el pente (8, la 180, 761, 83 ed 
TUNER (stariso) pubblicista danese | n. nel 
4728, nel 1705; professor di storia fell'uni» 
versilà di Copenaghco membro della società rexe 
le di Londra dell accademia delle iscrizioni di 
Parigi, e fecesi nol alla repubblica letteraria perle 
seguenti opere. La Politica danese orcero l'ambizio» 
se degli Snglci sorlata dalle loro rapine mari 
{copenagene 4160, (780, în 12), ristampata sole 
to il Uolo di Spirito del'governo ‘inglese (Parigi, 
4008, în 420); — Saggio sullo storia del diri 
{o noturale (Londra, 1757 , 2 vol.in 8o); — Dele 
la cattura de bostimenti Gentrali (2 Aja, 100 
2 vol in 125) riampata nel f720; fo pubblic 
dna confutazione di quest'opera nel 1708, în 
20 1UBY (incesto), gesuita, n. In Menneboud 
nel 1608, m. nel 1693. Dopo Avere lnsegnato Ta 
7 fosola © la teologia sì consacrò alle 
i'ed alla direzione del" luoghi di raccoglie 
netto splrituae. Nel suoi scelti men cercò che la 
diteszione © lotti de’ semplici fedeli. Le prio 
ate opere sono: Za pratica dell’ amar. di 
—"Srattato dell orazione; — Il buon sacer- 
— La Buona motte; = La divazione delle 































































































e di Maria, e 

nventate; — Vita 
veramente salvarsi , ecc. ecc. 

HUDDANT (6 mne 1741 

and , da un calzolaio; 

‘anello attese alla peseagione delle aringhe, 

€ fece varie gile in mare. II naturale istinto ehe 









vel villaggio 
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tracvato allo matemallche ed alla scenza nautica, Potercolo (1698 In 8); — di Yucidide (1600, In 
essendosi. meglio aperto ne suoi viaggi, n pie: fol); — di Dionigi di licanano (1704, 3 vol. 





ciol tempo divenne un esperto costrattor di navi- 
Eli ed un geografo assai ragguardevole. Mori net 
£utc essendo capitano di vascello, uno dei diret. 
tori della compagnia delle Indie, © socio dell’ ae: 
cademia reale di Londra. Navigò quattro volte in 
Asia, più volle In America, © lasciò carte geogra- 
fiche molto pregevoli. Le Yvansazioni filosofiche 
contengono parecchie Memorie di esso; © pubbli- 
«è un Cenno sullo stretto di Gaspard, varco tra 
de inole di Banca, e Billiton (1702), 

#9 HUDDE (Gio), malematico ed economista cl- 
vile, n. 1640; ebbe vari pube 
Dilel ufizi, e nel 1072 diresse le inondazioni che 
furono aperle per. respingere’ I° eserello francese. 
L'a. 1704 fu l'ultimo della sua vita, Appiicò ne 
gegnosamente la scienza de' calcoli alle rendite vis 
talizio € meritò lode dal Leibuizio, Tre sue Jeltero 
latine furono pubblicate, che contenevano la 
maleria di un truttalo che divisava mettere in 
tue col titolo: De natura, reduetione, determi» 
matione, resolutione atque incentione aqualio» 

HUDSON (Esmico), navigatore Ingles 
rico nel 4607 dai mercanti di Londi 
alle scoperte di un passaggio 0 & settentrione, 0 a 
recale 0 a maestrale per entrare nei mori del 
Giappone, © della China © dell'India. Dopo fre 
primi lenlativi senza effetti di conseguenza, s'im- 
barcò nel di 47 aprile 16t0 a Blackwall, e nel 
mese di giugno seguente scoprì a ponente del ca- 
po della Desolazione lo siretio e la baia che ha 
ritenuto il nome di Hudson, Nella primavera. del: 
anno seguente, venutagli meno la civaia, i suoi 
marinari proruppero a ribellione, e {I gettarono, 

in un palischermo insieme col 

Ho ed alcani uomini rimastigli 
afferionati, Da quel tempo In poi più non si udi 
novella di questo intrepido navigatore. Un picciol 
numero dei ribelli scampò agli assalli del selvaggi 
da cui fu combattuio. L'un d'essi Abacuc Pri- 
chet al suo ritorno in Inghilterra, fu mandato a 
continuare lo cominciato scoperte e a portar soc: 
corsi se ancor fosse tempo all infelice Hudson 6 

suoi compagni, ma questa spedizione non. ebbe 
alcun effetto, Più minuli ragguagli sul viaggi di 
Hudson sono nel tom, IV della Raccolta di Pu 
ehas, 0 nef lom, X è XI dei Viaggi minori di 
Debry. Abbiamo anche alle stampe: Descripfio ae 
Delineatlo grograph. delectioni» freti sîve transi- 
{us ad occasum, supra terras americanas in Chi- 
nam atque Japonem ducturi, recent investiguti a 
M. Henrico Hulsono Anglo (Amsterdam, 1012, in 

— ®@ Parrà strano al lettore come quel’so- 
lo tra gli scellerati compagni del misero Hudson 
che giunse in Inghilterra ed era lo scrivano del suo 
rascello non avesse îl merilato castigo: su lui vera» 
mente caddero forli sospetti, ma siccome non da 
altra bocca che dalla sua fu’potuta udire Ta nar- 
razione di tanta enormezza così è da credere che 
egli la accomodasse per modo da trarsi da ogni 
Impatcio; oltre di che una molto autorevole pro- 
tezione, © l'accorglihento che egli usò nel dare 
ad intendere che il mare fosse aperto a ponente, 
furono il suo scampo. 

BUDSON (Gi.), dotto fMologo, n. nel 1062 net- 

mberlandia; fu Dibotecario della Bodlefara, 

lo di 8. Marla in Oxford, e mo 

219. Abbiamo di Iui le edizioni di Vetlejo 
Dez. Bioca, T. IIL 



















































































in fol); delta collezione intitolata : Geographice ve- 
teris ‘scriplores» Graci minores (Oxford, 4098, 
4718, 4 vol. in ae); — di Longino (9710, in 
do, è 4748, In di, 
grevo-latine (Oxford, 1748, in 2.0); — di Giosef: 
fo con una versione latina (Oxford, 1720, 2 vol, 
la fol io di Gioseffo falla in ‘Amster- 
dam Havercamp si correda delle note 
i Hudson. 
mo), speziale © botanico in- 
soreland anno 4730; fu in 
neo, Haller ed alri; 
sen; fu della socletà 
Haneana, e mori nel 1793. Pubblicò una Flora an- 
glica molto commendabile (4778, 2 vol. In 8, 
1a ediz, con molle giunte), 

UE (Passcesco), n. a Fontainebleau nel 175% 
al iempo, della rivoluzione era primo cameriere 
del dellino. Nella giornata del 10 agosto era rima- 
so allo Tullerles dopo la partita del re, e fu de- 
bitore della sua salvezza solo al costante animo che 
mostrò passando per lo mezzo ad un iniero bi 
taglione, mentre da tutte parli piovesano palle 
© scaglie. Fu chiuso nella prigione del Tem- 
plo con Luigi XVI e con Ia regina © non si 
miase dal largire a’ suol padroni prove non dub- 
ble di zelo e di devozione. Sostenne poi lunga 
prigionia, © più volle fa in punto di perder la 

Nel 4703 seguitò Medama a Vienna, a Mit- 
lau, e si rimase addetto al duca d’Angouléme fino al 
giorno della restaurazione, L’anno 4004 li re lo 
fece auo primo cameriere, ed oltro a ciò gli ces 
se l'ufizio di tesoriere generale delle sue guardio 
e delle sue rendile private. Nei cento giorni gli 
fo commesso di sottrarre i dismanti della coron 
tornò in Francia con Luigi XVII, € mori nel 48 
gennaio 1040, Abbiamo di luis Ultimi anni del 
regno e della vita di Luigi XVI (Parigi, 401 
in Be: Ivi, 4046, 5a ediz.) 50 ne conosce une 
zione di Londra del 1006; quest’ opera fu {radot- 
ta in inglese. 

HUEN (Niccosò Le), carmelitano scalzo del sec. 
XY, n, a Lisieux; fa confessore e cappellano del- 
la Tegina moglie di Lulgi XI e lettore in teologia 
nel suo convento, Nel {487 peregrinò in Terra San- 
ta; fornandi tempeste il gilfarono. prima 
sulle coste di Cipro, indi su quelle di Rodi; da 
ultimo approdò a Rari e di là per la via di ter 
si ricondusse in Francia dopo aver veduto Napoli, 
€ Roma. Abbiamo di Iui: Z/ gran viaggio di G 
rusatemme, in due parti (Lione, 4452, in fol.; Pa- 
rigi, 0867, 1022, in 4.0), 

‘ad IUERGA (Cintano de La), religioso spagnuo- 
to dell'ordine de' Cistercensi; Insegnò la saera serit- 
tura nell'università d'Alcala, e mori nel 4500. Ab- 
biamo di lui alcuni Commenti sopra Giobbe 
— topra i Salmi; — sopra la Cantica de Can- 
tici , ecc. che sono erodili. 

AUERTA (Viscozo-Guazua de La), n. a Zaffra nel. 
v Estremadura Panno 1720, m. nel 1707 regio. 
bllotecario e socio dell’ acendemia; è degno di.ri- 
cordo 10 zelo che dimostrò per la nazionale lettera» 
tora. Erasi dichiarato aperlo avversario della scuo- 
la de' Galliciati che anteponevano le opere france- 

liche spagnuole; ma come uomo di bu 
gusto che egli era fece disegno di congiungere quan- 
o ha di ricco e di pomposo la lelterstura spagouo- 
le bellezze della francese, c vi riuscì mollo 


95 












































































































HU 

felicemente in ateune delle sue opere. Abbiamo di 
lui: Egloghe; — Giove conserealore , poema; — 
Rachele : cd Agamennone vendicato , iragedie. 





Pubblicò /l Zealro spagnuolo (Madrid, 1705-80, in 
Ba); — Obras poeticas (ivi, 4772, 2 vol, in Bo), 
IUES DE BRAIESELVES, poeta francese del sec. 
XI; era nato nella contea ‘i Borgogna. Nulla cono: 
scesi di questo trovatore ,, ma sembra, secondo 
Lacroix du Maine, che ci scrivesse parecchie canzoni 
amorose © che fosse eccellente in suonare sirumen 

‘musicali. 

#6 IUESCAN 0 NUASCAR, re del Perù; fu tru- 
cidato dal suo fratello minore © bastardo d'Alaba- 
Hipa ll quale usurpò la sovranità e fece morire 
tuttii discendenti di Manco-Capac. Gli spagnuoli 
de’ quali Huescar aveva Implorato Îl soccorso ven- 
dicarono la sua morte sopra il erudelo © perfido 
Atabalipa nel 4533. 

HUET 0 UEZIO (Fierno Dante), vescovo d' Avran- 
ches, scrittore laborfoso e di grande erudizione n. 
nel 1650 a Caen; fa uno dei fondatori dell’ acca 
demia di questa cità; fu fallo nel 1670 sotto precet- 
tore del dellino per la nominanza che avevagli 
data un viaggio In Svezia, nel quale esplorò i { 
sori letterari di quel paese © conobbe È dotti più 
illustri, © si trovò così aggiunto a Bossuel allora 
prese a fare e diresse l'esecuzione delle belle edi- 
Zioni de clasici lalini ad usum delphini. Nel 
1074, l'accademia francese l’accolse nel suo se- 
no; il re lo nominò vescovo di Soissons nel oss, 
ed ‘ci permutò questo seggio con quello di Avran® 
ches, ma non stette lunga pezza in quella dignità 
tanto' l'amore che avea per lo studio faceato deside? 
roso d' indipendenza. Andò a por dimora nella casa 
professa dei gesulli di Parigi, cd ivi morì nel 
4721, lasciando In fegato alla compagnia la sua co- 
iosa bibijoleca, Le principali opere di esso sono: 
De interpretatione, ecc. (Parigi, 
de, 1668; Aja, 1685, In 0.) 
origine dei romanzi (Parigi, 4010 © 1729, ecc) 
— Demonsirotio ecangelica (1679, Mm fol., 4087 
Amsterdam € Napoli , 4734);'— Censura philoso: 
phie cartesione (lvÎ, 1609 e 1604, 4- ediz. in 
12); — Del sito del paradiso terrestre (Parigi , 












































46001, in 120); — Carmina greci © latini (Utre: 
cht, 1r00, in'9, del Commercio e 
dello navigazione (Lione, 4765, in ae); — Petri 


Danielis Huetit Comment. de rebus adl eum per- 
dinentibus (Amsterdam , 4749, in 12.9); — 7ratta- 
to filosofico della debolezza ‘dello spirito 
(Amsterdam , 4725, in 9.*); Origine di Coen (20 
ediz. Rouen! 4706) in 8.e) L’ab. d'Olivet, 

di livel, pubblicò fe Zuetiana (1722, in 12. 
biblioteca del re possiede în 2 vol. în 4.0 300 let- 
dere latino di Muet (dal 1600 al 1714) che furono 
discoperto nel 4706 da Barbier, che in quel tempo 
‘aveva il carico di riunire ad uno dei depositi le 
terari la libreria dell’ex-gesuita Querbeul. AI 
mes. di uet ritrovati nel 1888 a Caen, furono po- 
Ali sotto le cure di Lechaude d''Anlsi. 

IUET DI COETLIZAN ( Gio-Barr-Cuucoo RE- 
GNAULT), n. a Nantes nel 4772, m. nel 4923 a 
Savenay, membro della società accademica di quel 
dipartimento; avea fenuto diversi ulfizi nel tempo 
della rivoluzione; nel 4049 ebbe seggio nella ca- 
mera de' rappresentanti; fu imprigionato al tempo 
della restaurazione e presentò al parlamento de' de- 
putati una petizione che gli ottenne la libertà, Oltre 
dì molti articoli nel Giornafdi Commercio del quale 
fu direttore nell'anno 1022, lasciò parecchio ope- 
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ro, © fra le altre: Stat 
Loira inferiore (P 








rigi, in 0); — Dell ordi- 
nlo della potenza civile quanto all'utite dele 
la monarchia (Parigi, 4820, în 9.0). 

HUFELAND (Catsrororo-Coctittno), medico, n, nel 











4702 a Langensalza ; esercitò da prima la mi 
a Weimar; chbe quindi cattedra a lena © poi 
consigliere aulico © medico supplente del duca di 
Weimar. Chiamato nel 4801 a Berlino col titolo di 
medico ordinario del re di Prussia, fu nel fempo 
inedesimo posto alla direzione del collegio. medico 
chirurgico © dello spedale della, Carità. Le sue fe- 
lici cure e le vario opere che scrisse sparsero fin 
da quel lempo la fama Sua in tutta Alemagna € 
ne godè per più di un mezzo secolo senza punto 
vederla andare în diminuzione. Gli onori che eb- 
be furono degna ricompensa de merili suoî, © mori 
primo medico del re di Prussia a Berlino nel 1856. 
La più nota tra le opere sue si &: L'arte di pro: 
lungare lo vita umana (1798, in 8.e), ristampa» 
ta più volte in tedesco: i francesi ne hanno dun 

duzioni. vi egli prova che adesso siccome una 
volla l’uomo può prolungare la sua vila al di tà 
di un secolo, purchè sappia guardarsi dui vizi del- 
a educazione di corpo © di mente, dagli errori 
del sistema di vivere © dai sinistri influssi de' eli» 
ini e delle stagioni. 

IIUFNAGEL (Gioxcio), piltore dell’imperador Ro. 

n. in Anversa nel (545, m. nel 1060; 
oltro a vari quadri di animali, ritratti molto 
ente, alcune poesio tedesche © latine, 
MUGBALI) © HUABALD. — V. UBALDO. 

HUGFORD (Iesazio), pittore, n. a 
i padre Inglese , m,nel 177 
fuor che alcuni da chiesa. Avea fa 
zione di pilture a tempera dei secoli XI, XIT, XIV e 
XV. — 66 Il Lanzi ricorda come dipinta con buo- 
na maniera la sua tavola di S. Raftell 
Felicila, ed agglugno cho ebbe fama 
mo in conoscere le mani diverse dei 

RUGFORD {Exwco),suo fratello, monaco vallombro- 
sano, p. nel 1093, m. nel 4774; fu un ragguar 
devole amatore delle arti. — 86 Secondo ji Lanzi 
pare che egli fosse anche artefice perocchè dice come 
A lui « sî debbe In gran parte Îl progresco nei 
» vorl della scagliola, che dopo lui si continuaron 
» con lode in Firenze dal signor Lamberto Gorl suo 
» allievo, ecc. ». 

HUGUES (Gio), poeta inglese, n. a Marlborough 
nel (077, m. nel 4720, segretario delle giudicatu- 
re di pace; È autore di una Iragedia: L' Assedio 
di Damasco che rappresentata in Londra il giorno 
Stesso della morte dell’ autore, ebbe grandissimo 
plauso © continuò in appresso ad essere reci 








































































tata sullo scene Inglesi, 1 suoi Poemi © Poesie di 
verse furono pubblicati nel 1738, în 9 vol. fn £2. 
ui le tradozioni di 






Abbiamo anche di 





di Fontenelle; — della Sioria delle rivoluzioni 
di Portogallo” di Vertot; — delle Vetere di lola e 
Abetardo. 

MIUGHES (fata), fratello del precedente, n. net 
1603, m. nel 4734; È autore delle seguenti ope- 
re: Îl rotto di Proserpina di Claudiano , iradotto; 
Î'La storia di Sesto e di Erittone estratta datla 
Farsaglia di Lucano (4744, in no; 0725, in 12. 
tina Iraduzione delle Vite de' 18 Cesari di Sve: 
oalo (4342); — una di alcune Novelle di Gervan- 

_ Misceltanee di cose diverse (1737). 
1itGO (Cuuo-Lia), canonico premstratense, n. 

















HUG 
nel 1607 a 84 Mihicl In Lorena; fu fatto abate di 

val nel (722. Alcune differenze corse tra lui e 
vescovo di Toul gli furon cagione di un breve 
esilto a cui lo dannò il duca di Lorena. Nel 1728 
fu eletto dal papa al vescovado in partitus di To- 
lemaide, ed allora tornò a pigliar' possesso della 
sua badia, dove passò di questa vita nel 4759, Un 
gran numero di opere cl avanzano di Wi, Ira le 
quali ricorderemo: Crifica dell’ istoria dei cono- 
mici, eco. In una Disserlazione sulla canon 
dell'ordine dei premostratensi (Lussemburgo 1700); 
— Iloria della casa di Sales, originaria del 
Bearnese (Nancy, 4740, in fol.); — Yrultato sto- 
rico © crilico sulla origine e la genealogia della 
cusa di Lorena (Naney, 4741, In 4.9), condanna» 
to per decreto del partam settombre 
4712; — Istoria di Mo 
8); — Sueri et cunonici ordinis pramonstraten- 
ai Gnnales, ecc. (Nancy, 1754 e 4756, 2 vol. in 
fol); — Sucre anfiquitatis monumenta (4725 © 
4755, 2 vol. in fol). 

IUGON 0 HUGO (Eavasso), dotto gesuita, n. a 
Bruxelles nel 1508; fu addetlo come limosiniere 
ad Ambrogio Spinola celebre generate che i $i 
gullò nelle sue Imprese guerriere e divise con esso 
È pericoli sui campi di battagila, Mori di pestilen- 
2a a Rbinberg nel 1029. Abbiamo di lui: De pri 
ma scribendi origine el universa rei litterarie 
antiquitate (Anversa, 1607; Ulrecht, 1758, 10 8.0); 
— Pia desiderio, emblematibus , elepiis ef uffecti 
Gus SS. Potrum illustrata (Anversa, 1624, In 8), 
© tradolli in francese (Parigi, 1627, In 8); — 
De militia equestri antiqua et nova lib, P (NI, 
























































4650, in fol. Ng, rara) 

‘#8 IUGOT, acolito di Parigi; fermamente si op- 
pose alla bolla unigenitus ed ai formulario; fu ri- 
spetlabile vietò. SL rilrasse net 





piegne; colà visse austerissima vila, © mori santa- 
mente nel 4749, Abblamo di Iul: Esercizio di ri 
tiro per li giovanettiche si apparecchiano ad acco- 
sfarsi la prima volta alla menta eucaristica; — Ie 

‘uzfoni cristiane per esercizio e preparazione 
alta morte: — Doveri della ospitalità , ecc. 

HUGOT (A), professor di flauto nel conservatorio 
al musica di Parigi, m. nel 4205 In un accesso di 
febbre Mifammatoria che lo spinse a precipltarsi 
giù da un 4.» piano; lasciò vari libri di duetti 
terzetti e concerti per fiauto pubblicati dal 4707 
al 4902; ed un Metodo per tale Istrumento che ei 
sapeva Îratlare con somma perfezione. 

HUGOU. — V. BASSVILLE. 

MHUGTENBURCII (Gio), diplotor di battoglie, 
ad Amsterdam nel 4757; compose una serie’ di 
quadri. rappresentanti le Opere di querra e fe 
Vittorie del principe Eugenio. — RUGTENBURCIL 
(Ixcono), suo fratello m, nel 1696; lasciò vari qua- 
dri tenuti In pregio, rappresentanti animali. © 
paesi, 

HUGUES. — v. UGO, 

#6 IUGUES (Giacomo) teologo e canonico, 
tivo di Litia in Fiandra; pubblicò a Roma nel 1668, 
un’opera assal singolare, dedicandola a papa Ales: 
sandro VII, della quale ‘ecco lì Hilolo : Vera hi 
storia Romana, seu Origo Lalti vel Italie ac 
Romance urbis e lenebris Tonga vetustatis in lucem 
productam, ecc. 

NUGUES (Virrone), governatore della Guadal 
© della Gulana, n. a Marsiglia di 
negozianti; era'stalo mandato giovanissimo a San 
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Domingo, ed era proprietario di un forno al tem- 

‘he i Negri si Tevarono in armi 
Francia, esercitandovi per qualche te 
fizio di pubbilco accusatore si tbunali di Îo 
fort o di Brest, © nel 1704 fu nomi 
dei commissari della convenzione alle Antille. 
resse la spedizione che obbligò gl’inglesi a stog- 

lare dalla Guadalupa, © ricevette dal direttorio 
ii comando dell’isola. Pocostante vi rinunziò, ac- 
cellando Il governo della Guiana. Essendo venuta 
la Cafenna l'anno 4308 fn polestà degl' inglesi, fu 
dato biasimo ad Hugues di esser calato agli accor- 
di senza partecipazione delle autorità. municipali, 
€ fu recato innanzi ad un consiglio di guerra, As° 

onorevolmente, si condusse a Parigi uve 
soprastette per alquanii’ anni; tornò quindi a certe 
sue possessioni che aveva acquistate nella Guiana , 
nel 1826. 
3 HUGUET (Fnascesco). — Y. ARMAND. 

UUGLET (AL-A), vescovo costituzionale della Creu- 
ze, n. a Molssac nel 1757; fu deputato alla con- 
senzione, ed INI mostrossi' caldo parteggiatore dei 
pià violenti partii. DIe' soto per la morte del 
re; fu incarcerato Il fo 1793, come reo 
di cospirazione, usci di carcere Il 4 brimajo, pre- 
se parle nella congiura di Grenelle (24 frultidoro 

IV) © fu condannato a morte ll @ ottobre 
sr06. 

‘86 NULDRIC (Gus-Giucowo), ministro protestan- 
te, n. a Zurigo nel (083, m. nel 1751; fu uomo 
erudlilssimo. Pubblicò nel #70$ a Lelda in:.o un'o- 
pera ricercata e poco comune che S'Intitola : St0- 
ria di G. C. come la racconiano i Giudei. tHul- 
dele la trasse da un vec ebraico, la volt 
latino, © l’arricchi di Note le quali. provano la 
falsità de racconti inventati dall'odio ebraico In- 
torno al disin fondatore del cristianesimo. 

NULL (Toso), autore drammatico, n. a Lon- 
dra nel 1728, m. nel 4808; compose 0 solamente 
accomodò 49' opere teatrali, e pubblied: Mo- 
val Tales in verse (4797, 2 vol. in 8); ed nl- 
cuni Momanzi, ecc. 

HULLIN DE BOISCHEVALLIER (Luer-Gieser), . 
nel 1742, m. a Parigi nel 1933, consigliere e rele. 
rendario onorario di prima classe nella corte dei 
conli; pubbiled: Aepertorio o Almanacco storico 
della rivoluzione francese , ecc. (Parigi y 4797- 
4802, anni VI-XI) 8 parli In 42.4; — Reperiorio 
atorizo dell'impero francese, ecc. (Ivi, 4807, lu 
È 





















































































) 
#9 HULME (Nurinita), dotto medico inglese, ti. 
a Londra nel 4907 In età di anni 75. Pubblicò pa: 
recchie opere stimate, come: Della natura, delle 
cause © del modo di curar lo scorbuto , ln latino 
(Londra 4768); — un 7yattato detla febbre puer= 
perale. iulme riportò il premio proposto dalla so- 
dletà di medicina a Parigi; fa membro della socle- 
tà degli antiquari di Londra e del collegio medico 
della stessa città, e fornì gran numero di Memo- 
rie a questi due corpî dotti. 

MULOT (Esnico-Lui), ecclesiastico, n. nel 1767 
ad Avenay; professò 1a teologia nel’ seminario € 
nella università di Relms, Nel 4794, riflutò dar giu» 
tamento, ed andò In bando; dimorò quando nei 
Paesi Bassi e quando nell'Alemagna, e soprastetle 
3 anpi la circa a Gand gran vicario del vescovo 
principe di Lobkowitz. Ivi pubblicò la sua. Prima 
Lettera a' cattolici di Reims, latina e francese 
(1703, in 0.0), ed una Lettera” de' preti. francesi 
al cescovo di Gand, soseritia da 406 ccelesiastici, 
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che testicavano a quel prelato la toro riconoscenza. 
Pubblicò pure in quel torno una Memo 
ita all’imper. Francesco Il dugli stati di Fian- 
dra per lo ristabilimento de' conventi. Nel 1794 es 
sendo ctrale ne Paesi Bassi I ari francesi Hutoi 
riparò a mano a mano a Munster, a Erfur, a Dresda, 
ad Augusta. PubbIICO In lino © in francese una 
Seconda Lettera vi preti cattolici‘ di Reims 
Irecht, 1708); — Racconto della concersione di Gen 
Thoger (Munster, Erluri, 4708, In 82); — Cole 
lezione dei brevi di Pio'VI (Augusta, 100); — 
Lettere di monsignor Schrofenterg pesca di Frei 
singa e di Ratisbona in favore de' preti francesi 
(Augusta, 1706, ln 84); = Il Aacconto della 
morie di Musari parroco" di Somonovesle, tn la- 
tino, ia francese è în ledesto; = Lo stato de’ cate 
tolici inglesi (1198, in W»); — Salisburgensie 
cujusdam religiosi (l'agostiniano Sanittier), dee 
leto castigutio, seu vindicie cleri gallicani er 
aulir (1800, ia 8), opera che valse all'autore un 
brevo ass’ losingliero di Pio Vil; — Lellera a 
um profesore di Germania (ll Bergald lettore 
di dogma nell'università di Wartzburgo (Augusta, 
04 in 2); — Gallicanorum episcoporum dis: 
mocus (li, 4001, in 8.» Queste opere 
messo Hulot in commercio di ietlere con un 
gran numero di prelati e di ragguardevoli perso: 
"agi. Tornato in Francia 10 anni dopo aver lac 
ciato Reims, ebbe ia eura la parrocchia di Aangon 
presso Chitest-Porcien, pol quella d'Atigoy. Dopo 22 
in di assiduo fatiche fa questa cura fa eletto vicario 
generale ed archidiacono uflciale dolla diocest di 
ficim. Morto che fu l'arelvescovo di Couey. nel 
4024, diventò canonico, pol gran vicario ed uffici» 
lo, Oltre le opero che sono eltte di sopra, ne mise 
ia luco una sulle antichità di Attigny la quale 
altro non è che un estratto d'un lavoro più gran- 
de sullo sesso subbielto. Egli mori nel 4920 la- 
sciando mss, vari Libri di controversia; Sermoni, 
Opuscoli; Memorie, ed una serio di' Lettere la 
cui pubblicazione polrebbe essere d'importanza. 
#9 HULSENANN (Gio), dotto teologo luterano 
0, a Esens nella Frisia la. 1602. Dopo aver viag: 
giato in Alemagna, in Francia ed in Olanda» die 
ventò professore di teologia © poi sopraiatendente 
a Lipsla, dovo mori net 
cipale è una Melazione la tedesco del Colloquio di 
Thorn, al quale ve 
si era renduto chia 
‘8 IULSIUS (Axroswo), teologo protestante n. ad 
Hilda piccolo villaggio nel ducato di Bergde nei 
4615. Dopo aver atadizio con lode a Wescl, ed a 
Deventer, dovo le IIngue orlentali furon particota- 
re obbictio delle sue vigiie, viaggiò la Inghlter= 
ra, la Francia la Olanda, Fu ministro per 23 
ani è Breda, fno a che nel 4670 gli fe data una 
cattedra di teologia © di lingue a Leida, dove man- 
cò a' vivi nel 1688, Abbiamo di luis Z'leologia ju 
daica (1653, in 45). — HULSIUS (Enuco), suo fi 
glio m. nel’ 1725; è autoro anch esso di alcune 
opere ‘e fra le altre una Summa latina di tcologia, 
‘09 IULSIVS (Livio), nativo di Gand; viveva 
cora nel prinelpio del XVII sec. Si rendò celebre 
per lo suo sapere In geografia, In matematiche © 
ia numismatica. Abbiamo di lo  Caesarum ac LXI9" 
ipsorum uzorum,c parentum effgies, ec. (Eran 
fort, 1400, in 42); — Series numismulum impe 
ratorum Romanorum 0 J. Cesare ad Rudolphun 
II (1603), cce.: queste due raccolle sono rare. 
KIUYBERT (Staastino), membro della convenzio- 


























































































































#27 






"6 de HUM 


ne, n. in su quel di Bar l'a. 4749; ebbe al tempo 
della rivoluzione un ufizio subalterno nelle finanze. 
Deputato del dipartimento della Mosa alla conven: 
zione, nel processo di Luigi XVI die’ voto per Pap- 
pello ‘al popolo, © pel bando al tempo della pace. 
Chiuso il consesso entrò nel consiglio de cinquecen= 
to; acceltò nel 1797 il carico di commissario del 
regio tesoro, © fallo vecchio andò ad abilare a Bar- 
te-Due, dove mori nel 1953. 
MUNBERT. — V. UNBERTO, 
HUNBERT (Annuxo), Ingegnere matematico, n. a 
militò in Olanda nel 4708, in 
1 e corse finalmente sotto 10 in- 
segno della Prussia nel 1743. Salì 
giore del corpo degli inge 
seggio nell’accademia di 
n questa città mao- 


















do fratelli di Federigo Il grande. Abbiamo di lui 
diversi trattati, sulla Licelî 
i procedimenti delle {rincee; o sull'arte del Gi 
Trastatò In tedesco l'opera di Vauban sull' as- 
gallo © la difesa de’ luoghi forti, 2 vol. in due. 
MUNBERT (Pierno-Ussaro), superiore delle mis- 
sioni della diocesi di Besangon, n. nella Franca- 
Contea, m. nel 1770 a Beaupré, di 98 anni; pub. 













le 
(Besangon, 1750-52, In 12.0); — Disegno di ri: 
forma pel messale (ivi, 1758, io _# 

seri sulle più 

mo, ris più volte; — Zatruzione sui tra 
viamenti dello spirilo e del cuore umano, ecc. 
(Parigi, 1770 , 10-12); — Cantici spirituali, im 
pressi più volle. 

HUNBERT, generale, n. verso Il 1766 a Rouvroy 
nella Lorena; “usciva ‘d’ uno. de' più Infimi ordi- 
ni cisili, © solo pel proprio lugegno © valore ali 
a tanto grado. Era capo di brigata sotto gli ordini 
di Toche nella spedizione d'Irlanda del 1799; fece 
parte della spedizione di S. Domingo relta dal Le- 
dere; 9’ Impadroni del Pori-au-Prince, e nell’ an- 
no seguente si ricondusse In Francia ton la vedo- 
vadel generale supremo, Paolina, sorella di Napoleo- 
ne. Pet grido che correva della sua soverehia intimità 

principessa, l'imperadore, ch' era allresi po- 
edificato detl’ amore d' in 
10 opinioni potiche del ge 
dò a confine nella Bretagna, donde furtivamente 
costul si sottrasse, passando agli Stai Uniti. Sareh- 
bo diflcite il dire con accuratezza qualo e quanta 
parte egli fosse in Amerlca del movimento delle 
colonie spagnuole; è noto -sotamente, che ivi co- 
mandava una parto degli insorti nel (846, Gli ven- 
ne meno la vila alla Nuova-Ortéans in sull’ entra 
re dell'a. 1293. 

HUMBOLDT (Ganto-Cvetresxo, barono di), mini 
siro di stato di Prussia e fratello dello illustre na- 
turalista, n. nel 1767 a Postdam; entrato nell’ or- 
dîne dei "diplomatici, fu ambascintore a Vienna nel 
4810, e come uno de' plenipolenziari nel 
titlon, sottoserisse H frattato di Parigi © le 
razioni contro Napolcone al suo rilorno dal 
dell'Elba, e poscla ebbe parte nelle Irattaz 

tarono per ordinare e dividore i territorio de 
confederazione germanica, Avendo ottenuto dal suo 
sovrano i permesso di Fitrarsi dai pubblici ne- 
gozi, passò gli ullimi anni della sua vita nel 
terra di Tegel , unicamente inteso dalla cultu 
delle lettere, ed ivi morì nel 1053. Come dlolog 






















































HUM 


gli dobbiamo recar vanto di un' eccellente tradu 
Zione in versi tedeschi delle odi di Pindaro e 
dell’ Agamennone d' Eschilo; — di alcune flicer- 
che sulla lingua basca da lui studiata nel paesi 
dov è parlata; — di varie 

licali sul duale, © sul gerundivo, ecc. 

HUME (Davin), filosofo © 

Edimburgo nel 1741; la inizialo da prima al foro» 
ine 















jente allo studio delle lettere, dell 
della sloria, © della filosofa, Nel 1754 andò in 
Francia, abilò Reims e La Fleche, nel 4757 ritor- 
nossene’a Londra, © fu preposto all' educazione 
del marchese d’ Aonaldail nel 1746; addetto poi 
come segrelario al generale Sainl-Clair, lo segui 
nel 4747 a Vienna ed a Torino. Cinque 'anni ap- 
presso oltenne Îl posto di conservatore della bi- 
Dlloleca degli avvocati d’ Edimburgo; passò nuova. 
mente in Francia nel 4765, come segretario d'am- 
basceria di lord Hertford, © sirinse in particolare 
do amicizia con Rousseau, che non reputandosi 
allora punto esposto alle persecuzioni che gli de- 
tivarono dalla pubblicazione dell’ Emilio accom» 
senti di seguire Humo a Londra; ma una dissen- 
sione non stette guari a prorompere fra questi due 
celebri personaggi, e si separarono malo edificati l'uno 
dell'altro. Hume nominato sottosegretario di stato 
nel 4767 sì ridusse ad Edimburgo nel 1769, ed ivi 
mori nel 1770. Le sue opere ebbero fa generale 
poco grido quando furono messe a stampa ; ma do- 
po ed în vila anche dell’ autore, fu loro renduta 
la giustizia che meritano, Abbiamo di lui: 7rat 
tato della natura umana (Londra, 4738); risam- 
pato solto il titolo di Ricerche sui principj della 
morale, tradotte in francese da Robinet (ivi, 1760, 
in 12.0); — Storia naturale della religione, con 
un esame critico e filofico tradolla dal de Me- 
rian (ivi, 1759, in 42.0); — Saggi politici e mo- 
rali tradotti dallo stesso (Ivi, 1739, in 12.0): l'e- 
dizione originale è d Edimburgo (1742); — Discor- 
si politici (4751), tradolli în francese dal Leblanc 
(Dresda, 4785, 2 vol. in 89); esistono due altre 
I di quest opera, una del Mauvillon (1734, 
i lla goocima co 1 Molo di Feng 
commercio (Li 




































sulla immortalità dell'anima, (rudotto dal d'Hol- 
bach nella Maccolta filosofica , pubblicata da Nai- 
geon (1770, 2 vol, in 4 toria a Inghilterra: 
‘quest'opera è uno del più bel itoli della gloria d'Ilu- 
me, e fu tradotta (n francese da madama Belot, dal- 
l'abale Prevost e da Targe: questa traduzione fu 
parecchie volle; la più recente, prece- 
un Saggio di Campenoa sulla vita” e sugli 
scritti di Hume, fu riveduta dai signori Despré, 
Campenon e Mennechet (Parigi, 1820, 22 vol. li 
i, compresovi Îl seguito di Smolett e Adolphus 
Vità del nostro autore scrlta da lul medesimo ver 
tradotta lo francese da Suard (4777, In 120), — 
sel’ilume è da connumerarsi tra que’ melatisici del 
passato secolo che comballerono la religione, così 
che Grimm seriveva di lul: « è Lanto ardito ne"suol 
» seriili Gosofici quanto ll più ardilo giosofo di 
» Francia. » Pol segultando Intorno alle sue parli» 
colari qualità diceva: come tutte le belle donne 
selo Invidiavano l'una all’altra,e che il Mlosofo com- 
piacevasi del Joro conversare, « È un eccellente 
» uomo questo David Hume: egli è per natura se- 
» reno. Inlende con acume; parla alcuna volta con 
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» sale quantunque parlî poco, ecc. » L’ Indolo ma- 
ninconosa e sospettota di Rousseat fu la prima ori. 
ginè della nimistà che sorse tra esso ed lune, pe- 
roceb il filosofo ginevrino credette autore lo scor- 
zese di una leltera pubblicata contro di lui nei 
giornali, che veramente usciva dalla penna di Ora- 
Zio Walpole, Hume si sdegnò fieramente dellInglu- 
rioso sospetio, © scrisse secondo deltava |’ animo 
irritato, © la cosa procedè tanto oltre, che meritò 
biasimo avendo pubblicato alcune parlicolari lette» 
re di Gio. Giacomo abusando cos delle secrete espan 
sioni dell’ amicizia © non si accorgendo che men- 
tro ei volova con lali pubblicazioni mostrar | av- 
versario come un .ingralo, veniva vilmente a rin- 
facciare i benefzi fai all’ amico e perciò a_ per. 
deruo lutto il merito. Quanto alla sua Storia , egli 
stesso mollo vivamente dipinge | romori e le ri- 
prensioni che da futte le parti, da tutti gli ordini, 
da fulto le selle dell Inghilterra, della Scozia 6 
dell'Irlanda gli derivarono appena l' ebbe pubbli- 
cata, per non avere in quell'opera plaggiato ad al- 
euna opinione; ma pacale lo passioni , il vero. me- 
rilo di quel grande lavoro pienamente rifulse € 
l'autore n° ebbe il degno guiderdone. 

HUNNEL (Gio-Neroxtetso), celebre maestro di 
musica, n. a Proga nel 1778} ricevè da suo padre 
































te prime lezioni, e dn dall'età di 7 anni meritò, 
per la squisitezza del suo modo dî sonare, 1° al° 
tenzione di Mozart, che si assunse il carico di iltu- 





minare Îl suo ingegno. Dopo aver passato due ann 
sotto la direzione di questo ran iero, percorse 
con suo padre l'Alcmagua, la Danimarca © la 
Scozia, e senza avere appreso Îe regole della compo 
azione pubblicò alcune fantasie per elavicembalo ehe 
furono pregiate dal conosetoi. Visitò quindi l'in- 
phllterra © l'Olanda dovo irovò la più lusinghi 

fa accoglienza, ©, di ritorno In Alemagna dopo 
un assenza. di'6 anni studiò la m 

porre a Vienna sollo Albretschberger © 
principe Eslerbagy loammise allora nel nuu 
Music di sua cappella, Trasciaato dal senso che soni- 
mo era n lul perla musica sara, Îl suo primo saggio 
fa una messa che gli valse elogi di Naydn, Nel 1916 
acceltò Il tolo di maestro di cappella del re di 
Wuriemberg; passò 4 anni appresso nel consesso mu- 
sicale del granduca di Welmar, € morì ln questa ci 
tà Del 1937. Oltre un gran numero dI composizioni di 
pregevole melodia pel planforle, varie messe ,sinfo- 
nio, ecc. pose fn nole parecchie opere, fra le al- 
tre Îl Quadro parlante, la Casa da vendere ecc. 
ambedue già tratto, Îa prima da Gretey "e la 
seconda da Nicole. 

#9 NUNPHREY (Lomo), laborioso seittore in 
glese, n. nel 1537 a Newport Pagnell; da Zurigo 
portò "In Inghilterra alcune oplaloni di Zuinglio; 
profes teologia În Oxford, ebbe vari uti cecle: 
Slastici, e mori nel 1300; è autore detle seguenti 
opere: Epistola de grecia litteris ct. HMomeri le- 
elione ct imitatione (1338); — De religionis con 
‘fervalione el reformalione, deque primati requa 

S0);— De rione interpretandi unctores,(1459); 
— Opilmates sive de nobilitate, ejusque antigua 
origine, ecc, (1300); — Johannis Juetli angli e 
piscopi sarisburienais vita et mors, ejusque vera 
bctrino defensio (1375); — vari sermoni ed ope- 
te di controversia, ecc. 

MUNUS. — V. IONE (Davw). 

MUNALD. — È. UNALD 

MUNAULI (Fastemco-Grostra) 
teaubriand , nella Bretagna , nel” #70 


















































medico n, a Ché- 
SU Ge allo 








HUN 
studio dell’ anatomia, © seguì le lezioni di Winstow 
Jey che 10 fecero ammeltere nel 1721 










pol mm 
> lo accompagnò nella sua am 
Viaggiò quiudi in Inghilterra, dove fu no- 
ninalo membro della società reale, &d in Olanda 
dove si legò in amicizia con Boerhaave; fu sue» 
cessore di Duverney n professore da 
natomia al giardino botanico, @ mori nel 4742, 
Le Transozioni flosofiche coptengono di lui alcu: 
ne Riflessioni sull’ operazione della fistota tacri» 
mate, GlI si attribuisce: Nuoro Irattato di fisica 
su tutta la natura (Parigi, 4742, 2 vol. In (2); 
— Dissertazioni in forma’ di lettere rispetto alle 
opere di L, Petit sulle malattie delle osa, segui» 
te dal Chirurgo medico, cec. (Parigi, 4796, [n 12. 

— HUNAULD (Picrno) d’ AngerS; è hulore di ateu- 

Dissertazioni, e pubblicò un Disegno dé un nuo- 
00 corso di medicina (Chàleau-Gonthier, 4748, In 
i20) 

MUNDIORST 
TUONST. 

‘90 NUNGERUS (Wotrrcana), glureconsullo del XVI 
sec. n, a Vasserbourg In Baviera, m. nel 1553; fu 
lellore di diritto all'accademia ‘' Ingolstat, cai 
celliere di Frisingen ed assessore della camera 
periale a Spira. Abbianio di lui diverse opere; fr 

»: Barlholomeum Botogninum super 4uthent. 
C. ne filius pro patre, da lui tradotta dallo 
Spagnuolo © dall'Italiano in Tedesco; — £relta- 
torium aulicorum, do officio tulici. nt qruliam 
principis conseguatur. el consercet (Strasburgo , 
4509, io o); — /7°0/fg. Hungeri lingue germi 
hice” Vindicatio contra. erotica« 
(ivi, 0586, la 1.0) ed un' Apologia per 
ratori Fedbrigo Marbarossa e Luigi di Bavier 
Note (Basilea, 1661). 

HUNIADE o Îtallanzmente UNMIADE (Gio-Conviso), 
valvado di Transilvanio, generale degli eserciti di 
Ladislao, re di Ungherla, n. sul principlo del see. 
XV; fece onorale prove coniro | turebi in paree- 

quasi sempre vincitore, 
Dopo la funesta baltaglia di Varna, dove ll gio: 
vine re di Ungheria fu ucciso, Maniado, nomi 
nato governatore del regno conlinuò a segnalare 
dl suo valore contro le genti ottomanne. La bella 
difesa di Belgrado, nel 1856 mise. il colmo alla 
fama di questo gran capitano. I lurchi lo soprano» 
il Diavolo è spaventavano i loro figli 
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Ranbo) — Y.HON- 




















































‘Be HUNNAEUS (Acosrino), n. a Malines nel 152 
studiò le lingue erudite, e fu professore in Ieoto- 
gia, canonico di S. Pietro, dottore e rettore dell'u- 

isersità di Lovanio, dove mori nel 1477. Abbi: 
mo di ito Opere Blosofiche , © pubblicò ezian- 
io alcune edizioni della Summa di S. Tommaso, 
le sopra mss. mollo antichi; la migliore è quel” 

la d Anversa 1878, 4 vol. In fol. 

HUNT (Tonwsso), dotto in lingue orientali, dot- 
n feologia, ‘n. in Inghilterra nel 4696; fu pro- 

fessore d'arabo nel collegio di Herlford, e mori m 
4774, membrodella società realee di quella degli an- 
i loi: De antiquitate, elegantia, 































pracipue aradici , 
tando (1748); — una edizione delle Opere com- 
plete di Mooper, vescovo di Rath (1787); — De 
benediclione patr'iarchee Jacobi (1723); — Osserva» 
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ziuni sopra alcuni Inoghi del libro de Proverbi , 
‘mont (i A), pubblicate dal dot: 





tese, n, nel 
di Wiltz; $i fe notare fin dalla 
giovInezza per l'indole sua” indipendente. Una 
prenstone eh' erast 








seritata, lo Indignò lalmente, 
Tuttavia 





grelario sopra un negri 
lle lacrime del suo vecchio padre 
nise a capo di una Impresa agricola. 
presso toise moglie contro la volo 
parenti © non fu. felice 
padre uno de più ri 
ghilterra, sostenne ul con lord Bruce, 
lo feco condannare ad una forie 
alcune settimane di pri 
ne conobbe Waddington ed il co 
che o trassero alla parle de’ rudie 
d'allora. diventò uno de più a 
Ornato di tutti | pregi che fanno il tribu 
ratore popolare, corse le principali città 
ghilterra per guadagnare parliglani al radicalismo , 
è intento usci ad oitimo 1 
presidente della adunanza che si tenne sulla 
del palazzo di Westmi ia quale fu di- 
chiarata ad alla voce fa necessità. di affettare lo 
riforme dimandate dai radicali. Presiedeva pure 
alfa fumultuosa riunione che ebbe luogo n 
A Manchester, © che Il governo si vide costretto a 
dissipar colla forza, Tradotto alcun! giorni appres- 
so per questo fallo al tribunale dassise. di Yorek, 
fu au onta dell'ingegno di cui fece prova nella 
sua difesa, condannato a due anni € mezzo di pri- 
glonin, a mille lire sterline d' ammenda, è tenuto 
‘ dar cauzione per la sua buona condotta, La qua- 
fità. malsana della prigione di Manchester dov' era 
siato rinchiuso, gli abusi che ivi si commelteano 








îeo temi» 
fà de’ suol 








Divenuto per fa morto 
hi ditajuolt: dell = 
she 















































Varie petizioni, che di 
demolisso quel' carcere. Ma la lunga sua prigi 
altro non fece che maggiormente gratificargli Il po- 
polo; la via che percorse nel formare In Londra, 
brulicava di una infinita moltitudine di gento 

suo con le grida, 
che dir si possa: 
suo logresso nella capitale dell" Inghilterra 

4 novembre 4899 elbe sembianza e splen- 
dor di un trionfo. Ciò no 
che tempo si 
mera de’ comuni, © sollunto dopo melte altre pro- 
ve polè giungere’ a sedere in parlamento, Con gran. 
de maraviglia di lutti quei che ammiravanto, la sua 
eloquenza partori poco efelto. L' oratore delle ta- 
verne, in mezzo alla gravità. del consesso nazio» 
nale altro non parve che un declamatore; ci me- 
desimo allora si fu accorlo esser compiuta ormai 
la sua parte di radicale; erasi parto da' suoi voe- 
chi amici per accostarsi coi wighs più temperati, 
quando mancò a' vivi per apopiessia nel. di 13 
fobbrato #036 in età di 05 aoni. 

#8 HUNTER (Romaro), gorernatore della Nuova 
York nel 1710, © poi governatore della Giammaiea, 
dove mori nel’ 1734. Preso dai francesi nel 1700 
mentre navigava alla Virginia dove era stato fatt 

sogolenente governatore, stette per qualche tempo 
prigioniero in Parigi. Scrisse una Lettera sull cn 

smo © questa pla operetta bastò ad aequistar- 
gli una grande colobrità. 

HUNTER (Giunio), celebre medico e chirurgo, 
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tese in particolar modo 
ailo studio dell'anatomia, ed esercitò con gran pia 
so la medicina; era membro della società rente di 
Londra e di quella degli antiquari. Le accademie 
di medicina e delle scienze di Parigi lo sscrissero 
tra" toro soci stranteri, ed ei mori nel 1793, dopo 
avere fondato a Londra un magnidco museo di ana- 
tomia che contiene pure una 
una eplendida collezione di medagii 
lasciò in legato quel museo all 


n. a Rilbeldo nel 474 
























Qravidi (Birmingham, 4774, In fol. 
—  Dissertazione sull’incertezza dei 
segni di’ morte violenta nei fanciulli neonati ; 
— un Saggio sulla struttura delle cartilagini 
delle articolazioni ; — Osservazioni sopra alcune 
ossa di quadrupedi trovate presso dell'Ohio, ecc. 

HUNTER (Gi0.), fratello del. precedente, n. nei 
1723 a Lond Calderwood, i, nel 4793; per Ie sue 
importanti scoperte © per le molte sue ossereazio» 
ni levossi In grado fra” primi anatomici © patologi 
dell Europa. 1 suoi lavori sull” anatomla comparat 
le sue lavestigazioni sulle ferite d' arme da fuoco, 
sulla rabbia, sulla natura e Il mal di denti, e fi 
nalmente I° aver raccolto un prezioso museo di sto. 
ria naturale e di anatomia, gli meritarono le mol 
teplici ed onorifche ricompense che ebbe mentre 
che visse: apparteneva alla socletà reale di Lone 
dra e alla società de’ chirurgi; era Ispettor gene: 
rale degli spedali, chirurgo del re, e chirurgo mag- 
giore dell’ esercito, ecc. Abbiamo di ul: Istoria 
naturale dei denti umani e trattato delle loro 
malattie, ecc. (1774-78, 2 parti in 4.0); — Trat- 
tato sulle malattie veneree (1708, in 8.9); — Os. 
servazioni sopra certe partì dell' economia ant- 
male (1786, la Ao); — Zraffato sulle malattie 
che regnano sotto 4 tropici (1790, in 8a): — Or 

foni sulle infermità della Giammaica (1791, 
— Trattato sulle ferite d' armi da fuoco 
in 45), — #6 Nato di poveri parenti, sa- 
Deva anpena leggere e scrivere all’ età di 20 ‘anni 
€ SI apprestava 2 serisersi come soldato, quando Il 
fratello chiamollo a Londra e cotà In picciot tempo 
SÌ fece grande, 

HUNTER (mistriss Racne), autrice di romanzi, 
morta a Norwich nel (813; pubblicò: Letizia 0 il 
castello senza speltro (4901, 4 vol, in 125 
Istoria dello famiglia Grubihorpe (1802, 3 vol 
in 424); Lettere di Mist. Palmerstone @ sua fi- 
glia (1003, 3 vol. fn 42.0); — ZI legato inaspet- 
fato (4804 2 vol. in 120); — Z passatempi denti 
ingegni (1005); — Lady Muetairn, o la vittima 
della scelleralezza (1306, A vol. In 12°); — La 
maestra di scuola (4840, 2 vol). Abbiamo anche 
di questa dama un vol. di Poesie (1802, In 8.0). 

‘0© TIUNTER (Esnico), predicatore e leterato scoz- 
zese, n. a Culross nel'#738 0 nel 1748; fu pasto: 
re della congregazione presbiterlana di London- Wall, 
€ morì a Bristol nel 4302, Serisse opere con buon 
gusto e facilità di stile, e si ricordano le seguent 
Biografia sacra (17064792, 6 vol. In &. 
Sermoni : — una ottima. traduzione ingleso degli 
Studi della natura di Bern, di Sa Pierre; — una 
traduzione de' Viagni del Sonnini în Egitto, e le 
versioni della Fisionomia di Lavater; del Sere 
moni di Saurin; della Vita di Caterina II di 
Castera e delle Lettere di Eulero ad una prinel- 
pessa germanica 

‘98 HUNTER (Atessimnao 0 Aront1), medico n. nel 
4735 in Edimburgo; fu discepolo di Lecat a Lione 
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© di Petit a Parigi; In York eserellando l'arte sa- 
lutare con 


70 la Ise 
pubbli: 
cò gli alli solto fl Ulolo di Saggi georgici (4605- 
4005), Propose l'asilo del dementi In York e ne fu 
eletto medico, e stampò: Suggi sui casi di demen- 
Za. Mise in luce altri utili serili, © morì nella 
stessa città la, 1009, 

HUNTER (Geco), chirurgo ed orientalista scoz> 
ese, n. a Montrose În Scozia verso Il 4760; entrò 
agli Stipendi della compagni 
la; passò 30 anpi nell'India, 
dopo essere stato successivam 
degli spedali dell' sola di Glava, segretario della 
società asiatica, professore ed esin 
legio di Caleulia. Abbiamo di questo dol 
rloso chirurgo: una Descrizione compendiata det 
Peg e dell'isola di Ceilan (Parigl, 1795, {n 8.) 
— un trattato sut Chofera (4904, in fol.); — Di 
Zion. hindostany-inylese (Calcutta, 4808, 2 vol. in 

— un gran numero di Memorie sulla lelte= 
atura indiana nella raccolta della socletà asiatica 
ed in diverse altre opere periodiche. 

09 HUNTHENUS 0 HONTHERUS (Giuconm), serli- 
tore svedese, del sec. XVI; passò In Inghiiterra 
dove eredesi si rendesse cattolico; andatosene quin- 
di a Parigi e da Parigi a Vienna fu segretario lm- 

le a Ratisbona, ma perdè quell’ ufgzio quan- 
i svedest entrarono In Austria. Da allora in 
pol ignorasi ciò che di lui seguisse. È autore di 
Alcane leltere latine che furono molto celebri per 
esser piene di sale e di aneddoti curiosi; s° Intito- 
lano: Jacobi Hunteri miscellanece, ornata senten- 
Harum concinnitate vestite, sermonis elegantia 
gravide, în quibus res tragice, pene comice ; 
dristes remisse; secere hilare; forensex scenica pro 
pe venustale iractantur, ecc. (Vienna, 4951). 

HUNTHONST 0 NUNTORST (Giaanoo) — V. HON- 
TIORST. 

MUNTINGTON (Rontaro), feologo Inglese, n. nel 
46302 Deorhyrst nella contea dì Giocester; sl apprese 

lo studio delle liogue oriental, percorse la Palesti- 
na, l'Egitto, 1 sola di Cipro; ritornò În Inghilterra 
nel 4089, € mori nel 1701, vescovo di Raphoé in 
irlanda. Aveva raccolto ne' suoi viaggi un gran 
numero di mss. preziosi, e pubblicò diverse Me- 
morie ed Ossercazioni nelle Transazioni filosofi. 

ne di viaggi, pubbli» 
v (8 vol. in doltor Smith ra. 
colse 29 lettere di questo prelato, e le pubblicò 
con una Notizia sulla sua vila (Londra, 4707) sol: 
{o dl titoo di /. Huntingtonis vita el ‘epistole. 

MUNTINGTON (Exnico di), storico Inglese del sec. 
XII; non è noto che come aulore di una Sloria d'/n- 
ghilterra stampata nei Rerum angl.script. di Savilie, 

88.IUNTINGTON ($;uma, contessa di), donna ce- 
Jebre' pel suo grado © per' la sua dovizia; nacqi 

4700, Largi continua protezione alla. setta 

de metodisti, € spese tutta fl suo patrimonio nel- 
la propagazione della loro doltrina. Manteneva pre- 
dicatori che andassero pel mondo, @ faceva innalzar 
in diverse provinele. Ella mori nel 1704. 
HUNUFRIS o DE ONOFRIS (Carscenzio), pitto- 
re cd Intagliatore all’ acquaforte, n. a Roma verso 
Hi (6s0, m..a Firenze ln sul finire del sec. XVII 
Fu allievo di Caspero Poussin © dipinse un gran 
numero di Pesaggi secondo la maniera del suo 
maestro, Anche nell incidere ebbe isquisito gusto. 
1a IIUNYADI (Friscssco), medico e poeta n. in 
Transilvania nel sec. medico di Stefano 















delle Indie nel Benga- 
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Binthori ro di Polonia, e trattò con molta lode la 
poesia latina; scrisse: Kpiprammaton in opus Hier. 
Mereurialis de morbis puerorum (1408); — Po: 
tieum în ejusdem opus de venenit (1584); — Ver 
sus lugubres posthumis Stephani regis honoribus 
nuneupati (1588). 

HUDPAZOLI (Fnuscesco), uno de' centenari pi 











considerevoli do' tempi moderni, n. a Casale in 
Piemonte nel (607; vesti 1’ abilo ecclesiastico a 
Homa senza però perder con irrevocabili vi 
propria libertà. La sua inclinazione portand 








Miaggiare, proîltà d'un’ occasione favorevole 
visitare la Grecia, o le capitali del Levante. 
dilito a Scio per aleuni traftei vi tolse moglie nel 
4693, ed Ivi Viste lunghi anni, osservando un 
ordinamento regolare di vita del quale non si al- 
fontanò mal. Aveva 82 anni quando fu nominato 
console di Venezia a Smirne; la guerra interruppe 
ii suo udzio, ma ritornò da Scio nel suo consolato, 














nel #000, in età di 419 anni. Infermatosi por la 
prima volta nel 470t d'una febbre maligna, ne 
guar dopo #4 giorni, ma morì l’anno seguente 





(1702) nel suo 193.» agno. Ebbe Y mogli © di 98 
anni «posò l'ultima, dalla quale gil nacquero anco- 

numero di questi, fra legittimi ed 
Ilegittimi giunse fino a 45. Dicesi che in età di 
100 anni i capelli di Huppazoli di bianchi che era- 
no ritornarono neri, come pure la barba e le 
sopracciglia, © che di (2 anni gli. spuntassero 

















due grossi denti, Lasciò mss. il Giornale degli av- 
vonimenti più importanti del suo fempo (22 vol. in 
fol.) Possiam consultare su quest uomo siraci 





"ia lettera scritia. da Smirne nei Mer 
d'agosto 170 

UIQUIEN (ucowo-Canuo), disegnatore, Incisore e 
nogoziante di stampe, n. ad Oricans nel 4698, m. 
2 Parigi nel 1272, escui un gran numero di inci: 
sioni ud acquatorie, dietro il disegno di Boncher, 
Vatlean, Gila, ©d'atti pittori francesi. Abbiamo 
di dal Ledere sull esposizioni di quadri al Low 
Pe. = Suo figlio Giotto HUQUIER. m. dn ine 
shilterra, inete poro molti soggetti nello stovo ge 
sero di Suo padre. 

98-HUN, figlio di Caleb, nipote d' Earn; al 
die di Giuseppe fa sposo ‘li No, 
e questo fegatre 4 tenne i o 
sel Quando meu nil monto siasi per riceverti 
ia legge divo ai senior, che sopraviegnendo ira 
toro qualche difGentà avtvano Aronne ed tur, at 
oli potevano cercar consiglio. 

UND (hiccinoo), prelato inglese, n. a Congree 
nel 17205 fa preccitore del principe di Galles © 
det duca ‘i Yorck, vescovo di Lichietd e Convene 

"178, vestoto di Worcester nei t201, 6 
"id itarticbury nel 1009, dopo aver recustto 
ia primazia d Inghilterra © la sede metropolitana 
di Cantorbery. Abbiamo di Tui fra te altre opere: 
Commento sull’arle poetica di Orazio » ecc. 
(1209, 5 vol. in 00); — Lettere sulla cavdtteria 
ed i romanzi (2 ediz. 1708); — 
alto studio delle profezie (0T9A); — 
delle Opere di W'arburlon (1788, 7 vol. in 4.9); 
‘e ficuni Sermoni © Lettere eGe. È sti scri 
furono riuniti € pabbliati nel 18109 vol. in ts), 

HIUNDIS (Cico), pocta inglese, n. nel 1705 a 

S netta contea di Sussex, allievo del 
è Oxford, m. nei 460ts pubblicò fra 
sil altri opuscoli poetici: ZI curato’ del vilapgio 
(1700, e 1200); — ddriano o il 
(tivo); a questo poema freero. seguito 
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HUR 
più ragguardevolo de’quali ha per tolo» Gli orfani 











gemelli. l poemi d'Hurdis furono riuniti Insieme (0x- 
ford in 5 vol.) stampati più volle. Abbiamo dello 
stesso autore dodici Disserrazioni sul salmi e le pro- 
fezie (1900, In 8.+); — alcune Osservazioni critiche 





HUNE (Camo), 
gny-sur-Yonne; professò la’ umani 
‘apprese con lode 
e mori nel t747, pi 
Come teologo, appart 





je materie di lelteratura © di religione , 





logo, n. nel 4650 a Champi- 
a Parigi, si 
studio delle lingue orientati, 
nate del collegio di Boncourt, 
va alla scuola di Pero 
Reale. Abbiamo di Iui: una edizione latina del 7 
sfamento nuoco con note (4698, in 12.e). Ne pub 
blicò più tardi una traduzione Irancese con note 
più estese (4707, 4 vol. In 12.e); — Grammatica 
sacra, o Regole per intendere il sento. litterale 
della sacra scrittura (4707, In 2). È una tl 
pelizione delle sue note sul’ Testamento nuovo in 
un ordine metodico, Quest'opera fu per molto tem- 
po ulile ai giovani studiosi dell’ ebraico; — Di- 
zionario della Bibbia (Roueo, 1716, 2 vol. in fol.) 
molto meno completo dì quello di Cale 
KUNET (Garconio), disegnatore ed incisore, n. a 




























composi 
Ziano (4604, ln fl). È autore di un libro initolato; 
Tegota precisa per desrivere. l'alto profilo del 
fusto delle colonne (ii, 1865) ce. 

‘88 1UNTADO (Tessa), celebre ieologo di Tote. 
d0; tenne caltedra In Roma, in Acatà ed in Sala: 
Manca con reputazione di gran dottrina, © mori 
nel 1649, Abbiamo di luis Aerolutiones oPthodazo. 
morale (Colonia, 4648, in fl) ed un tratato de 
tinico mariyrio, contro quello del gesuita Teotio 
Raynand. 

‘80. HUNTADO (Gusreno), n. nel 1678 a Mondexar, 
ani Alalà decatio della (acc d teologia nel 1647; 
fatosi esula insegnò teologia n vari lucgbi, segna 
tamente a Madrid. Serise una Zeologio, ia 0 vol 

RUATAULI (Stuniso-Gictre) archetto € 
membro dell tutilto, e della gludicalura delle belle 
arti, ipettr generale e membro del consiglio delle 
fablricho ciiivece, n. nel 1769 a Uninga, m. a Ps 
igi nel 4024; di semplice scarpltino di 
do a grado dieltre di fabbriche, 

contrazioni ‘csegulto soll la direzione 
architetto Sq,  Tricoon. Atempo dela ivo. 
fazione, Harlault che già era fato ragguardevole 
come matematico e come disegnatore fu addello 
sl? aiministrazione d'artiglieria, quindi nella fon 
dazione della scuola polienaica minato. profes 
sore aggiunto; in proceso di tempodivenne Ispettore 
delle sale di riunione de’ conigli degli anziani © 
do cinquecento. Avendo ottenuto il premio mm 
fiore d achitetura fece 1 viaggio Iaia, 
forio da questa classica era una, preziona colle» 
ione di monumenti $ di editi d ogui genere, © 
dopo estero stato adoperato per 14 anni nellispe- 
ione “de lvori che si. eseguivano ‘alle Tuileries 
soll la direzione de signori di Percier © Fontaine, 
To nominato architetto del castello di Fontenebiest! 
Si ‘Iroveranno nella Notisia diogrofica unita ai 
Catalogo de’ liari componenti la sua Biblioteca e 
nel Discorso recitato sulla sua. (omba da Mazois 
{in .e di £2 por.) Importanti particolarità sugli ab- 
Lclilementi da iui (atti in quel magnifco luogo, co- 
tac pure sopra alli suoi lavori fai quali citeremo 
la bela cavollerisza della strada 8 Onorato; un 
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palazzo in via della Pace e la sua propria casa in 
Richepanse noe 4. 





-N,) professore di elle lettere al- 
"E; È aulore delle opere seguenti: 
Saggio di medicina sul fuso mensiruate è rat: 
tato dello matattie del capo traduzione dat lati 
n0 di Roberlo Enelt (1750, 1767, n 120); —Hre- 
veomersazione inglesè sulle cerimonie del matrimo- 
nio (Ginevra, 4737, in 42): quest opera 
fata come urla traduzione inglese altro n 
iziono delle 
te le nazioni del de Gaya; = Manuale rheto- 
ces (1989); — Gibllogr. prin, gun 8770 (0774, 
6 ‘vol. la 8), la società con d' Mermilly; = DI 
ario delle voci omonime della tingua france» 
1778, la 48); — L'arle del (rar. peli, saggio 
teorico fisico e metodico, In prosa ed în versi (Pa- 
tigl, 4776, in 4Q0); — Dizionario storico della 
ciità di Parigi e de’ suoi contorni ‘Insieme con 
Aiagay (1779, 4 Vol. (n Se, con (avolo e carte); 
— Jeonografia storica e genealogica. de sorroni 
& Europa, ln compagala. d' Hermits (4787 , in 
‘o tom. 4.e ed unico). L'autore mori l'anno stes. 
40 in cià gravissima, 

'AUSCHSRE (Rxanuina 
a Rostock, n. nel 4700, i. Grenssen In Turingia 
Îl 16 febbrato 4998; si fece chiaro. per buone 
odizioni di opere classiche. Oltre fl au ercellante 
Comento sopra Tibullo, citeremo di lui: 4nale- 
la erilica in Anthologiam gracam cum supplem 
epigramm. mas. port. inelil. (lena, 1908 , in 

a) el Disse. de fabulia. Architochi, ce. (Al 
tembourg, 1305, ia 8). Le sue edizioni tono ri- 
cercatissine in Alema 

HIUSKISSON (veucto); n, a Birel-Moreton net 
Worcestershlre nel 1770; Ilervenne alla espuguazio- 
ne della Bastiglia, ed Il 29 agosto 1700 lesse un Di- 
scorso curioso lla congrega lub) dell 
era membro. Fu nel 1795 
di stato sotto PI e Parseval, nel 1695 presiden- 
te dell' ulzio di sindacato, © nel 1597 ministro 
delle colonie, Rinunziò #'suol carichi nel 1098 
sollo il ministero di lord Welllogion, Huskisson 
accoppiava ad opialoni liberali cogolzioni mollo 
ampie in materia di commercio, e sulle cose di 
economia che a quello si riferiscono, Il 48 selle 
Dre 1930, In col fu provata la sirada ferrata da 
Liverpool'a Manehester, sigottto del rapidissimo 
corso dun de' carri, Voll. ritarsi dat ruitroud, 
fna sdrucciolando cadde, sì ruppe amendue lo ga: 


























































HUSS (G10.), erestare: 
nella seconda metà del sec, XIV; prese ÎL nome suo 
dal luogo ose fu nato. Uscito di poverissima gen 
te, il cui vero cognome non è nolo, per la prote» 
zione del suo signore ebbe accurala educazione, 
Nel 4595 fallo baccelliere € maestro in arli, ot 
nel 4409 il reltorato dell'università di Pra- 
ga. Sola di Baviera regina di Boemia, Îl volle 
lora per suo confessore. Huss prese è seguire le 
opinioni dell’ Inglese Wielef € con ardore le pro- 
pagò; egli spinse anche più oltre la_tcenza di 
questo erestarea , 
una sella assai” nume degli: esiti. 
Questo audace riformatore negava ogni fede alla 
vergine, al santi, alla chiesa, © parlicolarmen= 
de al papa, e diceva Do solo dovere esser l'ob- 
bietto del nostro culto. L' odio che portava agli ce- 
clesiastici si foce In lui manifes fatti che 
ia parole; © li faceva se 
Diz. Bioen T. 
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polo, © soventi volle le suo esortazioni erano mol- 
to bene ascoltate. Finalmente i suoi serilli © lau» 
tore stesso farono accusati in corlo di Noma, ed 
Alessandro V lo fulminò d’anatema. Gio. Huss antiun= 
2iò volersi appellare al concilio di Costanza, e si 
partì di Praga nel di #1 ottobre t414, munilo, se- 
condo alcuni autori , d' un salvacondolio imperia» 
fe. il concilio fu lungo lempo oceupato in questa 
bisogna, ma preghiere e mi 

Giovanni Huss persistette nelle suo opinioni ed an 
tepose la morte ad una rilrallazione, che diceva 
essergli negala dalla coscienza. Fi dunque fu dato 
ta preda al carnefice il di 15 luglio (448; andò 
animoso incontro alla morte, sali sul rogo gioriti. 
cano Idtio © perdonando a”suol persecutori. | suoi 
discepoli raccolsero con venerazione le ceneri del 
loro profeta, se le distribuirono gridando vende 
ta, corsero all’ armi, menarono il guasto per tut- 
ta Boemia © per la Germania, e spargendo In co- 
fal guisa per parecchi anni 10 spavenio e la mor- 
te. Gli seritti di Giovanni Huss furono pubblicati a 
Norimberga nel 4550, la 2 Vol. in 80, © ristam 


















































pati nel 1705. SI può consultare la sua Vita scril- 
ta da A, Zilte (Praga, 4709, 3 vol. in 8) e da 
Tischer (Lipsla, 4004, in f. Nel 1404 co- 





minciarono ad ‘introdursi ia Boemla le dottrine di 
Vilefo 0 Vietef per alcuni giovani lornanti dal 
"università di Oxford, ed Hus le serisse © pre. 
dicò aggiungendovene alcuno attre sue. Il papa era 
da lui definito come simonlaco, eretico, non ave 
te ordini nella chiesa di Dio, ma nella soci 
de' demonj; le idee di libertà, di fraternità, di 
Uguagliauza evangelica che da Muss si bandivano 
to caldamente gli acquistarono fn picciol tem- 
po gran seguito tra Il popolo che mat sofferiva la 
overehia allerezza del nobili e dei ricchi, © cos 
quella sella si propagò non meno rapida” che 
una famma incilata dal vento, Giovanni Huss è 
considerato come ll precursore della riforma lut 
secolo circa; dicono anzi 
I Jui aver profetato la ve- 
muta di Lutero nel gridare in sul rogo: che sì fa- 
ceva morire un Oea (questo è I significato delta vo- 
ce Z/uss), ma che cent” anni dopo, risorgerebbe 
dalle sue’ cenerì un cigno, sostenitore della. veri» 
tà da lul difesa, Quelli che oggidi seguono siret- 
tamente la sua doltrina si chiamano Fratelli Boc- 
mi. L' edizioni citate di sopra delle opere di Huss 
è del suo discepolo Girolamo da Praga, portano 
questo titolo; J. Huss et Mieron. Progensis confes 
sorum Christi historia el monumenta, ma non 
contengono alcuni opuscoli che furono separalamet 
fe stampati a Deventer nel 4491 © nella Monar- 
chia S, M. imperi di Goldast, 
HUSSEIN , bassà; di semplice pastore cl egli 
era, sali al’grado di favorito ministro di Amurat 

























































TN hei 4059; Si fece Niustre per valore, © per 
senno nelle cose di guerra, per prudenza ne' con- 
Sigli di stato, © per grande amenità di spirito, Do- 








po avere governato la Dalmazia otlomana solto Mao- 
metto IV, fu trucidato per ordine del gran visir 
Nehemel iuperli intorno all a. 

i ‘d'Algert, n. vero 
non a marzo 1998 ad Ali- 
Kadja del quale era ministro, Uno de' suoi primi 
Alli fu quello di far mettere in libertà ateune 
vanetlo ebree € cristiano al suo predecessore fat 

AP harer. indole fe 
Javentando esser falto viltima d'una 
Cassuba palagio forti» 
36 
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ficato, dal quale assai radamente uscì nel corso 
del suo regno, Pacifico per natura, si mostrò mol- 
to coneitiativo con tutti | polentàli d 
fece buona giustizia a' loro richiami sempreché gii 
parsero ben fondati. Vassallo della Porta Oltoma- 
na, non si poté sottrarre dal prender parte nella 
guerra contro È Greci; ma la sua debole squadra 
SÌ circoserisse a metter crociera nell’ Adriatico du- 
rante la guerra del 4822. Nel trattato che la 
pubblica francese aveva concluso nel 4u01 cor 
reggenza d' Algeri, era convenuto che ambedue | 
Governi dovessero integrare le somme legalmente 
dovute a' loro sudditi particolari, e Il dey avova 
per conseguenza richiesto quelle’ di che. preten- 
dea andar debitrice la Francia agli ebrei Bacry € 
Busnach sudditi della reggenza, per grani forniti 
agli esercili di Egitto e d' Ialla. Questi dimandi 
lo usciti senza effetto, furono rinnovati da 
Husseln al sîg. Deval, console di Francia in Alge- 
td. Nel 1819, una commissione nominata per esi- 
minar la così ridusse a metà la somma di 44 mi 
toni chiesta dat de. Quatiro milioni furono pa- 
gati nel 1090 alla reggenza, e gli altri due millo» 
ni © mezzo furon consegnati alla cassa di deposito 
aspellando che È tribunali regi avessero dato sc 
tenza sulla valldità delle opposizioni prodotte dai 
creditori di Bacry. In questi indugi, de' quali Il dey 
non Inlendea le cagioni, eredelle vedere un sui 
terfugio adoperato dalla Francia per fatlare ad una 
parte degli obblighi suoi. Tadignalo di ciò eb'ei 
risguardava siccome una siealtà, non st rimase da 
allora in poi di far continua manifestazione del 
dispregio In che avea tal contegno. Una lettera da 
ll scrilta nel 1027 a Carlo X essendo rimasa sen- 
ta riscontro, dimandò ragione di tal silenzio at 
console francese con soverchia Impazienza; Il sig. 
Deval avendogli fatta risposta con pari vivacità, il 
dey più non sì potendo contenere gli die’ un col- 
po di ventaglio fn sulla gola. À tale oltraggio il 



























































console uscì da Algeri raccogitendosi in sulla pic- 
lola mente ad assediar fa 
reggenza. Per 3 anni continui il governo di Carlo 





durre il dey a for 
riparo a qu nente nel 1950 Il vic 
ammiraglio Duperrey ebbe ordine di salpar per Al- 
eri con una squadra di 40,000 uomini solto gii 
ordini del sig. di Bourmonl. L' armata mise fn ter- 
ra le sue genti, Il 44 giugno © il s di luglio Al- 
geri era giunta in forza de” francesi, Iusseln si ri- 
trasse dapprima in Napoll co' suoi tesori ed un se- 
gullo numeroso, ma in capo a due mesi passò a 
Livorno e si ridusse quindi a Parigi. Questo viag 
gio avendolo levato d'ogni speranza di risalire sui 
trono, si deliberò passare in Egitto, e fermò in 
Alessandria la sua sede; visse colà gli ultimi anni 
della sua vita nelle divole pratiche della religion 
musulmana © morì Il dì 50 dicembre 1054. 
HUTCUESON (Francesco), professor di filosofa 
nell’ università di Glascow n. in Irlanda nel 1004, 
nel 4747; pubblicò in inglese: Micerche_ sulla 
origine delle idee che noi abbiamo della bellez- 
2a e della virtù (1728, ln D.), iradolle da Tagel 
(1704, 2 vol, Tn b.a); — Trattato sulle passioni 
(1720) in 8); — Sistema di filosofia morale, 
pubblicato dal suo figlio (Giascow, 1755, 2 vol. în 
49), cui va Innanzi una vila dell’ autore seritla 
dal dottore Leechman, fradotta In francese (da Fi- 
dous) e stampata a Lione nel 1770, în 2 vi 
MUTCHINS (G1o.), ecclesiastico, n. a Bradford 
Peverel nel 1609, m. rellore di Warcham nel 1775; 












































35 209 de 





HUT 


pubblicò in inglese: La Sforia e fe Antichità del- 
da contea di Dorset (Londra, 1774, 2 vol. i fol. 
1708, 1203), 

IIUTCHINS (Towwsso), geografo degli Stati Uniti, 
n. verso Il 1730 nel New-Jersey; da giovane entrò 
agli stipendi della milizia © meriiò lode nelle guer- 
re combattute contro gli indiani nella Florida oc- 
eldentate; dopo avere avuto Il comando d' un reg- 
gimento Inglese, sostenne alcune persecuzioni per 
sospelto che avesse lenulo pratiche con Franklin, 
A quel tempo deputato degli Stati Unili In Franela” 
Non appena ebbe ricuperata la sua libertà, fu sot 

‘ Charlestown | esercito del 




























Diamo di 1ut: Compendio storico della_sp 
di Bouquet contro gl indiani dell ONto nel 1104, 
ese. (1798); — Descrizione topografica delle Vir 
ginia, della Pensilanio , della. Marilondia, e 
della Carolina con carte’ 4779; — Narrazione 
Storica e descrizione lopografica della Luigiana , 
della Florida occidentale © di Filadelfia (1704). 

9 IUTCIINSON (Fnaxcisc), seriore inglese, 
visso In sull entrare del sec. AVI; è Tatto chiaro 
per un Iibro da iui seritto {n forma di dialogo © 
fatitlato: Saggio storico sul sordiegio (1718); fu 
indotto a seriver tal opera dal lodevole inlcato di 
frenare l'abuso che fu fatto To Taghilterra di ao 
cuse © di condanne di prelesl stregoni, e provò 
che dall’a. 55 del regno di Enrico Vili fino al 
tata, che vuoi dire un corso di 405 anal, #8 solamen- 
te foron mandati alla morte come stregoni, mene 
trechè nel soll 16 anni susseguenti ne faron fate 
di Impiecare circa 409. 

IUFCHINSON (don), Nlosofo, n. a Spennythorm 
nella contea di York l'a. 1674, m. nel 1757; è 
autore di alcune opere compilate con tale amor di 
sistema © di mistiità, che farla supporro che lau- 
tore non potesse appieno intendere” neppur da se 
slesso le proprie dotiine, Il îae cui mirava par 
fosse quello di provare come tutte Te cogalzioni 
naturali, Usiche  leoogiche si. contengono n 
sacra sciltura, Ebbe seguaci e fondò una spezie 
di scuola filosofica da lungo fempo messa in ab- 
Dandono. Tutte le opere sbe furon raccolte In #3 
vol, In 5 (1740); n'era venuto Suori 
De un esiralto nel 1723, În 12. Troverassi come 
un sunlo della sua dottrina nello scritto intitola- 

‘Cammino compendioso della verità (1793, ta 
8), pubblteato da uno de' suo. parleggiator. 

TIUTCHINSON (Toswsso), governatore del Massa 
chuselt, n. a Doston verso Îl 4741, m. nel 1740 £ 
Brampion; avea tenulo Ta dignità di lord capo di 
giustizia della sua provincia, © poi di luogotenen- 
te governatore dal 1758 al 17705 fu surrogato da 

cs nel #774 nel governo massaiutteso ed al- 
fussò {a Inghilterra. Abbiamo di It i Ingle- 

Sposizione succinta dei diritii dello coto- 
nia, ecc. (1708); = Fatoria della cotonia del Mas- 
sachuaeit dallo sua fondazione nel 1628 fino al 
1750 (Boston, 1760-67, 2 vol. In 9»); — Colle- 
Zione delle carle originali che si riferiscono at- 
fa storia della colonta del. Mossachuett (1709, 
in da) 

IUTONINSON (Crowe), socio dell’ accademia 
degli antiquari di Londra, n. Intorno all'a. 1752, 
ta nel 18145 scrise le Zitorie delle contee di 
Sorthumberland di Durham © di Cumbertand. 

INSON (iomettur), giureconsulto ed 

n. a Dublino nel'4748, m, nel 1704. 
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Tenne in prima la persona dI avrocato regio, di 
segretario di stato, di preposto del collegio del 
"Trinità a Dubiloo, e quindi parecchie altre digot- 
tà tutte onorevoli 'e di larghissimi stipendi. Ebbe 
grande operosità, © profonda era lo lui la scenza 
del regger gli stti; ma gli vien dato biasimo di 
un' ambizione e d'un’ avidità oltre misura. 

MUTCHINSON (Gomvilir), conte di Donovghmore, 
generale € pari dl Ioghiterra , n. nel 4787; eb 
come porta Insegna in un rebglinento di dragoni 
nel 1774, Sallo cl grado di maggiore nel 1705, 
poi di colonnello, studiò la tattica, © 'ammint: 
atrazion militare, e si segnalò In Fiandra, In 1r- 
landa, In Olanda, ecc. AI tempo della. spedizione 
di Egilto, comandava În secondo grado sotto Aber- 
crombey , poscia ebbe ll governo supremo del- 
l'esercito Inglese che doveva fare opera perché i 
francesi non polessero slabiiri ln quel. puese. FI 
fa che costrinse | vineltori dellEgiito ad abban- 
donare quel prezioso conquislo. Come uomo di sta- 
to, sl fece chiaro presso te corti di Prussia © di 
Russia, e nel £813 elbe per merito de” suoi buoni 
servigi I grado di generale. Mori nel 0 luglio 4032. 

‘86 IUTIN (Canto), pitiore, scultore, © Intglia» 
tore allacqualorle, n. in Parigi nel 1743, m. a 
Dresda nel 4776. EDbO a maestri Le Moine e Slodia 
Toccando all'età di 31 anno meritò Il primo pre- 
sio di pitora ell accademia reale, Condotto! & 
Roma per venire a perfezione dell'arte, I atto 
al volse alla scultura, dopo di che riloratosene 
fa Francla fu ascritto all’accadomia di pitura. Tra- 
sferiosi » Dresda per alcuni lavori, fu nominato 
pel 4764 professore dell’ accademia’ elettorale di 
belle arti; inelse ancora con molla vivacità diver- 
s0 slampe. 

8 IUTINOT (Lui), scultore parigino, m. nel- 
IPanno 4979 © 50 dell età sua, Questo artefice non 
avea manco d' ingegno; ma fori n up lempo irop- 
po fecondo d omini grendi nè polè perciò pri- 
Mneggiare, ovvi di lui nel giardino di Versailles 
‘una figura rappresentante Cerere. 

TIUTTEAU (Faascisco-Luii), avvocato del parlo 
mento, n. a Malesherbes nel 1729; die' prova d 
‘nlmo costante nelle tempeste che agitarono la ma- 
gistralura soll ll regao di Luigi XY; fa eletto mem- 
Dro dell'assemblea provinciale d'Orléans nel 1789; 
poi depuialo degli stati generali, e fu il soto trai 
rappresentanti del ferzo alato della capitale, che 
si rimanesse fedelmente divolo aî veri princip) del 
la monarchia, Dopo aver soserilo le protesto del 
minor numero abbandonò Parigi Il giorno Innanzi 
che segulssero lo sirogi del i.e sellembre 1709; si 
ritrasse a Malesh 07. Si cia 
































ia 4», — 66 Fu uomo 
30, ed è da riguardarsi tra 
quegli avvocali che più onorarono la loro profes- 
sione. Narrasi che un giorno di dopo pranzo trat 
tava in parlamento una causa di prescrizione © s'av- 
vide che i giudici sonnecchiavano: egli allora perco- 
tendo di tutta forza in sulla tavola grida: @ Si, 0 
« signori; procseriplio currit inter dormiente» 
| gludici si risvegliano, non possono reprimer le risa 
della pronta arguzia, e facilmente egli vince 
tile. — Al tempo dell'esilio del parlamento net 
4771, ei s'era raccolto con la propria famiglia in 
un poderetto presso Fontalneblau; un giorno se ni 
leggendo appiè di un albero quando ivi pae 
sò il re Luigi XV col delfino e gli dissi 
« somo vedeste passare la caccia? » Hulteau non 
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diede risposta; Il monarea ripete, e n 
ncora; allora gli si fa più da presso e cav: 
Hi cappello, risponde: « Signore potreste lodicarmi 
« la strada della caccia? », Hulleau allora si 
su, fa un profondo Inchino, fingendo sempre però 
di "non conoscere il re, © soddisfa al suo dimando; 
« Signore, continuò allora a dire Luigi XV, vi rin- 
grazio dell'avviso, e più ancora della lezione che 
mi avete data ». Pol vollossi al delfino « © vol, 
igliuol mio, non la dimenticate giammal; un 
modo Imperioso e duro con chicchessta è bia 
mevole sempre ». Non abblamo voluto facer 
sto fallo perchè molto singolare ed onoretolissimo 
all'avvocato ed al re. 
(Uswuco), poeta , oratore e teologo, n. nel 
castello di Stekelberg sulle rive del Neno; 
menò lungo tempo vila di ventura; peregrinò in 
Alemagna e In Ilalla; si scrisse come soldato nel 
l'esercito austriaco; abbandonò le armi per inve» 
arsi in teologiche discussioni; le ripigliò. nuov: 
mente per far vendetta del duca di Wurtemberg 
‘uccisore di Giovanni Hutlen suo cugino, e fece parle 
della lega diretta contro quel principe da Francesco 
di Siekingen, Nel 1520 si uni a Lutero ne suoi grandi 
disegni di riforma e li assecondò con tutto il vigor di 
quell’odio che portava alla corte di Roma; poi tornat- 
do atta sua vaghezza di guerra , seguì C 
sedio di Metz. SI raccolse fnalmente 
nau, fn mezzo lago di Zurigo, ove compiè la procell 
sa sta vila nel 4593, Una malatila vergognosa frutto 
di pocoonesta vita e la violenza delle passioni gli pre- 
cisero Il corso de' giorni suoi. Quest” uomo di grandi 
Ingegno oratorio e di svariatissima erudi 
se si in prosa © sì in verso molle 
quali registrò il cal 
rie. Qui i citano 
(Viicatberea, 1828, 

































































ie sue Memo 
Are versificandi 
— Epistole obset- 










liber (Ivi, 1549, in 4. 
terfcelione propinqui sui Josephi Hutteni 
equilis deploraliones , in arce (Sleckelberg , 1849, 
in 4.0) rara; — Dialogi: fortuna, febris, 1, 11, 
trias romana seu Vadiscus et inspicientes agon: 
1a, 1830, ni, La Fifa sua fu seritta 
in tedesco da Goîthe, Moser, Schubart, Wagensei 
ed in latino da O. Bureardo (1747-23, 5. parli in 
Pu pubblicata a Franefort nel 4358 la raccol- 
ta delle Poesie latine di Ulrico di Mullen, in 8.e, 
© si trovano rislampate, per la più parte nelle De 
licia poetarum germanor. 

TIUTTEN (Giucontt), novatore, nativo di Slesia nel. 
sec. XVI, arso, a quanto eredesi, come erelico ad 
Inspruckj aveva raccolto In un cantone della Mo- 
ravia una specie di congregazione di anabattisi, c 
die’ loro un simbolo e leggi, delle quali si può vi 
dere la sostanza nel Dizionario delle eresie di 
Pluquet, Gli adepti di quest uomo, Il quale non 
annoverava. punto tra le virtù che' raccomandava 
alla soa setla, la sommessione © ll rispetto per le 
leggi dello stalo, furon dispersi per ordine dell im- 
peradore Ferdinando. Son designati sotto il nome 
che imposero a se stessi di Fratelli Moravi, ma 
portano anche più spesso Îl nome di herrenkufers 
presso gli storici fedese 

‘#0 IUTTERUS o IIUTTERO (Euis), teologo pro- 
testante, n. ad Ulma intorno al 1554, m. a Norim- 
Borga nel 5602. Fu tulfo inteso allo” studio delle 

tutte quel. 
> Frutto di questo studio furona 
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le opere seguenti: 
quattro lingue, ebralca, greca 
(Amburgo, 15 
francese Ta schiavon 
mento Nuovo (1600) fu stampato in 
dotte poî a qualtro nella edizi 
ebraica, la greca, la lalina © la tedesca. Questa 
poliglotta ‘è rarissima, VI è aggiunta una raccolta 
di fettere clio contengono quanto È dotti giudica» 
rono intorno a quest'opera. 

#0 HUTTERUS (Lionsnno), professore In teologia a 
Wittemberg, o. nel 1508 a Ulma, dove suo padre 











era minisito, Fu educato alle scienze, © YI andò 
fanto innanzi clic di 55 anni era professore in teo- 
arecchie 


togia, e mori nel 1010. Abbiamo di lui 
scritture di controversia 
#° intitola: 
progresa formule concorio Eseeioram “tue 
‘ustano Confessionis liber unus, Audotpho Ho- 
spiniano oppositus (Wilemberga, 1614, la fol.) 

EUTTON (Sawts), medico e chimico, n. a Fdim- 
burgo nel 1726; si dollorò a Leida nel 1749; col- 
tivò con profitto l'agricoltura, la miperalogia, Ta 
sca, la filosofia, te matematiche, € morì nei 1707. 
Abbiamo di lul parecchie opere, fra le quali pre- 
Valgono le Teoria della terra (1700, 2 
vol. în a.» Avrain); — Dissertazi 

ti di filosofia naturale 
cerche dei principi 
menti della ragione (4794, $ vol. in 4.0); — D 
sertazione sulla filorofia della luce, del calore © 
del fuoco (4794, În 0.0) 

HUTTON (Grottavo), Tetterato © membro della 
società degli antiquari di Edimburgo, n. a Derby 
nel 1725, m. nel 1015; csercitò coo 
fessione di libraio; si volso quindi al 

con mollo profitto de' suoi 








































che di lui si conoscono sono: Istoria di Zirmin- 
gham (1179, in ©. 


Viaggio da Birmingham 
— Corle delle istanze, 







Osservazioni sul settentrione del paese di Galles 
(1200, in 0,4); — Zatoria della muraglia de' ro- 
mani (4001, in 00); — Viaggio a Scartorough 
({805, la 22); — Poemi e racconti (100%, in 8.2); 
— Faggio ai bagni di Coatham nella contea di 
Fork (1040, in 0.0); — HUTTON (Cercami), figlia 
det precedente; pubbileò un romanzo intiolato : 
The miser married (48455 vol. io 12.). 
HUTTON (Cano), matematico n. nel 1757 a New- 
io, m. a Londra nel 1293, membro 
di Edimburgo; 

























Wolwich. Avendo ottenuto la giubilazione , 
a fare illustre la lunga © laboriosa sua vita con 
importanti opere selentifiche. Le principali, tutto 
fn inglese, son queste: rattalo di misure (4768, 
in Ao); — Elementi delle sezioni coniche (1777, 
in te); — Zucole dei logaritmi (1794, In 9,0} 
8a edizione, {9t1); — Dizionario matematico” € 
filosofico (4706, 2 vol. In B.e); — Nuovo corso di 
matematiche pei cadetti della scuola. militare 
(1703-4211, x vol, in 0.e); — Nuove sperienze di 
artiglieria, ceo iradolte în franceso da Vila 
ross e Terquem (Parigi, £009-26, 2 vol. In go 
tree ‘quem (I ‘ 
IUVIEN DES FONTENELLES (Pierto.Mants-Faas- 
esco), uno degli ostaggi di Lulgi XVI, n. a Cone 
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rs, m, nel 1023; è autore di un’ opera in 
1 Le Veglie piaceroli 0 Discorsi sui qiuo- 
chi di pegni ed altri (Parigi, 4708; 

); — Tragetadco (17% 
— Mimostranze della platea (1314, 
hier nel suo Dizionario degli anonimi (n.> 17412), 
scrisse una notizia circostanziata di queslo autore 
suo concittadino. 

#0 IUYDERT (Perno di), signore di Burg, Cra- 
yestein, ecc,, n, a Middelbourg nel 1022, da an 
dica faliglia, m. all'Afa net 1607; si rendé cele» 
bre pei grandi benefii che fece alla. repubblica 
delle Provincio Unite del Brabante, e particolarmente 
alla provincia di Zi in cui fu eletto nel (039 

rio di stato, Soslenne varie ambascerie, e 
plcnipofenziario per la pace conclusa 
‘o la Danimarca, con la mediaziono 
la, dellInghilterra è delle Provincie Uni- 
te Pa. 1600. La sua valentia © fodeltà in questi 

stri e diftcili carichi gli valsero Il titolo di gran 
pensionario di Zelanda. 

INUYDECOPER (Matmusssane), Alotogo e poeta o- 
landese, n. in Amsterdam nel 1654, m. ivi nel 1779, 
dopo aver seduto tra’ magistrati; la fatto di gram- 
matica e di crilica olandese è tenuto in voce di classi». 
co.Le cose che di IUi Iroviamo citate, sono: Saggi fi- 
lologici e poetici, 0 Ossercazioni libere sulla tra- 
duzione olandese delle Metamorfosi d' Ovidio, di 
Vontel (1750, © 4782): — una nuova edizione di 

Sloke, con un oltimo comento (1777, 5 vol. 

Afemoria sull’ ablativo assoluto, tra 
gli Atti della socletà filologica 
Iraduzione in versi delle Salire, dell" 
dell’arte poetica di Orazio (1753); — quattro tra- 
Rodio: Costanza trionfante (1747); Edipo, tradu 

della tragedia di Corncille (1720); Arta: 
ce (tr08); dehille (1729); — Poesie varie (1788), 

KUYGENS (Costano), signoro di Zustichem, uo- 
mo di stato e poeta n.all'Aja nel 1406, m. nel 
1607; adempiè ‘a vari ufzi Importanti presso a Pe- 
derigo-Earico, Guglielmo Il © Guglielmo MI prin= 
cipi d' Orange, © fu da loro mandato in varie le- 
azioni, 1 suol versi latini son facili, pieni d'estro 
© di originalità, ma ll suo stile è soventi. volle 
ammanferato ed’ampolloso. Le sue Poesie latine 
furono messe in Iuce a Leida per Flzevir 1644, in 
235 all'Aja, 1656, In 19, Scrisse anche: Poerio 
olandesi, siampale nel (607, in 2 vol. fn 4.0 ece., 
ed un opuscolo Sull' uso °!° abuso dell’ organo 
negli ufizi divinî detle chiese riformate, 

HUNGENS DE ZUYLICHEM (Castuso), dello Ia- 
icamente Ugento, Ughenio 0 Uigenio, figlio del 
precedento | celebre malcmatico ed astronomo, n. 
all'Aja nel' 1629; lc suo cognizioni, le teoriche, 
le invenzioni nello arti © nelle scienze lo han po- 
sio al grado di Archimedo © di Neseton. Dopo aver 
fatto buoni studi in Olanda, viaggiò in Danimarea 
con Enrico conte di Nassau: fornò a Leida, dove 
foce pubbliche le due prime opere che fin dallo» 
ra annunziarono nell autore un gran maestro. fn 
Rcomelria, Passò in Francia nel 1655 dove fu fatto 
doltere in diritto nell’accademia protestante di An- 
gora. Tornato in Olanda , volse gli studi insletme al 
suo fratello maggiore all' arte di tagliare e polire 
È vetri do’ cannocchiali. Col mezzo di un obbietti- 
vo di dodici piedi di foco, costrutto da lui 
perso un satellite del pianeta Saturno; 
lavori © scoperte viaggiò per ben cim 
Francia, e nella terza, che fu dol 1686, accettò 
una pensione, ed un alloggio presso la biblioteca 
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reale, offertigli dal ministro Colbert. Allora fu che 
Serisst: | suoi trattati sulla diottrica; sul moto pro- 
cedente dalla pereussione, e pubbitcò Il frutto del- 
le sue lucubrazioni sulla teorica del penduto, dalla 
Qual opera derivasi Il miglior titolo ch' egli abbia 
alla gloria, e che fu da lui dedicata a Luigi XIV. 
Nel 4631 abbandonò la Francia, 0 perchè vi fos- 
se costrello dall Infermo siato di sua salute, 0s- 
Sla che volesse chiudere fl corso della vita in 
mezzo a” suoi, detto, che 
ta rivocazione del 
2 Ual partita. Fermata stanza In Olanda, INI si po- 
se a nuovi lavori e pubblicò nuove opere non iue- 
no ragguardevoli che le prime, e morì all Aja nel 
di 3 luglio 4695. Le opere di questo Îilustre sapiente 
furono raccolte dopo la morle sua e pubblicate per 
cura di ‘s Gravesande sotto 1 seguenti titoll: Cri 
stioni Hugenii Zulichemi opera varia in IV t. 
distributa (Leida, 4724, in 4.0); — Opera religua 
(Amsterdam, 1728, 2 vol. in 4.5); Il secondo vol, 
iviso in due foml' contiene le opere postume. ta 
questa collezione sono lulte le opere stampate, sal- 
vo 45 Memorie laserite nelle Yrausazioni filso» 
fiche (dal n.0 45 al n.o 194). Il signor Vilenbroek 
Pubblicò sui mss. della biblioteca di Leida: Ezer- 
cilationes mathematicee et philosophicee Ch. Huge= 
nii, aliorumque sweeuli XVII virorum celebrium 
135, 2 Vol. In Ae). Condoreet serisse il 
— aa Nato Uigenio in splendida con 
dizione, provveduto a dovizia dei doni della for- 
tuna, fu tanto più da ammirare se tutto si. votò 
allo studio, & mostrò In vero che atle selenze cd 
le scoperte emi eblamavalo la natura. 
Il primo che lo ini I studi fu lo stesso suo 
Genitore; altri suoî maestri furono Stampioen, Vin- 
, Francesco Schoolen € Gio, Pell. Per onore di 
questi uomini abbiamo voluto ricordar ciò, perchè 
non ebbero poco merito appresso Il mondo nell'a- 
vere indirizzato nel cammino delle feltere © delle 
scienze questo suo grande lume, Il quale non fu 
dardo a rispondere alle loro sollecitudini perocchè 
li anni 48 mentre era ancora discepolo già fa- 
ceva ammirarsi © meritava Te lodi di un Cartesio 
per la ricerca di una invenzione matematica. Quan- 
to alla sua leorica dell’applicazione del pendolo agli 
orologi, benché il Montucla gli consenta tutto il van- 
to del primato, pure nondimeno fuor di dubbio che 
Galileo € Vincenzo suo figlio, avessero già pien 
mente eseguita tale applicazione; P averla però e- 
stesa agli orologi da saccoccia © fattone l' uso uti» 
Hissimo e sicuro coll’ Invenzione della molta sp 
rale è una lode da non ritorsi all" Uigenio. Ma in- 
torno agli studi , alle scoperte, alle invenzioni cd 
agli scrilli di questo grand” uomo che all'età fa 
cui fiori fenne ji primo luogo tra gli sclenziati,si po- 
trà consultare un lungo e deltissimo articolo seritto 
dal Nonmerqué nella Ziografia universale stampa» 
ta in Parigi dal Michaud e pubblicata iu ilaliano 
ta Venezia dal Missiaglia. 
HUYOT (Gio-Niccor), archilelto, n. nel (700 a 
studiò l'architeltura sotto "gli ammaestra- 
menti del suo genitore, la pittura nella officina di 
David, ma non corse fingo Lempo che tutto si xol- 
se all'architettura. Dirello da Peyre, ed avendo 
conseguito il maggior premio nel 1907, fu mandato 
A Roma dove soprastelle sci anni. A quel. tempo 
esegui il restauro del 7empio della Fortuna a Pre» 
este, che fu il principio della sua fama. Restituitosi 
a Parigi nel 4043, ottenne il posto di sottoispetto 
re dei lavori del governo, IL desio di continuare le 
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suo Investigazioni sui monumenti antichi, gil fece 
imprendere nel 4847 un viaggio in levante col con- 
te di Forbin. Visitando le ruine del teatro di Mi 
sventuratamente si ruppe una gamba, © fu trasfe: 
rilo a Smirne dove allese a guarire, e quindi $i 
condusse per terra a Costantinopll. Tsi trovi 
accogliente presso ll marchese di RiViere an 
dore di Francia, che gli dimandò le piante di uno 
spedite, la cui fabbrica era già molto avanzata, 
quaudo ' Iustre architetto passò in Egitto 
bastimento francese messo a”suol ordini dal 
basclatore. studiato le rutne de' monun 
nl, risalendo Il Nilo da Alessandria fino alla 
conda cataratta venne al Cairo ove fece un pi 
colare studio dei marmi che credevasi già com 
tenere la cronologia degli antichi re, e andò ad 
osservare È monumenti del Delta. UUlSsimi torna- 
rono | suo! consigli al vicerè nella colossale im 
presa che avea concella di derivare ad Alessandria 
le acque del Nilo. Dipartendosi dall’ Egitto si ri- 
lusse a Smirne, © dopo aver cercato tutte Te 
città della costa d' Asia, visità passando te isole 
ell arcipelago e della Grerfa. La rivoluzione dei 
greci Îl costrinse ad allontanarsi di colà, © dopo 
vi mi pericoli , Venne ad approdare 















































1 0 queta cit. 
Nivide Parigi nel 4824, e fu [ncontanente eletto 
professore della scuola di architettura. Nel 1823 
lo istituto Ii ricevè ra” suoi soci nella classe delle 
arti belle, € nel fempo medesimo gli fu alogata 
la continuazione dei lavori dell’ 4reo trionfale det- 
l° Eloile, cominelati da Chalgrin, ed ci gli compié 
modificando | primi disegal. Fallo architetto del 
governo nel 1950, nel 4856 ebbe commissione dal 
sig. De Rambuteaù, prefetto della Senna di ristau- 
rare Il Palazzo di giustizia, © morì nel mese di 
agosto del 1940, Ebbe per successore nell” istituto 
{i signor Charistie. 

NUYSUN (Gio. van), celebre pittore di fiori e 
frutti, n. ad Amsterdam nel 4602, m. nel 1749; 
lasciò un gran numero di quadri assai ricercati; 
qualtro dei migliori si veggono nel museo di Pa: 
rigi cho dieci ne possiede di questo maestro , 
che pure compose paesaggi di buono stile; prepa 
rava È suoi colori € faceva | suoi quadri in segre- 
to, non volendo che nessuno sapesse ciò che egli 
Impiogasse per dare ni suoi fori quel colorito, quel 
sellutato, quella freschezza che rivaleggiuno con la 

ura. Non fece che un solo allievo, madamigella 
Haverman, che accomîatò per gelosia. — MUYSUM 
(Giusto van), fratello del precedente, morto giova- 

fa eccellente In dipingere battaglie. — BUY- 
SUÙ (Ixcoro van), 3.o fratello, n. nel 1600 ad Am- 
sterdam, m. a Londra nel 47405 copiò con lode 
parecchi’ quadri di Giovanni, e ne compose pure 
di propria invenzione altri astal stimal 

‘#8 IUSTFELD (Annito 0 Anatno), senatore e can- 
celliere del regno di Danimarca, n. [si nel 1519; 
fu uomo di grande autorità nelle pubbliche cose, 
© mori nel 1609, Mise in luce varie opere che pri” 

giacevano ignole e compilò nella. materna 
lingua ina Cronuca del regno di Danimarca, ope» 
ra fenuta elastica nel suo genere (1505-1608, 10 
tom. în 4.o Copenaghen; ivi 1652, 2 vol. in fol). 

HUZAND (Gio-Barr:), uno degli omini cui l'ar- 
to velerinaria, © | economia rurale hanno i mag 

lori obblighi, m. a Parigi nel 1760; lesse pa- 
rocchi anni con lodo nella seuola d'Oxford, di 



































































ela, © mori a Parigi nel dece 
bro dell’istitulo, accademico delle scienze. Tra- 
dusse dal ledeseo l' utile Yvattato dello Razze di 
Hartmann (4708, in 8.9), e pubblicò una gran cop 
i brevi scriti sparsi per lo cam 
dussero Importanti migliorament 
raccolli sollo questo lilolo: Jelruzioni ed osserca» 
oni sulle malattie degli animali domestici (1798, 
6 vol ‘sa ediz. 1321-27 con aggiunte). Hu 
zard ebbe parle nella pubblicazione della nuova 
edizione del Teatro d'agricoltura d' Oliviero di 
Serress nel Nuovo dizionario di sloria naturale; 
nel Nuovo corso completo d° agricoltura; © fori 
numerosi articoli agli Annali di agricoltura fran» 
HYDE (Toxwsso), celebre dottoinstudi orientali, n. 
a Billingsley nel 1650; fu conservatore della biblioteca 
bodlejana , dottore in teologia, professore d' ebrai- 
co e d'aribo all’ università d'Oxford, segretario 
interprete pi (ali, canonico della 
chiesa del "Cri biamo di 
lui parecchie opere, fra le q 
dale longit. av fatitud. stellarum firarum ez ol 
sercat, Ulugh-Beighi , cce. (Oxford, 1666 , in o); 
— Catalog. impressor. libror. bibtiot.. todieianee 
(i, (674, in fol); — De tudis orientativ. Hib. II, 
(ivi, 1600, in 8» fig); — Veterum. Persarum et 
Magorum religionis fistor. (INI, 4700, in 
— Epistol, de mensuri ct ponder. Serum sive 
Sinensium, factente seguito al trattato de Mensuris 
d'Ed. Bernard, A Hlydo dobbiamo saper grado delle 
nozioni più estese sui caratteri numerici de chinesi. 
Le sueopere furono riunite © pubblicate da Gr, Sharp 
(Oxford, 1767, 2 Vol. In 4.) olto il titolo di S 
lagma dissertat. quas olim D. Th, Hyde sepora- 
dim edidit; — la Storia delle antiche religi 






























































IDE, — Y. CLARENDON, 
ANDERCALY, figlio di Fetb-Mohamed sopranno- 
minato Neidym-Khdn, comandante della fortezza 
di Kolar, n. nell’an. 4454 dell eg. (171 
l'era nostra) a Boudicote presso Bi 
ò nei 4740 la figlia di un 
di piazza, e da questo matrimonio nacque il cele» 
Dre Typol-Sulthan Hyder-Aly, che fino dalla sua 
giovine età aveva poriato le arini, ed in cui Il corag- 
lava 1 ambizione , cercò tutt 1 modi pos- 
e pervenire al governo del Maîssour. DI- 
Venuto signore di assal vasto paese per la_morle 
di suo padre, assoldò un esercito, agsrandi la sua 
potenza, s" Impadroni degli stati ii Bangalore, 
respinse più ie 
pero, | maratti, 
aulorità che ‘soldati 
spirò diffidenza nel radja, che volle arrestare le 
troppo audaci spera AI, ed intimogti 
di rappresentarsi a "i$der vi si con- 
, e in vece 
fi ditoto 91 de 


















































di gastigo chbe dal debol princi 
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TACAIA, venturiere {urco; fentà 
di rapice Ta corona ad Achmel Lo, di eui dicevasi 
fratello maggiore , © dopo avere invano corso la 
Valachia, la Moldivia © Ja Polonia per farsi segui- 
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hddour e ta dignità di primo ministro; ma nel 
4700 i maratti chiamati dal radja io ajuto furon 
solleciti ad accorrere; Hyder costretto a fuggire 
raccolse a lulta frelta le reliquie del suo esercito, 
© si feno in stato di poter combattere quelle che 
spedivagli contro il principe dei maîseuriani. La 
contesa durò pieciol tempo; Aly ebbe vittoria, e 
È soldati corsero a schierarsi solto i suoi vessilli; 
allora mettendo ad effetto ll suo gran disegno di 












usurpazione (4261), mosse ad oste sulla capitate 
del Maissour, si tolte In mano Il governo, congiun= 
52 ai suoi e si 





fcco salutare re di Canara, di Courga e principe 
di Bednore, Volse prestamente le armi conquista- 
i verso le cosle del Malabar e di Callcui e le 
isole Maldive caddero In poler suo. Colà gli fu da- 
to Îl pomposo titolo di re delle isole del mare 
dette "Indie, Tanta altezza di potenza sbigottiva 
SII inglesi che avevano lor scereti disegni su que 
la parlo dell' Asia; con poca falica aizzarono con- 
tro il comune nemico ll Dizam del Nekban e | 
maratti che a similitudi 
settentrione d° altro no 
ina (1767). Hyder-Aly ehe all 
lore sapeva aggiungere grande accorgi 
co non preso aleuno sgui 
apparecchi, Abbandonò alcune parli de' suoi pie- 
eioli stati, proferse oro, e I maralti © il Ninzam det 
Dekhan di leggieri si volsero alla sua parle con- 
tro gl' inglesi, Manifestò lo quella guerra grande 
scieoza militare, € fa veduto con universal mara- 
viglia un dei popoli non poco cixili d' Europa, rovare 
un avversario assai degno di sé In un capo di ls 
de indiane. Quando era vinto, non cedeva che 
forza, e se ritraevasi, non era che per tornare più 
vigoroso all'assalto: spesso vincitore, abusava del» 
la ‘destra foriuna, Irucidundo inesorabilmente i ne- 
‘ad opta dei richiami del francesi che mili- 
lo tra le sue genti e che non poco giovarono 
a metterle sotto. buona disciplina. Hyder-Aly che 
seppe governare al modo stesso che. avea saputo 
conquistare , fece rispellar la giustizia, € protesse 
l'agricoltura e ll commerci tun” ulcera cre- 

















































successori, gll rizzarono uno splendido monumento 
apatnam. Pei maggiori ragguagli intorno 
alla sua vila e alle sue geste si può aver ricorso 
Al Saggi siorici sulla parte meridionale dell' In 
dia, ecc. del colonnello Marck-Wikz (Londra, 1841 
© 4647, 3 vol. Io 4.0), e alla Storia d' Hyder-Aly= 
Kan, ecc. di M. D. L. T. (Matre-de-la-Tour, ecc), 
la a Parigl nel 1783, In 2 vol. in 12. 
IILARET (SIxuaizo), francescano celebre al fem» 
lore ordinario della ci 











colta di Omelie latine, ristampale più volte a Pa- 
rigi ed a Lione fa 6 Vol. In Bi». Le sue esequie 
detter luogo a vario cerimonie delle quali sì trova 
la descrizione nell'opera intitolata: Tomba del 
senerubile fra Maurizio Hylorek (OH68ns, 1692, 








to, venne a mettersi solto la protezione di Cosimo 
de' Medici a Firenze, Essendosi trasferito in Fran 
ela, VI fu accolto da Carlo di Gonzaga, duca di 
Nevers, ma ignorasi ciò che poi seguisse di lui 
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#9 ICONE, plitor fiorentino, scolaro di Andrea 
del Sarto, che fn aicune suo opere si fece alutare 
da emo. Fece atcani lavori loda massime tn gio: 
Vent particolarmente la facciata del patazro Bione 
dclmonti da So Trinita che condusse a chiaroten= 
to Gpurandovi le itorie delta via di Alessandro, 
dava cagione a sperare di vedere qualche operk 
veramente Tnsigne di questo arieice; ma per sven 
dora della sua fama e dell'arte si svago dietro. ni 
passatempi de quali ra vaghieimo ed usando con 
Site artefici, che lutti amavano vivere traserata= 
mente, senza ima coltivare né pulire la” propria 
Dersona, pastando fl più del tempo loro ‘per lo 
taverne, 0 a starseno a far baie e a dir mato d'a 
tri su pri cani delle vio, ed essndo in ciò ll pi 
mallno di tutti, questo” lacone mori di stento in 
tina povera cancia che abilva dentro un chiesto 
di ripenso 1a. sc. 

IACOPINA, Contessa d Olanda nata net 1400 da 
Guglielmo VI e da Margherita di Borgogna; fu di» 
Sposta nel 1888 a Clovanti di Tarenna) morto 
toc anni dopo, © succesto a suo padre nel 1417. 
Passò a seconde. note con Giovanni IV, duca di 
Hirabanto, suo cugino. Giovanni di Baviera, zio 
delta principessa, Dretese ala successone di’ Gue 

î i fece consacrare a Dordrecht 0 simo 
dal suo sposo, 
cercò. rifugio In Inghilterra dove sposò 
dl uca di Giocester, dopo aver fatto annuttare i 
500 primo matrimonio dal pana. Ricompareo in 
nda a capo di un esereito; mai duca di Bor- 
gogna che avesa dir all eredità di acopina, 
fronteggio te foro fagiest, € la principessa fu ttt 
prigioniera. Ella pervenne a foggire © ia morte di 
Giovanni di Baviera (140) Ta rimise sul trono: pur 
non coante costretta a riconoscere il duca di Bor 
Rogna per suo Inogotenente nel 1855, gl abba 
donò 1 suol stati per salvarla vita ‘Francesco di 
Borseteo semplice cavstere da lei spssio segreta 
‘mente dopo Ta morle di Giovanni di Brabante es: 
sendo dichiarato Snvalido fl sU0 matrimonio ‘coi 
duca di Gioceste, Tacopina mori nel 1456. 

2 IACOPO (don), religioso camaldolense nel mo- 
nastero degli Angell di Firenze; fa eccllentisimo 
siniatore di ibri corali o scrittore di etere gros: 
se, come lo chiama Îl Vasari, che gli profieisce 
te pl targhe lodi che dir al possano scrivendo tra 
te ‘attre cose nella vita di Di Lorenzo monaco de 
gl 'Angel, pittore, Che e come fa ottimo € costu= 
5 mallsimo religioso, cos fa fl migliore scrittore 
» di lettere growse che fosse prima o sia stato poi 
» non soo ln Toscana, ma in lutta Europa ». Fori 
Ta "sul mezzo det sec. NIV; fece suoi favori non 
pure per Firense ma anche per Roma, per ti: 
fre cità © spezialmente a Venezia da 8. "che 
16 e ia 5. Mati dî slurano. Una buona parte dei 
suoi Hbri sì conserva Firenze nea biblioteca lau 
renziana , © quei Invori, Chi TI vegga acquista fe- 

a alle parole del Vasari. Ebbe tal fama di 
cccellenz lo quelt'arte che la sua mano destra 
fnsteme a quella dun atiro monaco parimente va 
toroso in mfniare 1 Wibrî, fu conservata come pre" 
iosa reliquia. 

0 IACOPO dé Lentino, anlico poeta iaiano, 
cosi chiamato per eser nalo in Lentino o Lentini 

it della Sila, È incerio e contoveno ll tem: 
no in che fori, stecomo si può. vedere nel ong: 
fore (Hibtiot. Sic) che di ciò a lungo ragiona, © 
al attiene opinione che ei fosse coetaneo "di 
Francesco da Tarberino © perciò la sua. vila i s° 
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vrebbe a porro tra gii anni di nostra salute 4204 
e 4540. Per entro alle vario raccolto delle Hime 
antiche si Irovano stampale le suo Poesie, eguali 
per merilo a quelle degli altri poeti siciliani, dei 
quali assai poco. lavorevolmente giudica il Crescim- 
beni nella Storia della Volgar Poesia. Dante pu- 
re nel XXIV del Purgatorio annovera Il Lentino 
tra que' rimatori ehe non canfarono secondo che 
l'interno sentimento spiravali, quando fa dire a 
Buonagionta 

‘O Frate, issa vegg' io . . . . . il nodo 

Che il Noruo e Guitlone è me ritenne 

Di qua dal dolce stit novo che î' odo. 

#0 IACOPO CICILIANO, 0 SICILIANO, la qual de. 
nominazione ci dinestra che fu nato in Sicilia, gi 
tatore di bronzi visso al lempl di Michelangiolo. Ii 
Vasari nella vita di ques! ultimo ricorda esso la- 
copo, come colul che gettò In gran parte un cibo- 
rio di bronzo che d' ordine del papa aveva dise- 
gnato Il Buonarroti per la chiesa di 8 Maria di 
gli Angel. « Eccellente geltatore di bronzi (cosi 
» segue dicendo il biografo) che fa che vengono 
» le cose soltilistimamente senza bave, che con po- 
» ca fatica si rinellano; che in questo genere è 
» raro maestro e mollo piaceva a Michelangiolo ». 
Da queste parole si rilrae che mentre |’ autore 
scriveva lacopo era ancora lra' vivi. 

88 IACOPO DEL CASSERO, cittadino di Fano vis- 
30 nel see, XNt; era podestà di Bologna net tempo 
che Azzone III da Este voleva usurparsi la si 
ria di quella città, © molto seguito vi si era pro 
cacciato dentro con doni ed altre seduzioni ; il po- 
popolo però cacciò tulti questi malvagi, ed Il po- 
destà oltre all’avere fieramente perseguitati tuti 
parteggiatori di Azzone, andò Infamando costul co- 
me uomo che fosse glaciuto con 
d'una lavandala, e d' animo se 
Azzone attese modo € tempo vendette, © 
‘quando Iacopo finito [I suo ufilo in Bologna  con- 
dueevasi a Nilano per fenervÉ la stessa dignità a pe- 
tizione di Maffeo Visconti, come fu giunto ad Oriaco 
vÎlla Ira Venezla e Padova, fu assalilo da' sicari dele 
Estense | quali lo uccisero. Dante nel Y del Purga- 
torio parta i al © del modo di sua morte tà do- 

Ond” io che solo innanzi agli altri parlo, 

TI prego se mai vedi quel puese 

Che siede tra Romagna e quel di Carlo, 

Che tu mi sie de' tuoi preghi cortese 

In Fano si, che ben per me #' adiri, 

Perch" io possa purgar le gravi offese. 

Quindi [u' î0; ma gli profondi fori 

Onde usci il sangue in sul quale fo sedea, 

Falli mi furo în grembo agli Antenori, 

Là dove fo pù sicuro esser credea: 

Quel da Esti it fe' far; chè m' avea in ira 

Assai più là che dritto non volea. 

“Ma 5° io fossi fuggito inver la Mira, 

Quando io fui sovraggiunto ad Orideo 

Ancor sarei di là dove si spira. 

Corsi al palude, e le cannucce e '! braco 
pigliar si, ch' io coddi; e li vid' io 
Delle mie vene farsi in ferra luco. 

#6 1ACOPO TEDESCO ,delto LAPOcondiminutivo io- 
realinesco, architetto, padre di quel famoso Arnolfo 
dificatore dî S.a Maria del Fiore (Y. Annouro); è chi 
malo fedesco non perchè fosse nato in Germania, ma 
perch era della Vallellina o di 
debbe considerare ilaliano; fu 
sccolo XI conduceva 
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rizzarvi chiese ed altri editzi 
fosse menato da Federigo Il ed è ricordevole me 
onoratamente siccome architeltore della famosa chiesa 
di Assisi uno de pià antichi monumenti di architet- 
tura tedesca, volgarmente chiamata gotica, e che an 
che v'ha chi vorrebbe chiamare ftatlana per riguardo 
alla chiesa di Subiaco che trovasi rizzata i 
10 1X; salito per quest’ opera bellissima 
nanza, fu chiamato a Firenze dove pose ferma 
te la sua dimora e fece non pure nella. ci 
altri Inogli di Toscana molte fabbriche ; tra qi 
le di Firenze si ricordano come più cospicue € 
come tuttora esftenti nella loro interezza Il Pula: 
20 del Potestà , detto ogguti del Bargello, 1 ponti 
a Rubaconte e alla Carruia, e Il Tastricato di pie- 
ire fatto per le pubbliche vie che prima erano di 
maltoni. Mori secondo il Vasari dopo aver man- 
dato Tn Sicilia, alta badia di Monreale , fl modelto 
della sepoltura di Federigo, per ordine di Manfre» 
di. Parla 
eiplo della vita di Arnolfo, ma n 
elecamente, perocché molto svariate so 
nloni intorno a questo personaggio 
pure indubitato s' ei fosse padre oppure 
del grande Arnolfo. Ei fori nella prima 
IX secolo, 

‘08 1ACOPONE da Faenza. — V. FAENZA. 

9 IACOPONE 0 IACOPO da oli (il beato), uno 
de' più anlichi poeti itallani, n. a Todi dall'ittu- 
stre casa dei BENEDETTI nl sec, XMI; fatti onora- 

e gli studi della flosofa © della. giurispra= 
denza , fu uno de’ più cospicui avvocati di Rom 
tolta moglie viveva con molto splendore in mezzo 
a tutti { dilelti mondani. Ora avvenne che mentre 
egli © la sposa erano ad un festino rulnò parte del 
palco della sala € la moglie di Iacopo de’ henedet- 
tI vi restò infranta con altre donne; ci corse subi: 
to a darle aluto ma ell'era già morla; intanto 
slacciandole le vesti per tentare ogni via di richia= 
marla a Vila, qualora la lei non fosse spenta al 
tutto, qual fu la sua maraviglla a trovare sul cor- 
po di' quella donna un cilicio! A fal vista, mutati 
pensieri © voglie cerca In Dio conforto al dolore 
che opprimevagli il cuore; si accende la sua fan- 
tasla © giltate da sò le preziose vesti, abbandona» 
to ll foro, coperto di cenci vassene' attorno per 
borgora © per castella piangendo le sue peccata e 
cantando lamentazioni &1 modo degli antichi pro- 
fell; a quella strana vista 1 fanciulli iraendogli 
dietro lo deridono, I tengon per pazzo e per ist 
zio ll chiamano Jacopone. Ei dopo avere scritto un 
trattato: De contemptu mundi si fa ricever nel- 









































lungo di esso Ileltato autore nel prin» 
si può seguire 
te Opi 












lea del 


















































V'ordine de frati minori, ma 
Pesser 





più che laico e'adoperato ne' più faticosi 
La santità della sua vila era a 
tacito rimprovero della pravità della loro, 
onde in convento non gli mancaron persecuzioni € 
narrano che una vella fu rinchiuso nel luogo più 
sozzo del elaustro; ma Te persecuzioni ribadivano 
fn lui più saldamente lYamor di Dio e la 
Acceso di santo zelo considerando a quai danni la 
Chiesa corresse incontro per la corrotia vila de'suoi 
pastori, si fece innanzi ai pontefici Celestino V, e 
Bonifacio VIII ammonendoli , ma i suoi cantiei spiri- 
Hvalî e sperialmente quello” che Incomincia O Papa 
Bonifacio quant” hai giocato al mondo, lo fecero 
rinchiudere per ordine di quel pontefice” nella pri- 
gione di Palestrina. Narrano che un giorno il papa 
io a quel garccre dimandasse a Tacopone quan- 
desse di uscirne, © che il sant’ uomo gli ri 
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spondosse: @ Quando tu v' entrerai ». Queste pro. 
fetiche parole Irovaron riscontro nel vero, peroeché 
tacopone fu liberato quando Bonifacio fu'Imprigio- 
nato dal Colonnesi. Sopravvisse a quella nuova 
sventura per allrl 5 anni € nel 1306 in Collazzo» 
ne Intonando un cantico di santo am 
spelto a Dio Il di di Natale. Le sue. 
trasferite a Todi ed Il ebbero onoral 
Lo stile di questo poeta è tutto ancora rozzo, oscu- 
ro, contorto ed i voci sono frame 
sicifani e ro. 
raginoso, ale 
to, severo e per tal conto si può considerare co- 
me un precursore non indegno di Dante, Secondo 
dl Wadding(4nn, Min, ecc, egli e non Innocenzio TIl 
è autore del bel cantico latino, 10 Sfabat mater, 
ecc. Questo aulore fu dugli accademici registrato 
fra quelli che fan testo di lingua, © l'edizione da 
essi citata si è quella fatta in Venezia nel 4607 In 
4.0 col titolo: Le Poesie spirituali det B. Jacopo- 
Tdi, accresciute di molli altri suoi can- 
tici, nuocamente ritrovati e distinti in VII tè 
ori, ecc. con note e scolil di [ra Francesco Tresatti da 
Lugnano, 

TACOUN-TCHELERY , Oglio di Amurat Lo; fu strane» 
golato per ordine di Dajazet, suo fratello maggio» 
re, verso l' anno 4590, come colpevole d'aver ten- 
tato farsi un seguito nell” esercito per impadronirsi 
del trono paterno. 

TANAKI, reco, beceajo di professione; fu nomi- 
noto prineipe di Moldavia nel 4750 dal sultano 
Nabmoud L», a solliitazione di Patrona-Khalll, 
allora onnipossente alla corte di Costantinopoli. Ma 
col cader della potenza di quest” ultimo cad 
quella d'Ianaki che fu apieso per erdine del sultano 
pochi giorni dopo la morle del suo protettore. 

0 JANAVEL © TAYE; furono due capitani cho 
condussero le armi dei valdesi di Piemonte, i qua= 
II nel 4645 dopo le persecuzioni che da molti @ 
molti anni pativano per fatto di religione essendo 
Slati costretti ad abbandonare i luoghi che abita» 
vano, che avevan vedull nascere se medesimi € È 
padrl loro, dove eran raccolte lutte le poche facol- 
tà che possedevani 21 governo pie 

più dispietate © 
ci e terribili guerre di che faccia ricordo 1a 
storia, layer vi rimase morto in sulle. prime, ma 
latavel ollimamente adempiè non pure alle’ sue 

li ma a quelle del compagno. TUUI i potentati 
di religion protestante © finalmente anco la Fri 
cia s' intromisero affinchè non si distruggesse tut- 
ta una popolazione , che incitata ed offesa nelle duo 
più caro cose che abbia | uomo, la religione © la 
palria, aveva commesso erudeli cccessi; ma senza 
altri eccessi erudeli non cran passate le cose per 
parte dei catllici. Fu fatto un accordo © le armi 
posarono, ma fu per breve tempo, perocchè nel 1663 
© 1664 di nuovo romoreggiarono © lanavel. tor- 
nò a condurre alla guerra | suoî valdesi. Fi fu 
uomo di grande animo, di risoluti pensieri , di 
straordinario coraggio © di sommo valore. Final- 
mente tornaron quiete le cose e da allora in 
pol non è fatto più ricordo di lanavel, benchè nel 
4680 fossero messi 1 miseri valdesi a'più duri e 
erudeli sperimenti per la slomachevole prepotenza 
di Luigi XIV re di Francia; ma forse la_ morte 
aveva glà lollo Îl prode Tanavel a questi novelli do- 
tori. 

#0 IASOLINO (Gicuo) di Santa Fufes 

| medico del sec 














































































































sa 
AVI; fa scolare € suecessore 
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dell Ingrassia nella calledra di medicina e di ana- 
tomia In Napoli, e mantenne a quella università 
HI grido e la fuma che HI suo maestro le aveva ae- 
quistala. Abbiamo di Ini: Quesstiones Anatomie et 
Osteologia parca (Napoli, 1599), Il P. Cammitio Eu- 
eherio, gesulta, parla con somma lode di lui nel 
suo potma intitolato: Znarimé. 

IBANRA (Gioscnvo), celebre stampatore spagnuo- 
lo, n. a Saragozza nel 4785, m. a Madrid nel (783; 
pobblicò parecchie edizioni’ ehe sono considerate 
come capi d' opera lipografici. Citeremo fra l'al- 
ire quella del don Chisciotio (4780, 4 vol. In 
4.5), Ibarra introdusse in Spagna 1" usò di lisclare 
ta carta slampala. — ©® Dicono anche avesse in- 
ventato un Inchiostro del quale diminuiva 0 cre 
sceva a voglia sua la spessezza. 

RAS, siriaco, vescovo d' Edessa in Mesopotamia; 
si fe’ conoscere ‘nel V sec. come uno de più zelane 
ti difensori di Nestorio. Accusato d’ aver. voluto 
propagare le doltrine di Teodoro di Mopsueste cul 
aveva preso a difendere contro Nabula, non 
appena era assoluto nel 446 da_ queste incolpa- 
zlonî € d' altre dell tura al concilio di 
Tiro e di Beryie, pe accuse Jo addimo» 
strarono come uno de' principali motori delle turbo- 
lenze che straziavano Il seno della chiesa d' Orien- 
te. Fu condannato nel 449 nel concilio d’ Efeso, 
deposto dal suo episcoplo, e carcerato; non venne 
ristabilito sulla sua sede che nel 464 dopo il con- 
elllo generale di Calcedonia , © mori l'anno 457. 
Resta di lol un frammento dî una lettera seritia 
ad un persiano chiamato Maride sulle dispute del 
nestorianiamo: ella fu coadannata nel concilio go- 
perale fenulo a Costantinopoli nel 883, 

‘80 IBIOT (Besmnino), eceleslastico inglese, n. 
2 Beachamwell nel 4050; fu Dibliolecario e cap: 
pellano dell’ arcivescovo Tenison, poi predicatore 
aggiunto al dottor Samuele Clarke © prebendario 
di 8. Paolo a Westminster, Mori nel 1725. Abbia- 
mo alle stampe i suoi Sermonti, che furono molto 
Jodati e la traduzione del iralaio di Puffendorf fu- 
Miola: De Aabitt retllonis chisiane ad vitom 

IBICO, poeta trico greco, n. nel VI sec, av. G. 
c. a Reggio, ciltà di Calabria; aveva composto sette 
libri di Odi erotiche di cui non rimangono che 
alcuni frammenti che furono rilrovati da F. Stefa» 
no e da Fulvio-Orsino; quest’ ullimo gli pobblicò 
alla dhe della raccolta intitolata: Carmina nocem 
ditustr. fominar. (Anversa, 1568, ia h.e). La fra- 
se proverbiale Zoyci gruce rendè celebre la memoria 
di questo poeta. Ecco In sostanza Il racconto degli 
Storici a tal uopo. Assalto In un luogo deserto da 
alcuni ladri che lo uccisero, eselamava, vedendo 
per l'aria uno stormo di grue, che quelli ucceili 
sarebbero i suoi vendicatori. Ricerche inutili furo- 
no fatte onde scoprire | suol assassini, quando un 
giorno $°ltesero sulla piazza di Corinto alcuni © 
Vedendo passare alquante grue, dicevan_ ridendo 
fra loro; « Eeco i vendicatori d' Ibico! » Arresta» 
ti, confessarono ll loro delitto, e furono dannati 
a ‘morte. 

IBNALATSYR (Asori'-Hussux-Aty), soprannomi. 
mato Az3-Eddyn (gloria della religione), celebre 
storico arabo, n. a° Djezyret-Beny-Omar In Meso- 
potamia verso l'anno 4160 di G. C., m. a Mous- 
soul Verso l'anno 1255; lasciò le opere seguen= 
ti: Kamal altuwary&h (cronaca completa) dal- 
la origine del mondo fino all’ an, 1250 di G. 
C.; — Storla degli Atabek che han. regnato 

Diz. Brocn. T. IL 
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in Siria; — Compendio del trattato di genealo- 
gia di Maometto. Queste opere mis, sl (rovano nel- 





la bibiloteca reale. 
IUN-AL-ATSYN-ABOULSAADAT.MODAREK, sopra- 








nominato Medjed-Eddyn , morto l' anno 4260 di G 
Cj aveva fenalo vari ulizi politici © militari, quan 
db si apprese allo studio della letteratura © della 





grammatica, © deltò moltissime opere, alcune d 
le quali traltano dello profeliche tradizioni, Se ne 
trova l'elenco nell” Ibn-Kbilcan. 

IBN-AL-ATSIR-NASR-ALLAI soprannominato DAia- 
Eddyn (splendore della religione), n. l’anno 1468 
dell'era Volgare a Djezyrelt-Beny-Omar; lenne la 
diguità di visir solto Melik-afdhal , figlio di Saladi- 
no, che segui nell'esilio, e mori n Bagdad nel 
4259. Abbiamo di tuis L'arte dello scrittore © 
del poeta; — Trattato di Prosodia ; ed altre ope- 
fe il col registro. Irovasi in Ibn-kbilcan. 

IIN-AL-BAWAB (Avocvtssis), calligrafo arabo, 
m. a Rogdad l'an. 4023 0 1054 di G. C.; era in 
grido al suo tempo per non aver chi I° uguagliasse 
nell'arte sua. 

TBN-AL-COUTHIANI (Asor-Brca-Monawwto), scrittore 
arabo-spagnuolo, m. a Cordova l'an. 978 di G. C.;è 
attore di parecchie opere sulla grammatica e d’ una 
Soria della conquista di Spagna fatta dagli ara» 
di, di cui fa biblioteca reale possiede 

ÎMN-AL-DIOUZY (Asb-Ennan-Nan), scrittore arabo, 
n. verso Îl 40 dell’ eg. (1447), m° a Bagdad l'at 
1201 di G. 
































nza dell’ inferpetrazione del Corano, La Tn- 
dicazione degli altri suoi seritti irovasi ia Ibn- 
Khilcan, — Un altro IBN-AL-DJOUZY (Anov-Moptar= 

fotsersen-Caaan-ALY), storico arabo, m. l'an, 
4256 di G. C.; la lasciato Lo specchio del fempo, 
storia polilica e letteraria. La biblioteca reale di 
Parigi, quella dell’ Escurislo e la Bodleiana ne pos- 
seggono ciascona un Ms. 

IDN-AL-FARADIY (Asov-Watv-Axp-Attum), serite 
tore arabo-spagnuolo, n. a Cordova sul calare del 
X sec. morlo nel £012 dopo aver tenuto la perso- 
na di Gady a Valenza; ha lasciato una Cronica 
dei saggi di Spagna, continuata da Iun Raschoval, 
€ una Storia dei poeli di quel regno, SI può cone 
sullare su questo scrittore la Biografia d' Ibn-Khil- 
can. 

TBN-ALFORAT (Monsueo-Bes-Arm-Attaia), stor 
co © glureconsulto arabo, n. l'an, 1335 di G. C., 
to. l'an. 1408; ha lasciato una Cronica di cul 
una parle esiste ms. nella biblioteca reale; quella 
di Vienna ne possiede 10 vol. che non formano per 
anche | opera compiuta, Il signor Jourdain ne tra- 
dusse la tavola delle materie e parecchi estratti 
risguardanti alle crociate. 

IBN-AL-KIATINB (Monimes-Bex-Anero), scritore 
arabo-spagnuolo, n. a Granata, l'anno 4343 di G. 
C., t. nel 1374 (776 dell’ eg); lasciò fra gli al 
tti serltti: Storia dei re di Granata; — Biogra- 
fia degli scrittori spagnuoli; — Cronologia de' ca- 
diff © de' re di Africa e di Spagna, Trovasi nella 
biblioteca reate (di Parigi) la Vila di questo storico 
scritta da Abmed-Ien-Mobammed-al-Mocry. 

TIN-AL-IOKAFFA, scrittore arabo dell' VIN sec. 
persiano d'origine; pelsuo istinto satirico trasse con 
trodi sè l'odio di Mansour, nipote di Abdatlan, che lo 
fece gellare In una fornace ardente l'an. 747 dell'era 
nostra. È autore della prima Iraduzione persiana 
del libro di Colailah e Dimnah, Silvestro de Sacy 
fece un'edizione complela del testo di quest” opera 
37 
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celebre (Parigi, 1018, in 4.). Abbiamo pure 
AlAokaffa alcune'poesie ed una fraduzione araba 
dell'antica storia persiana che diede materia ai 
fatti narrati nel CAah Nameh. 

IBN-AL-OUARDY, 0 piuttosto AL-WARDY, geogra- 
fo e poeta arabo, m. ad Aleppo l'an. 740 dell'eg. 
(1350 di G. 6. ina geograflà ntito» 
lata: Perla di meraciglie, di eui furono pubbli- 
cali disersi estratti, © di un compendio della Cro- 
naca di Aboulfeda. Citasi ancora di lui un poema 
sulla grammallca ed una traduzione n versi del 
Trattalo de’ principj della setta de' Chafei, di 
NedjmAbd-cighaffa 

TN-AYYAS (Monuxweo-Ras-Anen), geografo e sto- 
rico arabo del sec. XVI (X del eg.) ha lasciato una 
cosmografia sotto li titolo di Profumo de' fiori 0 
Meraviglia delle contrade ; — ed una storla d'Egil- 
to intitolata: Marariglie de' secoli, Langles pubbli- 























cò un estrallo del primo nel fom. VII delle Notizie 
de' mas, della bitiioteca real 









sep, Aglio d' Omar, 
‘abb dell'eg. a Da 
masco, dove morì l'anno 14% (1388 di C. C.); la- 
sciò parcechi trattati di giurisprudenza, — Non si 
orlo con Monwwsp-ex-1sk, soprannomi» 
nalo IBN-CADIN-CHONBAM, poeta © scrittore della 
sella do Chafei, m.a Gaza, dove ciereitava | uf 
zio di lettore nella Moschea principale |’ anno 
702 dell’ eg. (1304 di G. C). 
IDN-COTAIBAI (Anov-Mowwro-Anpattan), celebre 
filologo arabo, n. a Bagdad l'an. 020 di È. C., m. 
nel 800 (876 ‘eil cg.); è noto per le opero 'se- 


























guenti: Aifab almaarif (libro di notizie); — dda- 
delkateb rte di serivere 0 di pare 
interpetrazione dot Co- 





roum elaknbar (gli 
occhi della storia) ed altre di cul trovasi la lista 
in Ibn-kbilcan. 

IDN-DJOLDIOL (Anov-Davoto-Soteimas) , medico, 
n. a Cordova verso la metà del X sec. (IV dell’eg.) 
ha laselato: Nuova (raduzione araba di Dioscoride 
falta dal greco; — Inlerpetrazione de’ medica» 














menti semplici contenuti in Dioscoride; — Tral- 
tato contenente È medicamenti conosciuti di cui 
D — Memoria 





scoride non ha fatto menzione ; 
sulla vita di diversi medici © filosofi che han vis- 
suto al tempo di Mowayyadbillah (califo di Cor- 
dova di cui Tbn-Djoldjol era medico). 

TEN-DOREID (Asoracka-Monsexe, figlio di Hacan 
soprannominato), della trib di Azd poeta celebre, 
n. a Basrah |" anno 295 dell’ cg. (938 dell'era vol: 
gare), m. a Bagdad l’anno 324; primeggiava fu ogni 
genere di poesie, ed era În voce al suo tempo di dot- 
to filologo © di valente Brammatico. Di lui abbia- 
mo un’ ode: Alcassidehi almacsoureh, pubblicata 
da Scheidio (Harderwick, 1769, in 4.5), Questa edi- 
zione fu rislampula nel 4756, con una tradu= 
zione latina, una Fifa dell'autore © note, La 
versione latina di iailsma (Francker , 1775, in 























ra reato due Commenti su quest’ opera, 
IDN-EL-NLAM (Auv-Des-Avlscax), astronomo ara 
la l'an. 314 dell” eg. (988 di G. C.); 
avéva composto un’opera avuta in altissima sti 
ma Inlitolata: Zavolo astronomica, contenente nu- 
merose osservazioni fatte da lui a'Bagdad; ma il 
filolo solo di questo seritto ci è pervenuto. 
IBN-ELATSYA, — Y. IBN-ALZATSTR, 
IBN-ELCAWAM (Asor-Ziccani-Tama-isMonsnen- 
NvAnwen), agronomo arabo del IV sce. dell’ eg. 
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qui abitava una campagna de' dintorni 
di Siviglia chiamata Abxarafo, e dileltavasi della cul- 
tura dello ferre. Abbiamo di lui un Libro d'agri- 
coltura di cui esisto una traduzione spagnuota di 
Banqueri (Madrid, 4102, 2 vol. in fol.) 
IDN-FAREEDH (Amoc-tlari-Owin) , poeta , n. 
Cairo l'anno 477 dell'eg. (1484), m. l'an. 652 
(1259); aveva abbracciato ia vita religion, Lasciò 
poesie mistiche, alcane dello quali si trovano mss. 
nella bibliotoca reale di Parigi. 
IBDN-KATHIB. — V. IBN-AL'AMATHIE. 
TBN-AIALDOUN (Witir-Enoyw-Asoo-ZicupA1 
max), soprannominato Z/adhremi e 4schbili 
bre ettorato © calligrafo, morto ai Calro 
008 dell’ eg. (1406); ha lasciato una Storia degli 
drabi, dei Versioni e dei Barbari molto stimata, 
e tradotta in lingua turca da Mohammed-Pirizadeh 
IBN-KHILCAN (Scuens-Eoprs-A100 ‘i-Anmas-Anen) > 
celebre storico © biografo, n. ad Arbel l'a. 608 
dell’eg. (£ .); ora versato nella scienza 
fe tettero e le muse; viag 
giò in Siria, tento la persona. di. gr: 
cady a Damasco, ed ivi mori dopo aver avuto cal 
601 dell'eg: 

















































2). Lasciò una biografia estimalissima sto l lito- 
lo di: /Wafavut alayan ce ante abna alzeman j — 
Necrologie de' personangi eminenti , e storia de 





gli uomini di questo secolo. Gli si atribuisce una 
Storia d'Enitto, Il cui ms, esiste nella biblioteca 
renle Ne 706. 

‘98 IBN-WATCHYEIT, scrittore arabo che, secondo 
Silvestro di Saey avrebbo a chiamarsi ABou Zekr 
Almed ben Aly: pochi ragguagli ci avanzano in- 
torno ad esso; sollanto ci dicono che viveva sul 
declinare del terzo secolo dell’cg. Ebbe fama come 
traduttore dell’ Agricoltura Nabatea che trastatò 
dal caldeo in arabo. Fu pubblicata sotto ll suo no- 
me da De Hammer un’opera (.ncient alphodete, 
ecc), ma non v'è alcuna buona ragione che possa 
farlo veramente credere autore della medesima. 

TBN-WASIL (lomwsco-Tex-Satew), soprannominato 
il Cadhy-Pjemat-Eddyn, celebro serittore, n. ad 
tamah in Siria l'anno 604 dell’eg. (1206, di G. 
6), m. l'a. 697 (1260); ha lascialo: Storia del 
sultano EL Melik-Assalih ; — Storia degli Ayyou- 
bili; — alcuni Zraltati di grammatica e di giu» 
risprudenza ; — delle Poesie, ecc. 

TBN-YOUNIS (Aty-Bis-Amnesnuwar), celebre astro= 
nomo e poela non volgare, n. nel 569 dell’eg. (979), 
m. l'a. 399 (1008); è autore della più compiuta tra 
le opere arabe conosciuta solto Il nome di Zydj o 
Tavole astronomiche. Lo Zydj Tbn-Younis (tavola 
dî Ibn-Younis) è ugualmente conosctuto sotto il fl- 
tolo di Zydj Hakemy (tavola hakemita). Caussin ne 
die’ estratto nel lom. VIT delle Notizie deî mss. 
della biblioteca reale. 

IBRANYM (AL-tuaw.)  disceso per Mohammed , suo 
padre, della famiglia degli Abassidi, di cul è 'con- 
sideralo come primo principe, quantunque non sia 
lato” veracemente cho ll cao del sacerdozio; ap- 
pena investito della dignità di iman supremo 
Vide accrescere la sua autorità lemporale per la 
virtù di Abou-oslom & Abou-Salamah due del 
più grandi guerrieri e de' più destri polltci di quel 
tempo. Na gii fu dato appena veder di lontano ta 
futura grandezza della sua casa: caduto [n potere 
degli Ommiadi verso l'a. 734 (151 dell’eg)), ebbe 
morte per ordine d'uno de”oro ultimi califi. 

IBRAIYA, gran visir e Denaffetto di Solimano TI, 
n. a Genova verso la fine del sce. XV; fu preso 



























































IBR 


dai corsali e condotto giovine ancora a Costantino» 
poli dove si illustrò nello schiera de’ giannizzeri. Il 
suo coraggio gli fruttò lo buone grazie dell impe: 
ralore , di cui lolse in moglie una sorella nel 4527. 
Divenilo primo ministro del sultano dopo la spedizio» 
ne d'Ungheria, divise con esso lol Il supremo po- 
dero, acquetò parecchie sodizioni , e salvò da una 
estrema rovina la ciltà di Aleppo, che Solimano 
vera ordinato foste posta a sacco. 'l favore di cul 
godeva Ibrahym ebigolti la sullana Roxelane, che giu» 
rò perderlo. Aceusalo d'avere tenuto pratiche col 
ministero austriaco, fu strangolato per ordine di 
Solimano, l’anno 1358 di G. C. 

IBRANNM, visir © favorito cortigiano d'Amurath 
ul, originario di Dalmazia; militò. tra'gianniz- 
aerl, fo nominato pascià d'Egitto nel 1588; spo- 
sò tina figlia del sultano, suo signore, o sali al 
grado di gran visir, 1 giannizzeri traendo prelesto 
d'un'alterazione di monete esegulta pei suol con- 
sigli, levaronsi a fumullo e dimandarono al sultano 
la morte d’Ibralym, cui fu mozzo Îl capo l'a. 
1600. 

IBRAHYAI, sullano © imperatore dei turchi; suc- 
codolto nel i640 a suo fratello Amurath IV; merità 
l'odio de'suoi sudditi, © fu strangolato nel 4619. 
£ principati fatli del suo regno furono l'assedio di 
Azoî (1644) © la guerra di Caadia. Ebbe per sue- 
cesore Mohamet IV. 

IBRANYI-EFFENDI , dollore musulmano , con- 
vertito ‘alla fede callolica l'anno 4074; veslì l'a- 
bito monastico a Venezia sotto Il nome di Paolo: 
Anlonio-Eflendi, ed ivi morì nel 1697 In otà di 56 

Îa biblioteca di $. Giovanni € di 8. 
{a molti mss. arabi, persiani, © 
turchi, segnatamente i quattro Evangeli (in arabo); 





















— il Cantico de' Cantici; © parecchi altri Ibri del 
Vecchio © Nuovo Testamento. 
IBRADINSEL-GAUNARY , Inlendente generale del- 


VAIO e Basso Egilto sotto | bei Ibrahym e Mourad,, 
ai quali tenne fede; soprattutto si rendè celebre 
per lo zelo che dimostrò nel 4790 verso gli appesta- 
ti, senza eccezione di religione nè di selta. Con- 
sacrò al loro sollievo somme inestimabili, 6 valulos 
si a parecchi miglioni quanto costoli la sola sepol- 
tura de’cadaveri. Questo viriuoso ministro, che 
fu onorato del soprannome di Padre di tutti y morì 
nel 1794 al Gran Calro sua patria, planto da molti 
poveri che ci nutriva, Era calro d'origine ed ap 
parteneva alla seta de' giacobili, che conserva ve- 
Nerabile la sua memoria. 

IBRANVM-EL-HALEPY, celebre giureconsulto, 
ad Aleppo verso ll 1450, m, nel 4549 (9s0 dell” eg 
esercitò a Costantinopoli ' ufizio d' Imano, di 
predicatore € professore nella moschea del sultano 
Mobammed, Abbiamo di Iui sotto Il titolo di Mut- 
deka nbabhar (conuente de’ mari) una raccolta 
anolto stimata di leggi, decisioni, e opinioni civili, 
politiche, canoniche ‘miliari , eriminali , Ascali > 
Sumtuarie € agrarie. 

IBRARYICKHAN-OGLOU, gran visir di Maomelto 


























0St 2 mesi, 
he allora 
id Amasia. Per ricompensario di questa 


onde attendere il ritorno d’ Amurath 
trovavasi 
prudenza, Amurath gli die il titolo ereditario. di 


Khan, e” liberò 
gravezza pubblica. 

TBRAHYII-MANZOUR-EFFENDI, venturiere, fl cui 
vero nome era CERFBERN; nacque a Sirasburgo da 


i ed i suoi discendenti da ogni 
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iudea. Serviva negli ussari, quando si of- 
i portare dispacei. 

al generalo Bonaparte in Egillo. RI- 
tornato a Parigi dopo essero stato preso e rilasciato 
lgli Inglesi senza polere aggiugnere ii suo scopo, 
ai tramutò tutto ad un tratlo in realista, ed a tal 
punto che il governo consolare lo fece prigioniero, 
quindi lo pose solto vigilanza. La pace di Amiens 
gli permise d' andare a prender servigio a Costan- 
poli nello slato maggiore delle milizie regolari 
che Selim si sforzò Invano di ordinare, Abbenehè 
avesse abbracciato l'islamismo e sposato una donna 
turca, ricomparve in Francia nel 1800; ma ivi fu 
tribolilo, e, fornando alla sua vila raminga, 
percorse la "Russia, la Svezia, la Danimarca > 
ebbe luogo, solto Îl nome di Medelsheim, noi 
ministero delle cose esterne del regno di Westfa- 
lia; combattè quindi pel caimacan di Bosnia con- 
tro/{ serviani, © finalmente soggiornò per 5 anni 
presso al famoso Ali, pascià di Giannina, che to 
adoperò a dirigere l6 sue costruzioni miliari; in 
seguilo visitò diverse parti dell’ Asia, dell’ Africa, 
dell America, Trovandosi a Parigi senza modo di 
campare la vita nel 1026, si bruciò Il cer- 


famiglia 




























vello, dopo aver tentato di procacciarsi qualche 
po' di denaro. col 
me assai 





pubblicazione di un volu= 
portante sollo questo Litolo : Memoria 
îa e l' Albania durante il governo di 
Alì Pascià (Parigi, 4627, in 8), con un ritratto 
di Ali Pa 
IBNAMNN-MOLLAN, capitano paselà nel t708: e 
gran visir nel 47455 cra uscito dall'ultima piede 
ed i suoi modi rozzi € selvatichi ben palesavano 
ine. Pervenulo alla cima della possan- 
lungamente del favore di Achmet NI, 
9745, 
IE, bey d'Egitto, n. in 
Georgia verso il 1742; fu di buon" ora venduto ad 
‘Bey che lo fece educare nell islamismo, © 
icesse un rapido avanzamento nelle sue mi- 
lizie. Godevasi la piena intimità del suo signore, 
quando la lirannia di Osman avendo sollevato contro 
di sè { suol principali luogolenenti, questi scelse- 
ro Ibrabiym per capo, e lo innalzarono în sua ve- 
ce sul irono de' mammalucchi , l'anno 1740, Dopo 
Avere posta Ta sodo col senno 'e col valore quella 
potenza che non aveva potuto ottenere che a pres 
zo d'un delitlo, Tbrahym tentò francare 1 suol 
stati dal dominio otlomano, e fece perire suo» 
cessivamente quattordici pascià inviati dalla subli» 
je Porta per rivendicare Il tributo annuo che le 
doveva | Egitlo. Sul punto di colorire quel dise- 
gno che con desterità pari alla costanza veniva 
incarnando , questo principe fu avvelenato nel 
4760; mori’ compianto per la sua giustizia e lasciò 


















































la sua memoria cara al popolo, che a 
tal aggregato di tulle lo vir che costituiscono 
4 grandi sovri 


"E'IUCO melico, nico di Taranto; fori circa 
tra. 550 del mondo; la sua sobrietà passò In pro- 
Verbio appo 1 grect: per 

Îla VI era di superfluo 
co. Fu egli che pose le fi 
na ginnastica : Erodoto che fl 
la ridusse ad are. Teco esercitò la lotta nei giuo- 
ehi olimpici, ma non per fanto cessò dal far pro- 
fessione di medico, Parlan di Tui Ellano nel lb. I, 
Hist, c. 3 © Platone nell” VII delle Leggi. 

59 ICESIO, storico greco; abbiamo di iui un'o- 
pera de' Misleri allegata dagli antichi. Ignoriamo 
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quando florisse, e se sin quello stesso che fu fa- 
moso medico di cui parla Pilato In più luoghi. 

#9 ICETA, filosoo di Siracusa; sosteneva che il 
cielo, Îl sole © Te stelle erano Immobili, € che la 
terraVera quella che si moveva. Copernico trasse 
da lui la prima idea del suo sistema. Non si sa In 
qual tempo vivesse. Parlan di Tui Gicerone © Dio- 
gine Laerzio nelle Vite de' filosofi, 

ICONOCLASTI 0 ICONOMACHI (che rompe ima- 
Î), sella di cui si reca l'origine fino al- 
‘aano 495 sotto | imperalore Zenone; riguarda» 
vano come idolatria il culto delle Imagini, contro il 
quale spiegarono tutti | furori del fanatismo pre- 
dicando ehe Dio non debba essere adorato che Tn 
spirito © verità. L Imperatore Leone l' Isaurico. fa 
li più zelanto fautore di questa setta, obiet 
prima di violentisstare persecuzioni poi condat 



























ta da varl concili. La Chiesa vide questa setta 
ripullulare Tn diversi tempi © sotto nuovi nomi 
che prese da' suoi rinnosatori. 


ICTINO, architetto greco, contemporaneo di Pe- 
ricle, che lo impiegò con Callierate nella costru 
zione del fempio di Minerva ad atene (il Parteno» 
ne); è citato dagli antichi autori come quegli che 
ebbe decorato di magnifici: monumenti: parecchie 
altre clità della Grecia. 

IDA (Santa), contessa di Bologna In Piccardia, f- 
glia di Goffredo Il Barbuto , duca di Lorena; nacque 














nel 4040; andò moglio ad’ Eustachio Il, conte di 
Bologna, da cui ebbe fra gli attri Agli Il celebre 
Goflredo di Buglione e Baiduino che regnarono a Ge- 





rusalemme, e mori santamente nel 1145. 

‘28 IDACÈ detto Claro, Îlustre per la sua molta 
doltrina © pietà; fu vescovo di Merida nella $pa- 
gna; scrisse un Apologetieus contro | priscilianisti, 
opera perduta. Fiori nel IY sec., e mori, secondo 
{I Fabricio, prima del 595. — ÎDACE Claro vesto- 
vo d° Ossoliona; secondò Il precedente nel combat: 
tere | priscilianisti, ma fa per costumi assal dl- 
verso dall’ alfro. — Ua fero IDACE più mo- 
derno di un secolo del vescovo di Merida, è au- 
tore di un Zraltato della Trinità che alcuni a- 
scrivano a $. Atanasio. Dal Montfaucon e dall’ An- 
elmi fu rivendicato a questo Idace un 7rattato 
contro Varimade ari 


























gnuolo del IV sec. 
di una Cronaca che s' estende dal 584 al 468. Il 
P. Sirmond, ne pubblicò un'edizione (Parigi, £619, 
fa 85). GII Si attribuiscono alcuni Fasti consolari 
Inseriti nella biblioteca de' Padri , ece. 

‘99 IDATINSO 0 IUDATIRSO, re degli Sciti E 
ropei; successe a suo padre Sdullo, e negò sua fl: 
glia a Dario figlio d Istaspe re di Perla. Tale ris 
fiuto acesse una fiera guerra della quale Matirso 
usci vineltore, 

89 IDELFONSO DA S. CARLO (il P), delle Sc 
de Pio; era della famiglia TARDITI e passò la mag 
gior parle della sua vita in oma dove fu univer- 
salmente amato © stimato. Quisi fu precettore di 
vari ragguardosoli personaggi, © sostenne diversi 
onorevoli ufici nel suo ordine’ fra ‘quello di 
generale assistente, La sua probità e dottrina gli 
arquistaron grazia nell’ animo di papa Benedelto 
XIV che gli commise la cura di tradurre în lalino 
1 suoi Edittî, Nolificazioni © Lettere pastorali 
per ta compiela edizione delle suo Opere eseguita 
nel 4740 in Roma dal celebre P. Azevedo. Dopo 
cssere slalo reltore nel venerabile collegio Urbano 
De Propaganda Fide, mori nei 1794 

IDES (Exsnunno YSBNANTZ), viaggiatore del sec. 









































an de 





XVII, o, a Glukstadt {n Holstei 
in Hussla; Ivi possedeva un Banco quando fu 
mandato dallo ezar Pietro I In China, col fine 
di stabilire e regolare alcune pratiche com- 
merciati fra le due nazioni, La relazione del 
suo Viaggio scritia da lui medesimo , fu pub- 
blicata in olandese sotto Il titolo. di :  Viog: 
Gio dell ambasciatore moscovita E. Y. Ides, da 
Mosca allu China fatto per terra nella grande 
Uitiga, nella Siriana, nella Permio, nello Si- 
beria, ece, (Amsterdam, 1704, Ja 4.5); (radotto 
in tedesco (Franefort, 1707, In 40); in Jugiese 
(Londra, #706, In 4.:), ed in'francese nel tom. VII 
della Maccolta di viaggi al settentrione. Avanti 
la pubblicazione di quest" opera, Ad. Brand stato 
al segulto dell’ ambasciuta russa nella Chiva aveva 
fatto stampare in tedesco; Melazione del viaggio 
di Everardo Yabrantz ambusciatore di $. AM. 5a 
riona alla China nel 4608, 1693, e 1694 (Mam- 
bourg, 1698, fa 12.*); Iradotto In francese (Atm- 
sterdain 4699, In 12). 

IDIOTA. — Y. IONDAN (Ramoxo), 

IDMAN (Niccosa), dotto svedese del sec, XVII; 
pubblicò: Aicerche tu popolo finnese secondo le afe 
finità della lingua finnese colla greca, tradotte 1 
francese da Genei figlio (Siasburgo, (778, n 
opera rara e curiosa 

‘88 IDULFO (S.), di una nobile famiglia di Ba- 
viera ; fu vescovo di Treviri, abbandonò la sua sede 
per ritrarsi nel desorti del paese di Vosges In Lo- 
rena, dove fondò IL monastero di Moyen Aoutier, 
di cul fu ll primo abate; mori verso il 707, La sua 
Vila seritta da papa Leone TX Irovasi nel 7'esau- 
rus de Marlene. Questo sunto ha dato Il nome ad 
una dotta congregazione di Benedettini. 

‘99 IERACIO (Bestosrro), di Geraci In Calabri 
fu molto versato nelle scienze © nella storia eecle= 
slaslica; nel 1650 ebbe Il vescovado di Lipari, e 
mori a Roma nel 1660, Iguoriamo se abbia la- 
sclato opera alcuna. 

#6 IERIO, professore di eloquenza In Roma; fu 
mollo stimato da $. Agostino, onde quel santo in- 
segnando la retorica în Cartagine gli dedicò il Li- 
bro: De apto et pulchro. 

IERMAK, capo de' cosacchi, n, sulle rive del Don 
nell'ultima metà del see. XVI; fu oso d'intrapren- 
dere con soli 8000 uomini la conquista della Sibe- 
ria. Dopo aver combattuto molte e sanguinose 
Dattagilo coi duci tartari che (ronteggiavano | suo! 
passi, quella piccola muno di soldati vagabondi € 
senza’ alcun buono ordinamento pervenne fialm 
te a Sibir, clità capitate dell'Irich, e se ne fm- 
padroni. Id picciol tempo i kan delle nazioni viei- 
ne riconobbero la potenza delle loro armi, el 
Siberia fo preda dell’ ardimento di un soldato di 
ventura, Tullavia lermak sapeva che la sua usur- 
pazione non era guarentita da forze molto Impor= 
fanti; ebbe la prudenza di sollecitaro | inter- 
vento della Russia © fecc a pie dello ezar 1 o- 
Suoi conquisti. Iran accettò questa offer= 
ta, ricolmò Tormak d'onori e doni, egl'invid soccorso 


m. verso ll 1700 























































































il dolore di veder perire quasi luli i suoi cosacchi 
Egli pure costretto a fuggiro saltò in una burca 
che frovavasi su per un fume presso al campo di bat- 
taglia, © fu inghiottito dalle acque. Questo caso 
avvenne nel 1585. 

IEROCLE, nome di parecchi personaggi ragguar- 
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devoli dell’ antichità, — IEROCLE, n. ad Afabanda 
fn Carla, © suo fratel Menecte sono citati da Cico- 
rone come i due primi oratori della Grecia asfati- 
ca; tuttavia Il loro stile, avvegnachè Muido e gra» 
zioso non ba la perfezione e la nobile regolarità 
di quello de' padri dell'arte oratoria. — IBRO- 
CLE scrittore posteriore a $Irabone; è rammentato 
da Stefano. di Bisanzio come autore di un' opera 
Jatitotata = Gli amatori detla storia ; | frammenti 
che ne rimangono fanno manifesto che era una rac- 
colta di favole. — IEROCLE Qlosofo stoico, n. a 
Ilario, città della Carla; aveva esercitato Ia pro- 
fessione d atleta, asanti di porsi allo studio. 
lo-Gelllo riporta alcune delle sue massimo che aveva 
raccolte dalla bocca di Lauro, suo discepolo. — 
IEROCLE, giureconsulto; è autore di un 7rattato 
di medicina veterinaria, dirello a Cassiano-Basso. 
Questo seritio fu tradotto ia latino da G. Ruetlto 
ed in francese da G. Mass solto questo titolo : 
L'arte velerinaria 0 Grande mascalcia di Jero 
ele contenuta in tre libri (Parigi, 4605, in 4) 
— IEROCLE, grammalico del VII sec.; è autore di 
una nolizia sopra l'impero di Costantinopoli che 
ha per tolo» Syneedemus o il Compagno di viag» 
gio, pubblicato da Banduri nel suo Zmperium o. 
rient., © ristampato da P. Wesseling nella sua edi- 
zione de Vetera Homanorum ilineraria, — IERO- 
CLE che non si vuol confondere col filosofo piato= 
nico di cui terremo parola in appresso; lasciò una 
raccolta di racconti 0 facezie del genere di quel 
le che Tabourol attribuisce a sir Goulart, preteso 
gentiluomo della Franca Conica borgognola; questa 
faccolla fu tradotta in latino da on anonimo, e 
pubblicata solto questo titolo: Facelie 

rum studiosorum dictis et factis ridicutis nunc 
primum edita gra. et-lat. (Lione, 1608, In 8.) 
rarissima, Il Dacler tradusso alcuni di questi rae- 
conti nella V'ifa di Terocle il filosofo, © se ne tro- 
vano altri nella risposta alle osservazioni sul Pog- 
giana nella Biblioteca germanica (1793, fom. 
mv) 

TEROCLE di Bilinta, principale autore della per- 
seeuzione che sofferirono i cristiani solto impero 
di Diocleziano; aveva da prima tenuto fl carico 
di giudico in Nicomedia, ed oltenne per premio 
del ‘suo zelo la dignità di governatore di Ales: 
sandria. Indirizzò ai cristlani un'opera in I libri 
intitolata Filalete; la quale fu confutata da Eusebio: 
anche Lattanzio per rispondere în qualche parle al- 
l'opera stessa compilò il suo Yruttato delle istitu» 
zioni dicine. Per errore alcuni crilici han confuso 
questo persecutore de' cristiani col filosofo di cul 
segue l'arlicolo. 

TEROCLE, Gsofa platonico; teneva una seuola ce- 
Iebre ad Alessandria suli” esordire del see. Y. È ere 
dulo l’autore delle opere seguenti: De provider» 
dia et fato, deque liberi arbitrii cum divina qu- 
bernatione convenientia commentarius, di cu non 
rimangono che frammenti conservati da Fozio nella 
sua Biblioteca , fradotta fa latino da Litio Giraldi 
(Londra, 1075) e da Federigo Morel (Parigi, 1597, 
in 8; — Esonomici sd imilazione di quelli 














































































“ Dubbifeato da prima în latino a Padova 








Jel 1474, c a Roma nel {476 În 4», edizione ra 
rissima ; poscia in greco con una nuova traduzione 
latina di G. Courtler (Parigi, 1393, in 12»; Lon 





L'ultima delle citate edizioni con- 





dra, 1675, În 3. 
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tene tutte le opere di Teroete; (Cambridge, 4720, in 
8.e): quest'altra edizione a parte della collezione Va- 
riorum , ece. Il Comento fu tradolto in francese da 


G. Rheginus o Regnaud, sollo questo titolo: Jsti- 
tuzione dicina contro gli Alei (Lione, 1560, in 
82) rarissima, e da Ducier (Parigi, 4706, 2 vol. 
in 42»). Fu fradotta anche ln italiano ed in Ingle- 
se. lerocle aveva serlllo: Comenti sul Gorgia di 
Platone, ed un Trattato della giustizia, del quale 
Dacier compiange la perdita. 

IERONE, ro di Siracusa; auecedelte a Gelone suo 
fratelto l'anno 479 av. G. C.; In odio 
dili per animo violento ed avaro, emendò In proces 
to di tempo | suol peimI errori con bel fatt, e rendé 
libertà agli agrigentini sconfiggendo Trasideo loro 
tiranno. Protettore delle -scienze e delle lettere, 














amico di Simonide, di Pindaro, di Eschilo > 
uscì più volto vIneltore dal giuochi di Grecia. Pin 
daro celebrò i suol trionfi. lerone morì In Catanta 





l'anno 467 av. G. C. Abbiamo varie medaglie di 
questo principe e dei seguente, 

IEUONE tI, re di Siracusa, posteriore di 2 secolt 
at procedente ; era figlio di Ieroelo che prefendeva 
discendere da Gelone, Meritò esser notato da Pirro 
re di Epiro signore a quel tempo della Sicilia. Do- 
po ta ritirata di quel principe i siracusani cesso 
ro il comando sl giovane forone, del quale avevan 
riconosciuto le eminenti qualità , nè gli fu diffcite 
in seguito di cingersi la corona. Sotto l regno suo 








comineiò la prima guerra punica. Alleato de car- 
taginesi, congiunse le sue armi alle loro, ma foc- 
Appio Claudio, ven- 

fon 


cata una sconfitta dal consoli 















ne a pace coi romani; dio' loro prove di au 
deltà nello guerre seguenti, e mori l'a. 215 av. 6. 
C. Cicerone dice che lerone sintui savio leggi; d 

tro non fu sollecito che del bene dei popoli com- 
mossi al suo freno, e promosso le leltere, le scien- 








ne © lo arli, Era congiunto per sanguo sd Archi- 
modo, il quale iilustrò Sl regno suo con opere che 
solo narrate fanno sempre stupire { lettori, 

IENONDIO, nipote e suecessore di ferone; ruppe 
1 traltati conclusi dall’ avo suo coi romani per col- 
legarsi at cartaginesi, e demeritò 1 amore de’ sud 
diti, l quali congiuratisi contro di lui lo trucida- 
rono e fecero picno sterminio della real famiglta 
Panno 215 av. G. C. Ci avanzano varie medaglie 
di questo Teronimo notabilissime in ciò che elle 
sono le prime che portano coniata la effigie di un 
principe. 

‘#9 IENONIVO, teologo greco che si potrebbe 
collocare tra il IV e il V see. Corrono solto il no- 
me suo due dialoghi : Sulla grazia divina net bat- 

10; e sulla Trinità. Federigo Morol li mise” 
ice pel primo, poi furono ristampali più volle. 

TETZELER (Cusrororo), n. a Sciaffusa 
4754; Insciò Îl mestiere di pellcelajo per gli stu 
matematici che continuò a° Berlino sotto Fulero; 
dopo aver viaggiato fu creato architetto della sua 
patria; lesse matematiche fa quel gianasio , © mori 

alcuno operette di architet- 

































TEZDEJERD T, re di Persla della stirpe dei Sas- 








sanidi, cognominato it Perverso: succedette l'an 
no 399 a lo Bahram IV, e rendè chiaro 
il reguo suo per la buona intelligenza che 





Ù ci romani stati 


pteggendo i 














tempo se ra tra loro. P 
cristiani , si gi e dci gran- 
di che e II cullo del 
fuoco al cristianesimo. Mori per una caduta da ca- 
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vallo nel 419. Avea posto Schahpour suo figlio sul 
trono d' Armenia. Questo principe, morto il genî- 
tore venne a Clesifonte per reclamare le sue raglo: 
pl al soglio persiano, ma riverberandosi sut figlio 
1° odo che I grandi portavano al padre, mori di ve 
eno. 

IEZOESERD 11, coguominato il Dolce, re di 
Persia nell’ anno ‘439 di G. C.; fu successore a suo 
padre Bahram Y. Sedotto dai consigli fanatici di 
Miblr-Nerseh, antico mago suo primo ministro, di- 
chiarò guerra agli albanesi, agli armeni e agli Îberi 
por loro la religione di Zoroastro; ordinò sl 

cristiani, © sulle rulno 

Îl feco erigere muovi templi atla divinità 
del fuoco, Parecchi principi piegarono sotto Îl suo 
giogo, ma l' Armenia tulta si levò In armi contro 
fa sua occupazione e | persiani 
ri furono repulsi con loro perdita. 
gl'iberi si coltegarono agli armeni, © correvano 

jo deite milizie del re di Persia, quando 
nto di un duce straniero, quasi tutto 
È eserelto disertò le proprie insegne, dii iberi e gli 
albanesi abiurarono il cristianesimo 
i vessilli di IEZDEJEND, che rido 
stà tutta quanta |’ Armenia, mori anno 487. 0r- 
raisda suo figlio secondogenito gli fu successore. 

IEZOLIERD Hit, re di” Persia, successore del suo 
zio FerrukleZad È anno 652; Incominciò il regno 
suo acquelando que’ lumulli che avevan lacerato È 
precedenti regni, © fece ogni opera per rimellere 
la religione nazionale sulla via della folleranza , 
senza segullare sirellamente la legge di Zoroastro, 
Niformò Îl calendario, e sfatuì il principio di una 
nuova era al di 46 giugno 659. Gli aribi avendo 
tentato nel G34 di occupare la Persia, Il re man- 
dò loro incontro il generale Rustam suo benaffetto 
che dopo tango comballere gli respiase sì di la 
dell'Eufrate. L' anno seguente un più numeroso 
esercito ricomparve in Persia e minaeciò Iuzdejend 
di una guerra slerminalrice ove non consentisse 



















































ad abbracciare | Isamismo. Tal guorra fu ingag- 

Biata, ma Îl valoroso. Rustam, già sconfito fa vari 

sconti, fu ucciso nella baitaglia di Kadesiah 1" 
iberò la Persia dagli Arnbi. 





no 656, che adejerd 
del 
Corassan, si ferniò a Merd;mal governatore di quel 
ta terra deliberatosi n farsene ro, dimandò »juti 
dai turchi; laonde lexdejerd costrello a cercar puo» 
vo asilo fu ueciso verso l’anno 650 nella casa di 
mugnajo dove aveva cercato ricovero, 
IFFLAND (Aversro-Gretitido}, autore ed attore, a. 
ln Annover l'a. 1749; noa aveva compiuto appe- 
<na gli studi, che tratio dall'amor suo pel lestro, 
fuggi dalla casa paterna, per mettersi sulle scene 
di Gotha, l'a. 1777. 1 irionîi che [vi ottenne fo- 
rono gravi e speditissimi ; secondo l' 
medianti tedeschi, Ifand non si circoseriste a rap- 
presentare una sola qualità di personaggio, © ad 
eccezione degli erolei, in tutll gli altri forcò l'ec- 
cellenza, Madama de Stasi nel suo libro dell’ Ale 
magna , ha parlato di questo celebre comfco , nel: 
la guisa più propria a darci allo concetto dei suo 
merito. Non pago d'essere il primo rommedian- 
te della Germania, sì piacque eziandio essore an- 
noverato tra gli autori drammatici, e scrisse un 
numero grande di cominelie e drammi che perla 
più parte trovarono gran favore appresso all' uni» 
versale. Dopo essere stalo per parcechi anni diret. 
tore del teatro di Manheim, andò prima a Welmar, 
poscia a Berlino, dove Il re di Prussia gli commi: 
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se la direzione degli spettacoli di corte, e in fate 
ufzio morì l'a. 4814, dopo aver pubblicato un: 
edizione di tutie le Opere sue a Lipsia, 1798, in 
47 vol. In 0.s. Il prlmo contiene alcune Memorie 
sull’ arriogo teatrale dell’ autore , tradotte In fran- 
cese nella Collezione delle Memorie sull'arte 
drammatica; sgono 47 come 
ponimonti quasi tutti In 5 atti, Continuò pol a scri 
verno molli altri fino al lempo della sua morte. 
Tradusse nel materno idioma varie commedio frane 
cesti, como a dire: I Vicini; — Le Fanciulte 























Il Burbero benefico di Goldoni, ecc. 
IFICRATE, generale ateniese y n, sul fire del V 
‘da una oscura 
are © eni senno, al più alli gradi nella 
repubblica; ruppe i traci; foce grandi proBiti sui 
lacedemoni © 1 siracusani a Coreira, © comandò 
20,000 soldali stranieri agli stipendi "di Artaserso 
ro di Persia, quando Imprese a conquistare l'Egil- 
loperato in altre spedizioni ed ebbea far di- 
fesa contro una falsa accusa di Iradigione; ne 
dò assoluto, abbandonò l'arringo dell’ armi , e mo- 
ri mollo provetto negli anni, dopo essersi racqui» 
sato l'affetto de' suoi concittadini. Mlcrale è uno 
di quegli llustri capliani de' quali al trova la Vite 
no frammenti che ci avanzano di Cornello Nepote. 
IGINO (8.), elello papa nell’ a. 139, dopo la mor- 





















ché nulla ci annunzi lui es 
zelo per la fede di Cristo. Credesi mori 
442. Sono vario suo Lettere nella collezione dei 
conci. Ebbo per succescoro S. Pio 1. 

GINO (Caro-Giuvio), amico di Ovidio @ liberto di 
igusto, che lo foce castode della biblioteca pala- 
tina; fa’ nato în Ispagna 0 secondo allri sutori tn 
Alessandria, © condoîto in Roma da Giulio Cesare, 
Aveva seritlo un Comento sopra Virgilio che non 
è pervenuto fino a° nostri d. A Iui si aserivono ol- 
tracciò: Favole mitologiche; — Poeticon astro- 
nomicon (Basilea, £535, ia fot), Queste due opere 
furon rislampate’ tanto ‘unite quanto divise 
Frammento sulla. casframeldzione (Amsterdam 
1604, In 4.5); — De limititua conilituendis nel 
hei agraria ouetores (Amsterdam , 4674, in 

® IGNARRA (labate Niccosd), dotto antiquario, 
n. a Napoli nel 1729; fu discepolo, «mico, compa: 
gno negii studi, emulo nella dotirina del famoso 
Mazzocchi, © nell'a. 4763 suo successore nella cat- 
tedra dell’ inlemreiszione della Sacra Scrittura 
nell università reale, Il re Carlo 111 comprese lI- 
gnarra fra que’ 18 dotti de’ quali volle si: compo» 
nesse accademia ercolanense da lui fondata nel 
4765; negli ultimi anni della sua vita che si estin- 
se nel 1909 ln Napoli, perdè interamente la me- 
moria, lanto afaticata per la lunghezza e profon- 
dità de suoi stadi, © anche in questo ebbe simi- 
glianza col Mazzocchi, presso al quale sepolte fu- 
fono Te sue spoglie moriali. Lontano da ogni am- 
Dizione, ricusò splendidi ufzi e l' arcivescovado di 
Reggio. Oltre a molte brevi operette, tra le quall 
son notabili quelle che scrisse nella ‘contesa sori 

ra Ini © Îl Martorelli salt” Interpretazione di un 
opigramma greco scoperio in Napoli, abbiamo di 
iui: De palestra neopolitana commentarium (Na- 
poli, 1770), eruditissimo libro; Doctissimi Mare 
— De fratriis nenpo= 

— Opuscoli (Sapoll, 1907). 
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IGNAZIO (8), cognominato Teoforo, che suona 
Porta-Dio, vescovo di Antiochia; soltentrò a S. P- 
vodo l'a. 69 di G. C. Tralano avendo Impostò al 
cristiani ‘adorasser gl doll, 5, Ignazio si ritutò 
dall' obbedire a quell' ordine ingiusto, e fu dato 
ia preda alle fiere Il 40 dicembre dell'a. 140. Ab- 
biamo di Tui selle Episiole pubblicate da Vossio, 
sui MSS. di Firenze (Amsterdam, 1040, In 40) è 
da Uster (Londra, 1647, in 4,5), ristampate con 
una versione fatina © nole da C. Aldrich (Oxford, 

te di Gio. Pearson e di T. 



















4470, e Parigi, 1498), ma sono 
o. — 80 Le Epistole di 8. Ignazio, con gil 
alli del suo marlirio e di una epistola di'8. Polk. 
carpo furono volgarizzate da Gio. Batl. Calliccili 
Seneziono (Vene. #90). 

IGNAZIO (S). palriarea di Costantinopoli, Aglio 
dell’ Imperadore Michele 1» Curopaluta; succedette 
nell’ 046 a Metodio, Essendosi fatto oso di recare a 
pubblico biasimo i vizi di Bardas fratello di Teo- 
dora imperadrice, fu esiliato nell'837, © Fozio suo 






























successore gli fe' sostenere { più spietati tormenti 
per ottenere da lui la rinunzia all episcopato. 8, 
Ignazio, fatto segno per mol!” anni all’ anizosità di 





quell ambiziono suo mulo, trovò Analmente giu» 
siizia appresso allImperadore Basilio, © a papa 
Niccolò os fu rimesso sull usurpatogti seggio Pa. 
807, © mori nell077 addi 23 di ottobre. La suî 
vita’ scrilla da Nicela fa pubbllcata da Rader a 
Togolsladt, net 4008, in 
TGNAZI6 (8), di Loyola fondatore dell ordino 
do gesuiti, n. Nel api di nobile stirpe nel caste 
lo di Loyola nella Biscaja; nella sua giovinezza si 
apprese all’ arringo dell’ armi, e locco una” gravo 
ferita all'assedio di Pamplona nel #52t. La forza 
che feco in lui la lettura d’ un libro accetico nel 
tempo che cra convalescente, fa norma e principio 
della sua vila futura. Fino a quel” tempo perduto 
negli svagamenti od anche ne' vizi, mutò fmprov- 
visamente consiglio: lasciando indielro ricchezze 
‘ed onori sì condusse mendico a Gerusatemme nel 
1595, ed alla vita de” luoghi santi ebbe In lui 
la devozione. Torto in Europa con animo di dar 
perfezione 3° suol studi sl condusse ad Alcatà, a 
Salamanca, posela a Parigi ove studiò. ne collegi 
di 8. Barbara © di Montaiu, Il suo religioso zelo 
gli pose In mente il pensiero di una compagnia, il 
cul fine fosse la educazione della gioventù, fa con- 
Versione degil infedeli © Ta santificazione del pro 
“olterranea di Montmarire fu Il 
congresa, 
che pol diventò tanto celebre, fecer lega con voli 
solenni. Nel 1540 a petizione ‘d'Ignazio, Paolo Il 
pontenie confermò quella società sotto Îì nome di 
compagnia di Gesù, 1 gesuiti fuevan voto di po- 
Vent, dI castità obbedienza; si obbigavano ad 
andar per tuto dove Il papa ll avrebbe fuviati per 
ia salate dRlle anime, e di prestare obbedienza al 
loro generale come 2'Dio sieso, Ignazio promosso 
alla dignità di generale nel 1561, adempià a tal 
carico con tanto zelo ed amore che pli fece po- 
dergare Îl dovere della propria conservazione o 
mori affranto dalle diuturne fatiche, oppresso dalle 
interi esticatoda Paolo 
Vnel 4609, € da Gregorio XY santificato nel 1622. 
La chiesa fa commemorazione di lui setto i di 54 
di fagli, Abbiamo di 8. Ignazio le Costitazioni 
del sto ordine, in Ispagnuolo, fradotte Tn latino 
dal P. Polanco (homa , $888 © 1659 sîn gie Pra 
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ga, 1567, In fol); 
ma spagnolo, trasiatati In 





ali, tn ito» 
pubblicati a 
ristampati più volte 
In franeese da Drouet di Mauperl 
dall'abate Clement. Quest! ultima versione € la più 
stimata, Le Afassime di S. nazio furono voll 
in franceso dal P. Bouhours (Parigi, 1653, i 

il numero delle Vite di S. Ignazio 
le son quelle del P. Maffei in latino e del 
P. Houhours In francese. 

28 IGNAZIO DI GESU’, carmeli 
XVII, per patria itallano; 
te e’ si attese specialm 
que’ setlari conosciuti sotto Il nome di cristiani di 
8. GiovanaI o mendai che abitarono presso Bas- 
sora. Abbiamo di lui: Nurratio originis rituum et 
errorum christionorum sancti Joannis, ecc. Noma, 
4658, In 0.*), ma quest'opera è stala poi ricono 

sente nel narrare I costumi e le 
qualità di que’ settri; e Grammatica lingua: pere 
dice (Roma, 1601, În to). 

o 1GOLINO da Monte catini, medico, che pre- 
se il nome dal luogo ovo nacque in Toscina verso 

5 lesse a Pisa, a Lucca ed a Pesaro ,0 mo- 

eno al 1425, Fu il primo che seri» 
di Pisa, Deliò un trattato sui ba- 
ms. © solo ne fu pubbli. 
calo un ragguaglio dal Bandini nel #700, Nella rac 
colla De balneis stampata a Vonezia dai Giunti nel 
4555, si irova un suo trattato; De dalneorum Ja- 
lie: proprietalibus ac virtutibus. 

IRE (Gio), dotto svedese, professor di poli 

i belle lettere in Upsal’, n. a Lund nel 1707, 

1100; lasciò un considerevo! numero di 
opuscoli, tra' quali cileremo varie tests De dumul- 
tu Dalecorlorum: — De pena innocentium ; — 
De neru religionis naturalis ct rerelate, 0cc., 
ehe sono ricercate dal curlosi; ma egli è princi» 
palmente nolo pel suo Glossarium sueco-gothiewm 
(Upsat, 4760, 2 vol. ln fol.), opera importantissi- 
ma per la cognizione delle origini della lingua sve- 
dese. È rara in Francla, — IRE (Towaso), suo 
padre, m. a Linkiòping nel 4720; è falto chiaro 
come autore di una grammatica Inttolata: Aoma 
in ance (Lund, 706, ln 0.9). 

9 ILARET.( Micamio ), n. in Angouléme net 
1359; vesti l'abilo francescano nel 4554, © si I 
Iustrò come teologo e come predicatore, ma meri- 
tè blatimo come uno de' più avventall settari della 
Vega. Alla sua morte avvenuta nel 9894 1 faziosi 
ne fecero un allro Salnt Pol, Abbiamo di lui alcune 
Omelie în latino, pubbllcate In diversi tempi a 
Parigi ed a Liono in 6 vol. in Be. 

ILARIO (8), doltore della chiesa, vescovo di 
Poitiers, n. In questa città sul cominelare del IV 
sec, di genitori pagani; grandemente profit nello 
studio delle lettere. La lettura del libri sacri. il 
condusse ad usar co" cristiani, nè fu fardo a con- 
vertirsi alla fede loro, La sua’ pietà, la sua erudi- 
zlone, le virtà sue, fi fecero eleggere da' fedeli al: 
la digaltà vescovile nell' a. 350 0 588, comecchi 
fosse ‘allor vincolato ne nodi matrimoniali. Si mo- 

Ò degno della general fiducia per lo suo zato, 

primi atti operati da lui fu 1° india: 
zare una petizione all’ imperadore Costanzo per în- 
darlo a meller fine alle persecuzioni che soppor- 
tarono 1 cattolici dagli ariani, Tuttavia questi ulti- 
‘mi trionfarono, ed Nario andò esule in Fi 
Chiamato al concillo di Seleucia nel 359, questo 
santo vescovo ,avvegnachè non SI trovasse În favore 

















in0 scalzo del sec. 
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sso al monarca difese con alcuni attl preta- 
‘iziani la consustanzialtà del verbo, contro 
1 semiariani © gIl anomei, che componevano. più 
di due terzi dell' assembica, 1 suoi avversari 

fecero rimandare nella sua diocesi per torsi dal 
suo impaccio, Tornato a Poltiers, vi congregò vari 











conellj, © fece ricredere la più parle dei. vescovi 
delle 


Gullle che avevano soseritto Il formulario di 
i Mario scese quindi [n Ialia, dove 1" Impe 
rador Valeatiniano poco bene edificato del suo 2 
lo, gli lagiunse di far ritorno a Poltiers. Ivi mor 
nel 508, Abbiamo di questo dottor della chiesa chi 
tato da S. Girolamo Il Modano dell eloquenza l 
tina, parecchio opere che ebbero un gran numero 
di edizioni. Le migliori son quelle di L. Lemire 
(Parigi, 4544, In foL), di Coustant (Ist, 1605, 
fot), det marchese Sialfei (Verona, 4730). L' edi» 
zione pubblicata a Wurzburgo, 4701-98, 4 Vol, fn 
s® da È. Qberthier fa. parle della collezione del 
Padri latini stampata in questa città. 

ILARIO (S.), vescovo d' Arles, n. nel 401; fu edu- 
cato da S. Onorato suo parente, primo abate di 
Lerins, e gIl soltontrò nel seggio vescovile d' Ai 
tex. Conocò parecchi concilj © presiedelte nel 441 
quetto d' Orange, ove fa deposto un Celidonio v 

Costui ne recò appello a 8. Leone papa , 











































Ta chiesa venera la sua memoria, Si aserivono a que- 
slo santo vescovo Varie opere clio non sono Aue, 

chie veramente gli si possono recare furo- 
no raccolte dal P. Quesnel nell’ appendice della 
sua edizione delle Opere di $. Leone. L' Elogio di 
5. Onorato che fa parle di questi opuscoli fu tra- 
dotto iu francese da Dulossè. 

ILARIO, papa, originario di Sardigna; fu. vegi- 
to del gran manto nel 461, e succedette a 8. Leo. 
no, che avevalo fallo suo archi 

condo 
iuna cosa ragguardevole ci p 

sente cho mantenne la severità delle regole della 
isciplina © che rimise în Isato varie chiese e mo- 
nasteri che i vandali avevano spogllate. Questo pi 
pa mori nell'a. 4G7 ed ebbe per successore Sim= 
pli 

#6 ILANIO, diacono della chiesa romana, che 
papa Liberio deputò a Costanza nel 556. Questa 
legazione gli aperse il campo a mostrare Îl suo 
zelo. Difese con tanto ardore Ia fede orlodossa nel 

ncitio di Milano che fu frustato ed esiliato per 
ordine dell” imperatore. Essendo caduto nello sei- 
sma de luciferiani , 8. Girolamo lo denominò il 
Deucalione dell’ Universo, Gli sì attribuiscono | 
Comenti sulle Epistole di S. Paolo e le Que- 
ationi sull’ anlico © nuovo Testamento: i primi si 
trovano nelle opere di 5. Ambrogio e_ le seconde 
in quelle di S. Agostino. — Vi fu eziandio un ILA- 
RIO discepolo d Abelardo, di cui sl conserva una 
Elegia sopra la sua partenza dal Paraclolo. 

ILARIONE (S.), celebre istitutore' della 
mastica, n. presto Gaza in Siria verso la. 208; 
fece gii studi {n Alessandria, Ivi al convorse 
cristianesimo, andò a trovar f 
deserto, fornò in Palestina , seguito da alcu 
naci; sparti ogni suo avere’ tra' propri. fratel 
poveri, © si raccolse in uno spaventoso deserto, che 
d'altri uomini non era frequento fuor che di be 
NI. Ii fondò parecchi. monasteri , abbandonò 
poi la sua solitudine, percorse i deserti d' Fgile 
to, passò in Sieilia, in Dalmazia © nell'Isola di 
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Cipro, ove compi la vita n un eremo verso l'a. 
372, — #9 ILANIONE (Q. Giuwo), serkse una Cro- 
notogia, ovvero De mundi iuratione che 1 Pithot 











fu ll primo a pubblicare. — ILARIONE, religio» 
ila Congregazione di 3, Giustina di Padova; 
tore di Vari serili, e tradusse nel XVI secr 





diverse Opere degli antichi Padri, come quelle di 
S. Giovanni Damasceno ed attre. 

ILDEDERTO, vescovo del Mans © poi di Tours, n. 
a Lavardia nella provincia di Vendome nel 1087; 
studiò sotto Berengario e 8. Ugo, né fu meno Ile 
lustre per le sue virlà pie, che per lo suo merito 
letterario. Mori nel 1434, ‘Abbiamo di tut varie 
Lettere; — Sermoni ; — Poeste tutine, tra le 
quali cilasi Il suo Epigramma si noto sopra un 
ermafrodito, ccc. L' edizione più compluta © mi- 
gliore delle opero sue si è quella di Parigi del 
4708 in fo., di Beaugendre. 

ILDEBRANDO, re de' longobardi In Matia 














sali 








sul trono nell'a. 730; e diviso la suprema possan= 
za con Lullprando suo zio, che mori nel 744. Il 
governo lirannico di Ildebrando avendo oppressi 





È longobardi, essi lo. deposero. nell’ anno medesi- 
mo © misero nel luogo suo Rachis duca del. Friuli, 

‘#8 ILDEBILANDO (Gioscemso), dotto. teologo lu- 
terano, n. a Walkenried nel 1623; fu ammaostra= 
to dal ‘suo genitore; in età di 14 anni faceva giù 
versi, di 19 meritò la corona poetica per ua suo 











insegnò 
stadi, indi a Wolfenbultel e mori a Zell nel 1698, 

i opere molto erudile; si ricordano le seguen: 
Oralio de fundalione academio Julie (159); 
— De nuptito veterum christianorum libellus(| 








De velerum oblalionibus, missit, precibus (10 
— Augusta Cosaris Octavioni Auguiti, el 4 
quati Due. Irunnwie,, totius Europe principuni 
Seminie collecto ( 

#0 ILDEBRANDO (Febenico), professore e poeta 
laureato di Walckenried, m. nel 1600; abbiamo 
di lui tra l'altre opere: Synopais Historio un 
versalis, ece, (Lipsia, 1605), 

ILDEFONSO (S.), arcivescovo di Toledo, n. 
questa ciltà nel GOT, m. nel 669; lasciò lo seguen- 
ti opere: De iltibata ac perpetua virginifate san- 
ctw ac qloriose genitricis Dei Marie (Valenza, 
1356 , In 0.e); — Liber de seriploribua ecclesia» 
sticis: © parecchie altre opere nella BivHiotheca 




















cilegium did Achery (negli 4naleeta di Mabilton, 
nelle Miscellanee di Baluzio. La sua Vita tt 


scritta 
fo te). 
ILDEGARDA (5.2), prima badessa del Monto S. 
Ruperto presso di Ringhen sul Nemo, nata sulla 
fine dell'XI sec. nella diocesi di Magonza; morì 
nel 1478, Fugenio IT pontefice convocò un conei- 
lio a Treveri nel 4147 per pigliare a disamina le 
ivelazioni che questa pia femmina prelendeva ave» 
re avuto, e glie ne fo permessa Ia. pubblicazione. 
Lasciò pure un Comento sulla regola di 8, Ben 
detto, ed una raccolladi rimedi per varie infermità. 
Tulte' le opere suo furono pubblicate a Colonia nel 
1566, in do. 
ILDEGONDA ($.3), dell ordino cistercense, nata 
ite nella diocesi di Colonia, correndo tì sec. 
XII; fa condotta dal suo genitore in un peltegri= 
maggio che proponevasi fare alla Terra Santa; ave- 
Sa fallo assumere olla sua figlia Il nome di Giu- 


ispagnuolo da G. Nayans (Valenza, 1727, 
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seppe e fravisata solto vesti virili, Mori per via, 
ed Ndegonda fu aftlata alte cure di un vi 

re, che giunto a Gerusalemme la spogti 
suò avere e l’abbandonò nella miseria. Iidegonda 
‘ndò mendicando Il pane ed atteso che il cielo 
pigliasse misericordia de' mall suoi. Fu riconosciu- 
ta da un suo parente ; tornò in Europa , corse l'ita- 
tia, la Germania, © senza ripigliar le \poglie pro: 
prie al suo sesso, si appresentò © fu ricevuta nel- 
ta badia di Schonauge, sotto Il nome di fra Giu 
seppe. Non fu conosciulo Îl Suo vero sesso se non 
quando ella fu morla_ nella. 1100. 1 marlirologi 
dei monaci di Castello e di S. Benedetto pongono 
ta sua festa al di 30 d'aprile, ma la chiesa non 
confermò la sua canonizzazione. La Vita di questa 
santa seritta da Radero è la più slimata, 

‘ev ILDENICO, re de vandali; era nipote del fa- 
moso Gensttico. Ebbe animo dolce ed amorevole; 
{a protettore degli ortodossi e nemico della guerra. 
Ma sun cugino Gilimero facendo suo prò di quel: 
l'amore di pace, ne usò per rapirgli la corona nel 
552 © la vita l'anno appresso 

ILDIBALDO, re degli ostrogoli în Talla nel 540; 
fa chiamato ai sommo seggio dal voto del. popolo 
che fin da quando Belisario ebbe lasciato 1" Ialia, 
ribellossi contro la atranlera dominazione, e volle 
esser governata da un re nazionale. Ma Îidibaido 
fece abuso della autorità confidatagli , © fu morto 
fa on convito nell'a. 644. 

ILDUNO, abate di 8. Dionigi, di S. Medardo di 
Golssone e ‘di $. Germano de’ Prati, n. al declina 
re del sec. VI, m. nell’ 840; era” arelcappeilano 
del patazzo di Luigi ll buono, quando tradì quel 
principe per gradire agli usurpatori Lotario e Pi- 
pino; tornato quindi appresso a Luigi, lo abba 
donò nuovamente per ricondurai alla parle di Lo» 
darlo, Egli è nolo pe' tuoi Areopagitici, stampati ne- 
gli Ati dei santi di Surio. Iduino” confonde In 
quest'opera 8. Dionigi vescovo di Parigi € 5. Dio- 
ngi d Alene  altribuendo al primo ie opere del 

ILIVE (Giuconn), stampatore inglese, m. nel 1763, 
noto per la stampa delle Concordanze ebraiche di 
Catasto (1747); è autore di alcuno opere, come a 
dire: il Libro Jasher, che pubblicò solto il nome 
di Alcuino di Bretagna nel 1751; ed un Discorso 

pluratità dei mondi. 
ILLIRICO. — Y. FRANCOWITZ. 

#8 ILLUMINATI; nome di una setta di eretici 
che comparvero In Spagna intorno all'anno 1678, 
€ che gil spagnuoli chiamavano Alombrados. Gio. 
di Vilatpandò originario di Tenerifa ef un care 
melllano chiamato Caterino di Gesù furono loro 
duel e maestri. Un numero grane di questi ereti- 
cd fu dato In preda all’ Inquisizione € fatto morire 
n Cordova. Questa setta rinnovellosai In Francia 
nel 1054, ma Luigi XIli la persegultò vivamente. 

DIAD-EDDAULAN (Att), capo della dinastia dei 
Buidi; sati per forza di Usurpazione sul trono di 
Persia verso l'a. 933 di G. C. Aveva militato dap- 
prima, al paro de’ due suoi fratelli Roka © Moezz- 
Eddaulah sotto gli ordini del principe Makan-ben- 
Kaky e di Merdawrdi suo successore. Essi oper 
rono al conquista del Thabaristan, Questi ire fratel 
li rimasi vincitori nel Leristan, vennero ln desto 
di recare alle loro mani la suprema possanza. Imad- 
Eddaulah entrò In Chyraa, ed Ivi si fece ricono: 
acer per re. Merdawicl, ucciso da' suo schiavi, la- 
seiò in preda alla usurpazione "il Kerman € lIrac. 
Imad vi spedi duo suol frateli che so no Insigno: 

Diz. Bioca. T. III. 






























































































IMA 


te Bagdad © Il suo califo cadde» 
c di questa stesso Imad, che d'altro 
ito che di stabilife sovra solide 

fondamenta Î novello suo regno, Questo usurpato: 
re sori ln, 530 dell eg (010 di G. €), dopo 
aver desfgnato per suo successore Adbad-Eddau 
suo nepote, figlio di Rokn-Eddautan 

IIAD-EDDYN (Moniwwto), cognominalo Etkateb 
(lo scrittore), n. ad Ispahan l'a. 540 dell'eg. (1125 
dell'era Volk); tenne | ufo di seeretario appres- 
so a Noradino ed a Seladino, e fu a vicenda col- 
wo di favori dai principi e persegultato dai loro 
Visiri, Fastidito nalmente del vivere corligianesco, 
si pose alla cullura delle buone lellere, mori a 
Damasco nel 397 dell' eg. (1201 di G. C. Si com- 
mendano Ira le opere sue: Zare al chamy (lampo 
della Siria); — Ziforia delle imprese di Saladino 
in Siria, 7 vol.5 — futoria del conquisto di 
rusutemme fatto da Saladino , 8 vol.j una Stori 
de Poeti mussulmani del VI see. dell eg. sotto Il 
{toto di Kkerydeh alasr td djerydeh alcasr , 10 

i — un Dirano 0 raccolta di lettere © di poo- 
in a vol. 










































devo! pitto- 
re, n. a da discepoto di van- 
def Meulen e di Lebran; entrò nel convento dei 
certosini di Marsiglia la. 4088; fece professione 

lo di Villanuova di Avignone, ed ivi mori 

Le suo prineipali opere sono: un Calva- 
rio; ed una serie di quadri di divozione. 

INBERT (Gio), n. alla Rocella, m. verso Il 1570 
tuogotenente criminale a Fontensy-le-Comte; pub 
blico: Zastitutiones forenses (t5A4, în 4.0) Il suo 
Enchiridion juris seripii Gallie ‘fu tradotto in 
francese da Niccolò Theveneau. 

INBERT (Barrotoxxro), poeta, n. a Nimes net 
4747, m. nell' indigenza a Parigi nel 17905 esordi 
pubblicando ateuni versi non digiuni di grazia nè 
di spirito, ma non fortificò net segulto le speran- 
ze che s'eran concelte da questi prinelpj. Tentato, 
ina senza buon frutto, Îl genere iragico, si appre. 
se al comico, e per più anni compilò gli articoli 
degli spettacoli nel Mercurio. Abbiamo di luis ZL 
giudizio di Paride, poema in 1Y canti (Parigi, 
4772, In Bi fig); — Nuove Favole (Ivi, 4775, in 
Bio); — Siorlelle o Novellette in versi (ivi, 4774, 
in 6); £ Uraciamenti dell' amore, ecc. (Amslers 
dam, 1776, £ vol. In 8.»); — Lefiure del matti» 
no e della sera, o nuove storielle, la prosa (Pa- 
sigi, + 9 vol. In 8); — Varietà lettera» 
rie (ivi, 4783, In 8a); — Scelta di novellieri, in 
versi (INI, 1788, ® vol. lo 18.6); — ZI geloso sen- 
za amore, comunedia fn $ atti ed In versi sciolti, 
chie è rimasa in corso sulla scena; — JI geloso 
6 suo dispetto, commedia In 5 atli ed in versi; 
— Maria di Brabante, tragedia, Le sue Opere 
scelte, in versi, furono ‘raccolte a Parigi nel 1797, 
in 4 vol, in te, Questa edizione è assal male ese: 
gulta, e ‘I fomi I e IV contengono componimenti 
di autori diversi. 

INBERT (Geormuxo), Ielterato, n, a Limoges ver 
s0 Il 1743, m, a Parigi nel t005; pubblicò : Stato 
presente della Spagna e della nazione spagnuola, 
ttadollo dall” inglese (1770, 2 vol. in £ 
Filosofia della guerra; estratta dalle Memorie 
del general Lloyd, (radotte da un ufficial fra 
cese (4790, in 18}; — Corrispondenza letteraria 
Scerela (1714-03), ristampata in parte solto il ti- 
tolo di Lettere storiche, politiche e letterarie, o 
Memorie per la storia delle corti, delle società, 
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è della letteratura in Francia dalla morte 
Luigi XY in poi (Maestricht, sotto la rubrica di 
Londra, 1707-90, #8 vol. in 12) Queste lettere 
Hanno molta affinità con le Memorie secrete di 
Baéaumont. © 

INBENT-COLONÈS (Iscoro), n. a Lione nel 1725; 
al tempo della rivoluzione era comandante di que 
la città; sî contrappose di tulla sua forza alle pri- 
me turbazioni che vi romoregglavano, © non ab- 
bandonò Îl suo luogo se non quando vide lornar 
vana ogni opera sua, e sè correr pericolo del capo. 
Andò fuori di Francia nel 1793, vi fece ritorno 

“ nel 4707 © gli furono commesse alcune fraltazioni 
secrele; essendo riuscito a farsi elegger deputato 
del dipartimento dei Rodano al consiglio de’cin- 
quecento, sì fece notare în quel consesso per la 
costanza nelle sto massime, e chiamò ad accusa IL 
direttorio esecutivo di violazione del secreto delle 
loltere. Dannato a confino nel 42 frottidoro (1707), 
cercò ricovero in Germania. ll governo francese 10 
feco prendere a Bareuth nel 1909 ed ordinò | e- 
same dello sue carle, che furono messe a stampa 
sotto il titolo di carfe intercelte a Bareuth, In 
processo di tempo andò a raggiongere il re Luigi 
XVII in loghilterra, © mori a Bath nel 1807. 















































N ‘monaco cistercen- 
se, n. a Milano În sul mezzo del sec. XVII; molto 

recò a compimento la 
Hartolocci suo. maes 
(1695), © ne fece una continuazione sotto 1 
di Rigliotheca lafino-habralca (1604); queste due 
opere son rare; puote però tener vece della medi 
sima la Bibliotheca hebrea di G. C. Volto. Mor 
nel 1697. 

08 INBRIANO (Giruio-Cssanc) da Capua, giurecon- 
solto di grido che fiori sul cadere del xec. x) 
sull'esordire del susseguente. Serisse parecchje ope- 
res le principali sono: De Judice regni et ejua 
ordinatione; — De Campanim statu” consercan- 
do, e06,; — Compendiona tractalio ad Pragmali= 
cam de eeclestasticis personis ad officia seeularia 
non admittenda, 

INERIO, retore e sofista, n. a Prusia in Bitinia 
nel IV sec, dell'era eristiana; vide a mano a mae 
no parecchie città della Grecia, e sì fermò fat: 

‘ad Atene; INI va scuola di rettori» 
ca, ed ebbe l'onore di annoverare Ira" suol disce- 
poli un S. Basilio, © ua $. Gregorio Nazianzeno. 
Pel grido che correa del suo sapere Giuliano_im 
peradore Îl chiamò ad Antiochia, € lo menò seco 
nella spedizione di Persla, Imerlo morì di. epilee- 
Sla, in età mollo grave. Aveva serltlo più di 50 
discorsi, de' quali Forio ci ba conservato 56 luo- 
ghi scelli. Questi estratti e 54 discorsi, 24 de quali 
sono interi, farono raccolti, Iradolti În latino, co- 
mentali da Verasdorî e pubblicati a Groninga nei 

». Prima di questa edizione oltre agli 
estralli di Fozio, non si conoscevano più che 5 di» 
scorsi di Imerio: 

INHOF (Iacoro-Greumwo), gencalogista, n._ nel 
sost a Norimberga, ove chiuse la vita nel 1728; 
lasetò fra l'altre opere: Spicilegium rittershusia» 
num (Tubinga, 1683, în (01); — Notitia S. R, 
G. procerum lum ecelesiasiicorum, quam. secu: 
larium Aistorico-heraldicosgencalogica (ivi, 4684, 
2 Vol. in 0.0); di quest'opera però non si cerca ché 
la 8. edizione falta per cura di Koeler nel 1758-58, 
in a vol. in fol.; — Ercettentium în Gallia fa 
miliarum genealogie (Norimberga, 4607, {n fol.; 
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— Regum, poriumque Magnce Britanni historia 
qenealogica (ivi, 1600, ln fo); Supplemento (1604); 
—' Genealogie historic cosarum , regiorum ct 
principalium familiarum que in terris curo- 
pais post romane eztinetionem monarchi ht 
usque imperarunt (Franefort, 4701, 

Histor. Italie et Hispanie genealogica, ecc. (1704, 
in fol.j-—Corpus historia gencalogicee Htalice et i 
spaniar (ivi, 1702, in fol.);— Hicerche storiche e ge- 
nealogiche dei grandi di Spagna (Amsterdam, 1707, 

180 Mg; — 

1708, in fot); — Genealogia XX 

irum (ivi, 4710, in (01); Gencalogi 
um in Hispania familiarin (4748, în 
fol.); — Genealogia ruthenorum comitum ac’ do- 
minorum in Plauen (1745, in fol); — Albanensis 
familie arbor genealogica illustrata historica re- 
latione (ivi, 1539, în fol), 

IINOF (Gistavo-Gresituwo), n. ad Amsterdam nel 
4703 da una famiglia originaria di Norimberga; 
galvò la città di Balavia da una occupazione del 
chinesi nel 1740; per tal merito fu eletto. gover= 
nator generale delle. colonie nell'India; 
rimise In ordine ammi 





































CONE, generale cartaginese; dopo la morte di 









Aonibale, figlio di Giscono assunse il comando della 
genti mandate dal senato di Cartagine per conquista» 
re la Sicilia; sl recò în mano Agrigento, e la distrus- 


se; feco vari altri profit con Dionigi un 
traltato che gli guare! ‘0 dello sue con- 
quiste, Na come si fu ditungato dalla Sicilia, Dionigi 
feco romoreggiare que' popoll contro | cartaginesi che 
farono sterminati, Imilcone spedito di nuovo dal 
senato per far sendelta di tale offesa, assedia Dio- 

entro Siracusa nell’ a, 596 av. €. C., ma non 
fa alcun frutto; la peste pol si manifesta nel suo cam» 
po, lavade Dionigi reca a sterminio l' eserelto crt 
nese già mezzo assoltigliato da quel Ragelto; prende 
ed arde le sue navi, ed Itlicone ridotto a venir per 
mercesdo al vincitore ottiene pagando per toto di 
riscatto 300 talenti,di ricondurre in Afriea que' pochi 
punici scampati alla moria, ed al ferro degli ini- 
nici. Rimpalriatosi non gli sofferse Il cuore di so- 
pravvivere a tal disastro, e si uccise nell’a, 308 
av. G. C. 

INILCONE, navigatore cartaginese; imprese un 
viaggio nell'oceano seltentrionate , avanti che alcun 
altro cercatore ne avesse Indicatà la via, e spese 
cirea 4 anni per giungere alle isole nole oggidi 
sotto il nome di Gran Bretagna, Sono vari rag- 

ll Intorno a questo considerevole. viaggiatore 
le Aicerche sulla geografia degli antichi di Ges- 
selîn, LIV. 

INLCONE, generale e senatore cartaginese; fu 
mandato in Sicilia con un esercito per soccorrere a 

‘mpo assediata da Marcello, € 
mori di pestilenza Innanzi a quella città l'a. 315 
av. la nosira redenzi 



















































INILCONE, cognominato Fameo, generate de’ca- 
valli 


difese valorosamente f dintoral di 
lai romani; ima poi per un se- 
lo tenuto con Scipione, passò sotto le 

















l’inimico con 2000 eavalleri, e con tal 
tradimento cooperò alla ruina della patria nell'a. 
tz av. 6. C. 

INISON, incecanico Ingtese,m. nel 1788; è autore di 





n’apera lilissima pubblicata în francese da Webster, 
con correzioni e lunte sotto il titolo di Elementi della 
scienza e dell'arte, ecc. (1605,2 vol. in 8, contar.), 
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#9 IMOLA (Besvrsero da). — Y. RAMBALDI. 
20 IMOLA (Isvoctauio FRANCUCCI, detto da), pit- 
tore, n. In Imola città della Romagna , uomo in 
cui Îa fama fu minore del merito; visse quasi sem- 
pre in Bologna, e nel 4500 entrò nella scuola. del 
Francia; pare anche fossa per alcun tempo in Fi- 
renze coll'Albertinelli, secondo il Vasari. Molte ta 
ole di altare di lui & rimangono nello quali mo- 
sirò non avere in vano veduto le cose del Frate e 
di Andrea. Valse pur molto nel rappresentare l'ar- 
chilettura, o nella prospei tea; nel duomo di 
Faenza fece un quadro che dal Lanzi è chiamato 
stupendo; In San Giacomo di Hologna a piè di un 
suo quadro collocò un picciolo presepio che lo stes- 
so Lanzi chiama Hoffoellesco; ed allo site del grane 
do Urbinate aspirò sempre © vi i fece dappresso 
fa pulsa che appena poterono altrottanto al 
lari di quel sommo. Per erudizione, maestà, cor- 
rezione si prepone al Francla e al Bignacavalio. Fu 
uomo di quieta e ben costumata vita; mol 
Mselò in ologna © in quei dintorni, © 
l'età di anni 56, affranto dal troppo assiduo la- 
voro. La marte sua sl pui 
poichè colla data di quel 
pinto. 

98 IMPARATO 0 IMPERATO (Fauncesco),. piltor 
napolitano che ilori circa ll 4605; fu seolaro di 
Gianfilippo Criscuolo ; passato poi solto la scuola del 
Tiziano, emutò con tanta vagila Îl suo «ile chie un 
S. Pietro Martire che fece per la chiesa di 
sto santo in Napoli fu dal Caracciolo giudica» 
to la miglior tavola che fa quella città si fosse 
veduta fino allora. È parimente ricordato Il suo 
Afàrtirio di S. Andrea in S. Narla Nuova. 

IMPARATO 0 IIPERATO (Gnouxo), figlio del 
precedente, m. clrea Îl 1620; esercitò anch esso 
la pittura; ‘viaggiò per farsi compiuto nel colorito 
enne dello stile variato; ed ebbe fama grandissima: 

credere però al cav. Stanzioni , non 
adequò il merito del padre e fu solennissimo van 
falore del suo sapere: ma lo Slanzioni era su 
pelitore. Tra le migliori sue cose Iroviamo 
dal Lanzi una tavola con entro S. 7ommaso d' d- 































































uvre), speziale napolitano del 
fama ira” naturalisti; raccolse 
un museo di cose naturali molto prezioso, ed è au- 
tore Storia Naturale in XXVII libri. M- 
coni dissero cho quest'opera non fosse sua, ma di 
Niccolò Slelliola da cul ne aveva comprato’ il ms.: 
ma autori gravissimi mostrarono che ciò fu sfaccia- 
ta calunnia. 

‘0 INPERATO (Fnucsco), giureconsullo © flo- 
sofo assai celebrato che fifi presso al tempo del 
precodente, e pubblicò nel 1624-20: Discorso in- 
torno a diverso cose maturali; — Discorsi intor- 
no all'origine, reggimento e stato della gran casa 
della SS. Annunziata di Napoli;— Privilegi , e ca» 
pitoli è grazie concesse al popolo napolitano, ecc. 
eil Discorio intorno all'uficio de' Decurioni. 

02 IMPERIALE (Fauxcisco), nobile genovese; fiorì 
galla fine del sec. XIV alla corle di Arrigo ill re 
di Castiglia; esereitossi con somma lode nella lin- 
gua castigliana, © tra la_ Collezione delle Poesie 
castigliano del Sanchet è fatto di lul onorevole ri- 
cordo, Lo stesso autore cita un suo poema scr 
per la nascita di Gio. I 

IMPERIALI (Gio. Ymerszio), poeta e lette 
volgare , n. a Genova verso la ine del sec. XVI 
di famiglia patrizia; fu ambasciatore in Spagna, 
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poi ammiraglio della repubblica, ed in questi ( 
carichi servi molto onoratamente alla patria. Sieco- 
me godova di una grando aura popolare, Il senato 
temendo non avesse concelto î disegno usurparo 
Hi supremo polere, lo condannò ai bando. Impe- 
riali sostenne queslo decreto con rassegnazior 
seno il tempo dei «io esilio nea cultura delle 
lettere. Avendo oltenuto il ritorno in patria, com- 
piè i suoi giorni nel £G9s. Abbiamo di lui; £0 stato 
rustico, poema in versi scioli (Genova, 1614, in 
— l ritratto del Cazalino abbozzato, poe- 

































ma ln quarta rima (S. D, in 4.2; Bologna (657); 
Cento discorsi politici , ed aleuni sertti meno rag 
guardevoli. 

IMPERIALI (Gio-Burr.), della stessa famiglia, me- 
dico e fetterato , n. a Vicenza nel 1588, m. nel 
4685; ha lasciato: foesie lafine ; — un’ opera tn 





titolata: Erofericarum erercitationum Hd, 1) (Ve 
nezla, 4605, In 4»); © una Difesa d' Alessandro 
Massìria , medico: quest” ultimo scritto ebbe lan- 
to grido che se ne fecero fino a sei edizioni net 
volger di alcuni mesi 
IMPERIALI (Gio), figlio maggiore del precedente; 
esercitò la medicina come suo padre, e mori a Pa- 
dova verso Il #670, Abbiamo di lui: Dissertalio hi 
atorico-medicalis sulla peste che desolò l'Ialia m 
46so (Vicenza, 4634, In Le); — histo- 
ricum et physicum (Venezia 4640, In 45); 
notti Barberine, ovvero de' quesiti e discorsi fisi- 
co-medici, ecc. Libri V (Venezia, 1665, in 4.) 
#9 IMPERIALI (Ginosuwo), nobile. gei 
vorò di pittura ed imparò dal pittor 





























molto suo famigliare, Îl modo d' Intagliare fl ram 
oll'uso de e 
pedi sua 

IMPENIALI (Gieseere-tenaro), cardinale , men noto 





per questo tilolo che come .Îltuminato ‘protettore 
delte arti, n. a Genova nel 9634; si fece ammi» 

sacro collegio per la sua prudenza, e sa- 
rebbe stato eletto papa dopo la morte d'Innocen 
Zio XI, se ta corte di Spagna non gli avesse dato 
formalmente l'esclusiva. Mori a Roma nel 4737. Per 
suo testamento ordinò che la sua bibiloleca Tosse 
aperta al pubblico. FontanIniavera messoa stampa nel 
4700 ll Catalogo di questa collezione che è una 
delle più preziose che mai raccogliesse un privato. 
G. Chiapponi pubblicò: Leguzione del cordina! Giu: 
seppe fi. Imperiali a Carlo III, re delle Spagne 
Panno 4741 (Roma, 1742, in 4). 

‘90 INPERIALI-LERCARI (Fauscisco Munn), doge 
di Genova; quest’ uomo merita singolare ricordo per 
‘quanto saremo per narrare. Quando Luigi XIV s'era 
posto fa capo di spiventar tutto il mondo colle 
Armi sue, volle anche spaventar. la repubblica di 
Genova perchè tenevasi Serma nell'amicizia di 
gna; © collo un di quei pretesti cho non ai 
mai ‘all'ambizione dei potenti, bombardò erudot- 
mente Genova; per la mediazione del papa si ri- 
sielto dal rinnovellare quella nofandità, ma i geno- 
Vesi nel procedere ad un accordo con lui furon co- 

dare a Parigi il doge con qualtro se- 

ficare esser dolento la_ repubblica 

di aver corso nello sdegno di Luigi XIV. L'Impe- 

ver amor della patria si recò a quella ingi 

Sta legazione; ma l’uomo liberonon potè metter fuori 

Alcona scintilla dell'animo suo generoso; quindi 

benchè parlasse rispettose parole all’ inorgoglito mo- 

marca stiè rillo innanzi a Wi c non volle sco 
prirsi Il capo; il re lo ricevette con molta co 

Sla, ed il buon repubblicante allora volgendosi alla 






































INA 


oltracotanza de'suoi ministri non sl potè tenere 
dal dire: « Il re toglie al nostri cuori la libertà 
« per la maniera onde ci accoglie; | ministri però 
« ce la rendono », È noto altresi che quando fu 
condoito a vedere le rarità di Versallles, e di 
datogli qual cosa gli fosse più sembrata” notabile, 
l'uomo egregio rispose: Quella di veder qui me 
INA, 4%. re di Vessex In Inghilterra, e capo del 
Ettarelia sastone dal 609 al 726; rendessi Itustre 
per un regno fallo glorioso dalle cure ch'ei prese di 
far compilare una raccol che pol fu come 
il fondamento a quelle d'Alfredo Ii grande, Essen- 
dosi condotto a Roma verso ll 724 per fener con- 
ferenza con papa Gregorio IL, fondò in questa cità 
un collegio per la Istruzione de’ preti Inglesi, ed 26° 
segnò per farne le spese una tassa che fu poi fa- 
mosissima nella storla della Gran Bretagna sotto il 
nome di Denaro di SS. Pietro. Ripassò Tn loghli= 
terra per dare ordine © modo a quel balzello; poi 
rinunziò la corona, sl ricondusse În Roma a chi 
dersì nel salo di frate (786), © mori oscuramente 
nel suo chiostro, La storia rea biasimo a ques 
sovrano di una soverehia condiscendenza per la 
troppo superstiziosa pietà della moglie. sua , 
quale andò pure a chiudere la vila in un con- 
Nenlo. 

‘#0 INCARNATO (Fazio), professore di teotogia in 
Napoli, del see. XVÎI. Lasciò atle stampe + Scruti» 
nium sacerdotale; — Direclorium Clericorum , 

INCHDALD (Euisunerta SIMPSON mistress), attrice 
fagleso, nala nel 1750 a Slaning-Meld nella” contea 
di Sufloick; era appena giunta all’età di anni 16 
quando fra 
vace, pri e di consigi 
Londra senza scopo e senza modo di farsi le spese. 
Più presto Îl caso che, una parlicolar vocazione la 
fe'salir sulla scena, ed ebbe la ventura d°incon- 
trarvi un protettore Îa Inchbald che togliendola in 
moglie la scampò da quei perigli cul lo avrian fatto 
scorrere 6 la giovinezza © la beltà sua. Esordi a Edit 
Burgo con plauso, e recitò quindi a Dublino ed a 
Londra. Alcuni saggi (elici nello serivere drammi 
la iodussero ad abbandonare la scena, dove non 

più dal 4709 in pol. Allora applicò tulto 
lettere, e mori a Kensiagion l’anno 
1, lasciando oltre a parecchie commedie, vari 
romanzi pleni di osservazione, di acume e di elo- 
ganza di stile, T principali. son questi: Semplice 
aoria; © Natura ed arle, tradoti in francese da 
Deschamps, il prim 
1798 in 8 vol. în t8.». La Semplice storia che è 
uno de' capi d'opera di genere romanzesco dà si- 
curtà a questa donna di una fama non peritura. 
0), gesuita; n, a Vienna nel 
osofla, © le matematiche e la 













































































‘e solto un nuovo titolo ristam- 
‘rubrica di Viterbo nel 4652 fn 
it, ecc. (Messin 
‘Monaco, 4658, In 8.+), opera piena 
rane, ma anche di nolizie veramente eu- 
— De Eunuchismo dissertutio , nei Symmi- 
cla di Allzio; — Annales ecelesiastici regni Hun 
paria (Roma, 1648, in fol) ristampati a Presbu 
80 nel 1696, 1697 4 vol. În 8.0); ed alcuni opu- 
coli poco notabili. 
INCNARO, 58. arcivescovo di Rei 
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INC 


esordire del PX sec.; fu educato nella badia di 
S. Dionigi, della quale diventò canonico. Allor fu 
che fece compliare per quel monastero un regola» 
Mento di una soverchia severità, ma fu egli il pri» 
mo a solloporvisi. Posto sui seggio di Reims , 
ii mostrò in vario congiunture una rigidità che 











Cooperò a far gi 
non uscì Infelice benedettino Gotescaleo, col qua- 
le avea avolo contese In materia delle due prede» 
stinazioni. Abusò del poter suo e della grazia che 
avea. nell’ anfmo di re Carlo il Calvo per dare 
sfogo a particolari vendette, spezialmente contro 
que vescovi ed Il proprio suo nipote, e mori ad 
Epernay nell’ 192. Costul lasciò molle opere tra le 
uall si citano: un 7rutfalo sulla Predestinazio- 
i — uno sul divorzio del re Lolario e della 


















Le ste opere furono pubblicate dat gesulta Slrmon 
(Parigi, 4645, 9 vol, in fol). Il padre Celtot 
giunse 'a questa edizione, che è la migliore, un 5.0 
vol. nel 4089. 

INCMARO | nepote del precedente, vescovo di 
Laon verso l'anno 858; sostenne varie legazioni di 
gran momento, © sedè In parecchi concilj; ma, egli 
“ ricordevole soprattutto per la sua caparbietà ed 
Impeluosa natura. Misconoscesa ogni allra potestà 
che la sua, e scomunicava chiunque fosse oso di op- 
porsi alle sue deliberazioni. Fulminò di anatema 
tutto quanto ll suo elero, ed anche Il re. Due con- 
eil furono congregali solto la presidenza del suo 
zio per dar qualche modo a quello elato di cose. 
Nel secondo lenulo l'anno 074 Incmaro fu doposto, 
messoîin carcere, e orbato della luco degli occhi. Papa 
Giovanal VII che avea ratificato quella condanna , 
mosso quindi a pietà di lui lo restitai alla sua di> 
nità. Ignorasi Il lempo della sua morte. Dettò ale 
cuni scritti che son poco noti. 

‘#6 INDIA (Trio), delto il vecchio, pittore ve- 
ronese fiorito la sul principio del sec. XVI; ebbe 
non mediocre valore nel dipingere a fresco © nel 
far ritratti, © fu copista eccellente. 

‘#8 INDIA (Beasunono), figlio del precedente; fu 
anch'egli pittore, ed è ricordato dal Vasari con 
lode; in particolare commenda una volta dove rap- 

iò fn bellissime figure la favola di Paiches 
do Il Lanzi, nello chiese è nelle quadrerle di 
Verona sua patria fa molto buona comparsa, e nel 
gentile prevale al forte. Pare che volesse. Imilare 
alcuna velta lo slile di Giallo Romano; vivera nel 
4568, e si Irovano sue opere fino nl 1884. 

INDIBILE, principe degli Inergetl, popolo dell’an- 
tica Spagna, n, nel NI sec. av. G. C.: si congiun- 
«e a Mlandonlo, altro principe spagnuolo ; mosse con- 
dro gli alleati de*romani © fa vinto da Gneo Scl- 
pilone. I due principi si coltegarono si cartaginesi, 
ma poi disertarono le loro insegne. per recarsi alla 
parto del romani vittoriosi; fornaron quindi al loro 
primi alleati e procacciarono per tal modo nel tra- 
dire quando l'uno quando l'altro avversario, di 

irparsi HI dominio di Spagna. Da ultimo piena- 
sente conditi da Scipione fl giovane nell’anno 
207 av. G. C., imp'orarono la clemenza del vinci» 
tore, che si siette contento di non trarre da essi 
che ‘una buona quantità di danaro, e che gli dessero 
statichi per mallevadori della loro lede, 

INDORTE, duce de celliberi; corse in guer- 
ra nell'anno 252 contro | cartaginesi; ma le sue 
‘ti, poco ammaestrale nell’armI non potendo sta- 
te a Îronte alla perizia di quelli africani si raccol- 



















































INE 
sero sopra un'altura dove pure Amilcare seppe vin- 
certi. Indorte foggitivo, caddo in forza de' carta» 
Gloosi che cavaligli gli occhi, lo appiccarono ad 

INES DE CASTRO, celebre per bellezza e sven- 
tura, nata di un'illustre casata di Castiglia. Il pa 
dre suo viveva in corte di Portogallo, ed _ ella fu 
posta presso la principessa Costanza, moglie del- 
l'iaante don Pedro, tiglio di Alfonso IV. Morta Co. 
stanza, Ines spirò nell’ animo di don Pedro un vio» 
lentissimo amore ed uo segreto matrimonio con- 
giunso quel cuori. Alfonso istrutto di tale amore, 
che considerava mollo impradente, fece forza al 
suo digllo, afgnchè vilmente sacrificasse la Infelice 
giovane alla ragione di stato, ma don Pedro indi- 
grato vi fece rifluto, ed Ines fu uccisa nel 4355, 
Quando Alfonso fu morlo nel 4337 don Pedro fece 
prendere gli assassini della sua sposa © con orri- 
Dili supplizi diede sfogo alla sua vendetta, Fatto 
trarre dal sepolero le spoglie. mortali d' Ines, le 
le vestire de' reali oraamenti , ed ordinò al grandi 
del regno la salutassero come loro regina. 1 figli 
nali di quelle nozze furono dichiarati capaet di 
succedere in sul {rono, Il Camoens dipinso le sven- 
ture d'Ines ne suoi Zusiadi; Lomotbe, Firmino 
Didot e Guiraud, ne fecero subbietto di tragedia, e 
dl signore di Forbin di un bel quadro esposto nel 
Do 

INGEBURGA 0 INCELBURGA, regina di Francia 
sorella di Canuto YI re di Dai ; sposò Filip. 
po Augusto nel 4492; ma questo monarca no 
lardo a manifestar per lei fale indifferenza che pre- 
alo si tramulò in aperta avversione. Allegando_ il 
parentado che pretendea correre tra-la prima sua 
moglie Isabella di Hainault ed Ingeburga , ripudiò 
ques ultima, che dimandò d' esser chiusa ln_ui 
convento a Soissons, dove per qualche tempo tras- 
se la vila nella miseria estrema. Filippo contrasse 
nuove nozze con Marla Agnese figlia del duca di 
Merania, ma per le calde istanze mosse da Canu- 
to in corte di Roma, papa Innocenzio II pose col 
mezzo del suo legato in Francia 1° interdelto sul 
regno di Filippo, il quale, stanco di una inutile re- 
sistenza, condiscese a richiamare Ingelburga che 
cesse a morle nel 4236, 44 anni dopo Il marito, 

9% INGEGNENI (Axcioto), poeta e letterato ve- 
meziano del sec. XYI; primo frutto de’ suol, studi 
fa la versione in ollava rima del Rimedj d' Amo- 
re, d' Ovidio, slampati nel 1576; trovandosi a To- 
tuo nel 4878 accolse Ivi Torquato Tasso fuggilivo, 
% fece pol due edizioni (In Parma e In Casal mag- 
giore) della Gerusalemme. Pare che poco gli fo 
benigna la fortuna perocchè Iroviamo che fu cl 
malo in Guastalla dal duca D. Ferrante Il Gonzaga 
per lavorari Il sapone; Indi passò a Roma presso 
Îl cand. Cinzio Aldobrandini, poi si acconeiò al 
servigi del duca di Urbino, € per ultimo del du- 
ta di Savola. Mori cirea il (615, ma ignorasi Il do- 
ve. Allre sue opere sono: Danza di Venere, fa- 
vola boschereccia (1389); — 7omiri  Iragedia;— 
Il buon segretario, operelta serllla con eleganza, 
© lodata da Apostolo Zeno; — Palinodia dell' Ar: 
gonautica ; — Discorso sulla poesia rappresenta» 
tivo (4558); — Poesie in dialetto veneziano (1615). 
— INGEGNERI (monsignor Gio); è autore d'un trat- 
o sulla Fisonomia naturale, che. trovasi nelle 
edizioni del volgarizzamento della Fisonomia del- 
semo di Gio. at. della Porla (Padova, 120, 

$8 INGEGNO (L) — Y. ASSISI (Anonza d). 
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INGENIIOUSZ (Cio.), naturalista © chimico, n. a 
Breda, nel 1750; csereltò da prima la medicina 
nella gua città natale; passò quindi in Inghilterra, 
© fu membro della società reale di Londra; sì 
condusse più tardi a Vienna, dove Inoeatò con lieto 
successo I principi e le principesse, e ricevi dall’im- 
peratrice Maria Teresa il titolo di medico della fa- 
miglia Imperiale con quello di consigliere aulico. 
Dopo aver peregrinato In Alemagna, in Olanda, ed 
in Froncia, Ingenhoust ritornò in’ Inghilterra, © 
mori presso Londra nel 4709 in una casa da cam» 
pagna dove erasi raccolto. Abblamo di lui parecchi 
opere che lulte versano sopra lemi importantissimi 
della fisica © della storia naturale; e sono: una Me- 
moria sull elettroforo letta alta società. reale di 
Londra; — Esperienze sui vegetali, tradolle in 
francese dallo stesso autore (Parigi, (780, 4787 € 
4709, 2 vol. in 0,0); — Nuove esperienze ed os 
servdzioni su diversi oggetti di fisica, tradoli 
francese (Parigi, 2 vol. in &.e); — Saggio suf nu- 
trimento delle piante în francese tradotto in_in- 
glese (Londra, 1708): Ingenhousz corredò Il Gior- 
nale di fisica di Nozier, come pure varie rac 
collo periodiche inglesi di' un gran numero di Afe- 
morie su materio di fisica, di meccanica e di sto- 
ria naturale. 

INGENUO (Drcmo-Leuio), uno de'capitani che 
tentarono soltrarsi al giogo dell’ Imperadore 
Hieno, e che ia storia designò col nome di trenta 
tiranni ; si fece bandire Imperatore dalle 
gioni accampale nella Mesia l'an. 260 di 
Alcuni mes! dopo fu vinta dallo stesso Gallieno; 
Ta sua morte portò l'esterminio nelle milizie © ro: 
gli abitanti della Mesla, che avevano preso parle 
nella ribellione. 

INGHIRAMI (Towwiso), poeta ed oratore latino, 
n. a Volterra, in Toscana, nel 4470, da antica fa” 
tniglia; andò % Roma nel 1495, dove fece Todati 
studi; prese dilello nelle. rappresentanze teatrali, 
rimesse in voga dal cardinale Riario, e sostenne 
fra le altre la parte di Fedra nella tragedia d' /9- 
polito di Seneca con tal plauso che gli rimase il 
soprannome di quella Innamorata» regina, Si volse 
all tempo stesso allo studio degli oratori antichi . 
€ Tu annoverato fra gli vomfni più eloquenti di 
Roma moderna. 1 pontefici che tennero il. sogli 
da Alessandro VI a Leone X lo ricolmarono di be 
nefzi. Oltenne dall’ Imperatore Massimiliano ll ti- 
tolo di conte palatino e la corona poetica. Il papa 
Giulio Ml Io nominò conservatore delta biblioteca 
del Vaticano, e custode degli archivi segreti del 
castello Sant" Angelo; e sarebbe senza dubbio per- 
venuto a più grandi onori, se una morte prema- 
tura non lo avesse rapito nel 1516. Il Bembo, Par- 
rasio, Frasmo, e Sadolelo gli compariono grandi 
elogi. Il Gallelti inserì negli Ancedota romana 
d' Amaduzzi 4 disco Inghirami , tratti dalla 
biblioteca di Guarnacel, e pubblicò separatamente 

ie delle sue orazioni funebri (Noma, 1777, ln 

Citasi dell’ Inghirami un' 4pologia’ di Cicero- 
3 — un Compendio di 
— un Comento sull'arte poe- 
‘ed alcuno Note sulle commedie di 
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storia. romana ; 
tica d' Orazio; 
Plauto; ma tulle queste opere furono perdute, 0 


almeno non mal pubblicate. 

09 INGIIRANI (marchese Iacopo), della famiglia 
di Tommaso, n. {n Volterra nel 1505, m. Ivi nel 
4033. Amando lare. della guerra ,corredò lo 
sto l animo suo di tutte quelle doti atte a rene 
derto prode soldato, Ferdinando 1 e Cosimo I grat= 
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duchi di Toscana si giovarono di tui in negozi di 
gran momento, Chi bramasse ampla descrizione del 
falli del generate Inghirami legga i Pregi della To- 
acana del P. Fontana, Nel vol. MI p. 363 degli Jl- 
lustri Toscani sl trova il suo Elogio. 

INGIIRAMI (Cenzio), antiquario, della famiglia dei 
precedenti , n. a Vollerta nel £014, m. nel 1655; 
non è conosciuto che per una pretesa scoperta di 
monumenti storici che dovevano cambiare ogni idea 
concepita sui primi secoli, della storia romana. Gli 
pubblicò sotto questo Gitolo: EtAruscarum antiqui 
tutum fragmenta, quibus urbis Home” aliaram= 
que gentium primondia, moree el res gesto in- 
dicantur..... Franefor. anno salutis MDCAXXVIL, 
ethrusco vero CID CID CID CIO CCCCXCV in fol. Og. 
La falsità di questi monumenti fa dimostrata © ri: 
conosciuta , © Inghirami considerato come un Im- 
postore. Posslam consullare a lai vopo le A 
madrersiones în auliquitalum ethruscarum frag- 
menta ece. di L, Allatius (Parigi, 1048, In 4.e), 

INGIALDO, re di nel sec. Vil; fu l'ultimo 
principe della famiglia degli Yaglingiani, la coi 
origine scandinavi’ recano” fino a 
Odino. Aveva la sua residenza ad Upsal, ed era 
considerato come il sovrano principale delta Sve- 
ala, quantunque vi fossero ancora in questa re 
gione parecchi capi o principi che aspirassero all’ in- 
dipendenza. Invilò Un giorno questi capi ad un 

fece metter fuoco al palazzo, dove ©- 
ele mense, © quelli che l'incendio ri- 
no di pugnale; tuttavia due di quel 
principi, che non averano tenuto l'invito Informa- 
ti di questa catastrofe presero le armi contro In- 
glaldo, e disfecero e sue schiere in una baltagiia 
‘a una figlia chiamata Asa, che andò 
;adriod, re di Scania. Ineifata dai consigli 
di sto padre, questa principessa fece perire Il suo 
sposo e il suo cognato Haldan. Il principe Iwar, 
figlio di quest'ultimo, si uni a molti nemici 
d'Ingialdo, e mosse contro di tai. 1 suoi ‘frionfi 
furono così rapidi che Asa e suo padre vedendosi 
fa punto di cadere ia potestà del vineltore ordi- 
narono si ardesse li palazzo e perirono l'uno 
e l'altro nelle famme, Ixar divenne signore dol- 
la Svezia, © vi fondò una nuova dinastia 

3 INGLIS 0 ENGLISH (Estea), — V. ENGLISH. 
38 INGOLI (Merrso), piltore ed architetto; nacque 
in Ravenna, nel 4307, ma perchè dalla prima giovi- 
nezza (ino all’ anno dell' immatura sua morte che 
fu nelta pestitenza del 4634, dimorò continuamente 
in Venezia, si pone tra gli’artenci della seuola ve 
neziana. FU discepolo di Luigi del Friso. In un 
suo quadro della Cena si scorge per avviso del 
Lanzi, un pennello tutto precisione , tutto Industria. 
Valse anche in architettura. 

‘99 INGOLSTETER (Gio), medico tedesco, n. in 


































































re che insegnò con 
l'alto Palatinato di Ravlera, dove 
Abbiamo di lui: Zeagoge in” Afetoricam Aristote: 
lis: — varle Lettere mediche, od una Disserta- 
Zione (Norlmberga, 4625), La più stimata delle sue 
lellere è una Risposta sopra un dente d’oro che 
SÌ pretendeva avesse naturalmente va giovane di 
Sesta 

‘28 INGONDA, fgliuola del re Sigiberto; fu di- 
sposata ad Ermenigildo principe visigoto per nazio- 
ne, ed arlano per fede. Essa prese a convertire Il 
suo sposo e Vi fiusci; ma fu condannata da 
vigildo, padre dî lui, a erudi travagli, © mo 
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Africa, mentro veniva condotta dai greci prigio- 
era A Costantinopoli cirea Pa, 580. 

INGONE Lo, ro della Svezia, soprannominato il 
Buono; ascese al trono alla morte di suo padre 
Sthenkit, verso l'a. 1080, cd associò al governo 
suo fratello Halstan, Affezionato al cristianesimo si 
tnise in pratiche con papa Gregorio VII, che gli 
diresse una bolla per l'istituzione del elero © 
introduzione della decima. Fece la guerra a Ma- 
gno, re della Norvegta, riportò parecchie vittorie, 
© concluse quindi la pace setto condizione che il 
principe vinto togliese in sposa sua figlia Margheri 
Dopo uver fatto illustre il suo regno per vario isti 
tuzioni utili, Ingone mori l'a. 1412 0 13. — IN° 
GONE Il, figlio del precedcate; sali sul Irono 
della Svezia dopo la morle del suo fratello Filippo; 
ed il suo zelo per la propagazione del cristianesimo 
gli fece dare il soprannome di Pio. Mori avvele- 
nato, secondo alcuni storici, nei 4130, 

INGONE 0 INGE Le, re di Norvegia; essendo sue- 
ceduto a suo padre Haraldo Egidio verso Il 1137 
coi suoi due fratelli Sigurdo ed Eystene, regnò so- 
lo dopo la loro morle; ma ebbe ben presto a com- 
baltere una sella poiente, in capo della que 
erasi posto Il suo nipole Hquin dalle larghe spal- 
le, © perdè nella pugna lo sceltro e la vita net 
4161. Ebbe per successore Magno IV (#rlingson). 

ONE 11; ascese al trono di Norsegia verso 
l'anno (206; regnò in mezzo a torbidi © dissor 
sloni cul deltero luogo le prelenzioni di parec- 
chi principi che erano o che si dicevano discesi 
dalla famiglia reale, e mori nel 4247. Ebbe per 
successore Haquin V, dello il Vecchio. 

09 INGONI (Gio Hr.) piltor modenese; fu.emi 
lo di Mecolò dell'Abate, e lavorò mollo in Roma, 
ed allrove, ma particolarmente a Perugia. SI tro: 
vano alcune sue opere anche in patria, dove mori 
nel 4609, Parlano di eso i scri, i Vedelni, Il 
Tiraboschi nelle Notizie dei pittori, ecc. nai 
degli stati del duca di Modena, ed {è Lanzi n 
Slor. pittor., ma quest'ultimo ne tocca appena © 
non fa gran conto delle opere sue. 

INGOUP (Frascisco-ttosearo), inelsore, n. a Pari 
gi nel 4747; fu alllevo di G. G. Filpart, e mori 

4012. Abbiamo di lul un gran numero di stam= 
pe fra le quali commendansi : £ Canadiani , secondo 
{i disegno di Lebarbier; — le due Naticità , tratte 
dagli originali di Rafaeio € Ribera, nella raccotta del 
museo di Laureni. Ingouf incise'pure parecchie la- 
vole del viaggio di Cassas e della grande opera 
della commissione d' Egitto. — Suo fratello, PC 
INGOUF pure incisore ed alilevo di Fllpart, "n. nel 
4746, m. verso Îl 4200, incise diversi rami sulle 
opere di Greuze e d allri maestri francesi. 

‘86 INGOULT (Niccorudtiai), gesulla normanno 
n. a Gisors, m. In una campagna presso Parigi cir 
ca Îl 17505 fu Iniziato sin da giovane alla predi- 
cazione e VI riusci valentissimo. L'abate della Tour 
du Pin, fra l'altre cose di ul ragionando, così 
conclude: @ Sarebbe, desiderabile che v' avessero 
» molti sacri oratori ‘a ul simiglianti ». Egli pub- 
Dilcò l' 8. lom. delle Nuoce Memorie delle mis: 
sioni della Compagnia di Gesù nel Levante (1748, 
in 12%). Alcuni de’ suoi Discorsi si trovano net 
Giornate Cristiano. 

MO INGRAND (Fnncssco-Pierao),, mei 









































































le per reti: 
esercitava D'avvocheria quando fu deputato 
‘a seder nella convenzione; Ivi diede voto di morte 
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al re senza appello pè induglo ; mandato nel Vien- 
la Vandea in forma di commissario, vi 
usò assai severamente Îl poter suo non risparmian- 
do uomini alle prigioni € al supplizi; provocò la 
Istituzione di un (ribunal rivoluzionario a Poltiers. 

to, ed Inviato 
foreste a Castel Thler- 











tico proconsolo. Nel 1846 andò esule come regici= 
da, è tornato În Francia dopo la rivoluzione del 
io), medico, m, nel 4580 
mostrò nella peste tal zelo 
ed ingegno che gli fecero meritare il soprannome 
di Ippocrate Siciliano. Aublamo di ui parecchie 
opere, (ra le quali si nofano soprattutto Prleri- 











moria medicina (Venezia, 1868, In 40); — In Ga- 
ent lib. de ossibus > 0, + Comment. (Messina , 
1605, In fol.) 





‘98 'INGS (Iacoro), Dercaio inglese; fu uno de pri- 
nl è più risoluti complici della congiura di Arturo 
Thistewood , ordinata nel 4830, contro ta vita dei 
ministri inglesi, a favore della” parte de' radicali. 
Questo Ings nel giorno in cui la meditata uccisione 
di 14 membri del ministero inglese doveva segul- 
re in una sala da desinare, veggendo i compagni 
tuoi alquanto scorali © perilanti, con forti parole 
richiamò In loro l'animo smarriîo © già già gui- 
davali a mettere in allo ll concetto disegno, quan- 
do furono sorpresi dalle armi del governo pià pie 
namento informato della cooglurazione. Valorosa- 
mente si difese contro gli assalitori, ma da ultimo 
fu fatto prigione. Nel procesco mostrò singolare fer= 
mezza d'animo, € quando veniva condotto al palibolo 
co’ suol compagni, non Ismarri punto nè poco Par- 
dimento dell'animo ; assicurava gli altei di un 
pronto soccorso del popolo, e pare veramente chi ci 
non fosse bugiardo, perchè, mentre egli con altri 10 
congiurati erano appesi alle forche il di 12 maggio 
4510, si vedeva JI popolo con mal piglio mettere 
urla di rabbia, ma pon potè levarsi a lumullo es- 
sendo slala validamente guernita la piazza di sot- 
dali e di artiglierie. Tugs ascese [n sulle forche in- 
{repido qual fu sempre © cantando: e la libertà 0 
» la morte », 

INGUINBERT (Guszree-Dowentco d'), vescovo di 
Carpentras, città In cui era nato nel 1693, m. nel 
4757; era stato professore di teologia dogmatica 
all’università di Pisa, poi monaco dell’ abbazia di 
Ruon Solazzo, dove prese il nome di Malachia. 
Lasciò alla sua palria upa biblioteca composta di 
25,000 vol., ed arricchita di rarità d'ogni go- 
nere, con un fondo di 60,000 fr. pel suo avgumento 
e per la provvislone di un bibliotecario, La cit 
Hi di Carpentras dee ancora avergli obbligo del 
suo magnifico Spedale, Questo prelato fu editore, 
traduttore 0 uutore di un gran numero di opere; € 
le principali sono: Sloria della badia @ Settimo, 
del Baccelli in latino; — Opere di  Bartolommeo 
de' Marliri; — Genuinus character N, P. D. Arm. 
Jo. Wuttilierii Nancai (Roma, 1749, În 4.0, eee); 
" Specimen catholice verilalis (Pistoia, 1722, 

liano de' Pazzi pubblicò un Zlopio 
d' tnguimbert (Carpentras, 1004, în &.e). Giacinto» 
Oliviero. Vitalis stampò una Notizia storica sopra 
questo prelato (1842, in 4 

INGULFO, aniico storico inglese, n. a Londra 
pose stanza in Normandia, dove fu segreta- 
io del duca Guglielmo; fece quindi il peregrinaggio 
di Terra Santa ed al suo ritorno entrò nel monastero 
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INI 
di Fontenelle, di cul fu pocostante eletto priore. 
Guglielmo, divenuto re d° Inghitterra, gli die l'at 
bazia di Croyland nel Lincoin. Inguifo ricostrusse 





quei monastero, è mori nel 4109, Abbiamo di lu: 
Historia monasteri Croglandensis ab anno 661 
ad 101 nel Quingue Seriptores di Saville (Lon- 
dra, 1506, In fol), © nel #.o volume Rerum ame 
glicarum serip. di Gate (Oxford, 4684) 

GO (Gio. COLLET più noto sotto Il nome di), 
Intagliatore, n. in Inghilterra verso Il 4728, m. a 
Londra nel ‘4730; è cilato per due stampe prezio= 
slssime del genere di quelle di Hogarth. 1 biograli 
Inglesi non danno per altro alcun ragguaglio sulla 
sila di questo artetice. 

INNES (Luc), prele, n. verso Îl 4050 di una 
famiglia nobile di Scozia; era da parecchi anni pri- 
nale (principal) del collegio degli Seozzesi a Pa- 
igi, quando lacopo 11 andò cercando asilo in Fran 
cla. Diventò allora limosiniere della regina, e fu 
eleito segretario di stato per le cose della sua pa- 
tria, A lui si reca P estratto delle Memorie scritte 
da Tacopo Il, che questo principe al fempo della 
sua morte, che fu nel 1701 , aveva deposto nel col- 
tegio degli Scozzesi. Quest” opera contervala me. 
per lunga stagione fu stampata per le cure del 
dottor Clarke a Londra nel 1846 În 4, c tradot- 
ta in francese dal signor G. Choen ® Parigi nel 
4819, in 4 vol. in 

INNES (Towuiso) , fratello det precedente ; gli 
sottentrò nella dignità di primate (principal) del 
collegio degli Scozzesi a Parigi, e mori, nell'eser- 
elzlo della medesima l’anno 4744, Abbiamo di lui 
ln inglese idioma un Saggio critico su gli anti» 
chi abitanti delle parti settentrionali delta Gran 
Bretagna e di Scozia (Londra, 1729, 2 vol. în 
0.) opera Intorno alla quale sl Irovano curiose 


















































particolarità nel Giornole dei dotti (1764). 
INNOCENZIO Lo (8.), papa, clelto nel 409 dopo 
la morte di sont’ Atanasio; era originario d' Alba- 





no, In processo di tempo tentò invano rattenere 
col donativi ll corso delle armi di Alarico ro del 
Roli: questi barbari occuparono Roma e le diede» 
ro i saco, Innocenzi al suo ritorno non, vitro: 
vando che ruîne, applicò | animo a ristorare i di- 
sastri di quella occupazione e vigilare al bene del- 
la fede. Dannò gli errori di Pelagio, e morì nel 
407. La chiesa onora la sua memoria addi 20 di 
luglio. Abbiamo di lu Deeretali e leltero che fu- 
rono raccolte nelle collezioni di tali ceriti 
TNNOCENZIO II, eletto papa nel 4450 dal sacro 
collegi 1Ò nel peli tempi monaco di S. 
Giovanni Jo, poi abate di un monastero 
delto di S. Niccolò, € quindi cardinale del titolo 
di San Angefo, Uta parte dei cardinali avendo 
eletto Pietro di Leone che prese il nome di Ana 
lelo, se ne accese uno scisma eui solo pose fine 
la morte di questo competitore d’ Innocenzio, av- 
Senuta nel 4139, In questo mezzo Innocenzio co- 
stretto a partirsi d'Ialla avea irovato ricovero in 
Francia, € quindi In Lorena appresso ai re Lodovi- 
co Il Grosso e Lotario, amendue dichiaratisi pro- 
pugnatori de suoi diritti. L' ultimo di essi volle 
condurre egli medesimo Îl suo protetto in ialla e 
ricevelle dalle sue mani la corona imperiale in 
Roma. fnnocenzio avendo ripreso l’ autorità sua in 
ta città, riparò | disordini commessi durante 
la usorpazione. Amico di 8. Hernardo che lo avea 
fermamente sostenuto nel bollor dello. scita, 
fece condannare gli errori di Abelardo e di Arnal" 
do di Brescia, vivamente combattuti dall'abate di 
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Chiaravalle, Dopo alcuno differenze corse tra iui e 
re Luigi Il giovane, alle quali pose fine la intro- 
unissione di S. Bernardo, Innocenzio mori a Noma 
nel 1145. 

INNOCENZIO HI antipapa — V. nell’ articolo Aus 
scono IL 

INNOCENZIO 1, salutato pontefice nel 4198, come 
successore di Celestino W; era Gglio di Trasimon- 
do; aveva appena 37 anni quando i concordi voll 

i sacro collegio gli conferirono la tiara. Le sue 
ime cure furono «' estendere i dominj della chie- 
1 di assicurare la sua polenza temporale co 
Î° noniebilamento del senato, e l'abolizione del 
consolato romano. Si die’ quindi a distruggere la 
venalità scandalosa che regnava nella corte ponti- 
ficale ; riformò la. giurisprudenza  ecelesiastica 
rianimò lo zelo di vari prinelpi cristia 
crociate; sforzò Îl re Filippo Augusto ad abbandona 
‘Agnese di Moranla per riprendere la sua prima 
moglie Ingelburga, © sostenne lunghe contese con 

‘anni Senza Tetra rispello alla nomina di un ar- 

civescova di Cantorbers. Sappiamo che Giovanni 
Vedendo $ suol stati posti In interdetto e 
siesio. minacciato d'esser deposto , si condusse a 
cedere alla chiesa regni d’ Inghillerra e d'Irian- 
da, e a dichiararsi vassatlo della santa sede, pagane 
join sulle prime una contribuzione di 8,000 lire 
lertine, ©, oltre ll denaro di S. Pietro, un 
tributo ‘annuo di 4000 marchi stertini. Il po- 
polo inglese ndignafo, delle condiscendenze del 
suo monarca lo dichiarò incapace di regno e chia- 
mò a lener la sua vece Il principe Lulgi figlio di 
Filippo Augusto, Innocenzio HI disponevasi a lan- 
ciare È suoi falmini dal Vaticano sull'Inghilterra e 
sulla Francia, quando mori nel 1246. La storla ri 
Conoscendo In questo pontefice un'Indote Vigoresa, 


















































grandi di disegni, ed una dee 
sirezza ed Intelligenza poco ordinarie nelle cose di 
ato; lo 

Ambizione © di grande avarizia, Ha lasciato vari 


serlti (Colonia , 4552, 1976; Venezia , 1578). Con- 
sistono in discorsi, omelie, Irattati di morale e di 
controversia, un comento sul selle salmi. penilen- 
ziali è varie lettere, Qi 
te separatamente, 11 Baluzlo ne ha fatta un” edizio. 
ne a Parigi nel 1682, in 2 vol. In fol., e Laporte= 
Dutheil he ha pubblicate atquante fnedite nel tom. 
HI del Diplomata, ecc, (1794, la fol), 
INNOCENZIO 1V, elelto papa nel 4943; era della 
i di Lavagna di Genova, ed aveva fe- 
tà di cancelltere della Chiesa romana 
sulla santa sede. Ebbe coll" Impe- 
tatore Federigo IT, di cui era siato amico essen- 
do cardinale, Tu i che gii die: 
der briga per pontificato. La 
forte di Federigo non pose termine alle sue 
dimande, Spedî ambasciatori in Alemagna per svol- 
fiere | popoli dalla parte di Corrado, figlio 
Senito di Federigo, e per favorire quelle di Go- 
flielmo conte di Otanda che avea futto. eleggere 
fe dei romani. Abbandonò Liono, ove avea ferma 
to Îl suo domicilio nelle questioni con Federig 
tornò in Halia © si fece sollecito di pobblicare una 
fvova crociata contro Il seguito e la famiglia del 
suo nemico. Ebbe da pria il cordoglio di vedere 
trionfi delle armi di Corrado che sostenuto dai ve- 
neziani avea fatto grandi profili in Ialia, ma ee- 
sendo passato di vita questo principe, Innocenzio 
‘delle pretenzioni che aveva in sul regno 
protettore di Corradino figlio di 
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Corrado, In qualità di patrono. Manfredi tutore del 
giovine principe che allora foccava appena il 

ho dellelà sun, riconobbe lal patronato, e fees 
al papa In Napoli accoglienze molto onorate. Inno- 
cenzio Ivi mori nel di 7 dicembre 4254, La qui- 
ione tra questo pontefice © l'imperatore non era 
stata sufficiente materia alla operosità sua. Ar- 
rogandosi Il diritto di disporre a suo talento de 
troni, pose su quello di Svezla un principe di sua 
elett; in Russia si fece riconoscere dal duca Da- 
nfelo © lo nominò re; In Spagna scomunicò lacopo 
d Aragona che avea falto tagilar la llagua nd un 
vescovo, nè gli diede perdono che sotto condizione 
di fonda luoghi pil; In Portogallo, fece togliere 
la corona a don Sancio per darla ad Alfonso suo fra- 
tello. Impose enormi balzelli su tutti gli sati d' Eu 
ropa e particolarmente ia Inghilterra, ore. spesso 
provocò | giunti lamenti del clero e del re. La po- 
fitta di questo pontefice fa presa a disamina in 
questi ultimi tempi da certi seritlori tedeschi, ed 
abbiamo alle stampe la Storfa di Innocenzio 19°, 
pilala sopra autentlel documenti. 
INNOCENZIO Y, n. in Savoja; fu successore di 
Gregorio nel 4276. $' era già fatto celebre prima 
di esser messo sulla cattedra di 8. Pielro pel suo 
gran sapere In teologia sotto Il nome di Pletro di 
Tarentasia, cd era sotfentrato a S. Tommaso d'Aqui- 
no a legger teologia nell" università di Parigi. 
Non tenne ll seggio pontificale per cltre a cinque 
tesi, € morì nel 22 giugno 4976. CI avanzano di 
Hol quattro epistole che si leggono presto L'Ughet- 
N e presso Il Campi (Storia ecefesiastica di Pia- 
cenza), Un Comento latino sui Quattro libri del- 
le sentenze (Tolosa, (889, 5 vol. In fol); — un 
Comento sulle. Epistole di S. Paolo (Colonta, 1478; 
Raguenan 1808; Parigi, 4524; Anversa, 4847, in 
fol); — Postilla in Genesim et Eroduna , ms. nel- 
la Bibrioteca reate di Torino; — olto altre Opere 
ns, delle quali st può vedere il ragguagilo negli 
Serlptores ordinis predicatorum di Quelll, tom. 
to. La Fila di questo papa serilta da Nernardo 
Guidonts fa pubblicata d31 Muratori nel suol Serk- 
piores rerum ltalicarum , ed Il suo Elogio detta 
lo dal conte di S. Rafaele nel tom. Y del Piemonte 
di illustri 

INNOCENZIO YI, eletto pontefice in Avignone nel 
1352; chlamossi Srerano AUBERT ;-era nato nel 
Limosino e sottentrò a Clemente Vi, che fatto lo 
avea cardinale, poi vescoro d' Ostia’ e grande pe- 
nitenziere. Fu debitore della sua elezione alla fe. 
ma che ebbero | cardinali di trovarsi oppressi. dat 
re Giovanni che si appressava contro Avignone e 
minacelava di fare un papa a grado suo, il ponti» 
ficato d' Innocenzio VI non ci offre da allra parte 
alcuna parlicolarità notabile. Ma landabili furono 
suol procedimenti come pastore della cristiani 
conclossiachè visse In buon accordo con quasi tuttÌ 
È principi cristiani; Impose una severa disciplina 
agli arcivescovi e vescovi; lentò, ma Invano, di re- 
atituire alla Malla la inferna pace che ella avea 
perduto solo | precedenti pontifiati; propose la 
riunione delle due chiese lalina e greca, © mori 
oppresso dalla vecchiezza e dalle infermità Il 12 
di settembre 4362. SÌ Irovano alcuno sue Epistofe 
nel Thesaurus di Marléne. 

INNOCENZIO VII, vestito del manto pontificate In 
Roma nel 1404: chiamavasi Cosno MELIORATI, ed era 
nato a Sulmona nell’Abruzzo. A quel tempo lo scì- 
sma dilace ava la chiesa. Benedetto XIII antipapa 
residente ad Avignone, dichiaravasi pronto a scri» 
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vere quella renunzia che fossero per dimandargli 
i cardinali. Innocenzi VII dichlarò {l simigtiante 
per parte sua, ma lulle le sue promesse non si ri- 
dussero che a’ vane dimostrazioni. Jo mezzo alle 
turbazioni originate da queste differenze s'andò con- 
sumando il pontificato d'Innocenzio che non durò 
più di 2 anni 6 qualche giorno. Questo papa mori 
2 Roma il 6 novembre 1406, ed ebbe a successo 
re Gregorio XIl, 

INNOCENZIO VII, elello papa nel 1494 dopo la 
morte di Sisto 1V; era nobile genovese € per nome 
Gio. Barr, CYBO. La sua elezione lu creduta opera di 
un raggiro, principato ordinatore dol quale fu l vice 
cancelliere Borgia, fanto famoso poi sotto Il nome 




















di Alessandro Vi. Gli storici lodano la dolcezza e 
la bontà di questo pontefice, © altro biasimo non 
gli oso ad acquetare i 





dissidj tra" potentati d’Italia, richiamando all’uffo- 
zione della santa sede tutti quei che Il suo ante- 
eessore ne avea rimossi, © concitò lo zelo di ulti 
i sovrani a danno de' turchi, Mosse guerra a Fer- 
dinando re di Napoli che riflutava di pagare l'an: 
nuo tributo di 40 mila scudi d'oro: dopo avere 
scomunicato quel principe lo dichiarò privo del suo 
reame a profilo di Carlo VIII, re di Franela, che 
vi pretendeva diriti, Desso fu "quel papa che ven: 
ne a patli con Majazet e si accomodò facilmente a 
ricevere dal soldano una pensione di 40 mila seudi 
d'oro per custodirgli soito buona guardia il prin- 
cipe Zizimo suo fratello, che Îl gran maestro di Rodi 
avea messo a discrezione della corte di Roma; poi 
solto il pontificato di Alessandro VI si compierono 
4 destini di quel mal capitato principe. Innocenzio 
VIII dopo avere conchiusa la pace col re Ferdinan= 
do, mori il 2 luglio 4499. 

INNOCENZIO IX, chiamato per nome agnatizio 
Axtono FACCHINETTI, prima che fossero recate alle 
‘sue mani le sante chiavi nel 1491, alla morte di 
Gregorio XIV; non fenne la caltedia di S. Pietro 
che per due mesî, € mori nel 50 dicembre. La sto. 
rico De Thou dice di questo papa che egli era so- 
belo, grave ne'suol costumi, cortese nei modi, ar- 
gulo'nel conversare. Sollevò'I romani dalle gravo- 
se taglie ond erano stati oppressi da” suoi predeces- 
sori, e fu meritamente compianto da tutti gli ordi- 
pi dello sito. 

INNOCENZIO X, chiamato alla sedia pontificate 
nel 4644 per entrarvi nel luogo d'Urbano VII 
malo in Roma ed avea nome Gio-Barr. PAN 
Questo ponteice è parllcolarmente celebre per la 
bolla (eum occasione) che mandò fuori I di 30 mag- 
gio 4053 contro le cinque proposizioni di Gianse- 
fio, dopo più di due anni di esame del libro di 
quel vescovo, e dopo 44 0 40 congregazioni tenute 
Innanzi a Iul o innanzi al cardinali cui aveva com- 
messo lal carico, Innocenzio poco sopravvisse a quel- 
la famosa quistione, © compiè | suol giorai nel 7 
gennajo 638, vecchio di 50 anni ed alcuni mesi. 
Alla sua memoria fu rimproverata la Ingralitudi. 
ne che mostrò verso la casa Barberini, uno dei 
membri della quale, {l cardinal Francesco, era sla: 
to suo protettore, ed anche la prepolenza a che 
lasciò venire fantò dentro che fuori del suo stato fa 
celebre donna Olimpia sua cognata; e quindi la princi- 
pessa di Rossana sua nipole. Avea colma di beni 
tutta la sua siirpe, e falle fabbricare due magni- 
fiche chiese in Rotta, Lasciò accumulato grand” oro, 
del quale giovossi Alessandro VII suo successore. 

INNOCENZIO XI, eletto papa nel #676; fu Bet 
verro ODESCALCHI e prima di entrare negli ordi- 
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ni sacri avea trattato le armi; dopo essere stato 
protonotario apostolico, cherico della camera apo- 
stolica © cardinale, fu'chiamalo a succedere a Cle- 
mente X. Pose le prime sue cure a riformare gli 





ia, i 
diritto chiamato regale dei 4 articoli sanci 
l'assemblea del clero del 1602 e delle. franchigie 
concedute agli ambasciadori. Daunò con una bolla 
del 40 novembre 1687 gli errori di Molinos, © mori 
HI 19 agosto del 1629 ia eli di 1a anni. 

INNOCENZIO XII, successore di Alessandro VI nel 
4601; irasso Îl nome dai suoi maggiori di Avromio 
PIGNATELLI, e discendeva da nobile lignaggio del 
regno di Napoli. Soto il suo pontificato ebbero finele 
differenze che sursero (a Luigi XIV ed Innocenzio XI, 
esi continuarono selto Alessandro VIII, come pure 
quistiono del Quietismo ia seguito della delibera: 
zione di una congregazione deputata all'opportuno 

libro della Spiegazione delle massime 
de’ Santi fu condannato da un breve del 12 mar= 
20 1009 (Y. Fénélon). Innocenzio XII mori Il di 7 
sellembre (700 nell’anno 86 di sua vila, ed ebbe 
a successore Clemente XI. 

INNOCENZIO AHI ( Micactaxcioro CONTI ); nel 
4724 sali nel sommo seggio Vacante per la ‘mor- 
to di papa Clemente Xi; iraeva | natali, nei 
4655, dalla famiglia del Conti, una dello più Il- 
lustri romane, Segultò le orme de suol predoces: 
sori e serisse al duca d'Orléans, reggente, In pro- 
posilo delle diserepanze, alle quali la Chiesa di 
Francia era allora In preda. Nella bolla: Apostoli 
cl ministerii del 4793, provide sopra molti obbietti 
spettanti 
raccomandò a diligente oscervanza de'deci 
clio di Trento. Fu lentato giustificare questo pon 
lefice della nomina del famoso abate Dubois ‘alla 
dignità di cardinale allegando come questo non de- 
gno candidato gli fosse proposto dalla corte di 
Francia, Innocenzio XII morì Il 7 marzo 1724, 
n00 svendo lenuo la S. Sede che per 3 anal e 16 







































INSTITORE (Exaico), domenicano ledesco, pro-. 
fessore di Ieologia; acquistò fama di erudizione 
fra’ suol connazionali, © papa Innocenzio VIIT 10 
nominò Inquisitore generale con lacopo Springer, 
suo confratello, nelle provincie ecclesiastiche di 
Magonza, Colonia, Treveri, ece. Questi due Inqui- 
sitori composero lasleme: "Malleus Maleficiorum, 
1 suoì Sermoni © Traifali pubblicaronsi in Noriar- 
berga nel 4496, Ignoriamo il fempo della sua na- 
scita © della sua morle, Abbiamo ancora di luî un 
traltato De monarchia ed un allro Adversus er- 
rores circa Eucharisliam (Lipsia, 1408, la 4.). 

‘#6 INTAFERNE; fu uno de selle principali si- 
gnori della Persia, che conglurarono insieme l'a. 
524 av. O. C. per deporre dal soglio Il falso Smer- 
di, che aveva usurpalo la. corona. Scopertasi la 
trama Intaferne fu dannato a morte In un coi suol. 
complici, ma venne assoluto da lal pena per lio- 
Aromissione di sua sorella 

INTERIANO de AYALA (Crescere). — V. AYALA. 

#6 INTIERI (Banrososxto), celebre matematico 
© meccanico, inventore di molte utili macchine, n. 
nel contado di Firenze circa Il 16803 giovane pas 
«ò a Napoli; studiò la filosofa © le malematiche e 
per alutare la sua scarsa fortuna le insegnò; al fe- 
Helssimo Ingegno ch era ln lui s'aggiungeva gran 
beltà della persona, non picelato sostegno a farsi caro 
ed accelto pel consorzio degli uomini; quindi , ben- 
99 
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ricompensa. GII fu affidata la cara di certe vaste 






pessessloni della casa Corsini în Campani 
agente degli stati medicel nel regno con 





stipendio di ducali 600, conservatogli 
Carlo; istilui in Napoli uno studio di negozio per 
la casa Rinuccini di Firenze, e v'Istrui vari gio- 


vani; ma it nome suo fecesi veramente chiaro per le 
seguenti belle ed utilissime Invenzioni. Una nuova 
osa di magazzini di grato consistente In casoni 
dl tegno senza coperchi ma da. potersi ebiudere 
sollo chiave, che contengono in poco spazio gran 
quantità di ‘dereata. La stufa de grani, descri 
ta nell'operetla che fa siampata soll Il suo nome 
co'Utolo Della perfella conservazione del grano 
(Sapoll 4754); vogliono. che quest opera “foste 
seria dat Galli preslandone però la materia 
il concetto l'Intleri, come sì vuole pure che esso 
e il Rinuccini fornissero allo stesso Gallani Ta ma- 
terla pel trattato delle Monete. Alle sue Invenzio: 
ni SI Vuole aggiungere l'aver portezionato Il palore 
cio, slrumento che le genti di Amalfi è di Vico 
usavano per calare i pesi dall'atto a riva ll mare; 
ed gli Insegnò a giovarsone per trarro | gravi nel: 
fa pianura 0 nella dolce salità con poca falca del: 
l'uomo. Egli pure fu che trovò di modo di stame 
pare le pollze del giuoco del Tolto, dalla qua 
Invenzione derivò allerario un utile di 4000 du- 
call all'anno. Falto ricco volle mostrare che sape» 
a sapientemente osare della foriuna istituendo 
el università di Napoli la cattedra di commercio, 

andova reggeria ll Genovesi suo amico, ed 
oscludendone per sempre È regolari di qualunque 
religione si fossero. Serisse due trattati” Intorno 
alle matematiche, © mori per apoplessla 1’ anno 
tren 

‘08 INTERLENGI (0), n. a Vacatto. netta 
alocest Comasca l'a. 1698, AGUSIÒ nome di savio 
medico in Gomo, ove si condusse dopo aver falli 
suol studi In Roma, Morì nel 4765. Fra le altre co- 

e abbiamo di ‘ut, è celebre un? apologia con- 
dro il irattato De falsa rydrofobia del Valcarene 
gbl. Nelle Notizie degli omini ilustri dello Co- 
masca pag. 450, e nella Storia letteraria d' Il 
dia partasi di ll. 

INTONCETTÀ (Pnosreno), esulta scillano, na Plaz- 
za nel 1625; fu missTonaro ala China, dove mori verso 

5 ebbe parte nella traduzione latina del 
Trok-hio "e del Teloung-gonng sotto 1 tolo di Sî- 
narum scientia politico-moralis (Canton Goa, 
1067, in fo), È autore altresì delle seguenti co 
Compendiosa narrazione dello stato dello mistio. 
ne cinese dall’a. 1551 sino al 1059, ecc. (Roma 
1074, in 09); — Testimonium de cultu sinensì 
(Lione, 2700 in no). 

20 INTRIGÌIOLO (Nicco), giureconsulto di ca- 
tania m. nel (604; fa profesore nello studio della 
essa sta patria, € poscia reglo consigliere. Scris. 
se: Super Bulla pontificit Nicolai Y, «1 prog: 
‘atica regia lphonsi de censitus; — De feudîs 
tr.i — De feudis centuria, ecc. ecc. 

INVEGES (Acosm), slorico, n. a Sciscca in SI- 
citia nel 15995 colrò nella società gesuitica dove 
lesse "Blosota; chiese pol. di tornare i seco- 
10, per stendere pienamente a' suo studi stori, 
€ Mori a Palermo nel 1677. 

#8 IOLI (Avrosio); pitore di arebitetture ed or- 
nali, n. a Modena circa Îl 47005 sequistò fama 
grandissima nel genero di lavori che prese a are, 
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onde fu chiamato a ulpingere nei teatri di Spagna, 
d Inghilterra, di Germania, © in Napoli ebbe li 
titolo di pittore di Carlo II © del re Ferdinando suo 
figlivolo. Avera siudiato fa Roma sollo la scuola 
del Pannini, Mori nel 1277. 

IOUZAF-ABOUL-ITAXEX, re moro di Granata; suo- 
cesso nel 1409 1 suo fralello Mehemel-Balbe; si 
rese caro a” suoi sudditi per la dolcezza, pruden- 
za, e saviezza del suo reggimento; © riusci dopo 
lunghi sforzi a concludere una paco assai vantaggio» 
sa con Ferdinando re d'Aragona. 

es IPACIO, nipole dell'Imperatore Anastasio; 

ebbe molta parte di comando sotto il regno di suo 
io. Dopo la morte di Giustino volte assidersi In 
trono, © fu dichiarato capo di una fazione formi» 
dabile che fu denomionta de Bianchi © de' Verdi 
la quale mosse una grande risoluzione in Costane 
tinopoli, Una turba di faziosi trascinò Ipacio nel- 
ta piazza di Costantino e lo salutò Imperatore nel 
#34, ad onta del pianti di sua moglie, la quale 
rappresentava loro che in vece di fargli onore lo 
conducevano alla morte. 1 sediziosi non avendo 
diadema gli misero una collana d'oro sulla fronte. 
Aequelalo ll tumulto, Giustiniano fece prendere Ipa- 
cio e lo dannò all’ ultimo supplizio. Questo aven- 
turato vestito della porpora contro sua voglia mo- 
sirò forte anlmo ne suoi ultimi momenti. Il suo 
corpo fu geltato la mare. 

28 IPARIO (Grasano-Axpaza), professore di leo- 
logia a Marpurg, n. ad Ipres nel £544, m, nel 4368, 
Fu uomo che accoppiò ai valore dell eloquenza 5 
amplissime cognizioni. Abbiamo di Tui due trattati 
ln &.o, uno: De reele formando theotogia studio; 
— l'altro: De formandia concionibus sacrit; ed 
Inoltre vari. Trattati feologici (Basilea, 4570-74, 3 
vol, In 8); ed alcuni Commentari sopra S. Pao- 
lo (zurigo, 1s88, 1584, 5 vol. in fot) 

IPATODORO © ECATODORO, scultore greco che 
vivea l'a, 372 av. G. C.; lo detta città 
delta di Alifera In Arcadi colossale di 
Minerva in bronzo: dicono che un altro scultore 

ito Bosirale collaborasse nell’ eseguire tale 





















































IPAZIA, figlia di Teone filosofo; venne In cele- 
rità nel IV sec. pel suo gran sapere. Professò Dlosofla 
nella scuola d'Alessandria, si fece ammirare così per 
Ingegnooratorlo, come per solità di doltrina. Otten- 
nela protezione d' Oreste, governatore della cità che 
le dimandò consigli nel condurre le pubbliche cose. 
Addilata da S. Cirillo come tra coloro che alzza- 
rono quel maestralo a perseguire | cristiani , fu tra- 
scinata a furore di popolo © lapldata nella” chiesa 
Cesarina ; Il corpo suo messo in brani fu portato 
attorno frionfalmente per le vie d'Alessandria, ed 
arso In un luogo chlamato Cinarone. Quest'atto di 
eleca barbarie avsenne correndo la quaresima del- 
l'a. 445. Tra le opere d' Ipazia che andarono in ce- 
nere nell’arsione della biblioteca d'Alessandria cì- 
tansi un Comento sopra Diofante; — un Comento 
aulle coniche di Apollonio Pergeo, SI può vedere, 
per magglori ragguagli intorno ad Ipazia, una Let: 
fera dell'abate Goujet, 1, Y e VI della Cont 
zione delle Memorie del P. Desmolets, ece. 
IPERIDE, oratore atenlese, discepolo di Platone 
e d’Isocrate; viveva nel MI see. av. G. C. Tenne 
incl'egli le parli degli avversari di Filippo re di 
Macedonia inellati dalla sublime eloquenza di De- 
mostene. Commessigli imporlanti uffici, non si la- 
sciò fuggire alcuna occasione di manifestar l'odio 
che portava a’macedoni, © l'amor che avea per la 
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patria. Antipatro, fatto padrone d'Iperide, gli fece 
strappar la lingua , e lo diedo barbaramente in ma- 
no acarnefe la. 322 av. G. C. Cicerone. lo. leva 
‘quasi allo stesso grado di Demostene, Delle 8 orazio» 
ni di questo grande oratore, che avanzavano anco» 
ra ai tempi di Fozio, neppur una è giuola fino a 
nol. A ul si recano luttavia le 47 contro Afessan- 
dro che fan parle delle opere di Demostene, — 
66 Quando Demostene per salvare la palria dal 
glogo de' macedoni pensò di farle scudo de persia- 
DI € furono perelò laviati ambaseladori a quel po- 
polo, pare che Iperide fosse del loro numero; fu essa 
Iperide che dopo la batlaglia di Cheronea pose © 
Vinse Il partito di armare gli schiavi, e I forestieri 
che abitavano Atene, facendoli cittadini, di richia» 
amare | fuoruscili è tutti mettere fn armi per la co- 
mune difesa; e da questa animosa deliberazione la pa- 
tria ebbe a riconoscere la onorevol pace che ol: 
tenne. Fu poi accusato. di aver con elò leso le 
leggi dello stato, ma egli seppe opperlunamente di- 
fendersi dicendo come allora altro non avea Innai 
zi agli occhi che lo armi de' macedoni: e ben fece; 
peroechè in certi estremi sarebbe danno € rulna 
il guardare alle leggi, come sarebbe danno e rul- 
na li non guardarvi în lempi di quiete. Come una 
delle più belle orazioni funebri che si conoscesse» 
ro risguardavano gli antichi quella da lui proflrita 
in morte di Leostene generale dei soldati uccisi 
nella guerra lasniaca, Iperide va ricordato tra quel. 
pochi cho not si lasciarono corrompere dall’oro 
di Arpato e fu uno degli a 
Come oratore, si vuol ricordare anche la difesa che 
assunse della famosissima Frine accusata di em- 
pietà; quando egli ebbe dette tutte le rà 
la sua eloquenza seppe dellargii, © scorgendo sem- 
pre il pericolo che correva la corligiana, Improv- 












































« condannate, sclamò, se voi sele osi, la più cara 
@ sacerdotessa di Venere ». E con tale spediente 
la fece assolvere. 
IPPARCHIA, donna celebre nala a Maronea in Tracia 
sotto il regno di Alessandro Magno; ornata di singo- 
lare bellezza ricusò proposte onorevolissime di matri» 
monio onde restar fedele al filosofo Crate, capo della 
setta de’cinici.lla aveva, come dicesi, composto pa- 
rechi scritti, ma nessuno ci è pervenuto, Sulda le 
con Teodoro; — le 
i Alosofiche; ed Epicheremato quedam , © 
Menagio secondo un passo di Diogene Laerzio, alcu» 
no Lettere a suo marllo. Il P. Petit composo un 
poema iniltolalo: Cruogamia sive de Cralelis el 
Hipparchia amoribus (Parigi, 1677, in 8), Vene 
ne in luce nel 4787: Ipparchia e Crate racconto 
filosofico di Dantal (In 4%). Abbiamo pure di 
Wieland un romanzo intitolato: Crate e Ipparchia, 
tradotto dal Vanderbourg (Parigi, 1848, 2 vol. In 





























) 
IPPARCO, figlio di Pisistrato, tiranno d'Atene; 
gii fa successore con suo fratello Ippia e fu ucciso 
l'anno sas av. G. C. da Armodio ed Aristogi- 
tone. 

IPPARCO, ll più celebre astronomo dell’antichi- 
ta; naoque'a Nicea la Bllinia nel II sec. av. G. €. 
Abbiamo poche particolarità circa la sua vita, ed 
Agnorasi i tempo della sua morte, Secondo Tolomeo, la 
principal sede delle sue osservazioni era la città di 
Rodi; ma in tultociò che ci avanza i lui nulla si vede 
che indichi fuor d'ogni dubbio Il luogo che abita» 
va. È l'inventore della projezione che i moderni 
han chiamata stereografica; © fu îl primo a rico» 
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noscere ed assegnare 1 mezzi di delerminare l' 
Guaglianza de moli del sole, 0 ciò che chiamasi 
eccentricità apparente dell'orbita solare ed il luogo 
del suo apogeo, Determinò pure le rivoluzioni ed 
i movimenti medj de’ pianeti. ll suo Comento so- 
pra Aralo, impresso per la prima volta con la 
dazione lulina di Iderico (Firenze, per Giunti, 1507, 
da fol) fu ristampato da Petavio nel sue Uranologio 
nel {650 e nel 4708. Plinio Il Vecchio ci ha conser- 
vato I titoli delle opere d’Ipparco che sono perdute. 
Tra esse si Irovava un Traffato del fevarsi © 
del tramontar delle stelle, nel quate dicono dimo- 
sirasse | suoi principj di trigonometria sferica , 
sclenza allora al lutto nuova e senza la quale nou 
Avvi astronomia. 
IPPIA. — V. nell'articolo IPPARCO 
IPPOCRATE. Se |’ Esculapio de' greci fu 11 Dio 
rnltologico della medicina, posstam dire che Ippo 
crale succedesse nella scienza © nella storia a tut- 
ti gli onori della divialtà, € che vi fu pure alcun 
che dî divino in quell ingegno, obietto di un cul- 
to reale per tulle le scuole. I casi della. vila 
di Ippocrate sono poco noti; la favolosa antichità 
è stata pare per esso avara delle sue poetiche men- 
zogne; solo la preleso che quelle api. dell’ Allica 
che neltarono lc labbra armoniose del giovine Pla- 
tone venissero pure sulla lomba dei vecchio di Coo 
a deporre un miele prezioso, nel quale le. madri 
trovarono un rimedio efficaco per le afte dei loro 
nali. Ippocrate stesso obliando quasi se medesimo 
nei suoi immortali scritti, si stelte contento di nar- 
rarei. pei suoi successori la storia de' suoi infer= 
ti, ma d'altra parto lico credere che 1" uomo 
Îi quale lasciò un nome sì grande e sì puro 
per la lunghezza dei secoli, si sia ritrattato da 
sè stesso, senza porvi. menle, nel modello cho 
propone ‘ai suoi discepoli, solo forma di con- 
‘ed la quel giuramento che esigera da css. 
Posslam dunquo rappresentare Ippocrate come ii 
dello ideale del medico, religioso senza supersii» 
zione, filosofo senza orgoglio, dottore pieno di con- 
dore, grave ed ufibile; umano per ognuno, ma 
che ‘preferiva la patria ogli onori ed ai doni 
niero; amanto infine dell’arle sua ed 
lela con animo schivo d' ogni privato 
guadagno, ecc. Ippocrate era nato 2 Coo, [sola 
del mare Egeo; sua madre chiamata Drassile, era 
della generazione dei figli di Ercole; suo padre 
Eractide, era della famiglia degli Asciepiadi, che 
pretendevano discendere da Esculapio, © che © 
sercilavano quasi un duplice sacerdozio nel tem- 
pio di questo Dio, sercendo agli altari e curando 
{ malati. In questa famiglia Il figlio ereditava per 
tradizione la notizia delle cure operate da” suoi 
avi, cure attestate dalle obiazioni © dalle favole 
olive, © forse anche per una raccolta di osser- 
azioni serie. Alcuni dotti supposero ehe il no- 
me di Ippocrate altro non fosse che un nome col- 
Veltivo per designare lulla la discendenza degli A- 
sclepladi; altri, tentando di detrarre al grand' 
mo prelesero che avesse avuto poco merllo nell’ es: 
sere il più Hilustre medico del suo tempo, percioce 
avesse raccolto lutli È segreti de' medici suol ante 
nati. Ippocrate essendo nalo nell' ata olimpiade, 
460 anni av. G. C., potè conoscere Socrate, Euri 
pide, Tucidide, Fidia ed aleuni altei dei più nobi 
ul ecia. Dopo la morte di suo pa- 
per continuare n Istrulrsi; percorse la 
Tessalia, la Macedonia la Tracia i pae 
s0 degli Scili di cui deserisse 1 costi suo 
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ritomo comineiò a farsi chiaro netta guerra del 
Peloponneso, ed a tu le cità d Alene € di Abde- 
ra farono debilrici d'esser liberate da orribile con- 
tagione, Arlaserse, re di Persa volle Irario 
gua corle con doni’; ma Ippocrate Mele saldo 
sul nlego, ritando | presenti, e spregiando 
salnaece dell ireiato Urano, Atene riconoscente 
decretavagii onori. pubbilei, fregiò "la sua fronte 
di una aurea corona, 10 fe mantenere. per tutta 
la sua ila a pubbliche spese, ed accordò. Il 
{olo di cittdini a tutti gli abitanti di Coo. Pare 
che. ‘Ippoerate. compariisse i suol soccorsi alle 
cità della. Grecia che Il addimandavano: forse 
odava “pare ai tempo stesso a darvi le sue le- 
zioni al medici meno itrulti di quelle cità. Per 
al manlera passò gli ulimi anni della sua Vita a 
Larissa, dove morì di a4 © secondo alcuni di 95 
anni e secondo altri in età più che secolare, suol 
Viaggi ci danno sulente ragione della varietà 
delle sue osservazioni e delle sue moltplici dscrizio- 
DI di epidemie, Se Ippocrate merita ancora d' cs 
considerato come l più sommo irai medici, ciò 
perché egli seppe al tempo stesso avvaniaggirsi de 
l'esperienza de suo predecessori, ed apri a suoi sue 
ccsori la via della vera medicina Non crediamo per- 
chè nella collezione delle opere riunite sotto Il suo 
nomo ve ne siano delle Inferiori alle altre, sla 
d°'uopo conghitturare che non vi steno d autenti 
che alle fuorchè le migliori. Quel sommo ingegno, 
abbracelando nel suo sieme una selenza atla quale 
la vita breve e la speranza lusighiera d'un solo vo- 
00 noa possono bastare, vole che 1 suo detti ed i 
suoi errori ci ammacsirassero a paro del suoi più 
savi consigli. Non sdegnò talcar Ie orme degl allci, 
ma loro sostituì generalmente un empirismo razio: 
nale. Conobbe e comparò tutte le teorie, me 
tò delle nuove, e tal fata pure ricorso’ ad ipote= 
si; ma Insegub’a studiare sopra ogni cosa 1 falli © 
sottoporii al razioeinio. Sopratutto adunque_ nello 
csservazioni d' Ippoerate, nello suo fedeli cd nc- 
curate deserizioni » nella sagneltà. de' suoi. pros 
nostci, nelle sue lcore di applicazione generate, 
Bisogna studiare ed ammirare ingegno del. padre 
della medicina. Il libro della Natura dell womo 
contiene interpolazioni evidenti; tuttavia però pos 
siamo trovarsi I princip) della fisiologia imperfota 
di Ippocrate, La teorica de quattro elementi non era 
Sà sua Invenzione: fu Icora di tutta P antlehit. 
io anatomia ll libro delle Fralfure prova che egli 
conosceva bene la forma © struttura dello scheleiro; 
sa per manco di disezione egli non poteva avere che 
vaghe nozioni sulla miologia sul muscoll e sulle vi- 
la compilazione 
ore. I irttato dell'aere delle 
que e de luoghi e le Epidemie presentano appres: 
#0 sppoco un corso perfetto d' igiene di” protlate 
tica © di diotetia. Fra tutto Te opere di' questo 
grand” uomo sovente il autori el rimettono colle 
foro eltazoni agli Aforismi. Questa raccolta di sen- 
tenze sarà sempre una speele di manuale pel. me 
ico. La prima edizione greca delle Opere di fp 
pocrate fu pubblicata sotto lì tiato di- Opera gr. 
(Venezia, 166, in fol): questa bella edizione È 
tara, ma poco corretta; edizione di Basilea del 
4559, è più completa. Le edizioni greche e latine 
più silmate sono quelle di Fo&s € di Charter; le 
migliori verslonI latine le avemmo da G. Culmana 
(aste, 4938, (n TL), da G. Marinelli (Venetia, 
878, 10 f0L); la G. D. Palloni (Venezia, 
3 vol. In fol.) da aller (Losanna , 4769, 4 vo, In 
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; — Le Opere d' Ippocrate furon tradotte ta 
francese dal Tardy (1607, 2 vo. la 42 plecolo); 
da D. Dacier; da Gardell'(Tolos, 4001, 4 vol. fn 
la de Mercy (1908-24, 10 Vol. In'129). Par 
recchi medici Wradatarono pure diversi tratati di 
questo grande maestro, — 9 Il Gamba (Aiogr. 
unto, sampata dal Mislagia Io Venezia) In una 
giunia all'articolo Irocasre, fa noo Inglusto la 
tento della poca dovizia defil tilant Ia fatto di 
Volgarizzamenti d'Ippocrate, © per avventura al- 
1 Inluori degli Aforismi sì può dire che lasclassero 
Intatta ogni tia sua opera. Questi, Insieme col Gite 
ramento ebbero 2 tradullore uno che sssunse II 
nome di Lucio Filalico (Padova, #85), che se 
condo Apostolo Zeno era per patri breselano, è per. 
agnazione Maggi. Furono pol gii Aforiomi stessi 
olgarizzati da Gio. Batl Sori (Wilano, 1013)da Giu- 
Seppe nosacelo (Venezia, 1620); da Anselmo Lazioso 
(Viterbo, 1667); molto lodato, a delta di esso Gam- 
ba, fu Bernardino Genga professore di noatomia 
nello spedale di 5. Split di Roma, fl quale nella 
sua opera assal commendata che s'Iattola: In Hip- 
poeralis aphorismos adchirurgiam Spectantes com- 
mentaria, stampò una versione Ialiana del mode: 
Simi (awe, 694); Inalmente furono puro tradot- 
ti è commebitati on sommo pregio da Carmine Vin: 
centi (Napoli, 1815), Bernardioo Fulcinelli on ac- 
curatezza. di sile volgarizzò © chiosò_ Il trattato 
Delle ferite del capo (Firenze, 1087), © Giuseppe 
Cignazzi litro dell” Ulere (Firenze, 1000) 

IPPOCRATE. Oltre il grande Ippoate gli sator 
no contano parecchi atri al quali hanno pure at- 
tributo alcune opere di coll che rese iusir tal 
nome, — IPPOCRATE La, era dicesi il padre d'Ip- 
pocralo ll grande. DI at abbiamo a quanto si 
pretende, il” Zraliaio delle articolazioni; — Il 
Trattato dette fratture, ed una parte dello Pre- 
nozioni” conequisile. — IPPOCRATE II, sarebbe 
quello dll’ articolo cho precede, — IPPOCRATE 
IH, nipote del secondo, avrebbe composto Il libro 
dello Mololtie 0 la 9a parto del libro della Ne- 
tura dell’ uomo.— IPPOCRATE TV, uno de' medi- 
el d Alessandro  guari Rostane sua vedova ed ag. 
giunso alle Epidemie di Ippocrato fi Y_ libro. — 
Ali tre IPPOCRATI sono. citati come medici ed 
autori, ma senza Indicazione. ben. chlara dello 
opere. ‘Tesaiete © Dracone digli d'ippotrate, © 
Polilo suo. genero possono esser pure citati come 
immediati succesori della sua gioria. 

IPPOCRATE DI CHIO, celebre geometra che vi 
veva nel V sec, nt. G. C.; È particolarmente. nolo 
per la soperta della quadratura della lunula che 
porta 1 Fu pur il primo a dimostrare 

duplieszione del cubo tende- 
due medio proporzionali. fra 
inee date. Nontuela anallzzò le scoperte di 
questo geometra nella sua Sloria delle malemati- 
che (L.45 139 e seg). 

IPPOLITO (8), vescovo; sostenne Il martirio pres= 
s0 alla. 240 di'G. C.soto l'Impero di Alessandro, 
Severo. Non cl avanza quasi alcun ragguagilo sul» 
ta vila di questo santo personaggio di cut la chic: 
sa celebra la festa sotto Il dî 58 agosto. È nolo so- 
tamente cho aveva serio oltre a 30 opere, la più 
parte delle quali è perduta, Quelle che ci rimane 

per delermi= 
della pa 




































































suo tratlato De emendattone tempo» 
rum (Parigi, 1835, ln fol), con un Comento (Let 
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da, 1595, In De Antichristo liber, pu 
biicato in greco dal Gudius (Parigi, 1001, ia 2.0); 
tradotto in latino dal P. Combeds ‘ed inserto con 





varie nole nel vol, XXVII della Bibliotheca Pa 
rum; — Do Suzana et Daniele, tradotta la lac 
tino dal Combefls, in seguito dell'opera preceden- 
te; — Demonstralio adcersus Judeos, pubblicata 
fa ‘latino da F. Turrian ed loserla nell 4pparotus 
sacer, del Possevino (1908); — De Deo irino et 
uno, ece., pubblicato da Gerardo Vossio ln greco 
€ in'latino con nole (Magonza, 1606, in 4.0); 
vari Frammenti di un comento sulla Genesi; ed 
alcune altre opere conservateci da S. Girolamo, da 
Palladio, da Teodereto, da Fozlo, © da Niceforo. 
Tutte queste opere furono raccolte dal Fabrielo (Am 
Burgo, 1716-18, 2 vol. in fl), 

IPPONACE, poeta greco, n. in Efeso nel VI sec. 
avanti G. C.; cacclalo dalla sua patria dal tiranni 
che la governavano, andò a stabilire aClazomene, 
dove pose fine alla propria vila. Esercitò principal" 
mente {1 suo fogegno nel genere sallrico, ma non ci 
avanza di lui che un piccol namero dî frammenti. 

IPPONICO, nome comune a parecchi personaggi 
che hanno avuto qualche celebrità nella storia d'Ate- 
ne. Il più antico era amico di Solone. — IPPONICO 
soprannominato Laccoplontos, discendeva dal prece» 
dente ; sì die all’escavazione delle miniere, e passò 
pel più ricco uomo privato che fosse ia Grecia. 
‘ucciso nella baltagiia di Dello l’anno 424 av. G. €. 
essendo uno de generali degli ateniesi. Una dello 
‘ue figlie avera disposato Alciblade. — IPPONICO ni- 
pole del precedente tolse fa dona la figlia, d' Alet- 
biade, suo zio malerno; trovasi una memoria di 
questa famiglia nel 5.e vol, delle nuove memorie 
dell’ accademia delle iscrizioni. 

IPSICLE, matematico d' Alessandria, che viveva 
‘vero l’anno 146 av. G. C.; è autore di un picci 
lo trattato intitolato: Anaforico o delle Ascensi 
stampato ia greco con la versione latina. di 

) ottica d’ Ellodoro (Parigi, 
Gli si attribuiscono pure Il 4 
bro che fan seguito agli Elementi d' 

IRAILE (Accesro-Smosa), ecclesiastico, n. nel Puy 
nel 4740, m. nel 17043 pubblied: Questioni fette- 
rarie © Memorie, ece. (4761 , 4 vol. în 42.0) ope- 
ra curiosa e bene serilta che alcuna volta fu al- 
tribuita a Raynal ed anche e Vollaire; — Storia 
della riunione della Brelagna alla Francia, ece. 















































‘@0 IRAN, Sglio, e successore di Abibal nel re- 
gno di Tiro} è celebre per la sua magnifi 

per la bellezza dello opere onde adornò la ciltà di 
Tiro. Ebbe grande amicizia con Daviddo © con Sa- 
lomone de’ quali era alleato. Iram mori Intorno 
l'a. 1000 av. G. C. dopo un regno di 60 anni. — 
IRAN, eccellente artefice pieno di sapere © di ingo- 
gno per far ogni guisa di opere in rame © in bron- 
o. Salomone sl giovò di lui per gii ornamenti del 
Tempio. 

IRCANO Le (Gio.), sovrano saerifiatore e prin- 
cipe degli ebrei; successe l'a. 138 av. 6. C. a Si- 
mone Macabeo suo padre, ucciso da suo genero 
Tolomeo, Ircano trasse vendetta di questo eccidio , 
ma Tolomeo chiamò a Gerusalemme Antioco-Sidete, 
che venne con un esercilo a porre l'assedio. da- 
vanti a questa città. Ireano fu costrello ad accet- 
tare una pace onlosa che gI* impose Il re di Siria; 
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tuttavia alla morte di questo principe menò a guar 
Sto { suol: stati, sottomise gl' Idumei e si Impa- 
droni di Samaria che splanò da cima a fondo, 1r- 
cano morì verso l'anno 105 av. G. C. 

INCANO II, sovrano pontefice degli ebrei; sotten- 
trò ad Alessandro Gianneo suo padre l'a. 76 av. 
G. C.; ma suo fratello Aristobulo s° Impadroni dele 
la corona dopo una Vittoria che poco” gli fu_con- 
tesa, e non lasciò al principe toto di grado più che 
la sacerdolate autorità. Areta, re degli arabi, chiam 
to in soccorso dal debole Ircano, assediava Aristo» 
bulo in Gerusalemme, quando în mezzo de suol 
trionti, seppe che i romani correvano I suoi pro- 
pri stati, onde gli fu forza abbandonare Ircano, 
Alla morle d' Aristobulo, Il suo sventurato fratello, 
traendo | romani alla sua parle ricuperò la die 
gnità di gran sacrifcatore; edallora rialzò lemura di 
Gerusalemme. Ma nuove calamità lo altendevano. 
Attigone figlio d' Aristobulo secondato dai parti, 
ealrò in Giudea l'anno 58 av. G. C., e sollo 
specie di vendicare la morte del padre suo fece 
fagliar le orecchie ad Ircano, che. condusse pri- 
gione. Dopo alcuni anni di schiavilà Ireano otten- 
fe ll permesso di ritornare a Gerusalemme, dove 
trovò la morte; perocchè Erode, infendendo che 
gel tentava prendere inelienz con gli arabi, Io 
fece uccidere l anno 30 

SARLAND (cous), n. nl: contea di shrop, 
m. presso Birmingham net 1009; è autore dello 
opere seguenti: The emigranti, poema (1798, in 

Henderson, coù suo Letlere (1180, 
in Bo); — Dilucidazioni sopra Hogorth (1791, % 
vol. fn'0,) con incisioni; — Supplemento dell’ ope- 
ra precedente (1798). 

IRELAND (Sawcese), da prima semplice tessitoro 
a Spital” felds verso Îl 1760; ebbo idea di spe 
culare sui libri © lo sampe ‘rare; si fece quindi 

jblicò successivamente Te opere seguenti 
in acquerello, eseguito da lui mede- 
simo: Viaggio pittoresco nell” Olanda, net Braban- 
te ed în una parle della Francia, fatto nell’ au- 
tunno del 1709 (4190, 2 vol, In 8); — Vedute 
pittoresche sulla riviera det Tamigi (1108); — 
Vedute pittoresche sulla riviera Medwoy (1795); 
— Dilucidazioni geografiche d’ Hogarth (479 
— Vedute pittoresche della Saverna e del- 
l drone, oce,; — Storia delle corti di giustizia 
in Zondra e a Westminster (1300),—Suo Oglio, Wr- 
LiaxeFnaico, aveva pubblicato intorno al 1796, co- 
me fossero di Shakespeare, parecchi componimen- 
ti deltali da lui, Il padre’ errò nel. prendere la 
difesa del giovine impostore, anche dopo che la 
frodo fu chiarita. Questo forto gli fu si vivamente 
rimproverato, ed egli stesso tanto se no penti, che 
cadde in uno stato di languore da cui più mal non 
si riebbe, e mori nel 1900. 

IRENE, imperatrice d'Oriente, nala ad Atene ver. 
so l'anno 250 di G, C.; andò moglie nel 760 at- 
È Imperatore Leone TV; © dopo la morte di questo 
principe governò l'impero durante la minorità 
di suo figlio Costantino IV. Aveva spiegato nella 
sua reggenza tolte le qualità di un esperto sovrano, 
quando il giovino imperatore, giunio al 20» a 
no, fece disegno pei contorti’ di alcuni corligia- 
ni di bandire sua madre In Siellia e di regna- 
re finalmente egli medesimo, Avverlita di que 

lo disegno, Irene ne puni gli autori, rinehiu- 
se suo figlio in una stanza del palazzo, e fe 
ce giurare alle sue guardie di non obbedire che 
a lol soltanto. Ma in conseguenza di una solleva» 
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zione generale mossa dalle guardie armene, Co- 
stantino fu gridato Imperatore, e Irene. confina: 
ta fa un castello da essa fatto murare 
pontide. L* Inesperienza e 1 mali por 
vine principe forniron ben losto a "oc 
casione di vendicarsi; le riuscì a fare arrestare 
Costantino, e die ordine che gli fosero caval gii 
occhi. Salila nuovamente in sul trono, cercò fare 
obilare l'odioso mezzo che aveva fenulo per as 
sidervisi senza competitore. Ma fu Iradita da cotoro 
esimi che ella aveva ricolmi di. benedzi, Nice» 

foro gran tesoriere dell'Impero si fece fregiar del. 
la corona dal patriarca di Costantinopoli € rilegà 
Irene nell Isola dî Lesbo, dove questa. principessa 
tori quast In assoluta miseria nell" 803, 1 greci loe- 
chi dalle sue sventare e dalla sua penitenza la mie 
sero nell'ordine del santi € celebrano la sua festa 
2° 48 agosto, L' abate Mignot scrisse la Storia d'1- 
rene (Amsterdam, con la data di Parigi 4762, in 
ig). 
‘#8 NENE, rinomatissima donna greca, fatta sc 
va con altre sue compagne nella espugnazione di 
Costantinopoli sotto ll regno del famoso Naometto 
HI. Questa fanclulla di gentili natali: non varcasa 
allora l'a. fa. dell'età sua, Dicono gli scrittori che 
dopo la famosa Elena, la Grecia non vedesse beltà 
più singolare di quella d' Irene, Chi nmasse aver 
più ampie notizie di Iel potrà consultare con frut- 
to il Diz, storico delle Vite di tutti i monarchi 
ottomani (vol. 4.0, p. 205, Venezia, 1792), 

INENE (Santa). Quatiro sono Te sante di qi 
sto nome mentovate nel martirologlo romano. Il P. 
Antonto Bealfilo pubblicò la Vita di Santa. Irene 
di Tessalonica (Lecce, 4714). Negli alti di 8. Se- 

jo trovasi una vedoca per. nome anch" essa 
stata moglie del martire S, Castulo. Tre di 
queste sante appartengono all’ oriente ove vissero, 
€ conseguirono la palma del martrlo. La quarta 
fu portoghese, 

IRENEO (8), martire, n. in Grecia verso ' anno 
t20 di G. C. fu discepolo di S. Policarpo, e ven- 
ne nelle Galile, dove $. Pollino 1’ ordinò prete nel 
477. Chiamato & sottentrare a questo pastore. nella 
sede di Lione, Ireneo governò la sua chiesa con 
zelo; mostrossi dilensor degli oppressi sostegno del 
principi della fede, ed appartenne alla fazione dei 
vescovi aslalici confro papa Vittorio rispetto la cele- 
brazion della Pasqua. Questo virluoso pastore fu 
viltima delle persecuzioni che | Imperatore Severo 
cce imperversare nelle Gallie l'anno 202. La chiesa 
greca celebra la sua festa IT 25 agosto, © la chie- 
sa latina il 20 giugno. Lasciò. parecchi’ scritti fraî 
quali debbonsi rimemorare Cinque libri contro l'e 
resie. Lo opere di $. Ireneo furono stampate più vol 
te. Le migliori edizioni sono quelle del P, Massuet 
(Parigi, 4710, in fol); e del P. PIaMT (Venezia, 
4754, 2 vol. Îa fol.) — La chiesa onora la memoria 
di due altri santi marliri di questo nome, uno dia 
cono di Toscana martoriato sollo l'Impero di Au- 
reliano; l'allro vescovo di Sirmico decapitato in 
Panoonfa l'anno 504, Il 25 marso. 

INETON (Exuco), generale Inglese; acquistò gran» 
de celebrità nelle guerre civili che menarono a sl 
zio Inghilterra sotto l regno di Carlo 1, 
parte i Cromwel, di 
gida, e partecipò al pericoli, ni Iriond, alle opere 
segrele € pubbliche di quesio usurpatore. Esereità 
grande preponderanza sull’ alla corle di glustizia 
che condannò lo sventurato re a morte; intervenne 
a quasi tulli | combattimenti che furono commessi 
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in quel tempo, © sì fece ammirare per coraggio, 
per senno e per necorgimento polllico. Assalilo da 
una febbre pestilenzialo all’ assedio di Limerick, 
mori nel novembre nel 4644. Il suo corpo solterra: 
to con pompa nell’ abbazia di Westminster, venne 
disumato nelta restaurazione del 1060 € appeso alle 
forche di Tyburn. 

INIANTE. — V. Y_IARTE. 

MINTA (Santa), dgliaola di Dagoberto; he 
dato ll suo nome ad Un celebre monastero fonda 
to da suo padre a Treviri, di cu fu ella prima 
Abbadossa. 

90 IRNERIO 0 GUARNERIO, restilutore dello stu- 
dio delta giurisprudenza  stitutore della università 
di Bologna, n, fn questa città In sul mezzo del 
see. XI. Quando Il mondo cominciava nuovamente 
ad useire dalla barbarie, e sl vedevano sorgere 
vomini, spezialmente la Îalla , che prendevano a 
coltivare le svariate parti dell’ umano sapere, a 
questo Irnerio toceò ll vanto di esser quegli che 
{rasse dall'obbilo, a pelizione della contessa Ma- 
tlide, il diritto giustinianeo, e fosse così Il fon 
datore della giurisprudenza moderna. Aveva for- 
se studiato În Ravenna, e in sulle prime Inse- 
gnò nella patria la filsoda, poscia applicò 1" Inge 
no a dichiarare con scolli © chiose le leggi di 
Gluntiniano, € mutò la sua seuola di filosofa in 
scuola di diritto. Per Insegnar questa sclenza die- 
de esso principio allo studio di Bologna, vi rao- 
colse vari professori, li fregiò di Uoli © li vesti 
di particolari Insegne, e così ebbe origine e crebbe 
pol in tanta fama la bolognese università, Irnerio 
frattanto era consullato € adoperato dai” principî 
in gravissime tratlazioni di slato, ed In particola- 
re Arrigo Y Imperadore, conducevalo seco in Ro- 
ma, e così questo famoso giureconsulto persuadle- 
va ÎI popolo romano ad eleggere l' antipapa Mau 
rizio Bandino. CI sono ignote altre cireostanze del- 
la sua vila, ma ci sarebbe stata gravissima colpa 
il non far ricordo di un uomo che fu sì beneme- 
rito del mondo, ridonandogii la luce di quella scien» 
za, che è prima e principal custode dei legami che 
tengono unita e fanno forte fulla |’ umana fami- 
glia. 

IO, mendicante greco, cl 
1 Odissea; ha dato origine al 
Povero come Îro. 

‘88 IRPINO (Exca) poeta; nacque in Parma e fiorì sul 
finire del secoto XY; nelle sue rime initò il Pe- 
trarca, ma pare non fosse al tulto on servile iml- 
tatore 'e da non doversi confondere con quei fanti 

ri che nulla aggiunsero alla italiana pocsi 
suoi versi però ne quali prese a celebrare varie 
donne, rimasero mes. 

#0 ÎRRIO (Cu) edile; fu Il primo, che inven- 
tà il vivaio, ossia 1 conserstori per erbare ll pe- 
sce. Ne forniva le mense di Cesare nei con 

ton questa Tavenzione gionse ad acquistare ping 
simo patrimonio. 

‘08 INSON (Cuoio), aritmetico e grammalico, n. 
Borgogna nel sec. XVII; pubblicò un' Aritmetica uni- 
veraale dimostrata (Parigi, 4674, in A.e,0 1672), ed 
un Metodo de' conti în parti doppie (ivi, 1070, in 
fol). Secondo Barbier è autore di una grammalica 
intitolata» Nuoco melodo per imparare facilmen- 
te i prineipj e la purezza della. lingua francese 
(Parigi, 1057). 

09 INUROSCO (Pirro), domenicano del regno di 
Navarra, e dottore di Sorbona nel 1297; applicò 
l'animo" si fattamente allo studio che vi logorò la 
























































lo da Omero nel- 
aatico proverbio; 
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Vista. La sua opera principale è un Armonia evan- 
gelica, stampata nel 4587, in fo. solto questo fi» 
toto: Seriee Ecangeli 

IRZIO ( Arto ), console con VibioPansa, dopo ta 
vecisione di Cesare, l’anno 45 av. G. C.; fu im 
maintinente Inviato contro Antonio a Modena e ripor- 
tè vittoria sopra di lui; ma peri col suo collega 
nella misehia. Izio lasciò un Supplemento ai com- 
mentari di Giulio Cesare, ehe forma l'ottavo ll- 
bro di quest'opera. GII' si attribuiscono ancora 
Commentari delle guerre d Alessandro, e di quel: 
le d' Africa, 

‘09 ISA (Fauxessco d), patrizio e canonico ca- 
puano, n. nel 1572, m.in Roma nel 1622. È au- 
tore di una Storia di Capua e di cinque com 
die seritte con Istudio di buon volgare, e con 
te ad imitazione de' greci © de' latini; <on queste; 
La Flaminia; — La Fortuna; — La Ginetro;— 
£' Alvida; © Il Malmaritato. 

#8 ISA 0 JOSUÉ VI, Imperatore della famiglia 
ottomana; era figlio terzogenito di Bajazelte La, e 
nacque circa l'a. 1376. Nello spazio degli olto anni 
nel quali Isa regnò, Solimano suo fratello, per 
‘usurpagii il trono, come fece colla sua morte, re- 
©ò ad esso Infinite ‘amarezze, Veggasi Intorno & ciò 
Hi Diz. storico delle Vite degl' imperatori olto- 
mani. 

‘20 ISAACITE; solto questo nome trovasi nella 
Biblioteca rabbinica di Bartolacci, Il rabino Sa- 
omone Jarehi. 

ISABELLA di Baviera, regina di Francla, nata nel 
asi figlia di Stefano ll, duca di Baviera, e con- 
te palatino del Reno; fu maritata nel 1563 a Carlo 
VI. Natura l'aveva adorna delle grazie più sedu- 
centi; ma amante del lusso e del piaceri, mostros: 
si ben presto violenta, avida, Incapace di por mo- 
do ai suoi desideri © Îa debolezza del re favoreg- 
giò le coste intemperanze. Lasua intrinsichezza pec- 
‘caminosa col proprio cognato il duca d' Orlénns 
non tardò a diventare argomento d' indignazione 
pubblica, Ii sovrano potere era conteso fra questo 
principe ed il duca di Borgogna Gioranni senza 
Paura ; la demenza dichiarata di Carlo VI diede 
regno in preda alle turbazioni e allo scompigli 
Hi duca d' Orléans arbitro del cuore della regina, 















































aggirò questa donna per carpirio ll governo dello” 


la , confidato elle mani del duca di Borgogna, 
giullo si vide finalmente condotto a dover cod 
re al suo compelitore. Da ciò prese origine quella 
orribli guerra cisilo che dilacerò la Franela sin 
sollo li susseguente regno. L'uccisione dell Or- 
ans seguita nel bel mezzo di Parigi , Incitò 
maggiormente | farori (Isabella. Il conte d' Ar. 
magnae , rimaso capo della parte degli orleani 

si fe' dare II titolo di conestabile, ed arbilro del: 
le mllizie si arrogò la suprema possanza. Manifestà 
qual fosse la vita della moglie allo scluurato Carlo 
VI, 1 quale ordinò fosse annegato uno de’ suol. dr» 
die continò la regina a Tours. Isabella messe in 
obbllo Te cagioni che la movevano ad odio contro 
dI duca di Borgogna, fecesi ad implorare fl suo aluto, 
€ questo principe, giovando In ciò a”suoi disegni, libe- 
rò la regina , facendola riconoscere da buona parte 
del regno come sola depositaria della regia auto- 
rità. GIi Armagnac furono cacciati di Parigi, e Isa- 
bella vi rlentrò trionfante, Ma 1" essere stato uecf- 
40 dl duca di: Borgogna mutò facela alle cose. La 
regina fece dichiarare il delfino indegno del irono, 
palteggiò con gl'inglesi, diede in Isposa la figlia 
Ad Eorico V, e l’infame fraltato di Troyes assi 
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curò-a quel monarca la successi corto vi. 
Finalmente i triond di Carlo VII, e la sua paci- 
ficazione col nuovo duca di Borgogna accelerarono 
ii fine del giorni suol a quella Implacabil madre , 
che si mori a Parigi nel 1435. 

ISABELLA d' Austria (Camnx-Evcenn),iglia di FI 
lippo Hi re di Spagna e di Elisabetta di Francia, 
nola nel 1560; fu recata innanzi dalla corte di 
Spagna siccome nipole e parente più prossima di 
Eorico II per occupare Il frono di Francla a danno 
di Farico IV. Quando Filippo ll fa caduto. d'ogni 
speranza di usurparsi la corona francese ponendola 
in sul capo della figlivola, diedela in moglie nel 
408 ad Alberto filo di Massimiliano 11, © le ces- 
so la dote la signoria de' Paesi Bass! © della Fran- 
ca Contea, Isabella segoltò Il marllo nelle varie 
guerre in cui egli sl commise contro gli. olandesi. 
Trovandosi all’ assedio di Ostenda, coste giurò, a 
quanto dicono, di non mutar biancherie se non 
quando la città fosse espugnata, Non è detto a qual 
tempo dell'assedio Isabella profferisse quello stra- 
no voto, ma Ostenda avendo tenuto Il fermo per 
tre anni, tre mesi e ire giorni, | pannilini che ella 
Indossavà avean preso una tinta glaliastra cui fu dato 
il nome di golore Jeubella, Morto Alberto arciduca 
a Isabella fu tollo Il dominio del Brabante da FI: 
lippo IV suo nepole, che altro titolo non 
fuor quelto di governatrice. Difese quello st 
tro il principe d'Orange; sventò con prudenza e 
costanza una conglura ordinata per erigere | Paesì 
Bassi cattolici in repubblica Indipendente nel 4658; 
diede asilo a Marfa de' Medici costretta a partirsi 
di Franela, e mori pochi mesì appresso, correndo 
Pa. 1055. 

ISABELLA di Custigia, regina di Spagna, gli 
Gio Il re di Castiglia © sorella di En 

detto Pimpotcate. nta nel das0. Sposò ne taso 
Ferdinando V re d'Aragona, e ascese sul trono di 
Castiglia nel 4474. Le lu opposta la aus nepote 
Giovanna, figlia di Enrico, 1a cul legittinità messa 
in dubbio, era stala tuttavia confermata dal test 
mento del suo genitore. Il coraggio d' Isabella e le 
armi di Ferdinando trionfarono della mala conten- 
tezza de'grandi, © la viltoria di Toro (1470), pose 
per sempre in sodo le sue ragioni, L'accorta poli- 
tica di questa donna, l'amor suo per la giustizia, 
© la fermezza dell'animo la levarono al grado 
de' più grandi monarchi. Savia ne' consigli,  ma- 
nifestò ne campi di baltaglia una prudenza, un 
lore, © lal saper militare che sarebbero” st 
ti degni de' più eccellenti capitani. Solto. il suo 




























































regno i mori furono interamente espulei dalla 
Spagna. Dopo Il conquisto appunto di  Grana- 
ta Isabella e Ferdinando assunsero in comune 





Hl titolo di monarchi di Spagna. Ella accolse. Cri- 
stoforo Colombo, © protesse la Sua perigliosa spe- 
dizione al nuovo mondo. Il dolore che le venne 
all’anlmo dalla morte del figlio suo D. Giovanni 
principe delle Asturie, e della sua figlia maggiore, 
regina di Portogallo, accelerò Îl fine del giorni di 
questa donna, che mori a Medina del Campo nel 
di 20 novembre 404, dopo aver dichiarato erede 
di tutti i suoi sialt Giovanna seconda sua figlia, 
moglie dell’arelduca Filippo figlio di Massimiliano 
imperadore. SI rimprovera ad Isabella una (stiluzio- 
ne, della quale Alfonso di Beauchamp lenta scagio= 
narla in questa sententa : « Le lunghe guerre i 
« vevan perpeluato la Ispagna per più luogo tem- 
« po che allrove Il reggimento feudale. 1 debolt 
“« Invocavano Invano le leggi, e i potenti le vio- 
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« lavano Impunemente; a certi mall Inveterati fa 
« mestieri un rimedio operativo, Isabella adunque 
« creò la milizia nota sotto Il nome di S. Erman- 
« dad, per mantenere la pubblica quiele, e co 
« Dire” senza eccezione tutti colpevoli; al suo zelo 
« altresi di metter freno ai delliti d'ogni m 








si vuol riferire lo stabilimento del fribi 
l'Inquisizione, che puntellò con lausiio delta re- 
tigione Pautorità reale ». 
ISABELLA di Francia , regina d'Inghilterra glia 
fl bello, nata nel 1202, 
infanzia 31 prinelpe di Galles figlio di 
Eduardo 1, e disposò quel principe, diventato re 
d'Inghilterra sotto il nome di Eduardo Il nel 4508, 
Questo monarca che in prima avea dato segno di 
prendere in grado la vaghezza della sua giovane 
sposa, prestamento cessò di usarle quegli uffici 
ch ella avria meritato, © si lasciò reggere piena 
mente a' consigli de' svol malvagi ministri, Gave- 
ston e Spenser, che si goderono a vicenda ll re- 
gio favore. Indignata dalla debolezza del marito e 
dalla Insolenza de ministri la regina non si potè 
rimanere anch lla scevera d'ogni biasimo, Essen- 
dosi condotta În Francia sollo colore di asseltare 
‘leune differenze che correvano tra il marito ed Il 
proprio fratello Carlo il bello, Ist ebbe un lungo 
seguito di uomini male edificali. del regno di E- 
duardo, © tra questi era Mortimero, che già fn 
Londra'aveva vissuto in grando dimestichezza della 
regina, ed aveva acquistato nel femminile animo 
soverchia preponderanza. Carlo, non volendo parere 
di favorire { vizi della sorella, le ridutò gli alutt 
da lol dimandati per adempiere a'suoi disegni, Co- 
strelta a procacciarsi allro proleltore, ll trovò nel 
conte d'Olanda, al quale dimandò Ja mano del- 
la propria figila pel principe di Galles suo fi- 
olo. N° ebbe aleune navi © circa 3000 soldati, 
Approdala con questi ausiliari in Inghilterra, rac: 
colse Intorno alle suo insegne un numero grande 
di coloro che desideravano mutar lo stato delle 
pubbliche cose; mosse Il campo contro Londra, 
fe prigioniero ll re suo marilo, © Mortimero gii 
froneò la vita col più abbominando supplizio 
(Y. Ebeanso I), e il principe di Galles occupò Il 
îrono sotlo la futela della madre. Ma la costei vita 
scandalosa, quella del minisiro Morllmero, e la spa 
Ventovol guisa della morte di Eduardo , non steltero 
mollo a originare una grando sollevazione d'anlmi : 
{i giovane re, Impazieate d'esser solo a regnare, 
colse fl destro di que'mall umori, sorprese Ieabel* 
la ed ll suo drudo nei castello di Nottingham 
4330, mandò in sulle forche Il ministro, € rilegà 
ta regina nel castello di Rising, dov'etla compiè 
4 mal Vissuli suol giorni nel 1358, dopo 28 anni 
di prigionia, Per conto d'isabella Eduardo NI suo 
figlio € successore pretendeva aver diritti alla co- 
rona di Francla: dirti immaginari dopo la legge 
sallca, ma che furono vivamente e lungamente di- 
spotati, e costarono Tanto sangue Inglese e francese! 
‘99 ISACCHI (Gio. Barr), Ingegnere meccanico 
sergiano del sec. XVI; fu ‘Ì servigi del conte del- 
‘a Mirandola € perchè aveva più ingegno mecca- 
nico che profondità di selenza, fu adoperato In ap: 
parati di feste, di spettacoli, ecc. In varie cità. Era 
Ancor vivo nei 1596. Abbiamo di lui: Repertorio 
de' Segreli (Reggio, 1573); — Invenzioni, ece, 
nelle quali si manifestano vari secreti € utili ov- 
visi a persone di querra e per i tempi di piaco- 
re (Parma, 4878). Le sue notizie sl leggono nella 
Bibliot. modenese del Tiraboschi. 
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ISACCO, patriarca figlio di Abramo e di Sara, 
padre di Giacobbe, m. nell'età di 150 anni secon: 
do la sacra eronologia nell’a. #706 av. G. C.; aveva 
ricevuto al nome, che in ebraîco idioma suona 
riso, per la gioja, che rise nell'animo de’ suol ge- 
hitori già fatti Vecchi, al nascer di lui, annundia 
toda un angeioa Sara che volgevasilora suî90 anni. 
Credest che fosser corsì 20 anni in circa da che Il 
Signore miracolosamente rivocò l'ordine dato ad 
Abramo d'immotargli il figlio, al matrimonio di 
questi con Rebecca. Ebbe spesso contestazioni col 
popolo di Gerara € co'filistei che Ml costrinsero a 
mutar più volte dimora; finalmente gii fu dato di 
poter complere in pace Ta vita nella casa de’ padri 
suol a Mambrè, GII orientali, e spezialmente | set- 
tari di Naomello, 1 quali non nominano Isacco se 

n dopo Ismacie suo primogenito, con cui essi 
pretendono che avesse comune Il lume profeico , 
haono conservato Inlorno ad Isacco parecchie ira> 
dizioni, alcune delle quali si trovano riferite nelle 
Dinastlo antiche di Abulfaragio, SI può consultare 
anche la ZidHoteca orientale, © la Dimostra: 
zione evangelica di Uezio. 







































abitava va 
celletta ne'dintorni di Costantinopoli, quando fu 
preso e chiuso in carcere per ordine di Valente im» 
peradore , conciossiachè avesse osato predire a quell 
principe che favoreggiava gli ariani, l'infelice esito 
della sua spedizione contro I goti © a sua morte. RI- 
messo n libertà dall'Imperadore Teodosio, sedè neî 
coneitio costantinopolitano tenuto nell’a. 581; fondò 
un monastero sulle rive della Propontide è mori 
in capo ad alcuni anni. 

ISACCO, patriarca d'Armenta, m. nel 440; è au- 
tore di un libro di Canoni diviso in 6 parli, del 
quale la biblioteca imperiale di Vienna possiede ua 

ISACCO, figlio di Erram, 
masco, m. nell’a. t85 delleg. (702-99 di G. C.); È 
autore di un libro Sulla cura degli accidenti ca- 
gionati dat veleno. 

ISACCO Lo, COMNENO, Imperador d'Oriente, n. 
da illustre progente originaria di Roma, e de lun- 
#0 lempo tramulatasi in Asia; fa posto’ sul trono 
bizantino fl di 54 di maggio del 1087 dai soldati 
ribelli che deposero Michele Stratiotico (. Micnste 
VD. Ornato di grande ardimento e di preziose que 
lità danimo, non avea però quella costanza che 
addimandasi ‘a governare un impero. Pastidio del- 
le esorbilanze del clero, rinunziò alla corona fo 
favore di Costantino Ducas, uno de'suol generali; 
si raccolse. nel monastero di Studo l'a. 4050 , 
ed ivi mori esercitando | più austeri uffi di re? 
ligione l'a. 4061. Aveva folla in donna una prin- 
cipessa di Rulgarla, che ad esempio suo rendessi 
anch'ella a vila monastica, 

ISACCO Il, L' Angelo, succedette nel #t8s ad 
Andronico Comneno, che aveva dato l’ordine della 
sua morte, Le più prosciolte libidini, Ja plena tra- 
scuranza nel regger l'Impero recarono a universa 
le abominazione ll regno di questo principe. Alessio 
fratel suo lo Fevò di seggio nel 1198; si fece sa- 
lutare In vece sua Imperadore, e lo rinchiuse. In 
una prigione dopo avergli fatlo trarre gli occhi. 
Alessio Il giovane , figlio d' Isacco, giunse coll'atu= 
to del crociati a rimettere per brev”ora Il padre sul 
trono, ma Alessio Ducas cognominato Murzu/lo lo 
fece cldere nella, 1204 € sì recò in mano la 

#8 ISACCO LEVITA, 0 GIOVANNI ISACCO LEVI » 
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dotto rabbino nel sec. XVI; rendutosi luterano, io- 
segnò la lingua ebraica a Colonia. Scrisse Defensio 
tveritalis hebraiee (Colonia, 1538) contro Gugliet- 
ino Lindano che con anlmosità più che con. buone 
ragioni aveva confutato le Iraduzioni della Bibbia 
fatte dai protestanti. Da alcuno è ascritto questo 
Isacco tra" più celebri grammatici ebrei, e li Bar- 
tolommei (Aibllo£, rubò) gli attribuisce una tra: 
duzione latina della Fisfea ebraica di Ebben Tib- 








altrimenti delto Jesse Olivolo d’Obed; 
ebbe molliigli iral quali David, Îl più giovane 
diventò Il più iure, € fail capo di sua fame 
lia. GI alli figli di el sono Ellab, Sana, Atm 
fadib, Natbanael, Rael ed Aso 
SATA Îl primo del quattro maggiori profeti del- 
La stirpe di David; profetò solto I e Osla, Ioatban, 
Achaz ed Ezechla. Aanunziò ad Ezechia Îa sua Vi 
elna morte; ia Dio, mosso dalle preghiere di quei 
principe prolungé la'sua sila di ‘#8 anni, ed il 
profela per confermare questa nuova predizione fece 
Fimuovere lombra del sole sul quadrante d'Achaz. 
Isala proseitlo da Manasse, fa segalo In due par- 
ti, verso l'anno 600 av. G! C. È considerato come 
10’ più eloquente de profeti. Amumirasi soprattuto la 
sua Cantica sulla rovina di Babilonia, © quella 
dove sonunzia la venuta del Messa. | sublimi seri 
{i di questo principe de' prof furono commentati 
€ dradolti in tutto e lingue; le traduzioni. Irancest 
Dlù recenti sono quelte del De Genoude (1048 , In 
8-9) € del de Prunelle di Llere (1825 In 8). 
69 raro Casarolti ia le. Poesie Sibliche recate 
versi italiani da iui pubblicate a Verona nel 
4917, volgarizzò asa vigorosamente, quando in ter- 
sa rima, quando in ollava, molla parte del profeli- 
l canti di ala Nel 495€ In Udine venne in uce 
uo altra verslone di questo sublime profeta. fata 
Sult” original testo ebraico da Isacco Neggio. Tra le 
Poesie Bibliche Iradotte da celebri italiani, ecc. 
(ullano, 4939) irovasi stampato Il Tavoro del' Casse 
otti un saggio della versione del Negglo; Il cupo 
XXXVII in quanto contiene I cantico del re 
chia tradotto da MA. Parenti, © due altri Iuoghî 
del nostro insigne vale recallio ottava rima dal 
Marchese di Moutrone (Poesie Suere olte datla Hib 
ia, Napoli, 4727) 
SO ISAMBERT (iccnd), n. in Ortéans, m. nel 
1042, fu età di 77 anni; fu dollore € professore 
della” Sorbona, dove faseguò icologia. Compose In 
latino 1 Commenti sopra la Somma di $. Zomme 
50. Alcuni autori lo pongono {ra maggiori. Teolo 
She abbia avuto ta citt di rarigi 
ISANN, Puomico © contadino di Pellston; ae 
compagoò, în qualità di governatore, ll marchese 
“I Seignelay in parecchi viagi d Îatla, d' Ale- 
magna “© d' Inghilerra, © peri scenturaiamente 
cirea Îl 1073 rinebiuso In un'osteria dove non 
‘poterono dar soccorso. Non sì” conoseono di 
‘alcune poesie © l'opuscolo inlilolato: La 
Piztola parlante o la metamorfosi del luigi d'oro, 
dedicato a madamigella di Scudery (Parigi , 1660, 
in 42.) curioso © ricercato, specialmente edizione 
elteviriano. 
‘99 ISAUNA ( Ciosena ). 
DOT 
‘SBOSETI, figlio di Saul; conteso Il trono a David 
e regnò parecchi anni sopra dicci tribù d’Isracio, 
e che Dasid governava le rimanenti; ma aven: 
iaclulo ad Abner, generale cui doveva la corona; 
Questi passò solto le insegne di David, © trascinò 
Diz. Boca, T. IL. 
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dietro a sè Te dieci tribi. Isboseth fn uciso in se 
guito da due benfamiti. 

#9 ISCANE 0 ISCANUS (Gieseore), così chiamato 
da Isca in Cornovaglia ove fu educato, detto an- 
che Deconius ed Ercestrensis da Exeler duve 
nalo nella contea di Devon, poeta latino; fiori 
see. XIL ia Tagliterra; fu ecclesiastico € monaco, e 
mori verso il 4294. È autore di un poema in 6 Il- 
rl intitolato: De bello Zrojano, che fu stampato 
più volte solto il nome di Cornelio Nepote, Laseiò 
alcune altre opere ma rimasero inedite. 

‘99 ISDEGARDE 1, re di Persia; succedette a Sa- 
pore suo avo, del quale non Imitò le virtù, Fu dis- 
soluto, crudele ed avaro. Guerreggiò I° Imperatori 
dell’ Oriente | quali ricusavano di pagargli il tri- 
buto che { suol antenati esigevano da loro. La re- 

igione cristiana fece grandi profili in Persia sotto 
Al ‘suo regno, Isdegarde mori circa l'a. 420 dell'era 
postra. 

‘49 ISELBUIG ovvero YSELBURG (Prezmo) di Co. 
lonta, Intagilatore pel suo tempo celebratissimo, Nel 
4640 "leneva seuola di disegno fn Norimberga; mol- 
to onorò l’arle sua disegnando ed Iutagliando ri- 
tratti, ece. La plù parte delle sue opere sono ine 
tagliato In forma maggiore, 

ISELIN (Giacomo-Custorono), latinamente Zeeliut , 
teologo e dolto filologo, n. a' Basilea nel 4684 , m- 
nel 4737, socio dell’ accademia delle Iscrizioni; a- 
vera professalo successivamente la storia e la feo- 
logla in diverse università, e fatto parecchi. viaggi 
in Francia, Tra il numero delle sue opere sì ricor= 
dano: De Gulli» Rhenum transeuntibus , carmen 
heroicum (Basllea, 4698, in Dé histori» 
cls lotinis metioris @eì disserlatio (1097) 
Ricerche sull'origine della stampa; — un DI 
scorso latino sulla uthità dell'accademie. L'Elo- 
gio d' Iselin scritto dal de Boze è Inserto nel fomo 
XII delle Memorie dell'accademia dello iserizioni; 
irovansi ancora delle particolarità Intorno a que: 
slo dotto nella 7empe helvelica tom. HIT, e nel 
zionario di Chaufepl 

#9 ISELIN (Gio-Mopotro), giureconsulto, n. a Bast- 
Ia nel 1705; studiò nella patria; peregrinò In Fran: 
cia,n Germania, in Olanda; fu consigliere aulico dell 
margravio di Baden, professore nell'università. di 
Basilea, ed IVI mori nel 1779, Pubblicò varie op 
re sulla storia e giurisprudenza elvellca, © fu e- 
ditore della Cronaca Svizzera di Tschudi. 

ISELIN (Isucco), letterato, n, a Basilea nel 1729; 
dalla madre che era della famigiia. de’ Burcardi 
ebbe accurata educazione che sviluppò in lui i semi 
di buona morale © di amor palrio che pol sì bene 
fruttilcarono; le selenze storiche e flsoche pre- 
dilesse sopra'ogni allro studio. Nel 1784 era a Pa- 
rigi, © si accostò con grande caldezza d'animo al 
doltrina di Basedow sulla riforma della eduszione, 
e a quella di Quesnay sulla teorica degli economi» 
sli. Propagò in Germania ed în Svizzera tali siste» 
mi ; dal 1748 io poi mise in luce un numero 
grande di scrilti sulle nuove riforme intorno alla 
educazione ed alla politica; nel 1703, in compa- 
nia di tro suol amici, fondò la società eivetica, che 
aveva per fine l’affzlellare © stringere con ‘saldi 
legami le varlo genti che compongono la nazione 
svizzera, © morì nel luogo stesso ove fu nato, l'a, 
tro 

ISEO, celebre oratore greco, n. a Calcide in Si- 
ria, 0 secondo altri a Calcide nell” Isola Eubea; fo 
ri Verso l’anno 400 av. G. C. Lisia ed Isocrate fu: 
rono i suoi maestri, e Demostene udi lo sue le 
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ISE 
zioni, Aveva composto un gran numero di aringhe 
e difese, undici delle quali soltanto sono perve 
nate fino a noi; le prime dieci sono stampate nelle 
edizioni degli Oratori greci (Venezia, Aldo, 1515, 
in fol.; Parigi, Stefano, 1875, in'fol.; Lipsia 
4775, in Bio, ecc.); — l'undecima, scoperta tral 
mss. della Laurenziana di Firenze, fu pubblicata 
da Tyrwitb (Londra, 1788, in te); Pretendesi che 
sco desse pel primo | nomi alle figure rettori= 
che. — Un altro ISEO oratore greco viveva In 
Roma verso l’a. 97 di G. C. ai tempi di Piinio 
II giovane che nelle sue leltere parla con lode di 














‘90 ISERNIA (Axpara d), delto Il Vecchio lam 
pino, giureconsullo famoso che fori nel 1290; fu 
per ia sua dottrina caro mon meno a Carlo Ml che 
‘ì Carlo I suo padre, ed a Roberto d’ Angiò re di 
Napoli, i quali lo Innalzarono a molti subilmi gra- 
di. Egli mori nel 4546, — ISERNIA (Anna d), 
detto ll Giorane, nipote del precedente; fa am° 
mazzato in Napoli, per private Inimicizie, l'a. 1383. 
Egli comentò le Costituzioni del regno, gli usi e le 
consuetudini feudall; serisse ancora: De jure Pro- 
lomiscos, ecc. 

ISITAC (AnoceVscore), medico arabo del IX sec., 
Aglio di Honaîn; tradusse aì pari di lul nella materna 
lingua un gran numero di trattati di medicina e 
di Dlosolla, € specialmente quelli di Aristotile, 

ISIDORO” di Charaz, autor greco del IIt sec. in- 
nanzi l'era cristiana ; lasciò sotto Il Iiolo di Stath= 
mes partici , un Iinerario del paese dei parti, pub- 
bilcato per la prima volta per le cure di David E- 
scelio, © ristampato nel Geografi greci minori 
(Oxford, 4705, 4 vol. in 2.0). 

ISIDONO delto di Pelusto (Ss), n. ad Alessandria 
presso al mezzo del IV sec.; si raccolse sopra un 
monte vicino alla città di Peluso, per attendere 
AVI all'esercizio delle pratiche religiose, e mori ver- 
s0 l’anno 450. Le sue Lettere che sono in nume- 
ro di 2,172, furono raccolte da Andrea Scholl in 
greco e latino (Parigi, 1058, in fol.). €. Augusto 
teumano in una Disserfazione stampata a Goltio- 
Ra nel 41757 si affalica di provare come queste 
Lettere sleno per la più parte supposte. 

ISIDORO di Alessandria (S.), cognominato l'o- 
apitaliere, n. fa Egilio verso l'anno 518, m. a 
Costantinopoti {l 43 gennalo 404; era stato posto 
da 8. Atanasio alla direzione di uno ospizio pei po- 
veri pellegrini. Lo zelo onde lolse a. difendere 8. 
Alanasio contra gli Arlani lo fece segoo a varie 
persecuzioni, mossegli da Luelo © poi da Teofilo di 
Alessandria, 

ISIDORO ‘di Siviglia (5.), figlio di Severlano go- 
vernatore ili Cartagena ovo fu nato, verso l’anno 
370; succedette a S. Leandro suo fratello nel 
seggio vescovile di Siviglia l'anno 600 o got, © 
non fu meno chiaro per animo pio che per rara 
erudizione. Mori Il di 4 aprile 656. La Spagna lo 
considera siccome Ia Gloria della chiesa cattolica 
© la luce de' secoli. Ma lasciato un gran numero di 
opere, tra le quali come più ragguardevoli 
no queste : 20 libri di Origini o Elimologi 
rigi, £601, la fo. , 4697, Îu fol.); — una 
Cronaca dalla creazione del mondo fino all’ anno 

i G. C.; — Za Sloria dei re Goti, Vandali 

‘— Vari trattati di morale; — Comenti 
Sacra Serlilura; — una Raccolta di canoni , 
vec. La collezione più Intera e più stimata delle 
opere sue sl è quella di Madrid (1778, 2 vol. in 
fol.) Si fa stima altresi di quella che pubblicò Fau- 
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lo Arevall (Koma, 4707-1808, 7 vol. in 4») — 
8 La Cronaca di $. Iskdoro fu volgarizata da un a- 
nonimo nel see. XV e stampata a Cividale del Friu- 
li nel 4490, edizione preziosissima per la sua ra- 
rità, secondo Il Palloni (Aibliot. degli ant. out. 
colg.). Un' allra sua opera intitolata» I! Combat= 
dimento dei cristiani fu pure tradotta nel volgar 
nostro da un anonimo. 

‘89 ISIDORO (S.), vescovo di Cordova; foriva sut 
finire del IV. sec. Socondo Dexler parrebbe che 
due vescovi del nome stesso avesser tenuto la sede 
di Cordova in un breve corso di lempo, ma se- 
condo altri riputati autori, fu un sol personaggio 

i quale ascrivono la seguente opera: Commenta= 
ria în qualuor libros regum , el allegoria fn ti 
bros utriusque testamenti. 

ISIDORO MERCATONE 0 PECCATONE, scrittore ec- 
clesiastico che si suppone esser visso nel sec. VIT 
ma la sua slessa esistenza è mollo contesa; fu te 

ulo come autore della raccolta di Canoni, at- 
tribuita con maggior verosimiglianza a S. Isidoro 
di Slvigila. Riculfo arelvescoso di Magonza che lo- 
trodusse questa raccolta In Franela verso l'anno 
841, v'agglunse un considerevo!. numero di false 
decretali, che furono stampate per la prima vol- 
ta a Parigi nel 1524 in fol. da G. Merllo , e con° 
fotate da un coplesissimo numero di dottori di tut- 
te le comunioni eristiane. 

de ISIDORO DI SAN GIUSEPPE, secondo alcuni 
di Doval, € secondo altri di Dunkerque; entrò nel- 
l'ordine dei carmelitani a Doual l'a. 1682. Inse- 
gnò con lode Ta flosotla € la teologia nei Paesi Bas- 
i, © la controversia a Roma, dove pure sostenne 
diversi ultel, € mori l'a. 4660. Abbiamo fra le 
tre cose di Ii: Vita et Epistole spirituales Joan- 
nis a Jesu Maria Carmelitani (Roma , 4949); — 
una Sloria dei Carmelitani della congregazione 
d° Talia pubblicata nel 4671, ecc. ere. 

23 ISIDONO da Mileto; fu compagno d' Antemio 
di Trali nella Lidia nell’ erezione del famoso lem- 
io di Santa Sofa di Costantinopoli, e di molte 
altre fabbriche ordinate da Giustiniano {n gran nu- 
mero non solo ln Costantinopoli , ma in varie parti 
del suo dominio. 

‘d6 ISIDORO BIZANTINO, nipoto del precedente, 
n. a Costantinopoli; questi con un altro archilelto, 
Gio. da Mileto, edificarono la ciità di Zenobia 
nella Siria, ed ebbero per ciò nome de’ più valenti 
architettori di quel tempo. Veggasi Il vol. 1, pag. 95 
delle Memorie degli Architetti antichi e moderni 
di Francesco Mi 

ISLA (Gio.), gesuita, n. in Segovia nel 9704, m. 
nel 1793 a Bologna dove viveva fin da parecchi 
anni; poco sarebbe nolo, ad onta del molto inge- 
gno che ebbe nel predicare, sc non fossero gli scrit- 
LÌ che laselò, ne' quali meno si studia di edificare 
ii lettore che di far mostra del suo Istinto mor- 
dace e sallrico; per la qual cosa Irovossi în bri- 
ghe molto violenti suscitategli contro dal monaci 
spagnuoli  de' quali scoperse la ignoranza e la ridi- 
colosaggine nel suo romanzo intitolato: Vida de 
fray Gerundio de Compazas (Madrid, 4788, 5 vol. 
fn 0.0), Quest'opera che fu registrata all'indice era 
venula fuori per le slampe sotto Il nome del li- 
cenziato don Francesco Lobon di Sallazar; havvene 
una traduzione francese di P. Cardini (Parigi, 18: 

2 vol. in 6.0), Fin dal 1746 ll P. Isla aveva esordito 
n tal maniera di scritture dettando et Dia grande (Il 
gran giorno), dove spande a larga vena sarcasmi ed 
ironie sull'entusiasmo onde fu celebrata, nella pro- 
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Vincia di Navarra, l’ascensione al trono di Ferdi- 
mando VI. Ma ciò che non giovò meno a dare ce- 
lebrità al gesuita spagnuolo, si è ta favola da esso 
laventata per rivendicare it favore della sua pa- 
tria la proprietà del Gil Dias, Se lul quistione non 
fosse chiarita quanto si conviene, nol rimanderemo 
il lettore al Compendio della quistione letteraria 
sulla proprietà nazionale del Gil Blas del dottor 
Pichot, in seguito della sua traduzione della Nofi- 
zia sopra Lesage di Waller Scolt (Biografia de' ce- 
lebri romanzieri, 1,1): ivi Irovasi il processo del 
P. Ila come quello del suo Gil Plas restituito alla 
sua patria da uno spagnuolo che non tollera ria 
preso giuoco di lei (Madrid, 4003, 5 vol. in 12.9), 
traduzione mello povera dell’opera francese di Le 
sage. Questa questione medesima aveva messo in 
briga, già per lo innanzi Francesco di Neufehé: 

a e Llorente, Abbiamo anche del P. Ila una tra- 
dultone del copendio deli Sort di sporge dei 
gesuita Duchesne (Madrid , 1796, 2 val. in 8.0) e va- 
rie Lettere (carlas familiarer), stampate ivi nei 
4790, 6 vol. in 42.0. Ne fu pubblicata in francese 
una Scelta col testo a fronte (Parigi, 1804, in 8). 

- 00 La narrazione del P. Isla Intorno al Gil Hlas 
3I è questa: Il romanzo, secondo lui, fa veramente 
dettato in lingua spagnuola. da un anonimo nel 
4625 solto il ministero del duca d'Olivarez; il go- 
verno vietò la stampa di quell'opera e ne teque: 
strò Il ms., ma l’aulore fuggi fn Francia recando. 
ne seco una copla, e morì in quel regno nel 1610, 
Capitata tal copia alle mani di Lesage, egli amplian. 
dola ne compose Il suo romanzo che fu così € 
duto originate francese. Dicono che ll ms. originale 
spagnuolo che fu sequestrato sì vegga ancora nel- 
l' Escuriale, Noi abbiamo narrato il fatto seguendo 
ti P. Isle, ma non avendo cognizione del Compen- 
dio sulla quistione citato di sopra non vogliam prof- 
ferire alcun giudizio. 

00 ISLEBIANI. Diedesi questo nome a que che 
seguirono le dolîrine di Gio, Agricola (Y. q. nome), 
teologo luterano d Islebla, nea Sassonia, disce: 
polo e concittadino di Lutero. 

ISMARLE, fglio di Abramo © di Agar, n. nell’ a. 
106 av. G, C.; fu a petizione di Sarà moglie del 
patriarca , espulso da questo lasieme.con la madre 
dalla sua casa. 1 santi libri i narrano come ei fosse 
miracolosamente allevato per lo mezzo del deserto, 

























































© folse In moglie una donna egiziana che gli par. SOC 


tori 12 figli, divenuti poi capi della tribù degli 
arabi. Ismaele mori l'a. #709 av. G. C. 

ISMAELE (Cost), fondatore della famiglia de Sofl 
di Persia, n. nel 1487 (092 dell'eg.), figlio di 
Hbaîder; visse i primi anni suol net Chyrvin dove 
il padre aveva un piccolo principato, Raccolti al- 
cuni soldati, fece con essi guerra ai principi della 
casa del Montone Nero, aperti nemici di sua fami- 
glia; occupò quindi le varie provincie della Persia: 
fece ‘aieura la successione de' luoghi conquistati si 

00 figlio primogenito, © mori l'a. 4524 (030 del- 
Peg.) Langles scrisse la Vila di Chah Ismaele 
nel t X della sua edizione del! Viaggi di Char- 

ISMAELE 11, sof di Persia; soltentrò a Chah 
Thabmasp suo padre nell’a, DBA dell’eg. (1476 di 
G. C). Salendo in soglio, fece morire tuiti quei chie 
avevano Indolto Il defunto re a tenerlo rinchiuso 
in un carcere, per sospelto della naturale sua for- 
za di membra? si Immerse quindi in vituperevoli 
libidini, © mori per veleno l'a. 08 dell’eg. (1877 
di G. € 
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ISCARD (Giosccnvo-Gio, Sivsnio d), cardinale, 
n. nel 1766 ad Aix In Provenza, d'una laniglia n 
bile; segultò Il sacerdorlo, ma avendo ritutato di 
solloporsi al decreti dell'assemblea costituente, Si 
riparò în Roma, dove pass gli anni dela rivolu 
zione, AI tempo del concordato con la Francia fatto 
Membro della sacra rota, diventò In appresso de- 
cano di quel tribunale. Papa Leone xl volle ri- 
meritarlo. de' suol servigi vestendogli 1a” porpora 
nel 4997. L'anno seguente Fiornò in Francia; fu 
nel 1920 unlo arcivescovo d'Auch e fatto pari del 
regno. Dopo la rivoluzione del 1630 cessò di far 
parte del parlamento de par, ai circoserisve al peg: 
lento del suo episcopato, e mori nel 4840 in fama 
‘ecclesiastico doll, tollerante e caritatevote. 
ISOCRATE , celebfe oratore ateniese s n. nel’. 
456 ac. 6. C.; siudiò l'eloquenza sotto 1 relori 
rodico © Gorgia. Una grande peritanza naturale, 
e la debolezza dell'organo della voce mon consen: 
tisangi di orare Tonanzi al parlamento del popolo, 
ondo si volse a dare ammacsiramenti di eloquenza, 
© dettò arlagho per coloro che non sapeano scri: 
Verne da so medesimi. Benché non si mescolasso 
punto nelle pubbliche cose, manifest del continuo 
amore grandissimo per la sua patria, © più vole 
adoperosi In sersigio della medestra presso a PI- 
lippo re di Macedonia, La perdita della battaglia 
di Cheronea gii (a cagione, secondo che dicono, di 
profondo cordoglio, fano che sì dellberò. morire 
per astinenza di cibo nella. 359 av. G. C. in età 
di ‘99 annl. DI lui ci rimane 28 orazione 0 arrin- 
v'è armonia di periodi, motta grazia © nobil- 
‘I site; ma Invano vi sì cereterebbe ll fu 
ta forza € la profondità di sentimento che costi 
scono il vero oratore. Le migliori edizioni d'Iso- 
rate son quelle di E. Siefano (1595) € del dolor 
Coray (Parigi, 1307), L'abate Auger ne fece una _ 
traduzione francese (Parigi, 1981, 3° Vo. In 
— e Della sua lemenza a parlare In pubblico ha 
fasciato seillo fa più luoghi Isocrate stesso Il ram 
marico che prendeva; ma questa lema nasceva 
più presto da una modesta difidenza del. proprio 
fngegno, che da Viltà d'animo, perocché non fu 
timido quando SI trattò di assumere la difesa di 
Teramene l'unico del trenta tiranni che nov ave- 
va voluto fas! compilce delle iniquità de' suoi co 
leghi, nè quando volle mostrare quanto riverisse 
ed'abborriso È suo! giudici, venendo fuo- 
ti egli solo vestito a lutto il di seguente alla mor- 
fe di quel gran savio, mentrechè gli stessi disco» 
poli del medesimo 0'fuggivano 0 sì nascondeva: 
no, Nasceva forse anche ia sua timidezza nel pe 
torare dal soverchio amor del Ilmare © ridurre a 
perfezione i suoi componimenti, cosicchè si 4a che 
per 10 anni continui si afatie' intorno al suo Pa- 
negirico per tornlme | periodi, serre la miglior 
proprietà de' vocaboli fuggiro ogni scontro di pa- 
ole che punto o poco guasiassero la perleita ar 
monia, ma queste sollecitudini appunto lo fecero 
cadere nel contrario Vizio ella monotonia nella forma, 
© della reddezza ne concetti. Fla dat sec. XVI appa: 
riscono ra lilaliani alcuni olgarizzatori di qualche 
discorso d' soerale © Ira quesii anche uno (Pietro 
Corrario) che (aslatb tute 1 razioni, ma fece medio- 
cre lavoro. Tommaso Buonaventuri nel see. XVII, 
tradusse con molta purità di Iagua le Orazioni a 
Demonico e a Nicoele, che farono stampate (ra lo 
Rime © Prose di esso Buonaventuri e di Orazio Ru 
ellai dal Moroni a Firente nel 1882. Con miglior 
lode gi ialani diedero opera nel see. XVI a tro 
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durre e dichiarar questo autore, e vogliam ricordare 
la versione degli avvertimenti a Demonico pub- 
Dlicata a Venezia nel 1749 dal P. Alessandro Rota 
on parafrasi ed ossrsazioni quella di Filipo 
del Discorso a Nicoele intorno al regnare, 
00 buone noe (Livorno, 4708, 1989) I Caro 
© celebrate versioni del greci oratori tra 
stalò da Isocrale le Aringhe intorno alla poce; 
inlorno la restituzione di Micene, © per. l'Ere- 
dità di Trasiloco, con un frammento dell’Areopa= 
gitica, © della P'erorazione per quei di Platea, 
Ala tulte le opere d'Isoeralo ebbero un pref 
simo Volgarizzatore in G, M. Labanti (Parigi, per 
Didot, 4845, 2 vol. in &io con brevi nole), Final- 
nente non sarà Inutile il ricordare le Massime di 
Isocrate spiegate con i principj della filosofia mo- 
rule cristiana del prof, Gaspero Vallolo (Udine 
4773, ln o), Tracmmo queste nolizie sul. vol 
rizzamenti del greco retore dalla non breve glunta 
fatta dall’Illustre bibliografo Gamba all'articolo 
soerale nella Biografia universale tradotta fn Ita 
la a Venezia dal Misslaglia 
‘TI, nome di una setla che apparv 





























presso alla metà del VI ssc. Dopo la morte di Non 
no, monaco origeniano, £ seguaci di lul si divise» 
ro fn protottsli 0 fetraditi ed In isocrist. 


‘90 ISOLA (Axrow), della LAVINIA, celebre co- 








nica laltana del see. XYII; esordi con molta lode 
Au Leatri di Venezia nel 1662; cresciuta n 
e nella bellezza, € Salta di maggior valore nell’ar= 


te si mostrò sopra vari alti (ealei italiani, e pari 
colarmente a ‘ologna ebbe non solo pubblici 
ori, ma lodi da vari poeli o rimatori. Fa di lel 
onorevole ricordo Il RieeobonI nella sua Storia det 
Teatro Jtaliano. Mori Vecchia nel 1708. 

#8 ISOLANI (Iscoro), cardinale; fu famoso giu- 
reconsullo bolognese del sec. XY prima che sì fen- 
desse eccleststico ebbe moglie; Giovanni XXMI nel 
{415 gii diede fl cappelto € lo lasciò suo vicario Tn 
Romasovo dall esercito di Ladislao re di Napoli Iu fat 
to prisioniero, ma rebbe la libertà pel favore dî ia: 
copo Sforza Altendolo; Filippo Maria" Visconti lo 
‘mandò governatore a Genova, © mori a Milano nel 
1954 di 71 anno, 

"SON (Iicoo), membro della convenzione, n. 
nol 1730 2 Covigny nell'Oiso di ricchi agricoltori; 
dopo aver ricevulo gentile educazione, si piacque 
d'assumere la direzione della cultura de'suoi po- 
‘Avendo preso a sepultre le doltrine dell i 
fono y fa nel 1700, nominato presidento. dei 
distretto di Clermont, © Rel 702 deputato dell'Oise 
Dresto la convenzione. Nel processo del re die'voto 
di morte senza appello nè indugîo. Nel mese di sete 
tembre (705 mandato commissario all eserelo del set. 
tenirione, provvide con sicurezza alle vitovagie di 
quella milizia, © per tal pulsa copperò al vari prot 
che ella fece contro gli austria. Tornato a Parigi, 
Sppartenne al comitato di finanze e d'agricoltura, è 
esercitò 1’ uftiio di secretaro, © india poco ebbe 
dl carico di sorvegliare a provveder Parigi della ne- 
cescariacivaa. Sl sdebità di quell'arduo uftcio con 
telo ed intendimento tale che gli. meritarono ile» 
ati elogi de sui colleghi. Fino il consesso se ne 
doroò alle suo lecende ograrie, che nuovamente 
Intermise per adempiere a vare dignità municipali 
ci lo chlamarono 1 suoi concittadini 0 i diretto 
Fio, Dopo il #8 brumalo, non fu"tardo a ritornare 
all'aratro , ma fraltanto hecett il Uitlo di gonfa- 
doniere del suo comune , € lo rilenne fino al 4944, 
Bencl non avesse Tefuto alcun pubblico ult 
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clo ne*cento giorni, il prefetto del’Olse, appli 
cando anche ad esso la legge contro i regicidi, Il 
costrinse a rilrarsi nel Belgio, ove passò alconi 
tesi sludiando È metodi agrari di quello ubertose 
contrade, Fatlagli abilità di ritornare in Francia ,s1 
ridusse nel luogo natio; spese Îl rimanente della sua 
vita a propagare con le lezioni © con l'esempio, 1 
buoni sistemi d’agricoltura , e mori nel mese ‘di 
giugno del 4939 , In otà di 31 anno, Scrisse: 7raf- 
fato sulla grande coltivazione (2 vol. in 89). 

ISOTTA. — V. NOGAROLA (Isorra). 

90 ISOTTA da /imini della nobil casa degli 
ATTI, in prima concubina, poi moglie di Sigismondo 
Pandoifo Malatesta signore di Rimini. Pa mestieri 
dire che singolari fossero le grazie di questa don- 
ha © non comune l'ingegno se polè fanto nel cuo- 
re del suo signore, uomo fissolulo, ma di. profone 
do intelletto che per lei poté rifiutare una sposa € 
farne perire due altre, Dopo che costei ebbe cone 
disceso a' suo illegilitmi amori, giunse ad esser 
sua moglie, e, maraviglia a dirsi! quell'uomo sì 
vago di mutare affeti da quel punto In poi più 
non si diparti dall'amore di lel, cosicchè fl matri- 
monio parve sempre raccendere in esso. novelle 
amme € quasi giunse ad Idolatrare la dona sua, 
ponendoîe nella chiesa di S, Francesco un monu: 
mento d'onore con la Iscrizione: Dice Jsolte. 1 
poell non fenner chiuse le bocche e subito comin- 
clarono a chlamaria una novella Saffo, e un Intero 
volume fu stampato In sua lode col tilolo: 7rium 
poetarum elegantissimorum. Porcelli, Basinii et 
Trebanii Opusenta nunc primum edita (Parigi, 
4349), Ella sopravvisse al marito che la lasciò ere” 

Je con Roberto suo figlio na- 
donna. « Ma la società di re- 
grazia il Corniani, fu sempre 
ò Roberto. fece morir di veleno 
la Isolla nell’a, 1470. Carlo Pioli nei versi scritti 
pel suo sepolcro con una lode molto strana ma vera, 
la chiamò 

Onore e gloria delle concubine. 

ISPIRE-ZADE, imano della moschea di S.x Sofia; fu 
11 secreto molore di quella ribelllone che nel 1750 co- 

da vita a Patrona Khali,suo capo apparente; Tale 


































ati, ma oltenne 
ancora dal soldano Mahmoud la dignità di cadileskier, 
quale da lunga stagione agognava. 

8 ISRAEL (Vax Mecten), ovvero come altri vo- 
gliono ISRAEL DI MECHEN, che tutti © due signi» 
ficano ISRAELE DI MALINES, ovvero ISRAEL VAN 
MAINZ, cioè di Magonza, Vi è chi con ragioni evi 
denti dimostra esser questi sialo Il primo o alme- 
no fra i primi ledeschi che professasse la maniera 
d'intogliare a bulino In rame, © che dall’ eecet- 
lente esecuzione di essa riporlasse onore © gloria 
Immortale, un gran tratto di tempo avanti che in 
Ialia fosso conosciuta. 

ISRAELE, nome dalo a Giacobbe dopo ch egli 
ebbe combiliuto con un angiolo, Îl quale nome fu 
ia processo di tempo apposto a lutto il: popolo e- 
breo che da lui discendeva. Dopo Salomone fu de- 
signato specialmente solto fal nome îl regno com 
posto delle dieci tribù che si spiccarono da Ro- 
Bosmo e salutarono re Geroboamo, 976 anni av. 
GC. 

ISBACHAR, 1.0 figlio di Giacobbe e di Lia, n. 
nel 1734 av. Gc. C; fu progenitore d'una delle dodici 

che aveva dominio presso il mare tra la tri 
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bù di Manasso a mezzodi e quella di Zabutone a 
Borea. 

‘89 ISSELT (licurte d'), storico det sec. XVI; n. 
a Dokkum fa Frisia; studiò a Lovanto ed entrato 
negli ordini sacri, ricondottosi in patria. combatté 
le opinioni Iuterane , ma facendo poco frutto in 
quell Impresa si ebbe a ritrarre prima a Colonta, 
indi ad Amburgo, dove con 
riche poco stimabili, perché poco imparziali. Mori 
nel 1597, Abbiamo di lul: Historia Delli colonien= 
sis libri IV (SA edizione, 4620) libro curioso € 
poco comune; — Îistoria rerum memorabilium 
in Belgio sub Phitippo II. Hisp. rege ab ann. 
1566, usque ad annum 1598, che fa continuazione 
alla Storia univeriale di Lorenzo Surio; — Mer= 
eurius gallo-belgicus , seu historia rerum mem. 
(1599); l’autore 
pubblicò quest'opera solo Il nome di M. Jonsonius 
Doccomentis, Fece anche qualche versione di ope- 
retto ascetiche di spagnuolo In latino. 

ISTIIVANFIUS (Niccord), vico palatino d'Unghe- 
ria, m. in età mollo grave l'a. 1004; fenne con 























onore vari ui politici © municipali nella sua pa- 
drla, © meritò la danza degli imperadori Masstmt- 
Nano Il e Rodolfo IL. Abbiamo di lul: Zistoriarum 





de rebus ungaricis lib, XXXIV, ab anno 1490 ... 
‘ad Mathiam usque TI (1603), ecc, stampata dopo ia 
morte dell'autore a Colonia nel 1022 in fol.; 
edizione a Vienna, 4759, a fol. La sua ila seritta 
da T. Balasfy fu laserla da Fr, Kéllar nel Supple- 
mendo a Lambecio, ecc. 

#0 ITACIANI, nome di quelli che nel IV sec. sì 
unirono ad Iacio vescovo di Sossebia nella Spagna, 
per perseguire a morie Prisclliano © suoi seguaci. 

#9 ITALIA (luni), palermitano, giureconsulto, 
sm. nel 1610; Lasciò per le slampe' fn ferlium 
brum Decretalium 

ITALICA (la setta), così fu chiamata la sevola 
Pitagora, perocchè questo filosofo insegnò la sua 
dottrina ‘in una parte dell'Ilalfa, ossia nella Magna 
Grecia 

ITAND (I. G. x. 0)), celebre medico, n. verso il 
4770 in Provenza; andò da giovane a'Parigi per 
farsi perfetto ne' suoi studi, Era interino dello spo 
dal militare del Val-de-Gràce, quando, por con- 
orso, ne fu nominato chirurgo alutante maggiore. 
Pocoslante riaunziò a quel carico che non lascia- 
sail ogio de stendere al tuo di ona de 

dell'arto salutare col sentivasi particolarmen= 
te affezionsio; ma nel 1296 accetti titolo di mo- 
dico dell Istituto de’ sordi-muli , ov ebbe frequenti 
congiunlure di osservare le alterazioni morbose del- 

‘organo dell’ udito, Le sue Investigazioni intorno a 
id, © le cure feliî gli acquistarono in picclot em 
po europea nominanza. Varie altre pari della setenza 
forono da esso ilustrate di preziose osservazioni 
© mori a Parigi il di 7 gennalo 4650, Abbiamo di 
lui: Dell'educazione d' un uomo selvaggio, e dei 
primi svituppamenti fi 

Itaggio dell'Aoryron (1008 , 
seguito (4807); — Memoria” sul. Pneumo-torace 
(1005): — Trattato delle malattie dell'orecchio 
e dell'udito (1828, 2 vol. in 8), che è la più 
Importante tra le opere sue; — Te lettere al com. 
pilatore del Gioto , sui sor che parlano 
€ che intendono (1096-27, în 0.) Forni eccellenti 
Arlicoli al Dizionario delle scienze mediche , © (ra 
gli alti una monografia delle idropisio, superiore 
A quanto altro era stalo sertto su dale argomento, 
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e fu de' collaboratori della Riblioteca medica, del 
Giornale universale delle seienze mediche, ecc. 

98 ITIIAMAR, 4» figlio di Aronne, che restò 
nell” ordine de semplici sacerdoti fino ‘al tempo In 
eui la sovrana dignità entrò nella sua famiglia nel» 
la persona di Holi © Vi sl mantenne per circa 120 
anni. 

‘#6 ITONE, re di Tessaglia; era figlio di Deuca- 
Zone, Dicesl che esso inventasse l'arte di fondere 
il rame, loro e l'argento per far monete. 

20 ITTA 0 ITTUBERGA , moglie di PIpino, pre- 
fetto del palazzo sotto Dagoberto; era sorelîa di 

vescovo di Treviri. Morlole ll marito 
la corle per vivere nella solitudine. Fe- 
ce fabbricare Il monastero di Nivelle per esta © 
per sta figivola , Gelirude, dove mori (n con 
celto di santità la. 

‘88 TTIG OITTICIO (Tonwasa, toto protestan- 
te, uomo dotto ed infatieabile, n. a Lipsla nel 

13; per amore de'suol parenti prese gli ordini 
prime dignità ecclesiastiche; profes- 
ò con molto onore la teologia nella lipsiense uni» 
versità, e mori In patria 
Ai numero delle opere nec î latine e 
Come principali Si ci 
de montium Incendità (1668); — Hd 
Irum apostolicorum greco-alina (1609); — De 
haresiarchis avi apostolici et apostolico prozimi 
(1105); — Erercilatio historico-Iheologica de 
Gul. Postello (4104); — Ilistoria synodorum na- 
lionalium a reformatis în Gallia hali 
— De bibliothecis el catenis Patrum, va 
terum scriplorum ecelesiasticorum colleclioni 
tructatus (4707), opera importante molto; 
sioriw ecclesiastica , ece, selecta capita (1708 © 















































1740); — Shediasma de aueloribus qui de seri- 
ploribus ecelesiusticis. egerunt (1781); — Iisto= 
ria concilii Niceni , ecc. (1782). 





ITURBIDE (D. Acosriso), imperadore del Messico 
sotto Îl nome di Agostino Z9, n. nel 1784 a Vale 
ladolid nella provincia di Néjico, d° una ragguare 
devolo casata; entrò nell'età di 17 anni come vo- 
ontario nel reggimento provinciale della sua patri 
Aveva oltenulo le insegne di tenente quando nei 
0 itruppe la rivoluzione diretta da D. Miche- 
le Hidalgo parroco di Dolores, affine di abbaltere 
la dominazione spagnuola nel Messico, Pare. cerlo 
che fosse offer il grado di luogotenente generale 
lc ove avesse volato secondare que’ moti 
il prevedere come un feno 
T” natura , non potesse avere 
altri effetti g@frchè spaventevoli stragi senza pro: 
fitto per stessi che no sarebbero stati 
gli strumenti, Îl giovano tenente, anzichè la- 
Sciarsi sedurre dallo prefferte d' Midalgo, presto 
diventò il suo più formidato antagonista. Cosi di- 
fendendo la parto regla contro gll incrti, che vol- 
lo svergognare dando loro nome di banditi, aperse 
a se stesso quello stupendo arringo che poscia cor- 
so, Sicuro del favor popolare che gli avevan meritato 
to sue militari imprese, Irovò modo di accrescer- 
selo, logllendosi di mezzo alle pubbliche cose nei 
Mmogento stesso che usciva da melto vivi contrasti 
che aveva avuto P arie di fare apparire come odio- 
se persecuzioni, Ma essendo nala una nuova solle» 
vazione tra” messicani in proposito degti ordini che 
supposto si fosserdati al generato 0’ Donojon man 
dato di Madrid nel 1990 per comandare 1° esercito 
regio, Iurbide @ si lasciò strappare dalle. piaee- 
» voli solleciludini della campagna » per assume» 
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re il comando di quetta foriidabit fazione desi- 
grata ‘în d'allora solto ll nome d' indipendenti. 
Dopo splendide iltorie ottenute contro fl viceré 
spagauolo, Iurbide, fotto a mano a mano genera- 
lisimo, grande amutiraglio, pol presidente del con: 
gresto Nabiito nel (822 2'Mejio, fu salutato im 
eradore del Messico il 48 maggio di quell’anno 
medesimo, La sua nutorilà non ebbe lunga vila: 
dichiarato seaduto” dal trono Î di a oprito 1993, 
fa costreto a rifuggrsi in Talia con tutta la sua 
famiglia. Jn capo & qualche tempo abbandonò im- 
provsisimento fa dimora che aveva acquistata pres: 
$o Livorno per passare ‘a Londra; di 1à sì parti 
nuovamente ll di #1 maggio 1924 sul brigsniino 
lo Spring, per far tllorno al Mosaico sperando di 
ripigliare fa sua corona; conduoea seco di 
na Hecarte sua «posa, el suoi fig fan 
accompagnavalo Il colonnello polacco €. Benedi. 
Ron appena fu approdato a Soto-a-Warina addi 44 
luglio, che, rconoselto, avveguaché fosse celato sot 
to" mentle spogli, fu” preso, dato in mano alla 
glunta di San-Antofio de Padiia e Incootanente fat- 
to morire sotto l irare degli archibusi nel dì {9 
di luglio 4894, Così finiva quest uomo più rag- 
Suardesole per 1a singolarità. de suol destini che 
ber ingegno pallio. Oltre a varie Memorie auto- 
grafe tradotte Ia francese da G. T. Pariso (1624 
fa 8.9), fu pubblicato sotto Il nome d° Iturbide un 
romanzo storico Inilolato: £° illustre portoghese o 
gli amanti congiurati, ecc., tradotto dallo spa- 
fnuolo da Tarmini Almerle (Parigi, 1823, 2 vo 
fa 424), Yu parlmente pubblleata nel 1983: Cute: 
sirofe di D. Apostino Vturbide (così), ece., In 
un fogiio © mezzo. 
00 ITURRIGARY (don N), vicerè del Messico; fu 
Ianalzato a questo grado in elà mollo grave. Manl- 
festò nelle prime larbazion! dell America meridio- 
nale grande pusilanimità. GI utziti 
guardia essendo stati corrotti, un negozi 
testa di 400 spagnuoli entrò 1a notte del 
bre 4808 nel suo palazzo € si Impadroni della sua 
persona. Rinchiuso nelle carceri dell Inquisizione, 
Si mori, poco tempo apprese 

IVANÉ Le, principe georgiano, n. nell'XI sec.; 

tò nel (087 farsi dichiarar sovrano delle pro: 

e d' Ilasehdean e d° Arschamouni, delle quali 
I° imperadoro avevagli commesso Îl governo. Solto 
Comneno i lurchi Selgiucidi gU porsero aiuto, ed 
ci venne a capo d'Impadro 
fa da lui 
rorò cosrollo a etrrsi nell: Georgi 

IVANÉ 1, nepole del precedente, generale su- 
premo degli esrcii georgiani sato Îl regno di D 
vid Il nel XIT sec.; venne in celebrità per le vil: 
torio che riportò contro 1 turchi. 

IVANE 11, nepolo d' Ivané iI, conestabile di 
Georgia sotto il re David MI; gli fu commessa da 
questo principe nel {156 la tulela del glorane prin- 

ipe Temna erede del trono; ma il governo fu 
ato a Giorgio fratello del fo, Useto di pupillo li 
giovane principo, e Giorgio essendosi rifiutato di 
assegnargli il supremo polere, Ivané, fatto già ca- 
ro alle milizie per le sue valorose Imprese contro 
i turchi  stimò poter fare assegnaaento sul loro 
favore por far valere i diritti del suo pupilto, ma 
vinto dal reggente, si rinchiase in una forlezza col 
Siovane re e prettamente trorossi abbandonato dai 
soldali © cosielto è rendersi. Giorgio fecegli ab- 
Dacinare gli occhi o carich di catene e distrusse 
tuta la sua famigia. 
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IVANE", principe armeno; sotto i ro georgiani, 
Giorgio Il e Giorgio IY, tenne la persona di primo 
tninistro ja sul cadere del sec. XIL. Il suo Ingegno 
politico © l' aluto di Zaccheria suo fratello, gene- 
ralissimo delle milizie, gli deltero grande prepon- 
deranza nel regno: protesse la chiesa armena, € 
salvò più volle la Georgia dall” invasione de' mus- 
sulmani. Posto al comando delle armi dopo la mor= 
te del suo fratello, resse lo stato con molto sean 
fu mantenuto nell'alto suo ministero dalla. regina 
Rousoudan , che succedette a Giorgio 1V3 ebbe a 
sostener luoghe © perigliose guerre contro gli un- 
ni e 1 mongoli, e mori a Lorhi nell’ a. 12: 

IVANO Ko (Basmovrsen), cognominato Kalita 
fu successore nel 1328 a Giorgio suo fratello nei 
principati di Wolodimlr, di Mosca e di Nowogorodz 
Soveraolli per 28 anni; mori nel 4540 dopo esser- 
i vestilo, secondo 1" uso del tempo, l abilo eecte- 
siastico. — IVANO IL, nepote del precedente; suc- 
cedelle a Simone suo padre nel 1333, ed occupò 
il trono di Mosca fino al tempo della’ sua morte 
che avvenne nel 4358, 

IVANO IN (Vasiuiewrrsca), figlio di Vasili MI dete 
to il cieco; salì sul trono di Russia nel 1462; li- 
berò il regno dal giogo In cul lo tenevano l'tar- 
tari; raccolse sotto il suo freno le svarlate par= 
ti di quel ampla regione, te diede Il lume della 
civiltà, e prestamente (1486) l' Europa e l' Asla 
videro'lo 1uî ll monarea di tutte le Russie. Orna- 
to di mente grande e profonda, seppe conquistare 
e fondare un Impero; ma la educazione non avea 
temperata la salvatichezza de' suol costumi: ei se- 

lava le ispirazioni malvagie come le buone; © a 
giuogea la Dratatità di costul che In un im- 
pelo di collera, ucelse Il secondo suo figlio, dopo 
aver fatto gittare la fondo d'un carcere Bonitri 
suo primogenito, che Ivi fu Immolato subito dopo 
la morto d' Ivano l'a. 4594, Vasili IV. gli fu sue 

IVANO 1V (Vasuievissea), nipote del precedente 
aveva appena 4 anni, quando Vasili IV suo padre 
mori nel 1855; la reggenza dell” Impero venuta al- 
le mani della sua genlirice, fu memoranda per 
una sanguinosa contesa tra” grandi © la corte. Nel 















































4544, Ivano s° Impadroni del polere supremo; in- 






mostrò ‘eguai ferocia verso 1 popi 
Rava ni suo freno, € verso È propri. suoi sud- 
dill, ch'egli chiamava in colpa delle sue seon- 
fitte, Questo principe che per gli eccessi di cru- 
deltà che commise fu cognominato ll terribile, mo- 
ri nel 1594 dopo aver dalo ne' suol domiali un no- 
tevole impulso at commercio ed alle arti che ven- 
gono colla civiltà. 

IVANO V (Aceti 














jsca), erar delle Russio, n. nel 
era. venuto al mondo qua- 
si citeo © mulo, Morlo Fedor MI suo fratello, a 
col era stato chiamato a succedere, poté avere 
appena parto nell’ Impero con Pieiro 
suo fratello , per lo Brigho della principessa So- 
toro sorelta, che fu associata ad essi In qualità 
di reggente. Uomo privo d’ ambizione come di fa- 
coltà della mente, non fu re che di nome. 

IVANO VI (Astocwwrrica), figlio della principes- 
sa Anna di Russia © di Anfonto-Ulrico di Branewiek, 
n. nel 1740; fu designato dall’ imperadrice Anna 
Iwanova sua zia, come suo suecestore sul trono di 
Russia in età di’ 5 mesî, e immantinente dichiar: 
to car sotto la reggenza di Biren. Il di 6 dicem: 




















Iva 
bre 744 Ellsabetta Petrowna, figlia di Pletro ll gi 
de, rimessa In Irono da una potente fazione, fu 
dichiarata Imperadrice, ed Il giovane Ivano, rapito 
da una mano di soldali, e gittato in un carcere. 
Caterina 11 ascesa all’ Imiperial dignità, lo fece rin- 
chiudere nella fortezza di Schiussetbourg. Un uo- 
ino d' Ucrania chiamato Mirovilsch avendo tentato 

I 4772 di togliere Il glovane monarca dalle m 
ni de' suol custodi, costoro, secondo gli ordini cl 
già tenevano da Caterina, avventaronsi_ all inte 
ce Ivano € il trueidarono. Pretendesi. che questo 
giovane che passò dalla culla alla carcere, igno- 
rasse la sua origine, e fosse privo d' ogni’ istri 
zione. 

IVANOF (Frooox-Fruvonovimsea), autore drammi 
Uico russo, n. nel 4777, m. a Mosca nel 1819; era 
passato dalla milizia al’ commissariato di guerra. 
Scrisse : Za Virtù ricompensuta o la moglie che 
ha poche eguali , dramma la 5 alli (Mosca, 1205); 
— La famiglia dei vecchi, In un atto (ivi, 1501 
— 1 nuovi coniugi, 0 vicete un secolo ed impo 
rale un secolo, in Un allo (ivi, 1308); — Non è 
tutt oro quel che riluce, ia 3° ati (Isi, 4808);— 
Marta 0 il conquisto di Nowogorod, tragedì 
8 alli (ivi, 1300). 
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andò a Moma solto la scuola di 
inteodot 

Lavor 

tagliò varie graziose scene, perchè Il bisogno lo 


costriose anche a Irattare Îl bulino, Ma Il duca di 
la fatto re di Sicilia gli allogò la fabbrica 
Jalazzo, € lanto piacquegli Il disegno, che fece 
d Ivara li suo primo architetto, e lo condusse a To- 
rino con munifici stipendi. Ivi’ murò varie fabbri- 
che © chiese che gli frultarono sommo onore © 
fama. Ussado di passare l'inverno In Roma isi 
gli fu chiesto facesse Îl disegno della sagrestia di 
5. Pielro, ma non è quello che fu poscia eseguito 
solto Pio VI; poi fo chiamato a Lisbona per fare 
1 disegoi della patriarcale, del palazzo real 
vari altri edifizi, e ne lorò pieno di prezi 
ni © coll’ordine di cavaliere di Cristo. Visit 
eigi © Londra, lornò In ‘© finalmente 
dusse a Madrid dove diede il disegno del palazzo 
regio, ed ivi mori nel 4758, Ebbe tanta fecondità 
nell” Inventare è speditezza nel disegnare che spes- 
so pei caffe con una pennaccia qualunque gittava 
in sulla carla cose bellissime che furono poste sot- 
to cristallo per ornamento di nobili stanze. Era al- 
1ava Îl darsi buon tempo, ma propendea 
IVARO, cognominato Jid{adme 0 JW'idfarne (Ml 
conquistalore), re di Scozia © di Danimarca nel VII 
sec.; solo al suo proprio coraggio e all’ operosità 
sua fu debitore di questo duplice reame, se puote 
darsi fede si racconti, per allea parlo mollo in- 
corti, degli antichi cronichisti Istandesi. 

29 IVES (Onosano), viaggiatore Inglese del sce. 
XVIII; era per professione chirurgo; parti nel 1754 
coll’ armata dell'ammiraglio Walson per le Indie 
© fu festimone di quanto avvenne colà fino alla 
morte dell’ ammiraglio. Sa1pò da Calculta nel 1757 
continuò a viaggiare nell’ Oriente; pol! passò in 
Ialia, in Germania e in Olanda, e pubblicò la se- 
guenie opera: Viaggio dall’ Inghilterra alle Indie 
nel 4784, con una Relazione storica di quanto 
fecero la'squadra e l'esercito nell'India sotto gli 
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ordini del vlee-ammiraglio W'atson e del colon 
nello Clive negli anni 4788, 4756 € (781 ,erc., © 
Viaggio dalla Persla all’ Inghilterra per una stra 
da poco frequente (Londra , 4773, Î 4.5), libro 
molto lmporlante. 

IVO (8.), vescovo di Charlres, nato di nobile 
stirpe del Beauvolsi; professava, nel (094 , le selen» 
ze sacre e profane nella celebre badia di S. Quin- 
tino di Beauvais della quale era egli uno de'fon- 
datori. L’ arcivescovo di Sens essendosi rifiutato di 
consacrarlo, Ivo si condusse a Roma dove papa Ur- 
bano 1 confermò la sua elezione, L° arcivescovo 
mosso ad ira congregò un concilfo in Eabrun ed 
ivo fu deposto, ma Urbano annullati quelli alti lo 
restaurò nel suo seggio, e Interdisse l'uso del pal- 
Ho al suo avversario. Il Vescovo di Chartres trasse so- 
vra Îl suo capo nuove tribolazioni , avversando con 
molta vigoria il malrimonio di Filippo 1 con Ber- 
traga. Impriglonato per ordine del re, ebbe pure 
ta reltitudine di fare impedimento ad Un tentativo 
ehe meditavano I suoi popolari per liberarlo. Non 
si onorò meno rilenendo a sè le lettere che Il pon- 
tefice aveva Indiritte al vescovi di Francia sul con- 
to di Filippo, peroechè la pubbllcazione delle me- 
desime avrla polulo orlginare. gravi. perturbazioni 
civili. Rifutò recarsi al concigo convoeato a Reims 
a pelizione del re per sanzionarvi le sue nozze, ma 
intervenne a quel di Clermont nel 1098 e di Beat 
genci nel 1104. Cadulogil I" animo veggendo tornar 
vani i suoi sforzi per rivocare al buon sentiero Il 
monarca, divisò rinunziare al seggio vescovile, mi 
dl papa VI pose il niego. Frattanto morto Urbano Il 

santo vescovo fu consolato a vedere Il suo re pa- 
icalosi alla chiesa. La parle che avea avula in 
questa dissenzione pil crebbe la fama che già di 
{ul correva per lutto fl regno, 8. Ivo mori nel (448 
dopo aver tenuto gioriosamenie la sede per 35 an- 
‘nl. La sua Vila, scritta dal P. Fronteau sla in fron- 
to alla collezione delle Opere sue(Parigi, 1647; Am- 
burgo, 1720, e Verona 4735). Fu pubblica 
dio un' opera fatta rara sotto Il titolo di $ 
d Ico di Chartres (Parigi , 4701 In 12.), atiribulta 
in prima a Lenoble, ma restitutta da Barbier a 
Varillas. SI può consultare pure intorno a 8. Ivo 
la Storia degli autori sacri di Collier; la Istoria 
letteraria della Proncia nel tom. X © XI e Bol- 
andisti nel tom. XV. Veggasi eziandio Il om. XVI delta 
Raccolta degli storici delle Gallie , una dotta Di 
sertazione del Brial, intitolata: Efame critico de- 
gli storici che han parlato del divorzio di Filippo Il. 

IVO NELORI (8), n. nel 4285 nella casa di 
Xermartin sotto la parrocchia di Menchi in Breta- 
gna da nobil casato; nella sua giovinezza coltivò la 
scienza del dirfto e l’ andò a sludiare a Parigi, 
poscia ad Orléans e finalmente a Rennes dove eb- 
be Il carico di ufficiale, Rilornato nella stessa qua- 
lità nella diocesi di Treguier, {vi ebbe il socerdo» 
zio e fu nominato rellore di "Tregrez. Visse d'al- 
lora fn poi susterissima vita, dispensando fl suo 
tempo intra opere cari 



















































































la resse per 10 anni, fino ci 
morte che fa del 4305. Il soprannome di Melori 
ehe I biograf gli conserearono ten Inogo della for- 
ma filius Helori. EI soserivevasi. Yeo Helorii de 
Kermartin, S. Ivo che al suo tempo ebbe lì gio: 
rioso tilolo di aveocato de' poveri fa annoverato 
trai sanli da Clemente VI Il 49 maggio 4547. Nella 
Cronica del terzo ordine di S. Francesco, che ri- 
vendica l'onore di averlo avuto tra' suol seguaci, 
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ta sur festa è registrata solto fl 97 di ottobre. Le 
compagnie de' giureconsulti onoranlo come lor pro- 
ettore. Oltre ai Bollandisti, a Surio ed altri si può 
consultare la V'ita di $. Ico dettata dal P. De La 
Hase Kerhingant (Morlalx, 1925) In francese ed In 
bretone. 

IVO di Parigi, n, in questa città nel 1505, m. 
nel tera, in un’convento di cappuccini, dove si 
stetto per gli ultimi 60 anni della sua’ vita; fu 
Avvocato prima di vestire ll saio di S. Francesco; 

tre ad alquanti libri di devozione messi in piena 
obbilanza, cilasi come sua un' opera [ntitolata e 4- 
strologie” nova methodus F. A, Allet, Arabia chri= 
aliani (Reanes, 1654-88, 5 parli in'foL), Questa 
edizione che fu arsa in Nantes per mano del car- 
nefice, è mollo cercata dai Dibllofli; ma non si 
tiene În alcun conto la ristampa fatiane sotto la 
Stessa dala, nè l' edizioni posteriori a cagione del- 
te soppressioni che vi furono fate. 

IXNARD (Micustx d’), architetto © direttore. del- 
de fabbriche dell' elettore di Treveri, n. a Nimes 
nel 4725; fu condotto a Strasburgo dal cardinal di 
Rohan ed Ivi fece conoscenza di vari grandi; 
mendodi perder la costoro protezione, e Inebriato de 
Veddersi ammesso alla costoro dimestichezza si vergo- 

nava confessare il suo umile nascimento & spac- 
clavasi per gentiluomo; da cerle sue leltere che ci 
rimangono a far testimonianza di questa povertà d'a- 
‘io si vede che fu ignorantissimo negli studi lettera» 
lima seppe molto lamanzi nell'arte sua, e ne fan Iu- 
minosa prova Il palazzo dello Specebio, la Strasbur- 
so, ll palazzo elellorale di Clemensburgo a Treve 
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ri, e la badia Qi S. Blaglo nella Selva Nera. Mori 
a Strasburgo nel 1708. 

IZARN, domenicano ed inqulsiore della fede in 
Linguadoca, per la conversione degli albigosi ; non 
è noto che éomo autore di un poema intitolato: 
Conversione un ministro Albigere, che fa Inser- 
o dal Miltot nella sua Sforia de’ (rovatori. 

IZIOCALT 11, sovrano del Messico nel $433; sue- 
cedette a Chiluapopoca suo nepole; ampliò 1 con- 
fini de suoi stati; cangiò Il modo dell'elezione al 
trono © JI deferi a 6 membri della real famigli 
sanci savie leggi, e mori nel 4445. Puob' essere 
considerato quasi” ll fondatore dell'impero messi- 

IZMAILOV (Aurssasono-Erivovit), editore del gior- 
nale rusco Zlogonanarenu, tn. a Pietroburgo. nel 
1358, nel 60. anno della’ sua età. La fama sua 
letteraria fondasi particolarmente sopra alcune Fa- 
vole e Novelle pubblicate nel 4804, e ristampate 
‘più volte dappoi. Non è originale, ma è poeta pia- 
cevole ed ingegnoso. 

‘#8 IZREVI 0 ERENI, fondatore di un ordine di 
religiosi turchi, Dicesi che quest’ uomo mortiicas= 

uni continul, e che plat 
‘amaramente | peccati che el credeva 
aver commessi, che gli angell discendeano dal cie- 
to per consolarto, Egli era d'allra parle un dot- 
to chimico, € dicesi che possedesse 1’ Inestima= 
bile e più che raro segreto dî far loro di cul. do- 
Rava volentieri a coloro che volevano entrar nel 
suo ordine. Oggidi {suo discepoli, assal mutati la peg- 
lo da quei di pria, hanno una casa fn Costantinopoli. 






































J 


JAAPIFR (Eas-Tormun), Alosofo arabo, contem- 
poraneo d° Averrhoes, in. nel 1408; è autore di 
‘una specie di romanzo fliosofco intitolato Zita 0 
Storia di Hoi Ben Yokdhan, pubblicata con ver- 
sione latina da Ed. Pocoke (1674) sotto il titolo di: 
Philosoph, autodidaetu, e tradotta in inglese, da 
Simone Ockley (1709). 

1 JABALOT (Fauscisco-Fravinuxno), celebre pre- 
icatore dell’ ordine di 5. Domenico, n. a Parma 
nol 4700 di parenti francesi; ne' primi anni della 
sua giovinezza, mandato nella patria università vi 
feco manifesta un'indole vivacissima ed acre; entra» 
o fn religione d'anni 10, rattempressi in molta parte 
quel suo bollore © fatti sommi profitti negli stu 
sacri © nelle lingue orientali cominciò, ad esere 
tarsi nel predicare, ed in quella facoltà riuscì lo- 
dalissimo ed ammirato per tutta Italia, Mori di 
repenle in Roma" a. 1934, Abbiamodi lui alle stampe: 
Degli obrei nel loro rapporto collenazioni erisliane 
(Roma, 4035, in 42.» — Oruzione funebre in morto 
del conte Antonio Cerati detta în Parma nel 4016. 

‘JABEL , figlio di Lamach e d' Ada della fami 
glia di Chino; fa Il primo, secondo la Bibbia, che 
fece pascer gli armenti conducendoli di contrada 
in contrada © senza stabilirsi in alcuna. 

JABINO, ro d' Asor nel paese di Canaan; stat 
con tre allri principi suoi vicini una lega contro 
Closuè che lo vinse e lo fe’ porre a morte con fut- 
to ll suo popolo, — Un altro re d' Asor nominato 
pure Jabino, e discendente dal primo, lo vendicò 
cltea 200 anni dopo, riducendo a servitù gli israe- 
It. Na iu capo a venti anni, fu disfatto ed ue- 
ciso sul monte Tabor da Debora e Barach che co- 
mandavano gli ebrei 















































IAINEAU (Exuco), avvocalo, n. a Etampes Intorno 
al 4740; entrò da prima nella congregazione della 
doltrina cristiana e si fece quindi ricevere avvocato 
a Parigi nel 1768; congiunse | doveri del sacro min 
stero alle fatiche del giureconsulto, e morì nel 
‘Abbiamo di lui molle Memorie sullo conte- 
del lempo, nelle quali egli prendeva vivis= 
sima parte € che lo fecero imprigionare nella basti- 
glia. Oltro queste Memorie pubblicò parecchi opu= 
politici, ed un giornate intitolato: Novelle ce- 

















del clero, il cul 
‘venne in luco Îl 18 sellembre 1791, 
ato fino al 4705 da Maullrot © Blonde. 
L'autore vi combatto | principj della nuova chie 
sa, © traîla assai duramento | vescovi di questo 
partito, 

JABLONOWSKI (Gio., conte di), signore polacco , 
avo materno del ro Stanislao; è autore delle opere 
seguenti: L' occupazione eristiana 0 Vila e Pas 
sione del Salvatore, în versi polacchi (1700); —, 

traduzioni delle’ Favole d' Eropo, delle Fo 
vole del La Fontaine, dei Telemaco, cre. 

IABLONOWSKI (GiostrreAtsssazono, principe di), 
‘.nel 4743, m. nel 1777;sostenne uffici importanti it 
Mussa clin Poloniasappileò l'ingegno allesienze ed 
alle art, o fondò una società letteraria a Lipsia 
noscesi di ini fra gli lei seritir la Vita di 42 
grandi generali della corona di Polonia; — un 
trattato siorico in latino, sotto il titolo di: Vin- 
dich Lech el Caschi (pala, 170, è 1778, lo 
40). 

IABLONOWSKI (Stasis.uo«Vincanzio), figlio del pre- 
cedente; pubblicò una traduzione in lingua polonica 
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della Morale di Tucilo sulla adutazione , di Ame: 

dot di La Ioussaie (Lemberg, 7448), — * 
SABLONOWSKI (Lanistao), general di Drigata agli 
stipendi di Francia, n. nel 4709 in Polonia; servi 
da prima come luogolenenle nel reggimento reale 
esi a quelli 











porsi ai 
questo tentativo avendolo indotto a ritor 
Francia, fu Ivi ascritto alta legione polacca, meri 
gli ultimi suoî gradi nello guerre d' Ilalia, © fece 
nel 1908 parte della spedizione di S. Domingo do- 
ve combattendo | negri trovò la morle. 

JABLONSKI (Duwece-Enussto), feologo protestan- 
te, rettore del gionasio di Lipsia, poi predicatore 
del re di Prussia, n. ngi 1690 a Danzica, m. nel 

















4742 a Berlino, residente della società reato; Ira 
dusse dall'Inglese in latino gli otto discorsi con- 





ia 2.+), Abbiamo ancora di lui oltre un volume 
Sermoni in tedesco (1712, in 4.0) diversi serit» 
ti, fra gli altri un Catechismo ledesco ed chrai- 
€ (1700, in 4.5) ed un opuscolo: Zorn afflitta, 
tradotto Tn francese da Beausobre (Amstordam ; 
4726, in 42.0, raro). 

JABLONSKI (Paoso-Eanssro), suo figlio dotto în in- 
gue orientali, n. a Berlinonel 4603; fece nel 4714 un 
Viaggio in uma gran parte dell’ Europa a 
suo governo, e morì pastore a Francfori-sur.1” Oder 
nel 4787. Ha lasciato ua gran numero di opere, 
fra le quali si notenn: Disquisitio de lingua 
caonica (Berlino, 4344, în 4); — Pantheon ay 
ptiorum, sive de Diis eorum commen 
prolegomenis de religione et theologia Egyptiorum 
(Franelori, 4750-52, 3 vol. in 8.0); — De Mem- 
none Grercorum et Any pliorum hujusque celeberri- 
ma in T'hebaide stalua (Ivi, 4753, in 1.0) ecc. 

JABLONSKI (Gio.-Teovonn), ratello di Daniele Erne- 
sto e zio di Paolo, n. a Danzica nel 4663; coltivò e et- 
tere e la giurisprudenza; fa consigliere dl stato del re- 
gno di Prussia; segrelario della socletà. reale di 
Berlino, € mori in questa ciltà nel 4734. Abbiamo 
di lui: Dizionario tedesco e francese (4744) ri» 
stampato ; — Dizionario universale del. 
de arti e scienze, în tedesco (1724); — Corso di 
morale (1734); — una traduzione ledesca” della 
Germania di Taella, con nole (4724). 

‘#8 JABLONSKI (Ciaso-Cosrave), naturalista tede- 
sgo, n. nel 1756; fu seerelario particolare della 
regina di Prussia; possedendo una rageuanero. 
le collezione entomologica aveva Impreso una grane 
@P opera per far seguito a Bullon, ma non appena 
' ebbe pubblicati | due primi volumi morivasi netta 
giovine età di anni 51. L'opera fu poscia conti» 
nuata da Herbst (+. q. nome) e $'ntitota Sistema 
Naturale di tutti gl'insetti conosciuti indigeni ed 
esolici (Berllno, prima parte, 4785-1806, #0. vol. 
in a», seconda parlo, 4705-1904, £1 vol. In 8.0, 
con inlagli colorati). l due volumi di Jabionski so. 
no dettati con prolissità, rozzezza e stento. 

IACHINO, quinto figlio: di Simeone e capo det- 
ta famiglia degli Jachiniti; fa dato il suo nome da 
Salomone a una delle due colonne che erano al due 
dati del vestibulo del fempio di Gerusalemme. 

JACKSON (Joms), teologo inglese, n. a Lensey nel 

; fa pastore di Rossingion nel 1700, diventò 
amico del dollor Clarke, e morì nel 1765. La 
controversia era per così dire il suo elemento, ma 
Vi recava più erudizione cho ingegno e buon gusto. DI 

Diz. Boca. T. IIL 
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lulabbiamo: Notaliani opera ad antiquiores edit 
nes castigala, el a mullîs mendis erpurnata (Lon 
dra, 6728, in 6a); — Difesa della libertà uma- 
ja Contro le lettere di Catone , in Inglese (1750) 
— Dissertazione sullo a 
— JACKSON (Jons), letterato inglese, m, nel 1007; 
lo per un Viaggio nell' India fatto per tere 
JACKSON, irlandese, ministro della religione an- 
glicana, n. Verso la metà del sce. XYUI; fu accu 
sato nel £704 d'avere fenuto segrele intelligenze 
colla Francia, ed aver dato al governo rivoluzio- 
nario documenti d'alta importanza; radolto davan- 
ti al fribdtale di Dublino prese un potente velo- 
no, e spirò ai piedi de' suol giudici avanti di ave: 
ro Tateso ta sua sentenza. 
INCKSON(Gretterwo)lellerato e muslco,n. ad Exeter 
nel 4730, m. nel 4003 organista della cattedrale dî 
questa cità; si fece degno d'esser posto nel primo or- 
dine de’ maestri di cappella del suo lempo. Si citano 
di lui aleune Sonate, parecchie opere pubblicate nel 
4769 e 4770, ece. Fra le sue opere letterarie si 
osservano alcune Lettere in inglese, au vari ar- 
gomenti, ed un saggio sullo stalo presente della 
musica (1791) ecc 
JACKSON (Gocutmno), prelato e pari d'Inghilterra, 
n. a Stamford nel 4756; fu da prima professore 
di greco e predicatore della società di Lincoln-Sinn; 
i il vescovado d' Oxford, © mori nel 
tori carità, la sua tolleranza, la purità 
de'suoî costumi ed Îl suo sapere lo fecero. viva- 
mente compiangere dai suoi concittadini 
JACKSON ons),diplutor di ritratti, m. a Londra nel 
4853,in età di 48 anni; figlio di un sartore di provin- 
cla, Sarelibe rimasa ignorato se lord Mulgrave non 
avesse inanimito i suol primi saggi. SÌ ammira 
no molti fitratti di Gandy Wollasion, Flazman, 
Roberto Peet e del suo amico lo scultore Chantrey, 
Meno elegante di Lawrence ma più fedel copiato: 
























































re della natura, cogliea con ammirabile faliltà i 
lineamenti più Speciali della fisonoma;, © Ii ripro- 
ducesa con raro riscontro, Lavorava con rapidità, 





è tultavia | suo! Quadri hanno un finito. prezio” 
80, Il suo colorito ha rillevo, splendore € ver 
‘3ACOB (N. H. N), — V. GIACONBE (M. I. N), 
ma leggi più correttamente JACOB, 
no), letterato, n. a Relme 
Traîtei di vi 


90 JACOR-KOLE ( 
nel 4778; per professione esercitava 
no, per amore le eltere e le scienze; fece arse 
ehi viaggi e spezlalmente In Germania, dove co- 
nobbe Schiller; mente vivace e molto mutabile fn 
fatto di studi”, trattò prima la storia. naturale, 
pol la numismatica, indi te antiehità greche, ro: 
mane, galliche, ecc, In seguito la bibilograta, e final 
mente era Inteso all astronomta e alla geografia fl: 
slca quando morì nel 1830, Aveva raccolto a gran- 
di cure e spese preziose collezioni di autograti, di 
Mmodaglie, di splendide edizioni ma tutte le vendè 
i mano 2 mano secondo Il mutare delle sue voglie 
per seguire le ragioni del commercio anche 

re. Pubblicò le seguenti opere: Zunesti= 
qazioni storiche sulle antichità di Augusta, an- 
tica colonia romana posta presso Basitea in Svi 
a, tradotte dal ledesto ed nccresciute di note 






































“ecc. (1125); — Descrizione storica della ‘città di 


Reims (5028); — Trattato elementare della nu 

mismatica antica, greca e romana, scritto secon 

do quello di Fckbel (125); — Iotizia sulla ra. 

rità delle antiche medaglie , ecc. (1898); — Ale 

cerche storiche sulle erariale ei lemplari, che È 
tt] 
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una curiosa raccolta di svariati documenti che so- 
0 cosparsi In diverse opere ecc. (1828); — "709 
gio filosofico nell' America meridionale (1929); 
È uomo della Fronda , o Ossertazioni sui costu- 
mi di Parigi e della provincia in sull entrare 
del sec. XIX (1629). Fu de” collaboratori della Zîo- 
grafia universale. 

‘3ACONAUS (Ouceno), — V, GIACODEO. 

2W JACOLEUS (Gio-Apouro), dotto 
di Oligero (Y. Gisconro), n. a Coper 
fu parroco in Zelan 
di lui: Zieses phy 
plnciarum atructura ct vegetatione (1787); — 
Theses miscctlanea (1750). 

5% IACONEUS (Ixcoro), fratello del pi 
‘n. a Copenaghen; fa parroco di Faxoe, fadi prepo 
slo, e mori nel’ 1759, Pubblicò: Disp. de arle 
Christi mechanica; — De Schyte pre Barbaro 
prerogativa; = De veterum grammaticorum ci 
tura; — De materia et forma librorum apud 
teteren 

#8 JACOBRUS (Mem), delto il giovane, per 
diflerenziario da un allro del nome stesso detto il 
vecchio che fu celebre medico al par di lui, n. ad 
Aariuus nel Jutland la, 1757,m, nel 188; lesse storia 
e geografia, poi lingua greci © da ultimo medicina 
nell’unisersità di Copenaghen, Serisses Obsercatio- 
nes medici negli defa medica di Copenaghen. 

‘99° JACOBI (Cnernso-Feornico), dolto giurecon- 











































sulto danese, n, ad Asminderod nel 1759; tenne 
Vari ullei ragguardevoli nella magistratura, e finat- 
mento fu secretario dell’ accndemia. delle scienze 


di Copenaghen, di quella di Trondheim, e consì- 
gliere di stato. Scrisse: Elogio dell' arcivescovo 
Absalon, premiato dalla società delle belle lettere 
di Copenaghen e stampato negli atti della medesi- 
ina; — Disp, de moralitale cause moralis ad phy= 
siedm retata» (4759); — Traduzione dell' Episto- 
la di Suo a Faone di Ovidio (1770); — Orazio 
ne funebre di Enrico Hielmstierne (1750), — 3A 
COBI (ifetvox), dotto Islandese; nel 1757 fu fatto 





















prefetto di Westmandòe © poi di Strande. Pubbli- 
tò: Aelazione compiuta dei monti. d Istanda che 
gittan fiamme; — Vita di Biarne Alihorsenz — 


Graliarum actio Frid. Y, nomine patrie, cce.; 
— Chronologie: tentamen, 

JA CONI (Gio-Giorcio), poeta tedesco , n. a Dussel- 
dorf nel 1740, m. nel #814, canonico dHatber- 
stadi; aveva successivamente rofessato l'eloquen- 
za e Îa filosofa all'università di Halle € le belle tet- 
tere a Friburgo in Brisgavia, La facolta delle sue 
opere fu pubblicata fa 5 Vol, Ia te (Malberstadi, 
4770 © 4775; Ivi, 4773 e 4775): ne venne in luce 
una 5a edizione poco tempo avanti alla sua morte 
@ Zurigo ($ vol. in Ba); — ll Piaggio d'incer- 
no, una delle sue opere più stimate, fu fradotto 
n francese da Armandry (Amburgo, #704; Los 
na, 1700, in 42.2). Parecchie raccolle periodiche, 
come la Biblioteca delle belle arti di Llote, il 
Mercurio, il Nuoto Museo germanico, ece. con 
tengono di 1ut diversi frammenti di poesia, di cri 
tica ed alcone dissertazioni letterarie. 

‘88 JACOBI (FeornicoExuico), fratello del. prece- 
dente, filosolo insigne, n. a Dusseldorf nel 1745; 
suo padre ad afiro non estiarandolo buono che alla 
mercatura Îl mandò a Ginevra, ma [vi il giovane 
necontatosi con Lesoge prese a farsi. dichiarare la 
Introduzione alla filosofia di "s Gravesande; fecesi 
Amico al filosofo Bonnet, © fu ad inchinare Volta 
ro a Farney, Contratto Un matrimonio che procac- 
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‘clogli vita agiata e tranquilia, tutto si volse alle 
speculazioni filosofiche, ed entrò in commercio di 
chi spinti ed In particolare co 

Fichte, ma non consentiva ap- 

o con essi nelle opinioni flosoliche. Fattosi 4 
considerare profondamente le doltrine detto Spino 
sa, osò assumero la difesa di esso, benchè però 
moderasso Tu molle parti la sua dottrina, ed in 
particolare În quanto spetta a quella necessità cui 
© soggelta lazione dell' uomo onde si fa impedi- 
tnento al libero arbitrio. Dopo avere pubblicate a 
parte a parte varie opere filosofiche fulte prese a 
raccoglierte nel, 4819 sotto Il titolos Friedrich Hlin- 























rich Javobis Werke, ma non polè compiere sotto 
1 suoi occhi questa edizione essendo maneato ai si- 
ui nel 1040, la quale tuttavia fu recata a fine e si 





compone di sei volumi. La (ranquilità della sua 
Vita domestica fa turbata dalla morte della moglie, 
© da una irritazione nervosa che a quando a 
do astalivalo, Pu chiamato a Monaco per far pari 
di quell'accademia reale e ne tennela presidenza dal 
4407 in poi, ma non gli mancarono rammarichi in 
jomo non avverso alla. rivoluzione 
losofica lemperanza bastogli però a 
compenso a questi sinistri, 















metto 

JACOBI (Paoto-Fencaico) > ufficiale 
net 4724, ucciso duna palla da can 
Olmîte nel 1737; era fino dal 4747 maestro nel 
corpo d'arliglieria, € membro dell'accademia del- 





fe selenze di Berlino, 
segretario perpetuo. 
‘3ACOBI-RLOEST (Ml barone di), diplomatico prus- 
stano; tentò salvare | plenipofenziari. francesi. in- 
Viati Al congresso di Rastadi nel 4797. Ministro a 
Londra pervenne a mantenere fra la Prusela € l’In- 
ghilterra un'intelligenza che doveva rompersi per 
delle armi di Federigo Guglielmo 

nell’ Annoverese, e morì a Dresda nel 1947, 
JACOBILLI (Lele), profonotario apostolico, n. a 
Roma nel #08, m. nel 4670 a Foligno; ‘dedicò 
lera Sua Vila a compllazioni storiche ed agio» 


suo Elogio 





Ivi letto dal 



















teraria dell’ Umbria, Pubblicò 
parte la ilatfano e Lul stampati a Foligno dal 1626 
Al 1659; le principati sue scritture sono; Vite de've= 
secovì di Foligno;— Rime di diversi poeti dell Um= 
bria; — Discorso della città di Foligno, crono» 
logia de’ vescovi , governatori e podestà (1648, 
ju 40); — Dioliotheca Umbria , site de scripto: 
ribus provincie Umbrie volumen primum ct 
nicumi (1638, in 

34C0B8 (Pierso-Faaxcisco), pittore, n. a Bruvel- 
tes verso il 1780; aveva già oltenulo parecchi gran 
di premi, quando mori a Roma nel 1908 nel mo- 
mento in'cui poneva fine al suo quadro di 7eo- 
dale che presenta a Cesare la testa di Pompeo. 
L'accademia di Milano coronò quest'opera, ed 
il viceré d’Italia (Eugenio Beauharnaîs) spedi una 
medaglia d'oro nl padre di Jacobs. 

JACORSEN 0JACOBSON (fine), esperto marinajo, 
nativo di Dunkerque; comandava nel 1590 un ni 
viglio dell’Jrmada incincible, cd a 
fu debitrlce della conservazione degli avanzi. di 
quel mal capitato armamento. Capo di squadra 
nel 1595, Jacobsen collò a fondo ovvero arse tul 

‘navili Inglesi ed olandesi adoperati alla pesca, © 
pervenne per lo mezzo ad una serie di azioni l- 
lustri al grado di ammiraglio generale. Aveva pre. 
, nel 1052, © ballulo 40 vascelli 


Vol., la maggior 
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turchi nel rilornarsene în Spagna, quando morì 
nel 4953. Gli olandesi 10 avevano soprannominato 
Volpe di mare. 

3ACOBSON (Giovasm), uno de’ Ogli del precedente, 
capitano di una nave Spagovola; sostenue col suo 
legno una pugna di 16 ore contro nove vascelli 0- 
landesî , mandandone tre a fondo; quindi vedendo 
il suo fegno ingombro dagli olandesi volle piutto» 
sto incendiarne Te polveri © sallare in aria che 
‘arrendersi. 

IACOBSON (Consusio«Gestans), alulante maggiore 
delta capitanis-guardia-coste di 
toi In quest'isola nel 1707 ali 
fino a 42 piedi al disotto il livello del 
Tese così mollo terreno all'agricoltura. Riparo dal 
mare Isola di Crosniere con una diga di cinque 
mila tese considerata qualo stupendo lavora. 

96 JACOPI (Gicstore), professore di filosofa e di 
anatomia comparata nello studio di Pavia; fu il più 
caro discepolo che avesse l'illustre Scarpa, e lo 
volle come suo aggiunto nella scuola di chirurgia 
pratica, Se la morle non rapiva nel 1815 troppo 
Immaturamente questo professore forse ci sarebbe 
stato maestro, Alira cosa non potè mettere a stam- 
pa fuor questa : Prospetto della seuola di chirur= 
gia pratica della regia università di Pavia per 
l'anno scolastico 1941-4812 (Milano, 4945) 

IACOPO. — Y. GIACOMO, 

JACOTIN (li colonnello), n. verso Îl 1765; 
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piegato fia dall'età di £9' anni nel catasio della 
Corsica. Laselò questa isola nel #704, quando Hasi 
fa costretta a darsi per patt 





zione d' Egitio in qualità d'ingegnere geografo, fu 
nominato direttore di quel corpo c fu inteso a 
mettere In ordine la carta d’ Fgilto. Ritornato in 
Franela ottenne Il posto di capo della sezione lo- 
pografica al ministero della guerra, e sostenne con 
zelo questo ulizio, © mori a Parigi nel £827. Solto 
Ta sua direzione Venne eseguito l'Atlante dell’ E- 
qitto e della Siria la 32 carte. ESM mise losteme 
gli elementi di una Carta di Spagna e preparò le 
Carte delle querre del maresciallo Gouvion- 
faimt-Cyr. DI esso abbiamo la bella Carta di Cor 
a (ia & fogli) compilata sui lavori del catasto. 
gliò all'esecuzione della nuova Carla geometri 
ca della Francia, € raccolse presso al ministero 
tin semenzalo di artisti che gil assicurano Ia eceel» 
lenza nell incisione topografica. — ®® Nel Sup- 
plemento alla Biogr. univ. è chiamato Piemto, © 
dicest nato nel 1765, 

JAGOTOT (Piero), rellore dell'accademia di 
Dijon, n. in questa cità nel 1755 consacrò la sua 
vita alla pubblica strazione. Privato del suo uf 
zio pei mutamenti del 1848, visse fin d'allora nel» 
la domestica quiete, e morì nel 1894, Scrisse un 
Corso di fisica sperimentale © di chimica, ecc. 
(Parigi, 4601, 2 vol. in 8.) con atlante di 01 
tavola În 4.2; la 2» edizione ha per titolo: Ele- 
menti di fisica sperimentale , di chimica, ecc, 
(fa04, 2 vol. In a.0), con atlante di 75 tavole. 

JACOTOT (Gitstrm), Inventore del sistema d'am 
maestramento universale, n. nel 1770 a Dijon; aveva 

















































compiuto onoratamente gli studi, quando fu nominato 
capitano d ariglieria in un battaglione del volontari 
nel 1705 per 

a 


della Costa d' Oro. Tolto dalla m 
assumer 1° uflko di suppiente dl direttore de 
, fu quindi professore di i 
> poi di ma 
Acendemia di Dijon 
centogiorni clelto membro della camera de' rap 
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presentanti, fu al secondo rilorno del re deposto 
da' suoi uBZi, Allora si ritrasse nel Belgio © 
toto fu nominato dal re de Paesi Bassi professore 
di letteratura francese nell' università. di Lovanio, 
Poco appresso fece 1 primi del suo metodo 
amento, e il buon ui gii 
ottenne l'ordine del. Leon la digoità di 
La di fresco 
Lovanio. HI suo metodo fondato sull’ assion 
tulto è in tutto, © che per conseguenza si può lut- 
to apprendere nel tempo medesimo, ebbe sommo 
grido. L' Inventore rinunziati gli ulzi nel Belgio 
andossene a dove fondò una scuola di cut 
ti, © che con- 
tinua tuttavia ad aver frequenza di discepoti. Mori 
nel mese di luglio del 1940. Abbiamo di lui le 
applicazioni del suo Sistema e' insegnamento all 
lingua materna, alle Jingue straniere, alle mate» 
maliche, alla musica (4 vol, in e) ridlampate più 
volte. — 89 Nell' univorsità di Lovanio nueque_ ll 
suo nuovo metodo ed eccone in poche lettere Il 
modo. Ei non intendova l' olandese, è per lo con- 
trario pochi tra' suo diseepoli, che in gran frequen- 
za accorrevano alle sue lezioni, intendevano ll fran 
cese. Mentre pensava a riparare in alcuna guisa a 
questo difetto, il caso gli fe' capitare allo mani 
una versione olandese del Telemaco di Fénéton 
Diede agli scolari quel libro, dicendo loro che ne 
apprendessero a mente l'oFiginal francese, aju- 
tandosi per intenderio della versione olandese, GI 
ammoni quiadi a ripetere continuamente quanto 
avevano appreso affinchè non cadesse loro di men- 
‘Egessero il resto per narrarlo, © gli In 
dusso a scrivere { propri pensieri in quella lingua 
conferendo con aleuni condiscepoli che la Intende- 
vano. Ora qual fu la sua sorpresa nel vedere che 
gli scolari senz'altro studio che questo scrivevano 
correttamente la ortografia francese? Egli allora 
pensò, © rluscì ad estendere questo metodo non 
solo 2 U altro lingue, ma anche ad ogni 
scienza ed arte, e qualsivoglia 
umano ingegno. Molti furono, e sono gli ammi 
ratori del suo melodo, che pare non possa ve 
mente chlamarsi vano ed iilusorlo, come molti a- 
tri lo dissero. Fu tentato nel Paesî Bassi introdur- 
to, e <e ne ebbero ottimi esperimenti; ma nor 
tè prosperare per le opposizioni che fecervi 
tichi maestri: certo è però che sarebbe utilissimo 
e necessario che si prendesse ad esame, © Si po- 
nesse ad esperienza in ogni paete che ami afutare 
quanto più può la pubblica Istruzione. Quello che 
lia di più singolare e direi quasi incredibile il m 
todo in discorso, si è che, chiunque ignori perfet- 
tamente una lingua, una scienza, un'arte, © per: 
fino il leggere © serivere puote ad altri insegnare 
tulto ciò. Le opere sue possono dar chiara ica di 
tale ammacstramente 
00 JKCQUAND (GieserreMann), meccanico il cui 
nome è fatto celebre per le molle, belle ed uti. 
lissime invenzioni di macchine, e spezialmente per 








































































































quelle adoltate in tutte le fabbriche di stoffe, n. 
a Lione nel 1732 di poveri parenti. Non ebbe al 
cuna cultura infantile, ma quasi da se solo ap 








rò leggere e scrivere, e fin da quei primi 

scoperse in Tu squ 

Rartgti 1 pae ia i allo a 

fe, ma gli riuscì a_mal termine quell’ impresa 
peranza di miglior fortita, 

invece andare in peggio le sue cose © fu costretto 

ad acconelarsi ai servigi di un fornaciaio in Bres 





fssimo ingegno. meceaniro. 





brien di sto 
plot: 
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ae, Giansero intanto | tempi della rivoluzione ed 
el fattosene caldo sosteniiore, tornò a Lione nel 
4795 dove, insieme con un suo figlio valorosamen- 
te si adoperò alla difosa nel memorando 
delle armi della convenzione; fuggitosi dopo 
dita entrò nell' esercito del’ Reno Insieme col fl- 
glio, ma vedutoseio morire nelle proprie braccia, 
abbandonò le militari insegne, e tornatosene a Lio: 
mezzo alla povertà sua comiuciò a rivolge» 
re ln mente il pensiero di una macchina per la 
tessitura di stoffe che dopo molte prove giunse 
nalniente a comporre; allora la sua inventiva più 
non ebbe freno fino a che non ebbe trovato 
ta la sua perfezione il telato da metter le fila, e 
HI meccanismo per la soppressione dei lacciuoli. Non 
narreremo a parle a parte le persecuzioni: mosse 
gli dal volgo degli operai che temevano 
‘sostituendosi alle” loro brace 
ci Staremo contenti a dire 
iorno corse. pericolo d' esser gittato net 
Rodano, è vide le sue macchine arse sulla pubbli» 
ca piazza. Intanto però non solo In Francia ma per 
ogni altro luogo si adoltavano le sue invenzioni © 
er te bocche di Lutti il suo nome 







































sarà per cadere fn obblio. 

vita il suo Vaiore © la ava rara 
alcun compenso, ma non quale avria meritate 
sa dî lui più degna fu ll freglargli fl petto de 
Jusegne della legion d'onore, e raccoltosi In paci- 
fica soliludine nel sIllaggio di Oullins In su quei 
di Lione, Ivi chluse i suoi giorni nel 1934. In Lio- 
ne gli fu rizzala una statua nel 46 agosto 1240 
con solenne ceremonia d' Inaugurazione. 

#0 JACQUELIN (Iacoro-Anpast), lellerato e poeta 

drammatico, n. a Parigi nel 1775; ebbe accurata 
educazione, ma poi privo d° ogni soccorso travan- 
dosi îl padre suo esule coi Borboni si pose a seri 
ver pel teatri secondari detta ciltà ‘e deltò. tanto 
solo, che fastemo ad altri antori molte commedio- 
lo © spezialmente di quelle che si chiamano in 
Francia vaudesilles; fu poscia addetto al ministero 
della guerra, ed ivi sali al grado di capo d' ufcio, 
© mori a Parigi nel 1827, poco dopo il suo amico 
Desaugiers (v. q. nome). Serisso odi ed altre poe- 
sio in onore prima di Napoleone © poi dei Borbo- 
ni dai quali ebbo la croce della leglon d'onore ed 
una pensione, € pubblicò anche alcune operette In 
prosa como a' dire i Miei ventidue anni, 
Sloria de' templari, ece. Tanto di questo ch 
le cose serilto per featro e delle sue canzoni si 
leggono distesamente | titoli noi Supplemento alla 
Biogr. unio. (Parigi, L-C. Michaud). 

SACQUELINE. — 

IACQUELOD. — Y. JAQUELOT. 

#8 JACQUEMAND (Srerano), grammatico, n. a 
Parigi net 1778; 
lego di Luigi il gi 
#0 uno splendido arringo se non era la risoluzione ; 
per la legge di coscrizione fu posto nella milizia, 
ed avuto quindi Il congedo si ritrasse con la pro 
pria famiglia in una sua picciola terra a Bourgui: 
gnon-lo Morey, villaggio della Franca Contea, do: 
ve per cessare la nola prese a dar lezioni di grame 
matica © scrisse pe suol discepoli quegli Elemen: 
ti dii grammatica francese, de quali fece nel 1011 
una nuova edizione col filolo di Compendio di 
arammatira francese, rmggnardevo! 

di fal genere. Lontano da ogu 
dopo Il 4948 non volle tornare a Pari 


della 
nodestia ebbero 
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gi. Nel 1930 giuntagli nollzia nel suo villaggio det- 
la rivoluzione di luglio, @ non avendo giornali, 
aveva preso Il cammino di Morey, luogo vicino 
per informarsi ivi dello stato delle pubbltehe 
se, quando cadde in un precipizio donde fu tratto 
dt uo cadavere nel dì 3 di ugosto, 

#0 JACQUEMART (I' ab. Niccotò-Trononico), poe- 
ta burtesco, n. a Sedan circa il (750, m. nel 805 
a Villers Cernay, dov era parroco, dopo aver le- 
uto lo stesso sacro ministero In molte altre cure, 
delle quali però non si pigliava punto pensiero, 
essendo uomo più vago di darsi buon tempo che 
di attendere, come avrebbe dovuto all’ ulzio apo- 
Stollco, Serisse versi Durlosebi pieni di sale, e tra 
questi è notabile i ritratto n versi che fece di 

‘simo, e pubblicò un Piaggio in versi al- 
la badia di Lacatdieu (4736), Vu fratello del se 
































EMANT(Niccot.-Faaxcssco), letterato; nacque: 
nel 1735 a Sedan, © mori a Parigi nel 4790; pub- 
Milicò: Stremne ai (uorusciti (Parigi, 1795 , In 

— N Nuoto Mississipi 0 i Pericoli di abi- 
tare le rive dello Scioto (ivi, 1791, in 8.) 
Riflessioni di un colticatore americano sul. di 
sequo di abolire la schiavitù 0 la tratta de ne- 

raduzione dall’inglese (Londra colla dala di 
|, 1790, In 12.0); — Aocine parigine dopo 
la rivoluzione del 4789 ed anni seguenti ecc. (Pa- 
rigi, In no) 

1 JACQUENIN (Gio, Bannaano), geometra del ca 
toto di Tours, n. ad Ambolse nel 4720, m. a Tours 
cl 4706. È autore delle seguenti opere molto esti- 
mabili ed uti, come frutto di sue. mature consi 
derazioni: Seggio sulla strultura,, percussione e 
sospensione delle Campane; — Trattato di geo- 
metri pratica; — Trailato di varie quise di co- 
siruzione; — Trattato del fare armature di te 
quo: ma per soverehia modestia lasciò. mss, tutte 
queste opere, 

JACQUENIN (Canco-Custere), n. a Mruxelles nel 
1702; si acquistò per Îl suo ardire © per la 
sua prodezza gran fama nelle furbole 
tarono | Paesi Bassi nel 1790, Dopo l'armistizio d 
2 dicembre e la resa di Bruxelles agli Austriaci, 
si pose sotto Ie bandiere di Marla Cristi 

opposero 

prigione, venni 
io Cadoudal, ed ot 
grazia per_mi ‘prove. Allora si ridusse a 
Lompolune în Svizzera, dove prese il soprannome 
di Carlo di Lompoigne. Non tardò ad uscire da 
lo involontario riposo : mise una piccola 
Schiera © sforzossi di levare in art si Bassi 
questo tentativo andato in 
fallo, egli fa condatinato a morte in’ contumacia 
il 6 Ventoso anno IV, © non fu debitore di sua 
salvezza che alla foga. Jacquemin neceso di catdis= 
simo'amor patrio, si oppose ancora nel 1793 alle 
imprese della Franela sul Belgio; ma vedendo 
inutile ogni suo Sforzo adunò fi resto de'sool par. 
Irincerossi nel forte di Neervssche, non 
gi da Bruxelles colà, circondato da lutte lo ban- 
dey assalilo improvvisamente dalle milizie spedite 
contro di lui, soggiaequo il 12 fermifero anno Vil 
(30 luglio #70). La sua testa fu porlafa a Bruxel- 

les ed appesa alle porte del palazzo comunale. 

JACQUEMIN (Jacoro-Atesti0), vescovo di Saint 
Dié, n. a Niney nel 1730; fu nel 4779 nominato 
professore di feologia all'università della sua pa- 
tria. Possiam giudicare del suo ingegno. nell’inse- 




































































JAC 


gnare dal suo frallato de Incarnalione , Il solo del 
corso intero di teologia che egli promeltevasi pubbli- 
care se la risoluzione non glieno impediva la stam- 
pa. Ebbe principalissima parte nella compilazione del 
Cattolico di Nancy.La repulsa di prestar giuramento 
10 costrinse ad abbandonar la sua cattedra. Ripa- 
rossi în Alemagna, ma non stette mollo a ritornare 
munito d'ogni autorità del de La Fore vescovo di 
Nancy che lo aveva costituito suo vicario gener 

In quel tempi dificiti egli serisse un Comper 
in 9 vol. dell'opera di Barruel sul. giacobinismo, 
Quando furono ristaurati gli studi ascese la catte- 
dra di filosofia al liceo di Nancy, Chiamato nel 
4816 a Parigi per cooperare al reggimento dol- 
te cose ecclesiastiche , affrettossi ritornare a Nan- 
ey, © fu nel 1925 nominato al vescovado di Salnt 
DIC. Poco tempo appresso si ritrasse dall' episcopa- 
to a cagione delle sue Infermità ponendosi nell' or 
dine dei canonici vescovi di.S. Dionigi. Erasi race 
collo a Naney per INI finire i suoi! giorni 

titudine, ma 1 bisogni di qu 

del suo pastore 

nel 1852. 
JACQUENINOT 
presso Bar-le-Due, 

al tempo della rivoluzione ed andò a Parigi. 
Deputato al consiglio de cinquecento nel 1797, fu 
a vicenda uno de' membri più autorevoli della fazio- 
no di Clichy, il partigiano del direttorio al 45 frutti 
fero e li sostegno di Bonaparte nelle giornate di 
lore da Napoleone gii fu 

devoto fino alla sun morte avvenuta nel 1945, 

JACQUEMONT (Sirtonio), naturalista, n. a Parigi 

nel 1901; ottenne nel 4829 Il permesso di con- 
Jodie per studiare la geologla e la bo» 
tanica di quelle ricche contrade. Arrivato nel mese 
di maggio a Calcalta, ben presto si mise fn cam- 
nino per visliar l'Indostan fermandosi dovunque 
erano scoperte da fare, Impiegò parecchi mest di 
l'anno 4950 a studiare la sirutiura geologica del- 
lImmalaja ancora incognita, conciossiachéè È pericoli 
vevano impedito gli Europel di penetrarvi. Fece nel- 
l'Alto Immalaja € nel Tibet alcune Collezioni d' 
mensa Importanza per la Soria naturale. Esplorò 
quindi Il Pendjab, ed il Kachemyr. Al suo ritorno, 
assaî. per lu slagione piovosa e l'insalubrità 
li; cadde malato, e morì a Bombay nel 
2. Jacquemont lasciò oltre alcuni ms. 
i, unà Corrispondenza piena 
d'importanza, pubblicata da' suoi amici. (Parigi, 
1857, 2 vol. in 

JAÈQUERIE (Ls), nome dato alla azione che sac- 
cheggiò la Francia durante la cattività del re Gio- 
vanni detto il Buono, 

‘3ACQUES (Giucono), poeta burlesco, n. a Embrun ; 
fu canonico della cattedrale di questa CIltà, e mori 
verso Îl 4683. Abbiamo di lui: Bisogna morire 0 
le seuse utili che si recano a questa neccuità, 
occ. (Lione, 4057, in 12.+) ristampato nel 4602, 
1702 ed a Run nel 4710; — Jl medico coritate: 
vole (în 122); — JI demonio fravestito, scoperto 
© confuso (in 19.9); — L' amico senza liscio che 

ola gli offitli, ece. (Lione, 1604, în 42.9) Gli 
si attribuisce La Fassione di C. C. in versi bur 
teschi, che fa parte della Miblioteca furchina. 

IACQUES (MArrto-Giustrrr), n. presso Salins nel 
1736, m. nel 1324. decano della facoltà di teoto- 
gia 9’ Lione; era stalo giovine ancora chiamato alle 
caltedre di flosotla © di matematiche a Lons-le- 
Saunier, poi a Besangon, la cui accademia sc lo 
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elesso a socio nel 1773. Fuorusello fin dal 1704, non 
ritornò in Franela che dopo Îl concordato. Strisse 
sulle materio religiose, sulle lingue © la storia pa- 
recchie opere, le più considerevoli delle quali sonos 
Praelectiones de Deo, ecc. (Besangon, 4847, in 12.0}; 














— De gratia (ivi, #08, In 12.0); — De script 
ra sacra (ivi, 2 Vol. in'12.9); — Prove convin- 
centi della verità della religione (4705, 


3a ediz, Basilea, 1919, În 12.9) 
matica Tedesca (Strasburgo, Parigi, in 
dementi della grammatica francese (1304, in 12.9}; 
— Dimozirazione semplice © diretta delle pro- 
girietà de'parolelli , ecc. (Parigi, 1804, in te). 
Bechet scrisse su lui una Nofizia nella” accolta 
dell'accademia di Besancon (1921 , p. 15) 

89 JACQUET (Pirrao), avvocato del parlamento 
di Parigi, m, a Grenoble sun patria nel 1766; si 
fece ordiaar prete In età di più di 60 anni. Die- 
de prove del suo sapere in diverse opere , alcuno 
delle quali molto plauso gli acquistarono. Abbiamo 
fra le altre cose di lul: un Comento sopra le lep- 
gi municipali della Turenna (4764); — Trattato 
de” feuti (1769); — Tratlato delle giustizie de st 
gori e dei diritti ne' dipendenti (4764); — La 
Chiave del Paradiso, o Preghiere cristiane (1764). 

8 JACQUET de MALZET (LuicwStaastano), pre- 
te, n. a Naney nel 1745, fu professore di storia © 
geogratia nell’ accademia militare di Vienna in Au- 
tria, e mori nel £a00. Scrisse: Corso di Geogra- 
fia; — JI militare cittadino , ecc, (1739); — Ele. 
menti di storia antica (1763); — Elementi di sto- 
ria germanica (1169-10); — Compentio di elet- 
tricità o estratto sperimentate e teorico dei. fe- 
noment elettrici (1766), ed altre operel 

20 JACQUET (Gio-Ctxeoo), seritor di libercoli, 
N. presso al 1750 a Lonste-Saulnier; prese a far 
professione di avvocato, ma dato fondo ad ogni 
Suo avere, e contratti poco onesti obblighi per vi- 
Vere In ul lustro troppo sconvenfente aî suo sta: 
to, abbandonata la moglie se ne andò a Parigi n 
4772 ove prese a far Iraffico di libri proibiti. DI 
cono avesse parle nelle Drighe fatte nel 4777 
per arrestare in Olanda Il conte di Mirabeau © 
condurlo prigione a Vincennes. Andò in Inghilter- 
ra col secrelo carico d’ impedire la pubblicazione 
di un Iibelto che ivi si faceva stampare contro la 
regina di Francia , © solto questo prefesto smunse 
alla corte gran quantità di moneta, ma pol chia- 
ritosi. conv egli stesso fosso l'autore di quello serit- 
{o, fu chiuso nella bestiglia l'a. 4704 e da allora 
in' poi più non parlano di lui le memorie del tem» 
po. Dicono fosse dannato a morte e poi gli. venis- 
se commutata la pena în perpeluo 
do Barbier collaborò nell” opera intitolati 
eatori e il sig. Dussaul (1784 , in to). 

89 JACQUET (Lui), letterato, n. a Lione nel 
4739; si,rendò gesuita © conseguì nell accademia 
di Besangon vari premi per dissertazioni da lui 
scritle sugli argomenti proposti ne concorsi; disfat- 
fo l'ordine gesuitico si apprese all’avvocheria 

fa ascritto la, 4760 all'accademia di Lione 

ino de’ soci più attici © benemeri- 
Îi Noussenu scrisse fra le allre co 
se un discorso astai nolabile dave esamina In 
fiuenza delle leltere sui costumi, © decido al par 
del filosofo ginevrino che ella non è loro favore» 
ole. È autore pure del rapporto intitolato: Areve as- 
sercasione sui quattro concorsi che hanno acuto 
luogo nell accademia di Lione pel premio. offerto 
dall ab. Raynal sulla scoperta dell' America (Lio- 














































































al Delandine come un 
al genere. Era Intorno ad una grande 
quale proponevasi di lavestigare l'ori- 
e della società , quella del linguaggio, dette ar- 

‘nersecuzioni del con dti 
quel lavoro, © mori. presso 


nia 











Lione net 1794 
22 IACQUET (Ercenio-Visersmo-SravisL1O) . giova 


oitissimo nelle lettere orientati 
des nel 4041, morto a Parigi 
Va fallo con Meravigilosi profili gti stu 

Je) collegio di Luîgi Il grande, e poi solto 1 più 
fasignî professori di lingue orlentati, Più che in 
ogni alleo idioma si fece innanzi nel sanseritto, 

el giornale della società asiatica, di 
bro, stampò tutti suoi scriti che mos 
mero di 25. Tanto aveva già fatto di 
niL Ma ta soverehia falla © la modicità del 
privata fortuna gli precisero a mezzo {1 corso de 
la sua gloria. Forse, dice un suo biografo, Intendi 
vasi della paleografla sanserittà più di qualunque 
altro flotogo dell'Europa, 

SACQUET-DIROZ, — Yo DIOZ. 

JACQUIER (Friscisco), dotto matematico, n. a 
Vilrv-lo-Frangals nel 47415 entrò da giovane 
l'ordine de' minori osservanti , dopo la sua Dr 
aione passò Tn Ialia, si die'con frulto allo studio 

aliche, divenne professore di Serittura 









































la cattedra di fsica sperimentate, pot 
matematiche nel collegio romano, © mori n 7 
Aveva goduto altissima estimazione in corte di No- 
ma, dove sovente Sl ebbe ricorso ai suoi avvisi, 
non' solo in quanto spella alle scienze fisiche 6 
ratemaliche , ma ancora: in molte altre. elrco- 
ze. Era ‘membro 0 socio de' principali, con- 
"Qolti dell’ Europa. Abbiamo di Iul : Jsauci 
Newtoni philosophie naturali» principia mathe- 


























matica , ‘ecc, insieme col P. Leseur (Ginevra 
4739-40-42, 3 vol. in 4), ristampati ‘a Praga nel 
4730 con ui Tessanerkj — Po- 
rere è rifl ini della cupola di 


— Elementi di 

prospelliva secondo è principît di Taylor (1788. 

— Inslît, philosophica ad studia theoto- 

120); 

‘ti di calcolo infearale (Parma, 1709, 

2 vol. in 12.9); — Traffalo intorno a sfera (ii, 

ATTI); cd un gran numero di alli scritti scienti» 

fici intorao al quali possiam consultare fl suo Elo- 

gio în ilallano, pubblicato nel 1700 dal conto G. 
B. Avonzn. 

JACQUIN (Anuusso-Pirmmo), eretesiastico, n. ad 
Amiens nel £7215 fu cappellano del conte’ di Pro 
venza, poi storiografo del conte d'Arlois, e mori 
verso Îl'4700. Abbiamo di lui: Sermoni per l'av- 
tento e perla quaresima (1769, In 12.9); — Let 
tere filosofiche è teologiche sull' Inoeulazione ecc. 
(1756, in 12.0); — Conferen (1750); 
— Discorso sulla cogni 
ingegni (4760, în 4 
Della salute (1702): ‘opuscoli poco 
consideresali ed arlicoli nel Mercurio. 

IACQUIN (Niccot4-Giesere), botanico, n. a Lelda nel 
4727, mn. nel 1017, socio residente 0 corrispondente 
della maggior parle delle società dotte dell'Europa; 
fu eondolto a Vienna dal medico van Swleten , suo 
concittadino, e mandato în America dall'imperatore 
Francesco Le, per raccogliersi vegelabili designati 
ad ornare i Giardini di Vienna © di Schoenb 
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AL suo rilorno pubblicò ll catalogo dette piante ehe 
aveva scoperte, e, mercè de' suoi lavori 1 due giat= 
di ro 4 più belli dell' Europa. 

fe cattedre di botanica e di 





cavaliere dell'ordine di 6, Steno, 
sigllere delle miniere e zecche Imperl 
moltiplici opere si commet inumeralio syste- 
malica plantarumi quax in insults Caribara vicine 
que America continente delerit novas out jum 
cognilas ‘emendacit (Leda, 4760, In 8.0); — Se- 
lectarum stirpium americanar. historia (Vienna , 
4765, In ol. le); — Observal, botanica (INI, 47642 
fn fol. MR.); — Indez regni vegelabitis, 

1370, ln 4.0): — Mortus totanieus vin 
, ecé. (IVI, 1770-78, 3 vol. in fol. Mk) 
— Miscellanea austriuca ad botanicam , chemiam 
et historiam naturalem spectantia (li, AT78-B1 > 
2 vol. In 40); — Zcones plantorum’ rariorum 
(ivi, 1200-05, 5 VOL, fa fol); — Plantarum ra- 
iorum Lordi carsarei schoenbrunnensis deseriptio 
el'icones (IVI, 4707-4001, 4 vol. In fol. fg), ecc. 
Ti nome di Jaeguinia fu' dato da Linneo ad un 
genere della famiglia delle sapoliglie che contiene 
degli arboscelli delle Antille, 

99 JACQUINOT (Barros). n Dijon; entrò 
nella Compagola di Gesù nel 1507, di ani 
e si fe' chiaro per facoltà d’ 

i studio, Fu reltore del gran collegio di Lione, e 
Superiore delle case professe di Tolosa © di Parl- 













































bblicato varie ope- 
i controversia’ e di pietà. La più celebre è quo» 
4 Al Cristiano di piedi degli altari, ecc. che 
ine tradotta dallo stesso autore Tn latino (Lioue 








9 JACQUINOT DE PAMPELUNE (CLuvvio-Faasce- 

-Carsauno) , ragguardevole magistrato , 
‘a Dijon nel 4774; prese ad esercitare con mol: 
ta lode l'avvocherla e sotto la dominazione de ter- 
roristi, fu udito aniiosamente assumere la. difesa 
di parcechie villime delle violenze de' tempi ed in 
particolare del presidente Richard, Nel 4849 fu no- 
tnlnato avvocato generale a Dijon, indi procaratur 
generale all'Aja donde ritornò in' Francia pei sini- 
stri del 1913, AI secondo ritorno de' Borboni fu 
chiamato alla dignità di procurator generale regio 
det tribuna! della Senna, L’a. 4840 presiedette fl 
collegio elettorale del Yonne e fa eletto deputato alla 
camera de rappresentanti continuando a sedervi (se 
no togli soltanto il termine corso fra Îl 1932 © 
1034) Nino al 1958, nel quale anno fu colto da mor- 
te, In mezzo agli svariatissimi casi che seguirono 
in Francia, l'aver cempre meritato la pubblica fede, 
cosicché sempre si vide rinnovellare la sua ele: 
zione, non è lieve cagion di onore per lui, © prova 
che fa uomo di molta scienza, di rara egualità di 
opinioni, di somma integrità d'animo, e pare che 
ben meritasse l'elogio che alla sua morte fece in 
queste parole l'avvocato Filippo Dupin: « Nel nostro 
« ordine incominciò con prosperità e con lustro il 
“ suo arringo; nel nostro ordine Il compieva con 
« onore e dignità. La rivoluzione altra cosa non 
« tolsegli fuor degli utzi; la pubblica estimazione 





















































e fe sue virtù come uomo gli rimasero intat- 
te», 

&@ JADDO, sovrano pontefice de' Giudei al fem- 
po di Alessandro îl grande. Questo principe mo- 
Vendo il campo contro Gerusalemme, trovò Jaddo 
per via vestilo de sacri arredi. che Tacevaglisi ine 





JAD 


nanzi, seguitato. da” suoi sacerdoti: Alessandro al- 
lora si prosternò al piedi del gran sacerdote , adorò 
it ome di Dio scritto nella lamina d'oro che tti cin 
gova la fronte ed entrato In città offri sucrifzi nel 
tempio. Jaddo tenne ll pontificato dal 5665 al 3682, 








cloè intorno all’, 333 av. G. C., ed ehb 
primo suo figlio, 





cessore Oni 
a Pont-a-Mlousson nel 
© di fisiologia nel- 
l'università di Nuney; esereltò. Parte sua con 
plauso, € mori nel 4795, Abbiamo di lui disserta- 
Zioni latine su varie materie di medicina; alcu 
fi opuscoli anita necessità ed i mezzi di perfezio. 
nare l'insegnamento medico; — Specchio del'es 
eonomia animale (1769, in 8.9); — Memoria sul- 
Le cause della pulsazione delle arterie (4774, In 
i; — Corso completo d'anatomia (175%, in To.) 
opera non finita; — Physica hominis sani , sive 
ezplicatio funetionum corporis humani 





























4839, quando gli i offiscò Il lume 

detta ragione e mori În uno spedai di dementi 

io Sassonia 1 

furono commendati per grande eru 
licò pure non pochi opuscoli 

denza, e la pubblica a 

tato della Sfera (1305) 

gno di Baciera riguardo atte leg 

20). 

98 JAECK (Cunwo), infagliatore, n, a Ludwisbourg 
nel Wartemberghest l'a. 4763, m. a_ Berlino nei 
4200; venne in gran fama per'avere Intagliao ot- 
fime ‘carte geografiche 

99 JAEGEN (Gio-Votreasco), sapiente leotogo tu- 
terano, n. a Siutgard l'a. 4647, m. nel 1720, For 
iti suoi studi, gli fu contata 1° educazione di 

rar 111; Viaggiò con questo principe in_Hatla 
nel 4676 in qualità di precettore e di predicato 
Indi insegnò la fiosolia © la teologia , € sosteni 
uflci ragguardevoli assai. Abbiamo di Tui moltitsi- 
le opere, Le principali sono: Una Storfa_ecele- 
siastica paragonata colla storia profana (Ambu 





(855. Molli rapporti da lui fatti 
zione legale 
















clelli (1090 


























Bo, 1706); — un Sistema ed un Compendio di Sì 


teologia; — un Esame della vita e dottri 
Spinora; — varl Trattali, Omervazioni, ecc. 
JAEGER (Enecaro); era ai servigio di Olanda net- 
1° iudostan quando nel 4666 sl trasferi In Hatavia per 
esercilarvi la medicina, ed IVI fare Investigazioni 
di storia naturale, Ci avanzano pochi ragguagli to- 
pra di questo dolto, che secondo la testimonian 
za di Chardio era versattssimo nee lingue 0 
fatt; il Tempo della sua morle è Ignoto. Abbia 
di iui tre Memorie sull indaco sulla. sementina 
è sul cacao nelle Miscellunee dell'accademia dei 
ettriosi della nat tere 


di 







































go. n. 
lode a Goltinga, dove prese il doltorato su questa 
tesi che pubblicò per le stumpe : Dissertatio sistens 
phthiscos er ulcere curaliones antiquas (1775) 
Tornato nel luogo natio fu fatto medico di 

dale de' poveri, grido nell’eser- 
elzio dell’arte, fversalmente compianto 
Nel 1450, Abbiamo anche di ut; PAarmacopira pie 











96327 è 


JAF 


perorum , în usum instituti tini 
(rat 

@@ JAFER EL SCADECK; era il sesto degli Ima- 
ni o discendenti di AH, cul i perslani pretendono 
che apparienesse legittimamente il Califato. 
bandi ‘una legge a favore di tutti coloro che ab- 
bracciassero la religione di Maometto, cioò che go- 
derebbero universalmente di Iutll | beni di loro 





i Hemburgensi 

















famiglia a Utolo di eredità 
92 JAFET, figlio di Noè, che gli ebrei, e molti 
moderni credono sia il primogenito; ebbe in por. 





zione l Europa ed una parle dell' Asia, Nacquergli 
la posterità de quali popolò, secondo al- 
na parle dell' Asta e tutta | Europa, 
LONE, duca di Lituanta, n. verso Il 13545 
ige, regina di Polonia , e per questo # 
trimonio diventò re nel 1386, Prese allora il nome 
di Uladisiao V. Questo principe governò con molta 
rettitudine © saviezza; acquetò | tumulti delle pro- 
vincle; fece la guerra ai cavalleri teutonici. sopra 
I quali riportò decisiva vittorla fra Grunwaldt e 
nberg, © rieusò per due volte fa corona di 
offeriagli dagli ussiti ribelttisi contro Vin- 
Nori nel (434, lasclando un figlio che gli 
cite cotto Il nome di Utadistao VI. 

99 JAGO (Iticcunno), ecclesiastico e poeta ingle- 
se, n. nella contea di’ Warwick nel 4708 0 1765 
ebbe vari benefizi ceelesiastici, e morì parroco li 
Suilterteld presso Stratford nel 41784, Serisse 
blicò varl componimenti che trassero 
Il nome suo, come egioglie, elegle, ef 
graziosa parodia del monotogo di iamiet 
or not to be (essere @ non essere 
































To be 
ma in partico» 









lare. sì ricordano Ire pietosissi 
tini 


— Le hondinette; cd 1 





Mugel l'a. 1946; nel 4701. fallo 




















dell assemblea legislativa come caldo parteggiatore 
della risoluzione, poco VI si fece notare; poscia 
nzione , fa del numero di 


ci dipaPilvento det Si 





14 gennaio #705, Tornato nel consesso VI fu clelto 
a sceretario e poscla sed nel comitato di pubblica 


vili politici che 
tener celati, per tornar pol con Isfacciata burb 
za a mostrarsi passato il pericolo, Questa viltà gli 
fu rinfacciata pubblicamente, e dopo Il termidoro 
venne espulso dal comitato di sicurezza indi fatto 
Imprigionare chiamandolo in colpa di aver sottratti 
documenti contro alcuni perversi, ma la legge di 
remissione pubblicata nella. IY fo tiberò, Non fu 
andito ricomparire nel luogo nalfo, e posta dimora a 
Toul Ivi mori nel 4958. 

JAGUEMINSRI (Paoto); onorato da Pietro il Gran- 
de che lo fece general maggiore , solluserisse la sen» 
tenza di morte di Alessfo Petrowitz; diede opera al- 
°fanalzamento di Caterina al trono imperiate; fu 
membro della commissione che doveva decidere 
sulla successione di Pietro Il, © andò sollo And 
inviato straordinario a Berlino; poi fu ministro di 






































gen dove fu nei 1 
Serisse varle ope Saggio di un 
nuale di medicina popolure (4790); — Scelta dei 
nedicamenti più salulri o Materia medica pro 
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tica, Duona opera ed ullle ad un medico pratico 
(Erfurt, 1707-1000, 2 vol. In 0.>); — Clinica del- 
le malattie croniche (1944-21, 4 ‘ol. In 80) 

JAITN (Gio), dotto in ettere oriental, per patria te- 
desco; fu canduico della chiesa metropolitana di Vien: 
na professore archeologia DIDIca, di Teologia dog- 
malica edi Ilogue orientali nell'università della stes 
sa cillà ino al 4008, in cosi rteaste dalla cattedra, 
mori nel 4817, Le sue principali opere sono : Gru 
motica elraîca (Vienna, 1799); == Orammatica 
arata (1795); — Grammatica caldaica; — Libri 
lementori delta lingua ebraica (1799); — Gram- 
matica armena 0 caldaica € siriaca (1793); 
Zrcheotogia diblco (1797-1002, 5 v0l. 10 80);—En- 
chiridion hermeneulice generali, ecc. (1912): — 
Zppendis ad hermeneuticam sacram (1018); — 
Lezicon arabico-lalinum , che la seguito ad ‘una 
edizione della sua Crerlonazia araba (1802), 
cc. Le opere di Jabin sono forse le migliori che si 
bbiano sulla fllogia sera. 

IMILLOT (Usearo-Atzsso), geografo, n. nella Fran 
ca Contea vero Il £6805 pubblicò nel 1008 € 4060 
le carte delle 4 parli ‘del mondo di Blacuw © 
parcechîe altre incise da lui medesimo sui di- 
Segal. di Sanson ; ottenne nel 1698 il illo di 
gcograîo ordinario del re, € mori a Parigi nel 
ina. 

JAILLOT (Stone), fratello del precedonte  seut- 
tore, morto a Parigi nel 1694 5 era eccellente. so- 

lo nel Lavoriin avorio, Abblamo di ll pareschi 

‘srandomente stimati. 

cinto a Beasanno-Axtonio) 
figlio e nipote «Uberto Alessio, Il primo m. 
350, l’altro net 1749; furono ambedue. geogratl 
regi © collaborarono nellatlante che porta Il nome 
del Jallot, 0 @Ailante francese. 

IRILLOT (GB, Mense RENO, più noto sotto ino 
mo di) n. clrenii 4740 a Parigi, dove mori nel (700; 
eta nepote, per madre, di Uberto Alessio. Tratiò 
la diplomatica; ma pol’prese ragioni nel commer. 
lodi Berardo Antoni suo cognato; e per a mer: 

questo, rimaso proprietario del fondachi del 
SOL acerbe dl no gran oumero di carte 
Re pubblicò di nuovo 1a raccolta In fo. pr. A_1ui 
4I dee recare il Libro delle poste, dei ‘quale In 
Drocesso di tempo gli fu folta a propretà dalle 
ministrazione di quell’ ufficio, Abbiamo anche. di 
esso: Micerche critiche, storiche ©. lopografiche 
Sulta città di Porigi dalla sua origine fino ai 
presenti tempi (Parigi, 4775, & vol. fn fl 
te), uno de principati f- 
fa scuola di Rant, n. a_ Wet 
tin picclla lerra del ducato di Magdeburgo, nei 
4759. Poverisimi erano | suol parenti, ma ‘Tanto 
era l'ardore che traeva lui fanciulletlo ‘agli studi, 
che fl padre lasciò andario ad una scuola gratuita 
fo ‘ersebourg; di fà passò nel ginnasio Iuterano di 
Ti ma non avendo di che campare fa 
vita, andava ai porta la porta cantando canzoni © 
Araehido così giorno per giorno qualche soldo da a- 
Himentarsi € comprar îibri, perocchè non” punto 
» intlenidiva fa Iul F amor dello studio; di mezzo 
vesta miseria, giunse a ne del 
Suo! studi, e Iros aiuto a suo bisogni dando pri 
vate Tezioli ed ottenendo un posto nel seminario. 
Nel 4780 sostenne. provvisoriamente. l ufiio di 
correttore nel Elnnaio luterano, posla ebbe una cat- 
fedra. Dall nn "5 "con indefesso studio 
si pose a leggere Lul 1 Mosoî antichi € moderni 
e aforne quegli estralli che giudicava opporiuni 































































































i 398 d 





JAK 


alla sua selenza : quando fu giunto alla lettura di 
Kant, lanto s" accese della doltrina di quel flosofo 
che allora pubblicava le sue prime opere, che di- 
ventò il suo più caldo e fermo seguace. Kant schi 
va il volgo de' lettori; Jakob imprese a far po- 
polare la filosofa di esto, e folto fl grado di mae- 
«tro în filosofa (4705), cominciò a dar pubbliche 
lezioni ed in breve tempo allorno a lui conven- 
nero a gran folla ammirati | giovani studenti , 
© ll nome suo corse celebre per le bocche di tutti. 
L° università gli cesse la cattedra di filosofa, e l'ac 
cademia di Leida corenò suol scritti. La "dottri- 
na filoofica del diritto che el pubblicò nel 1795, 
prima dell'opera di Kant sullo stesso argomento > 
aggrandi la sua nominanza, © l'opera della Aeli: 
gione unicersale, cui fe segultare 7 principj della 
Sapienza e della vifa umana (1802), la recarono 
al colmo. L’a. 4no4 fu eletto pro-rettore della uni- 
versità, © con una eccezione sino allora senza e- 
sempio’, prorogalu in quell’ ufiio fino al 4804. Gran 
do cosîanza d'animo dimostrò nel proteggere gli 
studenti ne' loro diritti come nel_repr 
busi ch' ci commellevano, e per quest ultima parte 
{i presero in odio. Quando Napoleone ebbe soppres- 
sa quella università, Jatob passò a tener cattedra 
i economia polilica nella università russa di Cra- 
covia (1307), Ora dai quieti studi di professore , 
dalle solitarie meditazioni di filosofo eccolo entrare 
nell’ arringo delle pubbliche cose. Il governo di 
Itussia ammirato del suo profondo sapere, gli com- 
mise in prima la Ispezione delle scuole del regno, 
pol gli diede molti altri politici Incarichi; volte da 
lui consigli e proposte in materia di finanze, ed 
un codice criminale. Non è difieile Il dimostrare 
come ad uno strantero non potesse tanto favore 
glato dalle invidie e dalle opialoni 
se In ogni luogo son grandi, gran- 
dissime erano fa Russia ed alfine gii tornarono co- 
si moleste, che nel 4048 veggendo ristaurate le co. 
se nell'ordine antico in Germania volle ad ogni 
costo parilrsi di Russia, Alessandro imperadore, che 



























































faceva di lui la debita estimazione , veduti tornare 
da fallo lutti gii argomenti adoperati per rilenerlo 
ne' suol dominj,, gli diede belle prove dell' amor 








sto confere 





lità ereditaria , dignità di con- 





Slgliere ed assegnandogii annua pensione. Jakob 
adonque sali nuovamente ad Halle 1° antica sua cat- 
tedra, e fornatosene alla quiete delle filosofiche lu- 
cubrazioni Isi condusse la Vita fino al 4827, nel 
‘quale anno addi 92 di lugiio gli fu tolta da una erisi 


nervosa. Estimiamo sia degno Il recitare 1l seguen- 
te epilogo che troviamo nel bell'articolo scritto 
intorno ad esso dal sig. Parisot nel Supplemento 
alla Biogr. unio, @ Come professore e come serit- 
» tore ha eminentemente giovato alle scienze: i 
suol compendi, | suoi manuali, Te sue traduzio- 
NI, le sue opere d' investigazione, tutte farono 
© bossono ancora essere UNI, tutte «plendono di 
propri lor pregi. Come giureconsulto , sl scosta 
un poco da Kant, e segna una Tinca’ divisoria 
meno profonda "di ‘esso tra la legalità © la mo- 
ralità, Come erimInalista, si appartiene alla seuo- 
ta di Feuerbach; © sia ‘qualsivoglia Il giudizio 
che facclasi Intorno al codice di che volle ei do- 
nare la Russia, niuno vorrà negare, che quanto 
alla ponderazione del dellti, © così all’ applica- 
zione delle pene, non ci presenti. molti tratti 
los. Come economista, fu tra' primi a diffe- 
renziare la economia sociale dalla economia po- 
Iitica: i suoi prinefp) sono sani e larghi; In ge- 
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nerate egti danna Il sistema restrittivo; ratta con 
inano maestra ÎI subbielto della carta monelata 
non per la Russia soltanto, ma per la Prutsi 

tresì © per tutti quanti gli stati: ad ogni princi 
pio teorico fa corredo di un fatto, aggiungendo 
per colal guisa alla dimostrazione la prova ma- 
feriale, Finalmente la volta la mente alla sclen- 
za del reggimento de' popoli ed alla polizia de- 
ducendo il governo e le sue guide dai principj 
filosofici, giudicando quel eh’ esso è, © spesso 
approvandolo , spesso anche biasfmandoto, © in- 
dicando ciò che s avrebbe a sostituire, vomo di 
sperienza nelle cose a priori, uomo di giudizio 
» nell empirismo © nella storia ». Investigato si 
Bene a parte a parte Il sapiente, sarebbe quasi 


























inutile ingombro di carte recar qui appressa ll com- 
piuto catalogo delle molte opere sue che nel citato 
Arlicolo può vederal. Adunque cl staremo, contenti 





di aggiungere alle tre già ricordate, la Yrorica e 
pratica delle finanze 0 i prineipj” della scienza 
delle finanze illustrati con. esempi tratti dulla 
storia moderna (Male, 4821, 2 vol. in n.9), capo 
d'opera, fetice nel concello, perfelto nell’ esecu- 
zione. 

IALLABENT (Gio), fisico, n. a Ginevra nel 1718; 
fu fallo pastore evabgelico nel 4737; viaggiò in 
Svizzera, in Francia , in Inghilterra e in Olan 
per acquistare maggior sapere; poi lesse na 
terra natia la (sica sperimentale dal 4759 al 4744, 
le matematiche nel 1750, € la Mlosolla nel 4749. 
tomeuibro de consiglio minore opiccioto ne 1751 
sindaco della repubblica nel 1765, mori nel 1768, 
laselando parecchie opere la pi 
quali Si è quella iotitolatà: Sperdenze autla elet- 
driità (Ginevra, 4748, la 8 © Parigi, 4740, lo 
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90 JALLABENT (Gio. Fnancesco-Giustore), gran vi- 
cario della diocesi di Parigi, n. a Tolosa nel 1753; 
{atti con molta lode gli studi ft) patria © prest gli 
ordini sacri, fu posto a capo del seminario di quel 

ta città. Nel' 4794 abbandonò quel carico, essen- 
dosi rifiutato di giurare la costituzione civile del 
elero. Allora sì condusse a Parigi, dove passati 1 
tempi det terrore, fu fatto del consiglio diocesano, 
poi canonico della melropoli , € molto piacque a Na: 
poleone, che In parecchie circostanze gli lestiicà 
dn qual ‘conto lo avesse. Egli è Îl vero che anche 
Jallabert, orando pubbilcamente era largo di lodi 
‘ll’ lmperadore, Fia dal 1908 avea avuto la dignità 
di gran vicario capitolare che gli fo confermata dai 




















l'occorrenza dell Italiazione delle camere. Nel 1819 
dal cardinale di Périgord fu eleto archidiacono di 
Nostra Donna, e primo gran vicario, © mori nel 
4035, fa grato nmorevolezza di tto îl clero pe- 

‘ino Oltre a varie Orazioni funebri ed altri opu- 
coll srl per particolarI occorrenze, abbiamo di 
fui: Esame delle difficoltà che si contrapongono 
alla promessa di fedeltà della costituzione (£a00 
€ 1001); — Proposta di commettere. agli. cele» 
Siastici & iltuminare. è fedeli “sui toro dirità 
outro gli abusi del dispotismo e di propagare fa 
dottrina della sovranità de' popoli, mandando mîs- 
Sionari în paesi stranieri, con una istrazione del- 
le intenzioni presenti della chiesa costituzionale 
(1008). 

JAUÈS (Tomaso), latinamento Jamesius, teotogo 
taglesc n. a Newport nell'isola di Wight l'a. 1678; 
fa priuio custode della pubblica biblioteca d'Oxiord 

Diz. Bioca. T. Il 
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nel 1612, membro della convocaztone che si enne, 








innanzi al parlamento in Oxford nel 1628, ed il 
più Infaticabile serittore che v°avesse a quel tempo 
contro | cattollei. Mori nel 4699 In età di uo an- 


Qi. Tra le molte «uo opere, che quasi lutte trat: 
no delle Interpolazioni introdotto, secondo lui, 
cattolici nel testo dei PP., le principali sono: "et- 
tum papale (Londra, 1600, n 4°; 1678, In 8.0), 
confutato da Giuseppe Bianchini; — 7ra/talo del: 
da corruzione delta Scrittura, de‘ Concili e dei PP. 
(A014, In 4); — Apologia di Gio. W'icle[ (0x- 
ford, 1608, in 4»), — Riccanno JANES, nepole del 
recèdente, n. nel 1502 a Newport, m° a Londra 
el 4658; collaborò con Selden nella pubblicazio- 
dei Mardri d' Arondel. 
(Tomusso), navigatore inglese; nel 4654 
Jato da una compagala di Iristi a fare sco- 
perte u maestrate; svernò nell'isola di Charleton; 
rione fino al 68» 30; esplorò la 
le della baja d' Hudson, e diede a 
quella parte del continente che vide ad Gcenso Il no- 

e di Nuova Galla meridionale, Egli nega la posi 
lità del passagglo da maestrale, NI suo viaggio fu pub» 
Dlicato a Londra nel #633, In 4°, € nel 1740, ln 
8. — Un altro JAMES ha' pubblicato in inglese la 
Sloria dello stretto di Ercole, oguidi stretto di 
Gibilterra (Londra, 4774, 2 vol. in 40). 

JAMES (Roncaro), medico, n. nel 4705 nello Sta 
fordshire; esercitò l'arte ippoeratica a Scheffeld, a 
Lichtfeld, a Birmingham ed a Londra rendessi par- 
licolarmente celebre per la polvere febbrifuga che 
porta ll suo nome, € mori nel 1776. Abblamo di 
Jul parecchie opere, la più ragguardevole delle qua- 
li è il Dizionario li medicina (4745, 3 vol. 
fol), 
to 
cigi, 1746, 6 vol. In fol) 

DI JAMESON (GucuitiwO), teologo Inglese profes- 
sore di storia nell accademia di Glascow, Innanzi 
alla metà del sec, XVI, Egli è fatto principale 
te noto per la seguente sua opera: Spicilenia an- 
diquitatum Eyypti atque ei vicinarum gentium 
(Gluscow, 1720 , ln 5.0 piccolo), Ilbro raro. 

‘9® JANET (Lions), scriltore di Duoni versi ed 
nico intimo di Marot, n. sul finire del sec XV, 
‘ì Sanzay nel Pollou. Venuto da giovane in corte, 
ivi si strinse in grande dimestichezza con Marot, 
© tentò salvarlo” dalla prigione in cul era stato 
rinchiuso per aver cibato del lardo in giornt dal- 
la chiesa vietati, Costretto a lasciar la Francia nel 
4553 per sospetto di protestantismo, si riparò pre 
so Renata di Francia duchesa di Ferrara che lo 
elesse suo segrelario, Anche Il duca lo ebbe in 
grande stima, © lo mandò în corte di Roma per 















































































trattare la diminuzione di certi suoi tributl. Jamet 
tornato in Francia colla duchessa , mori fn Norman- 
dia 


in sul presso del sot. DI lui ci avanzano 
componimenti In versi, alcuni de' quali tro- 
i tra le Opere di Marot, 

JAMET (Pierto-Canso), o. hel 1701 nella dioce- 
si di Seez; è autore di molte opere anonime; le 
principali sono: Saggi mefofivici (1752, la 12.) 
— Idea della metafisica, pretesa \raduzione dal 
l'originale Inglese d'Aljem (1739, ID 12.0} — Lettere 
eriliche sul quato e la dottrina di Bayle (1740, 
in 8.-); — Manuale della metafisica del Diziona 
rio di Bayle (1740, in 8.0); — Lettera agli auto. 
ri dell" Enciclopedia (1750, lo u.e), Egli collaborò 
alla compilazione del Dizionario dî Trecouz (edizio» 
ne del 4752), e con Cueulele alle edizioni di Mon. 
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taigne (1725, 5 vol. In 4. 
sol. int). 

JAMET (Faxsessco-Lua), delto Il Giovane, fratel» 
to del precedente; è autore, in società con Dreux 
du Radier, Antonio Le Camus e | abbate Le Beuf, 
del Saggio storico, eritico, filologico, € politico 
sulle Lanterne (4768, ia 48.) Corrodò di note la 
maggior parte delle opere della sua biblioteca, e 

Miscellanea (un vol.) e Siromates (® 





0 di Rabelals (1759, 














JAMIN (don Niccora), monaco benedettino, n. a 
Dinan verso Îl 1730, Im. a Parigi nel 1782”, dopo 
Avere sostenuto | Drimi carichi nella sua con- 
Bregazione; compose parecchie compilazioni ascell- 
che, cioè: Pensieri feotogici intorno agli errori 
(arigl, 1769, In 420), ristampali più 
‘a Tolosa a Dijon, a Besangon, ece.; — Zrut- 
tato della lettura cristiana (Parigi, 4744, 10 12.0) 
— Placido @ Maclozia sugli scrupoli (N, 4744, în 
12); — Plucido a Scolastica, ece. (1778); — 1 
frutti delle mie lelture (4778); uova edizione 
(1025) con una Notizia sull'autore dettata da Pei- 
gnol; —Slorîa delle feste della Chiesa, Tuite que. 
se opere furono Iradotte În lodesco, © quasi tutte 
dn italiano. 
JAMIN 
Bermuy, 

























Gio-Murr.-Aversro-Mana ), marchese di 
aresciallo di campo, ece. ef, n. nel 4775 

dipartimento d' Nte- 
i entrato nel (790 in qualità di sotto luo- 
gotencate fn Un reggimento di cavalli , passò sue: 
cessivamente per tutti i gradi, si Miustrò so 
negli auni £063 0 6814, © fu 
JANE (Atussisono-Avetsro), letterato, n. a Mons 
nel 750; studiò il diritto a Tolosa, e fino del pri» 
mo anno" del suo corso meritò conseguire tutti 1 
gradi, Un poco dopo ebbe il fitoto di Cavalte- 
re di legge © fu provveduto della cattedra di di- 
rillo francese che resse con lode, Una memo 
ria nella quale sollecitava Il richiamo del par: 
lamento esiliato avendolo fatto chiamare a Parigi, 
fu al suo ritorno accolto col più grande entusia: 
smo, © fu coniata una medaglia In suo onore, Mem 
bro dell’ accademia de' giuochi Torali del 1770 ne 
divenno moderatore (presidente) nel 1006, dopo 
averla ciordinata, ed ebbe pure molta parle nel- 
la restaurazione Vel!” accademia delle scienze di 
per circa 20 anni. Mori nel 
avvocati, © reltore dell’ ac- 
.. La maggior parte delle sue dife- 
se furono raccelte nelle collezioni delle cause cele- 
bri, segnalamente la sua Memoria per Monsieur. 
itre alcuni Elogi funebri, în particolare quel- 
to del re Luigi XVI (Tolosa, 4014, în n.0; 5. edi- 
zione 1006, in 1.3), cilasi Il Zetescopio, poema co- 
ronato dall’accademia de'giuochi forali;— la Gran- 
dezza dell uomo , ode; — I° Janesto del vaiuolo , 
10 da Tajon fu stame 

nella raccolla de Giuochi fiorali el 4219. 
8 JAMNITZER (Cnisrorsso), arefie, disegnatore, e 
intagliatoro ad acquaforte, n. s Norimberga verto 
fi 4560, m. ivi nel 1619, Abbinmo di lui diverse 
Collezioni di grollesche  lncise con punta molto de- 
licata e leggiera, © ricercato dagli amatori che ben 
sanno gindicare ‘i tali cose, pubblicato nel 1600. 
JAMIN (Axiici), celebre poeta francese, n, 4 
Chaouree nella Sciampagna nel 1338; viagaiò nel 
la Grecia; studiò gli antichi con profito; divenne 
sogretario è lettore ordinario della camera reale ; 
fu reputalo come D'emulo di Ronsard, © mori nei 
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485. Abbiamo di lui Opere poetiche (1878, 1577, 
in 40; s209-28, 2 vol. in 12.) e la traduzione 
dell’ Zifade dal XII canto dove cessa quella d' Ugo 
Salel 

‘96 JANCARDO (Vincixzo), palermitano, dell’ ordine 
de predicatori, m. nel 1054; fu al suo tempo mol- 
to in grido non meno per la dottrina che per la 
bontà dell’ animo. Scrisse: Decieiones ae definilio» 
nes casuum memorabilium qua in S. Officii Tri- 
bunali ad eramen revocate sunt, Tractatus Phi» 
losophicus, L'icologicus et Canonicu 

8 JANI (Cuemano-Davin), filologo tedesco, fatto 
celebre per la edizione delle Odi di Orazio, con 
suo commento (Lipsia, 1778-02). Nacque nel 1743 

laucha; ebbe accurata educazione, e fa assal 

benemerilo rettore del ginnasio di Eisleben, Morì 
nel #990, Oltre alla edizione di Orazio lasciò altre 
opere, come a dire una Aaccolta di epiteti, di so- 
sluntivi , di verbi, ecc.; — Principj di dialetti 
co, Osservazioni critiche, ecc. 

IANICON (Faavcisco-Micatus), letterato, n. a Pari- 
gi nel 4074, m. all'Afa nel 4750; passò la_mag- 
fior parte della sua vila a scrivere nelle gozzelte 



































di Rotterdam © d' Utrecht, Abbiamo di Iui: Stato 
presente della repubblica delle Provincie Unite € 
de' Poesì Bassi (189 e 4750, 2 vol. In 12.9), ope- 





ra diligente e curiosa; la traduzione del Pasto lî- 
Bero della Chiesa romana di Gavin; e quella del 
due primi volumi della Biblioteca delle dame, di 
Steele (4717). 

#8 JANIN (Il P. Giussora), vicario provineiate e 
bibliotecario dell'ordine degli agostiniani di Lione, 
n. fa questa città presso Il 1745; fu uomo di gra 
dottrina, massime nelle selenze archeologiche, Deltò 
un Importante Compendio degli annali della China 
sulla Versione francese di Fonging-Tching del ge 
sulta de Mailla (Lione, 4777), SI teneva celato al 
tempo del terroristi, ma scoperto nel suo asilo fa 
fratto nelle prigioni pubbliche, ed ebbe mozzato il 
capo come banditore di massimo contrarie alla ri- 
voluzione , nel di fs marzo 1704, 

‘#0 JANÌN DE COMBLE BLANCHE (Gio), chirurgo 
oculista celebratissimo in Francia e fuori, n. ® 
Careassona nel 1754; fin dall'età di anni 20 co- 
minciò a fare stupende operazioni © posta dimora 
a Lione, ove ebbo titolo di oculista d , ine 
siimabile numero d’ Infermi conveniva da ‘lutte 
pati per commeltersi alle sue cure, Nel 4777 fu 
chiamato ad operare della cateratta Îl duca di Mo- 
dena, © felicemente vi riusci, onde fu fatto pro- 
fessore onorario della università modenese, ebbe 
dal duca una pension vitalizia © congratulazioni, 
unite ad un rieco presente di Maria Teresa impe” 
ratrice. Negli ullimi anni del sec. XVIH aveva 
stanza in Parigi, ma non Iroviamo seritto quando 
morisse. È autore di molti arlicoli ed opere sul- 

le sua, € ricorderemo per saggio: Momorie ed 
ni anatomiche fisiologiche © fisiche sul- 
l'occhio e le malatie che riziano quest” organo 
(1772), tradotte in fedesco da Selle; — Hogguaglio 
uanto avcenne negli sperimenti fatti dal 
qmor Janin il 18 e 23 marzo in presenza de’ com- 
Missari riuniti dell’ accademia reale delle scien 
30 e della società realo di medicina, intorno al- 
l'antimefitico (1709). 

JANIN (Gio-Mant). — V. MELY-JANIN, 

S01ANKOWSKI,goneral polaeco; comandando nel- 
ta rivoluzione del 4954 contro In Russia uno forte 
schiera dî polacchi, e non atendo assalito fl ne- 
mico com’ egli avrebbe dovuto, si mosse în tutto 
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il popoto di Potonia grande Indignazione contro di 
lui che condotto prigione a Varsaria fa accusato 
con altri generali di tradire la patria, EI caldamen- 
te si difese e il consiglio di guerra straordinario, 
mon parendogli veramente Irovario in colpa, ri: 
mise il giudizio al consiglio di guerra ordinario. 
Ma intanto il furore del popolo più sempre infiam- 
mandosi contro gli accusati, più non ebbe freno. Il 
di 44 agosto, una gran calca di gente trasse alle 
prigioni, dove crudelmente uccise Jankowski co' suol 




















‘00 JANNARIO (Niccord.M 
dine de predicatori 
1654, Abbiamo di 
opuse. dogmat. 


1), da Messina dell’or- 
maosiro di teologia, n. nel 
1 Adversus alomos redicivos 
— De immunitate ecclesiastica, 





90 JANNEQUIN (Cuevesra), più noto sotto Il no- 
me di Clemens non papa , maestro di musica del 
quale Ignorasi la patria, ma pare dimorasse ia 
Lione dopo essere stato maestro di cappella di Car- 

V; scrisse molli componimenti trai quali la ot- 
faglia di Marignano e le Grida di Parigi che tra 








Franela l'antica musica furon fatti eseguire con 


Nieto successo, 
‘#0 JANNEQUIN (CLarnio), signore di Rochefo 
Viaggiator francese, n. x 








come soldato, fn una compagnia che seco conduceva 
un capitano di nave, 


nel 4657. Giuneero sulla co- 






mt, navigando pel 
passarono el Cano Verde, 
€ finalmente tornarono a Dieppe nel 4659, d'onde 
erano partili. Jannequin pubblleò la narrazione 
de' suoi viaggi col titolo: Viaggio di Libia al re- 
gno di Seneqa Iunghesso il Niger, colla descri= 
Zione dei popoli che abitano quelle rive, i loro 
costumi e consuetudini di vita e le particolarità 
più nolabili di quelle regioni (Parigi, 1645, in 
42.0). Le osservazioni dell’ autore sono per 1a più 
parle superficiali, ma Te sue considerazioni sui co- 
stumi e gli usi sono siate riconosciute da poi mot- 
to fstruttive, dillgenti © giudiziose. 

JANNET (Gro-Fiuero), libraio, 

a Parigi nel 4017; è editore di un pi 
mero di opere classiche, fra le 
Cornelii Schrevelii lezicon gracco-ll. (1908, 1908, 

ani somnium ser vita (1934 , 10 
8.0). Gli si attribuiscono ancora /ymni sacri Sum 
noti, tum reformati (1788, în 12.9); — Il felice 
ritorno di Luigi XVIII e dello fomintia reale 
in versi latini con una versione franceso del'De- 
crolx (1061,.În n.) 

BO JANNIGO (Connano), dotto gesuita fammingo. 
collaborò nella grande raccolta ollandiana o scrisse 
diverse opere pubblicate în Anversa alla fine del 
sce. XVIT, alcune dollo quall son riferite nella Bi- 
Blioteca del Ciaelli. 

















Je 1702, m. 
simo te 
uali si notano: 






































ra} con molla fama prese ad ese 
spradenza a LonsJe-Saulnlér ;_ [avoregsiando le 
dottrine della rivoluzione, fu nel 1700 eletto mem- 
bro del dipartimento del Jura; con animo fermo 
si oppose agli eccessi che nel 1703 commellevan- 
si dai membri della convenzione, e $ ebbe a lenere 
nascosto fin dopo 
deputato al consiglio de cinquecento, dove si fe'com- 
mendaro per savî © miti consigli. Appresto. il 19 
brumaioscdè nel corpo legistativo dove fu uno de’ se» 
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gretari. Ebbe nel 404 titolo di giudice del tribu- 

nal della Senna; passò nel (99 consigliere alla 
corte regia di Parigi, e morì nel 1956. 

‘JANOZKI 0 JANISCIT (Gio. Dastut), dotto potan- 

0, Sanonico dl iosa © bibliotecario di Zalusti, 

diverse opere 

la cognizione 











bibliografiche 
delta slo Volonia. Le principal 
sono: Il Dizionario degli autori Polacchi viven 
di (4745, 2 parli in 80) e la Polonia letteraria 
del nostro fempo (Breslavia, £750-06, 4 parti in 
80). 

JANSEN (Emnico ), dotto. olandese, n. all’ Aja 
nel 1741 della stossa famiglia di Giansento; sta- 
bilitosi a Parigi verso il 4770, fu successivame 
tibrajo, bibilotecario del principe di. Bee 
Talleyrand, e censore Imperiate, e mori 
Pubblicò molle traduzioni, e fra fe altre 
Viaggi di Mirza Abutalelkhum , sulta e 
glose di Slewart (1841,2 vol. In n.0) © del Yiag- 
gio di Haafner (4844, 2 Vol. in 84); — un Com- 
pendio di storia unieersale politica ecclesiastica 
è letteraria, dalla creazione del mondo fino alla 
pace di Schoenbramn di Zopf, sulla 20» edi- 
Zione tedesca (1840, 5 Vol. In 42.9) ed alcune at 
tre oper 

JANSENUS — V. GIANSENIO. 

JANSON (Ocvisanri di FORBIN), cardinale, vesco- 
vo di Beauvais 1625 da ‘on’ Mustre fami- 
glia della Provenza; fu da prima designato all'or- 
ine di Malta; ma una deliberata vocazione lo tras 
se allo sato ecclesiastico, e fu successivamente 
vescovo di Digne e di Marsitia, e avanti di occupa» 

sedo, ambasciatore In Toscana ed 
ricevè la porpora romana da papa Ales- 
sandro VIII nel 1690; fu fatto ambasciatore a Ro- 
ma salto lo slesso pontefice, sotto Tanocenzio XIT 
e sollo Clemente XI, fnalaiente grande elemost- 
nere di Francla nel ‘4700, e mori a Parigi nel 
1715, decano de’ vescovi ‘del regno. Aveva co 
dannato, non essendo ancora altro che Vescovo di 
gue, nel suo sinodo £' 4pofogia de’ casisti, © 
composto una censura contro questo libro. 

‘#0 JANSON (Gincowo), n. In quella parte dellTa- 
die, che è sotto 11 domfnto degli olandesi. Andò in 
Amsterdam, ove mori dopo avervi fatta dimora per 
n seguito di anni, Ineise diversi piccioli Fuesagni 
di sua composizione del genere di Both fra i quali 
ammiransi f dodici mesi 

JANSON (Canso-Extico); prete, n. a Besangon nel 
4734; da prima parroco, fu poi nominato direlto- 
re de carmelitani della Via S. Onorato a Parigi; 
abbandonò la Francia nei primi anni della rivolu: 

, rilornovsi nel 1797, e mori In sua pa 
nel 1047. Abbiamo di Îui: 1° Fucoristia 
dogma e la morale (Resancon, 1760, 9 
Vol. in 12.9);— /etruzioni famigliari circa le verità 

(Parigi, 1700, 5 


























































































one dimostrata, ec. tradu. 
dell’opera inglese di Ditton (in 12.9}; — Spie- 
qazione succinta de' doveri propri ad ogni stato, 
occ. (Parigi, 1707);— Discorso sull" Eucaristio (8 

— Ponegirico di Santa Teresa. Pa- 
suo opere rimasero mss. 












a Rouen dal 1652 2 
È noto per un opuscolo 

‘conta 
tr 


anno della sua morte, 
titolato: la Messa Srovafa nella Scrittura 
tazione assai pungente di quanto Veron inie 
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in un passo degli atti degli apostoli, XII, 2, L'ope- 
ra, stampata pria a Rouen nel 4647, În 8.e, fu 
soppressa dall’ autore di pulsa che gli esemplari 
i questa edizione sono estremamente rari, Ma fa 
ristampata nella Raccolta di parecchie scritture 
curiose (Villafranca , colla data di Olanda, 1678, 

n (2) © sotto Îl tolo di Miracolo del P. Ve 
ron sulla messa (Londra, 4609, ja 12.5). ADI 
ancora di Janste una Cronologia de' re di 
cia in versi latini, ed un Zraltato della fine del 
mondo (Rouen, 1636, in 2.) 

#8 JANSSENROY 0° JANSSENS, In latina forma 
Jansenius (ì % fratelli Nicentò, Consiuo, Dowenco, 
Lrosanso ed Auonocio), elio molto si 
adoperarono come. missionari 
ristaurarsi la fede cattolica al tempo delle cetebri 
guerre che Ivi si combatterono per istabilivi la re- 
ligion protestante; sortirono È natali a Ziriewée pie 
clola città dell'isola di Schowen nella Zelandia, 
Abbandonarono fa patria quando dagli olandesi fa 
tolta al dominio spagnuoto e da quell'ora in poi 
fncominciarono a dar opera al loro zeto contro | 
novatori. N primo, n. dopo la metà del sec. XVI, 
m. nel (634, pubblicò vari seri © tra gli altri 
Defensio fidei eatholica, ecc. contro V° deteri 
meato necessario di Gio. Muller, Il secondo anni 
Rosi ia mare per una fempesta che Il colse. nel 













































4657 mensre navigava alla volta di Roma; Ira va- 
ric serilture parle divole, parte storiche, fece an- 
che un’apologia della Defensio fidei del «uo fratel. 





lo contro il Muller che aveva risposto a quell’ope- 
ra, HI terzo mandato dai superiori del suo ordine 
in Amsterdam [si chiuse la vila nel 4647, dopo 
aver messo in'luce diverse opere În dichiarazione 
delle pratiche della romana chiesa, Il quarto com- 
piè il corso de' giorni suoi nel 1605 a Bol-le-Duc 
esercilandovi occullamente |’ apostolato romane 
autore di operette divote © di cantici spirituali. Il 
quinto morì in mare insieme col suo fratello. Cor- 
elio, € pare non scrivesse cosa alcuna. DI loro 
parlano il P. Echard, il P, Touron © Il Dizionario 
di Richard, 

99 JANSSENS (Enxanso), z0ccolante, n. in An- 
versa nel (683, m. INI În odore di' santità la 
1702; sostenne ‘a mano a mano lute le dignità dell 
su0 ordine, Abbiamo di lul: Prodromus sacer (An- 
vorsa, 4751, In 4); — Erplanalio rubricarum 
minalie romani, cc. (Anversa, 1752, 2 vol, in 




















JANSSERS (Gio. Gecuziwo), generale olandese, 
n. nel #762 a Nimega; essendo semplice. capitano 
fu nel 4707 nominato commissario generale presso 
È nella repubblica batava, © ader 
piè a tal dificil carico con zelo ed Intrepidezza 
Era governatore nl Capo di Buona Speranza nel 
1202, e la bella difesa che fece quando la colonia 
fa astalita dalle armi inglesi gli valce una onore» 
vole capitolazione. AI suo rilorno în Olanda, fa lie 
tamente accolto dal re Luigi che lo elesse’ segre- 
tario generale nel ministero della guerra, Atumessa 
quindi nel consiglio di sato, ebbe la presidenza 
4 marineria e di 

















nel 1809, ed in seguito essendo 
riunita 1" Olanda all’ Impero francese, fu mandato 
nel 4210 a difendere lc colonie necriandiche nel- 
Te isole della Sonda. In tal congiuntura adempiè, 
come sempre avea fatto, ottimamente sl debito suo; 
ina non avendo amica la fortuna e costretto di e 

dere al soperchio del n 
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sieme al presidio e condotto in Inghitterra. Otten- 
ne nel 1919 l'assenso di ridursi in Francia, © fu 
eletto da Napolcone governatore della 3t.a division 
tnilitare avendo Groninga per capo luogo. Quando 
la Olanda si levò a ribellione, il Janssens divoto 
a' suoi giuramenti, si ricongiunse a Napoleone, che 
lo mandò fn forma di comandante a_Meziéres. Do- 
po ia rinunzia dell’imperadore, stimò conveniente 
olferire i suoi servigi al nuovo” re de' Paesi Bassi, 
che lo mantenne nel grado di luogotenente gene. 
rale © gli commise in parlo | ordinamento del suo 
esercito. Ei fece accellare la sun rinunzia. nel 
4665 © da quel momento cessò di far parte del- 
ta milizia attica, Mori Il di 50 maggio 4058 in el 
i 76 anni, 

#8 JANSSENS (N 




















ore molla stimato, n. a 





Bruxelles, m. versa la fine del 4016. Viaggiò assal 
tempo per l’Italia onde venire a buona perfezione 
nell’ arte; ritornato in Brabante si acquistò la sti- 








degli Intelligenti per diversi suol lavori. Quetti 
meritano parlicolar menzione sono | seguenti 
una statua di pollo; — un David ; — Fiora ed 
Ebe che adornano | giardini del castello di La- 
cken; © finalmente la Aefigione e la Carità f- 
gure "allegoriche ehe veggonsi nella cattedrale di 
Gand, © che sono forse la più bell'opra di Jans- 











3ANSSON (Gio), valente stampatore olandese con- 






si acquistò fama per gli Atlanti che fece ese 
vero In iuce, uno In A_ vol. dal t6tt at 
un altro in 6 VOI. dal 1659 ai 1658, ece. 
JANTET (Anrowo-Fauncssco-Savento), matematico, 
n. in un villaggio della Pranca Contea nel 4747, i. 
nel 1205 ; fu professore di matematiche trascenden= 
tall alla scuola centrale del Jura quindi al liceo 
di Besancon, Abbiamo di lui un Z'attato elemen- 
tare di meccanica (Dole, 4788, In 
mo, Labate Requet pubblicò una Nol 
det (1305). 
IANVIRA (don NesiroAsenoci), vello dela 
Stnta Susanna nel 
4014, m.a 8. Germano de Prati nel 1062; profes- 
sò pe lungo lempo la lingua ebraica a_Vendome 
ed alirove. Abbiamo di lul un° Elegia In versi ebraî- 
ci sulla morte di Gi Bignon (1650) ristam- 
pata per far seguito alle formule di Marcotfio 
(1660); ed una traduzione Tatina de' Commenti 
ebraici del rabbino David KImehi sul salmi (Pari- 
gi, 1660, In o), Pubblicò inoltre un'edizione del- 
le Opere del P. di Cetles (Parigi, 4674, In 4.0). 
IANVIER (Asiot), celebre orologlara , 1. pel 1751 
s nell’Jura; mostrò fin dalla sua ine 
ime disposizioni per la meccanica. 
anni compose un pendulo astronomico, ma 
dietro un falso luttavia questa macchina 
provava nel giovino arilsta destrezza © sagacità 
Singolare, Presto a quel lompo esegui un'allta 
macchina destinata a rappresentare Îì vero molo 
della funa, che fu pubblicata da Ferdinando Ber- 
thoud nella sua Storia della misura del tempo. 
Nel 4774 costrusse un gran planetario. Alcune suc 
parlicolari faccende avendolo chiamato a Ver- 
dun si stabili in quella città , ed ivi tolse mo- 
glie. Nel 4704 andò a Parigi, porlando due pi 
cole sfere moventisi, la evi composizione fece stupi. 
re il Lalando, che raccomandò l’autore e gli otten- 
ne il titolo di ordlogiaro regio. Un penduto pla: 
netario da lui eseguito nel 4700 gli meritò i suf- 
frogi dell'accadomia delle scienze © fu acquistato 
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da Luigi XVI che To pose nella sua piccola biblio- 
teca a Versailles, Privato di sua pensione, visse du- 
rante i corso delle vicende rivoluzionarie del prodot- 
to della vendita di alcuni suoi lavori che furono com- 
perati da aleuni inglesi. Dopo | tempi del terrore 
messo a capo di una seuola di orologeria, donde uscì 
gran numero di buobi allievi. Nel 480 una medaglia 
“doro gli venne accordata da consiglio dette arti per 
una macchina astronomica dichiarata come quella che 
fosse eseguila con più sapere nel sec. XVI 
Ieello di sua fortuna che del mezzi di dar 
glioramenti all'arte che coltivava, Janvier divenuto 
Vecchio si trovò privo d'ogni sostegno. Fini i suoi 
giorni allo Spedale nel settembre dei 4854. Vivo, fu 
lasciato mancar di pane ; tosto che fu morto , una 'so- 
scrizionesiapri per ergere un monumento lo sua me- 
morla. Come scrittore gli dobbiamo dar vanto di pa- 
recchie opere; fra Te alire: Manuale eronometrico 
10, 2. ediz. 4094, in 42.9); — Saggio sugli orologi 






































pubblici della campagna (1310, in 3.«); — Delle 
rivoluzioni de’ corpi celesti (4312, In 4.*); — Com- 
pendio de' calendari civile ed ecclesiastico (4244, 








; — Raccolta di macchine composte ed 
esequile da Antonio Janvier (1827, In 4.5), con li 
Sole. 

JANVILLE (Luicr-Fnascisco-Pierno LOUVEL), n. nel 
paese di Caux nel 1742; abbandonò la milizia per 
entrare nella magistratura; fu nominato consigliere 
‘al parlamento di Rouen, quindi presidente detta 
camera de’ conll; si fete ammirare durante la 
rivoluzione per la equità delle suc opinioni € 

onde sostenne gli uNzi che gli ven- 

nero affidati, © mori nel 1908 presso Caen. De- 

dicava all'agricoltura I momenti che poteva tegliere 

ssendosi. particolarmente bri- 

galo della cultura de’ pomi terrestri , die' Il suo 

nome ad una specie di grano che avea tratto di que- 

slo legume. Il Laîr pubblicò una Nofizia su questo 
magistrato (Caen , 1909, In 0.0) 

IAQUELOT (Isatco), dolto teoli 
1047; abbandonò la Francia alla revocazione del- 
editto di Nantes; riparossi da prima a Heldeiberg, 
poi all’Aja, e quindi a Berlino, dove morì nel 
4700, dopo avere per mollo tempo fonuto la di- 
nità” di predicatore regio e di pastore della 
Chiesa francese, Abbiamo di Iui un grandissimo nu- 





























10, n. a Vassy nel 


























mero di scritti, di cui trovasi la lista nelle Me 
morie di Nicergn; ci limiteremo a citar fe seguen- 
Hi: Dissertazione sull'esistenza divina (1 Aja, 


i con la Vila dell'autore (Parigi, 






izlone de' libri del Vecchio e Nuoto Te- 
tamento Goterdam tot, in Gp Scelto. di 
Sermoni (Ginevra, 4784, $ vol, in 42.0). La Vita 
di Jaquetot del D, Durand, fu pubblicata a Lon- 
dra (1788, in 8.) 

JAQUOT' (Bucio), giureconsulto, n. a Bex 
verso il 1500; professà il dirito 1 universi 
Déle e quindi fu nominato decano dell’ università 
di Pont-a-Mousson, Igaorasi 11 tempo della sua mor- 
te ; viveva ancora nel (632. Abbiamo di lui una 
storia compendiata degli imperatori sotto I titolo 
di: Peplum cosareum (Torino, 4610, in Be); — 
De jurisdietione comment. ( Bruxelles , 4613, in 
8.e); — Mars logatus, sive de jure et julitia 
militari (ivi, 1628, ln Ro); — Juridice curia 
aratio (Pont-i-Mousson, 1628, in 0.e); — un Por: 
ma latino sul canale d' Areler, inserito da G. 
Chinet nella sua Vemuntio civitas imper. 
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08 JARCITA, Îl più saplente de Niosof indiani , 
chiamati Dracmani, e grande astrologo; al dire di 
Irotamo , fu irovato che Insegnava sedendo In 
na cattedra d'oro 
JARCHI (Satowoss) , celebre rabbino , uno degli 
I PIÙ dotti di cul si onori fa nazione. Israetiti- 
n. nel 4040 a Troyes nella Champagne, dove 
mori nel 4408; era liglio di Rabbi Isaac,” ricco 
mercante, versalissimo nelle lettere € nella “ci 
sacra. Parecchi scrilori pretesero senza fondamei 
to faro onore di questo grand’ uomo alla Toro pa- 
tela; ma fal questione ormai fu giudicata + rime 
ne solo questa dificoltà, che trosasi il suo nome 
sfigurato In un gran numero di autori, dove ora è 
chiamato Jsaati, ora Jsurchi, ora Jarhi, ora 
Racca, ora Raschi e Ruski, Egil dopo avere m 
ravigliati, per prematuro suo ingegno gli vomini più 
Istrutti della Francia , prese a Viaggiare per giovarsi 
ti stranleri; ed in questo Intendimento 
lare successivamente le accademie ebral- 
che dell” Talia, della Grecia, della Palestina , del- 
! Egitto, della Persia € dell’ Atemagna. Nilorm 
to a Troyes ricco di nuovi Tesori scientifici st 
die” alla compliazione delle opere seguenti, che sono 
ache adesso quelle che gli Ebrei citano’con mag- 
giore orgoglio; Comment. in Pentateuchum în ebrai 
















































co (Reggio, 1475; Rologna , 4483; Soncino, 1407; 
Lisbona e Napoli, 1491 ; Costantinopoli, 1608; Pr 
fa, 1848 e 1830; Tessalonica, 520, În fol., ecc 








808). V. gli Annali” ebraici. tiponrafici del 
Date Rosi; opéra che fu ‘radotta In iatino cd si 
nolata da G. Federigo Brellimupt (4745-44, 3 vol. 
in 40, got. ); — Comment. în Conticum Feclesi 
sten» Ruth, Esther, Daniel, Esdram , Nehemiam 
(Sapili, 1487, In 45) ristanipata. ugvalmente, un 
ran numero di volle; — Commentarius in Tal- 
Mud col lcsto (Venezia, 1880, in fo), ce. 
Dino Samuele Mele continuò questo Commento, i 

i 25 primi trattati sollanto uscirono dalla mente 
archi; esiste un gran numero di edizioni di 
questi medesimi trattati, stampati. separatemente, 
ec. ece. Troveransi parecchie particolarità sopra 
Salomone sachî nelle Opere di Groster. 

28 JAND (Frascisco), prete della dol 
na, n. a Boulene presso Avignone nel 1678, m. 
Auxerre nel 1700. Abblamo di lt: Religione cri» 
aiiona meditata nel cero spirito delle me mossi= 
me, im AR), cd 
aleni Sermo în 190) 






































(1700, $ vol. 
JARD-PANVILLIERS "( Luici-Atestanono ) , n. net 


4787 a Niorl; esercitava in questa città la’ medici- 
na avanti la rivoluzione. Da prima fallo procu- 
ratore sindacale del dipariimento delle Due Sevre, 
fu nominalo nel £704 deputato alla convenzione i 
dio’ volo per ta ditonzione di Luigi XVI, e cet 
fn seguito nella maggior parle delle legislature che 
seguilarono. Mori nel t992, membro della came- 
ra del deputati 

‘80 JARDEL, erudito Dibiioîio, n. verso Il 4790 
‘ Braine nel paese di Soissons; fù inteso fin da gio- 
vane, a raccor libri rari © manuseritti, ed una col- 
lezione di storia naturale © di antichità. Fontelte 
ebbe da lui molte notizie per la sua Aibliofeeà, ed 
altre pure lab. Carlier delle quall giovossl. nella 
sua Sloria del Vallese. Questo benemerito uomo 
mori sul cadere del sec. XVII Scrisse varie ope- 
re, tra le quali: Memoria circostanziata per pro: 
vare che Baexsurew (Braine) è fabbricata nel Iuono 
Senso del Binsx dei Commentari di Cesare. ma 
questa opinione non fu adoltata dagli storici di lui 
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più moderni; — Memoria sulla storia natura» 
de del paese di Soistoni; — Lettera sopra at- 
cune antichità trocate presso La Fére în Tarde 
noîs. 

JANDIN (Necots-Esnico), membro dell'antica ae- 
cademia d'architettura e di parecchie dotte socie» 
tà, n. nel 4720 a S. G les-Noyers, diparli- 
mento di Bri 
Vetà di 22 
teltura. AL suo ritorno în Tati 
nimarca dal re Federigo V che gli accordò il tito. 
lo d” Intendente generale delle sue fabbriche. Pe 
un soggiorno di 48 anni che egli fece a Copena- 
glien, Jardin abbelli questa capitate di un gran nu- 
mero di edilizi, fra'quali si annovera. soprattutto 
una magnifica Chiesa tutta di marmo. La serie del 
suoi Iniagli è molto considerevole, e fu quasi tutta 
facisa di sua mano, 

‘#0 JAKDIN (Cana), stampatore e giornalista, D. a 
Lisieux nel (772. Dopo aver mililto fra gli sciua- 
ni come semplice soldato per qualche tempo, ven- 
ne condolto ad occhi bendati [n vu castello dove 
per parecchi mesi fu adoperato a slampare bandi ed 
altri scrili di parte reglas fn da tale istante fu divo- 
{o a quella fazione, Nel {707 scrisse a Parigi Il 
Courier republicain, © pubblicò al tempo stesso 
contro il direttore Barras, un aneddoto che valse 
a Poncella, credutone aulore, la carcere. Compre- 
50 nella lista de’ giornalisti mandati a confine nei 
18 fruttidoro , visse parecchi anni nell isla d'Ole- 
ron, € morì 2 Parigi nel 1402. 

#0 JANDIN (Canto 0 Kurt Du), eccellente pitto» 
re cd infagliatore alla punta n. in Amsterdam nel 































































4053, m. a Venezia nel 1678. Lavorò da prima in 
sua Patria, scese posela in Ilalia ove passò il ri 
manente della sua vita, Fece con molla verità È 
paesaggi, gli animali, le flere ed allri obblelti con- 
Simili, Scobra clio la maggior parle dei suoi qua- 
dri alibiano a riflettere il calore del sole nel mer: 
zodi, è il lume vivo che vi ha dato par quasi deb- 





ba offuscare gli occhi de’ risguardanti. Incise ad 
acquaforte una collezione preziosa di 52 opere di 
sua composizione. 

SARDINIER (CcuwniosDossro), non volgare incisore, 
m a Parigi sua patria nel 1774, In ela di 43 ant 
pubblicò pareechie stampe ecccltenti, fra le qu 

Genio dell onore e della gloria’, dietro ll di 
Annibale. Garacci ; — JÈ silenzio di 
Creuze; — Madamigella Clairon nella parle di 
Medea tengono ll primo ordine. La modestia del 
l'autore che lavorò quasi sempre sotto la direzione 
di Lebas, di Beauvariet, è che neppure apposte 
suo nome a tulte.Io sue opere gl' impedì sati» 
re a grande celebrità. Non fu ammesso nell'ac- 
cademia di pittura quando vi si presentò per lo 
Jstigazioni di Cars, 

‘#9 JARED, figlio di Mala]cel, e padre di Honoch 
che egli generò nell’anno della sua età 162, © 
mori di 069 anni, 2592 av. G. C. 

JARIAYES (Frasetsco Acosrino REGNER di), Iuo- 
golenente generale, n. nel 1743, nipote del gent 
ral Bourcet, di cul fu da prima lal 
cooperatore' nei suoi lavori topografici; militò sotto 
di Tui come ajutante di campo dai 4769 al 1770, 
© passò capilano allo stato maggiore dell esercito; 
SI oltenne un rapido avanzamento , © per la su 
unione con una delle prime cameriere della. regi 
na Maria Antonietta ebbe Il vantaggio d° esser cono- 
sciuto dalla famiglia reale, € frequenti occasioni 
addimostrario la sua devozione. Commessegli vari 
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bisogne di grande importanza, se ne sdebilò con 
non minore. aecorgimento che zelo. Ad esso la 
regina affidò dopo il 20 giugno, lettere di sua 
‘ed altre che ella credeva non fosse lte- 
‘ma che non die 
cs io poter conservare. 
Più fardi egli affrontò 1 più gravi pericoli, per 
oîerire alla regina, di accordo con Toulan e 
Lepitre È mezzi di fuggire dal Tempio; il solo o- 
slacolo che arrestò l'esecuzione de'suol disegni fu 
la deliberazione presa dalla. principessa di non 
acconsentire a salvare | suol giorni se le abbi 
gnava abbandonare suoi figli, Alla fine del mar: 
20/1795, la sventurala MarlacAntonielta, che aveva 
giù avolo tante occasioni di esperimentare la 
denza e l'assoluta devozione di Jarjaycs, gii diede Il 
carico di far pervenire a Monsfeur ed nl conte d'Ar- 
tols il sigiio, anello & l' Involto contenente al 






































quanti capelli della famiglia reale , che poco tem- 
po prima della sua partenza dal Tempio Il re le ave- 
va fallo rimettere da Clery. Fu per adempiere 


a questo periglioso ulizlo che Jarjayes lasciò la 
Francia; ne aveva ricevuto un allo da Madama 








e fa ritenuto da S. M. Sarda, che lo impiegò presso 
di sè, ed in ricompensa de suoi servigi gli confe». 
ri gli ordini del 5S. Maurizio e Lazzaro, AI tem- 
Piemonto , Jarjayes ritornò 

ogni suò avere, seppe fro- 
var nel lavoro i mezzi onde (are le spese alla sua fa- 
miglia. Nominato vice-presidente delle saline dell 
Levante, mori nel (022. Possiam vedere per più 

nple particolarità il tom IT delle Memorie di Mo- 
dama Campan,ele Memorie storiche su Luigi XVII, 
di Fckard, ecc. 

JARNAC'(Geino pr CHABOT, signore di ), genti» 
luomo della camera reale, e'capo del municipio 
(maire) di Bordeaux, disceso da un'antica famiglia 
del Poitou; è più nolo come vincitore nel 

oltranza che ebbe coi signore della Chàteigne- 
rie (©. q. nome), che per le lodi che gli indirizzò 
Ronsard in una delle sue Odi. 
SARNOWIK 0 GIORNOMICKI (Civass MANE, det- 
to), celebre sonator di violino , n. nel 4748 a Pater 
‘a Parigi, da una famiglia ita- 
vo favorito dî Lolli. Dopo aver di 
del pub- 
i, e passò 
dove il privcipe reale lo fece direttore 
della sua cappella. Jarnowick viaggiò quindi in 
loghilterra, în Olanda ed în diversi sati d'Ale- 
magna; fu in ogni luogo ammirato © morì a Pietro- 
burgo nel 4804. Il costume di questo arlista non 
ora meno singolare di quanto era originale 
ingegno; così almeno dimostrano gli aneddoti che 
si narrano intorao a luî. — @8 Eccone per saggio 
uno graziosissimo. Giunto a Lione 
avvisi di un’ accademia a 6 franchi per ogni tes- 
sera d° Ingresso. | lionesi, popolo di mercanti, sti- 
marono soverchio fal prezzo, e niuno andò sd 
equistar lo tessere. Il di seguente fece appiccare 
pei canti un nuovo avviso dove il prezzo era ri- 
dolto a 5 franchi, e È lionesi corsero in folla, ma 
quando slava per'cominciar 1’ accademia si udi che 
egli era partito in posta, e a tulti fa renduto 
denaro; così ollimamento seppe punire la gretter- 
za di quei cittadini. 

JAROPOL 0 JAROPOLK 1, granduca di Russia; go- 
vernò quel paese dall’ anno 073 al 090 circa, e i 
ciò îl trono a Wladimiro. 
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JAROPOL © JAROPOLK IL, bisnipote di Jarostaf 
1, © gran principe di Kief; successe nel 1452 a suo 
fatelo Mostislaf, e cadde per Iradlmento nelle mani 
del polacco Vioslovicz che lo consegnò a Boleslso 
HMI, Riscaltato poco tempo appresso, 3 impadroni at 
ch'esso per tradimento della persona di Jarostaf, 
fratello suo nalurale, che erasi rifuggito presso Bo 
lestao , © quest’ultimo pure non poté resistere alle 
sue artul. Jaropolk, mori nel 4440, 
© Gioncio), granduca di Russia 

e figlo di Wiadimiro 1; fu da prima principe di 
Nowogorod; si ribellò contro suo padre nel 4015, 
© puni + che In que: 

tro di ul, Wiac 
dimiro essendo morta poco tempo appresso , € Svia= 
topok suo fralello essendo salllo sul trono 10 scon- 
fisse e lo depose nel 1016, Ma pol fu vinto da Bo. 
leslao, re di Polonia che rimise in seggio Svlato= 
pok nel 101s. Raggranellò lultasia un grande ese 
cilo, e dopo vari prof, riportò compiuta vitori 
Ebbe in seguito parecchie nuove ribellloni ad acque: 
tare, e fa un'altra volta vinte da Bolesluo. Tuttavia nel 
4054, riprese la Iussia Rossa ai Polacchi, e nel 1045 
fece con mollo vantaggio la guerra agli imperatori di 
Costantinopoli. Si applicò pure alle arti della pace, 
protesse l'architettura © la pittura, eresse scuole 
fece leggi savistime, e rese la hussla rispettabile 
a tutti È suoi vicini, Eurico L», re di Francia sposò 
ta sua seconda figlia. Jaroslaf mori nel 1054 in età 
di 77 anui 

IAROSLAF, fratello naturale di aropek 11; ave» 
va por appannaggio la città di Halicia, Cocciato dai 
suoi abitanti, riparossi alla corte di Bolestuo NI, re 
di Polonia, eccitandolo a far la guerra ai rus. FU I 
capo a qualche lempo tralto in un aguato, © fatto 
prigioniero in cs suo fratello. 

#8 JAROSLAF Il, dello Vizàeolowifch, grandu» 
ca di Russia, terzo’ figlio di Vazevolod til e suc: 
cessore nel 1258 di Giorgio Il suo fratello 
Renito, Solto il sun dominio compiutosi dai 
ri il Soggiogamento della Russia, e dopo aver 
dalo presso Balukhan Costantino suo figlio per îne 

‘' piedi, fu costretto andarsi anch” egli 
di persona, Quest’ atto di ullima umiliazione gli 
porse al cuore sì grande ambascla, che ritornando 
mne' suoi stati si mori l'a. 4246, Ei fu padre di A- 
tessandro Newskl tanto celebrato negli annali. ro- 
tenici, è di Andrea Jaroslawiteh 

89 JARRIG (Pirro du), gesuita, n. a Tolosa nel 
1665; lesse con molta fagra la leologia In Bordeaux 
© morì nel 1616 2 Saintes, Abbiamo di suo della» 
to la Storia delle cose memorabili seguite tanto 
nelle Indie orientali, che in altri paesi, dalla 
scoperla de' portoghesi , ecc. (Bordeaux, 1608-14, 
3 vol in 4e), opera fara © ricercata: lradottà 
in latino dal P. Matieo Martinez (Colonia , 4645). 

IARRIGE (Pierno), ge © nel 1605; 
professò la rellorica a Bordeaux; fu lodato predi- 
calore, poi sì rendé calvinista, Ricovratost In Olane 
da Isi serisse contro l'antica sua compagnia: 7 
Gesuiti sul palitolo per vari capitali delitti, ece. 

1649, in 12,9) Iradotta În latino nel 1668, 
‘ma Dubblicò la sua Aitratiazione (Anver: 
sa, (650, In 42.e). Dopo essere stato per. qualche 
tempo presso 1 gesuiti di Anversa, ritornò fa Fran- 
cia, dove era slato condannato alla forca, © mori 

Tolle nel 1600. Si trovano alcuni frammenti dele 
1° Opera di Jarrige a p. 453 della Monarchia de' So. 
Lipsi del gesuita Scotti, ristampati per cura di He 
nin De Cuviers Parigi, 1624, In to). 
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JAY (Nicotò), celebre calligrafo, n. a Parigi 
verso il 1620, m. prima del 1674; fu nominato 








conto 
di capi d'Opera: La Ghirlanda di Giutia un vol. 
fa fol. di 50 fol. (4641) scritto di sua mano, fu 
comperato nel 4744 per lo prezzo di 44,302 franchi, 
Anche al di nostri è tenuto come fl più perf 
voro, ln tal genere, I° U/Izio della Madonna (1647, 
8.) un vol, di 120 fo. 
JARRY (Mapisor), 
mo del Meno, m. nel 
vea serillo una Storia 
sa in luce. 

JARRY (Faaneisco), priore della Certosa della Ma- 
donna della Pree-Les-Troyes;, pubblicò in Parik! nel 
1679 In 4o una Raccolta di versi francesi e latint 
che ha per titolo: Descrizione dell'origine e pri 
ma fondazione del sacro ordine de' cerlosini. 

JARRY (Loneszo-Jenanep dello dell’), n. presso 
Saintes, m. nol 17505 consegui alcuna lode come 
predicalore, € nel 1079 oltenno Il premio di poe- 
sia proposto dall'accademia francese. Non è cono- 
sciuto al di nostri se non perchè fu felice emu- 
lo di Voltaire nel 4745, ed ebbe la preferenza 
sopra di Tui per la sua Ode sul coto di Luigi XII, 
Vollaîre ne prese vendella, deridendo i versi del 
suo competitore e spezialmente quello divenuto sì 
celebre per la Ignoranza che mostra l'autore delle 
più elementari cognizioni geografiche, e dice 

Pilcs giacit, brdlant , où ta gioire conmwe, ece, 
Fra le opere sue si commendano alcuni Sappi di 
sermoni © di ponegirici (Parigi, 1699-90, 5 vol. 
în 0.0) © vari Sermoni sui miateri del Nottro Si 
qmore e di Nostra Donna (Parigi, 1709, 2 vol. In 
120). 

IARIY (Piza-Prscesco-Tonio), eriltore ecelesia» 
stico, b. a Ss Pierre-surDive nel 4764; si mostrò 
tenacemente avverso alla costituzione civile del ele» 
ro ed aî princip) della rivoluzione. Andò fuoruscito 
verso {l 4701, ricomparve per breve tempo in Fran- 
cin dopo il concordato, © ritornò In Alemagna don- 
de non usci che alla restaurazione. Mori a Falaise 
nel 4820. L' abbalo Jarry pubblleò sulla politica o 

lla religione un assi gran numero di opere, di 











re di Vurigny, gentiluo- 
1575 in età di 40 anni; a 
i Francia che non fu mes: 
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JARS (Francesco di ROCHECHOUART, più noto sot- 
to ll nome di cavaliere di), corligiano celebre per 
la sua fermezza e per la sua fedeltà; naequo nel 
primi anni del sec. XVII; fu ammesso nell'intimi- 
tà della regina Anna d'Austria. Divenuto per ciò 
sospelto al cardinale di Richellen fu mandato a con- 
fine Ja Inghilterra da quel ministro, dopo la gior= 
des dupes, © nel 4832 chiuso nella Ba- 
, dove fu Ist 
suo processo. Interrogato 80 volte, 
morte, condolto al supplizio feee costante rifluto 
rivelar qualsivoglia cosa per non recar danno 
ila regina o al suol ame Il ministro frattanto 
lo graziò della vita ed anche aleun tempo dopo 
della libertà. In processo di fempo gli fu dala 
commenda di Lagny-Le-Sec e la badia di S.t Satur, 
ed ebbe parle nei romori della Fronda. Il cavae 
Here di Jars mori verso Il 4660, 
TARS (Genna), minerali 
1752, m. a Clermont nel 47 
demià delle scienze; visitò le miniere della. più 
parte dell’ Europa, e introdusse importanti mi= 
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la loro escavazione. Egli arca ser 
to un'opera pubblicata dal suo fratello che fu 

ilturgico Valentissimo e corrispondente. del- 
‘accademia delle scienze m. nel 4790, sotlo que. 
sto titolo: Z'iuggi metullurgici, 0 Nicerche ed os- 
servazioni sulle miniere e magone di ferro, ece. 
(Lione, 4774-04, 3 vol. in to fig). 

‘06 JASINSKI (Jucoro), generale polacco, n. 
Lituania; è ricordevole Îl nome suo Ira quegli 
più celebri eroi: era tenente d'artiglieria 
uerra combaltuta dai polacchi contro i russi. nel 
4704, Trovavasi quasi solo nella Lituania occupata dai 
russi in quell’anno stesso, quando fatto disegno di li. 
derar Wilna guernila da ben 5000 delle genti nemi- 
che, tolli con se soll 300 uomini nella notte de 
25.al 34 aprile cadde Improvviso sul presidio, facen- 
do più di 2000 prigionieri e con essi Insieme Il ge- 
nerale Arseniew ed Îlsuo stato maggiore. Koseluszko 
volle a fianco suo questo prode, che mori facendo 
stupende opere di Valore nell’assalto di Praga. I 
giorno innanzi a quella fazione fu udito dire n° suol 
Amici» € Se dimani I russi non son respinti. vol 
« non mi Vedrete più ». E seppe tener la. pro- 





glioramenti 






































RT (Piero), n. a Bordeaux nel 4703; da 
parroco di Sestas, rinunziò alle dignità ce- 
clestastiche per darsi alla cultura delle teitere, € 
i a Parigi nel 1700, Le sue principali: opere 
Dizionario ragionato universale delle arti 
ristampato 












è la sola che v' abbia In francese 
della Jmitazione di G. C. (Parigi, 1770, In 12.0). 

JAUBERT-DI-BANRAULT (Gio), Vescovo di azis, 
poi arcivescovo d'Arles, m. a Parigi nel 4645: 
Autore dello Scudo della fede contro gli eretici 
in 2 vol., il primo stampato nel 1626, l’altro nel 
4651 

IAUBERT (11 conte Fnancisco), governatore del 

Banco di Francia , n. a Bordeaux nel 47485 fu chia» 

(0 al tribunato , dove fu ammirato l'ingegno suo 

lo. Ebbe quindi. Utolo d' ispettor 

nerale della scuola di diritto, di commendator del- 
fa Legion d'Onore, di consigliere di sato, di megn- 
dro del comitato contenzioso della Hista civile, e fu 
posto a capo del Banco al tempo che questo fu rior= 
dinato nel 1807, e fece mostra di Grande perizia 

i importante suo carico, AI tempo della restau» 
razione fu nominato consigilere presso la corte di 
cassazione. Benchè avesse servito nel governo del 
Cento Giorni Fu tuttavia nel 1910 rimesso nella 
corte suprema, ove sedè fino al tempo della sua 
morte avvenuta nel #22; Lasciò un numero gran- 
de di Memorie Slapporti , e Discorsi recitati nel- 
le assembice o consigli di cui fu parte, 

JAUBERT (Niccosd-Amtoio), medico, n. presso al 
4740 in Aix, m. nel 4025 membro dell'accademia 
di quella città; lasciò lo seguenti seritture: Dir 
aeriatio medica circa {res questiones,, ecc. (1778, 
in 42.+); — Discorso intorno al miglior. metodo 
per continuare le intestigazioni in medicina di 
Sim, tradotto dall” iaglese (1778, in 42°); — Os- 
sercazioni sulle infermità epidemiche (1778); — 
Dissertazione sul metodo euratico delle febbri e- 
tanlematiche, coronala dalla società reale di medi. 
cina nel (779, tradotta in tedesco (Vieana, 1704 , 

‘— Trattato sulla natura e le cagioni delle 
febbri intermittenti, inedito. 

#06 JAUBERT (Il conte Lei di), bibilotecario 
della clità di Metz nel 1904, dove mori nel 1998; 
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era nalo nel 1704 a ThionvÎlte, © stato fuoruscito 
nel bollore delta rivoluzione. Scrisse: Dichiarazio. 
ne di un mefodo di educazione per un giovane 





20 de' costumi, 
popoli dell'antica e della ban 
Spallart (Metz, 4204-9209, 7 vol. 
non compiuta © compilà Îl Giornale della Mosella 


età , di Roberto di 
in ne), opera 








dal 4060 al raro, 

IAUCOURT (Let di), n, a Parig! nel 1704; studiò 
a Ginevra, ed a Cambridge, e quindi passò in 0- 
landa per'udirvi le lezioni di Boerhaave. Tornato 
a Parigi nel 4756 ad altro non allese che alle bu 
lettere, e collaborò con d’Alembert nella compi 
zione dell’ Enciclopedia, della qual opera fu uno 
de' più utili sutori, © su finire della sua vita si 
ridusse a Compiegne, dove mori nel 4779, mem- 
ro della sorietà reato di Londra © delle decade 
taie di Stockholm, di Berlino, e di Bordeaux. Cono 
acca quasi tutte Îe lingue; semplice, modesto, ed 
anche timido, rispettà fa (utti 1 suoi seritti 1a” re- 
liglone © la morale. Oitre a molteplici articoli che 
stampò nell’ Enciclopedia , lasciò varie opere tra 
le quali primeggiano: Vita di Letonizio (in fronte 
della Zeodicea); — e le Ricerche sull” origine 
delle fonti in latino (Ia 4). Fu anche uno degli 
editori del Gabinetto di Seva con Musschembroeck, 
Gaubio € Massuet (4 vol, in fol.) 

IAUFFRET (Gisprno-Gio.-Annasi-Giustrm), vescovo 
di Metz, n. alla Roque-Brussane nel 47595 fa uno 
dell più zelosi avversari della costituzione civile det 
clero; costretto a nascondersi net di 10 di agosto 
usci dal suo nascondigilo dopo Il 9 termidoro per 
rifarsi ia mezzo alla contesa sostenuta dal prell non 
giurati. Gran vicario a Lione, vescovo di Metz, Il- 

ere di Napoleone, arcivescovo provvisorio. di 






































AlK, daulfet mostrò În lutte queste dignità un 
ragguardevole ingegno; fondò vari Istituti. con- 
sccrali agli studi ecclesiastici, € mori a Parigi net 





4033. L' Amico della religione ha intorno ad esso 
una notizia nel L XXXVI pag. 65-74. Le sue prin- 
cipali opere sono: Della Meligione (1790, In 8.0), 
ristampata più volte; — Del culto pubblico, ecc. 
(1795,2vo1 
azioni, ecc.(1 796,15 vol. In 11 
gstrtil—_Comolazioni dele divine scritture (5 Vo 
Def suicidio (2 ol.Ht 
in spirito (4400, 5 vol. n tè. 
donne posson fare alla religione (1600, in 12); — 
Memorie per la storia della religione, ecc. (Pa- 
rigi, 1305, 3 vol. in 8.9), opera anonima; — Del- 
la vera sapienza, ecc: (1804, In 12.e); 3a edizio 
ne, 1383 ia 40.0; — Xl paradiso dell'anima , tra- 
dollo dall'originale latino di Horstlus (2 vol. in 
37 andamenti (eta crea il 1620, 2 vl 





























JAUFFRET (Gio-Darr.),fratelto del preceden- 
te, n. nel 4771, m. a Pielroburgo nel 4820 direl- 
tore dell istituto de sordi-moti, Con sommo zelo 
adempiè a quell" ufzi, cosicchè Alessandro impera- 
dore lo ebbe assai caro e lo creò cavaliere, e Nie- 
colò volle nella sun morte sopperire alle speso dei 
funerali © fece porre il suo ritrallo nella sala del- 
l'istituto. 

JAUFFRET (Giustovt), canonista n. nel 1794 alla 
Roque-Brussane in Provenza era Îralello del vesco- 
vo di Melz che si tolse la cura di educarto, Al tem- 
po del consolato il 
se nel ministero dei poi lo 
fece capo col titolo di uditore presso il consiglio di 
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Wtato, Nel 1008 fondò Il Giornale dei parrochi 
della qual opera, che ebbe corso per alcuni anni, 
egli fuit principale collaboratore. Aî tempo della re 
staurazione ebbe seggio nel consiglio 
cla carico sulle cose ecclesiastiche. DI animo costan- 
te ed equo, si mostrò sempre conciliatore, € vene 
ne a capo di metter fine a varie spi 
testazioni, Mori a Parigi nel 1850, Ultre a diverse 
scrilture deltate per particolari. occorrenze abi 
mo di lui: Memorie storiche sulle cose. ecelesia- 
alîche di Francia nci primi anni del sec. XIX 
(1024, 3 vol. in 1.0), Quest' opera puote essere con- 
Sultata con frutlo; ma si rimprovera all’ autore 
alquanto di parzialità pel ministero del signor Por- 
dalle, 

28 JAUFFROY (Sreruxo), prete detla dottrina eri- 

Ja, m. ad Ollloutes, diocesi di Tolone, m. nel 

4760; fu uomo pieno di virtù © di sapere. Abbia- 
mo di lui: alcuni Sfafuti sinodali pubblicati nel 
Sinodo generale tenuto a Mende nel 1738 € 4759; 
1° Conferenza di Mende (1764, tn 12.) 

JAUGEON, valento meccanico, m. a Parigi nel 
1795 membro dell’ accademia delle scienze; si è 
falto chiaro per vario invenzioni pubblicate” nelle 
Memorie di quel Consesso. A Ii si vuol reca- 
re onore di aver trovato, dopo l'esame dei monu- 
menti, alfabeto etrusco , ed ei fu che fece i di- 















































segni ul quali furon fusì | caratteri della. Storia 
di Luigi XIV sulle medaglie (arigi, stamperia rea- 
te 4702 In fol. rande), — 60 Negli Ati dell’ac- 





cademia predetta stampò tra le alte cose la Sto- 
Fia naturale del tuco da selo. È autore atiresi 
di queste due opere: ZL piuaco del mondo 0 la 
Intelligenza delte più curiose cose che sì trotano 
da tutti gli stati, terre € mari del mondo, cor 
edota di emblenli del più grandi principi d Et 
opa (1680). È questa ta spiegazione di un giuoco 
faveniato dall'autore che o denomina il più ri 
20 ed il più grazioso mobile che sia mai come 
parso; — Carla nuova e generale, contenente i 
Mondi celeste terrestre e civile, che è vero 
Mente Un subi del. giuoco. deserto nell'opera 
precedente. 

TAULT (Acosniso-Pausciso), dotto nelle lingue o- 
ientali, n. ad Orgelet nella Franca Contea l° 
1700, m. a Parigi nel 1787; era entrato 
cietà del gesulti Vanno 1758, a 
Mopresso € fu fatto Interpetre' del duca d' Ortéans 
per le ilogue orientali, poi professore di lingua 
greca e di lingua siriaca, © regio censore. Lesue Op 
te sono numerosissime; ed ceco le principati: Pnew- 
snalo-Palologia , raduzione dal latino dell'opera di 
Combalustet (Parigi, 1784, 2 vol. in 12.0); — Zrut- 
dato dell'uno di Foyer. tradotto dall inglese 
( } — La Storia dei Suroceni sotto 
gli dici primi cali[f di 0kely, tradotta dallin- 
flese (Parigi, 1740, 2 vol, in 12 na Difee 
fa della Polqata. Ebbe altresi. grandissima parie 
nella edizione dei Dizionario etimologico del Me- 
hagio (Parigi, 1730, 2 vol la (01). 

i di), poeta e pit- 
tore, ‘a Toledo nel 1300; andò a Roma nel 1607; 
fa nominato scudiero della regina Isabella di Bor- 
Rel 1642, o morì a Madrid nel 1630. $opea 
ta Iogua ilaliana come fosse sua favella. materna 
ed appunto dallo studio profondo di questo idioma 
Lei poeti che to fecero iMuste ritrasse quel gu- 
puro © squisito che abbella lo opero sue. SÌ 
contrapose ai gongorii, © fu di quei che tener 
fede atte nobili © severé grazie di. Garclaso © di 
Dez. Biocr. T. Ill. 
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zone dell’ Aminto 
traduzione anche 
ave (1709, 2 vol. 
canti (1799, in 01) 


Nr) 
bella della Farsaglia in ot- 
8o);— Orfeo, poema in s 
— Poesie dicerse (Siviglia, 
tota, £ vol. in 12); ed un' Apologia della pit 
tura (Madrid, 1035). Come piltore Jauregui si fa 
ammirare pel cotorilo, per la diligenza nella gra 
dazione della luce, per la espressione delle figure 
© la beltà delle carni, Si stima particolarmente il 
suo Narciso e la sua Venere che cace dal bagno, 
NUNEGUY (Iucoro), fanatico che nel 1302 tentò 
farsi assassino di Guglielmo principe d’ Orang 
dopo il saerilego lentativo, fu subito trucidato. Il 
colpo di pistola che avea fallo contro il principe 
a pelto a petto forò a questi lc gole, ma non fa 
Questo Janreguy era servo di un mercadanto 

di Anversa che lo aveva istigalo a quel delitto. 
09 JAUSSAUD (Luc: di), valentissimo fn lettere 





























non inferiore a quante allro ve no avevano in fino 
allora. — Lrici, suo Aglio e successore. nell’acca- 
demia 1 cuî registr ricordano varie seriiture di 
esso ll verso e in prosa, Nacque nel 4630, © mori 

92 JAUSSIN (Lticr-Amasto), speziale dell’ esereî- 
to spedito ln Corsica, m. a Parigi nel 1767; si 
ce chiaro per alcune Memorie sloriche sopra i 
principati casi. avvenuti. nell'isola di. Corsica 
(1748, ® vol. In 12.>). Abbiamo ancora di lul un 
Trattato sopra la perla di Cleopatra, ed una Me- 
moria sopra lo scorbuto. 

‘88 JAVAN, 4.> figlio di Jafet; fu progenitore degli 
Joni © de Greci che abitavano "Asia meridionate. 
JAVOGUES (Cano), usclere In Borgogna pri 
delta risoluzione; deputato alla convenzione nel 
4702, Ivi die’ solo di morte a Luigi XVI, e fu 
Mandato a Lione net 4793 per punire questa ci 
tà. Gorse | dipartimenti del Rodano, del Ayn € 

della Saona © Loîre, traendost dietro pl strum 
ti di supplizio. A lale eccesso montò la ferità sua 
che Couthon paragonavalo a Nerone, denunziando 
4 suoi delitti al consesso convenzionale; ma questa 
accusa non ebbe alcun effelo. Javogues peri nel 
4706 selto la scure del carnefice, come complice 
nella congiura del campo di Gre' 

JAWORSK 
usia, col 
tro 1; si fece noto per la 
zelo; si oppose vivamente 
tri 
ralore dichiaravasi copo supremo, © scrisse contro 
È Rioskolniki 0 antichi credenti y nemici delle fma- 
gini, un libro Intitolato» Lo scoglio della fede che 
non enne a luce se non nel 1728, dopo la morte 
dell’ imperatore, 

y (LE). — V. LEJAY. 

v, JKCQUES. 
‘89 JEANNET (Lmer-Fnancesco), general francese, n. 
doseura gente nel 1768; intervenne a tutte le guerre 
del settentrione © d'Italia © sali al grado di gen 
ral di brigata nel 1815. Combattà solto le Insegno 
napoleoniche a Waterloo; © pai visse fuori del se 
vigio dell'armi, © morì nel 1952. 

‘29 JEANNET (Unno), nipote del celebre Danton; 
fa commissario, prima della convenzione ©. posela 
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la distiazione del: pa- 
ato € della chiesa russa, di cui lo stesso impe- 



































IEA 


del direttorio In Catena, dove sscondo le memo- 
tio di Ramel © di Larue si mostrò mollo ncerbo a 
quei ch' eran cotà mandati a confine. Fu deposto 
al governo consolare nel 1300 per concussioni © 
soprusi, de quali volle sdebitarsi tornato in Parigi, 
pubblicando una memoria. Mori ad Arcis-sur-Aube 
Sua patria nei primi anni della rist 
AEANNIN (Perno), n. ad Autun nel 
fatto avvocato nel 1860, ed cl 
gli stati di Borgogna nel 1371. Per vir 
(no $° innalzò ln piccioi tempo allo diet 
sigliore, di presidente © pe 
dente del 
la parto della tega, essendo sedotto delle proteste 
di zelo per la religione @ pet ene delto slato, fu 
pronto a ritrarsi da quella setta tosto che n° ebbe 
Scoperta la perfidia. È rimeritò. |’ ingegno 
© la probità sua chiamandolo ne proprio consiglio 
è dimostrandogti in tulte le occorrenze una fiducia 
egualmente onorava Il ministro © Il monarca. 
fù commesso nel £607 trattasse la pace tra gli 
ndesi € Il re di Spagna e giunse a conseguiria. 
HI presidente Jeannin” mori nei di 54 di ottobre 
del 1622. Egli aveva veduto nel corso di sua vila 
Sodersi sul trono di Franela, La 
che fece in Dijon alla iniqua. strage 
di 8. Bartolommeo è uno del: più bei fa 
la vita di questo. grani 
Sue negoziazioni furono pubblicate. dall'abate di 
Castillo suo nepote a Parigi nel 1637, in fol.; ad 
in 2 vol. In 12/5; nel tt 
ristampato el 1849, In 5 vol 
gio del presiden: 
pose 
slatipa un altro a Parigi nel 4766,— 98 Quan- 
do giunsero a Dijon due lettere seritte di mano 
di Carlo TX nelle quali si commetteva la strage di 
S. Bartolommeo contro | protestanti, {1 Jcannin 
lo a consiglio in casa del conte di Charay 
questa sentenza: Misogna obbedire lenta- 
Mente al sorrano quando comanda în collera, © 
conchiuse nel suo discorso, esser mestieri prima 
di eseguire sì barbari cenni di mandare at re Tette» 
re patenti; Îl suo consiglio fu udito e Difon fa 
salva da quella contaminazione, Memorande poi so- 
no fe parole di Enrico IV quando rivide fl presi- 
dente JeannIn che lornava dall’ aver conchiusa 
pace degli stati olandesi, Il buon re lo strinse al 
Seno e vollo alla regina le disse: « Vedete questo 
» buon uomo? Se avsiene ehe Iddio disponga di 
» me, vi prego di riposare sulla fede di Jeannin 
» e sù caldissimo amore che fo «o che egli ha per 
» D'utile del mici popoli ». 
#9 JEANNIN (Gio. Burr.) general francese, n. nel 
4774 a Laneria nella Franca Contea, d' una fari 
glia di contadini, Caldo parteggiatore della rivolu- 
zione «i serisse in un reggimento di volontari; in- 
tervenne alle spedizioni del Reno e d' Ialia ed 
scese alla dignità di generate di divisione, merità 
titolo di barone, e fu genero del celebre dipintore 
David. Luigi XVIÎI, confermandolo nel suo grado, lo 
insigni della eroee di S. Luigi, ma avendo seguito 
Honaparte nei cento giorni, fa poi tolto dal. ser- 
vizio dell’ armi. Indi a poco fu preso da una lenta 
infermità, © conducevnsi ai bagni d'Ait nel 050 
quando fastidito dei tenaci dolori ehe fl tormenta: 
Sano da sì gran tempo, di propria mano si strangolò. 
JENNROI (Diontre), dottore reggente dell’ antica 
facoltà di Parigi, medico consulente del re, cd 
uno dei membri della società reale di medicina , 











































































































A 398 de 











JIEA 


n. a Noney nel £730; si segnalò pel suo ingegno 
è pei sno corsggio al tempo dell’ epidemia di DI 
nan nel 1778. Vieq-d'Azir, direttore nell’ Enei. 
elopedia metodica della parte medica, gli affdò 
fli'articoli sulle malattie de' fanelult. Fece inoltre 
Alcuni Japporti e Memorie ed un'eccellente dis- 


zione: dn remediorum etiam. empiricorum 














adhibilio dogmatica? (Parigi, 1779, la 42). Jeanroî 
rorò, 

JEANSON (Basroronwo) ar 

Souffol, 





etto allievo di 
n. di parenti che’ da Luigi XIt in_poi 
cano la stessa arle ; costrusse. il: picciolo 
* Saint Cloud, e l'editizio delle acque fer- 
mali di Vichy, Fece quindi un ponte di pietra 
è Deelsa sulla Loira, costruste una leva su 
questo flume, ed apri una strada importante. nel 
Horbonese. Preposto alla direzione dei lavori per 
lo stabilimento di una fabbrica di armi a Moutins, 
noltre ona fonderia di cannoni : que 

ebbe ancora da lui una sala da spettacoli ed 
ina via. Nominato direttore della fonderia del Creuzo 
sf stabili macchine proprie alla fabbricazione del 
l'artiglieria di grosso calibro © uno streltolo per 
tirare lamine di latta Jeanson sì lasciò Indietro gl” In- 
glesi nell'arte della fonderia; pervenne a fondere 
una rota doppia ad incastro di 24 piedi di diame- 
gli perfezionò ta manifattura del cristallo del 

, restituendote le forme. purgate dell’ anti 
ca. Costretto a lasciare la Francia al tempo delle 
turbazioni civili, pose stanza net Beigio, costrusse 
ssa una sala da spettacoli. ragguardevote per 









































la sua eleganza, ed un Immenso conservatorio di 
mendicità: nel dintorni di questa cità edlticò tre it 
re di cotone ci cl. In processo di te 










ad Avennes pel principe di Talleyrand, 
Sala da spettacoli. Nel 46t1 costrusse a 
‘na macchina propria a fabbricare an- 
le 20,000 Dajonette. Dopo fa ristaurazione 

















son” rientrò nella casa reale col tlolo di diret- 
tore delle acque di Versllies, Ebbe al secondo 
ritorno del re le insegne della legion d'onore, 
@ mori nel 4020. Oltre 1 lavori per nol citati fece 
Un apparecchio per asciugare IL grano, un rego- 
Tatore per Ja distribuzione delle aeq ti 





De (pompes) Ingegnose pel servigio de 
ma che possono sersire ad allri usi, una tromba 
coll’ajulo della quale si può attignere acqua nel- 
la sabbia, ed un gran numero d’ invenzioni è per- 
fezionamenti che gli assicurano un ordine ragguare 
devole fra gli li. Jeanson aveva proposto di 
sostituire aîle colonne della chiesa di santo Gene- 
Viefla colonne di ferro fuso, Voteva pure che fu mole 
ti casi Si sosiluisse al Dronzo il ferro fuso; aveva 
ancora fatto proposta di un ponte I cui pilieri fos- 
sero di ferro fuso. 

SEAURAT (Eoxo-Seassmiaso), astronomo, n, a Parigi 
nel 1724; si applicò fn dall Infanzia al disegno ed 
alle matematiche. Di 22 atmi ricevé dall’ accademia 
di pittura una medaglia nel disegno. DI 25 era inge» 
gnere geografo impiegato nella collaborazione della 
ran carta di Francia, © mise in ordine un quadrato 

‘600 leghe. Divenuto professore di matematiche al 
la senola militare nel 1733, fa ascritto lo esso anno 
alla accademia di scienze e nominato membro del- 
l'Istituto alla «ua ereazione ; mori nel 4805 decano 
degli astronomi dell Europa. Abbiamo di lui un 
buon Trattato di prompettiva (1750, 

Nuove favole di Giore (1766, în 4.) 
della Cognizione de’ fempi. Guanto ni suoi calco: 
li ed allo sue scoperte possiamo consultare il vol. 
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de’ Dotti stranieri, anno 1765, 0 la Raccolta del- 
accademia (1764-1789) 
99 JE (Gio.), feologo e medico inglese, n. a 
Londra nel 1756; tenne vari pubblici ufiri nell'U- 
iversità di Cambridge, e fu decano di Cashel; ma 
cere sue opinioni religlose lo fecero interdire nel 
4770. Fu chiamato în colpa di essere fautore della. 
fultata libertà religiosa e politica; abbandonati al- 
lora { suoi carichi studiò medicina e la esercitò 
nella sua patria, ove mori nel 4746. Fu uomo assai 
dotto e di natura operosissimo, ma troppo vago di 
controversie. Le sue Opere furono pubblicate nel 
4787.In 5 vol. lo dio. 

28 JEUE (Gio.), vescovo di Limerick in Irlanda, 
‘ Drogheda in quell’isola, nel 1775; andò a com- 
pier gli studi con motta lode nell'università di Du- 
Dino sotto gli auspici dell’ arelveseovo Mages; lo 
stato di furbazione in che era l'Irlanda ll cosirin- 
se per qualche tempo al servigio militare, ma co. 

Je gli venne la opportunità entrò negli ordini ed 
ebbe parecchi benefizi pria che nel 1923 sallsse sul 
seggio episcopale, SÌ fece sempre ammirare € onora- 
e dai popoli dell'una e dell'altra fazione. per lo 
suo amore della pace, per la Mimitata sua carità, 
per la non comune prudenza, © pel valore nel ser: 
qoneggiare, L’a. 4324 il nome suo fu fatto celebre 
fn Toghilterra per una scrittura dotta ed cioquen- 
tissima che inviò al parlamento la favore del dee 
creto sulle modificazioni intorno atte decime Irlan- 
desi proposte da lord Wellinglon, Preso da parati» 
sia nel (327, ne mori nel 4855. È autore delle se- 
guenti opere’ messe a stampa: Sermoni; — Zrat- 
tato della letteratura sacra: in quest opera eru= 
dita egli fu Il primo a mostrare che gl inni e | di- 
scorsi” conservatiei elfi hanno ves 
stigie di un deltato metrico; — Zeofogia pra- 
tica. 

99 JEbUS, Aglio di Chanan, padre de Jebusei, 
fondatore della elità di Jebus , detta dipoî Gerusa: 
lemme. Gli Jebusci abitavano in Gerusalemme , € 
suoi dintorni; furono cacciati da questa. elità a 
tempo di David, ed È fgnoto ove si raccogliessero. 

IEDASA 0 SEDLAALI (ho-Assuto Marene: 
som), sopraniominato dagli ebrei Mabbedrasci 0 
Hobbadreshi, dotto rabbino; viveva a Barcellona ver- 

00, € compose parecchi scritti ami 
rali dagli ebrei } Îl più celebre è intitolato: Ze 
chinat Olam 0 Mabbadreshi di cui gli fu dato Ti 
nome. Quest'opera di slile puro ed elegante valse 
al suo autore Il soprannome di Cicerone degli ebrei; 
fu stampata a Manlova nel 1476; a Soncino nei 

scese di 
fatina 
nuova tra- 
































































































Rerr ne pubblicò un 
, 1008, in te). 
JEFFERSON lTowwato), 5.» presidente degli Stati 
Uniti, n. a Shadwel nella Virginia l'a. 4745; stu- 
diò Il diritto sotto Il celebre Wyihe, La famo di 
buon ingegno alla quale assai per lempo era salito 
avendolo falto chiamare alla legislatura della Vir- 
ginia, ivi ebbe grand’ opera nei paetii d opposi= 
Bretagna, 
insurrezione 
i. La dichiarazione d indipendenza del 
4776 è opera di Jefforson, a cui debbesi ancora 
recare il vanto della revisione delle leggi dello 
stato che egli rappresentava al congresso generale. 
Nel 1793 fu invialo con Adams © Franklin per 
negoziare colla Francia e colla Spagna alcuni tr 
tati di pace © di commercio; soprastelto alt 
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JEF 
anni a Versailles Ta forma di mi 
Uniti; © ricondoltosi 





istro degli Stu 
tenne 






‘americani hanno in conto di capi 4° opera le 
leltero politiche di Jefferson ed | suoi rapporti 
sulla legislazione © sul commercio tali scritture 
attestano almeno grandi cognizioni come Gioso- 
fo e come finanziere. La riconoscenza. pubblica 
innalzò finalmente questo illustre cittadino ai pri- 
mi carichi dello stator vice presidente della re- 
pubblica nel 1797, soltentrò nel 1201 a Joha Adams 
nella presidenza, che rilenne per otto an 
sendo stato elelto‘da capo nel 410. Sotto Îl suo reg- 
gimento la Luigiana fu acquistata ‘agli Stati Uniti 
Compiuto li tempo dell” autorità sua, Jefferson riiutà 
Violare la costituzione riassumendoia per la_ terza 
volta, e fin da quell’ora lontano dai pubblici negozi, 
spese gli ultimi anni della sua vita a far Borire un u- 
Riversità da esto fondata. Mori povero in età di #4 
ammi, Il 4 luglio 1896, giorno sacro al s0,e anniversa= 
rio dell’ Indipendenza degli Stati Uniti; e per un 
riscontro assai consideresole, lo stesso giorno la 
repubblica perdeva Join Adams, successore lm 
mediato di Washington, Jefferson pubblicò ateune 
opere, fra le altre: Note antla Virginia (4794) (ra- 
dotte in francese da Moreltet. (4786, 1h 80) — 
86 Queste note sono il titolo più onorevole della 
gloria letteraria del Jefferson, ma non crediamo 
dover pretermeltere le alire cose seritte da tut: 
Manuate del diritto portamentario (4302); tradot 
to in francese da Picbon; — Ossercazioni somu 
rie sui diritti dell'America inglese (4774), — Tra 
le serilture politiche prevalgono: la Misposta 
Lord North; la Dichiarazione d'indipendenza; la 
Proposta di costituzione per la Virginia, | cele- 
berrimt Mapporti: sull'unità dei pesi delle 
sure e delle monete: sullo stato delle pesche del 
merluzzo e della balena : sul commercio ester 
no degli Stati Uniti, i suoi privilegi © le sue re 
strizioni, e le Orazioni per l'apertura del con- 
gresso; — varie Memorie scientifiche, ed una 
tra le altre sopra un osso gigantesco trovato nel- 
ta F'irginia; un'altra sulla memoria, il giudizio 
e la immaginazione dei neri dove piglia a com 
battere quanto fu dello sulla loro povertà d'in 
telligenza, ed un'altra sopra un aratro di sua ine 
venzione, Si agglungano a queste opere le Menio- 
rie di Jefferson pubblicate da Rundolph Jefferson 
(1029, 4 vol. in 5). Egli fu uomo di svariatissi 
dottrina, peroechè seppe. 
la storia, 
fa tecnologia © 
teratura. Ma certo tutti questi vanti sono oscurati 
da quello veramente sublime dell'essere stato uno 
de” fondatori della indipendenza della sua patria , 
dell’averla recata allo stato di maggiore gra 
Sotto la su: inalmente dell 
itato che il nda a paro di quelli 
senerandi del > del Franklia, del- 
dh alcuni di essi e spe 
ton © dall’ Adams sostenendo 
‘2, contro la federale seguita 
da loro; ma perchè fi suo dissenso non moveva che 
dall'amor della patria, non fu mai scompaguato dalla 
particolare estimazione dei loro meriti; e col pri 
di essi pienamente si collogò quando lrattavasi di far 
che gli Sla i stessero neutrali în mezzo all 
guerre della 


































































































































sa lo sue politi 
do si fa appartato dalle pubbliche cose, tornò ami 





co e teneva con esso frequi 
fa sul declinare della si 
JEFFERY (Gio), teologo it 
a Ipswichz sos ti ulizi ec 
mente fu archidicono di Norwich, Mori nel 4720, 
© la modestia che in lui era pari o maggiore della 
doltrina avria lasciato ignorare ll suo nome, se 
uomini celebri © possenti non lo avessero tratto 
dalla oscurità ln euî amava vivere, Abbiamo di tui 
un vol, di Sermoni pubblicati nel 4701, Fa gran 
de neinico delle controversie © solca dire che 
da esse derivasi più calore che luce. 

AEFFERYS , JEFFRENS , 0 GEFFIIS (lord Caio), 
designato più comunemente solto il 
dice Jeffreyi, n. ad Acton, cor 
#' innalzò dal grado di semplice avvocato alla 
gnità di cancelliere d' Inghilterra, Ai consigli di 
si attribuisce la maggior parle degli atti tiranniei 
che infamarono la fine del regno di Carlo Il e 
quello di Giacomo Il suo successore. Le crudeltà 
che pose nel perseguire i partigiani del duca di 
SMontmoutl e contro Sidney, chiamato in colpa di ave» 
re aderito alla congiura di Rye-Iouse, resero esecra- 
bile la sua memoria; quando la rivoluzione dei 
46% ebbe posto sul irono d' Inghilterra Îl prinel- 
pe d'Orange, deffress che era abbominato dal po- 
polo tentò uscire dal regno solto vesti 
ma venne riconosciuto ed arrestato nella sua fuga: 
Fu rinehluso nella Torre di Londra, dove mori di 
cordoglio nel 699, — Un altro Gioncio JEEFREYS, 
n. nel 4678 nel Northampionabire, m. nel 1775} 
ta pubblicato alcune Miscellanee in prosa ed in 
verso, in inglese (4754, in 42), 

SO IEFFENYS (Toww1s0), geografo inglese, n. presso 
al (720, m, nel 4780. Oltre a varle carte , pubblicò 
una Raccolta di vestimenti di varie nazioni(1757, 2 
vol. in 4.0); — Sloria naturale e politica dell'4- 
merica solto il Dominio francese (4764); — Con 
teqno de' francesi rispetto alla Nuora Scozia; 
4 Pilota dell'America settentrionale (1776) insle- 
me con Lane è Morriss — Atlante 0 descrizione 
delle Indie occidentali, eco. (4780). Le notizie sulla 
sua vila sono Ignole. 

JEFTE, gludice degli ebrel dopo Jaîr ve 

sottomise gli Ammoniti, Nel mo 

decisiva, aveva fatto 
are, se era vineltore, Îl primo essere 
le che usciste dalla sua casa, Questi fu luni- 
ca sua Agila che veniva a fellcialo di sua vitto 
ria, ed egli adempi Il sacrifizio, lamentando le 
imprudenza del vol 
valo che per adem 
fa in verun modo obbligato bagnar te sue mani 
nel sangue dell lanocente vittima , € che sua figlia, 
consacrala al Signore fu solamente condannata al 
una perpetua verginità. I processo di tempo 4 
soggiogò la Iribù d'Efraim che erasi ribeltata; mo- 
ri l'anno 4902 av. €. C. 

JEGUER (Cestorono), valente Incisore la Te 
In Alemago 1578; si stabili nd Anver 
morì verso Îl 4053, Le sue più belle opere sono: 
ta Famiglia di Rubens; — un' disuazione ed un 
90 JEMABENTAFUF, general moresco, n. nel re- 
gno di Marocco; dopo aver lungamente pugnato 
contro i portoghesi, si mise ni 

Termarai la vera 












































































































vesso a volg 
mente eroico, patri 
ci foca in lulte le guerre ch 





Maravigliose gesto 
segultarono, € molte 
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vittorie riportarono i portoghesi solo per lo suo meri- 
to, La sua fedeltà fu Inconcussa benchè più volte fos- 
se fatto segno dî Fagiuriosi sospetti, de'quall sem- 
pre si purgò con novelle vittorie, Finalmente aven- 
o fallo divpno stai entro baco scs 

roprio sorrano, manifestò È suoi pensieri ai mori 
Li Mabibe, di Garubie e di Ledelbambre, | quali ordi- 




















un convito nel 828. 1 portoghesi © 1 mori del suo 
seguito corsero a far vendetta del tradimento. 





‘90 JCHU, Dgilo di Giosaffate © 40.» re d'Israel- 

10; ascese al Irono l'a. N04 av. 0. C. e si rendé 

la sua crudeltà. Fatlosi contro Joram, 

lo ferì di una freccia, © fece dar 

morto a Ochozia, re di Giuda, Regnò 30 anni, © J0- 
clin fu suo successore. 

99 JELIOTTE , JELVOTE 0 GELIOTE (Pierao), Il 
più buon contralto che dissero francesi nell’ae- 
cutemia reale di musica , secondo dissero gli anti- 
chi ‘. d'oseura famiglia nel Bear- 
torno all’a. 7105 fa dapprima allievo di 
coro in Tolosa, poi passò nel teatro dell'Op 
Parigi dove a mano a mano che la pubblica 
razione cresceva per lul, s' augumn 
stipendi. I melodrammi in che egli cantava con cose 

io, ma son rimase celebri le parti 
di Dardano , di Zoroasiro , di Titone, di Casto- 
re, rappresentate da lui che non meno valeva nel 
cantare che nel porgere. Compose anch egli la musica 
dun melodramma , la 
nl. Al merito sommo nell'arte  accoppiò gran bon- 
tà, e rettitudine d'animo, Il frutto de' suol primi 






































ghi del suo passaggio, Tra' suoi amici due tennero 
ii primo luogo e furono, ll suo antico maestro, ed 
nella cui casa avea avuto asilo in Tolos: 

vazione era universale per lui vinse la i 
Vidia con la subiimità nell’arle, e morì nel 4788. 

9 JENINA (Muncarronto), medico plemontese n 
a Villanova nel 17597 esereltò l'arte salutare a 
Mondovi e mori nel 0704. Abbiamo di lui: De fe- 
Ure epldemica (1705): — De pleuritide qua: Or= 
meam , Garessium , aliague oppida in valle Ta- 
nori fiuminte sita populariter infestueit, an. 1767 
(1729); la questo volume l’autore stampò vari al- 
tri suoi opuscoli. 

‘28 JENISCH (Bo 
gue orientali, n 
come segretario a 
tinopoti, © pose 

















avo, barone di), dotto in Hi 


fu addetto 











dò in forma d'incaricato 





ivi si 
d'altri ‘dell’imperadore. Pat 4772 in poi era sot- 





tentrato al famoso Van-Swleten nell’ ufizio di co 
servalore della Dibiloteca Imperiale, e mori netta 
patria l'a. 1807. Egli fu che curò la ristampa del 
Bran Dizionario arabo, persiano e turco di Mi 
Nineky , € vi aggiunse di suo deltato una curiosa 
dissertazione: De fulis linquarum ortentatium n 
mirum peraicee ct turcicee, È autore altresi, del 
Historia priorum requm. persarum post frma- 
tum in requo istamismum , ece. (1780). 

‘90 JENISCIMUS 0 JENISCIO (Paoto), n. ad At 
versa nel 1353, m, a Stutigard nel 4607; fu unno 
ugualmente versato nelle lingue che nelle scienze. 
Hi suo libro intitolato: T'Resaurus an 
dire dalla patria © 
tre a 50 anni, Sapeva a perfezione la musica, e pia» 
equesi ussai dello studio delle sacre lettere” 
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#8 JENKIN (Greuisiuo), tcologo loglese non con- 
formista, n. nel 1612 a Sudbury; falli gli studi 
Cambridge © presi gli ordini fu predicatore in va- 
rie chiese. AI tempo della rivoluzione perdè ogni 
suo benetzio pel ridiuto fatto di prestar giuramen- 
to, e fu imprigionato come complice nella congiu- 
ra di Love, che era ordinata a fine di ristaurare 
fi trono, ‘Tornato in seggio Carlo 11, dichiaratosi 
non conformisia perdè nuovamente | benefiche 
cerangli stati renduti, e fu rinchiuso in carcere, 
dove il re sconoscendo l' antica fedeltà di Jenkin, 
non volle ascoltare alcuna legge di umanità verso 
JI misero che con allestati di medici provava non 
poter visere per la sua malcondotta salute, volta 
anche In peggio dall'aere malsano della prigione, 
ed ÎVI lolasciò spietatamente morire dopo 4 mesi nei 
4695. Pubblicò alcune scritture di controversia, 
sermoni, ed una Esposizione dell epistola di 
Giuda. 

S® JENKIN (Kontaro), leotogo Inglese, n. nel 
1656 2 Minster; ebbe varie dignità ecclesiastiche 
ma tulle le perdè nella rivoluzione del 
mori In Isato d' Imbeciltità nel 1727. 
scrisse che trovarono favore nell'unlversale, © par- 
ticolarmente quest’ esse: Esame storico dell'auto» 
rità de' concili generali (1638); — Defenzio san 
ceti Auquatini adversus Jo. Phereponum (4707); — 
la versione Inglese della Vita di Apollonio Tianeo 
scrlita lu francese dal Tillemont; — Ouervazioni 
sopra A libri pubbticati di corto, ciò sono: La Sto- 
ria degli ebrei di Basmage; oWto Sermoni di JVh 
ston; la Parafrasi e le Note di Lake, sulle epi 
stole di S. Paolo, e la Biblioteca scelta di Leclere; 
— L' eccellenza’ e la certezza dellu religione cri- 
atiana (sa edizione, 1724). 

10), giureconsulto e magistrato in- 
‘c, n. verso l'anno 4586 a Kensol, contea di 
orglian; si rendè celebre per l'faviolabile af- 
fezione. che dimostrò per Carlo Le, anche do- 
po che questo principe fu decaduto dal trono d’In- 
ghilterra, © per la fermezza con che rispose al- 
la camora de' comuni, dove fu Iradolto come ac- 
cusato di allo tradimento. Jenkins rimase in carce- 
re fino alla restavrazione, € morì nel 1007, senza 
aver la degna mercede dei servigi per Iui renduti 
alla causa reale. Abbiamo di lui alcuni seritti no- 
ditici, riuni il titolo di Opere (/Works) (1048, 
in 42.0); — ed una Auccolta di rapperli solenne: 
mente presentati alla camera dello scacchiere, o 
weits e errori da Earico III fino a Giacomo 
, pubblicati da prima in francese (4601, in fol.; 
2’ edizione, 4754), tradolli in inglese da'T. Bare 
low con giunte (Londra, 4774, © 1777 in fol). 

JENKINS (Exaico), fonomeno Inaudito di longevi. 
tà nei fempì moderni, n. nel 1501 nella contea 
di York, m. nel 4670; egli rendè testimonianza nel- 
ta corte’ dell’ assise per un fatto accaduto da più 
di 440 anni, © conservò sino alla fine di sua vita 
1 uso delle sue facoltà morali, Eeco quanto attesta 
 iserizione di un monumento fattogli rizzare dal- 
la parrocchia di Bolton dove era nato; ma fa d'uo- 
po avvertire che può esservi esagerazione in questa 
strana longevità di 199 anni, In quanto che l’uo- 
‘ato prima dell’ uso de' registri delle par- 
roechle, e solo dopo la sua morle quella di Bot- 
ton acconsenti ad ammelterio. 

JENKINSON (Axronio), viaggiatore e diplomatico fn- 
leso del XYI sec.; fece varie navigazioni per caglon 
di commercio; visitò |" Europa intera, l' Axia ed una 
parte dell' Africa; fu mandato, nel 1866, dalla regi» 
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na Elisabella ambasciatore presso lo czar ivano 11, 
da cui ottenno grandi privilegi per la compagnia 
inglese che fin d'allora estese i suol traffici da 
Mosca alla Cina; nel 4572 gli fu conferita nuova 
ceria presso fvano che gli inglesi avevano ir- 
itato per le loro indiscrete dimande, e pervenuto a 
rimettere in pace l'animo di questo principe ritornò 
in Inghilterra a riposarsi di sue fatiche, Mori ver- 
so Il ‘4584. Un gran numero di lettere per lui scrit= 
te alla compagnia Inglese furono raccolte da Haktust 
e pubblicate per estratti In diverse Collezioni di 
vlaggi.. Elleno sono. Importantissime, — JENKIN- 
SON (Iicoro), pubblicò: Descrizione de generi © 
delle specie delle piante della Gran Bretagna, s 
condo Linneo in ‘inglese (Kendal, 1778, in ‘8 
Londra, 1770, In 8.0). 

58 JENKS (Bswuwwno), leologo Inglese, n. nel 
4646 nella contea di Shrop , m. ad Hariay nel 1724; 
fu rettore in quest'ultimo luogo, ed è autore di 
un libro di Preci ed uffici divolt, che ebbe un 
numero grande di edizioni, © di Meditazioni 4 
pra subbietti importanti. 

O JENKS (Suvismo), predicatore cattolico in- 
glese, n. nella contea di Shrop; fu addetto a 4 
copo Ti, eh’ i segullò nell esiglio, e tornato in 
Ioghiltetra morì a Londra nel 4748, assal stimato 
per sapere, per nietà, per dolcezza 'e grazia di co- 
stumi. Scrisse varle opere che quasi tutte versano 
sulla morale, 

‘80 JENNER (Canio), ttterato Inglese, n. nel 1757, 
m. nel (774. Scrisse varie cose per Ia più parte In 
versi, ma non conseguirono gran plauso © oggi 
più non sl leggono. 

SENNENt (Evuaxo), medico in 
Borkelay,nella contea di Giocesterssi rese i 
la scoperta dell’iunesto del vajuolo;avanti i ul erasi 
osservato In alcune conlee dell Inghili 
persona che contraeva Il cow-por (vaiu 
cera preservata dal vajuolo aslatico, Venti 
di fatiche e di osservazioni lo convinsero dell’effica» 
cia del preservativo, © uel 4703 pubblicò la sua sco- 

prima, come segue 
di tutto le novità, prestamente si sparse în Ingh 
terra, in Francia, nel 1800, per lo cure del duca 
di Liancouri , in tutta | Europa ed oltremare, Ma 
confidando questo segrelo al suol concittadini Jen- 
ner rimase privo de’ benetlzi che ne avrebbe po- 
tuto ritrarre, oltre di che, per propagario, aveva f 
to spese copiosistime. I parlamento nel 1602 die' vo- 
to Insuofavore di £0,000 lire sterline, somma che 
in seguito triplicato, Una società istituita a Lon- 
dra per | estirpazione del vajuolo prese il nome di 
Jenner, e lo nominò suo presidente; la società ri 
le di medicina della stessa città gii tributò 
medaglia, omaggio in cui già l’avesa precorsa tina 
compagnia di più di cento medici della Gran Rre- 
tagna; altei onori gli furono ancora conferiti; fina 
mente tutto le società scientitche si ascrissero è som- 
ino vanto il farlo de loro membri. DI tutti i bencfat- 
tori dell'umanità Jenner è forse quegli che più ha go- 
dato della sua gloria. Nori nel 1993 d'un assalto di apo- 
Dlessia. Abbiamo una Notizia storica sopra Jenner del 
Valentin” (Saney, 1823); un'altra di Amedeo Du- 
pau fu Inserita nel fomo XXI della Aivista ene 
elopedica. Ii si Irova il catalogo delle sue opere, 
e le principali sono: Osservazioni sulla storia 
naturale del Cueulo,, stampate nelle Transazioni 
filosofiche, ed in francese nel Giornate di fisi- 
ca del de Lamelherie $ — Disquisitio de cat 
dis el effeclibus rariolarum. vuccinarum , ecc. 


























































































































JEN 
(1709, in 46; 5. edizione, 1201), — Saggio sul- 
le migrazioni degli uccelli nel Manazzino filoso- 





fico di Tiltoch (1224), La scoperta dell'innesto del 
valuolo vaccino fu il subielto di un premfo prapo- 
lo nel 4848 dall’ accademia francese © riportato 
lal de Soumel; C. Delavique ottenne | accessi. 
Nel 1890 fu erella a Jenner una statua di marmo 
Dianco nella chiesa cattedrale di Glocester. 

IENNINGS (Gio, di), nobile svedese, n. a Stock- 
hotm nel 4729; Impîegò le sue ricebezze ed i suoî 
imi a perfezionare le manifatture , al dissodamen- 
to dei terreni © fece alteso il goveruo ai canali di 
navigazione. Mori nel (773, maresciallo della cor- 
te di Svezia © cavallere dell'ordine della. Stella 
Polare. Fu desso che fece 
del famoso canale di Trollbaetta, 

#0 JENNINGS (Davi); teologo ‘inglesef non con 
formista, n. nel 1601 a Ribworibs fu pastore in una 
chiesa di Londra © morì nel 1762. Tra'le opere da 
lui seritte le due che ebbero maggior grido son 
queste: Introduzione all’ uso de' giobi (1747); © 
le Antichità ebraiche (4766, 2 vol. în n.o), 

SBIENNINGS (Esnico-Cosravrmo) antiquario inglese, 
famoso per le vici alle quali lo spiuse la mi 
‘nia, che sempre il punse di acquistare obbietti rari, 
cose naturali, cce.; per le illusioni che aveva intor. 
no alla loro ulenticità © al loro pregio; per le co- 
piosissime collezioni di cose d'ogni specie che fore, 
da fondersi più volte fl suo dovizioso patri 

rinchiuso in carcere 
da'suoî creditori. Era nalo nella contea di Oxford a 
Shiplake nel 1753; rimase unico erede di splendide 
facoltà; amò lo studio; dimorò lungamente in Ialia, 
dove, © spezialmente In Roma prese grande amo. 
Fe allo antichità © continuò a farne raccolta. Fu 
uno di quegli uomini che si fan vi 
re del fasto, e fu questa una infermità della quale 
non potè mai guarire, © mori assorlo frai debili 
nel 1249, Il Perry nella sua chinchiliotogia fece in- 
eldere varie conchiglie della collezione d’ Jennings, 
© ad una delle sue Cipree diede il nome di Cy. 
preca Jenningsen, Abbiamo di lul: Libere conside. 
razioni sommarie (1708); — Saggio sulle prove 
delta religione; — Ricerche fisiche sul potere e 
le proprietà dello spirito, ecc.; — Osservazioni 
curiose sulla infanzia e sulla educazione; — Pen- 
Sieri sul crescere e il decadere delle belle arti; 
"Traduzione in versi sciolti del V canto del: 
P Inferno di Dante; — Osservazioni sull’ utile 
di avere una casa in luogo allo ed asciutto; — 
Libero disamina sull” enorme aumento degli uo 
mini di legge. 

‘JENSON (Niccota), celebre stampatore, n. in Francia 
verso Il 1420; era direttore della zecca di Tours; 
gli fa commesso da Luigi XI nel 4461 di andare 
2 Magonza ad Informarsi della. scoperta che fa-. 
cevasi della stampa. Non si conoscono le cagio. 
ni che lo indussero a stabilirsi a_ Venezia. Buon 
coniatore di monete applicò il suo ingegno at- 
l'incisione dei caratteri, e fu Il primo a fonde= 
re quei bei caratteri romani che sono ancora. ge- 
neralmente ndottali. Dal {470 al 1484 stampò da 
elrea 440 opere, che, sotto Il risguardo tipografico, 
sono tanti Capi d’ opera. Papa Sisto IV lo insigni 
del Utolo onorifico di conte palatino, Questo grande 
artista morì nel 1493, Jacopo Sardini pubblicò: Esa- 
me sui principj della [roncese ed italiana tipo: 
arafia, ocvero storia erilica di Niccolao Jenson 
(Lucca; 1706-98, 5 vol. in fol.) Ivi si trova la t 
sla delle opere stampate da Jenson. 
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JENYNS (Sonno), lelterato inglese, n. nella con- 
tea di Cambridge ) o secondo altri a Londra nel 
4704; fu membro della camera de' comuni dal 1742 
al 1730; divenne uno dei lordi della camera di 
commerclo , € mori nel 1707, Abbiamo di lui: 
L'arte della danza, poema (1728); — 
colta di poesle (1789, 
© 1778); — Libera vicerca sull’ o 
de (1797, in 0:); — Esame dell’ evidenza della 
religione cristiana, ecc. (Londra, 4774, 1776 in 
12.0): ques! ultima’ opera fu tradolta io francese 
da un anonimo © pubblicata da Teller con alcuno 
osservazioni (1779, in (2.0), La traduzione della 
stessa opera del Lelourneur sotto Sl titolo. di 
Specchio dell' evidenza della religione cristiana 
(Parigi, 4770, în 0.0), fu ristampata dal do Sata 
Croix dollo quello dell’ Evidenza della religione 
crisliana (Parigi, £707, 1003, ln 12») Le Opere 
di Jenyns (Londra, {700-93, % vol. fn 8.) seno 
precedute da una Notizia sulla sua vila scritta 
dal Cole. 

IEPISON (N), 







































natico, n. nel 1756 
n lelanda , to Dublino; era en- 
frato da giovanetto nella milizia; ivi giunseai primi 
gradi © sedè lungo tempo nella camera de' comu- 
Irlanda. Fra le sue molte compos i no 
tano le seguenti + Praganzo, Irapedia rappresen. 
tata nel 4705; — L' Amore alle Indie Orientali , 
melodramma, ecc. Pubblicò. inoltro 1 Confessto: 
ni di G. B. Couteaw, cittadino francese (4798, 
2 vol. in 12); — ed'i Ditratti romani , poema 
con note storiche (in 4.) 
#8 JERNINGHAN (Ebcuino), letterato inglese, n. 
di gente cattolica nella contea di Norfolk l'a. 1797; 
studi a Parigi, tornò In patria dove 
prese a pubblicare operelte poetiche per lo più so- 
pra subbietli di umanità 0 di pubblica beneficen- 
lo per unasilo aperto nei 
4753 alle giovani convertite ad onesta vita, ecc. Mori 
nel 4812. Le sue opere cono così divisate: Poemi ed 
opere tealrali (9a edizione, 1300); — razioni fu- 
nebri è sermoni scelli (1801);-— £' indole dolce del 
cristianesimo (2. ediz. 4307); — La dignità del- 
l umana natura (1808); — La sewola alessandri- 
na (1810); — Addio del vecchio poeta (1819). 
JEROCLE. — V. 
JERONE. — V. 




















































suserre barone di), n. al 
gi ‘di Linguadoca avanti Ta rivo- 
luzione del £790, e fu dopo prefetto della Loze- 
ra e dell' Alla Maroa. Abbiamo di questo tomo 
savio ed illuminato una Slatistica della Lote. 
ra e l'istituzione della prima società d'agricot- 
tura di questo dipartimento, Posta dim 
INI si die allo stu 
pose una ricca collezione di monete € 
antiche, € mori nel 4652, 
JERUSALEM (Gio-Fkotnico-Greuituwo), celebre pre- 
dicatore protestante, n. ad Osnabruck nel 1709, 
"el 1789; ha lasciato: Lettere sullo religione 
Mosè, In tedesco, senza Il nome dell’ autore 
(Brunswick, 1762); — Considerazioni sulle verità 
principali della religione , opera Iradolta in qu 
si tutte le Tlogue; — Lettera sulla letteratura toe 
desca, tradolla In francese da de Hertaberg (4784, 
ln 8, Le sue Opere postume furono pubblicate 
da sua figlia (Brunswick, 1792-95, 2 vol. In 8). 
‘90 JERVIS (ions), conte di S. Vincenzo, am- 
nel 1754 a Menford nella con. 
lo di 40 anni entrò nella 
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tnilizia, Nel 0778 era già. comandante d un fegno 
di 53 cannoni; fece parte dell’ armata della Mani- 
ca Uno al 1778, e meritò molta commendazione nel 
combattimento di Ouessant; intervenne alla guerra 
d' America; nel 1792 fa chiamato a sedere nel par- 
lamento dove non fu di poco Vantaggio la sua spe- 
rienza nelle cose navali. Promosso al grado di con- 
tro ammiraglio nel 4787 ebbe Il comando della 
squadra blanca , poi della squadra lurchina nel 
4708. Una delle’ più belle geste della sua vita fu 
la fazione combatluta contro l’armata spagnuola î1 
di 14 febbraio 1797 al capo S. Vincenzo, onde I 
due parlamenti gli conferirono a cagion d' onore Il 
titolo di conte di S. Vincenzo, Nel 1901 fa fatto 
primo lord dell' amniragliato, © dopo allre onore- 
voli dignità nel 1924 fu ereato ammiraglio. Nori 
nol 1933. 

IESSENIUS (Gio.), primo medico degli Imperato- 
ri Rodolfo e Maltia, n. a Nagi-Jessen nell’ Unglie- 
ria nel 1408; prese parte nelle turbazioni che ch- 
bero luogo negli stati ereditari della casa d’ Au- 
stria, e fa condannato a morle con parecchi altri 
capidella rivoluzione a Vienna nel 1621. Abbiamo di 
lui fra lo altro opere: De culo el cutoneis affecti- 
bus (Willemberg, 4001, In 4.*); — Anatomie 
storia, ecc. (ici, 1604, 10 9); — Inslituliones chi- 
rurgicee (ivi, £001, în do), — Vito et mora Ty- 
choni: Brahei (Amburgo, t001, in 4»); — De ge- 
neratione et vite human periodit (Wittemborg, 
4608, in 4.0), ristampata per fur seguilo al train: 
to di catiot Martlus De homiy 



































ga; 1069, In 12.4); — Mistorica relatio de rus 
<o Rohema cultrivorace (Amburgo, 4620, in 8). 

‘68 JETRO, soprannominato 
anche principe di Madian, e suocero di Mosè, SI 
credo fosse sacerdote del Vero Dio, © predicarse la 
vera religione , come discendente di Madian figlio 
di Abramo e di Cethura, Arlapan in Eusebio lo 
chinma re dell’ Arabia, senza dubbio perchè in 
quel paese iI regno era congiunto col sacerdozio 

IEUFFROY (R-V.), Incisore di cammel , n. nel 
4749 a Roven; non ebbe ulira guida ne' suoi. pri 
mi lavori che un gusto innato pel disegno e le pi 
fellei disposizioni che lo studio disvilunpò rapida- 
mente, Assal giovane ancora prese a imitare una 
piccola pietra scolpita che ll casogli aveva fato cade- 
re fra le mani, e giunse a contraffare. compiuta 
mente questo modello; fosto che, procedendo di 
saggio in saggio fu giunto a fabbricarsi un tor- 
nio ed alcuni istrumenti, Jeuffroy_ già perito di- 
segnatore, andò in Ialla per faral perfetto nell’arte; 
€ per parecchi anni Incise a Roma piccole pietre 
per Pichler che le vendeva come antichità, ma le 
pagata pochissimo al giovine artista. Rilornato a 
Parigi non tardò a farsi conoscere per alcuni lavori 
ragguardevolissimi. In processo d'anni fu nominato 
direttore della scuola di Incislone ln pietra nel- 
P'ospizio de'sordi-muti, e membro dell Isltuto, nella 
classe di belle arti, Jeufroy mori nel seltembre del 
4826 presso Saint-Germaln-en-Lave, Era ecrellente 
in particolar mado nelle teste di donna. Le sue 
principali opere sono una testa di Regolo, I ritrat- 



























































HI di Mirabeau, d'Hanearvile; quelli di ‘madama 
Despremenii ln figura di Minerra, di madama Re- 
gnault-de-Salnt-Jean-d" Angely, di madama 
celebre arllsta Inglese, acconciata da Baccante; 

sl ullimo più prezioso quanto al lavoro, è del 


4790. 11 gabinetto della 





hiblloteca rente possiede 
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di questo arlefice 5 camel e parecchio medaglie; 
fra le prime ammirasi sopratutto un Vincitore che 
beve în una coppa, graziosa operetta, fatta nel 
4771, che fu eseguita În una sola notte; e la Me- 
dusa’ imitata da quella di Solone, Incavata sopra 
un'amelista. Nel humero delle medaglie si voglio» 
no ricordare particolarmente le este dei tre con 
soli; — La Venere de” Medici e la Prigione del 
Tempio. 

#9 JEWEL (C10), latinamento Zoetlus, scrittore 
Ingleso; si rendè protestante in sul finite del re- 
guo di Enrico VIIT, © fu escluso dal collegio d’ Ox- 
ford sotto la regina Marla, Dopo la morte di questa 

ssa abbandonò 1" Ilalla, ov'erasi riparato, 

ltterra : fu allora gratificato. dell 
vescovado di Salisbury. Lasciò alcune opere, fra 
le qualî: una Storia delfa riforma; — la Storia dei 
regni di Carlo II e di Giacomo Îl. 

JEZABEL, moglie di Acab, re d'Israello, figlia 
del re dei Bidoni; trasse il suo sposo alla” idola- 

eguità i profeli e fece morire vari di es- 

a preoder la fuga e sì lasciò ire 

d° ogni maniera. Geu essendo sta- 
to levato di seggio da Acab feco getlare Jezabel 
dalle finestre del suo proprio palazzo; fu calpesta 
‘cani (nell'anno 












































I0ANES"0 I0NNEZ (Yiscevt), celebre pittore pa 
grolo, n. a Faente«delaIiguera, preso Valenza 
fel 4545 studi 1 arte i talia © fattori compio» 
to nella senta di faffetto (mit suo ail. Tore 
sato in Spagna Seuota di Va 
tenta y © mori nel tate. i ci 
quad che quasi tutti adornano te chiese valen- 
Ziane, im Cristo morlo sottenio da due angel; 
22% Salvatore tra due profeti: — San France» 
ro di Paola; — La Cena, ec, Cl iniltigenti re 
fiano nel suol quadri Ta correzione del disegno la 
Sapressione delle igure, © la verità el colorito. 
D Giovan incizio: «n figlio, esercitò 1 arte me: 
decima , ma resto moto Indico ad eso. 

JOANNET (Ciucmo), letterato, n a Dale nei 1746; 
ntrò nella compaggia. de” Gest; per. infermi 
salute ne usci andò a Parigi dove fondò un giore 
nale con intendimento di combattere le. doltrie 
no dl floso®i moderni, del quale fe gradire Ta de 
dica alla regina slaria Leckrinska. Nori oscuramen: 
tea Parigi nel #200, Abbiamo di ls. Elementi 
della pocsia froncese (Parigi 498%, 5 vol. im 480): 
i compiatori del Encilopetia ne’ ino estati 
vari unght senza nominare l antore; = Le de 
Sile meglio conosciute (1710, in 120); 
Ta cbpnizione delluomo nella sua este 
sue affinità (1978,/2 vo. in 8e)s -= Hl Giornale 
eriatiano dellaual fa compilatore dai 1750 al 1768, 
“compone 40 vot. int 

SORELOT (6. Fenminno), ragguardevole magistr 
10) n. pel f680 a Grar, m a Besangon nel 1708, 
primo presidente del parlamento; era stato avvora* 
to generate, congliere, pol deputato aî cantoni 
stiteri per oltenerne sjati In co di qualche ae 
Salto delta Francia, Pubblici: Seguito della race 
cotta degli editi cd ordinanze della Franca Cone 
fra, eee (Lione, 1668, Im-foLo);— cd Zafruzione 
per' condurre le roctdre secondo l'ordinanza del 
067 (berancon, S6nt, in 18) 

0DERT (li, gesta edotto antiquario, m. fn 
parigi sua paltia nel 4749 dopo avere per” lunga 
tempo professato la reltorica im vari oltgi, ed es- 
sero fato nome nelle conferenze del palazzo d'Au= 
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tasciò ateune opere , la più nota dette quali 
la Scienza delle meduglie (Parigi, 1692, in 
Amsterdam , 1695, in 12.0; Parigi, 4745'con 
note; Parigi, 471 ,,2 vol. con note e giunte impor- 
tanti di Bimardde-La Bastie). Quest'opera fu tra- 
dotta Ta latino, la italiano, in Îoglese, In tedesco, 
desc, ece., ed è aticora una delle migliori 
possano sttiare dai giovani clie amano 1a 
Jatica, e gli esemplari della medesima son 
Sempre ricercatissimi. 
00 JOBENT (A. 



























urta), negoziante In Parigi; 

fu fatto uffi 
parigino ed agente di polizia 
Comparse fra” testimoni che deposero contro Maria 
Antonietta; era stato espulso dal consesso munici» 
pale per Ja Robespierre ve To fece rientrare, 
ond'egli po fu trai sostenitori del suo patrono, ma da 
ultimo messo al bando fu di 

#0 10DEZ (Emwusecu), membro del pi 
to de' deputati di Francia, n. nel (774 a Morer, 
piccola città del Jura; falli gli studi a Parigi 
manifestò non volgare intelletto di poesia, ma per 
riverenza dei desideri paterni tornò nel Î 
trio per altendervi ala mercatura, Uomo 
probità, di dottrina © di pradenza 
municipio (maire/, e dal 1813, fino al ta21 se- 
dè nella camera dei deputati, perorandovi in va- 
rie importanti circostanze, © spezialmento per so. 
stenere în tutto la Inviolabi 
tro gli abusi dei ministri. Nel 4029 era nuovamen- 
te chiamato al parlamento, ma nel di 9 di olto- 
bre caduto già di cavallo non molto lontano da 
Lons-le-Suulnier , rimase morto, assai compianto € 
desiderato nel patrio luogo. Abbiamo di 
stampe vari discorsi ed opinioni, ed un' Epirtola 
a Palistot. cce., In versì. 

JOCHANAN-BENELIEZEN, celebre rabbino, n. In 
Palestina D'aono di G. C. 124, davasi vanto di 
scendere dal patriarca Giuseppe. Fallo in età di 

i 45 rettoro dell'accademia di Thanaim , eser- 

fazio per 80 anni In mezzo ai piùusi &- 

stato discepolo di Giuda Makkadosch, 

e la Gemara di Gerusalemme, commento 

di una parte della AfiseAna, opera che ebbe po- 

che edizioni : la prima si è quella di Venezia fate 

ta dal Homberg senza data: avvene una buonissio 
ma di Cracovia del 1600 in fol 

JODDIN (Piero ), valente orologisio, n. nel 
4785, n. nel 17065 aveva esposto all'accademia 
nel (759 îl modello di un molino da cenerae- 
elo. Scrisse:  Scuppamento (4784, iN 189); ed 
Esame delle osservazioni del signor De Laland 
(1785, in 1 

30DÈ (Perno de), detto i Vecchio, intagiiatore 
m. nel 1470 in Anversa, m, nel 1634; acquistò per- 
fezione nell arte in ital 
sue stampo una Vergine; — Gesù Cristo che dà 
te Chiavi a S. Pietro ; — La vita e i miracoli di 
S. Caterina, 

JODE (Picrso de), dello il Giorane, suo figlio, 
in Anversa nel 1608; trattava il bulino con tane 
la gentilezza e mollezza , che spesso le sue carni p 
dono fatte a punta. Le sue principali opere sono un 
Sì. Agostino; — Rinaldo ed Armida, sull origi» 
ale di Vandyek; — una Sacra famiglia di 
zano, eee. — Arvaoo de 30DE, figlio del prece 
‘ intagliò anch'egti in varie maniere, ma ri 
\eno chiaro dell’ avo e del padre, Tuttavia È 
cosa degna di lode la Educazione d' Amore con- 
dotta du Mercurio, originale di Correggio. 
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JODELLE (Strano), signore di Lymodin, n. a Pa- 
rigi nel 1359, m. nel 4675; fu Îl primo a compor- 
re tragedie con corl; fece pure una commedia la 
cinque atti [ntitolata: Eugenio 0 l' incontro, & 
Sari altri componimenti che gli valsero la prote» 
zione di Carlo IX e l'onore di far parte della 
Piciade francese, Pate che avesse mollo ingegno; 

È suol versi diletlano poco, € furono accolti a 
fischi. Le sue Opere e Miscellance poetiche furono 
stampate a Parigi nel 1674 in 4.5, e nel 1383 in 
42.0: il 2 vol, che era annunziato non è mal vi 
juto in luce. 

JODRELI. (MussnoPioro), letterato inglese, 
n. nella contea di Slafford l'a. #74; compi gii 
studi nel collegi di Eton e di Horiford, © siccome 
aveva assui copia di avilo facoltà, fruttò le lettere 





























come per ricreazione, SÌ fece elegger deputato della 
camera de’ comuni nel 175 ri nel east do- 
po essere sialo fin da 0 am sottoposto a 
euratore come caduto in dimi di facoltà 
d'Iatelletto, DI lui ci avanzano: sull Jo e 





sulle Baccanti di Euripide (1181, 2 vol. in De); 

tulî sull Alceste (4790); — Quattro lettere 
sopra un mo, di Euripide, ece. (elle Memorie 
di Cradoet); — vario cose drammatiche, parte co- 
miche, parlo tragiche  — Il cavaliere e le mono. 
che novella. 

JOECHER (Custaso-Feorno), dotto biografo, n. a 
Lipsia nel 4604; studiò da prima în medicina, 
quindi applicò l'ingegno lla teologia c all'arte orato” 
la, fece corsi di lezioni in rellorica dal 474521 1750, 

idissimo numero di orazioni funebri. 
-ma di Wolf, ne divenne uno de” 
i collaborò nella. compilazione 
degli 4ct0 eruditorum , di cui fa direttore dat 1794 
al 1759; nel lempo sicsso occupò le cattedre di fi 
losofia, poi di storia a Lipsia, e mori nel 1750 
bibliotecario del’ università. J06cher era Infatica» 
bile, e sovente passava le nelli intere nello studio. 
La collezione de' suoi seriti sarchbe immensa. IL 
principal litlodi gloriasi è. Aligemeines Gelehrien 
Lericon 0 Dizionario universale de' Dotti (Lipsia, 
4750, 4 vol. in 4.*) contenente circa 60,900 ari! 
coli non compresi i richiami. Non si possono riprende. 
imenso lavoro che alcune omissioni. 
‘a farvi un Supplemento, e 10 pubs 
1,in 2 col, che vanno ino alla lettera 
4; ma non ebbe lempo di compierto. Rotermund 
che riprese questo lavoro non lo ha seguitato che 
fino alla sillaba Ztinm, 

40ECK (Canto) celebre Intagliatore di carte geo- 

grafiche, n. nel 4765 a Ludwigsbourg, m. a Ber- 
ino nel 1809; 6° era fatto perfetto nell’ arle sua, 
Viaggiando non poco. 

“J0HANNEUS (Fisso), vescovo di Skatholt fa Istan- 
da, n. nel 1708, m. Intorno al 4840; aveva fatto 
Hli'studi a Copenaghen; nell' Incendio di questa 

tà del 1728 presersò dalla estrema ruina la pre- 
ziosa collezione raccolta da Arnas Magnus. La sua 
principale opera si è la Sloria ecclesiastica dell'I- 
landa in latino (4772-78, 4 vol, in 4.0). 

(ALraspo), pittore ed incisore, n, nel 
sach di parenti francesi; fu condotto 
in età di 7 anni a Parigi, dove In picciol tempo 
coll’ aluto del suo fratello Tony che gli apprese a 
trattare la matita e fl bulino, intagliò sui propr 
disegni che egli Yendeva per soccorrere sila pro- 
ela famiglia, Sopra i suol schizzi îl famoso pittore 
Gerard si accorse dell’ Ingegno di questo giovine, 
lo ricevè nella sua amicizia, © gli commise. inci: 
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dere il suo quadro rappresentante Filippo #° 
chiarato re di Spagna. Questa stampa eseguita con 
rara perfezione fu principio della fama d'Alfredo: 
€ da quel punto in pol anche fe sue più minute 
opere furono ricercate a grande istanza dagli ama- 











zione fece, 0 da se solo o in compagola del 
fratello, un gran numero di ornatini in que 
re che | frances! chiamano rignettes, che gli veni- 
Yano chieste dal "e nuove edi 
‘a non si stava 
tento al solo intaglio; volte fentar la pii- 
tura, &d il suo quatro di San Giuciato nel- 
la chiesa della Madonna di Loreto a Parigi, e ll 
Carlo 1 che benedice la propria famiglia pria di 
salire sul ceppo, fa manifesto in Qual grado ei sa- 
rebbesi levato tra” pittori se non era una erudele 
Infermità onde fa affitto fin dall’ età di 20 anal. 
Un affezione di petto, contro a cul l'arte medica 
tro argomento non Îa che vani lentmenti, Il co- 
strinse d'allora in poi a starsene nella propria ca- 
mera senza poler parlare 
la famiglia 0 gli amici. Eppure in quel lacrin 
atato ebbe animo d'imprendere e compiere 
gior parte di quelle opere che gli acquistarono 
sua miglior nominanza. Morì a Parigi nel dicembre 
del 4357, lasciando vari quadri non compiuti, © 
Ara gli alri la Ristaurazione di Carlo I; — IL 
suo ritorno a Londra; — una Sloria della vita 
di Elisabetta; — Tommaso Moro che sta saldo 
contro ai voleri di Enrico VIT, cc. 

‘#8 J01N (Gio. Dione), medico; n. a Toeplita In 
noemia l'a. 1764 , m. fn patria dove esercitava l'ar- 
te sua nel 1864. Pubblicò: Sugli abusi nella pro- 
tica della medisina (4780); — Dizionario delle 
eggi mediche dell' Austria (1792-98, 6 vol. In 
8.9); — I bumni di Tueplitz considerati. rispetto 
alla fisica, alla medicina e alla politica (1 
— Memorie di medicina di vari dotti di Boemia 
(1ro0). 

30NNSON (Besmnarso), più noto sotto Il nome di 
BeneJolinson celebre autore drammatico; nacque nel 
4574. Figllo postumo d'un eccteslastico protestante di 
Westminster, {rovasasi ln poverlssimo slatoe nurriv 
lo fa propria madre che erasi rimaritata ad un mura 
tore; segui da prima Il mestiere del suo patrigno , 

giò come semplice soldato. Ritornato 
dopo qualche Tempo fn Inghilterra, prese a far pro- 
fessione di commediante; ma fu accolto a suon di fischi 
€ costretto ad abbandonar quell’arringo, Uno de suoi 
compagni avendogli dello villania, ci lo std 
duello € l'uccise. Uscito del carcere dove era stato 
rinchiuso per (al cagione, lolse meglie, © per sov- 
Venire ai quoi nuovi bisogni scrisse commedie. La 
seconda di queste capil ‘mani di Shakespea 
re, il gran tragico si avvisà di vedersi il germe di 
‘un’ buon ingegno e tolse a proteggere il giovine au- 
tore. Johnson serisse pure fragedie, ma furon me 
no applaudito delle sue commedie, © di vero hanno 
minor merito. Tultasia nel Sejanp © nel Catilina 
sono scene di molta forza. Da quesl'allo genere non 
ebbe a vile discendere alla parodia ed alla farsa. 
Dettò finalmente pungentissimi epigrammi e per 
tal conto ebbe più nemici che ammiratori od invi- 
di. Ta sul deelinare della sua vila fu dichiarato 
poeta Inureato, dal qual lilotogli derivavano 100 ma 
chi d'argento, Ciò nondimanco mori poverissimo , 
qual fu nato, nel 1957, e fu sepolto nella badia 
Westminster. Sulla sua fomba sta serilto questo e- 
pitafio: O rare Ben-Jolnson! Questo poeta aveva 
Dez. Biocn. T. IL 
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fatto egli stesso una compiuta edizione delle Ope- 
re sue a Londra nel 1616, in 4 vol. In fol, Furon 
ristampale nel 4746, in 6 vol. In Boo. La migliore 
siè quella condotta per cura di Guglivlmo-Gifford nel 








4816, in 9 vol, În Bo. La sua commedia falitolata 
Ciascuno ha È indole sua, tradotta in francese dal 
signor Mennechet fa parle de’ Capi d'opera dei 





teatri stranieri. 

JONNSON (Fowws0), botanico, n. netta contea 
di York nel see. XVII; fu speziale ‘a Londra, pol 
medico ad Oxford ; militò nelle guerre civ di 
Carlo Le e fa morio nel 4684. Abbiamo di iui una 
edizione dell Tatria generale delle piante di Gio- 
anal Gerard, corretta e conslderevolmente sum 
data (Londra 1633 56 In (0. con 2,147 08); = 
varie iraduzioni d'Opere di Ambrogio Park; ed ale 
cune originali scritture come a dire Il Mercurius 
Gotunicus, coo una descrizione. delle. acque di 
Batti De Zoermis Puthonice, ce, (4678, In 
s. 

IDINSON (Stwrero, 
































cologo Inglese, n. nel 1649, 
per la Violenza on 

mità, q 

el tenne per 

che On d'allora € per fatto di tal dichiarazione 
questo principe non fosse più capace di si 





















alla frusta 
AI tenipo della rivoluzione del 4688 
fu rimesso in onore ed anche gli venne otferto Il 
grosso benelizio di decano di Durlam; ma_egit 
volea un vescovado e non si rimase fino al 

ila sua morte dal lamentare la_ ingiustizia de 
luovo governo. 1 suol scritti contro Iacopo II furo- 
i raccolti in ua vol. fa fol. (Londra, 4740 e 4745), 
Avvi una traduzione francese della principale ope: 

che s‘ialitola: Giuliano Apostata 

pie). 
JOINSON (Canto), autore drammatico inglese, in- 
giustamente denigrato da Pope, n. presso al 1748; 
laselò 19 componimenti tra comici © tragici, del qua 
li si leggono | fitoli nella Ziografia drammatica, 
La sua commedia delle Delle dî Campagna , 0 la 
Consuetudine della casa (Londra, 1718, in" 12.) 
È risguardata come la sua cosa migliore” — Canto 
JOHNSON, capilano; pubblicò una S/oria de’ Corsali 
inglesi, tradotta in francese (Utrecht, 1723), 

JONNSON (Stvett), celebre letterato Inglese, n. 
a Lilchtold nella contca di Warwick nel 1709; fu 
da prima ripelltore In una scuola , poi tradusse dal 
francese in Inglese per un libraio che gli pagò 5 
ghince il suo lavoro, I Viaggi di Girolamo Lobo 
in Abissinia. Nel 4757 tolse In moglie una vedo» 
va di 48 anni che possedea 800 lire slerlino; con 
tal somma tentò fondare una scuola; ma vi perdè 
ogni suo avere; pubblicò. nell' anno seguente Ta 
sua satira di Londra che svegliò grande. ammira- 
zione nell’ animo di Pope, Il quale volle conoscer- 
ne l'autore, e quando gli fa risposto esser questi 
un Incognito, gridò eh ei non sl rimarrebbe oscu- 
ro per lungo tempo. Tultavia Johnson visse anco 
ra 6 anni nella inerzla, senza sicari provvedimenti 
a sostentare la vita, e sempre In preda ai bisogni. 
Finatmente parecchi librai avendogli commesso per 





















































4879 lire sterline di compilare un Dizionario del- 
la lingua inglese, trovossi a miglior agio © nel 
selle anni che spese in quella fatica, mise in so- 





do la fama sua per lo seritlo periodico intitolato: 
the Rambler 0 il Vagabondo; alcuni luoghi scelti 
di 


JOHN 


di quest” opera furono tradolti in francese da Bou- 
land (Parigi, 4785, în 12.9); ed Il barone di Chia- 
merolles pubblicò Una traduzione di lutto il lavoro 
(1097, 0 vol ti suo Dizionario, uno del 
ori che ricordino i dlologi, diede augumento 

la avendo speso tuto il denaro 

librai, si trovò costretto 

a dar mano di nuovo alla perna, suo unico spe- 
diente e sostegno, Ollenne NInalmente dal governo 
una pensione di 300 lire sterline, e l' amistà di 
Thrale, uno de più ricchi faitori di birra di Lon 
dra, provvide per sempre ad ogni auo bisogno, GIL 
‘ultimi noni della sun vita non farono felici. Mori 
nel 1704, di 7 anni, € fu sepello a Westminster, 
dove i sdoi motti ammiratori gli fecero erigere ua 
monumento. Johnson era per natura. vivace, feste» 
vole mu riscolito ed impaziente, Trascorreva soventi 
volto a rozze ingiurie ed invettive; Îl suo con- 
versare però piacevolissimo siccome era lo fece 
cato è desiderato nel consorzio civile. Hawkins 
pubblicò le Opere di Johnson precedute da una 
Vita dell'autore (1707, 12 vol. Ja &o); furo- 









































no ristampato în un ondine migliore n 
© nel 1266, con ui 

di Jobuson' di Arluro Murphy. Oltre gli svariati 
serlli che compongono questa collezione , lasciò: 








Preghiere e Meditazioni, pubblicato da G. Straban 
(1705, in 8.0); — alcune Lettere (1798, 2 vol. in 
da), Gee. Il suo romanzo fiabelas, ovvero il Prin» 
cipe d' Abissi rocche volte in fran 
cese: dî madama Melol (4768, în 12.9); da Maccar- 
thy solto il titolo di Valle fortunata (1847, ln 
424); da Gosselin (1n20, 2 vol. in 12.0) ecc. 
tima e forse la migliore delle opere di Johnson è 
quella Intitolt T 

ancora pubblicata traduzione. La Fila di Jonhson 
fu seritta da Boswell (Londra, 4791 ,2 vol. in 
4B1G, 4 vol. in 8.o). Si possono anche consultare 
































gli Aneddoti sulla Vita del dottor. Jolmson, di 
Albstriss Piozzi, e il Saggio sulla vifa del dottore 
Jolinson di Towers, — © Johnson dal padre 





che era liglo alla causa degli Stuardi trasse un 
grandissimo zelo che poi si manifest sempre In 
tutte le sue scritture in difesa dell’ autorità reale, 
è della religione; ciò 0 fraste spesso a Tngiusti 
Rludizi; era insofferente di quatunque biasimo si 








recasse a Carlo Il anche quando ebbe accettata dal 
nuovo re una pensione; così pure fu caldissimo 
difensore della religione, quando anche 1 più fa- 





mosi filosofi del sec. XVII asi 
ta, Fi o nella dottrina dei protestanti, 
ana nom soîeriva fosse impugnata niuna delle sette 
cristizne; dopo la chiesa anglicana , anteponeva al- 
te atlro ia cattolica. La forza dell ingegno 
festossi No dai primi anni. Era rozzo, fantastico, 
lolterante,, mordace , ma In fondo ebbe animo be 
torti © costanti, onde 
diceva di Tul che di orso avea solo la pelle. 
‘20 JONNSON, venturiere ledesco del sec, XVII 


ino preso a serollar= 



















ermania. Convocò a Tena un capitolo 
ta osservanza del rilo; dichiarò falso ed errato il 
Ja della mi 








re loggia di Berlino, la di 





sella, prese a perseguitari 
lui sulla sua vila, Trovò che li sedicente fem 





tao 
Scozzese era stato În prima al servigi. di un gen- 
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tilvomo coriandiano , sotto fl nome di Leucht , 
poi fattosi chiamare Becker era stato segrelario del 
duca di Branburgo; che Iofne aveva falsato la mo- 
nela, € s'era usurpato pubblici fondi, ecc. Per Te 
quallcose la polizia prussiana lo imprigiono, ed egli 
chiuse la vita lo carcere nel 1778. SÌ può vedero 
Intorno ad esso l'articolo pubblicato nel. Supple- 
mento alla Biografia universale. 

JOHNSTON (Cano), avvocato e letterato inglese, 
mi verso Il 1000; È ‘autore di “parecchi. romanzi; 
{l più noto de' quali s'intitola: Chryral 0 le de 
venture dî ina ghinca (1760-03, 4 vol. ln 18); 
tradotto fn francese da Frenais (Parigi, 4768, 3 
vol. in 12. E 

JOHNSTON (Camo), letterato. scozzese che fori 
nd see. XVII; fa in' Danimarca come coppellano 
della legazione ogiese, È autore delle seguenti pe- 
te detlate In Inglese Aneddoti di Olave IL nero 
Fe di Man © dei principi delle Ebridi (1780 
Siacconto norcegio della spedizione del re Aeone 
contro la Scozia nel 1965 (1109); — Lobdrokar 
Quida, 0 il canto di morte di obd, stampato 
correttamente secondo vari mis, ccc. (1788); — 
Frammenti di un antico stria dello Scozia @ 
delle Orcadi (1783). 

#0 JONNSTON (Anreao), medico e poeta scozzese, 
n. nel 1507 a Casblckien presso Aberdeen; si dot: 
torò a Padova nel 1610; dopo aver viaggiato In 
Europa e dimorato 20 annl in Francia, formato in 
Iscozla nel 1658, dello la sua Iraduzione del sal 
mi: Pualmorum Davidis paraphrosis poetica, che 
fi molto lodata © ristampata asai volte. Fu rettore 
dell'università di Aberdeen, © mori nel #6&t. 0I- 
ire alla cita opera, abbiamo di lui: il Cantico 
de' Cantici (edotto Îa versi eleguci fatal (1635) 
Epigrammata (1654); — Purerga Muse aulico 
(1635). Como poeta è lodato da vari buoni critic. 

JOWASTONE (Gionzio), uno de' commissari Igle= 
si laviali per negoziare colle colonie d America al 
tempo della foro Indipendenza, n. in Scozia, m. 
nel 4797; era entrato (n da giovane agli stipendi 
dell'armata come semplice marinajo. Dopo aver 
meritato tutti gradi, fa nominato nel 4768 cspl- 
tano di bastimento, © fatto ai tempo della pace 
sovernalore della Florida Occidentale; ritornato in 
Inghilterra cbbe contese con lord Cile per rispet. 
{0 atte cose della compagnia dello Indie Oriental 
€ pubblicò a tal vopos Pensieri sali acquisti 
degli inglesi nelte Indie Orientali soprattutto in 
proposito del Bengala (1774, In 8.) 

JONNVILLE (Gio. signore di), siniscatco di cham- 
pagne ed uno del primi storici francesi, n. verso 
il 4895: fu Da dalla giovinezza addetto al seguito 
dl Tibnido conte di Champagne; navigò quindi per 

ra Santa con Lulgi TX nel 1948, SI fece ammi- 
fare da questo principe per o suo animo, Inrepi- 

mente o ser 
di topraiolto ne tempo Uelta sua prigionia. e ri 
trasse per merito una Pensione di 800 lire, ed ol- 
tracciò Îl monarca ebbe sì cara © direm quasi ne- 
cestaria la sua compagala che lo faceva sempre se= 
co assidersi” è mensa c lasciava ch ei rendesse 
Slizia la sua vece. Jonvilie mori verso Il 4547 In 
età di 96 anni. Ci avanzano di Ii aicone. Memo- 
ie contenenti una Storia di San Luigi, ragguare 
devole per la semplicità dello sile © l'Importan 
Za dele particolarità, Stimasi sopratutto 1 edizione 
pubblieatane da Duca 10 fol. con 
dotte osservazioni. Nel 4764 Metlot, Satler € Cap 
peronnier ne pubblicarono una nuova edizione so- 
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pra un ms. ritrovato nella bibilteca reale, Le Mfe- 
Morle del sir di Joinville fan parte della Colle. 
Zione delle Memorie spettanti lla storia di Francia, 

SOIOLIVEAU de SEGNAIS (lane Maonatow-Nicco. 

Atestaonna GELER), nota nella repubblica lette 
raria come Aldina Jolivcau, nata nel (736 a Bar-sur- 
‘A ube; volendo accuratamente attendere da se med: 
sima ‘lla educazione de' propri figli, ch' ebbe col 
suo marito N. C. Sliveau, apparò e” lingue latina, 
Hiallana © francese nello aludiare attentamente 16 
favole di La Fontalne per bene siamparle nellani- 
mo de” suoi figlluoletti «viluppasi in Ie Il poeti- 
co ingegno © dettò alcone favole, che non senza 
molte istanze furono poscia. dagli amici soliratto 
alla sua modestia © memo a stampa. Queste Fo 
vole ebbero 3 edizio 1107; 1900) ed ora 
se no aspelta una 42 per cura del nipole dell 
trice, Pubblicò ancora duo poemi: ‘Susanna, © Il 
Pentimento, 600 vari componimenti poetici (1814). 
Lasciò non compiuto interamente un poema in 88 
canti lattotato: ifredo il grande, parte in pro- 
sa parte n verso. GI ultimi anni della vita di que- 
gia ottima madre © di questa gentile novelliera 
furono amareggioii dalla morte del mario, di tut- 
ti © cinque i suol figli pei quali aveva speso tan- 
te amorevoli cure, e Onalmente da vari sinistri di 
fortuna, © mori nei t850. 

09 J0LLI (G. G), medico, storico, e letterato, 
che secondo Barbier è l'autore della ibtioteca Vo 
fante. Pubblicò pure la Storia di Polonia e del 
granducato di Lituania (Amsterdam, 1698, în 18). 

‘00 JOLLIVET (Gio. Bar. Nos), consigiere di sia 
to, n. nel 4750 a Turny; era nolaro a Nemours 
al’iempo della rivoluzione , della quale fu segua: 
ce, Sed nell'assemblea legislativa, dove. mostra: 
osl fortemente avverso ata setta de’giacobin, venne 
dmprigionato “netla” dominazione “de terroristi” ed 
uscì libero dopo ll è lermidoro. Fu conservatore 
generale delle ipoteche © dopo fl 48 bramaio pas 
$ò al consiglio di siato. EDDE altre onorevoli” di: 
gnità, Utolo di conte dell'Impero nei (811, e mori 
Nel dura a Parigi. Abbiamo di tal: Principi. fon- 
damentalt del reggimento sociale , comparati col 
disegno di costituzione presentato ala convenzione 
nazionale di Francia (1793); — Dell imposizio= 
ne continuata e del ridurre in picciole parti pa- 
trimoni (4790); — Dell’ imposta” tulle succestio: 
ni, ecc, (1798); — Del Thaloeq del feno con- 
siderato siccome limite tra la Francia e l0 Gere 
mania, ce. (1201) 

JOLLY (Giun-Faancssco), avvocato del parlamene 
to di Parigi, dove mori ‘nel 15195 era nato nel 
4757 a Iirevannes lo Champagne. Questo magistra» 
to sl acquistò una riputazione onoresole pera si- 
soria delle sue opinloni; citasi di Tui una Memo: 
ria in favore degli ereditari del principe di Bouit 
fon, Intorno adi una contestazione giuridica. 

‘69 JOLLY (N), scultore, n. a Troves In Sclam 
pagna; si ammacsirò € Tavori lungo tempo solo 
I ilustre Girardon. La statua equestre di Luigi 
XIV, che orna la piuzza di Pelrou a Mompeltleri, 
È opera sua, Aveva fermato sianza in esa cià 
dove traeva una pensione di 5000 lire che gli 25 
segnarono gl stat della Linguadoca. Viveva ano: 
ra nel 1740, 

‘#9 JOLLY (0enssuntetiuia), priore de canonici 
regolari di 3. Geneviefà in Chatilon-gur.Scine, mn. 
a Molvre nel 4759; insegnò la eologla In varie badi 
dolla sua congregazione, © al fempo della soppre». 
ione de' conventi fu raccolto dalla famiglia stessi 
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60y5 nel tempo de' lerrori di Robespierre visse co. 
dato, e dopo Îl concordato del tot andò a legger 
ta toologia e la saera seriltura nel seminario di 
Troyes; nel 1041 quando fu chiuso quel seminario 
passò a Parigi; dopo i cento giorni si restitui al 
seminario di "Troyes dove mori nel 1890, Fu uo- 
mo che per pietà e per sapore meritò lu pubblica 
estimazione, È autore delle seguenti opere + Memo» 
riale sulla rivoluzione francese 4924, In 12.°); 
Memorialedella Sacra Serittura(1885-1596,2partì). 
#8 JOLLY (Aouaso-Gio-Marr. MUPFAT, delto ), 
attore drammatico © comico, n. nel 4775 nel ca 
stello di Raincy; ebbe necurata educazione; del 1705 
fa obbligato al servizio delle armi , Indi avuto il 
congedo andossene a Parigi senza danaro nè pro- 
tezioni; aveva buonissimo intelletto d'arll e com 
ciò a far disegni, ed lolagli che gli procaeciarono 
copiosi guadagni "° quali dava fondo per indole 
sua festevole e spensierata; uno straordinario Ingegno 
d'Imitazione, grande attitudine al comici sali, gli focer. 
saliro nel 4302 le scene del teatro Motiére per sur- 
rogare un attore infermo, e subito si fe’ manifesto 
quale © quanto fosse © dovesse essere Îl merito suo 
nell'esercizio della difficile arte del recitare. Nel- 
l’anno appresso ritrasse gran plauso non pur come 
attore che come autore nell’ Ubriaco solo, 0 fo ho 
da mia cassetta vota, soliloquio con intarso di musica 
(raudeville) da lui composto Tasleme con Brazler.Non 






































Istaremoad annoverare le molte parli disvariatissimo 
genere nelle quali si rendè celebre il nome suo, ma 
diremo coll’autore del suo articoto nel Supplemento 





della Liogr. univ. che « toccò l'eccellenza. nella 
« caricatura, e sapeva acconciarsi Il volto in modo 
stupendamente convenlente al subbietto; ma 
pre vero e naturale nel vestire, nel Iravisarsi, nel 
muoversi, negli svariati parlari , non aveva giam- 
mal ricorso allo stento, al lai, alle triviatità. 
Ei sapeva benissimo ormeggiare le differenze di 
« un vizio, di un ridicolo secondo 1a. professione 
< e {I costume de' subblelti che prendeva a imi- 

















delle Varietà , ‘alle scene del. audecilte 
crescendo oguora di fama, Copioto era {I suo ave- 
re ma grandi egualmente | suoi dispendi; nel 4851 
fallito Un uomo che feneva In nano quasi ogni 
sua facoltà, e Irovatost in un punto ridotto ad a 
sal modico lato, essendosi già folto dat teatro 
dal 1392, si ritrasse con sua maglie nel dipartimen- 
to della Niévro, e mori a Grandi Pré nelle vicinanze 
di Lormes a. 18: 

‘9 JOLY, uno de' capitani delle armi della Van 
dea al tempo della rivoluzione, n. a Bordeaux di 
oscura stirpe nel 4760; comballendo net 4704 sl 
vide cader morli al fanco die: NigilIn un giorno stes- 
so, ed II Terzo che militava solto le Insegne repul- 
Diitane pure in quel giorno fu ucciso; avvenne In 
quei tempo eb' egli, violento giù per è forse 
punto di Iroppo acerbo dolore. per la. Improvsisa 
perdita di 3 figli, uccise Il Leblane capo dell'art» 
ilerla per avergli negato di fornir la polvere a'suoî 
Soldati Disputò a Charette Il supremo comando, ma ne 
tici senza frullo, ed anzi concitatisi gli odi contro di 
Hal, fu proseritto e trucidato dal cacciatori di Stof- 
fel mentrechè volea valicare la Lolra a_ San Fio- 
renzo, correndo Il 4705. 

OLX (Benin), istitulore de” religlosi ospifalieri 
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di Dijon; era canonico di santo Slefano di questa 
ciltà e dottore in feologla. Mori nel #604 in età 
di 50 anni, In odore di santità, DI lul abbiamo Il 
1607, in 120), è 

ife opere ascetlche, delle quati trovandi | 

Biblioteca di Horgoqna*La sua Vita 
fu serlita dat P. Besugendre (Parigi, 4700, int 

30LY (Cuvio), n. nel 1607 a Parigi; fu da pri. 
ma avvocato, pol canonico di Nostra Donna. $eg: 
Hi duca di Longuevilte alle conferenze di si 
dove utilmente lo accomodò de'suoi consigli. Nei 
trambusti della Fronda, andò a dimorare a Roma 
nilornato In Francia fu' fatto ufficiale è gran can- 
tore della chiesa di Parigi, e mori per una caduta 
nel 1700, Si commendano [ra le sue opere: Trafta- 
to sulla riformu delle ore canoniche, In latino 
(tota, è 1670, In 12); — Epistolu apologetica 
pei vocaboli usati da Csard sull’ Assunzione con 
una 7radizione della chiesa pallicana sull ds- 
aunzione (Sens, 4672, In 42.0) In latino; — e /iae= 
colla di massime vere ed importanti per l' ii- 
tuzione del re contro fu perniciosa politica del 
cardinale Mazarini (1659) opera che venne arsa 
per man del boja; l'autore lu fece ristampare nel 
4603 in 12, colla sentenza del Chatelet. L° aba- 
to Joly lasciò ms. la Vita d' Erasmo; quest’ ope: 
ru che si teneva perduta, fu'rilrovala” dal biblio- 
filo Boulard. 

JOLY (Gcio), nipote del precedente consigliere 
reale al Chateiel, e sindaco dell el Palazzo 




















































Essendosi allora posto a seguire le parti de 
la corte ebbe ordine di compilare alcune Memo 
rie a favore della regina contro i frattali del giu- 
reconsullo Stockmans. Ignorasi quando morisse. Ol. 
tre le citate Memorie giustificative della regina, 
abbiamo di Joly alcune Memorie storiche che so: 
no in qualche guisa il contrapposto di quelle del 
cardinale di Relz e che furono pubblicate per cura 
del reggente (Amsterdam, 1718, 2 vol. În 129), 
per Interdire 1 feto che quelle del cardinate pro” 
ducevano nell’ universale, — Ua altro JOLY (Cux 

), chiaro predicatore, n. nel 1610 a Buri-sul 
l Orne, m. nel 4678; era stato successivamente pars 
roco di'S. Niccola de Campi, vescovo di S.: Pol-de- 
Leon, poi vescovo d’Agen. Abbiamo di iui 0 vol, 
di Spiegazioni evangeliche © di Sermoni stima 
mia che non furono reellati in quel mado stosso 
chie si leggono a stampa, perocché l'avvocato Ric- 
card ridusseli alla presento lezione. 

98 JOLY (Gio-Pierso di), avvocato al Parlamento 

rano del consiglio del duca d'Orléa 
el Rovergue nel 1607, m. improvvisa» 
ebbe fama di cittadino 

virtuoso, di giureconsulto sapiente, di vero filo. 
solo e di buon letterato, Abbiamo di tul una tra- 
duzione francese de Pensieri. dell'impero 
tore Marco Aurelio ; ed un? edizione accuratissima 
del lesto greco di tate oper 

#9 30LY (Uco-Anaiuso), n. a Parigi l'a. 471 
annunziò per tempo felici dispesizioni per ta lee 
teratura © per le arti; priso di avito retaggio trovò 
aluto in Carla Niceola" € 
volle essere suo pi 
del valor suo, fu nominato segretario dell’accade= 

di scultura, piltara ed architettura, e q 

lode del gabinetto delle sl 
Dibiloteca reate; tenne questi 
per la maggior parte della sua vila, e vi merità 
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ta considerazione e silma generate. J0ly fu pure la 

vida ed Il sostegno di molti artisti, al quali tut- 
dora è cora la memoria di lui, Mori nella sua cli 
naîale correndo l'a. 1799. 

30LY (Manco-Axronio), figlio di un oste di Pari- 
gi in. nel 1755, reglo censore; compose: parce 
elle commedie, alcune delle quali, come la Scuola 
degli Amanti, è la Donna gelosa, Hanno del merito, 
Pubblicò pure buone edizioni di Molière, In Ae, di 
Cornellle, Racine € Montfeury, in f2.e 

JOLY (Fiuirro-Lvic), dotto Miologo, m. a Dijon, 
sua patria nel 1785; non è conosciuto che per le 

uo opere, Le principali sono: Osservazioni eriti= 
che sul dizionario di Boyle (Parigi, colla data di 
Djion, £748, 2 vol. in fol); — Frattato della 
versiflcazione e delle opere in verso nell edizione 
del Dizionario di Richelel pubblicato dall'abate 
Berthelin, Fu l'editore delle Zoeste nuoce. di 
soye (1745, in 0»); — della Diblioteca di 
Borgogna di Papillon; © delle Memorie storiche eri- 
tiche e letterarie di Bruys. 

JOLY (Il P. Giseere-Rowano), cappuccino, n. a_ 8. 

Claudîo nel 1748, m. a Parigi nel 1808; possedera 
quasi tutte le selenze; è autore di parecchie opere, fra 
le quali si vogliono ricordare: la Geografia soera ed 
i monumenti della storia sacra (Parigi, 
45), pubblicati da pria sotto il titolo ‘di letlere 
sopra diversi suggetti importanti di peografia e di 
storia saera (1773); — La Franca Contea antica 
© moderna (4779); — L’ antica geografia compa- 
rata alla nuoca (1901, 2 vol. fam ate). 
Forni molte Lettere e frammenti di poesia all’ An: 
no letterario, al Mereurio e ad altri giornali. 

JOLY (Axxto), negoziante, n. nel 1787 a San 
Quintino; fa posto nel 1814 col suo fratello alla dire- 
zione del ricco traffico condotto da suo padre. Quan- 

iovane ancora, fondò alcuni anni doc 

po in uno dei sobborghi di 5. Quintino, una ma- 
Eniflca officina , dove si trovano Ì diversi rami d'in- 
dustria di quella città, In progresso di tempo vi 
aggiunse la filatura dell'abbazia d'Ito e quel- 
la di Labbusstere che raccoglie fulti i metodi di 
maggior perfezione che aveva recato dall’ Inghil- 
terra in Francia, 0 trovati egli stesso coll fn- 
dustre suo ingegno, Nel 4890 Ia perfezione del 
suoi tessuli gii valse le insegne della legion d'o- 
more. Una malattia di languore avevalo condot- 
zza, dove sperava ricuperar la salute, ma 




































































mel ra membro del consiglio’ ge- 
nerale di manifatture, del consiglio municipa- 
le di 8. Quintino , del consiglio generate dei 





dipartimento, ed aveva fondato una scuola. per le 
domeniche, ‘che ad onta delle sue cure, più non 
esiste 

3OLY (Mana-Fusunerma), altrico celebre, nala a 
Versailles nel 1761; era crcellente nel rappresen- 
tare le porti di cameriera e mosirossi In scena al- 
cuni volta eziandio non senza plauso nella Irage- 
dia. Era marilata da 20 anni col signore del du 
Lomboy, quando mori nel 4708 

‘89 I0LY (Giserm), letterato, n, a Salins verso 
Il 4770; entrato nella congregazione dell'oratorio, 
in età di a. 16 fu professore di umanità; soppres 
so il suo collegio andò a Parigi, dove fu costretto 
dalte leggi di coserizione a vestire le armi e ine 
tervenne sile prime guerre del Reno. Compiuto Il 
tempo del suo servizio tornò a Parigi. dove volte 
viver libero da ogni obbligo di pubblici carichi che 
Spesso, gli vennero olferii, e mori nel 4840, Nel 1004 
stampò anonima tn poemetto. sull’ Indipendenza 
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dell'uomo di lettere, cho mandò a concorso pel 
premio proposto dall Istituto su lale argomento, ma 
Ron | ottenne; e Iradusse varie opere, essendo In- 
tendentissimo delle lingue straniere e spezialmente 
dell’ italiana, dell’ Inglese e della tedesca. Ricor- 
deremo la versione delle Favole di Fedro In versi 
franeesi (1843), e quella dell Ziafia acanti il do- 














minio dei romani del Micall (1894, 4 vol. In 8.9), 
dov ebbe per collaboratore Fauriel , e fu riveduta 
da Gence e Raoul-Rochelle, e porta ln fronte il no- 





me di quest ultimo, 

‘89 JOLY-CLERC (Niccotd), naturalista, n. a Lio- 
ne; pria fu benedeitino nella congregazione di 8. 
Mauro, ma alla soppressione degli ordini monastici 
rimase in, Francla e dato gluramento alla. costitu= 
zione, fa gran vicario del suo proprio fratello no- 
minato vescovo costituzionale di Lione, Ebbe quin- 
di Ta caltedra di storia naturale nella scuola cen- 
rale dell’ Ole, ed aperse anche una pubblica scuo= 
la di Dotanica per le dame di Beauvals, Nel 1708 
aveva pubblicata sollo la sola Iniziate del. proprio 
nome un' Apologia dei preti ammogliati, forse in 
difesa del suo fratello che aveva contratio matei- 
monio, Mori nel 947. Non ha fatto scoperte nella 
sclenza; ma le ha giovato con le seguenti opere: 
Corso compiuto ed ordinato di botanica (1798), ne 
fu messo in luce Il solo primo vol.; — Principf 
della filosofia del botanico, ossia Dizionario ecc. 
(1198); — Filologia universale, 0 Istoria naturale 
© melodica delle piante, ecc. (1799, 8 vol. In 89); 
— Corso di mineralogia riferito dl quadro meto- 
dico del minerali pubblicato da Daubenton (1802); 
— Dizionario ragionato e compendiato di Storia 
naturale (1806, 2 vol. In 0.) 

JOLY DE BEVY (LuewFiuieearo-Giostrre), antico 
presidente del parlamento di Dijon, n. In° questa 
città nel 1756 oto, 
dolto e profondo teologo, pubblicò parecchie ope 
re contro Il concordato del 1907, e su diverse ma- 
terie ecclesiastiche e legall, fra Ie altre: J2 Parla. 
mento oltruggiato (Dijon, 1708, ln 4.0); — Della 
nuova chiesa di Francia” (Parigi, 1010, In 
— Nuoca traduzione dell'Imitazione di G. C. 
(Dijon, 1916, în 120; 2a edizione, 1822, in ds 
Curò eziandio varie edizioni, come a dre, del. rat. 
fato della istanza perentoria (1707 
delle Opere di giurisprudenza del pre 

, 2 vol. în fol.) con un supplemento 
o). Amanton pubblicò una Notizia sopra Joly 
xy nel Giornale di Dijon. 
‘30LY DE FLEURY. — V. FLEURY. 

JONBERT (Canso-Antonio), libraio e stampatore a 
Parigi, n. in questa città nel 1712, m. a S. Ger 
iano 'm Layo nel 1184; ebbe cognizioni mollo am- 
ple intorno a quanto ei appartiene alla piltura, al 
disegno ed alla architeltura; pubblich: Nuoro me- 
todo per imparare a disegnare senza maestro (174 



























































în 4a); — Mepertorio degli arliati (Parigi, 1765, 
2 vol. ia fol); — Teoria della figura umana, 
di Rubens tradotta dal” latino 

— alconi Cafaloghi d'opere d' artisti , 

cune allre opere o edizioni corrette ed acre: 
sclule, 


JOMELLI (Niccotò), celebre maestro di 
Nano, n. nel €784 sd Aversa, nel regno di 
al educò all'arte per lo lezioni di Feo e di Lea; 
successivamente a Roma nel 1740,a Vienna nel 4740, 
luttgard nel 475; raccolse per ogni dove merita 
si e, fatto ritorno in sua patria  ISi mori nel! 
‘Abbiamo di lui un numero infinito di mottet- 
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ti e pà di 40 opere fra le quali ameirasi soprat- 
tutto: Semiramide; — Vologese ;— Enea; — De- 
mofoonte; — La Clemenza di Tito; — Alessandro 
nelle Indie, ecc. Saverio Mattel pubblicò nel 4788 
Elogio di Jomelli in Hallano — ®8, e secondo 
ui la musica giunse sotto il Jomelli 21 grado di 
parfezione ed ‘esso fu il più celebre maestro che 
Mai veduto avesse l'Europa, Chiunque consideri 
che le parole del Nattei furono scritte nel 4708, 
prima cioè che Il Paér, Il Rossini, ll Bellini ed al 
tri Insigol serlvessero, non sarà ritroso a crederie 
Vere. Recheremo qualche esempio dello stupore che 
cl seppe destare In uomini celeberrimi del suo 
tempo. Il suo maestro Leo, quando ebbe udita nel 
4756 concertarsi una camiata del Jomelli In casa 
di una signora, Vollosi ad essa ie disse 

» passerà mollo lempo che questo giovane sarà lo 
è stupore © aiomlrazione di tutta | Europa ». 
Tornando dall’ avere seritto pel teatri di Noma nel 
4740 venne a Bologna ove si appresentà al famoso 
padre Martini per farsi suo discepolo. Hl Marifni gli 
diede un Soggetto di fuga, ma non appena gilel ebbe 
Vedulo eseguire con una rara eccellenza: « Chi 
» slele voi, prese a dirgli, che venite a burtarvi di 
» me? Anzî voglio lo apprendere da voi. — Sono 

Jomelli,, soggiunse Îl modesto giovane , sono il 
» maestro che deggio seriver l’opera ln questo 
» teatro: Imploro la vostra protezione» — Gran for- 
» una pel teatro ripigli ll Martini di avere un 
» maestro flosofo al par di vol ». Jomelli confes- 
sava di aver mollo appreso da quel solenne mae- 
stro, La Imperatrice resa colmò di prezio. 
sissimi doni quest” ve; € papa Lamber- 
tini nel 1750 lo fece maestro Ta S. Pietro. Non 
mancarono nemmeno a lui malevoli ed invidiost, 
dei quall prese lanto dolore che ne ritrasse un 
colpo apoplelico, dal quale però riavutosi quasi 
volesse per sempre conquidere i suoi nemici scrs- 
se ll suo divino Afiserere che è uno dei più stu- 
pendi capi d'opera dell' arte musicale. 

JON ANFSON, Jonas ii, ullimo vescovo catto» 
Nico d' Islanda,’ n. nel 1484; fu promosso all' arci- 
vescovado di Iolum nel 124,0 fece i più grandi 
sforzi perarrestare i progress de Iuteranismo n'stan- 
da. Fece prigionlero Il vescovo di Skaihlt, (+. Josst, 
Gizle) © s'impadroni della sua diocesi. la poco do' 
po fu preso per ordine di Cristiano Hi, ed appiccato 
senza formalità di processo nel 1550. Jon Areson 
era uomo di grande ingegno, spezialmente nel poe- 
tare, e Irovansi în una raccolta pubblicata, nel 4912, 
da Culbrand Thorlaksen , aleoni suoi componimen- 
ti. Fu Jon Areson quegli che, verso Il 1320, 
trodusse la stampa in Islanda. 

JONAE (Preso), vescovo di Strengnes in Sve 
nel sec, XI; insegnava la feologia adi Upial quan- 
do Gio. II volle Introdurre una litorgia quasi con- 
forme a quella di Noma, Essendosi opposto a que- 

là carcere, ma In appres. 
în Alemagna presso il 
che in segulto gli conferi la 
sede di Sirengnes; "questo principe. fatto re sot- 
to il nome di Carlo X, commise a Jonae di ri- 
vedere la sua traduzione svedese della Hibbia, 
Questo prelato morì nel 1007, in età gravissi- 
ma. Le opere per iui pubblicate’ contro ta nuova 

















































































liturgia si intitolano: pologia in satifactio 
negate liturgia , ccc. (1386); — ed Apolog 
innocenti sua el totina eleri, ecc. (1689) 





80 1ONK: 0 JONSEN (Gistr), dotto islandese, ve- 
scovo di Skajholl, n. 
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tinvò gli studi nella casa del vescovo Ogmund cl 
molto lo amava; quest l’ ordinò prete e lo nominò 
parroco della cattedrale di Skathoti, ma poi sl sdegi 

con lui avendolo scoperto seerelo fautore della 
ligion luterana che fu poscia Introdotta fn quel pae- 
se. Per fal conto Jona sofferse varie persecuzioni e 
fu scomunicato daî escavo Jon Areson (v. q. nome); 
ina quando questi fo mandato a morte, ei gli successe 
nel vescovado l'a. 1836, © mori nel f567. Pubbli- 
cò: JI cinquantesimo capitolo d' Isaia, con una 
breve spiegazione ecc, (1537); — Sloria della di- 
atruzione di Gerusalemme (187); — Margarita 
theotogica , Iradolta in islandese (4550); — Salmi, 
in islandese (1359); — l'Ecclesiaste Tradotto in 
Idandese (1890); — Epistola ad Joh. Henniciuo 























pastorem hamburgensem, ecc. (1507) 

JONAE (Ansenin), — V. JONAS. 

JONAE (Renouo), rettore della seuola di Holum 
in Igianda pol di Christianstadi In Scania, dove 


ha Lingue 


mori di peste nel lasciato: 
seplentr, elementa 
matice island. rudimenta (ivi, 1054), 
nell’ Zastituliones di Hickes. 

#8 JONE 0 JONSEN (Sveis), prete islandese, ed 
uno dei collaboratori della versione della Bidbia 
gua istandica stampala ad Holum 











i Arad, eee. 
rm), dollo vescovo di Ho- 
um in Islanda; dopo avere sostenuto parecchi ul 
ai ecclesiastici fu elelto al Vescovado nel 1711, € 

1130. Lasciò varie lraduzioni , Ira le quali 

Bibbia fatta per ordine del re Fede. 
Figo IV, e le seguenti scritture: Compendio del I 
bro delle Ore di Lastenins (1755); — Palterium 
riumphale (1743); fordriw, ed altre opere 
ecc, Fu editore del Diarium christianum di Hal- 
Grim Petersen, 

JONAS (Gitsro), teologo protestante, ed uno del 
primi apostoli della riforma; fu discopolo di Lute- 
Fo e amico di Melantone, che lo fecero capo 
del collegio di Wiltemberg, © decano di quell 
niversità. IVI mori nel fusi in età di 65 anni. AD- 


























biamo di lui un Zrattato in furore del matrimo. 
nio de' preli; — un altro sulla Messa pricata, ece. 
Qletmstati, 1634, in fol), 





9 J0NA 





(Aancaiv), Islandese per patria, 
nel 1668 in ei o in gran’ cone 
to da tuti por probità; fra 
le altre dignità che sostenne, fu pastore della 
chiesa di Nelslad, e prefettà delle. parrocchie 
della diocesi di Hole, Aveva studiato sotto Tycho- 

tendevasi di astrologia. Delle ope 
re su le seguenti; ‘dea veri. magistra» 
{us (Copenaghen, 1500, In 0.0); — Brecis Com- 
menfarius de Islandia (ivi, 1592); — Anatome 
Blefkeniana (Hole, 1612, 1 8.9); — Epistolo pro 
patria defensoria (Ivi 408); — Calumnie (Ii, 
1622); — CArymopoea, seu rerum Islandicarum 
ib. 151 (Ii, 1650); — Vita Gudorandi Thortacit 
(ii, 1650; — Specimen fulandie historieum et 
magna ez parle chorographieum (Amsterdara, 1645, 
fa 40) 

JONCOURT (Pierao di), francese. profugo in Olan- 
da alcuni anni avanti 13 rivocazione dell editto di 
Nantes, m, verso Îl 1728, ministro della chiesa val: 
lese all'Aja; lasciò fra” le altre opere: Lettere 
criliche su dicersi soggetti importanti dello sa- 
era seriltura (Amsterdam, 1708, in 12); — 
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Conferenze su vari metodi di spiegar la scrit- 
tura © di predicare di coloro che chiamansi Coc= 
ceiani e Voeziani nelle Provincie Unite (NI, 1107, 
in 195); — Discorsi sullo stato presente del: 
ta religione in Francia, ecc. (L' Aja, 1728, ju 








JONCOUNT (Eu di), n. verso Îl 1700 all'Aja, 
dove mori circa Il 1770 dopo avere per lungo tem 
po professato la filosofa a Boldue; pubblicò un 
grau numero di traduzioni dal latino e dall’ ingle- 
se, Se ue trovano | ttoli nella Francia letteraria 
di Formey, e nell’ Esame critico. di Barbler. Le 
Ù ‘sono: Elementi di iosofia di 8' Grave 
sando (Leyda, 1740, 4 vol, in 4.2); — Elementi 
della filorofia newtoniano di Pemberlon (Amster- 
dam 7 4788, 10 Bo); — Dialoghi de' morti di Lyl- 
telo) (L’Afa, 1760, in 0.) ecc. — Un allro 
JONCOUNT professore di lingue straniere a Parigi 
nel 4754, tradusse dall inglese un Saggio sulla 
differenza del numero degli uomini di Wallace (in 
He 0 in 420). 

JONCOLX (Faasce f 
atre per la sua pietà, per le suo "virtù © pel 
sapere; apprese il Inlino per intendere l'ufficio 
della chiesa, © mostrossi affezionata soprammodo 
alle vergini di Porto Realo cui grandemente giovò. 
Deltò la lraduzione delle note latine di Wendrock 
(Nicolle) suite Provinciali, Mori a Parigi nel 1718, 
in età di 47 ann 

2ONDOT (Sriraxo), storico, n. nel 1770 a Mon- 
cenis, presso Autan; obbligato per la legge di co- 
serizion militare a vestir le armi divenne segrela= 
lo di un generale nella Vandea, e pubblicò nel 
Corriere unicersale alcune ossertazioni. pieno di 
ardita franchezza sull’ esercilo caltolico, Poi fece 
stampare un Parallello di Luigi XVI © di Tiou- 
Ching; — Lo spirito della rivoluzione fran: 
cese; — ed alcne Osservazioni crifiche sul 
le lezioni di storia del Yolney (4799, n 8.9). DI- 
venne quindi uno del collaboratori del Giornate delle 
discussioni. Nel 1804 fu nominato professore di storia 
alla seuola di Fontainebleau ; nel {840 al liceo di 
Ruen, e nel 4812 ad Orléans; ma vi rinunziò l'anno 
seguente, e ritornò a Parigi dove alcone delle sue 
opere gli avevano procacciato amici ©. partigiani. 
VI passò gli vitlint 20 anni della sua vita dedican- 
doll alla cultura delle leltere, e mori nel 1834, 
mentre dava opera con Mutin, © Salgues alla Filo: 
sofiarestituita ui suol primi Principj (4804,3 voL.in 

i) Nel 1407 pubblicò un'edizione del Compendio 
delta storia universale & Anquelli (12 Vol. in 8.0); 
bel 409 lo Specchio storico delle nazioni (4 vol. 

80): nel 4040 le Leltere Irafane , ocvero osser: 
vazioni critiche sulle opere di storia che concor= 
rono pei premi decennali (in 8); nel 4847 la 
Storia di Giullano (2 vol. la 8.9); nel 1820 L' 4n- 
ti-Pirroniano, 0 Piena” confulazione de' prin 
Dj contenuti nel 2. vol. del de La Mennais (in 
8.*). Questa confutazione ebbe poco plauso. Pre- 
parava una 2a edizione del suo ‘Specchio storico 
delle nazioni, opera stlmabilissima, scritta, come tut- 
te quelle per lui pubblicate, con latendimenti di 
buon ordine e di conservazione. 

JONES (Inico), celebre architetto Inglese, n. a 
Londra nel 4872; visitò la Francia, l° Alemagna, 
€ l'Ilatla; studiò lungo tempo a Venezia i capì 
d'opera di Palladio, ottenne Îl posto di soprinten- 
dente generale delle (abbriche della corona e mo- 
ri nel 1654 lo nome di Zitrucio dell Inghittere 
ra. Le sue principali opere sono il! portico. della 
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chiesa di $. Paolo, la Borsa di Londra, lo speda- 
le di Greenwich, la gran sala de" banchetti del 
palazzo di Wilehalt, il palazzo di lord Pembroke a 
Wilton nel Willshire, Lastiò riosissime sulle 
Opere di Palladio, Guglielmo Kent pubblicò una cot- 
lezione de' suoi disegni solto questo titolo : Ze de 
sings, consistina, ecc. (Londra, 4770, 2 vol. n fol.). 

96 /1ONES (Gio), dolto Inglese n. a Londra nel 
1574; rendutosi caltofico e passalo la Ispagna dove 
entrò nell'ordine di $. Benedetto, fu fatto profes» 
sore a Dowai di lettere ebraiche e di teologia. He- 
slilultosi poscia a Londra INI compiè la vita nel 
1656. Scrisse: Sucra ars memorie ad Scripluras 
divinas in promptu hubendas, ecc. (1623). — Con 
eilialio lacorum communium  fotius Scripture 
(1025). 

JONES (Guurira), predicatore 1 el 1764, 
reltore di Landdowror contea di Carmarihen nel pae: 
se di Galles; sì rendè celebre per la sua beneicenza 
e pel suo ardore a diffondere l Istruzione nelle clas- 
si più povere del popolo. 

ru), DEI 4724, m. nel (708; pub 
la numero di’ Iraduzioni anoni- 
i libercoli per dilettanza ed Istruzione dei 

Fu egli che mise in grido questo genere 
di opere. Fu pure uno dei compilatori del Mag 
zino letterario © del Magazzino britannico. 

JONES (Paowo), celebre navigatore, n. in Sci 
verso Îl 1754; eni 1a gli fu permes 
stipendi 















































agli 
erica; ebbe verso Îl 
4773 Îl comando di una piccola squadra sulla De- 








laware, © giovò grandemente alla causa dell'in 
dipendenza. Nel 1777 ardi approdare in Inghilterra, 
fa un piccolo porto del Cumberland, e non si rimise 
in mare che dopo aver preso Il forte, Inchiodato 
# cannoni, e Druciato tuttii naviti mercaatiti che ivi 
slavan. sorli sull’ ancore, Riportò nel 1779, essendo 
commodoro, una famosa vittoria sul Serapide © sulla 
Contessa di Scarborough, fregate inglesi che score 
tavano una squadra mercantile: in late occasione 
Luigi XVI ll presentò duna spada d'oro e lo insigni 
dell’ ordine del merilo militare. Le pace avendo 
reso i suoi servigi Inuliti all' America, Jones ri- 
tornossene lu Europa. Nel 1792 chiese al governo 
francese d'essere fallo ammiraglio, ma gli fa ri- 
eusato. Egli morì alcuni mesi dopo'a Parigi. L' as. 



































nes lasciava alcune Afemorie in inglese sulla sua 


vila: furon Iradolte în francese sotto i suol occhi 
dal signore André, © pubblicate a Parigi nel 1793, 








‘30NES (Gio), medico e chirurgo, m. nel 1701 a 
Filadelfia, dopo aver professato la medicina con gran 
do onore ‘nel collegio di New-Yorek; serisse diversi 

furono raccolti sotto questo titolo: Opere 








JONES (sir Cecuziuo) dolo giurecontulto, poeta, 
prosatore , © Il più perito in lingue orientali del suo 
tempo, n-'a Londra nel 1746, m. nel 1704, giudico 
alla corte suprema del forte Wi 

lasciò numerose opere di cul 
solto il Hlolo dis Jorks of sir. William Jones 
(Londra, 4700, 6 vol. In 4.2 0 43 v0l.in e} vi furono 
aggiunte le; Memorie della vita, degli scritti e del 
commercio di lettere di G. Jones del lord Telgn- 
tnouth (Londra, 801, in 3.*) ristampate più vi 
te. L' Annual biography and obituary for (1847) 
contiene un Compendio della vita di sir G. Jones, 
dove Irovanti alcune parlicolarità che erano fuggi: 
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te alle ricerche del suo dollo biografo. G. Jones; 
scrisse In francese: Disserfazione sulla lettera» 
duri orientale (4774); La sua Grammatica. pere 
siana (1774, In 40, 0 1772, 10 80) fu fradolta 
dall'inglese ‘come pure la sui Storia di Yiahmas- 
Kaulikan € le Lettere filosofiche e storiche sullo 
stato morale e politico dell’ India (1805, în 8.) 
tratte dalle Asiatie Nesearches. 

® JONES (Esuco), poeta mediocre del sec. XVI, 
u. a Diogheda nell Irlanda da un povero murato: 
re; esercitava a estiere, 
auto dettava versi; ii cor 

te dell’ Irlanda prese a proteggerlo, il condus: 

se ja Londra , munilcamente Il soccorse , fece star 
pare i suoi versi e corresse egli stesso la sua tra- 
gedia del Conte di Ewer, che è la principale ope- 
ra dell'autore. Egli p 
generoso palrociaio, mor 
suo sapere, sprecutido ogni [ucolt 
era procarciala, onde finì miserabilmente la vita 
nel 1770, ricovralo. 
callettire. 

8 JONES (Gocuswo), ecclesiastico inglese, n. 




























primi principj dello filosofia naturate ;— Zoologia 
elica; — Quercus un viaggio @ Pa- 
rigi per lu Fiandra nell'agusto del 1718; Core 
so di lezioni sulla lingua figurata delle sacre 
serifture ; — Sermoni 

JONES 0 JOIINES (Towssso), dofto inglese, n. 
nel €749, m. nel 1846; uomo assai dovizioso volle 

1 nobile e savio uso delle ricchezze raccogliendo 

una sua casa in Hafod quanto di più raro e pre- 

zioso polè avere in cose d'urli e di letlere, e sov- 
venendo largamente ni poveri. Traslatò in Inglese 
vari anfichi cronisti francesi come Froissord, Mon- 
stretet, Brocquizre e lì fece imprimere con grande 
splendore € magnificenza in una stamperia che a- 
Veva istituita in sua casa, 

JONES (Gio), giureconsulto e letterato, n. in 
un villaggio d'Irlanda l'a. 1779; ad onta della pi 
vertà della sua famiglia, foce quanto meglio poté 
gli studi a’ quali era sotomamente per natura Tn- 

in prima 1 negozi forensi , ma rac- 
coltivi amari frutti, lutto si volse alle lettere, le 
quali però non polcrono sovvenire così a' suoi” bi- 
sogni ch” ei non morisse presso quasi alla indigen- 
2a nel 1058 ad Iing. Abbiamo di lui: Yiaggi nella 
repubblica francese, di Bugge, tradotti dall'idio» 
danese (1901); — De didellis famosis (1019); 
— 4 vangeli tradotti în gallese (1910); Zatoria 
det paese di Galles, cho Eli procacciò inimicizio 
ed odi. 

8 JONES (Gioncio-Marrxo), marinaio inglese sa- 
lito in qualcho fama come viaggialore € come sia: 
tistico, n, verso il 1776; ebbe non Ignobil parle nel 
te (azioni commesso dall'Inghilterra contro la Fran 
cla dal 4602 in poi © spezialmente sulle coste d'I- 

e nello acque di Venezia; promosso al grado 
di capitano cooperò alla difesa di Cadice nel fa 
Dopo ls pace visità la Francia e la Olanda ed al- 
























































sia, in Turchia; come pure sulle cosle del ma 








JON 
dsor e del mar Nero (Londi a vol. In 
8.) Morì a Malla per una caduta nel 4850. 
‘99 JONES (Guewstwo), dotlo matematico ed asiro- 








momo, n. nei 4762; fu’non indegno emulo de’ Ma 
A 









skellue , de' Priestley, degli Hutton e ciò non è pic= 
clata lolle. Non pochi sono gli Arficoli deltati da 
ul nell’ Enciclopedia britannica, ed in quella di 





Rees. Scrisse anche: Descrizioni di un fetrumento 
solare; di un astuccio di matematiche; di un qua» 
drunte d' Halley, © eurò una edizione di 7utle fe 
opere di Giorgio Adams, Mori nel 4934. 

DO JONGE (Nicco), laborioso scrittore danese, 
n. Capenaglia nel 7275 rentaisi cacendole fù 
parroco di Allisiov ia Zelandia ed ivi mori ssal 
provetto negli anni, Grande è Il numero delle o- 
pere si citeremo alcune per saggio: Syno- 
puis qeographie universalis captul  discentium 
‘accomodata (4784); — Historia universale di Luigi 
Holberg, tradolta În parte sul compendio latino di 
questo strlitore, ma notabilmente accresciuta e cone 
inuata dal fradultore (1787); — Archiriarius ho- 

Hieus, raccolta di Istruzioni sul testi evane 
gelici delle domeniche, ecc. ecc, In 4 parli (1765- 
ATI); — Descrizione beografica del regno di Nar 
vegia 

90 JONIN (Giutearo), gesuita, n. nel 1396, m. 
nel 1638; acquistò fama di buon Ingeguo ln poesia 
greca © latina, e fu eccellente soprattutto nella I 
rica, Abbiamo (i lul: Odi, e Epoti (Lione, 1650, 

— Elegie (Ivi, (654, in 120); — Poe. 
la reco ed Ta tatino (IST, G vol. In &.o ed la 
46.0, 163457). Pare fosse suo Iatendimento di tra- 
slalare le grazie greche alle moralità cristiane, 
suo Dion christianus, troviamo scritto che 
degno d'esser più noto che veramente non 

‘IONSIUS (GIO), dotto dtologo, n. a Flensburg 
nel 1624, m. a Francfort-sul-Menò nel 1059; pub 
Dlicò partechle opere, e fra le altre: De seripio» 
ribus historia philosophice, la cal migliore edi 
zione è quella pubblicata da Dorn (iena, 4710, 
in 4). 

JONSTON (Gio), naturalista, n. a Sambter pres: 
50 Lessno, nel Palatinato di Posen, nel 1605, m. nel 









































1678 a Zichendorf In Slesia dove, dopo aver corso 
un arringo assai luminoso erasi raccolto per darsi alle 
scienze; lasciò un grandissimo numero di opere di 
cui le principali sono: 7aumafografia naturale 


(Amsterdam , 1052, in 12.e); — Dendrografia, ecc, 
(Pranefort, 1662, în foL);—L' Istoria nafurate deal 
animali (Ii, 1600-55, 4 parti, 0 Meidelberg, 4798- 
87, 2 vol. in fol. Questa compilazione importan- 
te È serilta con metodo accuralo e gludizioso: le la- 
vole sono ragionesolmente Incise, Prima di Linneo 
‘questa la sola opera classica ia storia naturale; fu 
re tradotta dal polacco in tedesco, in olandese 
ed in lalino.—JONSTON (Greueuwo), scritore scor 
ese, m. nei 1609; è noto per un Compendio del 
la Soria di sieldan. 

JONVILLE (Arctsro-Gio-Faascssco CHAILLON di), 

i Parigi e decano dei re. 

n. a Bruxelles nel 4753; fu uno de'do- 
dici delegati pel gludizio di La Chalotais. In un 
iaggio Ta Italia raccolse i mosatci che servirono 
a far l’impiantito della gran sala delle antichità 
del museo, AL fempo della rivoluzione alle cui dol- 
trino non volle punto accostarsi, abbandonò la Fran= 
+ © mori nel 1807. Fra gli altri sui seritti ab 
biamo: Apologia dell antica costituzione (2 vol. 
fn fie); — La vera filosofia, opuscolo diretto agli 
stati generali, ece, 
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JORDAENS (Giscowo), celebro pittore della seno» 
la Bamminga , n. nel £694 ad Anversa, dove mori 
nel 1678; fu'atlevo prima di van Oort, di col 
tolse Tn moglie ta figlia, pol di Rubens. Aveva una 

Vigoria nel colorito, un perfetto. chiaro-scu- 
fo, € molta felità. Il suo quadro di Pane e Sirine 
04, non li cost più Tango Tavoro che di sel giore 
Ai. Una delle sue più belle e grandi composizioni, 
Gin Cristo in mezzo di dottori. la Soventi vole 
alfribulta a Rubens. Il museo possiede di questo ar- 
{sta sette diplai: È venditori cacciati dal Tempi 
— Il giudizio finale == 1 quattro Ecangelisti; 
un Satiro; un funciulto ed una donna che acco» 
pesto una copra; — dI re beve; — Il con 
cerlo di famiglia ; 64 Il ritratto dell’ ammi 
ruglio Tiuyter. incise da se stess alcune delle sue 
opere; fa l'altre Giove allattato dalla copra Amal- 
teo. 

JORDAN (Rutwono), preposto della chiesa d'Ures. 
nel 4301, e dopo abate di Gelles; è autore delle 
opere Inserite nella Miolioteca e” Padri sotto Ii 
Rome dIdiota, Aveva puro composto un trattato 
de. Ponderibus, 

JORDAN (814700), pittore, architetto e scultore, 
n. ‘a Valladolid nel 1845; fu nominato seultore di 
Filippo n. CI avanzano dì lul alcune belle statue 
e sel favole silmale nella chiesa della Maddalena 
A Valladolid, dove questo artista mori verso il 
160s, 

JORDAN (Ciatmo), detto di Colomtier, settore 
francese; esercitava nel 4600 la professione di lle 
braio a Leida; sî ritrasse alcuni anti dopo in un vit: 
aggio del Narrese, e mori sero Il 4716. È prin- 
cipalmente conosciuto ese Il fondatore detta Chia 
(e del qubinetto de' soerani nota ln segulto sotto 
il'uowe di Giornate di Verdun, Gli dobblamo re- 
car lode, fra pli altri scri, del seguenti: 7iage 
gi storici dell'Europa (1092 al 4700) ristampati 
iù volle; © Scelta di Guone parole 0 Pensieri 
degli uomini di buon ingegno sopra ogui qualità 
di subbietti (Amsterdam , 1110, in 12) ristampa” 
fa per cura del suo gi (1740, in 

JORDAN (Cano-Stirsxo), etleralo, n. a Berlino 
nel (700, da una famiglia oizinaria de Deltinato, m. 
ol 4748, vico presidente dell'accademia della sua 
patria; aveva ollenulo lamistà del principe rea- 
le, dopo Federigo IT, che lo fecc suo consigliere 
privato. Fra le sue optre si commenda la Storia 
tt viaggio letterario (1736, Ia 185); — Il suo 
Commercio di lettere con Felerino (nel X vol. delle 

postume del re di Prussia); © la Storia de 
ia € delle opere di M. Lacroze (Amsterdam; 
4741,2 parti in 80. 

JORDAN (Ciuuto), membro di parecchie assem- 
dice Iegiiaive, . & Lione nel 1741; fece” suoi 
primi studi fra padel dell'Oratorio, ©d atilose nel- 
le lezioni de' suol maestri quell amore della rell 

lone ed una savia libertà che manifestò. durante 
fulta la sua vita poliica. Quando la sua ci 
nata si levò in armi contro la convenzione fa ve= 
dato accorrere îa mezzo ai lionesi che aspiravano 
francarsi dal dispotismo dei demagoghi , © segoa- 
darsi per la sua ‘loguenza © pel suo coraggio. L'e- 
sito miserando di quel moto lo costrinse sd andar: 
seno esule fino al 9 fermidoro. Allora potè rien: 

sua patria ed 1 suol concittadini gli tesi 
ficarono la loro riconoscenza, nominandolo per volo, 
unanime al consiglio de' cinquecento (1707). Il 800 
rapporlo sulla lidertà de culli esteso la sua re- 
ulazione : era al lempo stesso un documento di 
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ta eloquenza e di somma saviezza. AI #0 fraltifero 





compreso net novero di quelli ch' eran mandali a 
coniîuo gli riuscì nascondersi © corse in volon- 
tario esiglio per fa seconda volta. Nel 1900 la 





Francia gli fu riaperla; ma lungi dall’ andare 
cerca dei favori del nuovo signor dello siato, rima- 
so volontariamente lontano da ogni faccenda pub- 
dic, e selfndoi le teo cd al o pre 
‘n parte nei lavori dell accademia di Lione, 
Del 1844, at tempo dell Invasione degli alleati fa 
deputato ‘all’ Imperatore d’ Austria per” oltenere 
una mitigazione allo requisizioni onde la città era 
segno; ed assistà alla seduta dove il consiglio mu 
le di Lione riconobbe Luigi XVII; lettere di 
nobiltà © la croce d° onore furono la sua ricom- 
pensa. Eletto alla camera de'deputati nel 1846, fa 
nel medesimo anno chiamato al consiglio di sito, 
ma di col udenza delle sue opinioni lo fece 
ere nel 4219. Ad onta della sua mal ferma 
le, continuò a sedere nella camera dove dara 
volo coi difensori di una savla libertà, Una malatt 
che consumava le sue forze vitali in dal 1810, lo ra 




































4799, In 80); — La leggo e la religione venti 
cala (1708, în Bo); — deciso ai miei commit: 
tenti (an. V); — Vero sento del voto nazionale 


sul consolalo a vita (1908, În t.»); — La Sessio- 
ne del 4847, cce, Inseri nell’ Ape del 1220 e 182€ 
alcuni framonenti tradotti da Schiller e da Kio- 
pstock, e lasciò ma. un Discorso “sull influen 
reciproca dell' eloquenza sulla rivoluzione , ect. 
— un Elogio dell avcocato generale Seradn; — 
Studi su Klopstock, ecc, Trovasi nella Hivista en- 
ciclopedica , tom. X "pag. ADA, una Sotizia i 


















madama Dulresnoy. Furono messi in 
i suoi. Discorsi felti alla fribuna , preceduti dat 
suo elogio scritto dal Ballanche , da una lettera 
del Degerando sulla sua vita privata sequiti da 
discorsi letti sulla sua tomba dai signori Royer- 


Collard e Sniot-Autaire. 
#0 J0RDEN (On0vano), medico e chimico faglese 
falden; si doltorò nell’univer 

esercilò la medicina a Londra; si 
a fallo un ricco patrimonio, ma gli andò disper= 
so nell’isttuzione di una labbrica di allume, dela 



















quale prima dal re Giacomo Le gli fu concesso il 
privilegio € poi tollgil a istanza di un uomo di 
a Math nel 1052. Scrisse: Traltatello 





sulla malattia detta soffocazione isterica o mul 
di madre (1603); — Trattato dei bagni naturali 
e delle acque minerali (1054), opera stiaata e la- 
pressa più vel 

#0 JORDENS (Gioncio), giureconsulto olandese 

















del sec, XVII, p. a Deventer; acquistò nome per 
due ibblicamente difese. nell Università di 
Utrecht, che furono ristampate da Daniele Felle 





berg nel 1701 nel o vol. della sua Jurispruden: 
tia antiqua, ece. 

JORDENS (Gennrr 0 Grnunso-Davio), giurecon- 
sulto ed uomo di leltere, n, a Deventer nel 1754; 
ebbe vari pubblici carleli € spezialmente fu depu- 
tato agli stati generali nel 1786, e nel 1793 fino 
Al 07. Nel 1209 era elello consigliere della supre» 
ma corte batava. Slampò due dissertazioni di giu- 
risprudenza che aveva difese sin da giovane nel 
l'università: De differentiis actionum bone fidei 
© Ad legem unicam codicia de Nili aggeribus non 

Diz. Bioca, T, Il 
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rumpendis, © vario poeste lalino delle quali ri- 
trasse lode da Hoeulft nel Parnassus latino-belgi: 
JORE (Ciurvio-Francisco), stampatore e libraio, 
nia Rouen; perdé la facoltà di esercilare la sua 
professione per avere slampalo nel 4731 le Lette- 
re filoofiche di Voltatre. Circonvenuto dal nemi- 
ci del Dosolo, ei l’accusò in una Memoria d 
ver falsamente posto Îl suo nome sul frontespizi 
della sua opera, ma due anni appresso rtrattò que- 
sl’accusa, Andò n segulto' a Milano, e fu costret- 
to a darvi fezioni per farsi le spese, ma non 
gli fruttarono* neppure di che sopperife ai suoi 
bisogni. Voltaire venne In suo soccono, © gli as- 
segno una pensione. Abbiamo di lol: 4eventure 
porloghest (Braganza colta dala di Parigi, 1756, 2 


























Vol. in 12.0); — e sei Zettere di scusa 6 di rin- 
graziamento a Voltaire, A_torto attribuiscesi a Jore 
HI Volteriana, 


20 JORNATA (Cico), da Popoli nell’Abrazzo Ut- 
teriore, dell'ordine de Mioori onsentuati , m. nel 
(015. Pubblicò un iUbretto: De principio” indici» 
duationi», ece. 

29 JONTIN (Gia), feologo Ingtese, n. a Londra 
nel 1608; studiò hell università di Cambridge con 
gian profilo; fece i sunti dî Postazio per la tra- 
duzione di Omero di Pope; acquistò nome in Lon: 
dra co’ suol sermoni ; nel {749 fu scelto a_recita= 
fe le lezloni fondate! da Roberto Boyle; ebbe fo 
diguità di prebendarto di $. Paolo, di iinlsteo al 
Kensingion ‘e di archldiacono di Londra , € mori in 
grido di molta doltrina nel 1170, Sdegnavasi se a- 
esse udito alcuni deridere o parlar coa poca ri- 
Verenza degli studi di erudizione © di critica. Le 
opere sue dl maggior momento sono: Osservazioni 
sui poemi di Spenaer (1734); — Osservazioni sl 
ale sopra aleunt autori antichi e moderni (1754 
1 Ouiercazioni sulla storia ecelesiastica (V754- 
1773, 3 vol. In do); — Sel dissertazioni sopra 
vari argomenti (4768); — Vita di Erasmo (1758) 
— Ossereazioni sulle opere di Erasmo (4758); — 
Sermoni (1778). 

‘8a JOSÈ (Axrowo), celebre poeta drammatico por- 
toghiese, n. {n sull’esordire del see AVI; non se 
sendo "tro che l impuso delta propria lmmagi- 
fativa fecondisima, per altro, grande ed originate, 
Si pose a serivere opere drammatiche per la mas- 
tima parte somiglievoll al melodrammi, dove disde- 
% e dell'arte, discendeva. anche 
più triviali placevolezte, mitablimente pinge- 

cole del suo tempo © mira 
mele sterzava gli abusl, ma non potè mal riusci 
re a delineare con mano’ maestra 1 vizi ©. costu: 
ini partlolari degli uomini come 1 comici fanno, 
Salì'a grande fama, ebbe initalori che, a1 solito, 
privi dell allo suo Îngegno attro non furono che 
Sele de suo difeli Ma tanta grandezza non val= 
Se a scampario da una orbite manlera di morte, 
Accusato di essere infetto di doltrine giudatehe fu 
glilato nelle carceri dell Inquisizione, © solo da 
esse uscì nel 4745, ma per morire în ul rogol Il 
suo Zeatro è copiosissimo. Le migliori opere che 
leggono sono il D. Cl ; 

‘incantogioni di Medea. 
‘60 J0SEDECI, lio © successore di 8sraja nella 
dignità di sommò pontefice de” giudei che fa por- 
tato prigioniero in Babi 







































































pos 
tidcia. Su figlio Giosuè rilornando dalla. schiavità 
assunse tale dignità nell'a. 3468 del mondo. 
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89 JOSLIN DI VIERZY, vescovo di Seissone, m. 
pel 1652; fu uno de' principali ministri di Luigi 
VIT, ed un esempio di virtà. Le fra 
Paltro q Mong.pont int 

di Troyes nei 1127 ed a quello di Parigi nel 1442, 
dove meritò la slima di papa Fugenio Il © di tutta 
la Francia. Lasciò un Esposizione del simbolo e 
dell'orazione domenicale, che Wrovast nella Cot- 
lectio marima de La Martenne, 

























per ta 
prinei- 
i di esso scrisse 


wmemoria del suo maestro Ockenbeim gil 
Dio di fama, perocchè ne funer 





classico nele 
dI Josquin fu 
pi di Sisto 
vai dove pare 
ebbe tale 





ni da Bolsena, 
la pontificia a” e 











foste maestro di cappe 
tufizio presso Luigi XI. Benchè avesse facll vena In 
comporre pure pria di meltere In luce le sue no- 
le accuralissimamente le rivedeva e correggeva © 
da cià forse si derivò quella saldezza di fama che 
onorò Îl nome suo, GII serittori di quell'età si con- 
Vengono nelle sue lodi, © dicevano; e Egli è I 
» maestro dell fa clò che vuole, quan- 
"do gli altri chie possono 
#88 JOSSAN-DAUDET di), questo ingegnoso nel 
ratore non Sarebbe degno d'esser ricordato, se non 
Horo © Ta origine della 
je il Rornmao mosse contro sua mo- 
glie sedotta da questo Jossan, nella qual disputa 
il famoso Iergasse (v. q. nome) assunse Te. difo 
dell’ oltraggiato marito, Ti Jessan era nato a Stra- 
sburgo nel 1753; venne a Parigi come un vom di 
ventura; la cultura e vivacità del suo spirito gli 
agevolò l'ingresso delle nobili veglic; donne, ca- 
valieri © se lo elbero caro, © per la gra- 
del principe Montbarrey fa per alcun 
sindaco aggiunto della città di Strasburgo. T 
to a Parigi fu agente de' principi di Nassau, di Ax 
sla Darmwtadi, ecc. Il nome suo più non si ode 
ricordare nelle memorie del tempi fn dat comin- 
ciamento di quel grando Irambusto che scosse lut- 
ta Francia ed Europa, Pubblicò le sue Difese 
nella causa d° adulterio ed una Lettera all' ubro- 
cato Hergasse (1787), 
$9 J0SSE (Loi), canonico della cattedrate di 
Chartres, dove fu nato sul finire del sec. XVII; per- 
dà lo stallo eanonicale per la opposizione che fece 
alla bolla Unigenitus, appellando con altri auoî 
‘ghi al futuro concilio. Tradusse a versi frati 
Argenide di Barelay, © fece opera lodata 
dai giornalisti di Trevoux, cosa rara considerate le 
opinioni © parzialità di quegli serittori. Abbiamo 
anche di luis Dissertazione dello atato del commere 
cio in Francia. Non è detto P anno della sua morle. 
98 J08SE (Piero), speziale parigino degno di 
molta lode, n. nel 1745, m. preposto del collegio 
di farmacia, nel 1799; fu al Nouelte © La- 
borie; pubblicò due ottime analisi nel 1777. per 
estrarre la radice di Colombo, © la radice di Gio, 
Lopez; mostrò un nuovo metodo per preparare los: 
sido di ferro detto etiope marziale: Irovò {l modo 
tanto allora cercato, di fogliere all’oppio la parte 
glutlnosa © sirulentà, che cagiona agli infermi gra- 
vi danni; e fatto professore nel collegio di farma: 
a negò nelle sue lezioni molli nuovi o miglio: 
ati processi 
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JOUBERT (Lonsszo), dotto medico n. a Valenza, 
e Delfinato, nei 1529; fu fallo dollore a Mont” 
pellleri nel 4858, e soltentrò al celebre Rondelet 
Suo maestro ed amico, nella sua cattedra nel 1u06, 
po nella dignità di cancelliere dell'università nei 
4574. Mandato a Parigi nel 1570 per provvedere 
con qualche argomento dell'arte alla sterilità del- 
la regina, moglie di Enrico HI, fece questo in- 
fruttuoso Viaggio, che tuttavia gii valse IL titolo 
Jet mori poro ap- 
presso a Lomber nel #35, lasclando buone e nu- 
merose opere che furono pubblicate collettivamente 
solto Il Utoto d'Operum lulinorum fomus primus 
cl secundus (Lione, 1582, în fol, Franefort, 1599), 

JOUDERT (Niccor), — Y. ANGODLEVENT. 

JOUDENT (Fascio), feologo, n. a Mompel- 
Neri nel 1619, m. nel 4763; era figlio. del 
sindaco degli stati di Linguadoca ed esercitò egli 
pure sifatto ufzio avanti 

vate pel giansenismo fu rinchiuso 
sliglia. per aver. ricusa 
genitus, Abbiamo di 1ul ioni delle pro 
fezie di Geremia, Ezechielio , Daniele (8 vol. In 
12); — Commento sul dodici profeti minori (6 
vol. in 120); — aull'pocalisse (2 vol. la 120); 
ga Spiemazione della Storia di Giuseppe (1788 
fa 12.0), ece. 

JOUBERT (il P. Guseem), gesoita , m. circa IL 
assi ose parecchio opere ad uso delle scuole, 
La migliore è il Dizionario francese-latino che però 
| Dizionari di Boudot © di Nogl fecero obliare. 

JOUBERT DE L'INBENDIERE (Axtono 

verso Il 1005; 
II disequatore per le fabbriche di stoffe, d'oro, 
d'argento è di seta (4768, 1778, în 










































































tor generate 
© consigliere dell’ università di Parigi, n. a Mon- 
ixnac , nel 1754; vomo d'ingegno perspienee, com- 
più gli studi nell'età di 14 anni; venuto a Parigi 
meritò essero amato e stimato dagli uomini più in- 
Diderot, un La 

harpe, un d 3 un Marmontet, ud Riva. 
rol, ed un Fontines col quale si giunte in gran: 
de ‘amicizia. La sua Iroppo debole compiessione non 
gli consenti scrivere alcun’ opera che veramente 
fede del valor suo, ma losto sa- 

rà messa a stampa una raccolta de Suoi Pensieri, 
trovati fra le sue carle quando mori nel 1084, che 
mostreranno esser lui non indegno di tener. lungo 

























fra gli Jo Pane 
‘nunzio le (Supplem. alla 
biogr. nie. 


JOUNERT (Buxrovowxro.Cxrestso), generale supre- 
della repubblica, n. a Ponte. 
Vaux nel 1769; studiava in legge & Dijon, quando 
criste come volontario nel 1791. Passò per tutti 
i gradi Inferiori, € nel 4703 altro non era che sem- 
plice luogotenente, Pu allora che con soli 50 gra- 
halieri fece forza a 500 piemontesi, enon si fu rent 
to che dopo un ostinato. combattimento, Nominato 
a mano a mano ajutante-generale , poi capo di bat- 
laglione nel 1798, meritò lo stesso anno per la sua 
prodezza a- Loano, ll grado di general di brigata. 
La celebre guerra guerreggiata dal 170601 1797 mise 
i voi meriti in piena luce. Per ogni doves a Montenot- 
te, Millesimo, Cova, Mondov sco, Lodi, al colte 
di Campione, Campara, Montebaldo, Rivolt, se- 
condò con rara intrepidità e discernimento fl gene- 
ralo Bonaparte, che gli fece dare il titolo di ge- 
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nerale di divisione, e Iui volle avere compagno 
quando presentò al direllorio Il Irattato di Campo- 
Formio. Poco dopo Joubert fu Inviato generale in 
capo all” esercito d'Olanda , pol a quello di Magonza, 
£ finalmente a quello di alla. VÌ giunse al cadere de 
ed eseguì la rivoluzione del Piemonte, mac- 
ta fin da gran tempo, SI Irastatò 
vorno; ma stanco di 

















essa città quando 1 sinistri dell'esercito dati 
dussero il direttorio ad Tnviarveto di nuovo comes 
nerale În capo, Parti Immantinente con Moreau, 
acconsenti a giovarsi de'suoi ordin 
sua congiunzione coll'esersito di Napoli © si dispose a 
dar la Datlagiia nell 
comandati da Suwarot antivenendolo lo 
all’impensala. 1 francesi furono m 
€ Joubert, cercando rannodarli fo ferito m 
cosi mancò a vii ente età 
Acrisero clascuno un Elogio di’ quedo Intrepido 
lano a cui era stato © mento nella 

i Hourg, capo luogo del dipartimento, dove 
fu nato. 

JOUBERT ( Pirmmo-MantL), parroco di 8-Martin- 
d Augouléme; fa, nel 1789, depulato agli stati ge- 
nerali pel clero det suo ballaggio; fu uno dei prl- 
ani a far parle col lerzo stato; manifestò opinioni mol- 
to vigorose contro le prefensioni dell'alto clero, 
€ fu alla ne dell’anno seguente eletto vescovo 
costituzionale d'Angouléme. Joubert diventò quia» 
i presidente dell’ amministrazione del dipartimen- 
to della Senna, amministralor generale dei dazi mu 
nicipali di Parigi, e mori nel 1818, consigliere di 
prefettura dello stesso dipartimento. 

02 JOUENNE (Fusscisco), n. a_Gonnev 
cesi di Coutances ; andò asti giovane a Pari 
otar sua vi ‘applicatosi all arte del 

vi si foco a è 

iI vanto di 

che comparvero per la prima volta 
intorno atta bibiiote= 











Diamure di Novi. Ma i Russi 
sati 
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ca del re, 
JOUFFROY (Gio. di) o, a L'uceull verso il 1442, da 
ittustro famiglia; studiò Îl diritto a Colonia ed a 
Pavia; poi rendessi a vila religiosa nell’ abbudia 
di S. Colombano. Dopo aver professato per tre ai 
‘ni la teologia a Milano, fu spedito fa deputato 
presso Il duca di Borgogna Filippo il Buono © 
fe' conoscere a Luigi” XI allor ricovrato in corte 
di questo principe. Quando esso Luigi fu alzato al 
trono, nel 1461, lo condusse seco, lo adoperò in 
vari Negozi © sodisfatlo del suo zelo lo ebbe per 
suo fidalissimo, Fu ad istigazione del suo mini- 
stro che egli sboli la pragmalica sanzione. Jouf- 
froy ricevè poco tempo appresso il cappello cardi 
nalizio, ma in segulto il papa avendogii ricusato 
aggiugnere al vescovado d° Albi, che gli era con- 
ferito, l arcivescovado di Resancon, l'ambizioso pre- 
lato Si volse nemico alla santa sede e fece tut 
suoi sforzî perchè Luîgi ristabilisso la Praga 




























3, sempre amato dal re che lo a” 
grande elemosiniere. Ci avanzano di lui alcuni Di- 
scorsi nello Spicilegio di d' Acherx. Nl suo Elogio 
orico lu pubblicato da Grappin (Besangon 1705, 
in de). 
#9 JOUFFROY (Fasncesco-Gusreno di), vescovo 
ntans, n. nel (723 nel castello di Gontaus presso 
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mel 1774 entrò nel seggio vescovile di 
1 77a tO di Mans; fu dep 
nerali det 
asti che 
costituente, si pari 














ti del'assembi 
finire dol 1792 © i ritirò a Pederbora in Westfatla 
dove quelcapitolofattegli onorate accoglienza, 





CO 





cesce una pensione con Ta quale gi 
venne ai bisogni degli altri fuurusciti franci 
mori In quell’esitio nel £797 lasciando delle Sue 
jrlù e del suo sapere onoranda memoria. 

90 JOUFFROY D' ABUANS (Ciaenio-Faascisco 
norso, marelese di), meccanico Ingeri 
dichiafato dall accademia delle selenze di Parigi 
nel 1840 come Îl vero inventore de’ battelli a va- 
pore; nacque verso Il 1754 da una illustre fami- 
glia della Franca Contea; entrato in un reggimen= 
to nei 1772, per una contesa in fatto d'onore 

ebbe col %uo cofonnello, fu mandato per due 
i a confine În Provenza. In quell' esilio ebbe 
agio di raccogliere le maferie di un' opera sut- 
le manosre delle galce a remi, perocchè fin da 
giovane aveva mosiato grande Inielltto di sl: 

i postagii pena sî 
Condusse a Parigi nel 4778, dove, amantissimo 
com' egli era della meccanica, udita subito cor- 
rer per fe bocche di tulti In fama dei fratel 
Périer che avevan Inventata la macchina a va- 
pore delta’ Pompo @ feu de Chailtot, ll giova» 

entiluomo fu sollecito d' introdursi nella. loro 
oîeina, € non andò guari che per l' acutezza © 
dirittura delle sus osservazioni si fece ammirare da 
essi; © piena ancora la mente delle cose che ave- 
va raccolte suile galee a remi pensò che si po- 
sente la macchina de’ Pi 
Strettosi a consiglio cogli stes: 
si Prier ed altri dotti meccanici a tutli‘piacas 
stapendamento la idea del dotto giovano, ma quan- 
do si venne a trattar del metterla In'atto. nali 
dispareri nell’ adunanza iatorno al modo di 
cer gli ostacoli ed all'uso delle forze 
sciolse ogni trallato. L' inventore però non desiste» 
va da' suoi proposti ed ecco nell’ a. 1770 alla di- 
stanza di 400 leghe da Parigi correre sulla Doubs 
un batteilo di quaranta piedi di lunghezza mosso 
dal vapore con una macchina falla eseguire da 
Jouffroyi certo questi tentativi riuscirono alquanto 
imperfetti, ma, come dice un suo biografo « niu- 
» no di quei che sino allora avevan proposti mezzi di 
» applicare il vapore alla navigazione, non aveva 
» manifestato idee simiglianti a quelle che îl Jouf- 
» froy aon pure aveva concelte ma veramente e 
» guile », Tatanto que’soliti uccelli di malaugurio , 
quelle nottu gi che non essendo alle a mira” 
re il sole mettono ln deriso chiunque sì sforzi avan- 
zare di qualche passo l'umano Ingegno, comincia. 
Jar la buia al Jouffroy come troppo 
1a nativa provincia del-. 
Jn era chiamato con altro nome 
che di Jouffroy-la-pompe, avendo egli applicato at 
suo battello la pompa del Périer. Altri ostacoli co- 
mei pregiudizi di famiglia e di provincia, le invidie, 
immuni dalle quati non furono gli stessi Périer, ed 
allresiffatte cose si opposeroal giovane inventore, i 
(uttavia con quella costanza propria a tutti coloro 
che tentano nuove cose non «i perdeva d'animo e 
continnava innanzi, studiandosi torre quei vizi che 
csue macchine messe in atto avevano discopert. Fat- 
ti movi sperimenti nel 1720 coh felice effetto, eccolo 
vditamente nell’ a. 120% alla presenza di migliaia 
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testimoni e degli accademici di Lione, che compî- 
larono processo verbale del fato, metter su per la Suo 
na un piroscaloo bastimento a vaporelungo (40 piedi 
© largo 44, col quale felicissimamente rimontò da 
Lione all’ kola Harbe, Ma era destino che il povero 
Joufroy non avesse a godere ia vita del riporiato 
trionfo; chiese un privilegio come inventore, ed il 
tniaistro rimise la sua istanza all accade» 


















dato Siecome dubbio ua fato chiaro, Incontratabi. 


to esegultosi al cospetto di migliata e migliaia di ri- 
guardanti, certificato da un consesso accademico, € 
iti furono le risposte che il buon mec 
ll ministro. Nene avria fatto a seguita 
coloro che lo Instigavano 
tare all'Inghilterra la sua invenzione, ma 
voleva. frodarno la patria. 50/ 
rivoluzione ; ei si parti e non 
non dopo 0 nani. Ma fn questo mezzo altri 
Fullon, aveva dato effetto al gran disegno do pi- 
roscafl e da tutto Il mondo erane salutato fnven- 
tore. Ben È vera però ch'egli stesso scrivendo con- 
tro Îl suo competitore Desblancs, diceva ingenva- 
mente non aver lui nè l'avversario Immaginati È 
Baltelli a vapore, a Se questa gloria (continuava a 
» dire) <' appartiene ad alcuno ella si dee riferi. 
» re all'autore delle sperienzo di Lione, delle spe- 
» rienze fatte nel {703 sulla Saona ». Sia frattanto 
neppure profferivasi IL nome di Jouffros. Al lempo 
delta ristaurazione questi lornò di nuovo a Parigi 
€ parve per un istante arridergli la fortuna; ebbe 
nel 1066 un privilegio, danari, protettori ed Î 20 
d agosto potè Varare Il fuo primo battello a vapore 
toa breve fu questa propizia ventu 
cadde nell’ obbiio, non avanzandogii che una modica 
pensione e isoccorsi amorevoli. del suo figlio, e 
ehluse Il corso de glorni suoi nel 1832 agli în- 
validi , decano del capitani de fanti del suo tem 
po. — Nell’arlicolo Ferro feci ricordo di Serafino 
Serrali al quale si recava la prima Idea dell’ ap- 
plicazione della forza del vapore ai battelli, ma 
se una dolce compiacenza mi venne all’animo per- 
chè ad un Italiano si avesse a recare fal vanto, 
ora un sentimento più sacro, la verità, ni induce a 
die È îante prove si 
Te sue 
sperienze, incominciate già fin dal 4776, l'italiano 
gli rimarrebbe Indietro di parecchi anni, perocchè 
le Zeltere del Serrati sono stampate a Firenze 
4707; vero è che ln quella dove parla del Latte 
do a fuoco non dice egli in qual tempo facesse lo 
sperimento, ma come «upporio anteriore di ben 11 
anni ? Ma se da quella leltera non si pare che a lui 
possa derivare il vanto dell’anterlorità, sl fa per al- 
tro chiarissimo nou polerglisi negare Îa originatità 
dell'idea, perchè non è possibile ehe un fisica 
qual egli era, avuto sentore dei lentativi-del Jouf- 
froy avesse poluto far conto della sua invenzionè che 
veramente ha fulle le quatità del primo concetto, 
vago e dubbio per mille rispelli nella mente dell'au: 
tore medesimo ed anche pubblicaria per le stampe, 
Affinché però lettori si possano convincere picnami 
te di questo vero al pari di me, porrò salto i loro oe: 
chi © la descrizione della macchina che 11 Jouffroy 
mnite in esperimento a Lione nel 1705 che è quella 
stessa del 4776 ma ridotta a maggior perfezione, 
€ la Intera lettera dove Il Serrati descrive la «i 
La macchina, adunuo del primo « sì compo: 
» neva di dub cilindri di bronzo accoppiati, sper- 
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» tl al disopra, posti a bordo In direzione da in- 
» dietro la avanti, formanti con l'orizzonte un an. 
» golo di circa 50/». AI disotto quei cilindri ave- 
» vano fondi congiunti da una casselta di me- 
» fallo, contenente una valvola che opriva € chiu- 
» deva’ allornativamente Il varco del vapore in 
» ciascun cilindro e dell’ acqua d' iniezione, Un 
» parallelogrammeo composto di due spranghe © due 
» traverse, spingeva vicendevolmente la valvola a 























diritta © a stanca ogoi volla che uno degli stan- 
tufd giungeva al termine del suo giro verso la 
Imboccatura de' clindri. In vece d'esser muniti 
di funi, essi avevano appeso ad un anello cen- 
trale allune catene, che ravvoltesi attorno d'un 
bariletto mobile erano tirate a fondo il battello 
» da un contrappeso » (V. Supplem. alla Biogr. 
uni, arl, Jocrraov), Ecco ora la lettera del Serra: 
che è l'ollava delle suo Lettera di fisica spe 
rimentole (Firenze, 4707), lulto senza data. a Fs- 
» sendo un giorno in campagna e presto di una 
* picciola vasca osserval che per esser la giornata 
» quietissima, D acqua di quella vasca noo si mo- 
» veva punto. Mi saltò in capo di vedere se v'era 
» modo di movere con l'arle l'aria in guisa che 
* potesse questa guidaro un legno senza che l'aria 
» fosse commossa. O sentito di grazia. quello che 
» lo m° Immaginai, — Feci un piocolo battello che 
» vedrete descritto B_ nella fig. 7; nel mezzo del 
» modosimo feci fare una gola piramidale G, la qui 
» lo vollasse la sua bocca A orizzontalmente vere 
» 10 la poppa del battello B B; al di solto di que- 
» sla gola posi una flaccola accesa F, Il fumo della 
» quale veniva a sortire dalla bocca orizzontale A, 
» e formando cosi come una aerea colonna di pres: 
» rovava questa una resistenza nell’ 
» formandoli come un punto d'appoggio, ed in 
» forza di questa opposizione della colonna del fu 



































ria, Il mio piccolo bat- 
tetto camminava. — Dalla ligura di questo bat- 
tello a fuoco con detta gola in un colpo d' ce- 
chio voi vedete come dev' esser fatla questa go- 
la procurando di farla di lamina sottile. perchè 
ANI battello. Tonon so se questo seher- 

ie In grande, pro- 

porzionando fa mole della gota alla” fsccotà che 
SII SI sottopone ed al battello; dico bensì che 
quando ciò potesse riuscire, verrebbe questa ad 
essere d’ un gran comodo a'chi Viaggia per ma- 
re per non esser tediato dalle calme tanto nolose 
a” siandanii ». Ora è mai possibile che Il Serrati 
csse messo fuorisfecome un dubbio questo scherzoso 
se non diremo 

puo ma pur sospeltato che sulla Saona s'era fe- 
‘e lentato ll vapore con un piroscafo di 440 

Nè parrà meraviglia chie In Italia non ne 
in Francia stessa se ne fa» 

molti altri argamenti po- 
di questa oplatone, ma 
dovendo. misurare le parole con la Impostami bre- 
vità farò fine, promettendo che ove allre osserva= 
zioni mi fosse dalo fare che Importassero a rischia- 
raro la trallata maferfa ad onore del vero e del 
giusto, non saranno da me faciule nell'articolo in 




















nguca ove av 














piedi 
Elungesse la fama quan 








3006 (Unnenro di VILLENEUVE, barone di), n. a 
Lione verso Il t460: fu socio dell’ acendemia di 
Fourvières ed uno del ristauraori delle lettere e 
delle sclenze nella sua patria. Esercità dapprima 
I° ufzio di luogotenente ‘generate nel siniscalcato 
di Lione fu quindi nominato consigliere presso. il 
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gran consiglio, cd innalzato nel s50s da Luigi XIT 
alla dignità di primo presidente del parlamento di 
Borgogna. Dopo avere felicemente sostenuto varie 
ambaseerie în proposito delle pae 
pa Giulio 11, gli fu commesso trattasse il riscat- 
to degli statichi che Luigi de La Tremouille fu co. 
stretto a dare in mano agli svizzeri. per malleve- 
ria del lrallato che conchiuse con essi nel 1515, 
per indurli a levar l° assedio di Dijon. Benchè fa: 
cesse quanto ad umana mente era consentito in tal 
circostanza , allo non potà conseguire fuorchè sot- 
trarsî a fatica sano © salvo dalle mani degli sviz- 
zeri, i quali non lo lasciarono libero, che a mezzo 
d un riseatto di 2000 scudi del sole. Mori nel 451%. 
Trovansi rogguagli intorno a questo illustre perso. 
naggio nelle Lettere sopra tre lionesi, primi pres 
sidenti del parlamento di Horgomna nel sec, XVI 
di Amanton (negli Archivi del Hodano) 

‘#8 JOUIN (Niccor$), poeta salirico e grande fau- 
tore de' glansenisil, © perciò ano de più acerbi de- 
trattori del gesuiti, n. a Chartres; fu banehlere 
a Parigi, ed IVI mori nel 1757, vecchio di 75 anni. 
Abbiamo di ul: Processi contro i gesuiti (1750, 
in 12.0); — Sarcelles, salire in versi di dialetto 
ta favore de seguaci di Giansenio; l'autore volle 
intitolarie così, perchè tolse a loro argomento la 
sospensione del parroco di Sareelles fatta dal Via- 
timille vescovo di Parigi — Portafoglio del. Dia- 
volo, continuazione del Filofano: I tulto raccotto 
nel 4764, in 2 vol, {n £2.e; — Processo contro i 
Gesuiti, o Continuazione delle cause celebri (in 
42-). GÌi editori del 1Y vol, della Francia lette- 
raria pretendono che egli sia ' autore del Filota- 
no attribuito all'abate di Grecouri, ma ha dato 
Iuogo a tale errore, secondo che pare, una. serit- 

Il Filotano moderno. 

J0URDALN (Aurosso), così chiamato perchè fu bat- 
tezzato nelle acque del Giordano; era figlio di Rai- 
mondo IV conte di Tolosa e di Elvira di Castiglia 
Guglielmo IX conte di Poitiers con poca falla s" tx: 
padroni de' suol stati nel 4144. Ma cinque anoi 
dopo i lolosani, cogliendo Il destro della tont 
nanza di Guglielmo, mandato a porlare aiuti at re 
d Aragona, scossero Il giogo dell' usurpatore, rico- 
noscendo Alfonso per loro unico signore. Non ap 
pena si Irovò giunto all'età di portare armi, fece 

contro il conte di Poiliers, 
ziare alle sue pretese, D' 
mo mile quanto valoroso, vedeva di giorno fa gior- 
no assedarsi la sua potenza, quando Luigi Il giova- 
ne, genero di Guglielmo, andò a campo intorno aTo- 
osa. Era generale opinione che Alfonso fosse spogilato 
di quei dominio, quando il matrimonio di Raimondo 
suo figlio con Costanza , sorella di Luigi , mise fine 
alla guerra. Alfonso fondò la ciltà di. Sontalbano 
nel 1944, poî, faosi assolvere dalla»scomunica , 
sollo la quale era caduto per aver posto le mani 
nei beni della badia di S. Egidio, prese la croce 
© parli per Terra Santa. Mori pochi giornk uppresso 
che ivi era giunto nel t140. 

IOURDAIN (Faancssco-CLutmo) dotto benedettino, 
più nolo solto il nome di D. 
nel 1606, m. a Parigi nel 1702, 
di 8. Germano de’ Prali, ed assistente del genera- 
oz lasciò; Dissertazione sulle vie romane nel pae» 
se de' Sequani coronata dall’ accademia di Besan- 







































































con; — Disseriazione sull’ Alesia e le sue antichi. 
i, ristampata ia parle negli Sehiarimenti peografic 
di d'Anville;— Schiarimenti di vari Inoghi della 





storia antica di raneia edi Borgogna(t774,in 0.) 
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JOURDAN (Assrmo Lune Brastnpo MIÉCUILLET), 
cetebre dentista, n. a Parigi nel 1734, m. nel 1010; 
fa inventore di alcuni strumenti chirurgici è d'uno 
spezialmento che servo all operazione della pietra, 
© serio Ira I altro opere: Nuovi elementi di od 
laloia (Parigi, 4756, In 18:); — Zraltato de 
depositi nel seno mascellare ecc. (1760, In 48); 
1 Fraltato delle maiotte © delle oper 

rumente chirurgiche, ecc. (ATTO, 2 vol. 
don tav.) 

"IOURDAIN (Amanti Manica), suo figlio, 
n. nel 4708; fu allievo di Langles © Silvestro di 





























ay, © per lul fu Istituito 1° ufzio di segretario 
aggiunto della scuola delle lingue orientali; mori 
d'immatura morte nei tut. Abbiamo di 





Memorie ed altre scrittore, ra fe quali si com 
mendano le seguenti. La Persia 0 quadro storico 
del goterno, della religione, della letteralura, ece. 
di quell” fata, 5 vol. ; 

vestigasi Tempo © l'origine 
delle traduzioni latine di Aristotite, coronate dal- 
l'accademia delle iscrizioni (1819, fa te), Questo 
dotto giovane forni vari articoli alla Zogrufia wni- 
versale, ed agli Anali de riaggi. 

JOURDAN (Gio, Barr), scrittore 64 autore dra 
matico, n. a Marsiglia nel 4748, m. a Parigi. n 
1703; fece rappresentare nel teatro Ilatiano varie 
commedie, la più graziosa delle quali si è: Za 
Scuola delle contegnose, e pubblicò alcune opere 
€ tra le altre: Storia di Pirro (4746, 2 vol 

— Vita di Semiramide (1748, n 
Vita di Olimpia Maldachini dL Gregorio Leti ,tra- 
dolta dall Italiano (1770, 2 vol. In 12.9); — GI 
omori di Aorocome e d' Anzio digsenofonte, tra- 
dolti dal greco, 

J0UADAN (Marrco JOUVE), cognominato 7iali 
testa, n. a Su Just presso IL Puy nel 1749 
a mano a mano beccalo, garzone di maniscalco, 
contrabandiere, soldato © palafrentere; finalmente, 
nel 4709 si foce mercadante di vinî, ed allora 
incominciò la sua funesta celebrità. Nella gior= 

ala del 6 ollobre 4709 uccise le due guardie del 
corpo, Varicouri e Deshultes ; poi menò vanto di 
avere strappato Il cuore ai signori Foulon e Ber- 
{ier. Questo scetlerato fe" correr sangue il diparti» 
mento di Valchiusa; e in Avignone presiedette al- 
la strage della della Ghiacciaia. Il comitato di 
lute pubbllca finalmente lo fece prendere e con- 
dannare a morte. GIi fu mozzato il capo nel di 27 
imaggio 1704 

JGURDAN (Aranasio<Gio»Lecenne), avvocato, n. 
nel 1791 a S. Aubia des-Chaumes nel dipari 
tu della Nièvre; si dottorò in 
aità di Parigi, nel 1012; 
lettere coî più sapleati lettori dell 
Germania, © procarciossi per 1 
potere diffondere più prontamente în Francia il 
frutto degli studi de' pubblicisti stranieri. 
sogli nel 1920 andasse in Inghilterra a sti 
l'ordinamento di quelle giudicature di pace, ivi 
contrasse amicizia con parecchi insigni giureron- 
solti; în processo di lempo tornò nuovamente in 
quel paese, del quale giunse a conoscere a fondo 























































































a Déal presso Douvres. La ana immatura morto fu 
compiania a caldo lacrime. Le opere che di que- 
invane pubblicista ci avanzano sono; una edi- 

elle Taba hronologicar del giureconsul 
dtra dii VL Juri 

fiom. Fragmenta (1933, în 8): questi sono i 
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frammenti trovati da dotto iai;-- un'altra del ib 
Juris civili. celoga (1628, 9 vol. In 125); © fl 
nalmente la Hefazione del. concorso aperto. nella 
Facoltà di diritto di Parigi per la cattedra di 
dritto romano Warigi, 4989, 2 vol. in 8.0), Il 
Jourdan lu uno de' pricipali compilati del gior- 
nale di Yemide. Collaborò eriandio co' signori D 
crusy ed samberi nella pubblleazione della Hoc 
colta generale delle untiche leggi francesi, ecc. 
arigi, 1621-96, 1 0) 
SOURDAN (anbaraGieseno), 
mo nolo per opinioni avverse ala rivoluzione 
fu imprigionato nei tempi del terrore cd ebbe so: 
lo salva la vita pei casi del 9 termidoro, Depul 
10 nell anno 795) al consiglia de' cin. 
duecento dal dipartimento delle Bocche del Roda- 
"IVI sì fee molare per vari discorsi eloquenti 
i rapporio sui naufraghi di 
pei quale essi furono "rimandati fuori d 
tereltorio francese. AI ln discussione sul- 
ta Ulertà dei culti assunse la difesa dei preti che 
ancora rigorosamente sì perseguisano, © in varie 
circostanze di prova del suo ardimento ed ingegno. 
Condannato 14 ser tradotto a contne, sì rilupei 
né tornò di cotà obo i 18 bra 
o elettorale del suo dipartimento 
ato candidato al senato, chbe da 
Bonaparte la prefettura delle foreste. Aci 48048 rie 
cvelte Il tilolo di consigliere di stato e fu dopo 




























































brese tempo. proposto ai ministero de culti. Nei 
Cento giorni si tenne lontano dalle pubblicie co- 
se e non ripigliò Il suo uftiio che quando fu tor- 





nala la real famiglia, Nel 1816, Indirizzò al re una 
Memoria nella quale prese a. dimostrare come il 
carico a lui commesso sarebbe meglio adempiuto 
da un vescovo che da un laico, © folse licenza. 














a Limoges n 
to d Auxerrois e fu alla guerra d'America. Nel 1200 
ra capilano nella guardia nazionale di Limoges; 
nominate 

dei olontari dell’ Alla. Vie 
belgica sotto i con 













i lodo nei dit 
l'esercito. Il di 27 maggio 
ilo di geberat di brigal 
foglio chbe le insegne 
generato di divisione. Comandava la schiera della 
Daltaglia a Moudschoote e fu ferito sli 
va le trincee a capo delle sue genti. ll di 20 set- 
tembre sottentrò ad Houchard nel comando dell’ eser- 
cito. Il 47 ottobre riportò la vittoria di Walliguies 





















Coburgo a levarsi d' Intorno a 
lo di salute pubblica voleva si 
prendesse la parte offensiva, ma Jourdan gli fecc 
considerare che 1" esercito componendosi di nuore 
cerne, per la più parle senza armi né diviso, era 
meglio passar o difese per appa- 
recchiarsi poscia alle offese nella primavera. Quo: 
sli disegai forono adottati; nolladimeno non fu 
messa in oblio la sua opposiziono, © come le mi- 
tizie furono in grado di muoversi, Pichegru venne a 
sostituilo. Il comitato di salute pubblica votea met- 
terio fuori di servigio, ma tuttavia: ebbe il comando 
dell’ armi della Mosella ed apri la guerra del 1704 
con la giornata di Arlon dove gli. ansiriaci. fo 
16 mila vomini, andarono in piena rotta. Ebb 
ndi ordine di ricongiungersi innanzi a Charleroy 
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all’ala diritta dell’ esercito del settentrione, © con 
molla destrezza esegui quell’ ordine, Le genti po- 
sle sotto Il suo governo ricevettero ii nome di eser= 
cilo di Sambra o Mosa, Passarono ln Sambra; olten- 
nero la Vittoria di Fleurus nel di 96 giugno, quel- 
da dell’ Qurthe € dell’ Aiwaltlo nel 48 settembre € 
l'altra della Noér del di 2 ottobre seguente. Ri- 
pigliarono le piazze di Landrecies, di Quesnoy , Var 
lenciennes e Condé; conquistarono Charleroy , Na- 
wur , Jullors € Macstricht, © plantarono i loro ves 
silli Tango le rive del Remo da Cloves a Coblen- 
za, Nel 1705 li Jourdan ebbe n patti Lussembure 
#0; in sellembre Iraghettò il Reno alla vista di 20 
unila austriaci, e $° Impadroni di Dusseldorf; per- 
di Clairfayt e si postò intra Ma- 
gouza © Ochst, Pichegru che avea iransitato Il Re- 
lo a Manbeim, € che avrebbe dovuto avanzarsi 
Sul Meno, per agliare la ritirata a Clalrfayt, © 
igersi con Jourdan, si elrcoserisse a con- 
ra Heidelberg un nervo di {0 mila uo- 
pochi giorni dopo andò in piena rotta. 
Clairlayi rassicurato dalla faerzia di Plebegro , fo- 
ce suol avvelgimenti e mosse per avviluppare l'eser- 
cilo di Sambra e Nos © Io costrinse a rifrarel 
Pocostante avendo sforzato le linee di Magonza, 
Jourdan si levò al soccorso delle genti che 
pegglasano sul Neno c la Mosella, Dopo breve ma 
vol guerra comballuta nell” Hundsrdk, pat- 
sione di armi; al sorgere della nuo- 
va primavera rivalieò il Neno, e andò a campo 
lisbona. Assalito però’ dall’ areiduea Car- 
lo che indietreggiava a1 cospetto di Moreau, fu ol 
Dligato a ripiegarsi. Pubbileò nel sasa le Memo- 
rie per la storia dellu querra del 4796, nelle qua 
li tolse a dimostrare che la sua ritirata. si de- 
rivò dalla mala direzione che il governo avea 
dato agli eserciti, € dal partito preso da Morcau 
di andar sul Leck a riportare una facit vittoria, 

























































invece di tener dielro alle poste dell’ arciduca 
Carlo. Jourdan avendo lasciato Îl comando fu no- 
1197 dal dipar 


minato nel mese di marzo di 
mento dell’ 
cento. N 95 
2 gennaio 1790, secreta 
te settembre fu fuovamente: chiamato 
denza, c rinunziò nel di 14 oltobre , an 
iccome il direttorio nuovamente il chiamava. net 
campo. Nell esercizio dei suoi ulfzi legislativi fe- 
ce adoltare la legge della coscrizione. L'esercito 
del Danubio non sommava più che a 58 mila no- 
mini quand’ entrò in Sveria, Jourdan non lardò a 
trovarsi in presenza dell’ areiduca Carlo che ne 
avea più di 64 mila; si venne agli atti ostili nel 
di 20 marzo 1790; Jourdan convintosi che persi 









N 24 del susseguen- 
presi 





















stendo a combattere contro forze tanto maggiori 
metterebbe a pericolo lo suc genti, si delibero di 
100 ordivam 






Tentamento seguito d: 
elduca. Nel di 24 fattosi accorlo che quel principe 
avea mal disposte le sue milizie, lo assaltò al di 
seguente a Licblingen © gli fcee ‘4 mila prigionio- 
ri togliendogli due caunoni; pernottò In sul cam- 
po di battaglia © vi dim ‘giorno appresso, 
Ron essendone riuscito quell utite 

le com' egli sperava contiauò la ri 
campeggiaro presso colà dove melte capo la Selva Ne- 
ra. Il 40 aprile Massena fa posto nel luogo suo. Elelto 
nuovamente al consiglio de' cinquecento, propose 
ua invano, di S 
48 brumalo manifestatosi avverso lle novità che fu 
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rono operate, venne escluso dal corpo legistat 
© condannato frattanto alla sorveglianza nella Cha 
rente Inferiore. Il 2 luglio 1900 fatto. ministro 
straordinario, poi amministrator generate In Pie- 
monte, ristabili il buon ordine e fece regnar la 
giustizia în quel paese. Nel 1002, sedè nel” consi» 
glio di stato; nel #nos eletto candidato al senato 
conservalore per l'alta Vienna fu poscia mandato 
Al supremo comando dell’ esercito italico. Il 19 
maggio 6401, creato maresciallo dell’ impero, € 
gran cordone’ della legion U' onore, fu fregiato nel 
4005 dell'ordine di S. Uberto di Baviera, e co- 
mandò le mosire dei campo di Castiglione al 
tempo che Napoleone si pose in capo ia corona 
d° Nalia. Surrogato da Nassena nel momento che 
ireuppe la guerra, amaramente sen dolse all’ im- 
fu nei 1806 mandato governatore a 
passo 1 n qualità di 
n oppe , che sempre 
seguilò coi titolo di consigliere ma per molte ca- 
gioni amareggiato dimando Îl sto richiamo e D'ot- 
iveva fn seno alla 
adore deliberatosi 
la guerra di Russia gli ordinò rilornasse fa Spa- 
na. Dopo la baltaglia di Vittoria rientrò In_Fran- 
cla, e si rimase inoperoso lino all'anno seguente 
che (lato governatore della 45. division mi- 
1004 mandò da Rouen il suo 
assenso al governo provvisorlo; fu creato cavallo» 
Fe di S. Luigi nel di 2 di giugno, e si raccolse in 
una sua villa dopo Îl 26 marzo 3815. Napoleone 
to etesse alla camera dei pari nel mese di giugno 
è lo mandò gover Sourda 
presidente di quei 
giudicare Il marese 








































































consiglio di gueri 
allo Ney, ma si dichiarò inco 
betente. Nel 1947 fa nominato governatore di 
7. divisione, € l'anno appresso il re lo fece delta 
camera dei ilari. Dopo la rivoluzione di 1 
governo dello spedal reale degli Invatidi a Tui fu 
ebbe a godere di tal 

























dignità; perocehé soggiaci 
4033 al replicati assalti di 
giorno innanzi alta su 





Le sue essequi 
Invalidi © le sue spogi 
le tombe detto spedale. 

#8 J0UNDE (Giumearo-Axanie) salto, n 
a Rion nel E7975 compie gli slodi del diritto a 
Parigi dove fa fatto avvocato del parlamento; pre- 
so a seguilare le parti della rivoluzione con mo. 
derato animo, € dopo essere slalo pubblico accu- 
salore, fu chiamato a seder nella convenzione, in: 
i nel’ consiglio de' cinquecento, Taceremo di atri 
suoi utici di magistratura per dir del più onorevole, 
è fu l'esser mandato dal governo napolconico in 
Piemonte per farvi un nuoso ordinamento giudi» 
ziale, onde meritò litoto di comandante della le- 
gion ‘' onore. Mori a Parigi consigliere della corte 
di cassazione nel 1u57. Pubblieò per le stampe 
Iatrazione per ordine alfabelico sull amministra» 

ne della giustizia criminale, correzionate e di 
semplice polizia (Torino, 4801); — Aicordì (Bul- 
letins) dell'amminiatrazione del Piemonte , con 
tenenti le leggi del registro © dell' ordinamento 
qiudiciario, ece,; questa grande collezione fu pro- 
iratta fino a 20 volumi 

‘22 JOUADEUI 





























(Drsineuo), uno dei più avvonta- 
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rivoluzionari francesi; si mostrò fin dai primi 
oli che romoreggiarono in Parigi nel 1709; fu 
del comitato di salute pubblica, dei principali’ di- 
rettori delle stragi di seltembre , ed uno del giu. 
dici di Ma Antonietta. Imprigionalo dopo la ruina di 








Itobespierre, fa salvo pei casi del (3. vendemi 
le a 










po visse miserabile, e mori a Parigi sull 





Dappoi a 


del seco nostro. 
\AINTAIEARD (II cav 
SAINT-MEARD. 
29 J0UANU-AUBER (Rinxanno), conte di Tustal 
ultor delto scienze naturali e delle Delle arti , n 
Bordeaux nel 4748 ; aveva fatto una preziosa rac 
colta di quadri e di obbiett di storia naturale, ll cui 
uso volentieri accomunava con gli altri amatori di 
sifatte cose; indi ne le’dono alla patria, Volle polgio- 
are all'agricoltura è tentò nuovi melodi e espe: 
rimenti; lo particolare si adoperò molto utilmente 
per la propagazion degli arieti di Spagna, e per 
{a conto meritò conseguire il premio dalla società 
delle scienze ed arli di Bordeaux. Fu deputato del- 
l'assemblea legislativa, proseritto nel 4793, e, do- 
po ll ta brumaio, megibro del senato consertato= 
re, Ebbe titolo di’ conte dell’ impero e la dignità 
di pari di Francia, e # 1018. 

30USSE (Murenno), ragguardevole architetto, n. 
nell Orlcanese o nell Anglò in Sul cominelare del 
sec. XVII: erasi particolarmente fatto dotto 
te, «ludiando Vitruvio; di lui cl avanza: 21 seere- 
lo‘ architettura , ecc. (La FIèche, 4642, In fol. 
— L'arte del legnaiuoto (INI, 4692, In fol) 
La fedele istruzione dett' arie del magnano (ivi, 
4627010 fol). 

J0ÙSSE (Danuta), celebre giureconsi 
4704 ad Oriéan 1781. 





‘nancrsco di), 















































Ln. nel 
‘consigliere al {i 
nuo ed ami: 
di dui fra 
opere nella più parte classiche: Statuti 
d' Orléans con note (Orléans, 1740, 2 vol. in 2.9) 
fan società con Presòl di Jonnes e Pothier;— Muo- 
vo comento sull’ ordinanza criminale d' ago- 
ipi, 4753, În 120; 1756 e 0700, 2 
= Nuovo comento sull’ ordinanza 
Île del 1087 (Parigi, 4755, 1787, 4767, 2 vol. 
12.0); — Nuovo tomento sull ordinanza d ago 
slo 1669 € marzo 4075, ecc. (Parigi, 1738, 1761, 


























isquardante la giuris. 
. (Parigi, 9757, (707, 
2 val 

minale di 
— Trattato dell’ amminist 
(Parigi, 1771, 2 vol, in &e); — Comento sull'or- 
dinanza delle acque e foreste del mese di agosto 
Givi, tr72, in de. 

I0USSE (Dave. Canto), figlio del precedente, n. 
nel 4742; fu anch' egli consigliere al tribuna 
presidiato di Orléans, e mori nel 1769. Abbiamo 
di tal: Zetfera di un Orleanese sulla nuova sto- 
ria del paese di Orléans, di Luchel (Parigi, 1768, 
in 19. 

30USSOUF 0 YOUSSOUF (Anou-Amroc-nen-Anv' at- 
ntsa), soprannominato Nomari, dal nome della tri 
bù onde traeva sua origine, dotto musulmano, n. 
‘i Cordova l’anno 568 dell’eg. (979 di G. C.), m. 
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(1070); è autore di una raccolta in Mt ib. 
" Hehedjet-almodjalisyn e di alcune altre 
opere, come: Nulizia sui compagni del profeta 
{Naomelto); — Sloria delle opinioni de' dottori 
mussulmani ; — ed una Soria delle guerre de’ mo- 
ri di Spagna contro | cristiani, sotto questo. tilo- 
lo: Perte delle querre suere. 

JOUSSOUF (Bey-Tuscarmw ben Tenanvi-ALtiuToon- 
Anor-txcotn), principe mussulmano d'Africa; sue= 
cedette nell’anno 462 dell'egira (1070 di G. €.) 
ad Aboubekr ben Omar, e fondò la città di Marocco, 
facendo di e ali. Chiamato, 

10 regnavano 
resistere al 
ie armi di Afonso YI re di Castiglla, 
Joussouf, mandò În piena rotla questo monarca a 
Zalaka, presso Badajoz, l'anno 1090 di G. C., € 
mori nel 400 dell’ eg. (1100), dopo aver condi 
slalo una parle del territorio spagnuolo. Quantuni- 
que Investilo di un grande potere questo principe 
riconosceva la supremazia de' calili abusidi di 
Bagdad, rendeva ne' suoi atti altro titolo 
fuor quello d' Egr al moslemya (principe deere. 
denti). 

#2 J0LSSOUY (Gio.Asonta), uomo benefico e pio, 
n. nel Velay l'a, 4746; entrato nella congregazio: 

caldo desio” di andare at 

le da 8. Vincenzio de Pa 
li per dar conforto agli schiavi francesi, © parti a 
quei santo fine nel 4720; giunto tra gii lgerini 
Jose all’opera generosa con una costanza vera- 
le evangelica: non le minacce de barbari, non 













































di ‘qualsivoglia natura polerono temperare il suo 
amoro dell” umani cattò schiavi di suo pro. 











‘quando si cuppe la buona intelligen= 
a e la Turchia fu rimandato indio: 
tro insieme coi consoli e gli alri missionari (1802); 
riposavasi in senoalla propria famiglia, ma dopo s mesi 
avuto avviso che l'amistà tra le due nazioni era ri- 
n fu tardo 2 tornarsene tra’ suo) die 

|, © (rovando ridotto ad altro uso lo: 
spizio francese si stette contento di aver ricetto per 
quattro anni nella stessa loro prigione, Restilultogt 
l'ospizio, ivi morì nel 1811. Compiania e venerata 
si rimase la sua memoria, ed sile sue esequie In- 
tervennero, per segno di ricerenta © di onore, gli 
inviati delle nazioni straniere che si trovavano ia 
Algeri 

SOUVANCA (sro), gesu, n 
4645; insegnò la rellorlea a Caen, 
a Parigi; lu chiamato a Noma nel 
tinuare fa Storia de" gesu 
Egli fù il primo che ponesse mer 
zioni purgate degli autori classici; ma 
foro appose sono per la maggior pari 
mento. Le sue prinelpali opere sono 
dita ct heroibus poeti 
Rel (808, un'edizione (in 90) con'note, intorno 
alle quall trovasi una critica giudiziosistima nel 
Magazzino enciclopedico (4208, tom. VI pag. 
— Historia societatis Jesu part quinta . 
ab anno 1891 ud annum 1616 (Roma, 
fol); — De ratione discendi el docendi 























a Parigi niet 
‘a La Fibche ed 











note che 
di poco mo- 
Appendiz de 















(Lione, 
4602, In 12.4); tradotta in francese. da Lefortler 





GParigi, 1005, in 12,0) 

99° JOUVANT (Niccosd-Ltici), magistrato, n. a 
Neims nel 1750; fa avvocato ©' professore di dirit- 
to nella patria università; al tempo della rivolu» 








$ 360 


JOU 


alone si mostrò caldo a segultare le novità che 
imprendevansi e sedè ln forma di giudice nel 
tribunal della Marna; ma certe violenze che atlora 
dal troppo bollor delle parli si commetlevano a lui 
dispiacquero , ed a cagione spezialmente delle sen 
tene di morte proflerite dal tribunale di cui era 
mewbro contro Den de Monligny, e I abate Musari 
si rilrasse a Vila privata, © morì a Relns nel 1808) 
Confutò lo serio dell'ab. Servant in favore dei 
nto del preti alla costituzione , e scrisse 
l Esame erilico della teorica dell imma- 
ione, pubblicato da Levesque de Pouiliy. 
JOUVE (Gseert), gesuita francese, n. a Em- 
1701; a prima attese all’'ammaesiramen= 
to he’ collegi dell' ordine, poi sul deelinare della 
sua Vila scrisse queste opere: Jstorîa del conqui- 
ato della China fallo dai tartari mantchonz (Lio- 
ne, 4784, 2 vol. In 8,0); e la Storia-di Zenobia 
(Parigi, Cso) 

JOUVENET (Gio), piltore di storie, n. 
a Rouca, da una fguiglia d'artisti 
Parigi; aveva appreso da suo padri 
menti "dell’arte. Vent 



























nol 1087 
nel 4747 a 
| primi ele- 
0 da giovane nella. capi= 
tale, dove Lebrun si giovò dell’opera sua, fu am- 
mesto nell’ accademia di piltura l'a. 4678. Dipin- 
sc un grandissimo numero di opere, fanto a fresco 
che a olio © molti ritratti. Rimproverasi. a questo 
arlista la mancanza di colorito, Le sue più belle 
composizioni sono: Ester davanti ad Assuero ed 
un Deposto di croce. Impedito per paralisia della 
mano destra imparò a dipingere da mancina, e cosi 
condussonel coro della chiesa della Visitazione il be 
‘quadro chiamato it Magnifica[. Il museo parigino pos- 
Siode di questo artefice sommo 10 tavole: un Sucerdo- 
le che amministra l'estrema unzione ad un ma- 
lato: — Gesù che risana infermi; — La pesca 
miraeotosa ; 

La resurrezione di Las 
‘cacelati dal lempio; — La cena în casa di Si- 
mon Fariseo; — La deposizione di eroce; — L’ A- 
seensione; — Veduta dell'altar maggiore di No- 
atra Donna di Parigi. 

"#8 JOUVENNEAUK 0 SOUENNEAUX (Gtvo), abate 
e riformatore del monastero di S. Sulpizio di Bonr- 
ges e di quello del benedettini della stessa città ; 
era nato a Mans di poseri parenti nel see, XV; per 
la” protezione di Niecotò Lepeletier potè fare gli 
studi, © nel 1492 entrò nea congregazione rifor- 
mata’ di Chezal-Benolt, Mori nel 405. È autore del- 
te seguenti opere: In 7erentium familiarisima 
interpretalio , ecc. (Parigi, per Marnef, (492, In 
fol), ristampata più volle; — Interpretatio in la- 
tina linquer elegantias a Laurentio Valla (1493); 
— Heformationis monastic@ vindicie (1805) 

$. Benedetto tradotta în francese 
— Grammatica (1348). 
suerFRancssco di), avvocato del par 
lamento di Parigi, n. Îvi nel 1744, m. nei 177 
È autore delle seguenti opere: Decreti di regole 
mento raccolti ed ordinati; — Principj ed usi ine 
Dieno alla der delle ordinanze, 
stiche : — Suppte= 
mento alle leggi civili nel loro ordine naturale 
(di Domai); — Principy sui i 
Zioni del graduali. 

JOVELLANOS (don Gasrsno-Misucm 
ed uomo di sluto spaguuolo, n. a G 
rie, nel 17495 era istru 
risprudenza , nella sloria, nelle antichità, ed ave- 
va, giovane ancora, deltato poesie liriche che lo 
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tecero ascrivero all'accademia In età di 91 anno. 
Carlo II lo nominò consigliere di stato, e gli sf 
dò parecchie legazioni Importanti, di cul si ed 
Dilò sempre con onore. Alla mori& del principe il 
suo credilo scemò. Seppe tuttavia mantenersi in 
possanza per allri qualiro anni. Ma avendo osato 
consigliare di porre un'imposizione sui clero, per- 
dè la grazia sovrana. Richiamato nel 1799 fa no: 
iminato ministro di grazia 

posizione al disegni doi. Godoi” gli fece. incorrere 
nuovamente il sovrano disdegno; non ri 
Spagna se non quando I Irancest vi e 

4508, © fu nominato me 

11 popolo, tratto in inganno dalle apparenze, 
Fuse nell ira sua con quei che cl 

cesados, © fa ucciso In una s 

Oltre le"sue Poesie liriche (Madrtd, 4780) © Pela: 
gio tragedia Inedita , ma rappresentata fn dal 4700 
€ molto lodata, ouvellanos compose un eopioso 

ro di Memorie, Discorsi, Proposte, ecc. [ra I 
ta sua /afori 
drid, 1795, 1821, In 12.0) è quella che più gti ha 
fatto’ onore. Questa eccellente scrittura di econo- 
mia politica , tradotta litteralmente dal de Laborde 
© inserita nel suo Itinerario della Spagna, forma 
ta parte principale del ttalo Agricoltura (ito Vol. 
105-294). 

‘#% JOYAUT (A. A. A.) atulante di campo di Gior- 
gio Cadoudal, ed uno de’ coaccusati di questo ge- 
nerale, n. a Lenac, nel Morbiban; era assai gio- 
vane quando la rivoluzione irruppe onde non gli 
fu dato aver parle nei primi (rambusti della Dre- 
tagna. Visse lungo tempo a Rennes nell’ ozio; ma 
tosto che la onda dei così delli Sefuané fu ordina 
ta nei dipartimenti, vi si mescolò molto operosa- 
mente, cambiando per altro di nome: fecesi chia- 
mare d'4ssas. Arrestato per ordine del direltorio 
nel 4793, fu tradolto a Parigi © rinchiuso nel Tem 
pio. Riacquistata la sua libertà tornò l’anno ap: 
presso nell'esercito reale, © divenno ajutante di 
campo di Giorgio Cadoulal ; ma dopo la paciica- 
ziono del Ponente colse il destro dell'armistizio per 
andare a Parigi, Si atabli in quesia ciltà sotto pre 
desto di trafici, ma infatti per prepararsi il tenta 
tivo del 3 nevoso, e la macchina a glusto titolo delta 
infernale che diretta contro un solo vomo, fece 
perire © mutilà fanti cittadini, Fa Joyaut che sotto 

veste di barocciajo accompagnò nel det 5 
nevoso la carretla su cui era accomodata quella mar- 
china. Dopo lo scoppio, gli riusci involarsi ad ogni 
indagine, © guadagnato un porlo di mare imbar- 
cossì per Jersey, donde passò a Londra. Coli 
parte nelle nuove trame che fu 
capo del governo francese. Rito 
Giorgio Cadoudal lo accompagnò a Parigi, dove la 
polizia prese fanto l'uno che laltro, sicché Joyaut 
fa di nuovo rinchiuso nel Tempio ed alcuni giorni 






















































































appresso dannalo a morte, Non ates che 26 
Anni quando fu giustiziato, e ciò avvenne Il 5 mos- 
sidoro a, XIT (24 giugno f804). L'aspetto della mor: 
te non To allerri, ed esclamò sul patibolo: vira 
il re! 

#9 JOYCE (Giuewn), dollo inglese, fattosi chia- 
ro per la valentia nell' ammaesirare la gioventi 
appartenne alla sella religiosa degli unitari, © mori 





nel fare, Tra le opere sue lo più lodate «on ai 
ste: Educazione sistemalica (1818), libro scritto 
Shepherd , e Lant Carpenter; — Dia- 












del giovani, tradotti in 
Miogret (1327) 
Diz. Biocn. T. IL 
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JOYEUSE (Crensuwo visconte di), figlio 
vanni governatore di Narbona, n. nel. castello di 
Jogeuso nel Visarese; fu designato da prima allo 
stato ecclesiastico, e nominato vescovo d'Aleth avanti 
che <'Iniziasse negli ordini. Ma la morte del suo fra- 
tello maggiore avendolo laselato capo di famiglia, 
fatto luogotenente generale , poi maresciatto di Fran- 
cla nel 4519, e mori nel {un2. Aveva nel 1362 
fatto la guerra al protestanti del Mezzogiori 
YEUSE (Ansa di), figlio del precedente , n. nel 
4501; fu nolo da prima sotto il nome di Arques, 
Piacque falmente at debole Enrico HI, che, non 
contento di ereario în età ancor tenera duca € pari, 
ammiraglio di Francia, primo gentiluomo della ca- 
mera © governatore di’ Norma 
glie Margherita, sorella di Vatu 
Dina, e fece te spese delle nozze che montarono ad 
un nillone € 200 mila franchi, somma esorbitante 





cio. 



































pel tempo © la condizione della Francia , allora ro- 
vinata dalle guerre civili, Joy 
tetto a far la guerra agli ugonolli nella Gulenna; 


6 dopo parecchi vantaggi di poco momento, per 

dè la Dallaglla e la vita nella giornata di Coutras 

(80 ottobre 1507); aveva, come dicesi, offerto 100 
talla scudi a chi gii salvasse la vita. 

(Fauscisco di), fratello del precedente 

fu successivamente arcivescovo di Nar- 

Tolosa, Roven, poi cardinale alcuni mest 











bona , 





dopo essere Innalzato all’archiepiscopalo; presiedeva 

‘diventò 
dio 
agli 


l'assgmblea generale del clero nel. 1608 
legato del papa in Francla nel 1600; consac 
ria de' Medici © Luigi XNI a Neims; prestedi 
stati generali nel $684, e mori ad Avignone l 
appresso. A quanto pare fu dosso che concepi l'idea 
del canalo di Linguadoca. Aubery pubblicò la Sto- 
pia del cardinale di Jeyene (Paci 4004, la 
fol.) 

JOXRUSE (Fxaico di), fratello de' due precedenti, 
n. nel 1507; si segnalò In parecchie battaglio in 
Linguadoca fd în Guienna. La disgraziata morte di 
Anna suo fratello a Coutras, e la perdita di 
moglie, lo consigliarono a rilrarsi di 
si fe' cappuccino. nel #387 sollo N 





















vento, sotto pretesto del pubblico beat 
irezione dei signori di Linguadoca, e fu uno de- 


(1306), ricevè il bastono di maresciallo 
parole che un po' fuori del barbazzale ‘l' indirizzà 
{i ro lo determinarono a rientrar nel suo chiostro 
nel 1600. In seguito. passò in Italia, © morì a RI- 
Soli nel 460n in età di 44 anno. 

‘JOYEUSE (Axtowo-Scimtose di), fratello de” tre pr 
cedonti, ed Il più giovane di’ tutti; trovossi nel 
4507, pel ritiro d° Enrico suo fratello in un con 














vento, capo della famiglia. Comandò nella Lingua- 
doca a favor della Lega; ma scontitto avanti a Ville= 
mur, prese la fuga © si annegò nel Tarn nel 
duoai 

JOYEUSE (( wo, marchese di), secondo- 








genito di Anton-Francesco, conte di Grandpré, n. 

‘ 4634 ; ottenne a 48 anni una compagola di ca- 
il; fece le cue prime prove nell’armi in Fiandra 
solto li conte dI Hlareouri, e si segnalò per 50 anni 
in Atemagna, In Fiandra ed In Spagna, Crento mare- 
Selallo nel £093, comandò (ala sinistra dell’eser- 
lo francese a RerwInde nel 1697; fu fatto gover= 
malore di Nelz, Toul e Verdun nel 1703, e mori 
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JOYBUSE (Gio-Murr.-Savinio), commissario della 
marineria a Tolone Verso la melà del sec. XVIII; In- 
caricato di provvedere al viveri fece in questa par- 
te Importanti miglioramenti, La conservazione dei 
grano, del biscotto, dell'acqua dolce delle carni 
salate” fu soprattutio l'oggelto de' suoi studi, Nel 
1706 gite età d'agricoltura di 
Limoges per itlata: Storia degli in 
selli chimati punteruoli, co mezzi per distruogerti, 
ed impedire i guasti che fanno nel grano. DI lai ab 
Diamo ancora: Jstoria dei bachi che s' ingenerano 
nel biscolto che mettesi sopra ai navili coi 
presercarsene (4778, in t.o); — Eqposi 
della nuova agricoltura (1772, in 8). Sappiamo 
che Joyeuse fu messo fa riposo nel 1762; ma ci è 
incognito JI tempo della sua nascita siccome quello 
sua morte, 

‘00 JOZANAD, Nglio di Somer; si collegò con 
alcuni altri per'necidere Gioas re di Giuda: ed 
ammnazzarono questo principe l'a, del mondo 5160 
‘o 943 av. 6. C. — Vi ebbero selle altri JOZABAD 
de' quali non si sa veruna particolarità 

‘98 JUAN Y SANTACILIA. — V. 
TACILIA 

9% JUN, antico profeta de' turchi. In 
nopoli è una Moschea 







































Costanti» 
edicata ad esso, dove si fa 
la coronazione del nuoso Imperatore oltomano. 


JURÈ Gucoro), ecclesiastico e zelantissimo gian- 
senista, D. nol 1674 a Vaneros presso Parigi, da o- 
scura famiglia; fu alllovo del doito Bailiet che ajutò 
ulilisinomente nella compilazione dello sue dite 
de' Santi. Dopo avere servito successivamente le 
parrocchie di Vaugrigneuse ed Asnieres, ed essersi 
Vedulo costretto a nascondersi per soltrarsi allo. 
persecuzioni mosse contro di lui in occasione che 
fu sequestrato un nuovo libro giansenistico nel 
4724 a Rouen; fa vescovo 
di Montpellieri; ma non Irovando nessuna sicurere 
za in Nlalia, ritornossene segretamente in Francia; 
passò quindi in Olanda, col supposto nome di La: 
cour, sollo cui continuò a celarsi nei suoi viaggi 
che fece in Inghilterra, in Alemagna ed în Polonia. 
Nel 4728 dimorava in Russia, come Umosiniere 
precettore dei figli della principessa Dolgorouki, 
quando questa famiglia corse nell Ira della corte 
di Francia In conseguenza della parle che aveva pre- 
sa nelle prallche tenute col dottori della Sorbona, ri 
la riunione della Chlesa di Russia atla Ci 

tina : questi negoziali dei quali Jubé era sta- 
to in particotar. modo Il mezzo, fallirono pel ere 
dito dell’arelvescovo di Nowogorod, Costretto a pren: 
der la foga, rientrò di queto fa Francia , © mori 

4774 all'ospedale di Dio di Parigi, Questo dol- 
lo è tenuto come editore di varie opere. Chansi 
di Jul alcuni Giornali mis, de' suoi. viaggi, dote 
dà curiose parlicolarità circa i dissidi religiosi. dell 
suo tempo. Trovansi Inforno a lul afeuni. partico- 
lari nella notizia. dedicatagli dal Barbier nel suo 
Esame crilico, 

JUDÉ (Aucusto), Darone della Perelle, marescial 
lo di campo, n. nel 4765 a Leuville, presso Mon: 
tibery; fu addetto all’amministrazione della mac 
rinerla a Cherbourg; divenne quindi capo della 
prima legione delle guardie nazionati della Man- 
cho, Ispeltor generale delle coste (4799), Nomina= 
to ajulante generale nel 1796, (rovavasi Il 19 
brumaio comandante della guardîn del direttorio. 
Dopo 'organizzamento della guardia de consoli a cui 
era stato preposto, fece parte del. tribunato; vi 
manifestò alquanto Ingeguno, ed occupò le prefetture 
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JIUD 
della Dolra e det Gers, Alla restaurazione, fu addetto 
in qualità di storiografo al deposito generale della 
guerra; ottenne nel 1849, colla sua giubilazione , Il 
grado di u 
Dourdan, 
più splendido se fiorente salute glielo avesse per- 
nesso, ci duole ch' egli non potesse por finealle sue 
ere. Le più importanti sono: Storia delle guerre 
de'Galli è de' francesi in Jalia , ecc. © 1° Intro 
duzione della grand opera di Servan (Parigl, 1905 , 
s); — JI tempio della Gloria ovvero È 
ilari della Francia dat regno di Luigi 
XIV fino ai dî nostri (Parigi, ‘9 vol. in fol. 
40 lavole); — Storia generale militare delle 
querre della Francia da Luigi XIV in poi. 

JUDDE (il P.), gesuila, n. nel 1601 a Rouen, 
m. nel 4734 nella casa professa del suo ordine; 
lasciò diversi scritti moruli ed ascelici raccolti dal: 
l'abate Dupare sotto il tolo seguente : Collezione 
intera delle opere spirituali del P. Judde (Pa- 

a 12.*; Besangon, 1018-16, 7 
in 42.0; Parigi, (02%, 5 vol. In 12,0), Questa 
edizione meno compiuta delle due precedenti, è di- 
stribuila in altro ordine. 

‘88 JUDEX (Mxrrt0), (oologo protestante, od Il 
primo autore che abbia rcritlo sulla libertà del- 
la stampa, n. nel £510 a Dippolswatà nella Mi- 
snia. Studiando a Magdeburgo Ta pubblica beneft- 
cenza soccorreva alla poveri sua, ma fattosi In 
breve manffesto il valor del suo ingegno, fu fatto 
parlicolar preceltore , poi pastore © predicatore, e 
finalmente professor Qi teologia nell” 

Jena nel 9560. Mandato pero in quell 
Al colloquio di Weimar ed avendo contradelto alle 
opinioni che ivi avevan gran seguito in materi 
della libertà Mlimitata dell’ uomo, gli venne addos- 
0 sifltta persecuzione che JI costrinse ad. andar 
esule colla propria famiglia in mezzo al più crudo 
rigore del verno. Finalmente ebbe fregua quell” 
siglio, ma non appena era stato elelto pastore in 
Rostock, cadde infermo © mori l'a. 4864, Tra le 
opere sue si ricorda la seguente: De typogra= 
phice inventione et de pretorum legittima inspe- 
elione litellus brevis et utitia, ristampata dal Wolf 
nei Monumenta typographie. 

AUEL (Nicco), marinzjo danese, n. nel 1629; 
andò In Francia, ed In Olanda, © servi solto Tromp 
e sollo Ruyler per istrairsi nella. navigazione. RE 
tornato ln Danimarca, fu nominato capo di squa- 
dra nel 1659, e mililò con sommo utile dello slato 
nella guerra contro gIW svedesi, Gli anni del (676 © 
4679 furon per lui sorgente di nuova giorla. Con 
una serle di vittorie riportate sugli svedesi, a*qual 
aveva assai mal conel 1 navili, apparecchiò la pace 
più gloriosa che aver potesse la Danimarca; fu in 
ricompensa nominato luogotenente-generale; ammi» 
raglio © cavaliere dell'Elefante, e più tardi rice 
velle dal re per sé e per i suol discendenti ta 
proprietà, dell'Isola di Taasing, presso la Fiona. 
duel mori a Copenaghen nel 1607. 

JUEL (Gio.), barone di Julinge, fratello det pre- 
celente; lo secandò In alenne sue fazioni, è fu 
nominato generale ammiraglio. Nel 4879 fu uno del 
plenipolenziari eletli a Iraltare la pace di Lund. 
Abbiamo di lui un opuscolo: Za fifferarum_ str 
dia affectus (Boroe, 1654, In (e). Possiam con- 
Sultare Intorno alta Tamiglia di Juel i Midratti sfo- 
rici degli uomini iltustri di Danimarca, di Ticone 
di Notfmann. . 

0 JUENIN (Gaspino), dotto teologo, prele del 
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l'oratorio, n. a Varambon nella Bresso l'a. 1650; 
professò le buone leltere, la filosofia © la_ teologia 
in vari collogi dell'ordine, e mori nel Seminario 
di $. Magiorio a Parigi pel’ 4745, Serisse varie o- 
pere, (ra lo quali: Commenfariwe Aistoricua et 
dogmaticus de sacramentis (Lione, 1698, © 1708, 
2 vol. in fol); — Zastiluliones theologica ad usum 
seminariorum (1694), ristampato più volte; — 
Compendium theologia (1708); — Teorica e pra- 
tico de' sacramenti (1743); — Teologia morale 

474); — Risoluzione di casi di coscienza 
(tr4a). 

‘99 JUENIN (Pirmo), storico, n. a Bonrg-en-Aresse 
l'a. 1068, m. nel 1747; fu canonico della colle- 
glale di 8. Filippo di Tournus, e ciò gli porse il 
modo d’ investigare profondamente giù archivi di 
quella badia, onde scrisse poi la Nuova /sloria 
della badia reale e collegiale di S. Filiberlo e 
della città di Tournus (DIjon , 1750 e 1735, 2 vol. 
dn 4.0), e fece opera di gran merito In fatio prin: 
cipalmente di erudizione ed accuratezza. 

JUGE:SAINT-MARTIN (G. G.), professore di storia 
naturale a Limoger, ed agronomo non volgare, m. 
in essa ciltà nel 4824; ha lasciato alle stampe: Frat- 
dato della cultura delle quereie (1788, n to); — 
































Notizia degli alberi ed arbusti del Limosino (1700, 
in 8») 


— Osservazioni meteorologiche, (1791 > 

Proposta di un congresso di pace ge? 
nerule (1798, ln 12.0); — Zeoria det pensiero, 
ecc. (1806, iN 8.0); — Mutamenti intervenuti ai 
costunti degli abilanti di Limoges (8a edizione, 
1817, In 80). 

SUGLER (Gio-Febsaxco), filologo, n. nel 1744 a 
Welfenburg, presso Naumburg în'Sassonia, m. a 
Lunebourg hel 4791, Ispettore dell'accademia e- 
questre; è celebre soprallulio per la sua. Biblio. 
dheca hist. ttt. selecla (lena, 4784-05, 3. vol. ln 
8.4) che tuttavia non è che un'edizione accresciuta 
dell’ Introductio in notitiam rei literarie di $ 
vio. Commendansi pure le sue Memorie per una 
Biografia giuridica (Lipsia , 1773-80, 6 vol. in 8.*) 
fn tedesco, ed un' Aringa sulla Ciceromania (Wels- 
senfels , 1744, In 40), In latino. 

0 IDIGNE-IROISSINIERE (de), lessicografo, n. 
nell'Angiò nel see. XVII; fu avvocato del parlamen= 
to a Parigi; è autore di un Dizionario feolenico, 
storico , poelica e comaografico (Parigi, 1644): que: 
sl opera è una traduzione leterale del Dizionarium 
historico-poeticum di C. Stefano, con nuovi articoli 
aggiuntivi dal Julgnè; ha però difetto di accuratez 
za, ma siccome fu il primo libro messo in luce di 
tal’ genere, ebbe in meno di 30 anni 8 0 10 edi- 
zioni. Ora più non si ricerca, 

JUIGNÈ ( Anrovio-Euronoro-Lrow LECLERC di), 
arcivescovo di Parigi, n. in essa cità nel 1725;esordì 
el corso delle dignità ecelestastiche coll'essere gran 


























vicario di monsignor di Bezona, vescovo di Carcasso- 
na, © suo parente. Agente del clero nel 1760, fu 
nel 1704 promosso al vescovalo di Chalons, he 

Ii 


dava titolo di conte e pari di Francia, St 
incorse {l rimprovero d'avere usalo troppa 
verità riguardo ad alcuni preti giansenisti che 
espulso dalla sua diocesi, dobbiam consenire alme- 
no che merilò d' esser caro per le sue virtù pasto- 
rali. Essendosi appreso Il fuoco in una casa di S4 
Dizier, egli si precipitò nelle fame con sì les 
precauzione che poco mancò non perisce. Chia- 
inato da Lulgi XVI all’arcivescovado di Parigi do- 
po fa morie di monsignore di Beaumont (1721), il 
dle Juigné vi spiegò lo stesso zelo apostolico , © net- 
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a memorabile invernata dal 4700 al 178 
spese tutte le sue rendite per sorvenire ai 
del popolo, Nel 1780 fece parte degli atati genera 
li; ma Indi a poco andò luoruscito, 0 riparossi 
prima a Chambery, poi a Costanza, e di tà ad 
AUgsbourg. Ritornò fn Franela nel fuo8 , ed ivi 
nori nel (941 nella pratica d'ogni virtù. Abbla- 
mo di esso alle stampe alcuni Mandamenti cd 
un Siituale (Chalons, 1776, 2 vol. In 49), ri- 
stampato poi sotto il'iltlo di Pastorale di Puri 
gi. L’ abate Charifer, antico segretario-bibitote 
carlo del medesimo ne pubblieò. un Compentio 
(ln 00), — il Pastorale die luogo alla pubbli 
Zone di parecchi opuscoli di Maullrol, Larriére 
Jabineat, © Roberto di Saint-Vincent, L' abate 1a 
labert, vicario generale lesse un’ Orazion funebre 
di Juigué; e la sua Vita fu seritta da Lamberi 
(Parigi, 4624, Ta 00). 

‘98 JULIANIS (Crenou de), modettatrice in ce- 
ra, della quale fa ricordo Il de Dominici nelle sue 
Vile, Fu contemporanea di lui e del Sollmena , che 
l'ebbe nel meritato pregio; ed anche fuor di’ pa- 
tria corse a que” di la f 
gurette di cera, in cul piacevasi ritrarre per lo pi 
N. $. bambino, ma spesso ancora soleva rappre 
sentire, con varietà infinita e con terribile verità, 
cimiteri colmi di cadaveri corrotti € di carcami 
scossi di carne. E quest 
ro in anfmo donnesco, 
l'arte, che sifutte opere , per Ispaventevoli che fos- 
sero, non erano men ricerche dai forestieri, Attese 
pure, per asserio del citato biografo, a lavorar flo- 
ri serie, a cul sapeva infondere, secondo natura, gli 
odori spoelali; @ dipinse vaghi paesini e bamboe- 
ciste con buona manfera. Altro non sappiamo di 
questa egregia donna, se non che in Napoll vi- 
vera ancora, sebben decrepila , nel 1743 quando 
l'opera del dle Dominici fu stampata, = Art con 
dal Sg, Is, Tuaxcuit da Napolt 

99 JULIARD (Gicuewo)', prevosto della calle. 
drale di Tolosa, nipote della cetebre madama, di 
Mondonvilie , ISttutrice delle Figlie dell’ Infan- 
zia; difese Îa memoria di sua zia contro Reboulet 















































































autore di una Storia satirica di questa cc 
zione. L° abate Julfard mori nel 4757 in 
anni, dopo aver fatlo dannare al fuoco dal parla» 
mento di Tolosa 1" opera del suo avversario. Anco- 
ra abbiamo di lui due opuscoli sopra lo stesso 
lo cioè: L° innocenza giustificata; — La 
JULIEN (Stwoss), membro aggregato all’ accade» 
mia di pittura, ed uno del ristauratori della sc 





la francese, n. nel £756 a Tolone; studiò a Narsi- 
glia softo DandréBardon, ed a Parigi sotto Carlo 
Vanloo. Essendo venulo în Roma, studiò per dieci 
anni nella scuola di Natolre, © sì affaticò Indar- 
no di lemperarne il mat gusto, e la sta dissidenza 
‘quella scuola gHl fruttà Il soprannome dî Gi 

liano l apostata, ehe oggidi è uno de' più bei ti 
toli atta sua gloria. Il duca di Parma, più 

estimatore de' pregi suoî, lo colmò di’ benelzi 
vinto dalla riconoscenza’ ! artefice assunse fl no- 
me di Giuliano di Parma, che ritenne per tut- 
to Il tempo che visse, Si restituì in Parigi nell” età 
di 40 auni ; si adoperò senza posa a introdurre una 
riforma nell'arte che finalmente ebbe Il contento di 
vedere messa În sodo, © mori nel 1900, Era Intimo 
amico di Dejoux © dello scultore Julien, 1 suoi qua- 
dri più regguardevoli sono: Giove sul monte Jia 
tra le braccia di Giunone ; — Il trionfo di Aure= 
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iano; e |’ Aurora che si parte dagli amplessi di 
T'itone. 

JULIEN (Picrao), celebro statuario, membro del- 
W istituto, n. nel 8754 a 84 Paullen; studiò a Lio- 
ne sotto È architetto Pérache ed a Parigi sotto Gou- 
stou. Avendo conseguito il maggior premio di scul- 
tura nel 4705, andò 3 anni dopo a Roma, ed 














Al suo ritorno essendosi posto tra" candidati aeca- 
demici, fu escluso, con gran maraviglia di tutti 
quei che vilero Îl suo Ganimede che mesce il 





nettare , presentato come saggio d'ammissione. Sco- 
tato, era fa punto di abbandonar l'arte, quando 
te calde esortazioni degli amici lo Indussero a con- 
correr di nuovo nel 4779. HI numero e la bellez: 
za delle opere sue lo levarono sl primo grado tra 
i maestri, e gli furono allogati vari pubblici lavo- 
ri ne quali perfettamente rispose Ta mano a quane 
{o prometteva il suo ingegno. Quest'uomo non me- 
no stimabile per ta sun che per 
Parte, morì UA, Lebrel blico: Notizia 
storicà ita e le opere di Julien, 

#8 JULIENNE (Gio, di), francese, amatore delle 
arti abbastanza noto per Ta famosa raccolta di 4 
di di tutte le seuole lasciati alla sua 
segui nel 1766. a_i 
piccol. numero di stampe, tratte di 
Tenlers, Walleau , ed atti 

8 JULIS (Poco), napolitano, cherico regolare, 
del sec, XVII; serlssé : Fasciculus novorum litio: 
rum ei divinarum scripturarum , ecc. ( Napoli 
4654) che poi fu tradotto fn 
Dlicato a Madrid nel 1657. 

SULLIEN de La Drime (Murcastovio), deputato 
suppiei cedro 

nel 4744 al Péagedo-Romans 
dimorava a Parigi nell esordire del 
, della quale seguilò le dottrine. Vi 
vivissiuo istinto fa dalla prima giovinezza lo trac- 
va alle lettere, © pel grido che correa della sun 
eloquenza © del suo vigor d'animo | suoi concit- 
ini lo elessero rappresentante presso le due as 
semblec dello quali fu parte. Poco si fe' notare 
nella prima; nella seconda, diede voto per la mor- 
te del re; ma Il contegno ch'ei Leone dappoi fccs 
manifesto coa ci non era siato mosso da un'odio- 
è da Îgnobili afelli. Movevato l'a 
preso di quel bollore che di 
ine alla prima occupazione del lerritorio francese 
fatta dagli csercili collegati. Giustizia vuole altresi 
che si dica com” ci non femè di alzar la voce in 
à, quando poteva più correr peri» 
colo della vila. Uscilo dalla convenzione Jullien vole 
te tenersi lontano dalle pubbliche cose, © pago d 
uno stato indipendente, che gli dava agio di co 
tivare l'amor suo per lo Ietlere , v altese pacili- 
camente sino all’a. 1914, nel qual tempo si ri: 
dusso nella lerra ove aveva sorlilo i natali. Noa 
avendo soserilto all'alto addizionale del 1019, ln 
legge di remissione nol costrinse a cercar ri 
ro în terra straniera, © nel seno della propri 
miglia un accidente lo tolse 
colpito, a quanto pare, da us 
da un'alta fnestra, € 

‘di lui: Opuscoli în versi dell’ auto: 
re della nuova futh (Parigi, 1907, în 1 
licn ebbe amichevole consuetudine ton Sérvan av- 
vocato generalo, con l’ abale di Mably e coo la du- 
chessa d Anvitte, Il primogenito de suoi figli fu il 
fondatore della Rivista enciclopedica nel 1819. 

99 JULLIEN 0 JULIEN di Zolosa (Giove) 
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altro membro della convenzione che appartenne 
alla fazione della Montagna, diede voto di morte 
al re, indi, perseguitato da Robespierre e non la- 
sciato in tregua dopo le novità del 15 brumaio, cer- 
cò rifugio a Torino. Tornò in Francia al tempo del. 
la ristaurazione , © posta dimora ad Embrun Isl si 
credo morisse. = JULLIEN di Parigi; fu tra i più 
avventali giacobini , ammiratore e quasi divoto di 
Sara. Mori sull’ entrare di questo sccolo, 

88 JULLIEN (Anpara), uomo benemerito dell eco» 
nola rurale © domestica per le sue scoperte e 
pe' suoî serllti, n. nel 4766 a Chàlons-sur-Saòne; 
fu negoziante di vini e questo traffico gli. porse 
cagione a traltare la enologia. Mori a Parigi nel 
cliolera del 4052, Abbiamo di lui: Apparecchi per- 
fezionati, propri a Iravasare i vini ed altri. li- 
quori, con comunicazione o senza dell' aria este- 
riore (1809); — Manuale del vinaio 0 Istruzione 
Pratica sul modo di governare i vini (4815); — 
Topografia di tutti & vigneti conosciuti, ecc.” cui 
fu seguito una classificazione generale dei. vini 
(tore). 

JULLIERON (Guiseanpo); era stampatore a Lione 
nel sec. XVI; al lempo che gli svizzeri, mal con- 
tenti del non toccare le paghe 2° debiti tempi mi- 

cclavanoabbandonare la cità In preda agli sglier- 
di della lega, spe suo avere per pagare il 
soldo di questa milizia. In processo di tempo En- 
rico IV avendogli oflerio di rimborsario di quan 
aveva speso, e Il privilegio per 
denti di com 
riflutò, e si stelle contento al solo titolo di stam- 
palore'del re, — Axrosio SULLIERON, suo nepote; 
stampò a Lione nel 4653 una preziosa edizione del 
ta Concondanzu della Bibbia, e mori nei 1702. 
Aveva segullo Luigi XHI nel Rossiglione, e rice» 
vuto dal monarea il titolo di colonnello della mi- 
lia civile di Lione. 

JULXOT (Faxar), poeta, 
XVI; studiò nell universi 



































a Besangon net sec. 

‘e fu latimo 
ul: Llegie della 
rarissime. 








Nuora, ecc. (1887, 

‘99 JUNEL (Gio. Canto), ecclesiastico € pi 
tore, n. a Parigi fntorno alla metà del sec. XVII, m. 
in una picciola parrocchia presso Avallon, nel 4334, 


re 
dica» 








dopo aver profgsato umane Icieto o sa collzio» 
Albiamo al stampe di ia: Zioyio di ALA Zereso 
“Elogio di Sigleri; = Quaresimale; = Elo: 
Gio Carlo magno: = Introduzione all ciouene 
2 Sementi di retorica GAIA); Galleria 
di ancili Galleria ds Giosni; = Hercey 
‘migliori vomo det suo secolo, drama; = 
Ornamenti del cnore amano 
TUMELIN (0, dottr reggente dl antica to- 
coltà di Parigi © broere di lata ue ico im 
petite, 0. né 743 dintorni di Cherbugor mm. a 
Hirigl bel 1007; aver aio gli studi premo gli cu 
l'al Cato, dd esendo amor al quardere tn 
dci collegi dela pia, si givò degl osi 
‘quel carico per udite Te pabotiche 
Î i Quiodi ivo coa più ape: 
ciale aclectadino ilo scienze fsichey fa "ncaibo 
tel condilo dal e mesto, cd accompagni 
Cloiseu-CouMor tell ambusccria di’ Cornino: 
fi Questo modesto doo ho fa onorato dllInt 
tia dimestichetea di Latliory inventò vari str 
Menti Gui dello bone epatica le quali pare 
fiorente ricordi i Zvettado elementare di 
fisica di chimica rist, 1000, in 8e)c si si 
fee in ‘fronte una Stia di Descnsato sula vi 
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ta e lo opere dell'autore, Le sue Opere varie sut- 
de scienze è le arti furono pubblicate nel 1300, 
ia Bo. 

JUNILIAC (don Pierso-Bexaperro dI), benedetti- 
no della congregazione di $. Mauro, n. nel Limo- 
sino nel 4644; sali alle prime dignità del suo or- 
dine, e mori nel 4682 nella badia di 5. Germano 
de' Prali. Pubblicò: La scienza e /0 pratica det 
canto fermo (Parigi, 1677, & parti in 40): questo 
trattato, tenuto In pregio, fu torlamente ‘attribuito 
@ don Tacopo Lecter. 

JUMILAIAC-CHAPELLE (il barone di), d' un'antica 
famiglia, n. verso Îl 1750; entrò giovanissimo nella 
milizia, vi si rendè segnalato, e fu quindi mandato 
a varie legazioni diplomatiche. Nei tempi della rivo- 
lazione dell'impero si rimase oscuro; nel 445 ebbe 
HI titolo di maresciallo di campo, e da dipartimen= 
to di Senna ed 0ise fu deputato alla camera, do- 
ve sed fio al 1320 nel quale anno passò di vi- 
da. Abbiamo di ul: Mifessioni sullo stato delle 
finanze, ecc, (1846, In 8); — Opinioni sulla 

la che tende @ restituire ai ministri della 

dello stato civile (1810); 

alcuni artioli di economia rurale nello. Memorie 

della società d' ogricoltura di Senna ed Oite, 

della quale egli era membro, In quelle memorie 

gi trova pure una Notizia Intorno a esso (anno 

XXI, 93) — 84 Nel Supplemento ala Biogr. univ. 
dicesi nato n 

‘#6 SUMILIAC-CIAPELLE (Axrowo-Pierno-Gistrre, 
marchese di), consanguineo del precedente, n. nel 
4704; di 45 anal entrò nella milizia; rendutosi fuo- 
ruscilo al tempo della rivoluzione combattà. nel- 
1° esercito de” principi, © toccò gravi ferile a Qui- 
beron, del qual fallo pubblicò in Londra una im- 
portanle narrazione negli. Annali de' fuorusciti 
Rimpatriatosi dopo il 19 brumaio fu atta guerra di 
Itussia ed a Mosca meritò le lusegne della legio 
d° onore. Dopo la ristaurazione ebbe ll grado di 
Iuogolcnente generale della milizia a cavallo, e di 
comandante della 16.» division militare a Lilla, 
dove chiuso la vita nel 120. 

‘00 IUMONVILLE (COULON de), uticial francese, 
celebre per la miseranda sua morte, n. di gente 
originaria di Piccardia circa il 1723. Èra addetto al- 
1 esercito del Canadà, quando gli inglesi nel 1743 
rientrarono sulle lerre cedute a? francesi © riaza- 
onvi un forte; fu mandato în forma di parlamen= 
tario, personaggio inviolabile © saero nel diritto 
di guerra quanto in antico gli araldi, con un se- 
guilo di 40 vominl, per intimare agli inglesi te- 
nessero il pallo della cessione. Non ‘appeca si fu 
fallo da presso al forle fu cominciato a sfolgorare 
per ogni parte daî moschetli nemici; alzò 1a. ma 
no, mostrò le sue lettere di credenza, ma ciò non 
gli’ valse, imperocchè fatagii incominciar ta let 
a di quelle carte, fu vilmente trafitto. Questo 
fame tradimento fa vendicato dal suo fratcilo Cou- 
ton de Vollier, capitano in quell’ esercito stesso, 
il quale cacciò gli loglesi dal forte © lo distrussò 
da ‘apo fondo. 

JUNCKER (Curno), n. nel 1000 a Dresda, 0. 
nei 1714 reltore del collegio di Altemburgo; è au: 













































































tore di un numero grande di opere serille in la- 
tino ; ma si fa ricordo delle seguenti soltanto: Vi- 
ta di Lutero secondo le medaglie (Eranefort, 1009, 





in 8.0); — Memorie sulla vita, ecc. di Givbbe 
Ludolfo (Lipsia, 4710, in 8.); — Introduzione al- 
La aeografia dei tempi bassi {lena - 1712, in 4.0). 

SUNGE (Gioncemso), lativamente Jungius, matc- 
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matlco, filosofo 0 medico, n. nel 4887 a Lubecca, 
tn. nel'4697 rettore della scuola di 8. Gio. in Ame 





Burgo; ebbe la giorla di sostituire I" esperienza at- 
le antiche dottrine scolastiche nell’ ammaestramen- 
to delle scienze filosofiche. Lelbiizio pone il Jun 
ge poco al di sotto a Cartesio ed 2 lato di Coper- 
nlco, di Galileo e del Keplero, Abbiamo di questo 
floscfo + Geometria empirica, la cui più pregiata 
edizione si è la Ga fatta per cura di H. Siver (Am- 
Burgo, 1698, In 40); — Logica Aomburgensis, ecc. 
(54 edizione, 1684, in 8:), Le seguenti non furo: 
no pubblicate se non poi che l'autore era morlo 
oroscopi physice minores, seu isag0ge phy- 
sica doroscopica (1608 , — Harmonica 
theoretica, ecc. (4678 Ttagoge phy- 
toscopica (1678, In Ae}; — Precipue. opiniones 
physica (46793 la ‘4 Superior. 
(1085, in 40); — Mineratia (1689, in 4.0); — 
Phoronomica , ecc. (1889, In 4); — Historia 
vermium (1681 , In Ao); — Opuscula physico-bo- 
tanica (1747, IN Ao plc), La Zito di Junge fu 
pubblicata da Marlino Fogel, — 88 Fin da fanciul- 
lo mostrò una rara perspicacia Imparando co ma- 
ravigliosa spedilezza quanto gli poterono inseg 
nelle scuole, né la povertà sua consentivagli pus 
sare nelle Università; finalmente un suo consan- 
gsuinco nel 1600 gli procacciò modo di andare la 
Nostock dove apprese con grande ardore le mato 
maliche. Da Rostock sl Iramutò a Giessen nel 4009, 
dove con tanta lode sostenne l'esame. per essere 
ammesso a professare, che gil fu oferta la cattedra 
di matematiche , ma dopo cinque anni 1a lasciò 
perché gli loglieva tempo a° suol studi, Troviamo 
the nel‘#618° era ia Padova © Vi prese 1 gradi ne- 
medicina. Tornò a Rostock ed ivi 
© la sua dimora, ma volendo introdurre 
n Germania 1 rinnovamenti della Qlosofa scuoten 
dola dalle panie peripatétche, ebbe sì fiere pers 
cuzioni che dovè ripararsi In Amburgo; ma final 
nente triontò de' suol avversari e* gli ‘venne fate 
to di propogare nelle menti germaniche il lume 
deila nuova Mosoîa. 

JUSGERNANN (Gormu»o), filologo, n. a Lipsia, 
m. nel 1610 ad Hanau; fu il primo editore delle 
antiche tradazioni greche dei Commentari. di Ce- 
sare , slampate poi, ma 
rimesse di nuovo in luce da Lemalre 

ione de' classici latini. Abbiamo di 
li Amori di Dafue € 
Longo Sotista (1605, în 2.5); — un' edizione di 
Erodoto con la versione latina di Valla (1608, in 
fol.); — varie Lettere; c finalmente lo Note sul- 
1° Onomasticon di Polluce, che fu Inserto da Le 
derlin nella sua edizione di Amsterdam, 1700, 2 
vol. la fol. 

JUNGERILANN (Luna), fratelto det precedi 
a Lipsia nel 1872, m. nel 1653 professor 
nica in Altdorf; lisci tra le altro opere: 
qus plantarum' omnium que circa Altdorf 
ricum reperiuntur (1048, în So 
Esatettensis è Ienuto pure În grande sti 
caino IUNGERMANN, dotto e laborioso. natura! 
dolla famigita sesso; siggiò In Oriente, © mori nel 
sot a Corinto, 

JUNIUS (An 
vane, uno dei 
ad Horn nei £519; si addottrinò nelle lingue, 
nelle belle lettere e netta medicina, © peregrinò 
per quasi tulta Europa, Dopo avere esercitato l'ar- 
te inpocratica ad Ilariem per lungo tempo, fu chi 
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mato a Copenaghen col titolo di primo medico del 
re, ma non polendo affarsi al clima, si ridusse ad 
Harlem, dove fu nomInalo reltor delle scuole, e 
mori nel 457% ad Armugden presso Middelburgo. 
Abbiamo di lul un copioso numero di opere, tra 
le quali son prime le seguenti: Lezieon graco-ta- 
dinum auetum (Basilea, (348, in fol); — De one 
no et mensibus commentariui Fastorum liter et 
Kalendarium (1883, In 8.0); — 4nfmadversorum 
lio. VI, ecc. (1856, in 8); — Phalli er fungo- 
rum genere (Dellt,'1504; Leida 1601, In 
Nomencialor omnium rerum (Augsburgo , 195 
in 8.0; Anversa, 4827, în te), mollo spesso ristam: 
pato; — Varie edizioni e traduzioni ; — diversi 
Poemi (Lelda, 1598, in 2.), Si può vedere Bayle, 
Niceron, om." VIL e % biograli fammingii. 
JUNIÙS 0 DU 30N (Fuancssco), ministro prote- 
Mourges, nel (548, m. nel 1008 a 
‘ea per lungo tempo letto flosota in que 
‘Abbiamo di lui tra le altre opere una 
Versione latina del testo ebraico della Bibbia fat- 
ta In comune con Emmanuele Tremelio (lerbora , 
4645, A vol. in fol); — e i Comeni sopra una 
i” parte della sacra Scrittura. 
JUNIUS (Prascisco), figlio del precedente, n. 









































4549 a Fidelberga; studiò In prima le matematiche 
per entrare nella milizia del genio; al lempo del- 
la pace del 4609 passò in Francia, poscia In In- 





ghillerra ove pel corso di 50 anni, dal 4620 al 
1640, fu bibliotecario del conte d Arundet. Com 
piuto quel. tempo sl ricondusse in Germana; poi 
toruò in Inghilterra nel f674, € mori nel 4678. 
Fu egli il primo a ritrovare le tracce dell' antico 
idioma angio-sassone; come flologo si vuol ricor= 
dare di suo dettato la Grammatica © ll Diziona- 
rio del dialelto di un piccolo cantone della Frista 
doves' era conservata l'antica favella sassonica. Que- 
ste pol sono le principali opere sue. De pietura 
vererum (Rotterdam n fol., buona ci 

ne); — la pubblicai 
tica, l'altra anglosassonica dei quattro Evangeti (Dor- 
drecht, 46055 Amsterdam, 4624, in 4. 

duzioné gotica è quella di’ Ulfila; — L’ Elymolo- 
gicum anglicanum, pubblicato da Lye în Oxford 
nel 1743, In fol.; — un Glossario di cinque lin- 
ue settentrionali, pubblicato anche da Lye (Oxford, 
1745), HI suo Elogio dettato da Graevius fu inserito 
nell” Athence Ozonicnse, 

SUNKER (Gioncio ADxwo), n. nel 4740 ad Ha- 
nau; fu rellore del collegio di questa città; ac- 
compagnò quindi due giovani signori a Goltinga, 
poscia ritornossene, verso îl 1763, in Francia, do 
ve fu nominato professore alla scuola militare, Aven- 
do tolto il congedo nel 1780, ottenne , con una 
pensione, il tilofo di censore regio. La rivoluzione 
lo privò "ogni suo avere; ma al tempo dell'or- 
dinamento delle scuole centrali fu provveduto del- 
la cattedra di legislazione a Fontainebleau dove 
morì nel 4905; pubblicò fra le altre operes Leger XII 
tabutaruma in usum lectionum academicarum (Got- 
tinga, €760, in Da); — una Iraduzione tedesca 
dei Filosofo pagano 0 pensieri di Plinio con un 
Comento di Formey (Pranelort, 1761 , in Ae); — 
Scella svariata di Poesie filosofiche’ e pincctoli 
tradotte dall'inglese e dal tedesco (1750);—T' 
tro tedesco, traduzione in comune con Liebaud 

— dieella di filovofia morale (4771), ecc. 
Junker ebbe parte nella Soria universale iratta 
dai Viagni (Franclort; 4740, In 4.4) ece. Ma l’ope- 
ra che gli ha dato più merilo è la sua grammati» 
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ca stampata nel 1760 ad Hanau solto fl toto di 
Nuovi principi della lingua federca (in e), quin- 
di a Parigi nel 1762 con aggiunte; ebbe fin d' al- 
lora un gran numero d' edizioni, ma fu tolta di 
grado da quella di LI: Schuebard ; professore alla 
Scuola di La Flecbe. 

88 3UNOT (Go. rr), francescano, n. 2 CAI 
ton-sur-Selne nel ivi noi 4744, È autore 
di parecchfe orazioni funebri; discorat, ecc. © 
della Via del cielo schiusa a quelle anime che 
aspirano alla perfezione (Autun , 1676), che fu do- 
dicala a quel Gabriele di Roquel vescoto di Autun 
che fu l'originale da cui Molière ritrasse il suo 
Tartuffo. 

JUNOT (Axpocs), duea d' Abrantes, generale fran- 
cese, n. nel 4774 A Bussy-lo-Grand presso Semur, 
da parenti agricoltori; s° ingaggiò nel 1701 nel 
primo battaglione della Costa d Oro come sempii- 
ce volontario. Non era ancor che sergente: quando 
Bonaparle che lo aveva preso in considerazione al- 
l'assedio di Tolone Îl volle suo segretario, e 
poco lempo appresso 10 fece entrare net suo siato 
maggiore, gii procacclò un espedito avanzadfento 
di grado nello guerre del 4796 e 4707, e final» 
mente lo condusse ln Egitto col olo di’ suo pri 
wo alutante di campo. Janol, che a quel tempo era 
general di Drigala, non consigliandosi che col suo 
Impetuoso valore, ardì combattere con soli 500 vo- 
mini una schiera di 5 mila mussulmani, ma saria 
Irremissibilmente rimaso con lutWl | suoi fn su quel 
campo di battaglia, se Kieber non correva ad alu- 
tarto. Tornato in Francia, fu nominato luogotenen= 
te generale, governator di Parigi nel 1106 e co- 
lonnelto generale degli ussari. L'anno seguente an- 
dò Ta qualità di ambasciatore a Lisbona , quindi 
fu posto al governo di un esercito mandato ad oc- 
eupare ll Portogallo (4007), Rimase per più di un 

nor del paese; ma oppresso a Yimelra dal 
soperchiante numero delle genti inglesi condotte 
da lord Wellesley stato poi duca di Wellington, 
coneluse una capilslazione onorevole. Napoleone 19 
accolse amorevolmente al suo ritorno; gli die® il 
comando prima di una schiera dell'esercito di Spa- 
gua © poi di un'altra in quello di Russia, © gli 
idò il governo delle provincie iMiriche. In que- 
slultima dignità fu assalito da una malattia men- 
tate che lo costrinse a ritornare [n Francia, do- 
ve mori nel 1813, Quantunque la sua educazione 
fosse siata molto negletta egli amava { libri © ri- 
cercava L mes. più rari e lo più belle edizioni. 

‘Secondo una nola apposta all’arlicoto sopra ma- 
dama SUNOT duchessa d’Abrantes nel Supplem. 
alta Biogr. unit., il padre di Junot non fu cul- 
tore di campi, ma esercitava un ul 

Il giovane Jonol, 












































in diritto quando la rivoluzione il trasse sotto le 


tnititari insogne. Tenendo anche le più cospicue di- 
gaità, a quando a quando il Junot discendeva ad 
Asvilisi nelle brutalità © violenze della soa. vita 
passata. 

JUNOT (madama), duchessa d' Abrantes, nata nel 
4784 a Mompeltieri da una famigiia corsa del no- 
me di Comneno; Ronaparie che la conobbe fin dal- 
la sua prima giovinezza, divenuto Imperatore le 
fece sposare uno de’ suol generali, il Junot_ di 

dice l'articolo precedente. Ornata di uno in- 
Jo assal ragguardevole, © collivata da un® ce- 
lente educazione essa Si leammirare fra le 
donne più amabili della corte imperiale. Dopo 
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la morte di suo marito, l’imperatore Alessandro 
te propose di farla rientrare In possesso de' suoi 
dominj; ma la condizione che pose "a questa of- 
fera non permise alla duchessa d’ accettarla. Fran- 
cese per cuore come per nascila volle che i suol 
figli rimanesser francesi. Avendo perduto gli nl- 
timi residui d'ogni suo avere, abbandonò Versailles 
per venire ad abitare Parigi, dove visse del lavoro 
della sua pena. Il grido a che salirono le sue Me- 
morie sull' impero, la restaurazione ed i cento 
giorni, le restitui una parle della sua opulenza; ed 
ella polè siccome prima liberamente darsi In brac- 
lo alla sua generosità naturale. Na consultando più 
ta bontà del suo cuore che l' ampiezza de' suoi a- 
veri in fine tutto perdé. Dopo aver veduto sequestrare 
€ vendere i suoi mobili da spietati creditori si i- 
dusse fa una casa sanitaria a Chaillot, ed una breve 
malallia prodottate dal cordoglio la rapi al mondo 

* giugno 4238. Ditutti gli antichi commilitoni del suo 
marito un tolo intervenne alle sue essequie, e fra 
tanti letterati coi quali avea stretto amicizia al fem 
po del suo splendore, neppur uno frovò parelo di 
compianto da prferife sulla sta tomba. = &® EI- 
la discendeva per madre dalla famiglia de’ Comne: 
ni, ma per agnazione paterna ehiamavas! PERMON, 
In'un lungo ed imporiante articolo, forse però un 
po' troppo severo ne’ giudizi, Inserto dal sig. Du- 
Fozoir nel Supplem. alla Biogr. unie, questa donna 
Si dipinge vana, ambiziosa, prodiga, ma non le 
vien fallo niego'di non volgare ingegno. Vari sono 
gli aneddoti intorno alla sua Vita che ivi sì rac- 
contano; ma veramente tocca Il cuore a ve 
dere una donna che avea tenuto nel consorzio 
elvile € nel lelterario si alto grado, ridotta a 
morire ln un asilo. Le sue memorie hanno mol- 
to del singolare per la_Imperlurbabite. franchezza 
onde sono deltate © per le cose che narrano, Ella 
non perdona punto nè poco nemmeno a se stessa, 
Oltre a quest'opera che si compone di 40 vol. 
(483455). molli altri serlli, per o più romanze- 
schi venne mettendo In luce, tra" quali ricordasi 
l' Almirante di Castiglia (4832), © non pochi ar- 






































> d), Telterato, n. a Pari- 
gi nel 4245; tenne per lungo fempo l'ufizio di luo: 
Golenente della capliania delle caccie di Sentis, e 
mori in essa città nel 4726, Abblamo di lul: P.4f- 
Uevo di Minerva nel Telemaco tratestito , poema 
(1759, 5 vol, 

dina a mia zia, poema (1765, in 12.°), ristampato 
più volte; finalinente molti componimenti fn. versi 
pubblicati in diserse raccolte periodiche. 

SUNQUIÈNES (Gio.-Barr--Renaro di), figlio del pre- 
cedente, n. a Parigi nel 1740, m. Ivi hel 1778; diede 
Al teatro Itallano la Ghianda di quercia o la Festa 
dei Druidi, commedia in un atto mista di artelte, 
rappresentata © stampata nel 4765 in 42.0. DI lu 
abbiamo ancora Ja satira del 75‘hisk, ed alcune ope- 
rette în versi Impresse nei giornali. 

‘00 JUNTERBUCK (Jcoro), scrittore ascetlco; è 
lo stesso che Jacopo di Clusa (v. q. nome), Jacopo 
di Citeaux 0 di Cestello, Jacopo Îl Certosino, Ja- 
copo di Paradiso, Jacopo d Ierfurt, perchè |’ blo- 
grafl tratti in errore da questa varietà di nomi, ne 
fecero altrettanti personaggi diversi, ma Îl vero si è 
che egli è sempre lo siesso, secondo almeno sl a 
ferma dal Welss, autore dell'articolo Jevrensecx nel 
Supplemento alla Biog. univ. 

JUPPIN (Gio. Barr.), dipintor paesista n. nel 
4678 in Namur, dove morì nel 4729; sì fece com- 
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piuto nella piltura sotto valenti maestri in talia, 
Slabilitosi quindi a Liegi vi meritò lodo per alcu- 
ni Paesaggi di somma bellezza. 

JURAIN (Ciacoro), storico , n. verso la metà del 
XVI sco. ad Auxonne; fu ammesso tra gli avvocali 
del partamento di Dijon, e diventò presidente a Ve- 
aelai,o mori nel 1613 capo del municipio fmaire) del-. 
la sua ferra natia, Abbiamo di lui: Zsloria delle 
antichità © prerogative della città e contea d'Au- 
zonne, ecc. (Dijon, 1611, 10 t.+), opera rara e 

— un Ziaggio a Santa Îiegina (ivi, 1629 








in 8.0); © parecchi mss. citati nella idlioltea- di 
Borgogna. 

JURET (Fauscesco), canonico di Langres, n. a 
Dion nei 1555, m. nel (038; 


ù amico dei Pitbou 
le ebbe comuni le opinioni, e pubblicò va- 
opere Ira cui citeremo le Epistole di Simma- 
20 e quelle di Fro vescovo di Charires con Note, 
Atranton scrisse intorno a lul una Notizia nel Gior- 
nal della Costa d'Oro (7 gennaio 1015). 

99 JURCENSEN (Gratietuo), avvocato e poela te- 
desco, n. a Sleswig nel 1789; privo di avite fac 
coltà, studiò ll diritto, prese tolo di avvocato, ma 
non ebbe eltenti, onde langui tuto il lempo della 
breve sua vila in uno stato di pochi agi. La nato- 
ra lo aveva però fatto poela, e confortavasi della 
plmistà di fortuna scrivendo poesie draimatiche , 
epigrammi © liriche. a queste ultime dicono meno 

la che nelle duo prime e spezialmente nell'e- 
ramma, Fu affitto da lunga infermità, nella quale 
però arridendogli una continua speranza che non gli 
fece mal sentir a gravezza, onde anco presso a morte 
dettava versi a sua moglie, La vila di questo non 
Indegno poeta sì estinse nel #86, Le sue poesie nei 
tre generi che abbiam divisato furono stampate se- 
paratamente, SÌ leggono anche suol articoli In prosa 
per entro a vari giornali. 

JURIEU (Picrno), celebi 
nel 1637 nell'Orleanese 
nel ministero pastorale di Mer; fu chiamato nel 
1674 a tener cattedra nell’ accademia di Sedan, © 
quando questa fu soppressa se ne fuggì In Olanda, 
correndo l'anno 4681, per avviso ricevuto che e: 
gli doveva essere chiuso in carcere come autore 
della Politico del clero di Francia, Ganto a Rot- 

‘dam fu fatto pastore della Chiesa vallona € poco 
appresso ebbe una cattedra di teologla, La rivoca» 












































zione dell'editto di Nantes mise il colmo alla am 
ritudine dell'animo si 
te lodi meritate da B 
a Rotterdam, avendogti fatto ombra , lo accusò di 








adulterio colla proprla moglie e di eresla e lo fece 
condannare dal concistoro. Ma Bayle non aveva al- 
tra colpa fuor quella di non esser partecipe del fu- 
rori del suo irascibile correligionario, 1 rimanenti 
giorni della sila di Jurieu passarono in un conti- 
nuo combattimento 0 a megilo dire in un lango 
accesso di furibonda demenza. Scrisse contro | pro- 
testanti © contro | cattolici con eguale anfmosità , 
trattando con un Indegno dispregio Fénàlon € 
Bossuet, tra' quali si eresse In giudice ; rappresei 
tè la parte di profeta, e predisse la restaurazione 
del protestaniismo fn Francia pel 4659. L' irit 
io de suol organi gli offese da ultimo Il vie 
l'intelletto, @ mori nel 4713 vecchio di 78 
anni, Scriveva con'fellità, e quasi lutte fe opere 
sue fan segpo di molta Immaginativa; le principali 
sono: Zaloria del calvinismo e del papismo messi 
in confronto (Rotterdam , 1692, 2 vol. in 4.0; Ivi 
4603, 4 vol. În 425), che è una confutazione del- 
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V Jatoria del calcinismo del P. Malmbourg; — Po- 
tilica del Clero di Francia (Amsterdam, 4081, li 











42.5); — Spirilo del signor Arnauld (1604, 2 vol 
in 120); — Compimento delle profezie , ecc: (1684 
2 vol, in 12.0); — Zitoria critica dei dogmi e dei 


culli (Amsterdam , #704 ); con un Supplemento 








(Ist, 1708, in 4%) e questa è l’opera sua mi- 
gliore. 

‘80 JUNIN (I1coro), medico e matematico Ingle- 
se; appartentio alla società reale di Londra, e fu se 


Gretario della medesima, e molto s'adoperò a miglio- 
fare le osservazioni melcorologiche fatte da essa j 
ebbe dispute con vari uomini ragguardevoli; col 
suol serili giovò ad accomunare in Inghilterra l'In- 
nesto del vajuolo, © mori a Londra presidente dei 
Medici della ciltà nel £750, L'opera sua più ri- 
cordata sì è la Melazione del duon effetto del- 
l'innesto del vojuoto nella Gran Bretagna (1723). 
6 JURINE (Lia), medico, © ragguardevol na- 
turalista, n. a Ginevra nel 1151, dove fece quasi 
continua dimoranza esercitando la medicina e trat- 
tando la storia naturale, dopo aver compiuto gli 
studi a Parigi, © mori nel (949, Le sue opere sono 
poche, ma di non pieciol valore; Memoria su fat 
problema: Determinare quai profit la medicina 
può raccorre dalle moderne scoperte sull'arte di 
Conoscere” la purità dell'aria col messo degli sca- 
riati eudiometri, che consegi 
dalla società reato di medicina e fu 
4109, nel decimo volume degli alli di quella so- 
cietà} — Memoria sull'allaltare artificiate (Gi- 
va, 1007); — Nuoro metodo di classificare gli 
imerolteri e i ditteri (Parigi, 4307), opera esegui» 
ta a perfezione; — Memoria sul crup (Ginevra , 
4810), che ebbe parte nel gran premio di 10,000 
fr. fondato dal governo imperiale; — Afemoria 
aull'angina di pelto (Ginevra © Parigi, 1848); — 
Istoria generale dei Monoculi che trocansi. nei 
dintorni di Gineera (Ginevra, 1320, in 40, con 
28 tav. color.), opera veramente classica, E parec- 
chie Memorie, stampate nei giornali scientidei. 
‘09 JUSLENIO (Dani), vescovo svedese, n. nel 
4676; nella prima sua giovinezza servi come ma- 
rinalo; fatti poi buoni studi in Abo, a grado a 
grado sali alla dignità vescovile di Sara. Narrasi 
ie în un sol giorno Imparasse a_mente la feolo- 
gia di Koenig, © mori nel 4752. Serisse una dis- 
Sertazione De convenientia lingue finnico eum he= 
bra e graca (1742); ed un Dizionario finnico 
e svedese (1745). 
#8 JUSSIEU de MONTHUEL (Fraxcisco-Gitstn 
Muwrazio di), consigliere della corle delle zecche 




























































di Lione, n. In questa città nel 4729, m. a Parigi 
nel 4797; È autore di un' opera eccellente nel suo 
genere, ch'egli pubblicò aponima nel 4760, e fu 





ristampata assai volte; s"Intitla: /struzione facile 
sulle contenzioni, 0 Nozioni semplici sugli. sea- 
riati obblighi che si possono assumere nel con 
sorzio civile. Scrisse puret Considerazi 
cipj della giusti 

‘SUSSIEU (Avronio de), medico, membro dell’ac- 
cademia delle sclenze, © professor di bolanica nel 
giardino reale, n. a Lione nel sose, 
avea vistato varie provincie di F 
gna, © riportò da questi suoi viaggi molte piante; 
Pubblicò: l'Appendice di Tournefort e la compilazio» 
he dell'Opera di Rarrelier sulle piante che crescono 
ln Francia, in Spagna, ed in Halla; — molle Me- 
morie, ed'una Disseriazione sui progressi della 
tolanica (Parigi, 1784, in 4. 
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SUSSIEU (Benxsano de), n. a Lione nel 1099; fu 
chiamato a Parigi dal suo fratello Anfonto e con 
esso avidò In Spagnn dove sHfe' manifesto il suo amo. 
re per la botanica © fu dottorato a Mompelleri nel 
4720. Abbandonò la medicina che esercitava, per 
tornarsene col suo fratello, © fu nominato sotto di 
mostratore nel 723, alla morte di Vaillant, € 
membro dell’ accademia delle selenze nel 1725. 
Aveva appena 26 anni quando già la fama sua cri 
fatta europea, Addoppiò i suoi sforzi per avanzare 
in bene lo studio della botanica, e niuno senza dub- 
bio giovò alla scienza meglio di lui, anto per le 
care che pose nel giardino reale, rimaso fino sl- 
lora solto la direzione del primo’ medico, quanto 
per lo studio minuzioso e profondo che fece sul 
carattere di tatte le piante. Annunziò fin dal 1742, 
© forse anche prima di Trembley, che i polipi ap: 
partengono al fegno animale, e scopri nel 1749, 
come lalcali volatile fa impotente Il veleno della 
vipera. Nel 1750 stabili per volere di Luigi Xv in 
quale ordine si dovessero disporre Jo piante del 
rdivo di Trianon, © questa classificazione segni 
fl suo nepote Antonio Loreizo di Sussieu ne suoi 
Genera Plantarum, Bernardo mori a Parigi nel 
(371, rimaso cieco Dn da qualche tempo. La mo- 
destià di questo grand’ vomo era tale che morto 
Aalonio suo fratello, rifiutò il posto di dimostra 
re accontentandosi dello seconde veei. Pari poll 
la modestia erano in lul la pietà, la dolcezza, la 
beneficenza € la generosità. Linneo Io ricorda sem- 
pro con rispetto, e parve riconoscersi Inferiore ® 
Îul quando diceva: due deus, aut D. de Jussieu, 
rispondendo a certi suol discepoli che gli. presen: 
tavano aleune piante sfgurate dimandandogli a qual 
classe appartenessero, — ®6 Quanto amasse l'uti- 
le della scienza, o quanto poco fosse solleelto de: 
la gloria del nome suo, lo dimostra Il non aver 
fatto alcun romore nel vedere sposso le sue pre- 
lose scoperle pubblicate da altri, Un giorno alcu» 
Ni gli citavano uno di questi plagi. perchè. riven- 
dicasse a se stesso l'onore che gli spettava : « ERÌ 
» che mi calo, rispose, purchè la cosa sia cono- 
» scluta? ». Il libro della natura sofeva raccoman- 
dare sopra d' ogni altro nello studiare Te. scienze 
naturali, e G. G. Rousseao avendogil fatto richie 
dere qual metodo avesse a fenere nello studiare li 
Dolanica, Îl savio Jussieu rispose: « Niuno studi le 
» piante nell’ ordine che la natura glie le presen: 
» terà; le ordini però a tenore delle analogie che 
(ro le sue osservazioni scoprirà in esse ». Pol 
ido at grand’ vomo che gli avea fatto for 
‘a È impossibile, continuò, che un 
(gran mente si applichi alla botanica e 
©’ Insegoi alcuna cosa ». Ed ei veramen 






















































te riguardava la botanica non come una stlet» 
za di nomi, ma come una selenza di collegamenti 








fondata sopra una cognizione profonda dei caratte- 
ri di clascuna pianta. 
JUSSIEU (Guuserre de), fratello dei. precedenti, 








a Lione nel 4704, m. nel 47795 fa socio del: 
l'accademia delle scienze, e della facoltà di Part 
gÎ; era slato elello per accompagnare come bola- 
che andavano a de- 

tiberatsi di non 

se non quando avesse. visilato 
contrade dell’ America, È peruviani lo 
re un morbo contagioso desolava 

dl toro paese, è non potè continuare Îl suo viog: 
gio se non poscia clie la moria fu. restata. spese 
24 anni a percorrere le varle parti del nuovo mon 








te_ belle 
arrestarono mi 
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do, parecchie delle quali si. rimanevano ancora 
quis incognite, e lornò a Parigi nel £771, Ma le 
Amaritudini, lo fatiche durale avevano aifevolita 
la sua memoria, e così la più parte delle sue seo. 
perte se ne andò perduta. 

‘IUSS:EU (Anrosto-Loneszo), celebre botanico ni- 
pole del precedente, n. nel 8747 a Lione; 
pieva appena gli studi , quando nel 1765, Be 
do suo zio lo fe' venire a Parigl. Nel (770 fu sur. 
regalo al medico Lemonnier come dimostratore di 
Botanica nel giardino dei semplici. la capo a tre 
‘anni fu ammesso nell” accademia delle selenze,  in- 
sieme a Thoula, inteso a riordinare il giardino 
del re secondo Un metodo più convenevole egli 
inerementi avuli dalla scienza. Ne fu fatto ammi- 
nistralore primario nel 1777, © se ritenne per sl- 
cuni anni ancora la sua cattedra, non fu da altra 

ione indotto che dal volerla conservare al Des 
nfaines, inteso a quel tempo a studiare le pi 
te dell'Atlante, © a Jul la consegnò quando fu 
tornato nel #746. Fin da 20 anni veniva prepa- 
rando la sua opera Genera Plantarum che dovea 
esser come Il fondamento della sclenza. Ne cominciò 
da stampa nel 4784; non appena quest” opera venne 
fuori fu ristampata da Usteri con Note a Zurigo 
nel 4791,1n 80, ed a questa edizione tenne die- 
tro una 'erza În Lipsia nel 4799. Se ne togli al 
cune imperfezioni ; quest’ opera che è uno del 
più bel monumenti Innatzati ala scienza dei 
tura, ha fatto, dice Cuvier, la stessa rivoluzione 
nelle selenze di osservazione che la chiaica di La- 
Volsler nelle scienze sperimentali. Nel 4796, Il Jus- 
sleu pubblicò il Quadro sinottico del metodo to- 
fonico, quello stesso che 1 suoi zii avevano imagi 
nato, e nel 4800 Il Quadro della scuola di bola- 
nica del giardino dei semplici, ecc. Quando nel 
‘4004 fu riordinata la facoltà di’ Parigi, ei venne 
eletto tral professori; dal 4908 in poi lu parte del 
consiglio dell' università. Quando la gravezza del- 
l'età sua non gli consenti di adempier più oltre 
agli uffzi commessigli gli conservò per titolo ono- 
rario, © mori a Parigi nel 1836 vecchio di 59 
anni. z 

8 JUSSOW,, (Exnco-Cnistorono), esperto architetto 
Ledesco,n.nel 1754, m.a Cassel nel 1023; costrusse tra 
gli allei editi IT cistello di Wilhelms-Hoé.L' ultimo 
elettore gli aveva commesso di rizzare il castello di 
Kattenburg, che è tuttora Incompiuto. 

‘00,USSY (Px01o), benedettino della congregazione 
dis4 Vannes, della quale fu presidente la nona vol- 
ta nel 4729, m. nel 1729, Lasciò fama d'uomo 
























































ussai pratico nel condurre | più ardui negozi, e 
furono di suo dellato lutte le alfegazioni © serit- 
ture pobblicate al lempo che si trallò della ri- 


forma della congregazi 
#0,USSY (Iacoro-Fiurro),chirurgo,n. verso il 1746 
a Besangon; falti gli studi a Parigi lornò in patria 
‘ad eserellarsi l'arlo chirurgica; essendosi giovat 
in una operazion di 
‘nuovo ist 
4. nome), ‘viva contesa con Le: 
Vacher, e d’ una parte © d'altra si avvicendarono 
varie pungenti scritture, che ora è quasi imposei- 
bile di ritrovare. Nel 1760 ebbe lilolo di Iuogol 
nente del primo chirurgo regio a Besancon; po 
fu professor dimosiratore în quel collegio di. ch 
rurgia, e mori nel 1798. Oltre alle ricordate pole- 
miche abbiamo di lui nel Giornale di medicina 
due memorie: Sull'apertura d'un’arleria guari- 


Diz. Boca. T. IIL 





ch egli aveva In go. 
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ta senza legatura (1774); © sull erite penetran- 
18 del tasto ventre CITTÀ, 

e0 SUSTANONI (F. O), chirurgo inglese; dopo 
1a°sta morte furono stampati $ suì Ziattali ch 
urgici (Londrar 1790). ta" quali si trova un'im 
Sorlante sora delia elirargia. Era chirurgo dello 
spedite di Westminster, 

SUSTEL (Canrorono) conigtiero e segretario det 
se, n. nei tino a Parigi, dove mori net 104 
lasciò le seguenti opere 2 Zemplo di Dios occ. 
Gedan 1019, In 80); — Discorso del duetto di 
Bouillon vi 1655, fn 42); = Jatoria.genculo: 
pica della cata d Aucergne ecc. (Parigi, 1008, 
fa ol), A fai sl asrive ta ediion del Codex ca. 
nonum etus ccelesio. romano (Parigi, 1600, in 
12), ima siti credono con miglior ragione “ch el- 
ta fon fatta da Fr. Pilbow. 

0 fit, n. nel 1620,m.not 1003; 
“el re" aghiiterra ; sottenirò al suò 
zo di segretario regio ed abbane 
‘qualche Tempo fananzi ‘alla rivo: 
dito di Nantes. Abbiamo di tot; e 
Gliotheca Juris cononici (Parigi, 4661,9 voi. in 
fot) collezione importante. 

SUSTEN (Pao), vescovo d' Abo fn Fintandia, 
























genitore nell’ 














‘a Viborg fn sul cominciare del sec. XVI; fu dî 
lo. WII mandato in forma d° ambasciadore ad Isa- 
no Wassllewitz, Il quale lo fe rinhiudere In 


carcere, e non prima che fossero vareati 3 an- 
ni riebbe la Hbertà, Restituitosi in Abo nel 1075, 
morì per effetto delle cagionevolezze che aveva 
contratte nella sua prigionia. È autore di una Cro- 
nica de' vescovi di Finlandia , sampata nella Rie 
Glioteca Svedese di Nettelblad 

JUSTI (Gio. Ensico Axapro Yan), celebre minera- 
logico, n. a Bruch In Turiugia; studiò a Tena, poi 
al'serlise in un reggimento prussiano, dove sali at 
grado di sottotenente. Una contesa che arse ira 
Tui € Il suo colonnello avendolo costretto ad allon- 
tanarsi, da alcuni ilustri suoî protettori fu tratto 
a Vienna, dove rinnegata la religion luterana, fu 
fatto membro del consiglio delle mialere. Avendo 
annunziato come le minlere di Menneberg. conte 
nessero dell’ argento e consigliatane una escavazio» 
ne che si rimase senza frutto, perdè {l sovrano li 
vore; laonde, in prima si ritrae ad Erfurl, pol 
a Goltioga, dove istilui un corsa di lezioni di sto- 
ria naturale € di economia politica; fu nel_4 
nominato membro dell'accademia, © collaborò nel- 
la compilazione del giornale di questa città. Il ro- 
vlamo ispettore delle minlere a Copenaghen nel 
1760, e presso a quel fempo rilornò In Germania, 
Arreclato nel paese di Wurfemiberg per ordino dei 
re di Prussia, cul aveva dalo biasimo di alterare 
e monete, fu rinchiuso nella cittadella di Bresta- 
Via, poscia a Cusfrin ed ivi passò di vila nel 4771. 
Otre a molte opere polemiche, e fraduzioni, ece. 
dello quali si può vedere Îl catalogo In Mousel, 
abbiamo di lul: Zraltalo di mineralogia (4757); 
— Trattato sulle monete (1750); — Varietà di 
Chimica e di Mineralogia (Berlino 

; — Zrallalo compiuto di 

Î fabbriche (Copenaghen , 4728-01, © Berli- 
no, 1705, 2 vol. in G.e ecc), Îl Justi avea fatto 
disegno di tradurre P Enciclopedia apponendovi 
giunte. tl Giornale di Fisica (maggio, 1727), con- 
tiene un Compendio storico sulla vita di esso, serit: 
to da mad. D. N, 

‘08 JUSTI (AmtuvHost, nala de’), 
condo letto del precedente; venne al mondo nel 
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‘s0, 6 le sventure det padre suo attristarono la 
infanzia di questa donna, che rimasa orfana del 
medesimo in età di anni 85 studiò nel silenzio © 
nella solitudine. 

so, che come dellata da una figlia. tenerissi 
dell'onor del padre sarebbe stata più presto un: 








Avria voluto seriver la vila di ee 








Apologia che una Vila, ma se ne tilrasse pel con 
uscì 


forti della madre che non volle quel tibro 
tasse odi più gravi contro la famiglia, Fu fol 
mogtie dal doltore Holst, © rimasa vedora, prese 
a dirigere un istituto di giovanelte prima ‘a Roit- 
zenbourg, poscia ad Amburgo, finalmente a Par- 
chim. latorno al f@10 si raccolse In casa di un 
suo figlio presso Boitzenbourg , ed ivi mori nel 
taso. Serino; Ostercazioni i dell'educa- 
me moderna, di una intitutrice pratica (1791); 
— Se ed in quol senso la donna è fatta per ave 
re un' alta cultura d''ingegno (1807); — Giudi= 
sopra Elisa 0 qual dovretb' cisere una mo- 
gii (4700) 

















nupo), cancelliere della città 
“al cul governo gl fu ord 
na Cronica della cità che è rimasa my 
Za fu dagli storici consultata, e da vari scrittori 
continuata, 1° autore mori nel 1486. 
86 JUSTULO (Pirmo-Fhanisco), poeta 1: 
poleto nell'esordire. del sec. AVI} 
ica Valentino, pol tette n 
senatore di Roma, Ebbe 1a [aurea 
noetica € pubblicò nel 1340 la Roma alcuni poe- 
metti datini rat quali st trovano fre panegirici di 
Cesare Borgia; basta ciò per dimostrare che. lat 
fore "tro non fu che uno svergognato adulatore, mi 
“quanto ai Versi son dettati con grazia, eleganza © 
purezza. Questo volumetto è divenuto faro. 
TESTUS (Pisctssis), In fammingo Joostenz, 
medico della città di Eeeloo presso Gand; pubblicò 
nei 4500 un trattato sul gluoco con qu 
De atea, site de curano fulendi în pecuniam cu 
piditale egli lo scrisse per guarir se stesso di 
quell errore, e operetta è picna di curiosi 
tot. 

‘JUUL 0 JUEL (Pioso), di Norvegia, 
theia; era sito privatò del posto d 
Sler € Mandat, quando di buon accordo col baro: 
No Colett fece"il disegno di rapire la Norvegia, la 
Islanda, la Grocolandia € Te Isole Feroe al re di 
Danimarca. Queste tre ultime regioni dovevano es- 
ser dall aila Russia sotto condizione che duui ne 
fosse nominato covernator generale. Ma essendosi 
chiarita la trama fu a costul mozzo li capo nel 1785. 
A ui SI altribuscono Te due seguenti opere sertie 
da danese. La Vita felice (Copenaghen, 4728, In 
42) in vera; — ZL Guon posano, ecc. (1722, in ha). 

‘B8 IUVALTA (Fonrexaro), storico, n.a Zutz nl pae: 

de’ grigioni l'anno 1397, m. fi nel 1654; chbe Pu 
tizio di landamano, © di 62 anni crise la seguo 
to opera lodata per imparzialità: Forlunati a Ju 
tatti Engandino Flaeli de fatia reipublico hrs 

‘commentatio hi 
inedito, ma 
ta traduzione "ledesea di 
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vana. 
INEAUR) 0 JOUENNAUX). 





SUVARA (Fiero). — 

‘#8 JUVENAL(Grino JOUNI 
— V, SOUVENNEAUX. 

JUVENAL DES URSINS ( Greweo ), barone di 
Truisnal; era figlio di un avvocato dî Parigi che 
divenuto preposto dei marescialli nel 4509, repres- 
se la baldanza dei militari, mantenne i privilegi 
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dei cittadini di Parigi, e ricevò In ricompensa dei 
servigi Il palazzo dello degli Ursinis, di cui 
volle congiungere il nome a quello di Juvenal; dun- 
que assai male a proposito si è confuso egli’ ed È 
suoi discendenti, coi membri dell' iustro famigtta 
degli Orsini în lalla che diè alla chiesa 6 papi © 
più di 30 cardinali, senza parlare della celebre 
principessa degli Orsini, Guglielmo entrò come suo 
padre nella pratica del foro; ma aveva più ingegno 
per lo sialo militare che per la toga. Laondo vedest 
iccessivamente dar consigli nel parlamento, ca 
no degli uomini d'armi , luogotenente generale 
del Delfinato, bali di Sene, finalmente cancelliere 
di Francia nel 1405. Deposto ed imprigionato nel 
4464 dal sospettoso Luigi XI pervenne a_mettere 
ia piena luce la sua [anocenza, rieuperò i propri 
titoli ed onoranze nel (465, e mori nei 1472. 

JUVENAL DES UNSINS (Gio), fratello del pre. 
cellente, arcivescovo di Relms nel 4449; consacrò 
Lulgi Xi re; fu uno dei vescovi che rividero la 
sentenza bandita dagli inglesi contro la. Pulcel- 
la d'Orléans, © mori nel 147% vecchio di 65 anni, 
lasclando grido di eceleslastico ugualmente com- 
mendevole per Te suo virtù episcopali che per 
te sue cognizioni letterarie, Lasciò una Storfa det 
regno di Carlo VI dal 4500 fino al 442, pubbli» 
cala da Teodoro Godefroy nel (644 in A/» e dal 
suo figlio Dionigi nel 4653 In fol. con giunte. 

IUVENCUS (Cuo-Vizio- Ageno, più antico poeta 
cristiano che si conosca, n. in Spagna da iltustre fas 
miglia; entrò fin da giovane nel sacerdozio, € visse 
Solto legno di Costantino il grande. La sua principale 
opera fatitolata : Storia evangelica libré 1V fu Im- 
pressa a Desenter negli ultimi anni del sec. XY, 
ed inseria nella Bibioteca dei Padri , nel Poeti 
latini (Venezia, 1602, In 4.0) e nel Corpus poefa= 
rum latinorum. Ne fa fatta una buona edizione in 
Roma nel 4702, Tn 4.0, per le cure del P. Faustino 
Arevalo che vl'agglunse degl Juni ed un Compen= 
dio detta Genesi in versi, cose che palono essere 
dello stesso autore , ma per lungo tempo furono 
allribuite a Tertulliano © a S. Cipriano. 

JUVENCUS (Cso), n, nella Dalmazia correndo Il 
sec. MII; scrisse latihamente una Vita di Attila re 
degli Unni, Questa istorla data In luce a Venezia 
nel 1402 al seguito delle Vite di Plutarco, fu stam- 
pala separatamente a Ingolstadl nel 4004, in Le e da 
Ultmo nel Prompiuarium ecelesiasticum di Canisio. 

SUVENEL (Fruice de), laborioso e fecondo seritto- 
re figlio di Andrea Juvenet che avea posto dimora 
a Pezenas nel £390 0 1397; perdè Il padre In età 
di 5 anni, ed altro amore non si destò nel cuor 
suo fuor quello dello studio, e scrisse un maravi- 
glioso numero di opere. Tra quelle che sonosi con- 
servate si commendano: Storia della crociata ge- 
nerate sotto il pontificato di Urbano JI, Tn fol. 
— Storia generale de' Mori di Spagna (in fo 
— Storia de’ papi e della Chiesa universale dalla 
nascita di G.. C._ in poi (2 vol, în fol. — V. 4nno 
letterario 1702, Il pag. 193). 

JUVENEL (Fsaico de), figlto del precedente m. 
in età di 87 anni; ha Tasclato Ire operette slam 
pate senza nome d' autore che sono. Il confe di 
Richemont (Amsterdam, 1680, în 429); — Gli 
amori di Edgardo re d'Inghilicrra (V'AIA, 1607 , 
— L'Ardita Messinese (in 12.9). 

DE CARLENCAS (Peucs de), letterato 
lia de' precedenti, n. nel 4070 a Pe- 
zena, dove mori nel 1760 membro dell'accademia 
di Marsiglia; pubblicò: Prineipj di storia (Parigi , 
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4755, In 420); — Saggio sulla storia delle scien- 


ze, delle lettere e delle arti (Llone, 4787, 4 sol. in 
44 edizione tradolta in tedesco ed in inglese. 





‘#0 JUVENTIN (GIN Giacomo), pastore € predica: 
tore proestante mollo celebre fanto per la forza 
gela sua eloquenza, 

dà della vita © 





quanto per Ta esemplare bon- 
e diligenza nell’ adempiere al servi: 
ra nalo nel 4741 a Ginevra da una 
francese, © mori nel 4301 con 
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mento: Se Zdio affiinge alcuno ne ha pur com- 
passione. Oltre a° suoi. Sermoni scrisse una Dir 
serlazione lalloa sulla Concersion di 
Vari Articoli nell’ Enciclopedia 4' Yserd 
Elogio storico premesso alte opere di Komilly 
DO JUVET (Uco-Atsssio), modico, n. nel 4744 a 
Chaumont in Bassigni, 0. medico dello spedat mi- 
litare di Bourbonne-Lé®Bains nel 4709; è aulore di 
varie opere ira le quali ricorderemo: Miflessioni 
sulle cagioni dell’ intemperie dell'aria che din 
mina sul elima di Francia (4757); — Memorie 
sulle acque minerali, ecc. (1737) 
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KAAB, celebre poeta arabo, m. l'anno 662 del- 
Vera nostra; è autore d'una delle selle moallatats 
© pocsie che furono sospese per caglon d' ono- 
re al tempio della Mecca. Aveva cominciato a seri 
Vere contro Naomello e sua religione alcuni versi 
i che [o fecero proscrivere quando il profeta 
ella Mecca, l'a. 0 dell'eg. Avendo tro- 
vato grazia al suo fallo leggendo davanti lostesso Mao- 
netto un bellissimo poema in onor suo, Kaab ri- 
Arasse da essolui un prezioso pegno di stima: Il 
profela gli donò Îl suo mantello verde, che 
i suoi eredi venderono 40,000 monete ‘di argento, 
© che gli Ommiadi, © poi gli Abussidi possederono 
fino nei 1250. Il poema di sab fu pubblicato in 
Leida nel 4742 per le cure di Lelto, con altre o- 
pere orlentali, corredato di nole © di ‘una traduzio- 
ne latina; Relscke ne pubblicò una quova edizione 
negli 4eto eruditorum (dicembre, 4747), e ne pub 
blicò un'altra in tedesco di Wall nel Magazzino 
di letteratura antica © biblica 
28 KAAS (Niccotd), cancelliere di Danimarea , n. 
di antica progenie nel 4458; da giovane visitò” lc 
prime università di Germania, ed ebbe lezioni di 
innalzato alla dignità 
ci capo della. reggenza 
alla morte di Federigo ÎI, essendo in età minore 
lPeredo del re Cristinno Le Kaas mostrò gran pruden- 
za civile nel governo del regno, © fu protettore del- 
1° università di Copenaghen. Mori nel 1194, esor- 
tando ll giovane re ancor pupillo, venuto ‘a visi 
tarlo, di regger lo stalo con gloria, con dolcezza, 
con giustizia © con senno, © consegnandogi 
tali ammonizioni la chiave sotto la qual 
chiuso la corona e le altre i 
Mocller e Worm egli rivide ed augum 
zione della Legge di Juland fatta a Copeagh 
nel 1590, 
‘80 KALUBORIMAAVE. 
























































paesi © di marine, D. a Iyswyck nel 1634; Si fere 

compiuto in Ialia nel valore dell'arte, © poi fer- 

mò sua stanza a Lione, dove chiuse la vita nel 

all'acqua forte vari subbietti di sua 

jone; i migliori sono un $. Bru 
no e un $. Girolamo. 

KADLUBEK 0 KODLUBKO ( Vincuszo ), storico, 
n. a Karwow nel sec. XIT; fo. prima. propo: 
sio di Sendomir, pei vescoso di Cracovia. nei 
4208. Avendo rinunziato alla sua dignità nel 1216 
si rinebiuse in un convento dell'ordine de” certosi 
ni a Jendreeiow, ed ivi mori nel 1225. Abbiamo 
di lul: Historia polonica cum commentario ano- 
nymi (Dobromisl, 4612; Lipsia, 1742), Hl 4 libro 
che comprende u8 anni ($116-1202) è sopratuito pre 





























zioso pei documenti che fornisce sulla monarchia 
polacca. 

‘98 IIALMPF (Gi0.), medico e consigliere del gran 
duca di Assia-Onbi a Deux-Ponts nel 1755; 
studiando a Ba 
menò gran romore, to 
todo segutto dal suo genitore nelle ostruzioni ad- 
dominali Il quale consiste nel sola uso de elisteri, 
che fultora portano Îl nome di ctisteri di Kaempfr 
La idea nuova e fondamentale dell’ autore sì © 
che quast tutte le malattie croniche banno origine 
dalle ostruzioni dei visceri addominali. È singolare 
la conformità che corre ira questa opinione © quel 
la di Broussals(Y. q. nome nell” Appendice 0 Suppl. 
della presente opera) sol che Si voglia sostituire 
alla voce ostruzione la voce infiammazione, Sopra» 

lato selle anni come medico © consigliere presso 

‘granduca d' Assia-Omburgo, passò medico In cor- 
te del principe Orange-Nussau, poi consiglier su: 
periore © primo medico del principe d' Assiacac 
nau, e mori nel £707. Varie sono le cose scritte 
da Tui: cileremo le seguenti: Piciro Syuenz 0 dl 
Mondo euol essere ingannato, commedia medica 
(1779); — Euchiridion medicum (4770), ris 
palo più volle © Iradotto in tedesco; — Zralfalo 
pei medici € per gl'infermi sopra una nuota qui- 
4a di guarire radicalmente le affezioni più qra- 
vi che hanno la loro sedo nel tussoventre , © 
prattutto nell'ipocondria (1794), ristampato più 
Volte © tradotto în olandese; — Zrattato della i- 
drofobia, ecc. (1700) 

RAEMPPER (Exccuswaro), medico e viaggiatore n. 
nel 1650 a Lemgo, m. nel 4746; studio la storia, 

lingue, le scionze naturali e la medici 
più celebri università dell’Alomagna e de 
Dopo avere sccompagnato nel 1603, come segreta- 
imbascerio, Luigi Fabricio invialo a Mosca 
Si condusse l'anno seguente 
nbareato sull armata 
l'Arabia Felice, l'impero del Mogol 
labar, Sumatra fl golto del Ben 
Ginppone , dove mercè alcune lavoresoti circo 
slanze, e Î meriti che s'era acquistato come 
dico gli fu consentito di entrare. Di ritorn 
Amsterdam nel 1603 , si fece poco dopo d 



























































































far doltore a Leida y © fu nominato medico del 
conte di Lippe e della sua famiglia. In età di 
ibblicò la sun opera nlitolata: Amir 


nitatum ezoticarum politico physico medicarum 
Fisciculi 7 ecc (omo, 1918, io 4°) 

sto libro nel’ quale l’autore fa prova di un'eri 
zione, d' una sagacità e d’ un ingegno di scrivere 
meraviglioso è ricercato © poco comune, Fu gran 
danno che una morte lmmatura e Ta inopia di 
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denaro Impedissero a Kaempfer di pobbilcare l'al- 
tre sue opere per le quali aveva. messo Insieme 
amplissimo materle, 1 suoi mes. furono comperati 
da sir ians Sloane, che fece tradurre In inglese da 
G. G. Scheuchzer Iultociò che risguardava Il Giap- 
pone, € pubblicò questa versione nel 1727, In 2 
vol. În fol. La Storia det Giappone fu tradotta in 
francese da Desmalzeaux (L'Aja, 1729, 2 vol., 
4754, 5 vol. in fol): Il testo originale fedesco fa 
stampalo per la prima volta a Lemgo (1777, 2 vol 
dn 4.9); questa è una delle migliori opere ‘che 
possa consullare su quel paese e le nuove rela 
zioni del Giappone non fano che confermare ll 
merito © l'accuratezza di Kaempler. 

RAESTNER (Astuxo-Gormezzr), n. nel 4719 a LI- 
psla, m. nel 14005 cra stato professore dî mato: 
matiche a Goltinga, © pol direttore dell’ osser. 
valorio di essa ciltà, dove si fe’ molta reputazio» 
ne per la chiarezza melodica del suo insegna 
mento, non che per un gran numero di memo: 
rie e ‘dissertazioni, Iaserite nelle Commentatio: 
nes (dal 1750 al 1760), Raestner sapeva 42 lingue, 
© rispondeva a coloro che volevano Indurio 
studiare la Glosofla di Kant (a cui 
minologia già Irovava censori) che. nel 
egli non aveva bisogno d' imparare la tredicesima. 
Lo suo opere delle quali trovasi la lista nel Di: 
ionario di Meusel giungono a più di 200. Le prin 
cipali sono: Soria delle malematiche (1796-1800, 
4 vol, in 8»); — Nuovo dimostrazione dell im: 
mortalità dell'anima (4767, in 4»); — Ele 
menti d' aritmetica , geometria trigonometria e 
di prospettiva (1738, la 8,0). ll suo Elogio, fatto 
da ileyne, fa pubblicato nella Haccolla. dell’ ac. 
cademia di Gottinga (om. XV). Possiamo ugual- 
mente consultare la sua Vita scritta da lui mede- 
simo (1702), e l'/atoria dell’ università di Gottinga 
di Putter. 

00 KARUFFER (Cuspiso-Trorno), soprintenden- 
te e pastore a Relchenbach in Pruisia, n. a Z0- 
del nel 1757; ebbe dal proprio padre | prim! am. 
maesiramenti negli studi © nella religlone cui fa 
sempre molto ossequente. Grande fu l’ardore cl ei 
manifestò nell'apprendere e spezialmente In leg. 
gere e commentare I classici greci e latini, Nel 
4770 passò all’ università di Lipsia, dove segui la 
teologia. Ala diligenza onde adempleva 11 sacro 
ministero affidutogli come ecclesiastico alle buone 
sollecitudini di marito © di padre, seppe aggiun- 
gere un ardeoisimo amore per li studi si 

spezia 














































































velta di meg: 
gior riguardo 5° Inttota: Abbozzo dell' Istoria dele 
P' Alta Lui orli 4002. con 
indialte cure andò raccogliendo 1 documenti di que- 


all'opera, e quall e quanti essi sieno, sarà. dino. 
sirato dal nolare che spese qualtro anni nel tra- 
seriverli solamente, Dell" opera stessa ei medesimo 
fece un compendio per uso delle scuole, Molli so. 
no anche gli articoli storici che scrisse nel Glor= 
nale della società delle scienze della Lusazia. Era 
inteso a iradurre Tio Livio quando la sua vila 
quelamente si estinse nel 1830. 

KAFOUN , sovrano dell Egitto ; era uno degli 
schiavi. neri del sullano Abubelr-Johammed-Al- 
Hhchid , che morendo nell’ anno 966 
stra To nomInò reggente nella minorità di Aboul- 
Cacem-Anud-|our suo figlio. SU rendè chiaro nelle 
armi, cacciando di Damasco Sall Fddaulih emiro 
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desco (1740, 





KAG 


Amdanida di Aleppo (946), e respingendo una In- 
Vasfone del re di Nubia nell'Alto Egitto (956). A- 
nudjour essendo morto 4 anni dopo , Abul-Assan: 
Aly suo fratello gli fa successore, @ Kafour non so- 
lamente ritenne pienissima autorità sotto Il ‘regno 

incipe , ma ezlandio a lui succedette 
Mori egli stesso 3 anni appresso. Prode, 
generoso, amico delle selenze, meritò l'universale 
compianto. La sua morte fu quasi segnacolo di una 
rivoluzione nell’ impero, e mise in sul trono di 
Alessandria | cali Fatimiti. 

KAGEN (Matti), piltore, n, a Monaco nel 1568, 
m, nel 1654; vente In Italla per acquistar perfe» 
zione, e quando fu tornato In patria ebbe il tito- 
lo di "primo pittore del duca Massimiliano elettor 
di Baviera, I capo d'opera di questo artista è Il 
Giudizio finale che dipinse per la sala d' u- 
dienza d’Augsbourgo, Egli era borgomastro di que 
sta città. 

‘80 KANILE (Cusriso), lalinamente Calenus, me- 























dico tedesco, n. nell isola Fémeren l'a. 1529; fu 
professore a Grellswald, e mori nel 4617. Pubblicò 
tra altre opere: Zlistoria de profeclione in Terram 

fam principis Bogeslai X (1584); — Heroes 


sani e 7° Livio desumpti et carmine redditi. 
— Cuisnuso, dello il giovane, suo figlio, fece an: 
el el profession di medico , e pubblicò 15 disser- 
tazioni, 

KAULE (Lueralanrmo), n. a Magdeburgo nel 1749, 
m. a Berlino nel 1776; aveva leto il diritto a Got 
tinga pol a Marburgo. Scrisse un numero tragran- 
de di opere, tra le quali si ricordano particolare 
mente; Bibliotheca philosophica struviana , con- 
tinuala ed accresciuta ( Gollinga, 1748, 2 vol. 

); — Corpus juris publici , ecc. (Ivi, 4744 








Metafisica di Newlon e di Leibnizio, ecc. In 
‘10), tradotto in franceso da Gunl- 
tero di S.r-blanchard. 

‘#6 KANLER (Wicuw 0 Ciovasw), teologo lutera- 
no, n. a Wolmar, nel Langravisto di Assia-Cassol 
nel 1609, m. nel 1729; fu professore di poesia , 
matematiche © di teologia a Rinteln, © membro 
della società gl Cola, Abbiamo di Jo sn gran 
numoro di sopra malerie di teologia 
e di Glosota raccolte In 2 vol. in Se (AIoteio, 
Arto e 1744). 

KALKAOUS, re dell'Iran, In Persia; secondo gli 
antichi libri orientali suecedelte a Kai-Kobad (v. q. 
nome). Sendjé, principe feudatario di Mazanderan 
avendo levato Îl vessilo della ribellione, Kal- 
mosse contro di lul , ma cadde in 
dal quale non usci salvo che pel coraggio di Rou: 
stem" figlio di Zattar e principe feudatario del 
Zabellstan, Non solamente costui. rendette libertà 
al suo signore, ma ruppe altresi ed uerise Sendjé 
i cul stati furono aggiunti all'Iran. Pocostante Kai- 
Kaous condusse le sue genti contro Dsou "-Zedir 
re di Siria, e dopo qualche vittoria si lasciò acca- 
lupplare per tradimento, Liberato da capo per epera 
di Roustem, lolse in moglie Sewdaweh, figlia del 
suo nemico, € lasciò a Roustem lutto Il pensiero di 
rreggiare Allracyab re del Paesi al di Tà del- 
1 Osso ed ei quanto a sè d'altro non fu sollecito 
che delle brighe domestiche, che la sua moglie 
moltiplicavagli Intorno. Ma dopo alcun tempo vol- 
te ripigliare Îl reggimento dei suol stati, e li go- 
vernò da savio. Finalmente fece rinunzia jo fa- 
Sore di Khosrou suo figlio, e si continò ia un riti» 
ro dove Visse ancora per molti anni. Dicono ch'e» 
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gli avesse regnalo 130 anni. G. Jones reca Il suo 
innalzamento al trono all’ anno 610 avanti G. C. 
— @6 Siccome Il regno di questo monarca ap- 
parliene ai tempi eroici degli orientali, così non 
si vuol credere ciecamente a quella strana lun- 
ghezza di tempo che dicono lui aver regnato. 

RALRAOUS { AzseEvorx 1), settimo soldano Sel- 
giucida di Analolia, figlio e successore di Kai 
Khosrou; regnò per 9 anni, cioè dal 1240 al 1219. 
Ebbe a sostener guerre contro Thogrui.Schab, suo 
zio, sullano di Afaroum, e Kai-Kobad-Ala-Eddya , 
suo’ fratello che gli tolse Angoura, Ei triuntò d'am° 
bedue uccidendo Jl primo e chiudendo il secondo 
nel forte di Almiachar sull'Eulrate. In seguito fece 
tega con Afdbal principe Agiubita di Samosala, 2'dan- 
ni di Atzix re di Aleppo © di Aschraf. Ma locca- 
ta una sconfitta da quest’ ullimo tornò ne” suol 
atati, ed ivi mori nel 4219, Ebbe per successore Il 
proprio fratello Kai-Kobad. 

‘06 XALKAOUS Il (Atz-Evors), secondo soldano 
della casa do' Selglucidi di Anatolia, 
Kal-Khosrou II suo padro nell’a. 043 d 

















eg. (1244 
© 43 di G. C); ebbe lunghi © replicate guerre col 


fratello Hokhn-ddyn, che essendo intervenuto 
all’ elezione del gran han de” lartari aiouk avera 
da questo ollenuto ll titolo di soldano, mentrechè 
Hi suo fratello era siato deposto, Kai-k20us ebbe a 
eedergli una porzione de' propri siali serbando per 
è Iconio, Angoura e iulta la parte occidentale del- 
Agia Minore. Kai nel 4201 per soltrarsi alla tl 
rannide del mongoli si ritrasse con la propria fa- 
uniglia in corle di Michele Paleologo, ove il greco 
Jmperadore perddamente 10 fece prigione, ma da 
ultimo il dovè consegnare ai bulgari © a Kaplchak 
Kan de’ mongoli i quali per sua difesa eran venuti 
@ mellere assedio a Bizanzio; © condolio a Seray 
sul Volga, Ivi mori nel 4278 (677 dell’ eg) 

‘80 KAL'KHOSKOU Le (Guuma-Eoorm), sesto solda- 
no selgiucida di Anatolta, signore di conio; mos- 
agli guerra da un suo fratello Rokn Eddyn $i 
mano, si rifugi in corle d' Alessio |’ Angelo. che 
to fece battezzare e lo adoltò per figlio. Morlo Rokn 
nel 4206, andò a ripigliare | suoi stati © diventò 
potentissimo raccogliendo solio al suo freno quasi 
tutti | domin) che avevano 1 Selgiucidi nell’ Asfa 
Minore, e prese a difendere Alessio quando fu cac- 
lato di Costantinopoli dai crociati, ma mori com- 
attendo contro Teodoro Lascaris nell’a. 607 del: 
leg. (1210 di G. C.). 

‘09 KALKHOSKOU 11 (Garura-EnDrs), nono solda- 
no de Selgiucidi, e successore n 
(4257 di G. C) di suo padre Ala-Eddyi 
ebbe dauni assal gravi ne' propri stali dalle mili» 
zie de' carismiani che prima teneva a' suoi stipen- 
di; corse poscia In guerra contro i 
he erano entrati nell’ Aru 
ludietreggiare senza {rar colpo di spada; acquetò 
le furbazioni promosse dai seltari di Baba, falso 
profeta lureomanno, facendo perire costui € ll suo 
primo discepolo; | mongoli nell'a. 1244, corsero 
da capo D' Armenla, ond' egli a questa volta fu co- 
Strello a chieder palto © farsi oro tributario (1244) 
Aveva fallo mettere assedio a Tarso ln Cilicia, quai 
do passò di vila ed ebbe per successore Kal-Kaous 
11 (v. q. nome). Fu uomo di costumi assai intem- 
peranti ed assumeva Il vanlloso titolo di gran sol- 
dano, sostegno del mondo e detta religione: in 
grazià di una sua moglie georgiana da Jul cieca- 
mente amata mollo professe i cristlani 

KALKOBAD , 0 KA-KIOBAD, fondatore della casa 
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de’ Kafanidi, che fu Ia 2, di quelle che regnarono 
nell'Iran, discendente da Menou-Tebeher, antico s0- 
vrano della Persia; sali sul Irono per le cure di 
Zatzar, padre di Houstem. Governò con prudenza; 
assegeò stipendi alle milizie; divise le grandi vie 
per FursangsfParusangi dei Greci),e statui la sede 
dell'impero ad Ixpuban, Secondo Gugifelmo Jones 
morì intorno all'anno 610 di G. C.; allei lo fanno 
ascendere sul Irono in questo medesimo anno; final- 
mente Volney vede in questo principe. il Dejoces 
della Bibbia, Gli scrittori persiani gli danno un re- 
(gno di 420 anni, 

"#0 KAIMAZ !0 KINAR (Coma-Foors ), 
musulmano, armeno per 
dizione di schiavo sal 
Mostandied ci 
corte, Tradi però il suo signore che fu viti 
quel tradimento per opera idel suo medico compro 
da Kaiuaz. Mostady figlio © suecessore del calio, 
prese poi vendetta della paterna morte costringen: 
do ll perfido medico a bere un veleno, e dando in 
preda al popolazzo tulli gli averi di Xaimaz, che 
a capo de suo! soldati era venuto ad astalire il 
calilo ed il suo visir nel palazzo imperiale. Kal- 
taz allora cadulo d’ ogni speranza , profferse i suol 
sorvigi a Saladino, ma questo principe, di grande 
‘animo com” egli era, non volle giovarsi d’ Un tra- 
ditore, laonde foggendo prese a traversare ll de: 
serlo che parte la Siria dalla Mesopolamia , © 
giunto quasi al termine del suo cammino, affranto 
dal cordoglio, infermo, irafelato dalla sete e dalla 
fafica, abbandonato da’ suoi sl moriva nella. 570 
dell'eg. (1474-28 dell'era volgare). 

‘Go KAIN (Exnco-Ltici LE), — V. LEKAIN, 

KAIOUK , 5.» gran kan 0 Imperator de’ mogolli, 
figlio d Oklai e di Tourakina e nipote di Djenguyz 
Khan, n. verso l'anno 4908 dell’ era nostra; pass 
#ò la’maggior parle della sua vila in Ungheria, 
donde fu richiamato da suo padre , che lultavia no- 
minò per suo successore Chyranioun, suo nipote 
(1949). Per altro Tourakina, essendosi fatta dar la 
reggenza tanto si adoperò con le sue mene e co'suol 
accorgimenti che Kalouk fu eletto 4 anni appresso 
(1246) In un Kourlitai tenuto a Cara-Koroum, Sotto 
Èl suo regno non meno che durante a reggenza di sua 
madre le milizie mogolle continuarono ad avanzarsi 
dalla parte della China, e nel 1267 Îl re di Corea 
fu costrello a pagar Iributo. Tourakina mori po- 
costante, e Kalouk, addolorato di questa perdita, lasciò 
Cara-koroum per’ venire ad abitare le pari! meri- 
dionali del suo Impero: ma spirò sul trono di Sa- 
markhand nel 4248. 1 suol Agli sì divisero 1 suoî 
stati ed il gran Lanat passò nel ramo di Touly- 
Khan, 3.e figlio di Dfenguyz, 

‘09 KAISER (Fiminico), intagliatore di rami, n. 
Ad Ulma nel 1770; povero di paterno retaggio fu 
fesso, ancor giovanetto, dalla vedova madre ad 
apprender l’arle presso un Cristiano di Mechel me- 
dioere Inelsore di Basilea. In capo ad alquanti an- 
Ni fattosi accorto della mala Istruzione che rice» 
vea se ne tornò in patria, Indi si condusse a Wel- 
mar servendo dell' opera ‘sua il libraio ertuch, 
è studiando Intanto con molto pi 
seuola di disegno, Da Welmar si 
rigi per venire a bu 

4BLL Vi meritava 

















generate 
tria; dall’ umile con- 





























































na medaglia d' argento nel. 
le. Incise allora alcuni busti 
di Firenze, e vari quadri del mu- 
jnno stesso ‘4 trasferi a Napoli con 
speranza di migliorar fortuna, ma fl fatto non ri- 
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spose a' suol desideri, e fu costrelto a dar tezioni 
i disegno e intagliare e colorire vedute. Disegnò 
dodici scene di costumi popolari napolitani , delle 
quali però quattro sole condusse in sul rame, Dopo 
claque anni passò a Vienna dove pubblicò altri 
suoi lavori € spezialmente, in compagnia di Keipp, 
gli Elementi del disegnar paesi. IVI morì nel 














‘80 RAISERLING (Troponico di), scienziato, nato 
in sull’ entrare det sec, XVII da'un' antica "fami 
glia di Curlandia; entrato nella milizia prussla= 
ua fu assal caro a Federigo Il grande che lo ebbe 
come suo Intimo In cose di lettere, e soleva chia- 
marlo col nome di Cesarione, traduzione latina di 
Kalserliog, Gli diede seggio nell’ accademia di Ber- 
tino, e gli asti della medesima contengono varie 
memorie di questo dotto che passò di vita nel 
A74s. — Allri personaggi della sua stessa casa non 
si rimasero oscuri nella slorla politica € lette» 
‘06 KAISSI-ABUNASSAN-ALFEDAII, autore arabo, 
n. a Siviglia, m. a Marocco nel 538 dell'eg. (1140 
di G. C); tra le varie opere sue si citano gii £lo- 
gi degli vomini illustri per erudizione e per poo- 
dico ingegno, che si conservano mss. nella bibllo- 
teca di Parigi. Il Rossi crede che quest’ opera sia 
quella stessa che leggesi fra' MSS. della biblioteca 
di Leida intitolata Dei principi , giudici e lette» 
rali celebri, o altra lodata dal’ Casiri sotto il ti- 
tolo di Zidlioteca degli ue 
Le, re d' Armenia, 
io di Aschod "NI © fratello di Seme 
n due volte (a 
2) contro costui; fu suo successore nel 
, e salendo In soglio assunse il sopranno- 
mo di Sehalansehah , che suona ro del re, 8é 
ò nazioni ribelli dell’ Armenia-Orientale 
(000-002); porse aluti a David, principe di Dait'h, 
assalito da Mamioun nel 999; vinse David suo ni: 
pote re dell’ Albania armena; ornò di monumenti 
Ta capitale det regno e la provincia di Schirag, e mo. 
ri nel sogo, lasciando di sè due figlivoli che a lui 
soltentrarono nel sommo seggio, e furono Jean Sem- 
pad ed Aschod IV. 

KAKIG IT, ultimo re della casa del Pagralidi in 
Armenia figlio di Aschod IV; fu nell età di 47 an- 
nl salutato re d' Armenia per le sollecitudini di 
Vahram, ch’ era riuscito a sventare le. pretensioni 
di Sergio priacipe di Sionla. Avventurati furono 
| principj del regno suo; ma avendo ricevuto n 
sua grazia quel Sergio medesimo, che aveva en- 
tato spogliario del regno, non andò molto ch' eb- 








































































be argomento a pentirsene. Sedotto dal costui con- 
gli, consentì ad abbandonare Ani, capitate de' suol 
dominj nel 4048, e rendutosi in corte di Costan- 


tino Monomaco, fu gillato la fondo 9’ un carcere 
per ordine del principe, che 
cedergli la sua metropoli. Kal 
prigionia, condiscese alla dimandata cessione, -© 
Ne ritrasse in cambio la città di Bizon in Cappa» 
docla. In procesco di tempo i Selgiucidi essendosi 
impadronit( di quasi tulle le dominazioni de' greci 
fa Orfente, ei si mise nel desio dI ridimandare È 
suoi stati 21 loro soldano Mellk-Chal, e fece atcu- 
ne correrle sul territorio de greci. Ma questi Il 
presero e lo ammazzarono nella foriezza di Cybi- 
stra l'a. 4079. David suo unico figlio fu avvelena 
to nell'anno seguente dal suo suocero Abelkbarib, 
© tn dui si spense la generazione de Pagratidi. 
RAKIG, re pagratida di Nars in Armenia e del 
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paese di Vanant; succedelle nel 4029 ad Apas suo 
genitore; combatié con profitto I urehi seigiucidi 
dal 1049 a pol; vide Kars posta a saccheggiamen- 
lo nel 1050; ruppe le genti del soldano Thogrul- 
Begh nel 1055; cesse | suoi stati all” Imperador di 
Costantinopoli, per altri dominj nella Cappadocia 











e nella pleciola Armenia (a. 4094), € corse all" ar- 
mi, ma Indarno, nel 1079, per liberare Kakig Il, 
suo consanguineo tenuto prigioniero dai greci in 





Cybistra. Mori nell'anno seguente senza Agli, e I 
suol stati furono aggiunti al greco Impero. 
KALI (Gio. barone di), maggior generato degli 








cla; altinse a mano a mano tuttii gradi d 
fila, € al lempo della paco del 4705, fa manda: 
to dal ministro Cholseul a fare una 'caplorazione 
milltaro © politica nelle colonie ‘ngtesi. Quando 
i Scostero contro il giogo britannico , el 

dichiarò loro caldo parleggiatore, e conchiuse per 
sè in particolare, © por altri ufficiali un accordo 
‘col congresso nel 1770. L° anno seguente passò ia 
America con parecchi ragguardevoli uomini arme, 
rai quali annoveravasi La Fayelte; combattò valoro: 
samente in varie fazioni; meritò lode di prudente 
consigliere 0 di Intrepido soldato, © gioriosamente 
fascio la vita nella butlagia del'campo di Cler- 
mont combattuta | a. t700. 1l congresto gli 

un monumento in Aonapoli , capilalo del Mary- 
land, — #6 La società di. Cincinnato, per segno 
di grande onoranza alla memoria di questo prode, 
mandò l'aquila ai due suoi figli uno de' quali ls 
è la vila sul patibolo della rivoluzione nel 4795. 
1I Katb oltre all esere valoroso in armi, era cole 
tissimo $ conosceva lo migliori opere tedesche , in 
giesl e francesi, © pariva speditamente 8 0 6 
fingoe. 

"$8 KALCIRERG (G10-Ntronovx de), poeta e vo- 
mo di alato tedesco, n. nel 1706 nell'alta ‘Stra; 
compiendo gli stadi nel seminario di Graete e non 
sentendos! alcun amore per la letteratura classica, 
‘ra esdulo la profonda malinconia. Chi consideri 
come l’anima sua fosse squisitamente temprata per 
la poesia nazionale, per quella poesia che tutta lane 
clandosi in mezzo alle casielta alle gione, al de- 
fit, allo virtù doila basta età acquistò nome di 
romantica, non prenderà maraviglia de suol pochi 
DrOMti nella sewola del seminario. Non stelte moi- 
{o a sprigionarsi nella sua mente la scialila. pie: 
fica e di soli 24 anno pubblicò un dramma , A9ne- 
de di Atuburgo che pensando alla età e allo condi: 

doll’autore fece presentire alle cose di lu 
edarono a seguilare altri saggi che meglio con: 
formavano le conccite speranze © furono 4 Tem- 
piari alcuni componimenti poetici, © gli altri 
diramin delta Aidellione de'cavatieri e Marta Te- 
resa, Finalmente corretto di molti vii grammati: 
call © ritmici dal magistero di Schram s mise ln 
luce Îl suo capo d' opera; che può fari riguards- 
ro come un classico poela germanico, 6 è que: 
slo intitolato: Canglleri seutonici a’S. Giovane 
Ni d'Aeri (1706). Ma quasi che giunto alla cima di 
sua grandesza (emesse precipiarne, abbandonata 
Sora la poesla tutto si diede a ciò che prima a 
Veva per breve fempo sostenuto con fanta mola, 
vogilam dire agli udzi municipali. E cosi Iroviamo 
ché fa membro di parecchie deputazioni © com 
fmissioni special, direllore della” cancelleria “pro: 
Vinciale, soprintendente © censor teatrale in St 
tia, © condiglire di stato, Ne quali pubblici cari 
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chi i dimostrò sempro tenero e solleciio. sopram- 
modo del bene della patria ed avversario costan- 
tissimo de' francesi. Gli stai di Stiria lo. nomina 
rono commissario dell’ ordine de' nobili , € 
4820 fu referendario della commissione provvi- 
soria dello finanze. Provveduto di copi n 
dulte le disperse nel lavoro di una miniera di pio 
bo, di che furono amareggiati gli ultimi anni del- 
la sua vila che sì compievano nel (827. Tutte 
te sue Opere furono pubblicate a Vienna In 9 
Vol. nel 4810. 

‘90 KALCKREUTII (Il conte Apouro Feoeaico),feld- 
maresciallo prussiano, n. nel 1757 dalla nobil 
famiglia ARENSDORE , m. governator di Berlino 
nel 1918; comfuciò | arringo dell’ armi sotto 
gran Federigo nella guerra de’ sell’anaî, Nel 1107 
faceva parto di quelle schiere che solto il governo 
del duca di Brunswick occuparono la Olanda. Man- 
dato nel 4709 governatore in quelle parti della Po- 
fonia ch' erano loccate alla Prussia, mollo piacque 
agli abitanti di quel paese. Mirabeau lo conobbe a 
Berlino e fece molti elogi di lui © molte sono le 
cagioni che fanno credere non essere slato egli, 
Almeno jn sulle prime, avverso alla risoluzione 
franceso. Anzi perché nelle guerre ch'ebbo la Prus- 
sia contro la Francia fu sempre adoperato, ed al 
cona volla, e spezialmente quando non tagliò a 
Dumouriez la ritirata come avrebbe dovuto fare, 
tnolti lo recarono in biasimo di favorire soverehia: 
mente i francesi, della quale accusa tentò scagio» 
marsi con pubbliche scritture, Egli fu che condusse 
assedio di Magonza, che comj 

jtolazione , de' quali repubbifcani 
ebbero cerlo a lamentare poichè diedero agio 
essi di mandar 20,000 uomini a reprimere i mo- 
i della Vandea, Nel $0t0 fu mandato dal governo 





































































di Prussia a (eliellare Napoleone delle sue nozze 
con Maria Lolsa, @ Era un generale, dice un suo 
“ biografo, valoroto, © molto esperto, ma di na- 





inte © dissimulala. Più sarebbegli cone 
rringo diplomatico che Il guerriero 
69 KALCKMEUTI! (Cio. Cusroroao-Etnisto), pa 
rente del sopradeserilio, n. nel 4748; fu anch e- 
gli Gonio darmi assal valoroso; nel 1768 a Darem- 
Stadts volle combaltere, benché fosse infermo di una 
resipola © non potesse calzare stivall né scarpe, e 
tuttavia anzichè riportarne danno, migliorò solto 
questa erolca medicina. Meritò bella lode nel 1105 
nella guerra del Reno, © quando fu spedito con 
500 volontari a prendere Bliche, Nella guerra del 
4206 ebbe grado ili colonnello , ma fu ferito  fat- 
to prigione a Iena, Tornato libero al ritrasse dalla 
tallzia, © mori onorato del titolo di maggior ge- 
nerale, l'a. 1828. 

‘#8 KALDI (Gioxcio), n. In Tirnai nell’ Ungheria 
nel, 1570, da antica famiglia; per farsi gesuita ri- 
usò la prepositura di Sirigonia; predicò assai lo» 
dalamente a Vienna gia ad 0 
€ fece murare il collegio di Presburgo, dove mori 
nel 1054. Pietro Puxmann scrisse ll suo Elogio. Ab- 
biamo di lui: la Bibbia, tradotta la idioma 
gberese (1629); — alcuni Sermoni pure in unghe- 
rese (1674), e molte Opere rimase mss. 

ALP (Gocuwuo), dipintore olandese, n. la Anr- 
sterdam nel 1650; Îa alllevo di Enrico Pot, © mo- 
ri nel 1095, lasciando tra altri quadri; II rI- 
cercatissimi, è sommamente rari in Francia: un 
easo, ed un popone diciso in due parti: — ll fe- 
nedicile olandese: — una Donna che fa il bur- 
Fo. Il museo di Parigi ha di questo artelice un /n- 
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terno di cucino. — ®6 1 suol principali pregi se- 
condo Îl Pîries (Piopr. univ. arl. Kat) dimorano 
nella bella disposizione © buona scelta degli ogget- 
ti presi a rappresentare, nella ricchezza degli nc- 
cessori e nella Verità. dell imitazione, e lai pregi 
son dall'arlista possedull n grado sublime. 

'RALIDASA. — V. CALIDASA. 

KALKAN 0 CALKAR (Enuico di) cognominato 9er, 
scrittore ascelico del sec. XIV, originario di Calka 
ia dueea di Clèves; fu prista dottore a Parigi, 
poi canonico in S. Giorgio di Cotonta, e chiuse il 
corso del vivere suo nel 1408 in una badia di cer- 
tosini, Nell ordine avea tenuto la dignità di prio» 
re in Arnbeim, in Colonia, in Strasburgo, di ret- 
tore a Ruremond, di dellaltore în & diverse ci 
costanze, © di visitatore lo Fiandra, in Fravcia, 

‘Germania. Lasciò ms. una Storia de' cerlosini; 
— una Cronica de’ priori della Gronde Certosa; 
© vario Lettere nelle quali si contengono parecchio 
operello asceliche, ecc. È da annoverarsi Ira que- 
gli autori a' quali” fu attribuita la Imifazione di 


























'RALKIRENNER (Caistisso), lodato maestro di mu- 
sica, n. nel 1756 a Munden nell elettorato di As- 
sia Cassel; andò a por dimora a Berlino, ed ivi 
fu ai servigi della regina di Prussia © poi del prin- 
cipe Enrico, che lo fece maestro della sua cappel- 
la © direltoro del suo Iealro; visitò poi la Germ 
nia, e l' Nalîa, © pose domicilio a Parigi nel 1706, 
Addetto nel seguente anno all” orchestra del teatro 
dell’ Opera, diventò poi maestro de cori nella seuo- 
la di canto, € mori nel #900, Fra le sue opere 
drammalichi si commendanos La Fedora del Ma- 
labar, — Democrito; — Le Donne e il segreto, 
scritte in Germania; — Olimpia; — Soul; — D. 
Giovanni ; — Enone , composte in Francia. È au- 
tore altresi di duo grandi trattati, l'uno dell’ ae 
compagnamento pubblicato a Berlino; l'allro del- 
la fuga e del contrappunto, secondo Richter; e di 

1a Storia della musica (Parigi, 4809), che per 
isventura non potè condurre a fine. 

‘88 KALL (Gio. Castano), dotto prussiano n. nel 
4744 a Carloltenbourg; studiò a Tena; fu precettore 
dei paggi reali a Copenaghen, pi 
le Federigo, © finalmente professore di 
ientali in quella universit 
nel 4774. Pubblicò molte scritture latine come per 
esempio: Observationes ad Proverbiorum cet.3—0b- 

reationes ad loca quedam V. T. 

monidis de sercis el ancillis iractatus; 
dromut eraminfs criseos Houbigantiana fn co 
dicem Hebraum;— Philosophia aratum. popu- 
tari», 
19 KALL (Niccorò-Cusrorono), figlio del prece- 
dente, n. a Copenaghen + segultà gli stue 
di paterni; fu addeito al collegio di Borch, € sol- 
tentrò al suo genitore nella cattedra, e pubbilcà 
nel’ egli varie scritture latine di erudizione e di 
critica orientale, 

#8 KALL (Munco-Wospica), suo fratello, n. a Co- 
penaghen nel 4752; fu membro della socletà me- 
dia, © serisse [atinamente la Jaoria della cita di 
G. C.;— Disputatio de frequentissima ac preci» 
pua oscitalionis causa ;— De dijudicando ossium 
Darium sita in deztro aui sinistro corporis humani 
latere, ece.j — De vitiis conformati 

29 IALL (Amo), dotto di 
dei precedenti, n. secondo 

e secondo altri a Copenaglien nel 4745; stu- 
diò nelle università di Goltinga e di Copenaghen ; 
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tenne la caltedra di lingua greca, pol di storia e 
taltologia settentrionale ; fu socio’ dell’ accademia 
reale delle scienze, bibilotecario del famoso Suhm, 
fondatore di una società che aveva II benefico ine 
di provveder di libri gli studenti poveri, istituto» 
re di una cassa Ipotecaria, pei proprietari di fon- 
di stabili di Copenaghen, cosa di fanto pubblico 
benefizio che gli meritò dal re l’onorevo! titolo di 
consigliere di stato. Fatto poi cavallere dell’ ordi- 
ne di Dannebrog, sì mori nel £681. Assai copiose 
per numero sono’ le opere sue, Ira le quali. fro- 
Viamo ricordate le seguenti: Specimen noce edi- 
tionis sententiarum Theognidis Megarentis;—va- 
rie edizioni classiche ad uso delle scuole; — Zito 
ria universale (4777-80); — Analisi degli Anna 
di islandesi mss. nella biblioteca reale di Cope 
naghen; — Taloria dello nobiltà e degli ordini 
cavallereschi di Danimarca, ecc. ecc. 

96 KALM (Piero), dotto viaggiatore svede- 
se, n. nel f745 nell’ Ostro-Botnia ; con” natu 
ralè Itigegno e fermo volere acquistò svariatissi 
ina dottrina nella siorla naturale, nella filosola, 
nella politica; viaggiò sotto gli auspici dell’ acca 
demla di Stockholm nel #748 nell’ America selten- 
trionate e fornato dopo 5 anni, pubblicò 1 suo 
Viagnio (Stockholm, 1755-08, 3 vol, In 0), la 
quale opera lanto piacque, che fruttò all'autore 
onorevoli ui, una cattedra nell” università di Alo, 
ordine di Wasa, © Il Wolo di dottore in teo: 
logia, ragguardevol’ segno di onoranza nella Sve- 
zia. Serisse anche altre opere quasi tutte di pubbli= 
ca economia, e mori nel 1779. 

'RALRAAT (Annawo van), n. a Dordrecht nel 1645; 
studiò la scultura nelle scuole de' fratelli Emilio e 
Samuele Huip, ma più spezialmente si plaeque 
della pitura, € meri!ò lode rappresentando fiori © 
frutti, 

KALMAAT (Braxanno van), fratello ed allievo del. 
precedente , n. a Dordrecht nel 4640; ebbe poscia 
lezioni da Alberto Kuyp, e volle imitario per qual- 
che tempo. È salito io buona nominanza come pae- 
Sista per le sue Vedute del Zeno, 

60 KALTEYSEN (Exnico), domenicano, n. în un 
castello prosso Cablenza, diocesi di Treveri, da no- 
bili ‘plendore nel concilio 




































































435, Poi ‘diventò arcivescovo di Dronthelm in Nor- 
vegia © di Cesarea. Visse gli ultimi glorni della sua 
ila nel convento de” frati di Coblenza, ed Ivi mo- 
ri nel 146s. Abbiamo di lui un Discorso sopra la 
porota di Dio, da luî letto net Concilio di Basilea. 
ente maestro di 
in legno, statuari oratore, 
go nel 4748 da un magnano. Posta dimora a Potzdam 
evi de’ suol preziosi lavori Îl re Federigo 11, e 
nc acquislò ricco patrimonio. Passò di questa vi 
presso al 1796. — Esnico-Frnrsico, suo figlio, fu 
latuario del re, succedendo in al iltoloal padre ed 
Agguagliandolo nel pregio deIavori. Mori nel 1301. 
‘00 KAMENSKY (ll conte), feld-marescialio rus: 
so, ecc. Intervenne con molta lode alla guerra con- 
tro | turchi, © principalmente si segnalò nella spe- 
dizione del 1709 , dove la sua militare nominan- 
za agguagiiò quella de’ migliori generali russi co- 
nosciuli fino allora, Seguitò poi a combattere nelle 
guerre contro la Francia; nel 1909 ebbe per forza 
d'armi la piezza di Roulchouk, poi fermati gli al- 
foggiamenti invernali a Bucharest, ii mori, 0, $e- 
condo altri dice, fa vrciso, 
'RAMES. — V. HOME. 
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#0 XAMAII, Imperator della Cina, nipote del 
rincipe tartaro che la conquistò nel 4644; uscese 

trono nel (664, € mori nel 4727, vecchio di 
74 anno. H suo amore per le arli © le scienze de. 
gli Europei gli fece tollerare | missionari ne' suoi 
stati. Questo principe avesa tutto 1° orgoglio e tut- 
to li fasto degli Asiatici. Dicono giugnesse a tale 
ta vanità sua da non poter comportare che nelle carte 
geografiche non si locasse il suo Impero nel cene 
tro del mondo. Amava 1 missionari, ed era bene- 
volo alla religione eristfana , In favor della quale 
mandò fuori un celebre edilto che contiene elogi 
grandissimi di questa religione. 

KAMPENIAUSEN (Baznassanse barone di), . nel 
distretto di Riga l'a. 4779; ebbe importanti cari- 
chi nel governo russo, e particolarmente fu diret. 
tore della scuola di commercio , e morì a Pietro- 
burgo nel 4823, Serisse, In tedesco: Principj del 
diritto politico russo (Gottinga, 1792, tn fol 
Sagnio di una descrizione” geografico-statistica 
de' governi dell’ impero russo (primo fascicoto, 
1105, In 8); — Cose notabili della topografia 
del governo di Pietroburgo (12 parle, 4797); — 
Magazzino di Liconia (I. 4.9, Gotha, 1803); 
Istoria generate € cronologica della famiglia det 
‘Romanolf (Lipsia, 4008, in 

KANDIATOU, 8» kan mogollo; succedelte al suo 
fratello Arghun dopo 4 mesi di Interregno (1201 
av. G. C.); vinse Massud IT, ultime principe sel- 
glucida che voleva riconquisiare | Asia minore, e 
si fece Illustre per Ja umanità e giustizia sua, 
le quali virtù però aggiungeva costumi dissoluti 
oltremodo ed una estrema prodigalità. Per far qual- 
che riparo allesilità dell’ erario pubblico, avendo 
lenlato sostitulr moneta di carla alla specie melal- 
tica, fu tradito dai grandi del suo reame che of- 
fersero l'impero a Baidu, governatore di Bagdad, 
suo cugino, e corsero sotlo | suol vessilli. Kandi: 
tou fu costretto a volgere in fuga ed ascondersi In 
una caverna; ma fu scoperto, © venne strangolato 
nel 1298, 

KANDLER (Gio. Gioscemso) , valente piltore di 
porcellane, n. nel 4705 a Selingsiadi, m. nel 1776, 
commissario di camera In corte di Sassonia; ese: 
gui secondo i propri suoi disegni vari subbletti, 
ra' quati sì cila un S. Francesco Sucerio morien: 
te, ed una Flogellazione. Ebbe commissione dal 
re'Augusto di presentare a Luigi XV un magnifico 
specchio (irumeau) di Dresda, con un quadro da 
ui composto, ornato di ghirlande la rilievo, ope- 
ra veramente stupenda, 

‘#6 KANNE (Gio. Arsotvo), letterato tedesco, no- 
to per la singolare mobilità dell’ indole sun, n. a 
Delmold nel 4773; in dalle seuole die'segno d'inco- 
stanza, finalmente per consiglio di Kocler suo mae- 

io si’ pose a preparare una edizione elaborata di 
Varrone, ma pocostante l' sbbendonò fattosi vago 
di sludiar teologia a Goltinga, ma non appena 
aveva cominciato quel tlrocinio ‘che sl ritornò agti 
stadi flologici.. Fu poi a Lipsia, ad Halle, a Ber- 
lino ed a fena dove aperse una scuola. Subilo pe- 
rò che ebbe un poco provveduto s' suoi. bisogni, 
ripigliò le sue peregrinazioni ; lungo tempo sopra» 
siotto a Meiningen ed ebbe presso a quel duca buo. 
ne aecoglienze, e nel thos troviamo che slava a 
Vurizburgo; commessagii da un libraio di Lipsia ta 
compilazione di una milotogia ch'egli Intitoò : Nuo- 
va sposizione della mitologia de' greci e dei ro- 
mani (4905), gli cadde In animo come molli luoghi 
debbansi intendere allegoricamente, di quelli che 
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i volgari interpretano letteralmente onde dellò le 
Sorgenti primordiali dell’ Istoria 0 la mitologia 
Universale, opera che non fu permessa dalla cer 
sura lipsiense © fu soltanto stampata a Bayreutl 
ti povero Kane frallanto era sempre alle prese 
con una brutta avversaria, la miseria; a questa 
si aggiunse anche un’ allfa calamità * sfiduciato 
d'ogni altro mezzo a campare la vila 5° ingaggiò 
per soldato agli stipendi di Prussia , ai fempi del- 
la battaglia di lena, ma fu tra" primi a cader pi 
gioniero de francesi ; fuggi presso Yach Iransitando 
per una foresta, ma se gravi erano st 

della prigionia, gravissi 
ron quel della 

morto a Mei 

1 Austria. Fi 























i li stenti 
i, imporiabili, mortali f- 
ja; trasciatosi memo tra vivo © 
stipendi del 
"i raese» 
pedale di Lint, © presa buo: 
afelio gli ecero avere la cattedra 
Isituto di Norimberga l'a. 1600, 
e gli agesolatono. un matrimonio per molli csrl 
vantaggioso Pur Iroppo però la origine delle sue 
Sventure eta in lul medesimo. Poco andò che nom 
irovossi più tranquillo la quello siato di sulteien- 
de agio di loriuna © di buona estimazione attrat; 
ut grande scontento di sc stesso € del mondo si 
fe" sigoore dell’ antro suo ed a mano a mino 10 
rendé solitario, Salvatio. Nel 4019 erogii sata ci 
ferita la cattedra di (clteratura orientale. nel'ac 
cademia di Erlangen, e mori nel 4624, Le molte 
opere da lui scritte fan manifesto ua allo e sva 
Fiatissimo Iagegno : oltre a que cate di so: 
pra, queste trovo ‘ricordate come le principali; 
Dell affinttà delle ingue greca è tedesco (1800; 
— Pauteon detla filosofia naturale primitiva o della 
Religione comune a tutli è popoli (1941 
fu Incostante in ogni cosa, così non fu pi 
nelle eredenze religiose, € perciò n 
fi della sua vita, che S' era volto con grande ar- 
dore at crislianesimo, dolevasi profondamente dele 
l'avero scritto quest'opera poco orlodossa; = Sic 
atema del mito indiano (1915); — Lettere di Aleph 
@ Kouph (1403); — Picciolo viaggio alla buona 
(1003); — Lo lodi del mio ativate (t011);— Vene 
ti paragrafi critici sul letto 5 IL Tesro, sotto ll 
finto nome di Anlonio di Prussia (1014); = Beh 
sidemio dramma (1903); — La Commedia uma: 
ha (1011); —- L'eiaggi di Suhmundi, romanzo trat 
{o dall Jaloria de” Liberi Muratori (1846); — due 
Memorie per © laloria delle tenebre» 0 iccenta 
Fe di Filippo Camerario in Ialia secondo il suo 
Manoscritto, © martirio di dd. Clarenbach (4899); 
LL Ricerche bibliche con polemica o senza (4119) 
1 accolta di storie veritiere ed importanti, 
ratto dogli architi del cristianesimo (1848-47, 
2 01); =— Pile e luoghi scelti della vito di eri» 
itlani notabili (1918-17, 8 V0k); — Seguilo del 
le due opere precedenti (1824); — Zi Cristo nel: 
È antico lestamento (ASD); —- Vari opuseolelti, 
Sd edizioni stabili. 
‘80 KANOLD (Gio) medico di nresfvia, m. net 
l'a. 1720 e 481» dell'età sua; lasciò Memorie, in 
tedesco, sopra la Natura e sopra le artt: seriiure 






































































SULALGAUNI, soldano di Egilto, penultimo 
della stiepe de' Mamalucchi di Circassia , messo ja 
trono l'a. 1s01 di G. €. per un ammutinamento 
dell’ esercita contro Thuuman-bey;.era stalo sch 

Alaschraf Kaît-bey, che lo mano: 
mise © gli selluse la via delle dignità e degli ono- 
ri Kansub aveva GO anni quando ebbe la supre: 
Diz. Bioca. T. IL. 
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ma possanza. Sedò le molteplici ribellioni che ie- 
ruppero nei primi lempi del suo regno, e visso in 
Jce co’ suol vicini fino si tempo în ehe Selim 
L= lacendo le viste di muovere u'danni di Ismact 
Sopbi kbun di Persia, occupò la Siria in onta di 
tutti i frallati conchibsi. Kunsuli-aIgauri gli corse 
Incontro; l'a. {516 andò a campo nella pianura 
di Mardj-Dabek; fronteggiò valorosamente I' impe- 
to el suo avversario, ma cadde giù di cavallo 
rovviso; colpito, a quanto dicono , di para» 
sta in utta la ietà della persona 0 fu ucciso dla- 
gli emiri egizi, al quali non solferà l'animo di la- 
Sclarto vivo in forza. dell’ Inimico. Tullo indusse 
a credere che KhairBeg uno dei generali suoi, 
avesse con mentite novelle adoperato a metter die 
sordine nell'esercito egizio, villorioso poche ore 
innanzi. 

ANT (Exvastite), celebre filosofo tedesco, capo 
della scuola che è toltentrata a quella di Leib- 
zio, n. nel 1724 da una famiglia onorevole 
di artigiani a Koenigsberga in Prussia ; studiò 
università della patria, e in pochi anni se- 
gullò con infaticabile assiduità quasi tutto 1° in- 
tero corso delle scienze matemaliche € naturali. 
Dopo essere stato YIcendevolmente maestro € rie 
pelitore, conseguì nel 4770 la cattedra di logica 
ca nella sua elltà nativa; tenne nel 1786 

ddl rettore 
aserlito tra" soci de 
mori in patria n 
to del vivere suo, meri 

























































Kuot nel lungo trat: 
ò particolarmente. essere 
dell 












o epoche assai ben distiate l' una dall’ al 
ima [n cul trattò con sommo plauso del 
le scienze fisiche, dell’ astronomia, della meccani 
ca, della geogralla; la seconda che si apre nel 
47b1, nella quale noa d'altro serisse che di flo» 
sotla, © dellò quelle opere che lo hanno levato a 
si grande allezza di fama. Quello che fa singola» 
re dagli altri questo filosofo è l'aver distinto nel- 
lo nostre cognizioni eiò che s° appartiene alle co- 
so, agli obbieiti (ch'i chiama l'obbiettivo), da 
quel che il nostro spirito y° aggiunge, e che ‘non 
appartiene cho al subbietto pensante’ (e questo è 
bbiettivo) ; in colal guisa Kant riferisco allo 
io solo le nozioni di numeri, di .tempo, di 
spazio, di causalità, di necessità, ecc. che ne' to- 
no quasi le forme, delle quali, per una Mlusion 
Ralurale, nol rivestiamo le cost (mialerio), come 
se ello fossero lor proprie. Il filosofo prussiano si 
fa a considerare lutte le nostre cognizioni, per se- 
parare in elascuna l'obbiettivo dal subbiettivo. det- 
1a forma e della materla, esi condure a questa cor 
seguenza, che la sola sperienza può condurre altri 
alla certezza dell’esistenza reale 0 obbieltiva, e che 
anche In quest’ ordine di fatti nol non possiamo 
essere assicurati che le cose slen [all quali appi 
riscono. Ma fa tultavia una Ingegnosa eccezione in 
favore delle verità morali, della legge del dovere, 
delle quali ci è dato di percepire la realità ob: 
Diettiva € la certezza assoluta, Fu Diasimato ll Kant 
per l'aridità de’ suoi scrilli © per P uso di un 
terminologia barbara ininteltigivile a qualanque non _ 
abbia fallo uno speciale studio delle opere. sus 
ma si perdona di ”leggieri questo difetto conside» 
rando lo nuove e profonde idee signidiate sotto 
que’ termini oscuri renza, Le opere. Bloso- 
fiche del Kant son queste: Crifica della ragion pu 
ra (Riga, 1701, 4707, in 8,0), iradotta in. franc 
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se dal sig. CloGius, Tiso (1056, 2 vol. in 8); 
Î frotegomeni è trattato preliminare di tutta 
la melofisica (1185; — Principj metafisici della 
scienza della natura (1186); = Critica della ra» 
gion pratica (Aiga, 1787); — Saggio di antropo- 
fogia (1789); — Critica del giudizio dove sl tate 
ta apeziaimente del bello (Lila, 1300, I Be); 
"fa religione in buon accordo con ta ragione 
(Koenissberga, 1793); — Saggio filosofico sulla 
Sace perpetua (Koenigsberga , 1108); = Principi 
metafisici della scienza del tlritio (1790, In 89), 
Aradolti in francese dal sig. Tiscot (1057, ln 8 
Principi metafisici della dottrina detta vir 
(1797), tradolti dal medesimo (150, in to). Fi 
srattò da” suol MS. un Manuale per F ammae- 
lo della logica (1604), ed un trattato del- 
© pubblicato sotto Îl Utoto di Pedgo: 
giù (1003). Le sue opere scientitche sono: Pen: 
nieri suila tera estimazione delle forze vive 
(1740); — Zutoria naturale del mondo, e teorica 
del cielo scconlo $ principi dî Nerton (1159); 
Teorica dei venti (1760); — Nuova teorica del 
moto © del riposo dei. corpi (1759); — Saggio sul- 
le quantità negatice in filosofia (1103); = Com 
pendio di Geografia fisica , eutratto da' suoi MS 
(1002, ecc. eee. 1 professore. Tieftronek ha mae: 
Soto ina arie delle opere di Kan (aio 1705 
1007, 4 vol ne fu pure pubblicata una 
Sec tolto il illo di Opera ad phfosopiiam 
pertinentia, lat. vert. F. 6. Born (Lipsia, 4796 
%0, 4 vol. In 8»); finalmente C. de Viiles pube 
Dlcò In francese ia Fosa di Kant (eta, 180 
Tn 89), — 6 LulglEnrico de dakob ($. q. home), 
filosofo fedesco, segnce dello dottrine di Kant, 
nccomod la aula ftosota alla Intelligenza comune” 
"59 KAO-TSOU.OUTI 0 SOUNG.OUTI, primo lm 
perador chlbese della casa del Soung chiamato {n 
prima Lieuyu 5 fu te'capi della ribellione che mie 
se in basso la discendenza del ‘Tela, alla quale 
saltentrò nel principato; poco satisfalto però del 
tito che avevagli confetto’ Imperadore di prin- 
cipe di o ordine, lo sirangotò nella. 458 dI C.C. 
“ dato 1 trono per breve teopo a Tela-Kong-TI ic 
glio dellestinto monarca, pol se lo Iolse. per sè, 







































































non degni’ di ricordanza, 
‘80 KAO-TSOUTI. — Y. nell'arllcolo Tus-Teome, 
#6 KAO-TSOU IT, Imperador della China e fon 
datore della stirpe di Haou-Tein; diventato pel va 
lor suo genero dell'Imperador Ming-Tsong, alzò la 
speranza ad usurpare Îl sommo seggio, e vtr 

















favore dei tarlari kilans, ma com' egli per ascen- 
dere al trono aveva moste gravi turbazioni civili, 
così non ebbe neppur esso franquillo regno, e ne 
tori di cordoglio nel 0%. La sua discendenza si 
estinse solto Îì suo successore e nipole Tsi-Quang, 
che avendo voluto seuotere ll giogo de tarlari. fu 
da questi vinto e tenuto prigione. Ua principe del 
sangue fa salatato Imperadore solto il nome di Kao- 
Too Il, che fondò la casa degli Ioou-Han © libe- 
rò la China dalla oppressione dei fartari Leso, Fu 
ucciso nel Dst. 

‘20 KAO-TSGUNG Lo, terzo imperador della Chi- 
na della gonerazione del Tang; fu figlio e succes: 
sore nella. 46% di G. C. del gran Thal-Tsoung (v. 

molta prudenza © bontà regnò. per 
poi Innamoratosi fa una delle donne 
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gore a'consigli di questa donna ambiziosa, si recò 
‘ì commeltero alti riprovevoli assal. Mori nel 684. 

20 KAO-TSOUNG II, declmo Imperadre chinese 

della famiglia del Song; regnò dal 4127 al 4668 

‘nno rinunzio Il trono a suo dglio Tehao- 
Ebbe a sostenere continue guerre si col prin= 
cipi ribelli dell'impero € si coi fartari che essen- 
dosi dapprla ritirati, col favore di quel forbidi rien- 
trarono «i nuovo nella China. 

‘#9 KAPILE 0 CAPILA , filosofo indiano ,, noto 
come Il fondatore di una selta conosciuta sotto 
il nome di Sank"Aia , | cul proselilt non eredono 
a Dio come creatore del mondo; la creazione, se- 
condo toro, procede da Prukruli ossia la natura, 
ed Il mondo è eterno; ammettono Il libero arbi 
trio, © negano l'Inferno © Îl paradiso o sia { pre» 
mi © 1 cantighi della vita futura. Ancora però non 
pare sta ben conosciuta la doltrina di Tal set- 
ta da potersi disviluppare con chiarezza. Intorno 
alla vila di Kapile non ci è rimasa contezza alcuna. 
HI Langles che dellò intorno ad esso un articolo 
nella 2iogr. unicersule, crede sia vissuto tra Îl se- 
colo X e IL XIL 

KAPNIST (Bsuio), poeta russo, n. nel 1789; fu 
parente ed amico di Derjavine; per le suo edi ha 























“meritato esser posto in grado tra” lirici più insigni. 


‘Abblamo ancho di lol una commedia fntit 
Foro (Iabeda), cho è tenuta in conto d’ una dell 
migliori del leatro russo. La sua tragedia 

gone (1803), e adorna di grandi bellezze. Mor 
tobre del ta13. 

86 KAPOSI (Suwesse), n. In Ungheria, m. nel 
4715, alquanto avanzato negli anni; per” acquisto 
di doltrina peregrinò in Germania, În Olanda e 
nell" taghilterra, Fornilo di memoria. straordinaria 
Imparò il greco e ebraico In brevissimo tempo, 
e ritornato In patria fu fatto professore di sacra 
Scrittura ad Alba-Julla, oggl Carlsbourg. Abbiau 
di lat: Memoriale Rebralcum ( Coloswar , 160 
Utrechi, 4738); — Areclarium bibticum (II, 4609) 
@ molte Quere mi 

KARA. — V. CARA. 

RARANSINO KARAMZINE (NicoLu-Mixmaiowsca), 
consiglieri stato e storiografo russo, n. nel 1703 nei 
governo di Simbirsck, m. nel 1888 nel pafazzo di Tat 
ride;milità per qualche tempo nella guardia Imperia 
indi vfaggiò dol 1789 al 4701, © tornato In Mosca, 
ad allro non volse Il pensiero fuorchè alle lettere 
ed all’ Istoria. Era giù lenuto da” suo! connaziona- 
ti come Îl migliore de’ loro serittori, quando prese 
a condurre per ordine dell” Imperadore Alessandro 
una Sloria dell’ impero di Russia, che gli fruttò 
l'affelto del principe, ed una cospicua ricompensa 
dal suo successore. Per virtà d'un decreto fmpe= 
riale del di 23 maggio 1820 ' Imperador Niccotò, 
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esortando Raramsin a lasciare per. qualche tempo 
fa Russia, onde trovar ristoro alla sua sanità sot- 
to un cielo più femperato, gli fece manifesto como 





una pensione di 50,000 rubi! da ricadere alla son 
moglie ed o' gliooii eragli conceduta per mierito 
delle sue fatiche, e della sua disozione al defunto 
principe. Oltre alla sua eecellente Zutoria dell’ im- 
pero di Russia (Pietroburgo, 1816 ed anni seguen 
U, 44 vol. In 8), Iradottà In francese (Parigi, 
4019) nei primi © vol, dai signori Salnt-Thomas © 
Jauffret, © nel 2 ultimi dal sig. de Divoft, Karam- 
sto pubblicò Un nomero grande di Opere, delle 

sli furono falle 5 edizioni a Mosca nel’ 1604, 
#8t5 e £ago, SI notano ira le altre: Lettere di 
tn viaggialor russo; — una Raccolta di norelle; 














KAR 
— parecchi Discorsi; — Il Panteon degli autori 
russi; — Il Fanteon della lelleratura straniera; 
© Dnaluente le Micerche utl istoria di ius 
gia. Collaborò nella compliazione di vari giornali 
polilici € letterari, e tradusse fa lingua russa 1 Auc> 
conti di Marmoniti (Mosca, 1794 © 1818), è quel- 
Hi di madama di Genlia (NI, 1916), 

#0 KAKG (Giuuso-Fepesio), minisito di Massimi- 
tano Emanuelle elettor di Baviera, e dopo cancel- 
liere di suo fratello Giusepps Cleurente; mori nel 
4749; è chiaro per alcune opere in materia. poll 
tica e in diritto canonico, Quella che gli ha ue 
quistato miglior nominanza ialitolasi Pax religi 
( Wirlzbourg, 1600 ). Fu ristampata a Venezi 
tra. 

96 KARIE-SCIAU, discendente dagli antichi re 
de' kileks, popolo della provincia di Kilan nel re- 
gno di Persia. Sortila da matura molta 
ima non minore urdimento, volle torre 
di quella provincia a Schab-Sophi, re di Persia , 
succossore di Schah-Abbus, clio l’ aveva conquista: 
ta nel 4900, Na cadutagli în fallo la impresa, € 
fatto prigione, fu dannalo a cruda ed ignominiosa 
morte. 

‘99 KARNKOWSKI e Czarntorski (Sta 
atao), vescovo di Cujavia e poi primale della chie- 
sa polacca, celeberrimo nelle [storie della sua pa- 
tria per estere stato gran parte di tutti que” casì 
religiosi e politici che perturbarono la Polonia n 
gli ultimi 40 anni del sec. XVI; era nato verso il 
4520, e mori nel 1605. Ciò che di più memora 
do iroviamo narrato Iniorno alla sua vita, si è che 
quantunque fosse callolicozelantissimo tuttavia quan» 
do le selle religiose cominciarono a romoreggiare 
nella Polonia e speziatmente quella degli anti tri- 
nitari,egli contro l'avviso di una parte del chericato, 
pensò che il governo, pel pubblico bene , avesse a 
tollerare le varie opinioni in sul dogma; che fu 
desso il compilatore del fumoso formulario detto fa 
Pace dei dissidenti; che nelle quistioni politiche per 
vedere a chi dovesse offrimi la corona di Polonia, 
egli porlava opinione si dovesse chiamare un prin 
tipe austriaco, mentre un’altra fazione voleva, & 
volle in fatto Eorico di Valois; che procacciò per 
quanto stava da lui, metlere ad efetto la lanto de- 
siderata e non mal conseguita unione delle chiese 
d'Oriente e d' Occidente; che nella sua qualità di 
primate cui era stato assunto nel (534 con bol: 
la di Gregorio xNI, dichiarò Sigismondo Hl re di 
Polonia; che tulse vigorosamente a difendere i co- 
sacchi oppressi nelle loro libertà politiche © nelle 
opinioni di fede per virtù della costituzione del 
4390, e convocò a lale intento una assemblea a 
Kiew. Il nome suo è chiaro ancora siccome seri 
tore, perocchè abbiamo di lui: /listoria interregni 
posl’ discessum © Polonia Henrici Andegacensis; 
— De modo ci ordine electionis novi regis opud 
Varsoviom habile anno 1575; — Epistola fa- 
miliares illuatrium virorum; — Constitutiones 
synodales, cec.; — Sermones ud Parochos, © vari 
Panegirici tra' quali si nola quello delto ad En 
‘o I nell'atto della sua incoronazione; ed altre 
opere di minor conto, 

‘#0 KARPINSKI (Fnuxessco), poela polacco, n. 
torno al 4760 neì palatinato di Braesc-Litewiki, 

nel palalinato di Lublin la, 1893. Lo sue Ope 
re furono pubblicate in 4 vol. a Varsavia nel 4408, 
e ristampate. Da i grandi © dal re gli vennero of 
ferte dignità ed onoranzo, ma egli tutte le ricusò 
per viver tranquillo in una sua villa di Karpiuezvi 
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dove spendeva il tempo 
prose di economia pubblica, a Irallare l'agricoltu» 
ra e ad educare i poveri fanciulli. 













#0 KANSTEN (Vincssuio-Gio-Grstavo), dello 
matematico, 0 il padre, vi eoeta 
come uno de più poderusi i natici, 





nel 1752 nel Nuovo Brandeburgo ; compiuti gli «I 
di a lena, pose stanza a Nostock dove fu pro 
re di logica © metafisica nell” universi 
sò in quella di ‘Butzow , indi ad Hale dove Teme 
773. Neritò il Uloto di 
di Schwerin, avendo 
adoperato l'ingegno in utile pubblico, e Ta. pure 
consigliere aulico di Prussia. L'a. 4797 fu l'ulti- 
mo di sua vila, Le principali sue opere sono: Jea 
di un corso intero di malemaliche (4770 , 2. © 
); © vario dissertazioni di fisica © di chimi 






















‘98 KANSTEN (Frascrsco-Ctistiso-Lonsss0), agro: 
nomo meclemburghese, n. a Bulzow nel 4781 , 
nor fratello del precedente ; niun profitto fece ne- 
studi giovanili cosicchè, Ira i #8 e i 20 anni 
fu forza acconciario presa un nobile di campa- 
gna che facea coltivato le sue terre; Ivi manife- 
stossi in lui l'ingegno egrario; studiò i libri di 
storia naturale nel castello di quel geatiluomo, e 
in picciol (empo si {©' un ragguardevole sclenzia- 
to, cosicchè nella palria università ebbe cattedra 
di economia rurale, © di là passò In quella di 
Hostock; acquistata tina possessione ivi sperimenta 
va le sue dottrine. Fondò la società agronomica di 
sato giovò all’ agricoltura del. paese 
di Neclemburgo, e ne fu Il principale sostenitore 





























medica (1778, 
dal suo iigli), opera elementare dov* ebbe il me- 
rito d'essere ll primo ad offrire al discenti u 
chiara e ragionata esposizione; — /2 commercio 
dell Europa colle due Tudie , compendio dell'Jsto- 
ria filosofica di Raynal (1780); — Zruttato dello 
alaio presente della scienza agronomica © della 
duo utilità per ' economia rurale pratica (1709); 
— Le occallemie agronomiche son buone @ qual 
com? (1799); — Primi elementi dell economia 
rurale applicabile alla Germania (1798); — lato 
Fia dei saggi di piantogioni , ecc. (1801). 

00 KANSTEN (Drstormo-Lute:-Cestavo), detto il 
minerutogo, 0 ll figlio per diflercaziario dal mae 
tematico che fu suo padre, n. a Bulzow nel 1768; 
gli studi iu Halle; ebbe cattedra di mine 
ralogia ed oriltografia. nella 
di Berlino, e fu consigliere ed 
presso l’ammlulstrazione delle 
le ufizio si rendè molto utile inventando o facendo 
comuni molli processi più speditivi © sicuri; fl 
nalmente passò ad esser conservatore del gabinel- 
to realo di mineralogia, © mancò per immatura 
morte nel sato. Grande per molti rispetti fu Îl 
merito suo nella selenza e di ciò fanno bella te- 
stimonianza le molle cose che scrisse. Saremmo so- 
Verehi se lutte le volessimo registrare però ne ci- 
teremoaleune per saggio: Auscum Leskeanuna (LÌ 
sla, (700,2 vol. Mg); — Descrizione di unu nuo. 
va ‘specie’ di felspati, nel Giornale delle minle- 
re di Kochler el Hofmann, 4748); — Osservo 
ni sopra una montagna di serpentino in_Stesi 
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negti atti della accadenia del curiosi della Natura; 
“etna betta Memoria sullardesia arg4itosa (nel Ma: 
Tochfnev), premiata; = Omervazioni sulla 
montagna basaltiza della picciola città di dmogne 
Gourg nellelettrato di Magonza { Giornale. delle 
miniere sopradiltto): — Osservazioni sulle mi: 
nicre d argento di Ronpubery con quadro di ciò 
che renderono in argento fine dat 1085 al 1791 
fini ros). 
‘Sa KASTEELE (Prno-Laovanno van der), depu 
tato della convenzione oluadise, n. fa Olshda, 
1018. Fo per parecchi anni’ penslnario della 
cità di Shore a qanodo ruppe la rivoluzione 
del 1708 nella sua patria, divento on 
convenzione nazionale che si congregà all 
Sledò più volte "ei 
per farle clogu 
pure fa poesia con lode 
traduzione metrica d'Ouian, molto stimata 
quest'opera fa messo in tue ‘oltanto lì primo vo- 
Jume. Pubblico pure buone traduzioni di parecchie 
gui dl Rope © di Wien (1708, 1 o. in 
"#6 RATANCSICH (Mercier), dotto ungherese, 
n. A Valpo in Slavonla 1a, 1740; entrato ir” fra 
rese gli ordini studiò nell università di 
love (I gesu Sterdabelyt suo macsio fatto 
scorto del 
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ni 
‘l ginnasio superiore di Agram, © fattosi 
alcune cose che mise In luce, passò pro- 
di arclieotogia € bibliotecario a Pest: nel 
mal feraua salute {1 costrinsé a diman- 

o, che gii fu consentito con giubita- 
di 400 fiorini ed obbligo di legare all'alta 
Scuola fulto quanto aveva scritto e quanto sarebbe 
per scrivere, Senti si profondamente quest’ obbligo 











4000 la 
dare Îl ripo 

















scrivere, mentre attri credeva che le sue facoltà 
Intelletive si fossero attenuate, cosicchè quando 
mori nel 1625 si trovò un numero grande di mss. 
‘eogratla antica che con gra: 
furono secondo Il patto se 
polti nella biblioteca della scuola di Pest. Essi, c 
siderando alla dottrina ed all assiduità dell'auto 
re, debbono esser cose preziose assai, DI ciò che 
mandò fuori per le stampe citeremo soltanto Îl suo 
Orbis antiquus cx tabulo itineraria Theodosii îm- 
peraloris, sew l'eutingeri ad aystema geographie 
redactus et commentario illustratus (Buda, 1924- 
28, 2 vol.) lavoro classico , per dire i titoli de' suol 
uns. one Si vegga quale cslimazione potrebbe far- 
sene: Mosia grographia commentari 
— Homeri geographia commentario illustrata ; 
— Herodoti geogrophia commentario illustrata ; 
— Sîrabonis geographia com. iU.; — Plinii Qeo- 
graphia velut prompluarium antique geographia 
singuiari studio elatorata $ — Geographia Piole- 
mei ad gracum eremplar com. ill; — Itri ad 
colarum illyrici nominis geographia vetus; — 
Adversaria philotonica varia ilinerum per Hun- 
Qariam, Slaconiam, Croatiam suserptorum; — 
Memoria Belgradi olîm Singiduni ; — Memoria 
Valpo arcis oppidi, dynastia, seriptoris ; — Tu- 
Gulte geopraphica, chorogrophice propria manu 
depicte una cum tubulo Ticodosii Peutingeri; — 
Profusio in litterarum aci medi: de Denario ba- 
nali , Cyrilli charuetere insigui: de titteraturu 
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KAT 
Cyritti: de titteratura Glagolitica de Casula dt 
el Stephani Hungarie regis: de eruce aurea Gi- 
sette regine, nummis  sigilti», aliiaque cpigra- 
phie monumentis; — Etymatogicon ittyricum ad 
deges philologie diatecto bosmensi eractum ; — 
De poesi illyrica libellus ;— Una traduzione il 
lirica della Geografia di Tolommeo;— Una tradu- 
zione In bosniaco della Mibbia secondo ta Volgata. in 
mezzo a studi sì gravi trattò la poesia latina e slava 

KATE (Luunaro Tio). — V. TEN-KATE. 
KATER (il capitano), matematico foglese, n. 
a Bristol nel 1777, m. a Lomfra nel 1925; è ine 
Ventore di un Igrometro molto esquisito, del qua- 
le pubblicò la descrizione nelle Asiafic researehes, 
ed è autore di varie opere, per la più parte stampa 
te nello Zrunsazioni della società reate di Londra. 
È chisto anche per le sue sperienze sul pendolo, 
pe' suni lavori (rigonometrici , ecc. ere. 

KATONA (Emeeico e’ 4boujoar o Vifala), 
controversisia protestanto lodatissimo da” suoi cor- 
religionari © spe 
n. circa il 1872; era rellore 
ma lasciò quell’ ufizio per andare In Germani 
nequisto di dottrina; fornato nella patria Ungher 
ed avuli vari ufizi eceleslastici, mori primo pasto. 
Fe a Kervatea nel 1@to, Scrisse: un Zrattato dell 
libero arbitrio; — una dissertazione De PP. 






































| Antipapismus (46 
RATONA (Srirss0), commendabi 
co ungherese, n. 2 Papa' nel 1752 ; fu In pria ge- 
suita, poi, disfatta la compagnia del Loiola, pro- 
Tessò sacra eloquenza e storia a Tyrnau; fu’ cano- 
leo di Colocza ed abate di Badrog-Monossar, © pas 
«ò di vita l'a. (Ott. Tra le opere sue ricorderemo 
quest' esse: Synepsia chronotogica historiarum ad 
sublerandam memoriam historicophitorum (4737, 
2 vol); — Historia critica primorum Hungaria 
dueum er file domesticorum ct eterorum con 
cinnata (1778); — Historia critica regnm Hu 
qariee stirpis Arpadiane (1779-80, vo); — Hi 
atoria crilica regum stirpis Austriaca (1795-1001, 






















N (Connsoo di), gentituomo di 
favorito cortigiano di Federigg ll buono, elettor di Sas 
sonia; ricevette da questo principe, s1 tempo di 
nlmistà eh’ ebbe con suo fratello Guglielmo, 1 beni 
confiscati ad Avel de Wilzliclm, parligiano di costui. 
Fermata la pace, Kauflungen, cui que’ beni erano 
i tempo, rifiutò di renderli, e quan- 
ti a forza aperta,si lasciò Ire a si gravi 
‘che costrinse Federigo a metterlo at ban- 
do. Egli per vendicarsene rapi 1 due figli dell’ e- 
leltore nell'a. 1438; ma scoperto per via e preso 
da un carbonato, fa dicollato nella badia di Grun- 

















'RAUFIANN (ManreosncAncica-Cerenin), celebre 
pittrice , nata nei 1744 n Colra , nel paese de” Gri 
gloni; chbe i primi rudimenti dell'arte dal padre 
suo, arleflce di mezzano valore, Pin dall'età di 11 
anni ella faceva ritratti mollo ingegnosamente, Do- 
Do avere per lunga pezza viaggiato | Ual 

4ò a Londra nel 1700; Il aequistò in pi 
PO altissima fama, ma le incontrò la sventura di 
lasciarsi prendere a inganno da un impostore che 
davasi Uilolo di conte Federigo di 

gli fu concesa la mano 

nio fu annultato nel 1768, € P indegno suo sposo 
essendo morto, ella passò a seconde nozze nel 4781 
con Antonie Zucchi dipintor veneziano. In capo a 
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qualche lempo trasferivasi ia Roma, dove moriva 
4807, dopo aver recato al più allo segno la sua 
inza con un copioso numero di capi d'opera, 
lovarono a ricondurre alle vere leggi del Del 
alla imitazione della natura gli artisti travia 
di da falso Teoriche. Era molti suol quadri cosparsi 
pudra, in Vienna, a Monaco ,a Firenze ya Ro- 
a Parigi, si ricordano con speriatissimo ono- 
La morte di Leonardo da Vinci; — Hl ritor 
Ro di Arminio vincitore delle legioni di Varo; © 
poripa funebre di Pallante, Lo sue composi 
Zioni hanno. una maniera elegante e cile, ma il 
disegno non potrebbe sempre tenersi illeso dat ri- 
a crifica, Questa famosa donna, che er 
le musicate, era stata ln 
i In pinto di salire fa sut prose 
to come cantatrice, © Si pluegue di rappresen 
fare se stessa tra la' Musica © la Pittura, men 
tro dà un tenero adilo alla prima di queste belle 
arlì. La sua Fila fu scritta dal cav. Gio, Gherardo 
de Ross (Firenze, (310, in 2,0). — 08 Perché im 
glio si facciano manifesti at ettore | pregi di que 
sta insigne donna vogliaa recitare le seguenti pa 
role che sono nella vita di essa scritta, come è 
dello di sopra dai de Rossi, uomo che sentia molto 
mette lettere così nelle arti. « È 
pio nella moderna storia delle arti 
» ifalite, che una donva abbia contribuito ali 
restaurazione del buon gusto, © abbia fatto 2 
cl essa un qualche argine al cattivo, che lar. 
gumente si dilatava: del vatore pittorico di varie 
lire donne si di santo l Ialia, ma vissero 
tempo iu cui le scuote della pittura ayeano di 
i ametodi è suli, ecc. . . . Lo Kaufimann al 
opposto applicossi all’ arte în un' epoca iu 
non v' era scuola, che riplendesse per 
btofosori ecccitenti + chbe a maestro un me- 
€ da Se stessa formossi uno stile 
i inte, grazioso © sopratutto 
nobite © Vero nel colorito, cec, ». 
RAUNTZMIETRENG (Viscisiao, principe di), famo- 
tro austriaco, n. mel 1740; fu dapprima 
via ecclesiastica, poi, morto il suo 
giare , diventò ciambellano dell’ impe» 
© Carlo VI, Boserisse il (ratto d' Aquisgrana 
1740; fa quindi nominato ambascladore presso 
di AV e seppe fanto farsi innanzi nell ante 
di madania di Pompadour che per lo suo mezzo 
fe” coneludere tra Francia ed Austria un'alleanza 
che ‘quell’ ora ® er 
sibile, Qui fu lor 
Venae como uomo di stato, © che si male sosten- 
ne al colloquio di Nousiadî (1770) (ra Giuseppe 11 
0 di Prussia, © nei negoziati ch' ebber luogo 
ni dopo per Ta cessione della Baviera. A_qui 
po Kaunilz era canci corte € di stato, 
te quali dignità rilenne Rino a che morì nel 1704, 
rasi dichiarato avverso alla rivotuzion francese, 
ma lonto Visse da poterne vedere i primi triont 
AC molte sue particolari prergulive aggiungeva 
plicità 
Z (Gio-Vrro), intagtiatore a 
a maniera nera, n. in Gratz nella Slri 
1244, Fu clelto professore di disegno pel gran col 
lo Imperiale della sua patria, © fu anchio mean 
pro dell pate di V rà i prin 
cipi dell'Intaglio da suo padre, e quindi si fece 
compiuto nell'arte alla scuola di Sehuulzor. L 
stampo che egli incise furono pubblicate 2 Vie 
È fanno motto onore at suo ingegno. 

























































































































24 391 $ 


KAU 


#® KAUT, famoso erelico anabalista che menò 
romori a Worms circa l'a. #550, e pensò Involvere 
{i Palatinato fa nuove guerre civili. Predieò con 
animo € intendimento pari al fanatico Mancer. 

#9 XAUTZ (Costarmino-FRancssco-FLostano-ANTONIO 
di), storico tedesco, n. a Vienna nel 1788; fatti 
gli Studi medici © Tegali, specialmente si volse ale 
te lettere, e fu membro ‘ella giunta per Ja cen- 
sura del Tlbri, Mori nel 1707, e serisse fo seguen 
ti opere: Saggio di una Storlu dei dotti dell Au- 
stria (4785); — Schiarimento sulte armi delt'ar- 
cldueato d° Austria (4785);— Storia prammatica 
del marchesato d' Austria (1788, 2 vol); — De 
cultitus magicis (1774). 

KAW (Amnswo BOERANAYE), nepote di Frmanno, 
n. all’Aja nel 4745; studiò a Lelda sotto Gaubio; 
fu nominato doltore; passò nel 4740 a Pietrobar- 
#0; fu professore di’ medicina e membro dell’ ac- 
cademia laperlale, e mori nel 4755. Le sue opere 
sono: Perspicatio dicta Hippoeratle (1758, 1n 12.}; 
— Impetum faciens dietum Hippocratis per cor- 
pus consentins, phllologice el physiologice illu- 
Stratum (4795, în 8). 

RAZWINY (Zaccmata-Des-Motawsto-Brs-Mannocn), 
naturalista e geografo arabo, m. l'a. 603 dell'eg: 
(1955 di G. C.); era stato cadi di Wacet © di tit: 
lai nellIruk Arabico. Abbiamo di lui pareechie ope- 
re che gli lianno meritato il soprannome di Plinio 
degli orientali, Le più importanti sono 1° Adjaib-at- 
Makhloucat wa Gharaib-al-Mawd dat, della quate 
opera un numero grande di frammenti furono pub- 
blicali tanto fa arabo che nelle iivgue moderne, € 
































spezialmente in francese da Chésy, nel Se vol. 
Crestomazia araba di Sney, © ? Allar al 








bilid, wa Akhbar al-ibad, 0 Descrizione dell'uni= 
i trattato di geo- 
grafia mollo amplo, con prolegomieni, -— Iawno'ixun 
ot Any Bexa sex Ta bo Ln siwosTALPT AL-KAZWINY, 
io. l'a. 4340 dell'era nostra; scrisse In persiano 
un Zrattoto di geografia e di storia naturale di 
cui Langiès aveva preso a condurre la iraduzione. 
KEAN (Eowonvo), Îl più celebre degli attori, ine 
glosi del sec. XIX, n, a Londra nel 4747; sali le 
sceno fin dalla più tenera età, ed era figurante 
ne' gruppi di Drury-Lano quando Kemble, di cui 
doveva essere erodo, ii splondea In tutto il tu- 
me della sua gloria; Passo quindi sol featro di 
Haymgrket, dove rappresentò picciolo parti di nes: 
sun momento, e finalmente si diede a vagare per 
lo provinele, Exeter fu ll luogo dove per la prima 
volta meritò che | uditorto avvertisse a lui, coste. 
ché Arnold agente di Drury-Lane, ammirato delle 
eminenti sue qualità, gli propose un pallo che fu 
"cceltato, Tn gennaio 4044 Kean si mostrò. per la 
prima volta In sulle scone di Londra rappresen- 
indo Shilock nel Mercadante veneto, € non mal 
quest’ chreo ingannatore  vendieativo , caparbio non 
era stato dipinto con maggior verità e perfezione. 
La soconda parle sostenuta da Kean fu Il Aierardo 
HI, una delle più belle creazioni della mente di 
Shakespeare, che niun allro attore s'era sino al- 
lora attentato di rappresentare. Rean destò entu- 
slasmo ne’ suoi ascoltatori, e coke con rara sai 
eltà lutte lo sottilissime gradazioni segnate dal poe- 
ta nella natura di quel principe audace, sangui- 
narlo, astuto, Impostore, ambizioso, svergognato 
amanie, soldato € re. Gli attri personaggi che ten 
ne con ‘più sublime valore furono quelli di Mam= 
let, di Jago nell Otello, di Romeo, di Macbeth, 
di sir Egidio Ocerreach' nel Nuovo modo di pa- 
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gar debiti vecchi di Mussinger, di Jeffier. nella 
Venezia salvata d' Oway, ecc. Îl suo recitare lut- 
to pieno d'ispirazioni perfcite, scoleva, quasi scin- 
tilia elettrica, gli spettatori, © recavali al più vi 
vo ontuslasiuo che dir si possa. Come uomo pri: 
valo, Kean era buono, facile a compatire, a 

incero, ma dissipato’ © spesso stravagante 
sue consuetudini, Mori a Nichemond nel 4835, nel» 
l'a. 46 dell'età suo. 

KEATE (Gioncio), letterato Inglese; n. verso Il 
4i29; studiò nella scuola di Kiugston, visitò. lutta 
l° Europa e lornato in Inghilterra lenne 1° arringo 
del foro, e con mollo plauso trattò anche le buone 
lettere. Morì nel 4707 assessore del collegio di di- 
rillo del Tempio a Londra , socio dell’ accademia 
reale © di quella degli antiquari. Aveva intima di- 
Mestichezza con Voltaire , che avea vedulo a Fer- 
ney nel cono de' suoi Viaggi. Le sue principati 
opere tono: Jioma antica e moderna, poema (1760); 
— Ferney, episiola al sig. di Vollare (4769); — 
Ze Alpi, poema, che unicersatmente è considerato 
come suo capo ll opera (1763); — Za Madia di 
Nelley (4764 © 1759); — un Îrammento dell' È 
veziade, poema, che dui conforli di Voltalre era 
eccitato a compiere; — AbGOzzi secondo natura, 
ecc. (4779, 2 Vol. În 49.5) Imilazione fellcissini 
del Viaggio sentimentale di Sterne, tradotti in 
francese nel 1799, In 8.0; — Quadro compendio. 
20 dell’ ixtoria della repubblica di Gineera (1761, 
in 80). 

90 KEATING (Jerrenv), prele cattolico Irlande» 
se della contea di Tipperary, m. nel 1030; è au 
tore di una S/oria del poeti islandesi, che dal 
tempi erolci va fino al conquisto dell'isola fatto 
nel 1178, Quest’ opera fu stampata a_ Londra con 
grande magallicenza nel 1723 © nel 1734. Scrisse 
ache, varle alle operete delle quali lacrcmo per 

revità. 

#0 KEATS (sir Riccanvo GODWIN), vice-ammira- 
glio ioglese, n. a Challon nel 1797} di a. 13 co 
trò agli stipendi navali; essendosi giù fatlo degno 
di esser considerato tra" buoni uffziali dell'armata, 
© montando nel 4779 sotto Roberto Digby la nave 
sulla quale trovavasi il prinelpe Guglielmo Eorico, 
stato poi re d' Inghilterra, che imprendeva allora îl 
suo arringo navale, fu al Keats affidata la cura di 
soprintendere all’ ammaestramenta del real princi» 
pe, e trovavasi al suo fanco nella spedizione con- 
doila a Gibilterra nel 1780 da sir Giorgio Rodney, 
@ nel 1784 seppe con somma perizia e dilicoltà in 
trodur viveri in quella piazza in mezzo ad un ler- 
ribile fulminar di cannoni; intervenne poscia alla 
guerra d' America ; ma pretermeltendo altre beilo 
gesto di questo valoroso, diremo quando egli fallo 
comandante del Superbo fin dal 4801 , assali nel 
di 10 di luglio li retroguardo della squadra di 
nois che usciva di Gibillerra, & con la sua sola 
nave prima disserrò un fuoco si Intenso sopra il 
Real Corlos Vascello spaguuolo a 3 ponti , che al- 
cune delle sue palle andarono a cadere sopra Il 
fu Hermmagiido, a no dericò ore cnta: 
ne in ambedue i vascelli, che per aleun te 
1 ono isfolgorò P altro, ed'il primo ci est andò tn 
flamme. Nè si stette a bada il Keals, ma voltosi all'at- 
tacco del San-Anfonio lo fece arrendersi-dopo 50 
tninuti; in quella giornata fe' perdere all’ inimico 
Presso a 2000 uomini. Nel 1006 Irovandosi col Su- 
perbo nella squadra del vice-ammiragiio Duckworih 
{i di @ febbralo e’ Ingaggiò un combattimento nei- 
le acque di S. Domingo con una squadra francese, 
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ed egli appiccata la zuffa con |’ Alessandro, lo ri- 
dusse a por giù le bandiero, indi si postò audace» 
twente di traverso all Jmperiale, bellissimo © for- 
tissimo vascello di 120 cannoni , © fatlasi generale 

la misehia si compiè col {rionlo degli inglesi, 
gran parte alle eccellenti disposizioni’ del 
Keats, il quale oltre alle parole di gratitudine del 
parismento ebbe un dono del valore di cento lire 
sterline. L'anno seguente fallo commodoro di una 
ine dell’armata condolta dall’ ammiraglio Gomi- 
la spedizione contro Copenaghen, assediò 
ida, ed ollimamento adempié alle’ più ar- 
due fazioni, cosicché nel di 2 ottobre di quell’an- 
no medesimo 4807 fu pramosso alla dignità di vi- 
co ammiraglio, rizzando la sua bandiera al sommo 
di quello siesto Superbo, testimone del valor suo. 
Nel 1808 gli venne commesso vigiasse le navi spa 
gavole da Napoleone mandate sotto gli ordini del 
ose do La Romena alla difesa di Annover, 
Jedi di at cart 
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Romana , e ricondurie li 
mini; per merito di fate opera fu, 
in Inghilterra, ordinato cavaliere "del Bagno. Non 
lasciò le Imprese navali che nel 1842, nel quale 
anno fa mala sanità sua lo costrinse ad aecettare 
luizio di governatore di Terra Nuova. Nel 4316 
si ridusse nella contea di Devon, e morì governa- 
tore dello spedal di Greenwich l'a. 4834. Solenni 
funerali gli furon celebrati per ordine del re, Il 
quale assegnò 500. lire sterline per: riszargii ‘un 
twonumento, 

#0 KEBLE (Gwseere), giureconsullo inglese, n. a 
Londra nel 1652; apparienne alla società degil av- 
vocatldi Gray's in e si fece ammirare per una fale 
assidullà el trascrivere le sentenze, | rapporti 


























del banco del re a Westminster e per soprappiù 
tolti i sermoni che udiva 


satin e sera, che 
i nel 1710 e serisse 
compendiala delle 
leggi contro quei che negano (1681); — Guida 
dei giudici di pace (4603); — Rupporli scritti nel 
tribunale, ecc. (1688, 8 vol. in fol); — Saggio 
sulla natura umana, ed un altro sulle 
— Indice degli stotuti 
ja fol. scrilti di sua mano. 

#0 KECKERNAN (Biarosonszo), nativo di Dan- 
, dovo professò filosofia sull’esordire del sec. 
Jo prima era stato professore di lingua ebrai- 
Heidelberg, © mori nel 4609 in età di 58 an- 
ni. Compose un grandissimo numero di opere, do- 
vo fa mostra più di melodo cho d' Ingegno. 

KEDER (Niccot$), antiquario © disegnatore, n. a 
Stockholm nel 1059; viaggiò per visitare le più 
notevoli collezioni di monumenti, disegni, medi 
glie, cce. Al suo ritorno in Svezia fu fatto asses- 
sore della cancelleria per le antichità, poi gli fu 
data ad ordinare una collezione di medaglie rom: 
ne, e mori nel 1785. Il governo avevagii concedu» 
{o hel 4719 lettere patenti di nobiltà. Abbiamo di 
iui alquante Dissertazioni laline; — la sua Vita 
parimente in latino negli dela litterario Suécier, 
d anche un componimento În versi francesi. Fece 
edizione del 1751 del 'esauru: nummorum 
sueo-gothicorum di Blla Brenner, e la crebbe a lat 
segno da comporne l'opera più curiosa © più com- 
piuta sulle medaglie della Svezia. 

KEILL (Gio.), matematico, n. ad Edimburgo net 
4624; Insegnò I primi elementi di Newlon a Oxford ; 
pubblicò nel 1698 |’ some della (eoriu della terra 
























































KEI 
di Burnet, e vi aggiunse alcune osservazioni sulla 
Nuova teoria della terra di Whiston. Professore 
supplente nel £700 all' università di Oxford diven- 
ne membro della soeletà reale di Londra; accom- 
paguò | palatini nel foro passaggio alla Nuova Io- 
lerra (1709); fu chiamato l’anno appresso alla 
dra d'astronomia d' Oxford, e pocostante ebbe 
iscussione caldissima con Lelbnizio che cre- 
accusalo di avere rapilo a Newlon il melo. 
do delle flussioni. Keill morì nel 4721 lasciando 
parecchie opere, fra le quali commendasi I" Intro= 
duzione allo vera fisica, che fu classica in Fran 
ela quando a flosota neuloniana cominciò ad In- 
trodursi. La sua Introduzione alla vera astrono. 
mia, pubblicata in latino nel 4748, fa da esso 
tradolla in inglese nel 47245 avvene una tradu- 
zione francese di Lemonnler (1740, In 4°). 

‘00 KEILL (Giucono), medico scozzese, fratello del 
precedente, n. nel lesse anatomia în Oxford 
è lu Cambridge; poscia andò a far dimora in Nor- 
thamplon, © morì nel 4749. Abbiamo di lui: 4n 
lomia del corpo umano; — Relozione della morte 
e della dissezione di Gio, Bayle di Northamplon 
che dicesi abbia vinuto 150 anni (1708, nell 
Transazioni filosofiche); — Quadro della’ scere- 
zione animale della quantità di sangue che e- 
siste nel corpo umano e del moto. muscolare 
(700). 

KEITI (Gioscio), celebre quachero, n. în Sco? 
nel XVII sec.; abbracciò da giovane To sito ecele- 
siasiico, e dichiarossi a lavore del presbilerianismo 
contro gli episcopali; ma rinunziò. quindi all’ una 
€ all’allra selta, e dopo aser esitato tra il cattol- 
elsmo e Îl quacherismo si deliberò a favore del- 
ultimo. Ben presto si fece nome fral suoi fratelli 
pel suo zelo e per la sua eloquenza; ma la stra- 
nezza e la novità delle sue opinioni’ gli suscitaro= 
no molti nemici e furono cagione che | magistrali 
e Aberdeen lo enessero alcuni mesi, nel 1688 , 
prigione, Dupo aver viaggiato la Alemagna ed In 
‘America Keith ritornò in Inghilterra , dove un sino- 
do generale, nel 4695, condannò la sua opintone 
sul dualismo del Cristo, Per provare la, sua orto- 
dossia, pubblicò un'opera [ntitolata: Zsanie dello 
alato de' quacheri (Londra, 1702, in 84); rien- 
Urò poco tempo appresso neila comunione anglicana 
€ mori nell'oblio, = Y. Walck Ziblioleca leoto. 
gica, W P. Catrou Storia del quacherismo. 

AEÎTIT (Gioscio), maresciallo ereditario di Sco- 
2a noto sotto Il nome di Ailord Maréehal (0 Mars 
Hal) primogenito di Guglielmo conte maresciallo 
di Scozia, n. verso ll 198%; fu capitano delle guar. 
die solto la regina Anna; fece con onore la guer: 
Fa solto Marlboroogh, €, quantunque protestante si 
dichiarò apertamente propugnatore degli Stuardî. 
Proscritto dopo Il sinistro estto dell’ Impresa a favore 
del pretendente nel 4718, errò per qualche teme 
po in sco dò agti stipendi di Spagna e 
fa eletto a parecchie negeziazioni segrete che lo 
chiamarono sovente a Noma. Venno adoperato nel- 
la guerra che la Spagna fece all’ Imperatore nei 
£755, © lottosi dalia milizia come indignato del- 
orgoglio del cardinale Alberoni, passò in Prus- 
sia, dove ll magno Federigo che seppe pront 
monte apprezzarlo, lo nominò governatore di Neu- 
chéle! © pol suo ambaselatore In Spagna. Aven- 
do ricuperato | suo! bepi per la mediazione d 
questo principe, Milord Maréchall venne a pas 
saro qualche po'di fempo lo Scozla, quindi ritor= 
‘nossene In Prussia, © mori nel 1778 presso Postdam, 
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ta una Disca. Era stretto In amicizia cogli uov 
più ragguardevoli del suo secolo, ed avea ass 
to a Roussezu e a sua moglie una rendita perpe- 
tua di 600 franchi 

KEITA (Sicoro), fratello del precedente, n. nel 
1606 a Frétéressa ; fece le sue prime prove nelle 
ani nelle turbazioni civili della Scozia, 
4745; poi passò n Francia dove apprese le 
matiche sollo Mawperluls. Viaggiò in lalla In Sviz: 
azera ed In Portogallo; rifutò nel 1747 1: oterte 
di Pietro Îl Grande che voleva Irarlo al suol. ser- 
vigl e si condusse a Madrid dove per la protezio” 
ne del duca di Leyria ottenne una commissione nel- 
le brigate irlandesi comandate dal duca di Ormond. 
Raccomandato alla Imperatrice Anna Ivanowna 
dal duca di Leyra al cuî seguito era andato Tn Pie» 
troburgo, fu fallo brigadiere, poi luogotenente ge» 
nerale, € segnalò il valor suo nelle ire guerre che 
si combatterono contro I turchi, e più spezialmente 
all'assedio di Oczatoff, la cai presura fu ad esso 


























attribuita, e (oecò una ferita satendo il primo 
l'assalto delle mura. Fatto nel 


ATAÎ comandante 
solto gli or- 

I Lascy , vinse la baltaglia di 
Wilsmansteand e prose per isirattagemma le isote di 
Alund. Essendosi mescolato În quella rivoluzione che 
miso ia soglio Elisabelta Petrowna , fu mandato in 
Svezia nel (743 In forma di ambasciatore straor- 
dinario, e di capo di un corpo di 11 mila ni 
che doveano sostenere il principe Adolfo-Federigo 
e’ Holstein contro il re di Danimarca, © quando 
fu rilornato, meritò le fasegne di maresciallo. Dopo 
alcun lempo sì acconciò agli stipendi di Federigo 
IT, che lo nominò feld.marescialto e governatore 
di' Berlino, ed ebbe da lul fazioni di grande im- 
portanza nella guerra del 7 anni. Nella funesta bat: 
faglia di Koliln fe’ prova di un animo grandemen: 
te imperturbato; ebbe parle nelle vittorie di Ro- 
sbach © di Leuthen e diresse assedio di Olmute 
nel 4758, Fu ucciso In quest'anno medesimo coi 
principe Maurizio d Anball , nel viaggio di Mo- 
ehkirchen, volendo ritorre una batteria di ma 
agli austria 

‘80 KEITII (Gioncio ELPINNSTONE, lord viseon- 

), ammiraglio Inglese, parente per donne del 
sopraddeseritto, n. nel 1740; entrò In mare net 
4762; nel 4773 era fallo capitano di vascello e 
intervenne con lode alla guerra d' America; fu 
eletto più velle deputato alla camera de' comuni; 
© quando «i accese guerra Ira Francia e Inghilter= 
ra nel 4795, passò sotto gli ordini di Hood a To- 
Ione, dove perà lasciò poco buona fama di sé, aven- 
do abbandona all'ira dei repubblicanti que' fuo. 
ruscili francesi, che a lui era stato commesso met- 
tere la salvo nei suo vascello, tuttavia fornato in 
loghiiterra fu promosso al grado di contro ammi» 
reglio della squadra furehina (1794) @ creato ca- 
valiere del Bagno; passato In quell” anno siesto al- 
la squadra bianca col medesimo grado, nel 1705, 
quando sl ruppe guerra tra la Gran Brelagna e la 
repubblica Batava, fu mandato con un'armata a 
capo di Buona Sporanza dove efticacemente coope- 
rò a far venire quel luogo In poler degli. Inglesi. 
Nominato sice ammiraglio, Il di f.e di giugno sog. 
giog varlo colonie olandesi ed una squadra della 
stessa nazione, Tornato ln Europa nel 4797 
slo della dignità di barone del regno sotto II'tl- 
toto di baron ell de Stone Haren Marischal. 
Dopo altre spedizioni di tmlnor conto, nel 1709 as: 
sunse Il comando dell’ armata del Mediterraneo, © 
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nel cominelare del 1900 mise croelera innanzi a 
cova per mare mentre gli 
n per terra, e fu si vigile in 
opera che Massena chiuso dentro alla città fu 
ridotto dallo stremo de’ viveri a calare agli accordi, e 
quindi ebbe Nalla, Al lempo che Kieber In Egiito 
elbe concluso con Sidney-Smilh il U 
sch, helth sotto Î cui ordini era lo Stith non vol- 
le ratificazio, © lat riflulo fe dettare al Kleber que 
sto bando di’ spariana Dreviloquenza: « Soldati! sol 
» si rispondo a tali insolenze con la vittoria! st 
® te pronti a combaltere ». E la viltoria coronò 
le insigni parole. Ebbe pure il Keith gran parte 
nella battaglia di Aboukir secondando coll’ opera e 
col consiglio D Abercromby. Nel fot era fallo n 
tnlraglio della squadra furchina, e dopo la sped 
zione di Egilto fu ercato barone del hegno-Unilo, 
@ il comune di Londra gli fece ricco presente, 
il gran signore gli spedì l'ordine della. mezza 
na” Nel 1805 fu-el supremo di 
te te forze marittime de terra nel mare 

el sellentelone e nel canale fino a occidente di 
Selsea BIl. Sul fnlre del 4603 fu innalzato al gra- 
do di ammiraglio della squ iò 
a dirigere l'importante © 

Inaanzi sino al 1807. Sopra uno dei vascelli di 
Keith, Napoleone imbarcossi dopo la disastrosa gior- 
nata di Waterloo, Questo ammiraglio mori a Tui 
Hatan-House nel 1995, 

KFLAOUN Atwatex-Atuassore-SarrtD-DrscAL-Atrr- 
AtSetem) Î Egilo della atrpe de Mame» 
duechi; mu ‘ancora nel primo flore della gio- 
vinezza fu condotto dal Kapdjk, e venduto per 
4000 pezze d'oro, Il suo padrone nel 1249 Il feco 
entrare tra mn ed ivi sali ai pri» 
mi gradi. Tourau-Scl lo stato. trucidato 
Kelaoun diventò Ta picetol tempo uno dei più po- 

bo gran parto nel far deporre AI- 
malel-Al-Suîd, ma riliutò fl titolo di soldano che 
gli proftersero gli altri em vece fe' nomi» 
nare Sclamesch + fanciulletto 
allora di anni 9, tenendosi pago quanto d sè del titolo 
di suo primo ministro. 11 pri © del 
poter suo fu il cacciare 0 1° imprigionare tutti 1 
governatori che dasangli ombra; pol logliendosi 
ogni simulazione dal volto si fe'salutare soldano di 
Eglito e di Siria net 1279. Allor fu che Kelaoun 
assunse il soprannome di’ 4/maleck-4L-Manzour 
che suona, re profetto da Dio. 11 suo regno fu 
un lungo seguito di guerro e di conquiste. Disfere 
nel 4200 Sanker-Al-Aschker governatore di Siria 
chie erasi fallo gridar sovrano nel suo governo, © 
dopo avere respiato. varie lurbe di tartari © di 
ongoli comandati dai discendenti di Djenguyz-Kan, 
tra gli allci Mangou-Tymour, ottenne varie villo= 
rie contro | cristiani; tolse loro tutti 1 ridotti che 
possedevano In Siria e andò a campo latorno a $. 
Glo, d'Aeri solo asilo che loro rest 
ri nel #200 In età di anni 70, 
tano, fenero e giusto non debbe mettersi 
fascio con quella briga d' usurpatori che dispularo» 

‘o l'uno coulro l’altro il Irono di Saladino, Pat- 
teggiò col re di Aragona © coi genovesi: varie 
Jeanze, nelle quali stimano alcuni, debba rovarsi 
la origine dei consolati, € restaurò fl canale della 
provincia di Bahirih usa volta chiamato a ragione 
Granajo dell'Egitto, 

‘#0 KELGNEN (Esnico), filosofo, letterato e pocta 
svedese, n. nel 4761; sludià In Abo e vi diede le- 
zioni ; più chiaro campo l'ingegno suo trovò in 
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‘Stockholm e fa caro a Gustavo MI che gli diede 









onorevoli ufiici € To fe socio dell'accademia. Morì 
Del 4705 assai complanto. Egli è che ha 
fatto epoca nella È 





Raccolla delle. Opere sue fu pubblicata a Stockolm 
in 4 vol. poco dopo che ei si fu morto. 
KELLENOV 





stò nome per molti quadri di genci 
stile della scuola fiamminga, © în processo di fem- 
po per alcuni dipinti di storia degni di estimazio» 
e. Nel 4784 fu chiumato a Monaco dall’ elettore 
Carlo Teodoro ia qualità di regio pitt 

i allo maniera di Rembrandi mi 
li, a di nostri cercati a grande 
atari. Nel 4n08 quando fu fondata l'accademia 
di pittura ci Vi ebbe Il titolo di primo professore. 
Le ‘cure che si addimandavano a fale uffiio poro 
tempo gli lasciarono al lavoro; ciò 
giunse a condurre un ragguardevol n 
tratti pieni di buon gusto © di uno silie nobile € 
grazioso. Mori direttore dell'accademia nel 1858. 1 
Molti suoi allievi propagano in Germanta le lezio- 































N Qxcoro), latinamente Cellarius gesulta 
n. a Seckingen nel 1868; professò la reltorica © 
poi la Uosolla; ebbe a Ncuburgo una pubbllea cor 
ferenza col celebre luterano Jacopo Mallbrunner 
della quale uscì vittorioso; fu nominato rettore del! 
collegio di Ratisbona, pol di Monaco, e morì in 
questa città nel 4654. DI lul ci avanzano opere di 
controversia fn gran numero, dellate parte in te 
desco, parte in latino, € pubblicate sotto i nomi di 
Jacobus SsTcanus , Fabius Hereynanus, altuden 
do al suo luogo nallo, e Jacobus Aurimontiwa (tra 
duzione della voce Goldberg, nome di sua madre). 
La più curiosa tra te opere sue ha per titolo: 7y- 
rannicidium seu Scitum catholicum do tyranni 
internecione (Monaco, 1011, în 4); l'autore ivi 
pretende purgare i gesùît dalla infamfa di avere 
fasegnato la dottrina del regicidio. A tul si recano 
i due seguenti libelli: Admonitio ad regem Ludo- 
vicum XII, e Atyateria politica , messi al fuoco 
amendue per sentenza del parlamento di Parigi. 

KELLEN (Gio, Bitpassiana), n. a Zurigo nel 4658, 
m. a Parigi nei 4702, commissario generale della 
N. fonderia dei cannoni, ed Ispettore della fondo- 
ria dell'arsenale; sali a gran nominanza per la sua 
perizia nell'arte ‘di fondere statue. Parecchle di 
quelle che fan belli i giardini di Versailes e del- 
i Tuileries porfan segnato il nome suo. 

00 KELLEN (Avronio-Licsa), can 
tore di Lucerna sua patria, n. nel 
4758; grandemente si adoperò nella contesa tra fl 
papa e Il canton di Lucerna che sosteneva | suol 
diritti di sovranità, ed ebbe gran parte nella com- 
pilazione di quella’ seritiura che fu pubbljcata nel 
47260 con questo tlolo: Lucerna fueens Aletho» 
phiti. 

‘99 KELLER (Il conte Dosotso-Lic+-Ctstorono di), 
ministro di stato, n, a Gotha nel 1747; nella sua 
giovinezza udi lelezioni di statistica del celebre 
Putter, e di storia del dolto Sehlosser; Indi passò 

poi fu addelto alle can- 
, © finalmente dalla corte di Berlino fu no- 
nato consiglier di legazione. Tradusse allora in 
francese l' opera del barone Merzberg sulla sue- 
cessione di Baviera (9778); e fu nei 1779 man- 
dalo în Svezia come incaricato d'affari di Prus- 
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sla, ed ivi cominciò a mostrare ii suo valore in 
diplomatica, ottenendo dal re svedese Gustavo HI 
si accostasse anch'egli alla lega delle potenze maritti» 
me contro l' Inghilterra. Andò quindi come legato 
straordinario ne Paesi Bassi, dove brullcavano già 
le lurbazioni civili, e intervenne alle conferen- 
ze di Hamm. Nel 4788 ebbe dal re Federigo-Gu. 
glielmo il Ulolo di conte, Nel 1705, andò a sedere 
per ordine del duca di Brunswick nel congresso 
di Anversa, promosso dall’ Ioglilterra per: patteg- 
giare d' ua lega contro la Francia; Keller avver 
s0 alle opinioni francesi disupprovò quella timida 
polilica adottata nel congresso, ed antevide I telontl 
© le occupazioni della repulblica a' danni delle 
Provinele-Unite. Nel 1797 pussò a Vienna per isven= 
tare la presentita pace tra l'impero e Il diretto 
rio, e, benchè i ministri imperiali non gli aprisse» 
anlmo loro, a lui venne fallo aver sentore 
eli pallidi Campo-Formio, e ne diede In- 
one alla Prussla. Non pare avesse gran par= 
te nelle pubbliche cose flu dopo la battaglia di 
lena, nel qual lempo sl condusse a Vienna per 
tentaro se fosse a farsi qualcosa per. preservar. le 
provincie prussiane ancora intatte dalle armi fran 
cesi; ma la pace di TIIStt lagliò a mezzo quelle prati 
che. Creato Îl nuovo regno di Westfalia, Keller, 
che aveva colto quel dominio le sue possessioni, si 
trovò a mal cuore suddito d' un re francese, ed 
eletto membro degli stati del nuovo regno, ebbe 
dal nuovo re luogo nel consiglio delle finanze, ti 
toto di consigliere di stato e l'ordine della. coro- 
na westfalica. Keller che per le sue opinioni non 
era pago di fai benefizi, accettò volentieri il cari- 
co dal granduca di Franclori di trattare alcuni suoi 
negozi giuridici con la Francia, ed a tal vopo si 
rimase a Parigi fino al 1013; parlitone di straforo în 
quell'anno, vi ritornò nel seguente în forma d'in- 
Viato straordinario dell' elettore di Assia-Caseel ap- 
presso gli alleati, e mollo utilmente lo servi tanto 
a Parigi quanto nel congresso di Vienna, ricupe» 
randogli È propri dominj. Il re di Prussia gli com- 
mise la riordinazione politica del circolo di Erfurt, 
ed ivi mori nel 1897, 

#8 KELLER (Gioscio), benedettino della badia di 
8. Blagio, presunio autore delle celebri. Stunden- 
der-Andacht (Meditazioni religiose), n. da un 
maniscalco nel 4760 presso Bonndorf nella Selva era; 
fatti gli studi a Friburgo nelle seuole del gesuiti 
passò all’ università di Vienna, © rendutosi mona- 
co nella badia di S. Blagio, il superlore, fattosi ae- 
sorto dell” alto suo ingegno, lo fe’ professare la fe 
losolla, le antichità, |a diplomatica, Il diritio ce 
clesiaslico, © Imprendere viaggi, Nel 4803, morto 
labate, egli a concorrenza d'un allro monaco fu 
posto la squittinio per suecedere al defunto, ma Il 
suo competilore vinsela prova;allora tutta sl disserrò 
1° indole sua stizzosa , ambiziosa, mordace , e comin- 
elò a diffamare È monaci e tutti quanti } cattolici. 
Rimaso prete secolare pel mutamenti francesi. che 
sopravvennero, ebbe parecchie cure dove se da un 
tato era ammirala la sua eloquenza e dottrina nel 
sermoneggiare all’ Improvsiso, si recavano in bia- 
simo le sue opinioni mollo sicine alle iuterane, € 
per ogni luogo gli si levavano nimicie, invidie ed 
odli siflati che Il costringevano a parlirsene. Ten 
tò avere, ma Indarno, una cattedra nell' universi: 
tà di Friburgo, cosa assai conveniente 21 suo sa 
pere e alla sua natura e ridoltosi finalmente ad 
amministrare la picclola © povera cura di Platfen- 
Weller presso Friburgo, Ivi mori fra mille amari- 
Biocn. T. IL 
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tudini nel 1827, Così passò minore della sua fama, 
un uomo che avria potuto, risplendere tra” maggio. 
ci lumi dell’ Alemagna, Le opere sue sono queste. 
Conferenze pastorali ; — Morale in quadri (1248), 
che è uno de più piacevoli libri di morale; 

Cuthoticum (4884), Chi rafironti le Meditazioni 
religiose, con le opere precedenti, vi Iroverà si 
grande conformità di pensieri e di stile, che non 
































senza rilrosia negherà che Il Keller ne sia autore. 
Egli stesso però disse non avere scrlto quell'ope= 
ra, benchè affermasse che se ne lerrebbe grand 


mente onorato. Ma lal confessione non rimuove al 
tuto 1 sospetto che Veramenta fosse parto della 





cl 1755 2° Strasburgo; 
le militari divise come semplice ussaro In età 
di 47 anni; meritò la prima insegna di ufficiale 
nella guerra dei 7 anni, e fu nel 4728 fallo mar 
rescialo di campo, Avea Îl governo delle armi in Al 
sazla nel 4704; l’anno appresso sotlentrò a Luck: 
ner nel comando dell'esercito del Centro; nel pri- 
mi giorni di settembre si congiunse a Dumouriez, 
ed ornò di bella gloria ll nome suo nel di 20. it 

quella fazione che si conosce solto il nome di Can- 
noneggiamento di Yalmy, dove ton forze dispari 
taltenne 1 Pi € gli Austriaci comandati dal 
dica di Brunwick e questi medesimo red 1a de 
da lode alla sua dottissima arte di 

all' esercito della Mosella sotto Cu 
da quel generale che riuscì a farlo richiamare 
nel #8 maggio 1795. Ma non eran corsì appena Ire 
fiorni che fu posto al comando dell eserzito delle 
Alpi e d'Iatla; corse assai gravi pericoli per no- 
Velle accuse alle quali fu fatto segno, e sofferse 
cirea un a0no d' Imprigionamento nella badia. RI- 
messo nel 4794 nel supremo comando delle armi 
delle Alpi e d’Italia, consegui varie vittorie nella 















































eontionazione di quella guerra, © poscia che ebbe 
addimostrata fa necessità di 9 
euore d'Italia, per abbattere Ja lega dei nemici 


della repubblica, cesse Îl comando delle sue genti, 
che allora assuntero il nome di esercito d'Italia, 
a Bonaparlo, seguitando di tulla sua forza le gio: 
riose mosse ‘del nuovo generate. Dopo il 48 
tidoro cadde net disfavore del direttorio, che 
lavia gli commise la Istituzione della nuova milizia 
chiamata gendarmeria, Non sl mescolò punto 
poco in quella rivoluzione che mise Bonaparte a 
capo del governo; ma chiamato al senato quan- 
do quel consesso fu istituito , ne assunse la pre» 
sidenza nel di 2 agosto 4901, © negli anni seguen- 
ti ebbe il cordone di grande ufdelale della le- 
gion d* onere, la dignità di maresciallo, la potest 
senatoria di Colmar, il titolo di duea di Valmy, 
ecc. Il di to aprile 1314, die volo perchè Napo" 
Ione si dichiarasse decaduto dal regno, e si creasse 
un governo prosvisorio, e fu Ira quei che composero 
la prima camera dei pari. Nel cento giorni noi 
acceltò, alcun pubblico carico, e al lempo della 
2a ristaurazione ripigliò il seggio suo nel parla 
mento dei pari conformando sempre il suo vo- 
to a quello del difensori della costituzione © del- 
le pubbilche Hbertà, Mori nel 4020, Nel testa- 
mento volle che il euor suo fosse riposto nel cam- 
pi di Valmy con va monumento semplicissimo ed 
una Iscrizione. Questo suo noblle desiderio fu a- 
dempluto dal suo figliuolo ricordato nell’ drticolo se- 
guente. 

RELLERVANN(Friscisco Stara), duca di Valmy, 

40 
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figlio del precedente, n, a Metz verso Il 4770; fu 
adidello nel 4700 all’ ambasciata di Francia. agli 
Stati Uniti, ma poco slette negli ufizi di stato, © 
solto gli ordini del padre si condusse alla guerra 
del 4795 contro | prussiani. Alutante generale del- 
l'esercito d° Iatla nel #707, ivi merito esser lodae 
larmente al passo del Tagliamento € fu 
mandato da Bonaparte a recare in Parigi 1 vessiii 
resi In quella gloriosa giornala. Fatto generale di 
‘continuò ad ilustrarsi nelle guerre seguen- 
lo stesso esercito, come pure 2 Napoli, 
ra quei che ebbero non picelola parte nella 
Vittoria di Narengo dove. Insigne valor suo gil 
merità Il grado di generate di divisione, Nel 4105 
toreò una ferlla ad Austertite. Nel sod mandato 
eserelto del Portogallo trovossi nella battaglia 
di Velmero, € agevolo la ritirata, soprattenendo. It 
iemico con'un solo reggimento. Nel 450 assunse 
ib comando supremo della Spagna settentrionale, © 
Asturie, 
a Romana fure 
L'aono 1813 era alla 
sto del villaggio di 
dilui a Hautzen, 
a sal 
nl agli ausriaci, e fece ottocento 
prigionieri. Tornatl È Borboni in sut soglfo fu fat- 
to Ispettor generale della milizia a cavallo. Corre 
do i cento giorni nera del pari © 
oo, Privato del titolo di parl, nol 
jon dopo la rivoluzione di luglio, © pas- 
sò di vita a Parigi nel di 2 giugno 1054. 

KELLEY o TALBOT (00xapo), alchimista, n. a 
Worcester nel 4555; ebbe nella sua giovinezza la- 
gliate auibe le orecchie a Lancastro per un” dellt: 
fo che non si conosce. SI assoeiò quindi coll’ al- 
chimista Giovanni Dee, ed ambedue pretesero aver 


















































insieme con x 
uale le schiere del genersi 
te 





nella 
no sbandeggiate € dist 
guerra sassone, fa ferito ne 

































itovato un liquore col cul mezzo polevan mutare it 
oro ll mereurio. L' Imperator Nodolfo 11 ordinò il 
Kelley cavalfere , ma questo itolo now lo disiolse dal 


commettere tal malelizio chefa mestieri chiuderto In 
prigione. Cndde, volendo fuggire del carcere, € 
unori poco dopo nel 1395. Traalire opere abbiamo di 
ui un poema sull'Alchinia;ed un altro sulla Pietra 
filo Thealrum chimicum oritannieumyece, 








9@ KELLISON (Mertxo), teologo Inglese cattolico, 
n. nella contea di Norihamplon l'a. 1500; studi 
|, di Reims © di Roma; inse. 

el 


nei collegi di Do 
gnò tentogia, © poi fi 
gio di Dowal, net 








lo presidente del colte» 
ufizio bene meritò, per 
molti capi, dell istituto confidato alle sue cuce. Fu 
accusato dî propendere a favore del giuramento di 
annuenza riprovato dal papa, © pol di aver difeso 
la doltrina del regicidio, ma'si porgò di tali ac- 
cuse; ebbe una polemica persavere scritto. contro 
l'evangelio riformato, © mori lenuto în grande e- 
stimazione, a Douai, nel 1641. Queste sono le ope: 
re dettate a lui: Disegno della nuora religione 
(1605); — Aeplica alla risposta di Suteliff al- 
Esame della nuova Heligione (4600); — Ora- 
tio coram Henrico IV rege christianissimo; — 
La Stara del vangelo riformato; — Ezamen 
Veformalionis praserlim colvinistica (1616); — 
M-diritto è la giurisdizione del principe e del 
vescovo (1017-1631); — Trattato della gerarchia 
dello chiesa contro 1 anarchia di Calvino (1629); 
— Breci e necemarie istruzioni pe' cattolici d' In 
quilterra x ©ce. (1631); — Commentarius in. fer. 
tiam paricm Summer saneti Thomee (4658); — 
Lettera al re Jacopo 1. (ms) 
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KELLY (Uco), letterato Irlandese, n. nel 1739 
sulle rivo del lago Killarney, m. nel 4777; era 
sialo sarto da donne, pol scrivano pubblico, Abbin- 
mo di lul 4 commedie e Za falsa illitatezza (4768), 
della quale furon fatte parecchie fraduzioni fran: 
cesi ed una imitazione di Marsolller; — Un detto 
Basta al sario (1170); — La scuofa delle. donne 
(1774); — è L' omo ragionevole (1776); — Cle- 
mentina, tragedia; — un poema intitolato: 7espî ; 
— i romanzo di un'ora, farsa; ed un vera ro- 

zo intitolato: Le memorie di una cortigiana, 
che ebbe meritati plausi. Le sue opere furono rac: 
colle a Londra nel 1778, la 4, 

KELLY (Gi), dotto ecclesiastico, n. a Douglas, 
capitate dell'isola di Manz fu 2/0 del marchese 
di Huntley, vicario di Ardicigh, reltore di Cop 
ford, e mori nel 4800, Lo studio della mater 

Ja fu ta cura continua di tutta la sua vi- 
ta. Pubblicò nel 4905 una Grammatica pratica 
dell'antica lingua gallica 0 dell' isola di Man , 
volgarmente chiamata il Manks, e faceva stampa 
re dal Nehols un Dizionario friglotto delle tin= 

inksese, quando tutti 1 fo- 







































casa di quelli stamp 

NELLY (Mtcnre), celebre nell arte del canto, n. a 
Dublino verso Il 1739, da un' maestro di cerimonie 
del castello dl quella città; nel 1770 parti per 
l'Itaila, si fece dire a Firenze, a Venezia, a Ve- 
ona , ee. ecc., € tornato" In Inghilterra enlrò nel 
teatro di Deurs-Lane, 11 suo ingegno come profes- 
sore di canto € la grazia del suo conversare gii 
fiuitaron 1° onore d' esser ricercato dai personaggi 
di maggior grado, Tl principi 
Giorgio IV, gll-fu ‘perticolarm nelly 
cesso a morle nel 1826 lasciando curiose memorie, 
benchè disvelino poca profondità ed Istruzione ia 
qualunque altra materia che non sia musicale: fu- 
rono pubblicate a Londra in quel medesimo an 
dn 2 vot. in 8. 

‘#20 KELP (Giusro-C10), erudito sassone benemerito 
della Olologia € dell’istorla, n. a Verden nel 1650; 
compluti gli studi a Koenigsberg tornò In patria 
dove fu segretario, poi bali In Oltersberg, © final 
mente canonico 4 Nameslo. Mori decano di quel 
capitolo nel 4720. Mollo scrisse, poco pubblicò per 
le stampe, © furono brevi ma importanti seritture, 
delle quali ecco I titoli: Glowarii Chaucici spe 
cimen (ne' Collictanta etymologica di Leibatzio); 
— Osservazioni storiche sopro una pistola di 
ordinazione e d' indulgenza frovata a Gaget nel- 
P Antica Marca (1125):— Lettere all’archicista 
Diedrich di Stade (nelle Memor, Stad, di Scelen) 
— Continuatio cathalogi arehiepiscoporum Bre 
muensium Othoniani (nella raccolta 1 duchi di Bre- 
ma e di Verden); — Della festa della sacra Lan. 
cia (Ivi); = Un estratto della sua Spiegazione dei 
nomi propri che si leqmono nel ‘Urete di fondo- 
ione dellu'ehiesa e del'vescocado di Verden ; ed 
un estratto del suo Specehio storico intorno a Éire- 
ma e a Verde, 

REMAL:EDDINAHOL' LRASEM-OMAR, sopranno- 
minato Eon:.#adim,'n: ad Aleppo Panno 110% 
dell'era nostra, mi nl 4204 al Kalro, dove erasi 
ridotto dopo laespugnazione della sua patria fat 
dal tartari "si rendè celebre per la smplitudine 
del suo sapere in storia ed in giurispradenza, co- 
me pure per:la bellezza del suo carattere nel tra- 
scrivere l'eviici. Insegnò in parecchie città del- 
l'Oriente pria di por dimora In Egitto; fu adope 
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rato in varie legazioni, e fece ll pellegrinaggio del- 
a Mecca, Lasciò 4oghyal ahialeb fi farikh haleb: 
è questa una grande sloria della città d' Aleppo, 
composta, come dicesi, di 10 vol. uno soltanto del 
quali esiste nella real biblioteca; — Zobdul atha: 
deb min tarikh haleb , 0 estratto di quest’ opera 
è un prezioso monumento per la storia delle crociati 
KEMBLE (Gio. Fiero), alloro inglese, n. nel 177 
a Preston, nella contea di Lancasiro; esordì in età di 
40 anni rappresentando la parte di duca d' Yorck 
nella tragedia di Carlo 19 sul teatro di Worcester 
di cul suo padre era direttore. Costui che vedeva 
di malavoglia nel figlio quel nascente valoro nel- 
l'arte drammatica , lo mandò nel seminario catto- 
Nico di Sedgeley-Park, poi all’ oniversità: inglese 
di Dowai. Kemble fece | suoi studi con onore , ma 
pria del suo ventesimo 20no, rilornato in Inghil- 
terra, 5° era di nuovo mostrato in sulla scena nel. 
la parte di Teodosio nella commedia La Forsa 
d'amore, ed in quella di Bajazet, Assunse in 
sleme con l'attore Vate Wilkinson la direzione dell 
teatro d'Edimburgo, dove Il suo ingegno vesti nuove 
all, € SI fece aaunirare per la prima volta la, 474% 
Dubtino nel persanaggio di Munler che fu sempre un 
de suol Irlont; lo sostenne ugualmente nel 47 






































Drury-Lane, di cul diventò direttore nel 1789, quando 
log ri ‘a quel Utolo. Dopo aver 
fn questo 














chie opere anche, ed arrice 
vari capi d* opera Stranieri, Nel 4002 visitò Madrid 
© Parigi con intenzione di perfezionare Il suo in- 
segno € strinse amicizia con Talu 

noseguente i Inghilterra, divenne 
Stratori del Ieatro di Covent-Garden, dove per breve 
non ritrasse il pubblico favore, ma prestamente lo ri- 
cuperò in tutta la sua plenitudine € ne godi 

tempo che volle abbandonare la scena nel #817,d0po 
aver raccolto estremi ed unanimi sulagi nella par- 
te di Coriolano. Ketuble mori a Losanna nel 185, 
Questo sommo lragico, che nessuno ha superato 
nel. soslener la persona di Zumet, era pure ee- 
cellente {n quelle di Catone, di Bruto, di Corio: 
lano, di Macbeth, di Riccardo III, dei re Gio- 
vanni, del re Lear, di Pietro (nei Banchetto), 
di Peuruidock (oelta Ruota delia Fortuno), Fu: 
ron pubblicate:- Memorie sulla vita di G. F. Kem 

ble (Londra, 1025, 2 Vol. in 8.). Fra le suo ope 
re drammaliche si commendano i Saggi sopra Muc- 
deth e Riccardo III (131 

rà discaro al lettore si cili ua aneddoto della sua 
vita, in cul si farà manifesto quat giudi 

se intorno a Moliére. Venuto a Parigi ann 
dalla fama © dai giornalisti, gli fu dato un son 
fuoso banchetto, a cui furono" contllali 5 più celebri 
attori, Ivi cadde il discorso sui più celebri autori 
drammatici, Kemble, come inglese, metteva inzan- 
Zi a tutti I tragici della F pateoesr, vi 
ebbe chi profferse Il nome di Mollére: 

» disse Kemble, non È francese. — Come? (u sl 
» sposto, non è francese? — Non già !, ‘riprese a 
» dire: Un giorno Dio volendo far dono agli uo- 
» mini del diletto della commedia, fe” cadere sul- 
» la terra Molière: bisognava pur che cadesse 

» qualche parle: andò a cascare In Francia, 
» egli non è più franceso di quel che sia inglese, 
» greco, chinese, peruviano, ecc. »j volendo” pro: 
fondamente significare con questa arguzia che Mo 
liére è il comico per eccellenza, il comico dell'u- 
mana natora, E ln ciò parmi dicesse vero, 
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88 KEN (G10-Teovono van der), missionario pro- 
testante n. a Rotterdam net 1748; falli buoni i 
di, entrò agli stipendi della milizia, poi fu medi 
co, e scrisse un'opera latina sulla cosmologia in- 
titolata: farmenide, Andando a diporto per. ware 
con la moglie e con sua figlia si rovesciò Il bat- 
dello @ Î due carl oggetti dell’ amor suo anuogarono, 
sulvandosi a stento egli solo col tenersi sospeso al 
burchiello. Questo sinistro gli mise lanto sconforto 
nell'animo che non Irovando consolazione in cose 
iondane fallo si volse a Dio. Scrisse un' opera 
da Tevdicca di S. Paolo, messa în luce nel (798, 
ed andò poi a predicare Il vangelo e portare Il lu: 
ne della civiltà fra gli ottentoi. Insegnò a que' po 
poli con la morale cristiana arte. dell editicarsi 
le abitazioni, la mezzo a mile ostacoli derivatigli 
spezialmente’ dagli olandesi, che di mal talento so 
ferivano s° iluminassero quelle genti ch* essi tene 
vano come schiave; fondò tra gii ottentoti dI Graafe 
lielnett la colonia o missione di Bethelsdorp, ma 
pei delti ostacoli poro potè prosperare; e questo 
o ABt1 osi a ia to lcaroo 
at, Il ylaggiatore ted 
sco Lichtensiln diede di quela cotanta poco Lavorexoî 
ragguaglio , mostrando come il missionario avea 
io istrulto | suoi popolani a pregare € 
he al lavoro e all'Industria, Ma diverso li 
dizio dell'inglese Philip, 
tore dalla società delle missioni di Lond 
te tra le allre cose, scrisse di Kemp, esser uomo 
assai ragguardevole, d'alto ingegno © capace di 
grandi cose; ammaesteato i ue, autore di 



























































de suoi coloni , 
chimica, in anatomia compara 
turale, ecc. ere. 

50 KENBE (Gi), gentiluomo iugtese, e 
V lagegno svariato © fellee eh ebbe nelle arti, 

Depiford nel {748 da una ragguardevol famiglia; 

sale del padre suo raccoglievasi una brigata 
degli uomini di più subilme ingesno nelle lettere, 
nelle scienze, nelle arti € nella politica, © certo 

loro conversare tutta s° informò al senso del 
elo la mente sua. Fu eccellente fa sonare il fa 
to, e le sonvi melodie che taeva di 
mento spesso temperarono la cupa malinconia det 
poeta Smart suo amico, Dipinse varie vedute delle 
contrade scoperte da Furaesux, Byron, e Cook. Mo- 
dellava coi molla grazia fiori, frutti ‘ed animali, 
€ dalla sua mano uscirono le sculture di 
organi delle chiese di Wrexham © di 
nel 1825. 

KEMPELEN (Wourcanc, barone di), fi 
canico, n. a Presbourg nel 1734; fece vedere a 
Parigi Del 1794 on autom ‘guisa tutte le 
poste del giuoco degli seacchi, in modo da vinoer 
costantemente un giocatore di sapere; ma 
fa di mestieri avvertire che dava egli stesso la 
direzione al molti dell’ automa. Compose ancora pa- 
recchi capi d' opera di meccanica che saria super 
fluo enumerare. Aveva allresi mollo ingegno come 
lelterato , cd abbiamo di uî varie poesie:. Perscu 
€ Andromeda, dramma; — L' incopnito benefico 
commedia. Kempelen era consigliere di finanze del 
l'imperadore, direttore saline. d Ungheri 
e referendario della cancelleria ungherese a Vie 
ma, dove mori nel su08. 

'REMPEN (Gio, Mevonotne 
1770 ad Amsterdam ; ottenn 
di diritto atarale ad Uardorwick, soltentrò a Cras 
































































KEM 


nel 1006 nel dar le fezioni di gius civile all’ ateneo 
d Acoslerdam, è fu chiamato nel 1909 nell’ uni- 
versità di Lella, come professore di diritto 
rale © di diritto delle genti. Kemper che erasi al 
tempo della rivoluzione francese , chiarito. amico 
d'una savia libertà contro Îl- furor de' demagogi, 
dichiarosal nel 1806 , nella Aaceolla di lettere olan: 
desi avversario della prepotenza del governo fran- 
cese, ed ebbe parte al moto che proruppe in Olan- 
da al tempo dei Bonaparte nel 4845. 
ta dignità di iniversità di Leida fu Hi 
guiderdone dello zelo che egli aveva fatto manifesto 
in fat circostanza, e ricevè col grado di commen- 
datore dell'ordine del Ieon belgico lettere di nobiltà 
€ Uol di conigliere di stato onorario, Molto «i 
adoperò nel riordinare le unicersità ed | collegi; 
la proposta del codice civile pel nuovo re 
no de' Pacsi Bassi; fe' mostra agli stati generati, 
dove fa deputato nel 1917, di grande e sva: 
riato sapere ornato, di una elegante © nobile elo- 
cuzione Ta fatto di politica, 
+ De fure natu 
imutabiti ct elerno (Marderwick, 1799, fn 
— De poputorum legibus optimis inerescer 
tia vel decrescentis humanitatis fudicita (Auster 
dam,'4300, In 4.0); — De etatis nostra (atis, 
eremplo qentitu ac presertim Delgiis nunquan 
negligendo (Leida , 4946, În 40) ecc. 
'KEMPIT (Nic(osò), dello di Strasburgo dat 
tuogo ove fu nalo nel 1397; studiò Olosofta a Vien- 
certosino, © fu priore della certosa 
icam, © morì di cento anni nel 1497. 
Scrisse varie opere latine, Ira le quali: Aegule 
grammalicales :— Traclalus tripartitus (heotogiee 
moralis;—Alphubetarium divini Amoris de eleva» 
Lione mentis în Deum opera attribuita dal bene- 
deltini a Martino dî Cybs 0 Zips, dai domenicani a 
Gio. Nider, © da altri a Tommaso da Kemp 
Liber sermonun super isola» el econglia lo 
tius anni, ecc. 

98 KEMPIIER (Geusvo), professore di belle let- 
tere © poela, che fiori nella prima metà del sec. 
XVI; gli vicne attribuita la bella edizione dei Poe 
He lafini rei venalicee seriptores el bucolici an- 
diqui (Leida, 1728 , în 4.0); — una Yyradnzione di 
Anacreonte; — una raccolia d° Idilli, ecc. 

‘KEMPIS (Toywxso HAENMERLEIN o HAENMERCHEN, 
latinamento Malleolur, delto DA 0 A-), canonico 
regolare del Monte 8. Agnese, n. a Kempen nel 
4380; fu discepalo di Florenzio Radewin. Essendosi 
trasferito a Zwoll per acquistar le indulgenze, sl 
fece ammettere nella casa del Mont S% Agnese, 
dove suo fratello era stato nominato priore, ed ivi 
principalmente fu inteso a traseriver la Bibbia ed 
altre opere. Promosso al grado di sotto priore nel 
1425, non cessò da’ suol pil lavori € però condus- 
se a compimento parecchi mss. che sono fanti sag- 
gi di bella serlttura. I principali sono ina Zibtia 

in fol, ed una raccolta celebre fa cul tro- 
vasi traserilta |’ Imitazione di G. C. della quale si 
è voluto, Immeritamente , considerarlo sicenme au- 
tore, quando, nel vero, ella è opera di Giovan- 
ni Gerson. A-kempis fu eletto priore nel 1448, 
© mori nel 1474, vecchio di 90 anni ed ol 
tre. CI avanzano dî lui diverse opere poco impor. 
tanti, alcune dissertazioni, brevi trattati, e la Cro- 
naca’del Monte S. Agnete, che contintò fino al 
l'anno stesso della sua morle, — ®® Delle gravi 
discussioni sorte per trovare Il vero autore del ll- 
bro dell’ /mifazione di Crislo è stato già discorso 
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nell’ articolo Gerson; a nol altro qui fn fat propo- 
sito non rimane ad aggiungere se non che quel- 
l'aureo irattato fu anche attribuito a Kalekar 0 
Alaicar, come ad altri autori, ma senza spendere 
iù parole Intorno ad una questione omai fattasi 
Antica, sarà. prezzo dell’ opera osservare come l°Ita- 
tia ha una stupenda versione di quel controverso 
librelto per opera del ristauratore moderno 








purità di nostra favella, voglia dire Antonio Ce- 
sari, 
6 KEN (Towasso), vescovo di Bath in Inghilter- 





ra, n a Barslamsiead nella provinela di Tertford 
nel 4067, m. a Longe-Leate nel 4744. Fatti gli 
studi a Vinchester, fu dottorato ad Oxford nel 

ao I lo elesse suo cappellano e gli diede 

1994. Questo 

ccctesnalico eresse molle scuole nella capitale del» 
da sua diocesi. amò assal la poesia © la music 
Sono di suo dettato varie Opere di pietà stimate 
dagl ngi 

90 KENDALL (GI), quachero, m. a Colchester 
nel 1OL4 GI 90 anni; È autore di alcune operel- 
te come a dire: Compendio dell'antico e nuovo 
testamento; = Saggio sul pericolo degli petta- 
colt — Poesie di argomento morale? — Sunti 

delle opere di 
Fénélon ; — Vita di Tommuso Story predicatore 
apuachero , ece, ecc, 

KENDI ‘(Anot-Tocssowr-Tunots-revisnss), flosofo 
arabo del ÎX scc., glio di un governatore di Kou- 
fa sotto Îl regno d'Taroun-ni-Raschyd aveva scritto 
più di 200 opere,se vuolsi credere ad Abou-Oscibah: 
la maggior parle erano Iraduzioni; una soltanto è 
pervenuta Ino a nol, pure adotta, in latino, che ha 
her illo: Liber Zacob Aikindi philosophi de gra- 
dibus rerum. 1° aulore ivi pretende che pl’ingre- 
dienti onde sì compongono le preparazioni medi- 
cinali debbano esser combinati secondo le propor- 
ioni armoniche come quelle della musica. 

‘60 RENDRICK (Gin), 1 primo navigatore degti 
Stati Uniti che Imprendesso lunghi sisggi per ati- 
lare Îl commercio della sua patri, La sua prima 

ione degna di ricordanza fa del 1707 sotto 
il patrocinio del congresso, © per serbarne me- 
moria vennero conlate due medaglie. Nel 4794 con- 
dusse un allro viaggio alla China, ma giunto al- 
1° isola di Mawali, mentre un capitano Inglese volle 
(re una salva in gnore di Kendrick, questi sventu- 
ratamente fu percosso da un colpo di scaglia, e ne 
mori circa il 1800, Cosi un luogo stesso die fom- 
Da al Cook fl più grande, navigatore dell Inghit- 
ira, e al'Kendrick li più grando navigatore del- 
America. 
KENERS (Ennco.Cano), valente chimico,n. verso Il 
47401.Sarre-Louls,m.nel 1007, medico dll'inpe 
Aapoleonejaveva cominciato | Ju studi ella facoltà 
di Stesburgo © gli andò a complere a Parigi; © 
dopo essere stato fin dal 4765 medico ordinario 
del re Stanitiso, divenne successivamente medico 
la capo gell' ospedale di Naney, pol della scuola 
intitare fino gita soppressione ita medesima. Non 
Dare che Kenens abbla serio alcuna cosa; ma le 
cure sorprendenti da fui operate lo han fatto de- 
gno di sopravvisere nella memorta de posteri 

80 KENICIO (Pirro), arcivescovo d' Upsat, n. 
nel 1553 ad Umeo, m. nel 4656; ebbe parte hel- 
le discussioni teologiche sotto Il regno di Gio. 
fece ampilare e dotare da Gustavo Adolfo la un 
versità dI Upsai ed una ne fondò a Dopart In Li- 
vonia; chiese ed oltenne la celebrazione di un giu» 
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biteo centenario in memoria della Introduzione det- 
ta riforma ln Svezia. Serise dissertazioni fa latl- 
no ed Orazioni funebri nella lingua materna ; 
Compendium theologicum ; ed un Rituale. 
‘29 KENNEDY (Ipiuronso), benedettino, n. a Mu- 
thel in Scozia nel 1721; passato in Germania e 
rendutosi cattolico , entrò nell ordine di S. Be- 
Redetto, e fu celebre per lo suo salore. nelle 
selenze Tisiche © nella storia naturale. Mori sorio 
di molte dotte accademie, e consigliere, nelle cose 
ccelestastiche , del re di Baviera, nel 1804, Mol- 
te cose serisse, slampate per la più parte In rac- 
colle sclentifiche , © speziaimente Importanti Or 
sercasioni sul canto degli uccelli, sul ferro , e 














‘89 RENNEDY (Cio), ministro anglicano a Bradley, 
m fu astronomo e cronoiogista di gran 
sapere, € dellò Important. opere su ili facoltà, 
come & dire: Nuoro metolo per slatilire e spie: 
gar la eronologia della seriltura secondo i pri 
cipj e i dali autronomici di Mosè (1759); — Esa: 
me delle antichità cronologiche di Jakson (1783) 
2 Sistema compiuto di cronologia artronomica , 
ton avuto riguardo alla Scrittura (1765). 

KENNET (Wire), dotto prelato Inglese, i. a Dow: 
vres nel 4660, m. nel 1788; fu cappellano re- 
gio, vescovo di Peterborough; si fee chiaro tra. 1 
più” zelanti ‘avversari del cattlii. Nel 4745. fondò 
fa biblioteca di Peterborough. Fra le sue ope 
all loda un poemetto contro del Wishs (16 
traduzione dell’ Elogio della follia @ Erasmo, e del 
Panepirico di Trajano; = W 3. vol, di una Sto- 
riu completa dell' Inghilterra cominciata da Nu- 
ghes (Londra, 4706, 5 vo. in fol) ristampato nei 
4710. Collaborò nella compilazione dell’ Atene 
ozon. di Wood. Finalmente lasciò un gran numero 
i mss. parecchi del quali sembrano essere tali im 
portami. 

KENNET (Busti), fatelo del precedente , n. nel 
4074 a Posiliogi lu nel 1706 cappellano della fat- 
toria inglese a Livorno, dove l'Inquisizione ordinò 
fosse imprigionato: saria rimaso in carcere a vita 
senza l'intercessione minacciosa del segretario di 
stato il conte di Sundertand. DI ritorno ad Oxford 
nel 1714, Ivi mori della età appena di 40 anni 
‘Abbiamo ‘i lui parecchio “opere. eccll 
‘quali si vuol notare un Zrattolo delle a 
mane (Londra, 4696, în 0.) composto di 22 sn- 
ni, e che feco concepire dell'autore grandissime spe. 
ranze; — un Suggio di parafrasi poetica de' Sal- 
mi (17100, fa 0.5); — una lraduzione del Diritto 
della natura e delle genti di Pullendort; ed ale 
ni Sermoni recitati &n pacsi stranieri (1718, în 
da) 

KENNETI Lo, re di Scozia, figlio di Congall I 
succedà nel 006 sd Aydan, © mori nel 6os 

fando il trono ad Eugenio Il. 

KENNETII IL, figlio © successore di Alpino; co 
mincià a regnare nell' 335; fece la guerra ai Picti 
ed agl' inglest © fa il primo che regnasse sù fulla 
la Scozia: mori nell'887, cd ‘ebbe per successore 
Donaido IV suo fratello 

KENNETH I, Oglio di Malcolm e successore di 
Cullen; regnò dal 970 al 904 © sl end chiaro tanto 
per Ta sua saviezza quanto per le vilorie che rl» 
portò sul danesi, Gli viene attribuito Îl primo co- 
dice compilato în Scozia. Dopo la uccisione di 
‘questo principe Costantino Il fu riconosciuto re 

KENNICOTT (Brxtvuno), celebre in lettere ebraiche, 
sm. nel 4718 nel borgo del Totness nel Devonshire; ft 
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da prima maestro delle scuole di carità nel suo 
paeso nalio; entrò nel t744 nell'università d’ Oxford 
ed acquistò tale reputazione, anche avanli d'es- 
semo uscito, che fu chiamato come professore 
al collegio d' Exeter. Nominato successivamente 
conservatore della biblioteca di Radeliffo, dottore 
in teologia, canonico della chiesa del Cristo e mi- 
nistro di Cuiham nella contea di Oxford, mori nel 











4785, per morbo di languore. L’opera cul debbe la 
va maggior nominanza si è la Biblio hebraica 
(1776-80, 2 vol.) edizione per cui aveva collazionato 
UU i mss. ebraici, caldalei e samaritani che potè 








scoprire. Ne collazionò egli stesso più di st 
ne fece riscontrare asue spese edal più esperti n 
stri di ebraico circa 350, Aveva fato quasi preludio. 
a questa immensa opera con parecchie dissertazioni 
sommamente erudite, © tutte della più grave fa 
portanza , in quanto che abbattevano la maggior 
parte delle idee ricevute sull'anticbità. © 

de’ testi, DI più lasciò: Acvertenze sui tuog] 
dell" antico testamento (in Tnglese). Queste avver- 
tenze furono pubblicate tali quali egli le aveva la- 
selate con diverse note e & Sermoni (1787). 

KENRICK © CHENRICO, figlio del famoso Cedrico 
HI Sassone, uno del fondalori dell’eptarehia Inglese; 
conquistò con suo padre I paesi che composero in se- 
fullo le contee di Hautz, Dorset, Wills, Berks, e Isola 
di Wighs, € gli succedette sul trono di Vessex Il più 
Importante del sette regni nei 55%. Morì dopo 
ser regnalo 23 anni ed'eDDe per sucessre Ceo- 

‘88 KENRICK (Gueuivo), autore Inglese, di buon 
Ingegno ma mordace, maligno, salirico, violento: 
de’ suol morsi non furono linmuni nè un Johnson, 
nè un Garrick; l'onta però futta ricadde su. lul 
medesimo, © sì mori senza il compianto di al- 
euno nel (770. Collaborò nel Monthly review e 
nel Morning-Croniele, ma poi scrisse opere oppo- 
ale a queste. La cosa più ragguardevole che uscì 
dalla sua penna è una commedia intitolata: Le 
Nozze di Falsaft. 

KENT (Guousixo), pittore ed architetto, n. nel 
Yorkshire nel 4085, m. nel 1743; era da prima stato 
garzone con un verniciajo da carrozze;ma sentendosi 
anto e ingegno superiori a questa condizione, ebbe 
il contento, mediante alcun soccorso, di anda! 
ma, dove sludiò solto Bernardo Luiti, Tutta 
fece poco lodato nella pittura, ma acquistò gran 
fama come architetto. Egli vien riguardato come 

inventore dei Giardini inglesi. 

KENT (Eovunoo-Arcesro, decano di), 4 figlio di 
Giorgio IT © della principessa Carlotta di Meckiem 

bourg:Slrelite, n, nel #707; fu laviato fa Alema- 
gna di 47 anti per darsi compimento alla sua edu» 
cazione, © fece le sue prime prove nell armi nel 
4704 ia forma di colonnello nella spedizione diretta 
da Carlo Grey contro il possesso francese dell’Indio 
Occidentali. Eletto comandante della Nuova Scosia col 
grado di luogotenente generale, fu nel 4706 chiami 

fo a sedere nella camera de' lordi come dura di 
Kent © di Stratherne, e conte di Dublino (1709); 
quindi ebbe il comando supremo delle forze br 

fanniche in America, Una grande malsania avendolo 
costretto a ritornare in Inghilterra verso la fine del 
4908, fu fatto colonnello del Reggimento Reate Scor- 
zeso,e nel 1805 governatore di Gibilterra, L'estrema 
rigidezza che volle introdurre nella disciplina delle 
milizie provocò un abbollinamento le eui consegue: 

ze furono spaventeteli, @ die luogo più tardi a 
tn processo intorno a’ suoi procedimenti ( 400 ). 
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Senza toccare del gran numero del ribelli che sog. 
giacquero a pena capilale dopo che la sollevazio» 
ne fu acquelala , una non picciola moltitudine 
era perita nello siesso ammutinamento; © questo 
orribile caso venne imputato all Insufficienza del 
principe , le cui Idee erano slale singolarmente cir- 
Coscrilte per difetto della sua educazione al uttoger- 
manica. Richiamalo dal suo comando, il duca. di 
Kent ebbe il bastone di feldmaresciallo; ma d'al- 
lora în poi rimase eseluso da” wilitari servigi. Co- 
mechè osteniasse una estrema severità di cosivani, 
© Sopra ogni Cosa volesse mostrarsi sobrio , pu 
non avendo saputo debitamente misurare le spese 
con le.entrate della sua casa Irovossi a mal parlito 
co'molli suoi creditori, Una memoria fu presentata alla 
camera dei comuni pervttenere il pagamento de 
debiti, Îl cal solo interesse prima del 1700 mo 
4,000 lire sterline, sa parle che a quel te 
avesse delle annue sue rendite, Allor fu che il 
parlamento gli assegnò per suffragi una pensione 
di 19,000 lire sterline. Quel che non poco giovò a 
farlo uselre d' Impaccio, fu Îl suo matrimonio colla 
principessa vedova di Linengen nel 1813, che q 
do egli mori nel 1890 lasciò madre di due figlie. 
HI duca di Kent aveva accettato la protezione di 
due società flantropiche 0 di educazione, e non 
disdegnò prendervi egli a parlare ln certe circostan- 
ae solenni. Egli fu che Introdusse le scuole di regi: 

vari corpi della milizia britannica, 
ENTNANN (GI0.), medico, n. fa Dresda nel 
4588; tornato dagli studi di Padova fu eletto. dal- 
la clità di Torgnu per suo medico, € mori verso 
HI tea, Abbiamo di lui un Zruftalo sulla peste 
in tedesco; ed una Nomenclatura rerum fossiliuni 
quee in Afisnia precipue et in lite regionibus 
inveniuntar. 

KENTZINGER (Asronio-Suvrno, barone di), n. a 
Strasburgo nel 1789; andò fuorascito nel 1701, ed 
accompagnò al congresso di Nastadi Il principe di 
Metteraich In qualità di secretario. Nominato da Luk 
BI XVII capo del municipio di Strasburgo per me- 
rito de suol antichi servigi, volse In particolar modo 
ogni sua cura al pubblici Istituti, © mise In fore 
la Industria. SI parti di questa vita nel 1052. Ab- 
biamo di esso una fiaccolto di documenti storici 
sulla città di Strasburgo (2 vol. in 8; 

‘KENYON (Ltovo), presidente del Danco del re, poi 
pari d Inghilterra, n, nel (753 a Grediagion, m. a 

lb nel 4802; ebbe gran parte nelle discussioni 
pubbliche e sì chlari caldo sosteoltore delle pros- 
visioni fatte da PÎUI, Avea comiaciato a venire in 
condizione di molte ricchezze, difendendo con lord 
Erskine la causa di lord Gordon. 

KEPLERO. — Y. KEPPLER, 

KEPPEL (Avcrsto di), ammiraglio inglese, 2. figlio 
del conte di Albermarie , n, nel 1723, m. nei 1780; 
eta stato compagno dell’ ammiraglio Anson nel suo 
yiaggio intorno al mondo, Salito a primi gradi nella 
tnilizia navale, fu chiamato alla dignità di pari ad 
onta delle declamazioni € della Inquisizione giuri- 
dica che aveva mossa contro di lui un' accusa da- 
tagli da sir Ugo Palliser, {n proposito di quan- 
to aveva fatto in cospelto ‘all’ armata francese co- 
mandata dal conte d' Orviliers, ma non per que: 
sto gli venne meno la fama di’ buon uftiziale di 

KEPPLER, 0, el modo Îlnliano KEPLERO ( Gio- 
vas), celeberrimo astronomo, n. a Weil, nel 
ducato "di Warlemberga nel 1674; foce gli stu- 
di sollo Moestlin, e nel 1394 fu nominato pro 

























































































1 300 de 










‘amicato, gli diede Il consiglio, forse petu- 
to, di rinunziare alle sue cane speculazioni per 
attenersi all'osservazione. Keplero, Ja cui mene 
i punto contenta 
e dell'astronomia del suo 
tempo, vene continuando tuttavia i suoi tentativi 
ed i suol calcoli per trovare lo leggi che gover 
nano le rivoluzioni dei pianeti, © vi pervenne. Cre- 
dosî che ad esempio dei greci procedesse per ipo- 
ardore € pazienza. infati» 
zioni per verifi 

carte e che se, come gli intervenne più volle, qu 
ste sitentivano quelle, vi rinunziava rigorosamen- 
trovò le sue regole Immortali note 





























ato, dice egli nella sua prefazione, serivo 
3 i ini libro; sla Telo dall'età presente’ o dalla 
3 postertà, poco m'importa; potrà aspettare il suo 
re, Bio non ha egli atteso. 6,000. anni un 
* contemplatore delle sue opere! » Tala T fu 
portanza delle leggi di Keppler non fu debitamente 
stimata so non quando Newian, giunto per esse a 
più belle scoperte, lo ebbe dimostrate al mondo. 
Keplero era stato chiamato da Ticone a Urantem- 
Bourg ma non avesa acconsentito ad andarsi. ln- 
vitata di puovo da quesio grande astronomo a ve 
Niegli da" presso, lo raggiunse lo Boemia verso 
l’anno 1600; fa Zominato per la sua intermissio- 
ne matematico dell'Imperatore (Rodolfo I) e coll 
uorò sotto la sua diretione nelle tavole delle fo- 
dolfne. Ad onta de' suoi molipiei lavori, fu sem 
pre posero, ma se ne consolava dicendo che now 
cederebbe le sue opere pel ducato di Sastonia. 
Costrelto di rappresentarsi Ratisbona per farsi paga 
re gli sUpendi arretrati Che ascendevano a non pic 
lola somma, mori in essa cità lì #5 novembre 1850. 
Nel 1908 gli fu erelto un monumento di marmo di 
Carrara ne cimitero di S. Pietro, dove ebber riposo 
teste spoglie moctali. Keplero deltò un numero co 
sidrevole d'opere: le principati sono la sua Nuova 
astronomia (1409, in fol), ln proposito della quale, 
il Latande disse Che ogni astronomo deve leggerla 
alieno una volta in vita s0a; — una Slereometria 
delle botti, Scritura dolls; ‘© molte Lettere 
1 suol Ss. furono comperati da 
î gel 1775, In prineipio della racolta 
e leere (Lips, 4799) trovasi la sua Dita 
da Hanschius, — @$ Tl Lalande nella sua 
Bibliografia ostronomica ha posto I catalogo © la 
sloria del Mas. laseali da Keplero 

NEPPLER ( Luc), suo figllo, medico a Koenig 
sberg. m. In essa CI a s4 anbi, nel 1903; pub- 
blico 1 opera di suo padre: De astronomia lunari 
(Erancfort, 1954, în 42), e mise in luce egli pure at- 
cuni scriti che trattano della medicina, particolare 
mento delle malattie contaglose. 

20 KER di KENSLAND (Giova), scozzese, pro- 
fessore di lelere ebralche e uomo Qi sato; Ìl ve- 
ro suo cognome era CHAWFOND, cd usciva di rag: 
guardevo! famigiia; sotto la regina Anna fa ado- 
berato In legazini ‘segrete la Tcogla ia Ingltter= 
ta ed ia esterni pacs, Scrisse e pubblicò varie Me- 
morie (1780), che furon fradolte în francese. nel 
l'anno stesso. 

NERALIO (Lue-Feuce GUINENENT de) leterato, 
n. a Rennes nel 17345 seguilò la professione del: 
te armi, pervenne al grado di maggiore, dimandò 













































































KER 
Ni suo congedo € pose dimora a Parigi, Erasi fatto 
chiaro per alcune opere lellerarie, quando fu 
chiamato a Parma verso Il 1750 per dirigere in- 
sfeme con Condillac, l'educazione del'infante don 
Ferdinando. In seguito fa nominato professore di 
tattica, pol Ispettor delle scuole. miliari stabilite 
In Francia, in numero di dodici, Mori nel 4759 
membro dell’ accademia delle iscrizioni e di quella 








Viaggio di Gmelin in Siberia (Parigi, 4707, 2 


ol. in 12.9); — Sloria della querra de! turchi © 
de’ Tussi dal 1736 01539 |Parigi,4777, 1780,1739,2 vol. 
in 12.0); — Storia della guerra fro Îa fiussia e 
la Turchia, e particolarmente della guerra del 
4759, con osservazioni © note del principe Deme- 
trio di Calitzia (Awsterdam , 1773, În 4, Ing, 
0 2 vel. in 122), Collaborò nel Giornale de' dotti dal 
4705 al 4709, nel Mereurio nazionale, forni die 
ecc. © finale 
dita una fraduzione dell’ Edda.— 
Alunu-Faatcisca ABEILLE, sua moglie, nata iu Bro 
tana; tradusse le Fucole di Gay (1759, In 12. 
a); — 4 trionfi di un to. 
— Le Visite (1772, 























Pericia GUINEMENT), dama RO» 
BERT, figlia de’ precedenti, nata a Parig] nel 4750; 
nel 1091; pubblicò fra le altre 
‘Elisabetta regina d' Inghilterra; 
— Collezione delle migliori opere francesi come 
pilate da donne (1786-89, 14 vol. In Bs); — Ame» 
dia e Corolina © l'amore e | amistà (1308, 8 
vol. in 12.9); — difonso © Matilde, 0 la famiglia 
Spagnuolo (4809, vol. In 49.) ecc. Tradusse date 
l'inglese e dall'italiano diverse opere fra le-qua 
Wi si notsno: Viaggio nelle due Sicilie dI 8win 
burne (1705, in 8); — Viaggio in Olanda e net 
mezzogiorno’ dell’ Alemagna ecc. (4809, 2 val. in 
to); — Lo atraniero in Jrianda, o Viaggio, ece. 
di John Carr (4809, 2 vol. in e};— Diversi frana 
menti di memorie dell'accademia di Siena (4777, 
fn 12). — Ella collaborò pure nel. Censore unle 
versale © nel Mercurio nazionale. . 
‘06 KENCKHEDÉRE (Gio; Griunoo), antiquario e 
storico, n. verso Il 46784 Fauquemonî che un lempd 
faceva parte del ducato di Limburgo.-Compiuti it 
stodi a Lovanio, e fattosi molto innanzi nelle lin: 
gue dolte, lesse storia nel tolleglo detle Tre-Lint 
gue di delta città, Da Giuseppe to Imperadore eb 
be titolo di storiografo, e mori nel 1754. Leiope: 
re sue ragguardetoli per peregrinì erudizione son 
queste: Grammatica fatina (1700); — Prodromus 
Danielicus, site noti conatus historici critici in 
celederrimas difficultates historio veteris Testue 
menti, ecc, (4744); — De monarchia Home pa= 
ecc. (1787); — De sito Paradisi lerrestris 




























teologo olandese, n. a Nelz nel #568; condusse di 
Blovane vita’ raminga, essendo perse 
amico della riforma; compiè gli studi a Ginevra 
sollo Teodoro Beza © Anlonlo Lafaye; fu pastore € 
professore ; lese pol feologla a Leida; 
© fa di quelli che sedevano nei famoso sinodo di 
Dordrecht; ebbe parte nella giunta che riside la 
raduzione olaîdese della Bibofa, ed era reltoro 
volta ‘nell’ università di Letda, quando 
Tra le opere sue parte icologiche, 
pare ascetiche @ di allra natura ricorderemo: 
























236 39 èe. 


KER 


dicium et consilium de Come et Vestium usi et 
bue (1644) 

‘#6 KERCKOVE (Gio. Barr. van), sacerdote fl 
mingo, n, a Oost-Eeloo nel 1790; mentre studinva 
teologia nel seminario di Gand, fo Ira quei giovi 
ni che venner condolll come cerne militari nella citta: 
della di Wesel; caduto ' Impero napoleonico entrà 
negli ordini; sostenne, varie” ecclesiastiche. dignità 
€ da ultimo fu parroco di Selene, dove mori nel 
4232, dopo essere stalo eletto deputato al congres- 
so nazionale aperto per Virtù della rivoluzione del 
4830 ed aversi lenulo le paril della opposizione. 
Tradusse In fammingo varie opere francesi , © 
scrisse articoli religiosi e politici in vari giornati. 

KERCKRING (Travoxo), medico, n. ad Ameterdi 
fu con Spinosa discepolo di: Fr. van En 
voce di ateo, © quantunque avesse disposato la f- 
glia del suo tiestro, abbracciò II callotlelsmo € 


























fu nominato membro della società reale di Londra, 
€ mori nel 1695, lasciando pirecchie opere impor: 
tanti ed una bella cellezione di [rammenti anatomici. 
Avera fatto parecehié scoperte di qualche momento 
tolla formazione delle ossa e del felo, sulla Hque- 
fazione del suceinto senza atterarne la 
ecc. Tultavh istol nemici pretesero ch'egli si giovnsté 
dello searpello di Russch e della penna di Pechiin. 
Fra lesue opere commendansii Sp csIepium anofomi- 
cit (Amsterdam, 4070, © 1674, in 40); Antropo- 
genia ichmographica, ecc. (ivi, 1071, e Parigi 4052, 
in 4.4); 2 la traduzione del Currus. triumphalit 
ontimonii di Nasilio Valentin (Amsterdam , 4661; 
ins 
26 MEnzssTOnI (Luci cisoe di), ungherese, 
n. 'nel 17655 fa professore di storia a'Grand-Vara: 
din per 50 anni © a' Pestb: per 46 1’ Imperador 
Francesco La» gli conferi la medaglia del merito ci- 
vile, perché mollo giovò cet sueì serà alla storia 
dell’ Ungheria; quantunque: non si tenesse sempre 
lontano dal jlirddasso; Mori nel 1228. Abbiamo di 
lol: Compiendiuni: Mistorite unicerialis (IRAT-49, 
5101) e vale distizioni tie soll fora pa” 
‘SO KENCANOLELOCMARIA (00) tao detl'ar- 
mata francese; aveva milliato con lode sutte navi 
di Franeia fino 21 giorno che Infuppe la #ivoluzio» 
ne. Allora. cereò rifbiglo in terra sleaniera, e nel 
1753 ricomparve In'palria colle genti che ‘appro 
rono a QuiDeron; fatto prigioniero; venne fra- 
dolto in cospetto di bna cortmissone «miliare, © 
condannato a morire d'arehibuso.—Suò pare Vee- 
chio rispeltatile per età © pèr virtà, era sato pre- 
sidente de dipartimento del Finistèro nel 1798 € 
1795. Accusato di federallsmo dopo che lu caduta 
la parle della Gironda non poté schivare la pro- 
serizione che persegullavane # settatori: Nel 1704 
1 rettogi. del Finistére al tri 
lo* di Hirest “dove. fo dannato 
a morie e gli totcò ll dolore di sostenére Ia ese» 
cuzione della sentenza dopo aver veduto perire suoi 
Infeici ‘compagni. * 
KENGUELEN-TRENAREC (Ivo-Gioseree di), con. 
aglio, n. [n Brelagna nel 4745; nell anno 
4707"f0 posto ai corando di una fregata che do- 
vea stanziare nbI mari d Irlanda, © dopo avero 
adempiuto ad altre Importanti commissioni, salpò 
4 4771 per un Viaggio di scoperte nelle Lerro 
antirati.Sapponessl allora che la parlo mérdls 
nàle e vicina ai poll. dell’ emisfero anstra 
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vesso essere per un gran Tratto occupata da un 
continente che facesse equilibrio alla congerie delle 
terre vicine al polo nell" emisfero boreale. Kergueten 
nulla poté scoprire nella sua peregrinazione all in- 
fuori dell isola spaventevole e diseria che chiamò 
della desolazione, e che poscia ebbe nome di fer- 
ra di Kerquelen. I ritornò l’anno seguente 1735, 
© dal #5 dicembre ai 6 di gennaio 4774 vide all'in 
clrea un 80 leghe di coste. Costrelto dalle tempeste e 
dalla trista condizione a che giunti erano { suoi mari. 
‘nai a ritornare In Francia, fu aceusato dal suo luogot 
nente Pages di avere ablrandonato un navicelto che 
solo per prodigio uscì a salvamento, e comechè 
per avventura fosse innocente, 

chiuso 

la libertà, e fece ancora 
suol figli, ma senza averne effelti di gran mom 
io, © morì nel 1707. Abbiamo di luis Relazione 
di un viaggio nel mare settentrionale (Parigi, 
4704, in 42), opera curiosa e mollo accurata; — 
Relazione di que viaggi nei mari australi e nel 
le Indio (1188, In 8.5); — Relazione delle. bat- 
taglie e dei casi della guerra macittima del 1578 
tra Francia e Inghilterra (1196, la 8); e final» 
mente varie Carte Marittime. 

RENI (Frencisco-BONGIA), dotto gesulta ungi 
rese, n. nella contea di Zemplin, m. a Buda nel 
4700; si è fatto chiaro come matematico e spezial- 
mente come storico, Le opere di lui cilate sono: 
Imperatores orientis compendio erhibiti e com- 
pluribus gracis scriptoritus a Constantino Magno 
‘ad Constantinum ullimum (Tyenau , 4744, In 
fol.); — Imperatores ottomanici a capta Constan- 
dinopoli (ivi, 1749, în fol. 9 parti, continuata da 
P. Niecotò Schmit (ino all'anno 4718. 

‘09 KERI (Gio), dotto pretato ungherese, n. nel 























fo digradato e rin- 
el castello di Saumur. In seguito ottenne 
col 



































see. XVII; fu monaco della religione di S. Paolo 
Îe eremila, pol vescovo di Sirmio, indi di Nartzen, 
€ mori a Tyrnau nel 1605, Ricorderemo tra le o 





te sue una intilolata: Ferocia Martis Turcici, 
storia delle guerre dei turchi in Ungheri 

KERIVALANT (Niccouò-Lepust di), letterato, n. 
nel 1750, maestro dei conti della provincia di Bre: 
fagna, m° a Nanles nel 1919; si è fatto noto co. 
me alore di varle poesie stampate in 
colte, e per molte imilazioni di Marziale; avea 
preso’ a Iradurre lutto questo autore, come’ anche 
Antologia greca e latina, Abbiamo di suo det- 
talo un poema intilolato: Za Vandea (1914, în 
} — gli Epigrammi scelti di Owen, tradoi- 
ti in versi francesi (Lione, (819, in 184), pub 
Dlicati da Labouisse. 

(KIEDERE (Gio.-Grranvo), — Y. KERCKEDÉRE. 

RERKUOVE (Ciseere van der), pittore, n. nel 4669 
a Bruges, fondatore © direttore dell’ accademia di 
questa ciltà, dove morì nel 1724; Îl nome suo è 
Rolo per vari quadri di una composizione nobile 
e grande, di un colorito pien di vigore, Citeremo 
du'lul: La Vita di G. C., che adorna la chiesa 
de giacobiti di Bruges; — La Circoncisione del 
Saltatore , nella chiesa del Carmelitani; — il sof- 
Sito del palagio pubblico di Ostenda, dove figu- 
rò Il Consiglio degli dei; — Il martirio di san 
Lorenzo. 

‘20. KERN (Viscenzio de), celebre chirurgo, e me- 
dico, n, a Gratz nella Stiria l'a. 4760. Da'giova- 
nello studiando medicina si mostrò si scapestrato 
è vizioso che alfine gli fu interdelta anche la ca- 
ta paterna, e andossene ramingo ridolto alla umi- 
le condizione di sersidore. Finalmente ricreduto 
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ricominciò con grando costanza © fra mille ostsco- 
li gli studi medici , mentre ancora servendo Iraeva 
di che campare la vita, e col colo aiuto de libri 
giunse a tale da prendere l grado di maestro in 
chirurgia a Vienna nel 4704. Allora pel favore di 
Leber che aveva presentito 1 Ingegno sommo del 
giovane inalo chirurgo del duca di Sassoni 
Hilgburghausen; provveduto così a' suoi bisogni si 
avanzò stupendamente nell'arte chirurgica studrane 
do più eh altri, Il non fallace libro della natura, 
Viaggiò la Germana, la Francia, Ialia per ca- 
gion di doltrina, e folto commiaio dal duea, tore 
nossene a Vienna, dove favoreggiato sempre da Le- 
der, fu fatto chirurgo della casa dell’ arciduches- 
sa arianna. Dal (797 al 4305 tenne pubblica cate 




































lissimo, e quel che è pià da ammira» 
parlava della Incertitudi 

ne in cul pende continuo la medicina ed anche la 
chirurgia e soleva dire che di venti infermità me- 
diche la natura ne risana nove da sè soltanto, ed 
altre nove a dispelto del medico; e quanto alle'ma- 
lattle chirurgiche, di un tre quarti la natura fa tutto 
€ nulla il chirurgo, dalle quali opinioni gli di 
varono molti 0dj ed inimicizie. Mori nel 1220, Ben- 
ché molto avesse a fare © come cattedratico e co- 
me pratico, pure serisse diverse opere, ma nol ri- 
conderemo le principali soltanto: Memorie per fa 
introduzione dell’ innesto del valuolo nella Car- 
niola (4704); — Etoriazione agli abitanti della 
Carniola per adoltar. generalmente la vacelnazio- 
ne (1708); — 4nnali di clinica chirurgica nella 
scuola superiore di Vienna (1807-09, 2 VOL); — 
Avviso ui chirurgi per indurli ad adottare un 
Metodo più semplice , più naturale e meno dispen- 
dioso nella cura de' feriti (1109), In francese; 
Del mollo di curare le malattie dopo 1 ampuia= 

ne (1814); — Patologia del mal di pietra e 
della cistotomia in ambo i sessi (1320); — Trat- 
tato delle lesioni del copo e della perforazione 
del'cercello (1939). 

KERPEN (Gioncio, barone di), generale au- 

siriaco, n. nel #741;sin da giovane vesti le armi 









































luogotenente e quindi per merito de' suoi buoni 


servigi nel Tiroîo fu nominato gran maestro d’ 
tiglierio. Trovossi Ira que” generali fatli prigioni 





Ulma nei 1808, ma dopo quella vituperevole capito- 
lazione visse In condizione privata, e tale si mori 
nel 


95, 
KERR (Romzato), chirurgo scozzese, membro 

lemia reale © di quella degli ‘antiquai 
go; Irallò le selenze fisiche e naturali 
€ scrisse tra allre opere: Saggio sul nuoto meto- 
do dell imbianehi 












— 11 regno animale 0 
neo (1702); — Stori 


naturale dei quadrupedi e 
dei serpenti (4802); — Raccolta generate di viag= 





gi; — Storia di 
Berto Bruce (1011). 

KERSAINT (Ameusvo-Gripo.Smmone di), capitano di 
navillo nella marina reale, n. a Parigi verso il 4244; 
erasi acquistato reputazione di valente ed esperimens 
ato marinajo quando la rivoluzione manifestossi. Ne 
adottò 1 principj con entusiasmo; fa successivamen- 
o amministratore del dipartimento di Parigi, de 
putato alla assembica legislativa, poi alla conven- 
zione , dove, nel processo di Lulgi XVI die voto 


coria, durante il regno di fo 
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pér l'appello al popoto, e per a prigionia fino 
illa pace; fatta rinunzia sì suo Ufzio sì rirasse u 
Vivere In slitutine ma fa arrestato, tradotto alti 
bunale rivoluzionario o peri sul palibolo il 4 dicon 
Dre 4795. Abbiamo di lui: 4! Quon censo (1700), 
opuscolo În cul si diserra non solo contro Ì privi: 
legi, ma ancora contro l' esbilenza della nobiltà è 
del tiero come ordini nello sato; — / Aubicone 
(1100); — Ielituzioni navali, 0 prime idee sul 
de clasii e sull’ amministrazioni marittime (1100); 
— ‘Considerazione sulla forza pubblica © l'at 
Tuzione delle guardie nazionali, Kersalat collaborò 
nei Giornale della Società del 1100 insleme a Con- 
doreet, Dupont de Nemours, Ceruti, ete. 

‘08 KENSISLLO (Fumo), seliano, sebbene a 
cuni lo facciano fiammingo, m. nel ‘14883 scrisse 
Diù Opere, fra le ale: Zacialus de Conceplio. 
he Immaculata D. Virginia contra Vincentium 
de Castronow. 

‘08 KENSSENBROCK (Enno di), storico tedo- 
400, n. Intorno al 1526 a Munsler; nella sua pri: 
ina età fa testimone de' lumulli che per cagion de: 
Gli anabattiti turlarono la sua patria 3 ebbe a 
Barlime, lodi vi rilornò quando que' selari ne 
farono chectai fuori, ed allora lu direttore della 
scuola di ilamm e rettore del collegio. ia tale ud- 
zio mosirò quanto valesse pubblicando | ordine da 
tenervi negli studi: Aufio sludiorum schote mo- 
nasteriensle (1881 ). Scrisse anche vario altre ope: 
Fe le quall non furono mai stampate © gli (rule 
tarono Ionghe persecuzioni , ande mori a Werl do- 
ve Sera riparalo per aver qualche tregua, ma 
Ignorasi anno che mancò a' vivi. DI lati opere 
al conservano varie cople ms, € s6a_ queste: Zi 
storia faforis anabaplistici; —— Cothologus ep 
Icoporum monastericniium ; — Causarum copti» 
vidatta Man, Her, Rerssentroet succinela narra: 
Ho, ecc. Essendo rettore nel collegio di Paderborn 
ivi pubblicò Îl suo Cathalogua ‘episcoporum pader- 
Bornensiun 

‘#8 KERVELEGAN (( Acosriso-Brnssano-Favcsco 
LEGOARRE di), depulato alla convenzione, © pol 
al consiglio de cinquecento, n. ia Brelagha nel 

È presidiato a Quim- 
er quando pubblicò nei 4289 un libretto contro I 
Robi © contro il clero, intitolato: Aifessioni di un 
filosofo brelone. Scello' a teder negli stati genera- 
fi si manifestò sin dal principio come uno de' più 
ardenti novatori, Fu parle di quel famoso comita- 
{o che alcuni bretoni siatuirono a Verililes da eu 
prese origine  nascimento a famosa congrega delgia= 
Eobini. Per discrepanza di oploloni venne a duello 
con Mirabeau © 0 feri leggermente, Sedendo nel 
fa convenzion nazionale del. 4792 diede volo nei 
proget di Logi 04 per Ia prlgionia el ae 
‘tempo della pace e feto parte co girondi» 
53, ondo venne procrlllo e vite celato ino a che 
non fu mesta In basto la fazione della. Montagna. 
Sommo ardimento mostrò essendo membro del co. 
filato di sicurtà generale quando la bordogila le: 
Vossl a stormo nel di 20 maggio 4705, Passò quin: 
di al contgilo degli anziani, poscla ira cinquecen: 
fo e da ultlno fu del corpo legislativo, e irovava- 
4 Ta dale ufzio quando quell’ assemblea assunse 
nome di camera del depulati. Nel #ote si ritrasse 
a Quimper sua patria, ed ivi passò di questa vita 
Del ta 

KENVILLANS (GiosMiunro de), gesuita, n. a Van- 
nes nel 1609, m. a Parigi nel 1748; non è nolo 
che per la sus traduzione de’ Fasti ed Elegied'Ovi- 

Diz. Bioca. T. IIC 
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dio (1794-96-42, 5 vol. In 12.). ELibe mano qualche 
tempo nelle Memorie di Trecour. 

KENYALKITAN, governatore della Persia, n. alla 
fine del XVII sec.; era figlio di un partigiano det- 
la tribù degli zendi; serviva nelle milizie di Nadir= 
chabi, ed era giunto pel suo coraggio, ad alto gra: 
do, quando questo principe mori, lasclando i suoi 

tali in preda alle discordie civili ed alle mire am- 
iziose del vecchio Aly Merdin4han, che per lm- 
padroniesi più agevolmente del sommo potere, pensa- 
va alzare sul frono un preleso discendente della di- 
nasila de’Solg.Aly non slelte molto ad essere ueci- 

Kerym che in sulle prime aveva secondato i 
suoi disegni,ma indi a paco svegliati in esso sospetti, 
fa Investito nel 1750 della suprema possanza, dopo 
avere allontanato I suoi compel 
armi e coll’ amor che Ispirava al persiani. Que 
sto principe che non volte mai prendere ll nome 
di chal (re), foce benedire ll suo governo per la 
sua Dontà © per la sua giustizia, © riunì sotto il 
suo seeltro | numerosi popoll vaganti della Persla. 
HI commerelo, l'agricoltura e le lettere furon da 
esso protelte; e le arli sbbetlirono le città del- 
l'impero, segnatamente Chyraz che dee a que. 
sto principe parecchi monumenti utili è sontuosi. 
Kerym morì nel 4779. 

‘#8 KESLER (Axmsti), leologo luterano , n. a Co- 
Durgo nella Franconia nel 1595; era figilo di un 
sartore; il principe Gio. Casimiro duca” di Sasso= 
nia prese cura della sua educazione, © compiè gii 
alli studi nella università di Jena ed In quella di 
Wiltermberga, dove aggregato alla facoltà di filoro- 
fa sostenne parecchie esi e si valse di tutta la 
sua logica per confutare { sociniani. Sostene di- 
versi uffi ecclesiastici, © speziulmento quello di 
pastore © soprintendente d' Eisfeld. Mori d° apoptes- 
sia a Coburgo l'a. 4645, Molle sono le opere” che 

i avanzano parte In lalino e parte in te- 
desco; chi amasse conoscerna i Hiloli polrà consul- 
tare il Zemplum honoris reseratum, di Spizellus 
(p. 100, e seg), cd Il Diarium Diographicum, 
@ Heanlnges Witte. 

KESSEL (Gio. van), pittore fammingo, n. ad An- 
versa nel 1696; fu eccellente nel ritrar fiori, frut- 

ed uccelli, Fedelo imitatore di Breughel di Ve- 
loura, sarebbegli divenuto uguale, ce non avesse cer- 
cato dare alle sue composizioni ungrado di finimen- 
to, che Troppo sovente degenera în sterilitàI1 museo 

‘questo arlista due Ghirlande di 
fori e di frutta: una circonda aleunt fanciulletti 
che prendon vaghezza in formar bolle di saponata; le 
figure sono di Teniers: l'altra racchiude la Vergi- 
ne, 1° lafante Gesù e due angioletti: le figure sono 
di Frank ll Giovane. 

KESSEL (Feapisisbo van), figlio del precedente, 
primo pittore di Gio, Sobieski, re di Polonia, n. 
ad Anversa nel 1600; compose per questo principe, 
ghe lo onorava della sua protezione, un gran uni 
ro di quadri fra | quali prevalgono + | Quattro 
elementi e le Quattro parti del mondo. Èra ec- 
cellente ciel ritrarre In tela paesaggi, fori, frul- 
fa, ed anfmali. 

RESSEL (Gio), nipote del precedente, piitore n. 
ad Anversa nel 1084; adottò Il genere di Teniers; si 
trasferi a Parigi per IVI esercitare Il suo ingegno, 
© vi caise Insieme considerevoli facoltà di fortuna, 
che ben presto dissipò al rilornar che fece In sua 
palria. Soventi volte si trovò ridolto alla mise- 
ria per la sua mala condolla. Volle verso il fnir 
di sua vila non altra cosa dipingere che ritralli, 
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ma non vi rici; © le sue tavole di genere sono 
Sole stimate, Ignorasi fi tempo delta sua mort. 
KESSEL Cranmono van), incisore della stessa fa- 








miglia, n. Verso il 1920; è noto per le buor 
que forti eseguite dietro 1 disegni del più 
aestei, come Rubens, Guido, Tiziano, 1 Caraci. 
amo ancora di lui un piccoto vel. in fol. di 
Vasi e di Ornamenti , eseguiti ut disegno dî Ada- 
mo Viane, pubblicati ad Uirecht. 
AESSLEÙ (Gio), uno dei propagatori della ri 
forma in Svizzera”, Gallo, 
di da prima a Bisio ed a Wittenverg, © ‘fotto 
ritorno in sua patria, esercità la professione di 
sellao, © 
fra gli ll 
























Cronaca di S. Gullo che intito: 
non la veniva compilando che 








tè Sabatha perchi 
di sabato sera. 

RETBOGIA, 10. 
scita 





sultano d'Egitto, mogotlo di na 
discendeva dai Mam Dahariti, Schiavo 

segoalà nello guardie di que- 
1 ad un grato corrispondente 
solenente grnorale del regno, l'an- 
‘no 693 dell’eg, (1203 di G. C). Khali, iglio "i Ke- 
Inun © suo successore , essendo morta a ghiado per 




















inavo di Ladiya,Ansor-Mobammed, principe eredita- 
ro del Irono , {roppo giovine ancora per regnare, fu 
afddato alla guardia di Kelbogha, Questi indetlatosi 





con Ladiyn non tardò a spacciarsi di Nobammed 
ed tsurparsi lo scetro. La caresila e la peste desola» 
ono il suo Impero ia preda già alle dissensioni in- 
testine che seguono Ie usurpazioni. I suoi papali non 
seppero perdonargli la sua amicizia col traditore La- 
din; i Mamalncchi bordijh innalzarono la stendardo 
della rivolta. Ketbogha fu costretta lavocare l'ausilio 
del Mogolli che vennero a stabiliesi nella Sirla e nel- 
la Palestina. ll soccorso le’ suoi connazionali. gii 
permise regnara ancor qualche fempo, e mostrò 
Nel suo reggimento tal prudenza © giustizia che 
cominciavano a farlo pregiare dagli egiziani , quan- 
do Ladjsn sl ribellò contro di iui, © I fcee ban- 
dire sullano l'anno 096 dell’eg. ( 1296 di G. C.), 
Rifuggitosi a Damasco, Ketbogha rinunziò volontaria- 
mente all'Impero; ricevè fn compenso fl gover. 
no di Sarkbad, e quindi quello di Damasco, che 
tenne fino alla’ sua morte, il cul tempo ci è I- 
noto. 

KETEL (Consiuo), piltore olandese, n. a Gouda 
nel 4549; i condusse da giovane In Francia e si vide 
costretto al tempo delle lurbolenze religiose che scom- 
igtiarono Il regno di Carlo IX, passare in laghil= 
terra, dove le sue dipinture furono generalmente 
stimate, AI suo ritorno ln Olanda on potè soddisfare 
@ tutte le Inchieste che gli venivano fatte. Allora, 
desiderando rendersi singolare 0 forse perandar pi 
spedito, rinunziò all’uso.del pennelli, © riu 
dipingere servendosi solo delle sue dità 
rit 
sue principali opere sono: Za forza doma dalla 
savfezza ;— La compagnia degli archibusieri ; 
La confraternita dell'Arco ecc. Ketcl dipingeva 

Imente la storia, Il ritratto, |’ orebitettura 
modellava in creta ed în cera, cd ornava.i suoi 
quadri d'embiemi ed iserizioni di suo compontmen- 
lo. Mori verso il 4610. 

‘08 KETEL (Niccinno), flotogo; n. verso il 1070, 
‘a quanto pare in Olanda, Nel 1700 essendo rettore 
del ginnasio di Gouda mise în luce fa raccolta del 
grammatici latini che ha fatto celebre il nome suo 
quest* opera è fatla rara quanto alla prima ec alla 
seconda edizione. II catalogo della biblloteca reale 









































Fal suol 
ti ricordasi quello della regina Elisabetta. Le 
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di Parigi ne cita una terza col titolo: De elegah- 
tori lulinitate comparanda scriptores seleeti (Am 
aterdam, 4745, In 40, 2 parti). 

KETELAER (Ricco); è col suo solo Gerardo di 
Lcempt Îl più antico degli stampatori olandesi. Vi- 
Serano ad Ulrechî alla ine del XY sec. Ad esi 
dobbiamo la' rima edizione. della Scolastica Mi- 
storia super Nov. Testam. (1475, in fol). SÌ atri 
Dulscono ancora ad essi, quaniungue non portino 1 lo- 
ro nomi : l'edizione princeps della Storia ecclesia- 
stica d'Eusebio (4474, in fol.); — Alezandri 
magni liber de prelite (In foL.)j — Thom, d-Kem- 
pis defuneti opera (In fol), che credonsi. stampate 
nel 4474, È da avvertire che In quesla raccolta di 
opere del Kempis non trovasi Hl libro de [mitatio- 
ne Christi (V. Genson), 

KETELAER (Viscisso), modico olandese del XVIT 
sec.; lasciò fra gli altri opuscoll: Comment. med. 
de aphthis nostratibus, seu Belgarum sprouo (Lei 
da, 1073, In 12.) ristampato nelle raceolte di irat- 
tati sulla stessa materia. 

‘00 KETLEWELL (Cic.), lcologo anglicano, n. nel- 
provincia di York, m. nel 1693; è noto nel 
suo paese per molle opere, la più celebre delle 
quali è intitolata : Le miture della obbedienza 



































criatiana. 
08 KETT (Guctiziao), capo di una ribellione sot 
to Eduardo VI re d'iaghilterra; era figliuolo di 





un conciatore di cuojami e conciatoro egli. pure + 
ma il suo animo s’innalzà sopra fl suo stato, Fattosi 
capo del popelo di Morfolck s’impadroni della cit- 
tà di Norwicky ma il duca di Warwick avendo 

(o ondine di muovere contro di lui, Io prese 
lo feco appiccare per a gola coi principali complici 
dl quella rivoluzione, 

98 KETT (Exuco), uomo di lettere ed ecclesia» 
stico inglese, n. a Norwick nel 4764; fu professo- 
re nel collegio della Trinità n oxford, © mori an- 
negato a Stanvwell nel 4u25. Abblamo dI lol: Zi» 
storia interprete delle profezie (1108-99, 5 vol. in 
42.0), opera mollo commendata; — Elementi ge- 
nerali delle cognizioni (1808, 2 vol. In 8); con 
Addizioni (a. suddetto); — Za logica agecolata 
(1209); — Poesie giovanili (1793); — Piaggio at 
laghi di Cumberland e di Westmoretand (4709) 
— Sermoni (1794); — Emilia (| 
duzione del Genfo del Cristionesimo di Chiteau= 
briand (1012); — Miscellanee; — Fior d' inge: 
gno (1814) 

a KETTILMUNDSSON (Marna); pel proprio me- 
ito sali all'alto grado di amministratore del regno 
di Svezia, e, secondo Il consenso degli storici, era 
nato d' ostura generazione. Cominelò a farsi "ilu= 
stre In guerra combaltendo contro È russi nel 124 
1 duchi Erico e Valdemaro, fratelli del re Birger, 
o ebbero In conto del più valoroso e prudente 
uomo della corte, € moto si giovarono di lui quando 
nel 1504 ribellaronsi l loro fratello. Birger fu vin- 
to dalle armi di Kettilmuadsson, Il quale, poscia che 
furon morti per tradimento del toro avversario Erico 
© Valdomaro, sì fe dichiarare amministratore det re 
gno, e nel 1549 convocata una general dicla vi re= 
© Th mezzo fra le suo braccia Magno figlio pargo= 
tetto di Erico, e della una commovente e forte ora- 
zione fece salular re questo fanelullino di soll 5 

Egli fu preposto alla tutela del giovano rez 
poi si sottrasse a quel carico, Ignorandosene le vere 
cagioni, ma continuò ad avere grande preponde 
ranza nelle cose del regno; In nuovi bisogni core 
so nuovamente alle armi © mostrò l'usato valo: 
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no a che la morte Il tolse alla patria nel 





1387. 
XEUCHEN (Rossero), storico, poeta # giurccon- 
sullo, n. in Gheldria nel sec. XVI1; è principal. 
mente noto per la sua edizione di Frontino (Am- 
sterdam, £661, In 8»), con note e comenti che 
mer la maggior parte viene attribuita a Seriverio, 
saubuono, Salmaslo, ece. DI lui abbiamo pure: Au: 
ae juceniles, raccolta di versi poco stimati; — 
Gailia, seu poematum heroîcorum lid. 11 (Arne 
140, in 4.), dedicato a Luigi. XIV, che ricome 
pensò magnificamente 1'sutor dizione di 
Sereno-Sammonico (Amsterdam 4662, In 8.9) con 
tomento che secondo alcuni critici non è opera 
dell'editore, ma bensì del suo avolo console a We- 
scl, che gli valse Il biastmo di” plagiarlo; — 4n- 
toninus ius (Amsterdam , 4607, ln 12.9) 

NEULEN (Sansons van), pittore olandese, n, nel 
1530, m. nel 1858; pascò una parte della sua vila 
io Inghilterra, dove meritò favori di Carlo 1; 
ritornò quindi all' Ala, € vi compose nel 4647 un 
gran quadro ilel genere di quel di Navesteln, con 
entro i ritratti in piedi del borgomastro e degli 
scabbini della cit.» 

KEY (Geunwo), pittore, n. a Dreda nel 1530; 
studiò sotlo Lamberto Lombardo; si fece conside: 
revoi palrimonio del prodolto de suo lavor, e mo 

ruxelles nel 1560. Le sue opere fra Te qu 
trorano molli ritratti sono ricercate dagli an 
che le comprano a ben caro prezzo 

KEYLIAU (Eazaanoo), pittore, chi 
Qiani Monsu Bernardo n. la Danlmarca nel 1024; 
apprese gli clementi dell’arte sua a Ncisingòr 
sua palria, andà quindi in Olanda, dove fu al 
Nevo del celebre Rembrandt; di tà passò int 
talia; dopo aver traversalo una parte dell'Alemagna 
£ del Tirolo, si stanziò per qualche fempo a Veno- 
zia; visitò Milano, Ravenna , Roma , tolse moglie in 
quest’ultima elttà, ed ivi mori nel 4607. Citansi fra 
{© sue numerose opere: 7 dodici apostoli ; — una 
Vergine; — un S. Domenico; — un S. Girolamo; 
— on $. Denedetto; = l'Interno d'una sewola ; 
alcuni quadri da cavalletto, rappresentanti scene 
domestiche, ecc. 

KEYSER (Ennio di), architetto d Amsterdam de 
soc. XVI; costrusse În' quest” ciltà parecchi editi, 
Trai quall lodasi sopratutto ta Zorsa: questo are 
tista, n. nel £567 ad Utrecht, mori nel 1684. DI- 
versi biograî ammellono l'entità di Enrleo con 
Teodoro di KEYSER , nutore. del celebre quadro 
delto 1 Zorgomastri d'Amsterdam che vedevast al 
tnuseo parigino avanti Îl 4244, come pure un bel- 
{issimo ritratto dello stesso pittore. 










































































KEYSLER (Gio-Giontro), antiquario, n, nel 4680 
‘@ Thornau, m. nel 4743 nel’ elettorato di Mano- 
«re, membro della socletà degli antiquari di Lon- 





dra; aveva accompagnato i gli del lord Bernstort , 
primo ministro del re d'Inghilterra, In diversi viag: 
gi, del quali pubbllcò la relazione in tedesco sotto Il 
titolo di Viaggio istruttico e molto circostanziato in 
Alemagna, Boemia, Ungheria , Svizzera, Ialia, 
Lorena, Inphilterra, ecc, Quest'opera fu tradotta 
in Inglese sulla 2. ediz. (Londra, 1786, 4 vol. in 
1.0, ed In 8.e fig.) Abbiamo ancora di Keyser di- 
vera trattati riunili sotto questo titolo: Antiquitates 
seleete seplentrionales et cellicee (Uanore, 4720, 
in 8a) 
KIADYDIAH, prima mogile di seomelto, nata 
era'una ricca mercantessa della tri 
Vedova di due mariti, 
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aveva 40 anni, quando prese al suo servizio come 
fattore, Il giovine Mohammed (lor 

vendole ispirato sentimenti vivissimi di amore e di 
ammirazione ollenne agevolmente la sus mano, KM 
ya partorì 8 figli ‘al profeta, 
fra l'altre la De ‘a a cul questi. portò 
particolare affetto, © per ciù fu avuta In gran 
venerazione frai mussulmani. Khadydjab mori l'an- 

. di 24 a 
































NITAIR-BEG, Drimo governatore o bassà d' 
dopo la conquisia di questo paese fatta da Selim, 
citcasso d'origine, ma nato a Samsoum in Geor: 

‘d'onde pur prese Il nome di 
ito giovine al Calro a 
del sultano Caîl-bey, che prese cura d' educa 
proteggerlo Insleme 1° Suoi quatiro fratett, tl 
glio di € "° eleMeleck elKasr commise A 
Khalr-beg una fgazione presso Bajazet , figlio 
d'Oltomano, Pa. 1407 dell'era nostra, e fin dal 
lora il aditore ebbe concetto il disegno di sottomet- 
tere ua giorno l'Egitto © la Siria al giogo degti 
ottomani. Sostene diversi carlchi mitiari sotto I re- 
gal di Touman-bey e di Kansouh Algauri, che To 
nominò guvernatore d'Aleppo nel 1s0%. Fu allora 
che pei suoî consigli © per le sue intelligenze fl 
Sultano Sell deltberossi ad Imprendere. Il con- 

































quisto dell'Egitto, di cui gli commise il governo, 
T,8-tAAX Il nove pucià delia di propri sud 
div 


‘sta sordida avarizia © per fc sue er 








.Chum © Wow-Tsoung 
imperatore della dinastia de' Mogol. 
li della Cina, 2.» figlio di Tehin-ia primogenito di 
Talamapala e'nipoto di Khwubilal, n. l'a. 1201 de- 
l'era volgare; successe a Timour suo zio la, 1308, 
dopo aver vinto le Lrighe dell’ imperatrice sua zia 
che volea mettergli inn principe Honantha, 
nipote di Khoubilai, e le ingiuste prevenzioni di 
Talamapala, sua madre, che cercava porre sul Iro- 
no Aiyoulipalipatha , suo figlio minore. Per ssh 
curarsi la corona fece porre a morte il giovine 
Honentba , la vedeva di Timoor ed ‘i suoi parli- 
giaai, © seppe conservare l'amistà del sua frati 
lo Aisoulipatipatha. Khalseng, vomo di specchiat 
valore avera merlfalo dalle sue milizie il sopra 
nome di Onorevole guerriero ( W"ow-(soung). Gli 
storici cinesl gli rimproverano d' essersi troppo ab- 
Bandonato alla lussurla ed al vino, e d'aver dato 
DA 
ma proteste le lettere: pe' suol ordini, le” leggi 
sparse de suoi predecessori farono riunite in un 
codice; fu dato mano ad una storia ile Mongoli, € 
la seriltura mogolla. perfezionossi. Kialsang mori 
l'a. 1544 
KHALAF , figlio d'Ahmed della casa de' Sòf- 
faridi re di Seistan , prosInela tributaria de samant- 
di, posta nella Persia Orientale; regnò per 40 
nbi, sempre In guerra coi suol Vicini che aveva 


in cinese, 






































l'arte di acquetar con doni allorchè era vinto dal 
te loro armi. Principe € feroce. polilica, 
prodttava dell'assenza di un monarca per fmpa- 





dronesi de'suoî stati, fomentarsi turbolenze, © 
por presidi nel luogli forli, Ebbe a combatlere 
Mansour, capo de'samanidi , di cul era vassallo, 
e che lo aveva alulato a riconquistare 1l Seist 

usurpato l'a. 084 da Thaher, suo cugino, € poi Se 
bekteghyn, cmiro di Ghazna, e la nazione de Bo- 
nidi ai quati voleva togliere Îl Kherman. Vinto da 
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Mabmoud, parente di Baîtara, e capo de' Bonidi, 
Xthalaf renunziò al sorumo potere in favore di Thaber; 
ma fingendo d'esser gravemente infermo, lo chis 
mò presso di sè e sgozzonne il figlio di sua propria 
mano. Tante atrocità mossero a ribellione | popoli dell 
Selstan, © Nabmoud chiamato în loro ausilio ven- 











4 comeati, le versioni diverse, le iradizioni e le 
correzioni grammaticali. L'originale di questa com- 
zione În 100 vol., conservato a Nichabour fino 
Al 1160, fa trasportalo nd Ipalan a! tempo della 
riunione del Seistan all’ impero persiano, 
KHALED, generale arabo, comandava l'a. 64 
(no dell'eg) l'ala destra di quei della Mecca al 

















baltaglia d'obod, dove Naometto fu ferito. Passò quin= 
disotto e bandiere del profeta; fece parte della spe- 
dii 





Je contro { greci; salvò I" esercito musulmano 
battaglia di Moutah © ricevè da Maometto l so- 
prannome di Spada di Dio. Ebbe pet suo coraggio 
e per la sua desterità gran parte nella conquista del- 
la Siria. Le sue geste, ll suo valore, Il trionfo 
sempre costante delle sue armi furono attribuiti ad 
un potere meraviglioso. Un giorno În cul Maomet- 
to, vicino ad intraprendere Îl suo pellegrinaggio , 
sl londeva i capelli, alcuni cirri, spinti dat vento, 
posaronsi sul lurbante di Kbaled che fin d allora, 
© per idolatria 0 per poliica, noa gii abbandonò 
mal e si considerò come luvincibile, Questo gene» 
rale, cul si rinfacciano parecchi atti di crudeltà 
€ fra gli altri l" eccidio di Matek, princi; 
Bua, che fece uccidere per torgli la moglie, morì 
l'a. 042 (31.0 de 

SIFALIL, soprannominato Melik at dvchraf (il 
re illustre), della stirpe de' Mamalucc 
accese duo padre oto, 7 veto digit 
e di Sirla l'a. 690 dell’eg. Si rendè signore di 
Tolemaide (Acri) l'a. 4294 dopo un mese e più di 
assedio, © fece Irucidare un gran numero di cri- 
sliani; pochi sfuggirono all’ eccidio; quelli che ri- 
masero chiavi furono mandali a Damasco, e ben 
presto tutta quanta la Siria ricevà la legge del via- 
eltore che fece spianare 
viali, Khalil portò quindi la guerra in Armenia, © 
mon seppe trar buon parito dalla sia conquista. 
Detestato dai Mamalucchi, del quali voleva repri- 
mere l'ambizione e la prontezza continua a ribel» 
farsi, fu trafitto da tre de' sooi emiri nel 1993. 

KHALIL, figlio d'Ahmed, grammatico e poela, n. 
Panno #00 dell'eg. (748 di G. C.) a Bassora, m. 
l'a. 460 0 170 dell’ eg. (776 0 706 di G. C) per 
un colpo viotento che erasi dalo nel capo men- 
tre tuto stava assorlo ne suol studi; è invene 
tore del sistema artificiale della prosodia ara: 
Da. Gli si attribuisce fra {e altre opere il diziona 
rio arabo noto sollo ll nome di Kiag-alain,, di cui 
Arovasi una copla nella bibiloleca dell' Escuriate. 

‘RUALII-BEIG, re di Persia, della discendenza det 
Turcomanni del Monton Nero; ascese al trono l'anno 
4478, e non vi sl lenne oltre a sel mesi © mezzo. 
in questo mezzo l'impero fu În continua ribellione, 
Khalil Implegò la violenza e leccio peraver quiete. 
Magoud-belg, uno de”suoî fratelli fu sIrangolalo per 
suo ondine; suo cugino Mourad-uelg peri in conse- 
guenza di una Iasurrezione; ma Khalil medesimo, 
poco tempo dopo soggiacque in una baltaglia che 
ingaggiò presso Khoî cogli altri due suoi fratelli 
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chiamali Massib-belg, e Yncoub-belg cho teneva a 
nome di lui Il governo del Diarbekr. 
‘KHALIL-BASSA, gran visir d'Amurathi 1; ripre- 
se a guidare e pulbliche cose nel (442, quando que- 
sto principe risati sul trono, Pu formidabile ai 
nizzeri, © disfece gli ungheresi nel s444 a Varna 
dove ll'loro re Ladislao perdelte la vita. Politico 
esperto ma astuto, il ministro d'Amurath aveva gran 
cagione di lemere di Maometto IT, divenuto signor 
dell'impero nel t4st, sila morte di suo padre; 
ma il giovine principe’ abbisognava del senno di 
Khalil, laonde lo ricevè molto innanzi nella sua gra- 
‘Pel suoi consigli fu direlto Passedio di Costan= 
tinopoli ; ma Maometto fattos! pol accorto che Khalil 
manteneva intelligenze segrete coi greci lo fece pe- 




















EAY, nutore arabo del sec. DX, so- 
prannominato la Pianta della religione, figlio di 
in governatore di Gerusalemme , n. 13 essa città 
l'a. (440; sulle prime era semplice soldato nelle 
guardie del sultano, ma sati quindi agli ufzi 
overnator d'Alestandria nel (455, di inten- 
dente della Zecca al Cairo nel 1438, di visir. nel 
HAST e #4sa. Avendo ollenuto nel "1439 ua co- 
mando In Siria, ebbe alcune differenze col gover- 
no d'Aleppo e ritornò a Gerusalemme, dove tutto 
intese al consorzio del dolti ed alla cultura delle 
lettere. Khalyi lasciò poesie ed opere stimate sulla 
storia, sulla giurisprudenza , sulla religione e sulla 
grogrila, La biblioteca reale possiede la sua ope- 
ra Îolitolata: ZI Fiore dell'esposizione delle pro- 
vineic. Se ne Irova una notizia accurata nel Viog- 
gio del Yotney in Egitto ed in Siria; € Silvesiro de 
Sacy pubblicò un frammento del 1.e vol. con una 
traduzione € nole nella sua Cresfomazia araba. 
KITANG-HI, Imperator della Cina , della discenden- 
za de'Tching 0 Mandchoux, che fultora regna per 
quella vasta contrada, D, nel 1093, da una dello 
donne di secondo ordine dell'imperator Chuntehi ; 
sciuto al onta della sua giovinezza da 
di dell'Impero, questo principe ascese al Irono nel 
4664, cd il governo fu confdalo a quallro reggenti. 
Uno di essi essendo morlo nel 4666, Khang-hi, in 
età di 13 anni, colse questa occasione per pren- 
dere lo redini dello stato e scuotere ll giogo degli 
altri tre. Dotato d’ingegno precoce, di” fermo 
nimo, glustifeò ben presto la presa deliberazione 
agli occhi de suoi suddili manifestando tutte le 
qualità necessarie al sovrano che avea a gover 
mar tarlari e cinesi. Protettore delle sclenze © 
delle arli le coltivò egli pure. Superiore ai pre- 
giudizi di sua nazione”, sostenne | gesuiti mis- 
sionari nel loro lavori scientifici , contro 1 let- 
terati e | tribunali. Il regno di questo principe 
luogo quanto glorioso, non fu turbalo che da alcu» 
ne guerre coi principi fartari, e segnatamente 
con Galdan-Kontaîsch , II più potente fra loro. 
HP. Gerbilion, gesulla , che aveva accompagna: 
to Xhang-hi Tn due spedizioni contro questo prin- 
cipe,, scrisse la relazione dell' ultima, cui se- 
guliò"1a dispersione delle numerose milizie congre- 
fato da Galdan, e la morte di questo ultimo. 1 ge- 
Sulti in riconoscenza delfa costante protezione che 
Kbang-hl accordò al loro missionari Innataronoque- 
‘sto Imperatore al di sopra di tall sovrani della Ci- 
na, e lo paragonarono a Luigi XIV, suo confempora» 
neo; cosa che, In tal lempo © per parte de’ gesui» 
ti, come giudiziosamente osserva un biografo, era 
1' stremo elogio che sì potesse fare ad un principe 
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straniero. Per le islanze della missione di Pekino 
furono seolple în Francia le battaglie contro Galdan, 
dietro alcuni disegni eseguili sui luoghi , © che furo” 
‘no spediti quindi con alcune tavole a Kbanghl. lire 
rsî frammenti di poesia © Jetteralura, raccol- 
Li accuralamente , e che fanno una collezione di 
400 vol. © più, abbiamo di questo imperatore una 
raccolta di massime pel governo degli sati tradol 
te in joglese © pubblicate solto ll titolo di Editto 
socro dal signor Milne, missionario protestante. Tro- 
vasi pure nelle Afemaric concernenti i Cinesi , una 
traduzione itatlana di Jstruzioni moruli , lasciate 
da Khang-hi colla versione francese. Queste memo 
rie contengono alcune Osservazioni di fisica e di 
atoria nalurale dell illustre autore. Fu inserito nel 
Magazzino enciclopedico (ottobre 1799), sotto Îl 
titolo di Zestamento di Khang-hi , uno scritto di 
questo principe fradotto dal cinese dal P. de Cram- 
mont. ll P. Bouvel pubblicò nel 4607 ii. /lifratto 
storico dell’imperator della Cina (&bang-Nl). 

09 KHARIZI 0 ALKIANIZI (Icucpua-Bxx-Scaruoxon), 
rabbino spagnuolo, allrimenti dello lchofni 0 fi 
glio d° Alchofui, ed anche Hthiel; par d 

rersi dubitare florisse sul cadere del sec. XII 0 
esordire del XII. Egli stesso nella prefazione del 
Tachkemoni 0 Sessioni , una delle più celebri ope 
re da lui scritte, della quale abbiamo 5. edizioni 
(Costantinopoli, 1540, 1383, e Amsterdam, (729), 
dice che aveva peregrinato ‘in Palestina, in Per: 
sla, În Grecia, in Moscovia in Germania In Fran- 
cla) ecc. Mentfe dimorava a Marsiglia trsslatò dal- 
lafabo nell’ ebralco Jl Morè nerochim di Moisè 
Malmonide. Oltre a queste due opere molte n 

ma son meno famose delle predette. 

‘6 KIATCHADUR, poeta Sri 
visse Intorno al 
mi, sugli Apostoli; — sull’ Assunzione della Per= 
gine; — sulla vifa di S. Gregorio l illuminato. 
Fe. — Un allro poeta armeno del nome 
‘Cesarea © visso nel principio del sec. XVII, 
Vescovo di Dehugha © Djullch. Andò per frattar 
pubblic! negozi in Costantinopoli (1630) ed fa Po- 
lonia; ma le opere da lui seritte paion cose di 
poca Importanza. 

1, patriarca d'Armenia, elelto nel 
voce diSlefano II, m. nel 962; protesse 
te lettore © le arti, © fondò una biblioteca rag: 
Euardevole ad Arkina, sua residenza pontificale. 

KHATCHIG 11, dello pure AAatchadur, palriar- 
ca dArmenia; fu da prima vescovo, verso Il 1047, 
© governò iù 
del patriarca Pietro 1,suo zo, cul solte 
Perseguilalo lungamente dall' imperator Costanti 
Duess, cominciava appena a respirare che i turchi 
seldiothidi s’impadronirono d'Ani; capitale del- 
l'Armenia. Kbalchig ne mori di’ cordoglio nel 
1064. 

KHATHOUN (tuzoro), sposa d' Osmano, fonda- 
tore dell'Impero degli Osmanils, © madre di Ala- 
dino e d'Orchan I, nata verso 3, dell’ eg. 655, 0 
4260 di G. C.; si uni ad Osmano l'a. 675, 24 anno 
avanti che | priacipi oltomanni si fossero Ingran- 
Hi sulle rovine della casa de' Selgiucidi. 

ico tedesco e 

































































































gesuita, n. a Lintx nel 4744; professò in vari col- 
Hegi lebraico, la storia, la Mesota, ece.; fa bi- 
Ullotecario della Garelllana, e custode del museo 





tereslano, e mori a Vienna ne14772. Troviamo come 
le più lodate Ira le opere sue, le seguenti: Eclo- 
qa obsercationum în noti Testamenti. libris 
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(1759), cosa molto stimata; — De numismate du 
quati aureo forme mazime ex ruderibus Hereu 
Hani eruto libellus, ristampato negli deta crudi 
torum (1705); — un buon supplemento sulle me 
daglie del museo teresiano all'opera di Vallla 
Numismata Imperator. romunor 
KIENASKOF 0 HERASCOP (Miene-Mlxrveevrrscn), 
‘ardevole pel suo ingegno 
VM nel 4733; vesti da 
giovane le armi; quindi 'sî volse alla pubbllca 
siruzione, e nel 1002 era curalore dell’ universi. 
tà di Mosa, consigliere privato, cec. La leltera- 
tura russa gli deve saper grato di 3 Novelle; 
— a Drammi; — 9 Poemi epici; — 8 tra. 
gedie; — una Commedia, c fnalmento 183 Odi 
sopra argomenti religiosi, morali, politici, ed ana- 
ereontici. Fra queste opere ammirasi. soprattutto 
la Rossiade poema epico în XI canti (Mosca, 
HI cui subbieito è Ja conquista di Cazan fatla 
wan Vasiliewilseh, e ZIedimiro altro poema in 
XVIII canti (ivi, 4796, © 1809), Questo scrittore 
infaticabile traslatò pure con qualche lodo sulla 
ssa Il Cid di Corneilio ( Pietroburgo , 








































:NENMULLER, (Fnaxessc 
di); militò sotto P Austria, e mori nel (eso.  au- 
tore degli Annales Ferdinandei opera di gran mo- 
le (12 vol. in fol, Lipsia 4716-26) e di grando 
Importanza quanto alle notizie che contiene’ sulla 
guerra de' 50 anni ed stri cast © sulla vita di 
Ferdinando Il Imperadore, ma non bene compi- 
tata. 

de xMIAKING, 











Imperator della China, figliuoto 
© successore nel 1206 di Klan-Loung (v. 1 nome), 
Mi rei è ricordevale, per le frequenti € vi- 
Vissime turbazioni cISii promosse dagli atti vio- 
lenti ed inglusti a' quali lasclavasi andare spezlal- 
mente In istato di ebbrezza, vizio non fofrequente 
fn lui. Una volla venulogli annunzio come le mi- 
tizio che avevg spedito contro la formidata selta 
dei Pe-di erano andato in rotla, vinto da dî 

zione prese un veleno del quale certo 

o se non erano ! pronti soccorsi apprestatigli. Ebbe 
più volle trattati con gl' inglesi ma finalmente nel- 
l'anno 1810 gli alli ostili che i vicerè di Can- 
ton, forse non Ignorandoli l’Imperadore fece cone 
Ato quella nazione, farono l'origine di quella guerra 
che a"nostri di arde tra l'Inghilterra cd Îl cele 
‘te impero, Diedo favore al missionari gesuiti e nel 
1018 rinnoveltò gii edili di tolleranza che già s'e- 
rano pubblicati dal suo! predecessori nel 1692 0 
nel 1744, © morì nel fa20, Nel Giornale Asiatico 
(maggio '189), fa pubblicato con a versione fran- 
cese del Landresse , il suo Testamento, scrittura 
molto singetare © curiosa si perchè ricorda. molti 
casi del suo regno © si perehé con somma Ingenul- 
tà confessò Il male ed ll bene eh'egli ha fatto men» 
tre the visse. Il suo secondo figlio Mian-Ning , 
presente regnante, gli fu successore. 

KIIAN-LOUNG , Imperator della Cina della tir- 
pe de Mandschoitc la quale regna al presente; ste. 
cedelte a suo padre Yaung-Tching nel 4758, Nominò 
gli stesso un consiglio di reggenza per governare Il 
regno durante ll suo lutto, e con atti di bontà, e di 
clemenza, quanto di giusta severità eziandio, Iustrà 
N suo Innalzamento all'Impero. Prese che ne ebbe 
le redini, soccorse, contro Dawadji, uno del capl 
Olet, Amoursanan, della stessa tribù. Questi poco 
sodisiatto della protezione che gli aveva accordata, 
ncitò I fartari a ribellione nel 1785 e dopo un'al' 
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terna vicenda di prospere e di sinistre Imprese, an- 
dò a morire fa Siberia, L'Imperatore ridussosolto la 
sun potenza le vaste contrade abitate dagli let, ut- 
de le città de' turchi di Khasigar, d'Aksov, di Yerkle 
yang ed ll paese de Kbaîsak, e I stese così fino alle 
frontiere della Persia. Trionfo socondo i riti usati da- 
gli antichi Imperatori, dopo una guerra gloriosa. Nel 
4710, la tribi mogolla de ata sulle 
rive del Wolga, venne Jil pericoli 
ad offrirsi al ; altre Iribù seguirono 
questo esempio, Nelt775 sottomise 0 piuttosto ester= 
mulaò Il picciol popol libelano de' Niao-Tseu, ed 
ziandio confaminò 1" onor suo, dopo la vittoria, ct 
Inutili crudeltà, Nel 4700, fece tavori” per 
ntenere II fiume Giallo nel suo lelto € ne arre- 







































stò I guasti. Finalmente dopo un regno di goanni, vÎ 
rinunziò nel 4796, e rimise | sigilli dell'Impero a 
suo figlio. Khlan'Loung aveva raro ingegno per 








Rovernare, Collivò le lettere con profitto; Il suo 
Elogio della città di Moukden gli meritò un epi- 
Slola di Voltaire. Possiamo consultare sulle sue 0° 
pere le Afemorie risguardanti i Chinesi. 
‘KHILKOF (II principe Asonsa-Iuonuvitsca), sto- 
rico russo, m, hel 4740 nella prigione di siato di 
Vesteras, nella Svezia; era, nel 1700, primo mag- 





giordomo dello ezar Pietro il graade , quando que 
principe lo mandò în qualità di residente presso 
famoso Curlo XII. Questi dopo aver in sulle prime 
accolto I’ Inviato russo 

imprigionare tasto li 
€ durante questa prgi 
Xhilkof scrisse Il Suo Compendio dellu storia di Rus: 
aia; lo dedicò bel 4746 all'imperatore suo sign 
re, acendogliene perv 

pala nel 4774 a Mosca per le cure di sli 
rebbe più silmala, se l autore vi avesse usata mag: 
gior erilica, e meglio avesse scelto lo fonti onde 
egli attinse ‘le sue narrazioni. 

KHODA BENDEI (Monsuxso), re di Persi 
generazione de’ Solì succedette nel 137 ad Bimaele 
li, suo fratello, che aveva volulo privarlo deli 

bla per renderlo incapace di regnare. Quantunque 
avesse ancora l'uso degli occhi gli aveva però do- 
bolisslmi, © questa infermità, aggiunta alla sua natu- 
rale Imperizia ed alla sua ‘devozione misliea che 
tuttavia non escludeva l'amor dei piaceri, dovè fare 
necessariamente di costui un debole e pusillanime 
monarca. Il suo impero Irovassi esposto da lutte par 
ti alle correrie dei turchi degli ouzbeghi © degl 
altri popoli vicini, che egli stesso non ardi respi- 
gnere, e che mal furono combailuli dal suol luogo. 
tencull, Vivendo ancora, lasciò che il suo figlio 
minore che fu poi conosciuto per Abbas-l-gran- 
de, si formasse una sovranità indipendente a Me 
rali Credesi che Khoda-Hendeb avesso per succes: 
sore, nel 187, Hamzé, ammazzato dal suo fralel- 

che fu' posela anel' egli spento a 

‘dal suò fratello Abbas. " 
HONAROUYAH (Aroti-Duxîca), 2.> principe della 
famiglia de' Ihoulounidi; regnò sull Egitto e sulla 
Siria dopo Abmed suo padre, la. dell’ eg. 270 
(t04 di G. C); Abou-Abdallat-Ahmed, governator 
della Siria, avendo fato ribellare questo paese € 
f suo aluto Mowalfek, fratello del calif- 
med, ruppe gli egiziani è giî mise fn fuga. 
rouyali aveva per generale Saad-et-Aîsar , 
che ristorò la fortuna del suo signore; ma si ten: 
ne in diritto di dispregiarlo, e ribellossi a suo tempo 
in Siria. Kbomarouyahi mosse ll campo contro questo 
nuovo ribelle, e lo disfeee; riportò quindi parecchie 
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vittorio sui generali del califfo, © ritornò in Eglito 
nel 276 (889 di G. C), L'anno seguente sottomise 
Tharsia, © fece quindi due Imprese fellei contro 
1 greci. Howaffk e Mosamed essendo morti, conchi 
la pace col nuovo califfo Mosadhed nel 284 (894 
di G. C), gli die in moglie la sua figlia, e ne 
ottenne, mediante un tributo, la sovranità di tut- 
ti È paesi che si stendono fra’ Eufrate ed Il Bar- 
itueidato qualche tempo appresso, nel 
. Questo principe ama- 


















vi edifizi da Iul fatli costrulre rivaleggiano coi bel 


monumenti dell 

28 KHONDEMIR (6; 
1001), storico perslano, figlio del celebre Mirkhond; 
l'emiro AIb-Sehyr lo fece custode di una bibitote- 
ca che aveva fallo fondare al soldano Hossuln-Myr- 
za. Allora Klondemyr più che prima attese con 
ardore agli studi e pubbilcò negli ultimi anni del 
sec. XY Îl suo libro Întitolato: A4elassé-alakhbar, 
0 Flor di storia per quanto spetta agli uomini ce- 
lebri, dalla quat opera si è mollo avvantaggiato Her= 
Delot, 

AHOSROU-CHAH (Zin-Eooxtuu-Nemaw-Eoors ) 5 
46.osultano della prosapla de ghaznevidi;fusuccesso 
re a suo padre Iehram nel 554 dell'eg. (1453-53 di 
G. C.), € mori nel 1160, dopo un regno di 7 in 
8 anni’, durante il quale fece deboli slorzi per arre- 
slar la rulna prossima. della sua casa. 

KHOSROU-MELIK , 47. ed ultimo sultano della 
stessa agnazione, dglio del precedente; fu fatto pri- 
gione dopo un regno di 27 anni, dal re di Ghaur, 
che lo fe' perire. Laselò fama ‘come suo - padre, 
di giustizia e di bontà; ma possedeva in mag! 






































gior grado di lui quel sommo ingegno e quella 
forza ‘di natura che rialzano gl’ Imperi dalla ro- 
vina, 


#8 KIOWAREZAI (stouswnso Ber-Morssa-Atznowa= 
arzu), astronomo arabo che fori sotto i, dominio 
del cotebre Almamoun, nella prima metà del DX 
acc. Molto cooperò & diondere negli stati di quel 
prinelpe opera di astronomia di Xatkab snli- 
to filosofo indiano. Fece Zacole astronomiche 
usalo fino al regno di Ulegù, © fu il primo a far 
nota agli arabi algebra, 

"98 KICINSKI (Pio), senatore del regno di Polo- 
nia, n. nel 1758 nella grande Polonia; apparee- 
ehiavasi a rendersi gosuila, quando per la aboli- 
zione dell'ordine, entrò negli ult di stato, © dal 
fe Stanislao Auguzlo come de suol concittadini eb- 
bo chiari segol della estimazione in che era fenu= 
to, © perciò fu eleo fra 1 deputati della dieta di 
Grodno, dove prendendo per ullimo ad arringare in- 
dusse que membri, che ancora pendevano incerti, ad 
accostarsi al parill del maggior numero, Benché Il 
monarca per colmo de suoi bene lo avesse crea» 
to senatore e castellano di Polanice, pure posto al 
cimento di eleggere tra la patria © Ml re, non 
Istele in forse © rimandò at monarea Il suo dipio- 
ma senaiorlo. Nel 1848 fu rimesso In senato © Il 
olo suo fu con la parle della opposizione. Nel 
4ogo fu irasceio a° presiedere Il tribunal della die- 
ta che doveva giudicare la causa della così detta 
Società patriottico polacca ,ma benchè il giudizio 
profferito nel £929 dichiarazse la Innocenza. degli 

re tanto afanno gilera corso al cuore 
"sorte de suoi concittadini, che ne 
mori di apoplessia In mezzo alla discussione. 

KICK (Conszo), pittore di Gci , n. ad Ameter- 
dam nel 16365 acquistò pel suo ingegno ragguare 
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, ma fa d'allora abbandonossi del 











tulto alla sua’ Indotenza naturale, ed a ciò vuolsi 
attribuire Îl picciol numero delle’ sue tavole. DI 
pingeva specialmente in modo ammirabile | tuli- 
pani ed I diacinti. 

KICKX (Gio), farmacista, n. nel 4778 a Brussel- 








les, dove mofi nel 1834; si è fatto laudabil- 
mente noto per la sua Flora oruzellensis (1819, 
fn 8.*). Compose ancora un fralfato latino sul: 
le sostanze medicamentose sempi 
stema di mineralogia, scevro da qi 
descrizioni scientifiche ‘che rendono anto penoso lo 
studio di lale scienza. L' ingegno di Kickx fu 
onta della sua modestia, onorerolmente riconost 
nei suo paese. Fu membro del consiglio (giury) di 
medicina, quiadi fo' parto del consiglio sanltario 
© divenne Gnalmente membro dell’ accademia reale 
di Brussettes, 

KIDDER (Niccanno), dotto 
n. a Suffoick, oi. nel 1705; sludiò a Cambridge, e 
fu ministro a Londra, canonico di Norwinwich, deca- 
no di Petersboroug e finalmente vescovo di Bath e 
di Wela, Egli era doltissimo, soprattutto nella 
doratura ebraica ed arabica, Abbiamo di lui: un Co- 
mento sul Pentateuco (3 vol. in 6»); — una Di- 
mostrazione della venuta del Messia ;— 5n frat: 





















rescovo Inglese, 














tato sopra i doveri della gioventù ; — libri di mo- 
rale, discorsi, ecc 
#9 KIDDERMYSTER (Niccanoo), abate di Win- 





ehcombe dell’ ordine di S. Benedello © dottore di 
Oxford, n. nella contea di Worcester; fu promosso 
alla digoità di abate nel 1487 © mise in gran fiore 
gli studi e la disciplina monastica nella sua bi 
le nuove opinioni religiose comincia 
radice nell’ Inghilterra el vigorosamente 
le contraddisse: particolarmente un suo sermone 
detto Ja S. Paolo di Londra nel 1548 suite prero- 
galive monastiche menò gran romore. Nel #80t era 
‘er le coso dell'ordine, € mori nel 
Tractatus contra doctrinam Luth 
ri; — Hitoria fundotionis monasteri de Wine 
chcombe;— Cathalogus vel Historia abbatum mo- 
nasterli de Winchcombe;— Renotatio privltegio» 
rum,chartarum elaliorum monumentorum mon 
nehcombe. 
KIEFFER (Gio. Dawssz) professore di idioma turco 
nel collegio di Franela vice-presidente della società 
aslaliea, n. a Strasburgo nel 1767, m. nel 1835; 
si fechiaro, assai giovane, per Jc sue cognizioni 
nei vari idiomi dell'Oriente. Segrelario Interpe» 
tre dell’ ambascerla a Costantinopoli, fu al suo 
torno nominato professore di Iingua ‘urca al col 
leglo di Francia, © segrelario inierpetre del re per 
Io lingue orientati. Quasi tutta la sua vita fu in 
appresso consaerala alla propagazione de’ principii 
del cristianesimo, cad esso dobbiamo recar lode del 
Traduzione dell'antico e nuovo Testamento in Un- 
qua (urca. La società biblica di Londra, in sers 
gio della quale egli aveva condolto un lavoro 
fungo, gli commise inoltre d' invigilare sulla 
sfampa dello versioni bibliche nelle svariate Iln- 











































a KIENMAYER (II barone Micesse di), generale 

co, nato di nobile stirpe; fin da giovane ve. 
armi e combaltà contro 4 furebi solto Laudon 
‘ il principe di Coburgo. Era luogotenente feid-ora- 
fesciniio nel uo0 all'esercito che doveva cuo. 
rire la Svevia © la Brisgoria. Continuò ad aver 
parle nelle guerre contro Napaleone, e con molta 
lode militava nel 1509 sotto le lasegno dell’ arci- 
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duca Carlo. Mori comandante generale della Mo- 
ravia nel 4028. 
IERINGS (Atessunpro), paesista olandese n. nel 
Imitò la natura con rara © minuziosa dili- 
bgil ordinariamente associavasi a Pi 
bonrg che prendeva a dipingere le figure delle sue 
tele. 

KIERITAN (Gstavo), borgomastro di Stockholm; 
sl [eee ricco trattando Îl commercio; fu per sette vole 
le nomlnato deputato alla dieta; fe prosperare le co. 

la delle Indie; stabili arsenali per 

e diresse la costruzione di un 
bel magazzino che è il deposito del ferro e del rame 
da recarsi a straniere conirade. Costantemente fedele 
alla parte del cappelli, esperimentò la vendelta della 
fazione dei herrelli, che (rionfd‘ nel 1788, e morì 
prigioniero di stato nel forte di Marstrand, nel 
4706. Furono fa seguito resi i debiti onori alla sua 
memoria, e fatla nobile la sua famiglia. 

98 KIES, valente professore di matematiche a 
Tubinga, c membro dell accademia di Berlino, n. 
nel 1718, m. nel 701; rendulosi sacerdole, pre: 



































dilesse sopra ogni allro ‘studio la flosotia © le ma- 
tematicho. Îl celebre Wolflo fa suo Intimo amico: 
questi lo raccomandò al principe Ceartorinski, che 





lo chiamò a Varsavia, dove pubblicò Te sue /nati- 
tuliones mathemuticte, Ritornatosene poi a Berlino 
si avvantoggiò dell’ amicizia del grande Eulero, € 

‘aggregato como astronomo in quell accademia, 
negli AU della qualo sì leggono parecchie sue co: 
se. Nel: Giornale enelelopedico di Buglione (no- 
vembre 4782) sia seritlo Îl sio Elogio. 

88 KILG (Gioncio-Loic), pastore della chiesa ri- 
formata , n. nel 4745 a Montbelliard; vomo pio e 
dabbene scrisse a favore dei protestanti. di Merl- 
court, Chateloî, Clomont © Blamoni a° quali Impe- 
divas! Il libero” esercizio del Toro culto, e sostenne 
perciò una polemica con Balliy Briet; fu membro 
del direttorio del Doubs; venne rimosso da tale ufl- 
zio nel 4703 come avverso agli eccessi che allora 
Si commeltevano; nel: 4800 fu solto prefetto del 
circondario di Baume, e morì falto cav. della Te- 
glon d'onore, nel 1816. Abblamo di lui: Inerodu: 
zione alla geografia politica degli stati di Euro- 
pa (1779); — Napporli © Sunti negli Alt della 
docietà agraria del dipartimento del Doub 

KILIAN (Conscuo), dotto laborioso, n. a Duffel 
nel Brabante, morì nel {907 In elà provetta, cor- 
reltore della’ stamperia di Plantin ad Anversa, € 
non fu senza partecipazione del Killan che quella 
officina crebbe ln fanta fama, Lasciò oltre parce- 
chio poesie latine , una traduzione Dammiaga delle 
Memorie di Comines © dI alcune altro opere (An- 
vera, 1690, ID 81); — Ffymologicum feutonicte 
linguir, sive’ dictionar. leutonico-Iatinum (Anver- 
8a) 4500, În 80). 

KILIAN (Loc4)inelsore, n. nel 1570 ad Augsboure, 
m. nella stessa ciltà nel’ 1637; erasì fatto insigne 
dn Itatia per lo studio de’ sommi maestri. Le suo 
principali opere che fanno onore assai grande al- 
la scuola tedesca sono una /lesurrezione dietro 
ll disegno di Paolo Veronese;— la Moltiplicazione 
de' pani secondo ll disegno del Tintoretto; — un 
Gesù morlo sul disegno di Mictelangioto , eée.; 
finalmente alcuni ritratti stimati, fra gli alti quel» 






































lo di Gustavo Adolfo; — di Maria Eleonora, re- 
gina di Svezia; — Wi Federigo, principe. di fas: 


AILIAN ( Vauranco), fratello del precedente, n. nel 
4501,m. nel 1662; quantunque Inferiore a Luca, merl- 
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ta tuttavia d'esser annoverato fra gli egregi arlisti 
dell’ Alemagna. Il suo lavoro principale è una stame 
pa rappresentante Il banchelto dato ad Augsbourg, 
fn ocessione della pace di Wesifalla nel: 1619 

1 disegno li Carlo Gustavo , conte palatino. A 
dò come suo fratello a studiare in. italla le li 
Vole de’ sommi artisti , che tradusse in alcune 
lncisioni stimate. Dipinse pure con ode il ri- 
tratto 

KILIAN (Banrotowxro), figlio di Yolfango, n. net 
4650, m, hei 1696; inclse a 18 ani una Maddu- 
lena degna di un vecchio artista. Dopo aver per 
ezlonato ll suo ingegno a Franefori ed a Parigi 
solto { principali maestri, rilornò In sua patria, 
dove incise parecchi subblelti storici ed un gran 
numero di ritratti, molti dei quali, di grandezza 
natura 

'RILIAN (Fiuirro), fratello del precedente; lasciò 
alcune inelsioni cho meritano d' essere conside 
fate. 

KILIAN (Fiuwro-Asoaza), bisnipole di Bartolom- 

4744, m. nel 1749; ch- 
isore di Augusto TIT, re di Polo- 
‘ssunto d'incidere per la galleria di 

jadri , fa cui esecuzione gli fa 

L Adorazione dei magi, 

di P. Veronese;—L' Adultera del Tintoretto, ecc. 

Adoperò pure fl suo bulino per la galeria del con- 
te di Brubi, 

KILIAN (Gioncio-Chisrorono), della famiglia de’ ki- 
tian, © loro eredo; formò delle opere di questi ar- 
tisli’una collezione edmpiuta che, alla sua morte 
avvenuta nel 1791, passò alla Diblloteca d' Aug- 
sbourg. 

‘88° KILIAN (Giscowo), gesuita, fisico ed astronomo 
si valente che alcuni hon dubitarono di metterlo 








































in paragone del PP. Scholl e Kircher; era nato a 
Praga nel 4744; dopo la soppressione della com- 
pagnla di Gesù nella quale erasi ascritto fin: dall 
4754 la Cracovia, 





mori nel 4774, Nolte opere scrisse; si citano le se- 

‘nti: Causa eficiens molus astrorum ex prin 
jpils pyrotechnice naturalis (1769); — Prodro- 
mus physicovastronomicus pyroleehuici systema- 
dis vorticum (4770). in queste due opere sono ln- 
vero molti paradossi , ma la nuova Ipotesi che l'au- 
tore manifesta sul moto degli astri è degna di con- 
siderazione: così il Welss nella Biogr. unto. 

&@ KILIDIMARSLAN Lo, secondo soldano Seigiu- 
elda d' Anatolia, ed uno del più prodi guerrieri e 
de’ più polenti "principi dell’ Oriente, del quale 
tuttavia gli storici orientati non fanno quasi alcuna 
commemorazione. Fu fglio-e successore di Solima- 
no nell’ a. 1002 (408 dell'eg.), ed il primo alto 
del poter suo fa fl meller fine all’ anarchia che 
da ben selte aoni ti regno. SÌ 





























end famoso nell’ isloria delle crociate dove è chia- 
mato Solimano e spesso confuso col suo genitore. 
Egli fu che nel 1097 fo loccare una miseranda scon- 
ai 


‘tutto quanto quell’esercito disordinato e confuso 
rato diclro da tutte le parli dell'Occidente 
leremita Piero. Feco poi gravissimi danni a 
Rumerose schiere che conduceva Colfredo di 
come duce supremo, e benchè finalmente Gerusal 
me cadesse in mano do” crociati e non foste senza 
guerre © Iribolazioni per pare di alcuni suoi emiri, 
elò non dimanco gli cadde l'animo e andò cercando 
ausilio presso,{ulti | sovrani dell'asta. Nel mese di 
lo 1401 distrusse l'un dopo l'altro tre nuovi 
eserciti di crocesignati. Poi si volse a guerreggiare 
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1 emtro tbn-Danischmend prinelpe di Matatin © 10 
vinse; pol chiamato dal persiani che non volevano 
ticonoscer per toro sovrano Diawaly, corse alare 
ii conto Îl medesimo ma fa quelia impresa che 
fa dell'a. 4167 non ebbe seconda la fortuna, © 
dopo una ornata feramente combattuta da attbo 
le parti, tetto, suo malgrado in fuga dal propri 
soldati, mentre voica traghetiare un ume, I an- 
negò. Aa sua morte 1 Amatola fu nuovattent in 
volla nell anorehla Mao al tempo di Masoud Oglio 
tsceondo suecesore di KiidjArsian 

KILIDI ARSLAN H (Azzoors, 5 sultano delta di 
acendenza de Selglcidi auccodetie ‘a suo padre Ma 
on n Iconlum, a. 558 dll'eg (1135 di 6, €); ma 
Srecchle provincie erano state tolte dal domini dello 
Alesso Macond, cd fl nuovo sulano non chbe ia sulte 
mo che una parte dell’ Anatolia. Combatté contro 
È greci er qual tutto il tempo de suo regno, ma no 
sempre conta Sessa fortuna. L'Imperatore Etimanue- 
de Comneno seppe irarro aa sua parte Ysght Arslan, 

tratelto del sultano, ehi 

n Sì preparò segreta 
c a’ vendicarsi de soci perl parenti. Togli 

O dal greci avrebbe ‘senza. dubbio 
protongalo una pagna inegunle, ma i suoi due nie 
cho lasciava credi, urono spogliati dei lo- 
j come paro Schabyn-chah. Il sutano di 
Damasco © dl Aleppo, li famoso Noureddym sì di 
chiare. proleore di’ Daasinovn uno del nipoti 
di Tag sconit i sultano seldjukida, e non gle 
donde pico fuorchè a condizione di profesare nuo 
nente la fed massulmana  plchè Il sediakida 
ra feno in fama d' creduto. Novreddyo, esten= 
do morto, Kid] spogià un alia voita Dzouinont 
e selabyo-chato Signore di tutti gli stati smem- 
dra da suo mudre, non fe cono «ll quanto gti 
aVeva ratto col greci, e nel 4475. rico 
ipuera. Ad onta delle io infermità riportò grandi 
ro contro Emmanuele e per una raisima gene- 
fosttà nel vinciori gi oterse Ta pace. KI rivolse i 
Sui disegni vero l'Oriente; ma aveva per avversario 
ît gran Satadinoe non fu avventurato, Iiornbdacapo 
fa" guerca conto È greci, © mercé | deboli ‘st 
cesori di Nanue tolse loro parecchie provincie. 
Store ebbe l' Imprudenza di dividere il suo im 
ero fra 1 sol dieci Gigli che lo ricolmarono di 
Limitazioni e di mati trattamenti. Uno solo, Gaîatb= 
iddyn-Khaî-Khosos si dichiarò suo vendicatore. Ma 
1 Inelice suno, oppresso dagii anni dal rancori 
% dalle ofermiti, se ne mori nel 500 del’ eg. (1102 
di 6. C.). 

KILADI ARSLAN MI, sultano sldiukida; successe, 
apcora fanciullo, suo padre Rokn-Eddya:Solciman 
iI nei 000 delleg. (1204 di G. €), e fu levato di 
seggio nel 601 (1205) da suo zio Gaialb-Eddyn-K: 
Khosrou, ché pur egli era stlo da Solimano Il pri 
valo del te 

KILIDI-ARSLAN IV, Da sultano delta stessa fa 
miglia mon ascoso al trono cho a pr 
suo fratello maggiore Ameddymk 
tolse il sommo potere. colt 
Questo vile usurpatore. non fa che lo schiavo co 
Sonato de' audi Srotetiori. Fu ucciso da Monde 
Syncberwanal, gorernalore mogollo, che Iasciava 
regnare sto Î ‘suo nome © che meditando soll 
tarsi coniro-il han, di eul era. ministro, "vole 
le avere a dirigere un uomo meno sersimente:de» 
Voto lla ‘ama del sno ‘ignore. 

00 KILLIGAEW Gir Grettuwe), autore inglese, 
n Nel 4605 in tanwort; fa governatore del csc 
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stello di Pendennls; appartenne alla corte di Car- 
e comandò’ un 


lo Le 
cheer 


delle schiere di cavalli 

ra ch 
3. Scrisse varle cose. poellche € 
due opere miste di prosa e di verso lalilutate Pen- 
aieri notturni, ecc. © Pensieri di notte e di gior= 
no, ecc. (1604, 100 

0 KILLIGNEW (Towwaso), cortigiano di Carto 1, 
m. nel sort nel luogo stesso del precedente > 
e verosimilmente della sua stessa famiglia. Fu 
sommamente Innanzi nella grazia di Cario Il 
principe debole, lussurioso, indolente, © ridendo 
gli disse spesso Imporlantissime verità. Eccone una 

* Un giorno venne innanzi al re In ve- 
sli di pellegrino, ll quale gii dimandò che voles- 
se e dove andassi: « Nell'inferno, rispose Il bullone 
» con mal piglio È di qual messaggio hai 
» tu carico per quel paese? » — e DI ricondurre 

Oliviero Cromwel, soggiunse, perchè possa ba- 
» dare alle cose d' Inghilterra poichè fl suo sue: 
è cessore non VI pone mente >, — Mori nel 1602. 
Scrisse varie opere drammatiche, ma non degne 
di ricordo. " 

‘00 KILLIGREW (Esnico), fratello del predetto, 
n. nel 1019; rendutosi ecclesiastico, fu, cappellano 
dell'esercito di Carlo Le, e, dopo la restaurazione, 
cappellano del duca di York, Abbiamo di lu a 
stampo vari Sermoni ed una tragedia scritta in 
ditr ‘Axva sua figlia, nala a Londra, e mor 

grazia per la 












































Mi 
nel 4684; secondo Wood fu a w 
per l' ingegno, © collivò la 











KILLIGREW (Mancneaira), — V. NEW-CASTLE. 
‘89 KILLKOF, principe russo, ambasciatore În Sve- 
ala quisi fu ritenuto quando hel 1700 Pietro La i 
cominciò la guerra contro Carlo XII, Durante la sua 
prigionia compose un Compendio della Storia fus- 
#6 (Mosta, 1700, in 2). Mori quando era in pun- 
to di ricuperare "la sua libertà. 

KILMAINE ( Cussrorono-Gioserrs),, generale della 
repubblica francese, n. nel 1760 a Dublino, da 
nobile famiglia; passò da giovane în Francia; si 
serisse di 4 anni negli uscari di Lauzon come seni 
plice volontario; segui In America i generati Byron 
€ La Fayette, 0 rilornalo nel 4783 ottenne ll gra- 
do di capliano. La sua caldezza pel princip) dele 
la rivoluzione gli valse un rapido avanzamento : 
generale di brigata negli esercili delle Ardenne e 
del Settentrione, si segnalò alla battagila di Jem» 
mapes; poi fu mandato nella Vandea, dove chbe 
occastone di dare una nuova prova del suo valore 
© della sua devozione alla causa che aveva abbrac- 
lata, Pur non ostante fa posto In accusa, ©, ricom- 
dotto a Parigi, sarebbe certamente perito sul patibolo 
se non soprasvenlva la giornata del 9 ermidoro.L' 
no seguente difese la convenzione contro gli anar= 
chisti. D'allora In pol servi nell’eserelto d' Italla 
sotto Ronaparte, e si segnalò per alcune Delle ge- 
sie sotto le mura di Mantova © nelle pianure di 
Castigilone, AI lempo della proposta di una discesa 
in Irlanda, fu mandato a Parigi per statulrne l'ordi- 
neell modo, e fu nominato generale In capo dell’e- 
sereilo d'Inghilterra. La spedizione Immaginala 
non ebbe “più luogo € Kilmalne avuto un coman- 
do nell'interno, poi nell esercito d'Elvezia, nel quale 
gli fa successore Massena, mori a Parigi nel 478 

XINCHI (Gicserr), dollore ebreo; fioriva circa Il 
4160 a Narbona. Abbiamo di lui, fra le altre ope- 
re, una Esposizione sui salmi e sui proverbi di 
Salomone di cui trovasi una copla nella bibliote= 
Diz. Biocn, T. HI. 
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ca del Vaticano; — Milehaînorh hassem (le guer- 
e del Signore 6 Il libro della Vittoria); — Sepher 
Zicearon (LIbFO Nemorlale). 

NINCHI (Moss), figlio del precedente; coltivò la 
selenza di suo padre con maggior lustro. Fra gli 
ici Siti abbiamo di lut: Delicie anime, ope- 

i morale, stimata; — Commentario sulla vita 
d' Esdra (Verezia, 4549) nella bibioteca rabbinica; 
— una prammalica sotto questo lillo: Mahalac 
scevile haddaath (Venerla, 1024, Sa 422) 

AMICUI (Divo), fralello del precedente, m. in 
Provenza circa fl uno degli serilori più 
dibtiali della nazione giudaica. 1 suoi correllgionari. 
io considerano come un ‘orucolo, © Ponorano dt 
{al rispello che glugne (uo alla superstizione. Fra 
lo altre opere silmate abbixmo di lui una grame 
atica : MicAlol (perfezione) (Leida , 1654, la 12. 
— un lessico» Sepher Scorusain (libro ‘dello rac 
dic) (Venezia, 1359, n fol). Quanto alle altre o: 
pere di Kimehi possiam consullare la Biblioteca 
toraica di Woll'(£ 1, p. 301 € seg) 0 Il Dizio- 
hario storico del Rol, 

‘08 KIMEDONICO (Giicowo), traduttore fammin- 
go, che si può annoverare ta I fanciulli celebri, 
perchè essendo morlo nel 1507 in età minore di 
sani 19 aveva già traslato di greco In latino le 
Opere di Teofialto, 1 Quadri di Filostrato, le Let- 
tere di Acllrone, cc, Pare che la sola prima ser. 
iono fosso pobbllcata (Leida, £608). 

9 KINEDONICO (Gucmo), professore di teolo» 
gia ad Eidelberga poi pastoro della chlesa di Mi 
delburgo, morto nella priorla di questa città nei 
too Fabriclo padre de precedente, 
€ dal Grulero gli viene sseritta Ta traduzione del 
Teotlalto, ma, a quanto sembra, per errore. 

‘#0 KIND, poeta; mori a Dresta Îl ss giugno 
4045; egli È autore del Franc archer: quest” 
pera allorquando egli mori era la 142. volta che 
Veniva posta In scena. 

KinG (Gio), vescovo di Londra, n. a_ Wornal 
nelta contea dl Buekingam, nel 1539, tm, net (62 
lasciò alcuni Sermoni, © Lelture s6pro Gio 
(1500). 

XING (Esnico), vescovo di Chichester, figlio del 
precedente , n. hel 1594, m. nel 1660; lasciò al- 
cuni Sermoni © gii scri seguenti: Esposizione 
dell orazion domenicale (103: 
salmi di David» -  Iradolit in metro (1081, 
in 120); — Poemi, Zilegie, Paradossi , Sonetti 
(1650, In Ge); — Zoemi vari in greco @ in lott- 
no , ecc. 

KING (Gio), fratet minore del precedente, m. 
nel 1659; lskeib: Oratlo panepyrica de Coroli 
principi Hispan. adeentt ;"— Grotulatio pro Ca- 
Fol0 reduce; = Cenotophium , Jacobi, ece. 

KING (Sl Gio); cooperò sotlo Il regno di Elle 
sabelfa a ridurro gi” Irlandesi all'obbedienza, © 
mori nel 1636 dopo aver goduto della fducla” di 
Flbiabelta e de'suol successori, Giacomo e Carlo. 
So nipote Giovanni fa creato ford Kingston, 

KING (Enexno), studente del colteglo di’ Cristo 
a Cambridge; #1 Annegò net 4637, mentre passava 
da Chester la Iianda. La sua morie diede a Mil 
fon ll subblelto del suo poema di Lycida, Lasciò 
egli pure alcune Poeste. 

KING (Goctuuno), arcivescovo di Dublino, n, ad 
Antrim nel 4650, . Del 47895 fe nominito per 
ire volto uno del lordi della giustizia d'Irlanda. 
Fra le altre opere abbiamo di ul: The stafe of 
dhe protest. in Ireland, under the late King 
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Jame' x Governm. (Londra, 4692, la 8.0, 5a ed 

ione); — A Discourse concerning the inventions 

of men in the ]Porship of God (Dublino, 1694, 

— De origine mali, ecc..(ix1, 4308, in 

da cdiz.): questa è l'opera più conosciuta che 
el Festi di questo prelato, 

KING (Gascomo), scrittore araldico e comu 
te, n, a Lichlield nel 4648, m. tel 1742; lasci 
The order of. the installation of prince George 
of Denmark (Londra, 1984, in fol); — /ustal 
dation of Henry, dute of Norfolk (Londra 

{01.); — Nuîural and political obsercal 
conelazione upon the state and condit. of E 
Pubblicato da G. Chalmers nel Zrifish, Musenm. 

‘29 KING (GiciisWo). svariato ed ingegnoso serie 
tore Inglese n. a Lomira nel 1063; non curò a- 
ver titoli 0 splendidi uz; fu ammirabite per ine 

‘del quate stupendamer 
détte sue opere, ma per 
indale era increscioso € salvatico, Per necessità do- 
mestiche accettò in Irlanda ll carico di giudice de 
' ammiragiiato, di commissario dette prede e 

divi di Birmingham, 
Londra dopo 6 anni, ivi mori nel 4712. Le sue 0: 
pere originati în verso ed in prosa furono tutte 
raccolte © pubblicate In una edizione del 177, in 
3 vol. In din 

KING (Piro), gran cancelliere d'Ing 
nei 1669 ad Exeter, contea di Devor 
droghiere aveva ncquislato con fenacissimo stu 
cognizioni assai grandi nella toria ecclesiastica e nel 
le tingue quando si dic'alla giurisprudenza, per Te 
esortazioni del celebre Locke, suo parente. Dopn aver 
Seguito In Olanda le lezioni de' più esperti maestri 
fu elcito dal borgo di Beer Alston 
lamento dove. sedè per 7 at 
do sostenuto l'ulizio di cancelliere della città 
di Londea, quindi di primo giudice delle cause 
comuni enîrò nel consiglio privato nel 1714 
(785 ebbe la dignità di pari o fu 
stesso al conte di Mecelestild come lord cancellio- 

. Questo magistrato mori nel 4734 ad Ockam , 
nella contea di Surrey. 
res Aicerche (an Iuquiry) sulla costituzione del 
la disciplina , l'unità ed il culto della chiesa pri-, 
milica nei {re primi secoli , ecc, (Londra, 1091 © 
seg. 2 parti, In te); — Storia del Simbolo degli 
gpoatli con’ ssercazioni critiche (i, 1708, 





















































































; tradotta in latino da Goffredo Olearlus (1706- 
iron 
‘08 KING (Geutao), pubblicista Inglese, n. a 





i studi in Oxford, con- 
corse per una cattedra nell’ università l' a. 1799, 
ma non avendola conseguita* passò subilo in Ilan” 
da; i suol delrattori lo accusarono di aver vendu- 
to le sue opinioni © la sua penna in quet paese , 
ma ci si purgò lominosamente di fali biasimi. IvÌ 
pubblici un poema epico: il Ziasf, sollo il nome 
di Scheffr, satira politica che fa donata a” suoi 
atici ma non messa in vendita, Nel 1749 lesse nel 
ro di Oxford un discorso lalino che fu grandi 
menie applaudito, ma' quando uscì fuori per 
stampe diede origine a gravi censure dei n 
dell'autore; ma se ebbo nemici, non mancò di dol 
© ragguardevoli amici ed estimatori, © morì net 
1263. Tra le opere riconosciute per ‘ano Iroviamo 
ricordo delle seguenti: Miltoni epistola ad Pollio- 
nem: — Sermo pedestris: — Scamnim , celogi 
12° Fempium libertatia; — Tres oraliuncute: — 
Epirtola Oljurgaloria; — Antonietti duci 


Stepues nel 1685; fa 
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scornm, ecc.; — Elogium Jacci etonentis ; — 
Avili epistola ud Perillam , ece.; — Oraliuneuta 
fabita in domo contocationts oron., ecc. — Egli. 
s{6s50 ia una sua Apologia Si dchirò suore del 

#8 KING (Cio. GLEN), ecclestastico Inglese, n, 
a Norfolk nel 1751, m. a Wormley nel 4787, dopo 
essere stato custodi delle medaglie dell'impera- 
dice di Russia, È autore dell'opera intitolata 
Siti e ceremonie della chiesa greca (4178, in 4.05 
fr). 

‘80 KING (Opoxnpo), dotto in 
tea di Norlolk_ nel 17585 fu cancel 
socto dell” accad ne did 
tiguari, e mori nel 4807. Serisse varie opere lano 
di erudizione che di eitica, ma la questa seconda fa- 
coltà fu troppo creduto e singolare in certe opinioni, 

vole sua opera Tatitolasi:. Muni= 
(a aatigua , {n 4 vol. in fogl. l'ultimo de'quali 
non è compiuto, Pare che anche fosse lodato il suo 








































Suggio sul governo inglese, pubblicato nel 4767, 
poichè reale 10 





8a NING (se Micao), vie amuiragio inglese, 
1771; entrato da giovanotto nell'armata, 
omo fo giaito all ti desiala dati teggi pl 
tari fa fatto capitano ed ebbe Il comando d'una 
fregata; con molta lode combattà În parecchie av- 
visaglie contro È francesi © parlicolarmente nel 
4707 s' impadronì della nave la Ville de Lorient, 
e pol vinse un conflitto contro due altre che usci: 
van da Texel con genti ed armi dirizzae alla volta 
d' Irlanda, Intervenne alla battaglia. di Trafalgar. 
Nel 1016 fu nominato Laronello , nel (021 vico ame 
taglio, © nel 1033 gran croce dell'ordine del 
Bagno, e mori a Sheraccs nel 1054 

KING (Picrao), pari d'Inghilterra, n. nel 1778, 
m. a Loodra nel 1933; si fece chiaro per al 
cune opere d' economia politica; fra le altre: 
fiessioni sul ristrignimento della banca ne' suoi 
pagamenti in specie; — Discorso sul bill Stan 
hope concernente le ghinee e le cambiali. Gli dob- 
biumo pure saper gradlo dell’ asere scritto: la Vi- 
ta di Locke con alcuni estratti delle sue lettere, 

» edizione 1850, in 8.»), Lord King era uno 
0) discendenti. 

KINGSTON (Fusaserra CIUDLEIG, duchessa di) 
dama inglese , celobre per la singolarità di s 
avventure; naeque nel 1720 nel Devonshire, da an- 
tica © nobile famiglia. Nominata, ancora giovine , 
























































damigella d'onore della principessa di Galles; fu 
ben presto circondata d'adoratori. Nel numero di 
questi ella predilesse il duca Hamilton; tuttivia ad 





istigazione di sua zia, sposò il capitano Mercer 
figlio del duca di Brislol; ma non potò convivere 
col marito, da cui ebbe un figlio, dopo di che 
all’ amichevole si separarono. Ella risolse allora di 
viaggiare © mandando fuori un avviso inserito nei 
giornali lose un compagno, che presentosti, ond' 
la con essolui parti, ma poco stelle a sdegnarai con ln. 
‘accoglienza molto favorevole dal gran Federigo 
10 © dall'eleltrice a Dresda, Ii 
ghilterra lady Mersey fece. sottrarre l'atto che 
provava il suo matrimonio, o fece puovarente rivi 
Vere all'annunzio che suo marito, divenuto conte di 
Bristol, era pericolosamente malato, © non tardò 
tirsi di questa seconda’ giunteria che le loi 
pedi di accettare la 6mano del duca di Kingston. 
Dopo molli ostacoli ottenne il dicorzio che ella con 
gran ressa chiedeva, e rimarilossi incontanente col 
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duca di Kingston; ma non potè viver con esso Tali 
rimasa vedova © ricca di inestimabili. facoltà 

a Roma con un preteso principe 
to Zannovich che fu poi riconosci» 
to per uno imposlare. Invescalasi, poeo tempo ap: 
presso , In un processo contro la famiglia del duea 
di Kingston, fu dichiarata Digama, perdò il fitolo 
di duchessa, ma fu mantenuta ne' suoî beni. Nî- 
tornò allora’ in Italia, andò fn Russia dove Cato: 
rina Ila l'accolse nel'modo ll più lusinghtero, in 
Polonia, dose seppe spirare nel cor del. prineipe 
di Radelwill un grand'amore; e finalmente andò a 
morire nel magnifico castello di $. Assise, presso 
Fontalneblean nel #08. Su questa dama fa pub- 
blicato: Augguagli antentici e particolari eutl’ul 
tima duchessa di Kingefon, in inglese (Londra, 
4708, in 0, toria della vita e dette aeven: 
dure della duchessa di Kingrton (Londra, colta 
data di Parigi, 4700, In n», 0 2 vol. In 190); — 
4a duchessa di Kingston 0 Memorie d'una ingle= 
se celebre, di Faverolles (Parigi, 1945, 4 VOL. Wi 
120. 

29 RINSBERGEN (Il conte Gio. Ennico van}, ame 
mniraglio olandese e scienziato, n nel poe- 
sboarg In Gheidela di nobiî casato; enfrato nella 
nitizia fin dall’ età di anni 0, era vice ammiraglio 
nel 1767, al tempo della guerra tra la Russia e la 
Turchia, e con la buona grazia del ‘suo sovrano 
passò agli stipendi di Caterina 11, che gli contidà 
di comando di un' armata, colta quate ottenne una 
Importante vittoria nel mar Nero, facendo in tale 
congiuntura sperimento di una sia Ingegnosa ma- 
movra che fu posela adottata in tutta Europa. Nel 
4776 tornò In patria, dose fa mandato a. trattar 
della pace con I° mperator di Marocco. Nella guerra 
dell' Olanda con | Inghilterra comandò una squa- 
dra di selle vascelli € fu gran parte della vitorla 
di Doggersbunek, onde pol da Luigi Bonaparte re 
d'Olanda, a cagion d’ onore gli fu dato H titolo di 
conte di Doggersbunck Insieme con la dignità di 
elambellano e senafore, benchè Il Kinsbergen in 
sulle prime oceupazioni delle armi francesi sotto 
Dumouriez avesse dato opera a resplngerte dalla 
palrla © poi si fosse raccolto a vivere In con 
dizione prisala In una sua lerra fn Appeldoor 
dove fece stabi dimora per tutto il rimanente de 
la sua vila che sl estinse nel 1220, Lasciò fama 
onoratissima di sè non pare come valoroso In ar- 
mi, ma come benefico fondatore dell Istitato di ma- 
rineria olandese, dî quello dei sordi-muti di Gro- 
ninga, delle accademie di Utrecht, di Harderwich; 
ecc. Fa socio delle principalt dotte accademie di 
Europa e le carte e Te opere ch” ci pubblicò sotto 
Hi nome de suoi discepoli sonì tenute in conto di 
classiche, È soprammodo stimata la Descrizione 
dell Arcipelago tradolta Tn tedesco nei 1705. 

98 KINSCIIOT (Ennico) giureconsulto, n. a Turm- 

vicino ad Anversa nel $544,m. a Brussellcs nel 

; Pubblicò : Consilia furia (1653), opera che fu 

‘igiloolo Faxsersco, cancelliere 

lo, m. nel 1654 (Brusselles, 1054) — 

Niccor, allro figlio di Encico, n. n Dellt nel 1894; 

m. nel 1660; sotlentrò ad Ugo Grozio come uff 

te sî rese in 

tempi difelli, — Onuuspo, cugino del precedente, 

è autore di buone poesie pubblicate nelle Delicim 
poeticee di van Santen, 

"80 KINSRI (PRiscesco-Giterere), generale austria» 
co ragguardevole per la teorica e per la pratica 
nell'arte della guerra, n. a Praga nel 1730 da îl- 
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lustro prosapia di Boemia; con gran profilo stu- 
diò nell'università di Vienna ; Inchinetole per na- 
toro vaghezza alle armi, Jasciò lo «Indio delle teg- 
gi e vesti le militari divise Tn forma di votontario 
nel 1750 e intervenne alla guerra de sella 
Falto colonnello nel 1709, fondò a sue spese una 
scuola pel proprio reggimento, tu quate postia dié 
norma di altri istituti consimili: smado se 

di nequistare deltrina volle udire le 
matematico Tessanek in Praga e viaggiò la Sviz: 
zera e la Germania. Dopo la pace di Teschen fu 
nomi ‘e poi direttore dell' acco. 
demia miliare di Vienna-Neustadt, che fu riondi- 
nata secondo i suoî propesti, e da Gluseppe Il ebbe 
titolo di ciambellano © grado di feld.mareselatt 
luogotenente (4785), Dalla sua scuola uscirono | 
migliori uffziati che ia processo di tempo it- 
tustrarono l’eserelto austelaco. Negli annl che sì 
guitarono compartendo la vita fra. ammaestra» 
Mento, 0 Il servigio dell’armi nel campo sero 
do dimandava il bisogno per le guerre che l'A 
stria ebbe a combattere contro la Franela, con- 
tinuò a-fare onorato ed iltustre ll suo nome, © mori 
nel 4806 a Vienna, 1 sui discepoli riconoscenti gli 
rizzarono un monumento, e le seguenti opere da 
lui dettate avute in grande estimazione, passarono 
come classiche elementari nell’ eserelto germanico + 
Compendio elementare di ciò che spetta al ser- 
cinio militare (1703); — Miscellonee (1706); — 
Principj generati silla pubblico istruzione; € 
principalmente sulla Istruzione militare (4787) 






























































Striaco del più ri 

lo seguì nella guerra del 

tore di Vienna, ed ivi mori 
We KINSKOT (Gusrrno), n. all'Aja nel 1622, m. 

IVI nel 48495 Trattò con'lode le belle lettere e la 

giurisprutenza, Fu uno de' de $ 

nerati per la pace di West 

Poesie foline (4 Hbri, 















'50N): viagglatore sv 
0048 parti per le raodi 
Indie come semplice marinalo; visitò I paesi del 

l'Asia e dell'Africa © fi Il primo che ne destgnaste 
Hi clima, le produzioni costumi. Tornato in Sv 

ia nel 1656, fu addetlo all'arma 
con fode nelle guerre del 4657 € 














4067. La Melazione de' suol viaggi fa pubblicata 
sora. 
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ta reggenza dell’ impero:Nfa, insoffere 
za di Lerkhann, madre del principino, vote torgli il 
trono, per darlo ad ua altro de sui nepoti, So- 
timand, orbauto delta madre, Ordinatrice di questa 
congiura di cai Deetas , agà e’ glannizzeri fu l'i- 
strumento, ella peri illima di sua ambizione, stra 
folala dagli coglani > secondo l'ordine del gra vie 
sir SimanePacha, nei 1048, in età di 00 anoî. 
RIPLING (Toniso), leologo inglese, scotare di 
Cambridge; m- nel 922; pubblicò; Codex 7iro- 
dori Desa", cantabrigientis, ecu. ct opost. acta 
compleetens  quadratis ttt. graco-lat., ccc. (Cam 
bridge, 1793,.2 vol. grossi in foL); — Articles 
the church of England proved not to te culcin 
‘RIPPING (Ennio), fatinani i 
togo tedesco, n. a Rostok verso îl 1623, m 
1078, conteltore dell accadesria di. Brema; Îasc 
fra le altre opere: Antig. roman. libri IV (Leida, 
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4745, 3 vol. in 95); — Supplemento alla Storia 
secleastica di Giovanni Papo, ln tedesco (1677, la 
fol). Enrico Ernesto Meeren pubbicò : Oralto' de 
Henr. Kippingio (Brema, 1780, In 40). 

IPP (Ana, Mogtto Inzise, n. a Not 
gham nel (725, m, nel 1705; oltre un vol di Sere 
Sonde omerico ibra, molo stanti, 
lasciò: Vita del capitano Cook (Londra 4708, 10 
4), Gli dobbiamo pure la 2a ediz. della. Diogra: 
fia Uritonnica, in fagiese (1770-05, 8 vol. {n fl) 
opera preziosa 

INCK (Corrirzno), dotto astronomo, n. nel 1039 
a Guben, nella Bassi Lusazia, m. nel 1740 a Ber- 
lino, dove 11 grande elettore Federigo Le lo aveva 
nominato membro dell accademia direttore di 
l'osservatorio, ed astronomo regio; pubilicà le sue 
osservazioni sulla scienza da lui coltivata In nume» 
rose. opere per cui pessiam consultare la. iblio- 
grafia astronomica dî Lalande (296-07). — Man 
Auscuratta WINCKELMANN, sua moglio, ala & 
Panitsch, nell’ Alla Lusazia, nel. £070, morta a 
Berlino nel 1720; ebbe parle nel lavori astrono. 
miei di suo marlio. DI esta abbiamo 2 brevi 
scritti ja ledeseo, sulla posizione di Giove e di 
durno nel 4742 © sul loro coogiungimento nel’an- 
no seguente. 

NINCIL (Consranto) gio de' precedenti ed astro» 
omo, ma più valente ancor di suo padre, na Guben 
nel 4694, m. a Berlino nel 1740, direliore dell os 
servatorio, © membro dell'accademia delle scienze; 
era altresì socio delle accademie di Parigi ‘0 di 
Pietroburgo, © contava fra suoi amici Bayer o Giu» 
seppe Delle. Abblamo di Lui: Observationes astro= 
nomica selectiores (Berlino, 1750, In 45), ed ale 
tre opere siimate intorno alle quall possi con- 
sultaro la ibliogrofa di Lalande. 

KIRCHBERGER (Niccou-Antosio), barone di Lie- 
bistocT, n. nel 1750 a Berna, m. nel 1800; colti» 
vò nelle campagae, quindi in° mezzo a ulti Im- 
portanti, le lettere, Te sclenze © la fosolla. Stein 
se amicizia con Zimnermann,col musico Eekarisbau: 
sen, con Danleie Bernoulli è Mnalmento con G. G. 
Nousseau, che pariò di lui nelle suo Confessioni lib, 
x10, Ebbe pure un lungo commerelo di lettere con 
Salnt-Martin, so materie teosofihe. Abbiamo di 
Kirchberger n discorso sopra un atto generoso de-, 
gii abitanti di Solcure, sotto Il toto di Storia 
della virtù elceico (Baslica, 1708, In 0); cd una 
Memoria Intorno all gricollura inserita nel gior- 
nale di Rogier del 4774. Serisse Inollre nel 1790, 
a ua fogli periodico contro una sella di lumi: 
ninti o schiaritori della da Federigo Nicolat. 

‘89 RILCIER (Esuco), gesulta tedesto n. a Nuys 
nel 16085 fu zelantisalaio delle missioni cattoliche 3 
volle Istlttene per la Danlmarca © pel iuoghi cir 
costanti che visitò a tale fntento, ma lornato a co 
fonia, vinto dalle fatiche ed infermo, IVI chiuse la 
lia del 1670, Srisse opere di conioiraia, © Ser 

‘KIICUER (Conan), dlto fllogo,n. a Augsbourg; 
fa pastore là Ungheria, In Austria, in Baviera, ed 
ia Franconla, € mori” dopo all'anno 1622. ‘Ab- 
biamo di lol: Concordantie Veleris Testomen: 
ti grece, ecc, (Franclori, 4007, 2 vol. In 4) 
— De concordantiarum Ciblicartm mazime Ve 
teris Testamenti . . -. . multiplci în s0cro= 
saneto thcologia uni (Witemberg, 1622, in 4°} 

‘del’ opera precedente non ebbe ll 
“autore spera 
KINCHER (Arasano), gesuita, uno dei più labo- 
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riosi € più dotti vomIni di quest'ordine, n. a Gey- 
sen, presso Fulda nel 4602, m. a Roma nel 1030; 
tratlò lutto le sclenze: fisica, storia naturate , 
Nlosofa, malemaliche, teologia, antichità, musica, 
‘ma con questa erudizio» 
ne straordinaria, che non era Iiluminata dalla crl- 
tica, commise gravi errori. Le sue numerose opere 
si dividono n ire classi; 4.» Scienze fisiche e ma- 
é Llogue e” geroglifci ; 3. Sloria ed 
Le principali sono: rea. Noe (Amster- 
dam, 4675, în fol); — ArifAmologia sive de ab 
ditiy numerorum mysteriis (Roma, 1068, n 4°); 
— dra magna lucis et umbri (Amsterdam, 1671); 
— “ra magna sciendi (IVI, 1060); — China il 
lusirata (4607) (radotta In francese dal d' Alquié 
(1670); — Latium , idest nova el parallela. Loti 
veter. , (um noci descriptio (1074); — Mum 
sublerraneus (4679); — Musurgia univeraa- 
lis (4050); — ddipus @gypliacus (1059-54) 
Lingua agypliaca restiluta (8648) ecc.—®® Alle 
citato opere si vuole aggiungere il Prodromus co- 
plus sice agyplianus, ecc. (1638), © la Lingi 
&gyptiaca reslitula, sive Institutiones gramma- 
licales et Lezicon coplicum (444). Lo Champollion 
‘che l'Europa dotta dee In alcun modo saper 
grado al Kircher della cognizione della lingua cop 
Benché anche queste opere, come quasi tutle le altre 
sue, non siano senza molli errori, ma În queste, più 
che nelle altre, è da scusare, per la scarslà del mo- 
ilo tempo. Col suo inge- 
giò macchine € stru- 
Toro studi, le quali 
parte di quel prezioso museo scientifico ch' e 
aveva raccolto nel collegio romano, Il più bello e 
si fosse veduto giammai; del quale si può leggere 
la descrizione nel Museum Xircherianum del P. 
Filippo Bonanni (v. q. nome). 

99 KIRCIER (Cio), teologo del sec, XVII; pub 
bilcò in latino le Cagioni delfa sua conversione 
dal luteranigmo alla religione cattolica. 1 kule- 
rani hanno fatto diverso risposte all' opera di Gio- 
vaoni Kireker. 

KIRCHMAIER (Fowsuso), protestante, n. verso Il 
tstt a Siraubing fn Baviora, m. nel 1505 a Wi- 
sioch nel Palatinato  trasformd Il suo nonie In quel- 
lo di Naogeorgos, secondo l' uso de' doltl del suo 
secolo. Levossi. contro la chiesa romana con un 
accanimento che partecipara del furore. Ci aster- 
remo dal ellare le gue numerose opere perchè ora 
prive di qualunque Importanza. Troviamo alcune 
poesie da lui scritte nelle Delicie poetorum ger- 
manorum tom. IV. 

AUICHNAIER (Ciorcio-Gasrsao), chimico, n. nel 

;3 ad Offenbeim la Franconia, m. nel 1700; 
ras dalo ancora alla mineralogia” ed alla numi: 
smalica. Quanto alle sue molle opere. possiam 
consultare Rotermund (Supplemento di Joecher) do- 
ve ne conta fino ad 87. Membro dell’ accademia 
Ieopoldina , vi fu juscrilio sotto jl nome di Foifo- 
ro per avere egli fallo alcune ricerche sul fosforo. 

KIRCINAIER (Ssausriaso), fralello dol preceden= 
te, n. a Offenbeim nel 4644, m. nel 4700; lasciò: 
De papyro velerum (Wiltemberg, 1060, În 4°); 
— De cansis odi inter Tureas et Persas irre- 
conciliabilis (4669) In persiano; — alcune Poesie, 
ln ebraico, arabo, copto, armeno, lurco, persiano, 
etlopico. 

KRCHNANN (Gio), dotto antiquario n. nel 1478 
a Lubecca, dove mori nel 1645 reltore dell’ uni- 
versità; è Bulore delle opere seguenti : De funeri- 
































































































KIR 
Wus Romanar. libri IV (Lelda, 1673); — De an- 
nulis liber singularis ; — Rudimenta reth.; — al- 








cune Orazioni funebri, ecc. 
‘20 KINCIMIANN (N) professore di fistca a Plo- 
troburgo; venne .in celebrità per le sue esperien 
ze sopra la materia elettrica € per la maniera di 
morte che pose fne al suoi giorni li 6 agosto 1745, 
Egli aveva fallo un condultore per trarne { fulmi- 
‘n : ne uscì un globo di fuoco nel momento che spe- 
rimentavato e bruciégli la lesta. n tale occasione al 
cuni fici si avvisarono che | conduttori non fos- 
sero sempre un sicuro preservativo contro ll fuo- 
co del cielo, 
99 KINCIMAYER (Gio-Sicuswonno), eologo prote» 
. a Allendorff nell’ Assia a. (874, m. nel 
47405 fu professore di diosolla e di Ieologia a Mar- 
purg: Abblamo di lui molle Dimertazioni aceo- 
— un Zraltalo, in latino,, contro gli 
ti, ece, 
KIRKAL (Eovsapo), incisore inglese, n. verso il 
4700 a Sheffeld; esegui un gran numero di pae- 
saggi, marine ed allri soggelli fraî quali è d'uo- 
po nolare 1 Carloni di fluffaello in & tavolo; — 
Apolto e Dafne; e due Marine dietro ll disegno di 
Van der Velde Îl giovane. 
‘#0 KIRKLAND (Toso), medico celebre assal, 
al suo tempo, nell'Inghillerra , m. in età di 77 anni 
Ashby nel 4708, e fu compianto dall universale 
per la doltrina, per lo zelo © la generosità onde 
Fu della so- 
un trattato 




































ra di stognare le emorragie (1185 
gio sulle [ebbri (1767); — Osservazioni , con dp- 
pendice, 0 Supplemento nelle quali segue le ideo 
di Bilguer suli’ uso delle amputazioni. Scrisse pure 
sulla febbre puerperale, sullo malaltie apopleti- 
che, e paraliliche , © vario memorie nel giornali di 
medicina. 

KIRKPATRICK (Cicomo), maggior generale inglo- 
se, m. nel 4012 nel Beogala, dove avera passato l 
maggior parto della sua vita'a servizio della compa- 
gnia delle Indie; godeva reputazione di valente in 

orientali, Abbiamo di lui: Hiograffa de' poeti 

persiani (nel New Asiatic Miscellany, Calcutta, 

Descrizione del regno di Napoli (Lon: 

dra, (014); — Scelta di aleune lettere del. sul 
tano Tippoo-Sadb (4841). 

KIRMANI (Scuenus-Epprs-Anott-Ans-Amesn-Morr?- 
Enor-Vauya-Bes-Fanw'-Azcen), n. Marocco, m. In est 
ciltà nel 640 dell’ eg. (1231); lasciò un'opera sto- 
rica e geografica in 27 vol. soll ll titolo di Afer- 
salilk-al-Absar {y Memalik-al-Amsar. 

KIRNBERGER (Gio-Fiuirro), uno dei più dotti teo- 
rici della scuola armonica , n. nel (791 a Saalfeld In 
Turiogia, m. nel 1783; lasciò Intorno all’ arle sua 
un grandissimo numero di opere delle quali. tro- 
vasl'la Isla nel Dizionario siorico di Musica di 

Gerber, Le principali sono: 4rle della com- 
posizione pura, ecc. 1774-27, 2 Vol. in 
Tatruzione per ta composizione del canto (1792). 
dI suo metodo In col semplicizzò e raccolse il siste: 
ma degli accordi di Rameau fa generalmente adot- 
tato In Alemazi 






































KIRSTEN (Pierno), n. nel 4877 a Breslavia, m. nel 






4I, In Spagna, Mali 
Sapeva, a quanto diccsi, 96 lIngue, fra le allre l'a 
raba, della qualo si adoperò a diffondere lo studio fn 
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Alemagna, pubblicando diverse opere elementari, e 
perla stampa delle medesime fece fondere caratteri 
novi a sue spese, Citansi particolarmente (ra le al- 
tre Decas sucra conticorum et carminum arabico- 
rum, ecc. (Breslavia, 4600, In 8.0);— Li 
dus Canonia doicennie arabic., ecc. (1609); — Note 
in Evangel. S. Muttai ez collalione teziorum, 
(greco-alino ivi , 4644, io fl.) 
‘#0 KINSTEN (Gionci), latinamente Kirsteniua, 
valente medico € dotto 
4615, m. nel 4660; fece lungo tempo e con ap- 
plauso pubblici esercizi sopra la fisica, la modici» 
ha, la botanica, l'anatomia occ. Abblamo di lui 
Erorcitafiones phyiologice (Slelin, 1684, in 4.0); 
ed allre opere. 
‘#0 KIRSTEN (Mica), celebre Niologo, e uomo 
dotto in medicina, in fisica, in matematiche, in 
ironomia, ecc., h. nel 1630 a Beraun in Mora 
ia; studiò In Breslavia e in Rostock, Passato a 
Stellin aîulò Lorenzo Elchstad suo ospite nella com- 
pilazione delle sue tavole astronomiche; visitò i pao- 
si settentrionali dell Europa nè volle mai accet 
vario caltodre ollertegli se prima non aveste vedu» 
to la Talia, nella quale si condusse l'a. 1050 e 5 
anni dopo prese la laurea in Padova, Assunse al- 
lora In Amburgo la caltedra di matematiche , alla 
quale poi ' aggiunse quell di fica e fu reore 
scuola, Credendo autore di un libello anoni 
510 abbi conio di Ta Il suo collega Rodotlo 
Capellus, lo ingluriò con lo serilto; questi se n 
richiamò al senalo, e se non 
ti ad sequetar le part, ne avre! & 
marichi; © mori nel 070, Scrisse varie poesie la 
tine, per le quali Îl Placcio gli dà lode d'uno dei 
prin poeti del suo tempo; — Memoria bibliothe. 
te Hamburgensis, cec. Lasciò nole su tulle le 
paril delle sclenze; 
KIRWAN (Riccanoo), celebre chi 
m. nel 1818; die’il suo nome al 
|, Ititolta recentemente a Dublino. Quasi tutte le 
scienze natorali. gli debbono saper grado di qualche 
oro progresso. Lasciò un gran numero di opere lima» 
ineralogia, chimica ed anche sul- 
la metadsica © sulla logica : se ne Irovano alcune 
nelle Zransazioni filosofiche d' Irlanda; possiamo 
minutamente saper delle altre nella Ziblioteca èri- 
fannica. Non citeremo che lo seguenti: stima 
zione della temperatura di vori gradi di la- 
titudine, tradotta in francese da Adet (Parigi, 47 
in 0.4); — Esperienze sulla nuova (erra trovata 
presso Sironthian, în Scozia nel 1704: la stron- 
lana è posta adesto nel numero delle ferre elo- 
mentari; — Saggio sul flogisto e sulla costitu» 
ione degli acidi, Iradotto in francese da madaron 














































































Lavolsier, con nole di Lavolsier, Laplaee, Monge, 
Berthollel (1788, in 
fa n. 





— Logica (1209,2 vol. 
$ — Saggio di metafisica, cec. (4000, ln 





cet. 

RISKA DE CIECIANOWIECZ (Gio), cavallere 
polsceo, per quanto si crede, o meglio della LI- 
uania fu discepolo del famoso Casiation alla me- 
morla del quale fece ergere un monumento dopo 
la Sua morte. Pervenuto all'età d'esser: messo 
ne' pubblICI carichi, fa presidente generale nella 
Samogila, caselino In Wilma € governatore di 
Sessi Salì a tal doviia © possanza, a delta di 

indio, che fu fatto siguore di 70 lità © borghi 
è di 460 villaggi. Proteste l socinlani, e per essi 
fabbricò e fondò molle chiese. Mori nel 892. Sono dj 
ol alcune Lettere indirizza alle chiese sociniane. 
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KITE (Cino), chirurgo Inglese, n. circa Il 1700 
a Gravesend, nella contea. di Kent, dove mori 
circa Îl #8117 fai buoni stadi, meritò nome di 
valente chirurgo, © pubblicò ul opero, delle qua» 
li elterem È spedienti 

i asfllici (1700, in 6); — Supgi ed aserca- 
ioni” fisiologiche 'e mediche sulla sommeraione 
degli animuli , ecc. (1798, la Be); — diverse Me- 
morie , Discorsi ed artiedli in materia. medica © 

birurgica 

KIGPERLI. — V. KOPROLI. 

KIZIL-ARSLAN (Oruuxo), 5. principe della peno- 
razione degli Atabeki-Ildekouzidi 0 Peblevanidi;sue- 
cedette a nuo fratello Pehlevan Mohammed , nel go 
Verno dell’Adzerbuidjan, la, 598 dell'ez. (1696). Na 

avendolo eccitato a solte» 
jucidi di Persia, entrò nel: 
eci In mano la somma delle cose, non la 
do ‘a ‘Thogrul Il che li Utolo di sultano, © 
continuò la guerra; in sulle prime la fortuna gii 
arrise, ma vedendo poi che questa cessava di es 
sorgli avorevole, corruppe parecchi emiri che rin- 
chiusero Thogrul in un forte, allora nulla più lo 
ritenne $ ascese sul trono ad Tamudan fece conia- 
re monele © pregare In suo nome, ma la mog: 
gior parto de suoi” principali olficiai ed ti suo 
lesso nipote Invidi 0 spaventati dalla 
cospirarono contro di Ii © lo condus 
con 30 pugnalate nel 597 dell' eg. (1151), 

ALAPROTI (Muarmo-Estico), celebre chimico, n. 
mel 4745 a Berlino, m. nella stessa ciltà nel 4017; 
fece fur grandi profili alla mineralogia per le 
sue scoperie © sopralutto pei suoi modi particola- 
ri d'analisi che furono ulilisimi a parecchi chi- 
tici francesi, Oltre un gran numero di scrili nei 
Giornale di fisica, negli 4unali di chimica, nel 
Giornale delle miniere ed altre coltezioni selenti» 
fiche, egli compilò un sistema mineralogico, € la- 
scià: Memorio di chimica , tradotta in francese 
da Tassagri (Parigi, (907, 2 vol. in 8); — Di 
Zionario di chimica, In fomune con Wolf (4 vol. 
fn 8.0), tradotto in (rancese da Bouilton-Lagrange € 

(1810), Era professore di chimica, membro 
lo selenze di Berlino, soclo del- 
l'Istituto di Franela, ecc 

KLAPIOTIE (Esnco-Go), figlio del precedente, 
n, nel 4763 a Berlino; abbandonò lo studio della 
chimica € delle selenze fisiche, nelle ai 
gt fatto considerevoli acanzamenti 
ta forza a quello delle lingue oriental. 
anni nell'università di alle, © si raster 1 
a Dresda, dove pubblicò i primi numeri del Magnz- 
ino asiatico , che fo fevarono ln grido per tulta 
Alemagna. Si condusse quindi a Velmar, Indi a 
Pietroburgo, la cul accademia gli offri un diplo- 
ma di socio, Deskderando concscere da se stesso 
quell'Asla, della quale egli sin da giovane aveva 
fatto l'obbICIO delle sue curiose Investigazioni, colse 
fi destro per visitaria. dell’ ambascerla che 1 russi 
nel 4805 faviarono a Pechino. Questa Legazione non 
potè addentrarsi nella Cina, ma Klaproth mise a pro- 
fitto ii suo viaggio per raccorre osservazioni sopra 
1 linguaggi di tutti I popoli, coi quali questa lon- 
tana peregrinazione lo aveva messo la pratlca, e per 

cquisto di un gran numero di Tibri ci 
manteliou, mongoli e giapponesi. Egli si separò da 
l'ambascitta russa per esplorare una parte delle 
frontlere settentrionali della Cina, e ritornò a Pie- 
troburgo nel 407. L'accademia sodifatta. del 
frulto del suo viaggio, lo scelse esploralor delle 
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montagne del Caucaso, che erano allora imper 
conosciute dai russi medesimi, Adem- 










1uto, Alcono contrariet 
erlo nell animo di abbandonare 
allora la Russia mu non potè averne l' assenso pri- 
ina del 1812. Nomianto dal re di Prussia professo- 
re di lingue asiatiche a Berlino, gli avvenimenti 
del tempo non gli permisero di prender. possewso 
della sua cattedra e diciro la sua Inchiesta gli fu 
data autorità di erlare Mn Ialia, dove continuò | 
suol lavori sclentilic. II passò due anni e avviato. 
SÌ nel 1015 a Parigi cogli allea 
alta estimazione della Francia, cho la 
d'allora come sua patria adoltiva. Fa uno dei fon- 
asiatica, ed'uno de’ princi» 
iornale, @ giocò mol- 
propagare in Franeia 


























lo c0' suoi moltepli 
lo studio delle lingue asiatiche, che fino al 








non vi erano stato coltivate sc non da pochi. Kluprotl 

nori a Parigi nel 1036, Lo sue opere più stimate 
sono; sia poliglotta o Clasificazione de' poputi 
dell'Asia secondo l affinità delle loro linque, ecc. 
(Parigi 1995, in 80, con un sttante); — Afemorie 
tull' Aria , contenenti ricerche storiche, geogra- 
fiche ‘© Alologiche, (482428, 3 vol. in &e); — 
Specchio storica, geografica, etnografico e po 
lifico del Caucaso, ecc. (1987; {n .»); — Nuoro 
Mitridate yo Classificazione sistematica di tutte 
le lingue ‘conosciuta, ece, — 88 Se giù angusti 
ermini di quest'opera non ne siringessero, avrem- 
mo rogionato più a lungo di questo solenne dolto; 
ma si potrà consultare un importante artlolo. Ie 
forno a lui nel Supplem. alla Ziopr. umiver. 

KLASS (Frntesco-Cxsruno), paesista © incisore, 
n. nel 1752 a Dresda; non ebbe a maestro che a 

ra © l'amor del lavoro; acquistò molta. repu= 
tazione, ed | suoi paesaggi dipinti o disegnati si 
ricercano dagli amatori, come pure le sue vedute 
ad acqua forte il cul effetto è piltoresco. 

KLASS (Cano-Caistno), fratello maggiore del 
precedente  sÌ die alla pitiura storica; fu Ispetto» 
fe del gabinetto delle stampe di Dresda, e morì 
nel 4704. 

KLAUBER (Icvuzio-Stnusriano)  Inelsore, n. nel 
4755 ad Augsburg, m. nel 317 a_ Pietroburgo, 
professore all’ accademia di Delle arti © custode 
e disegni © stampe del gabinelto imperiale; ave- 
va preso lezioni da Wille a Parigi, € fu ammes: 
40 All accademia nel 1707 sol sagglo presentato 
de' ritraii di Vantoo e d' Allegrain. Inckse ancora 
‘quelli dell’ imperatrice Elisabetta, di Stanislao Au- 
gusto re di Polonta ecc. 

‘88 KL,AUSWITZ (BesterTo-AMIDDIO), 
sia ne 4 
logia a Hall.'Abblamo di Tui molte Disrertazioni 
accademiche; — Spiegazioni di dicersi luoghi de 
la Bibbia; — un Zruliato sopre la ragione e la 
sacra Scrittura, ecc., ln tedesco. 

LEBER (Gio. Bart), general francese, n. a Stro- 
sburgo nel 475%; si condusse da giovine a Parigi per 
Impararvi l'architettura. Avendo avato occasione 
di render servigio a due gentiluomini tedeschi, 
questi lo invitarono ad accompagnari, e gli fa 

ilaron 1’ accesto della scuola militare di Monaco. 
Kiéber vi fece rapidi profiti e quando no uscì; 
condolto a Vienna dal generate Kaunitz, ottenne 
un posto di solloluogolenente nel suo reggimen- 
to. Nel termine. di 7 anni, folto. congedo ri 

© consegni l'ufizio. d'ispet- 
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tore del pubblici edifai a Befort. La rivoluzione a- 
pri a Kiéber una nuova e più splendida via: ene 
tralo fu qualità di semplice granatiere fn un bat- 
taglione di volontari dell'Alto Reno, fa ben pre- 
nagglore , pol sjulante ge 
di Magonza , finalmente 
general di Drigala; servi In questa qualità. nella 
Vandea, © ad onîa del molto merllo suo, apia- 
eque ugli agenti della convenzione per aver fatto 
aperto l’orror dell’ aniuo suo alle crudeli provvi- 
sioni , che facevano contro | vandest, Tuttavla fu 
chianiato nuovamente a seguilare | vessilli e In pic- 
ciol fempo lanalzato ul grado di generale di dic 
ione, si copri di gloria alla battaglia di Fleu- 
rus; essendosi avanzato su Mons conducendo 
tre divisioni, sforzò il passo della Roer, res 
ii nemico sulla riva destra del Neno, ritornò su 
Maestricht, dose pose l'assedio, e Vi enti 
po _ventolio giorni di aperto frincerumento, Nel 
dios 
Sambra e Mosa, e quando questo corpo di 
fu costretto a battere la ritirata , egli la sosteono 
con imperturbabile costanza. L’anno seguente 
avere eseguito il passaggio della Sieg mise in rotta 
te armi del principe di Warlemberg sulle alture 
dell’Altonkirchen, Dallé quindi il general Kray a 
Kaldieck ed Îl generale di Warlensieben a Fried- 
berg, ed assicurò le sue comunicazioni col'eserci» 
to del Reno e della Mosella, Bonaparte, nomina 
generale in. capo della spedizione d'Oriente, lo 
mandòal direttorio per uno del suoi comandanli di di- 
Visione, Riéber, eriloull’assalto d' Alessaadria, no eb- 
de posela il comando. Non appena ebbe racquistateTo 
forze ricomparve a capo della sua divisione; fe' parle 
della spedizione di Siria; #' impadronì del. forte 
d'ElArich, € di Gaza; cooperò validamente alla 
presa di Gialla; fa durante l'assedio di 8. Gio. 
eri mandalo è respignere to armi del poscià di 
Naplouz e di Damasco, che accoreevano in soecor- 
so di Djezzar; si onorò eminentemente nella bi 
taglia del Monte Tabor; e quando fu loto 1° assedio 
d'Acri, comandò nella ritirata la retroguardia, Dopo 
la ballaglia d’Aboutir, ad esso Bonaparto rimise Il 
comando supremo. Era late allora la stato dell eser= 
elto da non poter resistere allo forze del gran 
sir, Kiéber fu d’ avviso che l'ostinarsi a conserva 
re l'Egilto sarebbo un Iradire Il ben della patria. 
Prese allora a far negaziati con l'Intromissione. di 
Sidney Smith, ed il loro effelto fu una con- 
venzione siabilita con El-Arlsch , In virtù della qua 
le 1 eserello doveva essere rasporlato In Francia 
con armi e salmerle. Glà parecchi degli articoli del 
traltato avevano ricevulo la loro esecuzione , ed Il 
Calro slava per rimanere sgombro, quando ' am- 
tmiraglio Keith serisce a Klober che Îl suo governo 
non riconosceva nessuna capitolazione a meno chel’ 
serello francese non acconsentisse a porre giù le ar- 
ti, e non si rendesse prigioniero di guerra. Indi- 

























































































gnalo fece slampare la. lettera, dell’ ammiraglio , 
con questa semplice postila, servendo al tempo 
slesso di manifesto e di proclama: « Soldati! ad 





« un dille insulto non si risponde che con villo- 
« rie, Preparatesi,a comballere ». La miglior pi 
te dell'esercito era allor congregata sotto lo mura 
del Cairo; Kléber va Incontro a gran vst nette pian 

delte detla Koubéh ; ordina con sommo accorgl- 
mento le genli che appena sommavanO a 10,000 uo 
inial riporta la celebre vittoria di Heliopolis; Incalza 
i numerosi avanzi delle soldatesche ottomane © le 
rincacela nel deserio, Tuttavia una parte de' vinti, 
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solto la condolta di un: pascià aveva cercato un ri- 





fagio al Cairo, © vi aveva sollevato la popolazione. 
Kiéber fu costretto a riprendere questa capitate e 
ricominciare in qualche guisa la compuista dell'E- 





gillo. Tale Incarico non poteva esser superiore al: 
l'ingegno del generale pè al costante valore e de- 
vazione del suo eserlt, Il Gal fa ripreso e soggio= 
vato l'Eglito intero, Kléber adoperatasi a consolidar- 
LIT donsiaio francese con mollo sivi provvedimenti, 
quando fu trucidato Îl 44 glogno 1800 nel giardino 
del 400 palazzo, da ua giovine fanatico turco, chia- 

Solimano che gli die' quatro pugualate. Tale 
Su la fine uno del più prodi generali che abbia 
aoiato la rivoluzione. Alla grua cospieultà delle e- 
aierne sembianze s"aggregavano la ui l'ingegno 
le qualità che Impongono Î rispetto © intera fiducia 
del soldato; probo e generoso, nemico dell vil 
delle vessazioni, del socleggio, non contaminò d' 
cu eccesso Iso nobile aringo, 11 suo Elogio fune: 
dre; unito a quello del general Desalx, fu pubblica 
toda Garal (Par 3) Feuticrallora meme 
Lro dellisituto d' Egitto, aveva già fatto inserire 
nella Decade egiziana l' Orazione funebre da esso 
lella nel giorno dei funerali di Kiber nel. luglio 
4790, Questo frammento fu risampato nelle Fitto- 
rio € conquiste, cec. (lam. XI), La sua situa ln 
bronzo fu fanalsala nel 1950 sur una dello piazzo 
di Strasburgo. 

00 LEBENG 0 CLEBERG (Cio), cognominato il 
Quon tedesco , n. a Berna 0 a Norimberga Inlorao al 
(406; era Lione nel 1555, ed VI pose la sua dimora 
come mercadante 0 baneliere. Dopo una orribilo 
daristia si (© manifesta la sua” bepeBcenza es 
sendo corso un de' primi a soseriversì tra fonde: 
tori di quella pia bituzione nota toto il tilolo di 

per aiuto de' poveri, ece, Fron- 
alle ricorso alla sua horsa, on 
de lo nominò suo cameriere ordinario. Nel 1544 fu 
eletto dal lionesl consigliere della ciù, © mori 
Rel #640 Isckando per testamento una parlo. del 
suol averi alla umane. 

LEEMANN (Cuusmuso-Feotuco.Cano), pittore di 
storia naturale, n. nel 475 sd Alldori presso No- 
rimberga , m. nel £700; Incise e miniò le tavolo del 
Catalogo” sistematico de' oleopleri disegnate da 
Volt, © pubblicò alcune opere cho mollo giova- 
sono’ gi progressi dell’ entomologia in Alemagna. 

LEFEKER (Go.) dotto magistrato d' Amburgo , 
n in essa cità nel 0608, m. nel 4776; lasciò fra 
l'altre opere: 2ibtiatAeca eruilorum pracocium, 
ce. (1717, în a); — Collezione delle leggi ed 
ordinanze d' Amburgo (1168-73, 48 vol. in 8.), în 
tedesco. 

KLEIN ( Giucowo-Trovono ); naturalista , n. a 
Noenigoberg nol #628, . è Danzica nel’ 1759 ; 
fa membro dell accademia di Pietroburgo, della 
società reale di Londra, dell'istituto di fclogna, 
Oltre un gran numero di memorie nelle rac: 
colte gl queste socademte, lasciò molte opere di- 
Viste con poco metodo, ma necessarie ai natura- 
Ît perché contengono fai nuovi o Ggure che non 
si Irovandlin alli libei, Le principali sono: No- 
turalis dispositio cohinodermatum (Danzica, 1754, 
e Lipsia, 4770, n 4), tradotta In francese’ (Pari: 
80, 4940, la 8%); — Miloria piscium  noturalis 
promocende , ecc. (Lipsla, 5008, fa 49). 

‘88 KLEIN (tanisro-Feaninamo), dotto giurecon- 
sulto prasslno, risguardato tra suoi connazionali 
come uno degli uomini che meglio giovarono ed 
{iustrarono fa patria, o. a Prestavia hel 1745, m 
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nel 1810, Udi ad Mallo le lezionl del celebre Net- 
telbladi. Tornato nel Tuogo nallo vi prese a far 
professione d' avvocato, e acquistò fama pubblican= 
do nel 4779 una raccolta di Memorie sulla giuris- 
pradenza. Chiamato a Berlino collaborò nel nuovo 
Codice prussiano. Entrato fra' soci dell accad 
delle scienze Ivi meritò Il premio proposto 
tore che meglio scrivesse sull’ Autorità pi 
Passò quindi ad alle direttore dell'università, poi 
al tribuna! supremo di Berlino, © sostenne allri 
onorevoli uf. Oltre alle cose citate, abbiamo di 
dui: 4nnali della legislazione © del ‘diritto negli 
atali prussiani (4788-1007); — Prineipj del di- 
rilto penale tedesco € prussiano (1709); — Prin= 
cipj del diritto naturale (1107); — Sistema del 
diritto civile prussiano (1001); — Archivi del di- 
ritto criminale, compilati in compagnia di Kieins- 
ehrod (v. q. nome); e un numero grande di ope- 
relte, cce. 

80 LEIN (Feornico-Avccsro),, ecelesiastico pro- 
testante, n. a Friedrichsiall nel 1793, morto in 
verde elà nel 1893, mentre merltamenle grandeg- 
giava la fama sun come scrittore filosofico ed uomo 
dabbene. Pu di spirito molto conciliativo e perciò 
s'era creato un sistema di razionale e di so- 
prannaturale In fatto di 
blamo di lul: Lettere sul e 
testantismo (1047), scrittura molto notabile In quan- 
to che disvilappa tatto fl sistema religioso delî* 
tore; — L'eloquenza del ministro della chiesa 
considerato qual: ministro di Gesù Cristo (tu10); 
— Dodici discorsi recitoti nella chiesa di fena 
(1318); — De loquendi formula, ecc. (1846); — 
Abbozzo di religiosità 0 Saggio di un nuoto siste- 
ma tra dl razionale e il sovrannaturale (1319) 
— Sposizione del sistema dogmatico della chtesa 
pangelica protestante (1892); © diverte perio» 
ciuole, ece. 

KLEÎN (Beasunno) celebre maestro di musica, n. 
a Cotonfa nel £794; arricchi I° arte che coltivava da 
sclenziato di una gran copia di Sonate di pianoforte; 
— di'Arle, è Canzoni divote. Fra l'altre 
posizioni commendasi l'oratorio di Giobbe 
d'opera di Didone, seritta nello stile di 
Nel 4828 fu ricercalo di comporre per la festa mu: 
sicale di Colonia l'Oratorio di Jephle, che menò 
gran rumore; nel 1350, fece eseguire alla festa mu- 
sieale di Halle 1° oratorfo di David che non olten- 
‘ne meno liete accogliente. Klein morì mentre ancora 
In ul vigoreeglava la vila nel 4952. 

KLEINARTS. — Y. CLENARD, 

90 KLEINSCHROD' (Gauto-Lue-Gisrino), celebro 
eriminalista tedesco, n, nel 1769; sentito assai per 
tempo i bisogno di'rinnovetlare la giurisprudenza 

ra, secondo le profonde e vere dollrine che 

© Filangeri in Ialla, Montesquieu in Fran- 
cla avevan manifestate, futto attese a quel nobile 
Intento, nè desisteva dal meditarvi profondamente, 
mentreché compiuto appena Il corso degli studi era 
mandato dal principe vescovo di Erthal ad assiste» 
le sedute della camera Imperiale dj Velzlar , 

€ quindi nominato professore di diritotomano € 
di diritto eriminale a Vurizburgo, nè toccava i 23 
Anni dell'età sua, e indi a poco avea tlolo di con- 
sigliere di stato. Îl principe-vescovo soprannomiaa: 
fo, poscia il granduca di Varlzburgo gli commise» 
ro"la revisione di nuovi codici che voller dare al 
propri stai; ebbe dal re di Baviera nel fora l’or- 
dine del merito civile, e morì net 1824. Prima di 
querito © di fama tra Îe opere sue si vuol ricor- 
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dare lo Selluppamento sistematico delle idee © 
delle verità fondamentali del diritto penale (Er- 
langen, 1703-96, 3 vol.). Seguono pol: Arehioi del 
diritto criminale (1708-1317), raccolta da lul fo 








"ad altri insigni collaboratori $ — Nuo: 





zione della precedente; — Proposta del codice pe 
nale per gli Stati dei Palatinato € di Bavier 
(1102);— Introduzione circostanziata alta teorica 
della giurisdizione penale secondo le elausole del- 
atto della confederazione del fleno (1313). 
KLEIST (Evitvo-Cusruso di), chiaro poeta, cho 
ha molto giovato a dar la novella forma alla iin- 
gua tedesca, n. nel 1718 a Zeblino in Pomerania , 
mori nel #740 per ferite loccale nella battaglia dî 
Kunnersdori ; non coltivò le lettere se non negli ozi 
ehe gli lasciava la guerra; e tultavia sali ad un'al- 
tezza di fama, che Den polrebbe invidiare chiunque 
d'altra cosa non avesso falto studio nella vita che 
del poetare, Pubblicò nel 47% una raccolta di 
Foesle ristampato più volto; le principali edizo 
sono quelle di Rerilno (1783, in 8.) e di Vienna 
(1759, la 0.0). Fra le opere di Kleist quella di cat 
sI fa maggior conto si è ll poema della Primavera, 
tradotto in francese da Huber nel 4766, nella Seelta 
delle poesle tedesche ; da Niccola Beguelln (1781, 
In 2.0); è da Adelano de Sarrasin (4808, in 




































#0 KLEIST (Exnco di), poeta tedesco ilustre a 
pari del precedente, n. Gel 4779 a Francfort sul- 
n giovinezza mitò anch egli; 








dato a Parigi per traltar di cose parte dipiom 
tiche parle commerciali, dove si rimase fino a che 
nel 1306 non si ruppe la buona Intelligenza che 
corea tra li re di Prussia e Napoteone. Allora ri- 
tornò al suo ufizio a Berlino, donde si parti al tem- 
po della occupazione de'francesi, ma essendovi poco- 
stante ritornato fu preso da essi considerandolo qual 
prigioniero di guerra» questo sopruso, questa mi 
Aifesta lestone al dirilto delle gent Te irasmoda; 
in forore, a detta di un suo biografo, quella for= 
za di patfia carità che già lutlo lo aveva acceso, 
Tornato libero per la pace fermata a TIIslL, si ri 
dusse a Dresda, da Dresda a Praga, © da Praga 
conducevasi a Vienna per combattere 1 francesi sot- 
to te Insegno austriachie; ma la pace di Vienna lo 
costrinse a restituirsi În Prussia, Come avanzava 
negli annl la malinconia governava I° anlmo su 
giunse l’amore di una donna Infermiccia, e ma- 
linconica al par di lui, chiamata madama Vogel, la 
quale fastidita della vita Indusse Tl suo amante sd 
ucciderta, ed egli adempluta la sua terribil promessa 
resta presso Sans-Souel, sl uccise al flan- 
‘amata donna nel £51t. Le sue Opere fu- 
rono raccolte © pubblicate a Berlino da Lulgi Tieck 
nel 1920, in 3 vol, In Be, Grande egli è nella Il- 
rica ed anche nell'epica, ma , secondo Il cliato suo 
biografo, è drammatico solo di nome; tuttavia la 
sua tragedia: La Famiglia di Schraffenatein, ad 
onta delle mende che la oscurano, può parere un 
capo d'opera a molli lettori. 

KLEIST DE NOLLENDORF (i conte), generate prus- 
stano; militò sul Reno nel 1703; si fe' ragguarde» 
vole all'assedio di Magonza; combattà quindi con- 
tro i polacchi; fu mandato nel 4912 a far parte 
dell'esercito che si collezò coi francesi contro È 
russi; ricevè Il grado di luogolenente generale en- 
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trando nel luogo del York, quando questi ebbe di» 
sertate le insegne; Infervenne alla guerra del 
4015 contro la Francia, ed Îl 50 marzo 1944 di- 
gbò_ Ul principale attatco di Parigi sui viaggi 
della Villetta © della Chapelle, Ricompensato 

‘suol Teall servigi col {ilolo di governatore del 








nico-Esuico-Fe 
lino nel 1705. 

‘88 KLENAU (Gio. barone di JANOWITZ, conte 
di), generale austriaco , n, in Boemia verso il 1760; 
era ullielal maggiore sul finire della guerra cont 
{i turco; al cominciar di quella contro la Francia, 
militando sotto Hl general Wurmser fece belle pro: 
ve di accorgimento e di valore, Nel 1794 addi 27 
di luglio, sendo colonnelto di dragoni si difese 
coraggiosissimamente presso Liegi conto un ne- 
tnico assai più forle di mumero. Passato alle seni 
fe di italia nel 1790, e fatto primo aiutante di 
campo del Wurnser sì Irovò con Io chiuso in 
Mantova. Nel 1700 comballè pare fn Halla in 
forma di general maggiore, e ira le altre im 
prese riportò somme lodi quando dopo la bat 
taglia della Trebbia, mosse contro Bologna, dove 
tolse il modo al generale Hallin di itrarsì sopra 
Firenze. Indi inseguendo le genti di Macdonald 
feco 1100 prigionieri, © posela continuando il cam- 
mino dietro a Sestri sul Monte Braco, strinse li 
forte Santa Maria e bombardatolo per due giorn! con- 
tinai ebbe fatto prigioni 600 uomini che il prestdiava= 
no. Spintsi gli austriaci condoiti dall Hohenzollern 























vamento, Nel 1800 chiamato ‘a far parte dell’ eser= 
elto di Germania ed avuta la dignità di fetd mare» 
selallo Ioogolenente, Irovossi col Mack alla vergo» 
gnosa capilolazione ‘li Ulma, ma quando l'esercito 
siiò Innanzi a Napoleone questi volle onorare Il 
Xtenau di parole consolalrici; Intervenne, cow l'u- 
salo valore, alle battagile di Aspern e di Wagram 
€ meritò ester lodato nel glornaletti ufcali fatto 
generale di cavalleria nel (815 non fu minore di 
sè alla grande ballagila di Lipsla. Dopo la capito» 
azione di Dresda conceduta da Iui al maresciallo 
Gouvion-saiat-Cyr ma non ratificata dal monareht 
alleati, non estimò dover pià prender parte alta 
guerra, @ In capo a qualche lempo nominato co- 
mandante della Noravia , Ivi morì nel 1849. 

‘99° KLENGEL (Gio. Caisriano), piltore paesista te- 
desco, n. nel villaggio di Kesselsdorf in Sassonia 
l'a, 1754. da un semplice ftfaluolo, onde spesso 
nella fanciullezza ebbe a guardare gli armenti; ma 
Iotanto le subilmi scene della natura campestre st 
stampavano nella sua immaginativa, Il padre che 
non era poverissimo, Kcorle nel giovanelto felici 
disposizioni all’ arte, Il mandò a Dresda, dove fece 
Fapidi avanzamenti nel disegno © meritò essere am 
mirato da Dietrich, che il vide copiare an Item 
brandi nella galleria, © posto in lui molto affetto lo 
tolse nella sua senola. Datosi al dipinger paesi, si 
perfottamente senti la manlera del maestro, che 
Apesso nelle vendite si sono confusi i quadri” del- 
l'uno © dell'altro. Nel-1700 1’ accademia delle arti 
di Berlino lo elesso soelo onorario, e l’anno se- 
guente {1 re di Sassonia Îl mandò fn Halla. In que- 
Sla classica terra delle arti Il suo ingegno salì alla 
aua maggior perfezione, © ornato în Sassonia la 
fama sua si fe’ grande. Pu professore in quell’ ac- 

Diz. Broca, T. ILL 
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cademia di Delle arti, e mori net 4924. « Da tut 

la Sassonia'ebbe l'onore di esser risguardata come 

scuoîa della Germania in quanto sl pae» 

tudiare e coplare { modelli; «tudiandoli e 

copiundoli imparare a veder la natura : questo 
era Îl fondamento delle 















anche non pochi ritrafti in pledi, ma pol Tnsciò 





de totto quel genere 
forte. 

KLERCK (Ewuco di), pittore € poeta, n. verso 
ì 15700 Brussellesj mostrò ugual valore nel pae- 
saggio che nella sloria. L'ingegno che aveva na 
turato alla poesia valse molto « sviluppare ed a 
perfezionare il senso pittorico. Fra le altre ope- 

asl di loi una Resurrezione di G. €, di 
indusse Grenier un'incisione. 
KLETTEN (Gioscio-Eesesro di), medico fede» 
sco, n. a Kilziogen nel #60; nella guerra della 
Finlandia sotto Gustavo HI fa primo medico. del- 
l'esercito; pol tenne cattedra in varie università, 
© mori a Vienna nel 1997. È autore della Gazzetta 
medica mensile (1789, 4 vol.); — del Seggio di 
tina Storia della propensione delle donne ad ac- 
crescere la propria bellezza (1702); — delle Idee 
criliche sul problema: Qual é il modo di esporre 
la medicina pratico che meglio consegua il suo 
fine? (47 li una Memoria per la crifica 
dette opinioni di recente promulgate in medici 
(1301); e di vari opuscoli, ece. 

#8 KLEUKER (Gio, Franco), milologo tedesca | 
che insleme con Rode si può risguardar come ll più 
benemerito investigatore delle dottrine di Zoroa 
siro; era nato a Osterode nel 1749; fa reltore del 
la scuola di Osnabruck, pol lettor di cotogia 
l'università di Kiel, e mori nel 4897. Molte sono 
le core serlito da INI, ma nol el staremo contenti 
a divisare sollanto le elnque classi sotto le quall 
si trovano ordinate nell'articolo che di lui fa ri- 
cordo nel Supplem. alla. Aiopr. unfvers., e son 
queste: 12 Sulle religioni estranee al eristianesi. 

a Sul cristianesimo, 3.a Esegesi e traduzioni 
le. 4. Filosolla e teologia razionale. 8.a Opu 
compilazioni 0 arlleoll di raccolte. 


lagliò pure ‘al’ equa 

























































scali, 
KLINGENSTIERNA (Save), matematico e filosofo 








svedese, n. nel 1639 a Tolefors presso Lipekoeping, 
m. nel ‘1788; percorse successivamente. l' Alema: 
gna, la Francia, l'Inghilterra; conobbe Wolf, Mal 
ran, Clatraut, Fontenelle e si rendè chiaro "nella 
loro soeletà. Fatto ritorno In sua patria, professò le 
matematiche, educò Il prineipe reale, stato poi Gustavo 
15 fa nominato quindi segretario di stato ed insl- 
gnito dell'ordine della stella polare. Era membro o 
socio di parecchio necademie nazionali e straniere. 
Oltre parecchie memorie Inserie nelle raccolte del 

l'accademia di Slockhoim, della società d’ Upsat, 
della società reale di Londra, e che quasi tutte 
annuoziano un ingegno creatore, abbiamo di lut 
un' edizione latina degli Elementi d’ Euclide; — 
una traduzione svedese della Fisica di Muschen= 
broek, ecc. 

KLINGER (Fenentco-Massniaso, cavaliere di), ino- 
golenento generale agli stipendi di nussia, "a. a 
Franefort nel 1793, m. a Pietroburgo nel ta 
non ebbe picciola parle In quel nuovo Impulso d 
to alla lelleratura tedesca da Go#ihe, da Schiller, 
‘ed altri. Primo suo saggio fu Y Gemelli dramma 
al modo di Shakespeare che ebbe grande faror 
Oltre alcune opere drammatiche abbiamo ancora 
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di toi parecchi Romanzi; ed alcone Considerazio 
ni © Pensieri su diversi soggetti df morale © di 
letteratura. Le suo Opere furono pubblicate nel 
4019 a Kocnigsberg, in 12 vol 

KLINGSPORRE (Mxenzo di), feld-maresciatto sve- 
desc, m. nel 1820; in età prosella fece le sue pri» 











me prove nell’armi în Francia; e, ridottosi 
nel 1788, fa adoperato nella. guerra di Fi 

Essendo sostituito nell’ anno seguente al general 
Toll nel commissariato generale, ebbe per virtù del 





suo ufficio a provvedere aî bisogni dell’ esercito Ano 
alla pace di Wercle, e nel £800 Gustavo IV gli affidò 

comando in capo della Finlandia durato la funesta 
guerra ingoggialasi con la Russia, Ad onta del suo 
ingegno e della sua prodezza, non poleva lungo 
tempo resistere ico, troppo superiore. pe 
numero: le principali piazze della Finlandia furo- 
























no tolte dai usi. ed invano, avendo ricevuto al 
cuni rinfori, riporiò sovr ‘gnalata vittoria 
a Kewolax: 


le Barclay di Tolly con nuove forze 
una ritirata nel corso della quale potè ai 
servare deboli avanzi del suo esercito. la questa 
congiuntura non restava che una sola via di saluto 











un espresso divieto. Una breve conferenza con que- 
slo principe gli bastò per indurlo a far rinunzia 
alla suprema autorità onde segultonne 
mento che pose sul ifono Il duca di Su 
KLINGSTET, piltore, nativo di Riga nella 
Livonia , 1, a Parigi nel 1754 ia età di 77 anni. 
Comerhè si fosse iniziato alla professione dell’ ar: 
mi, non valle Insciare incolto ingegno che aveva 
Ben disposto alla piltura. Le sue opere sono toccate 
pel consueto con inehlostro della China, Era eccel 
fonte nello Miniature, e dava mollo rileso © ca 
rattere alle sue figure. 

#9 KLINKENNENG (D.); alla fama onde godeva 
per le sue ample cognizioni in Idraulica , aggiunse 
quetta di esperto geografo ed astronomo. Negli dr 
chivi dello società di Harlem sì trovano di Tui 
farecchie Memorie di non pieciol momento. Era 
membro della società balava delle selenze d' Har- 
tem, © corrispondente dell accademia delle scien 
zo di Parigi. Mori all’ Aja nel 4799 vecchio di 90 

09 KLINTRERG (Cino di), dotto vomo di stato 
avedese, n, a Geflle nel 1767; fu in sulle primo 
addetto ‘al colleglo di commercio, e si bene merl- 
tò del auo uflelo, che nel 4817 Tu fatto ministro 
delle finanze e del commercio, nella qual” dignità 
molto giovò alla patria, onde fu onorato dell’ or- 
dino della stella polare, e pol dichiarato nobile; 
per la morte di Edeleraniz avvenuta nel 1921 pas 
sò a presiedere Il Iribunal di commerelo; fe’ par- 
te di molli pubblici consigli, e presiedeva all'ac- 
cademia delle scienze di Stockholm, dove lesse un 
Importante discorso Sui principali mutamenti del 
diritti dei porli della Scezia (anto pei vascelli 
dello stato che per gli stranieri, dai. tempi. più 
remoti fino ai presenti. Nel 4826 mentre dalla cam 
fagna faceva ritorno a Siockholm, | cavalli vinto 
Si freno trassero in precipizio la sua carrozza , e 
dale accidente To condusse a morte. 

Se KLOBUSICZKY (Piro) , arelveseovo di Ko- 
loesa; nacque nel 4752, ed In età di 92 an- 
ni, nel 1045, nel paese’ di Pest, chiuse Il cor- 
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to della sua vila che fu esemplarissima. DI 49 
anni entrò nell’ ordino de' gesuiti, ma abollio que- 
sio dopo 6 mesi si trasferì nella’ diocesi. di Gran 
Varadino ove ebbe la ventura di acquistarsi la pro- 
tezione del vescovo Ladislao Kollavich che se lo 
tolse a segretario. Nominato questo nel 1707 arel- 
vescovo di Koloesa abbandonò Gran Varadino ed 
il Klobusiezky ve lo accompagnava; © da li @ non 
molto saliva alla dignità di sultraganco parrocchia» 
le di Koloesa. Nel 1790 ottenne Îl seggio canoni» 
cale della stesa metropoli , e come lale era assi: 











duamente a lato dell’ arcivescovo suo protettore 
Nel 4007 venne cello a vescovo di Sathmar, e fi 
nalmente nel 4022 ad arcivescovo di Kolocsa, 

0) 





KLOCKEN (Davi), pittoro, n. ad Hambourg nel 
1020, m. nel (608 A Stockholm; era slato segre- 
tario Îella legazione di Svezia al congresso di West: 
falia. Ma in appresso, reputando come perduto il 
tempo che aveva dato alla diplomatica, si volse senza 
altra distrazione e senza riservatezza ‘lla pittur 

meritò il favore del sovrani che al suo fempo 
parono Îl trono di Svezia, Lo sue pitture quasi tute 
te fatte pel palazzo reale di Slockbolm, sono poco 














conosciute dagli stranieri, © meriterebbero d' ese 
sore assai più 
‘#6 KLOOSTERMANN, dipiotor di ritratti valene 








ima , n. În Annover nel 1956; dimorò a Londra 
© a Madrid, nelle quali città si procacelò bella © 
merilata fama, e non poche dovizie, che lutto pe- 
rò gli furono Învolate da una sua serva onde po 
i di dolore. Tra' suoi rilratti, tro- 

vo assai commendato quello in pivdi della Aiegina 
idhall tra 













LOPSTOCK (Froaico-Auspto), celebre porta, n. 
a Quediimburgo nel 1724, m, nel 203; aveva sin 
dai più verdi anni rivelato il suo Ingegno con odi 
pastorali piene di caldezza © di ispirazione. Pre- 
stamente ebbe concetto il disegno di dare un poema 
nico all’ Alemagna; ma costretto a prendere uno 
stato onde vivere, sl deliberò alla leotogia cd an- 
dò per gli studi a lena, Tu è 
astenersi dal dare opera al 
va fondare la sua gloria, I ire primi canti che con- 
dusse a fine a Lipsia furono pubblicati dai suol amf- 
ci, senza a lui farne molto, nelle raccolle a_Bre- 
ma ed a Halle, nel 174 lora la sua 
lazione si «parse per 

rebbe ancora dettando sic 
Hi suo primo titolo di gioria alla posterità gli ef- 
felti chiaramente giustificarono la dirlttura della 
sua vocazione, Egli ebbe per amici Bodmer, Brel- 
tenger © Gessner, © trovò nel conte di Bernsdortî 
un ammiratore che gli concitiò il favore del re di 
Danimarca e gli ottenne una pensione, Egli allora 
potè porsi ‘full’ uomo nel suo poema, che venne 
pubblicando pariltamente, sempre accolto con'en- 
tusiasmo. Klopstock adottò | prineip) della rivolu= 
zione francese non appena ne corse intorno la fa- 
ma, © per merilo delle Rue canzoni fulte «piranti 
amor patrio ebbe il tolo di cittadino di Francia, 
Ma VI rinunziò come si fa accorto esser la. civile 
tibertà contaminata da 


































gegno senza alcuno di quel vizi "che 
no sovente | vomo di lettere. Ollre In sua Mess 
siae, Ta cul traduzione francese più recente è 
quella di 4. d'Horrer (Parigi, 4026-26, 5 vol. in 
8), e le sue Odi, lasciò Tragedie silmate, ed 
un "Niscorso sulla Îlogua ledesca che dee mollo 
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ai suoi sforzi ed alle sue felici Innovazioni. Le 
Opere di Klopstock furono pubblicate Lipsia (171 
4209, 7 vol. In 4. fig). Goeschen, editore di que- 
sta bella Impressione , ne pubblicò un’ altra ugual 
mente silmata în 40 Vol. in 0.», dal 4700 al 1006. 

ibilograiei può con 
mario di Cdl, Jocrdens , come pure 
| Alemagna lelleraria di Meusel; lo rimettiamo u- 
gualmente al Dizionario bibliografico di Ebert per 
1° tadicazione delle varie versioni che furono fatte 
delle opere di questo sommo porla. Era socio del- 
d'istituto di Francia, dove Dacler less Il suo £lo- 
gio nel 4a0s. — Mikcuearra MOLLER, sua prima 
moglie; fu da esso disposata nel 4734 e soventi 
volle celebrata nelle sue odi solto Îl nome poeti» 
co di Cidli; è più nola tullavia sotto quello di Afe- 
ta ; ella morì nel 1750 nelle vicioanzo d' Ambur- 
patria, lasclando vari componimenti, fra 
Ficordanei + Lettere di morti ad alcuni 
vivi, ed una tragedia. della. Morte. d' Abele. 
Kiopstock stesso pubbilcò questi scritti sotto. Il 
titolo di Opere postume di Margherita Klopatoek, 
€ vi aggiunse alcune lelere da esso dirette all 
defanta, come pure una Vita di questa donna si 
teneramente amata. 

KLOTZ (Cassmuno-ADouro) n. a Bischoffswerda nel 
4758, m. nel 4774 a Rerlino; lasciò un gran nu- 
nero di opere che manifestano molto brio, Ingegno, 
lettura ed erudizione; fra le altre: È Costumi de- 
gli eruditi; — L' indole del secolo; — Le ri 
dicolezze lelterarie , scritti faceli che gli suscita 
rono molli nemici (Attenbourg, 1761-82); — dela 
litteraria , opera. periodica, ©’ parecchi atti scri 
LI del quali riuni alcuni sotto Il Utolo di Opuseuta 
vari argumenti. Pubblicò sulla numismatica 3 vo- 
Jumetti che sono molto stimati dagli antiquari. 

#8 KLOTZIO (StwiNo), leologo luterano, n. a 
Lippstadt nel 4606, m. a 'Flensbourg nel 1668; go- 
vernò In qualità di soprintendente generate Te 
se de' ducati di Sleswiek e d'Holsteln, ed ebbe 
molto credito appresso Federigo NI, re di Dant- 
marca. Abbiamo di lui molte Opere di teologia € 
di melalisica, poco note 

‘#6 KLUBER (Gueters-Lua), pubblicista tedesco, 
n. a Thann nel 1762; ebbe cattedra di giurispru- 
denza ad Erlangen, poi ad Eidelberga ; passò quin: 
di consigiter di stato a Carisrube, e nel 1847 con- 
sigller d' ambasciata al sersigio di Prussia; ma 
quando ebbe pubblicata nel 1322 la seconda” e 
zione del suo Diritto pubblico della confederazio» 
ne germanica, essendo stato accusato di eresia po 
litica (si troviamo seritto), si dellberò a torsi 
dagli stipendi prussiani, e mori nel 1040, Le ope- 
re che più gli frutarono lode © celebrità, oltre al: 
da citata, son queste: Sunfo deî carichi di refe- 
rendario (1008); — Istruzione sulla crittografia 
(1908); — Ordinamento delle poste, ecc. (1811); 
— Alti det congresso di Vienna negli anni 1844 
€ 4018 (0 vol); — Allo finale del conoresso di 
Vienna, ed allo della confederazione germanica 

edit., 1919); — Maccolto di documi 
Qinali sul dirilto pubblico della confederazione 
germanica (54 ediz. 1830); — Dirifto delle gen- 
di dell” Europa moderna (1919) 

OP LUCE (Cusriso-Troriuo), predicatore tedesco 
e dotto in studi orientali, a. a Wittenberg nel 474; 
professò lettere ebraiche nella scuola centrale di 
Meissen, dove anche fu pastore della chiesa di S. 
Affre. LA molla sollecitudine che pose nell eserci 
zio di questi carichi poco agio gli lasclò di scrive. 
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re, onde pubblicò due sole dissertazioni: De ele- 
gantia dictionis poetiee in membris humants effe- 
gtunm loco positis; © De verbis lauli ud Hetr. 
6 di droide dububbis dépo4, ecc; © pochi Sermoni. 
Nori nel 1024. 

ALUGE (Froraico-Goeuiztwo), professore al ginni 
di Brestau, dove mori nel 1333, in età 
si acquistò fama fn tulla Alemagna per un volumo 
sol Zraftato della politica d' dristolile, © por 
un’ onera sul governo di Carfagine. GII dobbiamo 
ancora aver obbilgo di un' edizione del! Periplo 
@ Annone, è di una Biografia del professor JV 

#8 KLUGEL (Cioncio-Stuose), professore di 
tematiche © di fisica ad Halle, dove mori nel 181%; 
era nato nd Aniburgo nel 1739, ed aveva compiu: 
to gli studi nell’ università di Goltinga, Le più no- 
tabili opere da lui scrille sou queste: Magazzino 
di Amnocer:; — Encietopedia 0 Compendio di tutta 
le cognizioni più comuni (8 vol., 3a ediz, Berlino 
4806) con la continuazione di Sieln (1806); — 
Principj di Astronomia (8a ediz. 1819); — Co- 
gnizioni razionali usuali (23 ediz., Lipsia , 1201), 
opera nella quale ebbe altri collaboratori; — Di 
zionario delle matematiche (3 vol. , Lipsia, 1005- 
1308), continualo da Mollveldo (1313) ma non com- 
piuto, 

88 KLUIT (Annina), 


































rico © pubbileista olan- 





dese, n. a Dordrecht nel 4754; nell accademia di 
Utrecht laselò gli studi medici che aveva impresi , 
per seguire gli storie. Compiuto II corso nell” unt” 






Versità ebbe caltedra a Rotterdam , all'Aja, ad A 
ckmaer, a Middelburgo, e finalmente a Lelda do- 
Ve lessé archeologia olandese, © storia. diplomati 
ca. Nel salle questa calledra ia. 4779 disse una 
protustone : Sul diritlo eh ebbero gli olandesi di 
sottrarsi al dominio di Filippo 11 loro legittimo 
sovrano, che diede argomento ad Una Importante 
n ‘altri suoi seriti fa privato del 

magistero nel 4795, ma ei non si ridi 
opinioni. Nel 4806 fu fondata per lui 
di statistica nel regno d' Olanda , pereli 
di molta € svariata scienza, € di gran forza d' in- 
gegno, Nella sventura che Ihcolse alla città di Lei- 
ca il giorno dodicesimo di gennaio dell'a. 4807, 
scoppiando In sulla sera un baltello carico di pol: 
vere, la casa di KIulL ch era Ivi presso, tulta an 
dò ia ruina, ed egli insieme con la propria moglie, 
co' suoi libri e preziosi mss. vi rimase sepolto, Tra 
le opere sue principali trovo fallo ricordo dell 
seguenti: Vindicie arlicuti È, % sivin Noco Te- 
alamento (1768-4778); — un Fruttato sulle 70 
settimane di Daniele, intitolato Vaticiniam de 
Messia, ecc. (1771); — Historia crilica comita- 
tus Hollandia et Zetandie (4777-08, 2 1. In 40); 
— Economia polilica dell' Olanda : — Storia del. 
l amministrazione politica dell’ Olanda (1602-08, 
vol. in fo). 

8° KLUPFEL (Ewuxeesx Chistorono), ministro pro- 
testante, n. In Sassonia Gotha; passato fn Francia 
per guldarvi come educatore il figllo del suo du- 
ca, sirinse amicizia In Parigi con Grimu © 
Rousseau; rimpatriatosi ri 
clestastico © fu presidente del dues 
fu l’ultimo della sua vila, Chiamato nel 1768 a 
compilare l’ Almanacco di Gotha cominciò a dare 
a quell’ opera una qualità letterari ruttiva, 
della quale si venne più sempre Impinguando, on° 
de anche 9° dì nostri ha molto grido. 

‘00 KLUPFEL (Excetamato), tolngo ledesco , n, nel 
4755,1 nel 4014; pubblico: Nota Bibliotheca eecle 
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Friburg. (1778-90, 7 vol. ia 8.6); — Jnstitut 
dheotogica dogmatica (1607, 2 vl — Wolltaen: 
die Sommbung, importante cd intera collezione di 
tutti gi scritti promossi dagli editi di tl 

e di ritto principalmente lo Vieana (17 
ct 

28 RETI (Din) , astronomo € matematico 
uoglerese, dell’ ordine delle scuole "pio, n. a 
Htles nel d105; ebbe il diploma dî dottore nel 
l'università. di Perth; mostruosi voghissimo «de 
gli stadi astronomici,‘ suoi superiori 1 menda 
fono sl’ wervatorio di Buda, dove meritò emer 
fatto soto direltoro, ma nata pol animosità tra es: 
30 ed il primo diretto, l celebre Pasquich, Kmelb, 
10 Iraserito a lepger matematiche pure cd app 

ont doro. la° pro: 
abifeso con Varie srittura di 
Sal animo che portava al Pasquiîh, che fu difeso 
dal professore Schumacher; in mezzo a questa con- 
tesa i Kmeih fa collo da subilana morte nel 
4625. Ollo a quanto seriste nella detta quisione, 
Abbiamo di ll: Ossereazioni agronomiche delle 
distanze al Zenit, © dell ascensione diritia delle 
stette fiuto, del role © dei pianeti (1991); — 
Sitronomia poputarie ecc. (1925). 

O KRAPI (Groncio Caterino), dolto tedesco, n. 
a Glavcha not 1265, falli con lode © primi sludì 
ed eruditi nello tre lingue dotte, prese in Halle 
fi grado di maestro in Mista. ed cbbe cattedra 
ta poscia ngglunie l carico di direi» 
tore degli fitti di be fondati da Frane, 

‘buon reggimento d' quali al acquisto ode n 
sulnore di quella derivalagli d'altra parto come 
settore di Grande chiarezza od eleganza, ape 
nente fn lallno, Nel 4906 e nel (015. pei muta: 
nenti francesi rimase privo della sua catedra, © 
come uomo avverso al nuovi dominatori, non passò 
“ue tempi senza perlcolo d' esser condolto in F 
dla come ll'suo cinante amico Niemeyer, Nei 4016 
fu tatto membro del concistoro, ed appariente a 
sole società € accademio religiose. Merito esere 
inalo da sui discepoli con un senso quasi di ve 
azione e mori nel 98, È autore delle segue 
di cone: Condinuazione della Storia degli intituti 
del minbtri coangelii alte ‘Indie orientali per 
da contersione degli infedeli (1799-4828, dat € 
55 al'72), ed è questa opera sua principle € 
che gii acquistò ‘maggior fama; = Scripta. pori 
arpumenti (20 edite 1823, 2 Yot); = una ad 
Zione annulla. del Salmi in tedesco (sa edit. 
1709); — vari articoli. nei giornali religiosi; = 
dna edizione Gorreta del oro. Zestamento in 
reco (1124, So ristampa), © vari opuscoli, ecc. 

"29 KMAPTON Conc), pilo dl ratti, inchare 
ad'acqua forte, € negozlante di slsmpe, n. nel 

ra, ove fermò sua stanza. Astci 

con Arturo Pond ed incisero e pubbiicarono in 
um Macello considerabile di stampe sui 
disegni delle più celebri pitoro d'italia. Questa 
Htaocolta, molto simata dagli arleîci, conta di 
pan 

Dramma alese © valse a rappresentare con l'in: 
Lago è Pucsi del Guer 

"98 KNAUSS (Feoenwo di), meccanico tedesco, n. 
nel 1720 a Siullgard; come gentiluomo era addetto 
al aggi de langravio di Assia-Darmstadt ma mentre 
1 suol cos opera ei 
stodî della scherma e del ballo, esi attendeva a 
Statica alla dinamica, cosi che in piccol tempo fa 
fatto dal langravio macchinista di corte. Con la 
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grazia del suo signore prese a viaggiare. Ve 
nuto a Brusselles, sl rendè cattolico ed entrò al ser: 
viglo del principe Carlo di Lorena (9734); tre an- 

il dopo passò a Vienna dove addello al gabinetto 
Imperiale di fisica, VI fabbricò molte belle macchi- 
ne, ammirabili come capi d' opera, ed in particola» 
re'un automa che trascrive quanto gli sl mette in- 
nauzi. La più parto di questi bel lavori fa bella 
mostra ancora nel gabinelto di Hofburg. Mori nel 
4700. Pubblicò una descrizione desuoi lavori mec 
canici (1700). 

‘08 KNAUSS (Gio. Cuisrorono), dotto ceclesiastico, 
consigliere e prelato d' irscha, direttore delle scuo” 
lo di Warlemberg, n. a Walblingen nel 4700, m. 
nel 1799. È autore delle seguenti opere tutte slam: 
pale: Geographia generalit; — Il diritto feuda- 
de naluraîe 0 Prova che il diritto feudate è il di 
ritto unicersale © deriva dai principj del diritto 
naturale; =— Spiegazione dell’ Epistota di $. Gi 
como; — Compendium logica, melaplysicw , phi- 
losophiee moralis, ecc. 

KNAUT (Cassrorono), bolanico, n. nel 1038 ad 
talle, m. nel 1604; lasciò: Eaumeratio plantarum 

‘ntium (Lipsia , 1689, 
































‘KNAUT (Cisruso), figlio del precedente, n. nel 
4oîi, m. nel 17463 ‘oltre alcuni opuscoli in iede- 
sco sopra lo antichità storiche © geografiche del 
pueso d' Aohall, lasciò: Meflodus plantarum ge- 
, 4746, in toe) 

8 KNAUTII (Gio. Connaba), storico tedesco, n, In- 
torno al 4670, m. nel 4756 soriografo dell’ elettor. 
gli Sassonia. Aleune tra le opere su 

importanza; trovo fatto ricordo delle seg 
tichità di Ballenstaedt\1608}; — Prodromus Ali 
nie illustrando (1718); — Auquata Beichlingio- 
rum origines (1787); — dd Schlegelium disser- 
falio epistolica qua Gsersarpézio» ejus de Veteri 
Cella hine inde illustratur (1704); — Quadro det 
convento di dllen-Zella (4732); — Gloriosa con- 
giunzione delle due case d' Austria € di Samonia 
(4749); — Zitoria del convento di S@ Affre 
(1790) ecc. 

#68 KNAUTH (Custo), storico e fecondo serit- 
tor tedesco, n, a Goeriliz nel 1708; fu elelto nel 
4741 pastofe di Friedersdorf dove” fece contiova 
dimora © chiuse la vita nel 4784. Erasi procaccla» 
to una scelta biblioteca raccogliendovi tutti 1 libri 
che a'suoi studi storici abbisognavano, ed una col- 
lezione numismatica. La biblioteca gli fu distrutta 
da un incendio, ed egli sapientemente si pose di 
nuovo a raccorla. Tullo inleso sempre a” suoi slu- 
di, spesso gl' interveniva che per alconi minuti 
perdesa pienamente la memoria di qualsivoglia co- 
sa, che non fosse però appartenente alle selenze 
da lui coltivate; ciò sl derivava dalle grandi di- 
sifazioni alle quali andava sottoposto anche nel 
Vigore degli anni. Delle. molte sue opere ricorderò 
le seguenti: Aunales Iypopraphici Lusalim Supe- 
rioris (1740); — Cenno'storico suila chiesa 
Niccolò a Goerlîtz (4740); — Cenno storico sulle 
varie quise di governi dell' Alta Lusazia (1170); 
— Del tribunale wehomico dell'Alto Lusazia(4 103); 
— De prastantio Gehlerorum gentis (1758); — 
Gabinetto numismalico dell' Alta Lusazia (1745); 
— Cenno siorico sulla pace di Vestfalia, ecc. 
(rr40) 

8 KNAUTII (Gio. Caismo), lllerato tedesco, n. 
nel 1063; fu professor nella scuola della Croce a Dre 
Sda, © morì nel 172. Scrisse varie opere pubbli- 
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cato per le slampe, tra le quali : Chiragogus pra- 
clicus, seu Grammatica practica, ecc.; — Car- 
mina aurea Pyilagure , grace ct laline, cum = 
nalysi critica; — Carmina miscella , Inscriptio» 
nes, cce.; — Biblia in cersibua; — Analeota 
styli eze 
‘00 KNEBEL (Cv tetterato © poeta 
tedesco, n. nel 174 Wallersteia 
sul conln della Svevia da una di quelle. famiglie 
de Paesi Hassi austriaci raccoltesi cotà per profes- 
sare liberamente la religion protestante; da giova 
ne vesti le militari divise di Prussia (1708); ma 
dopo dieci anal fastidito della milizia chiese ed 
oltenne commiato, ed avendo intanto fat buoni 
studi, © procacciaiasi 1’ umicizia degli uomini che 
più a’ que’ lempi forivano nella leleratura germa- 
nica, passò a Welmar dove Il famoso Welland lo 
presentò in corle, Fu scelto ad aio del giovane 
Principe Costantino per accompagnario in Francia, 
è con essolui stelle un anno a Parigi; ma la more 
te Immatara del medesimo lo sciolse dal carico 
assunto. Continuò fultavia a far dimora In Wei 
mar tenuto in molla grazia nell'animo della 
principessa Anna Amelia tra que' sommi ingegni 
che accolti merilamente in quella corle facevano 
di Weimar un' Atene germanica. Nov prima che 
l'età sua volgesse al cinquantesimo a0no cominciò 
a pubblicare È propri versi 
dioso ammiratore delle classiche 
Quando Ivi poscia apparve ll Gori 
valore di ulla lo moderna letteratura, i 
si partì di Welmar (nell" esordire del secol nostro), 
© fermata stanza a Himenau, ivi ebbe due figli da 
Luisa Ruldor che avea folla in moglie, e tutto 
faleso alla educazione de' medesimi , pussò a lena, 
quando furono in età di imprendere gii studi acc 
cademici, ed ivi mori nonagenario nel 1934. Que 
to al suo merito come scrittore udiamo il giudizio 
d'un suo biografo: « la sua frase è melle, facile, 
» corretta; ei la distende e la ristringe come gli 
» è in grado; il «uo ritmo è pieno, sonoro, vi 
» branto, © fassi sentire anche nelle’ più disarmo» 
» niche Orecchie, Ma queste prezioso qualità non 
in di per sè solo a fener vece d' inspirazio» 
ve ame ch'egli ben conosces: 
le sue principali cose sono tra- 
duzioni, come a dire: lo Elegie di Properzio; — il 
poema ‘della Nafura di Lucrezio; — una imita» 
zione del Saul di Allori, ecc. Nol lungo corso del. 
ta sua vita vide rinnovellarsi e lettere al’ 
nustà, poi cedere, solto al poter del Gi 







































































cominciar di nuovo a tramontare la stella di quel 
sommo novatore per dar luogo forse a novelle dot» 
trine. Nel 1936 fu pubblicata 

te le Opere di Kncbel, — KNEBEL (Canwo-E; 
di), canonico di Sehwabach nel margraviato d’An- 
spach, n. in questa città nel 1749, m. nel: 17995 
pubblicò in francese alcune poesie anonime. 

‘66 KNEBEL (Ewuuxeeze-Teomo), medico tedesco, 
‘n. a Coriilz nel 1772; si dottorò ed esercitò la me: 
dicina a Villemberga, e mori nel 1209, Serisse 
rie opere mediche e molli articoli’ nei giornal 
Sprengel parla con lode de' suoi Principj di una 
Semetolica dell’arte ovtelrica (Bresiavia , 1798, 
Ja 8.»), Se si.avesse da giudicarne dal titolo par: 
rebbe Importante anco ll suo Saggio di una sto. 
ria letteraria cronologica della medicina. 

#3 KNECIIT (Gicsrmo-Esuico) , maestro di cappel- 
ta tedesco più valente nella teorica che nella pra: 


























#$ 113 dB 















KNE 


tica, n. nel 4752 a Biberach da un cantore che 
fu li sio primo maestro. In età di a. 

il giovanelto già componeva, ma_d' 
re più per istinto che per principi; tutto poi si 
diede allo studio del contrappunto, e Wieland 
amtuirando e sue felici disposizioni To ammaestrò 
nell’ idioma d' Nalla, Nel #771 fu fatto. precettore 
è direttor della musica nella sua patria, Fu in pri» 
na gran parteggialore di Kirnberger; poi seguitò 
le idee di Vogler e entò ridurie în sistema, ma 
I opera che serisse su tal proposito è poco diligen 
te © troppo diffusa; ma tuttavia € con questo e con 
altri suoi scritti ba. be to dell’ arte, La 
fuma che s' era acqu Ùl fe’ chiamare” nel 





























ata 
1007 a Stuligard per diriger la 1 





ma dopo alcun tempo sc 

utendosi naturato alla n 
fana, ed ivi mori nel 1 
zioni musica 
dra le seriture di teorica | Consigli per sona» 
re l'organo, © dei benefici falli da Lutero alia 
musica € alla poesia, 

KNELLEX (Goreaizo 0 Goro), celebre 
sta, n. nel 1649 a Lubeeca, m Del 1723 a 
dove passò la maggior parle della sua vila; fu 
successivamente primo pittore di Cato I, di 
como I, di Guglielmo © della regina Anna, che lo 
colmarono di benelizi e d' onori. 1 cortigiani © l 
damigelle vollero tutti che Kneller facesse loro I 
ritratto, sicchè egli, non polendo bastare a tante 
inchieste , fa sovente costretto ricorrere ai suoi 
scolari ed anche a” pittori poco noli di cul pagava 
debolmente i lavori. Egli [eee | rifratti di quast 
tutti i grandi personaggi del suo tempo, ma la po- 
sterità non ha in verun modo ratificato gli clo 
l'ammirazione che egli in gran parle acquisto dal 
capriccio e da una caduca celebrità, — ®8 La Gal 
teria di Firenze ha il suo ritratto, di 
propria mano. 

‘#0 KNESCIKE (G10. Gorrazno), dolto tedesco, 
ne 1766 a Zillau; compié gli studi 
di Iena, aiutando la esiguità de'suoi averi con 
suggi ritparmi, ed ollimamente apparò con certi 
Suoi metodi assai speditivi fl latino, Îl greco e le- 
braico, Passato a Vitlemberga dov” chbe i 
maestro, fe” rilorno a Zillau ed entrò. 
miglia per precettore, indi nel ginnasio come sol- 
to reltore, dove con molto utile de' suoi discepoli 
usò Îl suo metodo grammaticale, benchè non gli 
mancassero detrattori fra i propri colleghi. Nel 1808 

co-reltore, © morì nel 182%. Tra gli serie 

messi in luce si ricordano i segu 
De religione christiana a sexu muliebri per con- 
tubia propagata, 14 memorie, (1817-22); — De 
Olympia Fulvia Morata, 3 memorie (1808-1500); 
De rationibusquibus permote Georgiua Bartutws, 
dur Suronie, animum induit Luthero ejusque 
asseclis infenzistimum , 2 memorie (4806); — De 
gente Kohliana olim splendidissima, 3 memorio 
(1009); — Quid speetarcrit Socrates in aermo- 
he cum Yueodora meretrice habito, 2 memorie 
(1000); — De cetatis nostra ingenio, ludis litte- 

rariis admodum contrario (1001). 

‘99 KNIAZNIN (Fhancrsco-Diowci), poeta polacco as- 
la sua palria; nella lirica prevalse 
iso di poetare. Mori nei primi anni del 
versioni di antichi autori , 
ed a componimenti di vario genere, come odi, favo. 
to, Idilli, serisses ZI Pallone, poema ln: 2 canti 1 
— La mudre a sua figlia sulla virtî, poema mo- 





sica sacra che alla pro». 
e sue composi: 
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rale; — ZI Momarino, poema lirico, e due melo- 
drammi. Le sue Opere furono raccolle © stampate 
nel 4095 a Wilna, 

1 KNIEP (Cuisrorono-Esnco), piltor paesista te- 
desco mollo valente, che sarebbe asceso al primato 
la quell’arte se gli fose stata più amica la fortuna 
che sempre (e cadere le sue speranze mentre meglio 
fiorivano; nacque nel 4748 a Hildesheim ; povero di 
famiglia, ricco d’ingegno, apprese come potè meglio 
{principi dell’arte i raslaski principe vescovo di 

















poco momento per sovvenire alla sua miseria. Spe- 
ranze di miglior fortuna {l (ramularono da Roma a 
Napoli, ma anco fn questa città, dove fece lunga di- 
mora,'e mori nel £025, non poté mai avere agio 
bastante a far buon eserelzio dell'arte. Trovò ivi 
però un protettore in Guglielmo Tischbein, che o 
acconciò col Goethe quando questo insigne. poeta, 
Viaggiando la Sicilia, volle avere un artefice che più 
disegnasse vedute. Speditissimo nel trattare la ma- 
tita © i pennelli lasciò un numero grande di di- 
segni © di quadretti; molti no ha la casa Liehlen- 
stein a Vienna, ma forse i più Delli furono quelli 
che fece pel marchese Bèrlo. Non poche sono anche 
le stampe che incise all’ acqua forte. 

99 KNEPSTRON (Gin.), volgarmente chiamato 
Knipstroo, uno de' più operosi propagatori della 
riforma , n. a Sondau in Slesia l'a. 4497; era fra 
escano) e il superiore del suo cons 
Buona estimazione del non comune Inge 
lo mandò nel 1887 a Francfori perchè £'Informas- 
se e gli desso pol conto delle quistioni che ivi 
ran sorte sulle fadulgenze. Knîepstrob Ito. cotà 
accostò alle noove dottrine, onde | suol superio 
si lo rilegarono nel convento di Pirita, In Pome- 
rania, ma Ivi più sî necese nelle opioî 

































così fu la prima della Pomerania a correre alla ri- 
forma come era già stata prima a venire nei 
cristianesimo ; passò quindi a Stettin dove {i 

le indi si condusse a Stultgard, ma se ne parti 

mon essere fatto viltima delle persecuzioni mos- 

se contro | novatori dall'abate Valentino di Cot- 
berg, € riparatosi In Stralsunda ISU Il suo appari= 
re fo esiziale al cattolicismo , perché era mollo fa- 
condo e persuasiso oratore; Ivi ebbe dignità di #o- 
printendente generate, e cattedra di teologia; Inse- 
DÒ poî queste scienze 2 Grelfewald ave sostenne una 
polemica con Frever, e morì a Wolgast nel 1356. 
Tra le sue opere si ricordano le seguenti : Dell 
da farsi dei beni ecclesiastici; — Pensieri con- 
tro P Interim , (di Carto V), ece.; — Confutazio» 
ne della dottrina di Ostander sulla qiustificazio» 
ne 3 — Saggio dell’arte di spiegare suecintamente 
dl catechismo ecc, 

#8 KNIGGE' (ADouro-Fruscesco-Finenico , barone 
di), Niosofo © Telterato ledesco, n. nell’ Annoverese 

4757, m. a Brema, dove al 

No della collegiale, nel 1790. 
soflche  Telterarie, è morali; {rase Îl suo maggior 
grido dal trattato’ Del commercio con gli uo- 
mini 

#8 KNIGGE (Fiumo-Canto, barone di), della 
stessa famiglia; ebbe vari onorevoli uffici nel pae- 
de d' Annover, e titolo di cavalter dell impero da 
Francesco I. Nel 1766 passò di questa vita. È au- 
fore di opere latine, tra le quali ricordasi. come 
la più considerevole Îa Dissertutto inangur. juri- 
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dica, qua castri germanici natura el indole e- 
shibetur. 

#0 KNIGIIT (Sawerta), ccclesinaico inglese, cap- 
pellano di Giorgio IT, n, a Londra nel ss78, m. 
nel 4640. Scrisse le Vite di Frarmo e di Cotet, 
copiose di particolari notizie (1784, 1726). 

18 KNIGIIT (Onoanpo), comico nglese vatentissi 
mo nelle parti che nol chiameremo del caruffe- 
rista, n. a Birmingham nel 1774; aludiò Ta pri 
ma la pittura, poi la lasciò per seguire Il naturale 
istinto che avea sortito perla scena, ma netsuo primo 
sperimento a Neweastle-under-Lino , si romorose di 
fischi furono le accoglienze dell’ uditorio che abba 
donò peralora i teatro e fornò a" pennell ò 
ancora chepiù non potendo star saldo control suo an- 
tico desio, fattosi ardito, volle salle nuovamente l’ip- 
poscenio a Raither picclola città del paese di Galles, 
€ fu con felicissima ventura, benchè rappresenta 

fa stessa parte di prima. Brevemente: Ricevuto 
più per condiscendenza che per eletta dal diretto. 

a tro di York, ivi in piccioî tempo aequi- 
stò ci fattamente Il favor dell’universale , che per 
ogni boca correva Il suo nome; passò pol a Lon- 
dra nel Teatro di Drury-Lane dove salì alla cima 
della sua fama, © mori nel 1026, 

KNIGHT (Towxiso), allro comico Inglese; abban- 
donà lo studio del foro per seguire il teatro, dove 
esordi con mollo plauso nel 179%; prevaleva ‘n {utli 
gl altri suoi meriti la fedeltà de costumi. Mori nel 
4830. Citansi di lut due opere drammatiche: Jadri 
onesti (4797, In 120); © Za porta a barriera 
(1799, in asi 

98 KNIGHT (Riccunno PAYNE), dotto arelicotogo 
e poeta Înglese; provveduto a dovizia del doni di 
la fortuna prese A viaggiare; in Napoli fece race 
colta delle anticaglie ercolanesi, e fornato in patria 
i compose una copiosa € bella collezione di rari- 
ti, che morendo nel 424 lasciò In legato al mo- 
seo brllaanico, Abbiamo di lui; Saggio analitico 
sull’ alfabeto greco (4794): Memorie suali avanzi 
del eulto di Priapo, e che ultimamente ancora 
esistevano a Tsernia nel regno di Napoli (1788) , 
opera erudita, ma oscena; — JI dipinger. paesi 
(1500); — Gil avanzamenti del consorzio civile 
(1796); poemi didascalici; — Memoria sulla mor- 
te di Gio. Giacomo For (1106); — Reclsione eri- 
tica del mio poema sul dipinger paesi con un s09- 
gio, ecc. (1798); — Ricerche analitiche sui prin- 
cip del quato (4008); e un numero tragrande. di 
Articoli, ecc 

‘90 KKIPIAUZEN (Dopost 0 Dopo di), generate 
olandese, n. nel 4388; entrò agli stipendi degli 
Slati Genersli sotto gli ordini di Maurizio di Oran- 

€ meritò molta lode nelle guerre dagli olan- 
i protestanti combattute contro gli spagnuoli 
fatto colonnello della lega di Smalkatde, fu poi 
creato general maggiore nel 1628 quando Il duca 
Cristiano di Brunswick mise In armi un esercito ; 
ma venuto în ira at duca che blastmavato d'essere 
«i mal difeso contro gli Imperiali fu imprigionato 
e corse pericolo di perdere Il capo In sul ceppo ; 
ma purgatosi di quell’accusa passò agli: stipendi 
del conte di Mansfeldt; stette un anno prigioniero 
dell'inimico; sî condusse a salvamento fravestitosi 
da donna, © servi allora sotto | vessilti di Panf- 
marca. Quando poi Gustavo Adolfo re di Svezia as- 
sunso nel 4650 Il comando della lega protestante, 
Kniphauzen fu general maggiore delle sue genti, 
© salito ad altri gradi fra varie Delle peste che 
fece impedì che gli imperiali non facessero lor l'as- 
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sedio dintorno a Colberg © nel giorno della. bat- 
taglia di Lutzen, morlo Gustavo, l'esercito ebbe 
scampo per l'ardimento del duca Bernardo di Wi 

n (1652). 
to maggior do, si 
recò In mano Îl castello di Lipsia e di Chemnitz. 
Nella battaglia ingaggintasi presso il villaggio di 
Hessich-Oldendorf nel 42 giugno 1633 egli fu che 
guidando all’assatto i cavalli ssedest decise della 
Sitioria, Nel 1635 ebbo Il comando degli. svedesi 
in Vestfalia, ma sorpreso dagli Imperi 
tosi in camlela, andava raccoglie 
de suoi, quando (rovandosi ns 
bruk, disponevasi a disperata difesa; ma fa morto 
da un colpo di pista. 

‘#8 KNIPITOF (Gio. Ginosuo), n. ad Erfuri nel 
gros, dove fu bibllotecario, e professore di chi- 
rurgià e di botanica, e mori nel 4705. La princi. 
pale delle opere sue intilotasi : ofanica in ori- 
Ginali, ecc. (Erfurt, 1755-36; 3a ediz. 1767 in 
fol 




























20 KNITTEL (Gusreno), gesuita, n. nel (041, m. 
a Telca nel 4708; fu reltore dell'università di Pra- 
Fa € procurator proviacale presso la corle di Vion 
na. Serisso ira allre opere: Cosmographia elemen- 
taris propositionibus pliysiro-mathematicis propo- 
sita (92 ediz, 4874); — Via regia ad omnes ar: 
tes ct scientias (3a ediz, 171 

08 KNITTEL ( Fauncisco-Axroxio ), dol 














stro profestante ledesco, n. nel 4781 a Salziha 
ten; 


‘comineiò nel ginnasio di Schoeningen con 
ode gli studi , e li ebbe compiuti ad Halle 
ia, la filosofia. le lingue orientali ; la fi 
sica, le malematiche e Îa poesia furono obbietto di 
sue’ profonde. meditazioni, ma quantunque sen- 
tisse molto innanzi del suo valore, in queste due 
ultime facoltà, tuttavia non debbe alle cose che in 
la fama onde ll nome suo fu vestito, 
Nel 4765 era passato come archidiacono a Wolfenbut- 
tel, ed Ivi per Incredibile diligenza e sapere, per 
mezzo ad ostacoli d' ogni maniera meritò essere 
falto celebre appo lutti gli eruditi, mettendo in 
tuce un palimpresto del VI secolo, dove sotto Il te- 
sto delle Origini di Isidoro di Siviglia si conteneva 
una parte del ms, della versione della Bibbia di 
Uitia. Chiunque abbia contezza di tal lavori potrà 
solo fore la debila stima dell’ importante fatica dura- 
ta per otto anni continui dal Kolttel, che alfine 
mandò fuori per le stampe di Brunswick nel 1762 
fi suo vol. In 4.» col titolo: U//ile versionem 90 
thicam nonnullorum copitum epistole Pauli ad Ro- 
manos è litura manuseripti reseripii Vibliothecee 
Guelferbitane , cum varila. monumentis ineditis 
eruit, commentatus est, deditque foras F. 4. Knit- 
del. Delle altre opere minori di questo critico non 
farem conto, lanto più che 0 son esse di poco mo- 
mento, 0 Iroppo sistematiche, perocchè fu vomo 
tatto pleno de' suoi princip] e Filroso ad accostarsi 
alle allruî opinioni. Mori nel 1792. 

SO KNOBELSDORF (Miw-Gioncio-Vescestan), ar- 
ehitetto prussiano n. nel 5607; fu addetto In pri- 
ma alla milizia, pol studiò Ta pittura e l'arebitet- 
tura. Il magno Federigo, quando era principe e 
redilario, bene si augurò del suo ingegno e fato re 
II pose all’opra, Degli edifzi che fece, H più fnsi- 
gne è Il castello di San Sonci, luogo Prediletto at 
Monarca. CI avanzano di Iui anche vari dipinti © 
spezialmente ritratti @ paesi, Come uomo fu assal 
ragguardevole , ande un suo coetaneo diceva di lui: 
« Se fo avessi a dipinger la ragione sotto umane 
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« forme, vorrel ritrarre Knobelsdorf ». Federigo 
scrisse il ano Elogio, 
‘00 KNOBELSDONF (A. one di), feld:ma- 


recato prutiano, cardine ell'oditedelt cotta 
Neto e dell'quil foa, gorematore dl Goti 
Ha Reino bel 4200-16 di 20 ans acer 
Hol di tcgotenente generate, quando cous 
sull esordire del 12056 corpo salare che ati: 
ta andò a campo nl Benbante; ma 
Hliente estro avion 
KAOBELSDORE (e) uomo di stato; era mi- 

alto brava a Codeninonol. e nel 94 tt 
10 60 iviseteni ta pace. Nel th06 che. preso 
2 Sapolcone ue'ambascerta dl grado imporicoa 
per Tenere a bada 1 inperaore ondo fa Pruota 
tes gi ll apparecetoi sia guera; 14 tr 
nè in Pelia, dov pochi anni appreso liu Ta 
via 

3a AN0EELSDONE, genera) magae, dla 
miglia de precetti, 























ito la Franela, e spezialmente segnatossi nella bal: 
taglia di Auerstaedt nel 4906 essendo capilano di 
dragoni; il re che in lui avea molta fede, lo no- 
tuinò nel 404 ispettor generale della sua guar- 
a. 








KNOCH (Cioxcio-Lrvotro-Ortose), leologo te- 
desco, n. a Hurgwedel nel (705; fa predicafor di 
corte a Brunswick, pastore a Riddagsliausen © s0- 
printendente a Quarum, © mori nel 1785. Fa vo= 
mo ragguardevole per ‘aenme, per erudizione © 
per critica; ne fan fede le seguenti. opere sue © 
Documenti storici e critici tradli datta collezione 
delle Bibbie che trovasi nella biblioteca del princi» 
pe di Brunswick (1740-34);— Biblioteca bi 
ecc. (1742), due opuseoli. 

'KNOEPKEN (Axpnz4), dello pure KNOP, KNOPF, 
© CNOPIT, Isitutore della riforma fa Livonia; fu nato 
a Custrin, ma Ignorasi in quale anno e di che gen- 
te. Amico' di Bugentagen (. q. nome) era al par 
di lui maestro a Trepiow su Riga quando amen 
due letto Il tibro di Lutero De coplivitale Baby 
lonit, di cattolici zelantissimi che erano, diventa» 
ron campioni della riforma religiosa, © Knoepken 
ilosene a Riga, IVI più con lo seritto che con Îa vo- 
ce si fe' bandilore delle nuove dottrine. Usci trione 
fante da un colloquio colà tenuto co'catlolici ed al: 
lora In quel paese diventò dominante Ta religion 
tuterana e tollerata la cattolica. Mori supremo pa- 
Store della città nel 4301. Abbiamo di lui: Znfer: 
pretatio in epistolam ad Homano:, Riga apud 
Licontos prelceta ubi is pastorem agit ecelesiee 

in 89), rarissima; e vari can- 
noso Herr Christ, du cinger 
Goltes Sohn! che va sotto Il nome di Elbsabelta 
Kreutziger. 

‘06 KNOES (OL4o-Axvrasos), dolto svedese, n. in 
sui mezzo del sec. XVII; Il %uo merllo fo innalzò 
al grado di professore nel ginnasio di Skara nella 
provincia di Vestrogozia, dove mori nel #004. Ab- 
biamo di lui» Storia dell'accademia d' Upsat; 
Storia letteraria delta Vertrogozia; — alcuni ‘Di 
scorsi © Lettere stampate separatamente 0 Inseriti 
nei giornali di Gioerwell col quale teneva. intimo 
commercio di lettere, 

‘88 KNOFTZSCHER (Gio. Cuisrso), dotto giure- 
consulto tedesco, n. a Freyberg nel 1704; a di 
spelto della fortuna, in età di a. 48 abbandonate 
le ragioni di commercio si pose a studio nell'uni- 
Versità di lena e sl fe' doltoro In diritto; la me 
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moria che pubblicò sulla condannagione de mat- 
fattori al facori delle mintere (1798), to 1evò ln 
bolla Toma © gil meriti la cattela di giuripro. 
1 Lp € il oto di avccato dell ctettor 
te suprema © ll concistoro. 
c“più sempre facendo chiaro 
pet oo belle © dle memori che pote in luce, 
tra le quali È Importante per la storta I Saggio 
slarico del oicariato dell'impero dalta Bolla du 
sea da pol (1709). L'anno nos fu lutto di sua 
Sita. 

ROLLE 0 KNOWLES (Noneare), designato dti 
ataici frane solo i Home di Conolle, generate 

agis solo Eduardo N n. alla contea di Che 
Alle Verso i 65073 penle nel 1540 nei Ber 6 
trek. La trovato nel 4586 

“cil'ecrtto che scontite 
rocca poi anch'egli une rolla 
da Duguescilo, pito PontVilsim, nel. 1370, sli 
SuO'castlto i Bretagna, pò mon erando 
comparire ala cori, Tuttavia To sediamo ancora 
fa appreso, tendere grandi servigi alla, palla” è 
compiere La sua sita miliare colla citazione 
dello Caienna di cui era ran sinisaico. Mori in Tae 
giilterea nei s107. 

‘98 KROLLLS (iceano) torio igicte; era mie. 
atto dela ctolà di Rent sul destinare del nc NVI 
2 mori a Sandwich nel teso. Lato a stampa que. 
sie opere: Grommat. lat gra. hedr: compene 
Miu te. 5 = Storia generale del tapcht, dalla 
faro crigoià fo all notcamento della famiglia 
Glomana varo di ani 8 di ah, it 

lo più dle è continuato; = ile © conguit 
Hei o e degli Imperadori oitomani fino all'anno 
1010: — Discorso compendio sule grandezze 
£ll'mpero arco, Questo storico non: è general: 
ente avulo la graî conto 

SROLLIS (Fasano), sono di stato inglese, n. 
n rose ndla contea” d'Oxtond; pavo eccesso 
ao per la riloema, è fa adoperato da &duando VI 
© da tisabetto lo parete clrentanze. Fa uno 
dl commicri nominati per itrutre I processo di 
rio Stoarda, Mor nel Riso, Iaclando un trat 
tatoo palo he. usurpato ©[ papat Bishop 
(i00, n 80), © Generaî surees of dhe ile of 
Fina recentemente stampati 

ARORN (ono Wourcece), incisore tedesco, n. 
nel 1908 a Norimberga: imparò arte del tornio: 
Fe, ma avula oteaione di leggere, alcune buone 
Spese, l'abbandono per coltivare È Inlsione € ta 
SESTA barn, nea quale scienza pstergando ogni 

He rgomenio, volle fose quat tutto posto Il 
Zio ingegno nel attra i bollno, Mori nel 4704, 
iatciando Imperfetta la soa principae opera: Tae 
dana ei derbarie ‘Rorteniaque ‘unicerali, 
te (Norimberga, (730, fn fol. Son 501 tavola 
Sstorata 

‘n DE ROSENROTII (Casto), barone tede- 
sed ne hd Altanien, presto Ligolie nel 1650, 
fo” hl 1650; avera grande erudizione che rivî: 
50, con pocò giudizio, verso le aclente rabbit: 
de cabalbaint. bra le suc opere asl numerose 
di sto obbletto quell che pose in sodo Ta sua 
Stando repuazione È: Aabbalo denudata , ec 
franco, temas 5 vol. in 44). 

‘RS"KAGUT (Eoeano) Din Nribumbertnd net. 
1° Mghlitrta; (ere gesala to età di 22 sti, © 
ne 'f006 ora’ già prete. Fu mastro per molto (me 
50 ih Roma nel Colegio degli ingl. intervenne 
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In qualità di provinelale alla congregazione. gene- 
rate dell’ ordine te fa. 
fa cietto definitore 
Diumo di lul Tra le alte cose : Misericordio cl ve: 
rilas, ece. (1654) 
‘90 {NUNLES (Taxis), teotogo inglese n. ad 
nel 1723; fa predicatore di S.a Maria in Bury 
cEdmuod, © mori nel 1008, in fama di viià 
‘orava dal pergamo con fervore , 
cità. Pra le opero da lui serie 
ficordcremo le seguenti : Dottrina della serittura 
Sult exttenza © gli elrituti di Dio, In 19 sere 
moni. 

‘#2 KNOWLTON (Tonxaso), giardiniere © naturali 
ata lagiese, asta riputato dai dotti © spezialmente 
dal celebre Sloane, n. nel 1609. Alle sue cure 
debbo la selenta aver oubiigo della cognizione dI 

ue siogolare prodotto chiamato epagropllo dî mo- 
Fe, che è la sostanza della scomposizione delle fo 
glie delta zostera marina, che si appaltottolano 
Nello stomaco del pesci, Neile Zransazioni filoso= 
fiche al leggono alcuno Notizie da "li seritio so- 
fra duo uomini di sirsordinaria grossezza, Mori nel 
700. 

NON (Gio), uno del capl delta riforma in Sco- 
zia, n. nel 506 3 Giford nel Lotbian-Orlentale, m, 
nel' 1678; rinunziò sila religione cattolica dopo 
avere ‘ascolto le prediche di: Giorgio Wishart, © 
si mbe egli pore a predicare la nuova dot 
Minaccito @ persegltaio dal esrdinale Benton 
arcivescovo di S. Andrea, e dal suo successo: 
fe Hamilton, prevalse ben tosto su questi formi: 
dabii asversori, © fa nominato predicatore a 5: 
Andrea nel 1847, quindi a Berwick, 

Gase. Egli non pose alcun limite al 
impeto che governavano l'animo su 
dal cero caltalico © Sl riparò a Gluevra. Nichiamalo 
poco anpresto In Scozia dal cap della parte pro. 
testante, che ogni giorno prendeva nuoto vigore, 
fe' mostra di maggiore disdegno eziandio "contro 
la messa © lo alte Islituzioni della ehlesa romani 
Accusato d'eresla, ritornò a Ginevra, e, la sua 
assenza, fu arso I ele, Finalmente dopo parce» 
chi Viaggi da Ginevra În Scozia © da Scozia a Gle 


































































nevra, pubblicò In questa ciltà nel 4888, fl Pri- 
mo suono della tromba contro iL mostruoso go- 
verno delle donne. Questo opuscoletto eccità. con- 
tro di 





I lo sdegno di Elisabetta che 10 bandi dal 
lerra, Knox SI stanziò adunquo In Scozia do- 
più seguito che perl innanzi fu il mae 
stro della moltitudine, Sostenuto dai suoi numerosi 
amici fece sanzionare dal parlamento a professio» 
ne di fede che $° era proposta, ed abolire Ja giu- 
tisdizione delle corti eceleslasilche. Solto Il re- 
no di Maria e di Giacomo VI, mostrò la stessa 
audacia, [nsultò pubblicamente Gila maestà re 
€ pugnò contro Îl supremo potere con un” latolleran= 
za che | protestanti qualifcarono di Intrepido ze- 
10, ed 1 cattolici di ambizione € di fanailsmo, Al 
sua morte fu pubblicata Ta sua Sloria della rifor- 
ma della religione in Scozia, L' edizione d'Edia- 
burgo 4752, contiene allri suoi scriili di teologia 
© di controversia. 
KNOX (Roseero], vIagglatore Inglese del XVII see.; 
prigioniero nell’ isola di Ceylan, di 
cui bene espiorò il suolo, Te produzioni, Il gover= 
no, i costumi, la religione, le scienze €d il Ma= 
uaggio. L'opera nella quaîe consegnò Il frutto delle 
sue Investigazioni pa per titolo: /atorica relazio= 
ne dell'isola di Ceylan (Londra, 1681, {n fol), 



































KNO 
tradotta in francese (Parigi e Lione, 1684, 1095, 
2 vol. in 120). 

KNOX (Gio), Iibralo scozzese, m. a Daikeith {n Sco» 
zia nel 1791; pubblicò: a Zour farongh the Hiat= 
lands of Scottond, Viaggio in Irlanda ed in Sco 

(1785, la te) tradotto In francese da Tomma- 
landar (1790, 2 vol. in 8.e). 
KAOA (Gio), capitano di vascello, n. ad 
burgo, m. a Dalkeith nel 1790; pubblicò: 




















di 
in hi 








atoricùl account, ece., Relazione storica delle guere 
re fatte nel Cansdi, 6cc, (Londra, 1769, 2 vol. in 
dal, 

KNOX (Esnico), maggior generate nell’ esercito 
degli Stati Uniti, m. nel 1206, a Thomastown; co- 








ava una comnignla a Boston, € quando 
milizie reati assediarono questa piatra, egli rese 

ra in quattà di brigadiere gedcrae. Ch 
mato al carico di segretario della querra nei 1905, 
resto Îl generate Lincoln, conservo. questo ue 
Solto Wasbingion, e vi rininiò nei 1299, ari quale 
ino pienamente Sì fa appartato dalle pubbliche 

KNOX (Viccw), letterato © predicatore fagte 
se n. nel 1732; pubblicò. molto giovane alconi 
Sorgi di morale, che cominciarono a metterto in 
fama di elegante e profondo seritore © che gii 
valsero alla scuola dî Cambridge fl posto di supe. 
riore, Afezlonato a1 parto de lgs Knox mostrò 
nella suo lungo Vila una immaiabiità. d op 
nioni che gli meritò la siima de suoi avversari 
Mori nel 4921. Sue principali opere sono: Saggi di 
‘morale e di letteratura (1777, In 12.5; 2.+ edizione 
1770, 2 vol. ia 2a); — Libera cdicazione, eco. 
(iTOC, in ae; 2a ediz, 170558 vol in Be)p 
Winter evoningo (1107, 3 vol 1h 6} = Sere 
moni, ccc. (1792, in ; — A narrative of 
Iransdetiona ecc. (1795, în 6.9; — la versione del 
l'Antipolenvin, Eranmo (1796, im 42; = Consi 
aerazioni sulla natura , co. (1704 i 120); = 
Filosofia cristina (1198, 2 vol in 120) 

ANUPEENI (Nicco), pitlore tedesco n a Lipsta 
nel 1605; si perlezionè nell arte sua’ sto il mar 
gistero di Abramo BlocmaerL. Gitani di questo ar: 
lista” parocchio composizioni asa stimato, fra le 
altre na Foncialla che prega; — ll Conrilo de. 
gli det — Ges Crirlo dovanti a Pilato; So: 
fone doranti a Crero, ed un allegoria rappresene 
tante Merenrio che ad onta deal afersi € delle 
preghiere dei morlali rapiace la Fortuna per con 
durta nell Olimpo. Quest utimo quadro fa perte 
della galleria di Branswick. Possiam considerare 
Sctupler come il capo della sola da ol sono ei: 
di Gerardo Dosr, Meri, Nlncher occ. 

30 KNUTSSON (Tone), pran” maresciaio e se- 
nalore di Svezia, memori esempio di virtù per 
seguiiaa dai tebti; nacque di oscura slmpe ma 
De suol meriti specebitisimi fo de Megno IT, 
moribondo, Issiato reggente tutore de suo figli 
Birger nel’ ‘200,1 fs anni che tenne la regeunza 
furono tin cono d'interna cd esterna fetctà er fa 
pala irovto ll pubblico erario «munto dal 
dignità del defunto monarca vero i clero e pei 
soverchio splendore della corle rame a pro del» 
lo stato quella che chiamavano decima de poveri, 
fino è quel tempo abbandonata ale mal de’ chel: 
i 4 guai tentarono per allora muocergi, ma se 
ta ostinazione di probità in che lo nveva anice 
sie costrinse a Fimeltere ta vendetta a più pro: 
pizio istante; poso in sodo a pace con.la prose 
Mia Danimarca disporando ll giovane re nd on 
Diz. Brocn. T. IL 






















































































147 








KNU 
figita det re danese; fece fega con le città ansea- 
tiche, e valoroso In guerra. quanto 
pace, viase € represse | russi ehe i 
Non appena Birger fu fuori ci pupillo. più 
cesso la somma delle cose, e rendè buon conto 





del suo rettorato, Ma cominelarono allora le mene 
de suoi nemici, le quall congiuntesi con le ambi- 














zioni dei fratelli del re, © plovandosi del debole 
animo di quest” limo,” lanto si adoperarono che 
trassero a perdizione fl grand' uomo; il quale ca- 
Junniato di aver tradito la patria, violato 1 dirti 
ecclesiastiel,, messa fn Iserezio la real famiglia 
ebbe con Infqua condanna mozzato Il capo net di 
© febbralo 1306, Pol la voce della giustizia Tevos- 





si In onor della sua memoria, che passò e si_tie- 
ne ancor venerata In Isvezla. È creduto autore di 
jibro molto Todato che Intltolasi: Guida del re 
e dii capitani. 

WONNUTZENORNUZEN(Ixr71), nativo del paese di 
Holsteim; sostenne pubblicamente l'atelsmo, ed 
prese grandi viaggi per acquistarsi prosellt cul fu 
dato nome di Coscienziari, sella che ebbe prinei- 
pio clrea {1 5673, Nel 1077 fu a fuce 
pera a Villemberga, contro l’aleo Kouzen 
ha per Wolo: Erereitationes Academica II, ecc, 

24 KOR (Gio), giureconsatio tedesco, fecondo 
seriltore e filosofo, n, a Nildburghausen nel 4598; 
compiuli gli studi in Altdorf, professò successiva 
mente la logica, la melafisica , Il diritto civile © 
canonico, € morì nel £G01. Como per saggio della 
sua svariata dotirina Iroviamo ricordate le soguen- 
ti fra le opere sue stampate: Questiones miscel- 
le metapliysice; — Disputationum logicorum li- 
ber, ecc; — De antepredicamentis, ece.; — 
Theses philosophice de uniersis; — De natura 
el conatitutione dialectiee Aristotelice;— Contra 
decadem quest. miscell.; — Heptas divputationem 
de principiis furis ex lil. 4 et 3 lib. primi In- 
alitut, imperialium; — Disputatio juridica de 
senatus consulto macetoniano; — Disputatio de 
Jure naturali gentium et communi , ecc. 

KOBAI (Nessn-Eppsa), re di Mullun dopo la morte 
del suo protettore e signore, che fa Il soldano Cheba- 
beddyn-Mohammed, l'anno 602 dell’ eg. (1200); 

i suoi stati per la conquista del Sind e di 
parecchie contrade dipendenti dalla Persia e dat- 
P ladostan; combattè lunga stagione con divorsa 
fortuna contro parecchi principi suoi sieini, e f- 
nalmente, in una guerra contro Il re di DehIy, an 
negossi nell’ Indo la. 625 (1226). 

'KOBELI, (Finpixanpo), pittore ed incisore ad acqui 
forte; n. nel #740, a Manhelm, m. nel 708; lasciò 
gran "copia di paesaggi ricereali dagli amatori per 
Ta scolla de luoghi © la freschezza del colorito; © 
elrea 60 stampe d' un effetto pittoresco. 

'RODELL, paesista, n. a Amsterdam, m. giovane 
nel 4013; lasciò alcuni quadri stimati’ nel genere 
del celebre Paolo Potter. 

‘e KOBIERSYZKI , storico polaeco del sec. XVI 
tra le vario sue opero quella meglio stimata è 
Soria di Uladislao TV (Danzica, 1635) 
HI Conrigio non teme paragonar’ P autore a Tilo 
Livio. 

KOBURGER (Aston), stampatore del XY sec. a 
Norimberga, m. nel 1513; lasciò buon nome di se 
pei modi leali e generosi verso I letterati, e per 
alcune edizioni stimate fra le quali ricercisì quel- 
la della Zibeta. 

KOCH (Casrororo-Gucttzawo dî), dotto pubblicista, 
n. nel 4757 a Bonxwiller in Alsazia, da famiglia 
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protestante, m. nel 4915; aveva studiato il pub- 
blico dirittò solto Îl celebre Schoepfin, e gli sot- 
tentrò nel 4774 come capo di quella scuola politi» 
ca fondata dall'egregio professore a Strasburgo, e da 
cui uscì gran numero di uomini di stato. A quel 
tempo la riputazione di Koch era già fondata sopra 
alcuni scritti importanti, Tennela cattedra di Sch 
pllin fino alla soppressione dell’ università. Creato 
da Giuseppe Il cavaliere dell’ impero fu inviato a 

1 1709 dai protestanti d' Alsazia. per di- 
fendere È loro dirili civili © religiosi, dei quali ot- 
tenne la sanzione. Nominato poco. tempo appresso 
doputato del Basso Reno all’ assemblea legistaliva , 
ivi fece mostra costantemente di rara saviezza è 
di grande moderazione, e meritò d'essere Imprigio» 
nato dalla fazione che'a quel tempo era in pos 
sanza , della quale aveva altamente condannato le 
proscrizioni in una Iettera a” suol committenti. Ri- 
messo In libertà dopo la caduta di Robespierre, 
fu successivamente chiamato alla direzione del 
suo dipartimento, nominato membro del trib 
le, e, dopo la soppressione di questo, creato rete 
tore "dell università. di Strasburgo, “Abbiamo dî 
iui: Quadro delle. rivoluzioni dell’ Europa, ece 
(nuova ediz. Parigi, 1813.4%, 4 vol. In Bol; — 
Quadro genealogico delle case sovrane dell’ Eu- 
ropa (Strasburgo, 1702); — Sunctio-pragmatica 
Germanorum illustrata (1789); — Storia compen- 
diuta dei trattati di pace, cce, (Basilea, 1798, 
4 vol. in 8.e), edizione riordinata ed accresciuta da 
Schoell (Parigi, 4847-18, (8 vol, In 8); — Tu 
vola dei Irattali fra la' Francia e le potenze stra: 
niere, ecc. (Basilea, 4802, 2 Vol. in 8.0), 1: 
Schwelghacuser compilò a nome del seminario pro- 
testante di Strasburgo una ila di Koch (8. D. In 
ne di 78 pag). 

‘99 KOCHANOWSKI (Gio), uno de’ migliori poett 
che avesse Il Seltentrione, tenuto come il primo 
nella sua patria, no alla metà del sec. XVII, 
ina anche dopo quel lempo in cul per opera d’ ale 
tri rinnovellossi fa poesia polacca, rimaso sempre 
ta gran pregio, Sorti | natali nel' 1552; seppe go- 
dere della sua modesta forluna  ricusando uti ed 
onoranze di corte, e quando gli fu Inviato Il diploma 
di senatore, con filosofica temperanza rispose: a non 
» v'esser luogo nella sua casa per un senatore Il 
» quale avria disperse le modiche facoltà, che ate» 

un semplice privato ». Ho voluto far 
‘erchè ora tai massime son falle an- 
tiche al nostri cisilissimi lempi che ci ammaestrano 
a vivere di splendore e di debiti, {a mezzo ad ua 
subbisso di economie © di economisti. Versi del 
Kochanowski, che aveva fatlo gli studi in Germa” 
nla, furono raccolti nella Scelta degli autori po- 
lacchi (4003-05), La sua versione de' Sulmi di Da- 
vid gli meritò fl soprannome di Pindaro polacco. 
— Asaza e Pismmo suol fratelli acquistarono an 
e essi buon nome la poesia, il primo traducendo 
D Eneide, ll secondo la Gerusalemme liberata. 

#0 KOCIOWSKI (Vispastso), valvodo di Cracovia; 

tetterato è poela polacco del’ see. XVII L' opera 
vuole ricordarsi di Iuî si è quella fntito- 
imacteri (1603-50), nella quale fralta sub» 
Dietti politici e storici, e dà savî consigli a' suoî 
connazionali sulle loro' pubbliche diete. 

KODIAI (Anov-Braa-ats-Atanaa), scrittore arabo, 

m. l'a. 4259 a Valenza sua patria; lasciò le ope: 
Audio Atsyera (ceste tessata di «i 


























































































tania più celebri; — una biblioteca intitol 
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Moadjem: di queste due opere, conservate nel 
scuri 





vE- 
Irovansi ampli estratti qella Miblioteca del 

e alcuni estratti di poeti solto Il ti 
Jkadim (Ia benvenuta), una storia 
de' ministri intitolata Zi. 

KODIIAI (Anoo-Anp-Atcun-Monauwen-apx Sarti), 
doltore sciaîcita , m. l'a. dell'eg.454(1002); è civ 
fato da Aboulfeda come autore di parecchie opere, 
ta più importante delle quali è una Storia de' pro 

i € dei monarchi ; — AUri biograî confondono 
csti due scrittori , € citano un 3. KODHAI (Anov- 
as Aica), gogrol) ed autore di una Des 
ne topografica dell’ 

88° KODSI (Scuvs Eops AL), autore arabo n. a 
Gerusalemme nel 414 dell'eg. (1023 dell'era vol); 

Je una Geografia ed una Storia generale. — 
ro KODSI (Monvtto-nes-Munworo AL), n. pure 
a Gerusalemme, © m. noi 776 dell’ eg. (1374-78 di 
G. C.); è autore di un' Istoria di Gerusalemme. 
‘rl altri scrittori di simil nome dettarono sto: 
della città santa, che si consultano con pro- 




























AOFRERGER (Visersuo), pittore fammingo, n. 
verso la metà del XVI sec.3 fa al tempo stesso ar- 
chitetto, antiquario e poeîa. Abbelli Brusseltes di 
un gran numero di monumenti che ornò di sue 
pitture. 
ROECHER (Eawuwo-Fenenico), dotto in lettere e- 
Draiche, n.nel 1787 ad Osnabruck, m. nel 4798; 
professò la fosalla a lena. Oltre parecchie opere in, 















tedesco ed in latino la maggior parte 
punti oscuri 
Bibliotheca hebraica, ece. (lena, 478: 
in 40) 

KOECHLIN, — Y. KOECKLIN. 





KOECK (Pitrao), pittore, architetto ed Incisore 
in legno, n. nel 1490 ad'Alost, m. nel 4380 ad 
Anversa; passò un anno in Tarchia ed incise in 
legno ed in selte pezzi, alcuni disegni Intorno al 
costumi, agli us, alle’ cerlaonte di quel paese 
allor poco conoseluto. Pubblicò nel 1849 parecchi 

ati di architettura, geometria e prospelliva che 
glovarono al progressi delle arti. 

KOECKLIN (Ixcoro), membro della camera de’ de- 
pultali; nacque verso Îl 1770 a Mulhouse, dove lavo 
suo Samuele aveva nel 1749 fondato Ia prima fab- 
brica d'Indiana , che diretta accuratamente dal suot 




















figli © dal suol nepoti divenne una delle più con- 
siderevoli della Francia, Erede dell’ ingegno del- 
l'avo € del padre suo, Tacopo diede opera a_ far 


prosperare la sua officina, e pervenne ad aggrandire 
iI traffico delle sue merci. Una parle de' suoi benettt 
veniva annualmente consacrata a solievo de' poveri, 
© fondò nella sua città natale uno per gli i 
fani cut assegnò una generosa dole. 1 suol concitt 
dini lo nominarano nel 1615 a capo del munici- 
pio (maîre) di Mulhouse: accettò la? carico che le 
circostanze rendevano più difficile; ma non cred 
dover conservarlo quando la presenza delle an 
straniere lo riduceva a non essere altro che u 
stromento de’ generali nemici, Riassunta pel 1816 
tal qualità, ne fu spogliato nel 1320 dal pre- 
felto dell'Alto Reno; ma 1 suffagi degli elettori lo 
compensarono di tale inglustizia inviandolo a 
fendere alla camera le ragioni del dipartimento. 
Ivi prese luogo nella classe dell’ opposizione costi 
ionale. Eletto da capo nel 1222 depose nell'uîzio 
della camera una pelizione firmat 
che domandavano fose fato un 
ziario sulle cause della cospirazione di Befori cui 




















da 132 elettori 
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pose fine la morte del colonnello Caron. Questa 
ellzione però essendo sta. riflutata. per. virtù 
dell ordine del giorno, Iacopo. Koceklin fece stat 
pare la relazione di tulto. ciò che allora era 
accaduto nell Allo ‘Keno, Questo. opuscolo Ven: 
ne Jaterdetto, autore condanaato sila au 

da di 3,000" franchi © ad un anno di carce- 
Fe. Fatta contradizione da lul fu riformato ll de- 
creto, el ‘egli ne andò asollo sotlo una pena ben 
tnlte. 11 dipartimento gli continuò ll suo mandato 
nel 1824 ma egli cosò di far parle della came 
ra nel 1827. Mori a Mulhouse Il 6 novembre 4834, 
2 de secondo !l Supplem, atla Biogr. unto. dove 
di suo nome è serito Aocchiin, egli cra nato nell 
anse. 

XORGLER (Icvuio), gesuita, n. el 1680 a Lands- 
Derg, nell' Alla Baviera, m. nel 4746 a Peino, 
dove aveva goduto i favore degli Imperatori Kbang: 

i © YouagTehlug, © protetto | cristiani contro 
a persecuzione ordinata da quest ulilmo; lasciò: 
Littere. putentes imperaiorie Sinorum Khan 
Hi, sinice el latlne, ecc. sampate a Norimberga 
(4802, Ta 09). VI si Irovano alcune. particolarità 
dntorno a lui medesimo © sopra le sue opere me- 
tematiche. 

‘#9 KOEILER (Gio-Brasanso), n. a Lubecca nel 
4742; (in dall'età di #5 anni si fece nolo nella 
renubbica letteraria per una disceriazione latina 
sull Jmenco e Tulaasio. Net 1760 la nominato pro- 
fessore di storia e di fitosla. nell università di 
Kiel; pubblicò allora va programma di gran mo- 
mento per una nuova edizione d Esiodo Intorno 
alla quale avea fallo Infinite investigazioni € co 
sullato Tutte le varianti de' Ms, di Paride da lui 
collazionati. Parecchi seri di Kohler rimasero 
per lungo Tempo ignoll, ma ll Wolf Il mise in 
duce. Kochler era pure Isrutto nella letteratura 
orieilale, laonde dal 4701 Tino al 1790 icone cat- 
dedra di fgreco € di Ilngue orientati a Kocnisberga, 
Mori n islalo vicino all indigenza , nel 4002, Ab- 
Diamo di I fra le altre cose: Veri»imilium Juris 
specimen (4774); — un'edizione delle Zatituzioni 
di Giustiniano, con Note (1772); [nlerprelationum 
et Emendationum juris romani lib. It (1709), ce. 

NOELER (Gio-Divi) , selttre laborioso, n. @ 
Coldiz, presso Lipsia, nel 1034, m. nel 1783; pro- 

ica e la storia ad Allori, poscia a Gole 

slo nella eronalogia, 

ela diplomatica nella numismatica, 

cc. © pubblicò su questi divers atudi un gran nu 

mero di opere delle quali sl leggo Il regbtro che 
giugno a 404, nel Dizionario di Meusel: 

‘#0 XOELENÌ 0 KOFILER (Gio. Test), uno de' 15 
figli del precedente n. nel 1740; complè gii stu- 
di a Groninga; fo professore di fiosoba a Gettin: 
Fay © mori nel 4768, Serise varie opero impor 
tanti è commendeveli assai, Le duo di maggior mo- 
mento son queste; Gabinetto dei ducali (173900, 
4 vol), opera grande sul dueati doro e sovra al: 
tre monte; — Entius seu Menrieus Friderici JI 
imperat. nothus, rex Sardinie, ecc. che è la sio- 

dellinfeice re Enzio dettata con molla accuratez: 
sa e copia di notizie (1187). 

KOELLA (Gio), piltore molto stimato, n. nel 1740 























































































a Slaefa, cantone di Zurigo, m, nel 1778; fu al- 
liovo di 'Gaspero Fuesslin. 
KOELLA (Fxnico), nipole del precedente, m. nel 








scolare del suo zio sul quale prevalse. 
icone composizioni storiche ed alcuni rie 
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#6 KOEMPFER 0 COEMPFER (Excsustato), medi 
co € viaggiatore celebre, n. nel 1654 a Lonigow 
nella Weslfalla; passò in Svezia dopo avere atteso 
per alcuni snni allo studio della medicina, della 
fisica © della storia nalurale, Il di 

giare lo consigliò 2 ricusare qualunque utizio gi 
Venne offerto. Partitosi da Stockholm nel 4683, vi- 




















sitò Mosca ed Ispahan capitale della Persia, dove 
soprastelte cirea due anni. Salito poi sul navile 
della compagnia olandese delle Indie orientali in 
potè In cotal guisa 

genti è pae- 

al regno di 





Slam è del Questo paese chiuso al fore- 
sHieri era conosciuto molto lmperfettamente; ma Il 
valente viaggiatore osservò lullo, e mercè alte su 
are la geograia potè ver conii di qu logi 
Ritornato in Europa nel 4693, si doltorò nella fa- 
coltà di Leida € rimpatriatosi mori nel 1716, Fra 
le opere sue sl commendano : Ameenitafes ezotice 
(1742, In 45); — Storia nalurale, ecclesiastica 
e civile dell impero del Giappone, {n tedesco, tra- 
dotta in Inglese ed In francese (1729, 2 vol. In 
fol. € 3 vol. In 42.0); — Maccolta di (uti gli at- 
tri suoi viapgi (Londra, 1258, 2 vol. in fol. i.) 
‘#9 KOEN (Ginenro), discepolo di Waikenaer, n. in 
Frisla, m. nel 1767: visse solî 50 anni, ma acqui» 
stò fama di flotogo insigne pubblicando 1° anno 
Innanzi alla sua morte una edizione dei Dialetti 
di'Gregorio di Corinto, Le sue note furono ristam 
l'edizione di Gregorio fatla nel 1409 a 









































KOENIG (Gioncio-Mlvrms), biografo, n. nel 1016 
ad Alldorî, m. nel 16995 tenne ‘con lode nel- 
università della sua età natale, le cattedre di 
storia, di Iiigua greca e di poesia, e pubblicò fra 
le alire opere: Bibliotheca vetus el nova a prima 
mundi origine (Altdorf, 1678, in fol.) 

KOENIG (Eaxxsso-Gastano) Altro biografo , n. nel! 
1607 nella diocesi di Mildeshelm, m. nel 1750 a 
Rinibeln, ove era 2.e pastore della chiesa di 8. 
Niccola; pubblicò: Bibliotheca agendorum, c 
1ogo di brevi ed almanacchi ecclesiastici (el 174 

‘49 KOENIG (Exwuxcxta), medico, n. a Basilea 
nel 1658; ebbe nella patria la cattedra di lingua 
greca e poi di fisica e di medicina Ieorica, e mo- 
fi nel 4754. Grando è Îl numero delle dissertazioni 
di ‘questo Infaticabile scrittore, fnserite negli Alt 
dell'accademia de' curiosi della natura. Pubblicò pure 
a parle altre opere di storia naturale. — Fasaxtrue, 
suo figlio, n. nel #999, m. nel 1752; traltò an- 
ch' egli 1a medicina, accoppiandovi lo studio delle 
matematiche, © pubblicò una edizione della Prazi 
medica di Plater, e varle dissertazioni. 

KOENIG (Sauvsia-Esnico), pastore a Berna, sua 
patria, da cui fa cacciato în bando nel 4603 per 
e sue opinioni sull’eresta de'millenari © le sue qui 
sioni col clero; vi rientrò nel 4731 per profestarvi 
le matematiche © le lingue orientati; pubblicò un 
gran numero di opere di teologia © di polemica, 
di cui trovasi la lista nella Biblioteca generate te. 
desco, Mori nel 1750. 

KOENIG (Saweeta), dolto matematico, figlio del 
precedente, n. nel 1712 a Buedingen,  m. all’ 
nel 174%; aveva studiato solto Giovanti. Bern 
è Wollre contà nel n 
cheso del Chitolet. Sostenne una tesi scientifi 
Mauperluis che a quel fempo foce mollo sirepito 
Abbiamo di lui parecchio opere poco considererali 
e memorie , alcune delle quali sono inserte negli 




















































KOE 
eta eruditorum, e nelle Memorie dell’ accade» 
tia di Berlino. 

co BOESIG (av), frateto del precedente, medi 

n. a Berna nel 4726, m. nel 1747 a'Rotter- 
dato asc Ta traduzione di un'opera d' Arbuttinoî. 
solto” questo titolo: 7iabuler antiquorum numero 
rum, mensurarum et ponderum, ecc. (Ulrecht, 
4750). 

#8 KOENIG (Gio. Grranpo), botanico, n. in Li- 
vonia nel 1728; fu speziale in Danimarca; viaggiò 
Ha Islanda per cagion di dottrina; poi navigò alle 
Indie, e mori a Tranquebar nel 4783. Abbiamo di 
lui: Dissertatio inauguratis de indigenorum re 
mediorum, ecc. (1775) molto lodata dalla Gazzer- 
da letter. di Gollinga; — Relazione del viaggi 
in Ialanda , negli Atti della accademia di Berlino; 
— Storia naturale dell termile 0 formiche bian- 
che. Tra le piante da lui scoperte una ve ne. ha 
cui Linneo, stato suo maestro, die’ nome di Aoe- 
nigio. 

#8 KOENIG di Koenigsthal (Gesravo-Gioncio) ; 
giureconsulto ed uomo di siato, n. ad Altdorf in 
Sassonia l'a. 1747; stanziatosi a° Welzlar come av- 
vocalo nel 1742, ivi sali a grandissima nominan- 
ta; la cillà di Norimberga 10 fece suo rappresti 
tante presso la camera imperiale; il langravio di 
Hasuia-Omburgo pli diede il titolo di consigliere di 
lato, © Francesco L» Imperadore avendo nella de- 
ila estimazione i merili suoi gli fece spedire di- 
plomi di nobiltà, Era eletto assessore al tribunale 
di Norimberga quando fu colto da morlo Improv 
sa nel 4771. Le opere da lui scrilte son queste: 
Corpus juris germanici publici et privati ine- 

tum, ecc, (Francforl sul Neno, 1760-86, 2 vol. 
in fol); — Maccolta di alli inediti della diela 
smperiale © dei collegi della città sotto il regno 
di Federigo III (1759); — Capitulalio Harmoi 
ca (4740); — Mnemorynon coloneum , ecc. (1767). 

‘08 KOENIC (Custisto-Tronno), fraiello del pi 

ente, dotto În molte parli dell' umano sapere 
come in' teologia, fa oratoria , in lingue, ecc. n. 
ad Altdorf nel 4341; era. professore. atrsordinario 

lt università. di Giessen, quando mortagli la mo- 
glie, rinunziato alla speranza d'esser fato profes: 
sore ordinario 0 ad ogni ambizione mondana, pa 
sò ad Amburgo © a Francfort sul Meno, aceetlon- 
do nel 742 ll ministero di secondo predicatore 
nel comune evangelico di Elberfetd. Essendo per 
indole assai mulubile, se ne andò poi ad Amster- 
dam, e vi diede lezioni della lingua ebraica, 
riaca, araba © persiana; finalmente sl ritraste a 
Leida”, ove visendosene nell'oscurità e nel silen- 
zio chiuse i suoi giorni nel 1782. Tra le opere sue 
queste trovo ricordate: Dionyaii Cafonis Disticha 
de Moribus ad filium, cum variis leefionibus, ecc. 
(Amsterdam , 1759); — Veritas quadrala, theolo= 
gica scilicei, physica, mathematica et phylologi= 
ca (1768); — La maravigliosa sala di spettacoli 
0 Quadro succinto delle Ricoluzioni contempo 
nee (1744), opera di genere storico, divisa in 5 
parti; e vario Poesie. 

KOENIG (Feornico), meccanico, m. nel 1933. ad 
Oberzeli, presso Wurlzbourg; è l’Inventore de’torchi 
meccanici. Questa fellce Invenzione fu appli 
per la prima volla da lui © dal suo amico Bauer 
di Worlemberg, alla stampa del giornale Inglese Il 
Times. 1 torchi a vapore della Gazzetta d' duo 
sboura furono costrutti pure da esso. La off 
magnifica cho questi meccanici avevano fondato 
ad Oberzelt per la fabbrica di queste nuove mac- 
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chine, fa, sotto la loro direzione, In una continua 
operosit 

‘#0 KOFNIGSECK (Loranio-Civstrrt-Gioncio, conte 
di), feld-maresciatio austriaco , n. nel £673 fu Int- 








| sessili Imperiali e nel £092 ebbe il grado di ca- 
pitano delle genti a cavallo; tramutatosi alla mi- 
lizia pedestre fatervenne alle guerre del Reno nel 
4702 © d'Italla nel 1705, dove come maggior ge- 
nerale ebbe il comando’ della Mirandola, © fece 
quindi prove di lanto valore nella battaglia com- 
messa presso Torino, che Il principe Eugenio da 
allora fa poi confidò al suo braccio le più ardue 
imprese, Nel 1708 sali al grado di luogotenente 
generale feld-uaresciallo, © dopo avere fenuto il 
comando di Mantova per 4 anni , andò in forma di 
governator generale ne' Paesi Bassi dove molto gio» 
Sò coll’opera e col consiglio n Sabilire 1 termini 
di divistone tra Te Provincie Unite e 1 Paesi Bassi 
austriaci. Fu ambasciadore a Parigi e a Varsavia, 
© colà net 1794 fa nominato feld marescialto e con- 
tIgliere Intimo  pretermeltendo allri suoi ufiri ed 
ambascerle , diremo com'egli nel 4754 ebbe Il co- 
mando dell'esercito Malico e sorpreso Îl maresciat- 

di Broglle nel suo campo della Secchia il co- 
rinse ad abbandonare gii alloggiamenti, ma poi 
toccò bre rotta di Guastalla, ed ebbe l'anno 
appresso a ripararsi nel Tirolo. Norto fl principe 
Eugenio nel 1750 diventò presidente del consiglio 
di guerra. Col valore © col senno molto giovò a 
Maria Teresa nelle quistiont che s'accesero per la 
successione dell'Impero; la sovrana ad istanza del» 
Inghilterra e dell'Olanda gli cesse Il comando det-. 
to armi degli alleati ne' Paest Bassi; ei vi giunse 
nel lempo della sanguinosa ballaglia di Dornick 
(1749), dove foccò una grave contusione; poi ri 
lornossi a Vienna, mostrandosi spertissimo uomo 
di stato e merllando la estimazione di vari mo- 
narchi appresso al quall fu inviato. Mori nel 4941. 

‘#0 KOENIGSCHOVEN (Gucomo TWINGER), celebre 
cronista tedesco, n. a Strasburgo nel 4346; rendutost 
ecelestasico fu vicario generale apostolico © canecl- 
Hero del vescovo della sua patria; ove mori nel 
1420, Scrisse il Chronieum latinum, compendio 
dello Speculum Aistoriale di Vincenzo di Beauvais 
e della Cronaca di Martino Polono. Una edizione 
intera dell’opera fa fatta a Sirasburgo nel 4078. 
1° Haller (Bibliot, Stor. della. Svizzera), confuse 
questo autore con un altro Giacomo di KOENIGSHO- 
VEN, cavallere feulonico del sec. XV, autore di 
una Cronica elvetica, in tedesco, 

‘e8 KOENICSMANN (Axpazi-Lmei), dotto danese, 
n. a Slesvig nel 4670; foce gli studi a Kiel dove 
Insegnò la filosofa; andò poscia Ispettore al ginna: 
so di Osnabrick. Nel 1795 fa chismato a Copena- 
ghen come pastore della chiesa militare, ed ivi mori 
nel 478. Pubblicò un gran numero di memorie, 
programmi ed attre scrilture che il mostrano buon 
feologo, Nlosofo ed erudito. 

‘#9 KOENIGSMANK (Orrone-Ltra), suo figlio; fu 
ministro evangelico In vari luoghi, assessore” det 
concistoro e primo professore della sewola di 
sterdor!, Passò di vila nel (760. Serisse molle ope 
re per la più parto intorno alla eritica biblica; e 
Sermoni. 

98 KOENICSMANN (Braxanno-Lma), figlio di qu 
al'altimo, eradito © lalinistà molto Valente, cosie= 
chè il erilico Volto onoravato come il secondo serit- 
tore latino d'Europa (ben s'intende che. metteva 
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se stesso per primo); era nato a Shenefelde ; dimo» 
rò per 40 anni nel collegio di Flensborg prima 
come co-rellore e poi reltore. Varcato Il 70, anno 
della sua vita si ritrasse nel villaggio di Vees, do- 
ve mori dopo t1 anni nel 1838. Pubblicò vari scrit- 
AI latfni sulla logia, la filologia e la (oso, al 
quali studi fu tutto inteso. 

KOENIGSMARCK (Cio. Caisroroso, conte di), cete- 
bre generale svedese, n. In Alemagna nel 1600 ; 
servì da prima gli austriaci, ma passò nel (930 
agli stipendi di Gustavo Adolfo, che lo adoperò in 
parecchie Importanti occorrenze. Alla morle di quo- 
sto gran capilano, il conte fu uno dei generali che 
sostennero la gloria della Svezia. Fe' mostra di rara 
perizia , lo Westfalia, contro gi” Imperiali; gii bat- 
tè presso. Welfenbullel; seppe far ritornare al 
dovere le sue proprie milizie, che alla novità 
della morte di Banfer s'erano abbandonate alla 
licenza; perseguilò pure gi" Imperiali în West: 
falla, In Sassonia; Imprese una spedizione in Boe- 
mia ‘condolta a lermine nel 1648 col conquisto di 
Praga. Pieno di onorevoli dignità, governava i ducati 
di Brema e di Verden, quando, solto Carlo Gi 
stavo, una nuova guerra lo chiamò in Polonia. Fal 
to prigioniero © rimesso in Nbertà alla pace d' 0- 
tiva, rientrò nel suo governo ed andò a morire a 
Stockholm nel 1002. 

KOENIGSMARCK (Ortosr-Otutzsuo, conto di), fi- 
gllo del precedente, n. a Minden in Westfalia nel 
4639; fa ambasciatore in Inghilterra, in parecchie 
corti Alemagna ed in Francia, dove si Istui nel 
l'arte della guerra sotlo 
sciallo di campo da Lulgi XIV, ricevè da questo 
principe una bella spada. Richiamato da Carto XI 
combaltà quindi i nemici della Svezia in Alemagna ; 
condusee una spedizione contro | turehi In Unghe- 
ria, ed entrò nel £605 allo stipendio di Venezia, di 
cul mori generalissimo nel 1033 dopo avere seonit- 
fo 1 turchi in Morea, al passo de Dardanelli, © 
preso Atene. Questo genorale era istruito in slo. 
Fia ed in letteratura. Abbinmo di tui fra gli altri 
serilti, una raccolta d'Znni saeri fa tedesco (Sto- 
ckholm , 1682). 

‘NOENIGSMARCK (Manta-Arnona , contessa di), una 
delle donne più celebri del suo secolo per 10 Ingo- 
gno e per la beltà, figlla di un generale svedese; 
acque nel ducato di Brema nel 1675, l'anno stesso 
della morte di suo padre, ucciso all’ assedio di 
Ronn. DI 47 anni perdè anche la madre, ma la sua e- 
Jucazione non sl risenti di questa doppia perdita. Chia- 
mala alla corte di Dresda per alcune bisogne di fa 
miglia innamorò | eleltore Federigo Augusto tanto 
per lo suo ingegno, quanto pei vezzi di sua perso» 
na, divenne sua amasia, dopo aver lungamente 
resisto, e senpe Inoltre farsi onore pei generosi 
consigli ‘ehe die’ sempre al suo amante. Fila ebbe 
da questo un figlio che fa il gran Naurizio di Sas 
sonia: abbandonata da Augusto quasi subilo do- 
Do che si fa sgravata del parlo ella volse tutte 

© proprle cure all'educazione del suo figlio, Non 
fu veduta ricomparire nella scena del mondo che 
una sola volta , © €ò fu quale ambasciadrice d"Au- 
gusto presso Carlo XIT nel 4702.1 negoziati che le 
erano stati commessi non essendo riusciti a buon 
termine, sì ritrasse nel monastero di Quediinbourg, 
dei quale era la più antica In dignità, e mori 
nel 4795. Questa dama Sapeva pareceble lingue 
coltivava le leltere, e di essa cl avanzano alcuni 

si francest, direlti al re di Svezia, cho renu» 
terebbonsi di un poeta non volgare, 
















































































#6 4 de 


‘nina, e crento mare- " 


KOE 


06 KOEPPEL (Gi. Torso), callirnfo tedesco, 
n Narklleutea nel 1715 visegò per la Germa: 
nia [acendo professione di‘sariore; appresa poi ta 
calligraia © fattosi valentino i quell'arte, fa 
snaesiro di sritura nella sua patria, € mofi a 
Bayreuth bel 4268. PabbMIc, tre Ziemplari. di bet 
carattere: ullimo ha per Uto: Libro di scrittura 
alla fopgia moderna francese. Ince da se sesso 
Solti suoi lavori 0" suoi dicegni son ricercati 

‘#8 KOEPPEN (Cio. Enmco.Girt), Gologo. lede 
sco, buono seritore. nella matera lingua © nella 
iatita n. in Annover nel (7385 da giovane fa po 
slo dal padre at commercio, mà ottenne fostmen: 
te d'imprender gli studi, che moto speditamente 
compiò è Goltinga, merilando la stima di Heyne 

1905 fata. direttore. del 
che vi rise in fare gli 
Sladi. Nel 1701 f chiamato a ico di Annover, na 
INI quell’anno steso chiut la vita. Pubblico Mot 
te opore ‘ma apezialente «i ricordano con onore È 

‘e Sote sopra Omero (Lo ediz. 
migliorata da Mearich, 1704-1001, vol). 

KOERNE (Tronono) poeta, n. dei #70 a Dre- 
scam. nel 1012 nell piancre di Lipia, combate 
tendo pet suo pueso conto la fortuna di’ Bonapar: 
te già vacilante; Iaselò alcune opere (eatmati che 
ottennero plauso; © alcune poesie piene di forza, 
di spirito patrio, © di nobiltà; forono racotte a 
Vienna nel tGt4 matto questo titolo: la Zire © ta 
Spada , in tedesco, — #6 per cura del‘iuo gen» 
tore Ckruno-Corrono ROGRAEN, dottore in fio 

0, asta vero negli stadi” della 
‘economia pubblica, comigliere del 
toneSoro superiore in Savonia, € asessore pres 
50 la depotezione provinciale di ‘conomia politica, 
ste. ece. Quest omo mpguardevolo era. nilo me 
"s81 dopo avere seri 
blica varie opere Inlopuo sile scien da 
coltivato, 
90 AOFITEN (covo). — v. niòck. 

8 KOFS (Frotsio), În Itiva forma Aosine, 
profondo matematico danese, n. nel 5624. a SÌe® 
6g; Gatti gli studi ad Melisaedi, a alte © Li 
pela; viaggiò in olanda © in Inghiterra ; era pre: 
eltore fn una nobil casa di Berlino, ed ivi fa ad 
detto alomervatorios nel 1709 profes in Rend 
sboorg le matematiche militari e Partgliera; et 
4724 le matematiche a Kiel, ove dopo 50 anni di 
Jettura ebbe la qualità. dì sentore dell'università, e 
twori nel 4756. la cinque ordini si. pesson dite 
gere le opere da ln srite, ciò sono: matemati. 
he, geografiche astronomiché, storiche, varie. o- 
Sisiferemo per brevità slo lo prime , perché i suo 
Sapere i matematica prevale degna sci 
1a Son quattro memorie: De analyii eguationum 
dlferentialiam, occ, (018); = Commene de ste 
perficietua geometrici corumque generibit, pro» 
prietatibue, complonaltonibr el seettonibuo (ao); 
2. Comm. e corporibue disimiaribue ct prac 
pe quaniiatine qua illa accedunt (1759); = 
Hatio complonandi superficiescurcos corporim 
quorumam geometricorum (1749) 

89 KOESTLIN (Fiwro-Enassro-Awtoso), vomo di 
avariato lagegno € di moltptice erudizione in to: 
togîa, in flolgi, fn toria naturale Inmatematiche, 
fn poeta e di parlcolate ecceltnza nel tradi 
coslcehé Îo sue versioni nulla sentivano delta fin: 
va da cul eran Iratle, mentre avesano ll pregio di 
tia diligentsima fedeltà, a Fssingeo n i que 
di Wartemborg l'a. 4780, 1 compiere de sui st 
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di prese gli ordini sacri, ma come varla era il suo 
ingegno così era incostante d'indele € desideri, e 
perciò mutò spesso di luogo: [ecesl in prima predica» 
tore evangelico; poi passò a Vienna come precettore; 
di Vieona si condusse in Inghilterra, dall'Inghilterra 
ò In Germania, o posatos! finalmente ad Amburgo 

49 fu professore nel collegio Jokanneum, 

e mori net 1124, Abbiamo di esso alle stampe: dm 
burno sotto iL Dominio francese (nella Nemesi di 
Luden 4844), libro molto avverso al governo na- 
poleonico; — Del Bello e dello studente (nell'Ori= 
Qinaliano di Lolz, 1847); — varie Poesie sotto Il 
nome di Ernesto. — È grave danno che tra le al- 
tre sue versioni quella doi Juci di Giovanni Se- 


























condo, non sla pubblicata per le stampe. 
‘a Zvvoll nel 
solo 


KOETS (Itortor), dipintor di ritratti, n 
la sfessa ciltà nel 1725; dipinse, 

Îl soccorso di nessun allievo, | 

que mila ritratti che non sono meno 










jplIatore del Giornale letterario 
i collezione forma 26 vol. In 
grandissimo numero di o- 
pere fra le quali ricordasi: Zatroductio în. histo= 
riam el rem litterariam Sluvorum (AUona , 1729, 
in 80) libro pieno d'erudizi 
ITTER (Canto-Cnismuso), dolto giù 
reconsulto e magistrato sassone, n. a Dresda nel 
4765; apprese Il diritto, la storia e la filosofa a 
Wittenberg; fa Il principal fondatore della. Socie- 
tas furia humanioris , ed ebbe la cattedra di di- 
‘fio di consigiter 
soprannumerario dell’allo concistoro, si_ trasferi a 
Dresda , dove nel 4800 fu nominato” consiglier. di 
giustizia nel collegio dell'amministrazion provin 
clalo, ed ivi introdusse miglioramenti in fatto di 
giudizi proporzionando le pene al delli, onde 
nel 1803 gli fu commesso insieme a Fleick la con- 
tinvazione del nuovo Cadice Augusto, Nei 1506 fa 
segretario intimo del ministro conte di Mopligar- 
ten, ufizio în cul particolarmente ebbe a soprin- 
tendere alla polizia, alla giustizia, agli studi, cce. 
Nel 1913 si parti da Dresda col suo sovrano, con 
ui tornò nel f0t4, € quando lo nuove vicende 
francesi costrinsero Federigo-Augusto a lasciar da 
capo {I suo slalo, a Kohlschutter commise Îl cari» 
‘0 di adempiere ii le sue veci, e permerilo dei suoi 
Buoni servigi © degli scritti che in quel tempo pre- 
se a pubblicare in sua difesa, nel 1913 lo creò suo 
consigliere inlimo © cavaliere dell'ordine civile del 
merito, Kobischulter mori nel 1937. Pubblicò le se- 
guenti opere. Test © dissertazioni latine în mate 
fia di giurisprudenza (1704 , ccc.); — Propedeuti 
ca (o nozioni preliminari); — Enciclopedia e Me 
todotogia del ‘diritto positivo (1107); — Letture 
aut! ica della scienza del dirilto (1799); — mol- 
te seritture 0 Conclusioni negli Annali del diritto, 
© nella Gazzetta letleraria di Lipsia, © finalmen: 
de le seguenti apologie del re di Sassonia che lo 
levarono fn grab nominanza: Sposizione de' porta- 
menti politici del re di Sassonia (1014); — Il 
re di Sussonia ha rinunzialo al suo stato (1043); 
— Confutazione per mezzo degli atti e dei fatti 
delle coso fulse 0 poco diligenti esposte nel Ceno 
(Coup  ocit sulla Savonia) (1815). 
#6 KOINLOWICZ (Axrenro), gesuita n. in Litua- 
nia nel 1609, m. in Roma nel 1674. Serisse varie 
opere storiche: lo duo che gli acquistarono maggior 
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nome son la prima e la seconda parlo dell’Istoria di 
Lituania: Mislorie Lithuane , ecc. (1650, © 4609). 
‘96 KOLBE (Cuato-Greutuwo), celebre Intagilatore ; 
ed uomo di lettere, n, a Merlino nel #787; ebbe 
‘ceurala educazione; rofessò lingua francese nel 
scuola di Naniropia di Dessau; tornato poi in pa- 
tria fa addello all'utizio delle foreste, ma fasti 
tosi, andò nuovamente a ripigliar la sua cattedra 
poi inutato avviso sl volse con gran profitto allo stu 
dio delle arti, e benché Il suo fine fosse quello di 
esercitar l' nlaglio volle in prima far saggi nel di- 
pingere a olio, dicendo voler. passare dal dilticite 
Al facile. Quando prese ad Incidere sui suoi 
pri disegni riusci maraviglioso qon pure per l'ac- 
euratezza e correzione ma anco per una singolare 
facilità nel tratlar la mallta © Il bulino, Fu_ fatto 
professore nella scuola di disegno a Dessau , e mori 
sommamente onorato pel merito suo nel 1838. Grande 
è il numero delle sue stampe, quasi tutte ordinato 
in raccolte; serisse anehe opere letterarie, tra le 
quali. ricorderemo: Della” Aicchessa delle, lin 
que tedesca e francese e degli elementi che elle of- 
frono alla poesia, con osservazioni sulle Uingue e 
fa letteratura (34 ediz. 1818-20, 5 vol.): questo 
libro diede argomento ad una mollo calda conte- 
sa, ed a nuovi scritli dell'autore; — Mia vi 
{a'e mie opere come arlista € cone grammatico 
(1025) 

KOLBE (Pio), viaggiatore , n. nel 4678 a Wun- 
aiedel, nel principato di Rayreulh, m, nel 1726;pub- 
Dlicò In tedesco un Viaggio al capo di Buona Spe 
ranza (Norimberga, 749, 5 vol. in fo), Giovan 
Bertrand n estralto solto Il titolo di Pe 
aerizione del capo di Buona Speranza (Amsterdam, 

vol. in 12.0), Abbiamo pure di Kolbe al 
scrilti meno linportanti (o, dela erudi- 
torum Lips. 4. VIL, supplemento, 4710). 
‘90 KOLLAN di KERESZTEN (Anuuo-Fauscrsco di), 
dolto ungherese, n. a Tarehoura nel 1795; stelle 
ordine gesuilico Ono al 1748, poi fu diretto» 
re della biblioleca lmperlale di Viana, e per or- 
dino di Marla Teresa adempiè a varie” trattazioni 
con le nuove provincie polacche con tanto mer 
Imperadrice gli donò la terra di »_K: 
nel £763, Era assai profondo nelle 
, greca c lurca, Le opere suo di mai 
gior. momento son queste: Inalituliones lingua 
durcica (4740); — Analceta monumentor. Vindo- 
bonensia (1701-69), Fu editore d' Importanti. ope 
re corredandole di note ed osservazioni erudite; è 
classica spezialmento per |" Ungheria quella intito- 
lata: Micol, Olahi Attila, seu de Originibus gen- 
tis ungaricie, cce. 

8 KOLLEN (Fasxessco, barone di), generale au- 
siriaco, n. a Muncheograetz i Boemia nel 4767 di 
gente plebea; fece con molla lode gli studi a 
Kosmanos e a Praga, ma piaccodosi assai della 

ita delle armi entrò in un reggimento di fanti 
nell'età di 18 anni, Nel 1702 era soll tenente ad- 
detto allo stato ast, 0 l'anno ap 
presso segnalatosi svanzò al 
grado di tenente. Fra salito alla dignità di tenente 
colonnello, quando si rinecese la guerra nel 1205; 
ad Ulma seppe sottrarsi con tutto il suo reggimento 
lla Viluperosa capitolazione di Muek; nel 1200 le 
haltaglie di Abbach, di Ratisbona © di Aspern gli 
forniron nuove cagloni di gloria e spezialmente 
lima dove chiuso per ogni parte dall’ 
e intimatogli mettesse giù le armi fece un quadrato 
delle sue genti © rispose con un sì viso e morta- 
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te stolgoramento, che respinse gii assalitori con 
toro gravissimo danno, onde sul campo steso 
Ja battaglia meritò Ie insegne di gencral-maggiore 
e l'ordine di Naria Teresa. Non fa minore di se 
nelle guerre del 1843 e del tat4, nè vuoi laselar 
di notarsi che ebbe luogo fra 1 commissari man- 
al'‘ad accompagnar Napoleone all hola d' Eiba, 
jorando quel grande nella sventura lo di 
a pieaglia, 
le parli meridionali di Francia © Ano 
Il prestò le sue vesti per celaio sotto di. qu 
Napoleon riconoscente dei benelizo, 10 ebbe assai 
caro nel breve lempo che dimorò all ola d' Eiba 
ed udiva pazientemente da Inl apesto contraddiri 
A° suoi discorsi: un giorno Îl Koller più volle avea 
ripetuto a Napoleone: € Vostra Maestà ha (orto = 
» E che? ripigiò Bonaparte, parlate di 
3 al vostro Imperadore »7 — Ma Il generale. non 
fa"tando a sogglungere: ‘Mi nostro sovrano stan 
» rebbe gran biasimo che | suoi servidori non gii 
» narlassero sempre apertamente la verità ». — ft 
tai caso. conchiuse. Napoleone, con più dolcezza, 
» il vosiro padrone è meglio servito chto non fos: 
È si giammai » — E quando si parti dll isola gii 
commise trallasse a suo nome con Genova alcune 
pratiche di commercio alle quali Il Kotler. pron- 
lamento adempiè. EDDÉ Htli di onoranze dai mo: 
marchi d Inghilterra, di Russia © di Napoli, © im 
quest'ultima ct eliuse fa vita nel 4890, mentre 
INI stanziava con le armi tedesche calate În 
nel sost. 
20 KOLLI (il barone), — Y. COLLI. 
#0 KOLLONTAY (Uco), chtamato ll Robespierre 
della Polonia, n. di nobile strpe nel 1750 nel 
Haiiato di Safdomir; designato al sacerdozio (ecs 
gli studi in noma; fu rettore dell untversità. di 
Cracovia, membro della diela del 4709 ed uno dei 
principali compiltori della costituzione del 5 mag: 
) qual Tempo fa chiamato alla dignità 
. Niparatosi a Dresda 
‘quando nel 1702 le armi russe occuparono II re- 
gio, tornò quando Îl popolo sî mosse all’armi nel 
1701 e fu membro del consigilo. nazionale. Înfies 
Site, caldissimo per nalura fa accagionato di ese 
sere Înteso a distroggere la nobiltà, di aver dato 
cagione alla morle dei prigionieri, © di valere in 
fine farsi il Robespierre della sua patria. Certo è 
ch'egli tra tutti 1 novatori si mostrò IL più Inch 
nevole ad una rivoluzione democratica. Volte la 
peggio le pubbliche coso fu chiuso dall'Austria nel 
fa fortezza di Olmute, nè usci bero se non a pe- 
tizione di Alessandro, Dopo la pace di TIISt gii 
fa permesso di stanziarsi nel ducato di Varsavia 
dove morì nel 1012. Abbiamo di lui vari discorsi 
e scritti pollici sulle cose della Polonia 
Se KOLOWNAT.ANAKOWSKI (Gio. Cano), feld- 
maresciallo austriaco, n, a Praga di nobiisima 
slirpe nel 1740; entrato nea milizia d'a. 10, era 
salito pel proprio merito al grado di cotonnelto ne 
1700 quando nella guerra conto Il turco gi fa come 
messo d'assalto di Belgrado nel di 50 seltembre, 
Condusse quell'impresa con ammirabil valore; fe: 
filo nel capo, non volle uscire dall’asato © pere 
seguendo È turchi di luogo in luogo nella città lol: 
se Toro tutta P artigi 
finalmente nel di 7 d'otiobre ebbe a pati. 







































































Nel 
4702 passò nel corpo d'artiglieria, © nelle prime 
guerre della rivoluzione francese si fece degno del 
rado di feld-marescialio-Iuogotenente ; comandan- 
do larliglieria sotto Claîefayt meritò la croce di 
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commendatore dell'ordine di Maria Teresa e il 
toto di gran maestro d artiglieria. Trovandosi. co. 
mandante Tn Boemia nel 130, valorosamente cuo- 
pri la rilirata all'arciduca Ferdinando, che ardie 
tamente scampava all’ ontosa capitolazione di Ul 

4909 combattendo sul Danubio si tolse 
tn mano Hoff e Ratisbona; stupende opere di va- 

se nella giornata di Wagram, ed ebbe 
di feldemarescialio, Fatto vecchio ed in- 

















mollo umano sì mostrò 
di qualunque gente si fosser ‘onorato dal suo 
monarca, e dal re di Franela, amato dal popoli, 
compianto da lutto | esereito Qustriaco si mori nel 
1066. 


dre 1 prigionieri 











'ROLYN (Niccotd), volgarmente detto KLAAS, mo- 
naco bene-dellino nella badia di Egmond, che flor dopo 
la metà del XII sec. È ricordato dat Foppens nel 
la sua Biblioteca belgica, come autore di una Cro- 
noca in rima scritta fa lingua Namminga, che. in 
4200 versi cirea fa memoria dei primi conti di 0 
landa Guo alla. 1430 pubbllcata dat Dumbar nei 
suoi Analecta Belgica. 

NOMANZEWSKI (Gio. Barr), n. a Varsavia vere 
so Îl 4744, m. a Parigi nel 1010; sostenne sot 
{0 {1 regno di Stanislao-Augusto diverse Iegazioni in 
Russia, În Alemagna ed a Costantinopoli; divenne 
quindi capo degli udzi della guerra, luogotenente ge= 
nerale, primo alulante di campo del re, © Onal- 
mente Tu nominato intendente generale delte le 
nilere. AI tempo dello smembramento della Polon 
chiamato alla corte di Caterina IT, passò alcuni an 
ni {a Russia; dopo avere percorso l Ialia, Pine 
fhilterra © parecchie regioni del Settentrione ven 
Ne a stabilirsi nella capitate della Francia. Cotà 
nel 4000 pubblicò la Carta idrugrafica della. Po- 
Tonia, da esco falla in compagola del colonnetto-geo= 
gralo' di Perlbes , per ordine del re Stanislao 
Augusto. Pria di ‘quel tempo aveva esegulto "Il 
suo grafometro solterraneo, strumento da sosti» 
tulrsi alla bussola nei lavori delle miniere, € 
per invito dell'islluto di Francia lo pubblicò nel 
4805 con carie e tavole. Al titoli di matematico e 
di miberalogista uni quei di letterato, € pubblico: 
Rapido sguardo sulle cause reali della decadenza 
della Polonia (Parigi, 1600, în 0.), seitto che com- 
piesi con un'apologia di Slanislao Augusto, Fu siam 
pato nel 1840, e ristampato nel {214 un Elogio di 
Komarzemskiy lello sulla sua fomba dal Bazot, 

KONANSKI (Srawsts0), scolopio polacco, n. nel 
4700, m. verso Il 1778; prese a dimostrare gli abu- 
al del Liberum velo che usavasi nella costituzione 
della sun patria. L'opera che scrisse su tate argo- 
mento, e l'altra: De emendandis eloquenti vi 
dia (4740) gli meritarono dal re Stanislao Augusto 
una medagila nel 4771. 

#9 KONARSKI (Sion), polacco, principale au- 
tore di una congiura ordinata nel'toso per dare 
tà indipendenza alla patria. Imprigionato con altri 
suoi complici, fu sentenziato da un consiglio di guer- 
ra russo e fallo morire a Wilna nel di 27 febbraio 
dell’anno stesso. Nel processo non perdé punto la 
forza dell'animo © non uscì dal suo fabbro parola 
che potesse in alcuna parte scoprire i secret del- 
la congiura 0 ledere { suoi compagal; nel morire non 
radi ve medesimo e magnanimament 
cazione della sentenza. 1 fuoruscit 
dra celebrarono con solenne pompa l' anniversario 
della sta morte ed alcuni giornali ingiesi pubbli- 
carono ' Elogio di lui e dissero che pria d' esser 
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condotto a morte aveva sopporiato orribili torture 
per costringerlo a rivelare È suol. complici. L' im 
perado Niccolò ece asegnamento duna pensione 

98 KONDARY (Awio-a1-Motoex-Anox-Nasn-Mewoen, 
figlio di Mohammed AD), così cognominato dalla sua 
patria Kondar, di Thogrul fondatore della 
casa de'Selglucidi di Persia. Era stato fatto cunuco 
per essersi folla În moglie una donna che il suo sì- 
gnore gli aveva commesso andasse a chieder per 
fui in matrimonio. Avuta tal punizione continuò 
nell” ulzio di visir, e Thogrul giovossi de' suoi con- 
sigli che spesso furono mollo savi ed utli. Morto 
il Soldano nel 455 dell’ 
dary che non piaceva nè al nuovo monarca Alp: 
Arslan, nè al suo visir fu fatto segno a dure 
seeuzioni, e dannato a morte nel 430. 

'KOMG (tioncio-Marma). — V. KOENI. 

96 KONIG (Emwanerte). — V. KOENIO. 

KONING (Pitrao), dipiutor di ritratti ed orafo 
non volgare n. verso il 4500 ad Anversa, m. in 
età provetta; lascio di se buona fama, ma le sue 
opere sono rare, 

'RONING (Satoxoxe) figlio del precedente, pittore ed 
incisore all'acqua lorle, n. nel 1609 ad Ameterdam, 
ru. dopo il 1665; sludid da prima sotto valenti mae 
stri, e non dimocirà nessuna buona disposizione; ma 
abbandonato ‘a se stesso ed al suo ingegno che 
poriavalo. ll’ imitazione della. natura ,° acquistò 
gran fama come pittore di storia © di "ritratti. 
Hmitò ne'suoi quadri la manlera di Nembrandi 
che fa pure ritornare in memoria nelle sue inel- 
sioni alla punta, Vi si trova sempre della grandez: 
Za e della maestria, ma ul tempo sesso una in 
tedibile ignoranza dle costumi © degli usi, ed si 
une molto. ridicole particolari 
NING (Connsuo), n. nel (524, Incisore 
a bulino; fece una serio di ritratti d 
Drl del XV'e del XVI sec. 

KONING (Davio de), pittore, n. circa Il 1636 ad 
Anversa, m. a Roma; era in particolar modo ececi- 
dente in dipingere animali vIvI e moli, fiori © 
frutti, © sopratutto gli uccelli, 

KORING (Lucoro), pittore delta scuola famminga, 
n. circa Il 1650; dipinse paesaggi con verità, e con 
un tocco leggiero e spiritoso. Esercitossi pure nella 
storia, 

KONING pittore, non è noto In Francia che per 
un piccolo ritratto in. piedi di Carto Lo, che vede- 
4i nel museo, Questo quadro che gli è costantemen 
te attribuito dagli Intendenti, porta luttavia le Ink 
ziali H. P. 

'ROMSG (Iacono), commesso di cancelleria nel tri- 
bunale di prima Pianza di Amsterdam; si fe co- 
noscere per una Afemoria sull invenzione. della 
stampa coronata dalla società d Ilariem nel 4346 
Lo scopo di ‘Afemoria è di risolvere la con 
testazione ancora indecisa (ra questa città e Magon- 
za sulla Invenzione della stampa che Koning attri- 
Muisee a Lorenzo Coster figlio di Giovanni d'IHar- 
dem. Tuttavia l'autore confessa di non aver potu- 
to ritrovare nei registri delle chiese il nome di 
Lorenzo che Junlus nella sua Fafatia , pubblicati 
Rel 1588, ha pel primo citato cone l'inventore del 
l'arte di stampare con caratteri mobili. Gerardo 
Meerman, ne' suol Annales {ypographici, € pa- 
recchi altri scriori olandesi sostengono la slessa opi- 
none che la Memoria -di Koning, quantunque coro- 
nala, non puole ia alcun conto provare in modo con- 
vincente. La soscrizione de” primi libri usciti dai for- 
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KON 
chi di Magonza € 1e testimonianze di tutti gli serit- 
età attribuendo l'onore di questa 
Guttemberg, Fust € Schoefer, stabi» 
modo più certo i diritti di questa cità 
all'onore di fale imporlante scoperta. Konjug, mem 
bro dell'istituto del Paesi Bassi, delle società di 
Harlem e di Leida, fu mollo Inteso agli studi dell 
storia letteraria la della sua patria. La 
sua biblioteca privata, frutto di 40 anni di cure 
assiduo, allestava quanto grande e svariala fosse la 

















À (Go), n. a stor 





lm, in Lituanta, 





nel 1777; fu da prima uldciale agli stipendi della 
Polonia, € passò nel 1708 a quelli della Franci 
per merito di valore ai primi gradi, © nel 





{a07 fu promosso a quello di general di brigata 
de lancieri pollacchi. SI oruò di glorla In Halia 
a Friediand, nello giornate di Malilen, di Culdac 
Real è di Badajoz in Spagna. Nel 1012 mandate 
a raccorre un corpo di lancieri nel ducato di Var 
savia, ne fu nominato capiluno: non ne aveva a 
cora levati 400 che si tenne capace di far fron- 
ima della nobilo aus 
lo In mano degli avver= 
sari, più non intese nuova di lul. Credesi chi 
questo prode sia morlo durante la sua schiavità 
Russa, 
‘KOOGEN (Lrossano van der), pittore, n. ad ta 
tom nel #610, m. in essa città nel 1681; lasciò 
alcune pitture il cui disegno è di buon gusto, ed 
alcune incisioni ad acqua forte nel genere di Bal 
valor Nosa 
‘#0 KOOLMAAS (Geausizo), Icologo e filologo, n. 
a Deventer nel 1709; dimorando in Amsterdam 





























tali. Scrisse dissertazioni grammalicai sulla lingua 
ebraica (1748); — Osservazioni filologico-esepeti- 
ehe; — an Discorio sulla grammalica sscra, ed 





una Dissertazione sulla esclusione delle forme in- 
‘e della saera Scrittura (1739). Mori nel 





‘38. KOORNIERT (Teovono), nativo d' Amsterdam, 
e segretario della cIUA d' Arlom nel sec. XVI; sl 
Send famoso per alcuni scritti alquanto itcenziosi 
in materia di eigione. Scrisse con molla audacia 
conto la religione riformata, e segnatamente cone 
{ro Calvino e Teodoro di Bela, e fa almente cone 
sidersto come il perlurbatore della religione he 
È magistrati dI Delit lo discacsiarono dalla foro 
citt Mori net asbo. Nel (650 fa fatta un edizio 
Ne delle sue Opere in fl: = Luigi Guicciardini 
paria i un eccellentisimo incisore, naivo dA 
fem per nome “Teovono. COONNIERT 1 certamente 
# quel medesimo di cui fsi menzione nel Tea 
tro di Freherus, ed è quello ond' ora si tratta. 
tn priocinio delle Opere di Koornbert (rovssi ia 
Aia Fila scritta tn tedesco dall quate ritaest 
che, e pel lempo fn cul è nato, per gl studi IR 
Aid Avanzata che prese a fate, è Der le opere cul 
dié mano , È nomi di GOORNERT € di KOORN- 
HENT forstano uno stesso personaggio. 

"89 KOOTEN (Tuonono van), umanista e poeta a- 
tino, n. è Leenwarde nel 4740, fece d sbol studi 
1 Fraecher salto Giovanni. Sch 
dure 
di Camper nel 4772, dl quella di aiddelburgo net 
1779, © Onatmente nel 4704 soltentà nella catte= 
dra del proprio precettore. Nel 1787, tempo delle 
turbazioni politiche dell Gianda, Si ‘vide contrete 
{0 ad abbandonare Îl suo ufio’e la patria; pas 
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re greelsta, Milornalo in 
Olanda nel 1798, con eso, sotto aitri auspici, ivi 
gli fu dato un onorevole incarico nell’ ammi! 
Zione pubblica, e morì in casa dell’ amico Wal 
ckenaer fa un Villaggio fra Arlem e Leida nel 1814, 
‘Abbiamo di lut: Incerti aucloris (oulgo Pindari 
thebani) Epitome Tliados homerice (Leida ed At- 
sterdam 1000 in 0.4); — Delicia poetica, fasci» 
culi VII, faciente seguito a quelle di van Sant 
(1709-1008, in 8); © fra gli allei suoi componi» 
menti qerila particolare menzione un' Elegia sut- 
{ incostanza delle cose umane (1801). 
KOMEEVITSCH 0 KOPIEESKI (Eu), dotto Alotogo, 
‘n. nella Russia-Bianca sulla metà del XVII sec.; fu 
levato In Olanda, dove abbraceiò la reti 
































Ricercato da Pietro il grand di fradurre in questu 
Hagua tulle le opere atto a giovare alla civil. 
‘de’ suol sudditi, sallsfece a questa commissione 
con grandissimo zelo, e pubblicò nel 1699 e 1700 
una ‘parle de' fol’ di sue fatiche, Oltre alle 
sue traduzioni fece stampare nel. medesimo lem- 
po una Grammalica lalina ad so delfa gio- 
ventù russa, ed un Punegirico di Pietro il gran- 
de, In versi latini e russi, La morte lo colpi 
poco appresso nel 1701, nel momento in cul sta- 
va per dare alle stampe altre opere, SI trovano 
intorno al lavori di questo dollo aleune particolari 
ta nelle Memorie di Trecowx(17%1,pag. 1658 e seg). 
#0 KOPP (GioADawo), pubblicista ledesco, n. nel 
embourg; compiè I suoi studi a lena; 
o, e venuto in fama di dottrina. per 
i servi con molla sua lode, alla casa d'I- 
senbourg, col titolo di consigliere, indi passò a 
servire Il langraviato di Assla-Cassel, € come di- 
reltore della cancelleria della reggenza , con tanto 
valore difese le ragioni del langravio alla dieta di 
Ratisbona nel 1758, che fe dargli Îl distretto di 
Holzbausen fogliendoto agli Ingetbeim, e fu manda 
to a pigllarne il possesso € farvi que’ mulamenti 
che addimandava Il passaggio dall'uno all'altro 
governo. Nel 4746 andò vico cancelliere a Mar- 
Bourg, € mori nel 4740, Ollro a molte dolte seril- 
tore che pubblioò per le ragfoni di stato ch' ebbe 
spesso a sostenere, ed a qualche componimento 
poetico , scrisse varie opere In materia di gius pub» 
blico e Drisalo germanico, tra le quali ricorde: 
mo; Historia juris quo hodie in Germania uti- 
mur videlicei romani canonici , feudalis-longo- 
Bardici , feudalis«germanici, germanici-privati ci 
germanici-publici, în cerlas epochas et breces the- 
tes reducta (2a ediz. 1749, con giunte di Ester, 
1768); — Juris germanici privati specimen, prius 
de jure pignorandi concentionali. apud. veleres 
Germano, cum supplemento diplomatum , ecc. 
(1758); — Specimen posteriut, ecc. (1758); — 
Esempi scelti del diritto feudale di Alemagna , 
ione dei diritti, usi e consuetudini 
feudali tederche (2.» ediz. 1787), opera 
sommamente utile ed anlorevoîe al suo fempo. 
"86 KOPP (Fammoutro), abale principe di Muri nel- 
ta Svizzera, n. clrca il 4000, m. nel 4757. Pub- 
blicò: Pindicie aetorum muriensium (1750), la 
quale opera diede origine a gravi contese; venne 
poi un altro monaco di Muri, Gio. Batt. Wieland che 
pare. ponesse fine alla quislione pubbilcando: Yin- 
dieta vindiciarum Koppianarum, ecc. (1768). 
Diz. Bioca. T. HI 
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Misia), datto prussiano, n 
tadiando a Lipeta € poscia a 
diotingn, fo nesni commendato cd fnanfiofto dale 
PErnestì € dall'Heyne 5 sperisimente. attentosa 
alta lcotogia; tenne cattedra di Iagua greca nel 
gotlegio di Nitlau, pol di leologla în G 
fama intanto che meritavano le 
otogiche € letterarie 10 fecer chiamare a Gotha 
nel 1704 come soprintendente generate, cong 
re del conciMoro superiore € primo pastore 
Gotha tramutosi in Angover dove ebbe Te 
«i consigliere del concistoro e predicatore di corte, 
ina un immatura morte ne 1704 il tolse alla est: 
love universate €d a maggiori onoranze che 
già gli 1 porlendevano, Abbiamo di Iuî: Novum 
festimentum , grace perpetua annotatione illu- 
alrotum (34 ediz. 1701, A vol); — varie dotte 
dimsertazioni e programmi i — n iraduzione da 
P'iagiee dell'Ziaia di Lowih, con note, ecc. 
(1779); — Findicia oraculorum è demonim w- 
“uo imperio ac socerdotum frawlidus (1774) 
Sermoni (1709-95); — 11 libro dei canti cristia- 
nd (4799). Coltbore, nel Nuoto caterhiumo di An- 
nover. — KOPPE (Gio-Fenenco) segretario di gi 
tizia la corte di Augusto "I re di Polonia; fra- 
dusse In versi fedesehi, dal falloo vari libri del 
Zodiaco di Pallogenesio; dal’ Ilatiano diversi o- 
della Gerusalemme liberata, © dal Îrancese ; 
f' Alzira, di Voltalre. 
#9 KOPPE (Gio. Cnismso), dotto avvocato tede 
sco, n. a Rostock nel 17875 fu sotto Dibilteeario 
a università, protohotaro del eoncisoro, 
ui tezioni di trito "In propria casa. Una 
infermità fo condusse a morte In Parchi 
nel 1627, Pose la sua proma agli sUpendi di vo. 
tini più di lui dovizion, © per lo meno si cono: 
scono luque sue opere pubblicate solto atti nom 
"Tra quelle che van segnate del. nome suo citere: 
nio: 1 Dotti e | Letterati che or vitono nel Mer 
Alenburgo (4703); — GU scritti. del. Mecklen 
2urpo dagli antichissimi tempi fno a' di nostri 
(1840); — Dizionario det legiati tedeschi, seri 
fori e profemori (1193); — Biblioteca giuridica 
di Gottinga , & Quadro cronologico © sistematico 
di tti È membri, ecc. (1503); — molti arlicolt 
nel giornali © nelle raccolte, cc 
KOPROLI © KIUPENLI (Munuwer, gran visi 
sotto il momo det vecehlo Riuperlà, pere 
to gran visir della sua famiglia, cul per un raro pri 
Silegloy venne accordata ereditaria Pa di 
bitore dell'atto grado che 
moderazione ed alla semplleità de” 
a appena egli ebbe preso le re- 
dini del governo cirea i 1063 dell” eg. (1653 dell'era 
s0lg), nel lempo della minortà di Manmetto1V, che 
oa amore ardente ed Intessibie pel 
(0 una grande fermezza, fece uso dela 
rione, © moatrò talvolta una crudeltà [redda 
£ ponderata che lo fece parugonare ai cardinale di 
Richelieu, auo contemporaneo. Sconfsse ll paselà di 











































































































Aleppo; fece ‘e continuò, ma 
debilmente, l'a oso per or- 
dine d' Ibrahim. 1 7 anni del suo miniclero farono 








meno ragguardevoli per fatti d' armi © guerre, 
per la cura che pose Tn rifornire il tesoro real 
già esausto, ed a distruggere a poco a poco | ne- 
fndel dello ‘stato e suol, a regolare Infine tutto 
lì reggimento delle cose faterne ed esterne co 

ammirabil saviezza. Mori di 86 anni, nel 1072 d 

leg. (di 6. C. 1661) 
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KOPROLI 0 RIUPENLI (Fazu-Acauer-Kicrenti-Oct), 
gran visir, figlio del precedente; gli succedette nel 
#072 dell eg. (di G. C. #601). ti non aver egli più 
chie 52 anni, fu cagione di qualche mormorio; ma 
seppe chiarirsi contro | romoreggianti severo quan- 
to suo padre, mostrandosi però più generoso, e fe- 
co regnar con se giustizia, la bontà, 
" ordine’ e 1' eco 
gnite ai capi del- 
sò sommo ingegno militare nelle guer= 
re di Ungheria nel 1662, ©, benchè vinto, fece 
concludere nel 1664 la pare dl Temesswar, onore» 
Vole e gioiosa. per gii ollomani; prese Candia, 
cui assedio durava da 24 annl © più, e pose ino 
militare coll’ assedio ed espugnazio» 
n di Caminiek nel 1672, Mori nell' a, 4675 € 49 
dell età 
KOPROLI (lesrara), gran visir, Aglio del prece- 
dente, ni più sommi che pre- 
sentino È fasti dell Istoria ottomana ; fu in 
dignità di visir nel 4689 sotto it deb 









































studiossi Tn prima di ricondurre 
dine © l abbondanza in” Costantinopoli, di ripa 
fato alle finanze amministrandole da se stesso, 








a sollevare È popoli da Imposzioni esorbilanti 6 
ste. Fece quindi la guerra In Un 
rinortò vittorie, e non pose ui 
Suoi triond che per' correre nel £u9t, dopo la 
rete di Solimano a dare un nuovo signore al 
inare Achmet IT, e sotto que- 
sto principe, nto Il suo predecessore, ebbe 
a somper le rame di una cospirazione della quale pu- 
| Lo stesso anno entrò in lizza contro 
die” loro una difaiitiva battaglia, 
quale usci anche con vitto fu ferie 
una palla. Questo grand' uomo caro a'suoi 
soldati, rispettato dal popoli, stimato dai suoi sî- 
goori, degno della gloria de” suoi avi, adornavasi 
di tulte le qualità che costituiscono 1° uom di stato 
e l'uomoda bene,e soprattutto di quel nobile diepre- 
gio per le mondane grandezze , che in animi cosif- 
falli è quasi Infullibil prova el” elle son meritate. 
KOPROLI (Ntnwas), gran visir, figlio del prec 
dente; fu promosso a lale altezza di grado dopo che 
venne deposto Tehourlouli nel 1740. Non ebbe in ve- 
run modo l'ingegno del padre, quantunque ne poste» 
desse le virli, specialmente | amor del vero € del 
la liberalità. Fu deposto dopo 2 mesi da Achmet 
li, © rilegato nell'isola di Negroponte per essersi 
onposto con perseveranza agli ingiusti voleri del 
sultano, ed averlo distolto dalla guerra a che Carlo 
XIt voleva spingerlo una seconda volla contro la 
Russia 
28 KORU (Gio. Gioncio di), segretario della le- 
gazione austriaca la Russia che parli da Vienna 
nel 1699, per stanziare con Pietro Lo la lega con- 
tro il lureo, Scrisse su lat legazione e sul viaggio 
da esso fatto per la Russia un libro di grande im- 
portanza solto questo titolo: Diarium itineris in 
Moscoviam Iquatii Christophori de Guarient et 
Rtl a Leopoldo 1 romanorum imperat. 
Moscoria” Petrum  dlezioricium 469% ablega 
eztraondinarii, ecc, ecc. (Vienna, In fol. fig. sen 
za data, ma Il privilegio è segnato del di a olto- 
bre 4700). 1 compilatori degli feta eruditor. lip- 
siens., suppongono eh ei non sia il vero autore 
dell'opera. 
19 KORDES (Beetno), dotto , n. a Lubecca nel 
Ar08; sl isla molto si avvantaggiò del- 
te tezioni di Relz, come he die' testimonianza in 
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processo di tempo pubblicando Il suo Plauto € 
Hei. Tenesa a lena un corso di private lezio 
sulla crilica dell’antico testamento © degli antichi 
autori profani; passò quindi bibliotecario all’ uni- 
‘di Kiel molto giovando, in tal posto, di pe- 
ino notizie | dolli che a lui avevan ricorso, e 
collaborando più volle con essi. Morì nel 4893. Tra 
tc opere sue forse a più notevole i é: Dimostrazione 
fedele degli serittà di 
Na, (017). Vi aggiungeremo it Dizionario degli 
serittori del Slescig-Holstein, © dell’ Holstein-Ei 
tin che vivono al presente (4797). 

KOREN (Mosé di); n. nel Y sec. nella provincia 
di Daron, nel villaggio da cui Irasse il nome; 
fu da prima segretario del patriarca d' Arm 
che lo fece slaggiare per apprendere le lingue stra- 
niere; e ritornato In sua palria fu fatto dappri- 
tna giudice soprintendente nel palazzo patriarcale, 
pol cancelliere del principe Isacco Poeratide, fic 

mento arelvescovo della provinela di Palrevane 

Mori verso Il 492, in età gravissima. Cit 
di Jul fra le altre opere una Sforia_d' Armenia 
dalla ereazione del mondo fino all''a. x40 di G. 
C., in 5 lib, stampati ad Amsterdam, a Venezia, 
el’a Londra: fu aggiunto a quest' ultima edizio 
(1756, in iccolo trattato di peografla ascrile 
to al re colla” Versione latina a ris 
troj — Le amplifcazioni o l'arte dell’ Eloquenza, 
in X tb, (Venezia, 4790, ln 20) 

‘20 KONN (Grcuimwo-Trorno), ministro protestan- 
te, n. nel 1779 a Creilenhayn; per seguire Il s 
cerdozio rinunziò all' essere adottato per figlio da 
un ricco uomo; a Stremberg fu pastore della chie- 
sa Wenda, e coltivò con. molla dottrina idioma 
di quella nazione, Aveva anzi divisato di comporre 
un Tesoro di Lingua Jenda, perché non andasse 

lo dispersa, pole eseguire com- 
inte 1 disegno, ne lasciò buoni monumenti 
fn una grammatica , fù vario parti di un Diziona- 
rio, ed in atquanii opuscoli, Mori archidiacono di 
Cotîbus net 1058. 

KORNELISZ o CORNELISZ (Iucoro), piltore, n. 
nel borgo d' Oost-Sanen , presso Amsterdam, circa 
Hi ta70, m. ad Amsterdam in età avanzata; lasciò 
alcune Îavole adesso rarissime, dove si riscontrano 
con alcune preziose qualità i vizi del suo secolo. Ci- 
tasi fra lc altro una Maddalena a' piedi della ero- 
ce tenente il Cristo morto [ra le braccia. —ROR- 
NELISZ (Ben), fratello del precedente; fu sicco- 
me lui pittore non velgaro. — KORNELISZ (Din 
Giucowo 0 Giucomm), figlio di Taeopo, n. nel 4497, 
m. nel 1807: si fo’ chiaro sopratutto come pittore 

ritratti, quantunque avesse pure dipinto alcuni 
quadri storici. 

KORNMANN (Exarco), giureconsulto, n, verso la 
fine del XYI arc. a Kirchhayn nel ducato di Wur- 
temberg visitò la Francia © l’ Halla; andò quindi a 
fermar sua stanza a Franefort, ed ivi mori dopo 
il £6g0. Abbiamo di lui fra le altre opere: 7: 
plum natura” historieum , ecc. (Darmstadi 
in 0);— Liber de miraculis vicorum, ecc. (Frane 
efort, EONA, in 8); — Liber de miraculis mortuo» 
sum (, 4620,in 0.0; — De virginitate,virginum 
atatw el Jure tractatus jueundus (IST, 4640, in 
Ba); — De annuto friplici , ece. Tuite le sue 
opere furono pubblicate sotto Îl titolo d' Opera ci 
iosa (Franefort, 4696 € 1726, in 89), e ristamp 
fe sotto diversi Titoli, 

‘#8 KORNREUTHER (Gio.): sotto il costui nome 
corre un libro serilto nel 4348 intitolato: Magi 
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dl est Ordo arlium et scientiarum abrtrusarum 
che, secondo Feuerlin janiore, veniva pagato assai 
caro prezzo dai curiosi. Quanto all’ autore altro non 
è noto fuoreh' egli era priore di un convento d'ago- 
Sttolani. 

KORTHOLT (Cnismso), teologo protestante n. nel 
4635 a Rurg nell'Holstein, m, nel 199% a Kiel; 
oltre le sue numerose opere di controversia, lasciò: 
De tribus impostoribus magnis liber, ecc. (Am- 
Durgo, 4701, in 4.5) © parecchi altri scritti In fe- 
diesen ‘ed in'lalino de' quali si legge Il registro 
nel Giornale de' dotti (1740) © nelle. Memorie'di 
Niceron, (lom. XXXI) 

KORTHOLT (Stmusriano), figlio del precedente, n. 
a lei verso il 16705 vi tenne la cattedra di poesia 

se a questo uffzio quello di custode del 

verso II #740, Abbiamo di lui 

ioni; De poetis episcopîs (Kiel 

, in 4.9); — Dissertatio de stulio senili sen 
de viris doctis qui, ecc, (Riel, 1701, in 45). 

KORTHOLT (Mert-Niccord), fratello: minore di 
Sebastiano, n. nel 1074, m. nel 4725, bi 
rio a Glescen; lasciò fra’ le altre opere: De anti 
qua cloquentia recentiorum. perperam postposita 
d Car. Perralto (1700, in 1). 

KURTHOLT (Cusriso), Ngllo di Sebastiano, n 

i laseiò. alcome 
vate sonra materie icologiche ed 
scellche, fra le altre: Disserfatio de Moth, Tinda- 
Lio (Lipsia , 4754, In 40) 

KORTTE 0 KOÎTE (Giovi), 
nel 1635, m. verso Il 4747 nella sua ciltà natale; 
abbandonò Îl suo traffico per. fare il pellegri- 
naggio della Terra Santa, e pubblicò la ledesc 
Viaggio alla Terra Promessa, ecc. (1741 , {n 8), 
con 4 supplementi, stampati ad Halle dat 4745 al 
sms. 

‘08 KOSADAYLEY, senatore russo, consigliere in- 
Umo, €, nel 4047, ministro dell’ Interno. Per lui 
Y° imperadore Alessandro decretò nel deito ann 
abolizione della sersità personale fn Estonia. Fra 
uomo di dottrina e di buon ingegno, e di Tui sl 
riconda un arguto delto: dimandatogli perchè f frat- 
Hi © le piante esotiche riuscissero meglio fa nussi 
che non te manifatture, rispose: Perché il mini- 
» stero non si impaceîa nelle siufe », Mori nel 
sero. 

KOSCIUSZKO (Tanoeo), generale polacco, n. in 
Lituania fl 28 oltobre 1746 da nobili genitori, ma 
di mezzano facoltà; ebbe la educazione a Varsa» 
Via nell istituto de' Cadetti © giovani nobili di 
signati all fece. prostamente 
notare come allievi in. mate- 

to in Francia per 

soggiorno di 
in soa ni 
n reggimene 
‘meritare. 
nuovi gradi nell’esercito polacco quando un’ amo- 
rosa avventura lo costelnse a siraniarsi dalla patria, 
Essendosi Iraserilo nell’ America sellentrionate dove 
le colonte inglesi averano scosso Il giogo della metro» 
poll, rappresentatosi davanti ai 
Aromesso nel numero de'suoi ufficiali , nominato 
dal congresso Ingegnere dell’ esercito eat grado di 
diventò quindi genera! maggiore, e 
kuropa dopo che 1" Inghilterra ebbe ri- 
conosciuta l'Indipendenza americana nel 1705. Kos: 
ciusrko riportò in patria | ricordi della guerra 
florlosa cui aveva preso parte, € visse nella do- 











































jo d' Attona, n 












































ivi por fine ai suoi slu 
alcuni anni 
tria, fu posto 








‘grado di 


ciato in 
to, dove diventò capitano, € proponevasi d 
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mostica solitudine fino al 1700 « meditando cer- 
» tamente, dice uno de' suoi biografi (A. Jullien) la 
» fitura sorte della Polonia c la propria ». A quel 
tempo tratto fuori della sua oscurità dalla dieta 
polacca ehe lo nominò genera! maggiore , cooperà 
Sgli muti lenti. che È suol comrionali. vol: 
tero opporre (dal 4790 al 4791) alla preponderan- 
za sempre crescente de’ potentati stranieri, Man- 
dato sotto gl ordini del giovine” Poniafowsti 
nipote del re, e comandante È esercito nazi 
iuczko sostenne il più forte. assalto del russi 
a Datlaglia commessa l 19 luglio 1792 a Zielenza 
la Vollinia, e quanto fece fa quella giorna» 
ta mosse ad entusiasmo la Intera nazione. Ma 
tosto che fu palese come il debole re Stanislao 
aveva intenzione di sotfomeltersi alle condizioni 
imposte dalla Russia, Koscluszko rinunziò al suo 




































grado, e presto atlontanossi dala. Polonia +. fu 
allora ‘ehe un deerelo del mese di agosto 4792, 
titolo di cittadino francese, Era 1 









ino quando | polacchi vo- 
scuotere Il giogo de' russi, gli fnviarono ui 
lazione per invitarlo a porsi a capo di esi, 
Accettando questa onorevole propnsta  Rascluszko 
viso aspeitare ancora qualche 
ti di fanalzare lo stendardo delta rivolta, ma dopo 
di parecchi mest, informato che l'in 
za de suoi connazionali più non poteva conte» 
si condusse a Gracovfa, nel momento 
il nol nek correva ‘al armi 
nlva anch egli ad essere dichiarato capo supre- 
mo di totte Te milizie nazionali. Mandato fuori tn 
Bando mosse contro i russi a capo di 5,000 uo 
mini, ed incontrati | Suoi avversa 
di 10,000 a Rasiawice Il 4 apri 
fa piena sconfita; a questo primo ti 
ta sollevazione generale della Polonia; i russi fa- 
ron costretti di sgombrar da Varsavia; Kosciuszko 
vide in picciol lempo raccolti sotto alle sue insegne 
10,000 combaltenti, Ia metà dei qualî fn seblere rego- 
arl. prusslant essendosi uniti al russi, Rosciuszco non 
polé resistere a forze di lanlo superiori, Dopo una 
guerra ostinata, assalito dal russi il 10 ottobre a 
Maciciowlee, contese Tungamente la vittoria; ma 
finalmente, ferilo, riversato di cavallo, esangue 
esclamò: Finis Polonie. Vestito da semplice con- 
ladino polacco andava a spirare la grand" anima 
sollo le lance e le daghe del cosacchi, quando 
fa riconesciuto. per quel sommo ch' egli era. 
Condotto prigioniero a Pietroburgo, ivi rimase per 
due anni rinchiuso fn stretta prigione. Paolo 
salendo sul trono volle render. Koseluszko alla 
bertà, ricolmandolo di dimostranze piene di stl- 
ma. Il venerando polacco si Irasferi poco appresso 
fa inghilterra, quindi in America, dove passò al- 
cuni anni preso i suol antichî compagni d'armi, 
ed andò nel 4708 in Francia. Cotà vide gran nu 
mero de’ suol concittadini accorsi solto le ban- 
diere della 
ze molto onorevoli  $° Intromise presso ll gover 
Jo del direttorio, A ridurre in buon accordo la 
Francia e gli Stati Uniti. Oferi 1 direttorio 
di procacefare alla Francia un ass 
d'auslilari fra i suoi polacchi; ma, divoto sempre 
alla patria dimandava che l' Indipendenza della Po- 
Tonia fosse guarentita allorchè si frattasse della pace 
generale, Sappiamo però che nessuna provvisione 
positiva fu vinta rispetto a ciò. Infanfo Kosciuszko 
Sisse oscuramente, sia a Parigi, sia in una casa 
ehe aveva acquistata presso Fontainebleau, fino al 
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tate. In questo mezzo Napoleone pronto di en- 
trare la guerra contro | prussiani nel 1806 vol- 
le giovarsi del nome di Koscluszko per muovere È 
polacchi in suo favore; ma il degno £: 
indovinando che în quella mira il conq 
desiderava farlo suo eleco strumento, rispose con un 
fermo rifluto alla dinanda che gli venne fatta. Pur 
non ostante fu pubblicato nel elornali un bando ai 
polacchi compilato Tn suo nome. Nel 1948 È 
penetrarono nell' asilo di Kosciuszko , © gl 
iron fulte quelle onoranze di che la vIriù sua © 
la sventura il facevano degno. Alessandro ebbe con 
esso una lunga conferenza nella quale il generale, 
sollecitato di Fltornare ia palria  allro non rispose 
che dimandando fosse ella rintesrata nell’ 
delle nazioni libere. Fece un viaggio in 1 
poi fermò stanza in svizzera, dove mori il'1& 
ollobre t947. Sutl inchiesta del polacchi fl suo 
corpo fu trasportato a Cracovia e sotlerrato nel. 
cattedrale fra le lombe di Giovanni Soblesti 
e di Giuseppe Paniatowaki. 1 celebre Jefferson de 





































Kosciusako per la fondazione di un 
collegio destinalo all’ fstruzione de' negri, non è 
disceso nella tomba pria d' essersi sciolto Hat suo 

», e fa sewola Kosciuszko fondata 
ce | generosi disegni del suo gran 

‘n pubblicò negli Annali de’ fat- 
ze militari (4048-19) una egregia 
Nolizia biografica sopra Koseluszko, stampata 
che separatamente (1919, DE) 

retcTromto de), chiaro co- 
me romanziere, come poeta , come Iradultore e co- 
me predicatore, n. nel #758 a Grevesmublen nel 
reo; [ce gl stud] nell'università di Greifs= 
nel 4702 come predicatore in Allen 
nella penisola di Wittow. In que' remolt 
lidi visse per fs anni lontano da ogni aubizione 
e tutto inteso a” suoi studi, Nel 1807 fu chiamato 
a professore nella predelta università, e mori rel- 
tore della medes 8. Il miglior ra" suoî 
è Ida di Plessen (1300-1801, 2 vol). Mol- 
sono i sui componimenti poetici, stampati. se- 
le 0 În varle raccolte, © ‘sono in [spe 
zialilà notabili le sue Rapsodie 0 leggende epiche: 
il suo poctare se ha alquanto difetto di vigore e 
larghezza , ha però un colorilo fresco 0 soave, 
pido stile che corre senza sento, 
ed allo stile è conforme il verseggiare. I suol Ser: 
monî, de' quali pubblicò 9 raceolle (1791), hanno 
anch essi una finta malinconica © poetica che de- 
ata la commozione © mollo conformasi all' evange: 
lio. Tra le sue vorsioni noleremo la Storia roma- 
na del Goldsmith, e Îl Saggio di una cersione me- 
trica dell’ Odissed.— Bexxanno-Cusruno KOSEGAR- 
TEN, suo padre, ma di lui meno chiaro, n. nei 
4722 ad Harleim, m. nel 4905; fa pastore a Par- 
clilm ; pubblicò Varie scritture teologiche, dalle 
quali gli derivarono conteso e gravi amariludini 
essondo sizlo coirtto disdire alle proprio op: 
‘on, 

28 KOSTER (Exnico), Viaggiatore inglese, n. a 
Liverpool nel 1703; nell’otà di a. 16 i muoi par 
renti tremando per l’ informo stato di ana salute 
di mandarono al Nrasile per respirarvi aure più 

olci; vide vari luoghi dell’ America meridionale 
© tornò la Inghilterra; ma la mala sanità sua nuo- 
vamente ll costrinse a partirne € tornato nel Bra- 
gile pose dimora a Pernambueco allendendo alle 
piantagioni del zucchero, Nel 1849 si rico 
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Inghilterra, © pore che per Te cagloni ehe altre 
volle lo avevano indotto a passare nel Brasile, an- 
ele lo Iraessero da capo a raversare 1’ AUantico, Mo 
ri a Pernambuceo nel 1830, In età di soll 27 anni, Ab- 
Diamo di lul: Viaggi nel Brasile (1816, con car- 
te v fig); — Fiuggi nella parte settentrionale 
del Brasile dal 1000 fino al 4043, ecc. (1858, con 
curle € fg). Mostrasi dotto e giudizioso scritiore, 
© questa sua opera è una delle migliori cho fosse: 
leltate intorno a quella regioni 

KOSTIA-BEN-LOUKA , filosofo cristiano 
bo, originario di Baalbek; viveva sotto i regal dei 
stceessori di Aaroun-Alraschyd, Viaggiando pel gre- 
co impero fece raccolta di buone opere greche, 
cho trastatò nella lingua araba, e da queste gli ven: 
ne gran fama , onde fu chiamato a Bagdad per tra- 
dorre opere scientifiche. Abuifaragio pone In costui 
morte sul finire del IX sec. 1 Casiri (oliot. ara- 
dohispan., registra il catalogo delle opere compo: 
ste è tradolte da Kosths, 

KOSTROF (Euuio-Ivanowsrrsen), figlio di un con- 
ladino de' dintorni di Viatka fa Russia; fece 1 suoî 
studi nel seminario di essa ciltà, ed entrò nel 
4771 nell' università di Mosca, dovo ricevè sette 
anni appresso ll grado di baecelliore. 0 

modesto la ammi 
di provincia, e mori nel #706. Kostrof erasi fatto 
un nome in'sua patria per una elegante Iraduzio- 
ne in russo delle Poesie d' Ussian (Mosca, 1708, 
© Pietroburgo , 4848) ed una versione non compluta 
dell'Zliade d Omero (Pietroburgo, 1787). Traslatò 
in versi la Zullica di Voltuire (losca, 1779) e 
selò diverse poesie stampate nei 4802, 

NOTAINAN, celebre generale arabo solto Il ca- 
tifato di Welid 1; fa terrore de' lurchi, de ci. 
esi © di altri popoli Idolatri alla fne del’.e sec. 
‘orse parecchîe volte în forma di vineltore ta Tran- 
sossana; lavase Il Karlsmo; provvide sè e 1 suol 
soldati di copioso bottino che riportava dopo ognl 
campagna a Merou, Propagatore zelante dell'Isami- 
sto, innalzò per ogni dove mosclice sugli avanzi del 
tempj degl’ idoli. Dopo la morte di Welid tent 
qualche lempo pognare contro Îl suo auovo sig 
re Solimano; fu cosirelto a rivolgere allrove le sue 
tnîre © ne fa consolato con alcune conquiste nel- 
l'impero della Cina. Ma col rivolger del tempo o- 
bilando Il generoso perdono ed anche i favori cho 
aveva ollenuti dal catiflo, ribellatosi, fu sconfitto, 
© messo a brani l'a. 97 dell’eg. (716 di G. C) 

#9 ROTHOUB-EDDYN-AIBEK , o COTMB-EDDIN- 
MEK, te re mussulmano di Debily e dell’ Indo. 
stan; fu seblavo nell’infsnzia; Chehab-Eddyn-Mo- 
hammed soldano di Chaznab 10 francò dal servag- 
gio, e lo ebbe pel più leale © valoroso l 
berli. Kothoub s'impadroni di Debli nel 
tuondovi la 
vendono dal suo signore ll tilolo di vice 
fu detto che quell'impero era fondato da uno schia- 

plati vicini melte guerre , cd 
rimunerato del valor suo col 
titolo di re; cosi Îl suo regno prese comineiamen- 
to nol 4906 (602 dell'eg.). Non fu senza contrasto 
di viclni Îl nuovo reame, ma anco a questa vol- 
la Kothoub seppe vincere. Addormentatosi perà 
nelta vittoria, con I nei vizi della molle» 
gli apersero gli. ocehi 

della mente, e tornato alla prima virlù resse con 
forza © prudenza i suol stati; ma poco durò quel 
fellce dominio, conciossiachè una caduta di cavallo 
dl condusse a morte nel 607 dell’eg. (1240-11 diG.C.). 
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KOTMOUZ (Mtuuwowo-Sxîr-Eopys-Maax-Mopnarrea), 
3.0 sultano d'Egillo, della generazione de' Mamalucchi 
buariti; schiavo al Calro, erasi innalzato pel suo va- 
lore al grado de' più potenti emiri. Giovandosi della 
debolezza di Mantour, s'Impadroni della sua per- 
sona e si fece dichiarare sultano l'a. 647 dell'eg. 














(259); arrestò i progressi de' lartari; riportò duo 
lmportanti vittorie sopra { luogotenenti di Houlagou, 
pose sollo il suo dominio fulta la Siria, e ripre» 





se la via dell'Egitto per godervi del fruito delle 
suo conquiste; ma fu pugnalato dal suoi fra Gaza 
ed il Calro l'a. 1200 di G. C., dopo un regno di 
‘undici mesi 

99 KOTHROB (Monwzr-Bex-Anueo-Arwossursa), 
poeta e grammatico arabo, n. a Bassora, m. nel 208 
dell'eg. (not di G. €). ÎÌ eclebre Sybouyel gli fu 
























unestro Kolhrob, no- 
mne che piriti folletti ed’ an 
che agli sempre. in moto sulla 


superticie dell’acqua, Scrisse un poemetto întito- 
lato; 41 Motsalecls; © Ossulal.dhdhad, opera 
‘che in arabo ban duo 


srorone), uno doi ire fanatici 
to Te visioni ad Amsterdam 
in denebris, Egli 
dimorava’ a Splitow nella Siesia. Le sue visioni 
cominciarono nel giugno del 1616. Faltosi. innanzi 
ella grazia di varj personaggi ragguardevoli, © 
fra gli altri di Giovanni Amos Coménius, frovò te- 
guaci alle suo profezie; ma spesso ebbe anche a 
sopportare diverse persecuzioni ed il bi 
sava di questa vita circa Il 1627. 
NOTZEBUE (Avcrsro.Froenico.F 
terato mollo celebre a° tempi suoi, n. 
nel 1761; csercità I° lngegno in quasi tutte le guiso 
di opere letterario, e irovò tempo ancora per pro- 
cacciorsi avanzamento e propizia fortuna. Segreta. 
rio all’età di 20 anni di un generale del genio al ser. 
Siglo della Russia, venne raccomandato dal suo 
padrone all'imperalrice Caterina di cul seppe acqui» 
starsi I° affetto, è lo nominò presidente del governo 
civile di Revel in Estonia, col ttolo di luogotenen- 
le colonnello. Rimosso da fali dignità nel 4798, 
diventò diretiore del leatro di Vienna; ritornò in 
ntussia nel 1300; fu esiliato in Siberia, richiamato 
quindi alla corte è ben accolto da Paolo Le, Flaal- 
mente dopo aver corso la Francia, l'Ilalia e l'A- 
lemagna, © dalo opera per qualche fempo a Ber: 
lino nel giornate Z/ Sincero, prese gran parte nei 
ABI e 1812 nei negozi di siafo della corte di 
ttussta € ne fu rimeritato col posto di consolesge- 
nerale a Koenigsberg, e quindi con l’utzio di con 
ere dî stato. a allor vie maggiormente mosse ad 
ia contro di «è pe' suol scritti le università d'Alema- 
gua © fini col cadere nel 1819 sotto il pugnale di 
Sand, giovane studente a Manheim. Kotzebue , da 
prima partigiano dichiarato della libertà ed’an- 
che della rivoluzion francese, si dichiarò quin 
di avversario di essa; per la qual cosa egli certa» 
inente neque assal alla su tazion leltera= 
fia. Pubblico alcune relazioni desuoi Viaggi in 
Italia ed în Francia; — una Storia dell'antica 
Prussia ed una Storia dell'impero d'Alemagna , 
parecchi romanzi, ecc. Na la sun fama è so: 
pratulto fondata Nelle sue opere drammatiche, 
le quali sommano a 500 circa; alcune sono tra: 
duzioni; altre di suo Intero deilato, come 1 Due 
fratelli è Misantropia e Pentimento che furon 
Iradolte in francese Ta prima da Welss e lu socon- 





di cui furono pubbl 
nel 4657, sotto il litolo di Lur 
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da da Molé. Sarebbe ingiusto chi volesse negargli 
una gran maestria nel trattare la scena, vedute 
presentare le cltatedue opere, 0 letlo il Gustazo 77 
sa; — gli Hussili; — Ottavia; — Ugo Grozio; — 
La sacerdotessa del sole, ecc. Un grandissimo nu- 
mero di opere di KolzeDue furono Iradotte in fra 
cese; le più comuni sono: deventura di mio pa- 
dre, od în qual modo io nacqui, da Muller (1709, 
in f20); — L'anno più ragguardevole di mia 
la (1802, 2 vol. Tn tie 0 in 425); — Le Gioje 
pericolose (1802, 2 vol. in 10.e); — Zicordî di 
Parigi nel 1904, da Guilbert-Pixerecourt (Parigi > 
108, 2 vol. in 42); — ficordi di un viaggio 
in Liconia, a oma, a Napoli (Parigi, 1906, 4 
vol. ia 42:), Il suo Teatro scello, fu iradotto da 
Weisser Jautfret (1799, 2 vol ; — Supple. 
lo allo stesso (4820, in 0.5), Henrichs pubblicò 
una Notizia su questo scrittore nella Aicisfa © 
cielopedica (1. YI pag. 12) 
#9 KOULLKAN (Tuiwas). — V. NADIR CHI 
20 KOULNEFF(Iicoro), generale russo, n. nel 1763 
prosincia di Kalouga; combaltendo contro  lur- 
chi sisegnalò all'assalto di Bender nel 1789. Nel 4207 
facendo parte di quell’eserelto mandato a soccor- 
ai di Russia merilò lode sulla Passargo il di 25 
maggio; nella battaglia di Hellcberg e di Friediand 
fa degno di ornarsi Il pelto delle croci di 8. Vai 
dimiro © di S. Anna; nel 1008 militando in Fintan= 
dia s'acquistò Il grado di genera! maggiore con 
tina spada d'oro ed altri segui d' onore; mandato 
a combatter di nuovo Îl tureo nel 4310’ mostrossi 
così infrepido e grande nel condur l'antiguardo 
a Schoumia e a Badin che ne ritrasse una pensio» 
ne di 12,000 franchi, Ma il valor suo non fu se 
condato dalla fortuna nella guerra del 1812, pe- 
rocchè a Wilfgenstein sulla Dwina tenendo fronte 
con pochi cavalli ad una forte schiera di francesi, 
lasciò onoralamento la vita in sul campo nel 
20 di giugno. 

KOUMAS (Costanrivo-Micnata), dotto della Gre- 
cla moderna ed uno de' più bel vani della mede- 
sima, n. a Larissa In Tessaglia circa Îl 4778; stu 
diò "nel collegio di Tornovo sotto ll celebre ‘VEco- 
nomos che mella stima fece di lul; per cagion di 
doltrina visità la Germania, poscia andò professore 
di dlosofa nel collegio greco fondato fin dal 1799 
dal principe Demetraky In un sobborgo di Costan- 
tinopeli, dove introdusse quel rinnovamento di stu- 
di che Tu pei greci moderni come il presagio d' un 
rianovamento politico. Era direttore del collegio di 
Smirne quando surse nel 1824 la famosa rivoluzione 
che sottrasse la sede dell’antico sapere al dominio 
de'turchî. Sarebbe certamente stato ira leprime vit- 
time dell’Ira barbarica se non si riparava in Trieste 
dove prolello dal governo austriaco ebbe la dire- 
zione det ginnasio greco, e mori nel 1830. Abbla- 
tno di lui le seguenti opere tutte deltate in greco 
moderno: Corso di Malematica e di Fisica (1907, 
8 vol., Vienna); — Versione della Chimica di Adel 
(1000); — Elementi di Filosofia; — Compendio 
di Fisica (1942); — Cronologia storica (1813); — 
Compendio di geografia antica (1816); — Saagio. 
sulla prosedia (1836); — Tstoria Universale (Vion= 
na, 1850, 42 vol. in 8.0), — Molli arficoli in gior= 
hall; e finalmente if Dizionario greco antico (Vien- 
na, 1926, 2 vol. in 4.5) opera insigne che soprav- 
vivrà a IUlte le altre dell’ autore. 

‘9 KOURAKINE (Il principe Bonis-Ivasovrren], go- 
nerale ed vowo di sialo russo , n. nel 1677 da una 
delle antiche ed Mustri famigile della Russia bians 
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cor fanciulletto ebbe il tiloto 
ro il grande, © si fece mollo ina 
l'animo di quel monarca, ed apprese assai per 
tempo a secondare que” suoi smisurali concetti onde 
poi colle armi e più colla politica ottimamente lo 
servi, Fu mandato ad ammaestra 

stato to Venezia sì li 
trina di stato. Le pi 
guerriero furono nella guerra della quadrui 
fcanza di Varsavia contro _il turco nel 1698 © 1996. 
Ma Den altro campo apprestavasi al valore ed al 
senno di Kourakine dalle famose e lunghe guerre 
combattute tra 






















Svezia, Trovossi col gra- 
‘assedi di Narva; nel 1705 


do di maggiore al da 
fu mandato in corte di Roma come ambaselado- 
re sraordinario per trattare Inforno alla corona 
della Polonia , fndi passò presso il senato venezia» 
no, e poscia a4 Amburgo, Mmostrandosi in tutte que- 
ste legazioni destro politico. Avuto Il grado di 

neral maggiore partecipò della gloriosa vittoria 
di Poltava dovo fu posta in basso l'attezza di Car- 
do XII. Quindi ricominciò Il suo arringo. diploma 

i d'Europa seco 





















Imposta ci consente sep que» 
ste legazioni , nelle quali sempre otUmamente ri- 
spose ai disegni di Pietro Il grande, Il quale nel 
1722 lo fece ministro de esterne; ma l'an 
no appresso lornò a mandarlo fuori di Russia , dan 
dogli lettere credenziali di ambasciadore straordi= 

rio € plenipolenziario alla corte di Francia. La 
Morto di Pietro non lo fe' discendere dall’ altezza 
a cui era salito, © fu da Caferina La nominato suo 
consigliere privato, Nel 4727 andava minisiro pio» 
nipolenziario al congresso di Solssons, quando fu 
colto in Parigi da immatura morle. "Trasferile a 
Mosca lo sue spoglio morlai, ivi chber riposo nel 
sepolero de' padri suoi. 

ROUMAKINE (il principo Atessunnno), n. nel 1782, 
m. a Weimar nel 1018; fu fin dalla sua gioventi 
addetto alla persona di Paolo 1, che sccompagnò 
nei suoi viaggi In Prussia ed în Francia, Nominato 
nel 4700 ministro © vicescancelliere di Russia, si 
ritrasse da questi ufizi nel 1803; fu poco tempo 
appresso chiamato all’ ambasceria di Vienna, poi 
Incaricato nel 1807 dall’ Imperadore Alessandro di 

udere le negoziazioni aperte a Tilsitt, do- 
ve soserisse la pace. L'anno seguente andò amba- 
sciatore in Francia, ed ii stelle fio alla guerra 
del 1812, Le lettere uffciati del principe Kourakine 
al ministri francesi son piene d'importanza; con- 
tengono preziose particolarità sulle circostanze. po- 
titiche d'allora, © son chiaro docamento della sua 
prudenza ed accortezza nel condurre le pubbliche 

KOUNBSKII (IL principe Asoaa-Micaxtovirscn), 
bojardo russo © vajtado sotto il regno detto ezar 
Gio. Vasilievitsch, suo parente; nacque nel 1329. 
Salendo per tullî i gradi, si segnalò come ge: 
nerate in capo contro i lariari e i cavalieri livo- 

Na essendo incorso nella disgrazia del suo 
signore circa il f564 per efelto delle. calu 
nie de' suol nemici, ripaross! a Volmar e quiadi 
a Kovno solto la protezione del re di Polonia, Si- 
sisunondo-Augusto, Ignorasi quando morisse, Lasciò 

la Storia dello esar di Mosca, della quale si 
conservano molle copîe; quest'opera si può dire 
îì resto piacevole a leggere che esta cl impar: 
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KOUTOULMICII o KOUTLOUNICH, principo sel- 
djucida, nipote di Seldjouk, capo di questa fami- 
glia stata polsi potente; segui da prima Thogrul bey, 
suo cugino nelle conquiste che fece, e ne ricevè il 
governo della Mesopotamia, Cacelato di quel paese 
dagli arabi, per sus mala ventura splacque ané 
cate si condus- 
i. Vinto © privato d'ogni sostegno 
iggi ln, Armenia ed in Arabia; ricompar- 
ve dopo la morte di Thogrul nel AG dell’ eg. 
(4005) per contendere il trono ad Alp Arslan, 
ia fu vinto e peri nella pugna nel 456 (1001). 

KOUTOUSOFF-SMOLENSKOI (Micuei-Lavato-Now 
sca-Gonsurenen), fold-maresclalto degli eserciti ri 
Si, n. nel 17487 fu allevato a Strasbourg; entrò 
nCIA milizia di 46 anui, © pervenne. successiva- 
mente ai prlni gradi per giorlose geste. General mag 
gioresin dal 1784 intervenne nel 1788 all’ assedio di 
Oczakof, dove fe' prova di gran fermezza, e rimase 
mortalmente ferito in una sorllta vigorosa che fe- 
ce la guarnigione lurca, Ebbe gran parte alla pre- 
sa di Ismailow nel 1790, € fu nominato l'anno 
seguente luogotenente generale, poi preposto al 
comando di un Intero battaglione, AI fempo della 
poce col lurchi, oUenne Il governo dell’ Ukrania , 
© fu adoperato în parecchie negoziazioni diploma 
tiche lanto sotto Il regno di Caterina che sotto 
quello di Paolo Lo. Disenuto governator militare 
di Pietroburgo all incoronazione di Alessandro Le 
meritò la fiducia di quer monarca, 
mato all comando dell'esercito che si congiunte agiî 
austriaci nel f005. Contro Il suo avviso, dicesi 
fosse ingaggiata la Datlaglia di Austerlitz. Dopo | 
pace di Presburgo, Koutousoff prese Îl comando 
dell'esercito inviato contro | turchi; riportò so- 
vressi non pochi profili, e dellò le condi» 
zioni della pace conclusa a’ Bucharest il 16 mi 
20 4012. Alora fu innalzato alle dignità di prin- 
cipe, di presidente del consiglio di stato, e di 
feld-maresciallo 0 generalissimo degti cserelti del- 
l'impero. Rottasi Immantinente Ja guerra fra la 
Francia © la Russia Koulousoff dopo avere evita» 
to per qualche tempo di commettersi in qual- 
che fazione di principale importanza con 
polcone, si deliberà finalmente a combattere la ce- 
lebre battaglia di Borodino o della Moskowa, do- 
po la quale l'esorelto russo, ritirandosi, apri ai 
francesi la via dell'antica capitale. AI tempo del 
la ritirata di Mosca, le guerre di Dorogobouj e di 
Krasnoî, dove Il numero prevalse al valore, gli 
meritarono il soprannome di Smolenskoî ed il gran 
condone di $. Giorgio. Comandava ancora l' eserci- 

jnciar del 4845; ma colto da grave 
soguenza delle precedenti fattehe, mori 
in Slesia Il 46 aprile dell” anno stesso, la- 
una bella fama derivatagli fn molta parte dalla 
essersi frovato nella circostanza più fe- 
Nice che dar si possa ad un uomo, quella dico, di 
liberare la patria dalla occupazione strantera, Se 
giova credere a molle ed autorevoli testimonianze, 
Koutousoff era di natura placesole, di dolci modi, 
coltivava le arti, amava le lettere, Sopratutto la Tel: 
teratura francese © parlava la maggior parte dello 
lingue d' Europa. 

KOUWENDERG (Castano van), pittore storico, 
n. a Delli nel 1004, m. a Colonia nel 1667; ese 
gui parecchie opere storiche d eccellente colori 
di somma correzione nel disegno, e*di bella 

#8 KOVEN (Srirano-Acoszio), abate del mona- 
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stero di S. Lazzaro In Venezia, n. la S, Niccolò di 
Transilvania l'a. 4740; non Senza molta Istanza 
consegui da'suoi la permissione di rendersi mona- 
c0; uomo di esemplare dottrina © pietà, fu 
giovane ancora a maestro de nuvizi pel di 
se la sua Mellorica (1775) che lu opera 
data, isiruendoli insieme nella lingua alcana del: 
la quale era profondo conoscitore. Per ordino di 
Luigi XVI che aveva mandato a Venezia ll di 
Lourdet per fare studio della lingua aîcana, serfs- 
se insleme ad esso Îl Vocabolario armeno latino 
quest’ opera andò perduta, e se non erano le 
mutate condizioni del regno, aveva a passare in 
Parigi per professar lingua greca. Alla dignità di 
abate gli fu aggiunto quella di vescovo dî Sinna 
în partibua, 
Oltre alla retorica, abbiamo di lu 
versate (1002-16, 11 vol); Introduzione alla qeo- 
grafia (1013); — Commentari della storia della 
Saera serittura (1049, 4 vol) 

2 KOWALSKA (Esssiarrra), poetessa polacca del 
sec. XVIII, dama di bella nominanza nella 
Dalria. Tra' suoi poemi, Îl più lodato è quello 
delle Qualtro stagioni che al giudicare del Ta- 
nocki nella sua Letteratura polacca , la lingua 

terna non ha serittura. più pura, più elegante 
è più ditettosa di que 

‘#3 KOZELUCH (Gio. Avtosio), maestro di mi 
ca tedesco, n. a Walwarn In Boemia nel 4758; 
stanziatosl ‘a Praga Ivi fu maestro di cappella in 

Croce e poscia organista della cattedrale ; era 
astal profondo nella dottrina del contrappunto ; 
molto serisse, ma la più parte delle sue composi- 
zioni si rimase edita. De suol melodrammi il 
Demofoonte e lAlessandronell' Indie ebbero molta 
fama € spezialmente la magnifica Introduzione del 
primo fu celebre in tulta Furopa, 

‘98 KOZELUCII (Liro.wo), uno de' più celebri mae- 
stri di musica della Germania  scolaro del! prece- 
dlente al quale era congiunto di sangue, D. a Wal- 








































































warn nel 1755; aveva appena 48 anni quando seri- 
vendo la musica di un ballo nel teatro di Praga 
destò la universal maraviglia. Il suono che corre» 





Vi della sua fama lo fe' chiamare a Vienna, dove 
1° ingegno suo sî aperse a più largo volo. Nel 1700 
non v'aveva meno di 23 opere slampale di lui, 
oltre ad una quantità grande d' Inedite, Ma a gra” 
do a grado sl temperò il suo fuoco, venne meno 
la fecondità sua, © mori circa Il 1915, Le a 
che meglio rifulzono nella sua musica sono la 
zia ed ll Brio: il suo canto veramente si seo 
l’anlma; piena e pura è la sua armonia. Oltre a 
concerti, sonate per clavicembalo, sinfonie, ecc. 
‘o pantomime, scrisse tre melodrammi 
Mazel, © due eroici i 

, Didone abbandonata © Mosè in Egitto. 
KOZLOFSRI è ROWLOUSKI (il principe Fenon- 
Atextrvitci), lellerato ed uffcial generale russo; 
studiò nell'università dî Mosca) poi entrò nel reg: 
lo delle guardie di Caterina 11, la quale to 
va meatbro della commissione del nuovo co 
dice. Seguiva il conte Aiessio Orloff, e mori all 
famosa Dallaglia navalo di Tschesme incendiando: 
e andando ja scheagie Il vascello S. Eustachio sul 
quale egli era salllo (1770), 1 poeti russi cetebra- 
rono la gloriosa sua morle. Lasciò molle (raduzio» 
un numero grando di poesie ed una comme- 

fo un alto. 

58 KOZLOV (Busuo), letterato rasso, n. a Mo- 
sca nel 4793; il padre amava Iniziarto al commer= 
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cio, ma egli volle ad ogni patto farsi vomo 
tere; compiuti gli sludi a Mosca passò a Pietrobi 
dove prese a scrivere În un giornale intitolato 
valido russo, e In picciol lempo diventò Il soste 
ell’opera. Ebbe gran parte anche nel 

ella medesima che pubblicavasi sotto Il 

lolo di Novelle letterarie ; cominciava anco a trat- 
articoli politici nell’ Ape del Settentrione, 
una immatura morte lo spense nel 1825. 
28 KRACENINNIKOW. — V. KRASCIENNINIKOF., 

KBAFFT 0 KBAAFT (GioLvicidisegnatore ed Inci» 
gore ad acqua fore, n, verso Il 4740 a Brusselles, m. 
verso la fine del see. XVIII; esegui un grandissimo 
numero di stampe per Jibri, ed incise parecchi 
rami sulle opere del Rubens, del Tiziano, del Gior- 
gione, del Van-Dyek, del di Tenters, ecc. 

KRAFT (Gionzio-Wourease), celebre ‘fisico , n. nel 
tr0t a Dultliogen nel Warfemberg, m. nel 1754, 
dopo aver professato le malemaliche € la fisica a 
Pietroburgo, ed a Tubinga; lasciò molle opere sul- 
te sclenze, ed un gran numero di Memorie inse- 

le nella Aaccolta dell' accademia di Pietroburgo 
. la Nuova bibliofeca germanica XVI). 

KRAFT (Woweusc-Ltici, figlio del precedente, 
n. nel 1745 a Pietroburgo, dove morì nel 1044, 
membro dell'accademia dello sclenze; aveva stu: 
ile università di Alemagna. Fu spedito nel 
4767 a Orenbourg per osservare Il passaggio di 
Venere davanti al sole, è poscia aiutò Eulero n 
la compliazione delle îavole lunari. La sua ripu- 
fazione come fisico ed astronomo gli valse l'onore 
des lo per Insegnar queste sefenze all ini- 
sandro ed al granduca Costantino, Abr 
biamo di lui: Dissert. de ratione ponderum sub 
polo et aequatore (Fubinga 1764, 10 40); —al- 
cuno Afemorie ed altri saggì negli’ Atti dell’ acca= 
demia © nel Giornale di Pietroburgo (1779) 

KRAFT (Gio-Canso), disegnatore ed architetto, n. a 
Brunn-Infetd nel 1764, m. a Parigi nel 833, Suo 
primo titolo di essere animesso ala paturatità di Fran- 
cla, fu un Zrattato d'architettura civile, pubblicato 
nell 1804 che contfene una copiosa deserizione dell 

là Delle case de’ dintorni di Parigi, Pubblicò quindi 
un'opera sull’ arte del fulcanamie, poscia la sua 
Pianta descrittiva dei più bei giardini pittoreschi 
di Francia, Innhilterra ed Alemama; — una cu- 
riosa Nofizia sugli antichi © più ragpuurdevoli 
portoni di Parigi; © Qnalmente, la Huccolta dei 
più bei monumenti antichi e moderni. 

RRAFTHEIM,— V. CRATON. 

KRANE (Lixtinto) pittore, n. a Dusseldorf circa 
il 1730, m in essa città nel 1700; si rese cele: 
bre sopi per la sua generosità © per la sua 
benevolenza veramente paterna verso i giovani 

sti privi dei doni della fortuna che annuaziavano 
un qualebe Ingegno. Corredò di parecchi quadri la 
galleria di Dusseldorî, della quale egli era primo 
Ispettore. 

KRANTZ 0 CRANTZ (Atararo), cronista celebre , 
n. sulla metà del sec. XY ad Amburgo, m. nel 
4617 ; professò la filosofia e la teologia a’ Rostock 
e ad Amburgo; si mostrò valentissimo In varie le- 
fazioni di gran momento cui fu Irascelto dalle cit- 
tà anseatiche, © venne eloito mediatore tra i re di 
Danlmarea 0 ‘di Nolstein nel 1500, Abbiamo di lui: 
Sazonia , sive de sazonice gentis vetusta origine 
(Pranefort, 1375, fn fol.; — allre croniche, € di- 
verse opero teologiche, ecc. V. le Memorie di Ni- 
ceron, L. XXXVIIL, — 88 Le altre eronichie, come 
opere’d' importanza a par della predetta, non st- 
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ranno da noi taciute» Chronica regnorum aquilo. 
niarum , Dani, Suecia, Norvegia (Strasburgo, 
4346); — Wundalia sice historia de vandalo: 
rum vera origine , ecc. (1549), ristampata soventi 
Volte; — Metropolis, siee hilloria. ecelestastica 
Suronim (Basilea, 1549), In queste e nelle sue 
Scritture teologiche si fece a biasimare agramen- 
te i vizi del clero, ondo le sue opere furono mes 
se all Zadice con Îa clausola donec corrigentur, © 
fu dal Volflo © dal Basle tenuto come uno dei 

la riforma; Il vero è però che es 
4 primi assai di Lutero contro la 
chiesa romana , dei quali fu testimone, 11_ Ci 
sner lo annovera tra | primi e più eleganti serit- 
tori dell’ età sua, 



























ANTZ (Avupto) 
glia del prece 
l'Alta Lu 


dotto professore, 
le, n. nel 4660 
zia, m. @ Breslavia nel 
e opere: Historia ce- 
(Lipsia, 1756, 















ha), 

KRASCHEN 
4212 © Mosca, me nel 1758, 
All accademia ‘I Pietroburgo; fa net 1753 agg 
10 agli accademici cui fa commesso di visitare la Sibe- 
rino passò quindi al Kamischatka, ove stelte ino ai 

"e pubblicò la relazione del suo viaggio in 
o’ (Pietroburgo, 1754, 2 vol. i 
ne sata); quest'opera fl radoità 10 tedesco da 
Gluseppe-Tobla Koehler (Lempo, 1740, In 4); qui 
dl ia lrancese da Eldous (LI0ne, 4707, 2 vol. In 
1%.), sopra una versione comperdiata che ne pub 
dllcà 1 inglese (Londra, 4708, ta 

‘ana versione di tutta 

4721, 2 vol. in 89) sotto ll 
tolo di! Descrizione, eee. Abbiamo ancora di es 
40 ira altro serllture Una traduzione della Vita di 
Ztessandro seria da Quinto Curzlo; ed un D 
corso sulla uliltà delle scienze © delle arti (Vie 
droburgo, 1750), 

‘RIASICKI (Icnuto), principe vescovo di Ware 
pol arcivescoso di Ghemo, n. nel 1738 a Doui 
lo, m. a Berlino nel 1901; ciò molte opere di 
rota "6 di verso, che frattarono al loro autore Il 
soprannome di Voltaire della Polonia furono rae- 
colle per la più parle, e pubblicate da Dmo- 
clowski a Varsavia nel 903 ed anni seg. 10 vol. 
in ge. Sulla vita di questo Mustre seitiore e sul: 
le opere sue sono ragguagli imporianti ed Isrutt- 
vi fasieme nell'Zlogio di esso deltao dat conte 
Slanislno Polotcki. G. B. Lavoisier, canonico di 
Atchilew, € membro onorario dell'aceadenia di 
Wilna, pubbileò la tradozione franceso di lle cio- 
gio în'ronto di quella dell'decenture di Niccolò 
Bonniassynaki che è una delle opere di Krasicki 
Parigi, 1090, in 00), 1 medesimo iradusse pure 
fn trantese il libro del nostro autore Intotato: 
È' Iatoria (sì, 884% in 6.0). Le opere che meglio 
onorarono Îl nome di Krasieki son queste: La Ai 
ehcide, pocma eroicomico In {0 canl (1776, 1750, 
fn 00), tradotta fn francese da Dubots nel 1788, 
OI dal Lavoisier sotto i olo della Suriade (Pa 
FIGI, 1848, In 80); — La Monomachia o la guer- 
a del frati (1770) poema in 6 canti che è tenuto 
Tn conto di suo capo. d° opera; — parecchi. lb 
di Favole (1770, in 8); € finalmente Satire, N 
elle, e la traduzione In iioma polacco d'una pari 
dette Vite di Plutarco, ec, 

‘80 KRASINSKI (G10), vescovo di xaminlek , 
d'una delle più Iiustri case di Polonia; divoto nl: 
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la fortona del re Stanistto Poniatowski con ogni 
poter suo lo sostenne; egli fa il crealore della fa- 
Mosa costituzione di Nar, e se tutte le sue propo: 
ste fossero siate messe ad efetto forse ne. saria 
derivata la indipendenza della Polonia. Nel 174 
fa membro della commissione adunata per rifor- 
mare le leggi polacche; nel 4794 con eloquente 
discorso rappresentò alla dieta generale come tut- 
ti i mali prendevano origine dalla natura elettiva 
Dopo gli estremi danni delta sua patria 
più hon si brigò delle pubbilche cose, 
È esordire del nostro secolo. 

KIASOCNI (Gio. gentiluomo polacco; aveva sorti 
to dalla natura una complessione soverchiamente di- 
Hicata, ma un ingeguo poco ordinario;si rendè chiaro 
ner l'autorità che ebbe tra" suol connazionali nella 
scelta che lecero del duca di Angià In loro monarca. 
Tornato in Polonia dopo un viaggio alla corte di 
Francia dove Il fratello del re particolarmente gli 
fece dolci accoglienze, Il Krasockl Irasfuse negli 
Altri gentiluomini polacchi 1 entusiastio di che egli 
era preso per le dolci qualità € pel valore del 
brincipe francese, e molto non andò che fu Intro- 
dolla la famosa trattazione che pose per qualche 

po la corona di Sigismondo Augusto In sul ca- 
po di Enrico di Vatols duca di ‘An 

(36 ANATZENSTENN (Casio Teomo), medico, 
stco, desco, n. nel 4725 a Wernige: 

sdra ad finlle; pol viaggiò In Mo: 
© fnalmente pose dimora in Danimarca, 
dove professò la fica sperimentale € la medicina 
di Copenaghien , fa consiglier di 
stiano VII, e mori nel 4705” Ben meritò. del- 
ica per le sue replicate sperienze sul 
l'elettricità in medicina , bene della fsi 
ca e della meccanica, Intorno alle quali scienze 
conseguì 5 prem], ll primo a Bordeaux per la teo: 
rica dell elevazione dei vapori (1744): Il secondo 
a Lisbona per l esame della legge del movimento 
del corpi projettili (1799), Îl terzo a Pietroburgo 
per la sua macchina parlante (1700), © veramente 
fa cosa maravigliosa fl sentir pronunziare da que- 
sto automa le cinque vocali; tal meccanismo fa sol- 
fantosuperato in pregio da quello che poscia inventò 
di Cambridge, Mollo scrisse, © troppo lungo 
registro faremmo se volessimo volare le sue princi- 
pali scritture. Ne citereme alcune per saggio: Det: 
l' utile che può trarre la medicina dalla elettri= 
cità (8a ediz. 4745);— Historia restituto loque- 
lîe per electrificationem (1783); — Letture sulla 
fisica sperimentale (5.» ediz. 1707); — Theoria 
euraus Oceani eumque practice delerminandi mo- 
thodus (4768); — Mechanicer celesti specimen, 
continens notem futos longiores. commodissime 
tractandi methodum, nelle Memorie dell’ accade. 
mia di Pietroburgo , dove sono molli atri suoî 
seri, 

‘86 ‘KRAUEN (Esnico), medico svizzero, n. a Neuen- 
Mireb nel 178% ; la povertà non gli fu impedimen- 
to agli studi, perocchè i suoi buoni portamenti gli 
procacelarono aiuti di vari uomini dabbene; si con- 
dusse all oniveraità di Pavia per udirei Te lezioni 
di Tissot; visitò la Franela e l'Inghilterra; pol tor- 
nato solto Il patrio cielo sì fermò a Kmutswyli, 
come medico di bagni, Quando la preponderane 
za francese mutò l'ordine delle cose In Svizzera, 
Krawer tutto pieno delle doltrine repubblicane fu 
chiamato & sedere nel senato elvellco, e tenne a 
parte dimoeratica. Ebbe altre pubbliche rappresen- 
fanze fino al 4858, ma a quel fempo fu escluso 
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pienamente da ogni ufizio, © solo nel 1919 fu fat- 
to membro del collegio di’ sanità. Nori nel 1827. 
Poco scrisse, ma ni conosce una sua bellissima 
Ode composta in Italia quando Tissot si parti dal- 
Università, ed un Discorso da lui recitato nel 
4807 all'apertura del gran consiglio. 

KRAUS (Gio.-Utaico), disegnatore © intagliatore 
a punta e a balino, n. nel 4615, ia Augusla, 
m. nel 4749 nella sua paltia; lasciò un numero 
tragrande di vedute, di prospettive © di paesi, di 
vivace effetto © di buon colore. 

KRAUS (Gioncio.Msscmonae), piltore © intagliato 
re ad acqua forle ed a colore, n. nel 1797 a Frane. 
fort sul Meno, m. in sull'entrare del XIX sec; 
ha lasciato vari paesi del quali si fa ricerca, Ave. 
va por qualche lempo lavorato nell' officina di 
Greuze. 

#8 XRAUS 0 XRAUSS (Gio, Barr), benedettino 
del sec. XYIIL, n, a Ratisbona nel 1700; ebbe nl 
fonte battesimale nome di Gluseppe, ma ‘entrando 
nell'ordine assunse quello di Gio, Balt.; mandato 
dai suol superiori a Parigi a continuare gli studi 
tornò ia patria dottissimo, 
laboriosi scrittori dell'età 



































na. Nel 1742 fu fatto 


principe abate di Emmeranno, © morì nel 1762. 
4 40 in circa montano le sue opere teologiche, 
i ca 


eritiehe e storiche, delle quali ci conservi 
talogo Meusel, 

#9 KMAUSE (Gin. Axio), dotto filtogo 
aco, n. a Wolau, nei 4684; Keaulz gli. diede am- 
maestramento; ebbe cattedra di eloque 
€ di storla a Viltemberga , dove m 
versale estimazione nel 1756; fi 
avverso alle contese. Fece varie Buone edizioni ; 
tra le quali quella della Biliografia critica di 
Boecler, e serisse varie opere tra le quali la Nuo- 
va Gaziella lelleraria (Lipsia, 4705-55, {8 vol. 
In 8.) che ebbe tanto grido in' tutta Germania 

#9 KRAUSE (Francisco), pitore, n. In Augusta 
nel 1706; di mezzo a mille ostacoli volle am- 
maestrarsi nell’ arte; un gentiluomo prese a pro- 
teggerio e lo mise a Venezia nello studio del Plaz- 
setta sotto Îl quale grandemente si avanzò. Il qua- 
dro che cominciò a trarre dall’ scurità. Il nome 
suo fu quello dove figurò una Sulfana presentata al 
gran signore dopo it bagno. Una ridicola. vanità 
ed ua conversare roppo pungente che era in lui il 
costrinsero ad abbandonare Venezia. Riparatosi a 
Langres, e di tà a Dijon, vi dipinse al' certosini 




















sette Zilorie della Vergine © la Maddalena in ca- 
sa del Fariseo, grande composizione tenuta pel 
800 capo d'opera; si coi 

Ve fece altri 






usse quindi a Lione, do- 

Juadri  Îndi si trasferi nella Svizze» 

la chiesa della Madonna degli 

do in cui spese 12 anni; 

Non è un artelteo 

isegnava però bene i piedi © 

te mani, coloriva con vigore, © avea tocco sicuro, 
ma i suoi dipinti sono abbrunati. 

ne KIAUSE (Canto-Cusrano) , medico sassone 

















te università di alle, di Amburgo e di Lipsia, 


dove professò anatomia e chirurgia, e mori nel 
4795. Grande è Il numero delle opere sue; le 
importanti furon raccolte solto 1 fitoto di Opuset= 

la medico-practica (1787) ec. 
00 KRAUSE (Cuisrivo-Lopovico), plardiniere di 
Berlino, m. nel 1775; pubblicò in quell’anno stes- 
in Istruzione sull'arte di coltivare i gior: 
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za del diritto; era anche di 
tore del tribunale ecclesiastico , primo ussessore del 
tribunato aulico e del banco degli seabioi 
mori nel £704, Meusel annovi i un 
quantina di Zesi , Programmi , Disserti 
‘#9 KRAUSE (Gio. Cnistorono), storico tedesco, 
n. In Arlern nella contea di Mansfeld l'a. 47495 
complè gli studi In Halle dove si rimase come pro 
fessore; dal 4703 in pol fu provveduto del così 
detto eforato della tavola gratuita di Magdeburgo, € 
mori nel 4799. Abbiamo di lui le seguenti opere 
Corpus pracipnorum seriplor. medii eci, di cui mise 
in luce Îlsolo (o vol. contenente le opere di Lamber. 
















casi Europa, 
non pubbticò cltre a 6 vol, che si com 
storia dei tempi dì mezzo Î primi 4 ed il V det prin 
cipio dell Istoria moderna; fa presa a continuare di 
Remer ma non fu compiuta, Le predette sono le 
principali opere; ne lasciò altre minori come a di- 
re il Manuale della storia della querra de tren= 
l'anni (1752); — Originum Mansfeldensium_ se 
lecta capita (4770); — Obsercutiones historico» 
feudates (4798); — Trattato in materia di di- 
rilto pubblico tedesco (1797), ece. ecc. — KRAUSE 
(Tsovono), avvocato a Sehweldnitz; è autore delle 
Notizie doriche dei dotti di Sehweitnit: (4771); 
‘ delle Misceltanca-Silesiaca secc.{4774), —KRAU- 
SE (Votrcanco); serisse la Cronica di Misnia (1676) 
€ una Genealogia della casa elettorale © princi 
pesca di Sassonia (6. ediz. 4504) 

‘99 KRAUSE (Gio. Cusmuno-Esmco), dotto filologo 
ed ecclesiastico tedesco, n. a Quediinburgo nel 
4757; studiando nell università di Gottinga pre- 
se dimestichezza coi doili più Insigni che ivi fori- 
vano, fra' quall cl giova ricordare l'Heyno, Il qu 
le veggendo con quanto merito Îl Krause desse ri- 
petizioni al giovani studentl gli fe" conferire la cat- 
tedra di seconda nel liceo di Annover, pel quale 
aveva fatlo una proposta di un nuovo ordinamento 
di studi assal uti! ‘ma non poté andare eseguita 
pei mutamenti pollici del 4806. Allora si stette 
contento all’ umile uficlo di predicator di cami 
gua; nel 4817 fa posto come soprintendente e pre- 

Gollinga , © mori nel 1818. 
e cose Olologicho e critiche, ma il 1a 
voro che più lo ha posto In fama si è Îl suo Vet- 
lejus Patereulus commentario perpetuo iltustratus 
(Gottinga, 1300). 

98 KRAUSE (Gioscio-Feonatco), ufficiale ed e 
nomista prussiano, n. nel {768 a Prenziow ; la esì- 
gultà della sua privata fortun: 

Vanetto a star nella bottega d'un droghiere; 
anni corse a Berl[no e tanto si adoperò che trovi 
modo di essere ammesso nell’artilieria. Tn picciol 
tempo si fece ammirare studiando le. matematiche 
e il disegno, e sostenuti I prescritti esami, 

dalo come uifiial di artiglieria nella guerra di Po- 
tonla del 1794. Tornato a Berlino, meritò. esser 
fatto consiglier superiore delle acque e foreste, 
€ direttore di quell'ufico delle carte e delle 
piante nel 4601. Quando la Prussia corse in 
guerra con la Francia, volle tornare sotto i ves- 
SII, © caldissimo per'la fadipendenza della patria 
propose nel 1807 in molto ardito spediente, qual era 
quello di muovere all’ armi alle spalle del france» 
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si tulte le provincie tedesche; per allora quel con- 
cello non fu posto n atto, ma nel 1945 egli stesso fa 
inandato nella Slesia a dal fine. Finita la guerra 
tornò al suo ufiio, ma non ebbe a lodarsi del go- 
vorno ch'egli aveva difeso con lanta caldezza; spiar- 
quuero lo riforme ch' el voleva fatrodurre e fa costre 
to a rinunziare al suo carlco nel 1010. Andossene a 
Praga, indi a Vienna Gi 
stimano | meriti suoi gli commise alcuni ordina- 
menli sul pubblico erario, ma la Prussia sotferer 
do di mat anlaio eh'ei servisse ad un sovrano si 
‘nlero lo richiamò sotlo pena di perdere la pension 
che godeva, Ebbe finalmente autorità di vivere in 
Sassonia, © posta dimora a Gotha ivi istituì Il ban- 
co generale di assicurazione di vita, © poscia 
coltosi nella deliziosa vallea d' Istria donde spesso 
tornava a Gotha per la direzione det banco, mori 








































di repente nel 1850, Lo sne. opere sono ragguar 
devoli per la scienza: cccone i titoli: Manuale m 
tematico delle acque € foreste (1800); — Come 





pendio di particolarità secondarie delle acque © 
forerto (1010); — Compendio dell amministra- 
Zione superiore delle aeque © foreste (1994) 
Introduzione alla stima ed al calcolo del valore 
argenteo dei fondi boschivi (1812): — Del prin- 
cipio della correspettività nelle istituzioni di pre- 
videnza (1928); — Della ‘utilità generate delle 
cusse di assicurazione sulla vita e delle casse di 
risparmio (1930); — Suggio di un sistema di e- 
conomia politica, eee. (4830); — Saggio di co 
Alituzione per ua grande impero, composto della 
riunione di molle provincie (1834); — Descrizio- 
ne della Prussia (1933); — Considerazioni sutte 
durbazioni civili del tempo nostro e sulle loro 
capioni (1131); — Dell' abolizione delle serviti 
nelle foreste (855); — Della grande unione prus- 
do-tedesca in fatto di dogane (1834); — Della te- 
Qislazione ed amministrazione de boschi (1934); 
— La Ricchezza nazionale e la Micchesza dello 
atato (1834), ecc. ecc. 

KIAUSE (Cunto-Cusmuso-Frotuico),, n. nel 1781 
‘ Heisenberg nel principato di Allenburgo  m. nel 
4359 a Monaco; studiò la filosofa sotto Fichi, © 
Bchellng; professò dal 802 al 4804 con lode’ la 
logica, Îl diritto naturale, le matematiche € la l- 
osota' a Jena, posela a Dresda e da ultimo a Ber= 
lino nel 1947. Falli parecchi viaggi fn Alemagna , 
fn lalla ed in Francia, aveva avuto l'utizio di pro 
fessore nell’ accademia di Gottinga, Abbiamo di lui: 
Principj fondamentali delle arli; — Sistema di 
morale (1818); — Elementi di matematiche; = 
Lezioni sul sistema di filosofia (1828), ed alcune 
operette assai curiose sulla setta del Tiberi mura- 
tori. 

‘#0 KRAUSENECK (010, Chistorono), poeta comico 
tedesco, n. a Zell nel 1758; fu parlicolar precet- 
tore a Bayreuth nella casa di Shirnden gran mae. 
alro delle casse; nel 1702 diventò segretario di 
camera, ed ivi mori nel 4799, Molli suol compo- 
‘nimenti poetlcisono cosparsi neilornali e nelle rac- 
colte; Ira le sue opere drammaliche cileremo per 
soggio: 4lber/o l'Achille , gran dramma În 5 atti 
(1190); — Fatima o fa donzella {n (ributo (1770); 
— Zuma o la giovinetta di Marocco (1770). Ab- 
biamo anche alle stampe due sue raccolte di Poe: 
nie (4776 © 1705). 

90 KRAY (il barone di), generale-feld-zeugnei- 
giro agli stipendi d’ Austria, commendatore del- 
l'ordine di Maria Teresa, proprietario di un reg 
gimento di fanti, nacque in Ungheria da chiara 
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famiglia nel 173%. Prese a seguire, giovine ancora, le 
insegne; Intervenne alla guerra contro turchi, in fr- 
ma di ‘colonnello, © fu nominato general maggiore 
al tempo della psce, per ricompensa de’ suoi buo- 
ni servigi. Fece cose molto onorevoli nel 179%, 
4204 © (794 nei Paesi Bassi e sul Reno, Nel 1706 
adoperato nell'esercito di Warlensteben , vi si co- 
perse di gioria. Passalo nell'esercito d'Ifatia, dopo 
la morte del prineipe di Orange, prese il supremo co- 
mando delle milizio austriache ed a lui fu dal 
condurre l'assi lantova. La pace ponendo fl 
ne alle sue gette, Il Kray si stanziò a Vienna, 
dove mori nel #968 in grido di uno del più esper= 
AI genorali degli eserciti austriaci. 

#8 KNAYENIOFF (Conseuio-Roporro-Teopono , ba- 
one) , generalo olandese, n, a Nimega nel 1769 3 
studiò in prima la medicina, poi entrato netta mi. 

meritò pel auo sapere ‘ester fallo nel 1795 
© colonnello Ingegnere ed ispettoro delle for- 
tilicazioni della repubblica batava. Nel 4798. com- 
messogli [cesso una carta del nuovo siato,, si bene 
fa esegui che è riputata la migliore che si cono» 
sca. Fu ministro della guerra solto Il re Luigi Bo- 
fsparte, € nel 1840 Napoleone lo nominò fspettor 
generalo del genio. Tornata l'Olanda alla casa d'0- 
range fu fatto governatore di Amsterdam. Confida- 
tagli la Ispezione delle fortezze che si. dovevano 
rizzare sulla frontlera de' Paesi Bassi, per virtù 
del trattati del (243, fu deposto dal suo ufficio per 

Jon aver soprinteso’ come dovevasi 
sui sottoposti che si erano fatti colperoli di con: 
cussioni , mori a Nimega verso Il 4858, Abbiamo di 
iui: Soggio di una proposta per chiudere il bas 
40 Heno ed il Leek, e per derivare le acque di 
eno nel Ysel, anonimo (4081); — Compendio storico 
dei lavori geodesici ed astronomici fatti in Oton- 
da (4897); — Raccolta delle osservazioni idrogra= 
fiche è topografiche fatte în Olanda (1015). 

KRATEIL (Gasrrno). — V. CRAYER. 

#8 KREBEL (Trono-Fepiaico), geografo e genea- 
logista tedesco, n. nel 1729 a Norimberga In Sas 
sonla; dopo aver Tenuto altri pubblici uffici fu se» 
erelarlo del prinelpal concistoro in Dresda, e mori 
nel 1793. Abblamo di ul varie uti compllazioni , 
come a dire: la Geoprafla universale di T. Hub: 
ner, rellifcata, aumentata , ecc. (2. edit. 1775) 
— ii Cicerone del viangialore europeo, vec. (84 
ediz. 4795); — Manuale genealogico dell’ Europa 
(1759-99), opera utilissima; — Tavole geneologiche, 
ecc. (1708), ecc. ecc. 

KREIG (Gio-Feotnico), general francese, n. nel 
4750 a Lahr in Brisgovia; andò fino dall'età di anni 
16 agli stipendi di Francia, e fece onorale prove 
nella guerra di Annover sollo Îl maresciallo di 
Sassonia. Fallo capitano di cavalleria dopo la bat- 
tagila di Rosbach dove aveva ricevuto 7 ferite, di 
ventò. maggiore dopo quella di Mindenz finalmen- 
te nellInfelice giornata di Clostercamp, coperto di 
ferite fu atto prigioniero, e fu debitor della vita 
alle generose ‘cure che gli. fece apprestare il 
Rran Federigo, Kreig non tornò !n Francia che al 
termine di parecchi annl: caduto în sospetto d'aver 
Itupugnate le armi la questo intervallo, perdè at 
suo rilorno ll frutto de'suoi servigi , e gli fu duopo 
ricominciare Il suo arringo fn qualltà di sotto-e 
nente. All'assedio di Gibilterra (1782), comanda 
va come capilano una balleria galleggiante ; © 
quantunque fosse ferilo assai gravemente non seto 
fuggi a nuoto sotto Il cannone degli assediati, ma 
pervenne ancora a salvar. molti de’ suoi come 
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milioni. AL tempo della rivoluzione era capiiano nel 
reggimento di Nassau; diventò ben presto ojutante 
di campo del generale Wimplen, e sali al grado 
di generale di divisione (4795): tutte le sue pro- 
mozioni furono la ricompensa di nuove Imprese 
lustri; ma, per vero dire, ciò che gli reco più o- 
nore fu l'assedio di Thionville; scontà però la glo- 
ria che vi aveva acquistato colla perdita di una 
piccola proprietà che possedeva ad Oberkirch, ed 
a cui | vinti posero il fuoco quando traversarono 
di Brisgatt nel corso della loro ritirata. direttorio al- 
fidò al generale Kreig Il comando della città di 
Parigi; salisfece a questo Incarico assai dilicite per 

es, alla fine de quali ottenne ll suo riposo, è 
andò ad abitare Bar-sur.Ornaln, dove mori nel 1805. 

9 KRETSCHMANN (Cio. Gocutno), chimico, € 
medico, n. ad Hol nel 1702; esercitò ‘con grido la 
medicina in Erfurt dove aveva fatto gli studi; fu 
consiglier della commissione delte miniere , € mori 
nel 4768, Scrisse: De salibus acidit (4135), Ab- 
blamo anche di esso un estratto di una grand'o- 
pera inedita : Ezamen physico-chymicum aciduta- 
rum Stebensium, ecc. (1758) 

‘98 KRETSCHMANN (Canso-Fenenco), poeta ted 
sco, n, a Ziltau nella Lusazia l'a. 1738; studiò Il 
iriito per compiacere a' suoî , ma menire ne co 
tianava ll corso a Willemberga rimase privo d'ogni 
suo avere e del padre nel bombardamento di Zita 
del 178; tuttavia prese il grado di avvocato, € 

pol nominato cancelliere del fribunate nella 
patria. Aggiunse alle cure del proprio ufficio la cul- 
tura delle muse, e lentò iulti È generi del portare 
salvo che la Iragedia, ma, dice Un suo biografo , 
riuscì meno felice nel grande e nell'erolco, 
el piecioto. « Le sue commedie spezialmente non 
» haano difetto di brio, di eleganza, di certi latli 

sul uomini © sul cosiumi argutamente ossersai 
avvi anche del fuoco, dell’estro, del riscontri di sce- 
na, de' quadri, la vis comica In somma... GIL 
stessi pregi adornano | suoi componimenti di 
minor mole ». Raccolse le sue Opere in 
(1734-1805), ed un oltavo potrebbe compor 
quanto serisse In appresso. Pascò di questa vila nel 
























































#6 KRETSCIIMANN (Teopono-Connano), ragguar- 
devole nome di stato, n. a Bayrenth nel 1702; 

bbletto de giovanili suoi studi fu la giurispru» 
denza, la economia poliica la statistica, le finan- 
ze Lecc.; assunto il grado di’ dottore in diritto, fu 
consiglier di reggenza nella sua palrla (1792); © 
tanta fama acquistò di sapienza civile, che quando 
nel ta00 il duca Francesco di Sassonia Coburgo- 
Saalfeld assumendo le redini di uno stato vicino ail 
estrema rulna, divisò non v essero altro spedien- 
te che avere Un uomo di mente capace da ristau- 
rare la cosa pubblica , posti gli occhi sopra Kret- 
<chmann lo fece suo primo ministro. Con infatica- 
bile zelo, con opportuni provvedimenti, con ardite 
riforme Îì Krelsehmann resse Il ducato © lo ridus- 
sc a miglior condizione, ma non potè schicare la 
sorte comune pur Iroppo a lutti quegli uomini che 
‘l par di lui prendono a riformare gli stati. nel 
loro ordine laterno, e gli fu duopo rinunziare alla 
dignità sua, benché Il sovrano facesse la debita e- 
‘timazione de' suol meriti; ma ebbe Îl contento di 
portar seco il desiderio di tutti 1 giudici imparzia- 
HI. AI cader del Impero francese avendo mostrato 
gcan cordoglio di veder gran parte della Sassonia 
passare in poter della Prussia, venuto In sospetto 
2 questo governo fu per parecchi anni sostenuto a 
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Dusseldorf come prigioniero di stato. acquistata 
la libertà e viuggiando nell’Assia elcitorate, mori 
4u20, Oltre all 

niatrative (4780-90), scrisse varie opere e sono: 
Introduzione sommaria al diritto pricato comune 
de giorni nostri in Alemagna, ce. (1791); — 
Principia juris germanorum civilis privati. ho- 
dierni, eco. (1199); — Jut publicum Germania, 
ecc. (1798-04); — Quartio juris controcersi, an 
renuntialione simpliciter. fata + « « fili... 
amite . . - impedimento esse possint (4709); — 
faggio di un Manuale di diritlo positivo tedesco 
(1795); — Breve Iratlato sul diritto si privato 
che pubblico (1703); — Documenti per rettifa- 
re_la scienza del dipilto posilico (4795); — La 
corte e lo slalo (1808-40). Collaborò pure in diver- 
te opere. 

#0 KNETZCHNEK (Piero), consigliere delle gio 
risdizioni del re di Prassla "n, {n Brandeburgo el 
ca il 1700, stò nome per ia 
sua pazienza laboriosa © per la sua industria in 
fatto di economia e di agricoltura. Abbiamo di tut 
varle Memorie su tale scienza. Oliviero di Seres 
parla di lui nel suo Zeafro d'agricultura. 

‘KREUTZER (Rovotro), celebre maestro di muslea, 

Versallles net 1766, figlio di un cantore ad 
1 19585 































detto alla cappella reale), m. a Parigi 
ebbe parte in età di 13 andi in una musica spirituale, 
© vi suonò con arte e squisitezza sfatte che eccita 
rono l' entustaxmo, un Concerto da lui stesso come 
posto, Ammesso alla corte meritò pel suo. ingegno 
la protezione della regina, Quando venne fondato 
NI conservatorio egli ne fece parte; fu Inviato nel 
4707 In Halla per raccogliersi le opere de' maestri, 
€ viaggiò in Germania, come pure la Olanda. AL 
su ‘divenne successivamente primo violino 

la e della orchestra parlicolare di Bonaparte, 
dell'accademia di musica, presso la seuola di recita» 
zione, e primo capo. d' orehestra dell’ accademia 
reale. Pubbileò parecchi Concerdi e fece rappresen 




















suol principali lavori: all'accademia di musica 
Astianuce di Dejaure (1204) ragguardevole per un 
senso eminentemente iragico, © specialmente pel 


‘Flaminio in Corinto Insieme con Nicolo , 
libert € Lambert (1801); — dristippo, di Gi 
raud © Lectere (1003) opera graziosa; — la Morte 
di Abele, d Hoffmann (1810); — /L Trionfo del 
mese di marzo, di Dupaty (4819); — L'Oriflam- 
ma , Insleme con Michel, Paèr e Berton, di Etlen- 
ne € Baour-Lormian (1884); — La principessa di 
Babilonia, di Tigée (1815); — / due rivali, în- 
sleme con Persuis, Spontini e Berton, di Dieutafoî 
 Kreulzer compose la musica di parecchi 
Virginia (1808); — Antonio e Cleo- 

patra (1808); La festa di marzo (1309) 
torno felice, con Persuis e Berton (1813); — Il 
cornevole di Venezia (1817); — La Serva giu» 
alificala (1019); — Clarice (1020). — Per l'opera 
comica: Giovanna d° Arco ; — Lodoiska , a cu ln- 
— Paolo e Virginia; 
































— Froncesco 1; — Una volta 
— l'Uomo alla mano; — Il compo di 
= Costanza e Teadoro; — Il Bearne- 
he (1914); — La parrucca e il pastrono (1841) 
e-4l Padrone © il Servitore (1819), ecc. Abbiamo 
ancora di lui: Concerti di violino; — Sinfo 
nie concerfate; — Quartetti; — Ferzetti 


il Paggelto ; 
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Duettà © Sonate per violino. È nutore con Balltot 
dell'eccellente metodo di Violino scritto. per te 





scuole del conservatorio, 
KNEUTZER (Gio.-Niccotd-Avcesro), 
del precedente; moi a Parigi nel 
sno violino al teatro dell’opera,e membro della reale 
accademia, e soltentrò a suo fratello come professore 

















‘el conservatorio. Erasi falto ehlaro nelleseguire del. 
Rodolfo © ne compose egli 


concerti di Vioiti e d 
pure uno ragguardevole 





cl a Pavia solto Frank, Scarpa, Paleita ©. Si 
lanzant; professò nell” università ‘i Wiltemberg la 
patologia la chirurgia, l'anatomia e la botanica; 
nel 4305 Federigo Augusto re di Sassonia lo eles. 
se per suo medico © per 25 anni stetle appresso 
il monarca seguendolo nelle sue” peregrinazioni e 
financo nella sua prigionia a Berlino, Ebbe cattedra 














di mesticina e di ferapentica a Dresda e fu ezian= 
dio direttore” della clinica medica, Era cavaliere 
del merito civile, © morì nel 4859, Nel Suppl 





mento alla Biogr, univ. sl Irovano registrate le 
opere sue în numero di 24, Citlamo come cosa 
Jollo stimata Îl Z’attalo delle mutaltie del cuore, 
sesso in luce da esso a Berlino (1514-47, 5 vi 
fi), Si può citare altresi il suo Sfstema di mi 
cino pratica (Lipsia, 4010-19, la 80). Era {i 
O a Continuare questo lavoro quando passò di 
sita 
DO KREYTMAYKO KREITMAYR D'OFFENSTESTEN 
e HATZKOFEN (Vicuso-Sayrato-Luci, barone di), 
legislatore della Baviera nel sce, XVII, n. a Mo: 
co nel 1705; In età di soli a. 20 lornando a Mo 
naco dalle università di Ulrecht © di Leida , era 
già lenuto In conto di dotto nella sclenza del di 
ritto ; egli però non si accostava punto alle savie 
dottrine che per opera di Beccaria e di altr so 
ini 9 introdussero ne 
giano dell’ antico rigore delle pene studiavasi. più 
presto di accrescerlo che di minorario tenendo per 
fermo che la via del terrore fosse la più alta a re- 
primere i delitti, Queste massime Il guidarono nel 
ta compilazione ‘della Baviera 
commessagli dal prl no-Gluseppe. La 
Jecuzione di a te draconiane 
fa barbara, qui lente che le aveva create, 
onde il nome dello spietato legislatore rimase ln 
Torture © patiboli facevan per 
ogni parte risonare le grida © correre. Il sangue 
i e dî rei, Erano i tempi della guerra del- 
‘contro Maria Teresa fa Baviera $° ra 
i, egli è vero, ma sla 
I tutto 
















































iaggio di Burghausen in diciollo anni 1100 
ni fasciaron fa vita solto la mano del carne- 
fice, Kreylmayr era slalo nominato a_ vari pubbli- 
i carichi, © mori cancelliere della corte vicariale 
nel 1700, ‘Quanta Il suo Noews coder furis bavo- 
criminalis, pubblicato nel 1744, è degno di 
biasimo per la soverchia erudeltà ‘delle pene, 
tanto per lo contrario sono lodabili. per. profondo 
1 Codex juris bacaricl judiciarii (1751), 
der Mazimilianews Havaricus judicialia (1748) 
Hi suo Coder Mazimilianeus Bararicus cicitia 
(1750), che viucon di pregio tutte la altre legisla« 
zioni allora conoselute per la Germania, Le altre 
opere da lui serlte, si riferiscono, qual più, qual 
meno, alle fre citàte di sopra 
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n ‘a Pietroburgo, dove mori nel 
4844; Aveva portato le armi come uffelale nello 
milizie russe e tenuto diversi ufti civili. Abe 
biamo di lui due tragedio stimate: Pofearakoi (4807 

ed Elisabetta figlia d' Tareslaf (1820). 
lima non fu rappresentata. Lasciò inoltre 
una traduzione della Auoca economia politica. dl 
Herenschwandi (4007). 

09 KROMAYER (Gio.), n. nel 1476 a Dobelen 
nella alisnia; fa ministro ad Elsieben, predicatore 
della duehesta vedava di Sassonia , ©, finalmente 
soprintendente a Welmar, dove morì nel 4645. 
Abbiamo di tui: Marmonia Evangetistarum; — 
Historia ecelesiastica compendium; ed una Para= 
frasi stimata sopra Geremia e sopra le Lomenta= 
Zloni che trovasi nella Bibbia di Welmar. 

99 KROMAYER (Ginosuwo), nipote del preceden- 
te, n, a Zellz nel 6660, m. a Lipsla, dove era 
professore di storia, di eloquenza e di leologla la. 
4670; fu laborloso © fecondo serittare, Fra le 
tre cose abbiamo di lui: Z'heologia positiva pole- 
mica; — Historia ecelesiastica , ecc. ecc. 

20° KROPP (Fruscrsco-Savinto)- della compagnia 
di Gesù, Serlsse: Zisloria provincie societatis Je- 
si Germanivr Superioris al anno 1611 ad 04630. 
(Monaco, 1746, In fol) 

KROUST (Gio-Munn), gesutta; fu confessore di 
madama la delfina, madre dei re Luigi XVI, Lul- 
SU XVII e Carlo X, e mori nel 1770 a Brampt, 
dn Alsazia. Oltre diversi frammenti Inserlti nei Gior: 
nale di Trevour, abbiamo di lul in latino Eser- 
cizi spirituali (Augusta, 4792, In Bo) ed ale 
ne Meditazioni (4796, 4° vol, In n.0) seritte sec 
condo | principj della sua compagnia, e partlcotar= 
mente destinate ad uso del giovani sacerdoti. 

#8 KIUDENER (Buncanpo-Ausssio- Costanzo barone 
di), ambasciatore di Russia, presso la corte di Spa- 
gna; nacquo in Livonia da una delle. più antiche 
famiglie di questa provinela nel 1744. Dopo i suoi 

ludî, che furono accuratissimi e sommamente Toda- 
ti, sî apprese alla diplomatica e andò nel 1796 
armbascialore della corle di Pietroburgo In Madrid; 
fn quel torno, essendo cessata fra queste due na 
zioni ogni corrispondenza, egli non potè adempie 
re al carico Impostogli e si ritrasse nelle sue terre; 
iI governo lo nominò nel 4798, ministro a Cope- 
naghen, e quindi a Terlino, dove morì d apoples= 
sia el'1802, Ebbe fama d'uno de più ragguare 
dovoli pubblicisti dell Europa. 

KRUDENER o KNUDNER (Gius di WIETIN- 
GIOFF, baronessa (i) moglie del precedente; fu per 
qualche fempo obbietto di pubblica curiosità per lo 
spirito profeico del quale si eredelte Iavasa sul fi- 
nir di una vita lutta piena di romanzesche avven- 

1706 a Niga In Courlandia da ina 
© ricelio famiglie di quella pro 
la nostra moderna pitonessa splendea fin dal- 
la sua prima gioventù a Parigi nella compagola del 
filosoi, che usavan raccorsi nella casa abilata da 
suo padre In quella ciltà. Data in mogllo di 14 an- 
ni al barone di Krudner, lo segui in diversi viag- 
gi, esegnatamente a Venezia, dove questi risiedè per 
parecchi anni come ambasciatore, ed era già ma 
dre di due figli quando nel 4701 il suo sposo si 
side ridolto per divorzio a separarsi da Tel. Dopo 
una serle di avventure, che credesi abbia voluto 
in parte descrivere nel romanzo che ella pubblicò 
sotto il titolo di V'aleria 0 Lettere di Gualuro di 
Linar ad Ernesto di G. (Parigi, 18033,» edizione 
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108, 2 vol. in 12.+), continuato dal principe di 
Ligne (4207, in 42.0), madama Krudner venuta a 
Berlino, [i era stata'ammessa nell’ Intima dime- 
stichezza della regina di Prussia, ma nella mort di 
questa infelice principessa, fu compresa di tanto 
dolore, che, aggiuntovisi eziandio 1° lafermo stato 
di salule © D aggravarsi dell'età, si fece nell’ ani- 
mo suo ua improvsiso mutamento, e fu veduta ab 
bandonarsi ad un eccesso di retigloso entusiasmo. 
Da prima fu seguace del famoso visionario tedesco 
3uDg Stilling, ma În picciol tempo superatolo nel- 
mistiche divinazioni, si condusse nel 4844 2 Pa- 
rigi annunziandosi quale Inviata da Dio a ristabi- 
lire il regno del Cristo sulla terra, N grado che 
teneva nei mondo, ls qualità del suo anlmo, e l'a- 
dempimento indne di alcune delle sue profezie, 
come la cadula di Napoleone, il suo ritorno dal 
l'isola dell'Elba, | cast di Waterloo, ma forse 
più ancora quello studio di vineer gli animi al- 
trui , ultima arme da cul si diparte una donna 
seducente, poco Innanzi per le sue graziose manie» 
re, le protacclarono un certo credito presso 1° im: 
peratore Alessandro, che intervenne parecchie volle 
alla celebrazione de’ mistici rapimenti in Ispirito 
della ilustre sacerdotessa. Tale Insomma apparse al- 
lora l’importanza che davano certi grandi per- 
sonaggi alla parle che voleva rappresentare ma 
dama Krudner che alcuni scrittori sensati: non 
dubitarono recare ll vanto dell'idea prima della 
santa alleanza all'autorità di questa donna fanta» 
rito dell’ imperadore de’ russi. Na sia 
che si vuole di questa opinione che noi considerla- 
come troppo arrischiata, madama Krudner, anzi- 
ché essere sostenula nel corso delle sue strane pre 
dicazioni dall' autorità politica , si vide ben presto 
vielar l'ingresso negli fall Cristiani dove ella 
poleva guadagnar proseliti alla sua nuova teur- 
La Svizzera fu il principal campo del suo 
stravagante apostolato © delle sue Immense libera: 
lità verso i poveri, che, con le altre genti accorse 
allo strepito di ua così nuovo spettacolo, le facevano 
ad ‘ogni sua fermata un codazzo di parecchie mi- 
gliala di persone; ella ne venne espulsa dai ma 
istrali tosto che questi scorsero I pericoli che po- 
levano derivare alla sicurezza dello famiglie dale 
le mistiche espansioni e dalla devota profusione di 
questa donna, gli scrittori meno austeri 
Diasimarono il deptorabile abbandono de’ più pre- 
ziosi doni del cuore e dello spirito. Essendo ritorna- 
ta In sua patria, Irovò un breve riposo In una delle 
sue fenute che le restavano nop lunge da Riga; le 
sue spiriluali conformità cogli Ernali o fratelli 
moravi che abilano questa contrada, în sulle. pri- 
ine ve la ritennero, ma ben presto fece disegno 
di andarsene a fondare in Crimea uno istituto er 
stiano di correzione pei rei e pei peccato: 
@ mori in un luogo dello Karasou-Bazar negli ult 
mi giorni del 4925. Oltre Il suo romanzo, mada- 
ma di Krudner pubblicò un opuscolo intitolato Cam- 
po di virtù (4815, ia 9, di poche pagine). 1 suoi 
principali seguaci furono due giovani teologi: uno 
calvinista e giaevrino, Enrico-Luigi Fmpayiaz, che è 
noto come ll capo della società designata sotto il 
nome di Momieri; le suo discrepanze col concisto- 
ro di Ginevra l'avevano ridotto a rifuggirei in 
Svizzera: l'altro, di Lipsia , chiamato Liedner pub 
blieò un libro intitolato Afactenao in favore’ delle 
opinioni di questa dama. Poco prima il. professor 
Krug aveva fallo stampare lo sue Conferenze 
con modama di Krudner (Lipsia , 1949). Final- 
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mente Marigné pubblicò nei 1847 un opuscolo in 
ti su modama di Arudner, in risponta all'ar- 
dicolo su questa doma € contro Ronald, inseri» 
io nel Giornale di Parigi (del 50 maggio, 4017). 
Trovasi una Lettera di madama dI Krudnef a Ber- 
nardino di S Pierre fra quello che furono aggiun- 
to all'edizione delle Opere di questo celebre scrittore 
pubblicata nel 1996 da Atmato Marlin. — 89 Secondo 
il Supplemento alla Piogr. unive. dove i legge un 
Imporlante articolo Intorno a questa donna , ella 
mori fi di 13 dicembre #92, Ivi si nota ancora 
che per le diferenze del ealetdario lullano © del 
gregoriano, Il Giona! delle” Discunioni (des De- 
Sal), pose la sua morte soto il di 43 gennalo 1928, 
e Il noljoln sotto i di 23 novembre 1694, For: 
se per errore di stampa nell'articolo che ho tra- 
dott fa indicata Ta sua morte negli ultimi (deralera) 
gioni del £025 e dovrebbe leggersi Invece” nel 
Drimi rpremiera) giorni, ece. 

NRUGER 0 RAUG (Leci © Lan), orefce, pittore, 
ed Inelsore a Dulino, n. verso Il 1499 a Norimbers 
fa, tm. in essa cità nel 1338; è noto In Franela 
solo li nome di Maltre-i-Iaveruche_ perchè con- 
trasegnò di una piccola brocca tutte le sue. slam: 
per silmate anche adesso, ma rarissime. 

RRUGER 0 CAUGEN (Tiononco), Inelsore a bull 
no, n. a Munaco verso Il 1970,°m. a Roma nel 
4630; prese sopratutto ad imitare Vilamena e sl 
onorò siecome lui per la facilità del bulino e per 
ina forza che per Isventura non è sempre ne- 
compagnata dalla stessa grazia, € dal medesimo 
gusto. 

KRUGER (Teovono), incisore originario di Alema 
gua, n. nei 1686, m. nel (715; latogii insieme 
son Mogli, A Loto] € Picellnt 1 Museum 

orentinum 

KRUGER (AroasvLui), pittore, disegnatore cd 
inelsore, n. a Posidam nel 4743; Inlse secondo 
suoi propri disegni parecchi quadri della galleria 
di Sans-Souc. 

XRUOEN 0f-Pancaszo), professore di lingue gre- 
cale faina n. nel 13 ide nella Bas 
Sa Lusazia, m. nel (014 a Franciorisuli Odet; fa 
Selo dalia sua comunione , € perdé la cattedra 
per querela postagli dali etclesiasii di Lubee- 
ca di avere osato sostenere In convito nuziale che 
potevasi sostituire o, 0, €, ecc. alle noe sole dele 
fa music 

KRUGER (Gionco),gesulla, n, nel 4009 a Praga, 
m. nel 10715 lasciò: Saeri pulverea fnefyli regni 
Bonemia el nobilium «jus perlinentiorum Mora- 
viel Silesia partes, cce, (Lulomis, 1607-1000, 
fa 
























































‘#8 KRUGER (Gio. Casstuso), n. a Berlino da po- 
veri parenti, m. In Amburgo nel 4730, in età di 
28 anni: si le' lodato sopra la scena © come atto- 
ro e come poeta, Oltre alla traduzione tedesca del 
Teatro di Maricauz si vuol ricordare di lui una 
raccolta di Poesie stampate a Lipsia. 

‘#6 KRUGER (Troposo) , teologo protestante; fu 
ministro evangelico ed ispettor delle scuole a Stele 
tia sua palrla ed in varie cillà della Bassa Lusa 
aia; era nato nel (604, e mori nel 4781. Princi- 
pali tra le opero sue sono queste: Origines Lt 
salia (4791); — De martyriis falsis, proserlim 
atheis preudomarlyribus (4722);— Prodromus an 
nolium Luccavenzium (1727). 

‘XRUNITZ (Gio. Gioncio), medico, n. nel 1723 a 
Rerlino, m. nel 1706; lasciò immensa quantità di 
compilazioni © di traduzioni scritte con sazievole 
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prolissità, Sua prinelpale opera è 1° Enciclopedie 
economico-fecnologica cominciata el 4775, termi» 
nata all'arlicolo Leiche (corpo morto), nel 1798, 





72 vol. In g.e. Ne fa pubblicata una 3.+ edizione 
(Berlino, 1796 © seg), e quest" pera continuata 
alcuni di quei dotti Iaboriosi come ne suol pro» 
or la Germanta, giugne adesto a più di 120 vo 
ehe trovano leltori in un paese dove sl è co 
Servato ll gusto de' gravi studi ed Istruttivi. 
90 KNUNPHOLTZ (Gio. Barr), celebre sonator 
d'arpa , n. In Boemia circa Il 4700; aveva aggiun- 
to al suo strumento, coll’ opera del meecanico Na 
derman Un dopplo pedale, deseetto In uno del 18 
bri 0 fascicoli di componimenti muslcati da lui 
seritti per l'arpa e pubblicati. Nel 1700 si tolse 
la vita n Parigi annegandosi nella Senna per dh 
sperazione d'essere stato tradito dalla propria mo- 
le rapitale dal celebre sonator di pianforle Dus 
serk, 


























Cassano), nel 1754 a Lucer- 
na, di patri nel 1508, magistrato 
(acoyer) della sua città natale; è celebre per IPau- 
torità che esercitò sul governo del suo cantone da 
lai rappresentato parecchie volte alle diete della 
confederazione. Privato de’ suoi carichi al tempo 
della rivoluzione democratica, visse vita privata 
fino al #801; a quel tempo accettò una sede nel 
consiglio legislativo, e molto si adoperò nel famoso 
atto di mediazione che gii rese la sua dignità di 
magistrato di Lucerna. Krus în età molto avanzata 
iuò ad onorare coll' Indipendenza dell’ animo 

© con la giustizia 1" udzio che sostenea, 
‘26 KRUSE (Caistiano), dollo ledesco autore del-. 
V Atlante dell Iatoria degli stati europei, n. a 
Hiddigwarden nel granducato di Oldeaburgo nel 
‘artigiano; In mezzo allo angudtie del- 



























siudi teologici e Uosofci nell’ un 
Fu precettore del Ogli dell’ ammini 
steln-Oldenburgo e così entrò nella corle grandi 
cale; In mezzo alle distrazioni che necessariamen- 
te gil venivano dal suo sato, seppe dispensare Il 
proprio tempo con si giusta misura, che poté col- 
Hivare gli studi e trar frutto dalle sue letture, mer- 
cè di nicuni suoi melodi © segni particolari ‘di far 
note ed estralii; così potè mettere în luce Il pi 
io fascicolo del suo diante nel 1202, Accompa- 
gnando | suoî discepoli all'università di Lipsia, tras- 
e anch” egli mollo profitto delle lezioni di que' pro- 
fesori e fin da quel tempo aspirava în suo secreto 
ad avere quando che fosse una caltedra in quella 
università; Onalmente nel 1012 vide adempiersi 
fo suo lungo desio venendo chiamato alla mor 
te del Wenk a professare le scienze storiche. Già 
fin dal 4905 la pubblicazione del secondo fascicolo 
dell’ Attante gli aveva. meritato da quella facol 
di filosofa il titolo di maestro. conferitogli senza 
esame, Continuando indefessamente nel suo lavoro 
‘ebbe finalmente i contento di vederio compiuto 
nel 1810, lasciando la cura di compltar le tavole 
di supplemento al proprio suo figlio Fepenico. 0l- 
tre alla detta opera altre ne serisse ma di minore 
importanza , © taori nel 4927. £' Atlante dell' Isto- 
ria degli sati di Europa è lavoro di somma fi 
tica di molta diligenza © di grande utilità, È tenuto 
per ‘eccellente quanto al melodo sinottico oltre al 
fe tavole storiche. ha pure buon corredo di tavole 
geografiche © genealogiche: tulto l'ordine © chia 
fezza che poleva desiderarsi in matoria di si gran 
mole Îvi si amrotra; e le mende che a quando a 
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quando vi si posson notare, più presto alla natu» 
ra dell'opera, che all’aulare voglionsi ascrivere. 
Ebbe 5 edizioni, | ullima delle quali è del 4934; 
fa tradotto in francese con alcune correzioni e gli 

è dal Lebas quanto al testo, e dall' Antart qu 
alle carte (Parigi, 24 ediz. @ Non anpena 
» ({icell sig. Pariot nel supplem. alla Ziogr. univ.) 
» si paria di Kruse, sl volge Iavolontarlamente Îl 
» pensiero all’ Atlante di Lus-Cases. 

#0 KRUSEMARK (Il barone di), generale © am> 
basciatore prussiano , ece., n. In Prussia da fami 
glia celebre pe' suol fai militari. Come uomo a& 
sal Isrutto in diplomatica, la corte di Rerlino gii 
contidò trattazioni Importanti. Nel 4800, fu mandato 
dal re di Prussia in ambasceria all’ Imperadore 
Alessandro, nel 4309 fu nominato ambasciatore 
presso la corte di Francia, © nel 4843 ottimamen- 
te adempiè al proprio uliio, mantenendo sempre 
la buona latelligenza fra 1 due stati; ma { disastri 
di Mosca lo costrinsero ad abbandonare la Franela, 
L° Importanza delle cose d' allora die luogo ad una 
pratica molto attiva fra {l principe di Harden 

ll duea di Bassano e lul: la raccolta di 
































ziosi per la storia di quei temp. Nel 
do fu sottoscritta ta 





di Berlino presso quella dî Vienna dove morì 
test 

9% KUBLAY, gran an de artari detto attiene 

ci potenti signori del: 
W Asta Eleo Imperatore de mogli, de' tartari © 
de' chinesi nel 1260, tentò ancora, ima con poco 
felice successo di seggiogare Il Giappone, Ebbe in 
pregio le selenze ed | loro cuttori , laonde onorà 
Marco, Niccolò e Malleo Polo, itustri viaggiatori 
veneziani. Nella Refazione dei Viaggi di Marco 
Polo si hanno più copiose notizie di veg: 
Fasi ancora la Storia della letteratura italiana 
del Tirabosel 

#9 KUCHILIN (Gio), ministro evangelico e pro- 
fessore di teologia, n. nel 1349, in una pleciola 
città del pacse di Hesse, chiamata Weltera ; fatti 
Buoni studi, entrò mollo fananzi nel latino, © nel 
greco; lesse leotogia ad Amsterdam, ed IsÌ morì 
nel 4606. Tutte le tes! di teologia da Ini sostenute 
in diversi tempi furono raccolte e pubblicate a Gi- 
nevra nel 4015, in va Vol. In 4.0. 

#0 KUEIIN (Chnto-Axupro), medico e fisilogo te- 
desco, n. a Spergau In Sassonia nel #7 
do a Lipsia solto | professori Morus ed 
trasse dai loro ammaestramenti quel cos 
re ch chbo sempre agli studi degli antichi; 
fisiologia € patologia nella lipsiense università, e 
mori continuando ll corso delle sue lezioni, benché 

mo, nel (40, Molte ed importanti 

‘che scrisse 0 le edizioni che curò: 
annoveriamo le principali: De via ac ralione qua 
lianus Sophixta in historia animalium conseri- 
benda sus est (1777); — Aliani Sophiste varia 
historia, ecc. con mollo note dell editore (1780, 
8 vol); — De dubia Arelai alote conalituenda 
noveque editionis specimine (1179); — De phil 
phis ante Hyppneratem medicinoe cuitoribue (1788) 
— Ibloria dell' elettricità mediva è fisica (1783. 
97, 5 vol); — Galleria de più celebri. chirurgî 
della Francia (4707): — De recentiorum physi- 
corum circa acrem doctrina in re medica magner 
utilitatis (1784); — Biblioteca medico-chirurgica 
italiana (1793-97, 4 vol), collezione di traduzio» 
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ni ed estratti di opere Italiane, compilate in com- 
pagola di G. Weigel; — Mage 
ria medica (1103); — Biblio 
mena seripla medicorum omnis evi, cce, (1794); 
— ‘ire opuscoli sull’ Jonesto del vaiuolo; — Ne 
Dertoriu di nuose sperienze di dotti inglesi in fi- 
sica, in melicina e în chirurgia (1805, 6 vol); 
— Fettere sui modi di purificar l'aria atmosfe- 
Fica nelle infermità confagiore (4845); — Medi 
corum gracorum opera que ersiant, yreece el la- 
fine (1894-1855, 26 vol. la Ba): quest atile col- 
lezione sarà forse continuata da qualche sitro dotto 


























tedesco; — Opuseula academica, ece. (1827-28, 
9 vol). 
KUGILCEN (Cano di), paesista, n. a Bacharach, 





m. a Revel nel 4835; era fratel gemello del pitto: 
re Ginanso, neckso a Dresda da un assassino nel 
4820, mentre eradirettore di quella <cuota. Carlo pas 
sò 35 anni di sua vita In Russia dove viveva nella 
Aimestichezza del ministro di Simanze, Il conte Canerîn, 
HI carattere de suoi paesaggi ha quella calma e 
quell'incanto che piacciono all’ amatore, senza 
sorprenderto con arditi sforzi. Kugligen era pittore 
dell Imperatore e membro dell’ accademia di belle 
arti di Pieiroburgo. — 98 Uo lungo arlicolo ln 
forno ad ambedue questi fratelli artisti «i può leg= 
gere nel Supplem, alla Biogr. univ, dove sono se 
nati sotlo il cognome di KUGELGEN. 

#0 KU (Frmaneion), porta tedesco, n. a Bre- 
stavia nel i 
























a Berlino, il caso 
Ramler, Lessing ed altri grandi scrittori, per lo che 
incuorato dai loro esempio, applicò tutto i" lnge- 





‘a distruirsi lo 
indusse a vislare l'Olanda, la Francia © 1 Natta, 
€ speso quanto avea, rilornossene In palria, Le sue 
Poesie mss. In numero di oltre 5000 furono rae- 
Golle da Namler e pubblicate a Zurigo nel 1792, 
in due vol. piccoli. Contengono epigrammi, madri: 
galî, canzoni alla guisa di Catullo e di Anacreot 
favole sì modo di Fedro, e fbalmente un' ode 
divinità, che dicesi essere sata riloceata dal cele» 
Dre Mendelsshon, 11 Afuseo fedesco € la edizione 
del Marziale di Ramler hanno pure alcune poesie 
di Kub. Moisè Kirschel, suo concittadino e corre» 
ligionario scrisse su questo. poeta una Importante 
Notizia, 

#0 KUNL (Esco), naturalista fedesco, n. ad 
IHanau nel 1797; sarchbe da annoverarsi Ira i dol- 
Li che si chiaman precoci perocché di soll #4 anni 
‘bbe una cattedra nell’ università di Groninga e di 
47 fu fallo conservatore del museo della sua pa- 
tria; volle però continuare ad Istrulri € a tale in- 
tento visitò la Germania , Parigi ed altre. cospicue 
città. Nel 1920 di conserva con Van-Hasselt suo 
amico andò per cagion di naturali. investigazioni 

isola di Java, ma colà vini 
si del clima cesse a morte nell 
l'età sua, con danno graviss 
se vogliam credere all’ornitologo Temminck, pole. 
va promeltersì in lul un secondo Linneo. Olire ad 
tun lavoro che fece per l' accademia di Groninga © 
che gli meritò una medaglia d' oro, e ad un'altra 
inemoria , abbiamo di lui una concordanza dei no- 
tni Iianegni con gli uccelli delle avole colorate di 
Nuffon . sotto Il itolo Aufonii et Dautentonit fi- 
qurarum avium collalarum nomina systemalica; 
&d un' Anafomia comparata, ece. 

UILAU (Fsoruco), maestro di musica. ragguar 


























1804 © 24 del. 
0 della scienza, che 
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devote per la parle istrumentale, n. nel 1700 
Uelzen, in Anovre,m, nel 4833 a Copenaghen; fece 
I suoi studi ad Amburgo, presso Il direttore Setrwen- 
ele, celebre nel contrapunto, e viste 25 anni a Cope 
naghen, dove era maestro di musica di camera del 
re, col 'Utoto di professore, Toccava all’ eccellenza 
nel sonare Il clavicembalo, ed in sua gioventi era 
stato sonator di fiauto. Le opere di questo maestra 
giungono al numero di 424; alcune sono ancora 
inedite. Farrenc editore a Parigi, pubblicò quanto 
vi seppe Irovare di pregevole. 

KUMEMANN (Quamo), famoso visionario, n a 
Breslavia nel #651; manifestò fino dall'età di (8 anni 
ingegno vivo e perspicace; ma a questa età sof- 
ferse uno sconcerto negli organi suoi in conseguen- 
2a di una malalita e eredè d'allora in poi aver 
delle visioni. Andò a porlar le sue fole ln Alemagna, 
fa Olanda, In Turehfa, in Spagna , fa Inghilterra, 
In Francia, fn Svizzera, e fors' anco in Terr 

, e finalmente in Russia . dove fa Incarcerato per 
sediziose predizioni e brucisto a Mosca nel 1089. 
Aveva chiesto ed ottenuto l'amistà di Giovanni Roth, 
altro visionario € voluto legarsi colla Bouriznon che 
non rispose alle sue Islanze, Lasciò 42 npere piene 
d' [dee singolari e di fanatismo (Y. Adelung Storia 
della wmana pazzia , tV. pag. 3.-00) 

69 KUAN ( Giovacemso ), celebre professore di 
greco ed ebralco nell'università di Argentina n. 
Gripswalde nel 4647, m. IVI In età di anni 50; in- 
segnò le predelte due Ilngue con Tanto grido che 
fn piccio! tempo ebbe gran frequenza di uditori 
foglest ed olandesi. Sono a stampa di suo deltato 
le Note sopra Pausania , Eliano , Polluce e Diope= 
ne Laerzio, ed altre opere, la più nota delle quall 
£'fatitola Quereiones philosophicee er sacris vete 
ris el noci Festamenti allis scriptoribus (1008, 
3 VOL, In 40). 

#9" KULCKINSKI (Icsazio), abate di Grodno, n. a 
Wiodimirs nella Polonia l'a. 4707, m nella sta 
abbazia nel 1747; entrò assai giovane nell’ ordine 
di S. Baeilo dal quale fu spedilo a Roma in qui- 
Htà di procurator generale, Salì a gran fama pei 
suo Specimen Ecclesie Authenice. 

‘#0 KULENKANP (Luia), professore all'unfversi. 

di Gottinga , n, a Brema nel 4721, m. nel 1707; 

lovine ancora , pro: 
fessore dell’ università di Gollinga. Acquistò' lode 
nelle lettere per una dissertazione latina sopra Ns 
roch, Idolo degli Assiri, di cut si fa ricordo, nel 
cop. 37 di Tala e nel cap. 19 del IV lib. de' fe. 
Scrise ezlandio alcune opere, la più ragguarde: 
vale delle quali è uno Specimen di osservazioni e 
di correzioni sull Efymologicum magnum secondo 
un ms. della biblioteca di Wolfenbultel (Gottinga, 
4708, in 40) 

KULM 0 KULMUS (Gio.-Apxwo), anatomico, n. nel 
4630 a Breslavia In Slesia, m. nel 1748; è princi» 
palmente noto per la sua opera lalitolata ; Quadri 
di anatomia , con rami (1799), fa tedesco che egli 
stesso trastatà În latino e che fu tradolta in fran- 
cese da Massuel nel 4754, — RULM (Gio. Gioneio), 
suo fratello, medico del fe di Polonia, m. nel 4754; 
lasciò un" opera latina intitolata: Oncirologia (Var 
savia, 1705, in 45 








































































































"90 ULMANN(ELischerTi) poetessa russa, nala a Pie- 
troburgo nel 18085 morlole 


e ell’era 
o si con: 
dusso in un villaggio sul golfo di Finlandia ed ivi 
la Elisabetta, fanciulla straordinaria, cominciò a far 
manifesto di qual poelica fantasia © perspicacia di 
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spedita nelle Ilngue tedesca, russa, francese, ila 
liana latina, greca anlica, greca moderna, fnglc- 
l'età 


se, spuguola, portoghese ,'e toccava appen 
di'anni 46, Trovavast allora In Pietroburgo, mi 
» 
into bisognava, le 
© fattala cadere in ti 
rino dicembre del 4028. 
ravigliosa giovinetta ci 
li, parte tradotte. Slugiosts 
ma de' greci € vaga spetialmente di Pludaro, seris- 
se varie odi sollo il nome di Corinna emulatr 
ne giuochi olltapici del Hrlco sommo; irastniò în 
russo, în ledesco ed În Îialiano le odi d' Ansereon- 
tes quatiro Iragedie d’Alderi furono da essa tra- 
dolte; né si creda già questi soli sieno i lacorl dei 
to 
furono pubblicate dall’ ccademia 
















Molte poesie di questa n 








avanzano parle ori 



















le suc Opere poetiche scritie în tedesco (1938). 
00 KULPISIO (Gio. Gioncio), professore di dirit- 
to a Giewsen, poi ad Argen 
grosso di Rytwick fu qualità d'Invinio 
Wiltemberg, © mori nel 1600, La più stimata di 
te suo Opere è un Commento sopra Ugo Grozio, 
sotto il titolo di Collegium Grotianum, 
‘06 KUNADO (Axpazi), Icologo luterano, 
belen nella, Misola nel 1602, m. 
00; fa professore di lenlogia 2 W 
‘nisiro generale a Grimma. Abbiamo di lul : una 
Spiegazione dell’ Epistula ai Gatati 





















ioni sopra le tentazioni del deserio; — sopra 
la confessione di $. Pietro; — sopra a quelli che 
restucilarono a tempo della passione , ecc. cce. 

‘KUNCKEL (Gio.), celebre chimico, n. nel 1630 
nel villaggio d'Hulten, ducato di Sleswig, m. nel 
{708 a Siockholm, dove lo aveva chiamaln Carlo 
XI, arcordandogli titolo di nobiltà, ed ufficio di 
consigiiere delle miniere; si sequistò fama pei suoi 
grandi lavori, per l'accuratezza de’suoî procesei e per. 

importanza delle sue scoperte, fra le quali citasì 
il fosforo che porla ll suo nome. Fra le alire op 
re tuite scrlte n tedesco, citeremo di lui: Que 

chimiche (Amburgo #077, In 8.), (radoi 
10 da Ramsay (Jena, 4749, in 12.0); — L'ar- 
are il velro (1679, în 4}, tadolia in fran 
cose da Holbach (Parigi, 1752, In 40). 

KUNRATII (Exuco), chimico, della selta di Pa- 
racelso, n. verso Il £660 in Sassonia, m. a Dresda 
mel 1008; credeva posseder Îl segreto della pietra 
filosofale. Abbiamo di lui parecchie opere che por- 
fano l'impronta delle fole della astrologia. giudi- 


















ziaria, La sola che sia futtora ricercala dai curiosi 
è l'Amphiteatrum sapienti eterne (Hana, 4600, 
in fol.) — NUNKATIT (Conssno), allro chimico ché 





credesi fratello el precedente; pubblicò in te- 
desco L'Arle di dittilfare ed un Trattato su dix 
Verse piante, come l'elleboro, |’ assenzio, ece. 
KUPETZKY (Gio), dipiator di ritrati, n. nel 1967 a 
Pessing sulle frontiere dell'Ungheria, m. nel 17405 
era figlio di un lessitore che volle fargli seguire la 
sua professione. Fuggi dalla casa paterna, © languì. 
ga pezza in estrema miseria. Ma finalmente l'in- 
0 ‘500 10 iis dll scuri © gl*merito li 
favore del principe Stanstao Sobiesby e poi de 
gl' imperatori Giuseppe 1, Carlo VI, Francesco 1, 
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KUP 
dello ezar Pietro e di Marla Teresa. Venne para- 
gonalo a Van-DYck per la perfezione delle mani, 
€9 a Nembrandi pel colorito. 

KUPIULI, — V. KOPROLI. 


RUSSEL (Arscmoant), incisore fedesco, m. nel 1683 


in Augsburgo; fece buoni allevi, il più ricordato [rai 
quali fa G.-U. Kraus, che divenne suo genero e suo 






me, nata in Augsbourg ne 
fu la più valente delle tre figlie di Melchiorre, ed 
aiutò tano Il padre ch ll consorte, Giovanni" U- 
rico Kraus ne' loro lavori. 

‘#0 KUSSEL o KUSELL (Miro), disegnatore e 
Intagliatore a bulino ed alla panta n. la Augsbourg 
circa Il fot, m. isi nel s6î2; lavorò con 
assiduità e con'lodo in Augsbourg ed a Monaco ; 
pubblicò un gran numero di Mifratté di un'assaî 
bene intesa esecuzione: le sue slampe ad acqua 
forte son molto stimate. 

‘KUSTER (Ltnotro), dotto flologo, n. 

mberg In Westfaia, m. n 
avevano indotto a fermar 
ficenzo del re; suo primo saggio fu una Sforia ci 
tica d' Omero (1090) cui ben presto tennero di 
tro Commenti ed eceglienti edizioni di Suid 
Arlstofano, ece, che i lavori dei grecisti. più mo- 
derni non han potuto far cadere în oblio. 

KUSTEN (Gioncio-Gorrazso) storico, n. nel 1094 
ad Halle, m. nel 4770; lasciò fra le altre opere 
Coltestio opuseulorum  historiam marchicam i 
lustrantium (Berlino, 4727-1745, 24 parli in Die), 

‘KUTSAMI, scrittore caldaico, che, secondo ogni 
probabilità, precedò Ibn-el-Awam che scriveva nel 

lasciò un Trattato di agricoltura nabate- 
si conserva una traduzione araba nella 
cca reale (Mess. arabi Rio CMXNI) 
60 KUTTNEN (Ciato-Laroanio), dolio viaggi 
sassone, n. a Wiedemar, presso Delitsch, n 
m. a Lipsia, nel 808; fatti eccellenti su 
cllò per otto anni a Basilea la professione di ma 
stro, ed accompagnò quindi alcuni ricchi inglesi 
che viaggiavano per isirulrai, Sapeva a fondo pi 
recehto lingue | era buon osservatore degli uo- 
mini © delle cose, ed i suol viaggi contengano co- 
piosi ragguagli chè si consullan con frulto, Seri 
se: Lettere aull'Irlonda e sulla Sotzzera;— Vian 
gi în Germonia, Danimarca, Scizsera, Norvegia 
ed in una parte dell'Italia; — Osservazioni sul- 
l'Inghilterra, sui Paesi Bussi, sulla Francia. 

KUYCK (Gio. van), valente pittore sul vetro, n. nel 
1350 a Dort fa arto vivo nella sua città” natale 
nel 1872 per avere adellato e propagato alcuni prin- 
cin] contrari alla religione dello stato. 

‘88 KUYPENS (Genutno), dotto olandese; pubbli- 
sò una versione latina Intilolata: Ali Ben ADI Tha- 
leb carmina, arabice el laline (Leida, 1745, in 
ai 




































































88 KWAST (Mura), ufficiale e navigatore ola 
dese; è più memorabile pel primo titolo che pel 
secondo , perocchè nel 1641 ebbe Il comando di 
una squadra di sel vascelli che fscovan crociera 
nello siretto di Malaga; assaltà o prese. un galeone 
portoghese con dovizioto carico, ma, gravemente fe- 
tito in una cosela, l' intrepido capilano si mo: 

nel 4639 era stato ‘mandato da A. van Diemen o- 
vernatore generale delle Indie per discoprire la co- 
sia orientalo dello Gran Tariaria e le isole delle 
dell'oro e dell'argento, ma quella navigazione non 
ebbe alcon buon elfello' onde non ne fu nemmeno 
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conservato il giornale, Ne parlaron oltanto alcuni 
Sutori, 
‘KYA-BUZUAK-UMYD, vale a dire Aya di gran- 
speranza ; sollentrò nel 849 dell eg. (1424-23) 
Hacan-ben-Sabbal, capo” della 
iti, deli assassini. Ebbo quasi continua 
‘col soldano Mohammed Il Seldjucida, sim 











guer 
padroni di Carwyn e di tullo Guylan, e mori nel 
638 (1137-50) nel suo castello di udbar 


‘20 KYOT 0 GUYOT, Irovator provenzale, la cui 
esistenza da alcuni è rivocata in° dubbio; è ricor- 
dato da Wolfram di Eschenbsc antico poeta (min- 
mesinger) dei sec. XII, Il quale dichiara avere 

to da questo Xyol Îl romanzo del Percical e quel» 







‘dimorò alcuni anni a Parigi dove 
ed 21 bulino pei librai © pei ne- 





punt 
gozianti di stampe, Repulasi come suo capital lavoro 
‘una serle di pacsaggi, la maggior parle nello stile 
eroico su i disegni di Giauber, CI è Ignoto Il em 
po In cul morisse. 

LAAR 0 LAER (Piero van), dètto il Zamboccio, 


pittore olandese che per la deformità di sua person 
ebbe dagli Hlaliani un tal soprannome ; nacque 
a Laaren nel 4615, e passò (6 
dimestichezza del Poussin, e, 
di Sondrart e di altri famosi ariisti del suo teme 
po; lo avevano in sommo grado per l'indole sta 
compagnevole € piena di brio e dl originalità. Fat- 
to rilorno In patria, si stabili ad Harfem in casa 
di uno de' suol fratelli, ed Ivi mori nel 1673. Que» 
slo maestro fu soprammodo eccellente nelle cacce 
pesche, feste campestri ; e quest'ultimo genere 
di composizione conservò Il nome di demos 
ciale, ll museo parigino possiede due pilture di 
questo arlefice: una rappresenta la Partenza doll’ o- 
ateria; — l'allra una Donna che accarezza 
una copra aceanto ad un pastore che suona la 
zampogna. Van Laar incise ad acqua forle sopra 
i suoi propri disegni 46 tavole, fra le quali ricordast 
‘di diversi animali è suggetti campestri 
656, in 4. piccolo). Due fratelli del Zam- 
doceio' sì diedero come lui alla pittura e lo segui- 
rono In Ialia dove morirono ' uno € l’allro sen- 
za aver nulla fallo di pregevole. — ## Questo 
valente arlefice In sul declinare della sua vita 
cadde In profonda malinconia, e v* ebbero alcuni 
che dissero si desse volontario la morte gittandosi 
chi per Invidia di vedere i dipinti 
nteposti a”suoî, chi quasi per e- 
dellilo che aveva commesso in Ro- 
ma insieme ad altri quattro artisti Samminghi fut 
ti al par di IUl protestanti, | quali avevan gittato 
in tevere un prete cattolico che voleva accusarli alla 
Inquisizione per aver mangiato carni fn giorno vieta» 
to dalla chiesa romana, Ma ne' più accreditati scrittori 
non si Irova fallo cenno ch' egli col suicidio si to- 
gliesse la vita, © par fola l’ultimo di questi racconti, 
#0 LABACCO 0 LADACO 0 L'ABACO (Arrosto) —V. 
ABACCO (Axrono),ed aggiungasi a quanio è lato detto 
n quell'articolo, ch'egli essendo molto valente mae- 
stro di legname fece per ordine del San Gallo il 
modello in legno dolla basilica di S. Pielro, © pub- 
blicò un Libro nel qual si figurano alcune mota- 
bili antichità di Roma (Roma, 1859, în fol), e 
che morì verso il 1580. 


Diz. Bioca. T. IIL 
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1o del Ziturel ; ma questi romanzi non si sono ane 
cora scoperli nella lingua d'oc. 

®© KYRLE (Cio.), uomo benefico dell’ Inghi 
terra, Il nome del’ quale merita passare ono. 
rato Îrai posteri; nacque a Ross nella provincia di 
Hereford , ed ivi mori nel 4794, vecebio di 90 anni. 
Con una rendita di 00 ghinee al più, ri 
coltivazione molti terreni; reso prati 
strade comode al commercio; fabbricò 
nulri 1 poveri del suo cantone; mantenne una casa 
di carità; dotò fanciulle, procacciò ed orfani 
cazione , eco. ecc. Il celebre Pope ha falle note le 
virtù di quest'uomo nella sun Episiola morale s0- 
pra Puro del denaro. 
















LABADIE (Gio), fanatico n, a Bourg in Gulenna 
Un. 4910; entrò fral gesulli di Bordeaux, e vi acqui- 
stò alla reputazione pel suo ingegno nel predicare. 
Gli elogi che gliene derivarono lo empirono talmenta 
d'orgoglio che si credè un allro 8. Gio. Battista 
ehlamalo ad annuaziare la venuta di ‘un nuovo Mes: 
sin, © per farsi in tutto simile al suo esem- 
plate «1 mise ia grandi austeri 

de delle rivelazioni, delle estasi 
casa del suo ordine’ © successivamen- 
te a Parigi, ad Amiens, all’eremo di Graville 
presso Bazas, predicando con convinelmento almeno 
apparente una morale ancora più libera di quella 
de' suo! primi maestri, e mescolandovi qualche 
cosa di elascuna delle eresle che desolarono la Chie. 
sa dn dal suo nascere. Avendo abiuralo Il cattol 
cismo nel £650, a Montalbano, fu due anni ap- 
presso nominalo minisiro di Cette, e cominciò a 
sparger zizanle fai luterani, siccome precedente- 
mente avea fallo fral cattolici. Costretto a ri 
girsi a Ginevra, ad Orange, a Middelbourg, 2 
Terveer, ad Erfurt, ad Allona, mori in essa città 


























nel 4674. Le sue numerose opere sono adesso ca- 
dule In un giusto oblio, Fu pubbilcata una Vifa 
di Giovonni di Labadie (L’Aja, ) 





70, 

69 LABADINI (Bistberro), scriltore piacentini 
fiori nel XVI see. ; lesse In sua patria con grandi 
plausi reltorica , losolla, Istluzioni e matemati 
stampò diversi Îibrl, frai quali i commentari al: 
la Filotea di F. Bartolomeo Fumo piacentino 
Qiitano , 1530). 

‘09 LABADINI (Luzzzno), fratello del precedeni 
tenne catledra di belle leltere In Piacenza c In 
Modena; frai suoi alllevi annoveressi Il celebre A- 
lessandro Tassoni che il nominò nella sua Secchia 
rapita ln questi versi (cant. 11 sl. 50) 

E Biazzorara, or campo di sudore, 

Che fu d'armi e d'amor campo fecondo : 

Là dove il Labadin, persona accorta, 

Fe il beverone alla sua vacca morta, 
Per Î intelligenza di questo passo si può consulta 
re quanto dice il Barelli nelle annotazioni al poe- 
ma che narra la storia del beverone fallo dal La. 
badini alla sua vacca. Mori în Modena nel lugli 
del 101. 

#8 LABANO. — V. nell'articolo del patriarca 
craconne. 

LABARBINAIS-LE-GENTIL., viaggiatore francese; 
Y imbarcò a Cherbourg nel’1744; visitò parecchi 
colonie spognuoîe, la Cina, il’ Brasile, l'isola 
Rorbone, © riedè per Genova in sua patria, dore 
pubblicò la narrazione delle sue peregrinazioni sollo 


56 
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questo titolo: Nuovo viaggio attorno al mondo, 
ecc., con una Descrizione della Cina (Parigi , 4728 
3 vol. In 19.0; Agisterdam, 4720, © 4734) 3 vol 
‘Questa relazione in forma di Iettere è 
ata per la facilità dello sile e per 
Buona fede del narratore che per 1" utilità e pro- 
fondità dello osservazioni. 
LABARCA (Viseiszo CALDERON dI), pittore spa- 









era alllev 
Valore Il paesaggio, la storia e {l ritratto, $i tene 
fn conto dell'opera sua migliore un quadro fatto 
pei monaci premostratensi di Avila, rappresentan» 
Le la Natività di $. Norberto. 

00 LABAROLLIENE (Jxcoro-Mancnznrra, Daron di), 
general francese, n. a Luneville nel 1746 appare 
tenne in prima ‘atle guardio di Stanislao re di Po- 
tonia; passò quindi nel reggimento della marineria 
francese; era colonnello al tempo della rivoluzione 
della quale prese a seguilar le doltrine; ed In 
rie giornate, come a Valmy, a Dillingen, a Monte 
Vendo meritò lode; avendo coperto la ritirata di 
Beurnonville, fu faîlo generalo di divisione ; man: 
dato a combattere i varidesi, venne più volle con 
essi allo sperimento dell'armii, ma finalmente re- 
atando scontito fu imprigionato, né tornò libero se 
non quando fu caduto in basso Robespierre, Riprese 
allora il comando delle armi fino al 1008, nel qual 

fu concesso il riposo, od eblie le in- 
tegion d'onore. Mori a Nimes. nel 





























7. 
‘#8 LABARRE (N.), generato agli stipendi delta 
repubblica francese. Intervenuto alla guerra d'à- 
merica con La Fayelte, rilornò in Furopa © passò 
nell'esercito francese. Segnalossi all'assedio di To- 
one nel 1705 nell’assalto del forte Faron. Chia: 
mato quindi all’ esercito de' irenci, fe’ mostra di 
sapere molto addentro nell'arte della guerra © di 
eroico <alore nelle baltaglie di Collloure , Boulou, 
e finalmente nella zulfa fra Roses © Figulires dove 
toccò una ferila morlale che lo tolse alla patria il 
47 giugno 4794. La convenzione decretò che le ge- 
ste di questo prode fossero scolpite sur una dello 
colonne del Panteon, — Un altro LABARRE, alutante 
generale, fu dannato a morle nel 1796 come come 
plice della congiura del campo di Grenelle 




















LABARRE (Stsrsxo-Eerro), membro dell istituo,n. 
a urchamp nell'Oise l'a. 1764; studiò nell'accade: 
mia di architettura ed ottenne il secondo gran 





premio pei disegni di pubblici granai ed Il primo 
premio di esecuzione per la distribuzione del ere 
reni del castello Trompelte. Condusse come Ispet- 
tore solto Chalgrin , la restaurazione del Lus- 
semburgo; fe rizzare sul suoi disegni la colone 
na colossale di. Boulogne e fl teatro di questa 
città, e compié Il monumento della Borsa di 
Parigi cominciato da Brogniart., Questo architetto 
era laboriosissimo e benchè non vedesse lIlalia Il 
suo sile era puro © severo, e gli ornamenti che 
sapeva apporvi con giudizio © misura eran sempre 
di buon gusto, Affetto di parallsia, mori a_Vitry- 
sur-Seine nel 1924 In età di anni’ 60. 

LABARTIL (Pieruo), n. nel 1760 a Dax , m. a Parigi 
nel 1824; ccupò dal 1704 a 12081 posto di capo del 
l'ufficio delle colonie orlentali e delle coste d'Africa; 
ini raccolse le materie di varie preziose opere che 
pubblicò, e le principali son queste: Annali ma- 
rillimi € colontuli, cce. (Au. VII In 85); — Viog- 
gio a Senegal, ecc. secondo Îe Memorie di Lafaitie 
ecc. (1902, in 5); — Viaggio alla costa di Gui- 
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nea (4205), Il signor Allut ha pubblicato una No. 
Uizia sulla vita © sulle opere di Labarthe negli 
Annali mariftimi e coloniali (Luglio ed Agosto, 
1984). 

LABASTIE (Giosteee BIMARD barone di), archeo- 
logo, n. a Carpentraso nel 1703; compiendo gli 
studi fece dellberazione di abbandonare Il mondo, 
è deludendo la viglianza del precettore che eragii 
scorta ne' suoi viuggi andò a rimpiattarsi in un con- 
Vento di gesuiti, dal quale non vi volle poco per 
trarlo fuori, Avversato dal suoi parenti nella etezion 
di Uno stato, Si apprese prima all’arringo delle 
Armi, pol al'forense; mentre che dimorava a Dijon 
ebbe opportunità di vedervi Il dotto Boubler che 
lo indusce agli stud archeologici, 1 plaust che vi 
ottenne lo degnarono nel 1730 del titolo di socio 
onorario dell'accademia delle iscrizioni, e mori a 
Carpentrasco nel 1742. Oltre ad una eccellente edi- 
zione della Stienza delle medaglie del P. Jobert 
(1739, 2 vol. in 13.) abbiamo di lui varie Disser= 
tazioni tenute În pregio e stampate nelle Memo- 
rie di Trévoux e In quelle dell'accademia. dello 
Iscrizioni, DI luî rimasero alquanti MSS. 

LABAT (Gio. Barr), domenicano n. pel 4865 a 
Parigi; parti per la Nartinicca nel 1605 e visitò In 
forma di superlore delle missioni del suo ordino 
tutta quanta la catena dello Antille francesi, Inglesi 
ed olandesi, poi la Granata Infino a San Domingo. 
Avendo gl” Inglesi nel 1703 mosso assalto alla Gua- 
dalopa ll P, Labal cho ivi rovavasi, giovò alla 
difesa della colonia col lume de’ suoi. consigli, 
© postò di sua propria mano artiglierie contro il 
nemico, Restituitosi fn Francia per la via di Spi 
gna nel 4706, si trasferi a Roma per vigilarsi lo 
coso che risguardasano la missione dello Antillo; 
soprastelte #0 anni fn Italia, © tornato a Parigi, 
pote mente a pubblicare I auni viaggi e parecchi 

Itri che erano sati confidati allo sue mani. La. 1758 

ultimo disua vila, Abblamodi lul: Nuovo viaggio 
alle isole d'America contenente la storia naturale 
di quei paesi, ecc. (Parigi, 1799, 6 vol. in 12.0; INI 
4748, 0 vol. În $2.e, con carte e fig); — Nuova 
relazione dell'Africa occidentale sulle Memorie 
di Brue (Parigi, 4799, 4732, 768, 8 vol. in 
;;— Piapgio del cavaliere Desmarchais in Guk 
nea (1730, 4 vol. in 12.0); — Viaggio én Spagna 
ed in Halia (1730, 8 vo. In 99.0; Arsterdam, 4751 
8 vol. in 42.2); — Relazione storica della Etiopia 
occidentale (1739, & vol. in 420 con fav.); — Me 
morie del cavallere d'Arcieur contenenti © suot 
tiagol in Aula ed in Siri, ese. (158, 6 vol. in 
180), 

#9 TABAT (Piemso-Dasints), Denedellino della 
congregazione di S. Mauro, n. a S. Sever nel 1725 ; 
fu deputato al capitoto generale di Marmoutier: nel 
4769 e caldamente sl adoperò per conservare le a 
tiche costluzioni. AI tempi della rivoluzione visse 
anpartato , e morì nel 4805. Come vomo di leltere 
collaborò ella Raccolta dei diplomi cominciata a 
pubblicare nel 1284; nella edizione delle opere di 
8. Gregorlo Nazianzeno fatta da Clrmencet; ed ebbe 
II carlco di condurre la raccolta de'concii di Pran- 
ela della quale mise in fuee Il primo volume nel 
Arno. 

29 LABAUME (Mecmontt), maresciallo di campo, 
n. a Chélon-sur-Sadne nel 1730. Fra_ufficial geo 
nerale al principio della rivoluzione, © i ritrasso 
‘a Thiats presso di Choisy-Ie-Roi ma aecusato qua 
do I così delli terroristi reggevan le cose pubbli 
che fu preso come uomo sospelto, fradollo a Pari» 



















































































gi © rinchiuso nel 
Volto nella pretesa congiu 
luogo ebbe sentenza di mori 
soi. 

LABBÈ (Cino), gioreconsalto, n. a Parigi nel 
1588; fa avvocato del paramento, € mori nel 1957. 
Abbiimo di lui una edizione delte Consitutianes 
X novella, prec. lai. (1600 , la 4 
nes el emendationes in synopsin basilicon (1608 , 

; — Cyril, H. Philazeni, allorumae. el. 
glouaria ll-grac. i grac- la colt, se, pb 
Bilsta dal Ducange nei 4670 
ta raceotta delle Opere di 
ho). 

LABBÉ (Fumo), gesu 
protessò 








dei prigionieri di a 
eseguita il 10 luglio 





























i Pithow (6608 , la 





, N. a Bourges nel (607; 
reltorica , la sofia e la Teologia ln vari 
collegi dell'ordine, in provincia ed a Parigi, dove 
mori nel 1867, lasciando 75 opere, delle quali egli 
stesso pubblicò per ben due volle "Il catalogo nel 
tom. XY delle Memorie di Niceron, Le più note- 
voli sono: Istoria del Berry compendiata nell'e- 
loglo punegirico delta cità di” Bourges ( Parigi, 
4647, In 420 Guleni cita ex propriis ope: 
(bus colleeta , atque intercattis quatuor distineta 
— JI Cronologista francese 0 

logico della storia sacra € pro- 


















fana (ivi. #666, 5 Vol. In 420); — Concordia 
ehronologica technica el historica (Ivi, 4070, la 8 
Val. fa fol): | ultimo è del P. Briet. 


LABBÈ (Piemo), gesuita, 
in Auvergne, 
tore di vari componimenti portici latini e di alcune 
opere asceliche © sloriche; citeremo solamente Te 
Vila el elogia Ludovici XILI novo ty- 
rici carminis modo (Lione, 1634, în 4.0); — Fu- 
siachius seu Placidus heros christianus, poema 
icum (1673, i 42.9); — Lugduni veteris unque 
ci i, chrisfianum historia (4674, Ja 
ol. 




















0), agronomo, n. a Louvi= 
‘con molto 
al commercio; andò a Parigi e u- 
sando molto spesso nella casa della principessa. di 
Roban interveniva ogni venerdì alla preghiera che 
{vi facevasi per la memoria di Lulgi XVI; per alcuni 
Versi che improvvisò In quella casa fallo venire in 
odio a' giacobini ebbe a porsi in salvo fino al ca- 
dere di” Robespierre; lornato allora a Parigi prese 
a coltivare una terra nel villaggio di Virofay, 0 
fu fatto membro e poi presidente della socie 
agricoltura di Versailles; appartenne anco a quella 
| © mori nel 1840. Abbiamo di lui tre Aap- 
primo sul’ estrazione del’ ac 




















‘09 LABBE (Munn), n. nel villaggio di Luc pres- 
so Caeo; fu insialo nel 1670 alla missione della 
7 fu fallo vescovo di 

Tilopoli da fonocenzio XIl; mori nel 4725. Abbia- 
mo di lui una Lettera, a papa Clemente XI, sul eulto 
de’ cinesi, cosa di sommo pregio; ed altri scriti. 
‘#8 LANBEY (Fausto), benedettino , n, a Vesoul nei 
1665, m. a Luixonl nel 4787. È salore delle se 
sli chronicon libri X(2 vol. in 

icerche sopra i mona 

seri dell'ordine di . Benedetto fondati nella con 
tea di Borgogna; — Mnalisi © lavola del registri 

della municipalità di Vésoul 

LABBEY-DE-POMPIENES (Geecimao Skvenio), mem» 
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Iuzione era cavaliere di S. Luigi © capitano. Fallo- 
si seguaco delle nuove doltrine ebbe la dignità di 











Amministratore del suo distreito nel 4795. Impri- 
glonato solla la dominazione de'terroristi fu dopo 
il 40 brumalo consigliere di prefettura del diparti- 





mento dell'Aisne ove faceva dimora e nel 1213 di 
putato al corpo legislativo. Conlinuò a sedere dopo 
la restaurazione nel parlamento de'depulali, e non 






fu lardo a farsi ammirate come violentissimo av- 
versario alle proposte 
tore, ed orava allimprovei 
colla sua ostinazione ed ae 
dannoso che utile alla propria causa. Nel 1092 pose 
il partito di chiamare In accusa il retlo dal de Villèle 
e profferi un discorso dove non perdonava punto 
al gesulli; obbligato a moderare la sus” proposta, 
che fu rimessa ad allra formata, la rinnovellò nel 
1329 e fu novamente escluso ad onta della graverza 
dell'età sua , fu parle attivisima della rivoluzione 
del 1830, e Tu veduto correre egli medesimo cotà 
dove il popolo comballeva asserragiiando le vie, 
ed infiammario con l'esempio e con le parole. 
LADÈ (Lusi), delta la Bella Cordiére (funiota ) 
nata nel 1326 a Lione, morta nel 4506 ; seppe con 
gluogere a lulte le grazio del suo sesso i pregi di 
un culto ingegno. Imparò Îl greco, il latino, lita- 
liano , lo spignuolo, la musica, l'arte cavale 
tereseà © la scherma; amava si fallamente la gio: 
rla sotto qualunque forma le sì appresentasse, che 
mostrossi fn mezzo all'esercito nel 1542 ala 
sedlo di Perpignano e vi fece fai valorose pra- 
ve che allra fama non andava attorno fuor. quella 
del bel capitano Luigi che cosi 





































la chiamavano. 
+ Luisa tornò a 
disposò ad anemondo Perrin ricco fa 
ro di funi, e cop più ardore che per lo in- 
nanzi attese alle letere. La sua casa arricchita di 
Jei di una preziosa biblioteca fu il 

vano raccogliersi È sapienti; la nominanza a che 
levarono i suoì merili nell’ arto musicale © nella 
poetica fu così grande che la via ove ella abitava 
assunse li nome della Bella Cordiàre che l'è ri 
maso fino ai di nostri. Abbiamo parecchie edizio 
delle sue Poesie; la più recente e meglio pregiata 
è quella fatta a Lione l'a. Ls. Questa edi» 
zione pubblicata per le cure del signore. Breghot 
contiene un Dialogo fra Saffo 6 Luisa Labé det 
Dumas, una Nofizia storica di Cochard con Note 
dol Bregho!, autore del Comento e del Glossario, Il 
‘quale nel 4025 mise parimente in luce il esla- 
mento di Luisa Labé ia u.e di 18. pag. 

LABEDOVENE. — V. BEDUYERE (LA). 

66 LABELINAYE (MB), n. a Fougères da nobi- 
te famiglia; cotrò da giovaneito nell arringo delle 
armi, ai acquistò nome di prode ed ottenno la ero- 
co di 8, Luigi, AL tempo della rivoluzione, abban- 
donò le insegno e fermò stanza in Parigi. Arrestato 

in virtù della legge del 17 seltembre, come sospet- 
to, fu tradotto al ‘Iribunale rivoluzionario, e con 
duhnato a morte, il 28 giogno 1704, in età di 54 
anni. 

‘88 LADELLE (Piza-Faancssco), prete della con- 
gregazione dell'oratorio, m. nel 4760 in età di 64 
‘inni è l aulore della Necrologi degli appellon 
di ed opponenti alto bolla Unigenitus (8 







































*TABONE, soprannome comune a diverse fami 
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glie romane, che indicava un naturaî difetto, come 
da dire macchie di rosserza 0 labbra Iroppo rosse 
(da labes, macchie, 0 labia, labbra). 

LABEONE (Quiro.Fani), in prima questore, poi 
console nella. 197 av. G. Cit fu notato da Citero- 
ne © Valerio Massimo come un vineltore poco gene: 
toso e senza fede verso i nemici della. repubblica. 
Fa amico di Terenzio e dicono lo alutasse del suoi 
consigli 

LABEONE (Asristo),, senatore © buon glurecon- 
sullo; stelle contro agli ambizioni disegni di Cesaro 
ed ebbe parte nella congiura ordinata contro di lu. 
Pugnò nella giornata di Filippi, e Vedendo come la 
foriuna avesse volte le spalle a Bruto ed a Csi 
si fece logliere la vita ad uno de' suol schiavi nel: 
l'a 3iav. 6. C 

LABBONE (Cuo-Axzistio), figlio del. precedente 
aperse scuola in Toma per leggervi ll diritto, e rie 
fiutò generosomente la protezione di Augusto. Aves 
scrillo un numero grande 
tro non 
pubblicò una curiosa dissertazione* De Vita, mo- 
Fibus el studiis €. Antistii Labeonte et C° Aleii 
Copitonis (Utrecht, 4692, In 40) 

BEONE (Gorntio); è “itato da Macrobio come 
autore di aleuni libri de Furti © di un trattato: De 
orueulo Apollinis Clarii, — LABEONE (Axmro), 
citato da Plinio; fu preiore, pol proconsole. nella 
Gallla Narbonese. Dileltavasi, a quanto dicono, di- 
pingere piccoli quadri che no erano senza merilo. 
LABEONE (Azio), corrolto poeta lalino; avea Iradolto 
La Hliade © la Odissea. Un luogo delta $. satira di 
Persio ci dimostra che queste traduzioni. ebbero 
Molto grido In corle di Nerone, 

#2 LABERGERIE (Gio. Marr. Recisat, haron di), 
ragguardevole agronomo francese, n. a Bourgueli 
nel 4789, di famiglia doviziosa; era già tutio vol- 
to alla coltivazione delle sue terre quando surse la 
rivoluzione della quale fu caldo sostenitore, ed ap- 
partenendo all'assemblea legislativa pose vari par- 
titi speziolmente contro 1 principi fuoruseili e con- 
tro È prelf che ritutavano il giuramento ; ebbe dal 
l'assemblea € posela dal direttorio varie commi 
sioni importanti intorno alla selenza da lul coltiva- 
ta con sommo proîilto nella teorica e nella pratica; 
solto Napoleone fu prefetto del Yonne, ma rinune 
IÒ a quell'ufzio nel 1814 mal soffrendo che tan- 
te bracela si togliessero all'agricoltura per 
1A; visse vila privata e sempre intesa a' suoi la- 
sori agrari sollo la ristaurazione ; appartenne come 
socio corrispondente all'istituto, oltre a varie altre 
dotte socfetà, e morì 
luce per Ie stampe, ma el staremo contenti a ricor 
dare sol queste: le Zstorie dell'agricoltura antica 
dei greci, ecc. (1099); — dell'agricoltura an- 
tica dei romani (1954); — dell'agricoltura dei 
qalli (1899); e dell'agricoltura de' francesi (1815); 
— Considerazione generale sull'istoria, per fare 
introduzione all'istoria dell'agricoltura antica e 
moderna în Europa, ecc. (1929); — Manuale de- 
gli Stagni, ece. (1519) che è Il miglior Wbro serit- 
do su fal subbietto; — 3 memorie sulla colticazio» 
ne e distruzione del boschi; — Corso di aprono. 
mia pralica, ecc. , raccolla mensile (1819-1822). 

LABERIO (Decixc), cavaliere romano, autore di 
certe opere leatrali chiamate Mfimiche:fu costello da 
Cesare a salire in sulla scena per rappresentarvi una 
delle opere sue; ci v Interpose nel tempo della re- 
citazione parecchie lanciato contro la lirannide , 
elle quali il popolo seppe a maraviglia fare l'ap: 
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plicazione. Questo Laberio mancò al vivi la. ga av. 
6. C., dieci mest dopo la morte di Cesare. Trovi 

SI nella Ziblioleca latina del Fabrico i titoti di 40 
mimiche di Laberio, ma a noi non rimase che ll pro- 
togo di quella da Iul recitata In cospelto di Cesa 
re, Il quale ci fu conservato da Macrobio nei suoî 
salurnali, ed alcuni frammenti raccolti da Enrico 
Stelino (4501, in 9,0), © ristampati nello race 
colte 

LABERTHONIE. — V, BERTHONE (La). 

LABEY (Gio-Burr.), dolto geomelra, n. verso il 
4250 in Normandia; professò le matematiche nella 
scuola centrale della Senna, e pol nella scuola po- 
lilennica e nel liceo Napoloone, e mori nel 32%, 
Abbiamo di lul: Introduzione all'analisi. infinite 
timate di Eutero tradolta dal lntino (Parigi, 4796, 
2 Vol. In 4.0); — vario buone edizioni delle Lee 
zioni elementari di matematiche di La Calle (1981); 
— dello Lettere di Eulero ad una principena di 
Germania sopra a varle cose di fisica e di floro= 
fia, ecc (4848, 2 voli in 42.0); — © un Yruttato 
di Salica (1848, in 89) 

#8 LABIA (Cano), patrizio veneziano; fu prima 
arcivescovo di Corfù pol vescovo d' Adrla. Fiori 
sulta fine del see, XVIL, Abbiamo di luis Simboli 
predicabili estratti dai saeri Ecangeli , ecc. (Fer- 
fara, 1692, in fol); — ‘mprese pastorali, ecc. 

#6 LABIENA, famiglia romana che secondo Car- 
lo Patin, deriva dallAzzia, ed ba dato due vom 
ni illustri nell Istoria de’ quall è fatto ricordo qui 
appresso. 

LABIENO (Tiro), cavaliere romano, tribuno del 
popolo nell’a. 65 av. G. C., sotto Il consolato di Ci- 
cerone; milliò con lode solto Cesare nelle Gallie , 
ma lasciò le sue Insegne quando egli ebbe valleato 
Il Rubicone. Combatté contro di lul a Dirrachlo, ed 
ln Farsaglia; seguì Catone in Africa, quindi passò 
in Spagna presso al gli di Pompeo, e fu morto né 
la battaglia di Munda l'anno 46 Innanzi l'era vol- 
pere. 

LABIENO (Qersro), Aglio del precedente ; fu man- 
dato in corte di Orodio re del parti per indurlo 3 
dichiararsi in favor di Bruto e Cassio. Dopo la bat- 
taglia di Filippi sl ritrasse tral parti; cooperò alle 
vittorie che questi ottennero contro I romani, e fu 
vinto e fatto priglone da Ventidio uno del Iuogote- 
nenti di Marco-Antonio. — Un allro LABIENO , com- 
pose varie seriture che furono condannate da un 





















































‘66 LADILLANDIÉNE. — Y. DILLANDIÉRE (La). 
#0 LABINTINAYE (Acirone-Mant-Reuro di). — 
v. BINTINAVE. 
#9 LA BISSACNÉRE (Pietno-Jacoro LEMONNER 


di), missionario francese, n. a Bourguell nel 1764; 
rendutosi prele passò alle missioni della China nel 
1790, e fermossi a Tong-King. Grande fu il relo 
suo pel cristianesimo e non minore l'apostolica per- 
severanza onde sostenne gravi patlmenti per ascon= 
det persecuzioni mosse colà dai mandarini 
contro | missionari nel 1799 e nel 0708, Nel 1709 
rallentatoxi alquanto. farore de chinesie più sempre 
venendosi acquelando fu ammesso nel 1202 come 
aggiunto del vescovo di Castoria alla imperiat pr 
senza ed cnorevolmente accolto. Nel 4107 lasci 
la China, giunse in Inghilterra nell’anno appresso ; 
€ nel 1317 tornato a Parigi nel seminario delle 
missioni straniere ivi mori nel 1930. Per cura del 
Montyon, vomo si famoso per aver consacrato ad o- 
pere di beneficenza le sue dovizie private, furono 
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li aveva portato 
lo di: Sposizione statistica del 
Tonchino, della Coccincina, del Camboge, ecc., 
ma  sirana cosa, il Bissachére menava gravi lamenti 
del Montyon per aver non solo interpolata quell’o- 
Dera, ma lenuto per se tutto il guadagno raccolto- 
ne, lasclando stontare l'autore In mezzo al bisogni 
della sita. 

‘29 LABITTE (Gicowo), giureconsulto del sec, XVI, 
ricordato, ma brevemente da Lacrolx du Malne suo 
concittadino; era, a quanto dicesi, molto dotto nel- 
la giurisprudenza , ed esercitava Il ministero di giu- 
dice a Malenne-Le-Jubel nel 1854, L'opera che ha 

10 è il Jader legum quer 
in Pandeetis continentur (Parigi, 1887), ristampato 
assal Volte, 

6 LABLANCIE (Il conte di), deputato di 
Diltà del Dellinalo negli stati generali. Partigiano 
delle riforme fu uno de primi dell'ordine della 
nobiltà ad catrare nel terzo stato, SI fece notare 
da tutte le discussioni che si facevano sulle finanze 
€ soprattutto vivamente si oppose alla creazione de- 
gli assegnati. 1 adoperò a far vincere parecchi deere» 
ti sui contrassegai, e pose fine al suo arringo po- 
litico negando soscrivere alle proteste de' 42 e 18 
sellembre 1794. Dopo aver per luogo fempo con- 
dolto vita privata in una terra che possedeva nei 
contorni di Parigi, ivi morì nel f002. 

1 LABLANCUÉÈ (Luci), più nolo nella milizia 
solto Il nome di LACMAUSSEE, n. a Portiernoari , 
nel dipartimento dell'Oise, nel 4710; vestite le 
divise de' carabinieri del 21° reggimento pedestre, 
ebbe parle in tulle le guerro della rivoluzione, 
non meno che dell’ esercito d'Egillo. I suo spe: 
rimentato valoro lo fece eleggere tra' quei quindi» 
i più intrepidi soldati che dovessero primi scalare 
le mura del forte di S. Gio. d' Acri. Nella fazione 
de’ frecento prodi disdo novella prova del suo 
valore, © vi rimase gravemente ferilo. Creato ca- 

ire della egion d' onore, mori il 44 brumaio 
XIV compianto da tutti | commilitoni 
#0 LABLANCHERIE (Mawsaro-Cutoio PAHIN di), 
letterato , n. a Langres nel 4739; compiuli gli stu 
di a Parigi visitò le colonie francesi in America ; 
tornato quindi nella capitale di Francia, vi aperse 
un Istitato di nuovo genere, ed era un ufizio ge- 
nerale di corrispondenza per le arti e per le selen- 
re, ed egli mollo pomposamente intitotò agente 
generale della letteratura , onde merifamente fu 
datto segno a vari epigrammi; per la rivoluzione 
riparò in Londra, dove presa una casa a pigione, 
dopo aleun tempo scoperse avere Ivi abitato News 
ton. Al di seguente fe’ manifesta sui. giornali; tale 
scoperta, annunziando di restaurare a sue spese 
quell’ onorando monumento , e ciò gli valse una 
pensione dalla corte e la facoltà di aggi 
proprio cognome quell 
nel 4841. Le cose da 
ricordo son queste: Frammenti del giornale dei 
miei viaggi (Parigi, 4776, 2 vol. In 12.9); — No- 
velle della repubblica lelteraria, giornale comin» 
elalo nel 4778 ed oggidi fatto rarissimo; — Sag 
gio di un quadro storico di pittura della scuola 



















































ce. 
‘ANDINIERE (Giucowo-PI 
— V. BLANDIN 
‘we LABLÈE (Giacomo), letterato, n. nel 1761 a Beat 
ey; si fece ricevere avvocato del parlamento di 
i) ed usò nel foro sino alla rivoluzione. Uf- 
ficiale municipale e poscia uno de’ 60 ammini- 
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stratori del comune di Parigi, deplorò sincera» 
Mente gli eccesì ond' era. testimone. Nel 1703 
Imprese sotto dl 

nale Inteso a combattere le Kee demagogich 
Wa articolo ehe v"laseri sul processo di Luigi XVÌ 
lo fece desiliulre e rinchiudere nel Lussemburgo ; 
dove sostenne una prigionla di sel mesi. In pro: 
cesso "di tempo” fu addetto all amministrazione 
saltare € poscia al dit riuniti. La sua avanzata 
età lo costrinse a chiedere ll riposo. Mori a Parigi 
Del marzo del 1844. Abbiamo di iui un gran ni» 
nero di opere delle quali Iroerasl Il catalogo nel- 
ta Francia letteraria di Querard. Le sue omon- 
26 merilarono plauso; la 4 edizione scereseluta di 
componimenti Inediti fo pubbileta nel 1028, Citre= 
fo ancora le sue Memorie di tn letterato , opera 
che fa teguito alle Memorie sula. rivoluzione 
francese 

LADOISSIENE (Cuserre De La FONTAIE De La), 
prete dell'Oratorio, n. nel #949 presso Aumale 
diocesi di Rouen, m. a Parigi nel 4752; lesclò al- 
cuni Sermoni divisi I ire parti e pubblicati, dal 
4751 al 1759; — Quaresimale (3 vol. In £29);— 
Panegirici de Santi (2. vol. In 129); — Misteri 

5 un'Orazion funebre di Francesca Molè 
dadesso di S-Antoine-derChampilew- Paris (1600) 
ristampata al sgulto de’ sermoni. 

"69 LABOISSIENE (Sbuont HERVIEU di) — V. B01S- 
stene, 

49 LABONIA (Fassasco-iiat), di Langobuecio, 
e originario Temesino  giurcconssilo de sec XVI} 
stampò: De vera lo urbis olim Timesina situa 
tione odcersus perlinacissimos Noetericot. 

‘9 LABORANTE (N). cardinale nalivo di Pontor- 
mo in Toscana; è celebre per una Naceolla di o: 
soni ll cul originate Ms. conservasi nella Biblioteca 
de canonici della Basilica Valicana. Fu per cogion 
di studio In Francia ed implegò 20 anni nel com- 
pilare la deta opera cul die fine l'a, 1e03 indire» 
Fandola a Pietro vescovo di Pamplona: 

‘#0 LAZONDE, viaggiatore francese; compagno del 
gesultà Simon selle missioni delle Antllo, n sul 
mezzo del sec. XVII; è autore di una Aelazione 
dell'origine, costumi, usi, guerre e viaggi de'co- 
raibi, stampata Ia una raccolta di Dicersi viaggi 
fatti in Africa ed in America ecc. (Parigi, 
Importanti sono  ragguagii che ei i ha 
Intorno ad un popolo oggimai estinto. 

LABORDE (vivo), = Y. BORDE (Viviso 1a) 

LABORDE (C. B. di), pesulla, m. nei 1977; è 
autore del Clavicembalo elettrico (1781, la 12). 
2 LASONDE (Gio. Bemoano di), n. a Parigi nel 
1754, primo cameriere di Lulgi XY dei qualo ebbe ll 
favore; era appaliator generale alla mote di questo 
principe, e colà le lettere © le arti bell, La sua 
fortuna gii permise fare slampare sontuosamente 
rocchie opere. Abbiamo di Iul Scelta di con 
messe In musica (1775, 4 grossi vol. In 8); — 
Saggio sulla musica antico e moderna (1700, 4 
Sol. In 4.0); — Soggio sulla storia. cronologica 
(1708, 2 vol. In 40); — Piaggio pittoresco delta 
Francia (1797 6 snpi seg.) non complulo; — Sto 
ria compendiota del more del Mezzogiorno (1991, 
5 Vol, la Ge); — Memorie storiche sui Rooul di 
Couey (1781 in ae, e 2 vol. In 184); — fia 
colla di versi; — aicuno corte geografiche, © die 
Verse altre operette. Misc” pure in muslcn paree- 
Chie opere teatrali. Peri nel 4794 vittima della ri- 
Soluzione. Vollare, che gli fa sreltissimo amico; 
compose alcuni veri sul suo rivalta. 
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LABORDE (G. Gieserrs di), n, in Spagna; acqui- 
sò in Franela considerevol fortuna nel commercio 
e divenne baneblere di corte, Lasciò la ila sul 
palibolo nel 4794 — Due de suoi figli parti 
nella spedizione di La Peyrouse, perirono nel porto 

Iuogolenente di vascello 








de' Francesi con d'Escures, 






‘ fa deputato all'asscmblea co- 
re del giuramento del Jeu-de: 
Paume. Mori a Londra pel #90. Nel 1789, aveva 
proposto la Istituzione di un banco pubblico. 

LABONDE (ExucoFasscisco, conle di), luogote- 
nente generale; entrò agli stipendi nel 4795. Co 
dava all'assedio di Tolone nel 4795 una divisione 
con la quale espugnò due ridolli. Intervenne a 
tulle le guerre dell' Impero , e si fece onore 
Ja parecchie circostanze; comandò una division del- 
la giovine guardia nella Infelice spedizione di iu 
Sia, e perdè un braccio alla ballaglia di Dresda. 
Nel cento giorni fu nominato parl di Francia e con 
sigliere di stalo. Deposto da” suoi carichi al secondo 
ritorno del re, Visse in privata condizione , e mori 
a Parigi quasi selluagenario nel 1955, 

‘©@LANOREAU (Gio. Barr.), segretario dell’amba- 
scialor francese in Inghilterra, n. nel 1752 a $. Clau= 
de; In mezzo agli studi giovanili s'era anco bene 
ammnnestrato nel disegno. Mori a Sens, ricevitore 
de' demani nel 1944. Pubblicò una versione anoni- 
ma del Compendio filosofico € politico dell'Inghil- 
terra di Goldsmitt (1778). 

LABONIE (G. B. P.), medico, n. a Mompelliri nel 
4797, mi nel 1833 professore di fisiologia in qu 
la facoltà; pubblicò: Dissertazione sul teta 
traumatico (1820, in 8a); — Prognostici d'Ip- 
pocrate, commentati da A. Piquer, ecc, tradu- 
zione dallo spagnuolo (1022, In Be); — Schia: 

enti analitici sulla dottrina fviologica di Bar 
thez nei Nuovi Annali elinici della socletà medica 
di Mompellieri (seltembre e ottobre 029). Il signor 
ierguio pubbicà na Moti su Zatoie, 6. 
in 89). 

#6 LABOTTIENE (Cincowo), slampalore © libraio, 
n. a Bordesux nel 1746, m. ivi nel 4798. Per lune 
g0 lempo spiga e pai se 
gli affissi ed Avcisi di Bordeaux, ma megi 
è gllo lettere pubblicando l'Almaacco deli ogri: 
coltori , © l'Almanacco siorico della provincia. di 
Guienna (1160). 

LABOULLAYE-VARILLAC, chimico; fu uno di quei 
coraggiosi cilladini che si presentarono nel 1702 come 
ostaggi di Luigi XVI; lasciò la Francia dopo la gior- 















































nala de' 40 egosto, € militò come ufficiale nell'e- 
questa mi 


sercilo de principi. Quando fa licenzia 
lizia andò ad abitare Gollinga ; 
zioni dell universi eco ricever. doltore in 
medicina, Moglie ja Fran vaio 
vi pubblicò la traduzione de’ 
netta parte meridionale dell'impero di 
s2,6 1011, 4 ol. in 0). Alla restaura: 

zione fu fato direltore della fabbrica do’ Gobelins 
& mori nel 4024, lasclando: Memoria sui colori 
inalterabili, ece., cui pose appresso Il rapporto fa 
to dai signori Vauquelin, Gey-Lussac, ere. (Pa 
data, in Le). 

08'LABOURDANAYS (MAHE de), — v. NANÉ. 

08 LABOURDONNAYE 0 LABOUIDONNAIE (Axm- 
Fuuncxico-Acosmso , conte di) tenente generale fr 
Bose sotto | vesili della rivoluzione n. di nobi 
Sima © antichissima gente, in Guerande 
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ora entrato agli stipendi in età di a. 43 ed era Ip 
tervenuto alla guerra de' 7 agni. Salito al grado 
di teneato generale nel 1791 e confidatogli ll co- 
mando dell'esercito del seltenirione, dopo la bat 
taglia di Jemmappes condusse l'assedio di A 
sotto il supremo comando di Dumouriez, 

ve amendue sennero ira loro in icrezio; Lal 
donnaie presenti gli efeti dell'ambizione di Du 
mouriez; questi lè accusò al ministero, luonde fu 
rimosso da quel comando, e mandato a combatte» 
re i realisti lo Brelagua; ma lanto ln questa. sp 
dizione, come nell'altra sui Pirenei fa fatto segao 
di iuove accuse delle quali seppe purgarsi; tulla= 
via si rittusse a Dox fatto scorto. dall'esempio 
di lanti alli cho vedeva lasciare iL capo su pei pa- 
tiboli, © mori nel 1793. 

LABOURDONNATE (Fasncesco-Rectnars0, conte di), 
membro della camera de' depulati , D. nel 4707 
Aogers; abbracelò fin dalla sua giov 
sion miliare ed era, nel 1759, capilano nel reggi 
mento d° Austrasia, Fuo i 
l'esercito del principe di Condè , e quando | pub: 
blici casi più non gli peruisero essere utile alla 
sua parte in Alemagua, venne a_ difenderla. nella 
Vandea, dove si segualò lu parecchie circostanze, Gio 
vandosi della pendonanza accordata dal governo con- 
solare, ritornò allora ad Angers, di cui poco tempa 
appresso fu nominato gonfaloniere (maire/, Dopo la 
restaurazione, deputato dal suo dipartimento. alla 

fece noto Î suo ingegno nel 















































iprovato da quegli stessi che 
Îe opinioni. Ebbe gran pare 
le le leggi di cecezione Vinle a quel fem 
po. Dopo uver adoperato con ogni pol 
il ininistero di Decazes, non si ristel 
ro quello del de Ville, che poso più di una vol- 
ta în impaccio per la forza de' suoi argomenti e la 
vivacità delle sue repliche, AL tempo della Istituzio= 
ne del ministero del signor de Polignac, Labour 
donnaye ollenne il ministero dell'interno; me non 
potendo accordarsi coi suoi colleghi, non Tardò. ad 
essere rimosso, © veone innalzato ‘alla dignità di 
pari. Nella rivoluzione del 1850 scomparve dall'ar- 

lilico, © ridottosi nelte sue terre presso ad 











dall’ assai 






















ey, nel 1683, m. a Parigi nel 1078, clemosiniere 
del ro © priore di Juigné; fu editore degli ull 
ti due volomi delle Memorie di Sully , € pubbli 
cò parecchio opere Importanti, fra l'altre: Le fom- 
de de' personaggi illutri coi loro elogi, gencologia, 
armi e divise (Parigi, 4642, in fol.)j — Relazione 
del viaggio della regina di Polonia , e del ritorno 
della marescialla di Guebriant ambai 

dinaria, ecc. (1047 

ca de' ta quarti de' nov 
gi fn poi (1995, in fo), pubblicata opo ls morte 
dell'autore dal d. Monestrier. 

LAROUREUR (Lusi Le), poeta mediocre, fratello 
del precedente, n. verso Îl 1015 a Montmoreney, 
mm. nello stesso luogo nel 1670: è sulore delle ope 
re seguenti Le villorie del duca d' Enghim, 
tre diversi poemi (4617, in 4.=);— Carlo Afagno, 
poema eroico (1054, in 21°; 1666, 1607, ia £ 
— La passeggiata di 5. Germano, dedicata a ma- 






































Scudery in prosa © versi (4660, in 
— 1 tantaggi della lingua (rancese sutla lin- 
qua latina (ivi, 1600, 








LABOUREUR (CLacoro Le), della stossa famiglia , 





LAB 
ni clrea Îl 4601, m. a Parigi verso Il 1083; pub» 
Dileò. parecchie ‘opero fra le qualt: ricordansi: 7 





Mazzieri della Abbazia dell' Tola Darte-ks-Lyon 
(1601-01-22, 3 parti, in 42), edizione rara © ri- 
cercala: l' autore era’ preposto di questa abbazia; — 
Discorso sull’ orinine delle armi (1688, In 4.5), 
contro il P. Menestrie, 

‘98 LABOUREUN (Faucisco-Missmiiano), seullo» 
re, n. in Noma nel 4777; fu felice seguace dell 
restaurazione Introdotta dal sommo Cunova nella 
scultura; 1" a di 8. Luca lo ebbe o 
presi 4029, e solto 
di tut si 



















de di lui quel ins 
. Mori nel 4851. Mol- 








le; — una Concezione per la caltediale di Lio: 
ne; — un Eudimione grande quanto l vivo per 

le galleria di Vienna; — un Melato che 
insegna trar d'arco a Camilla; — la stola di S. 
Francesco Caracciolo da porsi nea basilica Yaica 
Na =" Monument sepolcrali del Gaciutto Are 
fat nell chieda d° Ognissanti a Firenze, del m 
resciallo Malaswscki {n S. Croco di Varuvia, e dei 
cardinale de’ Bernts in 8. Luigi de' francesl’in Ro- 
ma. Fece pure 1 Zasi rilieci dei (siti di Lorento 
de Medici nel Quirinate , © quel che adornano I 
‘uovo corrdojo ftt costruire da Pio YIL nel mu 
seo Vaticano. 

LABOURLOTTE (Cusemo), uno dei più valorosi 
capitani del XVI sec, n. nell contea di Borgogna, 
da oscura famiglia; esercitò da prima Il mestir di 
alito, e fece-l Innanzi nella grazia del conto di 
Monsîeld. Entrato nell ordine ‘miliare, pervenne 
al grado di coloncello delle” guardie vallone, e fa 
ueelso nel 1600 la una trincea fra Broges ed Il 
(orto Jabetl 

LABRADOR (xs) pittore spegnuolo, n. nell tstre. 
madura allievo di Morales è posto jra primi 
lori di fori. Morì a Madrid nel (600. Due suoi 
quadri nel palazzo di Madrid giustificano pienamen- 
te gli logi de' suol contemporanei 

LABRE (I venerabile Besoerro-Gaera, n. nel 
4740 nel villaggio di Amelle preto, Boulogneanr. 
Mer; ricevè da uno de’ suoî si un'educazione ni 
tulto cristiana, © sla da giovane «I propose di giu- 
nere alla perfezione com esere della più aule: 
fa pealtenza. Decio da diverd conventi dei qua: 
1a debolezta di sua salute non permettevagli se 
guire la regola, si ssbili a_Noma nel 17705 goti 
Shno faceva Un pellearinaggio a Loreto; viveva 
elemosine e divideva il superfivo con ‘uno più 
povero di ll, Mori nei 1705 di un tumore che gl 
era soprasvenulo. nel ginoechio per. 1° usa Che 
Aveva ronieaito di past gran parte del giorno e 
della nolle în preghiere, © fa sotterrato nea hle- 
sa di Nostra Donna de' Monti. Un decreto della co 
‘regazione de ili antoriza qualicario del o 
di renerabile aspettando che glonga_ I tempo del 
sua beatieszione, La Zita di ul scritta in iaflano 
dal P. Marcon suo confesore, fa iadota in. fran 
ceso da Rnubatti (Parigi. 1906, in 120) 

"#0 LABROQUÌRE (Faiscisco.Rumonno-Lres di), 
professore di diritio nell università di Tolosa, n° 
fi l'a. 1725, m. nel t6to. Ti raro suo ingegno 
suscitogii nemiel, che gli” contesero la cati 
Ma finalmente, pel 1766 al quarto concorso, ebbe: 
la a pieni voll 
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quanta era In Tui ta selenza, Scriveva e parlava Il 
atino ed Îl francese con ugual purit 

opere si commendano i seguenti tratta 
dionibus juris civilis; — De servitutibus; — De 
soluto matrimonio; — Memoria sulle nozze det 
romani; — Memoria sui diversi popoli che di- 
moravono fra l' Armorica e l Aquitania nei pri- 
mi secoli dell’ impero romano. 

8 LADROUSSE (Icoro di), valoroso. guerriero 
francese, n. nel 1486 nel Perlgord la un' antica fa 
tniglia; difese con ogni poler suo in Iscozla la re- 
gIna Maria Stuarda coniro È ribelli, e sostenne con 
ran valore |’ assedio di Leith. Tornato {n Franci 
trovò morte giorlosa nella batlagtia di Dreux (1802). 
— iacoro IT suo figlio, € Tano suo nipote si fe: 
cero chiari egualmente per militari Imprese. 

"Be LABNOUSSE (Niccorò de, conte di VERTEIL- 
LAC), della stessa famiglia, n° nel 16493 entrato 
da giovane sotto le Insegne , fa alte guerre di Flan- 
dra e della Franca Contea e a quella di Olanda del 
4672 dove loccò una fera gel volto all'assedio di 
Maestrichi: con suo gran profito nell'arte della 
‘guerra servì la quel forno sotto Nl famoso Turen- 
na; continuò valorosamente a combattere fa. allre 
spedizioni ; era maggior dî brigala nell'esercito che 
5° Impadroni di Cambrai e di Valenelennes : nel 1678 
trovossi agli assedi di Gond e d'Ipri e fu per la 
testa volla feilo nella giornata di 8. Dionigi; a gra» 
do a grado meritò salire alla dignità di maggior 
enerale e come tale $i fece degno di somme odi 
agli astedi di PI ‘di Frankenthal € di Man 
heim. Nel 1689 gitiatosi dentro Magonza assediata, 
validamente cooperò alla difesa, né sceso agli ac- 
condi se non quando fu stremato di polveri. 
termettendo altre sue Delle fazioni, diremo com’egli 
nel 4605 scortando una salmeria da latrodursi in 
Charleroî la condusse a salvamento, ma sostenen» 
do il pondo delle forze nimiche di lunga mano 
maggiori delle sue, ingaggiatosi un combattimento 
a Boussu, fu morto În sul campo da un colpo d'ar- 
me da fuoco. 

‘28 LABROUSSE (Manotuena-Ancetica di VENTEIL- 
LAC), figlia unica del precedente; fu donna di non 
volgare ingegno, e mori nel 171; scrisse varie o- 
perelte, ma per modestia non le volle mettere fn lu» 
ce, onde non ci avanza di lei che una Lettera 
sullo stile, insorta nello opere dì Saint-Mard cul 
era indirizzata, 

LABROUSSE (CLomtpr-Scsassa COURCELLES), vi 
sionaria , nata a Vauxaîn nel Perigord, nel 1747; 
si die fin dall’ Infanzia al misticismo che spinse fi 
no all'ultimo eccesso, Le sne prediche in Prane 
la fecero Imprigionare più volte; ma 
dal 1708 in poi visse franquilla a Parigi nella do- 

nel 4894. Il signor 
Pontard, vescovo costituzionale della Dordogna pub 
blicà: Faccolla delle opere della celebre mada: 
migella Labrouse (Bordeaux, 4707, in Be); l'e- 
dizione di Roma fn francese ed in itallano, è in- 
titolotà : Discorsi recitati dalla cittadina ”Coure 
celles Labrousse (ia 8. 

LABROUSTE (FRascesco-Munsa-Aussennono), legisla= 
tore, n. nel 1762 a Bordeaux; fu nel (798 eletto 
deputato dal dipariimento della Gironda al consiglio 
de cinquecento, dove fe" mostra di cognizioni pre- 
ziose in economia politica, e di opinioni mollo 
eque e miti. Dopo Il 18 brumalo entrò net tri 
bunato di cui fa eletto segretario Il 24 ottobre 
4005. Nominato l’anno seguento direttore de' di- 
rilti riuniti del dipartimento del Rodano, rieusà 
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questo ufizio, avendo combaltuto con ogni suo po- 
tere i nuevi' balzeli che si volevano imporre.. Alla 
del tribunato fatta nel 4007 fu nominato 

casta che chiama- 

vano d’ammortizzazione, di cui fu nel 1816 
‘commissario liquidatore. Oltenne poi Il modesto po- 
slo di ricevitore particolare delle contribuzioni di- 
retto della città di Parigi. Fu una delle vittime dello 
scoppio della macchina infernale del Fiesehì, e mo- 
ri la conseguenza delle ricevute ferite il 50 luglio 
4034. Abbiamo di lui alcuni opuscoli; fra gli altri: 
Ponsiderazioni sulla cassa d'ammorlizzazione (1816, 












dI), postoro della ehiesa vallone» 
se di Tournai, m. Vero il 47453 è aulore dello 
opere seguenil: Viaggio di Svizzera (all Aja, 

— Memorie per lo storia det duca di 

principe di Condà (Amsterdam, 1605); 
— Vita di Carlo V, duca di Lorena e di 
Bar (Amsterdam, 4604) $ — Traduzione del trat- 
tato della giustificazione di Giovanni Catvino (Am- 
dae EA Ti mania UM citta 
(1749); — Storia del Testamento vecchio e nuovo, 
in versi (Amsterdam, 1734 — Conferene 
se storiche e filosofiche di Filorco © di Polidoro 
(Amsterdam, 4755), ecc, 

‘00 LABRUYÈRE (Micasu-Fiuibro-Attas de), Tuogo- 
tenente colonnello" de’ carabinieri , n. a Montargls 
nel 4754; un fatto che molto onora la sua memo- 
ia fu nell'oceasione che un tal Billon orologialo 
di Sentis eseluso nel 4729 dal servigio dell’armi 
come usurlere, nel (702 pensò vendicarsi, costruendo 
una di quelle macchine di fuoco che |. francesi 
chiamano fnfernali e dandole scoppio ll giorno 
della benedizione delle bandiere della guardia nazio- 
nale di Sentis, Labruyère non appena avvenne l'or= 
rendo sfolgoramento $'Introdusse arditamente nella 
casa ond'era parllla quella lempesta di palle; raggiun 
se il Billon, ma In questo mentre cadde sotto Ie 
rulne della stanza cl” era stata minata, Il Billon € 
quaranta persone vi morirono ; Il Labruyère fu 
tfalto semivivo di sotto alle ruine, coperto di 49 
ferite; risanò ma gli fu concesso Il riposo con ono- 
revol ‘diploma ed una pensione dall’ assemblea na 
Zonale. Nel 1900 fu capo del. municipio (maire) di 
Senlis © per 22 anni esereltò quell’ ulzio. Il 4958 
fu l'anno della sua morte. 



































#0 LABUSSIENE (Canuo-Irrouro) , addetto alla 
cancelleria del comitato di pubblica sicurezza, nci 
tempi detti del terrore; con ardire € generosità Vera- 


mente singolare salvò la sila ad un gra 
di accusati, sottraendo 1 doc 
‘quanto pericolo egli corresse in- 
conico qui non si dice, perchè nola è la storia di 
que’ tempi. Tra | personaggi che furon liberali in 
dal guisa v ebbe quella Giuseppina che fu poscia 
imperadrice di Francia. Nel 4798 per sospelto giù 
fu Tevato l'ufizio, na gli attori della commedia 
francese, quasi tulli da lu salvati, fecero una rap- 
presentanza a suo beneficio che gli fruttò 14,000 
franchi. Per nalura dissipatore, in picciol tempo 
ie’ fondo a questa ragguardevo! somma, c mori 
povero e fuor di senno in uno spedal di pazzi, Non 
ebbelellere, ma molloingegno da nalura ed era moi- 
leggevole assai. SI trova fatto ricordo di lui. nella 
Storia del Testro Francese di Elienne e Martaîn= 
ville ed In allre opere. Lo sue Memorie storiche 
raccolte da Limard non sono punlo autorevoli, € 
però messe quasi in obbllo. 

LA CALLESA (Axoasa di), pittore spagnuolo, n. 
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a Noja nel 1708, m. a Madrid nel 1708; cra 
tievo di Cirotamò ‘di Esquera, © tratò con tal 
ode Îl genere storico che. Vennegti commesso. di 
condurre a termine, sul disegal di Miguel Meneo- 
der le pitture ondo questo arista doveva. decorare 
ii convento di S. Filippo ci Réaì, Nominato nel 
4742 pittore regio © direltore dell'accademia di 
belle ari fondata nel medesimo anno finalmente 
direttor generate dell'accademia di 8. Fernando nel 
4770, i °La Callla non estimò fosegli disdoro lo 
spendere gli ultimi anni della sua Vita a restaura» 
te | quadri della goleria reato, © sallsfece da vo 
tno esperlo ed integro questo lavoro lagralo © ben 
poco pregio. 

LA CALPRENEDE — V. CALPRENEDE. 

59 LACANO, signor delle Gallo, padre di Ru- 
til Numaziano si acquistò molla Giorio nelle di 
nità di questore, di prefetto del pretorio, e di go: 
Sernatore della Toscana, Bra nalo a Tolosa, 0 Se 
condo il P. Rivet a Pollers; mori Verso la fine dei 
1V see. 1 popoli ammirati dell sua bontà e glosti- 
zia gli rizzarono slatue In dicerse città dell Impero, 

LACARRY (Ecm), gesuita, n- nella diocesi di 
Castres nel 1603 , m a Clermont-Perrand ne 1604; 
lasciò parecchie Gpere che attestano al lempo steso 
la sua erudizione ed Il suo amor per 10 studi 
principali sono: Zisoria romena a Julio Cesare 
ad Constontinum Magnum per numismata (Cler- 
mont, 4674, In 42); — Milorio Galliarum sò 
praficlia pretorii Galtlarum (NI, 4672, 10 4%). 
Abbiamo di Iul una buona edizione di Veleio 
Patercolo con note. 

‘08 LACASSIENE (Gio. LÉVESQUE de) gran maestro 
dell'ordine di Matta, n. In Auvergne verso Il 450 
per buone prove di Valore © per altri meriti era 
Sato cello ‘a sommo grado nell ordoe l'a. 1872, 
ma dopo ® annì tra per l’Indole che la lui s'era 
fatta tascibile ed sere, e per odio ehe 1 cavalieri 
shagnuoli porlavano al rancesi, si Tevò un gran 
sonore contro di lui © proruppé in aperta ribeli 
nes a sospeso dall'esercizio della sua autorit, soste= 
"ul In una fortezza ed elelto luogoleoente In sua 
vece il'Romegas ($. q. nome), Enrico II e di Fran- 
cia mollo caldamente si adoperò appresso 11 papa 
in favore del gran maestro; ll pontelice avocò a 
sè 1a causa, che menò molto grido in Roma; fe con 
durre il Lacesiro nella capitale del catlolicismo, 
dove entrando nel di ‘28 ollobre 4501 fu rice: 
vuto come in trionfo, Egli però, già oltuagenario, 
dvi mori prima che li papa aveste profeito la sua 
ditoniiva sentenza nel entrare del 1502. Furono 
pol giudicati nulli &d iniqui gli alli sanziona con- 
tro di li In Malta dul consiglio de cavalieri. 

LACAZE (Lui di), n. pel 1705 a Lambeye nel 
Bearn, im. a Parigi nel 1708, medico ordinario del 

Specimen novi medicine” conpecius 
+ 4740-54, In 80); — Inaitliones medico 
«5 noto medicina conspecta (1788, in 
Idea delluomo fisico © morale (1788, 
Micollanee di fica e dî morale (1704 la 8a). 

8 LACAZE (Gucsters-Jonona), negonanie a Livor= 
no, n. bel 4751; la deputato ila convenzione na: 
zionale pel dipartimento della Gironda nel sele 
bre 1792; e i suoi conciltadini gil conddarono va- 
zi uffici nel comune, Nel processo del re di' voto 
pel bando alla pace © per la prigionia durante la 
fuerra. Stretto alla parte della Gironda fu denun- 
Halo da Marat, chiamandolo ja colpa di tener com- 
mercio di lette contro i giacobini col suo collesa 
Nolaaé. Lacaze avendo soseritt lle proteste conlro 
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la rivoluzione de' 51 maggio 1703, fu messo in ac- 
cusa Il 3 oltobre, e dato in mano al Iribunale ri 
voluzionario che Îo condannò a morte Il 50 settem 





bre 4704 (9 brumalo a. 1), L' anno appresso fu di- 






di questa Vittima dei terroristi, 
06 LACENAIRE (Pirmo-Fauscrsco), ladro ed astns: 
sino di professione, n. a Franchevilie presso Lione 
nel 1800, morlo sul palibolo nel 4856, dopo di 
avere con inaudita impudenza preteso giustilcare 1 
propri del si fossero stti legittimi contro. Il 
consorzio umano; «rana aberrazione di ud ingegno, 
come fu Ji suo, vivace per natura e colto negli stu 
di delle lettere. Se Îl presente dizionario non mi 
sforzasse ad ‘ammellere questo nome perchè pur 
troppo si è ati elebre, avre escluso del uo, 

ò «debitato dall entrare nei particolari del- 
, che nulla gioverebbe alla morale. A 
quelli però ‘cui fosse mestieri aver notizia intorno 
ad esso Indicheremo le Afemorie ch" egli ba lascia» 
#0 ja 2 vol. è pubblicate dall'editore Marchand sot- 
ta il loto ‘li Lacenire dopo la sua condanna, 
le sue intime conversazioni, le sue poesie, le sue 
lettere, e uu dramma in 5 atti; W suo Processo 
estratto dall'Ossercalore de' Tribunali, ed un lune 
80 articolo che di lul tratta 





























tel 1756 Ad Agenj era Ugilo de conte di La Ville, 
ed erede di uno zio materno di cui ebbe a prendere 
fi nome. Sin da glovanettosi volse alla storia naturale 
‘coltivò al tempo stesso le urti belle e soprattutto la 
Puatica, della quale sl plecque sino al lersino di soa 
ito, Verso il 1770, ll giovine Lacépése, che da qual 
che tempo cra In commercio di lettere con pullon e 
con Gluck andossenea Parigi per ivi perfezionare lesue 
cognizioni e continuare i suo lavori scientifici. Sendo 
Allievo di Gossec aveva messo In Ivce un’ opera di 
Sinfonie concerlate quando la sua famiglia gli ot- 
tenne il grado di coloanelto nelle milizie dell’ impero; 
ma lulto Îl suo servigio si ridusse a due viaggi in 
Germania. Fallo ritorno a larigi nel 1784, pubblicò 
allora suoi primi scritti, La fama che. fruttarono 
Al giovane autore, € ammirazione che in quelli 
manifestò per Buffon indussero il naturalista ad eleg- 
gerlo come continuatore della sua Storia nalura- 
de, facendolo entrare nel giardino reale, col titolo 
di’ cusiode aggiunto dimostrare del 

La rivoluzione ebbe in 
seguace. Nominato dalla sez 
giardino de semplici comandante di baita 
Presidente atlo due prime avembiee dei corpo elet- 
lorale, membro dell’ amministrazione del diparti» 
mento di Parigi, poi depulalo dell” assembiea legi- 
slativa ove sempre die' volo coi difensori della mo- 
archia costituzionale. Dopo aver rifiutato l' arduo 
ufficio di aio del delli , si ritrasse da tutti 
gli altri suol carichi per vivere nella quiete dome» 
‘tica della quale non usci se non dopo il 9 termi 
doro, nel qual lempo fu nominato allievo della scuo- 
fa sormale dagli amministratori di Corbeil. Nel 
4795, fa per iui fondata una cattedra nel mu- 
sco di storia naturale, e fece parle dell istituto al- 
È ordinari di quell’ insigne consesso. Non appena 







































































fu istitoto Il senato che il nome suo vi apparse; 
fu faito nel 4905 gran cancelliere della legion d’ono- 
re, e sedè in tal dignità fino al tempo della rist 

razione. GII venne restituita nei cento giorni, © 





he’ 





non fu prima del 1919 addi 6 di marzo, 
Diz. Brocn, T. IL 
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re lo volle rimesso nella camera de' pari, della 
quale per l'ionanzi era stato parte, Questo scien 
ziato famoso in Europa © carissimo a chiunque 
il conobbe, mori nel di 6 oltobre 1824, ad Fpi- 
nas, dove lveva in uso di passare la primavera, 
‘Tra le opere sue sciontiiche citeremo: Saggio sul 
la elettricità naturale ed arlificiale (1704, 2 sol 
in 8.9); — Fisica generule e particolare \4732- 
84, 2 vol. In (29); — Puelica della musica (188, 
3 fo 120) Soria naturale de quadrupe 
di ovipari (Parigi, stamperia reale, 1700, in 

0 8 vol. In.0.e); — dei rettili (ivi,'1789, In 4.0,0 
2 vol. In 42.0); — de pesci (ivi, 1709-1805, 5 
vol. fa 4, 0 2 vol. In f20): queste quattro ulti- 
me storie fanno il seguito © il compimento delle 
Opere di Buffon, con le quali furono ristampate 
a Parigi nel 1926, in 40 vol. in Bo fig. Il primo 
contiene oltre all’ Elogio dell’ autore dettato da 
Cuvier, vari discorsi e memorie pubblicate sepa- 
ralamente ed inedite; — fstoria generale, fisica € 
civile dell’ Europa dagli ultimi auni del V see. 
fin presso alla metà del XVIII (Varigi, 13% 

dol. in 8,0), Lacépide è autore altresi di due "ro. 
manzi (anonimi); di Memorie, Notizie, Discorsi 
ed articoli. letti nell” istituto ed inserti nelle rae- 
colle di storia naturale; e finalmente ba lasciato 
ms. Le età della natura, Oltre agli Elogi recitati 
in nome del dotti consessi a' quali ‘appartenne, 
furono messe In luce Inlorno al Lacépède due No” 
dizie una nel f. XXIX della ficis(o_ enciclopedica, 
dettata dat sig. d' Amalric, e l'altra dal sig. Julia” 
Fontanelle, In 8.0. — 89 Per le fenere cure del par 
dre suo, che allri figli non aveva che lui, Lacé 

péde, ricevelte accurata educazione, ed al padr 
ai aggiunse monsignor di Cabannes vescovo d' Agen 
€ cosi, al dire d un suo biografo, Ignorò per lungo 
tempo'elò che fosse un uomo teisto ed un caltivo 
libro. EI perciò nel corso della sua vita all'uso 
della scienza accoppiò quello di somma integrità 
di costumi; non ebbe però quella forza d'animo , 
quella costanza di opinfone in fatto di politica che sé 
a qualunque uomo son necessarie, più si sddiman- 
dano in chi per sllezza d'Ingegio € per ilustri 
carichi pubblici si fa guida ed esempio degli alti 
Egli perelò si può dire che si Irovasse bene sot- 
fo tutti que' contrari mutamenti di stato sotto i 
quali si andò travagliando la Francia a' tempi în 
cui visse. Ma questo suo inchinarsi a chiunque sa- 
liva in possanza non derivava da mainate ambi 

zioal, da vile amore di farsi ricco, chè anzi fu ge- 
neroso dispensiero d' ogni suo avere per soccorrere 
gli altrui bisogni, ma procedeva forse da una na- 










































































turale timidità, da un desio della quiete domesti 
ca della quale În tutta la sua gioventù potè godere 
inalterabilmente, V' ebbe anche alcuna circostanza 
nella quale fe' mostra di fermerza e di coraggio, co- 





the por esempio quando Napoleone imperndore n 
ran cancellate dell egion d onore comandì 
i qull’ordino date immeritamene 
o get mar; cd o aniamente. riso: 
< Ebbene io dimaddo per esti a V. M. quel che 
5 vorrei per me stesso ne fo ‘el caso Ton: ed 
* È°di mandor l'ordine di farli nccidere ». Na: 
oleone che alfamento sentiva certi grandi conce 
ti, asiò quello croci sui petti che lle. Iregiavino. 
DEI rimanente se a un Lacépédo potesse far diesa 
esempio d'altri uomini, anche celebri in quache 
selenza ad arle, pur troppo ne troverebbe che al 
nat di ini mutaronsi secondo Îî mutare della for 
tana. 
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LACERO (Curo-Giuuo), architelto del tempo di 
Traiano; venne in altissima nominanza giustificata 
la Un monumento rispettato dall' Ira de' secoli. È 
un ponte giltalo sul Tago presso Alcantara, che le- 
vasi sopra. il livello delle aeque 976 piedi, e di- 
stendesi In lunghezza 877, Nel mezzo è rizzato un 
arco trionfale di 40 piedi, composto di grandissimi 
massi di granito; in sulla coscla del ponte che 
guarda la città Irovast un lempicito sacro a 8. Giu- 
liano, dove si vede un sepolero ehe chiude le co- 
neri di Lacero, secondo la Iscrizione che ba tutti 
# segni dell' antichità. 

LA CERDA. — Y. CERDA. 

LA CIIABEAUSSIERE(Anosto-Sreriso-Saveno POIS- 
80N de), lelterato, n. nel 1742 a Parigi, ove mo 

nel 1320; era figlio del maestro di Mirabeau , © 
quale mantenne pratiche; corse | arringo delle ar- 
mi, ma Il lasciò per le lettere. Incontrò pericoli 
gravissimi al tempo dei terroristi, € fa la sua sale 
vezza nei mulamenti del di ® fermidoro, che pre- 
cedeitero di due soi giorni quello che era già sta- 
tuito pel suo supplizio estremo. In processo di fem 
po fece parte del comilato di pubblica istruzione. 
Nominato nel €708 amministratore del tentro del 
l'Opera, fu accusato di dilapidazioni a1 consiglio 
de' cinquecento che lo rimandò assollo, amalgrado 
in tremendo epigramma che Pons de Verdun man- 
dò allorno contro di lui. Oltre a vari componimei 
ti poelici nell’ Almanacco delle Muso, ed a mol 

Hicoli nelle Veglie Letterarie © neîta Decade, 
pubblicò tra le altre opere : £' Aggiratore, com: 
media in & atli ed in versì (1776); — / mariti 
corretti, in 3 alli (1708); — La ecellsi. generi 
te; — JI Corsaro; — Asemia; — Gulista 
— Ditara , ecc. melodrammi comici, alcuni de’ qua- 
ti a quei tempo ebbero grandi piausi; — 4L Cate. 
cltitmo francese 0 principj della morale repub» 
Ulicana , ia versi (4795, in &.e); — Opere dicerse, 
cce, (1301, a 8»); — Poesie amatorie e Anacreon: 
te, Hione, Moseo, Catullo ed Orazio imitate in 
versi francesi (4803, In to); — dpologhi morali 
ecc. (1314); finalmente alcone di quelle comme: 
diuote con musica che 1 francesi chiamano vaude: 
villes, ecc. La Chabeaussiero era membro. dolla 
società flolennica, e segretario generale di quel- 
la degli amici detle artt. 

‘#8 LA CIABEAUSSIÈRE (Ancioro-Tacoro-Mix14 POIS- 
SON di), fratello del precedente, n. a Parigi nel 
4755; sostenne Vari carichi. nell’ amministrazione 
delle miniere, © dirigeva le saline di Cette in Lin- 
guadoca quando perdé |" ufiio nel £705 per le sue 
opinioni monarchiche. SI rimase obbilto fn al tem- 
po della ristaurazione, ma anche allora essendosi 
ascrillo nelle guardie "della porta del re, quell 
milizia poco dopo fu soppressa; enirato nella di- 
rezione delle mialere perdé anco quell'ulzio per 
una riforma fattavi e non gli rimase che fl nudo 
titolo della legion d' onore. Alla esiguità della sua 
fortuna sovvenne un poco lessere stato fato rettore 
aggiunto ed ispettore del nuovo Ginnasio drami 































































primo volume del Libro della nobiltà francese, 
pubblicato nel 1814 da Vilon de Sulat-Allais, cd 
aveva lelto due Afemor/e sulla provvisione aniua- 
de del carbon fossile nella Società d Incoraggime: 

to per l Industria nazionale della quale era mem. 
bro, ricordate con lode negli Gili della med 
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LACTAISE (Francisco d' AIX di), gesuita, n. me 
castello d' AIx in Foret l'a. 1024; entrò giovanetto 
el isituto del Loyola. Dopo aver per lunga stagio» 
ne professato la filosofia © la fisica a Lione, era 
divenuto provinciale quando nel t678 fu scello da 
Luigi XIV per suo confessore. Posto nelle contese ec- 
clesiastiche fra Bossuet e Fénion nelle brighe di 
corte fra madama di Montespan © madama di Maîn- 
tenon, fra madama di Malntenon © Luigi XIV, do- 
veva essere © fu Infatti diversa 
gli scrittori del suo fempo; tutti per altro si concor- 
jano in lodare la sua cordialità; convengono pure 
che aveva uno ingegno collo, un' anima Icale e non 























schiava dell'utile privato, salvo però quando tratla= 
vasî degli interessi della sua socil più a 
cuore del propri 0 di quelli di sua famiglia. Senza 





profferire un giudizio assoluto su questo personaggio 
eclebre, possiamo Diasimarlo d' avero abbandonato 
allo sdegno Tagiusto del re, Fénéion, suo antico amico, 
ed aver dato mano con troppo impeto d'ira alla distra- 
zione di Porfo Reale; dobbiamo lodarlo d' aver in- 
dolto Luigi XIV a santiicare con la religione la 
sua pratica con madama di Malntenon, © di avere 
assopilo le persecuzioni © le querele religiose, Il con- 
tegno del P. Lachaise, come vomo di corte, messo a 
riscontro con quello del suo predecessore e del suo sue» 
cessore può guadagnare nel paragone, ed i rimproveri 
chelastoria gli di sono la necessarta conseguenza del-. 
lasuaduplice condizione di gesulta e di confessore di 
un monarca. Oltre alcune. Disserfazioni nelle Me- 
morie dell’ accademia delle Iscrizioni, abbiamo di 
Jul alcune opere di Nosofa scolastica, seritte in 
latino, che da gran tempo son poste In cbilo. Un 
anonlmo la pubblicato : Storia del P. Lachaise 
(Colonia, 1606, 2 vol. in #69). Il suo Elogio seri 
do dal de Boze, trovasi nel lom. t.e delle Afemo: 
rie dell’ accademia. 

LACHAISE (Gucowo-Faxscrsco, barone di), n. a 
Monte Cenisio nel 4743; entrò da giovane al ser- 
viglo delle armi, e si continuò per 30 anni, sa- 
tendo per tutti l'gradi fino a quelto di general di 
Brigata, © passò altri 50 anni nelle magistrature 
civil. Gonfaloniere {maire) di Beauvals nel 1798, 
fu nel 4905 chiamato alla prefettura dello Stret= 
to di Calals che amministrò fino al #84; In tal 
qualità diresse a Napoleone al campo di Montreull, 
‘un motto divenuto celebre nel fasti dell’ adulazio” 
ne; Dio creò Bonaparte e riposò. Ml barone di La- 
chalse morì a Beusals nel 1993, membro del 
consiglio municipale. 

IAPELLE (Gio, di ), soclo dell'accademia 

o. a Bourges nel’ 1658, m. a Parigi nel 
1785; luscib: Zaide; — Cleopalra; — Telefonte; 
— djace, tragedie mediocri, ma che ottennero 
plauso al suo tempo pel merllo del celebre comme» 
diante Baron, e furono ristampate nel tom. X del 
Teatro Francese, 0 Raccolta delle migliori v- 
pere teatrali; — Gli Amori di Catullo, © Gli 
amori di Tibullo, due romanzi stampati ‘uno nel 
4660, l’altro nel 1723, nei quali l’autore inse» 
ri brutte traduzioni del "più bel luoghi dei poeti 
latini; — Lellero di uno Svizzero od un Fran: 
cese, dove si veggono le vere utilità de’ principî 
e delle nazioni dell' Europa che sono in guerra, 

‘a colla dala di Parigi, 1705-11, 2 vol: 

, lradolta in latino dall'autore. 
LACHAPELLE (Anvao BOISBELEAU di), mini- 
stro protestante, n. nel 1676 ad Auzitac fa Saint 
ange, m. pastore della chiesa vallonese all’ Aîa 
4746; fu uno del collaboratori della Mibliofeca 
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, 4729, ed anni sog., ts vol 
42.) e della Liblioteca ragionata dei doili dell'Eu- 
ropa (4728-55, 82 Vol. IN 42.9). Tradusss inoltre 
dall'inglese parecchie opere, fra le quali ricorta- 
sl: La re 

rezione di G. C., di Ditton (Amsterdam, 4729, 9 
Sol. ia 8.0; Parigi 1729, In Lo); © pubblico: Zia: 
me della maniera di predicare de' protestanti 
francesi , ecc. (1750); — Memorie di Polonia , 
contenenti quanto è avvenuto di più conviderevo: 
de in quel regno dalla morte di «tugusto II 
nel 4735 fno al 4157 (Londra, 1759, în 380), 

LAGHAPELLE (abate di), n. a Rouen circa It 
amo, m. a Parigi verso Îl 1708; era centore re- 
gio, membro dell’ accademia di Lione e di Rouen 
© della società reale di Londra, Lasciò parecchie 
opere, e le più commendevoli sono: Discorso 
sullo studio delle matematiche (Parigi, 4745. in 
; — /l ventriloquio © € Engastrimite (Lon- 

li Parigi, 4779, 9 parli, In 12.0); 

costruzione dello scafandro 0 
della barca dell’uomo (Parigi, 4774, 

#6 LACIAPELLE (Il conte di), maresciaiio di 
campo; ebbe nel 1790 il comando delle milizie 
mandate a tenere in rispello la città di Lione; 

In breve accusato di esser complice In una congi 
ra di parte regla fu deposto nel dicembre del mo- 
desimo anno. Allora fattosi. profugo, raggiunse | 
principi, e fu nominato generale maggiore del.Ioro 
esercilo nel 4792, Nel 4795 fece parte della mill 
zia comandata da lord Molra ed accompagnò Il con- 
de d' Arlois allIsola Dieu. Arrestato nel 130% a Bay- 
reuth gli furon lolte tulle le sue lettere, © poco- 
stante fu rimesso in libertà. Chiuse 1 giorni suoi 
































in toghitterra. 
LACHAPELLE (Msnux-Lews nata DUGÈS nel) oste- 
trice, nala a Parigi nel 17695 acquistò sin da gio- 


vane presso sua madre, prima levatrice dello i 
dale le prime nozioni dell'arte sua, e meritò 
esserlo aggiunla nelle sue operazioni. Quando nel 
4797 fu divisato di assegnare le due case di Porto 
Reale e dell'Oratorio, una per gli esposti, lallra 
per le donne incinte che languivano nell'ospeda- 
de, € ai tempo stesso si vole fondare una scuola dove 
le giovani levatrici polessero ricevere una istruzione 
più solida e più compiuta, madama Lachapelle, 
che pe”suoi lumi © per la aperosità sua aveva me: 
cilalo la fiducia di fulti gli uomini istruiti, fa di 

patata a soprintendere l'esecuzione dei lavori che 
Additnandano questi nuovi ospizi. Dalle sue lezio- 
ni fanto feoriche quanto pratiche usci un grandis- 

















simo numero di ragguardevoli levatrici, e mori 
nell'esercizio della sua cattedra nel 4092, vi 
mente complanta dalle sue scolare, dai doi pratici , 





non meno che dalle infelici eul avea per tutta la 
sua vila consacrato le cure più onere. Oltre pa- 
recchie Osservazioni nel 1 vol. dell’ Annuario 
medico-chirurgico ubblamo di el: Profica de' parti, 
ecc. (Parigi, (081-25,3 vol. in 0.*) opera compilata 
sulle memorie dell'autrice dal doltoro Dugès suo 
‘pote 

LACIARCE (Ficune di), figlia di Pietro 11 di La 
Tonr-du-Pin , macosciallo di campo; si pose a capo 
de contadini’ de suo! dominîi per” fronteggiare | 
piemontesi che avevano nel 4602 fatta un' invssio- 
ne nel Delfinato; mosse contro ai nemici, gli re 
spinse su lutti i punti, e ricevè In ricompensa del! 
suo valore una pensione da Luigi XIV, che fece 
porro il suo rilratio colle sue armi nel’ tesoro di 
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Un anonimo pubblicò un romanzo sto- 
lolato: Memorie di madumigella Lacharce 
(Parigi, 4754, in 02.0). 

‘#9 LACHASTRE, meglio che LACHATRE (Cuutpio. 
Lui, conte e poi duca di), uomo d'armi e di stato 

















n. a Parigi nel 4745 da un'antica progenie del Ber: 
#9; sin dal 4761 entrò nella milizia; cr gran bali 
di spada del Berry nel 4789 quando fu deputato 





agli stati generali, e soscrisse le proteste del 1701 
contro gli ‘alli dell'assemblea nazionale, SI parti di 








Francia, conducendosi a_Mons. presso Momsietr 
che onoravalo di particotar confidenza. Ei fu che 
oncepi idea di ordinare È fuorusciti in schlere 





regolari © fermalosi in Alì ne Paesi Bassi ivi rac 
colse (600 uomini, e condusse quella Impresa cui 

le darsi nome di assedio di Thionville. Quando 
lo data licenza all'esercito de' principi, passò in In- 
glilterra ed istituì un reggimento di fanti che fu 
chiamato Loyal-Emigrani , col qual reggimento ar- 
tivao In Fiandra si omnò di bella gloria nelle fac 
zioni di Ostenda, di Tournes, di Neuport e di Me- 
nin. Si trasferi în Portogallo sempre coi suo regi 
mento, molto però assoigliao nel 1707; e dopo la 
pace d'Amfens si ridusse in Inghilterra, dove ebbe 
gli stipendi dî colonnello della” milizia britannica, 




















4007 chbe lettere di credenza da Lulgi XVI 
agente confidenziale presso re Giorglo MI, ed 
ora molto alutò gli altri fuoruschi. francesi, Nel 





4214 tornati In frono i Borboni ei si rimase a Lon- 
dra in forma di ministro plenipotenziario ; fu pro- 
mosso al grado di lungolenente generale dell'ese 

cito francese: e, fato pari nel #n1s, l'anno appres- 
so restilulvasi fa Francia. Il re ed' | principi. del 
sangue in parole ed Tn Isrillo gli profervero lu 
singhiere testimonianze dell'amore © della ricono» 
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ristlte di parlare 9° suo. reali signori la verit 
cavalleresca franchezza, spezialmente quand 
favasì i cose che alli hon avrebbe osato dire. 
nel 1021 a Meudon, 

LAGUAU (l'abate Guuaso di), bi 
duca d'Orléans ; pubblicò in società 

00 amico, alutai da Coguilie 
Deserizione delle principali pictro incise del mu 
seo del duca d' Orldana (ueigi, 
sopratutto conosciuto per una 
attributi di Venere (Parigi, 4770, in 45) 

‘58 LACILAUSSEE (Pirao-Gacmo Rivece dl), mem. 
bro dell'accademia francese, n. a Parigi nel 
au nel 4754; fa foanimio ela v 
pel favore ondo fa accolla la sua Epislola a Clio. 
Noltairo psrlando di Tul, lo chiama uomo s{lmabi. 
de, laon verseggiotore ecc, ed Il Colle gli da il 
soprannome di Cotin drammatico. Parecchi dram- 
ni di ll ci avanzano: Iananzi a toi sì può mel: 
tere per sentimento del La Narpe la Scuola delle 
madri. 

‘89 LACHENAL, (Wenn di), medico © profescore 
di anstomia © di botanica in Basilea dove nacque 
nel" 1756, © chluse la vita nel 19005 fu amato ed 
avuto io stima da Ialler che si giovò delle sue 
osservazioni. Tra le Fpiatole di ques ullmo avve. 
no mollo di Lachenat, © negli dela e Nora acta 

leggono le suo Afemorie che fan fup= 

l'opera di Matte. 
Lvic-Vicistso), maestro di 
n. a Praga nel 4736, m. nel tao a Parigi 
it ordine pel teatro ‘dell'Opera 1 Misteri. d' 
(001) ed il D. Giovanni di Mozart (1808). Come 
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pose con Kalkbrenner l'oratorio di Suul (1203) © 
la Presa di Gerico (1008); e da sè solo ia musica 
della fiiconeiliazione felice, rappresentata nel tex- 
tro degl' taliani (1785); — Eugenia € Linval nel 
teatro delle Varietà (1796), Lasciò inedito Il melo- 

delle Feste spartane , poesia di Lourdet di 














(CHEVARDIERE (Acostiso-Luic), uno de’ più 
attivi fautori della rivoluzion francese , n. a Parigi 
‘buoni si 


Del 1770 0 in quel torno; fe da glovar 
di 4794 scrivano nel del 
- quando SI appresentò come capo d'un 
all'assemblea nazionale per far vincere una 
di proserizione contro il elero; si adoperò di tutta 
sua forza all’ abolizione dell'autorità regia nel 10 
agosto del £792; slrellosi ai capi della 
ede grand'apera al trionfo di 
Le prese a pubbl 
core il Giornale de Fuorusciti; mandato commis. 
sario del comune nella Vandea fortemente combal- 
Tornato in Parigi con 





























seguito andò consolo in Palermo; tornando di quel 
consolato venne in mano dei corsari di Tunisi, ma, 
cosa strana, fu rilasciato; fatlagli così abilità di ri 
condursi a Parigi, ivi pubblicò alcune Omercazioni 

lente Indovinò i disegni di 
Bonaparte tornato di Egitto, ma il direttorio nol 
volle © nol seppe Inlendere. Per gli uflci del 
general Monou fu mandato da Bonaparle commis- 
sario delle pratiche di commercio la Amburgo ; ivi 
fu accusato di concussioni, € rimosso da quel’ ca- 
rico, passò consolo a Danzica. Nel 1808 si ritrasse 
in alcune terre che aveva acquistato, e mori nel 
4ess. Abbiamo di lui vari arlicoli nel. Dizionario 
di agricoltura pratica (1987), © nel Giornaletto 
(Bullettin) universale di Ferussac. Ebbe premio dal-. 
l’amministrazione provinciale dell’ Andalusia. per 
una Memoria sul modo di restluire quet paese alla 
sua antica prosperità 

#n LACHEZE (Reniro di)), autore di poesie mo- 
rali che han qualche merito, n. a Reims nel see. 
AVI; ebbe la dignità di scabino, © mori nel 4637. 
Abbiamo di lui: Pompe funebri e cerimonie os- 
sertale ne' funerali del cardinal di Guisa, ecc. 
(1624); — Le lacrime di Sion ce. ecc. (1630); 
— di Re trionfante 0 la statua equestre di Lui 
Qi XIIL, cce. (1657); — L' Olimpo di Acime, ecc. 
(1657). 

90 LACHICIE (CLutvio-Qutuo), ufficiale del ge- 
nio, autore della proposta del canate di comuni- 
cazione del Rodano e del Reno, © del canate di 
derivazione della Dòle a S. Gio. de Losne, n. a 
Dòle nel 4719, Tornava dall'assedio di Friburgo, 

1 4744, quando fraversando il Sundgaw il caso 
ll fe discoprire presso Vatdieu il punto di separa» 
zione delle acque che da una banda si scaricano 
nel bacino del Reno e dall'altra in quello del Ro- 
dano; ebbe fin da quell'ora concetto il disegno del 
canale © non perdonando a spese,nè a falche, appi: 

regno ‘al modo della esecuzione, e nel 1785, 

Ta sua proposta al governo dal qual n° ebbe 
































presen 
congratulazioni; fece pure În quell’anno stesso la 





della derivazione della Déle. Sarebbe lun: 
le contrarietà che trovò nell 
dell’ amministrazione de' ponti e strade, e le in- 
finite istanze che fece; nel 4703 avendo Iroppo di 
gnosamente accusato l'intero corpo dell'ammini» 
strazione quando d'altri non dovca richiamarsi 
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de suoi membri, il Bertrand, che pare 
fosse sato plagio della sta proposta sua deri 
vazione della Dl, fu privato del xuo grado di mare 

a una modica pen 
castigo i un folto meritevole di 
scusa, Non meva perduto speranza che gii fosse 
commessa la direzione de lavori del canates ma ebbe 
Îl Fammarico di veder.i anteposto 1 suo ‘competle 
tore, © Mori a Parigi ne 1802 li povero sato, Le 
principali operette da iui scritte sul canali di na 
“igazione son Prometto di un canale di 
25 leghe di lunghezza (1700); — Osservazioni 
Sulla memoria stampata che dl sin. Berirand da 
presentato all'assemblea nazionale (1790); == Me 
Moria sulla nacigazione de” fumi in generale 
(1794); — Note sul rapporto del sig. Requaud di 
Eperey rimuardante a congiunzione del feno ut 
fiodano (1701). 

LACIE, Oiototo accademico n. a Cirene; fu di- 
acepolo d'Arcesliao, e suo successore nella. 244 av. 
6. €; continuò a iener cattedra. duo all ultima 
vecchlezza. Alenco e Diogene di Laerzo lo rappre. 
sentano c0me asa’ dedito all ubbriachezza, 8% 
sicurando che mori in seguito di uno stravizzo. 
Lacide aveva detlato sulla fica © sula. oso 
parecchie opere nessuna delle quali ci è pervenuta. 

‘#9 LACINIO (ciovasw), di Calabria; vie nel sec. 
XVI, fu oltimo chimico. Abbiamo di lui: Prertio- 
so de nobiliuima arlis chimice colletanca de 
oceultizimo ac praiosisimo pAtlorophorum lo- 
piùe. 

96 LACISIO (Puoco), canonico regolare Iateranen- 
ae nel sec. XVI, nativo di Verona. Insegnò. lingus 
tiuna nella prora di 5. Frediano 8 Lurca al ten 
po del priore Pier Marlire, che seguì in Germania, 
a Zurigo, a Basilca, cd a Strasburgo, dove Lacisi 
“hbo Una cattedra di lingua ureca ye dove mori 
non ai sa in quale anno. Abbiumo di lui una ver- 

no al greco delle CAlsiadi di Tretzo (Ba 
ist). 

‘BO LA CKENACHEN(GroGorraspo),uomo assi dotto 
nelle lingue greco, araba ed ebraica n. nel 1608 ad 
Osterwick nei piicipato di aibersiadi; ebbe dl 
gente educazione per cura de proprio pidre benchè 
fose povero e senza lettere; siudiò solo Volto ed 
allri uomini insigni ad Helmatail © ad Halle; posta 
dimora nella rima di queste città, fa (alto pro» 
fesore di greco în quest accadensia, 0 poi di lin: 
gue oricatali, Mori nel 4750. Le paincipali opero 
Ste sono: Elementi della lingua araba (1713) 
De fata studiorum apud arabes (1719); — Dis 

me sopra dl Kendi fiaiofo aralo; — 0% 
ni fologiche (118658) = Antichità #0 
cre de' greci (47540). 

‘90 LACKINGION (Icone), celebre libraio Ingie- 
sey n. citta Il 4746 cela contea di Sommersei, 0 
sedano ir i Ici; o età di 14 ann roper 
zoncello "in una bottega di cattolnio; quei che I 
favorarano essendo della setta de' melodia, entrò 
aneliegli nelle opinioni loro, © datosi @ leggere 
dadefestamente ia BIDHa cominciò a 
{0 amore Dei bri, che ogni piccol fi 
risparmi era speso in quelli; cominciò pol a_ven- 
dere bel vecchi; con Inegrità © buon votere Ve 
fe © grado 2 gralo atmeniando ll suo negozio, ro- 
Sicché hel 4779 pubbiicò un catslogo di £2,000 vo- 
lumi da lui posseduti; questo numero si andò n 
ora acerescendo ed ‘nanto si fcesan più grandi 
fe gue fcollà. Feco costruire un vasto Togo. eui 
pose ditolo di Tempio delle Muse, e andò » tale 
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da essere riputato II più ricco libraio d'Europa. 
Cesse a mori 16. Serisse: Memorie de 45 
primi anni della mia vita (4794); — Seconde Con- 
fessioni (1204) 









‘09 LACKMAN (Anveo-Exnco), ministro evangellco 
e filologo, 


n. a Weningen in Sassonia nel 1694; fu 
la nell'università di Kiel, primo 

“e mori nel 1755. 

Miscellanea Litteroria (1794); — 
Primitie Utinenses (1728); — Epistole (1723); 
— Introduzione alla storia del principato di Ste- 
ail (1130-1746, 5 parli); — nnalium typo 
Qraphicorum selccta quedam capita (1740) , ec. 

LACLEDE, n. verso l'esordire del XVII sec; non è 
noto che per In Storia generale del Portogallo (Pa- 
Figi, 1738, 2 vol. in 4.00 9 vol, În 125), Questo 
pera è stimata, | signori Forlia d'Urban e Miell 
ne annunziano un'edizione riordinala ed accresci 
in 10 vol. In e. 

LACLOSE (Pirrno-Axnaocio-Pasxcesco CHODERLOS 
di), letterato, n. ad Amiens nel 1741; entrò nella 
milizia dell’ ela di t8 anni; nel 4778 divenne capi» 
tano del genio, € fu addeito in qualità di segre- 
tario, net 4709, al duca d'Orléans che în breve fem: 
po il Tenno come suo più fidato amico, e se lo tolse 
‘ compagno al tempo della ava prelesa legazione in 
Inghilterra, Autore del Giornale degli amici della 
costituzione, Laclose compose Insieme con Brissot 
la famosa pelizione che provocò |" adunanza del 
campo di Marte, e nella quale dimandava che il re 
fase chiamato În giudizio. Nominato nel 1792 m 
rescialio di campo e governatore delle. colonie 
francesi nell’India , la sua fortuna seguì quel. 
ta del suo proteltore e fu gittato la carcere a 
Piepus, d'onde ben presto uscì per esegulre a Meu- 
«on ed a La Fére alcune esperienze su nuovi pro- 
etti. Arrestato una seconda volla e reso alla Ile 
bertà per i mutamenti del 0 fermidoro, fu nomi- 
nato segretario generale dell'amminitrazione del- 
le ipoteche, poi generale di brigata, comandante 
dell'artiglieria negli esercii del Reno e d' Il 
© mori a Taranto nel 1805. Laclose che si foce ama 
re e sfimare per la dolcezza de’ suoi modi e per 
la sun cordialità, è per mala sorte autore di un li- 
bro immorale, Tanto più pericoloso in quanto che 
è serlito con mollo brio, Oltre 7 nineoli. perigliosi 
(4734, 4 parli in 12.0, 0 2 vol. in &o), romanto 
ristampato più volte, © pur troppo comune, La- 
elose pubblicò alcuni Componimenti poelici, ed una 
Lettera all'accademia francese (1796, In %.s) sul 
premio che ella proponevasi conferire’ per. l'elo» 
Rio di Vauban. Il Barbier gli attribuisce la compi- 
lazione delle Cagioni segrete della ricoluziane del 
9 al 10 lermidoro, di Villate (1998, In 8) 

LA COLOMBIERE. — V. COLOMBIERE e VUL- 




































































atanrivo di), maresciallo di cam- 
po; n. nel 1874 a Nordest, m, in essa cità. nel 
4789; dopo aver passato quasi tutta la sua vita al 
servigio dell’imperatore d'Alemagna pubblicò : Me- 
morie contenenti gli avcenimenti della querra dal- 
l'assedio di Namur nel 169% fino. atta battnatia 
di Belgrado (Brasselles. colla dala di Blois, 4757, 
2 vol, in 42.0; Franefori, colla data di Rorileaux > 
4740, 2 vol.) Gli si attribuisce la Storia della città 
di Bordeanz (1767, 3 vol. ln 

LACOMBE (Grupo du ROUSSEAU di), avvocato al 
parlamento di Parigi. m. nel 17195 è antore di pa- 
ecchie opere di ginricprudenza, onde le principali 
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sono: Commentari sulle nuore ordinanze, sulle 
donazioni, vec. (4733 , in 4.9); — Nuceolta di gite 
risprudenza civile (1769, în 40); — Yruttato di 
materie criminali (1769 , In 4); — Raccolta di 

















giurisprudenza” canonicà e Beneficiule (4971, 
în 0a). Pubblicò pure un'edizione del Pratico w 
teraale di Couchot accresciuto di un piccoto. rate 





lato sulla esecuzione provvisoria delle sentenze del 
primi giudici la diverse materie, ecc. (4758); ed 
Una nuova edizione de’ Decreti di Louet con giunte 
(742, 2 vol. in fol), 

LACOMBE (Faxsessco), Telterato , del 
di 4cignone, n. nel 1733, m. comu 
zia ‘a Mompellieri nel 1708; fa l'editore delle Let 
dere scelte di Cristina regina di Svezia (1709, 
ln 120). N grido di quest'opera gli form PIL 
dea di pubblicare le Lettere segrete di Cristina, 
ce. (P + In 12.0), raccolta apocrifa. Tra: 
dusso dall'inglese e Lettere del conte d' Orrery; 
quello del lord Shaftesbury, e pubblicò: Disiona 
rio dell'antico idioma francese (1705-87, 2° vol. 
in 0+);— Oservazioni su Londra e suoi dintorni 
ecc. (1700, in 12.2), risiampale solto il tiloto di 
Specchio di Londra ec. 

LACONBE (Gricoxo), avvocato, poi libraio, n. nel 
Ansa a Parigi, m. la essa città nel 19015 colla 
Borò nel Mercurio dal 1761 al 1768; forni al 
l'Encielopedia melodica sei Dizionari parlicola- 
ti, componenti 13 vol. in Be, e pubblicò 1A al 
tre opere, fra le quali cileremo: Compendio erono- 
logico della storia antica (Parigi, 4747, in te) 
— Compendio cronologico della storia del Setten- 
trione (1759, 2 vol. in 8.0); — Compendio erono= 
logico della storia di Spagna e del Portogatto co- 
minciata dal presidente Henault (1739, 2 vol. I 
da); — Compendio dell'arte drammatica preso gli 
antichi e preso i moderni (4809, 2 vol. in 8.0) 
in società con Champlori 

LACOMBE di PREZEL (Osonaro), fratello del pre- 
cedente, avvocato, n, a Parigi nel 1725; è autore 
delle opere seguenti Progresso del commercio (Pa- 
rigi, 4760, In 12.6); — / pentieri di Pope con 
un compendio della sua vita, ecc. (1786 , 1 12.9); 
— Dizionario di aneddoti, eee. (1786, 2 Vol. in 
8a); — iconotogico , ece. (4756, În 121); — por- 
talile di giurisprudenza (4165, 5 vol. în 122); 
— de ritratti storici (4768, 3 vol, In 8). 

LACONBE (Dowisico), n. nel 4740; era rettore 
del collegio di Bordeanx all’accendersi della rivolu= 
zione, egli ne seguliò | prineip], e ben presto 
fù depuiato all’ ssemblea legislativa ; ma se ne ri- 
trasse al tempo del decreto che sopprimeva ogni con- 
steludine ecclesiastico, Nel 4707 fa nom[nato vescovo 
di Bordeaux, e dopo 1 negoziati che originarono It 
concordato del {901 , nel quale chbe una parle 
importante, venne ad’ occupare la sede di Angu- 
lime, Costantemente divoto a que' prinelp) che lo 
avevan recslo all allezza della sua dignità, seppe 
conservare nella sua diocesi una specie di’ credi» 
o e di favor popolare anche dopo ll ritorno del 
Borboni; egli mori nel £625, L’ mico della re. 
dizione ha una Notizia sulta vita di Lacombe, 
XAXY, pi 537. 

00 LACOMBE (Gio. Burr.), presidente del tri 
nal rivoluzionario a Bordeaug nel 1795; era mae: 
stro di scuola, quando prese a seguire la rivolu» 
zione con lal Violenza che | commissari di Robe: 
spierre mandati per proserisere | girondini elesser 
Tul presidente della commission militare, ed egli 
senza alcuna forma di regolare processo ed Inter» 
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rompendo agli accusati le loro difese: con ‘questa 
formula: il tribunale è fermo sul tuo conto Il 
consegnava a” carnefiei sino a 30 per volla; 

to in basso Robespierre , © Iradolto per questi alti 
di abuso al nuovo tribunale, voleva difendersi, ma 
fi pubblico accusatore ripetendogli la sua fiera co 
eluslone x 0 iribunale è fermo sul tuo conto, fe 
dannario, © fa subito mandato al palibolo. 11 popo: 
lo trasse a furore per le vi ii suo cada 
vere tolto ancor sanguinante. 

LACOMBE-SAINT-MICHEL (6. P., n. 
guadoca nei 1749 da nobile famiglia; era perve» 
nuto al grado di capitano d' artiglieria avanti la 
rivoluzione , di cul caldamente adoltò 1 principi 
Deputato del dipartimento del Tara alla conven 
zione, Vi sedè all” estremità sinistra e die’ voto nel 
processo di Luigi XVI per la morte senza indugio 
è senza appello. Mandato indi a poco in Cor 
ca, II resistè vigorosamente agl' Inglesi , e si vide 
tullavia costretto ad abbandonare ll pacso per ri- 
tornare alla convenzione dove si fece pochissimo 
molare per consiglio e per eloquenza. Net 1795 
passò al consiglio degli anziani , e si mostrò favo- 
revole al direllorio che lo nominò nel 1798 am- 
Basciatore presso la corte di Napoll. L' anno se 
guente rientrò nella milizia, fu creato suecessiva= 
mente general di brigata, general di divisione, l- 
speltor generale dell'artiglieria  grand' officlale det- 
la legion d'onore; combaltà in Halla, nell’ Anno. 
verese, in Spagna, In Germania, © mori nel 1912, 
per conseguenza di’ ricevute ferite © di durate fa: 
fiche. 

‘#9 LACORTE (Gio di), pittore, n. a Madrid nel 
1007, m. ivi nel 1660; fu scolaro di Velasquer che 
prese’ gran maraviglia del valor suo, vedendo il 
dipinto che condusse nel palazzo dl Retiro rappresc 
tante Valenza soccorsa da D. Carlo Cotoma ; 
tre istorio figurò in quel luogo, e ne ritrasse gran 
lode, ma la fama sua si appoggia più sui piccoli 
‘quadri di battaglio © di pacsetti, de’ quali sono or- 
ate quasi tutto le quadrerie di "Spagna. 

#8 LACORTE (Garnuse di), figlio del preceden- 
10,0, secondo il Velasco, figlio di Francesco Lacore 
te pitore di prospettive, Tratlò anch' egli la pit 
tura, ma tutto sì attese a rappresentare fori, nol: 
la qual cosa assai valse, prendendo ad esempi Il 
Niario © l’Arellano, Nacque a Madrid nel 4648, 0 
mori nel 4608. 

‘68 LACOSTE (Gio) latinamente Janura Costa,giu- 
reconsullo, n. î Cahors intorno al 4460; fu a Bure 
ges discepolo di Cujaccio; in palria tenne caltedra 
di diritto romano, passò’ quindi all università di 
Tolusa, dove con gran lustro © zelo, e somma fre 
quenza’ di uditori foce le sue lezioni, e mori in 
Patria nel £657. 1 suoi principali scritti sono : Com- 
mentarius ad fnstitutiones juris civilis (1744); — 
Commentoria in Deeretutes (1676). 

LACOSTE (Benraano di), n. a Parigi nei prim 
anni del sec. XVII; vesti le divise militari, e ser- 
i In Franela, in Polonta, in Danfmarea ed in Rus 
sia. Dopo aver corso quasi lutta l' Europa si 
fertaò ad Amburgo per alquanti anni ; Il so 
giorno di questa città avendolo Analmente annol: 
10,54 ridusse ad Amsterdam, dove mori circa Il 1681 
Questo uomo di Ingegno bizzarro vantavasi d' aver 
drovato il moto perpetuo, la quadratura del circo» 
lo, ece. e tultavia non aveva studiato oltre gli ele- 
tuali d' Euclide nella traduzione d' Henrion, Ave: 
va inventato una macchina da lui chiamata muuce 
china @' Archimede ; avendola presentata all'ac- 
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cademia delle scienzo, che non 1" approvò, publ 
cò conlro i suoi giudici parecehi libelli che sono 
rari, © per questa ragione ricercati dal curiosi. 
LACOSTE (Eu), medico a Montagnae, net diparti- 
mentodelta Dordogna,avanli della rivoluzione; dando 
favore alle nuove dottrine fu elelto da prima umtai- 
nistratore del suo dipartimento, poi deputato alla 
convenzione, dove die' voto per la morle del re, 
senza appello € senza Indugio, Egli fece nel giugno 
4, a nome del consiglio di salute pubblica, il 














famoso rapporto sulla pretesa cospirazione del ba- 
one di Bots 0 dello straniero, che fece versar 
molto sangue, Dopo aver dato opera alla rulna di 
Robespierre, Lacoste si vide accusato egli pure pei 
carichi che aveva assunto nel consigli di salute 
pubblica € di sicurezza generale. Compreso nel per- 







ne dell'a. H,noo ricomparve più 
lilico, e mori nella state del £605. 
20'LACOSTE (GIO), avvocalo, 

1724; aveva compiulo gli studi ira" gesuiti, ed il 
P. Oudin , uno de' suol maestri, 

zione seppe fare ‘del suo "ingegno, 
somma nominanza acquistò nel foro digionese: nel. 
V’arringare soleva parlar quasi sempre all'improv- 
viso © nondimeno ammiravansi la lucidità, la con- 
chslone del suo dire, come cose ass rare. E che la 
estimaliva della sua mente fosse molto versee e 
profonda co n'è prova aver egli, con perfetto 
riscontro del vero, antiveduto tulle Te novità ehe 
dovevan seguire nel consorzio cile per la rivola- 
ione, Nel 4792 fu Il primo ad essre. incarcerato 
a Lione come vomo tutto divolo all'ordine antico 
dello cose ma perchè Il popolo motto lo pregiova 
per la integrità sua, fu dopo 18 gioroî rimesso in 
libertà; ma fn da quell’ ora Infermicco, morì di 
cordoglio quando scppe esser caduto in su patibolo 
il capo di Luigi XVI. Oltro a molle sue memorie 
di giurisprudenza, pubblicò te Iragedie; — le Let 
tere galanti © Morali; © l Elogio di Earico 1V, 

‘80 LACOSTE (Il barone di), minitro della ma: 
rineria © delle colonie, n. a Dax in Guascogna; 
nel 4787 era fallo avvocato del parlamento di Bor- 
deaux; venuto a Parigi fu nffdata al suo sape: 
ro la parte contenziosa nel tribunale delle colonie, 
0 nol 4783 ebbe Il Htolo di deputato di 8. Domin: 
80, nel 1700 la intendenza di quell isola ed 
fSÎ fu inviato dal ro con allfi 5 deputati nel 
4704 per far qualche provvislone ai turbamenti ci- 
vili che già vi bolivano, Tornato nel” seguente 
Rino tenne fl ministero, ma fa capo a pochi 
mesi cessò dal ‘suo ufo. Nel 4900 ebbe Tuogo 
nel consiglio delle prede, ed ivi rimase fino a chie 
fa soppresso nel fats. Lacoste fu uomo ammira- 
bile per grande Inkgrità ed inaltrabii costanza 
d'animo fa mezzo alte svarlaisime vicende ehe 
Vide nel corso della sua vita, 

‘88 LACOSTE (11 marchese Imouro-Gruzioso di), 
deputato della nobiltà del Charolals agli stai ge 
‘erali; fu tra" primi del suo ordino adi accostarsi 
al terzo stalo, ed il primo a porre Il parilto che 
si rendessero ‘alla nazione tutti beni eclestastie, 
di soppranessero gi ordini monastici € le decime, 
Quando l'assembiea dI disclole parti di. Franela 
sa Fientatovi nel 1795 ed essendo stato preso co: 

e fuoruselto si giuslieò presto la convenzione pro- 
ducendo attestati della sua dimera_ fn Lione. Nel 
4508 fu prefetto dell'Allier, © morì in sul finire 
del governo imperiale. 

09 LACOSTE (Gu 









































Barr.), deputato della con- 
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venzione nel 1798; fece parle co’giacobini, e die- 
de volo di morte al re, accompagnandolo con una 
breve ma mollo Nera orazione; poco Irovossi a 





seder nel consesso essendo siato quasi sempre 
commissario In vari luoghi e spezialmente agli 
esercili del Reno, della Mosella © det Seltentrione, 





dove pose in atto (ulti | rigori e le stragi che usa 
Va a quel tempo la fazione delta dei lerrorisli; non 
ricchi però mai delle spoglie dei condannati, 

i. Fu per questi eccessi 






finalmente perdonalo, Nel 4900 tenne l'ufzio di pre- 
fetto dello Foreste © mollo onoratamente adempiè a 
tale ulizio per vari anni ; nel 1028, dopo il ritorno 
di Napoleone ebbe la prefettura della Sarthe, ma 
nel £316 escluso dalla legge di remissione come 
regicida, mori presso al 430. 

‘20 LACOSTE (Pita-Fhancesco) 
tore polilico dei lempi della rivoluzione n. nel vi 
laggio di Pincenza presso Tolosa verso Da. 4731, m.. 
conservator del musco di mineralogia e professore nei 
giardino botanico di Clermont-Ferrand l'a. 1 
fa ecclesiastico © giurò la costituzione civile del cle- 
ro difendendola con gli scrilli, © lesse poi la slo- 
ria naturale e la fisica nella scuola centrale di Puy= 
de-Dime, Tra le opere sue citerò le seguenti: 
Lellera ad un parroco non conformista (1701); 
— iisposta alla lettera precedente (1704); — Di 
‘scorso sugli obblighi che $ francesi hanno impo- 
Ali a se stessi acceltando la costituzione (1503) 
— Discorso sulle virtù repubblicane (1700); — 
Ouercazioni sull'agricoltura. de' monti dell’ du» 
vergne (1100); — Ossercazioni sui vulcani del: 
È Auvergne, ecc. (1903); — Osservazioni sui la- 
vori che coglion farsi per ricercare gli oggetti 
di antichità nel dipartimento del Puy de Dime, 
con note (1024). 

#8 LACOSTE (Sramuso-Cheevre), maresciallo di 
compo, commendatore della egion d' onore, cava- 
Nere dell’ ordine di 8. Fnrico di Sassonia, ecc., 
n. nel 4775 a Homans, nel dipartimento della Drè: 
me; entralo nei 4792 În un battaglione di volone 
ur), ne fu l’anno stesso nominato tenente; facen= 
do parto dell’ esercilo delle Alpi venne adoperalo 
nell assedio di Tolone. Servi quindi nell esercito 
de Pirenei Orientali © meritò Il grado di capilano 
‘lutante , per le sue bello gesto © per le ferito che 
riportò per essere sempre slalo uno de' primi ad 
‘avventurarsi nelle mischie. Il capitano Lacoste quin- 
di fe parle dell’ esercito d’Italla, © si segnalò alla 
battagiia d'Arcale; fu in Egitto congonaparte e die/pro- 
ve di valore all'assalto di $. Gio. Acri. Combatten- 
do come capo di baltaglione nella guerra d° Alessan- 
ria, ne riportò Infrania una gamba, Ritornato in Eu 
opa Intervenne alle guerre degli anni 1806, 1806 © 
400750 la sua prodezza nella ballaglia d’Eylau gli valse 
HI grado di colonnello. Enfrato in Spagna nel 1908 
‘ì capo del ,mo reggimento di fanti Teggieri, non 
poco giovò dell’ opera sua. nella espugnazione di 
Blibao, di SalntAnder e di Burgos; si ornò di nuo» 
ya gloria nelle guerre d Espinosa, di Medelin, di 
Talavera della Reyna, ecc. Dopo Ta spedizione di 
nussla, passò In Gergnania come generale di bri- 
gala, € fu assai benemerito nella guerra di Sasso: 










































































r’eaddo ucciso nel 4944, in una mischia. 






da guerra del 1307 rimase ferito in quel: 
la di Friediand, © merltò parecchi elogi durante 
‘assedio di Danzica. Passato in Spagna nel 1208, 








ade 
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fa: posto alla direzione, de lavori per 1 asse 
dio di Sseragozza, dove fe mostra della più pra 
de intrepidezza : quella cà era in pinto dare 
rendersi, quando Lacoste rimase uccho Il 28 febe 
Dralo 1809, per una alla che lo feri nella fronte. 

"00 LA COUDRATE (Franesco Cristo de LOY- 
nes. cavaliere di), dolo uftiate di armata natale, 
n. di nobil casto verso il 4740 netta terra di Là 
Coudraye donde trseva il nome; entrato nella mi 
Tala, meritò che fosser premiati da dotte cca 
tale questi suol senti: Disseriazione sulla mante» 
Fa dl determinare le lonplttlini fn mare (1205); 
DI Feorica de' centi (1705); — Teorica delle on 
de (1706). Depulato agli‘ stati generali nel 1709, 
tenne a parte regia © Qnalmente andò fuoruscito. 
SI riparò prima a Copenaghen, pol a Metroburgo 
dove entrò agli stipendi del nivile russo © sali al 
grado di capilano. Mori in quella cità nel 0818. 
lle alle elle srittare altre ancora ne puUbilch 
stampate per la più parle nelle Afemorie del’ ac. 
tadenia di Copenogien della quale fu sorto. Una 
facente. circostanza ha mollo adoperato a rinfrescar 
ia Tama di La Coudraye, Nel #709 egli aveva ava. 
to gron parte nella compilazione delle Istruzioni 
date dal nobili de Polov a" loro deputati; ln que- 
tie istruzioni sl contenesano principi molto vicini 
ile dottrine dela rivoluzione, La Coudeaye pub 
Dico ai documenti nel 1798, Lulgi XVI atora i 
conful, e al confulazione & stata pubblicata da Mar 
fino Dolsy nel 1950, la quale ha dato cagione ad 
una eta contesa” Întorno alle opinioni di quel 
principe, — Ebbe due fratel, che sl par di iui 
“daro lontani dal avo francese at tempo della 
rivelazione; I primo chie era nato nel 1746, mo- 
Fi In Germania nel 1007, serlsse Un opuscolo; fatto 
sscal raro, Inbolao e verità, eterno che costitu. 

imperadori ed i re, donde si ritrae che 

dl rivoluzionario lonaparte osando ‘coronare. la 
Iua fronie ha profferito egli seno la sua sente 
Za di mortes altro, è ricordato fa questo diaio= 
‘ario sotto i cognomi di Bosserosos. 

LACOUR (don Disinino di), istitatore delle con- 

grogazioni di Ss Vanne © di S. Mauro, n. nel 1980 
fi Monzevilie presso Verdun; non avea cominciato 
# suoi studi quando prese l'abito di 8. gene: 
dello, pol apprese fl greco, il latino, ebraico 
2 la leoogia. Tormentalo dal desiderio’ delta per= 
fezlone ebbe mollo a softice per parte degli atri 
stligiosi che trovavano nella aua fedeltà serupoosa 
fn adempiere agli Obblighi della regola un acerbo 
rimprovero dell abbandono in cul l averan tascla= 
fa cadere, Nominalo priore nel (600 fa elfeacemen- 
te secondato. n suoi “lsegni di riforma dal princi» 
De Brico di Lorena, vescovo “di Verdun; chbe ln 
consolazione di vedere. le due abbazie di 84 Vane 
fe e di 8, Mauro erette la. congregorione do na 
Da Glemenle VI, e mori a S4 Vanne nel 685. La 
Sta Vila fu seria da don Maudiquier (1758, ln 
ino 

"98 LACOUR (cincono), poeta irtandese, di origine 
francese, n. nel 1709; prima che età sua volgesse a 
20 30nI pubblic una Fpiatola di 4belardo ad Elo 
che fa giudicata una buona imitazione di Pope; due anni 
SPpreso mise i luce un poema lnllolsto Pruspet- 
io Wella Poesia che gi crebbe lode; ma da quei 
tempo in pol vivendo, sila seiperata,-eotidiana» 
mento vinlo dall ubbrischezza, benchè. fosse en 
trato negli ordini sacri, fanellcando nel credersi 
modo di Soerate sssisulo da un demone che pi ri 
Velasse li futuro, © fondandasi Sempre DÒ fn questo 
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suo errore per qualche predizione avveralusi, più 
non serisse cosa alcuna, e mari nel 1781. 

LACOUR, professor di disegno alla scuota di hor- 
deanx, n. in essa ciltà nel 4746, dove mori nel 1844 
socio dell islituto, Alllevo del celebre Vien, aveva 
Viaggiato a Roma e rieusato |e offerte più onorevoli. 
Der restare nella sua città natale; ed ivi nella mag- 
gior parie delle chiese si veggono 1 suol dipinti. 
Si considera come suo capo d' opera: 5. fuo- 
lino, arcivescovo di Hordeaux che accoglie nel suo 
palazzo una follu di infelici perseguitati 

‘we LACOUAT 0 VAN DEN HOVEN (Mi 
scrittore palilico olandese, nato da un 
fattasi celebre nel sec, AVIL per lo suo gra 
amore alla civile libertà. Egli, in contrario dei 
suoi maggiori, lolse a difendere Î1 monarca 0. stu» 
dolder, e pubblicò varie opere, le quali. però fi 
rono da altri appuntate di slomachevale parzia 
tà ed aspramente combaltate. 

w0 LACOURT (Piazto di), giureconsulto © cultor 
di giardini, forse della stessa famiglia del: prece» 






























dente; Nori sull entrare del sec. XVII È Il primo 
d di coltivare gli ananas ln E; 
topa. È au Ubro molto ‘tte, scritto in 





olandese è Tradotto poi in francese col iltoto di Pia- 
ceri della campagna; 0 Oserca: co 
alruzione delle case campestri e de' giardini co’ lo- 
ro ornamenti ; 
alberi fruttiferi e sui mess 
l'aria aperta. cce. (4750). 

#8 LACOUNT (Gio), prete, storiografo eruditis» 
sino, canonico € poi rettore dell'università di Nelms 
au patria, m. a Parigi nel 1750 dopo essere stato 
rinchiuso nella Dastigiia € confinato a Rouen come 
glansenista ed appellante contro la bolla Unigenitus. 
li nome suo che fino ad ora giucevasi oscuro , non 
facendone ricordo attri che ll P. Lelong nella 28 

leca storica , è slato rimesso in luce ci 

sdizia nel Supplementoalia Diogr. univ. dal 
ie-sotroîs (L. G. Michaud edit.) AI infuori di 
qualche componimento poetico e di un uvverlimento 

rande importanza sui SS. marliri Timoteo ed Apol- 
Uinare in fronte ad un libretto di preci (Reims, 1715), 
null'altro pubblicò per le alampe, e questa fa 
cagione dell obblio in che cadde il suo nome. N 
quali © quante fossero le sue investigazioni fn fallo 
cologia pagana, raccolta speziolmente dallo. studi 
delle medaglie ,'6 como sien da pregiare i suoi la- 
di Relms lo mostrano | 



















































© nella reato di Parigi, oltre alcuni alli in 
particolar. 

LACRETELLE, #! maggiore (Piemo-Luic:), n. a 
Metz nel 1751; esordi con lustro nel foro e 'strine 
se amicizia fin dal 4700 cogli uomini più cospie 
cul nelle lettere. Fu ira" compitatori del” Aeperto 
rio di giurisprudenza e del Mercurio; colse 
re alcune palmo accademiche e fu nel 1787 chi 
vato a far parte di una commissione deputata a pre- 
parar la riforma della legislazione penale. Quando la 
fivoluzione scoppiò , Lacrelelle n 

ta e moderazione di consiglio 
legislativa facendo parle coi difensori dl 
monarchia costituzionale. Tale opinione în mezzo al- 
la sua solitudine generale, obbligò a strantarei 
dalle pubbliche cose dopo Î #0 agosto, e non usei 
alla sua solitudine prima del © termidoro. Eletto 
giudice giorato dell'alta corte nazionale , entrò 
Wuladi nel corpo legislativo (4804), ma vi diede 
volo contro i disegni del nuovo governo © pe 
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non ebbe alcun pubblico ufzio, L'accademia fran- 
cese lo chiamò ad occupare lo scanno losciato vòlo 
da La Harpe. Durante l° Impero, Lacretelte fu tut 
to inteso agli studi filosofici © letterari, © dettò 
alcune memorie consullive, fra_l' altre pel prio- 
cipe di Carignano, della casa di Savola, Nel 1361 
si ‘nsociò ui collaboratori della Minerca, ed inseri 
in quei giornate aleubi articoli seriti secondo 1 suof 
princip) ben noti d' Indipendenza. AL comparir che 
fece la prima legge di censura sulla pubbilezzione 
dei giornali, lento eluderne le disposizioni fac 

dosi libralo, e pubblicò vari opuscoleiti. pollici 
che realmente erano un seguito della Minerta, CI- 
fato perciò davanti al Iribunale correzionale fu 
condannato ad un mese di carceres la benevolene 
za reale gli condonò questa pena. Atfendeva a 
rivedere le sue opere per pubblicarne un" edizione 
compiuta, quando morì nel 1824, Il signor Parent- 


























Real scrisse intorno a iui una Notizia nella: ici 
sta enciclopedica tom. XXIV. No 
“ 





irono pubblica» 
dell'edizione delle sue opere che i volumi 
1 Eloquenza giudiziaria e filosofia legista» 

i — Zeatro romano (I. N); — fl 
tratti © facole (I. Y € VI): questa edizione debbe 
‘continuata € conterrà due opere Inedite Slu- 

di sulla rivoluzione © Le mie veglie a Matesher= 
Des. Lacretelle è autore eziandio di alcuni artioli 
di logica, metafisica © morale nell’ Enciclopedia 
metodica. Lu sua opinione sul. Genio del cristiu- 
nesimo lu stampata in una Collezione d' osserva» 
zioni critiche su quest’ opera (Parigi, 1007, in 





















LACROIK (Sreryw),gesuila e missionario al- 
te tadic orientali, n. nella diocesi di Evreux nel 
1979, m. nel 1043 a Goa; mollo zelo e sapere ma- 
festò nel inistero apestolico, € professò filosofia 
è teologia nel colegio delle missioni*a Salcette, Det- 
tò alcune opere asceliche nelle Hngue dei canaresi 
e dei maralti, e scrisse un poema sulla passione di 

C, che era cantato dal nuovi cristiani nel saba 
delta quaresima. 

#0 LACNOIX (Exunico di), latinamente Crucena , 
n. a Parigi fatorno Îl 4890; tra le cose che pub 
blicò la più nota fa a” suoi fempi una edizione di 

Jo censurata dal Gronovio 
rispose con ingiurie: ho 
ia per questa contesa con 
un uomo chiaro, che per merilo delle opere suo 
dello quali non credo nolare i tito 

‘00 LACKOIX (Giucowo di), in latina forma Cru- 
cina, pastore della chiosa rilormata di Delft sua pa- 
tria, dove mori verso il 16405 fu uomo assai istrute 
to nelle lingue greca e latina, e la raccolta. delle 
ue Teitero molto erulite © piacevali sertte ad vo- 
mini insigni fu stampata più volle col titolo di 
Mercurius batavus. Scrisse anche vario Orazioni 
fatine. 

68 LACROIX (Benurmo di), zoccolante, cho a”svoî 
tempi fu In grido di ieotoge e predicatore. Scrisse 
opere di controversia , tra le quali trovo cilala la 
Face della verità caltolicu (1627). Lione fu sua 
patria © vi nacque nel 1650. 

LACROIX (di), segretario dell’ ambasceria di Co- 
stantinopoli setto il de Nointel; pubblicò: Afemo- 
ria concernente diverse relazioni curiosissime del 
l'impero ottomano (Parigi, 4694, 2 vol, in 12.0); 
— Guerra de' turchi colla Polonia, la Moscocia 
@ I° Ungheria (1689 , in 19»); — Stato generale 
dell impero ottomano, ecc. (1695 ,% vol. in 12.0); 
— ta Turchia cristiana, contenente lo stato pre- 
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sente delle nazioni e delle chiese greca, armena 
& maronita nell' impero ottomano (1604 in 12. 
#9 LACROIX (Finorso di), maesiro di lingue , 
di geografia e di matematiche n. a Lione, m. in 
torno al 1715, Abbiamo di lu}: Compendio della 
morale; — L'arte della poesia francese, ee. o- 
pera che ebbe mollo grido e cinque © sei” edizio 
— Nuoeu metodo per imparare fa- 
cilmente la geografia universale, stampato. pure 
3 — elazione dell’ Africa antica e mo- 



















CROIX (Cturnio), gesuita, n. nel 1652 a 
S. André nel ducsto di Limburgo  m. nel 4714 a 
Colonia dove era stato professore di morale. È au- 
tore di un Comento sulla lealogia morale di Bu- 
sembaun, stampato a Colonia nel 4749. Questo fa 

10 di quei libri che diedero argomento di accuse 
contro la compagnia gesvitica, onde I gesuiti di Pa- 
rigi e di Totosa tentarono di negare che I! Lacroix 
ne fosse aulore, 

LACROIX (1 abate Luci-Axtomo-Niccota di), geo- 
falo, n. nel 4704 a Parigi, m. fa essa città nel 
4760) è notissimo per la Geografia moderna (Pa. 
rigi, 4747, in 42.) opera elementare che per più 
di 60 anni fu adottata nei collegi; le edizioni della 
medesima furono successivamente migliorate fino al 
momento În cui venne al lutto osenrata dalle Geo- 
grafie di Mi Guthrie, Pinkerion, cce. Lac 
eroîx pubblicò pure un Compendio della sua Geo- 
grafia ad uso dei giocani (478%, in 12.0), Abbiamo 
anche di lui: Mefodo di studiare (ratto delle ope» 
re di S, Agostino, iraduzlone dell'opera italiana 
del Ballerini, ere, (1760, In 120) 

99 LACk0IX (Gra. Fntacso di), laborioso con 
piltore, nallvo di Compiegne; Nori nel see. XVIII 
e collaborò nell [taria letteraria detle donne fran: 
ceri, pubblicata nel 1769 dall'ab. de La Porte, © 

la raccolta de” Racconti, arcenture e falti sin- 
golari, ecc. dell’ ab. Prevost. Scrisse poi un gran 
numero di opere anonime sulla sioria € sulla edu» 
cazione, come a dire: ZI sunto delle opinioni di 
madamigella di Scudery (1766); — Compendio 
cronologico dell'istoria oftomana (1768); — Aned- 
doti inglesi (4760); italiani (1769); del Settentrio- 
ne (1770); militari di tutti 
repubbliche, ecc. (4794 
(1772); — ‘Almanacco enciclopedico dell'istoria 
di Franeia (1770-78); — Dizionerio portatile dei 
fatti e detti memorabili dell'istoria antica e mo- 
derna (1765); — Dizionario storico portatile delte 
donne celebri (1788); — Dizionario storico dei 
culti religiosi (1770; nuova edizione sumentata , 
1821); — Dizionario storico dei santi uomi 
(1772). Tutte queste opere ove sieno compilate con 
aceuralezza , delle quali nulla. posso giudicare non 
avendolo vedule, postono essere molto utili alto 
atudioso. Il Dizionario poetico e la Storia poetica , 
ecc. farono messe in luce sotto Îl Suo nome ma non 
sono di lui 

#0 LACKOIX (Pisrio-Finwno), prele della doltri- 
na cristiana; lesse filosofa nell università di Tolo: 
sa, € mori nel 4706, Scelsse: Trattato di morale 
(1307); — Cognizioni analitiche dell'uomo, della 
materia e di Dio (4772); e due opuscoli aronim 
Gio. Giacomo Tousseau a Gio. Francesco di Mon- 
tiltet (1104), e Lettera di G. G. Rousseau che con 
tiene la sua rinunzia al consorzio umano e i suoi 
ultimi addio agli uomini , ecc. (1768). 

LACROIK (I-P. di), n. nel 4754 a Pont-audemer; 
esercitava [a professione d'avvocato ad Anel quar 
Diz. Brocn, T. IIL. 
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do fu elelto depulato d' Eure-et-Loire, all’ assem- 
blea legisativa, dove si pose [rai novatori. ERI fu 
che distinse coi nomi di lalo sinistro © loto. di 
stro le duo fazioni che dividevano l'assemblea co. 
me la nazione. Lacroix aveva un organo di voce 
sonoro, una figura atletica , ma non era oratore; 
di fatto non era notato che per la sollecitudine on- 
de prendeva sempre a parlare contro i ministri © per 

acerbe rampogne che loro Indirizzava. Passato poi 
nella convenzione, vi die” valo per la morte del re 
senza appello © senza indugio; 3’ uni ai girondini 
contro Marat , ai cordiglieri contro i girondini, € 
peri sul patibolo con Danton nel 4704, vittima 
Robespierre, di cui aveva troppo dispregiato il po- 
tere. 

8 LACROIX (Senusriaso) focoso demagogo, com- 
tnissario del comune di Parigi per Ta civala: fa 
mandato pure in forma di commissario a Menu nel 
sellembre del 1709. Il 8 aprile 4703, chiese fossero 
imprigionati tuti | membri dell’assemibica costilue 
te è legislativa, che si erano chiariti favorevoli si 

A La Fayette, Fu poi fradoito davanti al tri» 

rivoluzionario come complice d'Hébert, € 
enzialo a morle ll 45 aprile 1791. 
LACROIX («cco-Giucom), Incisore alla punta ed a 
bulino, n. nei cantone di Berna, nel 1751, 
m. nel primi anni del XIX sec.; ricevè Tezioni da 
diversi maestri; passò due anni a Itoma per acqi 
star perfezione nell'arte, e, ritornato in patria non 
attese ad altro che a incidere ornamenti Upogratti 
Si reputano come suoi migliori Intag!l una Fedu- 
ta di Cesena; ed una della chiesa di S, Pietro a 
Roma, secondo HI disegno di Hackett 

#8 LACHOIX (Munn-Niccoro-Cusmuno di), Inge- 
gere geografo militare, onorato del home di pa- 
dre della lopografia , © chiamato anche da molti 
N Raffaelto dell’arte ‘topografica, n. a Parigi nel 
4754; fatti gli studi nella scuola” miliare, fu ad- 
detto all’ambasciador francese in Isvezia , ma stan 
do a Copenaghen più della politica coltivava il 
segno e fa pittura, onde fu rimandato in Francia 
ed ammesso nell'uAio degli Ingezneri geografi nel 
4775. Cominciò allora 2 farsi manifesto il valor suo 
nell'arte della topografia , e mandato 
per segnare È nuovi contini sta 
trattati, e quindi sui Pir 
to politico è topografico di 




















































































frontiera , sopra 








soghi: dall 1705. È lavori 
a inforno a que celebri monti il mo- 
strarono uomo di fanta Valore nell'arte , che a iui 





ebbe ricorso Il gove vasi nell'anno 
stesso 4705 di passar la frontiera spagnuola € gli 
Tu offerto il grado di alutante comandante dello sta» 
Ja egli allo inteso a”suo! lavori scien- 

sene 9 Parigi, dove fu [allo capo del» 
luftiio fopogeatico presso il ministero delle cose 
esterne. Quando net 1802 il ministero della guerra 
lè na commissione affinchè compilasse un re- 



























pertorio lapografico, Il nostro Lacroix s' sequistò 
rande onore © fama parlecipando alle dotte fatiche 
di quella commissione che furono messe ln luce dall 





governo sollo Îl Hlolo di Memoriale topografico 
(1903, 1903, e 1810). Solto 1" Impero aveva sem- 
pre il'earico di delinear le carte di quegli stati che 
creava © distruggeva la prepotenza della vittoria. 
Nel 1914 dosso fu che compitò Te istruzioni per la 
nuova designazione delle frontiere. francesi. Dopo 
Avere si onorevolmente sersito alla patria per anni 
sessantuno gli fu consentito Îl riposo nel 1350, c 
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#0 LACRON, cavaliére di 8. Lulgt; andò fuori 
di Francia al lempo della rivoluzione, poi rientrò 
nella Vandea © combattè con gran valore solto le 
insegne reali a Mans © a Savenay. Dopo quella 
sconfitta si teneva nascosto, ma fu denunziato da quat= 
tro disertori | quali chiesero a Carrer il premio del 
loro tradimento, Il Carrier fece Incontanente. dar 
morte a Lacroix, e mandati 1 delatori ad Angers 
con una sua lettera che pareva di raccomandazione: 
scrisse In quella l'ordine che giunti appena fossero 
neisi, e così fu fatto. 

#0 LACROIX (Il signore), geometra , mn. a Parigi 
nel 1845; l'armata navale, l'artiglieria, la scuola 
normale, le scuole centrati; la scuola poiennica la 
Sorbona ‘ed il collegio di Francia l’ebber a vicenda: 
in ogni luogo mostrò lo stesso zelo. La lettura di 
Robinson Crosué Io Indusse a studiore le selenze, 
© a farsi viaggiatore, La rivoluzione del 1729. non 
mutò i suol principi, e volle esser sempre uomo 
di scienze e di lettere. Il Laplace foce grande esti» 
mazione dell'ingegno suo e lo amò assaî. Addello 
solto laconvenzione alla commissione csocutiva della 
pubblica istruzione, Lscrolx si adoperà nel riordi- 
namento degli studi, ed a tal uopo scrisse un Saggio 
che contiene alli © profondi pensieri sula pubblica 
strazione e sulla educazione fn generale. Nella isti» 
tuzione dell'Università fa nominato decano della Fa- 
coltà delle scfenze, e conservò lal dignità dopo la 
ruina dell'impero. Nelle Memorie dell’ Instituto a. 
XI 4045, no 518 si legge un estratto del suo Elogio 
scritto dal signor Libri. 

LACROIX-CHEVRIÈRES (Gio. di), n. nel Delfinato: 
fu successivamente consigliere al parlamento, con- 
sigliere di stelo, soprintendente dello finanze di 
sua provinea , presidente dal berrello a mortajo nel 
parlamento di Grenoble, ambasciatore n Savoja 
vescovo di Grenoble, deputato agli stati generali 
del 1048, all'assemblea de' notabili del 4618, e 
morì a Parigi nel 4640. Abbiamo di Tui alcune no- 
to sulle Questioni di Guido Papa; ed un Commen- 
tario sullo statuto di Luigi XI, rispetto le dona- 
zioni fral vivi socondo l'uso del Delfinato , noto sotto 
il nome di statuto delfinale. 

LACROIX.CHEVNERES (C. B.), della lesa fami. 
glia, cavallere dî Malta, dottore di Sorbona, cano 
nico'di Grenoble, e Iimoslniere di Luigi XIV; ri- 
Nutò parecchi vescovadi In Francia, accettò quello 
di Québee al Canadà; vi fondò uno spedale, e mori In 
essa città nel 1727. 

LACROIX DE CONSTANT (Canto di), ministro delle 
cose esterne, n. nel 4764 a Givry in Sciampagna; 
era capo di ulzio nelle finanze, quando fu nel #70% 
deputato dal dipartimento della Marna alla conven- 
zione, dose die’ voto per la morte del re senza ap- 
pello e senza indugio, e quiadi con moderazione as- 
Sal notabile adempià alle parti di commissario nei 
dipartimenti delle Ardenne e della Mense. AI suo 
ritorno nell'assemblea fu quast solo a contradire al 
partito posto alfinehè sl rendessero alle famiglie dei 
Sentenziali a morte | beni non venduti. Tultavia 
quest’atto di giustizia fu vinto. Membro del consi» 
gilo degli anziani , Lacrotx fu dopo il 45 vendem- 
misle (6 ottobre (795) nominato ministro © la sua 
Imperizia apparse viemmaggiormente in quanto che 
gli fa dato. un successore nel signore di Tallevrana. 
Mandato ambasciadore In Olanda, vi secondò la 
rivoluzione democratica del 4798; fu ehlamato poi 
alla prefettura delle Bocche del Rodano, a quella del- 
ta Gironda, © mori a Bordeaux nei 1808. 

#0 LACKOIX DE NIRÉ (G. L), poela € romanzie- 
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re, n. a Parigi nel 1766, m. nel 1015 addetto in 
allo grado all’amministration generato dei demani. 
Tra' suoi seriti ricorderemo: Andromeda poema în 
5 canli (1708); — Ledowsti e Floriska (1801), ro- 
manzo da cui Gullberio di Pixéréeourt trasse ua bel 
tnclodramma. — Madama A. N. A. LACROIX, sun 
madre, morta a Parigi nel 4920 0 in quel torno, è 
aulrico di un romanzo anonimo intitolato: Costan- 
dina (1909), 

LACRODX DU MAINE (Fausessco GRUDÉ signore 
di), latinimente Crucimanius, bibliografo, n. nel 
4ti8 a Mans; andò a Parigi per compiervì i suoi 

















hegno di un catalogo universale, dove 
avessero nd essere Indicate le opere serie în tutte 
le lingue. Quantunque poco secondato dal dotti, 
non vi rinunaiò, e, dopo immensi. lavori pro: 
paratici, rilornò a Parigi net 1688; Invano richie. 
so l'assistenza del governo per l'esecuzione del- 
l'utile latrapresa cui aveva già dalo egli mede: 
simo tante faliche ed una porzione del suo patri 
monio, © finalmente mise la luee nel essa il 
primo volume della sua &i0lofeca francese, in 
fol., dedicata al re. Quest'opera che allora fa u- 
titissima, e della quale i curiosi fanno ancora gran 
conto, è, con un Elogio funebre del poeta Dumo- 
nin (în versi alfni), quanto ei resta di questo 
laborioso bibilografo, Fu vilmente trucidato a Tours 
nel 4509, da alcuni fanatici. che sospettavanio In 
colpa di professare | princip) della riforma. La Bi 
Blioteca di Lacrolx du Maine e quella di Duverdier, 
suo coelaneo, furono ristampate per le cure di 
Rigoley di Jusigay con avverlenze storiche, let- 
terario © critiche di La Monnoye, Bouhler e’ Fal- 
conet(Parigi, (772,6 vol. In 4.*), Conservasi nella bi- 
blioteca reale di Parigi un esemplare di questa e- 
dizione corretto ed annotato da Mercier di S. Leger. 
LACROSSE (Gio, Barr. Ramosno, barone di), con- 
trammiraglio , n. a Mellhan diparlimento di Lot ci 
Garonne, il 7 settembre £760; fece 1 suol studi nel 
collegio di tulliy; di 18 anni entrò nella marineria 
come semplice guardia sulla fregata la Friponne, 
e fu alla gioriosa guerra d'America. Alla pace fu 
addetto a parecchie stazioni lontane (4785-29). Sot- 
to Il dominio della setta dei terrorisil 
miracolo se pot 
visione della Infelice spedizione di Irlanda, al ritor 
no sostenne sul vascello ch' era chiamato $ Diriti 
dell'uomo , una delle battaglie più gloriose per la 
armata francese. Nominato contrammiraglio , rilt- 
rossi nel porto della Hogue, colla sua piccola’ squa- 
dira che fu bombardata dagl'inglesi. Nel 4708, tem» 
po In cuili direttorio poneva mente ad tina discesa 
în Inghilterra, ebbe l'ufzio d'ispettor generate 
dette coste da Cherbourg fino ad Anversa, Poi 
quando l'ammiraglio Bruelx splegò le vele, La- 
crosse fu spedito a Madrid per decidere Îl mi 
nistero spagnuolo a riunire le sue squadre di 
Cartagena e di Cadice alla armata francese, e rl 
sci a bene In ale legazione. Dopo la pace di Amlens 
fu nominato capitan generate della Guadalupa e ri- 
bili il buon ordine fa questa colonia. AI suo ric 
torno fa fatto prefetto marittimo del Havre, noi di- 
rellor generale dell’armamento, e comandante In 
secondo grado del navile allestito por Impresa 
@° Inghilterra, Creato comandante dopo la morte di 
Brucix, resisiè coraggiosamente a_tulli gli assalti 
degli inglesi. Nominato nel 4041 prefetto marit- 
Umo a Rochefort, fu messo foori del servigio del- 
l'armi nel 4010, € morì nel 1329. 
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‘we LACROUZETTE (Gio, di NOEL, signore 
valoroso XVI, n. di ragguardevoli 
casato nel paese di Casires; entrò nella milizia 

‘maresciallo Damville, al quale molto ardi- 
salvò la vita nella battaglia di Dreux com- 
balluta nel 1362; meritò avanzamenti di grado e 
la piena confidenza del maresciallo, che Il mandò 
a ridurre all’obbedienza la città di Mompellieri nel 
1509, ed ottimamente adempià all'impresa: v'intro- 
dusse un presidio cattolico © fu fatto. governatore 
della città. Conchiusa la pace Irovavasi a Castres 
come governatore, quando si eseguì la nefanda 
sirage detta di S. Bartolommeo; ma egli che sen- 
{ivasi guerriero © no asssssino sttuti il furor del 
cattolici © salvò la vita a’ calvinisti; ll combattà 
poscia In campo quando si raccese la guerra, e gran 
lode gli fruttarono gli assedi di Auxillon e di Lom- 
bas. Mori poco provetto negli anni correndo. il 
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LACROZE (Marrso VEYSSIÈRE di), dotto nelle lin- 
gue orientali, n. nel 1664 a Nantes; aveva appena ler- 
iminali suoi studi che passò in America coi disegi 
i darsi al commercio; ma Irascurò il traffico peran- 
prendere idioma Inglese, lo spagnuolo, Il portoghese, 
€ flto ritorno a Nantes volle studiare la medicin 
Fastigito Den presto di questo nuovo studio, em 
drò nel 4682 nella congregazione di S. 
ro. La sua Indole indipendente gl'impedì irovar 
riposo nel chiostro; se ne fuggì e riparossi a Ba- 
sllea dove abbracciò la religione riformata; passò 
quindi a Berlino dove da prima ebbe appena di che 
vivere, poi divenne bibliotecario del re di Prussia, 
preceltore della principessa reale, stata poi moglie 
del margravio di Balreuth, Mnalmente professore di 
Blosotia nel collegio francese di essa cità, dove mo- 
ri nel 4759, Questo dollo laborioso pubblicò un 
gran numero di opere, fra le quali citeremo 
Vindicie veterum seriptor.. contra. Hordninum 
(Rotterdam, 1708, In 8); — Storia del er 
nesimo delle Julie (L'Ma, 4724, in no pic 
colo; Ivi, 4780, 2 vol. In 42.0); — Storia del cri- 
stianenimo d' Etiopia € d'.Armenta (L' Na, 1750, 
piccolo); — Lezicon @egypliaco-iatinim cx 
veteribua illius lingue monumentis summo studio 
colleetum et elaboratum (Oxford, 1778, in 4. 
Lasciò ms. un Di: — dn Dizio 
norio schiavone-lu iriaco; 
— aleune nofe su Licofrone ed il Teatro d'Ari- 
stofane, ece. Jordau pubblicò una Storia della cita 
e delle opere di Lacrose (Amsterdam, 4741, in 






















































LACROZE (Gio-Consusso di), letterato che la re- 
vocazione dell’editto di Nantes costrinse a ritrarsi in 
Olanda, quindi a Londra, ove mori sull' esordire 
del XYÎN see.; ebbe parie alla compilazione della 
Biblioteca aniica e moderna di Leclere. e pubblicò 
Crilica della storia del dicorsio di Eurico VIN 
(Amsterdam, 1690, in 12.0), ecc. 

LACRUZ (Giovani di), pittore spagnuoto detto 
Pantoja, n, a Valenza nel 1545, m. a 
nel 1610; fu pillore di Filippo Îl che gli 
una pensione di 600 ducati. Citasi di lui 
cezione; — un S. Lorenzo, ed un Cristo alla co- 
donna nel palazzo dell’ Escuriale, dove per lunga 
pezza lavorò. Si considerano come suoi capitali 
lavori il suo Aifratto; Ho di Filippo 11 
a corallo, ed un' Adora: 
condo il gusto dei lempo, aveva rappresentato 
fn sè tutta la famiglia di Filippo tl 

LACRUZ (Exanusue di), pittore di storia n. a 
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Madrid nel 1750, m În essa ciltà nel 1799; è co- 
nosciulo per un quadro posto nella cattedrale di 
Cartagena rappresentante | quattro santi protettori 
di questa città, © per altri nove dipinti trasportati 
in segullo nella chiesa del Rosario. 

LACRUZ (Govama-Acv 
4644; palesò di buon ora felici disposizioni d' lt 
che il suo avo materno coltivò con somma cura. Un 
amore infelice la foce entrare nel 1668 nel convento 
delle girolamite di Messico, dovo mori nel 169. 
La 3 edizione delle suo opere, è intitolata: Poemi 
dell'unica poetessa americana, decima musa, 
suor Giovanna Agnese de Laeriu: , ecc. (Barcello: 
na, 1691, in 4.5), Le sue poesie sono sacre, © Pro- 
fane e contengono saggi ia quasi tulti 1 generi; vi 

sì nolano due maniere, quela In cul la madre 
Agnese prendendo a liitare Carcilaso, Boscan, 
ecc. può andar. con essi d’ ugual passo per 

zia, Îl calore e la commozione; e quella in cul se- 
condando il romanticismo di quel tempo,s'è smar- 
ita sulle tracce di Gongora da lei soventi volle 
vinto nella ostentazione © nel corrotto gusto, L'o- 
pera più curiosa di questa raccolla è un autoo miste 
ro intitolato: Z4 dicino Narciso,, nome solto il quale 
l'autrice descrive lo sposo celeste, e riveste le 
idee cristiane di emblemi mitologici con fale ar- 
dire cui non aveva osalo spingersi ancora verun 
poeta spagnuolo. 

LACRUZ-BAGAY (Niccotò), Indiano, della nazione 
de lagall; incise a Alanilia nel 4754 la Carta idro- 
grafica € corografica delle iuole Filippine, com. 
posta dal P. Murllo Velarde. Questa carta curiosa per 
gli ornamenti che l'accompagnano, essendo dive- 
nuta rarissima fu stampata a Norimberga nel 4750, 
per le cure del professore di matematiche Lowitz 

LACRUZ:CANO Y OLMEIDA (Axrowwo di), geografo 
spagnuolo, n. a Cadice nei 4756; fu manda- 
to dal consiglio delle fodie a levare Îa carta esatta 
delle colonfe spagnuole in America. Questa car- 
a pubblicata nel 1780 a Madrid ed a Londra (1799, 
in 6 fogli), passa per la migliore che sia fino ad 
ora stata fatta su quel paesi, Lacruz, ricolmo d'o- 
nori dal suo sovrano, mori intorno al 1294, membro 
di parecchie accademie € corrispondente ‘i quelle 
di Londra , di Berlino, ecc. ecc. 

LACRUZ Y CANO (luwoss di), poela dramma» 
tico spagnuolo, n. a Madrid nel 1728, m. in essa 
città nel 17953 lasciò un gran numero di componi- 
menti poetici raccolti sotto JI titolo di 7eafro o 
Coleccion de los Sainetes y demarobrus dramaticas, 
ecc. (ladrid, (700, 40 Vol. in 8») ristampato più 
Solle. Oltre ad una commedia fn 5 atti in versi ZL 
divorzio felice ; — un dramma pure in 5 alli ed in 
versi; la Florentina, ed alcune opere per musi- 
ca, questa raccolta’ contiene componimenti in 

inalto che gli spagnuoli chiamano saineles. La- 

inse co raro ingegno tulle Je classi 
della società, ma sopratulto prevale în rappresen- 
tare i costumi del popolo, col quale amava 
























































reggimento 
pedeste i fica ce eco ta guerta di Polenta net 
cor. Ferilo per la seconda volta alla baltaglia di 
Eylau, addi 0 febbrajo, ritornò nella mischia ad 
onta del contraddire del chirurgi e ricevè la mor- 
te in un nuovo assalto. 

28 LAGUEE (Grnaano), fratel maggiore del preco- 
dente; mori siccome lui sul campo d'onore. Era 
nato ad Agen, nel dipartimento di Lot e Garonna 
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Capitano di stato maggiore fece 1a guerra d'E 
to, © fu ferito al conquisto del Cairo fatto dalle 
armi franeesi, Divenuto ajutante di campo del ge- 
neral Honaparte, lo seguì nelle guerre d’Italla nei 
4200, e fu da essolui mandato a felicitaro il ge- 
dopo il traltato dAlessa 
Lacuée comandava ll 50. reggi- 
mento di fanti” di finea, e fa morto il $ otto. 
bre all’assalto de’ ponti, sotto Gunrbowrg. Era un 
guerriero di molto grande sperienza. 

98 LACUNZA (Fwaserte), gesuita, n. a S. Jago 
nel Chili l'a. (751 ; la vivacità dell'animo suo poco 
si affaceva all’andatura gesuitica, onde spesto ne fu 
ripreso da” suoi superiori, che Io rimandarono nel 

viziato; fu inalmente ammesso alla solenne pro- 
fessione © cacciato dall'America cogli altri suo 

nase negli stati ecclesiastici © pose 

ora in Imola dove Visse in una perfotta solitudi= 
ne, servendosi da se stesso, dormendo Il giorno e 
passeggiando per la campagna in sulla sera, La mat 
tina dei 47 giigno 4801 fu trovato morlo nel fi 
me che bagna le mura della città, Abbiomo di I 
un'opera intitolata : Menuia del messia nella sa 
gloria € maestà (Londra , 1846): questo libro del- 
tato in idioma spagnuolo ; Sì accosta alla dottrina 
de' millenari, © perciò forse l'autore non ci pose 
Hl proprio nome. 

LACY ({ons), autore ed attore drammatico ingte- 
se del empo di Carlo Il che l'onorò di particolare 
alletto; mori nel 4684 dopo avtr fatto rappresentare 
Luly Dunb (1678); — Sir Ercole il buffone (Lon- 
dra, 1654); — Old Troop (198); — Suweny the 
Sol (1998) 

LACY (Grcutzuo), gesuita, n, 
York, tn. ad Oxford’ nel 1673 
tali di controversia contro. Chillingworib: Giu 
dizio di un membro dell'unicersità sull'ultimo 
opuscoletto di Chillingworth (1659 e 1683 , in 8. 
— Heautomackia 0 Chilingwort contro se stesso; 
ed Ultimo discorso contro il medesimo , ece 

20 LACY (Fnancssco.Axtovio, conte di), generale 
ed uomo di stato spagnuolo di lamiglia venuta d'Ir- 
landa, n. nel 4734; vestite le armi di 46 unoî, 
fu alle guerre d' Hatia del 1747 ed era già colon: 
nello nci 4762 nella guerra portoghese; fatto co. 

andante d'artiglieria nel 4780 fu adoperato nei 
famoso assedio di Gibilterra; dopo la pace del 1785 
andò ministro plenipotenziario In Svezia ed In Rus- 

ia merifando la estimazione di quelle corti; to 
nato in Spagna ebbe molte ed onorevoli digait 
€ final governato generale. dell esercitò 
e del principato di Catalogna, © quindi presidente 
dell’ udienza reale di questa provincia ; mori a Ba 
cellona nel 1292, merllam lo dall uni» 
versale perch fa uomo leale, esperto, amator del- 
la patria © del suo monarca ; dissero però alcunt 
eli’ ci fosse più notabile per lo suo ingeguo e per 
la sua gigantesca statura che per merito militare, 
ma grande incremento ebbe da 1ui la scuola reale 
arliglieria di Segovia, 
LACY (D. Luci), generale spagnuolo , figlio di 
i eta, 
sino dall’ età di 14 anni, provveduto di un'grado 
di soltolenente nel reggimento di Brusselles, Dopo 
essersi fallo chiaro nella guerra contro la Fran- 
gia, imbarcò per le isole Canarie col grado di 
capitano ajulante maggiore (1799) € fin dal 1903 
scampato a stento da una condanna capitale, pro- 
vocata, a quanto sembra, da un grave delitto contro 
ta militar disciplina, fu veduto venire in Francia, do- 



























































nella contea di 
pubblicò tre trat 






































un ollicialo; entrò nssal giovane agli sine 
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ve si serise come semplice soldato în un reggime 
todi fanti. In processo di tempo fu fatto capitano nel. 
la legione irlandese assoldata a Morluix, poi capa 

lu battaglione che doveva far parte dell' esere 
cito di Spagna. Arrivato a Madrid con le sue ge 
ti, disertò, prese soldo nelle bande spagnuole, 
e, dopo essersi fallo nome per la sua sudacia 
€ pel suo ingegno nel modo di guerreggiare, per- 
Venne al comando dell esercito e del principati 

Catalogna. In questa dignità che teneva nel 1814, 
al fempo del ritorno di Ferdinando IV in Spagna 
rendè l'atto di sua obbedienza al monarca, ma ni 

dò ad essere inviluppato nelle molle proserizio 
di quel tempo. Arrestato come uno” del 
cipali agenti di una congiura contro il gover 
te, fu condotto all sola di Mallorea e fue 
dott. 

LADAM (Sicusto), dello Granata  cronichista, 
a Betbune nel sec. XV; entrato al ‘servigi di Car: 

Y diventò uno de' suoi araidi o re darmi, chie 
vogliam dire; si ritrasse in sul finire della sua 
ta ad Arras, e serisse una Cronica ; che vi 
al 4505. A questa cronica che dicono sia 
riosa, seguono componimenti di versi © di prosa 
fi lode di Carlo V. L' unico ms. che ne rimase ap- 
partenne a Dulaure, autore della Storia di llu- 
rioì. 

LADERCHI (Gio, Marr), giureconsulto iiatiano, 
n. fa Imola verso il 1458; 1 professore nell'universk 
ti di Ferrara, e gli fu commessa da quel duca Al- 





























































la trattazione di vari negozi di stato. Mo: 
2 oder 





‘mo di Tui: Hesponsa 
in (ok); — Eruditum responsiem 
materia monetarum, ecc. (1644). 

LADERCHI (Iacoro), n. a Faenza; entrò nella com- 
gregazione dell’ oratorio , © v* ebbe qualche nomi= 
nanza per la sua dottrina # pi in roma 
passò di vila l'a. 4758. Lasciò parecchie opere sto- 
tiche è biogratiche, tra le quali citeremo: De su- 
cris basilicis $S. Martyrum Petri cl Marcellini, 
dissertatio Ristorica (Roma, 4708, In 4.9); e la 
continuazione degli Annali del Haronlo (4787-27), 
contenuta dal tomo XXI al XXIV di quella grane 
de opera. 

LADISLAO 14), re d' Ungheria. fitio di Dela 

., N. ÎN Polonia nel #04t; fu successore nel 1030 
di ‘elsa suo fratetto, e mori dopo un reno di 17 
© 48 anni, nel tempo la che apparecchiavasi a se- 

tare} erociaii. Questo priucipe , che fu 

se 1" Ungheria, fa a 
i da Celestino II. La sua Vita serit- 






































de' re più grandi che 
veralo tra 








Via nel 151, fa risi 
clorum, 1. 

LADISLAO 11, re di Ungheria; successe nel 1200 
ad Emerico suo padre, € faceva presentire felici 
qualità d animo; ma fu tolto a° vivi da fmmatura 
morie In capo a 6 mesì. 

LADISLAO NI, re d' Ungheria; sottentiò nel 1272 
al Sio genitore Siefano 1V; alutò 1° Imperadore tto- 
dolfo a levar di seggio Ollachero re di Boemia. As- 
Solito poscia egli dal romani © dal tartari , ebbe rie 
corso alla protezione del principe che aveva servito 

lodatamente. Wodolfo che desiderava mettere in 
basso N suo vassallo, gli mandò da prima alcu- 
ni soccorsi Insuffiienti € poro lempo dopo lo ab 
bandonò Interamente. L' infelice Ladislao fatto pri- 

ne in una ballagiia dai cumani fu menato fuor 
de' suoi stati e trafitto nella sua fenda dui tar- 
tari nella, 1200. 
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LADISLAO IV, granduca di Liluania © re di Po- 
tonia; sli sul lrono” come successore del famoso 
Jogclone suo padre. Noto ‘Alberto @ Atutrin net 
4460 fa chiamato si trono d'Ungheria di grandi, 
che credevano non potere, nelle turbazoni civili 
file quati soleva dar lasso la minorità 
cine, resistere agli estati del turchi. La 
18 contro celebre Gio. Unniade, che gli 
a di 20 doni, ma 
na cr fermato quel ptt ch ll cidinai 
lano Cesarini costrinse Îl re a rompere la data 
fede © cogliere quella occasione per” fare. scempio 
degl infedeli Ladisno fatto timido datla seven 
co rientrò in Bulgorio, inenti È turchi preso va 
Sa ma ped la battaglio © la vita mella. 44 

LADISLAO V, red Ungheria; era Oglio d' Al 
berto d' Austria ed a iu) spparionevaì ‘quel 
ta corona che. le crcostonze del lempo fecero 
afterire a Ladiiao 1. Morto quei principe gi 
tngheresi si aveitorono di porre sul trono ll laro 
legittimo sovrano, © forono siorzti di correre al 
te armi per soltaere quel giotane principe dalle 
sani dell Imperator Federigo che sl era ichara= 
10 suo lutore. Ricominciati gii assi del turchi la 
Ungheria fu salva una seconda volta per ta i 
di Gio. Cantade. Tettavia come questo eroe ebbe 
los pù ocebi alleterno sonno, I ingratis 
Lagixiao ece perire sul patibolo 1 sto Oglio maggio. 
re. Tanta nefandità to mise In fai odio dell'ani- 
Sersale, che fu cosletto scampare a Vienna, poi a 
Draga dove tasclo la Vila nel taz, mentro'era in 
punto di togliere in moglie Maddalena figli di care 
to VI re di Francia. Ebbe a succesore Matia Core 
ino, secondo figlio di Gio. Unniade. 

LADISLAO Vi, te @ Ungheria; era già re di po. 
tonîs, © di Bocinia, quando dopo a morte di Mate 
tia Carsino run ia «ua corona a quelle che pos: 
sedeva. i tono ersgii disputato. da potenti come 
Dettori: tronto di dui, più per vrtà. d’inge- 
gno "e per. dotezza di ‘natura che per ta fore 

ese armi. Ei raceote e 

























































ciascuna ele- 
zione, fece In sua Vila riconoscere per suo suc 
cessore Lulgi suo figlio maggiore, € mori nel 1516 
compianto dal suoi sudditi per 1a cui felicità era- 
SI sempre adoperato, 

LADISLAO 0 LANCELLOTTO, re di Napoll, n. nel 
1376; succedelte net padre Carlo Til di 
Durazzo, © mori In Ung tre era andato ad 
itprenderne la conquista. Le circostanze costrinse» 
ro la reggente Margherita Sua madre 24 abbandonar 
Napoli, che incontanente venne In forza del parligia 
ni di Luigi d' Angiò. Pur nonostante col soccorso 
del papa e di Chiaramonte di Siellla suo suocero, 
Ladislao riconquistò # suoi stati nel 1592, Appena 
assiso sul frono, ripudiò Costanza dilia di Chiara» 
monte, per sposar Marla di Lusignano, fglia del 
re di "Cipro, Rinunziando a” suoi dirti sull’ Un- 
glieria, volle impadronirsi della corona Imperia 
le che disputsvansi Vinelsiao e Roberlo; ma fale 
lirono i suoi sforzi contro Ja fedeltà ed Il co 
agio de' fiorentini che richiamarono Îl suo com 
petitore Lulgi d Angiò. Ladislao vinto a Rocca-Secca 

$i riebbe dalla sconfitta, € minacciava 
di nuovo" Iaia, quando mori a Napoli nel 4414 
per un morbo deri so lunghi stravizz. 

28 LADISLAO, primogenito di Stefano Oraguti- 
n0; poco Innanz! la morle di suo pare tolse in 
moglie Vaisoda di Transilvania, principessa sele 
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smalica, © per' questo nozze fu scomunicato dal 
cardinale Montefiore, Ladislao era l'erede presun- 
tivo della corona di Servia che suo padre avea ri- 
nunziato a favore do' suoi fgliuoli. Nilutino però, 
suo zio, agognando a quel diadema fece rinchiu 
dere Ladislao, dopo la morte del suo genitore în 
una prigione, e ve lo tenne fino al 4421, anno in 
eui egli atesso mori. Ladislao fatto allora re 
Servia, sì chiari nemico di Costantino suo fratel- 
to, © vinlolo ll fece appendere e meltere in bra: 
ni! Atrocità cosifata lo pose nell’ odio de' popoli 
che offrirono la corona a Siefano figlio naturale 
di Jllutino. Ladisiao abbandonato da (ulti, fu pre- 
so a Sirmico © gitlato in un carcere, dove com- 
piè i giorni suo!. 

LADISLAO. — V. ULADISLAO. 

LADINN (Niuo-a-Massova-Hovsaw-Eonrs), 2.» sul 
tano d'Egitto, della stirpe dei mamaluechi. bal 
ili; era uno schiavo europeo, ed, a quanto sem- 
bra”, ledesco, cui Il sultano” Keltoun fece abiu- 
raro’ Il cristianesimo , © nominò governatore di 
Damasco, Khalil figlio © successore di Kelanun , di 
pose Ladjyn undici anni dopo; lo mandò prigionie= 
ro al Cairo; gi reso la libertà, pol lo fece prendere 
nuovamente e lo condannò a morle. Essendosi 
rotto il copestro nelle mani del carnefice , Il gul- 
fano feco grazia a Ladiyn che non tardò ad uc 
ciderto. Costretto a fuggir dal Cairo in segui 
todi questo misfatto, vi ricomparve durante la 
minorità di Nasser-Mohammed; persuase il reggen- 
te Ketbogha a impadronirsi del trono, e fu creato 
sotto luogotenente generale in Egitto. Ben presto 
volle trucidare ancora Il suo nuovo benefattore 
il cotpo In parte maneò; ma essendosi impadr 
to della fenda © del tesoro Imperiale, si fece sue 

tar sultano di Gaza nel 4296, Allora fe'mostra di 
tal moderazione ed ingegno che fu fuori dell'a- 
spettazione d' ognuno: lasciò visere Il suo prede» 
cessoro, divise le dignità fral suoi partigiani, fece 
con fellce suecesso la guerra agli armeni, ‘ed 
rebbe probabilmente regnato lunga pezza ‘sull’ E- 
giito, se la sua troppo debole condiscendenza 
per lo schiavo Mangou-Tymour, e gli eccessi cul 
‘questo favorito si abbandonò, non avessero sfor- 
zato gli emiri a conglurarsi contro di Ivi, ed a 
privario del trono e della vita l'a. 4299 (058 del- 
Peg). 

LADMIRAL (Gio), inelsore In colore, n. a Leida 
nel 1680; esegni le belle tavole anatomiche del- 
opera di Ruyseh, SI conoscono ancora di questo 
arlista 29 fogli d' insetti che pubblicò nel 4746, 
© che aveva speso 30 anni per riunire insieme 
Dercorrendo ta Francia, l' Olanda © l'Inghilterra 
LADONE (Iicoro), dell’ ordino de’ minimi 
de' quall fu procurator generale; era nato ju sul 
W'entrare del acc. XVIK nel 1664 rovavasi in Ro- 
mai tornando in Francia si annegò a Jolgny tra» 
glieltando la Senna, ma non si puote con cerlezza 
affermare fa quale’ anno. Scrisse: Digestum su 
pientie minimitone , sive de jure minimorum 
(1660); — Horalli ehristiani tripartitus ecc. (rium- 
plus (Roma, 4602): è una raccolta d'odi oraziane 
fubblicate per la canonizzazione di S. Francesco di 
Sates. 

#0 LADNILLEROS (G10.) 
per ordine di don Garzia Hurtado di Mendoza 
vernalore del Chilì parti per visitar la costa 
ridionale di quel pacse e lo stretto di Magellano; 
a al fine sciolse da ValdixIa nel 1447. conducendo 
duo vascelli, ma nel cammino ebbe ad usare gravi 
















































































navigatore spaenuoto ; 














LAD 


rigori per una ribellione de suol marinari; vini 
quegli ostacoli continuò le sue investigazioni e fi- 
Raliaente tornò a Valdivia con un solo marinalo ed 
un negro, Negli archivi generali delle Indio si con- 
servano due copie mss. del suo Giornale, ed il 

pubblicò l'estratto nella. Introduzio- 
‘all’opera sua intitolata: Relacion del ultimo 
iage al estrecho de Magellanes , ecc. ed osservò 
con buone ragioni che il Ladrilleros è Îl primo che 
abbia fatta cadere la opinione che non fosse possibile 
di entrare dal grande Occano australe nell" Occa- 
no Atlantico. — Un Gio. Feasaspo de LADRILLEROS, 
pilota della Nuova Spagna; in tà di a. 60, nel 1574, 
innanzi alle autorità competenti, dichiarò come esi: 
steva 200 leghe lontano da Compostella uno sirel- 
{o di comunicazione tra ll grande Oceano e I° Ocea- 
no Atlantico. 

#9 LADURNER (Antowo), maestro di musica © 
professore di clavicembalo © pianforte, n. ad All- 
gund nei Tirolo la. 4764; fuggi dalla casa pater 
na perehé il suo genitore voleva renderio frate, 
ed ammaestratosi a Nonaco nell’ arie musicale, sÌ 
condusse a Parigi ove diede con gran rinomanza 
lezioni di pianforte e serisse le noto di due melo- 
drammi , il //enzet, di Piliet, e Il Vecchio pazzo 
di Ségur. Pubblicò varie raccolte di sonute, © per- 
coso di paralisla nel 1836 si rilrasse in una casa 
di vilta nel comune di Massy, dove cessò di vive 
re nel 12350, — La sua moglie che fu madamige 
la Aagnier di Gondretitle, nola sotto Il nome di 
La Jonchére, fu eccellente In trattare Il violino, 
direttrice della casa reale di S. Dionigi, e mori 
nel 1893, 

‘08 LADVOCAT (Luci 
re, n a Parigi nel 4644; fu consigliere del re, 
maestro ordinario della camera de' conti, e mori 
nel 47565 pubblico queste due opere anonime: fu- 
gionamenti sopra un nuoto sistema di morale e 
di fica (4784); © Nuovo sistema di filosofia fo 
dato sulla natura delle cose conosciute per se 
Stesse, ecc. (1728), 

LADVOCAT (Gio. BATT), dottore © bibilotecario 
di Sorbona, n. a Vaueouleurs, diocesi di Toul nel 
4709, m. a’ Parigi nel 4765; În Il primo ad occu 
par la cattedra fondata dal’ duca d' Orléans, per 
spiegare la saera serittura secondo Il testo ebraico. 
Era uomo più erudito che gludizioso,era Istrutto nelle 
belle lettere, nelle che, nell'ebraico,nel cal- 
daico, ecc. Abbiamo di lul: Dizionario geografico 
portalile, pubblicato setto Îl nome di Vos 
traduzione dall inglese (Parigi, 1747, in 
stampato più volle; la migliore edizio 
fatta dal siguor Letrone (Parigi, 1215) 
storico portatile degli uomini illustri, compendiato 
su quello del Moreri (Parigi, 4732, 2 vol.in8.0;1777, 
3 vol. in 8); in un'ultima edizione, pubbli 
Parigi (1021-24, 3 vol In 0.9) venne Îaserito a” suo. 
luoghi il supplemento pubblicato nel 1709 da Carlo 







































cisco), uomo di lett 

































Guglielmo Lecleres 1" opera fi italiano 
ed Ia tedesco; — Grammatica ebraica ad wo 
delle scuole della Sorbona , ecc. (1788 , 
1780, 1932, la 0.e); — Zructalus de concil 





genere (Caen, 4700, © Porto 1775, in 8.0); —Let- 
tera în cui di pretde a disamina se i (cati origi- 
nali della saera Scrittura sieno corrotti e se la 
tolgala sia lor. preferibile (Amsterdam © Cacu, 
4700, ia 34). Alcuni altri scritti meno Importanti, 
di evi possiam vedere È titoli nell fano letterario 
(1766, fom. 11), © nel Necrologio del 1767. 

#2 LADVOCAT-BILLIAD, latinamente Zillialdus 


























(Niccotd), vescovo di Boologne-surMor, n. a Pa 
rigi nel 1620; fu uomo dotto e pio; si adoperò a 
rinaovellare la antica disciplina ecclesiastica nella 
sua diocesi; vi fondò un seminario e molto pro- 
mosse il culto della Vergine, in onor della quale 
serisso le Vindicia parihenica (1670), prendendo 
a dimostrare contro Claudio Joly che Îa santa Ver- 
Sine fu corporalmente assunta in cielo. Mori nella 
sua metropoli l'a. 4681. 

‘ew LAENNEC (Greumixo-Frascisco), medico, n. 
Quimper nel #748; a Parigi, a Londra feco gli siu- 
di medici, © dotioratosi a Mompellieri fu medico 
ordinario del re, medico ausiliario della marineria a 
Brest, procuratore generale dell’ università di Nan- 
tes, reggente e primo medico dello spedale, ed 
al lempo della rivoluzione tenne parecchi utici mu- 
Nicipati. Nel 4908 essendo uno de' professori der 
la nuova seuola secondaria di medicina fondata a 
Nantes, a lui fu dato ll carico di leggere il Discor- 
so indugurale. MW Rapporto che sui lavori di 
questa scuola fece nel £31s è va vero esemplare 
di erudizione, di eloquenza e di concistone (cosi un 
suo biografo). Mori nel 4092. Gli ulici che sosten- 
ne, a' quali si aggiunse quello di primo secretario 
dell’ istituto di Nantes di cul fu uno de' fondatori 
nel 4707, la gran copia d' infermi che sempre a 
ul avevan ricorso, gli tolsero Il tempo di serivere 
opere di gran vollme. 

© LAENNEC (Nenuro-Trorno-Giucisro), medico e 
professore di chimica Interna nella scuota di Pa- 
rigi, inventore dell ascoltazione immediata appil- 
cata’ al metodo di percussione per conoscere le 
latte di pelto trovato da Asembrugger nel 4765 
€ posto in uso da Coroisart; nacque a Quimper nel 
4784, nepole ed allievo del precedente. 1 primi 
suol Studi non erano stati: regolari; negli spedali 

‘cominciò presso al suo zio a visitare gli 
‘degno di essere eletto interno d'uno 
di quegli spedali , € segultando la milizia, andò net 
Morbiban, All Ingegno suo molto naturatò alla 0s- 
servazione fin da que’ primi Tempi porse buon all- 
mento nella pratica dell'arte; 
gi nel {u00, veggendo mancargli quella solita ba 
se di studi primitivi si necessaria ad un medico, 
sl rifece ladietro con molta costanza alla umanità, 
ed apprese il latino, Il greco ed il celtico. Nel 
4601 conseguì | due’ primi premi di medicina e di 
chirurgia, e tre anni appresso sostenne due tesi 
sopra Ippocrate, che fecero in lui presentire l'uo- 
mo di non volgar facoltà, anzi fin da quel. lempo 
stesso (1309), prediligendo sopra ogni studio, 
tomia come quella che può chiarire fatti 
ri alla fisiologia ed alla patologia co 
saggio di quelle scoperle che p o» 
mero iMustrarono Îl corso de suoi medici studi, 
tra le quali citeremo per saggio quella della ca: 
psula sinovlale posta fra l’apotisi Aeromion e l’ome 
ro; dopo la worle di Bichat chiamato a continua» 
fe tl corso di anatomia comiuciò la fata sua a far- 
si grande, benché avesse a concorrenza ro 
insigne osservatore, Îl Dupuytren. e ] due giovani 
professori (cosi un suo biografo) correvano in 
» gara di zelo e di sclenza, e tracvano alle dotte 
» loro lezioni una considerevol frequenza di udi- 
» tori. Se DupuyIren era nel ragionare più faci- 
» le, più facondo , più conciso, più seducente, 

















































































gli allievi per lo contrario Irovavano in Laennec 
Dîò metodica spesizione, ed anche una erudizion 
più profonda » (SI consulti i dotto articolo sc 

to dal sig. Didier, intorno a quest’ uomo nel Sup- 
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piem, alla Biogrof. universale che sl stampa da 
L. G. Michaud a Parigi), Nel 1995 egli comunicò 
alla società della scuola 1 primi effelli conseguiti 
dalla bella applicazione dellacustica al metodo 
della percussione per esplorare © conoscere le ma- 
lattie di petto. « Qui (recitando par le parole del 
» lostesso biografo) s'apre alla medicina una via (ut 
» nuova; campo vastissimo delle conletlure, che 
» gi stupendamente afficevans si iù sragionali sì 
» stemi, alle più malte tcoriche, comincia a ci 
> coseriversi, almeno per una parte Importante del- 
» le Iofermità umane, cd a Laennee si vuol riferi 
re la gioria dellarmirabile scoprimento ». 10 
quel’ anno medesimo sperimentò 10 stetscoplo, stru 
mento ellindrico Inventato da lul che posto tra 

orecchio e le pareti loraciche gli rendè più nella 
ascollzione del Baltii del evore e degli Interni 
movimenti € romori del pelto. Da allora ia poi tu 

la Intesa fa volla 























la morte prese sordamente a 
fnvestirio, ed una fenta Ut, frutto de suoi in- 
faticabili Studi, combattuta Indarno dagli argomenti 
dell’arte lo condusse alla tomba, [n Kerlovanec nel 
4320, mentre rilornava nell'aere nallvo per tro- 
Var ‘qualche ristoro al morbo che gli logorava 
la vita. Ai pregi d'ingegno aggiunse quelli del- 
° animo, sopratutto della giustizia, della folteran= 
za, della religione; solo gli viene recato biasimo, 
d'aver posposto lì merilo alle opinioni politiche 
quando fece parte della commissione deputata nel 
4822 al rinnovamento della Facoltà di medicina di 
Parigi, Tra le principali sue opere alcune di quei 
le che qui appresso registrerò si riferiscono alle 
sue scoperte: Jstoria delle infiammazioni di petto, 
ecc. (1808); — Descrizione di un processo anato. 
mico, col cui mezzo si può disseceare la_met 
brand interna del ventricolo del cervelto (Gior. dî 
Med. , a. XI); — Memoria sul vermi vessicolari, 
contenente la descrizione di parecchie nuove spe- 
ele, ece, (1808, nella Mem. della Soc, med); — 
Etiratto di und Memoria sul distomus intersectus 
nuovo genere di verme intestinale (4807); — 01 
servazioni sopra un aneurisma dell'aorta che 
aveva prodolio la compressione del canale tora- 
ico (Gior. di med., 4000); — Sposizione del 
tema di Gall, ece. (Biblior. med. L XIV); —0s- 
servazioni sulle febbri verminose intermittenti so- 
pravenute nella contalescenzo di alire malallle 
(Giorn, di med. 1607); — Sopra una nuova spe- 
cie di Ernia, ecc.: questa memoria fu stampata 
‘appresso alla ‘Iraduzion francese del Trattato delle 
Ernie di Scarpa, fatta da Cayol; — Dell ascolta» 
Zione mediata, ecc.: quest” opera insigne ebbe 5 
edizioni (1849, 1826, 1954, con lav.). Le due pri- 
me fatte dall’ autore gli meritarono all'accademia 





















































delle scienze due premi, la prima di 5000 franchi 
la seconda di 1000. 


, canonico di S. martotow 
re vero 0 supposto di un'o- 
pera stampata per Ja prima volta nel 1650, € 
quindi ristampala annualmente con nuove profezie 
€ prognosi ro è Il famoso Almanacco di 
“Liegi con le predizioni generali per ciaseun mese 
dell anno, ecc. 

LAET (Gio. di), geografo: © filologo flamingo, 
n. ad Anversa, m. nel 1049; pubblicò parecchi 




















Deserizioni della Francia, dell' Jtalia, della Spa- 
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gna, della. Belgica, dell’ Inghilterra, della Mon» 
golia, della Persia e del Portogallo che fa parte 
della ‘collezione conosciuta sotto il nome di Pieeole 
repubbliche, e siampata dogli Eltesiri in 62 vol 
in 58.0; — Novus orbis, seu descriptionis Indice 
oceidentalia lib, XVIII, cum tab. et fig. (Leida, 
4653, In fo.) tradotta l'anno stesso fn francese ed 
tn tedesco; — Note ad disserlal. Hug. Grotii de 
origine gentium americanarum (Parigi, 1645, In 











LAFAGE (Ramonno di), disegnatore ed Incisore 
ad nequa forte, n, nel 4684 all'ISle nell’ Albige- 
se; passò re anni a Roma, dove eccliò 10 stupore 
di tutti gli artisti per lo suo singolar valore in di- 
segnare a grandi tratti, In manlera forle e larga 
che aecostavasi a quella di Giullo Romano e dei 
Caracci; è cosa dolorosa che con Ingegno si Dello 
ii Lafage non avesse lodevol contegno di vita. La- 
vorava ll più delle volte entro una bettola e solo 
quel tanto che gli bastava re Il suo scotto. 
Parlitosi di Roma vagò per varie città della Fran 
ela, e mori di slento a Parigi nel 1634. La Agc- 
colla dei migliori disegni di questo ariece fu 
pubblicata ad Amsterdam in fol. Ineisa da Vermeu- 
ten, G. Audran, P. Ertinger, il conte di Caylus, 
Gi Dullos e dallò stesso Lafage. 

© LAFAGE (Avrowo di), barone di Pallbes, ce- 
lebre agronomo, n. a Tolosa nel 1745, m. nel (807. 

‘colivò con profito. Piltore gra- 
zioto, ed esperto scultore , espose a Parigi nel 1775 
diversi modelli d' architeltura che meritarono elo- 
gl. AT tempo della rivoluzione perdè la libertà; ma 
Filorato fral suol concittadini, fu chiamato ad oc- 
eupare | primi carichi municipali. Abbiamo di tut: 
vuoto sistema d' agricoltura fondato sull' espe 
rienza ; — Osservazioni sullo mazza da battere 
i grani; e varie Memorie. 

9 LAFARE (Cinto-Avcusto), — V. FARE. 

#0 LAFARE-VENESAN” ( Gunnocue-GirserreMana- 
Esnico, conte di), brigadiere negli eserciti regi, n. 
l'a. 4740 nel castello di essay da nobile famiglia. 
Fu alle guerre del 4766 € 4700; era lodato come 
scrittore di versi che non furono però mai pubbli- 
cali, e mori nella verde età di 37 anni nel suo 
castello di Vendjan: 

LAFARGUE (8rer4KO de), avvocato presso il pa 
lamento di Pau, n. a Dax nel (728, m. nel 1794; 
fu socio delle’ accademie di Lione, di Caen, 
è di Bordeaux, Pubblicò: Storia geografica del 
la Nuova Scozia tradotta dall’ inglese (1788, in 
42); — Opere miste contenenti alcuni opuscoli e 
poesie (Senlis, 1700, 2 vol, în 8.e); — Poema 
sull educazione (Parigi, 1788, in be); — Il bel 
giorno dei francesi o la Francia rigenerata, poe- 
ma la due canti con nole storiche (Parigi, 1708, 
ins. 

‘00 LAFANINA (Luia), palermitano, n. nel 1597, 
m. nel 1604; attese In gioventù per' qualche tem 
po alla rallizia, fadi esercitò In Palermo onorevoli 
uf. Ebbe la cognizione di molte lingue, e nelle 


















































scienze senti mollo avanti. Abbiamo di Iui: Can- 
zoni siciliane; — De scriploribus siculis ab orbe 
condito; — Rlimario Siciliano, e Rime: — Di- 
corsi politici, filosofici e morali ; — Ragguagli 


di Parnaso; — Jl ministro di stalo, ece. 

ae LAFARINA (nemo), poeta palermitano, m. 
nel 1029; abbiamo di lol: Aeta S. Venere: — 
Carmina; — Ineripliones urbis. Panormi 
Rime; — Tractatus de prestontia Tabellionatus 
in Regno Sicilie. 
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LAFAVE (4stosio de), lalinamente Fayus, mini 
È see. 





ro protestante 

fu amico di Teodoro 
io di Montbiliard nel 1500; 

a Ginevra, ove profess 

Abbiamo di Jul ur 


AVI a Chàleaudun 
a collo: 



















ra, 4500, In fol); 
"tina versione della storia romana di T. Livio 
(varigî, 0508, in ft); — Genera liberata, seu 
narratio liberalionis iis, ecc. (1603, In 12.9); 

‘De vita et obitu Beswe Hiypomuemita (1608, 
ia 40), Iradpit ia francese da P. Solomesu (1010, 
ia 0.5) e da Antonio Teissier (1601 ia 12). 

6 LAFAYE (Gi), profentante francese è minl- 
tro della sua celiione n. Lorlo Intorno al 4610. 
Scrisse varie opere, {Fa le quali, ricorderò quella 
scrilla conto gli oRini monastici nitotata 
limonaco , che lo fece ba 
riparò a Ginevra, cd 
questi ma un altro Gio. LA FAYE è autore di va 
poema intitolato: Delphincis sive primitia prin 

ip, moribus e lileris ad virtutem imbuto 
(ieri. 

LAFAVE (Gi rus LEMIGET de), matematico, n. 
a Vienna nel 071, da una onoresol famigli dei 
Deltinato; si serie in un reggimento di cavalte. 
ria în età di 10 anni; sali al grado di capllano, 
© meritò lode solo gi ordini” di Roufhers nelle 
Dattaglio di Eheren , di Ramilics, di Oadenarde, a 
gli antedi di Doni © di Questoy. Esercilando le 
Matematiche Ano fn sul campo di battagiia era cone 
finvamente inteso ad invenzioni ed a macchine ; 
egli fa che presentò alduca di Borgogna una proposta 
nella quale Irattvasi per la prima volta di i 
te reggimenti di guastatori © di operai. Mori a Pac 
tici nei (718, Iasclando nella raccolta dell'accade: 
ila delle selenze, della quale era membro, du 
Memorie V una di una macchina da mundore 
alto le aeque, © l'altra sulla formazione. delle 
pietre di Firenze, W suo Elogio la dello da Fo 
fenelle. 

TAFIXE (Gio-Faiscisco DE LENIGET de), frate 
10 el precedente, m. nel 4674; seguito a pari di 
cs0-1 militari vessilli, ma fu actetto ad abban- 
domaii per la sua Troppo debile complessine 
Mandato a varle ambascerie, ‘come a Genova, ai 
congresso di Utrecht, ed in Taghilterra, NI i fece 
ammirare, non Pure per l'ingegno, ma'anche per 
ia gentilezza del modi. Benchè fovse membrodelt'ac- 
cademia francese, non pubblicò alle cose che po: 
chi compontmenti tra quali ricordasi una Ode sui 
vantaggi della rima, dudirizzso a Lamolte. che 

‘randemente onoraria (rducendola Tn pros 
Lalaye morì a Parigi nei 4734. Il suo eiogio si 
to da Alembert, trovasi nel I vol, detla Storia dei 
membri sell'accademia francese. 

TAFATE (Giona), dimodratore dell'accade 
reale di chirurgia, î. a Parigi nel 4744; pubbli» 
cò una edizione con note di un Corso di operu- 
ioni chirurgiche di Dionis, € mise in tuce Pri 
cip) di chirurgia (Parigi, 4750, In 185) ristampati 
più volle, © iradoiti in quasi lutle le lingue, Fi 
Buon operatore © scriveva con diligenza © chia 

LAFAYETTE, — V. FAVETTE. 

KAFERANDIENE (Suns -auaste PETITEAU, mar- 
chiesana di) nala a Tours hel 1750, morta a Poitiers, 
nel 1917; coltivava In secreto la poesia quando una 
fespiadra canzone da lei indirizzata a sua figlia, 
essendo stata Soserta nel Mercurio dalla poca di: 
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erezione dî alcuni suoî amici, valse 
trice alcuni bei versi dilode che 

lasciare senza risposta. Da quel 
curio © VAlmanacco delle Muse si arricchicono o- 
‘anno ‘di qualche suo componimento commen- 
devole anto per la correzione e facilità dello ste 
che per la dolcezza € sponisneltà delle idee. 1 suoi 
Svariati opuscoli furono raccolti sotto il Uiolo di 
Opere di madama di Lufer . - - . (Parigi, 4908, 
2 parti In 12.) Nell'anno stesto ne fu fuita una 


ia modesta su- 
stimo dover 


























NY (Cicvoeiuio FER 
‘#2 LAFENNIENELEVESQUE 
francese , n; a Breda in Bretagna d 
1770; entrò ugli stipendi come sottotenente nel 
4702; era niulanio di campo del genersì Monnet 
nel 17095 lo segui nell'esercito d'Occidente e fu 
comandante delle guide del general. Bernadolte; 
Rella baltaglia di Jena aveva grado di maggiore € 
Îl comando del terzo reggimento e fu ferito; fatto 
colonnello e mandato in Spagna, fe'chiaro il valor 
Suo © ne rilrasse una nuosa ferita; avute le inse 
(ne della legion d'onore, © poscia. il grado di pes 
neral di brigata mollo commendesoli furono le sue 
Reste nelle guerre di Sassonia, di Lipsia, di Ho- 
ed in quella di Francia del fatt nella quale 
cacciò da Reims | russi, ed a Craon perdette una 
Gamba. Napoleone tornato dall'isola dell'Elba, dopo 
Svergli fatti amari rimproveri, perchè aveva dato 
favore a” Borboni e sposata madamigella di Foullon, 
to creò pari; ma perdè quella dignità al sec 
ritorno de' Borboni: dopo la risoluzione del 
fu di nuovo chiamato a seder. net parlamento dei 
pari © mori nella sua ferra di Vallery l'a. f935. 
Era uno de' più prodi ufficiali francesi; ma al va 
tore non accoppiata il senno di esperto capitano. 
LAFERTE-IMBAULT Olun-Tenisa GEOFFRIN, mar- 
chesana di), Nilla della celebre madama Geolfrin, 
n. nel 1748 a Parigi, ove morì nel 4794; contras: 
sc fin da giovanelta ne consorzio di Fontenelle, 
Montesquieu , d' Alembert , ecc. che convenivano 
presso sua madre, la vaghezza della lel 
Grande amore pel'gravi studi, Disposata nel 
al nipote de 
ia età di 94 anno con una fit 
te di anni 45, Quando Ta madre sua 
questa vita, posciachè ella ne avea 
Solata la verchiezza, ebbe l'onore di 
















































maresciallo Laferlé, rimase vedova 
la unica morta- 
passata di 
















gani con un trattato di morale religiosa. 
Insieme alle 








LAFERTE-MEUN (la contessa dif, vedova del 
conte Lafertè; andò, quantunque l'età sua più si 
aggravusse, a Costantinopoli col suo genero che INI 
Dassava in fora di ambasciadore. Colà fece. Tutti 
inaravigIiare pel generoso coraggio onde affronta- 
va la pestilenza per le pubbliche vie soecorrendo 
agli infermi, Toruata a far dimora in Parigi, ISt 
morì nel 1050, Abbinmo di leî: etere sul Bosfo- 
ro, 0 relazione di un viaggio în varie 
riente, ecc. (1322); {re romanzi tra" qu 
rico: Madamigella Duguesclin 0 Tifania e Loren- 
20 (1029). x 

LAFENTE-SÉNNECTÈNE. — Y. FERTÉ. 

LAFFEMAS (Banrosowxto de), sinducator generale 
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del commercio, sollo Enrico IV, ed uno dei pi 

fedeli vrincipe , n. l'anno 4545 a 
" lo, e m. a Parigi. verso il 

4612; pubblicò dal 5498 al’ 1610, 16 opere, il fine 

delle” quali sl è d’indicare le sorgenti da ‘che la 

Francia vuol trarro a sua prosperità , 

governo, i modi di migliorare l'agricoltura ed il 















€ non più: / tesori € le ricchezze per dar splen» 
dore allo stato (Parigi, 4588, in 8.0); — fimo 
siranze sull’ abuso del cerretani, giuntadori € 
clurmadori (1601, {n 8); — Prova. della. piane 
tagione e profitto dei gelsi per le parruechie del- 
la generalità di Parigi, Orléans, Tours, ecc. 
(1005). 

LAPFÉMAS (Isucco' de), figlio del precedente, m. 
a Parigi verso Îl 1650, consigliere di stato; pubblicò 
La Sloria del commercio di Francia arricchita dei 
più notabili commerci del tempo untico e del traf- 
fico dei paesi stranieri (Parigi, 1600, in 19. 
Leltere al signor cardinale (Mazzarini) (1042 n 4); 
— Terme do Diques sans (rébuchel (1649 in 
Le). Questi due ultimi componimenti in versi bur- 
Aeschi son solo il nome supposto di Nicolò Le 

#8 LAPFI (D. Doxsuico), n. a Yedeghetto mon» 
tagna del bolognese, nel ‘1636; fece i suol studi 
in Bologna © dilettossi nel comporre cose teatrali; 
quiadi gli venne vaghezza di viaggiare, ed andò 
più volte a 8. Iacopo di Galizia, visit i Iooghi san- 

di Gerusalemme, © di Lisbona; ma questi viag 
i che deserisse © pubblicò, mostrano nell’ autore 
un eredulo e devoto pellegrino. Le sue opere sono: 
Viaggio in ponente a S. Giacomo di Galizia e fi- 
nibus terror, per la Francia e per la Spagna (bo- 
logna,-4675); — Viaggio da Padova, ote morì $. 
Antonio, a. Lisbona, ovo nacque (ivi, 1604, in 
120); — L' Ebreo concertito, ovvero le fortune 
d' Emanuelle, opera morale (ivi, 1682, In 12. 
Full paonio fortunato, commedia piaccrte (i 
1690, in 12.0). 

LAFFICHARD, — Y. AFFICHARD. 

LAFFITE-CLAVÈ, general francese, o. nel 1740 
a Clavé In Guascogna; comballè nel 1785 nella 
guerra del turchi contro la Russla, e ricevette dal 
soldano una magnifica spada per merlto del valor 
suo € del suo ingegno, Aveva fondato a Costanti- 
nopoli una scuola militare, e pubblicò per Istruzione 
de'suol allievi, un 7rattato elementare. Castrame- 
tazione e di forlificazione passeggiera , stampato li 
lingua turehesca a Pera nel palazzo dell'ambasciatore 
1°@aano #787, in 2 parli În 4.0 con 20 lav. AI suo 
rltorno fu fallo colonnello e direttore delle forti. 
cazioni di Valenciennes, Nominato general di bri. 
gala nel 1792, comandò la milizia del genio nel- 
1° eserelto dei Sellentrione, € mori pel cordogito di 
vedersi Ingiustamente deposto dalla sua dignità. Ab- 
biamo di lui: Memoria militare sulla [ro 
di Fiondra e di Hainaut, cco. (4707, in 8). — 
‘aa Nell'articolo che leggesi Iniorno a lui nei Sup- 
plemento alla Biogr. univ. (Parigi, L. 6. Michaud 
editore, 4944) è dello chi' egli tornato di Costanti» 
nopoli nel 4708, dimorò per vari anni in Russia 
© în Gormania e’ non rivide la patria se non dopo 
lo novità del 19 brumaio, ed ivi mori ia sull’ en 
trare del nostro secolo. 

LAFFON DE LADÉRAT (Aspats-Davta), n. a Bor- 
deaux nel 1746 da una famiglia protestante; fu e- 
ducato nell’ università di Franeker e fin da giova 

al traffici del commercio per atten 
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dere nella domestica quiete alla economia politica, 
sclenza a lui carissima che‘allora avea în Francia 
pochissimi cultori. Dimorando in una campagna 
presso Bordeaux (vi dispensava i suoi odi intra lo 
studio e la cultura delle arti. Fu traî fondatori dei- 
l'accademia dello scienze e corrispondente. delle 
società di agricoltura e d'incoraggimento a Parigi, 
Convocandosi gli stati generali pubblicò varie scri: 














rico di andare a far richiamo contra le deputazioni 








con mandati speclali, Deputato nel 1791 al 
lea legislativa, si appresentò 20 giuguo 
dello per proteggere la real famiglia ; 

assemblea dal di 25 dI luglio fino al 
‘e nelle stragi del settembre fu Tanto 
sottrarre alla morle l'abate Sicard. 
iicato: prete 

cito rie 








avventurato 
Denunzialo in dicembre sotto Il 










sto di uver ricevuto fondi di 
mandato assolto ed assunse 
di sconto, della quale conservò la liquidazion 
quando quella Istiluzion fu soppressa, Nuovamente 
Imprigionato nel 4794, non ebbe scampo da morte, 
sc non perchè v'era bisogno dell’opera sua per vi 

tovagliare Ia ciltà più sicuramente. Nel 4705 i 
dipartimenti della Senna © della Gironda 10 depu- 
tarono a seder tra gli anziani , del qual © 

fu segretario nel dî 20 di maggio, © pr 

di 20 di agosto 1707. Avverso al disegni del diret- 
torio, fu abbattuto dal così detto colpo di stato del 
4@ fruttidoro (4 settembre 4707), mandato a con- 
fine a Sinnamary , e tocco dalla‘infermità che spen- 
se parecchi tral suoi compagni di miseria. Ri 
solo con BarbéMarbois, venne ribandito con lui dopo 
24 mese di esilio; fa degli amministratori dellIsti- 
tuto dei giovani ciechi, e passò di vita in Parigi 
i #4 ottobre 1529. 

98 LAFITE (Manu-Eusunerna, dama di), autrice 
di varie opere di educazione che ebbero molte e- 
dizioni; naeque a Parigi verso Îl 4780, e morì a 
Londra nel £294. Tra le cose da Ici séritle. ricor- 
deremo: Saggio di un modo di esercitare l'utten= 
ione (4791); — Discorsi, drammi e novelle mo- 
rali ad uso del fanciulli (4. ediz. Parigi, 4301, 2 
Sol. In 480, 0 n 8.) 

LAFITEAU (Giussrri-Fausessco), gesuita , n. a Bor- 

5 nel i740; dopo essere 
sialo "per più annî nelle. missioni del Cana- 
di, mise in luce: Memoria sulla preziosa più 
to di gino-seng di Turlaria Parigi, 1719, in 
— Costumi dei selvaggi americani paragonati 
costumi dei primi tempi (Ii, 1723, 2 vol.in 40 
fig.; 1724, 4 Vol. In 42.0); — Zetoria delle sco. 
perle e dei conquisti del portoghesi nel Nuovo 
Mondo (1755, 2 vol. Ia 4.0 fig; 1738, 4 vol. In 
120) 

LAFITEAU (Piea-Faascisco), consanguinco del pre- 
cedente, vescovo di Sisleron, n. a Bordeaut nel 
1005; entrò in prima nella compagnia gesuitica , 
ed ebbe qualche parle solto Îa reggenza nelle quo! 
jni del giansenismo, Agente delle cose di Fran- 
cia în Roma, ivi fu consacrato nel 1730, © si con- 
dusse nell’ abno seguente a pigliar possesto del suo 
voscovado, ove morì nel 1764. Abbiamo di lui pa- 
recchie opero, tra e quali si commendano le sc: 
guenti: Pastorale augli Aneddoti o Memorie sullu 
Bolla Unigenilus (di Villefort), con una confutazione 
degli aneddoti (1754, 3 vol. in 0.*); — Zstaria de 
la costituzione Unigenitus (4737, 2 vol. In 12); 

misteri della Vergine Santa (1759, 
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LAFITTE (Gueriso, barone di), luogotenente ge- 
nerale,n. nella parte eridionale di Francia Pa. 
4772; cutrò agli stipendi nell'esordire della rivo- 

zione e Tece tutta fl corso delle guerre di quel 
lempi, Siato due anni in qualità di maggiore nel 

imento dei dragoni, nel 4800 elbe il c0- 
mando del 41; mandato in' Spagna nel ta0a se- 
gnatò ll valor sno sl passo del Tago ed In var 
tri scontri, La banda di Mina lo fece pi 
sse In Francia. Dopo 




























3 sedé nella 
prima sezione della sinistra, soscrisse Il rendicon- 
to, e mori nel 1852. 
‘#0 LAFITTE-CLAVÈ. — V. LAFFITE-CLAVE. 
LAFLISE (Domenico), medico, n. nel 4756 a Naney, 








© Discorsi premiati dall’accademia di Parigi, man- 
A fuori per Testaumpe diverse opere, ra le quali merita 
essore ricordata una Iraduzione dall’ idioma Jatino 
del Metodo nuoco e facile di ministrare $1 mer= 


curio, ccc. di Plank (Nancy, 1708, In 125), ed 
un Trattato de Aquis nancefanis (1770, in 4). 
LAFOLIE(Canso-Gio.).n. nel 1760a Parigi, dove mori 
nel 1094, conservatore dei monumenti pubblici; era 
capo degli uffzi del inistero di giustizia in 1- 

a. Mise a stampa varie opere, tra le quali fengono 
ilprimato te seguenti: Za pubblica opinione intorno 
al general Moreau (1804, in 8.e); — Notizia dei 
pubblici monumeiti della città di Parigi (1920, 
in 49); — Istoria dell'amministrazione del re- 
gno di lalia sotto il dominio francese pretesa tra- 
duzione di un'opera italiana di Federigo Corradi 





























ni: quest’ opera di Lafolie fu ristampala nel 1924 
sotto il titolo di Memorie sulla corte del principe 
Eugenio, ece. 

LAFON (Gio. Barr. Diucisto), n. presso al 1766 a 





Pessac.sur-Dordogne; era vincolato dagli ordini sa- 
crial tempo della risoluzione. Male edificato del nuo- 
vo ordinamento di cose che procidea Il corsoa Tutte 
le suo folure speranze, non stelle guari a far parte 
con uomini disposti a rimettere In fiore ll reggi- 
mento antico. Fu addelto nel 4705 ad una setta ordi- 
‘nata nelle parli meridionali di Francia a° danni del 
direttorio, ed anche il consolato e l'impero ebbero in 
questo abate Lafon un avversario implacabile. Pre- 
0 a Bordeaux dentro una siamporia dove stava cor- 
reggendole stampe dell’ anatema del papa contro Na- 
poleone, fu menato a Parigi € rinchiuso nelle pri- 
gioni della Forza, Trasferito qualche tempo dopo i 
una casa di sanità dove frovavasi Mallet, ebbe pri 
cipalissima parte nella congiura di quel generale, e 
quando fu sventata la trama , facendo correre Il 
rido della sua morte, riparò' sotto mentito. nome 
a Louhans dove fino ai fempo della restaurazione 
ebbe luogo nel pubblico Insegnamento, Restituitosi a 
Parigi per accattare Il premio della sua divozione, 
IL ritorno di Napoleone dall’Isola dell'Elba gli porse 
occasione di dar prove novelle di zelo, ma essendo 
commissario del re on Lemare nel diparlimentiorien- 
dali, ent Invano di sommovervi la ribelfone. it disa- 
alto di Vaterloo lo ricondusse a Parigi, dove finat- 
mente sì vide appendere al pelto una” croce 
€ fu nominato sollo precettore del paggi. Dopo le 
novità del 1950 si ridusse alla propria famiglia in 
Pessac, dove morì nell'agosto del 4856. Pubblicò 
Istoria della congiura di Maltet con raqquagli au 
tentici sulla medesima (Parigi, 104 

ediz.; an. stesso). 
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d0 LAFOND (Murru), ufficio! di marinerta fran 
cose, n. nel (769 al Conquet; dopo aver navigato 
per dutti i mori del mondo, entrò nel 1702. nel 
l'armata navale; # meriti suol commendati da pa- 
recchi ammiraglio fecero eleggere capo dello stata 
maggiore della armatetta di Boulogne, nel quale ufficio 
pose grande diligenza e fatica, ma quasi la fortuna 
non gli volesse mual offrire occastone da far qualche 
Impresa che lo levasse In fama, lo fece ‘rimanere 
a quel posto ino presso al termine delle guerre 
imperiali nel qual fempo ebbe Il comando de' va- 
scelli dell’Escaul. Nel 1213 trovandosi come capo 
militare in Tolone fece vigorosi provvedimenti per 
chiuder l'entrata In quel porto al federati e all'ar- 
mala del Varo. Nella ristaurazione lollo dal servi» 
gio dell’armi, la ia miseria e passò di que 
sla vita nel £054 
‘#0 LAFOND di Soulé (G. G. C. Srirsso), ufficiat 
francese, n. verso II 4770 di nobil casato; fuoru- 
scilo nel 1791, combatlè sollo le Insegne realt; 
rimpalrintosi dopo Il 9 termidoro, assunse ll coman- 
do d'una delle schiere del sobborgo di S. Germa: 
‘mosse contro la convenzione nazionale, ma fu 
reso da Bonaparte che În quel giorno comandava 
V'artiglierie, e fallo morire per sentenza di un consì- 
glio di guerra fel #2 oltobre 1798. 
#9 LAFONT (Pio di), 1 
n. in Avignone In sul mezzo 
biicò due raccolte, 1° una di Colloqui ecc 
© l'altra di Sposizioni evangeliche, le quali cose 
ebbero a quel lempo qualche celebrità. Mori ad 
Ués nell’ entrare del sce, XVII. 
®9 LAFONT (Canto de), professor di medicina 
stadio di Avignone, dove mori nell’esordire 
del sec. XVIII; era nato a Nimes. Fu lodato da Hal- 
ter © da Spreagel por alcune opere: le principali 
son questo: Dissertaliones due medicee de veneno po- 
atilenti (Amsterdam, 1074), nelle quali procaccia 
distruggere Il pregiudizio a quel tempo ancora frop- 
po comune che la peste procedesse dall” influsso _ 
degli astri; — Zvoctatus de Aydro-tympanite (Gi- 
novra, 1607), Ebbe una controversia col dotto Rai- 
mondo di Vicussens sulla dissertazione di quest’ ul- 
timo intorno all’ estrazione del cate acido dal san- 






























































'LAFONT (Cirssrre di) autore drammatico, n. Parigi 
nel 1636,m. a Passy nel 1795;fece rappresentare ne 
Teatro Francese: Danne, 0 Giove Crispino; i Nau- 
fragio, o la Pompa funebre di Crispino;— l'Amore 
vendicato; — & Tre fratelli rivali. Queste qualteo 
opere furono raccolte Insieme e slampate nel 1748, 
in 42.0.L’ultima rimasa fa corsosul featro, a parte del 
tom. XXI del Mepertorio di Petito. Lafont è autore 
di 6 melodrammi: le Fete di Talia; — la Critica ; 
la Provenzale; — Ipermestra e gli Amori di Pro 
teo, Lavorò con Lesage ed Orneval pel leatro dell’O- 
pera Comica; # Mondo capovolto è in questo ge- 
nere la sua cosa migliore. 

‘20 LAFONT (Canso-Pirtno), celebre sonator di 
violino; n. a Parigi nel 4776; ebbe vari maestri, 
gli ultimi de'quali farono Kreutzer © Rode; per 1a 
frazia e compitezza onde trattava l'istrumento, acqui 
Sl Il soprannome di riolinisia delle dame ; fece IL 
suo primo viaggio la varie città di Europa cor 
{hcavme suo zio; ornato a Parigi nel 1700, v'eb 
be lezioni di canto dal Garal, © cantò nel famo» 
50 concerto di Fevdeau negli Anni 1797-08; ripre- 
50 il violino meritò somme lodi nei teatri; passò 
quindi a Pietroburgo dove rimase come primo vio- 
lino dell’ imperador di Russia fino at 1014; allora 
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rimpatriatos, fu fallo primo violino di camera del 
re € primo sccompagnalore della duchessa di Ber- 
rys era II posto meglio a lui conenevole. perchè 
ta Erazia e la facilità vincevano in lui ta forza ed 









{i bio, Nel 4916 scese in Halia ; a Milano volle so- 
nare a concorrenza di PaganIni, ma restò vinto, 
de si ricondusse in Francia, e dava a quan 





do a quando accademie. Nel 1859 tornava con Herz 
celebre sonator di Pianoforte da Bagneres de Bi- 
gorre quando rovesciatosi il legno che conduce 
valî, mori sull'istante. Serisse due Opere rappre- 
scalate l'una a Parigi , l’altra a Pietroburgo, © 
vari concerli, ario, duciti © più di 200 romanze. 
In queste 6 helle arie prevalse ad ogni allro gs 
nere di composizi 

LAFONTAINE (Gio), inimitabile favoleggiatore, 
n. a Castel Thlerey ÎÌ di 8 luglio 1694, da un 
maestro delle acque e foreste; fino all'età di an: 
‘ni 19 non fu per altra cosa nolabile che per una 
estrema spensieralezza; dopo essere stalo 18 mesi nel. 
la congregazione dell’ oratorio, fu ricondotto. setto 
il tello paterao du quello stesso istat 
denza che ne lo avca diluagato, © va 
trascorsero pria cho sì desse con proposito = colt 
vare le muse. Vero è che di 22 unni avea di 
qualche componimento in versi, ma questi. soggi 
ben altro prenunciavano che quell’ingegno sublimo 
che in lui sì fe' manifesto improvvisamente alla fet- 
tura della bella ode di Malberbe sulla uccisio. 
ne di Eurico JV. Ciò non dimanco Tn Lafontaine 
l'entusiasmo ebbe a fervere per Dreve femipo € pov- 
siamo ben radere che ll nostro grandé poeta non iras- 
se glammai le sue ispirazioni da questa facoltà della 
mente: a lui derivaroa piuttosto dalla dolce oziosi» 
tà, dalla meditazione degli autori classici del tem- 
po antico, dalla lettura dei vecchl scrittori francesi, 
ove alllade anco quel gusto grazioso ed ingenuo 
che sarà sempre ammirzio ne' suol versi. 11 padre 
del giovine poeta consultando più presto utile suo 
proprio che le inclinazioni € l'ingegno di esso, ri- 
nunziò a favor di lui | uffizio di maestro di acque 
€ foreste e gli fe'lorre moglie. Non 
tempo che le amaritudini domestiche fuceu 
portabile al Lafontaine la dimora della 
Casa, cercò fuori allre distrazioni € fu accolto 
le veglie della duchessa di Boulllon esule a quel 
tempo in castel Thierry. La vivace ingenuità delle 
prime favole che egli scrisse Intorno a quel tempo, 
fineque mollo alla gentile duchessa © quando fu 
richiamata a Parigi gli fece accettare un asilo nel- 
la sua caso. Da quell'ora In pol a Lafontaine si 
porse Il destro di amicarsi con quanti scrittori più 
grandi erano în quella elà, e Irovò protezione ed 
aiuti nei personaggi di maggior grado, la più parte 

























































tori; in tal novero risplendo madima E: 
e loghilterra, Il gran Condè, Il principe di Conti, 
it duca di Vendome, Il gran' priore, e particolar: 
nente il giovine duca di Borgogan. Si può dunque 
@iudicaro con quanto mel fondate ragioni fosse re- 
cato bissimo al secol di Luigi XIV di sconoseenza al 
merito di Lafontaine, Un allro punto ben più forte 
‘ì risolvere di tuttora argomento al critici. Egli è 
1° indagare quai cagioni poterono indurre Bolleau 
a passare in silenzio ' apologo nella sua Arfe poe- 
dica. Emuli nella loro concorrenza all' accademia 
francese non poterono essersi ammessi senza molle 
difficoltà, comune ostacolo che può facili pie» 
farsi con 1° tinto satirico dell uno è la costantise 
Slima fedeltà dell'altro. verso il suo benefattore a 
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quel tempo caduto dalla real grazia, vogliam di 
il soprintendente Fouquet al quale fnvaizò nei suoi 
versi un sì onorevole monumento di gratitudine. 
Ma el Sarebbe forse conteso Il sospettare ehe le Fu- 
vole di Lafonlaine, la migliore delle quali: non è 
già quella lanto lodata da Bolleau (Y. la sua Dir 
Serlazione sopra Gioconda), e forse ‘anche 1 
suol ammirabili apologhi, dove soventi volte ha 
salira pereuote 

10 l' autor del 

















7A Lulgi IV non anlà a' versi la 
scetla dell'accademia che chiamò Lafontatue a 
trur nel logo del gran Colbert n 

1, se non quando anche il 










taîne candidamente al suo predecessore, nel di- 
scorso di ricevimento, non possiamo a meno di 





profondamente maravigliarei quando ci corre 
mo la considerazione, che egli indirizzò le sue 

del gran ministro possente dispen- 

zio di quel monarca, dal quale ci 
osso allro non avca ricevuto giammai fuor= 
Fontaine mo- 

nella casa di mac 
Nerward, ultimo asilo apertogli dall” amicizia, 
quando ebbe perduta madama de la Sabliere pres: 
so la quale, per 20 anni continui avea avuto la 














cortese’ © generosa ospitalità. È mestieri con- 
fessare che la vila. privata del porla ilosolo 
non ha sempre risposto alla purità. delle. sue 


massime; ma in grazia della sua bontà naturale, 
della sua rara costanza nell'amicizia, € più forse 
acora per la beltà delle opere sue, prezioso frutto 
della sua spensierataggine, la posterità volentieri 
indulge agli errori della sua vila © fino alla singo- 
lar negligenza dei suol doveri di padre di famiglia 
Negli ultiml anni del viver suo, cedendo non sen: 
za ricaleirare alle strlogenti istanze dell’ abate 
Poujet parve disapprovare Îl danno che le sue 
Fatole troppo libere, ma tullavia stampate col pi 
“ilegio, avean potuto recare ai costumi © alla Felt: 
gione, © da ultimo si pi 
i furon prescritte, Tull 


























‘ni ebbero pur troppo a riuselr gravi al buon vecchio 
ad onta de' suoi penlimenti se vuolsene giudicare 
dall 








postrofe seguente che diresse (a quanto 
la tradizione) la fantesea di Lafontaine al gio- 
Dadava a convincerlo: @ El 
Jon Jo martoriate lanto! egli è più bestta che 
» tristo) Dio non avrà mal cuor di dannario ». Uno 
dei più moderni biografi del nostro immortale no- 
veltiere, il signor Walekenadr, si è quegli che per 
primo 19 ha con ibro si 
titola: Zsloria della vita è delle opere di Gio. de 
Lafontaino (Parigi, 3. edizione 1024, In 8a). Il 
voro bibllogratico di Barbler ci sdebita dall’enu- 
ierare lo edizioni delle opere sue; quos! operetta 
Intitolata: Notizia delle principali edizioni delle 
favole e delle opere di Lufontaine è stampata nel 
tom. 2 delle Farole inedite, ecc. pubblicate dal 
ttoberl Fra le ristampe delle 
Facole' queste si ricordano come le più belle: Parigi, 
Didot figlio, 1308, 2 vol. In fol. grande; Parma. 
Bodoni sn4d, 2 vol. grandi In fol.; Parigi 
Aglio, sa18, 2 vol. In 8. Le più ricercate 
conti sono quelle di Amsierdan (Parigi, Marboo) 
4762,2 vol. in e con intagli di Bisen; Parigi, DI 
dol figlio, £796, in 4.0 grande con Intagli sui dis 
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gni di Gérard. Oltre alla versione 
ole, latta dal P, Giraud, 1778, 2 vol 
abbiamo varie traduzioni di questi brevi capi d'ope 
ra In quasi tutte le lingue, Nuna letteratura, fino 
alla russa , non s” ha che non sl onori di avere Il 
suo Lafoniaine: In questi ultimi tempi N signor 
Kellof, dicono l' abbia imitato, forse più fellcemen- 
te che nitro porta siraniero 0 francese. A_Harbièr 
sl dee saper grano della. scoperta della Inge 
Ballata sopra Eseotar. tunge 
tenue come perduta, Îl testo della qu 
recato a miglior lezione. La migliore © più bella 
edizione delle Opere complete si è quella di Pa- 
figi, 1826, 6 vol. in d.e. Questa edizione che fa 
parte della Collezione dei Classici francesi fu con 
dolta per cura del signor Walckenatr 
LAFONTAINE (Arcesto) , uno dei più fecondi e 
piscevoli romanzieri della Germania, n. a Brun- 
sich nel 1736; m. il di 20 aprile 1035 ad Matlo, 
dove godea di un canonicato conferitogli dal re di 
Prussia. Il padre suo, dipintore degno di stima, lo 
mandò a studiaro teologia in Helmetadî , ma senten- 
dos poca vocazione per quella maniera di stadi, 
diventò precettore del figli del general Thadden, 
poi elemosiniere di un reggimento. Dopo la pace di 
Basilea, ritornò nellasua ptrla e pose dimora nel- 
la ciltà di Halle, che più non lasciò dappoî. Pochi 
scrliori trovarono più leltori di Augusto Lafontaf- 
Re; niuno forse godè di un favore più generate @ 
più diuturno senza tuttavia generare entuslasmo. 
La sun Imaginazione non è ardente, ma viva; pu 
a ta sua morale; l suo site colorito , animato, ma 
‘adire, senza Impelo, Osservatore caldo ed 
intelligente del consorzio tra cul vivea , seppe espri» 
mere con raro ingegno le diverse scene dell’ uomo 
che combatte tra Il dovere € le passioni; ma i suol 
romanzi hanno un andatura troppo uniforme © È 
suoi personaggi un fare froppo domestico sopratut- 
to negli ultimi suol seri. Chiunque ha letto L'uo- 
mo singolare; —Quinto Eimerano de Flaming; 
— La famiglia di Walden;— Il giornate di Car- 
to Engetmonn, ed alcune altre delle migliori sue 
opere, può restarsene pure a quelte. La particolare 
natura dello scrittore sembra aver mostrato una 
stagolare antitesi con le opere sue. Egli era vomo 
compagnevole, allegro, ingegnoso, senza orma alcu- 
na di quella malinconica indole ‘alla quale 1 suol 
Jeltori potrebberto eredere abbandonato. Quasi tut- 
ti i Momanzi di A. Lafontalne furono tradotti fn 
francese © particolarmente da madama di Monto- 
ti 





ina delle Fa- 
Lo ta 125 












































































‘8 LAFORGE (0. de), poeta francese intorno al 
qualo nulta dicono i biggraî si potrebbe supporre 
fosse discendente da una famiglia dell’ Angiò; pare 
certo che dimorasse in Parigi e nel 4004 presentò 
Al re il suo poema dell’ Ungheria salvata (in 4). 
Stampò pure in quell’anno una commedia în un 
allo intitolata: La Giocolatrice ingannata. È au. 
tore altresì del Circolo delle donne erudite dintogo 
ta versi orli (Parigi, 1663) volumetto fa 18» ra 

LAFOSSE (Canuo di), piltore n. a Parigi nel 1040, 
attivo di Lebrun; venne inviato a ioma a spese 
del re; passò quindi a_V dove. perfezio» 
noi nel colorito e lavorò a fresco, nel qual genere 
riuscì in colal modo da provare che gli artisti francesi 
potrebbero uguagitare gi i Ritornato a Pari 
8, dipinse a fresco în una cappella di 8. ustachfo, Il 
Afaritaggio di Alamo © di Eva, e quello della 
Feraine, © presentò nel 4683, pei suo ricevimene 
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t0 all accademia {l Matto di Proterpina, Chiamato 
a Londra da lord Montaigu per decorare ll suo pal 
20 vi dipinse due softiti, rappresentanti 1° Apoteosî 
<P Teide e Il Convito degli Dei. Carto N ne rimase 
tanto sorpreso che volle ch' el rimanesse in In 
terra; © Lafosse avrebbe ncceltato le sue offerte sc 
Mansard non gli avesse fallo sperare Il titolo di 
primo pittore feglo, vacante per la morte di Le- 
bun Lafosse ‘ne; ma gli fa allogata Ta di 
pintura della cupola delta chiesa i, lavoro 
ssa pel capo d' opera di questo maestro. T- 
l'esstello di Versailles la votta della 
7 Sofiti delle sale del Trono © di Diana 
€ mori a Parigi nel 1700 senza figli. 1l museo pos- 
siede tre quadri di questo artefice: il ratto di Pro- 
serpina; — lo sposalizio della Madonna, e Mos 
salvato dalle acque. Gli incisori. cho hanno più 
lavorato sul suo disegno sono Lempereur, Simon 
Vallée, Cochin padre, Simoneu , ece. 

eo LAFOSSE (Avrouo di), posta drammatico , ni- 
poto del precedente, n. a Parigi nel 1055, cegrelario 
del marchese di Créqui; trovossi alla battaglia di Lu- 
zara, dove questo signore rimase ueciso; recò Il euo- 
re di esso a Parigi , o dettò sulla sua morte dei versi 
che spirano caldissimo affetto. Fu quindi addetto at 

governatore della provincia di Bouto- 

© mori nel 1708, Abblamo di lul 4 frage- 

Teseo; — Coreso; e Mantio-Ca. 
pitotino: questa, la migliore da Iul seritta, è li 

zione della Congiura di Venezia, tragedia d' OL 

il quale ne aveva altinta l'idea nell’ opera 

'Stint-Kieal; essa è rimasta in corso sul teatro 

Opere di Lafosse furono pubblicate a Parigi, 
nel #77, In 2 vol. In 12. 

LAFOSSE (Gio. Ierr. Gitsteee di), incisore a bu- 
tino, alllevo di Vessard, n. a Parigi nel 4721; di- 
ressî le Incisioni del Viaggio di Napoli e di Sicilia di 
Salni-Non , ed esercità anche Il suo magistero co- 

I° intaglio alcuni de bel disegni 

, ee. SI considerano come suoi 
pl d'opera! IL duca” d’ Orléans a cavallo che 
parte per la caccia (in, 40); — il duca d' Or- 
déans in una sedia a braccioli sur un braccio del- 
la quale sta assiso îl duca di Chartres suo figlio 
(1759, ln Toh); — Za famiglia Calos (in fol. gran 
do traverso 1765). 

LAFOSSE (StEmAXO-Geetinzo),ippiatro e manisestco 
delle scuderie reali, m. a Parigi nel 1705; pubbli» 
cò sull'arte che avea escreltato con grandissimo 
amore: Tratlalo sulla vera sede del moccio dei 
euvalli (Parigi, 1749, in 9a); — Ossercazioni e 
scoperte fatte sui cavalli con una nuova pratica 
del fervarli (Parigi, 4784, In 0.4); — Memori 
sopra un tumore del piede dei cavalli, nella col- 
tezione dei dotti stranteri, Accademia delle scienze. 

LAFOSSE (Fiurmo-Srerkt0) , suo figlio, © al par 
di lui ragguardevole veterinario , m. nel 1090 a Vi 
leneuve-sur-Yonne, socio corrispondente dell’ stitu- 
to; aveva avuto Îì Gioto di maniscalco ordinario 
delle regie scuderie, Abbiamo di Int: Lo Guida del 
Maniscalco con un trattato sull'arte del ferrare 
(Parigi , 1706, In 4, 1371 In 40; Avignone, 1705, 
4205, in 0.*); tradotia in tedesco (Annover tras, 
in De); — Corso d' inpiatrica (nuova edizione, 
Parigi, 4774, in fol. mass) fradotto In tedesco (4787, 
2 vol. In 8), edizione parimente molto silmata: — 
Dizionario ragionato d' ippiatrica, di cavatteria, 

(Parigi, 1773-76, £ vot, 
inpiatrica (sa edizione, 



















































































































Ao); — A 
4805); © Ainalmente aîtei seritil meno impo 





LAF 


LAFOSSE (Gio), medico, n. a Mompelllri nel 
‘combatté Îl'rapporto fallo sul cadavere del 

















figlio di Calas, © concluse che el s° era ucciso da se 
medesimo. Questa celebre causa avendolo condolto a 
studiare altre parti dela medicina legale, si pose In 
animo di compilarne un pieno trai 





tè mellero ad efcito suo di 
te immatura che Io giunse nel 1775. Abbismo di 
dui due Memorie : l'una sui controcotpi, e l'al 
tra sullo onastomosi , © comunicazioni doi vasi 
nella Raccolta dell’ accademia delle scienze (1707, 
tr) 

LAFOSSE (Gio, Fnuncesco di), canonico d'Orléans, 
n. nel 4754, in questa cità, dove mori nel 1913; 
pubblicò : Elogio funebre di Luigi XV (0 
4774); — Orazione funebre di Luigi Filippo due 

P Orléans (ivi, 4796); — Poesie diverso (ivi, 
1007, in 12%). 

LAFOSSE (Ana CIANLIER), moglie di un ebantita 
di Parigi; era da ben 20 anni affita da un flusso di 
sangue, quando, corse (ama ll 34 maggio 4728, giorno 
del Corpus Domini, che dimandata la sun guariglo» 
ne al SS. Sacramento, la ottenne ln fulta la sua 
plenitudine, I cardinal di Nosilis, arcivescovo di 
Parigi avendo ordinato le Inormazioni d uso, man- 
dà fuori Il 10 del seguente agosto una pastorale fn 
ul, ritenendo la guarigione della dama Lafosse co- 
me' straordinaria, soprannaturale e miracolosa; 
ordina che si rendano grazie a Dio e si celebri ogni 
anno un particolare aîficho nella chiesa di santa 
Margherila per conservarne Ia memoria, Questa so- 
fennità abolita nel tempo della rivoluzione fu ri: 
messa In uso nel 1848. 

LAFRERY (Axroso), stampatore, n. a Salis, nella 
contea di Borgogna, m. a Roma nel 1377; aveva sli 
tuito in essa cità per la vendita delle incisioni € 
carte geografiche, un traffico, fa cul reputazione di- 
venne tosto enropea, Ln anonimo pubblicò a Roma 
nel 4871 un Indice 0 catalogo di fulte le stampe 
pubblicate da Lafrery, fra le quali si osserva 
na raccolta di antichità Initolata: Specutum_ro- 
mone magnitudinis In 148 tavole (1834-73); — 
Effigioa XXIP romanorum dinperotor. et (ilu- 
sirium virorum (1970, ln fol 

‘86 LAFROGNE (N.), nominato atla camera de' de- 

ti dal dipartimento della Meurthe nel 1506, 
contro la proposta di legge sui commissari 
dello prede. Tenne da prima a parle ministeriale; 
se ne ritrasse al lompo della discussione sulla leg 
go delle elezioni , mostrandosi uno de' difensori del: 
la togge del & febbraio. Esereilava a Nancy | ufzio 
di nolaro regio, e morì nel 1810. 

#8 LA FUENTE, — V. FUENTI 

#8 LAGALISSONENE ( Avcosro-Fruce-Busunerta 
BARRIN, conte di), glio dell” ammiraglio Orlando» 

(Y. Cattussoniar), n. falorno al 47105 

‘buoni studi, entrò come tenente nella milizia; 
sati a grado a grado alla dignità di colonnello e pol 
di maresciatio di campo. Fatto gran siniscalco di 
Spada ereditario, fu depalato agli stati generali nel 
4789; divoto sempre ai principj della monarchia 
ta soscrsse le proteste fatte da quel pochi de- 
llaron tenacemente 1 ordine antico, 

ed in quell occasione scrisse molli Ibereoli od opi- 
nioni che faron fatte stampare o da lui o dall’as- 

‘mblea. Fuoruselto nel 1702, fu (ra principati il 
del principi, € di que) di Con- 

Franela è sedè tra { depu= 
fali del corpo legistativo, Tornati | Borbont ebbe 
Wi rado di luogotenente generale © Il ito di com- 
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mendatore dell' ordine di S. Lulgi. Nel 1815 si ap- 
pariò dalle pubbliche cose, © morì nel 1820. 

#0 LA GALLA (Gicsio-CisAts),, medico € iMosofo, 
mi a Padula nel regno di Napoli l'a. 4874; era 
‘gno sì pronto che in età di a. 14 avova già 
o Il corso degli studi giovanili e passò a 
Napoli per ammacsirarsi: nella filosofa © nella 
medicina ; in quest’ ultima facoltà fu doltora- 
to di anni 19; servì come medico sulle galee pon- 

ele; poi si condusse In Roma dove ebbe catte: 
dra di filosofa; era uomo assai dato alla lussu 
ma l'amor de' piaceri non rallentava iu lui lar: 
dor dello studio. Affelto da uno siringimento del- 
'uretra, volle siringarsi da se stesso © foratosi la 
vescica il soo male più non ebbe rimedio; aliora con 
fermo animo si apparecchiò alla morle; presiedette 
egli stesso alla costruzione del suo sepolero, dettò 
il proprio epilafio, © chiuse Il corso de’ giorni suoi 
dopo 24 giorni di crudi spaslmi nel 4624. Abbiamo 
di lui: De phenomenis in urbe Roma, noci le- 
lescopii usw Galileo nuperrime suscitatit, physica 
disputatio; item de luce etlumine altera disputatio 
(1619); — Zraclatus de comelis (1643); — De 
immortatitale animarum (1634); — De coeto ant- 
mato (1622). Leone Allacei suo amico scrisse la 
Vita di esso. 

#6 LAGANARIO (Gio), giureconsulto napolitano, 
visso net sec. XVII; abbiamo di luf 1 Commenti 
sopra le Pratiche del regno; — Viceszio LA- 
GANANIO visso nello stesso sec, © lasciò alcuni 
Poemi. 

LAGARAYE (Ciamvio.Ocwssamm MAROT di), n. a 
Rennes nel 1678, m. nel 1748 nel suo castello 
presso Dinan; consacrò tulti | momenti della sua 
funga vila a sollievo dell umanità. Non con- 
tento d'avere eretto scuole pel fanciulli, ospizi pel 
vecchi, spedall pel malati, imparò la medicina e 
la chimica per apprestare al poveri soccorsi. più 
pronti. Quest” uomo venerabile è autore delle due 
seguenti opere: Raccolta allabelica dei pronostici 
Pericolosi e micidiali sulle diverse malattie del- 
l’uomo, ecc. (Parigi, 4750 e 1770, in 18); — 
Chimico idraulica per. estrarre i tali essenziali 
do' vegetabili , animali e minerali con l' aequa 
pura (Parigi, 4748 © 4778, In 12.), L'abate Car- 
ron ha pubblicato: Gli sposi carilatevoli o Vita 
del conto © della contessa di Laparaye (Rennes, 
Arsa, fn 0a), 

LAGARDE (Fiurro BRIDAND.de), letterato, n. a 
Parigi nel 4710, m. Ivi nel 4767; essendo 
rettore delle feste della corto ivi fece rappresen» 
tare nel 4784 l’opera d'Alceste senza guardiofanti 
perrueche abili alla francese, ce. Questa riforma 
piacque, © madama di Pompadour assegnò una 
pensione all’ ulore che scelse nI tempo i 
suo bibliotecario. Abbiamo di Lagarde 
manzi, como Leltere di Zeresa, cc 
paril n 42.«); — GLi annali galanti (1743, in 12.0} 
alcune opere in soclelà con Favari, Lesueur, La- 
porte; ma di tutte le sue opere nessuna ebbe lan- 
to grido quanto la sua canzone: Ma/gré fa ba- 
tailte qu'on donne demain, ecc. 

#9 LAGANDE (Giueeres-Giovanw), secretario ge- 
nerato del direttorio, n, a Narbona nel €748; Irova- 
vasi a Dounl nel 9776 dove fu ammesso Ira gli av- 
vocati del parlamento di Fiandra; nel 4708 fu fat- 
to consigliere del ballaggio di Lilla e deputato at- 
| assemblea degli elettori de membri degli stati ge- 
nerali; ebbe poi 'ulizio di seeretario del corpo 
elettorate © la cattedra di diriio francese nell'un- 
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versità di Doual, Nel 4795 fu imprigionato come 
autore di una rimostranza dell'amministrazione di- 
partimentale contro 1° attentato del 20 giugno 4799; 
useilo dalle carceri di Arras, fu mandato nel Belgio 
ad ordinarvi Il nuovo governo dopo la invasione 
del 1794. L'anno appresso fu elclto secretario ge- 
nerale del direttorio e tenne per 4 sani quell’ ufzio. 
Nel 4790 gravi accuse gli furon mosse nel consiglio 
de cinquecento per dilapidazioni del. pubblico da- 
naro ed altri abusi di autorità; egli tolse a difen- 
dersi, ma le novità del #9 brumalo sospesero il 
giudizio di quella causa, intorno alla quale f bio- 
grafl non son concordi, lenendo alcuni il Lagarde 
come al lutto innocente, ed altri estimandolo col- 
pevole. Bonaparle benchè avesse da lui validissimo 
alulo a recarsi in mano la somma delle cose, pu 
re mostrò averlo in poca esllmazione, con lutto che gli 
desse 1" unzio con Marel di secrelario generale nella 
segreleria di Sato. Fu anche candidato del senato 
conservatore, prefello di Senna e Marna, e cava» 
Here della legion d'onoré. Nel 1215, IL'Lagarde 
presentatosi al duca di Berri come una vittima di 
Napoleone, oltenne dal governo reale una pensio- 
‘ne di 4000 franchi, della quale godelte fino all’an 
della sua morte che fu nel 1859. Grandissimo è il 
numero delle memorie che scrisse in materia di 
giurisprudenza , © pubblicò anche altre operette po- 
liliche. Pare che la cosa più lodata da lui messa 
in luce sia Îl libro che fatitolasi: Istruzioni ge- 
neruli sui doveri od uffici dei gonfalonieri {mat 
res) ed altri ufficiali municipali , ece., che ebbe 
varie edizioni; solto questo ultimo” titolo è quella 
del 1027. 

LAGARDE (il barone Gucowo-Manu), maresciallo 
di campo, ecc., n, nel 1770 a Lodeva, m. nel 
4829; era entralo nella milizia come sotto-tonente 
nel 4700. Dopo aver comballuto con lode nelle 
guerre d'Italia, d' Egilto, di Germania di Prussi 
di Polonia, e di Spagna, fu messo fuori del ser- 
vigio delle armi al Tempo della restaurazione, e 
nella memorabile guerra del 4948, dove ebbe il 
comando di una brigata gollo gli ordini del gen 
rale Groucly,, rimase ferito mentre combatteva nella 
retroguardia. 

LAGARDE (Il conte Arcesro- Mani Batpassanne-Can- 
no PELLETIER di), pari di Francia, n. nel diparti- 
mento di Valeblusa; usciva appena dall'infanzia quan 
do i suol andaron profoghi net 4792 conducendolo 
con essoloro. Non appena potè portare le armi pre- 
se stipendio in Russia, e non tardò a divenire aiu- 

mpo del marchese d' Aulichamp, su 
eguito fu maggior generate , poi tian 
imperatore Alessandro. 1° casì del 
‘ondussero in Francia ed il re lo nomi- 
nò comandante a Nimes. In vo ammutinamento si 
scilato in questa città nel (348, Lagarde rimase gra- 
vemente ferito di vu colpo di pistola, mentre sforza- 
vasi di ristabilie il buon ordine, ma persisteltea sot- 
trarre iI suo assassino dalle ladagini della giusti 
Costretto in conseguenza di questa ferila ad abbar 
donare il servigio dell’armi, fa nel 1819 nominato 
ministro plenipolenziario alla corte di Baviera. Invia- 
to presso il ro di Spagna, irovavasi n Madrid al 
tempo dei cisili rivolgimenti del luglio 1022, ed ab- 
bandonò questa ciltà nel gennato del 1095, Fato 
pari di Francia nell'anno stesso, prestò giuramento 
Al governo istituito nel luglio 1930, © mori a li 
rigi nel 1034. 

LAGERBIING (Sveso), membro dell’ accademia di 
Stockholm, n. nel 1707, m. nel 4788; è autore 
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delto seguenti opere: Storia generale della See- 
Zia fino ul 1497 (4700, ed anni seguenti, 4 vol. in 
1: Compendio delle soia di Spezia fo i 
moderni, tradolto fn francese (Parigi, 474 
.»); e di parecehte dissertazioni latine, "come? 
De antropophagis (4728); — De Vanitate artis 
decifratoria (1710); — De siatu rei litteraria in 
Secia per. tempora unionis calmariensis, ln 

‘8% LAGENLOEF (Pit), storico, flotogo , e poe- 
tu svedese, n, nel f648; professò eloquenza in Up- 
sal; seppe ‘a fondo lé lingue dotte, e con lode col- 
tivò la poesia, Nel 1698 per ordine di Carlo X ave 
va preso a compilare la descrizione storica, che do- 
veva illustrare 1 monumenti della Svezia, raccolti 
solto fl ilolo di Suecia antiqua et hodicrna, ma 
quella descrizione non fu pubblicata, Mori nel (699 , 
© presso il continuator di Saecher sl regisirano Gé 
toi di sue dissertazioni accademiche. 

LAGERSTROEM (Mucso di), diretore della compa- 
quia delle Jodie In Svezia, n. a Slockbolm nel 1096; 
si giovò della preponderanza che aveva fn questa com- 
pagnia fondata a Gollemburgo nel 4752, per fare 
decidere che È capitani unissero ai loro giornali 
osservazioni meleorologiche , © che gli elemosinieri 
ed I sopraccarichi facessero altrettanto. ispet- 
10 agli usi © costumi dei popoli ele visilassero, © 
che una copia di queste osservazioni fosse trasmes 
sa alla accademia di Slockholm ed una alla soci 
tà scale d'Upsal. Lagerstrocni rendo per colaì 
guisa un imporiante giovamento alla scienza © fu 
ricevuto membro dei due doiti consessi per noi 
nominati, Mori nel 4759 dopo aver pubblicato una 
Grommaliea Sagleta:;-_ o una -aveolle: intorno 
all amministrazione del paese, © parecchio altre 
opere tradotte dal francese, dal” tedesco e dal da- 

6% LAGHI (Anrowo), elegante scrittore di versi 
latini, n. in Faenza nel 4729; ebbe ummaesira- 
menti’ dai suo genitore stesso; entrato nel sacerdo= 
zio fu segretario del vescovo Cantoni, pol. rettore 
fa S. Marlino In monte Fortino dove visse vita so- 
titaria € studiosa, e finalmente parroco di $, 
ce in Faenza nel’qual ministero stette fino all'an- 
no della sua morie che fu Il 844.Lasciò fama non 
solo di valente dettatore di versi latini ma di wo- 
mo dabbene, Pubblicò le seguenti versioni metri- 
che latine: gli Amori del Savili in versi elegiaci 
(1704); — i Salmi di David In vari metri (1791 
© 4703); — molli Sonetti di vari autori (1807) 

il Cantico de' cantici, 1 due cantici di Mosè, © 
libri dell’ Eeelesiaste ‘© della Sopienza (1109) 

W LAGIBONAYS (Gio-Anrtdo de), sacerdote © 
giureconsulto, n fo decano de' maestri 
della camera de' conti, 6 morì nel 1728, Scrisse 
te seguenti opere: Dell' Usura, interesse © pro- 
fitto che si Irue dal danaro (1710), contro Nena- 
{o de la Digotiére de Perchambault; = Massime per 
consercore nelle compagnie (I78); — 
Raccolta di editti, ordinanze, regolamenti ri- 
aguardanti gli ufizi della camera de' conti di 
Bretugna, ecc. (1221) 

LAGNEXU (Div), famoso seguace di scienze 
occulte; non è per allra cosa noto che come au- 
tore di un libro tradotto in francese da Velltuti 
golto il titolo dî 4rmonia mistica, 0 Accordo de fi- 
losofi mistici (parigi, 1656, in tisi ancora. 
di Itis Le dodici Chiati della filosofa di fra Basilio 
Valentin , ecc. opera tradolta ed aceresciuta (1660, 
in 8) 

LAGNIET (Giacomo), negoziante di stampe a Pa- 

























































































LAG 


rigi; pubblicò Te 5 collezioni seguenti: Raccolta 
de" più illustrà proverbi, divisi in 5 libri; l pri 
mo contiene È proverbi morali ; il secondo i pro- 
verdi graziosi ‘e piacevoli; fl terzo rappresen 
ta la vita de' paltonitri in proverbi (Parigi , 1657, 
la Ae di 200 in 400 perzi; — l' obbatilmento 
morale depli animali (33 fogli); — Le Avventure 
di Don Chisciotte (53); — Le accenture di fiu- 
acone (19); — Una serie di 148 soggetti pi 
cevoli e dello stesso genere. 

‘#0 LACNY (Rune), cognato di Antonio Caldo: 
ra; fu altamente celebrato da Gioviano Pontano nel 
tom. H De dello neapol. pel suo ingegno, valore 
© fedeltà verso 1l re Ferrante di Aragona dal qua» 
le ebbe tilolo di vicerè di Sicl 

LAGNY (Toxwaso FANTET di), matematico, n. 
Lione nel 1660; luselò Il foro per seguire quel in- 
halo amore che frascinavalo allo studio. dello 
sclenze. Fallo membro dell'accademia nel 1005, 
ma senza stipendio, fu costrelto accettare una 
coltedra didrografla a Rochefort, Il duca d'Or 
Iéans lo nominò nel 4716 solto direttore del 
co generale , presso a poco come Neswion era stato 
nominato direltore della zecca di Londra. AI par di 
questo grand' uomo, Lagny non rimase in vorun 
modo sbigoi to passaggio repentino dalla 
mediocrità di fortuna alla somma ricchezza, e sosten- 
ne quel delicato ulzio senza che la sua probità ne fos- 






































se lesa punto o, poco. Mori a Parigi nel 1734, mem: , 


bro della società reale di Londra ed uno dei con- 
servatori della real bibiloteca. Le opere di Lagoy 
sono adesso senza alcuna ulilià; citeremo soltanto 
“Metodi nuoci 0 compendiati per l'estrazione e l'ap 

mazione delle radici, ecc. (Parigi, 4604 e 
j98, In 4); — Za cubatura della sfera (ta 
Rochelle, 1708, in 12.9), 

‘20 LAGOMARSINI (Ginotiwo), gesulla ed elegan- 
tissimo scrittore latino, n. a Genova di famiglia ori- 
ginaria spagnuola nel 1608; studiò in Toscana nel 
collegio de' gesull! di Prato; entrato nella compa» 
gala detta di Gesù insegnò belle lettere fa Arezzo, 
rettorica a Firenze, dove dimorò per 20 anni, e 
nalmente lingua greca In Roma nel collegio gre- 
goriano. Disse il Fabroni ch' egli ebbe fama di vin- 
cere ogni altro scrittore di quella metropoli in fat- 
to di latina eleganza. In Firenze corse tra lui € 
l'abate Lami una quistione molto acerba per alcu- 
Dl scrili salllci che veramente erano del Cordara; 
ma Îl Lagonarsini ne aveva riveduta la stampa 
autore di molti componimenti latini in prosa e in 
Verso stampati, € pubbilcò le seguenti edizioni che 
gli valsero mollo grido: Antoni. Marie Graliani 
de scriplia invita Minerva od Aloysium fratrem 
Lio. XX cum notis Hieronymi Lagomorsini (FI- 
renzo, 1746, 2 vol, In 4.0); — Julit Poggiani Se- 
nensîs Evistole et Oralionet, olim collecte ab 
“Antonio Maria Grafiano, nunc ad Îieronymo La- 
Qomarsinio nolis illustrate et primum edite 
(Roma, 1702, 4 vol. in 4.). Aveva preparato una 
edizione di Cicerone, per la quale esaminò © raf- 
frontò più di 500 mss. laurenziani , ma non ehbe 
agio da provvedero alle spese della pubblicazione. 

‘00 LAGRANDIERE (Canto-Mania di), capo squa- 
drone dell’ armata navale francese, n. a Brest nel 
1729; meritò somme lodi per le geste che fece nel 























combattimento Ingaggialosi Il di 16 marzo 1751 al- 
qua: 


l'entrata della baia di La Chesapeak fra 
dra francese © la inglese, nella 

pendenza d'America, ondegli dagli americani fu as- 
sai commendato © insignito dell’ ordine di Cincin- 








ada de 





LAG 


nato, Ebbe lufzio di comandante della marineria 
a Brest, e mori a Vannes nel 4812. 

@0 LAGRANGE (Isacco di), maestro a Yendéme; 
scrisse una Lamentazione sulla morte di Enrico 
il grande (1610), In versi eroici; — un Comento 
Tatino alle sotire di Giovenale (1614); — un Co- 
mento parimente latino ai due bri. di Prudenzio 
contro Simmaco (1644), € (radusse in francese lo 
‘Sdegno amoroso favola’ bosehereecia del Mraceloli= 
ni che fu rappresentata l’ a. 4603 nel teatro di 
Mara 

LAGRANGE (Greserre di CHANCEL di), poeta vol- 
garmento chiamato Legrange-Chancel, n. a_ Peri 
gueux nel 4676; fece di 0 anni una commedia, nel- 
la quale mosiravasi sopratutto un grande istinto 
satirico, e in età di anni 16 compose una lragedia 
Aderbale o Giugurta , che Racine non sdegnò 
correggere. Fu uno di quel poeti che speriuientarono 
con buon Successo la scena nei 30 anni che corse 
ro dalla morte dell’autor dell Afalia, fino ai primi 
capi d° opera di Crebillon; ma nessuna delle 10 tra- 

che dellò è rimasta al teatro. Si può dir Io 
re melodrammaliches i leggono 
appena dicerse, cd il suo nome sarebbe 
ner avventura ignorato se non avesse composto le 
Filippiche. Ad onta dell’ esagerazione manifesta dei 
rimproveri che ivi indirizza al reggente, fa d'uo: 
Do convenire che contengono sirole piene di forza 
© di poesia. Costretto, În conseguenza di questa 
pubblicazione di cercare un asilo ad Avignone, La- 
range venne denunziato da un traditore, € rile 
fato alle isole Margherite, dove passò parecchi an- 
Ni In dura schiavitù. Essendo pervenuto a fuggir= 
ne, si ricosrò in Spagna, e quindi in Olanda, 
finchè dopo la morte del' reggente fu ribandito 
dal duca di Borbone, Morì presso Perigueux nel 
4759, dopo aver egli stesso pubbiiato un'edizione 
delle’sue Opere (Parigi, 1758, $ vol. in 42.9). Le 
Filippihe furono ristampate più volte; le miglio 
i edizioni sono quelle di Parigi (1795, in 42.0) 
di Bordeaux (1707, 

LAGRANGE, traduttore laborioso € fedele, n. nel 
4750 a Parigi, m. Ivi nel 47765 traslatò le Anti 
chit imberto Bos (Parigi, 4709, 

Lucrezio: De natura re: 
rum (1768, Bo); — Le Opere di Sene- 
€01 filosofo (Parigi, AT7, 7 sol. ia. 120): ques 
sta (raduzione, condolla a lermine e pubblicata da 
Nalgeon fu rislampata nel 4793, 8 tom. in 7 vol 
ia 8.0; e nel 4619 col testo a fronte (15 vol. in 

"Trovasi una notizia Intorno a questo Ielera- 
{o slimabile nella ecrologia del 177 

LAGRANGE (Niccord), di Mompellieri; si fece au> 
tore dopo aver dissipato ogni «ua facoltà, e mori nel 
4767 all’ ospedale di Parigi. Aveva scrillo pet teatro 
francese ed ilaliano alcune commedie, come Le 
Scommessa; — Il Iravestimento; — Le donne Cor- 
Sali; — L' aggiustamento imprevisto cd il Rin- 
giovinire inulile. Mise in versi la Scorsese di 
Voltaire, ed Il pocina tedesco Fetonte rovesciato ; 
e fra le altre traduzioni condusse quella del romanzo 
@ Arianna (8 Vol. în 19.4) ed un altro intitolato: 1 
cocchio (1767, $ vol, in 122) 

LAGRANGE (Giostere Lr), Unodei più sommi ge 
metri de’ nostri tempi, n. nel 1758 a Torino, da geni 
tori originari francesì, Colui che doveva sentir così a- 
vanti nello scienze , solo agli studi eltorari mostra 
vasi Den disposto nella $ nell secon: 
do anno del suo corso di 
memoria di Halloy svel 


































































































iò nel'ingegno suo il ger- 
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tue delle matematiche discipline; duò-anni appres- 
0 spediva al celebre Eulero I primi saggi del suo 
Metodo di variazioni, per rispondere ad un 
gramma che questo dotto aveva indirizzato da 40 
anni a lutti { geometri dell'Europa. Eatto profes» 
sore di matematiche nella scuola d'artiglieria di 
Torino, in ‘età di {9 anni, fu uno dei fondatori 
dell'accademia delle scienze di essa città, © mem- 
dro di quella di Berlîno quando annoseravane ap- 
pena 25; finalmente riportò per & volte Îl maggior 
premio dull’accademta delle scienze di Parigi, sul 
più difaciti problemi, della cui soluzione da gran 
tempo disperavano 1 dolli. Scelto dallo stesso” Eu- 
lero per sollentrargli nella presidenza dell’accade- 
maia di Berlino, Lagrange si condusse nel 1760 
presso al granduca Federigo, che seandagliato al 
tempo stesso il suo merllo e' la sua modestia. gii 
die' Il sopransome, di Filowofo senza clamore. 
Morto il re, al suo successore non parve fare li 
stessa stima degli uomini d'ingegno dai quali ve- 
devasi circondato; fu allora che ad istigazione 
di Mirabeau, ministro francese, Lagrange iramu- 
tavasi di Berlino a Parigi, nel 4707, per non uscir 
ne più mai, Luigl XYI lo aveva gratiticato d' 
pensione di @ mila franchi che l'asserabi 
halo, nel #794, confermò nel termini. pi 
voli; e poi per compensare lo scadimento degli 
assegnati lo nominò uno dei tre amministratori det- 
ta zecca. Quando un decrelo del 16 ollobre 4705 
bandiva gli stranieri dalla Francia, Guylon Mor- 
veau riusci a rilenorvi il Lagrange; venne sancito 
un allo decrelo che miso il geometra in dispo- 
sizione per continuare aleuni calcoli sulla teoria 
lì franquili finalmente sor- 












































grange fu l'ornamento e la gloria di queste istitu 
zioni cho dn dal loro nascere di tanto vivo lume 
ulsero, Tuttavia il Piemonte veniva ad esser riu- 
ito alla Francia: allora fu visto ll direttorio trl- 
bulare all’ingegno un omaggio degno dei bel tem- 
pi della Grecla; un commissario straordinario, se- 
gullo dallo stato maggiore dell'esercito, venne a 
nome della repubblica a fellcitare Il padre del La- 
grange, vecchio allora di 90 anni. Poco. appresso 
nuovi onori accumularonsi sul capo del modesto 
geomelra, che fu nominato a grado a grado sena- 
tore, grande offciale della legion d'Onore, conte 
ran eroce dell'ordine della Riunione. Lagrange 
mori a Parigi Il 40 aprile 1845. Tre giorni appres- 
so le sue spoglle furon deposte nel Pantcon dove 
il suo Elogio leggevano un Lacépede e un Lapla 
ce. La perdita del Lagrange fu amaramente com- 
pianta da lulll coloro che facevano professione di 
sclenza. È qual uomo, In vero, fuor di lul, veb- 
be mai che per ricrearsi dagli ‘studi più gravi sce- 
gliesse la storia della medicina e quella della re- 
digione! Un'analisi dei benefzi da lul rest alla 
sclenza saria 0 lroppo lunga 0 Incompluta; ci sta- 
remo contenti a riferire ciò che ritrae sopratute 
to dell'ingegno del Lagrange; cioè quella costante 
predilezione pei metodi generali d' analisi Indipen- 
denti dalle costruzioni geometriche, pei fecondi prin 
PÎ che egli primo rivelò alla scuola moderna. Ag- 
giugniamo che la sua Meccanica analitica (edizio. 












































pe rifusa, 4041-18, 2 sol. in sua Teo 
ria (1797-1045, la' 44); — le sue Lezioni sul cal- 
colo delle funzioni (1800, in 8.9); — la sua Aisolu= 





ziono sulle equazioni numeriché (1798, 1008, In 
8), ecc. saran sempre modelli inimitabili per la 
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profondità dell'invenzione, per la semplicità delta 
forma e del princi) , per la chiarezza dell’ esposizio» 
ne, per delle dimostrazioni © dello sti 
lei © le sue Ricerche sulle. cord 

sullo liyrazione della luna 











ea de' grandi 
‘e, avrebber bastato per ren- 
derto immortale, quand' anche scritto altro ei non 
avesse, 1 leltori potratino consultare per sopperire 

stone dî questo arllcolo l'Zlopio del La- 











alla con 
qrange serilto dal Delambre (Memor. dell'Istituto , 
4012), — @@ « Tra gl' inventori che hanno mag> 


» giormente ampliato | confini delle nostre cogui- 
‘Newlon ed egli parmi abbiano posseduto 
» nel più allo punto quell” intelletto felice che, fa 
» cendo discernere negli oggetti i principj generali 
» che nascondono, cosiluisce il vero ingegno per 
scoperta di tal prin» 
lo Intelletto, congiunto ad una rara 
» eleganza nella esposizione dello teoriche più 
, fa slogolare dagli allri Il Lagrange ». 
ho parole di un Laplace! So volessi dare 
tina chiara dea di quetto grand” uomo mi sorebbe 
mestieri qui tulto ricopiare il bello e dotlo artico» 
lo seritto su lui dal Maurice nella Ziografia uni: 
versale, © con oltimo consiglio inserto dal prof. Ti- 
paldo nella Biografia degli- illustri italiani ; in 
quell articolo spezialmento si accennano con somma 
chiarezza tulle le invenzioni che dalla mente del 
Lagrange scaturirono; partitamente è investigata la 
forza © la qualità del suo ingegno; si ritrae l’ani- 
ino suo, Ì suoi costumi, lo sue consuetudiai, e cer- 
to non silri che un uomo ollimamento strutto in 
quella scienza, che fanto ilusirò quel sommo, pole- 
scrivor di lui, oltre a quanto 
‘a più difisamente detto 
suo Elogio. M'è piaciuto notar tall cose per- 
chè sappia Îl lettore a qual fonte possa attingere, 
per avere maggiori notizie Intorno all Insigne geo” 
metra nel difetto di quelle che la impostami bro. 
vità non mi consento di al 
LAGRANGE ( LeLiEvRE 
marchese di), luogotenente generale n, nel 4706 5 
servì sotto l’ impero; perdè un braccio alla Gi 
dalupa; divenne nel 4804 capitano luogotenente 
de’ moschettieri negri; seguì { principi a Betbune 
nel marzo del 4848, dove licenziò le sue schie- 
re, € più non riprese le armi sotto Bonapar. 
te. Per la qual cosa quantunque avesse sofferto al- 
cune punizioni do ritorno del re, fu nomi- 
nato a divisione, Messo in ri- 




















































TAGKANCE d'ANQUIEN (tauco dI), cardine, n. 





a Calals nel 1813: leone l'arringo delle armi, € 
divenne capllano delle guardie svizzere del duca 
d'Orléans fratello di Luigi XIV. Sarebbe tuttavia 
rimaso nell'oscurità , se la sua figlla primogenita, 
Naria-Caslm{rra , vedova del principe di Zamosk ; 
Giacobbe di Radziwlll, non avesse sposato in secon. 
de nozze Giovanni Sobleshi eletto re di Polonia nel 
4674 solto Il nome di Gio, MI. La nuova regina 
chiamò suo padre a Varsavia, € non avendolo po- 
tato far nominare duca e pari di Francia, lo fece 
crear cardinale da Tonoconzio XII nel 1098. Gio. 
Sobieski essendo morto l’anno seguente, Il cardinal 
d'Arquien si ridusse a Roma, dove mori nel 1707. 

LAGRENÉE (Lucr-Gio-Frascisco), pillore di sto- 
ria, n. a Parigi nel 4724, allievo di Carlo Vantoo ; 
ebbe una fama che col lempo venne a scema: 
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re, a seconda che ll gusto della pittura antica 
riprese la sua felice Influenza sullo arti, Sopranno- 
minato libano francese pel suo colorito © per la 
sua grazia nello figure, aveva corlamente più drit- 
to a questo titolo di Boucher, al quale gii uomini 
del suo secolo l'avevano pure accordato. Avendo 

r premio, gli fu commesso di 
andare per istudio a Roma, e fu al suo ritor- 

4758 ‘alla accademia per l'e- 
fece di un suo quadro rappresen- 
tante 71 Matto di Dejanira per opera del Centuu- 
so esso. Chiamato in Russia ln qualità di primo 
pittore, sì affrettò a por fine ad alcune pitture 
allogategli; per: ornamento de castelli Imperiali 
ritornò a Parigi che lasciò alconi anni appres- 
s0 per diriger la scuola di Roma, dove morì nel 
4u0s, professore © retlor della ‘scuola di. belle 
aril. questo artista non è più annoverato. fral 
sommi pittori francesi; sì considerano come suol 
migliori dipioti: la V'edore di un Zndiano; 
lessandro che consola la famiglia di Dario; — 
Lo Grazie lormentate per giuoco dagli Amorini; 
Za Conferenza di S. Luigi e del papa Innocenzio 
I, ecc. 
































cono), detto il giovane, fra- 
del precedente e pittore siccome lui, n. verso 
il 4740, m. nel 1021 a Parigi fa professore nell'ac- 
cadomia di essa città ed addetto per qualche tem- 
po alla fabbrica di Sevres. Fra le st 












LAGRENÉE (Avreuxo), pittore, figlio di Luigi; 
militò nelle primo guerre della’ rivoluzione; po- 
scia abbandonandosi all'arte sua . studiò par. 
Uicolarmente i cavalli, { loro atteggiamenti, o lo- 
ro forme, © pervenne a Irallar questa parlo con 
gran verilà. Possiam giudicano dai graziosi 
dr, tanto storici che d' usanze e costumi russi da lui 
dipinti a Pietroburgo. Fra lo allre sue composizio- 
ni si oscerca: Edipo che incontra Lojo; — Ma- 
dama Georges nella parte di Camilla, ece, Mori 
nel 4052 di colera, in el di 54 anni. 

LAGRIVE (Gio. di), prete, geografo della città 
di Varigi, ove mori nel 1757, essendo nato a Se- 
dan pel 1639. Abbiamo di lul: Monuate di frigo. 
nometria pratica (4754, fn Bo; 1904 2a edit. rie 
vista ed accresciuta di una tavola di logaritmi); 
Nuova carta di Parigi (1739, ln fol mas); — al 
dre 3 Carle di Parigi (4736-1744, in fol.; 1740 in 
mezzo fol); — Contorni di Parigi (1754, in 9 fo- 
glieli). 

LAGUERNE (stanu-Giosernvs), prima cantatrice del 
teatro dell'opera, nata a Parigi nel 178%, m.nel 1785; 
essendo slala ammessa fra le coriste nei 4774, esor- 
di 2 anni appresso nella parte di Adele di Pon: 
{hieu, Nel 1778, sosteneva le prime paeti con Ro: 
salia Levasseur. Più giovane € più Della di te 
dotala di un organo di voce che rapiva 1 cuori derti 
ascollanii, poco le ci volle onde ecclissaria; ma una 
morte immatura, fratlo della sua incontinenza, la 
rapi agli applausi del pubblico, Madamigella Laguer= 
re che aveva calcato Te scene per soli 40 anni la- 
sciò un patrimonio di elrca duc milioni di franchi. 

LAGUILLE (Luci), gesuita, n. ad Aulun nel 1059, 
m. a Pont ‘parecchie ope: 
più ipo “Storia delta 

Alsazia, da Giulio Cesare fino at ma- 
di Luigi XY (Strasburgo, 1727, 5 parti 
in fol.) opera molto stimata; — Or 
di Luigi XIV (ivi, 1748, n &o 
Diz. Bioca_ T. ÎlL 
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per un giovine da bene contro l'irreligione ed 
il libertinuggio (Xaney, 170, in 12.0) 

LAGUNA 0 LACUNA (Axonea), medico spagnuolo, 
n. a Segovia nel 1499, in. nel RIGO; era siato primo 
tnedico di Carlo 
tniva una profonda erudizione nelle lingue greca è 
latina. Le suo opere che furono di ft 
tà sono copiosissime; citeremo soltanto 1 Con 
dium curationi precautionisue morbi. pi 
poputariter grassantie (Sttasburgo, 1542, ed An- 
Versa, 1556, Î0 8); tradotto In spa 
Paulore sollo questo tiloln: Della preserrazione 
dalla peste è sua cura (Salamanca, 1460, n 

































Epilome Galeni operum (Basilea, Vist, 1571, 
in fol.; Llone 1883, 4 vol. in a.0); — Adnotutio: 
nes #n° Dioscoridem (Lone , 1853, In 16); — un 





traduzione spagnuola delle. Opere di Dioscoride 
(Satamanea $ 1565 , 1570 e 9856, In fol). 

‘08 LAGUS terano professore di leo- 
logia a Gripswald i $638, Abbiamo di ll 
Theoria meteorologica i — dstrosophia mathemu: 
tico-physica; — Steichologia; — Eramen Irium 
confess — Commentari sulle Episto 
le ai Galati; — agli Efesiaci ; — a quei di Fitipp 

89 LAGUYOMANAIS (P. 3. G: LAMOTTE di) d'an 
tica famiglia Dretona , n. a Lamballe, Nemico, a viso 
aperto, della rivoluzione; fa nel 1792, uno de' mem 
bri di’ quella famosa confederazione bretona che ae- 
ceso la guerra civile nel ponente della Francia. 
Imprigionato con sua moglie © parserhie altro per: 
sone sospette, ven tradotti Innanzi al tri 
Dunale rivoluzionario che li dannò a morte Il 49 
aprile 1703. 

LAUATE (Giaconse BLANQUET di), pificiato fran 
cesc; parti da Brest nel 1670, col titolo di luogo. 
cneute generale, © tenova il comando a nome del 
re nello solo di'Madagascar, Borbone ed altre, ol- 

strelti di Magellano e di Lemaire, como pure 
le le Indic sottoposte alla Franela. Dopo a 
ver dimorato 4 anni In que’ luoghi e fatto li 
sforzi onde fondare colonie nelle [sole di Ceylan e 
di S. Tommaso, Labaie, non ricevendo nuovi soccor- 
sl d‘armati, coneluse Una capliolazione onorevol 






















































cogli olandesi che s'erano collegati cogli India» 
ni per opporsi al suol disegni, e ritornò in 
Francia dove servi In seguito ja qualità di luogo. 


tenente generale. Mandato a predare una salme 
ria VI riusci , ma rimase ucciso nella zuffa_n 
4677, Un anonimo pubblicò: Giornale del viaggio 
delle’ grandi Indie contenente quanto vi accadde € 
fu fatto dalla squadra di S. M.. -. sotto il 
comando del signor di Lahaie, ecc. (Parigl, 1694, 
in sa. 

LAUATE (Cono dI). — Y. HAVE (Conto di La). 

LAMARPE (Gio, Fausessco di), n. a Parigi il 20 
novembre 1759, m. | #1 febbrajo 1005. N velo 
che nascondo la' sua origine non è stato mai pie- 
namento rimosso, GI fu rinfacciata l'i 
de' suoi natali in venti libercoli cut ebbe a sile 
rispondere. Tultavia nel 790, in una fettera i 
serila nel Mercurio dichiarò com'ci discendeva da 
una famiglia nobile del paese di Vaud, Orfano iro- 
vossi in elà di 9 anni senza facoltà © senza aiuti. 
Le suore della carità della parrocchia di 8. Andrea 









































dagli Archi lo raccomandarono al sig. Asselin, allora 
provveditore del collegio di Hareourt che prese ad 
educarlo. Il giovine risposo con istupendi profil 





negli studi allo paterne cure del provveditore. Per 

duo anni consecutivi ottenne Îl premio d'onore in 

rellorica. Poneva lermine al corso. dell umanità 
6 
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quando avendo composto aleune canzonette con- 
tro certi maestri di cul aveva cagion di dolere 
i, fa punito di questo trascorso di gioventà con 
parecchi, mesi di carcere. Questa pena 
severa. L'invidia sparse Îl grido che 
nlmenti eran direlti contro ll suo benefattore, ll 
signore Asselin. Questa atroce calur 
ala fra Il Irlonfo del Warwick e la caduta 
del 7imoleone, dericata in parte dalla mala voce 
che vera dala all'autore. Laarpe senti la_ne- 
‘di rispondere ai suoi emuli divenuti così per 
Jemici, e la risposta fu vittoriosa. Rien 
arringo’drammatico pubblicò success 
mente Faramondo (1765); — Gustavo (1795); due 























però quando nel 1776 l’autore venne ammesso ne 
l'accademia francese , si intende bene, perchè 

ibert ebbe a dire con pari forza e verità cho I 
poeta 

"Toat meuetr dea fa pan de sr muse traziquo 

"Tomba de chule eo chuto 2u trono académigue. 
Questa serie di sinistri successi non potè abbattere 
Ta un costanza. Foce rappresentare nel 477 
mecidi , nel 4783 i Bran canna di 
poli, poi Coriolano nel 4704 , finalmente nel 1787 
Filottete , \raduzione felice di Soloete e la sola si 
tragedia che, con Warwick e Coriolano sia rim 
sta In corso sulla scena. Serlsse ancora le Muse ri: 
vali, apoleosì ili Vollalte (1270), e finalmente Il 
dramma tanto vantato, ma noiosissimo di Melania 
0 $ Voli violenti che non 
dopo la risoluzione, © che l'autore ritirò dal tea 
tro. Nell’ozio che gli lasciarono le suo fatiche dram- 
matiche , Lalinrpe diserse. nell agone accademico, 
cd avanli d° assidersi fral giudici del concorso egli 
aveva contegullo allo premi di eloquenza e parecchi 
premi di Versi, Come poeta il suo maggior merlio 
@ Ta correzione dello sile è la squisitezza. del_ gi 
sto. Egli quasi sempre è privo di estro, d'Inven- 
zione di colorito. Come crilico, si mostra 3evero, cc 
ciò crebbe Il nuniero omai eran 
















































perocclè fu ll lavoro [atto per ordine del librato a so: 
lo fine di traffico, AI lempo della rivoluzione della 
‘quale si chiari da prima caldo sostenitore, Libarpe 


che da qualche lempo aveva abbandonato la compil 
zione del Mereurio, la assunse quanto alla parle let 
mentrechè Mallel-Dupan trattava la politica, 
È il ragguardevolissiao ingegno d'ambo gliai 
tori l'opera ebbe gran grido. Spezialmente nelle sue 
lezioni di letteratora lenute nel liceo, Laharne ma 
festò Il suo entusiasmo per la civile libertà. Tantozelo 
non poîè scatoparlo però dalla proscrizione. Messo 
in carcere, minacciato di morte, l'animo suo non 
seppe resistere contro l'avversa fortuna: declina 
do pensieri che dianzi aveva segulto diventò 
rellgioso; uscito di carcere ni cadere di Robespler- 
re, fa veduto usare alle chiese, e quando i pari» 


























RIAD sil 
campo con parecchi scri nei quali domandava 
Intera rinnovazione di quel consesso. Avendo ri- 





preso li suo corso di lezioni ne liceo che già avea 
incominciato avanti la rivoluzione , la prima vol: 
ta che fornò ad assidersi in cattedra si mostrò tut- 
Valle uomo da quel dinnanzi in fatto di opinioni 
rellgiose e politiche, © da quel punto in po! non 
si ris 1 mordere neerbamente, In cospetto 
dell’affollato uditorio, quelli che un ‘tempo erano 
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obietti de razione; ma le novità del #8 
fruttidoro sopravvennero a Imporgli silenzio. Quando 
gli fu permesso di rilornare a Parigi d'onde era 
lato espulso, sì lasciò Ire ad una nuova Impru- 
denza pubblicando le sue Lettere a Puolo 7 nelle 
quali giudica | suol coetanei con fale severità che 
solo potrla convenirsi alla presunta secretezza di 
un privato commerelo di feltere ; ma sempre leg- 
erassi dilettosamente un' opera dellata con vigore 
© con una franchezza non ritenuta da alcun riguar= 
do. Tuttavia sla pur piacevole quanto si vogi 
questo lavoro, egli non è Îl primo titolo alla 
gloria di Laliarpe. Questo si riman vinto dal 
suo Corso di lefteratura, In cui riuni le le 
ioni che aveva futte per #2 anni ul liceo. Ad onta 
delle giuste censure che furono date alla prima 
parte, nella quale Laharpe giudica degli autori gre- 
ei © latini che non aveva avuto lempo di studiaro 
a fondo, e seguatamente i filosofi, come Platone ed A- 
ristolite, dovrà farsi sempre buona ragione al sapere 
che manifesta sull'arte drammatica, dove, parlan- 
o degli autori moderni, si rova in un campo a lui 
ben cognito e discute quello che sla. È questa la 
voluminosa opera che gli valse Îl titolo di Quinti= 
liano francese Wl gludizio di tutti gli nomini di let 
tere glie Io ha confermato, © la posterità eziandio 
vorrà conservargileto. Lo Opere di Laharpe furono 
pubblicate con una Notizia sula sua vifa, dal signo- 
re di Ssint-Surin (Parigi, 1991-22, 16 vol. in 8.0): 
questa collezione contiene: Il Zeatro (2 vol); — le 
Poesie (un vol); — gli Elogi; — Discorsi © Mi- 
scellance (2 Vol); => I dodici Cesari di Sxe= 
tonlo ; — la Lusiade; — 1 primi 8 canti delta 
Gerusalemme liberata , © È frammenti della 
Farsalia (un vol.); — dl Saltero (un vol); — 
Lettere (4 vol); — Letteratura € critica filosofi 
ca del XYIIT sec, (3 vol); — frammenti dell’ dpoto- 
ia della religione (an voL,, Per compler l'edizione 
delle opere nella stessa forma, si vuole aggiugnere 
Si Corso di letteratura (Parigi, 1824-22, 10 vol. 
in 814); — Il Compendio detla storia de' viaggi 
(ii, toso-24, 24 vol. in 2,0) ed atlante In foL.; — 
Ì Commenti su Racine, sul Teatro di Voltaire, 
ecc. Fra le opere che trattano di Laharpe citeremo: 
Notizia storica , del signor Agasse, In principio del- 
l'edizione del Corso di letteratura pubblicato dall'A- 
asse medesimo; — Memoria sulla vita di Laharpe, 
di Petito in principio delle Opere scelte e postume 
(Parigi, 2000, 4 vol, in n.0); — Vita di Lahorpo 
di Auger, in principlo dell'edizione del Corso di 
letteratura (Parigi , 1013, 0 vel. in 18.9); — ita 
di Lahorpe di Wely-Janin (Parigi, 1903); — Zi 
cerche storiche, Ielterarie e Gibliografiche sulla 
vila © le opere di Lahorpe, estratte dall’edizione 
dol Cours stampato a Dijon nel 1820, t8 vol. in 
42. Barbier inserì nel Mogazzino enciclopedico 
del 1008, L. 11 pag. 4: Emme di parecchie osser 
zioni avventurote da Luharpe nella sua filosofia 
det sec. XVIII ristampato nel Nuovo supplemento 
al corso di lellerutura (Parigi, 4248, in 8). — 
08" Considerando il Lalinrpe come poets e come o- 
ratore, vuol raglone che sla posto tra gli autori di 
second'ordine, perocchè il suo maggior vanto non 
istà che nella correzione, nella proprietà , nella 
purità dello ste; ma riguardandolo siccome eriti- 
co egli tiene veramente il primo grado e non re. 
sterebbe secondo a Quintiliano se aî par di que 
l'antico si fosse lascinto meno reggere dalle sue 
passioni (massime nel gludiear de*moderni), ed a- 
Vesse avulo sempre a gulda fa reltiludine e la mo- 


















































































: LAN 


deastne che goa ven esser cal scompagaaa dl 
1a diga di chi vole © può lari lutto lle 
pere ale iso cono di Tttrateto socio. o 
pera perla e avesse igor proporzione di par: 
N mme egli peso loca appena del ene ne: 
toto l'era in Ighitini ragionamenti sopra 
L'tecondari. CI giovi 1 redero. bbc e pi toe 
A i ot ave pago desta 
“se iamanee (autorun), gesente de 
vari rated, Ger pae. vito, ad Cl 
nel prese di Vaud To. ti8ss citò dapprima io 
Oiatda- poi rimpattzion ebbe pato fa-genat re 
Lineup he si tentata pre vtatte 
e dat ala dipendenta di Berna (6. in: 
ic AMICI) pei quali estro gar, 
Vo pesati sot basi fat eat 
al comune. Cotevano lp ati della rivatzion 
franco, aldo secoiegli ro di patti aore, 
AI pos agli Sperti dela Franca enel tor ia 
detto comanlasio da torpo di slonri; co 
50 cre ear sci coito dl Rodemek pico 
dlicoto da Talorie quendo 1 prati sterano 
Seipata la Sdiempagos, ed ace fatto promettere 
per Tei a tt" audi alti di ditcoderi ino 
Hic oto etrenità ma per ordine del genera 
sapremo che s vat el riot, Fi pa tatto 
Sotmandane di liche Idi, seguendo lescretto di 
Sarnano e Mor tV imprese € pete 
Mento nl eobattimento i Monte Verde At li 
grado di clennlio. o al'aselio di Tolo del 
d703: cd loro otto del fot varo li utt 
i ategn dl generi di brigato andato 
do dette alpi dite nove neve dat suo valore 
L'Entno e tl al grado dl grane dl aio 
2 i mon picdiota parto lle vir di montone 
di Mltecino, di ego per e quali cos Donare 13 
bbc tn pal conte I Diction mole 
fica ine Vaio tl o acapo del'antigvardo, 
sl gt tal nimito è gl recò grave pentita Dopo 
Î Sinbatimento di rambio pistoia. Codognos 
fui nlieietmpo fa assalito da une schlerad'anviria? 
obi ito a Pspiogerio © pa td inspati, 
Ll'uttdo Coasia Tdi pet anali via ct unì 
Sasto dl sti Fimencalo dll” sua ‘achera 
het rina Cologno, ero (ose questa una 
perio dei veni, totò ire. conico di lro, 
La palo colo ne pet lo fee cadr morta 
do nat Ro o ponete stivetas divtorio 
da questa sslena; « La repabblia fa perdo un 
Patio tie le porta vo. feccia 
tati soldaiun 
1 ismoliione Ittepido al par'che severo nella 
3 iipimerto rucomando Li governo i ngi di 
3 iutto gratta 
Taftande di generi ricca), cx dire. 
tore dalla tepuaoia evtia, o da alia fam 
gia a Noli nel paese del Vaud, nel ar60s fece 
i Stadi a ine pali 8 Tubinga è dove 
Ta dichiarato ditioro to lito to età di ‘20 ann, 
1, Spara, cicci a proteane di avvocato. 
1a ito scudo co l congire stelgnr sopra 








































































una causa datagli a difendere Il patrizio. bernese 
avendogli ricerdato che i valdesi erano sudditi di 
Berna, fimase si profondamento punto da quella 


parola’ che risolse abbandonare Il paese di Vaud, 
© non ritornarsi te prima non lo vedesse franca» 
to da quella sudditanza. In un viaggio che faceva in 
alia con un gentiluomo russo ,ricevè dal barone di 
Grimm l'invito di passare 2 Pietroburgo come aio. 
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Giunse ii questa capitate nel 1732, 0 poco li 
andò che molto il merllo suo si fe’manifesto. 
Compiuta che ebbe l'educazione che aveva assunta, 
l'imperatrice Caterina [o pose come maestro presso 
“de” suoi nepott, 4 granduchi Alessandro e Costanti 
no, e gli vesti Te insegne di maggiore nell’esercito 
russo. Egli seppe conservare In corte lutta l’indi- 
pendenza dell'animo suo, e a libertà di opinioni che 
fn diverse circostanze, anzi che. perderlo 
radrice * gii procaeciò mag: 

Tetto de’ suoi augueti al 
el 1701 credendo volto il tempo opportuna a 
ire la franchigia de'valdesi, compilò © fece 
presentare al senato di Berna una memoria. nella 
ava, fa nome de' suoi concittadini, 

la convocazione degli stati del pacse di Vaud, 
quali avessero a deliberare sul modo di perveni 
re al riordinamento degli abusi. Una copia di que. 
scrittura fu inviata da Berna alla. Imperatrice 
‘he accontentossi di far divieto al Labar. 
rose della Svizze. 
cnne la data fede; ma 
i bernesi non soddisfatti lo dannarono ad un ban- 
Ta Russia nel 179% 
e ed il titolo di colonnello; © non 
potendo rientrare nel paese di Vaud, fece acquisto 
di una villa presso Ginevra onde poter con_ ml 
glior agio vedere | parenti e gli amici. Egli atlora 
divenne l'obbletto di una vigilanza spoclate della po- 

lizia bernese, e le inquietudini continue che da ciò; 
derivavanoa si allo segno aspregziarono l'anlmo: 

































































che nel 1798 cooperò alla rivoluzione svizzera. 
bro del senato, poi uno del direttori de 
la repubblica unitaria , incontrò nell'esercizio del 








fe sue dignità ostacoli’ che 
coll’aluto de'suoi colleghi; ma ingannato da essi 
vane desililio per un violento mutamento che 
ta paragonato n 10 (rtlioro e sl ide all segno 
la sua fermezza 
abbandonare nuovamente la patria, si presentò 
campo di riserva di Dijon, nel 1900, dove {1 gi 
beral Brune gii prestò 40 luigi con un calesso di 
la © gli diedo una lettera pel primo consolo, Si 
ed Itri 

Los dalle pub 
coso, dispensando È guoi ozi fra la_ cultu 





n° poteva vincere che 






















bitch 
degli alberî, lo studio della storia e Ja compagnia 


di alcuni amici. Alessandro imperadore quando fu 
salito ln sul lrono, ebbe continuo commercio di 
lettere col suo aniico maestro. AI lempo dei mu- 
lamenti del 1014, Loharpe glovossi del suo. credito 
presco quel principe per mettere in sodo l’Indipen- 
denza della Svizzera © per far quindi decidere da 
congresso di Vienna la gran quistione che aveva 
occupato lulta fa sua vita, "l'indipendenza del 
paese di Vaud, AI secondo ingresso de' monarchi 
collegati ritornò a Parigi, dove fu accolto da A- 
lessandro colla antica benevolenza. Dopo la par. 
tita dell Imperatore che el non doveva più ri 
vedere, venne ad abilare Losanna. Fletlo mem- 
bro del gran consiglio, rinunziò a_ tale ufizio nel 
4088, a cagione delle Sue Infermità, e mori Il 50 
marzo 4958, In età di 84 anni, lasclando di sè ve. 
nerata memoria al valdesi." I signor Monnard ha 
pubblicato : Notizia sul generale Laharpe (in 8.) 

Nell” originale francese che ho preso a tra: 
durre si dice nato nel 4754, ma ho correlto que- 
sa data con quella che ho trovato nel Supplemen- 
to alla Biogr. univers. che si stampa da L. G. Ml 
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chaud a Parigi. È chiaro che e 
quanto alla nascita col precedente Amedeo-Emma- 
noele della sua stessa famiglia. — Oltre a varie ope- 
rette dettate per particolari circostanze, tutte però a 
fine di liberare la patria, questo insigne cittadino 
scrisse anche quanto appresso registriam 

Sirare, che adoperò veran 

mo, ma dell 


















Osservazioni sullo. proscrizione 
del generale Amedeo Luharpe (1791); — Sagnio 
Aulla costituzione del paese di Vaud (1199); — 


Della‘ repubblica” francese considerata. rispetto 
alle oligarchie elvetiche, ecc. (1707); — Ittr 

fe eull'assemblea legisatica della repubblica le- 
manica (198); — Luharpe 0' suoi concittadini 
(1700); — Misposta al sig. Desciones signor di 











uhn (1800); — Rimostranze al corpo l 
to elvelico, ce. (1000); — Istoria del meggior 
Dave! (4308); — Memoria sulla specie di gover 
no atanziofo a Perna nel 28 dicembro 1943 (1811); 
— Omervazioni d'uno swizzero sulle rifless 
dirette nel t220 e 4981 contro l'indipendenza della 
Svizzera (1021); — Ricordi della storia della Sviz- 
Lettere di Giulia Alpina, ece. 
19 LAMANE (A. N. di), fncisore geografo accal 
ragguardevole, n, ‘a Parigi nel 1725, m. Ivi nel 
4800, Nice padre le primo lezioni dell’ar- 
te cd ebbe la ventura d'aver per maestro ll cele. 
bre Delisle, Abbiamo di Jul 200 carte che tutt 
testimonianza della diligenza , nettezza e purità del 
suo bulino. La carta delle alpi e quella delle fore» 
ste di Fonisinebicau, e le opere di Danville € di 
Roberto di Vaugondy, eternarono la sua fama. 
LAMIRE (Stiriso VIGNOLES, più noto sotto fi no- 
me di) uno dei più celebri capitani di Carto vl 
comparse per la prima Impresa che diede luogo 
Al nome suo nella storla nel tata. all'assedio 
di Coucì, Stretto dai horgognoni us 
città con Polon de. Xaintrailica, 
guilato da soli 40 lancieri traversò Il 
cupalo dugl” inglesi. Dopo Vani sforzi fatti per tor- 
e Corto dalla sua inerzia , ua alternarsi di sinistri 
eventi sopportati con coraggio, e di profit offuscati 
dalla cupidigia, Lahire condusse Giovanna d'Arco sd 
Orléans, e quanto questa eroina fa bruciatna Ronen, 
fuegli medesimo fatto prigione avendo fentato di op- 
porsi al suo supplizio. Essendosi impadronito di Cler- 
mont e di Solssons, Lahire fato di nuovo prigionie« 
0 nel 4457 {a cosiretlo rendere queste piazze per 
«uo riscatto: cadde malato id conseguenza dello 
ite che ei riportò a Montalbano, e mori nel 1442 
i valoroso, ma” In voce 
dubbio quanto alla buona fede e alla probi 
(Fiumro di), geometra celebre, n. a Pa- 
rigi nel 4640; coltivò da principio la pittùra, di cui 
suo padre (Y. LANYRE) gli aveva dale le primo lo- 
zioni, per farvisi compiuto viaggiò anco in alia. Tut- 
tavia lrascioato dla iresistbit desto allo studio delle 
scienze, pose fine al Zraffato sul inallo delle pie- 
tre di Desargues, © pubblicò sulte Sezioni coniche 
€ la cicloîde alcune memorie che gli apriron le 
porte dell’ accademla delle selenze nel 4972. Fin da 
ra venne. Impiegato 
favori 
relliicare la carta generale della Franca; corresse 
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quella delle coste di Guascogna e di Provenza, e, 
misurò il braccio di mare che parte Douvres da 
Calais; esegui lisellazioni considerevoli per con- 
durre acque a Versailles, ecc. Asironomo, mecca- 
ico, geometra, Idrogralo, egli era, al dir del 
Fontenelle, un' iccadeniia di selenze Funita nella 
persona di un solo uomo, Labire mori nel 1710, 
professore di astronomia e malematiche nel: colle? 
Bio di Franela, SI può vedere nel Niceron (ton 
Ve N) il catalogo delle sue opere; noi elleremo sol: 
tanto : Tabule astronomica, ecc. (Parisi, 170 
in 45), tradotto In francese dall autore (1358, 1 
s) € dopo in tutte le Tlngue d' Europa , in India- 
no eziandio; — Seuola degli agrimensori con un 
compendio della livellazione (Parigi, 1089, 1002 
































© 1790, in Bo); — Zrallalo di meceonica, ecc. 
(vi, t078, in 120). 
LAUIRE (Ganuinue-Furo di), figlio del preceden- 





to, n. a Parigi nel 1077; ascritto nell’ accademia 
di scionze nel 4600, sottentrò a suo padre nel po- 
sto di professore di architettura, ma. non gli so= 
pravvisse lungo fempo, e nel 1740, rifinito dol. 
le soperchio fatiche. Abbiamo di lui: Effemeridi 
calcotato sulle favole di suo padre per gli anni 
4701, 4708 @ 1703 (In 4.e); — una Memoria sul- 
L'organo della vista (Storia dell'accademia , 1707), 
Finalmente fu editore dell'Arte dell agrimene 
sore, di Malleo Jousse (Parigi , 4702). 

LANIRE (Gio, Niccord), ratello del precedente, me- 
dico e botanico , n. a Parigi nel 4685; fu ammesso 
all'accademia delle scienze nel 1709, e mori nel 
4727, dopo aver pubblicato una Aaccolta di pian- 
te disegnate dal naturale per mezzo di un segreto 
di cui era Inventore, € che consisteva, per quan 
to possiam conghielturare, In riprodurre per mezzo 
di una certa. impressione le piante atesse sulla 
carta. 

#8 LANONIE ( Virronio-Ctatnio-Auessanmo FA- 
NEAU di , aiutante generale n. nel 4760 a Gavron, 
Mostrossi nel 1789 uno de” più zelanti partigiani del 
la rivoluzione; nel 4792 comandando uno de' bat- 
taglioni volontari del dipartimento dell'Orne , com- 
Daité onoratamente le prime guerre della Tbertà, € 
dn pieciol lempo sati al grado di alutante general. 
Fu intimo amico di Moreau che nominollo suo capo 
di stato maggiore al tempo della ritirata det gene- 
tale Destolles. Dopo la pace di Lunesitie rientrò 
in Francia coll’ esercito del Reno, ma nel 1804 ch- 
be per gran ventura di polere sollanto essere escl 
so dal rervigio delle armi, © andar lungi dal suolo 
francese, mentre era accusato di far parte della con 
glura contro il primo console. Continuando con po- 
co riserbo nelle sue prafiche, fu rinchinso nelle pri 
gioni della Force fino al car2. Anche in seno del 
Proprio carcere , il 27 ottobre dell’anno stesso, fe- 
cesî uno de’ principati operatori della congiura’ del 
general Malet, per lo che condotto innanzi ad u 
commissione militare fu condannato a morte il 22 
oltabre e il giorno appresso eseguita la sentenza. 

#0 LANOUSSAYE (Pierno), sonator di violino, n. 
a Parigi nel 4755, m. IVI nel 1818. Ricevato da na- 
tura felicissimo dispodzioni alla mustea , fa uno del 
più celebri allievi del sommo Tartini che in Pado- 
va, dove esso Pietro erasi a Isl uopo condotto on- 
de'vederlo, lo accolse con una benevolenza vera: 
mente paterna. Tramutatos! da Padova a Parma, 
{vi la corte dell'infante don Filippo. lo 
indicibil contento, e vi apprese dal celebre Traet- 
ta la maniera di comporre, ande pol potè serivere 
un gran numero di sonale Dallsbili che nei teatri 
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di Parma e Venezia furono coronate di altissimi 
plausi. Ricolmo di benefzi dall Infante, Lahoussaye 
lasciò Parma per visitare le principali cità dell'E- 
ropa: ripassò per Padova per vedersi un'altra 
Volla l'amato Tartini che gli foco grandi dimo- 
siranze di stima ed amistà. Dopo esser. dimorato 
per 48 anni Îa Italia Éd In Inghilterra, dove aveva 
diretto le principali orchestre, si ricondusse a Pa- 
cigi, e fu da prima nominato capo d' orchestra del 
concerto spirituale e della commedia italiana. D 
tato poi capo d'orchestra del teatro di 
nei 1759, passò quindi alla direzione 
Feydeau , ed alla fondazione del cor 
musica ne fu nominato primo professore, Lahous- 
saye lasci, tanto a slampa che inediti, vari concer: 
li, duelli © sonale per violino. 

‘#0 LAHOUSSOCHE (Fauscisco), più noto solto Il 
nome di LAROCHE, capllano nel ‘2. reggimento 
de' dragoni, membro della Tegion d'onore, n. a 
Ruffee, nella Charente nel 1726, Scriltosi come sem- 
plice Volontario nel e reggimento di cavalleria, 
pervenne , foccando tutti i gradi , fino a quello 
di capitano dell esercito del Reno dove si srgnatò 
Jn molti scontri; in ricompensa del valor suo ven- 
ne insignito nell" a. XII del titolo di cavaliero della 
legione d° onore. Credesi che questo prode soldato 
fosse ucciso poco appresso. 

‘6 LAHOZ, generale Hallano, n, nel milanese di 
nobil famiglia; disertò le Insegne auiriache quan- 
do { francesi occupavano la Lombardia nel 1706, 
e secondando con gran caldezza © con animo die 
volo alla libertà della palria 1 loro passi, meritò Il 
Grado dil general di Drigala nell esercito di Bona- 
parte. Alutò vigorosamente { disegni di quest’ ul: 
Uto per mutar di aristocratica Ia popolare la re 
pubblica di Venezia, ed esso fu che pria di quel 
mutamento mise dentro” Vicenza una sehlera di 
francesi; I° a. 1708 minacciò gli stati det re di Sar- 
degna; poi quando ‘l direttorio francese pensò re- 
car nosità nella costituzione della. Cisalpina per 
onera del Trouvé suo minisiro a Milano, Lahor fu 
tuvialo dagli ilallani a Parigi per isvenier quelle 
righe, ma Ivi caddero in fallo lutte le sue pratiche, 
nè potè mai essere Introdottoal direttorio, che era se. 
ereloontinalore dì quanto Iramava Il ministro, ed 
fu imposto al Lahoz uscisse di Parigi, Veggendo 
ra tradite le speranze degli ilaliani, Lahoz si ae- 
cese in fanlo sdegno che fornato in'Ittia, s1 mise 
a combaltere i francesi al fempo del sinistri. che 
toro incontrarono in Ialia nel 4799,Sotto le mura di 
Ancona difesa da un presidio francese , in una sor- 
tita fu si gravemento forito che în pochi giorni ne 
perdette la vila, Per odio a”francesi portava fn sul 
nello un breve con le insegne dell’ Austria, dove 
Slava scritto: Morle a' francesi! 

LANUERTA (Gisreso di), pittore spognuoto, n. 
nel 1645 ad Altobucy presso Cuenga, m. a Valen- 
za nel 1714: non ebbe nessun maestro parlicola= 

da ciò si deriva Ja poca regolarità del suo 
disegno, ma però una manlera tulta propria di 
tui. 1 conventi di Valenza, di Segorba e di Caudiel 
hanno un gran numero de' suol quei. 

LAHYRE (Loto di), pittore, n. a Parigi nel 
4006, m. nel 1656; fu ‘allievo di suo padre, poi di 
Simone Vouet, € nel rappresentare storie , Fitrat- 
U, paesi © architetture. valse quasi. ugualmen- 
te! Parecchie chiese di Parigi furono adorne del- 
te sue lele, ed il museo ne possiede selle: £a- 
Giano che richiede i suoi idoli ropitigli da Giacob- 
des — L' apparizione di G. C. alle tre Marie; 
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è LAT 


—_S. Pietro che risana infermi; — Niccolò V 
che scuopre le reliquie di S. Francesco d' Anti; 
— La Pergine ed il bambino Gesù, e due par 
saggi. Laliyre incise aleune delle. sue 

la punta: stimasi sopratulto fra le sue stampe quel 
la che figura la Concersione di S. Fuolo (in fol 
{rav.)—Suo figlio fece un Heve mutamento al propria 
nome e volle chiamarsi LAMIRE e diventò 11 famoso 
matematico subietto di uno degli articoll precedenti 

LAIDE, celebre cortigiana nata In Sicilia verso 

inno 440 av. G. C.; fu condotta sehtava dagli 
ateniesi al lempo della loro spedizione. contro. Si- 
rucusa, © venne a stanziarsi a Corinto, dove sali u 
fanta fama d'ingegno, di bellezza e di srazla, che a 
ran frequenza ivi trassero ragguardesoli personaggi 
cla tuila Grecia e dall’ Asta. Ella poneva a carissimo 
prezzo i suoi favor. Quel di Corinto gli eressero dopo 
Ta sua morle un magnifico mausoleo deserilto da Pau- 
sania © rappresentato sopra alcune monete della 
città. Il rovescio rappresenta una festa mullebre 
che Îl Visconti fece incidere come Îl ritratto di Lai- 
de nella sua Iconografia greca, Legoux de’ Gerland 
pubblicò una Storia di Laide, con alcuné anerdo- 
ti sui filosofi del suo tempo (Parigi , 1786, in 12.°). 
— Un allea LAIDE che soventi volte fa confusa colla 
precedente viveva ad Atene 60, 0 60 anni dopo. 
Ella era figlia di una cortigiana stato carissima 
al celebre Alcibiade. Ad. essa si riferisce Paned: 
dolo si conosciuto de' 10 mila drammi che diman- 
diva a Demostene per fargli copla di sè; a che 
quel ceiebre oratore rispose. « Non compro sì caro 
» un pentimento ». 

AIDOLFO 0 LAIDULFO, principe di Capua e di 
Renevento, 3so figlio di Landolfo, detto Zesta di 
Ferro; sutcedette a suo fratello Landenolfo da lui 
fatto Uccidere nel 995. Ebbe tal” arte da lener asco- 
#0 per sel ‘anni Il suo delitto. Ma_ Imperatore 
Ottone Informatone lo spogliò del suo prinelpato e 
ne Investi Ademaro, Laidolfo morì ignorato lungi 
dalla sua patrio. 

'& LATGNELOT (GiscrmeFaancisco), autor tragi- 
co e membro della convenzione, n. da un fornalo a 
Versaliles nel 4750; fatti lodatamente gli studi sin, 
dall'età di anni #0 cominelò a trattare lettere 
vendo il suo Agide e Cleomene, (ragedia che rap- 
presentata a Versallles nel 4779 poco piacque, non 
sonando troppo bene agli orecchi de' cortigiani ©-del 
egli servidori i sensi di iberlà ond' era piena; ma 
poi recitata a Parigl fu coronata di sommi piausi 
Ii pure fece rappresentare nel 1794 Il Aienzi, ma 
non ebbe gran favore ad onta che Il personaggio 
del tribuno foste dipinto con molta forza. Quest 
duo tragedio furono stampate, Îl Catone © il 
Sforza restarono inedile. Dal dipirtimento della 
Senna depulato alla convenzione nel 1702, tenne 
a parle dello Montagna, e per mular di pubbliche 
sorti non metò mai d’opinioni; die’ voto di morte al 
re senza appello nè sospensione; nel 1703 fa com- 
talssario per vigilare i porlì della Rocella e di 
Rochefort minacciati dagli Inglesi e dal vandosi, e 
fstituì un tribuna! risoluzionario che mandò sul 










































































pallbolo alcuni nomini di sospetta fede, Tornato a 
Parigi dopo il 9 lermidoro le sue parole nella com- 
venzione furono più moderate ed accusò Il suo col 
lega Carrier per le crudel 








‘che aveva commesse 
rapporto contro coloro 
vano messo in terra Il bu 

avuto parte 
nelle offese commesse dal popolazzo contro la conven- 
zione fu Smprigionato, ma andò assolto da quell’ac- 
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.. Così pure trovossi accagionalo di complicità 
a conglura di Habeuf, ma anco da quel. processo 
uscì libero. Caduta Ja repubblica più non volle al- 
cun pubblico carico, e morì a Vari 

LAIGUE (JI), de sIgua, nome di up’ antica cosa 
cavalleresca sporsa per I6 proviucle di Francia, — 
LAIGUE (Fuinearo di), soprannominato #! magnifi- 
co, primo ciambellanò del re Renato, conte di Pro: 
Venza; fu inviato da Giovanni d'Angiò presso pa: 
pa Paolo Il nel 1400 per tratlar del modo di 
Mettere quel” principe sul trono di Napoli, © fu 
creato gran siniscalco di Lar nel 1490 dalla di 
chessa Violante d Angiò, 

LAIGUE (Axronio di), barone d' Oralson, nipote 
del precedente, luogotenente della compagnia d'ar- 
tni del contestabile di Montmoreney 5 si segnalò 
netta baltaglia di Dreux nel 1562, dove ebbe la 
Ventura di salvar la vila a! contestabile, € non mo- 
sirò meno valore la quella di Moncontour nel 















































4569, — LAIGUE (Francisco di), m. nel 1896; fu 
falto marchese da Enrico IV, per merito delle 
sue belle ge-te nelle guerre’ della lega, © par- 
Ucolarmente nella liberazione di Marsiglia, caduta 





sotlo Il giogo degli spagnuoli. — LAIGUE (Sraraxo 
dI), soprannominato Beaucais, n. verso la fine del 

sec XY, gentiluomo della camera di Francesco 1 
È citato da Comines come uno de' primi nobili che 
abbiano coltivato le lettere. Abblamo di lut Com- 
menti (în fol.) sulla storia naturale di Plinio; 
traduzione de’ Commentari di Cesare 

1539 è gs41, In Bo) — LAIGUE (G 
narchese di), n° l'a. (604 nel Delfinato, m. 
igi nel 1074, capitano delle guardie del cor- 

‘Gastone di Francia, fratello di Luigi XI 
SÌ fece iustre all'assedio di Gravelines nel tot 
alla battaglia di Lens nel 1648, ed entrato nella 
fazione della Fronda, fu uno de' caporioni della 
medesima fino ni £649 in cui si rappacifiò colla 

corte. 

"98 LAINANN 0 LAYMANN (Proto), gesuita tede- 
, m. in Costanza nel 4658, 
di a. 60; Insegnò la filosofa, il gius-canoni- 
co 6 la teologia’ con molto fruito in parecchi collegi 
della Germania. Ci avanzano di lui varie opere, 
che ebbero molte edizioni: quella che più merità 
essere ricordata s'intitola: 7'Acologia moralis Lug- 
dunensis (Vagonza , 4725, 10 fol.; Padova, 1733), 
Re fu pubblicato un Compendio in Augusta (4744, 






















































2 vol. da &»), La Ziologia. morale del Lat 
mann ridotta În compendio, accresciuta ed il- 
fustrata con note dal P. Glo, Domenico Mansi 
fu impressa dal Remondini la. 1760, | 

n fol. 

90 LAINÉ (GrsermeLuai-Giovaccumo, visconte), 
avvocato ed vomo di stato, n. a Bordeatx nel 4767; 





sorger della rivoluzione prese a seguirne le dot. 
trine; nel 1792 Si ritrasse con la propria famiglia 
nelle Lande; 1° anno appresso quando la parte della 
Montagna trionîò quella della Gironda fu membro di 
un uflzio anvonario (des subsistences); nel 1798 eb- 
De luogo ira gl' amministratori della Gironda, ma 
dopo 5 mesi rinunziò e ripigliò con molta lode leser= 
elio dell'avvocheria. Nel 4308 era chiamato all’uft- 
Ho di secretario del collegio elettoralo della Giron 
da, poi al corpo legislativo, e Denchè ivi avesse av- 
versalo I° opinion dell’ imperadore sulle confisea- 
zioni ch' ei voleva sancire nel codice criminale, 
pure ebbe le insegne della legion d' onore; ma 
nuove e più forti opposizioni promosse nel 4043 e fu 
eletto vice presidente; allora fe'mostra di molta leal- 
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tà, di amor dell'indipendenza © libertà nazionale, e 
di costanza danimo; al ritorno del re venne dichia- 
ralo presidente, e come vomo di gran doltri- 
na © di vigorosa eloquenza continuò ad avere 
sempre maggiore autorità © preponderanza. nelle 
pubbliche discussioni sino a che nel 1916 fa no- 
Minato minisiro dell’ Internò, menire cho Decazes 
dirigeva Il consiglio de' ministri senza averne la 
presidenza. Ch conosce la storia della ristaurazione 
non Sgnora quanto allora fossero perturbati da mil- 
le ostacoli, da mille contradizioni i ministri, e 
quanto diffell fosso Il tener quell'ufizio, Quanto fe- 
ce, quanto discusso nel tempo del suo ministero, 
è partitamente narrato fn un lunghissimo articolò 

rno a questo personaggio scritto dal Durezoir 
nel Supplemento alla Biografia universale (che sì 
stampa da L. G. Miehaud), I termini di quest” ope. 
ra mi contendono entrare In tal minuziosi raggua 
Gli, e però passo a diro com' egli rinunziò al suo 
uinistero nel di 29 dicembre #09 € fu surrogalo 
dal Decazes. Continuò a sedere ed. oraro_ ne pub- 




























bilei co ebbe litolo puramente onorifico di 
ministro , di ufficiale della Tegion d' ono- 
re e finalmente’ la digoltà di pari di Francis, 
Era già sso” nell” accademia francese 





e ne fu elelto direltore. Non ebbe parte alcu 
la rivoluzione del 1930, se non che sem 
pre assiduamente intervenne alle adunanze det par- 
lamento de' pari ino al tempo della sua morte che 
fu-dol 905% La qualità ministeriale che aveva soste. 
nuta feco giudicare diversamente di luî secondo le 
diverse opinioni politiche degli uomini ma sempre 
sare si mostrasse leale amico del bene della pa- 
tria, € contrario agli eccessivi parti In tutti 1 va- 
ri dominj che nel lempo În cul visse si avvicen- 
darono sulla Francia, 
LAINEZ 0 LAYNEZ (Giacono), 
sulti. n. la. 

















jeneralo de'ge- 
1518 nella diocesi di Siguenga in 
Castiglia; compleva i suoi siudi nell’ università 
d'Alcalà, quando, alla fama di Ignazio di Lo- 
iola, corse a Parigi per vedere quest'uomo celebre 
cho cotà erasi rifuggito per soltrarsi alle. indagini 
dell’ inquisizione. Fia d'allora risolse di non ab- 
Bandonario più mai, ed aiutò Il fondatore dei 
Gesulli nel compilare la famosa contliluzione che 
non possiam fare a meno di reputare qual ca 
pO d'opera di governo. Il nuovo fstituto venne 
confermato da papa Paolo NI; Lalnez sottentrà 
nel 4550 al suo amico nella dignità di generale; 
sl condusso n Francia In capo a tre anni; Intervenne 
al colloquio di Polssy, che non ebbe altra conseguen- 
za che l'introduzione della società di Gesù. Il P. 
Lalnez, che per obbedire al suoi propri statuti, 
aveva Fieusato la porpora, stabili nel concilio di 
Trento, dove comparisa per la terza volta: @ La 
necessità di un solo capo nella chiesa, e la pre- 
tninenza del papa sugli altri vescovi suol dele 
gati, polchè in lui solo risledono l'autorità su- 
l infallbiltà © tuUl privilegi che 6. 

©. promise alla sua chiesa ». Il P. Lalnez mori 
Moma nel 1965 lasciando alcune ringhe inse 


























do’ superlori generali della socie 
opere di leologia registrate nella 


ti, o parecch 
Biblioteca di Sotwell. La sua Vila , scritta i 


spagouolo dal P, Ribadenelra, fu tradotta in 1 
Andrea Scholt, ed in francese da Miche- 
ne, signore di’ Bellancourl (Dow, #897, 









LAINEZ(Auzssasono), poeta, 





a Chimatnell’Hainaut 
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verso Îl 4650, m. a Parigi nel (710; fu uno degli 
uomini più istrull e più briosi dell' età sua. Di- 
spensando il tempo fra lo sludio ed I sollazzi, s0- 
vente fu veduto entrare di buon mattino nella 
biblioteca reale dopo aver passato 12 ore a ban 
chettare, Quantunque fosse facile detlatore di versi, 
non abbiamo di lui che un piccolissimo nume: 
ro di Poesie, pubblicate per cura di Titon du 
Tiliet (L° Ala, colla data di Parigi, 1745, in 8.9). 

LAINEZ (STiz4no), atlore Tirico, n. verso Il 1752 
a Vaugirard; fu educato per le curo del signore 
di Gouve, procurator generale della zecca, di cui 
suo padre era glurdiniere, ed esordì nel 4574 nel 
teatro dell'Opera ed il plauso che v ebbe, nel can- 
tare a vicenda le parli di contralto col Legros, per= 
suasero quest'ultimo ad abbandonare innanzi lem- 
po la scena. Dal 1777 in pol sostenne le parti di 
contratto ( scrille per iui ) nel maggior numero 
delle opere di Gluck e di Sacchini. Fin dal 4700 
di suo nolo affello per la famiglia redte gli suscitò 
assai vii rammarichi de'quali non fu certo il minore 
l'esser costrello a ritrattare in pubblico 1 sent 
menti di cui fa sempre Înformato l'animo suo; fin 




















meate gli fu permesso di lasciare II teatro verso Il 
4607. La direzione del gran teatro dì Lione, che 
sorgente di nuo- 

rando 





gli venne offerta , diven 










dell' accademia ren 
rappresentanza a suo benefizio , ma benchè vi me- 
rilasse nuovi piau, pure non vi Irovava che un 
ombra di lui medesimo, Questo ragguardevol cane 
dante iorî nel 4922. 

#0 LAING (Atissuipno GORDON), viaggiatore In 
glese, n. a Edimburgo nel 4704; fu ne primi an- 
ni maestro di scuola; al tempo delle guerre di Na- 
polcone entrò nell'araata Inglese; partito per Sierra: 
Leone come alulante in un reggimento, sir Maccar- 
thy governalor di quel luogo lo mandò nel 1523 
ad informarsi dello sialo politico de' paesi vicial, 
ed în quell’anno stesso propose al governatore ed 
ottenne la permissione di fare un viaggio Tungo le 
coste di quel prese © cercar la sorgente del fiume 
chiamato Rokelle; trovò in falli quella sorgente © 
vide l'altra del Dialiba; al suo ritorno fallo capita- 
no, fu poi nel 4024 mandato lo Inghilterra per in- 
formare il governo dello stato delle cose in quella 
parte dell’ Africa. Partito nuovamente di Londra 
nel febbraio del 1025, andò a Tripoli dove. tolse 
fn moglie la figlia del’ consofo Warringion, © poi 
si addentrò nel deserto con una carovana, ma ab- 
baltutosi in uno di que popoli randagi chiamati 
tovarits fu da essi assalito per Ispogliarlo d'ogni 
suo avere e nel comballerli cadde gravemento fo- 
rilo; venne condotto a Tombouetou dove racquistà 
la sanità , ma entrato nuovamente in cammino per 
tornare in Europa, fu preso da una banda di zoualti, 
quali vollero costringerlo ad abbracciare l'isla 
mismo, ma egli postosi fermamente al niego 
costoro ucciso. Abbismo di lui: Viuggio nel 7 
manni , nel Kouruko e nel Soulimana , luoghi 
dell'Africa occidentale fatto nel 1029, (Londra, 
4025). Iradolto lu francese nel 1895, Sotto il no: 
me GORDON si legge in questo dizionario un bre- 
Ve arlicolo che potrebbe forse fadicare lo stesso 
personaggio di Laîng. 

‘89 LAIR (Pici-coro-Grouswo) , architetto nava- 
le, n, a Caen el 4760; studiò con lode nel colte» 
gio di questa ciltà; ammesso nella scuola degli In- 
gegneri navali diretta dal cav. Borda nel 1795, 
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Vanno appresso ne uscì col grado 
gnere; al fempo della meditata discesa in toghil- 
terra fu mandato a dirigere quegli immensi lavo. 

che si fecero nel porlo di Boulogne, e nomina- 
{o ingegner maggiore dell’ armatetla ivi allestita. 
Divenuta Anversa nel 4903 |l principal cantiere 
dell'armata francese vi fu posto il Lair por farvi 
costraîr navi da guerra, © così meritò nel 1908 il 
titolo di capo del genio; grande onore gli venne 
dall’ aver co' suoi operai combattuto contro gl” 
Blesi che fallo uno &barco a Flessinga nel 1200 
Solevan distruggere l' arsenale ch' egli aveva for- 
to, Fa pure degno di somma lode nell’ assedio 
d' Anversa del 4914. Luigi XVIII al suo ritorno lo 
dichiarò uffciate della legion d'onore, e cav. 
di S. Luigi, © gli commise di guardaro le ragio- 
ni della Francia nello sparllmento de’ materia. 
li navali con gl altei potentati. Nel 1065 venne 
elelto direttore delle costrazioni navall; nel porto 
di Brest. Il suo zelo € sapere gli meritò nel 1824 
la dignità di commendatore della legion_d' onore. 
Tornato a Coen per racquistar la sanità che nei 
1999 aveva perdua, Ivi mori nel 1650, 

90 LAIRE (SicisoxDo), mintatore, n. In Raviera 
Jel 4560; venuto in Roma entrò nella scuola di 
Francesco du Chalel pillore Gammingo; figurò un 
‘numero grande di Madonne trasportate per la più 
parle nelle Indie, © molti soggettini Storici sopra 
pietre preziose. Fato vecchio e trariceo si rendè 
sacerdote, © mori nella capitale del mondo calto- 
Ico l'a. 165 

LATRE (Fruxcssco Skvenio), celebre bibilografo, n. 
in un Villaggio della Franca Contea nel 4750, m. 
nel 1901, bibliotecario della clità d' Auxerre, dopo 
essere staloper parecchi anni bibliotecario del cardi 
nale di Brienna cul rimase fedele nella sua disgrazia 
pubblicò: Specimen Aistorieum. typographia ro: 
mane XV seculi (Roma, 4778, n Bio); — 
sertazione sull origine e sui progressi della sta 

Contea nel aocolo XI' (Déle, 17% 






































Venezia, 1709, e Firenze, 4300, în 12.9); — Inder 
librorum ab inventa typographia usque ad annum 
(Sens, 
recehie alire opere mss. Trov 
P. Loire nel Magazzino enciclopedico (1901), ed 
il suo Ziogio, scritto da Grappin, nella raccolta del 
l'accademia di Besangon (1910), — ® Questo in- 
falicabile bibiiografo era religioso dell’ ordine dei 
tninimi. Vago di investigare le antiche edizioni viag. 
giò due volle In Ialia; rifrustandovi lo più celebri 
biblioteche, Ai tempi delta rivoluzione trovandosi 
in Francia  adoperossi a tuiluomo e non senza 
e i monumenti di lettere e 
rl che appartenevano ai soppressi conventi, ed 
i dee recar l’ onore in gran parte della con- 
servazione del mausoleo dei dello, che fu nuova- 
mente collocato nel coro della cattedrale di Sens. 
Nella città di Auxerro aperse una scuola di bibilo- 
grafia ll cui melodo [u generalmente approvato. 
LMIRESSE (Gsaanno di), pittore ed incisore sila 
punta ed a Dulino, n. a Liegi nel 4610, m. ad 
Amsterdam nel 4741; fu allievo di suo padre e di 
Barlholet-Flemacl, e ‘cominciò a venire In fama fino 
da 16 anni per ritratti ed alcuni quadri di storia che 
diplase per gli elettori di Colonia è di Brandebur- 
go. Dotato di prodigiosa facilità in un sol gior= 
no dipinse le Nove Muse ed Apollo di gri 
dezza naturale, e di più la lesta di colui contro 
Hi quale aveva’ fatto scommessa di condurre ciò a 




















pericolo, ande consers: 
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compimento. Divenuto cleco dettò al suoì fili le 
pere seguenti, 7 principi del disegno in france: 
se (Amalerdam; 4719, e 4720, in fol. con 12 tav.) 
iradotli In tedesco ed in Inglese; — Lezioni di 
pittura secc. in olandese (Amsterdam, 1720), Iradot- 
fe In tedesco (Norimberga, 1724). In francese (Parigi, 
4797, vol. ia 4.9.1 museo parigino ha quattro di: 
piuti di questo maestro: L'istituzione dell Euca- 
ristla; — una Raccante e sei fonciutli che for 

— in glocine Ercole fra il vizio © 
la virda,e l'arvico di Cleopatra ne porlo di Tur 
ao, Le 6ue Incisioni giungono a più di 200, fra 
de quali ammiransi sopratutto: Giuseppe che 1 fa 
riconoscere da' soi fratelli, © Marco Antonio € 
Cleopatra. 

#9 LAINUELS (Benvu), dottore della Sorbona © 
riformatore dell'ordine prenvatratense, n. a So 
gues nell'Nainaul nel 1550. Essendo divenuto vl 
ario del suo ordine, ebbe ll governo della badia 

Naria al Bosco sotto Preny dove mancò di 
vila nel 1621. Abbiamo di iui: Statuti dell 
forma dell ordine premostratense; = Catechismo 
de novizi; — L oltica de’ regolari dell ordine 
di $. qoitino, 

#8 LAS (Grisrecata), vescovo di Ferentino, 
n. a Roma nel 1778: fa vicario pe 

ale vescovo di Subiaco: nel dominio francese, si 
rilrase prima a Napoli © pol a Firenze dove pub. 
Dlicò la prima parte delta son grand opera: De 
imiversa Christi ceclesia; creato vescovo in porti 

1817, ebbe nel 1095 il seggio di Fereni 
nistrazione de vescovado, di Ansent. 
Allora mandò fuori În Roma la seconda parte del: 
opera clata, tenuta per. ceccllente In fatto di 
rine ecclesiastiche € mori nella sua diocesi P a 















































15 0 LAY (Fassenco). — Y. LAY. 
LAISNÉ (Avrosio), avvocato de parlamento, 
vettore della necco di Lione, n. a Parigi. vero 
fine del se. AVIR} È alone di alcu ceri. sl 
numismatica è sua archeologia. Gileemo soltante 
Disquisitio in dimertationem cià ital cit: Ti: 
anulus 7: Fiaoli martyris Uiuatrata (Lione, 1788, 
fa 40); — Spiegazione di una medaglia siglare 
di Domiiono presentata alt accademia di Zone 
(rarisi, 1759, in 180); — Disterfazione sue mes 
doglie dell ‘imperatore Commodo coniate im 
Efitto, inserto nelle Memorie di Trecone (mag: 
sO, 1887). 
LAISNÉG LAISNAS(Vincewo), prete dell'oratorio, n. 
a Lucca nel 1633; ndò da giovane in Francia, tone 
ne con lode atene conferenze sula sacra Scritta: 
ra ad Avignone, a Parigi, ad AI, © mori in ess 
It nel 1697 Oltre e nie Conferenze, che in 4 vo 
dn fl msi conservano nd Aix, its: Le orazio 
funebri del cancelliere Setuiir © del maresciallo 
di Chnisud. Madama di Scrigok, la una delle sue 
Lettere a son ‘gita, parta con molta lode dell ine 
gegno orstorio di taicaé da ici udio recitare una 
sue orazioni fanebri , è lo paragona a. Mi 
1 di ca queto giovine oratore” era ami 
8 LATTA O LETTI, era un ciderato che alle 
tre gli chiamati Gucome, dunon cd Att. Tanto 
"Uno che gll‘alli annoiati del oro mestiere vole 
lero portare le armi. Tanta ne acquistarono fama 
che il principe del Segestan chiamò I vecchio tali 
Si gli fl le prime diga. iaob 
del padre a00 sli ad altisim 
"desio È Î fondlore della regia ire del 
Soffaridi. ia 
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LAJARD (Merno-Atcssro), ultimo minlstro dello 
sventurato Luigi XVI, b. nel 1747 a Mompellieri; 
fa sottotenente 
di Medoo, quindi capitano nella le 
lebols, ed alla soppressione di questi 
corpo ottenne il comando di una compagnia nel 
cacciatori delle pi. Poi venne fatto alutante di campo 
del marchese di Lambese, e fu promosso nel 1798 
ante generale, Gli ObDUghI del sno ufi- 
zio avendogii dato hiogo di fener colloquio alcuna 
ila con Lulgi XVI, questo. principe. pregiando 
il suo zelo, ed ll suo ingegno lo nominò. ministro 
della guerra Il 46 giugno. Quattro giorni appresso 
si trovò alle Tuftieries al lempo della Invasione 
del castello fatta dalla piebaziia dei sobborghi, e 
la sua prontezza d' anioio quel giorno salvò Il o- 
narca e la famiglia reale. Ri Ù 
#1 6 agosto, Hi 10 fu, in qualità di aiutante gene- 
rate, posto a difendere la porta reale del ca- 
stelo, Proscritto dalla fazione che aveva abbattuto 
il trono, riparò in fnghilterra, d onde ab fempo 
del processo del re,serisse alla convenzione com egli 
era pronto a rappresentarsi fa Francia per giustifica» 
re i tuoi alli come ministro, de'quali entrava mal- 
levatiore, Rimpalriatosi nel #200 fu cancellato 
registro de’ fuorusciti, gnatogli la pensione 
del suo grado. Napoleone gli accordò come antico 
ministro, una pensione di 6,000 fr. che po Luigt 
XVIII crelibe a 40 inila. Deputato del dipartimento 
della Senna ai corpo legislativo nel 4908, cessò di 
farne parle nel #a1s per non pagare Il censo esat- 
to dalla legge. Fin gPollora rientrò nella sua vita 
privata, e mori nel giugno dell’ a. 4857 © ome 
dell età sua, 
SO LAJOLAIS (Faatcsse 
Weissembonrg nel 1761. 



















































, generale francese n. a 
iniziato all’arringo militare, 
ascese in breve tempo ai grado di general di bri 
gala, Nel 4704 laceva parte degli eserciti del Reno 
è della Mosella relli da Pichegra che dicharossi 
suo amico, € con essolti conferi fulli { suol. di- 
segni per rimellere | Borboni sul frono di Fran: 
cia: ma fanto zelo, dopo avergli fruttato prigione 
ed accuse, finalmente lo condusse a morte il 10 
giugno ta0s. Colal pena lultavia mercè | buoni 
uffici di sua famigita , fu commutata 

tor de’ francesi in quetta di 4 ann 
nel castello di Joux. Ma egli non potè pienam 
fruire di tat grazia, ‘nfermatosi nel suo 
carcere ivi mori la Vigliia del giorno In cul dove- 
va ritornar libero, 

#6 LAJONCHÉRE (Sreraso LECUYER di), inge. 
gnere, n. a Mompensieri nel 1690; entrato assai 
per tempo nella marineria, In età di a. 49 era 

{ato in varie crociere sulle costed' Europa, Africa, 
e di America. Nel 1700 pubblicò un libercoletto nel 
quale propose di aprire va canale in Borgogna per 
conglungere i due mari, ma in questo mezzo essendo 
stato costretto di rifuggirsi în Inghilterra. per de- 
biti, ivi apprese che Abeille aveva raccolto fl frate 
to della sua proposta, onde corse a Parigi dove 
scrisse contro gli stati di Borgogna chiedendo da 
toro un compenso,ma ogni opera fornò vane, e re 
tultost In Inghilterra, mori Intorno al #740. Pu vomo 
altivissimo , ma di una immaginazione molto sin- 
gore come si farebbe manifesto dall'esame di al- 
cune delle sue opere. SI citano le seguenti: Nuoro 
metodo di fortificare le città (1718); — Principj 
d' idraulica è di meccanica, cui fa seguito una 
dissertazione sulle nuore pompe della Samarifana 
(1719); — Sistema di un nuoco gorerno in Fran 












































ci (1720), con 

iù stogolare che possa [mmaginarsi 
in cui si dimostra {a immobilità della terra e la 
sua ferma postura nel centro dell'universo; — 
Scoperto delle longitudini credute generalmente 
impossibili a trovare (4154). 

LAKE (Antino), prelato inglese, n. a Southam- 
pon, m. vescovo di Ball e Wells nel 1020; erasi 
Ammiestrato nel nuovo collegio (New-college) di 
Oxford ; ne dotò copiosamente la biblioteca, e 
vi fondò due cattedre , una d'ebraico , 1" allra 
di matematiche, Abbiamo di lui parecchi volumi 
di Sermoni; — una Parafrasi del primo salmo; 
od alcune Aleditazioni ; il tutto fu riunito insieme 
@ Londra, 1629, in fol. 

LAKE (Grato lord visconte), generate inglese 
n. nel (744; vesti assai per tempo le divise delle ar- 
ini, sali al primi gradi pel suo proprio merito. Dopo 
aver servilo in America ed in Irlanda solto gli or- 
dini di Cornwallis, oltenne nel 4400 il comando 
supremo delle milizie Inglesi nell'India; riportò i 
iù decisivi sui maratli € sul piccio! nu: 

ncesi che eran venuti in loro soccorso; 
a itapadroni di parecchie piazze importanti; costrin- 
se i rajali di Beraw a dimandargii la pace nel 4906; 
ritornò in Londra l'anno appreso; fu innalzato 
alla dignità di pari, e mori nel 1502. 

LAKE (Giorcio-Atcesro-Faotaico ), 5. figlio del 
precedente, n. nel 1780; fece le'sue prime im 
prese nell'armi Jo Irlanda l'a. 4706 in qualità 
di sjutante di campo di suo padre; lo. accom 
pagnò in Olanda e nell'Indie, dove lasciò buona 
fuma disè tenendo Il carico di depulalo-quartier-ma- 
stro-generalo dell esercilo. AI suo ritorno in In- 
gliierra fu nominato luogotenente colonnello, ed 
inviato in Porlogallo, dove perì nel 1808 alla bal- 
taglia di Roleja, 

LALA, donna greca, nata a Cizica, nella Mista; 
abitava În Roma 80 anal av. G. C.; si re 
bre per l'atto suo ingegno nel dipingere all 
sull’avorio, a segno tale che le suo opere erano 
preferite a quelle di Dionisio, e di Sopilone. Gli 
storici non ne citano che due” il suo ilratto di- 
pinto da ici medesima per mezzo di uno specchio; 
ed una gran tavola rappresentante o Neoplolemo os 
vero un Napoletano secondo le varlanii adottate 
dal diver editori di Plinio. 

LALAIN (Giucowo di), soprannominato i! suon 
cavaliere, n. verso Îl (431 nel castello di Lalain 
0 Lalaing nellIainaut, da illustre famiglia; 
‘ammirare sin dal Uorire della gioventù porla suade- 
‘strezza negli esercizi del corpo © per la sua estrema 
cortesia; scudiero del duca di Cleves,fu da questi cone 
dolto alla corle del duca di Borgogna, della quale di 
ventò ben prestolagloriae l'ornamenio, Secondo’ uso 
del tempo Lalsin nom contentossi feavalie» 
Fi suoi connazionali, ma andò a giostrare în Spagna, 
in Portogallo, în Inghilterra, ecc. © per por 
alle sue prodezze corse la lancia alla Fontana 
de' Pianti presso St-Laurent-Ies.Challon contro tulti 
i nobili che si appresentarono. Ordinato cavaliere 
del Toson d'Oro ) fece onoraie prove contro i 
gantesi ribellati sotto le mura d'Audenarde al- 
a ballaglia di Iupelmonde, © venne a porre l’as- 
Jedio davanti al forte di Pouckes, dove fu ucciso 
nel 1455: La Storia di Giacomo di Luloin serit- 
ta da Giorgio Chilelain fu stampata a Brussclles neî 
4054, in do. 

#0'LALANDE (Giucoso di), professore di giuris- 
prudenza nell'università di Orléans sua patria; erasi 


Diz. Bion, T. ILL 
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te per profondità di dottei- 

jo di pub- 
A, onde meritò l'onorevol Ulolo di 
padre del popolo; cra nato nel 1622, e morì net 
4705. Scrisse varie opere sulla scienza che coltivò, 
dra le quali ricorderemo: Erercitaliones utriusque 
juris od btulum De elute, qualitale ecc. ord 
Randorum ece., cum Urevi Iractatu de mupti 
elericorum vetilie aut perminis, ecc, (1651); — 
‘Prelectiones in {itulum decretalium de Decimia, 
ecc, (1661); — Specimen juris romanogallici ql 
Pandectas (14 

'LALANDE (Micnz-Riccanvo di), soprintendente del- 
l'orchestra reale, n. nel 4667 a Parigi , ore 
mori. nel 1720; compose la musica pei balli di 
Melicerta; — dell'Incognito; — degli Elementi 
ecc., ma l'suoi moltetti, nel numero di 60, furon 
‘quelli che to resero celchre. Furono raccolti dopo 
Ta sua morte in 2 vol. in fol. 

LALANDE (Grostrre-Ginorano LEFRANGAIS di), ce- 
lebre astronomo, n. nel 1752 a Bourg-enbresse; 
venne educato dai gesulii, © di 40 anni compone 
va romanzi e brevi dramati sacri. Passalo alla rello- 
tica, lutto si accese nell'amore dell’ eloquenza, © 
volle essere avrocalo; ma quanulo il P. Beraud gli 
elibe fallo osservare a Lione la grande. cectisse 
del 4748 si senti tratto all'astronomia; e per 
collivarl or agio, risolse farsi "gesulta; 
ma | suoi parenti lo mandarono a Parigi, dove 
prese titolo di avvocalo per compiacere al joro de- 
Sio. Ammesso nell'intimità di Deliste, di Messier 
© di Lemoanier, non tardò a far que' profili che 
‘a buon dritto sì potevano aspettare da tun tale al- 
Hlevo sotto fali muestri. Inviato a Berlino per un’ os- 
servazione che doveva delerminare fa distanza della 
duna dalla terra , Lalando, fatto «membro, dell’ ac 
cademia delle sclenzo, nel 1733, pubblicò il frut- 
to del suo Javoro sollò questo titolo: De obtervat. 
shis Berolinensibu, ad parallazin lune definien- 
dam cpigtola (Act. erud. 4ug. 4762). Sottentrà, 
nel 1762, a Dellslo nella esttedra d'astronomia st 
collegio di Francia. Non contento di satistare a 
quel carlco con rara assiduità per 46 annì istituì in 
sua casa una sporle di seminario scientiico; vi atlog- 
giava e nulriva parecchi giovani bisognosi, ma do- 
fall di felici disposizioni; © questo nobile intento 
avendogli meritato una pensione di mille fr. che 
non aveva richiesta la consaerò fosto all’eiuca» 
zione di un nuovo allievo, Alti astronomi splendi 
fono di un più vivo lume, allri fecero scoperte 
più numerose © più importanli: pur non ostante noi 






























































Ni fu chi giovasse quanto Lalande a spandere lo 
studio e la cognizione dell' astronomia; e quasi 
tutti 4 doti che in 

za la Francia si informarono alle su 








la lettura delle sue opere, Le più fm 
Memoria sul passaggio di Venere, ecc, 

"_ 'ratlato d' astronomia (INì, 4764, Vol. 
Lampato più volte; — Cognizioni de' fem: 





ind), 
pi dal 1760 al 4778 e dal 4794 al suot; — Hi 


la sloria dell astro» 





Gliografia astronomica ci 








nomia (dal 470% al 1908, — Viangio di 
Talia (4108, 9 vol. in 12.0 ed atlante). Si potrebbero 
ancora indicare parecchi Elogi ed alcune opere filo- 






soffche; tuttavia ci staremo cont 

Sedi Toritto Erano cetteraria di 

Jando moci a Parigi nel 1007. Il suo Elogio, scritto da 

Delambre, trovasi nel {. VII delle Memorie dell 

siltuto. Madama Costanza di Salm lesse nel 1909 

all’ Ateneo un Elogio storico di Lalande ; questa 
di 
















dalle Memorie di 
del Afagaz: 





enciclopedico 

"n0 LALANDE (Micotus-Giovav-Giotaxo), astro» 
nomo, nepote dei precedente, n. a Courey in 

dia nel 1766; Venuto da giovanetto n Pa 

fattosi nello studio dell'astronomia , 
innanzi sotto 1 mi 
ta pi visibile € giunse ad an 
noverare fino a 50,000 stelle sull’ orizzonte di Pa- 
Gel. La Cognizione dei Tempi ha molti suol brevi 
articoli e note. Tanto era Infaticabile nello specu- 


























vdini, direttore dell’osservatorio della scuola 
inalmente $i chiamò come suppi 
astronomia al collegio di 








1030. 


meralij era parroco d Ilicr 
otaione scopi. Fu cletto ne 
del Dallaggio d'Evrewx agli stli generali, 
nietà pride) avversi a° quel che 
‘mo; dopo Il 10 hposto 4702 fu ‘i 
ao di SaleFinmins vi sl rovava ancora 
nelle eszlati giomate de’ € 3 selembre, © vi perd 
Ha vio ind compagni di sventura. 
LALANE (Piero), poeta, n. a Parigi dove mori 
verso i t60L 5 era Strello in amiciata Con Menagio 
2° col diresse’ una delle sue poesie, repolata la 
migliore: sono sicune Stanze sulla vla campestre 
netle alito lamenta la perdita di «uo moglie, Puro! 
no pubblicate nella Aacenlta delle più belle compo» 
dci poeti francesi, 0 Letesre di Solol-Mare 
de rivi a Quelle del marchese di Montpiaile scie 
co di Lalane (Amsterdam, colla dala dî Parigi 4759, 
parti in 80). 
8 LALANE (rss di), abate di Nostra. ponna 
di Valroissnt dottore fcotogo dela facoltà di Pa- 
della società reale di Navarra, nalo da mobi: 
le famiglia poriina originaria” della Guiennas du 
motto unto fon sIgnori di Portoreale; ed era topo 
1 ta depaaion i elogi che i vetcoi di 
cla mandarono a Moma s nel Maggio del 1668, per 
tendere 1a dottrina di $, Agortlno Intorno’ alla 
Srazia. Questo dollre riloraalo ta Praneia compose 
fran numero di Opere in difesa. di Giansenlo, © 
Mori net 1075 in età di us onni in grido di uomo 
divoto © letterato, Nel Moreri si può vedere di cs 
falogo delle sue opere ehe sono ollre a 40. La più 
nota e intitola: Conformità de Gionsenitti coi To: 
Minti contro il P. Ferriers gemita. coneinto. di 
fattità e di impostura (1068 i 4.9), 
TALAUNE (Cisco Nicco), n. a Parigi nel 1728; 
tu "Tatto avvocato. nel 748, nominale 
sore nel 1760, © mori nel 0508, 
Tolo delle serdità reali, ecc. (1361 © 6727 
GI dobbiamo un'edizione della Aaccotta de' dee 
Si det parlamento di Partgi tolti dalle memori 
di Hardel, con n pron numero di addizioni (1778, 
2a ia fo 
LAUNE DE JULLY (Aseno-Losrsro di), introdat- 
tore degli ambasciatori, n. a Parigi nel’47255 
I nel 49955 era (caleio di madama d'iudelo © 
lol medama d'plnay che sovente To 
sue Memorie. Aveva, cone 
Si raggoanivele per ta piitura © 
equa forte, © rece. grandi sommo 
‘ngicme fran sel Suodei di tut 
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te scuote, Quella raccolta fu dispersa alla sua 

Lallve ha inciso una trentina di stampe fra 
le quali ricordasi una serie di Caricature, sul 
disegno di Saty ed È Fifojuoli Bruciati suì di- 
sogni di Greuse, — LALIVE DE SUCY (di), mae- 
stro di campo Mi cavalleria; è autore di un Ma- 
nuale del cavaliere ad uso della compagnia dei 
granatieri a cavallo (Parigi, 1752, 

LALLEMAND (I baron Dowevico), n. a Metz; era 
nel 4814 maresciatto di campo d'artiglieria; dopo 
la restaurazione, fu creato cavaliere di S. Luigi, 

Japarie tentò sollevare in suo fa- 
stazionate nel dipartimento de 
isne, ed ottenne il grado di luogolenente-gen 
rate, Combuttè a Walerloo, e segui l'esercito sulla 
Lolra. Compreso nell'edittà del 24 luglio, e con- 
dannato a morle fn contumacia pissò în Inghilter= 
ra e di tà {n Ameri lentò fondare al Texas 

colonia cui die'nome di Campo d' Asilo. 
Gli Siati Unili Inquieti per la vicinanza della na- 
scente colonia la fecero distruggere. Lallemand di- 
sposò la figlia di un ricco” negoziante. francese 
sfabilito a Filadelfa, © morì a Borden-Town, 
provincia di New-Jersey, nel 1925. Abbiamo di 

i un Trattato d'ariiglieria (2 vol. in 40), 
rarissimo © tradotto in ingiese dat professor Nen: 
















































LALLEMAND (ll barone Fnuncssco-Aromo) 
gotenente generale © pari di Francia, n. nel 
a Melz; era il fralello maggiore del precedente. 
Entrato! da giovaneilo nell'arringo delle armi, di- 
venne sjutante di Junot, AI tempo della spedizio- 
ne di S. Domingo fu commissario del primo 
console presso Il generale Leciere. Fece la guerra 
de 1305 come colonnello del 27.» reggimento, © 
Vi si segnalò in prccchi scontri, Impiegato nel 1306 
©1807 nel grande esercito, fu sovente citato nei rap- 
porti e nei ragguagli straordinari (bullettins) per 
9 44 luglio di quest ultimo a0- 
d' ulciate della Leglon d'Onore. 
l'esercito di Spagna. L' 14 giu- 
gno 1012 battè a Marbilia una colonna di cavalleria 
inglese, ed il 13 dicembre mise in rolla presso Ali- 
cante una divisione spagnuola. Ritornato în Fran- 
ia, servi con lode nella guerra dol 4044, ©, dopo 
l'alto di rinunzia all’ impero di Napoleone, abban- 
donò Il suo posto ed essendo riuscilo a sollevare 
i presidj di Guisa © di Chauni, raggiunte il gene- 
ra Lefebere-Desnoneltes col quale si spinso sulla Fè- 
re, per impadronirsi dell’arsenale © correr quin- 
di contro Parigi, Questa impresa cadde a vito per 
la fermezza del general d’ Abovitle comandante della 
re, Lallemand abbandonato dalle suo genti, tentò 
guadagnare Lione, dove sperava incontrare Napoleone; 
ima arrestalo per via consuo fratello ed lcani altri u- 
ficili che To accompagnavano non ricuperò la sua li 
bertà che al 20 marzo. Napoleone lo. nominò luo 
gotenente-generale © membro della camera de pari. 
Combaltà a Fleurus ed a Walerloo, e, dopo il di- 
sastro di quella giornata, volle seguir Napoleone a 
Sanl*Elena. Non avendo poluto conseguire questo fa- 
vore s*imbareò sur dn naviglio inglese che veleggia- 
va a Malta, donde avea fatto disegno di, condur 
si in Oriente; ma al suo arrivo în quest'isola il 
governatore inglese lo fece rinebiudere nel forte 
della Valletta. Frattanto Îl suo processo formavasi 
i un consiglio di guerra ehe con- 
«annavato a morte per contumacia. Avendo rieu- 
persto la libertà abbandonò Malta coi suoi compagni. 
di sventura e si riparò a Smirne, ma di fà fu ancora 
















































LAL 


costretto ad allontanarsi, Pervenne quindi sd appro- 
dare alla Persia, poscia alleTndie; ma informato delta 
trasferi a Cadice nel 1023 






























rivoluzione di 
col disegno 
pacificazione della penisola fatta dall'esercito fran 
cose sotto gli ordini del duca d'Angouleme lo co- 
strinse a parlire, La rivoluzione del 1830 gli 
riaperse finalmente la via della Francia, Rimesso 
frai Inogotenenti generali, venne innalzato nel 1035 
la dignità di pari, e mori n Parigi 44 merzo 
4959 in età di 65 anni 

‘#0 LALLEMANDET (Gio.), teologo, n. nel 1393 


a Besancon; entrato nell'ordine de minimi profes 
sò in Germania la teologia e la filosofla; fu pro- 
vinciale del suo ordine, © mori a Praga nel 1647, 
Le due seguenti sue opere per lunga pezza ebbe 
o grande celebrità In Germania: Decisiones phù 
losophica Iribus partibue comprehensa: (1646); © 
Cursus Iheologieus, ecc. (1637). 

ro), ge 
somma, w. a Parigi 
la sua Compagoia nel. 
i del giansenismo, ed ll primo scritto 
su fal maloria dar lui messo in luce pare sia que. 
sto: 44 vero intento dei muovi disecpoli di 

atino, Lettere di un licenziuto di Sorbona , e 
(4706), 1 giansenisti gli attribuirono la Le/tera ju 
storale di N. di Vintimilie contro le” Norelle ce 
clesiasliche. È autore anche di alcune opere 
Vote. 

LALLEMANT (Riccanno CONTERAY), stampatore, 
m. nel 4726 a Rouen; acquistò non dubbia fama 
per buone edizioni de' cissici. Fu scabino , e gon- 
fatontere (maire) di Rouen, e mori in essa città nel 
4307. Fra le opere di cul Tu editore commendansi 
il Piccolo apparato reale (t760, in 8), ristampa» 
to più volte (Parigi 4842, in 8.0) 43. edizione rivista 
© accresciuta da Boinviliters; — e la Scuola della 
caccîa coi segugi di Verrier de la Conterie, pre- 
ceduta dalla Biblioteca de' lerenticografi © 
tori che han seritto sulla caccia (4765, {1 Be) 
Niccotò LALLENANT, suo fratello e socio; ebbe par= 
te alla compliazione’ della Biblioteca de' lereulico= 
grofi 

LALLEMANT ( Niccanpo.Saveno-Feucs ), fratel 
to de’ precedenti, vicario generale d' Avranehes © 
presidente dell'accademia di Rouen, m. nel 1210 
in età di n1 anno; è autore dell’4overtimento po- 
sto fn prinelpio dell'Apparato reale, € d una Ira 
duzione delle Fuvole di Fedro con note ed un ci 
tatogo delle edizioni. 

‘09 LALLEMANT (Luc), gesuita n. a Chalons sulla 

insegnò nei suo ordine la fiesofia, le ma- 
tematiche, fa feologla morale e la scolastica; indi 
fu rettore” Ta Bourges, ove mori nel 1653, Abbla- 
mo una raccolla delle sue Massime che il, Chame 
pion aggiunse alla Vita di lul stampata in Parigi, 
nel 1694, in 12. 

#0 LALLEMANT 0 LALEMANT (Pierno), canonico 
regolare di S. Agostino della congregazione di san- 
ta Geneviefa © cancelliere dell’ Università di Pari- 
gi, dove esercitò vari uffici; mori nel 1675, fn età 
di'anni 54, DI lui ci avanzano alquante opere a- 
sceliche picne di quella soave unzi 
riva da un cuore profondamente co 
Dielto che tratta, ed un Compendio della vita di 
Santa Genevielfa; e l' Elogio funebre di Pomponio 
Betlicore. 

LALLEMENT (Gueunxo). lelterato, 
17085 venne da giovane a Parigi, dove 
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correttore di stamperia. Collaboratore segreto di pn- 
recehi giornali, esordì nel'arringo letterario con ale 
cuni componimenti in versi, la maggior parte inono. 

neado d'essere persegui 












nel Belgio, © pubblicò a Gand il Giornale della 





ale ed occidentale, quindi diresse 
ella di Liegi. Dopo due anul ricondoltosi 
in Francia, contiuuò Îvi al attendere al sui lavori 
Jetterari con molto ardore, e mori « Parigi nol 1921 
Fra le cosc pubblicate da lui, citasi: Scelta di 
discorsi letti ulla tribuna na- 




















(1919-1095, 20 vol. in o); — $ 
lombia (1026, In 8) 

9 LALLEMENT, medico-chirurgo francese, nato 
nelta seconda metà del sec. XVIII; fu chirurgo pri 
mario della Salpéirière; © tenne cattedra di medi 
cina operatoria e delle malatlle delle ossa. Mori a 
Parigi nel su54, Non abbiamo di lui aleun'opera 
propriamente dotta, ma aveva grido di dotto. trai 
Suoi colleghi: solo di lul ci avanzano alcuno osser 
vazioni stampate nel Giornaletto fHullettin) della 
Società della Scuola 

29 LALLI (Gio. Burr.), uno de” poe 
î a Norcia nel 0372; studiò la giurispru» 
+ Benché molto diletto prendesse del poe- 
tare, puro non si lasciò dalle vaghezze di Parasi 
svlaro si che allo gravi cure di Temi non atten- 
desse. Servi alle coril di Parma e di Roma in vari 
negozi con gli altri governi. illiani; ebbe per al 
cun tempo lufizio di podestà in Foligno; fu uomo di 
costumi sosvi, modesti, piacevoli, e mori a Norela 
nel 4657. Mise In luce Varie poesie € poemi gravi 
€ giocosi: tra" primi si nola la Gerusalemme de- 
solata 0 il filo Vepasiano, in quattro canti; 
tra i secondi, nel qual genere fu eccellente, det- 
tò Za Franetide, 0 Il mal francese, In sel can 
Hi, ed appartiene al genere epico o deseritlivo, 
non già al didascalico; — La Moscheide, 0 Duni: 
Siano il Maschicida, ln quatiro canti; ” e L' £- 
neide travestita © quest'ultimo è rimaso 
ta celebrità che ha oscurato {uil gli altri; © ves 
ramente na nuova guisa di poesla Dure 
lesca, quella cioè della parodia , ed oltimamen- 

























































te riuscì a volgere in ridicolo ll poema di Virgilio, 


trovando cazioni di scherzo fln nelle cose più 

e commoventi. Tn quel 

ces Scarrun ma con minor pra 

neide Iracestita fu stampata la prima 

nel (655. Le sue poesie vennero anche raccult 
ie coi 







ine 
lolo di Opere poetiche , cioà 1a Fran= 
ccide, la Moscheide, Gerusalemme desolata, ri. 





me giorose, rime del Petrure 
te. (Milano, 4650). Chiaro è 
Sivace ma Scoretto aluonto; ri 
Diso de' concetti, Vizio comune dei. poeti det 
ecoo,se II Lalli non he va sempre iumune, 

sila però glie se ne faccla rimprovero co 
pa capite. 

TALLOUETTE 0 forse n 
(fuascssco fumo), dottore 
Figi © genti molo intanzi n fatto di Snera Seri 
tit L'anno delta av morte fa 11607 antore 
della seguente opera ZMerolericon, sce Dictio 
rium variorum Seriplure sucre sensuum (1694), 
ui pise Innanzi on compeadio ‘della Bibbia i 
Vers tati initotto; Seriptura sacra ad fu 
Fem intelligenti decomadata, che È un siste: 

enionlea per tenere a mente ord 
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li biblici, 1 P. Lelong per errore lo chia- 
ma Francesco Luiai, 
‘88 LALLOUETTE (Axniocio), canonico di Santa 











Opportuna În Parigi sua patria’ © cappellano delta 
Vergine; mori nel 1724 vareato già il 70.0 anno di 
vita. Era baccelliere della fucoltà di feologia di Pe 






rigi, ed aveva apparienuto per qualch 
ta congregazione dell'Oratorio. Abbiamo di lu! 
scorso sopra la reale presenza di G. C. nell' Eu- 
carislia (Parigi, 4607, In 12.0); — La storia del- 
le traduzioni francesi della Snera Serittura, occ. 
(ist, 1699, In 42.5), opera stimata;— Compendio del- 
la vita del cardinale Camus, vescoro di Greno- 
dle, © vari altri certi, GI si attribuisce ancora la 
Storia e Compendio delle opere latine e francesi 
pro e contra la Commedia e il Melodramma, la 
voro che prova molla erudizione e lelteratura, 

LALLOVETTE (Gio, FnAscisco), maestro di musi 
allisso di Lulti, m. nel 4722 a Parigi. vecchio. d 
78 anni; fu Maestro di cappella a 8.-Germaln- 
l'Auxerroîs, quindi a Nostra” Donna e compose 
parecchi concerti a piena orchestra che furono n 

usi ancora Il suo Miserere come 
letti per e feste principati, DI tut- 
serisso, sono questi 1 soll che sla: 
no stati stampati. 

LALLOUETTE 0 LALOUETTE (Pirro), della stessa 
famiglia, medico non volgare, n. nel 4714 a Parigi, 
dove mori nel 4793; pubblicò diverse Memorie nelle 
raccolte di medicina , © due opere stimate dal pra- 
ticl: Nuovo melodo di curare le malattle veneree 
con la fuminazione (1776, ln 8a); — Trattato 
delle scrofole, ecc. (1780-62, 2 lam, In 12.9) 

LALLY (Tomaxso-Anreno, conte di), barone di Tul- 
lendalty o Tollendat in Irlanda ; nacque a Romans 
uel Delfinato nel 1702 dall'antica famiglia degli 
©' Mul-Lally, | cui capi , devoll alla causa di 
Giacomo N, seguirono questo principe In Francia 
quando venne a cercarsi un asllo. Fin dall'età di 
3 anni fu nominalo capitano nel reggimento ir- 
landese di DIlton, e suo padre, che comandava 
‘quel corpo, lo fece accampare con seco nel 1709, 
presso Girone, volendo fargli sentire almeno odor. 
della potere per. guadagnarsi il primo avanzo 
mento. DI 42 anni limmaturo capitano sati Ja sua 
prima trincea sollo la stessa guida a Barcellona, e, 
dopo ali prove, ritornossene in collego. Lally fece le 
sue prime Imprese nelle arm all'assedio di Nehi, nel 
4755,in qualilà di alutante maggiore del reggimento 
di Dilton; Panno appresso si onorà all'assalto dei 
posti avanzati d' Ellingen, dove salvò la vila a suo 
padre cui aveva fallo accordare Il Itoto di briga- 
diere. Alla conchiusione della pace passò In Inghilterra 
Der scandagliare da se steso le forze della parte deg 
Sfuardi, e. dopo aver visitato | re regni, ed ordinato 
4l modo dÎ tenec pratiche col principali gincobiti, ri- 
tornò In Francia. Poco fempo dopo, fu mandato 
per. una ambasceria secrela In Russia, nella quale 
die prova di buon ingegno nelle trattazioni di stalo. 

sto colonnetto di un reggimentodel suo nom 
poi fenente-generale, fu nel 1756 nominato govera! 
tore delle possessioni francesi nell’ India. Al suo ar- 
tivo, che fa a' 29 aprile 4738, la guerra era di- 
chiarata, © 38 giorni dopo gl' inglesi erano cacciat 

‘coste del Coromandel. 8’ impadronì successi 
vamente di Goudelour e di Su-David; ma ebbe si- 
nistra fortuna davanti a Madras che clava già sul 
punto di espugnare dopo stupende opere di va- 
lore, quando apparizione di una armata di 6 
navi Inglesi nella rada lo costrinse a ritirarsi. sot- 
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to Pondichery. Assediato in questa piazza da- 
gl'inglesi, fu da essi costretto a renderla ll 16 
Ronnaio 4769. Per cotal guisa chbe fine una spe- 
dizione cominciata sollo lanto favorevoli auspici. 
Ma lintrepido e troppo audace generale pote: 
va egli fronteggiare un esereito di 29 mila uo- 
mini sostenuto da £4 vascelli di tinea e 2 fregate, 
egli che non aveva neppure un,baltello ed a cul 
non rimanevano più di 720 uomini, 50 de” quali pote- 
sano appena portare il peso dellearmi ed il restante 
veniva meno per le privazioni d' Ve 
ramente non si è potuto fargli rimprovero rispet= 
to a'stii ordinamenti militari, se già non fosse del- 
l'aver troppo fidato sopra alcuni rinforzi promessi © 
chie mai non giunsero dell'avere avuto poca solle- 
ladine d'assicurara! le comunicazi 

navale francese Inviata a fal uopo, e che 
‘guerra di 33 mesi non potè euoprire le co- 




















in u 
sie del Coromandel che per 20 seltimane circa. La 
più potente delle armi che usarono | suol nemi- 





cl onde perderlo, fu lo zelo stesto col quale erasi 
orzato di eseguire le ricevute Istruzioni, zelo che Iras- 
se sovra di lul l'odio Irreconeiliabile di tuttigli gen 
ti francesi , di col aveva volulo reprimere le concus: 
sioni. Prigioniero di guerra Insieme con tutti | suol, 
fu condotto a Londra;ma avendo saputo che {n Fran: 
cia [suoi nemici dimandavano la sua esta, ciò fa per 
lui tina cagione di rappresentarvid, egli venne per- 
messo sulla sua parola d’ onore. Ninchiluso nel- 
la Dastiglia vi slelle per 19 mesi senza essere 
Interrogato, e quando finalmente 1° Istruzione del 
suo hrocesso fu cominelata, egli non potè, ad on- 
ta delle pratiche del suo difensore, e de pers 
sonaggi di maggior grado a lui stretti per amlci- 
zia O per sangue, ed allamente [ndignati diquella in- 
giustizia, ottenere una proroga di 8 giorni onde met- 
diaz ore aft- 
di presentare una istanza di alleviamento di pena, 
Sentenzialo a morte Îl 0 maggio 4766, fu tre giorni 
appresso condotto al patibolo: fu veduto parecchie 
volte aggirargiisi Intorno mostrando l popolo l’Infame 
«barra che gli suggellava la bocca; finalmente dopo 
un ultimo atto pel quale sembrò fore una solenne 
Appellazione dalla gluizia degli uomini lla giustizia 
di Dio, ricevé il colpo morlale con Intrepida ras- 
segnazione. HI generoso difensore de' Calas, Voltal= 
re, pubblicò una Difesa del conte di Lally, e le 
accuse che questo sommo scritlore ii sostlene con- 
tro alcuni nemici dello sventurato governatore cere 
lamente crebbero alquanto le difficoltà che ebbe 
a vincere l'erede del suo nome omai vendicato. 
Dopo t0 anni dalla morto di Lally, la sua me- 
moria, più purgata nella coscienza dell universale 
da ogni ombra di colpa, fu con un nuovo giudizio 
rinterata nel debito onore, 
LALLY-TOLLENDAL (Taorimo-Ginanoo, marchese 
a), figlio del precedente, n. nel 1751 a Parigiz 
lava nel collegio d° Iarcouri nel fempo in cut 
suo padre fu mandato al palibolo, e non conobbe 
segreto di sun nascita che la vigilia del gior- 
no in cul rimase orfano, Nel 4770 egli appellò 
dalla sentenza proffrila contro suo padre, ed l suol 
nobili sforzi stavano per esser coronati di un pie- 
no Irlonfo quando la rivoluzione fece sospendere la 
causa porlala in ultima istanza al parlamentodi Rouen. 
Gran hali d' Elampes fu deputato dalla nobiltà di 
Parigi agli stati generali, dove fn da principio si 
dichiarò” sostenitore delle riforme. ERI si riu 
‘comuni colla minor parle della nobiltà, e fa uno 
de' membri dell’ assemblea costituente ch 





















































LAL 


nero con maggior caldezza Il partito posto della mo. 
narchia con lo due camere. 11 14 luglio, giorno della 
‘espugnazione della bastilia, fece parto della deputa» 
zione mandala a Parigi ad aequetare lasollevazion de- 
gli spirii, © al di seguento arringò la moltitudine all 
palazzo comunale, dove il 47 accompagnò Luigi XVI, 
ed in un discorso eloquente ricordò le intenzioni be 
nefiche del monarca ed i suoi diritti all’ amor del 
francesi. Referendario del comitato costituzionale, 
falli nel suo disegno di for prevalere le due ca: 
mere, © al tempo della discussione degli articoli 
die Volo pel velo assoluto. Dopo le demlorabili gior- 
nale de’ $ e @ ollobre disperando della salvezza 
della monarchia, abliandonò l'assemblea, e si rilus- 
‘e in casa del signor Necker, a Copet, dove, in uno 
lato: Q. Capitolino ai francesi, rilevò 

difelti dell'assemblen, © predisse che la costitu- 
‘adollula non potrebbe sussistere, Rien- 

nel 4708 per tentare d' opporsi 
iscobini lu arrestato dopo il 10 ago- 
‘Scampato quasi per pro- 































nerra, © ui là scrisse sila convenzione di 
mandando "Il perigiloso onore di difendere Lui 
i. Dopo i trionfi degli csercili repubblicani , fu 
di primo a fare intendere una voce eloquente a fa- 
vore de’ fuoruscili, e chieso,ma senza pro, fosse po- 
sto One della proserizione, Ottenne dal primo con- 
solo l'autorità di ritornare In Francia € stanziato. 
si a Bordeaux, isi si rimase per tutto Il corso del 
governo Imperiule non ad altro inteso che a colli» 
vare le buone lettere, sue consolatrci nel’ esiglio, 
è riparatrici della perdiia d”ogni suo avere. Luigi 
XVili, fornando in Parigi, lo nominò membro del 
suo consiglio, e lo ebbe lira I suoi seguaci a Gand 
nel cento giorui, Fu creato pari di Francla il 
agosto 4848, è l’anno appresso falfo membro di 
l'accademia’ [rancese. Realista per cuore © per mas- 
simo, non si ristetto pereiò dall’ entrare a parte de 
1 opposizione nella camera de' par, e tentò in tut- 
te le circostanze d luminare il governo circa | 
pericoli dell'andamento eul ostinavasi a seguire. Eb- 
be la ventura di non vivere abbastanza per vedere 
ademplersi le sue predizioni, e mori l'41 mar 
20 4950, con sensi di gran pietà. Fra le sue opere 
ricordano le sue rivoeazione 
lella iniqua sentenza fulminata contro suo padre, 
ma la collezione n° — Lettere 












































Saggio sulla vila di Sirufford (5a edi 
Difesa dei fuoruscili francesi, 
ristanipata nel 1623, la &, 

‘29 LALOBE (Gznitbo de), parroco di $. Giaco- 
mo di Reims, h. in questa citià sulla metà del see, 
XVI; onoranda è la sua memoria pel fallo seguente, 
AI tempi della lega un frate nella sua parrocchia 
prese a predicare In favore di quella setta; Il buon 
parroco allora lo interruppe dicendo: « Padre, vol 
» slete nella cattedra della verità, ma voi non la 
» dile » e fattolo discendere combattè con un bel 
sermone le opinioni del frate. Fu tenuto ln prigio- 
ne per vari anni per quest” alto generoso. Enrico 
IV passando da Nelms ed informato di quanto ave- 
va patilo Il buon prele, gli offerse ricompense, ma 
egli rispose In questa sentenza: a Sire fo appresi 
» nel vangelo quel che dovessi a V. M.; non v” avrei 
» potuto mancare senza fullire a Dio e alla mia 
» Dropria coselenza; poiché ho avuto 1° onor di pia- 
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» cervi, o V. HM. vuol darmi compenso , dia ordine 
» che io rientri nella mia cura, questa è lulla la 
» mia ambizione ». Tal grazia gli fu subito conce- 
dolo, Se tutti È preti francesi avessero avuto que 

siessi pincipj, quanto scandalo © quanto sangue 
non si sarebbe risparmiato alla Francia È autore di 
un volume di Cantici spirituali, che si cantavano 
nel tempo degli ufzi divini, fino a che nou furon 
vietati dall'arcivescovo Letellier nel 4702. 

‘#6 LALOBE (Mucazzio), letterato, discendente det. 
precedento, n. a Troyes verso Il 1740; le dottrine di 
Porlo Neale ereditarie nella sua famiglia, 
anche la sua mente; era uno do negeziaoti 
mendabili della città, quando sl primo romoreggiare 
della rivoluzione, tutto pieno come egli era dell'amo- 
re dell' umanità, so ne fece seguace © fu console 
de' mercadanti , poi ulficiato dei municipio e final 
mente gonfaloniere (maire) nel 4394; non piacen- 
dogli quegli eccessi che commetteva ‘la parlo dei 
così delli terrorsi, egli che nel 1702 avea presie- 
duto ' assemblea elettorale della sua pa 
sato fatlo membro del direttorio, rinum 
pubblico carico recandone la cagione all' indebo- 
limento della vista, ché però non era un vano 
pretesto. Da quell'ora in poi passò lutto il corso 
della sua vila nella tranquilla solitudine. della 
campagna, nei dolci rieroamenti de poetici studi 
© nella continua lellura della Bibbia, della qua: 
le come allamente fosse Ispirato si rlirae dal suo 
Pastore filosofo 0 II Ritorno di un padre nel se- 
no della sua famiglia, favola boschereccia pub 

cata nel 1842, anonima, nella quale rifolge 
una morale purissima ed un grande ammaestra- 
mento di viriuosi afelti ili, paterni, fratere 
i, mavitai, Ed el di fatto l'aveva seritta principal. 
mente per istruzione de suoi figli, che poi gli man 
earono ambedue nel flore degli anni, © nei medo- 

ino giorno combattendo in luoghi diversi nell’eser- 
cito di Spagna. Questo caso tristissimo rendè incon- 
solabili | gioroi dell’oltimo padre, al quale poi si 
aggiunse la lerza sciagura, di perdere cioè lama 
ta consorie. Serisse pure un poema lirico in cin- 
que canli intitolato £a Caduta di Adamo, ma è 
rimaso ms. Esercltando gli atti dela più austera ro- 
ligione, accoppiati ad una somma beneficenza vere 
#0 il suo prossimo, si morì di 84 anni nel 1824, 
in punto di merto gli furon negati i Sacramen- 
ti, al suo cadavere fu inlerdetto l' onor del 
esequie e la ecclesiastica sepoltura. af 
i poveri di quetlo contrade, | parenti, gli 
ci del defunto ed una immensa tratta di elitadini 
corsero spontonei ad accompagnare in silenzio le 
sue spoglie mortali alla fosca che le aspettava fuo- 
ti del cimilero. Oh quel silenzio quale eloquente 
simprovero debb' essere slato a1 cuore del nemici 
dell’ estinto! In questa oceasione vennero fuori per 
le stampe le due seguenti serlttures Lettera di un 
abitante di Troyes, in proposito della straordi» 
naria sepoltura data al corpo di Latobe; e Rimo= 
stronza, secondo le regole della chiesa e dello 
stato, contro il pubblico rifiuto dell’ amministra» 
Zione de’ sacramenti e della sepoltura ecctesiasti- 
ca. li marchese Lally-Tollendal, quel caldo dilenso= 
fe della religione e del re (v. 9. nome) In nome 
dell'una e dell'altro così seriveva ad uno di Troyes 
che lo aveva informato di que’ fai: « Io non ne 
» conosceva fulte le parlicolarità, e le spprendo 
* dalla vostra lettera: non trovo parole convenien- 
» ti ad esprimere Ji cordoglio e }’ orrore che ne 
» sento, L'umanità pur Iroppo si rimarrà sempre 
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» copostaa tali attentati Anchè nonsi sarà istituito va 
* appello contro gli abusi appel comme d'atus. 

LALONDE (Fasscisco.Muecagro di), gentiluomo nor- 
manto, ©. nel 4604 n Caen, dove mori nel 1755, 
membro dell'accademia di esta cli; si fatto chiaro 
pei suo valore. nelle lettere, nelle scienze. © nel 
te arti, come pure per lo eclo che sempre mostrò 
dell'otore © dell utile della sua patria. La poc- 
Sia, la pittura e la musica furono le sue ricrea 
Hot; ma la cosa che in vita più lo lemne occupa: 
to fu'il trovare © dimostrare ‘1 modo di rendere 
# Orne navigabile dalla sorgente fino atla foce le 
carte che esegui a {at uopo, stlestano il suo meri. 
to come iogegnero, Fece pure alcune ricerche sul- 
le antichità della. paria, e su lal subbictto lasciò 
queste. due opere mss.£ Ricerche sull antichità 
della città © del castello di Caen, e Memoria i 
Squardante Sl commercio della Hasta Normandia, 
Oltre un gran fumero di rieti eseguì porecchie 
Vedute, Prospetice è Paesoggi presi da Caen e 
suoî distorni; finalmente compose diverse opere in 
Musica, © fece Inserire ne giornali molti compo 
Riment! poetici, come Cantate; — Elegie, ecc. 
Abbiamo ‘notre di lut:* Parafrasi (in verso) dei 
dotte salmi penitenziali (4740, i 82). 

88 LALOUETTE (Piro) — Y. LALLOUETTE. 

00 LALOUETTE © LALLOUETTE (Gio-Fruscuco» 
Acutis), medico, © reggente della facoltà parigina, n. 
fel 4748 fore dalla famigli essa del precedente Ple: 
tro. Nel'età dl 0 anni prese a scrivere e perciò poche 
sono le opero sue: Trovo cita le due segueni 
Saggio sulla irofobia, net quale s° indica una 
cura melodica e ragionata per quarirla. quando 
Sia dichiarato, ecc. (Parigi, 4813); © Considera» 
Zioni sulla nafura della gotta, ecc. (Parigi, 1813), 

‘88. LALONIA (lcoro), di Sicilia, carmelo motto 
dotto; tenne caltedra in Padova, ® Pisa, ed In 
Molti ‘attri luoghi d'italia, Scrisse: Super Sentene 
Has in metuphisicam Aristotelie, tn logicam, ecc. 

#9 LANA (Pirmo de), archeologo, n. a Colorno 
nel 4760, di padre spagnuolo speziate della cor 
di Parma” fece gli studi In n collegio dell citt 
tl compiè preso gli agostintni de'quali per bre: 
Ve tempo vesti l abito; abbandonato l noviziato 
di Milano, € comperate ‘alquanto medeglie, prese a 
Siudiar l’antiquaria, © fatto ritorno a Parma si 
giovò degil anichevoli contorti del dolto Paclaudi, 
Dbe la prefellura del museo parmense nel 477 
laggiò per cagloo di dottrina a Roma, a Napoli, 
a Vienna, a Dresda, € mori in Parma, secondo 
che trovo scelto, ma non si die in quale anno. 
Viveva però aucora nel 4818. Abbiamo di lui alle 
stampe le seguenti opere: Zcrizioni antich 
Ticola legilatica della Gall Cisalpina; — Me- 
moria intorno alcuni ornamenti d'oro scoperti in 
Parma nel 1888; — Guida del Forestiere al di 
cale museo d antichità di Porma; — Deserizio. 
ne del teatro Farnese di Parma, 
letterari (Bologna, 1916 

‘et LAMA (MRO), dot professor di fisica spe 
mnealale, napollno, m. nel 777. Il Signorelli gli è 
argo di’ moita lode, ed ha per male che non fose 
sero date allo slampe le sue prefezioni intorno al- 
ta lamosa teorica del Bradley sul aberrazione del: 
te stelle Disse; le quali serise a pelizione dell'ac- 
cademia delle sclenze di Napoli, di cui fa socio, e 
‘andaron forse smarrite nella prima dissoluzione di 
550, È AFÙ ou. dal sg a. TraNi da Napoli 

‘#8 LANA (Gio. Buansnoo), pitore n. nel 1508 a 
Napoli; fu messo nella sua faneluttezza  studiar la 
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aveva folto ad allevaro 
ma sentendosi ad altro 
invogliato da natura, egli non attendeva ad attro 
che a sgorbiare di figure i libri e le carte, © in- 
fino la vocazione potentissim Le, come dor: 
inario , la vinse 
renti. Andò pertanto alla sci 
d'Amato, vecchio di stilo © d'età; ma quando An- 
drea da Salerno lornò ds Noms recando seco alcu- 
pitture del suo maestro Ralfuello , ben s° accorse 
come l'arte era sata innalzata a più sublime vo- 
lo da quel divino ingegno, e come a chi volea du- 
rare nella memoria degli uomini non restasse altro 
che studiare în lul. Così ne copiò attentamente | 
capliavori, finchè nel #97 venuto în Napoli Poll- 
doro da Caravaggio, fuggitivo dal sacco di Roma, 
lo richiese de' suol ammaesteamenti, come n ce 
la sua educazione raffaellesca. Ma 
Sa 
balino, rende. verosimile l'opinione di chi a lui, 
© non ‘a Polidoro ascrive l' essergli slato. maestro. 
Cerlo è bellissima opera quel deposto di croce ci 





ino, perché uno 
















































» pensiero; tal vi mise correzione € forza di dise» 
» gno, varietà di allitudini, gusto di composizio» 
» ne ». Sono parole del Lanzi, giudice. peraliro 
poco aulorevole per se stesso rispello alla seuola 
napolliana, come colui che s° altenne a chius' oe- 
chi al racconto ed a” giudizi del de Dominici. Pi 
chi altri lavori hanno del Lama le chiese di Na- 
poll, © vuolsi specialmente ricordare la disputa di 
Gerd coi doltori sull’ altar. maggiore di SA Maria 
della Saplenza; ed un'altra Deposizione di croce, 
copiosa di (gure assai ben disposte, colorite ed ap: 
passionate, ne possiede il museo Borbonico. Fu emu- 
lo acerbissimo di Marco da Siena, che quale imf- 
tatore di Michelangelo spreglava grandemente | suoî 
dipinti, tassandoli di soverehia Mevolezza di dise- 
gno e di tinte; ed egli non meno Vituperava lui 
© mori nel 4870, = Art com. dal sig. Is. TRancmsi 
da Napoll. 

#9 LANA Gio. Berr.), atlro dipintore napolita- 
no, n. intorno all’a. (600, secondo Il Supplem. 
alla Biogr. univ. (Parigi, presso L. G. Michaud 
edit), Nella scuola di Luca Giordano fu” condisce» 
polo del de Matteis dal quale ebbe pure qualche 
avviamento negll studi, € volle: imitarto. nella 
varietà del colore e del chiaroscuro. Meritò lo- 
de nel dipingere la Galleria del duca di S. Nicco: 
ta a Gaeta, e fu anche maggiormento pregiato in 
quadri mitologici di plcciole Ogure che son rari 
nel Regno. — LAMA (Giu), pittrice veneziana 
che fiori nei sec. XVIII. Lodati mollo furono 1 di- 
piati che fece per te chiese di N. D. de" Miracoli 
€ di Sa Maria Formosa, Molte altre sue opere sono 
ln Venezia, donde non si parti giamisal. 

‘#0 LANACO, generalo ateniese, la cui nascila 
pare si debba porre tra gli anni Ata e 468 av. 
era volg.; non sembra che nè per avite ricchiez: 
ze, nè per nobiltà di natati, nè per uso di elo- 
quenza avesse preponderanza nei pubblici const. 
gli, ma non è da rivocare In dubbio che fosse 
tra È primi prodi in guerra onde i suoi cittadi- 
ni presero a fare buona estimazione de" meriti suol. 
Nella guerra del Peloponneso ebbe a sostenere una 
ambasceria in Persia © più verosimilmente in Ca 
nla nell’ a. 429 0 poco funanzi, ed in quel tori 
pure gli fa confidata una spedizione nel Ponto 
sino che aveva per principal fine di ridurre In le- 
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ga con Atene la città di Eraclea. Bi conduceva 
Un armata di 10 navi, che all'enirare nel porto 
di Eraclea frono conquessate dalla Tempesta; ma 
benché questa Impresa riuscisse a si lerimeval ter. 
mine, non pare loglieso fama a Lamaco, ll quale 
fu cltito supremo capitano, con alcibiade © con 

icla nella guerra dî Sicilia; nella quale la forio» 
ua sarebbo stata forse più seconda sd Alene se il 
onsgio di Lamaco avesse prevalso a quello de' suo! 
tolleghi  speziolmente di Nicla; ma in questa guer- 
ta Li valoroso capitano chiuse il corso de' giorni 
suol. Parocché vaiorosamento combattendo alla esp 
Saazione di Siracusa, aveva giù preso Il palancato 
fatio dai siracusani fuor delle mura © questi già 
andavano sperperali , quando Calirato loro coman- 
dante venuto = singoar tenzone con Lamaco 1 (a: 
fisse di un colpo mortale ricevendo però anch'egli 
(secondo Plutarco) fa morte dal suo avversario. Co- 

Lamaco ebbe la ventura di morire ia ua giorno 
vittoria, che fu l ultima per le armi dAtene 
in Siella. — Un LANACO solita ateniese 0 alme- 
no dell’ Allica, noa è ricordato the come ‘autore 
di un enfatco ‘panegirico di Filippo © di Alessan: 
dro che recitò ne giochi olimpici, a quate Demo: 
sten fece Improvsisamente una eloquente risposta 
annichilando tuti gli argomenti di lodo del suo av- 

‘58 L\NANDÉ (Faancisco-Lonsxzo), Ispettor gene- 
rale de' ponti siae dotissimo nella sua scien 
za, n. a Dinan in Brelagna l'a. 1755; studiò l6 

be sotto Il celebre La Calle, fra” suol Ia- 
‘che gli fruttarono maggior fama sono È 
i del Porto di Havre, ed 1 ripari che 
feco alle Sables-d” Olonne minacciate d essere inon 
date dal mare. Era uffciole della egion d' onore 
cavaliere di $, Luigi e soclo dell'acendenta di 
Rowen, © mori a La Fieche nel 4049. 

‘38 L'AMANDE (Stxnpxro),fglio del precedente, e, all 
par di in, fato fspeltor generale de ponti © sirade 
nel 4933; era nalo alle Sables«" Olonne nella Van: 
dea l'a. 1777; studiò nella scuola de' ponti © strade 
scollo Perronet © nella polltennica sotto Monge, La- 
frange, © Prony. Due Gue belle opere sono ll pon- 
fe di ferro d'Austerlite (1006), © Il ponte di pie: 
tra di lena (1807): questo ponte” è orizzonte: 
le € vuol essere ammirato per eleganza di forme 
ed andimento di costruzione. Mori a Parg! nel 4057. 
Negli Annali de'ponti e strade, fa slampata vna 
sua Memoria sui mezzi da adoperarsi per le fon 
dazioni delle cortruzioni idrauliche (4038) 

‘08 LANANNA (Girotawo), di Catania, famoso pit- 
tore © poeta, m. nel 1640. Alcune suo Hime Si leg: 
gono nello Poesie de' signori accademici Fantsti- 
i di Foma, ed abbiamo a slampa altresi: Licandro, 
fragi-commodia;— Pastorali; Milli; — Rime, ecc. 

LAMANON (Rovsaro de PAUL, cavaliere di), na- 
turalistà, corrispondente dell'accademia delle see 
ze di lari, © membro di quella di Torino, n. 
4762 a Salon In Provenza; crasì già fato chia- 
ro per parecchie Memorie rulla geodesta e sui fo: 
siii, quando ollenne nel 1785 Il permesso di sec 

uit di naturalista 








































































de Ravigatori, 
abitanti, n un col capitano Delange e parecchi de'lo- 
Jagni. Trovansi al seguito delta relazione del 
e varie Memorie di Lumanon 

fl suo &togo scritto da Ponce, 
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20 LAMANCIE (G. F), vescovo di Snint-Pol 
Leon; nacquo nella dioccsi di Quimper nel 179% 
atosl fin dalla sua prima cià allo stato ceci 
astico, oltenne nel 1772 il vescovado di Saint- 
Pol«te-Leon, AI tempo della rivoluzione dichiarato» 
si contrario alle opinioni nuove, fu citato al iri- 
bunale dell’ stemblea costituente per. cagione dei 
torbidi che romoreggiavano nel Morbian de' quali era 
principale Istigatore. Nel di 6 gennaio 1791, un 
ufficiale andò in sua casa per farlo prigione > 
egli solto pretesto di porsi in dosso le proprie ve- 
sti, deluse la buona fede dell' uficiato che gli ave 
va' permesso di ritrarsi nella propria stanza, e fuggi 
pertuna porta secreta. Riparalosi allora in Inghilterra, 
continuò a mantenero pratiche coi capi della sua parie 
inBretagna,e fu novamento accusalo alla convenzi 
ne nazionale di fomentare le turbolenze dell'interno 
che irruppero presso al finire del 4702. Nel 1002 
si uni si veseovi cho rieusarono soltoserivere il 
concordato concluso fra Il papa e il capo del gorero 
francese, e mori poco appresso a Londra dove 
sempre avea dimorato dopo la sua partita di Francia. 
‘66 LAMANCHE (Groserre DRUOT) , generate fran: 
cose, n. a Wiche nei 4733; al lempo della rivo- 
ione era tenente colonnello degli ussari ; nel 
4701 sali al grado di colonnello generale e di ma- 
reselallo di campo nel 1702, ed chbo allora per 
aiutante di campo il giovane Ney che pol doveva 
farsi tanto famoso; dopo alcune imprese degno di 
lode, combaltà a Comptich contro gli austriaci 
sal Maggiori per numero, eppure meritò d' esser 
citato onorevalmente nel rapporto del general Du- 
mouriez. Comandando il centro della battaglia di 
Nerwinde, cacciò da prima ll nimlco da quel vil- 
aggio © passò a presti passi la Néthe, ma pol per 
Ia troppo precipitosa ritirata del: general. Miranda 
essendosi dovuto tuito Il campo riparare sopra Tir- 
lemont, fl Lamarche molto efficacemente cooperò 
a mantenere il buon ordine tra’ suol! soldati © 
sostenne l'urlo delle schiere nemiche, AL tempo 
del tradimento di Dumouriez trovavasi a Douaî, € 
per ordine della convenzione tornato all'esercito 
ne assunso Il comando Insieme con Damplerre. Ma 
quest’ ultimo essendo morto, rimase solo Îl Lamar- 
che a sostener con 50,000 uomini appena tutto il pon- 
do dello genti nemiche; difficile era questo carico 
© veramento da pigliarne sgomento, ond' egli non 
volendo entrar mallevadore di quell” ardua l 
sa chiese un compagno € l'ottenne In Custin 
questi non polè giungere che nel mese seguente. 
Benchè avesse dalo continue prove d' animo schlet- 
{o repubblicano e di perizia nell'arie della quer 
improvvisamente sospeso © confinato 
jo delta Francia, Visse allora a Epinal 
di una modica pensione, sino a che Bonaparte To 
nominò nel $200 comandante d' una brigata di ve- 
terani; ma non polè lungamente goder di tal gra- 
do essendo poco appresso mancato al vivi. 
'LAMARCK (Gio-BArr-AxrontoPerno MONET di), 
membro dell uccademia delle scienze e professore 
nel giardino botanico, n. a Barantin, In Piecar- 
dia nel 4744, m. a Parigi Il 10 dicembre 1829; 
entrò da prima nella milizia; pol fattosi a colli» 
vare le scienze pubblicò nel 177 /a Flora fran 
(1816, 6 vol. în 2.0) è cor 





































































ciclopedia melodica, compilandone la parte bol 
ica. Nominato, durante la rivoluzione, professore 
di zoologia, sviluppò nel suo corso la ‘strana idea 
che gli uomini fo origine fosero stalt pesci, la 
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cui coda si è a poco a poco trasformata In piedi. 
Espose Il suo sistema nel suo Estratto del corso di 
zoologia del museo di sloria nalurale (4849, In e), 
€ nella Storia degli animali senza vertebre (4818" 
22, 7 vol, la 8#). Pretendeva predire | cambia» 
menti di tempo, nel suo Annuario meleorolo= 
gico (1790-1810), ma l’autore fu costretto rinuo- 
lare alla pubblicazione di questo libro. Fra le altre 
opere di Lamarck si notano: Soria naturale deve 
gelabili classificati per famiglie (Parigi, 1309-26, (5 
ol. in.) insleme col signore Brisseau-Mirbel,autore 
de' 5 ullimivol.;— Filosofia zoologica (1809, 8 vol. 
in 8); — Aicerche sull’ organamento de' corpi 
viventi (1802, In 8.0); 
è metodico della botanica, ec, (1791-1825, 5 
ol. in 4.5). Lamarek è pure autore di un gran nu- 
mero di Memorie inserite nella Auccolta dell’ ac 
cademia delle scienze, nel Giornale di fisica, nel- 
ta Scella di Memorie su diversi opgetti di stria 
naturale, nel Magazzino enciclopedico, negli 4n- 
nali © nelle Memorie del musco, Negli ultimi an: 
ni di sua vila questo dotto sistematico non” face 
va più il suo corsodi lezioni, essendo divenuto cieco, 
— @2 Egli non ebbe mai’ amica la forluna: rel 
primi (0 anni In che abbandonata la milizia stu 
diò la medicina , la slorfa naturale, ma preditesse 
sopra ogni cosa la bolanica,era costrello per sovvenire 
ai bisogni della vita di prestar l'opera sua per alcu- 
ne ore del giorno ad 'un banchiere. Ma quel co- 
stante desio dell istrulrsi per. mezzo a tanti osta- 
coli, annunziava in vero l'altezza del suo ingegno, 
© del merilo a cui doveva salire nella sclenza, SIu 
diava in silenzio, e la sua Flora francese, comple 
lata in soli 6 mesi manifestò ali’ Improvwiso un 
nuovo e non mediocre Tavestigalore delle maravi- 
glio della nalura. Fallo professore , gli. toccò non 
per elelta, ma per necessità una cattedra che al 

lora tencvasi per la meno Imporiante , quella degli 
inselli: ma recato alle sue mani. quell’ argomento 
quasi a lui sconosciuto, ne compose un nuovo 
tesoro alla scienza, fu creatore di una nuova gulsa 
di considerare gl’inselli ed i vermi designandoli 
solto il nome di anlmali senza veriebre, © così 
nella zoologia sali a maggior gloria che nella bo- 
tanica. La sloria degli animali invertebrati è ve: 
ramente la principale sua opera, Riguardando in 
generale a' suoi studi e alle sue opinioni a lui si 
puolo rimproverare un soverchio amor di sistema, 
tanto più singolare in uomo che come lui si inge: 
gnosamente osservò la natura. 

LAMARDELLE (Gocuzno-Pierao-Fnascisco di), pro- 
curatorgenerale presso ll consiglio supremo ‘del 
Porbau-Prince, n. nel 1752 a S. Domingo, m. 
presso Tours hel 1843; pubblicò: Elogio del'con- 
te d' Ennery (4139, În Bs); — Mosè giustifica» 
to (1805, in 18.0); — fiforma giudiziaria in 
Francia (1008, in 0); — Pri 
l universo (1800, 8 vol, in 2°). 

18 LAMARE. — V, MARE (La). 

LAMARLIERE (Avrovio-Ntccotò, COLLIER, conte di 
generale di divisione, n. nel 1746 a Crepi 
provincia della Marna condannato a morte 
dal tribunale rivoluzionario, per le accuse del ge- 
nerale Lavalelle; figlio naturale di Robesplerre, 
cera entrato agli slipendi nel #761 in qualità di luo: 
gotenente nel reggimento del Perche, ed uve- 

‘a merilato il suo avanzamento per moltplici a 
ti di prodezza ed un contegno di vila immune 
la qualunque rimprovero. La morte di questo uiciate 
uno de più atroci abusi di quell'epoca sanguinosa. 
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LAMARQUE (Frasenco) , deputato alla conven 
zione, he bel 4Tue nel Perigord; era avvocato al: 
1” Irompere della risouzione 6 fecesi a seultare 
ta con molto ardore, Nel_#7%0 nominato giudice 
dina di Prigune: fa ne seguente 30no 
deputato dalla Dordogna all'assembita Tegliativa 
dove fece alquanti rapporti su materie giodiziati. 
Stretosi on d'altra sla parle popolare o, come 
dicevano, democratica, fu tra primi nella giornata 
dei 10. agosto a dimandare fosso deposto Il re. 
loto pose alla convenzione, sì asse dol lato 
sibilo tr più avventti settlori della Montagna, 
‘rocotto del re, Il volo suo u di morte sen 
da appello né indugio. Fao del consiglio di sicu 
tezza pubblica, tolte a difendere il comune di Pa- 
tig, col davasi carico di fomentar pubbIci omo- 
115 è provocar la uccisione del deputati di pù mi 
tl'opiioni. Pol sostenne le parti det duca” d' r- 
téans contro Robespierre cho voleva larlo compren: 
dere nol decreto di bando perpetuo sancito contro 
È Borboni ed a questa volta riportò un pieno rio 
fo. Fatto del muntero de” commisari mandati dalla 
convenzione at general. Dumvouriex dimandandogli 
fagione delle opere sue, fu, Insleme co*suol col- 
enalo per ordine del generale e dato in 
‘atta, che Il tennero prigioniero f- 
n0 al 1795, Tornalo, andò a seder nel consiglio 
de einauecento, ed ivi pure prese il Suo luogo in 
vezzo al iù fermi repubblicani, ed orò in varie 
circostanze per la bertà della Stampa, contro la 
fermezza del preti e sovra til subbiet con tata 
quella veemenza chrera Intl consueta di 20 d'a- 
dle 1297 eletto presidente, nonsi ristite perciò dai 
‘anlestrsi fore contrario ila parte che chiamavano 
de eiehbsti, e con grande selo aiutò dell'opera 
don le novilà del 18 fruitidoro. Dopo aver fallo 
Vincere fl partito delta esclusione del deputati rea- 
lati fa anch” gti escluso come giacobino, e senza 
rioltonità si sottomise alla appicazione di” quetta 
siurispradenta ch'egli teso aveva fuit a mette. 
fe in alto. Questa sta doclità la pulderdonata coi 
toto di ambasciadore fa Iscoza, Tornato ne #70 
al contigiio, fece si îeve opposiaone al mutameor 
ti del 18 biumalo, che indi n poco fu ‘nominato 
Dectetto del diparlimento di Taro, Ammesso nel 
{104 nea corte di casazione, ne fece parlo fino 
al riordinamento di‘ quel tribunale eseguitosi in 
febbrafo tata. Avendo riassito il suo ulzio nei 
cento gioni, fa tocco dalla legge conto 1 re 
C'ONIFAto 8 ricovrani nei Telgio, ove sopraielte 
fe stquanii anni, Finalmente ollenne 
Sione di rientrare in Francia, ed Il mori nel 1650 
it tà gravi 
LASLARGUE (Assuan, conto), tvogoten 
geterale, n. a S Sever, nel dipartimento di Lan: 
des nel 12105 si rime come scmplico soldato nei 
1702 0 diventà dopo alcunî mesì capitano de'gra 
nateri di La Tour d' Auvergne. Fece la guerra 
del 1708, nel cstrelto de Pirenei Orientali, © 
fitrase dle gravi ferite, arrestando, {1 5 febbraio, 
tina colonna spagatola’ con una sila compagni 
POI i Impadiroi di Fontambia a capo di 300 
nalier, © tal fazione gi valse grado di ajutanie 
Senerale Impiegato negli eserciti d'Inghilterra © 
del Reno fo ‘minato general di br 
0 si segoaiò alla bolloglio di Mob 
po "la pace “di Kunevile, comantò una divisio» 
Re sotto gli ordini di Leclere di 
Alemagna nel. 1808, © poi raggionse. Te 
che” movevano ‘su Napoli. Mandato nel 1207 u 
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ridurre a dovere gl’ fusorli calabresi, 1 suoî 
servigi gli merilarono il grado di generale di di- 





visione, Il re Giuseppe lo nominò suo capo di stato 
maggiore; Giovacchino successore di Giuseppe com- 
‘a Lamarque di prendere Caprea, nuova Gi- 
bilterra, dove comandava Il futuro carceriere di 
8. Elena, sir Mudson-Lowe. Dopo questa com- 
quia 
mando di una divisione nell'esercito del vicere, 
si onorò In buove guerre € sopratutto a Wagram, 
dove ebbe 4 cavalli; uccisi sotto di Iul, Inviato 
acquistò nuovi meriti. Ebbe parlo nel 
guerra di Russia, indi fu richiamato i 
Spagna, ©, sino a che non <Ube pieno compimento 
la guerra della penisola venne sempre crescendo In 
fama di generoso, di umano, di prode. Nupolcone, al 
suo ritorno dall’ sola dell’ Elba, gii die 
i Parigi, poscia di una divisione sulle fra 


























mnerale in capo della Vandea, cosi scrisse al vandesi, 
Non provo rossore in dimandarvi la pace, concios= 
*» siaché, nelle guerre civili la sola gloria è di porlo- 
» ro un fine, qualunque e' siasi. 

tenuto alcuni profili a La Roche Servire, gli riu- 
scì paciîicaro quel paese. AI ritorno del re, La- 
marque si ridusse da prima a S4 Sever sotlo la 
sorveglianza della polizia, quindi rifuggissi a Brus- 
selles. Richiamato nel 1020 si stabili a Parigi, 
pubblicò un'opera sulla necessità di un esercito 
permanente , colla proposta d' un ordinamento 
di milizia pedestre meno dispendioso che. per 
lPiananzi, Nel 1025 pubblicò una Memoria sui 
vantaggi di un canale di navigazione. paralello 
All Adour, considerato sotto. l'aspetto 
commerciale © militare. Nel sou6. pubblico: De 
l istinto militare in Francia , delle cagi 
che adoperano ad estenderlo, della necessità, © 























militoni, © trattò tutte le parti dell’ ammi 
zione militare, colla giustizia e chiarezza che dove. 
vasi aspellare da un oratore valentissimo e da un dotto 
pratico. Dopo la rivoluzione del 4950, invinto di 
‘nuovo nel dipartimento del Ponente, cominciava ap- 
pena a for suoi provvedimenti che fu richiamato, 
A seguito più non pensando alla milizia si volse pic. 
namente alle cure di deputato, Nori Parigi il 5g 
gno 1932. Le suo esequie furono occasione delle tri- 
ato giornate de't e G giugno. Lamarque fu sopr 
nominato il Pindaro della (ribuna. 

‘B0LA MARTÉLIERE (Gio-Exnco Franinasso), poe- 
ta drammatico e romanziere, il cui vero nome fu 
SCUEWING DEN HAMMER, ma la sua famiglia ave- 
‘va assunto la prima denominazione da un feudo che 
Possedeva; nacque a Ferrelle nell’ Alla Lusazia l'a. 
1701 mo e ti 





























Ai 
fece gti siudi nelle università alem: 
compiè a Parigi, dove volle stanziarsi dopo aver 








atti parecchi viaggi, Nel 1706 cspose con sommo 
plauso il suo primo dramma intitolato Hoberlo 

po di bandili , limitazione di Schiller. Aitri pure 
mo serisse che per la più parle Trovarono liete ac- 
coglienze nell” udilorio, spezialmente Il seguito del 
1 antecedente intitolato: Zl fridunale spaventevole, 
che rappresentato nel 4702, fu in punto di Irarro 
sull’ autore qualche persecuzione per certe allusio- 
hi che vi si trovavano ai tempi che allora corre» 
vano, Dal 1703 al 4709 interruppe | suoi lavori 
letterari, © poco potrebbe dirsi con sicurezza in- 
torno alla sua vila di quel tempo. Nel 1708 ripre: 

Diz, Biosx, T. IIL 
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se il suo arri 
commedia, È au 
Mi, e finalmente scrisse: Fieschi e Doria, irage 
dia imitata da quella di Schilier, che dopo la ter- 
za rappresentazione, nel 4894, fu interdetta per 
ondine del governo. Ebbe un hosto nell’ ammi 
strazione centrale de” driti riuniti, gli fu concesso 
la pensione di riposo nel 1085, € passò di vita nel 
4a30. Tradusse il Teatro di Schiller (1799); foce 
alcuni romanzi, due de quali molto piacevoli che 
sono: Z Tre Gli Blas © Fiorella, ed un libercolo 
: Congiura di Fonaparte contro 
"XVIII, cho ebbe 3 edizioni, Nel 425 pub- 
‘programma di una Sloria delle congiure 
celebri antiche e moderne, ma l'opera nom uscì 
Alle stampe. 
0 LANARTILLIERE (il conte di), generale d'ar- 
tiglieria, n. nol 1752, in. a Parigi nel 1009; en- 
























te d'artiglieria. Dopo aver con bella lode comba 
tuto la guerra de selle anni, fu mandato nella 
Guadalupa. Nominato colonnello nel 4709 interven- 
ne a tulle le guerre della rivoluzione , © parteci» 
pò #1 buon esito di tutte le fazioni importanti de di- 
versi eserciti a' quali fu addello, ma sopramnmodo 
lustrossi în quello de Pirenei Orientali. Preposto 
al comando dell'artiglieria difese Perpignano; d 
resse quindi con molla intelligenza © profitto la di- 
fesa del forte di Belgrado, & condusso gli assedi 
della cittadella di Roses e del forte della Teln 
1 suoi cospicui meriti gl fecero co 
il grado di generato di di 
dere în senato nel 1909 
di grand” uftciato della Legio 
esso provvisto delle 






























Zione della scuola po 
l'artiglieria, © sopratutto sulla ouderla diverse ope 
re che lo snnoverarono fra Ì più sperlì © dotti 
uficiali dell'artiglieria francese, Le principali sono: 
Osservazioni sulla fabUricazione in generale del- 
le bocche da fuoco; — ficerche sui migliori e[- 
felli da ottenersi dall'artiglieria (1812, 2 vol, 
in el Supplemento alla Biogr. univ 
(Parigi, L. G. Nichaud), il Lama i 
nome di Gio. © l'altro cognome di FAVR 
‘#8 LAMARTINIENE; entrò agli sipendi come sot- 
to-enento nel 32 reggimento di linea nel seltem- 
bre del 4791; eltenuto successivamente il 
di colonnello, comandò Îl 77. ed ll $0. reggimen- 
to e si copri di gloria ai Austerlitz, dove fu no, 
minato comandante della Tegion d' onore. Fatlo ge. 
le di brigata nd Elau, passò per ordi 


























‘Dopo es- 
tor scampato al più grandi pericoli in quella disa- 
slrosa giornata, fu ucciso nella fazione di Rerra, 

jero della Francia, Îl 34 agosto 








IAUVE (Lcici-Crsune) , medico.chirurgo , n. 
a Vitteicur-en-Caux Pi cn poi a Parigi fe- 
ce gli stu ed ostetricia, e 
nel 4704 fu chirurgo degli litri; Mat 








spedati 
o posta dimora a Rouen ebbe il litolo di er 
1 





po chirurgo dell' ospizio generale ed ivi mori 

4821. Scrso: Mantera di curare le malattie 

fliliche nelle donne incinte ne' fanciulli di na- 

cita © nelle mudrici, stampata in seguito della 

Storia della medicina clinica di Mahon (1908); — 
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Nuoco metodo per distruggere i polipi (negli 4n- 
nali elinici della Società di Mompellteri); — Sui 
pericoli di aprir l'arteria epigustrica nell’ ope- 
razione dell'ernia inguinale (uelle Memorie det- 
la società libera di emulazione di fionen): — 
Del potere della immaginazione delle madri. sut 
frutto della lora concezione (i) 

LAMH (Icaro BLAND-HURGES), pubbllcista e 
poeta ingiose , n. nel 1762 a Gibilterra in dovizio» 
50 stato; compiuti gii studi In Oxford viaggiò in 
Francia, in Svizzera, in Halla, in 
nato in’laghilterra si apprese all’ avvocherl 
sireltosi in amicizia con PIU e col duca di Leeds 
si volse alla politica, e fu due Volte deputati 
la camera de' comuni , © nominato dal min 
amici mel 1709 sotto Secrefario di stato. presso il 
ministero degli alari esteri, Fu fondatore e compi- 
latore in gran parle del celebre foglio quotidiano 

lolato {he Sun (H Sole). Dal 342 ia poi abba 
donato at tutto ar 
dateso che alla lelteratura, 
sacra € alla teologia, © mori 
te sue «i fa ricordo delle seguenti. Considerazio» 
ni sulla legge ti si pagare (4785) 
— Lettera sull angressione di Noutki fatta 
gli spagnuoli (1700) sotto Il nome 
PuS; — faloria de” negoziali tra fa Francia e la 
Spugna nel 1790 (1790) 
conti mollo mordact, allegri e satirici ;— Due poe- 
ini, uno de' quali lalitolato Afecardo 7 è un' all 
sione atte Imp 
attustone pon pr 
plenissimo oblio; — Ragioni che 
nuocu fraduzione della Bibbia (4849). 
Ja LAN (Canto)  lelterato e porla inglese, n 
a Londra intorno al' 1776; fu addetto alla comp 
tisterla generate della compagnia delle Indie; 1 
sua Vila privata fu piena d'ordine, di regolarità 
dl osservanza degli obblighi propri; studiò profon: 
quella parte della storia & dei costumi fo- 
e tocca Il regno di Elisabetta ed in ciò si 
può riguardare come un precursore di Walter Scott, 
benchè quest ultimo non posa dirsi In alcun con- 
to plagiario del Lamb; ebbe grandi cognizioni del- 
te arti delle; fu dicitore ornato e facondo, ma la 

Jarola. quanto alla pronunzia, era alcun poco 
Sformata per un natural vizio di lingua; visse ce- 
tibe © mori nel 1404, Abbiamo di lui: varle Poe 
sie, tra le quali una tragedia al modo di quelle 
di Shakespeare; — osamonda Grey , novella (1723); 
— fincconti sopra Shakespeare (t801),scrilture no 
solo piacevoli ma piene di critica; — Avcenture 
di Ulisse (4808); — Vari Suggi; — moltissimi ar- 
ticoli. he' giornati; ed una raccolta intitolata: Sag 
gio de' poeti inglesi drammatici, com note (1803), 

quali note storiche e critiche, Insieme si rac: 
conti sopra Shakespeare han fallo aiutare aspetto 
alla crifica sulle origioi del teatro inglese, — Eb- 
De una sorella che al par di Jul coltivò le lettere 
© Ta poesia © scfisse la Scuota di miss, Leicester; 
— Poesie pe’ fanciulli, ecc. 
LAN (Gioxcio), fratel cadetto. di lord 
sotto segretario. di stato nel mi 
nel 4734; ebbe per 
le nel parlamento, dove rappi 
di Westminster, e dove successe 
 Romilis. Lamb faceva ammirarsi per 
razioso e vivace Ingegno e per cognizioni lelterarie 
molto ample, di cui ci avanza un buon saggio 
ne di Catullo. Mori nel 1954. 



































10 politico ad altro non fi 
per 





limo alla Alologia 
i 4894, Tra te ope: 
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LAVB (lady Casouw), glia di Federigo Ponson- 
by, conte di Hesborough, nata nel 4788; andò 
osa di 20 anni a Guglielmo Lamb, poi lord Mel 
bourne. Conusceva Îi latino, Il greco e parecchie 
lingue sive ed amava caldissimamente la lelte- 
ratora, Ebbe per tre anni stretta amicizia con lord 
Byron; ma questo poela la abbandonò ed ela pubblicò 
allora il suo primo romanzo, Glenarvon ll cul prota- 
gonista è Il Byron, Ne dettò” quiadi due altri: 
Graham Hamilton ed Ada Reis, Le sue opere 
piene d' Imaginazione e d' originalità peccano d’ 
Serostmiglianza. Ella mori d' idropista nel 



























lama -TrassiLosa di $ 
gnano, principessa di), vedova di Luigi Alessan 
dro-Giuseppe-Stanislao di Bourbon Pentbiesre, prin- 

di Lamballe. nata nel 4749; era sopraîntenden- 
te della regna Maria Antonietta, che onoravala di 
iena fiducia e portavate somma affezione. Di- 
sposta che fu la partenza della famiglia reale 
per Vareones, ella si trasferi in  Inglilterra, 
d'onde ritornossene dopo che fu acceltata la co- 
stituzione da Luigi XYI, non potendo tin d'allora 
più sperare di servir 13 regina in paese straniero. 
Èita valle dividere la prigionia con quella sventura: 
ta principessa nella lorre del Tempio (45 agosto 
4792); ma dopo alcuni giorni venne condotta alla 
Force, dove fl 5 settembre questa ilusire vittima 
fu immolnta : la sua testa, lorente ancora di bellezza 
fu portata a mostra per'le vie in cima di una pi 
ca dal suol uccisori € fatta vedere alla regina al- 
la quale ben sapevano che non avriano potuto 
apprestare maggior tormento di quella vista. Nel 
4326 pubblicossi come cosa compilata sulle sue 
note autografe, ecc, un'opera curiosissima e pie- 
ma di particolarità ignote , della cui. autentici» 
tà renderoa testimonianza’ persone di alto alla 
re, Noi ci limiteremo a indicarne iI titolo: Afemo- 
rie sulla famiglia reale di Francia nel tempo della 
ricoluzione , pubblicate per la prima volta dietro 
da scorta del giornale, delle lettere e dei colloqui 
delta principessa di Lamballe da una dama di 
qualità (Madam. Caterina Hude, marchiesana Govion 
Broglio Solari) addetta al sercigio intimo di quella 
scenturata principessa (Parigi, 8 Vol. in 8.0). — 
Y. Sevon-Canirano. 

‘#8 LANBARDE (Gucuitiu), dolto giureconsulto ed 
antiquario inglese, n. a Londra nel 1830; appar- 
tenne alla società di Lincoln's-Ino; fu giudice di 
pace nella contea di Kent, e finalmente dalla re- 
fina Elisabetta ebbe l’ufizio di custode degli ar- 
chivi faglesi della Torre di Londra. Mori nel 4601. 
Hi nome suo non pure è celebre per le cose che 
scrisse, ma anche come benefico fondatore di uno 
spedate pei poveri di Greenwich, che è il primo 
IStitullo dal protestanti. Le opere sue sono le se- 
guenti: De priscis anglorum legibus libri (1568); 
— Viaggio nella contea di Kent (1570); — Di- 
ctionarium Anglie fopographicum et historicum: 
quest! opera non fu pubblicata prima del 1750, 50- 
pra le materie che aveva .raccolto l’ autore, ma 
non volle continuare quel lavoro quando ebbe con- 
tezza che Cambden trattava lo stesso argomento; 
— 1 doveri dei giudici di pace (1584): la undeci» 
ma edizione di questo libro è del 1619; — Dovo- 
ri dei Consiadili (4582) che ebbero 6 edizioni; 
— Pandecta Rotulorum (1601); — Discorso sulle 
ole corti di giustizia in Inghilterra pubblicato 
dopo la morte dell'autore, nel 1638. 

LAMBECIUS (Piero), celebre bib 
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4022 ad Amburgo, ni, a Vienna nel 
riografo e bibliotecario dell’ Imperatore 
calo parecchie opere fra le quali Sopratutto si com- 
mendano: Origines hamburgenses, 
Burg. Hb. IP (Amburgo , 4062-6 i 
— Prodromus histor. ltterarie (ivi 
4650) e 4740, In fol); — Comment. de aupuatissi» 
ma diblioth. csorca vindoonensi (Vienna , 1665 
79, 8 Vol. {n fot). 

SO LAUBERG (Gre 
scrittore dotto, originate, 
Moravia nei 4729, secondo ch 
suo ritratto stampato in fronte delta principate su 
opera, € nel 4750 secondo | blograll tedeschi; nei- 
l università di Halle udi molto studiosamenie le 
dezioni di Wolf e di Nettelbiatt; stette per qualche 
tempo presso Il margravio di Bareith coi titolo di 
gran cacciatore; pol fatto clambellano dell’ imper: 
dore passò a Parigi presso l'ambasciadore austria 
0; sceso In Ialia col duca di Wurtemberg; tornò 
con esso a Stuttgard, ma poi se no allontanò per 
te brighe di alcuni cortigiani; sl ricondusse In talia, 
vide la Corsica, di 1a volse le prode fin solle 
coste del'alrica, e finalmente tornato nel luogo 
natio, Ivi chiuse la vita nel 4709. Era strutto in 
quasi’ tutte le parti dell'umano sapere e facilmente 
parlava tulle le lingue d' Europa; fu gran mate- 
matico © inventò parecchie macchine ingegnose ; 
s'era composto il più bei museo di fisica che si 
Vedesse per la Germania; guardando poi a” suoi co- 
stumi avresti dubitato se În lui dovesse maggiore 
mente lodarsi l'uomo dotto 0 luomo da bene: 
come ad arguto osservatore degli uomini, Suo! amici 
gli davano Îl soprannome di Democritu: Dulcior.La 
più celebre tra Te opere sue, tutte dettate in francese, 
è quella che s’intitola: Memoriale d'un Mondano 
(1778, 2. edizione con ritratlo dell’ aut.,, 4770) 
li prlino volume di quest'opera è un sunto curio= 
sissimo delle osservazioni critiche, morali © Mologl- 
che fatte dal Lamberg nel corso de suol Viaggi; Il se- 
condo contiene memorie scientifiche ed estratti del suo 
commercio di lettere col dott. Le altre sue opere so- 
mo: Miei frammenti; — Saggio sull' impossibile 
— Vanità di alcune nostre cognizioni; — Nuovo 
subbietto di letteratura e di filosofia; — Consi» 
derazioni sulle proprietà di una curva algebrica 
i cui contorni segnino 1 fratti di un volto noto; 
— i Canot 0 Lettere di Moman Blergz; — Epo- 
che ragionate della vita di Albero de Haller 
(4278), ristampate con nuovo titolo nel 4704: que- 
al opera comincia dove Zimmerman finisce seri» 
vendo la vila dell Hatler;— 7uvolette fantastiche 
© Biblioteca particolarissima per alcuni paesi ed 
alcuni uomini (1789); — Lettere criliche, mora- 
di e politiche (1706). 

LAMBERT (Francisco), leologo, n. nel 1407 ad 
Avignone; entrò di 16 anal nell'ordine de' france» 
scani, © lo abbandonò nel 1522 per abbracciar la 
dottrina di Lulero; dopo di che si Irasferi a Wil 
temberga dove irovò molto grate accogilenze 
Dopo avere Invan lentalo d' introdurre la nuo- 
va dolirina a Mele, andò a propagarla nell" Assia, 
© mori professore di teologia all’ università di Mar- 
Burgo, nel 1330. Fra le sue numerose opere citeri= 
mo soltanto: Evar 
commentarii (Willemberg, 1335, e Strasburgo, 1325, 
in 8.e); — De sacro conjugio comment. (Norimbergs 
1525, in 8.e); — De regno, civilafe et doma Dei 
ae Domini nostri Jem Chruti (Worms, 158, 
iu 3. 
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08 LAMBERT (Srcrào), gesuita francese, n. în 
soll’ entrare del sec. XVIT, m. nel £667 a Madrid 
dove avea professato con molto grido la rellori 
© $' era da ultimo esercilalo nella predicazione, È 
autore di 2 vol. di poesie latine: Opera. poelica 
(1655-1500) 

20 LAMBERT (Gio, de), marchese di Saint-Bris, 
n. di nobile e antica prosapla nel astellodes Escuyers 
l'a. (866; fu paggio di Enrico IV € fece le su 
prime imprese In Olanda solto Maurizio di Nassa 

li affidò una Importante ambasceria_ In corte 
di Franela, benchè avesse appena 22 anni, Entrato 
come alfiere nei reggimento di Chilton, ebbe 
parle in molle battaglie ed a quella di Nanteuit 
toccò una grave (erila. Fu uomo di grande animo 
‘molta autorità fra | soldati; e bella prova ne 
lede all'assedio di Gravellnes (1948), dove. nata 
dissenzione tra | due comandanti francesi Gassion 
© Mellleraye, l'esercito 6° era diviso in due parti 
ed era per nascerne un flero scandalo , ma Il Lam 
Dert fattosi in mezzo anlmosamente, ed essendo up- 
pena maresciallo di campo, ordinò a nome del re 
che 1 due comandanti eran sospesi dalla Joro ai 
torità e perciò niuno si altentasse obbedire d' ora 
nanzi agli ordini loro: ll suo cenno fu tosto gi 
cralmente seguito © l'eserelto lu salvo da una 
esisto discordia, Nei forbidi della Fronda Indarno 
HI duca d'Orléans tentò la fedeltà sua; finalmente 
“ caglon d'onore ricorderemo com'e fu maestro 
nell'arto della guerra a Turenna ed al gran Con- 
dé. Mori nella sua terra di Saini-Bris l'a. 4665. 
20 LIMIBERT (Esuico-Giescere, marchese di), di- 
scendente dalla stessa famiglia, n. nel 4758; ll 

| Infanzia fa ammesso nella milita; intervenne 
alla guerra de’ 7 anni , e pervenne al grado di mae- 
siro di campo comandante II reggimento di Berry. 
Congregatasinel 1774 sulle coste di Normandia un'ar= 
mala coll” Intento di calare In Ingliterra solto gli 
ordini del maresciilo di Broglio, Îì Lambert fu fatto 
suo primo aiutante di campo , con lautorità di assu» 
mere comando în assenza dei duce supremo Paril: 
osi di Franela al lempo della rivoluzione, era amuba- 
sciadore de' principi esuli alla corte di Prussia; Ca- 
terina Il imperadrice di Russia lo chiamò 2° suoi sti- 
pendi col grado di general maggiore. Per bisogne do- 
mestiche fornato in Francia, restitulvasi in Russia 
nel 1308 quando giunto a' Graudentz in Prussia 
cadde Infermo, ed ivi mori, 

#8 LAMBERT (Iscnro), gesulla, n. a Macon n 
1603; fu mollo lodato nelle missioni che fece netle 
pari meridionali di Franela, © morì rettore del 
collegio di Vienna nei Delfinato l'a. 4670. Scrisse 
varle opere asceliche con molto afflto e sempli 
tà; oggidi più non #1 leggono, — Un altro Tacoro 
LAMBERT, gesulta e seriltore ascellco al par di 
ul, nacque a Parigi nel £614; ivi morì nel 1070 
dopo essere stato direttore della casa professa, 

LAMBERT (Gio.), generale Inglese; esercitava la 
professione d’ avvocato al fempo delle prime tur- 
bolenze civili che ebbero luogo sotto Carlo 
dosi attenuto alla parte repubblicana, diventò in 
picciol lempojl generale più ragguardevole dopo Crom- 
vello cul Vivamente contese Îl posto Importante di 
luogotenente d'Irlanda. Dopo aver riportato conside- 
resoli vantaggi sui realisti in Inghilterra ed in Sco- 
zia, concepi l'idea di succedere nel protettorato a 
Cromvello, ed fu conseguenza si oppose al par 
mento che gli offese fl titolo di re, Utoto che do- 
vea essere eredilario. Privato di tutli i suot utzi, 
esilato a Wimbledon-House ricomparve nell'esercito 
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appena ebbe annunzio della morte del suo compell- 
tore, e fu l'anima della fazione formatasi contro 
Riccardo Gromvello; fu il primo ad accorgersi della 
diserzione di Monk, ed a muoversi contro quel ge- 
nerale, ma abbandonato dalle milizie fa preso e re- 
legato per grazia nell Isola di Guernesey, dove visse 
tranquillo ed obliato fino alla sua morte, che 
avvenne verso il 4692. 

LAMBERT , famoso c 
1634 il comando di una squadra di 6 navi che gli 
Stati Generali armarono contro gli algerini. L' ef- 
fotto di questa spedizione, una delle più ardite on- 
de gli ann iimi offrano l'esempio, fu di co 
Siringere gli algeripi a rendere senza riscatto gli 
olandesi che avevano prizionieri 

LAMBERT (Mi professore di musica , n. cir- 
ca Îl £610 a Vivonne presso Poitiera, m. a Parigi 
el 1696; godè al «no lempo alta repulazione, come 
attestano versi di Bolicau (satira 32), tuttavia que= 
sia gran fama oscurossi al paragone di quella di Lul- 
ly, suo genero, Abbismo di lui: Mottetti, 

di Tenebre, ecc. La Raccolta delle sue opere fu slam» 
pala nel t680, © con nuove giunte nel 4609 
in fol 

LAMBERT (Cratoio-Fasncrsco), compilatore Inbo- 
rico, n. a DÒle; abbracciò 10 Siato ecclesiastico € 
rinunzio alla parrocchia che aveva ollenula in Nor- 
mandiagper stabilirsi a Parigi, dove si mise agli 
stipendi dei libral. Nori nel (765. Le su principati 
opere sono: Raccolta di omercazioni curiose. sul 
costumi, gli wi, le arti e le scienze de' diversi po- 

dell’Africa e dell'America (Parigi, 
În 124); — Sloria generale civile, 
nalurale, politica e religiona di tutti i popoli del 
mondo (750 ed anni seguenti, {5 vol. In 12.0); 
— Storia letteraria del regno di Luivi XIV (1784, 

ok ic) dot eco (Copenaghen, 1799 
3 Vol, in 8.) 

LAMBERT (Gionzio), pittore ed incisore ad s6- 
qua forte, n. nella vontea di nel 4760, 
im. a Londra el 4768; fu allievo di Giacomo Has: 
sel, © si propose ad esempio Il celebre Wooton, 
di col qualche Volla ricorda la maniera. SI consi: 
derano come suoi capitali lavori due Puesi inglesi 
due Fedute, una del Castello di Doucret, l'altra 
del castello li Saltuwood. Questi quattro dipinti 
rono per ordine superiore Incisi. da James: Ma- 
son. Lambert fntagliò pure ad acqua forte un Pae- 
sagnio adbrao di rovine e di fipure, © tre picco 
de figure dedicate a James Noblason di Wands- 
wortli. 

LAMBERT 













































































0. Exnico), dolto universate, n. a 
Nulhausen nell'Alta Alsazia nel 4728; era figlio di 
un povero sarto gravato di numerosa famiglia, e che 
perciò non poleva sodistare alla sua vocazione per lo 
stuio. Lambert non ebbe per così dire precettor 
sccelto gl elementi delle ngue Tallna © francese 
che gli vennero insegnati in una scuola gratuita, 
pprese lutto nei libri; ed era fate la forza della 
«ua mente che pervenne a conoscere a fondo fl gre» 
co, I latino, l francese, TI fedesco, la fisica, 1a 
meccanica, l'astronomia , la teologia la Riosola , 
l'eloquenza ed anche la poesia. Dopo aver posto 
fine all'educazione de figli del conte Pietro de Sa- 
lis, fu ammesso professore onorario all'accademia 
eleltorle di Baviera; quindi chiamato a Berlino 
I 4764 dal gran Felerigo, e nominato membro 
dell'accademia , fu ornamento € sostegno della me 
desima (uo alla sun morte avvenuta nel 1777, 0I- 
ire una stupenda quontità di Memorie e Dissere 
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tazioni su quasi tolte le materie, abbiamo di 
Bert parecchie opere, fra le quali cileremo: Photo: 
metria, sive de graditus lumini3, colorum et um- 
bra (Ausgburgo, 4761, la 8); — Scale logarit 
miche (4761 , la” 42.«); — Norum organon 0 Nuo- 
ta chiave delle scienze (Lipsia, 4783, 2 vol. fn 8.2) 
Pirometria (Berlino . 4779, în 4.9) opera postuma 
con una prefazione di Karsien, ed una Notizia bio: 
grafica di Eberburd. 

#0 LAMDENT (C. G.), consigliere nel parlamento 

di siato, referendario, cce., n. 
nel #70, da antica famiglia togata; ‘entrò 
nella magistratura, e fu successivamente consiglie- 
re e referendario. Nel #787 fece parle dell’ assem= 
biea de’ nolabili, © nel 1700 fa chiamato a seder 
nel consiglio di finanze. Per una accusa posta con- 
tro di lui, |" assemblea nazionale dichiarò lui aver 
perduto 1a fede della nazione, © lo costrinse a re- 

e al suo ulizio, Lambert lasci 
schivare le terribili sentenze del dom 
spierre 0 si ridusso a Saiute-Foy. Preso però nel 
felibraio del 4795, fu tradotto al tribunale rivolu- 
zionario di Parigi che lo dannò a morte il 27 di 
giugno, 

LAMBERT (Bensnpo), domenicano, n. in Pro- 
venza nel 4739, m. a Parigi nel 4345; pubblicò 
dal sro ionime , dello 
quali trovati Il catalogo nel Dizionario di Barbier; 
cileremo: Memoria sulla proposta di distrugge» 
re i corpi religioni o due Allocuzioni di do. 
menicani di Parigi all' assemblea nazionale (Pa- 

ii, 1789); — Doceri del cristiano verso la po- 
tenza pubblica (1793); — La verità e santità det 
cristianesimo vendivale contro le bestemmie ed è 
folli errori di un libro intitolato: Origine di tutti 
i culti eoc, (4700, in 8). 

LANHERT (Anva-Teassa di MARGUENAT DE COUR- 
CELLES, ina dI), nata a Parigi nel 1647, 
moria in essa ciltà nel 4733; compose per l'educa. 
zione de suol gli due opere che la felice in 
discrezione di alcuni ssuoì nici fece conoscere al 
pubblico, e che Dastarono per assicurare all’autri- 
ce durevol fama, S°iniitolano: Acvisi di 
rea suo figlio; c@ Avciri, ece.a sua figlia (3. edi 
zione, Parigi 4727 in 12.<), Le Opere di madama 
di Lambert (1748, 2 vol. In 120, © 1983, 2 vol. 
in 4a), cltre alle citate contengono alcune altre 
scritture meno importanti , come un Yratfa(o della 
vecchioja;— un Yrallato dell'amicizia ; — Rien. 
sioni sulle donne, sul gusto , aule ricchezze , occ. 

0 LAMBERT (Lcici-Amami-Virrone), predicator 
francese, n, a Cherbourg nel 4706; profugo di Fran- 
cia fin dsl cominelare della rivoluzione, entrò in Ger. 
manta , tra I Padri della Fede e fa ammirato nella 
saera eloquenza, non meno che nell'amore dell'u- 
manlià che pienamente mostrò accorrendo In aiuto 
del prigionieri di guerra d'ogni prese. ma più spe- 
zialmente de suo! francesi; tornato In Francia nel 
4202 diede opera a ristaurarsI la religione; nel 
4820 fu fatto eran Vicario della diocesi di Politers , 
€ predicatore del re. In quel tempo diede un nuo: 
vo segno del suo evangelico amore per gli uomini 
gittandosi sulmoso In mezzo a due soldati già pror 
ti ad necidersi, € non «I parti da loro finchè. non 
pil ebbe paciticati. Questo rispettabile ecclesiastico 
chiuse Îl corso della sua vila nel 1934. Lasciò alle 
siampe varie Orazioni funebri, e Discorsi detti 

alle sacre cattedre 

#0 LAMBENT (Pira-Toraso), 
n a Lonsle-Sauliter nel 17% 



































































































dotto eeetesiastico , 
entrò, nella congre- 
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gazione de’ missionari di 8. Giuseppe, e gli fu com- 
messo dal vescovo di Senez di scrivere un traltalo 
falino Inlitolato l'Orafor sacer, opera cho dovesse 
ammaestrare | giovani nella sacra eloquenza, Aveva 

cominciato a slamparia quando pei casì della 
risoluzione abbandonò la Francia. Tornato a Parigi 
nel 4707 appreso con suo grave rammarico come la 

















persona alle cui mani avea confidato lulti i suoi 
imss. li aveva arsi per lema di una Inquisizione : 
quelti de'quali più faceva lamento si erano lOralor 





acer cd una verione della Bibbia. Loscita nuo: 
vamente ta Franela dopo fl 18 frutlidoro, andò a 
Friburgo cone lmosiniee dela principe e 

ebbe pol lo stesto carico presso Ta duchessa dor: 
téam ‘in Ipogna, è mor ‘a Sirino a Figulere nei 
4202, Lasciò me. e memorie dell sua vita che fu 
tono Imprese nel 1822 col lio di Afemarie sto: 
riche, letterarie e religione 

LAMBERT-DEGH o le Pegue (1 bebe), prete dea 
cei di Liegi, im. he 1477; fondò, per quanto dicesi 
2 dispetto del pspa Aleandro tit un nuovo ordi 
ne di religiosi a Mele nel Brabante. che foro: 

o chiamai. doguini dl soprannome di Begue. 
Alli recon origine de' beguini fino at-Vilcte: 
olo ed assegnano loro per fondatrice Santa Deg: 
Gha figli GI Pipino, prefetto del palazzo di Au: 
Sasa: 

"38° LAMBERTAZZI, antica ed itustre famiglia bo 
tognese che sl pose 'a cspo della parte ghibellina 
di Bologna, ed ebbe a compelifce Ia nobil essa 
“e Gletem che 0 era fata capo duel da el 
dfscenero 1 seguenti: 

LAMIBERTAZZI (Intuna), giovine botognese figlia 
d'Orlando, capo dell, parle ghibellina  innamo- 
falsi in ‘poolazio. de Gieremei, lio del ca 
po de'ghibeini vide dai suoi fratel rucidarsi 
amante quasi falle proprie bractia con uno di 
auegii sielti avvelenati onde i sarsceni avevano in- 
drodott lun. on stcoltando che fa voce dellintre 
no alto, si gita sul cadavere di quelo sventura: 
{0 giovine cerca rchlamario alla Vita suggendo la 
sta Diaga è muore ella sese senza poet salvi, 
“Questo iscrimevoie caso sccaduto nel 1273, lu t 
gione di una guerra civile che fece verse mol 
fo sangue, non fa aequtata che i nie del ll 

"38 LAMBENTAZZI (Azzo); tenendo diverso com 

i maggiori, i rende monaco ed alte 
‘venne cinonico della chiesa di Bo 
fogna dottore © Ittore di gluscanonico, © paro: 
citò dncora conse nel foro. L'anno 4274 caccita 
dl Bologna ta sua famiglia con È intera fazione, 
4220 dovè segue ta ventura degli siti, ma donò 
quattro anni rinnovata la pace per operà di Nico. 
1101, egli rimpatrini. co suol. Susiitoni altro 
rumore feta cità fa costretto parimene di nuovo 
stendo sialo mandato a cone. Visse fino all 
So 1280 e serie alcune Questioni di giuscano: 
nico. 

‘#6 LANDERTE (T), stampatore a parigi; fu uno 
deli agenti di Robespierre, © per ordine ‘del ‘co. 
sita del governo d'altra, andò. comassario To 
Vari dipartimenti. Implicao pel processo di Babeut 















































comparve nel £707, davanll l'alta corte di Ven- 
Lime, dove per manco di prove andò assolto 
Venuto nuovamente in sospello della autorità fa da 





apo messo In prigione, ma i mutamenti del ® pra- 
Hile a. VII (19 giugno 1799) o restiluirono in liber= 
tà. Allora pubblicò un giornale intitato il Demo- 
eralico , opera che fece iserivere il suo autore. sul 
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registro di quei da mandarsi a confine. Dicesi che 
gli avesse parte nella macchina infernale del 5 
revoso. Condotto ad Oleron, ivi fece Il maestro di 
scuola, @ morì nel 1805 in Alrica dove. In seguito 
era stato trasferito 

LAMBERTI (Luci), ragguardevo!! grecista, n. a 
Reggio nei 1758; si mosirò partigiano della rivolu- 
zione che l'esercito francese avea recato di qua 
dal monti. Membro del congresso nazionale: adu- 
aio nel £797, vi fece decretare l'abolizione della 
nobiltà @ de’ privilegi; si oppose alla Istituzione 
della poligamia proposta dal Compagnoni; fa sue- 
cessivamente nominato membro del direttorio ese- 
cullvo, poi dell'istituto Italiano , professore di belle 
lettere al collegio di Brera, direttore della. biblio- 
teca di questo nome che da lui trasse grandi ed ime 
porianti miglioramenti, e morì a Milano nel 1945. 
Gli dobbiamo saper grado di una magollica edizio» 
ne d'Omero in greco, slampala dal celebre Bodo 
ni, ed è autore di parecchie Odi in onore di Bo- 
naparte, © di alcone altre opere fra le quali fu 
duopo ricordare spezialmente le. Poesie (Parma, 
Bodoni 4796); — Sculture del palazzo della villa 
Borghese, ecc. (Noma, 4596, 2 lom. in 80); — 
Ossercazioni sopra alcune lezioni dell' Niade di 
Omero (Milano, 4815, in 8) 

98 LAMBERTI (Vincenzo), architetto napolitano, 
n. nel 4740, e m. nel 1790, secondo il Cutalogo 
dello Zani; fu soefo della resle accademia, © 
scrisse le seguenti opere: Misura delle geque cor- 
renti; — La voltimelria ; — Saggio sulle patudi 
Pontine ;— La direzione della barca arcostatica; 
La siotica degli edifici (Napoli 41781); — Megole 
intorno alla costruzione de' eatri (Nap. 1787) 
Art com. da sg. 15, Trasci da Napoli 

‘#9 LAMBERTI (Ancuscto), lestino, n. nel sec. 
XVII in Aversa; amò per dare opera alle missio: 
‘i evangeliche nella Mingrelia, ed avendo cercato 
parlitamente quel paese, fornilo che fu mise in 
Juce la descrizione con questo tilolo : Relazione del» 
la Colchide oggi detta Mengrellia (Napoli 4664, 
ln 4), libro raro, Fu fradotto in francese nella 
Baccotta de' Viaggi di Nelchis. 

08 LAMBENTI (Antonio), poeta veneziano, n. nel 
4757, originario di Belluno sostenne con molto o- 
nore pubblici carichi € fu earo alle compagnevoli 
brigate le più culto e gentili per l'arguzia de'suol 
molti © per la grazia onde recitava i suo versi det- 
tali In diaietto veneziano , 1 quali anche lt a stame 
pa non perdono punio di quel pregio che avevano 
mentre erano profferli dal suo labbro, Le sue poe- 
sle si compongono di anacreontiche, di apologhi , 
di proverbi © d'altre gulse di componimenti; el 
si può dire che veramente desse al patrio dialetto 
tutta quella grazia di che era capace nella maniera 
umile © burlesca, e 10 innalzò altresì molto felice» 
ment al genero grave usandolo In due Inni uno 
alla morte, e l'aliro alla Religione. Quel che è an- 





















































che a notare si è che non pure cantò in lingua 
veneziana, ma di cose veneziane, Caduta l' an- 

repubblica si parti dalla sua amala Venezia, 
e mori a Belluno hel 1832. Le sue opere a stame 
Da sono: Le quattro stagioni campestri © quattro 
cittadine (tn09): ebbero varie edizioni; — Poeste 


varie (1817); — Focsie siciliane del celebre ab. 
Meli trasportate in versi veneziani (188); — 
Proverbi veneziani (1824), ece, Scrisse anche. due 
opere nella prosa Ilustre o comune d' alla, ma 
rimasero inedite. — Nel compilare queste notizie mi 
sono alfenulo all'articolo scritto dal Gamba nella 
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Biografia degli lustri italiani, raccolta dal prof. 
Tipaldo a Venezia, più presto che a quello dettato 
dal Ticozzi nella. continuazione del Corniani che 
differisce alquanto dal primo. Tra I due autori non 
sono stato in forse di seguilare Îl Gamba come uomo 
assai nofo per molti meriti e spezislmente per la 
diligenza, 

96 LAMBERTI (Bonaventuna), piltore, n. a Car- 
pi nel 4084 0 nel 1652; ebbe a maestro Il Cigna 
nl; dopo essere stato, per venire a buona perfe. 
zione dell'arte, in Parina e in Venezia, i slanziò 

Roma dove lavorò in casa del principe Gabrielli 
suo protettore, e salito in grido di valente artefi- 
ce ebbe l'onore che i suoi disegni fossero In Yatî- 
cano ridotti a musalco da Giuseppe Ottaviani; per 
la chiesa dello Spirito Santo de’ napoletani. figurò 
un miracolo di S. Francesco di Paola; fece anche 
varie opere por altre cià Itallane , per la Spagna 
e per la Germania e fu mmestro del  Benefial. La 
sua vila si «pense in Roma nell’a. 4721. 

‘#0 LAMBERTINI, antichissima © nobilissima fa 

‘11. Sarli seriso un' accuralis» 
‘della medesima dalla metà del 
XI sec. sino alla fine del XII, accennandone poscia 
in breve il segulto fino a Renedello XI 

20 LANBERTINI (Micanse di Matleo), pittore bo- 
tognese del sec. XV, allievo di Lippo Dalmasio; è 
lodato assai dal Malvasia, nè certo debbe essere 
poco il suo valore se vero è che l’Albano commen- 
dava una sua dipintura creduta a ollo, con la 
data dell'a. 4045 alla Peschiera, e l’anleponeva 
quanto alla morbidezza a quella del Francia, a Ciò 
« cho ne avanza a'di nostri, dice Îl Lenzi, in 8. 
«Pietro e in 8. Jacopo (di Bologna) pub com- 
x peero con lo opere corte quasi d'ogni mae- 

2 LANBERTINI (Cisune), giureconsalio, n. a 
Trani nel XV sec.; fece i suoi studi In Roma, qui 
vi sl volte al chericato, e dottoratosi in diriio pre: 

con gra valentia le causedi chie- 
Leon X l'adoperò In molli affari, © si ne fece 
stima che giovanissimo l'innalzò al vescovato d'Iso- 
la. L'amor di patria fecegli poi rilasciare quella 
prelatura ad un suo nipole; e dopo che fu stato 
alcun tempo a Bologoa, ose la sua casa avra avu- 
ta origine, irasse in Trani, e colà scrisse © pub. 
biieò un gravo irattato de jure palronatua, che 
vuolsi fosse il primo © il più compiuto che mal 
siasi serilto su tal materia, ond' ebbe moltis- 
simo edizioni. È Ignoto | anno della sua morte. = 
Art. com. dal sig Ts. Taavcmxi da Napoli 

#8 LAMBERTINI (Cuunurisra), bolognese; pre- 
so fa laurea ln giusseisilo © canonico l'a. 1478, 
© venne aggregalo al collegio de' giudici ed avo: 
ali. Fu uditore di rota In Firenze, poi podestà di 
Trento, 0 consigliero di quel vescovo e” principe, 
€ mori ‘n quella città il di 7 d'agosto 1477. Seri: 
ve I° Alidori (Dottori di legge Can, e Civile pag. 
423) che il Lambertini dellò alcuni Irattoti sopra 
i feudi, © che ai suoi tempi, cioè nel 1690, tut- 
tor trovavansi ms, 

‘00 LANBERTINI (Giunsimsra), n. in Anvorsa di 
famiglia originaria di Botogns, ove egli si trasferi 
dopo compiti gli studi di belle lettere, di filosofa, 
e delle leggi a Courlrey, e vi prese Ia laurea in 
gluscivile e canonico. Risequistata questa quasi sua 
seconda patria, prese a viaggiare, navigò a allo, 
© di Ta nella Norea. Tornò in Ialia, © per la Gere 
manfa trasferisasi ia Fiandra, e quindi. veduta la 
Spagna si ridusse In Anversa, ove mori circa la. 
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1050, Sue opere: Vita 8. Imelda de Lambertinis 
(1625), la quale non è altro che una traduzione 
della Vila della beata Imelda medesima. Scritta fn 
lano dal monaca don Celso da Sussoferrato e 
(ampata verso il fine del XYI sec, 0 sul principio 
del seguente; — 7àeafrum Regium, siro Tubulee 
Regum Hispanie ; © Paraencsls od virtutem ca- 
pessendom el volupiatem contemi 
‘00 LAMBERTINI (Lopovico), goni 
la in Bologna , sta patria, nel secondo bime-tre 
del 1542, nel quale anno, venuto a Bologna în for- 
ja di legato apostolico Îl celebre csrdinate Gasps- 
re Contarini Il gonfaloniere ell fece le comuni se- 
coglienze con ua' orazione latina, che nl dire del 
Doid (Genculogia , ecc.) fa molto elegante, Divenne 
Senatore nel {841 nel 1547 andò ambasciadore a 
Roma, fu per la seconda volla gonfaloniere nell'u 
timo bimestre del 1860, © morì aî 21 di Decembre 
del 1986. 
LAVBERTINI (Pnosreko), — Y, NENEDETTO XIV. 
LAMBERTO (S.). n. verso l'a. 640; succedè nei 
608, sulla sede episcopale di Maostricht , a Teodar= 
doy suo maestro. Consigliere di Childerico Il, 
d'Austrnsia, fu dopo la morte di questo. principe 
cacciato da’ Ebroino, spogliato del s10 episcopato e 
cosirelto a ri «el monastero di Slavelo ino 
Reso al suo gregge, converse 
‘abitanti della Tossandria, Z 
lo il ferro di Dodone, cognato di 
pino dHoristal, La sua fama di santità irasso nel 
villaggio di Lio 
‘numero cosi grande di gente divola, che il 
gio non lardò a iramutarsi in città considere» 
vole. La Zibloteea storica di Francia, 4.1, num. 
8746-9760, Indica 14 Vite di questo prelato. 
LAMBENTO (S.), n. a Terouanne, da illutri pa- 
renti; fu abate di Fontenelle in Normandia, poi e- 
letto vescovo di Lione nel 6a1 , e mori nel 609. Un 
dal: monaco Aî- 
grard fu inserilo nella Aoccolta de bollandisti, pro- 
ceduta da una Dimerfazione , del P. God. Ensche- 










































































LAMBERTO (5.), vescovo di Venco; fu eleto nella 
colebre abbuzia di Lerina d'onde fu iratto nel ttt4 
per esser posto sulla sede che occupò fino alla sta 
Morte seguita nel 4154. La sun Pila scrita da on 
monsco di Lerlns fu inserita nel tom. Lo della Chro- 
nologia insula Lerinensit, © Iradolta lu francese 
da Bait, 

e LAMBERTO, vescovo d'Arras, n. a Guiness 
gli artesiani avendo oltenuto che la ioro chiesa fosse 
Separata da quella di Cambrai lo elessero a loro ve- 
scovo nel £093, e papa Urbano If fo unse in Roma 
nell’anno seguente. intervenne a vari concili e vi 
fa ammirato pel suo sapere, spezialinente in quello 
di Clermont del 1095, del quale compilò gli 04 
che si leggono nella collezione del 
ottimi statuti per la diocesi, © meri 
za ced ingegno la estimazione de suoi popolani. Per 
ordine di Pasquale 11 pontefice assolce Filippo Î sco» 
municato per le sue nozze con Bertrada . © mori nel 
4113. Vedesi ancora il suo epitafo dove «i legge 
una cosa assai singolare ed è che la &. Vergine an- 
parsa a Tui e a due giallari, aveva dato al vescovo 
un cero che avera la virtù di guarire dal mate detto 
degli ardenti allora comunissimo In Franela. Da ciò 
senza dubbio deriva la iradizione della famosa can- 
dela di Ara: = Un altro LAMBERTO discepolo dî 
$. Bruno e abate di Pouthlero, che fori tra il ca- 
dere dell'XI sec. è l'entesr del XII, scrisse un frate 
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Uatello grammaticale che trovasi nell’ Appendice del 
t. HI degli Annuli Benedettini © cì può daro un'i- 
dica degli «Indi di quel tempo. 

LAMBERTO, imperatore e re d'Illia; assoelato 

do di Spoleto suo padre regnò sato 
4 e ebbe guerra continua. contro 

Berengario ed Arnolfo, col quali 
aveva fatto una divisione del regno di Lombardia, 
quanto peri alla caccia, di un accidente, ovvero 
sotto il pugnale di qualche assastino. 

LAMBERTO, figlio di Adaiberio 11, duca di To- 
scana. (rallo © successore di Guido; regnò a Spo: 
Keio dopo il b47, ed in Toscana dal 929 ni 931. 
Aveva adoperato’ potentemente ad Innalsare sul tro: 
no dalla Uso di Provenza, suo fratello uterino x 

i stanco di usargli riconoscenza , pretese 

che Lamberto, bastardo, non avesse alcun dirlo 

veato di ‘Toscana. Lamberto sostenne la legit- 

Unità ile’ suoi natali con un combattimento per 

giudizio di Dio, da cui uscì vittorioso, Ugo non crs- 

sò tuttavia dal lendergli insidie, ed essendosi Impa- 

o di sua persona gli fece cavar gli echi. Ign0- 

usi ciò che di questo infelice principe addivenisse; 
pare tullavia vivesse lungo tempo, 

LAMBERTO dell'ordine di $. Benedetto, n. elr- 
ca Îl principio dell'XI sec. in Franconia;' scrisse 
una Cronica che si estende da Adamo fino alla. 
4077, ll quale anno eredesi esser quello della more 
dell'autore. Questa cronica ragguardevole fu con- 
tinuata fino al 4478 da un monaco d’Erfari, Me- 
Hunlone avendola scoperta la feco pubblicare da 
Gaspero Schurrer (Tubinga, 0825, la 8): In se- 
guito fu ristampata più valle, fra o altre nel 1 
degli Scriplores rerum germanic. di simone Behsr- 
di © negli Zllustr. veler. seript. di Pistorius. 

98 LAMBENTO TEDESCO, che secondo il Lanzi pare 
sta lo steso che Lamberio Lombardo © Susterman,, 
Suterman ed anche Suster, o Suavis, benchè aleuni 
dra"quali lo Zaoi, non senza buone ragioni ne faclano 
trediversi personaggi; piltore od intaglialore lege» 
se per palria. Aluto Tiziano nel dipinger paesi, ed Il 

Padova, al lerestani, fece una bellissima 
a Girolamo. Era nato nel 1306 
€ Tiri circa Il 1550, FU anche valente Intagliatore e 
segnò le sue slampe or delle Iniziali L.L. or di L. $. 

LAMBESC (Canso-Eucgno di LORENA, duca d'EL- 
DEUF, principe di), colonnello proprietario del reg: 
gimen n. nel 47545 era parente 
della regina Maria-Aniontelta, e comparve con lu- 
stro alla corte di Versailles. "All'appressarsi. della 
rivoluzione, sl mostrò uno de’ più ardenti antago- 
isti della medesima, e fu mandato nel campo istal- 
Jatosi presso Parigi per tenere in rispetto gli abitanti 
di quella capitale. Il 12 lugllo 4729, levatosi uno 
stormo vel giardino delle Tultlrle, Il principe di 
Lambesc ordinò ai suol soldati di trarre contro Il po- 

esso procipltandosi in mezzo alla folla 
Jarecchie persone. Il Iionfo della parie popolare 

lag fu origine che Il troppo impetuoso 

pione della corte fosse accusato © Iradolto davanti 
Iribunate di Castetetto come instigatore di una con- 
giura onlinata contro la nazione, ma f giudici o ssol= 
“ron: fittasi roluo, no ricnparse sui territorio 
ti austriaci, VI oltenne, nel 1796, il grado di 
feldmaresciallo luogotertente. Fallo del’ numero 
de' pari di Francia, dopo la restaurazione, Il 
principe di Lambesc non abbandonò Vienna, dove 
la sua qualità di priucipe ‘del. sangue assegnava» 
ll il primo grado dopo gli arelduchi. Mori in essa 
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elità nel 1095 non lasclando eredi del nome suo. 
An iui si è spento Il ramo, In ordine maschile, della 
casa di Lorena 

LANBIN (Diosici), filologo celebre, n. verso il 
4816 a Monireuilssur-Mer, m. nel 4592, professore 
di eloquenza e di letteralura greca al ‘collegio di 
Francia; pubblicò alcune versioni latine delle 4r- 
ringhe scelte d'Eschine e di Demostene (1568, In 
4.9); — alcune 4rringho di Demostene sulla co» 
rona (1887, În 44); — le edizioni di Lucrezio 
(1565, in 4.0, 156%, ÎD 16); — di Cicerone (1568, 
4 vol: fa 101); — d' Orazio (1661 , in 4.0; Vene 
zia, per Manuzio, 1366, in 4»); — di Demostene, 
fa greco (Parigi, 1570, in fol), ecc. 

L'AMBINET (Pierso), bibilografo, n. nel #742 a 
Tourne presso Mézières; fu ammesso In età di 18 
anni nell’istituto de gesuiti, dove rimase fino alla 
sua soppressione, nel 4776; entrò per alquanti 
Al nell'ordine de'premosiralensi ; ottenne” dalla 
corte di Roma un Dreve di secolarizzazione; suo 
principale studio fu la bibliograla, e mori a Pa- 
tigî nel 1a43. DI tutte le sue opere la più im- 
portante s'intitola: Ricerche storiche letterarie è 
eriliche, sull'origine della stampa, particolar: 
mente sulle sue prime officine, fondale nel XIV 
acc., nel Brabante (Brusselles, 4798, In 8), ristam 
pala sotto questo titolo: Origine della stampa s0- 
pra i titoli autentici, l'opinione del signor Dat- 
nou, ecc. (Parigi. 4840, 2 vol. in 8.0, fg). 

LANBLARDIE (Jacoro Eu), Ingegnere, n. a Loches 
tn Turenna nel 1747, m. a Parigi nel 1797, diret 
tore della scuola polilennica, fin dalla sua” fonda 
zione (4795): pubblicò una ‘Memoria sulle coste 
dell' Alla Normandio (Parigl, 4709, in 4.0). Il 
signor Prony stampò nel 5,0 quaderno del Giornale 
della seuola politennica , una Notizia sulla vita 
@ le opere di Lamblardie. 

LAMBRECHTS (Canto-Gioserne-Marreo), n. a Saini- 
Tron, nei Paesi Bassi, nel 4755; speso i suoi 
primi anni nello studio del diritto civile e canonico; 
fu nomiasto professore a Lovanio nel 1777, e nei 
4788 mandato da Giuseppe II a visilare le divee 
università di Ungheria, AI tempo della riunione del 
Belgio alla Francia, egli per To suo merilo venne 
chiamato a parecchi ufzi Importanti, e poco dopo 
soltentrò a Meri de Dousi nel ministero della 
giustizia. Membro del senato dopo Il #8 brumajo, 






























































si avversò le usurpazioni di Boni 
uno de'tre senatori che dellero volo contro la 
Istituzione dell'impero, Nel 1804 trovavasi a capo. 








di que' senatori che componevano Il minor numero 
nelle deliberazioni, e compilò le considerazion 
dell'alto che dichiarò Napoleone decaduto dal. tro- 
‘nn, Costante ne”suoi principi, Lambrechis non pre- 
siò gluramento all’ imperatore nel governo dei cen- 
to giorni; nei 1819 , due dipartimenti lo chiama- 
rono alla camera de' depulati, dove la sua salute 
non gli permise seder che di tado, Questo magi- 
sirao mori nel 1895, lusciando una parte del suo 
Palrimonio a diversi luoghi pii, Quantunque fosse 
cattolico, depositò £2 mila franchi per Ta fondazione 
di un-ospizio pei protestanti ciechi che non pos 
sono essere ammessi. ne' Irecento. Assegnò. diverse 
Altre donazioni per riparare alle inglusiizie dettate 
dalle predilezioni di parte: tanto le une che le altre 
fanno onore alle massime di tolleranza di quest'uomo 
eminentemente onoresole . che aveva legato all 

tuto una somma di 2 mila fr. per un premio da 
conferirsi alla migliore opera fn favoro della lider 
tà de' culti. Wl ministro dell Interno non avendo 
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autorizzato l'Accademia francese ad accellaro que- 
sto Jasclto, l'erede di Lambrechis deputò ta x 
cletà della” mot 
2 concorso, il 
gnore Alessandi jelico Eolssard 
ed ll signor Keratry lessero discorsi sulla sua oa 
ba. Lambrechis pubblicò fra gli altri opuscoli: fe 
cune riflessioni In occasione del libro del signor 
abate Frayssinous intitolato: de' Veri principj del- 
la Chiesa qallicana (Parigi, 4618, In° te), Lasciò 
sulla sua vita alcuni brevi cenni pubblicati dal signor 
Carto d'Outrepont, suo erede, solto il titolo di Notizia 
drovata nelle carte del conte Lambrechts (Parigi , 
1995, 
LAMBRUN (ituncusarm), una delle dame della i 
felice Maria Stuarda: avca veduto il marito di essa 
jorir dI dotore intendendo Il tragico Wine di quel 
principessa , nella casa della quale serviva fin dal- 
da sua infanzia. Risoluta di vendicare la morte di 
due persone che le erano stale si care, Margherita 
si conduce in Inghilterra sotto abito da uomo, e pe- 
nera fin nei giardini di Elisabella. Mente ella 
gegna di romper la calca de’ corliglani, lo scope 
pio d'una delle sue pistole tradisce Il suo dise- 
gno; fosto ella vien condota davanti alla. regi 
che vuole da se stessa interrogaria, Margherita ri- 
sponde con tanta arditezza € fanta interna convin- 
zione che Elisabetta, glà forse lacerata dai rimorsi, 
ordinò che fosse ricondotta In Francia senza farle 
alcun danno. D'allora in poi il nome di Margherita 
ambrun non irovasi più citato da nessuno degli 
loriei inglesi. 
#8 LAMBTON (Greutiun), matematico laglese , 
rendulosi celebre pe’suol lavori astronomici © geo: 
desiaci nell'Indostan, n. circa Il 1748; era sempli- 
ce brigadiere della milizia pedestre, quando ll mai 
chese di Wollesley fatta debita estimazione de' me- 
riti suoi gli allogò la direzione de” lavori trigono» 
metrici che si facevano affine di collegare con una 
acric di triangoli le coste occidentali dell'India colle 
orientali, di guisa che potesse ridursi il complesso 
delle osservazioni nell' osservatorio di Madras. Lam- 
Dion Imprese quella grand' opera Intorno al 1801, € 
volte anche farla di maggiore importanza scientifica , 
misurando un arco del meridiano terrestre, Già da 20 
anni attendeva con molto ardore e profito a quel la» 
voro; aveva glà misurato un arco di meridiano che fa 
impiezza sorpassava #2», quando. limbarcatosi nel 
4825 alla volla d’Ilyderbabad per continuare le sue 
operazioni, una febbre calareate che il sorprese lo 
costrinse a fermarsi ad Honghan-Ghaut, dove lasciò 
la vila. Era salito al grado di elio, 
ed apparteneva alla socletà reale di Londra come 
membro, e all'Isituto di Francia come corrispon- 
dente. Queste sono le cose da lui scritte, tulle di 
gran momento per la scienza : Sposizione di un 
metodo per estendere le operazioni geografiche di 
traverso alla penisola indiana (nelle Îicerche del- 
la Società Arialica); — Relazione delle operazio. 
ni eseguile per la misura di un arco del meri: 
diano sulla costa del Coromandel e sulla lunghe 
za del grado che si può dedurro alla latitudine 
di 420 32° (ivi); — Relazione delle operazioni 
trigonometriche futta di traverso alla penisola in- 
diana, per collegare il forte S. Giorgio con Man 
galore (ivi); — Misura di un arco del meridia» 
no {ra le lafitulini Bo 9° 38°, 39 e 40.0 59° 48%, 
95, borea, ce. (ivi); — Afisura di un arco del m 
idiano tra le lalitudini 15.0 0° 0°, 2 e 480 #° 
44°, ecc. (ivi); — Correzioni fatte at grand'arco 
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del meridiano che i stende tra 8.» 9° 50%, 39 e 
48.05°25, 64, affini ridurloal modello datone dat 
prrlamento, (helle Transazioni filosofiche), 1 la- 
ori di Lambion sono stati continvati dal sig. Eve- 











DO LANE 0 LANNE (dalle), — V. PUPINI. 
LANECH, patriarca discendente di Caino; die*se- 





condo la x poligamia, o- 
gliendo due mogli, Ada © Sella, Dalla prima chbe 
Jabel, primo de pastori nomadi , ed Jubal, Inven- 





tore degli strumenti per musica. Da Sella ebbe 
Tubalcain, Il primo che abbia fuso Il ferro ed 
1 metalli e Noema che Inventò fl fesser Ta tela © 
te lol LAMEGHI, gio di Matbusalem, fu a 

visse secondo Ja Volgata 787 anni. 
LAMESANGERE (Piero di), membro det licco 
le arli, n. a La Fièche nel 47615 entrò nella 
congregazione della doltrina cristlana, e professò 
Delle letere e filosofa nel collegio della sua patria. 
Dopota rivoluzione prese a far professione di lettere, 
successe a Selleque nella direzione del Giornale delle 
Mode, nel (797. È autore delle seguenti opere: Geo- 
grafia della Francia secondofa nuova diotsione in 85 
dipartimenti (Parigi, 120 , În 8); — Nuova bi- 
blioteca pei fanciulli (Iv1, 4794, in 18.9); — Sto= 
ria naturule dei quadrupedi e del reltii (i, 4794, 
in 12.e); — Geografia storica e letteraria della 
Francia (INI, 4798, 4 vol. In 42.9); — Diziona- 
rio dei proterdi francesi (Ivi, 1821); quasi tutte 
queste opere ebbero parecchie edizioni. Lamésan- 
fre è l'editore de' Viaggi in Francia in versi e 
n prosa, cul aggiunse alcune Note (1798, 4 vol, 
la 48.9). 

LAMET (Abnuxo-Acostmo de BUSSY di), dottore 
della Sorbona , n, nel Beauvoisis nel 1621, m. a Pa- 
rigi nel 4094 ; fu socio di Salnte-Beure, suo amico, 
per la decisione de' casi di coscienza, e si rendi 
giustamente celebre per le soluzioni ‘che ne diè, 
Lamet, la cui intera vita passò nella pratica delle 
virtù cristiane, non ha pubblicato alcuna cosa, e 
solo dopo molto tempo dalla sua morle furono stam- 
pale le sue Soluzioni di parecchi cosi riservati, con 
quelle di Fromageau (Parigi, (724, In 8). L'abate 
Goujet ne pubblicò un' edizione più completa sotto 
HI tioto di Dizionario de' casî riservati del de La- 
met e Fromageau (Parigi, 4753, 2 vol. in fol. tn 
seguito furono riuniti a quelli dî Glo. Pontas (Basi 
tea, 1744, fa fo 

6 LANETII (Cano di), baron di Busy, mare- 
selallo di campo; nel 469% ebbe Il comando d'una 
compagnla , che condusse all'assedio della Rocella 
contro | protestanti; mandato Tn Piemonte cirea il 
1651 fa fatto governatore di Tràves; andò all'as- 
sedio di Lamothe e vi cadde ferito, onde tornò al 
suo governo. Chiamato a Coblenza nel 165% com- 
batté gli spagnuoli, ma poi fu costretto a chiuder= 
Sì in Elirenbrelsteia dove per 43 medi sostenne 1 
più spventevoli orrori della caristia, ma_ne usci 
finalmente ad onorevoli palti. Passato allora nell’e- 
serelto di Plecardia fu morlo all'assedio della Cha- 
pelle nel 1657. 

LAMETH (Attssusono), luogotenente-generale, n. 
a Parigi nei 4760; «i spogliò delle. vesti ecclesia- 
atiche per entrare nel reggimento di cavalleria. AI 
tempo delta guerra di America, era alutante di campo 
di Rochambeau, ed ottenne il grado di alutante ge- 
‘nerale, Al suo ritorno fu fatto colonnelto in secondo 
grado iel reggimento di cavalleria Neale Lorena ; 
fece parecchi Viaggi in Alemagna, in Polonia, Ja 
Nussia, € riportò. nella sua patria idee di rifor= 
























































LAM A 
ma. Membro degli stati generali, fu uno dei de- 
putati della nobiltà che si riunirono al terza si 
Fece sancire per un decreto la libertà de ci 
(3 agosto), serisse. parecchi articoli della Dickî 
razione de' diritti, die'\oto contro il celo assolulo,, 
cooperò alla soppressione de" partame 
febbraio del 1720, presentò sull’ordin 
l'esercito un rapporio che produsse 
ehe il suo autore ato membro d 
re con speciale deliberazione. Il 48 magzio, 

diritto di paco e di guerra fu tolto al re dietro la 
proposta di Lameth, Eblwe la dignità di presidente 20 
novembre 4790 © fu sempro addetto al comitato mili- 
tare, AI lempo che fu arrestato il re a Varennes egli 
propose spedire una deputozione per guarentire i 
giorni del monarca è della sua famistia. Fece par- 
te del consiglio di revisione della costituzione. Sciol- 
ta Passembica, vedendo la monarchia in pericolo 
fece quanto era da iui per salvarli 
fare ascoltar consigli divenuti sospetti. Dichiarata che 
fo la guerra, si rendè in qualità di maresciallo di 
campo all'esercito di Seltentrione, comandato da 
Lukner. Posto a difendere la fromilera del 
ne, Irovavasi a Méziéres , quando fa giud 
d'accusa dall'assemblea Igilativa. Abban 
cipitosamente | esercito, fu arrestato con Laluyelte, 
Latour-Maubourg e Burcaux de Busy, © mandato a 
Magdebaurg. Restilulto a libertà, nel dicembre 4705, 

dò in togi gli ordinò 
partirseno. 

co, Tultavia nel 
cancellato il suo nome dal rezistro de’ faoruscii, 

‘a rientrò în Francia senza aver ollenuto l'effetto 



























































del suo dimando; fa costretto al 19. fruttidoro 
rifuggirsi una seconda volla presso lo straniero ; 
ma Îi 48 brumaio gli fu permesso ritorna 





© nel 1800 il suo nome fu tolto dal. 1 
gistro. Nell'aprile (002, Bonaparte nominò Lar 
Prefetto delle Basse Alpi. © nel 1905 prefetto. del 
dipartimento del Neno è della Mosella. Fu ci 
nel 1906 alla prefettura della Roér, © net 
ella del Po (Milano), che abbandonò in conse. 
Jenza dei matamenti del fars. Luigi XVMI lo 
nominò nel mese di maggio prefcito della. Sor 
luogotenente generale. Bonaparlo, nei centogiorni, 
lo fece enirare nella camera de’ puri. Dapo la seconda 
slanrazione, rimase senza alcun pubblico ufzio fino 
4819, quando il dipartimento della Senna Interiore 
To nominò membro della camera de deputati. In segui. 
to fece parle di tuti i congessi legislativi. e mori nel 

(29. È autore di un gran numero di articoli di eco- 
nomia politica © di politica generate nella Miner 
va, nel Costituzionale , nel Corrier francese , nel» 
la Rivista enciclopedica ; © della Storia dell'as- 
semblen costituente , della quale 2 vol. furono pi 
Dlicati. Lameth era uno do' membri. più rogguardo- 
voli della. parte dell'opposizione. 

‘09 LAMETII (Il marchese Acosrino 
colonnelio, della famiglia del precedente , n. a Parisi 
nel 4765 ; perduto il padre in pieciota età . © pr 
vo di avito relaggio fu filacato insieme o’ suoi fra- 
telli per cora della regina di Francia, ed entrato 

mi sotto gli auspici del mare 

seditamente sino at grado 

vò la rivoluzione. Meno 

nani fa favori, e vivendo 
nel suo castello d' Henencourt, fu più Volte pon 

tontere (maire) det suo villaggio. Nel 1208 come ca- 

o di legione 
Soldati nella difesa 
Diz. Brocn. 
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7 LAM 
cento giorni fa etto deputato ala camera de' pol» 
Dici rappresentanti © fornati È Rorbont si ratcole 
se nelle sue ferro "i Piccardia , dove mori. nei 
LAMET (CancoMtuò-Fasscesco, conte di), n, nel 
1256; cra siutante maresclatlo generatequartienia 
alro nella guerra d'America; (a gravemente ferito 
Si spaldi di un posto avanzato a York "Town, cd 
oltenne colla croce di S. Luigi il grado di colon 
nello in seconda chis di 























o* dragoni d Orléa 







‘divenne nel. medo. 
simo tempo gentiluomo d'onore del cante 
uo tolo per esser libero nelle sue 














ni autorità del pri nl 4799, de- 
lato dell’Arlois agli stati generati si plraee 
chi dei suoi colleghi dell'ordine nobile, ai deputati del 





terzo sinto. € co 
che vonica chismata Campo de”fariuri. Prete 
re che Lameth fowe Il fondatore della congrega 
giacobini n Parigi, che desse l’idea di 
cietà nelle provincie, Che che ne sia, Il suo sistema 
politico fondavasi sui principi più assoluti di libertà 
© d' uguaglianza; secondo lui la_ intera 

ere. esecuti 
















tante la discussione sul Tigro rosso egli osservò il 
silenzio; Vi si Irovava nolato per somme conside» 
revoli che la sus educazione © quella de suoi fra- 
i erano costale al re; laonde foco ritornare al 
pubblico erario 60,000 ff. Accusato d'aver fatto una 
perquisizione notturna în un convento di monache 
dell’ Annunziata sotto pretesto di cercarvi il n 
stro Barentia, Lameth non lennesi punto sulle ne 
Galise, © il de Bonnay. pubblicò 1" Awedio del 
monastero dell’ Annunziata che 
dell'eroe, Questi se la prese in burla; 
te le sue avventure non erano però da far rido. 
re. Il suo duello col duca di Castries ebbe terri 
bili conseguenze, Lametb ricevè un colpo di spada 
© ben presto la casa del suo avversario fu assedi 
ta dal popolo, che ne mise in pezzi i mobili e li 
gettò per le finestre. Chiamato alla presidenza iel- 
l'assemblea Îl 5 luglio 470£ teneva ancora quel 
grado nel di 47, al Tempo dei casi del Campo di 
Siarle, Da tal momento în pol cessò d'essere avver- 
sario al governo, e si pose in modo non dubbio a 
parte costituzionale o fogliante. Nel 1709, si uni al- 
esercito di Lafayette, dove comandava la divisione 
di cavalleria: era in congedo quasudo chbe luogo la 
sanguinosa giornata del {0 agosto. Arrestato per 
il 49, venne trasferito a Rouen; rimesso in liber= 
ti, raggiunse la sua famiglia ad Havre. Avendo 
40 che un nuovo ordine di imprigionamento contro 
di lui era giunto al municipio di essa città, parti per 
Amburgo © quindi fermo stanza a Basilea. Rient 
to in Francia nel 1800, si tras 
col grado di general di brigata in riform 
ajutanto di carhpo di Murat nel 130 
Hicilsberg, dove rimase ferito; intervenne alla guerra 
del 1000 contro PAustria, e fu nominato governatore 
dei granducato di Wartzbourg. Nel giugno d 
prose il comando della ciltà di Santona 
sla di Biscaglia, che il (6 maggio 1011 ri 
agli spagnuoli per ordine di Luigi XVNI. AI 
ritorno (29 giugno #214), nominato luogotenente ge 
nerale, visse quasi ignorato sotto la restaurazi 
© dopo la rivoluzione di luglio, eletto deputato di 
Pontoise die' voto conforme a quello del ministero, 




























































































telli di questo nome, 
ella marineria, e fatto porta 
nel 1774, cambiò questo grado cor 
Gano di cavalleria. Quattro 
il permesso di nndare in AI 
per la causa dell’ indipendenza, e cadde ferito nel 
comballimento di Granata, Ritornato in Francia , 
fa nominato colonnello, € comandò successivame 
lo parecchi reggimenti di cavalli, Promosso nei 
4701 al grado di maresciallo di campo, fu uno dei 
generali depulati per la compilazione dell'ordine cone 
Ve istruzioni delta milizia a cavallo. Deputa- 
o del Giura all'assemblea legislativa, 





nel 4754 a Parigi; servì 
gna di vascello 
quello di capi» 











ii appresso oltenne 
























‘a bor 
do de' vascelli. 1l 9 setlembre (702 protestò corag- 
giosamente contro l'eccidio de' prigionieri, e reclamo, 
ma ln vano, opporiu» 

le punire gli autori di tali orribili fatti. Co- 
stretto durante il lempo detto del terrore ad abban- 
donaro la Francia, andò cercando asilo in Svizze- 
ra, d'ondo non rilornò che quando fu ristabilita 
la calma, Il suo ingegno militare avrebbe. polulo 
allora essere ulile, ma una risposta che il primo 
console trovò troppo ardita gl’ impedì d'essere ado- 
perato ne' pubblici ufii. Nei cento giorni fu eletlo 
dal dipartimento della Somma membro della camo- 
ra de rappresentanti. Alla restaurazione non ehbe 
più parte. nelle pubbliche cose, e morì nel 1957 
Vecchio di 84 aono. 

99 LAMETII (Auratoo), n. nel 1794; entrò nel 
4400 traî volontari del primo console ‘Bonaparte, 
© parti subilo pel corpo d' esercito comandato dal 
general Birune. Dopo quella pericolosa guerra fu 
nominato tenente de' carabinieri. Divenuto capita» 

fu ajutante di campo del maresciallo Soult, 6 
salî dopo parecchie guerre al grado di capo squa- 
drone nella guardia imperiale. Accompagnò in Spa 
gna, come aiutante di campo, Giovacchino Murat, 
© sl'sognatò per la sua Inirepidezza nel fener fron: 
te ad una rivolla della città di Madrid contro 
francesi. DI 25 anni aveva già combattuto Tn sette 
guerre, ed In tutte sì avea meritato lode non pure 
per valore, come per senno. Mentre militava in 
Spagna , (rovandosi solo con 





















































nde che ch 
‘90 LANETI (Avovro) 
mata navale; di 17 anni fe’ mostra di non ordi 
ria [ntrepidezza allorché l'eserello francese fu scom- 

ingo. Comandando una piccola nave, 
e di mari 


‘queritai. 
i serise di 15 




















quindici volte sulla riva per salvare 1 bianchi e 
sposti ad Imuinenti perigli. testitaitosi ln Fra 
‘stava per calrare nell esercito lerreste, 








bre gialla nell’ isla di Santa Lucio, 
dà LANEY (Axonta), storico, n. a Munster nel- 
Dalsazia superiore l'a. 1720; fa discepolo € col 
boratore di Schoeplin, con cui visitò gli areb 
le biblioteche dell'Alsazia; chiamato a Mand 
elettore Carlo-Teodoro elio l'uficio 
biblioteca palatina, di segretario della nuova ace 
demia, © di cousigliere intimo; per cagion di stu: 
dio corse la Halla © speziatmente fece dimora a 











n dale 
i custode della 
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Roma, a Firenze, a Venezia, e passò di questa vita 
in Manbeim nel 1902. Fu editoro dell'Alsazia di- 
plomatica di Schoeplin; — del Codex principis olim 
Laureshamiensis abatie diplomalicua, ecc. (1768), 
ed autore di 27 disserlazi impate nelle Afe 
morie dell'accademia di Manbeim; e della Storia 
diplomatica degli antichi conti di Runvensberg 
(79). 

LANI (don Fhascesco), benedettino della congreze 
zione di 8, Mauro, n. a Montreau presso Charires nel 
4656, m, a 8. Dionigi nel {714 ; pubblicò ua gran- 
dissimo numero di opere. Gileremo: Le lezioni del- 
la sopienza sull'obbligo al servigio di Dio (Pa- 
rigi, 1705, — Delta cognizione di 
stesso (ivi, 1094-90, © 1700, 6 vol. in 8.0); — IL 
tiuvco alelsmo rovesciato, 0 Confulazione det 4 
stema di Spinosa, ecc. (Parigi, 1608, In 42.) 

LANI (Biananno), prote dell'oratorio yu. al Mans 
Pa 1645; fu un ceciesiastico commendevole tanto 
per la sua pietà che per le su cognizioni; ma la 
osservanza ch'ebbe per la dottrina di Desearies, e la 
ostinatezza in sostenere la propria opinione nel- 
la Ma concordanza de quattro evangelisti, 
gli suscitarono molto © gravi amariludini. Mori in 
esilio x Kouen, Era stato gran vicario di Grenoble 
© superiore del seminario di S. Maglorio a Pari- 
gl. Pubblicò undici opere © fe più importanti 
sono: Apparalus biblicus, sive manuduetio ad 
saeram Scripluram , eco. (Magonza, 4708, € Lio- 
ne, 4724, in 4.0); Zarmonia sive concordia qua- 
tuor evanfelist., ©ce. (Parigi , 1680, in 18.0); — 
De Tabernaculo foederis, de sonela civitute Je 
rusalem , ecc. (Parigi, 1720 
té pubblicò un Elogio del 
in 80). 

LAMI (Gio) archeologe e letterato, n. nel villaggio 
di Santa Croce fra Pisa e Firenze, m. nel 1770, 
professore di sloria ecclesiastica di essa città, do: 
ve compilava da 30 anni le Notelle lettera 
pagatore di una sana filosofia, fa per lu 
gione perseguilato dal gesuiti ed avventò contro di 
essi alcuni tratti satirici assai mordaci. Era uo- 

le, ugualmente versato nel 

























































Rami an, tato, 

















remo sollanto: De erudifione apostolorum liber 
qularis (Firenze, 4730, la 8.0, 4766, 2 Vol. in 4.) 
— Delicie eruditorum seu veterut 

seutorum collectanea 

X Meursil opera (740 ed anni seguenti, 48 Vol. 
in fol);—1 Pifferi di montagna che anduron per 
sonare € furono sonati , satira in terza rima di 
Cesellio Filomastige (1738, in 9.e):è una satira con 

tro È gesuiti, È suol miss. si conservano nella. Bi 
Dlioteca Riccardiana, Le sue feltere soltanto com 
pongono 40 vol. L' Elogio del Lami trovasi nel tom. 
4a degli Elogi degli uomini illustri toscani. L' ba 
te Francesco Fontuni ne pubblicò un altro più com 

pluto (1789, In 4.) —®@ La vita di questo insigne eru- 
dito fu motto varia e però ne darò qualche cenno: 
Prlma sua professione, uscito dallo studio pisano, fu 
la forense; pol tutto dl lettere e di erudizione greca 
e latina si piacque, e dava opera al suo dotto la- 
voro Su difesa dei padri del coneltio niceno, contro 
i sociniani, quando passò a Genova bibliotecario 
del marchese Pallavicino, che seco il condusse a 
Vienna; ma 1° fndole del Lami poco era falta per 
accostarsi al grandi, ondo folta licenza. dal Palla 

Vicini, si tramutò di Germania in Francia, dove 
ridolto allo stremo d' ogni cosa si scrisse come sol- 





















































tornò in quella città ai prediteti 
e finalmente eresciulo il lesoro del 








ebbe? gii fo negata una cattedra În Pisa, © gi 
slava per abbanionare Ta ingrata patria ‘quando 
Hi marchese hiccardi ve lo ritenne. afldandogii la 
custodia della sua bibioleca, e Tnalmente gii im- 
pelrò la cattedra di sloria ecclesiastica nei Meeo 
fiorentino. Detto de' suol studi e delle sue vicende, 
sarà bene occare anco delle sue qualità naturali 
“ Ingegno vasto dice Il Corolani, ardente, vere 
1 salle, sì avvolse in quasi tutte Te sc 
spesso | 
5 la moderazione © della prudenza ». DI fato 
fe sue Novelle letterarie comlnciate nei 4740 me- 
nò sì Beramente la slerza, che Il granduca. Fran: 
> volle porsi un (feno; questa è la cagione 

‘negli uitimi annî sca 
gio, non riducendosi più che a dar 
preso appoco digiuni snnunzi di opere o manite: 
AU di stampatori, Dalla profondità delle dotte lucu- 
Lrazioni, passava facilmente alla festività de” co 
{iz era Vivo, facelo, mordace nel conversare. 
1o' contrario spesso amava, a modo di Aristene o. 
me e Sl i parte sol di ie sli 

Solo, chè II fotto che avexa ritratto dalla 
filosofa era di potere © saper discorere da se 
steso, Non rade alle lo veevi Marsene sciopera: 
do pe call © per le osterie. ed em 

suo servigio nelle © larchiate fantesche în 
le quali lalirui maldicenza faceva pure suoi be- 
Ali argomenti. Ma nel suo testamento mostrò che fa 
pic © la vera relflone dominavano I cuor suo, 
td i poveri furono | prediletti suol credi, Vere so” 
no 16 parole che si leggono în S. Croce nel suo 
monumento: Doetissimo polistori etatis sua nu 
to secundo. 

8 LANTA, nome di un' ilustro Camiglia roma- 
na, da cul discendeva Euo LAMA, commendato 
da Orazio, — V'ebbe un alto Lecio-Ein LANIA ba 
dito por avere secondato Cicerone conto Pisone. Fu 
“dite, © poi pretore dopo la morte di Cesare. Que. 
Si eredesi sia quel medesimo che Plinio mette 
Aviola © con Tuberone uel numero degli uomi 
che furono croduti morli e vennero rich 
Scsi dal rogo che dovea consumarti (Ut, 
Vil cap. 59) 

Se LANA, famosa cortigiana; era glia 
ateniese per home Cleanore. di auto 
divenne concubina di Tolomeo T, re d'Egitto. Fu 

rio Pollarcete Tn, tima battaglia che 

nso contro questo principe presso all isola di 

ateniesi ed È tebani le innalzarono un 

tempio sotto il nome di Venere Lamia per una 
«ilo ed empia adylazione verso Demetrio 

#0 LAMILLETIERE (Tronto BRACIET de), agi» 
atrato ed vomo di lettere. caldo sostenitore della 
religion riformata nello quale era nalo; fu deputato 
Rel (620 dal concistoro di. Parigi all' ssemblea 
delta Rocella, © molto cooperò n ar deliberare la 
guerra contre Îl governo, © 2 tal uopo fu mandat 
fn olanda, Gorse pericolo di perdere il capo si 
patibolo În Tolosa. Poî fastidito di vedere le malte 
divinoni che si erano Ingenerato fra protestanti si 
rendé cattolico ed ebbe fl disegno di riunire I ca 
folici © È protestanti. Intorno ni quale si adoperò 
ina indorno per (uit il como della sua vita, che sl 
Satinso nel #6Gs. Serisa varie opere; le prineipa- 
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Ui sono: Epistola ud card. Michel. de universi or. 
dis chi roncordiu , ecc. (1634); — Christia. 
ne concordi inter catlolicos et ecangelistas in 
omnibus controcersita inslituende consilium (1630): 
questa seriltura fo consultata da Dumoulin e da 
Dalilé, cui l'autore rispose con la seguente: / 
mezzo della pace cristiana , etc. (1637); — Jl vero 
Pacifico (1644); — La eiltoria della verità, ecc. 
(1951). Queste opere di controversia ora debbono 
essere di fioca 0 nessuna Importanza, 

#8 LAMIOT. (Luici-Miain), missionario francese 
delta congregazione di S. Lazzaro, n. nella diocesi 
di Arras nel 1765; andato nella China e postosi_ a 
Pechino fu direttore di que seminario, ed iater- 

le di lingue europee pel governo, e’ professore 
di matemaliche, Caduto In sospetto di aver commer- 
cio di lettere coi P. Ciel, che Irovavasi imprigionato 
nella provincia di Ho-Nan, fu ivi condotto per es- 
sere confrontato con IU, e ‘lunto nella sua prigior 
gli apprestò Îl viatico mentre quel missionario era 
condotto a morte. Quanto ad esso Lamiot non Y° 
vendo sufficienti prove a condannario fu espulso dat 
l'impero: giunto a Macao vi fondò un collegio, e 
mori nel 1834. 

LAMINAL (Doxesico HANCOUNT), viaggiatore, n. 
a Lione verso Îl 4740, m. a Parigi nel 1794; ac- 
compagnò nel 1770 ESriés, amministratore dei 8e- 
negil, rimase In questo paese fino al 1783, VI 
tornò nel 1783, e vi soprastelte 3 anni come agente 
della compagnia che ne aveva ottenuto il commer 
cio parlicolare. Al suo riturno consegnò il frutto del: 
le sue oservazioni nelle due opere seguenti: l4fri- 
ca ed il popolo africano considerati sotto tuttii lo- 
ro rapporti col nostro commercio e colle nostre 
eoonie cc. Parigi, 1709, in be, con ana 06); 

‘moria, sul Senequl ivi, 4701 

‘98 LANNA (act), piOE ‘di Battaglie: n. a 

ia intorno al 4630 fu allievo di Antonio Col 
za; dipinse secondo la manlera di Malleo Slom; 
te sue battaglio sono assal belle e spezialmente 1° As 
dedia di Vienna per opera de' Turchi, che con 
servasi presso la famiglia Cueli În Venezia. Viveva 
ancora nel 1696. 

aW LAMO (Preto), piltore 0 scrittore bolognese, 




































































m nel 1870; nell'arte fu scolaro di Innocenzio 
Francueri da Imola; dipinse nel chiostro di 8, Fram 





è citato per un ms. che la 
logna, del quale, secondo l'indice dlel Lanzi , pos 
sedeva una copia il cav. Lazora. — Un altro LAMO 
(Suissasono), parimento del sec. AVI è autore 

n Discorso inforno alla senltura e pittura, dove 
ragiona della vita è delle opere di Bernardino 
del Campo (Cremona, 1504), 

LAMOIGNON . nome” di un’ antica famiglia del ni- 
vernese , ragguardevoîe nelle armi in dal sec. XII, 
© che si apri nel XVI la via dello. magistra: 
ture. 

LAMOIGNON (Canso di), signor di Rivite, n, nel 

studiò I diritto In Francia sotto 1 Alciao; com- 
nel foro di rarizi; diven: 





























n 
@ mori nel #872. Era stato scello per sosti- 
a caso di morle al cancelliere de 1° Hò- 








0 di), 5. figlio del precedente, tm. 
nei 4504, în elà di 99 anni; fu un prodigio di scien 

i 12.0 45 anni quando compose 
la Francia due poemi in versi 
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latini, che tradusse quindi in greco, Furono st 
pali nel 4370 sullo. {i titolo di Depforafio calomi: 
datum Gallie. 
LAMOIGNON (Cusmisso di), t0.* figlio di Carlo, 
cl 4307; studiò Il diritto sotto Culacio, divenne 
lamento net 4496, quindi presi» 
‘di appello, consigliere.dell” alta 
camera, presidente di berretto a mortaio nel 4635, 
e mori ‘nel 4636, Fu integerrimo , pio © Denettco 
magistrato, 
LAMOIGNON (Greutuxo dI), primo presidente de 
parlamento di Parigi, 2.0 figlio di Cristiano di Lan 
nel 647; fu da prima consigliere, quin- 
rio nel 4644. La reputazione che acqui. 
Tale ufficio gli valse l'onore di succedere 
presidente di Bellieyre nel 16 
nel conferigli a sua nomina gli diresse qui 
Bri parole: € Se avessi. conisciuto 












































» più degno uomo, lo avereì scelto ». Lamoi 
giustiticà pienamente tale onore, Sostene 1 di 
Fi della sua compagnia, alzò sovente la voce 





a favore del popolo € si conenne con so 














nerasità: nella cuusa del sopr 
col quale cra in Mile da al 
Sidente della camera di giu 








dere sulla sorte dell’ ex-ministro, 
fece dare un consiglio che non era 
dalla presenza d'alcun festimone e ricerco 
proprie opinioni da Colbert, che era 1l più acer- 
rimo nemico del soprintendente ,l degno magistra 
to rispose: « Un giudice non dice il suo parere 
» più d'una volta, e solo sul Rordatiso », Colbert 
trasse Luigi XIV a’ dimostrare la sua di 
zione al primo presidente, Lamoignon off 
propria rinunzia che non fu acceltala. Fouquel in- 
tendendo il nobile contegno del magistrato, lo fe- 
ce pregare d’ obliare i suoi torti. Lamoignon rispo. 
sc all intercossore 5 « MI ricordo soltanto cl 

mio uuico , € ch'io sono il suo gi 
iderando quindi l'odio che most verso 
l' accusato; che in sostanza Irovava colpevole , 
ma” vedeva” minacciato. di condinma forse troppo 

Si fitrasse senza dar nell occhi 































Revano a Fipigliare Îl suo posto: 
meas, quomodo inquinato cas? 
le magistrato mori mel. 1677, Da esso la 
dee riconoscere i primi saggi che fosser tentati per 
la riforma della giustizia. Li dichiarò nell'opera che 
dicesi Decreti di Lumoignon, onde il cancelliere 
d Aguessenu faceva Tanto cono, Quest’ opera pub- 
Dlicata per la prima volta n Parigi (1702, in 4.) 
fu ristampata nel {784 © 4705. Lamoignon voleva 
che Luigi XIV, nuovo Giustiniano , aggiugnesse 
nuovo lustro al suo regno , dando” alla” Francia 
una legislazione compiuta ed' uniforme. 
LAMOIGNON (Catvmtsso-Fnancrsco), primogenito dell 
precedente, n. a Parigi Le da giova 
ne allo studio delle leggi, comparve da prima nel 
foro come semplice avvocato, © vi csercitò il mi- 
nistero per duo anni con lode. Nei 1690 fu nominato 
i referen 
berretto a 
© morì nel 4700. Come suo padre fu 
amicizia con Bourdaloue , Boileau, N 
Regnard, che sovente amavano a passare a 
ire con esso Iui nella sua lerra di Biville, co. 
“li vomini celebri det suo lc 
po. Fa membro dell sccademia delle iscrizioni, ed 


Lavori munus 
Questo. rispeltubi 


‘Francia 








































ere nel parlamento , quin 
Avvocato generale, presidente 
nol 1699 




















sé 500 38 


LAM 


a iui è diretta In VI eplstota di Boliesu, Alcu 
serlli da Iui lasciati fra gli alici la Vita del pri- 
mo presidente suo padre , furono stampati al. par 
della sua Lettera sulla morle del P. Bourdaloue", 
ta fine del IN vol, del Quaresimale di quel pre> 
dieatore 

LANOIGNON de Idville (Niccord), [ntendente del- 
la Linguadoca consigliere. di stato, 5.o figilo del 
primo presidente € fratello di Cristilno-Francesco , 
n. nel 1648; fu iniziato alla magistratura, e, co- 
tte suo fratello, esercitò la: professione d' avvocato 
per 4 anni con qualche lo 

to nel 1670, quindi referendario net 
l'arringo degli ufzi di stato, orcupò success 
vamente le intendenze di Montauban, di Pau, di 
Poitiers, di Montpellieri, e 
città per lo spazio di 
» celebrità che fu 
» coetanei. © subbletlo di satira 
» dell'ultimo seeoto », Si tratta di quanto fece al 

a Iniqua e funesta revocazione dell’ edit 

cs © del movimento delle Cevenne. Fu de 
to per discolpare Lamoignon che la condizio 
cul era posto © | Suoi obblighi verso Lu 
aveva ricolma la sua famiglia di grazie e favori 
non gl permettevano collare sulle sue determi 
zioni; ed In lai dificili circostanze | mezzi della 





















































Sciati alla elet Niulhiéres 
che « il signor de Biville passava in quel tempo 
» per uomo dolce e moderato ; » e non essere stato 
egli Il promotore dei partii oppressisi e eru- 
dell che si adoperarono contro i pi 
Vali trovali già stabili nelle di 
201 venne chiamato, Tali asserzioni sembrano giu: 
stitcate nelle Memorie per servire alla storia del- 
la Linguadoca, che esso Lamoiznon di BÀvilie scrisse 
nel 1698, per’ ordine del re € per l'Istruzione del 
na, © che furono stampate nel 1754, 
Sulle scorte di un ms. che esisteva nella biblioteca 
reale, ll De RAville abbandonò l intendenza di Li 
guadoca nel 4748, e mori a Parigi nel 0724. 
uso, conte di LAUNAY- 
nei 4674; fu inten- 
nel 4704, di Bordeaux nel 1707, © 
consigliere di stalo ordinario nel (747. Delos cita 
di Tui atcuni tratti d'arbitrio € di dispotismo che 
Si frcero perdere l'intendenza di Bordeaux. 
LAMOIGNON (Greuniwo Il di), signore di Mate- 
tere di Francia, 2.» figlio del pre» 
ino-Francesco; n. nel 1095; fu suc- 
cessivamente avvocato generale, presidente del par- 
lamento di Parigi, primo presidente della corte dei 
‘avanti di' occupare Il primo posto della 
tura nel 4750, senza avere tultavi: 











































sostenuta da un intrigo di corte, ambi la dignità di 
cre. Lamoignon avendo ricusato di rinunziar- 








riconoscere sotto 1 Nitto di vice- 
cancelitere. Nel 1768, Il titolare, cedendo alle per- 
secozioni cd alle inquietudini, si ritrasse da quel» 
È ufficio, © Maupeou gli succedette con pieno ed in- 
tero tolo. Gugtielmo di Lomoignon fa padre del- 
l' îtusire Malesherbes, & mori nel 1772. 
LAMOIGNON (Cusmizso-Francisco 1 di), guardasi- 
ill, bisnipote del presidente Cristiano-Prancese: 
fu nel 1758 presidente di berretto a mortaio del pare 
lamento di Parigi, col quale ebbe comune l' sitio 
nel 1772, c nell'assemblea de' notabili nel 1767. 
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oltenne | sigili sottentrando a Miromesnil. Collaborò 
insteme col principal ministro Lomenie de Brienne 
negli edilti del bollo e della. sovvenzione ter. 

ritoriale, che orizinarono l'esilio del pariamento a 
Troyes Îì quale s'era riflutato di regisrari. Le si 
tre provvisioni dei ministri furono anche multo fe 
nacemente avversate dalla corle suprema . e da tali 
discrepanze fu Irascinato Il governo ad eetreora 
. rulna, Lamoignon mandò la sua rinunzia nell olto. 
bre 1788, tre mesi dopo di Brienne; e si ritrasse 
nella sua terra di BAville, dove mori il 16 mag: 
glo 1780, per un accidente sopraggiuntogli "alta 
taecia. LA sua rieca biblioteca (ondata dal primo 
presidente Guglielmo) fu venduta dopo fa sua mor= 
te, e le più belle opere passarono {n Inghilterra 

LAMOLA (Gio), letterato, n. a Bologna pres- 
30 al 4400; studiò 2° lena ito ll Guarino; pas: 
sò quindi a Firenze come maestro de' figli di Palla 
Strozzi , indi passò a Milano dove seoperse nell’Am- 
brosfanà il ms, che abbiamo più compiuto di 
relio Cornelio Celso: © questo merito, più che le 
sue opere che si conservano muss. nelle biblioteche 
ambrosiana è di Vienna, debbe far caro il suo no- 
me nella letteratura Italia 
al 1419, dove Il pontefice aveva soccorso, 
bisogni 

LAMORIER (Luis), chirurgo, n. a Mompetite- 
ri nel 1606; venne a Parigl ad ammaestrarsi sotto 
Mery; tornato în patria fu socio dell’ accademia 
delle sclenze, negli atti della quale furono. stam- 
pale molte ste memorie ed oweroazioni appar: 
tenne eziandio all’ accademia delle scienze di Pa- 
rigi ed anco negli asti della medesima. pubblicò 
due memorie, una delle quali sopra una nuota 
maniera di fare l'operazione della fistola Jacri- 
male. Morì a Mompellieri nel 4777. 

#0 LAMORINERE (Abnuno-Ctavoio LEFORT de), 
letterato parigino, n. nel 4696; nelle scuote ge 
sulliche ebbe a maestro Il celebre P. Porée; ‘ri. 
dottosi a Senlis tra | canonici di Sa Geneviefa vi 

crle per varie collezioni poetiche, che 

ice, e mori a Parigi nel 1763. Seri 
se due commedie, © la Storia compendiora del 
regno di Costanzo imperadore d' Oriente e d' Occi- 
dente (Parigi, 4786, in 12.9) o stimato 

Allo edizioni delle collezioni poetiche appese ui 

grande di sue note ed ossersazioni cri 

O LAMORLIERE (Atisstmo), luogotener 
nerate degli eserciti del re di Francia, gran croce 
dell'ordine reale di S. Luigi, n. circa Îl 1707, m 
nel 1795. Era, al cominciare della risoluzione” già 
nangi nella vecchiezza © stava per riceve. 
nel 1701, fu nominato 
re, in comsiderazione di aniichi ed’ ono- 
resoli servigi, comandante della divisione d'esereie 









































































































dre, della Vienne e della Creuze. Devoto al suo 
mnonarea ma non vigoroso d' anmo quanto voleva 
la difficoltà de' Lempi, si lasetò a vicenda soggioga- 
re dalle opposte fazioni che omai dividevano la 
Francia, Nel 1792, passò al comando dell’ Alsazia, 
© Irovavasi in quella bella 
pe la guerra fra la Francia © 
#9 LAMOTIE (Giovassa di LUZ, 
de VALOIS, contessa di). — Y. MOTTE (di La). 
99 LAMOTIE (il barone Sreruno Arcusro de), ge- 
nera francese, n. a Parigi nel (772; co 
la coscrizion militare nei 4705, fu prima 
desu, poi n Tolone dove ebbe grado ne 
ilo: pet valor suo venne avanzandosi in tut 
































ele 








<iond 







guerre della risol 





tornò sotto | vessilli prima del 4844, 
Al tempo della guerra della Sclampagna. Fu tra’ pri 
a riconoserr l'autorità di Luigi XVII che lo fece 
di S. Luigi è comandante della legion d' onore. 
‘a Parigi 
FOUQUE (Cinouna, baronessa di), mor- 























‘Rodripo; 
La signora di Falkenstein ; — Feodora 
Racconti © le Lett 

ne le acquistarono 
sue ultime opere, n 
tar Walter.Scolt irovaro 

#8 LANOUR (Gio.), uno 
sec. XVIII, n. a Nancy el 4695, m, circa al 4770, 
Terminò I sue opere più belle sotto gii occhi de 
re Slanisino. SI fece soprattutto lodato per 

adornano diversi edili. a 
Naney” delle qualt fece incidere | disegni in uno 
pera fa forma di grande attant 
AMOURETTE (Anatano), vescovo costituzionale, 
n. nel 1742 a Fervent nello stretto di Cal 
gran vicario d Arras nel 1740, quando 
ti fu cul sforzavasi di associare la religione alla 
filosofa avendolo fatto conoscere a Mirabea 
sti volle affidargii a parte teologica de 
scorsi, e gli commise di compilare la Proposta d'a 
oeuzione a! popolo francese sulla costituzione civite 
del clero. Eletto vescovo del dipartimento del Ito- 
otra, e membro di blca legisla 
Vi si fece ammirare per sasie € moderate op 
e una sola volta, 
facendo inconcepibile proposta 
one cessasse frai membri della 
ia create. Al tempo degli cocidi del 2 sel- 
{embre fece decrelare che la municipalità di Parigi 
entrasse mallevadrice della sicurezza generale. Andos- 
sene a Lione dopo la chiusura dell'assemblea, © vi 
rimase durante l' assedio; fu arrestato, condotto a 
Parigi e decapilato il 40 gennaio 4794. Labate 
Lamourelle pubblicò parecchie opere fra le quali 
commendansi: Le delizie della religione, 0 la Po- 
tenza del Vangelo onde renderci felici (Parigi, 
47nO, in 12), tradotta in spagauolo (Madrid, in 
De); — JI decrelo dell’ assemblea nazionale "s 
bend del clero, giualificato dal suo rapporta col- 
la natura e le leggi tell istituzione ecclesiastica 
(1709 © 1790, in &»); — Jotruzioni ecangeliche 
repubblicane 0 il Pastor cittadino (Parigi , 4790 
e 4301, in 0. 

26 LIMOUNEUX, seullore, n. a Lione nel 1674; 
fa scotaro di Coustou, seniore, ed assai per temp 
acquistò lode nell'arle; spezialmente son ri 
come eccellenti duo bassirilievi rappresenta 
Sì Cristo in mezzo ai doltori; © la Morte della 
Vergine, nella cappella dol Gonfalone, nella sua 
palria, cho si adorna d' altre sue helle opere. Nel 
forire però degli anni e della sus fama, mori per 
sventura annegato nella Sona, 

LAMOUROUX (Gio. Viscisziodi 
n. ad ‘Agen nel 1779, da un 
te stampato ; studiò la chimica col 





le quati si è studiata d' imi- 
poche accoglienze, 
e più valenti fabbri det 






































nionî, da cui non si diparti ch 
















































isegno di per 






10 misero prestamente tn grado di supplire al sno me» 


stro, il professor el 1208, costretto, 





int-Amans; 





LAM 





dall avversa fortuna ad abbandonare i suoi traf 
potè sostenere in modo onorevole 






o amava; specialmente all 
tare egli recò grandi profili; le sue colle» 
zioni, ricchissime e complutissime sl'irovano ades- 
so nel museo di Caen, Mori In essa città nel 1995, 
Oltre un gran numero di articoli nei giornali, nelle 
raccolte scientifiche è nel Dizionario classico di 
Aloria naturale , pubblico: Dissertazione su pa- 
recchie specie del fuco, vec, (Agen, 1808, In A. 
— ‘Saagio sui qeneri de’ talassiofiti non urlicota» 
+ In 40): — Storia de' polipi coralligeni 
Pessibili (1816, in 80); — Esposizione metodica 
de generì. dell ordine de’ polipi, ere. (4984, în 
Ae) — Compendio di un corso elementare di 
geografia fisica, ecc. (193: ). Gli dobbiamo 
‘grado della pubblicazione di alcuni vo- 
Buifon (1984 © seg.) che fa 

































LANPE (Frornico-AD0LtO), i 
in Westlalla, m, pastore di S. Stefano di Bréma 
nel 1729; lasciò parecchie opere onde le princi» 
pali sono: De Cymbalis veterum libri 277 (U- 
trechi, 4705, i Synopsis historic sucre 
eb ecclesiastica , ecc. (Ii, 1721 © 1738, in Bo); 
1 Commentarita analytito-ezegelicus iam fitte. 
ralis quam realis evangelii secundum Joannem 
(Amsterdam , 172625, 3 vol. in 4). La Vila di 
Lampe fu pubblicata nel tom, H delle Miscellanea 
Duisburg. negli 4ea eruditorum German., sect. 
XXAP, sec. 

‘89 LANPENZIANI  selta di eretici che nacque non 
già nei VIl scc,, come vogliono molli eritici, ma 
Sul finire del IV. Prateolo male a proposito li ‘con- 
fuse coi seguaci di Wiclefo, che comparvero circa 
mille anni più tardi. 

LAMPILLAS (D. Fhancssco-Stvtnio), letterati 






































govolo, n. a Jaca nel 1739; occopava la ci 
cli belle i 

tempo. 

va vi mori rato a lingua italia» 


na e pubblic un'opera iniliata. S0gg4o storico (Ge: 
Nava, tr76:08, 6 vel in a) È at seggo sofico 
ed'afologlico cla ctteratra spagna per ri 
SPondere agli cx-gesli Bllneli e Fiubonti che 
Se avevan pafisio con troppo dislivre. L'opera 
tc Eaopilia ebbe molto grido; Dein e Timba: 
SCI recarono con due lettere che lo asrlore 
Sfapuboio conf vilorionamente. Queste due srl: 
2OF6 faroao ebompate a Roma tel 208, ed Lio: 
50 Daoni avceni inanimirono tr. pesi ap 
‘tuoi a pubblicare buone opere che sppoco sp 
O finito in onore ra i alla 1a Ung e fa 
fetertora di Colderon di Cervantes. 

LAPIRET (1 igiene ci parlamen 
toy ta Bessngon lo mne. parchi 
0p6re le chi copie cano riercatiime, Cai ir le 
Lit Storia del parlomento della Franca. Con. 
tea: — tti de santi della provincia della Fran: 
10 Conti = Biblioteca seuonce composta di 
fà di 00 articoli 

‘28 LAMPREDI (Uso) celebre tirato n. Napoli 
vel 0761 oltre gl adi leirar i fre etto 
nelle tinge greca, © fatina © nelle. matematiche, 
po nelle ditplie teologiche el rende stcerdot: 
Fatto sccso di amor pari, a gesm fautore delle 
nità ‘cho fe ari faces ntrotsero nei 
Ohde nel 1709 ebbe a certr ricovero in Fr 
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fu fatto professore nel collegio di Sorèza, Indi pas- 
cò a Parigi, dove irovavasi nel 4806 quando fu 
allribulta alla sua penna una acre censura del Zar- 
do della selca nera del Monti: col quale si paci 
cò, poscia che fu venuto a Milano, ed Ivi era no- 
vinato professore di matematiche de' paggi del vis 
cerè principe Eugenio: per natura non molto costan= 
te, Iramutavasi di Lombardia In Napoli, ed II avea 
ttbto. di cappellano presto Il Ricciardi ministro dei 
la giustizia , © moriva in quella città l'a. 4954 
Oltre all’ aver traslatato In volgare. vari Iuoghi di 
Omero, di Oppiano e d'altri antichi, scrisse: Os 
servazioni sopra il giudizio pronunciato in Fi- 
renze inforno ad aleune opere italiane (43t1);— 
Lettere filologiche e critiche, seguite da un dia- 
logo intorno all’ opera del cav. Fincenzio Monti 
intitolata Proposta, ecc. (1880); — Lettera a Vin- 
cenzo Monti intorno alla sua traduzione dell Ttia- 
de di Omero, con appendice di Lettera di Qui- 
rino Visconti e di Angelo Mustozidi (1887); — 
1 fenomeni € le apparenze celesti di Arato Soli= 
tano volti dal greco în esametri latini da M. 7: 
Cicerone, coi supplementi di Grozio ed un' ap: 
pendice di altri frammenti diversi di Cicerone , 
cc. il fullo volto in endecasillubi italiani (1834) 
LAMPRIDIO (Eu0), storico latino che visse setto 
dI Diocleziano e di Costanzo Cloro; scrisse 
di Commodo , d'Eliogabalo, d° Alessandro 
Severo, sce, Quanto di Lampridio cl avanza , 0 per 
dir meglio quanto gli si attribuisce fa parle degli 
Historie ouquste scriptores, la cut migliore edi 
zione è quella di Leida (1074 . 2 vol. în me). Vossio 
{de ist. lat) © Vabrizio (BiGlioth, lat.) sono d'av- 
viso che Lampridio e Sparteno non sieno che un so- 
to seriltore; na questa opinione fu confutata dal 
© Moulines nel proemio della sua (raduzione de- 
gli Serittori della storia augusto, già tradotta dal- 
de Maroltes, 
LAMPHIDIO (Bestorrro), preta latino, n. a Cre. 
mona verso la fine del XY sec.; fu scollo dal dote 
to Gio. Lascari per tenere una cattedra nel col 
tegio de'greci novellamente fondato in Roma da Leo. 
ne X, Dopo la morte di questo pontelice, Lampritio. 
ri una scuola pariicolare a Padova  ricusò an- 
daro ad ambilo di una cattedra nella univer- 
sità, o mori nel 1456 alla corte del duca di Man- 
tova che gli aveva alfidata l'educazion de’ suoi fi- 
gli. Le sue poesie: Odi; — Epistole; — Elegie : 
cd Epiprammi (Venezia, MAO, in 0.) furono in- 
acrite in parecchie raccolte e fra le alire nel VI vol. 
de’ Carmina illustrium poetarum itulor. (Firenze, 
Ario). 
98 LAMPSONIO (Doxenco), cultore di lettere © 
ti, n. a Bruges nel 4532; fu segretario del car- 
dinal Bolo. © poi di 5 vescovi di Liegi, dovo mo 
ri nel 4590; Foppens lo disse eccellente piltore, 
ma il Descamps non fa parola di 
namente la Vita di Lamberto Lombi 
ed architetto Liegese (1503); — Elogit 
pictorum celebrium Germanit inferi 
si (1572); — Pialmi panitentiales Iyricis tersibus 
rediiti, vce, — Niccotò , suo fratello, protonotario 
apostoliro, canonico onigi di ‘Liegi, m. Ivi 
nel 16315, serisse Versi latini slampatl con quelli di 
Domenico. 

LANPUGNANI (Gio-Anparx), cortigiano di Galeazzo 
Siorza duca di Wilano; uccise questo principe netta 
chiesa di S. Slefano (20 dicembre 1476), aiutato 
da Carlo Visconti e Girolamo Olgiati; peri con co- 
storo l'anno appresso frai tormenti. — ®® Della 
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congiura ordinata da questi tre giovani animosis- 

simi © di gran nobiltà, ragiona lungamente Nicco. 
eli nelle Zotorie fiorentine. 

INANI (Cmouwo), giureconsulto milanese, 
nel 4644, dopo aver professato il 

recchie città ‘d' Halia © pubblicato: Compendium 

introductionis ad justinianeas inatitutiones; — 

De ratione studendi in ulroque jure , cce. (1644). 

LAMPUONANI (Acosriso), da Milano, abate di un 

lo di benedettini, "membro 

5 viveva elrca la motà del 

Lettera all’ accademia 

(Bologna, 1681, in 12); — Lu 

mi della lingua italiano (1659, în 180); — Di 

porti accademici (Milano, 1653, În 8.) 

‘96 LAMPUGNANO (Ciotcio), milanese: professò 
giurisprudenza a Pavia; nel 1447, morto il duca Filip- 
po-Maria Visconti, fa iraacelto dal popolo insieme col 
Trivulzio, col Bossi e col Colla alla difensione della 
comune libertà nello stato di Milano, Ma in quelle 
funeste discordie, imprigionato a Monza fu dannato 
nel capo © cosi Insciò la vita sul paliboto, DI lui 
e di alcuno sue Lezioni sul diritto civile © pub- 
blico parla l Argellati (Zibliothec, script. Mediol. 
vol. Il, parto La, p. 705). 

‘60 LUNA (Gio. di), da Botogna, dell’ ordine di 
8. Agostino; visse nel see. XIV, e’ mori nel 4367. 
Serisse un Commenfo sul Muesiro della sentenze; 
ed altre Opere. 

LANA (LUG), 
direttore 














































pittore, n, a Modena nel 1597, m. 
lell accademia di plitura di essa cità 
nel 1646; fu uno de' più felici Imitatori del Guer- 
cino. Si tiene come suo capo d' opera la tavola per 
la chiesa def Voto di Modena , rapprosentante quel- 
ta città liberata dalla peste 

LANA TERZI (Frascisco), gesuila e fisico, n. a 
Bresela nel $634, m. In esca ciltà nel 1697; è 
tore di un' opera’ Inlitolala: Mugisterium nature 
el artis (Brescia, 4684, 1636, © Parma, 4602, 3 
vol. in fol.) fn Cul i detrattori di Montgolfier pre- 
tesero che avesse allinto la prima idea de suoi 
reostati e di cui pubblicarono un esiralto fnlito- 

: Navi: volans (Napoli, 1734), — 98 Nella de- 
scrizione della Nave volante del P, Lana che fu 
distesamente riportata dal Rambelli nella 4. dello 
ue Leltere sopra invenz. e scop. italiane (Bologna, 
4857) cerlo e si risconiritio ladicate tutte le bosi 
» sulle quali Monigolfler stabili Il suo editzio, VI 
» si trova la Idea di salire col mezzo di uno o 
» più globi resi più leggieri dell’aria ecc. ec. ». 
Quindi non so con quanta razione si possa dar ti 
tolo di prefensioni a quest 
indegne ragioni che gi” ital 
favore del Lana, Ma che, forse per questo potrà sca- 
der nulla © poco il Monigoliler dalla gloria cl ei 
































Meno che nei 4736 stampò In Avlgnones L'arte di 
navigare per l'aria e propose di fare « un Globo 
» di buona fela , ben contor: 

Veggiera del- 
ne, que che Il Mont: 
lagesso la prima idea dat Lana © dal Gue 












è Uma pretensione, ma una verità, La 
gloria vera del Montgolfier È ino da he: 
dalo fino a fui s'era più levato a volo per l'aria. 


Ma il vanto dell’ Ingeguo inventivo del Lana not 
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si rimane alla sola navigazione aerea: egli propo» 
so pure a vantaggio dell agricoltura uno strumen- 
to di sua invenzione chismato il Seminatore, col 
quale puro prevenne l'inglese Tull e il francese 
Duhamel nelle oro Invenzioni d'istrumenti conformi. 

‘#8 LANARIO (Gio-Anronto), napolitano , celebre 














avvocato de’ suoi tempi; occupò nello studio di Na- 
essendo anche avvocato, 


Soli la cattedra de' Feudi 
cirea îl 1622, © 

sino a che fu'creaio reggente del consiglio d' Ialia 
nel 1400. Serisse molle Opere, Ira le quali un li- 
bro di consigli © responsi in jure (Venezia , 1590, 
in fol.) — Fuuvio LANARIO, suo nipote che' lu pur 
presidente di camera; ristampò I" opera di suo zio 
con nuove aggiunte nel 1630, Si conservano di lui 
molti Nss., ed un libro de jurisdictione, ecc. 

‘#6 LANARIO (Fnancesco), d' Aragona cavaliere 
napoletano, duca di Carpignano, figlio di Gio. An- 
fonio; serisse © pubblicò: Delle querre di Francia 
dal 1654 al 1600 (Venezia , (616, in 4), Quo 
st opera da lui stesso fu pure trasiatata in lingua 
castigliana (Nladrid , 1623, Î0 4.5); — Zrafta(o del 
principe e della guerra (Palermo, 1624, in 4.o); 
— Esemplare della costante puzienza cristiana e 
politica (Madrid, 1628). 

LANAY (Gio. di), decano del coltegio del chirur 
ghi di Parigi, m. nel 1641; era nalo a Bols-Com- 
mun, nella Brozia, elrea la metà del XVI sec. Non 
è conosciuto che per due edizioni (greco-latine) 
degli Aforismi d' Ippocrate, pubblicate a Parigi 
nei 4620 © nel 1629, In 0.e: la prima avendogli 
tirato addosso aleune' critiche, vi rispose nella 3. 
con uno seritto intilolato: Za censuram nonuutto= 
rum medicorum parisiensium apologia. 

LANGAROT navigator portoghese, addetto al ser 
vigio del principe Enrico; fu messo nel 1447 al go 
verno di una armata di 98 navi; riportò numerose 
viltorle sui mauri , andò ad esplorare ad austro del 
deserto la riviera d' Ordek, già scoperta, € gli 
diè il nome di Senaga 0 Senegal, che era quello 
di un mauro che vi aveva falto approdare 

99 LANCASTER (Epuonno. conte di), delto 
qoblio, tiglio secondogenito di Enrico N re d'l 
ghilterra in età di @ anni fu nominato conte di 
Chester ed Investito a nome del papa del renne 

Scilla, ma non no frui che Il semplice titolo, 
perocchè Îl legittimo sovrano, Corrado, viveva a 
cora. Ebbe pur titolo dat suo genitore di conte di 
Derby, di Lelcestor e di custode del regno. Morto 
Enrico II nel 1272 mentre Eduardo suo primoge- 
nto peregrinava In Palestina, Edmondo non abusò 
dolla costui lontananza per usurpargii Il ame, onde 
Eduardo quando fu tornato gli donò la contea di 

dò poscia in Franela amba- 
per acquetare 
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i sudditi. francesi al tempo di una 
spedizione contro la Scozla. Na secondo gli storici 

esi, Filippo, nel negoziati abusò della buona fe- 
de del'duea di Lancaster facendosi: consegnare fa 

















guerra falla contro il par 
fa spealto ln Francia con 
star la Borgogna. Fece ali 





lea, e nel 
1 esercito per ri 
mi profili sulle 
porostante. inferma- 
‘IN chiuse la vita nel 4296. Ord 
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19 LANCASTER (Towusso, conte di), figlio del 
precedente , natogli dalla sua seconda 
ca, regina vedova di Navarra, © 
paterni relaggi ne 4298. Quando sotto ll regno 
Eduardo regno si levarono a romore 
veston (€. q. nome ed È 
do 1) chiamarono a loro capo ll conte di Lanesster 
primo principe del sangue. Morlo ll Gaveston € 
compostesi, ati sarenza , le cose tra il re 
‘posto aita direzione det 
16. Na I re datosi a eg 
ere ad un suo nuovo confidente, che fu Ugo Spen- 
cer, porse cagione di nuove doglianze ai grandi 
che fatta di nuovo lega corsero_all'armi; ll mo- 
lo avendo Fecotto un esercito prese a 






























il quale vinto 


e condolto prigioniero nel suo castello di Pontfat, 
Ii da un consiglio conregalosi ln freta fa conda 





rie, e tra le Deffo © | di«pregi. de’ suoi 










che riguardava come 
neravaio a par d'ui 
multata la sua x 


n marilre ll Lancaster 
lo, Solto Eduardo I 














90 LANCASTEN (Fxsico, conte di), fratello di 
precedente € suo successore nel titolo di conte di 
Lancaster; chiamavasi In prima conte di Leicester; 








continuò Ad aver parte ln tute le pratiche de'ba- 
foni © dl Ja Isabella contro tinardo 11; ore 
to questo principe, nel priato anno del regno di 
Edusrdo Il sto successore (1527), aunoliatosi Il 
giudizio che dannò a io $ beni tolti 
‘defunto furon renduti ad Enrico, che fa nomi 
si costode © prolettore della persona dei 
Le e. Ma la regina Tabella ed il suo com 
limer, arrogatdosi. maggiore autorità. che 
era concessa del parlamento, si accese 
nuovamente la guerra de' baroni, Benclè fl anca 
ster non paresse aver parle nelle opere dei grati, 
pure era fatto segno all'odio della resina, la qua” 
fo mosse ad ira Îl monarca contro di lui, ehe fu 
Atmprigionato, Ma Cabo ate 
to morire Îl Mortimer, © sì recò nelle proprie mac 
ni dl governo del regno restituì în tibertà Il conte 
di Lancaster, Il quate da que tempo fino all'anno 
detta soa morte, 548, non pare faces. cose di 
che la storia piudicasse degno serba ricordo. 
#9 LANCASTER (Emico, conte di DERBY, conte 
e poi duca di), figlio del precedente cl uno dei 
Dil valorosi guerrieri dell età run; nel 4338 ebbe 
dat re il titolo di conte di Derby, © fu mandato 
combattere È francesi nell isola di Cogant, dove 
cadde pracemente ferito; nell'anno appresso guer- 
seggio in Fiandra; poi sostenne arie legazioni im 
portanti presso Alfonso. NI re di Cosiglin. © 1a 
torte di Roma. Mandato con un esercito ‘în Aqui» 
ASS ripiglià al francesi quasi tatti i luo: 
avevano conquistati, ma la sua più spien- 
dida gesta în quelta guerra fu solto le mura d'A 
terochie, dove con soli 000 nomini sorprese e fugò 
tun esercito di 12,000 francesi. Trovossi all assedio 
Cataie, © nei 
resto nell or jarveltàre istituì 
lora da Eduardo. Nelia fnllaglia navale © 
il 20 agosto di quell’anno medesimo tra Donvres 
© Colle, l conto di Derby salvo la vila sl princi» 
pe di Calles, ©d il re nel 1342 lo creò duca di 
Lontaster. Experlo unmo di siato al par che. valo- 
roso guerriero, fi pe' suol conforli conchiuto il ces 
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tebre trattato di Bréligny nel di a di maggio 1360, 
€ mori di pestitenza 2 Leicester nel 4568, In lul 
SI estinse la prima discendenza della casa di Lan- 
caster, 

08 LANCASTER (Gio, di Gand, duca di), 3.0 fi 
glio di Eduardo IN re d° Inghilterra , 1 cui discen- 
denti suscitarono i dissi) delle case' di Lancaster 
e di York, onde sursero le parli della rosa bianca 















e della rosa rossa sorti i natali a Gand 
du que' tre anni che IVI dimorò la_ regi 
d'itainaut sua madre, Fu noto in pria sotto il n 





me di Gio, di Gand , ma pol disposata Bianca fle 
glia ed erede del precedente, succedette l'a, #34 
nel Htoto di duca di Laneaster, Morlagli la moglie 
nel 1369, | anno appresso lol 








glia e assunse Il titolo di re di Castiglia © di Leone, 
disponendosi ad acquistarne anche 1° autorità per 
forza d'armi; ma lutti { suol tentativi tornaron vani, 
onde volse gli ambiziosi disegal al trono d' Inghit: 














terra che per diritto spettava dopo la morte di E- 
duardo suo genitore a Niccardo figlio del defunto 
principe di Gates pri di Fituardo. Si vor- 





e atanto a favorire | torbidi che le nuove opi- 
loni religiose. di Gio, Wielefo 
ghillerra, Mancato al vivi Eduardo nel 4377 
0sò contendere la successione al glovanelto Nice: 
do e fu con due suoi fratelli ed attri grandi non 
0 dal parlamento reggente dello stato, Pol esere 
ndo qua alata autori 
le contro la Franci 
giò duca di 



















itoppo forte avversario fu co- 
tirlto ad abbandonare limpress locale ano 1 
regno in una guerra con tl re di Castiglia, co- 
sicchè si fece una grande sollevazione 
tro di lui ed il popolo si mosse a fi 
cendo il suo nome, onde ebbe a riparare fn Isco- 
zia. Nel 1505 gli fu dal parlamento dato il coman- 

ella spedizione contra gli scozzesi ed el costrin- 
se il re loro ad inchinare a palli. Tornato in Inghit- 
terra, ed avendo continuamente i pensieri 
gno di Castiglia, impetrò dal parlamento Il denaro 
che abbisognavagii per far quell' Impresa e la cc 
dusse in guisa che ottenne dal castigiino monarca 
una ragguardevol pensione, csì ridusse in Inghilterra; 
mail re che ivi non vedevalo con animo riposato per 
allontanarto gli fe' dono della provincia di Guien- 
na, della quale andò a pigliare fl possesso, ma 
i guasconi non consentendo a passare sotto ii suo 
dominio, la donazione fu rivocata. Restituitosi di nuo- 
vo nell'Inghilterra . mori nel 1599 , poco lagrimato 
dal popolo © meno dal re che sempre il temeya. { 
suo beni molto considerevoli passarono al duca di 
Hereford suo figlio 

LANCASTER (Giscoxo), venturiere inglese sotto 
il regno di Elisabetta; parti da Pismouth nel 1501 
con fre navi ed una scappavin affdatazii dai m 
canti di Londra; prese 59 navili portoghesi, die un 
disperato assalto a Fernambuon, nel Bracile, si 
impadroni di quella piazza , ritornò carico di ricco 
bottino. © mori verso ll 1680, Il racconto de' suoi 
viaggi rovasi nel 5. vol. della relazione di Hakluyt 
© nel te di Purchas, 

89 LANCASTER (Niriwste), seriitre inglese, n. 
nel Cheshire Intorno al 1700; fu rettore di Siam= 
ford Rivers; piacque per l'amenità del suo cone 
Versare alle compagnevoli brigate; ebbe erudizione 
ed uno stile vigornsa ed elegante; al tempo della 
sua morte che fa del 4776 ordinò fossero arsi tut: 
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Ui 1 suoî ms, onde di fui non ci avanza alt’ 
fuori di una Fapsodia poetica ed un sermone, che 
dl Saggio sulta delicatezza (748), opera rimasta ce- 
tebre nell’ Inghilterra 










n ta Mel 17785 
“ella de' quaqueri , e se 
lendere: pienamente all istru- 
zion de' fanciulli, Avendo conosciuto il modo d’in- 
segnamento usato da più secoli nell'Indostan , to 
perfezionò © fu il primo ad applicarto in Inghitter- 
Fa, con profilio mollo espedito, € perciò tanto tme- 
gliò ammirabile, în quanto che ebbe a combattere 
fin da principio contro altri muestri. l1 metodo 
casifiano, Introdolto in Francia, dopo la_ restau 
razione, ‘per. parecchi anni sl fu combattuto © 
sostenuto con iftredibile passione ila una parte e 
dall'altra, Lanesaler stesso era presso a poco irat 
tato nella stessa guisa In Ioghilierra, dove non 
trovava che entusiasti 0 nemici accaniti. Questi 
prevalsero: la sua scuolain sulle prime tanto freque 
te di discepoli, diventò deserta; perseguitato dai suol 
creditori, fu parecchie volte carcerato per debiti; 
€ suol profettori finalmente stancaronsi. Egli s' 
Barcò per gli Stati Uniti, nella speranza di farvi 
fortuna, ed Ivi morì a Nuova York nel 1858, e 
G1e dell'età sua. Abbiamo di lui parecchie opere; 

iù nola: Miglioramenti nell'educazione (1803, 
in 2.5) fa tradotta in francese dal duca di La 
Rochefoucauli-Lincourl, sotto questo Utolo: Siste- 
ma d' istruzione Inglere  ece. (Parigi, 4845). 

98 LANCEA (Buisco). di Calanta, giureconsulto, 
m. nel 138; esercitò per qualche’ lempo l'avwo- 
cheria con molla lode, e fu proposto a varie 
revoli magistrature. Scrisse più opero, come €: 
sigli, ece.; — Annotazioni allu Bolla di Niccolò 
4, 604 — ala Pragmatica del re Alfonso; de 

LANCELLOTTI 0 LANCILLOTI (D. Stcowo), dotto 
religioso della congregazione del Monte Oliveto, n. s 
Perogia nel 1578, m. a Parigi nel 1643; è autore 
di parecchie opero molto stimate, fra le quali ci 
teremo: Hist, olivelana lib. II (enezla, 1695, 
in 42); — Afereurius olivetanus sive dur itine: 
rum per integrum Haliam (1628, 2 vol. in 12.0); 
— L' Opgiti, ovvero il mondo non peggiore né 
più calamiloso del passato (1638, Îa A); — Far 
falloni degli antichi storici (1636, e 1677, n 8.0), 

te Oliva sotto questo 
titolo: Le imposture della storia antica € profa- 
na (Parigi, 1790, 2 vol. In 42.0). I catalogo delle ate 
dre opere del LincelloUl tanto stampate che mss. 
Sa seguito al suo Elogio nelle H{ustr. viror. vite del 





































































LANCELLOTTI (Gius-Puoto), giureconsulto ce- 
lebre, m. la Perugla sua patria nel 1591, in età 
di anni 30. Compose varie opere e fra le altre quel- 
la delle Istituzioni canoniche. Ne abbiamo molte 
edizioni con Note di Girolamo Claro e di Giovanni 
iL col titolo: Inslitutiones ji 
illane ne pubblicò 
56 con osservazioni imporlanti In 10 vol. in {2.0 
ne, 1770), Abbiamo pure di lui: Corpus juris ca- 
mohici (Perugia, 1887, un vol. în fol), Meritò la 
stima pubblica non solamente per la chiarezza, eru- 
dizione ed ordine melodico che fanno pregiaie le 
cose da lui scritte, ma ancora per la saviezra del 
‘suoi costumi. 
‘82 LANCELLOTTI (Rosato), fratello del prece» 
Diz. Bioca, T. III. 
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dente; fu professore In Perugia sua patria, ed eser- 
cità l'avvocheria a Roma, dove mori nel tuus. AD- 
blsmo di lui: De appeltationitus i — De attentio. 
nibus et junovationibus; — De restitulione in 
integrum , ecc. 











edi 
nnte-Lanenworto). 
LANCELOT (don Cracwio), solitario di Porlo-Neale 
n. a Parigi nel 1618 ; discepolo dell'abate di S. Cy- 
ran, Duverger de Hauranne, seguitò le sue opi 
nioni, e fu compre 
ste trassero sovra di 
Reale, fa maestro di Tillemont € Racine, e pnno. 
verò Îral suoi colleghi Nicole, Arnauld e de Saey. 
Alla soppressione di quelle celebri scuole, fu preposto 
uo figli del principe di Conti; ma 
o incarico per aver ricusato di condur- 
allevi alla commedia, e ritirossi nel mo- 
nastero di $, Cyran  diocesì di Bnurges. Le stesse 
opinioni che avevano turbato Porto-Reale avendo 
cagionato la rovina di quel monustero nel 4678, egli 
fa mandato In esilio a Quimperi 
4695. Era uomo docile, paci 
dizio 




























‘ubbileò aleune particolarità sulla sua vita 
e sulle sue opere, In principio delle Memorie ri 
squardanti l'atate di S. Cyran di esso Laneetot (Co 
Tonia, colla data d'Ulrecht,4758,2 vo, in 42). Dopo 
avere accennalo I melodi per imparare Il canto fer- 
mo, l'idioma italiano e lo spagnuolo , ecc, utitissi 
mi at tempo della Toro pubblicazione, ma superati in 
seguilo da altre opero conformi, cileremo il Nuoro 
metodo per imparare la linqua latina (Parigi, (044, 
2), e Nuoto metodo per imparare la lingua greca 
(ivi, 1658, In 8.0), opere ristamp 
quali sotto’ il titolo di Grammatica di Porto-Feale 
guida migliore de’ maestri e dei 
discepoli 0 delle radici greche (Va- 
1617, In 8.4), modello di Radici per diverse 
lingue, rimasto superiore alle sue molteplici imila- 
zioni. 

‘85 LANCELOT (Niccmd), leteralo francese, chie 
si può conghictturare fosse della famiglia dell pre- 
cedento © nascesse nel (507 0 În quel forno; 
ebbe poco amica la fortuna; dimorò quasi. 15 anni 
nel Delfinato, © viveva ancora nel 1636, Studiò l: 
telteratura spagnvola, e tradusse da lingua 
aleune opere che sono ancora ricercate, come: La 
Palma di Fedeltà; — Le delizie della vita pusto= 
rale di Arcadia, di Lope de Vega; — Novelle 
drulte dui più celebri autori spagnuoli (Parigi, 
4629, € Rouen, (611), volume assai raro; — ZÎ 
perfelto ambasciadore, di Gio. Antonio Vera-y-Zu- 
Nlga, 

LANCELOT ( Anrowo ), membro dell’accademi 
delle Iscrizioni, n. a Parigi nel 1073, m. în cssa 

17405 È autore delle Memorie pei pa- 

ii, 1220, in fol). 

Fece pure buone edizioni del Compendio della 

atoria universale di CI. Deliste (1738, 7 vol. in 

12.) e della Iraduzione di Amyoî , del romanzo di 

Longo Solista (1731 7 vol. in #2.). Finalmente ar- 

ricchi di un grandissimo numero di dotte Disserta: 
Zioni la Auccollo dell'accademia. 

LANCES (Canto-Virtono-Axinto de'), cardinale 
arcivescovo di Nicosia, n. a Torino nel' 1712, m. 
nella sua abbazia di $, Benigno nel 4784; coste 
tutta in rendita del suo titolo cardinalizio di $. Lo- 













































































renzo fa Ziucina alfinchè fosse Impfegata nelle spe» 
se del processo di beatificazione di Giuseppe Labre, 
Cc) 





LAN 36 506 dè LAN 
morto l'anno precedente. Era sito protettore del re mss. che sono andate perdute; le Poesie ama- 
Gerd, che gli dedico: Difesa del parere di Mate. torie da Ii scrite la et giovanile sotto Il nome 


Branche sull indole e l'origine delle idee contro 
Locke (Torino , 4748), Il cardinale de' Lances laselò 





Alcuni Mandamenti 0 All di sinodo diocesano 
pubblicati dal 4748 al (758. 
‘98 LANCIANES (ANrosto), pittore, n. a Madrid 


ll 1088; fu allievo di Patrizio 
, che spesso furono confuse con 
uelle di Eugenio Cases ((anto Imitar ne seppe lo 
ite), son commendabili per una grande semplicità 
ed una imitazione vera e sentita della natura. Nella 
Certosa di Paular si conserva del suo pennello una 
Ascensione , ed una Discesa dello Spirito Sunto , 

e se sole a metlerio În grado tra È 
più valenti dipintori spagnuo! 

‘#8 LANCI (Bazvassanne), famoso ingegnere da Sie- 
na; visso nel see. XVI. DI un suo istrumento 
trovato per la prospettiva si può vedere quello che 
ne scrive Danielo Barbaro nella sua Pratica di 
Prospettiva (Parto IX, cop. 4., p. 192). 

‘09 LANCI (Connesio), da Urbino, cavaliere del. 
l'ordine di S. Slefano; \Isse nel sec. XVI. Scrisse 
un libretto Inlitolato» GU esempi della Virtù det- 
le donne, dedicato n Madalena Salvetti Acclajuo- 
li, cui indirizzò pure una sua commedia che ha 
per tillos La Niceolosa. 

LANCIA (Gauvuxo), personaggio celebre nelle ri- 
voluzioni di Napoli nel sec. XI; era zio di Man 
fredi glio naturale di Federigo 1Î, e $ adoperò vi 
idamente a conservargli la corona che Il papa vo» 
leva torre alla cusa di Svevia. Galvano, primo ml 
nistro € generale del re, suo nipote, chiamò Corra- 
luo alla vendetta, ucciso che fu Manfredi nella Dat- 
taglia di Grandella. La sorte delle armi essendo 
abcor questa volla stafa propizia per la Casa d'An- 
giò . Galvano fu compagno al vinto Corradino n 
da sua fuga, © peri con esso lui sul palibolo nel 
120 

#8 LANCIA 0 LANZA (Il marchese Musracoi de), 
uno de' più fnsigni capi di parte ghibellina net sce. 
XHI, n. nel villagio di Casaglia, dominio dei pa 
dre 3u9; fu uno de più validi sostegni della lega 
dello ciità lombarde in favore di Federigo Il con- 
tro Gregorio IX; lolse In moglie Bianca Galvano 
donna bellissima che fu amata da Federigo © gli 
partori Manlredi, stato poi re di Sicilia. Reggeva 
le genti di Vercelli, di Novara, di Toriona © di 
Asti quando distrusse il ponte rizzato dai piacen- 
tini per arrestare È milanesi, e vi commis una 
molto sanguinosa battaglia; fa nominato dall’ Im- 
peradore gorernator d'Alessandria, La città di Ver 
celli diedegli la clitadinanza nel 1240, ed Il Lan- 
ela si mostrò riconoscente di fale onore difenden- 
dola costantemente, ma ne fu cacelato dalla poten: 
te famiglia guelfa degli Avogadri. Nel 1248 irova- 
vasi nella ciltà di Vittoria fondata da Federigo, 
quando fu assalita dai parmigiani, ed ivi mori. 
L'ultimo suo discendente fu Il cardinal delle Lan 
ele 0 Lances (v. q. ultimo nome). 

LANCIANO (Îra Beawsapo Nana da), n. in Glu- 
gliano nel distretto di Chili la. #741. Nel 1730 
entrò fra i cappuccini di Penne. Passato a Siena a 
compiervi 1 suoi sludi fu aseriito nell accademia 
degli Totronall col nome di Armonico, e vi Tese 

componimenti poetie!, Nel 1747 Feltà | suoi 

gli Irultarono molto onore. 

2 Napoli, © quindi a Lanciano, e mori 
in Chiell la, 1705. Fu lellore di Qiosofia, e di 
teologia, c duc volle provinciale. Lasciò molle ope» 



















































































































supposto di 4maffdeno Flatold furono pubblicate 
dn Napoli nel 4783, © fra tre anni ne fu fatta ivi 
in due volumi una’ nuova raccolta. 

98 LANCIEAN (Mini) — Y. LANGE (000, Ne 

#8 LANCILLOTTI (Faxnctsco), pittore, n. a Firen- 
ze nel sec, AV; imitò la maniera di Mostraeris 
pittore dammingo; il Vasari che lo ricorda tra gli 
artelici Gamminghi col nome di Lancittotto, dice 
che fu eccellente la far fuochi, nolti,, splendori , 
diavoli € cose simiglianti ; ma egli è più noto cu 
Autore di un poemetto în terza rima sulla pittura, 
pubblicato in Roma nel 1508 e ristampato dal Bot: 
tari fra le Zettere sulla pillura; questo componi- 
mento fu scritto dall’ autore nei fempo d'una femi- 
pesta che li sorprese he' suoi via 

‘89 LANCILLOTTI (Jaconmo), pittore, poela ed ora» 
tore, n. a Modena nel 1407; coltivò pure la mu- 
sica, l'astrologia © la fisica, per la quale labbricò 
da se stesso | necessari strumenti. Fu rapito da im- 
matura morte nel 0534. DI lutte le opere che serie: 
se, la sola stampata si è la Vera storia del Potta 
(podestà) di Modena. 

98 LANCILLOTTI (Towasino),suo padre; fu scrite 
tore diligentissimo delle cose del suo lempo, cioè 
dal 1602 Uno al 1854. Fu caro a molli ma 
lo ricolmarono di onori e Uloli, € mo 
in età di 85 anni pochi mesi dopo suo figlio. 1Ì 
Castelvetro serisse I" Elogio di ambidue. 
























































papa: per anni 15 professò anatomia nell’ univer= 
sità della Sapienza, Indi la medicina teorica © ta 
medicina pratica; promosse la ristaurazione del, 








tro anafomico; meritò salle a quell' altezza di fa 
ima ch'ebbe nel mondo , per lenacissimo studio che 
fece dell’arte saluture' lanto sugli autori che sul 
cadaveri; gli studi lellerari, fisici © filosofici non 

















‘nuovi per lui, anzi lo aiutarono mirabilmente 
nell esercizio dell'arte, perocchè facendoto più 
esperto nella cognizione degli uomini © delle cose, 





facevan si che quando egli accostavasi al letto di 
un infermo, non si stesse contento a ricercare i 
soli siniomi immediati della infermità, ma investi 
gira le Inelinazioni, Ie passioni, le consurtudiol , 
fe vicende dell uomo che prendeva a curare, e da 
ciò si derivavano quelle sue llagnosi e quelle sue pro 
Inosi che rad volte cadevano in fallo; morendo lasciò 
allo spedale di Santo Spirito la sua biblioteca  com- 
posta di 80 mila vel. per uso el pubblico especialmen= 
te delli studenti iu dettospedale. L'abate Carsugbi ne 
compiò il Catalogo (4718, In 49). Le Opere del Lan- 
eli, raccolte dal prof. Assalto, furono pubblicate a 
Genova (1769, 2 vol. in 4.5); a Venezia (1759, In 
fol.) ed a Roma (4748, 4 vol. In 40). Possiam ve- 
dere nel tom, II di Niteron le particolarità: degli 
scritti onde componesi questa collezione; | più 
Importanti sono: De subifaneis morlibus tib. JI 
(1707-08, in 4»), ristampato più volte; — De no- 
2ita paltidum effiuvita, corumque remediis (1746= 
47,040). s 
‘de LANCISIO (Niccud), celebre serilore asceti 
co, n. in Lituania, presso Vilna nel 1874 da pa 
calvialsli ; mentre studiava sotto { gesuiti ab- 
Ta religione cattolica, a cul ridusse anche 
ii padre © si rendè gesuila În Roma, e di là do- 
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po 14 anni, ritornato In Polonia, vi lesse scienze 

collegi, provinciale 
di Polonta e di Lituania, © molto in grazia di Sl- 
gismondo Ill € di Ulsdisiso, Morì In odore di san- 
tità in Koun © Caunia nel 4652. La collezione 
de suoi opuscoli fo pubblicata ad Ingolstadt nel 
4724, In 24 vol. in 8.e, Rosiao Balbino ed altri au 
tori ne serissero la Vita. 

LANCON (Ntccorò-Faincrsco), consigiiere al parla» 
mento di Metz, m. nel #767, primo scabbino di 
essa città qua palria,alla quale fece tesoro dl parecchi 
fatituti di pubbliea 'uttità; si acquistò somma repu» 
tazione pel coraggio con cul 1 oppose contra le pre- 
tensioni della corte romana. Ollre gli scritti, che 
@ questo fine pubblicò , abbiamo di lui : Zaco- 
fa ‘cronologica degli editti, dichiarazioni, ecc. 
registrati nel parlamento di’Metz dalla sua iatitu- 
Zione (1953) fino al 4740 (in 4.4), continuata da 
Chenu fino al 4771. 

‘#0 LANCONELLO (Cassrorono), pittore da Faenza 
del sco. XVI, forse scolaro del Baroccio; è ricor= 
dato come autore di un quadro presso la casa Erco- 
lani di Bologna dove figurò la Nostra Donna con 

‘Francesco, S. Chiara ed allri due Santi « lavo. 
rato, secondo Il dire del Lanzi, con disinvoltura 
di pennello, con vaghezza di colorito, con bello 
arie di teste, tutte sul fare baroccesco ». 
LANCRE (Preto di), consigliere al parlamento di 
nordesne, n. in essa città; gli fu commesso di pro- 
cessare sicuni ereduti fattucchieri che condannò 
tutti al fuoco dietro le proprie asserzioni e rimase 
convinto dell’esistenza del così dello sadbeto, Ricom- 
pensato del suoi veramente Importanti è nobl- 
li servigi col posto di consigliere di stato, nori 
a Parigi nel 4650. Compose parecchie opere, ma 
le due seguenti sono le sole che luttora siano ri- 
cercate: Quadro dell'incortanza degli angeli cat- 
Hiv € de' demoni (Parigi, 1612, in 4.0); — L'în- 
eredutità e la miseredenta del sortilegio pienu- 
mente convinte dre tratati el fuacino, del oe 
20, ecc. (Ivi, (638, 

LANCAET (nic), pitre di genere, n, a P 
rigi nel 690, m. membro dell'accademia’ nel 1714 
fa discepolo di Plelro d'Ulin © di Gillet, © mollo 
cooperò alla decadenza dell'arte. Tutto” in lui 
Slentato, ammaniersto; eppure norrasi che aveste 
consuetudine di consullar sempro il vero, onde fu 
delto che ei r 
trova nel teairo di 
posizioni, inferiori a quelle de’ Boucher, de'Natoire 
“7 Walcan, bero gra grido e più di 0 fare 
fo coplate coll incisione , quantunque nessuna m 
riti adesso d' escer ricordati 

LANCRET (Micxsia), ingegnere di ponti e strade, 
m. a Parigi nel {no7. In eiò di 33 anni; sludial 
architettura si die quindi alle matematiche ,_ fu 
‘ammesso alla scuola polilennica fin dalla sua fon 
dazione, e pol fece parle della spedizione in 

dio, come membro dell'Isttato. DI rilorno in 
Franela fu nominato commissario presso la commis- 
sione deputata a dirigere l'esecuzione della grai 
die e prezosa opera ch' el non doveva veder pub 
Iilleare . € ehe venne in luce sotto questo titolo + 
Descrizione dell’ Egitto , 0 Raccolta di osservazio» 
ni € ricerche che furon fatte nella spedizione del- 
I° esercilo francese (Parigi, 4800 e seg., 18 vol.in 
fol). Trovasi una Notizia su Lanerel nel Mfo- 
qazzino enciclopedico (1807 , tom. VI dio 

LANCRINCK (Paosrsno-Exnco), pittore, h. in _Ger- 
mania verso il 1639, m, nel 1002 fn Inghilterra , 
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Iabilto; Lasciò. afeont 
Snesaggi degnamente ammirati per. l'invenzione, 
l'insieme ed Il colorito, Le suo Vedute ragguarde 
voli sopratutto per la bellezza e verità. dello arie, 
sono adorne di piccole figure che ricordano la ma: 
Nera del Tiziano e di Salvator Nota. 

98 LANDA (Carena); dee annoverarsi fra le 
donne dotte. Ella era tuitora assal giovane quando 
serisse a Pietro Bembo, nel 1526, una leltera latl- 
na che è stampata fra quelle dell medesimo colla 
tisposta che le fece, Iarlone di Costa, che la chia- 
ma malo a proposito Lauda, osserva che radi Pla: 
cenza « bellissima, sorella’ di un certo Agostino 
» Lauda © moglle del conte Gio, Trivulsio x. 











































LANDAIS 0 LANDOIS (Piero), figlio di un sarto. 
re di Vitré; nel 1478 che 
un garzone ‘di di Bretagna, 


Francesco II, quando questo principe lo innalzò fino 
alla dignità di gran tesoriere, Abusando del suo 
potere, favorito foce morire in prigione Îl virtuoso 
cancelilero Chauvin, e pose nel iuogo di questo uno 

La pubblica indignazione proruppe 
da tutte le parti il duca vide { suoi sudditi pronti 
a correra all'armi , 0 fu costretto acconsentire che 
Landais fosse giudicato. 1 commissari. eletti a far= 
sli processo lo condannarono ad essere appeso por 
la gola, e la sentenza venne eseguila nel 1488, 
senz’ estere sala solloposia sila approvazione del 
principe, che gli avrebbe certamento fatto grazia, 
© che continuò a ricolmare d'onori e riccherze 1a 
famiglia del suo ministro. 

‘89 LANDAZUNI (Giovaccumo), sacerdote spagnuo- 
to, n. a Villoria nel 4758, m. Ivi nel £800; scrisse 
te seguenti opere con Istile chiaro, accurato; elegane 
te: Storia ecclesiastica e'polilica della Biscaglia 
(1159); — Geografia della Biscaglia (1760) che è la 
più diligente e compiuta che sì conosca Intorno a 
Quel paese; — Storia degli womini illustri della 
Biscoglia (1700). 

‘s6 LANDEN (Gio), celebre matematico Ingiesa, 
n, a Nortbampion nel 1749, Le sue profonde co- 
gnizioni nello matematiche sublimi si rendevano 
più pregevoli In Iul, Îa quanto che le avea acqui» 

le senza maestri © senza libri, ma col potere 
soltanto della meditazione. Nel 4766 la reale socie- 



































tà di Londra lo ammise nel numero de suoi men: 
bri, La sua morle avvenne nel 1790, Abbiamo di 
ul molte Memorie che si trovano nelle 7ransa- 
‘ lo Lueubrazioni matematiche 

tri 





zioni filosofiche 
opera in un solo Volome cui fan segulio due 
di Memorie di grando importanz 
LANDENOLFO lo, principi di Capua 
cevuo la tonsura Benchè ammegliato, ed era stato 
investito del vescovado di Capua nell'879, avvegna- 
chè questa sede fosse allora occupata da un principe 
della sua «essa famiglia. Questa duplice elezione 
lede origine a guerre civil; e papa Giovanni VHi nen 
trovò allro mezzo onde aequetarle che di dividero 
la diocesi © l'autorità episcopale fra | due concor 
Tuttavia Landenolfo essendo pervenuto nel: 
alla digoltà del principato per la morle di 
enolfo, rinunziò allo stato eccle= 
senza iloria ino all'887 , nel qua» 
le anno fu tolto di seggio dai suo parente’ Alenolfo, 
LANDENOLFO 11, principe di Benevento e di 


























pua; successe con sua madre Aloara a suo fratello 
Landenolto VI, ucciso nel 902 nella battagiia di Ba- 
sentello, Alonfa , principessa di somma prudenza & 





di grande costanza, morì nel 992, e Landenolfo, 
privalo del suo sostegno, fu ucciso l’anno se: 
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guente per ordine o almeno con assenso di suo fra- 
fello Landoifo VIH, che gli succedo 
#9 LANDEK (Kiccanpo), celebre viaggiatore in- 
lese, Îl cui nome sarà sempre grande nella storia 
della geografia per avere con un ardire, ed una 
perseveranza più presto singolari che rari dato la 
soluzion di un problema che da lungo tempo te- 
neva sospesi (utt | geograli, dimostrando con la 
sua navigazione che Îl Rowarta (o Niger), fume 
dell'Africa, dopo aver tagliato una catena di mon- 
fagne , scende per una pianura © si parte 
in diversi rami , l'uno de' quali’ cui fa dato 
il nome (di Rio-Nobn, va Ono al mare, Nato în umi- 
Jo condizione & Truro, pieciola terra della Corno: 
vaglia, nel 4904, in cià di anni nove s'era partito 
la casa paterna ed acconciossi come servo con 
lo da un de. 
sio ferventissimo di viagelare; formò in Inghilterra 
‘case; lnalmente corse con 
Clapperton (. 4. nome) nell'interno dell'Africa nel 
4ag3. DI lutti quei che accompagnavano quel ce- 
dura peregrinazione il Lan: 











































lo dal perigli 
corsi In quel primo viaggio, veleggiò una se- 
conta volla dall Ioghilterra ‘alle coste africano 


ndo per lo mezzo a nuovi ostacoli 










citò della scienza geografica. Tornato In Inghitter 
onoranze «che conseguì non acque. 
x direl quasi, fatale insofferenza di 








rlo suolo’ che fin dalla. puerizia 





cauo, ma per non più rilernarne, 1 mercadanti di 
‘vel paese mal sofferendo che uno stranlero venis- 
se cotà con le suo merci a turbare i loro traffici 
li tesero Insidio mentre navigava pel Ni 
dalle rive cominciarono fleramente a trarre colpi 
‘d'archibuso contro la sun navicella, ond’egli mortal 
mente feilo @ condolto allista di Fernando Po ivi 
salremo spirito vitale la notte del & febbraio 
biamo di lui alle stampe: Giornale del viog- 
qioda Kano a Sackalon e di tà a Hadagry, impresso 
ilo della seconda relazione di Ciapperton; — 
dell ultima spedizione del capitano Clap 
perlon in Africa di Riccardo Lander suo fedet 
sercitore,‘@ sofo membro rimaso sopraerico della 
spedizione | ed accenture succesive dell'auto 
(Londra, 9 vol. in 8.® fg); — Giornale di u 
spedizione per esplorare il corso e termine del 
Niger, ece. (Londra, 5 vol, fn 16», con carte © 
fg). Dal brevi cenni fatti sui viaggi dell'autore, 
non fa mestieri dire se queste opere sieno ver 
mente Importanti. Chi voglia acquistare una ch 
contezza delle avventure che gl° incontrarono legea 
l'articolo dettato Ialorno a fui nel Supplemento 
alla Log unto, dal i. Byi (Parigi, L. 6. N 
chaud edit). 
LANDERER (Feammo), disegnatore ed io- 
tagliatore ad acquaforte; nacque in Stein nell 
stria © fu falto membro dell accademia Imperiale 
di Vienna, nella qual città venato da giovane vi 
manifestò cecellenti disposizioni per le arti nelle 
quali ebbe a maestro Schmulzer, Affermò Îl Gan- 
dellini ed Il Basan che Incise delle figure ca 
giose di uomini © di donne con buon gusto, a la- 
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glio scherzoso che mollo s1 arcosta alla maniera di 
Rembrandi, 

LANDES (Perno), seriltore di parte regia, n. 
a Parigi presso al 1734; era avvocato 
mento di DIj 
luzione cominciò ad Uvversaria pubblicando un Di- 
scorso ai Felchi (1390), onde fu imprigionato nei 
1705 ed era condolto a Parigi quando, cammin fa- 
cedo, fu salvato da una frotta uomini travis 
è ricovrosi in Svizrera, dove continuò feramente 
A scrivere contro 1 nuovi ordinamenti della Fra 
cla. Però quando armi francesi solto la condo 
di Drune occuparono la Svizzera il Landes fu preso 
imovamente, e il generale a petizione della sua spo- 
sa commossi dalle lacrime della Bglia del Landes 
giovinetta ni, non senza suo grave pericolo 

alto generoso avria di 

runo dalle mani dell 
nel 1043! Landes si ridusse ad 
Augsburgo, Viaggiò per l’Alemagna [n serviglo dei 
Norboni, © tornato În Francia nel 1809, mori a 
Dijon nel #006. Tra le altre sue opere pubblicò i 
Principj del diritto politico posti "in opposizione 
con quei di G. G. lioussean sul contratto Sociale 
(4704 e 1901), che Il conte d'antralgues (. q. nome) 
scrisse 1 Se Messo. 















































90 LANDESCHI (Gio. Bersri), delto il parroco 
Sanminiatese, agronomo , n. a Como, di gente di 
contado nel 4728. Fin dalla prima elà dimostrò 





grande amore pei sacerdozio, © colla protezione 
di Francesco Mercatti gli venne conferila questa 
lignità. L’a. 4783 fu nominato a rellore della su» 
burbana parrocchia di S. Angelo a Montorzo. In- 
chinato per sinto natio all'agricoltura vi volse 
l'animo allentamente, € falte molte esperienze ed 
osservazioni giunse a comporre il libro: Saggi di 
Aaricoltura (Firenze, 4782) che trovò liete aero- 
glienze presso 1 universale, ond' ebbe varie. edi- 
zioni, e fu tradotto nelle lingue straniere, N Lon- 
deselîi mori l'a. 1709. 

#6 LANDI (Vraccsio), capo di una famiglia ghi 
bellina di Placenza nel sec, XIV; diede Ta signo= 
ria della patria aî Visconti di Milano, ma perchè 
Galenzzo Visconti gli sedusse la moglie , abbando- 
nale le insegne ghibelline rizzò quelle’ de' gueli; 
combattà a capo di essì, sorprese Piacenza nel_d 
19 ottobre 1392 e feceti dichiatar signore della 
città. Ma i guelfi, per l'antica ruggine di parle, 
non fidavano în Îul © il cacelarono con tutti suoi 
partizioni 

LANDI 0 LANDO (Onressio), letterato; n. a Mi 
no sull” esordire del sec. XVI; sl die'in sulle pri- 
ne alla medicina; ma ben presto abbandonò la profes= 
stone troppo grave per un animo mutabile e leggero 
Siccome fl suo. Dopo aver vislato diverse città della 
Francia , ritornò in Halla, fu addelto successiva 
mente Al vescovi di Catania e di Trento, sssistà 






























e mori a Venema circa la. 4560. Le sue utero? 
ser opere, sulle quali possiam consultare l tom. VIT 
della Storia lelleraria dei Tiraboschi ©d Il tom. 1 
delle Memorie per la storta leleraria di Piacen. 
Za dei Fogginli ofrono un singolat misto d'erudi 
zione e di paradosi,d'ingegno e di Irragionevolezza; 
citeremo sollanto: Paradossi (Lione , 1548» in ©. 

L' sermoni funcori di varj autori. pelta morte 
0 dicersî animali (Venezia, 1340 © 1950, în 0) 
tradolti in francese sotto Îl (tolo di gringlie Gur= 
esche sulla vita e sulla morte di dicersî anima» 
ti, ecc, del signor Roisonnoble (Lone, 1019, in 
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sotto quello di Lamentazionifacete, piace» 
orazioni funebri sulla morte ti «x o ect 
da Francesco d'Ambolie (Parigi, 1605, in 120); 
12 1'aele Gbri de’ cataloghi carie tote appar: 
tenenti non solo antiche ma anche moderne (Ve 
nezia, 1868, In 0) 

‘88°LANDI (Fauscesco), patrizio veneziano; addot- 
toratosi in Padova nell leggi © fattosi contacere 
Gregorio it fa da In elelto pariarca di. Grado. 
intervenne al conci i Pisa © di Costanza © fu 
reato candiale. Mori nel ©A97. 

LANDI (Vrtate di Pieno), gentiluomo venezia 
nos pel Valore da lai mostrato ella guerra di Chiog: 
fia contro 1 genovesl meritò d'esse lodo ne” Suo 
funerali da Lorenzo de Monaci gran cancelliere del 
regno di Candia atta presenza. del doge Michele 
Seno e de semtori più cospioo della patri. 

99 LANDI (vira), veneziano, n. da nobile fa- 
miglia nel 1430, Imidando auo feto Giosano ar 
civescovo e palriarca di Costantinopoli si apprese 
So studio delle lettere solto 1 ectebre Leonlno da 
Bergamo, Sosienne vari pubblici carichi, © tra gli 
lt quelto di reltoe di Ravenna con utizio di 

Mori la Vicenza nel 199 lasciando un'o- 
Bera inilluta; Questione: miscellanea super po- 
fiasimas philosopite diffeultatce. 

‘80 LANDI (Basmno), di Piacenza; fu uomo di 
ogolare logegno ed ‘erudizione; quindi ebbe la 
dra di rellrica nel’ univeaità. di Padov 
ta per la morte del avo maestro Gio, Bat. Mon! 
tano. Serise parecchie opere, © fra_le altre: De 
satura celesti;— De humona Mittoria; = Adro. 

daliones în Pepentivm, ct tt. 

93 LANDI (Grue), Ictesio del sec. XVI 
piuti gl studi in Roma, si appresi 
denza; serv come voloMario in Ungheria contro il 
turco viaggiò molta parto di Europa; tornato in 
patria vele vari ragenardeoli Incarichi; fa sua 
Vila non fu sempra però Iranquila ma delle vi: 
cende che gi incontrarono non ci avanzano. pa 

evagi. Può conettorn moriue poro np: 
Dresso 1578, perocchè in quel tempo era iù 
Bervenuto mallo Innanzi nella” verchieza;_serince 
Di opere e fra l'altre: Le azioni morali nelle 
“quali si discorre intorno ai duello ec. Tradusse 
Snehe la 2a di Eropo scritta in° greco da. Mas. 
simo Planudio. 

00 LANDI (Piero). — Y. LANDO. 

00 LANDI (Cerami) — Ve LANDA: 

‘90 LANDI (i cav. Gaseno), uno de più rinomati 
pittori che forirono sui entare del seco! nostro, 
n. a Piacenza nel 1796 con fell disposizioni din: 
Segno, ma di famiglia poco dovizia: studiò in 
Datrla, intammandosi nel'amore dell'art atta vi 
Sla delle pittore del Correggio 5 del Carscei, e mes 
sito. maggior premio nell'accalemia di Parma; 
allora il marchese Landi tolto a proteggere questo 

lovane che portava ll a00 nome stesso, Îl mandò 
‘Roma dove prima il Saloni, poli Corsi erano 
suoi maestri; © condiscepoli un Camuccini, un Se 
Datel un Genvenut, Salito in fama caro al Ca 
nova, lu fato professore dell'accademia dis, Luca 
dalla sua scusa uscirono valenti alofici: ta par: 
te che speziaimento lodovasi nelle opero ave eta ll 
colorito © la grazia delle Gonone. Nel tempo del 
fa dominazione francese gi furono allogati parce 
chi quadri per ordine del governo, © fa uno del 
fettori delta sesola di helle rt iitita nel sop- 
presto convento di S. Apollinare, Nel 4287 mentro 
era inteso a Ogurare in'ana gran tela Za Conc 
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zione per Napoli, fu percosso da. un' apopless 
della quale non potè mai riaversi perfeltamente. 
Tornato in patria nei 1920, ivi mori nell'anno se: 
guente. Tra le opere migliori del suo pennello si 
annoverano : una Venere giacente; — £a Vergine 
al sepolcro del Redentore — Lo stupor degli a- 
postoli nel irovar véto il sepotero di Cristo; ma 
come suo capo d'opera si addita in Piacenza, nella 
chiosa de' domenicani, Gesù che ascende # Calcario, 
INDINI (Fasxessco), fiorentino; rimaso in 
lultosea cieco dal valuolo si die' atta musi 
ca, e Viuse lutti gii organi dell età sua. Com 
be strumenti musicali da lui mai no 
Fu fa Venezia coronato d'alloro nel 454 
mori in Firenze nel 1390. Parlan di lul {l Villani 
© l'abate Nebus, Nella biblioteca Riccardiana "di 
Firenze si conservano due poemetti mss. del Lan- 
dini col titolo: Versus Francisei organista. Flo- 
rentini. 

LANDINO (cussrorono), uno de principati membri 
dell'accademia platonica di Firenze, n. in essa cit- 
tà mel t4g4, m. nel 9304; era sialo preceltore 
di Lorenzo e ‘Giullano de'Medici. Abbiamo di tui 
alcuni Commenti su Virgilio (Venezia, 1620, Tn 
foi); — sopra Orazio (Firenze, 1402, în l 
au Dante (Firenze, HAS, in (01), ristampati più 
solte; una Iraduzione della Storia naturale di Pi 
nio (476, in fol); — alcune Poesie fa 
Arringhe în latino ed in italiano, eco, — 
lo cose si fa necessario aggiungere în questo ar: 
ticolo, Il Landino per la protezione di Cosimo de' Mo. 
dici, oltimamente potè coltivare 1 ingegno; fu pro 
mosto alla cattedra di eloquenza neilo studio fo: 
rentino © gloria del nome suo ed 

“dove oltre a Loren- 
anche tra" suoi discepoli Agno: 
to Poliziano; fu poi segretario della. repubblica , 
uno del collegio de' giudici e de’not 
ta zecca, Nell'a. 4497 lollosi 
e raccollosi nell’ amena solitudine di Pratovecchio, 
IN chiuse i corso de giorni suol. Tra le opere di 
Hu seritie il Comento alla divino commedia sì è 
quello che mantlene ancora fl suo nome vivo pres- 
so l' universale degli studiosi ed è citato © cone 
sullato alla opphrtoniià. Tra le opere Mosofche 
ricordano gli eruditi le sue quistioni camaldoten= 
si, Dispulationam camaldolensium libri IF (Fl 
remie, circa il 4480), dove introdusse a ragio= 
nare di filosofici argomenti vari personaggi insigni 
de' lempi suoi, fingendo si Irovasser raccolti. per 
Alquanti giorni nell’ eremo di Camaldoli. 

LANDO (Connano e Ltcio)soldati di ventura tedescht: 
facevano parle di quella masnada che desolò Ialia 
alla melà del sec, XIV, sollo gti ordini del cava- 
lier Montreal. Questi in' prociato di partire da Ro- 
ma, dove Îl Rienai gli fece mozzare il capo nel 
4541, investì della sua autorità Corrado che con- 
tnuò'a porre a contribazione le diverse città d' 
talia , or guerreggiando per conto suo, or recando: 
ai agli stipendi di qualche principe © di qualche 
repubblica che tosto abbandonava allorchè ll ne- 
talco offivagli paghe più considerevoli. Fallo prigio- 
nicro nel 1389, Corrado ricuperò la sua libertà a 
forza di danaro © fu ucciso presso Novara nel 1365. 
ti suo fratello Lucio che prese il comando, ceseò 
dall'essere capllano di ventura, tenne costante fe 
de a que’ potenti che si giovarono delle sue armi, 
rese grandi servigi ai fiorentini nella guerra delta 
della libertà contro fa Chiesa dal 1576 sl 1977. 

LANDO (Mticne), cardatore di lama a Firenze ; 

























































20 il magnifico ebbe 
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fu, netta rivoluzione del 4378 detta de' ciompi, ine 
nazio alla dignità di gonfaloniere; pervenne d re: 
prlmere mol Uisordini e nei 5 anni ce durò fl 
Suo potere, mostrò prudenza e moderazione tate 
che mai nessuno si sarla aspettato da va uomo di 
cosi bassa condizione. 

TANDO (Pieno) doge di Venezia, n. net 1401; 
fu chiamato al Sufretno potere nel $359, € 10 con: 
servò Uno ai 1848, lempo della sua morte. Il suo 
regno fi ragguardevo pace che conciute 
col Turehi © perla rigorosa neutralità cl'eifece os 
Servare al Venezioni mentre che i dissi) di 
cesco Lo © dî Carlo Y mettevano fa fuoco 1 

#9 LANDO (Onrenno). — Y. LANDI. 

49 LANDOIS (Pino), autor drammatico, che vuol- 
ai Ficotoscer come faventore , benchè rimanesse o- 
icuro, di un genere di rappresentanze del quale poi 

cò vanto a Diderot, ‘a Beoumarcha!s ed a lati 
Nol ATAI fece espor sulle scene del teatro 
dns La Sii fo ua ilo g6 1 pro si 

{e drama porse per primo In Pancia esem- 
Dio della (rogedia domesilca. Quest'opera fa seco: 
fa a suono di Qchiste, ma egli tuttovia Ta e’ same 
pare nell’anno seguente. Igoorasi il tempo di 
ius nascita © della sua mor 

LANDOLEE. — Y. LANDOLPI 

LANDOLFO Leconte è principe di Capua; ebbe» 
diva ancora nell 853 a Sicone principe di Beneven- 
toy per ordine del quale rizò sui monte Teifico un 
fotte chiamato Sicopall; e cotà 
quando ai ribellò contro Rad 
‘quel principe © dichlarost indipendente. 11 duesto 
di Benevento fu allora diviso In Ire principati, e- 
Revento Salerno € Capua, Landolfo che avea’ giu 
fiato ass usurpazione mostrandosi principe dot. 
time qualità, morì nell 

LANDOLFO 1, glio del precedente, vescovo e 3. 
prineine di Capua; usurpà la corona nell’a6s al 
figli di suo fratello Landone  de'quali era iutore, 
e regnò fino all’819, Era, secondo che dicesi, uomo 

‘Perduti costumi, © pessimo ecclesiastico al pa che 
pessimo principe; ma dobbiam prestar poca fede a 
“questo tilralto ehe ce no fanno È monaci dei quell 
agli non fu mai amico. 

LANDOLFO Mi, 7° principe di Capua; assoriato 
nel 901 a suo pudre Alenollo Lo, gli successo nel 







































































910. Fi d'allora regnò con suo fratello Atenolfo 
che mori nel 940, Il suo regno fu ilustrato per la 
conquista che fece della Poglia sui greci comandati 


da Ursileo. Landollo mori nel 0: 

LANDOLFO IV, figlio del precedente; era stato 
associato a suo padre fin dal 940. SI assoelò quiu 
di. secondo l'uso de're lombardi, suo figlio Pane 
doifo Testu di Ferro; nel 959 sostenne una guer: 
ra contro il papa Giovansi XII, © mori nel 004 
— i suol due figli PANDOLFO-TESTA-DI-FERRO 6 
LANDOLFO Y, regnarono insieme fino al 962. — 
LANDOLFO Vi», associato a suo padre Testa di 
Ferro nel 908, gli suecedà nel Da, e fu ucciso 
l'anno appresso nella battaglia di Bazentello. — 
LANDOLFO VIT, chiamato sl irono nel 599, mori 
nel 1007 senza Aver fallo cosa che fosse contidere- 
vole. 

LANDOLFO Vit; associato nel 1030, a Pandolfo 
V suo padre, gli fu successore verso ll 1080. e fu 
cacciato due ‘anni appresso dal normanni, solto la 
condotta di Riccardo conte dAversa. Hi papa a- 
Vendogil accordato la ciltà di Benevento sl riconob: 
be feudatario della Santa Sede, e morì nel 1077. 
dn lui si spense la stirpe de' principi lombardi di 
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Benevento che da 500 
sulta maggior parte 
#0 LANDOLFO (Poxrto), pito napolitano del sec. 
fu discepolo di Bernardo Lama, ed avendo 
‘giota di Tui, il padre suo Iratis- 
simo ch' el se al decoro di sua 
famigiia quin innanzi gli negò ll sostentament 
sicchè gli convenne proseguire a tullo potere per 
bisogno gli studi che per diletto aveva improso. 
Imitò, mentre visse, il suocero e meesiro: pol si 
conformò alquanto al far robusto di Marco di Pino 
da Siena, © condusse opere assal pregiovoli. Il mu- 
seo di Napoli no possiede due, e sono una Sì. Ci 
terina , © la Vergine che dispensa il rorario. 
Art. com. dal Sig. I. Trancini da Napoli. 

G@ LANDOLINA (Gistrra), siciliano, n. nel 1608, 
m. nel 1070; entrato frai gesulli nel iGI®, molto 
sl fece chiaro per lettere. Stampò Il Mondo rifat- 
lo da Cristo appassionato, in sei dineorsi. sopra 
la Passione, ecc. 

1a LANDOLIDA (Vincexzi-Mant), sic 
ta nel 4636, moria In odore di saalità 
ira le religione benedeltino, Abbiamo di el: Etpres- 
zioni decolissime , ece. 






































n. a Catania nel 1743; fu 
nel seminario di Monreale, e folta dispensò la sua 
vita in ricerche di antichità. Dopo aver restitolto 

la sua propria lezione quel luogo di Plinio, ove 
ragiona del papiro, vennegii fatto rinvenire sulle 
sponde del fiume ‘Anapo cotesta specie di cipero 
onde gli antichi facevan la carta, © che veramen- 
le nasce spontanea nelle lagune di Siellla. DI che 
gli eruuiti ne lo celebrarono a leto, © 1 accade» 











molte anlicagiie nelle valli di Demona € di Noto, 
pubbilcò per le stampe un' operetta sulle rovine di 
Siracusa, ed alcun' lira di plecot momento; € mo- 














ti nel 1815 dopo essere stato per quattro anni af- 
fetto di penosa paralista, = Art com dal sg Isinono 
Tuscan da Napol. 





‘© LANDOLPHE (Gio. Faascesco), navigatore ed 
ufficiale della marineria francese , n. ad Auxonne 
nel 1747; lasclati gli studi chirurgici ed entrato 
nell’armata navale, fu Antille, 
pensiero di ist 

coste alricane, corse a 
coglienze alla sua proposta presso la compagnia del- 
la Gulana francese, cosleché dopo vari indugi Qnal- 
mento potè mettere la atto ll suo divisamento m 
4706; ma prima le novità che intervennero in Fran- 
dla, poi la Invidia degli foglesi 2’quali era un 
grande stecco negli occhi quella colonia commercia» 
Te cho sorgeva sulla riva sinistra di Rio-Formoso, 
gli recarono gravissimi Impedimenti e corse anco 
pericolo di perder la vita, essendo stato assalito 
di nottetempo e per tradimento da tre inglesi alte 
coi mani scampò gittandosi da una finestra , ma vide 







| dove trovò buone ac- 























fatiche. Dimorà In altri luoghi d'America e spe 
mente alla Guadalupa è al Brasile; combaltè, ma 
con sinistra fortuna contro gl’inglesi, onde fa per 
due volle sottoposto in Franci 

guerra, ma ne uscì sempre 
lasso dalle durato fatiche sl risse nella quiete do- 
mestica, avuta una pensione sotto il consolato di 
Ronaparle, e chiuse la vila a Parigi nel (895. Pub- 
blico: Memorie del capitano Landolphe, conte 
nenti l'istoria de' suoi ciaggi pel corso di 36 anni 
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dulte coste d'Africa ed alle due Americhe, com 
pilate sopra il suo ms, da G.S, Quesmé (Parigi, 
1085, ino). 
"88° LANDOLT (ssuoxos), militare € pittore, vo- 
mo d'indole assi singulare, n. nel 1789 a° Zuri- 
Ù Metz, poi pas 
aestrami solo Le Paon ed a Lio- 
Veterinaria sotto Bourgelat 5” loraato_ 
patria + cbbe un uficio municipale © fu i primo 
fa Sviziora ad armare un corpo di cace 
80 di veder Federigo Il ad il suo esercito, 
© da quell'ora in poi fu preso di 
naltazione pel re di Prassi © 
L Venuto di nuovo a Zurigo e rlas 
sunto 1l comando de' suoi cacciatori fu mandato ba- 
li a Grelfensée nel 4779. Ia latio ricordevole in 
que Luoghi la veramente originate e speditiva am 
strazione che faceva della giustizia, propria più 
presto d’un cadi turco cho d'un magisirato avizoro: 
speso faceva applicar coli di bastone al colpevoli 
Appena compiuto i giudizio. Collo fn fallo un ispet- 
tore dello foreste 10 dannò al bastone; questi ine 
terpose appello: « Appelltevi quanto vele, rispose 
3 Landi, ma ntaoto abbiatevi 1a vostra punizio- 
ne» Aveva velato ia mendieità, © tro 
mendico to fece condurre ia una oserine degli lar= 
Samente ogni suo bisogno, e poi condannî lispe 
for di polizia che non aveva adempluo si suo do- 
vere nel lasciare andare attorno Il pattone, è pae 
gatlere, Questo come ma- 
o. Come piliore poi prendeva sommo diletto 
rar ballglie ed altre azioni miltari, € spes 
0 per ritrarre con iù fedeltà Il vero faceva da”suoî 
Soldi simulare combattimenti, marcie, soste, ac- 
campamenii, sccender fuochi ioniani: una volta io 
sullatba (Ut I Iuoght del suo batlaggio furono 
messi ia gran parapigila credendosi assai dal- 
l’inlmico, perché romoreggiasa un gran trar di 
archibusi, "un dar ne' tamburi, fo somma ua 
xo sireplio di ballgiia: | primi cho accorsero iro- 
varoo I pittore magisirato tranquilo spettatore di 
lullo quel taferuglio ordinato. da lui medesimo. 
Quando Îì ciclo era più Follo a lempesta, quando 
fi seno delle nubi era più squarcialo dai fulm 
correva su per gli alli gloghi de' monti a rilrarre 
quello scompiglio ella natura : o però,i suo di 
Dioti huono gran forza 0 verità benchè non vi 
mostri profonda scienza dell’arte. Nemico acerrimo 
de’repubblicani francesi ed ammirator de prussl 
i spesso rappresentò © pri soll So foga, ma 
questi se ne vendicarono [scendo veramente fuggit 
ui quando con le suo genti corse in guerra con- 
tro dis. Aveva con 0 per fanesca un antica 
vivandiera tirotese, donna ‘di cervello non meno 
singolaro © nuovo the quello del auo padrone. Ma 
tra un governo si sustero © sì strano fece pol 
soll benetti i popoli relli da ‘il. Nel 4905 
fo membro del gran consiglio e colonnetto de'cae- 
clatori, lodi presidente del tribunale di Wiedikon, 
‘iù volte dimora, mori ad 




























































































LANDON (C. P.), piltore © letterato, antico pen- 
sionario dell'accademia di Francia a Noma, m. nel 
4926, corrispondente dell Istituto custode de’ qua- 
dri del museo, € membro di parcechie dotte s0- 
cietà; è autore di un grandissimo numero di ope» 
re fra le quali cileremo: 4unali del museo e del- 
la scuola moderna di belle arti (12° collezione 
4001-10, 17 Vol. Îa 3.0; 2a collezione 1810-47, 
42 vol. În 2,0). VI furono uniti È paesaggi e i qua” 
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dri di 1 ciascuno de's5 
Nol. contiene 72 tavole incise in contorno;— Vite 
ed opere dei pittori più celebri (1u0s-int7, 22 


Solin 46); — Descrisione storica di Parigi © 
con un Compendio istorico , del te 
grand (1006-09, 2 vol Galleria degli 
omini più celebri di tulli è secoli è di tutte lo 
nazioni (100308, 12 vol. in 42); — Muccolla 
delle opere di piltura © di seullura che han con- 
corso ai premi decennali (in io, con 43 tavole, 
606). Egli è l'editore dello intichità d' diene mi: 
Surate © disegnate da Stuarl e da N. Revelli 
duzione dall inglese di 
1012, 3 vol. in è 
parecchi quadri 
Fo delle opero pi 
dolto e laborioso arllico sl debbe aggiungere quet- 
la intitolata - Numimmatica del viaggio del giotine 
Anocarsi (Parigi, 918, vol. 2 in 80 8g). 

‘80 LANDON (miss, Lemmi); poetessa inglese , più 
nota solto Il nome dell' Improevisalrice, nila a 
Londra verso ll 1803, morta a! Cono di Buona Speran- 
za nei INSO, dov aveva seguito Îl suo sposo, che 




































perocché In meno che non fa sei a 
anonimi, 4 volumi, elaseuno di qualtro o cinque 
mila versi, S'era tolto ad esempio #l poeta Ingie- 
se Tommaso Moore € tatto lo aveva a memoria. A 
[el come ad esso si può rimproverare una soverchla 
pompa d'Immagi 
LANDONE, papa , eletto nel 914; succedè ad Ana- 
staslo HI, e morì dopo 4 mesi e 22 giorni di pon- 
titiato, Sappiamo che pel di 
conferi l'arcivescovado di Ravenna ad u 
protetto da questa principessa, Ji quale 
pa sotto ll nome di Giovanni x. i 
LANDONE, 2* principe di Capua; succoè 1 
049 a suo padre Landolfo e fece alleanza col gres 
el e col principe di Salerdo contro quello di Be- 
nevento, Egli,, vedendo q 
pui fondò sul Volturno 
























scovo Landolfo suo fratello si impadrani de' suoi 
lati a scapito de' due Agli che lasriasa. 

‘a@ LANDIE-BAUVAIS (Avcusro.Cincouat), medico, 
n a Orléans nel 1772; per Ire anni fu_ dis 
di Desauit, e nel 1792 passò a 
fece in breve Tempo nominar chirurgo in 
grado dell ospizio civile © miliare di Chatons sur- 
Saéne In cupo a due anni lornò a Parigi, dove fu 
poi aggiunto nello spedal della Salpetriére, e da 
quell’ ora fa poi tutto si volse all’ ammaestramento 
della palologia, e della medicina clinica. Mori nel 
4040 dopo avere dalo sopra se siesso | esempio di 
ciò che possa una perfetta igiene essendo infermo 
da circa 50 anal di un'afferione di petto che in 
Dicciol tempo | avrebbe spacciato. Due sole su 
scritture abbiamo alle siampe ma son cose di po- 
co momento. 

‘69 LANDRI (8.), vescovo di Parigi; fece chiaro 
l'ardore della sua carità per tulto il tempo della 
gran carestia che affisso quella metropoli l’a, 05 
fn quel torno fondò ancora lo spedale che fn se- 
gulto prese nome di Hétel<te-Dieu. Le sue spoglio 
riposano nella ehlesa di 8. Germano. 

6 LANDRIANI (Paoto-Custso), piltor milanese 
delto Il Duchino forse perchè diresse Je dipintu» 
re fatte in corte del duca di Nilano, n. circa il 
ASTO, tì. presso al 1619; fu allfevo € imitatore 
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di Ottavio Semini, e secondo Il Lomazzo, uno di 
que’ giovani che ‘a suo tempo meglio anoravano 
l'arte. Due cuoi bei quadri sono a Milano tulli pie- 
ni ancora di freschezza © vivacità : Za Notività di 
N. $., ln $. Ambrogio; e la Passione. 

‘08 LANDIANO (Gininno), cardinale , vescovo di 
Lodi e di Co in Milano, m. nel cats. ine 
tervenne al coneltio di Basilea, dat quate fu invia» 
to fa Inghitterra, ed abbiamo anche I" Orazione che 
el fece a quel monarca per persuaderio ad Invisr- 
MI di prefati del suo rent 

10'LANDRY (Piro), disegnatore ed intagtiatore 
a Dulino, non celebre Quanto meriterebbe il nu 
mero © Îl merito delle opere che lasciò tanto sui 
suoi propri disegoi , che Sopra quelli di altri mae- 
stri, n. a Parigi presso al 4630, Prevalse speziale 
mene ne' ritratti. Le principali. sue stampe sono: 
Luigi XIV, dall'originale di Frangols; — il prin 
cipe di Conti, da Gribetln; — Carlo di Bortone 
vescovo di Svissons, da G.Laniel;— il conte d' Uar- 
eourt, da un quadro anonimo; — S. Girolamo; 
e la Vergine coi putto, da sue composizioni; — 
la Samaritana, dall Albano; — sno gran fest 
di S. Girolamo, dal Caracci  — il trionfo di Cr 
slo grande composizione " 
piedi di lunghezza 

#2 LANDSDOWNE (marchese di) — V. SMEL- 
nuaNE. 

LANDULFO, soprannominato Sagace, storico che 
sembra esser ‘vissuto nel IX sec.; continuò la Zi- 
toria miscella di Paolo Diacono dal 46. fino al 
24 libro. Questa storia fu pubblicata per cura di 
P. Pithou (Basijea, 4569, lu 8.) Il Muratori pub- 
biicò sopra un ms. delle bibiloieca ambrosiana fa 
parle attribuita a Landulfo nel 4.» vol. degli Seri- 
piores rerum italicarun 

LANDULFO, soprannominato de Columna, canoni» 
60 di Charires del sec. XIV e che alcuni biografi 
confondono col precedente; è autore delle seguen- 
tI opere: Breviarium historiale ul homines dowit 
preteritie discant vivere, el malis eremplia sciant 
prova vilare (Poltlers, 4479, In 4.0), opera rarissi- 
ma e ricercata, come la prima che 'sia sata stame 
pala in essa città; — De franstat, imperi ad 
Gracos libellus, Inserito da Simone Schardio nel 
Sylope de furisdicl, et quetoritate imperiali (Ba- 
silea, 1560) 

LANDULFO , soprannominato Senior, prete di 
aiitano. Confetlurasi ch' el vivesse nell'XI sec. cir= 
ca il {0us, poichè la morte di Gregorio VII p 
fine alla sua opera intitolata : Mediolanensis. hè 
tori libri IV, pubblicata dal Muratori nel tom. 
IV degli Seriptores rerum italicarum. 

LANDULFO, soprannominato Junior, nipole del 
fumoso Lultprando, n. nel 1076 a Milano m. circa 

+ lasciò: Storia del suo fempo (1098-1137), 

Inserita dal Muratori nel tom. Y degli. Scriptores 
rerum ftalicarum. 
LANDULFO (BensunooPowreo), cavaliere na 
9, € pittore molto famoso, m. nel 1590, La 
2. Vergine del Rosario nella Pietà de' Turchini © 
la 2. Vergine delle Grazie sono opere sue. 

LANE (Sir Niccurvo) primo lord dello scacchiere; 

iò legge a Middto-Templo, prese a fare professio. 
vocalo, e presto acquistò somma reputazione. 
Commessagli nel (600 la difesa del conte di Stratford, 
fece l' estremo d'ogni sua possa per salvar quella 
generosa viltima dell odio del. parlamento e della 
debolezza di Carlo Lo. Questo principe lo nominò 
nel 1643 consigliere dello scacchiere baronello e 
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membro del consiglio privato: I 
deputò a trattar ‘coi ribelli e gli affdò 1 sigitti 
nel #645, dopo la morle di lord Fduardo Lyitte- 
ton. Nel fu46, Il Lane fa uno dei commissari per 
ta resa d' Oxford i ritrasse poco appresso nell iso- 
la di Jersey, dove mori nel 1630 o 1654 lascian- 
do l'opera intitolata: Mapporti alla corte dello 
scacchiere sotto il re Giacomo (1657, in fol.) 
98 LANETO 0 LANETTI (Domenico). — V. PA- 























una delle sette famiglie iitu- 
stri pisane , di origine tedesca, che si stanziarono 
nella città Intorno all’ a. 930 solto il regno di Ot- 
tone 11 Imperadore e composero Il primo ordine 
della nobiltà della repubblica. Tennero a parte 
ghibeilina € furono spesso cacciati della città € ri- 
messivi secondo Il {rlonfo delle contrarie fazioni, 
Questa famiglia fori molto per uomini: valentissi: 
i d'armi € di foga, Tra 1 dodici fondatori. della 
pia casa della Misericordia di Pisa trovasi un Nar 
Mano LANFRANCHI , giureconsullo € giudice ap- 
pertenente alla famiglia della quale si discorre nei 
presente articolo (Y. Biografia de' Pisani 
ecc, Pisa, presso Niccolò Capurro, 1158) 
LANFRANCO arcivescovo di Cantorbery, n. a Pa- 
via nel £00s; Insegnò il 
di fece, nel 1042, professione nell'abbazia 
che prestamente per le suo cure diventò una del: 
le più celebri scuole dell Occidente per le lettere 
© per la teologla. Fu consigliere Intimo del duca di 
Normandia , Guglielmo ll Bastardo , ed oltenne l'ab- 
bazia di &, Siefano di Caen, e I° arcivescovado di 
Cantordery, allorchè questo monarca ebbe fatto il 
conquisto dell loghilterra, Lanfranco efficacemente 
adoperò a spandere la luce @ l'amore degli studi 
in quel paese aneor barbaro; edificò basiliche, do- 
tà spedali, e fenne parecchi concili, uno fra gli 
altri a Londra nel 1073, dove fece sancire che 
le‘sedi episcopali che sl trovavano nelle campa- 
ue fossero trasferite. nelle capitali colla suprema 
utorità. Guglielmo , negli ultimi istanti di sua 
ta, commise a Laniranco di incoronare re d' in- 
ghilterra Il suo figlio Guglielmo Il Rosso, In età 
lora di 45 anni, L' arcivescovo adempié alle inten- 
zioni del suo protettore; iiumInò de suol consigli 
fl giovine monarea, € morì nel #040 fra Il rispet- 
to € la venerazione di tutta la cristianità. Le Ope- 
re di questo dollissimo vomo furono pubblicate dal 
d'Achery (Parigi, 1048, in fol), — 99 Può veder. 
si quanto di lui dicono” Il Tiraboschi nella Sfor. 
della Lett, il. ed ll Corniani nei Secoli detta le 
ital, 1 quali citano altri autori gravissimi che ra: 
glonarono di Lanfranco. i 
#0 LANFRANCO, architetto che fiori sulla fino 
dell'XT sec. e sul principio del XII. La cattedrale 
‘di Nodena che tultora sussiste, fu da 
voro senta non poco 
però d° esser 
'nlemento os: 













































































considerato da quelli che amano di 
servare I progressi e le vicendo dell’ architettura, 
Intorno a Lanfranco si ponno avere più copiose 
notizie nel vol. VI della Biblioleca modenese, pa- 
gina das. 

LANFRANCO, medico, n. a'Milano circa la mel 
del XIII sec.;' dopo aver professato onoratamento 
fn patria l’arte sua, fu costretto parlirsene in 
conseguenza dello guerre ira | guelfi € i ghi- 
bellini, © andò a stabiliesi a Parigi, dove fu Il pri- 
mo ad eseguire le grandi operazioni chirurgiche , 
che fino allora non erano siate messe în uso che 
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da alcuni empirici, Lasciò un'opera intitolata: Chi- 
rurgia magna el parca (Venesla, 1490 © 1553, 
in fol.); fradolia in francese da maestro Gugliet: 
mo Yvolre (Lion ), ed ln tedesco da 
in 89). 

‘a Parma ciren Il 
a51, m. nel 1647; fu alllevo dei Carracci. La sua 
maniera grande gli: permetteva di trascurare cer- 
ti efeili particolari che egli volentieri. posterzi 

va all'insieme; fu sopra ogni altra cosa eccellen= 
te in dipinger cupole gliansi come suol capi 
d'opera in questo genere quelle di 8. Andrea della 
Valle In Roma, del Gesù e del Tesoro di $. Gennaro 
a Napoli. Il musco parigino possiede di questo mae- 
stro 4 quadri: 4gar nel deserto; — S. Pietro col- 
le mani giunte e gli occhi rivolti verso il cielo; 
— ‘San Pietro e S, Paolo Irascinati fuor delle 
mura di Roma, © l' Incoronazione di Maria Ver. 
gine. Lanfranco incise ad sequaforle, in parte die: 
ro le sue proprie composizioni Ja Zibbla di ftaf- 
faello (1607, în 45). — 08 Il Lanfranco stava da 
lovanelto al' servigio dei conti Strozzi in Piacenza, 
Quando avendo per giovanile Iraslullo disegnalo coi 
carbone sur una parete cerlo figure, parvero rive. 
lare un ingegno lanto sicuro per l'arte che fu su. 
bilo dato ad ammaestrare nd Agostino Caracci; mor: 
to questo passò sollo Lodovico, Indi andò a itoma 
per farsi compiuto solto Annibale, Della sua cupo- 
la di $. Andrea della Valle serisse il Lanzi che fa 
epoca nell'arte, perchè, dice Wi Passeri: e fu Il 
» primo a dilucldare l'apertura di una Giorla ce- 
» leste con la viva espressione di un Immenso, lu: 
® tainoto splendore, ecc, ere, La cupola del Lan: 
» franco è rimasta l'unico esemplare In genere di 
» Giorla, ecc, ecc. », ed In soli 4 anni. condusse 
quesi” opera immensa! Come | suol più finiti e più 













































rinomati quadri ricorda il Lanzi ll $. Andrea 4- 
vellino la Roma; — Il Crislo morto a Foligno; 
ll Zransito di N. D, la Macerata; — Il S. Aocco, 
€ Il S. Corrudo in Piacenza. Secondo una memoria 


dell’archivio di Parma la sua morle si avrebbe 
‘porre sollo il 1648, sddi 30 novembre. 

‘#8 LANFRANCO (Axpnta), cherico regolare ; vi 
so nel sec. XVII. Abbismo di lui: Oyuscula Theo 
logica; — De beneficiis ecelesiaaicis , ece. 

we LANFRANI (Ixcoro), scultore da Venezia, che 
fiori nel sec. XIV. È ricordato dal Vasari m 
ta di Agostino ed Agnolo scult 
ul che fondò la chiesa di 8. Francesco d'Imola © © 
» vi fece la porta principale di scultura, dove in- 
» tagliò il nome suo ed ll millesimo che fu la. 

». Questa chiesa lu ridotta pol a teatro 
porla di cui dice Il Vasari, 
LANFREDINI (Ciucosse), cardinale, n. nel 1690 a 
Firenze, dove morì nel 1741; lasciò fra le altre 
opere: Raccolta di orazioni sinodali, © lettere 
pastorali (Jesi, t740, In 4.0); — Leftere posto. 
rali (Torino, 1768, 2 vol. ln ne); — Lettere 
acrilte alla nobiltà ed agli artisti (In 2.9) 
Possiam consultare su Laniredini la sua Vita nei 
tom. 11 de Memorabilia ital. erudit. prestant. del 
P. Lam, le Vite et res gesta ponti. rom., ecc. 
© De claris pontif. epist. script. del Buonamici , 
p. 200. 

LANG (Canto-Niccow), naturalista, n. a Lucerna 
nel: 1970, m. nel 1741, medico ordinario di essa 
città, membro di parecchie aerarlemie e corrispon- 
dente di quella di scienze di Parigi; iaseiò fra le 
allre opere: ZMistoria lopidum  figurator.. Het- 
velle, ecc. (3A edizione, 1758, In Lo); — Me 

Diz. Biocn. T. ILL 






































6 613 de 


L'AN 


thodus nova et facili» testacea marina in su 
classes, genera el species*distribuendi (1729, in 





LANG (Francisco Bearo) , Aglio del precedenti 
medico pure e naturalista; orn 

serizione ins, del gabinetto di suo padre: Ordo mu- 
sei Iucernenzis Laugiani, iconibus 4 filio Deato 
Francisco delineatis al 682 adauctis ilustrati (10 
Vol. in 12). 


















le-generaie, quando nel 4 
tviaisero mal disposto contro di s&y passò agli ati 
pendi negli cscrelli dell'Imperatore. Posto sotto 
Grdini del principe Eugenio, fece prove di gran 
Valore; ma essendosi acquistati now pochi nemici, 
È prevedendo che il favore onde godeva non du: 
terebbe a lungo, si traseri sotto le insegne della 
Polonia e poi dell'Olanda; pretendesi pure che egli 
coneludesse un lrattto all'Aja per virtù del qua- 
So obbligarasi condurre gli certi del 

lla quando fu arrestato por ordine del 
rey condotto a Vienna, ‘© chiuso nel castello di 
Hakb © Javarin io Ungheria, dove mori di cordo: 
glio nel 1747 dopo un anno di prigionia. Posinm 
comultare sa questo personaggio fl Manifesto seri 
dò da ini sesto (Colonia, 4107, în 4»); — 

rad Jalla © Memorle del marchese di Langal 
lerie, di Sondras de Courtile (Colonia, 4700, 2 
vol. în 42.0); — Alfemorie del Marchese di Lan 
Galterle, storto srilta da iui medesimo netta sua 
prigione a Vienna (Colonia, 0 L'Afa, 1745, ln 
150). 

"59 LANGANA (D. Gio), ammiraglio spagnuoto, n 
circa ii 4750 da una nobil prosapla. dell’ nda 
sia; era capo di Squadra nell armata. navale al 
tempo della goerra dell indipendenza d* America 
to cui la Spagoa in lega con la Francla combatte 
va Gli fogiesi A di t6 gennalo 4700 era sorio nel: 
le acque del Capo $, Vincenzio, quando sì scontrò 
nell armata Ingiete Condoita dal ammiraglio Rod- 
Rey, composta di 21 vascelio da linea € molte fre 
Gal; © benché esto Langara non aveste con sè 
che 0 ‘vascelli, non schivò. Il combaltimento; per 
dodici ore coniinue disputò la vitoria al nemico 
tanto maggiore di forze, ma finaimente foccate tre 
ferite è perduto un navtio fa fatto prigioniero di 
guerra. Carlo IM però mentre egli ancora Irovav 
ti prigioniero volle rimeritare ll valore infliecreane 
do il frode Longara tenente generale dell’ armate 
tpognuoîe. Nei 1703, collegatasi la Spagna all’ In- 

onto a Francia, fa mandeto come o: 
fe della ‘pagnuota nel poro di To- 
one, dove secondo gl'Ingles nella distruzione det: 
P'arsenale, © ciò non fo bella lode per tal. Dono 
la ‘pace di osilea forata la Spegna in lega con 
ia Francia, fl Langara condusse a ‘Tolone un navi 
fio di 26 vascelli, © 15 fregato nel 4706 e costrio- 
se gli inglesi a partimene. Tornato a Madrid fa 
fatio ministro della marineria nel 4797, © t'allo 
più iltustre del suo ministero fu In Hberazione di 
Cadice bombardata. dagli inglesi, Aggravato dogti 
2001, rinunzi al minfstero nel #708s € mori nel 
















































66 LuNcI 

n. nel 608 a Barlonkirke; la pover 

condizione Il fece entrare come servo nell" 

sità di Oxford; ma Isi tanto si avvantaggiò negli 

Studi, che fu elelto custode degli archivi dell’ uni- 
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versità nel 4644, e l’anno appresso proposto de 
collegio della regina, e mori arl 1659, Oltre ad una 
edizione di Longino (1656), ed a varie opere in 
favore di Carlo LL, abbiamo di lui: Plafonico- 
rum aliquot qui eliamnum supersuni outhorum , 
gracorum imprimis, moz el latinorum sylfatus 
alphabeticus (4667). — Suo figlio. per nome an 
ch'egli Genanvo, n. in Oxford nel 1656, m. nel 
1692, pubblicò: Appendice al catalogo di tutti È 
graduali in teologia, in lege ed în medicina, 
di RL Peers; — Momo frionfante, ristampato coi 
titolo di Nuovo catalogo delle opere (eatrati. in- 
glesi (16 

#0 LANGUEIN (Avcrsro Fiotnico-Enxisto), poeta 
© romanziere, n. a Radeberg in Sassonia nel 1787; fa 
avsocalo a Dresda, ma più che al foro pose mente 
al Parnaso; pascò quindi a Berlino dove. pubblicò 
parliamento lo Opere sue, che consistono in Zoe 
sie, Novelle, Romanzi di’ genere burlesco che gii 

quistarono gran fama, e mori censor letterario 
nel 1858. Non è seritlore originale, ma sa bene 
fmitare ed ha uno stile facile, vivace, grazioso. Ave- 
va preparato una edizione in 50 vol. di tutte le 
cose che aveva serilto, che cominciò a pubblicarsi 
A Slutigard nell’ anno “ella sua mo 

LANGDALE (Merwupena), generale Inglese, n. sul 
declinare del XVI sec. nella contea di York; era 
sceriffo di quella provincia, quando nel ‘164 
tolse a difendere la causa. dell Infelice Corto 1., 
cui si tenne inviolabilmente congiunto, Sotdò 
sue spese 5 compagnie, a capo dello quali: disfece 
un forte polso di scozzesi. Mandato con 2,000 
mini a Wberare il castello di Pontefract nssedluto 
da Falelax, ruppe quel generale, ©, per compiere 
pienamente Îl suo incarico, Iraversò 9 volte 'eser- 

to. Dopo la perdita della bat 

, dove comandava | ala sinistra 
Languale passò Tn Scozia per ordine del re ricon” 
dusse nuove milile, fu ancor vinto da Cromwello, 
fatto prigione e tenuto nel casteito di NoWingham: 
Riuscito a corrompere I custodi , corse In Francia 
preso Carlo Il, che alla restaurazione To nominò 
pari del regno, lord luogolenenie della conte» e 
della città & York, ove mori, nel 1661, in grido 
di uno degli uomini più valorosi ed integri del suo 
tempo. 

#6 LANGE o Langius (Rosato de), erudito te 
dosco, figlio di un barone veslfalico, n. circa il 

4 studiò nel ginnasio di Deventer, e dopo aver 



























































peregrinato fa Ilalin raccogliendovi una serie di buo- 
Ni libri, tornò in Germmnia dove efficacemente pro- 
mosse gli studi della letteratura classica, abba 
tendo a lutto suo polere gli antichi metodi scola» 
ici; era si franco ed elegante dicitore lalino che 
papa Sisto IV restò maraviglinto ad udirio; così 
pure | ebbero la grande slima tutti gli nomini più 
insigni che allor forivano per l'Italia dove avesa 
udito le lezioni di Giorgio di Trebisonda, di Teo- 
doro Gaza, di Leonardo Aretino, e di Lorenzo e 
Niccolò Valla. Fu decano del capitolo di Munster 
ed ini mori pieno d'anni © di fama nel 419. Pi 
Dilcò varie opere, ormai fatte rare, e son queste: 
De ezsidione Hierosolyme portrema , poema epi- 
co; — De ezcidione urbis nustensit, altro poe- 
ma sull’ assedio posto a Neuss, 0 Nuys da Carlo Il 
Temerario (1479): — Carmina (1450). 

#9 LANGE 0 Langius (Gio), medico, n. a Loe 
wenberg nella Slesla l'a. 14635 fece 1 primi stu- 
di a Lipsia e li compiè fa Ialia solto Niccolò Leo- 
niceno. Avula a Pisa la laurea, si pose ad Eidel- 
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berga dove fu primo medico di Francesco Il elel- 
tor palatino col quale viaggiò la Spagna, la Pran- 
cla, l'Italia, il Brabante, © mori sd Eidetberga 

cl'esss. PubbIICO varie opere, ira fe quali: Me 
dicinalium epislo'arum miscellanea (Basilea, 1844), 
raccolta molio erudita e varla, ristampata più vole 

i — De syrmaismo et ratione purgandi per vo= 
mitum ex nyptiorum invento et formula (Pari- 
SI, 1578); — Consilia quadam et ezperimenta (Ul- 
mi, 1676, nella accolta di G. E. Velsehius). 

#0 LANGE o Langius (G10.), dolto. glureconsul- 
to, n. a Freistadi nella Slesia "la. 1305, di po 
verissimi genitori; per altrui benefizi potè fare gli 
studi e diventò uno degli vomini più dolti de 
Germania; fu consigliere aulico dell' imper, Ferdi» 
mando e lo servi in varie legazioni, Mancò di vita 
* Schweidnilz nel 4567. Tra le opere da lui scri 
te in prosa e in verso la più nota oggidi è la sua 
fedele ed elegante versione latina della Storia ee- 
gleiotica di Neetoro Calo Magica, 1965, in 

@@ LANGE 0 LANGHS, Longius (Cano), n., s0- 
condo alcuni, a Gand, secondo altri, a Brusselles; 
fu canonico della chiesa di Liegi, dove mori in el 
poco avanzata nel 1673. Fu amicissimo di Giusto 
sto, e di molli altri dotti del suo lempo. Era 
assal Vertalo nel greco € nel Talino, buon poeta, 


















































ed uno de” più gludizioni critici dell età sua, Ab 
Diamo di esso: Commenti sugli Uizi di Cicero 
ne; — sullo commedie di Plauto; — molte Poe- 
He; © Vari mss. 

8 LANGE © Langius (Gieseres), nallvo di Kai 
serberg nell’ Alla Alsazia; fiorì nel sec. XVI; pro- 








fossò matematiche © Ilngua greca a Friburgo” nella 
Brisgovia. Visse parecchi anni nella comunione del 
protestanii ma pol si rendè eatlolico. Fra le altre co- 
se abbia + un Florilegium (Strasburgo, 
Polyanthea novo. 

(Prose), monaco tedesco, 
n. a Zwicka nel Voigiland; vestì l'abito di $, Be 
nedeilo nel monastero di Bozau nel 1487, e nel 
4513 fu mandato dall' abale Tritemio a raccoglie» 
re pei conventi della Germanla lutti i mss. che po- 
temer giovare ad Ilustrozione della storia. ovvero 
ad aumentare Il catologo degli scriltori ecelestasti» 
ci, Abbiamo di lui: Chronicon Cilicense. 

‘W@ LANGE 0 Langius (Cussruso), membro del- 
l'accademia di Lipsia, ove insegnò ‘isilogia; mori 
nel 1662, fn età di 47 anni. Abbiamo di lui: Mi 
scellanea: curiosa fopographiee Microcosmi ;— Do- 
eumenta anatomica de fretu ; — Epilomee pAysio» 
logia medica , ecc. 

‘00 LANGE 0 Langius (Gvewtixo), matematico ed 
ervidito danese, n. nell'isola di Selandia l'a. 1629; 
visitò la Halia ‘ la Olanda; ebbe poi fa cattedra 
di matemalica a Copenaghen, dove mori nel 16n8. 
Pubblicò: De onnis Christi libri duo (4649); — 
De quatuor monarchiis (1650); — Ezercitationes 
mathematice de annua emendatione, ecc. (in 4.9); 
— De veritatibus geometricis (4686); — Catalo- 
qus codicum mas. Bibliotheee Medicea (nel Pro- 
dr. Met. tt. di G, Alb, Fabrlcio), 

‘88 LANGE o LANG, Zangius (Axonta), dolto giu- 
reconsullo, membro del senato di Lubecca sua pa- 
tria; assal viaggiò, e fu istrutto nel greco, nel- 
ebraico ed in 
4on0, © mori nel 4715. Olire a varie cose poetl- 
che, Serlsse: Discertatio de equitale juris Iube- 
centis (1703); — De erroribus qui circa. quee- 
sliones per formenta committuntur (L104): sc il 
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senso dell’ opera corrisponde perfettamente al tl 
tolo, "autore potrebbe considerarsi come uno del 
priuii che prendessero a combattere 1° uso 0 al- 





im notitiam legum naulicarum, ecc. (1745 © 1734) 
‘60 LANGE (Gio. Raw), piltor fammingo mm. 
1074; è, tra' dicepoli di Van Dyck, quegli che più 
seppe imitare la sua maniera ed accostarsi al suo 
colorilo; mollo indietro però gli rimase nel dise- 

gno. 1 suoi quadri, pochi di numero e, gene 
tento da allare, sono a Brusselles © In sitre ci 
tà delle Fiandre. 

LANGE (Fasncisco), avvocato , n. a Nelms nel 
4oto, m. a Parigi nel 1024; è sulore dei Pratico 
francese che per la prima volia venne Tn luce soto il 
nome di Gaslier, procuratore del parlamento: la 
cul 4.3 edizione era esaurila allorchè gli editti del 
4607 e del 4670 fecero nocessaria una piena rinnovazio» 
ne dell’opera, che ebbe un gran numero di edizioni; 
PPultima è quella pubblicata da Pimont, consigliere 
referendario nella cancelleria (1785, 2 Vol. in 4). 

LANGE 0 LANG (Gio. Mate), dotto in lettere orien- 
tall e Leologo protestante, n. nel 1664, nel ducato di 
Sulzbach, m, nel #754 a Prentztau nel Brandeburgo, 
dopo aver lenulo caltedra con molta lode all'univer- 
sità di Alldorf; lasciò parecchie opere sulle quai 
slam consullare la sua Vila, scritta da Corrado 
Zeltner, nella Storia dell’ accademia. d' Altdorf. 
Citeremo: Disseriatio de Alcorani prima inter Eu 
ropeos editione arabica, ecc. (1703, In 44); — 
Disseriutio de Alcorani versionibus vertis,ece.(1105, 

4°); — Philologia barbaro-graca , continent 
melelema de origine, progressu ct [atis lingue 
grace, ce. (Nuremberga, 1707-08, 2 parli, in 
4.3), — ollo dissertazioni De versione Nooî Test. 
Garbaro-graca (1705-08, in 4.9). 

"LANGE (Lonesz0), viaggistore, n, a Siockbolm ne- 
gli ultimi auni del sec. XVII; fu adoperato da Pietro 
{i Grande In diverse ambascerio © fra Iealtre lo spedi 
nella China per stabilirvi pratiche di commercio. Lo 
ezar fa talmente sodistatto del modo ond' erasi di- 
portato in questa legazione, che Io nominò nel 
4757 consigliere di cancelleria e vice-governatore 
d' trkoutsk. I diversi Viaggi di Longe alla Chi 
furono inseriti parle nel f. V e VIII della Raccolta 

* elaggi a Aorea, parto nel 1. Il de Nuovi sag- 
pi sul Settentrione, pubblicati da Pallade. 

LANGE (Francesco). — V. ANGE (1° 
#9 LANGE 0 Langius (Cinso-Niccord) 
06 LANGE (Cico 
Vienna, che pot 
come Il Talma de 
inanlera francese, ma per avventura con più natu» 
ralezza e sentimento, n. a Wurlzbourg nel 47615 
fu in prima segretario di legszione presso Il cir: 
colo. di Franconia; molto si piacque della pittura, 


















































V.LANG. 
e), celebre attore. del’ teatro 
















ed essendo poi venulo a Vienna presso un suo mi: 
nor fratello, ambedue presero a coltivar per dilele 
to l'arte della recitazione. Il celebre Sonnenfels 





uditi, persuase l'uno € l'alleo a far professione 
di quell'arle che sì bene iratlavano per ricrea- 
ineato, Il minore mori poco appresso, ma Il mag- 
giore sali al più allo segno di fama. Passò di que- 
Sla vila nel 1090. Aveva sempre coltivato la pittu- 
fa, e cl rimangono parecchi suol quadri; è spe- 
zialmente avuto in gran pregio quello che fece per 
la chiesa di Nicolsbourg. 
#6 LANCE (Saxcue-Tromo), feologo tedesco, n. 
el 4767; fece gli sludi a Danzica e a lo: 
nas in questa città diede In prima particolari le- 
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atoni di teologia € di filosofa, ed ebbe anche il 
titoto di aggiunto a quella facoljà nell’ accademi 
finalmente passò professore all'Università di Me- 
elenburgo (1798), ne fu elello rellore dal 1810 at 
20, ebbe Îl ministero di predicatore nella chiesa 
dello Spirito Santo, & mori nel 1895. Come sue 
principali opere trovo annoverale le seguenti  /ato- 
ria del dogma della chiesa cristiana (4799); — 
Sistema di morale teologica (1905); 

un' apologia della Pivelazione (170 

sogno che ha fa chiesa di un nuoro sistema di 
teologia cristiana, ece. (1904); — Confutazio 
dello serilto di Vogel intitolato: Sporizione de 
documenti della quistione della loggia chiamata 
il Tempio della Verità , ecc. (1909); — Manua- 
lementare (4390); — Dissertatio 
storico-erilica în qua Justini mariyris opotogia 
sub ezamen vocatur (4798). 

‘#8 LANGE 0 LANGE (Axta-Fauscisca-Fusanerri), 
attrice del teatro francese, famosa non meno per 
l'arte che pe’ suoi amori 'e le sue prodigalità, na- 

ri francesi nel 1779; Îgno- 
ltizie della sua giovinezza, ina è noto 
che nel 4787 recitava a Tours; passò nel 17 
& Parigi nel feato del sobborgo di 8. Ger- 
inano; la sua avcenenza di forme, la _Inge 

del volto, la dolcezza della voce, un'aria di 
modestia e vl sentimento ottimamente si. convent- 
Sano alle parll di giovanelte amorose che prende: 
va a rappresentare. Nel 4703 fu Imprigionata con 
OLI gli altori di quel teatro; tornata libera dopo 
il 9 termifero, si rimise nellareiogo drammatico, 
sino a che nel 1707 sposò Îl ricco Impresario di 
Velture Simons; ma prestamente Il mandò a cutna 
per le sue troppo inconsiderale spese come avea 
fallo di qualche suo amante, onde Tentò ritornare 
alla scena, ma lo scandalo che aveva originato fl 
suo ritrattò sotto forma di Danae esposto dal Gi- 
rodet nel 1709 aveva coperto di tal ridicolo Îl no- 
me suo che non le fu possibile più mostrarsi la 
tentro, ed ella no prese lanto cordoglio che lo ca- 
gionò Una Infermità per la quale Te fa prese 
di viaggiare l'Ilalla. Mori in Toscana nel 1925. 

LANCEAC 0 LANGHAC (Gio, di), vescovo di Li. 
moges, dal 1835 al (541; fu onorato dell’ amistà 
di Francesco Le, che compisequesi donargli | più 
ricchi bene@zi, ‘e gli affidò legazioni Importan- 
ti In Polonia, Portogallo, Ungheria , Seizzera e No- 
ma, dove sostenne con vigore i diritti del re e lo 
liberià della chiesa gallicana. Questo prelato lasciò 

ina raccolla di ms. degli slatuti sinodali della sua 
diocesi; ad esso. Slefano Dolet, suo segretario a 
Venezia, dedicò | suoi fre Ilbri De Offcio legati 
cce. (Lione, tu41, in 4.0). 6 

LANGEBECK (acoro), dotto danese, n. nel 1740 
nella diocesi di Aalbourg, nella Giutlandia; annunziò 
sin da glovanetto grandi "disposizioni per lo studio, 
© pubblicò, sotto gli auspici de' re Cristiano VI è 
Federigo Y, 6 vol. in 4. di componimenti sotto il 
titoto di Marazzino danese. Mandato poco appres- 
so a Viaggiare In Svezia. per raccogliersi. docu- 
menti sulla Danimarca , compilò delle sue ri- 
cerche 3 vol, In ledesco, intitolati: Mbtioteca da- 
nicse, che fu pol continvata dla Olao Miller. Mem 
bro dell'accademia reale di Svezia, di quelle dî 
Copenaghen © di Gottinga, morì nel 1774 custode 
degli arehisi del regno'e consigliere di slato 
Pra le altro opere di Langebeck, le più importanti 
sono: una Storia delle miniere di Norcegia (1738, 
in 4), in danese, tradotta In Istino, ed Inserita 
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nel tom. VII delle femorie della società di Copena» 
Qhen;-— Seriplorge rerum dantcarnm medi ci 
Ecc. (4772.9505 voli fl O. primi ie faro: 
no pubblicati a Langelieck e gli alri da Subim © 
dal ignore Scheening, sul “materie da° eso” È 
scate: 

LANGELANDE (Rossaro), poeta inglese che flori- 
va'clrca la metà del XIV 801.5 è tutore di un poe- 
ima allegorico principalmente dlrelto conto fi ee 
Fo, scri in ‘veri acilt. La Magna îa cul seri 
{o molto assomiglia all'antico sastono, che, anita 
aoncuri curi pocta red prodenle nascondere 
ii, rende difesa la letta della” opera st 
di Docma: Le cisioni di Pietro Plooman sembra 
agere stato condollo a termine ne 15695 teme 
filo par lo prima volta da Crowley nel 1550, ed 
fn tate anno he forono fatte 5 edizioni. Owen-Mogera 
ne pubblicò "una nuova nel 8861, deve irovaiy 
como fa quelle che vennero rinellie la seguito, 
tn altro poema. Ji credo di Pietro Plowman sam: 
pato separsiamente nel 1565: 

LANGENDIR (Pro) poeta olandese, istoriogra= 
to d'arien, n. fn ent cità nel 1083, mne 11965 
compose pirecchie commedie origini, come: Dod 
Chivciatt alte nozse i Camaca; = Lo spoalizio 
Sampesre; — è Matematici © &rbli Locen cet 
Lo ultime ‘iu furon radio da 4 Cohen nel Capi 
d'opera di Tommoro Holland. Abbiamo pure di 
tal siconi Evigrommi ; — una Parodia del. 19 
Li. dell'Eacide = uh poema intitolato: f Conti 
Olanda; = Giulio Cesare e Catone, stagedia 
fmiate dai francese. ece. La collezione delie suo 
opere forma è vo in &. 

‘90 LANGERNANN (Gio, Cormano), medico, rile 

fl fondnore delta medie 
citta, Do a Mexfn fn 
Sastonla nel 4768; suo padre agrizoltore voleva ad 
gol conto raro innantt pel suo duro. mestiere. 
fa i giovane per a protezione della vedova del ma: 
rescalio Schoenberg ebbe agio d'inizirsi agli studi 
nellanveriià di Lipsia dove prese a scenza del 
leltere © ala poesia, © paso 
dctiberà (raltare la "medici 
nere 1 grado di dotore mostrò che fin 
dai primi suoi pas in quella scenza aveva. volto 
“gol studio lle inlermtà detta mente, peroce seri» 
Se una tesi molo ragionata © di grande Imporian: 
1a che init: De methodo cognoacendi  erandi 
que animi morbor rabilienda (iena, in'ae) Men 
fre ancora dimorava a lena fu Collaboratore. nella 
Gosselta Letleraria pubbliesta da Schétz; nel #799 
nd a formare fa nua stanza Bagreot, dii 













































































q 
sendo diret 


glo. Gli ottimi metodi di cura che v introdusse fu 


Fon tali che quello spedale fu tetto come esempio 
a riformarne molti altri. Questo benemerlio dolto 


nel 4852. Più a quanto pose in pratica per 
fare all'umanità che a quanto serisse va debllo- 

Qitro alla tesi, pubblicò que. 
ste due operette: Alcune parole al pubblico sulla 
estrazione delta placenta dopo il parlo; e Della 
febbre gialla e degli ospizi di sanità che sono per 
la Germania, ece. 

‘#0 LANGERON (il conte Anpnanr de), general 
francese agli stipendi di Russia, disceso d'una an- 
tica famiglia nivernese, e n. a Parigi nel 1765; va 
ghissimo delle imprese militari fu alla guerra d'Ame- 
rica; tornato în Francia ebbe il grado di colonnello 
fece rappresentare con mollo plauso una commedi 
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da lul seriita fotitlata #! Duello, e collaborò nel 
giornale che laliolavasi: AHLî depli Apostoli. Nel 
4790 passò solto le Insegne della Russia e mollo lo- 
datamente combaltè nella guerra che ardeva a quel 
tempo Ira quell’ impero e la Turchia 

salto di Ismail 











ati le insegne di tenente general maggiore nel 1709, 
lofececavalier di $. \nnae pol conte dell'Impero. Nel 


4005 ebbe Il comando della seconda colonna rusta 
ad Austeriiiz © nel 4806 e 1807 fu mandato a com- 
Battere contro | lurchi a Bucharest, dove Irovava- 
SI gravemente infermo, quando il gran visir con 
430.000 uomini si avsicinò ; universale era Il lerrore 
nella citlà, ei non aveva con sè che 6000 vomini , 
{ prlmali Volevan fuggire: « Fermatovi disse loro , 

i a qust' oral antiguardo del gran 
















giorni 
turco sulla riva sinisira del Danubio. Ne 
ed Infelicissima spedizione di Bonaparte in Rus- 
sia del 1912, comballà in molti luoghi © nella fa- 
erimevole ritirata fa largo di aiuli ai prigionteri 
suoi connazionali, Non ebbe pieciola parte nelle vil- 
torie di Kazbach, e di Lipsta, e nella guerra di 
Franela prose d'stalio il ridoio trincerato di Mont- 
sarire, Vi predò 90 cannoni ed a sera occupò 
Barriere di Parigi, Tornato In Rossia ebbe vari go- 
verni © nel 4528 fa fatto governator generale della 
nuova Russia, protettore del commercio del 
Nero, eee, ecc Ma nel #825 fu rimosso da questa di- 
gallà, ignorandosene la cagione. Salllo in soglio 
Imperador Niccolò, lornò nella prazia sovrana, e 
con l'usalo valore combaltè e Vinse più volte nel- 
la guerra coniro | turchi del 4828, e lImperado- 
re per merito de'suoi buoni servigi In quella spe- 
dizione lo nominò cano del reggimento Minjek , do- 
nandogli allresi due Cannoni di quelli che aveva 
tolti alle forterze nimiche. Quando ll cholera fece 
grandi stragi in Pietroburgo, nel 1954, ebbe anche 
il Langeron fra Te Villme sue. 
LANGES (Nicco 
di Dombes, n, a LI 
rendè celebre per la sua coraggiosa opposizione’ 
Veccidio della nolte di 5. Rarlolommeo, per la sua 
redstenza ai capi della lega € per la sua inviolabile 
divozione al re legitiimo..Egli era uomo strutto, 
grande smalore delle cose sallche e delle meda: 
glie; foco acquisto della casa dove accademia di 
Fourvièro aveva lenuto le sue adunanze nel sec. 
letteraria, la cui esì- 
ricevò da ui die 




























































versi raag 
rie della storia di Lione. 
19 LANGETTI (Cio. Burr), piltore, n. a Genoy 
nel 4058; fu allievo di Pielro da Cortona, © poi del 
Cossana al quale più si accostò nel colorito; posta 
dimora a Venezia Ivi meritò esser lodato dal Bo- 
schini, e queste lodi son confermate dallo Zanetti, 
ne' quadri però che condusse con accuratezza . come 
a dire in Crocifiso alle Terese. Le quadrerie son 
piene di suol dipinti ne quall rappresentansi. per 
lo più busti di fitosot, di vecchi, ecc. ma lavorò 
più per mestiere che pér sequisto di fama, e dicono 
ne dipingesse uno al elorno: que' velli. però sono 
avvivali di molta verità perchè sempre ritraeva di 
naturafe; mancano per To conirario di quell'aria di 
grandezza che Irocasi In simili suggelli Iraltati dai 
Breci scultori. Morì 2 Venezia nel 1676. 
#0 LANGEVIN (Eurosono), dottore della Sorbona, 
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n, a Carentan, i. nel 1707; è autore di un Hbro 
di controversia contro il Masio. professore di Co- 
penaghen, che s'intitola: L'infollibilità della CI 

Sa intorno alla fede ed ai costumi (1701). 
probabile che questo dolto fosse della fami 
Ruow, LANGEVIN che compose nel 

Registro della Chiesa di Bayeux, di cui era cano» 
nico. 

LANGHANS (Cinto-Gormapo), celebro architetto, 
n. in Siesia nel 4753; fu chiamato a Berlino e_no- 
minato direllore degli edidizi della corona. La tac 
pilale della Prussia gli commise parecchi monumenti 
di oltimo gusto, fra gli alti la Porta di Brande- 
Burgo e la Nuoca sala di rappresentanze. Lang 
mori in un villaggio in Slesta nel #808. Abblamo 
di lui parecchie Memorie sull'architettura ; era 
membro dell’ secademia di belle arti a Berlina, di 

‘delle sclente ed arti a Bologna, e della so- 
patrioiica di Slesia. 
‘00 LANGHORNE (GIO), ecclesiastico e scrittore 
faglese, n. elrca al 4756 a Kirby-Slephen; tolse in 
moglie la figlia di un ricco uomo nella cul c: 
preceitore, € mori curato di Blagden, nel 1779. 
Serisse varie opere con eleganza di slile, forza e 
verità di sentimento. Eccone le principati: Ze 
sul raccoglimento religioso. la malinconia e È 
turiosmo (1193); — Espansioni dell'omicizia e 
della immaginazione (1763); — Lettere di Teo- 
dosio e Costanza (1103); — Lettere sul’ eloquenza 
del pergamo (1768); — La profezia fatale, dram- 
ma (1766); — Federigo © Foramondo (1769); — 
Una traduzione delle Vite di Plutarco (1770); — 
— Favole di Flora (4a edit., 1801); — L'ori 
ne del velo (1175), poemetto; — Sermoni (1775) 
Opere poetiche (4710); — Solimano ed Alm 
Orco, 3u0 fratello. n. nel 4734 , 
I ministro evangelico, € 
poema (1760), che è forso una 
© paraîrasi del libro scritoralo; — 
parafrasi in versi di una parte d' iaia ; © collaborò 
nella traduzione di Plutarco. 

LANGIUS 0 LANGIO. — Y. LANGE, 

LANGLADE (Giacomo di), barone di Saumiéres, n. 
ven ll 1620 ne castello di Limeuil In Perigord fu 
seguace e parleggiatore della principessa di Condé, e 
quantunque avesse preso non poca parte nelle furbi 

i della Fronda, trovò mezzo di rendersi grato 
al cardinal Mazariho da cul oltenne un ufizio di 
stato, Continnomente studiandosi di farsi fanaozi 
mella grazia de 
pel rammarico che provò' allorché Louvols passando 
prenco del suo casello, rieusò fermarsisi. Abbiamo 
GI lui: Memoria sulla vita del duca di Buottone 
con alcune. Perlicolarità della 
mi del marescialio di Turenna (P 

‘#6 LANGLE (Gio. Misunumso), minisiro evange- 
tico, n. ad Evreux nel 1590. m. nel 4674; fu chia- 
mato alla chieso riformata di Roven nel 1618, dove 
per 40 anni esercitò tutte le parli del suo mini- 
Siero. Abblamo di Inl due vl. di Sermoni ed uns 
Diwertazione in forma di lelfra per la difesa di 
Carlo Le re d'Inghilterra. 

LANGLE ( Suwerta de ), suo figlio, n. a Londra 

1622, in. nel (695 mminl«tro come suo padre; 
servi con Chiesa di Rouen per 25 anni. 
Chiamato nei 4671 striose amicizia con 
ci are la Franea ebbe nuo» 
vamente a hllterra. L'università d'Ox- 
ford l'on o di teologa senza che egli 
10 dimandasse. Laselò, morendo, alcune opere. 
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LANGLE (Piero di), vescova di Boulogne, n. ad 

Evreux nel Î044; fu onorato dell'amistà di Bossuel , 

dio” parlungotompo ala sua diocos l'esempio l'o 
lana; nel 1709 vende I suoi Ibri e le 

per sovvenire ai bisogni del seminario e 

dello spedale. Su? Onlr di su vila prese slliva pare 

te_ nelle turbolenze eciae dal bro delle ir 

aver ricusato a 














pubblicò alcuni mandamenti che farono condannati 
dalla corte di Roma; se ne appellò al futuro con- 
cilio nel 4717, e rinnovò la «ua onposizione l’anno 
pbresso ed anche nel 1780, dopo il concordato cui 
non volle avere alcuna parle, e mori nel 1784. 

LANGLE (Oxonato-Fuuncssco-Mana ), maestro di 
musica, n. a Monaco nel 1744; entrò di £6 anni nel 
conservatorio di Napoli, tove ebbe per maestro 
il Caffaro sollo di cui fece tall profil che dopo 
alcuni anni fu chiamato a Genova onde dirigervi 

po stesso ed Il featro ed Îl concerto de'no- 

i. Venne In Francia nel 4769, ma non prima 

del 4701 vi fece rappresentare Îa sua Corisan- 

dra, la quale generalmente fa appiaudita ; aspirando 

allora ad un altro genere di gloria, iniraprese a 

"Maometto IT 0 ta 

Scella d'Alcide che noa potè riuscire a far rep- 

presentare. Langlé mori nel 1007 nella sua casa di 

rs-le-Bel presso Ecouen, Pubblicò: Zruttati di 

‘e di modulazioni; — Del basso coll'ac- 

compagnamento del canto; — Della fuga, cà un 
Nuovo metodo per notare" gli aceordi. 

LANGLÉS (Lurei-Marrto) , membro dell'Istituto, 
ecc., D. nel 1763 a Peronne; andò a compiere i 
suoi’ studi a Parigi, e sottentrò a suo padre nel 
posto d'ulfilale presso Il tri 
di Francia, Profitò de' suol o 
o di nuove cognizioni; udi 




































tezioni di arabo da 
Caussin di Perceval, quelle di persiano da Ruffin 


€ non andò lungo lempo che si vide posto trai più 
ragguardevoli doili in leltere orientali. La Iradu- 
zione francese degli Istituti politici e militari di 
Tamerlano ecc. (Parigi, 4787, in 8.0) gli a 
stò fama. Gil fu commesso di pubblicare Il Dizio- 
nario farfaro-mantsciî-(roneese (4789-90, 3 vol. n 
, del P. Amiot che ne aveva Inviato dalla Cina 
Ni 2Î5. al signor Bertin; e su quei medesimi Mss. egli 
compilò il suo Aifubeto lartaro-mantseiù (4787, in 
4.0; 5. edizione, 4907, in 8.) che gli valse tanti 
anche soverchî, e ‘li trasse lInglusto ri 
vero dessersi appropriato l'allabelo di Deshaute- 
rayes slampato 20 anni fa nelle favole dell’ Enci» 
elopedia. Nomi fessor di persiano e di mi 





























e se egli 
dava per avventura un'eccessiva Imporianza a que- 
sti suol merlli,, siamo almeno obbligati di conve- 
niro che seppe Impiegare la sua erudizione fl 
gica a meltere n chiaro una copiosa quanti 
punti di storia, di geografia e di statistica delle 
diverse contrade dell'Asia. Morì nel 1894, Si può 
Vedere il regiatro dello sue opere nella Francia 
letteraria di Querard. Oltre quelle di cui abbiam 
parlato, le principali sono: Dell' importanza delle 
lingue orientati, diretla all'assemblea costituente 
(Parigi, 1790, 1h Favole e Racconti 

i, ‘ce, (4790, in 
‘nlaani, ecc. (174 
atlante, în 
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berg al Giappone (1706, 2 vol. In 10,0 4 vol. în 
8.econ GB, Lamarek); — Viaggi dal Hengala a Pie- 
troburgot903,5 vol. &.e}—Fiaggiodi Hornemann 
nell’ Africa settentrionale (1803, 2 v 
"2° fiicerche sulla scoperta dell'esu 
— Catalogo de 
della biblioteca imperiale (con Messandro H 
— Monumenti antichi e moderni dell 
doston (în 460 favole, 4824, 2 vol. In fol). Lan- 
glés editore 0 cooperitore di parecchie opere for- 
Ni un gran numero di articoli alla iogrefia uni 
versale; — le Memorie dell Istituto, Il Magazzino, 
Bli Annali © la Rivista enciclopedica cont 
di lui un gran numero di Notizie ed 
menti. 11 Catalogo della sua preziosa bibiloteca. fu 
pubblicato nel 1825, In Wo. — Trovasi nel tom. 
1Y dl Giornale alto ina Nicla neroopic 
Longiés, di Abel Remusal, suo successore nel po- 
aio di conservatore di Mss. orientali della bibiio= 
teca reale. Dacier, segrelorio perpetuo dell’acca: 
demia delle iscrizioni , Vi lesse il suo Elogio, ecc, 
LANGLET (Axrono), avvocalo, m. nel 1701; è 
autore dell’ Jdea della nofura © qualità delle ora- 
Zioni funebri (Parigi, 4745, în 120). Pubblicò le 
Opere di Coffin precedute dall’ Elogio di esso. 
LANGLOIS (Muxriso), scabbino; apri nella notte 
del 94 si 22 marzo 508, la porla di S. Dionigi 
‘a Enrico IV che fece cosiIl suo ingresso a Parigi, 
senza che vi si spargesso allro sangue che quello 
di un corpo di guardia spagnuolo e di tre borghesi 
che vollero far resistenza. Nominato referendario 
€ quindi preposto de’ mercanti fu scelto nel 1599 
dalla regina Margherita di Valois. per regolare 
quanto si apparteneva allo scioglimento del suo 











di ros 
Mes. sanserittà 
























































matrimonio. 
‘26 LANGLOIS (Gio), Intagliatore a butlno, n. In 
Parigi nel 1649. Dopo avere Imparato gli elementi 





dell’arte in patria, si condusse a Roma, ove fa 
fatto membro dell’Accademia francese di pittura. 
Abbiamo di suo l'architeltura di Palladio © moite 
antichità da lui incise In delta città. Intagliò an- 
che storie © ritratti; © le sue opere non sono 
certamente senza merilo per la fermezza del bull 

LANGLOIS (Gio. Barr.), gesuita, m. a Nevers nei 
1605, m. a Parigi nel 1700; è autore delle opere 
seguenti: Storia delle crociate contro gli Albinesi 
(Rouen, 4703, {n 12.9); — Zvallato del ‘rispetto 
tumono (Parigi, 4703, fa 12); — Giornata sp. 
rituale ad wo de’ Collegi (in 13. 

#6 LANGLOIS (Micnte), poeta latino, non Indo» 
gno di encomio, risguardandosi sl tempo in che 
visse; viaggiò In Ialia col cardinalo di Lussembur. 
30 suo protettore, e studiò il diritto a Pavia. Tor- 
nato In Parigi nel 406, vi aperse una scuola di 
giurisprudenza, che assai prosperò. Si può. contet- 
tarare che morisse poco di poi. È autore di un vol, 
intitolato Opuscula varia (Pavia, 250%). 

LANGLOIS (Isiposo), giornalista, n. nel 1770 a 
Rouen; era Il principai compliatore del Messaggiero 
della sera,Messoal bando e alla taglia,o, come dicono 
I francesi, fuori della legge dopo gii avvenimenti 
del vendemmiale, come” uno de' motori dell'Intur- 
rezione; poi condannato al bando dopo Il 8 frutti» 
doro, ottenne dal governo consolare l'autorità di rien: 
trare In Franca, ma affranto dol patiti Iravagti mori 
nel 1800, in età appena di 50 anni. Abbiamo di 
lui: De'governi disconvententi alla Francia (179 
tn 0.0); — Appello a" 
cittadini (1798 , In 8). 
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* LANGLOIS (G.-Tommso ), avvocato nel parla. 
mento, n. nel 1747, m. nel 1904; collaborò 


negli Ati degli apostoli, di Peltior (Parigi, 1789- 
94, 10 vol. {n 8.e). Opposto ai princip) della rivolu» 
zione si tenne lontano da ogni pubblico utzio, 0 s0- 
lo attese a scrivere alcune Memorie. Citasi qu 
modello quella da lui pubblicata. pel capo di bri- 
gala Magtorio Pelage e per gli abitanti della Gua- 
Halupa (Parigi , 4805, 2 Vol. in 180). 

LANGLOIS (Gto.-Giotawo), dipintore di storie, n. 
a Parigi Intorno al 1788; fa alllevo di David; nel: 
la correzione © dottrina del disegno prevalte al 

I mecito del comporre; ma nondimanco 
suol quadri ritraggono | sulfragi degli 
|, € to levarono a ben meritata celebrità. 
Fu ascrilto all'Istituto nel 4859 In surrogazione di 
Theventa, e mori negli ultimi giorni di quell’anno 
medesimo, 50 dell'età sua, Il dipinto In cui figu- 
rò Diana ‘ed Endimione, acquistato dal governo di 
Francia, è tenuto come l'opera capitale del suo 
pennello, Fanno anche molta estimazione del ri- 
tratto di Davld suo maestro. 

‘60 LANGLOIS (Exsracmo-Guctsro), disegnatore , 
Intagliatore ed anliquario,, n. a Pont-de-l'Arche fn 
Normandia nel 1777; siudiava le buone lettere , 
quando in lol si fe’ mnifesto un naturale ingegno 
per le arli che prese subilo a coltivare; la rivolu- 
zione avendo disperso ogni sua facoltà, si condus- 
te a Parigi nel (703 dove fu posto sotlo il celebre 

vid, e con ardore più sempre crescente applicò 
inlmo al disegno; per la legge di coscrizione en- 
trò nella milizia, ma po! per la protezione. della 
imperatrice Giuseppina ottenne congedo. Nel 1806 
fa costrelto a fornare nei luogo natio dove vi 
povero e sconoselulo ino al 1818, nel quale anno 
andò a stanziarsi a Rouen con la speranza di for- 
tuna migliore, ma fu tullo indarno, perocché tra 
per la gravezza di selle figli che avea , © per poco 
ordine nelle spese domestiche, colpa non sua, ma 
di chi ne aveva la cura, benchè fosse Infatieabile 
nell'esercizio del disegao, dell'Intaglio ed anche 
del miniare, e nel lavori’ archeologici, visse sem- 
pre nella esirema miseria © spesso non ebbe pane 
da alimentare né vesti da cuoprire | Oglluoli. Que- 
sto alcuna volta Îl rendeva malinconico e strano , 
comecchè per nalura fosse corlese e giovlale, e non 
comuni fossero i meriti suol come arlefice © come 
dolo; le sue investigazioni archeologiche eran volte 
più presto con passione che con amore sulle anti 
chità de'bassi fempi, cd egli è certo Ira" primi che 
adoperassero a rivolger l'universalo allenzione in 
sulle cose di stile gotico; unica suppellettite del- 

‘asa erano obbielti d'arte, Wibri rari, 
scritti ed altri arnesi del seroli Che corsero 
l'oscire che foco Il mondo dalla barbarle e i 
luminarsi alla luce della moderna civiità. Queste 
cose gli venivan per.la più parle donate dagli am- 
miratori del suo profondo sapere, i quali spesso il 
sovvennero ne' suol bisogni , ma mon senza molta 
falica e circospezione perchè fu vomo d'alto sen- 
tire. Finalmente nel 1829 si fece meno trlsto li suo 
sialo essendo eletto professor di disegno nella scuo» 
la centrale di Rouen: almeno non mancògli Il pane 
giornallero, Nel #855 ebbe le Insegne della legion 

l'onore, ma quasichè la fortuna 10 avesse dannato 
a non aver mai ora Iranquilla. nel $837 fo lm- 
provvisamente percosso dalla cecità , ed Il cordoglio 
În quell’anno medesimo lo condusee a morte. Sa- 
rebbe diîlcile annoverare | lavori d'arte che fece 
più per bisogno che per elella; ma le cose che 
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pubblicò come serillore son queste: Siaccolta di 
vedute, luoghi è monumenti di Francia e speziab. 
mente della Normandia, e di vori costumi de'suoî 
abitanti (1847) non è slampato però che il solo 
primo lscicolo;— Notizie sull incendio della calle 
drale di fouen, cagionato dal fulmine nel 22 
settembre 1833 «60 e sull isoria dei monumenti di 
questa chiesa (1033); — Saggio storico e deserit- 
tico sulta tadia di Fontenelle e di Suint-W/an 
drille (1097); — Saggio slorico‘e deserittico în- 
dorno alla pittura sl vetro antica e moderna © 
sulie incelriate più ragguardecoli di alcuni mont 
menti froncesi è stranieri, con la biografia dei 
più celebri dipintori di veri (1952); = Un nu 
Mero grano di Memorie nelle faccotte di dolle 
società, © parecchi articoli nella Rici di Rouen 
Collaborò anche nel Glossario della lingua roman: 
20 di Roquelo 
‘88 LANGOLEZNOU (Cio.), benedeltino, abato del 
monastero di Landévennec, che mori ra ll 4341 © 
il 1502, discendente dell'antica © nobil Gmigita 
l-Goueznou 0 Lan Gouernou. Fu antore' di 
nda scritta Tn buona latinità, Into 
Storia miracolosa contenente & mistero di Nostra 
Donna di Folgoat, ecc.: di questa ieggenda che 
esisteva ancora neî {562 fu fatta una iraduzione © 
meglio paralrasi, ristampata nelle Vite de' Santi 
(Brest, 1057), con un Contico dell'autore mede- 
#6 LANGRENTENE (N. de), ufficiale vandese, n. 
nel Poifou. Designato fin dalla sua pria gioventi 
al estero delle armi, entrò nei moscheltir] dela 
Suardia reale, € servi in quella milizia fino a ch 
non fu sopresa. Dichiaratesi contrario al nuovo 
ordinamento di cose adoperò tuto Îl suo credito a 
tolievo de' popoi della Vandea. Nel 1703 prese at 
tivissima parte nel movimenti che ivi ebbero luogo 
© diventò uffici superiore de rubelli che. comane 
dava solto il nome di Germain. Sì fece voto pei 
suo coraggio in parecchie ballagite contro l'esere- 
{o repubblicano, che avendolo fatto prigioniero lo 
danno a morte hei settembre del 1705 
90° LANGRISIEMROWNE medico inglse, intorno 
alla cui sila non ci avanza alcuna notizia, m. a 
Londra nel 4749. Non en luogo 
ria della medicina, 
Der le teoriche ch 
gare le funzioni della vita. 
nolabile sono alcone tavole che indicano le” varle 
proporzioni della sierosità © della parle solita del 
sangue del gradi di coesione dei giobuli rossi com. 
ponenti l’ultima delle soprascritie parti ece, ere ma 
non potrebbe accertami la fedeltà e diligenza di 
queste lavole, Abbiamo anche di fui ‘alcune spe- 
_ Fienze important sull acido prussico, 1 Utoll delle 
sue opere stampate sono: Neto es60y on muscular. 
motion; — The modern Ticory and practice of 
Dhysiki — Physical Ezperiments upon Urules. 
LANGTON (Stt40), n. In Inghilterra circa ta 
fino del XII Sec.; fece 1 suol studi nell'università 
i Parsi, della quale diventò cancelliere, e fa hi 
to a Roma da papa Tococenzio II, che lo creò cor- 
dinate, Essendo sorta una contestazione nel 1207 
rispello una doppla elezione all'areivescovado. di 
Cantorbery; il sommo pontefice escluse 1 due per- 
sonaggi nominali © consacrò esso Langion in loro 
vece, © costrinse a farla di minaecia e di scomuni» 
ca ll re Giovanni Senzalerra a iconoscerto. Venulo 
appena tn possesso della sua sede Il prelito per- 
suase il debole monarca a dichiararsi feudatario 























































niche da lui adoperato a spie» 





iò che fece di meglio 
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della corte di Roma, € qualche fempo appresso sot- 
toscrivere la gran corta, considerata poi come IL 


pallodium delle libertà "Inglesi (1245). Ad onta 
però di ti precedenti fatti it Langton seppe difendere 
le prerogative della corona contro i baroni e col 

tro/Il papa eztandio, col quale ebbe lunghe diffe» 
renze rispetto a ciò, Questo dolto vescovo intorno al- 
la cui vita fu variamente , secondo e varie, opi- 
ioni di parte, giudicato dagli storici , morì nel 
4220. Credesi ‘che Langlon sia sfato il primo a 
dividere o a far dividere la Bibbia in capitoli. 
Abbiamo di lui una Storia delta traslazione del 
corpo "di S. Tommaso di Cantorbery , stampata 
‘nel seguito delle lettere di questo arcivescovo (Brus= 
selles, 1905), © gli si attribuisce un Poema sulla 
Passione di ©. C., ed una specie di dramma mi- 
ico dove la verità, la giustizia © la passione di- 
sculono sulla sorte di Adamo dopo la sua caduta. 

60 LANGUEDOC (Micnza), gesulla, n. a Rennes 
nol 1670, m. nel (762; serisso: Nole ati 7 pri 
col. del Nuoto Testamento del P. Lallemand (1745 
o); © una Disertazione sulle iriremi o vascelli 
da querra degli antichi (1721). 

‘96 LANGUEDOC (Ecroio), cancelliere del comune 
di Rennes, n. nel 1640, m. nel 4734; è autore 
di una storia di Rennes' sotto questo Ulolo: Aae- 
colla storica di quanto e sequito di maggiore im- 

risquardante la città e 4l comune di Ren= 



























































Res, ecc, ecc, del 4400 al 1784, il tutto estratto 
dagli archivi , ecc. è rimasa ms. nella Diblloteca 
della cià. 


LANGUET (Uneero), pubblicista, n. nel 1518 a 
Vileaux, In Borgogna; annunziò fin dall'età prima 
felicissime disposizioni. Dopo aver compiuto i suoi 
studi con lode, passò in Germania, dove il cele 
bre G. Camerario agevolmente riusci’ a fa 
tare i principj della riforma ; visitò quindi PL 
talla, la Svezia, la Danimarca © la Lanponi 
poscia passò agli slipendi d'Augusto elettor di Sas 
sonia, che lo spedì due volte in Francia per feli- 
citar Carlo IX. Trovandosi a Parigi al tempo della 
strago di 8. Bartolommeo, Languet fece l'estremo 
‘d'ogni poter suo per salvare Adamo Wechel e Duples- 
sislornay suoi amici, ma Il buon zelo poco mancò 
che non gli costasse Ta vita. Sostenne quindi al 
ambascerie, © mori ad Anversa nel 1569 al ser- 
vigio del principe di Orange. Scrisse parecchie opere 
imporinati e molto ardite nelle opinioni, fra le quali 
citeremo: Epistolm ad.J. Camerarium ei fiium (Gro- 
inga, 1666, e Lipsia, 4688, In 42.5); con le risposte 
dei Camerati, di Craton ecc. (Francfort, 4702, 
in 40); — drtana senti’ XVI, ecc. (alle, 1099, 
in 49); — indici@ contra tyrannos, sive de 
principi in populum , poputique in principem 
tegitima potestate (Basca, sotto la rubrica di Edim- 
bargo, 4579, In 8.) sotto Îi nome di Giunio Brute 
tradotia in francese da Francesco Stefano, sotto qu 
slo Gtolo: Della legillima potenza del principe 
sul popolo (4384 , in 

LANGUET DE GERGY (Gio-Barr-Gitstrm), parro- 
co di S, Sulpicto, n. a Dijon nei 1078; fu pro- 
mosso a questa parocchia nel 4714; 
appresso, non avendo più che 100 scudi , prese a 
condurre’ a Termine la sua chiesa che fu compiuta 
nel 4745, e si considera come una dell 
di Parigi. Troppo lungo soria descrivere fulti gli 
Spedienti, lulto le astuzie cui ebbe ricorso per ria- 
nimare 10 zelo © la generosità. de’ fedeli: basterà 
diro che per far fondero una stalua della Vergine 
in argento alla sei piedi, avera avvertito i suoî 
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parrocebiani che egli non avria desînato in nessu- 
na casa senza porlarsene ls sua pesata: questa Ver: 








gine fa chiamata {a Madonna delle argenterie vecchie. 
Ma ad altre epere più utili volgeva anco i suol pen: 
jet: fondava lo apedale di Gesù bam 
bino, soccorreva I poveri della sua cura, e spedi 
silla somme Inestimabili nel tempo della 
pestilenza; era divenuto Îl limosinlere generato del 
sobborgo S. Germano, e pretendesi che annualm 
te disiribulsse più di un milione ai poveri. Dope aver 
rinunziò alla sua parroe- 
l appresso nella sua 
abbazia di Bernay: questo venerando ecclesiastico 
fu sepollo a S. Sulpicio, dove gli fu innalzato un 
magnifico monumento per mano di Slodiz. 
LANGUET DE GERGY (Cin-Gire), rtetto del 
1677; fu nominato ve. 
‘scovo di Solssons nel 1745 , arcivescovo di Sena nei 
4730, @ mori in essa cià nel #755, Accoppla- 
va a profonda dottrina facile tile, e passò 
ta la sua Vila fn dispute col suo! suffragane! ; 
col glansenisti © parecchi vescovi ed arcivescovi 
Alranieri alla sua giurisdizione, Scrisse contro | 
convulsionari ; parecelle delle sue opere , coi 
mendale dalla corte di Roma, furono condunnal 
dal partamento di Parigi. Posslam consultare le No- 
velle ecclesiastiche © la Sioria della costituzione 
Unigenitua, — Languet era membro dell'accademi 
francese dove fu surrogato da Buffon, che, contro 
l'uso, non fe' parola del merito e ‘dell'ingegno 
letterario del suo predecessore. Fra le sue molle 
opere, cileremo soltanto: Zrattato della” fiducia 
in Dio, ecc. (Parigi, 4748, În 12.0), tradotto in 
ilaliano e stampato più volle; — Cutechitmo ad 
uso della diocesi di Sena (1787, lu 18.4); — Mac 
gatta di opere paiemiche (Bene, 102, 2. vo. in 
®0 LANGUIDARA (Axroso), da Messina, n. nel 
1660; fu uomo di chiesa ed attese anche per qua 
che fempo al ò 


















































€ morto în Messina coi suol seguaci; 


"11 seco 
lo impugnato, e rivocato dai vizi; — L avvocato 
ravveduto, ect. 

LANGUSCO (Fumo, conte di), capo di parte 
guella In Pavia sull’ esordire del sec. XIV; falito 





suprema possanza per una Insigne vittoria rie 
portala nel (500 sopra Manfredi da Beccaria, mise 
al bando fulti i suol nemici @ al fece riconoscere 
signor di Pavia, L° Imperalore Enrico VII, venuto 
a farsi facoronare a Roma volle rendere la libertà 
alle ciltà d°Ialla, © spogliò Langusco di lutta l'au- 
torità; ma era lale Il suo potere sopra 1 propri 
concittadini che egli rimase sempre signore della 
città. Non appena Eorico erane uscito che Langu- 
300 he cacciò di nuovo | ghibellini, e riparossi-fa- 
sleme con Iutti 1 suol, sotto la protezione del re di 
poll, Fatto prigloniero nel 4515, fu spedito ‘a 
Milano, dove mori di cordoglio due enni appresso, 
udendo come fi suo figlio Riccardo che eragli sue: 
erdio, (ose sito ucelso dalle geni di Siano Vi 
# LANCWEDEL (Brnunoo), medico tedesco, n. 
ad Amburgo nel 1596; siudiò e difese con ogni 
sua possa la dottrina d Ippocrate, contro G. P. 
Laurent medico amburghese. Fu medien del comi 
ne detla sua patria, © mori nel 1056. È autore 
delle seguenti opere: Carolus Piso enucleatur, si- 
ve obsercaliones medice, ece.(1630); — Thesaurus 
Hippocraticus, ecc. (1659); 
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quemdam Hippocratis ecagitotorem (1009; — Hip- 
ocratie defensto, coc. (1047); = ed altre opere 
di controverso Ipporatiche. 

LAMENE (Nicco), artista itatlno n. nel 1358, 
me 16405 csgal per Carlo Lo d'inghilterea una 
Scera Famiglia; ma quantanue questo quadro i 
molto ragguardevole, Lanere rune particolarmente 
fa sta fem dall ingegno che avea per la musica. 
Plavtord consersò parecchie opere di questo, mae: 
stro, fa o allo» Alarico narrato == Arioite è 

filoghi (1003); — di virtuoso di musica che ace 
compagna coî conto (1607). 

‘LAINO (rasunono)  piore di storia, m. a Ver 

Nel 1890, Imi perfetamente la imanira di 

Since Fercai suo maestro. Fra fe opere di que- 

tnmiead i bell afiesco della Cupoto 

Pre"ina “Sibila ed ll Pudre eterno. 
1 suo! due frei Garpenzo © Cow segulro 
ta ite professione, ma con minor. nome. 

LANIUINAIS (Ciseme), n. In Brelagna; entrò 
w'ordine di S. Benedetto, dove profesò la teologia; 
telgare e. mimica clausiali Gi fecero abbondo: 
nane Ti xno monastero, fi suo ordine € la sua pa 
tria al ritrae Motom ln Svizzera dove abbracciò 
la religione riformata, diresse una scuola, e mori 
circa di tn09, Abbiamo di ins dI monarea compl 
fo, o Profigi di bontà. di sopere e di saviesta 
chie formano elogio di SM. e Giuseppe Il cc. 
(trzi-00, 5 vol. “ fanuate de iavant 
sro 0, 3 A fa 8 open 
10 allo Splone ingine ecc. (1108 ua 
ditd del papa Clemente XIV, pubblicate dai Ri. 
DD. confenore di questo sommo pontefice, eve. 
(1978); — un Eiopio di Guerin ils — una ira 
dazione delle Afedezioni di Dodd. 

LANIUINAIS (Gio-Dromc), nipote del precedente, 
pati di Francia, © membro dell necadenia delle 
fserizioni, nel 1703 a Rennca; era la prima avro= 
calo, po” professore în dirlo) nel oniversità di 

balia; fo nel #18 cirito dai te ordini uno 
consiglieri degii nti di Bretagna. Deputato el 
1900 agi sati generati pe erro Sisio di Rennes, 
che gil‘commise la compilazione de soot tl. pre: 
Se parte nelle provvisoni più. Importanti dell'as- 
seniblca costituente» e al diserrò contro ll dretorio 
the dichiarava nasionati 4 beni ecclestastii. quan 
funquo avene potentemente sostenuto, la costiuzio= 
ne civile del clero. Dono la cilasura dell asseme 
Bea nella quale non avea manifestato eno inge- 
go c lenti che fermerta, and a rirendere la 
ta cattedra dl dico; posa diventò membro del» 
l’atla core nazonate, © fa uno de deputati. sta 
convenzione de dipartimento  ie-t-Viaine. Lan- 
lnnis-Ivî combaltà colla iù grande vioria che 
nossa din contra È sovvertioi* del ordine. dello 
Hiato che giù domandavano d' adonami; € quando 
Ta cltto fa giudizio Luigi XVÎ, chiese gl sì la- 
sciassro lo sese se di difesa’ © d'appetlo. degli 
alte accusati; combat quindi l'atto’ d accosa di 
quel infelice: monarca (16 dicembre, e dle voto 
Son come giudice ma como rappresentante, perchè 
fosse sosietato prigione fino alla pace © poi ban- 
dito, domandando* però ‘che, quatanane fose it 
giudizio, non ai poteste mandate ad elfeto se non 
fiorquaado vi concordassro due tr de voli, Que- 
10 cridentemento era 1° unico merso di salvare dî 
te; per la qual cosa ine oplsione fo rimovellata 
da Fronchet Destro © Meterterbra, i coì coraggio» 
al stra mon ecero alcun utt. li contegno di Lan- 
iuinais nel rigranonte corso di que' difiili tempi 
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non fu né men coraggioso nè meno onorevole. Or- 
dinatosi Il suo imprigionamento dopo la giornata 
del 2 giugno, pervenne a salvarsi, fu messo al 
bando o alla ‘aglia, 0, come allora’ dicevasi, fuori 
della legge (23 lugilo), © non isfuggi a morie che 
per lamore della sua sposa, e duna fantesca 
nominata Giulia Polrler, vigili sue custodi, dalle cu- 
re delle quali egli ebbe a riconoscere la sua sicu: 
rezza pei 48 mesi che visse nascosto in sua casi 
a Rennes. (Legouvé consucrò questo allo generoso 
nel suo poema del Merito delle donne), Rientrato 
nella convenzione, ne fu nominato presidente nei 
giugno #794, e piali nuovamente, ma con miglior 
ventura, la causa della religione 'e_ dell" umanità. 
Egli per volo di 75 dipartimenti, fece parle dei 
consiglio degli anziani; e lale omaggio reso al prin- 
cipi di giustizia e di moderazione del candidato, 
merita ester rieguardato come non poco ‘onorevole 
alla saviezza degli eleltori. Ammesso nel senalo per 
duplice presentazione del corpo legislativo (82 mar- 
20 1800), Lanjulnais ici dichiarossi contrario alla 
istituzione del consolato a vila; ma tuitavia la pro- 
cesso di tempo fu nominato conle dell' impero e 
commendatore della legion d' onore, AI tempo de. 
la risfaurazione, compreso nel primo ordinamento 
della camera de' pari, ll re vel mantenne dopo | 
cento giorni, ed egli non cessò professarvi la stes- 
sa indipendenza d’ opinioni, la stessa tolleranza, 
ed il medesimo zelo pel mantenimento delle pub: 
biiche libertà. Lanjuinals morì Il 45 gennalo t627, 
Parecchi discorsi furono recilati sulla sua fomba 
spezialmente è ricordesole quello di Abele Remusat, 
a nome dell sceademia delle Iserizioni. Il primo: 
grallo de” suoi (glivoli gli fu successore nella ca- 
mera de’ pari, dove, nella adunanza del to mar- 
20, ll conte di Ségur lesse il suo Elogio funebre. 
Olire | suoi rapporti e discorsi ai diversi paria 
menti a' quali apparlenne, Lanjuinals pubblicò pa- 
recchle opere scientifiche e lelterario, ion meno che 
diversi scritti di economia polilica. "CI Ilmiteremo 
a citare: Memoria sull’ origine delle diverse spe» 
ele di decime, ece. (1786, în 3.0); — Mopporto sul- 
la necessità di sopprimere le dispense di matri. 
monio, e atobilire una forma puramente civile 
lichiarare lo stato delle persone (1791 , 4815, 
— Ropporto sull’ effeto retroattico delle 
leggi del 8 brumaio e del 47 nevoso a. II (1795, 
in 8.); — Afemoria giuatificatica (1818, In 8», 
2a edizione); — Opinione sulla proposta di legge ris: 
guardante ui îre concordati (1847,ia 8.) rislampa= 
ta più volte; — Costituzioni della nazione frane 
cese precedule da un saggio storico e politico sulla 
coutiluzione (t8t9, 2 vol. In 8); — Studi biografi 
ci € letterari sopra Anionio Arnuuld, P.. Nicole, 
è G. Necker, con una notizia mu Cristoforo. Co- 
lombo (1883, in 8.6); — Zurola generale dello 
alato politico interno della Francia dopo il 1844, 
dell' Inghilterra dopo il 1716, ocvero discorsi 
Uro la eltennalità con un avterlimento (1324, 
— Frammento storico sul 34 maggio, che 
a seguito alla Storia della convenzione di Du- 
rand de a); — Discorsi con- 
ire ed accrescere i pri» 
ilegi di primogenitura, di mascolinità, di sosti 
tuzione (1336, 2» edizione); © finalmente 
parecchie analisi, notizie ed altri frammenti tette» 
ari letti nel'Iditato o inserti nelle Afemorie del- 
‘ademia celtica, nel Aagozzino e nella Ni 
enciclopedica, nella Cronaca religiosa, ecc. 
Lanjulnais fu edilore insieme con l'abate Cregolre 
Diz, Mocn. T. IL 
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della Vita © delle Memorie di Scipione de Ricci, 
del de Potter (Parigi, 1825, 4 vol. in 8.0). 
LANNEAU 0 DELANNEAU (P.-A_V_dI), direttore 
del collegio di 8, Barbera a Parigi, m. nel 4030; 
era alllevo della scuola militare nel 1767; poi ei 
trò nella congregazione de' teatl ‘professore 
nel collegio di Tulle, © nel 4701 Vicario episcopale 
di Autun, Nominato procurator sindacale del distret- 
to di essa ciltà, nei più diftcili tempi egli tolse 
moglie, © ristabilita che fu la calma si condusse a 
























Parigi tore ‘come precettore. 

collegio a suo 
figli. Egli fu smo di Tut alcu 
ne opere i un Corso di lezioni 





#9 LANNEL (Gio. di), 
Chambord, letterato poco noto, n. ci 
era nepolè d' Millerin tesorlere di Poi 
con molto proflio nelle seuole de' gestiti © fu po- 
sio dallo zio presso il maresciallo di Brissac; mor- 
to questi passo in corte del duca di Lorena e vi- 
vora ancora nel 1030. Tra le sue opere cileremo 
le seguenti: Huccolfa dî varie arringhe degli ufficiali 
delle icune delle quali 
lega (1622); — feto» 
lla raccolia da va- 

satirico (1624), 


















ri autori (1023); 
quadro molto significativo del costumi della core 
di Enrico N ita di Goffredo di Buglione re 
di Gerusalemme (1623), libro assai raro. 1 potreb- 
be conlellurare che aleune di queste opere non fos- 
sero veramento sue, ma che egli no avesse ridot- 
fo a più moderna lezione lo sile, 

LANNES. — Y. MONTERELLO. 

20 LANNES (Fauncesco-Cicsrem); era avvocato a 
84 Pél, nel dipartimento del Passo di, Catais, ed 
apparteneva ad una famiglia tenuta in pregio. Adot- 
tò con miti consigli Il nuovo ordine di cose, e do- 
po avere sostenuti. diversi carichi municipali. sî 
condusse a Parigi dove fu aggiunto nel. ministe« 
ro dell'Interno. Arrestato come uno de’ complici 
di Robespierre dopo Il 9 lermidoro a. Il, fu 
nato a morle € giustiziato Il 16° forlie”a. 
maggio 1795). 

LANNOY (Ciaso di), n. circa 111470 da una delle p 
antiche case della Fiandra; si rendè benemerito solto 
 imperator Massimiliano che ricompensò | suoi ser- 
vigi col fregiario del toson d' oro € coll aftdargli 
il governo di Tournai, Carlo V.lo nominò viceré 
di Napolt nel 4528, e gli die' Il comando degli eser- 
citi imperiali in illa dopo la morte di Prospe- 
ro Colonna. Lannoy vinse la battaglia di Pavia 
(1525) contro Franerscol.», e questo principe, veden- 
do inutile ogni resistenza lo fece venire a <è onde 
consegnargli la propria spada. Lannoy ebbe È più 
grandi riguardi pel suo prigioniero, e fu scelto per 
sicondurio in Franeia. Questo generale cui for- 
se non mancò che l'audacia ond' essere uno do più 
sommi guerrieri, mori a Gaela nel 1427. 

LANNOY (Feapiuxpo di), 5.» figlio del preceden- 
te, D. in Ialia circa Il 15405 militò nelle guerre 
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sivamente governator dell’ Olanda , dell’ Arto 
la città di Gray nella Franca Contea, e mo 
4879 in uno de' suoi castelli presso Dale, Era mollo 
atrulto In matematiche , © gl si atti 

zione delle piccole artiglierie da campagna di cui si 
fa uso nel guerrepgiare per le montagne. È autore 
della carla del ducato di Borgogna e di quella della 
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Franea-Contea inserito nell’ Atlante d' Ortelius, di 
Hondiuse di Blacu.—Raowt di LANNOY, fu uno de più 





valorosi capitani dell'esercito francese solto Luigi 
XI; — FeascsscoFerorupo di LANNOY, n. a Lilla 
nei 1739, da allra famiglia, maresciallo di campo, 
m. a Parigi nel 4700; lascià alcune opere msc. del: 
te quali trovasi l'indice nella Nofizia pubblicata 
sull’antore da G-B.-EB. Sorcaù (Parigi a. IX 1904, 
in go), 

LANZOY (Gres Consi, baronessa di); tiene 
tilogo ragguardevole fra le dame che collivarono la 
poesia olandese. Nata a Breda nel 4758, vi mori nel 
4702, lssclando tre Iragedio che ebbero grande 
plauso sul teatro d' Amsterdam, cioè: Zeone fl 
Grande (4167); — L' Assedio d' Harlem (1770); 
© Cleopatra (1776), Abbiamo anche di let 2 vol. di 
Poesie miste (Leida , 4720, In 8.*) ed uno di Ope- 
re postume, pubblicato nel 4793 dal Bilderdyk. 

LANOUE € LANOVIUS.— Y. NOUE. 

#9 LANOUE (Resuro Gio. di), general francese 
n. in Brelagna circa Il 4740 da un' antica famigi 
fu alla guerra de' 7 anni; al tempo delia rivotu= 
zione fatto luogotenente generale, fu mandato nel 
4702 a difendere. la frontiera settentrionale, ma 
venne imprigionato solto specie che avesse riflatato 
di muovere at soccorso di Lilla; Dumouriee che 
molto stimavalo gli fece rendere la libertà, ma 
egli non volendo che quest'alto d'arbilrio nubces- 
se al generale, lornò fn carcere © dal tribuna] cri- 
minale fu assolto. Dumonriez gli cesse il comando 
duna divisione dell’ anliguardo di. Roèr 
improvvisamente assalito © disperso. Le 
vamente imprigionato e condotto innanzi al tribu. 
nale, allri non ebbe che alzasse la voce in fa 
vor Suo fuori che Danton, e morì sul patibolo, 
con molta (rea d'animo, Îl 12 aprile 1795, Pu 
mourieznelle sue memorie parle con molta lode di ul 

LANOUE (Cesravo de), giovane poeta, m. a 
Parigi in sal fiorire degli anni suol nel 1838 per 
infermità di petto; era nato ad Orléans nel 1012; 
primo suo educatore fu Il proprio padre presidente 
della corte regia ia quella città, pol fa posto pres- 
s0 un ecclesiastico a Tours © crebbe con sensi di 
molta religione; in età di 43 anni scrisse un poo 
ma sopra Giovanna d’ Arco. Due anni appresso de 
scrisse In versi un viaggio che col padre © col mae- 
stro aveva fallo ad un monastero della Trappa; 
passato a Parigi per compier gli studi, meritò assai 
premj e lodi. Diede chiaro segno della pietà sua 
fondando con molli altri giovani una società per 
alutar di danari e di buoni consigli {1 popolo, la 

ussiste ancora, benchè avria bisogno 
‘ampliata pel comun bene. Fu colla- 
giornate Intitolato iL Pipolo, nella 
Rivista curopea nella Francia cattolica, nell” Uni 
perso religiosa » nell’ Universo Cattolico, Nel 1939 
fu fitta a Parigi una seconda edizione di un poe- 
ma 0 prologo, come egli chiamavalo, che avera 
pubblicato poto Innanzi al fempo della sua morle, 
© dove, sl dire d'un suo biografo, mostrasi vero 
poeta; ÎI titolo. della nuova edizione si è questo; 
Enosli, poema religioso di Guslaro de La Noue, con 
ima nolizia biografica scritta da mad. Melania 
Watdor. 

LANPOMMERAIE ( il confe Avuxo di ), deputato 
del dipartimento di Caen nel (921, © nel 1927, 
4830 © 1951; sedè immulabilmente DII' estrema sl” 
nistra. Nel marzo 1830 fu uno do’ 924 che dellero 
{l volo pel famoso memoriale a Carlo X, © morì, nel 
4232, di clolera, 2 Parigi 
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LANPOSTOLLE (Atissuspio Ferovusso-Lronzio) , 
professore di fisica € di chimica nella scuola d A- 
tulens, n. a Maubenge nel 47495 dedicò l' intera 
sua vita ad utili applicazioni dello scienze ai bi- 
sogni ed al sollievo dell’ umanità. Tall sono alcune 
Ricerche sull’ uso degli utensili In rame; alcune 
Memorie sulle cave di combustibile, sulta cultura 
della patata, © sull’ uso che si può fare delle sue 
fogtie l'estrazione della potassa; sul 
paragrandini o mezzi propri ad impedire ta forma- 
zione della grandine, ecc. Egli mori a Parigi nol 

96 LANSBERG (Gio.), latlnamente Zanspergius, 
dello il giusto, certosino € scrittore ascelico, n. 
Landsberg In Baviera; fu priore di un convento pres- 
#0 Jullers, € mori a Colonia nel 1839. Le princi= 
pali sue opere sono : Enchiridion militi christia- 
n (Parigi, 1800) scritto contro Il Miles christianms 
di Erasmo; — Divini amoris Phoretra ignitis aspi- 

‘referto. Detiò anche conlro le dottrine di 

Lutero: Dialogus inter militem lutheranum et Jo- 
Aannem Monucuin, ecc. (1607). 

LANSBENG (Fiturro), matematico ed astronomo , 

la Zelanda l'a. 1501, com'egti stesso afferma 

nella sua Uranometria; fu mialstro della riforma © 

do questa ci 

l'obbedienza del re di Spagna, nel 1505,egli si ricon- 

dusse ad esercitar l'ufficio di pastore nella Zelan- 

posta dimora a Middelburgo, ivi 

mori,ovvere, secondo Foppens, a Ter-Goîs, nel 1632. 

Col sto ingegno avria potuto mito giovare all’ astro 

nomia se non avesse ambilo di fondare un nuovo 

sistema salle sue ipotesi, invece di detrarre, co- 

me fece, a Ticone firahé ed a Kepplero. La raccolta 

delle sue Opere fu pubblicata a Middelburgo_nel 

4665 in fol, È notabile che nello sue Commenta- 

toner in motum ferrar, ece., seguo © difende la 

opinione di Copernico, 

LANSDOWN. — V. GRANVILLE © PETTY. 

#9 LANSIO 0 LARZIO (Towuso), giorecopsutto 
tedesco, n. a Bergen, in Austria nel 1477, m. nel 
1657; Viaggiando mollo, aequistò grandi lumi del- 
te leggi e del costumi ‘di varie. nazioni e diven- 
tò professore di giurispradenza a Tubinga. Abbia- 
mo di lui: Oraliones, sen Consultatio de principa- 
tu inter. provineias Europa (1636) 

LANSKOI (Atussuroto-Deutratswtrea), cortigiano fa- 
vorito dell” lmperatrice Caterina IL, n. nel 4758; era 
capitano nella guardia ed alutonte di campo del pri 
cipe Polembkin, quando nel giorno di Pasqua del 
4700 fu presentato all'imperaîrice, Ammirala della 
aua bella persona e del suo nobiî contegno, que- 
ata principessa gli conferì subilo Il grado di co- 
lonnelo, lo tolse per suo alutante di campo, e To 
fece inze che 
pochi giorni avanli abilava Il Korsakow caduto dalla 
grazia sovrana. Fin d'allora Lanskoi godè presso 
Caterina di un Milmitato favore; ma ricusò. far- 
ne uso per entrare [n brighe poliliche, e morì nel 
Armi, sivamente compianto dalla sua sovrana, 

solo giorno lungi da 







































































‘99 LANSSELIUS (Pio), pesulta e totogo fam 
mnlogo, mne 580 a Gravilinoe; studiò mollo tc 
tingue orientali: agg perla Getmanla, et ch 

tosto da Filppa Iva profestar.Ittre ebraiche & 
Ari, dove mor cl’ 168 [Albino db 11 
Dionyidi reopagita. onera Parigi, 1018); = un 
Supplemento egli Sell di Gio. Martana cd Em. 
manuel So sulla Bibia salina (1636); — Brevis 
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omnium qua notar. qua calumi 
Isaaco Casaubono în ezereitalionibus ‘suis ad- 
versus card. Daronium, Justino martyri inurun- 
inelio, stampata al seguito delle. Justini 
‘opera (Parigi, 1030). 
LANTARA (Smon-Martamo), pittore di pacs 
presso Slontargis nel 4748, m. nel 4728 nello speda: 
e della Carità di Parigi; non ebbe por cosi dire altro 
maestro che la natora; ornalo di molto ingegno riu- 
scia sopra ad ogni allro a ritrarre ll lume di 
il Iramontar del sole, ecc. Avrebbe. potuto 
molla fortuna, ma non appena aveva arcnz- 
zato uno scudo non vole i 
Ispiravalo: entrava in una bettola , © 
suo scollo con alcuni disegni che { c 
erano sollecii. d'acquistare. Darel Inelse sul suo 
disegno: Il ridicolo incontro ; — Il pescatore 
innamorato; — Il bagnatore felice ; ed il Pastore 
amanie, 4 stampe in lungo; Piqueriot la cascata 
d' aegua e $ Pescivendoli, 2 stampe in lungo, e fl- 
nalmento Lebas Il 4. lib, delle Vedute de’ dintorni 
di Parigi 19 fogli in lungo. 

‘08 LANTHENAS (Fauncssco), membro della con- 
venzione, e poi del consiglio de' cinquecento, n. 
nel Forez verso Il 1740; era medico a Parigi quando 
drruppe la rivoluzione; catdo propagatore della me- 
desima fu deputato alla convenzione dal diparti- 
mento del Rodano © Loira nel 4792. Diede voto di 
morte al re ma sollo condizione di sospender la 
esecuzione della sentenza e di bandirlo se 1 nemici 
di Francia non avessero fallo alcun teniativo, ma 
di mandarlo a morte nel caso contrario. Parve poi 
accostarsi alla parte de' girondini, ma fu salvo dal- 
a prsrizione per le parole -di Marat che lo dh 
chiarò un uomo non degno di for Temere di se. 
Nel consiglio de' cinquecento dimandò fosse posto 
un Mmite alla Ibertà della stumpa; uscito di quel 
consesso nel 4797, lornò a far professione di medi- 
co, € mori nel Scrisse Te seguenti opere 
Danni det diritto di primogenitura, ecc. (+ 
= Della libertà illimitata della stampa, ect, 4701); 
nel 4707 quando propose si restringesse la Îibe 
Gela stopg mosto dire si pito) pesi cut 
picna libertà fa questa operetta nel 4794; — Del- 
de Socielà popolari, considerate come parle es 

la istruzione pubblica (1791); — Ver 
oglese della Teorica e pratica dei di- 
ritti dell’ uomo, di Palne (1793), © della Deca- 
denza e caduta delle finanze inglesi , dello stesso 
toro (1798); — Dichiarazione dei doveri del- 
l'uomo, ecc. (4304); — Bose fondamentale det- 
l'istruzione pubblica e di ogni libera. costituzio- 
ne (4700); — Religion civile proposta alle repub. 
Gliche (47 

#8 LANTHENÈE (Le RATZ de) — V. RATZ DE 
LANTHENEE. 

LANTIER (Sreraso-Faxscisco), letterato stimabi- 
10, ex capitano di cavalleria, N. circa Îl 4756 a 

16. membro 
di essa città e decano degli scritto» 
esi, Lascid: L'impaziente, commedia in un 
alto ed In versi (1778, In Go); — £' Adulatore, 
commedia pubblicata da Grimod de La Reynière 
(4782, in' 8a); — I lavori dell' abate Mouche 
(1704, in 120); — Viaggio d' Antenore in Gre 
cla (1798, 8 vol. in 80; 5a edizione, 1800, 1 
Vol, In 0.5; 46. edizione, 1893, 6 vol. In 8.4): 
quantanque quest” opera soprannominata i" Anucar- 
si da spoglialota sia mollo al disotto a quella di 
Barlhelemy, non ebbe minor grido; ne furon fat- 






















































































LAN 





in 180; 1009, £ vol. in 
alcuni ‘componimenti di questa raccolta’ erano già 
sompari soaratamente; — 7 bangitoi in Sez 
2era (1803. 4047, 5 vol. 

Spagna del caval 





1305, 1020, 








2 vol. in 0.0); — Corrispondenza di madamigella 
Suzelto-Cesarina d' Arly (1084, 2 SOL in 80; 
4013, 5 vol. în 124); -— Maccollu' di poesie (1817), 





1a maggior pari 

erano stati publ 

1 Geoffroy-Mudet ovvero 
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di questi componimenti 

















che egli abbia pubblicato; ma lasciò ms 
trai. Nel 410 fo annunzita 
delle sue Opere (48 vol. li 
0 postume. 
(hacoro), da 
no, famoso Ingegnere che fl 
so Dialoghi 14 del modo di disegnare le piante 
dette fortezze secondo Euclide, ece. (Venezia, 1847, 
dn 40); — Due libri del modo di fare te' forti 
ficazioni di terra iniorno alle città, ecc. (Ivi, 
4850, In 4. 
99 LANTIN (Gio. Bart), letterato, 














Chalton 
Borgo- 
Dijon nel 4652; serisse poesie ed 
«prudenza, rimase inedite; 1 tiolt del. 
te medesime s0no registrati nella Biblioteca di Bore 
gogna. 

90 LANTIN (Gio. Marr.), figlio del precedente, 
n, a Dion nel #620; visgetò la Natta, fu consi: 
gliere del parlamento di Borgogna, € ‘morì. nella 
sua palria l'a, 160%, Ebbe commercio di lellere con 
Menagio, Huel, Salmasib, D'Abiancouri. ed altri 
dotti insigni, Auzout faceva gran conto del suo st 
pere malemalico © gli aveva commesso la revisione 
delle opere sue; Dodari lo risguardiva come un 
dotto naturalista. Egli però alira cosa non ha serit- 
to fuorchè la Prefazione del libro di Salmasio: De 
homonymis, ecc. 

LANTIN DE DAMENEY, n. a Dijon verso Il 1690 da 
una famiglia che generò parecchi uomini di me- 
rito, m. nel 4756 membro dell'accademia e deca- 
no del parlamento di Borgogna; è autore di va- 
rie opere, fra le quali si nola il Supplemento 
al glossario del romanzo della Nova contenente no= 
te critiche, storiche, grammaticali , ecc. (Dijon, 
4757, În 12.9), Questo supplemento forma Îl V vol: 
dell'edizione del 1738, in 12.0. Fu ristampato in 
quella che pubblicarono 1 fratelli Fournier (Parigi, 
1709, in 8%) 

LANTIVI-TREDION (de), n. a 
guardesol famiglia; nel 1703 combattendo nelle or. 
de del realisti che erano Insorte nel Morbihan, fu 
fatta prigioniero dalle milizie repubblicane © con- 
dannato a morte con aliri scarica degli 
archibusi ei non fu morto, ma soto ferito ia un brae- 

‘o eredulo estinto portato alla sepoltura con gli 
+ la nolle alcuni villici andati con un prete ad 
rar sui cadaveri, lo Irovaron vivo © quetamente 
lo ricondussero alla famiglia. Non appena fu risa 
nato, fomnò a combattere contro Te” insegne della 
repubblica, e fatto di nuovo prigioniero con l'armi 
in mano nella giornata di Quiberon, fu moschet- 
fato sulla piazza di Vannes In cospello della casa 
paterna. 

LANUSSE (Fauscssco), generale francese, n. net 
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1762 od Habas dipartimento delle Lande; segui da 
prima la profession del commercio, quindi si scrisse 
come semplice volonario nel 1299,e fn dalle pri- 
me guerre della rivoluzione, meritò per valorosi 
fatti andare epeditamente inpanzi nei gradi. Quan- 
do Bonaparte assunse il comando dell'esercito d’I- 
falla, Lonusse servi sotlo i suoi ordini In qualità 
d'ajilante generale; quindi fore parte della spe- 
dizione d'Egitto, e mori ad Alessandria per fe. 
rile ricevute ad 'Abonlir. — @@ Nel Suppl. alla 
Hiogr. unto. (Michaud edit.) si dice naio nel 1767. 

#9 LANUZA (Vucizio BLASCO de), storico spa- 
gnuolo el ecclesiasiico, n. a Sallent presso ll 1870; 
fu teologo del capitolo di saèn € pol di quello di 
Saragozza, e morì Intorno al 1650, Serisse: storie 
ecclesiastiche e secolari di Aragona (1023), con- 
tinuazione degli 4nnali di Zurila; — Peristepha» 
non seu de coronis sanclorum oragonensium vita, 
ecc. (1623) In Versi 

#0 LANUZA (Gmowno-Marr. di SELLAN di), re 
ligioso domenicano, n. ad Ixar In Aragona, nel 1883. 
Enlrò giovine nell'ordine e pervenne alle prime di- 
goltà. La sua fama era lale che veniva chfamato Il 
S. Domenico de suo lempo. Dopo essersi fatto a 
tniraro nell'università di Saragozza, fu vescovo di 
Balbastro nel regno d'Aragona nel 1616, dove fino 
alla sua morle, avvenuta nel 1625, die/manifeste pro- 





























ve del suo allo sapere e della virtù sua. Abbiamo 
di lui alcuni Zruttati evangelici ; — delle Ome- 
lie, ed alcune Suppliche a Filippo Il sopra il pro: 


gresso del Nolivismo, 

#9 LANUZA (Luia), dello 1’ Apostolo della 
n. da ilustei parenti in Alicata Da. 4594, m. a Pater: 
to in concetto di santità nel 4650. DI 18 aoni pro- 
fessò la regola gesullica in Messina , © fattosi celebre 
predicatore e missionario editicò delle sue buone opere 
guasi tutta Sicilia, Lasciò più libri di pietà, {a | qua- 
Us Le due macchine potentissime per convertire 
le anime a Dio ; — Rimedio prezioro contro la pe- 
afilenza del peccato. Il P. Michele Frazzelta scrisse 
ta sua Vita, ed un'altra ne fu pubblicata nel 1788. 
Introdotta Ta causa doi Lanuza fo Roma ebbe tl 
tolo di Venerabile: e nella soppressione dell'or- 
dine gesultico rimase sospesa. 

LANZANI (Anas), pittore , n. a Milano crea 
N 1045; studiò l'arte la patria sotto lo Searamue= 
cla, poscia in Roma nella seuola del Maratta indi 
si Solse ad fmitare Il Lanfranco, 1 migliori suol di- 
pinti son quelli che fece a Milano lornalo. appena 
di Roma, spezialmente Il 5. Carlo in gloria, che 
nelle maggiori solennità si espono nel Duomo; e 
Le Azioni del card. Federigo Borromei. Chiamato 
a Vienna dall’ Imperadore , IVI chiuse la vlia nel 
1712. — Un Pouoxo LANZANI, pittor veneto, fu 
scolaro del Tiziano, © e feste di Madon- 
ne © di santi. Nori 1905, 50,mo di sua 
vita. 

È LANZE o LANCE (Yirronio-Amapto delle). — 
v. LANCES, 

LANZI (lab. Leic). Tn S.a Croce, appresso at 
monumenti di Dante, di Buonarrolt, di Macchia- 
Velli, uno ne sorge modesto, ma elegante © gra- 
zioso' posto per cura degli anici a Luigi Lanzi che 
moite illustri accademie alle quali apparlenne ono- 
rarono del nome di Varrone del sec. XVITI (Berto. 
Volti, Notizie inforno al medesimo). E veramente 
ancl? egli, al par di que' sommi che qui son ricor- 
dali aggiunse due nuove e non poco preziose 
me alla corona d'Italla Ilustrando le antichità 
sche, © raccogliendo la Sloria pittorica, Sortì { na- 
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tali a Mon Olmo, terra in su quel di Fermo nel- 
l'a. 1752. Passata fin da 10 anni nelle scuole del 
gesuiti, © chi consideri qual egli è sialo da poi 





non maraviglierà se prestamente fu indotto a 
dare il suo nome al loro istiluto In età di 
43 anni. Sopra ogni allro autore latino pre- 


diligeva Cicerone , © di. anni 20 era chiamato 
a legger grammatica, che insegnò nei collegi di 
Roma, di Tivoli © di’ Viterbo; pol fu promosso alla 
cattedra di leltere greche © latine pei novizi. Tan- 
to dolore prese delle sinistre vicende che Incon- 
trarono alla compagnia {n vari regal d'Europa, che 
per rinfraneare l' abbaltuta salute fu dai superiori 
mandato a Siena, dove Trovavasi quando soprav- 
Venne ll breve di Clemente XIV. a dissolvere quel- 
lPordine, Ma la fama del suo sapere non passò 
Inosservata nl benemerito sovrano della Toscana, il 
granduca Pielro Leopoldo, il quale lo fece aggiun- 

ierla di Firenze, nè fu lardo 
mostrarsi degno di fanto onore con la 
Descrizione di quella galleria, € con una Disser= 
tazione sulla scultura degli antichi. Ma questi in 
uomo di fanla erudizione, erano più presto saggi 
di quanto poleva aspeltarsi. da ul, che compiuti 
jgegno: onde ll savio monarca lo inanini 
ume nella lingua eirusca Mlustrandone le 



























Iscrizioni; e però Il dotlo unmo prese a visitare 
elità del granducato e compilò un'opera sulla 
lingua etrusca modestamente iatilolandola Saggio, 
che to fece risguardare siccome il creatore di quei 
la parte di 


n.1 Barticlemy, lchbel, 
no fi libro © autore, L'opera è divisa in tre parl 
nella prima, quasi per forma di prodromo, raccolse 
le notizie ed i monumenti; nella seconda fece un 
trallato storico © grammatico della liogua degli an- 
tichi etruschi, © nella ferza spiegò quasi tutte le 
Iscrizioni etrusche conosciute al suo tempo e quel 
le degli allri antichi popoli ltallani: tutto il dotto 
lavoro fu compreso in 5 vel, in 8,4 con lav., Itito- 
lalo: Saggio di Lingua etrusca, e di altre antà 
che d Ialia, per sercire alla storia del popoli, 
delle lingue e dello arti (Roma 4789). Ma se con 
quest'opera provvide slla fama del nome suo pres- 
#0 È doili Hallani e stranieri, non minore celebrità 
SI acquistò appresso all’ universale (con la Storia 
pittorica dell Talia, che elreoseritta ln più strelti 
conti prese a pubblicare In Firenze nel (792, poi 
pilandola ne fece una seconda edizione a Bassa 
no In G vol. [n 8.e, €d ebbe altre ristampe tra le 
quali ho solto gli ‘occhi quella di Milano, 1825, 
che fa parle della Biblioteca scelta pubblicata 
per Gio. Silvestri, Traltò. compendiosamente In 
quest’ opera della pittora In Ialla dat sec. XI 
fino al lempî modernI; vi raccolse quanto spar- 
samente Irovò serio da altri prima di lul, facen- 
done però scella con buon lume di crilica, si per 
la descrizione e sì pel giudizi, ne' quali però atcu» 
na volta non è sieuro , dove spezialmente ad altri 
slatlenne; i avvantaggià «pesto de' consigli d' uomini 
esperti nell'arte; viaggiò per l' Ialia, eccello Na- 
poll, ed osservò da se stesso, ed În questo lavoro 
debbe certo avergli prandomento giovato l’uso che 
sempre lenne di certi suoi repertori 0 librelli di 
ricordi in forma di abbecedari, dove sotera notare 
quanto parevagli degno di osservazione fanto nelle 
copiose letture che faceva, come ne' luoghi ove ca- 
pliova , perchè sempre avéa seco questi preziosi zi- 
Laldoni ed impinguavali tuttodi. La divise in fante 
scuole secondo le diverse clltà 0 stati d'Italia. Co- 
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minciò dalla Fiorentina come di tutte più antica, 
poi fe'seguitare la Sanese, indi passò alla Roma 
ha, alla Napolliina, alla Veneziana. Fecest poi & 
divisar le Lombarde" in Mantovana , Modanese, Par- 
migiana , Cremonese, Milanese. Prese quindi a nar- 
rare della BologBese, cui pose appresso la Ferrarese 
la Genovese, e finalmente non estimando poler sta- 
Kulre una vera scuola Piemontese, considerò sempli= 
cemente lo siato e le vicende deli 
monte, 
Vise ogni scuola per quante vicissitudini a 1ul parve 
drovarsI, e con quest'ordine veramente molto sem- 
plice © chiaro disvolse maestrevolmente la tela che 
‘aveva ordila. Nella semplicità © chiarezza lo stile fu 
parl all'ordine; nella concisione ottimamente rispon- 
de al metodo” compendioso che assunse l’autore, 
ma Della eleganza benchè lo senta da molti lodare 
anche per questo rispello , a me pare non aggiun- 
gesse ad allo segno, ma per Iscusa del Lanzi vuol 
si considerare al tempo în cui scrise. Nella prefo- 
zione partitamente addimostrò Je ragioni del di- 
segno di questa storia che a me non si consente 
discorrer tulle e nemmeno accennate. A buon 
illo quest'opera fu universalmente lodata, © più 
sarebbe ancora, se, non dipartendosi dal melodo 
esse collegato la storia dell’arte pit- 
osso spinto ad investigar 
le eagloni fisiche, morali, polliche delle sue sva- 
riale vicende © pormulazioni; se si fosse parca- 
mente alutato di quegli altri spedienti che in 
Generale usano gli siorici per far più variate 
© dilettose le opere loro: ma egli non solle curar- 
sene, e in vece semper ad coentum fezlinat © 
provvedo più all utile che al dilelto de’ leggitori. 
Ora segullando della sua vita dico che men: 
tre tornava nel 4703 dall aver veduto Bologna, Ve- 
nezia, Il Priuli, Il Piemonte e Genova, fu sorpre» 
so in ‘Garfagnana da un leggier tocco di’ apoplessia, 
onde si ridusse a Firenze e fosto che sl fu un po- 
o rintegrato In sanità, die’ mano a complere la sua 
storia; passò in quell’anno stesso al bagni di Aba- 
no, Indi fermossi a Bassano in casa del già suo 
confratello Gio. Bati. Roberll e cotà trovavasi nel 
4796 quando li romore delle armi lo indusse a par- 
trsene; continuò a far dimora In Lombardia fino 
a che Lodovico 1 salì sul soglio toscano, e si ricon- 
duceva allora a”suol ufiei n Firenze (901). Dalla 
glanta imperiale francese fa nominalo. presidente 
dell'accademia della Crusca; ma già la sia vece 
chlezza correva Iravagliala ed Inferma, e 
te sogglacque a” nuovi nssal!i apoplelici nel di 50 
di marzo #8to. AI mollo sapere fa in lui compa- 
(gna la bontà de costumi, la osservanza della reli- 
ione la urbanità. Molte allre cose scrisse oltre 
alle ricordate ; di tutte sarebbe lungo Îl catalogo; 
delle più nolabili son questi i titoli: Di 
‘Aiereo $ Lavori e le Giornate , opera con 4 coli» 
di riscontrata, emendota, la versione latina; ag- 
giuntaoi la italiana in lerze rime , con annota 
zioni (Firenze, 4908); — Dei vasi antichi dipinti 
chiomati etruschi, diu 
ze, 4800, in 8.:); — Illustrazione di due vasi fil 
tilà ed altri monumenti. recentemente Irocali in 
Pesto, comunicata all'inclita accademia italiana 
di scienze, lettere ed arti (Roma, 4809). Nel 1047 
furono pubblicati 2 vol. a Firenze col titolo di Ope- 
re postume dell' ub. Luini Lanzi. Si può consuì- 
tare co frutto ll suo Elogio sarico scritto ds Ono- 
rio Nonl 
LANZONE, capo di parte a Milano; quantunque fosse 
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gentiluonio, assunse nel 1041 1a difesa de' plebei op- 
pressi dalla nobiltà. Egli può considerarsi come li 
fondatore della repubblica milanese,che provvide di 
teggi e governò come primo magistrato. Dopo avere 
to i nobili fino nelle lora fortezze, gli costrinse 
ad associarsi al nuovo ordine di cose, © seppe co- 
si indurre l’imperatore Eorico HI a favorire la na 
scente repubblica. 
8 LANZONI (Ciustove). celebre medico ed an- 
tiquario , n. a Ferrara nel 1665; coltivato dal 
reali il buon Iagegno ch'egli aveva sorio di 














natura, fece rapidi profili negli studi, e prese a far 
professione di medico ; non era amico nelle sue cure 
regolare reggimento di vila 


delle molte ricette: un 





giovane ebbe una cattedra che conservò sino all'an- 
no della sua morle, 4750. Scrisse in materie me 
diche, fisiche ed archeologiche; quanto alle ultime 
sono elimale queste serilture: De luctu moruali 
velerum (1743); © De coroni» et unguentis în 
convîoili velerurà, La raccolla delle sue Opere fa 
pubblicata a Losavna nel 1750, în 3 vol. in 

LAODICE, sorella © moglie d'Antioco IT, sopran» 
nomioato 7iieos, e madre di Seleuco-Callinico ed 
Attioco-Jerace ; ‘lopo avere avvelenato il re suo 
sposo, fece perire Berenice, 2* moglie di quel 
monarca, come pure il Oglio’ che da essa era nalo, 
ma finalmente anel elia fu uccisa. per ordine 
di Tolomeo-Exergele , accorso in Siria con podero- 
40 esercito per soccorrere sua sorella di cui. però 
010 potè vendicare la morle. 

®© LAODICIA da Pavia, piltice seconda il Gua- 
rienti; questa ed un Andriano di Edesia parimente 
creduto pavese, sono annoverali Ira i primi dipin- 
tori della scuola milanese , perocchè ‘al dir del 
Lomezzo operavano al lempi del Petrarca e di 
Giotto, 

LAO-TSÉE 0 LAO-TSEU, filosofo chinese, n. nel 600 
av. G. G., coetaneo di Confucio e di Piltagora; in- 
segnava Come quest'ultimo la melempsicosi, e pre- 
tendeva al par di lui sovvenirsi de vari corpi duo- 
mnini e di bestie solto | quali l'anima sua aveva 
successivamente abifato, Abele Remusal tradusse In 
francese uno de principali libri della sella Tao-tsée 
fondata da esso Laodseu: Il Libro delle ricom- 
pense e delle pene ( Parigi, 1816, in 8.0).Il 
signor Paulbier giuniore , illustre dollo nelle îln- 
gue orientali, pubblicò non ba guari una dotta me- 
moria sull'origine e sulla propagazione della dot- 
trina del Tao. 

#0 LAPARA de Fieuz (Luici), uno de’ più rag 
guardevoli generati del sec. di Luigi XI 
ramente nella piccola borgata di 
40 Aurillac nel 1961; studiò le. matematiche ili 
ari, e nel 1607 enirò come alfiere nel reggimento 
di Sonrches; salito al grado di tenente, passò nel 
corpo degli Ingegneri nel 170 © intervenne, alla 
guerra d'Olanda ed in molli fatti si acquistò gran» 
de onoranza; fu ire volte ferito, e uti 
quisto di Saint-Guistain dove merilò esser 
Vernatore; all'assedio di Lussemburgo aveva il co- 
mando di una brigata d'ingegneri; otto Vauban, 
© questo celebre uomo tanto fu saltato di lui che 
li fece conferire la dignità di brigadiore nel 1605. 
Fu ordinato cavaliere di 8 Lulgl, 0 dopo molte altro 
belle Imprese , lasciò onoratamente la vita all'asse» 
dio di Barcellona del 4706, Augoyat nel 4839 pub- 
blicò una curiosa Notizia sforica intorno a questo 
{llustre guerriero e dopo aver molo lodato lImpelo 

































































LAP 


del suo valore conclude. « Egli non può mettersi In 
% paragone di Vauban, ma in quel tempo nella mi- 
» fizia del genio non + aveva nile vomo più di Int 
» tenuto in pregio ». 

LAPARELLI (FRancisco), architetto , n. a Cortona 
nel 1821, m. nel 1870; Îu adoperato da Coslmo I, 
duca di Toscana, e da papa Pio IV a munire Ck 
Vila-Vecchia © Milla, Passò quindi al servigi de've- 
nezioni durante l'assedio di Candis, e fa valido alu- 
fo. di Michelangelo nella fabbrica della chiesa di 5. 














sverseo). — 
— V. AUZOLES. 


. PEROUSE. 


#0 LAPENRE. — 
#6 LAPI (Niccosò), pillor fiorentino, n. nel 1061 





m. nel 1759; fu seguace dell 






cia di Firenze; e la Tribuna della chiesa de' PP. 
Filippini. 

‘# LAPI (Lorcato Mann), dolto ecclesia 
n.a $. Lorenzo, borgo di Toscana nel 1705; feco 
gli studi nel seminario Norentino, ma piacendosi 

lll’amena letteratura uscì dal seminario, ed am- 
messo nell' accademia degli apatisti vi lesse una 
satira dove tra gli altri vizi non perdonava nemmeno 
A quelli de frati, ma un agostiniano vivamente lo 
contradisse, 11 Lapi non curò di rispondergti; entra» 
fo quindi nel sacerdozio, professò filosofia moralo 
nel seminario di Firenze dove mori nel 1754. Beris- 
se e pubblicò : 'Aeologia sehotastica ; — Satituzio= 
hi eri — Inni sacri (radotti in versi to- 
acani ( 

‘#8 LAPI (Macao), fiorentino, monaco camaldo. 
lense; fiori nel sec. XY. Serisse: Zinerarium Hie- 
rosolymitanum , ecc. Votgarizzà Il libro De Hume 
ditate di S. Lorenzo Giustinlani; oltre di che fu ot- 
timo meccanico, e mori in età di a, #9, 

‘0 LAPICCOLA (Niccowd) pittore, n. a_ Crotone 
nella Calabria; debb'esser fiorito nella prima metà 
del see. XYIT, se fu, come credesi, scolaro del Man- 

se la cupola di una cappella del Valico» 
‘sue opere În altre chiese di Roma, 
i. DIE 
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no; lasciò 
e nello stato romano e sperialmente a Veli 
cesi inventore dell'arle dI Tevar le pitture a fre 





sco aderenti at muro, 
#6 LAPIDE (Consiuio). — V. CORNELIUS A_LA- 
Pipe. 
‘#8 LAPINI (Fuosso) 





prete fiorentino, visso nel 
nec. XVI; apparionne alla accademia fiorentina e vi 
recitò una Lezione, divisa in quattro trattati, sul 
fine della poesia, esponendo il sonetto del Pelrar- 
ca cho comincia: Lasciato dai morte, ecc. stampata 
nel 1862. Volgarizzò anche le Orazioni di Isocrate 
A Nicocle e a Demonico, 

#6 LAPIS (Gurraso),cognominato Il Caraceetto,pit- 
tore, n. a Cagli nel 1704; passò a Roma farsi compiu- 
to nell'arte alla seuola del Conca ; molle cose dipinse 
perla sua patria con isile non molto brioso,ma corre. 
to;spezialmente si pregiano una Cena ed una Naticità 
che sono nel duomo, Ma vinse se stesso in una volta 

lel palazzo Borghese in Roma dove figurò il Nas 
mento di Venere. Vuolsi che per soverchia mode. 
alla © difadenza del valor suo non salisse a quella 





























‘generale di disistone, © co: 
n d'onore; fu uno de' prodi 





‘ennero, pel proprio ingegno e 
Parli nel 1792 come semplice soldato nel volonta= 
ri del suo diparttmento, ma espeditamente ascese ai 
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primi gradi degli eserelli per merito delle 
Srnaioi di gloria In ll, Lapste, nel (808 pa 
sò in Prussia dove porse novelle prova di 
recafdosi. ln mano Plosk, per lo che fu falto ge 
nerale di divisione. Nel £808 chiamato all'esercito 
di Spagna dopo essersi segnalato lla presa di Mi 
drld e nella battaglia di Talavera della Reyna, ie 
tmase ucciso combattendo. L'Imperatore ordinò con 
decrelo del 1.» gennajo 1810, che la statua del gene- 
Sera! Lapisse fosse creta sul ponte della oncore 

SS LAPIZZATA (Gioncio), canonico Monopolilano ; 
visse nel sec. XVI, e stampò: La famigliarità di 
arilmelica o geometria con l'usitata Foelica Na- 
politana, ristampata e corretta, ecc, 

LAPLACE (Pierto-Stuose) celebre geometra, n. nel 
4719 a Beaumoni-en-Auge, figlio di un contidino ; 
cominciò a professare matematiche nella scuola mie 
litare fstitulta nel suo borgo natio, quando venne 
a Parigi, dove vari prolettori, © più cho ogni 
altro il presidente, Saron, gli agevolarono l'acccs 
0 ad alle dignità cui pel’suo ingegno meritò per= 
venire, Sostilulto a Bezout come esaminalore della 
milizia degli artiglieri (1794), prestedò nel 1706 la 
deputazione che presentò al consiglio de’ cinque» 
cento l'elencode’ lavori dellIsttuto dal tempo della 
sua fondazione In pol; e dopo Il 18 bramajo fu mini» 
stro dell'Interno, dove ln capo ad un mese e mezzo 
gli fu surrogato Luciano Bonaparie. Chiamato a se- 
dere In senaio fin dal 1799, ne lenne la vice pre. 
sidenza nel lugllo 1805, e gli fu l’anno appresso 
commesso Il rapporto sulla necessità di rimettere 
in uso ll calendario gregoriano. Nel 4914 fu com- 
preso-nel primo ordinamento della esmera de pari 
e fu Însigolto dal re del tilolo di marchese, Alior- 
‘quando l'accademia francese ebbe dellberato nella sua 
adunanza di gennajo 4827, di porre sotto gii occhi 
del monarca una supplica nella quale fossero espo- 
sli gli «conci che sarebbero derivati dall’adottare lx 
proposta di legge sulla repressione de' delitti della 
stampa, Laplace, che allora occupava ll seggio di 
direttore, lo abbandonò dopo aver visamente com- 
battuto la deliberazione de’suol colleghi. Egli mori a 
Parigi Il 6 marzo 1997, Alcune orazioni furono det- 
te pe' suol funerali, In nome dell'Istituto, da Da- 
ru, da Poison € da Biot, ed ll marchese di Pa 
atoret lesse Il suo Elogio nella camera de' pari. Le 
principali opere di questo gromelra sono: Teoria 
del moto e della figura ellittica de' pianeti (1794, 
in 4.6); — Zeorîa delle altrazioni delle sferoidi 

Ùa' figura, de' pianeti (1798, in 
ione del sistem del mondo (47 
lone 1985, in de 0 2 vol.ia 
8 edizione accresciuta di un compen- 
dio' della storia dell'astronomia); — Yraltato di 
meccanica celeste (4799, ed anni seg., 4 tom. 
fn 4.0 0 in Ge): — Ztoria analilica delle proba- 
bilità (1a12, 1814, 4920, in 44); — Soggio filo- 
sofico sulle probabilità (1844, in am: 8a ediz. 
4925, in 8), Abbiamo ancora di lui va gran nu- 
mero' di Memorie nelle collezioni dellIstitulo, del 
l'accademia delle scienze , e nel Giornale ‘della 
scuola politennica. L' importanza de' suoi lavori fu 
saviamento apprezzata dal Delambre nel sun Aap- 
porto sui progressi delle scienze. La Società d’4r- 
cueil contava Laplace nel numero de' suol fonda= 
tori. 

#9 LAPLANCHE (Sreruno de), avvocato del parla- 
mento di Parigi nei sec. XVI; acquistò gran grido 
al suo tempo per la traduzione che mise in luce 
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dei primi cinque libri degli 4nnali di Tacito, del. 
la quale, con la continuszione di Fauchet, furono 
fatte molle edizioni , ma non pare che Il merito ri- 
spondesse degnamente alla fama, © però cadde in 
obbifo col volger del tempo. 

LAPO (Aszotro di), — V. ARNOLFO. 

#9 LAPO. — V. JACOPO TEDESCO. 

SS LAPO (Ricco Rico 0 Hicua di) piltor orentino, n. 
elrea fi 4330; non è ricordevale per opere d'arte che 
di ful SI conoseano, ma come gonero di Giotto, © 
padre di uno Sreraxo di LAPO parimente pittore che 
fenerò Giotto ll giovane, artefice di fuma , nolo sotto 
Îl nome di Giottino (. q. nome). 

#8 LAPO, diminutivo fiorentinesco di Jacopo, da 

canonico, giureconsulto” ed 
erudito del sec. XIV; dottoratosi nello studio di Bo- 
logna, lesse ll diro in Firenze ed In Padova; fa 
amico’ del Petrarca © lo Inanimi ed aiutò nel cer- 
care le opere degli antichi , e mandògli le Orazio 
fl di Cicerone , pro Milone e le Fitippiche da Wi 
scoperte; ebbe anchie parte con quel sommo al ri- 
irovamento delle Zatituzioni di Quiotillano: se al- 
tro non avesse fallo, già lroppo bene avrebbe mr 





























ritato del mondo, Scrisse però anche vari drattati 
di gius canonico; fu eletto capo di parte guelfa in 
Firenze, ma pel*4570 quando | ghibellinl ripilia- 
rono la ‘ciltà fu cos 





consigliere, il pontefico, avvocato concistoriale; 
poco potè Îrulro di queste onoranze essendo man- 
Cato al vivi nel 4308. 

‘88 LAPPOLI (Aarrzo), gentiluomo e pitlore aretino 
del see. XY; fu seolaro di D. Barlolommen della Gatta 
ab. di S. Clemente, piltor di miniature; nequistò bella 
fama, e nelle chiese dellasua patria lasciò molti dipin- 
ti a fresco ed a tempera. L'opera lenula per la si 
cosa migliore è un $. Bernardo che conservasi nol 
refettorio de’ bernardini. Mot 

#8 LAPPOLI (Gio. ANT), precedente ; 
fu anch'egli pittore ed allievo del Pontormo; 
que nel 1498; per alcun tempo siudiò lario con 
Brande ardore, ma vinio dall’amor de’ diletli im 
parò la musica e si fe’valente sonzior di liuto; con- 
tinuò tuttavia la pittura pe' conforli del suo atnlco 
Francesco di Sandro; © per isfuggire In peste che 
confaminava Firenze nel 1332 se ne andavano n- 
sleme ad Arezzo, dove il Lappoli meritò molta lode 
figurando in un fregio a guisa di basso rilievo in 
bronzo la morte d'Orfeo; indi passò a Roma, ed 
vi fu fatto prigioniero nel 1427 al tempo del eicco 
he diedero alla città | soldati del conestabile di 
Borbone; fuggito dalle Toro mani perlo mezzoa mille 
pericoli Tornò In Arezzo e VI dipinse ai cappuccini 
l'Adorazione de' Magi. Vasari ricorda anche fra" suol 
migliori dipinti una Giuditta © un S. Gio. Batti- 
afa. E veramente fu grave danno che la voghezza 
del darsi buon lempo non lo facesse attendere al- 
l’arte quanto avrebbe potuto, com'egli stesso ricor- 
dava con pentimento ia sul finire della sua vila che 
si fa compiula Ta Arezzo nel 1362. 

08 LAQUEVILLE (il marchese di), maresciallo di 
campo al (empo della rivoluzione; fa deputato agli 
sati generali dove con totti | nervi difeso la mo- 
marchla; nel 1790 andò fuori di Francia, ed ebbe 
{i comando del volontari nobili che s'erano adu- 
nali ne' Pasi Bassi. Nel (792 fu accusato presso 
l'assemblea legislativa insieme col fratello di Luigi 
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XVII che fu pol Carlo x, e col prineipe di Condé ; 
nella guerra che mossero i fuoruseiti francesi in 
quell’anno stesso comandò la nobiltà. 

Solto il dominio di Bor cò 
ove morì povero ed oscuro nel 1840. 

'LARAUZA (Gio, Lera), antico maestro di confe» 
renze alla scuola normale, € bibilotecario della fa- 
coltà teologica dell'accademia di Parigi , n. nel 1795 
in eva città, dove passò di vita nel 1226; avera 
fatto nel liceo Napeleonico (già collegio d' Enrico 1V) 
lodati studi; compiuti fu ammesso come atunno nella 
scuola normale ; i appresso fu ritenuto 
degno di leggervi le linguo antiche e la gramma- 
tica generale. Alla soppressione Istituto La- 
rauza, che aveva preso pure 
vedore la musica ed a scriverla, scese in Ialia per 
eMarirsi Intorno a diversi punti di erilica 
cienza presso gli antichi, ll suo viaggio da cui recò 
preziosi frutti, non fu senza ullle per le lettere 
oltre una gran cola di osservazioni curiose che 
non ebbe lempo di compllare, ma che forse non 
andranno al lutto disperse, egli lasciò: Storia cri 
tica del passaggio di Annibale per lo Alpi (Pa 
gi, 126, In 3.e). I signore H. Palin deilò sulla sua 
Siîa ona Notizia nella Rivista enciclopedica 1. XXXI. 

‘#8 LARBER (Gio), medico e flosofo di Bassano 
nello state venclo, n. nel £703, in, nel 1701 ; fatti 
1 suo! studî di filosofia , matemalica e medicina nel- 
di Padova” oltenuta la laurea, si tra 
sequistò fama di valeni 
dico, e fu consultato da sommi personaggi. Scrisse 
diverse opere con stile purgato ed 
se dal francese. Tra gli scritti origi 
Discorsi epistolari sopra { fuochi di 
€ fra le traduzioni: Za Chirurgia complela sccon- 
do il sistema de' moderni ecc. (Bastano, 1759) 
oltre di che lasciò inedito molte Opere commendi 
voli. 

‘#0 LARCHANT (Niccorò di CRIMOUVILLE di), su- 
periore del collegio di Bayeux sua patria, m.' nel 
4156; colivò la poesia lalina con plauso. ‘Abbiamo 
di lol ta traduzione in versi latial, del 
poema dell’ abate Grecourt int 

LARCHER (Piemmo-Exnico) dotto greclsta, n. a DI 
nel 1726, m. nel 1842, membro dell 
fessore dî lefteratura greca nella facoltà di Parigi; 
fu uomo versalissimo è profondissimo negli studi 
da ul coltivati, ma natura 
grazie e l'armonia dello site, atte più 
dotte osservazioni ed 1 più drill pensieri non posso 
‘no andare all’animo del lettore, 1 signor Balssonade 
laseri in parecchi giornali una Notizia sulla vita 
e gli serllti di Larcher. Non citeremo di lui che 
le opere o Iraduzioni seguenti: Supplemento alla 

losofia storica contro Vollalre (Parigi, 1767 1709, 
in 9.*); — Memoria su Venere, coronala nel 4778 
dall'accademia delle Iscrizioni; — La 
10,000 di Senofonte (4 
dolo (1786, ® vol. la 
vol. ia 
no Seriblerus di Pope (4783); — Saggio sul modo 
d'imblancare le tele, di Home (1792). 

LANCHEVÉQUE, scullore francese, n. nel 1794 
fa chiamato a Stockholm cirea il 4700 per farvi il 
modello della slatua pedestre di Custavo Vasa. Es 
gui poscia quello di una stalua equestre di Gusi 
So Adolfo , ed ambedue forono fase In bronzo da 
un artefice svedese chiamato Meler, Larchevéglie 
ern slalo insignito dell'ordine della Stella Polare ; 
Al suo ritorno in Francia verso Il 4770, oll 
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quello di 8. Michele, e morì a Mompellieri. net 
Ama. 

98 LARDENOIS (Maeriso), monaco celestino di 
Parigi; aggiunse allo studio’ della teologia quello 
delta Scritiura ; mori nel 1674, Abbiamo di lui un'o- 
pera fatina, lradolla dall'abate Guglielmo Le Roi, 
fu francese, col titolo: Spiegazioni dell'oruzione 
domenicale, ece., @ parecchi ms. 

LARDENOY DE BOLANDRE (Il conte Anrow.Fi- 
uno di), luogotenente generale, n, verso il 4747 
da un'anlica famiglia del Lussemburgo, m, nel 
4825 a Cannes, presso Monteresu nel dipariimento 
di Seana © Maîna; era stalo paggio di Lulgi XVI, 
€ diventò alflere nelle guardie francesi, poi colon: 
nello nel secondo reggimento di cavalteria della Re 
gina, © colonnello nel reggimento provinclale dat 
Uglieria a Sirasburgo. Andò profugo flo dal 179 
combattà nelle guerre del 1792 © 1795 sollo le 
insegne de’ principi ; intervenne alla. spedizione 
di Quiberoa in qualltà di capitano della prima com- 
pagnia di gentiluomini , © rientrò in Francia pei 
l'aprile del 1614 col Utolo di maresciallo di cam 
po. In appresso fu innalzato al gradi di luogotenente 
generale, di comandante milllare di Tolone, e fl- 
nalmente di governatore della Guadalupa, Pt a- 
prile 1016. 

‘#6 LARDIZADAL (D. Exwaxcese de), ministro 4 
gnuolo, n. in Biscala cirea Îl 1750; fu membro dei 
supremo consiglio sotto Ci 






































solo quando sali in trono Ferdinando VIT 
tornò. nella pienitudine del sovrano favore; se 
guitò il ro a Baiona e fu, mal suo grado, uno 
de membri della giunta istituita. da Bonaparte; 
pol fatta parle con gii spagnuoli insorti, era e- 
detto da essi come uno dei cloque membri della 
giunta suprema di governo. Fu sempre contrario a 
que’ princip] di liberali Istituzioni che s’incomin- 
clavano a manifestare nelle corfes, © a tal fino seris- 
se nel 4044 : 2! Governo e la Gerarchia spagnuola 
vendicati, libercolo che lo foce segno all'ira delle 
cortes © del popolo, e fu imprigionato a Cadice. 
Ma nel 4004 lornatò Ferdinando VII In Irono fees 
HI Lardizabal consigilere di stato e ministro. delle 
Indie, Ma Improvvisamente cessato ogni regio. la 

yore, ignorandosene la cagion vera, si vide priv: 
Il Lardizabal d'ogni sua dignità, rinchiuso nell 
fortezza di Pampiona Indi rilegalo nella nativa BI- 
scala, dove mori nel 1823, rilenuto universalmento 
come una vitilma della Ingratitudino e debolezza di 
Ferdinando VII. 

‘#0 LARDIZABAL (D. Cioserme), generale spagnuo- 
to della famiglia del precedente; con molto zelo tolse 
a seguire la parte della Indipendenza spagnuola, ed 
essendo già ufficia! superiore nel 4808, fu posela 
elelto generale. Comandava una divisione la Valen- 
za quando presa questa città dal general Suchet 
el 1842 fu condolto prigioniero in Franela e guar- 
dato mollo rigorosamente nella fortezza di Vincen- 
nes no al (814, nel quale anno fu liberato; ma 
ricondoltosi {n Spagna Ivi poco appresso mori pel 
paliti travagli toccando appena l'età di 37 anni. 

@ LARDNER (Narantts), dotto ministro presbi- 
teriano inglese, n. nella contea di Kent l' 
studiò a Londra, ad Utrecht, ed a Leida; comin: 
ciò a predicare În età di 25° anni; fu cappellano 
di lady Treby, e precettor del suo figo, col quali 
viaggtò in Franci visse sempre 
in uno stato prossimo alla povertà; e sul ilre della 
sua vita volle esser condollo ad Hawkherst, dove 
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era nato, ed IVI mori nel 1768, Abblamo di tl alle 
stampe varie opere che fan segno di profonda dot- 
{rina è di buona critica , ma dimostrano Il loro au- 
tore seguace de’ sociniani. La più ragguardevole è 
quella che S'inltola: Credibitità della storia evan- 
elica, 0 È fatti riferiti net nuovo Testamento , 
Qlustificati con la testimonianza deali autori coe- 
tanei (2 parli in 7 vol. În 8e, 1727-4743), che 
vinee di lunga mano le opere’ scrilte sullo’ stes- 
so argomento dal PP. de Colonia e Bullet, A 
questo libro si. vogliono meltere appresso , per 
merito, | suol Sermoni, e la Difesa di tre mira- 
coli, esc. in confulazione dell'opera di Woolsion 
conito | miracoli di G. C. 

‘PO LARÉVELLIÈNE-L' EPAUX, — Y. NÉVELLIÈRE. 

LARGILLIÈNE (Niccotò), dipintor di riratti, n. a 
Parigi nel 1656, m. Ivi nel 4740, cancelliere del- 
l'accademia di pittur n 
benu, pillore d'Anversa , che lo accomiatò dalla sua 
scuolà giunto appena 2’t8 anni, dicendo non 
più che insegnargli. Nl glovine artista si trasferi a 
Londra, dove fu pregiato il suo ingegno; ma co- 
siretto Rd abbandonar quella ciità come cattolico , 
vi ritornò pur non ostante per rilrarre Giacomo 1i 
e la regina sua moglie. Comecché fosso stato ascrit- 
to all'accademia come piore d'isoria, abbando- 
nÒ quasi al lutto lal genere, per quello del.ritrat- 
to, la cul prevalse a segno d'essere soprannomina- 
to°tl Van-Dick francese. ll suo disegno è corretto, 
‘giero, © spiritoso Il suo tocco, fresco © Iraspa= 
renle il suo colorilo, ma la consuetudine di lavo- 
raro senza aver l'occhio al modello dà alcuna volta 
alle suo composizioni aleun che di ammanierato © 
di poro naturale. Cilansi como capi d'opera di que- 
sto maestro fa Cena dala nel 4007 dalla città (di 
Parigi) a Luigi XIV ;— Le sponsalizie del duca di 
Borgogna nel 1897, ed un Voto della città posto a 
Santa Genevieffa. l'suol rilratti incisi superaoo il 
numero di 60; l più ragguardevoli sono: Luigi 
XIV in abito militare, dietro Il disegno di Rout- 
fet; — Carlo Lebrun, disegnato da Edelinek 
— Madamigetla Duclos; di Desplaces; finalmente 
il suo proprio ritratio, che in originale trovasi nel 
museo, — 0@ e nella Galleria di Firenze. 

‘26 L'ARGIO-LICINIO. Racconia Gellio lib, XVII cap. 
1, che questi divulgò un Ilbro contro Cicerone col: 
È faglurioso titolo Ciceromasttz. 

LARIBOISSIÈNE (It conte di), generale di divi- 
sione , primo Ispeltor. generale. dell’ artiglieri: 
ecc.; ‘rasi già acquistato fma di spertissimo ui 
ficiale, quando romoreggiarono | primi moti del 
la rivoluzione, Ne seguliò { principi e valorosa- 
mente ti difese «ul campi di battagita. Satlto fn pio- 

lol tempo al grado di generale di brigata, duran- 
te la guerra del 1808 in Austria , meritò esser con- 
sideralo da Bonaparte, che dopo’ averlo nominato 

nerale di divisione, gli affidò Il comando del- 
‘artiglieria all'assedio di Danzica. Simile in 
ebbe nel 1508 a Esaling ed a Wagram, e nel 1014, 
nominato primo ispettor generale, ebbe ordine di 
mellere In allo quell'artigileria che fu si misera» 
mente implombala frai ghiacci della Russia. Una 
profonda melanconia precise il corso della vita a 
questo prode soldato, che dopo aver patito il cor- 
doglio di perdere uno de'suoi Oli, toltogli sotto È 
propri occhi da una palla alla guerra di Moskowa , 
mori valicato Il Niemen ll 39 dicembre 6018. — 
#6 Nel Supplem. alla Biogr. unfe. che si sta 
5 Parigi da L. G: Michand" edit cosi è nominato 
questo generale: LARIBOISIERE (Gio-Ammocio BA- 
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STON de). Si dico nato a Fougéres di nobil fami- 

glia nel (259, © morto nei primi giorni del 1813. 
LARIVE. — V. MAUDUTT. 

Se LARIVE. — V. RIVE. 

LARIVEY Piero di), poctà drammatico, n. a Troyes 
circa la metà del XVI sec.,m. verso ll 4649; ira- 
dusse parecchi componimenti di vari. poeti 0° pro: 
salori Îlliani; ma è sopratutto nolo per le sue ope- 
re leatrali , la cui raccolta s' intitola: Commedie 
facete (Parigi, 1579; Troyes, 1611, 2 vol. 
Sl primo contiene 6 commedle cioe: ii Lacché 
— la Vedova; — gli Spiriti; — l' Infreddato: 
Til Geloto è gli Scolari ; Il secondo val. assai 
più raro, perch che una sla edizione, 
Contiene; fa Costanza; — le Lusingho ed dl Foe 
dele. Tuile queste commedie sono deltate In prosa, 
precedute da un prologo sI modo degli antichi; 10 
stile n'è facile © paturato, ma intarsiato di todi 
che non potrelibono fallerarsi a" di nestri, Motiere e 
Regnard fanno attinto alle commedie di Larivey, e 
fors' anco i nostri aulori moderni potrebbero anco- 
ra utiliente. splgolare campo. Se ne 
trova l'analisi nel tom. 1» della Diblioteco del 
teatro francese. — LARIVEY (Meno di, detto it 

lovone, 1598; ivi pubblicò dat 
#08 al 1617 un Mmanaceo con grandi predizio» 
ni, cui pare cho egli prestasse fede, quanto © for: 

iù di qualunque altro. 

LARIVIBRE (Exaico), foraoso membro delle ass 
biec legislative di Francia, n. circa Il 1760 a Fa- 
disc; prose a far professione di uvvocheria ed esere 
cltavala nella su lerra natsle, quando nel 1701 fu 
deputato del dipartimento del' Cal 
dica legislativa , dove fa sulle pri 
tare. «)la l' anno seguente accusò il 
Sessart; si congratulò alla Francia dell' averlo lî- 
cenzialo e della morto dell' imperatore Leopoldo; 
€ dopo la giornata dol 10 agosto si fece sostenito 
ro del partito posto che | pubblici uti 
sero prestar giuramento d' bdo alla monarehia. Fat 
to doi commissari deputati nd esaminare lo carte 
trovate nel fumoso forziere di ferro alte Taliteries, 

scello a darne conto all’ Romind 






































































juli alla corte, € parve 
All ex-guandisigiti Duport da Trelre 
la proposta fatta da Gio, Debry di mei 
n atto una legione di Urannicldi, © mentre- 
vocava una libertà assotutissinza "in fatto di 
religione , chiese che i prati fossero dispensati dal 
gluramento. Eletto da capo alla convenzione, die’ vo- 
to nel proceso del re per lappelo al popolo € 
pel Dando al tempo della pace Chiamato 2 seder 
fra que' dodici commissari che dovevano far gli op- 
portual provvedimenti per circoserivere 1° sutorità 
troppo eccessiva che s’era arroguta Il comune di Pa 
rigi, assunse nel dì 54 di maggio la difesa de'suoi 
colleghi, ed ebbe con essi comune la sorte, Cero 
scatupo nel Calvados, e messo 51 bando, 0, com 
allora dicevasi , fuor della legge, col girondini, riu- 
sci a sollravi Alla esecuzione di quel. (erribit de- 
creto, Tornato alla convenzione uel 1705, Î41 per- 
fazione caduta in Busso col 
Robespierre nel di 9 termoro, ed eletto membro 
del comilalo di salute pubblica, aggiunse le st 
pratiche a quelle di alconi tra" suoi colleghi per 
temperare le leggi severamente sancite contro i 
nobili. Dopo ll 15 vendemmiatore, chiamato în co 
pa di aver favoreggiato £ woli ribelli delle sezioni 
cessò di far parte del comitato di sicurtà generale 


Diz. Brocn. T. IL 
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Pocostanto fu ammesso nel consiglio dei, cinque» 


o, e ivi sl addimosteò come uno de” più cate 
ari de diretario, è prese a combattere 
deliberazioni petò non poleva schivare 
Esser notato to primi im sul catalogo de' pro 
scri nol di oro; te arco a questa vel: 
ta pervenne a soltrarii alle tail del goverm, 
€ poté scquisar ' Inghitera, Rientrato ln Fra 
gate, fa To 

Serle’ est 
singolame sovtezza 1a imparati 
Dopo ta risotuzione del 480, rinunai 
cairo, e Mor nel 1858, anno te dell chi sua. 

‘98 LANIVIENE (cio. Hart, Stiro), avvocato © 
ol Membro del amaniciplo it Pari! ei tempo del 
fa rivolazione n. Inorno al (7365 per suo utile 
siconduceva a Parigi intendente Berthier, ma 
gino ala piazza dei? Mete Vile fre inorno 
gni opera per sororre quel malarrivato al urere 
di uofini sconestrai che Il truidatono , © que 
5 orribile cello fu da dul sempre con slow 
Zone ricordato. Fatto giudice di pace nel 1791, 
tilosctò un maodato di arresto contro 1 deputati 
Chabot, Daze & Merlln che metievano in voce di 
membri del coniato ausriaco I ministri Bertrand: 
Moieille © Montmzorin, ma da ciò derivossi la sun 
tuinas fo accusato di aver leso la Invictabil 

Fappretentanti del popolo, mandato prigio- 

ne ad Oriane, ed cssendo di Th riondolto a Pa: 
gl fa con gli alti prigionieri trucidato per la via 
di Veralles il dì o sellembre, 

LARIVIERE. — V. MIVIERE 

LARMESSIN (Nicecsò di), disegnatore ed incisore 
a bulino, a. a Parigi vero Îl 18405 non € nolo 
ho per bn gran numero di ritratti di omini ie 
fusti che do posero fra gli artisti di 2 ordine ln 
cola genere. Feco fra gli alli quetti di futli 
monafeAi di Francia da Faramondo a Lolgi X1V 
(arigi, 1600, 10 40), quasi tutti 1 ctatti la 
Hi nel’ decademia elle scienze ed'ardi, di But 
tr 

LAruiessis (sicenò di), figlio del precedente, 
mu Parigi nel (063, mel 1766, membro dele 
l'accademia di pittora ed incisore el re; Tu ate 
Hicvo di suo padre e lo vinse di Tanga mano. Que- 
do artence Intagiiò per la accolta di Crosat, È 
rita di Aoffao det Pontormo , i Carondetei; 
1. Aichelé del gabinetto reale; due Sen Giorà 
Di ecc. Sul dnle "dt sua vita adoperò (1 ati 
copiare le composizioni e' Watteau , de 
role de Bowcher riprovate gal buon gusto. 

"DO LAROCIE (Arrovio de), havigator Irancese, 
al ervigi dell tghiterra nei 4075. Tornando da 
Cioè voleva entrar nell Oceano Attntico per lo 
sireto di Lemelre, ma per forza di venti conti 
fu spinto ad Oriente, € dopo 1A gior di te 
sie Continie approdò ad una gran terra scono 
fa, dove soprasiite © giorni «enza veder uomo vie 
vente, Vogliono gli seritori delle coperte gvogra: 
fiche che questa sla fa stessa erra veduta tl Di 
cls Guyot di $, Malb nel 1756, chiamata pot da 
Cock Georgia auslrale, Nell opera di Scisas y Lo: 
Vera Inticiata Deseripeion geographica de la re: 
Gion mogellonica si trova una sezione Initolata 
Sella scoperta fatta da Antonio di Laroche 
ten lio nuovo pastoggio del mar” settentrionale 
nel quatre. 

LAROCMEIACQUELIN (Loc: di); chbe parte nel 
movimenti dela Vandea dol 1350, © coro ad 
Abandonare ta. Fronela, andò nd' ferire 4 suoi 
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servigi a don Miguel. Fu morto davanti a Lisbona 
il 4 settembre 1853, lraendo contro una Batteria 
a capo di 00 cavalli’ Aveva 25 anni. DI qu 
tustre famiglia altri non sopravvive che il 
te conte Augusto di Larochejacquelia, ed Il giovi: 
ne marchese Enrico 

“00 LAROCQUE (S. G. di), serittor di poesie del 
tempo di Enrico IV, poco dai biografi ricordato; fa 

imeno nativo di Agnete presso Clermont, 

intorno al 45605 por: 

‘e lungamente viaggiò in terra e in ma- 

gentiluomo di Earico d' Angoulàme am- 

serelgio delli 

regina Margherita, prima del 1013. Le sue poesie 

furono raccolte Ineleme nel 1598 col Utolo di Pri- 

me opere del signor di Larocque, di Clermont in 
Beauooisie, 

LAROMANA. — V. ROMANA (La). 

LANOMIGUIÈRE (Pierno), professore di fjpsotta 
n. nel 1759 a Levignac, nel Rovergue; entrò nel 
la congregazione della dottrina cristtana, e fu reg: 
gente a’ umanità in diversi collegi avanti di esser 
eletto alla cattedra di Mosoia ne collegio di Tolo- 
sa. Come vennero soppressi li istituti d'ammaestra- 
mento, fu chiamato a Parisi pet favore di alcu 
uomini autorevo!! buoni estimatori di tutto fl suo 
merito, © poco lempo appresso fu nominato pro- 
fessore' di loglca, pol di sioria In una scuola cen- 
frate, AI tempo della fondazione dell Istituto, fu 
aggiunio alla clisse di scienze morali © politiche 
sotto il titoto di corrispondente, © le diverse me- 
morie che ebbe occasione di leggere nelle adune 
ze accrchbero la sua fama nascente. In processo di 
tempo ricusò le splendide offerte che gli furono fat- 
te, ed era nominato membro del lribunato; pocostan- 
te’ rinunziò a quell’ ufzio per attendere pienamen- 
to agli studi filosofi. Fatto professore nella faroltà 
delle lettere a Parigi, ivi prese a dire nel t0tt, 
sul principj dell’ inielligenza umana e l'origine 
dette idee una serle di lezioni che conseguirono 
sommo plauso. Facendosi osservatore ed estimatore 
Imparziato (ra le diverse scuole, adoltà una Mosofia 
eclettica ugualmente lontana dal sensualismo di Lo- 
ehe e di Condillao © dall' Idealismo di Descartes e 
di Lelboizio. N suo principal merlio è d' vere 
chiarito varie parli che prima di lui non erano an- 
cora si ben dimostrate, e dî aver dello con mog- 
gior precisione certe vici Il cui abuso aveva tratto 
asmarrirsi parecchi di quel che lo avevan preceduto, 
Modesto quanto dolte, solo per le reiterate stanze 
dl Fontanes acconsenti n mettere a stampa le sue 
Lezioni di filosofia che ebbero Varie edizioni e fu- 

le in più lingue, L” edizione più recente 

1, 2 Sol. fn Be, 0 3 01. inf 

‘agosto del 1937. 1 signor Jouf: 
froy, suo supplente , gli succedì come professore di 
filoso0a. Olire alle sue Lezioni, abblamo di lul: 
Elementi di metufitica (Tolosa 4795, 2 vol, In 
8.e); — Paradossi di Condillae 0 Mifissioni ul. 
la lingua de' calcoli (1604; 21 edizione, 1023, 
in 80) 

00 LARNANENDI (Il P. Exwastete de), dotto fi- 
lotogo gesuita, n. in sul finire del sec. 'XVIT nella 
Biscala; professò le lingue antiche © la reltorica; 
poi la feologia in Salamanca; diriszò tutti gli stu: 
di svol ad ilustrare la lingua basca, e fa. primo 
a farne conoscer le regole; fu confessore della re- 
gina vedova di Carlo Îl, € mori nella Biscaia cir- 
Ca al (760, Lo sue opere tulte deltate in lingua 
Ispanica ; ma più presto curiose che utili, sono: 















nlfaglio di Francia. Mori addetto 
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L antichità ed untoersatità della lingua basca 
(1220); — L' impossibile vinto: Arte del- 


Sipagn 
I L’tiuguo busca (1728); — Discorso storico sopra 
l'antica famosa Cantobria (1979); = Dizionario 
trltingue castigliano basco © felino (1743) 
TARREY (lecco di) sorio francese, n. nel 4658 
a Montiviltere nol preso di Cave 5 profstava Ta 
tellgione protestante, ed aveva educato 1 scoì Bg 
nella cossa credenzi; ma un elio di Lulgi Iv 
togliendo n iormati* ogni nutorità sul Toro figli 
non appena che questi manifestano 1 intenzione 
dl tare catolici uma detto gio di Larrey"in età 
hpena di 12 ari si rvantoggiò di tte disposte 




















gione per entrare ih un convento. Fatti Inutil ten- 
fativi per Irarnela fuori, Larrey volle abbandona= 
re la patria: gii fa impedito, e solo dopo due an- 





ni potè riparare in Olanda, Di TÀ Iramutussi a Bere 
lino, dove mori nel 1720, lasciando un gran nu- 
rò di opere avute In sommo pregio al suo lem- 
‘a poco lette a' di nostri, fra le quali cite- 
‘Storia d' Augusto (Berilno, 1650. in 12.9) 














ristampata più volte; — L' Ereditario di Guyen- 
ne, 0 Storia di Eleonora, ece. (109, în D. 
4658, in 12); — Storia de ‘sette sari della Gre" 


cla (1715-46, 2 vol. in 8%). 

0 LARNIENE (Nqvatx di), serittore ccelesiastico, 
benché non fosse uomo di chiesa, n. a Bazas verso 
il 17583 scguitò e difese le dottrine degli appellan- 
ti; fu in Olanda uno del discepoli di Elémare e di 
Bellegarde; molto visse colà ; al tempo della rivo- 
tuzione, alla quale non parve gontrario, tornò in 
Francia, ed ivi favori la coslitufion civile del ele- 
ro; collaborò nelle Novelle ecelesiostiche e negli 
dunati del vescovo Desbois, e mori nel luogo na- 


























fio la. 1008. Abbiamo di Iui la Vita di arhanld 
(Losanna, în Le); — Preservativo contro lo sci- 
ama (4791); e due altre opere che fan seguilo allo 





steso argoment 
LARRIVEE (Exnico), cantante del teatro dell'Opera, 
n. a Lione nel #755; si condusse da giovine a Parigi, 
dovo faceva professione di barbiere quando porta” 
gici occasione di rudere Rebel, direttofe dell’ Ope- 
Fa, questi rimase così ammirato del suono della sua 
Voce © dell’allre sue belle prerogative della per- 
sona , che Io fece incontanente entrare fral coristi. 
Larrivée esordi come basso nel 4788, e per 5% 
ni meriiò I pubblici plausi, Egli era sì pari buon 
Te parti di Agamennone nel 
a Oreste. nell Jfigenta in Tuuride. 
ii teatro nel 4796, € d'allora In pol diede alcune 
accauemie In provinela con sua’ moglie che avera 
pure cantato sulle scene dell’opera, e due sue 
figtivole l'una delle quali trattava masstrevolmen- 
te ll violino, l'altra l'arpa. Egli. mori al castello 
di Vincennes nel f902. 
LARROQUE (Murrso di), ministro protestante , n. 
1619 a Lelrae presso Agen, m. pastore della 
chiesa di Rouen nel 1684; era vomo di profondo 
Rludizio € di grande erudizione. Lasciò parecchie 
opere di controversia sulle quali possiam con: 
re il Dizionario di Bayle, © le Mem 
ceron: le più importanti sono: Sforia dell’ Eu- 
caristio (Amsterdam, 1009, © 1074, in 40); — 
sposta al libro di monsignor vescovo di Menu 
(Los uct) della comunione solto le due specie (1683, 
in 12); — Nuoro froflalo della regalia (1688, 
in teo). 
LARROQUE (Diete di), figlio del precedente, n 
circa il 1660 a Vitré; era stato promosso alla di. 
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tà di pastore, quando la revoeazio 
To di Nantes lo contrinse al bbandonore ta patria 
Dopo aver sita sicu an 1a Danimarca, 
Mirra el in Olanda, Fini ia Francia adi 1690; 
finnegò 1a credenza de' padri suol © mise la sui 
eana agîi spendi de” itrsi Uns oritite care 
orseguenza della Imperiia de mina, ave 
fil fa Francia nel 1605, porse argomento sl Lar. 
ogue di delta la prefzione di 

sti so 

Sposta a farei, coi a prepotenza” surogi 
tiene è venne ippeso lo siampatore, © 1 store 
sepolto in carcere. È Sboesta di Fronerenid 
ne lo dere uelre dopo 3 anni, © gli procaccò un 


dell’edit 




























posto bel ministero degit affari esteri, Larraque 
nori a Parigi nel 1734. SDbiumo di lui parecchie 
opere, le più importuati delle quati sono: Le Pere 





eapioni dellu conzersione dell'abate della Trappa 
(de Rancé) (Colonia, 1685, il 120); —— Osserca» 
Zioni generuli sulle memorie del conte d' Estro. 
der (Parigi, 1700, in 12.0): — Vito di MI 
1720, la 420); — Vita di Maomel- 
dall'inglese (1008, 1098, in 12. 
#0 LARNOQUE (Luci-towwracio), ministro evo 
gelico calvinista, n. a Castres nel’ 1734; aludiò coa 
molto profilo a Lossmua; fu piatore della chiesa 
di Castros; gran lode ritrasse della. predicozione ; 
non approvò gli eccessi commessi nella risoluzione, 
ma non ne fu contrario ni priccipi, © mori nel 
4014. Mentre che visse non pubblico alcuna. delle 
opere da lui serilte. ma, dopo la morte di esso, 
tin suo nepote a Tolosa mise in luce in 2 gross 
Vol. in &» /I discepolo del Vangelo, oneta che 
moito pende al ieisimo. 

29 LANRUGA (D. Eccinio), infaticabile scrittore 
spagnuolo , m. nel 1304; bene meritò delta patria 
prendendo a pubblicare Mu dal tempi di re 
Sil un' opera difosa ma utilissima intitotata 
miorie politiche ed economiche sula indiustri 
miniere, cce. di Spagna. Ne aveva mandati 
48 vol. quando mori. Una compagnia di domini lele 
terati ne imprese la continvazioni 

49 LARTIGAUT, grammatico francese del sec. 
XVII; fattosi noto De' suoi vani tentativi di ritor 

ro l'ortogralia della lingua materna , mori a Pa- 
riGî nel 470. Scrisse: Progress della tera orto. 
grafia, ecc. (1069); — Principj infallibili © reto- 
do della giusta pronunzia delta lingua francese 
(1070); — La Sfera storica (1716). 

LARÙE, — v. RUE. 

LARUETTE(Gio-Luia), commediante e maestro di 
musica, n. a Tolosa nel 1515 mordi nel teatro della 
fiera di S. Lorenzo nel 1758, e sostenne le parti di 
padre e di fulore con tanto planso che quelle parti 
cooiervarono fa appresso il sio nome. Ammesso hel 
teatro della commodia italtana Del 1762 al tempo che 

lO 1 leutro dell'Opera Comica, si ritrasse nel 
dopo 87 anni di fatiche, e mori a Tolosa 
nel 4702. Le parti nello quali copraltulto acquistà 
fama sono quelle di Piefro Sl Hosso in Rosa e Cola, 
e di Cassandro nel Quadro parlante. Laruette cou- 
pose la muslea di 8° opere comiche rappresentate 
con piauso dal 1769 al 1772. 

#8 LARZIO (Go. Barr), siciliano . osofo e me- 
dico; fori nel XVI sec. Serlsser De perfeetione 
human mentis liber unus, 

‘90 LASALLE (Pico-pe-FrR, 
jese di Soule l'a. 4734; i giovinerza entri n 
milizia © fu alla guerra de 7 anal; disentò poi 
governatore di 5. Domingo, iodi venne a stabilirsi 















































te 















































sarelbese di), n. nel 
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In Parigi, dove dalosi a far gran cera diede fondo 
ad ogni suo avere; dichiaratosi fautore della rivo» 
tuzione, fu clelto nel di t4 giu tempo del: 
la espugnazione delta bastiglia, uno do' membri dei 
comilato permanente, che 9’ Impadroni del supr 
mo potere nel palazzo pubblico. © fu nomfasto co: 
mandante della milizia parigina, e quando La Fa: 
yetle astunse il general comando egli restò come 
dante in secondo grado; volendo fare ustir di Pi 
riGi un battello di polvere, il popolazzo corsogi 
addosso credendo el’ cl volesse privar la copilale 
delle difese, avrebbe falto un mal giuoco di Tul 
sé La Fayetle non correva a liberarlo, Sotto la con 
venzione fu nominalo Inogetenente gencrale di una 
coorte di veterani , cadde poi Tn istalo di pazzia, 
€ mori a Charenton nel 1849. È autore di varie 
opere teatrali, è di romanzi, parle originali. © pare 
te tradotti dall Inglese. 
LASALLE (Axronio de), metafisico , n. a Parigi nel 
to 























1754; fu designato fin datla fanciullezza atlo si 
cectesiastico, ma cresciuto. negli. anni © compl 
gli studi fldsofici mostratosi repugnante al cherl= 
cato, fu mandato a Londra ad appararvi. Il nego: 
20; ma non sentendosi vocazione nemmeno a Tale 
siato venne posto allo studio dell” Idrografia, indi 
passò nell'India. € fornatone Pa. 1778, posta die 
mora a Parigi, prese a far profeslone di ‘etere e 
scrisso opere Metalsiche, Ora son cadute in oblio 
le cose serilto da lui, ma È Den rimasa lo fama 
la sua traduzione delle Opere di ‘Bacone (Dijon 
4799-1908, su vol. in 0,5). Noo ebbe amica fa or: 
tina, e ridolto all'estrema miseria, © mori nello 
spedal di Dio di Parigi la. 1es0, 
99 LASALLE (Exaico) lellerato n. a Versliles in- 
torno all'a, (765; lati gli studì a Parigi, rendessi ave 
vocatn; seguenda fe dollrine della 
(140 fi 


























di polizia di Pari 
gi; fu poi mandato da Bonaparte commissario ge 
merate di polizia a Brest, ma non Irovondosi ‘in 
buono accordo con le autorità locali fa rimosso da 
late ufiio, e loruato a Porigi, fu costretto di cere 
car modo % farsi le spese scrivendo operette, 0 tr 
ducendo dall’ inglese, © collaborando nel. Giornaf 
delle discussioni dove 1 suoi articoli eran segnati 
della iniziale S. Mori nel #05, Tra le cose de lul 
pubblicate, ricorderemo: Sulla deliberazione dei 

















conuoli del 84 termidoro sulle leggi contro È fuo= 


usciti (Parigi 


4901): in quest” opuscolo proponeva 
ai fuorusciti | beni non venduti; 
spiacque al primo consolo che da sIlora 
in poi noa cesse più alcon tfizio at Lasalle, se non 
quando lornò dall’ Isola dell’ Elba. nominandoto at 
lora commissario generate di polizia nel diparti: 
dell'Est; ma per la Drevità del governo na 
polconiro, non "potè goderne; — Sul commercio 
dell'India (1002); — Delle finanze d° Inghilterra 
(1005); — Della neutralità delle città ansealiche 
(1205); — Sul concordato del 1817 (1800); = 
Casa ospitale, 0 proposta di un istituto di Gene 
ficenza per raccoglier le Fantesche nel tempo che 
Si trovano senza servizio (4827). 
LASALLE (Axroxto-Canuo-Let! COLLINET de). — 
v. SALLE, 
08 LASAUSSE (ab, Gio. BaTT.), ecclesiastico, 
n. a Lione nel 1740; fu direttore del seminario di 
+ ed avendo prestato giuramento sita 
costituzion cisite del clero fu gran vicario del Lac 
mourelte Vescoso costituzionale di Lione, Nel 1705 
accompagnò al patibolo 1l famoso Challer e gli offer: 
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se a Inciare il Crocifisso pria di satiro sul! palco. 
a Parigi nel #90. Fu uomo astai pio c dotto 
‘di libri divoti, come a 
ni ecclesiastiche. (1701); 
‘meditazioni religiose (1702); — Dia: 
loghi eristiani , cec. (109); — Spieg 
calcenismo (1807), ristampata più voll 
Irina spirituale, vec. (1797). ristamy 
i — V. GRAZZIAL 
88 LASCARI (Bexrmce de’) contessa di Tenda , 
ù nofa sotto il nome di Heafrice Zenda, donna 
fatta celebre dalla sventura; rimasa vedova nel 
tara di Facino Cane famoso capitano itallano che 
l'aveva lasciata signora di Pavia, di Alessandria, 
Vercelli, di Tortona, di Varese, di Cassano € 
altre terre e castella, Innamoratasi In Filippo 
La Visconti giovane di Vent'anni inelrca, mentre 
ella ne annoverava quaranta , gli diede la mano di 
Sposa recandagli in dote il dovizioso € possente re- 
faggio dell’ estinto marito, Ove ogni altro 
avesse mancato a Beatrice, che dicono però fosse 
donna di molla virtù e attezza d'animo, 1a ricono- 
scenza del. benelizio avrelibe dovulo tenerle affe 
zionato il Visconti, ma costui presto fastiditosi di 


















































suole andare scompagnata dal 
-nsleri, e per giunla invaghitosi di Agn 
na delle damigelle di Bentrico, accusò la mo- 
glie di adulteri amori con un Orombello signore 
‘ congiunto di tei, e furono amen- 
to, Alla duchessa non isfuggi paro 
‘potesse offendere punto né poco la sua 
pudicizia , ma Orombello soprafltto dal dolore fe- 
cesi sirumento della calunnia del Viseonti e con- 
fessò Îl supposto delitto; onde l'uno © l'altra fu- 
lannati nel capo. Beatrice non perdè la co. 
‘al patibolo, € 
nobilmente rampognando Orombello della viltà sua, 
protestando delta propria Innocenza, richlamandosì 
dal giudizio del suoi coetanei a quello degli avvenire 
oferse il capo alla scure. Appresso a lei fu dicol- 
che Orombello, Questo miserando caso segui 
lo di Binasco l'a. #er0. A varie opere 
drammatiche Itallano ha dato argomento; le” più 
rigguantevoll sono una Iragedia del Tedaldi Fores, 
ed il commovente dramma di Felice Romani fatto 
famoso dalla sublime musica del Bellini. 
LASCARIS (Trovono), principe greco; 
ma nel 1200 Anna figlia di Alessio | 
surpato a suo fratello Isacco ll trono di Co- 























nel cn 




















stantinopeli. AI lempo dell'assedio posto a questa 
ciltà dal erociati nel 4205, Teodoro fece Inutili 
Storzi per mi 





amici, © s’Impadroni della Bitinia della Lidia, 
delle coste dell'Arcipelago, d'una parte della Fri: 
Ria, © scelse Nicea per capitale de' suol nuovi do- 
Minj. Udito came suo suocero fosse prigioniero del 
marchese di Monteferrato,, si fece incoronare im- 
peratore nel 1200, Tultavia 4 anni appresso, Ales: 
sio, uscito di carcere. glunse alla corte del soida» 
no ‘Iconto, ed intimò a Teodoro gli rendesse un 
impero che ll suo valore solfanto aveva folto di 
mano al crociati. Questi ricusò obbedire , mosse ad 
oste contro di esso, uccise di sua propria mano il 
Soldano, e rinehluse il suocero In un monistero 
dove linfellce vecchio pocostante mori consunto dal 
cordoglio o dall' Inedis. Teodoro pesta In sodo la 
sua autorità con quesia vittoria, © collegandosi 
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LAS 
cogli imperatori francesi. di Costantinopoti, mori 
nei 1222 a Nicca, Questo principe meritò pet eun 





l'affetto de popoli 


coraggio © per la sua prudenza 
Ebbe per successore Giovanni 


€ la stima de’ poster 
Ducas , suo genero. 

LASCARIS (Tonono I), detto i? giorane, Impera- 
tore di Nicea, n. nel 1292; sottentrò nel s988 a 
Giovanni Duess 6 Vatacio, $uo padre. Dopo aleune 
este assai ragguardevoli contro i bulgari ed 1 tar 
lari, fa colto da una malinconia furibonda e provò 
parcechi assalti di epilessia. Cotal malore Indeboti 
la sua raglone, accrebbe la sua proclività alla su- 
perslizione © 13 facoltà di montare in furore, di 
guisa Tale che oscurò con alli crudele spesso con- 
traditori un reguo | ul principi avesano dato mi- 
gliori speranzi Je 4259 laselando un figlio 
the fo situato Impersore stlo dl nome ‘di cio: 
vauni IV; ma Michele Paleologo, suo tutore, lo pri 
vò delta vista e del trono, 

LASCARIS (Costusmiso), dotto greco; abbandonò 
Costantinopoli nel 1454, © passò In alla, dove il 
duca di Milano, Francesco Sforza, To chiamò ad in- 
segnar lingua greca a sua figlia Ippolita, marllata 

re di Napoll, nel 1465. Lascaris i sla- 
la presso del cardinal Bessarione 
dé lezioni di greco e di ret" 































Gram 
matica qraca sive compendium octo orationis par- 
tium (Milano, K426, În 49); questo è Il primo Iî- 
bro stampato ‘n greco; gli csemplari ne sono estre- 
mamegte rari; ristazipato con la lraduzione latina, 
(illlano, tAR0, în fol.; Vicenza, (439, in 4.9; Ve- 
hezia, presso Aldo Manuzio, 1404-05, în 4.0), Ab- 
biamo ancora del Lascaris parecchi opuscoli gre 
meno importanti. 

LASCARIS (Axpaz4-Gio.), soprannominato AAynda- 
cenua, dotto, della stessa Camiglia, n. verso Il 18455 
si riparò, dopo la presa di Costantinopoli, presso 
Lorenzo de' Medici, che lo spedi due volte” in Gre- 
cla per raccorne' preziosi Mss. Passò in Fran 
cla solto Carlo Vili, ed fsi die’ lezioni a Budé 
cd a Danes ; Luigi XÎT lo inviò due volte amba- 
sciadore a Venezia; Leon x, al cul sersigi. poscia 
acconciossi, poselo in capo ai collegio del Greci che 
pur allora aveva fondato in Noma, e gli confidò nel 
4645 una legazione di gran momento presso a Fram- 
cesto Lo, Il quale gli commise In° compagnta di 
Budè dì raccogliere ed ordinare la bibiloleca di 
Fontalneblesu, e mandollo nuovamente a Venezia, 
dove rimase fino a che, secondando le Istanze di 
Paolo NI, entrò in cammino alla volta di Roma 
nell’ a. $655 , ma gli venne ineno la vita prima che 
fosse ‘appresso al pontefice. Abbiamo di que- 
slo Lascaris la versione latina di alcuni Trattati di 
Polibio sull'arte militare; — Epigror 
ca el lalina (Parigi, 4597, în 0. 

— De veris gracarum titleraruni fond cui 
aîa apud antiguos (Parigi, 2850, in 9. 
tiones (Franefort, 1373), Questo ‘dotto non fsdegnà 
di adempier le parti di correltore a Firenze ed a 
Roma, © per lo sue cure abbiamo edizioni molto pre- 
ziose e rare delle opere seguenti: Antfologiacpigram- 
matum greecorum libri VH gr. (Firenze, 1494 , in 
— Callimachi Aymni graci, cum scholiis 
gr. (Ibid, 1492, în 4.0); — Schola greca in Nia= 
dem, in integrum restituta (Roma, £347, in fol 
ec. ecc. Il sig. Villemain pubblicò un'opera motto 
Importante ed Istruttiva solto il titolo di Zascaris 
0 i greci del see. XY, ecc. (Parigi, (823, in 8.) 






























































LAS #6 593 fe LAS 
#0 LASCANIS (Puoto), del conti di Ventimiglia, — Brevi discorsi (1853); — Dell'Acero campestre 
gran maestro dell'ordine di Maila, n a Carla? (1057) 





nel 1360; nel 1636 fa Innatzato alla suprema di 
galtà; muni l'isola di buone fortificazioni: per. ta 
Guerra contro gl' infedeli; acquistò all'ordine {1 do- 
tninio dell'Isola di 8, Cristoforo In America; fon- 
dò nella città di Valletta una considerovole bibiio- 
teca e dopo aver governato l'ordine per 24 anno, 
mori nel 1947. Vedesi ll suo ritratto nell'opera 
del cav. Parolelti sui Sessanta illustri piemontesi. 
‘00 LASCARIS (PaosoLua), della famiglia del 
precedente, n. in Provenza nelle vicinanze di Niz- 
2a la. 4774; trovavasi a Malta per far sue cara 
vane ed esservi ammesso tra" casalleri. professi al 
tempo della spedizione di Bonaparte in Egitto; il 
giovane cavaliere segultò ll gran capitano in Orien- 
fe. Tornato In Francia Insieme con Napolcone, que- 
sti, che ben conosceva quanto valesse ll Lascaris, 
gli partecipò nel 105 | suoi disegni di aprimi la 
Sia delle Indle per combatter gl’Inglesi, collegan 
dosî con la Persia, e provvedatolo di danaro fl man- 
dò verso quel reame per cominciare le pratiche 
necessarie al su Intento, Il Lascaris giunto ad Alep- 
po per bene ammaestrarsi nella lingua araba, pieno 
di risoluzione e d’ ingegno siccome egli era, simt- 
tò una specie di monomania per meglio rimuover 
da sè ogni sospetto, € dopo vari anni di prepara- 
zione parli da Aleppo con un mercadante chiama 
to Fatalla, © visitò futte le lribù della. Mesopota= 
mia e delle rive dell'Eufrate; glunse a Palmira 
S' introdusse fra | bedulol; fentò acquistarsi l'an: 
mo di tutti gli sceicch fece romper loro ogni patto 
con gli osmani; esplorò a parte a parte Il deserto 
© tutti i passi fino alle frontiere delle Indie, e 
giunto felicemente al termine delle sue fatiche for- 
‘nava fn Costantinopoli ne 4844 per ridursi InFrancia, 
quando ebbe contezza di tutti 1 sinistri di Napoleone, 
di che prese tanto dolore che, tornato {n Eglilo, 
mori al Cairo l’ n. 4848 lasciando Importanti mss. 
de' quali s°impadroni il console lnglese. Alcone suc 
ole furono acquislate dal Lamartine © pubblicate 
nel 1838 col titolo dis Merrazione di Fatalla 
Sayeghtr dimorante a Latakié sopra la sua dimora 
presso gli arabi errunti nel gran deserto, ecc. 
98 LASCARIS (Acosriso),, mareheso di Ventimi- 
glia, della famiglia del presedento, n. a Torino nei 
4776; entrato nella milizia piemontese, era addei- 
to allo stato mazgiore quando nel $200 dopo la bat- 
taglia di Marengo si spogliò Io divise dell” aren, 
Nel 1310 passato a Parigi dove la cua sposa era 
falta dama d' onore dell’ Imperadrice Maria Luisa, 
egli prese a Iratlare le selenze, le arll © spezialmen- 
te l'agricoltura. Nel 1844 Il re di Sardegna , tornato 
in Torino, richiamò fulti gi antichi ufiziati, © così 
HI marchese Lascaris si irovò posto nel grado di pe- 
nerale di stato maggiore. Nel (520 fu ammesso nel. 
l'accademia delle scienze; della quale fu pol presiden= 
te; la società reale d'agricoltura era parimente da 
lui presieduta ; nel 1354 fu fatto consigliere di sta- 
to, ed ebbe parte nella compilazione. dei codice 
ciSite sardo, Mori nel 4138 alle neque minerali di 
8. Vincenzo nella Volle d'Aosta, Abblamo di esso 
alle stampe: Cappetli di poglia di Toscana (1319); 
dimostrando în quest'opera Puliità di tale mani 



















































































fattura, la inanimi e promosse In Nizza : — Aagio- 
namealo sopra la litografia (4820); — Dei fonto- 
(1930); — Sull'Arracho olicifera (1831); — 


Sul gelo delle Filippine (1958); — Schiarimen- 
li sopra il riso berlone del Dollon ormea (1634); 


LAS CASAS, — Y. CASAS LAS. 

#® LASCO (Gio.), di nobile famiglia polacca, ve- 
scovo di Vesprin În Ungheria; disdetto Il cattolici. 
smo predicò la riforma in Olanda e fa Inghilterra 
donde fu cacciato dalla regina Maria; visilà la Ger- 
mania e la Danimarca , e mori in Polonia nel 1560, 
Le prineipali suo opere sond: Zraetatus de Sacra 
mentis (Londra, 4552); — Forma ministeri in 
peregrinorum Ecclesia instituta londinian. 1650 
per Eduardum VI. 

LASCY 0 LACY (Piero, conte di) feld-marescialio 
degli eserciti russi, n. nel 1678 nella contea di Lim- 
tmerick In Irlanda} aveva militato senza sallre a 
ragguardevoli gradi in Francla, fa Austria ed la 
Polonia quando Pietro {1 grande gli diede una com- 
pagnia russa. Lasey guerreggiò gli svedesi sotto gii 
Ordini del maresclaio Scheremetoî, e fu considerato 
dallo ezar per 10 suo vatore non meno che per l'Inge 
gno; avea le insegne di brigadiere nella battagita di 
Pullawa del 1709, e vi loccò una ferita, Pu fatlo luo» 
golenente generale nel 4724, general supremo del 




















governator | 1 prio 
cipe di Ligne pubblicò nella collezione delle sue 
opere tin Giornale delle querre del feld-marescial- 
lo Lasey. 

LASCY (Gustrre-Fhascisco-Marnizio conte di), f- 
gio del precedente, n.a Pietroburgo nel 1795; passòal 
servigio d'Austria nel 1744jIa rima 
battuta fu quella dalla, come sjutante di campo det 
conte di Nrowne, ed ebbe ire cavalli uccisi solto di 
sè nella battaglia Velletri. Continuando a ilustrarsl 
per aperedi valore, fu fallo colonnello mel 1748, dopo 
l'assedio di Maesirichl, general maggiore nel 1780, 
dopo la battaglia di Lowosiz, luogotenente generale 
l’anno appresso, dopo quella di Breslavia, finalmen- 
to maresciallo nel 1762. Al tempo della pace divenuto 
consigliere aulico, introdusse mollo ordine e misura 
di apese nel reggimento interno dello stato. Nel 1708, 
Giuseppe Il Volendo comandare di persona la guer: 
ra contro turchi, tolse Il maresciallo Lasey per suo 
consigliere; la spedizione non fu felice e Lasey ebbe 
la generosa modestia di designare Laudon come Il 
solo che fosse capace 2 ristaurare le cose, TI conte di 
Lasey, generale di esperimentato valore, e mini- 
tto di non meno provato merito, morì a Vien: 
Ma nei 4801. Trovansi di lui ampli ragguagii nelle 
Memorle dei principe di Ligne, — S® Essendo 
morto 1 Laudon nel £790, il Lasey fu richiamato 
al comando, ed Indi a quattro anni ebbe Il mi- 
Nistero della guerra, Egli veramente fu uomo as- 
sai valoroso in campo, allivo e costante ad 
ogni prova, ma ll suo sistema di Ilnee e di cordo» 
ni caglonò gravissimi danni all'esercito austriaco, 
€ d'uopo È concludere che fu migilor. ministro 
che condoltiero di guerre. L' Austria è-a Iui debl- 
trice del sistema di fortificazioni Introdotto. nelle 
frontiere della Boemia. Le fortezze di Tereslenstadi 
è di Josephstadt ammirate da tuti! gli Intelligenti 
td architettura ullitare forono fatte fabbricare da 
lui, = Giunta com. dal sig. ls. Tnaxcursi da Napoli. 

20 LA SENA 0 LA SEINE (Pirro), giureconsulto 
e flllogo, n, a Napoli di gente francese nel £300; 
in patria era tenuto in conto di gran doltrina e 
consultato con soma riserenza în materie leltera- 
rie, quando pei conforti del cardinal Harberini pa 
sò 1 Roma dove fu alloggiato în Vaticano, e mori 
nel 4636. Abbiamo di lui: Miseeltance filogiche 
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quoto); — ztomeri Nepenther, seu de abolendo 
duet liber (1624), ristampato nei Zies. antiuit. 
grac, del Gronotio; = Cirombrotua, sice de ls 
Did in aquie perenti (1059); — Dell antico gin 
Tati napolitano (164). Tutte quesia opere. so 
niene  soche a ribrco, di erudizione. 

RASENNA. — Y. SANTANDER. 

8 LASKNE (li cos. MARMIEN de), utteate di 
anita avale, 0.2 Valenclennes nel 1904; uort= 
st na esatti ico dei pnl 

uladi Ia Ingitteta, © seri come magore 
Feita ragione di Moniatemberi; si acconcò pol gl 
diipendi det Portgato nei 101 ma nell'anno al 
preso ceti nel Ingbitetra eibe da Lulgi 
AM nel 1912 una legazone presto il re d'Olenda. 
Dopo ristaueazione ottenne il governo dell scuola 
navate i Angoutéme,  unci di sia el 690. Sere. 
se un'opera ‘anonlaà nbtolata Saggio storico e 
triteo sulla marineria francese dal tons al vino 























(1815) 
‘88 LASINSKY ( Frpenico-Entico-Canto ), leologo 
tedesco, n. a Trarbach sull esordire del secol 





nostro; ‘ebbe, giovane ancora, la cura di Bacharach, 
ma seguendo dottrine diverse da quello che era 
costrelto a professare pel suo ministero, abban- 
donò la cura e do jo meditazioni pub 
blicò la seguente opera sui vangeli: Die Offento: 
rung des Lichts (Stuligard, 1936, 2 vol. In 8:»); 
dove intende provare che i miracoli non si deb: 
bono risguardare come operati sui corpi ma sulle 
anlme, © combattà Il sistema di Strauss, Fgli era 

"nente convinto di queste opinioni ed era d'al- 
tra parle uomo di slucera pietà. Mori nell'anno 
stesso della pubblicazione dell’ opera. 

‘e LASIOs (Lostmo-0770s8), dollo flnlogo © pa- 
store luterano, n. nel ducato di Brunswick nel 1975; 
tesse teologia în Melmstadt ed ivi mori nel 1750. 
Molte opere serisso, regisirate da Meusel: si ricor. 
dano le seguenti? Saggio metodo per. in 
parare senta grammatica l'ebraico, il greco, il 
latino, il [rancese e l'italiano (1747); — Miseel- 
lane; — Notizia intorno alla sua vita (1730); 
— Quinquo folium linguarum (4739). — Orrosz 
Brntiumo LASIO, soprintendente ecelestastico a Buri 
darf; pubblicò in ragguaglio del metodi usati 
‘una sorda mula'per Imparar leggere, serivere, ecc. 
fo due anni: dusfurliche Nachrichi (1778). 

LASNE (Micmus), disegnatore ed inelsore a buli- 
no, n. a Cuen l'a. 4596, m. a Parigi, nel 1067; 
{milò con lode la maniera di Villamena e di €. 
Bloemaeri; la raccolta de'suoi intagli si compo 
di 600 rami, quasi tuili ricercalissimi. dagli amo» 
tori; | prineipali sono: un Cristo morto disteso sur 
una pietra € pianto dalla Vergine (1641); — a 
Visitazione, sul disegno di L. Carracei; — £0 
Vergine assita fra le nubi sur uno mezzo Iu- 
na, dell’ Albano; — un AifroHto di Luigi. XII 
@ cacullo, accompagnato dalla Fama; il fondo 
che rappresenta la batlagila di Veillane è Incito 
da Callot. 

LASNIER (Roncio), chirurgo francese, m. a Pa- 
rigi nel 190; erasi acquistato fama per 
ne della pietra, ma în segulto si volse i 
te alla cura degli occhi ed în clò non ebbe chi. Io 
emulasse. Operava con molla destrezza, e fu il pri- 
mo a riconoscere che la cecità, segulla dalla cute 
alta proviene dall’addensamento della stessa mem- 
brana cristallina © non come erasi fino allora cre- 
duto dall'interposizione di una pellicola eterogenea 
fra la cristallina © la cornea trasparente, 
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LASO 0 LASSUS, poeta e musico greco; viveva 
sso anni av. G. C.; fu il primo che scrivesse sulla 
teoria della muslra, e se egli non inventò ll poe- 
ma ditirambico, fu egli nlmeno che to introdusse nel 
luochi della Grecia e fece islluir premi per coloro 
che vi avessero merllato più lode. Laso fece bandiro 
la Atene Il poela Onomacrito, perchè mescolava ai 
Versi di Museo false predizioni per farsi giuoco dell 
popolo. Laso pare avere avuto alla opinione di se 
Stesso © delle due arli che, secondo l' uso del tem- 
po, erano l'una all’alt inte, Citeremo di 
tul'un Zano @ Cerere ed un'ode intitolata: 4 Centa 
ri, nel quali componimenti non avea mul adoperato 
da” lettera sigma. 

98 LASO (Guicits). — Y. GANCIAS-LASO. 

LASFIIRISE (Manco de PAPI 
poeta francese , n. nel 4883 ad Ambolse; 
il collezio nel 1567, prese a trattare le armi; servi 
per mure € per terta lu Asia, Africa, Germania 

* pervenne al grado di capitano, © si ric 

trasse dalla milizia pieno di ferite dopo 24 n 







































Dlicò una 2a edizione nel 1399, e conjellurasi ch'ei 
morisse poco lempo dopo. I versi di Lasplrise, scor- 
eli come (ulti quelli che vemnero la Iuccavatili Mal 
hérbe hanno tultavia grazia € facilità, Suoi prinei- 
pali componimenti sono: Amori di Teofilo; — d° 
mori appassionati di Noemia; — Delirio d'Ano- 
res — La Novella sconosciuta, racconto in versi 
a lmitazione del Boceaccio; — e Zombe 0 epitafi 
de suoi amici; — Novella (ragicomica; — varie 
Elegie; — Poesie cristiane, cce, 

09 LASSALA (ab. Eu 
to, n, a Valenza nel 179% 
pagnia di Gesù, © per alcu 
dra di Ilague antiche nel dove 
fu falta 1a debita estimazione del suo vasto sapere. 
Abolito l'ordine gesuilico, sl ritrasse a Bologna , 
€ quivi cessò di vivere nel (799. Trai suoi seritii 
ricorderemo due poemi latini, che oltennero gran- 

lissimo plauso, e sono Intitolati: Ahenue (Bologna 
4704); — Do Mucrificio civium Bononiensium ti- 
ber singularis (11, 1702); e queste tragedie ita: 
lane: /figenta in ‘Aulide (Bologna, 1779), scritta 
ad luliazione di Euripide è del Racine; — Lucia 
Miranda (lvi, 4784); — Ormisinda (Ivi, 1305). 
Abbiamo ancora di questo dotto un Saggio sulta 
storia generale antica é moderna (Valenza 4775, 
3 ‘in 4e); ed una versione in versi latini 
‘arabe di Loeman (Rologna, 4741, la 4.9). 

= Art. com. dal sig Is. Thaxcau da Napoli. 

LASSAY (Annunso-Lcone de MADAILLAN DE LES 
PARRE, marchese di ), n. nel 4662; giovanissimo 
vesti le miltari divise; foce onorate peste, sali 

Îla dignità di uftciat g fu governatore della 

Bugey, © morì a Parigi nel 4758. Ebbe 
i la Seconda, della quale seati nel 
più profondo del cuore la perdita, era la. celebre 
Marianna Pajot, cameriera di madamigella de' Con- 
ti, bella e virtlosa lunto che v' chbe mestieri di 






























































tulta l'autorità del monarca per vietare che Il duca 
di Lorena la togliesse lu moglie, Abbiamo di tul © 
Roceulta di varie cose , che è l’opera conosciuta 


sotto Îl titolo di Memorie del marchese Lassay: la 
prima edirlone, del #727 in 4, È rarissima, es- 
seudosene tirati Len pochi esemplari; la seconda 
pubblicata dall' abate Perau (Parigi solto la rubri- 
ca di Losanna, 1786, i 40), beno 
chè più compiuta € più metodica, 









LAS 


— 6 ta prima edizione della Aaccolla uscì da 
cina particolare slamperia che dl marchese di Lav: 
soy aveva (liuto fa sun casa per ditrr ani 
da un vivo dolore caglonsiogii dita morte della 
snarchesana di Bouples della quite ci ‘9° era fera: 
sente innamorato nell ctà di Jo annî, avendone 
Ha 50 appena. 

00 LASSELS (ticcamo), prete caltatico ingiee 
n. Brokenborongh nel 1605, m. a Mompettiri nel 
1660; Viagzià come "recettore dî nobili giovanili, 
ih Froncia, la Matia e fa Germania} 
ricusò ia digultà cniceople ofertagli per l'alta ©: 
limatione ehe estalii d'Inghilterra © dalle 
arti avevano di iui, e scrises iaggio in Mtalia, 
Babbilsto da Wilhoî nel 1670; — Afeloto per 
tire fa mena — Trattato dellincocazione dei 
fanti 

"88 LASSENTO (Gio) n, a Waldan In Pomerania 
nel 16503 viaggiò in Gianda Francia, Inghittrra, 
€ vità le biblioteche © È dotti i questi paesi, Ex: 
Seno fn Norimberga sì tirò sddoseo uno brutta 
briga, pubblicando un telo intitolato. Clasd: 
cum "bei Turcici, conta due gesti. Per ta 
qual cosa venne rinchuco fin una prigione di 
Ungheria dove mollo sort. Ottnnta la ibertà 
fa fatto pavore di divers chiese faterane in Gere 
Manta e pol profewore di teologia a Copenagien 
dove mori nel 1698. Egli ha lscito un fron nu: 
soero di Opere In lingua tedesca che appena i co- 
noscono digli essi later 

"98 LASSERÉ (Luna) scrittore ascetto n. a Tours 
soll'uscire del sec XV 5 lu. Chamato a Parigi da 

rancesco 1 nei 18405 chbe un camonicato Ta No 
tiro Donna © fa provvelitor del collegio di Navare 
n, Pallino anno dello aua via fu del asso, Abe 
biamo di li ole a vario operette come la Spi 
gazione del Paternoster; i Fratito del racramens 
fo dell'attore, eee. È Pila di Monsignor. 5. 
Girolamo, tradotta dal "tino, riompata nel ta50 
con le File di madoma S. Foola, e i monsignor. 
$ Luigi. Veeso gli acritoi itatisni del sec, IV 
trovasi anche dato dito di nobiltà e spesiaimente 
di Baroni i santi. 

68 LASSIS, medico, nolo particolarmente per le 
sue opinioni contro i contagiy n. a Chatilonetr= 
Loire et 1798; la sus vita fa un con 
di fatiche © di nobili sai per ita 
fatte contagioso, © da mote sue osservazioni ti 
tnime dice un’ s00 biografo; stri la raceotto dî 
premio'ora che È nostri doi valgo 
nelle coso antiche. che n rene. Nel 1208 cnirò 
come chirurgo di 3a clame nello spedat miliare 
dl Vatde-Grice e l'anno appresso eb per cone 
orso il poso di prosettore, © fa poi nominato chi 
Surgo degli insiti dove rimase ino at #808, nei 
“ai anno si conduse a Nemoure. Ii ia plcioì 
tempo scquistà fama © fortuna, ma sempre ti 
fato dai desio di investigare ta’nsttre delle tate 
Ho contgione abbandonò. improvsisamente queta 
città per condursi net 1842 in mezio n grande e 
Sercito in Misgonza fieramente affitto dal flo; #m- 
Mirablle © commovente era Îl modo code cirrevs 
ll aluto degl Tnfermi;_ nel anta coi cosacchi © 
ol tifo Trnava lo Parigi; nel #019- come n ste 
Sire fa febbre giallo in Barcellona c prese a so 
SMenere con molla perseveranza non Weser cont 
fio © perciò tornare Inutil naretti ed i cordo: 
Ri Santori. Tornato in Francia lchotera del t8S8 
ebbe in 0 1 più se 
tore. L'unico premio 
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tanti corsi pericoli fa una medagtia d'oro coniate- 
Si col sun rliratto In forma di Esculapio dai co- 
nuni di S.-Quen e di 8.-Cyr. Invano richiese alla 
Accademia di medicina, alla quale era ascritto, un 
rapporto in cui partitamente si desse conto delle 
sue opinioni e de' suol melodi di cura per le in- 





















fermilà delle confagiose, ma ch" ei non credeva esc 
scr punto i tulto quel che polè alte- 
nere si lo però onorevole, da una 
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dl patologia esterna. Ammesso nell'Istituto in daquan- 
do ebbe la origine, fu segretariodi prima classe e bi- 
Dlotecario , © mori nel 1407, Thoure!, Pelletan, P. Sue 

iubblicaron ciascuno un Elogio di Lassus, di 











iffa medica. Le più Importanti sono : 7'rattato 
elementare di medicina operatoria (1108, 2 vol. 
fa 00); — Pulologia chirurgica (1003-08, 2 vol. 
fa 04); — Memorio sul profunsamento della lin 
qua fuor della tocca» inserita nel lom. 1 delle Me: 
Morie dell’Istiuto; = Ricerche sulla causa del: 

ombiticale di narcita (im. Il della stese 
sa raccolta), — V' ebbe nei scc. AVI una famiglia 
Sì professori di musica designati sotto È nomi lat 
no ‘d flaliano di LASSUS e di LASSO. 11 capo di 
“essa familia, Rosso, 0 Ontaspo maestro di cap. 
pella de duchi di Baviora Alberto e Guglieimo, he 
el 1520/a Mons, m. a Monaco nel 1805, fu repu: 
dato li primo onore dell'arte sua; splende il suo in: 
Segno în diverse corti d'itaila, di Francia, d'in- 
lliterra © di Germania. È dulore di parecchie 
opero musici tanto saere cho profane, © segna” 
tamento dei famoso moltetlo: Deus, gui tonum 
vinum fecisti, ecc. — Rovosso e Franttunoo suoi 
figli lasciarono ugualmente diverse opere come Can 
date ed Inni a più voci.1l nome di questi maestri 
di musica era von Mdde, che corrisponde all'i- 
tallano di Loss. 

#0 LASTANOSA (Yoscino-Gio. de), de Figuerue= 
las, meglio” che Figaruelos o Figuerulos, numi 
Smdtco spogauolo, n. a luesta verso ÎL 1606; uo: 
mo di dovizioso relaggio, molto spese per promuo- 
vero nella sua naliva provincia To studio delta sto 
ta e delle antichità. Fece una copiosa collezione 
di medaglie © di monete spagnuole, di siate di 
monumenti, di Iscrizioni ottimamente disposte nei 
suoi giardini di Flgueruclas che in un poemetto di 
‘andrea Ustarroz furono cantati. Donò ' suoi Nbri 
© le sue medagiio sgli stati d' Arogona per porli 
ad ulile pubblico. Viveva ancora nel_t981- Abbia- 
mo di lul: Mico delle medaglie spagnuole scono 
ciute (Huesca, 1048, 1a Ae 0g), VOL. ramO$ == 
Trotiolo delle monete del regno dî Aragona, ecc. 
(Saragozza, 1601, in 4), vol raro come dl prece: 
dente; —'Orucolo manvale © arte di sapienza 
{Oraculo manual y arle de prudencia , Huesca 
1687, in to) 

‘99’ LASTE (Nati dalle) o LASTESIO, I 
buon latinsta, elegante prosatore © pocla illlano, 
n. Nel 4707 2 Marodica presso Vicenza; leggeva 
bello lettere nel università di Padova, quando ves 
muto In berezio col Faccioali, coi aveva aiulato 
nel correggere Il Calepino, gli derivarono lanle 
amarezze che stimò abbandonare la catedra; forse 
diede cagione ‘a (al nimistà quatche trato alquanto 
pungente col spesso lasciavasi andare familinnen- 
to conversando; ma perchè era somo di gran dol: 
trina, ll senato venelo volle ricompentafio della 
perdila della calledra, commettendogii, a° prefe- 
enza del Faccilati, di scrivere Însicmo col Me 
relli bibliotecario di 5. Marco, la storla” dell’ unl- 
versità patavina, © dandogli ufzio di censore di 
opero Icologiche, perché fu sacerdote, Mori a Ve. 
nezia, ove insegnava le buone Tellere © la giuri 
sprudenza nel 1702, Sì alfaticò per lungo. tempo 
florno alla detta Istoria dettandola n italiano, ma 

nendo, a quanto 
Di maggior 
Io della sua fama GU derivò da aiquante Ort 
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zioni funebri tatine, ed altre operette, oltre alle 
quali scrisso: Laurenti Paturoli vita (1743); — 
De museo Philippi Farsetti Epistola, ecc. (1764; 
— Istruzione di S. Gregorio Nazianzeno alle vere 
gini tradotta di greco in versi ilaliani (1754) 
Gralutationes, ecc. (4707); — Carmina (1774);— 

i ci Algarotti, nelle Vite del Fabroni. 
‘cose mss, tra'le quali un volgarizza” 
Eneide Tn versi sciolti. 

99 LASTENIA, donna greca illustre mollo. per 
dottrina, nata a Nantinea intorno all'a. 420 av. 
G. Ci; Ualta dalla fama di Platone si condusso a 
quella celebre scuola da lui posta ia Alene che 
sunse il nome di Accademia; sì condusse in quella 
ciltà, e solto spoglie virili $' avvantaggiò delle suo 
fezioni ad esempio di Assiolea e di Fila; passò poi 
alla scuola di Speusippo suo zio materno, siccome 
si raccoglie da Dionigi il giovane. Gli slorici di 
scordano circa il tempo della sua morte, ma tutti 
si convengono a notaria fra i più illustri discepoli 
di Platone 

LASTIC (Gio. BONPAR di), 34. gran maestro del- 
ordine di 8. Glo. di Gerusalemme, n. in Auver- 
goe circa Il 1571, ammesso nell’ ordino nel 4596; 
suecedò nel 1437 a gran maestro Antonio Fluvian 
0 di Lariviere. Le elrcostanze erano dificili; Abou- 
mid Jacmak, soldano d° Egilto, respinto in un as- 
salfo contro’ Rodi nel 4440, comparve nel 1444 
con esercito poderoso, e cominciò 1* assedio di Rodi, 
Mentre la sua armala siringeva quell'isola dal 
la parte del mare. Dopo 40 giorni di assedio e pa- 
recchi Infrultuosi assalli fu costretto a vergognosa 
mente partirsi, La guerra fu condolla a termine 
dal ministero del celebre Jacopo Coeur; ma avendo 
ella necessifato grandi accrescimenti d'’imposizioni, 
© parecchi commendatori essendosi ricusali pagarle, 
il consiglio supremo investi allora di un’ assoluta 
autorità Lastic, che pervenne a rimettere nella ob- 
bedienza | recalcitranti “ed 4 riparare alle perdite 
che l'ordine aveva sofferie: Egli nori nel 1454, 
nel momento in cul preparavasi a sostenere un 
‘nuovo assedio onde Îl minacciava Amurat Il che ave- 
vagli În vano Inlimalo. riconoscersi suo vassallo © 

i tributo, Lastfe, uno degli eroi dell'or- 
ti primo, a quanto sembra, the abbla por- 
tato Îì titolo di gran maestro. 

LASTMAN (Pierao), piltore ed incisore ad acqua- 
forte, n. ad Arlem nel 1591; fu allievo di Cornelio 
Corneliz; andò nel 4004 a Roma per farsi compiuto 
nell'arte © di rilorno in sua palria acquistò alla 
rinomanza, come attestano È vers seitti In suo ono- 
re da alcuni poeti contemporanei. Questo a 
uno de' maestri. di Rembrandi, inelse sulle sue 
proprie composizioni, un picelo!’ numero di. rami 
ricercatissimi, fra gli altri: Giuda e amar. 

LASTMAN (Niccord), suo figlio 0 Nicola di Petri , n. 
ad Arlem neì (619; incise 44 Cristo nell'orto de- 




































































gli Olivi, sul disegno di suo padre; — S. Pie- 
tro to dal carcere, sul disegno di Gio. 
Pinas; — 71 martirio di’ San Pietro, sul di 
segno di Guido; — Il Samaritano caritatevole, 


GB LASTRA (Fuuscrsco della), prima canonico e 
dottore dell'università di Salamanca, pol cherico 
minore, di nazione spaguuola; pubblicò ire vol. col 
titolo © Aecolleetiones el quastiones morales ez 
jue facultale decerpiee (1033). 
49 LASTRICATI (Zanom), scultore e gettatore in 
bronzo Rorentino , del sec. AYI; è ricordato dal Va- 
sari tra gli Accademici dei disegno, e În altri luo- 




















LAT 
ghi come uomo assai valente nell’arle. Nota una 
sua in bronzo rappresentante Mercurio, e 





quattro putti per una fonte della Villa di Custeto, 
da lui parimente geltali în bronzo sui modelli fat: 
tine in terra cotta dal Tribolo. Fu eletto provvedi» 
tore nelle esequie di Michelangiolo, e free per quel: 
l'apparato una statua colossale della Fama. 
LATAPIE (Faanctsco-oi-Piota), bolanico n. a Bor- 
deaux nel 175 ludi soito gli au 
spici di Montesquieu , che gli commise di tenor com- 
pagnla a suo figlio În parecchi viogui, dove allin- 
se il gusto della storia nalurale © della tecnologia. 
AI suo riforno occupò il posto d' speltore delle ar. 
ti e manifatture della Culenna, € nol 1783 fu nomi- 
malo professor di botanica nella sua palria; ed ivi inse- 
gnò le sclenze naturali fino alla sua morte, avve- 
mula nel 1823, abbiamo di lui: Arfe di formare 
4 giardini moderni, tradotta dall inglese (Parigi, 
4774, ln 8.0); — Hortus burdigalensis (Bordeaux, 
4784) fn t2.e): — Notizia sulle arti e manifot: 
ture in Guienna, ms. Trovasi ua Notizia sulla 
Vita di Lalapie nel Museo d' Aquitania, lom. 
#0 LATENANO (PLatzio); fu eletto console l'a. 
05 di G. C., e dipoi ucciso per comando di Nero- 
ne come complice nella congiura di Pisone, Mori 
con eroica costanza. Essendogli fatte da Epaîrodito 
liberto di Nerone reiterate istanze acciò dichlurasse 
alcune particolarità della congiura, Laterano «i siete 
contento a rispondersli con disprezzo: a-Se ho da di 
» qualche cosa. la dirò al luo padrone ». Da luî ta 
trallo il nome Îi celebre palazzo Laterano in Romi 
Poichè questo era la casa della famiglia di esso. 
#8 LATIIAM (Gi0.), dollo ornitologo inglese, n, 
Contea di Xent' nel borgo reale di Eitham l'a 
; benchè facesse fln da fanclullo molli profiti 
negli studi letterari, pure per riverenza del padre 
ch'era farmacisla-medico-chirurgo nel dello borgo 
studiò la chirurgia, e quindi prese con molta lode 
ed utile di sua forluna a far Îa stessa professione 
medico-farmacislica in una città poco discosta dal 
borgo natio. Ma benchè non fosse da confondersi 
con la volgare schiera de chirurgi il nome suo non 
sarebbe salito în fema se non era la oroltologia, 
cui per natural vaghezza fin dalla più tenera elù 
si mostrava Inelinato, Nelle brevi ore adunque 
che la cura degli infermi gli lasciava di agio, 
importante parte dell istoria naturale, 
© potè raccorre fante maierie da dellare sugli ue: 
celli un' opera veramente fondamentale qual fu Il 
Quadro sinottico generale degli uccelli (Londra, 5 
vol, in 6 parli 3), L'ebbe tra”suoi Fond 
tori la società Inneana tra" suoi membri la società 
reale di Londra, altro dolle aecademie di Euro. 
pa. Profondamente adioloralo per la perdita della 
Ja unica figlia, cesso a morte nel (857. Ore al 
ta citata opera che 24, in 
40 val, con fitolo, più proprio, di Storia generate 
degli uccelli , abbiamo di lui: Indez ornithologi- 
cus aloe syatema ornitlologiae complectene acium 
divisionem, ecc. (1790); — Varle Memorie. nelle 
Transazioni della soc. linneana, nelle 7ransazio- 
ni filosofiche ed in alire dolte raccolte; € diversi 
‘opuscoli. — Non si vuol confondere con Gio, LA- 
>_T]IAW suo figlio anelv egli ornitologo. 
5 #0 LATHBER (Gio), francescano Inglese, di cui 
kuonosi Comenti stimati sui Salmi; su Geremia 
€ sugli Alt degli Apostoli. 

LATIL (G. B-Manm-Anrono di), cardinale, n. nel 
4764 nellitola di 8a Margherita; compiè "| suoi 
studi nel seminario di S. Sulpiclo, a Parigi, e fu 

Diz. Boca. T. IIL 
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nomi 





lo prete nel 1784 





vescoro di Vence, rappresentò qi 
semblea 





esto prelato all a 


ballaggio della diocesi. che. precesse la 











1791 per riunirsi ni fuoruriti 
Coblenza. Vi rilornò nei #702, senza dubbio per 
re a qualche seerela briga in servigi della sua 
fazione; ma afrestato a MoniforLi® Amaury, sal 
retto, a più potere, di ritornare 
giabili a Dusseldorf, dove si fece 
Ingegno nella sacra eloquenza, Nell 
d'Artole lo foce suo elemosiniere, 
mento fino alla restaurazione, non abba 
vesto principe che lo aveva rigevalo nella su 
Fatto vescovo di Amyclea nel 1816, ll 
1 4954, vescovado di Chartres ritabilo dal 
0 concordato, © fa, nel 1694, Innatrato su seggio 
episcopale di Reimo. L'annoappresso, 229 di maggio, 
consacrò Carlo X. Creato pari sin dal 1983, I due 
ca, già conte di Lutit, non potè mancare 
Ser chiamato uno de’ primi nel consigli del nuo- 
vo re. Nominato ministro di siato, fu, nel 1626. 
falto cardinale da papa Leone XII, in ricome 
pensa de' servigi da lui resi ella Chiesa nei tempi 
di calamità. Pur non ostante sottoserisse, #1 
Aprile la dieblarazione del clero (rancese sull i 
dipendenza della potenza Temporale fo materia pu- 
tamente cile, L'alta parte €he attibuivagisi nel- 
le famose ordinanze, ed il limore d'esser vilima 
del faror popolare lo Indussrro al albandonare la 
Francia al primi Moti della rivoluzione di luglio 
Pervenne, non senza fatica, ad aequistar l Inghi 









204, il conte 
da quei mo- 
lonò più 
piena 















































terra, dove allese Carlo X. Segui il monarca nel 
auo suovo esilio, © mori a Gemmenos il 6 dicem 
bre 1050. 


LATIMER (Uco), prelato inglese, n. vero Il 
a Thureaston, nella contea di Leicester; fi 
de' più zelanti propagatori della riforma introto1 
da Enrico VI, ll quale lo innalzò sl seggio epi- 
scopale di Worcester. Tultavia nor? godè per Inpgo 
tempo del suo favore; Enrico gli folse pocostante il 
500 vescovado, e o fece rinchiudere nella Terre dove 


















Incoronazione di Eduardo VI, conti 
re i callolici fino a che sollo ll regno di Maria li 
fa imposto entrare in colloquio, insieme a Rid- 
ley, con due doltori di questa comunione. Gli 
argomenti de' prolestanti essendo giudicati riprove- 
voli come poteva aspettarsi da 

siglteri tutti cattolici, Latimer e Ridi 

















dannati ad esser arsì, © la sentenza venne ese 
ad Oxford nel 884. Lalimer lasciò alcuni Ser 
ni ristampati più volte, 

LATINI (Bamnerto), n, a Fi sll'entrare del 
sec; XII di nobile casal ai guelt 





al re di Castiglla, per indurlo a difenderti contra 
ghibellini, Avendo appreso come 1 guetfi era- 

no” cacciati di Firenze, andò a porre sanza in 

Parigi, dove per femperare la gravezza dell'esilio 

scrisse sollo Il itolo di Zisoro, una spezie di 

ciclopedia di Tutte le sc 

n0; hel qual libro con 1" stor: 

Ruovo Testam 

menti e della geogratia dei paesi allor co 

trovasi un trattato della Morule tralto da 

è è della Meltorica att 

cipi della politica degli antichi. Finalmente fi 
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LAT 


dato di rivedere la patria, ed al suo ritorno in 
Firenze fa colmo di onori; e morì nella estrema 
secchezza l'a. 4209, Il Zesoro da lui deltato Mn 
ftanceso fu traslatato fn italiano da Bono Giambo- 
ni, € questa teadazione fu stampata in Trevigi nel 
405 ja fol. Le ristampe di Venezia del 4528 © del 
4555, in Bo han poco valore. Citasi anche di ser 
birunetto: ZI Libro del buon parlafore, ms. della 
biblioteca reale di Parigi, ne 7030, — #® Dante 
fu scolaro di ser Brunetto Latini , ed alcuni lo hanno 
ripreso di grave fallo di sconoscenza per aver posto 
questo suo maestro în inferno tra'quei che pori 
no la pena del sozzo peccato di sodomia, © ciò 
dicono aver fatto l’alighieri più per ira di' parte, 
© per Invidia, che per ossequio di verità, ma eati 
Veramente sl accorda con Tutti gli alli che seris- 
ero di quest'uomo a sommemente lodario come un 
Gran maestro In ogni parte di scienza, © a lul mo- 
stra affetto più presto di figli che di discente quan- 
do gli dice: 

‘Chà in la mente m'è fitta, ed or-m' accuora 

La cara e Vuona immagine paterna 
Di toi net mondo quando ad ora ad ora 

Al'insegnavate come l'uom v'eterna, 

E quanto io l'abbo in grado menire io vito 
Convien che nella tinpua mia si seerna. 
Itispelto poi al suo peccato, l'autorità di Gio. Vittant 
seriltor guelfo gueltissimo, pari faccia sostegno a quel- 
la di Dante perocchè dopo aver datolode d'Ingegno a 
Brunetto dice lei fu uomo mondano. — In quanto al- 

Îl Pesoro è certo la principale ma non la 
sola; Vi si vuole aggiungeres 1! Tesoretto, che non è 
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10 cita l'edizione 
Homa l'a, 1542; — Metlorica în volyar fiorentino 
onsia comento sulla Reltorica di Cicerone (Roma, 
AGG) forse questo non È cho un estratto della 3a 
parte di 


















posto di oseuri © strani vocaboli © ribobo 
allora dali 
ner buona ventura è rimaso’ sepolto nella. polvere 
tolte biblioteche, Del Hbro del buon partatore, 
s., non è fato ricordo dal Tiraboschi che lunj 

ja di Brunctio © delle opore sue nella 

or della letter. ital, ma lo dubltecì non fosse 
lo stesso che la reltorica di Cicerone, 

no), dollo critico, n, a Viterbo 

studi a Siena Ivi dimorò 

ondottosi a Koma fu segre» 

orzo, Pio, € Parmeste, ll 

ua” Dibio= 

morti 


usati 
plebe fioreatina, in ferza rima, che 






















tario. de 
secondo de di 

tin peri 
Suoì padroni 












Colonna 
volle 
fanio ancora poteva 


condiscese di averlo a' suoi servigi. ma 
dargli stanza 





# GI fu commessa la revisione. d 
storno per a. 15; 
più non 


















matera 
Alle dotte fatiche, € 
503. Per sovercì 
pubblicasero con le siampe alcune sue operel= 
, ina senza però apporvi II proprio nome, DI lui 
ci avanzano le seguenti cose: Epistole, confeetu= 
vie el oburealionea sera, profanuque erulitione 
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; — Bibliotheca soera et profana, 
eco. (1077): È questa una scelta delle note. seritte 
di mano del Latini In margine de' suoi libri , che 








um de antiguo jure 
inserite nelle Auliguitates deì Grevio. 

fa condot: 
ma, e servi in cosa del 
duca di Suessa. Conosciuta in lui la buona dispo 
sizione allo studio, fu fatto educare dal suo padro- 
ne e lano si addoltrinò da professar lingua latina 
nella collegiale di Granata, Abbiamo di lui diverse 
Porsie, 

28 LATINO PACATO DIEPANIO I. DREPANO. 

00 LATIO (Cinto), d’ Alcano, n. nel 
nel 0007; fa famo di chiesa astal dotto. Abbiamo 
di lol: Zutln Cruciate , ece, seu Triumphum Ma- 
rianum, ece.; — Antidoto prezioso contro il pee- 
coto mortale, del P. Lanuza, Iraduzione dal ca- 
Siigliano nei nostro idioma. 

LATONUS (Ixcoro), teologo, n. nell’ Hainaut, m. 
nel ssta, canonico di S, Pietro a Lovanio; lasciò 
in gran numero d' opere contro Lutero; furon rae= 
colte € pubblicate da suo nipole (Lovanio, 1850, 
dn fot). 

LATONUS (Buntoroxuto) , dollo ragguardevole, 
n. circa Il 4466 ad Arlon nel ducato di Lussem 
burgo, m. a Coblenza verso Il 1566; occupò per 
primo"la cattedra d' eloquenza nel collegio reale di 
Parigi , e lasciò alcune Nole sopra Cicerone e Te- 
renzio; — un Compendio della dialettica di Rodolfo 
Agricola;— alcuni libri di controversia; e vers latin, 
aleuni de' quall: furono inseriti. elle Delic. poet. 
bela. 

LATOMUS (610), priore del monastero del Thràne 

60 dIérenthalè nel Brabante, zm. nel 1478; essen- 
dogli sato commesso di seguire Il decreto di soppres: 
sione del convento di santa Agnese presso Zwoll, 

scopri Il Ms. del Kempis, dove si frovano i 4 

fazione, © ne fece presente nel 1877 
a 3. Heller, stampatoro d' Anversa, che pol no fe 
co dono al gesuiti di essa città, dopo essersi fatlo 
daro una copia sulla quale suo figlio Baldassar= 
re pubblicò P edizione del ose, Alla cacciata 
de' posuili di Fiandra, questo Me. passò coll’ ar- 
chivio de' bollandisti nel monastero di Tongerioo 
soppresso da Giusoppe Il Ignorasi ciò che ne se: 
guisse in appresso. 

LA TOUCHE-TREVILLE. ( Luici-Rexaro-Muopateva 
LEVASSOR di), vico.ammiraglio, n. a Rochefort nel 
4745; entrò agli stipendi di 13 anni come guardia 
di marineria, ed intervenne alla battaglia di Belle 
Isle sul vascello il Pragone. Compreso nella riforma 
della milizia falta nel 1768, entrò ne'moschettieri , 

in qualità dPalutante di campo solto | gene: 
ery e Valiére fino al 1772, nel qual 

lo capitano di brutotto. Fat 
te dell’ Ermione, sostenne nel giu 
combultimento di 8 ore © mezzo contro la_ fregata 
Inglese /° Iride, fu ferito in tale fazione, cd la ri. 
compensa della prodezza da lui mostrata, nomi 
to cavaliere di 8, Luigi e capilano di vascello. AI 

titorno a Brest fu mandato agli Sti Uniti, e 
La Favelle con alti ufficiali che navigavano a quel- 

a volla passarono sul suo legno, Rel luglio del 
4700 l" Ermione insieme con l° Astrea, comanda» 
la da La Perouse, Ingagsiò sulle coste d' Acadia 
una ballagila di parecchie ore contro quattro fre- 
gale e duo corvelle Ingles. La fregata capilana no- 
fica, ed una delle corvelle furono prese. L' anno 


#6 LATINO (Gio.), mauro di nasci 








to in picriota età In Sì 
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appresso sostenne con duc fregafe un altro com 
Baltimento contro Il vascello inglese l' Etore, Nel 
4787, il duca d Orléans nominò La Touche can 
cellier di sua casa. Fu, nel 

stati generali per la nobiltà di 
targis, e fece quindi parte del 
tuente, Des 








assembica costi 
nilo © incarcerato come nobile nei 
4705, non rientrò nella armata navale prima del 





4709) Comandava in capo la squadra riunita a Bou- 
togne © lenne fronlo ai due assalti Infrultuosi che 
Nelson diresse contro di Tel nel 4801. AI tempo del- 
la spedizione di 8. Domiugo, ebbe sotto i suoi or- 

i fa «quadra di ochefort, forle di 3 mila uo: 
mini da guerra. Nominato vick-ammiraglio nel 1804 
andò a prendere a Telono Il comando della mili- 
zia navale, ma, giuntovi appena, gravemente fn- 
fermò. Sollecitato da’ suoi ufficiali di farsi. scew 
dere a terra per aver a miglior agio i soccorsi del 
l'arte, vi si oppose fermamente , rispondendo : 
» Un ammiraglio dee stimarsi bene avventurato 
» quando può morire sotto la bandiora del suo na 

Ed egli infalli cesse a morle Îl 19 
agosto, in sul Zucintoro, dopo dieci giorni di ma- 
dattia, 

96 LATOUR (Domenico), medico, n. ad Ancizan 
megli AI Pirenei la. 7493 trovavasi a Parigi 
quando Antonio Pelit suo maestro lo consigliò. di 
andare a por dimora ad Orléans dove con gran 
tustro esereltò l'arle medica; Il dottore Hardo 
neau primo medico di quell' ospedale essendo stato 

imprigionato per sospetto al fempi di Robespierre, 
{I Lalour fu messo nel luogo suo, ma non volle toc: 
care alcuno stipendio serbandoîo all Hardouineat 
al quale, come fu fuori di carcere, rendè il suo 
ufizio. Questa generosità. veramente maravigiiona 
diede sospello al robespierriani , ond” egli dové fug- 
giroi da Orléans e stars ascoso in Parigi fin che 

Ò Tatto ritorno ad Or- 
téans, e l'lardouincau più non polendo per la 
fecchezza sostenere il suo ufizio nello spedale, gli 
fu dato por successore Il Latour, ll quale, conti- 
tntando nella generosità sua, condiscese sol 
avere una metà dello stipendio, rilasciandi 
al vecchio suo coli 
parendoci mollo onorevoli e rari. Fu inventore di 
un melodo di cura per la paralisia delle estremità 
inferiori che gli procacciò tanta fama che Luigi Bo- 
maparte re d° Ola 



































































colta di varie dolle accademie, delle quali fa socio, 
furono stampate diverse sue osercazioni, memo: 
rie, consulti, ecc. ira le quali è notabile quella 
sulla parulisia delle estremità 
morio della società di Emulazione. È autor 
si dell toria filosofica e medica delle cante cs 
senziali, immediate © prossime delle emorragie 
(Orléans, 4018, 2 vol, in D.), 

06° LATOUN (Gio.-Fauxcisco-Luiei-Deweco), figlio 
del precedente, n. a Neuville-aux-Loges nell Orlea- 

















nese l'a. 1795} siudiò la medicina a Parigi e for- 
nato nei luogo natio prese ad esereltaria con 
grande onore. Commestogli di niulare con le 





suo coro f soldati Teri nella guorra del 1014, 
‘on fanto zelo atteso all'opera. pietosa, che atto 
al tifo che tra quegli Intelil imperversava ne mo 
ri In quell'anno medesimo. Scriso vario Memorie, 
© per la Immalura soa morto lasciò incompiuta 
Un’ opera molto Importante Inttolata Nusografia 
Sinoltica (4810, in fot. gr.) 
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99 LATOUR-FOISSAC (Fiurro-Fnuscisco de), ge- 
neral francese, n. di nobil [amiglia nei 4750; eb: 
be accuralissima educazione; fu alla guerra delli 







e la. 1792, © come capo 
lo maggiore intervenne alla battaglia di dem- 
spes; nel 1703 era general di brigata, ma poî 
le e come sospello fu ritenuto p 
la caduta di Robespierre. Avuto allora I gra- 
do di generale di divisione fu fatto comandante di 
Parigi, © quando una fazione di giacobini saltò 
il campo di Grenelle ci la disperso co' suoi caval- 
li. Scise poi în Ilalia con Bonaparte. Nel 1709 a 
iui era stala commessa la difesa di Manlosa, ma 
dopo esservisi lenuto per 4 mesi cesse quella piaz- 
za per palli, © da tal cessione Si derivò la più 
parte dei danni ch'incontrarono poi all’ armi fran- 
cesi in lalla; onde Ronaparte somun 
to con Latour-Folssac, per virtù d' 
solare lo depose dalla’ sva dignità e gli vietò di 
vestire lo divise francesi, Invano Lafour tentò giu- 
sliicarsi pubblicando una Memoria; i 
sole non volle intender ragione, 
cisione fosse iltegalo e tirannica. « Questo fu sen- 
» za dubbio (così diceva Napoleone în $. Elena) un 
» allo Îlegale, lirannico, ma era un male. neces- 
» sario, Egli cra cento volte, mille volle colpevo- 
» le, © tuttavia sarebbe sialo da mettere in dubbio 
» se nol lo avessimo poluto far condannare ». La- 
tour-Folssae adunque mori in condizione d' uomo 
privato la. 1204, Olire alla della memoria, aveva 
pubbllcalo a Strasburgo nel 1790 un Yrattato teo- 
rico pratico ed elementare della querra di trincea 
€ vol). 

LATOUN-MAUBOUKC (Msnua-Verzonto, FAY, mar: 
chiese di), Tuogotene cale, n, 144 febbraio 
1786, du’un' antica 4 era, nel 
4752", sottotenente perdestre di 
Beaujdlais, nel 1786 capitano nel reggimento d'Or- 
ans, €, nel 1799, solloteneate delle guardie del 
corpo. Diede, Îl & ollobre 4749, non dubbie prove 
della sua divozione a Luigi XVI; usci di Francia 
fl 40 agosto 4798, e non VI rientrò se 
il 48 brumaîo. Era atutanto di campo di Kiber 

d' Egilio; aveva cit 






































































cadde erito nella batugia diMespensricerè n 
Î tto di genersie di divisione, e fe nuovament 
ferito a Fredsnd. Nel 1200, comandava in Spagna 
ta milizia a caio dellescreto del mezzogiorno, 
csi segnalà in diverse azioni. Nei 
del grande esercito di Rusia. Alla bn 
ji comdunse la sun riirata in buon ordine. Pre 
posto nei 4813 ‘al primo corpo di cavalleria, si 
ono dî bella gioia‘ Dresda (27 settembre), e pi 
cora a Lipsia dove una pala di connone gli por- 
tò via una coscia (18 ottobre). AI tempo della ri- 
Ataarazion, ao membro della commistone deputata 
al riordinamento dellesercio fa setto nel 2 giogo 
di cdero nello camera de'par, Nel Cento giorné non 
assumo alcun pubblico carico; riprese al seconde 
silorno del re il no seggio tr? pari» e, nei tO80, 
fa ecaio al ministero dela guerta. Alla morte del 
duca di Colng diventò governaloro deglInvatidi, 
‘din quel rado mori nel 1951 

‘00 ENTAEILLE (Oruvinno de, domenicano, n. a 
Nimes circa fl 1240; professò con sommo grido la 









































LAT 
teotogia a Mompetleri, nd Avignone e a Parigi; 
tese il general del suo ordine contro papa Niccolò 


Prima della ri- 





e mori ad Avignone nel 120 
iaione M conservavano mss, nelle. biblioteche 
«i Avignone, e di S Vittore Ia Parigi alcuni. suol 
comenti seriturati e trattati teologici. 
LATAEILLE (Pierno-Anonta), celebre naturalista, 
sel 4702; fu segno fin dalla nascita al 
cOIDI della nemica fortuna ; ma trovò nella patela un 
ino gencroso  Îl signor Nalepeyre, che prese di 
lui tenerissima cura. Iniziato da prima stlo stato 
ccelestastico, la rivoluzione lo persegultò. Liberato 
dal carcere quasi per prodigio si volte fn d'allora 
flo stadio dell entomologia, © pubblicò nel 1700 
" Brives Il suo Compendio 4e' caratteri. generali 
degli insetti (in 8,0) dove trovast fl germe de' mo- 
todi fosotici che poi egli selluppò nei suo Genera 
erustaccorum el insectorum (1908-09, 4 vol. in 
0.) che pose le fondamenta della scienza, Infa- 
tigabile ne suoi studi Lutreilie pubblicò gran quan- 
tità d opere, come Storia naturale delle Sataman- 
dre 1900,in 1.9)— Storia naturale de'rettili(A vol, 
pr elio if di eteri tria 
naturale de' erostacel © degl’ insetli (1802, 4808, 
ne 00 i 100) per fee coito et Pifen di Son: 
nini  — Storta naturale delle formiche (4608 , In 
ne). Nel 18£7, degno collaboratore di Cuvier pub» 
biicava la parle entomologica del Stegno animate 
dll questo celebre anatomico, e la ristampò nel 1399. 
Nel ‘1085, melleva In luce le aue Famiglie natu: 
rali, dove colla sua ordinaria sagaeità, abbraccia 
va tulta la zoologia. Finalmente era in punto di 
pubblicare il 2.e vol, del suo Corso d'enfomotogia 
già dato fuori Il primo nel Colla» 
borò nella parte entomologica del Nuoro diziona- 
rio di storia naturale, © in quella dell’ Eneietope= 
dia metodica ; compilò "I entomologia della Aascot- 
ta d' ossercazioni zoologiche del viaggio di Num- 
bolat © Bompland; finalmente stampò più di 80 
Afemorie Sopra diverse parti della-sclenza. Ornava 





































































pure la mente di ampiissime cognizioni geografiene; 
sla dal 4£%0, professore nel museo di storia 
cademia delle selenze € 

di quasi tutte le accademie d' Europa, Questo ino- 
ca e laborioso sclenziato, dal quale ebbe non 
scene 








Dleciolo avanzamento lo studio degl” Insetti, 
nel 1953, colla certezza d'avere Impresso all 
lo vivo e durevole. 






mania, perché il 
‘moravi in Inghilterra, 
nò a Londra dove appreso l'architettura sotto un 
Ion tnsestro , ed IVÌ sarebbe venuto in fama se nel 
1703, avendo’ appena 32 anni, vinto dal dolore 

la perdita della moglie non fosso passato in Ame- 
tica dirizzandosi ala volta di Filadelfia dove aveva 
tn suo zio; ma il legno per forza di contrari vene 
ti fa girato sullo coste della Virginia, dove il La- 
trobe per caso sccontalosi con uno’ che Incon- 
























trò per la via, questi ammirato dot suo gentil con- 
versare promise Irovargli proteori © lo fe' cono 
scere ad un parente di Washington, e così gli fu 









rano allogati importantissimi lavori pubbici Il pri» 
mo do' quali fu 

me di James, onde meritò il Utolo d' Ingegnere 
delto stato di Virginia, Chiamato a Filadelfia, vi 
costrusse il magnifico edifirio del Banco, dove imi- 
til tempio di Minerva In Atene; ritzò ‘una bel 
fontana o castello d'acque sopra una delle prin 
pall piazze della ciltà e fu nominato Ingegnere 
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medesima, indi Ispettore de’ pubbitei. lavori 
confederazione, Tra gli aliri suoi principali 
editizi sono la cattedrale © la Dorsa di Bathimore; 
la Sala del deputali a Wasblagton che fa parte del 
Campidoglio Ml quale fu puro da lul continuato mu- 
tandone la pianta. Assunosi Il carico di provvede 
re di acque la Nuova Orléans, ivi si condusse per 
quel gran lavoro, ma fu villima della febbre giat- 
la nel tazo. 

L ATTAIGNANT (0) 
TAIGNANT. 

#0 LATTANZI (Gisuna), telleralo, n. negli sta- 
ti romani circa Il 4762; nella giovinezza fu am- 
messo come segrelario è con° qualche altro titolo 
presso il principe Braschi, ma cadulo in sospetto 
di essere aulore di una scrittura latina sui diritti 
dell'impero e della chiesa, ebbe a fuggire da Rot 
@ ricovratosi in Vienna presso Giuseppe 11, questi 
lo rimandò In Roma sotto la sua protezione ; ma ciò 
poca gli valse perchè © per calunnia 0 per qualche 
verace colpa fu Imprigionato. Nel (796 pervenne 
a fuggire e di nuovo cercò rifugio in Vienna. Al- 
lora l' imperadore il mandava in Toscana racco- 

nandato al granduca Leopoldo, € gli fu commesso 
di serivere Îi giornale del conellio di Pistola; se- 
guitò a Vienna il granduca quando fvi assumeva 

impero, ed era da lul mandato a Mantova in for- 

















uso-Canso di) — V. AT- 


























dres © Nettinei, ed avendo pubblicata una disser- 
lazione Dell” infiuenza delle opinioni religiose nel- 
o stato, fu accusato st governatore di Milano e di 
Alantova. Morto |° inperadore Leopoldo e pricato Il 


Lattanzi della pensfone che godea, si accostò all 

enti cicli introdotti da Bonaparte In 
“li Mantova nel tempo del congres- 
so di Leoben To mandò suo deputato al generale 
supremo dimandando che anch' essa fosse unita at 











gislativo, e lornava ln Roma quando Ivi pure fu 
fetituio Îl governo repubblicano. Nel 4799 frovava- 





si In Genova In forma di segretario del. ministro 
vse Davoust; fnalmente nel 1800 poneva di- 
ra a Milano dove in nome della sua moglie pre- 
se a pubblicare Il Giornaletto delle mode; in quel- 
la ciltà scoppiarono gravissime dissenzioni ira lut 
€ Vincenzo Monti che nella sua Mascheroaiana ave» 
va malmenato Îl Latfanzi. Nei 1820 perduta la mo- 
glie, sî ridusse in Firenze, ed Ivi trasse tranquilto 
de’ giorni suol. Le sue principali seri 
ture son queste: Lettere in risposta all’ ab, Mar-. 
chetti, e l' esposizione della dottrina de' prote: 
stanti per riuniriî alla comunione della chiesa 
romana (Firenze, 1787); — Analisi della morale 
de gesuiti (Mantova, 4792); — Funebre orazione 
dell'imperador Leopoldo (1102); — Diseorio. sto- 
ricopolilico sul quesito: Quale de' governi liberi 
meglio convenga alla felicità d' Italia (Milano, 
4700); — Discorso e progetto di Legge rulla ne- 
cessità di riformare i icalri in Talia (Roma 1707); 
— La Mascheroniana sulle sterse rime di quetta 
di Vincenzo Monti; — Satire sui costumi delta 
rivoluzione (Milano, 1208). 
LATTANZIO (Lecro-Ccuo-Fimetano), apologista del- 
ono erlstiana, n. În Africa nel Mi soc.; fa 
aio da Diocieziano nella ciltà di Nicomedia 
per insegnarvi belle lettere; disdisse Il paganesimo, 
© nastò nelle Gallie ad invito dell'imperator Co- 
sfantino che gli commise l'educazione di Crispo suo 
figlio. Si presume moriese a Treves circa ll 528 in 
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età grave, Il mutamento che era segullo nella sua 
religiosa credenza lo fe' risolvere ad abbandonare 
ta professione di relore, ed applicare l'ingegno a 

propagazione ed alla difesa della nuova” relizione 
che aveva presa a professare, Abbiamo di Iul: De 
opificio Dej, composto circa !l 510, durante la 
persecuzione ‘di Dioeleziano contro { cristiani; — 
Dicinarum inslituttonim lib. VII , tradotti in 
francese da Renato Fumé (Parigi, 1542, In fol); 
iI primo libro fu tradolto da Drouet di Maupertuy 
(Avignone, 4740, in 13.e);—Znslitulionum epilome; 
© De ira Dei; — De morlibui perseeutorum , 
opera allribuita' senza sufficienti ragioni ad un certo 
Lucio.Cecilio, © tradolla in francese da Maucroix 
(Parigi, 4600, In 122); da Bssnage, sulla vere 
sione faglese di Burnet (Uirecht, 1607, in 0») © 
da Codescard, Tali seriti stampati per la prima 
Volta in foglio, nel monastero di Subiaco nel 1468 
(È questo il primo Ilbro Impresso in Ialia con data), 
ebbero 0 partilamente o riuniti parecchie altre 
ristampe, L* edizione più Intera e meglio esegulia si 
è quella del P. Eduardo di 8. Saverio (Roma, 
4750-1750, 14 vol. In 0.0). Le Opere di Lattanzio 
fan parte della collezione de'PP, latini di Oberthuer 
(Wurtzbourg, (785 lom. VI © VII). Lo stile puro ed 






































elegante di questo scrittore. gli derivò il sopran- 
nome di Cicerone cristiano. A lui i reca, ma seno 
za buoni argomenti, un poema intitolato 1 Sym: 





posium  aice centum eplprammata tristicha ent 
matica, ecc. (Anover, 4722, in 9.a), Ci mancano I 
ditoll di parecchie alire sue opere. — ®© Filippo 
Saverlo Franceschini, che sotto nome di Eduardo da 
S. Saverio fece la edizione delle Opere di Lattan- 
zio, pubblicò nel 4731 uza dissertazione latina nella 
quale prese a dimostrare che questo santo. padre 
fa nato in Fermo, non già In Africa. Le due ope- 
relle atiribuile ad esso, clò sono la Fenice e Le 
morti de' persecutori, furon volgarizzate, la pri 
ina, in ollava rima, da Giullo Pollastrino 

© da Paolo Zacchia ( la seconda. dall’ab. 
Valerio Giason Fontana (1220). Allre versioni di 
questo autore furon falle da Cesere Brancadoro, e 
da Simone Majano nel sec. XVIII. 

#0 LATTANZIO (Pico), altrimenti delto Zueta- 
zio o Lutazio, grammalico che forse fiori nel VI 
sec. Di lui cl avanzano Gil Scolj sulla Tebaide e 
sull’Achilteldo di Stazio che forono stampati In al- 
cune edizioni det poefa. Gli vengono allribuiti gli 
argomenti delle. metamorfosi d' Ovidio che sono 
nell'edizione fatla dal Burmanno, 

Se LATTANZIO BRESCIANO. 
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V. GAMBARA (Lur- 





pono-Ltic), famoso spinosista del sec. 
XVI; fa consigliere del duca di Curlandia , © ac: 
‘quistò grau nome per un trallato sollo_Îl tiloto 
Meditationes philosophiew de Deo, mundo, homi: 
ne (Francfort, 4719), © per altri Yrattati di polilica, 

9% LAUBANIE (Thucto di NAGONTHIER di), to- 
nente generale francese, n. nel 1681 nel Limosino, 
mi nel 4706; pervenne pel suoi meriti al somino 
grado. Fatto governatore di Landau nel 4704 vi fu 
assediato da due eserciti comandati dal principe 
Luigi di Baden e dal principe Eugenio: difese 
la piazza per 69 giorni con un valore che gli me- 
rilò l’ ammirazione degli stessi nomici. Fu fal 
gran croce di $. Luigi © si vilrasse a Parigi, dove 
compiè la sua vita, 

LAUBARDEMONT (Jucoro-Maxrtso), fl cul nom 
fatto sinonimo di giudice fniquo, di magistrato se 
za fede © senza onore ; aveva ottenuto da Richelieu 
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{I Utolo di consigliere di stato, Tra le famose cause 
da lui presledule citansi quelle dell’infelleissimo 
prete Urbano Grandier e di Cingaars, Laubarde- 
mon! gloriavasi, a quanto vien detto, della sua 
destrezza nel confondere l’Innocenza. e Datemi, 
diceva egli, una linea la più Indiferente della mano 
di un vomb, ed io vi troverò la cagione da. farlo 
appiccare ». Egli avrebbe, aggignesi, assai bene 
giustilicato questa jallanza labolica, gludicandone 
dalla sentenza che fece sancire coniro F. Augusto 
di Thov, Ci agli sulta fine 
che ebbe aida 
n ci fa vonio che suo figlio fu ucciso nel 
1651, da una banda di- ladri onde faceva parlo. 
Sarelibe lecito Il eredero che Ia mala prevenzione, 
ma giusta pur troppo aveste cresciuto { biasim] alla 
sua vila, ed anzi V'ebbe qualche siorico che volle 
rimelterio in lama, — ®6 Nel Supplem. alla Ziogr. 
univ. (Parigi, L. O. Michaud editore), nell'articolo 
che tratta di questo personaggio, si dice In nota 
esser certo che ll suo prenome era 
Iacopo. Si può consultare poi tulto 

‘#0 LAUBRUSEL (lcnuzio di), gesuita, 
dun nei 1663; Insegnò con frutio le umane elle» 
re, la filosofia © ia leologla; fu poi rettore nel col. 

lo di Strasburgo, © mori al Porto S. Maria in 
Spagna nel 1750, Abbiamo di lui:  Zvaftati degli 
abusi della crillca in materia di religione (Pari- 
gl, 1710, 2 vol. in 120); — Za Vita del reve 
rendissimo P. Carlo di Lorena della. compagnia 
di Gesù (Naney, 1755, In 8a), opera curiosa pub- 
biicata dopo la sua morte; — Orazione funebre di 
Luigi XIV (4748, In 

#8 LAUBRY (Mito), canonico della chiesa di 
Relms sua patria, n. nel' 1745; fu fatto dottore in 
teologia nella remense università, e vicario di $. Mar- 
tino; Indi passato a Parigi studiò il diritto cano- 
leo; richiamato In palria dal vescovo Talleyrand- 
Perigord, fu promosso alla dignità di metropolitano 
e diocesano, € mori nel 1505 în voce d'uomo Indut- 
gente agli altri, severo a se stesso. Serie: 7rat- 
tato delle unioni de' benefizi (1778); — Tyottato 
delle erezioni det denefizi (1789). 

#8 LAUCEZ (N. BATAILLE, cav. de), ufficiale, 
d'armala navale, n. dall' 
le In Borgogna sul Onire del regno di Luigi XIV; era 
comandante in secondo grado del vascello ì Diaman- 
te nelle guerre combaltule dal 1740 al 4748, e fro- 
vandosi sulle coste di Spagna fu assalito da due 
navi da guerra Inglesi; morto fl primo comandante 
gli assunse Il governo del legno, e dimandato al capo 
della balteria $0 1 suoi, cannoni fossero veramente 
buoni, gli rispose di si ; allora ordinò di muniti 
di doppia carica, e quando gl’inglesi gl' intimaro- 
no di rendersi prigloniero, rispose loro con si 
sfolgoramento, che furono costrelti correre a 
gner l'incendio che già già levavasi entro alle navi; 
egli cogliendo ll desiro di quella confusion de’ ne- 
mici si soltrasse speditamente, sì che potè ritor: 
nar salvo a Tolone. Questo fatto recò grande onore 
al sno nome. Nella vecchiezza, abbandonato ll ser- 
vigio dell’armi, morì nel Castelo di Mandelo! presso 
Beaune intorno al 1770, 

LAUD (Gecuinwo), figlio di un mereadante di 
stoffe della città di Reading, n. nel 4573; fece lo- 
dall studi nel collegio di S. Gio, ad Oxford; prese 
BI ordini sacri nel 1601, © dopo aver sostenuto 
diversi ufzi subalterni, fu fatto vescovo di S. Da- 
Sid nel 4624. Intervente nel 4626 alla. incorona 
zione di Carlo Lo in qualità di decano di West: 
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minster, 0 fu frasferilo l’anno stesso alla sede di 
Bath © di Wells; fu soslituito al suo emulo Abbot 
nell'archispiscopato di Cantorbery nel 1633, e dopo 
la morto di Buckingham, fa nominato principal mi- 
nistro. La costanza che’ addimostrò. nell'esercizio 
del suo ministero, il rigore onde si oppose al fa- 
alici ed ai ribelli, trasse sovra di sè 1 odio loro 
che in sulle prime ebbe a disegno, ma da ultimo 
ne fu vittima. Arrestalo nel 4640 con nove altri 
vescovi che erano venuli 2 richiamarsi al parta» 
mento di alcuni lentativi fai contro la Nturgla , 
fu rinchiuso nella Torre per 5 anni avanti che si 
volesse istruîre Il suo processo. Datogli mano final- 
mente, Laud mostrò la tutto fi corso delle sedute 
loquenza ed una prontezza d'animo v 

te ammirabili; ma pur non ostante fu 
giustiziato nel (645. Pretendesi che questo vescovo 
volgesse in mente la riunione della Chiesa anglica» 
na alla romana; ma certo si è che egli protestò fin 
Sul palibolo non essere mai stato questo Il suo In- 
tendimento nè del monarca. Laud era, per lo con- 
trario, Il più saldo sostegno di quella Chiesa, © 
ciò che sembra darne più chiaro testimonio, si è 
che Il giorno appresso eziandio della sua morte, la 
liturgia fu soppressa, © che Il puritanismo trionîò 
come tulle le altre selle che da esso prendevano 
orlgine. Abbiamo di questo prelato parecchie ope 
re; le principali sono: sette Sermoui, raccolti In- 
Sleme e pubbllcati a Londra nel 1031” in 2, 

‘#0 LAUDATI (Citstera), pittore di Perugia; fu 
scolaro in Roma di Carlo Maralla; è ricordato dal- 
Î° Orlandi con lode, come colui che fornato in pa- 
tria vi rimise in onore la piltura, cho dal Bassetti 
in poi era decaduta. Viveva nel 1719, 

‘W@ LAUDE 0 DELLA CROCE (Anpaza), carmeli 
no di Catania, n. nel (614; fa procurator gene- 
rale dell'ordine © professore fn Padova, € mori a 
Genova nel 1675; scrisse varie opere sulla Icologia 
di 8. Tommaso. 

LAUDER (Gceusio), erilico scozzese, m. maestro 
di scuola alle Barbade nel 1774 ; si è fallo neto per 
l'accusa di plngio che fortamente promosso alla me- 
moria di Milton, Dopo diversi tentativi per acqui- 
star fortuna © fama, fu d'aveito d'interpotare pa 
recchi luoghi di Milton tradolti in Masenio, Grozio, 
Ramsay, cce.; quindi inseri nol Gentleman "s Ma: 
gazine un articolo dove accusava l’Omero Inglese 
d'avere farato le idee a quelli autori. Tal peri 
astuzia essendogli riuselta a buon fine, 
nel 17615 Saggio sull'uso e l'imitazione che hu 
fatto dei moderni Mitton nel suo Paradiso perduto. 
Ala la impostura fu allora chiaramente provata dal 
doltore Douglas; © Luuder costrelto a sottoscrivere 

ina confessione della sua infamia che Samuele Jonh: 
son fee pubblica per le stampe, si frovò danna- 
to pel rimanente de’suo! giorni all’ indigenza ed al 
disprezzo. 

LAUDERDALE (Gio duca di); fu uno de gentiluo- 
mini più ardenti per l'accettazione del! covenant, 
© perchè Will quel della sua parle ponevano som: 
ma fidanza nel suo ingegno in materle religiose © 
politiche, fu uno de commissari depulali a nego- 
zare con Carlo I. Dopo la mala riuscita delle confe. 
renze aperte a lal vopo , raggiunse lo stendardo rea- 
le; quando il re fu posto a morte rientrò a mano 
armata In Ioghiterra con Carlo 11; (allo pol prigio- 
Nero nella Lallaglia di Worcester, fu geltato fa 
una prigione dose stelle rinchiuso per nove anni 
Nominato primo ministro solto la ristaurazione ; 
soprintese ni governo delle pubbliche cose per 20 
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anni, dopo Il qual tempo fu costretto renunziare a 
tulti È suoi ufii che non erano a vila, e mori nel 
1009, 








TAUDENDALE (Cincoso NATTIAND, conto dî), 
uomo di stato Inglese, n. in Iscozia Pa fa 
chiamato a seder nella camera de' comuni, e so- 
sienne con molto igore Il deereto proposto da Fox 
nel 4705 sul governo delle indie ; nel 1797 fu fatto 
uno de' commissari. per dirigere l'atto di accusa 
contro Hastings, © nel £790 venne ereato parl; 
venuto in Francia per ristoro di sua salute nel 1792, 
tutto st accese nelle idee di repubblica, e tornato 
fa Inghilterra fu grande avversario del "ministero; 
vigorosamente sl oppose alle deliberazioni che si fa: 
cevano per la guerra contro la Francia, e mori In età 
gravissima l'a. 4159, Sugli ultimi anni ll suo voto 
nel parlamento conformavasi a quello del pari con- 
servatori. Pubbilcò varie scritture in materia po- 
ditta 

#6 LAUDIVIO (Zaccata 0 Zaccusan), lellerato, n, 
nel sec. XY a Vezzano nella LunIgiana; fu cavalle: 
re gerosolimilano ; andò prima in corte del duca Bor- 
so di Ferrara , poi a Napoli dove fu ammesso nell’ac- 
cademia del Pontano ; ma nell'una e nell’ altra città 
ii suo orgogtio gli levò contro gran numero di nimi- 
cl, onde nel 4475 SI rilrasse a Ciclano nella Campa- 
niù. Le sue Epistole magni Turci edile, cum 
preefalione (Napoli, 1475), menarono gran romore; 
suppose aver tradolte queste lelfere di Maometto 11, 
Mma è certo che sono sua fattura; tanto la edizione 
citata quanto quella di Roma dell’anno stesso son 
rare. Abbiamo anche di Jul: De vifa B. Miero- 
nymi (ediz. 5. D.); — De. loudibus sapienti et 
pirtutis (8. D.). SÌ conserva. ms. nella. biblioteca 
stente una sua tragedia in fambici fatini, il cui 
subbielto è Il capitano Jacopo Piccinino strangolato 
in prigione per ordine di Ferdinando 1 ro di Na- 
potî: De Captivitate ducis Jacobi,, lavoro per sc 
mediocre, ma da considerarsi come uno degli ani 
chi documenti dell'arto drammatica dopo il risorgi 
‘mento delle lettere, 

LAUDON (Grorose-Ennearo , barone di), generalis- 
simo degli eserciti austriaci, n. nel 1748 2 Toolzen 
in Lisonia; si amoldò nel #751 In un reggimento 
di fanti russo in qualità di cadetto, e fu alla guer- 
ra coniro i turchi dal 1736 al 4780. Mal soddi» 
fallo di una ingiudizia watagli, tentò nel 1741 
entrar negli esereîli di Federigo che non seppe 
pregiario, © passò al servigi d'Austria , combalten- 
do nelle guerre del 1743 e 1744 a capo di una 
compagnia di panduri. Nel 1765 lu nominato mag: 
giore in un reggimento di croati , colonnello € 
general maggiore nel 4757; luogotenente genera 
l'anno appresso, non ebbe picciola parte a ristorar 
la fortuna di Maria Teresa, e fe’ toccare le prime 
sconfitte alle armi di Federigo, che fio allora avean 
corso un lungo seguito di vittorie. La pace conchiusa 
nel 1762, sospese Je geste di Laudon: essendosi 
riaccesa Îa guerra nel 1788, fu creato feld-mare- 
selallo e posto al comando supremo dell'eserelto 
di Stesia, Giuseppe Il aveva Impreso senza. di tut 
la guerra del 1788 contro i turehi, ma alcuni si 
nlsifi che provò sforzaron presto Il tuo compelitore 
Lascy a dichiarare come esso Laudon fosse Il solo 
uomo capace di rilevar la gloria dell'esercito au- 
striaco, Laudon vi giunse alla metà del 1789; pro 
se Belgrado, fa nominato generalissimo , che è quat 
to dire Indipendente dal consiglio aulico, © morì 
nel £790 a Neuslichen nel tempo in cul l'innal 
zamento di Leopoldo al trono imperiale facera pre- 
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sagre Il rilorno della pace. Il Pezzi serisse la 
Vila di Luudon, Questo generale aveva avuto 
ll disegno di compilare sulle sue guerre contro 
prussiani alcune memorie che potesser servire a 
rellilicar quelle di Federigo; ma gli mancò Il tempo 
a colorire questo disegno. 

LAUDONNIÉNE (Nesuro di), gentiluomo francesi 
fu nel 1564 mandato a fondar. nella Florida una 
colonia di protestanii. Carlo IX che desiderava ar- 
dentemente allontanarti dal regno suo, gli die' tre 
Bastlmenti di salmerie e di vittovaglie, © 50 mila 
scudi; ma la spedizione non fu felice: una parte 
de’ nuovi coloni ricusarono assumere Il lavoro dei 
campi, altri s"impadroniron dei navili per cor 
re fi mare come pirali: coloro che restarono nel 
ta colonia caddero in preda della caristia. Giun- 
tovi în questo mezzo con selle navi da guere 
ra Il capitano Ribauli , ritoraossene tosto indietro 
per andare incontro ad un'armala spagnuola, la- 
sclando Laudonniro infermo nel suo forte Caro: 
tina con un centinajo di persone, 20 dello quali 
polevano appena poriare un moschetto. GI Spa- 
Enuoli avendo Ivi spprodato si resero agevolmente 
signori della plazza; fecero scempio di donne € di 
fanchulli, ed appiccarono | soldati con questa Iscri- 
zione sul petto: Non come francesi, ma come ere 
dici. Questa abbominanda barbarie fu venudicata 
poco fempo appresso da Gourgues. Tuttavia Lau 
donniére. fuggito a tale esterminio con alcuni sol- 
dai, pervenne dopo mille pericoll a raggiugnere | 

i di Nibault; arrivato in Francia nel 4566 

re accogliente În corle, e sl ricondusse 

ja terra, dove sci le mori. Lasciò la 

Storia notabile della Florida, contenente 6 tre 

Wioggi fatti in quella da alcuni capitani € piloti 

francesi (Parigi, 1580, in a:). Crispin de Pis in- 
else fl Nilratto di Laudonniére (1593, In 0.) 

90 LAUFFEN (Giacomo), storico, n. a Zoftingen 
nel 1088; compiuti gIl studi visitò Ia Germania e 
la Franci; ebbe calledra di eloquenza € di storia 
a Berna, ed isl morì nel 1754. Fu uomo dollo e 
‘ssi laborioso. Tra le opere che scrisse, quella ch 
più lo ha posto in fuma è la Storia Svizzera, che 



















































va fino all’a. 1647; fu pubblicata in ledesco dopo 
la sua morle (1756-38, 10 vol. 
LAUGIER (Nsxco-Axrowio) 





89) 
lelterato, n. a Mano- 








adempilo a diverse legazioni di stato; era membro 
dello accademio d’Angers, di Marsilia, e di Lione. 
11 suo Elogio serilto da Francesco di’ Neulehàleat 








, © con addizioni (1778, in 8. 
della’ musica francese (1758, in a); 
della repubbtica di Venezia (1750-68, 12 vol. in 


— Storia 


42) tradotta n italino (Venezia, 4570, 18 vol. 
1n3o}.Itsignore Eugenio Labaume pabblicò net 1018 
41 compendio deli opera di Laugier (8 vol. in 0), 
© Dara tratt in seguo 10 steso argomento lacian: 
dosi molto indietro 1 Lavgier. 

TAUGIER (Axonri), direttore della scuola di ar 
micta , profiore di chimica nel musco. di tor 
naturale; entrò nell aringo delle sclenze sotto tl 
uspici di Fourerey suo amfco e parente. Questo 
Celebre chimico seppe fare preslamente ta debita 
Estimazione di Laogier, © non fa lardo ad ascocior= 
fo ai stat lavor. Parecebi inni avanti deli 
mnorto, gii s1hdò la sua caltedra nel museo, dove 
Lavglcr Sostenne i ditiite onore di succedere ad 
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un cotal maestro. Le sue opere sparse nelle racco! 
te periodiche abbracciano soprattutto la chimica 

serale, cul fece fare nolabili avanzamenti, e 10 
studio delle areoliti, Alcuni anni avanti alla sua 
morle, pubblicò In £ vol, In 0.*, Îl compendio del- 
le sue Lezioni di chimica generale. Questo dotto 
modesto al pari che laborioso mori nei 1033, vit- 
tima del colera. 

‘69 LAUGIER DE TASSY, storico; era slato addet- 
to all’udzio del consolato franceso in Algeri in sui 
principi del see. XYNI, € pol fu commissario regio 
in Olanda. È autore di un’ opera che merita mo 
lode, intitolata: Storia del regno d' Algeri, con lo 
stat presente del suo governo, delle me forze di 
terra e di mare, delle sue rendite, amministra» 

ione, giustizia, politica e commercio (Amster- 
Jam, 4728, in f2.e), rislampata più volte, solto 
Hitoll alquanto diversi dal primo, L’autore raccolse 
sul luogo le opporiune natizie; mostra buon giudi- 
zio ed imparziale In questo sno libro che anche og- 
può consaltarai con frutto, 

LAUION (Piemo), poeta francese, n. a Parigi nel 
4727; era dglio di un procuratore che designavalo 
a segulre la pratiea del foro; ma un genlo innato 
per le canzoni © pel teatro mollo non indugiò a 
schiudergliene una ben diversa, I suoi primi saggi 
tanto furono ammirati dai personaggi ragzuardevolt 
della corte, che quesii to ammisero nella oro intima 
dimestichezza; lconte di Clermont lo nominò suo se- 
gretario, e o condusse neli’eserelto col titolo di come 
fnissario di guerra , che gli valse la eroce di S. Lub- 
gi. Alla morte di questo principe avvenuta nel 4770, 
l'ultimo de' Condè nominò Laujon segretario. del 
duca di Borbone, e git commise la direzione delle 
feste di Chantliy, La risoluzione recò un grave 
storplo al nostro antor di canzoni; uffi, pensioni, 
lavori, tutto andossene in dileguo, e fu costretto ven 
dere ls sua ibilotcea; ma tuttavia seguitò a far canzo- 
Ni. Posata la tempesta, Laujon ricuperò qualche gra- 
4 fa fatto membro” dell Istluto nel 4907; e fran 
lamente mori nel 1011. Aveva dato dal 1747 sì 
‘a diversi teatri 
che quasi tutti ebber favore: £’ Amante illustre, 
composto nel 4774, per le sponsalizie del duca 
Borbone, è quello "che più ottenne plauso. Oltre 
ina raccolta di canzoni sotto Il titolo di: 4- propos 
de socielé (1771, 3 vol, in 8.o), abbiamo di lui 
sotto Il titolo di Opere, ecc. (1814, 4 vol. in 8.0) 
‘una scelta delle sue opere rappresehtate, ed alcu» 
ne altro che non ebbero lo sperimento della scena. 

‘s8 LAULNE (Sreraro de), orafo, disegnatore, 
© intagliatore a bulino, n. In Orléans nel 15205 
lavorava in Sirasburgo nel (00. Le sue opere s0- 
no copiosissime, nella maggior parle di piccola for- 
ma. Copiò con molta facilità diverse sS/ampe da 
Narcantonlo; ma la maggior parle de' suol lavori 
sono di suo proprio disegno. Tratlava il bulino con 
molta destrezza © con somma finezza di taglio. La 
sua inventiva era fersida e pronta, e le sue compo- 
tizioni abbondano di eccellenti figure , comecchè 
ii sun disegno non sia correltissimo. 

LAUMOND  ( Gio-Canto-Giessere ), n. ad Arras 
nel #755; entrò, giovane ancora , negli ufzi della 
pubblica amministrazione, diventò nel 1789 capo 
di divisione, e qualiro anni appresso uno dediret- 
fori della cassa dello straordinario. Lasciò questo 
Inearlco nel 1705 per quello di console a Smirne. 
La guerra d' Egillo avendolo costretto ad abbando- 
nare il Levante, ritornato ln Francia, fu nominato 
commissario del'direftorio all’ esercito d'tlalis, poi 
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amministratore della zecca a Parigi. Nel 1001 man 
dato profelto del Basso Reno, (cce ricordevote li 
suo reggimento per la risperiara che esegui. del. 
le chiese e per la liberazione del [orosei e: 
suli in corcere. Entrò. nel comiglio di stato nei 
nl ‘1006 passò dalla prelet 
quella di Sennaced-0ive; finale 
‘ebbe il titolo di conte o ia dire: 
zione goneralo delle miatere. La soppressione di 
dalo ufizio nel {84$ rendè a vita privala fl Law 
mond, che mori a Parigi nel (025. Gli debbinmo 
recar lode come autore di una Siatistica de dipar: 
fimento. del Basso Reno (1808, in 8 
LAUMONT (Faascesco-Pierto Niccotò GILLET di), 
mineratogista non Volgare, n. nel t747 a Parigi era 
lio di un celebre glureconsulto, Piero Gill, ed 
anch egli SI apprese in sulle prime allo studio del- 
de leggi. Fatto avvocato nel 1768 lasciò Il foro al 
po dell esilio de parlamenti, © presentossi on 
d'ossere ammesso alta scola militare. Ebbe Il gra» 
do di alfiere nel granatieri reali nel 17785 ascese 






























Saolaggi che gi 
no nell’ arringo dell' armi, l’ abbandonò nel 1 
per darsi Interamente alla mineralogia , della quale 
selenza a quel tempo aveva egli già fato parecchie 
importanti seoperte. Nominato in questo medesimo 
anno ispettore delle minlere, visitò la Bretagna , 
dove scopri la zeolite efforescente, che ricevè Il 
nome di laumonite, e l'anno appresso i Pirenei, Nel 
4737 cercò le miniere di carbon fossile de”dintornI di 

rigi, e due anni dopo presentò sl governo una me- 














toli soppresi (0, nel 1208, aggiunto alla commis: 
sione depulala a ‘al fine. Membro dell'agenzia del. 
le minlere, ebbe parte nell'ordinamento della nuo» 
va scuola da cui uscirono fanti. ragguardevoli uo- 
mini, e fu ammesso nell'istituto alla classe di sci 
20, cui fu sollecilo di comunicare Ta serie di sue 
cerche e de’suoi lavori. L'età non rallentò punto né 
poco il suo zelo per ln scienza che gli ebbe esser 
riconoscente di una parle de'suoi progressi, e mori 
omoralo della pubblica slima a Parigi, Il 1 giugno 

56, Le sue Memorie; — Osservazioni; — Rap 
porti sono cosparsi nel Giornale di fsi 
‘hali delle miniere, nel Giornaletto (Bull 
società filomatica, nelle Raccolte della società cen 
trale di agricoltura , ecc. 































ro, dell 
riformata , n. a Blols nel 1575, m. nei 46 
bandonò un ulzio nelle finanze, il titolo di 
tario del re ed ogni fortuna per istudiare i 
sacri, I protestanti di Francia pienamente fidarono 
in lu; fu deputato a tutti i sinodi della 
vincla ed a quasi tutll quei nazionali che si tenne: 
ro nel suo tempo. Abbiamo di lui: Parafrasi su 
dutte te epistole di 5. Paolo; — su Daniele 7 
sull’ Ecelesiaste ; — sui Proterdi : — sull dpoca= 
lisse; — Osservazioni sulla Bibbia, o Spiepazio= 
ne delle difficoltà della Saera Scrittura (Ginevra, 
4607, in 4.+). Queste due opere sono stimate dal 
calvioist 

6 LAUNAY (Fninceico di), celebre avvocato e 
primo professore di diriito francese nel collegio di 
Cambrai a Parigi, ove fu ammesso nel novero de- 
gli avvocati l'a. 1651 1 nel foro. 


























francese fondata nel £690, © si rendè dottissimo 
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nella giurisprudenza. Quest’ uomo stimabile, n. în 
Angers nel 1618, mori nel 4093. Abbiamo” di 
fra le altre cose 'un dotto Comento sopra le 
tuzioni municipali di Antonio Loyseì (1688, 
84); — un Zrallato del dirilto della cuccia} — 
Osservazioni sopra le istituzioni del diritto roma 
no è francese (1686, In 1.0) ecc. 
LAUNAY (Niccosò di), incisore, n. a Parigi nel 
m. nel 4709; allievo di Luigi Lemperrur, 
quasi ugualmente in lulte le parti dell'arte 
sua. Era membro dell'accademia di pittura e di 
‘I Copenaglien, Fra le sue stampe la più ri- 
la è la Marcia di Sileno , sul disegoo di Ras 
bens; — la allegra brigata sul disegno Ui Woeninx: 
— du Guona Madre © l'altulena sul disegno 
di Fragonard; fra 1 suol ornati per libri oignettes) 


























4 più pregiati sono quelli che adornano LI Rousseau 
di Brussetles in 4+; — Il Mollére, In 80; — PA- 
riosto di Baskerville, ecc. 

LAUNAY (Rossaro di), fratello ed allievo del 





precedente, a, a Parigi nel (754, m. nel 1844; la- 
sciò la Disgrazia imprevista , secondo Il disegno 
di Grese; — gli addio della Galia, sui. disegno 
di Aubry , ecc. e parecchi. graziosi ornall 

verse edizioni del Rousseau, del Voltaire , dell 
bia, ece. 

LAUNAY (G. di), delto Delaunay d° Angers, per- 
ché era comunissario del re ia essa cilià all'esor- 
dire”della rivotuzione; fu, come ulti 
die nazionali, spedito dal suo dipartimento alla fe= 
derazione del 14 luglio 1790, Deputato quindi at- 
l'assemblea legislativa, fu uso de primi a porsi a 
parto repubblicana, €, divenuto membro della con- 
venzione, die’ volo' nel processo di Luîgi XVI per 
la morte ‘senza indugio e senza appello. Poco fem 
po appresso fece vincere Il parlito della soppres- 
sione della compagnia delle Indie e la vendita del- 
de meres ‘conservate ne magazzini della me 
desima; ma fu accusato da Bazire e da Chabot d'aver 
alto inseriro nel decrelo certe clausule sfavorevoli 
all’ interesse della repubblica ne derivò un'aller- 
caziono, onde gli accusatori © | accusato furono 
rimessi l Iribunale rivoluzionario, che gli dannò 
a morte nel 47° 

LAUNEY DE VALERY (Luvr-Gretmuxo-Reato COR- 
DER di), m, a Pietroburgo nel 1820, consigliere 
di stato al servigi di Russia, dopo essere stato in 
Francia, prima della rivoluzione , referendario ed 
intendente di Caen; lasciò pareechi sertt frai qua» 
II citeremo una Iraduzione dell' Jade (Parig! 1799, 
2 vol. in 129, e 4788, 2 vol. In Bio), 

LAUNEY (Bcasiano.Rtnuro JOUADAN di), n. a Pa- 
rigl nel 1740, nella Bastiglia, dove suo padre era 
governatore , © della quale ebbe anch' egli il 
verno; nel 1776 fu sostituito al conte di Jumithac 
di Cubjac, nel grado di governatore © irovavasi 
nell'esercizio della aua autorità, quando Il 44 tu- 
glio 4799 una moltitudine furibonda fattasi innan- 
zl alle porte di quel casello dimandò che fa 
Guardia ne fosse rimessa al popolo, Fidando da pri- 
ma, a quanto pare, sull’ atuto d' nomini © di sal- 
merla promessogli la stessa mattina, Il governa 
tore, che non potea contraporre a quella turba 
ammulinala, più che 420 soldati in cirea, (ra sviz- 
zeri ed Invalidi, stimò «uo debito respignere gli 
assedianti, La zulfa durò circa 4 ore, quando fl 
nalmente fu deciso nel forte calare un ponte leva- 
tolo per ricevere un' ultima deputazione Inviata 
dal comune di Parigi. La Basliglia SI rendè per capi- 
tolazione ehe un oîfciale del reggimento della re- 






























































gina accettò a nome de 
titudine s' impadroni del. matarriv 
per condurlo al preforio (hòtel-desitie). Il suo li 





fitto fa un lungo supplizio; foracchiato da colpi di 


spada © di Daionelta , domandando continuamente 
ne lo finissero, spirò avanti di giugnere alla sta- 
del pretorio. 
98 LAUNAY (Gio, arr.), fonditore della colonna 
della piazza di Vendòme, n. ad Avranches nel 1769; 
ebbe accurata educazione € studiò con particolare 
amore le malemaliche, sentendosi irutto per natu- 
ra parlleofarmente alla meccanica; milità non sen 
za lode negli eserciti della rivoluzione; nel 1794 
© in quel lorno gli fu allogata la fusione di cane 
nomi € di mortal; ma un sinistro accidente avve- 




































tuto in quel lavoro uccise molti, altri ne Teri gra: 
Vemente, ed il Launay ne restò si mal concio ch 
più non potè essere addetto al servigio delle ar- 








mi; posta dimora in Parigi diresse la 
Ponte degli Archi, quella del ponte di Austetita, 
€ nel 4906 incominciò quella della colonna di Ven: 
dome: per suo consiglio e con universale an 
zione la statua dell'imperadore che fu posta in cima 
A que! monumento fu fusa di un sol gello € tuta 
l'opera restò compiula nel £u09; ma |" invidia co- 
‘a mordere ll glorivco artefice © gravi ama- 
{udini gli procacciò, AI fempo della priwa ristau- 
razione per opera di alcupi fanatici fu Indolto a 
calar giù quella statua e la porlò nella sua oflici- 
na; nel 1346 vide meltere in pezzi per ordine dei 
governo quel capo d'opera della sua arle e di 
dicono gli venisse all’ animo lanto cordoglio, che 
ne cadesse Infermo © più non si riebbe fino a che 
nel 4897 a Savigny-sur-Orge cesse a morie, Ab- 
biamo di luis Aelazione dei falli che sono auve: 
nuli in proposilo della calata della statua di Na- 
poleone rizzula sullu colonna di Vendime, e det- 
la distruzione di questo capo d' opera; in’ rispo. 
sta alla calunnia di Ambrogio Turdieu, editore 
ed incisore dell'opera intitolata; La Colonna det 
Qrande esercito (1525); — Detcrizione della totte 
idraulica della tromba aspirante, ecc. (1950);— 
Afanuale det fonditore di tutti i metalli , ecc. 
(1097, Parigi, £ vol. in to). 

00 ’LAUNEY (Gio. Burr. de), avvocato, n. a is 
guy nel 4782; fu depulalo del Terzo stato agli stati 
generali, ed ebbe ivi molla parte nello siatuire la 
nuova divisione della Francia ; egli fu che fece 
adottare Îl nome di Culeados pel diparilmento che 
ora.chlamasi così, derivando tal nome da una ca- 
tenà di rocco che Ii distendesi; ebbe poi altri pub 
ilel carichi nel suo diparlimento e fa conservato: 
re degli obbietli Ui scienze e & arti, © morì a 
Bayeux nel 4954, È autore delle seguenti opere: 
Bayeuz è i suoi dintorni, poema (1804); — vari 
componimenti poetlci; — Memoria sopra un qua- 
dro che si conserca a Bayenx (nelle Memorie della 
società degli antiquari di Normandia). 

56 LAUNOY (Narrio di), prete della Fert-Aials, 
nella diocesi di Sens; si rendé protestante nel 4560, 
ed esercitò Il ministero a Sedan dove tolse moglie, 
Costretto a fuggire da quella città, tornò al catto: 
ticismo, e fu provveduto di un canonicato a Sols- 

Efa uomo d’ indole ardente, sempre dedito 

Qi diletti e vago di far macchinazioni. DI protestan- 

te fanatico, si tramutò in caltlico furibondo. ST 

se a capo della fazione del Sedici è fu Il pro- 
motore della morle dei pre 

del Meno avendo falle perseguite gli uccisoti del 

tnonarea, Luunoy scampò nelle Fiandre, dove fui, 

Diz. Bioun, T. IL 


leria del 
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per quanto sì crede, la sua abominevole vita. Ali- 

biamo di lui certe cattive Opere giustificative di 
controversiu. 

LAUNOY (Gro, di), cetebre dottore della Sorbona, 

nei 1605 a Valderic, diocesi di Coutances, m. 

a Parigi nel 4678; lasciò un gran numero di ope 

re raccolle dall’ abate Gronel (Ginevra, 1734-55, 

Regia in mo 

; — Di 
















drimonium potestas, 
spunetio epistolte n in Gale 
lis suscepta est Christi fides (1959, in 8); — 
De Schulis celebrioribus , seu a Carolo Magno, 
seu post Carolum per Occidentem instauralis liver: 
(1679, In 2.0) Scrittore laborioso, ma risoluto e pieno 
di coraggio, Launoy ebbe un gran numero di nemi- 
ti per avere assalito a viso aperto I errore © 
fanno ovunque gli venta fatto 
Îicile confatario, conciossiaché ni 
za cllar le sue prove, e per aver lello appresso appo- 
60 tutto ciò che era stato scritto su materie rellgiose 
dall'stiluzione del cristlnesttno fino a tempi equal 
egliavea preso a scrivere; e però i xuoi avversari più 
presto. procacciarono di combatterlo coll’ arme. del 
ridicolo, e per istazio lo chlamavano biuscica sunti. 

08 LAUNA (madonna), — Y. NOVES (Lacna di) 

LAURAEUS (Gamurue), clemosiniere dell esercito 
avadese sotto Carlo XII fu fallo prigioniero. nella 
Valtaglia di Pultawa , e mi 
allri svedesi che cadilero in potere dello crar P 
tro ll grande, in quella celebre giornata. Tratta- 
to da prima con estremo rigore, pervenne ad at 
tenuare la sua schinvità eseguendo diversi lavori 
tneccanici che meritarono |’ ammirazione de mosco- 

sua fama pel paese Îl principe Gaga 

ria, governator generale 10 eonsultò intorno a vario 
proposte di istituti di pubblica intruzione. Leuraeus 
ebbe mano nella fondazione dello spedate degli orfani 
a Tobolsk, e fu În uo co’ suoi compagni Impiegato 
nello scuole © nel collegi novellamente ordinati, De- 
corsi nove anni, la pace lo resti alla sua pai 
dove per lunga 'saglone si rimaso quasi obbii 
ottenendo finalmente una cura in Finlandia l'a. 
47245 fatto socio dell accudemin di Stockholm , 
mori ‘nel 4765. Abbiamo di lul parecchie Memorie 
nella raccolta di quell accademia; — alcune Dis- 
serlozioni latine, &d Inni saeri in lingua finnica, 

LAURAGUNIS (Loiero Fra, duca di MAY 
pei benefizi che fece alle scienze come alla lette- 
futura, € per la sivace originalità: del suo inge- 
gno. GÌi dobbism recar lode della soppressione dei 
Donehelli sul teatro, che Voltaire av 
promossa: Il luca di Lauraguats l'ollenne a prez- 
20 di una somi leravole, Per cotal guisa egli 
esordì nel mondo. Gi vien quindi l'onore di 

la decomposii 

‘con Lavoisier: 
socio veferano dell’ sccudenia di scienze, di cui 
eta aggiunto fa dal 1738, Diede opera con le sue 
Sostanze © con (autorità del suo nome a pro- 
pagare l'innesto del vaiuolo, Per buona. ve 
Scampò agli eccessi della rivoluzione, nè si. fece 
ammirare durante l impero che per 
ingegnose, ed al lempo della restaurazio 
to in riguardo de suol natali a sedere nella camera 
de’ pari, ma non v'intervenne fuorché nelle sessioni 
del ‘1014. Mori nel 1025. Pubblicò due Iragedie 
Clitennestra (1104) © Giocasta (1704) che non fu- 
tono rappresentate. Grimm, parlando del’ 
diceva: a Giò che vi ha di più chiaro in questi 
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tragedia, si è l'eninma della Sfinge ». Ogni no- 
vità, ogni pregresso nelle arti porse al duca di 
Lauraguals occaslone di serivere Ingegnose e vi- 
vaci operette. Le più Importanti sono: Memo- 
ria sull' innesto del vainolo (1763, In 420); — 
Det diritto de' francesi (1174, in A); — Memo- 
via per me, di me Luigi di Brancas, ecc. (Lon- 
dra, 1775, in Leltere di L-B. Lauraguais 
@ 41*** (Parigi, 1602, In 8.9); — Lettera all’ ata: 
te Geoffrey (4302, ln 8), 1 curiosi ricercano an- 
cora Il Catalogo della sua biblioteca ven 

LAUNATI. — V. LORENZOTTI. 

LAUNE (Cene), ricco manifaltore lionese, m. 
nel 1056; meritò onorevoì menzione come fonda- 
lore della società detta della Misericordia. Questa 
‘sonirateraita che; por più di: 100, a0st 3) Liana fa 
Veduta intendere lla cura di sotlerrare i giusti» 
ziali ed | poveri e di torre dalle prigioni gi Infe- 
ici delenali per debiti, contava nel numero de’ suoi 
membri i più ricchi cittadini di quella terra. 

0 LAUREA (Manco-Teruo), prima schiavo e poi 

berto di Cicerone che nel suo governo di Cilicia 
lo condusse per fargli I° ufiio di seriba. È autore di 
vari begli eaigrammi nelle antologie greca © Intina. 

‘0 LAUNEAU (P. B.), maestro di scuola, n. 
Dijon nel 4760, m. a Saulleu nel 4893; serisse per 
Istruzione de' giovani le seguenti opere: Nozioni 
preliminari per introduzione alto studio della 
Qeografia ; — Grammatica lalina ragionata (1808, 
2 vol. in 120). 

20 LAURELIUS (OLIO), vescovo di Vesteras In 
Svezia, n. nel 4303 nella provincia di Vestrogozia 
da un terrazzano; con l'aiuto del governo fece il 
corso degli studi lesse Qlosoia ad Upsal e poi feo- 
logia; ed ammaestrò particolarmente molti figli del 
nobili di quella cità. Salito al vescovado porse bei 
saggi della sua eloquenza, e del zelo che muove. 
valo per la buona disciplina, ed aveva compila 
un codice eccle 0. dagli sti del re- 
gno, © morì nel il numero delle 

























































opere da lui scritte; le più nolabili sono; Comper 
dium theofogicum (1600); — Systema theologi 
eum, ecc. (1641), opera ch 

tenuta si come ci 





per lunga pezza fa 
sica in quel paese; — Artieu- 
biblica in usum scholustices 
Lo specchio della vera rel 
ia difesa del luteranismm 











LAUREMBERG (Geeuciwo), professore di medicina, 
© matematiche a Nostock, n. nel 1547, m. nel 1619; 

ciò fra gli alti scritti; De curalione caleuli (Lel: 
da, (610, in 12.0; Willemberg, 1023); — Bolano. 
thcea sîve Modus conflelendi hetborium visum (Ro 
slock, in 12, 1626; Copenaghen, 653), ecc. 

‘08 LAUREMBENG 0 LAURENBERG (Pirsno), me- 
dico, botanico e letterato, gio primogenito del pre. 

dente, n a Rostock nel 
Montalbano poi la fisica In Amburgo, indi 
chiamato In patria per leggersi la poesia. Fi 
ino strutto, ma vano assai € superbo del suo sape 
re, come sl'fa chiaro dalle prefazioni di alcune del- 
le opere sue. Mori In palria nel 4659. Serisse un 
numero grande di operette sulla astronomfa, sulla 
Botanica € sull’ anatomia; quelle che ancora poscon 
cllarsi sono le seguenti: AmpAylieus, sice de nu 
tura crepusculorum traetatio (1683); — Appara- 
tus plantorum primus (163%); — Pasicompse no- 
va, id est, accuruta e1 curiosa delinealio. pulehri- 
tullinis (1058); — Collegium anafomicum, duode- 
cim disserlutionitus comprehensum (1056). 
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LAUREMBERG (Gi0.), secondogenito di Guglietm 
n. nel t590, m. nel 4650, fu fama di buon poeta 5 
co; profestò le matemaliche e la medicina In varie 
università di Germania. Otre la raccolta delle sue Su- 
tire, In latino abbismo di luî: Gnomafice Mori 
HI (Copenaghen, 1040, in 4.0); — Aritimetica et 
Alpebra (Sora, 1643, În 40); — Gracia antigua 
(Amsterdam, 6074, in a. 
#6 LAURENCIN (Gio. Srunanta BLANDINE, conte 
di), letterato, n. a Chabenil nel 1744, da una del- 
Le famigto + intervenne come 
capitano alla guerra del 1757; gravemente ferito 
nella battaglio di Minden fu lasciato come morto 






































SI condusse nell 
le lettere. Nel 1795 
pleno di quell' entusiasmo che la navigazione arco- 
statica allora destava nell'universale, fa uno del 7 
compagni di Monigolfier nella sua prima ascensio- 
ne; ebbe commercio di lellere con Voltaire, Ious- 
senu, d' Alembert, Duels e Thomas; fa uomo di 
vivo ‘Ingegno @ di profonda cognizione speriatmente 
sulle manifatture e sul commerelo, e mori sul fl- 
niro del sec. XVHIK Le sue più nolabili opere s0- 
nos Epistola sull’ innesto del vaiuoto; — La mor- 
te del giusto, Idillo premiato dall’ accademia di 
Nouen, al paro dei seguenti due poemi; — Pale- 
mone; — La Vila campestre; — Leltera al sig. 
Montgolfier sull' esperienza areostatica fatta a 
Lione (4780); — Memoria sui mezzi di recare le 
manifutture ed {l commercio di Francia al più 
allo segno di prosperità € di pubblica utilità 

che ebbe mollo grido nel 1798. — LAURENCIN 
(Grow d ASSIER de La CHASSAGNE), moglie det 
precedente, nata a S. Ippolito in Lorena nel 4741, 
morla presto al lempo siesso di suo marllo; è au 
trice di vario poesie stampate nell” Almanacco del- 
le Muse, due delle quali furono premiate dall’ ae- 
cademia di Rouen, 

LAURENGOT o LAURENCEOT (G. 11), membro 
della convenzione; eletto nel 1792 dal dipartimen- 
to del Giura, mosirò nel processo del re molto ar- 
dimento, e dichiarò che « le minacce della mag. 
» gior parle de'deputati non polrebbero mat Indur= 
a» lo a credere ch” ci potesse riunire in sè le parti 
» di giudice © di legislatore », Par non osfanto 
nel giudizio die' vato per la reclusione e pel ban- 
do, fermata la pace. Questo voto, la sua affezione 
alla parle della Gironda , © ll suo nome seitto nel- 
le proteste del 6 giugno erano titoli più che sui 
lenti alla prescrizione e fu incarcerato con 73 suoi 
colleghi. Richfamato In seno della convenzione do- 
po il 0 termidoro, le sue opinioni non erano it 
parte alcuna mutale. Il 7 gennalo 470% plali cal- 
d 
dell'Alto e bi 





















































xa Reno. Il 5 agosto seguente ebbe 
I utizio di segretario. AI empo della nuova elezio- 
ne de' due terzi passò al consiglio de’ cinquecento; 


Jon Vi disse né fece cosa nota 
maggio 4797. Nominato pol ispeltore del! bosch 
conservò questo modesto 
concessa la pension di riposo, e mori nel 1353. 
‘#0 LAURENS (anonsa du), latinamente Lauren- 
ius, professore di medicina nell'università di Moi 
pellieri, © primo medico di Enrico 1V; morì n 
4609. Bubbiicà. parecchi serilii che conseguirono 
lauso; fra gii altri una Storia anatomica (Pari- 
gl e Franelori, 1600, ia fol). — ebbero ancora 
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allri personaggi celebri di questo nome, fra gli a- 
tri Antovo fratello del precedente, avvocato nel 
consiglio, e m. nel 4047, in età di a5 anni, € 
Luss DU LAUNENS moglie di Balzar, ecc. 

LAURENS (Esnco), presidente del ‘congresso del 

a Carolina Meridionale, dove mori nel 1782, ll 

70; aveva avuto parle nei principati 
alli che sancirono |’ Indipendenza delle colonie In- 
giesi. Fu elello per adempiere a varie legazioni di 
gran momento, €, l'ultima che sostenne avea per 
abietto la conchiuxione di un trattato col!’ Olanda, 
nel #70. Cailurato al suo rilorno da un vascello 
faglese, fu condolto a Londra e rinchiuso nella 
Torre; ma, per tema che gli americani facessero 
altrettanto contro gli inglesi, non fu osato proces- 
sario, &, dopo una prigionia di circa un anno gli 
fu permesso tornare a chiudere il corso de' giorai 
suoi nella patrio. 

LAURENS (Giovan), suo figlio, morto gioriosa- 

intorno a quel tempo stesso in cià di 26 
aveva adempito în Francia una legazione per 
trattare d' una Imprestanza da servire ad alcuni 
provvedimenti militari. Questo prode ufficiale, di 
ci Washington faceva somma stima, aveva ricevulo 
un' educazione accuralissima, e la palria poteva 
promeltersi in lui un ragguerdevolo giureconsulto, 
tosto che la sicurtà dell indipendenza della. pi 
Aria gli consentisse por giù le armi. 

LAURENS (Luci du), prete dell'oratorio, m. a 
Parigi nel 1971, grave di 89 anniz era stato. mi- 
nisiro della chiesa riformata a Nimes. Essendosi 
trasferito a Parigi dopo la sua abiura Ivi fu ado- 
peralo da Hichelieu a preparare |’ esecuzione del 
disegno concetto da quel ministro della rlunlo- 
ne de’ protestanti alla chiesa cattolica, per via 4 
conferenze fra alcuni Ieologi delle due comunio- 
ni. Du Laurens si pose con lutte le posce del 

iimo a questo ufficio; ma la morte del n 
avendo distrutto le sue speranze,egli si seppel 
domestica solitudine, dose compie dolcemente una 
Vila che si era sempre beaa nel più dotci sogni 
di pace e di concordia, Oltre l’opera che egli ave- 
va d'ordine di Richelleu compilato per le conte 

Hi cul Ns. (2 vi 
mente fra le mani de 
Mopuelte , 1 du Laurens lasciò parecchi scritti del 
quali citeremo: filsposta al libro del P. Dumoulin 
dalitolato: Opposizione della parota di Dio alla 
dottrina della Chiesa romana (62%, in 
Disputa rispetto lo scisma © la separazione che 
Lutero e Calvino fecero della Chiesa romana, ecc. 

18, in fol); — Z'ionfo della Chi 
‘cc. (1007, in 43), dedicato al ministri di 

LAURENS (du). — V. DULAURENS. 

#® LAURENT (Constuo BALDRAN), detto di 
GRAFF, uno de' più arditi € valorosi ‘ilibustieri 
do' quali faccia ricordo la storia, o. a Dordrecht 
in olanda; dopo aver servito gli sì 
4 corsali, prese luogo fatra ai 
cioi tempo 1 Irancesi lo fecero loro cano; lanto ter: 
rore egli incusse in tutli | luoghi della dominazio- 
ho spagnuola , che VI si facevano pubbliche preghie- 
re a Dio perché liberasseli dal furore di Lauren 
cillo, chè così era chiamato mentre serviva alla 
Spagna, Sapendo che so gii spagnuoli lo pote 
no avere In mano gli avrebbero fallo un bralto 
giuoco, ogni volla che veniva al paragon dell’ ar- 
fi con essi, poneva un uomo vicino alla conserva 
delle polveri con una face accesa in mano, per 
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sallare fn aria con tutto fl legno in caso di sini» 
stra fortuna. Nel £683, di: conserva con Vanitora 
ito capo di Wlibuaieri sorprese la città di 









‘Crue lungo le costo del Messico e ne tras 
1500 prigioni, © dopo avere ucelso 

duetto Îl suo compagno’ per disputa ata {ra_ essi 

a cagione dello sparlimento del bollino, giunse fe- 

licemente a PetitGogve sulla costa di 8. Domingo 

donde s'era partito. Dal 1094 al 4608 continuò a 
combattere sempre con vittoria contro gli spagnue 
governo francese oltenne grazia per 

st di naturalità 

Fu nominato governatore dell'isola di Avache ed 















mente sì espedì di lal carico, Così pure nel 4091 
© nel 1698 difese con gran valore quell isota di 
gli spagnuoli e dagli faglesi, ma pol nominalo luo- 
golenenle del re © commessagli di provvedere 
la sleurezza del Port-de-Paix mostrò fanta indoten- 
za, che gli fu fatto processo da cui si riconobbe 
chò quest” uozio in quell’ oceasione aveva smarrito 
ii senno, Nel 1705 dimandò ed ottenne conferma- 
zione del suo diritto di naturalità francese, e da 
quest’ anno in pol più non trovo ricordatl altri fatti 
delia sua vita, né veggo l’anno della sua more nei 
Supplem. lla Biogr. unto. di L. G. Michaud. 
90 LAURENT (Gicowo), figlio di un tesoriere 
straordinario delle guerre; vesti lungo lempo l'abi- 
{o eeciosiasilco, che abbandonò in elà molto ava 
zata, Fu segrelirio del duca di Richellen, e col 
vò Con mezzana lode la poesia. Abblamo ti lui la 
Traduzione dell istoria dell’ impero di Sagredo 
(Parigi, 4724, 6 vol. In 12.0), Fgli morì nel 1726, 


























in età di 94 2on, 
LAURENT 0 LAUNENS (Pierno-Giostere), valente 
ingegnere € meccanico, n. nel £718, m nel 4775; 





era figlio di un semplize gunrdlano ‘di cateratte di 
Bouchain, Fu egli che diede ll disegno del famoso 
canale di Fiandra, condolto poi a termine, € che 
meritava al suo aùtore gli elogi che Voltaire prof- 
ferivagli in una sua lettera (8 dicembre 1771). Ya 
tencleanes gli dee saper grado di una macchina 
ingegnosa per levar la saracinesca che. chiude 
la Schelda, © per virtà della quale un solo uo- 











mo eseguite În pochi minuti un'opera cul fa- 
ceva mestieri sa ore di lavoro e le braccia 
di 50 vomini. Dopo aver citato la sua macchina 


tanto nola nell'escavazione delle miniere sotto il 
nome di grin pozzo, € quel famoso braccio mec- 
canico che fece per un soldato mutilato, ci ripor- 
teremo alla bella Evistola dove Delile "celebrò 
diversi capi d'opera di quest'uomo eminentemente 
ragguardevole € pur non ostante obilato dalla mog- 
gior parte de biografi. 

LAURENT (Pierao), lacisore, n. a Marsiglia nel 
4759, m. a Parigi nel 4209; riuscì ugualmente lo- 














dato nella storia, nel paesaggio e negli animali; 
josconti per aver 
1 principali ca 

d'opera del Musco del Louvre lui vivo ne fu messa 





fn luce soltanto la prima serie; fate Impresa vera» 
mente nazionale fu continuata da suo figlio Enrico 
Laurent con meritata prosperità. Oltre 17 rami che 
(e pel Museo francese si considerano come sue 
la Morte del cavaliere d'Assas > 

© Il Diluoio del Poussin, 
LAURENT (Gio, Axrono), direttore del Museo del 
dipartimento de’ Vosgi, n. a Baccarat nel 1765; colti 
vò le buone disposizioni che fenea da natura per le 
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i del disegno, © si giovò nello studio de' grandi 
Amore nascosto: — Amore in una vosa : 
a rivelano fa facilità ‘© la gru 





che spirava 
volo più ‘compose 
lileo, è quello di Callot che ri 
dipingere l'assedio di Naney. Nos 
1055. 


sue composizioni. Spiecando un 
il quadro di Ga. 
















festa {1 suo volo fn 
tenza: « Disse un antico: Chi risparmia ni tristi 
» nuoce al buoni. Dico io: Chi salva un firanno 
joce alle nazioni. La giustizia , la raglone e la 
» politica ci persusdono a giudicare Luigi. Ca 
» peto, senza appello ». Fu commissario nel 
Nelgio, e negli eserciti. del settentrione © li 
Sambra e Mosa, nel f708 depulato at consiglio 
de cinquecento, e d'ogni suo potere si oppose alle 
novità del 48 Brumaio. Pol raccoltosi nella sua 
trla ripigliò V'esercizio della medicina come In 
rivoluzione, e morì medico dello spedal milita 
el 1001. 
29 LAURENTI (Guserre-Ntecord), medico di Vien- 
na; niuna notizia è rimasa sulla Sua vita, ma me 
esser ricordato siccome nutore di una "tesi mol- 
bblieata nel 1768 per con. 
seguire ll grado di dottore, ed è: Specimen me- 
dicum erhibens synopsin 'reptitium emendatom 
circa venena el antidota replilium austriacorum. 
Quest'opera fu ascritta da Robrer al Winterl pro- 
fessore di chimica, ma par che esso altro non fa: 
cesso che aiutare Îl Laurenti nelle sue spcriente 
rivoro la test. 
LAURENTI (Nunco-Axronio), celebre medico e 
filosofo, n. i Bologna nel 4970, 1n- nel 4772;compit- 
i di filsotta © di medicina si matricolò in 
patria nel 4702. Oltenne una caltedra di medicina 
‘ poco dopa fu scello a medico primario 
di quello spedato della Vita, dove per 29 anni 
die provo del suo non piccioi merito. Nel 1746 sì 
trasferi a Roma în qualità di medico del papa Be- 
nedetto XIV, alla morte del quale il Laurenti ri- 
tornò in patria. Egli fa il primo a far uso della 
china nelle cangrene, con felice esito, 0 ad osservare 
se il ranno del fosforo bolognese si mescoli con 
qualche fluido, Alcune sue esperienze intorno alle 
acque lermali della Porretta vecchia e nuova nel 
tenitorio holognese sono riferite nel tom, T del Come 
ment. de Bononiensi seientiarum , ecc, Le sue Or. 
servazioni chimiche sopra le pietre lucide e sopra 
il fosforo e pietra ittuminabile bolognese , con al- 
tre serlilure, si conservano autografe nella Biblioteca 
dell'Istitato di Hotogna di col era membro. 

10 LAUNENTIO (Acosmno de), palermitano, filo- 
sofo e medico, m- nel 4661. Pubblicò a 
Disceplationum medicarum , decas prima, ece. 
— Panormus deliciarum Hortus a Medicina tun 
quam a pervigili dracone custoditus; — Oratio 
in anniversaria academiw palermitanee sotemni- 
fate. — Scimone DE LAUNENTIO altresi palermitano, 
astronomo, © poeta; visse nel XV sec, Abbiamo di 
lui: Discorso dell’ ignea Colonna apparita nel pa- 
lermitano orizzonte nell a. 1603, ed altre cose. 

#8 LAURENTZEN (Gio), lalinamente Laurentius, 
dolto danese, n. in ani mezzo del sec, XVII; fi 
agli archivi regi e nel (693 direttore delta 

rla reale; mori nel 4729. Il nome suo è rl- 
maso celebre per una nuosa edizione che fece de- 
la Bibbia in lingua danese, che chiamasi volgare 

























































































«d 548 dB 


LAU 


mente Za Bibbia di Laurentzen, Serisso varie ope. 
ro, tra le quali parmi la pl Importante 11 Mu 
amm regium owelum, el uberioribue commenta. 
riîe preserlim quoad antiquitates et historiam nu 
mismatum Dan. illustrat, ecc. (4740). 

19 LAUNENZIANO (Lonsvaa), professore di medi- 
ina a Firenze ed a Pisa nel cec. XV Iradusse in 
latino il 7ratiuto di Galeno sulle febbri, e come 
mueutò | Pronoatici dinporrate (Lione, R66O, {n 

#6 LAUNEO (Minco-Axronio), capuano, filosofo 
del sec. XVI; pubblicò” Zollanthra in IO, Meteo. 
rologicos Aristotelis atque Pontoni. 

0 LAURENIO (Gimucoro), da Benevento, giu» 
reconsulto del XVI sec.; pubblicò: Zvuetatus de ju- 
dice suspecto fam Judicum quam aliorum quorum 
cumgue , de quorum suspicione in judicto el ertra 
diseuti golel. 

LAUNÈS (Arrow di), poeta, n, nel 1707 a 
gnac , dlocesl di Mompelteri , in. a Parigi nei 1779 
fu coronato per 4 volte nel giuochi forati e 4 
nell'accademia francese, Quando nel 4775 Il enrpo 
del commercio di Tolosa propose per argomento di 
un premio nel giuochî frali Il ritorno dell’ anti- 
ca magistratura, rientrò in liza quantunque” fos- 
se allora più che sessagenario, ed oltenne una 
Temi di argento, Le. prinelpali opere del cav 

ere Laurés, cui però le buone qualità dell' ani 
mo valsero BIù elogi che l'ingegno poetico, sono 
ut Ode aul Giuoco ; — una tragedia Intitolata: 7o- 
miri: — ll melodramma di Narciso, di cui De- 
saugiers serise la musica ; Tnalmente on'iaitazione 
libera della Farsalia di Lucano, în versi (1775, la 

e), Il tom. II dello Spirito de' Giornali (marzo, 
4770), contiene una Zelfera d'Imbert su questo 
poets uo amico. 

‘e@ LAUNET (Custorono), vomo di selenzo e di et- 
tore, n. a Provins circa il 1847; fu professor di ret. 
torica a Alagonza , e per uso delin sta senola pubbli 
ed: Ahetorica descriplionis ex oplimit quibuaque 
auetoribus libri duo (ASTA); partoggiò per la lega © 
quando Enrico IV i fe'padrone di Provins Il Laurel fu 
tra i depulati della città che presentarono le chia- 
i al re od implorarono la sua clemenza. Compose 
Varie opere come uomo versato In lettere greche 
ed ebraiche, In storia ed in astronomia ma resta- 
rono quasi lutte met. 

+ 48 LAUNETI (Towwiso), pittore cognominato 7om- 
maso Siciliano perché fu mato in Sicil 

sari fu seolaro di Sebastiano dal Piombo. Su 
disegni Ta rizzata ivi «ulla piazza wna bella fon 
du cui si scorge Il faro di Michetsagiolo, Tra i 
quadri che fece in quella cità motto fu lodato quel- 
lo ove figurò Fenere corezzante Amore. Papa Gre 
orlo XII il chiamò In Roma atfogandogii la pit 

‘del soflto della Sala di C 
dogli alloggio, serv] e cavatiî; ma quell’opera non 
veniva mai a termine, onde Sisto Y succeduto a 
Gregorio con severe minacce l'obbiigò a compierta 

intamente, In questo dipinto cadde la fama del 






































































































Laureli; per la qual cosa non solo gli fu negato Ir 
convenuto stipendio, ma fu posta a suo conto per 
fino l'avena che aveva servito a nudrire | ca- 





valli, Rintegrò poscia l'onore del nome suo dipin. 
gendo fn Campidoglio | quadri di Bruto e di Ora- 
Zio Coctite. Fu prinelpe dell'accademia d 

seppe molto funanzi nella dottrina. dell 
damente amò | suoi discepoll; nel cotorire fu tra 
I iigliori dell'età sua, © morì a Roma nel 469%. 
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08 LAURI © des LAURIERS (Baupassant}, piltor 
di paesi, D. In Anversa nel 1587; fu allievo di 
Paolo Bri € tanto imit nera di esso da la- 
selar dubbi gl'Intelligenti nel decidere” quat dipin= 
lo a lui appartenesse e quale al maestro; fermata 
in Roma la sua dimora dove assai lavorò per in- 
chiesto di molti principi d' Europa, Ivi wori nel 
sost. 

‘#6 LAUNI (Frascisco), suo figlio, n, a Roi 
4610; fu pittore pieno di fuoco e di originati 
una immatura morte lo rapi nell'età di 23 an 
alle migliori speranze di gloria. La sua più Impor- 
tante opera È un affresco nel: palazzo de' Gre: 
scenzi. 

LAUNI 0 piuttosto LAUR (Fiurro), pittore, n. nel 
1623 a Roma, figlio di Baldassarre che gli diede le 
prime lezioni; ebbe quindi a maestro Angeto Carosel- 
li, Suo cognalo, ma in picciol lempo gli corse inpanzi. 
Ai suo umore allegro che gli acquistò, molti amici 

fel, non gl'impedì accumulare 
oli facoltà, è ne usò con pari saviezza e 
generosità. Lauri mori nel 1694, lasciando oltre al 
cuni grandi quadri da chiesa, ‘più pregevoli per 
l'accordo e la correzione del ‘disegno che per la 
Bontà del colorito, molti buoni puesi e parecchi 
soggelli storici trallati in piccolo. Il Musco pari 
gino ha un suo quadro rappresentante : $. Fran 
cesco d'Assisi infermo che. ascolta în cstari un 
coro di spiriti celesti. 

#0 LAURI o do LAURIER (Pintao), pittore fran- 
ceso, n. verso [a metà del scc. XVII; fu allievo di 
Guido, © varie chiese di Bologna si ndornano dei 
suoi quadri, che sentono In qualcho parte della m 
Nera graziosa del suo macsiro, Lavorò anco a pa- 
atello e le sue opere in questo genere furono tal- 
Volta ritoccate dal suo maestro. 

LAURIA (Fausersco-Lonsszo de' BRANCATI più noto 
sotto il nome di), dotto cardinale napolitano. — V. 
BRANCATI (Lone) 

#9 LAURIA (Faarcico), dolto giureconsulto ed 
eloquente oratore, D, a Monteluscoli nel regno di 
Napoli la. £760. Condusse nel seminario di Nusco 
quegl' Imperfetti studi che comportavano | tempi; 
e quando ne uscì, frovatosi orfano di ambi I ge- 
lori e mal agiato delle cose del mondo, elesse 
per sua professione Il sacerdozio , meno per Vagher- 
za che per necessità di vivere. În poco lempo ri- 
Veslllo degli ordini sacri, € internatosi nelle selen 
ze leologiche, fu tenuto ‘orator di pergamo di gran 
Valore, Ma la IrlsUzla d’ un certo prete, che prese 
a competergti li canonicao, lo persuase’ a_ recarsi 
in Napoll per far intendere le è qui 
vi com’ ebbe veduto I" emulo c 
cer la gara, ad un tratto con 
spogliossi gli abili chericali, € senz' altro pensare 
si geltò nell'arringo del foro, Ed ebbe invero a 
sperimentare quel che dice l'antico adagio, la for- 
tuna non venir meno agli audaci. Era allora quel 
campo gremito di valorosi campioni. Ma la grande 
altività dell'ingegno e le medesime sue sireltezze 
trassero. il Lauria nel corso di quattro a 
tal grado di perizia-e di pubblica stima, ehe non 
fu secondo a niuno de più provelli. Con che vo- 
gliam dire ch' ci fu de'primi ad avvantoggiare la 

princip) dell 
ta più fardi, quando sol 

“degli antichi Interpetti, la 
preso a rischiararia del suo lume. Era però si te- 
nace nelle antiche abiludini la turba de' gretti in- 
Gegni che non vedesano ollre l' autorilà de’ dotto: 
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ri, che quivi più che attrove stentatamente 
1a” tosota del diritto; né per attora 


allignò 






della rivoluzione, formato nel {809 nella capitate 


dei regno, ove l'assenza di lui non avea meno- 
mato l'ossequio del suo nome 













pugnato 


benemeriti pub: 
biicisi, attese a infonderi 


* suoî discenti, € pol 





d'avvantaggio le divulgò nel regno per la via del- 
le stampe , con quest” opera a cui dellero materia 
lo sue stette lezioni: 


Esposizione delle lengi pena» 
poli, 1625 e seg.). Tnsolito 
osservato nell insegnare, e 
datorno a itisimo sarà bene riferir 
to paroto du reconsullo. vivente {P. €. 
Ulioa, Delle cicinsit. € de' progr. del diritto pe 
male in Italia , Patermo, 1945); il quale, dichia: 
ratone il contenuto, così conchiude: a Due cose 

oglion nolare ne' progressi del 

travagliò a riduri 

N diritto a scienza unica, da certi © costanti 
noni relfa; la seconda che pensò di vagliar le 
nuove e le antiche dottrine, né disconoscere È 
beneftzi, nè torre la lode che si fossero merita: 
ta gli unlichi », Nuovamente elevato alla mac 
gistralura in sullo scorcio del viver suo, P ulti: 

10 giorno di esso (u il 4 oltobre 1990. Gitro al- 
l'opera cit 0 volumi delle sue ar 
ringhe, Saggio sulla corruzione de' po. 
poli , pieno di grave Qosads ; un comento sul 
codice francese, © parecchi discorsi su materie le- 
ali; allri suol scriti di grandissimo pregio fu- 
ono postumi, e fra essì cileremo un libro di Pen 
ieri sopra un codice criminale , nel quale 
indagando quali leggi sarebbero meglio accomodate 

ra del popolo, nel coi grembo egli. visse 
Ussimo” pariatore, leggiadro , copioso di 
grazie, efleace, e potentissimo a muover gli affet- 
ti; ché siccome egli altamente sentiva, così me- 
e avventura allendeva a persuadere che 3 
overe: gran peccato è da dire che poco cu- 
la purità del favellare Italiano, difetto assai 
comune invero a que’ tempi di consorzio strantero, 
wa da pochi elelti ingegni schivsto, Tale si mostra 
tuttavia nelle sue arringhe stampate, © chi pol 10 
conobbe vivo e vide come In esso rispondevano al- 
la vastità della mente le più belle virtù del cuore, 
non terrà iperbolica questa sentenza d' un suo bio: 
rafo: essersi In lui riunite fulte le dotl di arte e 
Je, quasi a spavento degli 
* Dreserivava necessarie in un oratore, = 
Art. com. dal Sig I Tancmni da Napoli. 

LAURIERE (Fiscno-Giuconpe di), avvocato al par- 
lamento, n. nel 1639 a Parigi, dove morì nel 1728 
acquistossi ran fama per le opere che mise în luce; 
oltre Ja sua Ziblioteca de' costumi di Francia che 
compitò insieme con Derroyer, lleremo di lul: Glos- 








parve Îl n 
















































































sario del diritto francese (1708, In te): — Te 
ato depli statuli della prepositura di Parigi , 
aceresciulo di uole (Parigi, 1777; 5 vol. in 120) 





Trovasi il regisiro delle opere di Lauriére coll 
cazione delle loro diverse edizioni nel suo Elogio 
serilto da Secousse, in principio del 2 vol, delle 
Ordinanze. 
LAUNISTON(Iacoro-Atisscpno-Benxsnpo LAWuar= 
chese di), maresciallo e pari di Francia, n. a Pon- 
dichéey nel £708, m. a Parigi nel 1028; era ni 
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pote di Law. Entrato néll'arliglieria nel 1793, 0t- 
tenne due anni appresso il grado di colonnello. Fat- 
to uno degli alulanti di campo del primo console, eb» 
grado nei 4809 di generaî di brigata, e di co- 
mandante della scuola di La Fére; poi {u 
to a munire di buone difese la piazza di Relle-Ile, 
Nel 4801 dopo aver adempilo una legazione ipo» 
matica a Copenaghen € secondati gli sforzi di essi 
città bombardata dagl' Inglesi, andò a_ portare a 
Londra la del trattato d'Amiens. In sut 
finire del ll comando delle milizie im 
squadra di Villeneuve, ed al princi. 
anno seguente fu promosso al grado di 
disastro di Trafalgar 
esercito di Germania, e, dopo 
di Austerlitz mandato a prender pos- 
arsenoli e magazzini di Venezia. Nel 
be ordine d'impadronirsi di Nagusî. Vi 
riuscì ad onfa degli sforzi riuniti de russi e dei 
montenegrini, e ricevè l'ordine di mantenersi In 
Dalmazia € di sostenere i turchi che erano allora 
ausiliari di Francia contro In Russia. Ebbe 
Nuovo, ed in questa epedizio» 
ne importante e difficile, si pose nel novero dei 
più prodi ed esperti capilani; ll governo di Venezia 
fu ta sua ricompensa. Nel #00, dopo avere accom» 
pagnato Bonaparte nella conferenza d’ Erfurt, è nel 
diversi stati della confederazione, lo segui in Spsgna, 
dove eooperò alla presa di Madrid, Nel 1809, es 
passato nell'esercito d°Ialla, col quale si (ra 














barcate gull 
pio del 

































in 
Ungheria, prese non picciola parte nella vittoria ri 
poriala solto le mura di Raabe nella capitolazione di 


essa città. Chiamato di nuovo presso | Imperatore, 
@ proposto si comando dell'artiglieria della. guar: 
dia, diresse alla Dallaglia di Wagram una batteria 
di cento cannoni, che molto danneggiò gli austria- 
ci. Alla pace, fu Inviato presso ° Imperatore d'Au- 
siffa, €, dopo 6 mesi, condusse a Parigi l'areldu- 
‘essa Maria Lulsa. Nominato nel 4814 ambnsela- 
fore a Pietroburgo abbandonò tale ufzio quan 
do il buon accordo fra le due nazioni fu rot- 
to. Dopo l'acquisto di Mosca, coneluse un ar 
mistizio. col” generale. Koulouso[. Rella. ritirata 
dell'esercilo reggeva la retroguardia. AL prin- 
ciplo del 4845 ordinò a Magdebungo_Îl 5. corpo 
d'esercito, di cui gli venne affidato il comando; 
prese parle nelle battaglie di Lutzen , di Bautzen è 
di Vurisehen ; $° impadroni di Brestavia; comandò 
quindi. provvisoriamente {1 gie e fio corno e st 
segualò in parecchi incontri fino alla sventurata 
Battaglia di Lipsia, dove lu fato prigioniero, Rien- 
trato in Francia solto la restaurazione, e nominato 
capiluno-Iuogotenente. de' moscheltieri” grigi. fimo» 

Wuttî gli. avventuen- 
ti de' cento giorni. Dopo la seconda restaurazione, 
fu ricolmo da Luigi XVII, che molto lo amava, di 
favori € di dignità, fra le fuall fa d' uopo mettere 
nel primo ordine Îl litolo di pari di Francia e il 
comando della 1.a divisione della. guardin reale 
(tot), it ministero della real casa (1920), final- 
mente, al tempo della guerra di Spagna, il'baston 
di maresciallo cd un comando nell'esercito. di 
quella spedizione: 

#0 LAURO (Axrono di), dell’Amantea; fiori cotto 
Carlo V; lesse nello studio napolitano. Indi nel 1862 
eletto vescovo di Castellamare fa creato anche cap- 
ellano maggiore © prefetto deo leso studio, So- 
ti nel 1877. 

66 LAURO (Cotwo), da Brescia; scrisse la Storia 
de' vescovi e delle famiglie della sua patria. — 
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LAURO (Gacconio), teologo e storicb famoso del- 
l'ordine” cistercense. Mise in luce: Magni pro- 
phete B. Joannis Joachim abatis sacri citercen= 
sis ordinis monasterii, ece.; — Hersiarum Ale- 
thia apostolica , site miradilium veritas defensa, 
ecc. 





a LAURO (Pirrno), modenese; visse net see. XVI 
e nel principio del susseguente. Volgarizò l' dr- 
ehitettura di Leon Batista Alberli (Si 

la 80). Tradusse 

cato 

1 il trattato dell Ori 
altre opere. Nella Mibliofeca Modenese del Tirabo- 
schi vol. INT p. 76, si hanno più coplose notizie di 
iui 

"GO LAUNO (Gio-Barr.), da Perugia ; fu in grido 
sotto Urbano VIT che per la sua dottrina to creò 
cardinale, © suo cameriere segreto, e pol canonico 
di S. Maria, e segretario del. concistoro. Compose 
diverse opere tanto in prosa che in versi, fra le 
altre: De calce, poema; — De viris illustribus 
— Epistole; — Poemata, sce. Morì nel 1629 in 
età di 40 anni. 

‘28 LAUNO (Giacomo), pittore veneziano, conoseiu- 
to sotto il nome di Giacomo da Trevigi perchè 
pose dimora © lavorò in questa città; fu scolaro di 
Paolo Veronese © pol di Carlo suo figlio. Dipinse 
nella chiesa de domenicani una lodatissima Lavola 
rappresentante S. Fiocco, dove, quanto più si può 
esprimere tragicamente, significò. Îl fsgello della 
pestilenza, Molto sue pillure a olio ed a fresco fu- 
rono altribuite a Paolo e a Carlo e ciò non è poco 
onorevoto ad esso. Mori giovane nel 4006. 

#8 LAUS DE BOISSY (W. A. © non Lu) lette» 
rato mediocre, n. a Parigi nel 1747, detto il da- 
stardo di Boissy , perchè si credeva Tosse figilo di 
Bolssy © non già di un srliglano chiamato Leus; 
fu luogotenente particolare del seggio generale del 
la conestabilità e marescalcato di Francia, e soclo 
di molte accademie; apparteneva alla scuola di Do- 
rat, ma come poeta era ad esso Inferiore, © gli fu 
successore, come amante, presso la contesta Far 
Beaunarnals, © da ciò eli derisarono molti epigram- 

nando, anch egli ne fece in buon di 
jorato © povero In qualche città di provin- 
cla della Francia. Scrisse molle commedie, melo: 
drammi, romanzi, novelle, poesie , ecc. ecc. 

‘28 LAUSO, prefetto e gran ciambellano soito Ar- 
cadio Imperadore ; foriva Intorno all'a, 400 di G. 
fl nome suo è rimaso celelire nella storia del 
arl! perché [n quel tempo di universal decadenza 
aveva accolto nel suo palazio la Costantinopoli le 
più preziose maravigiie della greca scultura , come 
a dire, le stagioni di Filosseno; la Pallade di Lio- 
do; la Venere di Gnido, di Prassitele; Il Cupido pie- 
teforo statua venula dî Mindo; fl Giove Olimpico 
di Fidia; la statua dell' Occasione, capo d' opera 

Lisippo. A questa stupenda collezione distrutte, 
almeno În gran parle, da un Incendio che si appre 
se in Costantinopoli sollo 1° usurpatore Basilisco, fu 
dato il nome di Museo Lauriaco. Preteltore delle 
lettere al par che dello arli ebbe dal vescoro di 
Eleopoli la dedicazione della sua Zstoria degli 4> 
nacoreti, 

28 LAUTENSACK (Ennico), orafo, pittore e inta- 
atore sul rame, n. a Norimberga Intorno al 1506, 

fsi nel 1500 posta dimora a Franefori 
sul Meno dove nel 1367; pubblicò un vol. in fol 
con questo filoto: Yrattafo geometrico della pro- 
spettica e della proporzione dell' uomo e del ca- 
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vallo. — Pioro suo padre, fu anch' esso pittore, 
ma $' acquistò più nome come entuslasta in cose di 
e che come artefice. 
(uss-Stnux0o), fratello di En- 
lagilatoro, n. nel 1509; fece molti paesi 
ra cho gli arlefii chiamano ad aequa 
cose mollo stimato dai conoscitori; ma 
reputano | suoi ritratti. terminali a 
Bulino di un effello veramente pilloresco © vivace. 
SI ricordano pure con lode le seguenti sue siam: 
Il Cieco di Gerico; — Lu Cananea; — Ha 
laam; — David al paragone di Golia; — due 
paesi; — un lorneo, ccc. ecc. e sono tulte mollo 
rare. Lo Zini (Catalogo, cec), dice essere errore 
il chiamare questo artefice coi nomi di //uns 
Baldo, perché ll vero suo nome fu Hu 
ta cifra delle tre lett. 1lL S che sta nello su 



































Darole; non già Lautensack. 

LATOURDU-CHATEL (Lui), avvocato al parla 
mento di Normandia, 

4788; non pi 
pera er profewn ; ma forni 4500 addi 
Dizionario di Trévonx, edizione del 4784, e 3,200 
Articoli nuovi a quella del 1743, Lsciò alcuni Ms. 
Sulla Biologia è soll Tessiclogia 

LATOUR (Piemo-Giscwo). nipote det precedente , 
tuogolenente.generalo delle acque © foreste; pube 
blico: Aiereazioni letterarie o Pensieri scelti si 
dicersì subiti con un Soggio sul tradimento (1759, 
fn 12.9, Abbiamo anche di esso una Vita di suo 
zio (1788, In 12%), 

#8 LAÙTI! (Tomuso), professore nella facoli 
medica di Strasburgo, o. In questa cità nel 175 
fatti con molla lode gli studi nel gianasio prote: 
stante, prese a Viaggiare per ragion di scienza © 
SI fera qualche tempo a Parigi per udire Te. te 
Zoni di Dessault; vide quindi ta Inghilierra, la 
Olanda © la Germania; dopo un anno In cirea fato 
ritorno & Sirasburgo énlrà nell accademia, prima 
come aggiunto alla caltedra d'osteticia, pol come 
prosettore, Indi come professore siraordinario di 
medicina, e da ultimo fu professore ordinario di 
chirurgia "e di anatomia; la fama era cir 
coserila nei terminî di quett ci 
cattedra a Tubinga; fu medico primario dello spe- 
dalo © mori nel #080. Oltre sl mollo sapere meritò 
essere commendato per bontà di costumi © carità 
Verso 1 poveri e gl'Infermi. Lasciò varle opero: 
più Importante si è la Storia dell” qnotomio (Sira- 
Sburgo. tat6, in 45): quest'opera, frutto din: 
finte avestigazioni Sventuratamente non è compiuta, 
perocchè di due vol. in cui cra divha, on solo 
ne mise ln luce. Ma esso è la miglior guida che 
abbiano gli studiosi di tate arte e sarebbe deside: 

um lografo, che l'isloria di lutti gli 
altel rami delle cognizioni mediche foste deltata con 
pari cura, ingegno, © dottrina. 

LAUTO (Atesasono) Aglio del precedente , 
professor di fsilogia fo Strasburgo, m. in questa 
lità nel $603; ebbe accurata educszone sotto gli 
occhi del suo genitore seguiià Il suo nobile eser 
Dio; solo l dotto Ehrman fattosi a tagliare i cad 
Veri tanto avantossi In quell'arte ehe (cosi trovo 
scritto) ogni colpo di scarpello diventò pel glo- 
Sano analomico sorgente di una preziosa scopert 

manifestò le sue dotte investigazioni Ia una © 
che sostenm 
fatici (1990). VIS la Germont 1 Inghilterra, la 
SVizera, a Olanda; soprastelte în Parigi, in Lon: 
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dra, in Edimburgo, fo Vi 
tinga, fa Ridelberga , 
miratori del suo sapere ella sua volontà, 
profondo nell + sicuro nel giudicare avea 
tutto le qualità che fanno Îl fisiologo © l'ana 
co insigne. Tornato ‘appartenne. all’u 
versità come proseltore. poi come capo delle dis: 
sezioni, indi quale aggregato e Analtnente oltenne 
a unanimi suffragi la cattedra, ma poco la potè s0- 
stenere per la infermità della Ut che lo condusse 
a Iroppo immatura morle nel 937, Tulte le cose 
scritte da lui meritano essere ricordate, Oltre adune 
que la detta tesi Issciò; Memoria sui vasi linfa 
fici degli uccelli (Annali dello sc. nal.y 1094); — 
Deserizione delle matrici biloculari © bicorni, 
eonsercate nel museo delle fucoltà di Strasburgo 
(Repert. anat. e fisil. 1099); — Manuale dell'a- 
natomico (4939); — Memoria sulla melanosi (in 
dito); — Memoria sopra dicerse parli d'anatomia 
(Mem, della Soc. di SI, nal., 1830); — Ricerche 
anatomiche (1634); — Memoria sul testicolo u- 
mano (Mem. delle Soc. di St. nat., 4859), pre- 
nata dall'Istituto di Francia nel 1232; — dno- 
molle nella distribuzione delle arterie dell tomo 
(ID); — Varietà nella distribuzione dei muscoli 
dell'uomo (NI, 1953); — Del meccanismo per 
virtù del quale le materie alimentari percorrono 
il loro tragitto dalla tocca all'ano (1853); = 
Sposizione ed estimazione delle origini delle. co- 
gnizioni fisiologiche (1350); ed un numero grande 
dI articoli nel giornali scientifici. — LAUTII (Gu- 
STAVO), fralello del precedente, n. nel 1705, m 
nel 1317, prosettore nella facoltà di Strasburgo; è 
autore di’ un Compendio d'un viaggio botanico 
fatto în Seizzera (1012); e dello Spicitegium de 
vena cata superiore (1813) 

LAUTREC (Oper de FOIX più noto solto il nome 
di), maresciallo di Francia; seguì L 
sua’ spedizione d'Ilalia, € ricer 
allaglia di Ravenna nel 1312, che vi fu lasciato 
per morto. Francesco 1 avendolo nominato. suo 
luogotenene Tn Ialia, riprese Bresela e Verona, e 
aforzò gl imperi l'assedio da Parma nel 
1521; ma avendo voluto l’anno seguente assalirgl 





















































































nel castello della Bicocca , fu rotto pienamente © 
costretto a sgombrare | Ialia, Ci. ritornò. nel 
423 con Francesco 1 ehe non poté distorre dal- 








l'assalire gli spagnuoli dasanti n Pavia; combat: 
tè valorosamento a Ganco di quel principe, e ne 





i comando supremo, 
s'impadroni d Alessandria cdi Pavia che abban: 
donò al saccheggio per vendicare l'onta che le 
Ami francesi avevano sostenuto davanti alle sue 
mura. Dopo svariate fortune di guerra Lautree mori 
nel 1528 all'assedio di Napoli, vittima di una con- 
tagione che trasse a perire la maggior parle delle 
sue genti. € Lautree, dica Il suo ingegnoso storico , 
» era prade , ardito, valoroso ed eccellente per com: 
» battere in guerra e menar Dusse da cieco; ma , 
» per governare uno siato, non valeva un zero » 
(Brantomo, Fite de' grandi capitani , 1.1 

#8 LAUWENS. (Niccord), non volgare intagliatore , 
n, nel 4620 a Leuze, nei Paesi Bassi eseguì dietro il 
disegno di Rubens Adorazione de' magi : — G. 

in cospetto a Piluto:— una Deposizione di croce. 
lgnorasi Il tempo della morte di questo artista. di 
cul si hanno parecchie altre stampe sul disegni di 
Vari maestri. 

LAUWERS (Conn) fratello del precedente; in- 
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fe di Rubens la favola d' Elia 
limasi pure Il suo Battesimo de’ ne 
Erasmo Quillinus, e Filemone € 

;0 operava nel 


NOMPAR de CAUNONT, duca di), 
n. iu Guascogna circa il 1038; portò da prima ii 
nome di marchese di Puyguithem. Luigi XIY cono- 
sciutolo In casa delta contessa di Solssons, non fu 
tardo a fune un suo favorito ministro, e lo no 
nò successivamente governatore del Berri, mare 
«ciao di campo e colonnello generate de' dragoni; 
Avevagli promesso il grado di gran maestro dell'ar- 
tiglieria che vacò nei 166 Lauzun avendo 
menato vanto di tal promest, Îl re la revoci 
Lauzun ne montò In fat” furore che spezzata la 
spada in cospetto di Luigi XIV, disse non voler 
più servire sotto un principe "senza fede. Nîn- 
chiuso nella Bastiglia , ne usci pochi giorni appres- 
so col grado di capitano delle guardie, © l’anno 
seguente sperò torre in moglie madamigella di 
Montpensier nipote di Enrico IV. Creato 
lo di Franela, resse l'eserciti 
compagnò Îl re In Flandra. Allor fu che madama 
di Montespan, che egli non s'era mai ristato dal- 
l'olteaggiare, ‘in da quando ella avea 
pratiche del suo splendido mal ssi congiune 
se a Louvois per farlo cadere dal regio favore. Gittato 
in una sirelta prigione a Pignerol, vi passò 5 anni, 
mandato a confine per altri 4'ad Angers; ritor: 
nò a Parigi, per quindi Irasferirsi in Inghilterra , 
dove Gincomo Il gli commise la cura di condurre 
la regina © suo fgtio presso Luigi XIV. Tal circo» 
stanza gli riaprì le perle della corte, ma non rica- 
però ll favore di cul per l'avanti aveva goduti 
Tanalzato alla dignità di duca nel 4602, Lauzun 
mori a Parigi nel 1725. Non staremo ad investigare 
50 egli disposasse segrclamento la duchessa di M 
pensier, © ke ne avesse una figlia ; quello che 
è certo $i è l'aver egli vestito a lutto alla morte 


ese sull’ ori 
nel desert 
gri sul disegno d 
Bauei sul disegno di Jordacns 
1664. 

LAUZUN (Anroni 



















































































della principessa, e che solo dopo due anni di 
tale accidente sicongiunse a madantigella di Durfort, 
figlia dei m 

80 LAVA religiosa Paler= 


mitata de nicano, famosa rimatrice, 
moria nel 1704, Lasciò sicune Poesie, 

‘99 LAVAGNA (Giacomo), napolitano , ma origin 
rio di Genova; visse nel see, XVII e die'alle stan 
pes Le Poesie; — il Corriere straordinario dave 
con molta dolirina prova a falsità della medici 
Ma; — un libro di Epistole filosofiche - ec. 

LAVAL (Ecmo di), signore di Relz, consigitere e 
elambellano del re, © maresclatio di Franela; fu 
sepolto nel 1440 nella chiesa de' Carmelitani di Nan- 
tes, dopo aver sostenuto la pena che si avea me 
ritata per esecrandi deli che sarebbero rimasti 
lmpuniti se non avesse fatto fentatisi contro l'au- 
torità del duca di Bretagna Giovanni VI. Al 
lora fu che In une lunga procedura tolto. {i 
velo alla vita alroce di quel mostro, egli stes- 
so confessò ai suol giudici d'esser marchiato di 
tanti © tanti reati da meritare dieci mila volte 
l'ultimo supplizio, 11 Mézeraî dice sche ei eredera 
alla magia € teneva presso di sè fanclulli © fa 
ciulle che quindi uecideva per averne il sangue a 

ne di operare le sue incanlagioni., Ore un gran 
umero di vittime che furono sacrificate alla sua 
sozza libidine, si a Vannes, si a Nantes come ia al- 
tri luoghi, apparisce fanto da processi” verbali le- 
salmente compilati, quanto dalla sua propria con- 
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che egli no immolò da un centinajò sol 
J' suoi castelli di Macheconi e di Chautocé, 





tanto 
Ineau , che ciò non dimanco ha creduto dover 






delle ribalderie troppo scandalo» 
se di Egidio Laval nella sua Storia di Prelagna , 
racconta che, senza usare con donne, quest'uomo 
abbominando dilettavasi nella vista delle estreme 
convul miserabili cut dava © fuota dare la 
morte. Trovasl nella vila di questo scellerato una 
circostinza da non omeltersi dal biografo: cioè che 
alcune valorose geste nelle guerre di Carlo VII 2$- 
sleurasangli un grado onorevole nella storia , se non 
era la causa politica che lo fece dannare a. pat 

bolo meritatogli da fanti atroci misfatti, — Il nome 
ed i fitoli della casa di LAVAL, una delle più an- 
tiche di Bretagna passarono! ramo cadetto deMont= 

























posterità Del 1486, maresciallo di Francia ecc. A 
personaggi dello slesso nome possono esser menzio- 
nali, fra gli alti Anronto di LAVA] 

direllore dell’acque e delle foreste del Borbonese, m- 
fa età di 80 anni nel (051, capitano de' castelli di 














Beaumanoir-les-Moulins; erssi volto allo studio delle 
lingue, della storia, e di a più ragguar- 
devote delle sue ope Disegni di 








professioni nobili, ecc. (Parigi , 1608, fa 42). 

OY LAVAL(AxronioG. de).gesulta, n.a Lione nel see. 
XVII; fu professore di matematiche e di Idrografia 
2 Tolone, © mori nel 1759; scritte: Viaggio della 
Luisiona nel 4720-20, nel quale si trattano pa- 
recchie materie di fisico, ecc. Nelle Memorie dele 
l'accademia della Rocella leggesi una sua elegante 
descrizione delte Saline della Salalonge ; nella qua- 
le spiega la formazione del sal marino secondo la 
flosola cartesiana. 

98 LAVAL(Asca-Annuxo-Pierno di MONTMORENCY, 
duea di), — V. MONTMONENCY. 

0 LAVAL (Uenaso di), marchese di Sable, ma- 
resclallo di Francia © governatore d'Angiò; sì se- 
nalò in vari assedj © ballaglio. Segultò la setta 
della Lega; fu ferilo e fatto prigioniero nella gior- 
nala d'Ivry del 1590. Venne poi a convenzione con 
Eorico IV e gli restitoi vorle piazze, Questo prin- 
cipe lo fece maresciallo di Franela, cavaliere dei 

‘ordini © governatore d'Angiò. 1l suo credito au- 
mentò solto Il regno susseguente. In progresso non 
avendo potuto acquistare la stima © la confidenza 

ll contestabile di Luynes nè del cardinalo di Ri- 
chelleu, | quali governarono Il regno lun dopo 

‘altro, raccoltosi In una sua terra Ivi mori. nel 
4629, In età assai avanzata. 

a LAVAL MONTIGNY (Frascisco di), primo ve- 
scovo dî Quebec; era figlio di Ugo di Laval, signore 
di Nontigni, Fu da principio arcidiacono di Evreux, 
indi vescovo di Quebec nel 4675. VI fondò un se 
minario, sl procacciò la universale estimazi 
ivi mori nel 4708, vecchio di 56 anni. 
rinunziato ÎI suo vescovado nel 1688, La 
Tour ne scrisse la Vila 

#8 LAVALETTE, — V. VALLETTE. 

#00 LAVALETTE (Mxnia CHAMANS, conte di), co- 
tebre non pure pei suoi fati militari e civii, quan- 

onde fu dall'amor della moglie 
dal patibolo; era nato nel 1709; prima 
ivoluzione ascii gli siudi eectesiastici che 
aveva incominciati, si apprese al diritto e ne face» 
va la pratica pressp un causidico, ed ivi fu che co- 
nobbe il giov ‘che divenne poi celebre 
como generale © come amico di Napoleone. Si vuol 
credere che questa amicizia avesse possanza nell'a- 


















































































era stato in 
prima molto devoto, Adunque seguitò Bonaparte în 
alia , ed essendo stato ferito nell' ardua spedizio- 
ne del Tirolo, ebbe l'onore che il generale supre- 
mo gli dicesse al cospello di tutto l'esercito: @ La- 
» valelte, voi avete fatto apera di valoroso; 

» do lo Seriverò la storla ‘di questa guerra, voî 
» non sarete obllato ». Mollo fidando della sua'pra- 
denza, lo mandò a Parigi per vedere dappresso co- 

‘stessero le cose del direttorio, e tornò pei 

ricongiungersi a Bonaparte Îl quale, adoperatolo In 
altre Importanti legazioni , volle ricompensare 1 suoi 
buoni servigi dandogli În moglie una giovane di 
casa Beaubarnais nepote di Giuseppina sua moglie, 
slata poi sua salvaltice come In appresso 

Seco lo condusse in Egitto, © il vide combattere 
al preprio fanco alle Piramidi , al Monte Tabor, e 
a 8. Giovanni d' Acri. Seco lo Fimenò in Francia; 
pol lo mandò a Dresda per lrallar della pace col: 
È Austria, ma scortolo veramente più allo agli u- 
fai civili che all'armi, gli confidò | amministra. 





























dere di Napoleone, ma quando questi approdò nuo- 
vamente dall isola dell'Elba ai lidi di Francia il 
Lavalette riassunse di proprio moto l’amminisita- 
zion delle poste, ed in tal grado interdetto Il corso 
dei giornali © aiandato in fulta fretla un corriere 
a Napoleone, accelerà îl suo ritorno in Parigi; per 
la qual cosa'al secondo rilorno dei Borboni consi. 
derandolo come il primo fautore del loro nemico, 
fu imprigionato, processato , e dannato a morte. La 
moglie andò al "piedi del re, ma benchè questi si 
mosirasso commosso alla visla di lei, non altenuò 
punto né poco il rigore della sentenza, che doveva 
eseguirsi îl 24 dicembre 1214. La sera’innanzi ma- 
dama di Lavalelte accompagnata da una sua figlio 
la e da una vecchia governante, si presentò al care 
cere © fu colle due compagne introdolta al marito. 
Quando ebbero cenalo insieme, Indi cambiate le 
Vesti collo sposo, questi se ne usci bellamente dal 
carcere In sbilo da donna colle sue solite. compa- 
gno, nascondendo il vollo come meglio poteva, mene 
tre faceva vista di asclugarsi le lacrime. Non appe» 
na il custode fu rientrato nel carcere, grande fu 
il «uo terrore all’ accorgersi dell'Inganno, ma Lul- 
gi XVII al primo annunzio di questo fatto, fu udi- 
to selamare: « Madama di Lavalette è la sola tra 

tulti nol che abbia fatto il dover suo ». La e- 
regia donna quasi che in questo estremo sforzo di 
Amore avesse consunie lutle le potenze dell’ anf- 
mo suo, perdè quasi Intiero 1° uso della ragione, e 
non lo potè ricuperare quando amato sposo tor- 
































nato In Franela per grazia sovrana nel 9829, la 
accolse nelle sue bracela, Il conte di Lavalette 
visse a Parigi Ia piena oscurità, ed Ivi mori nel 








4250, Egll ba lasciato alle stampe 
Memorie, — 

LAVALI 

#8 La VALLIÉE (Lu 

#2 LAVARDE (Icoro-F 
tacopo ' Hépitat, n. a Parigi nel 1093, m. nel 
1760; ebbe mollo ingegno, ma incostante per natu- 
ra non lasciò opere di gran volume e di profonda 
erudizione; però di lul ci avanzano brevi. compo- 
nimenti di’ versi latial, elog lapidari, una Lettera 
erilica e storica sulla vila del Gassendi. Fu edi- 
tore delle Opere del P. Gaichies dell’ Oratorio 
(Parigi, 1739, In 12.0). 

LAVANDIN (Gio. de BEAUMANON più noto solto 

Diz. Biocr. T. III 
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LAV 
HI nome di), mareselatto di Francia, n. nel Maine 
nel 4544; nella più verde giovinezza portò le ar- 


mi nell esercilo. protestante dove suo padre era 
de principati capitani; ma questi avendo perdu- 
Sita sotto Il ferro degli assassini nella stra 

$. Barlolommeo, Lavardin rendessi callo- 
irovossi al conquisto di Ss Lò, dove ri 
mnase ferito nel 1374. Quando Il re di Navarra s'ap- 
partò dalla ‘corte , Lavardin lo seguì In Bearn 

ma lo abbandonò nel 1878 per accompagnare Ca 
terina de' Medici a Parigi. Dopo aver militato con- 
Iro i protestanti sl allenne alla parte della lega 
uel 4309; passò quindi a quella di Enrico IV, che 
per comperare la dubbia fede di costui lo nomi- 
nò governatore del Maine © maresciallo di Fran 

cla nel fs9s.Lavardin Irovavasi nella carrorza del re, 
quando questo principe fu frucidato. Adempiè alte 
parli di gran maesiro di Francia nella consacrazio 
ne di Luigi XIII nel 1619; fu mandato in ambasce- 
ria straodinarla a Londra, e morì 8 Parigi nel 
tou, 

LAVARDIN (Extico-Cano de BEAUMANOM, mare 
cheso di), bisnipole del precedente, luogotenente 
generale nel governo di Bretagna n. nel 1043; fu 
eletto da Luigi XIV, nel 1007, all'ambasceria. di 
Roma divenuta cotanto difdcile 2 cagione delle fran- 
chigie. Egli aveva appena posto il pie’ nello stato 
della Chiesa, che gli fo sigalfiato com' ei non sa- 
ria ricevuto’ In forma di ambasciatore, ove non 
renunziasse al diritto posto la. contestazione; pro- 
segui Îl suo viaggio © a modo di trionfante fece 
il Suo Îngresso în Roma, RicusatagIl l'udienza del 
Papa, fu scomunicato , e la chiesa dove 9" era acco- 
stato alla mensa eucaristica il giorno di Natale po- 

salto ’Interdelto. Luigi XIV ne fu indignato, il 
parlamento di Parigi protestò come d'abuso, Il pon- 
tefico non volle rimuoversi punto dal sno propost 
ma in qi 
re fece la conveniente riparazione presso la corte 
di Fravcla dell’ oltraggio recatole. nella persona 
del suo ambasciatore, Questi rilornò a Parigi. nel 
1639, ed Ivi mori nel 4701; In fama di vomo 
pleno di costanza e di senno. 

29 LAVARDIN (Ixcoro di), letterato del see. XVI, 
assal lodato da Lacrolx du'Maine; era disceso di 

antica famiglia del Vendòmese; nella sua gio- 
ventà fu miliare; tornato alle csse paterne (radus= 
se dallo spagnuolo a pelizione del proprio genitore 
il Calisto di Nodriguez Cota, Iragicommedia sotto 
ll ioto di Celestina, fedelmente purgata e posta 

miglior forma (Parigi, 4578). Aveva due anni 
Jananzi recalo di latino 1a francese e pubblicato la 
Storia dei fatti e delle geste di Giorgio Castriot 
detto Scanderbeg re d° Albania. — Gio. suo fra- 
tello maggiore , abate dell Estoite e superiore dello 
spedal di Dio di Vendome , tradusse vari Opuscoli 
di Gregorio Nesiameno; —. diverse Lettere di S. 





















































di Salviano, ecc. ece. 

29 LAVATER (Luci), teologo protestante, n. a 
Kyburgo nel 1527; studiò a Strasburgo, a Losan- 
na, a Parigi ed in Ialia; ebbe ufizi ecclesiastici 
e mori a Zurigo nel t506, e scrisse un numero 
grande di opere di teologia di storia ecetestastica 
€ letteraria che non sono del tutto Indegne di lo- 
des spezialmente è assai curioso il libro: De spe» 
elris, lemuribus et magnis atque insolitis frago= 
ribus et prasagitionibus que obitum hominum, 
elades, mutaliones precedunt (Zurigo, 1870) ri. 
slampalo più volle, — Gio-Ropo:ro, suo nipote, 
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LAVATER (Esco), medico , 
fm quella città, professore di 
ica, bel 1025; pubblicò: Defensio medicorum 
qalenicorum adcersus calumnias Angeli. Gala 
(1910); — Epitone philosophia is (1624). 

LAVATER (Gio. Esarco), figlio del preced 
suo successore nella cattedra dî matemati 
fisica, n. a Zurigo nel 1641, m. ivi nel 1001, dopo 
aver pubblicato un' Analisi delle: aeque termali 
(1067); e vari Siegolamenti per la peste, ad uso 
della città di Zurigo (1688) 

LAVATER (Gio. Gasrzno), celebre per le sue 0s- 
servazioni fisionomiche, n. a Zurigo nel 1748, m. in 
questa città nel 1901 ; compiè gli studi quando ap- 
punto i suoi concittalini eran tutti pieni dell’entu- 
siasmo di che li aveva informati la lettura del por 
ma di lopsdoek e delle opere filosofiche di G, G.Rous- 
seu. D'animo per natura ardentissimo , suo primo 
saggio nell'arte di scrivere fa un violento Tibello con- 
ro un bali che era recato in colpa di alcani atti 
illegali; © falo © sifatto fu l'effetto di quella serit- 





matematiche © di 






























tura, che i parenti dell’autore estimarono oppor: 
tuno” farlo vieggiare per l'Alemagna , e lo indi- 
rizzarono al rispettabile dottore Spalding. AI suo ric 


torno, che fu del 1769, era nominato diacono, ed 
in capo ad alcuni anni primo pastore della chiesa 
di Zurigo, Amico della libertà, fu del novero di 
‘quegli svizzeri, che si avvisarono di vedere nella 
occupazione francese del 1798, la opportunità di 
riformare molli e molti abusi; ma poscinchè una 
trista esperienza lo ebbe fatto scorto come il bene 
della gente elvetica non era già la cagione che mo- 
veva gli animi del direttorio di Franela, el non 
stette Tn forse di serivere una lettera piena tutta 
‘patrio amore e dignità al famoso Rewbell, al- 
tamente protestando contro le deliberazioni arbitra: 
rie e gravose onde | prelesi amici della libertà op: 
primevano 1a patria di Guglielmo Tell, Quando Zu: 
rigo cadde da capo In forza del francesì nel 1709, 
un soldato che aveva alloggio in casa del nostro 
Lavater gli trasse un colpo di fucile nel bassoven- 
tre, del quale si mori dopo #5 mesi di ncutissimi 
apatimi, senza aver volulo consentire che l'assas- 
gino portasse la debita pena. Il Lavater era di na- 
tura dolce e benevola, Il suo conversare facile 
ed istruttivo: nulla diceen 0 faceva mai che non 
dimostrasse il più verace, Il più fermo desio di gio- 
vare € piacere a tutti, © tultavia ebbe nimici, GIi 
villanamente rimproverato quel suo propendere 
a dar fede alle cose straordinarie, che il faceva 
eleco ammiratore e giuoco di tulti’È cisrlatani, Si 
trovano molteplici orme di tal correntezza nelle sue 
poesie, che polrebbers! ancora appunare di qualche 
peccato contra la grammatica e la verseggiatura. Le 
sue opere in prosa contengono eziandio non pochi 
paradossi feotogici & morali; ad esso era mestieri 
continuamente avere alle mani qualche sistema atto 
ad esercitare l'operosa vivacità de suol sogni, e di 
occupare Îl suo innato amore per tutto quanto ere- 
deva vero, hello, maraviglioso e divino. Una sola 
delle opere di lui è nota al di fuori della sua pa- 
tria, ed è ta più originale, vogliamo dire i Soggi 
fisionomici (4758-78. 4 Vol. In 4.»), tradotti ia fran- 
cese nel 1701-27, in 5 Vol,, ni quali si ogelunse 
Un 4° dopo la morle dell'autore. Moreau. do 
Sarthe ne fece una ristampa con correzioni e gi 
te (1805-09, 40 vol. în Bs © in 80) — ©8 1 
valer ridusse direm quasi a sistema Ta scienza © 
























































LAV 


arte della fisionomia, ma prima di luigi 
ran sorll vari scrillori su WI subbietto, © innanzi 
adulti per lempo dee porsi Antonio Gaurico (v.. 
nome), indi quegli autori nominati dat ch. prof. 
Rambelli nella prima delle sue Lettere sopra inten: 
ioni @ seoperlo italiane, cioè Gio. Bat. della Por- 
ta, monsig. Gio. Ingegneri, e il conte. Gario Mon 
LAVAU (Luci-Intuso di), n. a Parigi; da pria 
fama di buon diplomatico e gli furono 
contidate varie seerete legazioni; fattosi quindi ee- 
elestastico, acquistò nel £@74 l'ulizio di custode 
de libri del museo del Louvre; Colbert lo fece 
scrivere all'accademia francese nel 1679, © non 
per moriti letterari, che nessuno erane’in lui 
ma per avere agevolato {l matrimonio d'una delle 









































figo de ro col duea di Montemari. Morì a 
Poitiers ne , Rom avendo fallo stampare in sun 
vita che due 4rringhe al re ed al delfino, In oe- 





casione della morle della detfina. 
LAVAUGUYON (Axronto-Paoto-Iacoro du QUELEN, 
duca di La), n. a Tonneons nel 1706, m. a Ver: 
sallles nel 1772; intervenne alle gaerro del 1755, 
54 € 56 in forma di colonnello di fanti, e sl onorà 
negli assedi di Kebl e di Philsbourg all'assalto 
del vallo di Eslingen ed al combattimento di CI 
zen, Nel (743 promosso al grado di brigadiere, fu 
gli ascedi di Menin  d’ Ipri, di Tournai, d’ Quder- 
ide, di Anversa © di Macstricht, Non fa piecio» 
la parte della vittoria di Fontenoy (1745) per 
l' opportuno accorgimento ch' ebbe di non smet- 
tere il fuoco della sua balleria quando si Irovò stre- 
mato delle cariche a palla, e fece continuare a 
trarre a polvere sulla formidata colonna inglese. 
zato al grado di maresciallo di campo per 
quel fatto, continuò a segontarsi a Roconx ed a 
Laufeld; fl creato luogotenente generale nel 1749, 
cavalier commendatore degli ordini del re nel 1753, 
e con nuovi merili seppe mostrarsi degno del 
avute ricompense. Ma particolarmente egli s'è f 
to ricordevole nell’ toria come governatoro dei 
qualiro nipoti di Luigi XY, Il maggiore, ll daca 
di Borgogna, mori nell'età di a. 10, nel 1761. GIi 
altri 5 eran designali a regnar successivamente sot- 
to È nomi di Luigi XVI, di Luigi XVI e di Carlo 
X. Il duca di Lavauguyon fu vomo colto e pio. 
LAVAUGUYON (Paoto-Fauscssco de QUELEN de 
STUER de CAUSSADE, ll duca di), luogotenente 
generale, figlio del precedente, n. nel 1746; fu 
Mandato nell’ età di 50 anni qu adore 
presso gli stati Generali, ed ivi per buona venta- 
ra del commerclo francese, riusci a far contrappe 
50 alla preponderanza del atinistero inglese, e quan- 
do fi di ritorno riferì at monarea 4 votl degli olan= 
dest perchè si sancisse una lega offensiva e difen- 
siva. Ordinato cavalfere dello Spirito Santo nel 4784 
ed eletto all’ ambascerla di Spagna, si fece molto 
funanzi nella fede del conte di Florida Blanca, mi- 
‘siro di grande autorità in corte di Madrid, pros- 
vide ineleme con lul al modo di rafforzare I vineo= 
HI che univano | due reami, e merità per tal guisa 
l ordine del Toson d'oro conferitogli da Carlo MI 
(1700). Richiamato al seguente anno per assumere 
Îl ministero degli affari esteri, per pochi giorni i 
ritenne e fu rimandato alla sun ambasciata In Iepa- 
gna, INÌ venne a surrogario Nourgoing nel di {. 
di glugno 1290, fn proposito delle differenze ehe 
eran sorle tra le corti di Madrid e di 81 James , 
lelle quali si recava la cagione 2° suoi negoziati 
Ma egli non si parti di Spagna e pubbileò una spo- 

































































LAV 


sizione delle sue pratiche, Insieme alle lettere cor- 

se tra lui ed Îl ministro Montmorin. Questa Memo 

ja, lella nell'assemblea costituente (3 agosto 1790), 

iusti sospetti che acquistavano av- 

torità contro di lui. Chiamato da Luigt XVI a Yes 

roma per fenervi la persona di suo ministro ia soi 
finito del 1795, seguitò poscia Îl principe a_ Bi 

















ckenbourg c fedelmente il servì. Ma non eran volti 
ancora 48 mesi che perde Il sovrano favore e fu 
surrogato dal conte di Saint-Priest, (S. Il Afonito= 





re di febbraio 1797). Tornato in Spagna Ivi. fece 
dimora fino al (305, che rientrò În Francia. La 
vazione Il trasse fuori dalla oscurità In che 
viveva, Fallo del parlamento de' pari, il voto si 
ivi fa sempre conforme a quelli della parte d' on- 
posizione, © mori nel fu98. ll duca di Choiseui 
lesse Îl sbo Elogio nell’ adunanza del 10 aprite. 











0 LIVAUGUYON (Proto di QUELEN de STUER 
de CAUSSADE, conte di 


secondo figlio del prece- 

nei 4777; segui: 
tè in Tspagna la propria famiglia ed entrò agli st 
pendi mil quel resme combattendo” nelle 
guerre contro la repubblica [rancese; nel 1905 fat- 
tagli abilità di tornare fu patria sì scrisse nell’ e- 
sercilo francese come volontario e intervenne alla 
Dallaglia d'Austerlit. Fallo alutante del Murat, con 
ui passò in Napoli quando ivi fu fatto re, © goden- 
do il suo pieno favore, ©, a quanto dicono | molto 
essendo innanzi nella grazia della regina, ehbe lc 
prime dignità fa corte © nell esercito. Fallo colo 
nello generale, occupò Roma nel f814 come “luo: 
gotenente di Gibacchino; dopo i casi di quell’anno si 
ricondusse in Francia, dove ebbe litolo di Tuogo- 
teneate generale e di oficiale della legion d'onore. 
Usato a vivere col fasto di un corligiano favorito, 
in piecio! tempo si trovò sopraccaricato di debiti 
© questo gli fa cagione di gravissime difficoltà ad 
essere ammesso tra” pari dopo la morte del padre; 
solto il ministero di Polignae gli arrisero assai lie: 
to speranze che tutto caddero col cader del mini: 
siro, onde no mori di rammarico nel 1850, e in li 
si estinse la famiglia dei Lavauguyon. 

LAVAUR (Faascisco-Lua), gesuita, superlore della 
missione delle Indie, n. verto la fine del XVII sce. 
nel Perigord; erasi stabilito nel Pondichéry, ed Ivi 
prendesa prineipalissima parle nelle briglie polt- 
tiche, quando ll governo francese scelse infelice 
generale Lally per rimettere sollo la sua autorità 
quella colonia presta a fuggirgli di mano. Dopo cs- 
sersi mostrato zelosissimo in secondare i disegni del 
generale ed aver in appresso del 
fazione di Pondichéry alcuni ar 
gelati dal vineltore, al quale s' cra sssunto Îl 
rico di presentarli, venne a Parigi n dimandare 
una modica pensione di 600 franchi, ed alla sua 
morte, avvenuta circa il 1705, fu trovata nel suo 
sgrigno una somma di 4,230,000 lire In cambiali , 
{n oro e in diamanti. Lo stesso forziere racchiudeva 
duo Memorie intorno alla causa del conte di Latty ; 
tana era scrita in suo favore, l’altra lo aggravava di 
certe incolpazioni che serviron di fondamento alia 
‘ua condanna. Ignorasi ciò che divenisse del primo 

vero cho l'altro fa mon- 
dato al cancelliere di Maupeou dall'abate di Ter- 
ray cui era siato commesso di far l'inventario delle 
Carto spettanti al gesuita defanio. 

LAVAUR (Greuno di), avvocalo al parlamento 
di Parigi, n. a Ss Ceré, nel Querev, dove mori 
nel 1730, in età di 76 noni; lascio: Storia segre- 
ta di Nerone 0 il convito di Trimalcione , tra: 
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LAV 
dotta con note storiche (1726, In 12.9); — Confe- 
renza della favola colla storia suera (1730, 2 vol 


in 120), 
92 LAVAUX (Cuistorono), avvocato nel foro di Pa 














rigi, n. nel 4747; fu caldamente avverso alla ri- 
soluzione e parleggiò sempre co nervi a 
favor della monarchia, anche nel più forte della 
dominazione di Robespierre. Danton antico suo ami- 
co non gli fa di picclolo aiuto. e pare Insomma 
chie Lavaux sildasse a viso aperto la fortuna © chie 





ta fortuna volesse a suo dispetto camparlo dal pa- 
tibolo, Solto Il governo di Bonaparie fu avvocato 
dn corte di appello © consigliere della commission 
delle prede, Ebbe valor di eloquenza © gran probi- 
tà nell esercizio dell’ avvocheria, © mori nel 1856, 
sempre saldo nelle sue opinioni olitiche, le quali 
ali da ricondurre la Francia ai tempi in- 
munzi del 1700, Serisse le seguenti opere: Sposi 
Zione del senvo delle leggi in materia di uppet- 
fazione civile (1009); — Trattato de' fallimenti 
(1912); — Monuale de' tribunali e degli arbitri 
in fatto di commercio e monifatture (1045); — 
Lo imprese di un uvtocato © Aneddoti per la sto- 
ria della ricoluzione (1848), ibriceluolo dove pur- 
di se stesso e racconta cose che erano 
































LAVEAUX (Gio. Cono TIEBAULT di), letterato, 
n. a Troyes nel 1749; compiuli che ebbe a Parigi 
i suoi siudi, fu fatto professore di lingua francese 
‘a Basilea, Quindi essendo passato a Stuttgard, ivi 
fu nominato professore di letteratura francese, © 
menubro dell'università Carolina; finalmente andò 
ad occupare una calledra nell'università di Berli 
no, dove dimorava al principio della rivoluzione 
di ‘cul tolse a seguitar le dottrine; mantenne per 
qualche tempo un commercio di lettere con paree- 
chi dolti, singolarmente con Raynal. Non sofferen- 
grandi muta: 
che si operavano în Francin, desiderando, 
al par di tanti alri che si conducestero a lieto 1° 
ne, andò a por dimora {a Strasburgo, dove & 
se la compilazione del giornale che i libraio Treut- 
tel colà aveva fondato sollo il titolo di Corriere 
di Strasturgo. Le sue opinioni politiche gli m 
jrono prestamenta per parte del gonfalon 
fmaire) Dietrich una riprensione che per avventura 
poleva parere alquanto arbitraria, ond' egli a tempo 
opportuno se ne vendicò crudelmente denunziando 
Dietrich,nè rilmando mai al perseguirto fia che non 
ebbe condotto al patibolo. Andatosene a Parigi 
prima del #0 agosto 1792, occupò successivamente 
diversi carichi, dopo la istituzione del governo re 
pubblicano; fu, per qualelie tempo, primo autore del 
Giornate della Montagna, e stanco Unalment 
quella direzione come pure delle. reeriminazioni 
del pericoli cui avevalo esposti 
più dolci, verso le quali il suo i 
po il 19 brumaio, uscì dagli ufzi della prefettura 
per assumere il duplice incarico di capo di divi 
sione © d' ispeltor generale delle prigioni e degli 
ospizi del diparlimento delta Senna, © Io ritenne 
fine alla seconda restaurazione. 






































































‘Questo laborioso 





imero di traduzioni dal tedesco, © 
parecchie opere stimabili, fra le. altre: Opere” di 
Hedlinger con dichiarazioni (1776, vol. in fo); 

sopra alcune storie 
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ve sopra alcune opere francesi scritte în Germa- 
Na (1783,-In -82)5 = Corio leorco-pratico di 
lingua e di tetteralara francee (Berino , 1788, 
in 85); — Dizionario francese-tedsco e tedesco? 
franceie (118438, vol. in 
L°Vita di Feserlgo }1 re di 
vol. in 84); ero de dii votumi coni 
tere etc; = Dizionario dell'accademia francese 
(uova edizione, 1005, 2 VOL In 42): quest” edi: 
Zione diede origine 
Dizionario dela lingua francese, ecc. (to20, 2 
Dizionario ‘ragionaio delle difftoe 
ti grammaticali © Iettrarie della lingna francese 
(1022, 2 vol In ario della. Tingua 
franctse, strato d'uovo Dizionario, ec, (192%, 
2 vol. in 8.°); — Nuovo Dizionario portatile del- 
la lingua frutcese, ect, (1688, 10 460); = DI 
Zionario sinonimicò della lingua francese, ec. 
Gisto, in 80) 

@@ LAVENUE (N.); esercitava al tempo della ri- 
voluzone P avvochezia, e fo nominato deputato dei 
siniscaleato di Batas agli stati generali. SI maniesto 
Îa quell'assembica antagonista di Necker si oppo- 
se il'£0 novembre (709 sî disegno di quel mi 
siro, tentando dichiarare Ja banca dî sconto ban 
xa Razionale € propose la situione di una'corta 
Sazionale sollo la sesta direzione dell asembica. 
filtornalo nel uo dipertimento al tempo del SÉ 
saggio 4709 sì chiari fieramente avverso si ci 

“imprigionato come federato. © 
"cia “commisioo miliare di 
Bordeaux, fo condaonalo a morte 25 brumaio a. 
1 € novembre, 200). 
‘88 LAVEZOLA (Amaro), pentilvomo veronese, 
e collinimo poeta latino © velgare; vie nel sec: 
AL 11 Sansovino gli dedicò. Irene trogedia. di 
ncenzo Giusti da Udine. Nella Scelta di stanze, 
raccolta da Agorino Ferenteilo ce ne leggono di 
ia novanta sopra ie nome di Cerbero e di Ne 















































86 LAVIANO (Faceo), da Cuccoro nel regno di 
Napoli, giureconsulto del sec, XVI, Stampò: Summa 
et Repertorium Cod, Justin, imperutor. (Venezia, 
1608, in 40) 

LAVIELLE (Bensunno), giureconsulto, n. ad Ole 
ron, nel (782, m. a Pau nel (829; esordi con fa- 
Voreroli auspici nel foro, salvando il'capo di un in- 

locente, che, per una coincidenza fatale di circo. 
stunze sembrava designato alla scure del carnefice. 
Difese con uguale felicità © raro coraggio le vii 
me dei politici rivolgimenti di Francia. AL pregio 
naturale di una commovente eloquenza  accoppiava 
amplitudine di dottrina, dirittura di estimativa, forza 
dî dialettica quanto bisogna al civili negezi. Rae 
coltosi nel suo studio, i suoi consulti, dettati dal 
sapere è dalla integrità furono ricercati qual guida 
sicura , qual autorevole giudicato © rade. vol: 
te mancò loro la sanzione. de' tribunali. Dopo il 
riorganamento dell’ ordine degli avvocati, egil ne 
tenne continuamente la presidenza. La sua nobile 
non curanza del proprio utile era passata in pro 
verbio, e dopo 50 anni e più di assidue fatiche 
nom lasciò a° propri figli più della modesta eredità 
che aveva raccolto dal suo gen 

‘80 LAVIGNE (Greunwo) , genti 
sec. XVI; era calvinista, © con altri & entiluomi- 
ni della sua comunione fece disegno di prendere 



































ta città di Concarneau lenuta da quei della lega. 
le In suli’ alba del 45 gennalo 1877 con 
una schiera che in lutto sommava a 36 cavalli, € 


G 556 dB 





LAV 


45 fanti, mandati alle porte della città $ o 6 di 
foro sotto specie di consegnare una lettera al co- 
mandante, come fu loro aperto, tulto fl drap- 
pello si mise dentro e corse alla Cllesa dov eran 
raccolti molti cittadini; fecero prigionieri. quelli di 
maggiore autorità e e’ Impadronirono della ferra. Ma 
non fa poterono tenere oltre a sci giorni, perocchè 
i settatori della lega la ritolsero e trucidarono quan- 
ti calvinisti v° erano, Fu creduto che Il Lavigne 
uscisse salvo e scrivesse la relazione del conquisto 
© della perdita di quella città sotto Il titoto di Di 
scorso della sorpresa della città di Conq , ce. ecc., 
ristampala negll 4rchioi curiosi dell’ istoria di 
Francia ma ll canonlco Moreau scrittore coetaneo 
di quel fatti aTfermò che H Lavigne era moro nel- 
1 eccidio del calvinisti. 

LAVIGNON (don Petcsox), benedettino di S. Van- 
nes, m. nel £660, abate di S.-Avold nella Lorena 
germanica ; ebbe a sostenere contro un prele per 
nome Angiuro di Bourlemont, rispetto la” validità 
della sua nomina, una confesa famosa sulla quale Il 
Calmet ci ha fasciato ampli ragguagli. Fulminato 
di anatema, dannato in contumacia a pagare alla 
camera apostolica un' ammenda di 500 scudi d'oro 
ed a servire per 7 anni sulle galere papali, Lavi- 
gnon, ad onfa di questo giudizio proflritogli con- 
tro dalla corte di Roma per le stanze del suo com- 
pelitore , che da essa avera avuto la nomina alla 
dignità abaziale, fu rintegrato e mantenuto nella sua 
badia per deerclo degli siti generati a"quali ° uni» 

elero e le diverso corli della provincia 

#8 LAVIGNY (Piero), domenicano, n. a Langres 
sul cadere del sec, XV; acquistò molla fama pre- 
dicando In alcone provincie di Francia; © scrisse 
le seguenti opere: P. Quidii Afelamorphoseos libri 
moralisti , ecc. (1510); — Officium B. Hocki no- 
cturnum diurnumque (1500); — I. Mario Belgee 
elucidatione» Gallicane Trojanequo (1821), tra: 
duzione de sogni di Lemalre de Belgos. 

#8 LAVIOSA (Braxanso), cherico regolare soma- 
sco, n. a Genova nel 1757; nella sua congregazio- 
ne prima insegnò belle leltere, poi fu superiore in 
vari collegi e finalmen le nella Li 
scrisse molto lodatamente ‘vers Italiani, in partico: 
are (raltò la terza rima mostrandovisi studioso di 
Dante; fu uomo di soavi costumi, e mori in pa- 
tria la. 1810, Abbiamo di esso alle stampe: Can- 
ti melanconici (1909); © Storia della Vita delta 
Y. $. Maria Francesca dulle Cinque Piaghe di 
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‘99 LAVIROTTE (Liuci-Ans4), medico, n. a No- 
lay, diocesi d' Autun, m. nei 1759, in età di 54 
anal; era buon fisico e valente osservatore. Tra» 
dusse dall'Inglese: Osservazioni sulla crisi. det 
polso, del Nîbell; — Disserfazione sulla” traspi- 
razione; — Sul calore; — Scoperte filosofiche di 
Newton, serille da Maclaurin (1749, in 4.9); — Mfe- 
todo di estrarre con trombe l'aria malsana 
ecc, (4740, In 8.0); — Osservazioni microscopi 
che di Netdham (1750, in 8.5). DI suo dettato ab- 
Diamo: Omervazioni sopra un” idrofobia spontanea 
seguita dalla rabbia (in 12.5) 

‘98 LAVIZZARIO (Visceszio), dipintor di ritratti 
eccellente; nacque a Milano, © foriva nel 1303 
{i Lanzi altro non dice di lui se non che è quasi 
fi Tiziano de' milanesi , ma questo solo basta a do- 
verlo ricordare. onoratimente în questo libro. Non 
pare che di Jul si conosca nessuna opera cerla. 

LAVOISIER (Avros-Lonewo), celebre chimico, n. 
a Parigi nel 1745; fece | suoi studi nel collegio 
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Mazarini, ed oltenne da suo padre tosto che ne fu 
uscito, di seguire liberamente l'amor suo per le 
scienze. A lutto volse | suoi studi: 
La Callie, chimico con Rouelle, botanico con Ber- 
mardo di Jussieu, non aveva ancora 20 anni quan- 
do riportò Il premio proposto dall’ accademia, di 
selenze, sul modo di illuminar meglio la città di 
Parigi. SI dà per fermo che questo giovine dotto 
SI tenesse sei mesi rinchiuso In una camera tutta 
parata di nero, onde render così gii occhi più 
AUi a sentire le diverse falensità della luce delle fu- 
cerne. Intanto presentava all'accademia varie Memo 
rie important 
di, © quel dollo consesso lo chiamò quando aveva 
appena 2% anni, ad occupare il seggio di socio, 
rimaso vacante per la morte del Baron. Primo fra 
tutti È chimici, Lavolsier, abbattò l'esistenza del 
flogistico , preteso principio di combustione che 
autorità’ di Becher © di Stabli avea posto in cre 
dito. Dimostrò fino all’ evidenza che la calcinazion 
de’ metalli deriva dalla loro combinazione coll’ ae- 
re, conclossiachè quella parte d'aere, per colai 
modo assorbita, è respirabile; finalmente esser l- 
la la vera e sola parte respirabile dell'aria, Il 
vendish avea scoperto che I prodotto della com- 
Bustione dell’aria infammabile è l'acqua; secon 
do questa feconda idea il Lavoisier stabili con bet- 
le esperienze che l’acqua può decomporsi in aria 

lammabile ed la aria respirabile, € prestamente 
applicò questa teorica a tulli gli esceri de Ire regni 
‘naturali. Furono quelli i principj di una nuova scien- 
20, sollanto allora la chimica si ristele dall'essere 
una congerie di sogni di alchimia. Nuove cose ad- 
dimandavano nuovi vocaboli, e nel 1707 Îl Lavoisier 
pubblicò Il suo Metodo di iomenelatura chimica, 
© pose il suggello alla sua fama meltendo în luce 
un Zroitato elementare di chimica (4709, 2 vol. 
in 8.») con lavolo delineate dalla sua sposa, rap- 
presentanti gli strumenti © le macchine esegui- 
te solto gli occhi © pei consigli di suo marito. Ma 
benché di non poco momento fossero le scoperte 
di quest’ vomo, crano tuttavia come il presagio 
di allre più importanti; né potè perfezionarie col- 
l'esperienza nò farlo celchri pubblicandole. Lavoisier 
era appallatore generale, © coloro che conlavan 
moneta sulla piazza della rivoluzione non obblia- 
rono 1 finanzieri, presso eui supponevansi immen- 
se ricchezze. Arresiato per la denunzia di un tristo, 
debitore d'ogni esser suo alla generosità del signor 
Paulze, suo suocero, Lavoisier fu dannato a morte 
con 20 de' suol colleghi: fra le altre cose era chia- 
mato la colpa d' aver iroppo umeltato il tabac- 
co venduto dall appalto generale. Lavoisier chiese 
gli fosse accordato un indugio di pochi giorni onde 
por fine a parecchie esperienze sulla Iraspirazione e 
respirazione: a Non abbiam Bisogno di doti » 
rispose il barbaro presidente dell’ assemblea , ed 
ii primo chimico dell'Europa, onor della Fran- 
cla, lasciò il suo capo sul palibolo Il di 8 di mag- 
gio 171 

LAW (Gio), n. ad Edimborgo nel 1671; era fi 
glio di un orefce-banchiere e sin dai primi anni an: 
nunziò singolare altitudine per la scienza del cal- 
colo che gli procacciò modo di guadagnar mollo 
denaro ad ogni sorla di giuochi. Avendo ucciso in 
duello un certo sir Wilson suo rivale, 
a fuggirsi di Londra nel 4604, ed il desiderio di 
ottener grazia fu certamente 1a prima cagione che 
Sl masse ad inventare Il suo troppo famoso. sist 
ma. Dopo averlo Invano presentato al parlamento 
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di Scozia ed a quello d' Inghilterra, passò sul con- 
tinente; visitò la Francia, la Svizzera © l'Halla, 
giuocando dovunque con buona ventura, praffere 

di suo sistema a lutU I sovrani e vedendosi. per 
ogni dove tenuto in dispregio, sino a che final- 
mente, morto Luigi XIV, l reggente gli accordò, 
nel 4716, lellere credenziali col privi 

tulre un’banco generale , Îl cui fondo fosse di 

,000,000 diviso In 12,000" azioni ognuna di 500 
r., e lo scopo di agevolare 1 negozi di comm 
collo sconto ‘ ragione di un quarto per mil 
sto era un far mollo, ma tuttavia, non contentossi 
di ciò: un decreto del consiglio (1717) aggregò at 

gala di commercio del Missisipi, 

la la proprietà del Senegal ed il 
privilegio esclusivo del commercio della Cina: fu- 
rono creati allora 25,000,000 di azioni e venne 
messa In corso una quantità smisurata di lettere di 
cambio, Nel 1749, il banco di Law acquistò anco- 

legi dell antica compagnia delle Indie, © 
possedeva già quello dell’ affinamento de metal 
della fabbricazione delle polveri composte, della vene 
dita del labacco, © finalmente fu dichiarato banco 
reale, ed fl suo ‘direttore nominato sindacator-ge- 
nerale delle finanze, Un delirio, © piuttosto un fu- 
ror cieco, avendo Javasa la nazione, Il commercio, 
l'agricoltura, le arlì, parvero mezzi troppo lenti 
onde arricchire; preti, nobili, cittadini, artigiani , 
tutti si afaccendarono’a speculare, le azioni mon- 
tarono ad un valore venti volte © più maggior del 
primitivo, Un tale stato di cose non poleva dura- 
©: i meno [mprudenti aprirono gil occhi, ciascuno 
alfeltò a vendere al meno possibile, quanto aveva 
con grandi speranze acquistato; decreti inconside- 
rali accelerarono la roina del sistema che volevasi 
in vano sostenere; lo sfacello fu compiuto. Il par- 
lamento che non s'era mai restalo di protestare, 
fulminò un mandato contro Law ; il reggente, per 
salvarlo, lo nominò ministro di Francia in Baviera, 
dove rimase fino alla morte del suo protettore; al 
lora si condusse in Inghilterra, ripassò sul col 
nente, e mori a Venezia nel 1729, in uno slalo 
prossimo alla miseria. Furono pubblicate le Opere 
di Lato, Iradolte dall inglese dal de Senoveri (Pa- 
rigi, 4700, in 8.-). L'opera migliore © più recen- 
o su Law e sul suo sistema è quella del signor 
Thiers nell" Enciclopedia progressiva (a. 4096). 

LAW (Eoxospo), prete laglese, n. nella contea 
di Lancastro nel 1708, m. vescovo di Carlisle nel 
4787; pubblicò una traduzione dell’ opera di King 
sull'origine del male; — un' edizione del. Tesoro 
gi Barico Steno; — un dizione delle Opere di 
Locke, in 5 vol, in 

TAW (Crest), minisito dissidente, n. netta 
contea di Northamplon nel 4686, m. nel 1761 
pubblicò un eran numero di opere di feologia © 

controversia cho furono riunite în 9 vol. into, 
€ fra le quali citeremo: a Serious call lo a decout 
nd Al Ue; — 4 prat. Treat cn hp. per 
fection. 

9 LAWRENCE (Gio,), agronomo Inglese, n. nel 
4156 a Colchester; in elà di a. 0 era già scritto» 
re di prose e di Versi, ma per avventura questo 
troppo espedito profitto in quella parte degli studi 
mani che é la più compiuta e perfetta qu 
faticare così per tempo la immaginazione logorò 
troppo presta le sue facoltà onde non usciron po- 
scla da lui quei (rulli che se no portendevano ; € 

Arasse danno la sua sunità; per ristoro della 
duale venuto a Londra prese a° far. professione di 
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scrittore, ma si abbatté a critici troppo severi che 
fecero cadere In quella parte le sue più licte spe- 
ranze. Vollosi allora al commercio vide fn piccioî 
tempo prosperare | suoi trafici, e ridottosi in 
campagna per rinlegrare l'abbattula sanità fu suo 
priacipale studio | economia rurale © mori circa il 
4636, Molle opere serie ed articoli ne giornali; sva- 
























tiate ne sono le materie e gli argomenti perch trattò 
di letteratura, di economia, di politica e spezialmen- 
te pariò contro Il brutto commercio Ne suol 
principi. Mosofici Si accostava a el re- 


ligiosi a Voltaire; questa almeno è 1" opinione del 
Parisot scrittore dell’ arilcolo che di lui tratta nel 
Supplem. alla Biogr. unic. di L. Michaud; e ri 
corda le seguenti opere: 7 dirilli € i rimedi 0 
teorica © pralica della politica ; — Trattato filo» 
sofico e pratico sui cacalli e sui doveri degli uo- 

li verso gli nati dalla. creazione 
ediz. 4309): questo libro mosse le camere 
Joglesi a vincere una legge contro I" abuso che 
fa l" uomo dell' animal 
lo e della decadenza della specie equina (1500); 
— Trattato generale dell’ amministrazione della 
casa rurale, ecc. (1802); — Nuovo almanacco del 
Fallore (1805), — LAWRENCE (Niccunoo), veteri- 
mario Inglese, aulore dell’ Esame della struttura 
e della fsiotogia del corallo (2. ediz. 1304); noa 
vuolsi confondere col precedente, come ancora un 
altro LAWHENCE (Incoro-Esuico), Tetterato superi. 
ciale quanto alla sua doltrina ma’ spesso assai dilet- 
fevole ne” suoi seri, del quale ci avanzano varie o- 
pereto dellate în francese e in ted 
































re in logbillerra, © presidente dell accademia di 
belle arti di Londra, n. nel 1700 a Bristol 
dundo 9° primi anni suoi si debbe asc 
ciulli maravigliosi perece dava 
stupendi segni di vigorosa memoria recitando a 
mente lunghi brani di Shakespeare, di Milton, di 
Collins, onde tutti 1 viandanti che Si posavano in 
un albergo che allora teneva Il suo genliore ne re- 
stavano siupefaiti; nel racilare quo' versi aveva 
una grazia, che ben lasciava in lui presagire un vi 
loroso commediante, wa quando crebbe negli anni il 
dissenso paterno lo rimosse da quell'urrinzo;a questi 
pregi infsntiti si aggiungeva anche quello di un Vi- 
Vissimo senso pittorico, perocchè con maravigliosa fa- 
cilità ritraeva gli umani volti ed imjtuva altri obbict- 
ti della natura, Più sempre disviluppandosi ja lui 
questa facoltà, in età d'a. 10 condotto dal padre 
ad Oxford cominciò a farsi celebre conducendo ri- 
tratti in disegno, ma si vuol confessare che fino agli 
‘anni t3 non era che la ben disposta natura non pun- 
to regolata dall'arte. A quell'età venuto in Lon- 
dea € preso a studiare nell accademia, allor fu che 
veramente si fece grande, nè pli furon di Neve 
aiuto i conforti del dotto Reynolds e l’amistà di 
Roberto Smirke, Fece alcuni quadri storici, ma il 
cenere Ia cui loccò 1° eccellenza fu quel dei ritrat- 
la spedilezza nel compierli Il bisogno coi 
di danaro per sopperire alle speso della vila che 
fenca mollo splendida, ed anche mollo benefica ver- 
so gli arlisti caduti în umile stato © vorso tulli 
quanti i bisognosi, e finalmente la voglia di sul 
sfare alle infiite inchieste che gli venivano da ogni 
pario, focer si cho ne eseguisse un numero tanto co- 
pioso, chie saremmo sovereli se volessimo annove- 
rare sollanto quelli degli uomini più celebri del 
suo tempo. Nel 4702 il re d'Inghilterra lo nominò 
suo primo pittore. Dopo la seconda ristaurazione 
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della monarchia francese, passò in Franela per or- 
dine del suo sovrano a ritrarre gli vominl più 
nosi nella politica europea allora congregalisi fn 
Acquisarana ; di là si ramutò a Vienna; nel 4849 sì 
condusse a Roma dove più sempre s' inspirò nei 
i d'opera di Michelangioto, di Raffaello © degli 
aliri sommi, © tra altri uomini ragguardevoli, di- 
pinse Pio Vil . il eard. Consalvi, Il Canova. Nel (025 
fu etetto presidente dell'accademia di Londra, ed 




















ivi mori nel 1230, Nel Supplem. alla Biogr. nni 
versale, pubblicata a Parigi da L, 6. Michaud . si 
tegge un articolo Intorno a questo personaggio det- 








lo 1 quanto pare con securatezza e sapere in fat- 
to d'arte pittorica ma distemperato în troppo fu- 
stidiose lungaggioî. Noi però ne estrarrenio soltan- 
to quanto ci pare possa meglio nolare la natura © 
le qualità dell' artefice, e Sprovvedulo al tutto del- 
» l'invenzione e dello siite che si convengono at 

subbietti di pura Immaginazione ..., ei non sep- 
pe mai sollevarsi a quelle superne regioni del- 

invenzione e dell’ ideale, dove non possono so- 
tenersi che le vigorose Inlelligenze. Più eleganza. 
© dolcezza che non forza € potenza; più seduzio» 
ne che pensiero; più artata magla e convenzione 
che grandi effetti, pienezza e profondità; egti fu, 
dopo Reynolds, il Ulpintor di ritratWi più valente 
de lempî suoi, ed uno de migliori che flo- 
rissero in arie. Ingegno meno franco, meno na- 
turale, meno allo di stile che l'Îllustre suo ante- 
cessore (Reynolds), chbe particolarmente nelle im- 
magiai femmialli più brio, ma troppo spesso, egli 
è vero, quel brio artiflale, che seduce sen- 
za convincere, € che ha falsotò il gusio della sua 
scuola. I suoi ritratti di uomini, spezialmente que- 
Sii Tn piedi, hanno alcun che di ammanierato © 
di mal articolato che Il deturpa, In fine è un 
uomo di maravigliosa desterità, un vivacissimo 
coloritore, un piltor di espressione , ma brutta» 
to di troppi difeli essenziali ». Seguo qui lo 
scriltoro a siinuzzare il suo giudizio, ma io stimo 
aver nolato quanto possa bastare alla intelligenza 
de’ miei Teltorl, non intendendo per altro entrar 
mallevadore della dirittura ed autorità. delle reci 
tate parole si perchè nen conosco le opere del 
Lawrence e sì perchè non mi sento giudice. suf- 
ficiente În tali materie. 

‘#8 LAXMAN (Apo), ufficiale russo; era 
sidio in Siberia quando nel 792 fu mandato da 
Caterina Il al Giappone per tentare di istituie pra- 
tiche di commercio con quell’ impero; giunto a 
Nîmro ivi espose il fine della sua andata, ebbe 
conferenze coi delegati dell' imperatore, mu nulla 

al suo ritorno fu’ deguamen- 



















































le Importanti rage 
gli sopra una gente che persiste a schivare qual 
sivoglia commercio con le esterne nazioni è molto 
importante ed è statpata nello Efemeridi geogra- 
fiche di Weimar (4908). 

LAY (Beuaumo) celebre quaebero inglese, n. 
nel 1760, In elà di 20 anni, ad Abington, preso 
Filadelda egli non si è (alto chiaro soltanto per l'a- 
sperità dell'indole sun © per la singolarità de' suoi 
costumi comune 2 lutti quei della sua setta, ma si è 
veramente posto in grado nell'ordine de' benefat- 
tori dell'umanità pei tenaci sforzi che fece per 
abbettere la schiavità nella Pensilvania. Dopo la 
sua morte Antonio Benazet condusse a fino e pub- 
Dlicò un’ opera che fin dal 4757 Lay aveva serillo a 
questo intento onorevole, Raccontasi che Frankli 
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cui n'avera presentato il ms. perchè si desse cura di 
pubblicarla , avendogli detto che l'opera sua era 
scritta senz” ordine , aggiunse con la sua sola Indif- 
ferenza: « Ciò non guasta; stampate pure, è co- 
» minciate da dove vi pare ». 

LAY (N), alutante generale franceso; combat: 
tè con molto onore nelle prime guerre della 

















midoro come uomo fermamente divolo ai princi- 
PI di libertà, fu indi a poco avviluppato nel 
la congiora che scoppiò sl campo di Grenelle nella 
nolle del 9 al 10 sellembre 1796. Preso © me- 
nato in cospello d° una commission militare fu 
dannato a morte Il 925 dello stesso mese. Il suo co- 
raggio non gli falli nel momento estremo. 

LAY delto LAYS (Fasscssco), n. nel 4750 a Iar- 
tbesde-Nestes presso Comminges ; venne educato nel 
monastero di Guaraison, dove ricevè le prime le- 
zioni di musica. Fece' in prima disegno di ab: 
bracclare lo siato ecclesiastico, ma la soavità det 
la sua voce ne lo distolse. 1 piausi che oltenne a 
Bordestx furono recall dalla fama alla corte; una 
lettera di suggelto gli lagiunse di condursi a Pa- 
rigi e fu ammesso a dar saggio nell'opera, Nel 1770 
esordi solto favorevoli auspici; sicchè l’anno ap- 
presso fu addetto ai concerti della regina. Egli ave- 
va voce di lenore grave, 
ponimenti di Gluck, di iecini € 
era «ornito delle 
1 suoi ornamenti erino di corrotto gusto, ed gno: 
rava presso anporo del can 
to, La cecellenza della sua voce si conservò lino 
in età molto avanzata. Nominato professore nel con- 
servatorio dal 4705 al 4707, rienirò nel 1219 nel. 
la scuola di canto, © fu pensionato nel 1896, nel 
qual tempo andò 4 por dimora ad Ingrand, dove 
mori net 4854 

KAYA (Gio. Lie), dell'accademia francese, n. a 
parigi uel 4761, d’ una famiglia originaria di Spa 
gna ; usciva dal'collegio quando pubblicò ena_Le- 
Gousé, «uo condiseepolo una raccolta. di ereldi 
sotto Îì titolo di Saggi di due amici. Nel 1729 
metteva a stampa alcuni serilti per pariicotari cir- 
costanze : Voltaire Gi francesi sulla loro costitu. 
zione, ed il rigeneramento de’ commedianti in 
Francia, 0 loro dritli allo stato civile, L'an- 
no appresso fece rappresentare Î Pericoli dell’ pi- 
nione,draonma in siti ed n versi, che fu appiaudito 
e diede principio alla fama dell'autore; — Giovanni 
Colas ebbe piauso anche maggiore; — la comme» 
dia dell’ Amico delle legni, la cui prima rappre- 
sentanza Segui il 9 gennaio 1795, 49 giorni avanti 
il suppiizio di Luigi XVI, non è' buona , ma era 
come a dire una protesta contro la tirannide di 
Robespierre e vuolsi dar lode sl Laya pel suo co- 
raggio. La commedia fa denunziata come un delit: 
to © l'autore giitato nelle carceri 
usci che dopo Îl 9 termitoro Egli 

il Ropporto sulle carte trovate presto fiobe: 
spierre; — la Mozione d'ordine che fece chiu: 
dere la congrega della Cavallerizza, © la opi- 
none letta alla iribuna da questo membro della 
convenzione per la restituzione de' beni de' con- 

Solto il consolato volle mettersi negli uf: 
‘amministrazione dello stato, ma l'suoi servigi 
furon posti In non cale. Allora entrò nell istruzione 
pubblica, è fu successivamente professore ni. liceo 
Carlomagno © al Napoleonico; soltentrò a Delllle 
là delle Tettere, a Cholseul-Goufder, nel 

4847, all'accademia francese, e mori nel 155, 
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Oltre alle tre opere già ci 
tare 





ate, egli fece rappresen. 
1 due Stuardi; — una giornata del gio- 
: — Falkland. Scrisse pure: Episto 

d un giovane agricoltore , € parecchi altri com 
i poetici nei quali a proprietà dell” espres. 








cine Neron 
la 









Articoli di leteratura al Monifeur. 
#9 LAYMANN (Pioto), gesuita, n. a Deux Ponls; 
fa maestro di tevlogia, di fiosofla © di ragion ca 
nonica, @ mori e Costanza nel 1656. Quando lim- 
perador Ferdinando Il ordinò che tuti beni eecto- 
Slastiel de' quali si erano impadroniti i protestanti 
a scaplto del conventi disirulti , dovessero restitulr- 
sl a quegli ordini religiosi che già possedevano tai 
conventi, gli fa commesso dalla compagnie. dimo- 
sirasso con gli scri, come gli ordini monastici 
non avessero alcun ‘dirillo su quei benî, con- 
closslachè appartenessero ni conventi medesimi © 
non agli ardini, e dovessero in vece convertirsi nel- 
la fondazione di collegi per la società gesuitica, la 
quale aveva veramente fn comune tutti | suoi be- 
ui; questa Iroppo avida dolirina fu confutata dal 
benedettino Las e sostenuta da altri gesuiti; ma 
venneillempo che el ne contro a colore stes- 
si che lavevan predicata, perocehè nella famosa 
causa doi Liones 1 parlamenti usarono di fat prin- 
cipio per dichiarare. tulla la. società. mallevadrice 
del debt contratti da un particolar avvocata de suoi 
superiori, ll Laymann scrisse anche un Irattato di 
Teologia morale e camonica In un vol. in fol 

‘88 LAZARA o LAZZARA (Lrosr),gentiluomo padova. 
n0,e chiaro giureconsulto del sec.XV; Insegnò le leggi 
civili intorno 31 4424. Rinunziò al’ canonicato che 
godeva, € per la fama del suo sapere fu scelto a 
vicario parecchie volto nei governi di Terrafer- 
ma, ed esercitò con sommo onore quel carico. Tor= 
nalò in palrla fu eletto correttore degli statu, ed 
ambasciatore. Ebbe la estimazione di ragguardovo- 
Hi monarehi, e mori nei {474.1 suo! Consigli 
guli che per I’ incuria de’ posteri non forono stam- 
pall, da qualche frammento in fuori, perirono. 

LÀZANELLI 0 LAZZARELLI (Gio. Fanscssco), poe- 
ta ilatiano, p. circa il 1740 a Gubbio, m. nel 194, 
dopo essere stato suditor di rota a Macerata quin: 
di proposto della Mirandola; non è citato che co- 
me autore di una raccolta di Sonetti più che 
mordaci, diretti contro un cerlo Arrighini, stato 
suo collega În rota. Questa satira la per titolo 
la Coccoide legillima (in 829 8. D.) che ebbe pa- 
recchie edizioni. 

‘#6 LAZARI (Dionisio), architetto napolitano del 
socolo XVIT: fu alllevo 4 Dionisio di Rarlolommeo, 
che costrusse dalle fondamenta Il 
dellOratorio (Girofamini), e moro Il maestro vi 
fece la cupola € la facclata di marmo, opera ve- 
vamente piena di m 
le poche che in Napoli #1 procaccino 
altrui. Questo edifizio fu rizzato Intorno al 4620, € 
però ne desumiamo che Il Lazari fosse assal gio- 
vane allora e morisse olluagenario , essendovi sue 
fabbriche condolte sullo scorcio del secolo, come 
te ehlese di S. Severo de' Conventuali e di 5. Ma- 
ria Egiziaca falle nel 4694 © nel 1684. Oltre le 
cose delle, edificò l" antica casa de Gesuili, ov'è 
adesso l' Università degli studi, e la chiesa ‘di $. 
Giovanni maggiore, e di varie parli rompi bel- 
tamente allre chiese: ma | biogral Immeri!amen- 
te non ci hanno conservalo migliori notizie. della 
sua Vila, = Art com. dal xe. Ik. TRANNE da Napoli 
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LAZARO, principe di Servin; essendosi meo 
Pa: 1306 di G. C.(708 dell’egy) a capo de Valae- 
chi, degli ungheresi, de' dalmati e altri popoli cri 
stiani che non avevano sopportato il giogo de’ mi 
sulmani, mosse contro Amurat Ts; perde la ba 
glia di Cassovfa, © fu fatlo prigioniero. Ma in mez 
20 alle sue vittorie il sutlano essendo stato trafilio 
da un soldato cristiano, che pretendeva vendicare 
così Il suo principe e la palria, questa cieca devo». 
zione non fece che accelerare Îa perdita di Lazaro 
Rajazet Le, figlio © successore d’Amurat, immolò 
questo principe a' mani del proprio padre. 

‘58 LAZANO (S.), fratello di Maria © di Marta, 
che dimorava in Bilinia, ed in casa del quale Ge. 
Ki che lo amava colanio andò qualche volta ad 
albergare Il miracolo della sua resurrezione risoî- 
se gli ebrei a far morire Gesù Cristo © Lazaro, Fs 
sl eseguirono 1 loro malvagi disegni contro del Sal- 
Valore; ma quanto a Lazaro la storia sacra non ci 
dice che ne avvenisse, 

‘88 LAZARO (S.), celebre monaco greco, ed ce- 
cellente pittore del see. IX; fu tormentato atroce» 
mente da Teofilo Imperatore di Costantinopoli, per. 
ché dipingeva Immagini di Gesù Cristo, della Ver- 
gine, ecc. Mori l'a. 867 a Noma dove Î' avea spe: 
ito ? imperatore Michele. 

LAZERI (Purto), dollo gesuita, n. a Siena nel 
4rta; fu bibliotecario del collegio romano, ed a 
Roma altresi professore di storia ecelesisilca , € 
tale ufficio gli fu lasciato dopo abolizione detta 
sua compagnia. Il card. Zelada gli commise ll go- 
verno della sua librerla; fu perilissimo nelle fin- 
gue antiche © segnatamente nell' ebraica. € mori 
nel 1709 lasclando mss. 28 volumi dl Storia ec- 
elesiaglica , cd a stampa le operelte che noteremo 
qui appresso: Della consecrazione del Panfeon fat 
da da Bonifacio IV, discorso (Noma, 4749); — 
Theses select ex historia ecclesiastica de pers 
eulionibus in ecelesiam ercitatte (4749); — Pet 
Ioannis Perpinioni Valentini , € so. Jest, opera; 
 Theses selcelo ex hist. ecclesiastica seculi V. 
(1134); — De anno Christi natali ab orbe con 
dito (1795); — De arle critica et generalitui 
eius regulis ad his, ecclesiasticam relatis (1784); 
— De crilice regulis, quibus vera falsis admizia 
sccerni possunt; — Lettere @ Mons, Michelange- 
lo Giacomelli sulta trag. di Eschilo int. Prome- 
teo legato; — De heeresi Berilli disquisitio (1785); 
— De vera, vel fulsa tradilione historica ; — 
De heresi Albigensium (1190):— Miscellancorum 
ex mus. libris biblioth. Coltegii romani soc. Jesu 
(EISEST, 2 vol), = Art. com. dal al. I. Trancmsi 
da Napoli 

#% LAZERME (Giucowo), professore di medicina 
nell’ università di Mompellieri, m. nel 1786 vec- 
chio di oltre 50 aunì, Abbiamo di lui: Tractatus 
de morbis internis capitis (1748, 2 vol. in 12), 
tradolto in francese ierdts-Maréls solto 1Î 
titolo di Trattato di malattie interne ed esterne 
(Parigi, 4284); — Curaliones morborum (1784 
— De’ suppurationis eventibus (4724); — De fe 
bre tertiana intermittente (1931). 

LAZIUS (Wourixe), dotto medico e storico dell’im- 
peradore Ferdinando.o, n. a Vienna nel 4814,m. nel 
1508; lasciò un gran numero di opere che furono 
raccolte a Franefort (1608 , 2 vol. in fo.), le più im- 
portanti delle quali sono : Viennee-Austriw , seti 
reru im commentarii, ece, (Basilea, 

); — De gentium aliguot migratio: 
nibuî, sedibuo (ris, reliquits, linguarumque ini- 
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et immutationibus ac dialectis, lib, XII (ivi, 
4587, 1372, © Franefort, 1600, in lc 

LAZOWSKI, polacco profugo ‘a Parigi al tempo 
della rivoluzi ist celebrità per la su 
ferocia © per la audacia fri demagogi più arden- 

itano della guardia nazionale, e co- 
a' 10 agosto 1792 l'artiglieria che fulminò 
il palazzo delle Tulteries. Sempre capitano e con- 
dultore dei più orribili fai darme commessi» 
quel tempo , Lazowski era già. porto sotto | ordi- 
ne d'arresto per la proposta di Vergniaud, quan- 
do mori di febbre infammatoria. Questo ubmo del 
‘quale la convenzione ascoltò I orazion funebre let- 
ta da Robespierre, ed a cui venne eretto un mo- 
numento sulla piazza del Carrousel, a piè dell’al- 
bero della libertà, fu disotterrato e'getlto alla fo- 
gna dopo ll 9 termidoro, 

‘00 LAZZARA (Gio), cacallor di Malta, uomo eru- 
dito, e cultissimo proiettore delle arti, n. a Pado- 
va nel 4744; oltre ad una scelta biblioteca aveva 
fatto anco una preziosa raccolta di antiche stampe; 
visitò le più illustri città d'Italia, la Sieltta e Mat: 
ta. 1l Lanzi ed Il Cicognara a lui si confessano as- 
sai tenuti per gli alutî che loro porse nelle utili 
storie che serissero Il primo della pittura l'altro 
della scultura. Mollo diligenti cure porse alla edi- 
zion del Pecorone pubblicata dal Poggiali riscon- 
trandola a voce a voce con un antico Ms. Pubbl 
cò le Vite di Rosalba Corriera e dell’ abate Gen- 
nari. 1 più Insigni uomini d'arte © di lettere che 
forirono a' tempi suol l'ebbero in amicizia e st 
giovarono de' suol consigli e del suo aluto, e mori 
a Padova nel 4833. Nel Supplem. alla Riogr. unte. 
(k. G. Michavd edit.) Il Lazzara è chiamato Nicco 
tò, ma ho adottato Îl nome di Gio, che gli è dato 
dal Ticozzi nella continuazione del Coralani non 
parendomi probabile abbia in ciò poluto errare, 
perché mostra avere avuto con lui commercio di 
lettere chiamandogiisi riconoscente per le notizie 
rimessegli dal Lazzara a Helluno per la sua storia 
dei letterati del dipartimento della Piave 

#0 LAZZANELLI (Lui), (losofo € poela latino, 
n. a 8. Severino nella Marca d' Ancona 1° a. 4450, 
m. nel 1500, dopo essere sato incoronato dalle 
mani di Federigo NT Imperadore, Serisse: Crafer 
Hermetis (1507); — diclepli sew Esculopii. defi- 
nitiones ad Ammonem regem e grac. in lal. tra- 
ducta (1507); — Fombyz Carmen (1319) 
Carmen de apparatu Patovini Hartiludii (1029) 
è fa descrizione di un forneo bandito în Padova 
nel 1494; — Fasti sacri, poema inedito, 

#0 LAZZARELLI (P. D. Nurno-Aessanmo), mo- 
co Lassinese, n. la Modena nel 4062, m. în Mi- 
fano nel 47201 in fama di dolto e pio religioso. 
Abbiamo di lul: Vita di $. Ianazio vescovo d' An- 
liochia e marlire (Modena , 1690 e 1099); — Vi- 
ta di S. Marzio denominato il solitario (is, 1699), 
ecc.; — Nella libreria Pagliardi di Modena sì han- 
no ancora di lui molle Poesie Illlane , ed altre cose. 

‘#8 LAZZARI (Pierao-Astono), di Pavia; fu pro: 
tonolario apestolico € cavaliere’ luteranese , © pro- 
posto di S.A Maria Gualtera nella sua patria; mor 
nel 4650, Fra le altre cose abbiamo di lui: Sum- 

e compendium omnium operum D. Mor- 
tini ab Alipizcueta Narvari , ecc. 

#0 LAZZARI (Micusta), chiarissimo letterato, n. 
io Venezia nel 1694, m. nel 1769, Scrisse diverse 
Opere delle quali si può aver notizia , come del 
sua vila, nell’ Europa lettoraria (aprile, 477 
pag. 04). 
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LAZZARI, — V. BRAMANTE. 

© LAZZARINI(Gascono) iltore, n, a Venezia nel 
1058; fu allevo di Salvator Rott, ma preslamen- 
te abbandonò la sua manera e ia sbandi dalla 
scoola veneta, della quale polrebbe quasi dirsi il 
Rafaetto per la diligenta del disegno: eppure non 
usci mal di Venezia. Carlo Maratta si parco esi» 
malore de' suol coetanei, quando 1° ambasciator ve. 
nelo In Aéma gii propose di dipingere un quadro 
per 1a sala dello scrutinio, rispose che motto ma: 
rasiglivasi cercassero lul In Roma quando avevano 
Un Lazzarini in Venezia, e di fallo ques uiimo 
egregiamente rappresentò In quella ssla Il 7rionfo 
del Morosini. Mollo pure fu lodato ll 5. Lorenzo 
Giustiniani, dipinto nella palrisreate, che è forse 
la migliore opera a ollo che la scuola’ Veneta. ab- 
bla la quel secolo. Fu anche asal grazioso e ieg: 
gladro in condurre plccloti quadri. Mori a Villa Bo: 
a nel (730, — Essen, sua sorella, n. nel 
1668, moria senza essere andata a marito ne 1729, 
sequistò nome anch'essa di buona pirie, © si 
presume fosse ammaestrata dal fratello. 

"© "LAZZARINI (Gio. Asonts), pittore, architetto, 
e uomo di lettere, n. in Pesaro nel 4710; fatto I 
corso degli siudi entrò nel sacerdozio , ma ai do- 
veri del sacro ministero, che adempie sempre con 
Buon zelo, aggiunse l'esercizio dell'arte pittorica, 
nella quale ebbe a maestro ll Mancini; volle infor® 
Mare la mente sì grandi esempi è però vide Ro: 
ma, Firenze, Bologna e Venezia; secondo ll Lanzi 
4 fa facile € tuttavia studiato in opol parte, Teg- 
3 gladro € nobile Insieme, erudito nell'introdurte 
* fra" suol dipinti immagine dell’ antichità, ma 
» senza afcllazione, senza pompa. L'opera ove com 
» parve, come ho tudilo, maggiore di sè è in Gual- 
» do, diocesl di Rimini nella coppella del signori 
Fantuzzi ». Sono pure assal lodate le pitture che 
condusse a fresco nell'abside del duomo di Osimo. 
Come architetto non è da tenere nello stesso. pre: 
gio parendo sentisse alquanto dello stile del Bore 
Fominl, secondo Il ig. G. I Montanari che scrisse 
tin compiutissimo articolo intorno at esso nella Zio- 
Grafia degli Wusiri italiani che si publica a Ve 
Rezia per cura del Tipaldo, Considerandolo fina: 
mente come serillore sono da tenere In gran con- 
{o sel dissertazioni che contengono un" \ero corso 
di pitora, la quale arte Insegnò gratulismente in 
Patria. DI quelle dissertazioni motto si giovè l'at 
Barolli pel suo lodlisimo Saggio sulla pittura. La 
“dizione delle sue opere fatta In Pesaro nei 1500, 
contiene oltre alle delle dissertazioni e sue lette 
Fe e vario poesie. Lo slile delle prose è aele, chta- 
0, molesto, quel delle poesie pende alquanto nei 
miniernto € spesso è freddo © voto (V. Il citato ar- 
tico) 

‘89 LAZZANINI Mosesico), letterato e critico ce- 






































rebre, n. In Norrovalle presso Macerata l'a. 
studiò con mollo profitto la teologia, la giurisp 
denza e le lellere; apprese Il bello stile ilaliano 








nel nostri grandi maestri del secoli XIV e XVI, 
di difficite contentatura fu severissimo nel giudica» 
re gli altrol seritii, e dificile in appagarsi dei pro- 
pri, onde non mal rianava dalla Ilma, © pochi ne 
Nubbileò, Professò giurisprudenza In Macerata; di- 
Morò In Bologna, In Firenze, In Roma, dove fu 
tra" fondatori dell’ Arcadia; avendo ripreso il me- 
todo d'Istruzione tenuto dai gesuiti e censurata 
non senza molla raglone quella grammatica del. 
È Alvaro tenuta da loro come un oracolo, corse fn 
guerra coi medesimi che contro di lul si Jasclaro- 
Diz. Biocn. T. IIL 
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no ire a varle contumelle. Il senato veneto ps- 
rò non curondo quegli. seaipori, ne 4781 ‘gli 
conferi la cattedra di’ letlere. greche © latine nel- 
l'università di Padova; ma ivi quella sua Irop: 
po severa erica, quella sua stemperata ‘vaghezza 
di non trovare altra forma di bello che nelle ope. 
te aoliche, lo mise În Iserezio col Facelolati, coi 
Maffi, e poi con ‘ott li uomini di buon gustò per 
le osservazioni che serlse contro il bel volgarix 
zamento di Lucrezio di Alessandro Marchelli, € 
mori nel 4734. Se ebbe delrattori, meritò anche 
avere ammiratori, © tra questi ultimi risplendono 
1 nomi dun SaIVint, ° un Magiabechi, d'un Gra: 
vita, d’ un Fontanini, Le opere che di’ lui abbia: 
mo d stampa son le seguenti: disse il giovine 
tragedia (Padova, 4720): questa era | opera di cul 
meglio si compiaceva; quanto all'argomento e al- 
la condottà è una magra imitazione dell Edipo di 
Solocle; quanto allo sile del dislogo € de' cori & 
cosa mollo notabile: fa ristampata nella collezione 
di” classici di Milano (1526) Insieme col suo melo. 
difamua i odia; — La Sanese, commedia (1754), 
— Rime; — L° Elettra di Sofocle, Wraduzione dai 
Greco (1737); — Osservazioni sopra la Merope di 
Maffei (4745); — Tre Lettere nelle quali si pro. 
va che Verona appartiene ai Cenomani (1743); = 
Note ed osservazioni ol Luerezio Caro di Alesain= 
dro Marchetti (1764). 

"ne LAZZARONI (Acosrno-S1renno), grammatico, 
n. a Bienulo nella Valeamoniea, in sull entrare del 
sce. XVI; fu discepolo in Brescla di Gio. Tiberio di 
Novato, è serisse una grammatica che fa pubbllca- 
ta a Basilea nel 4546, ©d a Lione nel 4556 col = 
{olo di Mercurius Mojor, seu Grammaticarum in- 
stitutionam libri X. Dallo Specimen dei cardinaî 
Quirinl sl raccoglie che questo scrittore fu malto 
legante ed emulo del celebre Temdoro Valla, Nel 
la Storia della let, it, del Tiraboschi, per errore 
si dice halo In Ducano. 

46 LAZZARONI (Gio. Barr.), pittore, n. a Gremo. 
na nel 4680; fu allievo di Gio. Batt.Torrlol; vis. 
e fa Milano ed in Piacenza, Nella sila” del Lane 
Zi è ricordato siccome un riraista eccellente; sere 
vi mollo al principi di Parma © ad alli gran pere 
Sonaggi, e mori nel tesa. 

LRADE (Giovawu), celere donna inglese, dedita 
al misticismo, n, nel 1683, morta nel 17087 da pri» 
ma fece parte di una socletà d°Ilmiasti presieduta 
dal medico Giovanni Pordage; ma ben 
troducendo nella nuova dotirina tutto 
durate al suo sesso, ella superò Il suo maestro, © 
seppe muovere la ammirazione di iui” de'suoi 
condiscepoli. Pordage avea pubblicato un libro in 
{ltolato: Softa; Giovanna vide ia quella Soto la 
divina sapienza, In appresso fondò il cuito de'fita- 
delfi ed ebbe ragguardesoì grado fra fecsofi, sele 
fa diilumioati paellei. che si difuse In toghite 
terra, In Francia e soprattutto nella Germanta. No 
sapendo bene dichiarare a qual grado di perfezione 
Giovanna fosse pervenuta, ll fornticante Kirehber= 
per È di avviso che ella avesse Ta facoltà di dive» 
ire da se stessa sonnambula © podesse cosi rice» 
azioni astrali © magnetiche. Basterà citare alcuna 
delle sue opere per mostrare che Il suo cervello fosse 
fa uno stato molto cino alla demenza, E sono: Le 


















































mondi diversi come furon mostrati. all'autrice 
(1608, in 00); < dI celeste Messaggio della pace 
tiiverale, occ, (1604, In 8.0; lalbero della 
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pila, ecc. (1096, în 12.4); L'arca della fede (1098, 
ia (2.0); — Cagioni e fondazione delta società 





de'flade!fi (1698, in 12.+), Tutte queste opere fu 
fono Iradolte in tedesco. ll dottor Lée serisse la 
Vila di Giovanna Leade; © nel Gyneceum_ d'Ar- 
noldo Feustking frovansl alcune parlicolarità sulla 
sua vita © sopra i suoi serili. 

‘#0 LEAKE (Ruccanoo), valorosi 
vale, n. sd Hawich nel t620; el mollo sapere 

‘arte dell” artiglieria accoppiava una intrepidità 
d' animo che nelle guerre sostenute dall’Inghilter- 
ra più volte meritò essere sommamente lodato, spe- 
Zielmento nella battaglia commessa. nelle seque 
della Zelanda contro la Francia © la Olanda il 14 
giugno 1675: egli era maestro cannoniere sul 
ve chiamata il Principe Jieule; già il comandante 
aveva dato ordine, vedendosi a mal parito, di ren- 
dersi, quando il Leake giltatosi io mezzo, gridai 
do: a Malnò, finché avrò lena da caricare 
» nono il Principe Seale non si darà per vinto 

on tali parole ricocato Îl perduto animo ne' sol 
dali, ollenne il trionfo, onde fu dichiarato maest 
artigliere della Gran Bretagna, Egli immaginò per 
primo di metter fuoco 2° moriai co' razzi. Mori nel 
1696. 

‘08 LEAKE (sir Gio), ammiraglio Inglese, figlio 
del precedente n, nella contea di Surrey l'a. 1656; 
il padre lo inliò nell'artiglieria navale, ed era 
con esso in sul Principe Reale quando come è det- 
to di sopra fu valorosamente salvato dal cadere In 
mano dell' inimico; ebbe da prima Il posto di ma 
stro-cannontere si fece onore nella battaglia dell 
Mogue (699), è meritò esser lodato da Churchill; 
nel 4701 fu promosso al comando d'un vascello, 
@ nella guerra della successione di Spagna res: 
se la squadra diretta contro Terra Nuova, e 9"im- 
padroni speditamente di quell’ Isola, onde venne 
fa fama ed In molto spiendide facoltà di fortuna, 








10 arligliere na: 












































e Indi a poco si trovò insignito del grado di con- 
raminitaglio delta Bandiera turchina; ed in tal qua: 
lità diede novelle prove del suo sapere € valore, 
spezialmente alla battaglia di Malaga (4704). No 
vello vanto. ac 





Filippo V a levarne precipilo- 
samente l'assedio. Nel 4707 passò Ho de 
la bandiera blanca, e glustifcò questo avanzamen- 






to di grado con nuovi meriti, primo ira" quali fu 
l'aver nel 1708 soggiogate le Isole di Sardegna e 





Iogbillrra (1700) dovo fa deputato nella camera 
‘assunse due atlre volle {1 comando del 
“di molta ri- 










ri ebbe amareggiali gli ultimi 
mali portamenti e dalla morte di un unico figlio, 
€ così Il cordoglio lo condusse alla lomba nel 4719. 
— LEAKE (Srsraso-Munrno) , suo parente; spese 
tutta la sua vita negli studi dell araldica” per la 
quale arte fa acceso di un zelo cho alcuna volta 
trasmodò In risibili vanità, e mori nel 0774 la- 
sciando le seguenti opere: Num mici hl 
storia (796); — La vita di sir Gio. Leake (1750); 
— Cugioni di dare ai re d' armi della provincia 
commissione di visitare la loro cireuserizione 
(rt). 

LEAKE (Gio), medico Inglese, n. in Aînsta- 
ble nella Cumberiandia; andossenc da giovane a 
Londra 4 vere un grado nella milizia, ma 
falliti Si volse all'arte medica © la 
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esercitò con gran rinomea în Cravent.Siret. Ebbe 
Gran parie nella fondazione dello spedal di West- 
tntoster per le donne partorienti, e mori di repen- 
te nel 4702. Serisso varie opere ira le quali: 0s- 
aervazioni sulla febbre puerperale (1773); — In- 
iroduzione alla teorica ed alla pratica dell arte 
Ostetrica (1974); — Saggio pratico sullo matat- 
tie di visceri ecc. (1189) che fa adotto in tedesco. 

LEANDRO (8.), arcivescovo di Siviglia, fratello 
di 8. Isidoro n, a Cartagena, presso alla metà del 
VI scc.; caldamente prese a combattere l'arianesimo ; 
assai gente converse alla fede cattolica, e tra gii 
altri Ermenegiido figlio primogenito del re Leo- 
vilgide che il cacciò da'guoi stati ; ma Îl re, ravso- 
dato dell’opera sua, non fu tardo a richiamarlo, e 
gli raccomandò d'ammaesirare nella credenza cat- 
folica Recaredo suo figlio che doveva suecedergli. 


















‘era amico di 





il grando, 
tempo del 

inum et contemptu mundi, 
ecc. (Roma, 4661, in,4.e) e nel Codez reguiarum , 
pubblicato da Dlstenio, e nella Bibliotheca patrum ; 
" Homilia in laudem Ecclesia, nella Collezione 
de' concili del P. Labbe tom. Y. A_Iui si ascrive 
la origine dell ufficio Afosarabico, recato poscia 
a perfezione da S. Isidoro, 

e LEANDRO (i P.), cappuccino, m. a Digione 
sua patria, nel 1607; scrisse molle Opere che gli 
fecero nome. Le più accolte sono: Le verità del- 
È Etongello (Parigi, 5661, e 1662, 2 vol. in fol), 
‘od un Commentario sull’ Epistole di S. Paolo (1663, 
2 vol, in fol). 

G6 LEANG-OU-TI , Imperador della China © 
fondatore della real ‘discendenza dei Leang; pri- 
ma di salire al Irono aveva nome SINO-YEN, © go. 
Vernava la provincia di Leang quando si ribellò 
per vendicare la morte di un suo fratello nel 508; 
© deposto l' imperadore Pao-Kuen, che poi venne 
tuciso, si assise In trono, Egli dappria fu risguar- 
dalo come un gran principe, ma datosi poi tutto 
in preda al misticismo dei Bonzi neglesse le cure 
dello stato, cosicchè scoppiate varie ribellioni con- 
tro di lut mori di cordoglio in istato di cattività 
la. 349; fo fatlo scempio della sua famiglia e 
scampatone un solo de' suol figli, Siao-Yen-Ti assui 
se poscla Il regno, ma fu ucciso nel 558; due ani 
appresso In un figlio di quest’ ullimo si estinse la 
discendenza di Leang-0u-TÌ. 

‘88 LEAPOR (Mux), poetessa inglese,n. nella con- 
tea di Norlbampion l'a. 1722 da uu giardiniere; nel- 
umile sua condizione allro maestro non ebbe all'in- 

uori della ben disposta natura, e coltivò in secreto 
gli studi poetici; venuta a morte in età di 24 anni 
consegnò al padre molle carte che si trovarono con- 
tenere le sue poeste e furono pubblicate nel 1748 


















































6 4784 in 2 vol. SI fa stima în Inghilterra del suo 
poemetto intitolato iL Tempio d’ Amore. 
LEARCO , uno de più antichi scultori greci , 





n. a Reggio; vivea verso la 40,ma Olimpiade, Avea 
fatta In bronzo la sistua di Glove che vedevasi an- 
cora in Sparla ai lempi di Pausania, ed era te- 
Duta come la più antica opera di quel genere. Non 
era fusa di un sol gelto, ma componevasi di parti 

vorale separatamente, © congiunto le une alle al- 
re con chiavette © commessure, che facevano quasi 
Impossibile Il disgregarle. La fusione tutta d'un getto 
fu cominciata ad usare in fempi meno rimoti dagli 
scultori Teodoro e Reco di Samo. 
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LEBAILLI (Asroy Francesco), favoleggistore, n. nel 
4750 a Caen; usò nel foro, ma tratto dal su0 na- 
tirato istinto ‘alle eltere lascio a giurisprudenza, 





© primo suo passo nel nuovo arriago sollo gli au: 
spici di Court de Gebelin che porlavagli grande amici- 
zia fu la pubblicazione di una favola allegorica sul 
nascimento di un figlivolo del duca d'Orikan 

salì la grado nella repubblica delle leltere per_le 
sue Nuove Favole cui fan seguito tari componi- 
menti poetici (Parigi, 1704; 4.e ediz. 1035, In 12), 
Abbiamo di esso allresi varie Nolizfe sui poeti 
drammatici nella piccola biblioteca dei teatri (1708 
00); — Cori 














del defunto Grainville (4800, in 
fa di Alcide, melodramma con danze, in due 
(1911, la 8. — Znone, melodramma în due atti, 
ed un intermezzo (1944); — Jl governo degli ani: 
mali 0 l Orso riformatore , poema episodico diviso 
in & alti con prologo (1916); — Arione 0 il poter 
della musica, caniata in due parti, con musica in 
parodia di Mozart (1047, in ts). Mancò a’ vivi in 
5 marzo 4032. 
LEBAILLIF (Autssaspro-Cuiepio-Muatmo). fisico 
ralista € meccanico celebre, n. a S.t Fargeau nel 
studiò prosso i PP, dell'Oratorio a Lione; dal 
4790 fino al 1934 che fu l’anno della sua morte 
avvenuta in Parigi, ebbe vari uflzi civili, ed In quel- 
anno medesimo aveva avuto le insegne della le- 
Gion d’ onore. Fu il primo în Francia a costrulre 
a perfezione È micrometri; aiutò ll fisico Charles a 
perfezionare il suo microscopio; ebbe parte ne'mi- 
glioramenti. del. microscopio presentato all istituto 
nel 1893, e fece applicarsi | diaframmi mobili 
allese a molle ricerebe nella metallurgi 
dura, le quali 

descrisse ia una Afemoria pubblicata nel 1083 (Y. 
Annali dell’ Industria). Col suo sideroscopio dimo: 

repulsione esercitata dal Dismuto e dall’an- 
timonio sull’ ago calamitato, © P esistenza del fer. 
ro in un numero grande di corpi, fino allora non 
saputa. Costrusso ua galvanomeiro di un’ esquisita 
efficocia, eleltrometri perfetti ed ‘altre belle mao- 
chine, lutto nofabili per semplicità e compilezza. 
on sì vogliono pretermettere le sue ricerche sulla 
colorazione del sanguo, su tutte le dissoluzioni del! 
ferro, ecc., i melodi di analisi per 
sostanze metalliche adoperale a color 
fe note sull’ avsenturina artificiale, 
sltei uti lavori, ne quali fu di una diligenza ma- 
ravigliosa, il [ecero caro ed estimato si più rogguar- 
devoli dolli del nostro secolo. 

#0 LEBNILLY ( AsronFnuctco ) 
BALLI. 

‘#0 LEBANDIER de FRANCOURT (Genvasio), avvo. 
cato calvinista, n. în sull’ entrare del see. XVI a 
‘presso Nans; fu cancellior di Navarra e se- 
di Carlo 1X; da lui e da Bera fu fatta una 
calda rimostranza al re delle stragi che facevano | 
callolici nelle città che riconquistavano sui calsi 
nisi, Dopo la battaglia di 8, Dionigi fu mandato 
scerclamente În Germania dai suoi correligionari 

è una delle vittime che cad 
cidio della notte di $. Barlolommeo 
il duca di Mompensiori lo fe gitar giù 

Jar nel fiume, Oltre alla det- 
ta rimostranza , scrisse: Consiglio di un gentit 
uomo francese’ alle chiese delle Fiandre , ecc. 
(1507). 
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LEBARBIER il maggiore (Gio-Jacoro-Fauscisco) 
dell'istituto, n. nel 4758 a Rouen, m. a Parigi nel 
4920; nel natio luogo apprese gli’ elementi della 
pittura, e meritò per due anni di seguito (1795 e 
50) il primo premio. Passò quindi a Parigi, dove 
entrò nello studio di Pierre primo pittore del re 
Nel 1776 si tramutò di Francia In Svizzera per di: 
segnar le vedule che dovevano far corredo alla 
bella opera di Zurlauben, ialitolata : Quadri topo- 
grafici, ecc. (1700-88, 4 vol, In fol), In questo 
viaggio conobbe Gessuer, e In processo di tempo 

‘de’suol disegni un'edizione francese delle o- 
pere di quel leggiadro poeta. Nel viaggio che fece 
2 Roma, dove soprastelle 4 anni raccolse gran co- 
pia di bei disegni Iralli dalle opere dei gran: 
di maestri, che quasi tolti farono poscia intagliati, 
Questo artefice che a ragguardevole merito come 
dipintore, accoppiava pari dottrina e non_minore 
modestia, fu tra" primi della nuova scuola che ap- 
plicarono l'animo a rimettere in fiore il buon gu- 
sto: nel lungo corso della sua vila, non si ristet- 
te mai di dare opera al nobile Intenio si colle opere 
sue e sì con le soe lezioni. Oltre ad una mirabile 
quantità di ornalini (eigneltes) da 























pennello molti © molli quadri, tr quali soa ricor 
devoli: Assedio dî Beauvais che lo fece sm 
mettero nell accademia di pilura ed onorare dei 
titolo di cittadino di Betuvais; — l' Aedio di 
Nancy, gran lla che a par della precedente fa bella 
mostra "di sè nel palszzo pubblico di quello stesso 
luogo di cul rappresenta uno de? fatt più memo: 
randi; — Giove sul monte da, nella Galleria di 
Versliles: — Aristomene nel castello di Compie. 
gue; — PApoteosi di S. Luigi, e S. Luigi che 
prende l'oriframma a S. Dionigi ; — un Cristo 
nel duomo di Sens; — fl sepolero dei Canadesi, 
ecc. Abbiamo alle stampo îl Catalogo dei quadri, 
“laconi ece. del defunto Letarbier membro del 
l'Istituto, compilato da Pieri-Benard (1020, fa 0) 
ui va foganzi una breve Notizia. 

‘#8 LEDAS (Gucomo-Furo), inlgliatore, n. a 
Farigi hl 4707; vinse in breve tempo Herisiet suo 
macsiro, e prese principalmente sd mitare Gerar- 
do Audran alla cui maniera Intgliò la Pre 
Zione di S. Gio. del Mola, che fu. principio della 
sun fama; non slava mai Un giorno intero che non 
AÎ fosso esereltto è disegnare; appartenne ollac 
cademie di pillura di Parigi, ed a quella di Rouen; 
fl maestro dei quale meglio piacevasi intagliare le 
opere fu Tenicrs. Considerevele è il novero do'rami 
cho inciso sui suoi propri disegni; fu per Junga 
pezza Il più noto fra gl'incisori francesi, © il pri» 
mo dopo Rombrandi che faceste prand'uso della 
una secca; mori onorato del titolo di regio ina: 
glistore nel ‘1208, 1 catalogo delle opere sue sì può 
Vedere net Mantale di Huber. 

LEBAS (Piero), deputato alla convenzione del 
dipartimento del Passo di Caaîs, n. iniorno 1 1768; 
fa insieme con SuiateAust uno dei idi seguaci di ho 
bespierre suo conciltadino. Nel proceso di Luigi XYI 
fail volo suola morte senza appello nè indugio; cedè 
come uno de’ metbri più furibondi nel comitato 
di sicuri generale, e mandato n forma di com- 
Mmistario all'esercito del Reno, lasciò ricordo della 
sua violenza © erudelt. Divolo sempre a Robespier. 
fe, dichiarò volere enirare a parle della sua sor- 
der e si necise Iraendesi un colpo d'arme da fuoco 
nil eranio la nolte de o termidoro, corrispondente 
al 20 di loglio 1708, 
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‘06 LERAUD (Piero), cappellano di Anna di Bre- 
tagoa, regina; scrisse Îa Sloria di Drelogna per 
Ja quile ebbe autorità da Anna nel 498, di poter 
riscontrare tutti i documenti degli archivi. breto- 
ni: questo libro non fu pubblicato a Parigi prima 
del 1630. 

LEBÈ (Groviwo),Intagliatore o fonditore di caratte: 
ri, n. a Troyes nel 1625, m. a Parigi nel £493; ebbe il 
caricoda Francesco Idi perfezionare i caratteri orien- 
{ali che servirono a Noberto Stefano, e da Filippo Idi 
fondere i caratteri perla impressione della Bibbia po- 
liglotta di Anversa, Morto che fu Claudio Garamond 
nel 4101, Lebé acquistò la maggior parte de' suol 
punzoni €d aggiugnendoli ai propri ne composo la 
più copiosa coliezione che mai si vedesse In Euro. 
pa. li suo figlio, e il suo nepote che elbero al pa 
di lui nome di Greurtwo furon degni sostenitori 
delta sua gloria; le sue pronipati furono anch'elle 
spertissime nell'arte di fondere i caratteri © lavo. 
rarono sotto la direzione di G. G. Fournier, capo 
dei tipogra di quel nome, che nel 1750 restò solo 
possessore dei fondi di Lebé. 

‘#0 LEBEAU (Cio-Barr.), gesolta, n. nel contado 
Venosino, m. a Mompellicri nel 1070; lesse ret 
torica a ‘Tolosa ed a Rbodez, ma fu tutto inteso 
allo studio delle anticaglie e de' monumenti, e scris 
se le seguenti opere tenute in pregio di erudizione; 
Diafribo dua, prima de partibus templi augura». 
lis; aliera de mense el die victoria pharsatice: 
ge um expeditionis hispaniensis 
Ludovici XII (1648); — Polyanus gatticus de ve- 
terum et vecentium’ gallorum  sratogematibus 
(1650); © varie Vite, 

LEBÉAU (Canso), slorico,n.nel 4701 a Parigi m nel! 
(378, professore di eloquenza latina nel collegio di 
Francia e segrelario perpeluo dell'accademia delle l- 
serizioni;oltre a parecchie Afemorie negli 404 di quel 
dotto consesso, lasciò varie poesie e discorsi latini 
stampati nel (789 e nel 1816 in 5 volumi in 8. 
Abbiamo anche di lui un’opera storica che andò 
nell'oblio per quella che sopravenne del Gibbon ; 
Il Utolo di essa Si è: la Storia del Basto impero 
cominelando da Costantino il grande (Parigi , 1757 
ed anni seguenti, 27 vol. in 42.0), Lebeau nè com- 
pilò solamente | primi 21; gli altri sono lavoro di 
‘Amebilhion. N signor Ravler mise poscia in luce una 
Tatola alfabetica dell'Opera (4847, 2 vol. In 12. 
Questa Istoria fa ristampata a Parigi nel 1828, 15 
vol. in 8e, e JI de Saînt-Marilo, socio dell'Istituto, 
ne apparecchiava un'edizione fn 20 volumi, che 
senza contrasto avrebbe vinto di lunga mano le pre- 
cedenti; ma al tempo della morte del dotto edi 
tore, avvenuta nel 1852, non era proceduta la slam- 
a oltre al 42.6 vol. Leggesi l'Elogio di Lebeau 
scritto da Dupuls nelle Memorie dell'accademia 
(1-42). — LEBEAU, (Gio-Lua), fratello del pre. 
cedente, n. nel 4724, m. nel 760, professor di 
rettorica nel collegio dei Grassins; pubblicò alcune 
Memorie nella raccolta dell’ accademia delle iseri- 
zioni, dove trovasi anche Il suo Elogio dettato dale 
lab. Garnier (I. 54). 






























































SO LEBEGUE ( Luunenro ) — V. LAMBERT 
necs. 
LEBEL, superiore del convento de'trinitari di 


Fontalnebieau, Commessogli da Cristina regina di 
Svezia di apprestare | soccorsi religiosi all’ in 
felice Monaldeschi , serisse una Relozione del 
la sua morte, stampata nel iom. Lo della 
Deserizione di Fontainebleau dell'abate Gulibert 
(1254) e net tom, IV degli 4001 importanti € poco 
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— LEBEL (Gio-Lua), avvocato del pariamen- 
toy tn a Parigi nel 1708) lasciò alcono opere © 
ira Ie allro: Analomia della lingua latina (1764); 
— L'arte di apprendere da se solo senza maestro 
ed insegnare nel fempo medesimo la lingua lali- 
na secondo natura, © la lingua francese sulla 
latina (+730-88,2 parli in 8.o). — ®% LEBEL (Gi0.), 
canonico di Liegi, visso nell’entraro del sec. XIV; 
lasciò me. una Cronaca della quelo faceva gran con 
10 Froissart. 

#6 LEGERECIT (Cumo di), famoso inelsor di me- 
daglie ledesco, n. a Meiningen nel 1749; passò in 
Russia per procacciar sua Ventura, ed Ivi addetto 
alla zecca piueque tanto a Caterina II, che lo man- 
dò Ja Roma ad acquistar perfezione nell arte; tor- 
nato a Pietroburgo fu fatto da Paolo I, primo inci 
sore di medaglie © direltore della zecca, Fece molti 
allievi nell'arte sua, ed è uno di quelli stranieri 
cul la Russia dee saper grado di averla istrut- 
ta. Ebbe titolo di consigliera di stato, e di cav. di 
8. Anna; fu socio onorario deil' accademia di Pie- 
troburgo ed alti ilustri consessi; lusciò un nume. 
ro grande di medaglie di suo conio, e mori nel 
4097, 

#6 LERERRIAYS (NRisaro), economista rurale, n. 

n 19075 
scrisse quasi tutlo‘Îl Y'rattato degli alberi frut 
feri, che fa stampato nel 4708, sotto it nome di 
Dubsmel-du-Monerau. È autore’ altresi del 7raf- 
fato dei giardini (Parigi, 4778, ® vol. in Be). 

e LEBESNERAIS (unix), macstra d' un Istituto 
di giovanette, nata nella prima metà del sec, XVIN a 
Vire in Normandia; fu educata dalle orsoline della 
sua patria; passò quindi a 5.1 Hilare presso un suo 
fratello parroco, ed ivi sequisiò molto nome nel- 
lammaestramento delle fanciulle, e nella bontà 
della vila, che In lei sì estinse nel 1994. Scrisse 
le seguenti opere: Canlici morali sui più bei fat- 
ti della Sacra Scrittura (1800); — Jstoria Sacra; 
— Principj generali della grammatica francese, 
ecc. (1813). 

LEBEUF (Cio.), canonico di Auxerre, n, nel 1687, 
In questa città, dove passò di vila nel 17603 era 
membro dell’ iccademia delle iscrizioni che so- 
veni volte coronò le infatigabili sue Investigazioni 
sulla storia di Franela, Nîuno Innanzi di fui ne 
aveva meglio conosciuti i parllcolari, e le sue opere 
saran sempre consullate ulllmente dal suol succes- 
sori. Le più nolabili sono: Diseorso sullo. stato 
delle scienze in {alta la monarchia francese sotto 
Carlo Magno (4754, n 12); — Maccolta di varie 
serdlture per iltustrazione della storia di Fran= 
cia, ecc. ( Parigi, 1758, 2 vol. In 1210); Zito. 
ria’ della città cdi tuita la diocesi di Parigi 
(SI, 6756, 13 vol 16 Memorie nel 
la. Raccolta del "ell iscrizioni , dove 
pure è stampato Il suo Ziogio scritto da Lebeau 
(L 29). 

00 LenEY de BATILLY (Dosi), tatinamente Le- 
deus Batills o Bathyllus, giureconsulto francese, 
n. a Troyes nel 4881, nella religion protestante ; 

là a Parigi, a Ginevra, e finalmente a Valenza 
sotto Cojacio; Ivi nel 0874 fu dottorato, e l'anno 
appresso si condusse a Parigi per esercilarvi l'av- 
Votheria; condo!tosi poi a Metz per aver quiete 
nelle turbazioni religiose che allora tenevan divisa 
la Francia, Il fu presidente della corte gludiziate, 
© mori nel 1600. Scrisse varle onere, la più nota 
delle quali Intitoasi: Dionysii Lebei” Bathilli re 
gli Alediomatricum presidis Emblemata (Francfort 
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: è un’ Imitazione degli Em- 








LEBIGOT (GIO); n. la Normandia verso Il 1549; 
bblied: Loerisne sulla morte di Bastiano di Lur- 
‘mburgo pari di Fruncio e governator di Bre 
tagna (4569); — Volo e rendimenti di grazie al 
cardinale Carlo di Borbone, ecc. (1870; — Il 
conquisto di Fontenay-le-Comte, ecc. (1974). 
#8 LEBLANG (Mancuso), gesulla, n. a Dijon nel 
4655; fu uno de quattordici matematici mandati da 
‘x1V al re di Slam, Coopera alla conversione 
eli Indiani e s'imbarcò per la Cina; ma Il 
vascello sul quale era salllo essendo stato feramente 




















sione nel capo, della quale morì a Mozambico 
nel 1095, Abbiamo di lui: Storia della ritoluzio- 
ne di Siam nel 1684 (Lione, 1 

contenente una narrazione cirrosi 

‘89 LEBLANC (Riccanpo), labor 
cese del sec. AVI, n. verso ll 1810 a Parigi; 
{fe era maestro de Ogli di Stefano Méraînyitle ma 
giordomo del duca di Guisa prese a tradurre per am- 
maestramento morale de' suoi discepoli Le opere di E- 
sodo; raslutò pol le Georgiche e le Bucoliche di Vir- 

— il Dialogo dela dignità sacerdotule di S. 
. Crisostomo; ed altre opere di minore Impor- 
lanza, tulle stampate, e mori circa Îl 1880. 

LEBLANG (Fnancisco), gentiluomo delfnaie, m. 
a Versailles nel (698; pubblicò: Traftafo storico 
delle monete di Francia dat 
narehia fino al presente (1 
Dissertazione sopra aleune monete di Carlo ‘Ma: 
gno, Luigi il Buono, Lotorio e loro successori, 
battute in Toma (689, în 4.0), Queste due opere 
ristampate În Amslerdam nel 1692, În 4», sono 
ricercatissime. 

LEBLANG (l'abate Gio, Beasanoo), letterato, n. 
a Dijon, nel 4707, m. a Parigi, nel 1781, storio= 
grafo delle [abbriche regie; è aulore del ABensaid, 
frogedia rappresentata nel 1737 e stampata; — di 
alcune Poesie mediocri; — delle Lettere di un 
francese sugli inglesi (1748, 5 vol. în 120), ri- 
stampate più volle, e di alcune traduzioni tra Te 
quali sî nolano: / discorsi politici di Nume (4754) 
e i Dialoghi sul costumi degl’ inglesi e sui viaggi 
considerati come parte di educazione (1763). 

‘#6 LEBLANC (Gvctisiwo), vescovo di Tolone, 
verso Il 0820 ad Alby d'una fomiglia originaria di 
Halîa; fu vicario generale del card. d'Armagnac 
arcivescovo di Tolosa, col quale essendo passato in 
Roma, scoperse nella sua biblioteca due mss, del: 
Istoria di Siflino, che furono da lui tradolti 
in latino, Fu poi consigliere ceclestastico del. par- 
lamento © cancelliere dell'università di Tolosa, Nel 
AG7I ascese al vescovado, e mori vicelegato in AvI- 
gnone nel 1880, Oltre ila traduzione di Sidlino e 
ad alcuni versi lalini stampati nelle Muse ponti- 
ficie , pubblleò Ricerche e discorsi sui punti prin- 
eipali della religione che oggi son posti in con- 
troversia (ra' cristiani (1679); — Discorso dei a- 
cramenti della chiesa in generale (1183). 

8 LEBLANG (Gucusiwo), vescovo di Vence, ne- 
pole del precedente, n. ad' Alby nel 1491; da 
Vanetto fu mandato "In Roma dallo zio che 
preso cura della sna educazione; ehbe da Sis 
il vescovado di Vence il quale da Clemente VI 
riunito aquelto di Grasse, ma tale riunione essendo vi- 
gorosamente contratta dal capitolo di quest'ulti- 
ma città, la causa venne recsta innanzi al parlamento 
che deliberò a favore del vescovo, al quale poscia 
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fu dal nemici Insidiata la vila, Mori ad Abc nel 
Abbiamo di fuf alle stampe un volume di 
versl latial Initolato: Poemula (1507 © 1593) 
fu fatta una terza edizione con giunte nel 1618 
sotto II titolo di Muse ponilficie ; — un Discorso 
sul tentativo della sua uccisione (1878), opuscolet» 
{o raro; — un Discorso a* suoi diocesani (1898); 
ed un Discorsa del Purrici 
‘00 LEBLANC (Viscenzio), viaggiatore francese, n. 
a Morsiglia nel 1834; era figlio di un mercadante 
che faceva suo! traffici In Levante, e fin dalla 
puerizia seotendosi preso di gran vaghezza di cor- 
ere ll mondo , non loccando ancora 1 14 anni fug 
dalla casa pi nise In un legno che ni 
vigava per 1 allora În pol Ta sua vita 
fo un seguilo di continue peregrinazioni la Levan- 
costa dell'afrlca, nelle Indie orientali, 
merica, e nei principali paesi di Europa © 
spe sagna € In Illla. Aveva scritta 
la relazione de suoi visggi che corretta da Coulon 
fu pubblicata dopo la sua morte che si può slabi 
re Intorno all’a. 4640, col tiloto: 7 viaggi famo: 
del signor Vincenzo Le Blane marsigliese, ch'egl 
ha falli dall'età di a. 12 fino ai 00 nelle quattro 
parti del mondo (Parigi, 1949, in A.°; Troyes, 4838, 
fn 40). 
'0ò LEBLANG (Tovuiso). — V. BLANC (Le). 
#8 LEBLANC (Gio), poeta parigino del sec. XVI; 
o Tn Istato di molte ricchezze, ma fra per 
erre civili e per alcuni litigi perdè ogni suo 
avere, onde passalo În Ialia entrò agli stipendi 
eneziani; (ornato in patria, trovò 
cuni protettori, e fu'anche gratificato di qualche 
danaro da Enrico IV per versi serill In sua lode 
Pare che avesse Istituita una stamperia fo Parigi. La 
sua morte polfebbe porsi all’ a. £622. Slampò va 
tie poesie francesi e latine, come a dire: Leggen= 
da vera del lempo passato è — Il primo libro del- 
la Enriode (1004); Odi pindariche, ecc. ecc. 
‘oo’ LEBLANC (Onsz1), pittor lionese del sce. XVI 




































































maniera dei cav. d’ Arpino; rich 
ebbe fl tilolo di pittore della città, e dipinse a 
concorrenza di Francesco Perrier i quadri del pi 
clolo chiostro della Cerlosa, Una delle opere che più 
gli fanno onore è Îl quadro nella chiesa de' fran- 
cescani rappresentante Za Vergine in gloria. Ma 
il dipiato in cui ha veramente vinto se stesso è 
il Deposto di croce nella chiesa de' carmelitani. 
Nel far ritratti fu eccellente, € morì nella vee: 
chiezz 
#9 LEBLANC (CLutDio), uomo di stato, francese, 
n. nel 1660; fu consigliere dei parlamento di Metz, 
intendente d' Auvergne di Dunkerque, e d' Ipri, 
membro del consiglio di guerra, © finalmente nel 
4718 segretario di stato per le cose della guerra. 
Al lempo della congiura del principe di Cellama- 
re ll Leblane fu ira quei ch' entrarono a parte 
di tal secreto; perdè il ministero per le brighe 
della marchesana di Prie, la quale il calunniò di 
aver avuto opera nel fallimento di La Jonchére, 
tesorier militare; fa anche rinchiusa nella bastiglia è 
lì venne istrutto procesan, ma Il parlamento lo man- 
dò assoluto, Nel 4726 fu richiamalo al suo ministe: 
ro, © mori a Versllles nel 1790. 
‘#0 LEBLANC (Lv), valente chirurgo d' Orléans, 
‘bbe particolar merito nelle operazioni dell'er- 






























Distorso 
Lettera al sig, Lecat; — Compendio di operazio» 


ull utilità dell' anatomia (4768); — 
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ni chirurgiche (17R0); — Nuovo metodo di ope- 
rare l Ernia (1167). 

‘#9 LELANO de CASTILLON (610. 
musa). — V. CASTILLON. 

LEBLANC-DE-BEAULIEU (Gio-Guuxui), arcivesco» 
vo d'arles, n. nel 1755 a Parigi; fu prima canoe 
nico regolaro della congregazione di Santa Gene 
violfa, © parroco cosituzionale di S. Severino, po 
di S. Stefano In Monte. Chiamato nel 2000 2° 
rogare monsignor Gratien sul seggio metrop 
di Rouen, ivi tenne un concilio © fece slamparne 
gli iti, iosleme ad alcuno alte scritture Indirit- 
fe al suo clero che per la più parte non voleva pre: 
stargli obbedienza, L'anno seguente andò a Parigi pei 
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data la sua rinune ‘non andò mollo ter 
50 che fa posto sti seggio di Solusons; © benché 
facesse rifiulo in sulle prime a qualunquo ritratla- 
zione, luttovia da ultimo vi si piegò; nel 184 
vitato' ad intervenire al Campo di Maggio, pro- 
testò di essere divoto al ne, © passò in inghil- 
terra, d'onde non ritornò che al tempo della se. 
conda restaurazione; fu nel 4047 promosso al sci 
gio di Arles, mostrandovi efficacissimo zelo nell” 
dempimento dell episcopal ministero, e mori nel 1235, 
LEBLANC-DE-GUILLET (Antomo BLANC detto); 
membro dell'istituto, p. a Marsiglia nel 4750: en: 
Hrò nel 1746 nella congregazione dell'oratorie, dove 
professò per anni #0 la rellorica © Je umano | 
tere, pol si trasferi a Parigi, non d'altro sollecito 
che di serivere opere letterarie, Ivi fe' rappresen. 
tare nel £765 il Manco-Capae, (rgedia che non 
piacque, benché non fosse sfornita di luoghi im- 
portanti; — %I felice avvenimento, commedia che 
tnlse fn sulle scene nel £7655 — 7 Driidi, troge 
dia (1779); — Alberto 1, 0° Adelina, commedi 
eroica (1770-78), non ebbero miglior Ventura della 
prima. Queste opere scritte secondo le massime filo- 
soflche correnti a quel tempo frutlarono all'autore sl- 
cune amaritudini che non furono poco efficaci a fargli 
segultare | principj della rivoluzione; dopo aver ri- 
fQutato nel 4788 una pensione del ministero, nccete 
tò dalla convenzione nel 1795 un sussidio di 2000 
fr. è morì nel 4709, Oltre alle opere citate abbia- 
mo di lui un romanzo intitolato 1 Memorie. del 
conte di Guine (4701, In 42.9); e le traduzioni In 
versi del poema di Luerezio (1789-20, 2 vol. in 
Ba); — delle Georgiche © delle Aucoliche di Vir- 
gilio, e finalmente Varle opere teatrali. vestite. di 
queltò stile che correva sl lempi della rivoluzione. 
LEBLOND. — V. BLOND (Ls). 
89 LEBLOND (Gio.-B4rr-ALtsstxDx0),—V, BLOND. 
#0 LEBLOND © LEBLON (Micarut) orafo € int 
gliatore a bulino, n. a Franefori sul Neno In sul: 



























































l'uscire del sec, XVI; il Sandrart laselò scritto 
che ques uomo non SÌ cireoseriveva 21 solo pres 
gio dell'arte | ma era ripulato come uno del più 


cloquenti de' Tempi suoi, e fu deputato dalla cor- 
te di Svezia all'Inghilterra e In varie corli del 
Sellentrione. Come Intagilatore Il suo bulino ave- 
va una finerza e dilicatezza estrema, e vera: 
mente le sue stampe son preziose, e molto si an- 
pressano al fare di Teodoro di Bry. Tra le prin: 
cipali sono: S. Girolamo ;; © varle figure donzan- 
ti. Nel 4616 pubblleò una raccolta d'infagli con: 
tenente diversi ornamenti e fogliami per stipi; 
frutti è Nori. Mori ad Amsterdam nel 1666, 

#8 LEBLOND (Giucomo-Chistorono). — V. ELOMD. 

20 LEBLOND (Gio-Burr.), medico e naturalist 
n. a Toulongeon presso Aulan nel 4747; nel 4767 
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fa mandato come regio commissario alla Coiava 
per farsi studi sulla chine-china ed allre cose na- 
turali, ed ivi (rovandosi ancora al tempo della r 
voluzione, ne lasciò scrite alcune circostanze. Tor- 
cia , morì a Masllle nel 4845. Abbia 
Saggio-dell’ arte di preparar l’ Inda: 
co, eee. ecc. (1191); — Memoria sulla cultura 
del cotone nella Guiana, eec. (1801); — Mezzo 
per torre gli abusi e gli effetti della. mendi 
con un passaggio volontario di coloni alla Guia- 
na francese , ecc.; — Osservazioni sulla cannella 
della Guiana (4705); — Viaggio alle Antille e al-. 
I America meridionale, ecc. (1813); — Descri: 
ne compendiata della Guiana francese, ecc. 
1014). 

LEBLOND di 81 MARTIN (Niccosò-Fnancesco), 
giureconsulto e lelterato, n. a Castel! Thierry nel 
4748; fa avvocato del parlamento; igaorasi l’anno 
della sua morte. Abbiamo di lui una edizione di 
Orazio con nole (Orléans, 4707, In 19.4); — una 
versione delle Opere di Virgilio, con nole © discor- 
si (4705); — Zdee di un cittadino sulla. munici- 
palità (1700). 

LEBON (Gicserre ), membro della convenzione, n.ad 
Arras nel 1765; ci dà ua memorando esempio della 
terribile preponderanza che le circostanze de tempi 
possono esercitare su certi uomini. Celebre nella con- 
Bregazione dell'Oratorio per la llibatezza della vita 
‘ per la diligenza nell'adempiere a” suoi doveri, 
sembrava predestinato a correre la pacifica via del” 
l'ammaestramento , quando i primi torbidi della ric 
voluzione scoppiarono, € prese a seguilarii con en- 
tusiasmo, Nominato gonfaloniere (maire) d' Arras, 
quindi procuratore sindacale del Passo di Calals, 
e finalmente deputato supplente alla convenzione » 
non andò a sedere În quell’ assemblea se non dopo 
la morte di Luigi XSL Spedito l'anno stesso nel suo 
dipartimento in qualità di commissario, sostenne da 
prima questo Incarico con molta saviezza ; ma 
datagli accusa di essere Iroppo lemperato nell'ese- 
guire il suo ufzio, promise di far meglio, © bene 
attenne la sua parola. Stabili ln Arras un fribunale 
rivoluzionario che negli eccessi. lasciossi_ indietro 
quel di Parigi: giudici e giurati erano nominati © 
revocati da lui; egli annunziava Innanzi al giudizio la 
morte degli accusati, € benchè plenamente sommessi 
ad ogni sua voglia fosser fai giudici, gli accadde 
spesso di annullare | loro decreti, e di mandare la 
sera al patibolo quelli È quali erano stati la matli» 
na assoluti. Vestito alla foggla di sgherro, armato 
di pistole € di una sciabola che Drandiva come per 
vanto, percorreva le vie, mellendo sgomento net- 
animo delle do 
Dattevasi, Spinve ta c0 

egli ammise alla sua mensa II carnefice € che 
fece rizzare un'orchestra accanto al ceppo, e che 
voleva far decapitare un pappagallo al quale ere» 
deva avere udito cinguettare le parole di tica it 
re! 11 9 termidoro venne a por lermine al furori 
del terribile proconsole: era appena rientrato net 
seno dell’ assemblea, che una deputazione di Cam- 
bai si presentò ad accusarl 

pero di membri presero a parlare contro di lui; 

iNcarsi imputando 1 delitti appostigli al 
de'quali dicesa essere siato un sem- 
plice esecutore, Tall modi di difesa non potevano 
essere accolti, € Lebon, condannato a morle, fu 
giustiziato Il $ ottobre 795 (15 vendemmiale a. 
1V) Ta età di anni 50, ibblicò | Segreti di 
G. Leton e de' suoi complici (Parigi, anno Ill, ln 
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20). — 88 LEBON (N. News), moglie del pre. 
cedente; non fu meno di luî dell'ante in quegli 
eccessi che la storia degnamente ha riprovati. Nar- 
Fa ll Gufroy che anch ella facevasi spesso ad i- 
sirulro { giudici, siccome non aveva avuta molto 
geollle educazione si lasciava Ire alle più basse 
finproperie contro quei che non assentivano pie- 
namente alle sue deliberazioni. Morì a Parigi nel 
dose. 

LE DON (Gio). — v. DON (Le). 

48 LEBOSSU (Rasaro), canonico di 8. Genevief- 
la, n. a Parigi nel 1054; professò bello lellere, © 
snéri nel 1630; scrisse un Paragone della fisica di 
“Aristotele con' quella di Cartesio; e un Frattato 
del poema epico (4672), ristampato varie volte; iv 
afferma esser bene di scegliere gl argomenti prima 
dei personaggi, © disporre lulte Ie azioni che av- 
vengono nel poema prima di sapere a chi sì alii 
buiranno. Sul qual propaslto Voltaire srisso: e Ogni 
» poeta epico ehe terrà la regola del P.. Lebossu 
» glia siuro di non esser mal leo ». Bollenu per 
10 ‘conirarlo lodava mollo que! libro. 

20 LENOUCHER (Operro-Gunano), antico avvoca- 
to del parlamento di Parigi, n, a Beurey nel 1744, 
tn, a Parigi nel 1090; scristo nella sua giovinezza 
una Storia moriltima, che fu ristampata nel 1030 
col nuovo tolo di Storia della guerra dell'in- 
dipendenza degli Stali Uniti, ma questo Ilbro è 
poto stimato. 

‘89 LEBOLLANGER (Gio. ). — V. MONTIGNY-LE- 
ROULANGER. 

90 LEBOURDAIS (Anpeno), giureconsulio, n. a 
tons sul Ono del sec. XVIscsercltò in patria l'utzio 
di avvocato e di cancelliere e mori Intorno 91 1610; 
lascia lo seguenti scritture: Libero discorio dell'o 
rigine delle liti, e del modo di lrre gli abusi 
(1610); — Relazione dell'ingresso delle MM. EL. 
Luigi XIII e Moria de' Medici nella città di Mans 
(ibretio poco comune e curioto, ristampato nel 
1047); — Za concordia ecclesiastica sulla crede 

della presenza reale nel sacramento dell cu. 
caristia (4624). 

99. LENOUVIER-DESMORTIERS_ (UnmanoRoro- 
Torso) llterato, n. 
siro della camera de' conti prima della rivoluzione, 
ella quale adottò | principi, ma poi si disdsse e da 
ciò gli ‘derivarono alquante ‘persecuzioni. Nel 1009 

pubblicò ia Parigi una Confutazione delle calunnie 
Pubblicate contro "îl general Charette, comane 
dante supremo degli eserciti cattolici regi nel- 
la Pandea (% vol. in 8); l'autore fa posto In 
carcere © I opera Sequestrata dal governo Imperia 
le. Nel 1083 la ristampò con giunte e col semplice 
filto di Vita di Charette, Pare che trattasse anco 
le sclenze, perocchè tra le opere sue trovo ricorda» 
to lo seguenti: Ricerche sullo scotorimento del tur= 
chino di Prussia (1901); — Esame dei principati 
Sistemi sullo natura del fiuido elettrico (1945) i- 
corderò anche una Memoria e considerazioni sui 
Sondi-muti (1900). 

‘98 LEBOUN (Gicutiuo), vescovo d'Aeqs e pot 
dl Perigueux dove mori uel 1693 Ia età di 72 an- 
ni; era stato nella congregazione dell oratorio; pre: 
lcd più solte al cospetto del re e nelle torbazio- 
ni della fronde usò I arte oratoria @ persuadere il 
rispetto del sudditi verso ll monarca, onde fu ri- 
meritato con la dignità vescovile, Abbiamo di lui 
Prediche (1660); — Conferenze di Perigueuz (3 
sol — Rituale di Perigueuz (1580; — 
Disserlazioni ecclesiastiche , ecc. (1694). 
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#9 LEDNAS (Arcrsro), — Y. ESCOUSSE © LE 
BUS. 

#0 LEDRASSEUA (Piro), storico, n. verso il 
1600; rendutosi sacerdote andò a Parigi per. lrsi 
compiuto negli studi « fu maestro del figlio del 
celebre cancelliere d’ Aguesseau che nelle sue lol 
tere mosira quanto amore e stima aveste posto în 
iui; lo fe quindi suo bibliotecario, ed ebbe anche 
1 ulzio di Timostaler del consiglio, Non trovo l'an 
no della sua morle, ll principal Uitolo della sua 
fama si è la Sloria civile ed ecclesiaalico del con- 
tado di Eoreuz (Parigi, 1722, ln 45), È lavoro 
pieno di nolizie © corredo di sulenici documen- 
ti, Denchè fosse agramento censurato da du Sanzei 
nélla Biblio. frane, 1l Lebrasseur nel Dizion, de- 
gli anon, di Barbier è chiamato per errore Filippo. 

0a LEGNASSEUR (0. A.), D. a Rambuilet nei 
1745; cateò nell’ amministrazione della marineri 
fu commissario delle colonie, amministrator gene 
rale a Gorca . infendente in 8. Domingo, € primo 
presidente dei due consigli superiori del Capo. Dal 
708 în poi era Intendente generale dei fondi del- 
la marlneria; ai tempi di Robespierre fa impriglo- 
nato © mandato a fnir la vila sul ceppo il 15 gi 
{00 1794, DI lui ci avnazano due opere emule in 
Bregio, e sono: Detl' India, o Considerazioni si 
Mezzi ‘he detbe adoperare la Francia, per le 
tue possessioni în dtia (1700); — Dello solo del- 
la marineria e delle colonie. 

‘#6 LEBRET (Canviso). signore di Flacouri, n. a 
Parigi nel fi 
nel 1086; 
nella magistratora, ed È noto per un suo dello 
Traltalo della sooranità del re del suo patrimo. 

e della sua corona (1658), Abbiamo anehe 
io stampo la raccolta delle sue Opere, impresse p 
volle. 

LEBRET (Autssusono-Ci0), avvocato al parlamen 
to, e censore regio, n. a Besune nel 4603, m. a 
Parigi nel 1778; È autore delle opere seguenti? 
Nuovo iatruzione sulle procedure civili, ecc. (1798, 
ia 18); — Nuoca seubla del mondo (1764, 2 vol. 
in ts); — Elia, traduzione del 1 lib della 


































































Donna onesta di P. da Bose (1708, in 425); — 
Colloqui di un'anima pentita col’ suo Creatore 
(1167, In 42); — Memorie segrete di Busey- 
Rabutin, ecc. (1768, 2 vol. in 12.+); — Gli amanti 





illustri 0 la Nuova Cleopatra (4369, 5. vol. fn 
— un'edizione dell’Avoro di Mollere, con 
note (#71, in 42.0). 

LEBRET (Fsnico), preposto della cattedrale di 
Montalbano, sua patria, m. circa 1 1700;si fece chiaro 
per sapere, per virtù e per la carità vivissima che 
informava ! animo suo, La sua principale opera è una 
Storia di Montalbano (1688, in 4.5), divisa in due 
libri.Jl primo contiene parecchie cose curiose sul sito 
e l'origine della chiesa di essa città; Il secondo con- 
tiene un compendio delle guerre di religione nelle 
quali Montalbano ebbe parte, ma vi si vorrebbe 
meno parziali 

‘08 LEBRETON rerao), benedettino n. In 
Bretagna nel 4752; fu deputato del clero di Van= 
nes all'assembiea costituente © favori del suo voto 
tutte te novità proposte. Fu pol bibliotecario deli cor- 
te di cassazione, € mori a Parigi. nel $929. Pub- 
blicò Calalogo dei Hibri che compongono la bi- 
Blioleca, della corde di cassazione (1819), Nelle Me- 
morie della società degli antiquari di Francia leg- 

gesi una nofizia Intorno alla sua vita. 

LEBRETON (Giovaccuno), ex-segretario della clas- 
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se di belle arti dell istituto, m. Îl @ giugno 1019 
a Rio-Janeiro, dove sl era condotto nel 4916 con una 
pittori, scultori, architetti ed 


colonia d' artisti, 1 
inelsori, n. nel 1760 a S.slcen in Bretsgna 
figlio di un maniscalco gravato di moita 
glia. Le felici disposizioni” che manie 
ritarono un pesto di grazia in un collegio ed 
al tempo della rivoluzione, di cui segultò Te dol- 
trine, era entrato nell'ordine de' tentini, e profes: 
sò Ta rellorica a Tulle. Ben presto il Tavore di 
Dareet, direttore del 

tnicizia’ di artisti © letterati gii valsero Pam: 
missione nell'istituto. N 

bro del tribunato, poi segretario dell 
Delle arti , ne ademplà le parti Ja fino alla 
restaurazione, Scrisse fa tal qualità parecchie No- 
tizie © Mopporti,  segoatamente quello sul con- 
corso de' premi decenvali. Lebrelon forni arti: 
coli a diversi fogli periodici, fra 

cade filoofica, Barbier. gli attribuisce la Logica 
accomodata alla rettorica (1789, fn 8.9) come pure 
l’ decordo de' ceri principj della chiesa , della 
morale e della ragione sulla costituzione del cle- 
ro pei vescovi costituzior sia 

LEBRETON (Axpnea-Fassersco), siampatore e ll- 
braio, n. nel 1703 a Parigi, m. nel 1779; non è per 
allea "cosa conosciulo che come editore dell' Enci- 
elopedia. Una lellera del Diderot sembra indicare 
che Lebreton sgomentilo dall’ audacia de' filosofi, 
Altenuava i loro pensieri e le loro parole rive 
dendo le prove. Quantunque i volumi, dall’ 8.o in 
poi, portino la data di Neufchàtel, furono pur non 
ostante stampati a Parigi. 

‘68 LEBRETON (R. P. Fauscrsco), membro della 
convenzione © deputato al consiglio de cinquecen- 
to; fece parle co' girondini e nel. processo del re 
di voto per la priglonia perpetua; fu proseriio ai 
tempi di Robespierre, ma lenutosi ascoso, scompò 
dal patibolo € quindi lornò a seder nella 'conven- 
zione dove fe’ mostra, come in prima, di equità di 
anlmo e di mill opinioni. Nel 1700 uscito dal consiglio 
de cinquecento, mori oscuramente alcuni anni dopo, 

‘#6 LEBRIS (Canto), leologo © scrittore. ascelico 
della Bassa Brelagna; ogni circostanza della sua vi- 
ta ci è ignola salvo che fu reltore della pare 
rocchia di Cleder. Tuttavia è rimaso. molto chiaro 
Hi suo nome presso la gente divota di quel. paese 



























































#@ LEBRUN (Lonento), gesuita, n. a Nantes nel 
4607, m. a Parigi nel 1663; quasichè per essere 
un Virgilio © un Ovidio bastasse imitare la esterna 
forma delle opere loro, pubblicò il Virgilius chri. 
atianus, © ' Oridius eAristianus. Nel primo fece 
le Georgiche dove la coltivazione dell’ani» 
ma, le Bucoliche nelle quali cantò argomenti di- 
voll e la Zgnaziade poema in dodici libri apponto 
come l' Eneide, dove S. Ignazio è Il suo Enea; que 
popolo romano ‘cui fante molis erat . . . condere, 
è a società gesultica, e la navigazione da Troia 
fn italla si tessforma nel peregrinoggio di Terra 
Santa: non so poi chi prenda Il luogo di Venere, 
© di Giunone. Le stesse permulazioni si veggon nel 

‘o Ovidius, e così vi mise le Eroîdi mistiche, | 

i della ereazione, | 7risti di Geremta, L'Arte 
amare Iddio, © le Metamorfosi del. peccatori 
buoni critiani, Ma il male sta che dai suol versi 
a quelli del due sommi poeti v'è un salto grot- 
esco, Serisse anche allre poesie ed un 7ratfato 
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dell'eloguenza poetica. Ormai tulle queste cose 
dormono solto la polvere delle biblioteche, 

#9 LEBRUN (Greusiwo), altro gesulla; n, net 
1074; professò con lode le belle lettere, ed'è sutore 
di un Dizionario universale francese-lalino, Toda- 
to a quel lempo e che anche a”di nostri non sa- 
rebbe da fenere fn non cale, L'ullima edizione È 
di Rouen del 1770, n 

#96 LEDRUN (Pierno), prele dell'oratorio, n. a 
Brignolles nel 1661; lesse la filosofa a Tolosa, € 
la teologia a Grenoble, Mori nel seminario di S. 
Maglorio in Parigi nel 1729. Serisse varie opere, 
tra le quali possono ricordarsi : Discorso sulla com 
media o Trattato storico-dogmatico delle rappre: 
aentazioni teatrali (1754), contro ll. Caflaro Tea- 
tino ehe avea scritto Ja favore della commedia: 
questo discorso ebbe molto grido; — Sloria crifi- 
ca delle pratiche superstizione che sedustero È po 
poli ed imbarazzarono i dolli (1739): vi si 
vuolo aggiungere una eccola di seritti per sup- 
plemento alia istoria delle pratiche superstizione , 
ecc. (1757) 

LEBRUN (Cano), celebre pittore francese, n. a 
Parigi nel 1619; manifestò sin dai primi anni fel 
cissime disposizioni che Il cancelliere Seguler vol- 
lo collivare facendolo entrare nello studio di Vouet, 
© mantenendolo quindi a sue spese per 0 
ni a Roma. Il giovine orlista ebbe la ventura d'in- 
contrarvi Îl Poussin; si procaeciò ' affezione del 
medesimo, e ne limitò felicemente la maniero. Ri- 
chiamato è Parigi nel 1640, Ivi fece alcuni qua 
dri, che mlsero in sodo la sua fam 
all’accademia, © Fouguet che lo scelse per ornar 
di pitture il suo castello di Vaux gli assegnò una 
pensione di 42,000 lire, oltre ul prezzo che prga- 
vagli de' suoi lavori. Il’ card. Mazarini, avendolo 
veduto lavorare in casa di quel ministro, to pre- 
sentò a Luigi XIV, e fu quelto il primo passo al 
favore che poscia ebbe in corte. Nominato nol 1662 
primo pittore del re, gralifcato di una pensione 
uguale a quella che gli pagava Fouquel, fu anche 
con lettere patenti ascritto all’ ordine ‘de' nobili 
Usò degnamente del sovrano favore inducendo Lt 
gi XIV fondare nel 4666 una scuola, a Roma 
in pro del giovani che ottenessero Il primo pre: 
mio di pittura © di scultura. Dopo la more di Col 
berl, Louvols persecutore di tutti quelli già protetti 
dal passato ministro, non lasesò fugnirsi occasione 
per levare in allo Mignard a scapito di Lebrun, 
ed il cordoglio che questi ne provò fu non lieve ca 
gione della sua morte, avvenuta nel 1690. "Sì 
considerano come snoj copi d' opera: la serie del. 
te dattaglie di Alessandro; — la Disfatta di Ma- 
senzio; — Il Cristo con gli angeli ; — Le pitture 
della gran galleria di Versaiiler; — la. Maddo- 
lena che piange # trascorsi di sua gioventi 
la Madonna che dà mangiare al bambino Ge- 
si, cce. Edellack, G. Audran e Sebastiano Le- 
elere sono pi’ incisori che meglio riuscirono a 
ridarre in sul rame le sue composizioni. Questo 
artista ha egli pure inciso sel favole ad acqua for- 
te € pubblicato le due opere seguenti: Conferenza 
sull’ espressione di differenti carotteri delle. pas 
sioni (Parigl, 4667, ed Amsterdam, 1708, In 4.0); 
— Trattato ‘della jisonomia , o Rapporto delta fi- 
sonomia umana con quella degli animali, ia fol. 
ornato di 56 tavole, È cul disegni originali fon par: 

zione del museo parigino che conser= 
jadri di questo insigne maestro 
‘86 LEBRUN (Gio, Burr, Pierro), piltore © mer- 
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cadano di quad, n, a Parigi nol 1748; ora te 
Sato” sui Topi la care delluomo ceh d'ogni 
sito fo Garopa sl connesso megio quad è 
aapouie famo miglior. fico. pod madeniget 
Nigto plico digran sare, nota pol sotto i no: 
nai dl'maditma Libroa to quos Gaz non fc 
tano fl più che pa? primo inesa.- perch di 
Sitges oli di poco ini cost 
Sil in erogate portata diete dovite sone oo: 
sitaang lesse ce meagnare ogiova die megil 
Neo dato Cito ti bero doti 

O ad ad alpi storto ter Pea hei 
Sid nego eta To lata net regio dts 
ica ant nta 
“dn tte arcaione pubb: Ceno storico dell 
Sito ella Staino Letra pitt. vota e 
6 dla timone irdeo è ragionato deg 
Secoli; pitt scultori intona cosi 
LE Ge rt to di pito fominteott, 
dedi, ata (1105-00 30. cod 20 tv i 
peg mor Uto coglioni 
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cl’ egli avera acquistate d colare. studio 
dell'arte € dai suoì frequi di; — Liflessio= 
ni sud Museo n ; — Ossertuzioni 









sul” Museo na | seguito dell” opera 
precedente; — Alcune idee sull’ ordinamento © 
la decorazione del Musco nazionale (1799); — 
Saggio sui mezzi di inunimire la pitturo, la seut- 
tura, D architettura € l'intagilo (1754); — Eut 
me alorico e critico de’ quadri esposti, provenicn 
ti da Milano (4790), Nori nel 1@15. 

BO LEBNUN (Santi Lusi-Euissetrtà VIOLE, ini 
duna), moglie del precedente, ceichre pittrice, © 
non meno famosa per la belleZza della persona € 
ta prazia del conversare, nata nel 1255 da un pit 
tor non volgare; imparò l'arto dirci quasi senza 
maestro nella casa palerna; perduto il padre în eli 
di anni 15, da due pittori, Davesne e Briard ebbe 

lente alcone lezioni, poi l' aiutarono 1 
consigli di Giuseppo Vernet, ma fa natura l'avcra 
si bone disposta al magistero dell'arte che in età 
di soli 15 anni faceva il rilratto della madre di 
tate somiglianza, © di ona grazia di ponnelto sif- 
fatta che quel 
ri dipinti; acq 
torie ì grandi. maestri © in breve lempo cominciò 
mollo a guadagnare c0' suol ricatti; ma que' gua 
dagni prima furono Ingoiati da un avaro pidrigno, 
poi da un prodigo marilo, N auo petnello però ve 

Taboriosssimo era una sorgente inessusta 
lanaro; perchè | più illustri personaggi france. 
ini di corte, e la stessa famiglia. reate 
ricehì © grandi stranteri ehe” capitava. 
no ln Parigl volevano essore effigiati da lei. Ne 
4750 prose a Viaggiare in Itala, c fu sommamente 

Bologna, la fioma, il Napoli, In Par 
ma, in Venezia, In Milano, 
ta alle principati accademie; Ja, da 
Vicana in Prussla, donde Irasterivasi a Pleteabur- 
80, € finalmente Del finite del 4908 si ridice 
Darigi, depo aver in queste suo pereg 
to un gran numero di ritratti spezialme 
sonaggi più ragguardevoli, costei, dice un bio; 
ta collezione di questi dip 
portante galleria stori 
Nella sua conan sera raccogtiev 
pagnia di gente cospicua 0 per iselenze, © per 
civili dignità; quelle Veglie eran rallegrate ‘da 
bellissima musica ei prendesa parte anche mala 

Diz. Bocn. T. Ill 




































































Je del sec. XVII 
li una eleita com 
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ma Lebran che valeva assai nel canto; ma se nel. 
la sera riereavasi in queste splendide brigate, nel 
giorno era a lulti conteso | entrare appresso 
perchè chiusa nel suo studi bilmente 
deva all’ esercizio dell’ arte. Molto affezionata alla 
famiglia reste, al suo ritorno ia Francia fu d'as- 
sai conturbata al veder dopo 44 anni lanto mutate 
le cose dall’ ordine antico, 0 scomparsi per la più 
parle I suoi primi amici,e per ristorarsi da quel tur- 
bamento passò in Inghilterra dove soprastette tre anni. 
Quando Luigi XVII venne ad assidersi nel trono fran 
cese, molto onorate accoglienze eee all valorosa don- 
‘na, la quale avanzandosi nell'età non rimetteva pun- 
to Wella fecondità e speditezza che aveva sortito da 
natura nell'esorelzio dell’arte. Mori nel 1282 qi 

si nonagenaria ma folla piena ancora © vivace 
le facoltà di mente © di cuore. Nel 1235 avea pu» 
Dilcato fa 5 vol, in 8.e le Memorie (Souvenirs) in- 
torno alla sua vita, Hbra mollo piacevole ed im- 
portante; ed al fine di ogni volume pose II catalogo 
de' quadri da Tel dipinti, che fanno Ta tutto 626 
ritratti, 49 quadri di storia e circa 200 paesi. 

29 LEBRUN(Linci-Steasmiano), cantante e macsiro 
di musica, n. a Parigi nel 1765; fu alllevo della 
cantoria duIs chiesa di Nostra Donna; entrò nel 
teatro dell'Opera nel 1707 rappresentando la per- 
sona di Polinice nell Edipo; nel 4790 prese a com- 
porre melodrammI per vari (eatei, sino a che fece 
esporre in quello dell" opera il Mossignuolo che ac- 
quistò tanta riputazionea Tulou. Il 7e Deura cantato 
in Nostra Donna nel 1809 per la villoria di Wagram 
era di sua composizione. L'a, 1029 fu l'ultimo det- 
lo sua vi 

LEBRUN (Diowci), avvocato, m. nel 1709; è at- 
tore delle opero seguenti: 7yattato della comuni 
tà, pubblicato da Hideux (Parigt, 4709, 4787, in 
fol); — Trattato delle successioni , con hole d'Es- 
piard di Saux (1745, 1773, in fol. 

LEDRUN {Anrowo-Luci), poeta medinere che Vol- 
taîro credeva autore del famoso componimi 
J'ai vu, n. a Parigi nel 1680, m. la essa città 
nel 1743; pubblicò pareceble opere, ffa 

ricordare le decenture d° 4pòltonio di TT- 
di geco (1740, {a 420; ivi 4900, 
versi francesi (1700, în 12°); — 7eafra lirico, 
contenente 7 opere che non furono mal messe in 
musica (4749, Îa 42); — Ferole (9792, n 120). 

EBNUN (Ponzio.Drovici ÉCOUCHARD), pecta tiri: 
co, n. nel 4729 a Parigi, dove mori nel 4207, 
Membro dell’ Isitato; fu educato per le cure del 
principe di Conti, che pol lo fece segretario de' suoi 
Ordini. Il suo ingegno poetico si manifestò assai 
prestamonte, cd ebbe ll destro di avvantaggiarsi 
del consigli del Aglio del sommo Racine. Lebrun ,se- 
guendogli, ehe è quanto dire, non cercando di torre 
tltri esempi che gli antichi, oli al grado de' primi 
lire franeesi, Le parifcolarità della sua vita privata, 
benchè non siena di grande importanza, diedero 
c0 alla maldicenza: la mobili 
sopratutto i sua invinelbite pro 
ma, gli Ingenerarono molti nemici. Ma a 
fossero 1 vizi dellIndole sua, pur tattaria 
4l ammiratori. Fu Tn commercio 
taîre, Bulfon , de Deloy, Thomas, P'aissot, ccc. I 
sto Elogio fi lello da Chéaier che lo lodò nel «uo 
Quadro delta letteratura. Le Opere di Lebrun 
rono pubbilcate per cura di Ginguené , suo stico, 
(Parigi, 4011, 4 vol, in 0.) con una 
l'autore, Questa raccolta però non conticne te sue 
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Oli repubblicane, che partilamente erano state 
messe in luco dal 4748 in poi, nel quale unno 
comparvo la sua Ode sui disastri di Lisbona. Nel 
4n21 furono pubblicato le suo Opere scelte (2 vol. 
in 0.) Gli dobbiamo inoltro aleune Note su Poi: 
tea © Rousseau, 

LEGRUN (Piero), mogistrato, n. a Mompeltiori 
nel 4764; fù da prima consigliere alla corle de' sus 
sidi di quella città. AL tempo della rivoluzione 

ve in Parigi e per sua buona ventura 

neri quasi da tuti! obbilato. Quando 

Sodo ordinamento ai tribu» 

inato consigliore atla corte d’ appelto 

‘e mori nei s810. Abbiamo di iui una 

traduzione del Sallustio (Parigi, 1809, {n 12.); 

— Giornate delle cause celebri che egii continuò 
da se solo per due anni, In sua gioventù avca di 

tato alcune poesie, È pur sua la versione dell’ dr 

te poetica, nella. Iraduzione d' Orazio pubblicata 

da Daru, suo cognato. 

‘88 LEDUUN (Luci Gioscrre), prete dell'oratorio, 
reggente del collegio dell'ordino ad Angers, e pol 
maestro del paggi della regina. Era nato a Ncims 
nel t722, e mori ad Epernai nel 1707; trattò con 
ode la avaloma, la bolanica ed anche la medicina, e 
pubblicò una Spiegazione fisico-feologica del diluvio 
€ de” suoi effetti (1762). Inventò e fece eseguire una 
nacchiua per Îlustrare di sperimenti quest’ pera. 

LEBRUN (Canuo-Faascisco), duca di Piacenza, n. 
nel 1739 a S4-Ssuveur-Landelin presso Coul 
dispensò gli anni della sua gioventà fra gli stu: 
di delle lingue © de diritto, Posto presso Mau 
peou, di cui fu da prima ripetitore, poi segretario 
quando questi divenne cancelliere, ebbe parle con 
«ssolui nell’ entrar mallevadore di quegli ‘alti che 
abbatterono Îl parlamento; lo zelo © l'accortezza 
di cui allora fe' prova lo innalzarono rapidamente 
agli ufzi di regio censore, di pagator dello rendi» 
te, finalmente d ispeltor generale de domini dol- 

ja fu (rascinato nella disgrazia del suo 
protettore ; quindici anni oppresso , la rivoluzione lo 
trasse dalla domestica solitudine cui per prudenza 
Uno seritto quasi profetico la Vo- 
iltadino , 10 feco conoscere si suol concit- 
tadini come degno della foro fede. Deputato agli 
slati generali Ivi si mostrò novator moderato; e si 
fece ammirare per grandî ed utili lavori sulle f- 
nanze. Compluta il corso di quel?’ assemblea, nomi. 
ato presidente del direttorio di Senna ed Oise, 
seppe Ficondurvi la calma turbata per un istante 
in quel dipartimento per la inopia de’ grani, 
prigionato due volte durante ll dominio 
fa restituito in libertà al 9 termidoro; ri 
malo a presiedere ll direttorio di Senna ed Olse, 
ed elelto al consiglio de' cinquecento , 1 Ingegno 
di cui aveva dato prova e la temperanza” del- 
1 antmo suo to fecero elej © per ter 
20 console. In quest” alta do la pol 
tica a” suoi colleghi, volse ogni suo pensiero alt” r- 
dinamento delle finanze: a Tui si dee la istituzione 
della corte de conti. AL tempo della fondazione del 
terzo impero, fu nominato. successivamente archi- 
tesoriero, duta di Piacenza, governatore della LI 
giuria c finalmente amministrator generale dell’ Ol: 
da, dopo la rinunzia di Luigi Bonaparte. Egli non 

"tà il suo assenso nè il nome all'alto che di- 
trono Napoleone , ma aderì at 
no, de 3 © fu pure adoperato da essi 
in qualità di commistario gencrale, Compreso nella 
camera de’ pari nici cento giorni ne fa 


















della Senna. 
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al secondo ritorno di Luigi XVII. Tuttavia 
richiamato tre anni appresso. Lebrun mori nel! 
Le opere che lo fecero degno d' essere ascritto al- 
l'istituto sono: la traduzione della Gerusalemme 
liberata (Parigi, 1274, 2 vol. in 8.) anonima, ri 
Volto; e dell’ Hiiade (1778, 2 vol. 
iraduzione ricomparve quasi intera» 
sa (Parigi, 4049, 2 vol. in 42.0), anoni- 
ma, Ii Signor Bruneî pubblicò : Catalogo de' libri 
della biblioteca del fu 41 duca di Piacenza (in 8.0). 
80 LEGKUN di GANVILLE (Gio-Srsraso), lelte= 
rato, n. a Parigi, m. Ivi nel 4765 di soll 27 anni; 
La Fuma Letteraria, giornale 
— Il Wasprie 0 L'Amico Wasp (1764) 
ro Fréron; — L' Asino letterario (1764), 
ve Poesie, 
-BArt), n. nel 1050 
4754 ; era figlio di un 
mandato a' pubbilei lavori per ave- 
ato libra favore di Porto Reale; fu egli pu- 
© rinchiuso per cinque anni nella bastiglia a cagio= 
ne dell affetto che aveva pei giansenisti, ai quall 
doveva Ta sua educazione. Egli fece alcune edizioni 
ine delle Opere ati S. Paolino (1698, 2 vol. in 
40); delle Opere di S. Prospero (1741, In fol, È 
auiore altresi delle opere seguenti: Vita di S. 
Fuolino vescovo di Nola (1688, In 8. 
Qi liturgici di Francia, ecc. (1740, ln 8.0 06); 
© Concordantia librorum Regum ei Paralipome 
non (1682, in 4.6). 

‘#8 LEBIUN-TOSSA (Gio. Axronio), medioere au- 
tore drammatico, © serittor di libercoli, n. a Pler- 
relatlo nel 1700; venulo a Parigi al tempo della 
rivoluzione seguitò caldamente le doltrine di libertà 
© cominciò a scrivere opere (catrali si comiche come 
liriche, aleuno delle quali per allusioni che ave» 
vano ai tempi si levarono in molto grido, ma 0g- 
gidi tutto son cadute In obblio; forse anche Il no- 
tue dell'autore sarebbest dileguato dalla memoria 
degli uomfol, se non era una quistione lelterari 
che menò grando scalpore accesa tra lui ed 
ne già suo amico in proposito della proprietà di 
una commedia tratta da un ms, d'un’opera dramma» 
tica intitolata Conza scoperto nella bibiloteca d'un 
monistero e salvato dalla distruzione per cara det 
Lebrun-Tossa: în questa contesa prese parle anche 

ivere più 
cho ogni altro il nome del suo avsersario Lebrun. 
Tale almeno è la opinione dell’ autor del suo are 
ticolo nei Supplem. alla Biografia universale pub- 
bllcata da L. G. Michaud. Ciò quanto alla sua vita 
tetteraria; quanto alla civile seguitò la parte de gl- 
rondini ; comparve ira | difensori della convenzio- 
ne nella giornala del 15 vendemmiatore; sotto Ii 
direttorio fa addetto all ufizio di polizia, ed allor 
fu che potè conservare ll Conaza. Al tempo delta 
ristuurazione Irovavasi amministratore dei diritti 
riunili. Perduto quell’ ulizio e rimasagli una pen- 
sione, morì a Parigi nel 1957. 

LEBYD, poela arabo; abbracciò Islamismo în 
età di 90 anni , © mollo si adoperò a stabilire quella 
religione per cul professava somma ammirazione, 
e mori, a quanto dicesi, vecchio di 145 auni, 
sotto ll Califato di Noawia. Gli arabi fan gran con° 
to della sua Moallakat, poema che Silvestro di 
Sacy Iradusse e pubblicò col commento di Zouze» 
ny, che fa seguilo alle Favole di Didpay (Parigi, 
iui, ina 

ne LEcE (0. 
Corsica, n. n 
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casa; era quasi: per prodigio scampato in picciola 
età allo scempio falto di fulta Ta sua famiglia 
dai genovesi; cresciuto negli anni prese le armi per 
riconquistare Îl retaggio de' padri suoi contro Ni- 
nuccio de Leca che glie l'aveva usurpato, e lo vinse 
con molla sua lodc; istigato poi da' Fregosi di Ge- 
nova corse În guerra col Banco di S. Giorgio, ma 











questo fu per lui coglone di lunghe sventure e di 
esiglio; indarno s° era con per chio» 
dere aluto a Leon X, e mori lungi dalla patria nel 








4513, Il Filippini cdl Cirneo storici corsi il mo- 
strano uomo prode generoso e franco, Narra il primo 
che mentre ci lrovavasi în Sardegna oIcuni suoi pa- 
ima rissa gli avevano ucciso il suo proprio 
erano siali poslî in carcere per essere 
ora egli ebbe la magnanimità di farsi 
Innanzi al magisirato ed impetrò grazia agli ueci- 
sori. Racconta Îl secondo che nel più forte delle 
sue persecuzioni, tornato Il Leca in Corsica si pre- 
sentò nottetempo fa casa di Giudicello Casamae- 
cioti suo acerbo nemico e dissegli: « son io Paolo 
a» di Leca, © vengo in tua casa a ricever la mor. 
» te; meglio mi la averla dalle tue mani che di 
» genovesi ». Giudicello ammirato, giltategli al col- 
lo le braccia lo ricevè nella sua amicizia. Non so se 


























Eppur le voci di generosità, di amor 
degli uomini, di fratellanza universale vanga cielo. 

LECAMUS, — v. CAM 

69 LECANLIEN (Ma Gio. Fhancisco.Fumzato) 
membro della convenzione ; era_gonfalontere 
Laon ed uno de più doviziosi proprietari della Pie- 
cardia; fu prima deputato agli stati generali, e fa- 
voregsiò tutte le proposte innovazioni 
eletto lla convenzione, e sotto Il direttorio 
missario presso l'esercito che mosse ad occupare la 
Svizzera; era uomo probo, pieno di patrio amore, 
ma d' indole dura e risolula; lassò di contribuzlo: 
n incomporlevoli le città elvetiche, e prese in ista- 
tichi | magistrati bernest; vi fe’ bindire in cos 
tuzione che Labarpe ed Ochs avevan foggiata sut- 
Y° esempio francese, indi fu richiamato a Parigi per 
esser ministro di polizia; ma poco sielie. in qu 
carico € passò commissario nel Belgio; appartenn 
poi al consigli degli anziani, e mori hel #70. 




















LECARPENTIER (Marrso), Brebilello, n. a Rouen 
nel 1707, m. ia essa città nel 1773; esereltà. per 
dove ebbe la di- 

dele 


lungo tempo l'arte sua a Parigi, 
rezione dei lavori dell'arsenalo, de'dominil 
l'appalto generale, e divenne membro dell 
demia d'architettura. Fra Je costruzioni, di ci 
egli foco le pianto, citansi $ castelli di Courtei 
des e di La Ferlé nel Perche e quello di Ralinvil- 
Niers sulla strada d' Orléans. Diresse pure le costru» 
zioni del palazzo Borbone, dove siede adesso la ca 
mera de' deputati, 

LECARPENTIER (C. L. P.), figlio det precedente, 
pittore, n. nel 4780, m. nel 4822 professore alla 
scuola delle arit di Rouen, e corrispondente dell Iti- 

; lasciò + Galleria de’ piltori celebri, ecc. 
dal 1010, al 1981 (8 Vol. in 5s 

Minerario di Rouen, cce. (1086, in 8.0; 1219, in 

496); — Saggio sul paesaggio ,,ece. (1947, in 

















LECARPENTIER (Gio. Bert), membro della con- 
venzione, n. ad Melville presso Cherbourg; cra 
usciere 2 Valogne quando lo rivoluzione scoppiò. 
Deputato dal dipartimento della Manche alla con- 
venzione ivi die voto per la morie del re, 1 di. 
partimenti della Manche d Mlecl-Vilaine © delle 
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Coste del settentrione , dove fu commissario nel 
cmpo del dominio di’ Robespierre,  rammentano 
le sue erudellà. 54 Matò più che ogai altro luo- 
go ne fu testimone. Accusito d' essere uno de' prin- 
cipall capi del movimento del to. pratile. fi 
chiuso nel castello del Tauro, ma compreso nel 
perdono del 3 brumaio, visse Ma U' allora lontano 
dalle bisogne pubbliche. Dopo la seconda restaura» 
zione, colpito dalla legse che dannava al bando i 
regieldi, egli ruppe l'esilio © fu, nel 1920, sci- 
tenziato dalle assise di Coutances alla reclusione 
nella casa centrale del Monte S, Michele, dove mo- 
nel 109d. 

LECAT (Ciano Niccora), celebre ehirurgo, n. nel 
1700 a Merancouri; compiò i suoi studi a Pari 
divenno quindi chirurgo dello spedale di Nouen, 
riportò dal 4754 al 1250 | primi premi proposti 
dal accademia di chirurgia, che fu sollecita di am 




































metterio nel novero de’ tuti membri, die pubbli 
che lezioni di anatomia che ebbero sommo grido, 
© fondò nel 1744 un' accademia a Rouen di cui fi 








segretario per le scienze. Valente litotomo, siccome 
egli ora, Inirodusse in Francia il melodo di Chescl- 
den per l" operazione della pietra, © lo perfezionò. 
Mi suo ingegno fu rimeritato da (Ill di nobiltà nei 
4zc4. Egli mori nel 476, Molle sono le opere che 
ei avanzano di lui: eccone lo principali: Zraf- 
tato de’ sensi (1740, in 8.) ristampato più volte, 
© tradotto in inglese;— Lettere concernenti l'ope: 
razion della pietra praticata su i due sessi (1749, 
4753, in bo); — Paralello del faglio laterale 
(Amsterdam, 4706, Sa te); — radiato dell' esi 
stenza della natura del fluido de' nervi, ecc. (Ber- 
lino, 4765, în 80 fig); — Yrattato del colore 
della pelle umana, ecc. (Amsterdam, colla dala 
di Rouen, 1708, In 8.0); — Nuovo sistema sulla 
causa dell’ evacuazione periodica (1766, la 89); 
— Trattoti delle sensazioni © delle passioni in 
generale e de' sensi in particolare (1760, 2 vol. 
ft 12); — Corso compendiato di osteologia (1768, 
in 8.0). 1 Irattaii de' sensi © delle sensazioni faro: 
no riuniti sotto Îl titolo di Opere fisiologiche di 
Lecat (Parigi, 1767, 5 vol. in 0.0). Trovasi di iui 
nei giornali ed altre. raccolte scientifiche un gran 
‘numero di Memorie, Disserlazioni ed Osiervazio. 
ni. Valentin pubblicò 1° Elogio di Lecat (1769, in 
li doltor Louls ne inserì un altro nelle Àfe- 

morie dell'accademia di chirurgia; © Mallibre di 

isement ne lesse un ferzo all accademia di N 
it 8). 
#9 LECAT (C. F.), capo degli sciuani, n, ln Bre- 
tagna. Benchè giovane ai lempo della rivoluzione , 
si fe’ nolaro per In caldezza onde si mescolò. nel 
torbidi cho scoppiarono nel 1703 nel diparlimento 
delle Coste del Settentrione faltosi capo di una 
banda di sciuani della sua provincia, rendi il nome 
suo tristamente famoso. Fu Lecat che, nel £000, 
con una lurba di suoi seguaci, arrestò la diligen? 
ta di Vannes, © sî macchiò d'assassinio sulla per 
sona di Audrela, vescovo costituzionale di Quim- 
per. Imprigionato gli riuscì di fuggire, essendo già 
condannato a morie. Riparossi a Coriy nel Fit 
sterro, dove scoperto fu nuovamente preso © € 
dolto nello carceri di Quimper (1002), dalle quali 
foltanto usci per esser giustiziato. 

26 LECCE (Murreo da), pittore che forse nacque 
a Lecco nel regno di Napoli, onde fu così de 
nominato; foriva in oma sotto il pontificato di 
Gregorio XNI © fa giudicato il solovomo degno pel 
suo fare michelangiolesco di eseguire fa caduta dle- 
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gli angeli ribelli nella cappella sis 
ta di Buonarroti; con grande anta 








del ‘gonfalo 
un profela con lanto rilievo che al dir det Ba 
voglia spiccar fuori del 

ie il contrasto tra il principe degli Angio- 
ti e Lucifero sul corpo dì Mosè. Passò pol a Nat- 
tas in o dove prese a cavar 
tesori, ma vi die’ fondo ad ogni suo avere, e povero 

20 LECCHI (Gio. Avtono), matematico € gesuita, 
n. 1 Milano nel 1703; lesse’ belle lettere in Vere 
celli è in Pavia, eloquenza a Milano, e finalmente 
le matematiche nella pavese università. Il grido det 

nlo a Vienna, Marla Teresa 10 chia» 
natito di corte, © perch 
era valentissimo, papa Clemente XI 
tornare In Ialia per dirlgere i lavori del di- 
rizzamento dell'alveo del Neno © d'altri fumi del 
erarese del Ravignano. Il Lecchi pol 
si ridusse a Milatio © colà chiuse la vita nel 4770. 
Nolte opere scrisse, tra le quati le seguenti: 7’lco- 
ria lucia, opticam, perspceticam , catoptricam 
complectens (1759); — Arittmetica universalis 
Newtoni , perpetis commentariis illustrata. el 
queta (1958); — Elementa geometrie theoriete 
el practice (1793); — La idrostatica. esaminata 
suoi principj e stabilita nelle sue regole del- 
la misura delle acque correnti (1768); — Rela= 
Zione della visila alle terre danneggiate dalle 
acque de' fumi di Bologna, Ferrara e Ravenna 
(1707); — Memorie idrostalico-sloriche delle ope» 
razioni eseguile nella inalceazione del Reno di 
Bologna, ecc. (1773); — Trattuto dei canali na- 
vigabili (1776). 

‘89 LECCIO (Braxanviso di Porfirio da), iatarsia- 
toro di pietre dure, 0 maestro di commessi, al ser. 
vigio de granduchi di Toscana; fu uomo eccellen- 
te in quell’ arte; it 
negli artefici dei disc 
tempo in eui serive, nofa una bellissima favola da 
iui condotta di commesso in alabastro orlentale, 
con corniole, dlsspri, eltrople, glole, ere., sul di 
Segno datone da esso’ messer. Giorgio ed un ot 
dagono di diaspri commessi nell' ebano e nell avo 
rio fatto a Bindo ANNI, 

LECENE (Canto), ministro protestante, n. a Caen 
nel 4647; era paslore a Charenton, quando la ri 
vocazione dell'edilto di Nantes lo costrinse passare 
in Toghiterra, dove cl 4705. Fra stato acc» 

iti al concistoro della qua ebiesa di favo» 
are ne’suoì sermoni gli errori del pelagiani- 
smo e del socinianismo; l'accusa era Den fondata 


dipinse 
lio. 















































































perocchè trovansi fai principj nelle opere ch 
ili 


Tentò pure Isltvire a Londra una chiesa soci= 
ima Il governo VI fece impedimento, Abbiamo 
Conferenze su dicerse materie di religio» 
ne, con ua trattato della libertà della coscienza 
(Filadetta, colta data di Amsterdam, (687 , In 13. 
— una versione francese della Hidbia che fa Po. 
pera di Lulla Ja sua vita, © sol fu pubbilcata da 
su d Amsterdam (4748, 2 vol. in 
ol). questa. versione” la solleci 
tdi utore ad altenvare ed anche a 
iù formali che dimostrano la 
di G. C., © a promulgare Îl suo sociaiani» 
lo l'ombra del stero festo. 
benedettino della con- 
















ie che pone 
sopprimere i luoghi 












allo 
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all'abbazia di Fécamp nel 1740, rlopo una malat 
tia che, a quanto dicesi, lo fenne in letto per 50 
anni lasciò la Biblioleca storica e critica degli 
autori della congregazione di $. Mauro (L’Aja, 
4726, in 424); — Sloria della costituzione 
genilus in ciò che risguarda la congregazi 
S. Mauro (Uirecht , 4756, In 4 bltioteca 
“egli autori di Normandia (1748, in 12.9). 
LECERF DE LA VIEVILLE (Gio. Lui), guardo» 
li del parlamento di Normandia, m. a Rouen, 
sua palria, nel 4707, in età di 45 anal; non 
si è fallo ‘noto che_ per alcuni seritil sulle di- 
spute musicali: Confronto della. musica italiana 
colla francese, ece. (Brusselles, 4700-08, 2 parli 
in 420; — L'arte di sereditare quel che non 
a intendo ovvero il Medico musico (Brusselles col- 
la data di Nouen, 1706, În £2.>). DI esso abbiamo 
ancora alcune curiose. Dissertazioni: nel. Giornale 
di Trevoux. 

‘09 LECIANRON (i barone Anpesa-Lussi-Laxnearo), 

n. di nobile stirpe del Gilinals, nel 1759; era ca- 
oluzione; fu tra' difensori 

10 d'agosto; poi fattosi pro-. 
l'eserelto de' principi € combatte 
nelle sanguinose battaglie di Fiandra © di Oland 
nel 1705 si partì da Inghilterra per la spedizione 
di Quibèron duve fu fatto prigioniero; fuggilo dal 
parò io terra straniera; 
impero; al tempo della ri 
stuurazione ebbe l'ordine di 8. Luigi © il grado 
di colonnello, © mori nel 1037, Scrisse una curio- 
ta felazione intitolata 1 Spedizione di Quiberon, 
cui fa seguito la fuga dalle prigioni di Vannes 
con una carfa, ecc. (122 

9 LECHE (N), niembro dell accademia dello 
scienzo di Siockholm; fu professore di storia natu- 
rale ad Abo, e mori nel 1704; fu il primo compila 
tore di un'opera impresa per ordine del re di 
Svezia che dopo la morio dell'autore venne in luce 
solto questo titolo : Istruzione sulla. piantagione 
degli alberi ed arborcelli salvatici, ecc. 

‘90 LECIELLE, generato della repubblica france- 
se; era maestro di scherma a Saintes quando si 
serisse In una schiera di volontari; presto di gri 
do fa grado sali a ‘alvisione 
e fa mandato nella 
molto esperto nell’arte della ‘guerra fece alc 
iti a Mortagne, a Chollet, e mise a fuoco e ruina 
quello contrade ; ma loccò Una scondia a Laval nel 
4793, onde fu fatto imprigionare dai commissari 
della’ convenzione; e trovandosi nelte prigioni di 
Nantes, ivi mori © per ambascia, 0, come fu 
per veleno che prese, onde solirarsi al carnefice. 

23 LECIELLE (Pirrao), deputato all'assemblea le- 

Jativa, n. nei dipartimento della Charente, Al 

lare della rivoluzione esercitò da prima l'ufi- 
gonfaloniere (mare) costituzionale di Laro- 
chefoucauld, e quindi fu commissario regio al 
bunale del distretto di essa città, Nel 1794 fu 

lo deputato della Charente all'assemblea leg 
slativa, ma poco vi discusse, © morì circa il 
1920. 

#9 LECHEVALIER (Gio. Bart), dotto ed erudito 
ragguardevole, n. a Trelly nel 1758; un suo zio 
paterno canonico Io ammaestrà. ne primi stu 
nuoro quest. pasò 2 Parigi el ia soli 3 an 


















































































































fo: 
profiti che fa in grado di professar filo» 
sofla e malemaliche in vari collegi. Nel 1704 pro- 





postogli dal cone di Choisenl Gouffier se lo voles- 
se seguire nella sua ambasceria in Costantinopoli 
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como secretario infimo, con lieto animo tenne l {n- 
vilo trovandosi nella compagnia di fanti vomini 
dolli che sogultavano quel gentiluomo. Ma prima 
in servigio del medesimo ebbe a condursi a Lon- 
dra, poi si trasferiva în Ialia visitandone le prin- 
cipali città, e riducevasi (inalmento nella metropoli 
dell'impero ottomano; in questo viaggio, pieno 
mento dei divini canti d' Omero, s° lavogtià di vi- 
do, © cercate a 
parto a parle le antiche ruîne, risconi@ò la vera» 
cità e dillgenza delle descrizioni del sommo poeta, 
© potè riconoscere per vero 1 assedio di Troîa che 
da qualche dolto spacciavasi come favola. Ag- 
giungendo a questi suoi studi lo osservazioni fatte 
sui monumenti di Costantinopoli c_ degli altri luo- 
ghi vicini, potè accoglier le materie delle quali si 
compone Îl suo Viaggio della Propontide e del 
Ponto Eussino, che per testimonio d'uomini dol- 
tissimi è ancora una delle migliori guido det po- 
regrino che visita per cagione di dottrina que’ luo- 
ghi classici. Fo quindi mandato a Yassi como s0- 
cretario presto l'ospodar di Moldavia , ed ebbe l'in- 
carico di osservare gli andamenti della guerra che 
i russi allora facevano in que’ luoghi, ed ottima» 
mente adempiò a quel diflicit carico; ma fattosi 
accorto di varle macchinazioni che si ordivano con- 
tro di lui tornò In Francia, dopo essere stato a 
Vienna, quando gi 
ti della rivoluzione, Allora ripigliò Il corso de’ suoi 
viaggi, e, a mano a mano, si può dir che vedes- 
se quasi iutta 1’ Europa. Cadulo fn basso Robespler- 
re fornò in Franela spogllandosi le divise ecclesia» 
sliche porlate fino allora, senza però esser. legato 
negli ordini sacri. Fu allora addetto all’ ufizio di 
Talleyrand ministeo delle cose estero ed allro In- 
carico non aveva fuor quello di far Jo debito ac- 
cogllenze agli stranleri che Ivi arrivavano; ma nel 
mutamenti del 18 fruttidoro, pensò passare in Ispa- 
gna portandovi un nuovo sisiema di pesi e misure; 
indi rientrò Ia Francia nel (798, è pubblicò la prle 
ma edizione del suo Viaggio nella 7roade che gli 
fruttò grandi onori, Quando gli astronomi Mechain 
e Delambre ebbero Il carico di misurar l'arco del 
meridiano compreso fra Barcellona e Dunkerque, Il 
primo di essi chiese a Lechevalier 10 volesse accom 
pagnare in Ispagna, ed erano amendue intenti alle lo= 
ro dotte speculazioni , quando il Meehaln morî, on- 
de Lechevalier continuato Il suo viaggio In varie 
tà della penisola ispana passò iu Sicitta; rivide 
ta talia € finalmente si ricondusse in Francia con 
tesoro di nuove scoperte ed osservazioni sui monu- 
menti, sui costumi, sugli usl © sulla letteratura 
dei luoghi che aveva percorsi. Il ministro Cham- 
pagay lo fece nominar conservatore della bibliote- 
ca di Sa Geneviefa. Mori nel 1950. Alle opere ri- 
cordate di sopra si vuole aggiungere quella intito- 
lata: Ulisse © Omero o del vero autore dell Hiu- 
de, pubblicata nel 1229, dove Irasse fuori, una nuo- 
va e molto ardila opinione, Intendendo dimostrare 
che i poemi di Omero non potevano essere opera 
di quel poela, ma dovevano appartenere ad un uo- 
mo vissuto al'lempi stessi della guerra Iroîana, © 
fosse Ulisse. Tale opinlone fu con grai 
ine contradella. 
LECLATR (Gio-Manu), maestro di musica, n. a 
Lione nel 1697, ucciso nel 1704 a Parigi; è risguar- 
dato come fl primoa ridurre a buon melodo in Fr 
cla l'arto del trattare Il violino; scrisse parecchio 
Sonate, duelli, lerzelli © concerti per quest'istru- 
mento. Compose altresi la musica del dramma 
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di Scilla è Glauco, che non è 
to riguardo al tempo în cui fioriva. 
‘#0 LECLERC (Davin), (lologo, n. a Ginevra nel 
1591; compiuti gli sludi a Strasburgo, fu collabo- 
ratore in Eidelberga del dolto Grutero fa una edl- 
ion delle Epistole di Cicerone ad Attico; 
patria vi ebbe cattedra di 
ministro evangelico, © morì nel 4668, È autore di 
poesie lallne , greche ed ebralche stampate nelle 
vo Quersliones sacre dal celebre Gio. Leclere suo 
nipote. — Srerano, suo fratello; prima traltò la mi- 
izia, poi la medicina; professò lellero greche, € 
morì consigliere dolla repubblica di Ginevra nel 
1676. Abbiamo di lui una edizione d’ Ippocrate 
(1657), ed alcuno dissertazioni nelle Querstiones 
LECLERC (Micuste), avvocato, membro dell’Acca- 
demia franceso, n. ad Albi nel 1682, m. nel 1694; 
è più nolo per l' opigramma di Boileau che così co- 
Entro Leclere et s00 ami Corss, eco. 
che non pel suoi componimenti drammatici, © per 
lo poesie, Oltre la sua tragedia d' ZAigenia (Parigi, 
1676, În 12.+), rappresentata sei mesi dopo quella 
di Raclao e pienamente caduta in oblio, pubblicò 
una traduzione In versi francesi. de’ cinque primi 
canti della Gerusalemme liberata del Tasso, col 
testo a fronte (Parigi, 1667, in 4. fig). 
LECLERC (Scnasvano), disegnatore e Î 
a Melz nel 4637; fu da prima addetto In qualità 
d'ingegnere geografo al maressialto di La Perté, e 
levò la pianta delle piazzo forti del Messin è del 
Verdunols. In seguito essendosi dalo più partico» 
tarmente all’incisione, si condusse a Parigi 
Colbert gli procacelò alloggio al Gobelins, Nel 
fu ammesso nell'accademia di piltura € provvisto 
di una caltedra di prospelliva che tenne per tren» 
lanni; © morì nel 1744. Egli esegui da circa 
4000 Intagii quasi futil di sua composizione: sono 
particolarmente ragguardevoli la Battaglia di Alcs- 
sondro ; — le Conquiste di Luigi XIV, fa 43 rami ; 
— 62 luvole di Principj da disegnare, ecc. Le» 
clere pubblicò pure parecchie opere, come: 7rat- 
tato di geometria teorico-pratica (Parigi, 1609, 
In no; Amsterdam, 1692, IN 8a); — Sistema 
sulla vlzione (Parigi, 1679, in 42.0), ristampato 
nel 4744 sotto Il titolo di Discorso rispetto al pur- 
do di vista. È 
#0 LECLERC (Paoto), gesulla, n. ad Orléans nel 
4057; professò retorica; fu procuratore in Parigi 
Tn una casa dell'ordine, © mori nel 1740, Scrisse 
onere ascellehe; le vite ‘di tre giovani della con 
gregazione della Héche solo II titolo della Giovi. 
nesza santificala nei suoi studi, ecc. (4736), ed un 
Compendio della vita del deato G. F. Nepis (4711). 
"RG (Lonpuoossa), figlio del precedente, 
i 8. Sulpicio, n. a Pac 
Figi nel 1677, m. direllore del seminario di Lione 
nel 4756; pubbilcd: Aevertenze su dicersi ar- 
del 1, 2 e 3.0 vol. del Dizionario di Mo-. 
lell’edizione del 4718 (Parigi, 1719-20-21, 
— Biblioteca degli autori citati nel di 
Richelet (Lione, 4728, în fol.); — Let- 
lario di Dayle (L'Aja, 1752, 





merito, avu- 














































































jiete), medico ordinario di Lui- 
gi XIV; si sequistò qualche grido esereltando la 
medicina © la chirurgia; solto il nome suo corro- 
no diverse opere che da alcuni gli sono negate; 
dra Te quali spezialmente ricordasi: La Chirurgia 








LEC 
compiuta per dimande e risposte, ln 2 vol. ri- 
stampati più volte, ma di questa fre ta 
Zone parecchi Biogratì fanno sutore un Daniele Li 
elere medico genotese quanto al primo vol, ed tn 
Francesco Pouport quanto al secondo contenente Ta 
ostcologia. Tulli però consentono a credere autore 
Gabriee Lelere dell pparcechio condo in farore 
dei giovani chirurgi (4700); © della Medicina fu- 
Giles ecc. (1749). 

LECLERC (Gio), n. a Ginevra net 1637, m. ad 
Amsterdam nel #750, In picno stato di bambolag= 

ine: Ii fa pastore de rimostranti professore. di 
fiosota, belle lettere e d'ebralco, Lasciò un gran- 
dissimo ‘numero di opere, fra le quali sî commen- 
dano: Liberli a Sancto Amore epistolte thcologi- 
te, eco. (Grenopoli, colla data di Saumar, 1070, 
în 80); — Nocum tcstomentum ex editiohe vul: 
gata cum paraphrasi et adnotut. IL. Hammondi 
(Amsterdam , 1600, © Franclori, 1744, 2 vol 
SOL); — Ara erilicà (1718, A &diz., 0730, 3 vol. 
ia 65); — Marmonia evangelica , grec-Iatino (Am- 
sterdam, 1699, In fol); Diblioleca unicersale © 
itorica (1696.93, 20 vol In 122), Insieme con La: 
tore; — Biblica antica è moderna (1714-50, 20 
Vol. la 129); — Vila del cardinale di Richelieu 
(Cologna, 1005, 2 vol. in 12). Si reca biasimo a 
questo dotto ed esperto critico della soperchia va 
ghezza ch ehbe per la singolarità. Hascibile, nere, 
dalirico, appropriavasi senza riguardo idee che non 
eran suc, ed erasi costluito quasi Inquisitor” gene. 
tale della repubblica delle teltere 

LECLERC (Daw), fratello del procedente, me- 
dico , n. nel 4852 a Ginevra, m. nel 4728 console 
della repubblica; è sutore delle opero seguenti: 
Libliotheca analomica in società con Manget (0I- 
nevra, 4620-00, 2 vol Info); — Chirurgia com- 
pleta (Parigi, 1808, in 499); — Storia della mes 
dicina (Ginevra, 4696, in dò © 1783, In ds), 

LECLERC (Giacono-Tronono), della stessa famiglia 
wo. nel 1756 pastore € professore di ingue orientati 
fn Olanda; pubblicò una Versione de Salmi, 1a 
prosa (1740); — Presereatico contro il fanatismo, 
0 Confutazione de pretesi ispirati di questo secolo, 
Iraduzione dal latino di Samuele Turrellno (1785, 
18), 

LECLERG (Duvim), pittore, n. a Berna nel 1000, 
mi a Francfori nel 4758; lasciò alcuni quadri di 
sioria, paesaggi, ori, ece., ma { suol ritratti fu» 
sono quelli che’sopraltutto misero Ia sodo la sua 
fama, Sono ad olio ed In mialatra € pel colorito 
ricordano la manlera di Rigaud e di Rubens. Teco 
00 fatelo ed Îl suo glio! Gi. Fepenco tratarono 
la medesin' arte; Îl primo fa addetto alla corte 
di Cassel © lalito a quella di Deux Ponts. 

#0 LECLERC (Piera), uno de' più avventatigian- 
senisli, n. nel 1700 nella diocesi di Rouen ‘rene 
“utosi ecclesiastico, scisso da pria ll formulario, 
pol ricredulosi fece parte cogli appellnti; a viso 
sperto mantfestando le suc nuove oploloni fu fm 
pigionato, ma vieppiù sempre si infamemò contro 
fa corte romana; andato esule fn Olanda venne in 
iserezo co” suo correliionari parendogl [roppo le 
pidi nel soslenero Ia comune. dollina, onde dai 

lo da loro tenuto In Utrecht l'a. 6765 fu sco- 
Municato; crebbe ciò Il furor suo, e continuò a seri 
vere con maggior veemenza. Picoî pone la sua morte 
intorno alla: 1775, ma va reato nel credere cl'egli 
abbia fasto una nova edizione delle Nureltececle- 

che în Olanda; questa” fu eseguita per_cura 
del Boes. Le opere Serilie da Ti oggiti fan per: 
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duto importanza, onde non staremo a riferirne i 
titoli: altro merilo In generate non hanno che qual: 
che corredo di erudizione, La più curiosa, per av- 
ventura, è la Prefazione storica, contenente la 
storia compendiota del mistero di iniquità, ece.y 
contro ll conclilo di Utrecht (Y. J4 Supplem. alta 
Hiogr. unio. che si stampa da L. G, Michaud), 

09 LECLERCde BEAU-RERON (Niccorò-Faunersco), 
teologo, n.,a Meray nel 4714; nella Infanzia non 
annunziava’ateun Ingegno, € non aveva alcun iso 
di memoria, ma un colpo di martello. ricevuto la 
sul capo onde fu quasi‘ condotto a morte, disvi- 
lappò Ia lui la facoltà dell ntettetto, e spezialmene 

stò la memoria; falli perciò 'espediti pro 

studi, entrò. negli ordini; fu canonico 

rate ‘di Rouen, professor di teotogla del- 

università di Caen, ed Ivi mori nel 4700. Tra le 

irtà dell anfmo suo sedeva fa cima la beneticenza. 

È autore delle seguenti opere; 7ractalus: theolo- 

gico-dogmaticus de homine lapso et veporato 

ediz., 1779), serilto per concordare le oplnio- 

Ni de' giansenisti coi molinisti; — Memoria per 

ua dei parrochî (1768). Lasciò vari trat 

tali ss. tra' quali uno sulla Sacra Serittura si lie- 
no come l'opera sua 1 

‘#8 LECLENC de MONTMER 
gloreconsulio © versegglatore, 
fr10; (i 
per le stampe varie poesie, nelle quali mostra es 
ser uomo d' ingegno, ma sono si stemperate e lun- 
gho © sprovvedute del vero lInguoggio poetico che 
‘ì gran pena polrieno leggersi da un capo all’allro. 
La sua Epistola in versi ad Ant. Pelit (1770), con 
tiene l'elogio dei più lustri medici. 

‘#8 LECLERC (Ltir-Cuaeto), letterato; milità da 
prima nella guerra de 7. anni; pol stanziatosi a 
Rordeaux prese a pubblicare un giornale intitolato 
l' Iride di Guyenna nel 165, opera fatla a somi- 
glianza del Mercurio di Francia, ma a questa 
tolto inferiore nel Buon gusto, onde non fu conti- 
niuata. Scrisse anche 1 nviioso commedia, e mo- 

ul Anire del sec, XVI 
ECLERC (Cinu-GreumWo), libraio e deputato 
agli stati generali, n. a Parigi nel 1725, m. nel 
4704, giudice nel’ tribuna! di commercio; pubbli- 
ed: Zitruzione pei negozianti (1784, In 12); — 
parecchie edizioni del Dizionario geografico di Vo 
spien (Ladvocat), una delle quall del 4794, In 8.e; 
— ‘una nuova edizione del. Dizionario stori 
Ladvocal (1777, 5 vol. In 6.4); — con un 
mento (1789). 

LECLERC (Niccotd-Gannisse), medico, membro del- 
l'accademia di Pietroburgo, di Besangon e di Rouen, 
primo medico dei reali eserciti In Germania, del 
duca d'Orléans e del gramluca di Russia, n. a 
Baume-Jes-Dawes nel 4726, m. a Versaliles nel 1708; 
riformò gli abusi che s” erano [nirodolti nel reggi- 
mento degli spedall; mise În pratica felici innova- 
zioni nell'arte modica e gli fu commesso un assaî 
difteil carico, le riuscì a buon termine, e fu 
quello di stornar il fulmine pronto a senppiar sul- 
la Svezia, placando Caterina II, laviperita d'aver 
perduto la sua preponderanza sel senato svedese 
per la sollevazione del 4772. Abbiamo di lui: Y 
te-Grand è Confucio, storia cinese (Soissons , 1700, 
in Ae); — parecchi ‘scrili sull’ario medica, 
l'educazione della gioventù e sulla politica; i 
più ragguardevoli sono: Medieus veri amefor ad 
Apollinc arlis alummos (Mosca, 1764 in 0»); — 
Storia nuturale dell'uomo, ecc. Varigi; 1767, 2 









































n. ad Auxerre nel 
avvocato nel parlamento di Parigi; lasciò 
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— Educazione fisica e morale, ccc., 
raduzione dal russo in (ranceso (Dosanton, ‘4777, 
fn 4 86); — La busiola morale e politica, ecc 
Coston colla dala di Renckitel, (170, in 8 

Storia della Russia antica e moderna (bari 1303= 
24, 0 vol. in do fg. ed allante in (ol), Vi si dec 
sggiugnere la Confalazione del genersi russo Bol 
tn, composta per ordine della imperatrice sotto 
questo titolo: Zorerienze sulla storia. delta fui 
Sio antica e moderna (Piitoburgo, 1787, 2 vol 
ia 40) e l'Atlante del commercio (Parigi, 4708, 
{n 45) che offe un quadro curioso dello lato del 
commercio della Russia nel Levanto fn quet tempo. 

#9 LECLERC (Axromo-Fauxcssco), militare e scrit 
tore, n. nel 1787 a Besume-es Dames; nei primi 
tempi delta rivoluzione tie a alfendere a ‘viso aperto 
ta monarchia © non teme di muovere accusa Innanzi 
al tribunat del Chipelet di Parigi contro gli autori 
del cost del 5 e 6 ottobre 4709; combatté pol nel» 
V'eserelto de' rinciDI; nel 1793 secondò. di tuta 
sua possa Il minisio foglese” Wickam Ja Svizzera 
nelle pratiche In pro della parte regia; lordato In 
Francia oto ll consolato silese alle letere, € al 
tempo della ristrazione allro premio non ebbe 
che un modico assegnamento sulla Mila civile, © 
tnori a Versilia nei #9t6. Collaborò nell sflante 
del Commercio: © nel ® ultimi volumi deil dito 
ria moderna di Russia. — LUCLERG (Guunso o 
faro), prete n, in Normandia nel 1708; avverso 
alla rivoluzione molto si adoperò în servigio de' Bor- 
boni, © fu tra 1 fuoruscili; tornato in Francia, con- 
tinvò a fr pratiche a favore del re, & nel AC0K 
fa dannato a morte come complice nella congiura 
di Cidouiat, ma scampi în taghiiterca. Tomato fn 
Francia al fenpo della ristaurazione mori net 1959. 

LECLENC (Cestvio-Binrotoowet-Gi0.), medico, 
n. a Parigi nel 1769; la doltor reggente ‘della fax 
colt parigina, ed ebbo 1a cattedra di stalomia; 
felt Fivoluzione fa medico dell'esercito del Seen: 
trione, pol della casa lnperisio, © primario del- 
1 ospizio S. Antonio, vi fa che curando un fnfer- 
mò di ebbe maligna, contrasse a virulenza di quei 
bo cho lo condusto a morte la. 6908. Tullo 
dnteso all'esercizio dell'arte non scriste che. va 
Rapporti e Discorsi (eli nette accademie alle qui 
di ‘appartenne. 

LECLERC (VerromoXwsxrt), genereto, n.a Pon- 
tolse nel 1778; A scrise nel 208 nel «cc bate 
tagilono de'volontari de dipartimento di Senna ed 
Oite $ passò come sottotenente nel secondo reggi- 


















































generale Lapoyne; fu nomin 
cli Tolone nel 4793, poscia ajutante generate dopo 
la espugnazione di quella piazza, per merito. del 
valor suo, Mandato nell’eserelto delle Alpi, fu poi 
chiamato in quello d’ Ialla nel 174 

che già faceva la debita estimazione di lui 
eroò vice capo del suo sato. maggiore. Promosso 
Al grado di generat di brigata nel 1797, e lolta in 
moglie una delle sorelle di esso Bonaparie, diventò 
capo di stato magglore del generale Berthier co- 
mandante supremo dopo Îl trattato di Campo For- 
nio, poi del general Brune, suo successore; fu 
quinili adoperato nell'interno della Francia fino al 
4799, nel quale anno Bonaparte, loitasi In mano 
la somma delle cose gli conferi Îl grado di gene» 
rale di divisione, € 10 inviò all'esercito del Reno, 




















a solto gli ordini di Moreau. Dopo l'armistizio 
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litare, quindi fu fato generato in capo di un corpo 
d'esército che doveva costringere Il Porlogallo a rl- 
nunziaro all'alleanza dell'Inghilterra, Pel trattato 
conchiuso n Madrid fattasi inulito quella spedizione, 
Leclere fu mandato a $. Domingo per rimetter quel: 
l'isola solo l’ obbedienza della metropoli. Partito da 
Brest nel dicembre 1901 , approdò al Capo francese 
nel febbrajo 1102. Avendo nel tempo stesso a com- 
baltero un nemico bene agguerrito ed un clima 
perverso, foceo da un morbo pestilenziale (la 
febbre giulla) che aveva già fatto perire la più gran 
parte del suo esercito vi soggiacque Îl 1.0 novem- 
bre 4002. I suo corpo riporiato In Franela dalla 
sua sposa, © consegnalo alla ‘sua famiglia, fu so- 
polto In una dello sue terre, Meritaron lode le sue 
virtù private, la sua allitudine ai negozi di stato, 
la sua costanza d'animo; ma come guerriero non 
gesta che possa dargli luogo frai 
grandi capitani dell tempo, onde non sarebbe strano Il 
dubitare se veramente Napoleone, all'annunzio della 
» nio bracelo diritto? » 
pol moglie del priuel 
WD LECLERC des  ESSARTS 
no), general 
dente, n. a  Pontolse 
cingo "deli armi ‘at 
aiutante di campo del suo fratello li 






































dl suo cognato, slamas Ho perduto i 








(ia 
di brigata, fratello del prece- 
nel 4770; entrò nell'ar- 
tempo della rivoluzione; fu 
Halia € In 

Ispagua; lo seguitò a S, Domingo; per valor pro- 
prio, non per ambil favori sali grado grado alla 








dignità di general di brigata. Le guerre di Auster 
tie, di Prussla di Pofonla di Eckmuht di Wagrata 
furca cogioni di bell gloria per lui; 
particolarmente nella Spedizione di 
7 gennaio 1014 assalito dai russi, vigorosamente ll 
respinse è mantenne Il luogo occupato da Ii. Ebbe le 
insegno della legion d'onore e di 8. Luigi, © mo- 
ri în condizione di uomo prisito nei 1920. 
LECLERG sopronominato d'Osti chef alcuna vol 
taconfusocon Vilorio Emmanueted.eclere; era col 
nello del f0,mo reggimento de cacciatori a cavallo; si 
rendò celebre parlicolarmente nelle guerre del 1796 € 
4707 in talia; diventò generai di brigata; fece parte 
della spedizione d'Egitto; si euopri nuovamente di 
Soria la parecchio occasioni li fu affidato dal gen 
Fal Kiéber Il riordinnmonto della milizia a cavallo; 
conseguì il grado di gerrale di divisiono, © mori a 
Noseita net 000, 
LECLERC (Gio. Darr.), membro di parecchio a 
semblce-egisiative, n. verso Îl 1738, m, nel 1020 
deputato del diparte 
© Loira alla convenzione, cd INÎ 
die volo per la morte del re senz appello © sen 
[ugio. Rinunzi a quel suo Incarico nell agosto 
479%; lu elello nel 1705 al consiglio de'ei 
"ta situzio= 
Ne del culto icollaniropico, 6 lu nel gennajo 
4709, nominato presidente di. quel. parlamento 
d'onde "uscì pochi mesi appresso per vivere nel- 
fa domestica ‘quiete. DiSuio sempre sl priaepi 
di ibertà si dia ogni uizio sotto 
ato ‘addizionale. nel 
1 fu compreso nel 
lefge del 24 luglio 190. Abbiamo di I0ì dle 
versi” Opuscoli che. per la maggior parte furono riu: 
Hit con quelli di La RévelleneLepaux, Pubblicò 
da se solo: Le mie passeggiate campestri o Pocs 
pastorali (1360, ln 0.) ristampati 
Saggio sulla propagazione della musica 
i, c£c, (1196, in 80). 



































del 
quecento, Ivi fe’ chiaro Il suo zelo pe 
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LECLENC DE LA FOREST (Axtowo), n. ad Aurer- 
re nel 1565; Iniiatosi alla vita ecclesiastica, ‘rese 
gli ordini minori; ma avendo quindi segulto le 
dottrlae della riforma, sI miso agli stipendi del re 
di Navarra. Era capitano quando assistendo nel 1393 
ad una adunanza del parlamento, chiese permesso 
d'arriogar |’ assemblea sul doveri del magistrato, 
© parlò con tanta eloquenza , che fu fatto nel me: 
desimo istante avvocato e professore in diritto, Die- 
de opera a far tornare Auxerre solto l' obbedienza 
lo referendario della corto 
della re- 
igione cattolica, © morì a Parigi nel 1028. Abbia- 
mo di lui parecchi scriti dei quali; basterà citare 
1 seguenti: Spiegazione di alcuni luoghi della sa- 
era Serillura; — alcune Lettere ditole; — una 
Confutazione de' principj di Mariana , ece, La 
Vita di Leclere fu pubblicata da Lulgi ‘Provensal 
della Ford, sotto questo litoto: JI perfetto Seco- 
lare (barigi, 4044, in 85). 

‘#0 LECLERCQ (Curino), missionario francesca» 
no, n. In Arfoîs circa il £650; fu mandato de’suoi 
superiori alle missioni del Canadà, © prose terra 
sulla costa della baia di Gaipé, dove avendo 
reso la lingua degli fadiani ilaminò i gaspesiani 
della laco evangelica; indi si ridusse in Francia 
dove fu guardiano del convento di Lens. Scrisse + 
Nuova relazione della Gaspesia, che contiene 
costumi , ecc. ecc. (4694): è buono osservatore delle 
cose che prende a descrivere; — Stabilimento della 
fede nella Nuova Francia, contenente istoria 
delle colonie francesi, ccc. (1604): quest'opera fu 
fatta cader nell'obbilo*da quella di Charlevotx. 

LÉCLUSE (Canto di), latinamente Clusius, dotto 
botanico, n. a Arras nel 1526; studiò da prima il 
diritto 3’ Lovanio; poi lasciò la giurisprudenza per 
la medicina © fu dichiarato dottore a Mompelleri; 
corse la Francia, la Spagna l'Inghilterra © la Ger- 
mania, dandosi alla investigazione delle piante, 
secondi di Massimiliano fl si, condusse 

nni, esercitò l'ufficio di 

























































direttoro ‘suo! giardini. Fastiditosi della corte, 
Lécluse lasciò Vienna nel 1597, e sì ridusse a Franc* 
fort dove visse li 
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"solitudine finché 
i face offerire nel 1589 Ia calfedra di bo- 
‘che egli acceltò è tenne con grande onore 
fino sila sua morto avvenuta nel £609. Léctuse È 
uno degli uomini che fecero molto avanzar la bo- 
tanica in quel secolo, Cileremo fra le sue opere: 
‘Soria delle piante, cc. traduzione del Tammingo 
dl Dodoneo (Anversd, 1867, In fo); — Aiariorum 
‘liquot stirpium per Hispania: obsereatarum hi- 
storia, ecc. (1876, Ia 8 NE); — Roriorum all- 
quot Stirpium per Pannoniam , Austriom, sce 
(1595, 10 8 Me): queste due’opere sì trovano 
inserite nel Moriorum plontarum  Aistoria , ecc. 
(160! , In fo, con 4135 0g), Fra le piante da lui 
deserte trovasl "la palata che Lécluse” chioma 
Srachidna Theophrsli, «i popos Peruvionorum , 
e che fin da quel Tempo era, secondo lui, coll 

Sata in falla solto nome di tart/f in grandis 
sima quantità, cosieché una parlo fu assegnata 
al nutrimento e maiali; — Erolicorum fil. A, 
quibus animalium , plantorum , aromat. aliorum: 
que peregrinorum fructuum Natorie describun- 
fur (Anversa, 1005, In fo. 0); — Cure poste. 
riores, cce. (1018, la, 49 Gg); Plumicr ad onor 
di queso doit, cilamò clusia un genere della fa 
sigla de gutieri, composta alberi di 8. Domin- 
50 © delle Antil 


l'accademia di 
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LÉCLUSE, cantante dell'Opera Comica javeva esor- 
dito In questo teatro nel 1737, e lo 

ser chirurgo-dentista del re StanÎslao, al qu 
fa nominato, dice egli, propriamente il 
cui l'exre di Polonia perdè l'ultimo dente che ri- 
manevagli. DI ritorno a Parigi, vi fece ccostralre 
‘nel 1777 un teatro detto delle Varietà nel luo- 
#0 dove fu poi erello quello. de’ Giovani ‘4rti- 
Sti ed is comparve in scena rappresentando le 
parli di basso comico. Questa Impresa non ebbe 
buon successo, © Lécluse mori nel 1702 siret- 
to dal bisogni della vita ed in età mollo avanzato, 
Oltre all'essere allore © dentista, Léctuse era an 
cora poeta; abbiamo di lui fra IC altre opere: Li 
elusade o lo colazioni di ta Rapée (1748, în ©. 
ristampata nelle Opere pescivendole di Vadé 
‘Anatomia della bocca (1782, în 182); — 
elementi di odontalgia (ivi, 4734, la 12. 
Fruito della cenetta piacevole incolte al cavalier 
del Pellicano (1788, în 125). 

@ LECOAT (Ivo-Mau-Gamurie-Pievao), barono di 
8. Hiouen, contrammiragiio francese ed inventore 
dei telegraîi notturni marini, n. in Bretegna nel 
4767, m. nel 1996; foco il corso degli studi con 
rmolto proflto a Quimper e tra | 48 e 20 anni en- 
trò nell’armala navale e fu alle guerre della in- 
dipendenza d'America, © dal grado di solto tenente 
sali a quello di capitano di fregata; non era nemico 
della rivoluzione, ma biasimava gli eccessi che co 
meltovansi solto' Robespierre © però fu stlora im- 
prigionato; dope il 9 termidoro uscì ibero ; © poro 
stante ebbe dal direttorio Il grado di espo di di- 
visione, Nel 1805 Napoleone volgendo in mente la 
discesa în Inghilterra fece il Lecoat comandante mi- 

fare del porto di Boulogne, e fu molto lodata la 
ardila Impresa ch'egli condisse congiugnendo le 
divisioni di Dunkerque e di Calais con l'armata di 
Boulogne, a dispello degli inglesi tanto maggiori 
per numero. Nel 1844 ebbe fl carico dal governo 
provvisorio di andrne a Luigl XVIII presentator 
degli omaggi della marineria francese; fu poi no- 
minato contrammiraglio è maggior generale nel por= 
to di Brest. Nel 1947 fu prosclollo dagli obblighi 
del sersigio, ma allor fu che volle continuare ad 
onorar la patria mettendo In esperimento ll suo 
nuovo metodo di telegra@ notturni mariltimi , che 
ottimamente rispose În opera al concetto dell’in- 
sentore. 

LECOINTE-PUIRAVAUX (Merrto), membro di pa- 
recchie assemblee legislative, avvocato a 5.i-Malxent; 
si chiari caldo parteggiatore del nuovo ordine di 
cose fondato dalla rivoluzione; fu nominato nel 1790 
Amministratore delle Deux Sevres,e nel 1791 depu- 
tato dello stesso dipartimento all’assembica legista= 
tiva. VI aveva appena preso seggio che sostenne li 
petizione de’ cittadini di Parigi. contro | ministri, 
e denunziò egli stesso Duportali. Nel 4792 si op: 
pose al vescovo di Mende, © si disserrò furiosamen: 
le contro | prell che non avevan voluto prestar giu: 
ramento, Eletto da capo alla convenzione fece vincere 
HI partito che ministri non potessero essere scelti 
frai membri dell’assemblca , indicò Marat come uno 
‘de’ provocatori delle stragi ‘di settembre e die voto 
nel processo del re per l'appello al popolo; ma poi 
si ridisse © votò per la morte senza indogio. Tut- 
tavia si accostò ai girondini , facendosi sostenitore 
della proposta di chinmare dalle provincie un 
Buon nervo di armati in Parigi. per sicartà del 
rappresentanti delta nazione, ©, dopo una breve 
assenza per essere stalo commissario nel suo di- 
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parlimento , lornò a combattere la setta della Afon- 
fagna , e gli fu forza andare În bando al 5t mag- 
gio. Chiamato nel consiglio de' cinquecento, pro 
Mosse rigidi parti coniro i magistrati che ricusa- 
vano. prestar giuramento d'oillo alla monarchia 
contro i fuorusciti di cui voleva che sì perseguitas: 
sero i parenti, finalmente contro la libertà della 
stampo. Chiamato due volle sì seggio curule , pro- 
siedè nel 1790 le feste del 0 termidoro © 16 ago- 
sto. Nel 1790 contradisse alla deliberazione che Mer- 
lin, La Réveillére-Lépaux e Rewell, membri escl 
si del direttorio, fossero posti sotto processo, e fu 
invinto dal primo console nei dipartimenti del Po- 
nente, dove pervenne a fraltare una pacidicazione. 
Fallo i là ritorno, entrò nel ribunato. adempié 
le parti di commistario generate di polizia a Marsi. 
glia da 1000 al 1005; cadde poi nell” imperia di- 
sfavore; fu richiamato nei cento giorni da Bonaparte 
che lo nominò luogotenente generale per dicci o 
dodici dipartimenti; conservò Il suo ufzio per brevi 
stanti sotto Luigi XVII; fu allora esposto alle per- 
secuzioni della contraria parte; errò qualche lempo 
foggitive ‘ma pervenne a fuggire, 
eslriparò a Brunielles, dove mori nel gennojo dei 1827, 

LECOINTRE (Lossizo), nolo sotto Il nome di Le- 
eoinire di Versailles, n. in essa ciltà, verso il 
Ato, dove esercitava la. professione di’ mereante 
di pannilini. Nominato comandante in secondo grado 
della guardia nazionale, poi presidente del dipartl= 
mento © deputato all’assembica legislativa, vi si 
fece notare per una serie di denunzie , cose allora 
tanto frequenti, come affermava egli stesso, che eran 
quasi una infermità contagiosa. Eletto alla convenzio- 
ne, die' voto nel processo di Luigi XVI per la morte 
senza Indugio e senza appello; perseguità ugualmen- 
te È girondini sl 54 maggio che | robespieriani al 
9 termidoro. Ordinatosi il suo arresto nel 1704 per 
aver preso parle nel movimento sedizioso che mi- 
nacciava la convenzione, fu assoluto; ma ad onta 
di tutti I suol sforzi. per raccorre i suffragi. degli 
elettori, egli non potè far parte de consigli. Alli 
alituzione del governo consolare , fu 1° unico abitante 
di Versallles che osò serivere un chiaro non sul re- 
gistro aperto per l'accettazione della nuova costi. 
uzione, Esiliato per picclol tempo, ottenne Il pere 
messo di ritornare a Versallles, e morì a Guignes 
nel #005, Abbiamo di lui alcuni scritti politici, 0n- 
de 1 principali sono: Delitti di selle membri. de- 
gli antichi comitati di salute pubblica e di ste 
rezza generale, ecc. (a. HI, In 8.0); — Congiura 
ordinata fin dal @ praîite da nove rappresentanti 
del popolo contro Massimiliano Robespierre (a. I, 
in 1). L'autore nomina se stesso fra questi nove 
congiurati. 

‘06 LECONTE (Nicco), monaco celestino, n. a 
Parigi nel 4620; fece un particolare studio dell'(- 
dioma itallano, e Iradusse da questo nel francese: 
1 Viaggi di Metro della Valle, vec, (1662); © 
La Nuova e curiosa istoria dei regni di Tonchi- 
no € di Lao del P. Marini (4666). L'ab. Coulon 

‘amico gli consegnò, morendo, il ms. 
Istoria degli ebrei , ed Il Lecomte la condusse a 
compimento e fece stampare Îl 3.0 vol. nel 1605. 
Mori net tos9. 

0 LECONTE (Fionesto), n. In sul mezzo del sec. 
XVII; pretdeva il titolo di pittore e scultore, ma 
non Si sa che facesse opera alcuna, 0 se la' fece 
certo fu degna d'obblio; s'acquistò una certa foma 
al suo lempo pubblicando un ilbro intitolato: Ga- 
Binetto delle singolarità di architettura , pittura, 

Diz. Bioen, T. III. 
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seulfura e intaglio, le alle belle 
torti fiqurate sotto è quadri, le statue e te stam- 
pe (Parigi, 1699-4700), Cerlo questo titolo è motto 
pomposo, ma in sostanza è una molto indigesta com 
pliazione! par tuttavia fa ricereato per le indicazioni 
che dava sulle stampe , ma le «pere che în appresso 
vennero pubblicate au tal subbietto con_ miglior 
criterio che il suo, fecero andare il Tibro in disuso. 
#8 LECONTE (Ltia), scultore, n. nel villaggio 
di Boologne presso Parigi nel 4645, m. nel 1695. 
A lui fu commesso il lavoro della ‘meggior. parte 
delle sculture che adornano la Sorbona; gli ven- 
‘quelle ordinate da 

del 

ello le statue di Ercole © dell’ Aetuzia,, 
| gruppi di Zefiro © Flora © di Venere © Adone; 
uno del baud rilievi dei timpani sulle arcate dei 
bagni di Apollo; una delle statue nella facciata del 
























nel collegio Mazarini dal 1608 fino al 1707; collivà 
con lode la poesia latina e scrisse una satira con- 
tro Pantica filosofa mentro la 
si levava a combattere l’aristoî 
Intitolti: Sermo horatianue, satira bicorn 





fu lodalissima net Giornale di revouz, ma lo 
spinse in una contesa con Pourchot. Quel compo: 





mento con alli del Lecomie 
Cormina selecta (4189). È autore anche di una 
Parafrasi dei Solmi penitenza, ia vert latini 
uno versione della Leltera di Cicerone a Quinto 
Fratello (1697). 

LECONTE (Lo), gesuita, n. a Bordeaux, m. ivi 
net 1729; fu uno de' sei matematici mandati. ala 
China nel tons. Dopo aver pissii circa due anni 
lla core del re di Sism continuò il ano visgiio 
Vento la Cinas gine a Pelino nel tento per» 
tore uno spazio di 2000 leghe «per & ani, co 
Sliendo ogni opportunità pe fare oservazoni astro: 
Romiche, Awal pareggiò nelle discustoni che sur. 
sero tr gs li oil missionari, Fopetto A 
certe cerimonie che | primi giudieavano Innocenti 
© gli site trattavano d'idoatr, MP. Leconte 
pubblico + iuose memorie. sullo lato pretente 
ella Cina Parigi, 1696, 1697 © 1701, $ vol. in 
180 0E); = Letra al duca del Maine sulle ce- 
Fimonte detla Cina (Liegi, 1700, in 489); Quete 
due opere furono condannate da” papa. fnnorenzio 
H nel 4108, © promosse in pate Ît famoso 
reso del parlamento di Parigi nei 1762. 

LECONTE (Fetce) cultore, n, a Parigi nei 4757; 
altlevo di Falcone © di Vas, merito Il maggio? 
fretlo fece il vingalo di Roma , e net 4774 fa fstto 
tnembro dell'accademia per esposizione di un st 
tua di Forbace che slo Edippo dall'albero. SI 
omiderano come suoî capi d'opera le statue di 
“olim e di Fenzion. Passò di vita Parigi nel ta17. 
il‘auo Elogio fa teo dal signore Quatremére di 
Quinev. 

LEGONTE (atnenenma), mogtie di un procura. 
tore de tribinai del Caslelttt, nota a Parigi nei 
1719: Inc ad ‘acqua forte acne. Teste © Pae- 
Lapoî. Conosce ‘li lei un rltatio del cardinale 
Slessandro altani (in 45); = una Serie di fare 
























































falle; ed alcuni ornati (Yignettey per la versione di 
Gessner dell’Huber (Parigi , 1708). 
LEGOMTE (Nurate). — Y. CONTI. 








'LECONTAT (Guotuxo-Gioncenno) , benedettino 
detta congregazione di S. Mauro, n. ® Eclaron pel 
1607; studiò sotto un gesulla che lo invogliò della 
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vila monastica; ebbe superfori dignità nell'ordine, 


@ morì a Bonrgueil nel #690, Serisre varie opere 
ascellehe che neî conventi si fonevano in gran 
conto. 


LECONTE (Antonio), lallnamente Contius, dotto 
giureconsulto, n. a Noson, m. a Bourges nel 1586, 
la età di 60 on; professò Ti diriitto con_ grande 
onoranza ad Orléans ed a Bourges, e annoverò 
tra” uoi discepoli 11 celebre storico de Thour. Le sue 
Opere furono pubblicate da Merille (Parigi # 

da 4; Napoli, 1728, in fol.) 

‘99 LECONTE (Gamtime), rettore dell'università 
di Relos e pol carmelliano scatto; fo priore del 
convento di Rouen, ed uno nuovo ne fondò alla 
Garde-Chitel nel 1680: era nato ad Alengon nel 

7. Le principali. sue 
Tabula evangelica ; — Tatoria 
generale dei carmelitani scalzi , Iraduzione dallo 
— Massime pernizion allo stato 
‘antico de'canfici, che ambedue 
raduzioni dallo spagnuoio. 
‘so LECONTE di Biécre (Gio-Gruter-FAunersco) 
dotto letterato, n. a Blévre nel cadere del sec. XVII 
per la fama che acquistò di dottrina fu ammesto, 
eil” accademia delle sclenze di Pac 
rigi, Pubblicò uo” opera erudità ed Importante, scrit- 
ta con eleganza, ed è la Storia dello due dipasie 
illustri donne di Grecia (1750). Nello Spigolo- 
tor francese, giornale, SI legge una sua. Epistola 
in verdi indirizzata a'Maupertuls, Clalraut e Ca 
mus «ul loro viaggio nel Settentrlone, — LECONTE 
de Biéere, suo figlio o nepote. spesso confusa con 
ul, regio procuratore nel balllagelo di Romoran- 
din, m. nel 4788, è autore di un Elogio di Fo- 
thier (1772). 

‘#0 LECONTE DE LA VÉRERIE (Pizx-Nicctò), 
dito in istorla palris, n. ad Alengon nel 17: 
gonfaloniere di quella città e mori nei 1808; 
municò molle notizie a Odolant-Desnos per Ie si 
Memorie storiche dAlencon , cd aveva raccolto 
sai materie per gli Annali diensonesi che per mor 
te non potè condurre a compimento, lavoro che 
saria stato cerlo di gran momento. Aveva scrit: 
to altresi una Afomoria sulle Morne che gli meri- 
tò d'essere aserlto all'accademia di Rouen, alcune 
poesie ed una commedia; cose tulle fatte pubbliche 
con lo stampe, 

LECOQ (Towwiso), parroco della Trinità di Fa 

ise; è autore di una Iragedia, senza distinzio- 
ne di alli, nè di scene, con UN prologo ed un ei 
logo, iniliolala: L'odioso e senguinolento eccidio 
commesso dal muledetto Caino contro suo fratello 
Abele (Paripi, 1590). 

#0 LECOO (Cano-Casruno-FansunEossa de), 
generalo sassone, n. a Torgau nel 4707; cotratò 
ome altere nella milizia della Sassonia la, 1780 
fin dal primi tempi si rendè ammirato per la op 
rosità sua, della quale anche in tempo di pace 
volle dar saggio islituendo nel suo reggimento buo- 
ni esercizi d'Istruzione, onde fu nominato maggio- 
re nel 1300, e el 1806 ebbe Il comando di un 
battaglione sotto Blîcher dopo la baltagila di lena. 
Ebbe Il comando milllare di Vittemberg quando 
l'esercito francese ivi pose un presidio, e si bene 
merità di quei popoli alleviandoli, per quanto stava 
da lul, delle gravezze della guerra, che la uni- 
versità gli conferi la dignità di magistrato, Alla bi 
taglia di Wagram porse non dubbie prove di v 
re; fu ferito ed ebbe un cavallo morlo sotto di sé 
trovandosi allora nel grado di general maggiore ; la 
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eroee di 8. Enrico © l'ordine della Legion d'Onore 
furono le sue ricompense. Nel 1810 fatto. generale 
di divisione, ebbe Îl comando generate de sass 
nella guerra di Russia, ed In tulti i combattimen- 
ti che in quella spedizione sostennero i suoi soldati 
mostrò sommo valore, Quando la Sassonia sl ricon- 
giunse alle nazioni collegate contro la Francia, ll 
Lecog fu tolto dal servigio attivo sotto specie 
che non fosse a lui convenevole tornare al grado 
di semplice generale di disisione, ma veramente 
perchè avea voce d’uomo Iroppo affezionato a Na- 
poleone, Na nel 4895 {l re Federigo Augusto lo ri- 
chiamò appreso di sè e gli allogò il riordina» 
mento delle sue milizie; queste tanto amavano li 
generale che il vollero presentare di una spada 
d'onore nell’ anniversario della sua nascita. Nel 
1329 per rinfrancare le abbattute forze, vitali Im- 
prese un viaggio ln Svizzera, ma mori nel 4930 
a Brieg nel paese di Vaud. 

#6 LECOQ-ADELAINE , Iuogotenente generate 
della milizia a cavallo € cav. di S. Luigi; ne' suol 
odi prese diletto delle lettere, e scrisse: La fedeltà 
premiata, 0 Istoria di Parmenide (1700); — Com- 
pendio storico della cosa d'Eqmont (1707); — 
Servizio della milizia equestre (1780); — Storia 
€ spiegazione dei calendari ebraico, romano e 
francese (1737). 

‘#0 LECORVAISIER (Rusaro), doltore della Sorbo- 
na, n. În Angers nel 1590; fu elemostatere di cor. 
tey poî lettor di teologia ln paria, Ebbe una con: 
tesa con un ministro protestante, Giorgio Them- 
pson, che aveva pubblicato un'opera Îatitolata: 
Caccia della bestia romana, ecc,; il Lecorvalster 
rispose con la Caccia del lupo cerviero (1012), 
© con qualche altro opuscolo. 

LECONVAISIER (Pita Gio), seeretario. perpe- 
tuo dell'accademia d'Angers, n. a Vilrà nel 1719; 
studiando presso gesuiti di Rennes | suoî. maestri 
scorgendolo di buon ingegno, lo avevan Incogliato 
di eatrar nel loro istituto, ma l'sunî parenti si adope- 
ratono la modo ch'ei d'indole calda e vivace com'era, 
se no distolse ; mellendo ln luce in Angers una spe 
zie di giornale intitolato : Raccolta di letteratura 
(1749) fa ascritto in quell’'uccademia 
tura morte lo rapi nel 4758 nel pi 
fama. Abbiamo anche di lul:: Elogio del Ae 
— Discorso sulla presa di Mahon (174) 
— Lettera crilica del morchere di * ai 
Servandoni (4984); — La schiovità volta (175 



























































1759; glio di un 
suol sludi per assoldarsi 
dove servi per 3 anni. 

i fa preposto sì comundo della guardia 
nazionale del cantone di Rufy; diventò quindi capo 
del 7.0 ballaglione de volontari del Giura si venne 
avanzando {n fama di 














ore con dre ballaglioni il pondo di una schiera di 
austriaci forte di 10,000. uomini. Nominato ge- 
icrale di brigata poscia di divisione, contini 






ro nelle guerre seguenti in mezzo. agli 
del Reno e Mosella, del Reno, e del Di 





Rubio ; ma sopra ogni cosa nella "guerra di 
Svizzera del 1799, si modrò veramente degno 
d'essere annoverato tra i più buoni capitani del 





suo tempo. Amico di Morro, Lecourbe alzò la voce 
favor suo quando questo generale fu processati 
Per la qual cosa venuto in ira a Bonaparle, visse 
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parecchi anni nell'estlo, e solo al tempo della re- 
staurazione Tornò sotto 1 Vesill, Luigi XVITI gli con- 
ferì i Uilott di grande ufficiate della legion d'onore, 
di conte. e lo mi tor generale della miil 








zia de'fanli. Pur non ostante al fempo del ri- 
torno di Napoleone nel 1818, Lecourbe, forle 
paventando (| perigli di una. invasione siranie» 
ra, acceltò ll comando di un corpo. d' eserci 


to nell'Allo Reno; sostenne parecchi combaiti- 
menll assal vivi contro l'arciduca Ferdinando, as- 
sal maggiore di forzei sl manteane nel campo Trio 

he aveva posto sotto Béfort, e mori In essa 
là Il 33 ottobre 1513, Egll era siato uno de' pri 
mi a riconoscere l'autorità del re. 

‘00 LECOURT (Exuico): Îl suo nome non debbe 
passare inosservato nella storia alurale, perocchè 
nel 4900 pei suol consigli I dintorni di Versailles 
furon salvi da una piena sommersione per la sopra» 
stante rovina di un argloe, cui tutte riparazioni 
tornavano vane; ma Lecourt scoprì che un nido 
assai multiplicato di talpe produceva que'danni. Il 
refelto di quel ‘ipariimento pensò allora Istiluire 
una scuola del modo di distruggere que’ perigliosi 
animali, € Lecouri non disdegnò farsene maestro, 
€ così dal suo zelo e dalle sue continuo osserva. 
zioni gran benefizio venne all'agricoltura. Cadet de 
Vaux, pubblicò Il frutto degli studi di Lecourt nel- 
l'apera intitolata : Della talpa, de’ suoi costumi € 
dei mezzi per. distruggerla (1905). Questo bene 

nel 1828, € Geoffroi 8. Mialre 
intorno ad esso una .Volizia nella Rivista 
enciclopedica. 

LECOUT (Ivo-Manta-Casasete). — Y. LECOAT. 

#0 LECOUTEULX de CANTELEU (Gio, Batrorox= 
uio), uomo di siato e scrillore, n. pel 1749; era 
primo seabino di Rouen quaado fu nominato depu- 
dato agli slali generali nel 1789, © la parte che ri 
sguardava le finanze fu lo quel parlamento obbielto 
delle sue osservazioni , onde si fece sostenitore 
di molli partiti posti dal Neckerj nel 1790 gli 
fa offerto l'uffiio di cassiere dello straordina 
rio, ma lo rifiutò dicendo non convenirsi ad un 
depatao sostenere incarichi dalizii dai governo, © 

opialone ebbe poi sanzione di tegge. Fu quindi 
ateagionalo d'eceei condelto a Roses per muoser 
glianimi contro il pagamento del debito pubblico per 
ssegnali, gia sì difese con una risposta contro i suol 
accusalori pubblicata nel Monilore. Nei più diffeiti 
tempi della rivoluzione si resse con tal cautela a 
mezzo alle opposte parli civili che non ebbe aleun 
re fa fatto mem- 

© n'ebbe la presi. 
‘Dopo la giornata del 18 fruttidoro 
uscendo da quella circospezione che in lui era fatta 
natura, pariò assai vigorosamente a fovor dei pro- 
seritli è spezialmente di quelli che erano a confine 
nella Guiana; per lo conirario si mosirò severissi- 
mo al giornalisti, © fu forse in vendetta che alcuni 
di costoro, alludendo alla sua prudenza ed nccor- 
tezza lo avevan richiamato con francese ribobolo Le- 
coutentz le Cauteleu (l’astuto, lo scaltro, ecc) 
Fu grande parleggiatore di Bonaparte , onde iu fatto 
membro del senato consersalore, grande. ufficiale 
legion d'onore col titolo di conte, ere. Da 

gi XVIII ebbe la dignità di pari di Franela, e 
mori nel 4899 a Parigi. Oltre 2 molli suol discorsi 
€ rapporti, pubblicò le seguenti operette: Confuta: 
zione della lettera indiritta alla Camera di com. 
mercio di Normandia (1788); — Jl cittadino £. 
€. C. @ uno de' suol colleghi sopra una lettera di 

































































sinistro; caduto in basso Robes 
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un inglese (1908); — AI compilatore della Ricl- 
ata filvofica, letteraria e politica, sull'arlicoto 
del sig. Vinde che tratta delle ricchezze (4807); 
— Saggio sulle contribuzioni dell'a. VIT, ristune 
pato nel 1816. 
‘68 LECOUTOURIER (Francasco-Ginvaso-Ei 
colonnello, n. a Falaise nel 4768 
Tn Italia © nel settentrione sotto 
rivoluzione e sollo l'impero, e mori a Parigi 
nel 4030, Scrisse; Confutazione Jin quanto spetta 
all'assedio di Ancona del 1199) del vol. XT delle 





























vittorie e conquiste, ecc. (1849); — Considera» 
zioni sul corpo renio di stato maggiore riordina» 
to nel 1815, ecc. (1819); — Ultime mie parole 


sul corpo regio di stato maggiore , ecc. (1320);— 
Considerazioni sul riposo concesso ai militori, le 
pensioni alle loro vedove e le sovvenzioni ai figli 
(1020). 

LECOUYREUR (ADiusa), colebre attrice tragica 
nata nel 1690 a Fismes fella Sciampagna; la pri 
ma sua rappresentazione fu del 1747 In sul Teatro 
Francese nella parie di Monima, e per #3 anni 
non vide altenuarsi un solo islanle quell’ entusta- 
smo onde in prima era slala accolta. Le parli nelle 
quali era eccellente, sono quelle di Giocasta, d’ dta- 
lia, di Rowane, di Marianna e sopra tutte Te aitre, 
di Fertra. Sarla'dificile designare Îl merito parlico- 
lore di madamigella Lecouvreu 
sla defllzione di un amatore: « Ella fu la regina 
» de commedianti ». La dolcezza dell' indole sua 
le grazie dell'ingegno e della persona, la ge 
nerosità dell'animo, le avrebbero, in di 
che d’ ogni allro merito, concitato la pubblica 
ma. Impegnò 0 vendè lc sue stoviglie e le sue gio- 
fe per sosvenire al suo amante, Îl maresciallo di 
Sassonia, nominato duca di Curlandia; ma ad on- 
ta di questa prova di affetto, 1° eroe le fa sovente in- 
fedele, Questa grande atlrice mori nel 1750, la 
un'elà in cul avrebbe polulo sostenere ner lungo 
tempo ancora l' onor della scena. Il chericalo ricusò 
dario sepoltura ecclesiastica: nell'antica Nome in- 
vece le si sarebbero, come aRoscio,rizzale stalue. 11 
comico Grandval lesse Îl suo Elogio alla chiusura 
del teatro (24 marzo). Il suo rilratto fu inciso da 
Drevet figlio, sul disegno di Covpel. 

#0 LECOUVREUR, ste; si fece mollo chiaro pel 
valor suo essendo diventato uno de' migliori uft- 

Renli comandate da Charette nella Van- 
salto di 8. Cyr fu mandato con Pajol e 

‘ad opnorsi alle schiere di riscossa che 
potevan sopravvenire In aiuto dei soldati della. re- 
pubblica dalla parte di Lucon; nel 4844 ripigtià 
armi ed ebbe dal re la croce di S. Luigi, una p 
sione ell grado di colonnello. Il valor suo fu bruttato 
dalla crudeltà. Mori nel 1915. 

'LECOZ (CLutvio), arcivescovo di Resangon, n. a 
Piounesez-Porzai nel Finistére, nel 4740; fece buo- 
ni studi nel collegio di Quimper; ivi ebbe una cat 
tedra, ed era superiore di quel luogo, quando nel 
4701 lu nominato vescovo costituzionale del dipar- 
timento d' Hilese-Vilaine, poi depntato di quel di- 
parlimento all’ assemblea legislativa. Fu ammirato 
fn quel consesso per l'animo pacifico e mile che 
sempre addimostrò, © eombaltà coraggiosamente pa 
reechi decreti che gli sembravano oflendere la re- 
ligione, Nella catastrofe del #0 agosto , egli fu uno 
di quei che vanamente si opposero alla delibera 
zione che dichiarò decaduto Il re dall'autorità sua, 
è l'aflezione che non cessò di mostrare per quello 
sventurato monarca gli fu cagione di 14 mesi di 
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prigionia nel Monte San Michele, 


Dopo aver pre- 
seduto i due conclij nazio 


UU del 4797 e 4808, ri- 








inesauribile carla € pietà sua senza oslen- 
tazione. Mori nel maggio 1045 in una visita episco- 
pale, compianto dagli amici e dat poveri, Questo 
venerando ecclesiasico pubblicò diversi serliti re- 
© politici, fraî quali clteremo: Lettere atla 
congrega (club) di Îennes sull' utilità e necessità 
del celibato ecclesiastico ; — Difesa della rivela 
iana contro | autore della Memoria în 

favore di Dio (100, In 8.»); — Discorso per w 














Benedizione di bandiere (1015, in Ba). Lasciò pu- 
re aleuni NSS. mollo. Importani 











tue), Ingegnere, n. 
scolaro di Perronet; fatto 
nel 4798 primo ingegnere di Lorena e del Batrose, 
molto altese ai lavori Idraullei ed alla navigazione 
de’ fiumi; 1 Jrd, la cavallerizza. di 
Lunoville che è la più vasta dî Francia foron riz- 
zati secondo i suoi disegni; nel 1801 ebbe titolo 
d'Ispettor. generale de’ ponti © strade , e nel 1309 

lente del consiglio, Passò di vita in Parigi 
2. È autore delle seguenti opere: Discorso 
ant quato applicato alle arti e spesialmente al- 
l'agricoltura (1378); — Memoria # 
zione dello pubbliche strade , ecc, pubbli 
società leltefaria di Chalons (1799); — Memorie 
sui vantaggi della navigazione de' canali, ecc. 
(4705); — Ricerche sulla origine dei ruscelli , 
delle riviere, de' lorrenti, ecc. (1804); — Esame 
erilico dell’opera del sig. Dubuat sui principj 
dellidraulica (4809). 

LECT (Iacono), latinamento Zeedius, giureconsil. 
to, n. a Gioevra nel 1560; udî le lezioni di Culacio 
e Îu suo amico; professò il diritto in sua patria; fu 
membro del consiglio di elalo, ambasciatore della re- 
pubblica presso Eilsabetta regina d'Inghilterra © il 
principe d' Orange diede validissima opera nella di- 
fesa di Ginevra al Tempo dell’assatto di essa ci 
dotto dal duca di Savoja nel 1602, e mori nel #@tt. 
Abbiamo i lui alcune opere di diritto che furono rac 
colte nel 4.e lom. del 7hesaurus juris romani di 
Everardo Giton (Leld: cuni. Discorsi in 
Tatino (Ginevra, 1618 
ria, ecc. (1597, li 
libri di controversia (rai quali ‘basterà citare: Claw 
diomustiz (1610, in 8); — varle edizioni dele 
le Lettere di Sinimaco; — delle Opere di Mott: 
mann; — de' Poele graci veleres herolci, greco: 
latino (1006, in fol.; — de Poeta. graci veteres 
tragici, pubbileati dopo la sua morte nel 1984. 

LECUY (Gio. Bert.) ultimo abate de premostrates, 
n. nel 4740 a Yvois<Carignan , nel Lussemburgo 
Francese; compiè i suo! siudi & Parigi nel semina. 
rio dello Spirito Santo, e prese nel #761 l'abito 
religioso nel capo luogo dell'ordine, di cut diven- 
tò superiore generale nel 4780, Molio istruito e or 
nato di tulte le qualità necessarie all'altezza di 
rado che tenne, fu sollecito di mantenere la buona 


























































‘ordino. Net 
nominato membro dell'amministrazione 
ciale di Soissons. Perdò la abadia ed ogni 


nefizio ecclesiastico al tempo della rivoluzio- 
fu imprigionato durante quel lempo che ebbe 
me del terrore, Tornato libero per le istanze dei 
suoi amiet, si ilrasse lo una campagna, dove In- 
sieme ud 'un suo fratello altese amorevolmente 
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LED 
all educazione di alcuni giovani. Ne 4804 si con: 
lettere alla miseria cu frovav 
l’anno "seguente a 
onorario, diventò nel 1904 coppellano di madama 
Giuseppina Bonaparte, conservando quel sacro mi- 
"sero fino ala restaurazione. Fallo canonico. tio- 
lare nel 4524, poi viario generale di Parigi, mori 
nel 1854, vecchio di 94 anoî, lire un granulssimo 
numero di riicoli nell'Amico della religione enella 
Biografia pubblicata da L. G. Michaud, ed alcuni di- 
scorsi di ceremonta, abbiamo di li parecchie tra- 
duzioni dall'Inglese, tra le quali quelle delle Opere 
di Franklin (1773, 2 volta 4), © del DI 
e bibilografico di Walktus (1805, Tn 0); 
Dizionario lascabile latino-francese (1008; 
4 Za edizione 0331); — Compendio della 
sioria del Testamento vecchio e nuovo (410, 2 
ristampato sollo Il toto di Sibbia per 
la gioventù; — Manuale di una madre cri 
esc. (10582 vol, in 22 Gg); Saggio sulla vità 
di Gerion (1952, ia 8), La Francia letteraria di 
Querard contiene l'indice d'altro. opere ed opu- 
soli di Lecuy. meno Importanti, © dei quali, per 
tal ragione eredemmo potere dispensare dal ricor 
darne qui i dol, — 66 Quanto al tempo del suo 
Rascimento ho credato più presto seguire il supe 
piem. della Biografia di L.'G. Miehaud ,che ne ri- 
ferisce anche fl mote ed il giorno, ed è credibile 
abbia usala molta accuratezza trattandosi di un col- 
Iaboratore di quell’ opera stessa, che non il sup- 
plemento delta Biografia da me presa a tradurre che 
do dice nato nel 4740, e morto nell'età di 04 anni. 
LEDAIN (Owvizno) barbiere di Luigi Xtz seppe 
coicare laffllo di questo principe a segno che ne 
ottenne diplomi di noblità © la capltania di Meu- 
ent. dove l'ex-arbiere che aveva già mutato il suo 
primo nome Oliviero Diavolo, fceslchiamar cone 
odi Meutent. andato in ambasceria a Gand nel 1477, 
cstentò in esta cità una magnificenza ridicola, © 
fa costretto salvarsi a Tournay, che non tardò 3 
far cadere sotto 1 dominio del’suo signore; questi 
per rimeritaeo di fal benefizio, To nominò capitano 
del castello di Loches governatore di 5. Quintino , 
cc, Morto i e, Oliviero fu incarcerato per ordine 
“del procurator generale di Tours ed appeso alle 
forche nel tas. WalterScolt, nel suo. Quentin 
Durward feca ll ritratto di questo abbietto. cori. 
giano 
"58 LEDANOIS DE LA SOISIÉRE (Axpazi-Bustio), 
giureconsulto, n. nel 4760; fu depulato ai consiglio 
degli anziani nel 47908, ma essendo uomo di miti 
opinioni tentò di alfenvare la sorte degli ecclesia» 
Alici, e paro che fortamente gli foste dato. blastmo 
dulla fade del Monitore di avere ecellato contro di 
loro ta pubblica Indignazione; dopo il 48 brumaio 
cito dal consiglio passò quindi al tribunale del. 
letto membro del corpo 
titolo di nobiltà 








se a Parigi per far riparo, nella profession delle 
ridolto. Addetto, 


































































indi tornato a vita privata 
Esame del 


blici. rappresentanti, 
mori poco appresso. Abbiamo di lu 
libro intitolato: Quadro dei disordini dell' ammi- 





nistrazione della giuutizia di Seloes, ecc. (1315); 
— Dei vizi della. legistazione sulle catture per 
detitti (4840) 

LEDEAN (Aukro-Gio.Lviet-Niccowò-Resaro), in 
gegnere; n. a Quimper nel 1776; fu uno de' più 
ragguardevoli allievi della scuola politennica nella 
quale entrò al tempo che fu fondata (4794); uel 
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4707 il consiglio (jury) di esame 10 elesse primo; 
per le costruzioni navali, € per proprio suo merito 
Soltanto sî venne avanzando ai maggiori gradi, ed 
ebbe quello d'ingegnere di prima classe nel 1025 
per una memoria che serisse In proposito del danni 
che poievan derivare alla Francia dal diboscamento 
delle sue selve per le costruzioni navali, Il qual 
suggello più sapientemente disviluppò inuna serie 
di Lettere stampate negli Annali marittimi. Posto 
alla direzione del porto di Lorient le ingegnose in- 
venzioni che ivi fece per semplificare e migliorare 
i lavori navali altestano ancora quale e quanto fosse 
ingegno suo. Quegli abitanti gli dieder chiaro se- 
gno di stima eleggendolo lor deputato nella came- 
ra de pubblici Fappresentanti dal 19357 al 1930, 
Mori cav. di $. Luigi e ufficiale delle Legion d'Ono- 
re nel 1641. Oltre si ricordati scritti, pubblicò: 
Nola sulle lastre di rame adoperate per (oderare 
i vascelli, negli Annali marittimi, 

®@ LEDEIST de BOTIDOUX, n. verso Îl 1750 a 
Uzel; fu depulato agli slati generali del 4789; ben- 
chè appartenesse al terzo stato, pure perchè ami 
di comparir nobile, tolse a difender la nobiltà, € 
con veemenza combaltè le proposto di Necker in 
quanto alle finanze; contradisse pure alla delibe- 
razione che i fuorusciti fossero obbligati a tornare 
in Franeia © prestar giuramento alle leggi, alle» 
gando non esser giusto. che un vomo libero non 
potesse recar se stesso e i suoi beni dove più gli 
piacesse, ma finalmente uscì dall'assemblea mo- 
strandosi ligio alle dottrine predominanti, ed ol- 
tenne un grado di capilano nell'esercito comanda: 
to da Lalayelle. Fu molto avverso a quel general 
ed avendo dovuto rinunziare al suo grado, andò 
ad accusarlo all'assemblea, dicendosi. vittima del 
suo grande amor patrio,’ ed ebbe le divise di 
capitano. Fu quindi commissario ordinalore nell 
sercito delle Alpi; pendeva più presto alla parte 
de'girondini che a quella de” giacobini, onde quando 
questi ultimi ebbero occupata la suprema possanza, 

rifuggi In Normandia ; là cominciò a tener pra" 
tiche coi capi di parlo regia e finalmente se ne fe: 
co anch egli uno de' più sperli fautori. Sclto l'im 
pero visse in condizione privata; al lempo della 
ristaurazione trovò modo di farsi eleggere messag- 
gero di stato presso la camera de' pari, € mori nel 
4025. Qual fede 0 almeno qual costanza in li 
se, chiaro dimostra questo compendio della sua 
ta. Abbiamo di Iui alle stampo? Dei culti prima 
dei tempi storici (4917), © le traduzioni dal l 
in francese del Commenlari di Cesare, delle Epi- 
stole di Cicerone, delle Sulire di Orazio, ecc. 

Esaico), dotto Alologo, n. nel 1672 
nel 1737; lasciò aleune edizioni 
dell’ Onomasticon di Giulia Polluce (4798, 2 vol. 
fn fol); — dell'Ziade greco-atina (Amsterdam ; 
4707, 2 vol. in 49): — dell'opera di Vigero? 
De pracipuis grace dietionis idiolirmis (4700, 
fn a); — delle Varie historia d'Eliano (1713, 
fo 81°) 

28 LEDERMULLER (Muarmo-Faoscno), fico, n. 
a Norimberga intorno al 1749; fu per professione 
notaio ma per elella coltivò le scienze, © spezial- 
mente $° Ingegnò di fare osservazioni microscopiche, 
lo quali giovarono assai a difonder lo studio delle 
scienze In Germania. Era uomo semplice. pio, mo- 
desto, soprammodo cortese, ma ciò nondimaneo fu 

10 dal baron di Gielchen che lo ae- 
e, ma egli; 
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fese © costrinse Il suo avversarto ad esser più glusto 
verso di luî, Mori nel 1769, Le principali sue ope- 
re son queste: Saggio di una difesa 

animali spermatici (4756); — Pussatem 
acopico per la mente e per. l'occhio 
vol. in A); — Saggio di un metodo 
gli istrumenti microscopici con 

to nella primavera (1764). 

28 LEDESNA (Banrosowxto), domenicano spagnuo- 
lo assaî dotto, nalivo di Nteva vicino a Salamanca; 
Tasegnò per niollo tempo la teologia nel Messico, 
ed in Lima, e fu fallo vescovo d'Oxsca nel 1302, 
© mori nel 4604. Di lui abbiamo un Zrattato dei Sa- 
cramenti ed allre Opere stimate, — Non si dec con- 
fondere con Maarmo LEDESNA altro domenicano ch 
insegnò teologia a Colmbra con molto grido, e mori 
nel 404, lasciando un Commento sopra il IV 
libro delle sentenze. 

‘#0 LEDESMA (Pirro 








adoperaro 
e con diet 


























), da Salamanca, dome- 
nicano; morì nel 1610 dopo avere fenuto cattedra 
per lungo fempo nei collegi di Salamanca , di Se- 
govia, © di Avila. Abbiamo di lui un Traitalo la- 
tino del matrimonio, stampato nel #592; — una 
Somma de' Sacramenti © diverse altre opere di 
teologia, 

LEDESMA (Acrosso), poola spagnuolo, n. a Sego- 
via circa Îl 1362, m. nel 1025; pose În rima vari 
argomenti (ratti dalla storia sacra, e compose sl- 
cune poesio natalizie adesso pienamente obliate. Non 
tanto forse per allezza d'ingegno poetico quanto pei 
subbietti da lui Iratiati, Ledesma ritrasse. da' su 
connazionali il soprannome di Poeta dicimo; del ri 
manente il corrotto gusto. de” sui componimenti ben 
discuopre.la scuola cui appartiene l'autore, degno 
coetaneo di Gongora. 

LEDESMA (Cueuesre di), monaco messicano; fa 
visitatore dell'Inquisizione nella provincia di Me- 
choacan, e deltò fra lo altre opere: Vifa spi 
rilualis communis seruphici fertii ordini santi 
Francisci (1609);— Nolitiar. ezcitator morafium 
(1603. 2 vol, ia 4. 

LEDESMA (Jcoro), n. verso Îl 1520 a Cuellar 
nella Costigtia, da Illustre famiglia; erasi acquistato 















































nome di dotto, quando all'età di circa 30 anni de- 
liberò rinunziare a fulli i benetizi di sua fortuna 
per dare ll nomo suo all'istituto fondato da Ignazio 





di Lojota. Si condusse a Roma, dove visse in ini 

dimestichezza con Giacomo Lainez, e dopo aver 
cooporato a meglio stabilire Ia sociotà nascente , mo- 
ri nel 4874 per lo fatiche du lui sostenute al lem- 
po del giubbilco, Fra le opere che laseiò, citeremo 
Grammatica institutiones (1389); — De dicinis 
seripluris (1870), ristampata nel (474. 

#0 LEDESMA (Guseree de), dipintore spagnolo , 
n. a Burgos nel (530; si fece compiuto nello stu» 
dio dell’arlo a Madrid solto Gio. Carreno. In que- 
sla ciltà sono alcuni suoi quadri degnamente tenuti 
in pregio, e spezialmente un € 
Vergine, S. Gio. e la Maddalena , a fran 
ed un S. Domenico w'trialiari. Vatse soprattu 
colorito, ma una immatura morte nel 670 lo tolse 

gioria, 

signor delli 

, Poe c. XVI, h. nella Sciampagna 
lità in Italia, © visitò le romane. anticagiie; 
rendutosi ecclesiastico fu priore di Condes e 
lEnfourehure; si erede morisse Verso ll 4641. Scriss 
varie operelte poetiche, come a dire: Prime opere 
cristiane (1600); — Fioretti di poesie amoruie, 
ecc; ma i suoi versi caddero nell’obbilo, benché 
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fossero in parte pubbli 
Forest suo amico. 

LEDOUX (Cuvio Niccorò), architetto, n. nel 1756 
a Dormans nella Sclampagna, m. a' Parigi. nel 
4800; fu allievo di Biondel, e concepi veggendo la 
Facciata di 8. Sutplelo eretta dal Servandoni , 
sommo amore per la nobile architettura greca, da 
cul alcuna Volla però straniosi pel desio, d'es- 
sere originale. Il Pala în, quello di Ze: 
lusson, Il Teatro di Besangon, e soprattutto le 
Barriere di Parigi faranno eterna la memoria di 
questo artita, She«e la maggior parte de” suni averi 
{n fare incidere dai migliori bullni la raccolta delle 
sue opere e progelli; la collezione doveva compor- 
SI di & vol.; sollaato Îl primo comparse soto il 
tolo; L'architettura conviderota sotto il rapporio 
dell'arte, de' costumi e della tegistazione (Parigi, 
4204, in fol. grande, con 128 favole). Le sue prin 
cipali opere furono incise da Landon negli 4nnalî 
del Museo. 

90 LEDRAN (NiccotùLcic), archivista, n.a 81 Cloud 





© lodati mollo da Le 






























‘ari esteri, e nel 
4710 fu posto dal marchese di Torey a custode dei 
depositi € del trattati, negozi © lettere palitiche. 





» Egli fu, dice un biografo, Îl vero esempio di un 
» archivista; uluno de suol suecessori ha fallo al 
» par di lul per quel ricco e prezioso deposito; vi 


» si conservano più di 400 volumi ms, che porta» 
» no il tolo di Carte di Ledran », olire ad una 
copiosa collezione di Memorie dove Tratta di 400 
© più SubbIcili di stato, 

LEDRAN (Esnico-Faaxcisgo), dimostratore d'ana- 
tomia nello spedale della Carità, membro dell'ae- 
cademia di chirurgla, n. nel 1885 a Parigi, m. 
nel 1770; lasciò parecehie opere, fra le quali cite= 
remo: Paralello di diversi modi di trar la pietra 
fuori della vescica (Parigi, 1730 e 4740, In 
8); tradotto in ledesco (Berlino, 4757, În 8.0) 
Ho laglese (Londra, 1758, fa 8.6); — 7rattato delle 
operazioni chirurgiche (Parigi, 1734 e 1742, ln 

, con addisioni del Cheselden); — Miffessioni 
praliche sulle ferite d' armi da fuoco (Parizi » 
4757, (740 e 17 2); tradotte In tedesco 
(Norimberga , 1740, in 8. 

‘00 LEDROU (Pismmo-Lawnsaro), nativo d'ul, re- 
ligioso agostiniano, e dottore di Lovanio; professò 
































chiamò a Roma e gli cosse la prefettura di Pro- 
paganda. 1 pontefici Alessandro VIII, Innocenzio 
XIT € Clemente XI lo stimarono assai, Înnocenzio To 
fece vescovo in partibys di Porfrla, e lo avrebbe 
pur vestito della porpora, se la sua modestia non 

offerta Lungo vagheggiamento 

Derivategli alcune amarezze 
la causa del P. Quesnel, nella quale era stato 
fatto consultore, si ridusse a Liegi la qualità di vi 
cario:generale di quella diocesi, ed Ivi mori nel 
4724, In età di at anno, Abbiamo di lui quatiro 
Disieriazioni sulla Contrizione , ed Attrizione (R0- 
ma, 1707: Monaco, 4700), 

‘80 LEDRU (Anpuct-Pierao), scienziato, n. a Chan- 
tenay nel 47615 era ecclesiastico e giurò osservane 
za alla costituzione civile del clero, onde nel (791 
fu fatto parroco di Pre, nel Mans. Quando fu aboli- 
to ogni cullo si raccolse Ia seno alla propria fumi» 
glia, ma l'odio degli uomini di parte regia, met- 
tendo in periglio la sua vita, ri fece ritorno a Pa- 
rigi e, como bolanico, segui la spedizione di Bau- 
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din elle Canarie e alle Antille; ii prese molle utili 
nole, © tornato in Francia nel 4708 fu fatto pro- 
fosso ‘di leglsazione nella scuola contrate della 
Sarthe; ed ebbe anche la cattedra di 
quegli lai sl tempo della rissurazione 
se nel Many dove mori circa il 1230, ll De Cane 
dotto gli dedicò un nuovo genere solio.l nome di 
Drusi, Tra le opere da luì serie citeremo le se- 
guenti per saggio della sua ssariata doltrina DI 
Scorso contro fl celibato cocletiastco (1703); =— 
Storia del conquisto di Mane fatto dai calvintati 
nel 4869 (nell'Annuario della Sarthe); = Otser= 
vazioni sulla storia del Meno e Catalogo delle mi= 
gliori opere stampate o mas, da consultarai per 
Scrivere l'itorio di questa provincia (0); = 
Memoria sulle cerimonie religiose e sul vocatola. 
0 dei quanchi primi abitanti delle Conorie 
Mem, dell'acead, celtica); — Viaggio alle isole 
di Teneriflà, la Trinità, occ. ecc. fatto per or- 
dine del governo francere dal settembre 1796 al 
giugno 4708 (Parigi, 4810, vol. in 8» con carte); 
1 Notizie intoriche sullo” vita e le opere di at: 
cuni uomini celebri della provincia. del Meno 
Ger. 

29 LEDRU (Niccorò- Fumo), — Y. CONUS. 

LEDUC (Gio), piltre , n. all'AJa nel 1639 
fu scotaro di Paolo Potter; Imitò la maniera, del 
maestro, e gll amatori fino ricerca de suo! di» 
Dini © de’ suol disegni ma soa raristat; peroeché 
gitati via 1 penvetti, brandi 1a spada © giunse netta 

lizia al grado di capitano, benchè nel 1674 fose 
fato fallo direttore dell'accademia di piltra nella 












































sua patria. Coltisò pure l'arte dell intaglio. 1l mu- 
seo del Louvre ha due su dipinti: L'interno di 
un corpo di guardia; e una Scena di ludri. 








LEDUC (Gamnint), architetto del sec, XVII, 
m. a Parigi nel 4704; Însieme con Antonio Broutel 
condusse la fabbrica di Val de Grace continuando 
Il disegno di Francesco Monsart, che l'aveva con- 
dolta fino al primo cornicione; per. errore alcuni 
dissero eli'ei aveva eseguilo quella bell'opera sul 
disegni di Pietro Lemuet; la chiesa di S. Ma della 
Vittoria fu l’opera dove ebbe ll disegno del Lemuet, 
ma non se ne giovò che per lo scompartimento gene: 
rale, glacchè tutte le decorazioni furono di sua In- 
venzione, siccome pure fu II magnifico baldacchino 
dell’allar maggiore di Val de Grice. Oltre a queste 
fece anche alire belle cose @ particolarmente. pa- 
recchi altari 

9 LEDUG (Nccotd), prete appellante contro la 
bolla Unigenitus; prima fu parroco a Trouville, 
Indî vicario di S. Paolo a Parigi, ma ebbe la in 
terdizione del vescovo Ventimille, € mori nel 1744, 
Scrisse le seguenti opere 
ico (1734) — una nuova traduzione della /mi 
tazione di Cristo (1757); — La via del cielo, tra 
duzione di due operette del cardinal Bona (1756) 
ed una Lettera a difesa del vescovo di Senez, che 
fu principal cagione ch' ei venisse interdetto. 

‘0% LEDUC de VALENCIENNES (Cuatoto-M.a), mi 
resciallo di campo, n. a Tholssey nel 1713; en 
trato giovanissimo nell'artiatteria , miiltà in 
querre sostenute di suel lempo dall: 

Îlatia, come In Fiandra dove mollo si onorò nel 
dio di Landrecies, sì che meritò una pensione e l'or- 
dine di 8. Luigi ed la sul Reno dove rimase ferito 
tolto gli occhi di Luigi XV che gli fu” largo delle 
più care lodi; nuova ferita lorcò all'assedio di Mon- 
sa; ma saria Iroppo lungo l'andare annoverando 

i combaltimenti cui prese parle nel lungo corso 
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del viver s00, che i estinse a Le Fèro nel 1907. Nel 
1200 era staolattodirettordell’arsenale di questa cit- 
tà, nel 170 maresciallo di campo, Ispettore dall’an- 
no appresso fino al 1791 , nel quale anno la rivolu- 
zione Il costriase ud apparlarsi dal servigio dell'ar- 
tai. Sofferse una prigione di mesi 18. A lui si dee 
recar la lode di avere lmmaginato Il tiro delle bom- 
be ad un sol fuoco, vale a dire metlendo solamente 
fuoco al morialo. Aî valor militare aggiunse le viri 
d'uomo dabbene e scrisse: Zatruzioni elementa» 
di arliglieria dale ai sing. ufficiali det reggimen- 
to di Strasburgo, ece. (Toul, 4767, in 4.9), ope: 
ra approvata dal consiglio della guerra, 

‘as LEDUC (HB); era al tempo della rivoluzione 
sartore del re di Francia, Non temè di serivere 
alla convenzione addi 9! gennalo 4703 chieden- 
do l'autorità di far seppellire a sue spese ii corpo 
di Luigi XVI. Suo diegno era di farlo trasportare 
a Sens presso le spoglio del delfino, padre di quel 
tmonarea , e di chiudere in una stesso tomba quella 
sventuraîa famiglia. La sua dimanda che fu rivi 
sata, avendolo. fatto considerare come sospetto, 
vene imprisionalo nel 1704, e non ricuperò la sua 
libertà che dopo la giornata’ del © termidoro a. 11 
(8 luglio #704). Ledue mancò ai vivi nel 1805. 
Quest”alto di amore e pietà, considerando 1" uomo, 
i tempi e le circostanze, non m$ è parso al (ulto 
indegno di ricordo. 

LEDYARD ( Gio. ), viaggiatore, n. a Groton nel 
Connecticut; fu punto fin dall" Infanzia dal deste» 
rio di visitare 1 paesi sconmeluti, e passò parecchi 
anni fra g!' Indiani per studiarne È costumi. Essen- 
dosi quindi restituito in Europa, fn qualltà di ca- 
porale fece parte della spedizione del capitan Cook 
Attorno al mondo (1776-80). Al suo ritorno risol 
Passare dalla cosla occideniale alla orfentale del 

ed essendo naufragato Il naviglio 
imbarcarsi, Iraversò a piedi la Francia, 
la Germania, la Danimarca, Il Sund, e penetrò 
fino nei golfo di Bolnia, che Il disciogiimento del 

lacci gl' impedì Iraversare: ritornò a Siockolma , 
e, continuando Îl cammino sempre a piedi, giunse 
fiho a Pietroburgo, rasentando la Finlandia. DI 
tà SI trasferica [n Siberia, ed era In punto d' im- 
Barcarsi pel Kamisc Jando fu arrestato per 
ordine dell" fino alla frontiera 
i Polonia. Giunto appena In Inghilterra, si arconciò 
agli stipendi della compagnia che ivi si ordinava 
per fare scoperte nell’ Interno dell'Africa, e mori 
al Calro nel 1728, 1 ragguagli raccolti dal Ledyard 
furono pubblicati nelle Memorie della. società 
idiituita, per promuovere le scoperte nell’ inter- 
no dell' Africa (Londra 4700, in 4°; 4310, 2 
Vol. In 80); lradolti in francese dal Lallemand , 
solto {1 titolo di: Viaggio de’ sigg. Ledyard e Lu" 
cas in Africa, ecc. ( Parigi a. XII, 4804, 2 part, 
in 80), — Un aliro LEDYAND (Towwso ), pub: 
Dlicò Storia navale dl Inghilterra ( Londra, 2 vol. 
ta fol. ); Iradolta in francese da PP. de Pulsieux 
(ione , 1781,3 vol. in 4°). 

‘88 LEDWICÎI(Eou 
fu membro del coll 
vicario d' Aghabo» e secrelario della commi 
degli antiquari dell’ accademia reale d' Irlanda ; 
sostenne quistioni combattendo în fallo di antichità 
patrie la troppa cleca credulità di alcuni, © mi 
nel 1095. Abblamo di lul: Le antichità dell' fr- 
landa, 4791 © 4796, 2 vol. in 4), che è la sua 
opera principale; — Statistica della parrocchia di 
‘Aghaboe (4796), compilata con chiarezza, metodo e 
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buon gusto; — Compendio generale del_ governo 
d'Irlanda dai primi secoli fino alle più recenti 
rivoluzioni ( inferito nella Britannia di Camden, 

— Dissertazione sulla religione dei druidi 
(nell'4rcheologia); ed Osservazioni sulle chiese 
antiche (IS) 

‘99 LEE (Encaxno) arcivescovo di York, n. nel 14n8 
da una ragguardevo) famiglia della contea di Kent; 
Acquisala fama di dolto fa da Enrico VII chiamato 
in sua corte come limosiniero; gli affidò varie. le- 
fazioni importanti e speziimente Il mandò a Roma 
con Bullea © Stokestey per trattare la celebre qui- 
sllon del divorzio; Lee seppe così destreggiarsi 
che senza centrare in roggine con ta regina 
terina, non perdè grazia nell'animo del' suo sic 
gaore, che al #0 ritorno gli conferi Il vesco: 
Vado; fa” grande fautore delle nuove. discipline 
ecclesiastiche introdotte dal re, ma neuico del do- 
ga luterano; e’ mori nel 4544. È autore delle se- 
guenti opero: Annotationum libri duo in annoto= 
tlones novi T'estamenti D. Erasmi (1890), contro 
Erasmo; — Epistole — Epicedia clarorum vir» 
rum; — de intulia Vatcaniia; — Apologia contra 
quorumdam calummias (1590), 

LEE (Nunotne ), poela drammatico Inglese , n. 
nella contea di Hetfori, tu, nel AGB1 0 6602 pere 
duto iI Jume dell Inteltetto per to stremo della mi- 
detla; compose tt opere teatrali. due delle quali 
insieme con Dryden. Tutte ebbero plauso e furono 
stampate ; tuttavia due soltanto, Ze regine rivalt 
è Teodorin, sono rimaste In corso sulla scene. Le 
iue Opere ‘urono raccolte a Londra (4734, 3 vol. 
in 89) 

LÉE (Cunto) generale Inglese, n. nel Cheshire 
circa il 4750; servi con onore In ‘Portogallo sotto Il 
enerate Bougoyne; ma fastidio del poco avanza- 
Mento che gli accordava il ministero, abbracciò 1a 
causa de' coloni americani che egli primo Indusse, 
4 quanto dicest, a dichiarare la loro Indipendenza 
Tuttasta non poleodo accontentarsi di ener Il secondo 
grado appresso a Washingion prese tanta Invidia di 
‘quel generate che non eseguì gli ordini che ne avea 
ricevuli. Sospeso dall'esercizio della sua dignità per 
un anno da un consiglio di guerra. abbandonò le 
Iasegne, e mori a Filadelfa nel 479. Abblamo di 
lui: Soggi politici e militari 
cone Memorie sullo sua vita 
Langworthy (Londra 1702, In 

LEE ( nroto) consigliere dea corte suprema de- 
gii Stati Uniti, m. nel #798 a Urbanna nel Mid- 
diesex nella Virginia. sto paese nato; aveva stu 
dato lè scienze mediche nell'università di Edimbur- 
0, prese lezioni di diritto In Inghilterra. Fu Ageo- 
te della Virginia a Lonra, poscia In Francia (1776 ) 
dove fu ln poco d'ora surrogato da Franklia; eb- 

imo | diferenze assai vive ri 

spetto alle quali mandò fuori uno seilto intitolato: 

Quervazioni su cerle transazioni commerciali in 

Fruncia, slloposte al congresso (1780, fa 82), Oltre 

pirccchle Lettere Inserite nel #760 in’una raccolta 

periodica intitolata Monitore della Virginia, ab: 

cuni Eatralli di una lettera al pre: 

lente del conpremo, în risposta ad un litello di 
Silos Deane (1700). 

LEE (Riccanoo Extco). fratello del precedente , 
m- nel 1794, in età di 65 anni; sedè. nel primo 
congresso provinciale della Virginia © con grande 
lo partecipò a lulte le provviioni fuito pei bene 
“d ‘onor delta patria, e fu uno de primi sd esser 
Nominaio senatore quando venne istituto il gover- 
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no. Egli è autore di aiconi scritti, e segnatamente 
di una Lettera contro Desne © di’un' alla diret 
al governatore Randolph. Dicesi fose il compilato. 
re della Pefiione al re adottata dal congresso nci 
im 

8 LÉE (Avv), celebre nella setta degli Shakers 
ché sono una spezie di quacheri riformati, nata net 
47540 Mancheserzera moglie di un magnati grande 
bone fù madre di olto bg ma tati e morirono, © 
forse eccesso de “dolore di questa sventara, o 
qualche natura vizio di mente le tnvare per mo. 
do la immaginativa che parendole avere asuto una 
tivelazione contro fl matrimonio si pos i enpo che 
ia unione de’ due seni eodilutie 1 pecsio orig 
tale Nel (767 piatti nea sella degli chakers 
diventò loto profeta © conduttrice csi ta chia: 
marano Madre in Gerd Cristo; la lenevano come 
Îl secondo messia. Nel 4774 passò in America; ivi 
confino quello da Ici chiama misione divina; 1 
so proveiti dicevano ch' lla non doveva mai mo 
tire; vmo da matura usò anche su lei il to diritto 
nel 1794, Allora, come fa mento umana non è ava 
1a di argomenti compensi a tutti suo phiribi 
LÌ, divcto che ta sotieatla alla vità ‘de ‘ereden- 
ti, ‘ma ia ‘pito era sempre {ra loro, La se 
ta continuò anto alti successori delta Afadre in 
Get Cristo, 0 detta Madre degli elett che. pi 
te coni la eblamarano. Sì piò intorno. a ii 
consultare particolarmente 1 Hbro dogmatico seri 
0 dai suoi setai. che fnlitoavi: Festimonianza 
suila seconda venuta di G. ©. ll marito 1a sogui= 
ti in America, ima fl Buon. tomo era 1 unico ra 
i audi segonci ‘che non deste retta alle sie fane 
tai e fase se e pataa bevendo ale ipse del 

LEE (Sort), autrice di romanzi, inglese 
a Londra nel’ 4750, morta a Cilion nel 
dettò le opere seguenti: I capitolo degli eci: 
tenti, commedia rappresentata a Londra nel 1700; 
12° fecerso ec. (Londra, 0784) romanzo on: 
do Il subito È lo stesso di quello del Castello 
di Kenilworta di sir Gualdero. Scott avvene 
ta verdone francese; = Aacconto dell’ Eremita 
ballata (1789); =— Almeida, npedia (1396) 
La vilo di ua amante, rontanto (1303), SoN Le 
pubinico indleme com sua” sorella te. flariet. 7 
Faccondi di Cantor bery (Londra, 708, 8 vom te). 

LEC-LEWIS © LEWS (Cini), altare de” tate di 
coveni-Garden e di Dublino,” nel 1804; acqui 
stò fama cosi per le sue argue come pel suo re 
titre pieno di brio e di vivacità. Poco appreso ale 
Ta sta more furono pubblicati: Sehiczi come, on: 
vera Îl commedianto che fa da direttore a te sex 
10, e l'anno dopo e Memorie di Carlo Lee-Leuwta 
(vol 10 120), consistenti in aneddoti cali attori 
tori, music, © sopra alcuni personaggi che nom 
fia pinto che” lare coi teatro. 

N (Cano) dllo flogo_ ed eccessi 



















































































in Norvegia nel 4607; studiò nell' universi» 
tà Wi Copenaghen ; tornato fn Norvegia fu vicario 
În Vari luoghi, poi inlsslonario in alcuni. distretti 





e finalmente professore e direttore nel seminario 
istituito a Dronthelm |a. (742 per fstruire { gio: 
vani missionari nella Iingua de' lapponi. Mori ne 
4774. Compilò dopo aver raccolto copiose notizie 
una buona Descrizione de' lopponi del Finmark , 
della foro lingua de" loro costumi e dell’ antica 
toro idolutria (4767, con lav.). Scrisse pure una 
Grammatica lappona, e un Dizionario lappune , 
danese e latino. 
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0@ LEENA, cortigiana greca, falla celebre come 
colei che essendo a parte della congiura di Armo- 
dio © Aristogitone (v. Anssrocrrose); quando faron 
morti questi due personaggi. (0 

messa al tormento perché. 


‘ste, av. 0. €), 





gua io Ogura di una Lionesa per fr simbolo 

LEEPE (Gio-Antowo, van der), pittore fammia- 
80, h. sl Bruges nel 104 traltò Il genere de' pae 
si, compose parecchie marine stimate dai conoscito- 
ri, e mori nel 1720, dopo aver sostenuto onore» 
volmente diversi ufzi nella sua patria. 

9 LEEU (Grnanso); si acquistò un gran nome 
nel sec, XY per la sua stamperia che istitui ci 
il {477 a Goude in Olanda, © che intorno al 1484 
traslalò ad Anversa, ove mori Del 1492. Uscì dal 
suoi forchi un numero astal grande di libri, ed 

‘uomo ornato di molto lettere 

ue van der), piltore olandese, n. 
a Bordrecht, m. nel 1099; lasciò parecchi, quadri 
stimati, rappresentanti animali, ecc. — © Ebbe 
tun fratello, per nome Pirrso, anch" esso: dipintor 
d’animali come era il padre loro Senusmaso, e 
però tanto” Gabriele che Pietro ebbero ll sopranno» 
me di Zastianss. 

96 LEEUW (Gecurivo), Intagliatore ad equa 
forte, n. in Anversa nel. 1600; fioriva nei Paesi 
Bassi nel 1650. Egli lu uno degli allievi di Sout- 
man, ma non adoità la maniera a granito di quel 
maesiro, nè quella de' suoi. condiseepoli: lavece 
de punli adoperò 1 tagli corti © schiacciati co 
qual modo ottenne un effetto sommamente pil 

sue incisioni hanno molta forza © colore , 
jggior parte delle sue stampe sono delle ope» 
Rembrandt. 

‘88 LEEUWEN (Sone), dolto giureconsulto olan- 
deso, n. a Leida nel 1695; fu cancelliere del con- 
siglio di stato all'Aja, ove. mori nel 108%. Le ope- 
e da lui serite facevano autorità ne" tribunali olan- 
desi prima dei mutamenti introdotti dal nuovo co- 
dice del reame; e se ne trovano | titoli presso Fop- 
pens e nelle Memorie letterarie di Paquot. È an- 
cora molto ricercata per l’ampiezza della erudizione 
quella che Intitolasi: De origine et progressi ju- 

occ, ecc. (Leida, #074 , In 2.0) 
(alicune), 





















































to un suo sermone contro ll duello, dicesse che se 
da allora In poi alcuno gli avesse mandato 
dia ci avra ricusata. Quest'uomo meritò 








di lui alle stampe Yrattato dell’ Eucaristia; 
Trattato dell' azione dell'oratore (1657), opera 
tenuta in pregio. 

#0 LEFEBURE (Sion), valente ingegnere, n. in 
Prussia, ma originario francese verso Il 1780; servi 
nella milizia di FederigotI; diventò maggiore del ge- 

io, e mori nel 1770. 1 suoi seritti furono raccolti 
Iusitme solto ll filolo di Opere complete (Mi 
trichi, 4778, 2 vol. in 45), e con nuovo titolo: L'are 
te di assaltare i luoghi forti, con un saggio sul- 
le mine ed un nuovo Trattato sul livellamento 
(Parisi, 1200). Queste opere sono stimate, 

25 LEFEBUNE di 5 ILDEPHONT (Il baron Guett 
mo-Revaro), letterato, medico e naturalista, n. nel 
4748 a Sainte-Crolx"sur-Orne ; entrò nell'arringo 
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dell’ armi, ma prestamente lo abbandonò trato co- 
I° egli era per naturale istinto alle selenze nalu- 
fall Volts! spezialmento alla medicina fa” dol: 
forato © feeo molli studi “sulle malattie veneree © 
sull’organo della vista. Viagiò per cagion di dot- 
irina in Olanda, © In Germania; al empo del- 
lì rivoluzione sì parli di Franela, e irovandosi 
spodall d Augsburgo, nel 4600. lar- 
‘euro al soldati feriti sol connazione» 
fi che Ii eran condotti dopo le sanguinose gior: 
nate di Ratisbona © di Esling; il suo zelo. nol 
fece timido del Ufo che imperversava tra que mi- 
seri onde ne mori. È fama che ricusasse 1 confor: 
di estremi della religione. Moltissimo scrisse in me- 
dicina, n letteratura, În polilea, ecc. ma con 
Grande supertiiiià, onde sì vuoi ricordare più co- 
fae buon pratico che come profondo teorico né lo 
starò ad allongar questo aricolo annoverando tut- 
4" titoli delle sue opere, alcane delle qualt sono 
anche in verso. 
‘29 LEFEBURE (Luct-Ennico), letterato, botanico 
e dolto nel’arto musicale, n.'a Parigi nel 4784; 
primi obbIcti de’ suoi studi farono la musica e 
disegno; cominciò dallo serivere sulla critica delle 
delle ari un opuscoleto Intoato: 14 Calcio (1779) 
che in 1$ giorni ebbe una seconda edizione; Indi 
come maestro di contrapunto mise in luce un So 
feggio nei 4720; parteggiò per la rivoluzione, ma 
200 grande giusizia ed equità di priacip), onde 
più volle tolse coraggiosamente a difendere’ per- 
SegullatL, e già solo Robesplerre era condolto Ja 
cafeere da Avignone a Parigi; ma | mutamenti del 
£ termidoro lo camparono dai patibolo; fu quindi 
amministratore del diparilmento di Vaichlusa, se- 
cretarlo generale della‘ prefettura del Varo, © poi 
prefetto di Verdun. Egli può riguardarsi come co- 
dui che promosse fin dal 1701 1a lituzione del con- 
servalorio di musa. Solto a ristaurazione tornato 
fa condizione di uomo privato, cou maggiore ar- 
dore altese a'suoì studi, & perchè aveva Întellelto 
facilmente luventivo propose nuovi metodi per la 
sloria naturale © per la musica, ma questi sono da 
darsi come dolci Huston! della sva mente. 
fosse però la fecondità sua nol Irattare un 
0 n°È prova Îl seguente Tato. Tra le opere 
che furono mandate a concorso nel 1024 presso la 
Società di morale sui pericoli dl giuoco del Ilio, 
due se ne lrovarono per merito cosi egual, che fu 
giudicato si dovesse ra le medesime dividere il pre- 
flo promesso: aperte le schede, ambedue porlava- 
10 il nome di Lefebure. Questo "ragguardetrole uo- 
fisse dell'età sue 
Aubert de. Vilry, recitatido un’ orazione sulla sua 
tomba (Slumpata” nel Monitor) fece questo Tedel 
ritratlo di lui: « Sempre inteso a trovare In me- 
5 todi più semplici, a Clasifcazioni più conformi 
allo stato naturale dello cose, Il modo di ren- 
der più facile ammaestramento della botanica 
musica; contento di poco; non, cercane 
to che neo studio. © nell ateion 
Visse la vita dl saggio a, Chi fosse 
sapere 1 tilli de’ suol scritti i potrà ie 
gere in ne di un buon articolo che tratta dî ui pel 
Supptem. alla Biogr un. che si stampa a Parigi 
da L. 6. 
os tiranti (cun) — v. Lerevne. 
LEFEBUNE (Euiwno) clterato n, nei 1705 a Rouen, 
20, In essa cltà presidente dell'ufizio di Ananzey 
Nel 1704; pubblicò anonimo, dal 1728 al 4708 
parecchio opere, ra le qualî cieremo: Zsrme del- 


Broca. T. IL. 
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la tragedia d' Ines de Castro (Parigi, 723, in 
(Berlino, 1760 

); — L’ oracolo di Nostradamus, pas 

tempo în un atto ed In versi (Parigi, 4751, in 




















— Compendio della vita d' Augusto (ivi, 760, in 
Io); — Micellanee di diverse opereite lello. 
rarie, la versi ed In prosa, ecc. (1761, In 12%) 








— ‘lereazioni accademiche (1762, n 8.9); 
ria di Enrico-Felice, arcivescovo di Magonza (1162, 
in do), 

‘00 LEFEBURE 0 LEFEBVRE de CHEVERUS.— 
CHEVERUS. 

LEFEBVRE (Fascssco-Giustore), duca di Danzica, 
maresciallo di Francia , n. a Ruflck, nel dipari 
mento dell'Alto Reno nel 4784, mo a Parigi nel 
4330; era iniziato allo stato ecclesiastico, ma aver 
do perdoto il padre in età di 42 anni SI assoldo 
nelle guardie francest, ed era sergente maggiore al 
tempo della dissolazione di quella milizia. Non es- 
sendo più la qualità de' natall.Îl solo titolo. agli 
avanzamenti, Lefebvre crebbe spedilamente di gra- 
do. Alutantegenerale Il 3 sellembre (795, gene- 
rale di brigata Il 2 dicembre, finalmente generale 
di divisione Il #0 gennalo £794, si onorò partico 
larmente nelle battaglie di Lambach © di Giesberi 
Nel 1798, esegui con Intrepidezza e Luona ventu- 
ra ll primo passaggio del Reno, © si fece quindi 
ammirare In quell” esercito di Sambra e Mosa, do- 
Ve ogal soldalo si può dir fosse un prode, Nomi- 
nalo comandante della 474 divisione , che avea 
per capo luogo Parigi, molto giovò a Bonaparte nel 
48 brumaio, e fu nominato senatore e maresciallo 
dell'impero. I campi d' lena, d' Eylau, di Duran- 
go, d'Ecimîh, di Wagram, di Montulrall, di 
Champ-Aubert, ece. furono testimoni del suo Inge- 
gno e della sua prodezza ; ma soprammodo sì fece 
Hilustre per 1" acquisto di Danzica che gli valse ti- 
tol di duca, EbDE seggio nella camera de pari Isti- 
tulla da Napoleone né 4348, € non vi rientrò che 
nel 1819, II suo Elogio fu' letto dal maresciat- 
lo Suchet suo commilitone. Ad eminenti vanti co 
me guerriero, Lefebvre accopplava una semplicità 
di costumi ehe non mal abbandonò, generosità € 
somma modestia. 

99 LEFEBYA (N) pittore tammingo, pei di: 
torni di Liegi, m. In giovane età. Fu ‘allievo del 
celebre David Le sue prime opere aononziarono 
un ingegno non comune. Lo studio particolare che 
aveva fallo dello stile det Rubens e di quello di 
Paolo Veronese, fece parecchie volte nel suoi qua» 
dri ammirare le qualllà principali di questi sommi 
maestri. 1 ritratto In piedi del re dei Paesi Bassi 
è la più ragguardevole delle sue opere; Il disegno 
è correttissimo , molle Îl tocco, l'aria del vello 
piena di nobiltà. 

LEFEBVRE-DESNOUETTES (il conte Casto), luo: 
golenente generale, n. a Parigi nel 4778 entrò 
come semplice volontario nell’ esercito di Dumou- 
riez, e giunse per l'ingegno e pel valor suo ai 
Primi gradi dell'esercito: fu fatto copitano a Ma- 
tengo, colonnello ad Austerlitz, generale nel 1008; 
rimaso prigioniero la Spagna, pervenne a fuggire, 
segui Napoleone nelle guerre d'Austria, Russia, Sas: 
sonia , e si segnalò nella battaglia di ‘Brienne do- 
ve ebbe parecchie forile. Lefebvre continuò a 
tnllilare sotto la restaurazione; ma essendosi di 
chiarato uno de' primi fautori di Napoleone , ai 
tempo del suo ritorno fu compreso nell'articolo t.o 
dell'editto det 24 luglio, e condannato a morte 
per contumacia nel 1916. Era pervenuto a sottrarsi 
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alle indagini, € viveva da alcuni anni negli Stati 
Uniti, quando sedotto dalla speranza che gli fosse 
concesso di rivedere la patria , salpò sopra un pic- 
elol legno a vapore che sfasciossi presso le coste 
d'Irlanda, e peri Îl 92 aprile 1832. 

LEPEBVRE-GINEAU (Luie), dotlo medico, n. nella 
provincia delle Ardenne nel 1754, da ricchi genitori; 
ebbe agio di coltivare le scienze. Nominato nel 1786 
professore di meccanica nel collegio di Francia, eb 
De | sulorità di darvi lezioni di fisica esperimen- 
tale. Tre anni appresso fu chiamato dagli elettori 
dl Parigi ad Incarichi municipali. AI tempo, che 
un gran caro di viveri alfiggeva quella capitale, 
fece grandi Denezi come amminisitatore della ch 
vala. Persoguilato continuamente dopo Il 40 ago 
slo, quantunque non si fosse trovata contro di 
tul'accusa più grave di quella di folferante în 
sommo grado (moderé outré) cercò sua sal- 
Vezza nella fuga; ma al ® lermidoro trovos- 
si nelle schiere de' cittadini che corsero all'ar 
ti contro la tira 























siituto, dove fa ammesso fln dal lempo della fon- 
dazione, fece parte della commissione deputata a 
regolaro ll nuovo sistema di pest e misure, ed egli 
ebbe lo special carico di determinare la unità di 
peso. Acconplando al sapere scientifico molta atti- 
tudine alla amministrazione civile, divenne membro 
del consiglio gluridico di pubblica Istruzione, e fa 
uno de’ dotti preposti all’ ordinamento de" Ticel; in 
processo di lempo fu nominato ispettor generale, e 
consigliere onorario dell' università. Nel 4807 fece 
parte del corpo legislativo, € nel 1343 vi fu elet: 
to per la seconda volta, Nel 1814 levossi a difen: 
dere la libertà della stampa. Chiamato da capo tra 
i Pubblici rappresentanti nel (316 e nel 1520, 
cessò di sedere nella camera nel 1024, e perdè 
nel 4327 la sua cattedra nel colleglo di Francia, 
Lo stesso anno, gli elettori del dipartimento delle 
Ardenne lo depularono per la 3. volta alla came» 
ra, di cui diventò decano, e morì a Parigi sull’ &- 
sordire del 4329. Fin dal 4780 egli aveva dato 
un' edizione con Note degl'infinitamente piccoli del 
tmarchese di L'INOpItl. GI si devono alcuni rappor- 
ti © memorie nelle Mtaceolte dell'Istituto, ce. Eb- 
be parle con Cuvier, nelle Note de’ Tre regni del- 
la natura di 1. Deliile. 

‘@w LEFESYRE-D' IELLANCOUNT, ispettore pene» 
rale delle miniere fa Francia, n, nel 1760 ad Ab» 
Deville , m. nel 1815. Trallo Nn dalla età più te 
nera da Irresistibile amore per lo studio della ml- 
neralogla, fece rapidi profit In quella scienza , € 
presto venne In celebrità. Nel 1785 fu dal governo 
Scello per visitare le miniere della. parte australe 
dell Alemagna © dell Ungherla. Per virtù delle sue 
Istruzioni si operarono ia Francia si grandi mu- 
tamenti nell’osservazione delle miniere , di cul 
poco lempo appresso fu nominate Ispetlor generale. 
Die' prova in questa dignltà d° allo Ingegno, e gran 
di benefizi recò alla sua patria pei miglioramenti 
che lotredusse in questo ramo Importante e ricco 
del commercio. Egli pubblicò diverse Memorie di 
gran momento sulla mineralogia. 

‘00 LEFERON (Gio). avvocato © genealogista; più 
a questa seconda facoltà che alla prima fu inieso; 
secondo Il Moreri visse al tempi di Enrico II, di 
Francesco I e di Cerlo TX, e gli si ascrivono le 
seguenti opere: Calalogo dei conestabili di Fran- 
cia, cancellieri , gran maestri, ammiragli , e ma- 
rescialli di Francia e dei preposti di Parigi (1559); 
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Dionigi Godefroy ne fece una nuova edizione nte- 
ramente riordinata, e si può consultare con molto 
utile; — Istituzione primitiva dei re, araldi e 
sollecitatori d' armi (4885); — Il simbolo degli 
stemmi di, Francia, di Scozia e di Lorena (1858). 

08 LEFÈVRE 0 LEFEBURE (Gio), signore di Salnt- 
Remy, ecc. ecc., n. ad Abbeville sul declinare del 
see. XIV; con grande onoranza e lode sostenne la 
dignità di re d' armi del Toson d'oro conferitagii 
dal duca di Borgogna, e mori nel 4469. Scrisse le 
Memorie del suo tempo , contenenti i casi più int 
portanti che seguirono negli stati del duca di Bor= 
gogna dal 4407 al 1460, ma non pare fossero mal 
stampate. Egli era conosciuto € chiamato da suo! coe- 
fanei col nome di 7oson d'oro. 

LEFEVRE (Gio.), vescovo di Chartres, n. a Pa- 
rigi, m. la Avignone nel 4390; fu dotlore In di- 
gillo canonico, abate di Tournus, pol di S.t Waast, 
e finalmente cancelliere di Luizi d' Angiò, re di 
Sicilia, abbiamo di questo dolto ecclesiastico 5 ope- 
re mss, conservate nella bibioleca reale; e sono: 
Tractatus de sehismate seu de planctu conorum; 
— Diarium historicum quo res gestas omnes qui» 
bus auefor interfuit sinqulis diebus , prout gestee 
unt, ab anno 4584 ad 4383 ordine deseribit ; l'au- 
tore iradusse da se stesso questo giornale in fran- 
cese; — Le grandi Cronache di Hainault, da Fi- 
linpo il Conquistatore fino a Carlo VI (5 vol. In 


tot). 

LEFEYRE (Niccord), filologo , n. a Parigi net 

+ studiò {I dirlito a Tolosa; venne in Hatta e 
fu amico di Sigonto, di Mureto, del cardinal B 
ronio; tornato in Francia non partegsiò punto nel 
le guerre della lega; Enrico IV lo fece. preceltore 
del principe di Condè, e Maria de' Medici del gio- 
vano re Lulgi XI, Mori nel 4612. Fu uomo dî gran 
sapero © forniva notizie ed erudizioni al dotti che 
a lu! avevan ricorso. Fece edizioni di Seneca Il 
tosoto e di S 















































lire alla Roccella il convento dei domenteani di- 
strutto nelle guerre civili, ed ivi morì nel 4055. 
Sorisse varie opere, tra le'quali si dà come Impor- 
tanto L' Agemalologia , cioé discorso dell’ assem= 
blea del capitolo protinciale celebrato a Chdr= 
tres (1625), — Un terzo Niccorò LEFÈWRE, fu pro- 
fessor di chimica nel giardino de' Semplici di Pa- 





rigl; fu chiamato da Carlo I In Inghilterra come 
direltore della farmacia di 84 James Ia socletà 
reale di Londra lo fece de' suoi membri, © morì 
nel 1674. Dicesi fosse grande ammiratore di Para- 
celso e prelendesse al par di Inl avere il secreto di 
mantener nella vecchiezza tutto Il vÎgor giovanile. 
Serisse un tratto di Chimica (eorica e prafica lenu- 
to per lungo tempo in gran conto di cui Lenglet-Du- 
fresnoy fece una Sa edizione nel 1734 col titolo 
di Corso di Chimica. 

LEFEVRE (Tassicti ), lalinamento 7anoquil- 
tus Faber, dotto filo, n. a Caen nel 491 
condusse a termine i suol’ studi a La Fibche sotto 
i gesuili che fecero inulili sforzi per tirarlo Ira lo- 
ro. Nominato ispeltore della stamperia del Louvre 
con uno stipendio di 2,000 lire, vide mat pagata 
la sua pensione dopo la morte del cardinale di Ri- 

uu, dal quale dovea riconoscerla, e fu costret: 
to vendere Ta sua biblioteca per campare la vi- 
ta, Rendutosi calvinista si condusse a Saumur 
dove professò umanità fino alla sua morle av- 
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venuta nel 1672. Abblamo di questo dotto un 
gran numero di edizioni de' lassici greci © latini: 
Quella del 7rattato del sublime (Saumur, 1665, ln 
42.5) passa per la migliore; e le versioni francesi 
di vari seriti di Platone, di Plutarco, di Diogene 
Laerzio; © finalmente parecchie opere, fra le altre: 
Epistotarum partes II (Saumur, 4659-65, 2 vol. 
în 45); — La Vita de' poeti greci (Amslerdam, 
4700, În 12). Francesco Graverol pubblicò alcune 
Memorie per servire alla vita di Lefeore (Parigi, 
1686, In 42.0), nuova edizione. 

#9 LEFEVRE (CLuupio), uno de' più celebri di- 
intorl di ritratti della scuola francese, n. a Fon- 
laebleau noi 4633; fu scolaro di Lesueur e di 
Lebrun; una delle sue più belle opere è {l ritrat- 
to di Colbert, pel quale fu ammesso nell’acca- 
demia; fl destò di ricchezze lo condusse fn Inghil- 
terra dove fu onoralo del nome di Vandyek sec 
do; poi fece rilorno in Francia, e mancò per mor. 
te immatura nel 4675, Al meritò della somiglianza 
al aggiungeva nel suo lavoro un far largo, fermo e 
Vivace. Oltre a ritratil dipinse anche medonne e 
sacre famiglie, © fece pure qualche quadro di sto- 
ria. — Un altro LEFEVRE (Onano), dello di Ve. 
nezia, fu anch* esso pittor di ritratti ed ebbe me- 
rilo; mori in Inghilterra nel 4677. 

#6 LEFÈVRE (Ixcoro), archidiacono di Listeux 
sua patria, gran vicario ‘di Bourges e dollor della 
Sorbona; ebbe due calde contese, | una contro Il 
P. Maltabourg sulle cul siorle dell’ arlanesimo e 
degli Iconoelasti il Lefevre scrisse due Cologui 
(Entretiens), Il primo de quali fu arso e l'autore 
rinchiuso nella Dastiglia per qualche lempo, onde 
da alcuni fu chiamato Leffore della bastiglia; © 
l'altra contesa fu con Arnauld ministro della reli- 
gion riformata. Mori a Parigi nel 1710, Tra le ope: 
Fe sue si fa stima, oltre sì Colloqui , delle Nuove 
conferenze con un ministro, sulle cagioni della 
divisione de profestanti (1088); — delle. Lettere 
di un dattore su quanto si è fatto nelle assemblee 
della facoltà teologica di Parigi (1700), censura- 
te dalla della facoltà; — delle Animactersioni 
sull istoria ecelesiastica del P. Natale Aleandro, 
soppresse per ordine della pollzla. — Non si vuoi 
confonder con esso un allro Ixcoro LEFÉVHE leo- 
logo d' Arras che vivea nella prima metà del sec. 
XVI; scrisse: I luoghi più curiosi dell' Ja 
ria; — L' Elogio di Luigi il arande, E pubbl 
le Antiche memorie det XIV sec. scoperte di 
corlo, opera rara € ricercaia dai Dibiofii (Doval, 
1692). 

‘90 LEFÈVRE 0 LEFEBVRE, Faber (il P. Fnuscssco- 
Asrowio), gesuita francese e buon poeta latino n 
inlorno al £870; fu professore di umanità, e venne 
poi chiamato a Parigi nel collegio di Luigi ll gran- 
de, e mori nel 4757. Abbiamo di lui: Commiriur 
in Parnassum receplus (1705) earmen 
(4705): in questo poema in cui secondo le cogni- 
zioni di quel tempo spiega come si formi loro 
nelle viscere della lerra, lo stile, secondo I gi 
dizio de' critici, è eguale ‘e ben sostenuto; — Zere 
rie molus, carmen (4704) che ebbe due edizion 
Un mese: VI descrive con mollo vigore gli 
del terremoto; — Musica, carmen (1704). 

EFEVAE (Pisn-Faascisco-ALtssanpno), autore dram- 
matico, n. nel 1741 a Parigi, m. professore di Del. 
le lettere a La Fléche nel 1815; è autore di cine 
que tragedie, 4 delle quali furono rappresentate 
sul Teatro Francese con plauso medioere, La corte 
di Spagna s° oppose alla rappresentazione della 8a, 
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Elisabetta di Franlo e don Carlo, ma l'autore 
fa pose in scena sul teatro della Chaussée d' An- 
tin, appartenente al duca d' Orléans suo protetto. 
re. Fu vivamente applaudita, e Pelitot la inseri 
nei tom. VI del suo fiepertoriò ecc. con una No. 
dizia sulla Vita e le opere delt auiore, Lefevte ta 
sclò mis. alcuno Poeste ed un poema epico cone 
tenente più di #0,000 vers, Inllato»” Guatoro 

Wasa 0 Stockholm liberata. 
LEPEVRE de BEAUVRAY (Piero), letterato, 
n. a Parigi nel 4724; rimase cieco nel primo fore 
degli anni, cercò ristoro a questa non Neve catami» 
tà nella cultura dell'ingegno, © mori negli ulimi 
ann del see, XVII, Scrive varie opere In prosa © 
fa verso, (ra le quae più Important, almeno per 
l'argomento par che sieno 1.4 Zlogio di Monte: 
Squieu operetta In vertiz = A/ocuzione al popo: 
o inglese rulta presente querra (1753); — Sloria 
di tniss Onora (1766): aveva detlato quest’ opera 
all’ab. Irllh cedendogii anche_ Il me. perche lo 
stampasse a suo profit. irilh ateibui anche a se 
steso la proprietà dell'opera, onde 1 vero autore 
pubblicò In un giornale Ta dichlaragione che dopo 
avergiiene ceduto Il proîlo pon estava a cedergiiene 
anco la giorla; — Sommario delle cognizione si 

l'economia morale, civile e politica (1769). 

LEFEVRE DE LA NODENTE (000), lalinamente 
Fabricius Boderianus, dotto nell lingue ‘orienta: 
ti, n. nel castello della Boderle presso Falalse nei 
ASM1; t, nello slesso luogo nel f898; fa di gran- 
de aîbto ad Arla-Montano per la sua edizione del: 
a Bibbia poliglotta d' Anversa. Fra Te sue opere 
si commendiano: Syriaze lingue prima elementa 
(Anversa, 1872, in 4); — Confusione della tet- 
la di Moometl, scritta in spagnuolo da un moro 
convertito, © tradolta In francese da Lefevre sulla 
lallana di Domenico Gatuelu (Parigi, 1574, 
cellanee poetiche (NI, 5568, i 









































precedente, n. nel 4588; scuopri le secrele intel- 
ligenze del’marescialio di Biron coi nemici dello 
lato; gli furono confidate diverse ambascerie a 
Brusselles,a Roma, in Inghilterra, e mori nel 1945. 
Abbiamo di lui: Ambasciata del signore della Bo- 
derie in Inghilterra sotto il regno di Enrico 1 
© la minorità di Luigi XIUI (Parigi, 1250, & vol. In 
12.0)j— Traltato della nobiltà, (adotto dallorigi- 
nale Îlaliano di Gio. Ball. Nonna (Ii, #895, In 8.) 
— Niccotò, fratello de' due precedenti, coltliorò nel- 
edizione della Bibbia poliglotta d'Anversa, e pub 
biicò un opuscolo Intitolalo: Ad nodiliores linguas 
communi melhodo componendas fsagoge (159% 

De LEFEVRE (Axtono-Manziata) + teologo della 
diocesi di Parigi, che fori nella metà del sec. XVII; 
fu spezialmente inteso agli studi delle antichità e 
della storia ecclestastica € le sue compilazioni pos 
sono ancora essere ulili: eccone | titoli: Calendo» 
rio storico della chiesa di Parigi (1747); — Ca- 
lendorio storico dell' uniceraità di Parigi (1788); 
— Calendario storico della santa Vergine; — De- 
serizione delle rarità delle chiese di Purigi e 
dei dintorni (4739); — Le Muse in Francia 0 
Istoria cronologica” dell'origine , dei. progressi 
e della istituzione delle belle lettere, delle scien 
se e delle arti in Francia, con la fondazione del- 
le università, collegi, accademie, ecc., e gli uo- 
nrini che gi sì fecero più commendati (1750). 

‘#6 LEFÈVRE (Rottaro) pittor francese, n. a 
Boyeux nel 4756; fino all età di a. 48 fu addet- 
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to al foro, ma allora trovandosi un po' di danaro, 
frutto de' Suoi risparmi, andossene a piedi in Pa- 
rigi per godere dei capi d'opera dell'arte ch' ei 
molto amava; lornatosene a Caen deliberò fas] pit- 
tore © con buon volere © costanza vinti tutli giT 
ostacoli potè giuagere al primo grado tra { dipin- 
tori di ritratti; valeva anche mollo come artellce 
di decorazioni, Ricondollosi a Parigi nel 4704 entrò 
nella scuola del celebre Regnaull Îl quale veduti { 
suo! saggi dissegli; « 10 v'Insegnerò a disegnare; a 

perché Il vostro colorito è quel 













fuadri non passarono filuudati; | riteatti di 
© di Carlo Vernel dieder priacipio alla sua 
inanza che poi fece compiuta il ritrallo esposto 
nel 004 noto solto Îl nome di Dama dai velluti 
neri. Quelli di Napoleone e di Giuseppina ebbero 
sî gran grido che dovè farne 27 copie per princi- 
pi e gran personaggi. Nel tot4 allogatogli. dalla 
camera de' pari Il ritratto del re Luigi XVII, que- 
st’ opera gli fruttò Il titolo di primo pittore del re, 
e la Tegion d'onore, Condusse anche quadri storici, 
i pià commendati furono: Focione in atto di dere 
la cieuta ; — Malherbe; — Cristo în croce; e 
l' Apoteosi di S. Luigi. Mentre dava l'ultima mu- 
no a questo dipinto, mori a Parigi nel 4851, © 
credesi che disperato di aver perduto il suo ufi- 
zio di pittore del ro per la rivoluzione del 4930 si 
facesse uccisore di se medesimo. 

00 LEFEVRE-CINEAU (Luc). — Y. LEFEBVRE- 

AU. 

LEFIOT (Gro.-Aznaso); fu deputato alla conven- 
zione nel 4702; ivi diede volo di morte al ro sen 
za appello nè indugio, c caldamente parteggiò 
pe' giacobini. Dopa il ® termidoro accusato d'atll 
di crudeltà © particolarmente di aver mandato fn 
sul ceppo qualtro ciltdi 
gionato, ma seppe gi 
tosi dalla convenzione ebbe posto 
la giustizia; nel 1706 per obbedire ad una legge 




























poco stelte ln Svizzera 
tornare a Parigi, © quivi mori nel 1950. Fu uomo 
nemico del lusso, delle ambizioni; © non trasse 
alcuna privata ricchezza dagli ufizi sostenuti e dal- 
l'autorità ch’ ebbe nelle pubbliche cose. 

LEFORT (Fnarcesco), generale ed ammiraglio di 
Russia, sotto Pietro L>, n, a Ginerra nel 1050 
entrò di 
gimento di guardie svizzero in Francia; passò quin- 
di agli «lipendi d Olanda, sotto i di Care 
landia, ed a quelli di Russia, dove fu nominato 
capitano dallo crar Fédor Alexiewilsch, e interven- 
ne con melta sua lodo nella guerra combattuta dal 
4670 at 4681 contro i turchi. Avendo oltenuto ua 
congedo di cui profità per rivedere la sua fomi- 
glia, al suo ritorno trovò la Russia in gravi per- 
iurbazioni per e discordie della pr 
coi suoi due fratelli Irano © Piero. A 
ta da quest'ultimo ricevè il grado 
divenne suo favorito corligiano, e seppe isp 
quelle grondi idee cho mutarono |’ aspelto della 
Iussia, © fecero di una nazione quasi selvaggia 

no de primi popoli dell Europa; Nominato luogo: 

tenente generale ed ammiragi 

non avova neppure un battel 

regolare, egli cuopri i mari 
ni esperti © vestiti all 
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desca pose il germe di quell' esercito che doveva 
sconfiggere Carlo XIT a Pullawa. Fu fl Leforl che 
die' allo czar 

tnica e della diplomatica, e che presiedè quella fa- 
tnosa ambasciata del 1697 di cui lo stesso Pietro 
faceva parle. Dopo avere governato per 10 an- 

i la Nussia, Lefort mori a Mosca nel 4699, non 
lasciando di'che provvedere alle spese de' suoi fu- 
nerall. Una nobilissima non curanza dell’ atile 
suo privato fu sempre principal qualità di que- 
«l'uomo lasigne, Giugnendo in Russia, dopo la gran- 
de ambasciata, aveva deposto nel pubblico erario È 
doni che avea 'ricevuli dal diversi. monarchi, Pie- 
tro provvide alle sue esequie, e volle onorarte di 
sua presenza. Lefort aveva saputo conservare la fo- 
de di quel sovrano parlandogli sempre la. verità. 
Più tenero della gloria del suo signore che della 
sua grazia, spingevasia ritmproverargit que’ brutti vizi 
a quali pur troppo si abbandonò quando ebbe per- 
dato quel fido armico. Bassville serisse la Vita di 
Lefort. Trovansi alcune particolarità su quest’ uo- 
rio straordinario nella Storia di Pietro Z2 del si- 
gnor di Hlalend (4803) în tedesco, ed in un’altra 
Opera tedesca Inlitolata: { Favorifi rus 

LEFORTIER (Gio. Francisco), n. circa Îl 4771 a 
Parigi, dove mori nel 1023; professò belle leltero 
alla scuola centrale di Senna @ Marna, poi alla 
scuola militare di Fontainebleau. Concedulagii la 
pensione di riposo nel 4045, divenne allora uno 
de' compliatori del Giornale generale, © del Gior- 
nale de' gonfalonieri (maires). lire ‘alcuni opu- 
scoli, pubblicò una traduzione della Maniera d'ap- 
prendere e d insegnare del P. Jouveaey (Parigi, 
1005, in 12). 

LEFRANC, superiore del convento degli eudisti 
di Caen; fu trucidato cogli altri prigionieri nel 
convento. de' carmelitani Il 2 sellombre 1702. Ab- 
Diamo di lul: JI velo tolto pei curiosi ovrero il 
Seprelo della rivoluzione rivelalo per. mezzo de 
franchi murotori (1791); — Congiura contro la 
religione cattolica ed î monarchi, ecc. (1199). Pre- 
parava un’opera sugli uomini celebri del Colentin, 
ed aveva composto un poema intitolato gli 4busi. 

LEFRANG DI POMPIGNAN, — V. POMPIONAN. 

#0 LEFRANG (Gio. Burr. Astomo); era architetto 
al tempo della rivoluzione; tutto inftammatosi 
lora dell'amore di libertà, diede prove di gt 
de entusiasmo © tenuto complice nella congiura 
Babeuf fu imprigionato, ma lalla corle di Ven 
dòmelo assolvè da ogni accusa. La sventura però pe 
sava sul capo suo, Nella proscrizione promossa dal: 
la così delta machina 
volto anch egli, benchè secondo quante 
stesso nella scrittura che citeremo in seguito, e se- 
condo ogni apparenta non v'avesse alcuna parte, 
perocchè oggidi è falto chiaro. che 1 ropubblicanti 
nulla seppero di quel tentalivo. Dopo aver lunga- 
mento errato per lontani mari ed esser fuggito dal 
le isolo Sechelles, in capo a 3 annl di esiztio ap- 
prodò sui lidi di Francia, ma fu tosto chiuso fa 
carcere, poi dimorò, solto la sorveglianza del go- 

în una picclola città; indi fu di nuovo preso 
ed era condolto quasi moribondo a Pierre-Chatel sul- 
le rive del Rodano quando fu liberato nel 101 











































































per opera delle de' collegati. Nol 1016 
in tuce un' operetta 

recchie villime della tirannide di Bonaparle, 
parlava molto favorevolmente del re, e quanto a 


sè tutto 


lieto affermava esser finite le suo sventu- 
misero s'ingannava a partito : non pas 
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sovan 2 mesi che nuovamente accusato come com- 
plice nel processo del così delti patrioti, processo 








che non ebbe alcon fondamento di verità non igno- 





zioni che usano gli uomini di polizia per Iograzio: 
nirsi co' nuovi governi, era giitato in fondo d'un 
secrela ed Ivi lasciava Îl travagliato corso del vi» 
LEFRANCAIS. — Y. LALANDE. 
#4 LEFIIEN (Loxeszo OLOFSON), dotto svedese, 
n. fa Vestrogozla nel 4728 di genle di contado; in 





tenuto il magistero diede lezioni di filosofa con 
gran lode; nel 1770 fu bibiolecario dell” universi» 





tà, indi professor di teologia © di IUngue orieni 
Collaborò nella versione svedeso della Bibbia, e 
scrisse vario Diuerfazioni teologiche. © filosofiche 
piene di erudizione e di critica. Mori nel 1205, 
‘66 LEFRÈRE (Cw), dolto nelle antiche lingue 
e nell Istoria, n. a Laval in sul esordire del sec. 
XVI, m. a Parigi nel 1585, dove fa superiore del 
collegio di Hayeux. Queste sono le opere sue: Una 
nuova edizione del Dizionario lat. e frane. di Ro- 
Berto Stefano (Parigi, 1679); — La /etoria di 
Gioseffo Flavio tradotta dal greco în francese da 
Bourgoin, nuova edizione corretta, con la ver 
(Parigi, 1675, 2 vol. la fol); — La 
ed intera intoria delle turbazioni è querre 
civili avvenule a' nostri lempi per fatto di reli» 
gione, tanto in Francia, he in Germania © 
1876); — La cera ed 
intera istoria delle turbazioni e guerre civili av- 
venute a' nostri fempi, ecc. dall’ a. 4400 fino al 
presente (1604). In queste due opere si contengo- 









































-Cesusa), modico, n. cir- 
vernelx, presso Dol-Ks-Bretagne; com. 
i suoi siudi a Caen, quando postosi a par: 
teggiaro pei. federali fu bea presto costretto 

gire, e cercò asilo negli spedai di Parigi 
dialo di nuovo, si fece m 

mento per sopi 

re, ed Ivi rimase Ano a che tornate in quiete lo 
cose, potè ritornare a Parigi, dovo prese il grado 
di dottore nel 4901, La sua lesi su questo quesi- 
tos ZI sangue è identico in tulti i vati che per 
corre? considerata come un'opera classica , non era 
però che ll preludio di un libro che, per sua natura 
€ pei suo vero merlto pose Îl nome di Legallols pres- 
soa quello di Haller: Intitolasi:. Esperienze. sul 
principio della vita, segnatamente su quello de’ mo- 
di del euore, e sulla sede di questo principio (1019, 
in 8.9). Lagallois mori a Parigi nei febbraio fot4, 
medico dell'ospizio di Bicétre. 

‘00 LEGANGNEUA (Guaina), celebre calligrafo,n, 
nell' Angiò verso l'a. (550; fermata dimora a Parigi 
fu assai lodato; ebbe | uffizio di secretarlo=sritto» 
re del re, e mori provveduto di molli. beni della 
fortana nel 1624. Abbiamo di lut: Za celligrafia; 
— La Tecnografia;— La Rizografla (Parigi, 1500, 

irax.), opera di bellissima. esecuzione 
e molto ricercata. 

98 LEGAUFFRE (Axmocio), giureconsulto, n. a 
Lucé nel Meno l'a. 4568; fu discepolo del D. Sir- 
mnond a Parigi, © di Giusto Lipsio a Lovanio; tor- 
nato In Parigi e fattosi. ecclesiastico , fu mandato 
a leggere gius canonico nell università di Caen, ed 
ebbe la dignità di vicarlo generale In quella dio- 
cesi. Cesse a morle l'a. 1958. Le sue lezioni fu: 
rono messe In ordine e pubblicate dal suo nepote 
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col titolo: Synopis decretalium, seu ad 
decretaliam  itulos metlodica juris. ulriusgue 
mutationum ditinetio (1836) — Tosmso suo ne- 
pole, regio consigliere nella camera de conti; pub: 
Blieb: Za Vita di Carlo Bernard detto. il pocero 
prele (1000, ullima edit). 

‘86 LEGAY (Lunar Perno-Paroexzio), fecondo seri 
tor di romanzi, n. a Parigi nel 1744; nel primi 
anni della rivoluzione fa fatto amminitrator delle 
susistenzo: certo In quell’ incarico avrla potuto ar- 
ricchiro, eppure fa costretto a vendere a° librai I 
500! scri! per la più parte pubblicati anonimi o 
alto il nome di Zangloi, © a starti contento di un 
modesto ullzio nel ministero della pubblica istru- 
zione, 0 mori nel 1820. Tra” suoi romanzi quelli che 
possono ricordarsi con più profitto delegitori son que- 
st: Puolina ; — Santille © Ledowe ;— Elbabetta 

‘Îl figlio dell'amore; — IL Mercadan 

— Il conesatile di Bortone © la 
Duchessa d' Angoutéme. Pubblicò anche alcune 
opere Isirutive pe' fanciuli. 

00 LEGAT, avvocato © preta n. ad Arras verso 
11 1740; si tempi della rivoluzione fa fatto giudice 

‘in Wibunal di distretto, fadi det ribuoate di- 

‘dal Tamoso Lebons a Tui non piacevano le se- 
ere © spesso crudeli deliberazioni de’ suo colle. 
ghi, onde finchè gli bastò la vita, che sì estinse in 
sul Unire del secolo, sî dolse amaramente per la 
memoria di quell ulzio che sostenne. Stampò. si 
dal 1796 una raccolta di versi Intllsta: Miei Ri 
tordi; I anno appresso lesse all'accademia di Ar. 
tas un discorso del celibato e del dicorzio, che 
fa stampato nel goto 

e LEGAYGNARD (Perso), ricordabile come au- 
tore di un Aimario stampato nel 1885, © perciò uno 
dei più antichi che si conosca; ma vuole Inender- 
AI quanto atla Franela, poichè già Io. Ialia il Ru: 
Scelti vova pubblicato Îl suo. Serise anche un' al: 
ti opera molto cariosa ima poco nota, che s* Inti 
tota: L' Imparami a leggere francese. per. inte- 
qnare ai fanciulli 0 agli stranieri a leggere în 
brese tempo le parole delle seritture francesi, 
recentemente intentato e messo in luce con la 
ortografia francese (1600); è in versi © in prosa. 
È probabile che Lagaygnard fosse nato nel Pollou 

rca 4398, 

LEGENDAE (Lera), storico, n; a Rouen nel 4658, 
m. canonico della cattedrale’ di Parigi nel 4755; è 
autore di vario opere stimate, onde le. principali 
sono: Nuova storia di” Francia sino alla morte 
di Luigi XIII (1710, 9 vol. Ia fol; 4719, 8 vol. 
fa 180); — Uti e costumi de francesi. (1742, 6 
4765, la 120); — Vila del cordinale d’ Ambolse 
primo ministro di Luigi XI (1794, 2 vol. In 
180); — Vila dell arcivescovo d' Hartay (1720, 
da £o), in latino, 

LEGENDRE (Cuazero-Cano), marchese di Si-Au- 
binsur-Lolro, n. nel 1698 2° Parigi, m. in essa 
città nel 1740; era stato referendario per parecchi 

lasciò: Zruttato dell opinioni 0. Memorie 
rolre alla storia dello spirito umano (Pari- 
fil, 1258, 6 vol. in f24; La edizione, 4758, 0 Vo, 
fa'189); — ntienità della casa di Francia € 
dette cate merovingia e carlovingia (1739, ln 
2 Antichità della nazione e della monarenia fran 
cate (1748, in 4 

LEGENDIE (Nicord), scotore, n. ad Etampes la 
ciò varo opere Tenute In pregio, fra Ie alle quel. 
le che adornano la chiesa di S. Niccota du. Chare 
donnet. 
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LEGENDRE (Luci), deputato alla convenzione, 
n. a Parigi nel 4740; era beccajo al tempo della 
rivoluzione, di cui mostrossi fin da principio uno 
de' più caldi parligiani, Nel primi giorni del luglio 
4789 fu veduto a capo di quelle orde che trasei- 
navano atlorno per le pubbliche vie | busti di 
Necker © del duca d'Orléans. Il 14 indusse In 
plebaglia a condursi allo spedat degli Tnvalidi a 
prendere armi, e la guidò poscia all’ assalto della 
bastiglia, che Legendre fosse l'agente di 
certi faziosi che ancora non aveano animo di 
scuoprirsi, Cheechè ne sia, ben presto strinse 
amicizia con Danton, Marat, Fabre d’ Eglantine 
Camillo Desmoulins ; nelle assemblee del distretto, 
fu uno de' fondatori della congrega de” cordiglieri, 
poi deputato alla convenzione per la ciltà di Pari. 
gi: i suoi portamenti furono incerti. Abbandonò È 
suol anlci ‘alla vendetta di Robespierre , contro cui 
Slolentemente scagllossi nella giornata del 9 lor- 
midoro; chiuse la società de' giacobini, della qua. 
le era stato uno de membri più ardeni!; denunziò 
tutti | suo! antichi complici, e, con quella elo- 
quenza salvallca che lo fece soprannominare il Cone 
adino del Danubio, dichiarò Querra a morte 
ai giacovini, Alto Isituirsi dei governò del di- 
rettorio, entrò nel consiglio degli anziani, e continuò 
a dar ivi Ilsuo voto cogli uomini temperati nelle loro 
opinioni. AI tempo della congiura di Babeuf chiese 
gli ex-depulali della convenzione fossero banditi da 
Parigi; ma presso appoco dichiaravasi al tempo stes- 
s0 contro I luoruscili e minacciava Portalis, lor di- 
tensore, di distruggere i suoi sofitmi coll’ ascia 
delta ragione. Non ebbe veruna parle nella pro- 
scrizione del 19 fruttidoro , e mori a Parigi nel 
4707, la età d'a. 41. Non aveva ricevuto quasi 
nessuna istruzione, e negli ultimi tempi di sua vi- 
la è fama prendesse lezioni di grammatica e di 
lingua latina, Quest'uomo che venne accusato d'a 
ver fatto della rivoluzione un mezzo d'arricchire, 
lasciò ad una sua figlia unica un assal modico 
per destamento il suo corpo. alla 
di medicina x affine, come Ivi sla serio 
» d'essere ulile agli uomini anche dopo la mort 
LEGENDRE (Abuusno-Mlan), celebre geometra n. 
a Parigi nel 1753; essendo ancora assai giovane si 
fece chiaro pel suoì meriti nell' ammaestrare, L'età 
sua era giunta al 59 anni quando scrisse una Memo 
ria sull'attrazione delle sferoidi che gli merità seg 
gio nell” accademia delle scienze. GI altri suo $ 
furono sopra argomenti non meno Importanti, come 
la Figura de' pianeli omogenei, 0 di quelli com- 
posti di strati eterogenei. Avento preso parte, nel 
4787,ai dolli lavori che si facevano per congiun 
gere Îl meridiano di Parigi con quello di Green= 
Wwich, fu condotto a Iratlare la Irigonometria, € 
la selenza ne acquistò I più bei teoremi, Legendre 
è pure autore dî un Nuoto metodo per ta deler= 
minazione dell’ orbita delle comete (1305), della 
regola di calcolo lanto ingegnosa da lui chiamata 
Metodo de' quadrati minimi degli errori e di ricer= 
che sulle Zntegrali euleriune, DI esso abbiamo eziun- 
dio: Elementi di geometrio opera dicenuta clas: 
slen; — Esercizi di calcolo integrate (1041-49) e 
un eccellente Saggio sulla teorica de' numeri, pub» 
bileato nel 4792, ristampato con copioso ‘gi 
te nel 4816, € per la 5.x Volla nel 4850, Ma un 
genere di ricerche che fu per lui oggetto di pre- 
dilezione, e su cul ritornò più volte, si è quello cut 
pose fine’ una grande opera dove {rovasi riunito In 
corpo di dottrina tutto ciò che egli fece sulle Zra- 
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acendenti ellittiche, Legendre è uno di quegli vo- 
tini benemerii, le cui opere più efficacemente gio- 
varono al progressi delle scienze matematiche. Tut- 
te le sue serliture hanno il pregio dell'eleganza 
© della profondi. Fgli mori fn una sua villa d'Au- 
teali fl 9 gennaîo dell'a. 1834, 01.0 dell'età sua. 

LEGENTILDE-LA-GALAISIPRE [GueuiziwoGiosere- 
Gnemto-Gio-Birr.), astronomo, n. a Coutances nei 
(7255 fu uno de” membri dell’ accademia. delle 
sclenze mandati” nel 4261 ‘ad osservare a Pon- 
dichéey "l passaggio di Venere sul disco del 
Sole. Gil Ingles essendosi Impadropiti dell 
sessioni francesi nell India, solo sul legno © 
iconduceva all'Isola di Franela Il Legentli potè, 
non osservare, ma scorgere appena 1ì passaggio di 
Venere. Disperato di questa congiuntura 1 lalrepl- 
do ‘astronomo risolse attendere fa quel trai di 
mare ll secondo passaggio dllo steso pianeta, che 
doveva aver luogo ollo anni dopo, © spese un an- 
no e più per disporre tulle le coso opportune alle 
sue osservazioni. Il giorno tanto desiderato giunse 
il elelo che era stato sereno e Ilmpido da più me- 

si euopri di nubi tutto ad un tratto, © Legen= 
Ul nulla vide neppur questa volta, Rilomalo ln 
Francia nel 1771, mori nel 4702, Abbiamo di lu 
Memoria sui passaggio di Venere sul ole, 
nale de dotti, 47605 — Viaggio nei mari 
dia, in occavione del passeggio di Venere, ecc. (P 
Figi, 780.01, 2 vol. in ae), con carie e lavole, 
compendiato © trotto ln tedesco (Amburgo, 1700- 
82,5 Vol, in 8,9), GeD. Cassni pubbilcò un Elogio 
di Regent (Parigi, sato, in 8) 

LEGEN (S.) atinamentè Leodegarius, vescovo di 
Aulun è ministro di stato soto Clotario lt, n. circa 
1l 6465 era semplice abate di S4 Matseni nel Poi- 
tou , quando fa chiamato fa corte da Santa Batlide, 
madre del re, per comporre con 5. Eli di Noyon 
8. Quen di ioven una specie di consiglio di reg= 
Senza durante la minrità del princpino. Il vesco= 
Vado d'Aulua fa la ricompensa de' servigi prestati 
da S, Léger che ricondusse l'ordine e la pace nell 
4ua diocesi fino allora turbata dalle mene di due 
ambiziosi competiori,sori dopola morte di Clotario; 
Îl'santo vescovo effcscemente si adoperò all'ele- 
zione di Chliderico Il, re d'Austrasia : sventò in 
tulle prime le mene di Ebroloo che venne rinchiuso 
nel monastero di Luxeuli: ma l'opposizione che 
toiso al malrimanto di Chiderico con una delle 
suo parenil gli lece perdere Il favore di quel mo- 
narca, Confnatone! monistero di Luxeul, fu ristabi= 
Ho shl suo seggio nel 675 dal re Teodorico, Due 
an appresso Ebrolno useto di Luxeuil, cinse di 
Assedio Autan, #impadroni di 8. Leger cui fece 
ifarre” gli occhi, €, dopo averlo rilegato sucesssl- 
vamente la diversi monasteri, gli fece 
capo nel 678, In una selva dArtos ch 
ora il suo nome. La chiesa celebra la 
questo martire ll 2 cltbre. CI avanza di 5. Leger 

\ Lettera a Sigrada, sua madre, che fa parto 
della Dibliotesa m 
Siodunenses. La Vito di questo vescovo. trovasi 
nella collezione degli storie di Francia, € nelle 
ite de’sanil dell'ordine di 5. Benedetto. 

LÌGER (Axrowo) ministro protestante, 
nella valle di 8. Marlo nel Piemonte tm. 
professore di teclogia € di Tingue rie 
nevra j aveva accompagnato in qualità di cappel- 
lano Cornello dì Mapa, ambasciatore d'Olanda a 
CostantinopaliEssendo entatoin corrispondenza col 
palriarea Cello Lucar, lo solecità di scrivere la sua 
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professione di fede che giudicava dovere rav 
arsi è quella de protestanti. Le su lettere serit- 
te a tal Uopo si conservano nella biblioteca di GI- 
nevra; Clo. Aymon no pubbilò alcuni esiatti nei 
suol Monumenti autentici della religione dei Gre- 
el. Abbiamo di Antonio Leger: Novum_ testo 
mentum idiomate graco litlerali. et graco cul 
gard ex versione Alazimi Calliopolitani (1658, 8 
Parti in 40) 

LEGER (Avrosio) figlio del precedente, n. a Gi 
nerra nel 1658, m. in essa clltà profesore di teo- 
logia nel 47195 lasciò otto. Disiertazioni latine, 
stampate dal f705 sì 4748; — una arringa de 
Wldensium orlu et proprestuz ed aleuni sermo- 
ni su diversi esti (1720, 8 vol In 

LEGER (Gio) cugino del precedente, n. nel 1625 
nella valle di 8. Marllno; era soltentrato a suo 
zio Aotonfo nel ministero" di pastore di S. Giovanni 
quando scoppiò la ribellione de” valdes. 1 loro ul- 
tm Winceramenti essendo stati presi dat duca di 
Pianezze, comandante le forze piemontesi, quel 
generale ‘esercitò sovpessi orribili eccidii, Fuggiio 

quelle stragi, Leger sì condusse In Francia dove 
ottenne ll permesso di fare una questua pel suol 
orrellgionari, Intervenne alle conferenze di Pigneroî, 
dove il libero eserelzio di loro culto fu reso sotto 
certe condizioni, © mori a Leida elca ll 





























generale delle chiese ev 
Piemonte 0 valdesi (Leida , 1669, in fol. lg) 

#0 LEGER (Piero), autore drammalico n. a Jus- 
sey, piccola ciltà del dipartimento dell’ Alta Sa0na 
nel ‘1734; seguitò da prima la professione delle ar- 
ti, e guerreggiò In Boemia, dopo di che andò a 
stuliar legge a Parigi. Na (rovando per lui arido quel- 
lo studio, si volse interamente alla cultura delle 
teltere. Nel 1769 pubblicò sotto ll tito di Afcrea- 
menti poetici, racconti, epistole ed allre poesi 
Volle tentar quindi ll genere drammatico e pubbl 
cò due commedie, cioe: { Precettori e l Appunto 
mento inulile che ebbero poco plauso. Ridottosi 
quindi a Jussey dove tenne l'uficio di gonfaloniere 
{maire) ISi morì nel 4794, Oltre le opere già cita- 
te abbiamo di lul: Dell’ influenze del lusso sui 
costumi e sulle arli (4700, În 8.0), discorso in 
versi; — Il Pustoro, favola (1782, in Be); — 
697 reo morsi; — 'Graor, poema (1784, 
n 0%) 

‘#0 LEGER (Cumo), celebre parroco di 8, An- 
drea degli Archi a Parigi; la sua profonda dottrie 
Da, la pietà sua, lo zelo © la costanza nel purgare 
dalle massime giansenistiche i suoi popoli, la pie- 
nissima diligenza e l’ordiue rigoroso che’ osservò 
nell’adempicre al suo ministero furon cose tall che 
passarono nella memoria degli avvenire, onde Il 
nome suo è rimaso in gran fama, Egli 'era nato 
nella diocesi di Solssons nel 4999, era. dottore 
della Sorbona, e morì nel 4778 essendo onorato di 
solenni esequie e di una bella orazione. funebre 
delta dal Beauvais. 

#4 LÈGER (Pira-Lonaxzo), prelc; nel 1700 recitò e 
fece stampare un discorso In onore della costituzio- 
ne e della libertà, È autore altresi di un'allocuzio» 
ne evangelica picna anch" essa di amor di patria 
© di libertà cosicchè fu folta stampare per ordine 
del consiglio generale della provincia. Mori nel 
mi 

LEGER (F. P.A.) poeta drammatico, n. a Parigi 
nel 1763; vestì in sua gioventù l'alito. ecclesi 
stico: abbandonò gli studi per la scena; fu di 
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tore del teatro del Vauderille, quindi del Lou. 
yols; pubblicò solo © In compagnia con Barré, Ra- 
det, Desauglers, ecc. un'Intinità di opero che quasi 
tutte ebber plauso, e mori nel 1895. Fra | suol 
componimenti, dei’ quali” trovasi HI regisiro nella 
Francia letteraria di Querard , citeremo L'autore 
del momento, commedia di quel genere che I {rancest 
chiamano vaudeville(4704);—_La chiave femminina 
ola prima rappresentanza (1300, In 8.e);— L’ tomo 
alla Guona , 0 fl vecchio cugino, commedia In 4 
alti ed in versi; — Il biglietto ll'alloggio, come 
tnedia di genere che I francesi chiamano vaude» 
ille (4802, 1847, in 8.0) — Enrico IV a Béll- 
re, commedia In due aili ed lu versi (Caen, 1846 
in'8.0); — Una domenica @ Passy (1820) Pub- 
blicò pure: Breve risposta alla grande epistola 
di Maria Giuseppe Chénier (1197 , ia 8.) ristam- 
pata nel Sofirici del XVIII sec. L'epistola di ché 
ner è quella alla calunnia, nella quale sferzò Le- 
ger, di cui ebbe precedentemente a querelarsi ; — 
Gio. Bull, 0 viaggio all'isola delle Chimere (& vol. 
in 120 4619) e due raccolte In versi; — Macedo- 
nia (1819, In 180), — Canzoni ed alire poesie 
(1822, in 16.0) 

#8 LEGET(Axronto), leologo, professore nel se- 
ario di ATX; accagionato di putire di giansenismo 
€ veduti condannare I suoi trattati della grazia e 
degli atti umani dall'arcivescovo, fu licenziato in- 
sieme agli altei professori cui si davan gli. stessi 
carichi, € venuto a Parigi nel 4718 parteggiò con- 
tro la bolla Unigenitus onde per qualche tempo 
fu sostenuto. Abbiamo di lul Il dovere de” confes- 
sori, e rilliro di dieel giorni. Morì nel 472% 

‘#8 LEGGE (Grotct), barone di Darmouth, am- 
miraglio laglese; sl scrisse nell'armata In età di 
, © prima di giungere a'80 era già lanto 
mendato Îl valor suo che gli fu dato Îl coman- 
do di un vascello, Nel £072 sali a grande altezza 
di fama în un combaltimento ingaggiato co gli o- 
i, 1 quali erano già all’ arrembaggio, e la 
Ja nave sdrucita În più parti accennava giù di som- 
mergersi quando trovò modo di farvi pronto ripa- 

za seppe difendersi che la 
condusse a solvamento în un porto dell” Inghilterra. 
Due anni appresso Il re lo nominò governatore di 
Porismouth, con allre dignità, e finalmente lo creò 
pari nel 1682 co titolo di barone di Dariouth. Con- 
fidatogli dal re il diffcite Incarico di ricondurre 
dall'Africa fn Toghilterra il presidio di Tanger 
che iroppe spese importava al regno, senza però 
mettere În sentore gli africani che solo attendeva» 
portuna occasione a Impadronirsi di quel luogo, 

‘buono accorgimento espedi quell’ impresa 

‘che al suo ritorno gli fu fatto un presen- 
te di 10,000 lire sterline, Soito lacopo 11 gli creb- 
ero 1 favori e le dignità, ma quando Guglieimo 
fu salito in sul trono il Legge bench altro non 
avesse fallo che eseguie gli ordini di Iacopo allora 
suo legittimo sovrano, fu privato d'ogni suo grado 
© riachiuso nella lorre di Londra nel 1691, dove 
morì În quell’ anno medesimo. Morto, gli furon fa 
ti gli onori convenienti a° suoî titoli © dignità 
ordine di quello stesso re che glieli aveva folli.— 
Una famiglia di questo nome era in Venezia nei 
secoli XV, XVI e XVII e da lei uscirono vari pro- 
curatori di 5. Marco. 

#8 LEGGIO (Stnaris), palermitano, del terzo or- 
dino di S. Francesco, m. In Roma nel 105%; fa per 
la sua doltrina elello a molle dignità del suo or- 
dine. Abbiamo di lui: Quaresimale (2 vol); — 
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Riporti evangelici per li predicatori della. Nal 
vità del Signore fino alla festa della SS. Trinità, 
ed altre Opere sue. 

#9 LEGI OLIEGI(Cixcomo),pittor Oammingo; fu alti 
voia Genova di Gio. Rosa slo connazionale; eecellen- 
te riusci nel rappresentare anlmall, fori © frutta 
perché squisilamente imitò la natura ; ma pochi so- 
no i quadri che di lui ci avanzano essendo manea- 
fo al vivi in giovane età Intorao alla. 1640. 

‘08 LEGIER (Pirrao). — V. LEGER, 

#9 LEGIPONT (il P. Ouvizno), dotlo © Infatica- 
bile bibllografo, n. a Soiron nel ducato di Limbur- 
g0 l'a. 1608; Si rendè monaco In S. Martino di 
Colonia, e fu eletto priore di quella badia, dove 
rimise În fre gli studi e Insegnò Il dirlilo cano- 
nico; la sua vila nel chiostro non fu senza gravi 
amaritudini per | Iavidia de” suoi confrati; era fat 
to seeretario dell’ accademia benedettina di Cerma- 
nia quando mori nel 4750. Molli scri pubblicò 
nel 7aesaur. anecdot. di Pet; fa editore dell'Hi- 
stor. rei titter. ord, S. Benedicti di Ziegelbauer e 
Vi diede l'ullima mano, e serisse settanta opere 
citato nella Biblior. gener. dell’ ord. di S. Bene- 
detto: meritano particolar menzione le sue Disser= 
daliones philologico-bibliographice de ordinanda 
el ornanda bibliotheca (4747). 

e@ LEGIVAE de RICHEBOUNG (madama), autrice 
di romanzi dél sec. XVIII; pubblled: Za Vedova 
sotto la potestà del marito, novella. tragl-comica 
(1759); — Avventure di Zelim e Damasine (1756); 
è varle traduzioni ed Imitazioni dallo spagnuoîo ecc” 
DI lei paria lab. de la Porte nella sua Storia fel 
ter. delle dame francesi. 

‘80 LEGNAGO. — V. BARBIERI (Francisco). 

#0 LEGNAME (fra Drsipsso dal), n. In Padova 
sull’ esordire del sec. XV, m. circa Il #61, Studiò 
le umane leltere solto Lazzaro Bonamici, ‘ed en- 
trato nell'ordine de' predicatori, vi apprese la fl 
losofia e la leologia solto Alberto da Udine © Ga- 
spero da Perugia. Indi chiamalo In Candia v'In- 
segnò per dieci anni la poetica © la rettorica, e 
nel rilornar che fece in Ialia, approdato a xante 
credette aversi trovato {l sepolero di Cicerone, e lo 
pubblicò con le slampe. Avidissimo delle antiche 
memorie, molte ne raccolse, che si conservano In 
alcuni vol. Inediti nella libreria di S. Agostino, del 
qual convento ha lasciato la Storia con altre 0- 


















































I (Srsraxo), detto Il Legnonino, pit- 
, n. a Milano nel 1660 da un Cnistorono 6 Ax- 
ocio diplator di ritratti; fu a' Lempi suol uno dei 
più. ragguardevoli artefici di Lombardia; apparò 
l'arte a Bologna sotto Îl Cignani e a Roma sotto 
Carlo Maratta: il suo colorilo è vivace e bene Im- 
pastato, qualità non comuni nella scuola di que 
sl ultino. Le sue opere a fresco merltano partico 
far lode. A Milano, a Bologna, a Genova, a Tork- 
no sono suoi lavori degni di silma; Il suo capo 
d'opera però è la cupola di S. Gaudenzio in No- 
vara. Mori nel 1788, 

‘28 LEGNANO (Gio, da), così dello da un luogo 
di questo nome della diocesi di Nilano, e per pri 
vilegio fatto clltadino bolognese era figlio del con- 
te Oldrendi. Dopo aver collivate per lungo tempo 
la diosolla © le Delle lettere, sI volse ‘alla. giuri» 
sprudenza , all’ astronomia €0 alla medicina, nelle 

vali selenze Iulle oltenne gran nome. Fu discepo- 
lo di Paolo de Liazari bolognese, e net 1563 lesse 
diritto canonico nell'università "di Bologna. Nel 
4576 cominciò ad essere adoperato nel pubblici 
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negozi, nei quali ebbe gran parte, Egli mori {n Bo- 
logna Del 1563. Scrisse più Opere delle quali pon 
no aversi copiose notlie, come pure intorno ad 
esso nella Storla della letteratura italiono del 
Tiraboschi, vol. Y, pag. 200, € più ancora nell’ o- 
pera degli Scrdttort Bolognesi del Fanti VOL. V, 
pag so. 

TEGORIEN (Cano) esulta, n. a 8. Matò nel 1955, 
mi a Parigi nel (708. procuratore delle” missioni; 
lascio: Lettere sul progresi. della religione e 
atiana nella Cina (1607, în 8.0); — Storia dell'e 

(0 dell imperator della Cina" a favore dello e 
ligione cristiana (4698, In 139); — Sehiarimen= 
ti sugli onori che $ cinesi rendono o Confucio 
ed ai mori (1698, in 18); — Storia delle isole 
Marianne (1700, 4701, la 48), con carte; — Let 
fere di alcuni mimionari dela compagnia di Ge- 

’, serie dalla Cina e dulle Indie Orientali 
(4708, Ta (20): Il successo di quest'opera fu o 
rigine” della raccolta delle Lettere ediicamti , di 
cui ll P. Legoblen pubbieò 1 sel primi vo 
Lettera ai gesuiti francesi missionari alle Cina, 
ecc. (Parigi, la 4) © tom, è della prima edizione 
delte Lettere edificont. 

LEGONIDEC (Gio.-Faanesco), dotto fllogo, 
circa il 4770 a Lannion; spese Intera sua ‘ila 
nello studio delle lingue, € paiicotarmente della ce 
tica onde 1 uso si è conservato fino al di nostri 
nella Bassa Mrelsgna, Molto si adoperò nella fon 
dizione dell sccademia cela, conoseluta la spe 
presso sotlo il nome di società reale delle antichità 
di Francla, € pubblicò nelle raccolte della medesi- 
ina parecchie Afemorie assai ragguardevoli. Modes 
slo quanto Isrulto, annoverò ira suoî amici Ta 
maggior parte de doti del suo temno a qual par= 
tecipava 1 frutto de suoi stadi, mul: altro deside- 
rando che 'uile della scienza. Nori nel 1958, mentre 
che era loteso a pubblicare una nuova edizione con 
giunte della Grammatica celto-bretona. La pri» 
ma è del £617, in no. È autore eziandio del DI 
Zionario celto-Gretone € brelone francese (Angou: 
idme, 1924, In Bo). — 66 Nel Supplem. alta Bio. 
gr. univer. che Si stampa da L. G. Michaud, Il 
Legonidec o Le Gonidee 41 dice nato a Conquet 
picci! porlo di mare posto alla punta occidentale 
del Finisterre nel di 4 sellembre 1778. 

ee LEGOT (A), deputato della convenzione, e 
membro del consiglio” de elaquecento, ©xsgiudice 
al ribunate di cassazione; era proprietario nel di- 
partimento del Calvados, quando fu nominato, al 
principlo della rivoluzione, capo della legione della 
guardia nazionale; mostrò. molta temperanza in 
fato d* opinioni politiche, € dle’ voto nel processo 
di Luigi XVI per la prizionia (no at tempo della 
pace. Nel 4705, fu Commissario nell esercito del 
Sellentione , e ‘nel 1700 fece parte dei consiglio 
de' cinquecento, dove mostrossi costantemente a- 
vorevole alle deliberazioni proposte dal direttorio 
esecutivo. SI ehlari con metta fora a favore della 
legge del 5 brumajo, © nel 1797 uscì del consiglio. 















































Fu nominato allora giudice al tribunale di cassa- 
zione, ma pocostante venne elelto daccapo al con- 
siglio de" cinquecento. La risoluzione del 18 bru- 
malo a. VII, (1799), lo privò d'ogni pubblica 








rappresentanza , e mofi alcuni anni appresso. 

98 LEGOTE (Poso), pittore; floriva a Siviglia 
in sull’entrare del sec. XVII; INI gli furono alto» 
ati per la parrocchia di S.a Ma de Lebrixa quat- 
tro dipinti di storle evangeliche, i quali riuscirono 
lodatissimi; fece anche i dodici postoli nella gran 
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dell arlvescovado, ammirati per verità © 
za di colorito; sono pure del suo pennello 
XI “posto ae nella chiesa della 
Sericordla, ascri per molto lempo a Herrera. Que: 
sto ragguardesolo artico chiuse la vita ia Cadice 
nel Tate, 

9 LEGOUVE (Gio-Batr), celebre arvocato che 
insieme con Ella dî esumoni, con Gerbier con 
Targel si vuol riguardare come il rissuratore del 
l'eloquenza forense In Francis. Sort È notati a 
Monibrison cirei Il 4750 ole agli studi legati nu- 
cri la mente della lettura dei clssici latini 
ci; grande onore © fama gli derivò dalle ar 
che “disse nella famosa ie det fratelli ioncy con: 
tro i gesuiti, La esigui della sun salute i cestino 
s0 poi ad abbandonarla requenza del perorare e 
SI euri a quela parle d'avvacheri; non me. 
n0 però dell allo Impertanie ma non tanto splen- 
did, che riguaria te consultazioni. Nea giovinez 
2a aveva serito | Aililia, tragedia ch'ebbe due 
edizioni. Mori nel 1782 

LEGOLNE (0 ua-Gio- Barr), poeta fra 
cese figlio del preosdente n. a Parigi nel 470 
di Tui ei avanzano alquanto Memorie e Voti 
che si tengono come. esempi bellini; spese 
futta la sua vila nella coltura delle teltete. Am 
messo nell Itluto fa quindi nominato supplente 
di Delite nella cattedra di poesia fatina nel colle 
gio di Franela, © mori nel ‘its perdato il lume 
dell intelletto "per cagione di una rave caduta 
fatta ad -Ivey, nella casa di madamigella Conta 
Legouvé non polè sopperire con la fatica © con la 
sido all Imaginazione © all 
alla natura non piacque forno. 
Hiogo delle lettere pubblicando un erolde della 
Madre de' Bruti a Bruto suo marito che ritorna 
dall’acer fatto dare supplizio &' soi fili pub» 
blicata con due compontme gi di 
due amici (4908, ln 83), Nel 1702 pubblico Zu 
morte di Abele, irapedia che piacque per la sua 
semplicità. Epiearide;— Quinto. Fabio; "= Eleoele: 
22°7a morte di Eurico 10, ebbero piausi ma non di 
‘miversale consentimenio, € non cono rimaste ia cor 
40 sulla scena. Scruscantora parecchi poemi: La sex 
poltura; = I ricordi; — La melanconia ed Ii 








































































merito delle donne; ecc. grazioso capo d opera e 
“che sembra dover sopravvivere 

dettate, Tutte Te sue Qpe- 

Pur 





pieno di sensibili 
a Lutto le altro cose da li 
re furono pubblicate nel 1898-27, 5 VOI. in 0. 
fina edizione conliene le scritture 

Boullly pose in principio di questa edizione una 
Volizia sopra Legouvé il cui Elogio fa Tetto all'Is 
futo da Regnauli de Su Jean-d' Angels. Oltre le 
opere citate abbiamo di Legouvé diversi irammenti 
nelle Veglie delle Muse; egll ebbe parte nei van 
devilles intitolati: 1 signor di Dibvre e Cristoforo 
Morin, © fece atto all” opera di Afon- 
tano © Stefania , di Dejaure. 

















#9 LEGOUVENNEUR (Greuimo), vescovo di S. 
Malò sua patria 






prima di sal 





‘agli stati di Dretagns 
fondò nella sua diocesi buoni [stuti, ed ivi mori 
nel 4630, PubbIIeò due collecioni di Statuti sino- 
dali (1612 © 4520), la seconda delle quali «pezial: 
mente è molta stimata, 

@ LEGOUVERNEUR (Greuntuo), nepole del pre- 
cedente, n. a S. Malò nel £600; si rendò carme! 
tano ed'assunse il nome di Daniele di S. Giuse 
pe sotto Il quale è nolo conie profondo Icologo ed 
autore di una somma di S. Tommaso compendiata 

Diz. Bien. T. IL 
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Disputafiones in 
Summam theologicam D. Thomee (1649). Insegnò 
tcologia a Caen nel convento del suo ordine, con 
grande ripulazione, e mori nel convento di Guild 
la, 4060, Oltre alla citala opera allre ne pubbli 
cè, come la Vila di S. Andrea Corsini 
Nuoro (eologo francese sul mistero della SS. Tri 
nità; — Sermoni, ecc, ecc, Hl suo stile è di core 
rottissimo gusto. 
(GOVELLO © LE GOUVELLO (Pierso), più 

nome di QUERIOLET, n. ad Auray in 

iel 4602 di nobil famiglia; fu. celebre 




















Bretogna 
prima per la sua vita rolta ad ogni vizio e brut- 





fntorno alla quale 





tura, poi per la sua conversion 
dalle pio credenze degli vomini di quel tempo si 
narravano molli prodigi. Egli insomma cominciò © 
fini come $. Agostino; rendutosi ecclesiastico, 

siribullo a° poveri ogni suo avere, compie la pei 
tente sua vita a modo di un santo nel 1600. Il P. 
Domenico di Sa Caterina, carmelitano, serisse la 
Vita di Pietro Le Gouvello de Queriolet, prete ed 
ex consigliere del parlamento di Bretagna (166%) 

‘eo LEGRAIN 0 LEGRIN (Gio.Barr), storico, n. 
a Parigi nel 1464; usò in corte di Enrico 1V, ma 
non cercò avvantaggiarsi dei favori del monarca, e, 
non chiedente, fu fatto consigllere © referendario 
della regina Maria de Nedici lasciò quell ufiio 
per serivere la storia del suo Tempo, © la fran- 
chezza delle sue opinioni perlurbò Îa quiete del 
viver suo che sl estinse a Montgeron nel 1612. È 
fama che avesse tanto aborrimento pel gesuiti che 
vielò per lestamento a' sti eredi di confidare al 
essi l'educazione de loro figli. Pubblicò: Decade 
contenente la vita e le geste di Enrico il grande 
(1614), opera dettata con lealtà, e importante per 
peregrine notizie; — Decade contenente la storia 
di Luigi XII dall'o, 1610 fino al 4617 (1619). 
Lasciò altre opere mss. 

‘89 LEGRAND (Cio.-M\rrso), giureconsulto, n. verso 
ta metà del sec. XVI a Gallardon presso Charires; a 
Bourges fu discepolo di Cuiacio; diede pubbliche lezio- 
ni di diritto in Parigi; passò quindi ad Angers dove 
ebbe I° onore d'esser fallo uno de' se dollori della 

(enne poi cattedra di giurisprudenza ad 

+ €@ Ivi mori ne' primi anni del sec. XVII 
Lasciò: nnofationes ad librum terlium Decreta: 
lîum, ms.; è Differentiarum et rationum juris 
civilis liber (1600). 
LEGNAND (Lera), giureconsulto, n. a Troyes 

nel 1588; studiò con molla lode e profilo a Parigi 
ed a Bourges; rimpalriatosi prese a far professione 
di avvocheria, © poi fu consigliere del baliaggio e 
del tribunal presidiate. ISi morì nel 1604. Scrisse 


















































un'opera tenula in pregio ed è un rattuto delle 
restituzioni (1088, 3. ediz. 1757). 
‘#0 LEGNAND (il P. Atsearo), erudito domenica» 





no, n. di nobil casato di Irelagna, a Brest 0 forse 
a ltorlalx nel sec. XVI; s'era fi fallo nome di 
Duon predicatore ed era uno de più ragguardevoli 
religiosi della riforma introdotta nel convento di 
Nostra Donna de Bonne-Nouselle di Rennes, quan- 
do dal P. Natale Deslandes vicario generale della 
congregazion gallicana dell’ ordine gii fa commesso 
di scrivere la vita del santi di Brolagna. Dioei an- 
Ni continui spese In istudi, {n rilrstare gli 

vi ed in viaggi, e nel 

morte e miracoli dei Santi della Bretagna armo: 
rica ; con un ampio calalogo eronologico e siori. 
co dei vescovi dei nove vescovadi di essa, e con 
tima breve narrazione dei casi più notobili arve- 
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nuti a lor tempo , ecc. a Quest! opera, dice Cam- 
» bray (Viaggio nel Fintetére), congerie di rac- 
» conii e di maraviglie è un capo d'opera d'In- 
» dagini © di erudizione, perla; conser. 

la vivacità. dell imi le nostri: pa- 
» di, la natura de' sogni bretoni; dipinge gli usi 
» della più rimola antichità. ». Na l'autore vi sl 
manifesta uomo credulo in sommo grado nè la si 
rilica non è cerlo quella del Mabillon nè dol Gen- 
ce. Quesi' opera ehbo varie edizioni: la 22 fatta a 
Rennes nel 1050 fu corretta ed sugumentala da 
Autre! de Missirien, Nella raccolta del bollandisti 
sono di suo dettato le rite di S. Frveo, e di $. 
Mojano, Questo laborioso investigatore mori circa 
il teso. 

#0 LEGRAND (Piero), uno de' più arditi flibu 
stieri francesi del suo lempo; è fatto memorabile 
dalla seguente impresa, Nel 1660 trovavasi presso 
Il capo Tiburon e da lungo tempo andava In corso 
senza far breda di sorta; glà it suo picciol legnet- 
to di soli 4 cannoni con soli 1 
dio faceva acqua da tulte parli, quam 
di vedetta avverti che scopri 
Brand allora disse: « afreltiamoci alla preda, la pie= 
» clotezza del nostro naviglio non tarà sospelta ». 
Armatisi luli di lerzelle e coltella s' asvicinarono 
alla gran nave, cl era apagnuola, e non aveva 
fatto alcun provvedimento a difesa; Issofatto ven- 
nero all'arrembaggio ed il Legrand per far più 
disperato Îl valore de' suol ordinò al suo ehirur- 
go che per ultimo si spiccasse dai legno € par 

ndo Il mandasse a fondo. Molti degli spagnuoli 
ch erano immersi nel sonno si trovarono pr 
prigionieri che desti dal romore, € non vedendo 
Intorno alcun legno, gridarono: « Gesù mio, son 
» demonj costoro! », Questa nive era Il galeone 
viceammiraglio; aveva 4 cannoni € considerevoli 
tesori, Legrand la condusse in Francla e nello spar- 
timento di quei grosso bollino, non disperse in al 
tegrezze ed la giuochi a pro de' suol compagni 
parte foccatagli, ma posta dimora nel luogo nat 
si godè in pace' quella fortuna derivatagii. dal suo 
Intrepido animo, e mori nei 1070, 

6® LEGRAND Astono), francescano cognominato 
V'abbreviator di Cartesio, perocchè professando 
filosofa © teologia nell’ università di Dova fu rl- 
sguardato siccome Îl primo che riducesse a metodo 
scolastico la filosofa cartesiana; ll see. XYIT in sul 
cominciare lo vido nascere © in sul cadere morire, 
Scrisse varie opere Ira le quali: PAilosopha vele 
rum e mente Renati Descartet, more scholas 
co breciler digesta, ristunpata con. considerevoli 
giunie nel 1672 sotto Il titolo di Znsfilutio philo- 
sophie, ecc.j — 4pologia pro Renato Descartes 
contra Samuelem Parkerun (1679): ebbe anche 
per Carlesio una quistione assai viva con Gio. Ser- 
geant; — Historia sacra a Mundi ezordio ad Con- 
stantini magni Imperium deducta (Londra, 1601 
opera rara e tenuta come la miglioro di Leeran 

LEGRAND (Gi0-Berr.), doito ecelosiasi 
XVI; suo principale studio fu la Alosofia 
stò si onorata fama che Clerseltler gli lasciò, mo- 
rendo nel $684, con una somma di. 400 franchi, 

ecehi Miss, Inediti di Descartes onde ridurii 
in fonia da escere pubblicati, Legrand per qualche 
tempo fu con molto zelo Inteso a quest opera; tut- 
tavia mori nel seminario di S.-Maglorio circa il 
4204 senza averli mandati in luce. 1 ss. passarono 
allora nelle mani di Marmion , professore al collegio 
de Grasslos, e nella morie di costui, seguita nel 
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4ros , a quelle di madama Legrand, madre dell’a- 
Bate. Ignorasi ciò che in segulio ne divenisse. L' 
Date Emery che fece moito ricerche sul Mss, di 
Descartes, come n'è prova Il suo Discorso prelimi- 
nare de' penieri di Descartes (Parigi, in 8.0),scm- 
bra avere Ignoralo questo aneddoto, 

LEGRAND (Slunco-Anronio), comico ed autore, n. 
a Parigi nel {675, lo stesso giorno della morte di 
Moliére fu, a simiglianza di quel grand’ uomo, più 
sommendevole per le opere da lui scritte che per 
l'arte del rappresentarie, Nel suol primi passi sul- 
la scena, avendo dovulo sopportare gli scherni del- 
l uditorio perchè era nano e di volo bruttissimo 
egli se la tolse In pace, e con felici molti rallen- 
tè la sterza del critici, Le sue opere per la mag 
lor parte sono scherzi comici 0 farse, e tutto il mes 
ito loro consisteva forse nelle convenienti allusioni: 
le migliori 8 Initolano s Ji cieco che vede chiaro ; 
— l galante Corridore, che rimasero la corso 
Sulla scena; ed (l Ae di’ Coccagna che ricompa- 
risce a quando a quando In tempo di Carnevale, 
Cartouche, che fece rappresentare durante 1° Istru- 
zione del processo di quel famoso ladro, trasse gran 
concorso di gente al leatro © tanto ei $' aspettava. 
































Hi suo Zeatro completo si compone di 4 vol. In 
LEGRAND (Giovaccumo), storico, n, nel 1833 a 
Ss1Ò, m. a Parigi nel 4735; pubblicò un gran 





‘numero di opere, e le più Importanti sono: Sloria 
del divorzio di Enrico VIII e di Caterina d' Ara 
gona (1608, 3 vol. — Relazione storica 
d Abissinla, del P. Lobo, iradotta dal portoghese 
(4729, in 4.5), Lasciò una'storia di Luigi XI, del- 
la quale Garnier e Ducios si avvantaggiarono ; se 
ne trova l’analisi nella Vita dell’ aulore seritia 
dat P. Bougerel (Afem. di Niceron, XXV) 

LEGRAND (Lu), dell’ ordine di 8. Sulpizio, n. 
nel 0744 a Lusigoy {n Borgogna, m. nel semina 
rio d' isy nel 1700; fu uno de’ eologi più istrutti 
© più tolleranti del suo tempo. Commessagti la com- 
pilazione delle censure Inferiie contro | Emilio, il 
Belisario © l' Epoche della Natura, seppe, con- 
dannando i loro princip), difendere Qti autori, ed 
eziandio molto favoreggiò Marmontel, Legrand pub- 
Diicò trattati di teologia in latino: È più noti 
son quelli dell’ Incarnazione (4774, 5 vol.) e della 
Chiesa (1779, in 8.9); — quello dell esistenza di 
Dio (1818, în 9.e), opera postuma, alla quale va 
unito un Compendio della sua vita. 

‘#6 LEGRAND (Srtraso-Antono-Merreo), interpre- 
to delle lingue orientati, n. a Versallies nel 1724, 
fu addelto come falerprete alle ambascierie frane 
cosi di Conea, di Alessandria, di Tripoli in Siria, 
del Cairo, di Aleppo e di Costantinopali, e tornato 
in Francia ebbe ufficio di. segretario interprete 
del re. Scriveva © parlava con ammirabile purezza 
© facilità le lingue araba e turca, cosicché il re di 
Marocco ricevendo dalla corte di Prancia {I trat- 
tato di paco conchiuso nel 1798, scrillo in arabo, 
disso non avrebbe mai Immaginalo v'avesse in una 
corte d' Europa chi fosse si gran maestro in quel: 
la lingua. Tradusse varie opere dall’ arabo. Moren: 
do nei 704 lasciò in legato cinque mss. orientali 
rarissimi alla bibiloteca reate. 

#9 LEGRAND de LALFÙ (Luc-Acosnso), giore» 
consullo ed uomo di lettere, n. a Nouvion nel 1741 
fu professore di legisiazione’ nella scuola. centrale 
dell’ Alsne, socio corrispondente dell'Istituto € 
bro della lezion d' onore; morì a Laon nel 
Nel 4756 scrisse in difesa di ire condannati alla 
ruola un Vofo pel quale fu cancellato il suo nome 
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dal registro degli avvocati, ma Dapaly lo pubblicò 
appresso ad una Memoria' scritta fn favore di quel 
tre rel. È autore anche dello seguenti opere: Fi- 
lota, (1786); — Dissertazione storica e politica 
sull’ ostraciimo ed il petalismo(4800};— Ricerche 
sull amministrazione della giustizia criminale 
premo i francesi, prima dell'istituzione dei par 
lamenti, e sull'uto di giudicarsi gli accusati dal 
toro pari si în Francia e si in Inghilterra: que- 
sl" opera ebbe premfo con quella del Bernardi dal- 
l'accademia delle Iserizioni nel (789, ma fu stam- 
pata dopo la morte dell'autore (1985). 

#0 LEGRAND (Fancesco-Itmato-Frprnico), poela 
e letterato che dava a se stesso ll Utolo di altieco 
della natura, n. ad Orléans, m. a Parigi nel 
tra le cose da lui pubblicate, trovo 
delle seguenti: Stanze all Elerno sul principali 
doveré dell' uomo (1829); — I giornalisti uccat- 
dabrighe € calunniatori seetati, cui fa seguito il 
giornalista quale docrebb' essere (1529); — La 
Filippiade frammenti in versi sulla vita dî Luigi 
Filippo Le ro de' Francesi (1050); — Le opinioni 
politiche, ece. dialogo In prosa (1951). 

‘88 LEGIAND (Cuuvoio-Ciusto-Auanmno), general 
francese, n. a Piessier-sur-Saint-Just nel 1762; di 
45 anni si scrisse come semplice soldato. Nel 1700 
fu nominato capo di un battaglione di” volontari 
della Mosella, € nel 1795 era general di brigata; 
nella notte del 6 agosto 170$ valicando Il Reno sole 
to il fuoco de' nemici animosamente spintosi innau- 
zi, impadronì di Dusseldorf, onde il Jourdan ge- 
nérale supremo scriveva : a Il genersl Legrand e la 
» intrepidità sua son superiori a elogio ». 
Die"nuove prove di valore a Poperg 






































volò la presa di Cassel; egual virtù militare mostrò a 
Wurtzburgo ca Liptingen ondo merità il grado di 






di Hohenliaden; nel 1901 mandato ia 
Piemonte vi rimise in buon assetto le cose con savi 

Nigorosi provvedimenti. Nel 1902 fu ispeltor ge- 
rale do' fanti; nel 4905 cooperò al buon esito 
della guerra d' Austria; per esso a Werllngen la fo- 
tuna favori lari francesi; Mollabrunn e Auster: 
dita gli olterser campo di nuova gloria , ond' ebbe 
Hi gran cordone della legion d'onore ' titolo di 
conte; non fu minore di sè a Iena, Eyiou, Heil- 
sberg, Koenigaberg, Gross-Aspern, Essling © Wa 
Gram; ma toccò Ia cima della sua fama nella spes 
dizione di Russia, (rovandosi sempre ll suo nome 
ricordato onorevolmente ia tutti i rapporti ed av- 
visi giornalieri, ed al varco della Beresina la fn- 
trepidezza di questo prode salvò le reliquie. del 
l'esercito francese € lo stesso Napoleone , ma ene 
ritrasse si cruda ferita che poi 10 condusse a mor- 
te in Parigi nel t@fs. L'anno innanzi il re Luigi 
AVI lo aveva creato pari, I suoi modi pieni di 
nobiltà e di grazia gl avessno acquistato Il cuor 
































#08 LEGRAND (Gio-Barr), n. a Parigi nel 1750, 
m. nel 4102. Dopo aver dalo compimento a' buoni 
studi si volse ad ammaestrarsi nell'arto nautica e 
Vi si fece «pertissimo; ma non sn 

carico nè ii 








‘nie francesì seppe rendere u!lli le. cognizioni di 
1 


Legrand. Serisse parecchie Memorie dello qu 
una sola fu pubblicata per la stampa. Ella s°intî 
tota: Del ristabilimento della marina per la pra 
Hic del cattolicismo. 

LEGRAND (Iscoro-Geeusuxo), archilelto, n. a Parl- 
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gi nel 1745 m.aS.i-Denls nel (909; fa alllevo di Clo- 
risseau e diventò suo genero. Congiontos sin da gio- 
vane a Mollnos ebbe comune con quell’ artefice il 
merito d' avere erello il eatro Feydeau; — Il 
mercato dei grani; — Il mercato dei panni; 

il Palazzo Marboeu[, e di avere restaurato la bet- 
la fontana di Giovanni Goujon detta degl” {nnocen- 
Hi. Legrand è autore di parecchie opere: Puralello 
dell'architetlura antica e moderna (Parigi; 179 
in 4.4); — Galleria antica, 0 Collezione de’ capi 
d'opera d' architettura, seultara e piitura anti» 
ca (1806, In fl.,4.e vol, che è Il olo che sia stato 
messo in luce); — Suggio sulla storia generale del- 
l'architettura, opera postuma pubblicata da Mo- 
linos (1809, In fol., #80, In 6, 

LEGRAND D'AUSSY (Pirmto-Gio-Barr.), letterato, 
n. nel 1737 ad Amiens; educato fra gesuiti, di: 
mandò egli stesso con molla [stanza d'essere ascritto 
nell'istituto de’ suol maestri, e fa mandato a profes- 
sare relloriea a Caen. AI lempo della dissoluzione del- 
la soelvtà, Legrand si condusse a Parigi, e prese ad 
investigare Je antichità francesi, e mori nel 1900, 
conservatore de' mss. della biblioteca reale, e mem 
bro dell'Istituto, Fra le opere che pubblicò si com- 
mendano leseguenti: Leqgendeo racconti de' sec. XIT 
è XIH, tradollt 0 estratti da Nss., ecc, (Parigi 
4170) — Racconti devoti; — Favole o romanzi a 
tichi (4701, 4 vol. in 8.e,0 vol. In na piccolo); 
— Storiu della vita privata de' francesi (1702, 
3 vol. În n; 1815, 5 vol. In 8.) nuova edizione 
rivista dal signor di Roquetort; — Yiaggio nel 
l'Alta e Passa Alvernia (2.2 edizione, 1708, 5 
qa la Ra}iPi d Apadalo ione, (1008; 3 
vol. in oo) 

LEGRAS (Miccanvo), medico n. a Rouen nel 1586, 
slove morì nel 4484. Suo figlio raccolse fulti i ver: 
pubblicati in onor suo in francese, In latino ed 
che Ta greco in un libro intitolato: Lo fom- 
del fia nobil uomo maestro Riccardo Legras, 
ce, (Parigi, 1300, in s 

LEGILAS (Iscoro), Biglio del precedente, avvocato 
del parlamento; coltivò le lettere con loder abbi: 
mo di lui due Sonetti in onore dell’opera della 
Biblioteca francese di Lacrolx-du-xWaine, ed una 































































traduzione di Esiodo: 1 lavori © le giornate (Pari- 
gi, ti00, In 12.) 

10 LEGRAS (Antono), prele dell'oratorio, n. a 
Parigi verso Îl 4680; fu ammirato per la bontà 
della vita © per la molta doltrina; uscito poi dat- 


la congregazione mori nel 4954. Tradusse molle 
opere, le noto onde lor fece corredo manifestano 
la sua erudizione, ma in generale il suo sile è 
delle e dlfaso. Abblsmo ti lui: Le opere de" 5S. 
Pb che ciaero ai tempi degli Apostoli, ece. (1747); 
— La Suera Bibbia, e%e. (1747, e 4748); — Epi 
uiota a Diognete, opera dell 48 iceolo (4788); = 
Le Vite di Comello Nepote (1729); — dpologia 

crilla di lui medesimo, ce (1758). 
(8 du VILLARD (Pisrno), canonico di 
. Andrea di Grenoble m. nel 4781; serises Leg 
end dei Send dll dicesi di Grenoble (170); 























Discorso sulta vita e lu morte del card. 
, ecc. (A7W8); — Lettera 
dei pazzi ed altre stravaganze in diverse chiese 








(1797); — Dissertozione sull origine dei nomi di 
Famiglia (1750); — Le ricreazioni della sotitu- 
dine (1759) 

LEGRAS (Fiurro), procuratore nel parlamento di 
Dijon, n. circa ll 1758; pubblicò nel 1793: Culda 
rimostranza pei padri è per le madri de' fuo- 
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susciti (Parigi, In 0), e poscia un'opera sul 
fallimenti. Nel 4903 fece parle della commissione 
deputata a compilare il codice di commercio, e 
fu fatto avvocato presso ll consiglio di stato. nel 
4006. Morì a Dijon nel 1024. 

LEGRAS (Losa di MARILLAC), fondatrice insie- 
me con S. Vincenzo de' Paoli elle Sore della 
Carità, delte pure Suore bigie, nata nel 1994 
rimasa vedova nel 1625 di Ant 
tario degli ordini di Marla de’ Medici, si consterà 
st fiorire deg!i anni al servigio degli infermi e degli 
esposti, Degna amica di S. Vincenzo, egli la mise 
A capo di un nuovo ordine da lul fondato. L' ope- 
fa rultifcò fra le sue mani ; tutti gli spedoti di Pa- 
il furono tra plecioî lempo sersili dalle sante ver 
; parecchie città di provincia le. dimandaron 
esse si irasferirono fino În America € nelle Tndie. 
































Nadama Legras morì a Parigi nel 1662. La sun 
Fila © le sue Massime pubblicate dal parroco Go- 
hilton furono riviste da Collet (1769, In 12) 





LEGRAVEREND (Gio. Nunu-Einrila), giurecon- 
sullo, n. a Rennes nel 1776; fu Tn dal suo 10,e an: 
no nominato primo segretario dell’ amministrazio 
ne del dipartimento d' Hle-ci-Villalne . Iaseiò 
inearico giunto a 49 anni, per aceupar quello di 
capo di ufzio nel minisiero della giustizia. Nel 
1045, diventò capo di divisione e l' anno appres 
0 Luigi XVII lo nominò direltore delle cause cri- 
ininali e delle grazie. Nel cenfo giorni fu eletto daî 
suoi concittadini alla camera de' appresentanti.Fuv- 
vi trascelto di nuovo nel 4017, e continvando tuttavia 
ad essere addello al ministero della giustizia, prese il 
titolo di avrocato al consiglio supremo, ed alla corle 
di cassazione. Nel 4049 era nominato referendario in 
servizio straor Nori a Parigi nel 4097. Fra le 
sue opere tenufe in non poco pregio, cileremo: 
Trallato della egiatazione criminale in Francia 
(1810, 2 vol. n 0.e; 20 ediz. 1828, 2 vol. in ne} 
— Lacune € bisogni della legislazione (rancese in 
materia politica ed în materia criminale, 0 del- 
la Mancanza di sonzione nelle leggi. d'’ ordine 
pubblico (Parigi , 1324, 2 vol. in 8.) 

‘88 LE GRIS (Ixcoro) scudiero di Pietro IN con- 
to d'Alengon, celebre per la sventura che l'op- 
pressein un tempo in cul la forza tenea lunga d'ogni 
ragione o dirillo, Nel 4507 Ia dams Marin di Th 
bouville moglie di Giovanni signor di Carrouges accusò 
al marito i Le Grisdi averle per viva forza ft 
gogna mentre egli era assente. Il marilo mosse 
fa innanzi a1 conte d' Alengon il quale sapendo per 
fatto proprio come ll Le Gris nel giorno © nell'ora 
che la donna accaglonarato di aver commesso il 
delitto, trovavasi in corte, che è quanto dire lon- 
fano più di 20 leglie da IGl, rigettà l'accusa, ma 
recata Ta causa al parlamefto di Parigi, questo, non 
parendogli buone le ragloni addotte. dall accusato 
0 più veramente per umiliare il conte d' Alengon 
signore mollo potente, ordinò si venisse alla prova 
giudizio di Dio, © che perclò Il Le Gris ed Il 
Carrouges combattessero in campo chiuso. in amen- 
due era pari Il valore: lenzonarono con egual for= 
luna a cavallo, poi scest a piedi lornorono allo 
scontro: Il Le Gris avea già ferito Îl suo avversa» 
rio , ma per sua maia sorle strucelolato In sulla fer: 
ra,quegli venulogli addosso,e non curando i più for- 
ti giuramenti coi quali il misero. Iacopo conferma= 
va lla sua Ianocenza, gli immerse la spada nelle vis 
scere. L' estinto fu da tutti gridato reo, Il carne: 
Nice appese Il cadavere esungue alle forche, Indi 
giltoo allo sterquilinio. È fama ce In capo a qual 
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che tempo si scoprisse che uno scudiero, verosimili 
mente somigliante per forme a Le Gris, era il ve- 
ro autore del delilto: il Carrouges allora Irovavasi 
in Africa e più non s'udi nuova di lui, e la da- 
ma oppressa tal rimorso s' andò a chiudere in un 
‘onistero. DI questa lacrimevole storia parlano 
Frolssard, Sauval, Villaret,p se ne irova anco fal- 
to ricordo nelle Cause celebri, Questi sono 1 fasti 
del duello, del quale ancora la moderna civiltà 
non può estirpare il contagio che applecarono al 
do le stollizie dei secoli barbari. 
LEGRISDUVAL (Nenaro-Micust£), eccleslastico. n 
vel 4765 a Landernau in Brelagna ; dopo aver fatto 
Duoni stui nel collegio di Lulgi i Grande, entrò pel 
ouforti di suo zio ex gesulla nel gran seminario 
di S. Sulpicio, avendone fatto scelta « come del 
più famoso per la purezza della. dottrina € per lo 
spirito sacerdotale », Egli a nessun conto volle par- 
si di Francia nel lorbidi della rivoluzione; dicesi 
ancora che, lasciando Versaliies dove erasi rifug. 
gilo nei primi giorni del terrore, sì condusse a 
Parigi nella notte del 20 gennajo 1793 
sentò al comune per dim 
rico di prestare allo sventurato Lu'gi XVI gli 
del suo ministero. Lo slesso zelo il condi 












































davano le sue Istruzioni 0 Î suoi pietosi consizti 
© non appena le chiese furono riaperie al culto, 





egli fa uno de' primi a farvi i 
postolica. La calma rà 
modesto abate, che a giusto titolo godeva d'alta 
stima presso alcuni monarchi, ricusò gli onori del- 
l episcopalo che gi vennero profferti; contento di 
ana modica pensione di 1,500 fr. sufficiente ad ogni 
suo bisogno, usò di Tutto il suo eredito per « fare 
fecondare ll germe segrelamente conservato per le 
sue cure dî una pia società che violentemente era sata 
disciolta, benché al lutto rimuta dalla politica. » Coo- 
però melto al ristibilimento di pio congregazioni 
i cui membri attendecano alla istruzione de fan 
clatli ed al 

lagrimato daî poveri nel 1819. Aveva mosso a stampa 
il Mentore cristiano 0 Catechismo di Fénéton 
(1107, in 12.+): questo Incoro che doveva comporsi di 
3 vol" è rimaso imperfetto, 1 Sermoni dell’ bale 



















































Legris-Duval, preceduti da una Nofizia sulla sun 
ila scritta dal cardinale di Beauss 
plicati a Parigi nel 1920, 2 vol. inf 


#9. LECHOING ( Frascrsca-Teness-Antonerta 
la MAISONNEUVE, contessa), donna di. moli 
tore nata di Nlusire ed antica prosapia o 
di Spagna, a Bryèros la Lorena nel 4761; sin dsi 
innÌ mostrò un grande fersor religiuso e con- 
ivo, onde varcato orzo lustro del. 
l'età e compluta quella culta © gentite educazione 
che alla sua nascita ed al suo ingegno era propria, 
enirò nel convento delle canonichesse della Velne 
ed Ist l'ingegno suo cominelò a dare bel frutto 




















nella Zenobia , libro che alcuni critici non feme- 
tono di mettere a paragone del Telemaco per la 
purità dello stile e semplicità del! disegno, Aper. 


tosì il suo ritiro al tempo della. rivoluzione, 
parò con la propria famiglia fa Basilea, € 
in istato di miseria a simiglianza degli altri no 
fuoruscili, porse atto amorevole a° 

con le opere d' ingegno, quando coi lavori di ma- 
10, 0 di oggelli d'arte perchè fu istrutta. nel di- 
segno, nel dipinger Mori, © nel far ricami beltisi- 
tal. Anche nella musica’ valeva asso. Tornata fa 
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Parigi sotto il regno di Napoteono aperse un privalo 
istituto dove convennero ia gran frequenza le fan- 
ciulle dello famiglie più ragguardevoli, perchè savis- 
Simo e bene inteso era il tulodo della sua Istruzione; 
tenuta nella estlmazion dell’universate usci di questa 
vila nel 1957. Le sue opere sono: Zenobia (1800); — 
Sangio aul genere di istruzione meglio conceniente 
‘allo stato delle donne (8. ediz., 1801); — Clemenza 
(4302); — Ritira per lu prima commnione (1604); — 
Talora delle Gallie e della Francia dai lempi più re- 
moli sino al finire del regno di Ugo Capeto: di 
Quest’ opera nella quale l'autrice spese 22 anni di 
studi non abbiamo alle stampe che { soll. primi © 
capitoli; ella doveva comporsi di 5 vol. © se ne 
conserva ll ms. À 
LEGROS (Piero ) scultore , n. a Parigi nel 
fu scolare del proprio padre ed oltenne all” età di 20 
anni il premio maggiore di scultura e fu mandato 
A Roma. Giunto appena in quella cità, vi riportò 
Nuova palma nel concorso che | gesuiti avevano 
aperto per la decorazione dell'altare di 8. Ignazio 
mella chiesa di Gesù. Legros fece per la stessa chie- 
sa un gran basso riilevo rappresentante S. Luigi 
Gonzaga in una gloria di angeli. Fra le altre sue 
opere eliansi come suoi capi d'opera le statue di 















































Sì Fommaso © il S. Bartolomeo in S-"Glo. ia La- 
erano. — la sialua di S. Domenico nella basilica 
di $. Pietro; — una Sunta Teresa ai carmelltani 





di Torino; © la statua delta il Sifenzio nel glar- 
dino delle Tullleries. DI ritorno în Francla , Legros 
volle entrare nell'accademia senza presentare oners 





















di ammissione; fattogli rifluto di riceverto egli 
per lista. li rammarico che prese di questa re. 
teri 

LEGNOS ), 
mel 1675, m. a Nin rieusò co- 





stantemente sottoscrivere la bolla Vaigenilus, e la 
sua fermezza fu cagione che passasse gli ultimi 25 
nni della vita nell'esilio ed În uno stato vi 
cino all’indigenzo. Ollre una gran copia di scritti 
a favore della cauta che aveva Tollo a seguîre, ab- 
biamo di Legros la Sacra Bibbia tradotta sul Ie- 
sti originali con le differenze della Volgula ( So- 
togna, colla dala di amsterdam, 1739, In 2.0; 4750, 
8 vol. in 42 Parigi, 4019, in 80,05 vol. in 18.0) 

LEGNOS (Canvo-Fatscrsco), abate di 8. Acheut e 
proposto di 8. Luigi del Louvre, 
fallo dottore în teologia nel 1759, e mori nel 
4790. Pubblicò sotto Il nome di un Solitario: Ana- 
lisi dette opere di G. G. Rousseau e di Court-de 
Gedelin (1105);— Analisi ed esame dell antichità 
svelata, del dispotitmo orientale e del eri 
svetali (4709) — Analisi. ed esome del sistema 
de' filow/i economisti (1197), 

LEGNOS (Gieserre) cantante del teatro dell’ ope» 
ra, n. nel 1750 a Monampleuil, villaggio della dio. 
cesì di Laon; fu da prima cherico nella cattedrale 
di essa cillà. Chismato nel 1764 all’ Accademia 
eat di musica, ici sostenne con somma lode le 
parli di primo contralto fino al 4783, che una pin- 
uedino sempre crescente lo costrinse ai riposo, 
Continuò a dirigere la musica saera fino alla sop- 
pressione di quell Istituto nel 1701, e mori alla 
Roccella nel 1795. 

LEGROS, cuoco, poi parrucchiere, n. nel 1710, 
mi soffocato a Parigi nel 1770, nelle feste bandite 
pel matrimonio di Luigi XVI; Insciò xs. una grande 
opera sull'arte della cucina, e pubbilcò: Libro di 
stampe dell' arte d' acconciare il capo alle dame 
francesi , incito si disegni originali, con un 
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trattato per mantenere  consercare i capel 
turali (Parigi 4765, In Lo con 28 figure colorate); 
HI Supplemento fu messo a slampa nei 1770, fn 4.0 

19 LEGROS (Atataro), uficial generate agli sti 
pendi della repubblica ‘rancese, n. a Corbay nel 
Brabanie. Ardente amico di libertà, si fece chiaro 
maese. Tali 
frattuosi Legros passò in 
i, ed in_ ricompensa del suo 











Tentativi essendo usciti 
Francia e vesti le ari 
zelo © del suo ingegno oltenne il grado di alutante 








generale nell'esercito del! Seltentrione. Dopo aver 
dalo prova di sua prodezza in diverse occasioni 
cadde prigione degli austriaci Il 47 agosto 1793, 
Condolto intanzi ad un consiglto di guerra, fu cone 
dannato a morie, € moschetlato sui baluardi di Vac 
lenciennes. 

LEGUAT (Feuscsco), viaggiatore, n. nella Bresse 
cieca Îl 1658; profugo In Olanda per la rivocazione 
dell editto di Nantes, doveva far parte di una co- 
fonia di protestanti irancest che gli stati genera. 
li avevan fatto Il disegno di mandare all’ isole 
Mascaregne ora di Borbone. Avendo salpato sur 

‘selaluppa all'altezza dell’ Isola Rodrigo, ivi fu 
abbandonato con #0 compagoi di sventura. In capo 
a duc anni pervennero a salvarsi all'Isola di Frane 
cia, dove nuove calamità li aspellavano, TI gover 
malore fe loro sopportare mille duriselmi fratla: 
menti; Legual vi sopravvisse con <oli altri due dei 
suoi compagni, ritornò in Europa © pose slanza a 
Londra, dove mori nel #738, dopo aver pubblicato 
Viaggi ed acventure di Francesco Leguat, ecc. 
(1708, £ vol. la 12), ristampoli più volle, € tra: 
dotif in inglese, olandese e fedeseo 

‘90 LEGUILE (Disco), minorila della più stretta 
osservanza del sec. XVII; abbiamo di lui per le 

‘Domus austriaca una eum prosapia Bor- 

"2" De rebus austriacit (Venezia, 1960, 
in fol); — Ze sentenze di S. Antonio da Padova 
disposte în proposizioni quadragesimali, ecc. 

LEMMNDY (Piero), depulato del Morbihan atta 
consenzione, n. circa il #788 a Dinan, dove fa- 
ceva professione di medico. Dolato di’ gran co: 
Faggio e di una forza d' animo superiore alle cir- 
costanze, mon prese alcuno sgomento delle mi: 
nacce de' azioni, che fin da principio dominarono 
la convenzione. Alrò in sulle prime la_vo 
vore de’ minisiri della religione; poscia l' 
blea essendosi, contro il suo avviso, centituita în 
giudice del malareivato. Luigi XVI, die volo per 
l'appello al popolo, per la prigionia e per I" ind 

"ll'esccurione della sentenza ; il 20. febbraio 
chiese l'allo d'accusa contro Marat; Îl (6 marzo 
Si oppose alla distruzione della casa di S1-Cyr; il 
#9 maggio sostenne la petizione degli abitanti d'or. 
léans che addimandarano a libertà dei loro parenti 
tenuli in carcere. Oltraggiato dai pubblici ariogatori 
che lo aecagionavano di esser ligio alla parte monar- 
chicas a Yoi avete, dise loro, lalmente prostituito î no. 
» midirealista edi contro-rivoluzionario che son di 
» venni sinonimi di quello damici delle leggi e dei 
* l'ordine ». Compreso nella proserizione del 2 gi 
gno 4793, fu dannato a morle ll 50 ollobre seguei 
te, © ll giorno appresso montò Il palibolo con a- 
trenida rassegnazione. 

LENAYER. — V. DUPERROS. 

LEIMANN (Gio. Axsoio) dotto tedesco, m. a Pine 
0 nel 4707, membro dell’ accademin di esc 

si fece gran nome per fe sue opero sulla 
mineralogia e la° metallurgia. Le principati sono: 
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Compendio di mineralogia ad uso delle scuole 
(Beriluo, 1768, In 8), ristampato più volle © tra- 
dolto In francese da Holbach, con parecchi opu- 
Scoli dello stesso autore soll ÎlUtoto di: 7ruttati 
di fisica, di storia naturale, di mineralogia e di 
metallurgia (Parigi, 8759, 3 vol. In 12.0): — Let- 
tera al signor de Buffon salta miniera di piombo 
rosso, on tn Esame fico didicerse sostanzeminera» 
tt, dradotta la francese da $age (Parigi, 1709,in 12.) 

"#0 LEIMANN (Carsmuno-Gorrnano-Gscuntno), dolto 
ministro evangelico tedesco, n. ad. Halbersladt nel 
1765; con grandissime lodi fece gli studi nella 
scuola capitolare della sua patria; asria voluto at- 
tendere alla predicazione, ma non potè per la sua 
troppo esigua sanità la quale, aggiuntovi Te cure 
che gli porse continuamente Ti suo ufiio di corret- 
tore, che fin dal 1799 sostenne nella senola: di Mar: 
dia, e fors' anche una cerla sua natural peritaoza, 
gli fu lmpedimento ad imprendere. quello ope: 
fe che promelteva il suo ingegno e la sua do 
trina. Tuttavia si fa stima del suo Compendio della 
iloria naturale (Lipsia, 1790) compilato con molta 
accuralezza © dellato con eleganza. Oltre a questo 
abbiamo di lui una dozzina di Programmi. L'a 
1023 fa l'ultimo della sua vita 

‘#9 LEUNBERG (Mucso), vescovo di Lindiocping e 
grande limosiniero del re di Svezia, spento da morte 
immatura net 1909 nel più bel fiore della glori 
che gli acquistavano le opere suo e Je molle virtà 
dell'animo. Fu il primo fa Isvezia che bandisse le 
verità evangeliche on grave © persuasiva eioquen- 
za. Tolse particolarmente a imitare il Massllon. È 
suoî Sermoni, stampati non ha molto, © gli Elogi 
storici, di Birger © di Gyllenhielm, lo posero tra 
i primi serittori della sua patria: questi ultimi fu- 
rono coronati dall’ accademia svedese. 

LEMOC (LunciGassonto), uomo di stato, n. a Parigi 
nel 1745; fa nel 1778 nominato commissario ge- 
nerale della marineria per la permulazione de pri- 
gionieri, e segui a Costantinopoli il conte dî Chol- 
scul-Goufler, la qualità di primo segretario di le 
fazione. Richiamato dal signore di Calonne net 1787 
fer collatorare negli ali prepsratori dell'assemblea 
de notabili, diventò quindi Iatendente di finanze 
del duca d'Orléans, presidente della sua sezione, 
€ capo di battagilone nella guardia nazionate. L' as: 
sembica costituente lo pose a guardia del dellino 
dopo ll viaggio di Varennes; egli adempi a ale 
lacarico con lanta corlesta e genilieza che Luigi 
XVI, lornato per pochi istanti libero, lo nominò suo 
mialstro ad Hambourg. Imprigionato durante il do- 
fniato detto del terrore, fa nel 4799 mandato dal 
direttorio ambasciatore Straordinario in Svezia. Do- 
DO il 48 brumalo, non ad altro altese che alla cul 
tura delle Teltere, e mori a Parigi. nel f010. Tre 
ani avanti aveva pubblicato: Pirro, tragedia che 
ebbe felice ventura sulla scena, € merltò una men- 
zione dal giudici de' premi decennali. — LENOG 
{Pierao-Luci) suo padre, medico, n. a Roveo, m.a 
Parigi nel 4709; pubblicò fra gli alii scritti: 2" in- 
nesto del vajuolo rimandato a Londra (La Aja 
colla data dî Parigt 1708, in 12.) 

LEMODEY do SAULT.CUENEVIL (Grerano), fondo» 
tore del primo Giornale che abbia reso conlo delle 
discussioni legali, n. nel 1754 a Saull-Chevreuil 
nella Bassa Normandia; interveniva alle sedute di 
gli stati generali a Versailles, l desiderio di farne 
pubbliche le provvisioni gli porse idea di un foglio 
che intitotò: Giornate degli Stati generali , che pol 
chiamò dell' Assemblea mazionale, di cui Rabuud- 
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Salni-Eifenne fu Il principat compilatore. Trasferita 
che fu l'assemblea a Parigi, Il Monitore universale 
surrogò il. Giornale di Lelidey, che prestament 
cessò per mancanza di associati. Lehodey Imprese 
allora ll Logografo, con Intendimento di propagare 
le opinioni monarchiche e costituzionali, 1 discorsi 
vi erano riporiati testualmente: per averli, Lelio- 
dey avera associato alla sua impresa alcuni ‘giovani 
che li raccoglievano per arle di tachigrafla, Que- 
sto giornale fu soppresso nel sellembre 1702, a pe- 
tizione del Thuriol, e parecchic volte Lehodey 
fa ellato dalla convenzione. Tullavia gli riuscì di 
non essere incareeralo, © nel 1799 fu posto a 
capo dell’ ufzio dello ‘spirito pubblico nella po- 
lizia generale. Nel 1800, passò segretario gene: 
rale in una prefellura del’ Belgio, e ritornato 2 Pa- 
tigi professò retorica nell'istituto Labbé. Sotto 
ta restaurazione fecesi uno de' collaboratori della 
Quolidiana, nella quale scriveva ancora quando 
tori nel 1930. Pubblicò: Della condotia def sena» 
lo; su Napoleone Bonaparte, © cagioni. della 
giornala del 31 marzo 4814; Storia della rea 
genza dell’ imperatrice Maria Luisa, e del g0- 
verno provvisorio (18t4, ia ®. 

E (Srerano). — V. MONORE. 
I (Îl conte di), uomo di stato austria. 
co, n. cirea Îl 1740; nella diplomatica si ammao: 
sIrò sotto Kaunîtz, è quando incominciò la guerra 
con la Francia nel f792 ora direltor delle cose ‘e- 
siere a Vienna; fu mandato în Franconia per in- 
Qammarvi gli animi contro i francesi e con sommo 
zelo adempiè a quell' incarico. Dopo la paco di Ba- 
silea (4705) fu ministro imperiale a Berlino, fadi a 
Ratisbona ed a Basilea; riusci a far cadero a véto 
la proposta lega tra la Russia e la Francia; così pure 
fermamente si oppose alla pace Ira Francia ed Au- 
siria che diseutesasi nel consiglio di stato dopo le 
vittorie di Bonaparte In itatta; mandato in forma di 
commissario Imperiale nel Tirolo la sua forte e po- 
polare eloquenza trasse alla parle dell' Anstria vigo= 
rosamente que’ popell. Quando intese come l'Austria 
aveva cedulo Magonza, lu udito selamare: « No, 
» monarchia austriaca non è ancor ridotta a smembrar 
» con le proprie mani l'impero germanico ». AI con- 
gresso di Rastadi, dove intervenne come. delegato 
dall Austria, fu sempre tra | più catdi sostenitori 
del partito della guerra, Ma gli viene a buon diritto 



























































carte della legazione frau 
iistri del diretlorio repubblicano. Na- 

‘sue memorie dettate Tn S, Elena al 
On cafunniava o stesso direttorio 
dicendo ch' egli aveva fatto uccidere È propri mi- 
nîstri per Incitare maggiormente gli animi de frane 
cesi alla guerra contro l'Austria, ma tal calunnia 
priva non soio di prove suficienti, 
Dabili, ed Il fatto è che (utt i de 

ti allora , soscrissero il pro: 
cesso. verbale le affermavasi. es 
sere siala commessa quella uccisione dagli usseri 
austriaci: uè certo Il Lehrbach si sarebbe mai fatto 
rumento della Francia nette sue mese, ed gli sesso 
fu portatore a 
quel fatto continuò a rimanersì nella capita dele 
l'impero come direllor principale della politica 
esterna finché Napoleone dellando leggi all’ Aust 
to fece escludere da ogni pubblico carico. Lehrbach 
riparatosi in Svizzera Ivi mori nel 1905. 
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#0 LEMRBERG (Aroxu-Castno, 0 Atcvsro-Cì 
srso); dotto leflerato, n. a Dorpal in Livonia nei 
1770; conlinuò a Jena e a Gollinga gli sludi inco- 
minciati fa palria; Indi passò In Inghilterra © finale 
mente in Russia, dove nef 1007 fu professore sg: 
giunto all'accademia delle scienze di Pietroburgo, 
© socio straordinario della medesima. Ivi mori nei 
tats. Il conte Romanzow comperata la bibiloteca 
di questo dotto i fece Insugurare il suo busto mar- 
moreo. Egli avea mollo atteso allo sludio dell” 
ica Istoria di Russia © compitò le /etruzioni pel 
Viaggio di Klaprolh al Cauesso, che furono pubbil- 
calo in quel Viaggio stesso. Molle sue memorie 
lettere si leggono nel giornale pubblicato da Mes 
serschmidi a Dorpal. Abbismo anche di lui: 
cerche per illusirare l'antica sioria di Awssia 
(oto). 

#SLENWALD (Gio), generale prusslsno,n. nel 1008; 
di 15 anni cominciò ‘a poriare armi; era generai 
maggiore quando Federigo Il salî sul trono nel 
4740; le ballaglio di Czastave, è di Kesseldort gli 
diedero cagione ad illustrarsi e dopo avere avuto 
HI governo di Glalz, fu nominato feldmaresciallo, 
€ fatto governalore della. provinela di Koenigsberg , 
la quale essendo occupata da 100,000 russi nel 4778 
fu difesa dal Lelwald con soll 24,000 uomini: in 
Prima fu costretto a rilrarsi, ma bene ordinata» 
mente; pol strinse di nuovo Îì nemico © inseguen- 
dolo lo adusse a ripararsi di Tà dal Niemen. Fu 
quindi preposto al governo di Berlino; la gravezza 
degli anni non lo fece ristar dal combattere, e mori 
nel 1763 in fama d’ uno de’ migliori. Iuogotenenti 
che avesse Federi 

‘00 LEIBNITZ (Fibraico), padre di quel sommo fito- 
sofo di cui dice l’arlicolo seguente, n. ad. Allen- 
Derg In Misnia nel 4307; nell università di Lipsla 
prese il magistero fn filosofa; INI fu assessore di 
quella facoltà e professor di morale; era sato an- 
che primo curatore del gran collegio de' principi. 
Pasgò di questa vila nel #652. Scrise dissertazioni 
ed opuscoli sccademiel in latino. Trovo. ricordate 
varie sue Orazioni funebri, ma la glorta del figlio 
oscurò la palerna. 

LEIBNITZ, in forma Itallana LEIBNIZIO (Gorrezno- 
Gesuzuo, barone di) celebre flbsofo, ed Il. dotto 
più universale de' lempi nostri, n. nel 1940 a Li- 
psia, era figlio del precedente. Fin” dalla. puerizia 
apparvero In lui non dubbi segni di quell'allezza 
di mente che dovea levarto sopra gli uomini del suo 
secolo. Fin dall'età dî 20 anni fu nominato dottore in 
diritto, e l'università di Alorf gli profferse una cat- 
tedra; ma egli prescelse condursi a Noriniberga dove 
si trovavan raccolti uomini delli in ogni maniera di 
studi. Colà fu cunosciuto dal barone di Bolnebourg, 
cancelliere dell’elettore di Magonza , che, ammirato 
del suo merito, lo confortà di volgersi con particolar 
cura allo studio della storia e della giurisprudenza, 
e gli oltenne l'ufizio di consigliere del” principe 
di Neubourg. Mentre accuralamente ne adempiera 
gli obblighi, pubblicò sul dirillo, sulla politica, 
sulla teologia € sulla fisica, opere che facevan ma” 
nifesto esser egli ugualmente atto a farsi grande 
in queste scienze diverse. Tre anni appresso (1072) 
si condusse a Parigi, guidandosi in qualità di aJo 
il figlio di Boinebourg, e per tal modo ebbe agio 
di entrare in commercio di lettere col dotti più 
iosigni. 1’ accademia delle scienze gli offerse luogo 
intra i suoi membri, ma la differenza di religione 
non gli permiso accettarlo. DI Parigi Iramutavasi a 
Londra, dove la società reale fu sollecita di onorarsi 
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del nome suo. Dopo la morte dell' elettore magon- 
tino e del barone di Bolnebourg, Il Leibnita, no: 
minato consigliere aulico del duca di Brunswil-Lu: 
nebourg (1076) fe testimonio detla sua ricompensa a 
questo nuovo proleltore col suo ralfalo sul dirit- 
io di sovranità e di ambasceria. Il figlio del 
principe avendogli commesso nel 4670 di scriver 
la storia della casa di Brunswick, egli cercò l2 
Germania e l’Italia raccogliendovi | documenti che 
necessari ; e non mise lungo indugio 
varie dotte seritturo di storia © dî di» 
illo politico, fratli dello suo investigazioni. Nel 
;92 prese parte nel disegno di riunione Ira calto- 
licl e protestanti, ed a tal uopo corsero mella lettere 
tra lui ed il Bossuet; ma i suol sforzi lornaron 
vani. Intanto la fama di questo uomo allargandosi 
sempre più in Europa, il re di Prussia lo chiau 
alla sua corte nel 4706, per creare a Berlino una 
































accademia di cui lo nominò presidente: sappiamo 
quali beneBzi fece poi questò illustre sodalizio, 
Ebbe parimente lusinghevoli onori e pensioni con- 


siderevoli da Pietro Il Grande e dal 
Carlo VI. Trasse gli ultimi anni della ad 
Annover, ed Ivi mori nel 4748, in età di 70 anni, 
Leibuita coltivò tutte le scienze, e varie parli della 
letteratura. SI rendè chiaro al lempo stesso. nella 
teologia, nella flosofla, nella storia, nel diritto, 
nella flologia, nelle scienze naturali e malemalich 

possiam sopraltuito considerare In lul Il losofo, ti 
pubblicista, ed Il matematico, Come filosofo el si 
credè tenulo a riformare ll sistema del Descartes, 
di cul presea combattere i dogoni principali. Immagind 
quello de’ monadî, esseri semplici ed indestrutti» 
Dill, dotati tutti di un' Innata attività, quantunque 
con’ proprietà. diverse: | loro svariati. accoppia. 
menti danno origine a tutti gil esseri naturali, 

corporali, e sì spiritali; formano una catena ‘i 
finita dagli esseri più ordinar], no al più perfett 
Per esplicare l'unione dell'anima e del corpo, 
le apparenze della loro azione reciproca, egli ebbe 
ficorso alla singolare supposizione dell’ armonia 
prestabilito, lasegnando come |’ anima ed Il cor- 
Po disviluppansi. paralellamente, senza agire real 
mente l'uno sull'altro. In. psicologia combaltà 
i ragionamenti di Locke contro le Idee innate, 
e pretese che l' anlna possedesse in se stessa tutte 
lo idee, ma confuse e Inviluppate a gulsa di sta- 
tua marmorea. Concepi l'idea di una tingua uni» 
versale che dovesse usarsi per lulle le scienze co. 
me i segni dell’ Algebra fanno per le matematiche 
ma morì senza avere Incarnato questo pensiero, 
Traltò molto eziandio di teologia tanto naturale, 
che rivelata, e nella sua Zeodicea, applicando con 
rigore il principio della ragione sufficiente, fu con- 
dotto a professsre l'oltimismo universale, ed a pre: 
tendere che questo mondo sia il migliore de mondi 
possibili: ebbe a tal uopo vive contese con Bayle 
è Clarke, Come giureconsulto e pubblicista a lui 
debbe recarsi Il vanto d'avere inirodollo fin dal 
4667 un nuovometodo d' ommaestramento di ditilto 
che in brevo tempo un general mutamento intro 
dusso nello scuole germaniche, e d'aver quati fon- 
dalo il diritto diplomatico dell Europa. Come ma- 
tematico recò grandi avanzamenti alla scienza; ma 
era fatale per lui che dovesso faro per sola forza 
del pfoprio ingegno parecchie scoperto o da altri 
falte prima di lui, © che ei facevano nel mede- 
simo tempo in altri paesi, e ciò porse cagione di dar- 
gli biasimo di plaglario. Per colal modo sembra 
aver trovato il calcolo differenziale presto sp- 
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poco nel lempo Sesso di Newton, Le principali 
opera di Lelbnizio sono, nella storia e nel dirilto» 
Seript. rerum Brunnwic. (3 Vol. în lol, Annover 
4107, 1711); — Codex juris gentium diplomati» 
cus {lvi, 1603, 2 vot. in fol); — De jure supre» 
us de legationis principum Germaniae (1687, 
Accessiones histor. (Lusia, 4898) 

— De origine Francorum (An° 
nover, 4718, In e), — Nella Mosofia: Saggio di 
Teodicen (Anisterdam, 1748, € 1734); — Meditatio- 
nes de cognittone , veritate et iueis (1664); — De 
primae philosophiae ementatione (4604); — Prin» 
cipia phitorophica; — De arle combinatoria. — 
Nelle matematiche € nella fisica: 7Zeuria mots 
abstracli el motus conereli, contro Descarte 
Regole del calcolo differenziale negli Acta eri 
di Lipsia (4681); — Protogea o leoriu della fu 
mazione della terra, Parcechi del suoî. scritti. im 
portanti furono pubblicati nelle raccolte periodiche, 
© segnalamento negli 4eta eruditor. e nelle Memo” 
i di Berlino, Le sue Lettere com- 
di gran volume, Le opere di Lelb» 
nite {n due edizioni, una pub: 
Go-Gul, Leibnitii opera 
omnia (Ginevra, È ; l'altra pub 
blicata ad Amsterdam la Nud-Erlco Naspez Opere 
















































ia religione e la morale, preceduti da un di 
scorso sulla sua vifa (Parigi 4801, 2 vol. in 8.) 
quest’ opera era già venuta In luce oto il titolo 
dis Spirito di Leibnizio (Lione, 1778, 2 vol. in 1 

#9 LEIINITZ (GiosGiacomo), (ologo protestante, 
n. a Risselbach; fu DibHotccario della cità di No. 
rimberga, pastore di S. Giacomo, © quindi primo 
predicatore di S. Sebeido, chiese di quella stessa 
ciltà, © mori nei 1093, Scrisse: Memorabilia in- 
lil’ billioteew norimbergemis (1108); — Sermo- 
n, discorsi e oruzioni funebri; — Figurie poe» 
nilentia biblicc (1683). 

#9 LEICESTER. — V. DUDLEY (Nosraro). 

LEICH (Gro,-Exnico), dolto filologo, n. a Lipsia 
nel 4720, m. professore straordinario. în _Gosofa 

della paria l'a, 1750; pabblici 



























ti incrementi roi Mpa Toe 
(Lipsia, #740, în 40); — De Diplsehis ceterum 
ct de Diptycho Em. Quirini cordinalis Diatrita 
(1715, in 40); — Seputeralia carmina ex 4ntho- 
logia ‘Mis, grace. cpigram. selecla cum” versione 
latina et nofis (174, în do) 

LEIDA (Luca DAMMESZ dello Luca d), pittore e in- 
cisore, n. a Leida nel 1494; lu allievo di Eogelbre- 
chisen volgeva appena al ono anno dell età sua, 
0 già $ era birutto In {ati È generi di pilura, DI 
i9°aani dipinse a tempera la Storia di $. Uberto, 
e questo quadro oltenne universale ‘ammirazione, 
Di ‘19 era considerato come ll primo piiore della 
scuola amminga cd il più valente Itagliatore di 
suo tempo. Viaggiò quindi per venir a miglior perîe- 
zione nell'arle. sua; fa fa, a quanto dicesi, av- 
Velenato da alcuni suoi fovidi, e non tasciò quasi 

dl leto negli ultimi tempi della sua vil. Mori 

fn età di 50 anni (1853). Aveva Înelso 
118 tavote In rame le cui migliori prove sono di 
fran valore. Le più belle sono: Alorazione dei 
"ifagi (1513); = Fece homo (1540) stampa 1 
Tea © che contiene oltre 100 lg.; — ll Aitorno de 
fiato! prodino (4510); — la Danza di Maddalena 
(1519); — Virgilio fa ‘um paniere soggetto tratto 
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da una Vita apocrita di Virgilio; e Uytenspieget o 

dl furfantello: Wi museo di Parig(' ha tre quadri di 

questo artefice insigne: una Deposizione di croce; 

— la Salutazione ungelica © la Sacra Famiglia. 
LEIDA (Gio. di), capo di anaballisti 

vero nome era BOCKELSON, n. verso la 











sendo comparsi a Munster gli anabattisti, gli andò 
a irovare € si senti subilo acceso di tale entusti- 
smo, che si wise a predicare siccome loro, Elo- 





lo Il principe ve 
per andare a 
‘estirpare lo sele, © ristabiliro 1a 
sua autorità, che la mezzo a quel torbidi non era 
punto eipellto. Gi abitanti di Munslr aspettano 
de ordinaror " 

blica, consiglio di 12 an 
dei quali Giova la fu parte, e finalmente 
lo salutarono profeta, Alcuni giorai appresso, di- 

rato re, fa consecralo solennemente con le 
ile cerimonie. Intrepido quanto accorto, non 
ssi inferiore at carico di Ùà 



































mesi a modo di provello capitano, 1 nemici essen- 
do per sorpresa entrati nella cià nel 4556 la sac- 
cheggiarono, € Giovanni di Leida, fatto prigi 


‘De LEIDECKEN (siucutonna), teologo calvinista, 
n. a Middelburgo nel 1032, m. nel 1721; professò 
teologia au Ulrecht. ADDI: 
pieno di erudizione, Citeremo 
to delta repubblica degli Etrei (Amsterdara 
© 1746, 2 vol. n fol.); — Storia del Giansenismo 
(1603, în 8.6); — la Confinuazione della Storia 
ccelesiaslica di Iornio (Francfori , 4704); — Storia 
della chiesa d' Africa, ecc. 

#8 LEIDEN (Fiurro di), celebre giureconsulto 
del sec, XIV, nativo di Lelli diritto ca- 





















ne poi consigliere di Guali 
conte di Olanda, indi vicario. generale © canonico 
d' Utrecht, ove mori nel 1340. Abbiamo di lui 
quattro ZYattati sopra l'arte di ben governare 
uno stato, ed und famiglia (Lelda , 1610; Amster- 
dam, 4708, in 40): 

‘99 LEIDEN (Gio-Giamxso di), così chiamato per 
essere della città di questo nome; si fece corme- 
litano; sostenne con grande assiduità tutte le fati- 
che della Vila apesto 1 brevi lempi di 






















4504. Abbiamo di Tui: Chronicon Hollandie comi- 
tum; et episcoporum Ultrajeclensium a S. Wit- 
lebrordo ad annum 441% (Franciori, 4680, in (01); 
— Chronicon Egmondunum , sive ‘Innules abba 
tum Eqmondensium (Leida, 1099, în 4.9) 
attribuisce ancora una Sforl dell ordin 
melltani che allro non è che u 
quelta di Arnoldo Bosilo 
LEMRADE, 46, arcivescovo di Lione, 
rimberga circa ll 736, m nell' 846 nella 
Soissons; fu unn de’ misi dominici di Carlo Ma- 
gno, vale a dire uno de personaggi che quel mo» 
Marca spadiva pelle diverse parli del suo grande 
impero per raccogliere i lamenti del popolo, ed as- 
sicurarsi della diligente amminisrazione della gi 
slizia. Questo ecclestaslico combatté con profito te 
rine di Felice e di Elipando da Toledo, e fon- 
dò due scuote nella sua chiesa metropolitana. AD- 
Diamo di lui A Lettere; e Liter de sacrumento ba- 
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plismi, ad Karolum Magnum imperatorem negli 
Analocta di Mabillon. 

‘#0 LEIFREDO (S.), primo abate di Madric, nella 
diocesi di Evreux dove era nato da nobile” fami- 
glia; mori nel 158, dopo aver dato ai suoi religiosi i 
Buoni precelli e il buon esempio. Questo monastero 
chiamato anticamente ln latino Madriacense, dal 
nome del villaggio, in cui era sorto, si chiamò 
in progresso di tempo /a Croce Sani' Ouen, poi 
la Croce San Leifredo. 

LEIGH (Ebvanpo), scrittore inglese, n. nella contea 
di Leicester nel 602,m, nella contea di Stafford nel 
74; acquistò, sebbene laico una lale cognizione 
in materie teologiche, che fu ammesso in una con 
gregazione di ecclestasici, © ne fu uno dei mem- 
Bri più ragguardevoli. Comandò un reggimento nel- 
le milizie del parlamento, dove sedeva come rap- 
presentanie della contea’ di Siaford. Ma avendo 
osato dire che le concessioni offorlo dal re gli pa- 
revano accettabili, fu espulso dal pa 
d'altro più non si brigò che della comi 
‘alcune opere , fra le quali ricordansi* Seleet. and 
observat. concerning the twelve Cesar (Oxford, 
4658, In 8), ristampata nel 1647, 16GA e 1670, 
solto il tolo di Anofecta Casarum romanor.; — 
scera, © Termi del. vecchio 
Testamento, © greci Londra, 1659, 
sia fol), 
Scelta di proverdi francesi. (is 
in 40); — Scelta di osservazioni 
d' Inghilterra , dai sassoni fino 
Carlo L° (ivi, 1661, in 8.9) ecc. 

‘#6 LEIGH (Canto), naturalista inglese, n. nella con- 
tea di Lancaster circa Îl 1650; dopo aver nella sua 
contea esercitato con lode la medicina, passò a Londra 
© fu ascritto alla socielà reale; per amor dell’ sto» 
ria naturale cercò a parte a parte la naliva pro 
vincia, indi passò nell’ America settentrionale, © 
tornato ia Inghilterra Ici compiè Îl suo corso nior- 
tale intorno al 4710. Oltre a vario Memorie nelle 
Transaz. flor, scrisse: Phliziologia lancastrensit, 
cum tentamine phitosophico de mineralibus aqu 
ecc. (1604), trattato delle infermità che regnano nel 
Lancaster; — Ezercitationes quinque de aquis mi- 
ner., 6cc. (1697); — Jutoria naturale del Lanca= 
ster, Chester, Peak, ece. (Oxford, 1700, in fol 
con 45 tav.) opera rara, dettata in Inglese idioma; 
— Istoria della Virginia (170%). 

LEIGHTON (Attssasono), teologo, n. a Edimbur. 
go nel 1570; era professore di Mosotia morale in 





































1647, 1601, 
pra tutti i re 
alla morte di 



































quella università, quando fa arrestato, per ave- 
re combattuto l'autorità reale © la chiesa sta- 
bilia. Trad 





nato ad una perpetua prigionia, ad esser frustato, 
ad avere il naso fesso e mozze' le orecchie, Lel: 
ghton riusci la sulle prime a fuggire, 
‘nuovo imprigionato e sostenne la sua sent 
PO tt anni di carcere, andò assoluto nel 1640 per 
decreto del lungo parlamento,e fu nominato custode 
del palazzo Lambelh, tramutatosi in carcero di sta- 
to. Ivi mori nel 4644. Le opere che avevano pro- 
vocato la sua accusa sono: Difesa di Sion, e Spec 
chio della guerra santa. 

LEIGHTON (Ronsaro), vescovo anglicano, - 
glio dei precedente, n. a Londra nel 4645; studiò 
nell” università di Edimburgo; fu ministro” prest 
teriano În una parrocchia vicino a quella città, m: 
perehè era Inlammato di spirito veramente evan- 
gelico, e nelle sue prediche non volea mescolar la 
politica come facevano gli altri presbiteriani, fu co- 


Diz. Biocn, T. Ill. 
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streto di rinunziare a quella parrocchia, ed ebbe 
la diguità dî superiore nella detta università, ed a 
quel tempo partitodi dal presbileriani s'era” posto 
con gli episcopall. Carlo II dellberatosi di stabilire 
episcopato in Iscozia e volendo dare una sede a 
questo buon ecclesiastico, il Leighton scelse la più 
povera e la più oscura: quella di Dunblane. Nella 
sua diocesi non volle fossero in conto alcuno per- 
seguitati  presbileriani; ma troppo essendo grave 
al cuor suo di non potere introdur la pace tra | 
commossi spirili oferse più volle la sua rinunzia, 
ed {l ro volle guiderdonare il suo zelo promoven: 
dolo all’arcivescovado di Giascovia nel 4878. Il buon 
vescovo da lungo tempo era fateso ad una propo- 
sia di pace generale, ma quando vide cadere a 
vòlo | suoi sforzi, lobtano come egli era da ogni 
ambizione, rinunziò anco all'arcivescovado nel 1074 
© si raccolse presso una sua sorella a Brosdhursi 
esercitando umilmente il ministero evangelico e spo- 
zialmente la predicazione. Ja sul fnir della vita il 
suo desiderio fu quello di morire lontano dalla fa- 
miglia in un pubblico albergo e di fatto trasporta. 
to a Londra iafermiccio nell albergo della Campa: 
na, ivi chiuse la bene spesa sua vila nel 1684. 
Tulti gli seritori cho parlan di lui si consentono 
la sincera pietà la grando dottrina © la 

carità qua. Le opere da lui seritte. furono 
sommo grido popolare e non l' hanno ancora 
perduto, Il Comento sulla prima epistola di S. 
Paolo; ed i Se molte ristampe. La 
le Opere è del 1808 

































‘00 LEINATI (useremo), di Milano; fu uomo 
di Chiesa, e mori nel 176, In odore di santità 
Abbiamo di lui: Volumen Homiliarum ez S. Am- 
Brosii episcopi et doctoris libris contestum  ece. 
0% LEINSTER (Crcumo Rosearo FITZGERALD, 
marchese di KILDARE, e poi secondo duca di), n 
in Irlanda nel 47495 Viaggiò da giovane l'Europa, 
e soprastelte spezialmente in Ilalia donde dicevasi 
originaria la sua Illustre famiglia, Ivi dimorava ai 
cora nel 1762 quando fu eletto deputato di Dubi 
no alla camera de' comuni, dove si fece più nota- 
re como divolo alla coituzione della sua patria, 
che per facoltà în arl oratoria, Nel 4770 per la 
Morte del suo geniiore ebbe luogo nel parlamento 
de’ pari e Uiolo di duca di Lelnster. Nella. guerra 
delta Indipendenza di America, temendo gi” irlan- 
desi una occupazione siraniera che potesse farsi 
nell'Isola, istituirono una milizia di volontari, della 
quale il Leinster fu colonnello. 

do sostenitore dei 

quistine dotta reggenza, e fu 
putazione di pari irlandesi in 
4705 foco fabbricare la sua bella vil: 
è quantunque fosse protestante donò u 
reno ivi presso per fondarsi un seminario cattoli- 
co. Esercitando coplosi alti di beneficenza ,. ivi 
mori nel 1805. 

LEISMAN (Gio-Asronto), piltore tedesco, m. net 
1698, In età di 96 anni; è citato dal Pozzo come 
autore di due pittore stimate: una rappresentante 
un Paesaggio con una scena di ladri, l'altro u 
Porto di mare, con begli accessori. d'architettura 
e di rovine, 

LEISSEGUES (Conumiso-Unnaxo di), vice-ammira- 
glio, n. nel 4756 ad Hanvec, nel Finistére; entrò 

mata navale nel 4774 come volontario; ser- 

vi sulla fregata la Ninfa nella squadra che 0 im» 

padroni del Sénégal, di Gambia, di Sierra-Leone, 
ui 
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Luogotenente di fregata nel 4700, fece una rocie» 
ra nella Manica sula Maga ; montò quindi il vascei= 
lo la Sfinge; fece solto gli ordini del bali di Suf- 
fren le guerre del 4701-b4; prese parte in el bat- 
taglio © fa gravemente ferito nel capo, Luogotenen= 
te di vascello nel 1708, comandò ll brick {e Fu- 
et sulle coste di Terra Nuova. Promosso a grado 
dl capitano nel 1795, fa mandato n portare al- 
lo isole del Vento |’decrell della” convenzione; 
rilose la Guadalupa agl' Inglesi; fa nominato con- 
{ro ammiraglio (46 novembre), e continuò a co- 
mandare le forze navali In quell sola fino al suo 
rilorno nel 1709, Nel 4202 visit | pori degli sla- 
{i Barbareschi ; ad Algeri cd a Tunisi ottenne lal- 
te le sodiazioni richieste dal governo, liberò mol 
U schiavi, e ricevè doni dal primo comole. Ritor- 
nalo a Tolone, condusse a Costantinopoli li mare: 
sclalo Brano, ambasciatore presso la Porta. Quan: 
do si Inghilterra: Veleggio 
tungo 16 cone detta Manlca per 
dovevano servire a condorre sulle piogge Inglesi, 
e comandò una delle squadre dell esercito soli 
gii ordini di Gantheaumo, Nel 4808 resse la squa- 
dra che doveva porlare aluto a S. Domingo. Al- 
altezza delle Azzore die" un bull di vento che lo 
danneggiò gravemente, © presso S. Domingo ebbe 
a sostenere una lunga ed ostioata pugaa. contro 
un' armata asal più copiosa, Parecei legni furono 
rest; l Imperiale, su cul trovasasi Lelssgues, 
era giunto # disperata condizione, ma egli volle 
tosto mandarlo a picco che dario preso al ne- 
talco. Dopo una dimora di sel mesì a . Domin: 
0, salpò sur un vascello americano, © gione 
Se ‘a Bordeaux, nel seltembre del 1806. Nel ‘4909 
alla difesa di Venezia per la pario di mare 
iuscì In questa ardua fazione e fu di ritorno a Pa: 
Figi nel 4041, Allora Bonaparte gli cesso ll coman- 
delle forzî navali nelle jole Toniche; pervenu: 
to a Corfù, provvide a vellovagliare quelle Rolo, & 
non prima del #814 si ricondusse In Francia. Di- 
spensato dal servigio dell'armi nel 4946, morì a 
Parigi nei 1952. 

‘09 (LFISSEGUES DE ROSAVEN (N), deputato 
agli tali General; era parroco di Plogeule, pic 
colo villaggio dei dipartimento del Finistere; Nomi: 
tato depualo del coltegio del sinisatcato di Qule- 
per agli siti generali nel 4789, fu uno de' primi 
del suo ordine che proposero riunirsi alla camera dei 
comuni,e sempre nel dr sutfagiosì attenne mem 
bri del lato sinstto, 11 genoalo 1701 prestò il uc 
rimento di fedeltà dimandato dalla nuova costitu= 
zione ed alla fine della assemblea rliornò ne suoî 
ui ecclesiastici, e mori alcuni anni appresso. 

LETI sopranntminato Aboul-Hareth, celebre dol 
tore mussulmano, n. negii ultimi anni del £o se: 
olo delleglra a’ alkaschiuda - villaggio del Basso 
Egitto, da una famigiia originaria. d'Ispaban, m. 
nella, 479 dell'eg. (391 di G. C); fu cadi del 
Cairo, La sua toaiba è una di quelle che 1 fedelt 
vanno a visilare pellegrinando, 1 dottori egiziani lo 
riguardano come l loro mano in matere di glurispru- 
enza e Ta sua autorità a fede i fatt di tradizione, 

LEIÀNS (Lui), segretario della camera di Ei 
rico Hi, contemporaneo ed amico di Ronsard; è 
autore di Lueella, tragedia in prosa, disposte in 
GUI ed în cene secondo È Greci ed È Latini (Pa- 
sigl, 1376, In 80) di cul trovasi l'analisi nel fom. 
Ti della Storia del teatro francese G, Dubamel la 
inse Ta versi e pubblicò di nuovo con aleunl came 
biamenti (Kouen, 1607, In 120). 
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LEIAY (Ccutoio), lainament Jaiws, gesuita, n. 
nella diocest di Ginevra sull esordire del sec. XVI, 
ro. a Vienna, in Austria, nel 4553; fu degli 8 pri 
ti discepoli‘ 8. Ignazio, ed uno di quelli che 
per bontà © per sapere sommamente onorarono Ta 
compagnia nascento. Aveva dettato vari ser, del 
quali ilro non fa pubbilcato che lo Specslum pre= 
Sulis ‘ex sera Scriplura , cononum et doctorum 
verbis depromptum (Ingolstadi, #615, in 4.9), nel 
tom. XXII delle Opere del P. Gretser. 

LEIAY (Gapo-Mican), avvocato nel parlamento, 
n. a Parigi nel 1998, m. decano di Veselay nei 

; bene meritò del mondo per la Bidbla poli 
gotta, di cul fa editore. L' Impresa toccava al suo 
fine, quando Il cardinale di Richellea, cupido dap- 
plecare Il suo nome a questa Imporiante opera, gii 
Proffese di rintegrario d'ogni spesa; ma Lejay 
refer di rinunziare a 500,000 (r., anzi che cedere ad 

fa gloria che con 47 sioni di continuste 
era acquistata. Questa Bibbia la cu stame 
pa è ammirabile, benchè scorretta, forma 9 & fn 
o vol. Fu condoita a termine nel è 
selte lingue I ebralea, la samaritana 
la greca, la sirlaca, la Iaina © l'ariba. 

LEJAY (Gunicue-Fhancico), gesuita, n. a Pa 
nel 4937, m. nel 1754, prefelto della congreg 
zione stabiita nel coltgio di Lulgi Il Grande, do- 
ve con lode professò retlorica per 49 anal. Voltal= 
ro fu uno de" suoi discepoli. Le sue opere più reg- 
Stardevoll sono: una Iradazione delle. Antichità 
romane di Dionigi d' Alicornasso, con note sto- 
riehe  criiche è geogratche (Parigi, 1783, 2 vOl. 
fa 40), è la Biblioteca rethorum (Ivi, 1785, 2 vol. 
la 40) logolstadi, 1765, & vol. In'8o; Parigi, 
4800-15, 5 vol. o’ 010) edizione di Amar du Ri 
Mer. 

‘#9 LEIEUNE (Puoto), gesuita, n. nel 1591 
ta Francia nel 4664; (a misslonsrlo nel Canadà per 
47 anal; pubblicà: rece relazione del viaggio del- 
la Nuoto-Francia (Parigi, 1932), che è una delle 
migiiri su tt subbletto; 

È avvenuto nella Nuova Francia dall a. 4638 fi 
ho al 1650 (Parli, 1635-49, 7 VOL). 

LEIEUNE (0), prete dell oratorio n. nel 1592 
a DOle, figlio di ‘un consiilere del parlamento di 
essa cità, m. nel 1678, ia età di 80 anni; ebbo 
particolar ‘merilo nella sacra eloquenza, ed ‘amava 
PIÙ eserciaria nelle campagno che nelle città; il 
Suo sel si riproduceva solo ognt forma per com 
Dattere gil abusi cdi vil. Perdè la vista nel 
4633 predicando li quaresimale a Rouen; ma que- 
sl accidente non gii eco spendere le sue fatiche 
postliche € spese gli ultimi 90 anni della sua 
Sita a far missioni nella diores di Limoges. Abb 
mo di Iul afeoni Sermoni stampati a Tolosa (1663, 
e anni seguenti, 40 ol. fa 0.9): ne furono fradot: 
ti alquanti Ta latino (sgonza, 4667, In 45) La 
migliore edilone de Sermoni”del P. Lefeane fu 
pulbitcata a Lione solto questo italo: Zi missio» 
norio dell'oratorio (1885-87, 18 vol., In 8a) 

‘88 LEIEUNE (Gio, Nicoid) perito ingegnere del- 
'ufflo del censo, n. Intorno #l 1750, Mm. a Metz 
nel 4696; era corriypondente dell’ accademia degli 
antiquari di Frsnela, € negli alli della medestora 
pubblicò due Importanti notizie, l'una sulle vie 
omane del dipartimento della "Mosella, ed una 
Sulle antichità del dipartimento della Meurthe. 
— tn altro LESEUNE, maestro di scuola del borgo 
di Piabennee, m. Ii nel 1841; è autore di varie 
opero ullli ad agevolare al terrazzani della Bassa 
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la Intelligenza della lingua francese, — 
E' non si dee confondere con na terzo LEJEUNE socio 
dell’ accademia cellica, m. nel 1807 reltore di 
Plougonlm, aulore di certi Cantici spirituali. che 
si cantano nelle chiese della Bassa Brelagna, 

LEJOILLE (N), capilan di vascello; merita 
un grado ragguardevole nella storla della armata 
francese. nel coraggio onde assali, ll 17 marzo 
4705, con la fregata l’ Alceste, il naviglio In 
lese’ il Berwick, forte di 74 cannoni. Dopo 
un’ ostinata pugoa e ad onta delle gravi ferite 
che n° ebbe gli riusci conquassario e costringerlo 
A catare la bandiera, Questa illustre fazione gii 
valse soll istante il grado di capitano. Nel 4 
tenne ll comando del Generoso che prese parle nel: 
la funesta Daitagila d' ADoukir, e ebbe la ventura di 
salvarsi, L'anno appresso Lejollle compi gioriosa- 
mente davanti Brindisi l'onorevol cono e delle sue 
lioprese e della sua vita. 

‘#8 LEIOSNE (N.), avvocato, n. a Doval. Quando 
teruppe la rivoluzione egli vi si oppose; laonde 
caduto In sospello di iradire la” patria, furono os 
Servati | suol andamenti e non corse gran tempo 
che fa imprigionato. Fattosi ehlaro nel suo proces- 
so che egli manteneva segrete pratiche col govere 
natore del Paesi Bassi austriaci, e che dovera con- 
segnargli la città di Lilla, fu dannato a morte il 
25 piovoso a. ll (14 febbraio, 1794): quei della 
sua parle fecero prodiglosi sforzi onde salvario; ma 
tutto fu invano € Lelosne sostenne la esecuzione 
della sentenza nella slessa ciltà di Litta, 

‘#9 LEJUSTE (Gio. € Giesto, fratelli), scultori, 
nali a Tours sul Onire del see. AV; assai per tem: 
po acquistarono buona ripulazione nell'arle, e da 
Francesco La fu loro, (e spezialmente a Gio. rilenuto 
comeil più valente) altogato Îl bel mo sepole 
rale di Luigi XII e d' Anna di Brelagna che am- 
mirasi nella chiesa di $. Dionigi. Monumento assai 
ragguardevole del tempo del rinascimento delle arti 

lo, secondo le date che porla scritte, negli an- 
ni 1327 © 4320, Alcuni son d' opinione che questo 
monumento non sla del fratelli Lejuste, 0 almeno 
le sole statue sien [oro faltura, ma Lesourd, autor 
dell'arlicolo che tratta di questi artefici nel suppier. 
della Ziogr.unio. di L, G. Michaud, rivendica l'ope- 
ra intera ai Lej ‘altro lavoro incontrastabi. 
le del loro scarpello che si conserva ancora, è 
il monumento dei Ogli di Carlo VII e d'Anna di 

nella chiesa di S. Martino di Tours, Pare 
possa riferirsi all'a. 1835 0 
1834, e que lo al 13500 i 

LEKAIN (Ennico-Ltici), n. u Parigi 
iniziato dai suoi parenti ad un'arte meccanica, Un 
irresistibile istinto lo trasse alla scena, dalla qua- 
le pareva Il dovessero rimuovere la sua faglia al- 
quanto sproporzionata, e la poca avvenenza e no» 
biltà del volto, Vollalre, al quale fu presenta 
to, mise in luce | Ingegno suo di mezzo a quel- 
li esterni difetti: per l'autorità di quel some 
mo poeta, e pel favore che avea presso del mare- 
sciallo Richelieu, Lekain ottenne un ordine di es- 
sere ammesso allientro nel 4750. La prima parle 
che sostenne fu quella di Tito nel. Bruto del suo 
protettore, € l' lima quella di Vendéue nell'Ade- 

Laonde egli cominciò e fini 
pere di Voltaire, Acco 
poco mente a Parigi 
sturato in corte. « [o non piango mai, 
» Lulgi XV, ed egli mi ha fatto pia 
sta sentenza fu come l' ordine di ammissione. Da 
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allora in poi Letaln che comprendeva tutte le diffcot- 
tà come tulta la grandezza dell’arte sua si pose con 
ardore ad assidui studi, ed ogni 
nuovi trionfi. Alla fine 
presso all’ universale &d | più Illustri de' suoi sue 
‘cessori non sembrano avere oscurato la fama sua, 
Lekain morì nel 4778, agli 3 febbraio, giorno stes: 
so in cul Voltalre lornasa a Parigi dopo 30 anni 
di lontananza: tale accidente fu merilamente av- 
vertilo, Lekain avea fama di uomo probo ed onorato 
e cosi alla estimazione d' ingegno aggiunse anco 
quella di virtù, GII fu dala sepollura ecclesiastica, 
ed | suoi funerali furono celebrati senza pompa, 
ia con decoro, Un marmo posto sulla parete ester: 
ma di una casa in via Vauglrard, segna Il luogo 
dove queslo grande attore esalò Î' uliimo fato. Il 
suo figlio maggiore pulbilcò: Memorie di EL. 
Lexain cul fa seguito una raccolta di lettere di Fol- 
taîre, Garrick, Colardeau , Lebrun, ece, (Parigi, 
4301 In 8.4), ristampate nel 4390 nella Collezio. 
ne delle memorie sull'arte drammatica, precedute 
dalle Riflessioni su Lehoin e sull'arte tealrule 
del Talma, Nel 4346 fu pubblicato: Lekain in suo 
Qioventà 0 Particolorilà storiche de' suoi primi 
scrilte da lui medesimo (in 0.+): quest” ope- 
rella non (rovasi nella nuova edizione delle Mfe- 
morie. — 96 Non v* ebbe forse tra-tulti | cultori 
dell'arte diftetissima che fratlò Lekain chi più di tai 
continuamente atudiasse la natura Ta lutle le suo mo- 
rali potenze; ognI giorno si può dir che facesse una 
qualche scoperla; amando l’arlecon invincibile amore, 
non gli ammonimenti di Voltaire ; non fino a 40,000 
franchi otfrtigli dal medestmo per provvedere a”suoi 
bisogai, poterono indurlo ad abbandonare il featro 
e tornare alla paterna professione dell orafo; non 
le amaritudini che gli frutò In appresso quest'arte; 
non Ja stessa priglone In cul fu rinchiuso per ben 
tre volte, cose lulte predettegli dal Savio di Fer. 
ney, polerono vincere in lui Il naturale istinto: ei 
tuito visse e volle vivere per l'arte, della quale era 
invaso per modo che nell'intero corso della rappre- 
scntazione l’anima sua ulta i trastondeva nel perso- 
maggio che prendeva a figurare; sarebbe stato im- 
possible rivolgere ad altro | suol pensieri: in sce: 
na e fuori era sempre 0 Tuneredi o Orosmane 0 
Vendime e Na dopo che la Iragedia era finita. re- 
stava in lul tanta parte d' Ispirazione, che avea me: 
Stieri di non Dreve corso di tempo percliè a poco a 
poco si acquetasse la forza delle trattate passioni 
€ rilornasse alle consuetudini del comun vivere; 
con tal qualità non farà maraviglia cl ci non solo 
sapesse vincere tutti | vizi che nel suo corpo 
eno! quasi 
brullo era di volto, ep- 
je, In Orosma- 
ne spezialmente, pareva Dello; ingrato era il suono 
recitare diventava dol 
le, possente a toccar fino in fondo Il 
cuòre degli uditori, scuoler loro fulle le fibre, € 
trarre dagli occhi "Ie lacrime; laonde con. gran 
ragione un Voltalte chiamavalo: ‘a il solo attore 
» tragico Veramente: » e lo. ammirassero 
Îl Grimm dd Îl Labarpe si vede da quel che ne 
lasciarono serio, Il solo Marmontel nell Enciclope= 
dia y all'articolo: Declamazione, procacciò. mino. 
fare i suoi meriti, ma non si attentò nominarlo. 
LELAÈ (Ciatio-Mans), avvocato e poeta della 
Bassa Drelagna, n. nel 1785 a Lannilis,, presso 
Brest, mn. giudito al tribunale di Laodernau nel 
4791; compose parecchie opere ragguardevoli per 













































aveva posto nalura, ma, strano 
potesse mutarti {a ‘pregi: 
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to stile © per la placevotezza; fra le altre una pa 
rafrasi. del poema intitolato: Michet-Morin. Per 
certi riguardi, egli è al tempo stesso lo Scarron, 
il Vadé, ll Piton, © per così dire Il Bolleau della 
Bassa Bretagna; ma è gran peccato che egli abbia 
scritto in un idioma appena adesso conosciuto in 
una parte di essa provincia. 

‘#8 LELAND (Gio), n. a Guervignse In Bretagna; 
fece per lungo tempo parle delle masnade degli sci 
nani insorte In quel paese; passò in Inghiiterea, 
ed alla Pacificazione sotto Il governo consolare , le 
costrinse a por glà fe armi. Leland fu ben aceglto 
dal ministro britannico; colà Giorgio Cadoudal sven- 
do scorto În lui disposizioni proprie a servir con- 
tro ll primo consolo Bonaparte, lo condusse a Pa- 
rig, dove fa con esso lul arrestato. Accusato come 
suo complice, fu condannato a morte Il 40 giugno 

05, e giustiziato Il 24 dello stesso mese, vol 
gendo al 27 anni dell'età sua, 

LELAND (Gio), antiquario, 1. a Londra sull’esor= 
dire del XVI sec‘; fece È sud! studi a Cambridge © 
ad Oxford; si rendè ecclesiastico e fu cappellano 
di Earico YNI, che Isili per tut la di 
diquario della corona. Abbandonò la religione ro 
na per piacere al suo profettore, e dopo due anni, 
mori a Londra nel 1552, perduta ogni facoltà 
1 Inteltetto, Oltre al suo prof 
re nelle antichità € nelle lingue era anche orato- 
re e poeta. Abbiamo di ul: Principum ae iltu= 
strium aliquot et eruditorum in Anglia virorum 
encomia , frophea > genethiiaea et” cpithalamia 
(Londra ‘1500, la 49); — Commentario de scri» 
ptoribus Urltannicis (Oxford, 4709, 2 vol. in 
— Itinerario di Inghilterra (1710, 9 vol, in te}, 
Tngiese;— Colteetanca de rebus britamnicis (1718, 
6 Vol. in 8:); queste tre ultime opere furono pub: 
biicate da llearne, Leland lasciò alcuni Mss. che si 
conservano nella biblioteca bodlelana. 

LELAND (Gio), ministro presbiteriano, n. a Wi- 
gan, nella conica di Lancastro, m. nel 1760; fu 
tenulo per uno dei più zelanti ‘difensori delta ti 
gion cristiana per alcuni scrit pieni di sapere, 
saviezza © lemperanza. Il più Importante foto: 

lo: The Divine authority of. the Old and New 
estament asserted apaint( the unjust aspersions; 
The adeantaye and necessityof he christian revela. 
tion ecc. (£760, 2 vol. ln 4.0), fu tradotto in fra 
cese solo ll tlolo di Nuova dimostrazione. evane 
qelica. 

LELAND (Towwso), storico, n. a Dublino nel 17%, 

nel 4705; lire una Iraduzione inglese delle 

Mrringhe di Demostene (4750-70, 3 vol. In 
pubblicò: Storia di Filippo padre di Alessandro 
del sto regno (Dublino, 1788, 2 vol. in 4. 
2 vol fa 8) 
sione Lo); 
Aradotta in francese da Eidous (1770, 7 vol. In 12) 
Disserlozione sui principj dell’ eloquenza nuota: 
jente aosalita dal W'arburton (12048, în 
icuni altri seriti meno important 
#® LELARGE (Ato), canonico regolare di Sa 
Genetiefa, n. a 5. Matò nel 1059; fa uomo assai rag: 
soardevole si per la bontà della vita come per la 
profonda € svariata dollrina In ogoi materia ecele- 
siastica. Profesò leologia în Parigi nella casa della 
sua congregazione, e fu priore deila badia di Chia- 
ge a Meanx, al lempo del vescovado di Bossuet, 
ol quale ebbe molla dimestichezza e commercio di 
lettere, Mori nella badia dî S. Dionigi di Neims nel 
1706. Abbiamo di lui: De canonicorum ordine 
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aquisittones (1697), opera piena di utili notizie © 
dettata In Isle puro. Lasciò ms. una Storia eeele- 
Siostico della Diocei di S. Malò, ma questo. 
voro con grandissimo rammarico degli eruditi andò 
in dispersione. 

‘08 LELEVEL (Exuco), prele dell'oratorio, n. a 
Atongon nel 665; uecito dalla con 
preeeilore del duca di 84 Simon; studi 
Iarmente le opere di Malebranche, © pubblicò vari 
scriti in difesa di quel flosolo, fa" quall» Il vero 
Ed fatto metafisico (1604) — Discernimento della 
tera e della falsa morale (1695); =— Conferenze 
Sul ordine naturale © sullitoria (1608); fagio- 
namenti sull” istorla unicersale fino a Carloma- 

); — Ragionamenti intorno a ciò che 
ostituiice luomo onesto ed il dotto; — La filo 
Sofia moderna ecc. 
LELIANO o LOLLIANO 0 ELIANO, uno del tiranni 
barono ' impero sotto ll regno di Gallieno; 
“dell'amore che portavangii | suol. soldati 
per farsi promulgare imperadore a Magonza dopo 
la morte di Postumo ll giovane nel 206. Ja capo 
però a pochi mesl lu cacelato dal trono dal soldati 
Stessi che voleva Smplegare nelle riparazioni. delle 
fortezze della Galla. 

LELIEVNE (Gi0) abate di 8:-Fevréo, e conico 
di Vienna; ponbiltò una Storia dell’ antichità e 
delta santità di Vienna nella Gallia celtica (Vienna, 
1024, In 40) 

LELIEVAE Puerno«S mero), uomo stranamente mal 
vaglo che pe suoi deli © per la sua abominevole 
ipoerisla fu comparato al famoso Desrues, n. Madrid 
sel 205, giustiziato a Lione 119 gennajo 1821, convin- 
(o diavel fatto pertre tre mogli dal successitamente 
sposate Kra brevi intervalli di tempo ed un Bglio 
avulo dalla seconds; mostrò Qin dall lafanzia dispo- 
Aizioni perverse, e di 19 anni appena saria stato 
tondannato come falsario se non era Il eredito che 
godeva la sua fomigiia presso 1 ministro Fouché. 
Sotto usurpato nome di Chevalier questo mostro 
percorse Ta seconda parte della abbominando sta 
Sila. Veggasi da Relazione del processo di Lelitore 
detto Clevallier, falta dal signore Boulle, avvo- 
cato a Lione (in 8). 

LELE VRE (CLaemo-Uco), dollo mineralogia, 
nel 1759 a Parigi; nella sua giovinezza studiò me. 
dicina a Strasburgo, ma presto lasciò quello studio 
per Irattare Ta mineralogia eut grandemente. sen 
tivasi Inelinato, Ammesso nella seuoln delle miniere 
fondata da Lesoge solto Luigi XVI ne uscì col tilolo 
d'ingegnere; diventò ispettore ne 1700, indi Ispet- 
tor generale nel _t00t. Deputato da. Napoleone nei 
1910 ad ordinare il lavoro delle miniere nell'Isola 
dell'Elba, It scoperse una muova sostanza cui gli 
scienziati ledero in onor suo Îl nome di Weerie. 
Ailtornato ‘dl quell’ Isoa chiese di ester proslolo 
da”sto! Tacarichi solo rienendo il tolo di vicepre- 
Sidento del consiglio delle miniere; andò a porre 
Aianza presso Sbxres, dove finché. potè venne con- 
tiauando le sue sperienze. Nori a Parigi nel di 18 
olfobre 1935. Abbiamo di quosto dolto varie me- 
Mmorie di grande importanza sul fedipato di SE 
deria e sulla esistenza dello potossa in quella 
pietra; — sulta lepidolito; — sl rame arsenioto 
n lamine = sullo smeraldo scoperto in From 
cia ecc. 

LELIONEPOTE (Cuo), console; accompagnò 
. Scipione nella imprese di Spogna l'a. di R. 5 
ebbe parle nella espugnarione di Cartagine Nuova 
(Cartagena); si rendò filusire In varie altre guerre; 
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gii furono commesse alcone particolari spedizioni 
fn Africa; fe prigione i re Siface fn una batagiia 
che recò Tn forsa de’ Romani tutta quanta la Numi- 
dia; la quindi mandato al governo miliare di va- 
tie province, e morì In eià molto. grave, dopo 
aver viso gl ultimi sani della sua vila fontano 
alle pubbliche cose. Polibio descrisse le guerre di 
Selpione in Ispagna secondo le narrazioni dl questo 
Lello. 

LELIO (Cu), cognominato Sapiens, filo del 
precedente ; siudiò la figsoa sollo ‘Diogene lo 
Sole e sotto Panezio; usò quindi nel foro ed ac 
quistò nominanza tra gli oratori de tempi su 
Segultò Sciplone Emiliano suo amico all assedi 
di Cartagioe, ed ivi acquistosi Della fama di vi 
fore. Siaio pretore in IWpogna e console l'a. 614 
di Homa raccolto netla solludine della ila, di 
spensò Ta dolcezza di quegli agi tra lo studio e | 
favori campestri. L'amicizia sua per Selpione non 
venne mal meno, e Cicerone | Ra fatto Immortale 
ponendo ll nome'suo in fronte al’ insigne dialogo 
dell Amicizia. Questo saggio romano fu anche a 
50 di Pacuvlo e di Terenzio, ed è comune opinione 

nion lornassero vani a quel ce- 

































Astowo), piore, n. a Roma net 
0; fu atileo del Clvoll; gli ve 
allogatt‘ parecchi lavori pubbllci che esegui con 
Buon logegno. Dipinse In patria e si ricordano fra 
fe sue dipinture una Visitazione , nel chiostro 
detta Minerya;— una figura della Forza, più grande 
che fl naturale, esegulla con somma cura; — una 
Vergine ed 4l bambino Gesì nel coro della chiesa 
dl Santa Ma 

LELLI (Excou), pittore, architetto, scultore, ed 
analomico celebre, n. a Bologna circa ll 1700, m. 
nei 1766; 51 acquisiò gran fama per le preparazioni 
anatomiche fn cera che fece per. Isituto di Bolo- 
gna, © che consistono In siate ed in favole, nelle 
‘quali rappresentò quanto s'apparttene al anato- 
fnla; valente pure nella prospeiliva lineare, inventò 
Una’ macchina per vilà della quale riduceva e 
segnava con gran diligenza 1 contorni de” ritratti 
che volesa incidere, Abbiamo di lul un'opera pub- 
Diiata dopo la sua morte solto.Il toto di Ana: 
fomia esterna, ece. per wso de' pittori e scultori, 
ece., e parecele Incifoni fra le quali sl notano: 
“adr “ed Iomoele nel deserio; — lo Vergine, ti 
bambino Gesù e S. Giuseppe; — Santa Teresa 
dh orazione, ecc 

‘ew LELLIS (Canto de); scrisse: Parte seconda 
o Supplemento alla Napoli sura di Cesare d' Eu 
Senio Caracciolo (Nap. 1623 - i9 4); — Discorsi 
delle famiglie nobili del R. di Nopali (ap. 1684 
701, 4 vo. la foL); — Descrizione dello. fami 
glia litono; — Applausi poetici, Le quali opere 
tion sono certamente elle se non da chi ba ‘iso. 
gno di certe nolizie, ma non è da ioferirne che 
sieno mese in oblio. come cose di poco pregio: 

n costerebbe afente I citarle, 

15(8, Cano de) 

















































Basciano nell'Abruzzo 
Ù fondatore di quella con- 
gregazione de' regolari che si consacrano al servigio 
degl” infermi, la quale fu confermata da papa 
sto Y, Gregorio XIV e Clemente VINI, Camillo del 
Lellls'fu beatificato da Benedelto XIV nel 1743, La 
sua vila è scrilla In Ilallano dal Cicatello, uno 
discepoli. 
‘96 LELLO (Gus-Leci), palermitano, matematico e 
poeta; fori intorno al 1394. È autore delle Vitedegli 
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arcivesconi, abali e signori di Monreale; — det 
Sommario dei privilegi degli arcivescovi di Mon- 
Peale; — della Descrizione del Neal Tempio 
© Monastero di S. Maria Nuova di Monreale, 





ecc. 

LELONG (Iacoro), prete dell'Oratorio, n. a Parigi 
nel 1665; professò le umane lettere’ in parecchi 
collegi; fa bibilotecario della casa di via Sant 0- 
noralo, e mori nel 4721, Sapeva ebraico, Il cal: 
dalco, ‘ greco, lo spagnuolo, ll portoghese, l'in- 
Riese; mollo era Innanzi nelle matematiche € nella 
flosotta, ed era laboriosisimo e dotto bibilografo. 
Abbiamo di lui: Biblioteca socra, ristampata nel 
4795, in fol, per le cure del B. Desmolets; — 
Biblioteca siorica dello. Froncia, | ulima è 
dizione lu pubbileata dal Fevreî di’ Fontette 
(4768-78, 8 vol. in fol); — Discorsi storici 
sulle principali edizioni delle Bibbie. poliglotte 
({715, in 18); — Supplemento alla siria de’ di- 
Zionari ebraici di Wolfio nel Giornate de' dotti, 
Gennalo, 4707. Fu editore del Nuovo metodo di lin: 
‘Quo ebralea e caldaica(1108, {n 8.9); — e del Nuovo 
dizionario ebraico, del P. Reno (4709, la 8); della 
Storia delle differenze di papa Bonifazio VII 
col re Filippo il Bello, del Ballet (4748, in 12.9). 
— #@ Pochi dotti de' fempi suoi poterono andar- 
gli a paro In materia di erudizione bibliografica; 
nulla valeva In lul ad attenuare l'amore di quegli 
studi, ed era Instancabile nelle Investigazioni anche 
di più lleve momento. Narrasi che un giorno Il P. 
Malebranche suo amico Jl derideva degl immensi 
fastidi che prendea per discoprire una qualche da- 
ta 0 un aneddoto lelerario: « La verità è sì cara, 
» gli rispose Il Lelong, che non si suol pretermet: 
» tere cura di sorta alcu uoprirla anche 

nelle più Hevt cose ». ©! role confort 
fulti È più minuzisi cercatori. di bibliieche. 
Era uomo di gran virtù, e di carità somma. 

LELORRAIN (Rontaro),' scultore, n. a Parigi nel 
4000, m. nel 4743; fu allievo del Girardon, La 
cappella &d Îl parco di Versailles hanno parecchie 
opere di questo artista, Îl cui disegno è un poco 
immanierato. Diventò rettore dell accademia resle, 
ed ebbe per discepoli Lemolne e Piga 

LELORRATN (Luar-Givssem), pittore ed incisore, n. 
a Parigi nel 1749, m. a Pietroburgo nel 4760; ion 
È noto che per alcune inesioni, fra le quall si com 
mendano ll Giudizio di Salomone; — Ester dar 
vonli Assuero; — la morte di Cleopatra; — S&- 
lomone che sacrifica agli idol. 

LELY (Piero van der FAES, di 
pitore, n, nel 1619 a Soest nella Vestfalia; tentò 
la pittura del paesaggio, ma pol si volse a dipi 
per riratti; essendo pastato n Ingbiterra, diventò 
piltore di Carlo 1, e fece Il ritratto di quello sven- 
tarato principe quand’ era chiuso nella prigione 
di Hampion-Courl. Eligiò pure Cromwello; diven- 

ò al lempo della restaurazione primo pitiore del 
re Carlo Î; fu ereato cavaliere, © moti a Lom 
dra nel 1600. Il musco di Parigi possiede un ri- 
tratto virile dipinto da questo artista, di cui sti- 
masi Il disegno ed il colorito, ma si blasimano Te mo- 
venze € le arle delle teste”, nelle quali cose ap. 
pare troppo ammanierato, Aveva avulo per. maestro 
Grebber ed Imitò Il fare di Van-Dyck. 

LEMMACON (Anrowo), segretario della regina Mar- 
gherita di Valois; è dulore di una Iraduzione del 
Decamerone del Boccaccio rislampala più volte 
la più recente edizione è del 1797, in .». Abbiamo 
ancora di lui gli Amori di Fidia € di Gelusina 
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(1350); — Una edizione delle Opere di Gio, Lemal- 
re, Ia fol.; ed una delle Opere del Marot. 

de LEMAIGNAN, gentiluomo del Poilou; fatta 
parte co' realisti vandesi nel 4793, fu uno de mem- 
Dri del consiglio superiore sIabIlto a ChitiWon-sur= 
Sevre; in tal qualità soserisse Il regolamento sui 
beni nazionali, e vari alte! provvedimenti. Vallcata 
la Loira fu veduto sempre combattere alla prima 
fronte benchè fosse sessagenario; ma lontano da 
ogni ambizione rinunziò sempre a qualunque altezza 
di grado nè altro voll’ essere fuorchè semplice vo- 
ontario, All'assedio di Grenville perdè un braccio 
© nella Dattaglia del Mans consegnò I armi a° suol 
amlci Infammandoliat combattere aspettando quanto 
@ sé con animo Imperturbato la morle, 

LEMAIRE (Giucowo) navigatore olandese; partito 
dal Texel Il 14 giugno 4613 con due navi, di cu 
aveva il comando, Iraversò Il grande Octano, e 
scoprì Il 24 genniio 1616 all'estremità. australe 
dell America Meridionale, To strello che porta il 
suo nome. Veleggiò quiadi pel mare australe; vi- 
sitò la Nuova Guinea, die'fondo a Batavia dove 
fa chiuso in carcere sotto Il pretesto che avesse 
leso i diritti della compagnla; ricuperò ta sua li- 
bertà, e mori mentre dalle indie tornava In Eu- 
topa Îl 54 decembre del medesimo anno: Aris Clas- 
sen che faceva parte della spedizione di G. Lematre 
ne scrisse la Re 

LEMAINE (Niccosò Ecerro), decano della facoltà di 
lettere a Parigi, n. nel 4707 a Triancouri nel di- 
parlimento della Meuse; corse i suoi studi con mollo 
profilo nel collegio del Plessis, e fecesi fin d' ale 
ora amico del suo maestro Binel, Nel 4787 conse- 
gui ll premio onorifico, Avuto il grado del magi: 

tero dopo i due anni del corso di flosola, co 
corso nel 1709 per l'aggregazione ed olteni 
mo posto sopra venti competitor, Binet fa 
rellore nel 1700, ed Îl Lemaîre, in età di 23 anni, gli 
fu sostilutto nella cattedra di” re 
costretti 
riot gli rinfacciò d' essere il 
ita dei regi (l' università); ma Lemaire” confuse 
Il suo accusatore, Nominato presidente , poi giudice 
supplente del fribunal civite del sesto” circondario, 
non poco giovò. otti perseguitati da var] 
demagogli, del qual numero fu Daubanton, Ma 
denché avesse dato prove sufficienti dî essere uo- 
mo divoto ai ò 







































































nella, VII pe 
‘ufzio centrale di po. 
Iaia, Datogli incarico di chiudere la società della 

Voleva si dichiarasse 


terno 0 della polizia: ma Bonaparte, ritornato «PE: 


gilto, poso in basso il direttorio, nel #8 bruni 
© soppresse eziandio il posto di commissario presso 
1 ufzio centrale, Lemaire Lenno per qualche tempo 














un modesto udizio nel ministero dell'interno. In 
Processo di lempo sollentrò a Delile nella cattedra 
di poesia latina nel collegio di Francia, ed adem- 





piè'a quel dilticito incarico mollo laudabitmento. 
Un giorno il traduttore delle Georgiche venendo 
inaspettatamente ja lezione, gli disse: 
Redde rationem in tue. La lezione fa 
n luogo di Virgilio spiegato da Lemaire con mol- 
ta forza s proprietà, Al Bnire della seduta Di 

tille. andò a coronare l suo supplente, e, conti- 
nvando ad usare dizioni evangeliche, gli” disse: 
Euge, serve bone ef fidelis, Nel 1941 Lemaire fu 
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sostitulto a Lucio di Lanelval nella cattedra di poo- 
ala latlna nella facoltà delle lettere, Scrisse in onore 
sulla nascila del re di Roma, 
deltati con gran maestria, Sotto la 
ristaurazione viaggiò in Ilia dovo Improvvisò pub 
bilcamente in versi latial; visitando e rovine della 
casa di Pilalo, fece disegno di pubblicare la Colle. 
zione de' classici latini, di cul Luigi XVII accettò 
la dedica, ed aiutò l'Impresa acquistando un numero 
di esemplari che bastasse a rintegrare le spese di 
stampa. £' epistola dedicatoria, in versi latini, è 
un esempio di buon gusio. Lemalre fu per lunga 
pezza presidente del consiglio generale del suo di- 
Parigi nel 1052, 
e LEMAINE, (Gitr-Gio-Fuscuco) elrurgo 
dentista assai riputato, n. 9; site 
dò nella scuola medica di Parigi e mori a Matsen Ate 
fort nel 1054. Fu nominato dentista del re di Ba- 
vfera © cav. di $ Uberto. È autore delle seguenti 
opere: Il dentista dello dame opera dedicta al 
Bel sesso (1 120); — storia naturale del- 
le malattie dei denti ‘ecc. iraduzione dall’ In- 






































Hlose (1024); — Zrattoto sui denti (1099-24, 5 
Val. in 04) © parecehie memorie. 
TEMAINE DE BELGES (Gio), storico e poeta, n. 


circa Îl 1473 a Belges, nel dipartimento” del "Bac 
vai nell’ Hainaut; fu registratore delle finanze del 
re di Francia © del duca di Borbone; passò nel 
servigi di Margherita d'Austria; andò a 
nel 1500, quindi a Roma; rilornò in 
Francia; perdè | suol ufzi alla morle di Luigi XII, 
© mori cirea al 1820, secondo Lamonnose, 0 nei 
4547, secondo Salliet. Abbiumo di lui: JI tempio 
dell'onore e della virtù, opera la prosa ed in versi 
(Parigi, asos); — La Leggenda de' Veneziani (1409, 
0a); — La Leggenda del Desiderato (15 
— Epislota del re ad Ettore di Troyes (| 
‘JI trionfo dell'amor immaturo ( 1 
16»); — Trattati singolari (1898, in 80); 
concordia delle due lingue; 
ferenza degli sciami, e de'concilj, ecc, (Lione, 1 
Sunto de' concili della Chiesa , ecc. 
— tre libri d' J0lu= 
(Parigi, 1812, fa fol.) e la 
(Lione, 1549, in fol). Sallter 
pubblicò aleune Aicerche su Lemuire nelle Me 
morie dell’ accademia delle Iscrizioni, lomo XII. 
08 LEMAISTRE (Minto), latinamento Marfinus 
Magistri, celebre dollo del sce. XY, n. a Tours 
fatti g1l studi In Parigi ebbe il titolo di 
dottore in teologia, © poi di superiore del collegto di 



















































Sa Marbera che. ress eta rie 
sguardato del suo 
sccolo ed un gran maestro in divinità cosicchè met. 
tevanlo a pari del celebre Gerson. Luigi XI tratto 





al grido della sua sapienza gli commise la. difesa 
delle ragioni di Francia contro la curia romana, e 
si bone meritò in quell incarico che il re lo elesse 
per suo Iimosiniere © confessore, essendo anche di 
costumi mollo iibati. Mori csmonico della. chiesa 
di N. D. di Clery nel 1402. Abbiamo di lui: Quer- 
morales (1489): — De temperuntia 

4400); — Liber de Rethorica (140%); 
Questio dle falo (S. D.); — un Trattato delle co 
seguente secondo la dottrina dei nominali, în 1 
tino (1301); — La spiegazione degli universali di 
Porfirio (1400) 

LEMAISTRE (Ecm), primo presidente 
toy n. a MontIheri circa il 1499, di 
giù illustre nella magistratura; acquistà 
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fama di esperto giureconsulto; fu fatlo av- 
vocato generale, e pol presidente nel parlamento 
di Parigis venne posto a capo di quell’ ordine nel 
4554, e morì nel 1563, Abbiamo di lul: Decisioni 
notabili (1466, in 4»), ristampate con correzioni 
© giunte. L’ edizione pabbllcata da C. Bernard è 
del 1680, in dum. 

LEMAISTRE (Co), nipote del precedente; era 
avvocato nel parlamento quando | partigiani della 
lega lo costrinsero ad assumere ll titolo di avvo- 
calo regio ed a prestar giuramento alla santa unione 
net 1589. Due anni appresso fa nominato dal duca di 
Mayenne primo presidente del parlamento di Parigi 
sostituendolo a Bernardo Brisson fatto uccidere dai 
fazione del sedici. In progresso di tempo lolse 2 
difendere 1 diritii di Enrico IV ed at suo zelo si 
reca il celebre decreto del 28 glugno 1595 per cui 
tutti 1 trattati fai 0 da farsi per lo stato di pria- 
clni © principesse stranieri erano dichiarati di plun 
Valore , come falli a pregiudizio della legge sa- 
Mica e delle leggi fondamentali del regno, ecc, Lo- 
maistre pel quale Earico IV. Isitui a posta un ul- 
Nilo di se presidente, morì nell'esercizio di tal 
dignità nel 13: 

LEMAISTRE (Axroxio), avvocato a Parigi, n. nel 
4008, della famiglia de' precedenti; era nipote per 
madre degli Arnauld di Porto Reale ed ebbe la 
sua educazione per le loro cure, Iniziatesi al foro 
acquistò gran fama,e fu nominato consigliere di stato 
nel 1656; ma egli già aveva fallo disegno di ab- 
bandonare il secolo, nè fu tardo a mandario ad 
effetto. Da Porto Reale di Parigi dove passò parec- 
chi anni. negli esercizi della penitenza, cercò rae- 
corsi in Porio Reale del Campi, ed IVI morì net 
4658. Quando quel monastero fu disfatto, venne 
disotierrato ll suo corpo per trasportario a S. Ste- 
fano del Monle, dove fu posto accanto a quello di 
Pascal, suo amico. Abbiamo di lui un gran numero 
di opere, delle quali trovasi Il catalogo nel Moreri, 
€ ne citeremo le seguenti Naceolta di varie difese 
edarringhe profferiteal parlamento (2. ediz. Parigi, 

Falconnet ne pubblicò una scelta 
solto 'l titolo di Opere scelte di Lemaisire, pre- 
cedute da un Saggio sull’ eloquenza del Bergasse 
‘ — Elemosina cristiana 0 la Tra- 
dizione della Chiesa rispetto la carità verso 1 po- 
veri ecc. (1658, 2 vol, In 12%), 

‘vocal 1 parlamento, n. ver- 





































li Parigi (1700, la fol. 
nel 4744 con note di N° 
LEMAITRE (Cunvo-Faascasco), signor di Claville, 
n. a Rouen circa Îl 4670; fu incaricato regio di 
affari per quattro anni a Rallsbona; diventò quindi 
presidente nell' ufzio delle finanze di Nouen, e 
morì nel 1740, decano della sua compagnia. Ab- 
biamo di lui: Prattalo del cero merito dell' uomo 
in ogni età ed în ogni condizione (Parigi, 1758, 
2 vol. in 49.0), Quest'opera mediocre ebbe straore 
+se ne contano fino in 40 edizioni. 
(ietno-Giucoxo), agente di pa 
regia in Francia ai lempi della rivoluzione; per- 
dulo l'ufizio di segrelario generale del consiglio 
delle finanze, passò in Germania nel 1700 presto | 
principi fuorusciti ed ebbe il carleo di seriver per 
essi le lettere al loro fautori In Francia; torni 
‘ Parigi nel 1798, ed avendo avuto gran parte in 
‘que’ moli a favor ‘della monarehia che ivi nacquero 
in quell anno medesimo, fa preso e dannato a 
morte come agente dei nemici della repubblica nel 
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dii 7 novembre di quell stesso anno. Mori con molta 
cosinza © benché non ‘si possa dubitare che ei 
fosse a parte di secreti di gran momento, niuno gie 
ne fo polulo irarre dal fabbro. Era nato a sir 
f0y circa di 4750, 

LEMARCHAND (DUCHÉ, dama) aveva sposato un 
ricevior generale de demanj Sella generatià. di 
Solsons, SÌ piacque di coltivare e Itlre, © deltà 
parecchie opere che lesse al suol amici, ma non 
Solle permetterne la stampa. Un librsjo però, senza 
il contentimento di lei, mise i Tuce ‘ateoni dell 
Suoi Nuoei acconti di Fate (Parigi, 4758, in 12); 
na ella ne foce sopprimere quasi Gulli gli even 
Diari, Madama Lemerchand mori nel #78, La sua 
casa era li ritrovo degli omini più chiari d ing 
gno cho di quel tempo forisero, e tali riunioni 
Sorsero fore alle signore di Tencin e Geotrin 
dea dell loro vgil lettera 

LEMARE (Pro Atassnono), non oscuro gramma: 
tico; n. nel 706 a La Risore, nel Giuras a sè 
solo’ ta debitore de suoi prot egli stud) primari, 
€ di 49 anni Tu ‘nominato professore. nel ‘collegio 
‘15. Clnadio, dove in breve fempo ascese al grado di 
superiore, Al sorgere della rivoluzione del 
cop ardore segui le dotrine, abbandonò 
ded © lo atalo ecclesiastico ed esrciò sucresiva 
sente diversi uOzi nella amminisiazione interna. 
Persegullato come robespleriano dopo Il è Iermido- 
10, gi fa facile mostre non ester sato violento 
chè di parote: rientrò, nell’ amministrazione © ne 
fu” leto presidente. Essendosi dichiarato. fermi 
sente avverso sì mutamenti. del 18. brumsjo, fl 
Dertegulo per aver tentato di sollevare ì Giura, € 
ifto Innangi i tribonat criminsie di Lons-le-Sdu- 
fier che lo condannò ia contumacia a 10 anal di 
prigio fece abolire cola! sentenza, e sì cop 
duso a Parigi, dove Insegnò la lingua latina con 
lode, e foi |" Alenco della gioventà, nel quale 
ItZIO mise in prstica il suo noovo” melodo di 
grammatica. 10 messa atle sue fatiche leilerarie, 
Sempre volgeva in mente fl modo onde abbattere 
Bonaparle che riguardava come un oppressoe ed 
a questo ne prese pare quando più quando meno 
mrincipate a tute le congiure che si ordiaarono 
dolio l'Impero. La ruina dì Napoleone, atta quale 
davasi a credere aver. cooperato, noù stitaceva 
pienamente a" desideri dell'animo di lui, ed al 
tendexa dal tempo l'adempimento delle sue utopie 
politiche ma quando Napoleone, foglio dal’ sla 
ch Elba tornava di nuovo alla suprema possanza, 
Ledare non sì periò a dichiara n favore de Bor 
ton, © fa mandato dal re nei dipartimenti del Le- 
dante er. rannodare que' popoli aorno al trono 
etitazionale, Depo ta seconda restaurazione tornò 
di Parigi, doce prete ll grado di dottore In medi 
tina © fù solo atteso a ita subbielti elterati o 
di pubblica tit. Ii mori ne 1935, A ui debe 

no saper grado della Invenzione dei calefattori, 
del ealoriferi accelerati, ce. Le sue principali 
hero sono; Corso feenico € pratico” della linquo 
tatina (3a cdl 1847, ID do); = Cory di lingua 
francese, ecc. (aa ediz 
Corio di lettara (aa edit. 2 vo. 
ionario francese per ordine di andiogia, ec. 
Maniero di imparare le lingue, ec 

9 LEMARROIS (Gio.-Lionanno-Fnancesco), general 
trancese, n. a Briquebec nel 1970 di parenti sem- 
Dili agricotori; trocavasi. nella sevola di Marie 
quando” questa fa soppressa dopo la morte di Ro- 
Bespierre e te novi ro; passato 
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tora a Tolone, ivi fu conosciuto da Bonaparte e da 
quell'ora in poi fu tuito divoto alla sua fortuna. 
Trovavasi al fianco suo In Parigi nella giornata del 
45 vendemmiatore; fu testimonio a' suoi sponsali 
con Giuseppina; lo segultò nella discesa fn Italia, 
e molto si fece' onore nelle battaglie di Lod e di 
Roveredo dove cooperò a consegulr la vittoria, ma 
fa gravemente ferllo, © dal generale venne man- 
dato a portare al direttorio le Bandiere conquistate 
Al nimico, A Marengo meritò ll grado di colonpello; 
nel 1002 fa generaî di brigala, conte nel 1908, © 
generale di divisione. Nel 1906 ebbe Îl governo della 
marca d’ Ancona; alla battaglia di lena fu di nuovo 
gravemente ferito; Napoleone lo mundò poi gover: 
malore In vari luoghi; clelto deputato al corpo le- 
gistativo ne tenne la vice-presidenza ; nel 1009, 
È imperadore gli cesse il governo di Roma dove 
stette fino a che fu chiamato u far parte della spe- 
dizione di Russia, Sostenne con mollo valore l'as: 
sedio di Magdeburgo, Cadulo in basso. Napoleone 
si ritrasse nella domestica quiete, e mori nel 
LEMASCRIER (Gio-Barr.), abolé, n. nel 1607 a 
Caen, m. a Parigi nel 1700} pubblicò: Descrizione 
dell’ Egitto, ecc., secondo le Memorie di Maillet, 
consolo al Cairo (2a ediz. 1740, 2 vol. in 1 
Memorie storiche sulla Luigiona , compilato su 
quelle del Dumont (1735, 2 vol. n 12.0); — Storia 
dell'ultima rivoluzione dell'Indie Orientali (4767, 
2 vol. fn 12); — Poesie diverse, latine © fn 
cesi;— alcune iraduzioni poco pregevoli, e varie 
edizioni di alliamed, delle Opere di Marziale, 
della Storia di Luigi XIV del Patisson, dei Com: 
mentari di Cesare, (radotli dal d'Ablancouri, 
LEMASSON (Issoctazo), 49,0 generale dell ordine 
de’ certosini, n. a Noyon nel £028; entrò nella cer- 
anni; pervenne successiva» 
mente al primi carichi del' suo ordine; fu uno 
de più ardenti avversari del giansenismo, e mori 
nel 4705. Abbiamo di lui: Annales ordinis ceriliu- 
siensis (687 in fo.), rimessi in corso con un nuovo 
frontespizio sotto Il'iltoto di Disciplina seu statuia 
ef conslitula ordinis, ecc. (Parigi, 1705, In fo 
Spiegazioni di alcuni Iuoght degli antichi statuti 
dell ordine de' certosini, stampate alla Gran Cer- 
tosa, in 4 di 166 pag. — Pila di Gio, d' dran- 
thon, vescoto di Annecy (Lione, 4697, in 
Introduzione alla vita interna (1677, în 
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una Traduzione del Cantico de' Cantici; — una 
Teologia morale ed alcune opere asceticie poco 
importanti. 


LEMASSON, prete, m. a Parigi circa ll 1795; 
pubblicò traduzioni di Sallustio (1746, In 8.0); è 
della Natura degli dei di Cicerone con osservazio» 
NI ed II testo a fronte (1724, 3 vol. In 8); — 
Lettera a La Motte sulla sua tragedia d Ines 
(1795, in 190); — Letlera a Grenan, ecc. (1746, 
in 125). 
LEMAUNE (Carsarss-Nicowsa), celebre cantatri 
mala a Parigi nel 1704; esordì nel teatro dell’ope: 
ra l'a. 4794. Piccola e mal formata della. persona 
Aveva però sulla scena gran nobiltà, Appartatasi dall 
teatro Del 4787, vi lornò tre anni dopo, e Vi rl- 
mase sino si 1745; comparve in scena al cospetto 
della corte nel 1748, € rinunziò per sempre al 
l'arte SU nel 1750; cantò due 0 ire volte nei pube 
Dici concerti del 4771, e mori net 1783. 
LENAZUNIER (Purao-Dav) letterato , n. nel 
4978 a Gisord; entrò da prima hell’ amministrazio» 
ne delle finanze, e fa successivamente ricevilor del 
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registro, poi del Ioli. Negli oxi che gli lasciavano 
questi pubblici carichi mollo aridi per un uomo 
dIngegoo, colivava la IeUeralura gd alcune sto 
5a che Inseri nelle Veglie di Coupé (4799), pro: 

rono che aveva to © meditato gli antichi sac 
dle. Nel 1809 addello come segretario al consi: 
glio d’ammiolsrazione della commedia francese, 
fiotondosi della materia che aveva fra mano pub 
Diicò Galleria storica degli attori del teatro fra 
cese dol 1000 în poi (Parigi, 1010, 2 vel. in 
opera d' Imporlanza © contenente aneddoti nuovi 
All. Fece nel 1947 all’ Alenco un coro di lette: 
ralura che ebbe molto grido ma le cicostanze noa 
gli permisero continuare. Quindi ebbe parte 
pubblicazione della Biblioteca drammatica, © no 
corredò 15 vol. di prefazioni € di avvertimenti che 
ottennero i sulfragi degli amaiori del teatro, Que» 
sto seritlore mori a Parigi li 7 agosto 4556, 
scinodo mes. una Aoccolta di racconti in versi, 
alcuni de” quali furono pubbiteati nel Almanacco 
delle Muse; — Imitazioni ugualmente Tn versi 
di vario satire di Giovenale; © la Storia del tea- 
tro'e della compagnia di Molire, di cui si de: 
Sidera vivamente la stampa. 

LEMBKE (GioFiutero), pittore e incisore alla pun 
ta, n. ® Norimberga nel 4634; viaggiò io 11 















































dimorò per qualche lempo a Roma ed a Venezia, 
XI che lo nomi: 
(CH 


© fu chiamato In Svezia da C 
nò suo primo piltore. Mori a Stockholm ni 
in uno stato d' indigenza di cui si dee recai 
gione alla sua mala condota. Le suo compasi 
sono Zaltaglie ; — sedi ; 
— Caece, ecc. secondo lo sUle di Bourguignon © 
del Bamboccio. Abbiamo parimente di lui alcune fn- 
cisfoni ad acquaforte. 

'LEMENE (Franco di 


















insigne poeta italiano, n. a 
le famiglia; fu ambasciatore 
rita d' Austria, poi mi- 
nistro residente della citià di Lodi a Milano, © mo: 
el 4704, Istruttissimo nelle scienze e. nelle ar 
ti, ornato d' Ingegno vivace © fecondo, di copiosa 
immaginativa, erasi vollo principalmente alla poe- 
sia; ma si oppose per lungo lempo a mettere in luce 
le sue opere, e non vi si indusse se non quando 
uno stampatore avule in mano alcune sue poesie l'eb- 
be fatte pubbliche pe' suoi orchi, Prese allora lo spo- 
dionte di pubblicare egli stesso le sue Poesie di 
verse (1008, 2 vol. In 42.2): consistono in poemet- 
ti, caniato,eglogle, madrigali, ecc. due alte seri 
Ul Della discendenza € nobiltà. de” maccaroni 
poema eroico (1678, in 8), e fa Sposa franc 
sca, commedia (1709, in 2) non fan parte di 
ista raccolla. Le opere di Leméne, superiori a 
ele della maggior parte de’ suoi coelanei per la 
squisitezza del buon gusto, non sono tuttavia see- 
verate da quelle accattate forma, da quelle sirane © 
lambiccate antitesi, da quei concelti messi in corso 
dal Secentisti, Aveva dettato un gran numero di 
opere: ma morendo pregò fosser date alle. dam- 
me. 1l P. Ceva, gestila pubblicò nel 1708: Me 
morie di aleune virtù di Francesco di Lemene 
con alcune riflessioni sulle sue poesie, — 6 Nei 
Corniani (Secoli della letter. Hal), $i legge un 
Buon arlicolo dettato Intorno a questo poeta, dove 
tra le altre cose si nofano alcuni suoi molto felici 
molti detti conversando, o seriti per qualche par- 
ticolare circostanza, pel quali si mostra che s"egli 
ne concetti non dikcordò dagli altri poeti dell'età 
sta, più v* era tralto per natura che per arte, € 
però, la generale, la grazia non è scompagnata 
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da quell. Da Ferdinando Carlo ducs di Mantova 
fo insignito del titolo di conte. 

LEMENCIER (bcoro) , archetto, n. a Pontoise 
aul declinare del sec. XVI, tm. a Parigi nel 1680 
Aves per lungo fempo dluoralo in lalla, dove 
tinse fi gusto delle opere antiche. Cottusse i co 
tegio ela chiesa delta Sorbona (163059), l Putuzzo 
Cardinale poi Pulazzo Neale, l'antico Louvre ia 
chiesa. barrocehiate ed il castello di Nichellen, 
{flo delle chiese di Ruel € di Bagnotet, © Quella 
dell Annunziata @ Tours. Condusse a compimento 
1a ehlesa dell'oratorio di via. Sant Onsrato, co. 
sninelala sul disegno di Melezean, correggentone 
felicemente 4 primitivi feti, © comincio nel 1045 
la chiesa di 8. tocco, Ad onta dei. coplsi lavori 
che gli vennero sllogati, Lemercier insignito del 

ilolo di regio architello , compié i suoi gioraî qua 
ai nella indigenza, 

06 LEMERCIEN (N), detto della Vandea, n. a 
chiteau-Goutbler; era figlio di un locandiere. or. 
nato di ingegno vivace € d' indole ardente, si gli: 
Lò nell eserello vandese, allorché quest pamava 
per la sta cità, ed ebbe occasione di legani In 
Amicizia con Giorgio Cadoudal. Solto di li Lemer. 
eler trovossi all'assedio di Granville, alle guerre 
di DoI @ del Mant e alla scontilla di Savenag 
dopo di ciù, lp un col sto collega fu” fatto dalle 
Simi repubblicane prigioniero, Nei 1794 riuseltgii 
dI fuggire dalle carceri di Brest ritornò con Cadot. 
dal nel Morbiban, dove fsitalono due” divisioni 
di Scluani per proteggere ll varco de fuorusciti a 
Quiberon. Lemetcier diventò ll primo capitano do- 
Do Giorgio Cadouda! au al dir di un suo blogra= 
fo e fu spedito all'isola Dieu, presso del conte 
» Arto, che lo abbracciò e gii pose ai petto la 
» croce di S. Luigi ». Lemercier raggiunse Giorgio 
Cadoudal © Inervenne a diverse battaglie combat: 
tole 2) tempo dell” insurrezione del 4799, Poco do- 
DO la pacificazione consolare fa ucciso presso Love 
tac, mentre che focamuioavasi alla splaggia del 
tare per trovarvi un legno che Îl conducesse in Jn- 
‘hitler, 

LEMENCIER ( NiroeremoLui ), ragguardero: 
te lellerato , m. nel #278 2 Parigi; (n dolla età 
più verde fece manifeste “buone disposiioni. per 
P'arle drammatica. Tormentato nella gioventà "da 
un'asma nervoso che Îl costrinse più Volte ad in 
termeltere ll como degli studi, lornava a riprene 
derlo con un ardor scmpre nubvo © maggiore © Il 
Compiè con molla sua lodo. Fin dall'età di anni 
16 aveva scrilo la sua tragedia, il Meleogro, che 
fa rappresentata nel 4707 per un ordine ottenuto» 
gli dalla principessa Lamballe, presso la quato i 
Padre suo era segretario, dopo Aver fenulo lo stes- 
50 ufzio col duca di Ponihièvre; ma benchè quel. 
I° opera fosse udita benovolmenté, l'autore. giudi: 
cò doverla riprendere a se dopo Îa prima rappre: 
Sentazione. Altri saggi che venne a mano a mano 
sponendo, tro più qual meno favore; 
ma la sua'tragedia dell’ Agamennone , esposta în 
sulle scene la. Y (1707) ebbe un irlonto di tai 
fatta che gli annali lnirli pochi ne” ricordano di 

imiglisnti. AL fempo in che Bonsparie” vineltore 
italia volgeva În mente a impresa di Egitto, 
Lemereler era inteso a comporre la sua tragedia 
4 ON, argomento tralto dalle istorle di quel pace 
fe. Ebbe opportunità di farne lettura in cospetto di 
Bonaparte che volle condor 1 aulore nella sua 
spedizione 5 © da siora in pol gli. pose non poco 
Affetto, La commedia. del Pinto, serita pure dal 

Diz. Biocn. T. II. 
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Lemereler, e rappresentata nel 4200, merita esser 
considerala siccome uno del primi saggi tentati per 
mutare ll sistema drammatico, ed ollenere n 
SI elfetti. Questa non ebbe allora quei plauso che 
avrebbe poscia oltenuto, quando innovazioni meno 
felici € più ardite assal; furono sopportate da un 
uditorio stanco dei capi d'opera antichi. L'anno 
seguente Îl Lemercler offerì al primo consolo 
bella scena di 4gar nel Deserto che fu rappresen- 
tata assai tempo dopo; ma ci rifiutò la sonìma di 
40,000 franchi ondo Bonaparte voleva gratificarlo 
pei dono fattogli di quest' opera. Avveguaché lulte 
To sue cose non fossero accolle con parl favore, tu 
tavîa non aveva ancor mai avuto cagione di dolersi 
del publico uditorio, che l'aveva rispettato anche 
ne suoi sinistri sperimenti; ma la sua tragedia, 
Isula ed Oroveso posta in Scena nel 1003 non po! 
tè andar sino alla fine. Egli ciò nondimanco la fe- 
ce stampare con una dedica a madama Bonaparte. 
Nella dimestichezza che contimuara ad avere col 
primo consolo, aveva conservato futla la sua indi- 
pendenza, © quando corse ll grido che Bonaparte 
volesse fars! imperadore, egli fece quanto stava da 
fui per rimuoverio da quel pensiero. Da quel put 
to ia poi ruppe ogni sua pratica col supremo do: 






































minator dello stato, © restituì Il diploma della le- 
gion d' onore che aveva avuto fin dalla Istituzione 
di quell’ordine. L° a. 1914 entrò nel luogo di Na 





geon nell’ accademia francese, Aveva incominciato 
Nel precedente anno a legger nell'atenco un Corso 
di letteralura drammatica, che continuato nel 1842, 
4013 e 484% fu stampato In 4 vol. In 80, Que: 
sl opera, nella quale si fa manifesta, con molta 
Ingegno èd originalità, la voglezza che aveva l'au- 
tore pel rinnovamenti sarà sempre consultata con 
profitto. Ei delle sue teori- 
che nelle Iragedie che serisse di Luigi 1X, rap- 
presentata nel 1809, e di Fredegonda e Prunechil- 
de, nel 4924, con gran romore di plausi. L'ulti- 
ma è rimasa În corso sulle scene francesi. Se ne 
togli la sua avversione all'Impero € qualche ope- 
reciuola seritta a quando a quando, Il Lemercier fu 
pienamente lontano dalle brighe politiche, Ciò not 
dimanco nella rivoluzione del 1830, condiscese a 
tenere per piccol tempo la persona di gonfaloni 
(maire) dell’ 41.9 circondario, © due volle corse 
ad ambito per la elezione di depulato alla camera 
de’ pubblici rappresentinli, ma la duplice esclusto- 
ne lo fece scorlo del suo errore, © parlitosi dal: 
l'arringo, in cul mal non avria dovulo discendere, 
rendessi prontamente a’ suoi studi. Nel mese di 
giugno del 1340 passò di questa vila, e il seggio 
da lui lasciato vblo nell’ accademia francese fu da- 
to a Viltor Ugo. Olire a 10 tragedie, delle quali 
abbiamo citato le più ricordevali scrisse un nu- 
mero grande di commedie, Raccolte egli stesso sot- 
to il titolo di commnedie sioriche nel 1820, in 0. 
Pinto; — Richelieu, © la giornata de’ mertott 
e I° Ostracismo 0 la Commedia greca. Tra le al: 
tre suo opere, delle quali si legge il pieno cata- 
logo nella Francia letteraria dei. Querard, si 
vogliono commendare 1 Omero; — Alessandro 
— L' Atlantide ; © Mosè , poemi pubblicati separa» 
tamente, e primi due in un lungo Intervallo di tem- 
po dagli altri due, benchè nei concetto dell’ aut 
re debban comporro un'opera sola, in cui si è 
proposto di ritrarre le leggi, le scienze , la poesia 
l'arte della guorra, sotto le forme d’uomini che ten= 
gono Incontrastabil primato in quoste quattro facoltà 
umane; — La Ponipocrisiade 0 lo spettacolo infer- 
. 7 
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nate del secoto XVI (4847, i È un poema 
filosofico € satirico, non meno ragguardevole per 
pregi che per vizi, il quale come non è esempla- 
to sopra altre opere precedenti, così forse non po- 
trà es L'auior 
1038 quattro nuovi canti 
ssi 

LEMENE (Hixaio), n, a Marsiglia ne 1077; en- 

ella congregazione dell’ oratorio di essa città 

ma pol uscltone, andò a stanziursi a Parigi, dove mo 
ri nel 4732, consigliere del duca d° Oriéans, Ab 

































Diamo di lui: Pensieri cristiani e morali sulla 
Genesi (1234, 2 vol. i — una 7raduzione 
delle Omelie "li S. Grisostomo (4744, 4 vol. in 
fe); — un'altra del Yraltato della Provvidenza 


di Teodoreto (4740, ln 80); 
di Pietà di S. Efrem (4744, 2 vol. 
LEMERNE (Mierno), avvocato, n. a Coutances 
4044; si rendè spertissimo nelle cose ceclesiastie 
fu professore in diritto canonico, © mor 
el 1720,— Suo figlio Prerao, 
aggiunto al padre nella cattedra di diro gli fu suo- 
cessore nel trattare i negozi del clero, e mori nel 1765. 
Abbiamo di questi due giureconsulli che quasi sem 
pre în comune scrimero le opere loro : 
degti usi di Francia sui matrimoni de" 
glia, fatti senza il consenso de'Iora genitori (16 
in 12°); — Sommario sulla giurisdizione per 
l'arcivescovo di Tours contro il capitolo di $ 
Martino (1709, in fol); — Maccolta degli atti, 
titoli © memorie concernenti gli affari del clero 
li Francia dal 4746, al 1750 (12 Sol. in fo.) cui 
venne unila una Tavola, ecc. (1759 è 1764) 
Memoria intorno all' appello interposto al fu- 
turo concilio, per lu constituzione Unigenitus, 
da A vescovi di Francia, ecc. (4747, in 4. 
alcune Memorie contro lA ricusa fatta dalla: corte 
di Roma di spedire le bolle ai vescovi ed agli aba- 
ti nominati dalla corle di Francia, ristampate. nei 
4168, in 42% sotto Il titolo dî Aucio ei princi) 


















































cattolici, 0 Memorie di celebri canonisti, ece.; 
SH 


— Trattato delle decime (1732, 2 vol. li 
Dell estenzione del potere. teclesi 
(rsa, in 120 

Ùl furono inseriti nella Collezione de' processi vere 
dali delle assemtlee generali del clero (4167, ed 
ani seguenti). 

LEMENY (Niccotd), medico, n. nel 1645 a Rouen; 
si mise a salario nel 4666 presto Glazer, professo- 
re di chimica al giardino regio, e lo abbandonò 
perchè II Irovava troppo perduto nelle fole del- 
l'alchimia, Dopo aver dimoralo tre anni a_Mom- 
peltieri, dove studiò medicina, storia naturale, e 
farmacia, visitò in guisa di dotto osservatore le 
















diverse provineie della Francia, © sì ricondusse a 
Parigi nel 1672. Colà diede lezioni di chimica al 
gran Condè, ed apri una scuolà pubbllca che ven 


Ne a strsordinaria celebrità. II suo Corso di ché 
mica stampato nel 1675, ebbe gran grido, Perse- 
gullato nel #634 come cilvinista, ricusò andare a 
tenere in Herlino una cattedra di chimica fon 
per ini dall eteltore di Brandeburgo; ma nel 4015 
estimò prodente consiglio passare ia Taghilterra dove 
e presso Carlo Il, Restituiva- 
esso; abiurò nel 1606, di- 
ccademia delle sefenze’ ne 
no che 
pio: fondamentale 
isse le splegazioni ipole- 
i migliore edi- 


















‘prendesse 
esperienza © tulte 
tiche, Oltre il Corso di chimica, la 
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zione è del 4756, in 4», sue opere sono: 7ratta- 
do dell' antimonio (4707, In R.»);— Trattato uni= 
versale delle droghe semplici (4607, In 4 

Farmucopea unicesale (607. In 4)  parechie 
IFRY (Luci), Aglio del precedente, n. a Pa 

4677; doltoralosi nel 4708 professò la chis 
mica nel giardino del re In quell’anno stesso; fu 
nominato dimostratore reale nel 4754; esercitò per 

I’ utizio di medico nello spedale, € fu poi 

© regio, e mori nel 1745, Scrisse molte Afe- 

iella Raccolta dell’ accademia di cul era 

socio fin dal 1762; — Lettere contro fl trattato 

della generazione de’ vermi nel corpo umano; e 
Traltato degli alimenti (4708, 4708, In £2.). 

EMERY, il giovine , fratel ‘minore del preci 

Ico; fu associato all’ accademia del 

scienze nel 4713, © mori nel 4791. Lasciò alcune 

Afemorie nella Raccolta dal 4745 ni 1788. 

0 LEMERY (Lvici-Rostaro-Citserea-Convasi),astro- 
nomo n. a Versailles nel 4728 ; essendo ottimamen= 
te naturato alla scienza del calcolo, Lalando Il persua- 
36 ad applicar l’ingegnoalle compulazioni astronomi. 
che. Moria Parigi nel 1802. Nella Cognizionede' Tem= 
pi (1779) pubblicò le 7avole Lunari di Cialraut 
paragonate con quelle di Bradley, cd aumentate 
d un numero grande di osservazioni. Dal 1707 in 
poi fece quasi ulti i calcoli della Cognizione de’ fem» 
pi e di ciò ritrasse gran lode. 

#0 LEMETTAY (Pim Cano), pittore, n. a Fé 
camp nel 1720; fu discepolo di Boucher, e meritò 
il primo premio; poi condoltosi în Roma studiò 
sal nelle opere di Rofello © degli sli gra 
Hani; valse nel quadel di stori 
cellenza ne’ paesi, ed in questa parle non perdo- 
rebbe al paragone di Vernet. Dimorato due anni 
a Torino gli furono allogate Varie opere da quella 

e crebbe fa 
‘ll’ accademia reate di pittura , e mori ne! 
la capitale della Francia la. 760. Uno de’ pi 
lodali suoi dipiati si è quello dei Pastori romani 




















































Per colore € per Istile commendasi ll quadro. che 
donò alla chiesa di S. Slefano nella sua patria. 
LEMIENRE (Axros-Miamo), poela franeese, n. ® 
Parigi nel (783; fece i suoi siudi con mollo profitto. 
Un componimento latino sui Manicolto è inserito 
sotto il suo nome nelle Muse rAeforices, Mentre 
era segrelario dell’ anpallator generale Dupin, se- 







coltivare la poesia 
mi ch' el riportò m 
cese. Sopra ogni manfera di poetare prediligeva la 
drammatica; fece rappresentare nel 1758 con piau- 
so grande la sua tragedia d' /permesira; fa meno 
avventurato nelle opere che scrisse in sepullo; mi 
nuovo trionfo conseguì nel Guglielmo 7ell e nella 
Vedova di Malabar. Compose due poemi. didasca» 
Nick, uno in II canti: Lo Pittura (1769); — l'al- 
tro'in XVI canti: i Fasti o gli us dell' anno 
(470 , ia 8.0), Alla morte di Voltaire (1778), si pose 
ira quegli che ago! enlrare nel luogo suo 
nell’ accademia ; ma gli venne anteposto Ducis. Tre 
anni dopo sollentrò all’ abate Balleme. Gli ecces- 
sl della risoluzione giliarono nell’ animo suo 

specie di stupidità che To condusse alla lomba Il a 
luglio 4703. Le sue Opere raccolte da Renato Pe- 
rin (1840, 5 vol, ln 8.) contengono Componi= 
menti poetici > quattro de' quali” coronati. dal- 
l'accademia francese © due da quella di Pau. 
Le tragedie sono In numero di nove: Jperme: 
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atra (1759); — 
4764); — Artasers 
— La Vedova del Mulabur (1770); 
de (1783); — Darnecelt (1790) e Virgini 
rappreseniata. Ipermestra, Guglielmo Tell e la 
Vedova del Malabar sono rimaste ia corso sul tevtro. 
Vi si riscontrano tratti scentei che sorprendouo,iavyi 
dell'azione, ed anche dell’arte nell'insieme della fa- 
‘ma quasi sempre l" autore accumula le invero: 
simiglianze, esagera i caratteri, cade nella nono: 
tonia 0 nella declamazione. Quanto allo stile, non 
senza vigore, ma spesso È duro © scorretto assai. 
GHI stessi vizi sppatono nel Fasti © nel Poema sul- 
la pittura. Oltre di che l'orditura non è punto 
felice, ma per lo contrario vi rifulgono a quando a 
‘quando bel Iratti Fra | versi di Lemierre ciascuno 
sa a mente quello, che l’autore chiamava il verso 
del secolo: 
Le trident de Neplune est le sceptre du monde. 
1l seguente non è men bello: lì figlio di Barnevelt 
ricorda a suo padre | grandi uomini che anticipa» 
rono di propria mano Îl tempo della loro mori 
Caton se la doona. — Socrate l'attendit, 
risponde il nobile veceblo. 

‘00 LEMIERNE d' ANGY (A. G.), nepote del pre» 
cedente, n. circa Il 17605 era Isirutto In varie Il 
gue ed ‘aveva lenuto la persona d' Interprete in 
diversi ministeri © tribunali, ma pei suoi vizi ri- 
dottosi a depiorabile stato, mori in uno spedal di 
Parigi nel 1815, mutatosi home. Tradusse dall” In- 
glese parecchi romanzi, ed 1{ Castello dell’ indo- 
lenza poema di Thomson; dal tedesco, IL Codice 
criminale imperiale (1783); e il Codice generale 
per gli alati prussiani (1804); © dall'Italiano, le 
Memorie della regina d' Etruria (1844), e la Ne- 
lazione autentica della scalata dala al Quirinale 
nel 6 luglio 1809 e del rutto del sommo pontefi- 
ce (1948). Fece rappresentare un suo dramma nel 
4790 intitolato: Calas 0 it Fanalismo, e lo stom- 
PÒ nel 1791. 

#09 LEMINTIER (Acosmno-RmatoLuci), vescovo 
di Tréguier, n. nel 1729 a Sevignac. Quando la 
vendita de' beni ecelesiastici fu sancita dall'assem» 
blea nazionale, Il Lemfolier pubblicò un manda- 
mento, dal quale gli derivarono molti capi d’ac- 
custa come uomo avverso all’ ordine allora costilui 
to in Prancla, e spezialmente fu dello che avesse 
voluto levare fn armi Îl popoto della sua diocesi, 

Leppe validomente difendersi © per allora an: 
dò assolto; ma, nuovamente accusato all’ assem- 
blea nazionale per una Iellera pastorale, slimò pre 
dente consiglio riparare in terra straniera; e prima 
dimorò all’ isola Jersey, poi a Londra, dove esor- 
citando sempre ll ministero apostolico, stimato per 
non comune sapere, amalo per lo sue vità, dopo 
avere pubblicato qualche serilto sulle circostanze 
di que' tempi, mori nel suot. Secondo che scrive 
lab. Lubersat egli cra tenuto come uno de' pri- 
mi lumi del clero gallica 

LEMIRE (Oscuro), atinamento Mireus, storico, 
n. a Brusselles nel’#573; fu professore di belle let 
tere a Lovanio, elemosiniore d' Alberto d’ Austria, 
governatore de' Paesi Bassi, decano del capiloto © 
Sice-generale della diocesi © Anversa, © mori nel 
4610. Era stalo amico di Giusto Lipslo. Abbiamo 
di tul: Etogia illustrium Belgii seript. (Anversa, 
4602, In 8.4); — Origines equestrium seu milita 
rium ordinum lib. II (1609, in 8); — Origi- 
num monasticarum Lib, IV (1 3); — Fa 
sti belgici , ecc. (1622 , In 8.9); — dunules rerum 




































































belgicarum, ecc. (1636, în fol); — Dibliotheca 
ecclesiastica (1659-49, 3 parli in fol). Le suo ope» 
re risguardanti la sioria de” Paesi Bassi furono rac: 
colte îasteme da Foppens solto questo tilolo : Opera 

iplomat. et hislor, (Brusselica, 4725-34-18, 4 vol. 
fol). Questa collezione ulite è ricercatissim 
LENIRE (Nerasa), incisore, n. nel 4724 a Rouen, 
w. ‘a Parigi nel £90t; era allievo di Lebas. Fu ce 
cellente sopratutto negli ornati. Cilansi quelli inci- 
si pel Zempio di Gnido, per lo Mefamorfosi d' Ovi- 
dio © pei. Hucconti di Lalontaine. Reputasi come il 
miglior suo lavoro lo Spartimento della Patonia 0 
la Focaccia dei re, dose si soserisso Evimet , ana- 
gramma del suo nome. 

6 LEMIRE (Luci), fralello e allievo del prece» 
dente, m. nel 1767, In età di 49 anni, Egli avea 
sortito dalla natura felicisime disposizioni, ma un 
celerata morte lo folse ale più fiele speranze. dele 
le arti. Ammirasi il suo bello stite nelle Facole di 
Lafontalne, ecc. (In fol.) folle dallo opere di 0u- 
desy Basan' paria di lui. 

TEMNIUS (Stone LEMCHEN), poeta latino, 
Ntargadani , nel paese de” Grigioni; è pur noto sotto IL 

me di Émporius. 1 suoi Epiprammata lib. II 
(4558, In 8.») dedicati allarelvescovo di Magonza, 
lo lectro escludere dell’ università di Willemberga, 
sotto prelesto d'aver egli dato contro all” eleltor 
di Sassonia, al langravio d' assla e all’ accademia. 
Rifuggitosi 2 Baslica, IVI fece ristampare | suoi 
epigrammi con un 3. libro pieno di lanciate acer- 
bissime contro Lutero (1538, in 8.a, raro); 
quindi per qualche tempo sulle frontiere dell 
Ha e della Svizzera; fa correltore della stamperia 
d’Oporin a Basilea, sl ridusse finalmente a Ci 
n seno della sua famiglia; diventò rettore della scuo- 
la diessa clità nel 4540,e mori di pestilenza, ln capo 
a dieci ann. Cileremo di lui: Monuchopornoma= 
chia, commedia licenziosa solto il nome supposto 
di L- Pisi Juvenalis (1638, in 8»), rarissima; 
— Amorum Uè. IV (1542, În 8a); — Odysse@ 
Homeri lib. XXIV, heroico-lat. carmine transia- 
ti ecc Baia, ad, lo Ges Parisi, 1601, fo 
8) cre. 

LENNIUS o LEMMENS (Lavino), medico, n. a 
riezea In Zelandia nel 1508; fu discepolo di Ver 
sallo, di Dodoneo e di Corrado Gesner; cominciò 

id esorellare | arte ippoeratica nel 1427, ed acqui» 
atò fama europea; poi entrò negli ordini ceclesia» 
tici; fa canonico della chiesa di 8. Lesiao, © mo- 
fi nel 1460, Lasciò molle opere: le più note sont 
De secultis nature miraculis lib. JI (Anversa ln 
Ao): — Libri 10 (INI, 1560, În tie); — De 
habit et conulitutione torporiz, cce. (Anverta, 
dog, in 12. De Zelandis suis commenta: 
riolut in seguito della  Batavia: illustr, di Scri- 
veri 

EMNIUS (Gueusxo), figlio del precedente, 
circa Il 1550 a Ziriezea; foco anch' egli professio» 
ne di medicina, © fu ehlamato in corte di Sv 
da Frleo XIV, che lo colmò di favori; ma 
rivoluzione contro quel principe, Lempius fa strati 
golato nel #668, l’anno stesso della morle di suo 






















































































































Dadre, Abbiamo di lui una Lettera sullinfuenza dei 
Climni paragonata all'influenza dell'educazione (An- 
versa, 1854, In LENNIUS (Aspata), me- 
dico delta slessa famiglia lasciò una Lettera si 

1° utittà dell esame dell orine, col trattato de Uri: 





mis d' Altuario (Parigi, 4510 
Si 


Be LEMOELLE, ufficiale vandese 


Lione, 1656, in 





ele paste net 
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la elezione di Charette all 
premo. Quando 





dignità di generato su- 
sesto generale era inseguito dal 








l iaxo generate repubblicano diede il comando di 
una compagnia di cacciatori a Lemoelie, Il qualo 
comandò poi una parle della sehiera di riscossa 





netta Datblla di Gourea dove irepabiianti cb: 
Bere la peggio. Pel meri scqinat to tto espe 
della Give dl Tubo, el consi eno 
Stade per ta paco, cl Îa store pariggatore 
na gue ie Una grave Toto Pola Sine 
LC, botto vie dela ott 

10, goa quenti penegaio dat rovere 
dns da it Lomo scontati ci capo dl 
Brignta Letnne 0 fato prigioniero» ed uceto el 
ti 0 ebbro rooa. to sno di ron Togo: 
dn05 © Vatorstalmo fn gra, ma i tmpo di pc 
E totateone ta via da Te titani de 
1a tatae gra Compito” ma ire a bl 
go atrontica opa perplio. Eta dl'aei compe: 
SRI tenuto io anta oct Gone” como" sn 
Felgione 

Hisot: (0), carine, n. nor see. ili a 
ces el romics tu atto datore inc teaonia 
nell università di Perii; guidi i contusea 
sa, dor fa pomibalo slitor di tuoi; commentò 
1 Vi bro delle Decreta, e at ebbe tà ricompen 
da i cappello cardini fa moto imbsettre 
To Frage da Boniaio VI. Iersente nel i808 

Sonate di Peruglo dove To cito clemente 
Led avendo ascompazano ll ponte i. Av 
gione, ii mori ne Arts 11 cartinio Lomolna 
tesa ‘andato Parigi esnegio che portai suo 









































nome. — LEMOINE (Anonta), fratello del preceden- 
deg fu vescovo di Noyon, e mori nel 1545. 
iran (Fancisco), plitore di storie, n, a Pa- 
rigi nel 





fa scolare di Roberto Touenires e di 
tu principalmente Te opere di Guido, 
Marala © di Pietro da Cortona; oticane 
Hi premio maggiore di pitura nel 17815 fa fat 
to membro dell accademia nel 1749 per un suo 
quadro rappresentante Ercole e Cato, © viaggiò 
poscia per cani mesì in Tall. Nomlnzto profe: 
tore dell'accademia © primo pittore del re, ito 
tiò stccessisamente Îl sofilo della cappella dela 
Madonan i. Sisto © quo dl stone d co 
[o a Versailles, Questa composizione che gii costò 4 
00 I voro È fa più vasta che st consta; oe 
vpa ‘61° piedi di lungheza, st di larghezza © 
te mezio di profondita, Lemcine, per idegno di 
vodersi anteponi nel regio favore alti rleici che 
stimava inferiori a se sieso, perdà la ragione, si 
ferì di nove colpi di spad 0 mori nel 457. Gue 
sto arista Inlendeva bano Ta composizione © sedu: 
ceva pel colorito; ma il suo disegno è scorretto € 
finley e fotte le'soo figuro son ammanterate, Nar 
tore, Ronotte € Boveher furono euoi allevi. ‘ho: 
massi, Syiveslre, Cor, Cochin © Larmescin inci. 
sero sulle opere Ste. — Un altro LEMOINE, pito: 
Fey m. nei 1203 a Roveny cia Patria, fo ‘tà di 
65° anni; Isc un gran numero di quadri che si 
Veggono nella cità ove neque. La a composiio. 
ne più pregevole è D dpoteoti del gran Cornell, 
nel "otto del tento dette 
3 LEVOINE (Luc), genera francese, n. nel 4788 
a Saumur; ebbe poco accurata edncazione e sis: 
Soldo nel 1795 nei reggimento di rie; era solto 
ciale al cominciar della rivolazone ed avea no: 
me esser. uno de migliori istrattri di quella ml. 
Hz, ande fa fatto comandante d'uno del battaglie 
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Verdun quando questa città si diede ai prussiani 
dopo ll sulcidio del comandanie Baurepaire, e Lo- 
moine cesse Îl suo ridolto con onorevoli pali; com- 
batté come cano di stato maggiore a Jemmapes ed 
a Nerwinde; all'assedio di Lione meritò il grado 
di general ‘di brigata; passò quindi all’ esercito 
de' Pirenei Orientali sotto gli ordini di Augereau e 
di Perignon, col primo de' quali per conformità di 
valore © più di fierezza d' animo strinse Tale ami- 
cizia che proposero volere esser chiusi dopo la 
morte nella slessa lomba, come fa fatto nel cimi- 
tero del P. Lachaiso. Nel 4795 ebbe il comando di 
una divisione per combattere | fuorusciti ci 
discesi a Quiberon. In ogni cosa si parve la sua cru- 
dll, e so veri sono tuti 1 falli che 9 ne raccon- 

J0 Ve ne hanno alcuni che troppo lofamano la 
memoria di alma quanto al'iaor titre mostrato 
fn quella spedizione, fa lale che meritò il dono di 
due pistole © pubblici ringraziamenti del general 
supremo Hoche. Trovandosi in Parigi con la sua 
divisione al fempo del fà fruttidoro (4 settembre 
4797) validissimamente cooperò ai mutamenti fatti 
in quella giornata. Nel 1799 militò in alla solto 
Champlonnet, ed a Terni mandò in rotta una schio. 
ra di 3000 napolitani che movevasi contro Roma , 
ed anco a questa volla gli fu fatto presente, per 
ordine del direttorio, di un'arme, per segno di ri- 
conoscenza e d'onore, Dopo Il td brumaio si ap- 
partò pienamente dal sersigio dell’armi, e solo nel 
4812 fu richiamato nella milizia e posto al coman- 
do di Wasel; nel 1844 difendeva Meziéres In nome 
del re, e condisceso a cederla per le istanze di 
quel municipio, ma ne uscì con tuti gii onori di 
guerra. Da quel lempo In poi tornò nella condizio» 
ne d' uomo privato, e mori nel 434 

LEMOINE D'ESSOÎES (Eowo-Mlanta-Giostrra), mae- 
stro, n. ad Essoies, nella Sclampagna nel 1788, 
m. a Parigi net 1810; usò sulle prime nel foro; quin? 
di si volse ad educare i giovanelti; pubblicò parecchi 
libri elementari che divennero classici; fu nomini 
to professore di malematiche e di Msica, membr 
della giudicatura di istruzione, © fondò una scuo! 
conosciuta sotto Il nome d' Istifuto politennico don- 
de sono usciti parecchi buoni allievi, Abblamo di 
lui: Principj di geografiu (1730, 1704); — Yrat- 
tato del globo, ecc. alto all'întendimento del fan- 
ciulli (1780); — Zrattalo elementare di matema- 
























































tiche, ecc. (1779) ristampato più volte; — Prin: 
cipj di aritmetica decimale (1604 0 1904), 
LEMONNIER (Piero), n. a 8.-Sever presso Vire, 


nel 1675; professò flotofia nel collegio di Harcourt; 
fu ammosso nell’ accademia delle scieneo nel 4757, 
© mari l'anno stesso. Abblamo di lul: Cursus phi: 
losophia (4740, 6 vol. in 12») © Primi frattali 
elementari di matematiche dettati nell' universi 
tà di Parigi (1758 , In 0.), opera postuma ed ano- 
nima. 

LEMONNIER (Pierao-Cunto), astronomo, figlio det 





appena quando fece le sue prime osser 
l'opposizione di Saturan. Fu ascrillo nel 4736 al- 
accademia delle selenze, che lo scelse, quel sm 

deslino anno, per andare con Mauperluls e Clalraut a 








ridiano. 
‘qualche scoperla © per qualche lavoro Important 


seguito quasl ogni snno si illustrà per 





e professò la Osica nel collegio di Francia. La 
fu ino de'suo! discepoli. Nella fondazione detl'Istii 
to fu nominato membro della sezione d'astrono 

e mori ad Héril presso Bayeux n 
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tl dello Memorie dell’ Istituto (scienze fisiche © 
matematiche) contiene ll suo elogio scritto da Le- 
febvre Gineau. Abbiamo di lui molte opere sulle 
quali possiam consultare la ZibHografia aatrono; 
mica di Lalande. Citeremo: Storia celeste (4741, 
in 40): — Zeoria delle comete (4743 , în 0.9); 
Il nuovo Zodiaco ridolto all' anno 476% (175%, in 

e); — Prime osservazioni falte per ordine del 

; — Astronomia nautica 

(4774, la 8.0); Saggio sulle maree e loro effetti, 
ecc. (I774, In°8.o);— Descrizione ed uso de' prin: 
cipali strumenti d' astronomia (1774, in fot 
Legge del magnetismo (4776, {a 8.e)} — Zralta= 
to della costruzione de' navigli , traduzione dello 
svedese Chapman (4779, fn fi 

LENONNIER (Ltisi-Goetietuo), fratello del prece» 
dente, n, nel 4747; fu addetto net 1758 all Infer- 
meria di 8. Germano in Laye, quindi applicò l'in- 


























gegno alla botanica che professò nel giardino del 
re; fu medico iu, pol. primo 
medico de' figli di Francia, e Analmente primo me- 





dico del re. Ridottosi a Montreull, presso. Versali= 

10 agosto, fa nominato 
lo, © mori nel (709. Ab- 
biamo di lui: Zezioni di fisica sperimentale, ecc, 
(1743, in 8); — Osservazione sulla storia notu- 
rale (1744, In 4.0); — alconi arlicoli nell’ Enci- 

> © parecchie Memorie e Dissertazio 

nella raccolta dell'accademia delle scienze, Il suo 
Elogio scritto"da Duchesne fu siampato nel Ma 
Qazzino enciclopedico anno Y. 1 bolanici dedicaro» 
no alla sua memoria una pianta della Gujana sot- 
to il nome di Monneria trifolio, 

LEMONNIER (Ctctisimo-Arrono), lellerato, n. a 8. 
sauvenr-Ie-Vicomle nel 47215 fece f suoi studi 
nel collegio di Coutances; si condusse poscia a Pa- 
rigi, dove fu nominato nel 1743 cappellano della 
sacra cappella; allese alle belle lettero ed alla mu- 
sica ed ottenne in processo di tempo una cura nel- 
la Bassa Normandia. Privato di tal benefizio,, por 
aver falto riflulo di prestar giuramento, fu Încar- 
cerato nel 4793; © solo campò dal patibolo pei mu- 
tamenti del 9 termidoro (26 luglio 4704). In capo 
ad alcun tempo fu nominato bibilotecario del Pai 
teon (Santa Geneviefla), e mori nel 4797. Abblamo 
di lui una traduzione fedele ed elegante delle 
Commedie di Terenzio (4770, 3 vol. In 8 
stampata nel 4881 nel 7eafro de' Lafini pub- 
plicato da Lesée; — una delle Satire di Persio 
(1771, in 80); 

(175) in 
devolf' ed alcune opere teatrali, delle quali; una 
soltanto, i Auon figlio, messa În musica da Phi- 
tidor, fo rappresentata © stampala nel 4778, sotto 
il nome di Devaux. Una Notizia su Lemonnter fu 
pubblicata dal Nulot (4707, in 8. 











































LEMONNIER (Pierio-Rexato), che venne alcuna 
volla confuso col precedente, n. a Parigi nel 4754, 
fa segretario del maresciallo 

poi comumissrio di guerra. Abbiamo 
ai 








componimenti drammatici, tra 
i più noti sono; il Matrimonio clandestino cor 
medîa in 5 alli ed in versi, imitazione di Garrick 
nel 1778, © non stampata; — il 
Mastro di giurisprudenza, opera comica in 2 at- 
ua ;— la Afugnaja di Gentilly, opera 
comica În un allo (1768, in 8.4); — l° Unione 
dell’ amore e delle arli, balletto eroico (1773, in 
do); — Azolan, 0 
teito eroico (1774, in 

















); — Rinaldo d' sli 
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commedia in 2 alli (1765, in 0.9). Lo stessò argo» 
mento fu trattato con miglior ventura da Rudet nel 
dor. 6 

LEMONNIER (Anicero-Canvo-Gurama), dipintore di 
storie, n. nel 4745 a Rouen; fu, como David, 
degli allievi di Vien, e ottenne ll premio maggi 











re nel 1770. Un viaggio în Ilalia come pensionato 


‘dell’ accademia lo fe” 





ompiuto negli studi e in pic= 


ciol tempo i quadri di $. Carlo Borromeo © di 
Cleombroto fecer chiaro Îl suo nome. 
4759 membro dell'acca 





nia fece parlo della com- 





re della fabbrica dei tappeti della corona , ma perdè 
uel titolo nel 4846, € mori nel 4928, Fra le suo 
dipiature si ricordano con onore» una Lettura in 
casadi madama Geoffrin;= Francesco 19 che rice» 
ve a Fontainebleau la Sacra Famiglia di Rafuet- 
lo, e Luigi XIV che assiste all’ inaugurazione 
della statua di Milone Crotoniate, di Puget. Que 
sil tre quadri che presentano | personaggi più fl- 
tustri degli ultimi secoli, furono comprati dal prin- 
cibo Eugenio er la galleria di Nonaco. 11 museo 
due dipioti di Lemonnier, Îl cui me- 
nella fedeltà degli atiributi, nella 
Della espressione delle teste ed in una somma mac- 
stria nel pannegglamenti. Suo figlio pubblicò una 
Notizia sulla vita e le opere di Int (1024, in 
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LEMONTEY (PirnoEbcAnoo), membro dell’ acca- 
demia francese, n. a Lione nel 1762; segui n dale 
la sua gioventù l'arringo del foro al lempo stesso 
che dileilavasi nella culiura delle lettere, ed ot- 
fenne due premi dall’ eccademia di Marsgita, uno 
nel 4788 per I Elogio di Peîresc, altro nel 1700 
per quello del capitan Cook. Alla convocazione de. 
di stai generali (1700), egli si fece ammirato co- 
0 buon pubblicista per diversi scritti che meri 
faroogli la silma degl inlligonti. Commossgli la 
compiiazione del reglro dell astombica clettorale 
di Lione estra muros, fa nominato sonituto. del 
Drocaralore del comune , quindi deputato del Ro- 
dano alla assemblea, © più volte tenne la presen: 
ta della mestesima, 6 non posò inosservata la tem 
peranza ‘© saviezza delle sue opinioni. poli 


























Costretto ben presto a sottrarsi alle persecuzioni, si 
riparò nella sua ciltà natia, diede opera a difen- 
derla 


Jando la convenzione la lece stringer d as- 
n potè scampare alla morte se non cercan= 

do un asilo fn Sviza 

1798, fu fatto ammini 











della commissione di censura delle opere featrali, 


bene si sdebitò di questo difaeile incarico in guisa 
da conellirsi I° affetto degli autori, e continuò ad 
esercitarto solto diversi tloli dopo Îa restaurazione 
e nei cento giorni. Nel 4819 sottentrò a Morellet 
nell" accademia francese, e mori nel 1326. 
tey fondò un premio di poesia sui, Vantaggi del 
mutuo insegnamento, Egli ad una Istruzione solida 
e svariata accopplava i dont dell imaginazione e 
dello ingegno, ©, « pochi scrittori han 

» lare sotto forme più vi va 
» ragione e della verità ». Oltre alcuni articoli s0- 
seriti col nome di Lefrileuz nel Giornale gene 
rale del 1004-13, diserse Nofizie nella Minerva 
letteraria , nell’/4pe, nella Rivista enciclopedica, 
nella Galleria francese, ece. e alcuni Discorsi 
© Memorie, lelle all'Istituto,  Lémontey 
id fra le gitre opere: Stlma ‘o il Piaggio i 
Grecia, melodramma (1798, in no); — fiagio. 
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ne, follia, a ciascuno i suo, breve corso di 
Morale al uso de' vecehi-fanciulli (1001, ia 8°; 
5. edizione 45 ‘22 Ja vita del soli 
dato francese, 0 (re dialoghi composti da un co. 
serilto , ect (Parigi 4008, in bi); = dudremo 
@ Parini? 0 la Famiglia del Giura (1004 in 12. 
_'Febotdo , o la Nascita det conte di Sciampa: 
qua (1018, În 122): questi due ultimi sono opu- 
coli scri in occastone dell’ incoronamento © 
suscita del fe di Roma; = De du 

della casa di risparmio) © di previ 
tre visi del signor Bruno (1010), scrittura 
fnosa che ‘mollo favori 10 stabilimento delle casse 
di previdenza; — Della peste di Marsi 

Provenza negli anni 1780 € 1781, estratto 
rando opera inedita (1921, in 8.9); — Stud 
ferorio aulla parte storica’ del romanzo di Puolo 
e Virginia, eco. (1095, în 

gio sella” Ilituzione anarchica di Luigi XIV 
(1018, in 80); = Elogio atorico di Vieq d' A5yr, 
ec. (li 1029, in 40); — alcune Notizie in prime 

pio delle Afemorie dell abate Morellet (1424) 6 
dille Pocsie di Chanlica; — I inroduzione dele 
la raccolta dello Facole russe, di Aribo, Imitate 
du versi francesi, pubblicato dal conte Grioî. Le 
sue Opers furono fiunile nel 089 (8 Vol. In de). 
Si si vuole aggiugnere: Sforia della reggenza e 
minorità di Luigi XP (4858, 2 Sol. in 8). 

LEMOS (Tommaso), teologo Spagnuolo, n. a Riva: 
davia, in Galizia, nel 4699; entrò giovanissimo nel- 
l'ordino di S. Domenico, Leggera teologia a- Valla 
dolld nel 4594, quando ll motinismo cominciò a 
turbare lo seusles e sì foco” chlaro” nelle dispute 
che ebbero ‘iuogo n tate occorrenza. Deputato si 
Capitolo. generale dell’ ordine in Napoli, nei 4600, 
presentò al cardinale d' Avila una tesi sula dottrina 
di 8. Tommaso, © fa eietio a sosteneria innanzi 

la congregazione de Auziliis. Tale circostanza gli 
crebbe la fama che giò godea, dieloquente e di dotto, 
ma non potè acquista. trionfo alla sa opinione: la 
tesi rimase indecisa. Ritoraaio #n Spagna, 
ricusò un vescovado; fu nominato nei 1607 consul- 
tor generale dell liquisizione; si. ritrase “quindi 
nel convento della Minerva, ed ivi mori nel 
Sue “principali opere sono:' Panoplia grafie 
gi, colla dala di Béziers, 1978, 2 vol. la fol) € 
Ali eta congregalionim el disputolionum de at 
Zilils divinae graliuc (Lovanio, 4708, in fl) 
principio di quest’ opera Irovasi Za Vila Di Le 
mos scritta dal P. Serry. 

LEMOS ( don Piono Giovan, conte di), n. nel 
1004, della stessa amiga; sl cnalà sotto 1 regni 
di Filippo ty Hi e IN_pel suo valore, principal 
mente all'assedio d' Ostenda del 1004; Îa nominato 
presidente del consiglio delle indio nel. 1605, ca- 
pilan-generale nel 1608, vicerè di Napoli nel f01, 
© mori a Valladolid nei 1054, Amava lo lettere, 
col era dalo a colivare fn dalla sua gioventi, 
€ lu il proiettore di Cervantes, di Saavedra, di 
Viltegas e de fratelli Argensola. 

LIMOT (Fauscisco-Frotao), statuario, n. a Lione 
nel 1725, m. nel 1327 a Parigi, membro dellIti 
dato e professore alla scuola di helle aril; avev 
appreso a Besangon gli elementi dell architetora 
quando andò a Parigi, circa il 4700, © fo ammesso 
Sello studio di Dejour, che con amore paterno prete 
‘ condurlo nell'arte, ed il Lemot in piccol tempo 
si ‘mostrò degno di quell alto, Ax fo 
di 47 anni (1700) il premio. maggiore 
per un bassorriliovo rappresentante Îl Gi 
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Salomone, passò a Roma, ma non soprastelle fn 
alia più che due anni, dopo I quall sl ricondusse a 
Parigi a dimandare al ‘governo soccorsi per gli al 
Levi suoi compagni. Na costretto a vestire altura 
le militari divise, partì per l' esercilo del Ren 

servì per alconi anni nell'arliglieria sotto PIchegri 
© nel 1798, fu mandato a Parigi per aver parle 
all'esecuzione di una statua che doveva surrogarsi 
sul ponte Nuovo a quella di Earico IV. Fin d' al- 
lora prese a condurre Un gran numero di opere 
tra le quali primeggiano lc seguenti: il baso-ri 

dievo della tribuna della camera de' deputali a Pa 
rigi; — una slatua di Zicurgoj — quella di Leo- 
nda, posta nella sala delle deliberazioni della ca- 
mera de’ pari; — il busto colossale di Gio. art, 
sulla piazza d'anno di Dunkerque; — un Ebez 





















È intereolunnio del Louvre; finalmente lo statue ©- 
questri, în bronzo , di Enrico IV a Parigi e di Lul- 
Bi XV a Lione. Abbiamo altresì uno serio di Lemot. 
intitolato: Notizia sul castello e sulla città 








(Pitti), geraita, n. nel 1602 a Chau. 

‘n nel conpagoo in et i 
57 anni; profe lora nel coltgio «i Dion, e 
Alappree Quindi sila predicazione senza però nater= 
gare Ta callara della poesia dl col erat invaghito 
ff data primo con gioventà. Di tutte Te a0e opere 
pontiche la più rggustdenoe de 5. Zagi  da Socra 
Coruna riconquista spii infedeli poca fo VIE 
AN bri 7 forno atampati a Parigi net d6st, 
fa dol.; ta l'oper intera fa pubblicata nel to6s, 
VI gl moda della Imaginazione; e ma dice La tar 
De l'autore non sa n cotte. nè. condor pei 
eli gradi importanza del fatti e delle scemo; 
£ ut cioe donde gulzzano alcuni lampi di tace ché 
muojono oella notte; v° ha delta forza, fanno di 
Kuoghi ls cul (ntenzone è vigorosa, ma. Imperi 
ta cnc i P. Lene, Sign uc 









































giudizioso erilico, non aveva nè buon gusto, nè co- 
golzione del genio della sua lingua, nè atmici se- 
Verl, » ET. Simon ridusse in VIT canti il poe 
ma di S. Luigi (Besangon, 1816, in 8.0); ma tale 


pubblicazione non ottenne aleun' suffragio. Il P. Le 
‘a Parigi nel 1074. Uno de'nepoti di es 
le sue Opere pocliche (Parigi, 1672, 
in fol.) Serisse ancora: Za Galleria delle donne 
forti (Parigi, (647, in fol. 08); — La Devozione 
agevolala (1058, in 8.), opera ristampata 
te, © da Pascal vivamente ripresa; — Lettera 
sulle Memorio della reggenza di Maria de’ Me- 
dici (Parisi, 1666, in 12.0). 

LEMOYNE (G-Luci), scultore, allievo di Coyse- 
vox, membro dell’ accademia nella quale fu poi ret- 
tore, n. a Parigi nel 1665; Ivi mori nel 0738. Ab- 
biamo di Iuî fra glì altri lavori ragguardevoli una 
statua di Diana nel parco della Muelte, © due ar 
gli în adorazione nella chiesa deg?” Invalidi. 

LEMONNE (Gio-Bart), Giglio del precedente, 
nel 4704; fu allievo di sto padre, di suo zio, pure 
scullore, © di Roberlo Lelorrain. Conseguilo, nel- 
l'età di 80 anni, Il premio maggiore ; il. pudro 

‘adoperò În guisa che gli impedì 1’ andare in Ita- 
lia: da ciò Il corrotto gusto onde Lemoyne diè pro- 
va, ed il suo disprezzo pei capi d’opera del fempo 
aalico. Benchè nella sua maniera vi fosse della vi- 
goria © qualche nobiltà, le movenze delle figu 
sono teatrali, li roppo ideali; fin 
mente quelle tue composizioni simmetriche non ponno 
esser citate che come altrettanti esempi. della de- 
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cadenza dell'arte nel XVIII sec. Tuttavia, con tal 
difetti Lemoyne ebbe fama di primo scultore det 
suo tempo, © fu ricolmo dal re di benefzi.. Morì 
nel 4778, Abbiamo di lui molli busti, figure alle» 
oriche € parecchie grandi composizioni, e le me- 
lio considerevoli sono: S. Giovanni che battezza 

C.; — la Tomba di Mignard; — Il Auuso- 
lo del cardinale di Fleury © una statuo in piedi 
di Luigi XY. 

LEMONNE (GB, MOYAE, detto), maestro di musica, 
n. ad Eymet, nei Perigord, nel’ 4730; in età di td 
anni sl condusse in Germania dove studiò la mustea 
sotto Graun e Kirnberger, Un a/tegro agitato (chant 
&orage) che compose per l'opera di Zoinon e Toi- 
nette gli valse {l titolo dI secondo maestro di musica 
del teatro regio di Prussia, € l'onore di essere ai 
messo al concerti del gran’ Federigo. Andò quindi 
a Varsavia; tornò poscia In Francia nel 1702, do- 
ve pubblicò |’ Elellra che trovò poco lele deco. 
glienze, € Fedra, nel 1798, che ebbe piaosi ir 
randi. Allora prese a Visitare l'Ilalla per venire 
A miglior grado nell’ arle musicale, AI suo ritorno, 
nel 1798, pubblicò 1 Prefendenti © efté cul fe: 

lo: Luigi IX in Egitto; — i Meli ed il 
1390); — Eifrida (1792); — Milziade a 
Maratona (1793); — Tulla la Grecia (1794); 
I picciolo Barcojuoto; — la Bugla officiosa; ed 
il Compar Luca. Lemoyne morì nel 1790, Lasciò 
3 opere Inedlle: Nudir;— Siloio-Nerca; © l'Isola 
delle donne. 

‘69 LENPE (Gio. Fepenico), dotlo mineralista te- 
desco, n. nel lenimento di Neustod l'a. 1747 di 
gente ‘i si povera condizione che non poterono al- 

cali eduearlo che a' Iaveri delle cave, che nel 
ducato di Veimar sono lanto copiose ,' e al 
logarono in quelle di Kamsdorl. Ma colà pure trovò 
Innanzi la naturale attitudine che di- 
mobilitare la sua fortuna; co- 
ali, che vi soprastavano, lo pre: 
sero In cura particolaro, e fatlolo Islruire © datagli 
ogni maniera di aiuti ultimamente lo ammisero nel- 
accademia di Freyborg. Grandi furono i progressi 
che il giovanelto foce lost în quelle scienza che più 
erano affini al suo primo erddimento. Onde nel 
4777, che appena compieva ll suo quarto lustro, 
fu depalato ‘ad ammuestrere negli elementi dello 
matematiche | giovani che #' addicovano all’ estra- 
zione do’ minerali: © nel 4783 venne creato mate» 
malico delle miniere di Freyberg, reduce che fu 
dallo studio di Lipsia ov’ erasi condollo nel 1770; 
‘a far tesoro di più ampie cognizioni. Morto imma: 
turamente nel ‘4801, non potè. dar. compimento 
all'opera che il raccomanda alla memoria de suol 
concittadini, ed Wa per titolo: Sisfema sefentifico 
delle macchine dalle al cavamento delle miniere, 
Serisse ancora : Elementi di aritmetica, geometria 
è Irlgonomelria piana e sferica (Altmbourg, 1784 
— ltore su alcuni songetti di matemolico, 





















































































, m. nel 4807; fu discepolo d' Avellne. 
Egli incise assal opere di Roucher, Vanloo, Co. 
chio, ecc, N suo rame più ragguardevole è Il Giar- 
dino d' amore del Rubens, — 98 Anche la sua 
moglie madama Carni CHAUSYNET 0 COUSINET, 
trattò Il bulino maesirevolmente, 

LEMUET (Pirtao), n a Dijon nel 4491, m.a Pa- 
rigi nel 1669; siudiò l’architeltura civile e milita» 
fe; fortificò parecchie città della Piecardia, con- 
dusse a termine la chiesa del Val-de-Grace, fece le 
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piante di quella detta de' Pets Péres,c de’ castelli di 

Luynos, Laigle, © Reauvilliers, Abbiamo di lui la ver- 
d'architettura 

ladio (Parigi , 4626 e 1648, in 

La maniera di ben fabbricare, ecc. (1694, 1605, 

in fol); — Le regole de' cinque ordini af architet. 

tura del Vignola, ece. (1652, in 45). 

90 LEMUET (Rowtutoo), dotto matematico, n, 
cirea il 1660 a Coulanges-ia.Vineuse; entrò nellor- 
dine del frati della Carità e IVI tenne il grado di 
provinciale, @ mori a Parigi nel 4759. Non volle 
permettera Si stampasse alcun’ opera sua, ma gli 
amici senza ll suo consentimento pubblicarono va- 
rie leltere sulla quadratura del circolo, che cre: 
deva aver rilrovata; sull ago calamitato; sulla 
Arisezione dell’ angolo. 

#0 LENA (Ismoccnto M. della), n. al Bogni di Lue- 
ca l'a. 4741; Iratiò la medicina © la chirurgia, € 
studiò la chimica Insieme col [ratello Stanisiao, col 
uale si condusse in Porlogallo , e di là passò a Ve- 
lezia l'a. 4774, e quindi a Padova ove prese la 
laurea dollorale e rilornò a Venezia per esercltarvi 
la medicina. Fu medico di Simone Las Casas am- 
asciatore spagnuolo a Venezia, il quale finita la 
sua aibbasceria Il portò seco a Vienna e poi a Lon- 
dra l'a. 4794,0ve Il Della Lena mori nel 4843 la- 
sclando un capitale di einquantacinque mila lire 
sterline fra contanti e quadri, e di più una splen- 
dida collezione di cammei, coralole, medaglie © ll 
bri di sommo lustro, Oltre vari serilti di poco conto 

blico: Scoperta chimico di un risolvente fogi= 
alîco operante per viriù specifica contro la causa 
Prossima ecc. (Venezia, 1782). 

‘#0 LENAEUS (G10-C4tero), arclvescovo d'Upsat, n. 
a Lenna picci borgo poco discosto da Upsal nel 4875; 
in quella università professò logica © poi Icologia; 
fu maesiro del giovane principe Carlo Gustavo, 
stato poi re di Svezia, € mori nel 1669, Tra le sug 
opere trovo cilale le seguenli: Logica peripalelica 
(1655); — Zractalus de veritate et ezcellentia 
christiane religionis (1638); — tre Orazioni fu- 
nebri, detlato in svedese; — Commentaria in 
evangelium Johannis et in acta apostolorum (1143). 

LENAIN (Luci e Avromo), fratelli, © pittori, nati a 
Laon circa la fine del XVI sec, © morli con intervalio 
disoli duegiornil’uno dall'altro nel 1619; lavorarono 
sempre Insieme, ed esercitaronsi con frutto In pa- 
recchi generi principalmente nelle scene famiglia» 
ris J manescalco nella sua fucina, quadro che 
si conserva nel museo di Parigi , può slare a 
fronte del capi d'opera della scuola fammin- 
ga. Luigi e Antonio furono ammessi nell'accade- 
ila l'anno alesso della fondazione della medeslma 
ti museo possiede un altro quadro di questi arll- 
i rappresentante una Processione nell' inferno di 
una chiesa, — LENAIN (Mxrreo), minor fratello del 
predetti; si volse como essi ad ogni genere di pit- 
tura; fu ricevuto insieme con loro tra" membri det- 
l'accademia, e mori nel 1677. 

INAIN (don Pieno), fratello minore del dotto 
Tillemonl,, n. a Parigi nel 1640; entrò giovanissi» 
mo nella congregazione di 8. Viltorio, dalla quale 
si tramutò alla Trappa, dovo l'abate "di Rancé lo 
nominò sottospriore. ISÎ fu un esempio di penitenza 

































































































e d'umiltà, e morì nel 4743 per vomito di sangue, 
Serisse fra'le allre opere: fa Vila dell’ abate di 
Rancé (Rouen, 4748, 5. Vol. In 12.9); e un Soggio 





della storia dell'oritine de' Certosini (Parigi, 1096, 
ecc., 9 vol. in 12.0) 
"83 LENARDI o Lb( 





NARDI (Gio. Bart), piltore della 


LEN 


scuola romana,che il Lanzi registra tra li allevi meno 
mati di Pietro da Cortona; ebbe anche ammae- 
stramenti dal Maldi, e gli sopravvisse, onde a sua 
morte si dee porre dopo Il’ 1705, 
chiese di S. Agostino e del Benlrate 
opere. Nella prima fece | due quad 
volla nella cappella della I. Rila, € nella seconda 
il quadro di S. Gio. Calibita, 11 Melchîorri però nella 
Guida di Roma la autore delle pitture in S. Agr 
stino Pietro Locatelli romano e non già il Lenardi. 
LENCLOS (Ana di), detta familiarmente Ninon; 
nata nel 4046 a Parigi da un gentiluomo della Tu 
renna epicurco © di ameno ingegno, e da una ma- 
dre devotissima, della famiglia degli: Abra-Raconis 
dell Oricanese. Gli sforzi di contraria. natura che 
fecero assai per lempo i suol genitori per incul- 
carie ciascuno | propri princip), 0 solo. per gua- 
fentiria da una troppo forte preponderanza dell’ u- 
na o dell'altra parte, oppresero a Ninon, prima 
ancora che la sua mente potesse volgersi ‘a gravi 
considerazioni, a formarsi ‘un sistema d' opinioni 
di reggimento (i vila tutto suo proprio d'altra parte 
la rigida virtà doveva pur troppo restar vinta nella 
glovine fantasia che |’ amor de placeri e del libe- 
Fo conversare trovava tanto docile alle suo Iripres= 
sloni ed sì suo pericoloso esempio. Rimasa orfani 
di #9 anni, ed arbilta di se medesima, Ninon, che 
per relaggio possedeva 8 In 40 mila lire di "ren- 
dita vitalizia, SI volle far culto ed ornato più sem 
pre ti suo ingegno. In breve fempo fn somma iu 
te le incantevoli grazie della beltà e dell'ingegno si 
congiunsero la lei di tal guisa, che quante perso- 
ne più splendevano per som pregi nella città © 
nella corte, convenivano nella sua casa. E quantua 
que anche l'meno austeri non avesser potuto difender- 
s4 dal condannare le sue massime troppo prosciolte 
ella fu tenuta In conto d' amica dalle signore di 
Maintenon, di La Sabliére, di La Suze, di Castel. 
nau, di Fiesques, di La Ferlé, di La Fayette, ecc. 
che "non repularcho punto nè poco indegna di’ loro 
affelto colei che ebbe a vicenda per adoratori, { 
Coligny, i Villarcenux, i Serigné , fl gran Condé 
dl duca ‘di La Rochefoucauld , Il Maresciallo d' AI 
Dret, il maresciallo d' Estréss, Miossen, Palluan 
d' Efbat, Gourcille, G. Bannier © La Chitre. A que- 
sti nomi, per la maggior parte storici, se si ag: 
giungono quelli di Scarron, di Saint-Evremont, di 
Molicre, di Fontenelle , eee. del quali ella fu ama- 
la © consigliera, sarà leggiero 1" intendere la cele- 
rità di questo donna cui natura sveva largilo i 










































































suoi più felici doni, che furon però oscurati dal- 
l'aver ella disdetto alla prinelpale virtà del suo 
sesso, Ninon mori nel #700, vecchia di 90 anni. 


Ci avanzano di lei alcune Zetfere nella Raccolta di 
Salni-Evremont, © ristampate separatamente. Ma_le 
Lettere di Ninon de Lenclos sal marchese di Se- 
vigné (Parigi, 4782, 2 vol. In 12.0),eleLettere segre- 
te tra Ninon de Lenclos ed ilsignore di Villarceaur e 
madamo di Maintenon (1709, in 8.0, 0 2 vol. in 
42.) sono opere supposte: La prima è di Da- 
mours © la seconda di Segur giuniore. Pos 
consultare per maggiori notizie 1© Memorie 
non, scritte da Bret (Parigi, 1751, in 42,0) 
88 LENDINARA (Lonexzo CANOZIO da), maestro 
di tarsia; fu condiscepolo del Mantegna, Il vanto 
dell’ aver ridotto a perfezione !" arte dell Intarsiare 
in legno spetta, secondo Îl Lanzi alla scuola ve- 
neta, ed a questa scuola apparteneva Îl Lendl- 
Mara fl quale riuscì eccelente in quell' arie. Feco 
ii coro nella chiesa di S. Antonio di Padova: ma 
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quell’opera bruciò, e non avanza che l' epitto 
dell arleie dove gl si tributano logi ininie. hic 
iuaogono però alcuni suoi armadi nea sacresita € 
fo manifestano eccellente massime nella prospettiva: 
Fu ancho pittore € scultore, © mori clrea ll FATZ. 
Ebbe compagni. ne suo! lavori. i proprio frateiò 
Gabrorano € Parxavtonto suo genero valenti al par 
di 

LENET (Prmo), procurator generale al parta» 
mento di Morgegua ' poi consigliere di stato, n & 
Dijon da una tamigità addetta da gran tempo la 
cata di Cond e della. Fronda, se 
suit ta parto de' principi di Condé e di conti, ser: 
Sendoli con molta caldezza; fa nominato uno de: 
flintendenti di giustizia, di polizia di finanze, nel 
l'assedio di Parigi del 1909, e mori in esco città 
nel 1678, Lasciò cone memorie sulla storia delle 
Querre civili degli anni #64, e seguenti, pubbl 
date nel 1790, £ vol. in dos quest opers' scritta 
on franchezza, © autore vi riporto motto circo: 

no che senza di "Il, sarebbero rimaste scono: 
te, 
‘88 LENFANT (Divi), domenicano parigino, im. 
ta Sua paria nei 1688, in età di ss a0nî. Pubbli: 
cò fotte compliazioni, che fan saggio però più pre: 
Slo dî gran pizenza che d'atto ingegno. Le priuci: 
ali ‘sono: Biblfa bernardiana 5 bilia" auguati 
lana; Giblia Thomae aquinati (8 vo. in 2 
Queste opere contengono fotti psi dell seria 
Spiega in questi padri; — Una grosso raccolta dî 
Sentenze di 5. Agostino sotto dl tolo: Consordane 
e augistiniane (2 vo. ln fol): na. SI0ria 
generale superliite © ‘mae scritta în 6 vol. la 42» 
(1001), Una singolarità di quest’ opera è che l'at 
tore osserva ciò che di è pastato di particolare nel 
loniverno lo cis gio dell'ano dopo la ic 

di G. C. 5 di manternchè caso avrebbe potuto 

ria Calendario storico. ia 
LENFANT (Icoro), mincio protestante n. a Ba- 
zoches nella Beozia nel 8001, Me nel 788 fece 

siudi Teologii a Saumor td. a Ginevras ‘passi 
nel 4054 a Eldelberga, dove fu nominalo tappele 
tano dell cetiio” plana, © pasre. ordlmrio 
ella Chiesa francose. Al tempo" dell ocsupasine 
del Palatinato fatta da Turenni, ira 
Heriino, dove cominci 
tulabstero di pastore che sostenne por più di #0 
anni. Membro del concistoro supremo, del consi» 
glio (ranesso per la direzione dello boogne de pro: 
foghi ‘rioemati, fa fato predicatore della regina 
sclla-cariotta, 4 alla morte di questa prncipetso, 
avvenuta nel 1705 occupò la stesa dignità. preso 
H re Federigo Guglielmo. ta un viaggio che fece in 

erra, ne 1707, rcusò i tolo di cappellano 

della regina Ann, re anni appreso fu agire 
alla società. della propagazione della fede ott 
Hu toshiteea. Visià Relmstadt ne 1798, e Lipsia 
nel 4748, con intendimento di rovitaro le billo: 
teche Der la compilazione delle sue opere storiche, 
Possam dire che generalmente egli i mostrò più 
ile de suo colleghi nel quali troppo di sovente 
sisconessi una. Viva salmosità contro la religione 
che aveva loro tollo una pori. Lenfani lasco un 
gran numero di opere: lo principali sono: 
del conlli di Conanza (Amsterdam, 170a 
N; 1727, 2 \0L I doo «Apolobia per late 
tare delia storia del concilio di Costanza, contro 
dl'aiornae di Yrewowe del mess di dicembre (1318 
ii, 4740, In 45); — Poggiana ‘0 Vita, costume 
sentenze, ecc, di Poggio, (1180, 2 VOL. În 80 = 
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Storia del. concilio di Piva, e di quanto è avre» 
nuto di più memorabile da quel concilio fino ul 
concilio di Costanza (Amsterdam, 4394; Ulrecli, 
4751, 2 vol. in 4.6); — Storia della guerra degli 
Utsiti e del cone 
Ulrechi, 1738, Sol, in 4.0)(V. una Afemoria su Lene 
fant nella Biblioteca germanica , tom. XVI 
Canto-Ax34), gesulta e sacro 
oratore, n. 172; professò reltorica, a 
Marsiglia, quindi predicò nelle principali città del. 
la Froneia, spezialmente dopo la soppressione del 
suo ordine nel 1775. Nel 1701 faceva Il qua 
le ln corte, Rinchiuso 1° anno appresso n 
ri della badia, ivi fu Irucidato nello scempio del 
prigionieri commesso il terzo di del settembre, Ab- 
biamo di lui l' Orazione funebre del Delfino elta 
a Nancy nel 1700, e l' Orazion funebre, in lati» 
no, del signore di Hezunce , vescoro di Marsiglia 
ta raccolla 

























de' suoi 





. Guliton. 
‘#9 LENFANT (Gio.), pittore a pastello e intaglia- 
tore a bulino, n. ad Abbeville nel 4614, m.a Pi 
rigi nel 1674; ebbe n maestro Claudio Mellan, © 
tà la maniera de'lagli In croce usata da esto; 
grande è Îl numero dello sue stampe commendo: 
soli per la nitidezza ma riprovevoll per la fred- 
dezza. Nella maniera a pastelli abbiamo di lui va- 
rie gore e ritratti. Nel Cafalogo det gabinetto del 
P'ab. Marolles si trovan nolati 149 suoi intagli. 
#6 LENGLET (Pirtno), nativo di Besuvaîs, e re- 
gio professore di eloquenza; fu rettore del' univer- 
sltà di Parigi nel 1660, © mori nel 1707, in età 
di 47 anni. Abbiomo una raccolta delle sue poesie 
eroiche inlitolata: Petri Zenpleli Carmina (1692, 
8.s), Son dellate con maggior purità di stle che 
vivacità d immaginazione, e l’autore rassomiglia a 
tanti poeti latini moderni che ricantano troppo spes 
so nel loro versi lo Imagini ed anche le inte: 
re forme del dire che hanno pescate negli a 
poeti. 
LENGLET ( Srerino GÉRY), membro del con- 
siglio degli anziani, n. fatto 
cato del consiglio d' arl , fo nomi= 
giudico del tribunal di Bapaume nel 1791 © 
rio nazionale (procurator 









































l'anno seguente commi 
del governo) presso il tribonale d' Arras. Interdet- 
o dal suo ulficio al lempo del reggimento di No. 
bespierre, diventò poi agente nazionale presto Ii 





disirelto di Arras (1204) Indi giudico a 8.1 Omer. 
Fu professore di storia ‘nea Scuola centrale. di 
Solstone e giudico una seconda volts a St Omer, € 
nel 179aÎ1 Pasodi Calaio deputb al contigliodegi 
Anziani. Lenglet erasi fallo incontro volonieroto alla 
rivoluzione de 1799, ma poi aveva preso a comba 
rel erroriti, ed aveva conio pericolo della Vila; 
Ma esduto ln basso Robesplerre, si levò ardita: 
mente ad accusare coloro che averan fatto ‘correr 
Sangue per dre mesì continui nella città di Arras, 
€48 lat uopo compliò due memorie nel. 4706-in 
Some di quel travagliato comune, Savle furono le 
apintoni da lui file maniieste io quel consiglio: 
ebbe non piciola parle nella discuslone delle leg. 
I proposte, © più volte profei orazioni motto no- 
fabll Nel fa brumato avendo proposto la cost 
Zione, fu vivamente rimbeccato da Bonaparte, No: 
finaiò professore di ‘sioria_nella scuola centrale 
del Pantcon, fa fato al tempo de riordinamento 
del foro, presidente. della camera a Dowsts ella 
Auai digoltà st mantenne fa sl tempo delta sua 
Diz. Bocn, T. IIL ù 
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morte che fa dell’anno 1954. PIù volle die' prove 
del suo ferino ed ardilo animo nelle discusioni 

ill: cosi fo veduto riflatare di render su 
‘quando Bonaparte dimandò li consolato a vita 
deputato a compire I imperadore, gli disse; « Vol 
5 non avete d vopo, per parer grande, che tutlo 
» si curvi d Intorno a vol». È autore di vari seit. 
ti, come: Ossercazioni sopra Montesquieu (1702, 

i — Del demanio nazionale 0 risposto & 
Sieyes smi bn ecclesiastici (4709, in 8°) 
Prinespio generale sulla distribuzione delle 
poste (1790, la e); — Principio generale. sulle 

intioni pecuniali (1500); = Principio gene- 
ale sulle assemblee costituenti (1701); — Saggio 
dulla legislazione det matrimonio (4709 € 1307); 
12 Delle proprietà © delle uffnità sue co' diritti 
© col debito del cittadino (1795); — Saggio sulle 
‘affinità 6 la distribuzione delle varie parti. del 
dodice cicile (1000); — Introduzione alla storia, 
ricerche sulle ultime rivoluzioni del globo terra: 
Gueo e sui più antichi popoli conosciuti ( 
Quistione sul patto sociale de' roncest (1995); — 
Prime conseguenze dello. ricoluzione del 1630 
(1054); — Zitorio dell Europa e delle sue colo. 
nie dalla guerra de' 7 anni fino alla rivoluzione 
del 1030 (6 vol. în Ge), opera condolta con molta 
integrità ed logegno, cho non è hola quanto me- 
riterebbe, M. E. T. consigliere presso la regia corle 
di Douala stritio Intorno a Lenglet una notizia 
Importante, 

LENOLETDUFRESNOY (Niccotd), dotto ecclesia» 
stico, n. a Beauvals nel 4674; fece gli studi» Pa 
tigi, e di 99 anni esordi nell'arriogo letterario 
con ‘alcune opere che fecer luogo a credere che 
fosse per farsi grande in divinità. Ma non corse 
gran tempo che prese a seguire la diplomatica: no- 
toinato nel 1706 primo segretario per le ingue la- 
tina © francese della corte dell eletor di Colonia , 
trovavasi a Lilla quando il prineipe Eugenio se ne 
itpadroni; ne olleane un salvo-condotto, e nel'u- 
fici che teneva gli I offese opportuna ‘occasione 
di giovar mollo alla Francio. A "Tui fu dovuta se 
non la scoperta della congiura di Cellamare, alme- 
no la cognizione de' principali congiurati; "ma se 
ero è che egli acconsenti ad adempiere presso di es 
le pati di seat one nella bastigii, la storia 
dovrebbe dare a infamia suo nome, Ma 
per meglio dll'onor suo, un tale sospetto non è pro- 
vato, Essendo ito circa Il 4724 a Vienna, vide spesso 
il principe Eugenio di cui aveva sapule 
buona grazia, ma ricusò avvicinargisi. La 
ra In Austria non era piaciuta alla corie di Froncia 
31 suo ritorno» n 1985, fo inch 

di 













































































ala prigione di stato. La sua prontitudine 
tireggiare, di che non potè correggersi , ve lo fece 
ricondurre da capo nel 4743, nel 1750 e nel 1754 
Uomo d'indole indipendente ricusò tutti gli vtzi 
che gli vennero offer sia În Francia, sia in paesi 
stranieri, per vivere libero; anche negil ultimi an- 
nl della Sua vita amò meglio restar solo ed affti 
carsi nello. serivero che partecipare all’ opulenza 
di sua soreila che mollo lo amava e gli offriva sen- 
za condizioni un sppariamento e servi in sua casa. 
Lacrimevole fu Il modo della sua morle: essendosi 
addormentato leggendo un’ opera nuova, cadde nel 
fuoco e si Draciò nel 4766. Provveduto di una me- 
moria straordinaria avera fatto tesoro di molla e- 
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rudizione, ma tultavia lo sue molle opere vo- 
gliono esser consullale con riserbo. Le principa- 
fi sono: Zrattato del segreto inviolabile della 
confessione (1708 , {0 .125); — Metodo per studiar 
fa storia, ecc. con le addizioni di Drouet (Parigi 
4718, 18 sol, In 420); — Melodo per studiar 
cografia, ecc. (4188, 10 vol. ln 42%); — Del- 
fuso de romanzi, ecc. (1334, 9 vol. n 18), sot- 
to il ome di Gordon di Percel; — La Storia giusti. 
ficata contro i romanzi (1753, Ia 48); — I prin- 
eipj della sloria, ecc. (1735-37, 6 VOL. in 42), ri. 
Slampali nel 1745 è 1782; — Storia della fitoso- 
fia Ermelica (1742, 3 vol, in 192); — fueole 
Sronologiehe della storia universale soera € pro- 
fana (1778, 9 vol. ia 80): questa edizione è la 
falgliore;— Yrattato sulle apparizioni, ecc. (1194, 
— Storia di Giovanna d Arco 
(1165, 5° parti in 420). Fra le opere delle quall 
21 fa soltanto editore meritano ricordo ll Commen- 
forio di Dupuy sui trattato delle ibertà della 
Chiesa gallicono (4743); — le Opere di Marot 
(1754, 4 vol fa 40); — Negnier (1755, in 
11 Romanzo della Rosa (1158, 5 volin 420); 
1 di Giornale di Enrico III (ira, 6 vol. in 
— Giornate di Enrico IV (1741, 4 vol. in 
Le Memorie di Comines (1747, 4 voi. ia 
_ femorie della reggenza (4749, 6 vol. in 
. Poslam consultar le Memorie per la storia 
della sua vlla © delle suo opere, scritte da Michault 
vin 

LENGNICH (Gorrazo), n. a Danzica verso Il 1690, 
mel 1774; fu professore di storia, po sindaco nella 
sua patria. Abbiamo di lu, in tedesco: Aapguogli 
è giudizio sugli antichi classici latini (1743, 

— Biblioteca della Prutsio polacca (1 
fa 8); — Slorio dello Prussia polacca (1783 
48,9 vol. In foL); — Sloria della Polonio (1741, 

fa latino: Diritto publico del regno di 

Polonia (4142); iradolto In francese da Formey 
sotto ll too di Memorie per. la storia ed il di- 
illo. pubblico di Potonia (L'AJa , 174 
€ parecchie edizioni fra le altre quei 
ria di Prusia, di Gaspero Sehutt (1769) 

"28 LENGNICÙ (Camo-Brnawso), numismatico ed 
antiquario, D. a Danzica het 1788, m. vi nel 4705; 
fu arebidiscono della chiesa di Sa Maria, © godea 

‘ad ari delle she dotte Investigazioni. Ol- 
li scrisse nella Gazzetta lederaria di le- 
na, ed è autore delle segueoti opere: Memorie per 
conoscere i libri rari (1110); — Noliie per co- 
noscere È Ubri e le medaglia (180-82 , 8 vol): 
“uoce Notizie sulo stesso subbleito (1752) 
Ecelio 0 anediotti per compilare la stria di quet 
‘grand uomo (1700). La sua ito sita da luime- 
desio è Inserta nella Raccolta del ilatti di Bock 
5 over. 

#0 LENIOSSEK (Mucue de), medico ungherese, 
n. a Presburgo nel 1775; studiò a Vienna, indi a 
Pesth dov” ehbe Il doltorato nel 1709; fallo medico 
ordinario della contea di Gran ivi fece manifesto Il 
suo sommo valore e zelo nell'arte salutare spezil= 
mente ia un contagio, ma Îl nome suo prestamen- 
te uscì dal ermipi di quel paese quando ebbe pub- 
Dlieate nel 4aos le sue Aicerehe ‘sulle passioni è 
le affezioni, e nel 1009 ebbe la cattedra a. Pest 
di fisiologia el 1 passò pol a tener quello 
Stesso ammacstramento nell'università di Vienna. 
Grandi furono gli onori che ebbe © meritò: le prin: 

li accademie d Europa 10 ascrissero tra lro so- 

re di Svezia gli conferi l'ordine di Wasay 1 
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monarchi di Russia e di Prussia gli diedero molti 
segni di stima © l'imperadore sustiaco lo fece no- 
bile, consigliere di reggenza , primo medico d' Un- 

eria © diretore della facoltà di medicina e di 

argia a Pesth; allora posta sua stanza ln Buda, 
ivi mori nel 1940. Le sue opere molto nolabili er 
eblstezza, ordine melodo ed Imparziatià, s000 le 
seguenti: Ricerche sulle passioni, ecc. (4301); — 
Iniroductio in methodotogiam piiiolopie corpo- 
ris humani (1309); — Physologia medicinalte 
(besih, 1000-18, $ voi. in 80): l’autore visi mo: 
Sira aXverso alla dottrina di Gall; — dm 
phyiologie organismi Aumani,ece. (108 
dizione dell'intendimento umano nelle me affinità 
on la vila intellettuale e corporea (2 edi. 1894); 
_'Omercanda cirea feorim scarlatinam (10 
1 inatructio pro moriuorum revisoritus (ts 
_ Summa precepiorum in administrando varioie 
acelne negoio (4899); = Iuatlutio circa medi 
co-legalem caluverum humanorum incesi 
(1090); — Tuza medicamentorum ec 
Diatrite de reeta morum raltone ei 
da valeludinie presidio (1830); — Animadoersto= 
nes circa curandom choleram , ecc. (1854); — 
Introltucti de lue peculum , ecc. (1834); — Trat- 
ato patologico e lerapeutico della idrofobia secondo 
le oservazioni e le sperienze moderne (1957); 
var articoli in giornali ed una versione dell’ ope” 
ta ‘tallona dello Scotti initlata: La Acligione e la 
Medicina, ecc, (1824), 

LENNEP (Gio Dustza van), 
warde nel 1724, m. ad Alkla- 
tenne dal 1759 dl 1708 1a call 
greca e latina a Gronloga, quindi a Franeker. Gll 
dobbiamo aver grado delle edlzoni atte per le suo 
ture di Coluto (0767, In 84) © dele Lettere di 
Falaride, contolte a compimento da Walckenaer 
suo maesiro (1777), e varle Ossercozioni sull ana” 
logia della lingua greca seguite da varie elimologie 
qreche (Uirecht, 1790 , 5° vol. ia. 80) pubblicate 
da Schelatus, che sî passono reputare quat capi di 
opera. 

"00 LENNGREN (Cino), conszllere del commer- 
cio e dell'accademia delle scienze di Stockholt , n. 
nei 1740 al Westerijung in Sudermanta; fu uomo 
assi versato non pure nelle materie del suo ufizio, 
ia atche nelle belle ellere © fondò nel 1779. fi 
giornale chiamato Slockkolms Pasten che venne a 
fanta riputazione. Mori nel #26. Aveva tolta in 
moglie la celebre poetessa madamigella Malmsledi 
che lo precede nel sepoero. 

LENNOX (Cunuorra), romanziera, nata nel 1790 
a Nuova York; fo mandata di 19 anni {a Inghit 
terra, e suo padre ‘essendo morto e 
retaggio di sorta ell i trovò costeli 
l'esercizio del suo Ingegno que’ soste 
avea manco. Il suo malrimonlo col signor Lennox non 
le impedì continuare la cultura dell lettere con lode. 
tn sul declinare di sua vita, ricadde. nella tniserio, 
Ala soccorsi che gii ofrse Il Literary. fundeso: 
clety provvidero ad ognl suo bisogno. Elta mori nel 
104. Richardson e Johnson faceva gran conto del- 
l'ingegno di questa dama, che pubblicò: Memorie 
& HarriotStuart (4789): — Il Don: Chisciotte 
femmina (1782), (raduzione Ibera in franese (Lio- 
ne, 1773, 2 Vol. in 120); — Shakespeare lumi» 
nalo (1755-54, 3 vol. ln (85); — Enrichetta, ira- 
dotta in (rancese da 6. G. Mood (1750, 2 vot. ta 
124); — Soffa (1705, 2 Vol. Tn 129), tradotta ia 
francese da de La Fiolte (1779, 2 Vo. în 129); — 
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Eufemia (4790, 4 vol. in 0.); — Pilandro, dram- 
imà pastorale (0757, ln 8); — I costumi della 
vecchia città, commedia rappresentata nel 1775 
501 teatro di Drary-Lane; — Museo delle dam 
raccolta leteraria (1761, 4 vol. In 8.0) Mistris La 
Rox Iradusse dal Îranetse: Memorie della cont 
sa di Berey (1736, 2 vol. in 189); — Memorie 
di Sully (1760,5 Vol. ia 44) ristampate pol in Be; 
_ Teatro dei Greci del P. Brumoy (1759-60, 5 
ol. in 4%) pubblicato sotto | nomi del conte” di 
Cork, d' Orrery © del dottore Johnson. 

‘66 LENO (Cmuso), architetto miliare ricordato 
dal Vasari nella vila di Bramante, di cui fa intimo 
amico, come bomo valontissimo nell'eseguire le fab 
briche sopra | disegni altrol, benché anche spese 
s0 operare di sua mano ed avesse buon giudizi 
grande sperienza. Fu anche provveditore della fi 
Brica di S. Piero, 

LENOBLE (Besracuo), berone di 8. Giorgio, let 
teralo, n. a Troyes nel 1643; fu, giovsnistimo 
cora, provveduto della dignità di' procurator gen 
rale ‘nel parlamento di Melz, Ma lo sue prodigalità 
fo mandarono In rovina. Accusato d'aver faltato 
alcuni atti, fa messo la irigione © dannato al' 
lio. Egli appellò da colale sentenza, che venne cone 
fermata; non le fu dala però rigorosa esecuzione, © 
to processo di lempo, gli fa consenito vivere oscuro 
a Parigi, dove si acconeiò agi spendi dei tibral. Bra 
ale la oa fallità nello serivero che guadagnava fino a 
4,000 (e. l mese, ma ll fondeva in feste ed in cene, 
Mori nei 4741 o di miseria che fu sotere 
rato a speso deli tn grande 
Gilimazione lIngegno suo. Abbiamo di ll ‘alcuni 
romanzi storici, dialoghi politi, favole, racconti 
Ia versi, una iraduzione In versi delle Satire di 
Persio, În cui sostitui nomi moderni a quelli degii 
antichi; — l Fresa distrutta, poema {n IV canti 
sulla rivoeazione dell'edito di Aantes; — Poesie di 
verse; — Talesri, iragedia (1717, i 80), e 2 como 
medie. Le Opere di Lenobio furono. racesite In 20 
Vol. În i (Parigi, 1719), A lui recano ancora 
la traduzione ‘del Viaggio altorno al” mondo di 
Gemelli Careri (Parigi, 1300, 0 vol. in 19 

LENOBLE (Pisrno-il\opats3), Iniondente militare, 
n. ad Auton nel 1772; fu al egminclae dello rivo- 
Iuzione editore di un giornale intitolato: 71 Co: 
smopolito. Nominato commissario di. guerra nei 
1798, divenne ordinatore, e continuò ad essere aio 
perato nel pubblici uDzi fno al 4u4%, e mori a Pas 
igi nel 1494. Abbiamo di Iuì parece seit (ai 
quali citeremo» Proposta pero aadilimento de gra- 
nai dabbondanza (1709); — Memoria sll’arle 
fare 4 pone (4791); — Proposta di legge 0 di or- 
dine per istituzione di una magistratura miti. 
tore, ecc, (4817, în 40); — Memoria sulle 
fazioni mititori del Francesi în Galizi, fn Por 
fogallo e nella vallo del Tugo net 1009 ce. (Pa: 
rigi, (421, In 8.) con un atlante in fl. piccolo. È 
primi eseablari non portano ll nome dell'autore, onde 
Alcuni attribuirono l opera al maresciallo Sult che 
so ne richiamò nel Monilore. Tale atto produsse Ta 
ristampa di ua nuoso itolo su eu Lenoble scs» 
sil suo nome. 

LENOBLE (Givserma), ragguardevo! maestro di mu- 
gica, n. a Nbnbelm nel granducato di Raden, la 
4763, ©. a Brunos ll 45 dicembre 4829; era’ ami 
0 di Gluck e di Nechul, Abblamo di lui Ca 
Î Oratori; — Quartetti; — Sonate per cli: 
cimbalo con accompagnamento di violino. Ornato di 
Dlacevole © cullo lngegno , egli sì aequisò molli © 
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LEN 
potenti amici nelle diverse corti straniere che andò 
Visitando. 1 mss. originali di Zouto e Lidia, di 
Amore e Piiche, dell’ oratorio di Gioab e dolla can- 
fata di Circe furono deposti dal suol eredi nella bi- 
Dllteca reale 
20 LE NOBLETZ (Niente), — V. NOBLETZ, 
9 LENOIR (Gicowo-Lrici), benedettino, n. ad 
Alengon nel 4200; apparienne all'accademia di Caen; 
ebbe il Ullo di ‘storiografo di Normandia, € mori 
negli ultimi anni del sec. XVII. Abbiamo” di lal: 
Memoria coronate doll’ accademia di Caen sul 
commercio particolare a questa cità ed alla sua 
Generalità; = Memoria sulla proposta di una 
storia genérole della provincia di Normandia per 
opera dei Cenedetlini; — Collezione cronologica 
degli atli © de (itoli di Normandia, sull itoria 
delle famiglie nobili, dal II sec, fino a' nostri 
): — Un Furno LENOIR, seriltore pro- 
festante del sec XVII, è atore di un'aedioere pre: 
ta, che iuttavia ebbe Sare edizioni, Inttlsto: Eo- 
nuele © Parufrasi Econgelica, e (ria della Vila 




















LENOIR (G. Casso-Piemo), magistrato, n. a Pari- 
gi nel 17525 fu successivamente consigliere sì 
Chétetet, luogotenente-criminale, referendario, luo- 
piemonte di pela a Parigi nel 1274, consigliere 











di sato, poi bibllo! almente. pre- 
sidente della commissione dell n 100 
questi uffzi, e principalmente in quello di luo- 


gotenente di polizia die’ saggio di zelo a tulle pro 
ve; foce molti miglioramenti, creò pareechi utili isti 
tull;- con special cura pose mente agli spedali, al- 
le carceri e alla civala. Caduto in disfavore sotto 
il ministero di Turgot, fu richiamato poco lem- 
PO appresso al ministero della polizia; chiese Il suo 
riposo nel 4790; si ritrasse in Svizzera e di tà a 
Vienna. Paolo Le lo fnvitò in sua corte; ma ta mor- 
te di quel principe ruppe tal pratlca, Fatto rilorno 
in Francia, nel 1802, oltenne sul monle di pietà, 
del quale era sito fondatore , una pensione di 4,000 
fr. che ormai era unica sua facoltà di fortuna, e 
mori nel 4307. Lenolr era uomo di buon ingegno sdi 
retto giudicio e di non leve cultura. Fu uno di eoloro 
che diedero opera all'abolizione de tormenti. Possiam 
consultare sul suo ministero uno serilto compilato da 
essolui od almeno sotto | suoi occhi, intitolati 
Parlicolarità sopra alcuni istituti della città di 
Parigi, ecc. (Parigi, 4780, in 8. 

LENOIR (Nicco) architetto, n. nel 4796 a Pa 
rigi, dove mori nel 1810; era’ allievo di Blondei. 
Mandato a Roma dopo aver riporlato ll. maggior 
premio , studiò | monumenti antichi con fale assi» 
, che | suol condiscenoli lo chiamavano il Zio- 

























teatro della Porta $. Martino, e diverse a 
bilche fabbriche. Fa dato Il £uo nome ad una delle 
vie che mettono al mercato dello Beaubaw, eretto 
secondo la sua piania e sotto la sua direzione. 
LENOIR (Srerano), celebre fabbricatore di siru- 
menti matematici, n. nel 4749 2 Mer , nel diparti» 
mento di Lolret:Cher ; ricevé nel €796 il toto 
d' Ingegnere regio, per ‘avere esegulto con gran di- 
ligenza il cerchio di rifislone, inventato nel 1779 
da Borda, Costrusse poco fempo appresso un cer- 
chio repetttore, che meritò la considerazione del 
governo. Gli venne commessa la costruzione di tutti 
sirumenti necessari a La Perouse, a d’ Entreca» 
steaux ed a Baudin, nei loro viaggi attorno al mon- 
do, e ai dotti e nautici adoperati al tempo della 
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spedizione d' 1 4792 fabbricò gli strumen- 
ti che Mechain, € Delambre adoperarono per misu- 
rare un arco di meridiano terrestre, 1 Piclet die' nel: 
la sua BibUoteca britannica la descrizione del Com- 
paralure che avea fatto eseguire dal Lenolr, ad ef- 
felto di siatuire con maggiore interezza Il rapporto 
fra le misure inglesi © e francesi. all'esposizione del 
4011 oltenne una medaglia d'oro, e nelle seguen- 
ti meritò nuove ricompense. Dopo Îa esposizione del 
4019 ricevé le insegne della legion d'onore. Dalla 
sua olficina era uscito, nel 1708, Il primo fa- 
nale a specchio parabelico posto sulla torre di Cor- 
duan presso Bordeaux. Volse quindi la industria a 
perfezionare i fanali, © scopri che più si diminui- 
sce Il diamelro posto nel centro di una parabola , e 
più la luce riflessa si fa intensa. L' effeito di qi 
sto rilrovato è tanto meglio prezioso, fa quanto 
che diminuendo le spese numenta la luce. 

LENOIR (Astssasono), fondatore e direttore del my 
seo de’ monumenti francesi, n. a Parigi il 26 dicem 
bre 17013 dopo aver condolto a fine îl corso della 
strazione nel collegio Mazarini, entrò nello studio di 
Doyen e coltivò la pittura conproîito, Nel 1700, l'as- 
semblea nazionale, avendo, per proposta di osso fui, 
decretato che gli oggelli d'arte provenienti da chie: 
se e conventi soppressi fossero riuniti negli agosti» 
nisni, egli fu nominato conservatore di quel depo- 
sito che fa progresso di lempo prese li nome di 
museo, ed il Lenoir n° ebbe tolo di direltore. 
Aveva raccolto in quel vasto luogo più di 600 mo- 
numenti, cho furono così preservali dalla distru» 
zione; ci li restaurò, li ordinò per secoli In sei 
sale decorale con buon gusto, e raccolse nel giar- 
dino dello stesso convento lo tombe degli uomini 
dei quali va più superba la Francia, come 2 dire 
Turenna, Molière, La Fontaine, ecc. Dopo il 18 
brumajo Il giardino di Mousseaux fu converso in 
una appendice del museo de' monumenti, © pre- 






























































vi alcuni amministratori, l'un d'essi fu il 
Questi due pubblici ‘editizi. venner sop- 
pressi per ordine regio nel 1916, ed | moi 





menti religiosi tornarono al luoghi’ cui erano de 
slinati, Lenoir fu sllora nominato. amministratore 
de’ monumenti della chiesa di S. Dionigi. Nel 1420 

irò nel numero de' commissari. della restate 
razione del palazzo delle Terme. Questo valen- 
te arlisia mori ll £2 giugno 4059, Nembro dell'ac- 
cademia cellica © della società reale degli antiqua- 
ri di Francia, stampò nelle loro raccolto. parce» 
chie memorie. Sue principali opere sono: Musco 
de' monumenti francesi (1800 ed an. seg. 8. vol. 
ia 8.o 1g.), Il sesto volume de' quall contiene 1a 
Soria della piltura sul vetro; — Storia delle ar- 
ti in Francia sui monumenti (in 49), con un att 
te in fol.; — Nuova splepazione dei geroglifici 
(1109-22, 4 vol. in 8.0); — La vera scienza degli 
artisti (1823-24, 2 vol. in 8.9) 

‘88 LENOIN-DUFRESNE (Gio-Duxieue-Gresitwno-d 
sur), fondatore la Parigi insieme con Richard del- 

‘manifattura de’ drappi di cotone a uso inglese, 
ad Alengon nel 1768; si assoeiò con Nichard; 
perfezionarono le macchine de" loro laboratori fsti* 
tuirono fabbriche moto ragguardevoli, provvidero 
alla propria ricchezza ed all’ utile nazionale intro- 
ducendo in Francia una manifattura che fe' derl- 
vare in quel paese gran parte di quel denaro che 
prima era riservato arla sola Inghilterra. A_ questi 
rneriti Lenoir agglunse quello di somma amorero» 
tezza e beneficenza verso |’ limmenso numero di 
operai che aveva sotto dî sè, e lo risguardasano co: 
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me un padre, ed onorarono di amare lacrime la 
sua fomba quando egli mori nel 1806. 
LENOM-LAROCIE (Cuseicono), conte, n. a Gre- 
noble nel 1749; segultò, giovine ancora, l' arrlago 
del foro, e fu allievo ed amico di Servan. Le sue 
difese non risplendono per eloquenza , ma sono Im- 
prentate della forsa della convinzione e della vera 











Qlosofa. Nel 4708 una memoria che a quel lempo 
menò qualche romore lo fece ammettere negli sl 
ti generali. Egli sedè fral pi 
di 








Îstratti. propagatori 
ibertà dell’ assemblea costituente; ua non asce- 
mai la Iribuna perchè troppo esile voce avea 
sorlito dalla natura, Nel corso delle sessioni compi 
tò il foglio conosciuto sotto Il nome di Giornale 
Perlet. Poi ditose nel Mercurio © nel Monitore, È 
principi di una savia libertà, ed osò anche attar 
la voce a favore di Luigi XVI. Per buona ventura 
scampato alla scure, professava la leglszione alla 
scuola centrale del Panteon, quando il direttorio 
lo chiamò al ministero di poizia. L' animo suo era 
troppo mile, nè potè tener fronle con quel vi 

che saria elalo necessario coli ed i 
speltati mulamenti che allor si chiamavano colpi 
distato. Lenotr-Laroche vi si mantenne appena otlo 
giorni, Kell'a, VI lello membro al consiglio degli an- 
ziani, ebbe parte nella risoluzione del #8 brumajo, 
ed entrò nel senato quando quel consesso ebbe la 
sua istituzione; ivi fe' parle di quel picciol nume- 
ro di senatori che rifutarono sanzionare ciocamen- 
te ogni volere del dominatore supremo. Dopo la re- 
siaurazione entrò nella camera de pari, e mori Il 
47 febbraio £8gs. ll suo Elogio fu lello dal conte 
di Lemercier. Oltre i suoi articoli nel Mercurio e 
nel Monilore, Lenoie-Laroche. pubblicò: Conside- 
razioni sulla condizione degli stati del Delfinato; 
ecc. (1709, ln 0); — Della nalura della costi- 
tuzione meglio conventente alla Francia (1708, 
in 8.»); — Discorso letto all'assemblea costituente 
il 10 tentoro a. VI (1798, in 

LENOIN-LAROCHE (Corana REGUIS), moglie del pre- 

cedente, nala a Grenoble nel £702, moria a Pari 

12%; lè fatta celebre pel suo ingegno e per 1” 
temperanza delle sue Idee mistiche. Ella pubblleò le 
seguenti opere anonime: Za Grecia e la Francia 
© Hifessioni sul quadro di Leonida di David, 
fatte da una Francese, sequite dalle lettere 
di un officiale d' artiglieria, ece. (Parigi, 4818, 
in ne); — Deserizione del Calcario de Lauri 
(Parigi, 1920, in nie), Ela lasciò mss. una In 
terpetrazione’ mistica della favola di Amore e 
Priche, 

LENONCOURT (Nontaro di), arcivescovo di Reims, 
disceso da un'antica famiglia di Lorena, m. in odo- 
re di sanità nel 4534; avea consacrato Francesco 
Lo nel 1645. — Rosttto, suo nipole; fu successi» 
Yamente abate di 8. Remigi, vescovo di Chatons- 
sureMarne e di Metz, arcivescovo di Embrun, e d'Ar- 
tes, cardinale nel 1333, e mori nel to61 in gran 
fama di virià e di sapienza. — Fluro, nipote del 
precedente; fu fatto cardinale da papa Sisto Y nel 
1590; diventò arcivescovo nel 1359, € morì nel 
1501 ‘in età di 6s anni, dopo aver goduto al som- 
mo grado Il favore © la fede di Enrico NI, 

29 LENONMAND (madamigella Mattansa), prete- 
32 indovina © sibilta de lempI nostri 
4772, e morì a Parigi il 26 giugno 
gentile e culla educazione nella badia reale delle 
dame Denedettine di essa città, dondo passò poi 
nel convento delle dame di Sania Maria, Abitò nel- 
ta casa in vla Touraon n 5 dove convennero per 
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molto tempo le dame della corte di Franela; ella 
per larle sua negromantica fu alcuna volla ma 
Der breve tempo sostenuta in carcere. Abblamo di 
questa moderna pjtonessa : Zicordi profetici di 
una Sibilla, sulle cause del suo impripionamen 
to dell'44 dicembre 4509 (un grossissimo vol. li 
8a, 1814); — Orucoli sidillini (1818); — Anni 
versario della morte dell' imperatrice’ Giuseppi= 
na (1865, In 8a); — La Sibilla alla tomba di 
Luigi XVI (4040, In 8.0); — ed un’ opera su 
suo soggiorao ad Als-la-Chapelle. Madamigella Le- 
normand pubblicò dipol molte profezie e predizio» 
ni, tutte serilte in stile sibillino, ad imitazione de- 
gli oracoli dell'antichità. La morte della. nostra 
Profetessa fu un brutto sconcio per le sue profe- 
zie, perocchè mancò al Vivi di 74 anno, ed aveva pre 
dello in vece che ne viverebbe 100, 
LENOTRE(Axpats), architetto e disegnatore de’ giar= 
dini del re, n. a Parigi nel 4613; designato da suo 
padre all’ arte piltorica , andò ad apprenderia pres- 
so Simone Vouet, Ma la sua natural. vaghezza. per 
la cultura e l’ornato de' giardini si fe sentire di tanta 
forza nell’ animo suo chead altro non volle più atten- 
dere. Luigi XIV seppe fare la debila estimazione di lui 
€ gli commise di piantare i giardini di Versailles, 
delle Tulleries, di Cluny, di Chantilly, di 3.t Cloud, 
di Meudon, di’ Sceaux, di $. Germano e di Fonte. 
nebleau. Egli fa il vero creatore di un'arte la cut 
non ebbe chi 10 vincesse, ed { giardini di Versalt- 
des saranno sempre aumirali per la grandezza © 
maestà loro. AI suo lempo godè fama europea. Io 
un viaggio che fece a Roma nel 4678, ebbe da pa- 
pa lonocenzio XI le più onorate accoglienze. Mori 
A Parigi nel 4700, Ml re gli aveva conferito titoli 
di nobiltà ed Il cordone di S. Michele. Il suo bu- 
‘slo, scolpito da Coysevox , trovasi nel museo. 
LENOURKY (Dronso-Nucota), dollo benedettino, 
n, a Dieppe nel (647, m. nella badia di S. Ger: 
smano de' Prati nel 1724: è autore dell' Apparatus 
ad Giblioth. marimam Putrum elerum ecc, (Pa- 
rigi, 1705-13, 2 vol. In fol), raccolta di som 
Importanza. Oltracciò egli è autore delta prefazione 
generale all'edizione di S. G. Grisostomo del Mont- 
faucon, e collaborò nell'edizione delle Opere di 
S.Ambrogio pubblicate da Dufrische (1696-90, 2 
























































Vols ta fol) 
‘#8 LENS 0 LENSEI (Annoroo di), lalinamente 
Lensewt, n, net villaggio di Ballleul presso Ath net- 





I Halnauit, Dopo aver corso | Paesi Bassi, pas: 
sò in Moscovia ; diventò medico 

perì In Mosca, mentre questa ci 
4575 dal tartari, Abbiamo di lul: 








un’ Zatrodu» 
Zione agli Elementi di Geometri di Euclide stam- 


pata in Ansersa solto questo titolo: Zsogoge in 
geometrica Elementa Euclidis. 

28 LENS (Gio. di), fratello del precedente, ca- 
nonico di Touraal, € professore di teologia a' Lo- 
vanlo; mori nel $595. « Trovasi In lui, dice ll P. 
» Fabre, la profondità di doltrina di $. Agostino 
» e lo siile elegante di Lattanzio ». Egli ba lascia» 
to molte Opere di controcersia. Fu uno di quelli 
che compilarono nel 1883 la Censura dell'univer= 
sità di Locanio contro Lessio sulla Dottrina della 
Grazia. 

0 LENS (Bravanpo), dello i? vecchio, disegna- 
tore ed Incisore alla maniera nera ed all acqua: 
forte, n. a Londra nel 1059, m. INI nel 1723; era 
figlio” di un altro Rensusso dipiatore in ismallo che 
gî' insegnò Il disegno: Îl figliuolo giovane ancora 
dava lezioni parimente di disegno © facea con fan- 
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to pregio vedute fn inchiostro ella China che fi 
Ono a grande istanza ricereate dagli Inagitori; 
daios pol al inaglire acquistò anche ode fn quele 
Parte, ma fo vinto da” quel che tratorono dopo 
il Ta stessa gua d'Incidere. — LESS (Benso), 
detto dl giovine per diferentisio dal. precedente 
the fu suo padre" © maestro; nacque a Londra nei 
4610; trattò la pittura a tempera ed all sequerelto 
a fot eccellenti copie del quadri di Ruben © di 
senere veramente 






















cisore alla maniera nera, n. a Brusselles nel 1750; 
ignorasi se fosse della famiglia dei precedenti, coi 
quali non si vuol confondere. Un accurato elenco 
degli intagli di questo artefice è registrato nel Gi 
binetto di Paignon d' Yons 

LENS (Axpaca-Consetio), piitore, n. ad Anversa 
nel 17305 fu, al suo ritorno da Roma, nominato 
professore dell’ accademia di disegno Jn'sua patria. 
Gli riuscì di far dispensare { pittori da cerlì dirit- 
ti cul erano stali fino allora obbligati a pagare 
nel Paesi Bassi; ricusò le lusinghiero offerto che 
Giuseppe Il gli fece per trarlo a Vienna, e si stu 
niò a Brusseles , dove mori nel 4822 lasciando gran 

umero di quadri da stanza ragguardevoli per la 
grazia e per la semplicità. Ollracciò mise In luce 
due opere stimabili: Saggio sul modo di vestire dei 
popoli dell'antichità provato co’ monumenti (Lie- 
gi, 4770, In 3.5); nuova edizione rivista da G. H. 
Marla (Dresda, 1784, In 4.0 fig); — Det buon 
qusto e della Bellezza della pittura, ece. (1811, 
in a.» fig). Egli era corrispondente dell'Istituto € 
membro di parecchie accademie. 

‘99 LENTI (Giustrre), nobile d’ Ascoli nella Mar- 
ca d' Ancona; Nori nel secolo XVII, e molto si fe- 
ce chiaro pel suo ingegno e per la rara bellezza 
del volto, onde a gara In Venezia È pittori ne fa- 
ceano per proprio studio ll rilratto, Fu sommamen- 
te amato dal doge Francesco Erizzo, che amara» 
tuente complanse alla sua morle seguita In Venezia 
l'a. 4640 e 38 dell'età sua. Abbiamo di lui alle 
stampe: Praclara facinora Clarorum Asculano- 
rum a Josepho Lento diculano erposita, el ame 
plissimo principi Alerundro cardinali Peretto nun- 
eupata (Roma, 1622). Contiene questo dotto ed ele- 
fante Ilbretlo Circa 15 Zlogi de suoi. concittadini 
più ilastei, scritti dall'autore in età di 17 anni, 
di cul al fa onorevole menzione nella. Biblioteca 
del Cinelli, tom. HI pag. 180 (Venezia, 1740). — 
In un'opera pubblicata già In Ascoli da monsigaor 
Marcucci, vescovo di Moniallo, € pol dall'autore 
stesso soppressa, «i haono altri Elogi d' uomini 
Hustei della famiglia LENTI. 

8 LENTILIUS (Rosmo), ll cul vero nome era 
Linsenbihrdt, ma fa da lui voltato fa forma la- 
tina secnado l'uso del lempo, medico, n. a Val: 
denburgo nel 4637; uscito duzli studi * diede, per 
bisogno, private lezioni , ma postosi quindi ad eser- 
citar la ‘medicina ebbe ripulazione, e fu fatto fisi- 
60 della città di Creilshcim, poi di Stultgard; cot 
Nglio del duca di Wurtemberg viaggiò la talia, in 
Spagna, nei Brabante ed in Francia, e mori a SIult- 
gard nel 1755. Fu del più ardenti propagatori del 
sistema chimatrico; non faceva alcun caso dell ana» 
fomia, e teneva come Inutill ed anche dannose le os- 
servazioni degll antichi e de atti raccolti fuori dell'A» 
Jemagna per applicarle alla cura delle malattie che 
seguivano nel clima di quel paese. Grande avversario 
del salasso, scrisse un libro contro 1° uso che allo» 













































































LEN 
ra s'era messo In corso di trar sangue nel tempo 
degli equinozi. Allre opere serisse ma sarebbe po- 
co utile riferirne i titoli al di nostri, perchè egii 
fu celebre, ma in fine si vede essere siato un 
perteito sistematico. 

LENTULA , nome di una famiglia di Roma anti- 
ca, d'onde sono discesi grandi peronaggi. 1 
più noti sono: PUBLIO LENTULO.SURA , che dopo 
avere lenuto parecchi pubblici carichi entrò nella 
congiura di Catia 
— LENTULO SFINTERO, 
giosi dol suo lempo ; segui la 
fa fatto prigioniero di Cesare, 

















nata di Farsgila, € mori poco lempo appresta, = 
Coso-Consetto LESTULO, soprannominato Getulico, 
per memoria delle sue vittorie sul gelull; 8° ll 
dustrò solto Il regno di Tiberio pel suo Ingegno € 
per Te sue virtà. — Gneo LENTULO figlio del pre- 
cedentey fa accusato di ester complice di Sejano, 
confuse il suo calunniatore © to fe punlre; cospl: 
sò quindi contro Catlgola, © fu mandato ‘a mor 
te. Egli aveva composto varie poesie ed alcune ope: 
e storiche che sono andate perdate, 

‘09 LENTULO, famoso mimo, 0 comico lalino e 
sertiore di mime, o come oggidi direbbesi. attore 
ed autore; venne in fanta celebrità che Il nome 
suo è divenuto sinonimo di quello dell’arte stessa, 
onde troviamo ia Terluliano: Lentulorum e de 
ciorum venustatea, e la S. Girolamo Mimi et Len 
tuli, Vise al tempi di Domiziano e di Tralano € 
pare discentesse da nobile progenie romana che 
forse fu la Cornet. Tra le mme da lui scritte Ter- 
tulliano cita quella Initolata: Caginenses. Tea pere 
sonaggi che rappreseatò in sulla scena con. mage 
gior valentia era quello del espo di anditi-Zau= 
Fealo. — Non sì dee confondere con quel LENTU: 
LO-GAATULICUS viso sotto Tiberio ed autore di epi- 
grammi, 

LENTOLO (Cico), pubblicita, n. a Lente circa 
ti 4030, m. sul deelinare del sec. XNM; la pro. 
fessore Ul siorla © di Qlosola ad iierbora si chia 
ri antagonista di Grosio, © confutò ll sistema di 

cslo con riprovevole rsprezza. Egli aveva. per 
Tacilo un' ammirazione tale, che quasi non w era 
altro aulore per lui. Deltà un gran numero di ope: 
fe, 6 lo più ragguardevoli. sono: Augustus sice 
de convertendo "in monarchium republica (Ame 
siordam “la. 49.) edizione rac 
ta © cariosa; — Aula Tiberina ecc. (lerbora, 
1603, {a (25); — Princeps abiolulus (xi, 1005, 
in 04); — Germonio cum “ila Jul. Agricola& 
(Narburgo, 1000, ia e): queste cinque opere fore 
mano una specie di commento su’ Tueito 
Prudentia militaris prisci ae recentioris aeci ac 
imperatoris abioluli, part. IL (Marburgo . 1964, 
in 40); — dper glorie romane, ecc. (1008, Id 
45) Koenig. DiSltA, vetus e£ nova y cla parer» 
chi tralati di diritto dello stesso autore. 

LENTULO (Scmona), n 
44 ritrasse nel puese de'gri 
rellgon riformata, © fu mi 
biamo di lui una'Grammalica dtaliana (Gin 
4568); — ona Difesa del dito lle ghe 8 
conlro i nuovi ariani (Ginevra, 1593, 
LENTULO (Puoso), che i lione fase liglio del pre: 
cedente; fu medico della cià di Berna , ed Iv 
mori nel 4445, dopo aver pubblicato: Zioria de 
prodigiosa inedia polloni® Schregera (1604 , 
în 
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I; (4789); — 7imocrate (1783); — Catont 


LEN 


LENTULO (Cosuns-Grseme), bisnipote del! prece- 

deote, n. a Berna nel 1603; cotrò agli aUpendi del: 

ia; intervenne co giorla ‘ale guerro dei 

4734 © 1759 sul Reno, © a quelle contro $ turchi; 

sali al grado di feld-marescinio-Iuogotenente;_ fa 

nominato governatore di Cronsladi nel 4744 ,e/mo- 

Higli sl diceva disceso dall'anlea fa- 

lai di Roma opinione che avea re: 
data du suo! maggiori. 

LENTULO (Ronsero.Scimone di), figlio del. sopra» 
rito, n. a Vienna nel 4744; fin dall'età di 6 
sal cominelà a correr l'arelago del’ armi sotlo 
le Insegne dell Austria; sì segnalò nella guerra del 
4744, © fa risguardalo particolarmente da Federi- 
0 che avendoio fato prigioniero dimosirò desiderio 
di ritenerio a’suol servigi. Lentulo non condisese al 
{al dimando che nel 4746. Pece mostra di grande ia 
segno nella guerra de' selle anni, prese possesso 
della parle della Polonta assegnata alla Prusla per. 
la prima divisione nel 4775; oitenne H suo conge- 
do'nel 1770; sì conduse a Berna; diventò bal 
di Koentta, e mori nel 1780 nella sa casa di Mon 
fepos presto Losanna. La altezza della sua persona 
dicesi fosse di selle piedi, ma tutte te forme era- 
n0 di proporzioni ammirabii. Non era mal rimasto 
ferito, La sua Vito fa tradita ln francese da He- 
del Hoker (Losanna, 4787, in 0. 

(terna, 1709, fa 8) c00 ritratto. 

#0 LENZ (Canuo-Auroso), Niologo e letterato te- 
desco, n. a Gera nel 1763; studiò con mollo rutto 
a ‘lena € a Golilnga; Tesse la stria della Mlosota 
e della Teteratura nel ginnasio di Gotha e fu Ine 
tendente della collezione delle medaglie di quei 
duca, ivi mori nel #809; ira le opere sue le prin» 

donne nei. tempi 
eroici (1190); — Sulle affinità di G. G. Rousseau 
con le donne; — Viaggio allo Troade, socondo 
Lechevaller (1000); — Za Dea di Pofo secondo gli 
antichi (410); grande è Il numero delle sue me- 
morie, articoli, ecc, 

"#2 LENZO (Costo), da Messina, dell ordine dei 
cherici regolari addetti al servizio degl infermi, m. 
fa Roma nel 4657. Abbiamo di Iui per le stampe: 
Annalium Clericorum regutorium min 
î _— Vita © opere del P. Commillo de' Let 
cltva rima; — De Judicio 
carminibue, ecc. 

‘6 LEO (8), deito anche 8. LUPO, — Y. LUPO. 

LEO (Luosanso), celebre maestro di musica, n. a 
Napoli nel 1094, o, secondo H Piccini, nel f701 
studiò la musica solto Alessandro Scarlutti; fu fat: 
to maestro del conservatorio di Sunl" Onofrio, € 
maestro particolare 
allievi di merito sommo che usci 
la si anmoverano Tracila © Piccini, Per lui in prat 

ire la seuola napelitana, e mori 

ine fra le sue principali par- 

1 (1780); — Olimpiade; — De: 

Cojo Gracco (4720); — Tamerlano 

Utica 

(1720); — La Clemenza di Zito (1736); — Ciro 

riconosciuto; — dehille in Seiro (1740); — Volo- 

geso (1744); — Opere comiche: Ji contrasto del. 

L'gmore è detta Virtà = ‘parecchi 
1 Mottettà © Cantate, fai quali il A 

























































































serere è considerato come ua capo d' opera. 

LEOCARETE, scultore greco del IV scc., avanti 
Vera cristiana; lavorò con Scopa, Briasside, e Ti- 
moleo. nella 


mba di Mausolo, di cui fece 1a 
in oro ed in avorio le 
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statue di Filippo, d' Alessandro, d' Olimpia , d' Eu- 
ridice: Ia bronzo la sialua di Ioerale; mal suol 
capi d' opera farono, secondo è ll grido: Ganime- 
de rapito dall’ aquila che lo conduce a Giove, e 

una preda designata al re 








Pancrazio; — un Gioce lonante, posto pol nel tem- 
pio Capltoilno; ed un 4pollo ornato di un diademe, 

‘09 LEON (Pirro Citca di), — V. CIECA. 

di), uno de randi poeti che abbiano 
I, n, a Granata nel #897; vestì l'abito 
di 46 anni nell'ordine di 8, Agottino, e fu indi a 
poco nominato professore di Scrittura Sacra. La su 
raduzione del Candico de' Cantici In lingua vol- 
gare gli fu subbielto o pretesto di parsecuzio: 
NI. Gitto nelle carceri. dell’ Inquisizione, vi re- 
stò sepollo per 4 anni senza metter voce di la 
Mento. Tornato al molli suoi discepoli, cominciò la 
fezione con queste molto signifative parole: « VI 
dicevamo sexi, » Mori nel #491, Le sue opero leo- 
logiche andarono in obilo , ma le sue poeste spagnuo- 
le, pubblicate da Quevedo sotto ll titolo di Opere 
originali e traduzioni latine, greche e italiane 
(Madrid, 4631, in 16), ebbero nuova e migliore 
ristampa per le cure di'Cregario Mayans (Valenza 
4761, In 8.) con la Vila dell'sutore. 

‘90° LEON (Dico), generale spagnuoio, n. di buo- 
na famiglia provinelale nel 1904: uscito dalia scuola 
miliare entrò agli stipendi come ufeiate delta mi- 
tizia equestre; dimostrandosi uomo assai. valoroso 
era mollo amato di suoi commilitoni che per que» 
sto e per la magnificonza ed eleganza del suo ve- 
glire lo chiamavan Il Murat spagnuolo, ed egli in 
fatto meritava tal nome, Quando la morte di Fer- 
dinando VI{ involse la Spagna In nuovi torbidi tral 
realisti, che tennero le parti di D. Carlo, e | costilu- 
































zionali; che sursero a difendere Cristina reggente per. 
Isabella sua figlia, Il Leon fu tra I più ricordati 
eroi di questi ultimi, € commise molle belle fa- 





ziont; era allora in grado di brigadier generale € 
speztilmente fn sull'Ebro fece cose stupende ed ebbe 
uecisi sotto di sè fino a 48 cavalli e due volle salvò 
la vita ad Espartero. Non fu forse senza secreta in- 
vidia di quest’ ultimo che Diego Leon sentiva uni- 
versalmente promulgarsi: come ll miglior generale 
di cavalleria che avesse la Spagna. Cristina gli 
diede segni di gran favore, e lo aveva nominato cn- 
plan generale di Madrid quando appunto le fu tolta la 
reggenza ed abbandonando sua fglla ebbe a pariirsi 
di Spagna nel £2 ottobre 4640, Leon allora fu (ra 
i più ardenti suoi parteggiatori, e quindi tra 1 primi 
operatori della congiura che a favore di essa sl ordinò 
nella Navarra e dentro Madrid stessa. Trovoss all'as- 
saltodel palazzo reale, ma Espartenavera fortemente 
provveduto alla difesa e gl assalitori andarono disper- 
SÌ Leon e gli altri generali faggirono, ma el fu preso 
e, condolto innanzi ad una commissione, dannato a 
morte. Il di 13 ollobre 4844 vestiosi delle sue più 
nobil divise, fregiatosi di tulti gli ordini cavallere- 
schi, andò con una smmirabile pacatezza d'ani- 
mo ‘al luogo designato per dargli morle; pariò al 
soldati che dovevano moschellario, e dicendo « Viva 
» Isabella] viva la Iibertài Addio miei commilitoni! » 
comandò da se stesso 1 propri ucclsori e così chiuse 
una vila piena di gloria. — Lasciò tre figli In pic- 
ciola elà. — Un altro Ditco LEON suo nepole, brl: 
gadier generale; meritò lode anch'egli di molto 
valore, emori quattro anni prima dello zîo sul campo 
di ballagiia. 

LEON-REAL (D, Smose di), pittore attlevo di Les 
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Cuevas, n. nel 4610 a Madrid, dove mori nel 1607; 
esegui per l’altar maggiore della chiesa del novi 
ziato de' gesuiti Il gran quadro dove vedesl S. Ina. 
zio presenialo dal Padre Eterno a Cristo suo figilo con 
queste. Tieni, eccoli un compagno. Questo ar- 
efie avea dipinto sulla volta della stessa chiesa una 
serie di affreschi , in numero di 31, rappresentanti di- 
Versi fati dell'Infanzia di Gesù Cristo, 

LEONARD (Frbrnico) stampalore a Parigi; è noto 
sopratutto per la stampa di 30 vol. circa della col» 
lezione della ad ustm Delphini. — Manco-Axrosio 
LEONARD di MALPEINES, nipote del precedente , 
nacque a Parigi nel 4700, ed Isi morì nel 1768, 























consigilere nel îribunale del Castelletto. Abbiamo di 
lui: Suggio sui qeroglifci di Warburion, traduzio- 

glese (1744; 2 vol. In 42.0): le note sulla 
cronologia son di Frerel. — LEONARD ( Manriso- 





biamo di ul: 


Confutazione det libro delle regole 
acere per l'intellizenza delle Sante Scritture (1787, 
In t9.») — Z'rallalo del senso letterale, © del senso 


mistico delle Suere Scritture (1797, ih 120). 
LEONARD (Niccorò-Ginwuso),, poeta francese. 
alla Guadalupa nel 4744; fa incaricato d'affa 
mela a Liegi nel 1775, luogolenen 
dell ammir 
lupa nel 4798. Rilornò In Francia, e n 
tes nel 4705. Le sue Opere pubblicate 
signor Campenon, suo nipote (Parigi 
in 8.0), contengono Zilli , tenuli in pregio; — 
un poema delle Stagioni: — Alessi, romanzo pa- 
storale; — un Viaggio alle Antille; — la trad 
zione in versi del Z'empio di Gnido; — Lettere di 
due Amanti Lionesi. In generale vi sì riscontra 
grazia ed armoniosa eleganza nella versifiazione. 
LEONARDI (Gio), stitutore 
de' cherici regolari el 
a Decimo; studiò da prima farma 
associò quindi ad un arligiano di essa cità 
sacrava Il frotto di sue fatiche a sollievo de’ poveri 
religiosi © pellegrini. Dopo 40 anni cominciò gli 
studi teologici; fu ordinato prete nel 4471, ed apri 
conferenze che gli recarono gran frequenza di udi- 
tori. Egli scelse frai più assidui e più meritevoli 
alcuni compagni per porre in atto Îl suo disegno 
di un istituto, onde lo scopo specisie era 1° istru- 
zione de’ poveri. Quest’ordine incontrò alcuni o- 
Stacoli che Leonardi pervenne a superare, Fece 
gradire al cardinal Baronio Il titolo di protel- 
tore della congregazione, © quel cardinale ne lo 
rale. Leonardo mori a Roma 
ani. La sua Vila fu seritta 
dal P. Maracei uno de' suoi discepoli; so ne trova 
‘un esiratto nella Storia degli ordini religi 
P. tiélyot (lom. IV); un allro fu pubblicato dal 
P. C. Antonio Erra (Roma, 4759, i 
aveva composto parecchie opere ‘delle 
va il catalogo nel Sarleschi : De Seriploribus congre» 
qalionia clericorum regui. mutris Dei (Roma, 1783, 
fn 























































‘00 LEONARDI 0 LEONARDONI (Fauncssco), piitore, 
n. a Venezia nel 4654; occorsaglì in patria qualche 
spiacevole avventura , si deliberò parlirseno, e dopo 
aver corso parle di Europa, pose dimora în Madrid 
nel 1600; Isi trovò buone aecoglieaze © fece | ri- 
tratti in piccote proporzioni del re e della regina, 
imitando fl genere di Luca di Leida, e riuscirono 
yeramento preziosi pel disegno © per Îa esecuzione. 
Tentò anche la pittura di genere slorico, ma con 
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minor ventura; luttavia in Madrid si veggono alconi 
toi quadei da altare, Mori in quella ciltà nel 4744. 

‘60° LEONARDI (Gio.), nopolilano, sacerdote del 
la congregazione dell'oratorio di Napoll, fiori, nel 
sec. XVII, Abbiamo di lui: Zelituzione di una fami- 
glia cristiana. 

‘00 LEONARDI 0 LUNARDI (Casio), da Pesaro, 
astrologo e medico ripulalo nel see. XY. Abbiamo 
di lui: Canones cequatores calestium motuum (Pe- 
r0, 1496); — Speeulum lapidum (Venezia , 1409). 
Egli è nominato in un monumento di Pesaro del 
1495 pubblicato da Annibale degli Abbati Olivieri 
tra le suo nolizie del Diplovatazio, pag. 13, ore 
dice: Magister Camillus de Leonardis artium et 
medicinae doctor. 

‘#0 LEONARDIS (Iscoro), disci 
all’acquaforte, n. a Palma ne 

iscepolo dl ritratti 

polo, ed ottenne il primo premio dell’ accademia 
Veneziana | anno stesso in cui quel premio fu isti. 
tulto. 1 più celebri quadri che ha Venezia furono 
da lui tradotti in sul rame e spezialmente quelli 
non prima incisi da sltri; e fu notabile pel valore 
ch' ebbe in sapere informar le sue stampe del ca- 
alteri degli originali. gnorasi 1’ anno della sua 
morte, ma operava nel 17 

‘66 LEONARDO, Îl cui cognome fu AUTIER, ma 
è più nolo sotto Îl prenome, parrucchiere della re. 
gina Si. Anfonielta; era tanlo divolo ed affezionato 
alla real famiglia, che fu tra que Mdalissimi om- 
messi nel secreto della fuga; fu spedito poco prima 
della partenza dei, monarchi a precorrere il cam 
no di essi, portando alcune robe, ma egli fu la Invo- 
tontaria cagione della loro ruina; perocchè giunto a 
Varennes ed acconialosi con l'ufdelate Bowilé gli dis- 
sccome gli augusti personaggi non sarebbero ivi giun-. 
ti prima del di seguente, onde quell’ uffciate co'suoi 
soldati si levò di quel luogo, dove poco dopo arrivò la 
regia famiglia, ma non trovando più le apparecchia 
difese, fu sostenuta dal popolo e ricondotta in die- 
tro. Leonardo si parti di Francia, e sì ritornò nel 
4Gt4, © (n che gli bastò la vita Si dolse del suo 
faneslo errore. Mori a Parigi nel 1019. Le memorie 
di Leonardo parrucchiere della regina Ma Anto. 
nietta pubblicate nel 1858 In 4° 90 in 8.0, dal 
nepote di esso Leonardo, furono dichiarate ancerife 

avenzioni Ingiuriose alla memoria della 
so se altri si sla fatto a rivendicarne 
l'autenticità, — Leonardo fu il fondatore del teatro 
di Monsieur al qual fine si assoeiò col Viotti nel 
fr08, 

LEONARDO (S.), solitario del Limosino, m. circa 
la metà del VÌ sec.; era stato baltezzato da 8. Ne- 
mlgi, che gli commise di predicare la Fede al po- 
poli © lo presentò a Clodioreo, ll pio solitario per 
sommo d'ogni favore altro non chiese al principe 
all'infuori della permissione di visitare $ prigio. 
‘leri, e liberar quelli che gli parrebbero merita» 
re grazia; rientrò nel suo ritifo, ed il concorso 

lede origine atla 
plecola città di S. Leonard-Ie-Noblel (a 3 legho da 
Limoges). Tati sono le sole circostanze delia. storia 
lo santo, che un'apparenza d° autenticità fa 
distinguere di mezzo ad una congerle di 
racconti assurdi accumulati nella sua Vla, scritta 
da un anonimo,che si trova inBalllel, 2° 6 novembre, 
giorno in eui la Chiesa onora la memoria di 8. Leo: 
nando. 

LEONARDO da Lidine uno de' più cele 

catori del suo tempo, n. 












































































1 predi- 
cl XV sec.; entrò giova: 
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nissimo frai domenicani, © professava la teologia 
nel 1425, Nel 1434, 0Fò davanti a Eugenio IV, 
quindi si mostrò con gran lusiro a Venezia, Roma > 
Milano, ece.; diventò successivamente priore del 
convento di $. Domenico di Bologna, quindi pro- 
Sinciato di titta la Lombardi , © mori circa Il 
Lato. Abbiamo di lui alcuni Sermoni  cistampati 
più volte nei secoli XY © XSI fral quall si ricercano 
principalmente quelli che han per titolo: Quadra. 
Gesimale aureum (478, ln 4°, prima edizione); 
LL Sermones quadragesimales de'legibus anime 
Himplicia (Venezia, 1473, la fol); Sermoner fori 
de dominicis, eco. (Ulma, 4470, în fol), ristampati 
a Vicenza, a Liono, a Parigi. 

68 LEONARDO DI PISA. — Y. FIBONACCI, 

LEONARDO detto Il Limosino; piitore in isma 
10, n.2 Limoges nel (400 ottenne da Francesco 1 Ta 
direzione della manifottura degli smalti fondata 
Ta essa citi; fco eseguire gran quantità di coppe , 
asl, brocehé, pia di forma elegantissima, ed orRÒ 
que! diversi oggeti di buone pitture sceondo Il di- 
segno di Rathello, di Giulio Romano, di Gio, Con- 
sin. Le più ragguardosoli fra lo opere di Leonardo 
sorio 4 quadri che adornano la fomba di Diana di 
Poitiers, che consersasi nel museo, ed { rtrati di 
Enrico ll, © del conestabile di Montmorenti, 

LEONARDO, — V. BRUNI 

LEONARDO da Vinci, — V. VINCI. 

LEONARDO (Acormio), pittore © frate della 
Mercedo, n. nel regno di Valenza circa ll 1500, 
ro. nel (6403 tratt i rifatto, la storia ed i sog? 
gel! delti di genere. CI avanzano di iui molli pre 
&evoli quadri nei conventi del suo ordine, principal 






































mente a Valenza, Madrid, Toledo, Il suo disegno 
è corrello e la composizione bene intesa. 
LEONARDO (Cieseee), n. a Madrid, nel 1616, m. 


a Satagozza nel 4658, per veleno propinatogli da 
alcuni suoi emuli; ebbe Il titolo di pittore reg 
Fra le sue opere sì ricorda un magnifico ritratto 
di Alarico , nella serle dei ritratti de're di Spagna; 
— l' Assedio di Breda; ed una Marcia militare, 
durante la quale it duca di Frias parla ad un 
soldato. 

‘89 LEONANDUCCI (Gasreno), cherico regolare so- 
masco © poeta, n. a Venezia” nel 1688; insegnò 
belle leltero nel collegio di Santo Spirito a Cividate 
nel Friuli, dove fu maestro del celebre Jacopo 
Sleltini, poi la reltorica nel collegio clementino di 
Roma; În Vienna ed in Napoli fu educatore di nobili 
giovani, e tornato quindi a Cividale, pure come mae- 
siro di rettorica, ivi mori in fama di gran virtà © 
di dottrina la. 4759, Il Leonardueci è da porsi 
tra coloro che precessero ll Varano ed il Monti 
nello spogliar I° Italia della brutta scorla del secen: 
tisti © rivocaria allo siudio di Dante, Prese a seri 
vere un poema che Intitotò della Provvidenza, dove 
fnaflò forse anche troppo da presso lo slle del di- 




















vino poeta, Questo poema fu a parle a parte pub: 
blicato per le stampe dal 1739 fino al 1988, Serisse 
anche varke operette ascellche delle quall fa ricordo 





il Moschini nella Letteratura Veneziana. 

86 LEONATO, uno de' luogotenenti. di Alessan- 
dro, che era suo parente, ed era cresciuto con ess 
s0 lol, Nella divisione che | capitani del medesimo 
fecaro delle sue conquiste pol che fu morto, il pic- 
cold Egitto cadde a Leonato. 

LEONCLAVIO (Gio). — V. LEUNCLAVIO, 

LEONE (8.) Lo, detto il Grande; sollentrò. nei 
seggio pontificato la, 440 a Sisto Mi; fu inteso da 
prima a caetlar di Roma | manichei che studia» 
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van nascondersisi e sì Drigò sopratutto a distrue- 
gere gli errori di Nestorio © di Eulichio. Approvo 
tutti gli atti del concilio congregatosi a Calcedonia 
nel 468, salvo quello che sccordava alla sede di 
Costantinopoli la preminenza su quelle di Anto 

e d Alessandria, Il sistema di S, Leone era di com 
ferire l’ autorità metropolitana al più antico vescovo 
© non ad una sede particolare, siccome addimostrò 
nella quistione fra S. Ilario, vescovo d' Arles, © 
tidonto. Attila re degli Unni move 

























Ravenna impetrò il Questo 
pontefice si condusse in cospeito del vincitore © 
salvò la capitale dell'impero d' Occidente per uno 
di quegli straordinari avvenimenti che la sapienza 
Umana sola non può spiegare. Il re degli Unni; 
dall’ etoquenza del pontefice, sospese il corso 
delle sue armi, e si rilrasse al di'Tà del Danubio. 
Alcuni anni appresso, Groscrico, re de' Vandali 
impadroniiosi di Ro e intervenne una 
seconda volla come non polò salvare 
la ciltà dal saccheggio. fu mezzo a tal disastri, nes- 
suna delle eresie che desolavano la Chiesa isfuggiva 
al santo pontefice, Combaltà i priscilianistt ed i pe- 
lagiani con pari ardore e suecesso che fece 
gli altri eretici, S. Leone mori a Roma 
Chiesa onora la sua memoria 1' #4 
della prima traslazione delle sue reli 
si abbia un corpo di opere; 
di at lettera, d'un 
ifatialo sulla vocazione de' Gentili, © di un codice 
degli antiebi canoni. Il P. Quesne! ne pubblicò un’ e- 
dizione nel 4678, 2 vol. In Le; con giunle (Ve. 
nezia, 4783, 5 Vol. în fot). Il P. Caelari ne con- 
dusso' un'altra sui Miss, del Valicano (Roma, 1751 
84, 3 vol, în fol) 1 sermoni di 8. Leone furon tra- 
dolli in francese dall” abate di Betlegardo (Parigi, 
4701). Lo stile di questo papa, che avea conosciutà 
8. Agostino nella sua giovinezza, è elogante © no- 
bite 

LEONE N (8.), n. in Sicilia, elelto papa nel 602; 
fu uomo erudito ed eloquente, Traslatò dal_ greco 
in latino gli atli del Ge concilio ecumenico per 
faeli conoscere alla Chiesa d'Occidente; fu fonaco 
in sostenere suoi diritti contro l'esarea di Ra- 
venna; fece diversi. regolamenti per_ mantenere 
la disciplina; perfezionò il canto gregoriano; com- 
pose parecchi inni sacri. e mori nel 684 compianto 
da tutto il popolo romano giusto estimatore delle 
sue virtà e de' suoi benetizi. La Chiesa fu comme» 
Morazione di lui nel 20 di giugno. 

LEONE HI, n. a Roma; successe ad Adriano Le, 
© si assise sulla cattedra «i S. Pietro il 26 dicem: 
ire 795. Sua prima cura fu di rendere omaggio 
alla sovranità di Carlo Magno, inviandogli le chiavi 
della basilica di 8, Pietro © lo stendardo della città 
di ttoma, © pregandolo di deputar qualcuno per 
ricevere Îl giuramento di fedeltà de' Romani. Quale 
tro anni dopo l'incoronazione di questo pontefice 

ordinò una congiura contro di lui, In mezzo 

salito da una banda 

‘narono , lo «pogliarono 
delle vestimenta e abbandonarono sulla. piazza : 
Pascal © Computo fipotl dell'ultimo papa, {1 pri- 
mo primicerio, l'altro sacellario della Chiesa rama- 
na. capi di questo moto s'impadronirono allora delta 
vitiima loro, lo strascinarono in una chiesa, l’oppres- 

‘ltraggi, fentaron strappargli la 
gua, gli cechi e lo rinchiusero nel monastero di $. 
Diz. Brocn, T. II. 
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LEO 


Stefano. Leone pervenne a fuggire col soccorso di 
Alcuni servi fedell, € riparò presso Carlo Magno. 
Quel monarca lo rimandò con buona scorta in Ita 
ia, lil pontefice rientrò Irionfante in Roma, Carto 
id paco "tempo appresso Aquisgrana per. cone 
dursi presenzialuente in Ialia dove ricevé (l'a. 
500) la coroba Imperiate dalle mani del papa con 
circostanze che la Storla ci ha conservate. Una nuo- 
va conglurazione st ordi contro Leone nell'843; ma 
ati, 

lugno 846). Abbiamo 
isfole nelle collezioni dei 
concili, nelle racrolle di Sirmond, d' Ughelli e di 
Baluzio, Il lioro intitolato: Enchiridion contra om- 
nia mundi pericula Carolo magno în munus da- 


























© mori "anno seguente (11 
di questo papa tredici € 














Tum stampato sotto Il nome di papa Leone (Homa 
1328, în 52» rislampalo a Lione nel 5001, 1055, 
in 242), è un'opera apocrifa, come il preteso Gri 





moorio ‘di papa Onorio. 

LEONE 1V, n. a Roma, elelto papa nell’ 847; 

iustifcò la fduela che 1 romani avevano avuta 

nella sua costanza € nel suo coraggio; difese la pa- 

tia contro i Saraceni: fece rislaurare Ta chiesa di 

8. Pietro, devastata da quei barbari, e cerchiar di 

nora il borgo dello stesso nome, divenuto uno di 
quartieri di Noma che lullora si appella ci 

‘concilio per a riforma della discipli- 

fstruîre È pastori de'loro 

avanti 

ridicolo rac- 

















di Benedetto Ii ha 
papessa Giovanna, 
LEONE v, n. nd Arden; fu elello papa nel 905; 
jon tenne Îa Santa Sedo oltro a due mesig fu e- 
«pulso da Cristoforo figlio di un altro Leone, © morì 
di ambaseia nel carcere in cui era stato rinchiuso 
il 6 dicembre dell'anno stesso. 

LEONE VI, n. a Roma: successe a papa Giovanni 
x nc 920, € mori sull esordire dell'anno appresso 
(029). CI avanzano poche portcolarità sul suo ponti. 
ficato, 

LEONE VII, eletto nel 056: in una epistota seri 
ta nl clero di Baviera, si chiari contrario at matri. 
monio pubblico de” pi non volle in alcan 
modo che 1 figli nati da tale unione fossero deca- 
duli dalla facoltà d'esser promossi agli ordini. Mori 
nei 959 depo un pontificato di tro anni © mezzo 

LEONE VII, eletto nel concilio di Roma del 915, 
in vere di Giovanni XII; fu cacciato dal uo com: 
petitore dalla calledra di S. Pietro, la qual cosa 
ha fallo porre alcuna volla questo Leone, nel 
novero degli anti-papî, Alla morlo di Giovanni xIl 
(908), Leone si appresentà dî nuovo. ma i romani 
elessero un altro che prese il nome di. Nene 
V. L'imperatore Ottone 
trà in ioma ci e ritaurà leo: 

«ul seggio, che mori nel 965, dopo un anno e 
qualtro mesi’ di poniffieato, A Tui si aserive una 
Dolla che i curialiti romani si affannano a riguardar 
come apocrifa, con la quale dà all'imperatore un 
potere asolulo per l' stitazione del papa e dei 

LEONE IX (S:), n. in Alsazia nel 1002. eletto 
papa nel 1049; porinea il home di Brunone ed era 
cugino germano dell’ imporador Corrado il Saliro, AI 
figlio di Brunone allora vescovo di Teul , fu debi 
tore del suo fanalzamento al Irono pontilicate san- 
cito in una nssembiea di vescovi © di grandi del 
l'impero. Egli fa accolto in Roma con generale con- 

imento; adoperò con zelo sita riforma delta di 
stiplina ccclesiaslica; promulgò severe leggi contro 
ti) 





jogo 


































































































be a repele 
ricuperò 





sppartate durante la sua sehiavittà, e andò 
morire a Noma nei tost il #9 aprile, giorno che 
la Chiesa ha consacrato al suo nome. Abbiamo di 
lo pontefice, ollre parecchie decrelali e lettere 
nella collezione de conellj, una Vita di $. Idolfo 
Thesaur, aneedot. dei P. Martàne. La Vila di 
S. Leone trovasi nol tom. VII della Storia ferte- 
taria della Francia scritta dal benedettini. 
LEONE X (to. de' MEDICI, papa solto Îi nome 





























40), n. a Firenze l'A4 dicembre 1475, figlio a Lo- 
ento de Medici; fu nominato cardinate a Inno: 
cenzio VIN In età di 45 anni. Quattro anni appres- 
so ebbe gli ordini 5 andò quindi a Roma; ritornò 





Firenze dopo la morte div suo padre; mutò pa- 
rrechie volte dimora durante la occupazione dei 
francesi sotto il re Carlo VII: peregrino in Germa- 
Franela dove contrasse molte 

ritornò A Roma. e di fece ine 
nanzi nella ilimesticlezza di Giullo I, ed in mezzo 
alle mene politiche si volse atla cultura delle scien- 
2e © belle arl. Fatto prigioniero nella battaglia di 
Navenna, dove era sifora legato, non ricuperò la 
Libertà quando le armi francesi. ebbero 
stogglat ‘lo di Milano, © rientrò in sua 
patria, dove per buona sorte patè senmpare ad una 
congiura ordita contro di lul. Norto frattanto Giulio 
— ll cardinale sì ricondusse a Roma dove fu ve 

tito del gran 44 marzo 3545. 11 po 
X è Il quadro di un Intero seco. 

la giorla di dare ll suo nome, Po. 





























se'mente in sulle prime a por fine alle differenze 
cato tra 


‘è ta corte di Roma. Il 
del concilio lateranen- 
censure falminato 
TI, Giovandosi quindi dello 
giato di tranquillità in cul respirava l'Italia, Leo- 
ne applicò l'animo a meltere fn sodo | autorità 
di sua famiglia fn Firenze , nel tempo stesso che tut- 
to dispose per far procaccio della corona di Napo- 
Hi a Giuliano de' Medici, suo fratello, alla morte 
del re Ferdinando. Con tall ambiziosi disegni, egli 
concl Luigi XIL un trattato che non ebbe 
lo di alcuna guisa: fe cose mutaron "vista 
slzamento al trono di Francesco 1. Questo mo: 
dal veneziani, divenuti nuovamen= 
ova, preparavasi a riloenare in 
Italia. Leone X non potendo mantenersi neutrale 
frce lega col duca di Milano, con Ferdinando, 
cogli scizzeri, contro Il re francese, che la vilto- 
i Marignano rimise prestamente In possesso dei 
i di Milano, di Parma € Piacenza, Leone 












































piena sanzione, Nel 1847, Leone sco; 
giura ordila contro di Iùi dal cardinali Sauli © 
Petrucci, e foce appiccare quest'ultimo n 
res il primo riseattò la vita a prezzo de suol tex 
one che avea 
mi ll supplizio del Petrucci. Il papa 
creò 34 cardinali. facendone scelta fra" suol pa 
HH, fra' suoi omici © fra' personaggi 


























LEO 


ilo, per nascita e per ricchezze. Ben presto 
ta libertà del commercio, la protezione accordata 
alle arli belley la saviezza nel regger lo stato, 
governo vigilante, ma non rigoroso, sopravven 
ro a cancellare lè brulture delle passato vicende, 
ed di somma luce Il regno del pontefice, 
Ittustre corso di tempo fu onorato da un de: 
e che ordinava l erezione di una sta: 
ita scolpire a Michelangiolo, © che tuttora si 














vede in Campidoglio. In tale statò di cose Leone 





concepì due grandi disegni: 
cipi cristiani contro | turchi dive 
che mai sotto {l regno di Selim 1 
durre a termine la basilica di S. Pietro, cominci 
ta da Giulio I. Ma le corti non Si recarono a pro: 
mellere altro che una lega difensiva dandone al 
papa li vanitoso tolo di capo. 
induigenze per tutta Europa sll'occastone della ero- 
lata contro I barbareschi. Ma veggendo la Hlepider. 
ra del principi fece annunziare come l frutto ri- 
tralto da quelle Induigente sarebbe Impiegato a 
condurre a termine In fabbrica di S. Pietro. Con 
siderando all’ amoro delle vanità, del lusso © della 
Magniflcenta che dominava sopra ogni cosa l'ani- 
mo di papa Leone, era facile a' suol nemici vol- 
gere in blastnio od Tn ridicolo l'uso eh' ei voleva 
fare di quelle pie larglzioni fmposto su tutta 
cristianità. Ciò nondimaneo le indulgenze. furo- 
ricevute e predieate senza rifegno in Francia, 
toghilterra ed In gran parte della Germania. Ma 
monsco di un convento della Bassa Sassonia, 
diede il primo fmpulso delta riforma contro la Chie? 
sa callolica, GII agostiniani aveano avuto fino allo= 
ra ll diritto di predicare le indulgenze. Quel di 


uno di armare È prin- 
Tormidati 



































Wittemberga indispettià perchè si erano loro ante 
eccilarona 





posti i domenicani in tale occasion 
Martino Lutero, professore di Icologia in 
versità a levarsi contro le limosine bandite da 
Sori per la salute delle anime del purgatorio, Le 
predicazioni © gli scritti di Lulero, uomo ardente, 
€ già Imbevuto, siccome dicesi, delle opinioni di 
Gio. Hus, soltrassero Interi popoli alla Chiesa roma- 
Leone X dopo aver tentato invano di ricondur= 
re all'anlica via con dolcezza quel monaco nova- 
tore, Io scomunicò con due bolle (18 giugno 1520 
e & Rennajo (624), A quel fempo il fuocn della 
uerra riaccendevasi In tutta Europa. Leone X 

dè lungo tempo la forse tea Francesco I e Carlo 
V, che tanto l'uno che l'altro ricercavanto di 
amicizia; finalmente concluse col primo un trattato 
(1390) pet quale obbilgavasi assicurare al re Il pos- 
sesso del regno di Napoli, ricerbando per sé la 
piazza di Gaela, Nd 4324, Îrattò con Carlo V per 
cacciare | francesi dall’ Ialla © per dare il mita 
nese a Prancesco Sforza, ed assicurare alla Santa 
Sedo il ducato di Ferrara che. volevasi lorre alla 
casa d'Este, Leone sopravvisse poco a questo nego- 
ziato; compià ll corso del viver suo Îl 4.0 dicem- 
bre dell'anno stesso (1821) În età di 48 anni. Pro- 
teltore Îlluminato delle lettere questo papa aveva 
scelto 1 suoi segretari fral più buoni Ingegni d'Ita- 
Ha. Ristabili 1 università di Roma e le rese le sue 
rendile da gran lempo Implegate in alri usi. Pro- 
fessori vi fron chiamati da totte Te parti, © ven- 
nero accordati privilegi agli studenti. Le bibliote- 
che furono comsullate; se ne Irassero gli antichi 
Leone fece pubblicare , ovvero aîutà la pub» 
ve delle edizioni dei più grandi autori del- 
l'antichità. Degli seritti di Leone X altro non st 
conosce fuorchè un componimento in versi latini, 





















































LEO 


deltato quand’ era cardinate sopra una statun sco- 
la, Rimetteremo i lettori per 

questo celebre papa all’ eccelle 
te Storia di Leone X scritta da Guglielmo Rusco, 
(1508, 4 vol. in 40), e Iradotta in francese da 
È. Henry (4808, 4° VOL. in 8.0), — 
no dal cav. Luigi Bossi co 
€ correzioni, cosicchè merita esser più consultata 
ta versione che 1° originate 

LEONE XI (Atrssunmio-Orrevito de MEDICI), da 
prima cardinale di Firenze; fu elelto papa il 1 apri» 
le 1603, e mori Îl 27 dello stesso meso, in età di 
70 anni. Era stato adoperalo dal suo predecessore, 
Giemente VIII, in alcune legazioni Importanti, © 
segnatamente in Francia. Il suo Elogio trovasi nel 
tom. Hi degli Elogi degli. uomini illustri Fosca 
ni. Paolo V gli entrò successore, 

® LEONE XII (Avumate DELLA GENGA), pontell- 
ce eletto a suecessor di Pio VII il 28 settembre 
4825, n. alla Genga, terra della diocesi di Spoleto, 
da rarguardesole e nobil famiglia. Scelto a regger 
ta santa sede da quella parle del cardinali. che 
avrian voluto ritirar le cose di Roma verso pri 
cinj contrari a quelli adottati dal cardinal Consal- 
vi, egli elesse per suo segretario di stato ll cardi: 
nale della Somaglia, equanto [o inferme condizioni di 
sua salute gliel consentivano, attese con grande ala 

alle pubbliche cure. Gli alti più ricordevoli 

pontificato son questi: Represse una poten 
te e formidabile turba di masnadieri che infestava 
te provincie di Marittima e Campagna, Mandò suo 
legato In Ravenna Il cardinal Rivarola con poteri 
amplissimi onde reprimere È motl sediziosi che con- 
tinvamente e generalmente manifestasansi nelle quat- 
tro Legazioni; ma benché INI fossero sentenziate 1 
diverse pene circa 400 -persone d' ogni ondine e 
qualità, quelle provincie non polerono al tutto es- 
ser rimesse in tranquillo slato, che anzi in Roma 
stessa diramatesi dalle provincie quelle stesse opi 
nioni, fu strutto un processo poliico, che gi 
mente amareggiò l'animo del pontefic”, perocchè 
fa mezzo alle sacre coremonie della universal re- 
missione di tulte le colpe spirituali nel giubbilco 
cl egli aveva aperto dopo un mezzo secalo coll’en 
trare dell’anno 1895, sì videro morire sul patio 
to, ricusando Îl ministero de sacerdoti, due giov 
(Angiolo Targhini € Leonida Mont 




































































ni 
i), Non solfe= 
rendogli l'animo che il popolo dentro 21 tempio 








non stesse con la debita riverenza, prescrisse co 
pubblico editto u quai punti della messa 

dovessero piegare Îl ginocchio, e 

mplici esortazioni volle che h 

quenti di Roma stesse un soldato della gua 
svizzera, oservatore del diligente adempimento di 
queste divole prescrizioni. Ma parte a molti che 
per la dignità della Religione fai cose s1 dovessero 
più presto persuadere che comandare, onde nel 
susseguente pontificato quello svizzero portinalo di 


















zione, rendé al gesuiti le scuole del coll 
mano Indi pose mente a riformare la u 
della sapienza, e la bolla che fece sul nuovo ordi 


mento degli studi in molla parte meritò essere 
mmendata. Volle anche Introdurre quelle riforme che 
più gli parvero uil nella interna amministrazion 
dello stato, e forse in questo procedeva con 
Da precipitanza ma se fa sempre 
approvato, niuno può n delle ae 
fenzioni, Faltosi. finalmente accorto che a_ reg: 












697 È 












LEO 


ger gli stati principal qualllà c necessaria 


è it co 
i tempi, c convintosi che il sistema segui 
i Consalvi era in fondo quale si adimandava 
general politica dell' Europa, chiamò nuova- 
mente a sè quel cardinale, e s'era proposto voler 
si giovaro de" suoi consigli, ma fu" vano desio pe- 

Îl Consalvi si mori boco appresso. Gli spe 

















fatture © spezialmente & quella 
1 tesoro della biblioteca Vi 

di qualche ornamento la città di Roma e promos- 
se Te arti, Jla aggravatesi le infermità che da 
iunghi anni lo lormentavano Il tolsero al vivi nel 
di 6 febbraio 1099. Lo tante riforime che in sì po- 
chi anni di regno aveva teu iaclute a 
molti, onde la sua morte non fu compianta unive 
salmente; egli in somina sl studiò di fare Il bene, ma 
non sempre l'ingegno si levò a quellali 
addimandavano le condizioni del tempi m 
sai da quello della metà del secolo XVI 
non era certo possibile ritornare. 

LEONE Lo, detto il Grande , Imperatore d' Orien- 
‘n. lo Tracia da oscura famiglia ; da prima si 
pilce soldato , progredì espeditamente nei gradi per 
favore d' Aspare supremo capiiano delle milizie del 
I° Impero, Trovavasi a capo di una schiera sotto 

mura di Sellmbria, quando fu salutato 

nel 457 dopo la morto di Marciano. Que 
fatta da Aspare, venne confermata dal senato, è 
Leone ricevè la corona per mano d' Anatollo. ju 
triarca di Costantinopoli , elò che non s'era mai usa- 
to fino allora. ll nuovo inperatore, scuotendo I gi 
go che voleva imporgli Aspare rinnovò le provvi 
sioni fatte da Marciano contro gli eutiehiani; 
Nò trionfo dei barbari, rendè a tranquillo” stato 
l'oriente, e trasse dallo mani di Genserico, re 
de' vandali, Eudossia, vedova dell” imperatore 






























































lentiniano,' È la figlia Placidia, Dopo una spedi- 
zione fatta senza alcun frutto contro | vandali In 
Africa, Leone che sespellava Aspare © suo tiglio 





avessero avuto non plcciola parte per Ie loro m 
ne a questo sinistro, gli fe*porre a morte nel 474 
Ebbe quindi a sostenere una euerra contro | goti 
che lo per «due anni continui net 
la Tracia e nei dintorol di Costantinopoli, € 
ri nel 474, Questo principe era attivo, esp 
glice savio;studiavasi di rendere all’impere d' Orien- 
fe l'antico lustro e a forza; promulgò buone leggi, 
eresse monumenti, porse esempio di buoni costumi 
è di misurati dispendi; ma perchè gli str 
ra pure alquanta avarizia © debolezza nell interno 
della sua cosa, Il tolo di grande, che gli dee 
rono gli uomini del suo fempo , non sembra appieno 
glustiicato 
LEONE lt, nipote del precedente; fu dichiarato 
augusto nel tempo della morte dell’ avo suo; © sì 
suelò con suo padre Zenone. Non ebbe olire a 
dieci mesì di regno, © mori nel dicembre del 47 
LEONE MI, dello 1° saurico, Imperator d° Ori 
te, n. in Isalgia nella condizione più oscura; sci 
i semplice soldato nell esercito di 
lunse pel suo coraggio a'più alli 
gradi; tenne il comando supremo delle genti: che 
militavano fa Asîa solto Il regno di Anastasio; ri- 
cusò di riconoscere Teodosto TIT; andò a campo so- 
fra Costantinopoli © si fece coronare Imperatore nel 
747. Poco tempo dopo i maomettani d° Asia che lo 
\evano Istigalo ad impadronirsi del trono che 
avea tenuti a bada con falso promesse, vennero ad 






















































assediare Costanti 
fe giui 

vi dd 
tare il 





ropoli per terra © per mi 
ve a respignerti 














assalti de' sira= 

ni (cologiche ven: 
ad im 

merger lo stato, res forte dalle sue armi, in una 

lacrimevole condizione. Codendo si co 

aelalori Leone prescrisse I culto dell 

pose ll patriarca € 


Sardegna, i 
Ma le at 






nero a distrario dalle sue imprese militari 












vere la gloria che sì era acquistata nei 

suo regno. Mori nel 74t. 
0 coll effigie di quel. principe 
denza delle arti del disegno fa 













quei 

LEONE IV, detto Chazare, imperatore d'Ori 
glio di Costantino-Copronino, d. a Costanti 
Jel 754; ascese al irono nel 378, © mori 

A simigiianza del padre © 

fu lconoetacta, € nel fervor del suo 
(e ‘ad ‘Irene sua moglie, 

esito per aver conservato alcune ima: 
nonarea offre pochi casi 








di morbo pestilenziale. 
Hell 









gini 
considerevoli. 
LEONE V, detto l" 4rmeno, laperatore d'Ori 











ando fa 





te, n. Sul finire dell VII se 
DO d' esercito sotto 11 re 
scusato di tradi 

dito € costreito a vesti? l 
Higli 1 suoi onori © te di 
cliete-nangabeo, rimerito i favo 
elpe coi sollevare l° esercito contro di ui © 


“di Niceforo, 


















cole 
ci che, signori della Tracia, 5° era 
‘o le mura di Costantinopoli, e Ti 
e a chieder la pace. Liberatosi da quel for- 
nidabili nemici, risvegliò 1 eresia degli iconocia 
sil e volfe vincere colla forza la resistenza che 
opponevano il patriarca ed I vescovi raccolti in 1 
concilio da 1ul convocato. 11 patriarca Nieeforo fu 
rinchiuso in un convento € surrogato da un offi- 
le della guardia imperkate, che f@ fonsurato € 
ohi gori apre 






















tutt coloro che 











picgare il capo agli ordini dell'imperatore. Leone 
fu irucidato bell'920 ia conseguenza di una cone 
giura ordinata da Michele dello Il balto che 

Stccesse in sul Irono imperiale. I patriarca Nice» 


foro, informato della morte di Leon 





wrofleri que. 
religione 
n gran nemico, ma lo stalo per: 
» de un utile monarca ». 
LEONE VI, detto dl Filosofo 
glio di Basilio il Macedo: 












imperatore d Ori 














tenlro a suo padre nell’ 806 insieme a suo frate 
Alessandro, che datost în preda sì sollzzi gli 
cesse tulla Pautoriti. L primi attî di Leone fu- 


fono di deporre li palrarea Fotino che, vivo lac 
sillo, erasî mostrato suo nemico, e 
ceneri de 







o nell 967. 
a frutto la guerra ai bulgari ed 
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EO 

imperatore poco degno del soprannome che tenne, 
25 anni, passato fra le bri 

terrori che © 
de barbari 
sopoti, mori nel Dit 
etendeva alla predizione de 
i oltre le opere di © 
eremo, 7 aracoli © predizioni sul 
tinopoli, in versi greci giambici, 
ne pubbileò i primi 16 con una versi 
Leunelavio vi aggiunse Il 17.» che era rimaso ine- 
dito. Leone ritoecò e ridusse In miglior forara un 
corpo di dirilio, cominciato da Basilio © noto sot- 





















età di 40 ano 





‘appresso: 
sorte di 

















to i litoto di Zesiliche (Opus Basilicon), in 60 
IIbri, 47 de' quali fron pubblicati nel 1647 da C. 
A. Fabrol; allei qualtro furono pubblicati da Reit 








con una versione fatina di Rubnkento ( 
fn fol). Compitò eziandio alcune Nuove costi 
ni (Novella) în numero di 185 con_un' cpl 
Leunelavio le pubblicò al seguito del suo compen 
dio det Zasilicon (Basilea , 1875), La più stimata 
delle opere di questo prifcipe è la sua 7uttica 
pubblicata dal Meursio a Lelda(1649,in (.e),tradotta 
in francese dal Maizeroy (Parigi, 941, 2 vol., în 
80). Le biblioteche di Firenze © del Vaticano pos- 
seggono altre opere militari di Leone mss.; diseor- 
si religiosi © morali alcuni dei quali furono pi 
Diicati di Grelser, Combels © Maffeh, e trova 
di ini 27 verd relrogradi in greco negli Ercerpta 
ira. rethor. di Leone Altacel (Koma, 1644, în 80). 
Egli aveva dellato un cantico sul giudizio finte © 

stato della Grecia: queste due opere sono 
perdute. 

LEONE Lo, princine 0 re dei 
nella Cilicia» ed Il So della sr 
al fato celebre 
fin dal 4110, Sati sul trono nel 4125 alla morte 
di Theros 0 Tendoro suo fratello maggiore. Ruppe 
di nuovo i lurchi, cul tolse le conquiste ce ave 
vano falle contro 'l suo fratello; <° uni a Ruggero, 
reggente dî Aniloe e Azar, il cui 
possesso gi fruttà un immenso bottino; sali più fate 
Haldovino, re dî Gerusalemme; rinnovò con Giossell- 

e di Edessa la guerra contro | ereci,e si en 




































armeni stabiliti 

































mò un esercito o di lul, Alora la for- 
Tuna gif volse potente a resistere, i ri- 
fuggi su per dove fa futto prigioniero 
nei 1937 colla moglie e due de suoi figli, € con- 
dotto a Costantinopoli, IVI mori dopo qualtro anni 


di schiavità. Theros o Teodoro Il suo fistiuol primo- 
Benito perseune a fuggire, © risalì sul trono. net 
sue 

LEONE 11, detto il Grante, figlio di Teodoro 11, 

e tiipote del precedente; fu successore a Rupeno I, 
1485; foce la guerra con 

tata  uggrandi con 

ine da papa Gele- 
slino MI e dall' Imperatore Enrico VI il. permesso 
di portare Il {loto di ro nel 1197; fa coronato 
da Corrado arcivescovo di Magonza ed unto dal pa- 
indi la sorele 
re di Cipro; sconfisse 
Iconto . venuto a ass 
tanto sui. mussul 
nore che sul conte 
Mori nel 4219 
figlia (Zabet o 
























Ja Sir 
di Tripoti ed atti signo 
n lasciato altri eredi che ui 








NI, re dArmenia: successe nel 4209 a suo 





LEO 
padre Ailone 0 Elone le che erasi rinchiuso la 
monastero, Tre anni avanti Leone era stalo fatto 
prigioniero dai mamalucchi d' Egiito, © suo padre 
‘on ueaveva ollenuto a libertà s© non cedendo moi- 

luoghi forti. Leone, fatto re , riprese quanto era 
stato ceduto 0 lollo; fortificà ed'abbelli Sis, capitale 
del regno suo; rianosò i trattati coi mongoli e prese 
parte alla loro spedizione contro il sultano d'Egitto; 
ina ad onta del coraggio che fe' manifesto in tale 
occasione | esercito de’ suoi collegali , avendo toc- 
cato una rolta innanzi ad Emessa, Leone «i vide 
costrelto a ricondurre le sue milizie ne' suoi do- 
tminj che pose in stato di difesa. Ma vi fu lasciato 
tranquillo fino alla sua morte, ovvenuta nel 1200. 

LEONE IV, re d Armenia, Niglio di Teodoro Il; 
successe a suo zio Allone Il che rinunziò in suo 
favore la suprema possanza nel 4305, Ma ire anni 
dopo Rilarglu , generale mongolo entrato în Ci 
5 impadroni della sua persona come pure di Al 
ed amenduo furono trucidati 

LEONE V, figlio ‘ Oschino e nipote d'Aitone II; 
sali nel soglio. di suo padre nel 1220, avendo ap- 
pena 40 anni. Il suo regno fu turbato dalle cor- 
rorie straniere © dalle cisiti discordie. 1 mamal 
chi, i tartari, ed i turcomanni devastarono a m 
no a mano i suo stati, mentre che fuggitivo e con- 
finato per montagne inaccessibili, implorava n 
vano 1 soccorsi, ora del soldano mongolo di Persia 
ed ora del papa. Mori nel 1542 senza posterità 
Giovanni di Lusignano fu eleito dai grandi del re- 
gno per occupare ll trono d’ Armenia. 

LEONE VI, principe della casa de' Lusignani di 
Cipro; fa eletto re d' Arm 
anni d’interregno. Shahor-Ozli , gener 
co, entrò quasi aubilo in Cilicia, s impadroni dei 
patse che stendesi nella pianura e della capital 
tnise ogni cosa a fuoco ed a sangue nel 1374 e co- 
strinse li re a cercare scampo su per le asprezze 
dei monti, dave si tenne nascosto per due anu 
Nel 4573 Leone ritornò a Tarso quando appunto 
sua moglie Marla, che eredevalo estinto, andava 
2 dar mano di 4posa ad Oltone, duca di Brunswick, 
Dopo aver ripreso la corona, cercò negoziare coi 
soldano d' Egilto che non volle ascoltare. proposta 
di alcuna maniera. La guerra si recese con nuo. 
vo furore. Leone perdè nuovamente | suoi stati; 
fa fatto prigioniero è non rieuperò la sua. libertà 
che per la Iniromiisslone del re di Castiglia Giovanni 
Le. Tentò allora d' indurre | re di Franela e d' In- 
ghilterra ad armarsi a suo favore; ma questi prin- 
elpi si steltero contenti ad accordargii. pensioni, 
Leone VI stabili la sua dimora in Parigi, dove m 
ri nel 1395, La sua lomba vedevasi nell’ antico iu» 
sco de’ monumenti [rancesi 

LEONE di Bisanzio, n. in essa eltià nel IV sec, 
Der, eris.; SI ammacstrò nella scuola di Pluto» 
ne e fu nominato dai suoi concittadini ambasci 
tore agli ateniesi e a Filippo. Questi fentò di cor- 
romperlo; ma uscile vano le sue pratiche lo rendé 
sospelto al Dizanlini facendo cadere come per av. 
ventura nelle mani de’ magistrati una 
quale Îl flosofo offrivasi a dargli in mano la sua 
patria. Il popolo lrnitato si levò a stormo contro 
Leone; II quale per non cader vivo fra le mani 
di quel furibondi si die' la morte, Egli aveva serit- 
to parecchi libri di storia © di fisica che sono an 
dall perduti. 

‘99 LEONE (81), Vescovo di Bajona, ed apostolo 
de' baschi; era di Carentano nella. Basa Norman 
dia, Fu mandato da papa Stefano V per la missione 
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LEO 
apostolica nel paeso de’ baschi , tento al 
di qua do' Pirenei; ma esercitando 1 sac 
nistero sostenne il martirio dagli Molati di’ quei 
paese lulorno alla. 900, 

LEONE il Grammatico, uno degli autori della 
siria bizantina: non & nolo che pel suo tiro 
iradotto dal greco'in latino sotto î ito di Chro. 
Nographia rei a recent, imperat. gestas compleci., 
the comprende le Vite di Leone i Armeno, di Mi: 
chele l'albo, di Teoflo, di Sichee 11, di Basito 
il Macedone, di Leone dl’ritsofo, di Alessandro © 

Costantino Portirogeao © però vu dll’ 815 al 
119. Questa storia È iradolia la stino da Giacomo 
Lions Cd In franceso dal Comsin, Alcuni io credono 
To sieso che Leste Asuro di esi parla Selo, 
0 Leone di Cario, nominato da Cetreno nella sua 
Cronaca, 0 fnatmente un Losa grammatico, 
civescovo di Calabria di cui sì ha un'epislta ea 
Sonica, De unire ante ordinationem ducenta. 

LEONE, diacono, n, a Caloî in Jonta verso in 
mnotà del X scc.; ee i suoi studi è Costantinopo: 
Hi} fin da giova rendost ecclesiastico, segui hse 
til il nella guerra contro È bulgari, © dell la 
Storia delle ose avvenute soto | suol occhi dat 939 
21079. Quesi* opera preziosissima © di somma ne- 
cosilà della Storia bicantina (a pubblicata cop una 
Senione latina © noîe dal’ signor Have (Parigi, 
Smperia rete 1210, in fol 

ZONE di Adrit, Monaco del Monte Cossino, 
cardinale © vescovo’ Osta, onde fa detto. anché 
Teo Outiemais; viveva nel lì sce; compose le Cro- 
naene del Monle Cassino cui Pielro Diacono 36 
Slunse Un 4 libro che conduce la Soria di que: 
fto monastero fino al 1159, Queste Cronache furano 
pubblicato a Parigi, (1065 © 1660, im fol) con 
ele dl Aimoln e del Muratori 

"ONE dello È Ebreo, n. nel sec. XY nel regno 
di Castiglin si elfoggi a Napoli dopo Il conquisto 
‘i Gronata del (408, quindi a Genova dove esere 
citò con onore ia medicina, Paro che si converie. 
Se al erisianesito, Abbiamo di lui: Dialoghi di 
&more (Rome, tas in 40 5 Venesia, 1848), rac 
alta d'idee cabalistiche; farono tradotti legante: 

ento in falino da Sarrazin (Veneta, 4868); in 
francese da Ponto di Thiard e dal Pare (#500, in 
ta) in spagnusto, ecc. ec. 

"28! LEONE di S. GIOVANNI, carmelitano riforma» 
10° proviacit Se ordino i. et #07 
tore di varie ‘opero ascetiche e di stria 

come lo principali trovo ricordate: le fedi 
tazioni sull’ amore di Dios = le Wiley del 
50, di Francesca d Ambolte, della mutre Mta- 
ria'di S. Carlos di 5. Dionigi Arcopagita  — lì 
Giornale della mort del card. di Richeleu (1663; € 
Detineatio Relonenis cormetitarum otservantie. 

"28 LEONE dl Orvieto. domenicano secondo al: 
cuni o francescano secondo alri, n. nella cità on- 


























































































de porta il nome; flor nel see. XIV, e serisse due 
Croniche , I una de' papi fino all'a. 1344, l'altra 
degli imperadori fino al 4508. È abbreviatore di 












i Gti o ste 
da quel 
Deliciae 






però e la crilica è 

tempo. HI Lami stampò questo 
tor. 

89 LEONE. — V. BENENGARIA. 

LEONE (Grcutwo da), — V. LEOM (Grcuntxo). 

ONE (Anonza di), cherico minore spagnuo- 

cui piacque di’ unire all’ erudizione una 

‘modestia , per lo che non Volte mal con- 

ire si stampassera alcuno opere da lui seritt. 


















LEO 


Fu eminente filosofo, teologo e matematico, ed a'suo! 
tempi ebbe pochi ‘eguali. Seppe le lingue greca, 
ebraica, arabica € latina con molla perlezione. Eri 
foriva ful Muire del sec. XVI. 

‘20 LEONE (Amniocio di), celebre medico e fil 
sofo, e molto dotto nella lingua greca e nella latina ; 
fori nel sec. XYI. Era di Nola nel regno di Napo- 
li, e professò medicina In Venezia, dove mori nel 
4523. Fu amicissimo di Eresmo come da alcune 
toro lettere si raccoglie, Abbiamo di ul: Castica» 
diones adersus Averroemm ; — In Actuarium Jo. 
Zacharie fili; — De Urinis; — Litellus de No- 
la patria; — Dialogus de nobilitate rerum. — 
LEONE (Diowsio), da Lecce, dell’ ordine de' pre- 
dicalori nel sec. XVI. Mise "In luce: Commenta- 
rium in primam partem D. Thome Aquinatis. 

LEONE ‘(Gi0.), soprannominato | Africano, geo- 
grafo arabo del'sce. XVI, n. a Granata, da una 
delle più ittustri famiglie’ mauro; fu educato a Fez, 
poscia nell nl segui suo zio ia un'am- 
Bascerla al Tombulh; percorse, sia come inearica- 
to d'affari, sla come dolio investigatore una gran 
parte dell'Africa settentrionale, I° Atlante, Il Sara; 
quindi visitò, | Arabia, la Persia, la Tartaria, l'Ar- 
menia, la Sitia e l’ Egilio. Preso da alcuni corsa» 

ristlani e dato nelle manl di Leone X, fu am- 
miralo da quel pontefice che lo fece istruire nella 
religione cristiana © volle tenerlo al sacro fonte. 
Leone fece dimora ora a Bologna ed ora in Roma, 
ed apri in ques’ ullima città un corso di Tezion 
di arabo. Non si sa con cerlezza cosa avvenisse di 
esso dopo la morte di Leone X. Pare però che rilor- 
nasse in Africa. Abbiamo di lui una Descrizione del. 
Africa, tultora tenula in pregio, quantunque alcuni 
grogratì si sieno dal con tulio l'animo a scredilarla. 
Seritia da prima in arabo lla fu tradotta dallo stes: 
10 autore În italiano (1920). Questa Iraduzione inedi- 
ta ed ancho sconoselula fino al 4550 fu pubblicata 
dal Ramusto nella sua Auccolla di Viaggi, L' opera 
fu tradotta in latino da G. Florio (Anversa, 1356; 
Zurigo, 1459; Leida, per Elzevir, 4632); fa fran» 
cose in una Éiaccolla di Viaggi del Temporat (Lio: 
ne, 1880, 2 Vol. In fol.) © separatamente (Anversa, 
4856, in 12.0); in ingleso (Londra, 1600, 
in olandeso (Rotterdam, 1098, in 44). Leone ave. 
va composto parecchie allre opere, fra lc quali un 
Vocabolario urabo e spagnuolo; — una Gramma- 
tica arata; — un Trattato della religione moo- 
metlana ;— un Trattato della rettorica araba, ecc. 

LEONE di Modena, celebre rabbino, il cui nome 

. di Modena circa Î #74, m. n 
ssendo appena sui £4 anni ave- 
va dellato un poema ebraico n onore del suo ma 
siro rabbino Mosè, © da allora în poi non lasciò 
passare niun fatlo memorabile pei suoi connazio- 
nali che noi celebrasse pootando. Olire una copio 

sima quantità di versi ebraici ed ilaliani , abbi 
mo di lui molte opere, fra le quali. primeggiano: 
Biblia hebr. rabbinicd (Venezia, 1010, 4 v0l. 
fol); — un Dizionario ebraico italiano (1640, în 
— Hl Deserlo di Giuda (1598 © 1609); — 

























































































Storia della Pasqua, in italiano (1609, in 
fol); — una Storia de' rili ebraici, ecc. in'ita- 
liano (1637) 

#6 LEONE (P. Gio. di), gesul 





nel 1675, m. nel 1750; fu ai suo tempo non mon 
famoso per la pietà che per la dottrina; insegnò 
danprima flosofla nel collegio Massimo di Napoli , 
indi matematica, nella qual facoltà sati n molta ri 
nomanza. Abbiamo di lui: Suslituliones geometri» 
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LEO 

, et arilhimelice; — Geometria pratica, ece. 
Queste due opere ebbero incredibile applauso, ed 
ra sono rarissime. 


#0 LEONE (Paoo), patrizio padovano e giurecon- 
sulto del sec. XVI; Insegnò le leggi in Padova ed 
In Salerno, € quindi fu chiamato da Ercole duca 
di Ferrara a render ragione in quella ciltà, dove 
mori nel 1590. Abbiamo di lul: De cerborum o- 
Oligationibu 
#0 LEONE (Evasio), poeta, n. in Casale di Mon- 
ferrato ‘Nlù tenera giovinezza 
diede non dubbi segni di quel peregrino ingegno 
chie doveva far grande dappoi Il nome suo; Îì car- 
melilano Celestino Ludda, co' suoi conforti tanto si 
doperò presso {I fervido giovanelto che To Indusse 
chiudersi nell'abilo del Carmelo, e di fatto nel 
4784 professò [ veli solenni In ASti, Agli studi sa- 
ri che per la elella professione faceva , accoj 
va per unturale istinto i poetici  soprammodo pret- 
deva dilelto del Melastasio ; un sonetto. che 
bileò anonimo per la festa di $. Secondo fruttò at 
fanta lode, che preso ronde ani- 
poetici sl diede a volgarizzare Il 
Cantico de' cantici, dividendolo In X cantate alta 
guisa melastasiana, ed in una dotla prefazione che vi 
miseavanli giudiziosamente addiimostrò le cagioni del 
suo lavoro ordiuato in quel modo, Prenderanno non 
poca ammirazione dell' ingeguo suo i nostri leltori 
quando diremo che non più attempalo che di anni 
1Osi accinse a quesi'opera, la quale 







































raboschi che nel Gior. de' lett. (1769) ne fece mol- 
{o onerato ricordo assai commendando | ordine del- 
ta divisione tenuto dal volgarizzatore. Corsi intan- 





to gli studi teologici, sostenne in quelli pubbliche 
conclusioni in Torino "nel 1789 , essendosi fin da cin- 

lo în quel convento de car- 
collaborò con altri. insigni 
lellerali ad un Giornale delle scienze, lettere ed 
arti, © giunta ta fama sua, il re lo 
















a raccogliere docu 
duchi di Savoia d 
mus. Ma in questo mezzo le ari francesi calate în 
iemonle, indussero Îl Leone a riparare în Parma, 
tratio dull’amiciza che lo siringeva sl Bodoni, ed 
ini fu ascritto all’ accader lana, Nel 100% era 
chiamato a Fermo per insegiarvi eloquenza e poe- 
sia; nel 1007 la ciltà di Vilerbo lo aveva. come 
suo consultore teologico, e poi la università della 
Sapienza di Roma come professor di morale. Ma po- 
costante Il vicerè d' Ialia lo richiamò a Feruo do- 
ve dal 4000 fino al {914 tenne la persona di pro- 
fessore è reggente del licvo. Al cadere del: regno 
italico, preso di grave. malinconia si fu deliberato 
Grecia; navigando però lunghesso le co- 

Puglia per forza di tempesta fu gittato in 
Monopoli, ed Il vescovo dî quella città, ben lo cono- 
scendo per fama lo accolse con grande smorevolezza e 
gli contidò la direzion generale degli studi del semi 
mario; quivi si ristorava il Leone de passati Irava- 
jorte del prelato sopraggiunse di nuova 

l'animo, onde senza più, continuò 
Îa € diede fondo a Cortà. Isi 

ira altri letterari lavori commentò il irattato de 
Consolatione di Nicola Mechinense, da lui scoper- 
to În Fermo. Ivi parecchi gentiluomini avevan private 
lezioni da lui; indi vennero alcune leltere da Torino 




































LEO 


a confortario di liete speranre, dandogli infenzione 
come Îl re volea chiamarlo ad un uîzio conveniente 
Allattezza della sua fama, onde prima di rimpa= 
tria volle cercare » parle a parle fa Grecia Fra 
le coneette speranze tornato a Corta, giunve lst 
n0 1091 , in cul le turlazioni civili del. Piemonte 

Gi fecero cadere dall’ animo 0 
fi promessogli incarico , e divià di ritornare. in 
Grecis. A questo punio Xi perdono le notizie Intor= 
no alla sua sila: 9° ebbe contezza ch'egli aveva ape 
rodato a Cipro, che da Cipro aveva vole le velo 

‘Smirne, e da allora in pu tornò vana ogni indo 
gine che intorno ad esto fecero 1 fratello © gli amc, 
È da credere chel restasse preda delle onde. Tra IG 
sue opere ricorderò lo seguenti; /l Cantico dei Can- 
Hici che ebbe ed ha tuttavia on gran numero di ri 
stampe ia le quali a cagion di onore si noti che 
una è del Bodoni} — Variuzioni fatte dall’ uuto: 
Fe alla sua versione (Firenze, 1895); = Set el» 
Gi saeri con copione annolazioni; = Le lamenta: 
Ziond di Geremia profeta (1407, pel Remondini 
Bassano), ristampato più volle; — La virtù del 
trono, Cantata (Parma , col Tipi. del Bodoni); — 
Elogio funebre di monsig. Andrea de' conti Mint 
ci pece. (Parma, per. Bodoni, 1005): = Sul Ste 
polero di S. 4. la principessa Carlotta Augu: 
tia di Galles; visione (Parma pel Bodoni, 1919); 
1° La vittoria di Mosca, poemetto drammatico. 
Lasciò vari SS. 

‘88 LEONESSA (Acostio di), n. nell'Abrazzo Ùlte. 
lore in Leonessa, frale dell'ordine eremitano di 
Agostino, Abbiamo di lui 99 Sermoni sopra la 
Shulutazione Angela in laino (Colonia, 1606).— 
Un altro Acero di LEONESSA altresì dell'ordino 
agortiniano, vescovo, mori In Roma nel 1350, e 
se ne trova memoria appresto lo Srader (Mona 
ment. Ital, fol. 124). 

"89 LEONESSA (S. Gistere da), cappuccino; fa 
j0mo di meravigliosa Viù, d' incomparabile gelo 
€ di singolare pietà, Si. rendé ancho celebre pel 
Suoi prodigi, Clemente XIl lo dieblarò beato © Be- 
nedetto XIV 1o seriste nel nosero de’ sini cano: 
"lzzli. Fiori el see. SI, Abbiamo di lui: De pro- 
testaionivus frequenter prastondis ab ila qui pie 
morti obcunda te preparant. 

90 LEONESSA (iucoro da), patrizio padovano, 
che Nori nei sec. XY. Nei 4460 era” profesore di 
giùs civile nell univeraità della. atei Trasferl- 
dosi all corte di Roma fu welto caro nd Eugenio 
1V, a Mecolò Y ed a Pio Il che gli commisero im- 
portanti carichi, Mori a Padova nel 1474. Fra le 
Altre sue opere, sere sopra le Deeretali. 

d0 LEONIARDI (Gio-Gorrasno), medico. n. a 
Lipsia nel 1746: doltorsios! nela patria università 
13. 4778, apri un corso di prlvate lezioni di nna- 
tomia. di nosolgia di terapeutica, di 
dica, di farmacia © di chimica dal quale 
molti buoni teorici © pratici; nel 4792 fa chiama. 
to nell'università di Warlemberg dove prima eb 
cattedra di anatomia e di Dotunica, pol di patolo- 
sia e chirurgia; # duca di Sassonia ammiratore 

























































































sigliere aulico, e poi gli fregiò Il petto della croce 
del merito cisile, Il Leonhardi mori a Dresta nel 
4325. Scrisse molte opere: le più ragguardevoli 
Pharmacopea Suzonica (Dresda, 1820, în 
‘eccellente ‘traduzione 














— Memorie , ssercazioni è noti- 
e accademiche; ed un numerogrande.i versi atini 





i 631 de 


LEO 


99 LEONMANDI (Fipenico-Tromno), agronomo fe- 
desco, n. nel 4757; deltoratosi in flosofa, vi 
per cagion di scienza, in Franconia, nel Dalai 
e lunghesso la riva «inistra del Reno, © mori a 
Pro 
cesso per mantencr continuamente calde le stufe 
con torba e carton di lerra (4108), — Desorizio- 
ne è figura dell’ aratro a Ire vomeri di Zeller, 
Descrizione e fiqure di tre istru 

(1005 ); — Dei diversi modi di 
teccare i frutti, ecc. (1505), ecc. ecc. 

80 LEONIANDI (Cuisriaso-Teonto), letterato; era 
un povero fanciulto di natali ilegitimi; imparati 
{ primi elementi degli studi nelle scuole di Anna- 
ber ua paria si pos a dar ezio al glovanetti 
di lai minori in età e così sostentava a se stesso e 
Al parenti di sua madre la vita ed acquistava mo- 
do di passare agli studi nel ginnasio. Infaticabile 
per natura e per volontà venne a gran sapere spe- 
Zialmento nelle Ilngue moderne, © andò ad_inse- 
goarto in Langensalza; finalmente fu chiamato a 
professario nella scuola principesca di Grimma; do- 
po 22 anni che lenea quella cattedra un' aguta pe 
ripneumonia lo costrinse a condursi in Dresda, do 
yo soggiacquo alla violenza del suo male nel #050. 
Tra le opero da lui serie si tengono in molta esti 
mazione: la Nuova grammatica elementare fran 

— gli Esercizi di traduzione francese ad uso 
deschi , cose ristampate assai volle; e la Zn- 
troduzione ragionata al perfetto studio della lin- 
qua francese. Scrisse molli articoli Importanti nel- 
le Monografie dell’ istoria militare, 

@6 LEONHARDI (Il barone lacoro-Fencaico), uomo 
di stato © di lettore, n. a Franefori sul Meno nel 

ivi nel 4939; fu inviato dell’etettor di 
casse alle corti di Stutigard e di Carisrube, 
uno dei membri del collegio del cinquantuno del. 
la sua patria e plenipolenziario di vari sovrani del 
circolo germanico alla dieta di Franelori. Si fece 
chiaro per le seguenti opere: Sagnio di una fro- 
rica della lutela (4799); — Quadro comparato 
dell’ impero austriaco dal $u04 al 1200, lavoro 
assai ragguardevole; — Delle pubbliche’ rendite 
(4212); © vari articoli, ecc. nelle raccolte selenti» 
fiche © letterarie, 

88 LEONI (Cio-Bir.), veneziano, socio della 
seconda Accademia veneta erella nel 9693. Fu se- 
gretario del cardinale Lenoncouri col quale fu In 
Parigi nel 1507, e poscia În Noma. Abbiamo di lui: 
Lettere famigliari occ; — Considerazioni sopra 
la storia d' Ialia di Francesco Guicciardini, Mib, 
19;— la Vita di Fr, Maria di Montefeltro della 
Rovere 1V dura d' Urbino, 

‘80 LEONI (Pirro), di Spoleto nell’Umbria, astro» 
logo e medico famoso del see. XY. Fu mollo caro 
a Lorenzo de' Medici e a Marsilio Ficino. Professò 
medicina nelle università di Pisa e di Padova, Ri- 
volse | suol studi alla filosotta platonica che allora 
regnava nelle scuole. Si narra che chiamato a cu- 
rare l'a. 1492 Lorenzo de' Medici, e non essendo 
riuselto a buon fine, si fosse per disperazione get- 

lo fa, un pozzo, ma altri afcrmanio vi fosse fallo 
glttare “da Piero de' Medici, Abbiamo di 1ul un trat 
tato De Urinis, Veggusl la Storia della Lett it. del 
Titaboschi © Il Dizionario di medicina di Floy. 

LEONI (Lopovico), pittore, scultore ed incisore, n. 
nel 4834 a Padova, soprannominato il padovano ; 
esercitò Il suo Ingegno a Roma con grande onoran= 
za, e mori nel #606. 

ÈEONI (orrasio), figlio del precedente, detto il 
















































































LEO 
palovanino, n. a Roma nel 1870; «i iilustrà <o- 
brattulto nei ritratti, © trattò anche con lode ar. 
gomenti storici. Gregoriolo ordinò eavallere di 





sto, © vari principi d' Ialia lo colmarono di faco- 
ti. Iatagliò pure În sul rame, e pubblicò una serie 
di 58 ritratti, in 8, tuttora ricercata dagli am 
tori. Nori a Toma nel 4650. 

LEONI (Liow), orafo, scultore, ed incisore in 
medaglie, n. in' Arezzo; infroducso in Milano il 

{o della seuola fiorentina; quindi andò a stan 
si a Brussellea, dove Carlo V, che lo amava, lo 
alloggià nel propri» palazzo. Dopo aver abitato an- 
che per qualche tempo nell’ Escuriate, Leor 
tornò a Milano, Abbiamo di lui una quantità. con- 
siderevote di medaglie © di opore di sealtura , fra 
lo quali si nota Îl Mausoleo di Giacomo de' Me 
dici nella chiesa del Duomo; — una statua di Car- 
lo V che calpesta la discontia, che si vede A 
Madrid, — 60 Il Vasari scrisse Ia Vila di esso 
e lodolio assai non pure per le opere ricordate di 

dio per una Della cosa che s' era 

murata in Milano, Sulla fronte esterna della. m 
desima , condoita con bella architettura , avea 
scolpito alcune figure di prigionieri cho dal popo- 
lo furon chiamati con forma lombarda Omenoni, 
ed alla contrada è rimaso ll nome loro, Meritano 
PO essero ricordati seguenti casi della sua vita 
che non si leggono nel Vasari e mi sono genti 
mente forniti dal Sig. Scimose Cassu da Forli 
quale Intendo qui riferirne pubbliche gra 
« Leone Leoni chiamato comunemente Leone Are 

tino, fu non meno det Cellini maneseo e vendi- 
cativo, Un suo scolare (forse Martino Pasquali 
90) ebbe d'ordine suo mal conclo Il viso di più 
ferito; ed egli stesso nel 1540 aveva già isfr 
giato in viso Pellegrino di Leuti, tedesco, In sì 
fatto modo, che pareva un brutto mostro. Cost 
era gioielliere del papa; e invidia 
ch era allora In Roma con tulta la 
glia, e ben veduto per la sua rara virtù 






























































dal 
Brandi di quella corte, cercava d' Infamario tae- 


clandoto di falsario, © pungendo l'onore della 
donna sua. Arrestato Leone unitamente a ae 
po Raltueci secchlere e suo amico, fu posto per 
Sospello alla corda, ove sostenne smimes 

due tratti; ma fatlegli. venire 

Vecchia madre e la moglie, © vol 
far dare loro parimente In' corda per smuovere 















l'animo di Leone, non sopportando ezti che quelle 
10 pee- 


meschine innocenti avessero a purgare il 
calo, confessò Il commesso delitio , onde 
fu condannato al taglio della destra mano. Due 
monsignori | Archinto © Durante, oitennero pe- 
tÒ dal papa la grazia della mano, ma venne 
dannato alle galere di sua santità. Plelro Areti> 
ho, che aveva con Leone comune la patria, € 
pare anche qualche grado di parentela, ne fu în- 
formato , e si valse del favore ch'ei godeva pres- 
so Andrea Doria principe di Metti per farlo 
breve fempo porre in libertà; e quindi sussidi 
dolo di consigli € di raccomandazioni non andò 
guari che Venne n grazia dell’ imperatore Carlo 
V, dal quale fa anche creato cavaliere. Fra 1 
vori eseguiti da Leone, Pietro Aretino, buon co- 
nosellore di cose d'arti, loda assai ima tazza 
d'oro fatta a Ferrante Gonzaga. — Da una lel- 
tera di Valerio Angelini a Giampaolo Lomazzi 
Si rileva che il cav, Leono Leoni Viveva ancora 
Del 4586 ». 

LEONI (Powmo), Aglio dei preceden 
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padre nello scolpire pareechie stat 
Si assai buon gusto © valore 
coimò di beneficj durante In xua dimora nellEscu- 
fiale, dapo di che ritornò a Milano, sua patria, 
dove mori nel 1000. 

‘86 LEONI (Canto), piltore, n. a 











ino; dal Lane 
© risguare 
presto come buon pittore da stanze che 
lose, ma lultuvia ricorda la Penitenza di Da- 
la Jul Ggurata all Oratorio della sua patria, 
ove visse continuamente, € mori nel 1700. In qu 
la storia dice che compelè col Contini e con altri 
Buoni figuristi ch' erano allora în Nomagna , onde 
non mi € paruto al tutto indegno di farne un bre- 
ve ricordo. Come pure di Gio. LEONI n. a Carpi 
il 1630, m. nel 1727 che è {ra i buoni arlefiei di 
pittura a scagliola, © dimorò în Cremona; fece due 
vaghissimi serigni pel ducale museo di Modena, 
LEONI (Greuetwo di), disegnatore ed incisore ad 
forte, n. a Parma nel 1664; collivò pure la 
ra con lode ed incise principalmente secondo i 
disegni, 
CENO (Nicco), Ialinamente Leonieum, me- 
.. a Lonigo, nel’ 1498; esercitò da. prima la 




























dico, 
sua Nrofessiono ia Padova , dove guari se stesso dal- 
epilessia; quindi ebbe cattedra in Perrara, ed ivi 


mori nel (524. Abbiamo di lui: Liber de epidemia 
quam Itali morb. gallic. cocant (Venezia, 1197, 
in Ao); — la traduzione di parecehle opere di Ga 
leno; — De Plinii et plurium aliorum medico. 
rum, ecc., erroribue (Ferrara 
De dipsade et pluribus aliis serpentibus (Basi 
4520, in 4.9); — Opuscula medica (ivi, 4552, In 
fol); — Conversio et ezplanatio primi tibri 4ri- 
atotelia de partibus animalium (IVI, 154% yin die), 

LEONICENO (Oxsioso), celebre grammalico, n. €o- 
me il precedente a Lonigo cirea ll 1490; studiò solto 
Vittorio da Feltre, quindi solto Emanuele Cheyso- 
lora; diventò direttore della stamperia di Niccolò 
Jenson a Venezia, e mori sull esordire del sec. XVI. 
Abbiamo di lui: De oelo partib. orat. (Venezia, 
1475, ln 4.+); — De versu heroico (Milano, 4475, 
in 42); Zret, ad scandendum (In 4.0), riunite 
sotto il tito di Grammatices rudimenta (Vicenza, 
1406); — alcune cizioni con Commenti dî Luc: 
di Valerio-Masslmo, del Yrat. dell” Orat., dei IV libri 
dell Invenzione, degli Offici di Cicerone, es. © 1a 
traduzione latina delle Facole d'E 

"98 IRONICO (Anci), poeta del sec. XVI; è 
dubbio $° ei fosse padovano, genosese 0 Veneziano ; 
scrisse una tragedia sopra un falto accaduto in Pa° 
dova a° fempi suoi e fu stampata a Venezia nel #80 
col toto: Z4 Soldato; fu delto da alcuno che in 
‘questa tragedia ci fosse il primo a dare all Ialia le 
sempio della lmitazione del teatro tragico de greci; 
ma ciò è manifesto errore perocché lì Trissino aveva 
già scritto la sua Solopista sin dal 4518, € l'avea 
pubblicata nel 4594. È autore 1 
Gn poema in 40 canti in oltava rima in 
” amore di Troilo e di Grisilide dove sl tratta în 
buona parte della querra troiana (1585) 








































































queste opere sono assii rare. L' autore mot 
dova nel 4556, In giovane età 

LEONICO-TOMEO (Niccolà), dotto filosofo ve- 
neziano ed originario d' Albania} studiò {l greco a 





dia: ristaurò lo buone 
lettere a Padova, € mori nel 9334, in età di 73 
aol, Abbiamo di lui un Volgarizzamento dei Com- 
mento di Proclo sopra {l 7imeo di Platone, ed al- 
tre traduzioni latine ed ilaliane. Tradusse eziandio 





Firenze solto Demetrio 
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tra alte opere, Trattato delle Selle 
meo; imitò Platone © Cicerone 
chè non volesse passare per Giceroniano. 
LEONIDA 1, arcagele 0 re di Sparta, della cas 
degli Agidi, figlio d' Anassandrida; ascese al trono 
l'a. 495, 0 secondo altri #84 av. G. C., dopo la 
morte di Cleomene, suo fratello. Non conosciamo 
del suo regno, e della sua vita che l' eroico sacri- 
fizîo onde Vi pose fine, Serse re di Persia, avendo 
invaso l' Europa a eapo di un esercito che Î minori 
calcoli fanno ascendere a più di un milione e 400 
mila vominI, ed avendo già (raversato la Trscla, e 
sera preslo ad entrar 
‘Termopili , 
chiuso ira' monti, dove due uomini soltanto pote- 
vano andar di fronte. Leonida, seguilo da 300 Spar- 
tani, © da alcuni uomini di riscossa che in tutto fa- 
cevan sommare Îl suo esercito a cirea 4,000 fanti, 
si indirizzò verso quel posto Imporlante, risoluto 
a difenderlo contro È nemici delta Grecia, Invano 
Serse usò a Vicenda minacce e promesse. per ab. 
battere Ta sua costr inse. perfino ad offrire 
‘a Leonlda la sovranità della Grecia se gli cedeva Il 
varco; cercò quindi spuventarlo col far mosira delle 
sue forze, a I miei soldati sono in si gran numero, 
» diceva egli, che lo loro frecce oscurano ll cielo. 
» — Tanto meglio, rispose Leonida; combalteremo 
» all'ombra. » Ta due giorni, il euraggio e l' amor. 
patrio de soldati che ei conduceva respinsero le 
innumerevoli. sehiore di Serse, © l0 costrinsero a 
volgere in fuga. Ventimila persiani perirono solto 
i colpi di 4000 Greci; gli Immortali ezlandio, li 
meglio dell'esercito persiano, furon sterminati, ed 
HI monarca disonorato € rodendosi in cuore di ab» 
Dia, già pensava a rifare ll cammino dell'A. 
siay quando un trachinlo, per nome Efalte, indicò 
ai persiani un sentiero cle riusciva sopra all campo 






























































sera cenerebbero con Plutone, e coi favor della 
nolle li condusse nel campo newlco, L' effetto co- 
ronò in sulle prime Îl loro valore; ucelsero un nu- 
nero considerevole di barbari, e poco mancò non 
facesser prigione lo stesso re, Ma allo spuntare del 
giorno i persiani , fatti aecort!. del! picelo! nu- 
mero de” loro vinellori si rannodarono e gli oppres- 
sero sotto un nembo di frecce, senza osare però 
appressarsi a que’ magnanimi per coll guisa 300 
Greci ed Il loro duce perirono, dopo maravigliose 
opere di valore, e sopra monti di cadaveri nemici, 
dl eccezione di un solo ehe andò porlatore a Spare 
fa della novella, dove fu accollo con tanti se- 
gui di spregio , che per disperazione si fece uecide- 
re nella battaglia di Platea, Leonida era caduto fin 
dal primo Ingaggiar della pugna, Serse avendo ritro- 
vato Il suo cadavere, disfogò l' Ira sua {n ollraggi 
contro quell’ inanimato corpo, e lo (è porre In ero 
ce. Ta seguito Pausania (rasportò le sue ossa a La- 
cedemone, dove gli fu erella una maguitca lomba; 
venne pure innalzato ur 
istituita In loro onore una fes 
alla quale [soli lacedemoni avevan diritto. di pare 
teciparo, c In essa dicevasi [' Elogio fumebre di 
Leonids.' All'ingresso delle Termopili 
serizione dettata da 

O lu che passi, va' a Sparta e le dici 
» qui riposiamo per avere obbedito alle su 


Diz. Brocn. T. III 
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leggi ». La morte sublime di Leonida © de' suoi 
rrieri Ispirò all'Inglese Glower ed al francese 
nes il subietto di un poema epico. tl si 
Pichald fece rappresentare nel 1020, con gran lode, 
una tragedia, il Leonida, Finalmente David ne fece 
il personaggio principale del suo bel quadro delle 
Tetmopili, © la sua sialua scolpila da Lemot è 
uno degli ‘ornamenti della galleria del Lussemburgo. 

LEONIDA Il, arcagete di Sparta, figlio di Cleo- 
nimo dell la degli Agidi; successe nel 987 
av. 0. C. ad Arco Il, ed ebbe da prima per com- 
pagno Eudamide 11, poi (244) Agide IV. Questi 

Licur 
80, Leonida si oppose quanto potè a' suoi disegni , © 
diventò capo di coloro che favoreggiavano il lusso 
© la flcenza de' costumi, Ma accusato d' aver tra- 
sgredilo alle leggi, fu dannato al bando © sosti! 
lo da Cieombroto ÎI, suo genero l'a. 
Due anni appresso fu ribandito e si. vendicò 
de facendolo porre in giudizio e condannare a mor: 
te. Mori egli pure nel 258, © lasciò la corona a 
suo figlio Cleomene IL, 

‘#6 LEONIDA di Zaranto, uno de' poeti dell’ An- 
tologia greca del quale altre notizie non ei avan- 
zano fuor quelle si or da’ suoi 105 
epigrammi stampati i, che talti 0 al- 
nono la più parle han molto merito; egli era nato 
Ja Taranto nella Magna Grecia, verosimilmente in 
cirea all’a, 240 av. &. C.; visse povero ed esule 
mna i contorti della fiosofta faron ristoro s'suoi 
mali, Da Plialo Îl vecchio lodatissimo è quello trai 
suol epigrammi in cul descrive la statua di Venere 
ch' esce dal mare, — Un allro poeta pure dell'An- 
tolozia greca chiamato LEONIDA d' Alessandria, visse 
nel Lo see, di G. C.; ma | suoi epigrammi fan se- 

ta decadenza dell'arle poetica. Ebbe il pre- 
l Giuliano, e però alcuni tennero che fosse 
» famiglla Giulia. Da Iui stesso abbiamo che 
grammatica in Roma 
‘96 LEONINO (Eimaro 0 Excrueato), in flammingo 
de Lecw, nativo dell [sola di Bommel In Gueldria; 
fu uno di buoni giureconsulti del see, XVI, e va- 
lentissimo nei negozi di stato. Studiò la sua patria, 
poi ad Ulrecht, quindi ad Emmerlo, ed in fine a 
Lovanio dove hrofessò Il diritto, 11 principe d° 0: 
runge se l' ebbe assai caro € fo” adoperò In varie 
tratfazioni di stato, Mori ad Arnlicim nel 1598, 
vecchio di 79 anni, Molle sono le opere che di lui 
zano, delle quali citeremo la Centuria consi- 
, 1504). La maggior parte di que- 
Ste furono pubblicate dopo la sua morte: chi amasse 
vederne pariltamente | Hol polrà consultare. con 
frutto il Dizionario di Bayle. 

LEONIO, poeta latino del XN see.; non è già 
come fu dello, l' Insentore de versi Leonini. Cre- 
desi fosse cutionico di S. Benedetto a Parigi € 
cle nella vecchiezza si riducesse nella badia di 5. 
Vittorio. GII viene attribuita: Mistoria veterit_ et 
novi testamenti , herametris versibus, me. della 
biblioteca reale; ed un Saltero în lode della Vergine, 
scritto non in versi, ma in un metro in uso a quei 
tempi; È verd latini rimati detti Zeonini, sono an- 
teriori a Leonio, Possiam consultare l' opera d'0- 
berlin, Ay/Amologia leonina ex Godfvidi hage» 

ioensit codice ms, e la Melrometica di Cara- 

#8 LEONIO (Visceszo), poeta © letterato, n. a 
Spoleti nel 1650; studiò il diritto a Macerata € prese 

‘far professione ti avvocheria In Roma, senza però 
postergare la cullura delle buone leltere, e fu 


80 



















































































































LEO 
tra quei benemeriti che diedero opera ad estirnare 
dl corrotto gusto de secentisti. fondando 1 Areadia. 

o sono stampate tra le lime e prote 

parimente tra gli Areadum Car- 

‘une sue elegie. Nelle vite de- 

1 Elogio di monsignor 

A Roma nel 4790, Nella 

blioteca Campello a Spolel sì conserva mus. un suo 
Trattato della poesia pastorale. 

‘99 LEONOKO (S.), vescovo della Bretugna nel 

sec. Vi; era del pai 5 Le sue fatiche apo- 












mina si leg 
gli Arcali 
Giustino Campini, No 

















sioliche e Je sue grandi Virtù lo fecero. ai 
te frai sant 
EONTIEF 





(Attssio), m. nel 4786; era membro 
Je di Pietroburgo, consì- 
gliere aulico © consigliere della cancelleria. Frasi 
particolar modo dato allo studio delta. Ting 
della lelteratura cinese, Abbiamo di lui parecchie 
traduri di opere cinesi, e fra le allre 
quelte del 7uhjo, uno dei_ libri classici di quel» 
iero; — dei Tehoung-Voung e del Lun-yu. Il 
lavoro Na per Uitol one delle 
otto bandiere che compone man 
laura (l'ictroburgo, 1704, 16 Sol. Î0 te) 
#0 LEONTINO (iscovo), — V. JACO1 
mino. 
28 LEONTINO (Stuoxe), così del 







































Cronaca di Sicilia cho oggi è 1 


lavia inedita, ed 
alcuno altre Opere. — Non si dee confondere ‘con 


FONTINO dell’ ordine de' predicatori ve: 
irucusa circa Il 1269, 0 come altri vo- 
110 pa LEONTINO, patriarca di Gerusa: 
272, © vescovo in più luoghi, Il quale 
‘hie' Opere. Gileremo: Vila di $. Pier 
Martire dell’ ordine de Predicatori; — De Sane 











— Sermones in magna dei Matris festicitale. 
LEONZIO, cortigiana 


entose; studià osotla nella 





tore. Quanto avsi di più certo intorno a costei si 
è che fu stretta In amicizia con Metrodoro . uno del 
più celebri discepoli di Epicuro, o che da esso ebbe ui 
figlio, ita fu pi ce che die” 
some di Zeonzio a° suol 5 libri di elegie, o dal 
pittore Teodoro che la rappresentò leggente le opere 
del Suo maestro. Pare che au una rara Deltà In 
tei si aggiungesse un ragguardevole Ingegno; que- 
«lo almeno fa mestieri concludere da un luogo di 
cicerone dove parlasi di un libro da lel dettato 
contro Teofrasto a favor d' Epicuro, Laselò una fl. 
glia per nome Damae, damigella favorita di Laodi- 
ce, moglie di Antioco-Teo 1, ma da. questa prin 
eipessa falla morire per aver dato avviso a Sofro: 
ne, suo amante, che la regina voleva farlo perire, 
a d' Oriente, n. a Calcide i 





















cia intorno dita m 

dante. de' (aci. solto 1" impe 

ventò senatore e palrizio. Pol es 

etto degli uni dell 

di Zenone fece sa 

ercito Leonzio imperatore. 1 ribelli fecero 
da prima alcuni proîiti; ma Teodorico spedito da Ze 

none contro di es gli disfece in parecchi in 

trl; costriise. Leonzio ed To a rinchiudersi in un 

ilo dove Wi lenne assediati per fre annî, 

del quali ver sentire di quel ridotto 

fece foro capo, nel 4ua. Verina mori 
potostante în Tracia dove l aveva rilegata Zenone, 
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‘9 LEONZIO, htinamente Zeontius, Imperadore di 

‘n. nel VIT see, da una famiglia origina- 
"il Isauria; entrò giovane nella, milizia; sati 
Al primi gradi, quindi fu Imprigionato per ingiusti 
Sospetti, estitullo a libertà dopo 5 anni da Giusti 
lano Il, © nominato governator della Creela, neî 
tempo che egli conducevasi al porto per salire In na: 
ve, I suoi amici che gli facevan seguito mossero uno 
Mormo, ed egli venne fregiato della porpora ln tu- 
nultuario parlamento congregalosi nell' Ippodromo 
l'a. 695, Il nuovo Imperatore leutò riconquistare 
Africa ed in sulte prime ebbe seconda a for= 
tuna; mà non andò xuari che le sue soldateschie 
ribetiatesi bandirona imperidore Tiberio-Absimaro, 
Questi fatto mutilare del naso e delle orecchie Leon 
ziò, lo confinò în un monastero; ma fu egli pure 
Minto dopo 7 ani da Giustiniano, cui Leonzio aveva 
perdonata la vita, © | due usurpatori furon dati 
nelle mani del carnefice l'a. 708. 

LEONZIO PILATO, uno di quei dotti greci 
che nel scc, XIV fuggendo di Costantinopoli quando 
venne in forza degli ottomani sI ripararono În oe- 

e; egli fu {i primo che condotto dai Woccac: 

introducesse fn Italia l'amore © la 
re greche; Ia mente sua era fornita 
a gran dovizia dei lesorî dell'antica sapienza, co- 
sicchè Il Certaldese lo chiama greci 
rum atque fubularam archivium 

deor3; ma la sua dottrina non era rallegra 
cssuna amenità di natura nè di costume: defor= 
me il volto, Incolla la barba ed Il crine, lacore le 
vesti, burbero © sempre schivo del presente, 
Htatia' era un tessalo, in Tessaglia (suo prese 











































































un flallano; nessuna urbanità nel conversare, nes- 
suna dolcerza di locuzione nell’ Insegnare; fasti 
ditosi dell Italia so ne lornava di Venezia a Co- 





stantinopoli quando navigando per l Adriatico fu 
morto da un fulmine. Lasciò all Ialia una suffi. 
lento versione latina deil'Ziade e dellOdissea, che 
si pretende sia quella che poi Lorenzo Valta altri» 
bui a se medesimo. 

#8 LEOPARDI 0 LEOPARDO (Ausseasono), scullo» 
re ed architetto non conosciuto quanto. alterzi 
del valor suo avria meritato; nacque a Venezia in 
sul mezzo del see. XV; le opere che condusse in 
palrla sono di molta perfezione ed eleganza; è sva 
fattura uno de più bei monumenti veneziani, dico 
il sepolero del doge Andrea Vendramino a' Serviti, 
con Mlatue, bussirilievi ed ornati. d’ architeltora 
tutto di mano del Leopardi salvo, le due figure di 
Adamo ed Eva che sono di Tullio Lombardo. 
sio monumento fu pubblicato dal Clcognara 
Storia della Seultura. Fuse anche in bronzo la 
Salva equestre di Rarlotommeo Colleoni Il cul mo- 
dello è di Atulrea del Verrocehto, e vi fece l pie 
distallo. Sono parimente sua fattura | tre grandi 
Diedictati di bronzo che sostengono le antenne sui 
la piazza di $. Marco. Questo valente artefice mori 
dn palcia nel t510. 

# LEOPARDI (Il conte Giucowo), sommo poeta 
lirico € filologo dettisimo in lettere greche. la- 

di 28 giugno 



































4700. 








suoi migllori maestri non furono che quel for- 
tissimo fagegno che avea sorlito dalla natura, 


e la bibilleca del suo genitore. Volgeva appe 
Ma l'età sua al diciassettesimo anno € già pres 
parava una edizione della Vita di Plotino seritta 
da Porfirio, con nole che fan manifesta una crudi. 
zione, in quell’ età, più presto maravigliosa che 
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se sl consideri come non era ancora 
scilo dalla sua palria, non avea conversa 
vomini famosi per fllclogiche erud 
valo nessuno di quegli aluli che tanto” valgo 
in tal maniera di studi. Quanto at 
toccava ancora i vent'anni e @ mise 
» un inno a Nelluno © due odi attribuendo que- 
» ste ad Anacreonte © quello ad incerlo autore, c 
» quanti meglio sapevano di greco per cose gre- 
» che le lennero, finchè egli stesso. mostratosene 
padre non lolse l'inganno » (&logio del Leopardi, 
lello dal Becchi nella accalemia della Crusca, de 
il conte Giacomo fu sorio corrispondente), 
pure inolli anni dopo (420) venulagli va- 
ghezza di pubblicare un volgarizzamento da lui 
deltato del Martirio de' santi padri del Monte Si- 
nai e dell’ Eremo di hail, all 
secolo della lingua, tanto Vi seppe 




























che lo sesso Cesari lo tenne per n 
‘©. Eeco due Incontrastabili esempi del suo stu 
pendo valore nei versi greci e 
Del suo poetare poi nella lingua materna, del 
alto sentire, del suo magnanimo amor di pati 
porse pure sul venl' anni lai documento, pubbli 
caodo la sua canzone all tali ella” pel mo- 
mumento di Dante che sì prepirava allora in Fi- 
renze, che subito fu locato al primo seggio tra i fi- 
i nostri, © dic ‘l primo seggio, per- 
chè si levò a più allo volo che non fecero Îl Testi, 
{i Filcala , ed fl Guidi, Ma In quella età che ap: 
punto saliva a fanta cima di giorla, in quell età 
tutta Heta per gli altri di amore, di vigorosa vita- 
lità, di speranze, per lui tutte queste cose ca 
vano, ogni Îilusione spariva, e perchè, al par di 
Dante , cantava secondo che l'interno senso spirava- 
to, così | suoÌ versi son lutti pieni d'una sublime € 
forte la. La natura quanto eragli stata pro 
dell intelletto, altrettanto eragli stala a 
Vara di quelli del corpo  avendoto fatto gobbo, © si 
gracile di temperamento, che in breve lempo la si 
nità sua tutta disfecesi sotto le fattehe degli studi, 
© da quell'ora în pol la vila per lui atlro no 
che un seguilo d' Iafermità e di travagti, Qua 
Alle opinioni politiche ei fu grande amatore. di 
civile libertà , avrla voluto veder libera l'Italia, © 
chi abbia per poco letti | suol scritti, vedrà chiaro 
com’ egli non fosse uomo da poter discordare nelle 
parole dai propri pensieri: or dunque tra pel non 
potersi în questa parle convenire col padre, uomo 
di opinioni contrarie al tutto dal figlio, e pei biso- 
gno di trovar qualche ristoro alle infermità onde 
fa oppresso, nel 1328 usci dal luogo natio © ver 
in Roma dove compilò il catalogo dei NSS. greci 
della biblioteca Barberini. Allora gli fu dal dol 
to conte di Niebihr, grande estimatore. de' meri 
ti suoi, profferla ‘una cattedra nell universi 
tà di Berlino, ma l'anfore della canzone all'Ila- 
tia non ebbe suore di abbandonare il cielo ita. 
liano. In sul Gnire del 1825 lasciata Roma, ri- 
tornò a Recanati, indi ne riparli e da quel tempo 
ta sua vila fu una continua peregrinazione per lIla- 
lia, ora dimorando a Milano, ora a Bologna, ora a 
Firenze, ora a Roma ed a’ quando a quando ri- 
ducendosi nella terra natale finchè aggruvandosi 
più sempre le sue infermità e lentumente logo 
Fandosi Solto $ continui stadi le sue forze villi, 
riducevasi a Napoli nel 1853 condottovi da 
raro amico del quale parleremo in appresso. Già 
sin dal fast, il suo siato era venuto a_i 


ico ( Becchi 
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cho nella dedica dei suoi Canti 
quell anno a Firenze leggo 
me a... Îo non aveva appena ve 


pubbiicati 




















» do da quella infermità di ner 

e, che privandonii della mia vila, non us 
» dà' speranza della morte, quel mio solo bene 
® (parla del conforto degli studi), mi fu ridotto a 
» meno che a mezzo; poi due anni prima dei Iren 
» la, è slato lollo del tutto © credo oramai per 
» sempre . » . Mo perduto tullo: sono un trouco 


» che senic è pet 
rinfrancare 





» NÉ il soave cielo di Napoli 
ella vita si preziosa all'Iatia, 
iacomo Leopardi per un idrotorace 
chiuso il corso dei giorni suoi nelle braccia del 
tnicizia il di #1 giugno 4957. Ilo detto nelle brae. 
ja dell’ amicizia; © qual fosse questo amico e 
sanla questa amicizia voglio. narrurio con le p 
role del sommo fra È nostri prosstori viventi. « E 
» prima sappiate (così Pietro Giordani, in una tet- 
» fera del 1839, stampata Ira le opere sue) che le 
» sventure di Gincomo trovarono un miracolo 
» pietà e di amore nella persona di Antonio. Ri 
» fieri napolitano: Îl quale amollo. più che fratel» 
» lo, © a guisa di amànfe; e così tullo si. diede 
» a iui solo, che si tolse giovane a tutte te_orct= 
» pazioni e le gioie e fo speranze di quell'età, per 
» essere inseparabi!. compagno nella solitudine € 
» nei dolori all’ amico: né În selte anni lo abban- 
» donò un momento, sino slla morte: € perdutolo 



































in quei deplorabili tumulti del colera egli, figlio 
di famiglia è non rieco, spese cento Venll scudi 
Te ossa di lui non arudassero confuse, co- 
i toccava, anche 
Poi voleva. copriri 
qualche marmo Oguralo; © gliene promette» 
soccorso di danaro non pochi amici e d'opera pa- 
recchi arlisti: che poi tutti al fatlo gii mancaro: 
» no, » Ma Il Ranleri provvide almeno cone potè 
ad onorare le ceneri dell'amico con una tapide che 
fece scrivere al Giordani, nella quale è detto il 
defunto: flo/ogo ammirato nori d' Ialia; serittore 
di Alosofia © di poesie altissimo da paragonare s0- 
lamente co' greci. In un importantissimo articolo 
intorno al nosiro Leopardi, seritto dal ch. prof, G 
Montanari nel vol. $ della Ziografea degli il 
alri Italiani, ecc, raccolta per cura del prof. Ti 
paldo (Venezia, 1059) leggo queste paroli 
* toa certezza alli siuideare, she 






























Napoli si 





poi scriveva Îl Giordani nel 4959, pare che questo 
monumento nou sia ancora poluto condurre a compi- 
mento, colpa non cerlo degli arelici, ma verosimit 
mento dei manco di 'Voleva' anehe il buon 
Nanieri fare una compiuta edizione delle operedell’a- 
mico lanto stampate che rimase inedite; molte pratiche 
fecoa questo nobil ine in Parigi; molte furono le pi 
messe; nessuno l'effllo: questa circostanza di 
de cagione alla citata lettera del Giordani. tn un 
arlicolo scritto dsl Parisot, nel Supplemento at- 
la Ziogr. unio, che si stampa ia Parigi da L. G. 
Nichaud, trovo notalo come il Gioberti ha promesso 
una edizione di tutto le Opere del Leopardi. Le 
cose cho di lui abbismo alle stampe son que- 
(Bologna, 1324); Mn fallo son 10, 
a maggior” parte. delle 




























ed in quella di Napoli del 1934, cresciuta di 46 
componimenti sopra la Norentina; — Versi (Holo- 
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g0a, 1926): questa seconda raccolla co 
originali, conte iii, elegie re 

scita, la satira 

di Simonide, cc; — Operelle morali (Pirente, 








ne ilafiana di un frammento greco degli Zluatrium 
moriyrum Iriumphi di Combeis; — L' Etome 
10 fatta dai signori. Angiolo 
Zohrab della versione armena della 
nica di Ewebio (homa, 1823); — Due articoli: 
sulla edizone di Filone Armeno fatta da Aucher, 
e sul libri della Repubblica di Cicerone. scoperti 
dal Mai, nelle EYemeridi letterarie di Roma (1592- 
25); — L'interpretazione del. Petrarca (Milano, 
1020), ristampsia nella edizione dei Quattro Poeti 
itafiani fatta In questa nostra lipogralia (1540-42), 
da lo correa, accresciuta e corredata di una nuova 
prefazione; — due Crestomazie itallane, l'una di pro- 
se (Milano, 1897), latira di versi (Ivi: 4928). hace 
colse oltraceiò 
Crusca, che fi 
chiari «pps Manuzzi, nel suo lodato 
voro del V'ocatolario stampato in Firenze (per David 
Paslgli e soci, 1235-40), Nolte coso lasciò mss. ira le 
quali come più notabili sì ricordano: una epopea sati 
rica In 8 canti, cui dava l’ultima lima quando cesse 
a marte; — Alpi de il Pio ci ord. iior 
4. comma. gr. el Tat.; — una grande Dissertazione 
illa vila © 9 scritti de arincinali retori del 
HI sce.; — una raccolta di Frammenti de' PP. 
Greci iiet 11 sec.; — Frammenti degli storici pri: 
milivi della Chiesa ; — Frammenti ed opere di 
Giulio Africano; — Saggio sulle superstizioni po- 
polari degli antichi; — ll principio di uua Vere 
sione di tutte fe opere di Frontone; — una lette: 
ra crilica al Giordani sui Frammenti di Dionigi 
d' Alicarnasso, scoperti dal Mai in un palimsesto 
ambrostono, Grande sarà veramente la maraviglia 
de nostri lettori quando sapranno che lutti questi 
dolti lavori filologici © critici furon condotti tra gli 
Sinni H814 © 1917 che È quanto dire Ira | 16 049 
dell'età dell'autore; n inigiusti È lo. 
tenti gravissimi mossi dal Giordani contro coloro 
ed eran puro ian) che scoslirano i iena 
francese Biudry ad imprendere la edizione di tuite 
te opere del Leopardi propostagli dal Runieri 
» progreso del delirio, esclama csso Gioni 
» Biunto a vilipenderlo, © volerlo. fure odioso. E 
» questo è a me fortissimo argon 






































































quel che 
ar tanto avrei de 





» ti Irovassi solo nella mia opinione. Ma ho com- 
» part 





parecchi 
ice così perchi 


certumente non sapienti e non 
Ni Leopardi fu da qualche 









» pensano con a testa © delle loro parole 
» non fanno mereato, E nol, non avviliti. da 
» loxGallico anatema, siamo risoluti che 1 
» to fu serillo dal nostro Leopardi si stampi ». Soi 
assicurato che questo voto del Giordani ed il lun 
g0 desio del Ranieri sia presso ad sdempiersi, ed 
A quanto pare, Firenze, città carissima all ilusire 
defunto, avrà onore di dare con le sue stampe 
al’ Itala le Opere di lui 

J0 LEOPANDO (Photo), dotlo umanista del 
XVI, nativo, d'Isemberg, presso Furnes, m. nei 
4567, in elà di a. 67. Abbiamo di iui fu latino: 
Osservazioni criliche. Pubblicò eziandio una ru 
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di alcuno ite di Plularco. 
il Cassubon parta di fui come di un uomo non 
meno erudito che gludizioso. — Y' ebbe ancora un 
Gitotowo LEOPARDO poeta fiorentino poco noto. 

90 LEOPARDO (Attssasono). — V. LEOPARDI. 

20 LEOPARDO (S.), vescovo d' Osimo © forse it 
primo delta chiesa osimana, Alcuni l'hanno con poca 
erilica confuso con quel Leopardo prete, del quale 
parla il Libro l'ontificale, nelle geste di $. tono» 
cenzio I, papa, L'invenzione del corpo di $. Leo: 
pardo' segui nel 1299, e più celebre rendessi Il suo 
culto. Nel 4745, avvenne la recognizione del me- 
desimo corpo falla da mousignor Compagnoni; nei 
qual anno furono pubblicate: Memorie di $. Leo- 
panto, veseoco d' Osimo raccolte ed iltustrate da 
Domenico Pannelli (Pesaro, 1765, {n 4.0), 

‘#6 LEOPOLD (Acmuse-Danica), eleco-nalo, ed uno 
degli vomini di lat misera condizione più ammira- 
Dili per sapere; sorti i nalali a Lubecca, nel 1694; 
fa accuratamente fatto educare dal padre suo In: 



























na stupenda memoria apparò le Hague, 
lenza, la Glosola, La teologia, e spe- 
Delle lettere, la Doeska e la sioria ane 
tiea € moderna. Collivò anche la musica e sonava 
diversi stra i alla sua morle che 

citarsi in sua presenza 








elteustanze. Abbiamo di 












questo, Collirio spirituale, rac- 
colla di 500 soneiti seritura li (1754); — Zoesie 
diverne (4758); — Fpistola lugubris nd Georgi 





Tauschium ece, (1748); — Commentatio de cwcis 
ita natis varia. theotopico juridie 

bens (1739); — Epistola Lugub . Henr. 
Sturkium ecc. (1729); — Evistola ad J, HT. a See: 
ten (ae! Poscile di Neumann), nella quale dà cu- 
riosi ragguagli fanto intorno a sè che al suo fr 
tello, 

#6. LEOPOLD ( Gionzio Aversro-Sipes), ministro 
protestante , felteralo ed agronomo tedesco, n. u 
Lelubach nel 4788; compiuli gli studi nell’ uni- 
versità di fena , fu Îu prima precettore particolare, 
poi pastore a Sleigeribal-Duchlolz, indi parroco di 
Neustadi © Marzungen , assessore del concistoro di 
Hobnstein ed Ispettore ccrlesiastico. La. 1997 fu 

















l'ultimo della sua vila; ollre a vori seiili di agro» 
nomia, abbiamo di lui: Po 


eri sull” storia della 

Miller (£ 
j— L' Inverno, poe 
dascalico in % canti (1700) 

LEOPOLD (Canto-Gecuniuo di), segretario di stato 
di Sveziù, n. nel 1766, a SiocLholm, figlio di un 
riscontro "di dogana; fu posto nella scuola di 
Soder-Koping © quindi aci università d' Upsal. Ri- 
dolto a procacclarsi con Ie proprie fatiche il modo 
onde continuare È , accumulò quel lanto 
ch' eragli necessario per condursi all’ università di 
Grelswald, dove ollenne ll grado di dottore in fi- 
losofla. Furon falli alcuni tentativi per melterio 
nella biblioteca della reggenza di 8 
egli ritornò in Svezia nel 1745, € 
valore della bibiioteca. dell 
suo nome giunse fino al re, che lo fece venire a 
Stockholm » € gli diedo alloggio nel proprio palaz- 
zo. Nel 4786, fu ammesso nell' accademia svedese. 
L'anno appresso gli (u affidato la biblioteca di 
Drothilnghotm , € nel 1798, diventò segretario 
particolare del fe. Fia d'allora intimamente colte 






























vale di Fredriksham , ecc., furono dettate la mezzo 
Al romore de' campi, come pure la sua tragedia 
d' Odin, rappresentala nel (790 a Stockholm dopo 
la morte di Gustavo II. Leopold si ten 0 da 
Stockholm fino alla. risiaurazione 

fatta da Gustavo Adolfo I. Pu cavaliere della Sieita 
Polare nel 1708, consigliere della cancelleria nel 
4799, membro dell’ accademia di belle feltere , 
della storia e dell i 

demia delle scienze nel 1204; fu dichiarato nobile nel 

109 ; diventò commendatore della Stella Polare 
nel 4915, ed ebbe Ulolo di segretario di stato nel 
4015, Ma; frallanto che la sua sposa perdeva l'uso 
della ragione, egli pure divenla cieco, e morì nel 
4o20. Le Opere di Leopold furono raccolte In 3 
vol, in 8.o, Le sue tragedie Odin e Virginia furon 
tradotte in francese nei Capi d' Opera. de' leatri 
atranieri. Leopeld lasciò preziosi Ms, — ®9 Se 
condo il Supplem. alla Zionr. unto. (L. G. Mi 
chaud), chiamossi Canso-Gosravo, ed era nato nel 
4756 addi 2 aprile, ed è probabile che la data del 
1766 sia errore di siampa. 

LEOPOLDO (S.), margravio d' Austria, della ca- 
sa di Bamberga ; n. nel sce. XI; foriva appena nes 
gli anni della prima giovinezza quando soltentrò 
nel dominio del suo genilore, correndo il 1096. 
Tolse in moglie la figlia di Earico V, © per poco 
stette che non succedesse a quell’ imperadore , ma 
giudicando che Lotario avrebbe raccolto in favor 
suo un grande numero di sulfragi gli ceste È propri 
diri. Le croniche raccontano come avendo avuto 
a governare un popolo non potulo far civile dalla 
religione nè dalle leggi , egli seppe addolcielo con 
la prudenza © la mansetudine. Fondò monasteri 
insieme ad Agnese sua sposa; meritò per diligente 
amministrazion di giustizia Pamore dei sudditi, 
@ mori nel 4156. Fa canonizzato nel {485 di 
Innocenzio VII a petizione di Pederigo NI duca 
d Austria, uno de’ suoi discendenti. 

LEOPOLDO I 0 1, dello il glorioso, duca d'Au 
strla, 3.0 Aglio di Alberto Lo Imperadore; si con- 
giunse a Federigo suo fratello per far sendetta de 
ta morte del comun padre uceiso per ordine di 
Giovanni di Asburgo, e pol divise con iui il reg. 
gimento del ducato. Discese la Ialia al seguito di 
urico di Lussemburgo, Imperadore, che gli diede 

moglie Caterina di Savoja, sua corella. e mori 
poco appresso nel 1315. Leopoldo avria voluto por- 
re il suo fratello Federigo in sul trono Imperiale; 
ma Lodovico duca di Baviera, ebbe la pluratità 
i nel collegio elettorale. Da ambe le pi 
ti fu dato all’armi; Leopoldo mosse ll campo ver- 
50 1 cantoni di Uri, Schwite e Underwald, che te- 
nevano a parle del’principe bavaro, e toccò una 
piena scontilla nei dintorni di Morgarten.. In capo 
A qualche tempo Federizo suo fratello perdè Ta gior- 
mala di Muhidorfî © fu fallo prigione. In tate estre- 
mità Leopoldo fece lega con papa Giovanni XXII che 
fulminò dî scomunica Lodovico ll Lavaro e st obbligò 
di favoreggiar l'elezione all'impero nella persona di 
Carlo il Bello ro di Francia. Leopoldo occupò la Ba- 
viera, 0 disfece pienamente Lodovico che con esso 
conehiuse un trattato nel 1525, il cuî senso fu che 
ambi i competitori regnassero insieme, prendesseru 
P uno © l'attro ll Htolo di re dei romani € con al 
terna vicenda amministrassero il governo delle pub 
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bitehe cose; e benchè questo pallo fosse disappro- 
valo dal pontefice, ebbe ciò nondimaneo ll suo 
pieno effetto. Leopoldo ricevette il titoli 
dell'Impero, e mori a Strasburgo i 
NI In un accesso di febbre Intammatori: 
LEOPOLDO Il 0 MI detto il prode, duca d' Au 
stria, 5.e glio di Alberto il sagglo, n. intorno al 
15503 gli occò la Svezia alla morie det suo geni- 
tore; governò Il Tirolo In compagnia di Alber 
suo fratello, poi si fe cedere quel paese, aggiun- 
tovi Ta Stiria © la Carintia, Ebbe a_ difendersi con- 
tro Eoguerrando VII di Couey, che reclamava paree= 
chie terre ne' suoi stati come dote della madre sua 
Caterina di Savoja, figlia del duca Leopotdo Le. 
processo di tempo ‘rovossi impigliato nelle guerre 
combattute în Halia (ra la repubblica di Venezia, 
dl re d' Ungherta © Francesco di Carrara, 1 vene: 
ziani acquistarono la sua neutralità, eedendogi 
Marca Trivigiana che egli quasi subilamente ebbe 
renduta a Francesco di Carrara. Volendo procaccia- 
re la corona di Polonia a Guglielmo suo figlivol 
primngenilo, cercò fargil torre în moglie la bella 
Edvige figlia del re Lodovico dello. il gra 
ma lageltone , duca di Lituania, gli fu anteposto, 
Questo sinistro cui si aggiunse la poca fortuna nel: 
la guerra cho aveva sostenuto in Ialia lo immer 
se in una crudele ambuscia. Neglesse il governo 
de' suoi dominj; arie città ribellaronsi; alcuni can 
toni della Svizzera gli dichiararon guerra, e fu mor- 
to nella memoranda battaglia di Sempach addi © 
luglio 1509, dove solî 1500 svizzeri ruppero i" ex 
cito austriaco forte di 4000 cavalli © di 1,400 fanti. 
LEOPOLDO Lo, Imperator d' Alemagna, n. net 
4610, 2.» figlio è Ferdinando Il. La morte del suo 
fratello primogenito gli appianò fin dal 4656 la 
del trono, Riconosciuto quale erede presuntivo del- 
Ungheria © di.Boemia, fu eletto dop 
del padre suo nel 1658, imperador di 
Germania per le sollecitudini dell” relduea Leopol- 
do suo zio, al quale era stata profferta la corona 
avea rillutata. GIL elettori facergli sottoscrivere 
n capitolato in 4 articoli, uno del quali più no- 
tabile Interdivevagli di muover al soccorso di Spa- 
#01 contro Francia nelle guerre d' Itala, Il gio- 
vane Imperadore già fattosi. llustre per valorose 
dmprese, dirzzò le insegne contro la Svezia, e poscia 
gli tocch di correre In guerra cogli ottomani 


















































































i proNtti, ma perché gi 
| promessi aiuti, Le 

consiglio inchinare agli accordi. L'ando 
visir Achmet-Koproli fe' andare a vòlo Te pr 
pratiche. Veg 
discordie, lì ministro mussuti 
tento 
francato da alcune schiere di riscossa, mandò 
in piena sconfilla l'esercito faretesco, nella. gior- 
nata di S, Gottardo (i.e agosto 1908); ma fattasi 
divisione fraî vincitori, Ltopotdo Irovossi costretto 
di soscrivere alle propiste del gran visir e patleg: 
giò colla Porta oltomana una tregua di venti anni 
(tO agosto). Non eran corsi pochi anni che Luigi 
XIV, occupando i Paesi Dassi, la corte di” Madrid 
manilò per alulo a Leopoldo. Il monarca manten- 
ne da pria una forzita neutralità; ma essendo in 
processo di fempo riuscito a sollevare l'impero con- 
tro la Francia levò vari csercili che non dovesse= 
ro però far loro opere al di là delle rive del ie 
no. Compiutasi questa guerra con la pace di Nime- 
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62 (1679), Leopoldo tentò di trarre ll corpo ger- 
manico ad una nuova lega coniro Luigi XIV, Ma 
la divisione dei principi tedeschi, © sopra ogni co- 
sa fl sospelto, e la dubilazione ond' era sospeso 
 itapero pei ‘torbidi della Ungheria  intirmarono 
questi lenlativi e fecero abilità al re di Francia di 
serbare la maggior parte delle ferre da lui con- 
quistate, Una tregua di 20 anni fu paltulta a Ra 
disbona addi 26 aprile 4684 fra Lulgi XIV, Il re 
di Spagna © l'Imperadore, Ma i venti anni si ri 
dussero appena in fatto ad anni tre, SÌ compose la 
celebre lega di Augsburgo, e quando Il re di 
Francia propose di convertire la Iregua In pace, 
Hi corpo germanico subillato da Leopotdo, vi feet 
rifiuto, € dI nuovo fa dato nei tamburi’ © nelle 
Irombé. Leopoldo era riuscito a porre le fondamen 
ta di una lega che facesse In certo nodo, 
d' Europa tulla contro la Francia, ma questa, In- 
fin de” conti, friontò di tti suoi nemici (V. Lu 
di XIV). Ta questo mezzo la tregua feruata da Leo- 
poldo col lurchi aveva sempre più aspreggiati. gli 
gpicil {n Ungheria, che sl fecero a tospeilare non 
fosse I imperadore proceduto a tal passo se non 
per ablittere più faellmente i toro privilegi. 1 prin- 
“cipali signori tratlarono fra di toro una lega secre- 
ta che fu però pienamente sventata dall’ impera» 
dore con la morte dei principali capi 
di meno le provvisioni tiranni 
principe eccilarono una nuova sollevazi 
cheggiala dal principe di Transilvania, dai vicin 
bassà © dalla Francia. Dopo una lunga € terribile 
contenzione, i sollevali eran presso a soggiacere, 
quando Tekely si pose a capo di loro. Leopoldo 
Veggendo a mano a mano assoltigiiarsi Il suo eser- 
cito tra per la diserzione è pel ferro del nemi 
si profferse di rendore all’ Ungheria 1 suoi privite: 
gi. Fu pubblicata una general remissione, abolite 
le laglie arbitrarie, consenlita la libertà di coscien- 
za. Tekely che avéva da prima fsto niego alle con- 
dizioni propostegli, stimò opportuno consiglio an- 
darsi temporeggiando e non appena gli furon giun- 
di dei soccorsi brandì nuovamento le armi, si re- 
©ò in mano varj luoghi forli, e si congiunse a un 
esercito turco forte di 200 mila uomini sotto il'go- 
verno di Kara-Mustalà. In lai pericoli Leopoldo 
fece un Iraltato di allcanza con gli elettori di Ba- 

fiera © di Sassonia, ed uno con Giovanni, Sobi 
ski re di Polonta, che si. obbligò di fornlegli un 
nerbo di 40 mila ‘uomini : ia i turehi frattanto con- 
tiauavano a procedore innanzi menando guasto fin 
sulle porte di Vienna. Kars-Musialà pestosi a can 
po iniorno alla capitale, molto fenacemente stri 
Bevala , quando Sobieski accorso con fe sue sehlere 
di riscossa, ed sccozzalele con le reliquie degî'Im- 
periali, assallà È turhi nei loro alloggiamenti , © 
incusse lano lerrore ad essi elio il gran visit a 
gran frelta si ritirò col favor della noite lasciando 

preda ‘agli assalitori, che la sulla prima luce 
sbucaron nel campo, lende, bagagli,  solmerie 
e villovaglie, 180 cannoni, © pertino le. insegne 
delta sua Leopoldo poco riconoscente a 
così gran beneflzio, ed Invido senza dubbio del- 
la gloria acquistata’ da Giovanni Sobieski, accol- 
se ‘questo monarca con una freddezza onde fu- 
fono assai male edificati 1 principi germanici. Il re 
di Polonia , dopo aver compiuto lo sterminio dei 

chi, indignato: allamente delta Ingratitudine di 
Leopollo. rilrasse a sè le sue genti, dichiarando 
voler continuate a combattere gli ottomani , ma non 
volgere le 
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ava Tekely trovossi. abbandonato dai princi 
Suoi parliglani, e 1° Imperadore. corse. nuossmi 
ni violenti parliti usali per 10 innanzi. Istitui nella 
ja tribunale di sangue , presteduto 
da un Carafa italiano, € vittime a migliaia furono 
nmolate alla vendelta imperiale, Questo monarca 
sostenne per lungo le ierra con la 
Riswich del 
50 oltobre 1607, rimise anche per quella volta in 
pace la Francia e l'impero; ma al tempo della 
iorle dl Carlo WI re di Spagna , nel 1700, la sue. 
cesstone de' suni 
menò a mal passo la Francia (V. Evcenio). In 
20 al irionfo delle sue armi, Leopoldo mori per 
| dî € maggio 1708, net- 


























ere perdevasi nell'astrologia © nea 
ehimia, Era governato dai suol ministri € non 
dea per allro occhio che pel-Toro. La posterità 
i ebbe confermato {l soprannome di grande lar- 
fogli mentre che visse, Ebbe tre mogli: Margo: 
tila Teresa, figlia di Filippo IV, re di Spagna, 
morla di parto; Claudia-Felicita dÈ Austria, condot: 
da a morto nel 1676 dal suo soverehio amore per la 
ni Elconora-Muldalena-Teresa, prin 

che sopravvisse al marito, © pas: 
sò di vila nol 1720, Ella aeca tradolto di francese 






























di Toscana, secondo figlio di Francesco le e di 


Maria Teresa, 
Toscona (1765) 





Del 4747; fu in prima gronduca di 
sotto Il nome di Pirro Lsorowno 
questo sialo somma 
rispetti l’amore 
riverenza degli italiani; ma quanio 
alle rforine inlrodolte dal suo fratello Giuseppe Il, 
negli stati austriaci non pare consentisse appieno 
con essolul. Tultavia I" imperadoro sentendosi pros- 
simo al termine del suo corso morfale , scrisse a 
Leopoldo si conducesse a Vienna j ma il’ grandues 
non vi potè giungere lanto spedilamento da racco 
gliere Il suo estrema respiro (20 febbralo 1790). A 
quel tempo la monarchia austriaca era in condizio. 
Di mollo difficili. È Paesi Bassi levavansi a ribelito= 
ne; una grande sol 
gheria; la Boemia © 
querelavano delle nuove imposizioni ond' eran gra- 
ale avea rolti que' Vin 
coli composti ra due stati. pel traltato del 1746, 
Leopoldo, con bene avvisati 
condurre’ la Iranquilità ne" si 
so all’ Inghilterra per frenare le 
rina I ed accelerò la pace fra la impera 
Porta Oltomana. La Imperial sua qualità imponeva» 
gli di sostenere È dicilti dei principi fesi dal decreti 
dell'assemblea di Francia, e le pratiche messe in 
allo alal fine da Giuseppe Il erano tornate senza 
frutto; nè a miglior termine andarono quette di 
Leopoldo, ll quale mosso dalle sventure che inier- 
vennero a Varennes alla real famiglia di Fran 
Sì recò a pubblicare una dichiarazione , con la ql 
le invitava tutti gli altri potentati a raccorsi insie- 
le per reprimere una rivoluzione che col suo esem- 
pio avria. pusto in forse la sicurtà di tutti gli at- 
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tri governi. Un trattato preliminare di alleanza tra 
l'Austria € ln Prussia fu soscrilto a Vienna Il 94 
luglio 1791. Tuttavia Leopoldo pendea. dubbioso 
d'impigliaesi In una guerra, € non fu se hoa dopo 
molte istanze che s' indusse a soscrlv ere una dichi 
ristabilimento dell” autorità reate in Frat 
cia. Ma non appena Luigi XVI ebbe accellata la 
costituzione, Leopoldo colse Il destro di rompere que- 
gli obbilghi clio la certa guisa sera Inwalo co. 
strello ad assumere, Tolse Incontanente il divieto 
che aveva falto all’ ambasciadore di Franeia di con- 
dursi a Vienna; accolse ne suoi porti il vessillo 
da tre colori; finalmente [aterdisse ai francesi pro. 
foghi ne' suol ‘stati di ordinarvisi in compagnie mi- 
filari. Ma tali dimostrazioni non bastorono all'as- 
sembica legislativa, Il decreto del 25 gennalo 1702 
per virtù del quale I° imperadore era, per così di- 
re, citalo a dichiarare aperlamente sc. rinunziasse 
A qualunque trattalo, a qualunque convenzione con. 
dro la sicurezza © sovranità del popolo francese 
aperse gli occhi della mente a Leopoldo, Non poté 
allora più perilarsi intorno alla necessità della guer- 
ra e ralificò l'atlranza conchiusa con la Prussia, 
la morte sua segui molto da presso questa de” 
liberazione, e fu fl secondo giorno di marzo dei 
4198, volgendo l'età sua all'anno quarantesimo. 
nel 4765 la infanta 
re di Spagna. della 
Il primogenito gli fa successor 
pero germanico sotto il nome di Francesco 
ma poi permutato questo titolo con quello d'im- 
pérador d'Austria , assunte il nome” di France» 
$C0 Lo. — @# Ferdinndo secondogenito ebbe il 
granducato della Toscana, sotto Il nome di Ferdi- 
nando NI, — La parle della vita di Leopoldo per 
ta quale più si (a degno di grandeggiare nellIsto. 
la si è quella che è più neglelta nel precedonte 
arlicolo, dico Il fempo che come pranduea, resse 
le sorti della Toscana. In questo governo eÌ vera- 
mente mostrò aver sorlilo animo regio, se nome 
perfelto di re sì debbe a colui, come 3 me pare, 
che con amore, con rettitudine, con generosità, 
con pronto e fermo volere, con faslancabile opere 
sità procacela far più felici 1 popoli commessi sì 
suo freno. Egli può riguardarsi come il precursore 
di molte felici Istituzioni che poi sonosi vedute 
fruttifcare dove più dove meno a” di nostri in Ia- 
tia e fuori, Sc fa natura di quest” opera non m'lt- 
ponesse la brevità, qui M farebbe luogo a_notare 
in quale stato fosse Îl mondo e spezialmente la no- 
stra penisola quando Pietro-Lenpoldo ascese al do 
minio: ma parlan chiara le storie. lo dunque vere 
rò notando per so cipali miglior 
menti che introdusse nel granducato. — L' agri: 
coltura, ll commercio, le maolfaiture, con esen- 
zioni di tasse, con facoltà di libere estrazioni , con 
abolizioni di privative, con sussidi, con premi, 
con la soppressione de' magistrali. particolari. el 
corpi d'arlî € mestieri, con la istituzione d' una 






































































































de, co 
(1776) , elicacemente inanimi e ridusse În fiore, 
Dischiuilendo cosi le fonti della ricchezza pubbllca 
non pretermise la cura di soccorrere, € d' iruire 
il povero, ed eccolo assegnare per ogni quartiere del 








la città di Firenze. e in altri luoghi dela Toscana, 
chirurgi pronti ai bisogni degli infermi ; ingrandire , 
sussidiare © fondare spedali; istiluire scuole gratuite 
far leggi sanitarie; purgor lc moremme; fabbri 
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tazzarelti e per reprimere i diseoli e i vagabondi, 
vera peste del minuto popolo, aprire una casa di 
correzione dove il lavoro © i morali ammaestra» 
menti rimellessero sul retto cammino i giovani 
iruviati. Quindi bene a ragione scrive l'autore det- 
le Memorie per servire alla sl 

ecc. (Illia, 1799): « Non si può n 
» li vita di Leopoldo fu un giornaliero. travaglio 
» pel miglioramento © pel vantaggio de' sucì sud- 
» dili © detto stato; lo veggiamo del coni 




















giare în varie porli della Toscana non con sitro 
fine che quello di sollevare, provvedere , bene: 
ficare ‘». E dove lascio io le lettera © Je arit? Sar 
tito appena fa sul irono adunò una deputazione di 
professori della università di Pisa per migliorarsi 
ii metodo degli studi, nè În tutto quanto Il suo 
regno mai rimosse il pensiero da quel nobile in- 
tento; l'accademia di belle arti ebbe da lui la 
magnifica fabbrica ov' è raccolta: eble da lui op 
portuni regolamenti; ebbe da lui onoresoli «tinen- 
di pe suoi. professori; la pubblica galleria cbbo da 
lui quella splendida sala dove furono disposte in 
bell ordine le antiche statue chiamate di Niobe € 
de suoi digli; la città ebbe da lui ornamenti e gran 
dezzo. Fin dal 4726 fece edificare un campo santo 
Trespiano, luogo 3 miglia discosto dalla città: 
provvisione ulilissima , imitata in processo di tempo 
fn quasi tutti gli stati Nè alle provvide cure di quo. 
sto savio principe furono per lunga pezza Inosser. 
Vall que’ miseri che percossi dal braccio della 
«tizia erano malmenali con inaudita barbarie. Ora 
il nome di foriura ci fa correre un fremito per le 
ossa, ma allora il mondo sollerivala in pace in 
mezio al gridar de' filosofi (e sopra ogni altro del 
Beccaria) clie contro gli abbominevoli. abusi della 
leglsiazion criminale rivendicavano | diri 
umanità. Pletro-Leo 







































in quel libro spira senso di pietà 
di umanità, di giustizia; Ii le pene sono propor- 
zionale al delliti; i 1 giudici odono ricordarsi la 
Importanza e dell” ufficio loro; ivi si at- 
tenta il rigor delle carceri; Ivi sì minacciano sevec 
ramente È Testimoni spergiuri; INI sono abolite quele 
e di delli ai quali si dava nome 
Ivi la confiseazione de' beni, | uso 
della tortura, la mulitzione delle membra , e, che 
più? la stesa condanna di morte, Ivi è In primo 
ia. Nè perciò crebbero 1 deliti, che 
vendo dimostrando così Îa To- 
scana col fallo, che non già il rigor delle pene ma 
le buone © savle istituzioni fanno migliori i popoli. 
« la somma, ripelerò coll’ autore delle citate me- 
* morle, quando aliro fatto non avesse Leopoldo, 
» per questo solo reso si sarchbe immortale », È 
certo, considerando ai lempl În cui quel codice fa 
compilato parrà cosa più presto maravigliosa che 
siugolare. Ma se il suo sguardo benigno penetrò si- 
‘no in fondo delle prigioni a sollievo di quegli sclau- 
rali che colà entro gemono, ad un allro genere 
d'infelici pur si rivolse, Considerando quante villi 
me o delle passloni © delle ambizioni © delle tu- 
singhe o delle seduzioni traggono nel silenzio de’ chio- 
stri una Vila disperata perchè vi furono spinto 6 
in età troppo tenera 0 ne' vaneggiamenti dell’ 
mo perlurbato, saviamente prescrisse che niu 
fanciulla prima degli nni 20 potesse prendere il 
velo, e ciò dopo replicati «perimenti ed esami fatti 
fuori del chiostro, hè professare innanzi che 130 
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avesse compiuti: quanto aì frati non potessero vestir 
l abito prima dei #8, nè 
eccoci entrati a parlare 





riforme delta di 
rodurro nel suo 
fà repr scandali inter- 
ici claustri © quosto gli fece luogo a sop- 
i i esco» 
jucato volessero Irovar modo che la di 
sciplina ecclesiastica si mantenesse pura ed intera, 
Aboli il tribunal della inquisizione, rinfegrando 1 
Vescovi nella cognizione delle cause di fede con la 
facoltà d' impor le pene spirituali: preserisse le re 
gole da fenersi avanti le toscane magistrature per 
provvedero all’ulite della causo pia, nella contrat 
fazione de beni ccclesinstici; soppresse ll tribunal 
della nunziatura; provvide a maggior decoro del 
culto restringendo Îl numero delle. parrocchie , ed 
Aumentando la congrua e che rimanevano; 
ad ogni pa ssegnò una confraternita , sop- 
prim e altre. Ma futte le provvisioni che 
fece in tali malerle sarebbe troppo lungo 1" enu- 
merare, e solo ricorderemo come per ridurre 
disciplina ecelestastica In tulto lo stato una e con- 
corde, convocò in Firenze nel 1787 il sì 
sembica nazionite de vescovi: gli atti deli 
sima furono pubblicati a Firenze in quell 
50 in a grossi volumi. Finalmente per compiere il 
sommario de benetzi che H principe fece a' suoi 
Slatf ci resta n ricordare le leggi che son 
delle manimorte € 
ture, maggiorase 
vIneotavano il patrimonio delle fn 
guisa | ultimo crollo at sistema fe 
fi Ma gi di soverehio disteso, vogilo incere que- 
ste belle osservazioni del Fort dotto giureconsulto 
toscano de’ nostri di, mancato {roppo immatura- 
mente alla selenza (del quale farò ricordo nel sup- 
plemento di quest'opera), Serive adonque di Leo= 
poldo che « nelle sue leggi si occupa non solo di 





























































perch 




















» comandate, ma anco di isteulre } sudditi delle 
» ragioni delle sue riforme, Si può aggiungere che 
» quasi non fu fatta legge importante da Pietro 
» Leopoldo, che preceduta non fosse da opere di 
» uomini dotti, scritte con molta semplicità e na 
» (uralezza di Stile che ne anounziassero & prinel- 
» pj. Perloehè se fu grande l'atlività legislativa 





non fu minore la copla di discussioni che pre 
cedette 0 siusseguì [mmediatamente le leg 
te le decisioni dei fribunali loscani sono piene 
di ragionale apologie delle riforme Ieopoldine, e 
quanti sono di poi venuli agli affari o nei gran 
di magistrati, o ne' minori impieghi, tutti han 
studiato le leggi di Leopoldo, non solo come 
gi, ina anco come documenti di civile filoso- 
tia. Può dirsi perelò che sia toccata a Pietro Leo: 
poldo la rara forluna di esser non solo legisla: 
ico educatore del popolo foscano ». È 
iche di vedersi quanto serivo Îl Botta delle 
riforme Teopoldin 19 libro della sua Sto 
ria d' Ialia dal 1589 al 4314. — Quanto alla 
Sua vila privata ei fu variamente giudicato secondo 
i diversi umori di quei che ne scrissero, ma 9° ci 
non fu scevro di tulle le umane fralezze' certo in 
Nui il bene superò di gran lunga Îl male, © «pe- 
zialmente l ambizione che în uomo di tanto. intel 
letto © di fonia operosità saria stata pure perdona: 
bile, non pare trovasse luogo nell anfmo suo 
vuokone giudicare da qu esempi che 
sembrano molto nolabili. La città di Firenze 
noscente voleva rizzargli una sintua equestri 
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però quando furono a dimandargliene permesso, ri- 
spose ringraziando della buona intenzione , ma "o 
giunse avria gradito meglio che quel denaro si fe 
se speso in qualche opera di pubblica ulllità. Per 
mostrar pol in quanto onore avesse il popolo , e la 
Bontà de’ costumi sapesse preglare anco nelle umili 
condizioni , volle che due fra gli arciduchi suoi. fl- 
gli fosser fenuti al saero fonte, l'uno da un one- 
slo artigiano della clità, l'altro da un buon frate 
laico cappuceluo. Senza "dire che la sua modestta 
non soffri si continuassero nel ceremoniaie di cor- 
te certo formalità che pure fino allora s' erano usa» 
te, Tal fa Pielro-Leopoldo di Toscana. Tra quei son- 
tuosi edifii o di pubblica carità 0 di pubblico uti- 
to che adornano Firenze molti portano segnato fl 
suo nome. A_ vari principi a' quali | poeti cortigla» 
neschî largirono il titolo di grandi, fa storia lo ha 
tolto: Pielro-Leopoldo non ebbe poet cortiglaneschi, 
ma la storia, come più si fa antico, più fa grat 

di suo nome. 

LEORIER DE LISLE (Pierno-Atsssanono), n. a Ya- 
tenza; fu da prima capilano de' dragoni, pol fabe 
bricante di cavia a Langiée, presso Monlargis; mori 
nel 1886 fece servire sita fabbrica della carta le 
flante, e le scorze ed i vegelabili più comuni. Al 
cun de' suoî saggi. veggonsi nel Supplemento 
agli ozi delle rive del Loing (AT84, In 18.9), 
te nell edizione delle Opere di Villette (1786 In 
46.»). 1 fogli di queste opere son fai cot malvavi- 
co, coll’ ortica, col luppolo, col musco, con scorze 
di vinco, di salclo, di pioppo, eee. 

LEOSTENE 
mostene; fa posto al comando dell'esercito che do- 
Ven riconquistare la Indipendenza della Grecia, dopo 

ortedi Alessandro(324 anni av. G. C.).S' 
‘di quasi tutta la Tessagli 
costrinse a rinchiudersi In Lamia; ina essendosi fatto 
troppo dappresso a questa città che ci feneva asse 
diata, fu ucciso da un ire di pielra. La sua morte 
fu cagione della rolla degli Ateniesi, L' oratore Ipe- 
ride disse la sua Orazione funebre în Atene. 

a LÉOTAUD (Vinciszo), gesuita, degno d' esser 
ricordato orrevolmente Ira" geomelri dell'età sua, 
n nel 1595 alla Val-Loulse nella diocesi d' Em- 
bun; Insegnò matematiche nel collegio di Dile € 
crebbe la fama che già godea quel collegio; mori 
‘Ad Embrun nel 4672. Pubblicò: Geometria practice: 
elementa; — Magneblogia , sive nova de magne- 
ticis philowphia (1640); — Etrmon quadratura: 
cireuli ecc.; © Crelomathiu ecc. opere scritte con- 
tro il P, Gregorio di $. Vincenzo che pretendeva 
aver trovato il modo di risolvere {1 problema della 
quadratura del circolo. 

LEOTICHIDE, re di Sparta; ascese al Irono in- 
vece di Demaralo suo cugino, dichiarato illegittimo 

oracolo di elfo, Fece la guerra agli Egineti; 

è una parte delle mitico navali della Gre- 
cia, ed ebbe comune coll ateniese Suntippo la gio- 
ria della bultaglia di Slicale, dove Il navile do' per 
slani restò distrutto l'a. 479 av. G. ©. Guerreggi 
pai con vittoria in Tessaglia: ma lasciatosi corrom- 
pero dai doni de’ viti, abbandonò il suo esercito 
ritornò in Sparta, Accusolo di tradimento, fu cad 
ciato in Dando, © morì a Tegea circa l'a. 478 av 





























































































astronomo, n 
Leonicia in Boemia; venne in gran rinomea per 
suo predizioni, ma se tulle furono della. natura 





LEP 
quelle che troso ricordate In un articolo della Zio- 
graf. univ. pubblicata da L. G. Nichaud egti fu il 
più disgraziato astrologo che mal fosse; per esempio 
aveva anounzialo che l'anno 4884, con un nuovo 
diluvio serebbe Onifo Il mondo, e non v'ebbe anno 
di maggior siceltà. che quello; ma Intanto grande 
fu la battisolfola degli vomini; egli però non aspeltò 
questo finimondo essendo morto nel 1874. Ma d' 

DO È credere che ll suo valore astronomico non fosse 
leve, perocchè Ticone Rrahé sl condusse, nel 46 

a visitarlo per ragiona con lui Intorno alla scienza; 
PubbIICd varie opere come Tabula ascensionumi 
omnium obliquarum ad piures allitudinis gradus 
product; — Eclypsium ecc.; — Ephemeridun.. 
opus ece. 

LEPAGE DE LINCERVILLE (Lurci-Prsrao-Niccoa- 
sian), medico, n. nel 708 a Montargis; seguitò È 
princinj della rivoluzione; fu deputato dal suo de- 
parlimento alla convenzione; nel processo di Luigi 
XVI die' voto per l' appello al popolo, per la pri 
gionia e per l' indugio. Spedito ad Oriéans per ri- 
mettervi in Buon asslto le cose gravemente lurbate 
per lo gran caro del viveri, visi governò con somi- 
ta prudenza, e si mostrò costantemente mite e tol- 
lerante. A1 inie della convenzione ei non fece pa 
dei consigli; ma al ristabilimento della Impresa dei 
lotti, ottenne Îl posto di capo di quell’ amministra- 
zione, e morì nel 1923; gli dobbiamo recar lode 
di un edizione rivista © corretta della iraduzione 
delle Opere di Celso, del Ninpia (Parigi, 4921, 
in 190). 

‘ew LEPAICE (Gio.), premonstratense © dottore 
della Sorbona; era prioro nel collegio. premonsira- 
tense nell' università di Parigi © procaralor generale 
dell'ordine, quando gli fu commesso di visitare | 
collegi di Francia e ristaurarvi la buona disciplina 
del quole ufizio si sdebità con generale satislazione; 
ma nel 1635, essendo morlo l'abate generale Gos- 
sel y ed il cardinale di Richelieu, con quella sua si 
tmivata ambizione, agognando anco a quella dignità, 
trovò nel Lepaige uno sirumento pronto a sailstar 
le sue voglie. Ma queste mene non pisequero ai su- 
periori dell'ordino ed ei fu deposto dall' ufzio 
di procuralor generale: fecesi allora provvedere dele 
la prioria di Nantoulliet, villaggio di Brie, ed ivi mori 
cirea ll 1650. Abbiamo di lui: ZibHotheea premon- 
stratentis ordini (1633), opera che contiene però 
molti errori. 

LEPAUTE (GiocAspast), celebre orologiaro, n. 
nel 1700 a Monlmedy; Venne giovanissimo ancora 
a Parigi, dose fece fl primo orologio orizzontale 
che vi sì fosse mai visto © coslrusse la maggior 

le degli orologi che adornano | pubblie!. edita. 
Egli mori nel 1789. È autore di un buonissimo 7rat: 
tato dell'arte dell' orologeria (Parigi, 1738, In 4.5); 
— di un Supplemento a questo tratiato (1700); — 
@@una Descrizione di parecchie opere în fatto di 
orologeria (1701, io 42%) 

LEPAUTE (Gio. Bart), orologiaro del re di Fran- 
cla, fratello del precedente; si nequistò fama an 








































































cli egli in quest’ arie, e nei 1008, 
‘A lui dee Parigi il bell orologio del comune fatto 
nel 4700. 





'LEPAUTE (Nicconerta-Itscisa ETABLE pi LADRIÉ- 
NE), moglie di Gio. Andrea, nata nel 1723 i rendè 
celebre per la bellezza, per le cogulzioni in astro- 
nomia ed in meccanica, € per l'affezione conjugale, 
Per selle anni continui” porse lc più ditigenti cure 
al marito affelto da una infermità che pose fine alla 
sua laboriosa vila, e mori prima di lui nel dicem- 
Diz. Biocn. T. IL. 
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bre 1700, Abbiamo di lei fa 7urola delle lunghezze 
de' penduli nel Trattato dell'arte dell’ rologiaro 
scrilto da suo marito; — alcune Osiervazioni nella 
Cognizione de’ tempi (4750-74); — alcune Tucole 
del sote, della luna e degli alri pianeti nelle Efeme- 
ridi de moti celesti, i. VII ed VIII; — Memorie 
d' astronomia, che furono stampate per estratti nel 
Mercurio. Lalande pubblicò | Elogio di questa don- 
na nella sua S/orla dell’ astronomia 3. 4788. 

"90 LEPAUTE (Pisrno-Basci), nipote de' precedenti; 
anlico orologiaro rezio e decano degnamente cele» 
bre dell'orologeria in Franela, mori a Parigi nel 
primi del mese d' agosto 1843, In età di 96 anni. 
Nel 1306 fece l'applicazione 34 un orluolo pen: 
dulo di una chiave di uguaglianza di semplici: 
ma disposizione che rimonta le ruote dodici volte 
per minuto, Questa Invenzione fu veduta nella pub- 
bilca esposizione dell’ anno stesso e nel 4907 pre: 
senlata all Isiltuto Imperiale. Nel 1012 ll Lepaute 
adattò questo ingegno al pendulo astronomico che 
costrusse con Induslria pariicolare Insieme a suo 
figlio per |’ ufizio delle longiludini. Questo orolo» 
gio è posto nell’ Osservatorio reale dove segna le 
































ore con singolar precisione, Il Lepaule eseguì mol- 
ti ed egregi lavori ia genero di orologeria onde 
ii nome suo non fu meno celebre di quello det 
suol maggiori. 


#0 LEPAUTE (Givssera), — V. AGELET (d). 

LEPAUTNE o LEPOTNE (Asrosio), primo architetto 
del ro 0 di Monsieur, fratelo di Luigi XIV, n. nel 
46143 costrusso le due ale del castello di 84 Cioud, 
e fu notainato membro del’ accademia fin dalla sua 
fondazione. Madama di Montespan lo scelse per co- 
struîre Il costeo di Clagny5 ma egli mancò di vita 
nel 4601 pel rammarico d'aver vedulo anteporre i 
disegni del Mansard ai suoi. 

LEPAUTRE (Gio), fratello del precedente, disegna- 
tore ed incisore di architetture, n. a Parigi. nel 

lu aseritto all’ acc 

ri nel 4689, La serio de' suoi lavori, nel 
fe chiamato all’ acquaforte, si compone di 
stampo Il cui stile generalmente è un po' grave, 
ma l'idea sempre conforme alle regole del gu? 
sio più severo, Si considerano sope’ ogni altra cosa 
22 fogli di soggelti iralli dalla. mitologia; — 1 
Paesaggi ;— 6 intagli rappresentanti le 'isioni di 
Queveto © 5 P incoronazione di Luigi XIV. 

LEPAUTRE (Pierao), suo Ogilo, n. nel 10: 
parigi, m. nel 4744; si rendè chiaro come scui 
































Ammifasi principalmente il suo gruppo di Enea ed 
l'uno a 





Anchise, © quello di 4ria e Peto posi 
rimpello dell’ allro nel giardino delte Tui 

LEPAYEN (Canvo-Batno), agronomo , 
nel 1744; fu reglo procaralore delle finanze. della 
generalità di Meiz e dell Alozia, © morì nel 1782. 
Abbiamo di lui alle stampe: Saggio sulle molina 
da seta ecc. (1767); — Descrizione della costru» 
zione fattust a Melz di vasi di materiale acconci 
a tenere © conservare il vino (4700); — Nuove 
osservazioni sui vigneli a pergola e sì mezzi di 
perfezionare questo nuovo melodo di coltivazione. 
Fu socio, a par del suo , dell” accademia 
reale di Metz cil amendue vi lessero varie memorie, 
delte quali è fatto ‘registro nella. Biblioteca della 
Mosella. 

LEPATS (Rewsro), signore del Plessis-Villeneuve, 
poeta, n. a Fougeres nel 5636; entrò sin da gio: 
vano negli uflzi delle finanze; viaggiò in Inghil- 
terra, in Olanda, in Fiandra; diventò direltor ge- 
nerale delle gabelte del Delfinato e della Provenza, 

si 

















LEP 


e mori a Parigi nel 1690, Aveva mollo ingegno 
senza andarne superbo, mollo brio senza. morda- 
cità, e, ciò che era più raro In quel tempo, buon 
guri stona pedanierl, Laos, quando poll 
la 3, salira melte In bocca del suo cam 

Dagnuolo questi due vers 

Lepays , sans meotle est un boufba pialsant, 

als Je oe trouve rico de bea dans ce Voitae. 
solto le sembianze dello scherzo gli fa dire schietta» 
mente la verità. Abbiamo di Lepays: Amicizie, amo- 
ri e amorazzi (Grenoble, 10u1 
lotide, Soria galante (Parigi, 
Opere" muove (iv, 1078 

















in'42ie; Lipsia, 
contrusto dello. spirito 






civisomenie), 
segtelario di stato membro (e pol segretario pepe” 
10) dell'accademia di siente di Piciroburgo, delta 
società degli «crutatori della natara di Barlico, ec. 
n. nei 1759; cominciò gi stadi ne ginnasio di Ple: 
troburgo © li compieva a Strasburgo, dove prese 
fl ‘grado di dottore In medicina; tortò in Buia, 
e mori mel‘ ‘4002, dopo sver' diretto. parecchi 
Viaggi acienidci ne rive del Volga e dell 0n- 
tab. oltre a vari scelti di medici o di sio. 
ria naturato slompati a Pictburgo dal 1700 al 
1700 ‘ed atcone memorie nello collezioni accade. 
fiche, abbiamo di ul: Note giornaliere di un 

0iO în diversa provincie dell impero rutto 

9, iradotio in teleco da Haso (174, © vol. 

"" Considerazioni sul’ educazione dda: 
chi da’ ela” (1709), Finalmente irduwe io rosio 
{UL V'alX della stria naturate dot Buio, 

LEPECO DE LA CLOTURE (Lu), medico, n. nel 
1750 a Geny ii fa profesore regio di chirurgia; 
Andò quindi A stanzia a Rowens fa ‘alto nobile 
da Lulgi Xvi, e mori nel ttot. Abbiamo di iui 
Osserogzioni sulle malattie epidemiche Parigi, 798, 
1a 42); == Aaolto di oteroazioni sulle malattie 
x pini piene, e (470, 5 pri. 
10), ecc 

EPECO, nipote del procedente, ehirargò mag- 
giore nei da. reggimento, m. in Polonia nel 1007, 
ti 55 anal; è suore di un Asporto sula intotu: 
Cri del compo preso d' Ostenda, ec. pubblicato 
dal Desgeneteo nel Giornale di medicina. 

‘80 LEPEL (Costinwo Ennio Fcoivuo Cinso,con- 
te"), doo gentilaono di Pomerania, n. nei cas 
stelo di Nasenteldo la. 1755; fa educato nelle 
tademia de nobili di Lelgnit'e compiè ad atie 
suol studi: appartenne alla eoie del principe Fer 
dinando a Berlino € fa Tnvito prastino a Sto- 
chile: ma net (790 abbandonata la cara delle 
pubbliche cose, prese a viaggiare e visitò lilla, 
Ta Sica, la Svizzera, i Paesi Basil, © ritornato 
Del suoo pato riporlò ampiisime © preziose col 
Tezioni d' Arlo, di scienze maturati 
cdi etere; ama 
“iggi intogii deli autchi maestri, che pe Ta come 
piiezza © l'ordine ond’era disposta poteva chia- 
farsi una sora figurata dell'arte, fa lasciò pe le: 

P accademia di bello ari di Monaco. I 

#0 ordinario di ssa dimora ara Seti, © mori nei 
820. Abbiamo di lui: una edizione delle. Opere 
di Claudio Gelée (1806); — un Catalogo delle 
Stampe delle opere di Rafaito (1819): «= vari arti 
oli; — una Memoria sopra. Wiatiicka, ed "una 
Suî marlello da viaggio. del mineralogita (nella 
Stor, mat. di Wolg)y ed ‘un Catalogo” di tti È 
quadri di Reffaetio. 
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LEPELLETIER (Gio.), negoziante, n. a Rouen nel 
1655; non trascurando lo cose del commercio, at- 
tese prim 










dell'are 
‘ed anche dell alchimia. 
4711. Abbiamo di luj: Me- 
moria pel ristabilimento del commersio in Fran 
cia (Rouen, 4701, In 18.e); — Dissertazione sul 
l'arca di Noè è sulla mina e la libbra di S, 
Benedetto (1104, 4710, In 12.4); — L' Alkaest 0 
il Dissolvento universale di van Helmont, eco. 
(tro4, In 120): — Tavola delle monete, pesi 
misure degli Eire ridotte a quelle di Francia, 1 
principio del commento Sulla G 

alcune Lettere; — Discorsi ; — Disserlazioni 
Memorie di Trevoux (4702, 1703, 1701, © 1708); 
— una traduzione dei Fragmenta repalia di R. 
Naunlon (1083, In 12.9). Per errore gli si attribulse 
la traduzione della Vita di Sisto Y, scritta dal 
Leli; ella è di L-A, Lopelletier, proîe, priore di 
Santa Gemma e di Pouancè. 

0 LEPELLETIER (don Luc), benedetlino della 
congregazione di 8. Mauro © detto fllotogo, n. a 
Mans nel 1665; avendo fatlo lunga dimoranza nel- 
la Bassa Bretagna prese a studiare ed Investigaro 
profondamente la lingua celtica, e dopo 28 anni di 
continue fatiche condusse a compimento nel 1728 
{i suo Imporlaatissimo Dizionario della lingua bre» 
ona, nel qualo si vede l' antichità della medesi» 
ma, P affinità sua con le lingue antiche, la spie- 
gazione di vari luoghi scrilturali e di autori pr 
fani, con la etimologia di parecchie voci del 
altre lingue: quest pera fu edita nel 1739 a Pa- 
rigi dal benedettino Talilandier che vi premise una 
curiosa prefazione. Il Lepelletier aveva anche col» 
aborto, stando in Parigi, nella nuova edizione del 
Glosrario di Ducange, ma lastidito della dimora 
della capitale tornossene in Bretagna , ove mori nel 
4755, nella badia di Landévenec. 

LEPELLETIER (Cuvio), doltore ia teologia, n. 
circa ll 4670 in un borghello della Franca Contea; 
esereltò Il suo ministero nella diocesi di Lone; fu 
quindi provvisto di un canonicato della. metropoli 
di Reims dall' arelveseoro de Mallly , col quale 
avea comune lo telo contro Il giansenismo. Le o- 
pere da Iul pubblicate gil suscitarono molti ne- 
nici. 1 qual, indettatisi con un" ebrea di perver- 
sI costumi, fecero che costel lo accusasse d es- 
sersî mescolalo In amore con essa. Questa donna 
convinta di calunnia, fu cacciata în bando dal re- 
gno; ma Lepelletier che già Irovavasi invescato In 
amare quistioni, fu anch'egli esiliato con lettera 
di suggello, Dopo aver vissulo lungo tempo In ban- 
do, oltenne finalmente di ritornare a Parigi, e l'as- 
semblea del clero gli accordò una pensione’ di 400 
lire, oltre alle rendite del canonicato che ancora 
conservava. Coll’ andar del tempo rinunziò a tal 
benefizio per raccorsi nella badia di Sette Fonti; 
tna le lafermità ond' era travagliato lo costrinsero 

ilornare la seno della propria famiglia, dove mori 
nel 4745. Abbiamo di lui un gran numero di ope: 
o, fra le quali citeremo: Prfica e regole di virli 
cristiane , ecc. (Lione, 4743, In 11»): — Trattato 
dogmatico € morale della grazia universale, ecc. 
(1728, la 0.6); — Tralluto della purità eristia= 
na, dec. (1728, In 9a); — Zrallato dogmatico 
della messa, ecc. (1727, in 12»); — Modo di a- 
scollare la mena, ccc. (1727, ia 10.e); — Trat- 
tato dogmatico e morale della penitenza, ecc. (1738, 
in 12.0); — due 7raitali della carità verso ii 
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prossimo © verso Dio (1728, e 1729, în 42..): l'ul- 
timo fu soppresso per decretò del consiglio nel 1752; 
L' imitazione di G. C., nuova traduzione, ecc. 
(trst, In 120); — Zrallato della morle e delta 
preparazione alla medesima, (1740, in 4 
LEPELLETIER DE SAINT-FARGEAÙ (Lorci-iticne= 
ta), n. a Patigi nel 1760, da una famiglia ragguar- 
devole nella magistratura; fu successivamente av- 
Vocato generale © presidente dal berretto a mortajo 

















nel parlamento di Parigi; deputalo. di 
agli stati generali, ivi Îl suo voto 
conforme alla pluralità del suo ordine, e quando 


Luigi XVI ebbe ingiunto alla nobiltà di’ riunirsi al 
terzo stalo, il Lepelletier ricusò obbedire. Il conte 
gno che tenne nelle lornate de’ 3 e 9 luglio corri» 
Spose a quest’ allo di opposizione; ma nel 42 lu- 
glio, mutò improvvisamente consiglio; si. mise a 
parie popolare, e fin d'allora sostenne quasi 
tutti 1 partiti posti a favorire la rivoluzione, Tut- 
tavia mantenne sempre in fatti e fa parole una 
temperanza ed una cerla gentilezza dalla quale «i 
dilungavano la maggior parte de' suoi nuovi colle» 
ghi. Fece a nome del comitato di giurisprudenza 
criminale, un rapporto sul codice penale, nel qual 
chiese I° sbolizione della pena di morle, © propose 
sostitulevi, una prigionia di 24 anni. Compiuto il 
corso dell'assemblea, fu nominato membro del di- 
parlimeato della Senta, poi presidente del dipari 
mento del Yonne, dove aveva grandi possessioni. 
Eletto da questo dipartimento alla convenzione, fece 
sancire che quel consesso aveva ll diritto di 
dicare Luigi XI, e nelle discussioni die’ voto per la 
morte e contro I° indugio, Il 20 geonaia, vigilia de 
l'esecuzione della sentenza, Lepelleller era presso un 
ostiere del Palazzo Reale per nome Fevrier, quando 
vi fu trucidato da un Paris, soldato dell'antica 
guardia del corpo. Il su cadavere fu esposto al pub» 
bilico sulla piazza Vendòme, e di tà trasferito al 
Paoleon. La morte del Lepellatier fu I segnale delle 
persecuzioni contro i realisti ed anche contro I re- 
pubblicani cho avevan dato volo per 1 appello al 
































polo. 

LEPELLETIER (Fenice), fratello del precedente, n 
nel 1767; corse Ì’ arringo del'armi fin dall’ età 
42 anni, ed al fempo della risoluzione, egli era 
capitano della milizia equesire ed ojutante di campo 
del principe di Lambese. Tolse congedo nel di 5 
luglio 1780, e si ridusse col proprio fratello, del 
quale raccolse l'ultimo sospiro. esse la sua orazione 
funebre allorchè fu trasferito sì Panteon Îl corpo 
di loi ed il 














te alla convenzione che l° adoltò per figlia a no- 
me della repubblica. Membro della società de’ gia» 
cobini vi lesse parecchi discorsi fino al tempo in 
cui ne venne escluso, sic 


fome nobile. Dopo il 9 





i che seguitarono, comerché fosse tutto 
democratici, si dichiarò propugnatore 
della convenzione, segnatamente nel di 13 ven- 
demmialore, molto segnatandosi. nelle schiere dei 
palriotti dell’ 80. Allo Istalarsi della costituzione 
dell'a. MI, rieusò Il titolo di commissario del di- 
rellorio a Versailles, e rimasto n Parigi, fu notato 
frai membri più ardenti della sorletà del Panteon. 
Iavolto, per cagion delle sue amicizie, nel processo 
dl Babeuf fa tradotto innanzi all'alta corle di Yen- 
dòmo; ma non giudicò a proposito obbedire at de- 
ereto fulminato contro di lul, e quantanque con 
tumace, fu assoluto. Mentre era profugo, la sua 
qepote della quale egli era tutore, sl. disposò ad 
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uno straniero, ond'egli tosto che fu libero mosse 
querela contro quesio matrimonio, ma inutilmente 
Nel #8 fruttidoro Merlin de Thiooville chese fosse 
rada = conino lasiome al suo slo antonele; 
puesta dimanda fu rigettato. PIÙ tardi, quando 
Bonaparle recò alle ene mani tata la somma delle 
cose nuovamente tratti di rilegario nell isola di 
Celeaa, col repubblicanti più esagerati; ma ti he 
console non volle aeronsentire a questa’ odiosa de 
Niberazione, Tuttavio ner 3 nevoso fu preso, rin: 
chiuso nel Tempio, pol condotto ail isla” di Re, 
dote rimase due dani, DI ritorno è Parigi senza 
che glie ne foste dato permesso, fu stilo a Gi 
nevra, d'onde non riloruò. prima del 4806, Race 
colori nelle sue ferre, Vole ogni sua cura al mi: 
fioramento di esse. ‘© meritò esser citato come 
tn di coloro che più averano aiulato Îl pregresso 
dell'agricoltura pel diporiimenio della Sena ine 
feriore. Gonfalonlere (mo/re) di Baequevile, chiese 
ta sta dimissione sl Filorno de Borboni. Nominato 
nti cento-giorni membro della camera de rappre» 
SEnIANII dal circondario di Dieipe nella discussione 
delta rimostranza da pubblico! propose di dichiara: 
te Napoleone salcalore della patria, © prese ad 
arringare. In parcceble. disuso. iniportanti. Al 
Secondo ritorno del re fu bandito ner ordine di Fou: 
«hd, © venne a cercare un asilo a Brussells d'onde 
fa datto via dal prussiani che volevano. condurlo 
2 Noemgsberg, Tutlasia oltenne di essere lascialo 
Îibero; di sibi è Franclri e restitliosi in Frame 
da ne (010, abito Parigi, Fece stampare nei 
o2o, le Opere ai suo fratello, Michele. Lepelletier 
che don incontrarono la pubblica commendazione. 
Mori quasi obllalo nel 1057, in età dî 70 sani. 

‘30 LE PENSEC (Cinto), — Y. PENNEC, 

LEPIGIE (bensanno)» Inciore 5 n. @ ‘Parigi. nel 
1690. allievo di Marieite © dI Gaspero Duchange; 
dlspensò il suo tempo fra la (etteratora © o studio 
delle arti belle; siegglò In Tnghiterra; sostenne 
‘Der un anno un effiio di magistratura ‘a Rennes; 
Silomò a Parigi, dove fu nominato membro del! 
accademia di pilura, pol segretario. Iorigeafo 
della medestma © morì nel 1358, Abbiamo di lu 
parecchie slampe fenute in stima; = Il Catalogo de 
Guadri del re (1258, n Lo 2 vol); © lc Vite dei 

$ regi (0732, In Bo), = Sua moglie, 
inclte parecchi soggetti; 
è fra gli alli ll Cuelnlere Fiammingo di Teniers 

LEPICIE (Necorò-Bianamo) lio del precedente, 
"el -1739, a Parigi; fa sllevo di Carlo Vanioo; 
diventò. membro & professore del accademia, pit 
lore del rey e mori nel 4288, Abbiamo di Tui molti 
quadri e qual Irovansi tati È vil rimprove 
lla scuola francese d'altra: composizione manirata, 
“segno senza studio e senza natura, colorito falò 
dl convenzione. 

LEDIDA (Dowzia), — V. DOMIZIA LEPIDA. 

LEPIDO (1. Eao), (ius Iro con Oltasio e Marco: 
Anionio; discendeva Ualta famiglia Emili, una delle 
più antiche di Roma. Era pretore fa. 48 canti 
Gi cos seguì la fortuna i cessro che per due 
61 feto compagno nel consolo, e deronio Ta sua 

alura fo nominò generate della cavalleria. Dopo 
Ta morle del dittatore, Lepido 6 uni ad Oltatio cd 
4 xarco-Anlono € Fovernò ta repubblica. indemie 
essi. Ebbe per sia parle 1a Spagna © l 
Rartonese, quindi late quelle provinete 
drica; non la ceste in_ crudeli a" suol colleghi, ed 
abbandonò ‘lla loro” vendelta il proprio. ralello 
Paolo. Oltavio ed Antonio che fl tenevano 1 Wie, 
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non tardarono ad unirsi Insieme per lorgli la sua 
parte di potere. Dopo la disfatta di Sesto Pompeo 
fn Siellia, Oitavio sedusse le milizie di Lepido, e 
questi si Vide costretto Impiorare la generosità del 
lasciò la vita e la dignità di 
relegandolo però a_Clrcela. pic» 
‘Alcuni anni appresso Lepido 
elenco de' senatori, e si ricondusse a 





fu seritto suli n 
Roma, dove Oltavio Augusto non ’si restò mai dal 





dispregiarto, Mori l'a. 741 di Roma (13 av. G. 
C). « Egli era, dice Il Montesquieu, fl più tristo 
» cilfadino chel Irovasse nella repubblica ». — 
Suo figlio M, Emo LEPIDO, avendo cospirato con- 
tro Augusto fu mandato a morlo l'a. di Noma 124. 
‘6 LEPILEUR (Esnico-Arcusto), flologo, n. a Pa- 
gi nel 1763; prima della rivoluzione era capita» 
0 di fregata e cav. di S. Luigi; poi dottorat 
diritto, in fiosofla € belle lettere fu socio del 
cademfa delle sclenze e d' alte illustri consessi; 
perduto il lume della ragione, morì nello «pedate 














francese;— Elementi della lingua olandese (1307); 
— Miscetlanee di sioria, di letteratura , di geo- 








sinottici delle voci simiglianti nelle 

Sanscrilta , greca , latina , meso-golica , 
Islandese’, ecc., con un compendio ‘di grammat 
ca, ecc. (1012) 


LEPITAE (Gucowo-Fnascrsco), n. nel 470 
fessore di rettorica, poi. maesito a Parigi; si fece 
nolo nel corso della rivoluzione per l'affetto che 
addimostrò alla famiglia reale. Membro del consi- 
glio del comune nel 1792, e deputato ad invigilare 
sulla condotta di re Luig] XVI, ditenuto colla sua 
famiglia nella torre del Tempio, largi a questi pri. 
gionieri Iilustri lutto lo consolazioni che siavano in 
suo potere, e stabili pure l'ordine el modo della loro 
fuga di concerto con uno de' suoi colleghi per no- 
me Toulan ed Il cavaliere Jarjayes. Questa trama 
venne scoperta, © Toulan meri sul paiibolo; Lepi- 
tre più avventurato, ricuperò la sua libertà dopo 
il 9 termidoro. Nel 4944, fa presentato a madama 
Ja duchessa d Angouléme ed’ ottenne la caltedra 
di reltorica nel collegio di Rouen. Mori nel fat a 
Versailles, Abbiamo di lui: Storia degli dei, ece., 
adorati a Roma ed în Grecia, nuova edizione 
(tota, in t200 Cinque canzoni ro. 
mantiche compos ‘e 4708 (Parigi, 1814); 
Alcuni ricordi, o note fedeli sul mio tercizio 
il Tempio, ecc. (1944, 1017, In 010). 
LEPLAT 0 LEPLAET (G10ss4), canonisia, 
lines nel 4733; fu professore nell'università 
nio; sostenne ‘in due fest indissolut 
trimo  Iafedelo convertito ed affrontò aper- 
tamente le doltrine romano sull Infalibilità del 
papa. Egli trovò un antagonista în van di Velde, 
ma gli vien dato biasimo di averlo fatto desti: 
luire da Giuseppe Il Imperadore. La compiacen- 
fa che Leplat usò a secondare nel Bralante 
i disegni di questo principe pose il colmo at- 
ira che gli portavano i suo! concittadini , © sî 
tibtasse a Maestricht, quindi in Germania, poscia 
in Olanda, Nel 180€ fu nominato direttore della 
scuola di diritto di Coblenza , Il quale vizio occupò 
fino alla sua morte, avvenula nel tto. Abbiamo 
di Tui aleune edizioni di Comment, di van Espen 
sul Nuoco drlltò canonico, con una prefazione (Lo- 
vanlo, 4727, 2 vol. In Go); — Canoni e È decreti 
del Concilio di Trento, la latino (1779, in 4. 


persiana. 
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— Istituzioni di giurisprudenza ecelesiastica, di 
Rlegger (1780, 6 Vol. In n); — aleuni. Discorsi 
sopra, Fleury > e sulla Storfa ecclesiastica, In la- 

no (1780, 2° vol. In 42.e); — Dissertazioni sulle 
promesse € gl'impedimenti del matrimonio (1782); 
1 Collezione di documenti sulla storla del cone 
illo di Treoto, In latino (1704, 7 sol, fn 4 
— Lettere di un teologo canonisia a Pio VI sulla 
Volla Auctorem fidei (4798, in 12). Leplat col- 
laborò nelle Novelle ecclestaztiche pubbllcate dal- 
‘able Mouton ad Utrecht, 
#6 LEPOREO (Lovovico), n. In Brugnara, nel 
Friuli; fu laventore di certi componimenti” fan- 
tasticl, che Fontanini chiamò versi leporeombi, 
e fu lì primo € l'ultimo a stumparne una gra 
quantità. Era le altre cose tradusse ancora la Poe 
tica di Orazio. Cessò di vivere circa la metà del 
sec. XVII. Oltre al Fonlanini nella sua Riblioteca, 
parla di ul {l Creseimbeni nella Sloria della col” 
gare poesia. 

‘#8 LEPONI (Niccotò), da Pontecorvo, dell’ ordi- 









































ne de’ predicatori nel sec. XVII; fu vescovo di Sa- 
tuzzo nel Piemonte. DI lui cl avanzano molti. Pa- 
negirici ; — Poemi; — Sunetti i — Commedie, ecc. 





‘06 LIPREVOT-D' ExMÉS, leterato, n. In Nor 
mandia. Passata la prima sua gioventù nelle guar- 
die di Stanislao re di Polonia, al tempo della pa- 
ce si dio' alla cultura delle Ieliere, Stanziatosi a Pa- 
rigi, scrisse pel leatro degl Ialiani, nel 1739, 1 
Testalonici, commedia jn tre atti, Nel 4703, fu 
cosirelto per la miseria a cercar rifugio nell’ ospi- 








zio della Carità dove (lui i suoi giorni, Abbiamo di 
lui vari scritti, © raccolte. Citeremo: 7 fre rival 
opera comica; — a nuova riconciliazione, come 


media. Compilò pure per parecchi anni le Sirene 
del Parnaso , ed il Giornale degli spettacoli. Axe- 
va eziandio composto una Storia dell'ultima quer 
ra dell' imperatore contro i turchi , ma il Me. n'è 
andato perduto. 

LEPRINCE (Gro)), pittore, n, a Mele nel (753; fu al- 
‘o del Boucher; trattò în parlicolar modo il pae- 
suggio, ed inciso parecchi disegni di sua composi- 
zione. Chiamato in Russla, vi rimase per 5‘aani, 
dopo dei quali tornò in Francia, dove fu ammesso 
nell’ accademia di piltura nel 1764; compose un 
gran numero di quadri per le esposizioni del Lou- 
tre, è mori nel 1794. Alcune delle sue opere sono 
tuttora ricercate dagîi amatori; ma gli si. rimpro- 
vera in generale la mancanza di verità. 

LEPRINCE DE BEAUMONT (Nun ), sorella del 
precedente nala nel 4741 a Rouen; maritossi a Lu- 
neville nel 1745 col signore di Beaumont ; ma que. 
sto matrimonio fu dichiarato nullo due ‘anni ap- 
resso. Elta esordi nell' arringo lelterario, l° a. 1748, 
con un romanzo che dedicò al re Stanislao; pas: 
sò quindi in Inghilterra e sì stanziò a Londra, 
dove educò vario nobili giovanette per le qua” 
li compose alcune delle opere che le. acquista» 
rono fama. Dopo una dimora di 17 anni in quel: 
la città, la Leprinco senti il bisogno della quie- 
te solitaria; fece acquisto col frutto de suol rispar- 
tn di una piccola tenuta in Savoja, dove dispensò 
Hi suo tempo fra la cultura delle lettere e l'edu- 
cazione de' figli che aveva avuto da un secondo ma- 
frimonio, © morì nel 4750, Abbiamo di essa 70 vo- 
lumi, 1a' maggior parte dettati perl" Istruzione delta 
gioventù e tradolli quasi tutti in Ingiese, in tede- 
co, I russo, In svedese, in itaiano ed in spagauo- 
to. Ci staremo contenti a citare | principali che fu- 
rono stampati più volle: Nuovo magazzino fran- 
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cese, 0 biblioteca istruttiva (Londra 4740-88, 5 
Vol. în 8.0); — Educazione compiuta , ecc. (4785, 
3 vol. in 42.0); — Civan re del Mungo, ecc. 0 
Quadro dell’ educazione di un prinelpe (1754: 
2 vol. In #23); — Lettere di madama du Mon- 
tier alla marchesana di **, sua figlia, ecc. (1756, 

i; — Magazzino de' funciulii, ece. 
(1757, 4 vol. in 12.0); — Magazzino degli udole= 
scendi, eec. (4760, 4 vol. in 42.); Afagazzino del 
poveri, degli artigiani, ecc. (1768, 9 vol. In 13.9). 
L' Eidous pubblicò: Opere miste di madama Le 
prince de Beaumont, csc. (Maestricht, 1775, 6 vol. 
ia 48.4), tradolte in ‘tedesco (Lipsia, 1770, 2 vol, 
in 85), 

90 LEPRINCE. — V. PRINCE (Le). 

LEPRINCE (Minvisa-Fucira PAILLARD DE LORME 
vedova), nata nel 1799 a Parigi, dove morì il 25 
novembre 4625; Iiustrò Îl fine di una vita scorsa 
nella pratica delle più preziose virtù con liberalità 
clie non solamente le acquistarono diriti alla pub: 
Dlica riconoscenza , ma le assicurarono ancora un 
seggio onorevole nella memoria del posteri. Do- 
po avere, In vila, per adempire ad un voto fat- 
lo da suo marlio, antico marmisla del ro ed 
architetto non volgare , assicurata una rendita , 

re a profilo di diversi islluti di ca- 
rit (eg Gros cali 
le scuole darli © mestieri d Angers e di Clà- 
tons, pari somma all'accademia di belle orli per 
accrescere i fondi de' premi uecordali a questi ire 
Istituti, Onalmente 4,000 Fr. per gl indigenti di 
8. Germano in Layo, dove volle essere sollerrata 
accanto a suo marito, morlo nel 1844. 
‘@@LEPIOTTI (Axrosto),da Correggio, n. nel 1605, 
el 746; fu medico di Clemente XII di Benedetto 
XIV. Ebbe luogo tra i compilatori del Giornale di 
Aoma, © Iradusse © pubblicò varie opere. Oltre 
i che di lui ci avanza una Lefera sopra un a- 
neurisma dell'arteria bronchiale, Inserita. nelle 
Memorie dell'Istituto di Bologna, "cc. 

‘#0 LEPKOUST (il P. Pirrao), agostiniano, n. a 
Poitiers nel 1629; dopo aver professato nelle scuole 
dell'ordine ia filosofia © la teologia attese con lo- 
de e con zelo a bardir la parola di Dio; per la 
fama di sua viriù nel £659 fu eletto priore del con- 
vento di Lamballe. Nel 1062 fondò la congregazio- 
ne delle suore ospitaliere sotto l'intitolazione di 
8. Tommaso di Villanuova, le quali dovevano con- 
seeraral al servigio dei poveri infermi negli speda: 

. Per questa ulilo e veneranda istituzione Il no- 
me suo debe esser dato În guardia alla storia di 
quegli uomini che furono benefattori del consorzio 
‘umano. Nel 4674 ebbe la dignità di provinciale del. 

a Parigi nel convento dotto des 
Fetils Augustins, correndo l'a. 1607. 

LEQUEUX (Cuutnio), cappellano di Sant” Ivo a Pa- 
rigi, 1. nel (763; non è laato noto per le opere che 
pubblicò quanto per le sue eccellenti edizioni delle 
Istrazioni cristiane del Singin (4756, 6 vol. In 
420); — dei Compendio dell'anno cristiano del 
Lelourneux (1746, 6 vol, in 420); — de 7rat 
tati scelli di Sant Agostino, ecc. (1767, 8 vol. 
da 42.0), in latino (1788, 2 Vol. fn 12.0); — dele 
le Opere di S. Prospero sulla grazia (1700), tra 
dotte (1701, In #26). Aveva ristampato alcuni 
cri del Bossuet, allorché gli venne commes- 
sa Insieme al Deloris un' edizione generale del- 
le opere di quel vescovo celebre; ma al Deforis 
ne Flmase solo I° incarico, Il Lequeux, giansenista, 
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ebbe parle nelle follie de' convulsionari. Lo accu- 
sano di avere distrutto un Ms. del Bossuet: Del- 
l'autorità de’ giudizi ecclesiastici , ma un compen- 
dio trosatone fra le sue carle venne conservato. 

©9 LEQUEUX (Micutis:Gruserre), architetto , n. a 
Lilla nel 4756; la palria ebbe da lui vari edilizi 
dii assai buon gusto, come a dire la galà degli spet- 
tacoli; |’ intendenza'e il palazzo della computiste» 
ria; ma nel fiore degli anni, mentre era inteso al 
lavori della intendenza, fu trucidato da un giardinie- 
re al quale dava alcuni ordini, l'a. 1706. Il Pa- 
azzo di giusiia a Dowa fa edicato secondo suol 

iseg 

LEQUIEN (Micuera), dotto domenicano, n. a Bou- 
logne-sur-Mer nel 1601; fu allievo del P. Marsolier, 
amico di Monlfaucon © dell'abate Longuerve, € mo- 
ri nel 1755, Sue principali opere sono: Difesa del 
testo ebraico e della Volpata (Parigi , 1690, in 
420); — L' Antichità de' tempi distrutta (1695, 
in 420): queste due opere sono dirette contro Pez: 
ron; — Wullità delle ordinazioni anglicane (1728, 
2 vol, In 12.0); — Steph. de Altamura Ponticene 

contra schisma Gracorum Punoplia, ecc. (1718, 
; — S. Joannis Damasveni opera omnia, 
greco e lalino (4742, 2 vol. in fol); — Orien 
christianus, ecc. (4740, 3 vol. ln fol.) Il P. Le 
quien partecipò alla Collezione degli storici. bisun 
tini, 

LEQUIEN DE LA NEUVILLE (Giucowo), letterato, 
0. a Parigi nel 1617; entrò nell’ arringo militare; 
wa la sua poca sanilà lo obbligò a lusciare il servigio 
dell’arini per seguire il foro. Aveva appena acquista 
tail titolo di avvocato generale della zecca, quando un 
fallimento in cui cadde suo padre scompose tulti È 
suoi disegni e lo costrinse a cercare aiuto nella lel- 
teratura. Fuaseritto all'accademia delle iserizioni nel 
1706; diventò direttore delle poste a Quesnoy, po: 
scia segretario d' ambasciata in Porlegal!o, e mot 
a Lisbona nel 172 Origine del 
le posto fra gli anlichi cd i moderni (Parigi, 1708, 

— Storia del Porlogallo (1720, 2 vol: 
; — Sloria de' Delfini del Viennese, d' Ale 
Francia, pubblicata dal nipole del- 
tore (Parigi, 1759, 2 vol. in 42.0). L' Elogio 
detiato dal Boze Irovasi. nel tom. VII 

delle Memorie dell’ accademia delle iscrizioni. 

#0 LEQUINIO (Giesarre-Miants), membro della con- 
venzione, ed uno di quegli uomini che con le lo 
crudeltà veramente Incredibili han fatto onta al 
nome per sè incontaminato della civile libertà ; 

ss circa il 4710; era mediocre av- 
ceva di cose agrarie quando ieruppe 
la rivoluzione; fu allora nominato gonfaloniere di 
Rennes, poi deputato all’ assemblea legistativa nel 
4791: è notabile che ivi Îl suo primo discorso fu 
pieno di temperanza e di equità a favore de' fuo- 
rusciti; ma fa quella l’unica volla. Nella con- 
venzione dove die’ volo di morte al re; in va- 
ri luoghi dove fu commissario, disse e' fece le 
più crudeli ed abbominande cose; ne daranno 
un saggio | seguenti capi d'accusa che gli furon 
dati dopo la ruina di Robespierre : aver commesso 
crudeltà e rapine nella Vandea,a Rochefori ed al 
la Roccella; avere avuto per suol commensali ordi 
nari | carnefici, da lui chiamati vendicatori del po- 
polo: aver usatò del patibolo come di tribuna per 
farvi le sue dicerle; essersi condotto ad uccidere 
I prigfonieri con le proprie sue mani; avere ob- 
Dligato i figlluoli ad imbrattarsi il piede nel sun- 
gue de’ propri padri morti in sul ceppo. Eppure 









































































































LER 


un uomo siflitlo scampò al meritalo supplizio per 
virtù della general remissione sancita nel 4706! 
Fu anzi deputato al consiglio de' cinquecento; e 





perchè alle sue caldezze repubblicane fu congiunta 
iolta avidità di arricchire, così solto Bonaparte chie. 
se una prefettura, ma non la ottenne; ebbe però Il 





titolo. d' ispettore delle foreste essendo molto In- 
telligente di agricoltura, € mori poco lempo innan- 
ai alla ristaurazione. Scrisse varie operette suli 





te agraria, e sulle circostanze dei tempi, ma son 
cose di poco momento. 

LERAGOIS, — Y. RAGOIS. 

LENAMBENT (Luci), pilore © statuario, n. nel 





46t4,a Parigi; studiò Îa pittura alla scuola di Vouet, 
dove' strinse amicizia con Lebrun € Lenòire, quin: 
di Ta scultura solto Sarrazin; ottenne alla morte di 
sto padre | utzi 
gli fu tolto net 10 
l'accademia, e mori nel 1670. Sue 
busto del cardinale Masarini, pei 
so nel accademia; — due ‘SAin- 
0 bianco, nel parco di Versailles; 
la Memoria © la Melltazione, bossirilievi esegui 
ti per la tomba di Giovanni Couriols, e che ador- 
nano la cattedrale di Diols; finalmente la foméa 
del marchese di Dampierre,con un epitafo in versi 
pure di sua composizione. Îl Lérambert aveva con- 
dolto nel marmo pei giardini di Versaltes q 
statue; Îl dio Pane; — un' Amadriade danzan 
"ina Ninfa che suona il cimbalo; ed un Fauno. 
Abbiamo di lui come pittore i ritratti in medaglio: 
del cordinale Mazarini, del maresciallo 
Meilleraie , ecc. 
99 LERDER (Sicrsuospo Luci), poela e pubblici» 
‘n. a Berna nel 1723; Ivi fu membro del con- 
iglio de’ dugento, e lesse Il diritto in quell’ acca- 
demia. Mori in palria nel 1703. Abbiamo di lutt 
De fontibus juris patri, ristampati più volte; 
De legis naturalis summa liver singularis (4719 
77 S0ogk poetici (17005 — Seppi suli studio del 
la morale (4773) 













































ingegno, 
ed ebbe stretta amicizia con d' Alemberi, Condor: 
cet, Dupat, Roucher, ec. Le dobblamo rear lo- 
de ‘come autrice di un' eccellente opera: dre 
tiso alle madri che vogliono nutrire i loro fl- 
gli (Uirecht, 1767, în (2.9; 8. edizione, 1779, in 
12.0); Iradolla In tedesco (Brestavia , 1778, In B.o e 
Sifasburgo, 1790, In 8.e); In danese (Copenaghen, 





















(374, In bo) 
90'LEREMITA (Dawes). — V. ERMITE (Diva L' 
;® LENI (Gio. di), ministro protestante della 

Morgogna; studiò a Ginevra, ed imprese vari viog- 





, del quali pubbticò la Relazione. 
bbiamo pure (i lul la_ Relazione dell’ assedio di 
Sancerre fallo nel 4873, di cui fu messo la luce 
un compendio in latino & Eidelberga nel 1576, 

LERIS (Asrono di), compilatore, n. a Montiouis 
not Roussillon, nel 1725, m. nel 1703; pubblicò 
Za Geografia renduta facile (Parigi, 4763, în 
— Dizionario portatile, storico e leltrariò de' tea 
tri, ecc. (1754, 1798, in 8,9), ecc. 

LERNA (Faastssco di NOXAS di SANDOVAL, di 
ca di); portò da prima iI titolo di marchese di Di 
fila, e al Tempo di Filippo Il fu seudiere dell'in 
fante don Filippo, su cui acquistò straordinaria 
preponderanza. Asceso al trono Filippo. TI 10. ho- 
suinò suo primo ministro, e gli lasciò un' {limi- 
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tata autorità, 1l duca di Lerma dichiarò da prima 
la guerra agl'loglesi; ma la distruzione di una 
armata di 50 vele, che venne Inabissala dalla tem 
pesta uscendo dal porto, lo indusse a_ concludere 
la pace, Acconsenti pure ad una tregua coll'Olan- 
da; pacificò l' Aragona agilala da gran tempo dal- 
le fazioni, € cercò promuovere con un ordine ca- 
valleresco l'agricoltura trascurata in Spagna dopo 
la scoperta dell' America. Tuilavia corse nell' erro 
re di concedere indistintamente le esenzioni di 
servigio, di molliplicare gli uf! inutili In ve- 
ce di minorarne il numero, e di lasciar continua 
re una gran copla d'abusì ch'egli ben conosce- 
va esser mestieri di sopprimere. Poco dopo la 
morte di sua moglie, si fece nominare cardinale, 
credendo con ciò fondare In più salda base la sua 
possanza , ma avvenne {l contrario, ed { suol nemici 
io fecero dnalmente cacciare dal ininistero (161 
che avea occupato per 20 anni, Il duca d' Uzeda, 
suo fglio, gli soltentrò, © a lutti gli avversari del 
padre manifestosi come Il più acerbo. Slava per 
far distendere Îl suo processo quando il re fnter- 
pose la sua culorilà per Impedire fate scandalo. 
Ala dopo la morte di questo principe, Filippo IV 
lasciò liberi gli avversari del duca di Lerma: C 
deron, suo favorito, ebbe mozzo Îl capo, ed | be- 
ni dell’antico mioisiro vennero posti al fisco per 
obbligario a restituire una somma di 14,000, scu- 
di che avea ricevuta dal defunto monarca, Il du- 
ca di Lerma mori di cordoglio nel 1095. Îl ritrat: 
to di questo minisiro è ottimamente dipinto nel 
Gil Blas di Lesage. 













































swvose), medico di 
2a, n. a SI Valeryesur:Somme nel 
4770; fece gli studi nel collegio d' Abberille, e di 
passò in Parigi per ammaestrarsi nella medicina 
privo di avile facoltà, entrò come semplice soldato 
nella milizia; Indi fu ‘atto chirurgo d' ambulanza; 
tollo congedo intorno al 1700 , fornossene a 
ove dottoratosi nel 4300 v 
siccome pratico; fu medico di quarliere al servigio 
della casa Imperiale, e merliò molla lode di sapere 
© di animoso zelo nella cura di cerle Infermità 
contagioso recate nel 1805 în Rorgogna dagli au- 
Iro-russi ; nei 1807 rientrò nell’ esercito e non 
Ismenti, anzi accrebbe, in Spagna, In Russia, in $as- 
sona, Îa fama di valore e di zelo che già correva 
Non si vuol prelermettere d'essersi egli nel- 
‘ndio di Mosca lanciato ardilamente intra le 
divampavano nel Kremlin per trar- 
fermi dando cosi animo ad altri di se: 
gulce il suo nobile esempio , onde fanti infelici faron 
campati dall” essere arsi vISÌ, Con un raro senso di 
probità rifiutò qualunque spezie di rimunerazione 
olfertagli dagli ulziali generati, a° quali porgeva le 
sue cure dicendo che come medico Imperiale a tutti 
indistintamente doveva esser pronto de' suoi servigi. 
Con tal generosi sentimenti nell'animo è leggieri 
il credere ch? egli non arricchisse. Solto la ristau= 
razione ebbe Il titolo di medico primario dello spe» 
dal della Carità {n Parigi, e le sue lezioni cliniche 
se non furon pari a quelle di un .Boerhaave e di 
Un Corvisart, non poterono però nemmeno equi- 
pararsi a quelle dei clinici di second' ordine, cosi 


















































dice € sostiene Il Parisot, aulor dell'articolo che di 
Hui ragiona nel Supplem. alla Biogr. unio. che si 
pubblica Sichaud. Questo benemerito pro- 





fessore dell’ ario ipporratica chiuse Il corso dei 
giorni suoi nel 4856. Non scrisse opere all” infaori 
di una test sulle crisi (1905), © di alcuni articoli 
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nel Dizion. delle scienze mediche di Panckoucke; 
ma puote risguardarsl, quanto al fondo dello ma 
terie come collaboratore del elassico Corso di CI 
nica di Andral © Louis. 

‘#0 LERNI (Niccots), napoletano che fu forse scul- 
fore 0 maestro di plastica; solto la rubrica princi» 
pales Decouteries ecc. nell' Almanacco di Gotha 

1, si dice che « nel 4776 Irovò il segreto 
» di fare' con certa terra statue , bassi rilievi, vasi 
» ed ancora pielre da selciaro così durevoli ‘come 
» il marmo » (Rambelli, Lettere sopra invenzi 
e scoperte italiane, Lelt. XXI == Belle ai 
Bologna, 137), 

#6 LERNOUT (Gio.), latinamente Janus Lernu- 
tius, poeta lalino, n.'a Bruges nel 184, m. ivi 
nel 1619, dopo aver visitato con Giusio 
Vittore Gitelin le principali acca 

là di Feanela, d' Italia e di Gert 
avulo telo di nobiltà da Rodolfo IL imperadore, 
ed aver passato x anni fn dura priglonia degli in: 
glesi nelle guerre di Francia, Le sue opere poeti» 












































che furono raccolto dal Grutero nelle Deliciae poe- 
tarum belgicorum. 

LEROI (Canuo-Faincrsco), dollo prete dell’ orato- 
rio, n. ad Orléans nel 1609; studiò a Saumur ed a 


Jullly; sostenne nel £748 alcuno tesi che furono 
censurate dal vescovo d’ Angers, come infelte di 
giansenismo; aderi all’ appellazione contro la bol- 

ni 


la Unigenttus (4794 ); prese parte ai 
P. Houbigant, laselò loratorlo (4749) al 
gi fece ricevere la bolla Unigenitus, e mori nel 

(87, Abbiamo di lui una traduzione della Difesa 
della dichiarazione det clero del 1682 del Bossuet 
(1745, 2 vol, In 4.5) che fa parte dell’ edizione 
delle ‘Opere del Bossuet, In 20 vol. in 4° 
‘un'edizione delle Opere postume del Bosuet (1783), 
e della Storia delle variazioni (1770, 8 vol. in 
42.e). Lerol è pure autore o edilore di'alcune al- 
tre opere meno Imporlanii, 

















colla data di Parigi, nel 1767, 2 vol. In 8.0, ché 
venne censurato come troppo Îicenzioso e che tut- 
davi è uil per l'Inelienza di molli modi fani- 
LEROUX. — Y. DESHAUTESRATES. 
#6 LEROUX (Arrouo), chirurgo, n. a Diglone nel 
4750, m. nel 1792 per soverchia dose d' oppio be- 
vuta per allotare gli acerbi dolori di renella, on- 
de fa Iravagliato negli ultimi tempi del viver suo. 
SI rendò celebre non men por doltrina che per 
somma destrezza nell’ operare ; © tengonsi degne 
di grande stima queste opére da lui dellate: Os 
sercazioni sulle emorragie delle donne da porto 
(Digione, 4779); — Melodo curativo della idrofo- 
dia, del veleno delle vipere, e delle pustule ma- 

dighe; — Memoria aul laglio laterale, Vedesi 
dell'accademia di Digione.== 

Azt. com. dl sg. s. Tnancinv da N 

UX (N), membro dell'assemblea costi- 
egoziante, e gonfaloniere (mire) 
a Amiens; nella convocazione degli stati generati 
nel. 4789, nominato deputato del ballaggio di essa 
lità, fu preposto siccome decano, al reggimento in- 
terno della camera de' comuni alla direzione delle 
conferenze per la riunione degli ordini. Satisfeco 
a questi incarichi con somma ‘diligenza © costanza 
d'animo, © sottomise alla camera vari regolamen- 
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ti. compîuto 1l corso dell'assemblea costituente, sI 
ritrasse nelle sue lerro, dove cessò di vivere altu- 





“Gueoxo), medico, n. a Sèvres nel 
4749; esercitò l'arte sua a Parigi dovo godeva già 
di gran credito nella pratica, al tempo della ri- 
voluzione, Eletto membro del’ consiglio municipale, 
È doveri del suo ufizio lo chiamarono alle Tulle: 
ris, Îl 10 agosto 4792; durante Îl pericolo, ri- 
masò costanlemente presso all infelice Li 

e tenne compagnia a questo principe allorchè cor 
discese a condursi in cospello dell’ assemblea te- 
gislativa. Alcuni giorni appresso fu arrestato; ma 
ebbe la ventura di uscire di carcero, e fu elelto 
presidente della sezione dell Unità. A tempo del- 
l'insurrezione di vendemmiale a. 1V coniro la con- 
venzione fu condannato a morie come uno de' ca 
pi di quel Irambusto; ma assoluto ll mese sus 




















seguente , rinunziò. per_ semi negozi. poll: 
tiel. Nominato professore di clinica alla facoltà di 
Parigi, al tempo del suo riordinamento avvenuto 





nel 708, resse questa cattedra con lode; fu crea- 
to decano nel 1810, e conservò fal dignità fino 
al 1099, in cul chiese il riposo a cagione del- 
la gravezza degli anni, Mori a Parigi di colera nel 
493. Fu uno de’ compliatori dell’antico Giornale 
di medicina, di cui pubblicò l'indice nel 1788, 
In 4.0. Con' Corvisart e Boyer fondò Il. Nuoro 
giornale, che ebbe principio nel #00. Sue pria- 
ipali opere sono: Corso di medicina pratica (1898 
26, 8 vol. In 8.0); — Saggi di letteratura (1250, 
2 vol. in 8.), che sono componimenti poetici che 
manifestano buon gusto e sentimenti d’ uomo da 
bene. Abblamo Inoltre di lui parecchi. Rapport 
ed Zlogi di Varl suol colleghi, © fra gli altri. del 
Baudeloque. 

‘09 LEROUX-DUCHATELET (Lucr-Osornio), depu» 
tato alla camera de pubblici rappresentanti, n. ad 
Arras nel 1765; fu consigliere nel consiglio’ supe» 
riore della sua ‘patria; al cominciare della rivoiu= 
zione, era, come ulliia] municipale, mandato a Pari- 
gi, e quando SI fu accorto della Inevitabil ruina del 
fono se ne tornò In patrla e rinunziò ad ogni pub- 
blico Incarico; fu persegulio ed lmprigionato sotto 
Robesplerre;solto Bonaparle si chiari fautore de Bor- 
boni © Ire volte pubblicamente votò in favor loro, 
Nel 1348 fu eletto deputato alla camera dove in 
parecchie circostanzo tenne la tribuna ; uscito l'an- 
no seguente da quel consesso, visse ia piena con- 
dizione privata În una sua casa nei dintorni di Ar- 
ras, ed Îvi mori nel 1954, È autore guen= 
ti scritture: Delle assemblee provi 0 della 
necessità di riordinare le am 
cipali, e di conformarle ai principj della costitu- 
Zione (1910); — Delle finanze, secondo i sistema 
Proposio da Sully ad Enrico il grande (1019), 

LEROY (Lu), lalinamente Negius, n. a Cou- 
tances, m. a Parigi nel 1877; fu uno de primi serit- 
tori che vestiron di numero e d° armonia la prosa 
francese. Abbiamo di lui: Guili. Zudei Vita, ecc, 
40, Îa 4.); — Oralio in funere Caroli Vale 
ali (1852, in 6.0); — Oral. nd Henrie. H (1050, 
in 4a), ecc: ed alcane versioni francesi di parec 
ehle opere di Platone, Aristolile, Demostene, S0- 
rate, Senofonte , ece. Scrisse ollracciò» Della vi 
cinsitudine e varietà delle cose (Parigi, 4876, ln 
fol.; 4695, fa 4.0); — Dell' origine ed' eccellenza 
dell' arte politica, ecc. (1867, in 
cellenza del gorerno reale, ecc. (1576, In 4.0) ed 
alquante altre opere meno Importanti. 1’ abate 
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Goujet gli ha posto una Nolizia nella Storia del 
collegio reale. 

LEROY (Pirrno), canonico di Rouen e limosinio- 
sg gl giovine calinae di Borbone; è nolo perla 

i, 4305; Parigi, 48 
di Bruselles, 4604; Am 
, 1700); la migliore edizione di questo 
di giocondità è quella pubbli» 

cata da C. Nodier (Parigi, 1028, ® vol. in 
tavolo. Giitt, P. Pithou, Rapin © Passerat 
no il Leroy nella compilazione di questo serito, il 
eui felice concello meritò sl suo autore elerna 
ricordanza; ed assalendo 1 partigiani della lega col- 
le armi del ridicolo, egli recò maggior benezio 
ad Enrico IV di quello che avesser potuto fare le 
Sirtà guerriere di questo esempio de' principi, Ma 
non sbbiamo alcuna particolarità sila. del 
Leroy che li de Thou chiama eccellente cittadino 
lontano da ogni studio di parti 

‘60 LEROY (Grorituwo) ecc 
te dottrine di Porto Reale 
ebbe grande amicizia coll'Arnauld è molto caldi 
mente tolse a difendere la dottrina di S. Agostino; 
fu abate commendatore di Haulefoniaine © di 8. 
Niccolò di Verdun, e morì in voce d' uomo dolto, 
laborioso e carltevole nel 4684. Pubblicò vari Il 
Dri ascellci Ira" quali le Zstruzioni raccolte dai 
Sermoni di S. Agostino sui salmi (7 YO). in 12.9). 

LEROY (Giucoo), storico, n. a Brusselles nel 
4053, consiglier di Ninanze, quindi soprintendente 
del commercio, barone del sacro lmpero, m. a Lière 
nel 4749; è autore di parecchie opere, e fra le al- 
tres Notitia marchionatus S. rom. imp., hoc est, 
ecc. (Amsterdam, 1078, in (ol, Ng); — T'opogra: 
phia Ristor. gallo-tratantina, ecc. (1698, 1a. fol. 
fig); — Chronicon Balduint Acennensia, ecc. (Ano 
versa, 1003, in fol); — Castella el Praetoria 
nobilium Brab, ecc.(t690, In fol.);—L' erezione di 
tuale lo lerre, signorie e famiglie titolate det Bra- 
dente, protala ecc. (Leida, 4699, n fo.) 
Teatro sacro del ducolo del Brabante (La ja, 
1729, 0 1734, 2 tom. in 4 parl. la (ol.); ed il gran 
Teatro profano (ini, 4750, in fol.) Veggansi 
per maggiori notizie 16 Memorie del Niceron (om. 
XXXVII 

LEROY (Giestuso), celebre orologiaro, n, a Tours 
nel 1096; fu aggregato al corpo degli orologiari 
di Parigi nel 1745; orologiaro del re nel 1739, 
trovò il modo di mantener l'olio ne'perni delle 
toto © del bilanciere degli orologi ; inventò un buon 
meccanismo di compensazione per render nulli gli 
effetti del caldo € del freddo sul pendulo; fece i 
modello degli orologi pubblici detti orizzontali, ed ar- 
ricchi la gnomonica di parecchie scoperle. Questo sr: 
tista che accoppiava ad un seulo ingegno tulle le vi 
dell’ vomo privato, mori 
Leroy 
— 9 LEROY (G. B.), suo dglio, socio dell’ 
to, m. nel 1800; serisse memorie di fisica, 
pale nella raccolla dell'accademia delto sclenz 

EENOY (Piro), figlio primoenio dl preeden- 

i è noto 



























































eggosi nelle Strenne eronomelriche (1760). 
it 











perta dell isocronismo «pirate, v per parecchie ope: 
re considerevoli sull’ arle sus. Le principali sono: 
Slrenne cronometriche pel 4760; — Memoria sul 
miglior modo di misurare il tempo in mare, 
coronata all’ accademia delle scienze ; — Com: 
pendio di ricerche fatte in Francia dopo il 1156 
per ta delerminazione delle longitudini fn ma- 
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re, eee. (1773, In 4e); — Seguito al compendio 
sugli oriuoli marittimi (1774, in 

LEROY (Canto), fratello del precedente, n. a Pa. 
rigi nel 1796; fu fatto dottore În medicina a Mom- 
pellleri nel 4762, professore nel #769; si stanziò 
Parigi nel 1777, ed Ivi mori nel 1770, Era ugual. 

‘esperto come pratico e come teorico; 

‘a fondo la chimica, la fisica e I 
degli animali, e pubblicò Idee a' nostri di gene: 
ralmente adotiste, sullo scorbuto e le febbri seu. 
te. Fra le suo opere si commendano: Memorie ed 
osservazioni di medicina, ta parte (Mompellieri, 
4700, In 0a); — Miscellanee di fisica, chimica 
€ medicina, 3a parte (Parigi, 1776, in Be), 
De Ralle, Vieq-d' Azir e Castilhon serissero Il suo 






































Elogio. 

LENOY ( Gio. Div ), architetto, fratello de’ pre. 
cedenti, n. a Parigi nel 4728; viaggiò in Grecia 
ed al suo rilorno pubblicò: Le Aovine de' più bei 





monumentidella Grecia (1753), opera che più d'ogni 
altra giovò a bandire II corrolto gusto Introdotio 
nell arebilettura francese. Membro dell accadèmia 
delle iscrizioni © dell'Istituto di Bologoa, fa am- 
messo nell’Istiuto di Parigi al tempo della fonda: 
zione del medesimo, e mori nel (805. Abbiamo 
del Leroy oltre l'opera qui sopra ricordata: Os- 
sercazioni sugli edifisi degli antichi popoli (4767, 
in 8.0); — L'armata navale degli antichi popoli, ecc: 
(4777, la 0.0); — 7 nacili degli antichi consi 
derali in rapporto alle loro vele (1783, In 3.0); 
— Ricerche ul vascello lungo degli antichi (1788, 
in 8.9); — parecehle Memorie inserite nelle lac: 
colte dell'accademia delle Iscrizioni e dell Istituto, 
LEROY (Canto-Gioncio), luogolenente delle cacce 
del parco di Versaliles, n. nel 1723, m. nel 175 



































compose : Esame delle criliche del Hbro intitolato: 
dello Spirito (Londra, 4700, in 12.9); — Mi/lessioni 
aulla gelosia (Amsterdam, 1772, la 8.0); — Let 


tere sugli animali (Norimberga, colla data di Pa- 
rigi, 4774, In 42), rislampato con addizioni (1908, 
Le); — Ritratto di Luigi XP e di madama 
di Fompadour (Parigi, 1802), Leroy diede pure 

alcuni articoli all’ Enciclopedia. 
in Normandia nel 1727; era 
Iuogolenente-generale al ballog- 
gio del palazzo di Parigi (1700-1700), quindi mem 
bro del consiglio del duca di Penthiévre; mori nel 
tott a 8. Germano la Laye; lasciò ms. un Viaggio 
‘ad imilazione di quello del Giovine 4na- 
i, e pubblicò : Pensieri di Cicerone 
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(Fx), consigliere e precettore degli arciduchi d' Au- 

siria, m. nel 1784, m. 

miste (Manbei 

di morale (Buda, 4792, 2 vol. in .e); — Lordi 

ne morale (4720); — Le mattinate di Lundichitz 
3 — Giuatino di Saint-Val (1186, 2 vol. In 

Lo), ce, 

LEROY (Grucowo-Acaranecso), medico , n. a Mau: 
beuge nel 1734, m, a Parigi nel 4049; fa di 86 
anoi nominato primo farmacista degli spedali mi 
Nilari, ed in picciol tempo acquistò quel grado di 
osservazione che ordinariamente non segue che ad 
una longhissima pratica, AI suo ritorno dalla Ger- 
mania, dove aveva seguito gli eserciti, Imprese, 
col desiderio di osservare le malallie del. Nuovo 
Mondo, un viaggio in America, poi diventò nel 
4774 uno de’ medici di Mosscen, Durante la. rivo- 
luzione si rilrasse a Dunkerque, dove esercitò gra- 
{ultamente la medicina. Abbiamo di lui: Saggio 
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sull'uso e sugli effetti delta seorza. della dafnoide 
(Parigi, 1707, 1771 — Trattato delle mo- 
lallie acute» traduzione dell’opera d'Eller (1774, 
). Lasciò mss.: Sloria ragionata della feb 
bre canerenosa che dominò @ Hochefort nel 1108; 
‘di rendere il vaiuolo benigno in tutti È 
casi. Trovasi nol Magazzino enciclopedico (1018, 
HI, pag. 410), una Nofizia su Leroy estratta 
ie da quella pubblicata dal Ferrier, al- 
tor direttor generale delle dogane. 
LENOY (Arrosso-Vincenzio-Ltic). professore di oste- 
la a Parigi, n. nel 4744 a Rouenz fu uesiso a 
Parigi nel 1917, Benchè fosse uomo ingegnoso © di 
clò nondimanco la [uma de meriti 
Soi fu assai contradelta a cagione della soverchia 
vaghezza ch’ ebbe del paradossi. Le molte sue 
opere possono essere consultate con frutto. "Le 
più note sono: Mulattie delle donne, cce. (4768, 
8 vol i} — Pratica dell'arte dell' oste: 
tricia (1778, ln 80) 
(1803, ln 8.0}; — Manuale de goltosi e de’ ren- 
matici (1005, in 8.0; 1005, i 3.*). Abbiamo di lui 
moIti scritti di controversia’ medica. 
99 LEROY (Cusmiano), letterato francese, n. a 
latini e 
















































collegio del cardinal Lemoine, è soltentrò nella 

cattedra di retlorica a Crevier; olso a difen 
la ialinità del moderai contro gli accademici della 
Nocella , ed oltre alle cose che scrisse in lal qui- 
slione, abbiamo di Iui varle poesie latine che Tu- 
lodale, © stampato partitamente dal 1759 al 
4740; — Discorsi, latini; — Elementi di tingua 
greca, © Nuova scelta delle favole di Exopo (1775); 
1° Lettera di un professore emerito dell' univere 
sità di Parigi . . .. in proposito degli esercizi del- 
la badia di Sorese (1177) 
‘Wo LENOY de Là CONBINAYE, filologo, n. a 
81 Briene nel (690; prese a fare gli studi presso 
i benedettini di Ponkle-Voi, che ammirati del suo 
ingegno gli furono attorno per farlo dell’ ordine lo- 
ro, ma el non sontendovisi Vocazione se ne andò a 

Parigi dove si 

Piessis; molto 1 
g0ò asstimer Pum 
Fe e si acconciò con il de era, ma 
una immatura morte Io spense nel 1759, non si 
tosto però ch' egli già non avesse ben_ provveduto 
alla fama del proprio name con l'opera ele seris- 
se intilolata: Zratlato di orlografia franceso in 
forma di abbecedario, ristampato assal volle e me- 
filamente divenulo celebre sotto ii volgar tilolo che 
Poitiers. perchè fa im- 
















































ina di correttore. 
‘96 LENOY (GioAxcoro.Stnastuxo), arel 
vale, n. a Parigi nel 17475 sin dall'età 
ntrò agli stipendi dell’ armata; fu nominato inge- 
gnere ordinario nel 1778, e sulla squadra coman- 
da d Orviltera Intervenne alle guerre del 1778 
Nel 4784 ll governo di Costantinopoli gli com- 
tnise dirigere tutte le costruzioni: navali 
pero ottomano; tornato in Franela ln capo a sei 
anni, nel 4793 seguilò la memoranda spedizio» 
ne di Egitto, ed ivi aden arti di ordina» 
tore e di prefetto maritiimo ; pol fu mandato con- 
sole generale a Cadice e nd. Amburgo, 
per natura, © non curante del proprio 
tanto la Egitto che ln Cadice quanti potevan 
bisognare dell" opera sua; spese tutto ll suo patri» 
Diz. Biocn. È. MIL 
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monto nel servigi dell’ eserelto, e non ne 
governo rintegrato come avrelibe voluto gi 
cosicchè passò gli anni della vecehtezza sostentan 
do fa vila appena di quella pensione che gli ademe 
Diuti ufzi gli avovano meritata , © mori nel 192% 
Abbiamo di lui: Memorin sti lavori che si addi: 
mandano per far eqna da alberatura navale nes 
Pirenei (1773, 1776), operelta molto pregiata 

#2 LEROY "le MONTFLAMBERT (Pick. Nicotò), 
giudice giurato del (ribunal rivoluzionario ai tem 
pi di Foaquier-Tinville, n. a Coulommiore nel 1742; 
el 1790 fu nominato gonfaloniore della sua patria, 
e nerché si accostò pienamente si più disfrenati 
giacobini, fu eletto giudice 
de' più inesorsbili in cond 
cusati; ma al cadere di Robespierre andò 
a compiere 1 giorni suoi sotto la scure del csrnefi- 
ee come complice di Fouguier-Tinville. Dara a so 
stesso Il soprannome di Dice/-Aguto 

LENOY DU VERGER (Aversro, conte), mareschl 
to di campo, n. a fece la guer 
ra nella Vandea solto gii ordini del d Autichamp, 
Dopo la pacest scrisse fra gli usseri volontari nel 4500, 
Questa mi stata Nicenziata , fu nomnato 
luogotenente tn una legione alutante di 
campo del general Pacihod , € finalmente capi 
nel $807, Leroy combatté allora solo Victor, stato 
poi maresciallo, © duca di Belluno, di cul era alu- 
tante di campo”, nelle guerre del 4401, 4809, 1840 
e AB14, La disastrosa impresa del 4362 fa Iussla 

almente la sua salute che prese nel tà15 
istanti di riposo? era slato: innalzato 
rado di colonnello. Nominato nel 1825. mare: 
selallo di campo € l'anno appresso Ispettor gere: 
rale della gente d' armi, conservò. questo. dignità 
fino alla sua morle avvenuta nel 1020. 
14tmia), predicatore. 
20, m. nel 3779; predicò innanzi ai 
‘e sulla cattedra acquistò fuma di grande eloquenti 
sulla cattedra , perché per sua mala ventura al- 
cune sue Orazioni messe a siampa furono vivamente 
censurate, Tradusso anche in versì francesi tutto il 
V'aradiso perduto di Milton (1775), — LENOY (Nie- 
cod), parroco di Melville, n. presso Yvois nel (740, 
m. mel 1924: è aulore dì due tragedio, sacre: Da 
niele tra" Leoni, © $. Luigi prigioniero în Egitto, 
e di un pooma în X canti: La Z'odiade, coso tute 
te stampate. 

‘#9 LENOYER (Gin), signor 
tiro del see, XVII, m. nel 1685; serio le seguene 
i opore sioriches Genealogia della casa di Thi- 
bauli (1654); — Sommario dell' Istoria di Fran: 
cia (22 edizione, In 5 vol. in 18.0, 1684) 

Liv (Gio. di), viaggiatore, n, alla Margelta, in 
Borgogna, nel f854; studiò eotogia a Ginevra 
quindi pissò come pastore a Rio Janeiro, dove 
cavaliere di Villegagnon avea fondato una colonta 
protestante (4587), Ma alcune distensioni 10 ostrin= 
Sero ad abbandonare il Brasile, e ritornò In Fran- 
cia a esereliare Il suo ministero nei dintorni dell 
Charli&sur-Loire. Nel 4873 riparosd a Sai 
ed Ivi rimase durante 1" assedio di essa città. Mo: 
fi nel #es1, Abblamo di lul: Storia di un viaggio 
futto nella terra del Brasile (Rouen , 1878. In 8.9), 


























2 si patibolo gli ace 



























































i Prade, n. nell esor 



































na 
quodl 
Suncerrum vocant , obsidione, ecc. (Eidelberga , 
470, In o). 

#0'LENY (il visconte Fancesco-Greserre CHAUS- 








LES 

SE-GNOS di), general francese della 
nio, n. nel $754 di gente originaria inglese; i 
tervenne wlle prime guerre della. rivoluzione” del 
4702.95 nell'esercito del Sellenirione; nel 1706 

ieritò grado di colonnello; nel 1800 essendo gi 
general di brigata fa eletto comaudante supremo 
del genio dell’ esercito di riserva: nel 1005 gene- 
rale di divisione, © per fo suo valore ad Auster- 
litz ebbo la dignità di grande uffeiato detta legion 
d'onore. Nuova gloria arquistò nella battaglia di 
i, Doi corse in Ispagna, © per le operé 

este all'assedio di Badajoz fu nuovamente 
risinurazione vesti le Insegno di 

atore di S ‘dl gran cordone della 
Nori nel 4224 In una sua. villa 





zia del ge- 

































presso Meaux. 
LESAGE (Ataxo-Rinaro), celebre seriltore, n. a 
i 


Sarzeau , presso Vannes nel 4668; st 
gesuiti, net 402, quindi ebbe un posto negli appalti 
© nel 1692 si condusse a Parigi, dove si fece 
dichiarare avvocato; abbandonò Il Toro per dona- 
re dulto se stesso alla letteratura j_ Visse mode. 
Sla Vila col frutto delle suo opere è di una pen- 
ione di 600 lire annue lasciatagit. dall'abate di 
Lyonne, suo amico, Nel 4748, sì raccolse. presso 
del suo figlio secondogenito a Bulogne, e morì 
il 17 novembre 1747, vecchio di 70 anni, Le opere 
del Lesage consistono In romanzi e componimenti 
teatrali, Il capo d' opera de’ suoi romanzi fntito- 
Vasi Gil Blas. L' ingegno, il brio che da un cspo 
all’ altro selntilta în questo libro si fecondo e si 
originale n° è il minor merito: ciò che sopratutto 
ammirasi è la eccellente pittura dei costumi di 
personaggi, la verità del quadri, la forza e leggia- 
deia dell’ orditura, la naturalezza del dialogo , la 
varietà delle scene, finalmente | elegante conci. 
sione dello stile. Nessuna opera pone meglio in vista 
non solo cosa fu un tecolo, ma ancora che sîa la 
sila, e cerlamente all’ secordo senza esempio di 
‘quesli due pregi fa di mestieri attribuire la predile» 
zione del più filustro de’ romanzieri moderni, Wal: 
ter Scolt, per l’ sulore di Gil las, Non ci Intrat: 
terremo & confutare la ridicola osservazione del P. 
isla, ll quale prelendo che Gil Zar sta un'imila- 
zione dello, spagnuolos ne fu dello già bastante- 
mente all'articolo di questo seritore. GII altri ro- 
manzi del Lesage, comechè molto Inferiori ritene 
gono tuttavia una parle delle prerogative del pre: 
cedente, ed imcora Si l ieltanza, Sono 
JL Diavolo zoppo (4707), imitazione dell'e Diablo 
gofuelo di Luigi Velez y Guevara; la 5.3 ediz. (1726) 
è accresciuta de' Colloqui delle passeggiate di Ma 
drid, e delle Gruceie del Diavolo 2oppo; — Le 
aecenture di Guzman d' diforache (4758, 2 vol, 
2.e); — Le avventure di Roberto cavaliere di 
Beaucheme (1752, 2 vol. in 120); — Sloria d'E- 
stevanille di Gonzales detto il Giovanetto di buon 
timore (3 vol. in 12.9); — Il Baccellicre di Sula- 
manca (1758, vol, În 42.5). Fra le commedie che 
il Lesage compose pel teatro francese, si commenda- 
no: Turcarel,in 8 alti ed la prosa (1709), immortale 
© pungente satira pe' Onanzieri; © Crespino rivale 
del suo padrone, una delle più graziose commedie 
Lavorò mollo tempo pel teatro 

venti e 

76iusieme con Fuzelicr, Piron, Autreau, eee. Le Ope- 
re del Lesage furono pubblicate più volle: la migliore 
dizione È quella del Nenouard (Parigi 1694-29, 12 
vol. ia o), con fac la da una Nolizia 
10 Lesoge del signore Audiffel. Nel 4929, L'elogio del 
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LES 


Levaye fu messo a concorso dill’ Accademia fran- 
ceste, cd Il premio fu conferilo nel 1822 "signori 
Palio © Malitourne. 

:SAGE DE MONTMENIL (Rexsro-Anpata), figliuo! 
prit.ogenito del precede fe, n. nel 4694 a Parigi, 
dove mor i aveva esordito nel teatro 
francese 1° a, per due anni esercitò l'arie 
comic ‘ornò a Parigi nel 4798, ed 
acquistò nome di eccellente attore. Era uomo one- 
atksimo; fa_li sostegno di sua famiglia © non ebbe 
più intrinseco amico del pudre suo che, aurato da 
prima in vederlo prendere a correre l'arringo see- 
nico, gli rendé prestumento Îl suo affelio, — Git- 
tinaoeFasscisco LESAGE suo fratello, n. a Parigi 
nel 1608, 1. nel 1762, canonico a Bulogne-sur-Met 
rassomigliava singolarmente a Montmenli e posse: 
deva una parte del suo, Ingegno, — Fauncssco AX- 
ovo LESAGE DE PITTÉNEC, fratello de’ due pre- 
cedenti, n. nel 1701; recilò per parecchi anni 
ella commedia la provincia sotto #1 nome di Pit- 
fenee : lornò a Parigi nel 1754, © fece rappresen 
tare due opere comiche: il Testamento della Fiera 

lorie di suo Ca- 
‘ posslam conghiellura= 








































"ELESAGE (bussano Noam), deputato del diperi= 
mento d Eure © Lolre alla convenzione; die' voto 
conforme a quello de’ girondini nel processo di 
Luigi XVI; propose, nel 4795, la fliluzione di un 

fivoluzionirio espedilissimo; s'onp se alla 

lista delle pelizioni de 20,000, e fu 

proserilto dopo it 34 maggio. Messo al bando ' alla 

‘98 luglio, quindi richiamato alla conven 

zione dopo il ® fermidoro, si fe' chiaro per l' ar- 

dore onde perseguitò 1 terroristi, © morì nel 1706 
in età poco avanzaî 

LESAGE (Cioncio-Lia), n. a Ginevra nel 1724; 

la medicina, quindi trattò con ardore le 
malematiche © la fisica, di cul die’ per molto tempo 
lezioni a Parigi. 1l suo merito gli aperse luogo trai 
membri della società reale di Londra, © lo foce no- 
ninaro socio corrispondente dell accademia. delle 
sclenve. Mori a Ginevra nel 1805, Lesage è special- 
mente nolo per aleune scoperie sulla gravità, e per 
ta Sua leorlca de uidi elastici. Abbiamo di lui pa- 
recchîe Notizie, Ettva/ti, Frammenti, cec. intorao 
‘gli atudi che iui furom prediletti una Notisia sulta 
sua Vila € sopra { suoi scrliti[ fu pubblicata a 
nevra nel 1805, 

LESAGE 










































eztandio una Lettera di un parroco che non giurerà 
ad un parroco che ha giurato, Costretto a lascia 
te la Francla trovò asilo. nel Belgio, L'invasione 
francese lo costrinse a fuggire in Germania. Sì 
rilrasse eziandio In Sicilia, dove_ il ne 
allora aveva parecchie case, © Irovò finalmente un 
rifugio nella badia di 5. Vincenzo di Breslavia, L'ab- 
Date lo mandò a Cranowentz monastero di cononi- 
cliesse regolari, dove Lesage prese a condurre la 
iduzione della. Morale cristiana del P. Nammer, 
sollo il titolo d' Esposizione dello Morale cristia: 
na, che poi fece pubblica per le stampe (4817, 2 
Questo lavoro, il più Importante del 

Lesoge, doveva esser preceduto da un'opera dog- 
malica in 4 vol, che è inedila, Nel 4002, rien. 
rato În Francia andò a riprendere la direzione 
della sua anlica parrocchia. Nominato canonico di 




















, ma non 
‘on ab 








elreostanze. Lesago mori a Parigi, nel 102, di 

Lasciò mss. alcune Memorie sulla. diocesi 
Driexr, è varie Lettere Importanti. sulle 
della rivoluzione © del volontario csiglio di 
danti francesi. 












LESAGE-SENAULT (G.-Exuco), negoziante di Litta, 
n. circa Il 4760; fu deputato alla convenzione, do: 
ve die voto perla morte di Luigi XVI; fu quindi 
spedito commissario all'eserclio del Seltentrione, 





dove fe’ mostra di molto zeto e fermezza; ma aven 
do destitulto Îl generale Lavalleile, uno de creati 
di Robespierre, si trovò fin d'allora fatto segno 
all’ odio die monfagnardi; molto si adoperò nella 
giornata del ® termidoro; fu nominato membro del 
cotmltato di sicurezza gener 

ao per quanto stava da lu 
tro il governo di quei tempo, fu accusato 
giacobino, Fece quindi parte del consiglio de” ci 
Quecento, ma essendos! mostrato poro propizio alle 
novità del 13 brumaio, venne escluso dal corpo le- 
islativo, e si rimase oscuro sotto l'impero. Co- 
strello a’lasciare la Francia come regicida nel 1910, 
ai rilrasse nel Paesi Bassi, c mori a Tournay nel 
1095. 

‘06 LESBIOS (Bewwwno), selenzinto greco, n. a 
Mititene nei 1765; venne da giovanetto a fur suoi 
studi in Europa @ spezialmente si avvalorò nelle 
liogue © nelle matematiche ; rimpatriatosi ebbe 
cattedra e digaltà di reltore in vari collegi, © fu 
tra quei che adoperarono quanto meglio polerono 
a illuminare la sun nazione. Ma a quel tempo nel 
le seuole di Grecla seguilavansi ancora le dottrine 
arisloteliche e perciò le sue opere sono macchia: 
te di alcuni errori. Seguitò caldamente la causa 
della indipendenza, © mori per contagio a Napoli 
di Nomaia nel 195 

LESHONACE, oraloro e filosofo, n. a M 
tu attivo di Timocrate, e doriva sotto. Augusto, 
Tenno scuola fa patria con sommo grido e come 
pose parecchie opere filosofiche. Abbiamo di lui due 
Aringhe stampate nello Orutiones rethor. greco 
rum (Venezia, per Aldo, 1343, © Parigi, per Slo 
fano, 4878). Alcuni dolli conletturano che Lesbona 
ce ll filosofo non sia lo stesso che Il relore,— Un 
altro LESBONACE, erammmalico di Costantinopoli; è 
autore di un libro De Figuris grammaticis, pub- 
bllcato dal Walckenaer al seguito del trattato De 
adfinium vocabulorum differentia d' Ammonio (Lei- 
da, 4750, in do) 

ÎESBROUSSART (GIo-Batr), n. a UNy-S1-Geor- 
ge, fo Piccardia, nel 1747; fu professore di retori: 
ca'a Beauvais, quindi n 
selles; perdé nell istituzione de' licei la sua 
dra, che gli fu resa nel 1810, e mori 
membro dell istituto. de Paesi 
iui una edizione degli Annali di Fi 
d' Oudeghersi (1799 e 1300, 2 vol. 
































































in 80); — 

L' Elogio atorico del principe Carlo di Loren 

(1701); — Educazione letteraria, ece. (1705, in 
n 


12.0); € parecchie Dizsertazioni e Mems 
#9 LESCAILLE (Giucowo), poeta e sta 
landese n. În Ginevra, m. nel 4677 in cià di 67 
L' imperatore Leopoldo l'onerò nel 1663 della 
corona poetica. Ollre le sue Pucsie che furono in 
grido, pubblicò edizioni nellissime ed accuralissime 
di varie Opere. 
LESCAILLE (Cottnin), poetessa, nata 











d Amster= 
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dam circa Îl 1610, morta nel 4781; fo soprano» 
mibala a decima musa, la Saffo olandese. Le suc 
Poesie furono raceotte pubblicate ad Amsterda 
nei 1720 , în 5 vol in 4. VI sì leggono sette ira 
fedio tradotto dl francese? Genserico = Pence 
Sino: — Erode e Morianna; = Eveole © Dejant: 
ta; — Micomede; = drlanta; © Castro 
LESCALLICA (bbc), n. a Lione nel 1745 ten- 
ne ‘alversi ui importanil nell amministrazione 
delta marinerta a 5. Domingo, a Tolone, nee ci 
done francesi cc. © fa chiactato n far parle dei 
consigtio di stato net 1709. Spedito In appresso 
frefello alla Guaditupa , quindi a Genova Come 
Brefetto marilimo © Gotimente agli Stat Uol in 
qualità di console” generate, conservò. quest ine. 
fico fino al 4088, quantamue le circostanze non 
gli” avesiro fato ‘abilità di. ranpresentari sa 
tilt i Wesbingioo, Nimosto dopo se anni dai 
Suoi servigi e privato della pensione cui av 
a dirlo, prese Memoria al re ed ale 
le camere © pubblicò nel 140 una Notiio sulla 
sua la e lle ste opere, Lesatir mori ct 1928; 
era corrispondente del fsitalo © godeva titolo di 
Datune, Sue prlneipli opere sono © Focadolario 
de termini di marina inglese francese e francese. 
inqiese, cec. Parigi 4777, In Le; nuova edlione 
1107,5 vo. in &.o);ncabbiarto un Compendio (1000, 
1a 02); — Spotizione dei messi di parre a profitto 
ed amministrare la Guiana francese (1998, 

22 edizione, 170, in 00); — Zrallalo pra 
tico deplà arredi de'vtaceli cd alii bastimenti 
(EI01, 8 0% in 40)5 == Vinggio dn Inghite 

Tusio cd 1 Secsia, [atto net 4778 

1 Il Trono incantato, vaccon 
va fork, 1900, 2 vol 
ti, rato dal per: 





















































60 LESCALOPIER (Pirmno), gesulta, n. a Parigi 
nel 1601; professò rettorica ‘a Reims, © scrittura 
sacra a Dijon, dove mori nel 1675. Abbiamo di 
ul: Yumanifas theologica, in qua M. T. Cice- 
ro, de Nat. Deor., argumentit, erpositionibus, it 
lustrationibur nune primun insigni» in lucem 
prodit (4660, ln fot.): di quest'opera, dice lab. 
d Olivet, gran parle potrebbe risecarsi, volendo 
cilenero ‘sol quello che scrisse Lesealopier, peroc- 
chè molto P autore ha tolto da altri. 

‘00 LESCALODER de NOURAN (Canso-Anuini 
vomo di lettere, n. a Parigi ivi m 
4379, dopo aver sostenuto ' ufficio di referenda- 
rio. Frastatò in prosa francese !° 
40;— Il Z'atlato del polere del 
sulle cose sacre di Grazia; e compose le 
ope Ù 
— Della repubblica, tratluto di 
Seogli del sentimento; — Ministero del negozi» 
tores — Ricerche sull’ origine del consiglio. re 
le; — Elogio storico dell’ab. Oliva: cose tulle 
stampate, 

‘#8 LESCAN (Iucoro-Fauscisco), dotto nautico, 
n. a Lannion nel 1749; nell'età di 14 anni fece li 





















































sl, fece poi 
carico di 

ti ammaestrò grandemente 
nella meccanica navale, cosicché n 
minato ripetitore della seuota di 
poi maestro dello costruzioni navali ed a 
nell" accademia reale di matineria, ed el 


tiresi, 








LES 


pieciola parte nei lavori di quella dotta società. La 
fama che correva di 
tore nella scuola poli 
XI la compilazione detle favole di rid 
antichi pesi e misure af onovi, Questa lunga € {a 
ticosa opera sì compone ii un grosso vol. in 
chie fu assal ricercato per la so 
vi pose l'autore. Fatto membro d 
re ed avuti altri onorevall carich 
Lasciò le seguenti opere elemen 
de estimazione: Afemoria contenente due n 
per determinare la latituline in mare, quanto 
dîensi omercate una o due altezze del sole nelle 
vicinanze del meriliano yece. ecc. (Brest, 1796, 
in 80), slamputa # spese dell accademia; — 71 
gonometria rellilinca e sferica, ecc, (1019): — 
Traltalo clementure di navigazione storico e pr 
tico (1920, 1823 € 24); — Corso dell’ arle del 
pilota , ecc. (1027). 

LESCANBOT (Muco), letterato, 

n prima avvocato nel parl 

Je Conadà © nella Svizzera. 
presume morisse nel £650, Abbiamo di lui 
della Numa rigi, 1000, in 8. 














































si 
Steria 





rica ed intitolata: Le Muse della Nuova Fran: 
cia; — Quadro della Svizzera in cui trow 
descritte le particolarità delle Alpi (Parigi, (648, 
fa 4.0); — La Caccia contro gl'inglesi 

di fc (Parigi, 1699, in 10) 

LESCÈNE DESMAISONS (Giacomo), 
nel 4750; passò i primi anni in Ingi 
posto all'educazione di un giovine lord 
lia, © sostenne parecchie legazioni Irancesi nel se 
tenlrione: stanzialosi a larigi nel tempo della 

gli furono commessi parecchi Incarichi 

470 uno de' commissari 

di mediazione spediti nel contado vonosino per pa- 
cifcare quell infetlco paese desolato dalla 
stra În gusta Tegazione dificite di 








nell isola 




















civilo, occupò quel posto fino aila sus morte avve- 
508, Abbiamo di lul alquante 





Svezia (Parigi, 1791; Ansterdam, 1702, 

410); — Zi contralto coniugale o legge del mélri» 

monlo, ecc. (Neufchtel , 1703, {n 5); — Sto. 

a della rivoluzione di Francia (bari. 

71700,9 vol. la 

opera comiea 

3 alli (1000) ed alcuni opuseoli seit per le cir- 
costanzo de tempi. 
























LESCHASSIER (Giacowo), giureconsulto, n. a Pari- 
ginel 1560; fu avvocati 

sidente do 

fu al suo ri lO sostituto del procuralor 





generale. Lasciò Parigi nel tempo delle perturba 
zioni della lega si ricondusse che con 
me suo erasi divulgata 

i, onde la repubbilca di Ver 
di chiamarlo a consiglio nelle sue 
differenze colla Santa Sede. Mori nel 1695, lascian- 
do una serio di Lettere assai preziose che sarebbe 
utile li pubblicare, © parecchi scritti, 4 più 
comiderevoli de' quali sono: Dell' antica £ cano- 
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nica litertà della Chiesa qatlicana (Parigi 
2° "peli 

eredi 
e furono mes 
te, consigliere alla corte de’ conti (Parigi, 
è 1652, in 4), con una lita dell at 

LESCHENAULT DE LA TOUR (Luci-Tuonoro), na 
turalista, n. nel 1775 a ChilonsurSadne ; ui 
Parigi nel 1996; fece per cagion di dottrina tre 
Viaggi, che il tennero circa venti aoni lontano dal- 
la sua’ patria. Nel primo, del 4300, salito sulla 
corvetta dl Geogrufo, compiè per ben due volte 

do; riportò dal secondo viaggio (1 

nel terzo, li 
1520, cercò Îl Brasile I° Isla di Cateo- 
© la Guiana ‘olandese. Oltre diversi articoli îm- 
‘51 nelle Memorie del museo di sloria natura 

ll epizoozia che regnò net 
‘armenti lunini de’ dipurtimenti meri 
igi, tut, in D0); — Memoria sulla 
vegetazione della Nubea Olanda © dellu terra di 
Niemen, nel tom, I del Viaggio alte terre uu 
sirali, fallo dal Peron © dal Freyeinet. 

LESCHEVIN DE PRECOUN (FuarroSavsno), 
della mineralogia , n. a Versalies nel 1774, m. nol 
4av1 a Dijon , primo commissario dello polveri © sa 
uitri; pubbilcò : Jafruzione sui nuoei pesi e misure 
(Parigi, 1753, in 8.0); — una iraduzione con nole 
dell’ Esposizione degli acidi, alcali, terre, metal 
li, ecc. del Trommadorlt (Parigi, 4802, in fot.) ; 
— Viaggio a Gineera, in Suvoju, eee. (4018, in 

ola analitica delle materie contenute 
ne' 23 primi columi del Giornale delle Miniere. 
Pubblicò molte Notizie, Rapporti, Dissertazioni 
e finalmente fu uno de' principali collaboratori degli 
Annali della repubblica francese, pubblicati dat La- 
Veaux (1799, vol 
migliore edizione de' Cupi d° opera d'un Incogni- 
to, di S «Hyacinthe (Parigi, 1208, 2 vol. in to). 
Una Nolizia sulla sua Vita € sulle sue opere pub- 
blicata dall Amanton nel Giornate della. Costu 
d Oro, fu riprodotta dal Clardon della Rochett 
nei Adlasrino eselebpotto (314, at, I, DIG 

LESCKACHE (Luci di), n. presso Clermont, nel di- 

‘lo dell'Alvernia, vero la. 1620; Insegnò la 

ica e la flosofiz con lode a Parigi; ma i 
progressi della Qlosola di Carlesio avendo {i 
di onore la sua scuola, risolvè di porre stanza în 
Rrovincia ; ne mori di ambascia a Lione nel 1678. 
È noto pel suo Corso di filosofia spiegata in tavole 
(1050-52) del quale pubblicò il Compendio (1608, 
in 4.) col testo inciso dal Nicher; e per le Yer 
regule dell’ ortografia francese, opera che nor 
imonta il dire quanto sia vana (1608). 

LESCO. — V. LESZ8KO. 

LESCONVEI. (Pierro di), gentiluomo bretone 
a Parigi nei 4729; dellò storie, romanzi © posio 
mediocri, come a dire: Compendio della storia di 
Bretagna, di B. d° Argentré (Parigi, 1603. in 12.9); 
— La Contessa di Chiteowbriand Parigi, 1603, 
în 424), ristampata sotto il tiloo di Ariglie amo: 
rose di Francesco |, 0 Sloria tragica della con 
desta di Chateanbriand; — Hl Sire d° Aubigny (Pa 

— Wuoca storia di Francia 
da Faramondo, ecc.(Parigi, 1898, 9 vOl. in 12.9); — 
Idea di un regno felice (1703, in 42.9), opera el 
sembra diretta contro il governo di Luigi XIV 

LESCOT (Pusno), architetto celebre, n. a 


1606); 


Malattia delta Francia {ia venalità © 
le cariche) (Parigi, 
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1571, abate comm 
conto ll restauratore dei 
Pubblicò nel 4548 1 di 
Louvre; iata dell' Orologio , unica par- 
te delle sue opere che lultora sussisie, © conside. 
rasi come eccellente monumentodell arte, la Fontana 
degl’ Innocenti gli fa ugualmente molto onore. 

#0 LESCOT (Smon), chirurgo, n. a Parigi sul- 

V'esordire del sec. XVIl; avvalorafosi assai nell'are 
che , Introdusse în Fran 
ni con la cera © i liquori co. 
do di Swammerdam, © se ne 
giovò per fare Io dimostrazioni di tutil 1 vasi del 
corpo umano; acquistò fama d’ uno de' più grandi 
operatori de’ tempi suoi; i Genova asse 
gnandogli larghi stipendi lo chiamò come pri 
chicurgo del suo grande spedale, ed ivi mori. ni 
4690. Altro non scrisse fuorchè una dissertazione 
sulta miologia, ma è cosa di poco momento. 
ESCOT (Canto) , archi ‘a Pont-Sul 
tediaxence la Normandia Pa. 17695 fu amme 
adolescente nella seuola de’ ponti © strade, € 
ragguardevoli ufzi con te. belle” opere 
Je adornando parecchie città di Franela, 
delle quali cileremo il grazioso ponte che si vel 
fa sua patria. Nel 1200 fu creato primo Ingegnere 
dell'esercito francese in Ntalia, e dopo la fi 
battaglia di Marengo ebbe il cirico di fondare 
de roccie Alpine ta maggior parte di quel 
fica strada del Sempinne, lestimonio perenne de 
l'ardire e della polenza dl Bonaparte, ed opera, 
come disse Carlo 
da pareggiarsi alle li degli antichi 
romani. Morì questo valente architetto nel 4008 per 
aver valicato le Alpi nel cuore del verno, chiama= 
to d9' suol officli a Milano, = Arti. com. dl sg. Is 
Tasto da Napoli 

'LESCUN (Towuaso di FOIX, 
re sott 
tel maggiore del Laulrec , o fu iniziato sì foro. 
ce le suo prime prove nell’armi în Nalla sotto gli 
occhi di Francesco L», Fatto maresciallo di Fran: 
cla nel #591, fu nominato governatore del Ni: 
lanese; ma È severità che ostentà in quell” 
tezza d’ufizio fu lale da farlo correr nell' odio di 
ogni italiano; la sua lwprudente spedizione con- 
tro Neggio, che allora si apparteneva al papa , tras: 
86 sul capo suo e di tutti i suol i fulmini del Val 
cano. La guerra loslo sì raccese, e dopo aver per: 
duto il ducato di Milano, fu cosìretto ripassare in 
Francia onde chieder aiuli. Colò nuovamente in ila. 
lia nel 1522; prese Novara € Vigevano; commise situ: 
pendi falti all’assallo della Gicoeca, ma fu da 
Capo costretto sgombrare dal Milanese, Vi ritornò 
el 4585 con Francesco Lo; intervenne alla batt 
glia di Pavia dove combaltà con disperato cora; 
Bio, e mori coperto di ferite. 

LESCUN (Gio-Paowo di), consigliere alla corte su- 
prema di Bean, quindi consigliere di stato In cor- 
te di Navarra, Zeloso protestante ; fu decapitato a 
Bordeaux nel 4622 per aver pubblicato parecchi 
seriili contro la riunione del Bearnese alla Fi 
cia, © coniro il ristabilimento de' vescovadi di Li 
seat © d’Oléron. Abblamo di lui: Genealogia de" 
guori sovruni del Bearnese (Parigi 1646, In 4°); 
"2° Rimostranza contro &l libro intitolato iL Mo 
naco (4646, in So): — Aoviso di un gentiluo 
mo, ecc. (1647, in Go); — Memoria sulle up 
posizioni , ecc. (1647, in'8,0); — Domanda delte 
chiese di Navarra (1613, in 8.0); — dpologia del 


nel 1s10, m, nel 








tario di 
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le chiese riformate (Orther, 161 
ultime quattro opere furo 
condanna. 
LESCURE (LuerMana , marchese di), generate 
vandeso, n. nel 1766; fl educato alla Scuola mi 
litare, © per qualche tempo ebbe il comando di 
una compagnia di cavalli del reggimento del Real 
Piemonte. Andò soldato nel 1791, ma ritornò qua- 
si subilo, e per le istanze di Lulgi XVI rimase 
a Parigi. Dopo Îl (0 agosto si condusse nel Poi- 
tou por sollevare © far correre allarmi In gente 
vandese, ed indusse Laroche-Sacquelin, sno cugi- 
no, ai armarsi. Imprigionato poco fempo appresso 
con tulta la sua famiglia, fu prestamente reslituito 
in libertà dall’ esercito ‘o' regi, e diventò uno 
de’ capi di quella milizia, Si Segnatò per un'eroica 
nirepidezza all'assalto del ponte di Thouars, a 
Saumur, od alla battaglia di Torfoo. 
imente nel combattimento della Trem: 
le del seguito dell esercito vandese 





, in 8a), Queste 
cagione della sua 







































bre 1798, lasclando di sè venerata memoria pres: 


vomini di qua 
69 LESCUYER (Nicco 





que fazione. 
«Berr), a. la Plecar- 
dia verso il 4750; (rovavasi. ad Avignone quando 
cominciò la rivoluzione francese; com 
re della medesima fu eletto ufficiale d 
nazionale, diede opera a sottrarre in 
minio del' papa quella terra, ed ebbe 1 ultcio di 
sccrelario municipale. Fu parte di quella del 
zione mandata a Parigi per riunire alla Francia il 






























contado Venossino ,ed intervenne Tn tal qualità al- 
l'atto della federazione del 1790, Tornato nd Avi- 
gnone, seguendo |" esempio di quanto allora facevasi 








n Francia, di [ene ad alte a spogliar Te 
chiese degli argenti ed allre cose preziose, ma cor- 
do prestamente Îl grido fra que’ popoli superstizio= 
;a madonna spandesse Taeri: 

frassero 

‘uelta chiesa 
niracolo, ed ivi con 















dove dicevano. accadere il 
barbaro sacrilegio lo (rucidarono. Na il giorno ap- 
preso fu fata di quela morle una oribil vende: 


uzzal alcuni ciltadini tenuti în 
ingo tempo, © gita 1 corpi loro atte 
ghincciaie, onde quel fatto fu poi chiamato fa stra- 
ge della ghiacciaîa. Erano 61 quegli Infelici che 
cerlo non avovan colpa nella morle di Lesenyer. 
LESDIGUIERES (FRAncisco de BONNE duca di), uno 
de più prodi capitani di Enrico IV, n. a 84 
























net di Champsaur, nel Delfinato; era semplice 
arciere nel 862, a In picciol Tempo pel suo 
lagegno sali al grado di uno de' capi della parte 


della riforma, scelto per soltentrare al Montbrun, 
nol 1578, stanziò una severa disciplina. nell'eser 
cito; sl ilustrà nella guerra delta degli Amorosi; 
combattà con profitto nel Delfinato ed in Proven- 
za il duca d' Epernon, e giovò più d'ogni altro a 
far satiro sul trono Eurico IV. Nominato maresci 
lo di Fesncia © dura © pari nel 4608, conquistò 
$ Vi si mantenne ad onta della sottigliez- 
10 esercito; raversò Te AIpI e mandò {n rot- 
ta gli «pagnuoli ll Lesdiguteres abiurò nel 1022; 
la cerimonia titolo di conestabile, © 
mori nel 1626, Elisabetta di lui diceva: « So aves- 
due Lesdiguleres, uno vorrel chie» 
cal ro ». La sua Vita fu scritta da L, Videl, 
su segretario (1658, în 2.9). 
‘#0 LESENFCAL (Cioncio-Irroviro), general. fran 
in Normandia intorno sl 4767; entrò nel- 








































rl di brigata net 
4909; fu con Bonaparte la Efilto © capo di st 
to maggiore della milizia equestre solto Kieber e 
Nenot. Passò poi nell'escreito dalia € militò nel- 

l'a. 1942 andò in Germania con la 
renier, € tornò in Francia net 
4814 col presidio di Magdeburgo, Dopo la battaglia 
di Waterino fu mandato dal maresciallo Gronchy 
AI general Blicher per trattare d' una sospensione 
d'armi, ma ciò diedo luogo ad uce 

po che .u caduto Napoleone ande Il 
40 pubb. cd: Frammenti stori 
vare lu calunnia sparsa in un libello del general 
Berthezine, pei quali si toglie ogni biasimo al Les 
necal, Îl quale era già morto in Normandia sin 
dalla, 1030, 

LESEUR (Towusso), valente geometra, n. a Rhé 
tel nei 4703; entrò ‘nell’ ordine del frati minori 
ml 1721; professò matematiche nell università del 
la saplenza di Roma, e dava vicendevolmente col 
P. Jacquler lezioni di teologia nel collegio di Pro- 
paganda. Compose fu società con questo dotto: il 
Commento sui principi del Newton, e gli. Ele 
menti del caleolo integrale, Morì a Roma nel 4770. 
— LESEUN, maresciallo di campo, nipote del pi 






































tante di campo del generale Drouel conte d'Erlo 
si segnalò in parecchie orcasioni , fu nominato alu 





tante comandante, quindi generai di brigata, € mo- 
ri nel 1047. 
LESFANGUES (Btananno), stampatore e tradotto 





‘a Tulosa negli ultimi anul del sec. XVI; pube. 
Storia d' Alessandro Magno, ata da Q. 
Curzio (1959, in 0); — Le Verrine di Cicerone, 
traduzione (1610, in as); — Ze controversie di 
Seneca (4080, ln fol.; 1600, in 4.0); — David, poe- 
ma (1600 e 1 12.5) che non sarebbe” nolo 
senza questo verso del Holleau: 

Le Dad” impeimé n'è pont vu la lume. 

LESLEY (Gio.), Vescovo scozzese, n. nel 1827; 
fu canonico d' Aberdeen e di Murray nel 1847, 
dottore in diritio nell’ università di Parigi; rela 
te avversario della riforma, difese Ingegnosamer 
te la dollrina cattolica nelle conferenze d' E 
Durgo del 4500. Gli fu commesso nel 1504 di 
condurre în Scozia Maria Siuarda che fo nominò 
vescovo di Ross e gli confori parecchie dignità. Sin- 
ceramente affezionato n questa princ'sessa non pre 
termise alcun mezzo per sottrarla © 1n trista_ for 
to che la minacciava; membro della commissione 

la difese con eloquenza ; ambasciatore, in- 

nalsò calde lamentanzo a favor ‘suo, quindi tentò 
darla in isposa al duca di Norfolek che Ie avrebbe 
dato i modi opportuni al fuggire; ma il duca fu 
decapitato , © Lestey, confinato prima nell Isola 
d' Ely © pol nella Torre di Londra , non ottenne la 
libertà che solto condizione di lasciar |’ Iaghilter- 
ra. Andò fn Spagna, fa Francia, fu Germania, in 
Ialia, implorando dovunque, ma Iautilmente, toe- 
corsi ‘a Maria, Fu pure due volte nel 1879 © nel 
4590, imprigionato la Francis. Ridottosi a Brusset- 
tes, ivi apprese il tragico fine di Maria, e morì fn 
un’monsstero presso quella cità nel 4496. Sue 
principali opere sono: 4/fieli animi comiolatio» 
nes, ece, (Parigi, 1674, În Wo); — De origine, 
moribus et rebus gestis Scolorum (Roma, 1570, 
in 44); — De fitulo et jure Marie Scotorum 
regine, ecc. (Relm9, 1580, in 4.) 
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LESLEY (Auessanono), gesuila , n, nella contea 

d'Aberdeen nel 1694; ‘ducato a Dovsi ed a Roma, 

rofessò belle lettere a Sora e sd Ancona, quindi 

teologia a Loreto nel 1720; foce poscia le missio- 

‘Scozia; rllornò la Italia nel 1754; ripassò il 

nel 1730, a Noma fu prefetto 
collegio degli scozzesi (17 





Drofessore d 
si) collaboratore 
publ 


d Emanuel 
leazione del Zesoro liturgico, e mori. nel 
4748. Abbiamo di Lesley: Missale mirtum secun- 
dum regulam beati Îsidori dietum  Mozarabes 


d' Azevedo per la 





(Roma, 1785, 2 parti , In 40). 
LESÌIG (G.), consigliere privato di Carlo te in 

scozia, quindi In Irlanda (4653); fu vescova delle 
Orcadi, poi di Raphoé, finalmente di Clogher. Par- 
Ugiano”degti Stuardi, contro gi’ indipen- 
denti, co assedio 
nel proprio palazzo episcopa è che di 
tuttii forti d Irlanda fu | ultimo ad arrendersi. 
Mori nel 4671, più che centenario. 

JE (Culto), secondo figlio del precedente 

‘cancelliere della chiesa cattedrale dl 
Connor nel #617; si mostrò mollo avverso ai cat- 
tolici. Tuttavia allorquando Giacomo Il venne espul- 
so dal trono. ricusò prestar giuramento a Gugliel- 
mo, e poco fempo appresso si vide costretto a la= 
sciar 1 Iogh 
sì degli 






























ritrasse in Irlanda, dove mori !° 
tenuto in grande silma per la si 
causa Infelice € pel suo ingegno. Abbiamo di lui 
i Aucconti (Rchearsals),giornale eddomadario(1704 
40); — Za Suona causa antica (1710); — La 
serpe Ira l'erba (1607, În d.+), contro Î qua- 
che Saggio sul dritto divino delle decime 
(1107, in n.6); — Metudo breve © facile per com» 
dattero î delsli (1608, In 8»), pubblicato fra Te 
opere di Saint Néalj — Metodo breve © facile per 
combattere gli Ebrei (1039), tradolto in francese 
dal P. Houbigani (Parigi, 1770. ln 0.5) ece., cce. 
LESLIE (sir Gw), corrispondente dell’accatiemia 
doll sclenzo, n. nel 1776: posto da’suoi genito- 
ri a condurre un piccolo fillo, non era ancora 
Giunto al suo 12.6 anno quando i professori Robin- 
ton, Playlair © Slewart, ammirati dello felici di 
aposizioni di questo fanciullo gli cercarono protet- 
tori che lo posero in grado di proseguire con lustro i 
suoi stadi iversità di Edimburgo. La prima 
opera che pubblicò, nel (703, fu la Traduzione 
della Storia naturate degli uccelli del Buffon. Do- 
po un viaggio in America, cominciò, come dicesi, 
ad applicar P anlmo alle ricerche selentifiche, e, 
prima del 1800, aveva già fallo conoscere Il’ suo 
noso 7ermometro differenziale che gli servi 
d una Indinità di esperienze curiose, da lui espo- 
le nel 4504 nel suo Saggio sulla natura e pro- 
pagazione del calorico. Questo Suggio gii meritò 
la calledra di matematiche all’ università di Edi 
burgo. Fia d'allora Il Leslie lasciò correr pochi 
i senza che facesse tesoro alla scienza di scoperte o 
Memorie Importanti. Tale fu nel 1840, ll suo 
rioso Irovato per comporre artificialmente Il ghiaccio; 
le sue opere sono intitolate: Elementi di geome: 
tria; — Esperienze sugli strumenti dipendenti da 
rapporti dell'aere e del calorico e della tumidità; 
— Elementi di fitosofia naturale, ecc. Nel 
sottenteò a Playîalr nella cattedra di scienze nat 
all, Lestlo era uomo di molto sapere, di pro- 


fedeltà ad una 



























































LES 
fondo ed originalo ingegno. come pure di una pis 
cevolezza © d' una semplicità di costumi assai con- 
siderevoli. Mori a Contes, nella contea di Fife nel 
1932, In età di 6G anni 

80 'LESMAN (Gisrinne), valente incisore di cam- 
mei, che viveva in sul cadere del sec. XVI solto 
lisperator Rodolfo Il di cui era cameriere. A lui 
si debbe recar l'onore della seoperta di una nuova 
guisa di operare, per In quale la maleria si rende 























allo ad una infinita quantità di lavori, che avanti 
won si sarebbero potuti lentare, A questa pratica 
conservata nelle fabbriche di Boemia debbon 





tribuiesi quelle opere velrarie la cui. gen 
finezza recan stupare agli intelligenti. 

#6 LESMAUDIÉRE o. piultosio 1° ESNAUDERIE 
(Pusmo Le MONNIER di), latinamente Lesnawderius, 
Riureconsulto , n. di famiglia gentilizia nella parroé 
ehla di S. Germano d Anvillers; ebbe catledra di 
diritto nell'università di Caen dove aveva fatto 
suol studi, ne fu eletto due volte rettore, © cale 
damente surse a difenderla, e le fece vari doni € 
benefai. Ebbe anche l'ufficio di cancelliere. della 
corte de' privilegi , mori a Coen circa 
il 1595. Abbiamo di lu: DE docforibue et corum 
privilegiis (Parigi, 1540), operella curiosa, molto 
© Lo lode del matrimonio © raccolta delle storie 
delle tuone, virluose ed illustri donne (Parigi, 
4523, in 8 got), operetta rara © ricercata. 

LESPARRE (Aronta di FOIX signore di) fratello 

© del maresciallo di Foix, e della duches- 
lubriand, moglie di Francesco Le; fu 
nrandalo nel 1594 a cacciare gli spagnuoli dalla Na- 
varra. Passò ’Ebro, assali Logrono, e, costrello 
a indietreggiare fu cosi gravemente Terilo sotto le 
mura di Pamplona, che perdò per sempre l'uso de- 
gli occhi, Mori nel 1547, 

LESPINASSE (conte di), luogolene»ie generali 
seguitò sin da giovano V arringo delli armi; com 
ballà le ultime battaglie della guerra do' 7 anni 

di cornelta de'carabialeri , quindi dsiu- 
tanto di campo del marchese di Poyarne. Dopo la 
pace del 4765, passò nell’ aiglieria , e continuò 
a servire con lode nella stessa milizia solto la 
pubblica e sotto l' 
mato a sedere in senato 
ce parle della camera de 
{ure, Abbiamo del conte di Lespinaeses Saggio aut 
l'ordinamento dell' artiglieria (1800; in 8.0). — 
#8 Nel Suppl. ‘lla Biogr. unio. (L. G. Michaud 
edit) è chiamato Agostino, e la sua nascita si po- 
ne sotto l'a, 1757 a Vreully nel Berry, 

‘80 LESPINE (Rivaro-Tworso e Resa" de), poe- 
ti francesi, nati # Crolsle; ll primo è autore'di un 
pomello intitolato; L'acconcialura delle dame, € 
nori nel 4640; il secondo, che fu suo figlio, nacque 
nello stesso anno della morte del padre ; ebbe Ni ti- 
tolo di poeta reaîe, e varie onorificenze, Solo di 
iui ci avanza una breve raccolta di Versî, di 100 






































































pagine crea. 
LESSANT (Axrowo de VELDEC di), n. nella Gul 
na nel 1742; fu eredo dei presidenie di Gas, di 





cul dicesi fosse figlio; diventò amico e confidente 
del Necker, sindacator generale delle finanze (4790); 
fu fatto quindi wminisiro dell'interno (1798), poi 
degli allari esteri. La parte repubblicana volendo 
Ha guerra, Il de Lessart vi si oppose, ed offerse 
con documenti diplomatici la prova che l' impera- 
tor Leopoldo solo aspirava alla pace. Sul dimando 
di Brissot l' assembica legislativa decretò fosse pro- 
cessalo. Tradoto ad Orléans e di à a Versallies 
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SI fa tracidato il 9 settembre 4709 con gli attri 
prigionieri dell’ atta corte. 

08” LESSEPS (Gio-Merr-Buarotowaro di), 
giatoro ed uomo di stato francese, n. a Celle. nel 
4766; in elà fafontile fu condotio dal padre in 
Amburgo ch' ivi andasa commissario marittimo, 
onde nello snodare la lavella cominetò egualmente 
a parlure la lingua francese © la tedesca ed in 
Ambedue sl fe' praticissfno dicitore e scrittore una 
delle prime facoltà in se fa la musica, 
© di soli sette anni gi do di sonar lor: 
fano delta cappella consolare. La madre il condus- 
se in Franela di #2 anni per compiere il corso 
della sua educazione, poséia andò a ricongiunger- 
SI al padre in Pietroburgo , dov* era consolo gei 
rale, che nel 4783 gli fece avere Îl vice con 
francese la Cronstadi, cd ivi \en 


















dal conte di Ségur ambasclador francese in Pietro. 





Durgo portatore di alcuni spaccl della corte di Ver- 
sallles, Era allora ll tempo che preparavasi in Frat= 
cla Il famoso viaggio di La Perouse, ed il governo 
scelse a farne parle anche Il Lesseps come uomo 
spertissimo nell idioma russo, avendo ordine jl La 
Perouse di visilare i popoli di quell’ impero. La 
spedizione uscì dal porto di Brest nel di 

slo 4785. Nel 4707 dalo fondo all' estremi 
Ramischatka per o L 
che già aveva merilalo sommo amore 
capo della spedizione, con mollo zelo ed utile si ado- 
però in questa bisogna. e di fà fu mandata in Franela 
per portarvi i giornali ©le carte del viaggio, seriven- 
do il La Perouse somme lodi del porlatore © calda: 
mente raccomandandolo al governo. Per questa cir- 
costanza Il Lesseps fu Îl solo uomo che scampasse 
all Infelicissimo fino di quella navigazione, Traversò 
con grandi stenti © fatiche la Russia , © finalmen- 
te fa a Veruilles Îl 47 d'ottobre del 1709, dove 
il re gli fece mollo grate accoglienze, © fa a po- 
sia per lui creato ll consolato generale fruncese in 
Cronsiadt, Nel 17DA passò a Costantinopoli in com- 
pagnia di Ruffin suo suocero segretario di quel 
ambasciata, € lo alulò nel suo ulizio, Al tempo 
della spedizione di Egitto fu con fulti gii altri 
francesi che trovavaosi nella capitale dell’ impe- 
m turco, sostenuto nel palagio dell'ambasciata, 
ma era in tanta estimazione presso Il governo ot: 
tomano, che Irovandosi continuamente i suoi com- 
pagni Inquietali dalle frequenti visite de'giannizze» 
ri, egli si fece, sul proprio capo, mallevatore che 
‘lun francese avrebbe tentato fuggire, ed ll ministe= 
ro turchesco accettando la sua malleveria dichiarò 
come al più picciot cenno di Tentativo di fuga la 
testa saria caduta, Nel 4804 fu liberato; ritornò In 
Francia con la famiglia e l'anno seguente fu mon- 
dato a Pietroburgo In forma di commissario-gene- 
rale delle cose di commercio titoto. corrisponden- 
te a quello di console generale ; ivi fece dimora sl- 
no al 1807, adempiendo anche con molto senno 16 
veci d' Incaricato d'aflri di stato, e Tenendo secre- 
famente informato Napoleone di quanto co 

ceva. Tornate In buono accordo ia que! 

so la Francia e la ò 

suo ufzio, {no al :ct2 che, addi 8 di giugno, eb 
Le ordine’ di partie. Napoleone giunto a° Mosca 
creò ]l Lesseps intendiente di quella città, Sotto la 
ristaurazione fu sominato console generale di Fran 
cia a Lisbona, ed Ivi mori 

meritò l afezione e 1a sti 
be per la gentilezza de' modi e per ina somma 












































































probità cosce dopo sostenuti 
5itro reboggio mo iaclo a" 
incontaminato, La relazione del suo 
pressa nella stamperia reale la. 4290 ln 2 vol 
tn fg, coi seguente lillo: Giornate storico dei 
Wopgio di Leica, dal momento în che lasciò le 
fregate francesi di La Peronsc, nel porto di 
Pietro € 5. Paolo al Kambschutka, sino al suo 
arrito in Franci 
LESSEPS (Nerrio di), uomo di stato, n. nel 
4776 lu addetto come scarelario nel 1394 all'am- 
Dascerja di Marocco , € prestamente ebbe 1a pic 
ed assotuta direrlone delle cose di Francia fu quel 
fegno, Nei 4200, fu nominato comole a Cullee, 
© quinal in Egitto dove si fe chiaro per fa su 
iradenza © per la sollecitudine che. pose, durante 
Sdi fare investire dei go- 
fa potente © elite 
IPEGlito. Nel 1906 fo nominato consolo generale a 
Livorno, € due anni dopo commissario siraordim 
rio a Corlà, & presidente del senato lonico, La re: 
Saurazione gli tolse {I suo ufficio, Napoleote  fug= 
gilo dallisola dell'Elba, Io fece conte e prefetto 
del Cantal. Al riorno del re perdi ogni suo in: 
fico; ma sel 1947, correndo in diffi neporiato 
tra la Francla e l'imporador di Marocco, il Lesseps 
potè molto giovare a condurre a me la pratica 
on le Sue parliolari cognizioni, onde il consola 
di Fladelta Tu la sua ricompensa, Innalzaio quindi 
lla dignità di comole generale di Sila, trovavasi 
Ad Aleppo nel 1092, atorehè questa cità fa rov 
nata da un terremoto © tribolata dat colera. 
Lesteps grandemente benefico a°suoì connazionali 
minacciati da questi due Magelli, Inviato nel 4027 
Punti, (SI preparò la spedizione di Aferi, © mori 
sull usero del 4838 lo età di 58 anni. 
LESSER ( Fsorsico Casmso), teotogo © 
ata, a Nordinusen nel 9698; fu pistore della 
chiesa di San Nartino (1739), d como (1749), 
amministratore dell’ ospizio” degli Orfani (1745) © 
ori nel 4751. Versatisimo nella storta naturale 
«ble il merllo di far ridondare le sue cognizioni 
A proîito dell'economia domestica. Abbiamo di lui 
in'tedescos Quervazioni sulla caverna di bau 
mann (1740, 0.5}; — Lioteologia (1755, 1781); — 
Teologia delli insetti (Franclort, 1338 6€), radotta 
ia francese (L' Ala, 4742, 2. vol, in 0.9) con no 
del Lyonnet; — Sopra aleune medaglie battute in 
memoria di’ Lutero (Lipsla, 4750, Inc ee) ed In 
Tatino De sapientia, omnipotentià e procidentia di 
vina,ccc.(Nordhmusen, 1738, 4); — Pypographia 
Subilans Lipdo, t240,1n 40} Breoesobsersuttones 
de sigills qui 




























































































o Feprsico LESSER, suo figlio, pastore detta 
Chiesa di Sin Diagio a Nordhausen, pubblicò una 
Notizia della vita e degli scritti di suo padre. 
‘e@ LESSEN (Il barone Acosmiso CREUZE di) letterato 
e fecondo seriitoro, n. nel 1771 d'una famiglia ori- 
ginaria del Poitou; fece gli studi nel collegio del- 
l'oratorio a Sullly; venuto a Parigi ed entrato nel 
consorzio civile al lempo in cui cominciavano a di 
scutersi le doîtrine di libertà, prese a seg! 
con avversione ad ogni eccesto, © solo pia 
saggia © moderata libertà. che dallo 
‘che dalla forza derivasi: © queste furono 
mente le opinioni che tenne in tatto il 
corso della sua Vila. Lontano dallo. brighe politi» 
che nel più forte della rivoluzione si atava race 
collo © tranquillo. ne'piacidi studi letterari © pub: 



























sd 656 è 


Diieava opere. poetiche consistenti 
delle moderne letterature strantere ed fn lavori 
drammatici. H 48 brumaio entrò come segretario 
col Lebrun 3.° consolo, poi fu segretario di Tegazione 
in Parma, e nel 4202 sotlo prefetto di Autun. Tornato 
ato la Sellta, pubblicò 
‘dove, seguendo il «uo sttato poco osse- 
quente alla antica letteratura , parlava con poco 
onore dei classici monumenti © ciò mollo dispiae» 
que a Napolcone che dicono cancellasse il suo no- 
me da un albo in cul egii era proposto ad esser 
nominato membro della legion d'onore. Ma ll cir 
condario di Al di 
elesse 


da imitazioni 



























nuò sempre a scrivere. Nel 1 
al ritorno del re da Gand, Lesser fu nomi 
fetto, & poi referendario 0 segretario de' memoriali; 
fà prefettura di Angu 
pellieri, a cui rinunziò dopo la rivoluzione del 
4850, Mori In una cass di villa presso Maiany nel 
4059. Tra le cose da lui scritto quella che più lo 
ha posto fn fuma si è il poca cavalleresco della 
Tavola rofonda. Quel che soprallutto è notabile in 
quest'opera dice un suo biografo, sl è che e la 
* poesia, come avverte egli «lesso nella prefazione, 
= 24 onla delle rime avvicinasi alcuna volta di 
» troppo alla prosa, ma quando si fa più forte e 
» v'Innalra, assume un grado maggiore di varietà.» 
‘questo poema como si leggerebbe @n ro- 
1 senza prender quella gravezza 
uniformità della verseegiatura (rane 
cere , © l'animo del lettore si rieren grandemente, 
‘quando tra le narrazioni serie dall’aptore a penna 
corrente, si abbatte in poetiche ispirazioni fscili ena- 
turali. Sommo plauso. consegui quest'opera pubbli 
cata nel 1854 @d ebbe in processo di lempo altre 
ristampe. Mise posela In luce altri poemi cavallere= 
Schi ed una inllazione dell'Arlosto, dal quale sì vede 
che aveva Iratlo quel suo sile facile @ vario che è 
commendato dal francese biografo, ma non ebbero 
egual ventura della avola rofonda.Tra Te molte al- 
re suo opere faremo ricordo del poema che intitotasi: 
La Secchia rapita(imitazione del poema del Tassoni) 
pubblicato In sul finire del secoto passato che fa i rin- 
iplo della sua riputazione lelteraria:— [1 bro poi 
co della Libertà, che non si suol mettere fo un fa- 
sclo con quelle lante operiecluole politiche delle qua 
li fa allagata la Francia solto la restaurazione; € 
jalmente Il romanzo: GIY annali di una famigtia. 
‘9 LESSEVILLE (Etsracuo LECLERG di), vesco: 
vo di Coutances, mm. fa Parigi sua patria l'a. 1008; 


















































Ebbe titolo di 
Sorbona , di elemosiniere di Luigi XHf, di cor 
gliere del parlamento e fu parroco di S. Gervasio 
a Parigi in tempi molto difficili. Sostene altri rog- 
guardevoli carichi, e sl acquistò la stima univere 
sale pel suo grande sapere in divinità ed in giur 
spradenza. 

98 LESSI (Gio), erudito e scenziato, n. In Fi 
renze nel 1743; recò a compimento I suol studi nel- 
| università di Pisa. Sostenne onoratamente atti ca- 
tichi sotto ll governo francese, € Ferdinando M 
granduca lo fece segtetario del ‘Catasto. Ebbe pro- 
fonda © svarinta dottrina ; scrisse non senza lode 
l'italiano idioma; seppe l greco il latino, il fran 
cose, l'inglese € Io spagnolo; pochi sono i suoi 
scrilli ma importanti per le materie che prese a 
tratlarvi lanto di economia rurale e politica, quan- 
to di critica © di erudizione fologica, Le sceade 
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mie della Crusca. de' georgofili e la cotombaria l'el 
bero ira” loro soci. Negli, 440 delle medesime si 
teggono vari» sue Memorie ed allre seritlure. Tra- 
dlusse o compitò diverse opere, ed è notabile una su 
dotta Diviertazion ‘lla società colnmbaria 

idenza come la lazio: 
ne del sacco di Moma che va sotto Il nome di 
Francesco Guicciardini non è già di eso ma di 
Lulgi suo fratello, Hi Lami, Il Cocchi e ' Alter lo 
ebbero in grande stima , e mori a Firenze nel 1817. 
HI dotto © leggladro scrittore, prof, AU Vannueri 
deltò un Importante articolo intorno al Lessi nella 
Biogr. degli ill ilaliani, ecc. che si stampa a Ve- 
nezia per cura del prof. Tipaido. 

LESSING (Awanio Eau), uno dei restauratori della 
letteratura tedesca, n. a Kamenz nel 4729;fa educato, 
quasi Lutto, per 'aliruî benelicenza,a Meissen (1744); 
compiè i suoi studi a Lipsla (4746); striuse amicizia 
con Schlegel, Mylius, Zaccarla, e Weiss; inlervenne 
alle conferente del celebre Kaestner; dimorò que 
che lempo a Herlino, quindi a Willemberga, dove 
prese il magistero, e dove cominciarono le sue di 
ferenze con Lange, Ritornalo a Berlino, sì rasferi 
di nuovo a Lipsia, dove allese all’ edueazione del 
figlio di un ricco mercante cui tenne compagnia 
ne suoi viaggi 
esser rimaso ancora per qualche tempo a 
si condusse a Berlino, © col 

‘0 onorario dell’ necadi 
Mia poco appresso le 
occupare a Breslavia îl posto di. segretari 
governo presso del generale Tauenzion © vi rh 
mase $ anni , alla fine de'quali ritornò a Berlino. 
Nel 1767 si sianziò ad Amburgo, dove una società 
i amici dell'arte drammatica, volendo dare al te 
tro nuovo sistema, lo chiamò een stipendi 
onorevoli. Nel 1770 fa nominato bibliotecario a 
Wollenbiitel e consigliere aulico. Avendo quinti 
oltenuto permesso di vlaggiare (1773) andò a Vienna 

ipo Leopoldo di Brunswick, col 
+ ma dopo olto mest fa di 
fenbilel. si mori nel 4781 dal ram- 
marico che gli cagionà la perdita di sua moglie 
(1778). Le opere di Lessing hanno avuto grande 
autorità in Germania, © la maggior parte sono con- 
siderate come classiche, Eeco le principal 
in prosa, (radotte in francese dal d'Anteimy (Parigi, 
;—ragedie: miss Sarah Samson (1785) 
tota (1750); — Emilia Galotti(1772);— Nathan 
#1 Saggio (4770), imitazione del Cheniers — Minna 
di Barnhelm (4775) slampata nel 4767: queste tre 
opere furono Iradotte dai de Barante nei Capi 
d'opera de catri. stranieri ; — commedie: Il Gio- 
rine dotto; — GÌi Ebrei; — Il Miogina; — Lo 
spirito forte; — Il Tesoro; — Laocoonte 0 limiti 
particolari della pittura e della poesia (1166), ira- 
otto dal Vanderbourg (Parigi, 4802); — Za drame 
maturgia , ovvero osservazioni su purvechie ope 
re lealraii tanto antiche che moderne (1788), 
tradotte dal Cacault (4785, 5. vol. in n.°); — Dir: 
sertazione sul Ms. det Beranger, opera teolozica 
di sommo merito; — moltissime Lettere ed altri 
scriili meno Importanti, Le sue opere Turono pui 
Diicate a Berlino (177194, 30 vol. in 18.9). La sua 
Vita fu scritta stgjamente da suo fratello. 

LESSIO (Ltosuxoo), famoso gesuita, n, a Brecht 
nel Brabante nel #84; rimaso orfano di sei am 
fece I suoi studi ad Arras, con maravigliosi protiti 

trò fra 1 gesuili di 17 anni; di 19 professò filo 
solla a Doual (1874-81); fu quindi ordinato prele; 

Diz. Brocn. T. III. 
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andò a studiare a Roma sotto Suarez, e di ti a pro. 
fessare teologia a Lovanio. Sel proposizioni estratte 
dalle sue opere, che risguardano alla predestina» 
zione ed atla grazia eccitarono nelle università di 
\anio e di Doni romori si grandi che_v ebbe 
mestieri latersenisse la autorità di Sisto V. 
sto pontefice accontentossi d'impor silenzio su_ tal 
Jateria; ma | gesuiti non ieunero alcun conto di 
quel divieto, © fecero nel. 1613 dichiarare a favor 
di Lesso le università di 
avanio. Lessio mori t 




























nelle Provinciali 'e censurata ditte facoltà di Ieolo- 
gia; —Dissert. de montib, pictutis (Lione , 1650); — 
Sppendiz de licito usu aquisocationim ; — De 
Qratia efficaci £ — De pradestinatione ecc. 
Quae fides et religio sit capessenda consultatio 
(Anversa, 4610); —iygiasticon (ivi, €613-14 in 8.) 
— De potestate summi pontificis, ec. Le sue Opere 
furono raccolte in 2. vol. în fol. (Anversa, 1025, 
4650; e Parigi, 1055.) 

LESTANG (Anrowio di), presidente del parlamento 
di Tolosa, n. verso la metà del XVI src., m. nel 
1615 0 4011; entrò nella sella della lega ; servi 
quindi con fedeltà Enrico IV, e fa infimo” amico 
dei cardinali dOssat © Daperron e della n sor 
parte dei dot ‘Abbiamo 
trattati culto Acaltà del 58° Sueramento dell'a 
lare, e sull'Orlografia franco»e; — Storia dei Galli 
è delle loro conquiste vee. (Rordes 
— Decreti e discorsi lelli în foga rassì (4619, 
in 8.5). — (Cusrorono di) LESTANG , suo fratello, 
n. nel 1560; fa Vescovo di Lodeve} 
soldati per mantenere la sua diocesi. nell” ohbe- 
dienza all’antorità di Enrico IN contro Il duca di 
Montmoreney ; diventò maesiro del re, membro det 
consiglio privslo, © vescovo di Caresssona, dave 

























































parte della Gironda fa mandato commi 
dipartimenti del Levanto, ma accusato d'essersi di 
chlaralo contro le novità del 54 maggio, venne co. 
me federale processato, e peri sul patibolo. 

‘09 LESTEVENON DE BERKENRODE (N), ambo 
scladore della repubblica batava , preso Î2 repub: 
blica francese, n. {n Olanda, da una famiglia ori- 
ginaria di Francia. Ebbe ragguardevole educazione 
@ venne destinato a tener la via dei pubblici ca- 
richi. Fu uno de” più zelanti sostenitori ma nel tem: 
DO stesso uno de più moderati della parte. avvere 
saria allo «tatoldero , è lu etelto dagli stati genera= 
ti dell’ Olanda ambasciatore presso ll governo fran= 
cese. Nel 4798 ritornato in palria, fu da prima no» 
innato rappresentante della provinela che abitava, 
€ quindi commissario per l'istituzione della repub: 
blica Datava. Nel 1796 fece parle della convenzione 
nazionale olandese, © quindi fi 




































ll 4799, ebbe occasione di far. manifesto quanto 

nzi nelle cose di stato, Minacciato di 
scandaloso processo da particolari nemici , In- 
vidi della sua gloria, chiese d'esser tolto dai pub» 
bici Incarichi e l'ollenne. Rientrato netta vita pr 
vata dispensò il tempo Aeree gli amici, 
è mori. poco. appresso + dove erasi «an: 


zato. 
89 





















n. a Dowai net 171 
“dell'esercito fr 
della sua d 


"0 primo farmaci 
nel 1759, © si avvantag: 

rmanta per studiare le 
paesi di Brunswick e di 













4770, ebbe parie nella co 
farmacopea (di Lita); fornì parece 
giornale di Nosfer , e mori. nel 1304. Abbisa 
lui una Carta di ‘botanica accompagnata da uo 
Compendio elementare dove trovasi concordato Il 
metodo di Tourneforl col sistema di Linneo. 
LESTIRUDOIS (Fnascisco-Gessrre). figlio del pre 
cedente, medico © professore di botanica, n. a Li 
la, nel 4799, tm, nel 1845; è autore della Potano- 
vol. in Bo): € di 
toria naturale 




















degli onî 

LESTOCO (Faunnso) — V. ESTOCO (Enunso cone 
dit 

LESTONAC (Giovani Di), fondatrice delle mona. 
che della congregazione delli Madonna, nata a Bor- 
den nel 1886; dî 47 anni andò sposa al figlio del 
marchese di Monlferrant, e rimasa vedova nel 
AGO7 entrò fra le Cistercensi di Tolosa dove fece 
professione nel 1605. Le suc austerità avendola 
falta informare gravemente si ricondusso a Ror- 
dieanx nel 1601, & fondò nel 1600 alla guisa del- 
in de gesulli , una congregazione. per le 
donno. Le gesvitine (tale fu Îl nome della società 
chiamata poi Congregazione della Madonna) con- 
tavano già 20 case în Francia. qu 
datrice mori nel 1040, La sua 
P. Francesco, cappuccino (1674, in 
is gesuita (1762, In 12.) 

26 LESTIA (Farsctsco), Vinggiator francese; accon- 
clatosi agli «tpendi della compugnia francese delle 
Indie più per caghezza di correr lontani pn 
per desto di ricchezze parti per Surato nel 

a comandata da Le 
carico di viveri 
per Tranquebar, ma fu preso dagli olandesi e tratto 
assai duramente, Fatlo naufragio sul fmmo Hougli, 
on altro naviglio lo condusse a Batavia e di à nei 
4074 fece ritorno in Furopa. Abbiamo di luis fe. 
lazione, 0 giornale d'un ciaggio alle Indie Orien- 
tti contenente fo stato delle cose di quel parse, 
€ te colonie ivi poste da varie nazioni già da pa- 
recchi anni , con la descrizione delle città, del co- 
stumi , delle leggi e religioni degl' Indiani, (Parigi, 
1977, in 12.5), Locke nel calalogo de’ slaggi con cul 
dà fine alla sua Sloria della Navigazione, com- 
inenda questo libro per molte osservazioni che dife 
Ncllmente si iroverebbero in altre opere. 

LESTRANGE, 0 LETRANGE, (icsaro d’HAUTEFONT, 
visconte di), governatore del Puy per la lega (1591); 
condusse diverse spedizioni nel Velay; prese le ca- 

della di Montbonnei, di Ta Vattette, e di Bouzol, © 
scacciò il duca di Ventadour che aveva posto las. 
sedio davanti a Puy. 1 fautori della lega lo nomi- 

























































marono siniscalco di essa città nel 1505, L'anno 
appresso, fu compreso nel trattato d 
del duea' di 

do 


pacificazione 
oyeuse con Enrico IV, e confermato 
governo del Puy, dove cessà di vivere cir 









spedizione In Scozia (1659); 
fu preso, condoito a Londra e dannato a morte 
come spione (1646), ma oltenuto un indugio, fa 





sfonda 
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dimenticato € finalmente fuggì dal suo carcere nel 
1045. Tentò sollevare la contea di Kent; ma non 
avendo potuto Husclrvl fu costretto a lasciare ln 
patria. Nitornato in Inghilterra dopo 4 anni in cir. 
ca (1655), fa compreso nel perdono dato da Cromwel- 
10, sborsando però 2000 lire sterline (45,000 fr) per 
cauzione, Accusalo dai realisti d'aver sonato li vio. 
lino in un concerto dato a Cromwello, non consegui 
parte alcuna al lavori accordati dai governo nei 
primi anni della ristaurazione. Nominato censore 
della stampa © membro della commissione della 
pace, perdi questi ufici nella rivoluzione del 1688, 
€ mofi nel 1704. Abbiamo di lui un numero consì: 
deresole di Zraduzioni e di operette politiche 
serie con spirito e facilà, ma quasi al tutto obilate. 

1 LESTRANGE, (il padre Acosrino al secolo Lenci 
Enuico), abate della Trappa, a. nel castello di Colom- 
Dier-le-Vieux nel 1784; consacrato dalla sua madre 
alla Santa Vergine, falli gli studi, volle entrare nel 
sacerdozio, © nel 1790 corso a chiudersi nella Trap- 
pa, dove le sue virtà in piccol tempo anto edi 
carono 1 suoi superlori che lo fecero maesiro dei no: 
vizi. Quando nel £790 tutti gli ordini religiosi furono 
in Francia soppressi, ci prese con sè quei confratelli 
































che volier seguitario, si condusse presso a Friburgo 
ed ollenne un'antica certosa chiamata la Za! Sana 
dove fondò una riforma del suo ordine, che in pie. 
col tempo si propagò in altre parti di Europa per 
ambo 





sesti, e vi aggiunse un terz' ordine per. 

della gioventà. Nel (708 le armi repub- 
blicane cscclarono I nuovi monaci da quellasilo, ed 
allora il P. Agostino che già era stato eletto oro abate, 
condusse | suoi seguaci. in Russia, Ira' quali Irova: 
vasi anco la principessa di Condé; ma 1 giornali 
ne tolsero cagione a maldicenza, benchè le virià c 
te austerità che in tutto l corso del viver suo ma- 
nifestò quest'uomo rispondessero trlonfulmente a 
queste ed altre molte accuse dategli di poi, delle 














‘quali sarebbe troppo li 
1000, quando l'imperadi 
i 


francesi sioggiassero da'suoi stati, toccò a partire 
co ai lrappensi, che si rifuggirono in Germani 
ed alcuni passarono ia America, dose In procesto 
di tempo si condusse anco Îl P. Agostino, quant 
dopo essere siato nuovamente ricevato. in Francia, 
sollo Napoleone e avervi slabilito aleani conventi 
della sus riforma, fu di nuovo bandito per aver 
falto nieso di sanzionare un giuramento che avevani 
prestato divers! de'suol monaci. Nel 4844 dall'Ame. 
rica tornò alla Val Santa, e quindi ricomperò l'an: 
tico monastero della Trappa nella comune di. Soll: 
Sul. Nate' dissensioni nei suo ordine a cagione del 
riforma che V'aveva voluto introdurre fa chiama: 
to in Roma, ove. seppe purgarsi da ogni biasimo 
appostogli, ma mentre faceva Fitorno in Francia, 
da lungo tempo inferimterio, giunto a Lione ivi mo: 
ri nel 1297 di di 16 luglio, ed il popolo trasse 
venerare Il sun corpo come quello dna santo, por- 
landosene i brani dell'abito € le ciocche de’ capelli. 
Abbiamo di lui: Fegolamenti della Casa di Dio 
di Nostra Donna della Tappa, serilti dall’ ab 
Hancé, accrescluli degli usi parlicolari della Val 
‘Suiita , ece. (1791); — Colloqui di D. Agostino, 
ec. coi fanciultini del suo monastero, in Soi 
sera (1708) ; — Istruzioni, eg; — Trattato com- 
pendioso della volontà di Dio, ecc. (1982); ed ale 
dre operette di pietà. 

LESUEUR (Niccotò), lallnamente Sudorius, 
presidente del parlamento, € uomo assai dotto 
nelle lingue antiche e lenutò come uno de più va- 


















































LES 


lenti grecisti de' empi suoî, ma serondo 1 &stoite 
di assai trislo nome. Nacque a Parigi presso al 1440, 
© fu ucelo dagli assassini mentre lornava dalla 
campagna nel 1304. Abbiamo di Jui una Iradurio. 
ne iu versi lirici latini delle Odi di Pindaro (1578); 
© Disputationum civilium liber, ecc. (1179). 
LESUEUR (Even), soprannominato il Hrffal 
lo francese, uno dei più grandi piltori. del sec. 
XVIL n. a Parigi nel 1617; studiò sotto Îl Vouet, 
€ si foce ammirare dal Pottsin, che spedivagii da 
Roma i bozzelti del più Dei quadri. Modesto al par 
che valente, non cercò modo d’introdursi In corte e 
non dipinse che per parlicolari e per vari conven- 
ti, fra gli stlri per quello dei certosini, Per lunga 
pezza condusse mediorremente la vita; sila fine 
perseguilalo dai malevoli © rimasto vedovo, si rin- 
un convento di certosini dove mori nel 
età di 36 anni. Fu d'indole nobile € 
semplice, © d'Ingegno aperto ed argulo. co. 
me pittore è il primo della scuola francese sotto 
Luigi XIV. Lebrun, suo competitore molto da lui 
I scosla per la grati. 
la disposizione. Possiam dire che Il Lesuenr ha ol- 
timamente sentito lo sile antico; quasi tutto. nei 
‘suol quadri pare della mano 0 almeno dell’ isp 
ne di Raffaello. La serle de’ suoi fatagli Incist a tratto 
© pubblicata dal Landon (Parigi , 1841) si compone 
i #40 rami, ma noo È compiula. 1 più imporlan- 
AI di questa Collezione sono: la ita di $. Bruno 
in 22 tavole; — la Storia di S. Martino e quella 
di S. Benedeito; — S. Paolo che quarisee i ma- 
tati davanti a Nerone; — S. Puolo che predi 
ad Efeso; — La Salulazione angelica; — JI mor- 
tirio di $. Lorenzo; — S. Gervasio e Protasio, 
© undici quadri mitologici, eseguiti per la gal 
leria del palazzo Lamberl e che sono nel niusco, 
come pure i principali fulti della vita di 5. Bruno. 
HI museo possiede altresi di questo maestro 19 qua: 
Tobia che dà aecertimenti a suo figlio; = 
Gesù portante la croce ; — la Flogellazione ; — IL 
deposto di croce ; — Gerù che apparisce a' Mad- 
dalena, ecc. 
LESUEUR (Gio)), storico, m, nel 1681, pastore 
della chiesa della Ferté-sons-Jovatre; è hoto per 
della Chiesa © dell’ Impero dopo la ve: 
mula di G. C. (Amsterdam, 1730, 4 vol. in 4.5) 
continusta da Benedelto Piciet (1732, 5 vol. in 4). 
LESUEUR (Pierno), incisore ia logno celebre per 
ta sua ardita maniera. n. nel 1650 a Rouen, m. a 
— Pitman. suo figlio primogeni- 
1, In età di anni 55; dava di se 
altissime speranze. — Visceszo, ll secondo, sì per- 
fezionò nell Incisione sotto Papliton e gli entrò In- 
manzi nella pratica de'lagli leggermente sentiti , € 
mori nel 4745. — Niccorò, nipote de' due precedenti, 
incideva a bulino con pari buoo gusto e geniliezza € 
perfezionò Il genere dello in cammei, Mori a Parigi 
nel 4764. — Eusussrma, sua sorella è celebre. pel 
suo valore nell" incidere In legno, Il municipio di 
Rouen le assegnò una pensione di 3,000 fr. per ave- 
re intagilato | bolli per le lele da vendere nelle 
















































































Barr. Dion), uffici! del 
V'ammiragliato cd armatore nel porto di Mavre, 
. ivi nel 1750, m. a Parigi nel 4819, dove avea 
posta la sua dimora ed era membro della società 
d'arli è mestieri. Serisse: Estratto della Memoria 
presentata al cittadino Bonaparle 1 consolo, sui 
mezzi di procacciare in pochi anni al pubblico 
tesoro una rendita di più che 400 milioni per fa» 
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torir l agricollura e il commercio, ece. (1801); 
— Memoria sui mezzi del gucerno presente della 
Francia di costringere la Inghilterra alla pu 
ce, ece. (1001); — Nofizia sulla spedizione frua- 
cese alleLerre Australi ordinata nell'a. PI, cc; 
Memoria sut canale di Vauban, scucato nel 
1667, ec, (1802); — Aicerche storiche sulla na- 
vigazione della Senna (1017). 

LESUEUN (G.-Faaxcrsco), celebre maestro di mi 
cay presso Abbeville nel 1263;ottenne a concorso, 
nell'età di 23 anni Îl Utolo di maestro di cappella 
della metropolitana” di Parigi; perdè questo ulzio nel 
4791, e trovò in casa del signore di Champigny , suo 
benefattore, un asilo in cui compose /a Caverna, 
suo primo capo d'opera. Addello pol al conserva» 
torio În qualità di professore ed Ispettore, lentò, 
ma in vano, riformare gli abusi che aveva credu: 
to scorgere in quell istituto, nella quale riforma 
mostròglisi avverso Il mialsiro Chaplat, che pub- 
licò contro di lul alcune lettere, alle quali Il Le 
sueur rispose con una lunga memoria. L' opera 
de Bardî, rappresentata nel 1804 gli meritò. se- 
gni di stima di Napoleone. Indi fu’ nominato ca- 
Valiere della legion d' onore © membro dell Istt= 
tuto. Mori il 6 ottobre 1857, 

LESUINE (Rontaro-Manmso), letterato, n. nel 1737 
a fioven; fu letore dell'Infante duca di Parma , pro- 
fessore di legistazione alla scuola centrale di Nou 
tins e morì a Parigi nel 1313; egli eredevasi un in- 
fegno straordinario, ma In ciò cra Il solo che co- 
gi la pensasse. Delle sue molle opere citeremo: 
Epistola è Voltaire (1701, in 8»); — Lo teste 
nondo , poema În XXVI canli (1702, 1300, 

Isacco e Rebecca, poema ‘n pro 

i (4977, (700, in 12.9); — 0o- 
chiala da cieco sull'esposizione del $778j— 
Gli amanti francesi a Londra (1790, în 12.0); 
— L''acventuriere franceso (1708, 2 vol, ln 12.0); 
© 3,e seguito dell" Aecenturicre (1103, 
























































le Clodia a Tito, eroide (1767, in 0. 
Nuovo 











— ll pentimento (4700, 4 vol, 
fessioni di Aubelaie, di Marot, di Montaigne, 
ecc.; — Charmansage (1708, 4 +01. În 12.9). 

LESURQUES (Gicscres), ‘quegli erro 
ri ondegti annali della glustizia erlminate offrono per 
mala sorte più di un esemplo,n. cirra il 1764 a Douai; 
fu, per una congerie di circosianze veramente sor- 
prendente mandato ai patibolo nel 1706 dal tribunal 
di Parigi, come complice di un assassini 
sulla persona del corriere di Lione. les 
ingannati dalla sua rassomiglianza col vero assas- 
sino chiamato Dubosc, e questo finalmente arresta 
to venne riconosciuto’ da coloro che avedano abu 
sato di sì fallacieindizi. Una men 
re dal Salgues DI 1829 a favore delta famiglia del 
Lestrques. 

LESZSKO o LESCO, nome comune a parecchi du- 







































ehi o re di Polonla; | due primi chiamati pure 
Lech, regnarono uno verso Il 850, (che si consi» 
dera come Îl fondatore del regno di Potonia), 
l'allro verso Il 100, — li 3.0 LESZSKO 






mavasi Preemilace, ed era di oscura 
cilore degli ungheri che da gran lempo correvano 
la Polonia governata da dodici palatini, fa ci 
mato al irono ne i fece feet 
nori nell" 08 se 
entrò successore, 
imità dal popote, 





















posterità 
eletto qua 











gn e conservò così 
appresso a poco 1" im 
storia non lo rimp 








vera che i un amore li 














— LESZSKO IV, 


det sangue de 





lasclaudo Il trono a Liere 
* dello il Ziunco, Nglio di €. 








itate Lakonogi (1209); ce 
“, quindi le provincie di Culm e di Gujav 
il tortitorlo di Dob 












avendolo preso a tradanento lo fece 
 Boleslace Y fu suo successo 
1 deo i Nero, Aiio 








vo di Motestace 














“"ETANIUENE. DESIERMENS micosi nceco 








‘a navigare fin dali 
1607 guardia della 

‘montato come. faagol 

La Strenghia si 











sotto Ducasse © 
Nell'ottobre del 1747. fu, 
i, mandato a scortare 

di viveri per l'A 








inglese, forte di 19 navi, sotto li ori 
iraglio Hawke, non lemè d' in 

In questo scontro 

ore, L' Etandu 





giare Ta pugna. 
che durò circa ollo 
re patè cor ta destrezza 














sel vascelli. Abbia- 


de dette Indie Orientali, delle coste del Lab 


ed eccellenti colmate della costa del Bume S 


i chiamato Lecterto 0 Le- 
ico regolare di $, Rufo, 


‘anche abate de 





‘a badia di S. Rufo, fl 
le anno forse mori, peroech 
‘uno Tu strrozato "n quella. dignità 
da Oldegario, Da Vari eruditi è stati 
opera intitolata: Flo- 
comento che un tempo ebbe gr 
in Gautier o Gualtieri v 
altro Gautier cano 














res Psalmorum, 
do e fu già ascritto ad 

















un' Epistola a Ogiera 
Ferran pubblicata nel Thesaurus di Martente, 
LETELLIEN, pittore, nipole del Powssin, n 
, Mm, nel 4676; lasel 
di metocre cslorito, ma di 
dare tanto che sempre 
© semplicità de 








guai mon «i pò o: 















è vila) si raccomandano per 
la nobiltà © per una finezza ammirabili. Se ne veg- 

gono 17 nol museo di Rouen. 
02 LETELLIEN (C10. Buri 
pi di cla, n Tours nella Sonda anta 
ome colmi che promosso © 





, labbricatore di 








chie ave; tria nell fabbrica. 
re te stoffe, essendosi "ttro dato con 
ielo all eseguire l'editio pubblicato da Enrico IV 
nel 1602, sulla piantagione de’ gelst nelle vicin 
e delle grandi cità per educarvi | bachi da seta, 
al quale unpo scrisser Memorie ed istruzioni pe 
la stabilimento dei getsi in Francia, ed arte di 
fare la seta (Parigi, 4608, fg.), ibro utilissimo. 
in picciol tempo fa popolazione di Tours ascese 
80 mifa anime; ma al tempo della crudele € sto 
ta rivocazione dell’ editio di Nantes falla da Luigi 
XIV, la maggior parte di quegli Industei abitanti 
ebbe a ricovrarsi in pi eri, cosicché di 
caduto Il commierelo, la città in #8 anal fu ridi 
appena a 35 mila anime. 
LETELLIEN (Nicutse), cancel 
nel 1605; fu successivamente cons 
glio, regio procuratore nel tribunale del Chi 
telet (1631), referendario, Intendente del Plemon- 
te (1640), segretario di Slalo nel ministero della 
(1001). Amico det Diazarini, quanto qu 
a , nella disarazia della corte, 
egli partecipe; fece i trattato di 
Ruel ed efficacemente si adoperò ad nequetare le 
turbazioni della Fronda, Nel 1654 ebbe amplissima 
autorità per difender Péronne dal cadero in forza 
denemici. Gli fu permesso nel 1666 daro fn sopravvi. 
Vonza della sua dignità di segretario di stato » Lou 
Vois suo figlio, ma Luigi XIV gileno conservò. il 
titolo e gli obblighi, © di più lo fece. cancettiere 
© guardasigiii (1077). Letelior mostrò in questi 
zi grande zelo aggiunto a molla severità © giustizia 
tia ebbe il non perdonabile biasimo di eccitare H 
re a revocare | ediito di Nantes, ed egli medesimo 
pose Îl suggello a quell’ infame rivoea 
tendo questo parole: @ une 
» (unum, Domine, ecc. ». Mori 
anno (1605) vecchio di 13 anni. Rosset e FIGehier 
fessero la sua Oruzion funebre 
LETELLIEN(Cuano-Mlstaizio), arcivescovo i Relms, 
jo maggiore dei precedente © fratello di Lou: 
vol$, n. a Torino nel £682, Viageiò ia Italia sin 
toghisterra, in Otanda; Tu fatto coadiutore di me 
signor Barberini , arcivescovo di Reims (1668), 
Al quale successe’ nel 4674; prese parte In quasi 
tiche del suo tempo e 
ssembiea del clero nel 1700, Ma splacque. 
Ai più pel suoi modi assoluli € prepotenti. Questo 
prelato morì nel £740, lasciando alla badia di san- 
fa Genevielfa ta sua bibliotera che componevasì di 
50,000 volumi. 
LETELLIEN (Francasco-Micuets), — Y. LOUVOIS. 
ETELLIER (icasse), altimo confessore di Luli 
‘a Vire, nelta lnssa Norm 
studiò fral gesuiti di Caen; entrò nella societ 
1661; professò lo matematiche © fa filosofa 
vento commessa la cos 
sguardanti alle circostanze Ii quel fempo, € venne 
najeato alla dignità di provinciale, Ess 
il P. Lachaise nei 4700, Lelellicr fi 
suo luogo ad essere direltore spirituale del re, 
Lo zelo aspro © inflessibile che manifestò ta que- 
inistero di pace e di mansuetudine lo re- 
Imente odioso, © gli valse. rimproveri 
jerazione eziandio dimostra abbastanza 
quanti nemici si fosse acquistato. Egli fece 
stroggere la badia di Porlo Reale de Campi, © 
recò all colmo la persecuzione incominciata dal sno 
antecessore contro i giasenisti. La more di Luigi 
XIV fu il termine della potenza e grandezza di que- 






















































































































LET 
sto fralo furibondo, Non appena il monarca ebbe 
chiuso gll occhi il D, Letellier fu esiliato ad An 
quindi alla Fliche, dose mori nel 1709. Abbismo 
di lul: Difesa de' nuovi eristiuni e dei missi 
ri della China, del Giappone e delle Indie (167, 
2 vol, in 12): — Auccolta di bolle sugli errori 
degli ultimi due secoli (1697); — Storia delle 
cinque proposizioni di Giantenio, sotto Îl nome 
supposto di Dumas (Lcgi, 1690, in 120); — 24 P. 
Quesnel sedizioso ed erelico (1708, în 12), 
dei primi collaboratori del Giornale di frecour. 

, depulato agli stati generali 
ra parroco a Benneuil al tempo della 
minato deputato del clero Ù 



























conservazione de' privilegi del 
cusò prestar gluramento alla nuova costituzione del 
clero © sotloserise le proteste de' 12 e 13 sete: 
bre 1701. Nel 1793 costreo a lastlare la Fr 
morì nell esilio pochi am 
LETELLIER (Picrao-Giscono-i 
cellona nel 1769; curato nel 1700 
inistero della giustizia, sI adoperò con ogni «i 
possa a rimellere În pare la Vandea, e fa. etelto 
nell’a, VIN segretario del fribuaato , ‘utndi della 
mera de' depulali. Nel 4315 perdé questo ulizio, 
d essendosi falto scrivere nella lisla degli avvo: 
, fa prestamente chiamato nelle. consultazioni 
‘mportanti. Mori nel 4930. GIL si attribuiscono 
parecchi seritti politici e lelterari, Le sue Yaro- 
le storiche di Tacito, pubblicate nel 1628, sono 
‘opera considerevole. 
LETUENE (Gosumno-Guos) , pittore, n. nel 
1760 alla Guadalupa; sì condusse fn Franela nel 
lì a Rouen le lezioni det Descamp; quin- 
arigi quelle del Doyen: riportò Il. premio 
nsfone a 
dove ispiralo dalle rimembranze storiche 
Giunio Bruto, che ebbe gran pi 
forse più per certe particolari circostanze che per 
altezza di merilo. Ritornato a Parigi nel 1792, si 
Finserrò nel suo studio © non prese alcuna parte 
la rivoluzione, Nel 1807, fu surrogato at Susé 
come direttore dell'accademia francese a Roma, 
meritò elogi per lo zelo ed intelligenza onde suti- 
Sfece al suo facarico. Nominsto nel 1816 membro 
dell'Istituto, Ta sua elezione non venne confermata 
dal re; ma questo crrore del monarca fu riparato 
nel 1819, e Lethiàre, allogatigli lavori per la co- 
rona, ricevè filoto di professore. Mori nel 1932. 
Fra ir dipinture di ou, oltre il suo gran quadro 
di Giunio. Bruto ehe condanna i propri fili, che 
esiste nel museo, commendansi : Eneu e. Didone 
che fuggono la tempesta ; — Filoltele che supera 
te rupi di Lemno: — L' Atto eroico di $. Luini 
nella peste di Tunisi (nel museo di Bordesux); 
— il Passo del ponte di Vienna; — Francesco 
19 che sottoserivo Patto di fondazione del cot. 
legio di Franci 
dizio di Paride; — una Scena delle Catacombe. 
— Cristo che apparisce sotto forma di viguaiuo: 
lo (a 8. Rocco). 
98 LETHINOIS (Gio), da altri per errore chia- 
lo Niccotò, e AXpn£L, avvocato assai! ragguarde: 
vole per probità, per bonti, per dottrina, n. a Reims 
nel 4738, m. nel forire della sta fama e dell’ età 
sua nel 1775; lasciò le seguenti scritture: 4polo. 
qia del sistema di Colbert (4774); —, Memoria 
pei servi di S4 Claude; — Istanza al re per Bat- 
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dussaree Puquale Ceti, fitio primogenito del 
7 Lite atolucche ro) 


re di Timor © di Sotor 
— ed altre Memorie legs 
LETI (Gaeconio) storico 
studiò a Cosenza €d a Roma; viaggiò, dispi 
suo avere nel darsi buon tempo, quindi si con- 
dusse a Ginevra ed abiurò al esliolicismo. Lasciò 
questa città nel 1679 e si trasferi a Parigi dove fi 
ato a Luigi XIY. Ma la persecuzione. che 
na contro i protestanti o persuase a la- 
Sciare la Francia per ridursi fn por 
sort i di cu suo 
della Gran Bretagna 
(1609, 2 vol. fa o; Amsterdam, 4684, & vol, In 
lo displacluti a quel governo gli fa 
tato uscire dal fre regni. Niparatosi ad Al 
stenlam, ivi mori nel 0706. Le principali opere 
del jute scritto in italiano, sono: Lo Zita 
di Sisto Quinto (1660, 2 tom. in 120; Amster- 
dm, 1605, 4726, 5 vol in 12), fado io fa 
N in 1 









































tradotta a francese (1694, 2 Ton 
ta di Elisavetta (IsÌ, 4693), tradotta in- francese 
(606, 1705); — Pila di Carlo Quinto (ivi 

n 195), tradotta {n francese dall 
dell’aubore (Amsterdam, 4702, 1740, 4 vo 
#20); — Teatro francese, ecc, (IVÌ, 1697, 7 Vol. 
in 4), Queste opere sono poco diligenti. Il Le 
ti fu sopanoominato {l Varillas italiano. Fr 
te sue Salire, le più citate sono: Homa piangente 
(1666, In 121), tradotta In francese (1650, in 12.9); 
— Vita di donna Olimpia Maldachini (Ginevra, 
1606, în 125), Iradolia la francese dal Renouli 
(Leida, 1600, in 12.) © da G. B. Sourdan (1770, 
3 vol. in 12); — Zi nepolftmo di Roma (Am 
sterdim , 1967, in 12), (radotlo In francese (1669, 
2lom. în 125); — /l Cardinolismo (1668, in 
te); — Il Puttanismo romano (Giuevra, 1673) 
rarissimo, Delle sue opere letterarie le sole che si 
possono citare sono: GI Amori (Ragusa, 4606, in 
12»); — ZI Pradigio della natura e della grazia, 
poema eroico (Amsterdam fol). 

LETO (Qusro Euo), prefetto "del pretorio sotto 

10 di Commodo; fece imprigionare © stran- 

golare questo principe , che aveva decrelala la sua 

li die' per sucerssore Perlinace, cho fece 

dopo 3 mesi di regno, e fu Inalmente 

anch'egli ucelso Da 493 di G. C. per ordine di 

Didio-Giultano , salutato Imperadoro da una parle 
delle milizie. 

LETO (Grcuo-Powwoxo), detto napolitano , n. nel 
4428 nella Calabria ultra, dall'antica famiglia de’: 
soveriol. Ebbe «plendida educazione, © giovane an- 
cora, si irasferi a Roma, dove sali ad allo grido 
di crudi cioquenza ; ma in mezzo a qu 

dia gli le pallulare no poche. ni 
falcizie, Quegli adunquo che gli portaron mai an 
mo riuscirono a metterlo in sospelto di Paoto Il 
pontetlce, ed în processo di tempo accusaronto di 
Aver parlecipalo ad una congiura ordinata contro 
dl papa medesimo, Laondo il Leto fu arrestato a Ve- 
nezia, ove allora trovavasi, e Irasferilo in Roma, 
dove dimorò molti anni parte Ja. prigione, parte 
sotla severissima sorveglianza. Morto Paolo 11, pon 
delli Sito IV ed Innocenzio VII moatesronsi più 
in che egli 
deltò la maggior parie delle opere sue, ed ebb 
per sè le cattedre dello studio di Rom: 
piè il corso dell viver suo fu 



















































































LET 


La originalità e la esagerazione di certe sue idee 
non han meno adoperato a farlo cetelice che la 
frande sua erudizione, Pieno il euore e la mente 
di Roma antica, lutti i suoi studi, tutte fe sue co- 
gnizioni, lulte Te sue dotte fatiche versavano intor- 
Ho ai lempi della repubblica © dell'impero. Aliri 
autori non leggeva fuor quelti di purissima ‘lat 

tà, lassando di barbari non puse gli scrittori del 

















secoli susseguenli, ma e la fraduzione della Bib- 
bia e gli siesst Padri della Chiesa. Fu vomo di 
plico vila, di puri costumi, né tra' suoi pen- 





trovò ui luogo |" ambizione. 
opere che di lui ci rimangono: De magistratitus, 
sacerdoti et legibus Romanorum (ts migliore edi: 
zione si è quella di Roma, 1513, i 

romane urbis antiquitate (1598, in 














Vila Stat el patris ejus, nell Iutoria de' Poeti 
di Lilio Giraldi; — Zarronis de lingua latina 
lib. ecc. (1498, in 40); — De erorlu Machume- 
dir, disserta parecchie raccolti 

Due trattati De arte grummalica* fi secondo , che 











è un compendio del primo, è il solo che si trovi 
stampato (HABA, In 40); — edizioni di Plinio iL 
giovane, di Sallustio e'di ulcune opere di Cicero- 
ne; — Comenti a Quintiliano, Columetla © Virgi- 


lio. Sabelico, Paolo Giovio e Vosslo seristero ta Yi 
la di Pomponio Leto, intorno al quale si puote con- 
sultare altresi Il Dizionario di Chauffepié. 

#8 LETORT (Luci-Iicaste, conte di), Iuogotenen- 
te generale comandante della legion di' onore, ca- 
allere della corona di ferro, e di S. Lulgi, "n. a 
S. Germano la Laye nel 1773; entrò agli stipendi 
nel 1704 nella 104. rigata. de' fanti di li 














della rivoluzione € presto sali al più ail gradi. Nel 
4900 pissò In Spagna, sl segnalò In parecchie oe 





castoni , © segnatamente nella Daltaglia di Burgos. 
Seguendo la spedizione di Russia, rendè celebre Il 
nome suo nelle giornale del 24 e 25 oltobre 1912 € 
nella battaglia di Maloloroslavele, Il 46 oltobre si 
ornò di gloria a Vachau, comandando la cavalleria 
polacca e | dragoni della guardia, © restò ferito. 
Nel febbraio 1344 ebbe parle nelle più nobili pro- 
ve del valore francese, onde gli venne il sopran- 
nome di prode. Al tempo delta prima ristaurazi 
ne il re lo nominò cavaliere di S. Luigi € comi 
dante della legion d'onore. Nei cento giorni Hi 
comparve colto le antiche bandiere (1913): © rice. 
vé, combattendo valorosamente a Fleurus, una ferila, 

cui due giorni appresso mori. 
LETOUANEUR (Canso-Lor-Fauncssco-Oronaro), n. 
a Granville nel 1254; era capilano nella milizia 
del genio quando la rivoluzione scoppiò. Deputato 
dal diparlimento del Manche all'assemblea legista- 
tiva (1701) ed alla convenzione (1702), fu manda 
to più volte commissario, ma in que' proconsotati 
non macchiossi d' alcun Ao di crudeltà. Die voto 
por la morte di Luigi XVI, apponendovi però I° ap: 
pello al popolo. Fu membro del direttorio nel 1906, 
Ne usci l'anno appresso, ed era nominato ispettor 
Generate dell’ artiglieria , quindi plenipotenziario 
per traltar di pace coll Inghilterra, prefetto della 
Loira Inferiore (1009) e maestro di corie nel 100. 
Avendo riassunto questo ufizio nel 19%, fa bandito 
come rogicida, e mori a Lacken, presso Brusselles 
nel 1867. 

‘88 LETOURNEUR (Axrosio-Pierno, marchese), luo- 
golenente generale, n. a Parigi ne) 1762, da un 
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LET 
ofticiate del reggimento delle guardie frances 
jaso ucciso n 

touraeur, comin 
13 ani n 
leria; nel 4769, quarliermastro generate, © nel 
4778 colonnello. AL lempo della fivotuzione, era 
maggiore delle guardie del conte d' Artoi 

to da madama Elisabelta della prossima 




















di Luigi XVI per Varennes, precesse questo priu- 
tipo di 24 ore, © giunse a Deux-Pou 
corso molli pericali. 





Da Deux-Ponts ar 






to di Provenza, che fu pol Luîgi XVII. 
Ordinò le guardie del corpo, e la milizia a cav 
lo di cui comaudò l'antiguardo nelle guerre del 
4708 è 1705. Quando fu licenziato l' esercito, en- 
I reggimento di Real Luigi. Fece parle della 

ne di Quiberon e dell'isola Dieu. Nel 1707 
tinto maresciallo di campo da I. 
Da questo tempo la pol fu costantemei 0 
alla persona del conte d' Arlois: nel 1804 rienirà 
in Francia al seguito di quet principe, ed ehbe 
dal re il titolo di luogotenente generale ed il cor- 
done di commendator di S. Luigi. Morì a Fonte 
also cia di 

1345. Egli era insignito dell’ ordine della legion 
d'onore. 

LETOUANEUX (Niccord), n. a Rouen nel 1610; 
entrato nel sacerdozio all'età di 22 anni, ebbe 
Sireiti legami col solitari di Porto Reale; predi» 
eò con gran grido, © morì a Parigi nel 1686, la- 
sclando fra gii alti seri, Il Catechismo della pe- 
itenza (1676, In 42.9); — Principj e regole del- 
la vita cristiana (1688, in 42.9); — una Vita di 
G. C.,e l'anno cristiano, condoito a termine da 
Rot d’ Ans e condannato da papa Innocenzio XII 

0 LETOURNOIS (Niccotò), benedettino della con: 
regazion di S. Mauro, n. ad Havre nel 4077; pri» 
tuta Si diede alla navigazione, ma giunto ai 25 an- 
ni riplgtiò 1 suoi studi © rendutosi monaco riu 

mo nella ftotogia. Aveva preso a condurre 
un Vocabolario ebralco, caldalco, siriaco, arabo , gre- 
co, latiao e francese, ma non compiè tai lavoro per 
continuare Il Zericon Rebraicum el chaldeo-bibli- 
cum di Pietro Guarin, che fu stampato in 2 vol. în 

‘dopo la sua morle avvenuta nel 4741. 

LETROSNE (Gecusuo-Frincisco), avvocalo regio 
© consigliere onorario del baliaggio d'Orlèans, n. in 
essa cillà nel 4729; fu allievo del Pothiers, ebbe 
amicizia con Turgol, coll'abate di Benudtav, © 
parecchi alri economisti, e mori a Parigi nel 1780, 
+ fra le'allre opere: Libertà del 
commercio de' grani sempre utile € non moi nociou 
(1768); — Raccolta di parecchi frammenti eco- 

i (Parigi, colla data di Amsterdam, 4768, in 

— Elogio storico del Pothiers (4775, in 
stizia criminale (1757, 

elfettà dell imposizione indiretta 
provati dai due csompli della gabella e del ta- 
Bacco (1770, in 12) risiampali. nel 4777 col nvo- 
vo titolo dit Esame di quel che costa al re ed 
alla nazione la gabella e il tabacco: — R- 
Riessini. politiche sulla querra alluale dell’ In- 
ghilterra colle sue colonie, ecc. (4777, n 8); 
— Dell' amministrazione provinciale e delta ri» 
forma dell'imposte (1779, in 40), una delle 
opere più importanti dell'autore; — Memorie, 
alti di nolorietà e deliberazioni sul: 

intorno ai feuti e det senso del- 
l'arlicolo 7 dello statuto d' Ortéans (1730, in 4.0) 













































































LET 


ne fu uno dei colloboratori del Giornale di 
agricoltura, commercio e finanze (Parigi, 1779, 
13 vol. în 425), © delle Efemeridi del cittadino. 

#8 LETTE (Dowtsico), un di que' vili strumenti 
di che la Spagna si servi nel sec. XVI per insi- 
gnorirsi del Porlogallo; era nato a Lisbona © vi- 
veva com' uomo dî perduli costumi; capliato u Ma- 
drid, assunse |’ incarico datogli dalla corle di Spa 
gna di uecidere Il re Gio. IV di Portogallo; torn: 
fo a Lisbona non ebbe ardire di consumare il suo 
delitto; si ricondusse in Ispagna © I ministri. nuo- 
vamente lo istigarono al misfatto, ma confidato il 
secreto ad un compagno de' suol vizi (como le 
amicizio dei tristi dall’ ulile soto prendono forma 
© costanza) quei rivelò lutto al re Giovanni, en- 
de rientrando ll Letle In Lisbona fu preso © li 
sclò frsî Tormenti la vita. 

#9 LETTICE (Gio), poeta © predicatore inglese, 
m. a Rushelen nel 1737; compié gli studi a Come 
bridge dove fu poi membro e provveditore del col- 
legio di Sussex, Acquistà gran rinomea nel predi- 

veramente fu facile nello sille, sicuro 
giudizi, solido nella teotogica erudizione ; par- 
lava molle ilngue moderne, c nel 4762 fu addelto 
in forma di cappellano © di secretario all’ amba- 
sciata Inglese di Copenaghen, ed a tall utzi ag- 
giunse quello di particolar precettore presso nobili 
famiglie; lornato ‘n Inghiiterra, viaggiò la Francia, 
la Svizzera e | Italla; ebbe quindi Îì beneficio di 
Peasmasth. AI fempo delle guerre di Napoleone con- 
tro Inghilterra (4801), mandò a lord Sidmouth 
un disegao per la difesa delle coste che. molto 
piacque al ministro, e morl a Peasmasth esercitan 
do sempre ll suo miniatero nell'a. 1852 e 93 del: 
l'età sua. Abbiamo di esso: Una traduzione In versi 
sciolti ingle del llbro De fmmorlalitate anime 
di Hawksns Browne suo amico: — La conversion 
di 5. Paolo, componimento poetico che gli meritò. Il 

io a Cambridge; — Tavola pet canto del 

(1798); — Mfiscettanea di prose e versi sacri (1884 



























































— Frammenti oralori (4824); — Sermoni j — la 
Vita di Sigebrila tradolla dal danese , primo sag- 
gio di una versione che aveva Io animo di fare 


delle Vite parallele delle donne celebri di Hol- 
Berg; — Zettera di un viaopiature in Tscozia 
(1799); — Investigazioni intorno ad Ercolano 
(1773); compilate Insielne con Mariyn. 

#9 LETTIERI (Niccou), prete, n. nel 
Arienzo In Terra di Lavoro , m. in Napoli 











ciltà di Sueuola, e del vecchio © nuovo Arienzo 
(Nap., 1772); nella quale, fra molte ingegnose ln- 








Al sito dell'antica Caudin, dave i romani, sconti 
da’ sanniti, passarono setto ll giogo, e conforme 
Luca Molstenio, fa raveisa In Ar- 
gio fra Capua e Benevento nelle gole 
degli Appennini, = Art. com. dal Sig. I Tnancesa 
da Napoli 
LETTSOM (Gio-Cossurr), medico, n. nel (747, In 
una isoletta presso alla Tortola, nei dintorni di S. 
Domingo; fin dall’ età di 6 anni fu mandato in Eu 
topa; viaggiò per lungo tempo e fermossi a Lon- 
dra, dove fu fallo membro della società degli an- 
tiquari e delli società reale (1774). Generosamente 
‘sue dovizie. Nel 4843 ricevè dalla can- 
celleria dominj magnifici , nell'Isola di Tortola, € 
mori | anno stesso. Abbiamo di lui molte opere; 
fra le altre: Observal. ad Mstoriom thee perti. 
nentes (Lelda , 4769, În 4); — Storia naturale 
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dell'albero da the (Londra, 1772, in 
dota in francese da Trocherau de la Bert 

H naturalista viaggiatore (1773, in 8. 
tradolto In francese dal Lezay: 












fn 42), tradotte in fesene (Parigi, 17870 0) 
2. Saggio sulle infelicità del pocero (1308, ia 
nu ec. Forni molli selioi ale Zransazioni fio. 
dofiche ec. 

‘LEU (owns di), disegnatore ed incisore a bu. 
tino, mea Parigi verto i 1620; si rende celebre nel 
gondre de ritratti, © no esguiva IU gli acceso 
fl con fermezza © diigenta squisite. Era te se 
opere ai commendano i filati di Eurico 217, di 
Mario Stuarda, de' duchi di Joyente © di ia 
enne, de confestabile Y. di Monimoreney © dei 
Tesdiguiere 

"98° LEÙ (G0-Gucowo), dotto svizzero, n. a zo- 
rigo nel 1689, fu compigno al celebre Schewehmer 
nel suo quarto viaggio per le Svizzera; indi vide 
ta Franca, Îa Germania, Brabante; rimpatrsio. 
SÌ fa nominato canoriliere nel 729, borgomastro 
el #70, Mori nel 4760. Queste soto lo opere sue 
De piuratitate suffragiorum tn come reliionie 
(1100); — Comento sla repubblica degli Sole 
Seri di Simier, che è Î miglior compendio che 
Sabbia sula conezione dell'antica. federazione 

etica (1782); — Sulle leggi del diversi conto» 

ni scitecri (1720-46, 4 VoL In do); — Dizionario 
universale della Svizzera (4749-83: 20 vol. la & 
È questa fa sua principale opera, doviioissia di 
petegrine notizie sola stori. cile, cccesatica, 
"isturae, (opogradca  lelleraria, groesiozica, €cc. 
di quel paese. 

SE LNUCIT (castarotaosanzo), gioreconsullo, 
n. ad Arnsadi fel 1909; posta dimore a Dresda 
afquisiò gran fama nell eserclzo dea scenza det 
diritto da int studiata con mola lode; merito dai 
principi varie onorsoze € speziaimente "ta Leopoldo 
Imperadore fu fato conte palatino; fo chiamato a 
Norimberga come astssore € consigliere del Iribue 
nal civile, ed Ii mori nei 1719, Fu editore di 

e opere voll gluripradenta © di racotte impor 
tantisime pe diritto pubblico della Germania, Ci 

“gletio Juria public. curiosa 
(1004); "= Alidorfina consilia site' responso furia 
(1108, 3 vol. In (ok); — Gli alli pubblici del e 
dro romano impero nel sec. AVÙI (1718-1155 
sel. fa fol), Alcune di queste opere pubblicò cito 
il home atugramaato dî Cassandro. Zruceli 

#0 LEUCTENBENO (il principe Arevro-Marotto- 
ne BEAURARNASS di), primo marito di Maria il re: 

































































gina di Porlogallo , e figlio primogenito del princi- 
pe Eugenio ex vicerè d' Ialia, n. a Milano nel 
10; fu educalo in Baviera "per le cure del 








conte Mejean, e studiò nell'università di Mona- 
co con un'assidulià, con un zelo e con un profit 
to maggiori d'assai che non si doveva aspettare 
da un giovane che poleva godere nel mondo di 
svagamenti che dall altezza del 

era rimasto. 

morte del padre gli potevano derivare, 
Si ben fornito di sapere e d' ingegno procacelava- 
sazione , ed in surrogazione del- 

nitore era falto proprietario di un reg- 
gimento di cavalli bavari, Quando si Irattà di dare 
un re al Belgio vendicalosi In libero stato tutti li 
occhi della nazione e dei polentali settentrionali st 
volsero sul principe Augusto Napoleone che per 
tante Delle prerogative mosiravasi degna d' un tro: 



















: LE 





no, wa la Franci 
ri come ad un Nap 
© la sua vedova madre Augusta Amalia di Baviera 
drizzatono pensieri alPortogallo, e Inattnente i Di 
giovane principe andò marito alla giovinetta regina 
Maria IL. Giunto a Lisbona nel di 25 luglio (935 , fu 
creato dalla sua sposa duca di Santa Cruz gran cone- 
stabile e parl del regno, feldmaresciallo, comandante 
supremo dell’armi, ecc. Gialli di 

a che foce nella prima giunta , e la buona fama che 
con se stesso recava, gli acquistarono il cuore de’ po- 
poli, © sotto il suo reggimento Îl Portogallo poteva 
promeltersi giorni felici; ma Îl destino aveva di- 
sposto altrimenti: una angina Io condusse a mot 
te in soli cinque di: e fu forza fare con le più 
autentiche forme il taglio del suo cadavere, per 
torre dalle menti volgari il sospetto che un veleno 
avesse posto fino a quella vita Morente negli anni € 
nelle speranze. 

LEUCIPPO , Glosofo greco del IV sce. av. G, C.; 
è reputato come l'inventore del sisiema degli ato: 
mi © del vòlo, sviluppato in appresso da Democri- 
fo © rimesso In miglior ordine da Epicuro. 1 libri 
da questo filosofo composti, non sono per 
no a noîs ma Diogene-Laefzio ci ha tra 
suo sistemo. 

LEUCKFELD (Gio. Gi 





© 1° Inghilterra gli faron contra- 
ide, Ma 1 savi 
































ncio), dollo tedesco, n. ad 
45 anni egli 





Heringen nella Turingia, 
appena sapeva leggere , mi 
studi in tale età, 








fece rapidi profit; d 
dormelim mel 4700 € pa- 
nel 1708: applicò ' ingegno 
a mettere In chiaro | monumenti storici del secoli 
di mezzo e la storia ecclesiastica delta Germania, 
© mori nel 1726: Abbiamo di lui: le tntichità di 
Walkenred, ecc. (1708-4721, 46 vol. 

‘un’ edizione dell' Jlinerario della sacra 
di Bunting (4748, in fol); — 
grafiche, © parecchie alire opere. 
la collezione di Elnecci 














‘be parte nel- 
riplores rerum ger- 
monicarum. La lista delle sue opere tanto siom- 
pate che mss., (rovasi negli Acta erudit, di Lipsia 





(1738). 
LEULIETTE. (Gus-Giucomo) , 
1767, m. a Versaliles nel 18085 in prinelpio fu 
garzone di magnano; slrinse amicizia con Mercivi 
ottenne un posto subalterno nell’ amministrazione 
€ diede tutto 1" animo allo studio delle lettere, Do- 
po la rivoluzione della quale aveva sostenuto co 
ardore i princip], fu nominato professore di lette- 
ralura alla scuola centrale di Senna ed Oise. Ab- 
Diamo di Tui la traduzione della Vita del 
rbauld (Parigi , 2308, în 8.) © pae 
recchie opereli Bei fuor 
francesi, © Risposta alla Memoria del Lal- 
ly-Toltendol (1707, in 8.»); © Discorso su questa 
Qual fosse I influenza di Lutero, cec. (1804, 

. Collaborò în parecchi giornali, e fra gli al: 
tri în quello întitolnto: Za Sentinella. 

LEUNCLAVIO (Gi0.), în ledesco Loewenklau ce- 
ebre dollo, n. ad Ameibeuern nel 1535, m, a Vien: 
na nel 1303; era istrulio nella giurisprudenza , nel 
lafino, nel greco, nel lurco, che aveva appreso 
nel dimorar che fece a Costantinopoli. Trattò pri 
cinalmente la storia del Basso Impero © della 
chia, da nessuno allora conosciuta abbastanza, Ab- 
biamo di lui oltro un grandissimo numero di edi- 
zioni e traduzioni dal greco in latino, gli 4nnali 
de sullaui ottomani (Francfori, 4306, in fol.), ed 
Alcuni opuscoli più rari cho ricercati. Trovasi hna 





a Boulo 











































































LEU 


sulla sua vita nelle Vite germonorum 
., di Melchiorre Adan 
signi come ll De Thou, lo Scaligero, Il Bayle, l'Ue= 
zio, Il Buiflet, si accordano in lodarlo, come uno 
de' migliori traduttori che avesse la Germanta; di- 
cono che il suo lalino risponde spesso, voce per 
voce, al greco; che diligentemente serta 1° ordine 
cd Îl'costrutto slesso dll originale; ed è molto 
polito, chiaro, e naturale. 

LEUPOLD (Ciucowo), n. a Planitz presso Zwlekau 
nel 1674; applicò l' Ingezno particolarmente alte 

alematiche. Fa ceceltente fabbricatore di strumenti 
di Osica e di geometria; inventò una pignatia di ra- 
une più semplice, e ulile quanto quella de Papin,, © 
perfezionò la Iromba pneumatica dell Muukebée. 
Mori nel 4927. La migliore opera è il Teatro uni 
versale di macchine © scienze mecconiche (Lipsia, 























N (il P. Gio), gestita © mateibati- 
co, n. circa Îl 1394 nei ducalo di Bar; in età di 

13 ‘andossene fra liolii, ondo i suoi genitori ac» 
eusarono di seduzione e di ratlo quella società, © 
fu ordinato che il giovane si trasferisce nel con- 
vento de’ minimi per provare la sua vocazione, 
mia costui indifferente alle lserime della misera ma 
dre peraistà ne prononimenti ai quali era stato 
tratto; Insegnò la fosofa © le matematiche; fu 
confessore di Carlo II duca di Lorena, © mori a 
Pont-a-Mousson nel 4670, Serisse vario opere, ma 
la sola che ancor si ricerchi s'intitola: Za ricrea: 
Zione matematica, da lui pubblicata sotto Il no- 
me di IL Van Elten (4624). 

LEUSDEN (Gi), dotto Niotogo, m. ad Ulrechi , 
sua patria, nel 4699, In età di 75 anni; era ver: 
salisimo nelle cose antiche, nelle lingue orientali 

elle malemat che, e enne fn patria assai loda= 
imente la cattedra l'ebraico dal £619 fino alla 
sua morte. Fra Te sue molte opere si commenda: 
Bibbia ebraica (1664, In 8.), che fu vinta da 
quella di Everardo van der Hooght (1705, 2 vol. 

— un° edizione delle Opere di Sam. Bo 
chart (Lelda, $608, 3 vol. in fo.) latina; — Sy- 
nopsis eriticorum (5034, $ vol. in fol). 

‘#8 LEUTAND, terrazzino fanatico del. Borgo di 
Verius, nella diocesi di Chatons-sur-Narne; Viveva 
presso al finire del sec. X; rompeva le croci © le 
Imagini, e predicava contro 1 profeti, Inmumerevo- 
ti furono 1 suo! seguaci che Io credevano spirato 
da Dio. Ma Gibuino vescovo di Chalons pervenne 
ad abbattere tali errori, © Leutard abbandonato da 
tutti precipitossi in un'pozzo. 

#® LEUTINGER (Niccotd), storico © 
sco, n. a Pollich nel (547; ricevuto a sei 
scuola di Giorglo Fabricio si bene si avvantaggiò 
delle sue lezioni che in picciol tempo fu in grado 
di supplirò al maestro nell’ insegnar lingua greca, 
compie gli studi a Franefort sull'Oder; indi $i po 
se a dar private lezioni, ma un amore irresistibile 
pei viaggi lo fadusse a partire farne parte 
@' suoi genitori. La sua vita da allora in poi fu un 
continuo andar pel mondo: vide la Germania, 11 
ia, la Francia, l'Inghilterra, il Brabante, 
nimarca dove fu coronato poeta, ma il 
cotirinse ‘a raccorsi a Villemberga, dove gli ispirò 
il pensiero di scriver | istoria di Brandeburgo, de. 
dicandono i vari libri a diversi principi a” quali 
mollo umilmente raccomandavasi aiutassero la sua 
povertà; ripigliò nuovamente i suoi viaggi e du alti- 
mo infermatosi ad Osterburg nella antica marca di 
Brandeburgo , isi mori nel 1812. Come storico 


















































































LEU 
egli è istrutto © giudiziono , ll suo siile è pla 
cevole, ima la vanità sna Iraluce ad ogni. pagina, 
Serisce* cinque dringhe; — cinque libri di Foe: 
sie; © la Sori della Mured di Brandeburgo , in 
30 libri. Le sue opere furono pubblicate da Gio, 
Amtio Krams con una dolla prefazione : Seripto- 
rum historie Marchiw Brandeburgensis volumen 
(Franefori, 1729), e ri-ampate da Kuster (1729-50) 

98 LEUTRON (Îl barone di), generale piemonte: 
se del ser. XVIII; molto belle ed onorate furono le 
Opere di valore commesse da 1ui nella guerra con 
Battuta in Piemonte contro Jl re di Sardegna doi 
francesi € spaguuoli negli anni 4748 e 45; egli pîi- 
ma in sulle rive del Panaro ristorò la cadente for= 
tuna dell'armi della sua patria, e se non polè acqui 
star la vittoria, la impedi atateno alle genti nemi- 
che, e così niun seguito d' Importanza ebbe la su 
puinosa Dallaglia ingasgiatasi su quelle sponde. Poî 
vigorosamente difese Cuneo assediata dai nemiel e VI 
sostenne lungo, deplotabile ma gloriosissimo asse- 
dio, onde gli crebbe fuma di prode ed esperto ca- 
pitano, e polè più col terrore del. nome suo che 
con ta Forza dell” lato a campo ud Asti, far 
cedere sbigoltito il primo luogotenente francese Mor 
tal, che teneva quella città e così recò In poter del 
Piemonle cinquemila soldati con elque ufficiali 
generali, e cento (rentasette uficiali, e mandò al 






























































ti, associato al frono du Liuva suo Irstello, nel 
867; governò solo la Spagna; rilolse agli impera» 
lonia, ed 
soggiogà in due mesi i guasconi 
ed edificò la città di Viltoria per render perpe 
la rimembranza delle sue gioriose geste; iriontò di 
Ermeneglido suo figlio; sirelto In amistà col catto- 
Nel, per dargli ra, sterminò le soldatesche 

‘ere, ed aggiunse a’ propri dominj la Galizia. Pol 
governò saviamente | Suoi stati; fondò © resta 
rò parecchie città; sandi leggi; ristaurò la. dis 
plina militare; riordinò il pubbilco erario, e mor 
nel 585 a Toledo. Solo a questo principe "81 rim- 
proverano le persecuzioni che mosse i cattoliel e la 
Morte di Ermenegiido, 

LEUW 0 LEEUW (Gueuntuo di), celebre incisore 
ad acqua forle, n. a Anversa nel 1600; atllevo 
siccom' egli era di Soutmann, adottò in vece di pun 
ti, lagli coni e alquanto sliacciai. Lavorò sopratutto 
sulle opere del Hembranut e del Rubens, SI 
mirano come principali lavori: Il Martirio di Su 
fa Caterina; — le quattro grandi Caccle del Ru- 
bens; e la Afadonna de' dolori. 

LEUW o LEEUW (Gi. di), coetaneo di 
dente, incisore alla punta ed a bulino 
buou successo ul 
Hi SI trovano quelli 
del Levassor, — Due piltori olandesi del 
nome vivevano pre Je del XVII S06, — 

Nel catalogo dello Zani si trova Un Gio. LAM 
SWELD dello pure Gio. di Leenw ed è forse lo 
stesso che il precedeni 

LEUWENIOECK 0 LEEUWENIOECK (Avronio), ce. 
lebre naturalista, n. a Delli nel 1658; costruse da 
prima microscopi di squisiteza © perfezione ammi» 
abili; quindi, giovandosene egli medesimo per fa- 
e alcuno osservazioni, acquisiò gran dollrina € no 
me di sommo fisiologo ei anatomico. Fra le molte 
scoperte che lo hanuo immorialato, si pongono in 
primo luogo quelle della coniinuità delle arterie, dolle 
Sene è de” 4251 capilari della dissotuzione delle la 

Diz. Biocn” T. ILL 
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erlme che compongono il eristaiino, e l'altra on- 
de provò cho il sangue non si ferma, Però è duo. 
po Comenire che egli aveva meno sigacltà e cri 





erza nell'arte di fabbricare un micro- 
scopio. Parvegti vedere molte cose che non mai ebbero 
sl volle dava per verità Inconvusse 
le sue ipotesi. Abbiamo di lui parecchie: memorie 
nelle Yrunsuzioni filosofiche © tradotte n latino 

lo il tolo d' Arcana nafure delccta (Delft, 
8-90 , 4 Vol, IN 4.0; Leida, 1719, 1722). 
LEVA Astosio da), — Y, LEYVA, 

LEVACHER (Eciio), n, nel 4695 nel borbonese: 
tenne un corso. pubbilco d' anatomia all' univer- 
sità di Hesangon hel 1728; 
chirurgo maggiore dello speda 
poi chirurgo consulente dell' esercito del 























ne: 
Ro (4740), e morì nel 1760, Abbiamo di fui la 





Storia di [ra Giacomo Utolomo (Besangon, 4780, 
ln 12.4); — una Disertazione sul canchero delle 
mammelle (4740, in 12); ed un Corpo d' osser- 
vozioni pratiche (8 val. in 4): quest'opera è ri- 
masa inedita. ll suo Elogio, scritto du Lebss de 
Clerence, trovasi nei Zegisiri dell' occademia di 
Besangon (tom. N). 

LEVAILLANT (Fuuscisco), naturalista, n. n Para» 
muribo, nella Gulana, m. a Sézanne nel 1024; è 
autore delle opere seguenti, È cui Litoli bastano per 

















far cenno della sua vila e dell’ arringo da lui corso: 
Viaggio nell'inferno dell' Africa pel copo di buo 






anni 1705-28 (i 
tavola per servire’ ad ambidue le opere (4800, 5 
sol. in8.e);— Storia naturale degli uecetti d' Afri- 
ca (1107-1618, 6 Vol. în Le ed In 420); — Sto- 
ria naturale di una parte e? uecelli nuoti e rari 
dell’ America e dell Indie (Parigi, 1301-08, In 
;— Storia nuturale de' paypagaili (1801-1808, 
2 val. in (01); — Storia naturale degli uccelli di 
paradivo, ecc. (1005-46, 3 vol. ln fol. Mg). 
‘98 LEVAL (Gio. Fuancssco), general Trancese, n. 
da un orifo di Parigi nel 174 























Parigi, © prestamente avanzandosi. ne'gradl, nel 
4795 meritò esser fallo general di brigata, 'e st 
chiaro negli esercili delle Ardenne, della Mo- 
sella, di Sambra e Mosa € del Danubio, 
nerale di divisione acquistò nuove lodi 
di Phitipsbourg; comandò per a'cun 
#0; poî le giornate di lena e di Nriefeld gli fr 
tarono nuovo ouore; colse altr alli in Ispagna do- 
ve fu nominato grande ufficiale della legion d 
re e governatore di Saragorza, AL cadere di Bona 
parte, si mostrò ossequente ai Borboni, ed al se- 
condo ritorno del re, governando Dunkerque vi fee 
ce arrestare il Choudicu commissario genersle di 
polizia che lenlava muovere gli animi contro i pi 
verno regio, Ma ciò nowdimanco fu tolto dal serci- 
gio attivo dell’anmi, e mori. nel Fu" uomo 
da bene (i dire d' Un biografo), di senno , di co- 
raggio, e se la sua educazione ora qual conveni 
vasi all’ allo grado che aveva a lenere, sarebbe sla- 
to uno de primi generati. dell elà sua. 
LEVASSEUR (Gio. Canto), incisore del re 
bro dell'antica accademia di pittura e dell a 
demia di Vienna, n, nel 9754 ad Abbesille; fa da 
glovanetto mandaloa Parigi, dove sedi alle lezioni di 
Bieauvarlet, e Intagliò sul disegno di vari maestri un 
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quantità di none favole in rame, fra le quali cite: 
remo» L° lio di Ettore e di Andromaca, sul di- 
Diana e Endimione, di Vantoo; 






vageot; — Il Commer. 
‘Le quattro Stagioni , di Cal- 
— una Sucra Famiglia, di N, Munge, ecc._ Il 
Levasseur Inlagliò anche nel rame vari quadri 
del Greuze, suo intimo amico. Questo valente in- 
cisore morì nel 4816. Parecchi tra" suol altlevi ban 











Ù vi fece pro- 
di chifurgo ostetrica © con gran valentia, 
Deputato tal dipartimento della Sarthe alla con- 
venzione nel 1792, si accostò fin dai principj al 
artiti più rigorosi, © nel processo del re diede si 
gio per la morte senza appello nè indugio. 1l di 
9 del seguente marso fe' vincere la istituzione di 
un felbunale straordinario per giudicare i nemici 
della repubblica ed il 8 aprile caldamente si op- 
pose al cambio di alcuni ufficiali austriaci oi com- 
missari della convenzione arrestati da Dumourier, 
Eletto secreiario il di 29 di giugno, accusò come 
pericalosi avversari della repubbiica Defermon e Cou- 
stard, perchè si opponevano ai falli del 34 di maggio, 
0 foce chiamare in giudizio i membri del municipi 
di Sean 1 quali dopo Il 40 d'agosto, per ordine di 
Lalayelle avean fatti arrestare i commissari dell 
sembiea legislativa. Mandato anch ci commissario, 
si mostrò fultavia più tollerante di quel che pote: 
va aspeltarsi da lul. Il di {a dicembre 1705 disso 
nella congrega de gincobini l'elogio di. Maral. Il 

soverchio rd anche dopo 
Robespierre; nu ‘a quel lempo 
fosse dala libertà al collivatori delle campagne che 
si trovavano Impriglonati, Nel seltembre del 17 
accusò Tallin , Lecoînire ed allri come rei di vo- 
Versi fare successori. di Robespierre, Il 5 dicembre 
lose a difendere Carrier del quale già s'era aper 
to Îl processo. Nel torbidi del mese germinale, 
a. HI (1708), fa, ad istanza di Rovère, posto sotto 
processo, ma alcuni mes! dopo per la legge di re- 

























































talsslone’ usci libero. Chiusa Ia convenzione fece 
ritorno nel pratica di 
ostetrico, 





condotto a Berlino, Liberato 
ne Paes Ba, e fermé. Ta ata stan fn Bruselis, 
LA rivoluzione del 10s0 gi fece ai 
"mori nel a 
fn cla di 87 a0ni Pubblico te sue Mer 
morie, Ta 8 vo. ia Bo co proprio itati. 
LEVASSOR (tica) stoico, n. ad Otésts; ta- 
aciova la congregazione dell'orario nel 170 si 
trasleriva in Olaada, quindi nel 1907 in inglilier= 
intimo amico del Bayle, del Baenoge, dei 

oh d'altri capi delle parle protenanle, © 
ora pleno lio pei catitti. È princi 
mente noto per la ua Storia generale dll 
opa solto fl regno di Luigi XI (Amolerdam, 1700 
1744-40 tom. i 20 vol. in 125), opera ponderona, 
dito “lena Invece, ma toctncato molte 
ricerche falli cosi. Lo Wie opere. del. evase 
61 sono poco importanti. Si rovi o Elogio nel 
le mocelle letlerarie dell'Aia (tom. VI. p. 802) 


e 4m00 si riparò 






































potendo provvedere all 
ila sua educazione e mostrando Il giovineito 





‘o felice, 1 professori del seminario 
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anese se ne assunsero il carico, ed ebbero cagion 
ali lodara del ben forato benefizio, Ammaestratosi 
da Glosodla el in divinità molto si acque” nel clas- 
sich greci, latini © Mallohi, Nel #43 tenne catte 
dra di eloquenza nel Nicco di Milano; nel t81s pas: 
‘mo. professore di storia universale; “nel 
n Milano adi insegnar l' eloquenza; 
sl 4096 ‘tolse a legger con molla lode la floso: 
fa latina, © nel 1836 condoltosi a Vieona fu no- 
minato maestro di lelleratura greca e Ilallana nel: 
l'università di Pavi 
mo eradito , e serlitore ‘a, facile, chiaro, 
tia poco elegante e forbito, © pubblicò 16 seguenti 
opere : Elogio di dleswundro Verri (1847); — 
Viapgio di Francesco Pelrarca în Francia, in 
Germania ed în Ialia (1230, vol. 8), opers picna 
di erudizione, e collezione importantissima di ma- 
terie per chi ‘volesse scriver la Vila del sommo poe- 
ta; — Dizionario biografico delle donne illustri 
(1902, 3 vol. in Ba) quest'opera è parte di un 
Dizionario biogentico universale diviso. per classi, 
ma che non fu continuato oltre # questa delle don 
nes — Saggio sulla storia della letteratura ita- 
Hana nei primi 28 anni del sec. XIX (1834);— 
Il piceoto Muratori, ossia Storia d' Ialia del Me- 
dio Eco traita dagli Serittori delle cose italiane, 
dalle Antichità italiche cd estensi e dagli annali 
del Muratori (1937, % vol. In 18.) Fu tra' colla- 
bor.tori del Costume antico e moderno del Dt Glu- 
Ho Ferrario, Quando mancò a° vivi era inteso ad 

i Volgarizzamento con nole delle opere di Pla- 
tone. 

8 LEVATI (Giuse), eccellente prospettivo, n. 
In Concorezzo pierolo Borgo discosto #0 miglia da 
Milano nel 1759; era figlio di un povero fegnalvo= 
103 col padre ebbe accasione di trovarsi In una ca- 
su dove Il Comasehino, pittore di quadrature, lavo- 
rava la volta di una sala, Un giorno Irovandosi Il 

lo tutto solo Ia quel luogo cominciò col 

‘a copare nel muro quanto Il Comaschino 
aveva dipinto, onde lornato poco appresso  arte- 
fice, ne fa si forte maravigiiato, che con la buona 
grazia del padre, tolse il fanciulto appresso di sè e 
prese ad istruiti ip) adunque dell arte nel 
Levati furono simili a quelli del cav. d Arpino. Ye- 
lulagli per caso alle mani una edizione dell'ar- 
chiteltura del Barozzi, Il ben disposto suo Ingegno 
di trovò subito un ulilisimo pascolo; da questo 
passò agli altri libri che trattano d'architeltura, 
no disegnò gli ottimi esemplari delle proporzioni, 
chefvisi danno latagtati, né fu tardo ad accorgersi a 
quanto seadimento fossero altra giunte le arti belle 
ed anche la parle della prospettiva: laonde profon- 
damente studiandone le buone regole, altre tro 
done di suo capo, riusci a farsi restauratore del 
buon gusto di quell’urle in Milano. Un gabinetto 
che dipinse ai conti Borromeo, levò a gran fama 
il suo nome € da quell'ora Îa pui grande fu la co- 
pla de' lavori che gti erano ailogali. L' arciduca 
rando d’ Austria governatore di Lombardia eleg- 

geva il Levuti pittore di Corte, dandogli a dipin- 
gere | palazzi arciducali di Milano e di Monza, 
ne' quali potè veramente come in largo campo di: 
spiegare tutta la fecondità della sua inventiva, Le 
sue prospettive sono di uns perfezione ammirabile, 
ed a riguardirie dulla debita distanza (spezizimen* 
te le volte) giureresti che elle sfondano veramente, 
e non sono già condolte sopra una superfice pia: 
na: dl quale Inganno lanto potè. nell’ imperadore 
Paolo 1° di Rusia mentre era a Monza, che per 















































































































LEV 
convincorneloconvenne fargli veder da vicino la vol. 
la della camera di ll arciduchessa Ma Bea: 
trice da Este, Îl governo cisalpino istituì a posta 
pel Lesali nel {902 una scuola di prospettiva, dal: 
la quale uscirono molll valentisimi artefici, Qua 
do alle sue opere architettoniche sona ds ricordare 
molti atlari con begli ornali, ché a questa. parle 
egli sl llenne, fa quale potrebbe chiamarsi dell’ar- 
chitettora minore, noa avendosi di lui fabbriche 
od altri grandi edilizi. l suol dipinti han bella gi 
dazione di tinte con leggerezza e varietà; puro 
ne vede lo sile e sempre migliore come procedeva 
innanzi nell’ esercizio dell’ arte. Fu uomo leale, 
semplice. e di antieMi costumi, © mori nell etre: 
ma Vecchiezza l'a. 1898, 

LEVAUO VEAU (Lui), arehiteta , n, nel 1612, m. 
nel 4670; non è nolo che per le sue opere. Costrusse 
per Fouquet il castello di Vaux, quello di Livry, 
chiamato poi il Mulnci per Bordier, ed | palsrzi 
Lambert, Pons. Colbert, e Lionne;" die i disegni 
della cappelta della Madonna nella chiesa di 8, Su 
pizio, eresse duo alì del castello di Vincennes , ed 
aibbelli le Tuilleries. Boileau , nelle sue Vertenze 
con Perraull prelese che l' inlercolunnio del Lo 
vre fosse costrutto sui disegni di Levau e del 
Ratabon. 

LEVAVASSEUR ( ll visconte ), maresciallo di 
campo, n. a Rouen circa Îl 1768, m. comandante 

era uno degli 
milizia. 1° Eco 
no, sotto il di 87 agosto dell'anno 
contiene ll’auo Elogio, 
LEVAVASSEUR ( Biasunno.lanta-Faancis), pro 
ta francese, n. nel (783, mancalo per improvvisa 
morte a Clermont nel 130; studiò 
collegio di Lisieux ; fu maestro di posta 
niero di Breteuil @ membro del consiglio 
dell” ose. I componimenti ehe con maggior lode 
lui si ricordano sono: un'Ode ull” Eterno (1820), 
© 21 Libro di Giobbe lradotto in versi francesi, col te: 
4lo della Volgata u fronte, e nole (1826,4 vol.in 8). 

LEVAVER, — V. BOU 











































































fa ced a 

Lulino , n. a Mouen nel 1756, m. a Parigi nel 1785, 
‘migliori discepoli del Le Bat, ed ce- 

tanto nell' incidere | faesaggi, ‘che 















ra in prima fulziato al suc 
dozio, poi si aecontiò In un banco di commercia , 
ma perchè lutto l' animo suo era volto ulle lette 
ed alle lingue ani 

gionto nel collegio della sua patria, poscia ebi 
per concorso una caltedra nella scuola centrato del 
diportimento della Lys, indi insegnò reltorica. nel 
lieco di Caen, e fu velta cattedra al tempo 











+1 Bachi da seta, poema di Girolamo Vida, 
col poema degli Scacchi, versioni dl latino (1500); 
1 Consigti d' un froneese a' suoi connazionali 
ul ristabilimento del'auguta famiglia Bordonica 

14); — Stanze sulla ‘uina di Misiolungi (1837); 
— Bioprajia o Galleria istorica degli uomini ce. 
debri dell Huere (1838); — la versione di Sgne: 
a ll lrugico nel Zeatro de Latini (1490, ed an- 
DI seg), che al merito dell eleganza accoppia. Il 
pregio di buone nole; ed una edizione comidere- 
volmente accreseluta del Dizionario degli Epiteti 
francesi (Parigi, 1847, in 3.) 
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Passy, n. a Dreux; era 
luomo ordinario della c 
di molti letterati, © particolare 
Adoltando i nuovi principj fu nominato gonlatonio- 
Fe di Pussy, nel (790, © quindi umministeatore dei 
dipartimento della Senna, Egli si oppose vivamente 
‘cose fatte nella giornata del 40ngonto 1798; per la 
qual cosa tradotto innanzi tribunale rivoluzionario, 
fu condannato a morle, il 45 giugno 1794. AUbia” 
mo di lui: un Elogio storico del Franckti 
recchie Memorie di chimica approvate. dol 
demia delle sclenze. 
‘20 LEVEILLE (Gio, Barr. Fnascxsco), medico-chi- 
rurgo, n. a Ouzouer nel 1789; compie 
Parigi sollo Îl celebre Desault: nel 4799 fu fatto 
chirurgo di prima classe: nell'esercito di Ialia, € 
posto al servigio dell' ospedal militare di Pavia, 
INI conobbe l'illucire Scarpa e tradusse Il suo 
Tvallato pratico delle malattie degli occhi (1208). 
Tornato a Parigi nel 4801 ed abbandonata 
tizia, fu fatto medico delle prizioni » 
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Oltre a vari scritti che 
la società medica di emulazione ili Purigi, ab 
biamo di lui: Sposizione di un sistema più sem- 
plicedi medicina, o Schiarimento e confermazione 
della nuova medicina di Brown, Iraduzione condotta 
sull’edizione italiana del Franek (i 
Zione fisllogica aulla nutrizione del feto nei mavi- 
miferi e negli uccelli (1799); — Memorie di 
fisiologia e di chirurgia prutica (1604); — frat- 
lato elementare di anato Fisiologia (1010); 
— Nuova dottrina chirurgica (1011-42, 4 vol. in 
i — Ippocrate inferpretato_ da lui ‘medesimo 
— Memoria suila follia degli ebri e sul 
îum tremens (1059). 
‘06 LEVENEUR (Auessi-Piowo-Ilicmse) , generàl 
francese n. nel 1746 nel castello di Carrouges dal. 
la miglia di quei nome; famosa per la shda di 
lo di campo, cd essendosi accostato al principi 
della rivoluzione, fu fatlo luogotenente generale © 
servi sotto la Fayette, indi sotto Dumouriez, ma 
quando cominciossi a tvolge 
slo generale, egli 
si parti dall'esercito e si con 
soflerse una non breve prigionia, ma per sua dife- 
ta pubblicò: Note sui (radimenti di Dumouri 
e la mia fuga dall” esercito, scrittura molto rara 
e curiosa. Sì ridusse quindi nel castello natio, do- 
ve dopo essere stato etelto deputato al corpo legi- 
Slalivo solto l' impero, mori nei 1555. Dumouriez 
nelle sue memorie definisce il Loveneur: « uomo 
» valorosisimo , © pieno d'ambizione, ma senza 
desta ». fra amalitumo dai soldati 

LEVÉQUE (D. Paosrmo), Denedellino, n. a He- 
sungon nel 47455 fu conservatore della. biblioteca 
di D. Vincenzo, © mori a Luxeull nel 1781. Ab- 
blamo di lu:' Memorie per. sereire alla sto. 
ria del cardinale di Grantelle (Varigi, 4755, % 
Vol. in 19.0). Era plultosto lapotogia che la stria 
di ‘quel gran ministro, Il 2» vol, contiene docu: 
menti originati importantissimi. 

LEVÉQUE (Puerto), matematico, n. a Nantes nel 
4746; fa professore di matemalicie a Mortagne, 
Breteyll ed a Naules dove oltenne circa il 1772 la 
cattedra d' Idrografia. Esaminatore della marineria 

cl 1736, deputato alla legi-Ialura (1797), e uicm- 














































































LEV 

bro dell'Istituto, mori nel 1804, lasciando un gran 
mero di opere Tutto stampate che mes. Tea le prin 
cipali Hcordans ida del navigatore (Nantes, 
4770, iu Bo); — Esame marillimo v Trattato 
della meccanica applicata alla costruzione ed ul- 
la manoera dei navigli (4742, 8 Vol. ln 4.0), Iradu= 
zione dell'opera spagonola di D, Giorgio Juan, ristan- 
pata 1792, 2 vol. In 40): È 
tn tibro 'rizione nautica delle'co- 
ate orientali della Gran Bretagna (Parisi , 1 

































da 4) ritto dal Delambre fa pa 
te dell’ accademia delle scienze (an 
no 1816) 

‘89 LEVER (il marchese LuicicAcosr 





ad Atutens nel 

fe andò 

eipi. Tornato in Francia dopo 

con mollo reto agti studi. «trici 
il usa delle au ricchezze, 











lo, allese 
foce generoso € 
a uno ae Fonda 
Mori 











Speech ‘8 canti (1827); 
" Disserluzione sull’ abolizione del culto di Both, 
ecc. (1299); — Zuame di un diploma dell'a. 977 
(1929); — Motisia sommaria sopra uleune diffi- 

“storiche intorno a Gio, de Ballleut re di 










re. del sc, 
romano di nascita © savoiando d° ori 











Fu autore di molte opere di diversi argomenti, € 
fra te attre di un Prodromo latino su tulta | astro» 
nomia riformata. 





LEVERD (Ewiua), attrice del teatro francese; 
‘a Parigi nel 1045, in 
le di danzatrice per farsi 
ichesnois, della Bourgoin 
del Lafon, © di danti alli, € se non potè uscura? 
la fuma loro, potè almeno far che Il suo nome 
vesse onorato luogo Tra quelil de quall mena più 
nobil vanto {I leatro francese. La parte in cui que- 
sta valorosa donna mosse più ad entusiasuna il put 
blico fu quelta di Rossane nelle 7re Sultane. 
#0 LEVESQUE (Lune CAVELIEN), lelterata , nata 
uen nel 4705; divenuta di Levesqu 
guardia del re, passò a far dimora în Parigi, 
ia più degli svagamenti donneschi ebbe car il 
consorzio degli uomiui di lettere , ed IVI mori nel 
4745; scrisse vari romanzi © poemi , tra" quali uno 
Pansa governatore, © 
Vari allri componimenti in versi, cose lulte pubbli» 
cale per le slampe 
LEVESQUE (Pierao-Cuazo), dotto scrittore, n. nel 
(356 a Parigi, dove morì nel 6812, membrm del- 
l'Istituto; pascò selle anni in Russia 
lo aveva chiamato per la rarcomi 
Diderot, ed ivi apprese il re 
per compilare le cronache. nazionali, 
una buona Storia di Ausabi (Yvcrdun, 1782- 
+ 8 vol. în 12»; Parigi, 1912, B vol. in 
‘atlante di ‘60 tavolo ): quest” opera era 













emula del Tatma 









































ed 
classica anche in Russia, avanti la pubblicazio 





ne di quela del Karamsio } — La Francia sot- 
to i cinque prii Valois (1787. 4 vol, ta 12); 
— Storia erilica della repubblica romana (1807, 
3 vol, — Studi della storia anti 

della storia delta Grecia (1811, 5 vol. 
Pemiert morali di Confucio; "— varie ceri 
ti traduzioni; quelle di alcuni seri di Nenofon 
to e di Plutarco fan manifesto un valente greci 
sta; e natmente Memori Notizie ed 
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altri opuscoli, gli scrise 
qrafia unirersale, È 
LEVESQUE DE LA NAVALI 












pno), letterato, n. a Troyes nel 1697: sudiò da 
prima la quindi andò si a Parigi, 
dove tutto si volse alle Investigazioni 





sua orudizione gli meritò seggio nell’ accademia 
delte serldloni nel (745, Mori nel 1762. Abbiamo 
di fol un' cecellente edizione delle Poesie del. re 
di Nararpa (Tebaldo , conte di Champ 
Bi, 1742,/2 vol. In 424), corredati 
lore «di ‘parerch 

1 accademia 
Vite di S. Gregorio di Tours; — di Join 
ville; Stefano conte di Sancerre, ecc. Loschi 
Compendio de' mutamenti delta lingua francese 

































da Curto Magno fino @ S. tina Sto. 
ria de' conti di Champagne lima opera è 
rimasa Inedito, {1 sto 0g e Meno 
rie dell’ accariemta lo 

DIS 















te lettere, ‘accademia delle 
iscrizioni nel 4723. Nominato lungotenente genera- 
te di Reims, abbeli quella città, vi costrusse uu 
magnifico passeggio, fa ornò di fontane, ecc. © vi 
fece stabilite seuol speciali di matematiche © di 

ino accoglieva In sè tutte 





le qualità di un erande ministro. Bollugbroke scri- 
1 a Non conosco che tre uomini degni che 
» lor venga affidato il governo delle nazioni, Sol, 
» Pope n 'A780. 
Era Stato amico del Pluche, del Fréret, del New- 
ton, ecc, Abblamo ili Tui ffa le allre opere: Zen 
rid e” sentimenti placecoli (Parigi, 1774, in 89) 
La prima edizione (1743) è + Riflessioni 
sc ntimenti piadnto Lascio a 

vesque di Burigny parcechi vol. di note 
ed estratti di sue letture, Il suo Elogio storico 
scritto dal canonico di Saulx (Kelms, 5731, in 
L+) trovasi in prineipio della Zeoria de’ senti- 
menti. 

LVESQUE dle PODILLY (Gio.Stuont), Dati 
lenie, antico consigliere di stato, 
ccademia reale delle iscrizioni, eet., n nel 
4730 a Reims, mm, nel 1820 nelle she ferre dove 
da ran Tempo crasi. raccolto; fu presi luo: 

ie generale del ballaggio di ché 
commissario inquisitore. quindi sari 
re oanrarlo. Abbandonò la Fi nel 1701, vi 
uni appresso; diventò corrispondente 
della sia classe dell Iaituto al suo ordinamento , € 
dopa la seconda ristaurazione socio libero dell'ae- 
. Oltre alcune Memori 
l'accademia, abbiamo di lui: Vita 
di Michele dell Hopital (1704, in 120); — Teo 
‘aginazione (1903, În 42.*). 
ESQUE DE GRAVELLE (Micisua-Furro), 
consigiiere del parlamento di Parisi, m. nel 1759. 
Era amatore e buono estiaratore delle arti belle, 
Abbiamo dî Iui una Maceolta dî pietre antiche în- 
tagliate (1758, 4757, 2 vol. Tn 4.0), opera curiosa 
e Ficercata, 


























































































dl tribu 
n d' onore; 
merita di esser ricordo per la costanza , pruen- 
izia onde fe prova nell'esercizio delle 

icipio della città 








LEV 


taîs nei più grossi lempi della rivoluzione 
continuamente prevenire 0 sedare | romo! 
uccadevano, Quando Il duca di Angouléme fu a 
tais, rimunerò | meriti suol con le insegne di 
tegion d'onore, Egli mancò ai vivi nel suse. 
LEVI, 5e figlio di Giacobbe, n, secondo la ero- 
nica sacra l'a. 4740 av. G. C, m, nel 1612; ebbe 
per madre Lia, e fu Îi rampoito del leviti, al 
li era commessa la custodia ei 1 servigio del feme 
pio, e nel quall eziandio risedeva autorità su» 
prema dei saerigzi. Insieme con Simone, Levi ster= 
minò | stchemiti per vendicare Il rallo di Dina 
sua sorella. Questa abominevole crudeltà gli fa a- 
cerbamente rampognala da Giacobbe che ell pre: 
disse come Î suoi discendenti «arebbero di«persi 


























fo Israello. In uno dei. Tbri' dell'Antico Testa- 
mento (i! Levilico) questo patriarca profelizza che 
ii Stessin nascerà da lul e da Giuda, e dipinge 








l'orribile scandalo che iniquità del. sacerdoti 
apanderà sul santuario per Ta condannazione del 
Cristo. 





'LEVI-BEN:GERSON. — Y. GERSON, 
EROTTI (Giosrini) 






al sol vedere adoperarvisi. uno” de’ 
non la esercitò mai da se stesso, ma 
Sori che veniangli commessi con fara maestria, Ame 
nirasi la maniera ond'egli hs restaurato 1 vetri 
della chiesa di Nostra Donna. DI 63 anni condusie 
a termine il suo eccellente Traltato della pittura 
sul velro. Quesi' opera nella qualo gli ‘dî fatti i 
precelti di un'arte che credevadi da gran tempo 
perduta fa narte della Descrizione d'arli e me- 
afieri (Yvordun, 4775, in 4.0, L XI). Levicil era 
inorto nel 1722) — Grevitixo LEVIFIL, suo padi 
fo anch'egli speri 

















trate della cappella 
gl'Invalidi, 

LEVINO (P. Vassni), console nell’a. 472 di Roma; 

ito a continuare Îa guerra contro Pirro ed i a: 
ini,fa vinto fa uns prima ballaglia, ma esendogli 
sopravvenale varie sehiero di riscossa ridusse il re 
a Epiro a dimandare al senato la pate. 

LEVINO (M-Vataxso), della stessa famigtia; co- 
mandata l'a. 840 di Roma l'armata posta în ma- 
re contro quella di Filippo re dî Macedonia. Dopo 
aver rolto questo princino in narecchi scontri lo 
costrinse ad ardere le sue navi. Entrato console 
l'a. 41, Levino passò In Sicilia con un esercito, 
tolse Agrigento al cartaginesi © compiè il conquista 
ell” isola. L° anno seguente discese in Africa . menò 
il guasto nei dintorni di Cartagine, ed al suo ritorno, 
incontrando di nuovo le navi. nemiche, le disfece, 
Mori l'a. di Roma 554, dopo essero siato propre: 
tore in Macedonia. Ricevò dalle mani di Attalo, re 
di Pergamo, © recò a Roma la statua d' Idea, nia- 
dre degli Dei tl cui possesso secondo un antico o: 
racolo, assicurava al romani l'impero del mondo. 

LEVIO, poeta latino, anteriora a Cicerone; ave- 
va composto due poemi che sono andati. perduli 
Festo cita Il primo che aveva per titolo: 7 Cen 
tauri. Aulo Gelllo ed Apuleio ei han conservato 
aleuni versi del secondo, inlitolato è Erofopargnia 
{| gluochi d' amore) 

56 LEVIS 0 LEVI (Grino di). — V. MIREPOIX. 

LEVIS (Fausersco, duca di), maresciallo di Frs 
cla, n. nel casello” d Ajne nella Lin 
4730; entrò assai giovane agli slipendi , © so- 


Versailles © della cupola de- 
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LEV 
10 col maresciallo Levisatirepolx, suo cugino, det 
quale non era che alutante di campo fece due 
Vattagioni prigionieri. Le sue loprese ‘nel Cana 
dì gli merilarono plauso ; ma non potè con: 
Servare alla Francla ‘quell importante colonia. AI 
5uo ritorno fa nominalo luogotenente genera rc 
dl nuovi servigi atta pala specialmente ‘netta 
batlagiia di Jotannisberg; sali al grado di mare- 
sclallo nel 4795, lla digaltà di duca 1 anno ap: 
reso, © mori fel 4747 sd Arras dove presiedeva 
gl ia d Arto, Le notizie del maresciati di Levis 
nel Alcordi e riali (A8IS, lo 00), 
dca di Levia, suo ll, 
‘ee LEVIS (1 ab. lacoro Etcenio de). antiquario, 
n. a Crescentino nel 1737; compiè fu studi nel 
scminario di Vercelli, dové s' ondinò pete 
10 "a Torino, VISI fece chiaro per le seguenti ope= 
re che pube, e fu onorato del tolo di ciladi 
no forinese ed antiquario regio pei monumes 
clestastii: Lettere ditattiche 
Auari (1708); — De aauctae Priscitiao senioris cu 
meterii urbani commento (VT70); — Collezione 
delle antiche iscrizioni trovate negli sati del re 
di Sardegna (170); — Seconda parte (1700); — 
Anecibto sacra , sive Collectio omnis generis opu= 
scutorum sanclorum Putrum  virorum illustri 
ce. (1300), opera curiosa ma censurata dal eriti: 
SIE — Shell JPillelmi dicionenaît, ecc. opera 
(1708); — “intigua Cisalpine Reipubtice histori- 
(1801); = Veri fusti del gio 









































. Acostino de), agostiniano fratel 
lo del precedente, n. a Crescentino nel 1740; ve- 
siilo l'abito eremilano a Casal di Monferrato, 
illustrò. negli studi Mlosoftci © teologici, e fu ho» 
minato professore © deflnitor. generale. Ebbe mol- 
to sapere In fisica ed fa storia naturale e fu ascrit- 
le accademie di Torino © di Mantova. Pub- 
blicò varie operette molto importanti Ira le quali 
ricorderemo: Lettere dicerse sopra la nebbia det 
1703 che nell' estate danneggiò tali 
nali dell’ accademia torineso); — Rel 
melcora iqnea comparsa nel 470 (Ivi); — Scher= 
sul magnelismo (nel Giornale scientifico di Mi- 
lano, 1703); — Riforma degli studi dedicata al 
car.” Granieri. mi terno (1795); — 



































nel 1705 furono "sco 
cli 





perte in questo villaggio acque formali rese 
l Levi 
‘99° LÉVIS (Pierao-Manco.Gastox 
di slato e di lettere, n. nel 1704 
rivoluzione era gran bali di Senlis, 
campo © capitano delle guardie del principe. fra- 
tello del re (Monsieur) ,elelto deputato all” assem- 
blea costituente si accostò con molla caldezza ai 
principj"di libere istituzioni che ivi si discuteva» 
0; pareva adi 
cedimenti della rivoluzione , ma quando i principi 
rendi ebbero abbandonata la Franchi, ancl' egli si 
parli, e combaltè selto le loro Insegne, e nella 
giornata di Quiberon toccò una pericolosa ferita. La 
Toghilterra fu il luogo della sua dimora per olto 
anni continui , ed attentamente co 
rendo quel paese raccolse Ie materie per | opera, 
della quale poi mise in luce il solo primo volume 
inilotata : Dell Inghilterra sull” entra- 
XIX. Tornato dopo Ii 18 
utto Pant 
notabili 






































LEV 





cisecili alconi luoghi, che furono restituiti nella 
seconda edizione fatta nel 1818. In quest’ opera el 
consegui lo scopo Veramente non lacile cho s'era 
pretisso © fu di « serivere un libro (come dice nel: 
» la prefazione) sulle persone che sia scero di 
» malignità e tuttavia non paia instpido ». Un' al- 
tra sua opera clw ebbe edizioni si è quella in: 
titotata: Massime e Riflessioni sopra rari subbiet- 
ti (8a ediz. 1908, 5. 4525). Furono parimente lo. 
dati i suol Viaggi di Kong-hi o Nuove lettere 
chinesì (442). Tornato il re 

nella prima promezione dl’ pari (3 giugno 1914), 
e fu nel eeguito presidente © seeretario di vari uf: 
fai dela eamora. Dopo i cewto giorni la nominato 
presidente del collegio elettorato del passo di Calais. 
Nel 9846, passò per regia ordinanza » seder nel: 
l accadentia francese, © con‘gran zelo salisfece agli 
zi accademici. Tra gli anni (846 e (849 mise in 
luce varie operelto poiche e particolarmente sul 
te finanze, « Egli (dice l' autore di un articolo mol: 
» ja Intorno ad esto ne Supplem, alla Biogr. 
» »mpato dal Michaud) avrebbe desiderato 
» dare alla Francia un ordinamento politico soti- 
» gliante a quello della Gran Brelagna , cioè prov. 
» Vederla di istituzioni liberati fondate sopra na 













































potente aristoerazia — - -« Converreble (segue a 
dire lo stesso autore) itrire ttt te sessioni Te» 
gislative sino at 1930 per far connscere tutt ciò 

» che fece li duca di LAvis come somo palitico ». 

Egli passò di vita a l'Elysee-Bourbon nel fehbraio 

del ta30. Oltre alle opere citate stre ancora ne 

serie che qui si tacciono per brevità 
LENIZAC (GiosPons-Virrono LE COUTZdI), d'Atby, 

nella Linguadoca; consegni nel 1979 ll premio d 

lido nella accademia de' giuochi forati 

stretto, pel cast della rivoluzione, a sgombrar dal: 

la Francla, © mori a Londra mel 1843. Abbiamo di 

tut: L'arte di parlare e scrivere correttamente 

da lingua francese, 0 grammotica flosofica € let 
teraria (Londra, 1797, 2 vo 
ata più Volt 1a 74 edizone rivista ed 
sccresciuta dal Drevel è del 1022, 
Compendio della grammatica, tes. 
, Sumpato più volle; — Biblioteca portalite 
degli scrittori francesi (Londra, 1900. 3 Vol. in 

A&0: 2. edizione accresciuta, I, #805,8 vol, in 

to); — Dizionario fruncese'ed inglese 

85) — Dizionario det sinonimi (4309, 

(cune altre opere stimabilissime. 











































LEVRAULT (Fnancesco-Savenio), stampatore © Il 
braio, n. a $ 


F8O nel 4703, m, nel 1081; rete 
bembro del'con- 


‘per te scuole che 







o © del Tasso Reno, varie favole dove i pi 
della morale vanno uniti si prineip) di tettu 
scrittura, © d aritmelica. La sua pribclpate edizione 
come libraio si è Il Dizionario dello scienze na- 
turali (1946-50, 60 vol. in Be 

vasi una Nofisio sulla sua Vila 
erotogico del Mabul (1021). 

LEVRET (Axone1), cl 
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no: L'arte osletrica dimostrata dui 
n 4785 





cipali 
principj di fisica e di meccanica (Pari 
4761, 1766, in Be fig); — Zoelalo dei porti 
(1770, in 0.4); ivi espone la sua dottrina del forci- 
pe: — Ouservuzione sull’ allattare i figli (1708, 10 

a), adotta in tedesco (Lipsia , 4788). 

LEVRIEN (Axton-Citscret); n. Del 1730 a Meulan ; 
to provveduto della digniià di luogotenente pene- 
rale del baliaggio di essa città; ottenne dopo la 
rivoluzione un posto di giudice alla corte d'appello 
d'Amiens; fu poi consigliere e presidente in quelta 
corte regia, € mori nel 1223 alla Morflane presso 
Belley. Era' socio corrispondente dell’ necademia 
delle iscrizioni © dell’ Istitato, Oltre alcuni articoli 
el Magazzino enciclopedico, e nel Giornale dei 
Datti (47n0), abbiamo di lui Cronologia storica 
de’conti di Genevois fino allo stabilimento della 
riforma nel 1835 (Orléans © Parigi. 1787, 2 vol. 
In te), opera piena di erudizione © di critica. Ebbe 
parte nell edizione dell Arte di verificare le da- 









































16 LEVY ( Anttunpo-Sexv sno ), Israelila, n. a 
Parigi nel 47987 fa ammesso nel 1843 alla seuota 
‘dopo avere merita'o somme lodi ed onori 
scuole” di matematiche del lieeo Na 

{l primo premio di mat 





nelle 
segnatament 
ciali, nel concorso generale. Uscilo nel 1916 dalla 








scuola normato ÎI caso lo condusse a Plymouth 
risolse fermar dimora. Ivi passò dieci anni, viven- 
do onoratamente del (rullo delle sue lezioni: per. 
correndo e studiando tute le belle. collezioni 
tnineralogiche di cut abbowda l'Inghilterra, inserì 
importanti ricerche eristalografiche nelle "iviste 
Scientifiche di Edimburgo, alcune delle quali fu- 
le negli annali di ehlmica. Marilo e pa 
‘di famiglia, volle finalmente. ravvicinarsi. alla 
‘accettando un posto più stabile nell' uni- 
Versità di Liegi, dove professò per due anni la geo- 
logia € le cciente esalie, Finalmente dopo la rivo- 
tuzione del lagito, potè riprendere in Francia il 
corso dell'ammaesiramento, Fu professore di mate» 
stiche al collegio di Carlomagno, e avea ottenuta 
nel 4341 la croce d'onore; già per unanimità di 
Voll veniva chiamato adl occupare una cattedra nei 
università, ed un seggio nell Istituto, quando il 2 
di giugno dello stesso anno , passò di vita, com- 
to per le buone qualltà dell'animo è dell'in 
(00 da chiunque Il conobbe. Fra le sue opere, 
citeremo came principali: Scoperte e descrizioni di 
diciotto specie nuove in mineralogio ; — Desc 
Ziono della collezione del signor Tarner-Heuland 
(5. vol. în 8° con atlante); — Calcolo differen 
ziale ed integrale; — Lezioni di Alosofia natu- 
rale e di matematiche fenute nell Università di 
“Liegi (Inserite nell Enciclopedia metropolitana di 
Londra , 1833);— parecchio memorie nelle Lette- 
re matematiche di Quelelet, ecc. Levy era mem- 
bro dell'università di Francis, dell'accademia delle 
scienze e belle lellere di Bruselles, della socletà 
Riomatica di Parigi, delle società Keologiche di 
a e di Francia, delle società di scienze na- 
turali di Liegi © della Tegion d'onore. 
LEWENNAUPT (Aouwo-Luat, conte di) generale 
























































svedese, 1 hei campo di Cario-Gustuvo 
che allora assedio Copenaghen. milità 
da prima in Austria contro I turchi , quindi sotto 


Guglielmo MI in un corpo auslin 





spedito d'Olan- 








da fn Svezia, Carlo XII prestamente lo ebbe nella 
merilala considerazione, gli affidò importanti cose 
e nel 1706 lo nominò governatore di Niga, © dei 





LEW 


luoghi circostanti. Assai giovò a quel principe nella 
guerra di Russia; consegui nel 4708 la villoria di 

sna; commise stupendi fatti nella battaglia di Put- 
lawa, © prese il comando delle reliquie dell’eser. 
cito, mentre che Carlo, vinto, fuggiva In Ukrania, 

0 abbaltimento d’anio dei soldali avendoto co- 
relto a soltoserivere la capitolazione del Boriste- 
‘© (1700), venne condotto. prigione. nell'interno 
della Russia, ed Ivi cessò di vivere dopo 10 anni. 
Scrisse durante questa lunga schiavità alcune Me- 

jorie stampate a Stocklielm nel 1747, e’ dove 
trovasi un gran numero d'aneddoti importanti su 
Carlo xi 

LEWENIAUPT (Cansouiwo, conte di), della fa- 
iglia del precedente, n. nel 1692; si segnalò in 
omorania ed în Norvegia solla gli ordini del conte 
di Steinbock, suo parente. Trovavasi all'assedio di 
Frédérikshall, dove rimare ueriso Carlo XII. Fu 
fallo luogotertente generale nel 4739, © poi mare- 
sciallo della dieta; nel 1734 e 4740, molto si ado- 
però a far che la Svezia diehiarasse guerra sila 
Russia, e fu nominato nel (742 capilano supremo 
dell'eserelto spedito In Finlandia, Vinto insieme al 
generale Buddembrock suo collega, ad onta della 
prodezza e della savierza di cui die' prove luminose, 
Venne tradotto innanzi ad una commissione depu: 

stati, € decapitato a Stockholm, Îl {9 2° 
gosto 1745. 

LEWIS (Gio) teologo e antiquario, n. a Bristol 
nel 1675, m. a Margate nel 1746; aveva composto 
più di mille Sermoni, ma con suo testamento ordinò 
che fosser distrutti, perchè, diceva egli, un mini- 
siro evangelico mettendo a slampa | suol sermoni 
avria favorito la Iningardaggine di qualche altro 
ecclesiastico. Abbiamo di lui parecchie opere tanto 
stampale che mss.: quella che ba avuto diverse edi- 
zioni, s'intitola: Calechismo della Chiesa. spiegato 
(1700 in 

#6 LEWIS (Marreo-Casconto), n. In Inghiiterra 
nel 1775, m. nel 4301. Venne educato a Westmin- 
ster e quindi mandato In Germania a_perfezio= 
narsi negli studi. Abbiamo di lui vari romanzi; 
citeremo fra gli attei: 74 Bravo di Fenezia; — | 
tiranni feudali ; ed il Monaco. Egli è pure auto» 
re dell' Amor del guadagno , poema; — delle Vir- 
di del villaggio; — dello Spellro del Castello , 
drammi del Aolta ;—dell'Alfonso; —del Ministro , 
tragedie; — degli Abitanti delle Indie orientali, 
commedia; — dei Maceonti terribili ; — del fue" 
conti romantici; — del Timore del Tartaro, me- 
lodramma; © del Ricco e il Potero: opere tutte che 
poca fama aggiungono al suo nome. 

‘#9 LEWIS (Gtcutio), chimico inglese, membro 
della soclelà reale di Londra, m. neì 1784; è au- 
tore di un’ Anali! storica sulla maleria medica, 
scritta In laglese (Londra, 1760, 68, 04, tradotta 
in francese nel 1774);opera che per se sola bastereb- 
be ad assicurare all'autore una fama non p 
ra; ma sono anche lodabili altre sue memorie, e 
spezialmente |" Esume analitico sul platino, ecc. 
(nelle Zrans, filos). 

60 LEWIS (Goctiztwo)  allro chimico Inglese, m. 
nel e8t4; è autore di parecchie opere imporimnti 
€ particolarmente di queste che furono tradotte in 
francese: Jt farmacista moderno (1194); — Spe 
rienze fisiche © chimiche gu diverte materie spet- 
tanti al commerelo © ol (1706, 3 vol. in 
42.0); — Cognizione de' medicamenti più saluta- 
ri (1901, 5 vol. In te), — Un LEWIS (Prncivat), 
m. di Gv anni nel 1099, pubblicò nel 184 un'im: 
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tolta: Historical inquiries, ccc., 
cioè Ricerche storiche sulle foreste, ecc 
20 LEWIS (Gecumxo), ragguardevol. naturalista 
co, n, alla Giamulca cirea il 1730; passato 
da giovanelto în Inglditerra studiò nel collegio di 
Hadiey; attese per qualche tempo alla iniustria 
ma non riuscendosti (ei 



















sianza della proposta della imposizione sulie. ren- 

ini fu parte della commissione di 
commercio rappresentante Londra © i «unì dintor- 
ni, ed anche membro della corte delle assise di 
Middlesex. In occasione della proposta d'un nuoro 
idromelro dimostrò con replicate sperienze la su- 
periorità dell Istrumento di Quin su tutti gli altri, 
Mori nel 4095, Non pubblicò alcuna opera ma la- 
sciò ms. una posizione delle ricerche c coniettu- 
re di Higgins, 

08 LEWIS (sitarwernea), viaggiatore americano , 
‘n. presso Chariottesvile nella. Virginia l'a. 4774 
di ragguardesol famiglia; ebbe accurala educazione 
per le cure delta sua vedova madre e di uno zio pi 
terno, © fin dalla età prima si fece nolare per 
Indole ardita, operosa © cavia; Ingaggiatosi come 
volontario nella milizia, sali al grado di capitano 
€ morilando lode di gran probità fu fatto pagatore 
del. reggimento, Jefferson che assai lo amò e l'eb- 
De per suo seeretario, avendo proposto al Congres 
50 americano di fare esplorare le sorgenti del Mis: 
souri, Iravensar le montagne di Rocky, seguita 
Il corso del primo flume che s° incontrasse, e 
glunger così alla costa del grande Oceano, condi- 
scese anche alle molte Istanze del Lewis propo» 
nendoJo per direttore di quela spedizione, ben co- 
nosciulolo allo a Tal carico. Quel viaggio fa lm: 
preso nel 1804, ll Lewis ebbe per suo compagno 
ed alato ll capitano Clarke, Corse nuove contrade 
per mezzo a mille pericoli; fece imporianti scoper 
le; sostenne gravi travagli. Tornato dopo due anni 
€ quattro mesi di assenza, © nel 1907 presentatosi 
al Congresso raccolto nella città dI Washington in- 
sieme sì suo compagno Clarke amendue ebbero 

tate faliche Il Lewis essendo di- 
Luisiana ed Il Clarke ge 
Provincia. Ma risves 
‘d'ipocondria che da 
glovane lo aveva nINitto, mentre le Disogme del su 
gover 0, entra» 
lo fn cammino. perdi il ume del senno e si uccise di 
propria mano in una casa ove aveva preso alloggio. 

Quesi alto deplorabile serlveva To 
» son suo biografo, ha Immerso nel cordogtio i suoi 

amici la patria d’uno de cittadini 




























































nerale della milizi 
glialasi In Tui ut 
























scritto, © dal Clarke, Paolo allen pubblicò la Sfo- 
ria della spedizione fatta correndo gli anni 1304, 
1308 e 1900 per ordine del governo degli. Stati 
Uniti sollo il comando dei copitani Lewis e Ciar- 
hey alle foci del Missouri , e di là traversando $ 
monti Roeky, al flume Colombia e al grande O- 
ccano (Filadelfia, #14, 2 vol. in Be, con carte e 
fav.), opera piena di ragguogli mollo isiuttivi sui 
tuogl visitati e Te nazioni che li popolano. Altre 
opero ancora furono pubblicate su questo impor- 
tante viaggio. 

9 LEY 0 LEYG 
antiquario inglese. 
Hi ata: fa capo della giustizia i 

















(ie 30), giureconsulto ed 
netta contea di Wilt elrca 
Irlanda (1604), 
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sotto il regno di lacopo 1. El 
iznità di gran esoriere e presidente 
del consiglio, cavallere, Daronelto e 

ri nel 0628 È 

aveva serite, 
soli 

porti sopra le cause giudicate nelle corti di (Ve 
Minster, ece.; cui fa segullo un trstiato. delle 
Tutele (1659) 

LEYWOURN (Gioncio), n. nel 1393 a Westmoreland: 
professò le umane leltere a Donal, e fu fatto det- 
lore a Reims, DI ritorno In inghilterra, Il suo trop: 
po ardente zelo pel cattolicimo, lo fece rinchiu- 
dere per tre volte nella torre di Londra. Fu vic 
rio generale Ia Inghilterra di Riccardo Smith, vi 
scovo di Calcedonia residente a Parigi, quin 





























Chàlons-sur-Marne nel 4667. Abbiamo di lui 
opere poco importanti. 

#0 LEYBOUNN (Gocuiwo), celebre 
Inglese det see. XVIT. È autore del Cursus mathe- 
maticus; © della Panarithmologia o Guida sicura 

merciante, opera che è ancura lo grande 
Ioghilterra (7. ediz. 17 
LEYDECKER (Meucmonat), dollo calvinista 
Middetbourg nel £643; era pastore in Zelan 














Îa nel 
1662, © professore ad Ulrechi nel 1678; si avventò 
contro i sistemi di Coccelo e di Cartesio , che ap- 





pena conosceva; assali con furore Drusio ed Il li 
bro di Spencer de legibus ritualibus Hebracorum, 
Fu uomo di gran sapere nella teologia e nella sto 








ria ecclesiastica; € Denclè fosse un poco intollerante, 
fentò mettere în buon accordo luteranî e calvinisi 
Mori nel t721. DI tulle le sue opere non È FE 
cercata che la seguente: De republica Hebraorum 





(Amsterdam, 1704-10, 2. vot. in fol. ). 

28 LEYDEN (Gi-Guamnarvo di), così detto da 
Leida sua patria, eronista olandese del see. XV; fo 
carmelilano, © priore in vari conventi, © mori nel 
4504. Le sue opere stampate son queste : Chron 
con Hollandie comitum et episcoporum ultraje- 
cleusium (1620); — Chronicon Egmondanum 














20 LEYDEN (Gi0.), poeta faglese e dotto. nelle 
lingue orientali, n. a Denbam in Iscozîa circa il 
4778; lo studio’ delle lingue orientali fecegli una 
volta correre un grave pericolo, perocché il colgo 
scozzese, per natura superstizioso, veggendolo di con- 
tinuo inleso a decifrare ignoti caratteri in una cap- 
pella mezza diruta dove per maggior quiete si rae- 
Goglieva a studiare, corse là un giorno a furore 
per arderio vivo siccome uno siregone e ll pover'uo- 
Mo a gran fatica si trasse da quel mal passo. 
Ebbe poi un ufizio a Calculla, © nel 141 avendo 
fatto parte di una spedizione mandata dagli ingle- 
si contro Batavia, essendo ivl entrato Imprudente- 
mente io una bibiloteca murata di fresco ne trasse 
una infermità che in plecio! tempo lo condusse a 
morte. Abbiamo di lui: / Canti dei menestrelli 
della frontiera scozzese (1208) 
le delle scoperte in Africa (4 
Notizie nelle Mem. della società astatica; ed 
pera bosluma simipala nel 1529: GU Annali dei 
LEYNIS-DESPONCNEZ (A.F:), vescovo di Per. 
pignano, deputato agli stati generati, n. ad AIals 
nel 4750, Destinato dal suol parenti ‘allo slato ce- 
clestastico, fece sludi conformi a ciò, e fu nel 1788 
lignano, De- 
putato poco tempo appresso agli stati generati dal 
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clero della sua dioersi, si oppose all 
delle decime, Essendo natl In Perpi 
mori, egli ne fu considerato come autore, e denun: 
alato” dal municipio di essa città Il #2 febbraio 
4701. Tradotto innanzi alla corle d' Orléans e quin 
di trasferito a Versallica, ivi peri miseramente ine 
sieme col suoi compagni di sventura il 0 selleme 
bre 1209, 

LEYAIT (DUVAL di), governatore di Pondichers , 
nel 4761, m. nel 4764; Venne accusato dall'infeli» 
ce generate Lally d'avere avuto parte in quelle 
tnene, per le quall esso Lally erasi trovato costret 
to a ‘eedere agli loglesi quella città 
sostenere un assedio. Ma Il famoso 
suo nipote, difese con Ileto successo 
Leyrit, ed'ottenne nel 4784 dat parlamento di Dijon 
un decrelo che lo sceverò d'ogni colpa. 

LEYSER (Poucenro), lalinamente. Lisert 
topo della confessione ‘d'Augsburgo 
Wynenden, In Wurteiberg; fu successivamente n 
nistro a GollersdorT (1375), doltore e professore di 
teologia all'untsersiià di Wittemberg (4576), s0- 
printendente coadjutore di Brunswick (4588) , pri= 
mo predicatore della corte di Dresda (1598), © 
morì a Willemberg nel 1001. Lasciò un gran nu- 
mero di opere ln latino ed {n ledesco, ora al lutto 
obi 

LEYSER (Poucanro 
ma Wunstorp nel 
nel 4768 ad Melo 
4786, © mori ni un gran numero di 
Opuscoli, e (ra gl atri: Zistor. poetarum et poe- 
mag. medii ei (Malle, 1721, in 0.0), opera curiosa 
ma incompleto; — Amaenitat. lilteraric (Willem 
berg, 1729, in 0.5); © diversi Irallli sulle leggi di 
Giustiniano. 

LEYSER (Gio.) Oglio di Policarpo tl, n. a Lipsia 
nel 1034; ebbe Îl grado di Daccelliero circa Îl 1654, 
e diventò pastore di una parrocchia presso Lipsia 
nel 4664. la quel mise in capo di soste- 
nere la poligamia e ad [istigazione di un conte sve- 
dese, suo amico, pubblicò che in certi casi le leggi 














































), nipote del precedente, 

















divino ed umane ordinano agli uomibi torre più 
mogli. Questa stravagante opinione lo fe discacciare 






ia, l'Inghilterra, 
‘ero continuamente, e si condusse a 
morir di miseria a Parigi nel 4684. Delle sue opere 
non ricorderemo che il suo Brete dialogo sulla 
poligamia, In ledesco. solto il nome di Sincerus 
Wahrenberg cd Ml Discursus polilieur de poly= 
gumia, solto il nome di Zheoph. Alethaeus (1670, 
in Geo), ristampato a Lund (4609 In 4.*) con un 
io commento e con questo nuovo tto 

gamia Iriumphatrie. 

89 LEYSER (Acosri 























), celebre giureconsulto 
desco, n. a Willemberg nel 1683; visità la Olan- 
da, l'Inghilterra © l'ilalla; fu professore di dirit. 
to 'nella sua patria © poi ad Helmstadt; presiedé 
Il conelstoro ecclesiaico, e mori a Wittemberg nel 
4159. Fra le sue opere che ebbero varie esizioni 
citeremo De logomachiis in jure; — De assenta- 
tionibus jurisconsultorum :’ questa. dissertazione 
caglonò gravi persecuzioni all’ autore tenendost of- 

da lui gli altri professori di Wiltembergj — 
Jurisconsullorum variutiones et retractationes;— 




















“Meditationes ad pandectas, quibus precipua juris 
copita ex antiquitate ezplicantur (ultima edizione 





cliata, Hall, 4779-75, 12 vol. in le decisto- 
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nl dell'autore sulle pandelte souo tenute siccome 





ta), pittore spagnio; foriva a 
orno al 1680 ed INI s'era ammaettrato 
rie; dipinse a concorrenza di Giuseppe de 
Zarobia nel chiusiro di S. Francesco a Segovia, al- 
cune isorie della vila del Santo. Ma_nel rappre. 
l' interni sali a tale altezza che ba pochi 
Ispogua. 
LEVA (Axtowo duca di), delto nelle storie ita- 
tiane Antonio da Leva, il più valoroso generale di 
Carla V.; nacque nel 4400 nella Navarr 
famiglia; passò per tutti 1 gra 
venuto generale nelle guerre d'i 
nivei davanti a Milano, prese Valenza, sul Po, si 
iltustrò nella giornata di Rebecq, sostenne un co- 
tebre assedio in Pavia, © per la sua ostinata re- 
sistenza, come pure per una sortita che fece a capo 
presidio , fu cagione della vittoria. nella batta- 
la di Pasia, Nominsto povernatore del Milanese, 
cacciò Sforza di Marignano, prese Casale, fece pri! 
gione ll conte di 5. Paul, e raffermò la potenza 
guiîò quindi Carlo V nella 
spedizione in Africa, poi lo consigli tarsi 
ln Provenza , promettendo di condurlo a Parigi, e 
‘non dimandando perciò altra ricompensa che lPonore 
di esser sepolto a S. Dionigi. Il duca di Leyva mori 
nel 1556, pieno di ricchezze e di onori. 
9 LEÎVA (fra lacoro di), pittore spagnuolo; n. a 
de la Rioja Inlorno al £500: si fece compiuto 
te in Italla, e rimpatriatosi, dipinse a Burgos 
storiei e spezialmente maliri e ritrati di 
uomini Hlustri; rimaso vedovo di 35 anni si rendè 
monaco nella cerlosa di Miraflores ed in quel con- 
vento lasciò molli «uo! quadri : ivi morì nel 1657. 
tn generale | suoi soggelti son bene immaginati © 
disposti con arte, ma nello stile ha difetto di no- 
Diltà € di grandezza. 
#0 LEZANA (Gio 


















































dolto religioso dell’ or- 
10, n. a Madrid nel 1818, m. a Ro- 
. Tenne con molta sua lode cattedra 
nelle scuole di Toledo, di Alcala, e di Roma dove 
fu adoperato anche In cose d' importanza. Abbiamo 
Summa questionum reguiarium (Lione, 

















di lui 
4658, 4 vol. in fol); — Summa theologia sacra: 
(Roma, 1684, 5 Voi. In fol); — Annales seri 
prophelici et 'Eliani Ordinis , ecc. (ISî, 4641, 1656, 
4 vol. in fol); — De regularium reformatione 
(i, 


LEZARDIERE (Manu-Paous di) nata nel castello 
Ali Verle in Vandea , nel 1760, morta nel 014; è 
autrice della Teoria delle leggi. politiche della 
monarchia francese (Parigi, 4798, 2, vol, n 8.0) 
quedl'opera anonima, fu ‘messa in vendilo molto 
tempo dopo la sua pubbliazione; vennero _in luce 
due volumi nel 1794 sotto Îl Toto di Spirito delle 
leggi canoniche e politiche che fan gorernato a 
cMesa gallicana nei primi secoli della monareha, 

LEZAY MARNÉSIA. ( Cuuuvo.Francico. Anania. 
marchese di), n. a Mez nel 1756; servi. per qual: 
che lempo nel reggimento del Re di Francia, ma 
presto si ellrasse nella sua ierra di S. Glullno pres 
do Lone er, dove dispensò Il tempo fra l'ap 
coltura e le lelere Deputato del Dallagzlo d'Avata 
slati generali, SI uni al deputati del lerzo stato; ma 
vedendocome riuselva impossibile contenere sotio re. 
golar direzione il molo della rivoluzione  inscià la 
Francia nel 1700 col disegno di fondare una colonia 
nell'America Settentrionale, Non essendo polulo ri 
sclrl, rivide la Francia. nel 4792. Posto allora in 

Diz. Biocn. T. Il. 
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crreere, solo fu debilore della. riacquistata libertà 
ai mutamenti improvvisi del 9 fermidoro, e passò 
nel 1 processo di lempo tornò 
Besangon, ed ivi mori nel 4u00, La sua” principai 
opera é Un poema in V canti: Saggi sulla natura 
campestre (Parigi. 4707, in 0.0) ristampato nel 1800 
sotto questo titolo: $ /uresaggi ecc, accresciuto di 
ni componimenti poetici, della Famiglia felice. 
racconto morale, © d'Apelle e Campaspe, ballo. DI 























lui abbiamo altresi: Suggio sulla mineralogia det 
Saliagio dOrpli (csangoo, 177, ia 
eli 





)i— La 
ll, 1704, in 0.0); 





‘nette campagne (Neueh 
Ondi lettura per una gentit fanciulla 
(Parigi, 4704, In 42.0); — Lettere serilie dalle 
rice dell'Ohio (Parigi, 1702; in 8.0); — la (radu- 
Alone del Viaggiatore naturalista di Lettsom (P: 
rigi, colla data di Amsterdam, 1778, In 12.3); ed al 
cuni arlicoli nell” Enciclopedia. 
LEZAY-MARNÉSIA (Contorza-Avromerta di BRES- 
9EY, marchesana di), madre del precedente ; abitava 
a Naney, dove la sua casa era ll ritrovo de'per- 
sonaggi più cospicul per lode d’ingegno, e mor 
nel 4705 nel castello di Cor 
Lettere di 
20 che ebbe mollo grido, 




























Ja Guitavia non volle 
essa mal scoprirseno autrice. Da suo figlio soltanto 


abbiamo la rivelazione di questo segreto. 
LEZAY.MARNESIA (Apuso, conte di), pubblicista, 
n. a S1 dullen nel 1770, figlio del marchese 
Marnésia ; lotetò. assai per tempo. il 
l'armi; studi 
swick; viaggi 
Parigi dopo ll 0 termidoro; fu proserilto nel 1995, 
€ nel 1797 andò in Svizzera, d'onde non fece ritorno 
se non quando fu cessato {1 governo del direttorio. 
Mandato presso Pelitore di Salisburgo, quindi nel Vat: 
lese, fu fallo nel 1206 prefetto del Reno © della Mo: 
sella, é nel 1810 del basso Reno, Cade giù dalla 






















sua Carrozra, © mori presso Strasburgo nel #8t4. 
Abbiamo di iui: Le rocine, 0 viaggio in Francia, 
dn aio); — Cosa è la costituzione dell 


ln 8.0; — Dedolezza di un gocerno 
che comincia, In risposta stlo scritto di Beniamino 
Constant: Za forza di un gorerno esordiente (479 
dn 80); — Pensieri serilti‘ dal cordinale di Het 
(179710 180); — una traduzione det Don Carlos 
di Scliter (1799, in 80), ere 

LEZAY.NARNESIA (Chatmo Gonzo), zio del pre- 
cedente, canonico e conte di ione, m. tel #09; pui 
biicò Alfiesrioni sulla storia di Francia (parigi 
4705, ln 49); ed una Orazione funebre di Luigi 
XP (Lione, 1724, in (9). 

28 LEZONNET (Ouvino LE PRESTRE, signore di), 
gentiluomo bretone, Visto nel sec. VI; fallo dal duca 
di Slarsoeor governatore di Concarsesu segultà Te 
arti della lega, € difese Quimper dalle tufbuzioni 
che vi aveva susellate bn sergente chiamato rogo 
quando poi Enrico IV si fu renduto cattolico allora 
il Lesonnet” veggendo non v'estere più cagione 

erreggiore Îl re, i pose tra" noî difensori © di: 
entò motto caro î monarca che confermolto nei 
governo di Concarneau; mosse contro Quimper al- 
finché quela cità venise ala obbedienza di Eneieo 
e noa svendovi poluto fr frutto con le aue armi, 
persuase al Maresciallo di Aumoni di amediaria © 
todi dopo Vigorosa difesa ebbe a rendera! per pati 
il 12 ottobre 1404. 1l Lesonnet mori poco a 
per una ferita rieevuta nella gola. Nella sua 
si conservavano prima della rivoluzione alcune fet- 
tere mollo onorevoli scrillegli da Enrico IV. 
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figlio, fa vescova di Quimper e molto 
a ristaurime la purità della Religione nella 
vesi, onde Vi lascio di sè non oscura mi 

nel 1610. 






















iacomo); fu qualtro valte sindaco di 
in grande consid in quel. 
nel tota, in elà di 65, 20ni 





Shbiamo di Tui: Poesie (1608, în 
20 (1018, in 80); — un edizione del Foete gra 
1 Celere hernil (Ginevra, 806,10 (0); = 
del Forio Fragici che vele tn 'tuce dopo ta 
morte, nei 

starti Lc), dotto bo 
ico, n. a Parigi nel 1746; fu da prima procora- 
tore reglo pressa 1a direzione delle acque” ©. fe 
este qndi conigliere della corte de sui cole 
tiò la botanica con profità; ebbe titolo di meme 

ccademia delle scienze e (ce parte del: 
‘alto fn dal temo delta fondazione del mede- 
simo. Covietto ad accettare un ulti ne mintiero 
della giuoiia nel corso dela rivoluzione, onde so: 
Senate la sita, stva per lorne commisto per. dar 
con tutto latino agli studi della Gta "stor 
quando la morto è colpi di selbola” pochi pass 
foniano detta sua casa. Abbiamo dk las Stirpe novoe 
cc. (1704 ed an. seguenti, è vol. in ol) questo: 
pera È rimasta incompiuta; Cormua, specimen do: 
fanienm siuten, cc. (1100, in fo, con è avole); = 
Sertum anglicum, ecc. (1770, 1 fol. (8); ed ae 
cune Dimertazioni inine. Latelà. ma, una Flora 
della piazza Vendime, caltogo di parecchie specie 
di piante da” lai oservato eotrando cd uscendo 
tiri, Casier foce ll suo Etogio. 

LMERITIER DE VILLANDON ( Mania-Giovanua ), fi- 

di un medioerisimo poeta, nata a Parigi nei 

ta nel'accademià de' Giaoch Fiorli 































































134. Abbiamo di Tei una tra- 
duzone in prosa ed In versi delle Epistofe eroî. 
he d'Ovidio (Parigi, 4739, in 12-): unica opera che 
Porti il suo nome; ‘miste (1608, In 12.0); 
Bizzarrie ingegnose (4698, in 12); — dporeosi 
di madamigella de Seudery (1708 , ln 12.») 
Erudizione gioconda (4703, 5 vol, in 

LA lorre lenebrosa (4708, in 42), versione dal: 
l'Inglose;— L'eseguio del Delfino (1748, In 1 
Caprieci del destino (4718, in 124). ll suo Elogio 
è «lampato nel giornole de' dotti, dicembre 1754. 

00 LIENMINIER (Niccotò) — V. ERMINIER, 

#9 LUERNINIER (Feuce-Ltici), chimico.farmacista 
e nintaralista regio alla Guadalupa; era nato a Par 
rigi nel 17795 In età di anni 16 pissò in Americo, 
dove per 33 anni continui con prunde zelo © pro: 
Atto altese alle Investigazioni chimiche e naturali. 
‘Tornato in Francla nel 4899, mori a Parigi nei 
(835. Lasciò molti Nas, € di lui abbiamo alle stam- 
pe: Ricerche sull’ apparecchio sternale degli uc- 
celli , considerati sotto il duplice arpetlo della 
osteologia e della miotogia, con un saggio sulla 
distribuzione di querta classe di vertebrati (2. 
ediz. 4238) 

LMERNITE (Giacomo), navigatore olandese ; co- 
mandò ll navile di 41 vascelli mandato ad assalire 
Ul Perù nel 1623, e mari Il 2 luglio 1634 davanli 
a Callao. Dassi Il suo nome ad un'isoletta che sorge a 
mezzogiorno della Lerra el fuoco, 

‘20 LUERNITTE (Gio.-Marrso, ecc).— V, NERMITE. 

L'UEUREUX (Gio) o MACARIÙS (traduzione greca 
del suo nome), n. a Gravelines nel XVI see; dopo 
aver compiuto gli studi, si rendè uomo di chiesa © 
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si condusse a Roma dove spese 20 anni continui 











cercando | monumenti antichi , e principalmente 
le antichità cristiane. Nominato” dal papa canonico 
d°' Alce Ta Artols, mori in essa città nel 1614, la- 
selando parecchie opere ss. Nc fu pubblicata una 





sola da Gio. ChiMel: Abrazas, seu 4pistopistus (An- 
versa, 4657, in 4.6): è un' eccellente dissertazione 
sulle supersiizioni de' basitidiani, 

LHOMOND (Canso-Fnancisco), n. a Chaulnes nel 
4727; fu per qualche tempo superiore del collegio di 
tnvitie, dove aveva fatto | suol studi, quindi no- 
rnianto maestro di retforica nel collegio del cardi» 
pale Lemolne. Ricusò ogul dignità per solo der 
slo di esser ulie all'infanzia. Ninchiuso nel 1792, 
cogli ecclestusiici che avevan ricusato di giurare, 
pel favore di Tallien ; siato già suo discepolo, 
fu restituito In libertà, e mori nel 4794. Le sue 
opere ebbero parecchie edizioni, @ sono: Ele 
menti “della grammatica francese; — Elementi 
della grammatica latina ; — Storia compendiata 
della Chiesa ; — Storia compendiala delle. Rel 
gione; — Dottrina er 
Fiue sacra; — 






















i), cancelliere di Francis, 
ed uno de' più celebri magistrati de tempi suoi, 
nacque nel 1508 ad Aigueperse, In Alvernia, da 
Gio. di Lhòpital, medico del contestabite di Bor- 
Lone,, cui segui nel suo esilio. Arrestato per or- 
dine "de commissari che compilavano Il processo 
del contestsbile, Michele fu reso a libertà per vir: 
tà di unordine superiore; ottenne permesso di raggit 
ner suo padre În Ilalia; continuò | suoi studi a Pa- 
dova, e si condusse a Roma , dove fu fulto uditore di 
rota. Fatlo ritorno in Francia nel 1434 usò per qual- 
che tempo nel foro di Parigi; tolse fn moglie la 
figlia nale, © n'e 
be In dote una carica di consigliere del partamen 
to. La sua colla doltrina glî acquistò prestamente 
l'amicizia © la estimazione di vari ragguarderali 
personaggi ; Il cancelllere Olivier, col quale avera 
contralla Intima dimestichezza, lo fece eleggere m- 
basciatore al concilio di Trento, Irasferito da papa 
Paolo Ill a Bologna, Dopo esser rimaso per sedici mesi 
ta quella città, senza che 
potesse aver luogo, restituivasi In Francia per esser le- 
atimone della perdita di ogni autorità di Olivier, La 
Agila di Francesco Lo che aveva da suo padre re- 
lo amore © buon gusto per le lettere, Informa: 
ta del merito del Liépital, lo nominò suo eaneet- 
tere puelicolare, e pol, d'accordo col cardivale 
di Lorena, gli ollenne la dignità di soprintenden: 
te delle finanze nella camera de’ conti: nessuno 
meglio di lul era allo a quell' incarico: egli fece 
rivivere le antiche leggi, raffrenò i prevaricatori con 
esempi di severità, ricusò di soddistare le spese che 
in qualche inodo non fornassero a profitto dello stato, 
non laselandosi Intimidire o sedurre da minaccie né 
adulazioni. Dopo la morle di Enrico I1,il cardinale di 
Lorena, chiamato a regger le pubbliche cose, fece 
sedere Libpital nel consiglio di stato, e lo rlchia» 
mò della Ssvola, dove aveva seguilo Margherita, 
per innaîzario alla dignità di cancelliere. In mezza 
le fazioni che dividevano la corle, e nella dura 
condizione a che era venuto Îl reame , Lbopiiat fat- 
ta savia scella degli uomini più temperanti e con- 
siderali ne compose un ero parillo, che, sollo 
fa sua direzione non riconobbe. sitri’ nemici del 
pubblico bene fuor quelli che il riposo furbavano 
dello stato, Assicuratosi della cooperazione di un 
certo numero di personaggi cospicui nel clero 
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Ia magistratura, Lbòpitai volle assicurarsi del: 
Intera nazione. la un assembramento di notabili 





tenuto a Fonlalneblenu nel $560, nel quale 5 era 
falto sollecito di convocare solamente quegli uomi- 
ni che meglio gli fosser noti per diritte e sovir 
lenzioni , propose la convocazione degli stati. gene= 
rali e di un conellio nazionale, dove avesse a dar- 
si ordine è modo a tutto ciò che speltava alla re- 
ligione. Comecchè la ribellione de' protestanti © la 
morte di Francesco Il avesce mutato la. condizione 
delle cose, il cancelliere non si ritenne per. tanlo 
dal seguire Ji suo intento di ridurre gli animi a 
comune amicizia e concordia. Considerindo come 
ta guerra civile fosse in punto di irrompere, stimò 
che il modo più opporiuno ad acquetare la ’concì- 
tazione de' protestanti fosse quello di coneeder una 
tolleranza che più non era possibile ricusare, e man- 
dò fuori un editio che sotto certe restrizioni, at» 
torizzava l'esercizio della religione riformata. Ma 
questo provvedimento aspreggiò i cattolici e fece si 
arditi | calvinisii che commisero gravi. eccessi 
L'bpital fece inutili sforzi per schivare la guerra; fu 
escluso dal consiglio e le ostilità cominciarono a romo- 
Feggiaro. La morte dei duca di Gulsa, Irucidato 
davanti ad Orléans fruttò la pace di cui Libpltat 
deltò te condizioni; e, giudicando che una guerra 
straniera, stringendo În un nodo le varie parti on- 
d'era divisa la Francia contro un nemico comune, 
fosse ll solo mezzo d'evitare una nuova contesa 
civile, fece dichiarare la guerra agi” inglesi i qua- 
ti avevano collo ll destro di quelle turbazioni per 
impadronirsi dell Havre, Ad onta della fermezza Oi 
de faceva esegulre gli editti di pacificazione, Lib» 
pitat vedeva conlrariate le sue intenzioni; di glur- 
no dn giorno perdeva fede nell" anlmo della regina 
madre, Caterina de Medici; 1 suoi avvisi più non 
tono” ascollati, © in picci! lempo venne csclu- 
i consigli dove deliberavasi sulla sorte de'pro- 
testanti, Le mene si molliplicarono e Lhépltal pre- 
Venne la sua disgrazia, rilirandosi nel 1568, netla 
sua modesta casa di Vignay presso Elampes. Al- 
cuni giorni dopo gli furono dimandati i sigilli che 
egli restituì senza muover lamento. 1a quela soli» 
tudine passò 4 anni, dispensando i suoi ozi fr 
studio, gli esercizi di regione, I educazione de” 
mepoli la cultura de' campi € la compagnia 
donna degna di lui, Ma quella felice tranquilli 
turbata dall'eseeranda sirage della notte di 8. Bar- 
lotommeo, di cui gli fu duopo essere una delle vil- 
time. Gli abitanti delle vicluanze devastarono i suol 
campi e trascinarono i suoi Ullajuoli nelle prigioni 
d' Elempes. Ma la regina madre atera spedito un 
drappello di soldati a cavallo onde proteggere l'un 
tico ministro, All'apparire di quella milizia di cui 
gno: ni, la famiglia ed | servi di Lbò- 
ital gli dimundarono se Voleva si chiudessero le 
No, no, disse ll virluoso cancelliere, e se 
cola’ non basta, si apra la grande ». Ì cru: 
(i di que' tempi lurbarono la sua salute 





















































































ta chiesa di Champmotevx, sua parrocchia. Il suo 


iuuusoleo vedevasi, non sono ancora moll'anni, nel 
‘museo de’ monumenti francesi. Magistrato coraggioso, 
cilladino zelante , suddito fedele, uom di stato savio 
e tol , LUò 

de' suol costumi e la semp 
to nel dritto pubblico € nel privalo, considerava il 
governo monarchico come il più perfetto, ma non 
portava opinione che l autorità del monatca doves- 
30 essere assolula. Assegnò limili alla polenza dei 
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parlamenti, e fu il primo che stabitise il p 
Ve la loro infiuenza doveva arrestarsi. Si 
far sospetto le sue dollrine in materia di 
ne; ma i suoi serilti fn 

ortodossia. Lhbpilal erasi dato m 
dettere, 6 nella lingue greca © 
sima fallen: non sveva poco valore ela Doe: 
Sla "lalino : i suoi versi raccolti dal Pibrac, da 
GA de Thou e da Scovota di S4e Maribe (va- 
rigi, (26, in fol.) furono pubblicati più volte; la 
migliore edizione È quella d’ Amsterdam (1752, 
8.) Ii Coupé ne pubblicò una traduzione chie non 
si Hene fu gran pregio (1778, 2 vol. in u.o), Il de 
Langeae ne volgarizzà un frammento intorno alta 
Felicità che procaccia lo studio (Purigl, 4817, in 
de). Le opere di Lhbpilat furono pubblicate "per 
la prima volta dal Bufey , dell’ Yonne (1526-25, 
$ sol. la 8»), due del quali. volumi compone 
gonsi di cose inedite. Lévesque de Poullly pubbli» 
©ò una Vita di Lhépital, ed il Bernardi negli Ar 
chioi letterari, ua Saggio sulta vita, sugli scritti e 
‘ule leggi di Luspitat,eistunpato separatamente (Pa- 
sigi, teu, Ia 80), Conoscesi un Suygio sulla vita 
di Luspitàt, la inglese, di €. Butler (Londra, 1914, 
in 194). Una Vita di LAspitat del Viliemato, fa 
Vol. delle sue Afscellanee storiche 





religio» 












































NURAULT di), signor di Fay, 
idre del cancelliere, n. 
4592; fu successivamente cancelliere di Enrico 1V 
re di Navarra, ambasciatore la Olanda ed lu Ger: 
mania, referendario e governatore di Quillebocuî. 
Abbiamo di lui: Discorso sullo stato presente del= 
la Francla, stampato nel 4605, cun altri compo: 
nimenti sullo stesso soggetto; e Sizlus ct anti-Si- 
alus (1590, In 40) fa risposta al Discorso di 
papa Sisto V, sulla morte di Enrico I. 
80 LIOPITAL (Fasncisco de) con 
signore du Malller, maresciallo di Fra 
4503, fratello al maresciallo di Vitryz fu lnigato 
dui stoi al sacerdozio, ed aveva già oltenuto la 
badia di Sa Genebiefa ed il vescovado di Meaux, 
io spogliatosi le vesti ecclesiastiche entrò 
insegna nella guardia reale l'anno 4001 
ora Il nomo di du Hallier, Era însic 
tue al Viley, quaudo questi uccise il marescial. 
lo d' ancre, ed anch' egli ebbe, in premio di 
quel sangue’ il com Compagnia e la 
"di Fontai 
degli ugonotti 
di re Luigi xI 
castello di Saumur e subito gi 
seguitò il re a 
no seguente interven 
Negrepelisse, di S. 
ebbo rilegno di farsi esceutore degli ordini pi 
oulili conro i partigiani del maresciallo di Luynes, 
dal quale dovea riconoscere ogui sua presente foriu 
na. All assedio della Nocella respinse più volte le 
sorlile degli assediali, ed ebbe il carico di soseri» 
vero col muresciallo di Marillse la capitolazione di 
quello città, © fo Ira È primi. ad entrarvi, Nel 1950 
seguitò Il maresciallo di La Force alla guerra d' Ila: 
lia, ed ebbe non picclola parle nella rotta degli 
spaguuoli a Carignano; 
in Lotgna, ed al tempo della. ribetilone 
di Monimorency in Linguadoca cooperò col. Vites 
suo fratello alla scontlta del relroguardo del duca 
d'Elbeuf presso Remoulins. Fatto maresciatlo di campo 
nel 1633, l'anno appresso scontiss i polacchi a Yvoy; 





nipote per lato di 











di Romay 































‘assedio di $. Gio, d' angely 
gli assedi. di 






























LEO 
indi fu mandato ad assediare Corbie, e dopo chie 
dl duca di Sassonia Welmar si fu messo con fe sue 





genti agli stipendi ili Francla ed ebbe fatto rimuo- 
vere Il cardinal La Vallelle dal comando dette mi= 
tinîe francesi, furon queste date n reggere al du 
Haller. Netla uerra di Flavira del 4658 fece mol- 
le valorose imprese € particolarmente $° Impadroni 
di Lisburgo e di enti, e fatto. gover= 

le della Lorena, con 700 cavalli assa- 
ca 1000 cavalli € 400 fanti del 
cità 





















idi prese Mirecourl , Epinal 
ed ordinò l'assedio di Arras. Passato a combal- 
tere nella Franica-Contea si recò. In mano Join 
ville, ed allri Iuogli Importanti. Nel 1915 lascian- 
do il governo della Lorena assunse quello di Sclam 
pagna © di Brle ed ebbe le Inseg lio, 
ed allora deponendo il nome di Haller prese ll no: 
ue di L'Iòpilal sotto Îl quale è rimaso celebre 
nelle relazioni della famosa balliglia di Nocroy, 
mentre era sato dato sIccome guida al glovane eroe 
duca d''Eaghien, che però feco mostra di tanto 
senno e valore cite certo non aveva bisogno degli 
altrui conforii. Na la giornata di Rocroy non fu fe- 
ties per lul che comandava l'ala sinistra de' ca 
li, perocchè vi fu sconto e ferilo. Dal 1019 al 
Del trambusti della 





























1600. 
LIOPITAL ( 
se di S 





veumimo.Frascesco-Astono), marclie- 
fesme e conte di Aniremoni,’ uno dei 
più celebri matematici della Francia, n. a_ Parigi 
nel 1601, 1 suo valore In geomelria era 
che di 15 anni die' la soluzione di un probleu 
proposto dal Pascal , intorno alla cicloide, Nel 1095 
Gio. Bernouili essendo venuto în Francia, lo cor 
dusse nella sua ferra d' Oucques, per 4 mesi stu 
diò tolto quell’ egregio maestro gii clementi della 
‘progressi. furono mera 
inpresso fu nominato 
È accademia delle scienzo, © poi dichiarò paree= 
chi problemi diffeilisimi proposti dal suo mao. 
siro. Non + ebbe ropa altri che New. 
ii ed Moyghens 
che' giugnessero ati Ebbe pure la 
gloria di essere fl solo che delerminasse la curva 
di uguale pressione. Fin da quel fempo prese a 
compilaro due opere che introdussero un general 
mutamento negli studi malemalici , e accreblvero ce- 
età di 43 anni, Abbiamo di luis Aualisi degl’ im. 
finiterimali ( 1696, in 4°), © Trattato una 
Sito goa cloni Senio Gna pata (NS 
90 L'HOTE (Nesron), dollo nell 
zie e valente disegnatore, n. a Colonia nel 5806; 
nel 1814 la ana famiglia, d'origine francese, tornò 
a stanziarsi in Francia a Charteville, ed Ivi tl gio- 
ne L Hote fece con istupendi proiti gli stu 
rando, perqpicace, avariato ct 
ta meccanica, la storia tu 
le ricreazioni” de' suoi consueti «tudi scolastici 

























































antichi 


















DI 
43 anni predilesse sopra ognl altra disciplina fa 
storia e l'archeologia egiziana; era quello il tem- 





po ehe per ogni Inogo correva la la 
fatiche di Champollion il quale avuta cognizione di 

‘det giovano L' Hote sulle. antichità 
egiziane prese ad amarlo assi è scorgendolo va- 
tentissimo nel diseguo seco lo condusse come anca 





delty dotte 











5 676 de 


LAU 


Je francese che nel 1999 
7 a sua direzione. Lo 
Champoltion ebbe molto a fodursi dell’ opera di Ne- 
i suoi disegni fan parte. dell importante’ 
libro dei Monumenti dell' Eqillo e dello Nubia 
pubblicati a Pisa ed a Parigi. Dopo la immatu- 
rie di quel dollo archeologo, L' Iote ottenne 
(al governo francese nel 1939 di andare in Egitto 
per levare | disegal di tutti quegli altri luoghi 
che lo Champollion non chie tempo di investigare, 
€ menlre tornava con una preziosa raccolta, acqua 
del' mare Bitrando nel bastinento distrusse 4 
parte delle sue [niche tornato In Franela dol 
tissimo di tal circostanza, ma non sgomentato dal 
le durate fatiche, Tanto sÌ adoperò che ottenne di 
ricondursi una sceondi volla nelle infocate arene 
‘siziane ed allora potè riportar compiuto tutto Il 
della sua mirabile costanza, Dava opera ala- 
ente a preparare la pubblicazione della sua 
ruceolla © con fanto mogglor zelo v' attetr 
dea, quanto più sentia pei patiti \ravagli, venir 
manico Te forze vilali; ma la fortuna non volle es- 
sergli benigua e prin 
mo Tavoro 
della sua età. Clò not 
cato a Parigi pci torchi di Firmi 
me di Tellere Scritte da Egitto nel 
tenenti osservazioni sui mont 
fed 








































































e nel Journal des Savans, ollobre 10 
2.0 artic. pag. 602. Grandissimo € mefitato fu i 
complanto universale che lu accompagnò netla tomba 
‘#0 LIVILLIER, uno de' più avsentati giacobini 
che avesse Tae Francia; era nalo a Parigi 
primi moti della rivoluzione si fe’ manifesto € 
spezialmente all' assalto delle Tuileries, Dopo quel 
trionfo fu presidente del comune, ed ebbe gran 
parie nelle stragi commesse sulle persone del pri 
ionieri nel sellembre del 1792, e dicono lui aver 
profferito Ja sentenza di morte contro l 
sa di Lambulle, Adempiè te pari di p 
cusatore: spesso levossi contro la conventi 
quando Danton cadde în basso fa invelto anch © 
dn quella ruina; tuttavia non fa mandato al pati- 
boio ma condannato sila prigionia fino al tempo 
della pace. Egli però pel dispetto di tal condanna 
disperatamente sl utcise di propria mano nel car- 
cere di Sia Pelagia nel 1704. 
LIA, Oglia di Labano. — V. GIACOBBE. 
LIANCOURT (Giovanne di SCHONBERG, duchessa 
di), nata nel 1500, figlia di Enrico di Schomberg; 
maresciallo di Prancia, che le fo’ dare accuratiesi» 
ma educazione ; parlava parecchie lingue, e com- 
ponova piacevoli versi. Ella non era meno pia che 
gludiziona , e dirigeva la sun vita secondo | consi- 
gli de' solitari di Porio Reale. Mori nel 4074. Ab- 
Blamo di Ici un' operetta intitolata : Hegolumento 
dito de una dama d'alto affore a Ma""* (ta prin- 
ciprssa di Narcillae), sua nipote per fa sua ce 
dotta © quella di sua casa (Parigi, 1608, in 42.e © 
4770, it. 19,0).<La Vita della duchessa 
trovati nelle Vite delle religione di Porlo Rente 
(Cologna , (750, 4 vol. in 12.0) lom. Lo. 
LIANCOURT. — V. ROCHEFOUCAULD. 
98 LIANO 0 LLIANOS(Tsopono-Fuurro de), pittore di 































































Sanchez Coeilo © andò a compier 
a | riuscì spezialmente lodato in 
condurre” piccoli ritratti a olio ammirabili per ac- 
curato disegno, per una somiglianza perfetta e per 











LIA 


un colorito forte e fresco, 1 suol coetanei 
Vanlo Il Piccolo Tiziano 
®O LIANORI (Pisrto), pittore bolognese le ci 
memorie sono dui 1412°al è posto dat Md 
vasto (ra ll lesi di Lippo Dalmasl, ma el 
mero di sono chiamati fn colpa de 
FI To Bolt per ose dti 
zione di certe Immagini recale di Costantino- 
tenevano della secchezza € dee 
È dà l'arte 
fatta più gentile € naturale. Egli è noto per ate 
ne piiture che sono in diverse chiese e. gallerie. 

















poli 
gli antichi musaici quando 















LIARD (Gioserne), Ingegnere, 
Salines, nel dipartimento il 
era figlio di un architetto del re Stanivtzo, 
nella scuo i © strade nel 1769 
sivamente ispettore dei lavori della generali 
rari 

lo 








di 
di Caen, e gli fu alloga» 
le di Rorgogna, Nel 1778 
vorlanti lavori. nella Pic- 
'rimo Ingegnere della na- 
i Bretagna nel 4784, lu nel 1796 man- 
dalo agvisitare | Tavori idraulle] dell Olanda, Ad- 
detto Ber alcun tempo al porla dell’ Havre, costruse 
se quindi Il bel ponte di Roanne, e fa nominato, 
nel 1701, ingegnere In capo del ‘dipartimento dei 
Doubs, che fa parte 
de ed alcune comunicazioni più faciti. Pro 
grado d ispettore di divisione nel 1805, gli fu com- 

sso di serivere i progelti del canale di congim 
gimeglo del Rodano sl Reno, onde. diresse Tutti 1 
lavori condotti a fine nel 1032, Fu nominato cem 
mendatore della leglon d onore, e mori a Besangon 
in età di 04 anni 

00 LIART (MIxrrso), intagliatore a bulino, n. a 
Parigi circa Il 1756, Condotlosi a Londra Ivi si sta. 
bili ed esercitò con grido l’arte sua. Le Stumpe 

eseguite c 

per Ta maggior parto 
Ignorasi il tempo della 








direzione din 



































9 LIAZARI (Puos), celebre canonista, n. 


Bologna, m. nel f3g0. L'ggeva nello sludio della sua 
ato da Taddeo del 
fine 


patria l'a, 4391, Nel 1550 

Pepoli a pipa Benedetto XII, în Avignone, 

di placarne lo sdegno, nella qual legazione 
ori 









tori, il Fabricio, D Argelati ed il Fantuzzi 
LINANO, solista celebre, n, ad Antiochia nel 
da ragguardero! famiglia } studià in Alege, sotto 
Diotanie, quindi a Costantinopoli soilo_ il ‘gram- 
matico Nicoele 6 sotto il solista Bemarco. Apri in 
quella ciltà una seuola dove fn picciol tempo inti- 
ita fu la frequenze degti uditori, Cacciato în bando 
siccome mago, si copdusse a Nicea, a Nicomedia, 
ad Mene, ove lenne scuola con somma’ celebrità per 
‘anni, poî'tHlornò ad Antiochia, ed ivi pose il suggello 
alla fama sua. Giuliano faceva gran conto del suo 
ingegno ; asceso. al Irono andò a visitario ad Au- 
tiochia © volle nominarlo prefetto del pretorio, ma 
Libanio non v'accansenti, e solo accettò il earico 
di questore. Consersò una parte del regio favore 
sotto Valente; tr 
lamente per cagion de'sofisti. suol omuli, ma 
cora de'suoi conelltudini, Mori cirea il 590, nel 
Al meno di 76 anal. Le opere di Libanio compon: 
gonsi di deelamazioni, dissertazioni , discorsi, let. 













































toi ifia 







teresc 





re in quel corrotto gusto che alli 
leiteratara, Le migliori edizioni” delle sue 
sono quelle del Morel : Libanit sopn, pracfudia 
orutoriu. ece. (Parigi, 1606-1627 , 2 vol, In fol.), © 
del Reiske (Alter .97, 4 Vol. IN 80). Wolf 
pubblicò separatamente le Lettere (Amsterdam 4738, 
fol.). Nessi ‘contiene tutte 
le opere leva una nel 4845, 
che doveva comporsi di @ Vol. in fl 
LIBARID, generale georgiano, della stirpe degli 
Orpetiani ; Fibelloss contro Pakarad o Bagral IV, re 
di Georgia che gli aveva sedollo la moglie (1045), 
© non consenti a farlo rientrare nella capitale che 
per le istanze di Cosantino-Monomaco, impera 
di Costantinopoli , ed a condizione che gii cedesse la 
parte che glare a mezzogiurno ela Ibeecio della Geor- 
Ria, nola sotto ll nome di Meschia, ln processo di 
È Turchi-Selgiucidi essendosi gittati sull Arr 
rocar soccorsi all'esercito Imperi 
te covperò alla Vitoria riportata da qu 
lo. Ma fatto prigione, fu dato in mano al sull 
Ibraîm-Inal 1 questi 10 trattò con bontà, € dopo due 
nni lo rendè libero senza riscatto. Libarid ritor 
nando ne'suoi stati, seppe mantenersi indipenden: 
le, © rimase fedele alleato s° principi di Costanti- 
nopoli; Bagrat 10 fece uccidere circa il (099. Iva 
(ò invano suecedergli. 


opere 
































































co della Chiesa 
ti nel 1082. Al 
cc. ed allre Opere asceiche. 
LIBAVIO (Avonta), medico, n. ad tall 
a storia © la poesia a Jena” nel fuu9 ; 
tò rellore del ginnasio di Coburgo, ed ivi mori 
#oto, È il primo che abbia fallo parola della 
trasfusione del sangue, Abb 


Ja della sua patria; no- 
Muwsarum hortus, 























” 
III. (4898 © 1690, 3 vol. in 
Alchymia (1606, în fol. fig.) e Comment. 
(1619, 2 vol. in fol.) Adopers 

ico una composizione di muriato soprossigenato di 
slagno detta Liguor fumonte di Libavio. 

LIBERALE. piltore della scuola veneziana. n. a 
Verona nel 1951, m. nel 1536; fa allievo di Siefano 
di Zevio; ma si‘appropriò la maniera di Giaromo 
Beitino; Îo uguagliò per l'espressione che dava alle 
figure de' suoi paes 

LIBENALE (Grssto 0 Genio), 

‘0 d'Udino; sludiò i principi dell'arte sua sotto 
Pellegrino da $. Danîella insieme con Giovanni Rel- 
n parlicotar modo i pesci, ®® Fi 





























re di genere, 











‘20 LIDERATO (8) di Copsa 
in Africa; sostenne Îl marilrio per la fedo orlo» 
dossa li 4 luglio 404, durante la perseruzione di Un- 
rico, — LISERATO, medico africano; fu Ira" martiri 
della fee cattolica nel V scc., anehe caso solto Un: 
Rerico, iasieme con sua moglie © due Nigl 

‘09 LIBERATO, dincono della chiesa di 
nel VI sec.; fu dal concilio, tenuto in quella ci 
deputato a' Roma, dove trovò buone necoglienze. 
Venne 
lieto successo, Abbiamo di 1ul una Stori 
siorianismo e dell’ Eutichianismo che cominela dal- 
l'ordinazione di Nestorlo © va fino al 560. Il P 
Gtarnier gesuita publ opera nel 1678. 

























LIB 


#0 LIBENATONE (Cs), medico abruzzese del secoto 
XVII; fu professore di medicina ed ana'omia nel 
collegio di Aquila, € pubblicò: AAesstoni fisiche € 
mediche sulla epidemia di Pi ‘specie 
di febbre sincopale. recata i degli 
Abruzzi da gente che lavorava ine; 
agionamento sul Piano di cinque miglia (1799); 
elè una valle. nevosissima degli Appennini , così 
ata dalla sua lunghezza; v° Insegna 1 modi di 

Art. com. dal Sig. 


























"O LIBERATORE (Pssquar-Nint),dollo © laboriosis- 
simo giureconsulto n. di antica famiglia fn Lanciano 
1765; educato. dilgentemente 
le scuole pie, ri recò in Napoli per 
ila selenza’ delle leggi, © fecevi si 
spedliti profili che appena usito dull’età minore 
olè conseguire il grado di giudice nella sus terra 
lia. Cosi entrato nella Via de' pubbli 
trapssando d'uno in un atiro, ebbe 
ABI quello si grav 



























volte pi 
temperare con fallace benigi 
commozioni poliliche del 1830 furono a 
me ad altri valeatuomini , cagione di rovina : per 
ché essendo In quel tempo, © dal f8t7, siudice 
della gran Corte eivite, fu subi 

carica, © per sostegno del 
oserellare 1° avvocheria, Così 
mato riposo, diede opera pure all” insegnamento 
del dritto, 6d ebbe numerosa ed eletta scolaresca; 
è insieme volto l'animo a serivere i, ora di 
ragion civile © penale, ora 

ed a Iraslatare allre opere sifftte di 
tante 








i, sicco- 



















n parte 
a gran prudenza nello spendere il tempo, è da d 
fe che la fortuna in questo almanco gli fu amlca, 
che gli conc 
ehiezza con iulto il vigore giovenile dell’ intelletto. 
SÌ estinse dunque la sua vita, toccando quasi il 
nonagesimo anno, nel 1842 In Gragnano. Uomo e- 
gregio € sommamiente riverilo, così per atto sap 
re conglunto a bella semplicità di modi, che per 
la specchiata rettitudine dell’ animo © pel zelo co- 
Ussimo eh' ebbe del pubblico bene. Nelle sue 
opere dettate con slile preciso e privo. ogni or- 
la, frovi spesso nolevole la novità delle Idee, 
‘sempre | aggiustatezza della erudizione e lore 
ne con che sono svolti | più diffciti argomenti. 
Nè ciò è picelol vanto, masslae nel fatto delle leg- 
gi amministrative, le quali seppe ridurre a forma 
scientifica In quest'opera, che ci par di quelle 
onde più si deve anorare Îa su 
zioni della legislazione ammi 
nel regno delle due Sicilie (xol. 6 în to), Regi 
sireremo gli altri suoî serilli originati, tratasc 
do per brevità { titoli delle varie versioni del Do- 
mat, del Carrà, del Sirey, del Delvineourt, lodi 
tissime pure, e fornite di copiose nole. Sono esse: 
Pensieri civili ed economici pel miglioramento 
della provincia di Chieti (4907, 2 vol); — Sep 
gio sulla giurisprudenza penale del regno di Na. 
li; — Trallali sul malrimonio, sul maiora- 
to, sull’ enfiteusi e sulle prove giu 
Della feudalità e sue vicende: — Degli ufficiali 
di polizia giudiziaria ; — Dizionario legate 
Introduzione allo studio della legistazione (voÌ. 4}; 
— Omservazioni per servir di comento alle leggi 

























































at 678 è 





LIB 
civili; — Le leggi di procedura civile annotate 
(vot. 1; — Istituzioni di diritto patrio (vol. 3); 





— Corrispondenza degli art. delle clique parti 
del codice det Requo con quelli de' cinque codici 
francesi: — Delle amministrazioni diocesane 

— Del contenzioso amministrativo, trat: 











IERATORE (Rarrazsa), chiarissimo. Glologo 
olo del precedente , n. în Lanciano las (787; 
l'altività dell'ingegno, l'amor degli studi e la 
prontissima rilenitiva , congiunti a quella rara mon- 





Ai suoi preceltori, che parecchi non vollero alcuna 
mercede delle cure in lul spese. Ma la più parte 
de suoi studi furono compiuli nelle seuole pie di 
Chieti. che «i preziavano allora singolarmente del 
dolto Emmanuele Tuldei. Quando fu fuori di co 
legio, il padre il condusse in Napoli, e lo mise ed 
apprender le leggi sotto la diseiplina ‘di Niegla Val 
lella; sicchè forse le soltigliezze del foro avrebbe. 
ro soffogato irreparabilmente quel vigoroso germe 
posto le amene muse, se un raro 
i percldeehè lo a 
far riverenza al marchese del Gallo, ministro de- 
gli affari esteri, e a presentarlo d’un' opera del 
padre, questi rimase preso falmento alla prontezza 
del dire ed al grazioso contegno del giovinetip, che 
senz'aliro gli assegnò un posto nella sua segreti 
Quindi incominciò la vita pubblica del Libe. 
ratore nel 4806, nè era ancor consumata la sua 
adolescenza. Ma lungo non doveva essere per lui 
quello stadio, comechè onorifico molto: quasi egli 
fosse onninamiente deputato dalla fortuna alto let 
tere, a prezzo di lulte le amaritudini e gli stenti 
che fado si scompagnano ta chi ne fa professione, 
se dee scrivere er guadagnarsi Il villo a Ibiio 
de' libraî, Rivollo già lIntelleto neutissimo alla ra- 
gione di «into, © all'attre selenze che le fanno 
corteggio, per via d esperimenti potè salire a no- 







































Dili uffi. Nel 4209 sotto | francesi , eletto per se- 
1' ambasciata che Il duca di Noja ebbe 
amsterdam , di AS- 


gretario d' 
A recare alle corli di Lucca, d 
sla Cassel e 
dire se del vi 
menti; nel 4844 fu creato primo uffziale di gabi 
nello > © di fà la due anni €apo di divisione; nel 
4017, ricuperato ch ebbero i Borboni ll reame, 
fizile dé carico; nel 1520 uffiziale di. ripartimen- 
to. Ma dopo le îri4e vicende di quell’anno stesso, 
nette quali disgraziatamente $ Implicò ll Liberato: 
re, l’ullima di quelle cariche gli fu folta; e se fu 
grande il beneNcio che ne conseguiron le ‘lettere, 
certo acerbissimo frutto el raccolse dell essere sla 
to troppo corrivo a credere ei a sperare; percioe= 
si que’ fat pier le 
belghe di ‘bandito dal re- 
gno come giornalista sedizioso. Ed In quella cala: 
faità rifulse più che mol la nobiltà dell 
parliva sereno, conducendo seco mogiie e figltuola, 
Senz'altro denaro che il ritratto della vendita 
suoi libri: e nonostante al padre, destituto an- 
ch'esso di sua magistratura, concedeva | usufrutto 
vitalizio d' una casa comperata co' propri avanzi. 
Stanziatosi dunque in Roma nel 1628, © datoxî a 
serivero per conto allruî, In quella stagione in ci 












































te armi avevano ammiserito le arli, si. può argo. 
mentare quanti stenti durawe a sostentare la vila 
ora da pretendere che lavori imposti e affrelta= 
ti dalla cupidità degli xampatori, bene. corrispon- 
dessero all' ingegno © al sapere del povero esule. 
Rasti che merrò di loro ci visse di per di fino ai 
1322, quando Îl re Francesco I gli fece grazia. Ri- 
tornò in Nspoli, lieto dell’ micizià contratta col 
più insigni llatiani, e quindi applicatosi con tulto 
1 animo ai lavori letterari, furono questi le ultime 
e più dilelte sue occupazioni, Comechè poche ope- 
re di grave momento gli sien dovute , fuor di quel- 
l'una che lo perpeluerà nella fuma ira gli avve- 
Dlre, e di cui toecheremo or ora, seno lante le 
brevi scritture che si trovan di suo, tutte pub- 
Dlicate nel giro di quindici anni, tulte imprese per 
commissione de' Hibrai, © spesso con lati, condizio» 
Ni che il mettevano 1a un nuovo letto di Procuste, 
Tutte condotte con altrettanta convenienza di € 
zione, severità di giudizio . ed eleganza e gra 
zia di sille, che nun si può non essere scossa di 
meraviglia tonsiderando come un solo uomo abbia 
poluto far lanto. A noi non è dato ricordarie di» 
stesamente per la lmpostaci brevità, ma accenne- 
remo le princip 
qio pittorico ne 
signori Cucintelto © Bianchi; — moltissime Ilustra= 
zioni nella magnifica opera del Afuseo Borbonico, 
€ In quelle Incompinie © iniiiolate Le Gullerie 
principali dl Europa; © Le Pitture della Certosa 
di S. Martino; — gli Elogi di Franc. Carelli, 
della Contessa di Camaldoli, det marchese di Ca- 
sunova , di Vilo Nunziante $ tutti ornati di vigo- 
rosa eloquenza; — gran numero di epigrafi, nelle 
quali parve felice imitatore del suo amielssimo Pie- 
ro Giordani ; — Infiniti arlicoli sparsi nelle streo- 
ie, € ue migliori giornali napolitani, e massime in 
que’ due gravissimi il Progreso, e gli Annali ci- 
ili del regno; dove son Uli scritture che bene 
equivalgono a compiute dissertazioni , quali econo» 
miche quali critiche ed erudile d'ogni manfera, 
€ quall biografiche, ed ove ogni subbietlo, per 
umile che sia, si riveste con mirabil grazia, e si 
nobilita con Un dettato costantemente grave, for- 
», speriamo, 1 
iù larghe parole, che nun sogllamo, fa 
veramente pose în sodo 
del Liberatore, e corse lodata da un capo 
tro d'Italla; vogliamo dire il 'ocabolario 
universale della lingua ilaliona (Napoli, Trama: 
ter, 1029 e seg). Quivi ci ve 
ta dovizia di nrlicoli omessi 
ne' lesse] di Verona, di Padova, di Bologna, e del- 
D' Alberti, e tulli È scientilei raggranellati ‘a gran 
fatica dal Grassi, dallo Stratico, dal Bossi,” dal 
Gallizioli, dall Omodei © da più ‘tiri. E quanton- 
que gli suvvenissero di consigli e di siuli parecchi 
ncittadini it Tenore, il 
i, il Bonelli, © chiari letterati 
ente talia, de’ quali basterà nominare 
‘a cagion d'onore il Parenti da Modena e Il Pezza- 
na da Parm i raccorre, 
SI sobbarcò sol uno 
lore; ed è mirabile invero come non gli 
venisse meno la lena o la pazienza prima di reca- 
re a fine sa, che fu a capo di tredici anni 
i la sua morle. Ma non andò prico 
lologo del merliato guiderdone , 
ché assai prima che SI compiessero i sette volumi, 
‘e'quali questo insigne vocobolario è disiribullo,glie* 




























































ito, € conciso. Ma ci co 
lettori se 
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uso il Grassi, i 
sono nella 


ne facevano allo 







tordani, 


opera 





egli morì pepe le în mezzo sila vin cle sta 
lananzi al teatro di S. Carlo, la sera de' 0 giugno 
4045, Infermo degli occhi 
suo Vivere, per consegue 
sl sul libef, ebbe ad siulatrici de' letterari lavori 
Ie bene allevate Agliuole ; nè mai vacillà nelte cone 
za dell' animo suo: mode: 
i più che non porti 













mente amato © rimpianto. 
“Taarcmsi da Napoli, 

LIBERCE (Muiso), glureconculto 
Trichard; professò (l diritto n Mant, q 
gers, dove acquetò per forza della Sun eloguionzi, 
due sedizioni popolari ed Ivi fu noninzto scublino 
a vita, dopo che la elità fu sottome»sa alla ubbidien- 
za di Enriro IV, prinelpe passando per An- 
pers nel 1895, fu sì leto dell alncuzione del dote 
10 professore , che abbracclatoto gli fa largo di pub 
bliche lodi ed accordò In onor suo all aniversità 

il diritto. dl'apetissement des pintes. Nori 
Abbiamo di luis Amplio discorso di quanto 
fu fatto ed arvenne all’ asedio di Poitiers, ecc. 
(1506, in 8,0; 2. edizione, 1870, In 10; 1695, in 
190). 

LIBERGIER 0 LEBERGER (Uco), architetto di Retms, 
n. sull’ esordire del XIII sec, © m. nel 1245; co: 
irusse fa facciata , le due Torri. la navata © | 
due lati della bella chiesa di S. Nicasio, che fa 
condolta a lermine da Roberto di Coney. Questo 
frammento d' architettura . distrutto adesso, am 
ruvasi per l'ordine sempiice e maestoso dell 
terno. 

LIBERI (Piero), pittore. n. a Padova nel 160 
fu discepolo di Voratori; visit te. principati città 
dell Italia per Istudiare la montera de' diversi mae- 
Sii, e sdorando i loro Svariali metodi si compose 
uno’ ste tulto suo proprio, La fans dei merito suo 
giunta sIno în Germania, ivi fu chiamato, © v° eb» 
de Gitoli di co 
to considerevoli 





a Melone 
di ad A 
























































le © di cavallere, © ricchezze mole 
Fatto ritorno 


'Venezia visse colì 





il primo pittor della scuola venezian 
Ammiransi le sue P'eneri nude, © parerch 
da chi 





quadri 
Ja, a Venezia ed a Bergimo. — Manco LI- 
BENT, suo figo ed alllero; copiò parecchi quadri 
con gran perfezione. 

LIBERIO (S.), papa, surcessore di &. 





fa prima 
per la sua costanza in combultere l'arlanismo, Sot- 
to Ì suoi auspici furono convocati tre cuciti, cio8 
a Noma, ad Arles ed a Milano, per decidere fra 
8. Alanasio ed Arlo, I due ulliti avendo adottata 
l'opinione dell’ eresiarca lenace, la resistenza del 
pontefice lo fece esiliare a Berea In Tracia d 

l'imperadore Costanzo, e fu eziandio surrogato 
sulla sedo di Roma dall antipapa. Felico I. Ma In 
Segullo adoliò la formula di  Sirmio compilata 
dai semi-ariani, ed ottenne d'essere rivocato di 

bando nel 35%. Il popolo l'.accolse assai fred 
mente, quantunque avesse condannato Il dogma 
di Ario. Na Liberio elbe Il contento di vedere la 
maggior parte dei vescovi d' Oriente ritornare al- 
l'ortodossia. Mori nel 560 ed ebbe per successore 
S. Damasio. La cadula di Liberio fa spesse volle ci- 

























erilico e slorico su $. Literi 
dela sanciorum , 83 s 
critica e storica su papa Liberio, del Corgne (1790) 
— Dodici Lettere di questo pontetie ed il suo D 
logo con Costanzo irovansi. nella Collezione dei 
Coneilj (tom. 1) 

LIBENTAT (Prerso) , n, a Marsiglia. presso alla 
mela del sec. XVI; segui da prima le parti della 














lega, © fu uno dei principali oltciati di Casautx, IL 
quale aveva usurpato In Marsiglia il titolo di co 
sole, © ricusava rendere quella città al dura di 





Guisa, generale di Eorico IV. Ma sedotto dalle pro- 
messe del duca, uccise Cosaulx € consegnò la cite 
tà allo milizie regie. Enrico IV per segno di ricono- 
scenza lo nominò riguier perpeluo di Marsigi 

è gli fero consegnare 10,000 scudi, 

LIBES (Anzonio), dolto fisico, n. a Meziera nel 
4758; da prima fu professore di fisica © chimica 
nel collegio della sua patria, indi professore a Parigi 
al elle scuole centrali; ottenne 

10, © nori nel 
4832, Abblamo di lui l Elettricità per contatto col 
mezzo della seta, che sembra aver dato luogo al- 
l'invenzione della pila secca. Le sue opere so. 
no: PAysica confecturulis elementa (4788, In 12.) 

— Lezioni di fisica chimica , © Applicazione del. 
la chimica moderna alla fisica (1798, in 
Teoria dell elasticità sostenuta dai (ai, confere 
mata dal calcolo (1800, În 4.9); — Trattato ele- 
mentare di fisica, esposto in nuoto ordine, secondo 
le scoperle moderne (4u04, in 89; 1808, S vol. 
n 8.0); — Nuovo Dizionario di fisica (1906, 4 
vol. in 8.9); — Sloria filosofica de progressi del- 
la fisica (4840-43, 4 Vol. ln 8); — Jl mondo fi- 
sicò ed il mondo morale 0 Lettere a M°° mado: 
ma di *"" (4848, In 8), Egli somminiatrò alcuni 
articoli di fisica’ al Dizionario di storia naturale, 
pubblicato dal Deterviile nel 1790; Nole al poe- 
tua de' Zve Segni , dell'abate Detlle, e varie Me- 
morie nel Giornale enciclopedico. 

#0 LIBICKI (Gio.), poeta polacco del see. XVII; 
traslatò in versi nella materna Ilogua fe Odi di 
Orazio (1647); 6d è autore del Somninm de vino 
el aqua inter se tiligantibus pro  pracedentia 
(1942), e del Bacchus miraculosus, poema stampato 
più volle. 

LIBONE, architetto, n. in Elide circa 1' 802 otim- 
piade (AG a. av. G. ‘G); costrusse presso Pisa (cile 
tà dell’ antica Grecia) li celebre fempio di Giove 
Olimpico, di cui Pausanfa fece la descrizione, ma 
jon ne rimane vestiglo, V. l'opera del Qualremere 
di Quincy, intitolata: Gioce Olimpico. 

LIBRI (Francisco dai), dello i vecchio, pittore 
[ ura, m. a Verona, sua patria, nel 18885 
si rendè celebre per l'ingegno nel miniare È Ie 
Bri corali e da uffzio—Ginouo, suo figlio, non sî 
ireoscrisse sollanto a questo genere, ed sequistò 
nome d'uno de' primi srlisi del suo tempo. 
Francisco, dello il Giocine, Oglio primogenito di 
Girolamo; pissò la muggior parte della sua giovet 
tù a dirigere una fabbrica di lavori in velro. Ri 
prese quindi iI pennello che avea trattato nella sua 
adolescenza, © Condus quadri pregevoli. 
Mori in età poco avanzata. 

#% LIBUANIO (Niccorò), gramualico, n. a Ven 
zia nel 1474; fu discepolo di Marco Musuro ed a Mi 
tano dell'Antiquario: entrato nel sacerdozio educò 
alle leltere il giovane Lulgi Pisani, stato pui car- 
dinale e lo accompagnò ne' suoi viaggi; In patria 
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ebbe ia cura di S. Fosca ed uno stallo tra' cano 
Dici di S. Marco, ed Ivi morì nel 1897, Fu tra | 
primi seriltori di cose grammatiche iallane, ma 
a simiglianza del comune de’ grammatici ebbe più 
erudizione che buon gusto nell arte. di scrive. 
fe. © per ciò le sue” opere comecchè sieno rare 
non son ricercato, suivo alcune come: £e Volgari 
Eleganze (Veneria , 4891, in 8»), € Le occorren- 
ze umane (Venezia, 0540), e non già per I° autore 
0 per la materia, ma per lo stumpalore che fu Al- 
do. Oltre a queste , scrisse altre opere , come Le 
Selsette , magra imilazione dell’ Ametò del Boc- 
Ciccio; — Be Ze fontane sopra la grammatica 
© l Eloquenza di Dante, del Pelrarea e del Hoc- 
cuccio. Trudusse În versi sciolti I IV Il, dell’ Enei- 
de, © TI Irattato De Montibus del Roccaccio, ecc. 
LICARNAGLE (Gio. di), ministro protestante nel 
Bearnese, sua patria; fu' messo in care 
eipio delle tuebazioni religiose. 
lo fe liberare, sel rese caro, © gli cummise 
durre In idioma basco Il Testamento Nuoro. 
all'opera fa stampata alla Rocella nel 1578 , i 
ed è rarissima, SI Irovano alcune particolari 
ta su» Vila nei Dizionario del Narchand. 
ICETI (Fontevo), n. a Rapallo, nel genovese, 
stò la logica, quindi la filosofia a 
na cattedra di medicina 



















































‘a, dove cessò di vivere nel 1657, Era uno 
omini più dott del sun secolo; ma ta sua 
vrazione per Aristotile 10 ritenne dall’ ado- 


‘avanzamento delle sclenze. Abbiamo di 
TI fra ie alle opere» De 4îs qui diu vivund sine 
alimento lib, IV (Padova, 4619, la fol); — De 
monsirorum cawis, natura et differentits, fi, JI 
(1616, 1 
Uib. 19° (4018, in fot); — De Iucernis 
conditis Hib, PI (1682, im fol.) 

UTENAU (Guelizuwn. ENKE-MIETZ, contes- 
sa di), donna amaia da Federigo-Guglieimo IL, re 














di Prussia, ch ebbe grande possanza solto il regno 
di quel 


rinelpe; nacque a Polsdam nel #784, ed 
tre figlie che aveva Ella Enke can- 
pella reale di Federigo ll grande 
Guglielmo quando era soltanto principe 
eale Innamorossi nella sorella maggiore di Gugitei- 
ina sdegnatosi con la sua amante per cagio- 
ne appunto dei mali Irattamenii che vedeva far 
da coste minore, a quest” ultima 
yolse lutto fi suo «etto, La corte di Berlino, quan- 
do Fedorigo:Guglielmo II fi salito sul trono  tollerò 
delle schifose scene che la Erancla con grave sean- 
dalo di lutta Europa aveva veduto nelle corti de’ suoi 
re damerini Uno a Luigi XV, ma la giovane Ente 
fatta dat re contessa di Lichtenau benchè avesse 
somma possanza, non era a parte nelle cose di 
stato quanto quelle regle merelrici francesi; ogni 
ja ambizione era dounesca: ostentare una grande 
magnificenza in sua casa, darsi Duon tempo in fe- 
ste ed in amoreggiamenti , viaggiare con gran co- 
dazzo di servi e di adoralort, ecco quai furone i 
suoi primi pensieri. Era comune credenza fn corte 
cli ella fosse consaperote «' importanti secreti di 
stato, e però quando fl re fu morto nel 1797 
le furono sequestrate tulle le carte e spezialmente 
un porlafogilo ch’ ella con troppa imprudenza ave- 
va tollo dalle stanze del monarca moribondo, e fu 
imprigionata e posta sollo processo. Ma aperto con 
grandissima aspellazione quel poriafogtio si trovò 
contenere una quantità di biglielli amorosi. ed 
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tre cose da nulla. Fu atlora liberata, ma 
re dol suolo di Prussia, quindi vi ritorr 
ri a Berlino 
prima era rive riti, il 
Drimo fu Niete cameriere di Federigo. Guglietiio, 
che dl principe stesso le aveva fatto sposare e 
tro fu un giovane musicante di cul questa donna, 
sempre leggiera € vaga dei vaneggiamenti amorosi, 
S invaghi a Brislav nel #80%. Ma questa unione 
per la non Îleve disparità degli anni fu presto tur- 
Bata. Si possono consultare Te Memorie della con- 
tessa di Lichtenow seritte da lei medesima (1808), 
tradolte in francese (1509) 

LICUTENBERG (Gionsao-Caisrorono), fisico e m 
tista, n. presso Darmsiad 
mia în essa ciltà, quindi a Gol 
dissimi proditi nelle selenze. Dopo aver dato com- 
pimento a” suol studi , prese a° viaggiare © visità 
1° Jaghiterra, Ritornato n, professi le 
matematiche (1770) © la 1777) 
a Golliaga; © spese | suoi ozi nei coltivare la f- 
tosofla e Te buone lettere; # 1799, Abbia 
mo di lui parecchie opere; le principali sono: 7i- 
morus (8775); — Lellere su Garrick; — Trat: 
tato della fisiognomia coniro i isioonomici; — 
Fislognomia delle code, e la Spiegazione det- 



































le incisioni 0 composizioni morali d' Hogarth, di 
cui furono 
fol. in 


ubblicati dal 1794 21 1807, © fas. in 
a. Abbiamo inoltre infinlio numero di Me- 
e d'orlicoli ragguardevoli. nel Magazzino 
di Gottinga © la serie degli Almanacchi di essa 
il dal 4770 al 4759, Niun vorrà nesargli mollo 
ingegno e brio, un profondo sentire ed una cognizio- 
ne poco comune del cuore uniano, Dobbiam perdeon- 
fessare che le ansiisi a cul assoggeltà | suoi penieri 
© suoi sentimenti sono spesse ale Hroppo SOL. Nel- 
le scienze egli ebbe la debolezza di opporsi al rinno. 
vamento della chimica fatto per opera del Lavoi- 
Sierj ma il libro fn cui prese a combatterlo, ini 
tolato : Esposizione delle idee del Deluc sulla for- 
mozione della pioggia (1800, la a. 

fanta vaghezza che SI dimentica la leggerezza e 
falsità degli argomenti per ammirare Ta copia e l'e- 
leganza dello stile colla quale espone le sue dottrine. 
Kaestner pubblicò Il suo Elogio nelle Memorie del: 
l'accademia di Gottinga (4799, In 4.) 

‘#0 LICHTENBENGER (Gio-Feotuco), dotto prote- 
stante, n. a Slrasburgo nel 17435 fu' professore In 
quel ginnasio, © morì nel tost. Abblamo di lol: 
Initia typographica, opus celeberrimi Schepstini 
vindieias typograplicas elucubrans, nec non 
rum continuutionem offerens (4844); — Ejusdem 
libri appendiz de indulgentiarum litteris. Nice 
lai V, ecc. (4816). « Quesl” opera dice Il Pelgno! 
» una di quelle ehe contengono maggiori parlicola 
» e ragguagli sull'origine dell'arte della stampa». 
1” autore conferma fe opinioni di quei. che pensa: 
tono che I primî saggi dell' arte fossero fatti a Stra= 
sburgo e poi perfezionati In Magonza. Sullo. stesso 
Argomento e contro le prelese di Harlem: serisse 
pure: Zetorla dell’ incenzione dell stampa , in di- 
fesa della città di Strasburgo (1825). 

LICHTENSTEIN (Greuerre-Viscntao, nrineipe di), 
feld-maresriallo anstriaco, n. n Vienna nel 1696 
entrò agli spendi in elà di 19 anni , e si se 
nelle guerre del 4753 © del 4754. Nominato sue 
cessivamente genera! maggiore, luogote 
rale © feldmaresciallo, andò a' prendere în ta 
tà il comando dell'eserelto d'Italia, © riportò ll 
20 giugno 4746 la Villoria di Piacenza. Aveva. te 
Diz. Biocn, TT. IL 
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nuto la dignità di ambasciatore in Francia (1759- 
41) ed in quella legazione fe mostra di sommo în- 
î di stato. Condusse con gran destrez- 
2a la elezione del re de' romani nel 1788, e ne fi 
rimeritato col filoto di direltor generate dell'a 
gUeria. Mori a Vienna nel 1772. 
è Gio, Gros 
feld-maresciatlo austriaco, n. a Vienna nel 17605 
cominelò a portare armi nelle guerre contro il i 
lozione Trancese merità 
‘ebbe Il grado di fold 
di 
Stabilire le condizioni di 






























maresciallo luogotenente. Dopo la_battagl 
sterlita Incaricato d 

armisizio, pi 

te 











ego, Ebbe quindi Il comando generale dell’ alla 
è della bassa Austria. Diede prove di rara valore 
ad Aspera © ad Esslng, sî segnalò nella battagiia 
di Wagram, e dopo quella giornata fu di nuovo 
vandalo a Napoleone per attenere un armistizio. 
Nel 1816 fa fatto uno dei dodici direttori det ba 
co nazionale della Germania. Mori a Vienna nel 
paso. 

LICITENSTEIN (Luiai-Gossuca principe di), feld» 
maresciao-Iuogotenente, della stessa famiglia, 
nel 1280, si rendè chiaro al par di suo fratello al- 
la battaglia di Lipsia, ed la ricompensa del valo- 
re suo ebbe In dono lina spada d'oro guaralta di 
diamanti, consegnatagii a nome dell'Imperatore 
d'Austria, nella stessa notte che seguì la batta» 
glia. Ezil comandava In Boemia quando cessò. di 
vivere il 4 novembre 

‘29 LICHTFOOT (Gueuinuo), pittore ed intagliato» 
re a bulino, n. fa Inghilterra cirra Îl 1610. Que- 

la, al dire del Ros! (Manuale fom. DX fol. 
© riporta quanto dî lui serisse 1Eselin, ebbe 
ingegno parlicolare per la proprietà de' suoi Tagli; 
e pubblicò ateune Madonne, In cul mostrossi poco 
Inferiore ai Wierix. 

LICHTWER ( Macso-Gon 
Wurtzen nel Brandelungo nel 1719, m. 
stadi nel 1705; era fessore di "logica poi 

i dlosofla morale, e Analmente di dirito civile a 
Wittemberza, e canonico ad Alberstadi. È partico» 
armente noto per le sue Facole (4. edizione, Rer- 
lino, 1762, In se), tradotte in francese da C-T. 
Plenet (1763, In 8.5): | tedeschi le pongono acc 
to a quelte del Geltert e del Lessing. II suo poema 
del diritto naturale (Lipsia, 1758, in 4,9) non go- 
de più di nessuna «tima. 

LICINIO (C-Srovo), genero di M-Fabio-Ambusto; 
I fece nominare tribuno del popolo l'a. 370 av. 
6. C.; e propose varie leggi assai contrarie all’ari- 
stoerazia, e fra le sitre una che ordinava di no- 
ininare la avvenire consoli In vee di tribuni mi 
Hilari, e di irarne sempre uno dall' ordine piebeo. 
1 patrizi si brigarono a tutto potere per. impedire 
N° esecuzione di questa legge ed Indussero alcuni 
tribuni a far che ogni deliberazione «i sventasse pel 
toro vero. Ma gli altri tribuni ed Il popolo oppo- 
sero vigorosa resialenza a queste brutte. mene. Li- 
cino con Sestio, giovine plebeo di gran merito 
Venne confermato nella sua dignità tribunizia per 
anni, e per 5 anni di segulto furono amendue i so» 
















































































Hi magistrati, essendosi opposti atta nomina dei 
tribuni militari, e di ogai dignitario curute. Fi- 
nalmente l'a, 566 av. G. C. la legge passò, © Sestio 
fu nominato console. Bue anni appresso Liciuio- 


Slolo ottenne la stessa dignità, e fa novamente clcito 
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nel 56%. Pretendesi che ad questo insospellito delle ae virt di cui dava te. 
og o fece sirangolare nel 526, in età di undici 








allor tribuno 
noto di Spaveato atfor= 
tori picebiarono alla porfa coi loro. fasci 
per annunziare 1’ arrivo del magistrato. Sua sor 
la ne rise nello splegar che le fece la cagione del 
terrore; la qual cosa splaequo alla sposa di 
Licinio e le ispirò una melanconia della quare it 
suocero ed II marllo la Irassero annuaziandole co. 
me fra poco vedrebbe gli stessi onori casa. 
‘agglogne che in seguito Sialo fu condannato ad 
nda per aver violalo quella fra le sue 
teggi che prolbiva di possedere più di 800. Jugeri 
di terra. 
INIO (Fravio-Vatinto-Liestaxo), imperstore, n. 
circa l'a, 265 nella Dacia, da rustica famigli; di 
gli infimi ordini della milizia s' innalzò fino alle 
fà ragguardevoli dignità, si fece illustre nella guer- 
ra contro Narsete re de' porsi, e seppe farsi fananzi 
terio che 10 dichî 
cesso In dono fa Pannonia e la Rezi 
marca mori tre anni appresso lasciando 
È impero a Ire sugusti, Costantino, elello nei 506, 
Massimino nel 50% e Licinio, L’ Italla e Roma era- 
no occupate da Masenzio figlio di Massim 
minato dall'esercito, cui gli nitri tre principi. di 
vano il tiloto di tiranno, Licinio pensò. da prima 
avere a combaltere Massimiano ; ma pol un Iratlato 
conrluso fra essi gli fece aggiungere alle due pro. 
vinco dategli da Gaterio l°Iliria, nella quate tro: 
vavansi comprese la Tracia e la Nacedonia, S col 
tegò quindi con Costantino contro Masenzio, @ do: 
po aver partecipata alla viltoria di Roma (28 ole 
tobre 542), tolse In moglie Costanza, sorella. del 
suo collega (313), e soserisse Insieme ad esso un 
sesilto a favor de” risilani. Frattanto Massimiano 
penelrava la Tracia con 74,000 uomini. Licinio lor. 
na a gran fretta e malgrado fl minor numero delle 
sue forze riporta sul suo nimico due grandi vilto. 
Massimiano disperato sl soltrasse con volonta. 
morte alle toriore 0 alla vergogna di così 
nere la elomenza del vincitore, © l'impero, cosi 
per tanto tempo diviso fra qualtro, cinque ed an- 
che sei Imperatori, non appartenne più che a duo 
padroni; l'Oriente obbedi a Licinio; Costantino eh» 
be l'Occidente. Ma la buona infelligenta non no 
teva durare fra duo colleghi così potenti fa divi- 
sione delle spoglie porse cagione ai richiami di Co- 
slantino, © Licinio vinto a Cibalis ed a Mardio 
costretto cedergli la Tracia, la Mesia tn 
la Picenla Scizia. Ne seguilò una pace di 
i due competitori altri pensleri non 
tuminarono che di guerra; questa finalmente pro- 
ruppe nel 593 solto pretesto delle persecuzioni moste 
da Licinio al cristiani e fini colle battaglie dAdriano- 
poli edi Crisopoli, dove la vittoria arrise a Costantino. 
Questi non contento di spogliar l'avversario della 
porpora  abrogì tutte le sue leggi, lo rilegò a Tessa» 
fonira © lo feca sirangolare l'aniio appresso (324) 
sotto colore che egli Iramava una congiura per ri 
























































































































sallre sul Irano. Gli storici ccelesiastici tutti sl con- 
condano in dipigner Licinio, come un principe 
avaro, crudele, nemico delle letere, Avrebber do- 





vuto seglagnere che egli era prode, sobrio, ed ami. 
co dell'agricoltura, — LICINIO.LICIMANO (Fuuvio: 
Vattnio), figlio del precedente e di Costanza, n. 
nel 345; dichiarato cesare nel 347, console nel 
349, fu educato coi figli di Costantino suo zio, Ma 

















CINIO-CALYO (€), celebre oratore, n. l'a. 14 
C., i. ju età di 50 anni; 
tenza quando comparve ne 





amica, ed un 
componimento satirico contro Cesare Orazio lo po- 

Je a paro di Catullo, Sventuratamente non riman 
i lui che alcuni frammenti nel Corpus. poefarum 
di Mattaire ($. Funck, De virili aefate lingue 
tutine) 

INTO-TEGULA (P.), porta dramm 
cuni critici isa pasto a 
viveva circa l'a. 902 av. G. C. Aveva det 
recchie commedie, una delle quali portava il titolo 
d' Aerea, ma non he rimangono che versi Sì pre. 
sume sia’lo stesso che €. Licinio Imbrice. 

28 LICINO (Gio, Burr.), lellerato da Bergamo 
tori nel sec. XVI; fa amico e difensore di Torqua: 
0 Tasto; si adoperò a tull’ unmo perché 1° infeli» 
ce poeta fosse liberato dal carcere di S. Anna; 
serisse e pubbileò: Apolugia del Tasso , contro la 
Crusca; — Discorso sull’ arle poetica ; © varie 
Lettere sulla Gerusalemme. 

® LICOFRONE, famoso poeta © grammalico gre- 
co, nativo di Calcido, nell'isola d' Eubes; vivesa 
circa il 304 av. G. C. e al dire di Ovidio fu ucci 
so di un dardo. Aveva composto 20 7'ragedie delle 
quali Suida ci ha conservato i titoli, Altro di lî 
non ci rimane che un poema [ntitolato: Cassandra 
(Oxford, 1607, In fol.) opera che per la sua oseu- 

ità ha fatto dare al suo autore il soprannome di 
Poeta tenebroso. 

LICONEDE, arcade, coetanco ed emulo di Epami- 
norda, o. a Mantinea, socondo Pausania e Seno- 
fonte, ‘o a Tegea secondo Diodoro; fece disegno di 
dar nuovo stato alla patria, ridotta ad una poli 
ca nullità per le gare di quelle due città che ime 
pedivano al paese u' Arcadia di farai forte 
gendosi în una lega. Indusse i si 
fondar di comune accordo una ni 
le dove avesse a risedere il governo federativo. 
Megalopoli fa editicata © divento il luogo di riunio- 
ne degli arcadi. Licomede fece. parimente isituire 
una milizia permanente, forte di 5,000 uomini, 
delta corpo degli epariti quindi intraprese a scuo” 
tere il giogo che i febani imponevano all Arcadia, 
e si trasferi ad Atene per coneludersi un trattato. 
Ritornava di cotà con questo Irattato, quando cad- 
de fra le mani di una farione U' areadi a lui ne 
unica, € fu trucidato verso l'a. 366 av. . C. 

LICONE, dologo greco, n. a Laodicea nella Fri- 
gia, contemporaneo di Aristolle; si fece gran no- 
me” per la sua eloquenza e per la sua perizia 
nell’ arte d’istrulire la gioventà. Dotato di una 
robusta costituzione , contese varie volle /l premio 
nei giuochi iliaci che venivan celebrati a Trois. 
Dopo aver direlto per 44 anni la scuola nella qu 
le era stato successore di Stratone di Lampsaco, 

in età di a. 74, Diogene Laerzio ci consersò il 
testamento di questo flosofo, — Vi furono” parer 
chi personaggi notabili del nome stesso: Il 
filosofo pittagorico; il secondo poeta epico; 
z0, porta epigrammalico; il quarto, secondo Ale- 
ned, serisse una Vita di Pitagora; Îl quinto, col- 
tivò/le lettere © fu protetto da Alessandro il gra 
de; il sesto, oratore ateniese fu uno di quelli che di- 


























































































LIC 


ressero l'abbominando processo contro Socrate. che 
si complé con la condanna di quel gran savio; il 
sellimo, siracusano, ebbe parte nella morte di 
Dione. 
08 LICOSTENE (Cornino) in ledesco WOLFFHANT, 
a Ruffach nell’ alla Alsazia 
dotto nelle lingue © nelle scienze. Fu m 
professore di logica e di lingue a Basilea, dove mo- 
ri nel 4501. Abbiamo di lui: Chronicon prodigio. 
rum (Basilea , 4887 , in fol); — De mulierum pre- 
elore dictia ct factis : — Compendium Bibliothe= 
c@ Gesneri (1857, In 4.0); — Commentari sopra 
Plinio il giovine; — Apophtheqmata (16t4 , in 
8.-). Egli pure fu quegli che pel primo pose mano 
al Theatrum cite humanee , pubblicato. © tere» 
nato da Teodoro Zwinger suo genero (Lione, 1636, 
8 vol. in fol 
LICQUET (Teovono), letterato, n. nel 1797 a 
Caudebee; tentò in prima l'arringo drammatico, e 
fece rappresentare sul teatro di Rouen dal #812 al 
Ire tragedie: Temistocle, Filippo 1I (Imi- 
d Alderi) € Autilio che non ebbero Dastan: 
te piauso onde incuorarlo a continuare In quegli 
studi. Nominato conservatore della Dibifoteca di 
Rouen, quindi membro dell'accademia di essa clt- 
tà, dispensò Il tempo fra gli obblighi det. proprio 
ufficio © ta cultura delle buone lettere, e mori 
4832, lasclando imperfetto un gran lavoro si 
Slorîa della Normandia. Abbiamo di lui parecchie 
Dissertazioni nelle Huccolte dell'accademia e del- 
ta società d* emulazione di Rouen, Tradusse in fran- 
cese la Sloria d’ Ialia del Nolta (5 vol. in o) © 
iu compagola col signor Crapetet, Il Viaggio bi- 
Bliografico del Dibdin in Francia (A vol.ia 8), ece. 
LICURGO, legisatore di Sparta, n. dalla regia 
stirpe degli Eraclidi € figlio di Eunome re lacede» 
mone. Polidelle suo fratello essendo morlo nell” a. 
898 av. G. C. lasciò la  moglle incinta. Costei 
propose ‘a Licurgo di far perire il frutto. delle su 
viscere ov' ei la volesse {òrre per moglie, La ini- 
qua proposta lo inorridi, ma stimò opportuno tl 
dissimulare, e quando la regina si fu sgravata , ei 
fa sollecito di presentare Carilao suo nepole al 
polo, e farlo salutar re. Fallo segno all” odio della 
regina e del grandi la prudenza lo consigliò di a 
lontanarsi da Sparta, e visitò Creta, l'Asia © l° 
gitto. Ritornato în patria, vide quanto fosse neces 
sario provvederia di nuove leggi, e di accordo 
co’ primi cittadini, gittà le fondamenta di una li 
gislazione,, che nel passato non frovava alli e 
pi. Ma grandi ostacoli ebbe a vincere, e poco man- 
cò non soggiacesse solo Il pondo dell ardito con- 
etto. Troppo era ll numero di que’ cittadini atte 
riti dalle severità delle sue leggi. Il lerritorio della 
repubblica diviso fa 30,000 parli eguali € d 
bullo a 30,000 cittadini; surogate monete di ferro 
rgento ed all'oro: esercizi © guerre perpelue 
malrimonio interdetto fanaozi ai 50 anni, era 
questi 1 principali canoni del codice di Licurgo. Par 
recchle sedizioni romoreggiarono mentreché atten. 
deva a farle sanzionare dal popolo, e in uno di 
que movimenti fu orbato d'un occhio per mano 
d'un giovane chiamato Acandro. Ma el gli perdo» 
nò, lo ritenne anpresso di sò e il trattò come fl 
glio. Finalmente la sua perseveranza, la sua dol- 
cezza, Il suo senno frlonfarono di tulle le diffcol- 
tà, e nell'a. 824 le sue leggi adottate cominciaro= 
no a reggere le sorti di Sparta. Destando per la 
gloria della sua palrla che la oservanza delle me- 
esime non cessaste, convocò $ due arcageti (cosi 
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chiamavansi i due maggiori magistrati), 1 se 

#1 popoto, fe loro solennemente glurare di ol 
bedire alle sue istituzioni Intino al suo ritorno, poî 
si condusse a Delfo per consultare I" oracolo di A- 
pollo, La pilonessa avendogli fatto. responso, che 
finchè Sparta osservasse quelle leggi , sarebbe ra 
de è feltce, Licurgo si lasciò. morire di fame, vl 
ordinò chie le suc ossa fossero gittate în mare te- 
mendo non i lacedemoni , riporiandote a Sparta, si 
tenessero sciolti dal giuramento, Furono ivituite lu 
suo onore le feste chiamate Zicurgide, Le sue leg: 
gi durarono per oltre a cinque secoli. Chi voglia 
studiarie può consullare la Fita-di Lienrgo scritta 
da Plutarco; — la Ziografia degli womini grandi 
dell antichità , di Vogel; — Ricerche moruli e po- 
Htiche sulle lepgi spartane, di Wepelin (Lindau, 
4705, in Esame storico € politico del go. 
verno di Sparia, di Vauvilliers (1760, in 12; 
due. Disertazioni seguenti. premiate dall 

ia dell’ Iscrizioni mi 1768: /storia delle leggi 
di Licurgo (di Gourey), © Per quali cagioni e quai 
gradi le leggi di Licurgo si sono alterate press» 
gli spartani (di Matteo de la Cour). 

#LICURGO, celebre oratore d Atene che non 
bisogna confondere con Licurgo il leglstatore di 
Sparta; era Oglio di Licofrone, e flori ai tempi i 
Demostene verso Îl 356 av. G. C. Ebbe l'intenden- 
za del pubblico tesoro ed altre cariche. considera. 
bili. Fa giudice rigorosissimo, Seacciò da Atene 

iti | malfattori , rese grandi servigi alla sua pa- 
tria, e tenne un'regisiro esatto di tutto ciò che 
fece” In tempo della sua amministrazione. Fu egli 
che vedendo Senocrate condotto In prigione per 

esigevasî dagli sira- 
eri, 0 liberò © VI fece mettere in suo luogo l'ap- 
paltaiore che aveva falto Iratlare così aspramente 

n tal uomo. Nel #645 fu pubblicata a Venezia (2 
vol. in fot) una Maceolta d' aringhe di molti an- 
tichi autori greci, fra le quali si trovano ancora 
quelte di Licurgo, 

86 LIDEN (Gio, Exuco), letterato svedese, visso 
intorno alla metà del sec. XVII; possedendo co 
siderevote palrimonio viaggiò la Germania, la Fram- 
cla, l'Taghilterra e ! Ialia. Tornato in Svezia fu 
percosso nel fior degli anni, da una paratisia. che 
gli tolse | uso delle membra, ma quello stato di 

fois il dettare atcune 

opere frutto de” i studi e delle sue os: 
servazioni. Abbiamo di lui: una Sloria de poeti 
svedesi e dei poeti latini nati in Fevezia; — pa» 
recchie Memorie storiche © lelterarie; ed una edi: 
zione del Giornale della dieta del 4638 di Duros, 
‘una /ntroduzione, Egli mori a Norkoeplng sua 















































































































che per consolarsi della sua 
degia coi suo nome che è reputata come 
d'opera In questo genere 

#9 LIDIAT (Tovwxso), matematico i sd 
okerton nella contra di Oxford nel 1872, m. nel 
4646, in età di 74 anni; strascinò nella” povertà 
una Cita laboriosa, e fa In prigione lungamente 
per debiti. Hi lasclato diverse onere in latino so- 
pra materie di cronologia di fica e di storla. Le 
Principali sono: De vari annorum formis (Lon- 
dra, 1605, In 8.e), opera contro Clavio e Scalige- 
fo; — Dell'origine delle fontane e degli altri 
corpi sotterranei (1608, in 80); — diversi. Tra 
tati astronomici è fisici, ce 
































#0 LIDIO (Gi 
qrecht del si 





XVII; Suecodè al padre nel mini- 
(ce conoscere nella repubblica delle 








teremo: Sermonum contubilium (1643); — De re 
militari (1693), opera postuma ; — Aqmortica su 
era (Holterdam , 4607, in 52.0); — Melgium glo. 
riosum (Dordrecht, 4688, in 8-0). Molti al 

nistei SI sono stati di questa famiglia, alcu 
quali hanno pure lasciato delle Opere, 

‘99. LIDNER (Bsscr), poeta svedese; dimorò per 
qualche tempo & Parigi, dove fu proletto dal con- 
te di Gente ambasciadore di Svezia, ma i suoi po- 
co ordinati costumi , e I’ Indole impetuosa gli furo: 

10 impedimento al'aequistar fortuna; onde si mo- 
ri di cordoglio in età di 54 anni nel 1703. Serisse 
vari poemi che fan segno di forle ed allo imma- 
ginare ua în parle non ban buon gusto. Il sun ca: 
po d° opera è La Contessa Spastara, che lu vitima 
del tremuoto di Calabria del 4785. Citasi anche 
È' Anno 4703, poema in coi canta la rivoluzione 
d' America, Le sue Opere furono slampate a Sio- 
colma nel 4780 in 2 vol. 

‘88 LIDON (BF), deputato della convenzione na- 
zionale; fu eictlo in sellembre 1792 dal diparti» 
mento della Creuze. Nel processo di Luigi XVI si 
dichiarò per la pena la più rigoro 
per l'appello al popolo © per |’ indugio. Mostrossi 















































pure acerbo nemico di Robespierre; e quando Ma- 
Fal fa posto in accusa (12 aprile £705) chiese 
che il processo verbale Toso spedito ai diparti= 








nenti onde ne conoscessero | parlicotari. Il giu: 
gno seguente fu arrestato, ma riuscì a fuggire; 
messo al bando 0, come dicono i francesi, fuor 
della legge, da un decreto del 3 ottobre 1705, fa 
scoperto ed arrestato di nuovo nel suo riliro ls 
novembre seguente col suo collega Chambon, Ma 
vel momento in cui la forza slava per fumpuadronir- 
Lidon , egli si uccise di un colpo di pistola. 

19 LIDONNE (Niccouò-Gieseers), matematico, n. a 
Périgueux nel 1747; caldo fautore della rivoluzio- 
‘e fu fatto capo di divisione nel ministero della 
giustizia nel più forte punto del reggimento det- 
fo del terrore, ma non mostrossi "inesorabile 
naro degli aliri giacobini, Agli obblighi del suo ul- 
fizio accoppià la cultura degli studi matematici, € 
mori nel 4930, Abbiamo di esso alle stampe: 7 
sole di tutti i dicisori de' numeri , calcolati dul- 
l'uno fino a centomila, sequile da una disserta- 
zione sulla quistiono della stereometria , ece. 
(1908), opera ussaî stimata; — Quadro analitico 
per ammaestramento dei giovani che studiano ma- 
tematiche (1398). 

LIEBAULT (610), medico e agronomo, 
Dijon, © m. a Pari 
to il Zeatro d' agricoltura e cata rustica di €. 
Slelano suo suocero (Parigi, 4870, in £»). Compo- 
se oltracciò fra le altre opore: Qualtro libri dei 
segreti di della flow chimica (i 
1373, 18 


































































italia (iSi, 4817, in (60). 
LEDE (CusrisnoSiciweaoo), numismalico n. nei 
4687 a Fravenstein nella Misnia, m. nel 1756; fu 
successivamente dottore. nell università 

(1710), graduato in Icologia (1717), predicatore 
nella chiesa dî S. Paolo, bibllotecario aggiunto del 
l'accademia, © da ultimo consersatore dei gabi 
nelto delle antichità del duca di Sassoni 
Abbiamo di Tui fra le allre opere: ona 














É 684 de 








LIE 


er nummis, ecc. (Lipsia, 4704, In 45), risiamo 
pata solo questo titolo’ Nummi Ludorici XI 
Galtim reg, epifraph, illustrati (4747, ln 3.0); 
Gotha nummaria, ece. (4750, in fol} opera ben 
fatta e ricercatissima; — Vite de' principali teo- 
logi riformati e cattolici (Gotha, 4750); — Com- 
pendio della vita d' Enrico l'illustre (Altemburgo, 
4734 , In 8.), ecc. Egli fu uno dei principali col: 
labor.tori degli fera eruditor. lipsiens. 

‘86 LIEBERKUMN (Gio. Naranict), analomico, n. a 
Berlino nel 4741; dottotatosi x Leida tornò in pi 
tria © dalosi spezialmente all'anaiomia fece im- 
portanti osservazioni, © spezialmente con replicate 
sperienze sul lorace de' cani tentò dimostrare non 
esistere aria tra la picura ed I polmone, e per 
feltamente poscia indagò la strultura vascolare di 
tutti i nostri organi fino alle più sottili ramifica- 
zioni, Seppe costrulro un microscopio condotto a 
fanta perfezione, che potè mellere chiaramente in 
vista în circolazione del sungue, ed aprir la via a 
maggior numero di scoperte. Non v' ebbe forse e? 

esso di lui nell'arte di preparare e inietta- 

imano. Mori a Berlino 

nel 1756 lnclando più di 400 belilssime prepara» 

zioni, e varie Memorie stampato nella raccolta del- 

l'accademia di Berlino, Stampò pure a Leida due 

disserlazioni: De valeula coli (1739) © De fabrica 
cillorum intestinorum tenuium. homi 

















































«co, barone di), 
uomo d’ armi e di lettere, n. nel 4798 a Blan: 

l'dueato di Brunewick ; entrò come 
‘sercilo austriaco la. 1700 





‘al 1903, indi si ridusse presso i suoî parent 
nover. Quando 1 armi” francesi. occuparono 
lo stato segultò le insegne di Francia, © com. 
in Ispagna ed elibe il grado di 
capitano; nel 1818 nell’esercilo del duca d' Ar 
gouléme fu nominato eapo squadrone. Net 
venne naturalizzato [rancese, Giunto all elà 
anni, applicò l'ingegno agli studi letterari © po- 
fili; lenne per molli anni cattedra di liagu 
il collegio Borbone, e mori nel 1837. 
Pubblicò le seguenti operette: Della Francia e 
della Spagna (1898); — Esame ragionato dello 
stato presente della Franeiu, sotto i vari rappor- 
ti del sistema di governo adottato dai suoi. mi 
nistri , ecc. ece. (1829); ed una imitazione più che 
versione della Afemiade di Klopslock (1928, 2 vo- 
iumetti). 

LIEBKAECHT (Gio»Gioncio) antiquario e matema- 
Nico , n. a Wassungen nell’ Assia verso l'a, 16905 
fatto dottore in teologia, € professò le matematiche 
all accademia di Giossea dal 4710 fino a 
morte avvenuta nel 1720, Egli er 
cademia di Pietroburgo © delle società reati di 

a © di Berlino. Fra le suo opere si 

qeograplim generulis (Francforl, 
Dissert. cosmographica, ecc. (1748, 
43); — De nonnullis bracleatis nummis has 
sese (elmstadi, 1716, in Hassi sub 
lercaneee specimen, ecc. 
ten pubblicò la vit 
Europa, parte 2. 

LIEBLE (Fuiero-Lua), benedettino , 
nel 1754, bibliotecario di S. Germano de’ Pri 
ti; fu compreso dalla convenzione frai leerali cui 
ella accordò sussidi nel 1595, © inori nel 1813. La 
sua Memoria sui limiti dell’ impero di Curto ma- 
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Daltà in Portogallo, 
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quo (1765, in 12), aveva ronsegulto, l'anno pr 
cedente. li premio dall accademia delle iscrizioni 
Coltsborò nel Dizionario diplomatico dei” Valnes 
ed ample note furono date da’ suoi eredi agli 
‘editori d’Alculmo, ed a Chiniac della Bastide per 
la sua edizione de'captotari di Baluzio. Abbiamo 
pure di lui ‘alcuni opuscoli nel dibalimenti della 
congregazione, e una Nuova rellorica francese 
(1605, In 12%) 

09 LIEKEFELT (Sence-Gorrezoo), sriltore tede- 
sco, n. nel 4780 2 Gulsa; si fece doltisimo 
Ta Sclenza dei diritto, e mori nel 1897. Serie va 
rie opere, tra le quali: Manuale di diritto cicile 
du Germania (1989-08, 7 vol); — Sloria del die 
ritto canonico e del diritto telesco (1704); = Co- 
mento pratico sulle panelle (1705-4890. 10 vo.) 
_ Storia del diritto romano (1707); — Ju pan 
dectarum (4990) 

‘90 LIENIART (Gioxci), abate di Rogsenturg 
dell’ ordine de premonstratensi , n. nel 1747 a 
Unertinghen; favoreggio gli studi nella sua badia, 
vi mantenne una regola disciplina, © fa degno 
dell’ amore e della estimazione ‘aliedi per. le ste 
Virtò, Passò di vita l'a. 1795, Lo principali opere 
da Ici seritto son queste: Ezhortator domestica 

iosa animam ad perfectionem ercitanti = 









































Ephemerides hagiologic@ ordinis Preemonsiraten- 
ie (1764); ‘op. pree. (1707); 
1 Sermoni, ; — Spiritus Hite 





rarius inus a scabiosis Cosimiri Oudini 
calumniis vindicatus, ece, (4774), opera cru 

LIEOU-PANG, alfrimenti TALTSOU-KAY-HOANG- 
TI, valo a dire ° Imperatore acclamato, fondatore 
della sua razza, capo della dinastia’ imperiale 
di Han nella Ca, n. circa la, 950 av. G. C. nel 
Kiungnan, m. l'a. 195, fu supremo moderatore 
del villaggio di Pey sotto il debole e voluttuoso 
Eulb-chi. Avendo lasciato fuggire alcuni delinquen- 
ti che ci condu luogo del loro esilio, € 
eredendowi perduto per tal negligenza, diede la li 
bertà a tutti gli altri i quali l'aiutarono a 
1 popoli delle città vicine, Lieou-pang si vide 
ve lempo fallo duce di un piccolo esercito: comi 
tuto da prima con buon successo da Tehang-han, 
fu poi vincitore, e Telang-han temendo d'esser 
trattato troppo aspramente dal suo sovrano, lo fe- 
ce dichiarare Imperatore. Frattanto Eulli-chi venne 
ucciso, e Tse-yng, ultimo principe della casa di T 
gli fu successore. Ma conoscendo l'impossibilità di 
fhantenersi sul Irono, venne davanti a Licou-pang 
© di sue proprie mani gli rimise Te insegne della 
dignità imperiale. A Lieou-pang occorsero quattro 
ani onde farsi riconoscere in tutte le provincie 
dell’ impero © per melter freno a certi ambiziosi 
che come lui osavano aspirare al supremo potere. 
Hiiang.yu cra il più formidabile. Questo prode ca- 
pilano, dopo la rinunzia di Tse-yng aveva nomi 

210 all’ Impero Noai-couang , quindi l'aveva ucciso 
per entrarenel luogo suo. Lieou-pang, che aveva accen- 
senlito a lasciare in pace Hoai-couang, ripigliò allora 
le armi, amali Il suo compelitore con un esercito di 
500,000 uomini, © dopovarj successi lo ridusse a dar. 
si Ta morte 208 a. av. G. C, Fin d'allora solo si 
Bnore della corona pubblicò un perdono generale 
dellò savissime leggi, riformò gli abusi, eresse 
pubbliche scuole, © scrisse parecchie opere di gran 
nomento. La storia gli rimprovera tuttavia d'avere 
troppo atteso alle minuzie del cerimoniale di corte, 
d'aver con troppa facilità assalito gti unni che To 
tuppero © ai quali per sua gran v 
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di mano mercè un forte riscatto, e inali 
ver commesso molle gravi ingius! 
suo figlio gli successe in sui trono. 

99 LIÉRE (Acctsro PRUNELLE di), n. a Grenoble 
nel 47405 ebbe accursta educazione nelle scienze 
© nelle leltere; era gonfaloniere della sua patria 
quando levalosi un tumulto, Il popolo corse 
daro il sacco ad un pubblico magazzino, ond' 
ito colà offerendo coraggiosamente il suo capo a 
que' furibondi, li fece desistere da quell’ ecces- 
05 elelto menibro della convenzione, die' voto pel 
dando nel processo del re; poi legliendosi da ogni 
cura politica, secondò ne' suol lavori letterari e fl 
losofci Claudio Saint-Martin suo intimo amico. Ab- 
biamo di lui una traduzione francese dei Salmi 
(1924); — dele Profezie d'Isala(1993);— dello Quat- 
lordici epistote di $. Paolo, e delle sette epistote 
caltoliche: tulle queste versioni sono corredate di dot- 
te note; poi ci restano le Considerazioni dei quattro 
evangeli (1099); — | Pensieri e le considerazioni 
morali e religiose (1u24 © 120), Egli aveva grande 
‘ammirazione pel libro dell’ Imitazione di Cristo, del 
quale teneva per indubitato autore il Gerson, fe- 
ce varie edizioni di opere morali perchè tutti i suoi 
studi erano volli alle cose dello spirito, Morì a Pa- 
rigi nei 1929, 

‘86 LIENRE (Grwrrre van), pittore, n. a Nrussel 
tes cirea il 1850; Irattò con egual lode il 
© la Ggura, e spezialmente emerse nel dipingere a 
tempra. l'isequero assai li cartoni di tappezzerie 
che dipinse per certe manifatture. 1 torbidi politi» 
ci lo Indussero a ricosrarsi In Franckendal dove fu 
Ammesso tra” membri del consi 
uomo di mollo ingegno e sapere ed avendo preso 
a professuro la religion di Calvino, lasciò la pittu- 
ra e si fece predicatore, acquistando anche in que- 

sua nuova carriera gran rinomanza. Nori a Swi 
drecht circa il 1605. 1 suoi quadri sono as 
hè pochi ne fece avendo abbandonato l'arte. 

LIESGANIG (Gieseme), gesuita astronomo, 
n. a Grate nel 1749; insegnò le matematiche in 
vari collegi della compagnia; quando questa fu sop- 
pressa , ll Liésganig ebbe dal governo austriaco la 
direzione delle fabbriche nella provincia di Galizia, 
© mori a Lemberg nel 1799. Abbiamo di lui: DI 
mensio graduum meridiani Viennensis et Hun» 
garici (1770); — una buona Carta della Galizia; 
t le Osservazioni astronomiche falle a Vienna dal 

1774, pubblicate dal barone di Zach nel 
suo Giornale dell' Astronomia (1301). 

LIEUTAUD (Gincowo), astronomo, n. ad Arles nell 
1680; insegnò ma 5 fu aggregato 
all'accademia delle scienze nel tempo del suo riordi- 
namento nel della Cognizio» 
ne de' tempi (1703-29), è le Effemeridi (1704 © seg.) 
e mori nel 4755. 

LIEUTAUD (Gicstere), medico, n. ad Aix nel 1703, 
m. a Versailles nel 170, membro dell accademia 
delle scienze, © primo medico di Luigi XVI. Ab- 
biamo di lul: Elementi fisiologici (1740, in 8.0); 
— Anatomia storica e pratica (1750, in 8.a); — 
Synopile universe prazeos medice (1768.30, 2 
ol. in 4), stimatissima ; — Compendio della ma- 
lerîn medica (LIT0, 4784, 2 vol. in 8.+), che è la 

del 2 vol. della Synopsî, come pure Îl 

», Compendio della medicina prafica 
in 8) cce. Il suo Elogio, fatto da 
Azyr, irovasi nelle Memoric_ della società 
di medicina, Condorcet ne pubblicò un altra nelle 
Memorie dell’ accademia delle scienze (1700) 








te da 
e. Hiao-hoet-ti, 



















































































































LIE 
LIEVEN (Gio. Esuico, conte di), n. in Livonia nel 
toro, quando. quesla” provincia apparteneva alla 





Svezia; segui la sorle di Carlo XIL di cui s° 

Stqulsiato l'affetto © la stima, Combat nel 1700 

Polonia, dove 

‘atto ritorno 
in Svezia dopo quel disastroso confiito, ivi 

stimone delle trame ordite contro Il re e andò a 












rendergliene conto in Turchia, Carlo XIl rlentran- 
do nel suo reguo nominò Lleven luogotenente ge- 
nerale e direltore dell’ ammiragliato di Carlscrone, 





Dopo la © 





le di questo principe fu fatto senato» 
el 4735. 

e LIEVENS 0 LIVINEIUS (Gio), dolto grocista 
© filologo di maggior merito che fama, n. a Ter- 
monde Ta Fiandra circa Îl 48465 compiendo gli stu- 
di a Lovanio, prese a leggere con grande amore 
gli autori greci, sacri e profanl, ed a° prepararne 
edizioni. fusteme col Canton collaborò per la par- 
te greca nella famosa Poliglotta d' Anversa. Tro- 
vandosi in Roma motto profiiò consultando | Mss. 
vaticani € d'altre biblioteche, e mori ad Anver: 
sa nel 1599. Giusto Lipslo chiamavalo amico suo, 
grave, isirulto © non ambizioso. Abbiamo di Lie: 
Sens tina edizione de’ Punegirici antichi (1599); 
e di vari serilii di 8. Gregorio Nisseno, di Teodo- 
ro Studite © di Andronico Imperatore. 

LIEVENS, LIVENS o LYWYNS (Gio), piltore e 
icisore, n° a Leida nel 4607; fu allievo di Gior- 
gio van Scliooten, quiadi di Lustman, € fin dal- 
l'età di (2 anni ‘rasi acquistato nome, Nel 1630, 



































passò În Inghilterra , dove dipinse la famiglia rea: 
le. Ritornato in Fiandra, si fermo ad Anversa, € 
tutto applicò l'ingegno alia pittura delle istorie € 





più corretto di quello 
Jo cotore; ma l'effetto 


suo disegno , 
brandi , ha forse 






parecchi sono di sommo merilo, Adamo Barisch ne 
Pubblicò la lista In seguito del Catalogo ragiona: 
do delle opere di Rembrandt. 


LIGARIO (Quinto), luogotenente di C-Considio, 
proconsole d' Africa; rimase al governo della. pro: 
vincia, qu 

il consolato. Accesasi poco appresso la 










del primo, e fu uno di quelli che 
Africa le reliquie dell'esercito repub- 
blicano, elve Cesare compiò di distruggere nella bat- 
taglia di Tapso, av. 6. C. Ligario ebbe in 









amici 
care dal bando, fu pubblicamente accusato. L'esa- 
me della causa fu rimesso ad un tribunale preste= 
duto dallo stesso Cesare; ma Cleerone difese con 
fanta eloquenza le ragioni di Ligarlo che Cesare gli 
perdonò, L' anno appresso Ligario fece parte della 
congiura di Bruto contro Cesare, ma frovavasi per 
infermità ln letto allorehè fl dittatore fa truci- 
dato (ts marzo 44 av. G. C.) e mori poco fempo 








ittore, n. a Sondrlo, In Va- 
6; studiò a Roma sotto Lazzaro Mal 
di, quindi anilò 2 Venezia onde acquistar perfezio. 
ne nel colorito, e di là si trasferì a Milano. Ri- 
condottosi in palria, isi dipinse buon numero di 
vadri ed acquistossi gran nome. Fu danno per 
l'arte che Îl bisogno di guadagni non gli perm 
tesse di impiegare più lempo nella composizione 
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i dipinti. Le cose ricordate. come le princi» 
pali sono ua S. Benedetto, ed il Mortirio di 
Gregorio che veggonsi a Sondrio. Ligario mo 
sist 

[GER (Lui), agronomo, n. ad Auxerre nel 1050, 
‘el 4217 a Guerebi; pubblicò sull agricoltura 
gran numero di opere uti. Le principali sono: 
‘onomia generale della campagna (Parigi , 1200, 
2 vol. la 4) ad Saliazione della Cusa ruaiica di 

pol rifatta dat Besaler, Labrelonne- 

Basilea solto Il ttoto di: Nuova ca: 
1a ruitica; — Il giordintere fiorista e istorio= 
grafo (1703; in 10); — Il aiurdiniere fiorista 
(ro4, — 1A cultura perfetta de giar- 
dint da frotte e do versieri,e il Dizionario pratico 
del Guon massato (Parigi, 4718, 8 Vol. ln 8.9) ine 
completo ristampato dal Lachesnaye sotto i tolo 
di Dizionario universale dell’ agricoltura, ecc. 
(Parigi, 17864. 2 vol. la 40). 

LICERET.DE-BEAUVAIS (Strasrtso), membro 
del consiglio degii anziani, p. Del dipartimento 
della Costa dî Oro. Nicevuto' avvocato a Dijon nel 
1750, ebbe autorità lano appresso di lasciare il 
nome di Damien per prender quello di Ligeret. 
Questo giureconsulto godeva come oratore alta ri- 
Romanzs ed alla rivolozione occupava un posto di 
segretario nella cancelleria stabilita presso fl par- 
lamento di Borgogna. Nel 1795 fuggilo alle proscri- 
zioni fa nel 4795 nominato al conditio degli an- 
ani ‘dal diparilmento della Costa d'Oro. Ivi in 
special modo occupostl dell'ordine giudiziario su 
cul fece parecchi rappor. Flelto nel 1796 segre. 
dario del consiglio, © presidente nel 4797, mori 
nel dicembre, del medesimo anno. 

LIGHTFOOT (Gio), botanlco, n. nella contea di 
Giocester nel 1758, n. nel 4768 a Uxbridge, mem- 
bro della società reale di Londra e della socie 
linnejama ; aveva un erbario magnifico che fu do- 
po la sua morte comperato dal re d° Toghiltrr 
che lo fe pubblicare: Flora scolica 0 Flora di 
Seozia (Londra, 1797, 2 vol. In tu), opera st 







































































mata ad onta di atcone imperfezioni, 
LIGNAG (Gisepni-ADnianO LE LARGE di), prete del 
oratorio discendente da una distinta famiglia di Poi- 
tiers m. a Parigi nel 1763; si applicò principalmente 
alla metafisica e (enne dietro al principi dei Mal- 
lebranche e di Carteslo, Abbiamo di lui: Mem. 





per servir di principio alla sioria dei ragni 
aqualici ( 4748, In Bo; 4799, In 42,0); — Let 
tere ad un 4mericano sullo Storio naturale 
del Buffon (1764-56, 9 vol. fa 42.9); — Elemen- 
li di metafisica (Parigi, 4765, In 12); — Esame 
serlo e comico del libro dello Spirito (1789, 2 
vol. in 12.e); — Possibilità della presenza corpi 
rea dell'uomo in parecchi fuoghi (474, ln 12. 
opera postuma pubblicata da G. Briss 

‘20 LIGNAMINE (Gio. Fiurro de), medico e cete- 
bre stampatore, n. a Messina nel tec, XV; profes. 
sò la ‘medicina ‘in Perugia; passato in Roma cirea 
li 1469, fu addetto alla corle di Paolo MI, e di 
Sisto 1V'col titolo di seudiere e di cameriere se- 
creto; fstitui În Roma una stamperi 
uscirono edizioni assal riputate con 
fazioni ‘che basterebbero a porre. 
fra gli scrittori ragguardevoli. Dopo il 
veggono più stampe col nome suo, ed è credibile 
morisse in quell’ nno, La sola opera che innega- 
bilmente sia stata seritta da lul sì è: Jnelyli Fer- 
dinandi regis vita et Iaudese(Roma , S. D., 1432, 
în 4) rara. Egli fu il primo ad usare quel carat: 
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tere chie gli stampatori conoscono solto il nome di 
antico parangoue. 

LIGNE (Cano-Giserre, principe di), uomo cele- 
bres nacque a Hrussellet nel 1756 da una delle 

marie famiglie de' Paesi Massi. Pieno di amore 
l'arte militare, vesti le armi nel 1752, fu fat 
lo capitano nel 1756, e si segnalò l'anno appres 
so nelle fazioni di Breslavia, Leuttien e Hochkirchen, 
© per tutlo Il corso della guerra de’ 7 anni. Giu: 
seppe Il nel satire sui Urono , 10 nominò general mu 
giore, e quindi (1774) luogotenente-generale. La 
guerra del 4778 accrebbe molto la sua fama. Nel 
tempo della pace visitò l italia, la Svizzera e la 
Francia, suo paese prediletto, dote apparvero mol- 
to splendidi | meriti suol, Afddatagii una legazio» 
ne nel 4782 presso Caterina II, fu onorevolmente 
accollo da quella Imperadrice che lo nominò feld- 
marestia!io, gii assegnò una tenuta in Crimea e gli 
permise accompagnaria nel viaggio che fece in quel 
ta regione. L'Imperatore Giuseppe Il lo nominò gene: 
rale U' artiglieria nei 1788, ed egli Intervenne l'an 
uno stesso all'assedio d' Oczakow diretto dal conte 
Polemiin, e nel 1769 alla presa di Belgrado con- 
dotta dal Laudon, Frattanto i Paesi Bassi levaronsi 
dn armi, ed allora suseltaronsi contro di lui vari 
sospelli che anto più sembravano fondati, quan- 
to che suo figlio stesso era uno del capi della rie 
belilone; ma egli riuscì a disperdere ogni sinistra 
opinione sebbene questa circostanza unita alla mor- 
te di Giuseppe Il, che avvenne poco appresso, lo 
tenesse per sempre lontano dal comando. Due anni 
dopo (1792) egli provò ll dolore di perder suo figlio al 
tempodetta famosa spedizione de prussiani in Sctam- 
pagna, Il rammarico di cotal perdita amareggiò gli 
ultimi anni della sua vita, 
to i favori della fortuna nè ll suo innalzamento 
al grado di capilano degli usseri della guardia 
€ di feld-marescialio (4802), dignità chie però non gli 
procurarono il comando degli eserciti Incompatibile 
colla sua età Inoltrata: egli aveva allora 75 anni. 
Mori ll 15 dicembre 1824 lasciando piccol retaggio, 
© compianto qual uomo che fu de più ingegnosi e 
gentili de' tempi suoi. A tal pregi accoppiò. quelli 
«i gran perizia nell'arte della guerra. Le sue Ope- 
re furon pubblicate da lui stesso (Vienna e Dresda, 
4507, 50 vol. in 12-). Pubblicò ancora la Vita del 
Principe Eugenio di Sacoia(1309) e sonovi unite le 
Opere postume (Vienna , © Dresda, 1827, 6 val, li 
wi). Nella prima di queste raccolte, si osserva: Col- 
po d occhio su Belail, Miei errori, Opere mi» 
ditari esentimentarie, ecc. Tutte queste opere serit- 
te in francese sono piene di brio, di piacevolezza, 
© novità; ma lo sile è duro, scorretto e prolisso, 
I suo! versi sono pessimi. Madama di Staèl pub 
biicò nel 4809: / Pensieri del principe di Ligne in 
de, e Mallo-Brun le sue Opere scelte, lettera» 
rie, storiche e militari (1809, 2 vol. in 8). 

LIGNEROLLES (Gio-LE VOYER ‘signore di) 

dopo di avere incominciato col portar le armi nel 
ta guerra del Piemonte, fu seudiere del duca 
Nemours, ed altlere della compagnia de’ cavalleg» 
geri di questo priacipe. Lignerolles trovò mezzo di 
insinuarsi nella buona grazia del duca d'Angiò, 
che lo fece suo ciambellano e suo confidente, Mes! 
so a parle dal suo signore del progello della stra- 
ge di S. Barlolommeo, ebbe |’ indiscretezza di vo- 
ter trar Vantaggio di questa confidenza con Carlo 
1X; indiseretezza che gli fruttà la morte, poichè 
assallio In strada a Bourguell nell’ Angiò" rimase 
veciso nel 1571 
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#0 LIGNIVILLE (Il barone di), maresciallo di 
campo, ecc.; miillava al tempo della rivoluzione 
nell'esercito di Condè di cul fu nel 4794 nomina. 
to colonnello, e nel 1792 ottenne ll grado di ma- 
resclallo di campo ed il comando della piazza di 
Verdun, che non conservò che per breve tempo 
avendo ‘ricevuto ordine di unirsi all'esercito di 
La Fayette. Questo generale lo nominò comandante 
di Montmedi , dove pure irovavasi. quando | prus- 
sani assalirono quella piazza, nella qual eircostan 
ta diportossi da valoroso capitano, Chiamato nel 
governo consolare alla prefettura del: dipartimento 
dell'Alta Marna, cessò di esercitarne le fonzioni 
nel 4802 per entrare nel corpo legislativo di cut 
fe' parte (ino al (207. Insignito della legion d’ono- 
re, oltenne il posto di conservatore dell' ipoteche, 
impiego che tenne fino alla sua morle avvenuta 
poco prima della restaurazione. 

LIGNONE,, incisore che laselò parecchi bel ritrat- 
ti. Abbiamo anche di iui Amore e Piiche di Pieol; 
— I trionfo d' amore del Domenichino, ece. Ave- 
a esposto il ritratto In piedi di Luigi-Fitippo quan- 
do morì nel 1955, in età di 54 anni. 

LIGNY (Frascxsco di), gesuita n. ad Amiens nel 
1760, m. nel 4788 ad’ Avignone dove si era ri 
dollo”dopo che fu soppresso il suo ordine; si ac- 
quistò nome come predicatore e come lelterato, Ab- 
Diamo di lui: Vita di S. Ferdinando re di Cast 
qlia e di Lione (Parigi , 4759, in 12), è Storia 
della vila di G. C. (Avignone, 4774, 5 vol. in 
Lo; 4776, In 4; Parigi, 1604, 3 Vol. in 4.0 15) 
edizione ricercata a causà dei ram. 

LIGNY. — V. FIEUBET. 

29 LIGON (Riccanno), Viaggiatore inglese del sec 
XVI; avendo perduto ogni sua facoltà, probabit- 
mente nei torbidi civili della Inghilterra, Il biso- 
gno lo costrlase a partire, benchè fosse già pro- 
Velto negli anni, per la Barbada, dove soprastet- 
te per 5 anni quasi continuamente Infermo. Lasciò 
quel paese nei 1650, e dopo un lungo e Iravaglio= 
so cammino, lornò {9 Inghilterra, dove nuove sven- 
ture aspeltavanto essendo slato'per lungo tempo 
Imprigionato per debiti; ma finalmente chiuse in 
pace Ì suoi giorni. Esoriatovi dal vescovo Duppa 

bilcà la relazione del suo viaggio Initlata 
Storia diligente e veridica della Barbada (Londra, 
4650, in fol. con carle e 0g); opera molto com- 
ttendevolo per diligenza dI fit © dirittura di os 
servazioni, 

‘86 LIGONEN (Gio. di), feld maresciallo e pari 

n. In Francla da una famiglia calvinista 
nale nel 1724 In virtù delle dell 







































































di Castres, 
berazioni prese dal duca di Boulogne fu persegui- 


‘onde alcuni de' suoi membri voltaronsi a catto» 
però non vollero rinnegare la fede 
dei padri loro, e Gio, fu di fal numero. Acconcia: 
dosi agli stipendi dell Inghilterra , diede prove di 
gran coraggio comballendo contro la patria nella 
Dallaglia di Lawfelt, ma Il soverchio impeto gli fa 
cagion di sconfitta ed ebbe a darsi prigione. Dopo 
la pace si ridusse In Inghilterra ed ivi mori nel 
1760. 

LIGORIO (Pinto), antiquario, n. a Napoli nel XVI 
sec.; si fe' chiaro come pittore e come architetto. 
Paolo IV lo nominò architetto del Vaticano e to 
propose alla fabbrica di S. Pielro, prima insieme 
con Michelangelo, poi col Vignola; ma avendo per- 
duto questo ulziò nel 4568 per non aver voluto 
eseguire, secondo gli ordini del papa, i disegni del 
Buonarroli passò In corte di Ferrara dove il duca 

















antichità ed I suoi Nic, in 50 0 
monumenti, ecc. con bellissimi disegni Viene ae- 
usato di pocs diligenza; ma la sua raccolta è pre- 
iosa per l'archeologia. 
LIGOZZI (Giacovo), pittore , n. a Verona nel 1245; 
discepolo di Paolo Veronese II granduca Fere 
dinaado II lo elesse per pittore di corte e soprin- 
tendente delia galleria di Firenze; mori nel 1627, 
Slimasi sopratutto Îl suo Martirio di Sunta no 
rotea © la Conferenza di $. Francesco e S. Do- 
LIGUORI (Aurosso-Mami de), fondatore d' una 
congregazione di missionari, n a Napoli nel 1696; 
utò da prima non senza lode nel foro, ma lo ab 
bandonò nel 4798 per entrare nel sacerdozio; «i 
aggregò a parecchie pie congregazioni e predicò 
iversi luoghi col ttoto di missionario apostoli. 
co. Miliratosi quindi con alcuni altei miss 
l'eremo di Santa Maria de 
to del SS. Medenfore destinato all strazio 
abitanti della campagna, istituto che, au onta di 
alcuni ostacoli, fu approvato dai sommo ponteflce, 
€ prestamente ebbe euse per tutta Ialia, Clemente 
Xi! nominò Il Liguori vescovo di Sant Agata d 
Goti nel 4762, Ma nel 1775 ottenne da Pio VI Il 
permesso di dimettersi dalla sua sede e raccorsi 
nella sua congregazione a Nocera de' Pagani , dove 
mori nel 1787, vecchio di 00 anni, In odore di 
ri fa beatificato nel 4816 da Pio VI 
‘Drobabilismo molto ha seritto sopra di 



























































inil'uso moderato dell'opinione probabile, 
no (Napoli, 4784); © la Yeologia morale , in latino 
(126,2 vol, in 4.0) Le uttime edizioni delle opere sue 
hanno subite parecchie modificazioni. Abbiamo pure 
di luî opere asceliche e feotogiche, e e più considere- 
oli sono1 Storia di tutte l' eresie con la loro con- 
futazione (Senezia, 4773, 3 vol. In 8.0);— Jsl 

Zione e pratica pei confessori (Bassano, 4780, 3 

ol. In 42); — Verità della Fede (Venezia 
3 vol In Bo); — £° 
per ascoltare le confessioni (4788, 5 vol. In 4.e); 

Visite al SS. Sacramento et alla SS. Vergine 
(4738, 3 vol. in 12.5) tradolte in francese dall’ex- 
gesultà P. Doré, e ristampate più volle, — 8 li 
Liguori fu da Gregorio XVI posto nel novero dei 
sant. 

#8 LIGUORO (Ortavio), d Anversa nel regno di 
Napoli, n. nel 1680; fu ‘celestastico, letterato ed 
lomo mal veduto dalla sorte. Egli fu trucidato in età 
di 70 anni dai propri nepoli avidi della sua ef 
dità nel 1790. Lasciò diverse opere, tra te quali: 
Veridica laconica Ioria Ercolanensis, seu Era- 
elea, ecc. (Genova, 4380); — La sacra gara fra 
la città di Nopoli'e San Germano, ecc. (Venezia, 
4714);— Compendio slorico dell'origine degli abi: 
tanti della campagna di Roma, de' suoi re, con- 
soli, medaglie, ecc. (GA edizione, Roma, 1755, 
in 8»), Nelle Memorie storicoscritiche degli sto: 
rici napoletani si trovano più copiose notizie di 
toi. 

LILBUANE (Gio), n. a Durham nel 1618; 
fu da prima commesso presso un negoziante di 
stoffe a Londra, dove altinse i principli. più e- 
sagerati contro la gerarchia. ccelestastica, e fin 

‘allora acquistò nome di fanatico, Avendo nel 
4636 distribuita I" opera del dottor Rastwick con- 
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tro | vescovi, opera che egli stesso aveva 
ta stampare ih Olanda, Venue condannato dalla 
camera stellata alla gogna , alla carcere e ad 
un' ammenda di 500 lire sleriine (19,500. fran 

















chi). Tornato fa IIbertà nel 4600 dal lungo parta: 
mento fu rimesso In tutti | diritti civili della ca- 
mera de' comuni che per rintegrazione di 





gli assegnò 2,000 dire Sterline (50,000 franc! 
prendersi sul beni de' suoi avversari, Egli enirò vo- 
ontario nell'esercito del parlamento, militò come 
capitano nella battaglia d’ Edge-Mili, e fu fatto pri 
gione in quella di Srentford, Liberato poco tempo 
Anpresso , fu falto maggiore di Cromwello (1643), 
quindi ivogofenente colonnelto nell'esercito del 
conte di Manchester. Ma quando sl avvide che te 
opinioni presbiteriane dominavano fra le milizie 
del parlamento imprecò feramente contro tatti i 
capi, © pubblicò contro | suol due protettori (Cromi- 
wello ed il conte di Stanchester) furibondi Tibet- 
li. Le cose pervennero a tale che Cromwello lo fe: 
ce tradurre, per Den Ire volte, innanzi al parla- 
mento, e înnanzi ad una commissione; ma_ egli 
eta in si grande amore del lasso popolo che i 
giudici non osarono condamnarlo, fuorchè la terza 
volta ad una ammenda ed al bando. Riparatosi in 
Olanda, propose al restisti di ristabilire Carlo IL 
sul frono, mediante una somma di 10,000 lire ster- 
line (250,600 franchi); ma le sue offerte furono rif 
ate. Ritornò in Inghilterra senza autorizzazione onde 
fu nuovamente dato a giudicare ad una commissio- 
ne; assoluto si ridusse ad Ellhem, contea di Kent, 
dove Gi foce quachero e morì nel 1657. 

L'ILE-ADAM, — Y. VILLIERS. 

6® LILIEBLAD (Grstavo POVINGER), archeologo 
svedese, n. a Slrengnes nel (664% Viaggiò dieci 
anni continui per farsi più dolto; seppe maestre» 
volmente l'ebraico, il caldaico, i siiaco, |" arabo, 
Hi turco, l' etiopico; fa professore di lingue orien: 
tati ad Upsat, pol censore dei libri e bibliotecario 
di corte, © mori nel 4740, Serisse quanto appres- 
+ Epislola de Karaitis Lithuania (1694): è la 
relazione del suo viaggio in Polonia fallo per co- 
mando di Carlo XII affine d' informarsi della setta 
de Caraiti; — Concio faudibus nobilium in orbe 
Eoo idiomatum dieta (4674); — Duo codices fal- 
mudici, vce. (1060); — Moys. Maimonide trat. 
de primiliia cum versione (1604-05); — De fem: 
pio Hereulis Gaditano (1698): — Historia rerum 
“Enypliacarum ab inifiis cultm religionis ad an. 
Hegira 953 (1608 

LILIECRANTZ (Gio, conte di), ministro svedese, 
n. nel 1750; chiamarsi Westerar 




































































toghilterra . In Prancia, ed in Nalla per raccoglie. 
re osservazioni sul commercio e sulle manifatture, 
© al suo ritorno le pubblicò in una serie di me 
morie importanti. Gustavo I lo dichiarò nobile © 
lo nominò minlsiro delle finanze. Lilieerante fe’ mo- 
stra in tal ministerio di sommo ingegno, procurò 
al governo svedese col commercio © colla neutra» 
Iità armata grande abbondanza di materie d' oro 
e d'argento, e rendè alla banca di Stockholm 
perduto suo redito. In segulto fa nominato sena- 
fore, quindi alla soppressione del senato, presi= 
dente al consiglio di commercio, comandante e can- 
celliere. degli ‘ordini del re, © mori nel 498%. 11 
conte di Lilieerante era membro dell'accademia 
delte scienze di Stoekbotm, 

LILIENBERG (Gio -Gioncio, conte di), ciambellano 
di Federigo 1 re di Svezia, governatore d Abo, poi. 











LIL 


« Upsal,, © fnalmente presidente al consiglio delle 

ere, m verso la One del XVII sec.’ nella sua 
terra d' Nerrestad, In elà di a. 85; era doltissimo 
 conperò a perfezionare l'agricoltura, le ferriere, 
e la escavazione delle miniere In vetta 

LILIENDERG (Enico-Gusrayo, barone di), fra- 
teilo del precedente; servi În Francia. soito_ Il 
maresciallo di Sassonia, come suo alutante di 
campo nel corso della guerra del 4740; fu alle 
bottagiie di Naucoux e di Lauleld, ed olienne in 
ricompensa di sua prodezza una penslone di 4,200 
franchi col titolo di colonnello. Aiiornato la Svezia, 
fu fatto luogotenente generale, combatté In Pome: 
rania nella guerra de'7 anni, © mori nel 4770 sen 
za sisterità, 

‘DO LILIENTITAL (Micusie), dolto fologo prussia- 
no, n. a Liebstadi nel 1636" falli con malto onore 
gli’ studi, © divenuto ecclesiastico, passò professo- 
re di leologia hell università di Roenigsberg; Ivi 
fu anche pastore evangelico, e mori nel 1780. Egli 
fu 1 principal compliatore del riputatissimo gior- 
nale prussiano intitolato: Er/euterte. Prewsen 
(1726-22), Le principall sue opere sono le sezuer 
ti: De historia lilleraria certe eujudam genti 
scribenda consultatio (4740); — De machiaveti- 
smo litterario (1743); — Selecta historica et lit 
deraria (4745-49, 2 vol, in 8), raccolta di ope: 
elle imporlanti; — Auserlesenei. Thalercabinet 
(42 ediz, 1747): È una descrizione delle princins 
di medaglie moderne; — Prewssische Biblothek 
(4741): notizia desti autori che scrissero sulla 
Prussia; — Addizioni allo Bibliotheca historie 
Utterarice di Siruvlo. — Tronono-Cuistorono LILIEN- 
THAL suo figlio, leologo,n. a Koenigsberg nel 1747; 
fu laborioso serittore. © în nota delle sue opere 
si può vedere nel Dizionario di Meusel: cltere» 
mo per saggio le suo Zezioni sulla BiVOla (1758- 
n) 

#0 LILIESTROEN (Gio), vomo di stato svedese, 
n. d'oscura stirpe verso Îl'1590; Il cav. Oxensilerna 
ammirando la probilà e I° Ingegno ch" erano in 
to fe' viaggiare per istrulrsi ne' costumi degli uo: 
ini; sostenne importanti ambasterie solto i regni 
di Gustavo-Adolfo e di Cristina, e nel 1638 conchi 
se e soserisse una pare di 26 anni fra la Svezia 
€ Ti re di Polonia. Mori nel 1657 la fama d'uomo 
savio ed incorrultibile. Tradusse nel patrio idio- 
ma gli Elementi di Euclide, e sostenne a Tena una 
Tesi che fu stampata nel 1092, 

LILIO (Luo), latinamente, Aloysius Litius, me- 
dico, n. a Ciro la Calabria, m. nel 8876; appli 
cando le epatte al cielo di 19 anni, ed aggiugnen 
do un giorno alla fine di ciaseun ciclo, pervenn 
ad un' equazione approssimativa degli auni solare 
€ lunare. Il suo melodo, presentato da Antonin 
Ho suo fratello a papa Geegorio XII, fu la base 
del ‘calendario gregoriano sostituito ‘nel 1589 st 
giuliano, fenuto in uso da più di £6 secoli. Le 7u- 
vole delle epatte di Lillo irovans! nel Colemlarium 

di Clavio. — @8 ll Montucia lo dice 
ciò prende abbagilo , per- 
chè veramente” la patria del Lillo fu Ciro in C: 
Il nome suo come medico sarebbe al tut 
to fuor della mente degli uomini, ma la felice 
novità che Introdusse nel calendario lo ha fa 
to degno di fama non peritura. G. V. Rossi nella 
sua Pinaeviheca lo definisce come un medico ed 
tin filosofo assai dotto. 

‘88 LILIO 0 LILLO (Axonta), detto Andrea An- 

conitano , plitore, n. in Ancona nel 1668; par che 
Diz. Biocn. T. I 
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fosse discepolo 0 piultosto seguacs (quanto al colo. 
ilo) del Barocelo; andò glovanetto in Urbino ed Ivi 
fece dimora sino al pontificato di Paolo V; ebbe 
parte nei lavori falti solto Sisto, € ordinariamente 
pilturò a fresco, Ma per domestiche ambasce col- 
l'avanzar dell'età scapitò nei pregi dell’arte, on- 
d'È arleflce di varlo merito, chi voglia giudicarne 
come è ragione , da" suol dipinti, Tra alquante cose 
che sì veggono În Ancona, del suo pennello , mol: 
to pregiate, a detta del Lanzi, sono Te istorle di 
S. Niccolò nella sarristia di S. Agoctino. Ma sta so- 
pra ad ogni altra Il Martirio di S. Lorenzo, a $. 
Caterina di Monte Aiboddo. Ml duomo di Fano ha 
pare una sua grande opera. Morì nel toto.  di- 
Zionario degli uomini ill. d'Ancona per errore 
fa due ariefii di Andrea Lillo e Andrea Ancont- 
tano. 

‘99 LILIO (Zaccanu), Vicentino; fu canonico re 
golare lateranense © poi Vescovo ‘ilolare di Seba- 
ste In Armenia nel XY sec, Abblamo di lut: Orbis 
breciarium (Firenze, 1495), libro che fu poscia tra- 
dolto da Francesco Baldelll coll’ aggiunta de’ nomi 
moderni, 

Se LILLI (Coouttuo). — Y. LILT. 

LILLO (Gioncto), poeta drammatico Inglese, n. nel 
4693, m. nel 1739; faceva professione di gioletle» 
re. Le sue Opere pubblicate da T. Davies (1778, 
2 vol. In 42.) contengono 7 drammi 0 tragedie 
domestiche , io: Sifofa (1730); — ZI negoziante 
di Londra (1751), tradotta In francese da Clemente 
da Genova (1748 in 12), ed imitata da Saurin; 
Eroe cristiano (1154); — La curiosità fa 
tale (4757); — Marina (1738); — Elmerich (1740); 
ed Arden di Féversham , stampata nel 4763. Tut: 
te queste opere sono piene d'interesse e ‘com- 
muovono l unlio de'Tettori, Pope collora Lillo tra 
i primi sutori drammatici Ingiesi di second’ or- 
dine. 

LILY (Guevesvo), n. ad Odeham , nell'tampehire, 
nel 1468; «i trasferi nella Grecia’ per. studiarvita 
lingua d'Omero e di Demostene; satisfere quindi 















































alla sua devozione andando a Gerusalemme, e si 
condusse a Roma ad imparar la fngua del Lazio. 





€ di lelteratura fu fatto, nel 1512, primo maestro 
della seuola di 3. Paato pur allora fondata, e mo- 
ti di pesiilenza nel 1823, Abbiamo di lul fra le 
altre opere 4nfitossicon (1381, In 4); — Mo. 
nita padagori Brevissima inutitutio; e 0- 
mnium nominum in regulis contentorum 
interpret, aliqua. Tatti questi lrattatt si (rovano 
riuniti Insieme (Oxford, 1675) 

LILY (Gionci), figlio del precedente; si condusse 
in Francia al feinpo che fu stabilita Ta religione 
anglicana, e fu cappellano del cardinal Polo; ri- 
tornato Tn Inghilterra solto Il regno di Maria , ol 
tenne una prebenda a Cantorbéry, poscia un ca 
nonleato ln S. Psolo di Londra, e mori nel 1539. 

















Abblamo di Il una Carfa geografica della Gran 
— dn 


Bretagna , la prima che fosse pubblicata 
alorum regum chron. Epitome (Veneti 
— Elogia virorum illusi. (1534 
ta del veseovo Fisher, in Tnglese, ecc. 
LILY © LILLY (Greutuwo), astrologo n. 
a Diceworib, nella contea di Leicester: 
ma servitore, cd acquistò colle sue predizioni 
grandi beni di fortuna, Carlo 1 lo consullava as- 
sui di frequente. Mori nel font nella sua tenu- 
ta d'Horsbam, lasciando un gran numero di serit- 
ire curlose, © fra le altre: Aferlinus anglicus ju- 














LIM 
nor (1044, in 40); — JI Messager delle stelle 
(1945); — Zaccolta di profezie (1646). 

#8 LINAN ( Lutci-Tropono ) lito € ving: 








lano, n. a Berlino nel 1788; sino 
io fece tal profili. negli. studi delle 
manda 











To 
professore. dell’ acca 
reso come archite. 
el viaggio proposto dal baron di 





demia; ma 
to disegnatore 
Minutoli per ricercare Î monumarati della Cirenaica © 








dell’ Egitto, Egil era ad Alessandria il di 7 sellembre 
0 di colà si mise in via per raggiungere { suoi dot- 
ti compagni; viaggiando pel deserto solto te scorte 
de beduini palirono tutti molli stenti © iravagii. Il 
Liman con sommo zelo © sapere tolse 1 disegni di 
parecchi monumenti Importanti, ma nel cammino 
infermatosi per dissenteria, mori due giorni dopo 
che la sua carovana aveva fallo ritorno in Alessane 
dria Il di tt dicembre 1930. Lasciò una volumi: 
osa cartella di disegni. Intorno ad esso sl possono 
consultare le due opere deltata in tedesco, che so- 
no: Viaggio al tempio di Giove Ammone nel de- 
serlo di Libia e nell'alto Egitto, ecc., e Viaggio 

‘quel paesc che giace tra Alessandria e Pareto. 
Rio, al deserto di Libia, a Siouah în Egitto, în 
Palestina, ed in Sirio 

ti n. ad Ameler 
dam ’, quindi ad 
rechi (1659-34); csercità il miniero di pastore a 
Gouda (4867) © ad Amsterdam (1668); fa l'anno 
appresso nominato professore nel seminario dei ri- 
mostranti ; © mori nel 1719. Egli si mostrò per tutto 
il corso del viver suo aposiolo zelante della tolle 
ranza, Abbiamo di lul în latino: Lettere ecelesiu» 
aliche e teologiche di olcuni omini illustri e 
dotti (3.* edizione grandemente accresciuta, 1708, 
in fol.); — Zeolunia cristiana (sa edizione, 1730, 
in fol); — Conferenza con un dolto ebreo. sulta 
verità della religion cristiana (1687, In 4); — 
Storia dell’ Inquisizione (1093, in fol.), opera cu 
iosa e ricercala. Pubblicò poi parecchie edizioni, fra 
le quali quella de’ Sermoni .d' Episcopio , ere. 

LINBONCIL (Esnico, van), pittore  nalivo dell’ Aja, 
m. nel trs8, in età di a. 79; era stato scolare di 
van der Werlf, e fu suo imitatore. Il museo pa 
gino possiedo di questo artista due quadri: 10 ri 
poro della Sacra Famiglia; ed i Piaceri dell'età 
dell'oro. Abbiamo di Tui come incisore una stampa 
in fol, rappresentante Ercole che lancia in mare 
tica. 

LIMIERS (Fanco. Firpo 





















































i), n. in Olanda di ge. 

in. nel 1795 sd 
Utrecht; fu compilatore della Gazzetta di essa cit- 
té. Egli ha pubblicato parecchie opere assai medio» 
eri e però non citeremo fuorchè lo seguenti: Storia 
di Luigi XIV (Amsterdam, 1747,7 vol. in 125); 
— Storia di Carlo XII (Amsterdam, 1721 ,6 vol. 
in 425); — ta traduzione delle Commedie di Piu: 
to (ivi, 1719, 42 vol, in 12.0); — Note ed arver- 
tenze per l'intelligenza del poema del Telemaco 

di Amsterdam, 4710, 4723 in 4 

), storico © pubblicista tede- 

1392; compiuti appena gli studi 
























berdé il padre © fu costrelto passare in Altdorf 
come professor supplente; nel 1647 viaggiò în Halla 
cuni nobil giovani , ma il Umor dell’ inquisi- 





zione lo ritenne dal veder Roma; andò quin 
în Francia, iu Inghilterra, nel Brabante © tornato 
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la Germania il duca di Snssonia lo nominò uditore 
d'un reggimento; (a precclore del margravio di 
i, e da quella corto fu nominato cancellie- 
to e cocugire privato, L'ar 0088 pasò di questa 
vita, Pubblicò le seguenti opere: Yructalus de a- 
cademili (1624); — De jure publico imperi ro- 
mani-germanici: la migliore edizione di quest’ o- 
pera Importante è quella fatta da Schiller; — J Ce 
pilotari degli imperadori germanici (Lipsla, 1694, 
ediz. con giunte);— Obsercaliones in bullam auream 
Caroli IV (4668); — Notitia regni Galle , libri 
VIII (4688, 2 vol. in 4.0), opera mollo erudita. 
LINOION (Avessanro-Gestsenri di), n. ad Av 
gnone nel 1650; fu da prima scudiere del conte 
di Avaux, e lo seguì al congressi di Nlmega (1672), 
In Olanda (1694), ed in Inghilterra nel 164 
quale anno si mori. EI fu cavaliere del Monte Car- 
melo e di S. Lazzaro di Gerusalemme. Abbiamo di 
































ittà è Repubblica di Venezia (Amster= 
vir, 4600, In 12.9); — Si trionfo 
(Arstordam, 4688 In 12.0) 

LIMOION ((cnuno-Fauncrsco di), compadrone di 
Venasque e di S. Didier, nipote' del. precedente, 
e come lui cavallere del Monte Carmelo, è di 8, Lar: 
zaro di Gerusalemme, m. nel 1739, in età di a. 
10;aveva conseguito 3 premi all'accademia de’ Gino: 
chi Florali. Abbiamo di lul un Viaggio al Parna- 
40 (1746, in 12.9), cul fa segulto | Iliade, tragi 
commedia, In 5 WUil, seritin contro i detrattori 
degli antichi ed In particolare contro La Motte; e 
Clodoveo , poema epico fa VII canti (Parigi, 1795, 
in 8.0). coi in seguito aggiunse altri 5 canti che 
però non furono stampati 

LIMON (Gorrarno , marchese di), intendente delle 
finanze del duca d'Orléans; Indusse nel 1799 gli 
elettori del terzo slato di Crepy a nominare quel 
principe loro rappresentante, © serisse [" Zatru: 
ne data dal duca d Orléans ai suoi rappresentan. 
ti nei baliaggi (1789, {a 8.e). Ma atterrilo dalla 
damento che preadevan lo cose non fu lardo a tra 
ferirsi in Germania, dove venne aggregato agli uti 
diplomatici; eredesi fos'egli Il compilatore della fa 
mosa Dichiarazione del duca di Hrunnoick (170 

‘8.), il cui effetto fa di eccitare i francesi a 
rendere le armi. Nel 1709, pubblicò la Vita ed 
il martirio di Luigi XVI, con wn esame del de- 
creto regicida. Mori în Germania nel 4799. 

‘#8 LIMOSINO (Niccord), poeta, n. a Torino nel 
1784; fu da prima inteso sl commercio; solto Il 
governo francese fu addetto all” intendenza del be. 
ni della corona, € mori nel 1813, Abbiamo di essa 
alle stampe un vol. di Poezie (Piacenza, 
le quali sl notano selle canti di una versione poe- 
tica del D. Chisciotte. Il Limosino fa un leggiadro 
scrittore di versi e più valse nel genere burlesco 
che nel grave. 

‘#8 LIPRECIIT (Cio-Apaxo), medico ledesco, n. 
in Rrestavia nel 4651: compiuti gli studi a Leida 
vidià le più celebri università d' Inghilterra e 
Francia; viaggiò il Portogallo, la Spagna e l'Ia- 
lia, e mori a Berlino nel 1753. Nolte sue Memo 
rie sono negli alli dell'accademia de' corlosi della 
fatura. 

LIN (tlvxs van), soprannominato Stitheid , pitto- 
re, n. În Olanda; venne in fama per dipinger bat: 

Île © specialmente per ritrarre în mado ammi- 
rabile | cavalli. Fiorica nella metà del sec XVII 
Tortamente alcuni lo chiamano Mans van Lint. 

LINACRE (Towsiso), latinamente Linucer, me. 
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dico, n. a Cantorbery nel 1160, m. nel 1324; ave- 
va fato gli studi ad Oxford, a Roma, ecc., ed eru 
asceso all’ onorevol titolo di medico’ ordinario di 
Enrico VIII. Ebbe la parte maggiore nella fondazio» 
ne del collegio de’ medici di Londra, e ne fu pre 
sidente. Fatlo vecchio, prese gli ordini sacri, e fu 
nominato cantore della chiesa di York. Abbiamo di 

Elementi grammatici, tradolti in latino da 
G. Buchanan (Parigi, 1335, 1350, In 8); — De 
emendola siructura latini sermonis lib. VI (Pari- 
GI, 1952, 1850, In 3.0); — Osservanza della die- 
ta'per star sani; — De temperamento et inc 
quali temperie (Venezia, 1498); — Procli Diu 














dochi sphera , versione dal greco (Ivi, 1500, In 
fot). 
se 





ANAJUOLO (Bsaro), pittor fiorentino del see. 
XY; è ricordato con lode dai Vasari, come autore 
di pilture che si conservavano In case di privati ed 
eran cose da lenere la pregio; aleune delle sue 0- 








pere furono anco mandate al re d' Ungheria © gli 
fruttarono gran famo. 

LINANT (Micastt), letterato , n. a Louvlers, net 
4708; fu precettore del figlio di madama du' Ché» 
telet nel lempo che Voltaire viveva a Cirey; con- 
seguì. per tre volte il 


remio di poesta nell’act 
ATAL Le A744. Tute 
davia nulla compose al di là det mediocre, La sua 
naturale infingardaggine gli lolse di trar. protiio 
delle sue feti disposizioni e degli avvisi del Vot- 
Halre. Mori a Parigi nel 4749, Abbiamo di Jul tre 
tragedie: Alzaide (1788); — Vunda (4747) 
mene augure di pace (1748, In 8a); — Odi; — 
Epistole ; — Poesle diverse ; ed una edizione delle 
Opere del Voltuire (Amsterdam, 4758-39, 5. vol, 























dn 8.0), 
‘08 LINCK (Annico), celebre giureconsulto del sec. 
XVII, nativo di Misnia; professò legge ad Altdorf, 


€ lasciò Un trattato del Diritto de' tempi, in 
sono molle cose curi 

‘00 LINCK (Gio-Estico), naturalista, n. in Sasso- 

landa € l' Inguliterra. per 
farsi più compiuto nell Istoria naturale; Ititui a 
Lipsia una spezieria che fa presto in grido come 
la prima della Sasonia; ebbe commercio di lettere 
co’ principali naturalisti d' Europa, € si compose 
tuna ragguardevolissima collezione di cose naturali, 
€ morì nel 1754. È autore del seguenti serlti; Dis: 
serlazione sul cobalto (nelle 7rans. ilol.J; — Let- 
dera sopra uno schisio che ha fa impronta del 
coccodrillo (1748); — De slellis marinis liber 
singularis (4735 , in fol. con 42 lav., Lipsla), pe» 
Fa rara e curiosa. 

#0 LIND (Uurnsoo), cavallere inglese, n. a Lon- 
dra nel 1378, m. nel’ (656. Pubblicò due Trattati 
di controversia, molto «timali dai suol concittadi- 
ni. Furono Iradotti In francese da Gio. De La Mon- 

ino Iratta della ia sicura e l'altro della 
‘amarrita, 
IND (Giicowo) , medico, 
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Guisport nel 170 











787, ia 
vary ll 
di consercar la salute dei marinai (4787, in 

0) tradolto in francese da Mazéas (1758, in 19.) 
€ Pareechie altre opere e Memorie stimate, 

98 LINDA (Luca di), scrittore polacco , n. a Dat 
nica; viaggiò In Alemagna © in Neeriandia; fu se. 
erelorio della repubblica, e mori nella sua patria 
Ja. 4680. Negli oz suoi raccolse molte notizie grogra- 
fiche le quali poi mise in luce col titolo: Descriptio 
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orbis et omnium ejus rerum publicarum, în gi 
precipue omnium regnorum el rerum publicar 
ordine et methodice pertractantur (Leida, 1688) 

le censurata da Lenglet Du: 







ciato Duxsso), ui 
controveralsti del sec. XVI, n. a° Dordrecht 
4628 di ragguardevo! famiglia; studiò a Lov 
per farsi compiuto nel greco © nell’ ebraîco_ pas 
"a Parigi ad udir le lezioni di Mereler e di Turne- 
bio; spiegò la saera serittura in Ditilagen, Indi fu 
rominalo laquisitor della fede nella Frisia, e di 
Jo eserellasse quel ministero con grande severi 
la, onde Filippo H re di Spagna gli ile’ un veseo- 
trasfrio ella sele di Gand, 

















opere piene di erudizione e dellate In iste pi 
SI citano le seguenti: De oplimo genere interpre: 
tandi scripturas (4580); — Panoplia evangelica 
(1565), ristampata più volte; — Psafterium vetus, 
ecc. (1367); — Musa apostolica, ecc, (1589). Fu 
pubbileato a Bols-ie-Duc nel fu4 11 Caralogo delle 
opere si stampate e si mss. di Lindano. 

LINDBLOM (Axt), prelato svedese, n. nell'Ostro- 
gozla nel 4747; sIudIÒ sotto Gio. Ihre ad Upsal 
€ fa quindi privato precettore In L{venla, DI ritor: 
no ad Upsal vi fenno cattedra di belle leltere 
di politica, vi folse moglle, e pubblicò un Dizi 
mario lalino-svedese , sommamente estimato. Pres 
gli ordini nel 1789, e fu nominato succesivamen- 
te vescovo di Linko#pIng ed arcivescovo d' Upsal. 
tn tale qualità venne a ricevere ad Elsenaer la 
professione di fede lulerana di Bernadotte, e nel 
4818 consaerò questo principe a Slockholm sotto Il 
nome di Carlo-Giovanni. Lindblom mori nel 1519. 

86 LINDEBORN (Gi0.), n. a Deventer circa il. 
4650, m. nel 1696; fu parroco d' Ulrecht e pro 
Vicario del vescovo ‘di Deventer. Era mollo versato 
nella leologla e nelle scienze che le sono affini 
Abbiamo di lui fra le altre cose: Mistoria seu 
Notitia episcopatus deventeriensis (Colonia , 4070, 
in 42.0), stimat 

LINDERROG (FaroLo), n. a Brema circa il 1310, 
m. nel 1616; fu canonico del capitolo luterano di 
Aîburgo; pubblicò parecchie compitazioni silmate, 

Hist. compendiosa Dania requni 
(1595): questa storia va fino al regno di Cristiano 
IV; © Seriplores rerum germanicar. septentrion. 
(Amburgo, 408, in fo.) 

LINDEBROG (Evnico), primogenito det precedeo- 
te, n. ad Amburgo nel 170: viaggiò pei Paesi 
Bassi, per l'Italla © per la Francia; quindi ritor» 
0 in Germania, fo nominato conservatore della 
biblioteca di Gottorp. È autore di alcune note 
tine sopra Censorlno (Amburgo, 4614, in 4.*) € 
una edizione del Polyeralicus di G. ‘de Salisbury 
(Leida, 1308, in 8.0). 

LINDEBROG (Feninico), 2.0 figlio d° Erpol 
ad Amburgo nel 1573; studiò in Olandi 
sirlnse amicizia con Scaligero; sì die’, pei 
di lul alla giurisprudenza ed alla erilica de 

ichi qultori, © morì nel #047, dopo aver sosteni 
to diversi pubblici carichi nella sua patria. Ab 
biamo di lui parecchie edizioni; fra e altre di Am: 
iniano Marcellino e di Terenzio; — note sui Catalectes 
di Virgilio , i Priapei , ecc.; — Commentarius de 
India eler. (4608, {0 49); — Dicersarum gen 
tium historia antiqua: seriplores 111 (Amburgo, 

questo volume contiene le cronache 
idrmando, d'Isidoro di Siviglia e di Paolo Diaro- 















































































LIN 


Codex legum antiguar. 
), ec. 

LINDEN (Gio-Antonine van der), n. nel 1609 a 
Enekhuysen, dove fece i suoì priuii studi; quindi 
si condusse ‘a Leida ed a Franeker, dove apprese 
la medicina che poi venne ad esereltare presso 
suo padre ad Amsterdam, ed in breve fempo si 
acquistò tal nome che gli venne offerta una ci 
dra nell’ aniversità di Franeher; la fenne per 19 
anoi, e le città di Utrecht e di Leida si disputi 
ono” l'onore deliberò per Leida, 
€ mori da es ta fama di uno dee 
gli vomini più dotti dell’ otà gua, ma di un me- 
dioere pratico. Abbiamo di lui fra'parecchie opere 
che meritano esser lelte: De scriptis medicis li 
II (acosterdam, 1637, 1051, 1692, in 0.«)s que- 
sia bibilografia medica utilissima, quantunque man- 
chevole In aicuno parli, fu pubblicata dopo dal Mer 
Ain con molle aggiunte sotto il titolo di Lindenius 
renovatus (Norimberga, — Medicina phy- 
siologica, ecc (Amsterdam, #663, in 4.0): — Se 
leeta medica (Leida, 1848, 3 — Hippocra= 
les de circuîtu samquini: LI de), 
— ed alcune eccellenti edizioni di Celso (Leida, 
1687, 1608, in 12), e d'Ippocrato, greco-iatino 
(Leida, 1068, 2 vol. In 0.0). — Y. Bagle, Diction,, 
« Niceron, Afem. tom. Ml. 

28 LINDENARUCII. — V. LINDEBROG. 

19 LINDERN (Faascisco-Batousnne), medico e 
bolanten tedesca. n. a Buxweller nel 1698; dopo 
aver viuggiato per la Germania sl pose a Sifasbur. 
80, dove si dollorò in medicina e la esercitò sino 
all'anno della sun morte che fa il 175%, Le sue 
principali opere sono: Dissertatio inauguralis que 
theoremata quedam medica miscellanea. sistit 





(Pranclort, 1613, 





































































(1706); — Speculum Veneris no 
sla quadro della maggior parte di 

'neree (4759); — Caratteri di varie malattie del 
corpo umano. 





98 LINDESTOPLE (Gio.), medico svedese, n. 
ta. nel 4724; viaggiò per cacion di' studio 
in Olanda e in varialtri luoghi; fu medico dell'ar- 
mata navale che veleasiava contro i russi nel 4708, 
indi esercitò la medicina a Biockholm. Oltre a varie 
osseroazioni , pubblicò: Pathologia (1601); — De 
natura ingeriorum (1691); — De venent 
LINDET (Hostato Toxws0), membro della con- 
venzione, n. a Bernay nel 1745; era parroco in es. 
sa città quando furono convocati gli stati generali. 
Chiamato a sedersi aderi alla costituzione cisile dei 
clero; fu promosso al vescovado dell'Eure, e porse 
l'esempio di obbedienza alle nuove leggi ’toglien- 
do moglie nel 1799, Deputato del dipartimento del- 
l Eure alla convenzione, vi die’ voto per la morte 
di Luigi XVI; poco appresso rinunzi 
to, e si assunse Il carico di rimeltere le 
tenti di sacerdozio, dei preti della soa dio 
ti dal suo esempio. Finito il reggimento 
venzione fece parlo del consiglio degli anziani, dal 
quale uscì nel 4708, per andare nel suo diparii- 
mento a sostener l'ulzio di commissario del di- 
rettorio. La rivoluzione del 19 brumaio lo fece 
rientrare nell’ oscurità. Ma nel 4816 fu compreso 
Je contro i regicidi; ottenne poco dopo 
di rientrare in Francia, e mori a_ Ber. 
di lui, oltle i suoî discorsi 
all'assemblea nazionale ed alla convenzione, una 
Lettera circolare al clero della sua diocesi (1192), 
Summa Lettera ai reliioni de monasteri della sa 
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LINDET (Gio-Barr-Rostaro), fratel minore del 
precede ‘da prima avvocato 2 Hernay, quin- 
di procurator sindaco del suo distretto, deputato 
dell'Eure alla assemblea legislativa ed alla con- 
venzione, dove sì accostò alla parte della Monta- 
gna. Fece a nome della commissione dei Ventuno, 
il rapporto sui delitti imputati a Luigi XVI; diede 
voto per la morte senza indugio di questo monarca; 
presentò una proposta d' ordinamento del tribunato 
rivoluzionario, ehe non venne adottala, quantunque 
ce della fazione domi- 
mici. del 
con maggior tem. 
peranza di quello dovera aspeltarsi da lui, nel comi: 
tato di salute pubblica , di cui diventò membro nei 
1705, e quando andò commissario nei dipartimenti 
del Calvados, dell'Eure e del Finistére, Tale mode» 
razione gli (ornò utile in seguito: accusato Il fn 
pratlie a. II1 (20 maggio 1705) come uno degli au 
tori dei insurrezione, vide muoversi istanze a fa- 
vor suo da Nantes, da Caen, dall'ivre, e 
piccola comune di Conches, della quale aveva si 
valo il corpo municipale nel 4703. Restituito fn ll 
bertà per la perdonanza pubblicata nel 4 brumale 
Irovò invescalo nella congiura di Babeul; fu 














































condannato per contumacia davanti all’ alta corte 
nazionale 1 stero delle 
finanze dalla parte democratica dopo Ja giornata 


Je fino al 18 





del 30 pratite a. VII, vi si manten 
brumaio; passò nella domestica sol 
anni del viver suo, che si estiose a Parigi n 
98 LINDLEY-MURRAY, celebre grammalico , 
nel 1745 a Swelara nella Pensilvania; fece gli stu 
atta Nuova York si diedn sila giuri» 
nel 1763 fu ammesso nel foro; folla moglie si con- 
dusse in Inghilterra; iadi lornò alla Nuova York e 
finalmente si ricondusse in Inghilterra acquistando. 
vi una possessione in Holdgate, © morì nel 1890, 
Le sue opere sona le segueuli; I polere della re 
ligione sullo spirito (1787); — Grammatica în 
glese (1793); — Euercizi di lingua Inglese, ed una 
Chiave per questi esercizi (1707); — Il Lettore 
inglese con una Inlroduzione cd un seguito, in 
tullo 5 vol. in, —2I Lettore francese (1902). T 
te queste opere grammalicali son fenule come clas- 
siche ed adoltate nelle scuole ingl 
LINDSAY (Davw), poeta scozzese, di nobil fami. 
glia, n. a Garmylion nel 4490; fu da prima paz: 
gio di Giacomo V, © sostenne alcuni utki nella 
corte. Nominato re di armi fu impiegato in parce- 
chie negoziazioni dlal 1454 al (556,6 sotto la reg 
genza segultò la parlo do' riformati che con ogni 
suo potere aiutò, Mori circa Il 1837. L' edizione 
più recente delle sue Opere è quella del 1306 
in 09) del Chafmers, 1 più celebri scritti 
, sono: 7 Sogno (4520); — 
; — La Rimostranza 
del Papingo (1330); — 1 tre Stati , dramma; = 
Sloria è testamento dello scudiere’ Meldram : © 
il libro intitolato Za Monarchia , condotto a termi» 






























































ta con soddisfazione, Li 
talmente melanconico, 
le © andante, ed è uiollu varietà nei suoi quadri 
È ripulato come P inventore del dramma fn Scozia, 
quantunque avanti della sua nascita si rappreser 














tascero În quel paese opere di simil genere sotto 
il nome di Moralità: ma egli te perfezionò singo- 
farmente ed ebbe il merilo di essere Îl primo a 


pubblicare componimenti alquanto regolari 


LIN 


LINDSAY (Nonsaro), di Petscottie, contemporaneo 
del precedente; è sulore di una storla di Scozia 
dal 1436 al 4505, pubblicata In seguito solto Il 
titolo di Cronaca di Scozia (2 vol. ln 8), da Gio. 
Dalyelt. 

LINDSAY (GIO), dotto teologo, m. a Londra nel 
4768, in età di 82 anni; pubblicò una Storia com- 
pendiata della successione reale (1720, în 8,9) ed 
tina traduzione della Difesa della Chiesa d' Inghit- 
terra da Mason (1726, 1727, 1738) 

‘#0 LINDSCHOELD (Enco conte di), senatore di 
Svezia, n. nel 1634 a Skaniage; siudiò ad Upsal, 
indi prese a viaggiare, ed In Germania diede il pri? 
no saggio del suo valore nella. polllica nell” occ: 
sione di alcune differenze sorte tra 1" eteltor_ pi 
tino © quel di Magonza. Tornato in Svezia, adem- 
piè per Carlo XI a varie ambascerie; fu secretario 
di stato, ed uno de' principali strumenti di que 
rivoluzione che cesse al re un potere 1 

ebbe gran favore si 




















nel 1690. Amò e collivò le celenze, le arti, & 
serlsce alcune opere In versi latini e svedesi. 

LINDSEY (Tsomo), fondatore della congregazione 
degli unitari a Londra, n. a Middiewhich , net Che- 
shire l'a. 4725; fa provvisto da prima di benenzi 
a Londra , nelle contee di York e di Dorset; ma 
avendo concepito alcuni scrupoli sulla dottrina del- 
la Chiesa angilcana, rinunziò a tutti 1 vantaggi 
onde godeva, e ricusò Il posto di cappellano del 
duca di Norihamberiand, allora vicerè d'Irlanda, 
per recarsi a Londra, dove accontatosi con altri che 
tenevano le sue stesse opinioni, persenne nel 1772 
a gellare le fondamenta, della congregazione onde 
al è parlato, Per 20 anni esercitò la dignità di pa- 
Store di essa società, po la per vivere nel ri 
tiro e nella contemplazione, e morì 
di 80 anni, Abbiamo di lul molle opere tutte {n in- 
‘lese di cui le principali sono: Apologia per russe 
Quore la parrocchia di Catterick (4774 , in 8.9) con 
un Seguito (1776, In 8.5); — Il Catechismo (1784, 
in a»); — due Dissertazioni sul Vangelo dis 
Giovanni (1779); — Saggio storico sulto stato del- 
da dottrina e del culto degli unitari (1783, in 8.*) 
— Sermoni, postumi (2 vol. In aio). Il Relsham 
pubblicò alcune Memorie sulla vita € gli scritti 
del Lindrey (4942, in 12.0). 

90 LINEMANY (Ausaaro), n. nel 1605; fu profes: 
sore di matematiche a Koeplgserga; difese li siste. 
ma copernicano e pubblicò una raccolta di Osser- 
vazioni. Il signor Bally parla diffusamente di lui 
nella sua Storla dello astronomia moderna. 

LINGELBACK (Gta), pittore di prospeltiv 
saggi, n. a Franefort 
(toto), la Francia (1642), e Roma; ritornò quin- 
di fa ‘olanda, dove sembra si stabilisse. Mori ad 
Amsterdam nel 1687, 1 suoi quadri di un buon co- 
forito, sono pregevoli per la gradazion delle tinte. 
1 stol' paesaggi piacevoli © freschi, sona abbeltii da 
accidenti variali e da graziose figure di ammirabile 
verità. Il museo parigino possiede quattro quadri di 
questo maestro; un Mercato di erbaggi he hail fondo 
adorno di monumenti di scultura e di orehitettura; 
— no Porto di mare; — Confodini che berono 
sulla porta di un'osteria; ed un Paesaggio, che ha 
Sul davanti un uomo a cavallo che fleno un pa- 
‘nlere. 

LINGENDES (Gio. di), poeta n. a Moulin cirea il 
4sso, m. nel 4616; era amico d' Onorato Durlè, di 
Davity, cec. Abbiamo di lui delle Stanze, Sonet- 












































i pae 
1628; visitò 1 olanda 
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U, un' Ode alla regina madre (Maria de Medici); 
© Cambiamenti della pastorella Iride (Parigi, 1818, 
la 42.5) ed una Iraduzione dell’ Epistole d' Ovidio 
16), in 8.0), La sua versificazione è generalmen- 
armontosa. 

INDES (Gio. di), della stessa famiglia, n, a 
Moulins nel 4595, precettore del conte di Moret, 
figlio naturale di Enrico IV: fu [allo elemostaiere 
di Luigi XI, vescovo di Sarlat (1642), poi di Na- 
con nel 1850, depulato all'assemblea del clero nel 
4656, è mori dieci anni appresso. Abbiamo di lui 
I’ Orazione funebre di Viltorio Amadeo, duca di 
Savofa (1627), e quella di Luigi XI (1045). 

LINGENDES (CLavpio di), gesuita, cugino de' pre- 
cedenti, n. nel 4508 a Moulins, m. nel 46605 ha 
lasciato alcuni Sermoni (1668, 3 vol. In 4.e ed 

a). SI comidera come uno del predicatori che p 
adoperarono a mellere in bando dal pergamo gli 
emistichi e 1 bistiei 

LINGUET (Siwovr-Niccorò-Exnco), celebre avvora- 
to n. a Relms nel 1736; compî fil studi a Parigi, 
è si rendè lodato nei concorsi. dell' universi 
conseguendo È Ire premi maggiori nel 4754. Il 
duca di Deux-Ponts, ammirato da tale 
Dese a proteggere questo giovine e lo condus- 
se in Polonia coll’ intenzione di procacciargli 
avanzamento, Il ciima della Polonia non confacen- 
doglisi, ritornò a Parigi poco tempo appresso, si 
die quasi interamente alla cullura delle lettere, 
quindi segui nell’ eserelto di Portogallo ll principe 
di Besuvan In qualità di segretario slutante di 
campo, DI 28 anni sentendo il bisogno di farsi uno 
stato, frequentò il foro senza rinunziare alla lette- 
ratura, Strella amicizia con d' Alembert, dimostrò 
Hi desiderio di entrare nell'accadenmia , ma aven 
do rieusato sottoscrivere alcune condizioni ehe ve= 

langii Imposte, la sua speranza andò a_ vòlo. 
Offeso da ale affronto assali fin d' allora gli uomi: 
ni che lo avevano eseluso e perdè Tutto Îl suo tem- 
po in una quisttone che gil suscitò un Infinito 
mero di nemici. Tuttavia ‘i suo) primi passi nel fo- 
ro ottennero il più grande profitto, e l’importanza 
delle cause venne pure ad aggrandire la sua fa- 
ma. La sua Memoria pet duca d'Aigulllon € so- 
praitutto la sua difesa pel conte di Morangies vi 
tnisero Il suggello. Sventuralamente non seppe farsi 
perdonare I suol Irlonti: bravando { suoi nemici, Il 
cui numero aumentavasi a paro de suoi trofei , ebbe 
pure la debolezza di mettersi In iscrezio co'suoi celle» 
RhI che proftlarono del primo pretesto che ad essi 
fornì per raderlo dalla lista degli avvocati, Allora fa 
sua collera non conobbe più Hmiti, e fini di ro 
peria col suoi avversari ; costretto di cercare aiuti 






















































































nel suo ingegno letterario, die' mano ad un Gior- 
nale politico; ma avendo contrariato ll ministero di 
Maurepas giornale fa soppresso, Egli mede- 









simo credè prudente rifuggirsi in SV izzera 
condusse in Olanda, in Inghilterra ed a Brosselles, 
DI ritorno In Francia sotto li ministero di Vergenires, 
per nuoce brighe che prese fu rinchiuso per 2 anni 
(178083) nella bastiglia, quindi esiliato a Rhetel 
Ren presto rilornò a Londra, quindi a Brusslles. 
ed essendosi conelliato l'affeta di Giuseppe 11, que- 
«to principe gli permbe di Irasferiesi a Vienna "e gli 
die", Insieme a lettere di nobiltà, una gratiica» 
zione di 1,000 ducati. Ma Linguel non potè starse» 
ne In riposo, e la sua difesa degli Insurgenti. dei 
Paesi Bassi Id fece allontanare dagli stati austriaci 
Ritornò a Parigi nel 1791, csi tenne nascosto duran- 
te fl dominio del terrore , ma scoperto fn condani 
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to a morte dal tribunale rivoluzionario nel 4704. Ab- 

biamo di lui un gran numero di opere generalu 

te serilte con calore. ma vi si riscontrano la 
del paradosso © di un impeto [nescussbile. Le 

principali ‘Storia del secolo di Alersandro 

(1703, in 12); — Storia delle rivoluzioni del- 
impero romano (1766. 2 vol. 













— Memorie giudiziarie (7 vo 
tro spagnuolo (A vol, in 42x); — Frame delle 
opere di Voltaire (Brusselles, 1708, 
Gardax ha pubblicato: Saggio sforico sulla Vita di 
Linguet, ed ll Deverite: Notizia per servire alla 
atorîa della vita e degli acritti di Linguet. 
LINIÈRE (Faascesco PATOT de), pocta satirico, n. 
cl 4620; entrò giovine agli stipendi della 
i, a pol liabbandonò per darsi a piuceri. Areva 
imonto , ma la sua prodigalità ed i suoi 
indigenza, 

























sparse nelle raccolte del suo lempo. Consideravasi 
come ateo; ma madama Deshoulieres: tento giusti- 
in una scrittura inlito: 








sce la parodia del Chapelaîn, 

LINERSBNEMONT (don Sxwmaco), contrammiea= 
glio Spagnuolo, i. a Nori circa Îl 1760; entrato 
nell'ordine di Molla, passò poca appresso al servigi 
di Spagna; pervenne al grado di capitan di vaseri 
lo, e fa Incaricato di‘ parecchie negoziazioni, che 
coNdusse a deraine feiemente. Nomnato coniraue 
fniragiio net 1508 difese Buenos-Ayres contro gl” 
giesl, €, costretto render loro questa clià nel 800, 
fa riprese l'anno appresso, La corte di Spagna ia 
ricompensa lo nominò capitan generale di Nilo del 
la Plata. Frattanto Napoleone Imprese a_ rendersi 
algnore della 8bagna, ed a clascuno era avviso chie 
la preponderanza del Liniera, d'origine irancese, 

decorato degli ordini del' nuovo imperatore, 
gli assicurasse l'America spagnuola. Tale persuasio: 
fe indispose gli anlmi contro di Ti, ed il suo con- 
legno ambiguo fini d'Inasprie. Tultavia Il tribu 

le dell'udienza reale che assumeva la suprema 
autorità a nome di Ferdinando VIl 

indante provvisorio, ed egli eserciò questo u- 

cio fino all'arrivo di Cisneros, elello dalla giun- 
ti reale di Spagna. Questi gl impose di ritornare 
fa Europa quindi gii psrmise di rica a Gordo- 
va, lontana (60 leghe dalla capitale. Colà ricevè li 
nuova dell insurrezione di Buenos Ayres. Si mise 
allora al governo di alcuno. milizie per andare a 
combattere gl indipendenti; ma vinto, Fa fatto pri 
gione alcuni giorai appresso (6 agosto 1609) a 50 
leghe da Cordova, Una commissione uselia da Bue- 
105 Ayres venne ad Incontrario fino a 60 leghe da 
essa CIA, © lo fece moschellare sulla pizza , Il 98 
Agosto. 

LINN (Guess), pastore della chiesa otandese 
di Nuova York, n. nel 1798; fa da prima elemosi- 
‘ere 0 cappellano delle mitizie dell Indipendenti ai 
























































tempo della guerra d’ America, © morì nel. 1808 
ad Albany, dopo essersi dimesso dal suo ufizio 
Pastorale. Abbiamo di Jul parecchi Sermoni ed un 


Elogio funebre del W'asinghton (1204). 
LINN (Gio-Bcio), suo figlio, n. nei 1777 
borgo della Pensilvania; segui pure #l saccrdozi 











si 604 È 





IN 


e ta lellratura con lode, e mo: 
della nel 4004. Abbiamo di lui 
poemi, Trai quali commendasi quello che 
È sulla. morte del WVasinghton (1900), «d un 
altro sulla potenza dell'ingegno; — due Trat- 
tati di controversia (1802); ed un frammento di 
un gron poema intitolato: Valeriano (1908, ln 

a) în prineiplo del quale trovasi ‘un Saggio sulla 
vila dell’ autore scritlo da Brown. 

LINNEO (Canto van), atinamente Linn, 1 più 
coltbre naluralisia de' tempi. moderni; nacque a 
Rocshult in Smolandia, provincia della Svezta nel 
4707. Suo padre poco favoreggiao dalla fortuna To 
feco da prima studiare a Vexioc; ma vedendo che 
tralasclva la scuola per andare a cercar Dori per la 
compagna , lo mise come garzone To una bottega di 
caltotato "Un medico per nome Rttman fato: 
5 accorto delle buone disposizioni del giovine, gli pro- 
ò I opere del Youraefori, e lo pose presso Killan 
Slobeo, professor dî storia naturale a Lund. Linneo a 
dò quindi a studiare ad Upsal dove visse lungamente 
nol Lisagio © nella privazione. Messo Onalmente pres: 
50 Olao Celio, professore di teologia, che si giovò 
dell opera sua per la composizione del suo Miero 
dotonicon, quindi presso Olao Rudbeck, îl quale 
gli conti la direzione del giardino di boianica, ed 
alcuna vola gli commise di far e sue veel nel 
dar lezione , llogegno di Linneo cominciò a spi 
care il volo, Fu” spedito nel 1732 nella Lapponia 
per raceoglierne e diseriverne le plant. Voll 4 



































di dar fezioni ad Upsal; ma le meno del professor 
Rosen che paventava lasua molla dottrina, lo costrin- 
i 


sero a rilrarsi a Fahlun, în Dalecarlia. Di 
condusse ad Amburgo, quindi In Olanda, dove 
celebre Bogrhaave lo hiutò d'ogni sua possa © gli 
procacciò la protezione di un ricco proprietario chi 
tnalo Clifort, che mise a sua piena disposizione 
giardino, un gabinello ed una biblioteca. Linneo 
rimase per 5 anni con CItfort, godendo di tuti gl 
ri per approfondire le scienze © svi- 
are Je Idee che già avea concette Allora egli 
pubblicò le sue prime opere più Importanti che 
frultarono fama europea. Tultavia poco lempo ap- 
presso essendosi condotto in Ing 

damente arcolto da Sloane e dal Dillenio i più fa- 
tnosi naturalisti d'allora, Sì tramutò qui 






























dove ebbe ogni manlera di onorate sccoglienze e 
dove strinse la più cara amicizia con B. de Jus- 
si 





Ritornato în Svezia dopo diverse avv 
Incontrarono gravi amariludini, ma On 
te per la protezione del conte di Tessia trlontò d' o- 
gal ostacolo, e fu nominato successivamente medi- 
co della armata navale e professore di botani- 
ca a Slockholim (1738); medico del re e presi. 
dente dell accademia delle scienze (1759), e final- 
mente (1741) professor di botanica ad Upsat. So- 
slenne per 37 anni questo uffzio con Istupen- 
da celebrità, e mori il 10 gennalo 4774, In età 
di 71 anno. La botanica e generalmente ‘tutte le 
scienze naturali debbono a quest” uomo prodigioso 
Sran parle del loro progressi. Queste scienze in avan- 
Hi erano trattate fa modo disordinato © vago. Li 
neo pel primo abbracelando al tempo stesso ia mi 
neralogia, la bolanica © la z0ologi 
ine di tulle le specie. conos 
le di un preciso significato ; assoggeltà tu 
ini alle medesime idee fondamentai, allo stesso st- 
stema. Un merito raro si è che la «ia doltrina bo- 
tanica si applica con somma giustezza al regno 
limale, La mineralogia è la parte più debole 
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delle sue opere. Tortamente gli si attribuisce lin 
venzione del sistema sessuale, già notalo dal Bur- 
ckbard e da alcuni alri, Fra le opere di Linneo, 
le più lmporfanti sono: Systema nature , ecc. 
(Lelda, 1755), tre tavole ciascuna di un fol, e con: 
tenente una divisione sinottica de' 5. regol: nelle 
edizioni seguenti fu notabilmente aceresciulo : la 
2a edizione (1740, In 9») è di vo pag.; la 

conta 223; la 10. (1787) 
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fas pubblicata 
damenia botanica 


plontoram (Leida, 1738, in 85); — Cri 
fonica (i, 1757, 1 ‘queste Ire opere sono 
to sviluppo delle Fundamenta,, ecc; — Phitosophia 
botanica (Slockholm, 1734, in 0); — Genera 
Plantarum (Leida, 4737, in 8); — Flora Lapo- 
nica (Amsterdam 1757) In 8.0); — Fauna Sue 
ica (1749). 4. Pulteney pubblicò: Ricista generute 
degli seritti di, Linneo, tradotta In francese da 
Milli (2 vol. ii 8.o) 

LINSCHOTEN (Gio, Uco van), viaggiatore olandese, 
n. ad Arlem n rima di tuto viSItà Siviglia 
© Lisbona; segui nel 1483 Vincenzi di Fonseca, 
nominato arcivescovo di Goa, rilornò in Portogallo 
nel #59 e di là in Olanda. GII fu commesso poco 
tempo appresso dallo stateldero di cercare un passo 
alla Cina per la parle di greco, € parli dal Texel 
nel 4394 col titolo di commissirio generale della 
squadra allestita per Tale spedizione; non potè an- 
dare olire alla foce dell'Oby, e fu costretto dal 
ghiacci a volgere Indietro le vele, Siccome Il pas- 
saggio gli pareva possibilissimo, avendone fenuto 
discorso allo siatoldero nel rimelter che fece ad 
esso ll rapporto del suo viaggio, fu inviato l' an- 
no seguente (1895) ad una nuova spedizione; ma 
andò ancora men lunge e tornò indietro appena 
giunto ‘allo stretto di Waygats. Ritornato In Olan- 
da, si stabili ad Eockhuysen, dove mori nel 1955. 
Abbiamo di Linscholen: Zeincrario, viaggio e na: 
tigazione alle Indie Orientali del Porlogalto, 
ece. (Amsterdam, 1590, in fol. O:), tradotto ia 
fngiese, in latino ed "in francese; la versione 

1610-1658, în (01, dg.) con- 
ici, la seconda delle quali, #{ 
Grande Portolano è sommamente stimata. DI Iuî ab- 
biamo pure: Viaggio o Navigazione Settentrionale 
tunghesto la Norvegia , Il Capo-Nord, la Lappo- 

a, ecc. negli anni 1394 © 1595 (Franecker, 1604, 
in fol. fg), 

LINSENDANNDT. — Y. LENTILIUS. 

LINT (Piero van), pittore, n. ad Anversa nel 
1609; si condusse assai giovane a Venezia, quindi 

dove gli venne allogata 

cappella della Santa Croce. Il 
scovo d' Osila lo prese u prot 
una pensione considerevole volendo soltanto che non 
per tal. Egli ritornò in 
Anversa nel 1659, dove mori , ma non sappiamo in 
‘qual anno. 1 suoi quadri stimati per la correzione 
del disegno e per la verità del colorilo sono raris- 
simi. — Nesoncx van LINT. pittore fammingo, n. 
în sul finire del sec, XVI: viaggiò in Matia e di- 
pinse ll paesaggio © gl' Interni con qualche inge- 
gno. Ineise ad acqua forte con lode: citasi di lui 
una bellissima sLampa ia fol, rappresentante Îl Tem- 

dl 






































































































#0 LION (CLamio), prele dell’ oratorio © predi- 
calore del sec. XVII; pubblicà nel 4685 alcani Pa- 
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i sanli (Lione, 2 vol. in n=), ed alew- 








i sotto Giulio I, © cd: Dialoghi detta 
intenzione poetica , ecc. (Venezia, 4334). Valse pu- 
re nella poesia volgare ed abbiamo di lui, eziandio 
alle stampe. alcune Rime. 

29 LIONARDI (Gio. Iucoro), da Pesaro; fu conte 

lonte l'Abate ed ambasciatore del duca d'U 
bino alla repubblica veneziana, nel sec. XVI, Fu 
tono a lui dedicate varie opere. Lasciò pure di suo 
dettato alcuni scritti appartenenti all'Arte Afilitare, 

#0 LIONNE (Pirrao di), celebre capitano del sec. 
XIV, di una delle più antiche famigtie del Delta 
0; ulllmente servi w're di Francia Giovanni, 
Carlo Y, € Carlo VI contro gl'inglesi ed i fam? 
taloghi. SI segnatò soprattutto alla giornata di Ro- 
sebec nel 1312. Questo eroe mori nel 4390. 

LIONNE (Astò di), vescovo di Gap, n. sul deeli= 
are del sce. XVI; Îu consigliere nel parlamento di 

ja esseado rimasto vedoso dopo alcuni 

strimonio, prese fa 

1 Gap isponsò parte 
pro della sua diocesi; ricusò l'arel- 
vescovado d'Embrun, si dinise dal segzia di Gep ne 
1601, e mori nella badia di Solignac nel 1665. Sepe 
mollo Innanzi in geometria e lasciò 
lata: Amenior cureilineorum contemplatio, pub 
Dllcata dal P. Leotaud (Lione, 1634, In 41). A- 
veva composto una Storia de' vescovi di Gap che è 
Fimasa ins. 

LIONE (Uco di), minisiro, figlio del precedente 
n. a Grenoble nel £614; fa da principio primo com 
messo d' Abele Sersiano, suo zi0; ricusò le offerte 
di Richetien, € parti per 1’ Ilalia dove fece cono- 
scenza col cardinale Mazarini che pol salito al mi- 
nistero, l0 fece nominar segretario della regina m 
dre. In' seguito Lionne entrò a parle della disgrazia 
in che cadde questo ministro: luttavia noa andò gua- 
ti che fu Iaviato în qualità di ambasciatore a No- 
ma nel (658, quindi In Spagna per trattarsi la 
pace © proporre Î! matrimonio di Lulgi XIV coll'in- 
fanta , nè stelle per Tui se l'effetto non seguì at 
desiderio, Solteniralo nel 4664 al Mazarini nel» 
ta dignità di miatstro degli afari esteri, fu nomi» 
nato segretario di siato dopo la dimessione del 
Brienne, e morì a Parigi nel 1971. Questo mini- 
stro era' spertissimo © di urgutissimo ingegno. Ab- 
Diamo di lul: Memorie al re, intercettate nel 
4607, ec. (1698, in 12.4); ristampate sotto il titolo di 
Memorie ed istituzioni per servire nelle nego- 
ziazioni ed offari concernenti la Francia (Parigi, 
1609, in 12). La sua Vita trovasi nelle Miscel: 
lanee curiose che fan seguito alle Opere di 8. E- 
vremond, lom. 4. p. 161. 

LIONNE (Anto di), figlio del precedente, 
Roma nel 1688; fu da prima cavaliere di Malla 
una Infelice passione gli fe’ quindi prendere gii or- 
dini, Andò missfonario In Orlente, 3° 
Iingue degl’indiani ; accompagnò, nel 1988, 
asclatori Invinti dal re di Siam n Lulgi XIV; fu 
nominato vescovo di Rosalia (în partibus): ritornò 
nelle Indie, visitò nuovamente ll regno di Siam, 
© di tà I condusse in Cina d' onde riedè a Roma 
nel 1708, e finalmente a Parigl,, dove «morì nel 
1745. Ebbe parte in diversi scrilti de misslonari 
sulle superstizioni de' Cinesi. 

LIOTARD (Gio. Srerano), dello {l Pittore turco, 
n. a Ginevra nel 1702; visitò successivamente la 
Francia (1724) l' Nalia e Costantinopoli. dove si 
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tsattenne quattro anni (1750-1742); si condusse quin- 





di a Vienna dove trovò la più lusinghiera ncco 
glienta da Francssco Le e da Maria Teresa, quin 
ed in Olanda. Dopo un 30% 
al ridusse a 








‘mori circa Il 4776, Liolard era esperto nella 
miniatura , nel disegno nella prospettiva, nell 

ura a pastelli e sopratutto n dipingere sugli smer 
‘conoscono di ‘hanno fino 
do e mezzo di larghezza. Parecchi 

ist incisero dappresso il suo disegno. —Gio.-Micuete 
IOTARD fratel gemelto del precedente, e illustre 
allievo di Benedetto Audran incise con lode a Pa- 

ed a Roma le opere di varii maestri; ritornato 
quindi u Ginevra sua patria, ivi morì circa. il 
1100. 

LIOTARD (Parto), botanico, n. a $.Etienne-de- 
Crassey presso Grenoble nel 1729, da una famiglia 
di coliivatori; serittosi nella milizia în sua gioven- 
ti, fu alle guerre di Mahon (4756), della. Corsica 
(1768), ed essendo rimusto ferito, ‘ottenne Il 
poso colla paga d'invalido, Venne allora a sta 
lirsi presso di un suo zio erborista a Grenoble, e 
senti nascere in lui visissimo amore per la bola 

ieciol lempo conobbe tutte le erbe delle Al- 
pi, pervenne quantunque appena sapesse la pro- 
pria lingua, ad intendere il latino di Linneo, e 
ben presto fu considerato come Il miglior Ciecro- 
ne de monti. Ebbe ia tal qualità conoscenza di 
vari uomini celebri, © fra gli altri di G. G. Rot 
seau. Nel 1745 fu preposto alla cultora del giar 
dino bolanico fondato a Grenoble, dove mori nel 
4706 per la caduta di un giobo di’ pietra posto 
l'ingresso del giardino, DI lui non abbiamo nes: 
suno serilto, ecceltuala una sua Lellera a Mous 
sean, siampata colle risposte del filosofo di Gine- 
vra. Rerriat Saint-Prix pubblicò nel Magazzino en- 
ciclopedico una Notizia sul Liotard. 

#8 LIPARI (slicnsxe), sacerdoto di Messina , e mo- 
dico al suo tempo famoso, m. nel 1670 mello 
infelicemente, per essergli stato mozzo il capo. Fb- 
be. ne e nel (665 alcune contese lettera- 
tie con Marcello Malpighi. Pubblicò colle stampe 
di Cosenza nol 1665 un' operetta Intitolata : Gafe- 
nistarum friumphus , promettendo nell’ introdi 

ve di essa opera un Corto di Medicina, che 
più non comparv 

LIPENIUS (Marmwo) , bibliografo tedesco , n. a 

ine, nel Brandeburgo , nel 4630; fu successiva- 
mente co-reltore del ginnasio di Halle, rellore © 
professore del ginnasto Carolino di Slellino (1672- 
4676) , finalmente co-rettore dell'accademia di Lu- 
becca, e mori nel 1602. Abbiamo di lui fra le altre 




















































































opere: Navigatio Salomonis Ophi 
(16601 12.);——Bibliotheca realis {heologicaFeene- 
fort, 1686, ® tom. in fol.); — Bibliotheca juridica 






GSi, 1679 ,°în fo); — L'ua storia delle Strenne (In- 
tegra strenarum cicilium historio) (4670, în 4.9) 
nel Thes, autiguit. roman. di Graevlus, È XIL. 
a@ LIPIAN, rabbino tedesco del see. XIV, di cui 
Trattato contro la religione crisi 
ha, in ebraico (1339). Questo trattato intitolasi 
Niliachon vale n diro Vittoria; ma quest’ opera 
è astai meschina nè può certo meritari tal nome, 
Fu pubblicata a Norimberga nel (614: Irovasene 
‘un Compendio in Vegenseil nel suo Zela ignea Sa- 
lane, dettato in versi rabbinici da Lipmon, 
LIPONA (Canotwa-Manm-Eumaerrma, contessa di), 
sorella di Napoleone imperadore , nata nel 1709 ad 
Ajaccio; seguità în Franela la sua famiglia proserit- 
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ta dal general Paoli, e visse per parecchi anni a 
Marsiglia ove ebbe compimento la sua educazione. 
Ornata di tutte le grazie dell'ingegno, ed accop- 





sopra di sè gli sguardi di quegli uomini che per 
fedeli servigi 0 per ragguardevole ingegno s'erano 
alretti attorno al suo fratello. Disposuta nel 4800 a 
Giovacchino Murat, falla poi granduchessa di Berge, 
indi regina di Napoli, si mosirà degna dell altere 
za cui Pavova levala l'amica fortune; Mentre: 
chè si assise In sul trono di Nupoli, ebbe non pie- 
ciola parle nel governo delle pubbliche cose, pro- 
teggendo | dotti © gli arlisti, © fondando (sltuti 
che durano ancora , © basterebbero ad attestare il 
suo buon giudizio "e la sua muniticenza. Inanimi 
l'opera degli scavi pompelani, dai quali fe' rare 
i plù preziosi monumenti, per. aggiungere nuove 
ricchezze alle antiche del ‘museo reate. Mazois ebbe 
agio, mercè l assenso da Iei datogli di disegnar le 
ruine di Pompei, ed una pensione di 19,000 fran- 
per favorire Îa pubblicazione delle sue faliche. 
Quando Nurat uscì di Napoli per. non ritornai 
più mai, dichiorala reggente, fece savissime prov- 
Der assicurare, dopo la sua diparilta, la 
pubblica quiete, ed antivenire | sempro dannosi 
effelti dei movimenti popolari. Prima di scioglier 
le vele da quei lidi, ella volle fermare un tralta- 
to pel bone de' suoi ‘antichi sudditi col commodoro 
Comphell, che con fe si 9" era atlelato nel 
porio, e hon pose monte a se medesima se non 
quando ebbe potuli guarentire tutti coloro che le 
erano stai divoll, Raccoltasi nel castello di Raim- 
bourg presso Vienna ivi sen visse, sollecita della 
educazione de' propri figli, € facendo suvi rispar= 
mni delle sue non larghe rendite per dar loro uno 
alato convenevole alla condizione in che nacquero. 
Dopo la rivoluzione del 4850, si trasferi a Roma 
per rivedere sua madre e lo Zio cardinal Feseh. Le 
buone accoglienze trovate in Ilatia, e ll dolce di- 
sio di avvicinarsi alla propria famigiia la indusse 
ro a fermarvi la sua dimora. Mortale la madre vet 
ne ad abilare Firenze, ed ivi chiuse il corso della 
soa vita nel di 20 maggio 050, in età di 47 anni. 

LIPPERT (Fiuwro-Danta), glipiograto, m. a Dr 
eda sua putria, nel 1784, În età di 89 anni; era 
professore di disegno si paggi dell'elettore di 526- 
sonia , re di Polonia, Trovò uno spediente straor- 
dinarlo per torre impronta delle piotre incise © 
trasportoria sur una composizione blanca e lucida 
di cui offerso modelli agli amatori e 
si 5,000 pietro delle quali pubblicò la. descrizione 
in ire cataloghi, compendiaii nella sua. Datlitote- 
ca 0 Collezione di 9,000 impronte di pietre anti- 
che incise, in tedesco (Lipsla, 1767, in 
st opera classica In Germania uttende 
Francia un tradultore, 

LIPPI (fra Finto), piore, n. a Firenze circa il 
4442; allevato per carità nel convento dei carme» 
titani di essa città, «i educò senza maestri all'ar- 
te copiando i quadri onde Masaccio avea ornato 
toro cappella : Proclamato l rival del Masaccio rien- 
trò nel mondo a #7 anni, Poco dopo fu. preso da 
alcuni corsali e condotto In Africa dove divenne 
schiavo. Il suo ingegno avendogli procurato la. ll 
Derià, si condusse a Napoli e ritornò in Firenze 
dove ll suo magnifico quadro dell’ Incoronazione 
della Madonna gli valse le buone grazie di Cosi- 
mo de' Medici. Avendo rapito una giovane religio» 
sa, fu costrelto condurre una vila_ errante fino a 
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che non ebbe ottenuto dispense dal papa per isposaria; 
ina allora dichiarò che riuunziava al matrimonio, ed 
abbandonò sua moglie che stimò sua gran ventura di 
poter ritornare în convento. Egli mori nel 1409 di a. 
87, avvelenato, per quanto dicesi, dal padre della 
fanciulla oltraggiala; allri dicono che peri vittima di 
una nuova avventura che gli fe' lentare il suo amore 
sfrenato per le donne, Questo pittore è un di co- 
toro che più ban fatto proceder innanzi latte, La 
vigoria, la franchezza ed Îl lucido sono le sue qua- 
lità dominanti ; le suo figure sono piene di grazla 
di delicatezza ed il suo disegno è correltissimo. È 
il primo cho abbia dipinto Oigure più grandi che 
il naturale: perciò coutribui a render grandiosa la 
pittura musco parigino posiede due quadri dique. 

maestro: Lo Spirito Sunto che presiede alla na- 
Lello di Gold Collo © la Madonna ta piedi che 
presenta il suo figlio all" adorazione di due sonti 
‘bali. — ®6 Molli quadri ancora si conservano a 
Firenze di questo eccellente piilore: spezialmente 
sono da ricordare I’ Annunziazione che fece per 
la chiesa di S,a 3a Primerana di Fiesole, e l'altra 
Annunziazione che è nella chiesa di 8. Lorenzo. in- 
forno ad esso ed a' suoi dipinti si può consullare 
{1 Vasari che ne scrisse la Vila, 

LIPPI (Furno), figlio del precedenti 
monaca da lui leque a Firenze 
manifestò di buon” ora straordinarie disposi 
la pittura, Dopo avere esercitato l'arte sua în pa: 
rocehie città d° Ialia si stabili a Firenze , dove mo- 
ri nel sz0z. Abbiamo di lui un gran numero di 
quadri ammirabili per la grazia del disegno © per 
la naluralezza dell'espressione. Era soprattutto ec- 
eellento nei soggetti di piccola dimensione. 

LIPPI (Ixcoro), aliero di Lodovico Caracci, n. a 
Rudrio, casello vicino a Bologna, la qual cosa fecegli» 




















































Gare l'eoprantome di acopone da ddr; 04 diede 
“d'ogni lite, na da priociptimente 
Secellnto in dibtgere fresco. 

LIPPI (tontso), pitore © podta, n a Firenzs= 


nel 1600, m. nel 1004; è celebre pel suo poema 







pera di semplicità © di 
compiuta è quella di 
ri non gli 

forza dell'e- 
spressione una gran purezza di disegno ed un co. 
lorito vigoroso, 1l Rosselli suo maesiro, gli diceva 
sovente: « Lorenzo, lu disegni meglio di me.» Ci- 
tasi fra le sue molle composizioni un S. Audrea; 
— Hi martirio di S. Sebastiano; ed ll Trionfo di 
David. — Non sì vuol confonderio con un altro 
Losesto LIPPI che tradusse dal greco in latino i 
libri d'Oppiano: de Piscalu e de Venat. (Venezia, 
per Aldo, 4847, in 8°, © Parigi, 4385, În 4.0) 

W0 LIPPNAN, isruelia, n. a Boux, nel Basso Re- 
no, nel 4774, în. a Nancy sul declinare della pri- 
ma metà del’ primi suoi anni si diede 
con sommo zeln © probità alle cose del commer- 
cio, onde lanto prosperò che col mezzo dell” indu. 
striù gli fu agevole sollevare dalla miseria fanti 
suoi connazionali, Linpman fu otto la restaurazione 
nominato membro del consiglio generale del dipar- 
timento della Meurthe; era presidente del. Concì- 
storo di Naney ed fnsignito dell'ordine reale della 
degion d onore. 

‘08 LIPPOMANI (Slunco), veneziano dell’ ordine 
patrizio; nacque nel 1390; 
die saggio di acoto intelletto. Studiò fiosofia 

































n Pa 
dova, © indi applicossi alla giurisprudenza ed al- 
Diz. Biocn. T. III. 








ico e fami 
lare dei più celebri letterati dell'età sua. Dal 

lo maggiore fu insigalto del titolo di po- 
a Belluno, e nel 1428 fu mandato prov: 

a Ravenna. Fi 1 4487 alla 
reggenza di Zara con iolo di Capitano, e do- 
po în diverse ambascerle; e sostenne altro ‘dignità 
Abbiamo di luî : Marei Lippomani distinetiones in 
quibus continetur totum [ere corpus juris civi 
lis; © due Orazioni latine, Parlan di Tui Il Sap- 
sovino, Cirisco Anconilano, ed il P. Degli Agosti 
nl: Seri. Ven, lom. {.», p. 487, ece. 

LIPPOMANI (Lera), dollo prelato liatiano, a. a 
Venezia nel 1300; lu In prima vescovo di Modone, 
pei di Verona e da ultimo di Bergamo; trattò co 
Buon frutto diverse negoziazioni in Portogalio , in 
Germania(1549) ed in Polonia (1950); presiede il ton- 
cilio di Trento dove si rende chiaro per la sua elo- 
quenza e pel suo zelo in difender la ortodossia, e di- 
ventò nel 1556 segretario di papa Giulio TI. Mori a 
Noma nel 1359. Abbiamo di to alcuni Sermoni; — 
Slatuli sinodali , ece.; — Vito sanelorum (Vene 
zia, tast-s1, @ vol. in 4.0); e varl Commenti (la: 
tini) sulta Genesi, sull’ Esodo e sopra i Salmi, 

6 LIPPONANI (Ginorixo), nobile venezi 
successivamente ambasciatore a Torl 
Napoli, a Costantinopoli; felicemente condusse a fine 
importantissini negozi affidati al suo senno; ma es- 
sendo slato accusato presso gl’ inquisitori. di stato 
d'aver rivelato il segreto della patria ai principi, 
oi quali aveva avulo a traltare, fu preso a Co 
slantinopoti, e condollo a Venezia. Prevenne però 
il suppilcio col torsi la vita, annegandosi nel 
tot. 

LIPSIO (Gusro), celebre filologo 
a Isquo, fra Brusselles e Lova 
studi a Brusselles, ad Alb, 





















































nel 1607 
fece | su 
Colonia ed a Lo- 














Sanio, dove intraprese il'suo corso di legge. 
Si die quindi a viaggiare, dimorò per duo an- 
ni a Roma presso il cardinale di Granvelle, suo 


‘a Lovanio, d’ onde andò in 
Jer la Franca Contea, Ritor- 
sua patria per la Turingia 
1812, si fermò a Tena dove gli fu offerta la 
cattedra d' eloquenza e di storia; fa tenne fino al 
4574, quindi lolse mogile a Colonia e finalmente ri- 
tornò ad que, dove divisava compiere 1 suoi giorni 
nella quiete domestica. Ma diverse circostante cambi» 
rono la sua deliberazione, ed egli acconsenti a pro- 
fessare la storia a Leida (1870-91). IVI acquistò gran 
nominanza pel suo senno € per la sua eloquenza, ma 
l'intolleranza che manifestò nelle sue opere gli ca- 
gionò tali amarezze che chiesta la sua dimissione 
possò all’ università di Lovanio (1595), dove resse 
la cattedra di storia antica. Filippo IL, re di Spa 
iò suo istoriografo, e l'arciduca Ai 
Ulolo di consigliere di stato, Giusto 
Lipsia abiurò poco dopo alla religion protestante, e mo- 
ri nel 1608, Fra le sue opere cl sono numerosissi= 
me si commendano: Manuductio ad phitosophiam 
stoicam lib. JI; — Physiologim stoieee lib. III 
— pali ori 14°; — Poliorcelicon tit. 1; 
De militia romana lb, Y; == Admiranda 
sive de magnitudine romana lib. IV; — Diva 
virgo Hallemis; — Dica virgo Sichemiensis; ed 
i Commenti su Tacito © Seneca, La” collezione 
intera delle opere sue fu pubblicata in Anversa 
4637. G vol. in fol.) ed a Wesel (4678, 4 vol. 
in 8). Parecchie ne furon tradotte In francese. 
UIPSIO (G-G.), n. circa Il 4788, m, a Dresda 
88 


protettore , ed va anu 
Germania ‘passando 
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direttore det gabinetto delle monete e 
ria delle antichità di essa città; pubblled: 
Bibliotheca nummaria, seu cafalogits quetorum, 
ecc. (LIpsla, (201, 2 parti, In 8.6); — Collezione 
di stampe per la descrizione dela gulleria clet- 
orale degli antichi , ecc. (Dresda, 1805, in fol, con 
58 tavole); ed alcuni altri opuscoli poco notevoli. 
LIRON (don Go), benedettino della congregazione 
di S. lauro, n. a Charires nel 1695; fattosi religioso, 
da età di venti anni, die mano a Lenourry a por fine 
al suo Appurutus ad biblioth, SS. Patrum ; mise in 
ordine gli archivi dell'abbazia di Marmoutier, 
quindi passò a Mans, dove mori nel 4748. Fu uno 
del pricipali collaboratori della Storia fetteraria 
della Francia, ecc. Abbinmo di lui: Apologia per 
gli armorici è per. le chiese de' Galli (1708, in 
ertazione sul tempo dello stabili» 
mento degli ebrei în Francia (1108, 1 8.9) — Dis- 
serlazione sopra Vittorio di Vite con la sua Vita 
(1708, la 12); — Amenità della critica (4797, 
in 425); — Singolarità storiche e lette» 
rarie (1734-40, 4 vol. In 12.9); — Miblioteca ciar. 
teriana (4719, In 4.0); — Questione curiosa sul- 
la sloria di dbuicacim Tussîs Abentarique (1708, 
ia 010). 
LIRUTI (Gro.-Groseem),n.a Villfreda nel Fetuli, m. 
nel 4780; lasciò le seguenti opere: Della moneta 
propria e [orestiere ch' ebbe corso nel Friuli dal 
la decadenza dell impero romano sino al see. XP 
disert. (Venezia , 1749 , ln 44); — De sercis medii 
ei in foro Julii disseri. (Roma, 1732, in 
Notizie delle vile ed opere seritte du letterati dell 
Friuli (Ivi, 1760-40, 5 vol. In 4.o), opera piena 
dl curiose ricerche; = Storia del Priuli, (6 vol. 
i — Nolisie di Gemona (IVI, 4771 Ta 4.5) 
— #8 Questo laborioso ed erudito antiquario , sp 
e gran parte delle sue facoltà nel comporsì una 
collezione di anticaglio ehe fa una delle più consì- 
derevoli. che si vedessero In Ialia , e tulle le ore 




































































della sua vila furono spese nelle Investigazioni di'>Zadylonica ; — Colossus babylonieus 


monumenti di medaglie, © nella cultura delle ame- 
lee, È della colombaria di Firenze © 
ile accadem 
LISANDRO, generale spartano nella guerra del 
Peloponneso: pose ine a quella lunga contenzione 
riportando ad Egopotamo coniro gli ateniesi. nel- 
l'a. 455 av. G. C, la celebre vittoria navale. per 
virtù della quale Alene vide arse le sue galee © 
distratto Il Pireo città di Efeso dalla 
colleganza di Al dell’ aiuto di 
Ciro il giovane, 1" accorto. pe o a 
mettere In basso la possanza della eterna emula 
trice della sua patria. Malgrado l'umile condizione 
a che aveva ridotti gii atentesi, stimò, con buona 
ragione, che non si potesse cessar. di femerli fino 
che atesse în piedi una rellquia di quel governo 
fondato da Sotone; d'altra parte sostituendo 1° au- 
lorità popolare agli arconti, agevolava al popolo 
la dominazione, che confidavasi poler tra picciot 


























tempo lutta recare alle sue mani, L'isola di 
era sogziogala, © Îl vincitore ostentava agli occhi 
de' lacedemoni tutto l'apparato d'un fasto_rezio. 








Ma i Sui disegni furono antiveduli ; alcune ardite 
voci tevaronsi ad accusarlo alla Grecia, ma presta= 

te fu diebiarata la guerra Ira Tebe e Sparta, 
Nominato allora generale con Pausanla, Lisandro 
fu sorpreso dall’inimico, Informato di tutto I" or- 
dinamento che avea dalo alla guerra. e mori 

Ila talschia l'a, 395 av. G. C. Magnifici fune» 
rali onorarono la memoria di questo gran capî- 
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tano, e le 1 figlie furono dolate dalla re- 
ibblica, perocchè el fe aveva lasciate senza alcun 





retaggio. 

#9 LISCA (Atsssanoao), patrizio e conte verone» 
se del sec. XVI; fai gli Studi e laureatosi ln Pi 
dova se no ritornò in patria dove mollo sl illustrò 
nella giurisprudenza © fu onorato di titoli € di- 

là, Collio pure le lettere greche e latine e sci 
se la Fila di Vespasiano Gonzaga; ed alcune Ora- 
Zioni, Mori nel 1905. 

LISCOV (Cussruno-Lua), serlito satirico, n. nel 
Mecklenbourg sull’ esordire del sec. XVIII; fa da 
prima preceltore privato a Lubeca. quindi nel 1758 
ebbe l'incarico di segrefario. Alcuni libercoli a- 
vendogli fatio perdere Îl suo uffirio , si con- 

usse a Dresda, ma ne fa esillato per alcuni epi- 
grammi contro Uomini d° alto affare; percorso allo» 
ra le diverse parti della Sassonla, © mi 
tenuto In carcere per debiti. Abbiamo dii 
di serliti satirici e seriî In Ledesco (Prancfor, 1739). 
Ha concelti ingegnosi, filosofici © vari; To stite 
puro e corretto inerila'parimente di essere enco- 
lato, Tuitavia, per la poca Importanza de sub» 
Dietli che vi si trattano l'opera è quasi in obilo. 

‘88 LISERO (Poticuamo), uno del più celebri seri» 
tori del sec, XYI e del più dolli Leologi ella confes- 
stone ogustana n. a Vinendeen nello stato di Wit- 
temberga nel 1352; dimostrò così belle disposizioni 
per lesclenze che ll dura di Sassonia lo fece educare 
a sue spese nel collegio di Tubinga, e nel 1877 lo 
nominò minisiro della chiesa di Wittemberga. LI- 
sero fu uno dei primi a soserivere fl libro della 
Concordia, e fu deputato con Giacomo Andrea per 
farlo sottoserivere al teologi ed aî ministri del- 
V elettorato di Sassonia. Egli morì a Dresda, ov'era 
ministro, nel 4004 în elà di a, 50. Le molte dispo» 
te che ebbe a sostenere non gi” impertirono di scri- 
vere parecchie opere In latino ed in tedesco, Le 





























principati sono: Erpositio in Genesim ; — Schola 
i Come 
mento sopra © dodici profeti minori (Lipsia, 





4609, In 4.=) pubblicato da Pollcarpio. Lisero suo 
nlpote; — un gran numero di libri di teologia e di 
controversia di cui | feologi non fanno più alcun 
uso; e un' edizione della Storia de' Gesuiti di 
Ella Hasenmuller (Franclori, 4594, e 1908, in 4. 
— Non deesi confondere con un'Pouicenro LISE- 
NO il quale nel 4721 stampò la Ala di Madde: 
argo la Storia de' Poeti e de' Poemi del medio evo. 

‘#6 LISERO (Gio), dotlore della confessione Au- 

Jana della siessa famiglia del precedente , n. în 
Sassonia, m. nel 1654. Viaggiò la Germania, in 
Danlmarca, fa Svezia, In Inghilterra, In ilalla ed 
in Franela, e fu uno del più ardenii sostenitori 
della poligamia , a favor delta quale scrisse. varie 
opere. Cileremo fra le altre: Polygamia triumpha- 
triz (Amsterdam, 1682, in 4. 

LISIA, figlio di Cefalo siracusano, n. ad Atene 
nel secondo anno dell boma olimplade; insieme a 
Polemarco suo fratello, fu parle della colonta man- 
data a Turlo nel {.» anno dell’ ollmpiade 842 IVI 
«bbe a maestri  retori Tisla e Nisia, e toccava l'età 
di 32 anni quando il corso dei cadi il costrinse a 
tornare În Alene. A gran pena potè uscir salvo da 
quei trambusti che desolarono la sua patria. sotto 
la dominazione di Lisandro. Ridotto a fuggire, rag- 
giunse Trasibulo, e pol gli porse aiuto a cacciare 
da Atene gii arconli; n° ebbe per guiderdone {1 di- 
ritto di clitadinanza che presto però gll fu con- 
tradelto, e morì in quella cità l'a. 2. della 100,m= 
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ollmpiade, dopo essersi. levato, per virià di eli 
quenza, al grado de’ più esimli' oratori. A noi si 
rimangono di lui freniadue arringhe e vari fram- 
menti di alcune altre: furono Impresse la. prima 
yolla nella collezione aldina degli Oratori greci 
(t513, in fol): la migliore edizione si è quella 
Pubbileata da Taylor, greco-latina (Londra, 1734 

in Bio e Cambridge, 4740, in 8). Lab: Auger 
pubblicò una Iraduzione francese delle Orazioni 
di Lisia (Parigi, 4785, in 8.e),  eritiei hanno per 
sospelti I ragguagil lasciatici intorno a questo per- 
sonaggio dat falso PIularco nelle sue Vite del die- 
el primi oratori ateniesi. Citansi due sofisti del no. 
me stesso: uno è risguardato siccome autore dei 
Discorsi erotici (costux): l'allro sarebbe ai 
gli di cut Demostene (nella sua arioga contro Ne 
ra) biasima la pratica con la cortigiana Metanira. 
— 89 Tra le Version! degli oratori greci falle d 
Melehlor Cesarolti leggesi ll volgarizzamento del- 
 Orazione per un invalido di Lisla, ed è questo 
il solo saggio, secondo che nota Il Gamba, che abbia 
il volgare idioma di traduzione di questo autore. 

LISTA, generale di Antloco-Epifane re di Siria 
e suo parente; governò per lai le provincie poste 
al di qua dell’ Eufrate, mentreehè quel principe 
aveva recato la guerra nella Persia e nell’ Arme 
ila. Poi conducendo un campo di 60,000 uomini 
contro Giuda Maccabeo, fu sorpreso da quel gene: 
rale ne’ suoi' alloggiamenti presso Belsura, perdè 
8,900 uomini © fu volto ia fuga. Morto Antioco, tol- 
tasi in mano la somma delle cose la. nome del gio. 
vane Eupatore (464 av. G. ©), lornò in Giudea ca- 
pitanando un formidabile esercito; toecò una nuova 
sconfitta davanti a Belsura, © trattò di pace cogli 
ebrei; ma non fu tardo a rompere Il pato, e cin- 
se d'assedio Gerusalemme; fermò di nuovo la pi» 
ce per congregare tutte le sue genti contro Fi- 
lippo, che disputavagli la tutela del giovine re, 
lo sconfisse, ma poi fu trucidato Insleme ad Eupa: 
tore dalle proprie guardie, che chimarono al Ir 
Demetrio Satero, — Un Cuoio LISIA, tribuno delle 
anilizie romane che stavano a guardia del. tempio 
di Gerusalemme protesse $. Paolo dal furor degli 
ebrei, che volevano ueciderio , e gli diede fettere 
di sicurtà per passare a Cesarea. 

LISICRATE, ateniese della tribù acamantide; con 
un monumento che si è conservalo fino a° di. no- 
stri consacrò la memoria di un premio nel canto 
conseguito dal giovani della sua tribù nei pubblici 
giochi celebrati in onore di Bacco presieduti da 
lui medesimo l'a. 335 av. G. C., 2o dell' olimpia» 

ila. Nel tom. fe delle Antichità atentest di 
Bluart è Revell trovasi una mollo accurata deseri- 
zione del monumento coragico di Lislerate, per lun- 
0 tempo conosciuto sotto Il nome di Zanterna, dî 
Demostene, Sorge nel recinto del convento dei cap- 
Puecini di Atene, 

LISIDE, Dosolo greco, n. a Taranto; visse fn 
torno all'î. 588 av. G. È. © fu discepolo di Pita- 
sora. È lenalo per alcunì come autore del versî 
aureî, che si recano altresi a Empedocle e a Filao, 
Corre ‘sotto Îl suo home una Episfola @ Ipparco 
stampata con altre Ira gli Opuseufa mythologica 
et phitosophica di T. Gale. 

LISINACO, uno dei luogotenenti di Alessandro © 
discepolo di Callstene; ebbe per sua parle la Tra- 
ela dopo la morte del macedone conquistatore ; la 
difese contro le pretensioni di Suele vinto da fui, 
€ edificò nella, 309 av. G. C. una nuova città cul 
diede {I suo nome, © la fece. capilale “del! regi 
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suo. Collegatosi con Seleuco © Cassandro contro 
Demetrio © Antigono, ebbe parte 

d'Isso, e dopo alquanii anni di 

si rest solo signore della Macedi 
amico del giusto pria di salire sul 
ambizioso quando vi ast 

anni del regno suo. lì supplizio del proprio suo fi- 
glio Agalocie, mosse a ribellione una parle de’suoi 
sudditi cho passarono In Asa e si. conglunsero 
suo nemico Seleuco. Lisimaco lasciò la vita In una 
battaglia ingaggiata con essi l'a. 288 innanzi all'era 
volgare. L'età sua volgeva allora agli anni 74: 25 
ne aveva regnati in Tracia e 6 in Macedonia. 

LISIPPO, celebre statuario greco; foriva Intorno 
all’a. 360 ‘avanti la nostra redenzione; meritò es- 
ser compreso con Apelle a Pirgolele nel'editto col 
quale Alessandro permetteva a questi fre artefici 
solamente di ritrarre le sue forme. Plinio aserive 
al suo scarpello GIO opere, numero senza dubbio 
esagerato ; a noi non ne pervenne alcuna. Le più ee- 
lebri erano: una statua di Soerafe; ed un Ercole 
che faceva ancora ornamento a Costantinopoli nel 
l' esordire del sec, XI, e peri a quel tempo 
sieme colla statua della ‘Occasione risgardata co- 
me il capolavoro di Lisippo. 

LISISTRATO, fratello © cognato dello, statuario 
Lisinpo; esercitò la medesima arte, Egli è l'inven» 
tore della plastica e fu primo a condurre modelli 
in creta ed in cera. 

LISLE (Gio. TROINS di), venturiere , n. a Sylassez 
presso Barjaumont, nella Provenza, circa il 4082; 

ceise, a quanto dicesi, un alchimista, di cul era servo, 
s' Impadroni del suo sgrigno e della sua polvere 
trasmulatoria; visse per qualche fempo travestito 
da eremita; invaghitosi di una donna di Sisteron, 
ebbe da questa un figlio, € finalmente acquistò 
qualche celebrità (4708) per l' audacia onde pre- 
tendeva eseguire aleune frasformazioni d' achimla, 
Fl anche, chiamato a Versaliles, ma perchè difleri= 
va condutvisi, Il vescovo di 8enez (80a1 
condur via per virtà d'una leltera di suggetlo nel 
4741. GII arcieri che lo scortavano lo ferirono per 
strada. Rinchiuso In tale stato nella bastigli, con- 
fessò che non possedeva alcuna sorta di. polvere 
trasmutatoria , © mori poco appresso Il 46 gennaio 
arts. 

LISLE (Gio.Burr. ISOARD). — V. DELISLE DE 
SALES. 

LISLOF (Axpasa), prole di smolensko in Russia, do- 
ve fioriva verso la fine del XVIT sec. è autore di una 
Storia degli Sciti, composta da prima in idioma bas- 




























































so-russo © slavo-polacco , tradotta quindi dall’ autore 
Stesto În russo puro e pubblicata da Novikof (Pie- 
iroburgo, 4776, Mosca, £787, 5 Vol. în 8.0) 

‘00 LISMANIN (Fraxctsco), nativo di Corfù, dote 





tore la teologi 
sore di Rona Sforza, regina di Polonia, © 
predicatore. Fece alcuni viaggi, per cose diploma» 
tiche ed ecclesiastiche, sostenne varie conferenze 
con Blandrata, e morì a  Konisberga in Prussia 
(ove erasi raccolto clrea |" a. 1505) per cssersì 
annegato spontaneamente in un pozzo. La 
cuni scri, Intorno ai quali si può c' 
Dizionario del Baste d'onde attignemmo tati no- 
uz 

LISOLA (Fauncisco-Poto di), pubblichta, n 
Salîns nel 16155 fece professione di avvorato a 
Besincon, dove fu elello nel $608 membro del 
consiglio annuo della città; ma la sua elezio 
ne essendosi antullata siccome fraudolenta, fu co- 























stretto, per evitare le persecuzioni 
Germania. L' imperatore Ferd 

a di sommo ingegno nelle cose di stato, Ma 
dato în Polonia (1600) s'oppose d’ogni suo potere al 
ristabilimento dll pace colla Svezia. Fu quindi sm- 
basciatore in Spagna, e concluse il 

peratore con una delle infanti, Sopratutto si endò 
chiaro per la parle che prese nelle quistioni insorte 
per le pretese di Luigi XIV sui Paesi Bassi e 
contea di Borgogna. în ricompensa de suoi serviki 
fu creato barone dell'Impero; ma le sue facoltà eran 
mediocri, Iguorasi in qual anno morisse; soluue 





























mente. Le sole che egli abbia scrit 
sono: Seudo di stuto e di giustizia contro il di- 
segno palesemente scoperto della monarchia uni= 
versale, ecc, (1607, în 12): — Seguito del dia» 
logo sui diritti della regina cristianissima (1607, 
in 12); — La polilica del tempo (Charlevitie, 
1671, in (2.; Cologna, 1672, In 12); — La Fra 
cia politica (4071, — 1 raggiri del tem- 
po presente aveluti (1975 } — La salsa 

agresto collo îl nome di Warendorp, (Cotonia, 
1074, in 129). 

LISSOIR (Raxucsa), monaco premonstratense, n. 
a Bouillon nel 1750; fece professione: nella badia 
di Valdicu nel 1749 € diventò. successivamente 
muestro del novizi, professore di teologia, priore 
© finalmente abale' (1706). Si ilustrò in questo ul 
zio per la saviezza del suo reggimento, e fu no- 

Jato parecchie volle dai capitoli. nazionali vist- 
fator dell’ ordine. Privalo del suo Denetizio al lem- 
po della rivoluzione fu Impriglonato sotto Il do- 
minio di Robespierre, e, quando uscì di p 
ne, dopo Il 9 lermidoro, fecesi uno del collabo» 
ratbri del Giornale di Parigi, Nel 4707 assistà al 
concilio de' costituzionali, quindi fu elelto vescovo 
di Samana; ma ricusò questo titolo, Dopo il cor 
condato, it ere degli 
3 © mori nel 4008. Abbiamo di lu 
pendio del Febronius di Houtheim, intitolato: Del- 
lo alato della chiesa e della potenza legittima del 
pontefice romano (Bouilioa 1766 ; In 125). — 

LISSOIR, suo fratello maggiore 
pubblicò: Quadro geografico del Marlirologio 
romano (4776, în 49 

LISTER (Mutriso). naturalista, n. a Rarelite nel 
la contea di Buckingham, 
da Carlo Il membro del collegio di S. 
bridge (1660); vingetò i qui 
in Iaghilterra (1970), e st stabili nella. contea di 
York dove si diede al Tempo stesso alle sctenze na- 
turali ed alla pratica della medicina, Aseritto nella 
società reale di Londra, si condusse ad abitare In 
essa città (1624); diventò medico ordinario. della 

Anva, € mori net 4714. Abbiamo di fu 
Historia sive synopsis conchyliorum Lib. 1 (1608- 
9,2 vol, In fo) sommamente stimata; — Mist. an 
malium Anglic (res Iractatus (1678, ln 4.0) 
Cochlearum limacum erercitatio anatomica (1695, 
2 vol. In 5»); — Conchy/iorum bicalvium utrius. 
que aque esercitatio anatomica tertia (1695, 8 
Sol. in 8.e);— Ne fontibus medicatis Analite (York, 
4608) © Mem. nelle Transazioni filosofiche. 

LITIIGOW (Gueuisuno) , viaggiatore scozzese del 
sec. XVIL; aveva percorso |" Europa, l'Asia © l'Afri- 
ea, quando , reduce In InghiXerra, fu Imprigionato 
Ai Nalaga dalla inquisizione come erelico, © «Torplo 
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como Lo cui venne presentato, funi 
Ja sventura che pagò per ben due volle 


dalle torture. 








te spese del suo viaggio alle acque dî Bath, © foco 
omettere all” n 
per Lithigone 





sciatore di Spagna di chiedere 
di 1,000 lire sterline, 

effetti. Bon presto 
‘ambasciatore per mano di da-. 





ebbe a rimproverare 











ta fede; ma ebbe I" imprudenza di ciò fare nell'ape 
parlamento stesto del re, e siccome n questa pri- 
e Pam 





thgow: Viaggi fatti per terra in 3 
ja in Europa, Asia e Africa, in fn- 
lose (Lon in 4. fig); ed una relazione 
dell’ assedio di Breda nel 1657. , 

LITIOY (Gostavo), poeta latino “n. in Svezia nel 
4699; segui Carlo XII nelle sue ‘guerre, e lasciò 

ari dopo la morte di quel monarca ‘per darsi 
allo studio, Tratlò principalarente Ta poesia 
ha. Abbiamo di ini; Panepyricus ezeequia 
obitum Caroli XIJ: © Poemata heroico-miscella= 
nea (1734, in ò un poema inedito. 

‘00 LITOLFIMANON (| 

In Govilla, m. a Tolosa nel 1648 
antità: fu uomo di somma virtù e cari. 
Istruzione dei. poveri ed a far missioni 
negietti. Luigi XII lo nominò vescovo di 
Bazas, dove il Litol@ fondò un seminario. 

LITTA (Lostszo)  cardinsie, n. nel 1750 a Mi- 
lano; cominciò 11 corso delle alte dignità ecelesta» 
atlehe con quella di nunzio di Pio VI In Polonia, 
e si rendè ragguardevole in quella legazione per 
» prudenza onde fe" mostra nella rivoluzione di 
Varsavia del 1704. Dopo avere sostenuto uo’ am- 
basceria in Russia, fu crealo da Pio VII tesoriere 
della camera aposlolica © cardinale, AI tempo del- 
ta rottura di Napolcone colla corte di Roma, nel 
1900, il cardinal Litta fu rilegato a S. Quintino. In 
essa Giltà scrisse alcune Lettere sui quattro arli- 
coli della dichiarazione del clero di Francia. nel 
4602, per propagare lo dottrine romane contro Ta 
Francia, che furono rislampate più volle, ma di 
sopplatio, Nel 1848 fu prefelto della congregazio» 
ne dell'indice, ed alcuni anni appresso vescovo di 
Sabina. Mori nel 4920. A Roma fo pubblicata una 
Nolizia su questo cardinale, © ne venne. pure 
im luce una in francese. 

‘90 LITTARA (Vito), letterato sicii 
nel $450 a Nolo; sì doltorò in Catania 
lettere umane fa patria ed altrove, e fu fenuto 
orator di pergamo assal eloquente, e leggiadro poe- 
ta latlno. Ed In vero queste opere che Îì Mongito: 
re registra nella sua Zibl. Sicula , sono bastevole 
documento del sun poetico valore: De rebus A 
tiuie (Palermo, 1393), poema; — Conradus, poema 
postumo; — due libri di epigrammi ed elegie: © 
parecchie commedie latine. Compose egli pure 
cune opere grammaticali, © lasciò ms. una Stori 
di Eana, anche latina , è taluni comenti sopra Ari 
stolite, = Art com. dal ig. 1. Thascmsi da Napoli. 

#9 LIFTERINI (cosmo parlre, Banrotomto 
renina figli), pittori veneziani. nati IL 
(8, ll secondo nel 1609, la terza nel È 

Lanzi nella Sto. 
ria pittorica tra gli scolari di Pietro Vecchia e dei 
primi due dico che son noli în Venezia e nette 
isole e dipinsero In modo chiaro ed aperto, ed it 
secondo megllo del primo, © secondo il Nelchiorri 

‘terina fu eccellente, avuto però sempre riguarto 
al gusto del suo fempo. 
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vevanio nel 4727; son ricordati 
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‘#09 LITTLETON (Abuso), dollo inglese, n. nel 
1627 a Hales-Owen; fu ministro ecclesiastico e mae- 
siro di scuola, € non poco si adoperò a far fiorire 
lo studio della latinità nella sua patria. Mori a 
Chelsea nel 1604. Abbiamo di lui tra l'altro ope- 
re: Dizionario lalino, greco, ebraico ed inglese 
(1610), stimato assai; — Elementa religioni; 
(108); — Sermoni (1630); — una Prefazione al- 
le Opere di Cicerone; e la traduzione con note 
dell’opera intitolata: Sani Angiorum facies alte» 
ra di Selden. — LITTLETON (Encanpo), ministro 
anglicano e cappellano regio, m. nel 1734; pub- 
Diicò alcuni poemetti. Vari suoi sermoni furono 
stampati dopo la sua morte. 

#9 LITTLETON (Toxxaso), celebre magistrato in- 
glese, n. nella contea di Worcester a Frankley in 
sull entrare del sec. XV; sostenne vari ufizi civili 
solto Earico VI; fu creato cavallere del bagno, cb- 
be gran sapere în fatlo di giurisprudenza, © mori 
nel 1481, Il nome suo è particolarmente rimaso in 
fama pel trattato cho scrisse sulle Serciti feudali, 
eh'ebbe un numero grande di edizioni : molto rag 
guardevolo è quella del #708 per le note di Hale 
‘ di Nollingham, € pei miglioramenti che vi intro: 
dussero Hargarne © Butler. 

LITTLETON (Eocsnoo lord), custode del gran si- 
gio d'Inghilterra sotto Carlo Lo; fu da prima av: 
Socato, quindi giudice del paese di Gulles, asses- 
sore a Londra consigliere dell’ università d' Oxford, 
primo lettore d’ Inner-Temple (1632), sollecitator 
generale, ord presidente de! ribunal de comuni e fi- 
nalmente (1640) ord guarda-sigili, în sostituzione di 
lord Finch, pari d'Inghilterra © barone di 
slow. La lolleranza che alcuna volla ostentò per 
gl’ indipendenti gli nocque nell’ animo del ro. Tut- 
tavia fu nominato membro del consiglio privato, e 
conservò Il suggello della corte Gino al 
avvenuta ad Oxford, nel 1645, portando seco la 
fama di uno dei più 
ghitterra, 

LITTRE (Autsso) , medico, n. a Cordes 
bigeso, nei 1650, m. a Parigi nel 4728; era so- 
pratutlo eccellente nell'anstomia e si acquistò gran- 
dissima fama © come professore © come pratico. 
Appartenne all’ accademia delle sclenze. 1 suoi 
principali sertti sono: Ouservazioni sur una nuo- 
va specie di ernia (1700, Mem. dell'accad.); — 
Descrizione dell uretra dell uomo (ibidem) 
Onservazione sur un feto umano mostruoso 
dem), ece. 

LIUTBERTO, re delongoba 
‘a- 300 dopo la morte di suo 
Osprand, suo futore, essendo 
ginberlo, cugino di Cuniberto, quindi da Ariberto 
Hi, figlio di Raginberto, Liutberto cadde in forza 
di costui che lo foce morire © si pose in capo la 

LIUVA La, re de visigoti; fu da prima gover. 

iatore della Gallia uarbonese o Seltimania (460). 
Elelto dopo la morte di Alanagildo, sposò la 
vedova, e la sua elezione fa confermata. di 
senso di tutti È magnati ; ma_{ visigol 
si ribellarono per aver egli scelto 
sua capitale. Spedi conte essi Leavigildo, suo fra- 
telln, cui poco appresso rilasciò la parle del suo 
regno posta al di Ta de' pirenei. Morì Ire anni do- 
po © Narbona, senza successori, e Leuvigiido riuni 
Solto al suo’ freno le due” monarei uv 
VA II, nipote di Leuvigildo; successe nel 601 a suo 
padre Recaredo; ma caduto essendo fra le mani 
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di Viterico, questi 10 fece perire dopo avergli fa- 
glisto la mano destra, l'a, 005. 

#6 LIVELLO (Orravio), giureconsullo ed oratore 
padovano del sec, XVI; fa uno de' primi accademi- 
di Nicovrati, Abbiamo di Tui : Compendio dell' 4 
duto civile; — un Trattato de' fedecommissi , ece. 
Mori net (651. 

LIVERPOOL (Canto JENKINSON, barone HAWKE- 
SBURY, conte di), ministro di stato inglese , n. nel 
4727 nella contea d' Oxford; pa 
Sersi tulto alla letteratura e forni parecchi articoli 
ragguardevoli al Monthly review. Ma ben presto 
abbandonò le leltero per la politica. Il suo Discorso 
sulla condotta del governo della Gran firetapna 
rispetto alle potenze neutre (4739) richiamò su di 
lol l’atteazione de’ pubbliciti. Pare tuttavia ch'egli 
fosse debitore del suo innalzamento ad alcune stro» 
folte composte ia onore di sir Rd. Turner. Questi 
lo presentò a lord Bute, che lo scelse per suo se- 
grelario, © quando sali AI ministero, nel 1761, 10 
nominò telto-segretario di stato. L'anno appresso 
entrò nella comera dei comuni ed oltenne il po- 
sto di tesoriere dell'artiglieria che da pol abban» 
donò per quello di segretario aggiunto della teso- 
reria, Destiuito nel 4768 all elevazione del mar- 
chese di Rockingham al minlstero, non setto mol- 
to a ricomparir con lustro nell’ arringo potitico. La 
regina madre lo nominò uditore de'conti in questo 
medesimo anno. Divenuto per ossequenza del Bute ca- 
podella parte desiganta col nome degli amici del re, 
fa fatto nei 4796 segretario della tesoreria, nel 1767 
lord dell’ammiragliato, nel 1772 rico-tesoriere d'Ir- 
landa e membro del Sonsiglio privato, nel 1778 sc 
tor do' ruoli in Irlanda, nel 1776 direttore di 
aecca, e segretario della guerra nel 1778. Decadu- 
lo dal ministero nel 1709, fu nel 4706 richiamato 
da Pilt il quale lo fece nominare cancelliere del 
ducato di Lancaster, poco appresso barone di Haw- 
kesburx,e finalmente pari © contedi Liverpoo! (1796), 
presidente del consiglio del commereio © ricevito- 
re delle dogane, Lord Liverpool mori a Londra il 
17 dicembre 1008, in grido di uomo esperto e destro, 
ina pieno di artifj e di brighe, so vuolsi eredere ai 
suoì nemici, Egli die prova di sommo ingegno nell’o- 
ratoria pria della sua cevazione al ministero, L'In- 
ghilterra gli deve ll suo Irattato di commercio col 
l'America e la fondazione della pesca della. bale» 
na nel mare del mezzogiorno, Abbiamo di iui una 
Collezione di Irattati dal 6648 al 1785 (Londra, 
1708, 3 vol. in 8.0); ed un 7rvtlato sullo mone 
te del regno (105, in to). 

LIVERPOOL (Ronento-Banss JENKINSON conte di), 
figlio del precedente, n. a Londra nel 4770; fece 
i suoi primi studi a Charter-lause © gli condusso 
a termine nell’ università di Oxford, Un viaggio a 
Parigi. (1729) impreso col ne di far più com- 
piuta la sua Istruzione , fu il suo primo passo nel 
fa politica; il governo Inglese gli allogò, nel 170 
una Iraltazione a Coblentea presso i fratelli. di 
Luigi XVI. Fin d'allora cra stato clelto alla c 
mera de' comuni come rappresentante del borgo di 


























































































Nye nel Sussex. Eli fu uno di cotoro che più vi 
gorosamente si opposero all’ abolizione della fralta 
de negri, DIe' pure volo contro la dimanda di una 


riforma parlamentaria, ed în generale sostenne tutte 
le deliberazioni fatte daî tory. La promozione di suo 
padre al titolo di conte, nel 1796, lo mise in pos- 
Sesso di quello di lord Hawkesbury, ed appena ch'eb. 
De rinunziato Pitt, egli fu nominato ministro degli 
affari esteri, quindi incaricato di condurre il tratta» 
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to di Amiens. Nel 1803 fu chiamato a seder fraî 
pari. Pit avendo Den presto riprese le redini del 
, lord Hawkeshury passò al ministero del- 
e sollentrò a suo padre (dicembre, 
qualità di conte di Liverpool. Quando 
Perveval fu a capo del governo, egli ebbe il mi- 
stero della guerra, e diventò primo ministro ne 
4812 dopo l'uccisione di Perceval. L 8 febbraio 
‘un assalto apojietico che. non 
Ise continuar II suo unzio, ed un nuovo 
tocco lo folse di vila Îl 4 dicembre 1824, sen 
lasciar digli quantunque si fosse ammoglialo. due 
volle, Quest' uomo di stato, ragguardevole d'altra 
parte pel sommo ingegno & per la preponderanza 
che per gran lempo esercitò nella direzione delle 
pubbliche cose, era uno degli antagonisti più aper- 
ti dell emancipazione de' caltolici (Y. Casune). 
LIVIADRUSILLA, 0 Giulia-4ugusta, nata l'a. 
di Roma 695, dalla famiglia Claudia; sposò da 
prima Tiberio Claudio Nerone, da cui ebbe due 
figli, Tiberio (in appresso imperatore) © Druso, 
soprannominato Germanico, Non aveva ancora ven: 
ti anni quando fu da Augusto rapila al proprio 
marito, © chiamata così a partecipar con lul al- 
l'impero del mondo. Glovandosi destramente della 
polenza che ella aveva sull’ animo suo, gli fece 
adottare i suoi figli e seppe a forza di argozie fem- 
miniti tor di mezzo | Interva sparava Tie 
derlo dal frono. Alcunt storici l" accusano d' avere 
abbreviato la vita d° Augusto: quanto vi ha di cer- 
to si è cho elts tenne celata la morte di lui sino 
all'arrivo di Tiberio allora ussente da Roma. Que- 
sto figlio, cagione di tutte le necuse inferite con. 
tro Livia”, ma tutte » mostrossi 
ben poco riconoscente di 
per lui: colse il primo pretesto per allontanarla dal-. 
la sua corle; e quando mori l'a. 7u2 (29 di G. 
C) non prese cura de suoi funerali, annulià li suo 
testamento, è vietò che le si. rendesse onore di 
alcuna maniera. Claudio, suo nepote , le feco tri. 
butare gli onori divini, Livia, che Caligola chiamava 
in gonna, aveva, dice Taelto « una parte 
lssimutazione di suo figtio Tiberio, accop- 
tutta fa soltigliezza d'Augusto, suo marito » 






















































LIVIA-LIVILLA , nipote della procedente e sorella 
di Germanico; andò moglie a Druso, suo cugino, figlio 
iberio: sedolta da Sejano, avvelenò suo 





disegni contro i figli di Germanico. Sejano avendo 
chiesta la sua mano a Tiberio, ne ottenne un rifluto, 
e fin d'allora si mostrò meno devoto all'imperatore. 
Quando egli ebbe conseguita la giusta pena de' suol 
misfatti, Livia fu rinchiusa per ordine di sua madre 
Antonia in un carcere, dove ella mori per fame cirea 

ja di GL C. — LIVIA-ORESTILLA, moglio del 
senator Calpurnlo; fu rapila il giorno delle sue 
nozze dall’ imperator Caligola, I! quale sposolla lo 
stesso di © la ripudiò dopo qualche tempo. Ella 
mori nell’ esilio, 

#8 LIVINEIO © LIVINEP (Gio), uno dei migliori 
grammiatici del sec. XVI, nativo di Dendermonda; 
fu educato da Livinio Terenzio vescovo d'Anversa, 
suo zio,e condoltosi a Roma gli venne affidata la ra 
duzione delle Opere del Padri Greci, Fu di poi ca 
nonico è teologo d' Anversa , ove morì nel {51 
età di a. so, Atlese in compagnia di Guglielmo 
Cantero ud esaminare ed a confrontare alcu 

versione de Seltanto e le loro osservazioni 
servirono alla parle greca della l'oliglotta del Plan- 
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tin. Abbiamo di lui fra le altre cose una versio- 
ne di Sermoni di S. Teodoro e delle Omelie di 
5. Eucherio (Anversa, 1608, în 

‘28 LIVINGSTON (Gio.), ministro scozzese, n. net 
4605, m. nel 4678 predicatore della congregazione 
scozzese di Rotterdam; era stato del numero di quei 
che presentarono il Covenant a re Carlo Il. È au- 
tore delle seguenti operes Lettere serilte da Leith 
nel 1663 a suoi parrocchiani ad Ancrum; — 
Qualità memorabili della provvidenza divina. 

LIVINGSTON (Greumao), governatore della Nuova 
sel, n. nel 4785 da famiglia originaria di $co- 
ala, m. nel 47005 ebbe parle non picciola nel fon- 
dare a indipendenza degli stati d'America, per 
essersi. adoperato in tutte quelle deliberazioni & 
parili che finalmente sortirono Il grande effet 
lo. Citansi fra le sue opere, un poema Inti 
to: La solitudine filosofica è — un Elogio funebre 
del presidente Burr (4768); e la Rivista delle 
operazioni militari nel settentrione dell'America 
dal 4765 al 1758, Pubblicò altresi In diverse rac 
colte gran numero di componimenti poetici. 

LIVINGSTON (Ropearo, della stessa famiglia, n. nel 
4766 nello stato della Nuova York; fu giovanis- 
simo ancora deputato al congresso di Filadelfia; se- 
dè nel comitato che avea l'incarico di compitare, 
la dieblsrazione d' Indipendenza, quindi in quello 
che presentò, gli elementi della costituzione (1777). 
Nominato cancelliere di stato, ne esereltà le parti 
per 25 anni; vennegli pol commessa una legazio- 
ne diplomatica in Francia € riportò da questo viag 
gio diverse nozioni che pubblicò nelle Afemorie 
della società della Nuova York, di cul era presiden» 
te, come pure di quella delle arli belle. Living: 
sidn mori nel 4945 dopo avere fatta li da 
sua Denedcenza ron parecchie splendide largizioni. 
Abbiamo di lui: Zeame det governo e Inghilterra, 
parugonalo alle coltiluzioni degli. Stati Uniti 
(1720, jo n). 

LIVINGTON (ovaspo) celebre criminalista, n. nel 
4764 alla Nuova-York da un' antica famiglia Ingle- 
ses prese con graadissimo onore a correr l' arrin- 
go lorenso, e diventò aldermanno, poi gonfaloni 
ro della sua città naliva. Avendo abbandonato ad 
altrui mani l ammialsirazione particolare del suo 
ufizio, si trovò costretto a far sacrifizio d' ogni suo 
avero' per sopperire al manco della cassa munici- 

le, © passò nel {u0S alla Nuova Orifans, dove 
la eccellenza dell'ingegno suo gli procaeciò ‘onora- 
ta sussistenza, Depulalo al congresso, pose mente, 
per volere de' sul colleghi, alla compliazione di u 
Codice di giustizia criminale, che levò al più 

la fama sua, e lo dognò del titolo di 

siituto di Franeta. LI pro- 

sidente Jakson chiamò Îl Livingion nel 1389 alla 

dignità di ministro dell’ interno degli Slatl-Uniti, 

mandò în Francia per trattare la restituzione dell 

debito di 26 milioni, contratto dal governo fran- 

cese. Adempiolo al suo incarico, ritornò in Ameri- 

ca, ove mori nel giugno del 1236, vecchio di 78 

‘nni. — 06 Nel Supplem. alla Giogr. univ, di L. 
G. Michaud è chiamato LIVINGSTON. 

‘#8 LIVIOSALINATORE (Muro); essendo console 
con Claudio Nerone in tempo della seconda guerra 
punlca riportò una grande vittoria sopra Asdrubale, 
HI quale conduceva un soccorso considerabile a suo 
fraiello Annibale. 

‘89 LIVIZZANI O LEVIZZANI (Gio-Rerr.), pittore 

modenese, 4600, m. nel 1685; co- 
ttore merilò che alcune sue opere avessero 
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l'onore dell’ lalaglio in sul rame; come poeta pub- 
Ulieò sotto il nome di Ausonio Fedeli per le stam- 
pe del Valvasone la Venezia: 4pplauso poetico al 
divo Luigi il giusto ece., anonimo; — Jl Zimbel- 
lo o l Talia schernita (1644), nel qual poema rim- 
provera agli seriltori del suo tempo le adulazioni 
Verso | sovrani stranieri, e, come voleva ll diritto, 
mon perdona nemmeno a’ quel suo Applauso al 
divo Luigi 

LIVONIÉRE (Ciucnio POQUET di). giureconsulto n. 
ad Angers nel 1052; fu successivamente avvocato, 
consigliere al tribunal presidiate © professore di di. 
ritto în sua palria, © mori a Parigi nel 4726. ADDI: 
mo di lu accolta di commenti sullo statuto d'An- 
giò (Parigi, 4728, 2 vol. io fol); — Trutlato 
de’ feudi (4739, 10 4.0); — Aegole del diritto fran- 
cese (1730 © 1768, In 120); — Dissertazione 
sud antichi dellinergià  angere (4758, 
in 4. 

LIVOY (Torso di), barnabila , n. cirea 11 1715 
Pitbisters, e m. a Parigi nel 1777; pubblicò fra 
altre opere: Dizionario de' sinonimi france: 
(Parigi, 1707, in 0»); 2a edizione correlta da 
Renuzée (179, in 9); ne fece una Soil sl 
gnor Lenan (1838, In 12.5). Il P. di Livoy tradus- 
se dall’ laliano alcune opere dei Denina, del Bar: 
toli, del Muratori, del P. Gerdil , ecc. 

LÌZET (Prerto), n. presso 8.1 Flour clrca il 1409; 
fa da prima avvocato, consigliere, quindi avvocato 

d’ esser poslo a capo del parlamen- 
nel 520, Avendo avuto la mala sorte di 














































fido costrlto chiedere la sta di: 

ottenne in considerazione della 
sua povertà, la badia di 5. Vittorio; chbe gli ordini 
sacerdotali, © mori nel 44. Lasci alcuno opere di 
controversia, che il Boo volse In ridicolo in uno 
Scrillo macearoalco inserito nelle pistole obicu 
Forum virorum di Hutlen, ed Un raltato postumo 
Della maniera di procedere ne rim 
tie ci 

#9 LIZINI 0 LICINIO (Cicuo) — Y. PORDENO: 

LIZOT (Prrreo-Gio-Custo-Fioneazo), n. nel 
a Hirienne, figlio di un avvocalo del parlamento di 

iva Il foro al principio dell rivoluzio- 
, non senza molta dificoltà, ad alcu 
ioni che da prima nov iemè di sffron- 
tare, diventò la progresso di tempo procuratore 
Imperiale presso il iribunate di Berney: fu conser= 
valo in questo Incarico dopo il ritorno della fami 
quantanque 
se richiesto 
la registrazione dell edito che dichiarava Bonaparte 
tradilore e ribelle Elo deputato dal dipartimen = 
Cure nell'agosto 1848, da allora la poi 
sedò sempre nella comera, dove. continuamente 
conformò ll volo suo a seconda de' diversi mini- 
Steri. La sun divozione ebbe ricompensa nell ufzio 
di giudice di pace del 10, circondario di Parigi, 
© mori nel 1027. 

LLORENTE (Cio-Avromo), dolto spagnuolo, n. nel 
4766 a Rineon del Soto presto Calsborra, da no: 
bili ma poco agiati geolori, Eduento per’ le cure 
di un avo materno, che aveva un beneficio nella 
città di Calahorra preso gli ordini con dispenta 
Sela nol 17295 Tu dottorato io dirito canoni» 
to, è nominato avvocato al consiglio supremo di 
Castiglia (1701), pot vicario generale del vesco- 
vado di Calaborra finalmente commistario, poi sc- 
Srelario generale dellinquisizione (1789). In quo» 
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ste diverse dignità, si mostrò mollo umano, e fa- 
voreggiò I principj della filosofi , nello sesto lem- 
po che meritava il tilolo di padre degli ccctestasti= 
di francesi per le amorevoli sollecitudii che prese 
nel largire generosa ospitalità a coloro cho nelle 
turbazioni della Francia passavano i Pirenel. cer- 
candovi asilo ed altari. La troppo viva. affezione 
che mostrò pel suo proiettore don Jovellanos, gli 
fece perdere, nel 4001, gli ulizi che sostenca, € 
durò in tale stato fino al 1903 nel qual tempo 
fu chiamato ad sicuni ufzi ecclesiastici. L casi 
del 1800 aprirono al Liorente un nuovo arringo. 
Datos! a seguitare le parli del re Giuseppe, sccel- 
tò da questo principe il Uloto di direltor generale 
de’ beni nazionali; ma quel governo di breve du: 
rala col s'era falio divolo lo trascinò nella sua 
rovina, Costretto a lasciare la Spagna al ritorno di 
Ferdinando nel 1u14, Liorente pose la sua dimora 
a Parigi, dove la sua Storia dell’ inquisizione 
prestamente 10 Tevò in meritata celebrità. Uno serite 
{o che pubblicò sui papi al tempo della ripristina» 
zione delle cortes, gli feco mandar l'ordine di lasc 
re la Francia. Giunto appena in sun patria, ivi mo- 
ri nel 1023 per le fatiche del viaggio troppo disa- 
stroso alla sua elà. Aveva egli stesso messa in 
Iuce una Nolizia sulla sua vila, Nolicia biografi- 
ca (Parigi, 1948, in 12.) che fl signor Mahul a° 
nalizzò nel suo 4nnuorio necrologico; vi si trova 
il catalogo delle molte opere da lui dettate , fra le 
quali cileremo : Memorie per. servire alla storia 
della rivoluzione di Spagna, ecc. di Nellerto (+ 
nagramma di Lorenle) (1N(8-19, 3 vol. in 8.0};— 
Storia erifica dell’ inquisizione di Spagna, cec. 
tradolla dallo spagnuolo da Al. Pelller (1917. 

vol. la 8.), Leonardo Gallois ne pubblicò Il Com- 
pendio (Parigi, 4893, in 18.2) preceduto dalla No- 
tizio del signor Mabul; — Discorsi sopra una co- 
alituzione religiona , ecc. (1019, in 42.*); — Opere 
di Bartolommeo di Las Casas, ecc. (1892, 2 vol. in 


















































la pregevolo Zutria critica dell inquisizione, ab- 
biamo anche in INalla una traduzione fatta per cura 
di Stefano Ticozi. 

#0 LLOYD (Nccoiò), biografo inglese, 
ton nel 10545 preso ll’ magisiero in Oxford si ren- 
dè ecclosistico, e fa parroco di Newingion, dove 
passò di vita nel 1680, in fama d° uomo pio e dot- 

. Abbiamo di lui: Diclionarium historieum, geo- 
ieum , poclicum  gentium , hominum , deorum 

um (Oxford, 1670, fn fol.) , che 
6 una ristampa dell’opera di Carlo Siefano , ma con 
tai correzioni © giunle che puote consider: 

















tre giunte nel (626 a Londra. 

‘#6 LLOYD (Davin), biografo e storico inglese, 
nella conten di Merionelh nel 1626; ebbe vari uti 
ecclesiastici, © morì nella patria l'a. 4691. È auto. 
re di sario opere, Ira le quali citeremo: Ritratto 
S. M. ve Carlo IÌ (4080); — L'Ombra detla 
contesto di Bridgewuter (1603): benchè |' autore 
Jodasse sommamenti ‘opera la contessa, pu- 

‘marito di le 

















tin processo 
ndannio a 6 mesi di pri 

— Vite degli uomini illustri , compendio 
di Plutarco (1655); — Gli uomini di slato e favo- 
rili inglesi dai tempi della riforma in poi: que- 
sl opera ebbe varie edizioni; quella del 4766 ha di 
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verse giunte; — Memorio della vita di quegli uo- 
mini che sofferirono perscenzioni per. sequitar la 
parle monarchica nel lempo della ritellione (4665): 
queste ullime due opere furon subbietto di amare 
censure, ma contengono cerle particolarità che In al- 
tri libri indarno si cercherebbero. 

#® LLOYD (Grauso), vescovo anglicano, n. 
nella contea di Berk, l'a. 1627: solto Elisabetta © 
Giacomo suo successore era fenuto lu sospelto di fa- 
orire i disegnI della corte intorno alle quistionireli- 
giose e fu promosso al vescovado di S4 Asaph nel 
4620, ma sotto il regno di Giacomo Il si purgò 
d'ogni sospetto essendo stato tra i primi che furon 
rinchiusi nella Torre di Londra nel £689, per non 

‘voluto pubblicare fl decreto sulla libertà di co- 
scienza. Avendo preso una parle. molto integrale 
nella rivoluzione di quell’anno medesimo fu nomi- 

lord limosiniere: nel 4092 ebbe ll vescovado 
di Lichtfchd è di Coventry e nel 10po quello di 
Worcester, © mori nel 4717 in fama d'uomo dotto 
pieno di carità e di tolleranza. Forai a Burnet 
oltime materie per la Sforia della riforma, e scris- 
se le seguenti opere: Ziloria del governo. della 
Chiesa della Gran Bretagna e della Triay 












































do tu religion cristiuna vi fu introdoti 
pera contenente documenti preziosi; — parecchie 
operette di coniroversia: — Compendio eronologi= 





co della vita di Filagora (1609); — Nicerche in- 
torno a vari luoghi di storia e di cronologia. 
LLOYD (Romsaro), autore drammatico ingle« 
sec. XVII; SI rendè celebre non Lanto per la sua mu 
compor ver: 








ricolmo di benefici ; mori nel 4764 pel rammarico 
che in lui destò Ta morte del suo caro 

Abbinmo di lui cinque componimenti poetici, ed 
i più noli sono: Za nuora scuola delle donne 











(1165); — Lo morle di Adamo, tragedia (1763); 
— Gli amunti capricciosi , opera comica (1764); e 
Poesie diverse (4774, 2 vol. in te), Si fa conto 





del suo modo di verseggiare che è file ed armo» 
LOW (Enno), tattico, n. nel 
tes nel 4729; studiò sin da glovane le mat 
e le lingue, quindi Viaggiò nei Paesi fasi ed in 
Germania, © per ogni luogo osserv 1’ ordinamento 
degli eserciti, Fallosi nominare alulante di campo 
del generale austriaco Lascy, i suoi primi speri 
ti nelle armi forono nel 4747 nella guerra de” sele 
te anni; speditamente sali al gradi di capllano € 
luogotenente colonnello, e fu posto nel 4760 al co- 
mando di un grosso nervo di fanti € cavalli per os: 
servare | movimenti dell' esercito prussiano, Mal so- 
lo di non avere un più rapido avanzamento , 
lasciò le insegne dell'Austria per quelle di Prussia, 
fu fatto alutante di campo generale del prineipo di 
Brunswick, Dopo Ia pace prese nuovamente n vlsg- 
giare; si condusse a Plelroburgo, ed oltenne da 
Caterina il grado di general maggiore ed un coman- 
do nell esercito messo in armi per la guerra contro 
i turchi. Molto allor sl fece chiaro per la sua tat- 
tica, © già stava per esser messo al governo di un 
corpo di 50,000 uomini {n Finlandia quando la pa- 
ce colla Svezia rendè inutile ogni nuova istituzione 
d' esercito. Lioyd lasciando allora la Russia, visitò 
l'italia. la Spagna ed ll Portogallo, quindi ritornò 
fortivamente in Inghilterra, donde’ ben presto fu 
costretto a «gmbrare , non senza però avere acqui. 
sato per alcune secrele esplorazioni , una profonda 
cognizione delle coste e de’ punti d'assallo; si sta- 
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Dili ad Huy sulle rive della Meuse, e mori net 
4745. Egli aveva venduto, secondo elie dicono, al 
ministero inglese per 500 Hire sterline la sua Me 
moria sull’invasione e la difesa della Gran Bre: 
tagna. L' opera che porla questo titolo e che fu {ra- 
dolta sulla 3a edizione dall Imbert (Parigi, 1005, 
in 8.5) non è compiuta; la parle più Importante , 
quella che tratta dell'invasione , più non esiste. 
Oitre a questo Ilbro abbiamo di Lioyd: Zutroduzione 
alla storia della guerra in Germania (1788, ecc, 
Londra, 4701, 2 vol, In 4,0), tradolta in 
se da T di Mesmon, da Roux-Fazillac 
in 40): la versione del Roux fu ristampata nei 
4805 (2 vol, in 8.0); — Del componimento de'di» 
versi eserci/i qulichi e moderni iradotlo in frane 
cese dal Siesmon, con nole (Parigi, 1801, 
— Saggi politici; — Soggi sulle passioni; 
Saggio sulle finanze: queste tre opere non sono 
tale tradotte la francese, 7 
‘8 LLOYD (Gioncio), viaggiatore Inglese ; mori a 
Tebe nel mese di ottobre 1945. Rispetto a fui ecco 
Iroviamo seritto In un giornale francese 
(Debats 7 dicembre 4145): « È accaduto a Gour- 
Quh un deplorabile caso. — Un giovine viag 
glatore, Giorgio Lloyd, glà merilamente chiaro 
pe' suol scrilti e per le sue ricerche. botani- 
che, avea slabilito da parecchi anni la sua 
dimora in Tebe. Il 29 ottobre decorso essen 
andato a Medinel-Haou per disegnare od erboris- 
rate, fu villanamente Insutato da un fellah; vo» 
lendo pereuoterio col calcio del suo moschelto 
che era solilo portar seco nelle sue escursioni , 
II fucile si scosse è disserratasi la palla 10 colse 
nel petto, per lo che cadde in terra per non rial- 
zarsi più Mal. Trasportato nella sua abitazione, mo. 
i ll giorno appresso fra le braccia de' suoi amici 
lrgio Lloyd èl'unieo Oglio di sir William Lloyd, 
creato cavallere nel 405% pel suoi fatti d'arme anta 
presa di Muckee © nelle Dattagtie di Nagpore e 
di Seclabuldee. Lasciò, a quanto dicest, un pre- 
zioso porlafogiio di disegni di rara fedeltà, clu 
verrà pubbilcato per le cure' del 
ti suo Erbario debbe essere Invia 
to ad un celebre botanico, ll signor R. Delllle, an- 
tico membro dell siliuto dEgitto ». 
89 LLWYD, LIUYD, LUHWYD. LHOYO (Uxrazno), 
antiquario Inglese, n. ‘a Denbigh : studiò ad Oxford: 
secondo ll Camden fu uno de’ migliori archeologi dei 
suo lempo; Intendevasi di Belle ariî e spezialmente di 
musica ; aveva raccolto un numero Iragrande di libri, 
che quindi acquistati da Giacomo 1, diedero origi. 
ne alla biblioteca reale, Mori circa Îl 4870, Quoste 
‘onere: Commentarioli. Bri» 
is fragmentum (1878); — De 
Mona Druidum insula antiquitati, sue restituta 
‘romano (1875); Chro. 
icon Wallie, mss.; — faloria di Cambria, ecc., 
opera pubblicata per cura di Dav. Powel nel 1324. 
‘s6 LLWYD o LIIUYD (Eotatpo), antiquario, n. 
uel 4660 nel paese di Galies; fu. conservatore "dei 
museo ssmoleano; fece parecchi viaggi. per l'In- 
ghilterra , onde acquistar cognizioni svariate © pro- 
fonde nelle antichità, e chiuse la vita nel 4700, Ab: 
biamo di lol: 4reAcentogia britannica (1707); — 
Lyihophylucii Britannici Iconographia (1609); — 
Rapporto sopra una carla fabbricata con l'amian 
to trovato nell' isola d' Anglesey. Queste opere s0- 
pregevoli. 
LLYWELYN I, LIEWELIN 0 LEWELYN, 460 s0- 
vrano de’ galli; assali nel 401 Aedan, usurpatore 
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detta parte aquilonare del preso di Galles, la fece 
Morire ja un coî suoi 4 Mgli, © rluni gli stati di 
dui al proprio regno, Fn ucciso nel 1081, e lasciò 
un figlio per nome Grustà che non potè cingere 
la corona se non 47 anni dopo. 

LLYWELYN li, re de gallesi sera nepote di Owen 
Gwneth e figlio di Jorwell Dreyndwo. questi 
vide torre la corona da David sno fratello minore 
(4191); ma Liywelyn lo cacciò dal Irono e costi» 
se 1 magnati pallsi a riconoscere la son autori: 

Fece parecchi profiti (1815) contro Giovanni 
Senza Terra, del quale aveva sposata la fgila, © 
gi rende si’ formidabile che Il Oglio del re di 
Francia (Lulgi VIU) condottosi {n Inghilterra, 
vendo avuto dal papa la Invesiitura di quel” pa 
ne, gl chiese la sun atistà. Ebbe quindi a sost 
nefe la guerra (1247) contro alcuni baront che 
conoscevano per monarca Il re d' Inghilterra, po- 
scia contro Il propri figlio Grufvih (1231), contro 
#°Iflandese Guglielmo Morshali (1203), finalmente 
contro lo stesso Enrico HI, e uscì viiorioso da tutte 
‘questo guerre, all'infuori dell ultima , la quale fu 
di brevissima’ durata € senta aleunò scopo. Mori 
nel 1240, signore assoluto de paese di Galles che 
I suol predecessori aseano posseduto solanto. ia 
parle. 

LLAWELXN I. ultimo re del paese di Galles, 
‘lpote dei precedente, © figlio di Grutyi 

"ono alla morle di David suo zio (124 

2 suo fratello Owen Goch, e gli die’ 1a parle 
meridionale del! regno, riserbandosi la sell 
nale considerata come Îa parle più importan 
i stati di Galles, Mal soddisoto della 
fila, Owen Goch "corse alle armi; ma fa vinto © 
spogliato del trono nel 450. Liywelyn condusse 
quindi varie correre la Ingiterra, dove mise a fer= 
fo ed a fuoco ogni cosa e porse aiuto a tut: 
ti 1 baroni che vollero ribellarsi ad Enrico 111; ma 
essendo pol siti scontili ad Eveshsm (1965), fu 
cosirello prestar fede ed omaggio 01 re d’Inghi 
terra e dichiararsi a00 vasello. Enrico MI moro 
ceessore chiese che 
Liywelyn venise In persona ‘a rendergli omaggio 
& Londra, ed avendo questi alto rituto, mosse 
con un poderoso esercito contro di lui, Liyweryn 
Impotente a resstergi, fu costretto a fuggimsi ©d 
inchinare al potti. Eduardo gl Impose condizioni 
durissime » e riempi Il paese di soldati che co"loro 
soprusi (rbolarono almente | gallesi che si mosse. 
to a stormo, Liywetyn assunse il comando di evi; 
ma fu morlo (4282) la uno scontro con Ruglero 
Mortlmer. David suo fratello sl fece nominar re, ma 
non poté mantenersi sl trono. 

LORISEL, DE TAÉOGATE (Giusereet 
to, n- nella Bassa Brelagna nel 178 
me della guardia del re, © spese I suol ol nella 
cullura delle lettere; ebbe per tal Htolo soccorsi 
datla convenzione, © mori nel 4648, Abblamo di 
Jul alcuni Aomonzi e Novelle caduti in” meritato 
ablio;— alcune opere drammatiche, la maggior parle 
delle quali forono rappresentate sul Teatri di ul 

(la Soria di Filippo IL, re di Spa 
qua, © di Luigi il Buono nella. Storia degli uo: 
mini del Dellst di Sales; — alcuni artioli tanto 

n prosa che in versi nel Giornale encielopedico , 
e Mercurio, eve. ed dl elegle sotto 
questo Ultlo: Alle anime sensibili. 

"#0 LOAKTE (Gisra), spagnolo, prima prete 
secolare, poi ilusire membro della compagnia di 
Gesù n ‘eu si ascrisse nel 1858, Governò "4 col- 

Dez. Bioen. T. ILL 
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LOA 
legi di Genova è di Messina © predicò in vari 
luoghi d° Ialla. Tornato in Spagna, mori a Valen- 
za nel 1570, In età di a. 90. Fa uomo di singo: 





tare zelo e pietà, e pubblicò diverse Opere 
tiche assai stimale. 











Salnmanca 
reltore del colegio di Valladolid, definitore. delle 
case del suo ordine În Spagna, superior generale, 
confessore di Carlo V, vescovo ‘d' Osma, cardinale, 
grande inquisitore; presidente del consiglio delle 


renne professore di leologia; quindi 





fadle © della Crociata, © mori a Madrid nei 1548. 
Erasi fallo chiaro per la sua claquenza nei capllo. 
ti tenoti a Napoli (£515), a Roma (1549), come pure 
a Valladolid (1523). Fu uno di coloro” che conti» 
gliarono Carlo V a liberare Francesco I senza ri: 
callo dopo la battaglia di Pavia. Tortamente gli si 
tribulce Ta collezione de' Concili di Spagna (Y. 
Gmor-Guaza). 

LOBAU (Gionzio MOUTON, conte di), mareselatto 
di Franela. n. nel 4770 a Phalsbourg} entrò come 
volontario În un baltegtine del diparilmeato della 
Meurle; In breve tempo pervenne al grado di u 
ficiale è fa alle guerre dell'esercito Hallo. Co. 
mandava nel (799 Il castello Sant Angelo, ed eser- 
citò nella battaglia di Novi ie parl di aiutante di 
tampo di Joubert, Colonnello del 3.» reggimento di 
fiben, seppe mantenere fa disciplina la questa milizia 
nd onia di fulti gi stenti che I soldati provavano. 
Dopo aver preso 
che antecessero l'assedio di Genova, rinebiuso In 
sta città, SI filunirò con bel falil e fu col. 
to da ‘una palla che gli traorò il corpo, mentre re- 
spingeva un assalto Contro Il forte Quegzi Rientra- 
to la Francia fa nominato general di brigata 
campo di Boulogne, € Nopoleone lo scelse per suo 
‘lutante di campo. Ferito a°Friediandia, fu fallo 
poco lempo appresso general di divisione. Nel 1108 
comandava una divisione in Spagna, dove sequi» 
sò lode In parecchi Incontri, Chiamato 1" sono se- 

vente nel grande esercito in Germania non fa pie- 
lola parle delle viiorle di Eckmihi e d'Essling, € 
ticevè ll tiloto di conte di Lobau, In ricomperi 
del servigio che avesa reso [mpadronendosi di que 
l'isola, la cui occupazione fe ceder. Vienna. Sep 
Napoleone nella guerra di Russia, © pariecipò a 
ta gloria © al pericoli di questa spedizione, Nel 1845 
Aatervenno atte principali fazioni che eblero luogo 

e, rinchiuso In Dresda, dopo la baî- 
taglia di Lipla, ebbe comune la sorte con Gouvion: 
Saint-Cyr e fuy n onta alla capitolazione, man: 
dato In Ungheria, donde non ritornò. In_Franela 
che dopo ll ristabilimento del Borbonl In sul tro- 
NO, ma fa escloso dal sersiglo delle armi. Rice- 





















































vè' da Napoleone, al suo ritorno dall'isola de 
l'EIDA, ll comando del dieisione, © fu 
creato ‘pari. Alla battaglia di Waterloo, egli era 








@ capo del ge corpo e resisté per tuta la gior- 
nala ad un nemico cinque volte plù numeroso; ma 
sorpreso dal prussiani si momento ln cui rannodava 
gli avanzi dell'esercito, fu fallo prigione e con- 
dolto In Inghilterra. Inserilto dopo ll secondo ritor 
no del re. nell” elenco de' proseriti, fu costrelto a 
ripararsi nel. Belgio, donde ritornò in Francia In 
e si raccolse nel so. diparti» 








gli uomini di teme» 
rale opinioni, © sempre conforma Il voto a quel 
di Perrier, ace. AL tempo della rivoluzione del 
89 
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1950, passò nella camera de' pari, fu nominato ma- 
rescialo e sollentrò a La Fayelle nel comando della 
guardia nazionale di Parigi, Ostentò sommo zelo pel! 
ristabilimento della pubblica tranquillità, e diede 
replicate prove della sua devozione alla nuova di- 
nastia, Mori a Parigi ll 29 novembre 1358. 

‘90 LOBEIRA (Vaseus), n. a Porla nel Portogallo 
verso 1a fine dei XII sec, Fu tenuto [n Spagna pel 
primo autore del romanto di Amadigi di Guule 
ne furono (alte moltissime traduzioni in diverse lin- 
gue e (uite hanno frattalo gran Jode all’ autore. 

LOBEL (Murri di), bolaaico, n. a Lilla nel 1538, 
ca, a Mighgale presso Londra, nei 1616; aveva stu: 
diato fa medicina a Mompelleri; esercitò l'arte 
sua ad Anversa ed a Dellt; fu medico del principe 

















‘orange, e quindi degli stati generali, poscia 
addetto a ‘Giacomo I, re. d° Inghilterra, in' qualità 
di botanico, Abbiamo di 'adversuria 
nova, ecc. (Londra, 1570, In 4.9); — Plantaruni 





Lew stipium historia (Anversa (87 
Stones sirpium (tant «1801. În do 
dice in sele lingue, Quest olttma opera fa sv 
ti votte consultata. Îl Piumier del onme di Lote 
lia sd un genere della famiglia delle ampanulseee. 

‘90 LODERA (tric), medico n nella Vecchia Ca 
ati; fu modico di Corto Y © fo seguito nelle 
She guerre. È anfore delle scquenti opere dettate 
nei materno ion Libro di anatomia (1542); 
Veraet de sonidad tradotto n intino dal Lipento 
CO tto Conviotim nobili eco. GSABI; = 
Eibro de tut quatro enfermetades coriesanaa > que 
01 catarrho gola , mal de piera  y mal de buas 
(Toledo. 088 in fot), tiro importante. per” cu 
finco oservazioni na iat venereos = De salita 
Sitmane: praservatione , ec. (1981), 

LOBINEAU (Gemo-Auso) dotto benedettino, n. 
a hieanes nel 4660, m. nella badia di Ss dagut; 
retto, Mato, e 4787: pubblica una Storia di 
'iretagna (Renhes. cola data di Parigi, 4707, 2 vo 
in fo/), meno sdimata di quella di’ Mori 
Storia de' santi della Bretagna , ecc. (i, 1728, 
in fot). Abbiamo pure di Ta gllulimi 5 vo. det: 
ta Storia di Purigi di Felibien (Parigi 1725, 
# vol in foL) ed alcune traduzioni. a torto gli i 
Stribaecono le docentere di Pamponio, cac. ro 
‘mono= quest opera È di Labadle. 

‘80 LOBIOY (Fisncsco), uomo di tettere, mem- 
bro dell università di Parigi n, el 1245 

fafonere di Coli 

[n asembro” del ‘con 























































to, © mo 


‘a Colligls nel 4807. Pare che non 
Bllcasse alcun” opera, ma ne preparata una di 
gran molo sull Istoria antic 

LOBROWITZ (Gioncio-Cassrano, principe di), ge- 
nerale austriaco, n. nel 1702; comandò gli esereî= 
I di aria Teresa nell Alla Austria l'a 4744; fu 
vinto a Sahay (1742) dai marescialli di Broglio e 
di Belle-Ise: lasciò fuggire quest'ultimo di Praga, 
dove lo feneva assediato; cacciò gli spagnuoli da 
Rimini nel 1745, © mori a Vieana nel 4783. — 
LOBKOWITZ (Il prinelpe Guoseres di), suo Aglio, n. 
nil 4725; era fallo general maggiore nel 1788; si 
segnatò nella guerra de selte anni; ambasciatore in 

idoperò co'suol accorgimenti a 

l’Austria la Gallzla € la Lodot 
tia, e mori a Vienna nel 1802, comandante degli 
areleri della guardia, e general-feld-marescillo. 

‘#0 LOBKONITZ (Borestas di HASSENSTEIN, 

le di), — V. MASSENSTENN. 
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LORO (Ctnuapo), poeta spagnuolo, m. circa il 
seppe piacere a Filippo IV per la sua fac 
lità nel poelare all' improvviso. Parlava giornate 
ntere in Versi, DI lui cl avanzano delle Odi, del 
etti, ed alri componimenti ece. nei Cancio- 
#@ LOBO (Ropucetz-Faascesco) , celebre poeta 
portoghese del sec. XVII nallvo di’ Leiria; di lut 
abbiamo un Poema eroico; — varie Egloglie; ed 
un compoalmento intitolato Eufrosina , che È la 
commedia più accelta dei portoghesi. Le sue Opere 
rono raccolte nel 4721. Questo poeta pose fine al 
suoi giorni annegando. 

LOBO (Ginotaxo), gesuita missionario, n. a Lisbo- 
na nel 4593; ebbe cattedra da prima nel collegio di 
Coimbra, quiadi parti nel 4624 per le Indie; passò 
tre anni ‘appresso in Abissi 
ropa; navigò di nuovo alle Indie; fu 
casi professa di Goa, quindi provincl 
dollosi a Lisbona, ivi mori nel 1678. Abbiamo 
stampe la relazione del suo viaggio In Abissinia 
solto questo titolo: Storia della. Etiopia (Colmbre, 
4659, in fol), la portoghese, tradolta in francese 
dall'ibale Giovacchino Legrand solto il tiloto di 
Aclazione storica ecc. (Parigi, #78 

LOBNA (Guauiguno di), uno de' 7 fondatori del- 
accademia de' Giuoehi Floreali, — Y. Camo. 

LONSTEIN (Gio.-Fentnieo), anatomico e chirurgo, 
n. nel 1730 a Lampetheim , presso Sirasburgo, ove 

nori nel 1784; esercitò la lilolomia e la esirazio» 
ne della cateralta con feliel effetti. Abbiamo di tut: 
Dissertutio inaugur. de nervo spinali (1700, in 4.2). 
Preparava le natifuzioni anutomiche e i Com: 
mentari fisiologici , in latino, ma queste opere re- 
starono mss. Abbiamo Il suo Eiogio in Tatino scritto 
da_G. L. Schurer (1798, In fol) &d in francese da 
Viequd Azie (1780, in 

LOBSTEIN (Gio-Fsoenico-Daxizns), medico, n. nel 


























































4777 a Gessen nella Hesse; fu per alcun'tempo 
adoperalo come chirurgo militare . e, licenziato dall 
sersigio, ottenne I" ufizio di proseltore , poi di capo 
de' lavori analomici presto la facoltà di Strasburgo. 





Le sue dissezioni e le sue scoperte avendogli fatto 
acquistar grido, fu fondata per lui, nella stessa fa 
- una cattedra d'anaiomia patologica, che fu la 
che al vedesse In Pranela. La lenne con fama 
sempre erescente; arricchi ll gabinelto d' anatomia 
di ua grandissimo numero di belle preparazioni, e 
mori a Strasburgo ll 7 marzo ‘Abbiamo "di 
questo dotto medico parecchie memorie imporian- 
di, nelle quali narrò falli che mollo ban giovato 
alla sclenza, Tra le altre si commendano principal- 
mente: Ricerche sul nutrimento del feto (1302, In 
i — Discorso sulla preminenza del sistema 
nersoso nell' economia animale (1824): — De nere 
vi sympatici Aumoni fabrica , su et morbir 
(t633, In 4.) Quest ultima opera pose ll suggello 
alla sta fama. Tradusse pure alcuni Irattati. dal 
tedesco e forni d'eccellenti articoli Il Dizionario 
delle scienze mediche. 

‘00 LOCA (Burisr4),piltore napolitano; fu discepolo 
di Glo. Antonio d' Amato; Boriva nel sec. XVI. Nel- 
la cappella dello Spirito Santo di Napoli ammirasi 
una sua lavola rappresentante 1 Conversione di 
5. Puolo, 

LOCATELLI (Luci), medico e chimico, n.a Ber- 
gamo, m. a Genova nel 1657 sul fore degli anni, 
per una malattia contagiosa ; lasciò un libre latino 
fntitolato: Z'eatro de' segrefi della chimica. (Frane 
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fort, 1636, in 83), tradotto in Italiano (Venezia 
sosì, 





Y lo dichiarò suo confessore e lo creò vescovo di 
Ri Dell'inzar- 
mazione; — Della Trinità , ecc. Negli Scrittori Bo- 
lognesi del Fantuzzi vol. 5, pag. 70, si hanno più 
copiose notizie di lu, 

‘#6 LOCATELLI (Lorer-Anronio), prodi 
in Bologna nel 4741, m. nel 1780 
studi si die'alla predicazione e sp 
issioni. Pu preposto della Collegiata di8. 
giore di sua patria © soelo di varie accademie. Ab- 

10 di lui vari Panegirici ed Operette Spiritua- 

. Diverse sue Poe Raccolte del. 

le accademie ond' era membro. Parla di lui Il Fan: 
tuzzi (Seriltori Bolugnesi) vol & pag. 72. 

6 LOCATELLI (Basttio), comico romano che fio» 

4059. Proyvide Il leatro di un” ope 

Lo Scena, dove si trovano inf 
nti soggetti ner commedie, Iragedie ecc, ece, Nel 
le Notizie storiche dei Comici italiani del Bario: 
di si parla a fango di 1 

#0'LOCATELLI (Pacvo-Munua), n. In Faleggio nel 
tra, m. ln Milano nel 1707; vestì  abilo sacer- 
dotate e ;pegno profondo e 
per la molta pietà sua. Scrisse in ilaliano e in la 
tino con eleganza, e faron 
mendato di 
Cosa contengono i monumenti della cristiana 
tichità , ecc, © |' Esposizione della dottrina criu 

(Milano , 4789). Cileremo allresì di luis De vi- 
is Philosophorum deque virtutibus PA 
ecc. ame. XVIII (Milano, 1772, în 
alorica in scientiie persequendis methodo (Ivi, 
4775, in 8.0), ecc. ece. 

#0’ LOCATELLI (lacoro), 
Canneto nella provinei 







































celebre medico, n. a 





siria viaggiò per cagion di doltrina la Francia © 
l'Inghilterra, dove considerato il sistema di Brown 
ehe allora cominciava a salire in grido, prese nel- 
ta pratica a combatterio, ed in vece tolta per gui 
da e maestra la osservazione “diventò. promotore 
scuola flogittica dell'Italia, in che però 
alcuna volla droppo sbusò del salasso, ma fu 
sal più radamento che non fecero poi 1 su 
sunci, di iò negarsi derivino dannî 
medico di un criterio 
al gio di tn tanto dic vos A over 
zione e diagnosi molto profondo e sicuro siccome 
ili in sommo grado; cosicchè po- 





























, ov'egli non fosse chiamato 0 per 
corante 0 per consulente. « Non sapremo hen 
* re (così un suo biografo) se al nostri giorni. vi 
» veste In Ilalia altro medico che tu 

rivolta la confidenza 
merosa come quella di 
io della ripatszione di 
si dà esempio che alcuno cadesse per lui nel di 
«favore del suo ammalato, Abborrisa le brighe 
di mestiere, la simulazione © la matdicena, quan. 
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, © istoriografo di Svezia; poi nel 
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» to era alleno dal compiacersi per adulazione 0 
» sorsilià allrul ». Fu medico di corte dell'arci- 
; ebbe 


duca Ferdinando, e poi del viceré d' 1 
ordine della Corona di ferro; non Iniermi 

zio dell’arte salutare benchè già volge 
V'età sua all'oltantesimo nel 4836. 













docerienze, ed un altro scrillo sulla lcoria di Lub. 
Dok negli Opuscoli scolti, ecc. (Milano, 1701). Si 
può consultare Intorno ad'esso ed ni suo melodo 
un articolo della BiOlioteca Zil., ristampato nella 
Biografia degli il. ital. che si pubblica è Venezia 
per Cura del Pot. Tipald (Vol, Il pag. 476) 
borgo del Piscentino l'a. 1320; renulosi domeai- 
cino, în picciol tempo acquistò nome di dotto 
teologo e ‘losofo, © di profondo conoscitore di 
lettere latine © ialiane ; fu Inquisitor della Fede a 
Pavia e pol da Pio V pontefice nominato in Roma 
commissario generato del 10, eletto. per 
suo confessore, © futlo vescovo di Bagnarea net 
4560. La mala’ sua sanità lo indusse a rinunziare 
al vescovado nel 1484, e raccotosi nel convento 
dell’ ordine in Piacenza, Ivi mori nel 1587, Seris- 
se: De Plucenti® urbis origine, succes et law 
dibus serio narrato; — Italia fravagliata: — 
Opus judiciale inquisitorum , ecc. ques 
noo merilano più d’ esser lette, onde l 
l'autore coi proceder di è oscurata. 
LOCCENIO (Gio), n. a Yizehoe in Holsiein nel 
1300, m. nel 1617; professò la soria e la politica 
ad Upsal: diventò quindi bibliotecario di Stockholm, 
12 fu posto a capo 
di una lsuzione che avova per fine di raccorre e 
pubblicare i monumenti della sloria svedese. Ab- 
biamo di lui una Storia di Svezia (1678, in 
che è poco consultata dopo quella di Benzello , Da- 
lin, Irbe, Lagerbring; — molle Dissertazioni, Frat- 
tali, Opuscoli, in latino, sulle antichità, le leg 
gi e lo storia di Seeziu; — degli Epigrammi la- 
tini ed alcune edizioni di Cornello Nipote, Quinto 
Curzio, ecc. 
LOCHER (Gucono), soprannominato Philomusus, 
n. a Ehingen nel 1470; professò la poesîa © la ret- 
torica mollo onoralamente ; fu coronato poeta dal- 
l'imperatore Massimiliano Î, € morì a Ingolstadi 
Fra le sue opere commendunsi: una 7ra- 
— tre Commedie; — duo Dialoghi teolo- 
Rici; — un Panegirico di Massimiliano, ece. Di 
Îui pure abbiamo edizioni di Orazio (Slrasburgo , 
ln fol); — del Ponegirico di Trajuno (No- 













































































rimbersa, 4890, in 40); — di Fulgenzio Plancia= 
de (Augsborgo, 1591. lot); — un Compendio di 
rellorica ; — un' Arie di comporre orazioni fune 








1a Grammatica , ecc. Lo Zanf pubblica 
in ledesco: Locher considerato sollo i risquardi 
biografici € letterari (Norimberga , 1802, in 8.) 
LOCUNER (Mhcmu-Frortco), medico naturalista, 
n. nel 1868 a Furls presso Norimberga; visitò per 

















rulrsi le principali regioni dell’ Europa ; prese il 
doltoralo ad Altor! nel 1684 ; diventò in processo 
di tempo medico dello spedale della sua palria, e 





mori in essa città nel 1720, 1 suoi concittadini lo 
sonrannominarono l" Eseutopio di Norimbergn. Ab: 
biamo di lui: Meptas disertationum, ere. (1717, 
in de): consiste in una raccolta di selle disserta 
zioni pià pubblicate separatamente, fra le quali 
Si notano: Nerium sire Rhododophne vel. el re 








Loc 


cent. (1716, in 4); è de Novis et ezoticis thee et 
cafe succedoneis, ecc. (1747, i0 4.7). — LOCHNER 
Ginotaxo), professore a Norimberga, sua 














tria, i. l'a. 769 e 69. dell'età sua; Dossedeva 
una ricca collezione di medaglie moderne, delle qua- 
li pubblicò il Cufalogo (1737-41, 8 Vol. in de). 





Abbiamo pure di lui una Notizia sulla Co 
(1756, in 








98 LOCHON (Srarano), doltore di teotogin della 
facoltà di Parigi, e della casa © società renle di No- 
varra , m. a Parigi sull’ esordire del sec. XVI 






ioni di un fatto zelo, opera in forma 
di dialogo il cui slile è visissimo , e varli altri 
seri 

LOCK (Mlureso), maesiro di musica inglese, 
nel 4677; si acquistò fama per parvechie opere, 
fra le quali te seguenti: 7eatro di musica ; © Me: 
dothesia (Londra , 1678, in 4). 

LOCKART (Ausisaxnno), membro del parlamento 
di Scozia, n. nel 1673 a Carnwath, presso Edi 
Burgo; sl’mostrà zelante giacobi!a; sostenne una 
degazione Infrultuosa In Francia; abbandonò le cu- 
re di stato per serivere alcune Memorie sulla Sco- 
Zia che furono pubblicato a Londra nel #744, © 
restò ucciso fa duello nel #759 in età di anni 57. 

LOCKE (Gi0.), celebre metafisico, n. a Wringion 
nel 4659; studi da prima a Weslmiasier, quin- 
di ad Oziord, dove prese i gradi scolastici, ed ol: 
tenne un benefizio nel colegio del Cristo. Uomo di 
gran dirittura di mente prese fin da giovane in di- 
apregio la flsofia scolastica, © tal dispreglo in lui 
crebbe alla leltura delle opere di Carfesio. Studiò 
medicina, ed acquistò in questa selenza un assal 
profondo sapere ; ma la sua troppo debole sanità non 
gli consenti d’eserellare lale arte, Nel 1664 segultò 

forma di segretario l'ambasciatore Inglese a Berli- 
Ritornato ad Oxford ,.vi conobbe lord Ashley, 
{i quale era venuio a consultarlo siccome medico, 
€ prestamente diventò suo amico, Prese a educare fl 
figlio e quindi il nipote di lord Ashley, ed ebbe 
puro la gloria di essere Il preceltore di lord Shaf- 
tesbury, | autore dei Caratteri. Lord Ashley ,eren- 
to nel 1672 gran cancelliere gli die 1" ufizio di se- 
grelario delle presentazioni ai benefizi; ma peri 
tal carico l'anno appresso pel disfavore in che 
cadde il suo protettore. Nel 4671, per ristoro di 

vioggiare nel mezzodi della Fran- 
cla, € passò alcuni anni a Mompellieri. «pende 
# aboi ozi In compilare ll Saggio sull' umano in- 
tendimento, di cui avea concetto il disegno fin dal 
4620. Divenulo presidente del consiglio (1679) lord 
Asbley, richiamò appresso di se Locke, ii quale 
indi a poco segultò in Olanda il suo pretettore ca- 
duto nuovamente In disgrazia. Ma benchè sesto 
lontano da ogni pubblico carico non ebbe pace , 
perocché venne accusato presso Carlo Il e Giacomo 
ti d'aver serio libelll sedizioni, e d'essere en- 
trato a parte della congiura di Montmouih, per la 
‘qual cosa fu privato del suo benefzio ad Oxford! chiesta 
agli sati d'Olanda la consegna della sua persona egli 

n ebbe scampo se non tenendosi nascosto per 
in intero, ‘Trovò ristoro da queste persecuzioni 
nella eullura delle letere, e nell'amicizia dei doll. 
La rivoluzione del 4689 gli fece abilità Onelmente 
di far cilorno alla patria con Guglielmo IL, Nomi- 

lo commissario degli appelli, quindi dei com- 
ercio e delle colonie , lenne quest” 
tà (ino al 4700, nel qual tempo la 
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dolta salute lo costrinse a chieder riposo. Da quel- 
l'ora in poi non abbandonò più la sua Iranquilia 
in Oates, ed ivi passò di questo vita nel 
t301. Locke è merilamente celebraio come flosolo 
e come pubblicisia, In flosolla compià fl rinnov 
mento incominciato da Bacone © dal Gassendi, nè, 
a par de suoi antecessori, si stette contento al 
lee derivino dal-. 
gli si propose nel suo Seggio sul: 
l'umano intendimento, d assegnare l'origine di 
ciaseuna lea e conlinuò questa lunga € dificite 
impresa con longanimità e con scume d' ingegno 
ammirabili, Abbatià pienamento l° ipotesi delle idee 
innate ; mostrò come. tulte le nostro cognizioni na- 
scono dalla percezione o da' sensi © dalla rifesi 
ne, e fu primo a distinguere | influenza che eser- 
citano le parote 
igine de” nostri errori. Come pubblicista 
più iuminati difensori delle pubbliche li- 
rt. Il suo Zvatlolo del gaserno civile © la sus 
Lettera sulla tolleranza contengono | principi to 
ti poscia a difendore dal Russeau nel suo Conirul- 
to sociale e dal Vallaire In parecchi de’ suoi srl 
ti. Lo stile di Locke è ln generale nobite e grave, 
ma alcuna volta stentato € diftso. Le sue opere 
sono‘ Saggio sull’ umano intendimento (1890);— 
Direzione sull’ intendimento, opera postuma (1706); 

Pensieri sull’ educozione de' finti (1893); — 
Trattato del governo civile (4890): — Lettera sul 
la tolleranza (4639); — JI Cristianesimo ragio- 
nievole (160%); — Adoersarioram methodus o Me- 
todo di fare racconti (1636); — Memorie stori- 
che;— alcune opere di fisica e meteorologia; — 
Roccollu di lettere. Tutte le Opere' di Locke fu- 
rono pubblicate In Inghilterra dal dottor Law 
(180150 vo. lo 0.) Thurot mise a stampa ta tradu- 
zione di lutte le opere Niosofiche © politiche (Pa- 
rigi, 1091-4628, 4 vol. in 8.) 

‘90 LOCKMAN famoso filosofo di Ettopia ovvero 
di Nubia, di cul si fa meazione nell’ Atcorano. Gli 
arabi ne raccontano mille favole © lo fan vivere al 
tempi di Salomone. Presso appoco ne dicono le me- 
desime cose che d' ordinario si spueciano intorno 
ad Esopo. Erpenfo pubblicò le Favole di Lockman 
dn arabo ed in fatino In continuazione 
‘ammalica araba (1636 @ 1656). Furon quindi 
iradotte la francese da Tannegui fe Ferre e dal 
Galbanp (Parigi, 4744, 2 vol. in 42: NE). 

LOCKYER (Niccotd), ‘ministro non conformista, n. 
Jel 4612 nella contra di Sommerset; fu cappellano 
di cromwello, quindi preposto del collegio d' Eaton 
alla restaurazione, sollentrò, nel luogo suo il fra 
tello del generat Monk. Morì nel 1684, Vood pub 
Dilcò il catalogo de Discorsi, Sermoni ed altri 
serili di Lockyer, La sua opera più Importante si 

L' Inghilterra rorcegliala per sollieco delle sue 
piaghe, © il Cristo che ripora sovr' essa e sopra 
i fui fili în sincope, pubbllcata av. Il 166, 














































































‘98 LOCQUES (Niccotà di), chimico del sec. XVII 
fu medico spargirico del re; è autore dei Audinen= 
ti della filosofia naturale (Parigi, 4688), opera 
rarisilma. È tenuto pure autore ineme con Lee 
reton di una serie di lavori e sperienze per la 
più parte sullo zinco, che cono piene di falli i 
ortanti e curiosi, ina non furono mai. stampate 
forse perchè son îutle volte all alchimia, 
LOCRE (Gio. Gocuriao, harone), dotto ‘giurecon 
sullo, n, nel 175% a Lipsia di parenti francesi; fu 
condotto da giovane ln Parigi, ve dato compimene 
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to suoi studi, sequistò un ufzio di procuratore 
nel parlamento, Fallo chiaro per buon ingegno fu 
eletto secretario generale del comitato legislativo 
della convenzione © poi secretario-compilatore del 
consiglio degli anziani. Fallo da Napoleone secre- 
tario generale del consiglio di siato, ebbe parte in 
tutte le discussioni che antecessero la compilazio 
ne dei vari codici pubblicati a quel lempo. Pri 
to del suo uliio al secondo rilorno del re, ebbe 
dall’ imperadore Alessandro titolo di consigliere. Da 
quel tempo in poi fu inteso senza posa a. scrivere 
varie opere che lo fan degno di ragguardevol gra- 
do tra i più dolti © laboriosi giureconsulti france- 
si. Grave danni compiò il corso della sua vita in 
40, Queste sono le principali opere 
verbali del comiglio di stato, con- 





























tendimento (Espril) del codice Napoleone (1408 

danni Sg. # Sol in Le, 0-7 i &e)j— Scopo 
ed intendimento del Codice di commercio (1 

— ‘Scopo ed intendimento del 

procedura civile (1913, 3 vol. In 8); 

ne civile, commerciole @ criminale 

© Comento € compimento dei Co- 

dici Francesi (1990 ed an. seg., 24 vol. in 8) 

S. Niccolò d'Ar- 

A; lasciò fra gli altri seri: Sto- 

ria de’ conti di $4 Pol (Douai, 1613, in 4, 

LOCUSTA, famosa avvelenatrice che' Nerone 
mò di beni per gli abominandi servigi che ne avea 
ricevuti. Pa dessa che preparò Il veleno pel gio- 
vioe Britannico poichè Nerone non otava farlo mo: 
rire di coltello per tema di sollevare il popolo. 

‘#0 LODÉ (0io.), licenziato In dirilto, n. nella 
diocesi di Nantes, ma non si potrebbe con sicu 
affermare ia quale aono, come non potrebbe dirsi 
l'anno della sua morte se non fosse Ira Îl 155 
Asso. Per le guerre che desolarono la. Bretagna 
nel 1488 e nel 1480 sl rilrasse ad Orléans dore 
aperse una scuola che sali in mollo grido; la diri- 
feva ancora nel 1315. Abbiamo di lui: Guida dei 
padri nella educazione e direzione dei loro figli 
(1213) che è una versione del poemetto del Filelfo 
De Educalione liberorum ; — la traduzione del- 
l'opuscolo di Plularco sullo stato del matrimonio 
(1656); © due Dialoghi: Z'imon adeersus ingra- 
dos; e l'altro: De jualitia et pietate Zeleuci, 
Locrorum regit, 

LODER (Frappuanoo-Caisriano), naturalista, n. a 
Riga nel 1795; sludiò Goltinga, e 
vi prese 1 gradi aceademi dopo aver 
tenuto cattedra per due Jena, visito 

, l'Olanda, l'Inghilterra, occ. dove si fece 
Qlosofa naturale e si legò in aml- 
cizia coi più illustri medici ed anatomici. Rilorna- 
to a Jena nel 1802 dopo 22 anni di studi e di 
viaggi, ivi tenne di nuovo con lode varie catte- 
dre di scienze naturali e vi fondò parecchie is 
tuzioni mediche di gran conseguenza. Nel 5205 
passò si servigi della Prussia © nel 1810 del go- 
Verno russo, nel quale ebbe una felice preponde- 
runza per la fondazione delle scuolo © degli a 
della medi 
museo dan 








Coltice 








































































De oplimo anatomie docendi 
el discendi modo (1819, în 4), dellato în latino, 
nel quale idioma conduceva tulte le sue lezioni. Mori 
# Mosca nel 4952. Oltre un grandissimo numero di 
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Dissertazioni accademiche, abbiamo di lui: Ma- 
tuale d' anatomia (2. edizione 1800); — Prinei- 
Pi elementari d' antropologia. medica, e delle 
scienze medico-legali (1794, 34 edizione 1300); 
iornale di chirurgia, di ostetricia e di me- 
ina legale (1797-1804 ); — Tabula anato. 
micw, lalino-Tedesche (1003); — Zlementa ana- 
tomia corporis humani ( 1932 ) cce. — ®8 Nel 
Supplem. alta Biogr. unio, che sì stampa da L. ©. 
ud în Parigi è chiamato Giesto Cristiano. 
‘06 LODERIGO DEGLI ANDALO. — V. nell’ arl 
colo Caratan (Napoleone). 
‘#8 LODGE 0 LODTE (Grasso) disegnatore 0 i 
la punte ed a bulino, n. in Leeds nel York- 
nel 4689, Palli gli studi di legge 







































4 dove strinso amicizia 
osi artisti d'allora, segnatamente col co- 
iltore Giacomo Barri, autore di un Viaggio 





tebre 
Pittoresco, opera che Il Lodge ira 
‘ed alla quale aggiunse molte teste del primi 
ti, da lui incise ad equa forte, con una carla co- 











rofratica di lulta | Ilalia (4679). Rilornatosene poi 
a Leeds, ivi continuò a collivare le arti belle Egli, 
di Luigidea 





prosegue il 
"Lodge iatagio oo una punta falle © spirito» 
un gran numero di vedule piacevoli. 

pole nel suo Catalogo degli incisori ingle 
lasciato un bel numero delle sue opere, con mol 
ameddoti curiosi della sua vita. 

#8 LODI (Exwssrenvo), pittore cremonese, che 

nel 1616; fu scolaro del Trotti e lo aiitò in 
alcuno opere; dî lui serissero il Batdinueci e l'Or- 
landi che | suoî dipinti si confondevano con quel 
del maestro, Le poche pillure però che ha lasciate 
tutte di sua mano noa pare sieno di gran merito, 
perocchè scrisse il Lanzi che non avrebbero falto 
geloso Agostino Caracci né frultalo all’ autore il 
foprannome di Maloseo. — Mannzoo suo fratello, 
aiutò aneh' esso il Troll, 

‘#6 LODI (Cunso), pittor botognese, n. nel 1701 
tu în prima discepoto del Cavezzone, poi lavorò 
sotto |’ assistenzaydel Ferraioli o riusei paesista 
molto valente, Bene imitando lo siile del maestro. 
È ricordato dal Crespi. Mori nel 1764. 

#6 LODI (Atmarmo da), pittore del sec. XV che 
operava intorno al 1460; è Meordato dal Lomazzo n 
suo Trallafo della pitura tra quegli artefici che 
furono rilrosatori dell’ arle di far ben vedere, 0, 
come direbbesi , della prospettiva « i quali, serive 
» l’autore, oltre diverse opere loro  dipinsero i 
» torno alla corte maggiore di Milano que’ Baroni 
» armati nei tempi di Francesco Sforza primo du- 
» ca della ciltà ». Ma di questo dipintore non ri- 
mane, sulla fede del Lanzi, altro che it: nome in 
Milano, Non ho voluto però’ pretermetorio. avendo 
egli dato opera @ far progredire nella parte della 
prospettiva l'arto pib'rica in Lombardi. 

‘66 LODI (Deresvenre), di antica nobile. famiglia 
Lodigiana; fu famoso giureconsulto ed uomo di chie- 
dell sec. XVII. Abbiamo di lui Discorsig 
diverse appartenenti alla città di 
ile di vescovi di Lodi ; —:Vite di santi 
lesa città, cc 
LODI (Gueisro); se 
tu Taureato in medicina e flosotia nel 
loguia sua pulria, dove lesse pubblicamente logica. 
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Prese pure diletto di belle lettera e fu ascritto a 
varie accademie. Abblamo di lui, fra le altre cose, 
Rime e Poesie (1634). 

#0 LODOLFO DI SASSONIA; fu prima doment- 
cano e pal certosino; era priore d' Argentina nel 
4550, Oltre una traduzione del libro de 
zione di Cristo, abbiamo di lul una Yi 
fa latino, stampata nel 1474, edizior 

#®@ LOBOLFO, ossia LUDOLFO (Gu 
più versati nelle Ilnguo orientali del sec XVII, n. 
ad Erfori nella Turingia nel 1624, m. a Franclori 
in età di a. 50, Sludiata giurisprudenza, viaggiò 
molo, visitando le bibiloteche de' vari paesi e rl- 
cercandone le rarità e le antichità. Fu consigliere 
ad Erfort e quindi sl ridusse a Pranefori dove fu po- 
Mo a capa del pubblico reggimento. Dicesi che sapes: 
se 25 llague: egli erasi particolarmente applicato a 
quella dell etiopi. Le sue Opere prinelpali sonor Hi- 
atoriu Eliopica (Franclort, 1684, In fol); — una 
Grammatica ed un Dizionario abissinio (1698, 
dn fol.); — De bello turcico felietter. conficiendo 
(1620, in 

LODOLI (Cano CONTI di), dotto zoccolante, n. 
i 4690 2 Venezia; Isilui In questa città una 
Scuola pei nobili giovaneti, dalla quale uscirono 
vomini di gran merito, e compitò per uso del rl- 
formatori tre cataloghi di Iibrl sospelli e delle va. 
le edizioni e traduzioni del medestini. Ma egli è 
anche più celebre per l’amore eh' ebbe alle arti 
belle, € per l'ardimento onde blasimava, senza 
eccezioni, Tutti gli archetti @ pretendeva che l'ar- 
te fosse ancora. nell Infanzi 
disviluppati Ta un° opera intit 
l'architettura lodoliana (Rota, 1788, 
rono confutali la uno seritto pubbileaio + assano 
nel 1787, sotto questo {llolo: Apologhi immagina 
ti estemporaneamente, ecc. ll . Lodoll. mori nel 
qr6s 

LODOVICI (Dowesico), gesulla, n. a Napoli nel 

, Mm. nel 4745; compose varle poesie di qual- 
che merito, Consistono In Odi, Epistole, ed un gran 
numero di brevissimi componimenti sopra subbie!- 
U divoti. Sono raccolti in 2 vol. solto questo tito: 
to: D. Ludovici soc. Jesu cormina et inteript. (Na- 
poll, 4708, In 40), 

LODOVISÌ (Lui). nipote di Gregorio XY che to 
fece arcivescovo di liologna, quindi cardinale (1621); 
prese solto questo pontefice grandissima autorità 
nel governo delle pubbliche cose. Dopo la morte 
dello zio si raccolse nella sua diocesi, dove si ren- 
dè chiaro per la sua carità; fondò ll collegio de- 
gli irtandesi (1629), @ mori nel 4632. Lasciò, fra 
te allre opere, alcuni Sermoni ed un Panegirico 
di $. Ianazio. 

‘06 LOEBENSTEIN-LOFBEL (Eovnno), Insigne ana- 

re nell’ univeralià. di Tena, ove 
‘autore di un numero grande di 
opere asal stimate: le due seguenti spezialmente 
faron lenule degne d' esser tradotte In francese 
Trallato sull'uso e gli effetti dei vini nelle ma- 
lattie pericolose e mortali, e sulta fatrificazione 
di questa bevanda; — Quadro della Semeiologia 
dell’ occhio ad uso de' medici. 

#9 LOEBER (Cusano), teologo tedesco, n. ad Or- 
Jamunda nel 4683, m. nel 1747; fu soprintendente 
fenerale ad Allemburgo. Abbiamo di lui alcuno 
Dimertazioni accademiche ed un Compendio di 
Teologia in latino, — Catstisa-Dororsa, sun figlia 
€ Gormu-Fumaxn, suo Aglio; sì aequistaron lode per 
te loro Poesîe. 
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LOBFLING (Pierao), bolanico, nativo di Tolifor- 
sbruch; fu allievo di Linneo, che lo designò come 
il più degno fra tulti suol discepoli d'essere am- 
messo al servigi del re di Spagna. Loening parti 
nel 1754 per la penisola: espiorò lì Portogallo ed 
4 dintorni di Madrid con molto frulto; quindi 
vigò alla Nuova Andalusia, dove ripromettevasi di 
ti ma vi mori nel 4746 in 
io di esso Loefing: 
Gemme arborum (Upsat, in an; — Iler 
Aispanicum (Slockholm, 0758, in 8.*), pubblicato in 
svedese da Linneo; ed alcune Disserlazioni nelle 
memorie delle accademie di Stockbolm e d' Upsal. 
Il nome di /oefingia ad una piocola 

famigila delle cariofiliee. 
#0 LOEHR (Gio.Aspari-Casmiano) | scrittore te- 
desco, n. a Halbersladt nel 4764 di’ poveri geni: 
torî; dal ‘gionasto di Weruigerode passò all' univer- 
altà di Halle in età di (7 anni dove grandi stenti 
ebbe a palire per la povertà sua, ma lutti li vin- 
se per amor grande ch'era n° lui d' strulrsi © 
si aprese più per necessità che per eletta, allo 
studio della teologia. Abbattolosi a qualche animo 
benefico, gli fu procacelato |’ ufficio di precettore 
particolare e rendutosi ecclesiastico fu fatto. predi- 
eatore in Mersebourg. Allora prese a scrivere mol- 
te opere principalmente per utile della infanzia, 
dettate con grazia e «emplicità convenevoli al fine 
che s"era proposto, ma benet 
si manifesti un Ingegno poco comune, 
l'obbilo per quelle che În simil genere pubblicò 
lo Schmidi, H Loehr ebbe continue e non levi dif- 
ferenze coi soprintendente di Mersebourg, le quali 
non ebber picciola parte ad abballere la sua sani» 
tà già debole per natura, onde astal travagiiati 
corsero gli ultimi anni del viver suo che sì estinse 
nel 1885, Tra le opere da lui serilie la più rag 
uardevole è orse la seguente: Libro del Gatto e del. 
la Quaglia del dottore Martin (Lipsia, 4824, in 8.) 
nel quale volge in ridicolo | moderni princip] sul 
1 Itizione de” lncialli mstrandone 1 slice 
melav 

LOESCHER (Vatesrmo-Exwsro), filologo sassone, 
n. a Sondershausen nei t078, 
4749, sopralntendente delle chiese di Misola; è an- 
noverato (ra gli eruditi prematuri, Egli aveva in- 
segno € giudizio pari alla erudizione, Oltre un 
giornale di lelteratara feologica concetto sopra un 
ampio disegno, che pubblicò sollo Il Utoto di No- 
tizie antiche e nuove e solto quello di Notizie 
imparziali dal 1704 al (780, quindi dal 1738 
al 1746, compose un gran numero di opere, la 
maggior parle in latino. Le principali sono: ‘una 
Dissertazione sull’ uso delle medoglie nella stori 
eccleriaslica (Wittemberga, (998, In 4.); — Le 
Teologia mistica orlodossa , in tedesco (Francfort, 
4708, In 8.0); — Conspeciue vitee litleralee ... 
Gaspuris Loscheri , che è un Indice delle opere di 
suo padre (v. appresso); — Jon, sive originum Gra- 
cia restuuratar. Hib. TI (Lipsia, V103, In 8.9); — tre 
libri sulle cause della lingua ebraica (Wittember= 
ga, 1706, In 4.5), — Gisrino, suo padre, soprain- 
tendente a Zwichau e professor di teologia; deltà 
parecchie opere poco note, e morì nel 4748, in 

di #2 anni 
#0 LOESEL (GIO), medico e botanico, n. a Bi 
deburgo nel 1607; 
nigsbenga dove fu ‘dottorato, € nomir 
di anatomia € di botanica , ed Ivi mori nel 1856, do- 
po aver visilato la Francia l'Inghilterra e la Glan- 
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Aveva raceollo molle pisale indigene della Prus- 
sua valeludine gl" impedì di scri» 












Gottsched fatto nequ 
lied sui medesimi la Flora prussica, opera al 
presente ridota inutile, ma considerevole come una 
delle prime che venissero stampate. 


to dei mss. del Loesel pub- 


‘se LOEWENDAL (Utaico-Fipeuco Wosorma con 
te di), n. sd Amburgo nel 1700, da un figlio na, 
turale di Federigo NI re di Danimares. Cominciò 
a portare armi la Polonia nel 4748 come sem» 















si segnalò alla baliay 
dio di Temeswar © di Belgrado, Napoli, Sardegna 
© Slcilia esperimentarono il suo valore © nel 1733 fu 
lla difesa di Cracovia, Nel #745 ebbe il grado di 
iuogolenente generale, © quattro anni 

bastono di maresciallo di Francia. 
fn età di a. 5%. Fu il. benaffelto 











Luigi XV € 
accademia delle scienze lo volle nel suo seno. 


Lasciò vari mes, 

LOEWENUELM (Canso-Gosravo, conte di), sens: 
tore svedese, minisiro delle cose esterne nel 1766, 
mo. nel 4763} favori per quanto fu in lui, le arti, 
le lettere e le scienze. Il suo Elogio siorico lello 
ell’ accademia di Stockholm, fu stampato nella rac- 
colta del 1775. 

‘#0 LOEWENKLAU. — Y. LEUNCLAVIO. 

#6 LOFFREDO (Sicisonso), giureconsulto, e pa- 
trizio napolitano, n. circa Îl’4400; fu presidente 
della regia camera della Sommaria , e reggente 
della cancelleria, e mori nel 1459, Le sue opere 
#1 suo! consigli furono molto autorevoli ira ls gen 























te del foro, ma ora non son più ricordati. = Art. 
com. dal sla Ts. Tuuscara da Napoli. 
‘#8 LOFFREDO (Fexsane), marchese di Trevico © 





girenvo capilano, n. {a Navoli di famiglia patrizia 
sul cominciare del secolo XVI; fu avuto In 
considerazione dall’imperador Carlo Y, sotto 
insegne militando in Ilalla, in Germania, io Ua- 
veria, alzò lanto prido per tutta Europa che me» 
ritò gii fosse falla una medaglia d onore. Inter. 
venno all'impresa di Tunisi, © fu poi mandato col 
titolo di vicario Imperiale nelle Puglie , qua 
erano più Infestate dai Barbareschi, Quivi, fogato 
ch' ebbe il corsaro Draga, che non osò più innan- 
tese a restaura» 
illime , e le pub- 
bliche vie, e parecchi altri segni diede a quello 
genti di buona providenza © grande arte di go- 
verno: laonde 1 leccesi gli rizzarono vn monumen- 
to, e sulla porta della chiesa di S. Giusto gii po- 
sero un' iscrizione affinchè non si perdesse la me- 
moria de' suoi benefici; soprasialo per 44 anni al 
governo di quelle lerre, nel #957 fa deputato a 
roibire con le arti la ‘calata de’ francesi” nel re- 
Bno, che ci venivano ad Ialigazione di Paolo 1V, 
€ fece nel corso di quella guerra nuova © più spten: 
dida mostra del valor suo, Poco appresso andò si- 
la corte del suo signore, e tosto «i vide onorato 
Filippo Î. Ma il pungolo dell In- 
rÒ coniro lui gli altri cortigiani, che sa- 
rebbero venuti infine ai modi più odili, se il re 
stesso pradeniemente non lo avesse rimosso du sè; 
dandogli il carico d' intimo consigliere del fratello 
D. Giovanni d’ Austria, fatto condottiero ln qui 
tempo di quella nobile impresa contro } turchi, a 
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cui die glorioso compimento la battaglia navale del 
lo Curzolari, nel 1574. ll Lolfredo, polchè co 
quella vittoria, 
del supremo consiglio di si 
funga © bene spesa sua vita. Ma qui, dopo avere 
ccennale le sue gesto più memorabili siecome le 
Itovammo regiatrate nelle Memorie del'Sorla, dob- 
biamo ora a costui lasciarne la. fede: perchè nes 
suna conlezza se ne può raccorre dagli altri stori» 
ci napolitani, fuor del Parrino (7eatro de' viceré), 
© di Alessandro Andrea (Detla guerra di Compa: 
gna di Rama) che solamente riferiscono le anora= 
te fazioni operate dal marchese di Trosico In qu 
la spedizione contro i francesi. Comeeché paja stra- 
no che un uomo si dedito al mestiere delle srmi, 
polesse velger lonimo anche alle leltere, ce ne 
avanza un documento cerlo in quest’ opera: Le 
antichità di Pozzuoli € luoghi convicini (Nap. 
4500), dove succintamente, ma con chiarezza e giu: 
dizio i dà conto di que'monumenti. La serisse 
egli stando infermo al bagni di PozzuolI, e ll Bur- 
manno la ristampò ; vollata Ja latino, nel vol. 
IX Thesauri ontig, ital, == Art. com, dal sig. Ie 
"Taarcamna da Napoli. 

LOFFT (Car), poet 








































giureconsulto e pubbli. 
ata (della parte del tig), n. a Londra nel 178t, 
m. a Mompellleri nel 1984; pubblicò, oltre una 
Intnità di brevi soriti sotto 1 finto nome di Drue 
cune opere fra le quali clteremo: Statuto 
stimoni del Barone presidente Giibert con 
molte aggiunte (Londra, 1702, 2 vol. in 0); 
— Timoleone tragedia; "— David, poema eroico 
fo versi scioli; — Aforimmi di Skakespenre con 
una prefazione © noie (Londra, 4912, n tie); = 
una accolta di poeste sotto ll ‘itato dl Lauro, ecc. 
(ivi, tata, % vol. in 
LOGAN (cio), poeta € feologo scozzese, n. nel 
‘nel Mid-Lotblan o. n Londra nel 
professato con bela fama la fo- 
ria nell univerità, di Edimburgo; fu 
ico di Bruco, del quale pubblicò le opere ‘nel 
4770. Oltre Îl compendio delle sue lezioni stampa 
te nel 1704 sollo Il Utolo di Elementi della filo. 
sofia e della storia, abbiamo di lul un vol. di 
Poesie; — una tragedia intllata Aunnamede, de 
la quaieii governo interdsse la rappresentanza come 
conienente allusioni politiche, ecc, 

LOGAN (Ciacowo), n. {a Irlanda nel 1074, m. net 
4734 nella dove avea sostenuto vari 
ul di ata mogisralira. Oltre a parecchie Me 
morie nelle Transazioni filosofiche (1755 € seg) fe: 
ce stampare fra gli ale scritti: Canonum pro in: 
ventendis refractionum ... . . « foclt demonsirat. 
geom. (Leida 1750), Alla Sua morlo legò alla cità 
di Filadelta n sua biblioteca composta di 5000 
vol. 

LOGAW (Erninico, barone di), poeta tederco, n. 
tn Slesla pel (604, m.a Lignitz nel 1065; pub: 
Dileò a Breslavia (1658-84), solto l nome di' Sato- 
mone di Golaw una raccolta di 5,083 Epigronmi, 
per la più parte di poca vaglia. Ramier © Lessing 

dusero a 4.204 ‘l numero di questi componit 

divisa in XIT Ubri © preceto! 
lore seria dallo seco Les- 





























































ler ne fece una 2. odio» 
ne accresciula di 3 libri (Lipsia, 1791). 
LOGES (Mann BRUNEAU, dama’ des), naîa a Se 





dan cirea Îl 1304, morta nel castello della Pie 
nel Limostno nel 16415 era calvinista. È princi: 
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palmente celebre per le adunanze d' nomini d' al- 
to ingegno che avevano luogo in casa sua, 0. per 
l'amicizia particolare che la sirinse al Balzac, al Mol- 
herbe ed a Gastone duca d' Angiò. Suo figlio, che 
tolse moglie in Olanda, sali al grado di” general 
maggiore. Di madama des Loges 












scepolo di Simone Passe e di Hondius. Stato alcun 
tempo In Olanda sì trasferi in Inghilterra, e le uni» 
varsità di Oxlord e di Cambridge gli ailogarono 
varie vedute dei loro collegi. Nel 4678 pubblicò 
un gran vol. in fol. col titolo: Habitus academi- 
corum Oronie a doctore ad sercientem. Oltre n 
quest” opera ed a varie Vedute che pubblicò col- 
È intaglio, abbiamo anche di lui molti ritratti pa- 
rimente incisi da esto slesso o solto la sua dire- 
zione, ma la sta maniera d'Intagiiare manifesta 
più doltrina che buon gusto, Del suo pennello ri- 
mangono molli bei ritratti. 

#80 LOGNAC 0 per meglio dire LAUGNAC, famoso 
favorito ministro di Earico Il re di Franela; fu uomo 
di gran coraggio e senpe sciorsi onoresolmente 
te brighe che Î Guisa gli avevano suscitate. Era mae- 
siro della guardaroba del re, e sostenne altri cari 
chi liberarsi del duca 
di Guisa; ma pol cad sovrana vide- 
si costrello a riparare In Guascogna sua patria, ove 
poco appresso fu ucelso. 

‘we LOGOTETA (Giusurna), prele, n. nel 1740 2 SI- 
racusa: fu professor di storia, € poi di leologla 
dommatica dopo lo sbandimento do' gesuiti, e scris« 
se molle opericcluole sparse di acconcla erudizione 
sopra materie teologiche , delle quali si può vede. 
re il catalogo nell’ npera del Signorelli (Coltura 
dette Sicilie). Nol citeremo soltanto un trattato de- 
gli Scrittori ecclesiastici siracusani. = Art. com 
dal ig fe. Truxcnini da Napoli. 

LOALÀ (Ios) soprannominato Madhrami e Miry, 
ed il cul vero nome era Abou-Abd-_lrahman Abd-Al 
Jah cadid'Egilto nel 774,colto Il ealio Abou-Djalar-AT- 
mansour; è il primo cadi che ricevesse dal fisco 
una pensione; fa pure Il primo che da se stesto 
osservò l'apparizione della nuova luna del mese 
ili ramadban per stabilire {l principio del digiuno. 
Destituito nel 
a. Bi. Sulle tradizioni da lui raccolte, gli annali 
sil mussulmani cominciarono a scrivere la_ storia 


















































sendosi fato uno atile ammanierato sd nmpolloso 
loggiandoto sopra Seneco © sul Marini; nacque è 
Nimpisch nella Sila Da. 40585 fatti gli studi a 
Tubinga ed a Lipsia conte lo Germania e vari al: 
ini paesi dell Europa, © fa condgliere impert 
sindaco dell cl di Breslavia net 46035 di 
sero! varie iragedie, nelle quali pero. 
naggi poriuno più presto Il iguaggio dell’ sutore 
the quello convenienie ° costumi loro; altre poce 
Sie di varlo genere; ed un romanzo Intiolato: dre 
Tutnelda, staaipato dopo la sta morte, 
lodato fn “parle da Mosè Mendelssohn, 
non tenzà ragione. 
LOMRASP, e di Pe 
nidi; è considerato 
Dise de greci. È difdeie luttvia trovare 


























ta affinità fra la storia di questi due principi; Bis: 


dé 8 
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nipote di Kai-Kobad, fondatore della sua stirpe rente, 
Lohrasp chiamato al Irono da Kai-Khsrou (Ciro) che 
non aveva figlivoli, governò i con 
vierza ed equità e sedò parecchie ribellioni; ma 

lo cedere a Rolam, uno de’ suoi gover. 
I possesso a Hilolo di feudo ciò ce 
uesti' soggiogasse nei dintorni dell’ Irak-Adjem. 
Allora Kischtasp, suo figlio, ardì chiedergli un prin: 
cipalo Indipendente; &, non avendolo potuto ottene- 
re, se ne fuggi sotio finto nome alla corte del re 
di Lidia che gl die io moglie una delle sue figti. 
Ren presto fece dichiarar la guerra a suo padre; 
ma questi avendo appreso come Il genero del re di 
Lidia era suo figlio, gli cesse la corona In cospei- 
to dell'esercito, e W rinchiuse in un monastera 
vicino a Balkb. Non ne usci che per combeltere | 
toraniani | quali avevano invaso il Korassao, e pe- 
ri da eroe capilanando Il presidio che avea con- 
dolto contro di essi, Gli annali favolosi degli orlen: 
tali assegnano a Lobrasp un regno di 430 

LOMO LOYA (Niccosò.Pierao) pittore, n. a Parigi nel 
1684, allievo del Bourdon; lolse a segultare fut 
via Îa maniera del Poussin; fu fatto accademico 
nel 1665, e mori nel 1670, Suo capo d° opera è 
dl quadro’ di Cleobe e Bilone ehe menano il car- 
ro della loro madre. Rimangono di lui 440 ine 
sioni ad acqua forte,— LOIR (Atzss), fratello del 
precedente ; n. nel 4640, m. nel 4743; fu orafo ed 
incisore, Siimasi molto la sua Depositdone di ero- 
ce, ed una Sirage degl' innocenti dappresso Le 
brun. 

‘66 LOISEAU (Gio, Fasxcesco), membro della con- 
venzione, n. circa l 1730 a Chhteauneuf; era chirargo: 
barbiere avanti la rivoluzione in un villaggio delle 
Besuce; fu eletto dsl popolo come uno del giuulici 
del tribuna! rivoluzionario istitulto dopo il 10; 
sta, e mostrovvisi uno de' più acerbi e erudell no- 

Votò la morte del re senza appello né in 
Nel 4705 fa trai commissari della. conven: 
zione che avevano il carico di provvedere alla di- 

della città, poi commissario del direttorio 
dipartimenti; andò esule come regicida nel 
4847, ma oltenuto di rivedere la patria, mori 2 
Parigi nel 4022, 

LOISEAU (Gio.-Siwose), giureconsulto , n. circa il 
4256 nella Franca Contea; non aveva ancora con- 
dollo a compimento i suoi studi quando fu com- 
preso nella coserizione militare; avendo oltenito 
d'entrare negli udzi dello stalo maggiore , riportò 
ogni anno i primi premi e si condusse a Pari 
dove, al riordinamento de’ tribunali diventò avo. 
cato ulla corte di cassazione. Aveva somma siima 
nel foro quando immaturamente morì net 1822, Uno 
de suol figli segue onoratamente le orme paterne. 
Oltre a un buon numero di articoli nei giornatis0- 




































































Al 4842 (19 vol); — Causa celebre (fanciullo 

smarrito nella Vandeo) (1000, 2 vel. in 8.0); — Di 

zionario de' dereli moderni (1808, 2 vol in 

— Trattato de' figli naturali, ece: (4884 , in 8); 

Z Tppendice a Goeso ivato (1608, la 89)t = 

Della" giurisdizione dei gonfalonieri (maires) di 

villaggio (4943, in 12.4); 22 edizione 

Memoria sul duello (Parigi, 4849, in 8.9). 
LOISEL (Arrone), dolto giureconsulto , n 























vais nel 1336; fece i suoi primi studi a’ Parigi sot- 
to il celebre Ramus, che lo nominò suo esecutor 
testament uindi applicò l’ animo al foro. A 





Tolosa, strinse amicizia con Culacio e Pithou;, ac- 
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compognò il primo a Cahors, a Bourges, a Parigi, 
A Valenza; fu quindi fallo avvocato del parlamen: 
10 dl Parigi, pol sostituto del procurato? genera: 
te, quindi consigliere nella tesoreria 
Monsieur fratello del re, della regi 
de' Medici, del duca d'Angiò , avvocato del re 
Retta comera di giusilla di Guienna, procuratore 
regio in quella di Limoges, © morì ‘a Parisi 
1617. abbiamo di iul: Perdono 0 Dimentica 
de' moli falli © ricevuti. nelle furbazioni cicili 
(t596.1n8.9):— Zomonoce, 0 dell decordo e unto- 
ne de' sudditi del re (1388, In 18.9;— Lu Guici 
no, raccolta di arringe lelte alla camera di giu: 
silla di esa provincia (4605, In 3.0): — Memo» 
rie del paese di Beauoals e Heomenisis (1817, In 
— Iltuzioni statutarie ecc. stampate ‘più 
L'edizione del 4793 (£ Vol. in 120) è ne- 
fognata dal commento di Eusebio di Laurie 
Opuscoli diversi, pubbieati da Claudio Joly 
colla Vito dellautare (1858 © (834, in 
Poesie laine (4010). SI alribuice ancora a Lolsei 
il seguente scritto: Dell’unicersità di Parigi ta 
quale è più eccleslutica che secolare (1587. in 
8.0) _Canuo LOISEL, figli del precedente; pubblicò: 
Tesoro della storio generale del nostro tempo dat 
4910 fino al 1620 (1650, in s. 

‘00° LOISELEUR-DESLONGUHAMPS. (Acosrmo-Lu 
cranio), dotto nelle lingue orientali, n. a Pa- 
rigi nei 6808, m. nel todo In mezso al più bello 

a Sa gloria ; te felici dispostioni che 
slo dall Infanzia mostrò per le scienze e le arti 
indussero un discepolo di Gati ad esaminare la sua 
desta in età di sel ‘anni e predire in esso alla ma. 
dre un uomo famoso. Nel corso degli studi no 
ismenti tal presagio, benché fose tormentato e di 
siralto da lunghe infermità; (e lingue orientali fu 
rono le discipline alle quali si volse com maggiore 
Dredilezione, Già fattosi dotto nel greco sì amar 
sirò nel persiano sotto Silvestro de Saey e nel san 
scritto sollo Chéry ; fatto membro, nel 1827, del 
la società aslalica di Parigi, Ivi propose la stampa 
del testo saoseritio dell Hifopadeiha (Muoni consi 
ED con traduzione francese, ma lat proposta non 
ebbe segulio per una edizione fatta di quest opera 
nel 1839 con versione di A. L. Scblegel; ma bene 
false in luce, dopo motte ed rude fatiche usate» 
I Intorno, ii Manava-DAarma-Sastra (libro' delle 
deggi di Minou), contenente le istituzioni civili de- 
gli Indiani, In $ vol. In gr. mo (185835), che è 
la più Importante opera da lui pubblicata, © gli 
fruttò onore grandissimo € meritato, Nel €852 u 
Ammesso nell’ ufo del Mst. della Dibllteca rea 
te, ed Il suo ardore per lo studio sì addoppiò, con 
grave danno della solute. Nel f838, pubbIICO nel 
Panteon francese una huova edizione delle Mille 
è una notte, tradotte dal Galland con dotte note 
«a un Saggio storico sui racconti orientati e sul 
le Mille e una Notte. tn quell’anno medestmo stam- 
DÒ ll suo Saggio sulle favole indiane © sulla. in 
Iroduzione delle medesime in Europa che è for 
se la più curiosa ed elaborata seritura dettata da 
questo giovane erudito. L'ultima opera da lut messa 
2 stampa si è lAmaraîocha (tesoro di Amara) 0 P0- 
cabolario d' Amarasinha stampato fa suseritto con 
na traduzione ed un indice (1939), Fu giovane 
semplice, modesto , lontano da ogni briga © da 
ogoi vanità. ed ebbe scan valore e correzione nel 
coplare i Mis. sanseri. 

LOISELLIER (CLiunoFnasessco), mercante di mode 
a Parigi; ebbe bastante ardimento quando Il ter= 

Diz. Bioca. T. I 
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rore aggbiacciava ogni anima di alflggere un edit. 
to nel quale chiamando Il popolo alle armi gli pres 
diceva che un di sarebbe chiawato malteradore 
del tnisfaiti che avesse tollerati, IL tribunale. rivo- 
luzionario lo mandò al patibolo Îl 6 maggio 1793, 
volgendo l'età sua al 44 anni. 

‘90 LOISON (Gio.-Burr-Mutazi), generale france- 

il 1770 a Domviliers; era figlio di vn 

consigilere di parlamento, ma poco giovosal di 
l’accurata educazione faltagli dare, ed In vere 
mostrossi vago dell’ armi. SÌ serisse nel #792 in u 
reggimento di volontari; fu fallo general di briga. 
ta nel 1794, ed essendo mandato nel ducato di 
Lussemburgo venne accusato di gravi estorsioni, ma 
per la protezione di un commissario usci libero da 
quel processo, Combatià a Parigi sotto gli ordini 
di Bonaparte nella celebre giornato del 45. ven- 
demmiale, quando il popolazzo si levò contro la 
convenzione, e lalî meriti si acquistò che al di se. 
guente era nominato presidente del consiglio di guere 
ra cul fu commesso di giudicare 1 principali capi di 
quel moto. Nel 4709 ebbe fi comando duna bri- 
fala in Svizzera, ed avendo con gran valore con 
battuto più volte contrò gli austriaci 
russi a $. Goltardo, merli II tolo di 






































e contro È 





dopo essersi molto Mustrato In parecehle fazioni, 


si tolse In mano Bresela; in appresso s' impadronì 
di Orzinovi, e di Crema. Nel 4805 combattendo sol- 
to gli occhi del nuovo Imperadore, commise bel- 
lisslime geste a Werilngen, a Gunimberg, e ad Au: 
sterltz, onde gii fa [regiito Il peito della gran 
croce della Legion d' Onore. Nel 4806 ebbe ll go- 
verno generale delle provincie di Munster e d Osna- 
bruek; fu creato conte nel 4808 e mandato si 

eserclii di Spagna e II Portogallo, Seguitando la 
spedizione di Russia nel £85%, comandava una 
schiera di riscossa In Koenigsberga, ma sl tempo 
della disastrosa ritirata ebbe VINI rimproveri du N 

noleone per avere’ usata negligenza nel muoves 
Al dovutl soccorsi, di che fu gravemente contrista- 
to e ne infermò, onde fu costretto di ricondursia P. 

igi. Lulgi XVIII nel t694 lo creò cav. di S, Luigi, 
Seguitò Napoleone tornato dall' sota d' Elba e pu- 
gnò a Waterloo, ma quando vide volto in ruina 




















l'impero, si ritrasse a Liegi, ed ivi mori nel 4816. 
LOISY (UI), nome di una "famiglta di Besangon 
da cui uscirono qualtro ineksori, — Pierao dello it 








, 0. sul cadere del XVI sec.; era confatore 
le a Besangon. Sono di Jul ‘aleune piccole 
el Vesontio di Chiffet. — Gio., suo figli 

stampe dell’ opera di Giovanni. Terrie 
delle sacre virtù della Mudonna (Parigi , 
4654, In 4.6; Besangon,, 4668), Sollentrò a suo pi 

dre nell incarico 0” incisore di monete, — Pirt 
dello il Giovine; s1 die’ ad incidere medaglie. Ab- 
biamo di fui un libro d' emblemi In Ae, e parec- 
chie altre opere. — Ciacmio-Giuseere, figlio di Pie- 
Iro il Giovine; è nolo per diversi ritratti. stimati. 

LOIZEROLLES (Gio.-8tuos-Avtn di), antico con 
Sigilere del fe © Iuogolenente generale del balla 
gio dell'artiglieria di Francla nell’ arsenale, n. a 
Parigi nel (7555 merlla luogo non oscuro’ nella 
sioria per la sua paterna Tenerezza, Arrestato e con- 
dotto a $. Lazzaro con suo figlio nel 1703 , eli 
die nuovamente la vila satendo in sua vece sul 
patibolo ll 7 termidoro a. Il (1796). 

LOJARDIÉRE, viaggiatore francese; salpò per le 
indie nel 1686, in età di a, 44, ed essendo stato 
abbandonato sulle coste della Cafreria, visse per 
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que anni fra i natarali di quel paese, Ritornato în Bu- 
topa. nel 4690 si acconciò agli stipendi dell elett 
te di Brandeburgo e diventò colonnello. Aveva serit- 
to ta relazione del suo viaggio; essa fu tradotta in 
tedesco sui Mss. e pubblicata tolto questo filato: 
Viuggio în Africa, Iradotto con osservazioni c 
note (FrancSortsur-l’Oder, 1749, in D.*). 
'LOKMAN, celebre novelliere arabo, la cui storia 
è senza fallo un capitolo aggiunto al racconti che 
fn lui, seguendo gli 
, un meraviglioso esempio di Ton- 
i alcuni gli assegnano 300 ed allri ancora 
{000 nni di vila. Era della tribù d'Ad, al cui 
esterminio sopravisse per grazia speciale , avendogli 
lo un'esistenza uguale în durata alla 
voltoi che sucerdessero l'uno all’altro 
Senza interruzione. — Devesi distinguere Lokman 
il novelliere da un nitro LOKMAN soprannominato 
il Savio, preteso contemporaneo di David, e del 
quale fassi” parola nell'Alcorano. Le Favole di 
‘Lokman son poco stimate in Oriente, ma son molto 
in geldo n Europ 
zioni. La prima è 
1643, e la migliore quella di Caussin (Parigi, 
per uso degli allievi del collegio di Franela. Fra 
le traduzioni cileremo quella del gesuita Lassale 
in versi latini, © quella di Marcel in francese 
(4799, in 4 e'1803) accresciuta di 4 favole ine» 
dite 
&@ LOLI (Lonesso), pittore ed Incisore all'acqua» 
forte, n. a Rol 019: fu Il più caro discepolo 
che avesse Gi de fa detto Lorenzino del Sig. 
ido Reni; usò anche nella scuola del Sirant; e nello 
Ja si manife- 
lore d'amendue i suoi maestri. Ma 
ellinfaglio par che acquistasse maggior celebrità 
€ particolarmente sl ricordano: Za fuga in Egitto, 































































di Guido; — l'erseo che libera Andromeda, del 
Sirani; — Tre baccanali di fanciulli, da lui stesso 
composti ; € l' Assunta di esso Siranl, siampa rara 





fol. IU Loli mori net 1091 
LOL-KOON, più notanell'Indostan solto il nome 
di LOLL-KOOREX; fu una cortigiana di singolare 
bellezza ed eccellente nel canto e nella danza. | 
suoi amori col principe dell’Iadastan, Maur-Odîn, 
originarono una rivoluzione in quel regno, per la 
quat cosa il monarca fu deposto ed ucciso dla suo 
nipote Aureng-zeb (1743) © Loll-Koorea condanna» 
ta ad una prigionia perpetua nel Castello di Se- 
timpur. 
"A BL.OLLA (Tonxiso).d'Agnone, filosofo e leotago dei 
ri; compose melti libri di feo- 
De gratia; — De libero ar- 
De Trinitate; — De Fide, Spe et Cha 


























pitri 
rilute, cc. 

LOLLARD (Guusrisno), celebre eresiarea, n. 
ghilterra; predicò È suoi errori in Germania 
Arsa vivo în Colonia nel 1592, Sosteneva che gli 
angell ribelli fossero siali ingiustamente espulsi dal 
ciclo, che intercessione de Senti non è, come 
mure tutte le cerimonie della Chiesa, altro che un'in- 
venzione de' preti, e che Il matrimonio è una prosti- 
lazione giurata, Steondo Trilemo, Lotlard annovera» 
va fino ad 10,000 discepoli. Ne scelse dodici che ei 
chiamò suoi apostoli, © gli mandò ad istruire la 
Roemia € l'Austria. 

LOLLIA-PAOLINA, imperatrice; fu da prima ma- 
ritsta a Semmio Regolo, uouo consolare ; D'impe- 
ralor Caligola avendo udito celebrare la sua bel- 
lezza, costrinse il marito a ripudiarta, cd ci la spo- 
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sò nell’a. 709 di Roma (50 di G. C), Fastidito ben 

resto della sua nuosa compagna, se ne liberò e le 
fece divieto di rilornare con Memmnio, nè di con- 
trarre allro malrimonio. Dopo la morde di Messa- 
lina | Lollîa adoperò ogni sua arte e lusioga per 
arsi sposa di Claudio; ma Agrippina la condusse 
via seco per le mene di Pallade, € fece uccidere 
ta sua rivale nel luogo d'esilio ascegnatole dal se- 
nato, l’anno 800 di Roma (49 di C. €) 

‘09 LOLLIANO (Srenio Stavo), soldato di ventura, 
nato dall'ultima plebe; per la sua prodezza © per 
l'ingegno salì ai primi gradi dell'esercito, Nel 
207, fu vestilo dai soldati della porpora imperisie, 
dopo che ebbero Irucidalo Postumo Il giovane. Il 
nuovo imperatore si difese contro le armi di Gal- 
lieno e dei barbari che abilavano al di là del Res 
no, ma finalmente vinto, fu tolto di vita dopo po- 
chi mesi di regno, 

LOLLINO (Luci), vescovo di Belluno, n. nel 1 
‘ Candia, da un' antica famiglia. venezi 
nel 1623 dopo aver rello per 40 anni la sua 
ces. Questo dallo prelato aveva raccolto un° ampia 
serio di Mss, una parle de’ quali arricchi la biblioteca 
del Vaticano, e l'allra quella da Tui stesso fondata 
‘ Belluno e che conservò Îl suo nome. Parecchi 
seriltori ecclesiastici ed In particolare 1 Baronio 
tolto giovaronsi di questi Mes, quasi tutti greci, 
Fra le altre opere abbiamo dî Lollino : Episcope- 
Hium eurarum characteree , XIV opuse. espressi. 
(Belluno, 1050, In 4); — Corminum li, ÎV (Ye: 
nezia. 1688, In 9.) — Epivt. miscellanea (Belluno, 
4681, la 4.5) ecc. 

LOLLIO (Acaenro), letterato © poeta italiano, 
n. a Firenze nel 1508, ma s°Intilolò sempre gene 
lilnomo ferrarese, conclossiachè di Ferrara fosse la 
sua famiglia ; ebbe a maestri Marco Antonio Anti- 
maco © Domenico Cellenio; coltivò con lode la - 
tosofia, le matemaliche , la lingua greca, ma valen- 
tissimo riusci nello scrivere italiano, e grande 
ma gli venne da parecchie orazioni che deltava o 
per esercizio o per solenni occorrenze, le quall pub- 
blicò per le stampe © veramente sono condolte con 
nobiltà di pensieri ‘ed eleganza di slile, Non ml- 
nore celebrità gli venne dall'Arelusa favola bo- 
scherecela ch' ebbe lanta lode , che fu solo vinta 
dall Aminta del Tasso rappreseniata poco di poi. 
L'arclusa è uno dei più antichi esempi del dranr 
ma musicale in Talia, perchè fu rappresentato 
{n Ferrara nel 1505 coi cori ed sitri luoghi i 
quali si contavano, Merila essere tulto riferito il 
titolo cet quale fu impressa in Ferrara nel 1561 
L' Aretusa commedia pastorale rappresentata in 
Ferrara nel Pulorzo de Schivanoja, l'a. 1563 
ecc. La rappresentò M. Lodovico Relli, fece fa 
musica AL, Alfonso Vivolas foce l'architetto e di- 
pintor della scena M. Rinaldo Costabili ; fece ta 
Spesa la università degli scolari delle Leggi. Ab- 
biamo anche di ul altre 
parle Îl Lollio nella fondazione dell'accademia de- 
gli Alterati di Ferrara, © quivi morì nel 146 

#® LOLLIO (Gio) da Reggio; fori nel secoto 
xvi, e fu mollo amico al Caro ed agli attri lel- 
terati d'allora, Volgarizzò l’Epistole familiari di 
Cicerone, © lasciò vari altri seri. 

LOLLIO (Munco), console romano; fu in tale sti- 













































































ma presso l'imperatore, Augusto. che ii 
governo della Gallia , del 
€ della Pisidia, ‘Aminta 25 a. 








iv. G. C. Lo slesso Imperatore lo creò pure ajo di 
Caio Cesare, suo nipote, allorchè mandò in Occidente 


LOL 


questo giovine principe, nella quat per 
Lollio manifestò tutte le perverse qualità 
suo, per la qual cosa essendo stato accuealo, let 
do egli di portarne la giusta pena sì levò, per ve 
eno, di vila. — Manco LOLLIO, suo figlio, fu pure 
console romano. Questi è quel Lolllo cui Orazio in- 
dirizza la seconda © decimotlava Epistota del suo 
primo libro; e fu padre della. famoso Lollia Pao- 
lina, mogite di Caligola della quale di sopra fu 
fatto” parola. 

0 LOLMO (Gio. Paoso), piltore della scuola vene» 
ziana, n. a Bergamo, m. nel (595; fu lodalissimo 
per Iivori mollo aceorati nelle minute parli; nella 
sua tavola rappresentante i SS. locco e Sebastiano 
falta Intornoni 1507 si mostrò asaî studioso e seguace 
dello ate del quattrocento, più che dei modert 

LOLME (Gio. Lnci di), serittore politico, n.a Gk 

fece da prima professione di av- 
vocalo; quindi prese a viaggiare per addottrinarsi 
nelle Itituzioni dei governi, e sì stabili in Inghil- 
terro. Cîrea il 177 rilornò a Ginesra, © fu eletto 
tnembro del consiglio de'dugento; ma pocustante 
si restitoi a Londra, dove sì rimase quasi fin presso 
al tempo della sua morte, avvenula a Seven, can- 
tone di Schwilz, nel 4906. Il De Lolme era uomo 
assai strano e capriccioso; mulava sempre di nome 
© viveva în profonda miseria resa più grave an- 
cora dalla sua passion per le donne © pel giuoco, 
Tuttavia aveva allo ingegno, sano criterio, uno in: 
lelto eminentemente fiosolico, ed una forza di ra 
info cul era difficile resislere, La sua Costitu= 
ne dell'Inghilterra, 0 Stato del noverno innlese 
ecc. (Amsterdam, 4771, In 0.° in francese; Londra, 
4776, In 8.» in faglese) è classica in Inghilterra 
‘altre sue opfre non sono per nulla inferiori. 
Stimansi soprattutto: Puralello del governo inglese 
e dell'antico governo di Svezia, ec. (1772); — 
Osservazione sull'imbarnzzo nazionale, ccc.(1789). 
Trovasi si Lolme un articolo pieno d'importanza nelle 
Catamiti degl’ autori dell'Issel. 

LO-LOOZ (Ronearo di), n. circa Îl (750 nel paese 
di Liegi; da prima fu colonnello agli stipendi di 
Svezio; passò poi solto le Insegne di Francia, e sl 
acquistò fama di buon soldato © di buon tattico, 
Ferilo gravemente all'assedio di Berg-op-200m , 

indi nella spedizion di Ham in Westfalla, fu in° 
gno della croce di &. Lusi, Ma perscenzini di 
inonziare alle armi 
la flosolla, © mori 
10 di lui alcuno ape- 
vi al di là del Gange 
(1770, 2. vol. în Die); — Aicerehe sull'arte 
tare (1707, in 8.0); — Ricerche su diversi soggetti 
di fisica, astronomia, e storia naturale (Parigi, 1788, 
4 parli in un vel. in 4.) Il Lo-Looz fu uno zeloso 


































































partigiano del magnetismo animale, 






no 
devol famiglia’ed apprese a dipingere da G. R. 
della Cerva, aggiugnendo allo stodio dell’ arle quel. 
to dello buone lettere; riusci valente nel. poetare e 
lo scrivere In prosa ed anche nel trattare il pa- 
trio dialetto in versi. Ma quando era nel più bei 
tiore dell'età grandi sventure gli sopraviennero, 
perché di soli 53 anni rimase cieco. È dla credere 
che allora dellasse almeno gran parto di quelle opo- 
Fe che gli han dala bella fama Ira i posteri, e spo 
clalmente il suo Zrattato della pittura diviso 
sette libri (Miano, 1694, in 4.5) cho ebbe varie cd 
zioni, ed è lale che ancora non v è opera su tal 




















su 





LOM 


potuto pre 





subietto che abbi 





tanto è compiuto e giudizioso in ogni sua parte © 
piena d'importanti notizie ed ottimi precetti; sen- 
nonehè potrebbe appuntarsi l'autore di essere a quan 





do a quando caduto in astroserle, e di avere alcuna 

volta usato di una soverchia erudizione © poco appro- 

priata al subbietto. Abbiamo onche di lui 

della proporzione naturale (Tolosa, 1649, in fol. fg); 

— Rime varie (1687 In 4.5). Vi si trova la Vita d 

autore in versi sciolti. 1 sui quadri poci 
composizione © per 




















ero), — V. LAMBART. 
#6 LONBARD (Teovono), gesuita, n.ad Annonay nel 

1099; professòreltorica a Tolosa, è morì versoll 1770; 

trattò con molta lode la prosa’ © la poesia france» 

se, ond riportò per lo meno 10 remi, © spezi 

mente si vuol ricordare 

l'accademia francese. nel 1785, © quello 

nell'accademia di Noi 

di suo dettato: un poema sulla peste di 






















ma iroppo gremito d 
loli dei sovrani, graziosa pastora 
ila det P. Vaniére, operetta stimata. 
LOMMARD (Gio. Lui), dotto professore di arti 
glicria , n. a Siranburgo nel 1725; fallo. avvocata 
iremo consiglio” di Alsazia (1745), passò a 

i, dove soprastello quattro ann 
piuto ‘nelle diverse discipline che a 
© si condusse a Metz (1747), usando per qualche 
tempo nel foro con huona fama. Nominato professore 
di aetiieria in essa città (1749) fu spedito collo 
essa fitolo ad Auxonne 
profonda cognizione dell 
siche aggiungeva quella delle lingue antiche v mo- 
derne, dell'archeologia e delta giurisprudenza. Ab. 
biamo di lul alcune. Zavole del tiro de' cannoni e 
degli obici (1287); — Trattato dei. movimenti 
de projettili (Dijon. a. V. 1709-92); ed alcune attre 
opere stimate. L'Amanton pubblicò: Aicerche bio: 
grafiche su Lombard. 

LOMBARD (Ciacmio-Anrowo), n. nel 4741 a Dòle; 
a successivamente chirurgo primario dell'ospedale 
di cssa città, chirurgo maggiore dello spedal mil 
tare di Sirasburgo, quindi dell'esercito del Reno 
(1200), 0 morì nel 1044, Deltò parecchie opere tra 
te quali commendasi: Corso di chirurgia pratica 
sul mol venereo (Parigi, 4790. 2 vol. n 2.5), Sover 
chiamente facile all'ira il Lombard poco lodevol- 
mento si governò nelle questioni ch'ehbe co' suoi 
avversari Era corrispondente dell'Istituto di Francia. 

LOMBARD (Gio. Guesisuto), consigliere d 
stero prussiano, n. a Berlino verso Il 1767 da oscura 
gente; fa da prima semplice commesso. La piaco- 
Solezza © facilità dell'fadole sun gli meritarono 
l'amore di Guglielmo Federigo Il; e comeccì 
blcciol tempo perdesse la grazia di Foderign 
mo NI, tenne appresso di questo principe Il erado 
che aveva col suo predecessore. Nominato consi- 
gliere privato, ebbe la direzione delle coso esterne, 
© sua mercè, la Prussia conservò quasi la noutr 
lità nelle lunghe guerre della Fraoria repubblicana 
e imperiale fino al f806. Per In qual rosa 1 stoî 
nemiei lo recarono in biasimo d'essersi. vendulo 
alta Francia. Dopo la pace di Tilsiti, fa nominato se 
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retario generate dell'accademia di Berlino, La sua 

sanità lo costrinse a lasciare questa cillà nel 

8, € si condusse a Mompellieri e di la a Nizza, 
ove mori nel 1912. 

LOMBARD (C-P.), n. circa il 1745 








procuratore 
formi in. quel 













a parecchi giornali. Ma uno dei 
renti essendo stato. Vili 
1, egli si dilungò dalle cose politiche, 








8 ridoltosi în ina campagna presso Parigi, si die 
de fino al 10 di sua vita all'educazione delle 
api, e morì nel 1924. Diede pubbliche lezioni, € 
mise la luce le opere seguenti : Manuale neces 

rio pei campagnuoli onde fener conto delle api, 
ecc. (1208); — Maunwale de' proprietari di api, 
ecc. (1098); — Slato delle nustre cognizioni sulle 
api all' esordire del sec. XIX, ecc. (1808); — 
Memoria sulla difficoltà di imbianchire fe cere di 
Francia (1008), Lombari collaboro nel Corso di d4- 




















gricoltura edizione del Sonnini, 
‘00 LONBARD-LACHAUX, membro della conven- 
zione, n. nelle pirtl- meridionali di Francia l'a. 


47403 ora prete 
tando con grande 


nanzi alla rivoluzione , ma segui» 
rdore To novità che allora segui» 
rono, abiurò e si fece minisiro protestante; 

to ad Orléans vi fu eletto gonfaloniere dal popolo 
nel 1702, ed ebbe parte nello stragi dei prigionie- 
ti eh erano mandati a Versailles; elelto deputato 
lla convenzione, sedè allo nella parte della Mon 














era uno de' fornitori degli speda- 
Hi e poi professore di una seuola centrale di Pari 
Ri; solto l'impero fu costretto di rifoggire a Brest 
dove esercitò il om protestante, 
© mori nel 1290. 

#6 LOMBARD di Langres (Vincesso), lellerato, 
n. a Laogres circa il 1765; amico di Danton suo 
concittadino, seguità | priacipj della rivoluzione © 
fu presidente della società popolare di Villeneuve: 
sur-Yonne; passato a Parigi ivi conobbe Barras che 
fu suo proteltore e lo fece nominar giudice al trl- 
bunal di cassazione; nel 1798 andò in forma d'i 
viato straordinario di Francia presso la repubblica 
balava, ne fu rimosso nel 1709, 0 dopo il 18 bra- 
mao, appartatosi pienamente dalle pubbliche cose, 
moria Parigi nel' 4430. Fece rappresentare va: 
rie commedie poco imporianti per l'argomento, ma 
nolabili per brio ed originalità, ed è autore di al- 
tre opere, Ira le quali citeremo per saggio: Scuola 
dei fanciulli (1798, 5 vol. in 18.9); — Le tomb 
opera Giosofica (1708); — Giuseppe, poema in & 
canti (1807); — ZI secolo XIX, poema (1340); — 
Racconti militari, che ebbero almeno 4 edizioni; 
— Il diciolto brumaio (4709); — / Ricordi 0 rac” 
colta di fatti particolari ed aneddoti seereli per 
la storia della rivoluzione (1803), 11 Lombard ch- 
bo parle nell' Istoria della ricoluzione seritta da 
due amici della libertà. Era vomo di molto Inge- 
gno, e in mezzo agli eccessi della rivoluzione non 
fu crudele né trii 

‘29 LONBARDELLI (Onazio), filologo da Siena: 
se nel see, XVI, Egli fu fl primo che sopra un co- 
dice non molto anlico ed assai guasto dalogii. da 
Giorgio Marescolt, fo’ stampare gli Ammaes/ramenti 
degli antichi (1505). Abbiamo pure di loi: L'ar. 
te del puntare gli seritti; — De punti e degli 
accenti; — Difera della seta; — Eleganze to- 
seane e latine; — Aforismi scolastici ; — 1 Fon: 
li ‘tovsani, sec. ecc. Pubblicò anche il Giudi 
sopra il Goffredo di Torquato Tasso (Fireoze, 1592) 
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ristampato più volle. Altre Opere del Lombardelli 
possono vedersi nella Ziblioteca volante del Vinelli 


€ nella Biblioteca del Fontanini. 

00 LOMBARDI (Btaxuapna), ferrarese; visse net 
sce. XVI; fu comico di professione nella quale arte 
«bbo grido in Ialia ed in Franela, Abbiamo di tul : 
L'alchimista, poema drammatico. Pubblicò aucora 
una tragedia intitolata: Gismonda di 7orjuato 
Tasso, la quale altro non è che il Tancredî, 
del Camarrano , con nuovo titolo. 

‘00 LOMNARDI (Giotuxo), gesuila e filologo ita- 
liano, n. a Verona nel #707; professò umanità in 
Vari collegi; fu assai stimato da Benedetto XIV; era 
bibliotecario della casa professa della compagnia in 
Venezia, ed Ii mori nel 1702. A lui si altribul- 
scono le seguenti opero: Notizie speltanti al ca- 
pitolo di Verona (1759); — Vila della B. Angela 
Merici da Brescia; — Vita della P. Angela Be 
homo. Lasciò ms. varle correzioni e giunte pel Vo- 
cabolario della Grates. 

#8 LOMBARDI (Aurosso), scultore e maestro di 
plastica, n. a Ferrara nel 1487; fu alllevo di Nio- 
colò da Puglia; sequistò grandissima celebrità; in 
far ritratti fn medaglione sulla cera, sul gesso 0 
solla terra colta: gii vomini più grandi e potenti 
de tempi suoî vollero essere a quel modo effigiati 
da lui; tra questi fu eziandio Carlo V, © intorno 

i $i narra ll seguente aneddoto: L' Imperadore 
aveva commesso a Tiziano di fargli il ritratto, il 
Lombardi pregò il dipintore volesse introdurlo nel 
ta «lanza imperiale come un suo creato che gli por- 
tasse I colori, senza dirgli più avanti intorno a’suoi 

È iraduste e mentre che 

rafore sulla tela, 

il Lombardi In ua canto della sala, di queto model: 
lavalo in sulla creta; Carlo V accortosi del fatto, chie- 
se allo sconosciuto gli mostrasse quel ch' ei facesse, 































































marmo e generosamente ne lo ricompensò. E 
veramento questo lavoro è di una stupenda esetu- 
zione. Dopo la morte di papa Clemente VII gli fu 
allogato il monumento di quel. pontefice, ma poi 
gli fu tolto per derlo a Baccio Bandinelli, onde ll 
Lombardi parte pel rammarico di quest” onta, par- 
te pei poco castigai costumi che tenne, si morì nel 
456. Un gruppo in terra colla che fece in Bologna 
ruppresentante Lo morie della Vergine è l'opera 
sua migliore, e fu tanto lodata che le teste servi- 
ono per modelli nelle seuole di disegne 

‘66 LOMBARDI (Ginoraxo). — V. LOMBARDO. 

‘08 LOMBARDI (Gio-Doxtwico), pittore, cognomi» 
nato I° Omino, n. a Lucca nel (988; a allievo dei 
Paolini; pastò a Venezia per istudiarvi i forli co- 

tori di quella scuola, L’ingegno non comune, il far 
grande ed ardito «i mostrano in lulte le opere sue, 
© # el fosso stalo in Roma avria certo avuto imi: 
{aiori e potutosopraltonere la decadenza dell’arte. Ma 
nocque alla sua fama l'aver dipinto opere da poco 

+ lasciò lultavia nei due quadri rappresen- 

‘Bernardo che guarisco gli oppestati , 
agli olivetani di Lueca, ed in altri due nella chie: 
sa di 5. Romano lai documento di forza e magi 
di colore che paco x scosi 
stro 






























patria l'a, 1752, 
‘66 LONBARDI (Ciovas-Francrsco), prete napoli 
tano Vivuto nel ace, XVI: intervenne In qualità di 
teologo nel concilio di Trento, l'a. 1861, appresso 
al cardinal Seripando, che astai l'ebbe in gras 
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e gli procacciò un canonicato nella caltedrate di 
Napo. Spe motto stai nella medi 
jppresa da Donato Antonio Allomare ; iradus 
Le in Tino co oponento di Cstno iam lie: 
po ed al modo di purgare, ed un altro d'l 
erate, 6 forni di copiosi comenti e giunte un'ope- 
ra antichissima De mirabilibus Puteolorum et de- 
naria, che va solto Je, © fu per alcun 

lo autore non n'è 
ben noto, quantunque da tempi del Lom- 
bardi in qua ne abbiano disputato alla lung» come 
di soggetto imo: € chi fosse curioso per av- 




























di F. A. Soria, le varie opinioni diffusamente 
cite, ovvero il’Mazzuchelli sollo gli arl. dlcadino 
ed Zccolti (Franc:), ollre | quali (medico l'uno 
del sec, XI, l'alito famoso glureconsulto ) 

un Eusinsio di Matera ed il napolitano Gio. 
furono a sicenda messi innanzi come autori del li 
bro che ll Lombardi solamente raffazzonò e levò dal- 
l'oblio. Pubblicò egli ancora: Schola salernitana 
de vegimine sanitatis castigata ; — Oratio habita 
in synodo Tridentina; — Catalogus adcersus hee- 
reticorum libros ad eos erpurgandos (Ven, 1589)= 
At. com. dal sg. la. Tranziint da Napoli. 

00 LONBARDI (Dowtuco), uomo di lettere, n. nel 
4750 a Lucera d’ un nobile parentado: fu inanda- 
to a compiere gli studi in Roma, © quivi tolse la 
laurea dottorale, e in breve fempo v'obbe riputa- 
zione non pur di egregio avvocalo, ma di detto 
archeologo e poela. Però afaicandosi di soverchio 

elle gravi disquisizioni dell’ antiquaria , nel 1774 
ammalò fortemente di languore, e venne allora 
in tanta disperazione, che maladicendo le lettere 
gittò al faoco ogni suo seritto. DI che fu fotto ama: 
tamente penilto, © già per consolarsene pensava 
rivedere la, se non che morte lo colse in 
quello stesso anno. Abblamo nondimeno di suo: Dia- 
Iriba de Lucerie nomine et conditore; — De co. 
lonia Lucerina epistula (Nom: 
lumnis quibudom nocissime Lucerice detulia (na- 
poli, 1748), — Un Fancisco LOMBARDI. n. a tari, 
moro nel 1745 di 108 anni, lasciò alle stampe: 
Compendio cronologico delle vite degli arcivescovi 
Baresi (Nap. 1094); — Notizie storiche della città 
e vescovi di Molfetta (Nap. 1708), opera di poca 
fede, = Art. com. dal sig. T&. Taancam da Napol. 

LOMBARDO (Perno), detto Il Maestro delle 1 
dente, n. nel XIl sec. în un borgo di Lombardia 
presso Novara, da oscuri genitori; studiò a Bolo- 

ed in Francia, (da prima a 
i dove fu dottorato). Egli, 
imo che conseguisso lal grado. Sotte 
1459 a Tibaldo, vescovo di Parigi. © mori l’anno 
inpresso, La facoltà teologica parigina faceva cel 
brare ogni anno una messa il giorno commemora 
tivo della sua morte. La sua opera principale è un 
corso di leologia inlitolato: Sententiorum lib. 1 
(Norimberga , 1474; Venezia, 1477-80-66, în (0l.), 
-sisiampato moltissime volle, sul quale furono faiti 
circa 300 commentari. Se re trova un' analisi am- 
plissima nella Storia letteraria di Fran 
XI1) © nella Storia de 
Ceitlier (tom. XXI). 
do sono una Glossa sopra i salmi ( Norimber- 
ga. 1470, in fol);— vari Sermoni; ed un' 4polo. 
gia me. — 0® Egli fu discepolo dei famoso Pietro 
Abelardo 0 Abailardo, ma non ne adollò le doltri- 
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ue, Da natura aveva sortito un intelletto assi gros 
30 ta l'asiuità nello studio risehiarò al fine la 
mente sua © poté silire a quel sommo grado che 
tenne «i suo tempo, © nel libro delle sentenze rae- 
cogliere con chiarezza € dirittura stupende quanto 
Sl irovaya cosparso ampiamente nelle opere de' Pi 
Ai" lr non avea porzioni er: 
mo di elerodossia, ma perchè 
the dalla verità movevano così ‘1. nosiro Piciro 
Lombardo tronto della caluonia © de” suoi nemici. 
‘86 LONBARDO (Ginosiwo), scultore, n. a Ferra- 
ra circa Il 1540; fu sostituito al Sansosino per con- 
tinvare i lavori della chiesa della madonna di Lo. 
telo; posta la sua dimora fa Recanati, Ivi siete 
fino ‘at 1500 © vi tolse mogll, Le opere che. feco 
nella chiesa predeta con universale commendazio- 
ne son queste; sci profeti ln bronio;— L' adorazio» 
ne de' Magi, bassorilievo cominciato da Andrea 
Coniucci suo’ maeniro; — la bella fampada che 
alava appesa dielro la cappella santa; — la statua 
di bronzo della Pergine sulla lcciota della chiesa; 
cornucopi © I candelieri dell’altare del sacra 
mento con fogliumi di esquisito lavoro; e fe quat- 
dro bellissime pore di bronzo dela Santa Cas.— Eb» 
Le quatiro Bsiluoli che furono Axrono, Piero, Pao: 
10 e lucoro, qual iraltarono Îa scultura e riusci» 
tono valenl fonditori. 

LOMBARDO (fra Acnxuo), fratello di Girola» 
mo; fu monaco © scultore di molta vaglia; chia: 
talo dal sto germano a Recanati, 10 aatb in va 
rie sue opere, © particolarmente În un magnitco 
labernacolo fuso in bronzo donato da Pio IV alla 
cattedrale di Nilano 

LOMBARDO (Laxstaro). — Y. LOMBART. 

LOMBARDO (Biucio), pitlor paosista venezia» 
no, che viveva nel 1849; è ricordato onorevolmen- 
te ‘nt Ridolî nelle Maraviglie dell'arte, corero 
Fate degli lui pitri veneti dello sato, co 

che emulò i migliori iallani e fiammin- 

ghi el dipinger paesi. = Un LOMBARDO (Cucso: 
Cusuno), forilo sul finire del sec. XVI, è annoverato 
fra È bioni prospettivi © dipintori di ornati che 
avesse a scuola venezia 

‘60 LOMBARDO (Pierao), architetto e scultore ve. 
peziano del sec. XV. Nel 1432 scolpi in Ravenna 
il monumento di Dante, Tra le fabbriche rizate in 
Venezia sui suol disegni si vogliono ricordare, ls 
bella chiesa de'SS. Gio. Paolo, col moistero an- 
nuo; — la lorre dell'orologio sulla piazza di 
Marco, donde gli venne grandissimo onore il Fon 
daco de’ ledechi îa Rialto; — la Chiesa di Ss Ma 
madre di Dio; — la scuola della misericordia; — 

‘eoovento di Sa Glusilna a Padova, ecc. 
6 LOMBANIDO (Antonio) srchilello e scultore, figlio 
del precedente; fece Insieme con ‘Tullio suo fra 
tello È bei busirllevi della cappella del Santo in 
Padova; scolpi nella wona arcata la stria miraco: 
fosa dl un fanciullo da Ferrara. Pare che foste uo 
mo d’ndole Srrequieta e pronto @ far brighe, pe 
occhè tolse vari favori ad Alessandro Leopardi (. 
4 nome) suo compelitore nell’ ari 

#6 LOMBARDO (Teuso), suo falco; fa anch'e- 

architetto e scultore di molta fame; le princi= 
li gue opere sono : la chiesa della madonna gran: 

ppella del aseramento nell 




























































































no le stalue delle quali la fece adorna ;. 
chiesa di S. Salvatore a Venezia, di un disegno 
maestoso ed originale; — le statue di 4damo ed 


Eva nel mausoleo di Andrea 





Vendramin; e so- 
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pra tutte le sue allre opero sono famosi i due bss- 
i che pose nella cappella del Santo în Padlo- 
1595, Mori nel 1559. 

00 LOMBARDO (Ssx1), nepolo dei precedenti; 
fu loro discepolo in arehiteltura; era nato a Vene= 
zia nel 4604, e nella sua patria ira gli altri lavori 
che esegui si ammirano universalmente la scala e 
la facciata della chiesa di S, Rocco, e Il palazzo 
Vendramino. Mori nel 15 
no), della famiglia del pi 
l'architettura, © si loda 
posizione fl collegio e la 3 
go. — Mono suo figlio fa architettore della chiesa 
di $. Gio. Grisostomo. 

LOMBART 0 LOMBARD (Lawsenro), — V. LAM- 
BERTO TEDESCO. SI può consultare anche intorno 
A questo artefice l'articolo che sotto Il nome di 
Lombard, sta nel Supplem, alla Biogr. univ. che 
al stampa a Parigi da L, 6. Michaud, dove si dice 
che nacque nel £482, che fu li risisuratore delle 
arti in Liegi © sl cita la sua vita scritta lallaa- 
mento dal Lampsonio. 

LOMBART (Pirro), incisore , n. nel 4612 a Pari. 
i, dove mori nel 1689; lavorò parecchi anni in 
ghiilerra. Sopra ogni altra cosa riuscì nel ritrat- 

Je prinelpai stampe sono: la Cena e a 
Natività, secondo l'originale del Poussin ;—la Afa- 
donna assisa sul trono dipinta da Annibale Carac- 
elo; — Il S. Afichele di Raffaello, ecc 

LOMBERT (Pierao), iradutlore, n. a Parigi, m. 
in essa città circa Îì 17405 era stato fatto avvoca= 
to, ma per poco tenne l’arringo del foro. Vago 
della solitudine, sirinee amicizia coi solitari di Por 
to Reale; si volse con tutto l'animo allo studio 






































“Mt i Dio di, Agostino (00m, 1008, 2vol-io 10) 
edizione con osservazioni e la Vita del tra- 
dultore scritta dal Goujet (1757, 4 vol. In 12.9); 
— Principj della vita cristiana , del cardinal Bo 
na (1681); — Comenti di $. Agostino sul sermo. 
ne della montagna (1683 è 4701, In 12). 

#6 LOMBRES © DELUMBRES (Axron de); signo- 
re di Herbingen, di Loos e di La Cloye, noto an- 
che solto il nome di Presidente Delombres, uo. 
mo di elato francese; dal duca di Longueviile fu 
presentato al cardinale di Richelieu, che avuta I 
debita estimazione de merli suoî, gli conîdò varie 
legazioni importanti ai principi di Germania. Fu 
mandato ambasciadore In Polonia nel 1656 . ed eb- 
be gran parte nel rimettere in buon accordo il re po. 
lacco e Carlo Gustavo di Svezia; in sulle prime le 
sue pratiche non ebbero alcun efelto, ma riassunte 
nel 1658, Il Delumbres nel famoso congresso d' Oli. 
va tenne la persona di mediatore in nome del ri 
Luigi XIV. Con tanta prudenza condusse que' di 
ili hegnziali, che gli fu dato da Felkersam il no. 
me di Serpente francese, © fu suo merito aver 
finalmente conchiusa la pace soscritta il 5 maggio 
4660. Continuò a far dimora in Varsavia, sempre 
in forma di ambasciadore, fino al 1664. Tornando 
dalla sua ambasceria astestò In Brawilck alcone 
differenze sorte tra 1 diversi rami della casa di quei 
principi pei ducato di Zell, e soscrisse come media 
tore il trattato che pose fine a quelle contese. nei 
4065. Dopo quell’anno più non si fa parola di lu, 
ed ignorasi il tempo della sua” nascita © della sua 
mori. 
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LONEIER (Gio), filologo, n. nel 1638 a Zutpheo, 
dove mori nei dopo avervi per lunga pezza 
professalo belle leltero © filosofa; Tasciò un eccel 
lente Yvatiato delle biblioteche, in latino: De di- 
Uliothecis liber singularis (1680 , in 8.«); — Epi- 
menidi, ecc. (1700, in 4.e); — due Decadi di 
dissertazioni (4694 © 1600), alcune delle qualt 
iraltano subietli curiosissimi; ed un'edizione del- 
l' Agonistica sacra, di Giacomo Lidio (1700, In 
120). 

08 LOMENI (Icxuzo), agronomo, e medico, n. a 
Alilano nel (779; studiò con ode nell” universi 
di Pavia, e dottorossi {n medicina in quella di 
dova; la’sua mal ferma salute lo indusse a lasciar 
la pratica della medicina , © tutto si solco all’agro- 
nomia che collivò con sapere ed amore fio all'an- 
no della sua morte che fu nel 1838. Lasciò per te- 
stamento ragguardovoli legati a pro degli infor: 
mi e per utile della pubblica istruzione, e seris- 
se varlo opere, tra le quali primeggiano le seguen- 
tl: La politica del medico nell'esercizio della sua 



































professione, Iraduzione dell’opera latina di Macop- 
pe, con comenti del traduttore (1320); — 7rartato 
della fabbricazione del vino,nella Biblioteca rurale 





(1839) —La scuola del direttore de' bachi da seta 
(1039);— Miscellanee «agricoltura e di economia 
rurale ed industre, corredate di nuove sperienza ed 
osservazioni sulla patologia del baco da seta (12: 
36); — Mozioni sloriche ed ssirullive sui gelsi 
delle Filippine (1957); — la versione dal franee- 
se la llatiano dell’ /atorfa nolurale, agricola ed 
economica del grano d'India, di Nonalous. Com- 
pilò per anni 42 gli Annali dell'agricoltura ita- 
liano, Fu membro dell’ Istituto del regno Lombar: 
do Veneto e socio di varie accademie. 
LOMENIE (Axrono di), figlio di Marziale di Lo- 
‘cancelliere del consiglio, uecico nella strage 
nmeo del 1479: lu nominato da 




















to, e mori nel 4638, in elà di anni 70. 
Egli lasciò alla biblioteca del re la preziosa rac- 
colta di documenti storici nota sotlo Il nome di 
Mes. di Brienne. 

LOMENIE (Exuco-Accosto di), conto di Brienne 
figlio del precedente; sostenne sario legazioni ono- 
revoli per Luigi XIII, del quale fu segretario di 
siato (165 
la minorità di Luigi XIV si condi 












mani del proprio figlio. 
te altro opere: Memorie contenen 
di de' regni di Luini XIII © Luigi XIV (1 
fol.; Amsterdam , 4749, 4795, 5 voi. ln 1 
stampate con una Nofizia del’ Petilot nella 24 se» 
rie delle Memorie risquardanti la storia di Francia 
(tom. XXXY e XXXVI). Il P. Senault dell’ oratorio 
Serisse la Orazione funebre del Lom 

LOMENIE (LucEsnico di), conto di 
mogenito del precedente, n. nel 4638; fu 















dopo aver vedulo quasi tutta 1" Europa. Avendo ot: 
tenuta la sua dimissione dopo alquanti mesi per 
raccorsi nella congregazione dell'oratorio, Ivi pre- 
se il suddisconato, € sì rendè ammirabile per la 
3 mo costretto ad uscirne per cagion de- 
accessi a cui spingevalo una amorosa. passione 
e dopo lanti anni di austera vila s'era accesa 
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nel cuor suo e lo traeva al dellrio, fa sua fami- 
glia lo fece rinchiudere ln 8. Lazzaro, Dopo un lun- 








0 seguito d° anni racquistò il fume dell'intelletto, 
€ non senza molla difficoltà. ottenne l' assoluzione 
UallInterdelto, poscia che | suoî parenti, che per 
godersi 1 suoi Dent avrian voluto farlo morire Jn 
quel luogo , ebbero condisceso a spropriarsi di una 
parte delle loro facoltà. Non osando ricomparire in 
cospetto del mondo, si ridusse da prima nelle sue 
terre, quindi nella badia di Chàleau-Loudon , dove 
mori nel 1998. Abbiamo di lui parecchie opere: le 
principali sono: Ztinerarium (Parigi , 1600 , in 
1662, In 3), opera rivista da Carlo Palin; 
Je In versi ed in prosa, latina, dele 
leria de' suoi quadri sollo questo titolo: De 
Pinacoteca, ecc. (1602, In Be); — Aaccolta di 
poesie cristiane © diverse (1671, 5 vol. in 43. 
— Poesie dicerse luline e francesi (pubblicate di 
Gomberville (8. D.); SI si Irovano parecchi com- 
ponimenti d'otlimo gusto. SI sono conservati alcuni 
i mss. I più curiosi sono, le sue Memorie, 
ed un Poema sul pazzi rinchiusi in $. Lazzaro. 
LOMENIE DE BIUENNE (Sreraso-Ciaso) ; cardina» 
te, n. a Parigi nel 1797; era dichiaralo dottore 
della Sorbona nel 1742, vescovo di Condom_ nel 
4760, poscia arcivescovo di Tolosa nel 4783. 1 fl- 
Toso con cul teneva prallche, € forse accostavasi 
segretamente alle loro dolirine gIl acquistarono no- 
me di vomo di Ingegno e di savio rettor di stati, on- 
de fu ammesso nell’ accademia francese nel 4770, 
quindi nel 1787 ebbe l'ufizio di sindacator ge 
nerale delle finanze, e finalmente quello di primo 
ministro. Tn tal dignità altre prerogative non fe'ma- 
nifeste che lemerità, debolezza, incostanza e per= 
tinacia: Era quel tempo in cul Îe questioni sulle fi 
nanze e sulla pubblica economia, cominciavano a sol- 
Jevar tut] gli animi. Il primo ministro volle far regi 
strare gli edilti del bollo e della sovvenzione terr 
toriale, e siccome | parlamenti protestaana contro 
questo duplice abuso, li fece esiliare due volte, 
ja Ira breve lempo trovassi obDIIGnto a sottoscrive: 
re li loro richiamo. Ad onta di questo malamen- 
do, l'opinione pubblica manifestavasi vigorosamente 
contro di lui ed Îl 24 agosto t788 il re fu co- 
sirello mellere II Necker nel lungo «uo; per confor= 
to gli cesse, con varie grosse badie, |" arcivescovado 
di Sons, e fi fe' porre In sul capo ll cappello car- 
ilo. Il Lomente prestò giuramento, scrisse al 
papa per giustificare se stesso, e, sdegnato del- 
e rampogne Indirizzategii da Pio VI In un bre- 
to, renunziò alla porpora. Le pro- 
Mezione pel nuovo ordine 
lato daî lurorl della rivo- 
Huzione, Arrestato nel 1795 ottenne il 
ridursi nella quiete domestica 
1794, alcuni soldati mandati nuovamente a prender 
to fetero di lui si tristo governo, che la mattina 
fu trovato morto nel proprio lello. Abbiamo di esso , 
oltre alcuni Rapporti © Discorsi nei Processi ver: 
Dali delle assemblee del elero, una Orazione fu- 
nebre del Delfino (1768, in 4) 
LOMENIE (Arwusto Luiot-Minta di), conte di Brien- 
ne, fratello del precedente, che 
illo di primogenitura ; diventò 
rale, quindi (1787) ministro del 
sto ufizio, diede, at parl di suo fratello, prove d'In- 
suffefenza, ma ‘compose tuttavia un consiglio di 
ragguardevoli ufeiali, © ne uscirono parecchi buo- 
ni regolamenti. Deposto nel 1798, neri 
to nei 4794, in ctà di anni 66 
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LOMENIE (Preto. Fausessco-Maxcstzo di), conte di 
Brienne, nipote del cardinale € suo coadiutore nel 
i arcivescovado di Sens (1788); lu dannato a nor. 
te dal Iribunsle rivoluzionario Îl 40. maggio 1794 
to stesso giorno che peri madama Ellsabelta. 

0% LOMER (S.), Iatinamente Lounomarus; fu 
abate della diocesl’di Chartres, e mori In odore di 
santità ll 49 gennalo dell’anno 694, Le sue rell- 
quie portate nea diocesi di Blois diedero cagione di 
fondarvi una badia nel sec, X che Intitolasi dal suo 
nome. 

LOMET DES FOUCADX (Astor 
gnere, n. a Chkleau-Thlerry nel 176 
gato nella generalità di Bordeaux dal 
Rel qual tempo entrò in un battaglione d 

| Divenuto In breve luogotenente. coloonello, 

le di campo del general Servan, eresse sot: 
ol ordini, In meno di quindici giorni, da 
‘00 barseche, che preservarono dal erudo inverno 
del 4795 le milizie campeggianti sulle rive della BI- 
dasso». Pol professò la meccanica € la topografia 
nella scuola politeonica, Esillato da Parigi, caduto 
che fu di favore ll Carnot, si trasferì alla scuola 
centrale d Agen per darvi lezioni di chimica e fi- 
sica, fino al 41799, In cul fa posto dal Rernadotte 
a capo del consiglio centrale delle mosse degli eser- 
citt. Questo consiglio fu composto dal 4808 at 1309 
di soll 15 commessi, Nominato comandante di Brau- 
au sull’Inn gli_s1' porse oecasione di conoscere 
l'arte della Itograla che cominciava ad aver vita in 
Germania. ed a lol debbest la prima prova lito- 
ralica apparsa In Francla; ma gli artisti francesi 
{rascurarono allora quesla felice scoperta. Il Lomet. 
tolse Îl suo congedo nel 1849, e morì a Parigi net 
4890. 1l suo Yrad{ato dellaccampamento delle mili- 
zie si conserva nel deposilo della guerra, Il Gior- 
nale della scuola politennica contiene di tul alcu- 
ne memorie, Il suo Zratfato delle macchine da 
teatro forma la 6a parle dell’ Arie del legnaiuo- 
lo di Xaul. Finalmente abblamo di lul: Memorie 
sulle acque minerali e gli edifzi termali de' Pi- 
renci (1798, in s, 

LONI (Bucci), piltore, atllevo di Taddeo Zue- 
cheri; Goriva a ‘isa presso alla metà del sec. XVI. 

sadro per l'allar maggiore di $. Lorenzo 
lo pose nell'ordine del buoni rieti, 

LONI (Avast), nipole e discepolo del preceden- 
te; ebbe pure lettoni dal Bronzino; esegui diverse 
opere considerevoli a Firenze, a Roma, a Genova, 
@ Luoca, a Bologna ed a Pisa, sua palrla, e mo- 
Fi in essa città nel #o22, In età di anni 66. SÌ 
considerano come sue più belle dini 
concisione; — una Guarigione del cieco-nato: ed 
tn $, Girtemo a Ba 

LOM (osszio). 

LOMI (Axrvsa), — V- CENTILESCHI- 

LOMMIUS (Gioss), valente medico, n. nel duca- 
10 di Gueldria, discepoto € araico del'Fernel; eser= 
citò l'arte sua da prima a Tournai, quindi a Brus- 
selles, dove mori nel 1387. 1 suol scritti, prege- 
Voli SÌ per la materia e si er lo stile, 
colti In 2 vol. In #2 (Amsterdam, 1 
Observat. medical. lib. TIT furono frate dal 
Lebreton salto Îl titolo di Quadro di malattie (Pa- 
rigi, 1716, in 12.0), © poi dall'abate Lemascrier 
(si, 1768 in 12. 

‘8 LOMONACO (Francesco), ilustre letterato, n. 
Va. 4777 in Montalbano di Basilicata nel regno di 
Napoli; profuzo dalla patria per le vielsitadini po- 
Iiliche del 4709, riparò in Milano ed ivî nel #01 
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io bibliotecario di Brera ; nel 4005 passava n 
la storia © la geografia nella scuola. poli 
0 collegio militare di Pavia, ma un amore 
sventurato, a quanto fu dello, e più le male bri 
ghe di alconi tristi lo indussero a lacrimevo! Qhe. 
La seguento sua iettera al fratello gioverà a rischia- 
rar la materia ed a ritrarre în aicun modo l'in- 
dole di quest’ uomo : @ Dopo l'epoca della stampa 
» del mio ultimo libro (i Discorsi filosofici € fet- 
» derari) î0 sono tato Sì bersaglio delle maldicen- 
» ne” della delazione infame © della calun- 
» nin. 1 oniei Dcri implacabili nemici, non contenti 
» di luttociò, muovono ora tulle le macchine 
» perdermi, ecc. ece. Lo prove che ne ho cono 



























tanto lampanti che non ammeltono aleun dubbio. 
Ma perché cia non accada ho deliberato di tron- 
curmi la Vila, Se vissi Indipendente © glorioso, 
Voglio morire 






inendente © gloriosissimo, ecc. 











» ecc. » Scritla questa lellera, se ne uscì della 
cità © corse a precipitarsi în un fosso il fe sete 
lembre 4840. Visse soli 33 anni, € perciò non po» 
té Iusciare di sè quella fama che È molli studi e la 





forza dell ingegno simile in parte a quella del Fi 
scolo, gli avrebbero merilata; tultavia <© sì cons 
dera ‘alla breve e fempestosa vita che visse, sarà 
da ammirare come lanto polesso serivere , percloc- 














chè le sue Opere insieme raccolte compongono 9 
volumi (Lugano , per Ruggia e C 1334-37, in 

gr). Ei mirò ne'suoi serilti ad accendere ‘gli ani. 
mi italiani all'antico valore. © spezialmente andò 








più diritto al suo magnanim 
re seguenti, che forse a 
Hi trattato Detta virtà miti Vite degli 
eccellenti italiuni ; © soprattutto le Vite dei famo- 
si capitani d' Iulia, nelle quali, studiosissmo co- 
me egli era dei latini € dei greci, con la brevità 
di Cornelio Nepote, con la forle, nobile e senten- 
niosa eloquenza di Plutarco , coi paragoni che tal: 
volta introdusse a modo del greco biografo, ha l 
sclato fal documento, che a me pare dovrà dargli 
iuogo assai luminoso nell’ Istoria delle. fullane 
lettere. Il «uo stile corro spontaneo, vigoroso; ha 
forli concelti , profonde considerazioni; ma nella 
lingua è trascurato (anche in ciò somigilante at fi- 
osofo da Cheronea), nè schiva le nuove voci o fore 
me del dire che senza bisogno ci vengonn dagli 
stranieri a impoverire la ricchezza della nostra fa 
vella. Aa di questi peccati Io scusino ll tempo in 
che fiori, e gli allri meriti non comuni che ebbe 
d'intellello e di cuore. Alessandro Manzoni în un 


Intento nelle tre op 
lo altre prevalgono: 


























sonetto bellissimo che ho leto fn fronte sile vite 
nella citata edizione, 


dimostrò amico ed alto I 






LOMONOSSOFF { Micnsta-Wasssnewrrscn) celebre 
poeta russo, n, nel 1741 x Denistofka, presso Khol- 
mogori; seguitò In prima it mestiere di suo padre, 
semplice pescatore. La lettura di ale 
Siatigli da un prete, nua gi 
nazione, e, ardeatemente seguendo la irresisib 
brama che sentiva In sè d'Istrairsi, seo foggi dal. 
la casa paterno, Essendosi condotto a Mosca, fu 
ammesso alla scuola di Zafkonospask, dove fecè lo- 
to In Germania hel 1750 n spess 
overno, appreso la chimica, la mineralogia e 
lallurgla. La poesia era la continua riercazio- 
ne degli ozi suoi , © un' Ode sulle presa di Kho 
tin, che diresse nel 4739 alla imperatrice Anna, 
meritò generale ammirazione in Russia. Lomonossofi 
citornalo a Pietroburgo nel 4744, fu ammesso nel- 
l'accademia; ebbe la direzione suprema dell’ uni- 
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versità © del ginnasio (1760); fa ereato consigliere 
di stato nel 1704, € mori cinque mesi dopo nel 
tr0s. Fu sepolto nel convento di S. Alessendro 
Newsky, dove Il gran cancelliere Voroutsof gli foce 
rizzare proprie spese un magnifico. mausoleo. 
Versato in pareechîe scienze, Lomonosso!f conosceva 
te lingue antiche è moderne; come letterato egli 
acquistossi una glorla non peritora. Creatore delta 
poesia lirica russa, non è sorto ancora chi lo vin- 
case la sua prosa è un esempio di purità ed ete- 
ganza, Tutte le sue Opere furono raccolte In 6 
Sol. în 4», (Pietroburgo, 3. edizione 1903). Vi 
sì aunirano delle Odi, de' Discorsi ed Il poema 
della Petreide, in Il canti, che è il suo capo d'o- 
pera. La sua Storia di Russia tradotta dall’ Fidous 
fu tolta di grado da quella di Karameln, La Vite 
di Lomonossoff è seritta in russo dall’ ammiraglio 
Schichkof. 

‘66 LOMONT (Cracnio-Cio. Hatr.), membro della 
convenzione ‘de cinquecento, n. a Caen 
nel 1749; sl cominciar della risoluzione era nella 

‘a patria regio procuratore nella Zecca; seguitò 
le nuove dottrine, ma con temperanza ed equità 

iumero: degli ammi. 

nistratori del calvados; deputato poi allu conven- 
zion nazionale, nel processo del re dichiarò, non 
iconosevre in sè qualità di giudice ma sol di le- 
suffragio; 

di ciò sotto il dominio ehe nell Istoria di 
chiamasi del terrore, non fa tra i proseit. 
el consiglio de' cinquecento cui venne chiamato 

estrazione delle sori continuò a far mostra di 
taviezza © cosianza che sempre aveva segui- 
ta. Fu mandato a confino all isola d' Oléron dopa 
il sa fruttidoro (1792), e di fà richiamato da Bo- 
maparto con gli alfri ‘confinati, nel 6709. SI ri- 
trasse nei dintorni di Coutances, ove dopo essere 
sato gonfaloniere, mori cirea il 1850. 

‘00 LONCUAMPS (Canto di)— V. DELONGCHAMPS. 

#9 LONDE (Francisco Riccanoo della). — V. LA- 
LONDE. 

‘#8 LONDERSEL (Assuo), pittore ed Intagliatore 
in tegno, n. ad Amsterdam nel 16435 è nolo co- 
me autore di vari paesi di gran merilo ed assai 

vi, e per alcune raccolte di graziose stampe in 
legno: spezialmente quelle pubblicate In Anversa 
nel 1370, 

LONDERSEL (Gio), incisore, di famiglia 
versa dol precedente, n. a Bruges circa il 4528; 
la sua maniera lo ha fatto eredero scolare di Nie- 
cotò de Brayn; infagliò uo numero grande di pae 
si di vari maestri, e le suo opere sono ricervate da- 
BI amatori. Le più ricordate sono: un inferno 
detta chiesa di S. Gio, in Laterano : — Le virtù 
teotogali ; — 1 cinque seni 

‘#9 LONDONDERRY (Romaro STEWART). — 
CASTLEREACI. 

#8 LONDONIO (Frsxcesco), pittore, n. a Milano nel 
4123; di Iui poco dice il Lanzi, aliro non notando 
fuorchè « assai ragionevolmente dipinse armenti; 
» e presso i signori conti Greppi € in altre nobili 
» case (di Milano) se ne veggon quadri pastorali ». 

oli brevi parle non pare sia da la= 
to in oblio, cori ho stimato degno 
d° esere qui ricordato. E'forse fu del numero di 
quegli arleci eh' ebbero poca fama per non esse» 
re moi usciti dalla patrio. — 9® Morì nel 1783. 
incise altresi all’ acqua forie le proprie invenzioni 
Egii era anche, lo principio, pittor di figure, ma 
essendo stato invitato con belle offerte a dipinge» 
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re soggelli lascivi, egli per togliersi più facitmen- 
te dall’ occasione yi delle alle cose pastorali. ove 
lo chiamava anche il proprio genio. 

‘00 LONDORPIO (Micustt-Gasrrno), serittore tede- 
sc0; ha continuato la Storia di Sieidun, ma co 
assai minor merito; questa continuazione va fino 
Al 1600. Abblamo ancora di lui: Aefa Publica, 

‘88 LONG (Towuiso), teologo della chiesa ngli- 
capa, n. a Exeler nel 1624; fu pastore d'un vil: 
laggio, poi prebendario della cattedrale, ma por: 

ezio nella rivoluzione del 4658, aven- 
i di prestar giuramento, e mori nel 1700. 
Grande è Îl numero delle opere di controversia 
acrille da lul, e come principali trovo ricordi 
Saggio sull’ uro dell’ orazione domenicale ; — Di- 
fesa dei primi cristiani intorno alla obbedienza al 
principe, contro le calunnie di nn libro intitola» 
do: Vito di Giuliano 4portata ; — Storia di tutte 
de congiure papistiche è fanaliche, ece.; — Ine 
vestigazioni diligenti, modeste e fedeli del D. Wal- 
Rer sull’ autore dell’ Eikon Basiliké, ecc., com- 
procanti che l' opera è parto della penna di Car- 
lo 4 

#0 LONG (Rocisno), astronomo e meccanico in. 
glese, n. nel 4680; fa professore di astronomia nel. 
università di Cambridge e reltore di Cherryhin- 
ton è di Bradwel, Ornato di un esquisito senso mec 
canico, coslrusse nel 4765 una sfera di più di 4 
piedi di diamelro nella quale trenta persone e più 
potevano sedere, © vi disegnò. nell'interno tutte 
de costellazioni Visibili da Cambridge, e gli altri se- 
gni celesti. Questa pare sia la più grande macchi 
na di tal genere latta in Europa. Ne pubblicò egli 
stesso la Descrizione; è autore altresi di un gros- 
80 Trattato di astronomi, Mori nel 1770. 

‘#9 LONG (tovanpo), storico Inglese , n. nel 4754 

Cornovaglia; passato alla Giamalca fu segretario 
vernatore di quella colonia, € poî giudice 
imiagliato; per mata sanità si parti di quel- 
nel 1769, e morì nel castello di Arundei 






















































Park l'a. 1943. Scrisse: /atorio della Giamaica 
(Londra, 1774, 3 vol, in 4.0); gli zi sostenuti 
dall'autore gli” fecero agio di raccogliere moite m 





terie per questo lavoro; — alcuni Jomanzi 
Lettere sulle colonie (4778), ed altre operette po- 
tiliche spezialmente sul irafico degli schiavi e sul 











re inglese; partì pel 
Canadà nel 4768; combaliè a favor degli. lngiesi 
nella guerra dell’ Indipendenza, poi fu adottato da 





a ib di ‘Tehipniuani che To chiamaron Cisto- 
"4 sicondusse 

28, siente rimise 
che Zi0pni di un Interprete e nego. 
Zante Indiano, nei quali si descrivono gii al € 
Î costumi degli Indiani dell America seitentrio» 
Rate (Londra, 1791). 

‘00 LONG (h, BALLARD), generale Inglese, n. 
4774; cominci il tro 
La nei 1201, ed essendo 
de Paesi Basi è di Olanda era nel 1988 maggior 
dI brigata; al tempo della sollevazione d' Ilan, 
promosso a1 grado di luogotenente colonnelto. fi 
Ivi mandato e vi rimase fino al 1800 dando proveco 
divatore come di umani. fo quell'anno fato ritorno 
Sa Inghilterra pavò nel reggimento degil usseri di 
%ork e quando quella milizia fa disciolta nel 4008, 
gl alociait della medesima nel separarsi da ini 
Stersero, Come segno di stia e di amore, una bra. 

Dez. Miocn T. HI 
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Nel 4005 tornò in Irlanda i forana di alutante di 
campo di Guglielmo Pitt, ed onorato del titolo di 
cav. del Bagno. Dale nuove prove del merito suo, 
sali al grado di colonnello nel 4808 © parli con 
spedizione di Spagna, € prese parle nella battaglia 
della Corogna. Nei 1810 trovossi alle gloriose fa- 
zioni di Campo Mayor, di Los Sentos © d' Albatra, 
ed in quel ultima comandava in secondo grado la 
Milizia a cavallo; le sue geste gli merilarono esser 
del numero di quegli ufiziali cui, per volo delle ca- 
tmere, furono riferite pubbliche grazie. 1 ftli d'arme 
di Usagres, di Ribero, di Arroyo del Nellno, di Al- 
maree (181) gli (rattarono nuovo onere e fu no 
minato maggior generale; partecipò eziandio alle 
felici giornate di Vittoria © di Pamplona , ma ben- 
chè fra fe altre belle imprese avesse ssiva dalle 
mani de” francesi una condota di 400 feriti, pure 
displacque ai rellori del governo nel 4843 © fu ri- 
chiamato, Ricusò un comando offertogli In Iseo 
Però nel #81 gli fu conferito un ragguardevole 
onore nominandolo luogotenente generale, e mori 
nel 1095. 

S@ LONGANESI (Steruo), fisico, matematico e 
letterato, n. a Bagnacavallo 
tria i primi stadi li compiè ne 
logna con molla sua lode sotlo 4 professori Seba- 
sliano Canterzani e Giuseppe Venturoli. Net 1709 
lesse una dissertazione fisico-matematica che fu de- 
gna di molto piauso; li municipio della sua patria 
rimeritando le onorate fatiche di questo suo con- 
cittadino , spezialmente per la sposizione che aveva 
fatta nel #80 del fenomeno della luce zodiacale, 
attribuendolo all’ attrazione de" pianeti, lo creò let: 
lore di matematica € di filosofi, e bibliotecario; ed 
allora scrisse un corso Intino di fisica che meritò 
essor lodato da un Brunacci, da un Pino, da un 
Oriani, e da un Raccagni. Nel 4808 fu chiamato 
nell’ università di Bologna come successore nella 
cattedra del Canterzani suo maestro. Proponevasi in 
quel tempo di ridurre in italiano ampliandolo e ri- 
ducendolo a miglior ordine, il suo corso di Osica, 
ma non pare che questa intenzione fosse pienamen: 
te adempita. Ben però si parve |’ acume del suo 
ingegno e la vietò della sua eloquenza chiara e fe 
conda in quattro Discorsi che recitò per lauree 
conferite. Non so se cosa alcuna de” suoi. seriii si 
pubblicasse per le slampe. Nel 4914, falto già ca- 
Rionevole ai ridusse in patria, ed Ivi passò di vita 
Hi £ di settembre di quei medesimo anno. Solen- 
ni esequie, Iserizioni funebri, una delle quall det- 
fata dall Îustre Schiass, ei un efoglo delto dal 
Vaccolini , già suo discepalo, onorarono la memo- 
ria del defunto, Questo elogio, ed un breve Com- 
mentario della sita serilto da Pompilio Poz- 
zeti, farono impressi a Bologna nel 13 

LONGCHAMP (S. 0.) segretario di Voltaire, m. 
elrea Îl 4709; lasciò sul suo illustre padrone al 
‘cune Memorie che furono pubbllcate con quelle 
di Wagolere per cura de'signori Beuchol e De- 
erolx (1896, 8. vol. in 810) 
































































































LONGCHAMPS (Piero di) letterato, n. circa Il 
4760 a La Rochelle, m. a Parigi nel 1849; è noto 
pei compendio della storia letteraria di ‘Franelu 


sotto ll Utolo di Quadro storico dei fetterati (Pa- 
rigi, 4767-20, 6 vol. in 42.e) e per alcune tradu- 
zioni di Properzio e di Tibullo, le quali allora 
furono accolte con plauso © segnatamente quella 
di Properzio. Abbiamo di lu! altresì alcune opere e 
Ira le altre una tragedia {n 3 atti intitolata: Mato- 
grida (Parigi, 1763, In 12.) 
DI 
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LONGGNAMPS (Lc, Barone, gonne 
1310, mi. Soma ne bea nei 103; 
agi tipenti vel 1908 in qualità di capito 
gie Batagion del Donby e i og neo ba 
lago alle quali uso coro Iaterttnne coli cer 
dll‘ Settntione, de ao, e di samba eat: 
8. Dopo Ta pace di il: patb nelle gue ie 
Seles ice parecchie gle 10 Gpeta e par 
inno i grado di Mareeiio di ento; lo’ 
Seat a Sl gueree del anes, Gata 0 dog ta 

O 1) MoAò lata ‘atepido d 
Sica intelizento. 

Uearo 0° Rouavo La), dipintre 
sutmmiogo, 0. Bruele, ne tc. Xi. ma Pi 
dea nel" 4508 eta qual i ice langs dtt 
îopo esere stato an la Cremona: pei sto di° 

one pi sil toa ipo lo uc, n 
Eirdsto, paia Golcià quad pavo no ic i 
noci di Plaodes. ll glorie di 3 ereta cio 
duro in, Siianondo dl Cremona, ema. caldo; 
NI duri di monto Storti ito (0 Pit 
de ei pure ‘gr ine per co lodi 
Neat e dlroani, o quae del morte 
LONCEMENNE (tuo besano di ReQUELENNE 
nerone), poca se 639 % Dljne fa preci: 
tore dl cone di Ton è del duca di Citra 
tegrelalo © gentiluomo rdloro di quel pieipe, 
SET Pigi hl vasi La oo tree di e: 
dl iu0 "rito saggio del reago ira, 
A 
tragedie bon cootpuono lose Tavore. Soeltt 
nad du rappresento più che ana volt e non È 
noto che per un epigrama di Racine Ad ola di 
2Î gl fate ropprestataro Ta n Etero nl (109 
tel ni dopo quei di Crebilon, ma nea dl pote 
Sittnore belt i pole a Bentgnene ite 
gente Abbiamo ancora i Lenti ott ind: 
Lenin veni rale è deal) Ul cnr. di 
Saf, Toce, ione e Maio, 
TORI (oc, pitre 0.0 Ravenna ne se07, 
sn Del 08005 la'ocetnle n cati avrò 
SI ele nel chiesa 9 8. Benedetto di Fear, 
ilo badia di ilano e sobeattato In hace 
80 dota quat el miao i ste parti n 
ebbe maestro nell'arte; a quanto ecrite li Va 
Sartelbe cho elia dior tatto St ce ino ice 
Sire molti fami seguisse da il Lonati e 
No pratica nel tagli. dia. ma pesto 
E teraamente negato da Vincent Cotita nlrora 
zione seria fo morte del Longhi, © seramete ts 
dS2 più suite ops è ame fato ropirese: 
1200 1a fo De la tro, col nato cd alle ere, 
She conersati nell cas del marchesi Cva chè 
1a ila € ati prima che mence loro colite 
2 noventa 4. Mondi /V0e dei Pacemmat 
LONGHI (Fanes) suo glo e Busto ave 
a al diedero at ptc mi con nine io 
"2 LONGHI Cbmo, delie fama ron a 
Vencna nel tro$ atta del int td Cee 
350 le modi di nola origionità nelle ese 
deAòrat, vlle sue Conoerasziani tin Aut 
O LOS, ivo glo. ei 4735 sl distinte el 
lle dd acqua o 0 nel ria 
"LORCA (tana nlcore; n. 1a on 
na "nt 966 laine Te buone “tire quando 
1 suo maestrb Anno but proteste di Ungae 
orient conero 1a polar aispoteia dl to: 
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Lo 
vinetto alle arll belle lo proveide di buoni e- 
semplari di disegno © d'inlaglio e così cominciò 





a svilupparsi in Tui quel seme che diede poi si 
preziosi frutti, Alcuni disegni in penna che fece 
faron tai saggi, che mossero il padre a consenti= 
re ch' el tra" soi studi principalmente si desse a 
‘quello dell’arte, Cosi nel (791 fu ammesso nella 
scuola d' incisione a Milano direlta dal Vangelisti, 
luamente usava nel lempo stesso alla seuo: 

la di disegno sotto Il Franchi ed il Trabellesi. Pas- 
tò quindi in Roma, deve leggo in una biografia 
francese che siudiatse sotto il Volpato; © con mol- 
to senno facevasi prima esperto in disegnare © pol 
nell’ incidere; indi lornato a Milano e dalosi con 
ulto l'animo a trattare il bulino. eseguiva. quelle 
onere che meritamente la Halia © fuori han fatto 
celebre Il nome suo. In sul finire del secolo passa- 
{o inventava quella Importante e comoda macchina 
da servire agli ri che chiamasi II. fevoli- 
no mobile; nel 8707, morto Il Vangelisti era chia- 
mato a succedergii nella direzione della scuola, © 
coll esempio e cai delli © con gli scritti si bene ado- 
peravasi per luito ll corso del viver suo in quegli 
ammaestramenti, che ne uscivano poi assai valen- 
tuomioi  tra' quali a cagion d' onore mi giovi ll ri- 
cordare gl’ illustri nomi d’ un Jesi, dun Garava- 
glia, d' un Anderloni. Nel 4801 passava a_ Lione 
come deputato ne” Comizi colà convocati dal Bona- 
parte, indi si trasferiva a Parigi ove si dellziava 
nel riffronto dei capi d'opera italiani trasportali 
dalla prepotenza della vittoria nel museo del Low- 
vre, Restituitosi a Milano con nuovo ardore ripi- 
giiava il bulino € nuove maraviglie, nò poche, ne 
mtcivano e sono spezialmente ricordati 1 suol inta- 
GI del Aitratto di Napoleone alla baltagila d'Ar- 
ole, del Gros; — Lo Sposalizio della Vergine, di 
Raflieilo; — £a Maddalena a giucere, del Coreg- 
gio: ed il bellissimo rilralto del principe Eugenio 
Vicerè d' Ialia, detto Il Rilratto delle piume per 
î eccellenza con che vi sono eseguili questi: orna- 
menti « onde il Bersc (sono parole d’un suo bio. 
» grafo Jialiano), credulo fino allora inimitabile 
» sembrò vinto si paragone., Tuiti gli Intelligenti 
» (continua lo stesso biografo) ammirano ad una 
» voce negli intagli del Longhi la varietà del ca- 
» rattore e dello stile; la finitezza, l'espressione e 
» sopratutto la bontà del disegno; nè mancano in 
essi il luono del colorito, la purezza del contor- 

» ni, e una certa trasparenza che domina general- 
* mente ne suoi lavori, © che Îl fanno emulo dei 
» più valenti artisti inglesi ». Era Intorno ad in- 
cidere nna grand opera, ll Giudizio del Buonarro- 
ti, quando per anopiessia compiò il corso della glo- 
iota sua vila In Nilano nel 4554, DI propria com- 
posizione incise la favola di Pane e Siringa, e sol- 
to vi serisse alcuni versi da 1ul stesso dettati, per- 
ché molli ne fece, anche all'improvviso, con ele- 
ganza e facilità; ma sono da tenere In maggior con- 
to le sue prose, dove discusse le ragloni dell'arte. 
Abbismo alle sfampe due Discorsi accademici în- 
torno alla pittura (1807 e 4848), Scrisse pure la 
Vita det Buonarroti e la Orazione panegirica di 
Andrea Appiani, ma non posso affermare se le 
facesse imprimere ; © la Calcografia, ossia l'Arte 
d' incidere in rame all’ acqua forte, cot bulino 
€ colla punta, della quale fu siampata in Milano 
nel 1850.la sola prima parle, che contiene la teo- 
rica dell'arte, è vi raccolse Î capitoli già da lui 
lelti all’ Istilato Italiano di cui fu socio, come det 
francese ©’ di molle accademie così d talia come 
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w'oltremonti. Fu insigoto dell'ordine della coro- 
Na di ferro € del cosantiniano di Parma, Alla cc 
cella nell'Arte congiunto. singolare amore “ai 
discepoli, generostmimi alli verso) Lisognotl, ret: 
Utudine di esseri, bontà di costumi © sivio uso 
del doni della fort 

"99° LONGHI (Fasstisco Nunn), scrittore bolo- 
quese del VII sec. Fece 1 suol studi fraî gesuiti 

quindi vesio abito sacerdotale fu 

È basilica dis. Pelronlo nel 1772, 

fn età di anni 9. Abbiamo di 

aire cose: Zaformazione ai foretieri 

delta città di Bologna (1175); — Pitture, Scul- 

tare, architetture, ecc. (1710), ‘opera stimato, Tra 
dit Omero la ages balogci e. 

LONGINO (Dionisi Custo Loxci0), celebre oratore 
queco, n. ad Alenes dove. insegnò arte orutoria 
ra secondo la comano opinione originario di Sira: 
Tratto pure la Gosofa, © fu discepolo di Ammonlo 
Sacca € amico di Plolino ; ma emmetlendo quanto 
vi era di Buono nelle loro dottrine seppe fogge l'e- 
ssgerazione. Zenobia che lo aveva chiemalo io sia 
Lotte perehò ie apprendesse la ingua greco, io nominò 
500 primo minisro, Longino acquistò somina prepon. 
Ceranza nei pubbici consigli pare che latta sulorità 
validamente cooperaste a confermare quelta princi. 
pessa nella deliberazione di seppelisi soll le ro: 
Vine di Palmira Aurellano iron, ed accelera sua 
Vitoria colla uecisione di Longino nel 275, Non ci 



























































egli è il primo che abbia seniito, o almeno che 
abbia confessalo le semplici bellezze della Sacra 
Seritlura. La migliore edizione del suo Trattato, 
pi è quella del Weiske (Lipsia, 1909). Bolleau ne 
pubblicò una traduzione elegante, ma alquanto 
fredda, nella quale i luoghi poetici citali in esem 
pio son tradolli in bellissimi versi. Avcene un'al- 
tra versione del Lancelot, Longino aveva composto 
20 Libri sugli autori elasiici dell'antichità, ed 
un Commento sul Fedone e sul Timco,—®@ Ni 
<olò Pinelli Boreniino, € professore nell’ università 
di Padova, pubblicò un volgarizzamento del Y'rat- 
dato del Sublime col titolo: dell’ Altezza del Di 
re (Padova, 1639, in 4.» pic.), ma questo 
divenuto rarissimo. Anton Francesco Gori 
imento volgarizzò l 
Prattato del Subti 
eleganza 0 fedell 
dizioni. 

LONGINO (Fruvio), povernator 
peratori Giustino ll "giovane © Maurizio ( 
Soltentrò în questa dignità a Narsete, € Venne so: 
stitullo da Smaragde. Fu il primo che ussunse ii 

lo d' esarea fin al governatori 
di Africa. sa, luogo di sua 
residenza, si Irovò alto segno ni vigorosi assal- 
ti de' longobardi; ma la morte di Alboino, loro 
signore , gli fece agio di raflermare. brevemi 
te la sua aulorità. Venula Rosmunda a chieder- 
gli asilo dopo l' eccidio del suo primo marito, 

liettoto dalle costei lusinghe, pensa: 

le in un collo sua mano, la co- 
alia, quando questa donna ambiziosa e 
perfida fu ridolia a dividere con Almichitde, suo 
secondo merito, una bevanda avvelenata che gli 
vea (allo propinare. Questa circoslanza fece cade: 
re i tesori di Aîbuino nelle mani dell'esarea che 
ti cesse all’ imperatore 
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#9 LONGINO (S.), nome di quel soldato che 
fisse colla lancia Îl costato del Salvatore mentre pen 
dea sulla croce. Questo nome sembra non avere 
altro fondamento che la voce greca da cul è deri- 
vato che sigollica lancia, — LONGINO (Cesans-Los- 
emo); è autore di un libro singolare, poco coi 
ne, fatitolato: Trinum magicum (Franclort, 16 
1630 e 1673, In 12.0) 

29 LONGIS (Gresittuo de), n. in Bergamo da 
nobile € antica famiglia delta ‘e' Li 
in Avignone nel 4549. Carlo ll re 
suo cancelliere e Celestino Y lo elesse a cardinale 
Da. 1294, Egli si Irovò nel 1340 al concilio gene» 
rale di Vienna, e assunse le difese di Bonil 
VM, il quale, come vogliono alcuni, to aveva ado- 
perato nella Compilazione del VI ID. delle Deere: 
tati. 

LONGLAND (Gio.), prelato inglese, n. nel 14752 
Henley nella contea d'Oxford; fu in prima decano di 
Salisbury, poi canonico di Windsor, Indi cancellie 
re dell'ubiversità d' Oxford, confessore di Enrico 
VII, e vescovo di Lincola, & mori nel 1647; era 
tra quelli che approvarono Il divorzio di questo 
principe con Caterina d' Aragona. Abbiamo di lui 
Alcuni Sermont stimati ed un Discorso, in latino, 
etto nell assemblea degli arcivescovi e vescovi con: 
gregata da Earico VIII per rompere ll suo conlugio 
(Concio habita ecc.) (1823, in fol.). 

LONGO, solista 0 relore greco del quale ignorasi il 
vera nome, e si pone senza solido fondamento ver- 

l'autore del famoso ro- 
Dafni e Cloc. Le idee, 
spesso un po' iroppo libere, sono ingenue e gra: 
ziose, e lo stile di un' eleganza che rade volle tra: 
































































scende nell’ ammanierato. L° edizioni più ragguar- 
devoli di quest” opera sono quelle del Columbani 
(Firenze, 1590); del Sungermann (1603); del Bo- 





den (Fariorum) (Lipsia, 4777); del dottor Bernard 
(Parigi, 1754); del Dutens (ivi, 4776); del Bodoni 
(Parma, 4706); del Corai (1002); del Villison e 
del Schaefer (Lipsia, 4905). Tutte queste ristampe 
difettavano per una lunga lacuna nel primo libro; ma 
nel tB10Î1 Courler(Y. q. nome) scopri in un ms. della 
Laurenziana di Firenze il luogo che mancava da si 
gran tempo, © pubblicò una compiuta edizione di 
Longo (1810). Questo frammento fu ristampato nei 

le edizioni © traduzioni posteriori. Longo fu tradot- 
to Tn agiese dal Thormley (1057) © dal Cragss 


























dr 
fibal Caro, del Nonzinl © dal Gozzi; in francese dale 
P Amyot, dal Le Camus, dal Debure S 






dall'abate Molot, dal P. Blanch 
te è quella dell’ Amyot. Cor 
te, prima nel 1910, Innestandovi la Iraduzione del 
frammento novellamente ritrovato, poi nel 1915. 
Ma questa volla corresse o per meglio dire rifece 
‘Amyol, ed imitando sempre le forme 
scrittore, compose di 


















dria che certamento sla sopra dell'originale. —®@ Tra 
le traduzioni italiane quella che mena il vanto è 
d' Annibal Caro ed è veramente una maravigtia di 
eleganza, di grazia © di purità dî sile. 













sero la versione del frammento «coperto in Firenze 





è per bontà di stile al Clampi foccò la palma sul 
. Il Volgarizzamento del Caro con la giunt 
Ciampi fa stampato a Firenze nel 1811. Anche 





Francesco Cecilla pubblicò una versione di 


Lo 


quel frammento (Rosa 1802). Gli altri due v 
riszatori. di Longo solista accennali, ci 
tista Manzini Bolognese e Gaspero ‘Gozzi non sono 
già da tenere in dispregio: dicono anzi che il primo 
avule in mano le bozze del ms. del Caro le pub- 
Dlicasse raffazzonale come suo proprio lavoro; quanto 
poi sl Gozzi tulli sanno qual forbito e lesgiadro 
scrittore foss'egli; ma non regge al paragone (li quei 
terribile competitore qual è Annibal Caro. 

#0 LONGO (Atestco), poeta pugliese , € propria- 
mente di Terra d' Otranto, del quale la stampato 
nel 1565 in Ferrara un volume postumo di Hime: 
ma piuttosto nolo per I° fafellee suo One, perocchè 
fu ammazzato da un sicario nel 8596, mentre fer 
veva la famosa polemica {ra 1° Caro ‘ed il Cas 
vero, e vocilerossi allora che ll colpo venisse da 
costui , contro Il quale $° era egli dichiarato, Cer- 
to quella tenzone fu tale, che d'ambe le parti era 
da temere simili eccessi; ma non pertanto il Tira- 
boschi, lo Zeno ed il Muratori scagionano questa 
lella brutta tacela Ludovico Casielvetro, e 
nol non ne loccheremo allro, contenti, per l'onor 
delle lettere, che queste Infari cose non sien irop- 
DO rivangate , e s'ascrivano piuttosto a bugiarda 
fama anche senza gran fondamento. Fu il Longo 
vomo di raro ingegno , e narrasi avesse lungamente 
Viaggiato In Grecia per approfondarsi negli studi. 
Art: com. dal sg. 6. TRascaiN da Napoli. 

#0 LONGO (Ixcoro). da Messina, n. nel 4850; fu 
famoso giureconsulto © tenuto in gran conto pel suo 
sapere. Abbiamo di lui: Linea (riumphans de gra- 
du in primogenialidus feudorum successionibus , 

— Cod. rerum julicatar. ; — Allegationes, 

# LONGO (Dontsico), frate calabrese , n. in Cosen- 
za nel 1706; nella prima adolescenza vestito l'abi 
to de' domenicani 
nè gli ottimi priucipj fecero si 
i suoi studi, sicché la fama di 


































































fu fugace, colne suole, ver lui che le forze della men- 
‘Dopo «i essersi. con 
ebraico, appre- 


te Indefessamente alimentare 
ran lena erudito dell’ arabo € del 
sc agevolmente ll [ranceso, 10 I 
€ Il tedesco, Fallo prodicator generale della sua re- 
Ugione, dette un bel saggio a Vienna nel 4754 di 
sua eloquenza e Insieme della gran disinvoltura 
con che usava le lingue straniere. Aveva impetra- 
to dalla Propaganda la facoltà di recarsi in Arme 
ala a predicarvi il Vangelo, ma un ordine del suo 
generale lo richiamò in Calabria, dove mori nel 
4745. Non pose mano ad alcuna opera che gli pro- 
cacelasse durevole rinomanza, ma dette alla luce 
dl suo Corso di prediche= Art. com. dal sig. 16. Taux 
Giuni da Napoli. 

5® LONGOBARDI (Faucssco), di Longobardi in 
Calabria, generale de Minimi di S. Francesco di 
Paola nel sec. XVII. Abbiamo di lui: Centuria di 
lettere del glorioso patriarca $. Francesco di l'ao- 
la con Annotazioni; — Discorsi spirituali sopra 
i 43 oenerdì del medesimo; — Summa Casuum 
conscientia ; — Annotationes in Psalmos, ecc. 

LONGOBARDI (Niccotò), gesuita, n. nel 1564 a 
Calatagirone; salpò per la Cina nel 1500 
dal P. Ricci per suceedergli nella dignità Importar 
te di superior generale delle missioni di quel va- 
sto impero; la sostenne per dodici anni con zelo, 
@ mori 2 Pechino L'imperatore sovvenne alle spese 
de' suol funerali. Di lui ci avanzano fra te alito 
opere: Annum litter@ è Sini (iso1 
dn 8.4); — Le Ching-kiao-ji-ko, 0 Preghiere giore 
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altere della santa legge, in chinese; — De Cor 
fue. ejusque doctrina , ecc., tradotto in_ francese 
(4701). Lelbnitzio ne pubblicò un'edizione nella sua 
Haccolta degli antichi frattali sulle cerimonie 
chinenî, inserita nelle «uo Epistlo ad diversos, 
Pubblicate da Koriholl (1735, 4 vol. 

‘88° LONGOLIUS (Paoio. bust), doll e fecondo 
serlltore fedesco, n. a Kessrldorf bresso Dresda nel 
4704; fa rettore del ginnasio di Hof, e mori nel 
1729. Fece edizioni delle Lettere di Flinio (Ams 
dam, 4754); — di Diogene Laerzio, gr. lt. (Hoî, 
4750), — di Aulo Geltio (ivi, 4741, 1738), 
se tanto in lalino che {n tedesco molle dissertazio» 
ni, ed altre operette, delle quali si legge ll calato» 
goin Meusel. SÌ citano particolarmente: Notizia 
Hermundurorum ; — De charla indubitate lintea 
hactenus notis antiquiore, ristampata nel tibro 
di Meerman: De lintem charie origine : — Sulla 
Biblioteca del ginnasio di Hof. Fu tra 1 più attivi 
complistori dell Enciclopedia fedesca (Lipsia, 4734- 
50, 64 val. in fol), 

LONGOMONTANO (Cass 
4568 a Langsberg, nella ci era figlio di 
un povero operaîo. Rimasto orfano la età di anni 
8, fu educato da uno de' suol zli; posto a Wibur- 
86 di #4 anni, lavorava la nolle per aver pane, e 

ludiava il giorno, Si condusse a Copenaghen , rae- 
comandato a Ticone Brahé, del quale divenne il 
più fidato amico, discepolo e commensale. Nel 
4605 fu nominato rellore del ginnasio di Wiburgo, 
© net t60s professor di matematiche all'accademia 
di Copenaghen, dove compi ll corso del viver suo 
nel {647. Loogomontano è noto pel suo sistema 
astronomico dove cercò invano concordare le dottrine 
di Copernico e di Ticone ed è noto allresi pe” suol 
sogai sulla quadratura del circolo, Le sue opere 
principali cono: Cyelometria vera , ecc. (1612, 
4627, 1664, in 4); — Pentas problemalum phi: 
losophie (628, in 40); — Incentio quadrature 
clreuli (4734); — Astronomia Danica, (1628, in 
4.0; 1650, (610, 1665; in fol). 

LONGUEIL (Ritcunpo-Quvizso di), archidiseono di 
Roten, poi vescovo di Coulances (1853); gll fu due 
anni dopo commesso di rivedere 1ì processo di Gio- 
vanna d’ Arco, e fece prova di grande zelo per 
tinfamare la memoria di questa eroina. In seguito 
fu ambasciatore presso del duca di Borgogna, pri- 
































) astronomo, n. nel 





























© comeché avesse avversato In pieno parlamento la 
pragmatica sanzione , era promosso nel 1460 al ve- 
scovado di Tournay. Inviato a Roma, e non aven- 
do potuto conseguire un lieto fine alla sua Tega- 


zione, non osò rilornare in Francia; accettò {l ve- 
scovado di Porto e la dignità di legato dell’ Um- 
bria. e mori a Perugia nel (470. 

LONGUEIL (Caisrorono di), latlnamente Longo- 
Hus, n. a Malines nel 14905 fu di 19 anni nomi. 
nalo professore di drllto # Poltiers, e di 92 anni 











consigliere al parlamento; ma lasciò la_ giurispru- 
denza per la letteratura; prese a dettare un com- 
mento su Plinio Il vecchio, e per raccogliere le 


materio onde aven d' uopo, visitò la Francia, l"Ma- 
lia, la Germania © l'Inghilterra, e si espose a 

lo" rischi, Amorevolmente accolto dal papa fa 
tentato di trarto a Firenze con lustnghevoli prof- 
ferte; ma antepise Padova, dove morì nel 1329. 














Abbiamo di Perduellionis rel_defensiones 
duee ( Venezia , per Aldo, tstn, In n.°), edizio- 
ne rara; — tre Discorsi latini, doi quali’ un Pa- 





negirico di S. Luigi pubblica 





‘a Parigi, 1633 (Ba- 
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no (158 
è andato perduto. La Vita di questo scrittore tro- 
Vasi in principlo delle sue Lettere (i 

‘Se LONGUEIL (Cio. di), signore di Maisons, n. 
nel 1629, m, nel 1654; lu presidente dell 
ra d'appello nel parlamento di Parigi e poscia, 
nel 1549 consigliere di stalo sotto Arrigo II. Si ren. 
dè celebre In questi ulzi per doltrina e per pru- 
denza, e lasciò una curiosa Raccolta di 374 De- 
ereti notabili. falli al suo tempo. 

‘#0 LONGUÉIL (Rexuro di), marchese di Maisons, 
presidento del parlamento di Parigi, sopralntenden 
te delle finanze nel (831; mori nel 1977. Desso 
fu che edifcava Il castello di Maisons, uno dei più 
belli d’ Europa, — Gio. Resto de LONGUEIL della 
famiglia del precedente , n. a Parigi nel 1699, m. 
nel 8754, in età di anni 32; presiedeva nel par- 
tamento della sua patria benchè fosse giov 
46 anni, L'amor suo per le scienze, © sopratutto 
per la fisica, gli meritò Îl Uitolo di socio onorario 
dell accademia delle sclonzo di Pai 
dé nel 1750. 

‘09 LONCUEIL (Giuemaro de), le 
Hius, medico e uomo di lettere, n. nel 
Utrecht; compiè gli studi fn talia ed ivi 
rò; Insegnò letteratura a Deventer, arl Andernach 
€ a Colonia, ed intanto esercitava la medicina; cre- 
desi che si accostasse alle dottrine di Lutero cui 
secrelamente aderiva monsig. Herman vescovo 
Colonia che lo aveva fatto suo medico, Nel 1545 
aveva avuta una cattedra nell’ accademia di Rostock 
quando mancò di vila. Abbiamo di luis Osserca- 
Zioni sul libro di Erasmo: De cicilitale morum; 
— ‘sulle Commedie di Plauto; — sull’ Eleganti 
di Lorenzo Valla; — sulle Pile di Cornelio Nipo- 
te; — Nole sulle Melamorfosi d' Ovidio; — sulle 
Epistole di Cicerone, ecc.; — una fraduzione la- 
tima di sette puscoli di Plutarco; — Dialogue 
de avibus el carum nominibus are. lat, et ger- 
man, non minus festivus quam eruditus , ecc. 
pato dopo la sua morte (1541), e varie edizioni 
come a dires della Vila di Apollonio Tianeo trad. 
del Rinucelni; del Lessico greco-alino cresciuto 
di cirea 1000 voci; degli alti def concilio di Ni 

LONGUEIL (Giserte),, Incisore, allievo di Alis- 
met; nacque a Givcl, © mori nel 1792. Abbiamo 
di lai parecchie stampe stimate fra le quali si om- 







































































mendano | Pescatori, del Vernet, le Battaglie del- 
da China, secondo | 


segni spediti in Europa dai 








eblamano Vignettes per te 
hoesie del Dorat, del Peay, per La Enriade, c pel 
‘Racconti del 

LONGUERUE (Li DUFOUA,, abate di), dotto tel- 
terato, n. nel 4652, figlio di ‘un gentiluomo nor- 
manno, luogotenente del re a Charlevile; fe' ma- 
‘fata fa da 4 apo ricicloni, petite dn 

0 e di 14 cominciò lo studio delle lingue orien- 
ASI, Essendo entrato negli ordini, fu ammeso nei 
seminario. di S. Maglorlo, e Vi rimase per 16 an- 
ni, dopo 1 quali ritornò 41 secolo, e mori a Pari: 
gi ‘nel 1755, 1 monaci della sua badia del Jard do- 
mandandogli il nome del suo confessore: « Ve lo 
» dirò, rispose egli, quando mi avrete fato sape 
» re qual era quello del nostro padre S. Agostino ». 
Avvegnachè fosse ossi dollo, spezistmente nella 
Storia, non volle mai far parte dell’ accademia del- 
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VP iserizioni , nè mettere a stampa le sue opere. Ma 
i subi amici xi assunsero questa cura per le seguen- 
ti: Trallato di un aulore romano sulla trantt= 
"4600, in 129), falsamente 
su Taziano nel- 
ino pubblicate da Worth (Oxford, 
4700, in 8.*); — Disserfazione intorno alle an: 
tichilà de' Catari e degli Egiziani , opera rarissi. 
mon net tomo li delle sue Lef- 
di Giustino (4709,in 
160) ristumpatanei Diarium itaic. del p.Monifaucon; 
— Descrizione storica e geografica della Francia 
antica e moderna , con 0 carte (Parigi, 1749, 1722, 
fa fol): gli esemplari non piegati «ono rari e ricerca 
idarum (Strasburgo, 4759, in 4.e); 
aull'iserizione di un marmo tro- 
voto a Torigny (inserite nel Mercurio d'aprile emag- 
gio, 1733);— facolta di documenti importonti per 
illustrare la storia di Francia (Parigi, 4769, in 
125), Trovasi una Notizia de Nss. di Longuerue, 
come pure delle allre sue opere nel Zongueruana 
(1256, 2 port. in 12.0). 

LONGUEVAL (Giacomo), storico, n. nel (680 pres» 
so Peronne; entrò frai pesulli e professò si 
vamente la umanità, la rettorica © la teologia. Es 
lato per aver preso ‘parte Iroppo ardente nelle que» 
stloni di religione trovò nel luogo del suo esilio 
una biblioteca assai voluminosa e fece disegno di 
scrivere la Storia della Chiesa qallicana, Ne avea 
messi in luce vol. quando mancò a"vivi ner apoples- 

Quest'opera unico titolo del Longue= 
alla estimazione de' posteri, fa continuata dai 
PP. Fontenay, Brumoy e Bertbier. La 4. edizione 




































































(Parisi, 1730-49, 18 vol. in 4.0) è ricercata; si fa 
pur conto n 8.) 
L' Elogio del Lonquecal scritto dal Fonlenay, tro. 
vasi in principio della conti 1 Sto 
LONGUEVILLE (conti e duchi di, casa il cui stipite 
fu Fnascisco Lo d' Orléans, conte di Dunois © di 
Longuevilie, governatore del deltnato e della Nor 
mandia e gran clambellano di Francia. Figlio del 


celebre Dunols, segui în Bretagna il duca d' Or- 
léans, slato pol Luigi XII, ribellatosi a Carlo VIII, 
© moti nel 4491. — Fnancisco TI, suo figlio, ollenne 











da Luigi XII che la contea di Longuevitle fosse erel- 
ta în ducato (1503). — Lei, suo fratel maggiore ; fu 
credo del Tolo alla sua morte, avvenuta nel 1342. 





Spertissimo capltann combatté Con gloria ad Agna: 

©. Poco dopo fu preso 
“love” concluse il malrimo- 
aria sorella di Enrico VIII 
Di ritorno in Francia «posò la erede di Neuché- 
principe sovrano di quel paese, e mo- 
ri nel 1846, — Curio figlio del precedente; fu 
morto all'assedio di Pavia (1525). — Lrovono suo 
figlio, raccolse nel 1554 la successione di France» 
sco IÎI duca di Longueville, suo cugino; oltenne 
da Carlo Dx, nel 4571 che È duchi di Longueville 
fossero Insigniti del titolo Ai prinelpi del sangue, 
€ mori due anni dopo a Blols' ritornando dall'as: 
sedio della Rocella, — Exnco Le figlio det prece» 
dente, signore di Neuehàtel e Vatlanzin, governa» 
tore di Piccardia; vInse contro i settari della lega 
la battagila di Senlis, 1889, © fu ucciso per accl- 
dente nel 4398, a Dourlens. — Ewnco 11, «uo figlio, 
n. nel 4594, figlioceio e nipote di Enrico 1V; fu 
governatore ‘i Piccardia € poscia di Normandia; 
ealrà In una congiura contro Richelieu che non 
ebbe alcun seguito; si segnalò nelle guerre dalla 
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e di Germania sollo Luigi XIU; fu membro del con- 

lo di reggenza durante la minorità di Luigi XIV, 
€ capo de' plenipotenziari inviati a Munster nel 
4648. Sua moglie, sorella del gran Condé, lo tra- 
scinò nelle guerre della Fronda, ma v' ebbe oppe- 

una parte secondaria, € nemmeno riusci a le: 
vare in armi la Normandia. Dopo la pace del 1019, 
si ricondusse a Parigi, e fu nominato governatore 
di Pont-de.l'-Arch, Ma venne arrestato nel 1640 
coi principi Condé e Conll. Riposto in libertà, ri- 
munziò per sempre ai pubblici negozi, e mori a 
Rouen nel 1665. 

LONGUEVILLE (Anva-Cenevieera di BORBONE CON- 
DE, duchessa di), figlia di Earico N 0 sorella dei 
ran Condé; nacque nel 1610 nel castello di Vin- 
tennes, dove il padre era prigioniero di stato. Da: 
ta in moglie al duca di Longuevio in età di anni 
23 andò a raggiugnerio a Munster nel 1646, e fu 
per ogai dove sccolla con magnificenza senza pai 
Rilornala in Francia si gettò nella parte avversa 
al Mazarini. Nentrochè dalle milizie regie sl sirin- 
eva Parigi, ella pose sua stanza. nel palazzo dei 
comune dove anche. pariori; tutto disculevasi e 
decidevasi. nel suo appartamento, Tuttavia. i 
non aveva ordinato uno slabil disegno in sua men- 
te, e, dopo la giornata delta delle. barricate, fu 
veduti peritarsi sul partilo da prendere. "Nel 
4640 fermata la paco, ella ricomparve in cor- 
te, ma vi fu ricevuta con poco lieto viso, e_ nel 




























































‘O fa tentato arrestaria con suo marito © i suoi 
due fratelli, i principi di Condé è di Conii. Av- 
Verlita in (empo, Istciò Parigi, © riparossi in Nor 








mandia, quindi a ‘Rotterdam. A Stenay *ladeltò con 
Turenna da lei aequistato alle parli della Pronda i 
torno al modo di liberare i principi. Ma la regina 
vendo consentito alla loro liberazione, la duchessa 
nuovamente mosirossi in corte, e lulto parve dimei 
ticarsi, Qualche tempo appresso nuove mene ebbero 
luogo, e lo lurbazioni ricominciarono. Ma le male 
intelligenze frai capi fecero bilità al Mazarini di 
ricondurli a pace, e loro imposte tulte le condizio» 
ni che volle. Madama di Longuevitie sì raccolse 
presso sua zia, Ja duchessa di Montmorenti su- 
periora delle Suore della Visitazione a Moulins: 
quindi ritornò in Normandia, presso suo marito, 
nata da quella mania di ezcessi e di sedizione 
che l'aveva dominata fino atlora, Nel 1959 ritornò 
alla corto, ma dopo la morle dello «poro, assal 
radamente' intervenne. La perdita di suo figlio 
nel 1072, accrebbe la sua predilezione per la «i 
di raccoglimento. Amica delle solitarie di PorloReale, 
costo alquanto algiansenismo, agziunse una par 
all’editzio del monistera e fenne nascosto presso di sé 
ti persegullato Arnauld. Mori nel 1679. Madama di 
Sévigné la chiama una Madre della Chiesa. Abbiamo 
della duchessa di Longuesillo uno scritto 
nel Necrologio di Porto Reale, dove ri 
acalimenti religiosi. 11 Villefore pubbiieò ta Storia 
delta duchessa di Longueville (Parig, 1739; Amster- 
dam, 4758, ln 49.») © leggesi una Notizia sulla si 
vita scritta dal Lemontey nella Galleria francese. 
—LONGUEVILLE (Gio-Ltui-Cano di), dello l'aba" 
te d Orléans, figlio maggiore della precedente, mo- 
nel 1694, in un convento di benedellini dove 
Nchiuso. — Canso-Pame, fratelto mino- 
























































falla cessione de' suo titoli egli 
seruitò la milizia, € procacciossi onore nella guerra 
del 1067 cd a Candia nel 1069. Pendea la qulstio. 
mne intorno all’ eleggere un re alla Polonia, quando 
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egli fo morto sl varco del Reno correndo l' anno 
1679. — Canio-Linei d' ORLÉANS cav. di LONGUE- 
VILLE, Olio naturale del precedente e della mar- 
chesana di La Ferté; fu legiltimalo nel 1672. Nelle 
Jettero di legitilmazione fu nominato il padre so- 
lamente, © questa forma entrò in uso in proces- 
so di tempo, quando vennero i d'sci fe 
gliuoli di Luigi XIV e di madama di Mootespan, 
riconosciuti senza far menzione della madre, 
LONGWIC ossia LONGWI (Gucomma di), du- 

chessa di Montpenster, donna degnamente celebre 
nel sec. XVI non pur pel credito che godeva, ma 
pei molti meriti che la fecero adorna; era soconda f- 
glia di Go.di Longwc, signore di Givri e nel 1838 fu 
data in moglie a Lodovico di Bourbon, secondo di 
questo nome, duca di Montpensier. Fu' lo. grande 
aulorità appresso i re Francesco 1 ed Eorico Il, e 
Al acquistò la confidenza di Caterina de Medici: 
ebbe parle alla grandezza del cancelliere Michele 
de l'Hòpilal, e mori poco lananzi a que' irambu- 
sli cho per fatto di religione sconvolsero la_ Fra 
ela Ii 28 ogosto 1561. Ella era, secondo ll pi 
dente de Ton ,d'Ingegno © di prudenza maggio 
HI del sesso. 
LONIER (Tony), dotto ed infutigabile gesui- 
ta tedesco; fiorì nel sec. XVII; dellò molle opere 
utili a° predicatori, a' confessori e ai direttori di 
anime: furono questo stampate più volle ln Talia 
ed altrove. Citeremo fra le allre: Znalructissima 
bibliotheca Manuali Coneionatoria, ecc. (Venezia, 
4708, 7 vol. in de); — Znatructio pruetica de 
munere contionandi , ecc. (ivi, 4784, în 4.0); — 
Instructiones practice de sacrificio mis, de mi: 
alica Theologia, de Noris canonicis, vec. (i 
Atso, 8 tom. In fol): — /astitutio de confessio 
nibut ad juniorum sacerdotum utilitatem var 
ex auctoribus colleeta (Ivi, 4756), Nella Biblio. 
theca Seript. Soc. Jesu sì hanno maggiori notizie 
della sua vita © delle sue op 

LONICER (Gio), etinamente Lonicerus, leltera» 
to, n. nel 14 Jern; fu creato dolore a Wil: 
temberga nel 15945 poscia insegnò lagua ebraîea 
a Friburgo, a Strasburgo e Onsimente a Marpur- 
80, dove mei , Le aue principali opere 
sono: Grammatica greca; — Retlorica ; — Com- 
pendio della filosofia di Aristotile ; — Note sopra 
Catutto, Tibullo, ecc.; — varie traduzioni latine 
delle Odi di Pindaro; dette Arringhe di Isocrate; 
dell’ Ajace furibondo, ecc. La Vita di esso, serit: 
ta latinamente da G. A. Lonicer «uo nipote, è in- 
serta nella Riblioleca calcografica di Bolssard. 

LONICER (Apuxo), medico © naturalista figlio del 
precedente, n. a Marpurgo nel 1828; sludiò me- 
dicina n Francfori, profes le belle lettore a Frey- 
Berg (1847-51); tor dici studi in Magonza, 
tenne cattedra di matematiche a Marpurgo, ivi eb: 
de titolo di doltore (1884), e finalmente fa nomi- 
nto medico condollo dal senato di Francfori aut 
Meno, e compiè il morlale suo corso nel 1586, do- 
po aver sostenuto quell’ ufizio per 32 soni: di lui 
i rimangono le seguenti opere: Mezhodus rei her- 
daria , ecc. (1450, IN 4.*); — Nalurolis historic 
opus novum, ecc. (1554-88, 2 vol, în fol. fg), 
tradotto in tedesco e ristampato più volte; — 
tato di ostetricia ia tedesco (1873, în te): — O. 
mnium corporis humani affeeluum ezplicatio me 
Thodica (tSNA, in 0.*): — questo due opere furo- 
no pubblicato "sl seguente: 

LONICER (Gio-Moxwo), suo figlio © successore 
nella qualità di medico condotto di Prancforl, n. 
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questa ciltà nel 1357; coltivò [e buone lettere a_ ve scrisse un trattato De cera el falsa magia, in 
par della medicina , e wise in luce afquante opere, 





tra le quali si commendano; Fenatus el aucupiuni 
ieonibus ... . erpressa et succinetis versibus ill 
strata (1562, in 4», con 40 stampe); — La 5a e 

te della Biblioteca calcografica di Bolssard 
({598-99); — una traduzione latina dell Istoria 
del Brosile e della navigazione di Linscholen, nel- 
la Collezione dei Grandi Viaggi di Teodoro de 
Bry; © versi latini sotto Il nome di Teucrius-An- 
naeus-Prisatus. 

‘#9 LONIGO (Ocwsesa BONISOLI da), celebre pro- 
dessor d' eloquenza , n. in Lonigo, caste del Vicen- 
tino, Tenne, dal 4445 fino alla sua morle avtenuta 
el (493,scuola in Vicenza, e prima l'aveva tenuta In 
Treviso,” Era dollissimo nelle lingue latina € greca 
e valentissimo nell eloquenza. Tradusse le Favo- 

le Storie d' Erodiano; — Il 
lofonte sulla caccia; @ 4 Ome- 
raslo. Molli furono ancora gli au- 
tori latini da lui commentati. Un diligente cata- 
logo di tutte Te opere sue Tanto impresse che mss. 
si può vedere nella MitUoteca degli scrittori Vi- 
centini (lom. IL p. 155) del P. Angiolo Gabbrietlo 
da 8. Maria carmelitano. 




















‘96 LONIUNEL (fra Aspasa de), Il ci 
cun ser 
ssi 





cognome 
’prlamente' Loneiumel, Lo 
tumet, nenicano del sec. XII, n. a 
Lonjumeau nella diocesi di Parigi. Andò due volte 
in Orfentes la prima nel 1933, mandatosi da S. Lul- 
gI re di Franela per cercare a_ Costantinopoli la 
corona di spine del Salvatore che Il monarca fran- 
cese aveva racquislala da Baldosino Il Imperadore 
latino. Andrea insieme ad un fra Tacopo pure do- 
menicano la trasportò a Venezia, poi a Sens e fl 
nalmente a Parigi, dove fu deposta nella Santa 
Cappella; la seconda volla fa spedito (a. 1245) 
da papa Tnnocenzio IV ambiseladore con Niccolò 
Ascelln (v. q. nome), Simone di S. Quintino, Ales 
sandro ed Alberlo, UuIli frati predicatori, a Batchou 
generale mongollo, per pres 
defice con le quali esortava al ta 
fede cristiana, ed inlimava loro, anche sotto mi- 
ill di Cristo ; questa 
missione uscì senza effetto, 1 legati Vislarono vari 
Juoghi d'Oriente. Ia diverse opere è fatto ricordo del 
Lonjumel © particolarmente nelle Memorie sulle 
praliche politiche dei principi cristiani e parli- 
colarmente dei re di Francia con gli imperado- 
ri monguili, impresse nelle Mem. dell' accad. del- 
de iscrizioni, Dopo ll 4983 sl perdono le notizie di 
‘Andrea Lonfumel 
3 LOON (Teosoro van), pittore, n. a Brusselles 
intorno alla metà del sec.' XVI; era già proceduto 
Ibnanzi nell'arte, quando per ‘disio di ventre n 
maggior perfezione seese in italia dove fattosi aml- 
co di Carlo Maratta lanamorò sifattamente della 
gua mantera che pol sempre la ritenne ne'suoi di- 
pint, alcuni dei qual! di molto merito sono a Brus 
selles, dove mori, ma assai guasti dalla umidità. 
Ma di tutte te opere sue quella fenuta in maggior 
pregio si è ll S. Francesco Sucerio prosternolo in- 
nanzi alla Vergine e ul bambino Gestì e con ta- 
ri demoni riversati solto a' suoi piedi. 
‘28 L00S (Connesso), teologo olandese, noto pure 
il nome che gli ‘piacque porre in fronto di 
alcune sue opere di Cornelius Callidius Chrysopo- 
litanus , n. a Gonda o Tergau , presso alta mel 
lò a Lovanio e a Magonza 
Bazioni civili dell'Olanda si ritrasse a Treviri do- 


da 























































o € cosrelto a soscrivere una ri 
0 per prastelts. ii fa fato vica= 
‘artocea , ma pocoslante ente di nuoto 
sccusato di professire l© sue doltrine contro pit 
stregoni; finalmente aveebbe forse compiuto 1 vo! 
giorni lt sui rogo se non fosse morlo nei #59, DI 
ful sl ricordano le seguenti opere: Zlustrium Ger 
monte viriusque scriplorum colalogua (1584)p== 
De spiritu vertiginio utriusque Germunio in e: 
ligionis disidio (1579-09); = Defensio urbis ei 
orbis adcermu Christ. Fronkenium, calerosque 
seelarios, ecc. (1584); — Scope latine od pur- 
gandam finguam @ barbarie, a'phabetica serie 
fisso. 

1.005 (onswo-Eanco de), n. nel 1785 a Sedan 
ma Parigi nel 1706: È nitore dell opera segue 
te pubblicata sotto ll nome allegorica di Filen/ropo: 
Diadema dei suvì (Parigi, 4701, n 120), Ma fac 
sciato molte note mus sulla Storia della flosofia 
Ermetica di Lengetbulresnoy. 

005 (Fio), n. cinca 1784 a Bowevitter in 
Atiaza, i. a Parigi nel 1849, è principale com 
Ditatre delle seguenti opere. Archivi delle scoper 
de ed invenzioni nelle scienze, arli , ecc. (1808-52, 
41 vol. In 8.0; — Giornale generale della ttt 
ratura struniera (01-19, #9-V0L l0 90); — En 
ciclopedia per gli artisti ece., ta tedesco (Geri 
n0, 470408, 6 VOL, fa dio). Abblamo ancora di 
tal tra le altre cose, una Storia de più antichi 
solitari crilioni nei deserti d' Oriente, 10. lede» 
sco (Lipsia. 4767, 2 vol. In 8), Loos Toni vari 
Articoli all Enelclopedia economica © tecnologica 
(in tedesco). 

OPE DE RUEDA, battitr d'oro a Siviglia sua 
patria, n. verso I’ 3. 1800. Ornaio di un partico» 
Fe ingegno per lario desmmatic , In un tempo in 
che la Spagna aveva appena due'opere teatrali, e 
ari 0) saerameniati © Mivteri, raccolte quallro 
" einqu suoi amici © prese a percorrere ti regno 
ton essi scrivendo ‘e rappresentando. commedie 
Questo attore coi porebbo dari ll soprannome di 
Fespi spagnolo {lodato dal Cervantes. Mori net 
dust a Cordova  doce era onoraio di magnlici fa- 
nera 

LOPE DE VEGA CVAPIO (Feuce), celebre poeta 
spagnolo; n. a Wtirid nel 0862: prme a dellare 
fi dat età di anni de componimenti drammatici; 
ma quei primi soggi non ebbero liete accogliente: 
il &u0 poema ersco ell’ dreadia lo avea fatto 
noto al'duca d'Alba, quando avendo gravemente 
ferito in duello un gentiluomo, fa costretto ad te 
scire di Madrid, e visa per qualche tempo, qui 
Tuogo di elio, a Valenza. Fatto ritorno 
ebbe 1’ amboscia di perdersi a me 
Seguitò le Insegne della famosa inclncibile armo 
Sia Nuovi gicdri il ricondussero = por già le are 
smi, pol a renderai ecclsitiico; e benché fonte dix 
ero famigliare del S. Ufo, non ablindonò i 
teatro oè la poesia. Mo di quelta coniradizione che 
ofterivasi nell persona sua niuno parve prender 
maravigia in spagna; cd egli fa colmo di lodi'@ 
di anofi anche dal più severi ecclesiastici. Per ta 
liberati de' suol protettori, © pel guadagno che 
raccolse lle tue opere arclmulo considerevoli fe 
Ol, È violenti assai di certi suoî avvensai fac 




















































































LOP 


i di sua vita, e grave di 
più levi censure. In sul 

tto © immerse in divote pra- 
'picono 





rono altre amaritudi 
venivagli 
nie de” 











quat 
Appena, pel consueto, gli erano sufficienti a com- 
Porre Una tragedia; ma pur troppo assai di leg: 
fieri si riconoscono nelle sue opere i segni di quel- 
la frelta, In tutte è violato ll precelto delle tre 
unità; i costumi sono male ritratti; ace 

venture romanzesche , ed a fullo questo 
gono scene Durlesche e danze , quasi a far più mo- 
Siruosi i parti del suo ingegno: da ultimo lo stile 
è debote, freddo, enfatico. Ma di mezzo a tulli 
questi vizi, stavillino bellezze vere, e sempre ma- 




















Alcune furono 
pi d' opera dei lcalri stranieri. Ma Lope è meno 





come il padre del lealro romantico. Oitre al 
tragedie. commedie © (ragicommedie, abbiamo di 
ro poemi epici, ed 
“egloghe e romanze, e sonetti, ecc, Si estima a circa 
21,500,600 ll numero dei suoi versi siampali, © si 
calcola ch' egli ogni giorno del viver suo abbia do- 
lo serivere 900 linee În verso 0 In prosa. La col- 
lezione delle opere suo è compresa in 23 vol. 
4, 20 de' quali furono messi in luce a Madrid 
dal'1609 al 4695, © gli altri s dal 052 al 1647. 
Le poesie di Lope de Vega furono pubblicate nuo: 
amen dal Sancha Quadri ‘79, gt vol. in 
pic). Lord Holland nipote di Fox pubblicò: 
Ben dita e degli scritti. di Felice Lope de 
Vena Carpio e Guilen de Castro (Londra, 1917, 
2 Vol. in 89). — ®@ Nluno creda che Lope de 
Vega nel lasciare un corso così sbrigliato e mo- 
siruoso alla sua fanlasia , credesse 0 almeno voles- 
se dare ad intendere (Sacciataggine tutta 
di certi moderni che s'affibbiano 1a giornea 
steli) dI far bene © che così si dovesse fare; egli 
per lo contrario ingenuamente confessava che faceva 
così per piacere al popolo che paga ma udiamo le 
sue stesse parole: a Ma, egli dice, quegli che compo 
» nesse oggidi secondo le regole dell'arte, mori 
rebbe senza gloria e senza ricompensa ; perocché 
la consuetudine opera più che la rugione sopra 
quelli che sono privi de' suoi lumi, MI confor- 
mai talvolta ne miei scritti a tale arte si poco 
nota: ma scorgendo che il popelo, e le femmine 
soprattutto, non volevano Vedere ‘ehe cose mo- 
struose, rilornai alle abitudini arbure, e quan- 
do far debbo una commedia, metto i precetti 
solto sci chiavi ; allontano Terenzio e Plauto dal 
mio studiolo, perchè le toro grida udire non mi 
facciano la verità, € compongo in una mantera 
che tragga gil appiausi del popolo; perocchè es- 
sendo egii quello che paga, vopo è conformarsi 
» al suo gusto. » Ma în proposito di pagare , Lope 
de Vega spesso si lagna della poca ricompensa che 
traeva da’ suol seritti, ed in clò non aveva ragio- 
‘veramenie non ebbe nimica la sorte 
tes che sten 
n quella stessa vin 



































































tava nella miseria, dimorando 
dove il Vega stava In mezzo a grandi agi? Tornan- 
do poi alla parte critica del suo discorso, non di- 


co che alle leggi dell unità di tempo e'di luogo 
nale più da Aristotile che dalla retta ragione del- 
arte e degli esempi antichi, si abbiano a poster 
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gare dall'autore le bellezze che gli offre 11 sub. 
Bietto , ma ln unità dazione e d’idea a me pare sia 
e debba essere sempre Inviolabile, Schille 
do ll mio gludicio, ce ne dà un bell’ esempio, se 
non in tutte, aloneno in gran parto delle opere sue. 
LOPEZ (Gio), cardinale, arcivescovo di ca. 
nativo di Valenza nelle Spugne; entrò in su 
Sioventà al servigio di Rodrigo Borgia, che poi fi 
Papa sotto ll non questi gli die- 
do il vescovado di Perugia ed In appresso l' arci» 
Vescovado di Capua, 





















invido dell’ autorità che aveva nell'animo di Ales- 
sandro. — Ginotaxo LOPEZ suo fratello; fu dai det- 
to pontefice mandato nunzio în Francia e creato 
cardinnie nel £496, — Un altro Gio. LOPEZ vesco- 
So di Monopoli nella Puglia parimente spagnuolo e 
dell'ordine domenicano , postia_ vescovo di Croto- 
ne, ece., m. nel 4038; serisse un' opera col titolo: 
Epitome SS. Palrum, e vari libereoli di pietà 
Continuò pure la Storia dell'ordine di 5. Dome- 
nico di ‘Ferdinando di Castiglia, della quale. com- 
pose la parte HT, IV © Y. — Ghrcomo LOPEZ spa- 
Rnuolo ; abbiamo di lu la Vita del P. Vincenzo 
Hadetti domenicano, in tatino. 

LOPEZ (Ebrinoo), viaggiatore spagnuolo, n. a Be- 
navento nell'Estremadura; Si parli nel 1878 per 
Congo, © poco appresso ritornò domandando in no- 
me di quei re dei missfonari e altei preti al papa, 
ed al principi cristiani d' Europa. Non essendo riu 
«cito ad ottenere parte alcuna del suo dimando, 





























nemmeno da Sisto Y, fece ritorno a Congo, dove 
al erede chiudesse il corso della sua vita. Pigafetta 
pubblicò in italiano: Melazione del regno di Con- 





Mo e de' paexi vicini , seritio secondo . . . E- 
duardo Lopez, ecc. (Roma , 4801, fo Lo fi.) © im 
latino e In tedesco nel I. della accolta dei viag 
gi minori di Teodoro de Bry. 

LOPEZ (Towwiso). Viaggiatore portoglese; andò 
alle Indie nel 1502, € mise in luce un racconto 
della sua spedizione, non consistente in allro che 
in una correrla contro i mori. Questa narrazione 
fa inserta nel 1, 1 del Ramuslo, € tradotta in fran- 
cese nella collezione di Temporal. 

LOPEZ (Auowo), poela spagnuoio, dello per so- 
prannome il Pinciano,, dat nome latino di 
dolld (Pincio), sua palla, n. In sulla metà del 
sec. XVI; studi In prima la medicina, e meritò 
la condidenza di Marla di Castilla figlia di Carto V 
imperadore. Abbiamo di iui: EI Pelayo (Madrid , 
1608, in 80), poema epico messo già da lungo 
tempo in obbilo; © Filorolta antiua poelica (a 
drid , 1596, In 4), rarissima ; nella quale, Benchè 
egoli' Akito. P autore osi tttacie manifestare 
1 suoi propri perisieri, e fassi a ricercare nel cuo- 
re umano l'origine e le ragioni della poesia. Cit 
si di lai, «Iecome medico: Hippoerafis prognosti 
cum (Madrid, 4596, in 40). 

10) dipintor di fiori assal pregiato; 
politano; viaggiò per Ialia e fece 
nonbreve dimora In FIrenze. Fu dello, per antonome 
sla Gasparo dai Fiori. Nelle più scelte quadrerie si 
tengon onorati | suoi dipinti. Mori a Firenze, secondo 
ti de Dominici, nel 4756, a Venezia, secondo Il 
Catalogo Algarot 

96 LOPEZ DE LERENA (D. Peoso), ministro di 
stato spagnuoîo, n. da un oste di Val de Moro 
nel 1754; nella sua Infanzia fu conduttore di 
razze, e pol fu acconciato per garzone appo un 
megnino. Ma avendo tolta in moglie una ricca ve» 
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dova di Cuenca ebbe un piccolo impiego in quella 
GiItà. Falla INI amicizia coll’ avvocato Norino, ehe 

‘conte di Florida Bianca, e mostratosi uomo 
di svegliato ingegno, per la protezione del «uo ami- 
so ebbe în prima Importanti ufli, e nel 4723 fu 
fatto secrelario di stato nelle finanze, "e prepesto 

















riuscì a metterto In basso ed a farlo anclie Impri: 
gionare; nemico altresi del generale O-rellly, col 












guerra, e sollo Carlo IV ritenne quello dell 
ze e nel 1789 pubblicò un Rendiconto nel quale 
ostentava la bontà della sua amministrazione. Mori 
4708, dopo essere stato creato dal re conte di 
e dura che cra 

in esso, e perciò non giudicato secondo giustizia. 
LOPEZ-LEGASPI (Nicatu), guerriero spagnuolo, m. 

















nel 1572, capitano generale delle Filippine; con: 
quistò nel 4384 Zebu, e Manilla nel 4370. — LO: 
PEZ DE VILLALOBO (în); era slato spedito dal 





Messico nel 1842 per esplorare il gruppo delle iso- 
le chiumate dal Magellano Arcipelago di S. Lazzaro. 

26 LOPIN (D. Giicowo), benedettino della con: 
gregazione di S. Mnuro, n, a Parigi nel 1058, m. 
nel 4995; fa ad egual modo stimabile pel suo 
pere © per la sua modestia. Sapeva a fondo il 
tino, il &roco e | ebralco. Alutò Îl P. Montfaucon 
nell’ edizione di 5. Atanasio ed in quella degli dna- 
decta grasco (1658, in 4°), — Non debbe esser 
confuso con uu altro P. LOPIN a cui Îl gran Condé 
accordò un eremilagaîo a Chantilly. Questo religio- 
so fu sludiosissimo coltivatore di lor 

#6 LORCII 0 LORICIT (Msxcuonne), pittore ed In- 
cisore, n. a Flensburg, nel ducato di Sleswiz neî 
4527; oltre alle belle arlî coltivò antiquaria e 
vIaggiando passò dove fattos! nel: 
l'animo del gran signore oltenne di Infagliare il 
suo ritratlo e quello della sullana favorita. Queste 
«ue stampe sono rarissinie; pubblicò pure una Cof- 
lezione di vestimenti turchi (1576) intagliata In sui 
legno, opera mollo coriosa Fermata fa Roma la sun 
dimora , Ivi mori nel 546. Poco dipinse, ma bene, 
€ perciò i suo! quadri sono rari © pregiali, Nel: 
l'intagliare ben meritò la fama che s'era acqui: 
stata; nell inventare è pleno di fuoco, ha spirito, 

Ione € dottrin 

LONEDANO (Ltounpo), doge di Venezia, m. di 
90/anni nel 1824; successe nel {501 ad Agostino 
Barbarigo. ed ebbe per successore Anlonio Grima- 
hl. Solto Îl suo dogato fu istitulto il tribunale de: 
gli inquisitori di stato, e la somma dell'autorità 
passò nelle loro mani © nel consiglio dei dieci, — 
LOREDANO {| fa doge nei novembre del 
4567, e morì nel #870, in età di u9 anni. — LO- 
REDANO (FRancisco), doge e successore del Grimani 
nel 1372; tenne ll domialo per anni dieci senza 
fare cosa memorabile, ed ebbe per successore N 
Foscarin Francisco), dello il 
vecchio, del un. nel 1300; 
scrisse 7 commedie fenule ln pregio. — LOREDA- 
NO (Semustiuso), nepote del precedente; è autore 
di due tragedie: Furaone e Mifridale, e pubbli» 
6ò cinque commedie dell' avo, 

LOREDANO (Gio-Fauscssco), detto il giorane , n. 
nel 1000, m. nel 1661: era ciato senatore, leso 
riere nel' castello di Palma-Nova, © provveditore 
di Peschiera. Fondò l' accademia degli. Incognili, 
e scrisse un mumero grande di opere În prosa € 

Diz. Bioar. T. II. 
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in vero, ms tutte mollo mediocri. Le pricipali 
sono: /1 Cimitero @ raccolta di cpitafi gioco 
(Venezia, 1088, ; — Gli scherzi genial 
‘quati la 43%» edizione è di Venezia, 1645, in 
con traduzione greca, latina ,spagniota e fran- 
sese; — Zita di G. D. Morino (1655); — Morle 

Aibellioni del Jallenstein pubblicata sotto il 
jome anagrammato di Donalero. Le più importan- 
ti suo opere furono messe a slampa in Venezia rac- 
colle Insieme in 6 vol. In {2° nel 1055, © la sua 
Vita fu scritta da Antonio Lupis (Venezia , 1905). 

#9 LOREDANO (Axonta), patrizio veneziano e let- 
terato det sec. XVI, Aveva in Venezia un museo co- 
i raro che mon trovò pari in quel secolo. Paolo 
Manuzio a lui scrivendo nel 1883 ne parla con ma 
ravigtia; e ne fan pure parola molti altri regguar- 
desoli personaggi. Questo dotto mori ussal vecchio, 
Nella Letteratura Veneziana del Foscarini, © ne- 
gli Seriltori. Vencziani del P. degli Agostini, sì par- 
la a lugo di lui. 

‘#6 LORENA (Cutvio di), — Y. GELÉE. 

#9 LORENA (Nusaro tI, sluca di), n. nei sasì da 
Ferry Il conte di Vaudemuot, e da lolanda d'an- 
giù; ebbe la corona ducale nel 1473, per sua ma 
dre, figlia di Renato {.e di Lorena, ed ereditò tuti 

diritti di quel morte del suo fra- 
tetto e del suo nepote. Carlo Îl Temerario duca di 
Borgogna, contrastandogli le sue ragioni occupò la 
Lorena, rese Nancy © lo costrinse a fuggire. Re- 

ra con gli Svizzeri, minac- 
ciali anch'essi da Carlo, e si om di ‘gloria a 
Morat. Rientrato ne'suol domini, poneva mente a 
tri di quella occupazione, quando 
incipe borgognone lo costrinse a far 
tornata In Svizzera dimandaudo ajuti, lasciando 
lntaio Nancy assediata di nuovo. Prestamente ri- 
comparse con un eserelto di 20,600 omini e di 
sconfisse il duca di Borgogna, che aveva 

con sè 4,000 nomini. e che fo morto 
conto (1477). In capo a ire anni Nenato ci 
chiuse un patto d'alleanza co'venezianI, che nomi- 
uronlo capitan generale delle loro milizie, e scrissero 
di nome suo sul libro d’oro, AL tempo della morte 
del conte del Meno seguita nel 1481, reclamò la 
Provenza, e tentò Impadronirsene, ma cadde a vò. 

to în quella Impresa. Ripnoveltà i suoi diavandi 
principio del regno di Carlo VM, ma altro non 
n'ebbe che risposte vaghe. Ne ‘alcuni baront 
napolitani, stanchi dela tirannide della casa d'Ara- 
gona , gli profferséro la corona, ed egli avviavasi 
id aderire alle loro dimande, quando apprese come 
i suoi parteggiatori erano n prigioni 0 profughi, 
Trovossi con Carlo VIII alle ballagila di St, Auti» 
Non avendo potulo otlener da quel principe la in- 
Vestltura della Provenza «I ritrasse ne'sunl stati, 
ove ebbe a sostenere una guerra contro la città di 
Nelz, verisimilmente promossa dalla Francia, AU 


































































































ont le rINUtò allimpe- 
rador Mas on lui a'danni 
de” francesi, sun vita non 


hanno cose degne di memoria. Mori per apoplessia 
nel 1808 a Fains presso Bar. 

LONENA (Axtono, duca di), 3.16 figlio del prece- 
dente è di Filippa dl Ghetdria seconda moglie del 
medestmo; gli successe per caglon della morie dei 
due suol fratelli maggiori, © regnò dal #608 sl 
Po4A senza far cosa che possa esser registrata nell 
storia, Claudio duca di Guisa, s.t Oglio di Renato, 
fu lo stipite della casa dei suo nome. 

LORENA (Exnico, duca di), delto Il buono, figlio 
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di Carlo Il © di Claudia di Francia, n. a Naney 

Caterina di Borbone, so 

nico IV, ud in seconde nozze Margherita 

rà al suo genitore nel 1008; emanò 

ot savi, spezialaente contro il duello, 
€ mori nel 1024, 

LORENA (Canto 1V, duca 






















), Aglio di Francesco 


ta igtiuola Niccolina, N 
a fruire della suprema autorità, cho ll conte di 
Vaudemont, suo padre, pretendendo a vari diritti 
sul ducato  intiurogli di rimetterlo nello suo mani 
Carlo vi consenti, ma In capo a quattro giorni il 
conte se ne dimise. Carlo IV, imprudente © mutabile 
d'animo, parve volesse, quasi per giuoco, Indisporre 
la corte di Francia contro di sè; fece lega col- 
l'Inghilterra per abbattere Richellou ; accolse la du- 
chessa di Chevreuse, poi Il duca di Orléans, cui die- 
de în moglie Margherita sua sorelle finalmente con- 
dusse le sue milizie alimperadore, quando era stato 























scondiio da Gustavo Adolfo, In questo mezzo Luigi 
Au 





npasronisasi della Lorena, e Carlo costretto 
sto svantaggiono, fece una sim 








Suoi dominj al proprio fratello ; 
che non potè pigliare II possesso, Nel 1655, parve 
la fortuna voler. mutar viso per lut; perocchè Carlo 





he si &ra ilseao mela btlogla di Nordlingen 
Messino, ma în piccioî 
tempo obblizato a sonare a ritratta, raggiunse l'e- 
sercilo «pagnuolo în Fiandra, © continuò a servire 
molto utilmente ni nemici della Francia, fino at 
tempo della pace di Monster, nella quale però non 
pose assedio a Cambrai, par- 
teggiando per la Francia , levossi al soccorso di 
Condè, assetialo in Eumpes, © sforzò Turenta n 
Lasciossi quindi trarre a Parigi, dove 
0 soscrivere un iratlalo più grave dei 
elles dove gli spagnuoli, 
Avulolo in sospetto di Eradimento lo sostennero. Uscito 
di prigione dopo 3 anni (1080), ottenne la restitu- 
zione della metà incirca de' suoi stati, © mal edit 
cato della sua propria famiglia, isti nel root 
Luigi XIV erede de'suol domini, solto condizione 
che i principi di Lorena avessero il tilolo di prin- 
cipi del sangue, Ma avendo negato di consegnare 
la città di Marsatla, fu tratto di nuovo sult’arm 
e nuovamente rotto; firmò un alito trattato di ci 
viotò le clausole, © fuggendo dalla sua capitale as- 
sediala, si ricongiunse agli imperiali, sotto alle 
cul insegne combatlà con” varia forluna sino alla 
A nel 4673, Questo 
principe era buon maestro di guerra, ma la legge- 
rezza ed incostanza dell'animo suo lo renderono 
favola a tulta Europa, La sua vita privata non fu 
meno agilata della poliica. Ripudiata quasi senza 






























































ziale, clegli avrebbe fatta sua donna legittima, 
se Lulgi XIV non l'avesse rinchiusa in un mon 
siero. 

LORENA (Cono Y, duca di), aepole © successore 
del sopradietto, Aglio di Niceoiò Francesco di Va 
demoni, o. a Vienna nel 1643; fu condotto dal 
padre in Parigi, e fidanzato a varie principesse, ma 
nessuno deproposli matrimoni ebbe effetto. Fasti- 
ditosi della Prancia per queste (ergiversazioni © per 
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V'orgoglio di Luigi XIV, si riparò presso Il papa, e 
dal papa all'imperadore. Poco appresso, Luigi XIV, 
lo, per seguito del trattato 
segnare Marsalla, andovvi a campo, 
e Carlo volò a chiudervisi deniro per soccorreria. 
ti re montato in ira, vietò al suo zio di riceverlo 








Ja, si ilusteò nella 
giornata di S. 
eteivo detta 
Polonia , ma lc brighe della Francia sventarono 
sue praliche, ond'egli giurò al re ed a quella na- 
zione un odio Implacabile. Da capo si ridusse al- 
l'esercito Imperiale; commise stupende geste a Se- 
e benchè fosse gravemente ferito, servì pure 
nella guerra seguente. Morto che fu Carlo IV (1075), 
venne riconosciuto duca di Lorena da tutti 
tentati, salvo la Francia; ma q 
suffragi non gli rendeva i suoi sl 
sguente anno al grado di generi 
urg», ed estiuuado fosse giunto Il tempo 
trare ne' propri domini, fe’ scrivere di trapunto 
i propri vessilli la fumosa impresa : Auf nune aut 
nunquan. Tuitav 
‘maresciallo di Créqui espugnò Friburgo in sua 

presenza. AI nuovo anno l’imperadore gli diede in 
unoglie la propria sorella, l'arciduchessa Maria Eleo- 
ora, regina velva di Polonia, N 4679 1a pace 
zione di Nancy. Umiliato da questa clausala, il du- 
ca si raceoiso presso all’imperadore, al quale e: 
dio glovò assai del valore suo nella guerra col turco 
(1033) ed in quella colla Francia del 1630. Mori net 

10 a Wellz presso Lintz. Quest'uomo era ornato 
d'ogni bella qualita, e lo stesso Luigi XIV soleva 
dire, ch il più savio, il più grande, il più 
magnanimo de'suoi nemici. Abbiamo una Vita di 
Carlo V di Lorena, scritta da Le Brune. Il Testo- 
mento politico pubblicato sotto i nome suo è opera 
di Earico di Stratman. 

LORENA (Laorowo I, duca di) figlio del prece 
dente, e dell'Arciduehessa Marla Eleonora, n. ad 
Inspruck nel 1679; si fece ammirare nella batta» 
glia di Temeswar combattuta nel 1606. Il trattato 
di Riswick. fermato nel seguente anno, rendè al 
Blovane duca quasi lulta la Lorena, Applicò l'animo 
A meltersi in fore Îl commercio, la pace © le arti; 
fece aprir strade © forar fondò catte: 
dre di scionze mediche e i un'ac- 
cadeia di pittura € scultura: promulgò leggi molto 
utili e savie, e minorò le pubbliche gravezze. La 
‘quiete della Lorena non fu furbala fa altra occa 
sione che quando la corto di Versailes estimò ne» 
cessario mellere un presidio a Nancy , mentre ar- 
deva la guerra della successione; fu proposto a 
Leopoldo di simulare una resistenza eh'ei non po. 
teva opporre, ma Vi si rillutò, © pose la sua resì= 
denza a Luneville (ino al 1715. Questo buon pri 
clpe morì nel 1729, Ebbe 44 figli, ma soli 4 gli 
sopravvissero: il primogenito gli fu successore sotto 
îl'nome di Francesco Il, e diventò imperadore col 
nome di Francesco Le 

LONENA (Francisco di) gran priore di Franela, 

‘cominciò portar ari sollo il gran 
isa suo fraleito; passò quiadi a Malta, 
irinalo comandante delle palco dell'ordine. 
losi in Francia ivi pure fu falto generate 
delle pulce, © preposto a dicerse spedizioni sulle 
Spiagge d'Ilalia, di Portogallo e di Scozia. Per nes 
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genza ebbe sinistro esito inquest' ultima terra, pero 
lè la troppa lentezza che mise a sbarcare lose gen- 
ti su quel suolo, il costrinse alta capitolazione di 
Leith, che volse’ per sempre in ruina la soa for- 
tuna inquelle parti. Aveva atto disegno di ritornare a 
Malta, © d'impadronitsi dell’isola di Iodi, quando 
maneò a' vivi per una Alussione di pelto nel 1555, 
in età di 99 anni. Se în iui la prodenza fosse ita 
ta paro del valore e della magnanimità, sarla stato 
il primo capitano del secolo, Brantéme scrisse la- 
tao nd em un caglio nell oe Ve el canini 

JORENA (Conso-Auessuwona di), n. a Lonéville net 
471%; essendo ancora nei suoi giovani anni fu no- 
mninalo feld.maresciallo, e foce onorate prove nelle 
guerre contro Îl lurco del 1730. Mielè nuovi allori 
nella guerra dell’ Ausiria contro la Prussia , ed in 
quella de'7 anni, Ma toccala una rotta a Lissa nel 
4747 dal gran Federigo, abbandonò l'arringo del. 
P'armi © SÌ ridosso ne' Paesi Bassi , de'quall era 
governatore fin dal 4748. VI foce fiorire la pace, la 
felicità, l'abbondanza, ed ivi mori nel 1780, be- 
niedello da tutti que' popoli che risguardavanio co. 
me un padre, 

LORENA (Cinto ili), 
Lorena, marchese di Moy; 
grande amore per le armi, © in sulle primo «i la- 
sciò in preda ai dilelti; ma essendogli conferito il 
Vescovato di Verdun nel 1017, mulò contegno; si 
diede con tatto l'animo a riformare gli abusi nella 
sua diocesi; € rinunziò a quel seggio per. veslir 
l'abito gesultico in Roma, Fu incontanente nomi- 
nato soperiore della casa professa di Bordeaux, € 
in capo a qualche tempo gli venne profferto Il cap- 
pello cardinalizio, na lo ricusò »e chiuso la vila in 
Tolosa net 1684. II P. Ballus {raduse dall'italia 
in francese le Riflessioni spirituali e sentimei 
di Pietà del P. Carlo di Lorena (Dijon, 1790, 

Laubrussel scrisso la sua Vila (Nancy, 1783) 
LORENA-VAUDEMONT (la principessa di), nata a 
Montmorenci, dal ramo primogenito. stabilito 

ra, morta a Parigi nel gennaio doi 1933; sal- 
Vitrolles nei cento giorni, c sotto la ri- 
Staorazione aiutò la fuga di Lavalelle. 

‘60 LORENESE (CLuupio) — V. GELEE. — 

#8 LORENESE (Gio. di), vicario di S. Lò a Roa- 
no sua patria; si rondè chiaro per la solidità della 
sua istrazione © per la forza de' suoi esempi. DI- 
ventò cappellano titolare della chiesa di Roano, do- 
Ve mori nel 1710, în elà di anni 50, Abbiamo di 
iui an eccellente Trattato dell'antico costume di 
orore, cce. (1700, 2. vol _°i Concili 
generati e partieglari, loro Storia; cce. (cotonia 
4747, 2 vol. in 0-5). Le opere di questo nulore 
sono comuni, — Non devesi confondere con Pierao 
il LONENESE di V'aftemi 
mer, m. nel 
Storia; ed un Tyalttato della visibilità dell 

#6 LONENESE (Rorenro il), celebre scultore," 
a Parigi nel 1600, m. nel 1743. Fino dai suoi pri 
mi anni fece proflii così rapidi nel disegno che in 
età di circa 15 anni il colebre Girardon lo chi 
ad ammaestrare i suoi figli, ed a correggere 
discepoli, Gli commise pure in compagnia del Non- 
risson la esecazione del famoso sepolero del cardi 
le di Richelieu nella Sorbona, © del suo a S. Lan 
dry in Parigi, Condusse a lermine molti altri lavo» 
ri considerevoli fral quali come suo capo d' opera 
ricorderemo la Galatea, che fu universalmente sti- 

nata. Fa amico del Despreau 





























gesuita, figlio di Enrico di 
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nefort, l'accademia di scultura lo ascrisse tra” suoi 
membri. Le opere di questo artefice sono da com 
mendare per disegno puro e dotto, per cspressio 
ne gentile, per sccila graziosa e per testo di per 
fetta beltezza 

#8 LONENS (Giucoo dn) — Y. DULORENS. 

98LORENTINO D'ANGELO, piltore aretino ricordato 
dl Vasari Ira gli scolari di Pletro detla Francesca; 
foce in patria molle pitture, una gran parle delle 
quali verisimilmente sono perite , © recò a fino varie 
dl quelle che Pietro lasciò impertette, per la morte 
che il sopraggiunse, Dal ricordato scrittore altro 
non si ritrae sulle circostanze della sua vita se 
non che fa mollo povero, © che in tempo di car- 
nevalo non avendo modo di provvedere ll porco 
2° suol Nigli, como eca uso comune, per aver que- 
sto animale’ che valca 3 lire, fece ad un villano un 
S. Martino. — È forse quello etesso che sotto îl nome 
di Aramo di LORENTINO Il Vasari stesso ricorda 

‘scolari di Bartelommeo ab. di S. Clemente 
potrebbe essere siato discepolo prima di 
Harlolommeo © poi di Pietro. Dice che lavorò 
sopra la porta di $. Domenico, che ancora sussiste, 
ed aggiungo che @ se fasse slato aiutalo sarebbe» 
* fafio Buonissimo maestro. » 

LORENTZ 5-ADAso), medico, 1. a Ri 
MINE nel 4734; studiò a Strasburgo, a Momps 
cd a Parigi; fu medico ordinario dell'esercito fran- 
erse in Westftia, poi dello spedale di Neuf-tr 
sich indi di Schiestadt, Onatmente primo medico 
dell'esercito. del Reno (1794), membro dei consi 
glio di sanità, direttore della Scuola di Strasburgo, 
© mori a Salisburgo nel #801. Ci avanza di que. 
sto dolto pratico un'operelta stimata sotto {l titolo 
dî Morbi deteriorit nofae Gallorum castra trans 
‘Ahenum sita, ab anno 4797 ad 1762 infestantis 
(Schtestadi, 1765, in 12.), Si è una risposta al prof 
Brack di Magonza , che aveva condannato la medi: 
cina francese sul modo di curare le malattie, ed in 
parlicolare la dissenteria. 

LORENZ (Gio. Meme), storiografo, m. a Sita 
sburgo sua patria nel 1801 di 79 ant fu disce. 
polo di Schnepfin; tenne onorevolmente le catt 
dre di storia e di eloquenza, € l'ulizio di biblio. 
tecario della università. Abbiamo di lul: 7esi, Di 
sertazioni ed Opuscoli storici, fra le quali cileremo: 
Dimertatio jurit publici de’ antiquo coronae gat- 
licae ... in repnum Lotharingiue jure (4748); 
— Epitome rerm gallicarum ab origine genti 
terque ad romanor.. imperinm (1162); = SUb ro 
mano imperio (1765-60); — Elementa.historine 
universe (4773); — Summa hisforiae qallofra 
eiue civilià et sacrae (1790-95, 4, vl. in8.e) Orbelia 
stampò una Notizia sopra Lorenz nel Magazzino en 
ciclopedico. 

LORENZANA (Fasscisco-Astonio de), cardinale spa 
gauolo, n. nel 1722 a Leon; fu prima canonico di 
Toledo, poi vescovo di Placencia (1763), indi arci 




















































































































vescovo del Messico (1760), di Toledo (1772) e ca 
dinale (1789). SI rendè commendevole per la libe- 
verso i preti francesi fuo- 


conforii nella ssentura a Pio 
VI spoglialo de'suoì dominj nel 1707; intervenne 
al conclave Tenuto în Venezia nel 1200; rinunziò 
Dai al suo vescovado, e fermata stanza in Romî, ivi 
Mori nei 1904, Abbiamo di lui: Maccolla di lettere 
pastorali stampate nel Messico; — Auccolta delle 
lettere di Ferdinando Cortez (Messico, 1710); — 
Missale quthicnia, secundum reguiun P. Isidori in 
tistm Mosarahuyi (Roma, 480%, in fol. 6) 
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LORENZETTI ( Axmogio ), pittore ; n. a_Sie 
nel 1257, m, nel 4540; lu, secondo sì dice, allievo 
Giolto. DI lui rimangono atquanti begli affreschi, 
ed un gran quadro che puote. ris 
un poema allegorico, Collisò anche 
tere © fu chiamato a vari pubbilci carichi. nella 
sua paîria. — 66 Il gran quadro ricordato di so- 
ra sta nel palazzo pubblico di Siena e fn prande 
onore alla inventiva e alla moralità del Lorenzetti, 
in quanto che sotto bellisime © dotte allegorie vi 
figurò i vizi di un tristo governo e evirtà di un buono, 
ed è suo intendimento d'informare alle civili virt 
i rettori della sua repubblica. La sua maniera è 
però al tutto diversa da quella di Giotto. Nelle 
picciote diplature a fresco prevalo alle grandi, © in 
tal proposito scrive il Lanzi « sembra preparar la 
» via al B Angelico ... Nulla ho veduto di simile 
» ne' contemporanei » Soscrivevasl: Ambrosius Luu- 
rentii, perchè era figlio di un Lontmo dello per 
vezzeggialivo Lorenielto, che fu capo di una fa- 
miglia di pillori. Quanto alla data della sua morte 
non puol' essere anteriore al 1542, perché nell'ac 
di belle arli di Firenze conservast un suo 
quadro rappresentante la Presentazione ol tempio, 
dove è serillo | nome dell'autore e l'a. 1342. 

LORENZETTI (Pireo) fratello del precedente, m. 
dopo il 1385; è risguardato da alcuni autori come 
Îl primo artefice del suo tempo, DI lu rimane nel 
Campo Santo di Pisa un affresco molto pregiato 
rappresentante la Visa dei Pudri nel deserto. — 

1 Dipinse Insieme col fratello la” Presentazione 
al tempio nello spedale di Siena, e vi scrissero 
endue I loro nome. ma il Vasari Ta quella seri 
ra lesse Petrus Luiroti in vece di Pelrus Lou 
rentii, Es Vasari dice d'una sua pittura in Arezzo 
ehe « fu condolta con miglior disegno e maniera 
» che allea che fosse stata fatta în Toscana n fino 
» a quel tempo » € che a divenne miglior maestro 
» che Cimabue e Giollo stati aon erano. » Ed Il 

Lanzi del suo dipinto nel Campo santo seriv 
« quadro, e'io noa erro, Îl più rieco d'idee, il più 
» nuovo, Îl più ben pensato che vi si vergi 

LORENZETTI (Gio, Barmisna), da Verona, pitiore 
del soc. XVII, ed allievo di Pietro da Corlona; me- 
rit essere ricordato per un tocco ardito, un far 
argo ed un buon colorito. 

è LORENZETTO (Loto LOTTI, dello), scul 
tore ed architelto, n. a Firenze in povero siato 
in campanalo ; mostrò si buono ingegno nel 
cho Raflello se lo ebbe assai caro e procaceiò di 
aiulario con ogni mezzo. Fece [a Pistoia il sepol- 
ero del cardinal Forteguerri indi passò a Roma 
dove pose la sua dimora, e condusse molte opere di 
acultura e di architettura assai todate, e che sir 
cordano dal Vasari che ne scrisse la Vito, Specis 
mente farò menzione del monumento di Agostino 
Ghigi uella chiesa di 8. Ma del popolo, dove riu- 
acirono a perfezione te Agure di Elia profeta 
Giona che esce dalla balena, dell'ultima delle 
quali è fama avesse il modello’ da Rafhello stessa 
suo protettore; — della statua detta detla Madonna 
del Sasso che fu posta sulla sepoltura di Raffaello 
nella del Panteon; — d'un Sepolero con 
fanciulli di mezzo rilievo nella chiesa della Tr 

i — della statua di 8. Pietro in cano 

ito, Tra le cose di architettura ricor- 

dasi spezialmente il palazzo della Valle. Rafhello 
gli fece sposare la sorella di Giulio Romano si 

prediletto discepolo ; negli vitimi anni della sua 

Vila la fortuna che priora eragli sata molto nemica, 
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gli sl volidassaî benigno, perocchè sotto ll pontificato 
di Paolo NI fa creato architetto del Vaticano, e mori 
@ Roma nel 4341, ed i deputati della fabbrica di 
S. Pietro gli fecero un monumento con iscrizione 
onorevole. 

#0 LORENZI (Cosrumiso), 
nel 1750, 1a. nel 1691 
verdi anni gran modestia © grande amore allo stu- 
dio; fu bramoso raccoglitore di oltime edizioni di 
Autori classici, e fe donò alla pubblica biblioteca 
patria, L' opera che memoria di lui 
è la seguente: De Vita Hieronymi Turtarolti lib. 
11 (1808, in 80). 

#8 LORENZI (Faunczsco), pittor della scuola vene» 
ziana | n, a Verona nel 1740; chbe n maestro il 
Tiepolo: riysci valente nel Tavori a fresco, mia non 
sl scostò dilla imitazione del maestro; vari softiti 
che pilturò în Verona, ed una Sucra famiglia, in 
Brescla, sono Duoni saggi del merito suo, avuto sem- 

re riguardo al tempo io che visse. Mori nel 1785. 

LONENZI (Bantoronwso) letterato. n. a Verona 
nel 4759; ontrò negli ordini sacri e tulla spese la 
lubga sua vita nell'agricoltura e negli studi poetici, 
e mori nella sua patria l'a, 4922. Aveva un par: 
licolar merito nel cantar versi all'improvviso. DI 
lui cl avanza un poema falitolato: Il Pastore ( 
ca Il 1924); ed un ollro Della collivazione de' monti 
(324 edizione, Verona 1841, in 4.0) 

‘n0 LORENZI (Asronto, di Gino) da Sellignano, 
scultore del quale parla’ ll Vi 
inci del disegno, eome di peri 
tempi; abbiamo da esso che il Lorenzi fu discepolo 
del Tribolo; ricorda alcune opere fatte dal mede- 
simo e spezialmente loda la sepoltura del Corte me- 
dico e filosofo, in Pica, con la statua del del 
due putti. — LORENZI (Srowo di Gino), suo fra- 
tello, giovine, quando fl Vasari scriveva, di 50 an- 
ni; molto è ‘anch'esso lodato per helle opere, € 
patticolarmente perla Medouna annunziata doll’ an- 
qioto in Pisa, © per le duo stalue, pure fa Pisa, sulla 
fronte del palazzo dei cavarieri dî $. Stefano rappre 
sentonti la Giuatisia e la Meligione, 

‘89 LORENZI (Gio. Barrisra) — N. CAVALIERE. 

LORENZINI (Aston), noto sello Îl nome di Fra 
Antonio, n. a Bologna nel 1605; fu alllevo del Pa- 
Stnetli, cd applicò fa prima l'ingegno alla pittura, 
quindi all’intaglio; vesti l'abito do minnri conven: 
nali; ma non volle abbandonare l'esercizio dell'arte, 
e mori nel 4740, Abbiamo di lui un numero prande 
di stampo, delle quali si può vedere [1 ragguagi 
ne! Manuale degli Amatori di Muber e Rost. 
#6 La maggior parto sono ricavate dai quadri ap- 
partenenti al granduca di Toscana. 

‘@® LONENZINI (Lone), matemalico fiorentino, 
n. nel 4659; stava fa Corte di Cosimo IT granduca 
‘quando questi fece divorzio con Margherita d' Orléans 
sua moglie, ed avendo «coperto come il Lorenzini 
favoriva un seerelo corso di lellere fra la mic 
desima ed il figlio Ferdinando principe ereditario, 
fo' rinchindere nel forte di Volterra il Lorenzini nel 
test e vi fu lenulo per anni 20. In questo tempo 
avendo desiderato il prigioniero di aver qualche 
libro matematico, gli fu concesso, ma il governa- 
tore di quel carcere veduto nei volumi che doveano 
consegnarsi segni d' algebra © figure geometriche, 
grosso di cervello come # 
magici . non li volle lae 
d'altro non polé giovarsi che dell’ajulo della memo- 

e lultavia scrisse îl suo bel trallatn: De scctio- 
1 el eylindricia et carumde solidir 
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ib. XII, opera assai lodata dal Wolfe , ma rimasa 
ioedila, perché quando egli uscì di quella tomba 
trovò 1a sclenza assai mulola per opera del Leibi 
zio, del Newion © dei Bernoulli. Abbiamo di lui 
alle stampe: Ezercitalio geometrica, pubblicata dal 
padre Rolli celestino nell’anno stesso della more 
dell'autore, che fu del 1794 
‘@@ LORENZINI (Srarasa), fratello del precedente, 
medico © naturalisia; fu anch' esso a parte della 
prigionia del fratello; ed è aulore di una buona 
Osservazioni intorno alle torpe- 























‘26 LORENZINI (Frascssco Munu), poeta, n. in Roma 
nel 1690; entrò în prima ira i gesuiti, ma in breve 
osi da loro, si mise nello studio della 
028; coltivò anche le scienze naturali, ma 
sopra ogni cosa le belle leltere e la poesia gli frut- 
taron fama. Meritò per altezza d’Ingegno fa esti- 
mazione di ragguardevoli personaggi, ed ebbe un 
generoso proleliore nel cardinale Borghese. Dopo 
la morte del Crescimbeni, fa custode generale di 
Arcadia , ed istituì diverse colonte di arcadi per 
te città "delli stati romani; mori nella patria l° 
4745. 1 suoi ammiratori lo dicevan per sopraono- 
me il Michelangiolo de' poei italiani, per la forza 
di stile ch'egli chbe, non privo d'altra parte di 
purità né di cleganza, veramente ia quel fempo 
doli non comuni. Sue principali opere sono: le 
vile del B. Alessio Falconieri (4740); e della 
B. Giuliana Falconieri (4737); — Il Cardo, dia- 
loghi di Ignazio Carletti, ece. sulle tarole anato- 
miche di Barlolommeo Eustachio (1729); — Poe- 
die Holiane, stampato più volte; — Poesie tati. 
ne; — Drammi saeri , in latino. 11 Fabbroni nelle 
Vilae italorum ci ha luselato anche le Notizie in- 
torno a questo illustre poela ed alle opere sue. 
LORENZINO da Venezia, pittore, m. assal 
giovane ma non indegno di esser ricordito; fu di- 
scepolo di Tiziano ; le duo grandi figure rappre- 
sentanti le Virtù fatte intorno nu un sepolcro nel- 
la Chiesa de' SS. Glo, e Paolo della ava patria, s0- 
10 femuie ancora in pregio per la simmetria, per 
la movenza e pel colorito. 

® LORENZO (8.); diacono e marlire del sec, II, 
n. in Roma; S- Sisto papa gii confidò la cura dei 
tesori della chiesa, e quando fu condotto sl mar- 
tirio ordinò al suo diacono Lorenzo distribuisse a po- 
veri que’ lesori: Lorenzo in fatti così foce venden- 
do i vasi sacri © gli ornamenti, Il prefeto di homa 
informato di ciò gli addimandò consegnasse que'to- 
sori ed il santo diacono presentandogli 1 poveri, | 
Vecchi e gli infermi risposegii esser: questo il le 
soro della chiesa; il prefetto montato in ra, fatlolo 
«lispogliare degli abili sacri, lo fece battere con ver- 
gbe, indi lo fe' distendere Ju d'una grata sotto ale 
fa quale erano carboni accesi. Lorento con santa 
costanza spirò in quel tremendo supplizio pregan- 
do pe suoi persecutori il {0 dagosio della. 258. 
Gli alti che corrono solto il suo nome sono apo: 
erit. 

‘86 LORENZO, vescovo di Novara nel sec, VI; s'il- 
tustrò per fe suo virlà © pel suo zelo, Si leggono 
alcune dello suo Omelie nella Biblioteca de Pa- 
dri. 

‘Ge LORENZO (S.), monaco © prete romano: fu 
mandato da $. Gregorio Magno con 8. Agosi 
convertire gl° inglesi. Ne battezzò gran numero e 
soltenirò a S. Agostino nell’ arcivescovato di Can: 
torbery, Mori nei 610. — Non si confonda con $. 
LORENZO disceso dal sangue reale d' landa che 
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fu abate di Glindale, poi arcivescovo di Dublino, 
© mori ad Eu In Normandis nel 4191 

‘02 LORENZO, antipapa; fu eletlo da una parte 
dol cloro romano per contraporio a Simmaro eletto 
dall’ attra, di che nacque selsma tra Il senato e il 
Popolo romano, € per por fermine a questi sca 
dali amendue i competitori furono bandi 

‘60 LORENZO (Don), pittore forentino; fu mona- 
co camaldolente nel monaatero degli Angoli di 
renze; fori sul finire dei sec. XIV e sul cominela 
ro dei acc. XY; ebbe a maestro Taddeo Gaddi 0 
almeno tenne la manlera di esso © de’ suol segua: 
ci: Le primo opere che dipinse furono pel suo mo- 
nastero, ed altre molte ne condusse ancora per al- 
tre ehicso di Firenze; ma si può ben dire che gli 
vomini € il tempo e più quelli cho questo abbiano 
fatto una guerra continua al nostro D. Lorenzo, pe- 
rocehè di quanto fece, allra cosa ora non ci avan- 
za che una favola rappresentante I° Annunziazio 
ne, con alcune pieciole istorie nel grado, in 8. Tri- 

coppella de’ Bartolini, Pare che D. Lo 

renzo £' istruisse nell'arte quando già era entrato 
nel monastero sopradello, nel quale al dir del Va- 
sari allesero per lungo spazio i monsei alla pittu- 
ra ed al disegno. Mori di apni 81, © ds’ monaci, 
per le sue virià; ebbe onorala sepolturi 

‘® LORENZO GIUSTINIANI (S.), patriarca di Vene- 





























zia, n. in questa città nel 1300 da illustre proge- 


‘entrò fra i canonici regolari di S. Giorgio in 
, © per le virtù sue fu eletto generale dell'or- 
dine; contro suo grado fu lullo dal papa primo ves 
scova di Venezia (1433) © poi patriarca (1451), 
quell’ altezza di sscordozio, non si appigiiò al fal- 
s0 pretesto della dignità del caraitore per mutar 
di Vita; continuò pertanto ‘a dormir 
‘a vestire di rozzo panno, a cibar le 
distribuendo Intanto le rendite del 
Vescovado si poveri; ma ben seppe riformare gli 
ctlestasici | erescer parrocchie, fondar 

fra l’universale commendazione 
























luoghi 









{ampate più volte. La ‘migliore edizione è 
del 1731, Venezia, 9 vol, in fol. La sua Vita serlt- 
ta intinamente da Bernardo Giustinioni fa. parte 
della raccolta del Bollando. 

06 LORENZO DELLA RESURREZIONE (fra), con 
verso carmelitano scalzo, in Erimini in Loren: 

a Parigi nel 4601 , in età di anni go. Fo in prima 
soidato , vestì 1° abito religioso nel (641, ed acqui 
stò grandi lumi, Fénélon paria di lui ‘con molto 
amore e ne pubblicò un bell' Elogio , nel 4671 

LORENZO di Liegi, benedettino del mon: 
siero di 8, Lorenzo vicino a Liegi, d' onde irasse 
di suo nome; di li passò nel monastero di $. Van- 
ne a Verdun e condusse una Cronaca de' vescovi 
di Verdun e degli abati di S. Vanne dal 1010 
4444, inserita nel tom, XII dello Spicilegio det- 
W Aclery © nel tom. Lo della Storia di Lorena del 
Calmet. 

‘#0 LORERIO (Diowici), da Benevento, generate 
de' serviti, cardinale © Vescovo di Urbino, n. nel 
t407, m. nel 1542. Enlrò assai giovane in religio» 
ne, € mollo si rendè chiaro nello sludio di teolo- 
gia e delle matematiche che insegnò con grand’ ap- 
plauso în Perugia, Bologna, Roma ed in allri luo- 
ghi. Nel 1530 fu pure mandato Scozia. 

LORET (Go) porla, noto comunemente per la 
sua Gazzetta burlesca în versi, n. a Carenlan sul 
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cominciare del sce. XVII. Il cardinal Mazarioi 
assegnò una pensione di 200 fr. volendo nel 
testamento gli fosse conservata ; ne ebbe una eguale 
da madomigella 

Fouquet. Quando decadde questo ministro, egli ebbe 
il coraggio di piangerlo, e manifestò il desio di ve. 
derto Irionfare de suoi nemici. Mori nel 1068. 0I 
tre alla sua Gazzetta che va dal 1050 al 1668 (3. 
vol. in fot.), abbiamo di lui, varie Poesie burle 
sche (1648, ln Lo), Si vuole aggiungere alla 
Gazzetta le Lettere în versi a Madama ""*, 

Gazzetta, ecc. dal 1964 fino al 27 dicembre 19%0, 
con una continuazione del Dulaurens (Carlo Rubinet} 
fino al 1678, fa 2 lom. in fol. 

#0 LORETÌ (Lontuo), letterato € giureconsulto , 
n. in Arezzo nei primi anni del sec. XVII stu: 
diate con mollo je, passò per 
“ddotrimarsi netta siarisprudenza prima a Piso, indi 
a Roma. dove fu fallo professore di Iiluzioni ci- 
vilî nel collegio Bandinelli; dopo 10 a 
condusse fn patria pi 











































tua di Piymalione , e gli amori di 01 
wa mollo cose di lui rimasero mes. © spezlalmente 
la raccolta titolata: Zesoro di iscrizione aretina, 
cosa preziosa assai, trovandovisi non solo. tutte 
te iscrizioni che per le chiese, pel pubblici luogh 
© per le private case della sua pafria son poste, 
ma anco quelle che risguardano aretini © sono in 
altre città di Toscana e fuori, Dellò pure Intorno 

latine, che si veggono incise nei 
în Arezzo e nei luoghi vicini. 

LORGES (Leica DE DUNFORT DUNAS, duca di 
uipote di Guido Alfonso di Duras, n. nel 1744; 
rendè mollo lodato per vi 
nel 1745; fu creato maresciallo 
l’anno medestino e luogotenente generate nel 1740, 
Servi con tal grado nei tre primi anni della guer 
ra detta dei 7 anni; fu dichiarato duca nel 1759, 
© mandato a Guienna sotto il Maresclallo di Ri! 
chelteu, 

LORGES (Gio. Lorenzo de DURFORT-CIVRAC, duca 
di), governatore del castello di Rambouillet, luo- 
gotnente generale e pari di Francia , n. nel'474s, 
A Lamotle-Montracel, m, a RambowilieL ii 4 ottobre 
del 4526; fin dalla ‘prima giovinezza era entrato 
nell'arringo delle armi; fu successivamente mo- 
scheltiere , leneote nel granatieri di Francla (1702), 
capitano vel reggimento di Selampagna, colonnello 
di Royal-Piemont, poi maresciallo di campo t707; 
abbandonò la Francia nel 1790, e solamente vi ritornò 
colla famiglia reale nel 1814. Fu desso che nel 1701, 
essendo depositario del primo stendardo fa Cornet 
te blanche, aveva fallo la raccolta delle milizie i 
Limiburgo; l'anno seguente fu designato 21 comi 
do della gento a cavallo che doveva aiutare la 
insurrezione dei lionesî, Non potè prender parte 
fun Vandea, ma, quan 
funque fosse assente , diresse Il maggior numero 




































































Y. la Nolizia necrologica nel Monitore del 19 ol 
tobre 1996. 

LONGNA (Axroo-Mlants), matematico, m. a Ve 
rona sua pairia nel 1796, in età di 66 
in prima colonnello del genio; Tesse te 
che nella senola militare veronese 

italiana d 

4734 un premio dall’ acc 
arigi sulla natura del ali 
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cesso per rendere polabile 1" acqua del mare, e la- 
specchio opere di fisica © di matematica, La 
più importante si è quella Jatitlata : Delta gra- 
duazione dei termometri a mercurio e della retti» 
ne dei barometri semplici (Verona, 17655 











LAURIA (Nvccnmi di), celebre 

sullo metà del sec, XI 
della casa Angioina, secondò con ogai poter suo 
i magnanimi sforzi di Giovanni da Procida per le- 
vare in armi la Siciia © sostenne | diriit di Pietro 
d'Aragona con ua segulto di vittorie. Dstrusse v 
tie considerevoli armate ; prese parecchie città 
acquistò ricchezze inestimabili per riscatto del pri 
gionieri, Ma in processo di tempo avuta ragione di 
dolersi del re di Stella che si era perfino condotto 
a far mozzare il capo al suo nipote, si pose al co- 
mando delle armate navali aragonesi, © sparse il 
terrore per lulla Sicitia con le Vendelle che eser- 
citò. Finalmente fu fermala la pace nel 1302; ma 
il Lauria si ritrasse in Spagna, © mori a Valenza 
nel €508. 

960 LONCH (Graanoo ), latinamente. Lorichiur 
d Iudamar In Weferavlaj pubblicò varie opere. La 
più celebre è un Commento latino sull" Antico Ye- 
slamento ( Colonia, 4840, îu fol, ). Il Commento 
sopra ll Nuoto era slato pubblicato 5 anni avanti 
nel fat, In fol. 

#0 LORIEUX (Avcusro-Giustano-Wanta), giurec 
sulto e letterato, Croisic nel 1797; studiò 
con molla lode hel liceo di Nantes, e compiuto il 
corso det diritto a Rennes, ivi fu fallo sostituto det 
RL Procuratore nel 1025, Diode prova di animo in- 
contaminato, resistendo pel debilo di piustizia ai 
voleri del governo sulla chiesta punizion di un de 
tillo, che volevasi fi i per pussioni poli 
tiche che per uffi .. Nel 1930, ri- 
munziò ul proprio tucarico, divolo al giuramento 
che aveva prestato all'autorità decaduta. Passò a 
Nantes nel 1336, © prese ad esercitarsi l'avvoche- 
rin; IVI fa nominato sostituto del regio. procurato: 
re nel 1837, ma la elisia che già consumavalo lo 
indusse a vi 








































































è passò ad Eaux Bones nei Pirenci , ed 
ini chiuse la vila nel 1842, Abbiamo di lol: vario 
opere alle slampe, la più Importante e commende- 
vole delle quali si è Il Yraltalo della prerogativa 
reale in Francia e in Inghilterra (140, 2 vol. 
in 0,4), SI può ricordare ancora la Storia det re- 
quo e della caduta di Carlo X, ecc, (1354, i 
8.2), libro scrillo con imparzialità © temperanza 
d opinioni. 

#90 LONING (Exuco LLOYD) , ecelesiastico 
glicano; fu membro del collegio della Moddal 
in Oxford, c dopo avere avuto parecchi benetzi , 
fu mandato archilincono a Calcutta, ministero di 
grande imporlanza © che addimandi somma pri 
denza politica a ben condurlo; il Loring con zelo, 
ina senza alcon fanatism 
il cristianesimo fra gli Indiani e certo Ta dignità 
vescovile saria stata la degna ricompensa delle 
fatiche se una marle Immatura non 10 ra 
l'età di anni 36 nel 1822, Lasciò parecchi Sermo- 
ni stampati partitamente. 

‘28 LORINO (60), gesuita, n. in Avignone 
4659, m. a Dole. nel 1654; insegnò con plauso ter 
togia'a Parigi, a Roma, a Milano, © in altri luoghi. 

sto pei suoi Commenti dei quali i più ricorda: 
sono: Commentaria în psalmos (Venezia, 1657); 










































LOR 


— in Leviticum (Logduno, 1019); — in Numero: 
Givi, 1025); — in Eeclesiasten et Supientiam (ivi, 
4610);— in Epistalas Johannis et Petri (i 

Tulle fe sue opere furono raccolte 
vol. in fol. 

‘60 LORIOT (Pierno), giureconsulto, n. a_Salins 
qull'entraro del sec. XVI; ebbe ina cattedra a Bra- 
Res e la foneva ancora nel 1550; poi sentendosi 
ratto alla riforaa si condusse a Lipsia, ed IVI mo- 
ri presso al 4500. | suoi vari Trattati stampati în 
prima a parto, furono raccolii Insieme sotto Il ti 
tolo di Opera juridica (Lione, 1847, in fel). 

de LOMOT (Cicuaso), prete dell'oratorio; per 
anni 40 fu inteso continuamente a far le missioni 
nelle campagne, quindi passò a Parigi, ed ivi mo- 
ri nella casa di S. Onorato Pa. 1755, Abbiamo di 
esso alle stampe molli Sermoni ; — una fraduzio. 
ne dei Salmi; — le Vile dei santi del vecchio 
testamento, ia latiao, ecc. 

LORIOT (axtowo-Guustrre), esperto meccanico n. 
presso Pontarlier nel $71G; Inventò varie macchine 
ingegnosissime per battere | grani , annafilare i 
prati, iriturare i lubacchi, eee. Compose pure una 
speci» di smallo chinmalo dal nome suo smalto 
Zoriot, più duro del cemento. Luîgi XY gli asse. 
gnò una pensione di 4,000 franchi. Maneò al vi 
ih Parigi nel 1709. A lui sì ascrivono alcane ope 
riccluole, come a dire: Memoria sopra una sco- 
perla nell'arte di fabbricare (1774); — lstr 
ne sul nuoco melodo di preparare lo smalto (1775) 
— L'arle di assodare la pittura a pastelli (1700) 

#6 LORIT (Anaico), assai più noto sotto il nome 

ureano, dalla essa di Glaris borgo degli svlz- 

1488; si rendè celebre pel 

© ‘nelle. belle lettere; fu 

molti altri, nomini dotti, © 

mori nel 1465. Il suo nome è più chiaro delle sue 

opere; se ne Irova Indico nelle Aggiunte agli 
Élogi del de Thou fatte dal Teissier. 

#9 LONME (Mascunita-Loss-Amstit DU RONSE- 
RAY), nata a Parigi nel 1750, Intagliò all’ acqua 
forte Zon assai buon gusto e con molto studio, dap 
presso Bouchardon ed altri maestri, Fra le sue 
Slampe citeremo: una Vecchia puvera; — un 
Cieco condotto da un altro cieco; — un Povero 
che domanda limosina, ece. ecc. 

19 LORNEAU DE LA CROIX, giovano seriltore di 
poesie n. ad Orléans nel (758, m. nella età di 
soli anni 24 a Parigi nel 1777. Fu pubblicata. nel 
4707 la Raccolta delle operette postume di esso, 
ontengono lavo, odi, canoni ece, ma quelli 

o è sol munzio di Duane speranze. 

‘88 LORRAIN (Luicr-Custori), pillore © fntaglia. 
tore all'acqua forte, n, a Parigi nel 1789, m. a 
Pietroburgo nel 4760. Imparò gli elementi dellar- 
te da Dumoni. Vago però di venire a miglior per- 
fezione si condusse a Roma ove sali in molto cre: 
dito, talchè ritornato a Parigi fu ascritto a 

demia di pittura. Oltre all' essersi addi 
tefice di vaglia nei quadri di storia, di 
ra con molla intelligenza l'architettura e la pro: 
speltiva, Tra I quadri che lasciò in Parigi sono da 
ricordare quelli che pose nelle chiese di 8. Rocco 

Niccola, 

(Gictutzwo di), uno de più antichi poeti 
‘m., a quanto eredesi, giovanissimo nel 
4240; fa chiamato cosi da Lorris sulla Lolra , luo- 
go ove aveva sortilo | natali, Egli è Îl primo au 
tore del Romanzo delta rota, continuato 40 
dopo di iul da Gio. di Meung: La migliore. ediz 











Lione, in #1 
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quest opera famosa sì è quella fatla da Néon 











‘i Parigi nel €814, in 4 vol, in te 
LORRY (Pioto-Chaso), avvocato del parlamento 
poi consigliere di sato, m. a Parigi. nel 1749; fa 


da prima professore di diritto nell'università; 2cq 
stà [ama di profondo giureconsulto, € mori 
Pubblleò : Juetiniani imperat. imatitut. jurie ci 
lis erpositio metholica , opera scritta dal suo ge- 
ore (4787, in Ao 0 (777, 2 vol. In 122); — 
iaggio sul matrimonio , e come contratto e come 
tacramenta (1780, in 130); — Memorie sui mez- 
di del diritto (1764, 
risi ragguagli ;— Memoria sul! 
le materie demaniali (1161, 3 Vol, in 4): ai 
la prefazione 






















sl opera è di Lefevre de Laplance, 
di Lorry. 
LORRY (Axva-Canco), medico, n. a Crosne nel 





1186, fratello del precedente; venne in grido di 
uno de' primi medici pratici della capitale. curò 
Luigi XY nella infermità cui quel principe soggiae= 
que, e morì a Bourbonne-Jes-Baias nel 4705. Abbia: 
smo ‘i toi: Suggio sugli alimenti. (Parigi 

7-81, 2 Vol. in 12), opera molto pregiata 
De melancholia et morbir melancholicis (1765, 2 
vol); — Truefatus de morbis cutoncis (1777); 
De morborum. mutalionibus el conversionidue 
(1705); — una versione dall'inglese del Saggio 
sulla conformità dello medicina antica e moder. 
na di Barker;— edizioni degli Aforismi d' Ippo- 
rate e di Santorio : ed alquante. Memorie nelle 
raccolte accademiche. Vieq d° Azir ha serio il suo 
Elogio. 

#6 LOSA (Isinciti), donna Îustre per dottrina 
© per pietà, nata a Cordova in sul declinare del 
sec. XY; fu’laureata în teologia; seppe le linguo 
latina, greca ed ebraica, e poi che Te fu_ morto il 
marlio prese ll velo Ira le suore di S= Chinra, © 
dalasi a peregrinar per l'alfa vi fondò molti ape 
dall, e fra gli altri quello di S. D. di-Loreto, ove 
mori nell'a. 1346, celtanlesimoterzo della sua Vita. 

LOSANA (lab, Marrso), n. a Vigone in Piemon: 
te nel 4730. Fallo dottore’ ed' aggregato alla facolt 
teologica, attenne per concorso la parrocchia di 
Lombriaco, © spese gli ozll che lasciavagli il sacro 
ministero nell'agricoltura e nell storia. naturale. 
Quando furono riordinati gli studi solto fl governo 
francose, nel 4802, fa nominato professor di teolo- 
gia nell'università di Torino, e tenne la catto: 
dra fino al 1014. Fra membro” dell’ accademia del- 
le scionze e della società d agricoltura di Torino, 
e mise In luce parecchie Importanti Memorie 
sui rettili, sugli animali infusori, sulla malatila dei 
grani e del riso, ecc. Uno del più rocenti studi a 
cui era inteso sì fu Il ridurre a miglior perfezio. 
ne l'aratro per le diverse terre leggiere ed argil= 
ose, © ne compose modelli che furono lodati, Que: 
sto nodesto sclenziato mori a Lombriaco nel 1855, 
di anni 75 
LOSCHGE (Feornico-Esuco), medico ledesco, 
n, ad Anspach nel 4784; fu prosettoro, © poi pro 
fessore di anatomia In Erlang, dove morì nel ta10. 
Detò le seguenti opere: Disserfalio. inauuralis 
de medicina obsletrica, ecc. (1780); — Program- 
ma de commodis quibusdam, que ez singulari 
infantum caloarie struetura orluntur (1788); — 
Deserizione e fijure delle ossa del corpo umano, 
è de' principali loro legamenti (Erlang, 4789, è 
4706, In fol. fig), opera bene eseguita; ire 
metria corporis humani (1103); — De sceleto ho- 
minis symetrico (4798) 
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#® LOSCHI (Braxanpino), pittore da Carpi, 
di padre parmi; 

mente pittore ; se Je favole ch' esso Bet 
lascialo in Carpi non avessero il nome suo, i ter- 


rebbero, dice fl Lanzi, come opere dell' uno "o del- 
l'altro Francia (eredo Intenda di Francesco e di 






a LOSCHI (Gas 
Parma da nobile © 
XIV. Lesse pubblica 
ia Bologna. In occasione dello 
chiesa romana l'a, 1578, compitò una ben ragio- 

el codice Yallcano 

Questa è l’unica opera del Loschi la qua- 
i scoperta dino ad ora der ‘argomento 
e per la profonda erudizione e dottrina che ne 
manga memoria. V. Affò Memorie degli. scrittori 
e letterati Parmigiani. 

#9 LOSCHI (Axrowo). IIlustre poeta latino, n. in 
Vicenza sul declinare del sec, XY; passò a Milano, 
© dal duca Glangaleazzo Visconti fa fatto suo cane 
celliero e segretario. Quando nel 4401 Vicenza fu 
recata all’ obbedienza del veneziani, ll Losch 
volte fu dal senato invialo a Homa în fo 
sclatore. Gregorio XII fatta estimazione de 
gno di quest” 








mala Allegazione che trovasi 
ne 76 























rdevoli personaggi 
non fu solo valente nelle cose di stato, ma oltimo 
ed elegante serittore, e mori in età grave circa Il 
450, Abbiamo alle Slampe qualche saggio delle 
sue "Poesie latine ed un Commento sopra undici 
orazioni di Cicerone, Alte sue Opere latine in ver: 
0 ed lo prosa si conservano mis. © fra queste 
tn arrlaga contro de fore 
#0 LOSCO (Ausssinono), d'Avigiiana nel Piemon- 
te, m. nel 1874: non fu meno versato nella selen 
za legale che nelle stere. Dalosi al foro acquistò at 
tempo suo nome di famoso avvocato. Scrisse: /n 
tertlum Cod, ib. Commentar., ecc. — Ignoriamo 
se questi fosse Il medesimo di cui parla il Gesne- 
ro, che insegnò per lungo lempo in Luneburgo, © 
Mori nel 1582. Compose diversi Zvaltoli di Grame 
malica; e le Notesul Fangelî delle Domeniche, cc. 
de LOSMOS (Gio. Faascisco de), uno de'fiurai 
più eruditi, ma meno ricchi, de' tempi suol, n. in 
Anversa nel 1728; cominciò in patria l suo’ om 
merclo poi to continuò a Lione mel 1760; mori 
Mallnes nella cecità la, 1620, Abbiamo di iui va- 
rie opere ulill, e sono queste: Picelola Biblioteca 
piacecole (1708), 2a parte (1701); — Bibliografia 
iatrultiva, o Nokizia di ateuni {ibri rari, ecc, 
con note Storiche, eee. (Avignone e Lione, 1777, 
01 rilatto del ant); — Opere di Francesco Los: 
los contenenti ‘alcune descrizioni ed osservazto. 
ad, ecc. (1799); — Scienzo Wbraria. — LOSNIO8 
(Aa Catrorra de), educatrice di fanciuite, nata In 
Amversanel 1720, inora nel 180; pubbcà; Moor 
ino de'fanciuti; — Enciclopedia infontile; 
Compendio storico di tutte le scienze et art 
alcuni romanzi che farono attribulti al fatelo. 
#9 LOSTANGES di SAINTE-ALVENE (atesunoio), 
vescovo di Périgueux, n. a Versalles nol 1705; 51 
di Francia nel 1784, vi tornò nel 1a01, e 
ebbe ll vescovado Che tenne fino al 2n- 
no della sua morte, 833, mollo amato dai suoi 
diocesani. Era assal' dotto” nel Istria reliiona, € 
taselò molli ms. In mano ad nn ecclesisslco che 
ha lo anto pubblicaril con le stampe, 
LOT, nepote di Ahramo; 10 segui ad Aran, e di 
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LOT 
ti nelta terra di Canaan; ebbe partisi da lui per le 
troppo frequenti dispute che ardevano tra" loro pa- 





Sori, e si ritrasse a Sodoma, dove in capo ad al- 
quanli anni fu fatto prigioniero da ua re d'Assia. 
Ma Abramo accorse a liberarlo a capo de'suoi ser: 
vi. Dio, avendo predestinato di davere distrugger 
Sodoma, loviò un angioio a Lot ordinandogil ab 
bandonatso que’ luoghi che dovevan essere ince- 
eriti da foco celeste. Lot In fatto fuggì cola 
propria famiglia € co' suol tesori; mu la. moglie 
sua essendosi volla per via a_ riguardare l'in- 
cendlo, contro Îl divieto di Dio, fu trasforma 
ta fa statua di sale; le sue figlie allora credendo 
che Il genere umano dovesse lulto perire con la 
Pentapoli , inebriarono il padre © commbsero ince- 
sto con II, onde poi nacquero Ammone e Moab. 

LOTARIO Lo, 5.0 Imperadore d' Occidente dopo 

o Magno, ti. circa Îl 798; era figlio di Lulgi 
iI buono, che lo assoctà all” impero nell 
lo nominò re de' longobardi nell" 820, Sì congianse 
a suoi due fratelli, Pipino e Lodovico, per Impedi- 
re al padre di erigere un nuovo reame in favore 
di Carlo il calvo Oglio di Giuditta Imperadi 

norte del padre, Lolario slimò poter così 
dovico il germanico a slarsi contento della sola Bavie= 
a, Carloil calvo allAquitanta.in quel tempo essen= 
do già mancato ai vivi Pipino; ma questi due princi» 
pi falta lega Iasleme, lo vinsero nella famosa bat- 
faglia di Fontenal (a, 349), ed In conseguenza del 
trattato conchiuso a Verdun (343), fra 1 ire fratel 
Hi, Lotario conservò Il llolo d' Imperadore, 1" Ita- 
Hd ed alcune provincie di Franela; Lodovico ebbe 
la Germania, che è quanto dire tutt gii stati po- 
sti al di là del Reno con alcune città sulta riva 
sinistra; Carlo Il calvo si rimase re di Francia, 
cioè della Noustria © dell’ aquitania. Lotario fondò 

corte In Aquisgrana, e coglieva tutie le oppor= 
tà che gli parevan migliori per colorire | suol 
igiosi disegni, ma non potè venirne a capo. 
Preso di mortale infermità, spartì i suol dominj 
tra" propri figli, Luigi, Carlo e Lotario, e si 
chiuse nel monistero dî Prum nelle Ardeane, dove 
compiè i suoi giorni nell' 848, volgendo l° là si 
AI 60.me anno, 

LOTARIO II, Imperadore, n, nel 1078; fu figlio 
dll Gebardo conte d' Arasberg: diventò duca di Sas- 
sonla per le sue nozze con Richeze figlia di Luigi 
il Grosso, ed era creato Imperadore nel 1127, a dan- 

‘di Federigo duca di Ferrara e di Corrado duca 
di Franconia, che d' altra parte st fece eli 
Spira ed incoronare a aillano, In questo mezzo { 
romani fecero due papi, che furono Ianocenzio Il 
ed Anacleto, Innorenzio ‘cacciato di Roma ricovros- 
si a Liegi appresso a Lolario, che riceyutoto in 
protezione lo ricondusse a Roma, © si fece inco- 
tonare una seconda volta. L'itmperadore tocco di 
le lusinghe usategli dal pontefice si abbassò 2 ba- 
condurgii per-aiquanti passi la 
















































































dere che 1° Impero fosse feudo della Chiesa, Lota 
divenuto pacifico possessore del trono per la iner- 
gia de' suol competitori abbandonati dai loro col- 
legali, convocò nel 4435 la celebre diela di Mag- 
deburbo, nella quale furon sancite alcune leggi per 
lo reggimento Interno dell’ Impero. Nel 4137 scese 
ivosamente fn Malla a difensione di Tnnocenzio 
contro Rugleri re di Sicila, sostenitore di Anaele- 
to; lo vinse e mori in qu 
nando he' suoi domini, a Brette 








presso Trento, 







Non 





ciando ngi 
gli entrò. suverssore. 

LOTARIO Il, re di Francia, figlio di Luigi dOI. 

. nel 941: fu associato al Irono nel 042 
o dopo la morte del pudre nel 954. Que- 
sto principe fa alle mani, per futlo il tempo del 
fegno suo, coi vassalli. della corona, Dopo avere 
inchinato davanti alla possanza di Ugo Capelo, len- 
tè correre in guerra con Riccardo duca di Norman 
dia, ma fu poi costretto ad Impetrare la pace. Me- 
giio avventurato contro Arnoldo conte di Fiandra, 
£' Impadroni di parecchie città, © conservò per viriù 
dun trattalo una parle de' suol conquisti. Ebbe quin- 
di a sostenere una guerra contro Olione Il Imperador 
d' Alemagna, che dopo essersi spinto fin sotto le nu 
ra di Parigi, i rigori dei verno lo. sstrinsoro a 
rilruvare ll cammino dei propri stati, Lotario, la 
sul Unir de' suoi giorni, atimò doversi associare al 
regno il figlivolo Luigi, e mori = Reim» nel 9î 
per veleno, siccome dicono gli storici, propinatogii 
da Emma Suo moglie; ma questo delilto non ha 
suftetenza di prove, 

LOTARIO, re di Lorena, 2. dgilo dell’ Impera- 
dore Lotirio Le: incominciò a regnare nell’ 856, 
€ fece lega con Luigi Il germanico suo zio, per [spo 
gliare i propri vicini. Volse quindi te Insegne 
tro Carto Il calvo, ma le pronte vittorie di Luigi 

poli 
celebre che per In ciero amore che portò a 
Gualdrada sorella di Gualliero arcivesco- 




















































Benchè costel fosse maritata, vic 

mente in adulterio con lei (059), 
pol ripudiata la donna sua Teutberga, la toise i 
moglie (869). Ma Nicolò Le pontefice, per secreti 





incitamenti di Carlo ll calvo dichiarò ‘scandaloso Il 
divorzio, e minacciò d anatema Lolario, ove. non 
‘avesse ripigliata Teutberga, Lotario adun 
‘andarsene, presente. Il legato pontile 
antica moglle, 
‘mai, Non appena 
iiuge in 

















giurarie di mon abbandonaria pi 
legato si fa parllto, c 









da (000) 
da sua a 
{1 primo su 
sentirvi, {1 costrinse a giurare. in 


lcizla papa Adriano Il per fare annullare 





Ma questi anzichè accon- 

sull ostia con 
sacrala ‘mentre communicavasi, ch' egli avrebbe 
cacciato da sè Gualdrada. Lotario prestò |” estorio- 
gli gioramento, e mori l'anno seguente (169) ri- 
ducendosi ne suol dolo), e non mancò chi subito 
recasse la cagione della sua morte allo speraluro 
conciossiachè fosse In quel tempo la eucaristia 
noverata (ra le prove 0 giudizi di Dio, e si leneva 
per fermo che chiunque spergiarasse {n sull’ostia, 
avesse 4 perire nell anno medesimo del commesso 
sacrilegio. Dal nome suo 1 paesi, che gli eran toe- 
ati In retaggio, presero il nome di Lofaringia, che 
poi in forma francese fu detta Lorena, 

LOTARIO, figlio di Ugo di Provenza , re d' Ial 
fu associato al soglio nel 951, e meritò lamore 
dei longobardi quanto ll padre suo avevane meriti 
to lodo. Per tal buona disposizione d' animi avv 
ne che Berengario marchese «P Ivrea (fatto poi Be- 
rengario I), avendo occupato la Lombardia con in 
esercilo per ‘ispogliarne Il padre ed il figlio (949) 
fu costretto a rispettare quest'ultimo € conserva 

la corona. Lotario mori nel 960, avvelenato, 
secondo ogni apparenza, da quel medesimo Beren: 
gario, che gli sollentrò ‘nel seggio di Lombardia, 



































Je con giuramento net 
‘aniversità di Bol 
indi ur 








patriare 

consultare fl P. Sarti: 

P.I p. 85 ecc). 
LOTH (Gio. Canto), pittore, 


o. Intorno a Lotario si può 
De profess.. Honon, (vol. 1 








to dagli itatiani 
in. a Venezia nel. 
508; fu' discepolo del uò Uiriea Loth e di 
Pielro Liberi; ebbe titolo di pittore dell Impera- 
dore Leopoldo Il, e compose un numero grande di 
quadri bellissimi per le città di Milano, di Firen 
ze, di Verona © di Venezia, che se li disputarono. 
Si tiene in conto di «uo capo d' opera 4domo ed 
Eva doloranti sul corpo di Abele, egregiament 
inciso dal Porporati. 

‘#6 LOTH (Oromo), pittore napolitano, scolaro 
del Porpora, m. nel 1717; se il maestro Na luogo 
in questo dizionario, debbe averlo mon meno il 
discepolo, perocchè %e veri sono le parole del Lan- 
zi seritte’sulla fedo det Dominici, lo scolare riusci 
miglior del maestro nel rappresentare i frutti, e 
poco inferiore nel resto, 

LOTICH (Piero) , rognominato Sec 
differonziario da un'altro Pieiro Lotich si 
nel 1599 a Schluchiern in Veteravia; studiò sotto 
Melisso, Melantone e Camerario; combattò sotto le 

segno della lega di Smalkakde; viaggiò la Pra 
cla © la ital plicò lo studio 




































Di nei fadoy d'un Bieo preparato 
ter sil Abbiamo di tai arie Poesie. tin 
anale più vote 1a migire edizione 5 è que 
1 dl Morano (Amenta. #68, vol in to). 
00 Egli netta tua dimore in fotogna . ave 
avvedulonente bevoto un ditro do uns dos 
compoto per un suo amante infedele; a sua 80 
fate da quel punto non sì pè più Fafesnesre, 
fino 8° che in Eidelberga soggiacque ll stro 

fato. 

Lorica | ente abate di 
schilucherny fo uno de' più caldi apostoli della re 
ligion, laterana. Mor nel'#89% ad fano tnschando 

cone opere polemiche, che oggidi son iori do 
GI Importanzi. Casto LOTICI, fratello 
fate di bleto scono. nel 
lt esto pocie line clmpate ra versi del so 
nepote 

LOticm (cr. pino), nepite det prece 
profes medicina nell'univerio di Ai 
LE diverte opere, tra de guai una datori degli 
Imperadori Ferdinamo Il e Ferdinando Isotta 
1 iiio dI Rerum Germanicarum et. (1600, ® 
sOL. la 01); —— un Comento sopra Plcono (629. 
M "he case nequita (rss, io 8 
tia raccoa di Pere fatine, ch 
tipalmente di epigrammi (1680, io 80). Mori nei 
ico, 

LOTTER (Co, Gionce),tetterato, n. ad Augobur. 
0 nei 18 
fina in pitt 
Acricer a vito di Michele Alecowit padre, di 
Bitto il eronde, La sopereha fatica cat 3 lia 
SÒ per dieiuphare le materie. onde contr quei 
Hibro, necler la sua morte che cei nl 426%. DI 
HU el avantano e seguenti ‘opere storia it 
Pentingeri (Ups, 1789, lo As), — un Comento 
dala tavolo di Peutlngér; — Misoria tataurat. 
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Lot* 


tempi Hicrosotymitan 
varie operelte , dissert 
ditorum. Abbiamo anche per Te sue cure una edi- 
zione con aumenti della ivliotheca phitosophica 
di Struvio, 
LOTTENI (Avuo-Lte), dolto matematico, n 
nel 1760 În Hollate nel Milanese; studiò nel semi- 
tario di Arona, di Monza ed in quello di Milano; In- 
di vesti l'abito ‘gerolomino nel 1779. Fatti gli studi 
Aosofici © teotogici nella università di Pavia, appli- 
cò la mento con grande alacrità alle malemati= 
che: Paoli, Fontana, Bark 
ni furono È precettori, pei il Lotteri tanto 
proîittà che tel 1787 Ta nominato pubblico ripeti» 
tematiche presso quella università. Con- 





























yo: Prinefpii fondamen- 
tali, del calcolo differenziale integrate appoggia- 
to alla dottrina dei Umiti, opera che assicurò fa- 
non perltura all'autore; la quale fu poi anche 
consolidata con Ta memoria Sulle curve para- 
'Sosttuito il Lolteri al Mascheroni nell 

dra di matematiche elementari în Pavia, 
fino al 4799, fa cui per le vicende della gu 
fu chiusa l Università; ma nel 1200 «i ritornò per 

iasegnarsi le matemallche sublimi ent 
luogo di Grezorio Fontana. Nel riordinau 
fa pubblica istruzione, fa al Lolteri afldata | 
ra di dare un miglior avviamento agli studi ma 
i ed ottimamente rispose alla comune aspet 
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ri sul cadere del 1839, lasciando fa 
scienziato. Fra le tante opere sue che per le stum- 
pe ci avanzano, ricorderemo ollre le citate: Dot- 
trina degl’ interessi delle anticipazioni € delle 
pensioni annuali (1799); — Trullolo delle serie e 
delle equazioni (1109); — Sull' iscrizione conti- 
nua de' cevchi nei poligoni © delle sfere nei po 
liedri (153) 

29 LOTTI (Axtovio), maestro di musica 
4007 in Annuver, zia pel 1780; ci 
doltosi giovanissi città ivi si die 
de a comporre Tu musica infallcabilmente fino alta 
Sua morte. Infinite sono le opere che di lui ci avan- 
tano, lutte meritevoli di somma lode; noi per bre: 
vità non ricorderemo che Îl salmo Miserere; — 
Gioas re dli Giuda: — Madrinoli a due, ire e 
quattro voei (1705); — Duelti, ere. (Venezia, 
1305) , oltre molte composizioni teatrali. 

‘#8 LOTTI. — v. LORENZETTO. 

LOTTI (Cosa), piltore, architetto © meccanico 
fiorentino, n. sul'finire del sec. XVI; fu allievo di 
Bernardino Poccetti ; motto lavorò per la ducal fa 
miglia di Toscana, e per Filippo IV re di Spagna chi 
lo ebbe per suo architetto ed ingegnere, Costrusse 
il tentro di Buen-Retiro, L' ingegoo suo come 

voce di stregone ira 
di Madrid. Lasciò parecchi quadri tra qui 
dasi una Nostra Donna del Rosario, — ®8 1 suoi 
oltre a quello citato ram» 
si il suo proprio. ritratto pennelleggiato. con 
franchezza, 

‘00 LOTTIERO (Livio-Muncatarta), giureconsulto 
napolitano famoso; fori solto Fitinpo IL re di Spa- 
gna. Lusciò mos, le Aipelizioni sul Codice. 

LOTTIN (Acosriso-Manrmso), libraio, n. a Parigi 
nel 4326, m. nel 1793; è auore di alcuni opusco- 
ti poco importanti, e tra gli altri, il Aitorno de 
Sd Cluwt per move e per terra, che è la co 
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del Fiapgio da Parigi a S4 Cloud di Néet 
5, 42 vol. în 240); — Almanacco della 

a; — dfmunacco storico dei duchi di Bor- 
gogna (1258, in 21.0); — Elogio di Catinat, ecc. 

LOTTIN (Asrowio-Prosrtno ), fratello det’ pre: 
cedente, n. pel 1759; fu anch' egli libralo dai 
(748 al'imse, e mori sollo la mano di un assassi» 
no in Parigi hel 1618; coltivava le buone lettere, 
e la principale tra le opere da Wi scritte sl è Il 
Saggio sullo mendicità pubblicato sotto il nome 
supposto di Lambin di 1 Felîx. Lombard ha messo 
in luce sula vita e 
que notizie, la prima nel Giornale de' librai, di 
Ravier (1707), 1a seconda nel Magazzino enciclope- 
dico (1815) 

‘88 LOTTINI (Gio-Anczto), chiamato Lionetto,scu 

a Firenze nel 1549; fu alllevo nell'arte 
ruoli ; entrato nell'ordine dei 

serviti fece in tera cotla I busti dei santi dell'ordine, 
Cristo che fa locato sull’attar maggiore dell’ An° 

e, ed un David per la cappella 

disegno. Come uomo di lettere st 

n comento În 38 discorsi sulla 
Vergine bet 
la che di Sol verita, ece. Descrisse {n versi 80 
miracoli della Vergine; deltò altri poem 

Firenze dal 15 
ta Oruzione funerale di 
Giocanna d' Austria granduchessa di Toscana (Fi- 
renze la 4). Nori cieco nel 1029, 

LOTTO (Lonaxzo), pittore, n. în su quel di Bergamo 
sul cadere del sec. XV; fu discepolo del Bellini, di 
Giorgione, € forse anche di Leonardo da Vinei, e 
passò di Vita Intorno al 2460 a Loreto, dove era 
slato chiamato a dipingere sacre islorie nella cele» 
bre cappella della Madonna, Di lui ci rinangono 
vari quadri lenuli In pregio. Il museo dî Parigi ha 














































































potrebbe con tulta sicurtà affermare se fosse ber- 
Bamasco, avendovi anco chi Il dice. tivi 
chi veneziano: anzi par che a quest ultima opi 
no si appartenga il frionfo; perocchè Giuseppe Be- 
tramelli in un suo libro stampalo nel 4800 rerò un 
pubblico conlratto che dice: M. Lawrentius Lottus 
de Venetiis nunc Nabitator Berqumi, Ma quel che 
ù importa a sapere si è che sono molti i suoi qua- 
dci fenuti come capi d’ opera, cosicchè il Lanzi 
dopo averli nolali aggiunge che'e lo fan quast com- 
» petere coi primi luminari dell'arte ». E lodando 
la cara grazia ed Il iso vivace, lunocente, di un 
suo S. Gio. Balli fanciullo, si reca a dire che più 
forse potuto Raffaello € Î1 Correg- 
ima non gli è lar 
le; osserva però lo 
lo storlco aretino non vide di tut 

































presso alla meti a 
Yois ne suoi studi, e senza dubbio per la prot 
zione del medesimo fu fallo priore di Auraî. Mori 
nel 4724. Insieme con la damigella di Joncoux 










‘a pastorale dell arcicesco» 
vo di Parigi (1698). Poi che fa morlo venne pub» 
Diicata la Storia del fidro delle riftessioni moralî 
sul nuovo festamento € della costituzione Unige- 
nitus, ecc. (1796 € 4734, 7 vol. în 45): il primo 
volume è di suo dellato” gli altri sono scritti dal 
lab, Cadey, ma sulle 1 
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©9 LOUBENS-VERDALE (Uso de), cardinale, n. 
sulla metà del sec. XVI; entrò nell' ordine de'ca- 
valîeri di Malta; salvò pel suo valore il vessillo 
dell'ordine all'assedio dell’isola di Zuane; fu eletto 
gran macsiro nel 1502, vestito della porpora nel 
1307; fece savi provvedimenti nel suo governo ed 
edificò il castello i Moni-osquel chiamato poi Mont- 
Verdale, amareggiato dalla riotlosità de’ cavali 
tra' quali voleva introdurre miglior disciplina , mo- 
ri a Roma nel 1598. 

@0 LOUBÉNE (Axroxo di La), gesulla e cel 
bre geometra, n. a Rieux fa Linguadoca l'a, 4600; 
professò con eguale commendazione le buone lei 
tere, la reltorica, la lingua ebraica , la 
finalmente le matematiche, Mori a Tolosa 
Pubblicò varie opere geometriche le quali ora per 
gli avanzamenti fatti dalle sclenze matematiche non 
si consullano, ma a quel fempo furono assal stimate. 
Dal Monluela è chiamato Lofouere. 

LOUBÉNE (S!uose di La), n. a Tolosa n 
di 16 anni scrisse una commedia ed una lragedi 
ta ebbe si discreto giudizio di gittarle 
me, e passò a Parigi dove alcuni Versi 
scritse misero in chiaro Îl suo nome. 
tario d’ambasciata presso il S. Nom: 
ra, andò a Siam nei 1697 iu forma d' 
dinario. AI suo ritorno fu m 
creto trallazioni în Ispagna; ma sostenuto Tu Mud 
per alcuni sospelti , fu lusciato andare con molta 
dilacoltà. Fu audelto quindi al signor de Pon 
traia, e accompagnò il figlio di esso ne'svoi viag: 
gi. L'a. 1003 era chiamato ad occupare il Iuogo 
dell’ab, Tallemant nell' accademia francese ma la 

fu origine di molli epigrammi; nel 


















































SI rilrasse quindi a Tolosa, dove ris 
forati, ed ivi mori net 4729. Ha las 
quali: Del regno di Siom (Parigi, 

— Poesie morali © galanti 


urò | givochi 
lo parecchie 
opere ira | 

4601, 2 vol. in 12. 
in diverse raccolte: 





scritto da Boze, è slampato nel t. VII della ruccot- 
dell’ accademia delle Iscrizioni. 

#0 LOUCHET (Lui), membro della co 
n. a Longprè sulla Si 
condollo giovanissim 
fessore di belle lellere quando la risoluzione lo 
trasse tra gli uomini più eccessivi, onde eletto de- 
putato alla convenzione sedé nella parle della Mon- 
fogne di costa a Marat © a Robespierre. Fu de’ plù 
acerrimi contro Luigi XYI; mandato commissario 
nel diparlimento della Somina © della Senna i 
riore vi fece imprigionar molta gente come sospet- 

+ perseguilò lenacomente l'infeitee. Charrier che 
peri bolo. Tornato alla cunvenzione , pre: 
se a seguilar Danlon © perciò sulle prime si di- 
chiarò avverso a Robespierre, ma quando vide i 
pericoli che correa la sua parle, tornò a difende» 
fe l'antico sistema robespierriano, Dopo torbidi 
del mese di ottobre del 1798 accusò. il general 
Menou e lo fece chiamare În giudizio. Solto ll di- 
rettorio fu commissario, e quindi protelto da Bar- 
ras e da Fouchè ebbe l'Iucarico di ricevitor pene- 
rale nel dipartimento della Somma; ma perduto 
il suo ufzio nel 1844, îl cordoglio To trasse del 
senno, e mori nel (98. 

‘20 LOUDON (il signore), mori a Bayswater, pres- 
so Londra l'a. 4843; gli agricoltori, gli orlicuttori 
è gli architetti perderono in Jul un uomo semplice 
per costumi © loraggiosissimo al lempo stesso; con 
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e sue opere grandemente giovò agli studiusi delle 
scienze economiche. Abbismo di Iuîs Encielopedia 
dell'agri “— Enciclopedia del giar- 
dinaggio; dell’ architettura. ru 
rale; — Arborelicum brilannicun, ecc 

LOUET (Gioncio), giureconsulto , n. nell’ Angiò; 
fu avvocato , pol consigliere dei parlamento di Pa: 
risi, Indi agente del clero , vescovo di Tréguior, e 
mori nel 1008 avanti di prender possesso del ve- 
scovado. Abbiamo di lui: accolta di decreti nota- 
bili (1609): la migllore edizione si è quella di Pa- 
rigi, (4742, 2 vol. n fol.) con osservazioni e giun- 
te di Rousscau de La Combe; © varie Note sul Co- 
mentario intorno alle regole della cancelleria ro- 
mana di Dumoulin (4686, în 4.) 

LOUIS (Avrosio) celebre chirurgo, n. a Mele nel 
1723; s'acquistò pel suo sapere l'amità del La 
Peyronle; fu nominato sostituto al chirurgo pri- 

‘dello spedate delta Carità (1787), quindi chi 
rurgo maggiore. consulente dell’ eserelto dell'alto 
Reno (4761). AI tempo della pace ritornò a Parigi, 
© nel 4761 venne surrogato al Morsml nell ufzio 
di segretario dell'accademia di chirurgia, ed allora 
pubblicò i primi 4 vo, delle Memorie della mede- 
sima. Mori nel 4799, iaselando un gran numero di 
opero stimate, fra e tre: Auccolta dell'elettricità 
medica (1703, 2. Vol. in 19.0); — Chirurgia 
pratica sulle ferite dì armi du fuoco (1746, in 
4.0); — Positiones onalomicue et chirurnicae do 
vulneritus capitis (4749, in 40); — Sci lettero 
sulla certezza dei segni della morle (1753, 
12.5). Il Louîs compilava gli articoli 

ell Enciclopedia ; furono riuniti sotto il 

mario di chirurgia nel 4778 (2 vol 
ò Consulti. sopra alci 

nedicina Tegale la cul pubbllcazione sarebbe lut- 
tora Importante, — @@ Gli ultimi giorni della sua 
vilà furono amareggiali, a quanto dicesi , dal fi- 
more di vedere ll nome suo congiunto al nuovo 
ordigno di supplizio inventato dat dottore Gulllotin 
© che egli aveva fatto perfezionare certo con 
tendimento di render meno dolorosa v lunga la 
‘condannati a quel palibolo. 
 potcgievomente 










































































Eoulson, perchè essendo ui d' indole iraconda ed 
arrogante era In odio a molli, che non considera» 
vano d'altra parle alla bontà e somma benefico 
za che slava în fondo del cuor suo. 






fattosi amico in dall Infanzia del 
di Porlogalio, stato pol Gio. V 
di marchese; e quando Giovani 
corte al Braglle nel 4807, Îl marchese rimase in 
Porlogalio e fu tra i soscritori della famosa rimo- 
siranza a Napoleone; era allora colonnello negli 
esercili portoghesi, © professando liberati opinioni 
seguitò sempre le” insegne di Francia, e 

giorni accompagnò Luigi XYIIt a Gand 
$° intromise a pacifiario col suo ce che di nuo- 
vo lo accolse nella sun grazia facendo annul- 
lare la sentenza di morle che era siata proflerita 
contro di luî. Ebbe da quell'ora În poi nel mar- 
chese di Loulè Pamico più fido, il più caro con- 
Solatore di ogni sua privata mmaritudine ed in 
somma Un uomo a sè desoto a tulle prove, Il mar- 
chese non ismenti le sue antiche opinioni di civile 






































libertà, e fa uno dei più caldi sostenitori che avesse 
la pate costiluzionale in Porlegalio ; cosi savia- 
mente € generosamente usando l'autorità sua ap 
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presso il monarca faceva, per quanto era in lui, 
che questi foste amico © padre del popolo e cin 
dl popolo riguardasseio come un amico ed un pa- 
dre. Non è a dire adunque fn quanta pubblica estt 
mazione egli fosse; dlco pubblica per signidicar tut 
gli omini onesti 4 amici della patria; ma non è 
A dire d'altra parte in quanto sdio fosse venuto 
alla parte della degli assolutisti che aveva per mo- 
tori la regina , Il Iroppo famoso principe D. Miguel, 
un Duon numero di nobili € di ecelesiastici ; arti € 
calunnie non giovaronn appresso ll re Giovanni per 
torgli quel vito lora {I dellito venne 
Al soccorso del ‘archese di Loulé 
mori solto 1 colpi di vili assassini nella notte del 

marzo 4884, 1 re addolorato di tanta. nefat 


























gità ordinò un processo, ma gli autori rd esecu= 






aprite Il prineipe D. Miguel stese le 
era persona del padre, ed usurpatosi ll supremo 








del proceso, ma non poté 
lo dalle mani del Aglio, e sal- 
a nave inglese, fece iuimanti= 
nente un ‘quale toglteva'a D, Miguel il 
comando dell'esercito, ed Il principe aveva ordine 
di presentarsi al cospetto paterno 

Bedire, el allora ia proposito 
Loulé, sotto l'usbergo di Giuda, disse com'egli in- 
gaanato, sedotto, avesse aderiio a quella Infamia; 
confessò Lutti | particolari di quell'ato vituperevole 
€ I nomi de” suoi complici € consiglieri: si Irovò che 























Il marchese d'Abrantés era uno degli autori del de- 
ditta, Fu_ riassunto I! procesto ebbe mat 
compimento. Il re per onorar la mi 





co Infelice. rendè al figlio. di esso 
dignità del podre. 

‘#8 LOUPOIGNE (Cuno-taconso), dl 
Carlo di Loupoigne, capo degli inv 
n. a Loupoigne ciltà del Brabante Vallese da una 
famiglia di agiali agricoltori, Messo in collegio per 
farvi suoi studi, poco proîità; fuggitone, prese 
servigio come volontario in un reggimento austrla- 



















bandonò segretamente le sue bandiere © pi 
l'esercito dei belgi in qualità di luognenente, € 
ivi SI onorò particolarmente nella ballagiia combat- 
tuta fl 22 cetlembre #700. Dopo la dispersione di 
quelle schiere, si ridusse a Brusselles dove si ap 
prese al commercio; ma ricondottosi In patria, nel 
4396 mescolossi coi nasatori ei allora prese i «o 


















ce nominar supremo cs 
le delle armi. SU 

foresta di Solgnes e si rendè 
abilanti delle vieine contrade: in piccio! 
de raccolto Intorno al insegne un 
milizie di tanta considerazi 

ch' egli aveste dieegno di_ i 
per fare una discesa In Olinda. 
fatli allora dal governo dispersero questa banda e 
Loupoigne imprigionato, fu condotto a Hrusselles, 
giudicato © dannato a morle nel 4799, Sostene 
l'esecuzione delta suntenza con istupendn forza di 
antimo, 

08 LOUPTIÈRE (l'abate Amunue.Fasxcssco-Luci 
LE-BRETON di La); fa uomo eloquente nel pergamo 
* nel foro, essendo stalo priata prete dell'oratorio 
poi avvocato; restò iucidato nel Maine sua patria in 














1 provvedimenti 
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un movimento popolare al tempi della rivoluzione; 











fi serittore fecondo e mordace; allro non abbiamo 
alle stampe di lui fuorcliè una imitazione In versi 
del Giudizio finale di Young; © quattro Satire, ma 


è poela negletlo e prosalco. — LOUPTIÉRE (Gio. 
Cano di ELONGUE di La), altro poeta lodato dalle 
brigate, ma poco dal pubblico quando ebbe stam- 
pate le sue Poesie ed upere diverae (2. vol, 4768- 
#4). Nacque nel castello di Loupliére nel 1727, € 
mori a Parigi nel 4787. 
LOURDET DE SANTERNE (Gio. Barnisra), antico 
lonlere, n. nel 4753, m.a Parigi nel f014; è 
autore di vari componimenti drammatici 1 più noti 
del quali souo : Collnetta alla corle o lu duplice 
prova (1182); -— L'imbaruzzo delle ricchezze 
Zimeo (1800). La musica di questo dram- 
del Martinî, quella del primi è del Greley. 
botanico partoghese, n. circa 
Il 1705: vestile le divise ecclesiastiche, passì nella 
Cocciurina per bandirsi ll vangelo , ed altine di 
conciliare ta fede e l'amore di quelle genti, col- 
tivò ta medicina e la botanica, nella quale si (© va- 
lentissimo, din 
Ritornato a dopo 26 annî , ivi morì nei 
1706. La sua Flora della Coccincina , in latino 
(Lisbona. £790, 2 vol In 4.), è commamente stimati 
LOUSTALOT (Anvunoo di), n. nel 1762 a San 
Giovanni di Angely; f4 ammesso Ira slì avvocati 
del parlamento di Bordeaux nel 4748; si condusse 
a Parigi nel 1789, diventò uno dei collaboratori di 
Prudhomme nelle Aivoluzioni di Parini, e ne 
scrisse l'introduzione ed i primi numeri ; mori ai 


















































primi di ollobre 4790, molto compianto dai cor- 
diglieri © dal giacobini che vestirono a corruccio 
la onor suo per Ire giorni. 





LOUTMENSOUAG. (Fanro-ucon) pittore, n. n 
ttheburgo nel - 1740; 0 altevo del Tcen © 
quindi del Casanova; era scritio nel 0168 ale 
Îaccatenfa ‘el sssgio ci ol 

gia esepaa 3 ndo del Wouvermane © che v 
{est nel casello di ambnaiiel, Pas quindi in 
Inghilerra dove compone pel i 

peralrie di Rava pareti 
todo ta su» fama. Trallò pure con gran inde lin 
ciclone ad acqua fort e mori a Londra Girca li 
date A questo autore di strie È invenzione 
del Peano pitoreco è Merconico idoli pol a 
figior. compimento “al Plerre, € 1 suoi sa 
1 ato” sanre Tron desi st i ame dl 
Epdophsion o tn gine tedesco. 1 Afaguzzino 
Eaceiopeico" (1608 ne 4) contiene una. Notizia 
10 Lanterbonte. 

LOUTMF ALTAN etimo ed ultimo velsi o 
reggente. di Porta delta cio i Zend n. cla i 
4350; suc a suo padre Disatar khan nel 1109; 
torio da prima grandi viarie sopra 1 sol come 
priori sli conto Agla Moliamcd ‘e 9 pelo: 
pe Selt-Maurad ma ta fotina ao fu sempre se: 

de armi, e dopo una continuità di 
e to” orta di Agha olammedi che 
fe rape tl och, 1 cun bortaro vinellro dpo 
averlo fallo servir all'oraamento del Wrlonto lo 
fece trucidare con tuta fa sua. tamtila © Telran 
NOI 1701, Alta «time di Zend sol 
Khadjor, fondato da Az ohammede&ho 

‘99 LOUVARD 0 LOUVART (Faanasca), benedet- 
tino detta ongregotone di 5. Mesro € famoso ai 
peltant, n. ne 662 a Chompaénéreot fa i primo 
della sca congregazione. che sorgesse 
Sola lniseni. e presc a sosiener ro 
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che l'ammelterla era un'apostasia. Da ciò gravissi 
me persecuzioni gii derivarono; fu chiuso, per virtà 
di una lettera di suggello nel castello di Nantes , 
e Irattenuto nella bastigiia (172). Dopo $ anni venne 
condotto nella badia di Nebais. asse 

carcere, ma i suoi avversari n 
storto un nuovo ordine di più rigorosa prigionia, 
dalla quale scampò, fuggendo in Olanda , nella 
certosa di Schonaw, dove compiè 1 suoi giorni nel 
4750. Abbiamo di lui: Afunifesto di una nuoca 
edizione delle opere di S. Gregorio Nazianzeno; 
€ parecchi seritli sulla costituzione Unigenitus, © 
sull'appellazione al fuluro conelllo. Se ne può ve- 
dere. I catalogo ragionato nella Slor, della congreg. 
di S. Mouro. 

LOUVEL (Lvici Piemno), n. a Versailles nel 
figlio di un merciajo si povero che lo avevi 
nello spedat degli Esposti. Uscito di quell’ospizio nel 
1794, si pose al mestlere del selalo, usò grandi astu- 
ae per Isfuggire all coscrizione militare, e gli riuscì 
sottrarvisi Tuttavia essendo ammiratore passionato di 
Napofeone, lo segui all'isola dell'Elba, a Waterloo, a 
Rochefori. Ritornato a Parigi dopo la partenza di 
Napoleone per Sant'Elena, ebbe concetto Il disegno 
di spegnere tutta la famiglia reale e si fece am 
Meltere ira" sellai del re onde aver migliore op- 
portunità al eseguire 1 suoi Infendimenti, Il 43 feb 
brato sag0 cominciò a porti ad effetto nella persona 
del duea di Rerry alorché questi usciva dal Tes 
tro dell'Opera. Preso quasi In sull’Istanie © tra 
dolto davanti alla camera de Pari, mostrò nel suo 
processo grande {mpertorbabilità che mantenne fin 
SUI patibolo, dove fu dicoltto Il 7 giugno 1930. 
Possiamo consultare su Louvel la Storia del suo 
processo pubblicata da Maurizio Mélan (1520, % 
vol. in Bo). 

‘v0 LOUVEL DE MONCEAUX, ex-colonnello e de- 
putato , cavaliere di S. Luigi'e della legion di o- 
nore; mori nel dipartimento di Coutances nel mes 
di Afosto 1243, vecchio «It 75 anal. Appartenente 
ad una delle più antiche ed onorate famigie della 
Non 


























































mel 1791 , mi 
l'anno susseguente, Fece parle della seconda spe- 
dizione di Quibéron, e raggiunse poco dopo le mi- 
tizie reali. del Ponente , comandate dal de Fiotté. 
Enfralo in quel corpo come alutante maggiore ; 
gliene venne in seguito affidato il comando della 
prima divisione fino alla pace generale. Louvel de 
Nonceaux ebbe più volte, e quasi ad unanimità di 
sulfragi l'onore di essere elelto deputato alla ca- 
mera del pubblici rappresentanti 

LOUVENCOURT (Mann), poetessa, morta a Parigi 
qua patria nel 1749, In elà di 33 anni; scrisse un 
gran numero di Canfale poste in musica dal Bour- 
geoîs e dal Clérambauli, ed alcuni componimenti 
poetici ineeriti In diverse raccolte, 

00 LOUVENCOURT (Mun1x-Giovans-Euisamerra di), 
nata nel 4747 da ragguardevole parentado, mor: 
ta in odore di sinfità ad Amiens nel 1778 
die grandi esompi di virtù e carità. La sua Vita 
fa pubblicata a Malines nel 1784, In on val. fa 12. 

#6 LOUVER 0 LOWER (Riccuton), n. a Tremere 
nel Cornovailiis nel 1631, m. nel 1091; fu disce- 
polo di Tommaso Wilis, ed esercitò a Londra con 
Grido la medicina; ora della parle dei J7'gAs. que- 






















Trattato del enore, eco. (Londra, 
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1740), tradolto in francese nel 4679, in 3.0;— una 
Difesa dela Dissertazione di Willis, sopra la feb- 
bre (Londra. 4688, In 8), Queste’ opere furono 
ricercate a Suo fempo, © possono ancora essere 
bili 
90 LODVERTUNE (Ocussarm), — V. TOUSSAINT. 
LOUVET (Pikmo), avvocato storico, n, presso 
Beauvais nel 4874 ; fu referendario della” regina 
Margherita nel 4014, e mori nella sua patria l'a. 
(646. Abbiamo di lil: Stofuti ili vari baliaggi 
omtervati nel Peauvaisis (4618, În 4); — Storia 
della città antica e moderna di Requouis ece. 
(1615, in 11); — Storia ed antichità del paese di 
Beaucaisis (1654, în 8.e);— Storia ed antichità det- 
158); — duliche osserca= 
di Beaueaisis, ecc. (1054 0 4640, 
altri seriit poco considerevoli. 
LOUVET (Pieno), atorico, n. parimente n B 
valî nel 1617, ma d'altra famiglia del precedente; 
studiò da prima meilicina, quindi applicò l'ingegno 
allo studio della storla e della geograla ed all'in- 
© mori nel 1630, coî titolo di storio- 
grafo del principe di Dombes. Abbiamo di lui un 
grandissimo numero di onere, delle quali si legge 
dl registro nella Biblioteca Storica della Franci 
Citeremo soltanto 1 Compendiî delle Storie di Aqui- 
tania, della Linguadoca , della Provenza ecc., ed 
il Afercurio olandese 0 conquiste del_re ( Luigi 
XIV) in Olanda, in Franea Contea, in Germania, 
ecc, (Lione, 1675-30, 16 vol. ln 12.5), opera che 
non sì dee confondere con un altro Mercurio olan- 
dese stampato nel medesimo tempo nd Amsterd 
ina con diverso intendimento, 1 due primi sol 
del Mercurio del Louvel vennero in luce in più 
parti sotto i titoli di Compendio della 
Olanda, della Storia della Franca 
LOUVET DE COUVNAY (Gio-Herr) 
a Parigi nel 1764; era giovane di un libraîo quan: 
do frruppe la rivoluzione nel 1789. Tananzi a quel 
tempo aveva pubblicato la prima parte di Faublas 
originale galo, arguto, mi v*avea rispettata la 
decenza. Zeloso partigiano delle nuove dottrine, mi- 
schiò fia d allora ai suoi lavori letterari ta politi 
ca, che ben presto divenne la sua princi 
terka, Nel 1794 si fece al cospetto dell’ assem- 
Dica legislativa chiedendo a nome della sua se- 
zione che | principi ed i nobili usciti 
fossero chi io, Fu quindi adope 
Roland, ministro dell interno . 
di un foglio perlodico intitolato /a Sentinelta chie 
ravasi ciascun di affico nelle Vie di Parigi , 
vo il Dottore degli anîmi. No 
Na convenzione dal dipartiniento 
diret, si dichiarò seguace della parte, della 
Gironda Robespierre, la cui preponderanza 
era omai arandissima, chiese fosse posto solto aceu- 
sa (29 atlobre 1702). Nel processo del re diede volo 
te, sotto la 





























































































della pena fin dopo che fosse acceltuta la costtuzio 
‘dè quindi suffragio per l indugio, Proserilto coi 
girondini, e citato a comparire In giudizio il 2 
giugno 1795, riparò a Caen, e fu eseluso dall 
tezione delle leggi ; errà per qualche tempo i 
tagna e nello parti meridionali di Francia; poscia 
essendosi avvicinato a Parigi si lenne nascosto in 
casa di un abitante di Nemors fino at 9 termido- 
fo, © non fu però richiamato nella convenzione 
prima del marzo del 1705. Riprese allora a scri- 
Vere la Seelinefla , ed aprì nel palazzo reale una 
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libreria, Compiuto Îl termine della convenzione, fe- 
ce parte del consiglio de' cinquecento . da cui usci 
nel mese di maggio 4797, € mori ll 25 dell'ago- 
te. Era membro dell' Ieituto fn dall'or= 
consesso. Abbiamo di lui: Gi 
amori di Faublas, 3.2 edizione riv 
(1798, 4 vol. in Bo): questo ro 
gran humero di edizioni In vari sesti 
Hia di Varmont © il di 
(1791, 5 vol. la tao 
Alcune nolizio per la sloria ‘© racconto de miei 
perigli dopo il 54 maggio 1795 (a. NI, 1795, in 
8a), tradotte In tedesco, in danese ed in sveslese, 
ed Tnserile nella Collezione di Memorie sulla ri 
voluzione (Parigi, 1685 , in 8.4); — parecchi Libere 
coli politici; ed Una commedia intitolata: La gran 
rivista degli csercili nero € Gianco. Lauvet aveva 
composto nn vol. di Poesie che serbava 
pa; proponevasi hure pubblicare le sue 





































rrore, Trovasl nelle Memorie dell 
tuto (letteratura è Delle arli tom. I) una Voti 
Gia sulla vita € sulle opere sue sita da G. Vil 

LOUVIENS (Canvo Giucowo di), consigliere di stato 
di Carlo V nei 1336: è uno degli seriitori cui si 
attribuisce Il Sogno del l'iridario, specie di diato- 
go fra un cherico ed un caval le pate 

slastica © temporale, Ignorasi se questo» 
no dei più antichi documenti della. Hingua 
francese, fosse da prima deltata in francese 0 
in latino, Fu impressa per la prima volla a Lio- 
ne (1491, n fol.), edizione rara © ricercata; quin- 
di a Parigi (1501), e nelle Prove delle li 

ti, ediz, del 

4754). Durand de M die l'analisi (tom. 
NE, pag. s26-020 delle Libertà della Chiesa galli 
cana protute © commentate, L'op 
le non venne In luce che 
Aureus de ulraque potestite fempore 
spirituali libellus ‘muium Viridarii nun 
cupatua, ecc. 

LOUVILLE (Camo-Atcwsto d' ALLONVILLE , mar- 
chese di), uomo di stato, n. nel 1608 nel csstello 
di Louville, paese di Chartres; fu mandato da Lul 
gi XIV ad'accompagnare în Spagna il giovine re 
Filippo Y presso Îì quale era gentiluomo ed avea 
posto ogni sua cura în educario, quando questo 
principe era duca d'Angiò. Ainico del Fénélon e 
del duca di Beauvilliers, Louville prima della sua 
partenza ebbe Istruzioni’ © consigli da questi due 
illustri vomini, Nomtnaio maggiordomo della casa 
francese e gentiluomo di camera dol nuovo monarca 
spagnuolo, ebbe da prima molla parte nel gover- 
no, © sostenne Importanti Tegazioni. L' 
za ‘che chbe di lasciar Iravedere il disegno 
conferire ai francesi la direzione delle cose di S 
gna, lo fece richiamare in Francia nel 1705, Cotà 
visse nelle sue ferre fino alla morto di Luigi XIV, 
ed chbe quindi dal reggente una nuova legazione, 
il cui segreto fine si era di aprire gli occhi dell 
mente a Filippo V sulle ambiziose mene del cardi 
te Alberoni; ma certe brighe di corte lo fecero ri- 
muovere dalla Spagna prima che. avesse ottenuto 
un' udienza dal re. Mori nel #751. Trovasi una 
purto delle lettere scritte dal marchese di Louvil- 
le, a lempo della sua prima legazione, nelle Me 
mbrie politiche e militari. pubblicate’ dall’ abate 
Nillt, {l conte Scipione du Roure pubblicò: Me- 
moric segrete sullo sfabilimento della casa Bor- 
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Gonica in Spagna, estratte dalle lettere del mar- 
chese di Louville (1848, 2 vol. In 89). 
LOUVILLE (Giucomo-Eccono d ALLONVILLE, cava- 
Nere di), fratello del precedente, astronomo , n. 
nel 1074; si volse assaî per tempo allo studio del- 
le matematiche € VI fece grandi protiti; quindi 
entrò nella regia armata navale, © Irovossi al 
celebre battagila dell’ Hoguc; passò poscia nella mi- 
lizia terrestre, e dopo la conclu 
d Utrecht la. 1745, si tolse dal servigio dell’ ar- 
mi col titolo di colonnetto, per dar tulto l'animo 
allo studio dell'astronomia. Vi acquistò grandi co- 























gnizioni, fu nomin bro del- 
‘accademia dell Società reale di 
Londra, © mori nel 1752. Abbiamo di lu 





servazioni sull’obliquità dell'eclittica nelle Me 
marie dell'accademia, aunl £714-16-24;— Nuove ta- 
ole del sole, a. 8720; — Nuoso meloda di calco. 
lare le ecelisi. (1724); — Avvertenze sulla que- 

ione delle forze vive, a. 1121-28, ecc. Trovansi 
‘cune feltere del Louvilie sulle cose di Spagna, 
nelle Afemorie di suo fratello , ed alcuni articoli 
contro le opinioni del P. Castel nel Mercurio del 
4720, e anni seguenti 

LOUVOIS.( Faure e LE-TELLIER, mar- 
chese di), ministro di Luigi XIY, Oglio del cancet- 
liere Le-Tellier, n. a Parigi nel'1644; ollenne nel 
4654 la sopravivena all'utzio di segretario di 
nel ministero della guerra. Abbandonatosi da pi 
con Intempersnza ai diletli di 






























0. Volle da se stesso 

milizie, e tutte 
salmerie da guerra , € pol’, seppe 
da se solo sostener tuito il carico del ministero. 1 










ierre di Fiandra nel 1667, e della Franca 
si 


1660, Non” possiumo iv nto 





ligente adempi» 
fornimento de’ magazzini, al 
Pesuoi conforli Luigi XIV 


dine che 
mento delle 
regolarità dell 
ediflò l’ospizio degl' invalidi. Na gravi fall, ed at- 
cubi vizi ofluscarono queste splendide qualità det- 











l'animo suo. Tavido di qualunque merito che non 
dipendesse da lui, non ehbe rilegno di procacciare 
a Turenua scontri di sinistra foriuna nelle guerre 
del 1674 e 1678, esi scoperse sommamente duro ed 
acerbo verso Calinal. Altiero fin nel trallare partico» 
larmente col proprio signore, per la sua arroganza 
ed feitabil natura, ruppe i negoziali che pendevano 
coll'Olanda nel 1678, € nel 1695 offse di gran 

spregi Il doge di Genova che s'era condotio n Pi 

























contro È cal 
Palatinato (iosa ©’ 1009 
arder Treves se ii mon 

si fosse altamente ind 

pia proposta. Già da qualche lempo gi’ insolenti 
modi del Louvoîs dispiacovano a Luigi XIV, e già 
poleva aspettarsi. per lui di perdere pienamente il 
sovrano favore, quando morì nei 4004: il veleno, 
secondo alcuni, 0, sccondo altri, il palese dispetto 
onde risguardavalo il re furono cagione di questa 
improvvisa morte. Niuno il compianse, ma debî- 
tamente fu estimato Il suo ingegno, © casi che 
seguitarono fecero manifesta Prova che i suoi sue= 
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cessori di lunga mano si discostavan da lui nel sa- 
per reggere il freno delle pubbliche cose, Un tratto 
particolare del suo ministero «i è che innalzava spe» 
dilamente i plebei commendeveli pel loro merito © 
che non lasciava fuggire occasione di sgridare | gio- 
Sant nobili che la sola boria denataîi, che sî dicono 
illustri, aveva recati Ile magglori dignità nell'esercito. 
Sandraz de Courilz pubblicò il Z'estamento politi» 
co del Lourois (Parigi, 1695, în 19), Va pure per 
to stampe una Memoria 0 sequio per la storia di F., 
M. Le-Tellier marchese di Loucoîs (Amsterdam, 
1740, in (2), opera rara attribuita a Chamlay od 
a Saînt-Powunges, primo seritturate di questo 
nistro. 


























LOUVOIS (Comino LE-TELLIEN, nolo sotto Îl no- 
me d'abate), 4.0 figlio del precedente, n. a Parigi 
nel 1675; fino dall'età di anni 9 fu provvisto di 





parecchi benefizi considerevoli, e nominato solto il 
titolo di bibliotecario del re, conservatore. della 
biblioteca, e del musco delle medaglie. Creato 
doltore della Sorbona (1700), fece un viaggio in 
Hialia , d'onde riportò gran Copia di bri rari e 
preziosi; fu nominato in processo di tempo gran 
Reims suo zio; ricusò 
di vescovado di Clermont, € morì nel 4748 In se- 
guilo dell'operazione della pietra. Era membro delle 
ire grandi accademie. Fontanelle © Nose dissero 
‘Elogio, l primo all'accademia delle sclenze, 

il secondo a quella delle Iscrizioni. 

#0 LOUVNELEUI. (Gio. Rartista), storico , n. a 
Mende circa Il 16603 fu direttore del seminario 
della doltrina cristiana © professor di teologia. È 
utore dele seguenti opere: JI fanatismo rinnocato 
0 storia dei sacrilegj , omicidj , incendi, eco. che 
commisero i calvinigii. ribelli. nelle Cecennes 
(1704-4700): pare meriti qualche fee come cosa 
scritta da un testimone — Lettera dell'on 
tore del fanatismo rinnotalo a Brueys, ece. (1740}; 
— Memorie storiche sul paese di Geraudan e sulla 
città di Mende (1790), opera molto superficiale, 
ma tuttavia ricercata come la sola che tratti dell'isto: 
ria parlicotare di quel! parse. 

#0 LOUVREX (Marri Guest di), giureconsulto 
n. a Liegi nel 1699; scene pubblici carichi nella 
patria, c fu fenuto come l'orucolo di quel foro, per- 
chè veramente era vomo di grau dottrin», Fénélon 
i diede segni di grande csiimazione. Mori nella 
patria l'a, 1754, Le opere sue contengono curiosi 
ragguagli ed ulili documenti. Son queste: Diser- 
tazioni canoniche sull'orinine, la elezione, 4 do- 
veri ecc. de proposti e decani delle chiese, ecc 
(1729); — Raccolta degli editti del paese di Li 
Qi e del contado di Looz, dei privilegi, ecc. (Liegi, 
4752, 4. Vol. in fol., ediz. aumentata da Baudius 
oldin). Corredò di dotte note le Obsercationes et 
rejudicatae ecc. di Carlo di Mean; € compilò in- 
Sleme col barone Crassier il 5 vol, dell’ Istoria di 
Liegl (Historia Leudiendit). 

#0 LOUNEN VILLERMAY (Gio. hurmista), mettico- 
ebirurgo, n. a Rennes nel 1776; ai tempi della ri 
Soluzione fo chirurgo dello spedal miliare della 

ja patria, ed fn tal qualllà molto giovò non solo 
a curare È ferlli dell'esercito regio presi a Qu 
beron e nella Vandea, ma anco ad acevolar loro 
ta fuga, per che fu imprigionato. Tornato Ilbero 
ripigtiò’ Il suo ufficio nello spedaie , fndi per dar 

or, 
@ mollo anoratamente esercitò l’arte salutare, Dopo 
la rivoluzione del $30 ebbe Ia croce della legion 
donore © passò di questa vita nel 1857, Tra fe 
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cose da lui serie, la più considerevole si è il Zrar- 
fato delle malutlie nervose è vupori e partico 
larmente dell'isteria € detlu ipocontria (Parigi 
4810, 2 vol. În Bo), Seriese vari arlicoli nel Di: 
delle scienze mediche © nell Enciclopedia met 
dica. 

#8 LOUYS (Enranio), vicario generale della congre- 
gazione de' premonetratenti della stretta osservanza, 
rlore di S. Paolo di Verdun, ed ubate di Estival, 
M. a Naney circa Îl 1614, ma Verdun nel 1991 
Fu istitutore elle ospitaticre 0 suo 

lo, ed autore di varie 








opere asceti 

LOUYS 0 LOTS (Gio), intagliatore sul rame e di 
segnatore, n. ad Anversa nei 1600; fu wlievo di 
Pielro Soutman; la sua maniera d'incidere si av- 
a quella del maestro; abbiamo di lui molti 
pregiati ritratti di Rubens e di Wan-dick, e gli a 
tori ricercano la bella e diligentissima copia che fece 
dell'infaglio di G. Liévens: rappresentante la fee 
surrezione di Lazzaro. SÌ siudiò molto di accor- 
dare la sua wanfera con quella della scuola di 
Rembrandt. “ 

LOVAT (Stwose FRAZER, più noto satto il nome 
di lord), pari di Scozia, n. nel 4607; fu educato 
in Francia sotto i fesuiti, quindi fatto ritorno in 
patria, dove ebbe alcune differenze colle tribù vici. 
ne, entrò c nel 1099 
era già capitano, Lord Lovat, capo della. fami 

provyisamente , Sîmone si 
e de’suvi Titoli, sposò 




































per forza la vedova di lui , fgtia del marchese 
d'Atbol, quindi accusato di rito © vedendosi cl 
fato a tribunali si riparò in Francia, e seppe 

dente: Giacomo 


farsi innanzi uella fede del rel 
IL Portator di lettere di quel | 







tribù rispetto al medesimo, Giunto colà andò a 
trovare due dei più fieri nemici degli Stuardi af 
quali dichiarò non esser egli ritornato che per ri- 
Velare al governo le Irame che si ordivano contro 
la regina ona i i S. Germano, © Tadicò 
come congiuratori i suoî propri nemici. Ardi quindi 
ornare in Francia ; confidandosi poter dure ad 
intendere come questa denunzia fosse un semplice 
artificio per meglio giovare alla parte Stuarda, 
XIV lo fece rinchiudere nella ba 




























{colar. vocazione di vita monasti 
la tonsura si 


rendè gesuita. 
conquistare il suo regno, 

sanzi, dopo avergli giurato 

cuor suo a parteggiare 

iù forle, Dopo la battaglia di Dumblaine 

segunce di re Giorgio, e recò l'ultimo crollo a 















pensioni, ed il regio. favore 
tenere pratiche cogli Stuardi e al te 
dizione del 4745, diede seerela opera al buon esllo 
dell'Impresa; suo figlio, a capo di 1,500 uomini, 
iI flore. de suoi vassalli, andò a raggiuguere il 
principe Eduardo dichia 

euopriro la sua iristizia Il Loval simulò gravissimo 
sdegno contro Îl figllo querelandosi altamente di 
lui. Tuttavia nacquero alcuni sospelti; e quando. 
dopo la ballaglia di Culioden, tutto fu rimesso nel: 
l'ordine antico, ll Lovat venne chiamato In giu- 
dizio innanzi al parlamento de' pari. Ma questo tr 
sto aveva siffalamente avviluppate Ic sue brighe nel 























velo del tant ar. 
che £ pari stavano giù in punto di assolcerlo se 
y, uno de'suoi complici, non avesse, 
per salvar la sua vita, denunziato i fautori della 
ribellione , e fra gli aliri Il Lovst, contro îl quale 
produsse prove di pran peso. Lovat allora ceseò di 
le difese; ma ebbo ricorso alia elementa reale. 
Ciò nondimeno fè mostra di coraggio grandissimo 
€ non avendo Irovato grazia nel sovrano, ascese Il 
palibnlo con fale erolsmo che fece oblisre | suoi 
fassati delitti © rinfamò, «e così fico dire, una vita 
contaminata dall'adulazione e dal tradimento, Gti fu 
mozzo il capo Îl 20 aprile 4747. 

LOVE (Custorono), minixtro presbiteriano a Lon- 
dra; fu decapilalo nel 1684, per aver tenuto cor- 
rispondenza col giovine re Carlo 11, Abbismo di lui 
3 Vol. di Sermoni ed allri scritti religiosi, siam. 
pall dopo la sua morte nel 1662, {054 e 1087. 

LOVE (Giacomo), comico ed autore drammatico Il 
cul vero nome era Dance. Ea nddello al Teatro 
di Drury-Lane, © mori a Londra nel #7 
noscono di lui cinque opere drammatiche 
— Le nozze del villangio; — Timone ateniese; — 
Le donne allegre ; e la Villana della città. 

LOVEIRA © LOBEIRA (Visco), primo autore del 
romanzo d'Amadigi di Caula', n. în Portogallo 
elrea il 4270; si meritò lode di valoroso serrendo 
sotto le insegne di Ferdinando IV re di Castiglia e 
mori nel 4324. Il romanzo dell'Amadigi trovasi, più 
che in altri luoghi, nell biblioteche del curiosi, In 
principio componevasi di soli 4 libri, ma f contt- 
nuatori del Loveira Io ampllarono fino a 94 
traduzione francese di Merberay e 
de Tours ebbe un gran numero di odizioni: qu 
del Tressan (1770) © la sola che adesto si legga. 

LOVELACE (Riccuno), poeta inglese, n. nel- 
la conlea di Kent; si fote ammirare per valore in 
guerra , © per [splendore In corte; non meno che 
pei suoi modi galanti, e per la beltà della sua por- 
sona, Impriglonato per aver presentato alla camera 
de comuni una plizine a favore di Carlo Le, fa 
reso a liberià poco tempo appresso. Si acconilò 
tuindi agli spendi di Francia: ebbe fl comando 
di un reggimento inglese da lui composto, © fu fe- 
rito a Dunkerque. Ne! rilornare a Londra, Irovò 
maritata una donna che adorava, e che celebrò nei 
suo! versi sotto jl nome di Lucasta. 5'Immerse fin 

‘allora in cupa malinconia, e morì nel 1058, in 
tà di a, 40, nella miseris. Abbiamo di In: Lo sco- 
lore commedia , ed il Soldato, tragedia, ed alenne 
poeste pubblicale nel 1959, dellate con prazia © 
fneiità, 

LOVERDO (Niccota, conte di), generale, n. nel 1773 
a Cefalonia, una delle isole Tonie; fa ammesso nel 

193 como aspirante nell'artiglieria francese, e fee 
le sue prime prove nell’armi nell'esercito delle Al- 
pi, quindi In quello d’Italia , dove fu carissimo a 
Bonaparte che gli confidò diversi incarichi di gran 

pace di Campo Formio, nomi- 

nafo sjolanie dell’amministrazione centrale delle 

isole Tonte a Corlà, si rendè chiaro pel suo valore 

ssalto di quella. piazza fuito dagl’Ingiesi. nel 

d ebbe comune la sorle co'suni commili- 

toni fatti prigionieri di guerra, Più tardi fu adde 

to a Mural, poscia al maresciallo Lannes, e dopo 

la battaglio di Exding venne nominato colonnello, e 
apo di stato maggiore. Sollo la restaurazione «e 

ente ll governo de Borboni, © a1 ritorno 

‘tentò, di accordo col generale Ernouff, 
sutorità reale nei! dipartimenti meri: 
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dionati; mu le sue milizie este partita» 
mente disperse, fu costrelto abbandonarsi alla ge- 
nerosità del vineltone, che accontentossi: di porlo 
sotto la sorveglianza della polizia. Non appena l'esito 
della battaglia di Waterloo fu noto, ch'egli ricominciò 
xd adoperarsi n favore de Rorboni, © Luigi XVIN 
imeritò Îl suo zelo, dandogli col Utoto di 
quello di luogotenente generale e In. naturalità 
francese, Nel 4948 fu tra quei mililari che si dice- 
vano messi in disposizione ed ebbe (ullavia diverse 
zioni. Pa honsinato presidente della commissione 
che aveva incarico di compilare l'ordine e il modo 
da tenersi nella spedizione di Algeri, nella quale 
comandava una divisione, e, ritornato in Francia, 
visse fin d'allora privatamente, © mori a Parigi il 
26 luglio 1037. 

‘86 LOVIBOND (Eovanno), letterato © poeta ingle- 
se, n. nella coniea di Silddiesex, ove mori nel 
(724; collaborò con Moore nell’ opera. periodica 
intitolata il Mondo, È nulore dei Pianti del vec- 
chio giorno di maggio (1784), in occasione della 
riforma del calendario Inglese è questo uno de' più 
belli componimenti poetici che abbia la poesla in: 
glese, al quale si può solo porre Innanzi ll Cimi- 
tero di Campagna di Gray. La raccolla delle sue 
Opere fu stampala nel 4768, 

LOW (Gioncio), naturallata, n. in Scozia nel 1746; 
fa minisiro in una delle isole Orcadi (Pomonu), © 

lori nel 1708. Aveva composto 4 opere, ma una 
sola fu stampata solo il fitolo di Fauna Orcaden- 
sin (Londra, 1013, n 4.e), pubblic 
GE. Lench, 

LOW EELSFELD (Gio-Faascisco), medico; è au- 
tore delle opere seguenti + 4podizis medica de 
mortis infanfum (Norimberga, 1899, in 4. 
Universa medicina practica (1784, 2 vol 
— LOW (Piero), chirurgo scozzese, m, nel 
pubblicò: Discorso sull'arte della chirurgia (CI 
scow, 1612, e (014). 

#8 LOW (Ebranno), corsaro inglese, n. a We- 
stminsier; fin dallo puerizia mostrò anfmo perver= 
so, © spezialmente inchinevole al furto e alla vio. 
lenza. Cominciò a far viaggi marillimi col suo mag- 
gior fratello; giunto una volla sl golfo d'Hondu: 
ras, in una mormorazione levatasi in quel legno 
contra il capitano ci gli trasse un colpo di 
schelto che uccise un marinalo; allora con alquan. 
ti suoi compagni giltasi nella scialuppa © si dà a 
correre il mare; ii di seguento preda un picciolo 

‘e inaiberatosi bandiera nera segue ad an 
dare Ia corso; si abbatte In altri corsari e al uni« 















































per cora di 























sco coi medesimi; indi si parle da essi e segue a 
predare e spargere il errore © lo spavento” sulle 
coste della Nuova  Inghili Antille, AL 





finire di giugno del 1785 s' impadroni di un gros- 
so legno € rizzalosi su ll vessillo nero con un te 
di morto rosso, parve raddoppiare le sue 

ste ucciso nel sonno per 

de suoi compagni 1 marina 

calarono nella scialuppa mandandolo alla ventura, 
ma al di seguente preso da una nave della Mar: 
tinicea © condotto In quellisola ivi espiò sulle for- 
che tutli i delliti commessi. 1 autore della Storia 
de corsari inglesi, ecc. così deserive le opere di 
Low e della sua Urigalas e Questi scelterati. non 
» si siavano contenti di salisiare le loro avare vo- 
gle, deliziavansi de più abbominondi deli; 

n presa dimestichezza con la crudeli 
(Fatta guiss, che per giuoco, al par che per isdegno 
© vendetta, sgozzavano lIoro. prigionieri. Non 



























» questi in crudeltà, ecc. 
98 LOWEL (Gio), giudice (e degli Stati 
Uniti dl America, n. nel 4743 a NewDurg; suo pa 
dre ministro della Terza chiesa della sua patria so- 
Drintese alla sua educazione, © lo Iniziò alla ma 
gistratura, e nel 1760 gli fece prendere i primi 
radi nel collegio di Marvard, Nel 5801 al nuovo 
ordinamento di tribunati fu nominato giudice wi 
bulanie, € mori l'anno appresso quasi sessagena 
rio nella città di Roxbury.-Fu uomo di mella eru- 
dizione ed amò di grande amore le lettere. Net 
bro dell’ accademia di scienze ed arti di Filadel: 
Da, vi lesse nel 1792 l'Elogio di Giucomo Foo 
dolr presidente di essa socletà, Il quale cloglo 
scritto con molla eleganza , fu impresso net secon 
do vol, della Raccolta dell' accademia. 
LOWENDANI, (Uutco-Fsosaco WOLDENAR di), 
maresciaio di Francia, n. ad Amburgo nel 1700; 
discendeva da un figlio naturale di Federigo_ NI 
re di Danimarca, riconosciuto da questo monarca ; 
ma, essendo Incorso nel disfavore dello stesso Fe 
derigo, fu privato del suo titolo di principe, e non 
conservò che quello di Darone di Lowendahl. Ul- 
rico-Federigo entrato nelle. milizie. imperiati. come 
semplice soldato avanzò fino al grado di capi 
combatte come volontario. nella guerra contro la 
Svezia;si rend chiaro In Ungleria contro turchi alta 
baltazila di Pelerwaradia, agli assedi di Temeswar 
e di Belgrado, € divenuto ufficial generate agli sti 
pendi di Sassonia, passò nel regno di Napoli e di 
Sicilia, dove con nuove geste crebbe onoranza al 
suo nome, Ritornato, prese parte alla difesa di Cra- 
coria nel 4755, e gli anni appresso ebbe nuova 
cagione d' ilustrarsi sul Reno, Condoltosi in Russia 
ad Invito della Imperadrice Anna Isanowa, que- 







































































ordini 
ilch, Commestogli no 
seguente di difendere i" Uerania contro le correrie 
de'tartari, seppo fronteggiaril In modo da tor loro la 
voglia di ritornarsi ; raggiunse a primavera il ma 
resclallo Munich, e fu parle principalissima della 
Datlogiia di Choczim e della espugnazione dl quel 
Iuogo, Mal soddisfatto di servire alla Itussia, chle- 
se Îl suo riposo; ed Inchinando alle soltecitudini 
del marescialo di Sassonia, suo amico, che da gran 
tempo siringesalo a siabilisd in Francia, accettò 
dal re Luigi AV N grado di luogotenente genera= 
le. Foce In lal qualità le guorre del 4744 © 1745; 
comandò la milizia di riscossa alla battaglia di Fone 
tenol, prese Gand, Oudenarde, Ostenda, Mewporl; 
fu insignito nel (746 degli ordini del re, e le 
vò l'anno appresso al più alto segno Ia fama 
sua prendendo & assalto Berg-op-Zoom (19 selteme 
Dre 4747) piazza fortificata da Cohorn, ben mu- 
ila di viveri e francheggiata da forte presidio. Il 
giorno appresso di questa gloriosa fazione Lowen- 
dal ebbe il bastone di maresciatlo; vestito di tal dic 
nità andò all'assedio di Maestricht di conserva 
€01 conte di Sassonia. La pare conclusa ad Aqui- 
grana gli consenti (1749) di godere tl 

i quel riposo che non avea conose 
Sanzia. Quest” uomo sommo mori nel 
gaone cangrenalosi per Irascuranza, Al senno e valor 
Mallare accoppiava cognizioni profonde e svariate. o 
sapeva tulle lo lingue d' Europa, L'accademia dello 
scienze lo aveva fatto de” sui membri onorati, 1 suoi 
nemici gli recarono biasimo d’essera! arricchito in 
guerra; ma | commissari nominati dal re per fn- 

Diz. Biocn. T. IL 

























































lauri trionfa. 
vanni, principessa di), moglie di 
ica di Russia, figlia 

‘mentre. er 








Veramente piena di grazia, di 
, che per averla in isposa ripu- 
rincipessa li Sassonia Coburgo, e rinunziò 

e che a li lava all'Impero di 
L' Imperadore Alessandro, benclè si foste 
opposto quanto poteva a queste nozze, avula_ poi 
occasione di conoscere la cognata, ne prese allis- 

estimazione, sclamò che ell era un angiolo 
le fece magnifici doni, la fregiò del gran cordone 
dell'ordine di Sa Caterina e ln nominò principessa 
di Lowiez. AI tempo della rivoluzione polacca ella 
segultò l'amato marito a Virzbna, e nella sventu= 
ra gli SI mostrò più affezionata elle nei. giorni fe 
tici. Prese siffatto cordoglio della morle di lui che 
poco appresso lo segui solero la. 4 

LOWITZ (Gioncio-Matarno), astronomo, n. nel 1798 
presso Norimberga; fece senza l" alulo di alcun 
maestro grandi profiti nelle selenze; fu nominato 
professore di matematica pralica a Gottinga nel 
4758; sdeguato di non avere ottenuto la direzione 
dell osservatorio alla morte di Doppel Mayer, ri» 
hunziò alla sua cattedra nei 1762. Essendosi con- 
dotto a Pletroburgo, {vi fu ammesso tra' membri 
dell'accademia delle sclenze e deputato ad osser- 
vare nel 1769 ll passaggio di Venere sul disco del 
sole, @ di prendere I livelli necessari per 1” eseeu- 
zione di un canale da conglungere Il Don ed Wl 
Volga. Era alteso Iranquillamente a tal lavori a 
Dmitrefsk, quando questa città fu presa dat ribelle 

atchelî, Questo barbaro fece innalzare sulle punte 
elle picche l'Infelice Lowitz, affine , come con Mero 
sarcasmo diceva, di ravvicinario alle stelle, Lo sven» 
turatoastronomo spirò in questa postura il 24 agosto 
4774, Abbiamo di lui: Parere sui nuoi giobi fer- 
sestri, In tedesco (Norimberga, 4746, In fol.); — 
Spiegazione di due carle astronomiche, ecc. in 
tedesco (INI, 4744, In 4), tradotta In francese 
dai Delisle; ed alcune altre opere meno Important, e 
parecchie Memorie nelle raccolte di Gottinga e “i 
Pietroburgo. Il suo Elogio scritto dat Bernoulili fu 
inserito nelle Novità letterarie (Berlino, 4776) 

LOWITZ (Tony), figlio del precedente; n. a 
tinga; fu professore di chimica a Pietroburgo è mem- 
bro dell’ secademia Imperlate, Viaggiò a piedi lita: 
Ha, la Francia © la Inghilterra; raccolse gran nu- 

ro di osservazioni di storia naturale che pubbli 
cò negli Annali chimici di Crell © nella Raccol- 
ta dell' accudemia di Pietroburgo, © morì in es- 
sa ciltà nel 4204. 

LOWRY (Wisor), celebre fncisore Inglese, n. a 
Whilehaven nel 4762, m. a Londra nel 1224 mem- 
bro della società reale delle scienze ; visse In Tr. 
landa fino all’età di #8 anni; esercità quindi per qual 
che tempo a Londra la professione di piltore da ca- 

re. Avule a Worcester lezioni di disegno e d'in- 

ritornò nella capitate (1200), studiò la chi- 
nel medesimo tempo che la ‘inelsione, ma 
finalmente sl diede con tutto l'animo all’ arte che 
dovera farlo famoso, In picriol tempo considerato 
come uno de’ primi intagliatori dell'Inghilterra, fu 
richiesto di ornare di lavole pere importan- 
ti, © fra le allre il Ziaggio in Portogatin del 
pUS; l' Architettura greca e romana del Nichol- 
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diò la 
alla successi 
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son, eV Euciclopedia del Dr. Rees. Riguarda 
da egli stesso come suoi capì d' opera tre tavole 
dell’ 4reAitettura del Nicholson: del portico dori» 
60 ad Atene; — del fempio di 4pollo a Cora, & 
del Colisco a Roma. 

LOWTII (Grevistuo) , teologo, n. a Londra nel 
4061: fece È suoi studi ad Oxford, divenne cano» 
nico di Winchester, e mori nel (759, Abbiamo di 
lui: Difesa della dicina autorità e dell’ ispira» 
Ziono de’ libri santi , in inglese (1602); — alcuni 
Sermoni e Commenti sui profeti, raccolti in un 
Sol. in fol; — parecchi libri di controversia; le 
Woie sopra $, Clemente Alessandrino, Gioseffo ed Il 
Pentateuco (nella Bibliothera del Parker) 

LOWTII (Roeento), figlio del preceden 
Winchester nel #70; studi 
quindi ad Oxford; soltentrò a Spence nell 
dra di poesia nei t41, divento parroco d* Ovinge 
fon, quindi d° Eart Woeubay (1785), € poi vesco= 
vo di 8. David (4766), d' Oxford (1769), di Lon: 
da (4777); ricusò la sede archiepiscopate di Cantor: 
Bery, e mori nel 1787, in grido d° uno dei più 
profondi critici dell’ Inghilterra. Era, fin dal 4708, 
Membro della società reale di Londra e dell’ae- 
cademia di Goltinga. Abblamo di lui parecchie 
opere Importanti , fra le altre: De sacra poesi He- 
braorum praelecliones academicee (Oxford , 473 
ia 40; 8765, 2 vol. In te), ristampata più volte, 
commentata è Iradolta in parecchie lingue. Ha due 
traduzioni lrancesi: fa prima e la più stimata, del 
Sicand (Lione 1819), e la seconda dei Noger (Pari 
gi, 181%, 2 Vol. in 8.0): la migliore edizione del. 
l origiosio è quella di Lipsia, con note del Michaes 
H8 e del Rosenmiler (405, In 8.e):— /saiahi, ecc, 
quova traduzione d' Isaia con note critiche e fio» 
logiche (Londra, 4779, in 4.e); — Lettera all'au- 
toredella divina missione di Moisè (Warburton, ecc.) 
(Ottord, 1708, IN 8a); — parecchi Sermoni si 
mati , etc, Fa pubblicata in inglese una Mem. sulla 
ila © gli serilti del vescovo Lowth (1907, in 9.e), 
" ‘0w Nelle Poesie Bibliche tradotte da celebri 
italiani ed illustrate, cec. (Nitono, società tipogr. 
de Classi, 1952-54, . 5 In 6 parli, In 12.0 gr) 
furono stampati per” estratto in italisno, 1 Ragio- 
namenti del Lowih sulla Poesia degli ebrei. 

‘86 LOWTHER (Gioncio), corsaro inglese ; naviga» 
va come solto noceblere in un vascello della come 
pagaia realo d’ Africa, quando nel 1724 giunto al: 
ta foco della Gambia, sopr le alcune contese 














































































tra gli agenti della compagnia e gli uliiali, Lowther 
prese ardire d'impadronirsi dei vascello, e fatta 
fega con un udziale chiamato Massey , sl diede a 






correre dl mare; non fu lunga la concordia fra lu 
ed Ul Massey, Il quale messosi sopra un legno 
che aveva predato, seguito da dieci. vomini ebbe 
ursi In Inghilterra, dove 
appeso alle forehe. Lowiher continuò ad andare in 
corso, e dirizzando le vele a Porto Rico prese due 
altri Bastimenti di corsari l'uno epagnuolo © l al- 
tro inglese. Gli spagnuoli furono scesì a terra, gl" in- 
glesi segullarono Lowiher, che nella. baia d' Hon- 
duras si abbattà con l'aliro corsaro inglese Low 
(*. 4. nome), © collegalisi insieme fecero grandi 
prede © gravissimi danni {n que mari. Dopo è 
sinistro sconiro avuto con gli abitanti dell isol 
di Porto Mayo, venuti In iscrezio | due pirati, 
pararonsi; Lowiber sopra uno sioop prese con po- 
ca difficoltà molti navigli , ma finalmente abbattu- 
tosi in uno che seppe tenergli buona fronte ebbe 
gran perdita de' suoi, e fu costretto a ripararsi 
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una isoletta dove ebbe a svernare (1723). Salpan- 
do alla nuova primavera, raccolse un gran bollino 
all'isola di Terra Nuova, Ma non molto lungi dalla 
costo di Venezuela ebbe una flera coctia da Guale 
Hero Moore capitano d'un vascello della compagnia 
del Sud, e Si rimase de” suoi fo una er 
ra deserla presso la Margherita. Cotà il governator 
di Camana » avvertito dai Moore, mandò per prea- 
derto alcuni soldati, i quali trovaronto morto con 
una pistola accar ‘che inferirono che dispe- 
ratamente si fosse Illo di propria mano la via. 1 
fochi compagni che erano con lul dispersi In quel: 
fa terra farono presi e dannati ad una perpetta 
prigionia 

‘80 LOVA (Atino), dello Fro Arsenio, n. a Quim- 
per nel 1895; entrò nel terz' ordine francescano di 
Piepus in Parigi ad onfa dei preghi € delle oppo- 
sizioni di sua madre che avrebbe voluto ritenerto 
‘npresso di sè per conforto di sua vecchiezza; ma 
egli ai doveri di figlio untepose la sua vaghezza di 
farsi frate, Insegnò fcologia, e benchè fosse an 
cor giovane le sue vità lo Îecero cieggere direl 
fore del convento di Lione, ed ivi mori nel 1628 
illima del soo zelo in soccorrere gli abilanti op- 
iressi da un morbo pestilenziale. Nel predicare st 
fi a molto grido. GH anali del terz'ordine fanno 
di Tui onorevol ricordo. 

#0 LOYAUTÉ (Axwa.Fuirro-Diopato di), uffici 
dl'arfiztleria francese, 0, a Melz nel 1780; come 
capltano fu mandato in America al tempo della 
Fuerra del 1778, ed Ivi fa fspeltor. generale del 
1 artiglieria e delle fortiicazio Virginia, Tor. 
nalo ia Francia, ebbe la croce di S. Luigi nel 4791 
oltre a quella di Cincinnato della quale era giù 
signito in America fattosi caldo seguace di parle 
egla , fa autore di una proposta il cui fine si era 
quello d' impadronirsi della cittadella di Strasbur= 
#0, © di levare un esercito in Alsazia; aspettando 

Je Si desse eseeuzione a questo disegno, cor- 
se gravissimi pericoli nella ciltà di Strasburgo, © 
finalmente nel settembre di quell’anno medesimo 
1101 fu imprigionato, € nelle stragi avvenute il® 
sellembre 1792 a Versailles fu trafitto di cinque 
ferite; riusctogli di fuggire, riparò subito in fn 
glillerra, € colà nel 4794 inventò una macchina 
da lanclar granate fino alla distanza d'un trar d'ar- 

hibuso; nel 4795 si presentò tra i volontari che 
lovevano seguire lord Moira a Quiberon. Nel 1799 
fece una nuova proposta d'assalto contro la Fran 
ela. Tornato Tn patria nel 1802, fu rinchiuso nellé 
Drigioni del Tempio la. s904, indi posto sollo 
sorveglianza ; ma nel 1912 la ubiserin il costrinse 
A segultar le armi napoleoniche in Russia, ed I 
restò prigioniero. Nel 1814 tornando in palria, st- 

































































«ierotamente fu pronto d'ogni aluto ai. prigionie- 


ri francesi, di che gli fu rendula onorevoî testimo 
iamza nel’ Monifore, Nel 1524 era nominato pr: 
fessore în una scuola militare, e mori circa il 
1850. 

LOVER (Pisrao Le), signor di La Drosse, scritlo 
re dei sec. AVI, n. În Angiò nel 1550; studiò !l 
diritto a Parigi d'a Tolosa, dove. prese i gradi 
Scolastici; fa provveduto di un ufizio di consigliere 
Del tribunai presidiale d’ Angers, e mori, in esa 
elttà nel 4854. Era uno degli uomini più erodti 
del suo tempo: ma aveva dife to € 
di criterio. Sapeva ebraico, il caldaico e l'ara- 
do, € lu sì vago delle etimologie che nelle il 
guò moderne altro non sapeva vedere fuorchè ebrab 
che derivazioni, Abbiamo di lol fra le altre ope 
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Erotopegnia o passatempo d' amore (1376, în 8), 
vol. Faro, risiampalo con copiose addizioni «otto 
questo lilolo: Opere e miscellanee poetiche (1579, 
di spiriti, augeli, demoni (Angers, 
i, 160% 0 1608, ia 4.9), dove raccolse un 
di fatti sinzotari © curiosi — Edom o le 
colonie idumee în dvi ed in Buropa (Pari 
{20 0 1695 

LOYER (Gofratoo), domenicano, n. a Rennes clr- 
ca Îl 1600; professò da prima umanità, quindi fu 
mandato uissionario alla Martinicca, alla Nuova 
Granata ed a S. Domingo; rilornò ÎN Europa nel 
1200; si condusse a Roma, dove fu nominato dal 
collegio di Propaganda fide prefetto apestolico dei 
la costa della Dopo aver visso due anni 
dn quel luogo ritornava in Europa, quando un nau- 
fragio lo costrinse ad upprodar nel Brasile, e di 
dopo una serie nou interrolta di liste vice 







































4745, poco tempo dopo aver pubblicato : Relazio- 
ne del regno d' Jssiny, della Costa d' Oro, e del 
paese di Guinea în Africa Parigi, 1714, in 12. 








LOVER (N), n, nel dipartimooto del Rodano 
ora all'assedio di Lione, ne! 1703, membro del 
municipio di essa cilla, Quando vide spacciato ogni 
mezzo di difesa, esoriò i su 

nerosa morle ad esempio di Eustai 
Pierre, e sacrificare li ‘per salvar quella 
dei subì concittadini ‘alcuno. 
Tultavia l'altezza de' suoi pensieri non debbe es 
ser meno ammirata, 

96 LOYRO (Fruica), storico polacco, n. circa il 
1750; fu ciambellano di re Stanislao Poniatowski, 
© morì presso al {#00 Lasciò alle stampe le se 
guenti opere : Collezione delle dichiarazioni, note 
© discorsì tenuti allo diela del 4772; — Saggio 
Storico per- dimostrare la nullità dei diritti dei 
potentati sui dominj della repubblica di Polonia 
(Varsavia, (773; Londra 1774, 2 vol. ia 2°). 1 
quest' opera, che è rarissima, sono fermamente di 
mostrati © stabiliti i diritti della Polonit 

LOYSEAU (Canzo), avvocato, n. a_ Nogent-le-Roi 
nel 1366, figlio di' un giureconsulto stimato; fu 
fatto del numero degli avvocati 
Parisi, nominato luogotenente particolare del Iribuna- 
to presidiale di Sens , quindi bal 
poi ad esercilare 1" avrocheri 

parecchi trsitati di 
risprudenza raccalli sotto il titolo di Opere (Gi- 
nevra, 1650, 2 vol. in fol., con osservazioni di Cl 
dio soly (1600-70), La 
Intera è quella di Lione (1701 , in fol). Le opere 
del Loysear 


































































la Franca Contea, m. nel 1029, i 
avvocato alla core di cassazione 
suoi sludi in legge a Dijon, e serisse alcune opere. 
Quella però che dà sicurtà di fama al suo nome 
si è il trattato: De' figli naturali , odulterini, ine 

cestuosi ed abbandonati (Parigi, 1811, ln 8.0) 
LOYSEAU DE NAULEON (AtzssinDno-Ginotaxo), av- 
vocato del parlamento di Parigi, b. nel 1728; ven: 
ne in fama per eloquenza non meno che per pro 
bilà e generosilà, ed în sua gioventà fu stretto 
in amicizla con G. G. Rousseau, che di lui fece 
onorevole ricordo nel NIX libro ‘elle Confessioni 
Avendo abbandonato per lempo il foro, assunse 
f Sv, senza” però la 
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scire Parigi, dove mori nel 1770. Lo sue Difese 
© Afemorie furono raccolte nel 4160 (vol. ol &.e 
© 4701, S vot. In 8.0); sì vuol. ricotdare la sua 
Stemoria pel gii di Calasy © la sia Difest del 
conte Depories. = Suo frllilo LOISEAU DE DE: 
RENGEN sppaltator genersie, mori a Puriginel 4708, 
tesorien del duca di Orlè 
L01S0% (una) — 
‘LOTSON (Casto, n, nel 4701 a Chiteau-Gonthier 
Qiayenne); maniletà sin dai primi anni ardenti 
amo amore per la poesie, Fa rims atllevo, quia 
dI ripetitore della seuola noruate, e professore di 
umanità fa uno de'Micei di Parigi allo già ch 
o a gli womiaî dette abbandonò il liceo per 
entrare ia un ulzio dell'amainitcazione pubblica 
1, da pri 
alta drone del mec de br 
come segretario, diventò dopo 1 cento giorni ca 
dizione ministero della iustiia ecc. Una more 
to premalora 10 estinse nel 1820. Îl Cousia, suo 
condiscepolo cd amico, lesse sula sus. lomia un 
discorso che ll Mali stampò nel te sol, del 
suo mario neerologio. Gite { moli artioli ta 
do poltiei”che. Ielerari da lui Torni aî-Glore 
note delle discussioni (1944-13), al Giornale gene- 
rale di Froncia » agli Archivi filowfict allo Spet- 
tctore politico « fetterario, al dico fruncese, pub 
bicà un opuscoto solo Il illo di Guerra. 0° ehi 
la certa (5a edizione, 1319, la 69). ADDIO di tut 
pure radiazione dell'opera di G. Custance Initola 
Quadro della coiuzione inglese (1087, în Bo) e 
fto gli ate oposcolio. Ode sulla ‘nasa del re 
doma (lo. 4.2, pag. 59 degli Omuggi poetici; 
2 le lla cada del tiranno e sulla ristaro: 
zione de” nostri. re legittimi (IAA, fa 
Del potere che hanno ql studi sulla [elicità ecc, 
discorso în versi che citenne l'accesti al concorso 
dell Accademia frane (1819); — Ebistole cd È 
degic (1019, ln 122); — Ode sul detito commesso 
18 febbraio 1820 ( uceistone del duca di Berry), 
È. Palin consacrò ‘un articolo blograico a Loyson 
ci tom, XVII, p. 79 del epertorio di lelerata» 
ra cutico © moderna. 
‘0 LOZANO (Cura), teciogo spogauolo del 
set XVI e cappellano dela catltrate 
sctise aicune operette, ira Ie quali pare che la 
più Uportante sla quelo intiloato dos reya use 
tos de Tuledo Gladtid, 1967), che è ta sorta det 
1a cità e del re che efano seholl nella cattedrale 
LOZANO (Fnuncico), areliltto, n. u, Madrid; 
ade Aree di LD: bri (ton) — 
LOZANO (Micante DE LA SIENNA), frate 
‘n 40 sermoni l glo di Cristo 
‘° l' Elogio dei Santi. — LOZANO 
"ore delle seguenti opere. tenute 
Mima: Dacripeion gcographica del terreno , ris, 
‘arbolea, y animales de as provincias del groî Cha- 
ca, Gualamba, y de los ritos de las naziones 
‘que te habilan (Cordova, 1733); == Mulorta de 
fa Compania de Jews en la Provincia del Pora- 
guay (Madrid, A988, 8 VOL la To); la Relazio= 
He della navigazione del TP. Quiroga © Cardiel ge- 
aditi neo stelto di Magellano, che ll Prévol pube 
bile per santo nella Sioria del Pioggi. Pate' che 
elro Lozano spparienese atla società gesoltica,= 
LOZANO Y CASCLA (Pao); tradusse dall'arabo In 
caligiono cd annotò la fatola. di Celeto, © la 
fece stampare col testo a fron. 
"Be! 'LOZANO o LOGANO (Giura), porta dan 
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ico spagnuolo , nepote di Cristoforo, n. ad Hel- 
tin 0 a Montesino; fin da quando era alta” seuota 
acriveva versi latini © spagnuoli; studiò nell'acca- 
demia di Alcala ed ebbe Îl grado di licenziato 
Ieologia, Ia quale scienza professò nel collegio del- 
I° Annunziata a Murcia, dove nel 1662 era stato fai- 

1674. abbiamo di 
Soledader de la vida y de- 
senganos del mundo (1662). Questo volume coi 
tene una novella e sel commedie, ciascuna. del 
quali è divisa ln 3 alli 0 giornate, eccetto l'ulti- 
ina che è ln un atto. Pubbiicò la Vita di G, €, sot. 
to li Utolo: EU /ijo de David mas perseguidado, 
in 5 parti: le due prime sono di Cristoforo suo 

da terza è sua (Madrid, 4671 






























Di 
‘iatematico © 






nori nel 1758. L'Accademia di Ror- 
Sulla 


pigaano, € mm 
deaux. premiò queste ire sue dissertazioni. 
causa e la natura del tuono e dei lampi (Bor- 


deaux, 1720; — sulla natura dell'aria (ivi, 1735); 
— sulla moltezza, durezza e Mluidità dei corpi 
(Ivi, 1735). Divise col celebre Eulero e col mar- 
chese di Créqui il premo proposto dall” accademia 
delle sclenze di Parisi nel 1738, pel 
sulla propagazione del fuoco , stampato nel 
del premi conferiti da quell’ secademia, 

‘09 LOZIEN (Gio-turr.-Camo BOUVET de), navi- 
gator francese , n. circa Îl 4703 in Bretagna di rag 
guardesol famiglia e di padr 

io pubblic 
chio sopra un mappamondo fa maravigi 
che osservò Intorno 
duro a eredere come în quella parle’ non avesse 
alcuna terra, e gli si fermò fin d'allora un deside- 
rio nell'animo di riconoscere co' propri occhi la 
cosa. Nel 4751, imbarcatosi a 8. Marò, fu ammesso 
come luogotenente in un vascello della compagnia 
delle Indie; saldo sempre nel suo primo disio pro- 
mosse presso la compagnia una navigazione alle 
Terre Australi, © Inalmente, accolte le sue propo- 
ate, gii venne Affdato P ambito viaggio Insieme ad 
Hay, e sciolsero da Lorlant il 49 di luglio 1759. 
Navigato con varie vicende e non senza molli Ira: 

la que” mari ignoti, Lozio 

fa delta Capo della Cireoncisione 
(te gennalo 1739), © tornò nel porto di Lorient 
di 24 di giugno. La esistenza di questa terra fu 
per lungo tempo contradetta da atiri navigatori © 
Sì tenne cho Il Lozier avesse creduto terra qualche 
gran banco di ghiaccio, ma inalmente nel 1908 l'in- 
lese Lindsay rilrovò În quei luoghi veramente una 
terra che secondo tutte le apparenze, era quella ve- 
duta dal Lozier. Questi nel 1746 falto capitano di 
Vascello fu mandato alle Tndie ai soccorsi di Du- 
pieîx assediato în Pondichery. Manilestà in quella 
guerra lanto valore e sapere che lutti gl! uffi 
fagiesi anche di lui più antichi non disdegnarono 
rassegnarsi sollo agli ordini suol. Ne itato 
con la croce di 8. Luigi, e restilultosi in Francia 
nel 1749, l’anno seguente fa nominato governa- 
tore dell Îsola di Borbone. Dopo la pace del 1763, 
tornato in Francia, si condusse, con larga pensione, 
2 Vaurdal , ed Ivi morì Salorno al 4708. Lo Spec 
chio degli offiefali della Compagnia delle Indie cosi 
paria di lui: « Egli è forse Il più grand’ vomo di 
» mare che la compagala abbia tenuto a” suol ali- 
» pendi ».Nel Giornale di Trecouz (febbraio, 1740) 
ai legge la relazione della scoperia dell' cola a 
capo della Circoncisione. 
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20 LUBRERT (Sinni), professore di teologia 
a Franeker, n. a Langoworde nella Frisia circa Il 






1556, m. a Franeker nel 4625. Fece i suoi studi 
nel coll pprese l' ebraico nella 
accademia di Willemberga. Condottosi a Ginevra 





intervenne alte ezioni di Teodoro di beza e trasferi 
dosi a Neustadi fu caro a professore Zaccheria Or. 
sini. Chiamato in Frisia nel #589 in qualità di pre 
dicatore dei governatore © del depulati, die l 
ioni di teologia. nel università di’ Franeker, 
tuno del deputati sl sinodo di Dordrecht, ed 
del più ragguardevoli Ingegui di quel consesso, Ss 
tigero lo ebbe in gran conto, Scrisse. varle Opere 
di controverda , pile delle quali contro I Bel 
mino. 

LUBENSAC (labate di), n. nel Limosino net 
4750; venne in grido perla sua dottrina in fa 
o di Antichità; ottenne parecchi. benelizi, le ren 
dite del quali giovorongil a viaggiare. per vid 
tare 1 più Del monumenti; si ricovrò a Londra 

4798, © mori nel 4806, Abbiamo dl lui: O- 
razion fnebre del moresclalio di Noatlls (168, 
fn (01)j — Monumenti crettt In Froneia alla 
gloria di Luigi XY (4978, n fol); — Discor 
30 ii monumenti pubblici di tutte le età € 
tutti 4 popoli conosciuti (Parigi, 4775, io (01); 
cul fa seguo la Descrizione del monunento pro 
gettato alla gloria di Luigi XVI e della Froncio, 
ed alcune Osservazioni sui principali monumenti 
moderni di Parigi, ecc.; — Discorso sull uti 
tà dei viapgi dei principi (1182, la 4e); — Pete 
sieri politici sul amministrazione fnanziera di 
SFroncia (1797, in-A%) 

TUBERSAC (Gio-Berr-Gserea di), nipote del 
procedente n. a Limoges nel 1740 3 Si fece cd 
slastico, © Îu successivamente elemosinlere del re, 
vescovo di Treguler, © poi di Chartres. Depalalo 

i stati generali nel 1709, st addimostrà tra i 
primi del suo ordine che si’ conglunsero al feto 
Siato, Fatto del numero di quel commiscari inviati 
4 8. Germano per Irritazone deli 
atimi, si sdebità co to di questo di 

“ikorto, propose 
& abolire I diritto di caccha; fu quindi udito [ro 
porre che la rellzione non fosse esclusa dalla di 
chiarazione de' diri, + dar voto pel rinnovan 
uo delle fmposizioni, col voto però e con 
l'approvazione sanelta dalle varie legislature, M3 
sgomentilo dell’ Impetuoso procedere” della 1 
Tuzione, si avvicinò al tto destro, © compito Il 
corso dell'assemblea andò a cercare un asilo in 
Germania. Rinunalò atta sede di Chartres, © rim 
{rato în Francia dopo Il concordato del 1004, fe 
nominato canonico di 8 Dionizi, Mori a Parii rel 
1922. Abbiamo di lui: Giornale atorico e reti» 
50 dei fuorusciti de clero di Francia in Imi: 
terra (Landra, 1602. In 0»); — «tpologia del 
da religione e ‘ella monarchia riunite; grande: 





































































buon fr 
lle Incarico, Nella adunmnza de 




























, forza e muestà delle due potenze spirituale 
è lemporale (Londra ‘quest opera 
Giornale 


. Juogolenent 
‘abato alla compilazione delle opere seguen 
Cittadino conciliativo (Parigi, 1798, in te); — 
Omaggio religioso, politico, e funebre alla mem» 
ria di Leopolto JI e di Gustuvo III (Cobienta» 
4708, In 0. 

LUDENT (madamigetta di), figlia del. presidente 
al parlamento, nala a Parigi circa il 1785, mort 
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nel 1700; pubblicà alcuni rneconti di fate e rior- 
dinò certi vecchi romanzi, come 4madigi dî Gau: 
la (1730, 4 Vol. la 12) e le Geste di Esplan= 
dione (1708, © vol In 129), Delle sue scritture 
originali, lieremo: Leonilla (1755, ® vot. In 8) 
"La priuzipesa Coque-t Oeuf ed il principe 
Bonton (1745, la 12.) 

LUBIENETZI (Teopeso), nobilo polacco, pittore 
e inelsore, n. a Cracovia hcl 1683; studiò Il dise- 
[gno sotto Lalresse, quindi vIaggtà n Nata, € rl 
Gevé dal granduca di Toscana di tolo onoriico di 
Sentiluomo di camera. Addetto quindi all’ eettore 
di Brandeburgo, diventò direltore dell'accademia 
di Berio.Era per religione socinlano e pubblicò sulle 
dottrine di questa setta ua piccolo trattato che o re- 
«da contesa coi ministri di Berlino. Oppresso dalle 
loro brighe «l dimise dal suol uBaî e ritorantoseno 
ta Polonia, ivi morì circa Il 1720. Abbiamo di que. 
o artista ‘parecchi quadri di siria stimati, e sari 
paesaggi di cui Incise una serie con molto brio 

LUDIENETSKI (Cusrorono), fratello del precede 
te, Dia Stelio nei 199% al’suo tempo ebbe fama 
di valente pittore, Riusci sopratutto nei riteati ed 
Avrebbe meritato d'esser posto nel primo ordine 
fn questo genere, se non lo avesse lasciato. per 
trattare la stori. 

LUDIENIECKI (Srassiao) lalinamente Zubieniciu 
pastore di Lublino, ed uno de’ capi della seta so 
ciniana, In Polonia; compose în latino una Storia 
della Piforma în quel prese: ques opera fa viva 
mente censurata dsi gesuiti, © l’autore, costretto 
A sgombrar da Lublino, cercò rifugio al Amburgo, 
dove dicono morisse avvelenato nel 1078, In età 
di anni 42, Aveva dellato vatle Poesie in polacco; 
© Tealrum comelicum (Amsterdam, t068, 2 V0l: 
în fl 6) che € l'opera più compiuta che abbia: 
vi suite comete. 

#0 LUBIENSKI (Srumstin), vescovo piocenso 
nella «ua diocesi fondò un" insigne Mbreria; mori 
Met 1960 im età di an amo di tal: Nur: 
ratio profeetionis in 5 Sigiomundi HH; 
De rebna  — De jure. regni, Potonisi 
ad Rusicas et Moscorita regiones; = Vita Pio. 
censium Episcoporum, Amb ussai È gen 

‘00 LUBIENSKI (Frtic), magistrato 
a ilustro generazione l'a, #756 0 in 
avuto per guida © maestro Albertrandi viaggiò con 
ssoloi spezialmente in Mall, Rimpatrintosi circa il 
1775 comparve în forma di nunzio nella 
da de quattr anni. Ereltosi nei 
to di Varsavia. ll Lubleni vi fa etetto come mi 
‘siro della giostiia; allora ntrodasse ‘1° codice 
francese, fondo una ‘cuola di diritto, © una pub» 
bilca bibltotora ad 1 do magistrati. Nel 4009 
visto in Galizia per mettervi in ttò le leggi di 
tia; nel 4012 seguitò a Parigi D esercito napoîeo= 
mico, © nel 1016 indirizzò-all Imperadore Ales: 
Sandro. una lettera sull infelleo condizione della 
Sta pata, da lui lato amato, che parve melter: 
to nella dierazia dello esar. Raccoltosi nel dint. 
ni di Cracovia, colà fini lo onorata son vita in 
capo ad alquanti anni. 

LUMIN (rntanno), iologo, n. nel 450% netta on 
tea dOldenburgo; Tu professora di letteratura , quin 
di di tontogia nell secadomia di Rostoek, © mori 
nel 4694. Le sue opere teologiche sono cadute In 
GUlo: ma” ricereansi ancora quelle. che pubblicò 
Sulle lingue, o per. agevolate. intelligenza de 

tori antichi, come Clacis prece tinquar cc. 
che rislampò più volte, lo ul migliori edizioni sono 
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quelte d Eltevir, Amsterdam, 1651 e 1064, in 
{20; — Antiquari sive priscorum et minus 
usitotoram vocaluor. bresis et ditucida inter: 
pretalio, ecc. (1608, In 8»): — Le Note sopra 
Ainacreono, Orazio, Fersto, © Giovenale (Rostock, 
1098 e 1000, I a.e): — le. traduzioni tiltera? 
li di Ansereohte, delle Dionisiuche di Nonno, 
delle Lettere d Ippocrate, dl Demoerito, Fraclito, 
Crate, ece. 
#9 LUBIN (Giuconn di), disegnatore © intagliato» 
re a bulino, n. a Parigi nel 1657, Credesi proba- 
Dimente discepolo di Gerardo Edetlck al quale 
molto andò vicino nelto sUe © nella bella manie- 

Intagliò un gran numero di Ritratti, e i fe chi 
to fra gl” Inchori che lavoravano nell'opera degli 
Uomini itotri del Parautt 

‘8 LUBIN (Acosris), grografo agostiniano, n. a 
Parigi nel £024; fu peogralo del ro, © sostenno 
vario dignità nell ordine; morì l'a. 1098. Scrisse 
diverse opere, tra le quoli par. che abbiano qualcho 
Merito le seguenti; Zudule sacre geographic si 
De nolitia antigua medti temporis et nova nomi: 

im utriusque testamenti ad geographiam peri 
nentium (Parisi, 1670):— Tavole geografiche per 
le File dî Plutarco (Parigi, 1078); — Orbis. due 
quatininnns, ecc. choruprophico el topographica 
deicriplio (Parigi, 1072): le tavole son disegnato 
td incise dall’ aulore con grande nettezza; — Mer- 
turio geografi, ecc. (Parigi, 1979). 

‘00 LUNIN (cio. Giacono)s uliciate 
uno de fautori più ardenti della rivotuzione , do- 
po la giornala del 10 agosto 1702, diventò mem: 
tro della municipalità; fo pire nominato sostituto 

comune, Addetto” al” Robespierre 

fa avviluppato nei cusì del 9 termidoro a. ll (29 

tuglio, 1704), onde messo 1 bando peri alcuni gior- 
appresso sul patibolo 

29 LUDINO (8), nativo di Poitiers; diventò aba- 
te det montero dl Bron, quindi vescoro di Chare 
tres el SAL Mori nel 536 depo d avere speso ta 
sua vita negli sercizi della penitenza © nella pra- 
dica delle vet. 

‘86 LURLINK (Gio), tetterato olandese, membro 
del corpo legislativo della repubbilca balava, n. ad 
Amsterdam nel 1758, m. nei 1013, cieco da ni 
recchi anni. SÌ dio' sd aicehire 14 patria lelt 
tura di parcechio Iradozioni di opore Inglesi © fe- 
desche e ciò feco con molta commendazione pub 
Biica Citeremo fra te alto Te Nolti di Young (8 
dizione, Amsterdam, 1306, A vol. 8.9) con ble; 

te Stagioni del Thomson (ii, 4707); — le Le- 
foni di morale del Geller (22 edi. ivi 1773, vol. 
in 0). Abbiamo ancora di ii: Viaggi di Stolterg 
in Germania, in Svizzera, dn Italia è in Sicilia 

Dell importanza della rettatone 
per l'uomo (ivi, 1805); = Discorsi © Memorie 
sopra argomenti "eligioni flosofici © telterar 

"98 LUNOMINSKA (osnly, contessa CHODRIEVICZ, 

na dello più lacrimevolivitime del 
tempi della rivoluzione detti del terrore, nata cir 
CO IT 1270; dlsposatasi giovanissima al principe 
Alessandro Lubominki prese a viaggiare © trovossi 
in Francia al cominciar della rivoluzione; tutta ae- 
cesa delle dottrine di libertà ehbe grande 
Zia co' girondini, ma questo fa cagion di sua per 
mala per ben 4 volte, nell’ ultima era 
1 nl supplizio, quando cercò sedulstar 
tempo dando voco di essere intinta. Intanto li 
ino Rosciuaka ed all amici suoì scrissero li favor 
suo, ed ella credendosi salva per la ioro autore 
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vole intromissione, con ingenuità giovanile, mant- 
festò esser la sua gravidanza simulata; bastò que» 


sto all’inesorabile comitato di salute pubblica per 
darla io preda al carnefice In quel giorno sies- 
La sventurata non loccava ancora il suo 24% 












circa il 4600, da una delle più Ii 
Îu restitulto nel 1666 
nde suo padre era 

stato spogliato da Gio. Castmiro, e morì nel 4702. 

Abbiamo di lui: Consultationes XXY, sive de va 

nitate consiliorum Lib. E (Varsivia 1700, iu 4°): 

questa edizione fu soppressa per ordine del re Fe- 
derigo Augusto, i cui falli ono IVÎ censurati, ma 

l opera ricomparve l'anno appresso a Lipsia in 

128; — Reperlorium, sive opuicula latina sacra 

ci moralia (1701, ln 120), Il Lubomirki nella sua 

gioventù aveva Iradotto In versî polacchi il Pastor 
fido del Guariul. 

LUBONMINSKI (Tropoxo). figlio del precedente ; se- 
guitamto | vesslti d° Austria, SI segaarò contro È 
ribelli di Ungheria © contro È turchi; essendosi ei- 
condotto a Varsavia nel 4730 per I 
dieta d' elezione alla 




































d'Augusto di Sussonia. Il Lubomirshi fu primo a gri 
dare: Picut rer Auguatue LIT! e la sun voce trasse 
seco quelle de' suoi Fu quindi nominato 
feld-marescialto d Austria, € mori. nel Abe 
Diamo di lui alcuni discorsi Tetti alle diete di Po- 
Tonia, ‘Suadu polona ci latina di 
6-0. Da 

LUBONINSKI (Gioncio-Acosr0),fraello di Stanislao 
Eraeilo, in, nel 1706; era stulo proposto a C: 
come successore del fe Augusto; ma Il pri 
Polonia pose impedimento w questa scelta rappre- 
sentando al monarca svedese come Il Lubomirsk 























LUC (Gorrizvo di), trovatore provenzale, n. nel 
sec. XIV, m. nel 1310; fondò una specie di soci 
tà letteraria che convocavasi ogni giorno nella ba- 
dis di Thoronet, della quale Noiredimo (Nostrada= 
mus) fa conoscere { principali. membri. — L’ abate 
Millol parla di un Ginanso de LUC, autore di due 
Serventesi quasi inintelligibili (Y. Storia de Trova 
tori, tom. 11) 

LUCA (S), evangelista; era, secondo 1 opinione 
comune, nutivo di Antiochia e faceva professinne di 
medico. S. Epifanio sembra dire che era stato uno 
dei discepoll di G. C. Ma tutto c'induce a credere 
com' egli fosse convertito da S. Paolo, del quale 
divenne ll più fede! compagno. Passò con eso dalla 
Troade nella Macedonia l'a. 54; andò a predicare 
da se solo a Corinto l'a. 60; quiadi si trasferi a 
Roma coll'apostolo l'a. 61, dove fu, 
messo In prigione fino a Ire volle. SI pa 
da Noma, dove il suo uuaestro avea sostenuto Il 
martirio © percorse, siccome dicono, l'Italia, le 
Gallie la Macedonia, la Dalmazia, l' Egitto, la Bi- 
tinia, l' Acala, dove fu morto in età di anni 84. 
Quanto al suo'merilo nella pittura ed ai molti 
tralti della vergine che e antiche tradizioni ti 
attribuiscono, gli sritori anche più religiosi ripon- 
gono queste pie credenze nell'ordine delle favole, Il 
vangelo di 8. Luca, come pure gli alli degli Apostoli 
ond'è l'autore, contengono meno ebraicismi ed e 
tori di lingua degli altri serili canonici del Nuovo 
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Testamento.—V. per maggiori ragguogli il Calmet, 
Dizionario della Bibbia, il Lardaer e Mil 
LUCA (Santo), pittore fiorentino del IX sec.; 
ne Vila religiosa, e si foce lodalo per la sua” pie: 
tà. È oggidi rilenuto come l'autore delle tavole del 
la Vergine col bambino Gesù che veggonai a Bo 
logna ed a S.= Maria Maggiore di Roma , e che la 
oplalone del volgo attribuiva all'Evangelista S. Lu- 
ca. Possiam consultare rispetto a ciò: Del rero pit 
tore Luca Santo (Firenze, 1764); — Dell’ errore 
che persiste nell' attribuirsi le pitture al S. Luca 
Evangeliata (1766), Questi due opuscoli sono di Pom. 
M. Slanal, — #6 Secondo il Lanzi (Stor.. Pitt) 
non al secolo IX ma all’ XI appartenne questo Lu 
ca; © non sono solamente le Madonne di Bologna 
© di Roma quelle che a lui si attribuiscono, ma 
motte atlre în Mala € fuori. Pare però che' non 
tutte ad un solo pennello debban recarsi, ma a 
diversi artefici di nome Zuca : in Grecia, per esem- 
pio, si Vene ia molta venerazione un Zuca Ere 
mila che aveva fatti 
sî pure fl Tournefort 
Signora nel Monte 






































bano che si ba per opera di 
8. Luca, ma fu lavoro di un Luca monaco di san: 


La vita. Chi sa che questi Luchi non fossero tut 
attellci greci di quei che allora conservarono, al 
meglio che potevano , arte pittorica? 

a LUCA Morentino. — V. FANCELLI (Luca) 
#8 LUCA di TOMÉ, piltore sanese del sec, MV} 
fu scolaro del Berna; ln S. Quirico nella chiesa 
de' cappuccini rimane del suo pennello una agera 
famiglia , che ha la data del 4567, pittura assaî 
dutto , salvo che. nella morbidezza. 
‘89 LUCA di 7uy, lativamente Lucas 7iadentit, 
cronista spagonolo; per dislo di scienza vide lIl- 
lia, la Grecia e la Palestina; tornato in lpagno 
ebbe il seggio episcopale di Tuy dal 1239 sino al 
4988, nel quale sino si morì. Egli era nalo a Leo 
ne. Nifece © continuò la Cronaca che va sotto il 
nome di S. Isidoro di Siviglia continuandola sino 
alla. 4250, che fu poi condotta da un anonimo 
fino alla Î274, e tradolta in ispagnuoto, Si tro- 
va ltapressa nella Zispania illustrata di Andrea 
Scott. È autore altresì di queste due opere: De 
altera vita fideique controcersiis adversus Albigen- 

îum errores libri II (Ingolstadt, 1012) , opera 
assaî slim impata nella Zibliot. patruum; e 
Vita 3. Isidori Hispanensis (Isidoro di Siviglia), 
stampata negli Aefa Stnetor. 

LUCA di Vanant, dotto armeno del sec. XVII; 
studiò In sun patria, quindi a Roma, e finalmente 
ad Amsterdam , dove suo zio aveva erelto una sist 
peria armena di cui divenne proprietario nel 160%, 
© dove fece stampare un gran numero di libri sd 
uso della sva nazione, — 88 Aitri armeni de n 
me siesso:salirono in fuma come un LUCA veseoro 
di Tihis nel see, XY, ucciso dal governatore di 
quella città per rapirgli | tesori che possedeva; 
scrisse un poema sulla beatitudine degli ame 
li, ecc. — Un LUCA di Geghi, che fori nel sec 
NIII, © seriste un trattato @' dstronomia © varle 
altre opere. — Un LUCA di Garìn , che salvò dal 
furore ‘di Tamerlano la bibiloteca del monastero di 
Agbihamar, nascondendola solterra chiusa dentro 
botti ben suggellate. 

LUCA di Mruges (Fasscisco), dottore di Lovanio, 
decano della chiesa di. Sant Omer, n. nel 1559, 
nel 1619; era dollo nelle lingue ‘orientali. Colla 
borà nella edizione della Ribbia poliglotta d' Av 
sersa, ed ln tulle le altre edizioni bibliche del suo 
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tempo, e pubblicò le Concord, lat. delta Bibbia, 
opera ulilissima la cui migliore edizione è quettà 
di Colonta, 1694, in 9. grande. Abbiamo di 1ul 
alcune allre opere; le più importanti sono: Com- 
mentàrii în evangelia (1609, 5 fom. ln 5 vol 

fo); — Annotationes în suera Ditlta 

@0 LUCA d' Olanda © di Leida. — V. LEIDA 
(Luca DANMESZ detto di). 

LUCA (Gio. Barr.), cardinale, n. nella Basilicata 
da oscuri parenti, m, nel 1083) in età di anni 06; 

ibblicò: Note sul concilio di Trento: — fe 
lazione curiosa della corte di foma (4080, In 

ed una compilazione sul diritto ecclesiastico che 
ha per titolo: 7'eatrum juslitie et veritalis (18 
sol. in fol). 

60 LUCA (Gio. de), minore osservante venezi 
no, n. sul declinare "del sce, XVIL, Condusse la 
malgior parle della sua vita in Roma, dovo sì rendè 
eblaro per la sua dottrina. «d ivi morì nel 1706, 
in età di anni 70 circa, dopo essere stato consul” 
tore. de’ iti, esaminaiore del clero, e de' vescovi 
ed aver tenuto allre ccrlesiastiche diguità. Al 
molla sua erudizione e dottrina singolarmente in 
materie leologiche ed ecclesiastiche aggiunce mot- 
ta perizia nelle lingue greco e latina. Fu anche 
buon poeta ilaliano e latino, Abbiamo di lui: So- 
netti contro Bujo, Giansenio Berti , Betelli, Ho 
tigni, Migliavucca , ecc. (Venezia, 4160), ristam- 
pati poi con Annotazioni di fra Andrea da Pucee- 
chio (Lugano, 1763, 1767), Alcune Poesie latino del 
de Luca si hanno negli drcadum Carmina (p. MI, 

je, Roma, 4760). Scrisse in latino altresi ama 
i glambi contro alcuni uomini saliti ia alto 
per lor brighe più che per vero merito. — Faus- 
easco-Avrosio de LUCA prete dî Molfetta: fu per la 
va dottrina da Innocenzio X creato vescovo d'An- 
glona, © quindi arcivescovo di Nazaret; mori nel 
16 

























































#8 LUCA (Canso-Astonto de), prete, n. in Mol- 
fetta circa Il 1650, morto nel secolo seguente? fu 
autore di più opere legali, oramsi messe In oblio, 
ma a delta del Giustiniani abbastanza giudizioso ed 
erudite, e state nel foro napolilano a que' lempi 
assai ben accolte, Però no accenniamo qualcuna 
Tractatus de linea legali (Nap. 1674); — Tra. 
etatue de pluralitate hominis legali. ct unitate 
plurium formali, ecc. (Ivi, 1093); — Cestionis 
jurium et actionum in labyrintum janua (ivi , 
1605); — De confidentiali hreredis inslitulione el 
autatitutione (Ivi ,1697);-— De apostolico , reniove 
assensu ,eliani generali ( INÌ, 4608); — Methamor- 
phosis bonorum legali ex binubata (ivi, 1609), = 
Art. com. dal sg. Ik. TRANCINI da Napoli. 

‘#8 LUCA (Gio. Anresio de), letterato veneziano, 
n. nel 1787; Il padre suo, povero cappellalo, per 
fargli aver qualche cultura lo pose ira i cheriei 
dana parrocchia, ed egli fece molti profiti negli 

» ma quanto al buon gusto più da sè, che 
tuestri seppo indirizzarsi nel” rello cammino. 
Già la fama sua cominciava a meitersi In sodo, 
spezialmente pei componimenti che leggeva nella 
celebre accademia granellosca alla quale era ascrit- 
fo, ma la sua vila giunia appena al 23,0 anno sl 
estinse (1269). Gaspero Gozzi, nell‘ Ossereatore par- 
la di esso con lode, Natale dalle Laste diceva. 
lo « giovane grande amatore degli antichi loscani, 
» bon verseggialore e giurato nemico da' Chiari, 
» de' Gotdogi, de' Sibiliti, de Sabbionati , de’ Ros: 
" si, ecc. ». Abbiamo di lui alle stampe 1. Dieci 
orazioni de' SS. Gio. Crisostomo, Basilio, Gre. 
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qorio Nuzianzeno, con un' Epistota di 
dradutte dal greco (470 © 1852); — 
ridi e cinque egioghe di Gio. Pont 
versi aciolli (4761); — Sonetti cd altri Componi- 
menti, ecc. (nella Jiccolta di operette di vari au- 
tori, Treviso, 1703); — Sermoni, ristampati a 
Nlilao, lip. de" Classic, 1927. Vincenzio Mont seris- 
se, nella Biblioteca italiana, del de Luca che « non 
» ha un solo fraî suoi diciassette seruioni eve non 
» sîa ricchezza di bei modi tutt alla. fog 
» Orazio e del Goxzi, senza essere nè del Gozzi nè 
» d° Orazio »; — Sianse, ecc. (1032). 

Wo LUCA (Ionuzio de), ecografo ledesco, n. a Vien- 
ma nel 1746; professò la geografia © la Moria nel 


S. Basilio, 























passò a Vienna, © 
tego teresiano, e # 
mero delle Opere da 1ul scritto, ma i 
no superficiali © poco dil 
‘00 LUCAE (Bancrur-Chisrano), medico tedesco, 
n, a Franefort sul Meno nel 1707; professò_u 
cina nell accademia della 
tica in Marburgo dove fu direttore dell' is 
nico, e mori nel #n01 
quasi Tutte di subbietti amati 
numero di 16 nel 
L. G. Michaud, 
LUCANO (Axsro-Mfanco), poeta latino, n. a Cor- 
dova Va. di Roma 704 (30 di G. È. ); fa da 
giovanetlo menato alla corte di Caligola, dove Se- 
cca, suo zio, feneva ragguardevo! grado. Dopo 
‘usato con molto proîito alla scuola del gram- 
nio-Palemone, det retore. FlavioVir= 
e del fiosofo Cornuta, fu posto da so zio 
0 1 giovine Nerone, che, come ognuna, preten- 
deva regnar senza pari.sul Parnaso r 
ben altrimenti prediletto alle muso, 
del primi suoi componimenti Ta adulazione e fu ri 
colmo d onori e disnità. Ma due poeti si dissimili 
per valore quali eran Nerone e Lucino, non pote- 
van dorare In lunza dimestichezza, Nerone vinto 
dal suo giovine emulo nell’ arringo quinquennale 
aperto ai poeti, nou potè perdonare a Lucano, e 
gli Vietò di reeltare in appresso versi In pubblico. 
Lucano, montato in ira, si mescolò nella infelice 
congiura ordinata da ione contro il tiranno. 
ici, niegò da 
d'aver falto parle con essi; ma” blandito dalla 
speranza del perdono, si coperse d' infamia non 
pur confessando quanto supera, ma fecesi. necu- 
fatore anche della propria madre, Questa nequi- 
tia abbominanda Irovà Il premio che merita 
Il vile delatore fu dannato a morle, lasciando 
gli solo la scelta del supplizio. Laondo si fece 
Sprire le vene, e spirò avunii l'età di 30 anni, 
recilando, siccome dicono, alcuni versi della sna 




















to ele 
sue opere che Traltano 












































Farsalia dove descrive questa maniera di morle 
Questa epopea che l’ autore lasciò imperfetta di- 
mostrasi di un genere così nuovo, di una con- 





cezione laltolia sì ardita, e dellata In uno «ile 
si slranamente ineguale che fa epoca nella storia 
delle leltere latine. Bellezze vere però © sempre 
originali fanno trovar perdono agli errori. Non vi è 
fibro delia Farsalia Ta cui non si ammirino le pro- 
ve di un Ingegno fortissimo | ma In col per lo cone 
irario non sia da riprendere abusa di quegli stes: 
si pregi che usati con buon giudizio da altri aue 
tori «i sogliono commendare. Questo poema, fo: 
dato con un entusiasmo Inconsiderato da alcu 
ni, dispregiato da altri con insigne malafede, 








critic to rel 
de trad dizioni da con 
Stitari queto di Roma (princeps) (469) di Vene 
dia (1105): 1a prima Aldina (1409); quella Vario 
Fum di Lelda (1669); d' Oudemdoro ivi, 1709); 
di. turmann (1760) 
derey lil, 1700) © del Renouard Parisi, 1508, in 
dol) tirata in 212 cscmplari. Era le eraduzion rame 
cos cleromos ln verly quella del Brcheuf to pro: 
13 quelle del Aiarmoate! e di P. Santi tason Ac 
bar netta Soa edizione latina francese (Parigi, 
1010) rip dal Narmontel" © 
La Forsalia 
doma, d907, 


























în spagauolo da D. Giovanni do Jsuregai 
(ladrid, 1634, În 4). cd in ingleso do Nic. Rowe 
(Londra, 1719, iu fot. 
Lucano non ono già i soli duo nom 
che abbia 1° Matla* sin dal 1499 fo pubbli 
più presto imitazione che non traduzione di Luca” 
ho În ollava rima, lavoro attribuito a cardinale L 
da Montichiello. Giulio Morigi recò la Farsalia in 
Versi scialli, aggiungendovi due altri libri di sua 
composizione ch 10 con In morte di Cesare 
Ja, 1479). fa simil metro la tradusse Alber- 
impani (Sarzina, (€10), © Paolo Abriani (Ve 
nezia, #660, © el Jarnasso dei Iraduttori itali 
ni). Ti Noloncelti ed il Boccella erano I più mo- 
derni traduttori, fino a che piacque al chiaro con- 
te Francesco, Cassi darcene un nuovo volgarizza- 
© in versì sciolti che, per fedeltà quale atte ver 
aloni poctiche si convieno, per esquisita eleganza 
è purezza di stile, per alt nella inter 
pretazione ‘generoso In: 
tendimento che ehbe di consacrare il frutto. della 
edizione del suo nolilissimo lavoro alla erezione di 
un monumento alla memoria del celebre conte Giu- 
lio Verticari rapito Iroppo per lempo all' Ialia, 
merila essere sommamente lodato da tutti coloro 
che tengono in pregio l'onore delle nostre lei- 
tero e di quegli uomini che più le illustrarono. 
Il volgarizzamento del Casi fu pubblicato a Pesaro 
per Nobili, 1926-29, 2 vol. in fe. 

‘#6 LUCANO di S. Nocello, architetto napoita- 
no; fori circa il FARO. © mori verso il 1610. Fra 
le altro opere edificò il palazzo del principe di Sa- 
lerno vicino a Poria Reale, che poscia nel ts84 fa 
so@mubio in uno migniio chiesa de PP. Ge. 

9 LUCARO (Nicco), eremonese; fiori net_ see. 
XY. Abbiamo di lui un'Drazione funebre latina che 
recitò in morte di Batista Piasio, Ginsofo © astro- 
nomo cremonese: questa leggesi alla fine della Zac 
colta di sermoni funebri © nuziali lat 
cala nel 1416 da fra Gregorio È 

68 LUCAS (Iticcaano), teologo inglese, e dottore 
a Oxford, n. nella contea di Sufnor l'a. 
loco nel' 1715 dopo cssero stato preb 
la cattedrale di Westminister, Abbiamo di lu 
ri Sermoni; — una Morale sopra l' Evangel 
Pensieri Cristiani; — la Guida de' Cieli, ed alt 
Opere Inglesi nelle quali si ammira una molto fon- 
dala dottrina 

#06 LUCAS (Gio), gesuita poeta latino, n. a Pa- 
rigi circa il 1650: professò la reltorica © poi la 

calozia net collegio di Luigi il grande. Si fa sti. 
ma di un suo pormello intitolate: elto oratorit 
su de qestu et voce liuri duo, che fa parle dei 
Pormala didascalica pubblicati dul P. Oudin c dal- 
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Dad. Ollvet. Tolse a difender l'uso di scrivere 
in latino gli cpitafi contro quei che. dicevi 
eerlo con più sano consiglio, si. dovessero scrivere 
fn francese, 0 su al subbietio pubblicò una Ora- 
tio de monumentis, ece., confulata da Charpen= 
tier © da Aaroltes; ci vi rispose nel Mercurio (1609) 
con una Palinodia, 
LUCAS (oso) famoso viaggialore, n. nel 1664 
i diede fin dall'età giovanile a far 
giole, © pesuoî trafiii visltò Co- 
opoli, la Siria € l'Egitto. In seguito si accon- 
ciò agli stipendi militari de veneziani ; intervenne 
‘assedio di Negroponte; si mise poi sopra basti- 
menti per andare in corso contro | lurchi  v*oltenne 
‘comando, e ritornò in Francia circa il 4696 con 
di medoglie e di Mss. 
che furon deposti nella biblioteca realo. L'anno 







































frulto, Dopo aver percorso l'Egitto, la 
menin, ed una parte della Persia, erasi condolto a 
Bagdad; la casa de'cappuccini, dove dimorava , fu 
saccheggiata dalle genti del Bassà che gli tolsero 
tutti gli oggelti curiosi cho aveva messi insieme, 
dei quali invano dimandò la restituzione. Ebbe an- 
cora la sventura, riloraando In Europa, d'esser pre: 
so da un corsaro di Flessiaga , che gli lose quanto 
restavagli. Di rilomo a Parigi nel 1703 fu ben ae- 
colto da Madama che lo insnimi a pubblicare la 
relazione del suo viaggio. Il re lo spedì nel Le- 
vante nel 4708 coll'incarico di raccorre i monu- 
lichi. Cercò di nuovo la Grecia, l’Asla mi- 
Siria, lEgitto, lo reggenze d'Africa, © ri- 
‘ Parigi sul finire dei v 





















fico del numero de' suoi antiquari © lo rimandò 
capo Ta 


Levante nel, 4784. Il Lucas perlu- 
oi fù restituito a Parigi 

vsso fece un sesto 
È XV, per mostrargi 
Si soddisfatto , lo obbligò n riposarsi; ma egli nel 
0, passionato sempre della vita” perogrinan- 
te, pirtî per la Spagna e trovò liete. accoglien- 
ze’ presso Filippo Y ehe gli commise di riordi 
are la sua collezione di medaglie, Alcuni giorni 

dopo il suo giungere n Madrid, cadde infermo, € 
8 mesi appresso nel 1737, Abbiamo di lui: Viaggio 
in Levante Parigi, 1704, 2 vol.ia #2.» con carte e tig); 
—Fiagnio în Turchia, Avia, Soria, Palestina, enel 
l'alto e basso Eqitlo (1719,3 vol; in tg.econ cari.e 
ig.) Questi tre viaggi, ristampati più volle, furono tra- 
otti in tedesco. Credesi che lo relazioni di P. Lucas 
fossero compilate sulle sue note, ta prima dal Bau 
detol di Dairval, la seconda dal Fourmoni, la terza 
l'abate Banior (quest'ultima è la migliore). All 
onta delle sue esagerazioni Paolo Lucas può esser 
consultato; parecchi de’ suoi racconti furono con- 

fermati da altri viaggiato 

LUCAS (Fauxcesco), scultore, n, a Tolosa nel 1756; 
riportò il premio moggiore nel 1764, © fu nomi: 
1764, Amando pa 
ie insieme quanto più potè 
di figure modellato dallo antiche che si conser- 
vano in una dello sale dell'accademia , © cor- 
se in Ialia , d’ onde recò una copiosa serio di 
nedaglie e di figure, di cui compose un curio- 
ssimo museo. Quesl artista laborioso esegui in 
gno, ed in piombo 
Le' suo principali 
onere sono: gli Adoralori; — il Mawoleo Puy- 
vert; — La cillà di Tolosa e l' Occitania, due 


da 































































statuo colossali; v so 
due mari, 
1013. 
LUCAS (Gio, Paoto), fratelto del precedente, în. 
1908 : fu piltore tediocre, ma passionato' per 
l'arte sua: Tolosa gli dee saper grado della fonda= 
zione del suo museo; l'arle ancora gli dec saper 
rado del coraggio con che tenne fronte al vandali 
smo di alcuni fanatici membri della. convenzioni 
delegati nel dipartimento dell’alla Garonna, ch 
Volevano distruggere alcuni capi d'opera, soito il 
prcleto che consatavano lo memore dll sup 
‘AUbiamo di lul: Calulogo del Museo di 
Tolosa (6» dia. 4600); — Precelti sulla maniera 


il congiungimento di 
Mori u Tolosa nel 
























di imparare a diseqnore (4304, in 
LUCAS (Piero), pudre de’ precedenti, e com'essi 
arlista commenderole, n. nel 1691 u Tolosa, dove 





ri nel 1782; eseguì parecchie statue e lassiri- 
lievi che vedevansi avunl lu rivoluzione nelle 
chiese di Linguadoca © della Guienna, In difetto di 
sommo ingeguo, seppe al meno consersare alcune 
tracce di buon fusto, qua 

LUCAS (Gio. Gincuno-Steraxo), valorosisimo 
capitano di vascello, francese, n. a Marcancs nel 
1764; non aveva ancora 14 anice fu mandato a Ro- 
chefort, € messo so voto; tro: 
Vossi alla guerra d'America; dal 170% al 94 divenuto 
solto-pilotu indi pi più Volte nel Me- 
diterraneo , alle isole del Yeuto ed a. Domingo; nel 
4792 ebbe di grado di alflere. © nel 1794 quello 
di luogotenente. Dopo essere sialo per 4 
tinui in guerra sci mari delle Judie, tort 
nel 1700, senzo pretder riposo può 
iu mare, o nel 4700 fu fatto capitan di 
usceso quiudi alla dignità di capilano di vascello, 
nel 1403 ebbe il comando del T'emibile (Hedoutu: 
Ge) € su questo legno ollluramente provvide slla 
gloria del noe suo gella balisglia di Trafalgar; pel 
fuoco viso © bene ordinato che fulminavasi dsl suo 
vascello lo steso celebre Nelson fu mortalmente fe- 
cito; delta anche il 
Lucas ricevelte un colpo, ma 
simo seguitò a reggere con animo vi 
mando; Unalmente assalito da tutte parti, 
non polendo il legno più Tenersi în sull’acque chbe 
lersi prigioniero, ma gl° inglesi amunirati del 
Valor suo lo Irallarono mollo amorevoli vel 
1806 lu lasciarono ritornare in Fraucia sulla pa- 
rola di onore. Napoleone gli fu lurgo di pubbliche 
dodi, lo fregio dello insegne di comandante della 

d'onore, è nel 4907 pose sollo i suoi ordini 


























fregato; 



































‘200 {a assalita dall'ammiraglio lgiese Cochran 
in quelta battaglia forono veramente prodigiose lc 
gesta che fece il Lucas sul Aegolo, Nel giu 

0 sfolgora 
se di parecchi vascelli 
giorni continui seppe loro tener. fronte con Lunto 
senno e valore che 

















si allontanò da lui, ed ell ricntrà trio 
porto di Rochefort fra le festeggianti 
amupnrati abilunti. Nel 1013 era sla 
to proposto ni grado di contrammiragtio , assal 
italo per li I, ma È casì che soprat 






















Diz. Biocn. T. 
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LUCAS (Gio. Anonea Enaico); 
rigi nel 4700, m. nel 162; 
servatore del'museo del giardino botanico, La mi- 
eralogia ebbe da lui grandi avanzamenti. Pubblicò 
Quadro melodico delle specie minerali (1006-13, % 
Sol. fa e). A lul siam debitori dei! miglioramenti 
che ha la $ edizione del Disionario di storia ne 
turale, © diede parecchi articoli al Dizionario clas- 
aico di Storia naturale Il cui secondo volume con- 
Gene una Notizia sulla sua vita. 

LUCAS (Muncutarr4), duchessa di Newcastle, nai 
a S.4 Jenn presso Colchester, circa Îl 1625; segui 
in Frauela la regina Enrichelta come sua doma di 
onore, e sposò il marchese di Newenalle nel 1645. 
Passò col marilo a Rollerdam € ad Anversa, e te 
prò la gravezza dell’ esilio scrivendo varie” Foe 
chie conse ‘gran plauso. Ritornata a Londra 
dopo l'incoronazione di Carlo Il, vi ebbe grande 

































io di accoglienze vide il marito suo insignito 
Si diù di nuovo alle lettere. 
to versi 





titolo di dura 
Mori nei 1675. La raccolta de'suoi seri 
ed in prosa, «i compone di 43 vol. in fol. 

@@ LUCAS DE BOURGEREL (Gio. Gius 
tenuto în grido di buon avvocato a Yi 
Morbihan, quando la rivoluzione scoppiò. 
chiarito uo dei più ardenti difensori della civile 
libertà, fu elelto nel 1709 deputalo del terzo stato 
del siniscalcato di essa ciità all'assemblea costi 
lente, dove specialmente trallò subietti di giu: 
risprudenza. Abbandonato nel 4792 ogni politico 
incarico fu successivamente nominato giudice al 
tribunali di prima lana di Rochefort e di Vannes, 
Presieteva nel giugno del 1000 sl consiglio gene: 
rale di quei dipartimento, allorchè lo colse la morte 
in età di a. 75. 

LUCATELLI o LOCATELLI (Pievso), pittore di sto- 
ria, n, nello stato romano nel 16605 fu fallo del- 
l'accademia di 8, Luca nel 1690, © compose un 




































gran numero di quadri ragguardevoli pel modo det 
calorire franco e sieuro, — 8% Secondo il Lanzi el 
fu Veramente romano. È creduîo scolare di Ciro 








Ferri, © dal Tili, di Pictro da Cor 
LUCATELLI (Asbnca), pittore di paesi, m. nel 1741 
Mlicr00,serondoalirui,sollanto contempo 
lasciò molti quadri rappre» 
di selve 0 d'architet. 
maniera famminga 
ll musco di Parigi possiede 
dl 'uesto musestro un Pucsaggio in coi veggonsi 
fastori In riposo, — 89 Lanzi ricorda i suoi dipluti 
Fon somma lode, © 10 dice uno dei più applauditi 
icanelli in ogni ‘genere di 
mo di lui Ta Roma € fn 
storie architetture © paosi, ma spezialmente in que- 
3 ultimi spesso fu nuovo, vario, diticato  grazio- 
so. Due maniere in lui si distinguono: buona la 
prima , ottima la seconda. Anch' egli fo per patria 
‘#6 IUCATELLI (Munn-Carcarw), piltrice, verosi 
nullarente della famigtia del precedenti; il nome di 
duesta valorosa donna si sarebbe perduto se il ca 
nonico Crespi non avesse lasciato ricordo dell'unico 
saggio che del suo pennello avanzava. nel frontale 
della Madonna di S. Colombano In Bologna dove 
dipiuse da un tato S. Antonio di Padova e dal- 
l'altro S. Zereso con ‘alcuni angioletti, il qual 
tavoro fu tollo per sostituirsi un quadro di un pit- 
più moderno, ma al dire del Crespi inferiore 
al primo, Le cure e travagli demestici tolsero a 
nta donna” di acquistare! quel nome net arte 
(5) : 
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che i meriti suoi le avrebbero consentito, e morì 
Bologna nel 1723, 

#0 LUCCA (Uto da), della famiglia de’ BORGOGNO- 
I, cetebro medico del sec. XII; fu i) primo medico 
al ‘quale ll Comune di Bologna assegnasse stipendio. 
Seguilà i. holognes! al passaggio di Terra Santa , 
dove si rimase fino verso il 1924, dopo Il qu 
anno, ritornato fn Ialla, continuò a’ dimorare 
fa Bologna, ed ivi mori elrea ll 1258, Fu egli 
uno dei primi a curare col solo vino tulte le 
ferite, — Ebbe Ugo tre figli: Trononico, Vit 
mio © Francesco, | quali da lui Istrutti nella m 
dicina lungamente la esereitarono in Bologna. Tro- 
oxsco enirò posela nell' ordine del predicatori dlo- 
ve non si ritenne dall'esercliar l'arte sua; Inno 
cenzio IV lo fece anche suo penltenziere e lo 
innalzò al vescovado di Bilonto (1269) e quindi 
a quello di Cervia (1268), che tenne fino alla morie 
Sua avvenuta circa Il 1238. 

‘89 LUCCA (tharosowwro,o per ellisi Toronto, da), 
vescovo di Torcello, n. a Lueca nel (236 dalla (i 

glia de'FIADONI; fattosi domenicano, fu discepolo 
e poi confessore di S. Tommaso d'Aquino; nel suo 
Vescovado i quale ascese nel 4318, per Iroppa 
deferenza ai nipoli, abusando stranamente dell'a» 
patriarca. di Grado, 

fata 
pali netla Siuliota. patr. che vanno dal 4080 fino 
Al 4505; — Historia ecclesiastica nova, pubblicata 
dal Muratori tra gli Script. ital.: quest'opera è pre» 
ziosa nella parle che narra.le cose del suo tempo: 

— Genealogia Roberti. Ghiseardì cum pluribus 
aliis (1579). 

#9 LUCCA (Droniro da), è questi un 
Lucca del quale si vuol far. ricordo più 
tichità che per la celebrità del nome; dipingeva 
nel 1208, perocchè a S. Gerbone vicino alla delta 
città vedesi un Crocifisso con questa iscrizio 
Deodatus filius Orlandi de Luca me pinzit. A. 
D. sea 

06 LUCANI (Gi), di Ragusa; fu gesuita e pro- 
fessore di rettorica per molti anni nel collegio ro- 
mano, e annoverò tra i suoi diserpoli Clemente XI 
e II cardinal Giambatista Tolomei, INI mori nel 
4109 In età di a. 80. CI avanzano di Iul delle Ora- 
zioni funebri, ed un di sacro intitolato Sta- 
nisfaus Kostka. în latino (Roma, 1709). Nella bi- 
Diloteca del Cinelli, e nei Fasti Îtterurii Ditioni 
Ragusw dei P. Dolci pag. 54 si hanno altre No- 
lizie della sux vita e delle sue opere, siccome di 
altri uomini iliustri delta famiglia Zuccari 

#9 LUCCEIO (Luae), scrittore. della Sloria fo. 
mana, Quando Cicerone ebbela in mano, lanto ne 
fa ammirato che deslderò di averlo per scrittore 
delle cose fatte da lui, È nola la fetlera da esso 
scrilla per esorlario ad intraprendere un tal lavoro 
(Lib. V. Famil. Ep. XII. Luccelo promise a Tull 
di scrivere una Soria del suo consolato (Ib. IV ad 
‘tt. Epist. 6), ma ignoriamo se conducesse ad ef- 
dello questo divisamento. Certo niuna cosa da lui 
scritta cl è pervenula. 

0% LUCCHESE (P. D. Giuser ), cherico 
regolare teatino, h. in Palermo nel 1720 dall'illu- 
stre famiglia de principi di CAMPO-FRANCO. Si fe. 
ce chiaro nell’ ordine pel suo ingegno e per le sue 
virtì. tito il pergaino, vi concionò con gran plauso 
nelle principali ciltà d'Italia. Visse molti anni in 
Germania ed in Polonia, ed insegnò anche le scien» 
ze più gravi. Morì nel 1761. Abbiamo di lui: Qua- 
resimale € panegirici, opera postuma. 
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90 LUCCRESI (Marzio), malematico ed architetto 
veneziano, n. nel 4708 fu Ingegnere della repub» 
blica nel magistrato delle acque, onde venne sido: 
perato nei principati lavori d'idraulica; secondo i 
suoi disegni lu rizzata la Chiesa di 8 Gio, in Olio, 
è lo Spedalelto ed li palazzo del Polcenigo sul 
monte, dov'è una celebre scala, Abbiamo 

dettato alle stampe: Hifessioni sulla preteso seo. 
perla del sopraornalo foscano, contro Il marek 
Scipione Matt ‘duna’ Lettera sopra ld 

’raglia dell'arco di Tito. — Vauesmivo suo 
glio, cherico regolare somasco. m, nel 4781 di soli 
44 an0i; trait le matemaliche € astronomia; si 
dî per sua l'opera anonima stampata a Venezie 
4765 col titolo di Elementi 
è numerica raccolta da vari autori, Nbro scrillo 
con melodo falle. Esaminà col Mioili una eclissi 
solare, e serise versi latini. 

‘08 LUCCHESI (Piero), architetto, figlio di Mat- 
teo, n. In Venezia nel 1745; fu ammaestrato dal 
padfe, dal Temanza, e dallo Scalfarotto; morto que. 
sl'ullimo nel 4790, fu chiamalo a succedergli come 
Proto-ingeguere; tra le sue opere architettoniche 
noverasi fi ponto sulla Brenta delto Canale. So: 
priutese per 50 anni ed oltre all'estuario, € mori 
nei 4828, Abbiamo di lui alle stampe Memoria 
dopra le cisterne o pozzi di Venezia (1008); — 
Proseto di verità del fatti, sul beneticio che de 
riva alla laguna veneta oce. — Me 
moria, sui porti di Venezia 
1813; — Memoria letta all ie 
dista, sulla laguo 


































































co medesimo nel 
>. — Riflesso di verità per 
dimostrare la fullacia. delle confutazioni pretese 








farsi dat Sîp. Romani, eco. (aggiunto net No 189 
della Gazzetta di Venezia); — Seconda parte dei 





"tocume er provare I danno che verrebbe 
alla fagua ischianza delle acque dolci con 
de saise (1917); — Magionamenti tenuti do Salva 
dorî ingegnere delle eque, ecc, (aa); — IL Bre 


Pianta 
n 





sinello del Sile e suoi effetti (1848) ; 
dell'isola di Soureglia, ecc. Fa editore nei 
dell'opera del Temanza: Degli archi © delle 
te, ecc. 

‘00 LUCCHESI-PALLI (Axvomo), principe di Cam 
polranco, duca della Grazla ece., n. in Palermo 
l'a. 1786. Fu primamente educato’ nei collegio dei 

















PP. tealini, © ornato di fervida immaginazione co- 
minciò assai di Duon'ora a poctare nd imitazione 
degli antichi classici. DI 88 anni aveva già preso 





2 condoree un volgarizzamento di Onuzio e di #8 
tech in peubico veri eseamporuei. Enirato guidi 
refgimento di fanti della regina, come 
to, si di a coltcare le matematiche fa tatica 
iiiftie ria chimica, la foca, © Ito le scene, 
senza però abbandocare le ms, leo ne (758 
0 gisiziere nella cità di Palermo, s 
ate la quel'arduo uftio; net 1746 St 
tn reggimento di cmalleria a mo apeso che di 
tatnsd Sila. € ne 0 citt colonnello propi 
rio. Ii nome de principe di Campolranco dest sm 
dre in Palerso io Napoli. in ital, © dio nell 
Frencia e uso, di 
lia e di riopetto L'ala Canella pria on molla 
fade di ul (Lelere ca Iterutura di Palermo, 
Napoli, 1700). Nei an08 fato Lucchesi gent 
1 1900 fregato dele 
1178 brigate, © 
sggiore dala te 
ne generale dele 
Napoli > 
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4v0s. Le suo Poesie furono prima pubblicate In Pa- 
lermo e poi In Napoli (4796) In 2. vol. 
LUCCHESINI (Gio. Lonesro), gesuita , n. a Lucca 
nel 4658, da un ragguardeso! cusato di essa cl 
INI lusegnò Delle lettere € Miosotia nella casa del 
suo ordine; fu chiamato a itoma per professar 
torica, diventò membro della congregazione de riti 
e della commissione cul era imposto l'esame di que- 
gli uomini che proponevansi alle sedi vescovili, € 
Mori verso ll 4710, Abbiamo di iui: Compendium 
vile admirabilis S. Rose de S. Maria (homa 
4665, In 24), Iradolto In francese, la spagnuolo, 
Ta portoghese, în polacco ed In indiano; — Nova 
copia et series centum ecidentium signorum vere 
fidei (1638, In A.e); — Demonatrato inpiorum in- 
688, In Ae); — Saggio della sciocchezza di 
Niccolò Machiavelli (1697, la 4); — Homo gui» 
da al cielo, ecc. (1693 — Syicarum 
Uber, ecc. (1874, in 12.4); — Specimen didascalici 
eorminis el satire Hb. LIT. (1708, 









































eyelopedia panegirici ct salire Ud, III (4708, In 
to). — ee Se la maleria del saggio della scioe- 
chezza del Macchiavelli corrisponde perfettamente 
al lillo, non pare che ll Duon Padre Lucchesini 


\ molta dimestichezza col sano criterio, 
LUCCHESINI (Gio, Vincanto), della stessa famigi 
2 Lueca nel 1660; rendutosi eccleslastico, passò a 
Homa dove sati in grido di buon larinista; diventò 
segretario di papa Clemente XI, f canonico di 8. Ple 
tto, e quindi segretario de' Drevi presso Clem 

© mori nel 4744. Era membro dell 

Arcadi e di parecchie altre società lellerarie, Ab 
biamo di lui de' Discorsi, de'unegirici, delle Ora- 
zioni funebri în latino ed in italiano; — Demo- 
athenis oraliones de repuòlica ad populum  ha- 
ila grolat. cum notis eriticis et_Mistoricis (lo 
ma, 4743, in 4); — Hysoriarum sui temporis 
a Noviomagensi puce tom. III. (1728-53, 5. vol. 
in 4.0), storia poco conosciuta in Franela. 

#0 LUCCHESINI (il marchese Ginotwo), uomo di 
stato € di letiere, n, a Lucca di famiglia patri» 
Ha, © verosimilmente di quella dei. precedenti , 
el’ 1759; andato a Berlino negli ultimi anni del re- 
(gno di Federigo Il piacque assai a questo principe 

ione di doltrina che con- 
tulte le opere sue, © gli cesse ampia 
Autorità nelle cose letterarie dei regno © nell’acca- 
dema di Rerilno; ll successore di Federigo sel tenne 
caro ugualmente, anzi dalle cose di lellere 10 tra 







































e Il Lucchesini trovandosi colà al tempo 
della dieta del 1783, coo grande accorgimento se- 
condò la parte della Indipendenza contro la Russla, 
€ concluse un patto di alleanza ira la Prussia © la 
Polonia. Nel 1790 da Varsavia fu mandato 

gresso di Relchenbach, poi come pi 

‘nuovo congresso di Szisiowe del 1791, dove fe'ma- 
ilesta somma prudenza civile, e soscrisse quel trat: 
tato di pace. Tornò al suo ministerlo in Varsavia, 
© vi.rimase fino a che non fu rolto l trattato che pri: 
ma ‘aveva concluso tra la Polonia e la Prussia. Re: 
stltoltosi a. Berlino seguitò Il re nella sua spedizio- 
ne'coniro la Frnela ed ebbe parte In tuili 1 m 
goziali falli con Dumouriez. Nel 1793 ebbe ti- 
tolo di. ministro di Prussla a Vienna; Il dì 43 li 
glio 1705 soserisse nel campo sollo Magonza, un 
trattato di alleanza fra la corte di Prussia e | 
ghilterra; lornò col suo re a Berlino; indi passò 
in Italia per Iscuoprire secrelamente quali fossero 
4 pensieri di Bonaparte e dell'Austria, ed ebbe 
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tungo colloquio col generate della repubblica fran- 
cese. Nel {502 fu inviato straordinario e ministro 
plenipotenziario del re di Prussia a Parigi. Ivi at- 
cuni anni appresso diede l’ultima mano all'ordine 
tento di quella famosa confederazione del Reno che 
doveva abbattere l'antico editizio dell'impero ger- 
tnanico. Dopo il £206 sì ridusse a Lueca dove fu 
fatto maggiordomo della principessa Elisa che ab- 
tora ivi regnava ; caduto I° impero Napoleonico 
visse tutto inteso alla cultura delle lettere in Fi 
renze 0 nei luoghi vicini, e mori in questa città 
l'a. 4986. Come sriltore abbiamo alle stampe di 
esso la seguente opera anonima* Sulle cause e gli 
effetti della confelerazione renana (Firenze, 5 vol. 
), tradotta {n tedesco (1825). Fu brutto di a- 
spello © losco dell’ ocehio , ma ebbe- sottile. in- 
segno, pronto , allivo, Instancabile, assiduo nel 
conseguire Il fine che sl era proposto; memoria pie- 
na di fatti e di aneddoti, che a lempo e luogo sa- 
peva esporre In modi fucili © piacevoli nel gentil 
conversare. e Egli raccoglieva ln sè, dice Il Ségur 
» (ubieau histor), tte le qualità di destro cor- 
» ligiano e di esperto politico. » 

LUCCHESINI (Cssana), dotto italiano, n. a Lucca 
nol 4756; fece lodati studl a Modena , a Reggio ed a 
Roma. Ritornato in patria, IVI dispensò saviamente 
il suo Tempo fra_{ pubblici carichi © la cultura delle 

re. Erasl già fatto chiaro nel mondo per aver 
messo ln luce alcune opere Biologiche quando, nel 
1708, fu deputato dai suoi concittadini presso Îl di- 
rettorio francese perché fosse riconosciuta la iuc- 
chese neutralità, € preservata così la patria dalla 
occupazione degli eserclti repubblicani. Il poco frutto 
di tale ambascerla lo fece rinunziare alle pubbliche 
cose, e fin d'allora visse In condizione d'uomo pri- 
vato, solamente inteso a”suol sludi. Nori compianto 
dal propri coneltladini nel 4938 În età di a. 76. 
il numero delle sue opere è considerevole, Le più 
importanti sono: Saggio di un vocatolario di lin- 
qua provenzale; — Istituzioni di economia civile; 
— Saggio sulla storia del teatro ifaliuno nel 
medio evo (1788); — Zetlere al Micali sopra al 
cuni luoghi d'Omero (1319); — Storia lelleraria 
del ducato di Lucca; — Origine del politetumo ; 
— Sorgente di lingue antiche e moderne, ecc. — 
9 Fu fratello del precedente. 

00 LUCCHESINI (Picrno). — Y. TESTA. 

LUCCHI. — y. LUCHI. 

‘#8 LUCCHINI (Pioso-Ewiio), medico, e dottore in 
filosofia. Lesse per 20 anni Umanità ad Imola, € 
quindi tornò in Bologna sua patria nel 1617, dove 
mori nel 1619. Abbiamo di lui varie Orazioni fu- 
nebri, In latino, ed altre due OrszionI, cioè: De fe- 
qibus' et de amore scientice; — Bon, în Studii fe- 
licibus ouipicits habita, ecc. 

‘08 LUCCI (Il Yen. Anrorio), minor conventuale; fu 
reggente del convento di S. Bonaventura in Roma, 
ed uno deteotogi del concilio romano, tenuto nel 
4728 da Benedelto XIM1; pol vescovo di ovino nel 
regno di Napoll. Molto ‘i onarò per zelo, dottrina 
€ virtù, mori In odore di santità dopo il 1710. 
Fra le Gilre cose abbiamo di lui: Aagioni storiche 
da umiliorsi alla S. Congregazione dei riti, ecc. 
(Napoli, 4740, In 4. 

LUCÈ (Luici-Rixuro), incisore, n. a Parigi presso 
all'uscire del sec. XVII; si ammaesirò fin dalla gio- 
vinezza al disegno, e quindi attese con tal profilo 
ad intagllare sui melalli, che fu nominato incisore 
del re per la stamperia reale, Spese 30 anni della 
Sia Vila a comporre punzoni per aver ornati (ci 
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qnette), fosi in metalli è fatti in modo da poter 
congiungersi, Ingrandirsi o rimpicelotisi come più 
si volesse. Fece pure parecchie collezioni di carat. 
terl fra" quali sopra ogni allro, per l'eccellente fl 
nezza, è degno di ricordo quello denominato la dee 
misddanoîse. Luce mori nel 4774. Fu fatta una e- 
dizione di Wulti | suoi ornali col Îitolo di Seggio 
di una nuora tipografia, ece. (Parigi, Barbon, 4774). 
LUCE DE LANCIVAL (Gio, Cano-Gicumo), lette 
rato, n. a S. Gobin in Piccardia nel 1784; fece loda 
tamente gli studi a Parigi mentre fstrulvast nel 
l'arte rettorica serisse un poema in morte di Maria 
Teresa, che gli merltà una lettera ed un presente 
dal gran Federigo; fa nominato professore nel cot- 
legio di Navarra in età di 90 anni; nel 1707 passò 
all servigi di monsignor di Noe vescovo di Lescars, 
2,5 pi AGE dani la riroialne re 
‘20 a'suoì studi Teterari 
eletto. professore di 
un ficea di Parigi, € mori nel 1a10. 
Già ta sua salule era gravemente affievoità, © fin 
dal 4700 aveva pallio l'amputazione di una pi 
Da. Le cose che ci rimangono di questo comme 
dabile autore sono: Sel fragedie, ma l' Ettore soto 
restò In corso sulla scena; — Discorsi; — Achille 
in Sciro, Icultazione di Stazio; — in Forma sul 
— Porzie diverse ccc. tl Sig, Villemain,che fu 

























































‘esso nel Magazzino enciclopedico (4810, I. V.) 
Le Opere sue furono raccolle nel #286, In'2 voi. 
in to. 

09 LUCENA (Gio), n. nel Portogallo; vesti 
de'gesuiti nel 1506, © 
debre per 
dette Mi 
die colla Vita di S. Francesco Saverio; opera che 
fu tradotta dal porioghese in latino ed In spa- 
guolo. 

#8 LUCENA (Luci di), n, a Guadalassada nella 
nuova Castiglia; fu dottore di medicina. e fori 
nel sec. XVI. Implegò molti anni in far lunghi Viag- 
gl per studiar la natura. Fermatosi a Tolosa vi e- 
serellà l'arte sua e vi serise Il suo trattato: De 
tuenda, presertim a peste, integra valetudine de- 
que Mujus mordi remedili (1525, la 4.0). Il De Lu 
cena morì a Roma nel 1552. 

‘#0 LUCET (Gio. Cuatvi), ecelestastico n. a Pont- 
de-Veyie nel 4785; al lempo della rivoluzione cot- 
laborò In parecchi giornali; pubbileò pure varie 
opere, tra le quall: GI ammaestramenti della chie- 
sa cattolica sul dogma e sulla morate raccolti 
dalle opere di Bossuet (Parigi, sn0x , 4811, 6 
fu 8.4). Na più che le sue opere, Il <egi 
dolo valse a levare dall'oscurità Il nome suo, Nel 
4202 fece pubbllcare nei giornali un premio di un 
esemplare delle opere di Voltaire, a chi avesse 
sciolto un entmma da Jul composto. Questo an- 
nunzio diede per lungo fempo un gran dire agit 
sfaccendati, e infinito fu Il numero de concorrenti; 
ma al pubblicarsi dell'enimma si trovò la voce con- 
frasto sulla quale il Lueet aveva raccolto un nu 
mero grande di antitesi ed opposizioni stiracchiat 
Allora fu un diluvio di satire e di caricature con: 
tro di lul, Morì a Vanvres nel 1906. 

LUCHET (Gio. Piemo-Lci, marchese), letterato, 
n. a Saintes nei 1740; fu noto in prla solto ii nome 
di Marchese della Rocca del Meno, Dopo aver 
militato come ufficiae di cavallerla, sl mise a capo 
di una escavazione di miniere In haese straniero; 
fallito in quei traffico, cominciò in Losanna un giornale 
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che non potè andare in lungo: diventò bibliotecario 
del iangravio di Assia-Casel € direttore del suo latro 
francese, e passò quindi In Prussia, dove ottenne 
una persione di 2,000 seudi dai principe Enrico, 
Ritornato In Francia lu sul’appressarsi della rivo- 
Juzione, se ne fece fnutore, ed Imprese un giornale 
che Sniitotà: Giornale della città, e morì a Partgi 
nel fre di ro grande di opere 
ina quasi tutte mediocri. 
letteraria di Volta 
sel, 1758, 6 vol. In io); — Zi isconte di Borjae, 
fomanzo (1784, fn Be e In 16.0); — Istoria del 
paese di Orléunt, ecc. (Parigi, con ta data di Ame 
Sterdam, 4766, In 40), 
Analisi ragionuta della saviezza di Charron (Am 
Jendam, 4765, in 42.0), — Saggio sutta setta de 
gli illuminati (4789, 34» ediz, 1792 in no), risi 
sta ed aumentata da Mirabeau, Iradotta in tedesco 
;i — Memoria per la sloria dell'anno 174 

1700, 4, vol. In 80) 

4), minor conventuale, n. 
a Brescla nel 4700; dopo essere slato lettore di f- 
losoîla in Verona ed In Vicenza © reggente del on- 










































teologia 





‘quindi. di sacra scrl 
aniversità di Padova, ed Ivi morì nel 4785. 
Serisso diverse opere, tra le quali ricorderent 
Splnozismi Synlagma ad Isteuranda, metaphivica 
bludia propositum anno #730; e delle Orazioni, ecc. 

LUCHI (Micasrascioto), cardinale, n, a Brescia nel 
4744; sl tend monaco nella Badia di Monte Cav 
siao; Indi Insegnò ad un tempo teologia e flosoîs; 
visttò le principali biblloteche d'Ilalla, e dopo aver 
sostenuto varie dignità nella sua religione, fu flo 
Drelato della congregazione dell’/ndice; eblie quindi 
{i cappello, e mori nel 4802. Pubblicò una Sella 
dei migliori Imoghi di Appiano e di Erodiano (Re- 

Hat); — tina edizione delle Opere di 
pre). Aveva Tullo disegi 
ina. Bibbia. poliglotta in 50 vel. fn 
nella quale doveva esser raccolto il testo © 

tuito alla sua lezione, la volgata € I set: 
due nuove versioni letterali luna greca, la- 
tina l'altra, ed on comento che risehiarasse tulli È 
Iuoghi oscuri € difficili. 

9 LUCINI (Luca). — Y. FANCELLI, 

9 LUCHINI (Gio. Mint), fiorentino, m, nel 17 
passò 42 anni nel governo della pievania di 8. Gio. 
Baltista a Signa € fu aseritio all'accademia degli 
Apatisti ed alla Fiorentina, Abbiamo. di fui varie 
opere; cileremo soltanto: Oruzioni ed Omelie dei 
‘55. Glo. Gritortomo e Basilio, ‘radotte dal grevo 
la toscano;—una Iraduzione in Versi selolti delle e- 
Zioni di Giobbe e del Cantico di Ezechla, ecc. 

‘09 LUCHINI (P. D. Bexcosrro), mantovano , mo 
naco cassinese; scrisse la Soria della contesta Ma- 
tilde; fori nel sec. XVI. Nelle Art mantovane, 
ecc, del Rettinelli si anno notizie di tuî (pag.414) 

JO LLUCHINI(AnTOx-Mixu), veneziano e porta cesareo 
al servigio dell'Imperator Carlo VI. Abbiamo atte sta 
pe alcuni suo! Drammi sacri pubblicati in Vienna 
in diversi tempi, tra" quali: Ezechfa ; — Abramo: 
— H martirio de’ Maccabei , ecc. Nella Biblioteca 
del Cinelli ed in aitri autori'al parta di tul. 

LUCIA (8a), vergine e martire; è onorata dalla 
chiesa sicula, avvegnsché sian molto. rivocati in 
dubbio | Suoi att, — V. gli feta sincera soncle 
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Lucia V. el M. di Tauromenitani (Palermo, 1681, in 





LUCIANI (fra Seausmino) 
(fra Stoisriso del) 


— v. rionno 





‘#0 LUCIANI (Apo), fiorentino, del sec. XVI; 
scrisse più Opere, e tra le altre lazelò una giunta 
considerabile al Vocabolario della Crusca. 

LUCIANO, celebre soflsta greco, n. presso all'etor= 
diro del secolo HI (1 





zio che faceva professione di scultura. Ma di tale 
arle non si piacque, perchè allro non pareragli 
fuorchè un mestiere e lasciando 1 marmi per le 
lettere, si smmaesirò nel" bello scrivero e si foco 
vocnto; ma gli schiamazzi ed | vizi del foro mossero 
l'animo suo n fanto sdegno che abbandonò anche 
P'avvocherla. Correva allora l'età più propizia pel 
retori © pei solisli; Luciano entrò alla loro scuola 
in Antfochia e in piecioi tempo venne în celebrità, 
‘eregrinò per la Tonia, per la Grecia, per le Gallie, 
e per l’Iulia, ove ingegno suo gli procacciava doi: 
zie; pol tornò in Grecio, mosirossi ne'giuochi ollmpi« 
ci è fece dimora in Atene. Pare che fosso allora intor- 
no al 40 nani della sua vita. Forlemente offsa della 
puerile € véla eloquenza de' soli, tutto sl volse 
alle lucubrazioni della filosota, e postergando le 
vane declamazioni vi sostitoi la critica delle traver- 
sie e dei vizi dell'umon genere. Le nuove opere 
fecero a ul attese le eni dell'nivesae. Marco 
Atrello che aveva 
gli conferi un Importante ufo in Egitto, © Luciano 
colà viso tutto quell'altro tempo che' gli uvanzò 
di vita, © si morì alquanti anni dopo di Commodo 
(199-200). Suida pretende ch'el fosse. dilacerato 
da'cani, ma è verisimilmente una torla interpreta. 
zione di quel lessicografo, in quanto che fu voluto 
dire che i cinici (1 quali‘ prendevano II nome dal 
cani) laceravano ll sofista, che dal canto suo sa- 
beva pol ronder. loro pan per focaccia, Secondo il 
Bolssonnade, Luelano sarebbe morto di gotta, e fale 
opinione è confortata di Come 
filosofo, Luelano non appariiene a veruna scuola. 
Un pirronistzo derisorio è Il fondo det si 
'non guardò l'uomo se non dalla parte della scioce 
cheza © della debotezza , ma seppe dipingerto con 
ino maestra. Poche sono le mende del suo stile; la 
sun prosa ritrae del versì di Aristofane chel # 
Va tolti ad esempio, ed ha la purità, la grazi 
eleganza di quello scrittore; | suol dialoghi sono un 
Vero conversare domestico , ornato di tutto Il brio 
drammatico. Tra le opere che vanno sotto I nome 
ato, e che montano al numero di 80, le più rag- 
Ruardevoli sono: 7imone; — Jt Sogno 0 it Gallo; 
— 26 Diatoghi degli Dei; — 30 Dialoghi dei more 
Ui; — i Dialoghi delle cortigiane; — Lu Istoria 
‘era (satira contra que’ viaggiatori che spacciano 
racconti Ineredibili); — Le selte filosofiche all in- 
canto; — Tearo-Menippo o il Viaggio aereo;— JI 
Pescatore 0 4 Rimscilati; — La dea Siria; — 
Alessandro 0 la Morte di Peregrino (nel quale seriito 
combatte feramente il cristianestmo); — Lucîo 0 
P'Aino (estratto dal romanzo di Lucio di Patrusio, 
‘ale Apulelo ha tratto le sue metamorfosi) 
Nell Antologia sono parecchi Epigrammi solto ll no: 
me di Luciano, Le migilori edizioni di questo autore 
Jo quelle di Hemsiehuys e Reitz (Amsterdam , 
8, 4 vol. in 4.) ristampata a Dewx-Pont nel 
4799, in 40 vol. În Re; quella di Schmit (Miltau, 
4776), e di Schinieder (italle, 1800). P. L. Courier 
fece tina buona traduzione francese dell'fsino. Le 
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Opere di Luciano furono recate 
dal d'ablancourt, dal Massica, 


pure in francese 
li Bolin de Ballu, 
eruditissimo Bar- 
tolommeo Gamba i volgarizzatori che ha l'Italia di 
Luciano: Niccolò da Lonigo vome dottissimo in let 
tere greche recò ln italiano da originali, che forse 
adesso sono smarriti, alcuni Dialoghi, Narrazioni 
ed Epislole (Venezia, 1525), lavoro da’ pregiare, ed 
edizione rarissima. Giulio Rosselli tradusse la Vita 
dei Corligiani (Venezia, 1542.); Lodovico Domenichi 
trasiatò in volgare due Dialoghi (Firenze, 1542 
Duo Dialoghi pure furono volgarizzati da un inco- 
gnilo (Venezia, (467), ma si può sospellare sfeno 
una ristampa di quei del Domenichi. Tra le Aime 
Amorose di Francesco Anguillara si trova il volga= 
rizzamento dei Maerobi (Venezia, 4472), Anton M. 
Salvini voltà in italiano il Podagroso (Firenze , 
4847). Angiolo Ma Ricci, Mlchlor Cesarolti, e Vi 
cenzo Rota farono tradattori, li primo dell' caro: 
Menippo (Firenze, 4744), il secondo del Dialogo in- 
torno alla. morte di Demoxtene (ira le opere det 
Cesarolli), © l'ultimo della Mosca (4812) e del 
Gallo (1818). Spiridione Lusi e Gaspero Gozzi 
pubblicarono nel 1764 la versione delle Opere di 
Luelano, ma mon sono già lutte. In Luigi. Lecchi 
pei Dialoghi delle cortigiane (Brescla, 4340), nel- 
la Pastoni pel Dialoghi dei morti (Milano, 0215), 
ed in PanaiollPalli per alcani altri dialoghi coi 
titolo di Opuscoli (Livorno, 1817), crebbe a 










































ll numero dei traduttori di Luciano, ma finalmente 
spettava a gante, fe 
vissima traduzione di tutte le Opere del 





di Losanna, 310, vol. 5 in 80). Questo lavoro 
tato che fa veramente compiangere la troppo Im- 
matura morte. del Manti 

LUCIANO (S.), martire, n. a Samosata 3 eserelta= 
va Îl ministero sscerdoiale nell’ a. 305 0 Nicome- 
dia, quando l’imperador Diocleziano ivi pubb 
suoi primi editti contro i cristiani. Chiuso fn car- 
cere, iruscimato davanti ni giudici. ebbe animo di 
indirizzare ai medesimi, come unica sua’ difesa, 
apologia del cristianesimo, e dopo aver patito un 
lungo digiano, più presto che pigllar nutrimento 
dello vivande offerte agi Wdoli, ebbe il martirio il 
di 7 gennaio 342. La Cronica di Antiochia ci 
conservato un frammento della leltera che S. Lu- 
clano serisse dal carceru ai fedeli di quella clilesa, 
@ Si ha da un luogo di S. Girolamo ch' egli aveva 
riveduto la versione del sellanta sul testo ebraico, 
La sua professione di fede «erlita di propria ma 
no, riconosciuta come orladossa dal conellio di At 
tiothia nell’a. 54 ed opposta agli ariani da $. 
Alanaslo. S. Girolamo, e S. lario, falsica Il rime 
provero che aleuni crllici danno è 8. Luelano di 

partecipato agli errori di Paolo di Samosala. 

9 LUCIDO (Gio. samosatense, famoso matem 
tico dei sec. XVI, Abbiamo di lul varie opere di 
cronoiogia in latino, e fra le altre: De emendatio- 
ne temporum, di 

‘08 LUCIDO (Atrssunpno), da Siena; fori nel see. 
XVI e sul principio del XVII. Visse mollo tempo in 
Rimini, Abblamo di lul varie Orazioni in latino. 
ChI desiderasse averne più coplose notizie. po 
consultare con (rullo la Biblioteca del Cinelli. 

LUCIFENIO, vescovo di Cagliari In Sardegna, do- 
ve nacque nel primi anni del IV sec.; promosse la 
convocazione del concillo di Wilano (358), e in for- 
ina di legato di papa Liberio ivi difese la innocen. 
2a di S. Atamaslo; ma la inflessibile sta: veemenza 
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indispose contro di lui l'imperador. Costanzo, che 
o maudò a condie in Siria, e di là fu prest 
te trasferito in Eleuleropoli, poi nei deserti. della 
Tebuide, Nibandito sotto Giuliano (501), volle fer- 
liochia , lacerata » quel tempo” dallo 
custaziani € dei meleclani; e sotto spe- 
di rimettere con più speditezza in concordia gli 
limi esacerbali , prese a parteggiare pei primi; sì 
giovò dell'assenza di Melecio per ordinar vescovo 
Paolino loro capo, e per tal guisa rendè più gravi 
scompigli. che dai provvegimenti pacifici di 
conellio di Alessandria sarebbero certo stati dal 
Rompendo l'aniica amicizia che legavalo a S, Eu 
sebio di Vercelli che riprovava l'ordinazione di Pao» 



































lino, Lueifero tornò nella sua diocesi, ed It m 
nell'a. 570. Comeché «la onorato fa forma d'un santo 
dalle chiose di Cagliari © di Vercelli, ebbe tutta- 
via il biasimo di preparare, per pocs saviezza, lo 
selsma de suol discepoli, designati sotto il nome 
di Iuciferiani , i quali furono accusali di tener per 
fede che le anime sono di caruai sostanza e si pro- 





pagano per trasfusione. Ta Sardegna principalmente 
lignò questa scita, ch’ ebbe anco proseliti In Pa. 






destina, fa Egilto, În Africa, ln S ita 
lia. Du Tillet fu raccoglitore del vari seritti di Lu- 
cilero (Parisi, 1508), risiampati. nel L IV dell 





Biblioteca del Padri editi 
li Coletti ne fecero usa più compiuta edizione in 
Vonezia, 1770, In fol. Fu pubblicata a Cagliari 
pel 4050: Defengio sonctitatia D. Luciferii, cu 
scrittr 
LUCIFERIANI. — Y. l'articolo precedente. 
— LUCILIO (Gaao), ll più antico poeta satlrico Ta- 
tino, n. a Suessa nell'a. 448 at. G. C. da una Il 
accompagnò Scipione. suo amico 
di numanzia, poi tutto st diede all 
cultura delle lettere. Serie trenta satiro, delle 
quali ti avanzano molti frammenti. Lo sile è duro 
ed incollo ma la verseggialura è fucile, € le idee 
sono "forti. Luetio aveva a 
secolo di Augusto, e Qi 
elogio. Questo poela mori a Napull la, fot av.G. 
cia nl. Le migliori edizioni di Luci: 
lio son quelle di F. Douza (Leida, 1897, [an te 0 
Amsterdam, 1861), © dei fratelli’ Volpi” (Padov 
pel Comino, 1758, In 8°). 
LUCILLA > 


e di Lione, 1 fratel 



































la di Marco 
Aurelio e di Faustina , nala l'a. 146; fu data in 
moglie fn età di 47 ani a Lucio Vero, e x vitu- 
però per molli © scandalosi amorazzi. Diceno pure 
che avvelenasse Vero, L'anno seguente «posò 
Pompelano, senatore di raro merito, n° ebbe un 
figlio, © tultavia continuò a darsi in preda a tulle 
bruttare, Poi avendo congiuralo contro l’imperado- 
re Commodo suo fratello, questi Ja mandò in esì- 
lio a Caprea, e in capo a qualche tempo la fece 
uecidere da ‘un centurione l'a, 154. 

LUCINGE (Camo di), n. d un antico casalo del- 
la Savoia; fa uno de' più grandi capitani dei tem- 
pi suol; seguitò la fortuna del duca Emmanuele 
Filiberto, cul la Francia aveva tolto | sool stati; 




















fu în punto di sorprendere Lione nel #667: ma ia 
a vélo l'impresa fu donnato a morte in contume 
lato di Ca- 






averi. Egli 
Viveva ancora nel 1604. 

LUCINGE (Rexaro di), figlio del precedente, 

883; seguità nel #47 Il duca di Nayenne che 

‘a ad offerire i suoi servigi all’ Imperadore 

contro i turchi, e si rendè illustre in quella guer- 
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ra. Commessagli nel 1552 una trattazione dal duca 
di savola, con Enrico HIT, si bene se ne espedì che 
fu nominato consigliere di stato ed ambasciudore 
ta Francla. Na fa seguito cadde nel disfavore del 
suo sovrano per avere soscrillo II Iratlato di Lio- 
€ Si riparò In Francia, Abbiamo di lui: Del 
seere ) durare e cuder degli Stali (Parigi , 
in 8,0), Irudotto fn llatiamo; — Le nece 
copioni dell' ullima pace di Lione (Chambery, 
1603, in &o, raro); — La maniera di leggere la 
4614, in 8), © varfe opere in 
tra le quali si citano alcune Memorie (dal 
1505) in latino, che si conservano nella 
teca reale. — Uno de' suoi discendenti, di LU- 
CINGE, conte dll FAULIGNY, fu deputato dei nobi- 
li di Bresse agli stai generali del 1789; rendè par- 
tto col minor numero: abbandonò la Franeia dopo 
ii corso di quell’assemblea, © mori fuoruscito cir- 
ca il favo, 















Istoria (Parigi 
dite, 













:), dell'ordine dei pre- 
660, m. nel 4748, La 
sua dotirina © le sue Virtù gli otfenuero I primi 
onori nel suo ordine. Nel 1724 fu fatto commissa» 
rio del s, ullzio, e finalmente nel (745 cardinale. 
Abblamo di iui varie opere, Ira le altre: Frame 
difesa del decreto pubblicato a Ponticheri, 
(Roma | 1729); — Pricilegia romani. pontificia 
(Venezia, 1773), Nel Dizionario degli nomini iilu- 
alri della Comusca Diocesi, pa 

cune notizie di lui, ma più copiose nell'opera: 
Vitae el res qestae Puntificun fomanorum, ecc. 

‘#6 LUCINI (Gio. Durt.), n. in Ancona nel ‘1650. 

Fiuito Îl corso de suoi studi In patria, passò nei 

a Noma dove con molla riputazione visse, 
ercitando la avvocherla e fenendo onorevoli ca 
1709 in alla rinomenza d' logegno 
Di lui abbiamo alcune Orazioni, ecc. 
degli Arcadi morti (lom. Le p. 503) 
si ha pel Crescimbeni il suo Elogio. Veggasi anco- 
olecu volante del Cinelli. 
INI (Axrosio-Fasscisco), disegnatore e {n- 
tagliatore all acqua forte, n. a Firenze intorno al 
4640; il suo intaglio è del'gusto del della Bella , ma 
sforzò d' imitare il Call. L'opera sua più con- 
stderevole è una serie rarissima di 19 fogli pub- 
Dlicali nel 4654 rappresentanti l assedio di Malta 
del 0568, dipinto in vari quadri dal Perez nella 
Gran sala’ del palezzo maltese, 

LUGO, 2.e figlio di M. Agrippa; fu solenneme 
te adottato iasleme con Caio suo frateilo da Augu- 
slo, che lo fece allevare uccuratissimamente. solto 
Ai Dropri occhi, Fallo principe della gioventù e de» 
signato consolo, fu ascritto pochi mesi dopo al col- 
legio degli nugurl. Augusto temendo non si alfio- 
volisse nei sotiuzzi di Roma, lo mundò a coman- 
dar Te legioni campegglanti ‘a Ispagna; ma giun- 
to a Marsiglia, ivi mori l’anno di Roma 748, 
età di 10 anni, Il monumento di Nimes conosciuto 
solto il nome di Casa quadra era un tempio dedi- 
cato a Calo ed a Lucio. 

LUCIO, serittore greco del 11 sec., n.a Patrasso, 
città dell’ Acaia; viveva sollo l'imperadore Anto: 
‘ino. È tenuto come autore del romanzo intitolato: 
Lucio 0 la Metamorfosi, del quale non più ci 
‘Avanza che un esiralto nelle opere di Luciano. Fo- 
zio dubita sc 11 vero autore di questa scrittura nor 
sia lo stesso Luciano, ma Belin de Dallu inchina 
a eredero che quest'opera non sia ni dell’ uno, 
nè dell altro. 1 fondo è lo stesso che quello del” 
Asino d Oro d' Apulelo e del Machiavelli, Paolo 
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Luigi Courier pubblicò: £a Luciade o l' Asino di 
Lucio di Patrasso, col testo greco riveduto sorra 
iù SS. (osrigi, 0918, la 42) La traduzione fu 

cl 4824, in ae, nell io 
recitati pabblienta a api, 
nella collezione di Merlin 

LUCIO Lo (8.), etello papa Il 48 oltobre dell'a. 
258; successe a $. Cornello, e mori Il giorno 4 di 
marzo del 255, Il su pontificato non ebbe nulla di 
notabile fuorchè leso, però brevi«imo, che sosten- 
ne, 5. Stefono fu ll suo successore. 

LUCIO 11, papa e successore di Celestino Il, net 
sità, n, a Bologna; era slato prima canonico re- 
golare, poi cardinale del titolo di Sa Croce, bi- 
bilotecario della chiesa romana, cancelliere & ca- 
meriere di papa Innocenzio. Poco fine alle differen 
se insorte ita l arelvescovo di Tours e il vescovo 
dU Do In proposito dell’ autorità metropolitana € 
morì net 1445, Ebbe per successore Eugenio. Î. 
— 90 Narra ll Muratori negli annali , secondo Gole 
Hifredo da Vit un altro autore cltsto dat fa 
conto; che papa Lucio IL sscese armato ll Cample 
doglio con seguito di soidati per cacclarne Il senato 






































ed°il popolo, ma | romani lo respinsero. vaforosa= 
mente ed al papa foccarono molti olpi di pletre 
di quelle che di lassù lanciava ll popolo , one po- 





co appresso si mori, — Eg!i aveva riedilicato qua 
si di panta e molto arricchita la chiesa di 5.» Cro 
ce do: Gerusalemme di cui era titolare, 

LUCIO HI (Una), successore di papa Alessan- 
dro Hi nei {1u; era sialo vescovo d'Ostia, La 
sua elezione ebbe’ quosto di ricordevole, che i csr- 
ditall s Impadronirono altora del diritto dell ete= 
zione, a danno del popolo romano e del clero, ed 
in eonformità del concillo lateranense, i due 
del volt furono dichiarati sufficienti a relegare Il 
imovo pontefice. Siccome quast lutti gli stati ro 
hi erano allora in grave scompiglio, Lucio 11, i 
coronato a Velletri ebbe a fuggiesene di luogo fn 
Iuogo fino a Verona, INI convocò un grande conci» 
Io dove seomunicò l'patarini, detti aftrimenti ca- 
tari, nuova selta di manichei, e quanto al 
guire gli erotici con l'aiuto delle due potesi 
ce una costituzione ehe ci dà il primo gero 
inquisizione. Lucio WI morì nel 4188, ed Urano 
INF entrò nei suaiseggio. 

LUCIO-ANPELIO — V. AMPELIO (lucio) 

‘86 LUCIO.QUIETO, generale romano, mauro d'ori- 
















































gine; combatte negli eserciti di Domiziano e di 
Nerva, pol fu congedato, 


indi richiamato circa 

$' acquistò nome di v: 
"urve Edessa, prese Sec 
rimunerario ‘com la dis 
nità ‘consolare; dicono anzi che la designasse per 
SUO successore. ma Ta elezione di Adriano, recò 
un grave storpio alla fortuna di Quieto cui Îa tol- 
t0.il comando, e mori nell” oscurità. 

LUCIO (GIO), storico, n. a Trav In Dalmazia, 
onde latinamenle aleuna volta è chiamato 7mgu: 
nendiss viaggiò I Nalia, la Germania, il Brabante 

là Francia; rifrustò con grande accuratezza | pub= 
Dici archivi 'e fe biblioteche della sua patria , per 
scriverne l' Istoria, © mori nell’ a, 4688 a Roma. 
Lasciò. le seguenti opere: De Regno: Dalmatite et 
Croatia tb. IV a gentis origine ud onnum 1480 

‘dato, 1666, In (0l.; © nel 1. Il degli Seript. 
Mungaricarum ;— Memorie sto. 
‘he di Tragurio ora detto Trau, lio. VI (Ve 
mezia,:1073; fn 4.0), opera rara'e curiosa, rist 
pala het 4674 solto questo Utolo: Zitoria i Dal: 






la.’ imperadore volle 
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mazia ed in particotare delle città di Trau, Spe 
latro e Sebenico; — Inscripliones dalmalice , ecc. 
(Venezia, 4674) € nel LX del Z”csaur. untig. Hat, 
di Bormanno. 

LUCRNER (Niecotò), maresciallo di Franela, n. a 
Campen in Haviera. nel 1722 di nobil famiglia ma 
povera; entrò giovanissimo agli stipendi delia Prus- 
la; sali al grado di colonnelio e comandò con mol- 
ta sua lode una schiera di fanti leggie 
ra de' 7 anni. La lama che avea merita 
scontri con le genti francesi, Indusse il ministero 
di Versailles a proporgli di passare al servigi di 
Francia, ed egli vi accondiseese col titolo. di luo- 
golenenie generale, alcun fempo innanzi alla pace 
tel 476. Da alors in poi si rette inoperoso fino 
al tempo della rivoluzione, che lo ebbe ira’ suoi 
fautori. Per questo gli furono conservate le sue 
pensioni ed ebbe le insegne di maresciallo nel me- 
se di dicembro del 1794. Quando fu dichiarata la 
guerra, conseguì il comundo dell'eserelto del Set- 
tentrione; mu non andò molto tempo che © pares. 
se sospetto al demagoghi quel suo amor patrio, 6 
che prendessero ombra de'suoi meriti come solda- 
to, gli fu tollo Îl supremo comando, e passò In se- 
condo grado nel campo di Chilons. Sdegna 
fal mutamento, si appresentò alla convenzione per 
far manifesta la integrità dell’ animo suo, ma ebbe 
ordine di rimanere in Parigi. IVI stette abbastanza 
tranquillo, ma ln sul comiaciare dell'a. 4704 aven- 
do fallo richiesta delle sue” pensioni arretrate , fa 
tradotto al tribuna) rivoluzionario che lo condannò 
vi 4 gennaio. Il Luckner avea fallo 
manifesto nella sua gioventù Il valore e l'attività 
di un buon partigiano, ma sarebbe da rivocersi In 
dubbio, se In un grande comando, avesse poluto 
crescere 0 conservare la sua fan 

LUCOTTE (II conte Eowo-Axato ), luogotenente 
generale, n. nel £770 a Pori-sur-Saéne; si. serisse 
come volontario nel 1790, # pel valor suo meritò 
espedili avanzamenti di grado. Nel più diffili tem» 

i, ebbe occasione di farsi unore per vari saggi di 
animo equo e temperato che dimostrò a Lione ed 
‘ Marsiglia, dove con modi concilislivi pose com- 
pento ai termini di rigore che venlvangli preserit- 
ti per reprimere i moli di quelle due città, Fu am» 
mirato nel diversi comandi che a lui vennero afe 
fidati fanto fn Halia che [n Spagna, e trovandosi 
a Parigi nel 4814 polè esser {ra' primi che offe- 
rissero i loro servigi al re In 84 Quen. All am- 
nunzio della ritornata di Napoleone dall’ iota del- 
tr iba, ebbe i earco di dilender Parigi, e non 
dipese "da lul se nou fa posto impedimento ai ca- 
si del 90 marzo. Tullavia al tempo della seconda 
ristaurazione, non fu più adoperato nella. milizia, 
e lornatosene nel luogo natio, Ivi mori nel 4896. 
Egli era uomo sommamente fstrulto În tutte le pars 
ti dell amministrazione militare, ed era dotto in 
molte altre discipline. Dicono pure che negli oz 
coltivasse la poesia. 

LUCREZIA , figlia di Spurio-Luerezio-TricipitinolIl- 

+ © moglie di Tarquinio Coltatino, 
esempio di pudicizia € di magnanimo 
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consentisse a' suoi perversi. desideri, di ‘ucciderla. 
e di porle accanto nel letto il corpo d' uno sehla- 
vo, per far credere che | avesse sorpresa In adal- 
terlo. Quando Sesto ebbe di le fatta la voglia 
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ito di quella casa , Luerezia mandò cer- 
) proprio: paure, che 

dai loro amiel, © dopo aver loro nar- 

le era avvent pugnate 







(109 av. G. C.). Da questa morte si derivò la csc 
clata de'Tarquini di Roma, e la istituzione della 
Repubblica. —9® Argomento mollo arduo ad espore 
re in teatro si era questo, e benché alcuni l'aves- 
ser leulato , ancora questa magnanima donna non 
aveva un pocia desno di sè; ma În questi ultimi 
tempi N° è toccato l'onore ai leatro francese, Se Il 
Ponard farà dono a quel teatro di altre tragedie 
simili alla Lucrezia, ammirabile per semplicità di 
sta ua vera, per dottrina. nel 
dipingere il costume dei popoli e del tempi che 
Aratta, per purità di morale, per ingenua grazia 
di stile e per tanti atri pregi, potrà a lui tocca- 
e la lode di aver rimosso dalla scena quelle 
dure di che si bruttava, con fanto maggior perico- 
to eran parlo di chi per amore di novi: 
della subitità dell Ingegno. Il sig. Ce 
lesia ha recato in versi Nallani assal belli, secondo 
dl parer mio, questo gioiello del teatro ‘francese. 
naiata’ versione To prosi fatta per_servigio 
ostre scene la Luere= 
Cetesia ve 
ero adun- 
rie nelle. cose 







































que che lo stile von è ultima 

drammatiche. 
LUCREZIO (Tiro-Lucatzio-Cano), uno del più gran» 
di poeti latini; nacque l'a. di TR, 699 (95 av. G. 
C). GUlato sin dall'infanzia fn mezzo alle lempe- 
sio della pericolante repubblica , testimonio delte 
proscrizioni di Mario e di Silla, © di tutti quanti gii 
errori della guerra civile, suxiamento di dilungò 
dalle pubbliche mene, e cercò negli studi © nella 
Qiosofs un dolce asilo dal furor delle parl. La for- 

tuna alutandolo a farsi esule, direm cosi 
terra Iosozzata da ogni maniera di corruzione, si 
raccolse lullo In so stesso, © cercò nell'anima sua 
le ragioni di quanto avveniva in sulla lerra, deri- 
vando da più alto ordine di cose le cagioni di tane 
to guasto torale, ln sifatta disposizione di spirii, 
eragti impossibile inirar sempre dirittamente, giu 
dicar sempre bene, e non cadere mal in fallo In- 
igaudo le origiii di si lacrimabili effet. Cosi 
suo amuirando poema della Natura delle Coro 
non è scevro ‘alcuni si erauo l'înevita- 
bil conseguenza dello stato delle scienze naturali, 
altri gli furono anco più duramente rimproverati ‘ 
fu considerato l'uomo di 






































gerville, ha sapulo pienamente sc 
vo biasimo d’ ateismo © di materi 
si recava. Confula.parim i generale 
opinione sulla pretesa follia di Lucrezio e dimo- 
sira con salde ragioni che un' opera lale come la 
sua, non potè scatorir dai sogni di mente scom- 
posta. Tutte le (radizioni ci attestano eh’ el si des- 
se volontario la morte, ma nessuno ci dice la 
gione di questa disperita Vlolenza, che se vera è, 
sarebbe da recare senza dubbio a qualche infelice 
6210 incontralogi, © più presto alla impazienza di 
veder quel momento în che l'anima, secondo il 
sistema da lui seguilo, va a ricongiungersi 
principio ond' ella discese. Ei. mori in_ età 
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quat, e, cosa da 
medesimo che VI 
neo cd amico 


re, du quel di 
la pretesta, Coela- 
l0, e di Cicerone, 
dicono che al più ‘questi che 
era allora lra' poeli i più Insigne , commeltesse, 
norendo, la cura di rivedere © pubblicare il suò 
poema. L' opera e la fama di Lucrezio non pote- 
vano contidarsi a più degne mani , € se, come sa- 
rebbe lecito il credere, questo porma fu veramen- 
te messo În luce da Cicerone, 























di Virgilio per uu luvoro ch 
seppe vincere quanto alla clecanza © purità di sti- 
le, ma che non potè agguagliare nel vigor delle 
forza del colorito. La prima edizione 
con data, è quella di Verona del 148 
Faremo poi ricordo dî quelle di Venezia per Aldo 
(1500-13); di Lambin (Parigi, 4865-10); di Michele 
Dulay (Fayus) ud Zsum delphiui (1080); di Matita 
re (Londra , 1745); di Mavercamp (Leida, 1725); di 
Beniley © Wakefeld (Landra, 4706-07, 3 vol. i 
4.0); di Glascovia (1843 ,4 Vol. In &.e) L' eccetlen 
te traduzione iu prosa francese di Logrange, h 
































falto obbliare le altre di Marolles € del barone des 
Coutures, al par che quella di de Pongerville in 
versi (Paligi, 1925, 2 vol, In ne) e quella di Le- 
lane de Guiltet. Fu traslatato in italiano dal Mar- 





chelli e dal Frachetta, ed In Inglese da T. Greech 
& da G. M. Goude avvi una xa versione inglese di 
T. Busby (Londra, 6815, 2 Vol. in 4 g)-—81u- 
propriamente è citato qui come traduttore ilalisno 
Î Frachelta; egli pubblico sollanto una Zrece spo- 
sizione di tutta l' opera di Lucrezio, vec. (Vene- 
zia, 4300). Ben v° era da ricordare un allro vol- 
garlzzatore oltre al Marchetti, Il quale fa 1° ab. af- 
faele Pastore, ll quale pubblicò ll suo lavoro i 
Venezta, con la dala di Londra, nel 1770, solto il 
tolo di Filosofia della natura, aggiuntavi. una 
Confutazione del deismo e muterialisino di Lu- 
crezio, è la versione del pocma di Antonio Pules 
rio Dell immortalità dell' anima. La versione del 
Pastore vince quella del Marchetti per fedellà al 
testo, ma che prò? L' Inslgne opera di Alessandro 
Alareletti, che sollo Il titolo Deda natura delle co- 
se fu pubblicata per la prima volla per cura di 
Prolo Iolli a Londra, nel 4747, rimase in quella Ga 
ma che la sua squisita eleganza le meritò, si che 
tra le poche classiche della nosira letteratura è a 
noverata, © forse a chiunque ponesse mano a 
lavoro aspellerebbe la sorte di quell’ infinita cater- 
va di Iraduttori che dopo la così detta bella infe- 
dele di Annibal Caro poser mano alla Encide. 
LUCULLO (L. Lichuo), romano celebre pel suo sa- 
per militare € per la sua magnificenza, n. nell’ 
415 av. G. C.; le prime sue Imprese furono nella 
guerra sociale. Il valore che ivi addimostrà lo fece 
degno della protezione di Silla, che lo creò prima 
‘questore in Asla, poi pretore in Africa, Riportò due 
vittorie navali contro Amilcare, © ° acquistò tutti 
i cuori per la giusUzia, equità 6d umanità sua, Fn- 
Italo console nell'a. 74, ebbe a continuare la guer= 
ra contro Mitridate e cominciò la impresa col li- 
berare Il suo collega Colta assediato {n Calcedonia. 
Ottenne quindi una Insigne vittoria sul luogote 
nenti di Milridate sulle rive del Granico, conqui 
stò tutta la Bilinfa, ruppe l'armata nemica nelle 
acque della Troade e Interamente pol la distrusse 
a Lemno. Mitridate indebolito per fante perdite 
ritrasse ne' suol stati; ma Lueulio ivi ancora lo vinse 
nell’anno seguente © lo ridusse a passare In Arme» 
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nia dimandando aluli al re Tigrane suo suocero. 
Incoatanente Il generale romano valleò. I Bulrale 
con 13,000 fanti; andò a campo intorno a Tigra- 
nocerta; pol mosso di persona contro Tigrane che 
compeggiava al di là del Tigri, ed anche di lui 
ebbe una vittoria decisiva. Plutarco fa montare ad 
tre 00,000 Il numero degli armeni uecisi in quel 
la-ballogiia; mentre che i romani ebbero appena 
5 uomini morti e 100 ferli (72 anni av. G. C).L'ac- 
quiso i Tigranocora 0 i {ato di quei Trionfo. 

lo che succedette fu illustrato da nuove vil: 
tod e dall'atquisio di Ni Ma È soldati rintosi 
per la severità con che Luculio manteneva la di- 
sciplina nel campo, menavano alle querele ch ei 
non desse loro alein riposo, nemmeno nel verno, 
La sconfitta di Triario suo luogolenente (a. 68 av. 
GC) forni nuovo argomento alla malvolenza, e Pom- 
peo soltentrandogii al comando gli rapì la gloria 
di complero ll conquisto dell'Asia. Lucolla torn 
gene a Roma col seguito di 1,600 velerani che a 
grande stento avevano ottenuto il permesso di segui» 
Fe Il loro generale, Non molto grate furono Te neco- 
glienze © per poco stelte che non gii fossero nega- 
ti gli onori del Irionfo. Da quel Iempo in pol visse 
lontano dalle pubbliche cose € dalle discordie ci- 
vili che Indi a poco imperversarono, nelle quall, 
sol che un Îeve stimolo d’ ambizione To avesse spin 
to, avrla polulo esser gran parle. La sua vila fa 
dedita alla cultura delle buone Jettere, all’ amici. 
ala ed al lusso. Era compiuto serlitre”in faino ed 
In greco ,e dellò una Isoria delle guerre marsi- 
che, che” per Isventura è andata perduta. Aveva 
nelle sue case una magnifica bibiloleca , aperta sl 
dotti, ed un museo di statue e di preziosissimi qua- 
dr. i lavori che fece nella Campania, le vie sca 
vale ne' mont gli stagni, ne quali al'ucera una 
pescagione, che dopo la sua morte Tu valutata 4 
tnilioni di sesterzi (800,000 fr), le stanze di del» 
sla in mezzo del mare, sorprendono ancora l' im- 
maginar nostro. Esorbitanti erano le spese della sua 
mensa, Le sue dovizie, che agguagliavano qi 
dei più grandi potentati dell'Asia, gli permetlevan 
tal fasto, che però fu nel templ'che seguitarono 
anche sorpassato, senza essere sovente dirizato a 
un ulli fine, Lucollo morì i" i età 
di 66 anal. Tn gul declinare della sua vita aveva 
smarrio ll senno. Il popolo voleva fosse sepolto. In 
Campo Marzio, na | suol ebbero a gran fatica Il per 
messo di irasferir le sue spoglie nella casa di Tu- 
sculo dove sveva ordinato si deponessero. I popeli 
dell Asta, da' quali era adoralo per la dolcezza sua, 
per la giustizia, e la liberalità, Istlulrono feste 
fn suo onore. 4 'Lueatlo si reca Îl vanto di aver 
portalo In Occidente la pergamena © Il citlegio. 
Plutarco ne serise la ita. 

LUDE (Iucoro de DAILLON, signor dl), citato da 
Brantdme come uno dei grandi capitani dei suo tem- 
DO; fi consigero e clambelln di Luigi XIl e di 

sinlscalco d'Angiò, poi governalore 

dl Brescia. riuso nette muerre de ialay socene 

e 45 mesì d'assedio contro gli spagnuoli. dentro 

el 4522, Îl suo fratello minore 

gi rendò celebre sollo ll nome di Daillon de la 
Grotte (Y. Caorm). 

LUDE (Gumo, conte del), nepote del precedente, 

governatore del Pollou © siniscalco. d' Angiò; fu 

fesa di Metz, per la batlagila di 

delle cÙtà di Cata, di Gui- 

in assedio | In Poitiers 

contro i protestanti nel 4869; fu uno dei luogole» 
Diz. Biocn. T. Il 







































































24 761 de 








LUD 





nenti del duca d' angiò all'assedio della Rocella 
nel 1572; del duca di Mayenne alla presa di Hroua- 
ge nel 4370, © mori a Briancon nel 1585, 





LUDE (Exico di DAILLON, duca del), n. elrca 
Hi 4640; fu cavallere degli ordini del te, prin 
gentiluomo di camera , governatore de’ castelli di S. 
;ermano © di Versailles, gran maestro dell’ aril- 
ierle, luogotenente generale, duca e pari; meri» 
tò esser lodato agil assalti di Tournai, di ‘Dowal, 
€ di Lilla © nei 1609 agli assedi di Maestricht, di 
Besangon, di Dle, di Limburgo, di Cambrai, © di 
Gand, e mori a Parigi nel 4685 senza figli. Mada- 
ma di Sévigné parla di lul nelle sue Lettere, e il 
Menagio lo.cita pe' suoi molti leggiadri. 

LUDEKE © LUDEKEN (Tonwaso), lalinamente Lu- 
detenius , dolto filologo sassone ; pubblicò a Ber- 
tino nel 1690 
noster in quasl 400 lingue sotto il titolo: 
nes orationum $$. orationis dominicar version 
prater autheniicam fere centum , ecc., In Ao. 
Questa raccolta, che è la più ampia che fino allo: 
ra fosse pubblicata, fu pol SInta da quella di Cham- 
berlayne. 

‘#8 LUDERE (Chisrorono-Gucutwo), lellerato te- 
desco, n. a Schoenberg nel 4737; fece gli studi ad 
Halle; rendutosi ecclesiastico fu mandato come pa- 
store ‘della chiesa luterana a Smirne, e pol a Stoc- 
Ltola ; mollo si adoperò a difondere nella Svezia 
le novelle delle letterature siraniere. Mori nel 4005. 

autore di due opere scritte In tedesco degne di 
esser ricordate: Relazione slorica della Turchia; 
ed una Raccolta periodica contenente tra allre co- 
se 1 sunti delle migliori opere pubblicate in Sve- 
zia solto Il regno di Gustavo I 

LUDEWIG (Gio-Pierno de), Ludovieus, giurecon- 
sullo, n, nella SVevia l'a. 1068: studiò” nelle uni- 
versiià di Tubinga, di Witlemberg e di Halle; fu 
nominato professore di filosofa nel 1693, e poi 
mandito nl congresso di Riswich dall' eleltore 
Brandeburgo per IratlarvI le sue ragioni. Dopo aver 
visitato parle della Olanda © varie cortì. germani» 
che, fornò ad Malle nel 1700; permutò la cattedra 
di filosofa con quella di storia; indi fa posto a 
leggere Il diritto pubblico; diventò nel 1722 car 
celliere dell'università © del ducato di Magdebur- 
po, del quale era archivista © siorfografo fin dal 
4104, e mori nel 1745 In voe di dotto profondo, 
versalo parlicolarmente nell Istoria dei bassi tem 
pi. Abbiamo di lui un numero grande di opere, 
delle quali si legge Îl catalogo nella sta biografla 
acrilta da Federizo Wildeburg (4752, In 2.0). Noi 
i staremo contenti ad indicare. queste soltanto: Ger- 
mania princeps (1708, 4781, 478, În 8.0) 
foro ini mette in chiaro Te atfnità degli elettori 
con | Imperadore © l' Impero: 
parle commentato da C. F. Memp 

Comento sulla bolla d' oro, 
1710-19, 2 vol. in 4. 
aloria anceps: quest 
seleur è stimato (1795, In 4.0); — Religuiee mos. 
omnis evi diplomatum oc monumentorum inedi 
forum (Halle, 1790-40, #2 vol, la 8.), collezio 
preziosa e ricercata; —Opuseulo Miscellanea (Mila- 
no, 1790, 2 vol. in tte Justiniani atque 
Treodore' ugustorum , neenon Triboniani, cer. 

































































































(atte, 1751, In 45). 
LUDEWIG. — Y. LUDOVICI 0 LUDWI 
#0 LUDEWIG (Gus-Pierto), consigliere Intimo di 
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le, nella quale fu anehe profossore ordinario di 
teggo; mori nel 4743 In età di a. 75, Serisse mol- 
te Opere In tedesco cd ln latino, © tra questi 

Seriptorum rerum  germanicarum (Pranefori. e 


Lipala , 4742, 2 vol.), Ebbe molti contradittor, fra 
gl siti Il Tommasio ed il Gundiingio. 

99 LUDICKE (G-M-Atc-Fn.), professore di mate- 
matiche neila scuola nazionale di Meissen, n. a 
Oschatz nel 4740; tenne per tt sano la caltedra, 
© morì a Wilsdral nel 4295. È autore del seguenti 
scritti: Commentatio de attractionis mugnetam na- 
turalium quantitale (4799): lu tradotta in lodesco 
con giunte dell’ autore. medesimo nel Magazzino 
di IVittemberg ; — Saggio di una nuova feoe 
rica delle parallele (4849); e varie Memorie 
scientifiche negil Annalé di Gilbert. 

LUDIO, pittore romano dell'età di Augusto; ven- 
ne a gra rinomanza per la grandezza delle sue 
composizioni è pei melodi che adoperava, A”tempI 
suol Il lusso de' romani era salito al più alto pun- 
to, cd erano costosissime le dipinture di che I 
grandi volevano ornate le pareti dei loro palagi. 
Ludio per agevolare anche ai meno. ricchi Il pos- 
sesso di queste opere, Immaginò un genere di pit- 
tura meno dispendioso dell' encausto o dell’ a fre: 
sco che fino allora erasi usato, SI fa confettura che 
egli dipartendosl dall'encausto , scemasse nel fre- 


































sell ll numero degli sirli d' Intonaco e sopprimes- 
se l'uso della polvere di marmo e delle vernici, 
Nivea cappsecta a riavardo del metodo di cet 


era inventore, de paesi, de' boschi, de fumi , 
de” pastori, degli armenti, dei porti di maro che 
figurava tanto sulle Interne pareli che sui muri © 
terni delle case, del giardini e delle terrazze. 

uttavla questa surrogazione del fresco all” encn 
lO, non estinse al lutto |" antico metodo, del qua 
te SÌ trovan tracce fin nel sec, XIV. 

LUDIO (Manco), antico pittore che foriva In E- 
truria parecchi anni prima della fondazione di Ro- 
ma. Vedevansi anco, al fempo di Plinlo pitture 
di questo arteflce nelle città di Ardea € di Lan 
vio, sulle mura di un tempio saero a Giunone e 
sopra altri edifzi. Si suppone che tal dipinti fosse- 
ro all’ encausto. 

LUDLOW (Eososoo ), uno de principali. capi 
di parle repubblicana sì lempo delle guerre civili 
che arsero sotto Il regno di Carlo 1; nacque circa 
il 4020 nella conten di Wiltz da uno che sedè tra 
i membri del lungo parlamento dei 4040% seguì 
al par di suo padre le dottrine della rivoluzione. 
Congiuntosi con altri studenti di diritto all eserei- 
to del conte d' Essex, Intervenne alla ballaglia di 
Hedge; feco onorato imprese all” asso ed al- 
la espugnazione del castello di Wardour; fu nomi 
nato governatore di quel Iuogo, e lo difese per 40 
mesi contro tutti gli sforzi della parle regia. Fatto 
prigioniero e permulato con gll altri. priglonteri 
avversari, levò un reggimento di gente'a cavallo, 
© con esto prese parie alla giornata di Newbury 
© ad altro fazioni importanti, In sull’ uscire del 

i nominato rappresentante della contea di Willz 
n surrogazione del padre uo morto 2 anni prima, 
antevide i disegni che mulinavano nella mente di 
Cromwell, e fermò nell’ animo suo di opporsisi; ma 
poi lasciossi aggirare dalle belle protestazioni del- 
insidioso avversario © fu del numero dei. gludi» 
ci elie da 
lizio dell’ infelice monarea, l'alta corte avendo 
iatuito di non lasciar rientrare nel parlamento se 
non quelli che avessero approvato Il giudizio, Lu- 
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diow fa folto capo di una commissione. Deputato/a 
scegliere | rappresentanti della nazione, diventò 
quindi un dei 40 consiglieri di stato della nuova 
repubblica , © rianoveliò la sua opposi 
Imbizione mire di Cromwell, che per orselo din: 
torno, mandollo In Irlanda ‘col Ùtolo di Iuogote» 
nente generale e lo fe’ nominare Ira 1 commissari 
le cose civiti di quel regno. Ludiow avendo fate 
to manifesto, in questo duplico incarico, ingegno pa- 
ri al valore, fu preposto dal parlamento al coman- 
do dell esercito dopo la morte d' ireton; ma Crom- 
Well riusci da capo ad eseluderlo, e gli foce an. 
teporre Fleetwood suo genero. Continuò a rimane» 
re fn Irlanda Ono a ehe il suo reg ifore 
mato dal preteltore. Ritornato allora nell li 
ra, fa imprigionato, dopo un lungo colloquio te- 
nuto con Cromwell; rilutò ogni proposta di som- 
messione, si ritrasse nella contea di Essex ed ivi 
rimase dno alla morte del protettore. Ma come 
vide sueceder Riccardo nel tilolo € nell autorità 
paterna riplgiiò Te armi; favori la ristaurazione del 
fungo parlamento; fu eletto membro del consiglio 
di sicurezza, poi mandato comandante supreaio in 
Irlanda, AI fempo della ristaurazione dell' autorità 
reale, cui tentò In vano di fare impedimento pre 
vedendo le persecuzioni che si sarebbero mosse con 
tro i regicidi , uscì d' inghilterra  (raversò a gran 
passi la Francia, sì riparò In Ssizzera e visse quan- 
do a Ginevra, quando a Losanna € quando a Ve- 
rai. Al tempo della rivolozione del 1688, ebbe 
speranza di chiudere In patria I suol gioraî’, e tor- 
nò a Londra nel # ‘avvertito che la parle 
de' lory. disponevasi a'dimandare al re Guglielmo 
ordini di arrestario sì ricondusse a Veraî, dove pas- 
sò di questa vila nel 1695. Ha lasciato alcune Me- 
morie di gran momento, siampate prima a Veral, 
nel 1098-99, In $ vol. În 80, e ristampale a Lon- 
dra nel 1788 in fol., col processo di Carlo 1 mese 
#0 in luce da G. Cook. Uta 5. edizione fu fatta 
Rel 1774, In 4.0, Questo Afemorie furono tradotte 
Th francete (Amsterdam, 1699 © 1707, 3 vol. in 
42.) © fan parie delle Memorie sulla rivoluzione 
d° Inghilterra, pubblicate dal Guizot. 

LUDOLF (Giosss), dotto ln lettere orientali, n. 
Erfurt nel #624; imparò senza aiuto di maesiro, e 
con soll pochi libri elementari, le principali lingue 
antiche e moderne, 1 bisogno di eleggersi uno sta- 
to HI costrinse a trasferirsi a Leida per studiare Il 
diritto € la medicina © non Intermeltendo punto 
la giurisprudenza si (è compiuto nelle inguo orien- 
tall. Chiamato In qualità di precettore presso il T- 
glio di un gentiluomo, visitò col su allfevo la più 
parte dei presi d' Europa. Venne quindi ammesso 
in corte del duca di Sassonia Gola, che lo nominò 
maestro de' suol dgliuoli © consigliere aulico, il 
quale ulfzio tenne per 26 anni, Tolla poi licenza, 
andossene a vivere in Francfort sul Meno, dove fi 
duca, 'elettor palatino ed altri principi’ di Ger- 
mania lo degutarono loro residente. Mori nel 1704. 
Sapea 23 lingue, ma sopra ogol allra prediligeva 
l'abissinica. Ne laselò due grammatiche: Gramp 
amharice lingue (Pranclort, 1698, la fol); — 
Gramm. lingue ethiopicar (Ivi, 1703, in fol) Ab 
biamo anco di lul: Lezicon erthiopico-Ialinum (| 
ta fol.); — varie Iraduzioni tu idioma etfopico; 
Epistola ethiopice ad unicersam habessinorum 
qentem scripta (1633, în fol.) rarissima; — Misto 
riacethiopica ice descriptio regni Aabessinorum , 
ece., lib. IV (1681, in fot. fg), con la giunta di 
un Commentario (4091) € di due Appendici (1693 
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@ 1604 In fol), tradotta € compendiata In francese 
aotto Il titolo di Nuoea isoria d' Abissinia (Parigi, 
AGG4 € 1095, in 12.); fu (restatata pure in Ingle” 
se, in olandese, In tedesco ed in russo; — De 
Bello tureico elicier conficiendo , ece.(tranelori, 
1006, in 40); — Letlere samoritane dei sichimi: 
ti; © Teatro Isturico del mondo, Furono impresse 
te' Lettere sue a Lelbalzio; e Junker pubblicò la 
Vita di esso in latino (4710, iu 8.9). 

LUDOLE (Exnico-Gueustwo), nepole del preceden- 
to, n. a Erfurl nel 4655: seguità ll principe Gior- 
giò di Danimarca In Inghilterra in forma di segre- 
tario; poi lo stalo cagionevole della salute sua aven- 
dolo costretto di rinunziare a quell ulfizio, presi 
A viaggiare: Vide la Russia, l'Italia © I° Oriente 
passò [n Egitio; fermossi al’ Cairo, © ritornato 4 
Londra pubbileò una edizione dei Meovo. Testo» 
mento in greco volgare , ed una importante Me- 
moria sullo stato de' criutlani in Levante. Pece 
inulii pratiche perché si fondasso In Gerusalemme 
un collegio dove s° insegnassero ! principi della 
Hingua volgare © si propagasse ll cristianesimo. Fgil 
mori nel 4740. La principale Ira le opero sue è la 
Grammotico fisse, fn latino (Oxford, 4990, i 
4.5), Fu fatla una raccolta de' suoî Opuscoli diversi 
& Londra nel 4712. 

LUDOLF (1 1), altro nepote di. Giobbe, 
. a Eefori sua palria nel 4744, di 62 anni; lu 
professore di matematiche borgomastro, ecc. Pro- 
pose pel primo la istituzione del giuoco del lotto 
fa Germania, © sul Gnire della sua vila si diede ad 
tatendere di aver Irovato la quadratura del circo» 
lo. È autore di varie opere, ma la sola che possa 
essero consultata è la Telrugonometria (Amsler- 
dam, 1000, in 4.9). — LUDOLE (Gotano), figlio 
del precedente, professore di medicina; n. a Er 
fari nel 1679, fo. nel 1720; scrisse aleune Disser- 
tazioni , tra 1° quali citansi quelle de uititote fl 
aus hemorrkoidalis (1781); © de tutoci noza post 
pastum (1724). 

LUDOLFO di Sassonia; entrò. nell'ordine di 8. 
Domenico, Indi passa in quello di 8. Bruno; di 
ventò priore della certosa di Strasburgo, e mori 
clrea il 1370, Abbiomo di lui: In Psalter. ezpost- 
dio (Parigi, 1500; Venezia, 1321, in fol; Lione, 
4340, în 40); ed una Vita di G. C.(1478, in fol} 
spessissimo risfampala, tradotta in Italiano (Ven 
Ha, #50) ed în francese da 0. Lemenand, fran. 
cestano (Parigi, 4490, 1300, 2 tomi In un ‘ol. In 
fol). Egli aveva dettaio altresì vari libri di Ser 
moni. Alcuni scriltori gli hanno attribuito ma lor- 
tamente ll libro della Imitazione di G. C. (V. 
Griso). 

'LUDOT (Gio. Bert), seritore dotto e strano, n. 
a Troyes nel 170; prese il titolo di avvocato € 
difendeva con pronto animo le cause che gli era- 
no affidate, ma i suol costumi lenevano di quel di 
Diogene. SÌ faceva da se medeslmo Il pane, non 
cibova fuorchè legumi © quisquilie de’ macelli; an- 
davasene vestito di cenci, e passava gli interi gior= 
ni chiuso nel sno studio leggendo | buoni autori 
lalial. Era tanto addotrinato nelle scienze esalte 































































che li d' Alemberi ed allei dotti di primo grado 
gli proposero di farlo membro dell” accademia det. 
Te scienze; ma fu impossibile di indurio ad abi 





re In Parigi. Nispondeva spesso alle quistioni pro- 
postegli dagii accademici , ma sempre scriveva ano- 
nima, ed Îi primo che capilava lasciava che sim 
padronisse delle operesue. Ciò nondimanco nel 174 
l'accademia delle scienze gli decretò un premio 
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per 1a miglior costruzione dell’ organ. Gi 








l'età di auni 68, si mori correndo ii 4771. 
d ‘0n0, sollo il suo nome, che pochi opu 
scoli dî Îieve momento. 

LUDOVICI 0 LUDWIG (Gorrasno), dolto filologo 





tedesco. "n. a Baruth nel Ala Lutozia Pa. 1619; 
compie È sul studi a Lipsia; f0 nominato. co-ret: 
tore della scuola di 8, Nico di quella città (169%), 
pol superiore del gianasio di Schleusingew, nat 
Menie raore dell accoemia di Coburgo (1715) 
mori nel #24, Abbiamo di iui 150 tesi sa vari 
SUDUISU i teologia, di ritieni toria iciteraris 
una Poetica Iedeicò (1705, 1748, in 

di sorioprafi, ln tatiso (1 
"un Storia unicersale ln 
zione aumentata, 1748, 9 vol. in 
opere tute piene di erudizione, ed utiisimo, ls 
talogo dele quali trovasi in Aotermund ecc. 

LUDOVICI (Cmio.Gevrao) detto ‘anche LU- 
DEWIG, dollo ledesco, n. n Linda nel 4107; sta: 
di net aniverdià delta. patria Ivi iste Giovo 
fin dal (754, fu archivista di quetta ses un 
versità, e Mbiltocario della società di Ingua te: 
esca 6 di belle ati. Mori nel #770, Le principa- 
ti 300 opere sonot Programma fUusirana Punedi 
Junior stico philoophi vitam cl merita (1154), 
‘2° Proposta compendiora di uno storia compiuta 
dello filosofia di Wolfo (1739, © 1731-38, 3 vol); 
Le utcolta e sunto di (utt gli seritt pubblica 
di in proposito delta filosofia di Wolf (1751: 

Proposta di uma sori della fe 
Tonfia di Lelbnizio (1158); — Oucroazioni sulta 
Piotofa di Leibnizio è di Wolf (1730); —— Tea 
tro della storia” unicersale del sceolo XPITI (tip 
sin, 1748-54, 0 parti In 8.0); — L' accademia dei 
Hepozianti è Dizionario del commercio (nuova 
edizione rivedula ed aumentata da 6. C. Schodl, 
Libeta, 1202.4901, 0 vol. in 82). 

LUDOVICO foro di Etruria, n. a Parma nel 
0775 da D, Ferdinando duca di Farma; al primo 
fomoreggla della guerra In fiala fu ‘mandato a 
Aladrid dovo tolse in moglie Maria Lulsa di Borbo- 
no figlia i Carlo IV, Vivevasene oniano dallo pub 
Bliche cure, e mostavasi selanissimo delle pr 
06 rg cl cali ao n glo che fa cla 
Lisdovico tt [uca di Lucca, quando Ronapr. 
te primo consolo, pe conorti del Tatleyrand valen- 
doti addimostae proiettore cd amico de Borboni 
i Spagna, ed essendosi fato signore del duesto 
‘i Parma a titolo di conquista, pensò dare in com 
penso a Ludovico fl fegno'di Toscana da chie: 
tari regno di Etruria, Fu coneluso pertanto un 
trattato di tal cessione © sottosrita da Luciano 
Bonaparie per la repubblica c dat principe della 
Face tr: corte di Spogna nel di 8 mario to, 
© poco appreso Îl nuevo re con la regina sa spo 
ta stati prima a Parigi dove furono festeggiati da 
Bonaparle, giunsero in Toscana, Ma bench Î nuo. 
vo sterano fosso uomo di molta dolcezza © bon 
Li non pole scquinare il cuore del sudditi, 
niche cui ‘menti era ancor. troppo. vivo it saviù 
Sovcrno fondato da Pietro Leopoldo. La corte di 
Aiudrid. pretamento richiamò. gli sposi per si 

Bosi i 































































































Fa, © pel cordoglio che sentita l'animo suo von 
vigoroso quanto Îa forza d impo addi 
mandava © si mori nel di 27 maggi insciando 


reggente lu moglie pel suo figliuoelto Ludovico Il 
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LUDOVISI. — Y, GREGORIO XY, e LODOVISI 
#6 LUDRE-FKOLOIS (de) nome dli ama famigli 








di slepe secondogenita, del sangue del primi 
chi di Borgogna, da quale si stabili In Lorena si 
dal sec. XIi1, © puol' essere riguardata come una 
delle più antiche ed ilusii del regno. Trai perso- 
aggi © gran dignitari che di Il discesero parmi do. 
ver (at ricordo del due seguenti 

‘99 LUDRE (Mux ssaa de), detta fa della de 
Ludre, marchesana di Rayon e dama d' onore di 

La Teresa moglie di Lulgi XIV. Il duca Carlo IV 
di Borgogna vedulala e feramente innamoratosene, 
volle fidanzarla, ma iallepiditosi quel primo entu: 
Slasmo la abbandonò per un' allra donna. A gran: 
de stento la Isabella # Indusse a rinunzire si di- 
ritto che le sponsalizie celebrate dal duca con lel 
le davano, ed allora passò alla corte di Francia, 
dove la sia bellezza non scompagnata da eggia: 
«ro ingegno le procacelò un gran codazzo di sido» 
alori ta” quali I vuole he fosse lo stesso Luigi 
XIV. Venuta nella veechiezza © conservando anco: 
ra la beltà sua, Si rilasse In un mogistero, ed ivi 
mori in età decrepila. Madama di Sbvigné ia rl 
cordo di tel. 

‘0 LUDRE (il conte di). maresisto di campo, 
deputato agli stati generali nel 4700, m. circa Î 
41793; vesti da giovanetto le divise miliari ed 
era maresciallo di campo allirrompere della rivo» 
Tuzione. Ello deputato della nobil di Naney ylen= 
ne sempre l'opinione che nel suo ordine ebbe Il 
tninor numero di sostenitori, quella lasomma che 
nulla o' poco avrla voluto mutor dell'antico, © fu 
Molto ardente Ia combattere I nuovi principi: ma 
finalmente, tornati vani i suoi Sorzi ebbe a sotto» 
scrivere le proteste de' 19 © 43 sellembre. 1798, 
dopo di che visse In privata condizi 

LUDWIG (Canziano-Promno), Botanico, h. nel 1109 
a Brieg nella Slsla studiò medicina 6 le sclenzo che 
a quella attengono. l medico Federlgo Walther rice 
yulolo nella sun amilzia, lo menò a Carlsbad, e Il 
fece aggiungere come bolinico ad una società di 
taraist che parllvano per I Africa sotto gli auspii 
del re di Polonia. Ritormslo. nel 1755 continuò a 
trattare te discipline mediche e fu dottorato, pol 
fallo membro della società germanica di Lipsia, Nel 
4747 ebbe tolo © qualità di profesore di medici» 
na, © mori uel 1775. Fu uno de primi ‘ad acco. 
siarsi al sistema di Linneo, avvegnachè ia dii 
Zone sessuale delle plante non parestegii suticien- 
te ‘a sialuie Îl vero melodo naturale. AbDlamo 
ul alquante opere ed operelle, e ira le altre: /n- 
alitutiones hstorico-physicae regni vepetadita(ira®: 
47, {0 0); — 4phiorismi botanici (1750 , 10 8); 
— Tractatus de minuendis plantorum generibua 
{1757 fa da); — De ser plontarum ce. (1757, 

— Definitiones plontarum (4737,10 82), 
cortili nd acre (erat. i sie. 88 Lio 
neo diede in onor suo Îl none di Ludicigia ad un 
senere della famiglia degli Onogri. 

#0 LUDWIG (Cummuo-Fiocuco), medico, n. a 
Lipsia nel 1747; compiuti gli studi accademici ed 
addottoratosi nel 1770, vide da 
Germania la Francia," 



















































































i ‘Memorie scelte sull rie. vetri 
naria (4705), ed un numero grande di” Progra 
mi, per la più parle mollo nolabili ed in partico- 
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taro quello: De damno et calemitate que in sa- 
nitatem publicam et societatem ex perpetuo bel- 
lo redundut (1004-15). 

LUDWIG. — V. LUDOVICI. 

LUETZ. — V. ARAMON. 

LUFTY 0 LOUFTY, gran visir e cognato di So- 
limono 1»; succedette al celebre Ibralm ; trovossi 
all'assedio di Corfà nel 1457 © si fece lamoso co- 
me grande amatore del giusto, © come uomo at 
sterissimo di costumi, Avendo avulo quistione con 
sua moglie a cagione di una cortigiana da iui fat- 
ta crudelmente punire, fu mandato a confine in 
Domotica, dove passò di vita. Scrisse un trattato 
Intitolato: 4faf-Nameh, o Specchio dei visiri , 
che farebbe onore a qualunque ministro cristiano. 

recato in Itallano dal cav. Comida di Carbo- 
vano. 
‘80 LUGANO (Tonwiso da), scullore, ricordato 
dal Vasari ira gli scolari del Sansovino; el loda 
spezialmente un suo gruppo della Vergine col bam 
bino ln collo ed un 8. Giovannino a” piedi che fe- 
ce per la chiesa di 8. Sebastiano di Venezia; ed 
una (esta di Carlo V Imperadore. Lavorò assai di 
stucebi per le case del gentiluomini veneziani, € 
furono opere lodatissime. 

99 LUGARESI (Axtomo), n. in Lugo nel 4713; 
studiò in patria, © datosi alla teologia, di 24 anni 
salî al sacerdozio. Condottosi a Roma applicò l'ant- 
mo alle leggi ed alla poesia cul era mollo propenso, 
Inonde | Arcadia lotolse nel suo seno col nome di So 
lindo Cedreato, ein quell’accademta recitò con piauso 
non poche Poesie. Tornalo In patria, fu eletto ad in- 
segnare leologla nel collegio Trisi, dove fece nobi- 
lissimi allievi, fraî quali Francesco Bertazzoli, poi 
cardinale. Sall ad eminentissimi gradi ecctestastic, 
e fu laureato In ambe le leggi (4765). Fondò cor 

ri In Lugo (4773) la Colonia Litana ; chbe mol 
te ed lilusiri amicizie, © fu onorato da papa Pio 
VII. Mori in Lugo nel 4799, In età di anni 84. In- 
ginite sono le Mime che lasciò; cileremo fra l'al: 
tre la” versione poetica dell'Inno Dies irae di cui 
furono fatte parecchie edizioni. — LUGANESI (Ca- 
stororo) , fralelo «del precedente; fu vescovo di 
Comacchio, e ale ebbe pietà e carità verso | po- 
veri che mori in odore di saniltà in Logo Il 29 
settembre 4759, Abblamo di lui: Synodus diecesa» 
na Ecclesice Cathedralis S. Cassiani a. 1754 (Faen- 
22,4755, n 4.»), Questo sinodo è tuttora in autorità, 
— Guanimisra. suo fratello, minor conventuale; fu 
predicatore valente € poeta non mediocre. Le ac- 
cademie degli Erranti © degli Afrontati 10 ebbe» 
ro nel loro scno. Fra le altre cose clleremo di lut: 
Divoto ammaestramento per accostarsi con vero 
fervore ai SS. Sacramenti della Confessione e Cu- 
munione (Bologna, 1730, in 18-). 

99 LUGARESI (Pun-Fuiscssco), n. In Lugo nel 
4658, m. a Bologna nel 4757; fù laureato in filo» 
sofia © giorisprudenza , e fu dotto in matematica, 
medicina, botanica e nolomia ; le lingue latina, 
francese, tedesca ed ebraica gli furono famigliari, 
© non senza plauso iratiò la poesia. Varie. acca 
inle lo ebbero frai suol membri, e I" Arcadia lo 
chiamò Nealce Eurifco, Scrisse la Vita di S. Ha- 
rio vescovo di Lugo, varie Opere asceliche , € 
Poesie. 

LUGO (Gio. de), cardinale, n. a Madrid nel 1303; 
si rendè gesuila Rel 1603; Drofessò la filosofia © 
ta teologia in parecchi collegi: andò nel 1613 a 

segnò le teologiche di- 
nel 1093 dalle mani di Urbano VIII si 










































































Roma, dove per anni 20 
sciplin 
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fu vestita la porpora, € morì nel 4600. Le sue ope- 
re compongono 7 vol, in fol, (Lione, 1633-1060). 
La cosa più stimata si é Il Trattato della Pent 
tenza. 

LUGO (Fnancxsco de), fratello del precedente e 
come lui gi Tu professore di teologia nel Mes 
sico, censore di libri © leologo del generale in lo- 
ma. Mori in Spagna nel 1652, la età di 72 anni. 
Abbiamo di lui varle opere teologiche, tra le qua: 
li l Commenti sulla prima parle della Somma di 
Sì Tommaso, 

‘80 LUGO (il P. Bensunso de), domenicano 4 
gnuolo del sec. XVI, n. nella Galizia nella città 
dalla quale prese Il home. Fu mandato da'suol su: 
periori nell’ America spagnuola pei ministero delle 
talssioni; imparò la lingua del regno della nuova 
Granata, e ne serisse una grammatica sotto questo 
titolo: Grammatica en la lingua general del novo 
regno de Grenada, Hamerda mosca (Madrid, 1629, 
fn 2.5) rarissima. Mori nel convento del suo ordine 
al Nuovo Messico, 

LUIGI, o LUDOVICO Le detto il buono, Impe- 
ratore e're di Francla, n. a Casseneull nell Age- 
































nois l'a. 778; fu figlio di Carlo Magno e di Tide 
garda sua seconda nogile, nominato re d’ Aquila» 
fila nell'età di 5 anni, associato all'impero nel- 
l'a1s, e successor di ‘suo padre -nell' anno se- 








permise nl susoni, folti da Carlo Magno 
patria loro, di citornarvi; manifestò la sua 
mala conlentezza & papa Pasquale Le che avea tra- 
Scurato di far confermare la sua elezione, © spare 
di i propri domin) (ra suol gli. Lotario” fu fato 
re d'la, ed associato ll’ impero; Pipino chbe 
fI regno d''Aquilanla, € Luigi quel” di oviea (a. 
847). Nell'oto, Bernardo re d'Matla, figlivlo di 
Pipino € suo nepole, essendosi ribellato fu rolto, 
€ menalo ad Aquisgrana, dove per ordine di Lui: 
‘l'l Buono farongli trail gli occhi alta. fronte © 
fo capo a tre giorni se ne mori. Il clero che egli 
aveva Voluto rimettere in più buoni costumi si le 
tò sobilo a rampognargli altamente sì falla cru 
deltà, € fu cosirello @ farne pubblica penllenza 
nell 622. L'anno innanzi avea tolta In seconde 
nozze Giuditta di Baviera, che gli partori Carlo ll 
Calvo, ond' egli volendo lascare un reame anche 

quest ultimo figlio, fece nuovo sparilmento de suoì 
douiali, ma 1 ire figli di primo letto si evarono 
ta arie ll confisarono ia un monastero, ma una 
dieta congregata a Nimega, Io rimise mella autori 
tà sta. 1 prineipi Tevarono' nuovamente le Insegne 
nell’ 833. © 0 fecer solennemente deporre nella dic- 
{a di Compiegne, Ma la discoruta non fu tarda ad 
accender suoi fuochi ira Lotario, che pretendeva 
superiorità sopra gli ati, e | due minori fratel 
Questi ltberarono 1 padre toro e convocarono a Sì 
Dionigi un parlamento dove i fecero nuovamente 
ristaurare nell'alta possanza. Lotario tentò Invano 
opporsi a questa riparazione ei fu vinto e trovò 
perdono nell’ animo dol padre suo (a 
vinto dal cordoglio che prese della 
ne del suo figliolo Luigi 11 Bava 
del Reno presso Magonza, cesse a 
Avea pure allora dichlarito re d 
Calvo. Valoroso, casto, Dio, dotto e buono avea 
questo principe full te commendabili qualità di pri- 
ato, ma Invano avresti cercato quelle che fanno 
tn gran re, © Vuol appunto imputare alla sua 
debolezza 16 stabilimento del sistema feudale, € 10 
fograndimento della potenza del papi. 

LUIGI 1, detto il giovine, imperadore, dglio di 
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Lotario Le re d'Italia, n. nell" 844; fu associato att’ im 
pero dal padre suo nell’ 49, gli succedette 

1 858, Sì fecc cedere da Carlo suo fratello i paesi 
che giacciono fra Il Jura € le Alpi, e morta quel 
principe ebbe una parte della Provenza (839-803). 
Rell' 066, mosse il campo contro i saraceni stat 
ziatisi nella Calabria. e ne li cacciò in capo di 3 
anni, Nell'874 Adelgiso, principe di Benevento, lo 
fece sostenere nel proprio palazzo, ma poi fatto 
timido dal seguilo che poleva aspeltarsi di tl vio. 
lenza , lo rimise în libertà. Luigi tentò fovano far- 
ne vendetta; chbe a pattuire della puce col prim 
cipe, © mori pocostanie (178) în Lombardia, non 
lasciando altri eredi che una figiivola detla Ermen- 
garda, dala In moglie a Bosone, re d° Arles. 

LUIGI NI, delto il cieco, Imperadore, figito 
Bosone e d'Ermengarda n. verso l' 878; soltentrà 
al suo genitore nell’ 500; corse In guerra con Ne: 
rengario nell’ 599, © poscia che l' ebbe vinto, fu 
incoronato imperadore a Roma nel 900. Sorpreso 
indi a poco in Verona da Berengario, ebbe abba- 
cinati gli occhi; fu spogliato dell'Impero, e ridot- 
tosl ne suol domini ereditari, Ivi chiuse Îa vita {n- 
torno al oo. 

LUIGI IV, detto il fanciullo, ultimo imperadore 
della casa dI Carlo Magno; era figllo di Arn 
e fu nalo nell’ 903, In morte del suo genitore (a 
900) venne riconosciuto re di Germania ed impe: 
radore nel 908; non riuscì ad acquetare i torbidi 
lie desolavano "la Jlalla nè a cacciare gli unnî dal- 
la Germania. Sgomentito delle discordie di Ottone 
duca di Sassonia e di Corrado duca di Franconla, 
che disputavansi Il trono suo, si fuggi a Nallsbona 
ed ivi passò di vila nel 919. 

LUIGI o LUDOVICO Y, il Gavaro, 32 Impora- 
tore di Alemagna, figlio di Ludovico il severo du- 
ca di Baviera, e di Matilde figlia di Rodolfo Lo, n 
nel 1254; fu elello nel 4544 da una parte degli 
elettori, mentre che gli allri sceglievano Federigo 
di bello, onde si accese una guerra civile. Luigi, 
fatto priglontero Il suo concorrente nel 4522, non 
gli ridonò la libertà che solto condizione di rf 
Runziare all'Impero. Papa, i XXI si oppo. 
se a quesii accordi , ordinò a Luigi di rinunziare, 
€ pel suo rifiuto o scomunicò. Luigi calato in 
Ialia fece eleggere a pontefice Pietro di Corbici 
e ricevelle di no l'imperiale di 
{398. Pocostante ri 
pa Giemente 
nel 1346, onde 5 elettori chiamarono all’'impe- 
ro Carlo di Lussemburgo, € Luigi nell’ anno ap- 
presso, 1347, (i condo a morio da una caduta 

Îl cavallo. 

LUIGI Le, re di Francia. — V. LUIGI il Buono 
Imperadore. 

LUIGI 1I, cognominato il dalbo, figlio di Car- 
to Îi Calvo, n. nell’ 046; fu creato re d' Aquila» 
ila dal padre suo nell'aG7, e 10 anni dopo gii 
sutcedelte sul irouo di Francia, non senza mollo 
contendere dei nobili; parecchi di questi corsero sile 
armi, e ridutarono di riconoscerlo bench fosse stato 
consacrato prima a Kelms dall'arcivescovo li 
ro, poi a Troyes da papa Giovanni VII, venuto in 
Francia ad accatlare la sua protezione contro Lam- 
berlo duca di Spolelo. Luigi avria desiderato conce- 
dere al pontefice gli aiuti di che abbisognava, ma 
la Gepidezza o le Inimichevoli disposizioni de” gran 
di gli lolsero di poter colorire questo disegno; 
adunque costretto di fare daunavoli conces 
la più parte di loro, e soserivere an 
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ni vergoguosi trattati. Non v' chbe | 
di lui Tafeudasse terre si 

a ribellarsi 

ca di (Sellimanta, quando mori a Compiegue nei 
l'oro, lasciando’ due figli, Luigi HT e Carioman- 














no e la moglie Incinta, che pol sl sgravò di Carlo 
HI semplice. 
LUIGI Il, figlio del precedente e suo successo 





re, nell’ 878, Insieme al proprio fratello Carlomani- 

(ell'u84 si spariirono la monarchia ; ma resta 
tono sempre uniti, e. mentrechè Carlomanno con- 
duceva { suoi soldati contro Hosone, dichiarato re 
d' Arles dall’ assemblea di Maniale, Luigi conse. 
guiva un'Insigne viltoria sui normanni a Saucouri 
L’anno seguente (882) infermatosi a Tours, mori 
nell' età di 22 anni. 

LUIGI i, dello d Oltremare, figlio di Carlo il 
semplice e di Ogiva, n. nel ot. Morto che fu l'usur» 
palore Raoul, Erberto ed Ugo Il Blanco non osan 
do cingersi nè disputar la corona si. accordarono 
per olferiria a Luigi che Arovavast In Inghi!- 
terra, condoltovi da Ogica sua madre, per sotlrar- 
to alla prepolenza delle sette che dividevano il re- 
gno. Incoronato a Laon adili 19 giugno 036, scelse 
Ugo per suo ministro. Ma uscito di pupillo volle 
regger da se medesimo | popoli, e d'allora in pol 
ebbe a sopportare di vedere Ugo contrapporsi ad 
ogni suo disegno per aflrancare Ia monarchia dall 
giogo del potenti feudatari. Magli în fallo la im- 
fresa di ritorre fa Lorena a Oltone ls imperatore, 
© un'allra spedizione contro la Normandia, fu fat 
to prigione da Aigroldo, re di Danimarca, che lo 
consegnò nelle mani di Ugo; costul non 10 lasciò 
libero se non dopo un anno, esi fe' cedere la con- 
tea di Laon solo dominio che restava Jn pieno po 
tere della corona; ma Luigi gli dichiarò la guerra, 
© soccorso da Ollone, dal papa e dal conte di 
Fiandra , l'obbligò di ‘restituiegli un dono estori 
Caduto a Neims di cavallo, mentre dava la caccia 
ad un lupo, se ne mori nel 954, Lotario suo filo 
primogenito entrò nel luogo suo; Carlo sécondoge. 
nito non ebbe retaggio, 

LUIGI V, coguominalo linfingardo figlio di Lota- 





















































rio © di Emma; fa aseoclato al Irono dal suo geni: 
tore nei 086 ed ebbe la successione nell’anno me: 
desimo, La madre sua poneva mente a mellerto in 





salvo in Alemagna presso di Olfone per difenderlo 
dai disegni di Ugo Capelo che mirava al tro 
quando mori nel 097 in capo ad un anno e duc 
inesi di regno senza posterilà. Carlo suo zio figli 
di Luigi di Oltremare e duca della Bassa Lorena 
aveva a succederii, ma Ugo Capeto si carpi la ele- 
zione ed In lui cominciossi na terza dinastia. 1 
cortigiani non si ricordarono di lui per allro che 
por deriderlo soto il fitolo di infingardo 0 sfacren- 
dato, Ciò non perlanto, menire che viveva fl pudre 
suo egli aveva dato provo di coraggio © di opero. 
(a: e d'altra parle in un anno solo di regno ed in 
tempo qual era quello, quale Impresa poleva fare? 
LUIGI VI, dello 4 grosto, figlio di Filippolee di 
Berta, n. nel 4079; fu associato al governo nel 1100, 
€ fatto re assotato nel 1408, cominciò il suo domi 
guerreggiando i grandi che. volevano mantenere 
la loro indipendenza dalla corona, Mosse quindi le 
armi contro il re d'Inghilterra, che possedeva al- 
tora la Normandia; ma dopo avtre seonîitto Enrico 
Lo fu anche egli rolto a Breuneville nel 1149, ed 
ebbe a concluder la pace. Intanto 
voreggiaro segretamenio lo prefese di Clitone ne- 
pole di Enrico sulla Normandia. Earico ne prese 
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vendetta suseitandoli un possente nemico in Enrico 
Y Imperadore che prestamente si fece Innanzi con 

considerevole esercito; ma Luigi seppe Irarre È 
grandi suol vassalil ad unire le loro genti alle sue 
facendo una guerra nazionale, e cosi in picelol lempo 
si trovò a capo di 200,000 uomini. L'Imperatore che 
non si aspettava Îavero un si grande armamento , 
lndletreggiò senta combaltere; fu a quel tempo che 
per la prima volta vidersi | re di Francia andare 
a prendere In 8, Dionigi Il sacro vessillo detto 
l'orifiamma. Tre anni appresso (1127), andò a pu- 
Nlre gli uccisori di Carlo. ll Buono conte di Flan- 























dea, è perchè I conte non lasclava eredì, egli ag- 
giudieò | suoi slati a Clitone. Ma fl giovane pri 
cipe peri nell’anno seguente ncalzando le genti 


del conte di Alsazia suo competilore. Nel 1430 con- 
vocò un conelio ad Elampes per melter fine allo 
selsma nato dalla concorrenza d'Ianocenzo Il © di 
Anacleto, nominati papi ad un fempo medesimo da 
due opposte fazioni. La morle di Filippo suo ‘glio 
iva fallo Incoronare a Rel 

inlmo un -grave rammarico; ma 
costreito di por freno al dolore pel bene del regno, 
designò suo successore il secondo figlio Luigi che 
fu consacrato nel 1454 a Reims dalla mano di pi 
pa Ianocenzio Il Nel 1153 Imprese una guerra 
contro il Signore di S. Brisson-ur-Loîro, ehe com 
melteva orribili uccisioni © rapine, e lo. vir 
Ma il soperchio della fatica gli cagionò una dissen 
terla che lo trasse a morle nel 1137. Era 
clpe altivo, affabile, sobrio, valoroso, © buon poli- 
tico alles soprammodo a scrollare le fondamenta 
del sistema feudale, © a questo fine. favoreggiò la 
istituzione de'comuni dai quali poi prese origine 
iI terzo stato. 

LUIGI VIT, delto il giovi 






































figlio del precedente, 





n. nel 4120; ‘li entrò successore nel 1137. Nel 114% 
Mosse guerra al conto di Tolosa , poi a Tebaldo 
conte di Sciampagna, e în una fazione contra a 

Vitry, 





quel principe ordinò SI ardesse la chiesa di 
ed Ivl entro furono Druriate 1.500 persoi 
spaventosa vendetta svegl 









‘santa. Parti nel 1697 con un 
esercito di 20,000 uomini, avvegnaché volesse 
distorneto l'abale Sugiero, suo ministro, che la- 
dello siato, Însiemo a Raoul conte 
di Vermandois. Sconfisse È saraceni al passo del 
Meandro; mo quindi sorpreso dall’inimico , il suo 
eserelio andò iu piena rotta, © giunse avanti ad 
Antiochia con un picciol numero di soldati; andato 
poi a campo intorno a Damasco, e respinione, si 
deltberò di tornarsene In Francia (1149), La regina 
Eleonora di Guienna, stalale compagna nel passag 
gio In Oriente, s'era manifestata poco lenera del. 
l'onor suo , ondegli slimò doverla ripudiare; © 
questa principessa rimaritandosi a Enrico ll duca 
di Normandia, che fu pol re d'Inghilterra, gli recò 
in dote la Guienna, il Limosino e il Poitou. Il re- 
sto del regno di Luigi VII fa continaamente speso 
in guerre con Inghilterra che non ebbero effe 
di gran conseguenza, sennonchè il monarca inglese 
fu soventi volle costretto a rendore omaggio a Luigi. 
Costanza di Custiiia (1420), poi Adelaide di Sciam: 
pagna (1160), entrarono hci iaiamo del re francese, 
è dall'ultima gli nacque Filippo Augusto (1105) 
Luîgi VII morì nel 1490 giunto al 60. anno di vi: 
ta, © at di regno. Benché fosso liberale, intrepido 
giusto ed altivo, perdò fl fatto di queste commen- 
dabili qualità nelle sue Inconsideraterze © ne suoi 
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capricci, Bra bastevolmento devoto, eppure, scomu- 
nicato duo volle dal papa, poco affanno se ne pi- 
gliò. Vole molto siseremtente ll pensiero a far 
Buone leggi © bene ordinato reggimento ; diede 
franchigia a un numero grande di comuni, © di- 
chlarò immobili gi zi. 

LUIGI VII, cognominato Cuor di Leone, figlio 
© successore di Filippo-Augusto, n. nel 4497; passò 
in Inghilterra vivento ancora il suo genitore, chi 
matovi dai nobili inglesi, e non curante degli ana- 
temi pontificati , fini. di spogliare l'infelice Glo- 
vanni Senza-Terra, Ma poi che fu morio quel prin 
cipe quasi tulli 1 baroni ribelli si conglunsero ad 
Enrico HI suo figlio, © Luigi essediato In Londra, 
polè soltanto ottenero la libertà sotto condizione di 
Festituino all Inghilterra lutti { luoghi conquistati da 
Filippo-Augusto, Salllo sul Irono nel 1225, ebbe a 
ile lo sue promesse, ed anzi ritolse agli ingiesi 

u, Il Limosino, Îl Périgord, l'Aunia, © già ap- 
pareechiavasi a rapir loro anche la Guascogna e 
Bordeaux, soli paesi cho ad essì avanzassero in 
Francia, quando Il papa dopo avergli favano fatto 
spedizioni di scomuniche , trovò modo di sviare le 
suo armi persuadendolo A farsi condottiero duna 
erociala bandita contro Raimondo conte di Tolosa 
contro gli albigesì. Luigi s'impadroni d'Avignone 
dopo 3 mesì di assedio, soggiogò Iulla fa Lingua» 
dora, ad eccezion ielia capitale, e già disponevasi 
‘Ad assediaria nel 4296 quando morì a Mompen- 
Sleri nell’Alvernia in età di 39 anni. Pu sospettato, 
ma senza validi argomenti, che Tebaldo conte di 
Selampagna gli avesse propinato il veleno. Fu prin- 
cipe prode, casto, genoroso, Egli è Il primo della 
progenie de'Capeli che non fosse consacrato vi- 
Vente il suo genitore, Aveva avuto da Blanca di 
Costiglia sua moglie 41 figli, ma soli 6 gli soprav- 
vissero. Luigi IX, primogenito, successo nel luogo 

LUIGI IX 0 S. LUIGI, figlio del precedente e di 
Blanca di Castiglia, n. A Poissy nel 4248; fu fatto 
re nel 1296, ed educato accuralissimamente dalla 
sua genilrice dichiarata reggente. Ella vinse © di- 
sperse la. lo da”grandi feudatari contro Il 
re puplito 
dell'unbsersità; cuise ine alla guerra degli lbigesi, 
0 diede in moglie al atiuolo Margherita di Provenza. 
All'età di anni 24 dichiarato maggiore, Luigi pose 

2 far fiorire la giustizia ne”suol 

dusse {più strelli risparmi nelle spese; diodo il 
Poltou, l'Auvergne, © l'Albigese ai suo  fratelto 
Alfonso; fece guerra al conte della Marehe, che rl- 
futavasi di prestargli vassallaggio, € nd Enrico MI 
re d'Inghilterra , alleato del conte; oitenne contro 
quest'ultimo le vitorie definitive di Taltlebourg e di 
Sslntes (1249); poi copeesse al primo pace © per- 
dono, ail nitro una Iregua di anni. Percosso da 
pericolosa infermità nel 1244, fece voto di combat. 
tere glInfedeli In Palestina , e si stimò obbilgato 
dll attenerto, Parli da Afgues-Mortes (1% 

nell'Isola di Cipro; prese Damiata (1249), 
vinto nella giornata di Mensurach (4250), codde 
con due suoi fratelli in potere dell’ inimico. Libe- 
Falosi con un riscatto di 400,000 lire e con la 
restituzione di Damiata, passò In Palestina e Vi ri- 
mase per quasi 4 anni aspellando soccorsi d'Eu- 
ropa che non giunsero al, Bianca, sua madre, da 
toi Istitulta reggente, lo siringeva con molta istanza 
al rilorno, ma era destinato ch'ella non aveste 
più a rivederlo, Ritornato nel suo regno l'a. 1251 
Altese con maggiore alaerità a tor di mezzo gli abusi 
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soleva egli stesso render giustizia in tribunale ; aboli 
{ combaltimenti giudiziali, sancì ottime leggi”, pub- 
blicò la prammatica sanzione , «labili l'appello , 
fondò spedati © tra gli altri Quinze-Vingis; la 801 














bona ebiw: da lui i suoi principj: fece copiare un 
ue di Ms, ©_I totti nella 
fa per uso’ del di Istoria altro 





biasimo (e veramente non leggiero) non può vargli, 
dn questo glorioso periodo della ca vi 
l'asperità sua verso | vnldesi e gli albigesi, 
faceva forara le lingue con un ferro arrovei 
mezzo a tutte quelle cure di «tao pose menti 
uova crociata; € quando farono compiuti iulti gli 
appresti, salpò da Algues-Mortes (1270), approdò 
presso i Tunisi, e volse in fuga È barbari. Ma quasi 
Subito fa pestilenza cominciò a contaminargii l'eser- 
cito, ed egli stesso ne morì Îl di 25 sgosto 1270. 
Lasciò undici tig, de'quali però quattro mssehi 
è quattro (ommine soltanto giunsero ad 
giore, ll primogenito, Filippo HT, gli successe nei 
regno; Reberto, il minore, fu lo slipite della essa 
de' Borboni Luigi IX merÎtò todo Si per to suo sen- 
no e valore, © si per la pietà e per la virtù sua. 
I politici trovarono fa lui un prode guerriero ed 
un grande legislatore, e la chiesa l’onorò come un 
santo. Ei fu canonizzato nel 1207 da Bonineio VIII, 
La vila di S. Luini fu scritta dai sire di Joinvil: 
te e da Gugliolmo di Nangis suo confessore. Tra i 
suol moderni blografi si nota l'ab.:di Choisy e 
Filleau de la Chaise. L'ab. di Sa Martin pubblicò 
nei 1786: Istituzioni di S. Luigi secondo il testo 
orininale e ridotto alla presente lingua. S. Luigi 
fu il subbietto di varie opere, tra le quali citere- 
mo il poema di Lemoyne e la tragedis del signor 
Ancelol rappresentata nel 4949, 

LUIGI X, cognominalo le Hitin, Aglio primoge- 
nilo © successore di Filippo Îl bello, n. a Parigi 

4289; fu re di Navarea nel 1307, re di Fran- 
cla nel 4344 eil incoronato nel 4385 a Relms, Nei 
tempo che passò dal cuo innalzamento 21 treno alia 
incoronazione, Carlo di Valols, suo zio, assunse le 
redini del governo, e fece appendero tenza giuste 
cagioni Enguerrando di Marigay, sindaco” del 

privato nimico. Luigi diehiarò la guerra 
al conte di Fiandra, e per sostenerla, oppresso Il 
popolo di balzelli, 0 astrince tutti l'servi a _ri- 
Sscatlarsi. Mori nel 1316 lasciando Ciemenza di Une 
gheria, sua moglie, Incinta di un figlio ch'ebbe Il 
nome Ul Gio. Te € visse & giorni appena. Filippo 
di Lungo gli entrà successore. 

LUIGI XI, figlio @ successore di Carlo VIL, n. a 
Bourges nel 1423; segultò {l padre suo nella ci 
di soli a. 42_in varie spedizioni, Di 47 si pose a 
eapo di una spedizione detta della. Praguerîe; vinto 
e trattato con bontà dal suo genitore, parve tor- 
naro a'propri doveri, o fece per lui guerra agli ine 
lesi (1443) ed agli Svizeri (1464); ma pol si me 
scolò in una noova com obbil 
tirorsi nel Delfinato, assegnatogli già per suo sp 
pannaggîo, dave gli'Ta dal dî vivere per sevrano 
indipendente. Avuta cognizionè. de*sooi disegni, 
Carlo diede ordino di ,arfestorig;;ond'egli se ne 
fuggi in corte di Borgogna, © sb fasamorevotmente 
accolto da Filippo il buond e dal falio d'esso, Il 
conte di Charolais, che lu poi Caria il femerario, 
e non ritornò ‘n Francia so non dopo Ja morto del 
genitore (1461). Deliberatosi di star. P oltimo 
crollo alla potenza feudale, escluse dalle più alte 
dignità # rampolli delle prime famiglie, scelte 

oi preditelti cortigiani di mezzo all'ordine popo- 
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agio "di corrompere I ministri © i confide 
quegli che gli davan timore, ed alte 
ai le città che av 





co' soppli» 
n potuto tentare di scuotere Il 
suo tirannico giogo. Il duca di Bretagna venne a 
rendergli solennemente omaggio a Tours. Gio. 11 
ro d'Aragona cessegli Gerdagno ed il Nossiglione, 










100,000 scudi 
lani (1462), © 
rbitro delle sue contese con 
n questo mezzo una orribil lem- 
‘a romoreggiare. nelle Interne parti 
i grandi ordinarono la lega della del 
pubblico dene. Il duca di Merrì suo fratello entrò 
anch'egli in questa lega, c il conte di Charolal 
sl levò al soccorso de ribelli con un esercito bor- 
Bognone. Luigi dispiegò in tale occorrenza una ope- 
rosità senza pari; combattè la incerta battaglia di 
MonlIhéry (4465), e temendo l'esito della. guerra 
concluse I iratiati di Conflans © di $. Mauro, per 
virtù de' quali cesse al fratello a Normandia , all 
‘lcani Iuoghi nella Somme, all 
a contea di Elampes ed sl conte 
di 34 pol conferi la spada di contestabile. Ma non 
appena fa disciolta la lega, ritolse ni suo frateilo 
la Normandia. Il duca di Borgogna nocorse subito 
in armi, © già ll foco della guerra si. rsccende- 
va quando Îl ro comperà una tregua a prezzo di 
220,000 scudi d'oro; poi dandosi n credere di poter 
conchiuder la pace, si lrasferiva a Peronne con 
guilo poco numeroso, 1 membri della lega, da 
soerelamente Incitali, si ribellarono; © Carlo fattosi 
ene del re, lo rinehludo nella citi 
e tre giorni continui lo lasla in preda 
ad inquietudini ‘melto aecrbe. Luigi non trovò 
scampo se non quando ebbe consentito di passar 
coll’ esercito de’ borgognoni all'assedio di Liegi 
(4469), che fu lungo e vi corse di gravi pericoli. 
Altornslo a Parigi, fe’ rinchiudere In una. gabbia 
di ferro ll cardinal di La Balue, che lo aveva con- 
gliato al viaggio di Péronne. Persuase al suo fra- 
tello di accettare Il ducato di Gulenna in luogo 
della Brie e della Sciampagna, ch 
stretto a prometlergii, poi lo avvelenò 


per lo prezzo di 
nebbe contro 




















































‘uova guerra arse tra 1 duo po 
€ tutta guastò Ta Piccardia 6 la Normandia; Luigi 
mandò & fuoco ed a sangue la Borgogna © la Fian- 
dra, lenne a bada il duca di Brelagna alleato di 
Carlo, e diede 11 saoco ale frontlere del re dAra- 
gona,'che s'era anch'esto dichiaralo contro di Tu 

Fu allora conclusa Ia pace 3 Bouvines (1479). Pi 
costante Il conte d'Armagnae lesò Il vesto di rie 
bellone, ma vino, ebbe mozzato ll capo (1474). 
L'aono Seguente Cario Si sirinse In lega coi duca 
dl Brelagna, € con Eduardo IV ro d'Inghilterra, 

fermò con II Il iraltato di Pédulgny, pol queto 
di Vervins eol duca di Borgogna; ed'Il capo re- 
iso del conto di 8a Pol, ordintore della lega, © 
Araditore in un tempo siesso di tre prinelpi, per 
farsi Indipendente , Sanzione quel trattato. Carlo Il 
Temerario morlo Innanzi a Nuney ($ gennaio 1472) 
tasclava erede desuol ampli dominj la propria fi- 
glia Maria. Forse egli avria avuto ll savio accorgi. 
mento di darla in Isposa al delfin Carlo VII, ma 
Lulgi XI pensò. meglio spoglioria del suo retaggio, 
€ mentreché Marla dispostvasi a Massimiano arci: 
duca, i rapivalo parecchie cità ta Piccardia, ne 

PANIIS, è nella Boggogna, che riuni per sempre 
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alla Francia. Continuava intanto la guerra con va- 
ria fortuna; la battaglia di Guinegate (1470) fu con 
ina costui seppe indurre l'impera= 
dore a coneludiero una sospensione di armi; poco 
appresso però Luigi XI mori. nel Plessis-les-Tours 
correndo l'a. 1443, lasciando il Irono a Carlo VII 
suo figlio. Lulgi XI astuto, Ingannesole, destro, 








politico, era usalo dire che tuîto il suo consiglio 


si raccoglieva nel suo capo, Era suo principale as- 
sioma questo: Chi non su dissimulare non sa r' 
gnare. Il suo castello di Plessis-les-Tours era cer- 
chiato di fosse, di trabocchetti e di agguati d'ogni 
maniera, 0 400 arcieri vegliavan sempre a guardia 
intorno 4 lui. Tristano, gran prevosto, era ammesso 
ila sua dimestichezza , © chiamavalo suo compare. 
Verfido amico , naturaio figlio, erudo fratello, riusci 
tremendo a lutti coloro che gli furono vicini, ed 
ebbe grand’ uso di pugnali © di veleni. Oltre ‘alla 
morte del fratello, a lui si reca quella di Agnes 
Sorel, donna da ‘esso abborrita. Superstizioso al 
par che crudele, portava appeso al cappello certe 
lamaginette di piombo, ed era lalo da interrom- 
pere le discussioni più gravi. per implorar l’aiuto 
del santi che quegli amuleli rappresentavano. Ma 
tuttavia si vuol dire a sua lode che ll suo fermo 
e continuo fine si era quello di meltere in basso 
i baroni, e compor la unità del reames e talo in- 
tento era in vero onorevole e savio; e forsechè in 
tutte le arti che adoperò per giungervi guardò più 
presto alla salute dello stalo che alla propria grat 
dezzai riusci in parte. nel suo proposto di liberar 
la corona, si con le armi © si cobtratiali; creb- 

be ll territorio francese di un quarto Incirea, Chi 
mò stampatori di Magonza; fondò a Lione ma 
fatture di seta, @ di tele d'oro e d'argento; Ist 
tui le poste, o pensava a stabilire la unità del pesi 
e delle misure: « Insomma , dice un moderno au- 
» tore, egli era un re. » Luigi XI è creduto auto» 
re detle Cento novelle nuove (Parigi, 4496, in fol, 
Isl, 470t,2 vol. in 8.»); e del Aosaio delle guerre 
(Parigi, circa Il (524 In 40; 1010, in 2.0). Si pose 
sono consullare su questo fegno le Memorie di 
Comines, la Cronaca scandalosa di Glo. de Tro- 
yes, è D Iitoria di Ductos, Mély-Jeannin serisse 
lorica di Luigi X7 rappresentata 
























































padre del popo» 
lo, unico re della terza stirpe de" Capeti detta d'0r- 
téins, n. nel 4409 a Biols; fu educato in corte di 
Lulgi'XI, che gli diede In moglie Giovanna sua se- 
conda figlia. Morlo questo principe, Il duca d’ 0r- 
Héans dispuiò la reggenza ad Ani 
cognata; non fece alcun frulto 





‘© pretese, 
1, andò cer: 
| lornò a muovere as 
Jucendo un esercito che 











imliizie regle co 





la discordia si introdusse tra I capi 
Lulgi XN vinto da La Tremoullle nella giornata” di 
84 Aubin (4486) fu rinehluso a Loches in una gab» 
Dia di ferro, dove siette 3 anni. In capo a quel 
tempo gli venne concessa la Hbertà; du fatto. go- 
vernatore della Normandia ed elello a seguire Car- 
lo VIIT nella sua discesa /n Malla (4498). Ivi meri- 
tò lode di valore, e sostenne un glorioso assedio 
ln Novara. Tre anni dopo Carlo VIII essendo morlo 
senza figli, il dura d° Orléans gli fu successore. In- 
cominciò ti suo re 

tutti 1 suoi nemici 
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ed annunziò Il pensiero che aveva di riformare gli 
abusi. Nel 4499 ereò un parlamento a Nouen, un 
altro ad Ac; ripudiò Giovanna per isposare Anna 
di Bretagna che recavagli In dote una provincia 
per lunga pezza separata dalla corona ; poi cslando 
fn alla, conquistò in 19 giorni a Lodovico Sforza 
il alilancso, sul quale pretendeva ragioni siccome 
‘nipote di Valentina Visconti, ultimo erede di quel 
ducato. Alcuni mesi dopo lo Sforza si ribellò, ma 
vinto dal La Trémoille, fu mandato a Loches, 
dove gemò per anni £0'in una gabbia di ferro. 
Fece quindi {l conquisto del reame di Napoli, fn- 
sieme a Ferdinando Îl caltolico (1601), ma nello 
spartimeato si Inimicarono. Gonsalvo di” Cordova 
ruppe i francesi » Seminara ed alla Cerignola (1503), 
© li cacciò dal suolo di Napoli. Un irattato svan- 
taggioso (1505) fece por giù le armi. Ma tornarono 
a brandirsi nel 0807 sì lempo delle rivoluzioni di 
Genova e di Milano, che dal re furono spente in 
quell’ anno medesimo. In questo mezzo papa Giulio 
HI, doliberatosi di soltrarre l’Italia ‘al giogo stra 
‘alero, conchiuse la lega di Cambrai (1502), fra l re, 
1° Imperudore, Ferdinando e Roma contro s° vene: 
aiani; poi quando vide Luigi, per la battaglia di 
Agnadel (1500), fatto signor di Cremona, Padova e 
quasi tutlo il lerrilorio veneziano, si ’congiunse 
contro di lui a' danni della vinta’ repubblica, e 
raccolse sollo | nuovi vessilli la Spagna, ingl 
terra e gli svizzeri; nel tempo medesimo scomuni- 
cò Il re, © mise la Francia sotto I’ interdelto, Lui: 
gi se ne appellò al futuro concilio ecumenico che 
dover garsi in Parigi per deliberare delle 
ragioni tra lui ed Il pontefice, ed Infraltanto conse- 
guì contro le genti del papa la viltoria di Raven- 
fa (1514); ma quella viltoria tornò inutile, perocché 
Gastone di Folx mori sul campo di battaglia, e Mas 
imiliano Sforza figtio di Lodovico, francheggiato 
dagli svizzeri, lornò al possesso di ‘Milano (1512). 
Egli è il vero che Luigi ripigliò l'anno seguente 
il milanese, con l'aiuto de' veneziani, ma” incon- 
tanente tornò a perderlo. Gli svizzeri vinellori a 
, lo cacefarono dal” Italia, ei anche sealfi- 

















































di Luigi XI; presero Terouane © Tournai, 
sero ad osle coniro la Piccardia, Luigi sperimen- 
tando per ogni dove nemica la fortuna , fermò pa 
ce con gli svizzari, con la Spagna, col papa e con 
Earico VIII ve d* Inghillorra, del ‘quale sposò In 
terze nozze la sorella Maria. Volgeva 1 pensieri a 
riconquistare Îl milanese quando mori Il di to gen- 














nalo 4515, compianto dai sudditi suoi. ed anche 
dagli estranei 


La isloria noa puote rimproverare 
giusto, umano, benefico misu- 
peso, alira cosa che Î'aver fatio ven- 
dervcci gli uftel giudiziali, e le ruinose calate in 
Ialia; ciò nondimanco vuoisi considerare ch' egli 
proeacciò sempre di lemperare gli orrori della guer- 
Fa con siti di umanità, solle 
alati, mantenendo severa. disci 
aleuna volla rintegrando | nemici de' ricevuli dan: 
ni; e che dopo aver minorate le tasse, $o ne ime 
pote nuove fu solo per sovvenire alle tpese della 
uerra. Ebbe a successore Francesco I. e da que- 
sto ebbe principio la seconda stirpe dei Valois. II 
regno di Luigi XIl eble un numero grande di slo- 
rici, de' quali cileremo, tra gli antichi, Claudio 
Seyisel, Gio. d° Anfon, Gio, di Safni-Getiis; e tra 
moderni, Dubos € lieopo Tuilhé. L’ Elogio di 
Luigi XII di M. Noel (Parigi, in 80) otten. 
Diz. Bion. T. IL 
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ne il premio dell’ eloquenza nell’ accadeînia fran- 
gese. Roederer pubblicò: Afemorie per unu nuova 
storia di Luini XI (varigi, 4 
pata nel 1226 solo questo iltolo: Luigi XI € 
Francesco I, o Memorie per una nuova îstorla 
del loro regno , 2 vol. in 8.0. Questa è un'opera, co- 
me i francesi dicono, di circostanza. 

LUIGI XI, detto di glusto, Allo di Enrico 1v 






















do ‘incominciare il suo regno in 
cul potè api 
Nenebould nel 1614 (Y, Munia ne' Mena) 
do all'età di anni 14 fa dichiarato 
vocò gli stati generali che furono gli ulti 
Cennero avsntia quoi del 1799. Ma erasempre a madre, 
0 per dir meglio il maresciallo « Ancre, quegli 
che governava Il reame. La burbanza e le ‘celor- 
di quello siraniero mossero ad ira È gran: 
di, chesi levarono la armi, La reggente mise In piedi 
tre eserciti per combatteriî, quando la Inaspeltata 
morte del suo predilelto ministro, ucciso da Vitey 
per ordine del de Luynes, acquelò 1 rumori. Ma 
presto il favoro a che giunse il de Luynes, ambi- 
zioso ed arrogante non punto meno del Concino, ri- 
chiamò gli animi dei grandi alla ribellione. A que: 
sta volla essi rivolsersi contro la regina matie, che 
ll ministro, poleate la ogni cosa che più volesse, 
Aveva esillata a Blols, e che essi fecero uscire di 
quel confine (1019), andati in piena rotta al Pon- 
to di Cè, poser giù le armi. La regina madre, per 
virtù degli accorgimenti del vescovo di Lugon, che 
fa pol cardinale di Richelieu , trovò grazia invanzi 
al re e 
teso. L' 









































dessero i beni ecclesiastici da loro presi, ed avu. 
tone rifluto , mosso il campo contro di essi. Tut- 
te le città schiusero le loro porte, © caddero in- 
nanzi alle sue armi, salvochè Montalbano , da cui 
fu costrelto x levare l'assedio (1621). Morto il de 
Luynes sul finire di quest’ anno, Richellea sotten- 
trà al luogo suo nei favori del ro. Il nuovo mini 
stro fermò la pace co' protestanti (1623); p 
la Valleltina (1624), © porse aiuti al duca di 
vola contro | genovesi (1623), Gli abitanti della Ro- 
cella, sicuro ridollo di calvinisti, romoreggiarono 
di nuovo col favor degli inglesi, Î quali toccarono 
però ona sconta nell'isola di'Ré (1027); e 1 ri. 
formati, ridotti alle loro sole forze, si gittaron den- 
tro alla’ Rocella, ma quella piazza, investita di re: 
pente dal re e dial cardinale in persona, fu, dopo 
un anno, ridotta a calare agli accordi. Soggiogata 
quella ciltà, Luigi XII, pei conforti del suo mini- 






































Savola; © sf 


all 
Intanto È protestanti eransi mossi a 
© nella Linguadoca; essi toccarono una 
sconfilla, ed Enrico di Rohan, loro capo, (rovò gra- 
zia. Nol 1650 la guerra si recese la Iulia, e la 
Francia ivi ebbe a combaltere ledeschi e spagnuo- 
li. Gli uni e gli altri, dopo avere fatto. qualche 
leggier profitto sulle armi francest, furono sperpe- 
tati, © “i trovaron ridolli ad accedere at traltato 
di Cherasco nel 1631, AL nuovo anno Gastone duca 
d' Orléans, fratello unico del re, 

Richeliea, ordinò una congiura che av 
97 
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deratore Supreino il duca di Montmorenci, gover 










i spagnuoli in 
Tréves (1653) , promossero una dichiarazion di guer 
ra alla Spagoa” © all'Impero. Questa guerra che ave: 





1a, ebbe sinistri eso 
sa, € Parigi Minacciata; ma in poco andare di 
teinpo le genti spagauole furono sforzate n ripassa» 
re la Somme, e le imperiali disfatto in Borgogna 
Schomborg (4658), fl conto d' Harcoart (1637-10); 
di Coudé mulliplicarono gli egregi fatt 

fa preso (1642), e 

già Nichelleu si avviava a concludere una pace 
inollo vaniaggiosa, quando venne a morte nel 1642. 
Luigi XIII gli sopravvisse sol cinque mest © spirò 
il giorno 18 maggio 1645, di 42 anni. Questo prin 
cipe prode, quantun ca dovizia di buo 
ne intenzioni , ma era privo d' Ingegno, e vago del 
ritiro più che non si conviene ad un' rettore di 
popoli. ll suo destino si fa quello di esser sempre 
soggiogato dalla madro, dal Luynes © dal Riche- 
ticu (Y. Cig-Muns). Ponilo tra Enrico IV © Luigi XIV, 
si rimarrà abbaltuto dal padre e dal figlio; ponilo 


























to de' su 
in iuce sotto nome di Luigi XI lo due opere se- 
guenti, che sono più prosto del suo precettore Hi 

vaull che di essos Precelti di Agapeto a Giu 
iano , voltati în francese (Parigi, 1648, In 0, 
1° Porva christiana pictatis officia (1648, in 1200); 
LUIGI XIV, detto 4 grande, re di Francia e di 
Navarra, figlio del precedente © di Anna d' Austria, 
che lo ebbe dopo 25 anni di sterilità; nacque a $7 
Jan0 in Laye ll di x seltembre 1659, e fu dap: 
prima chiamato Deodato. Dichiarato re in età di 
anni (1043) sotto la reagenza della madre gli an- 
Ni della minorità sua furono tempestosi. Sirepilose 
vittorie fecero Îilustre il nuovo regno sl di fuori, 
II gran Condé (che era ancora duca d' Enghien) a 
Rocroy (1643), Nordliague © Lens (1612), Turenna 
a Rotwill (1611), il maresciallo di Brézé a Carla 
Sena, ll principe Tommaso ed il duca di Alchellea 
a Castellimare, sconfissero i nemici di Francia, © 
fecer luogo al trattato di Munsier 0 di Westfalia, 
che riuni l Alsazia al regno e pacificò In Germa 
ia. La sola Spagna continuò. nella guerra. Ma 
frattanto È torbidi della Fronda dosolavan Parigi e 
provineio vicine; | principi del singue, | citta 
mento stavan sull’armi per fare con 
gedare il Mazarinî (V. Nazaena, Nerz € Loscerviue), 
La pace del 1649 parve meiler tino alle guerre ci. 
vin, rn” del sfazarini, e l'imprigiona: 
Hi (4650-1652) , raccese ll 

Condé giitossi a°parte. «i 
senza frullo quelle stesse mille 
a condolte alla vittoria 
la battaglia delle Dune, 
che lì 
‘a inchinò a patti di pace che furon conclusi 
pel Iratlalo dei pirenci, Le clausole più importan- 
li forono il matrimonio di Luigi XIV con fa infan- 
da Maria-Teresa d' Austria, e la riserca dei diritti 
aila corona di Spagna, in caso di estinzione della 
finea austriaca, Mazarinî mori poco appresso (1661), 
ed il re divenuto maggiore già da 9 anni, mostrà 
come avesse voglia di ‘da se slesso lo 
stato, Secondato da la lui nominato stn- 
dacator generalo delle finanie, in luogo di Fouquet, 
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je che soventi valte ave 
Turenna vinse nel 165% 
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eco dorire il commerelo, minorò le imposizioni 
pubbliche © diede favore’ alle arti, Mollo tenero 
della sua dignità (per Gon dire superbo) ne" paest 
stranieri, prelese © voli Ù 
degli oltfaggi falli a Londra ed a Roma a” suoi 
mbasciadori dai pleaipotenziari di Spagna, ch'ei 
costrinse di cedere II passo a quelli di Francia 
(1663), Bepresso i corsali algerini; mandò Il mare» 
sciallo di Schiomberg a vincere 
laviciosa 3 niutò gi 
vescoto di Munsler; finalmente occupò la Lorena, 
Nel 1666, Filippo IV essendo morto, dimandò i Paesi 
Bassi e Îa Franca Contea come cosipensi di 400,000 
scudi d'oro assegnati in dote a sua moglie, e pel 
citluto di dargli quelle provincie, mosse contro la 
Fiandra, conducendosi Turenna, Louvois e Vauban, 
ed in una spedizione sola prese tutte le città fam: 
minghe. L' anno seguente entrò nella Franca Contea 
€ più facilmente delta Fiandra la conquistò, Ma la 
Olanda, atterrita di tanto ingrandimento di poten 
za, mosse al soccorsi di Spagna, e Luigi XIV, con- 
chludendo la pace, fu costrello di cedere È ulti» 
ma sua conquista per mantenersi Il Brabante, Nel 
iposo cho segultò fece edificare gli Invalidi, fondò 
manifatturo, fra le quali quella del Gobelin® e del 
Sapone; fabbricò magnifiche costru 
creò l’armata nava 
in piedi-na forza militare di 400,000 uomini. Fu 
dichiarata guerra agli olandesi nel 1072, © aperia 
i presenzialmente dal re, da Con- 
'Spagna , l'imperadore e l'etete 
tore di Brandeburgo, messi in grande sgomento 
dalla potenza del monarca francese, fecero una le- 
ga contro di lui. Immantinente Tarenna lo a came 
Do contro 1 ducati di Clives e di Juliers se li re- 
ca in mano (1675). L' elettore di Brandeburgo ol: 
tiene un armistizio , ma nel tempo stesso la lega 
s acersce dell elotior palatino, Ne seguono nuove 
vittorie di Luigi nella Franca Contea, del conte di 
Sehomberg nei Rossiglione, del Condé a Senet, 
Turenna sull’ elettore di Brandeburgo , rompitor 
della tregua, e sugli Imperiali. Turenna è morto da 
la nel 4678, ma la vittoria tien fede agli 
stendardi di Prancia; in due combattimenti 
quesne rompe le armate navali dell’Inghilterra e 
della Olanda: Ruyler perde la vita nella secondo. 
Vivonne mena trianfo degli spagnoli in uno scon. 
tro navale presso Messina, e Monsieur fratello dei 
re, fa loccare una sconta in Cossel agli eserciti 
della lega. Luigi XIV fu visto altora offrire la pa- 
ce, e coscrisco Il trattato di Nimega , per virtù dei 
quale di tutti i suoi conquisti altra parte noa con- 
servava se non Friburgo. Mantennesi. nondlmaneo 
nel possesso della Loren, che veramente non gli 
fa concessa, ma era dillcil cosa ritorglicla; riusci 
in seguito a farsi consegnare Sirasburgo e Cassel, 
€ prese ancora ‘Lussemburgo agil spagnuoli. sotlo 
colore eb essi indugiavano troppo ad adempiere le 
i delta pace, © già da alcun tempo innan- 
l prodigo Carlo 11 d' Inghil- 
fa Dunkerque per la somma di 4,000,000. 1 bar- 
bareschi avendo osalo di fare onta alla sua bandie- 
ra, fece due volle bombardare Algeri, ed ottenne 
quante satisfzioni bastarono alla superbia. france 
se. Genova che aveva fornito qualche soccorso n 
que corsari, ebbe anch elia un bombardamento, e 
il doge, con 4 senatori, per la salate della patria 
fa costretto ad umiliarsi al piedi del re Iracotante 
l'a. (688 (v. Iureanu), Fino a qui tulle le sue 
azioni sono splendide e gloriose, ma da ora In poi 
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mulan vista lo cose. La rivocazione dell’ editto di 
Nantes (68), fu il malauguroso principio di que- 
sio nuovo periodo del suo regno. Centomila fami- 
glie operose ed industri abbandonarono la Prancia, 
malgrado le brutte violenze adoperate per Impedir 
da loro partita, e portarono {n estrani paesi il pre- 
zioso iribulo della industria loro, Iacopo Il espulso 
dal trono inglese dal principe di Oraage suo gene 
ro, (u accolto con dignità ed amorevolezza da Lui- 
BÌ XIV; diedegti $. Germano, ed applicò animo 
a Irovar modo di rimeltere sul capo suo fa coro- 
na dell'Inghilterra, Subitomente si ordinò. contro 
di lui una nuova lega, nella quale entrarono la 
Spegna, la Savoia © la maggior degli. stati 
d'Italia, l’Austria © quast lutto le cità © princi. 
pati di Alemagna, 1° Olanda, l'Inghilterra ed an 
che Il re di Svezia, fino allora fedele alleato della 
Francia (1688 e 1639). Grandi profitti iustrarono 
HI principio di quella guerra. lacopo 11, approdato 
n Irlanda, vi trovò una parte molto possente in 
favor suo, © n' ebbe aluti; gli ammiragli Toursii- 
de € d' Esirdes debellarono pienamente | navilli in- 
gglese ed olandese. 1/ eserelio di Francia condoîto 
fo Alemagna dal Delfino i faceva spediti conqui- 
sli. Vauban prendea Filisburgo, e le città del Pa: 
latinato $° Inchinavauo all’aulorità de francesi, Ma 
Luigi XIV si coperse di onta e di vituperlo,: con 
fi Lauvols suo ministro ordinando al straggesse 
ol fuoco quell' opulento paese, il quale molto re- 
stio era corso all’ armi. 1l mareselallo di Lussem- 
burgo riportò la famosa viltoria di Pleuras, e Catl- 
mal, quelle di Staflarde e di Marsallies. Ma questi 
trionfi furono accompagnati anche da sinisiri fatt. 
Giacomo Il fa vinto datt” emulo suo nella. decisiva 
giornata della Boyne. Russel ammiraglio delle ot- 
te Inglese € olandese, fece andar con la. peggio 
Tourvilte e d'Estrées, 1' nuovi trionfi del murestial 
to di Lussemburgo a Leuse, a Sleinkergue, a Ner- 
winde forono sterili, Luigi XIV prese Namour nel 
4605 e poi la vide prendere anno seguente di 
Guglielmo, Finalmente stanchi di stare inutilmente 
du sull’ armi potentati belligeranti, tutti conven- 
nero ad una pace generale e conclusero {I trattato 
di Ryswlck, che astegnà Il corso del Reno per con- 
fine alla Francia e alla Germania; rendè alla Spa: 
gna tullo quanto ell'aveva perduio dal trattato di 
Nimega in pol; faceva rientrare ne' loro domin) 11 
duca di Lorena © l'elettore di Tréves, e riconosce» 
va Guglielmo IU In re d'Inghilterra. Ma questa pace 
non ebbe più Iuogs vila che di 5 enni. Carlo ll, 
re di Spagna, mori ll di 4.0 novembre 1700, di 
signando a avo successore fi nepote di Luigi XIV, 
chiamato Filippo duca d'Angiò. Luigi accettò il 
Testamento, e ' Europa SI dlsserrò In nuovi romo- 
ri di guerra. L? impersdore che voleva per Carlo 
arciduca suo figlio, la corona ili tulte le Spagne, 
inviò ll priacipe Eugenio la Ialia, Viteroy, man: 
datogli contro, lasciossi sorprendere in Cremona ; 
ma | Srancesl indignati respinsero Il nemico e re: 
staron signori di quella piazza. Il duca di Vendò- 
me, più esperto copltano del Vileroy, conduce in 
tatla una guerra poco decisiva. Inglesi e otande- 
sì astallan Ja Francia dall’ oriente e dall aquilo- 
ne, e i francesi vinellori a Friediingue e ad Hocl: 
stelt sotto Il Villare, ed a Spira sotto fl Tatfard, 
sono alla sprovveduta sorpresi © sterminati dalle 
genti di Nariborongh e del principe Eugento. In questo 
tempola sollevazione delle Cevennes rendè necessaria 
la spedizione di un corpo dl milizie In que' luogl 
condidandone fl re Luigi il comando a Villars; Vill 
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roy, posto alla difesa de' Paesi Bassi, lasclossi vin- 
cere Innanzi a Ramililes, © perdè Il paese che do- 
veva conservare, Il duea di Vendòme ebbe anch' egli 
sinistra ventura avanti a Qudenarde, © Lilla, as 
seduta dal principe Eugenio, dopo 40 mesi di re- 
sistenza fa costretta a discendoreal patti. Nè procede 
van meglio le cose ia lialia : Eugenio sforzava i 
francesi nele trinece del Inro campo presso. Tori- 
no, © fseeva correrie fino nel Dellinato e nella 














tro la Franeta, e Filippo V aveva abbandonato 
drid all'avvicinarsi dei catatani fevatisi a ribelli 
ne; ma ll Berwick vincendo ad Almanza, lo fece 
tornare nella capitale del regno. Intanto a pessime 
condizioni eran le cose in Franela, tutto. Il regno 
stremato di gente e di denaro; l' erario a mal par- 
tito; quistioni teologiche nimicavano la città e la 

il disastroso verno del 4700 sopraggiungera a 
re li colmo alla miseria pubblica. Luigi XIY 



















indignarono fe umilia 
evasi che privasse del trono ll suo nepoi 
» vo'più presto, rispose, far guerra a° miei. nimi- 
» el che non a' miti figli ». L' anno susseguente, 
4740, Villors e Bouffers, perderono contro” Euge: 
nlo € Mariborough l importante battaglia di Miat- 
plaquet ; ma Daguay-Trouin, Immortalandosi pet 
conquistò di Rio-Janciro, di accordo con Gio. Barib, 
pose in Dasso {i commerelo degli inglesi e de: 
gli olandesi, e Vendome Tu Ispagna rendò Il icon 
a Filippo per ta villoria di Villaviclosa. Nel 47 
Eniento foce nuovi conquisti In Fiandra, scalfi Ta 
Prinela, © splose Te sue genti fn dentro la Sciam- 
pagna; a Villars lo ruppe a Denaln, poscia a Fri- 
borgo; entrò nella Germania e vi multiplicò 16 
conquiste, ANora tutti quanti 1 polentati inchina- 
rono i pensieri alla pace che fu fermata ad Ulrechi. 
Hi nepote di Luigi XIV venne riconosciuto re di 
Spagna, e la Francia allra cosa non ebbe a ri- 
mettere” senonchè fl porto di Dunkerque, che biso- 
gnò disfare. Nel corso di queste guerre calamitose, 
‘al re occarono anche sventure domestiche, non me- 
no delle pubbliche gravi al cuor suo: li delfino, 
morlo nel 4744, precedelle d'un solo anno. nella 
sepoltura Il duca di Borgogna, la sua sposa ed il 
primo frutto del loro matrimonio, Della famiglia 
pocostante si numerosa del possente Luigi XIV at- 
tri non rimaneva supersiite che un fanelullo di & 
anni (Luigi XY); ed Il pubblico grido recava ta 
cagione di tanti mali a Filippo, duca d' Orléans, 
nepote del prinelpe; ma Luigi XIv pose silenzio a 
quegli fogiusti bueinamenti, e con tutto 1" animo si 
diede a sanare Je piaghe del regno suo. FI cesse a 
morte due anni appresso, nel primo di settembre 
4745, a età di 77 anni, e dopo 72 di regno. La 
aa morto fu la morte d' un eroe: diede Savi con- 
sigli al suo bisnipote, che doveva succedergli, € 
con sincero, ma troppo lardo ravvedimento, rimpro- 
verò a se medesimo Il suo amor della guerra, Il 
u0 fasto , le sue voluttà. E tali veramente 
rono È vizi di questo principe, che del rimonen- 
te fu buono, affabile, d' 
oso. La Istoria gli reca altresi bias 
debolezza in lasciarsi aggirare da preti. intolleran- 
ti, © della sua parzialità contro | plansenisti. E di 
vero, di quelle lacrimevoti. polemiche, di a 
abbeminande violenze di quelle pessime scelte di 
digottari, ed Infine di tulti quanti 1 disestri che 
oscuraronio ll fume del regno suo, si vuol riferirne 
la colpa al gesuiti che sotto di Tui montarono in 
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tanta preponderanza, ed a madama di Malntenon, 
Vrà però una gioia più pura più nobile che non 
quella delle conquiste la sua memoria 





fmmoriale e si è quella dell aver sommamente 
lavoreggiale le arli e lo lettere; isllui accademie, 
fu largo di ricompense agli artisti, protesse tutti 
toro lavori, ed agli incoraggiamenti che la vanità sua 
lospingeva a protondere a larga mano,sì vuoi prinel- 
palmente riferire Il lustro di quel gran secolo al quale 
{in Francia) egli a dato ll suo nome. Luigi radusse 1 
ta libro del Commentari di Cesare solto il titolo 
di Guerra degli svizzeri (Parigi, 1654, In fo 
che fu ristampaia nel {. Vi della Iimporiante rac 
colta pubblicata da Grouvelle @ Grimoard Intitol 
tas Opere di Luigi XIV (1908, 6 vol. in 8. 

raccolla degli ammaestramenti del monarca ai 
fino, al re di Spagna ecc. Furono pubblicati nel 18% 
Pensieri di Luigi XIV estratli dalle sue opere, 
di madama ta duchessa di Duras, Una gran quantità 
di libri sono stati serii sopra Luigi XIV ed il 
suo regno; | plù Importanti. sono: Memorie per 
la storia di Luigi XIV, di Visè (parigi, 1697, 10 
vol. In (ol); — Zetoria di Luigi XIV 'e Lettere 
istoriche, di Pelllison; — Jiloria del regno di 
Luigi XÎV, di Rebouki, — Jatoria militare del 
regno di Luigi XIV, di Quiney. — Il secolo di 

































Luigi XIV, di Vollaire. — ditoria di Luigi il di 


grande sulle medaglie, — Medaglie sui principa= 
Li fotti del regno di Luigi il grande, — Luigi 

°, da sua corte e il reggente, di Anquelli. — 
Memorie secrete di Duclo, ecc. — Jt Giornale 
di Dangenu pubblicato da madama di Genlis, — 





Ti soggio sull’ istituzione monarchica di Luigi 
XIV, di Lemontey. — Memorie sulla corte di 
Luigi XIV e sulla reggenza, di Elisabetta Carlot- 
ns, madre del reggente, la cai 

la da' Sehu- 


ta ducbessa d' Or 
sola edizione completa sì è quella 
Dart (1895, Io te). — Le Memorie 
(1929-31,"24 vol. lo de 

di Nimega del 1670 a Luigi fa dato il soprannome 
di grande, ma quanto più | tempi si fanno lonta- 
hi da lui, quanto più la storia ac 
Hibertà zi, fanto sî Vede che quel glorioso 
[a 


























‘che pol di vera 
ebbe sì gran copia nell'animo, Meglio forse direb» 
Le chi volesse cognominario l'ambizioso o Il ma 
nilo, perchè chi Den riguardi, vedrà che dall’ambi 
zione sadre della magnificenza procedettero 
azioni dell lla di Luigi. Grande è veramente colu! che 
fa felt popali commessi. suo governo, ma Lulgi 
con 16 awe guerre ils scompiglio n tutta Eumpa e 
mandò in roglna a Francia; co'suol amori diede dire 
quast autorità al malcostume ; col suo fanatismo 
coniro | prolestiti, non giovò alla rellgione cat- 
dotica,, perché "luli quel dissidenti che per via 
della dolcezza evangelica si sarebbero poluti con- 
durre alla unità della chiesa, off Invece dalle 
orribili erudellà esercitate contro di loro, se ne 
scostarono maggiormente: privò la Francla di ses- 
sanfaraila sudditi quieti, indust, ostequenti alle 
autorità civili, mandandoit ad un'eslo sea alt 
colpa che quella di voler seguitare la religione i 
cui erano nati con Te sue magulticenze verso le 
artì e le leloro fece opera gloriosa In vero, ma 
son opportuna alle condizioni del pubblico tesoro, 

n da que tempi ebbe fl primo crollo, 
che poi fallosi maggiore solto Luigi XY, menò è 
perdizione Luigi XVI ed ori 
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LUI 
tatto possa ancora continuarsi 
daro il pomposo nome di 


50 se ad un uom 
in buono coselenza 
grandi 
LUIGI XV, bisaipote di Luigi XIV e figlio del 
ca di Borgogna (v. Bocncocn:); nacque ll di 
febbraio #740 a Fontainebleau, ed ebbe da pria Il 
nome di duca di Bretagna. La sua nascita Il chia- 
tnava solo eventualmente a1 trono, quando la mor- 
te del padre e del suo fratello” maggiore, ve lo 
appressò {mprovsisamente, e lo fe diventare ere- 
de presontiso di un re di 7% anni (1741). An- 
ch'egli fu colto da grave infermità; ma la sua gua- 
riglone bastò per confondere le sinistre voci che si 
diffondevano contro il duca d' Orléans. Aveva cin» 
que anni appena quando ascese Il soglio. La reg- 
geora fu commessa al duca d'Orléans, che sebbe- 
ne In qualche parlo savlamente governasse , pure 
preparò | disordini € 1 disastri che fecero memo- 
randa la fine del secolo XVIIL. Ma non è questo ii 
uogo di accennare alla fstoria di quel lempo, det- 
la quale si loca particolarmente negli arilcoli 
d' Onan, Law e Donoss, ecc. La reggenza ebbe 
compimento nel 1795, Lulgi XY gionto all'età di 
anni 44 dichiarossi maggiore ed Il reggente venne 
a prendere i suol ordini. N re lo nominò primo 
ministro; questi prese ad Iniziario nel. reggimento 
la cosa pubblica. SI vuol credere adunque che 
Luigi XY avrebbe potuto raccogiler da questa sevo- 
la la cognizione del suo regno, e qualche amore 
‘, ma Il duca mori di repente sul finir di 
‘nno, e i ministri che gli sottentrarono , non 
si diedero Un pensiero al mondo di scuoter la na» 
turale infiogardaggine del giovino ro. Ml duca di 
Borbone non lasciò altra memoria del suo mini- 
stero di breve corto (4724-30), fuorchè un severo 
editto contro | prolestantI, e Îì matrimonio di Lui- 
gi XY. Una delle provyisioni che si contenevano 
IP edilio (4724), voleva fosse diflamata ta 
memoria di quel che morissero senza sacramenti; 
questa severità, almeno strana assal, per. non dir 
peggio, fece formalizzare l'Europa , e la Svezia 
dando fuori un bando col quale offriva rifugio at 
calvinisti francesi che avessero qualche Industria, 
tolse al regno una considerevole quaniità di uti 
Draccia. Oltraeciò fa approvata fa unione di Luigi 
XV con Maria Leckzinska (4725) figlia di Stani- 
slao re di Polonia; benchè già si fosse dove 
ta accomiatare la Infanta di Spagna figlia di Fe 
lippo V, fidanzata a Luigi fin dai 1722, e non al 
prevedesse ancora che il nuoso matrimonio avreb- 
la Lorena alla Prancla. 11 cardinal di Fleu 
tore det re gati quindi al ministero (175 
rità le benedizioni dei popoli, e 1 biasimi 
cortigiani per la sua savia misura helle spese , per 
le ulili riforme e la diminuzione delle lasse. Ma 
per isventura egli era In qualche parle ligio ai ge 
ulti, e lasciassi andare a lroppo acerbi parti con- 
tro l'piansenisti, | quall dal canto loro con sover- 
chia intemperanza promossero e favorirono l'abuso 
delle derlamazioni e dei sarcasmi col mezzo di 
scedo 0 farse immorali € barbare ad un tempo, re- 
cilate sulla lomba del diacono Paride. Il parlamen- 
lo tentò più volte di levar la voce contro tali in- 
degnità , ma gli loccò di vedere espedirsi lettere 
di suggéllo contro que' suoî consiglieri che mag- 
gior probità e costanza avevano dimostrata. La guer- 
ta del 1753, scoppiata per la successione di Polo: 
ila , fu spinla con poca alacrità, ed una «pedizio- 
ne, che dovova © poleva far eleggere da capo Sta 
nisiuo, fa abbandonata a se stessa. Fleury venne ac- 













































































LUI 


cagionato di pusilanimità e di parsimoni: 
sintacclavano di voler render mula 
fa bilancla del Curopa 5 ma dueste 
dslouero dal scrivere l icallto di Vienna del 
1758, pel quale la Lorena, ceduta a Slanito, do. 
teva dopo la morte vus ricadere alla Francis, © 
oupier così ie conquiste di Luigi XIV ate a da 
50 del impero, Clnque anni appreso (4140), la 
morte di Carlo VI Imperadore destò muovo inco 
dio di guerra dn Europa, Federigo 1 riv 
Slesia, ‘© comfocio, dall impadrosimsene 
1 elltoe di Baviera (ces eleggere Iinperadore, Lul 
SÌ XV to vota si iraiali e della eta° buona fede, 
AI lasco (stro lo una guerra che non risguar 
punto la Franel, è, che & poegio, 21 mtc si 
parle meno glusa nel suc preenzioni. Tuta 
Alcune felici fazioni, bene auepicaeno È principi 
di que Traneesi peneirrono in Boeni 
Maurizio di Sauoola € Chevert, 1 recarono ln ma: 
o raga. Ma non mollo nodò che ‘ia È generali 
5 Intrada la tale Itelligenza. li maresialio di 
Belle Ile chino in Praga ebbe per gran ventura 
cl non perdere nilo sua Hiltata iù cho un rzo 
delle sue geni. Federigo concluse per se solo 
Aratta di paco tradi i nuo aleati in tccia 
ta Europa a ll n 
Ala (4242) A francesi cimiso allora ttt 1 pondo 
dela guerra ed ebbero ‘o combattere nel cmpo mn 
dissino gli Imperiali © l'ing che difendevan 
ara Teret. La giornoa di Deltugen (1705), io: 
tica © fio ai frupcsl, conclontati avea lo 
spictdor «ua trionfo ma” 1 danni d'una sconti, 
da sega 1 formate di 
rese, pancia» 
XI 5" era ontrato in tutte le 
dor di Baviera. 1 fra bre: 




































tra quelle del maresciallo di Sassonia, Ipri, Menin, 
Furnes ed il forle di Knoques. InaspeHtalamente 
l'Alazia fu minacciata del priucipe Carlo di Lore 

na. Luigi v° accorse, ma Infermò per sla, c scam- 
paio, quasi a dir per miracolo, ricevette Uni [rane 
cesi fl soprannome di Zenomalo. Tu questo mezzo 
dl principe Carlo era sato costrello ad uscire dal 
W Alsazia per le armi dei marescialli di Noallles e 
di Coigny, © soprattutto per la diversione di Fe- 
derigo che era entrato in Boemila ed in Moravia coi 




















80,000 vomini. Al susseguente snno Luigi tornò in 

Fiandra, dove il principe di Sassonta combaltà la 

celebre battaglia di Fontenoi, menirechè ll re di 
sempre vinellore in’ Germania, concl 


va un Nuovo lrallato con M 
aoni continuava ancora la guerra con vi 
da în Italia, © con lelissimi successi in Fiandra, 
© la battagila di Raucoux (1740) agi 

gloria si vessilli di Francia; la occupazione. della 
Olanda (1747) costernò gli animi de' suoi avversa» 
ri, © il giorno 4a di ottobre fu fermata la seconda 

















paco di Alx-la-Chapelle, La Francia poteva oltener- 
Vi grandi vai ma non pensò che a” suoi 
collegati; restituite tutte Îe sue conquiste, 







di nuovo a distru 
€ si stelle solo coniei 
fratello minore dell'in 
Parma, Piacenza © Gua 
ero non furon fecondi d' altre cose 
l' infuori delle quistioni che di giorno 
Mo più si facevan Vive tra” gia 


e le fortificazioni di Du 
a far cedere 
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LUI 
ti, e del diffondersi delle dottrine filosofiche, € 
déll'utite istituzione della scuola militare (1751 
cco levarsi nuovo ramore di guerra nel 1! 
Le armato navali (rancesi abboccansi con le ingle- 
si, © la Francia, governala dalla marchesana di 
Poupadosr, chiamata col nome d'amica da Maria 
Teresa, muove contro il re di Prussia di conserva 
con 1’ Austria ed ha cominciamento la calamito» 
guerra dei sell’ anni. Non è questo Il luogo di nar- 
fare © nemmeno sccennare ogli svariati casi di 
quella terri la, di cul Federigo è la prin» 
cipal parle, e Luigi XV è nulla. Da lunga stagio- 
ne questo principe schinvo de'suei corligiani, 
lo sue merelrici © della propria indolenza, spe 
deva appena pochi istanli nel delle cose di 
stato, Qui comincia a scomparire pic 
ro daonalo ad una piona nullità. Finale 
la guerra nel 1203, © la Francia stipulova, 
febbraio, il trattato” di Parigi, che le loglieva per 
darli all’Inghilterea, il Canadh, la 
È repositorii del.Senegal e di allre color 
che ne ritrasse in compenso le picriote isole di 
Miquelon e di S. Pieiro, solto condizione di non 
fortifcarle. La dispersione della sorietà gesuitica 
(1704) è lu cessione della Corsica alla Francia (1767), 
non fecero perdonare dalla nazione alla corte I di» 
sustri della guerra, e la vergogna di quella, pace. 
ti resto del regno di Luigi altra cosa ragguardevo» 
o non mostrò che l'abolizione dei parlamenti (1774), 
cui Maupeou sostituiva una magistratura sereditar 
ta nella opialon pubblica, e Îl parzial fallimento 
dell'abate Terray. li re'disceso poco dopo nel 
sepolcro. ll delfino. suo figlio. era morto parecchi 
anal avanti (4708), Luigi XVI redò un trono serot- 
lato dagli abusi e capovolto nell’ ablsso per debo- 
tezza di principi 
dita nel pubblico tesoro. 










































































farsi dicendo: « Io fine ciò non spetta a me ». 
Egli aveva nelle esterne forme alcun che della mat 
XIV, e vi s'aggiungea un po' di 
ingeguoso brio, una perfetla gentilezza di modi 
ed un Istinto di bontà. Ma coll'undar degli anni 
‘anima sua : (ramulossi în avaro ed ami 
o sol di se stesso. Dopo 10 anni di matrimonio © 
di fedeltà coniugale , fere manifesta una disfrena- 
ta lussuria, € pose Ìn moda una corruzione forse 
meno scandalosa, ma certo più immorale © fune 
ilippo non 




















lasclavasi reggere a iafeni 
ces la duchessa di Chileaurowt, fa marchesana di 
Pompadour, la contessa Dubarry furono le sovrane, 
0 direm sullane , della Francia. Nol:qui non parle 
reno delle quattro sorelle di Nesle (v. CureaDadER, 
Nutay, Virus, c0c), della fondazione del Par: 
co de' Cervi © di mile altre turpitudini delle que 
li le memorie del lempo hanno in modo troppo 
li. Una soverchia Iraseuran- 





























za è la seconda particolar qu XV; la 
regia possanza era un peso per le sue 
spalle; sfuggiva gli ambascladori stranieri © i pro- 








cercava .necessi de gabinelli; oltre 
al tesoro della sua casa, s'era. eresto, un esoro 
parllcolare facendo un trafdco di grani che quasi 
ridusse Parigi.agli orrori della carista. Ma d'altra 
parle era scrupolosamente studioso delle apparenze 
% Burbunte monarehiche, segulva cn religiosa o» 





LUI 


nero soprammodo di ciò che poi fu chiamato siste. 
ma d’equilibrio, dandosi a credere di poter naseon- 
dere la sua dipendenza , lasciando sempre in dub- 
bio, alle voglie di chi si sarebbe necostato. Così a 
mano a mano fu propenso ai gesuiti 0 ai parla» 
menti, a madawa di Pompadour 0 al duca di Choi- 
seul. Quanto poi al soprannome di Henamato, di- 
ventò subilamente un sarcasmo: adorato al tempo 
della sua infermità in Metz, niuno si prese affin- 
no di lui quando Damon nel 4757 fece tentativo 
di ammazzario, ed al tempo della sua morle era 
fatto segno dell’ edio pubblico. SI può consultare 
regno di Luigi XV la sua Vila serilla d'An- 
Servillo (4704, 4 vol. in 42.0). La Zetoria del see. 
XVIII di C. lacretelle; e lo Memorie del tempo. 
Gli amatori di rarità bibliogratiche fan ricerca del 
Corso dei fiumi di Europa scritto e stampato da 
Luigi XY (Parigi, dalla stamperla di S. M., 4740, 
in 4. pic.) col riteatto di Lufgi XV fanctulio,intaglia: 
to da Audran. — @®Luigi XV mori il 10 maggio 1774, 
LUIGI XVI, re di Francia, nepoto è successo 
del precedente, n. a Versailies 1 di 93 agosto 1754; 
ebbe al nascer'suo ll titolo di duca di Berry. La 
morte di Luigi, delfino, suo padre, e quella del 
doca di Borgogna suo ffalello maggiore, gli at 
curarbno Il retaggio del itono , da cui la sua na- 
selta io aveva un poco allonianato. Luigi XY. fu 
sollecito di congiungerio in malrimonlo ed il di 16 
maggio 1770, ehbe la mano di Maria Antonietta 
arelduchessa dl Austria, © 4 anni dopo (13 maggio, 
4774) cinse la corona. Diede comlaciamento al suo 
regno rimettendo a” stioi sudditi Il diritto di assune 
sione al irono (de joeur arénemeni), © restluon= 
do i parlamenti aboliti da Moupeau, Soppresse lo 
sperimento preparatorio e la servità ne' suol do- 
minj; fondò in Parigi un 
cassa di sconto; mutò la correa © servità rustica 
le in una prestazion di danaro, ed acquelò con 
savi provvedimenti { mori di Un fallimento. La 
lezione di Turgot © di Malesherbes al ministero fu 
anche ella cagione di pubblica gio 
anglo-americane #' erano ribella 
XVI soscrisse 3 anni dopo un trat 
conoscevale como potentato libero ed Indipendente, 
€ loro prometteva aluti. DI fatto il conte d'Estaing 
navigò subilamente In America , e gli tener die- 
dro de Rorhambesu e La Fayetle, che illustrarono 
4 nomi loro in quella guerra, Il Buon successo del- 
la quale fa atto sicuro pel loro braccio. La In 
ghilterra riconobbe l'Indipendenza delle sue colo- 
ns con un decreto sanello Îl 24 sellembre 4709, 
€ coi fre traltali che pol tulli furono raccolti © 
compresi in quello di Versailles. Intanto le spese 
delle guerre passale avevano esausto | erario già 
molto scomposto solto Luigi XIV, sotto il reggente, 
‘© Lulgi XY; facovasi necessario provvedere è nuove 
entrate o mulare ordine delle finanze, Necker fat- 
to sindacator generale, tullo fece chiaro ed aperio 
nel suo Rendiconto lo stato del fesoro francese e 
siccome fl male di giorno in giorno più 














































































sallles. Quistioni gravissime ventilavansi in quel 
consesso dei primi uomini della Franci 
ministri affrettaronsi a 

fini 
colonne 





mai 
iselogliere 1’ adunanza, © 
lagnere a conelustone alcuna. Il ministro 
ropose il balzello del bollo, c tentò far- 
, 0, come dicono, registrare dai parl 
irati dichiararono non potersi 
sussidi «© non dagli stati gencra- 
yrso ad un secondo assembramento 
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LUI 
di notabili (1709), ma non potè mettere sicun ri- 
medio a quei malo, ed anzi sorvi ad avgumentare la 
zione degli animi; laonde In corte fu dell- 
lo mossa în atto la ‘convoca 
‘queste occorrenze l'ani 
amariludini ; ogni cosa lascia» 
va porlendero un generale commovimento. Il par: 
lamento rifiutavasi di registrare certi editti che per 
modo di provsisione volevano pubbiicarsi. per far 
danaro, moti popolari accadevano in varie parti 
Sorgera intanto una gran quistione qul- 

















creto del consiglio promosso dal Necker san 
sta duplico rappresentanza. Finalmente il $ maggio 
rali ebbe effetto a 
Versaliles, ed Il terzo alato ivi godè per la prima 
volta di una rappresentanza che lo agguagliava nel 
numero dei suffragi si due altri ordini raccolti la- 
tiene. L'aristocrazia volle rendere ilusorla questa du- 
plicazione, proponendo che il voto, como nelle as- 
semblee precedenti, si desse per ordini e non per 
capi. Tal proposta recata In mezzo dalla nobiltà, 
tostenuta dal ciero, francheggiata da tutta la pre" 
ponderanza della corte, originò Vivissime discussio- 
nl nell’ assemblea , che pero non poteva rendere 
alcun partito su aî materia, ma pareva fosse con- 
sultata circa la sua opinione. Inaspeltatamento una 
parte del clero si riuni al terzo siatos tutto allora 
mutò vista, ed il voto per capi o, come dicono, per 
testa, fu ammesso dalla corte, Indarno | nobili € 
l'alto elero protestarono; la maggioranza dichiarò non. 
V'essere bisogno di ess, lei rappresentare la Francia, 
oi essere assemblea nazionale. Sin da quel tempo In 
poi trovasi anniehilalo, con P antica denominazione 
di stati generali, tulto l antico reggimento di cose, 
ed incomincia veramente la risoluzione (17 di glu- 
(gno). Noi qui non andrem segultandola storiadi que» 
sl’ assemblea , che raccoltusi nel circo della Palla 
(Sewde-Faume) dichiarò ch ella intendeva essere 
ja qualunque luogo fescero suoi membri 
non. disciogliersi se prima non aveste 









































‘una co- 
stitazione alla Francia © si disse da allora in poi 
assemblea costituente. A Necker era data licenza; 
le milizie movevano contro Parigi 









allarmi e disfà la bastigita (14 
costundosi allora all’ assemblea, richiama Necker e 
1 11 d'agosto un decreto 
promulga la Inviolabilità della persona reale, e la 
sua permanenza nel regno, nulla però quesla in- 
Violubilità se il re abbandonasse la Francia 0 fa- 
cesse parte con gli esterni nemici. Il di 4 0 6 ot- 
tobre una moltitudine afmata si conduce a Versa 
les © costringe Luigi XVI di venire a_ Parigi ed ivi 
fermare la sus residenza. | torbidi generali, le me- 
della corle, le declamiazioni nell'assemblea co- 
Slituente si continuavano intanto nel corso dell’an- 
no 4700, Nascevan congreghe (clubs); i fuorusciti 
che pià avevano cominciato nell' anno precedente, 
mulliplicavansi in questo con fanta rapidità e con 
tale spavento che pareva un delirio. Nel 1791 l'im 
peradore, la Spagna, il Piemonte fermarono la con- 
Venzione di Mantova © il frallalo di Pavia, in cui 
promisero di occupare la Franela © rendero al mo- 
narca la libertà, Lo stesso Luigi XVI, lasciandosi 
trarro da imprudenti. suggestioni , fenta fuggire e 
lascia, parlendo,, una dichiarazione dove fa mani- 
Feste Te cagioni della sua partita. È sorpreso a Va- 
‘nnes © ricondotto a Pari 
zione, che in processo di 
risorare in dubbio, è soseritta secretamente a Pl- 












































LUI 
nita dai sovrani. Il grido ne corre in Francia, e 
subito si leva una voce che fulti i pensieri di Lui- 





gi XVI son quelli di veder corsa la Prancia dalle 
armi imperiali e prusstane, Nel mese d'aprile del 1798 
il re riiuta di sanzionare parecchi decreti. Già las 
semblea cosliluente era siata surrogata (1704) dal- 
la legistativa: al principi costituzionll.segultavan 
prinipj_ repubblicani. Per egni luogo gridavasi ti- 
ranno, liranno; ripelevasi: Luigi non esser pi 
che di fallo; aver cessato di regnar di diriti 
dal tempo delta sua fuga e della sua presura n 
Varennes. Tn mezzo a queste voci tumultuarie, pro- 
ruppe una sollevazione il 20 giugno 4792, ma nen 
ebbe alcuna conseguenza; se ne apparecchi un'al- 
tra meglio ordinata, e il 10 agosto trionfi 

è l'ultimo giorno di regno a Luigi XVI. Il malar- 
rivato principe è chiuso nelle prigioni del Tempio; 
4 suoi più fidati amici cadon trafila repubbilca 
è bandita (23 settembre, 4792) © l'assemblea con- 
venzionate sottenirando alla legislativa , vince il 
parlito di chiamare In giudizio Îl monarca. Tra- 
dotto innanzi a quel tribunate 

eusatori, e li confonde: ma ciò nondi 








fin 
























ponderanza di 5 voli profferisce la sua sentenza 
di mort 


Tulle le forme prolettrici dell” accusato 
‘memorando- processo gli no- 
iatori, giudici, e giural 
prevenuto non rieusa persona: si accetta la mag- 
gioranza di un solo voto sulla metà, In vee deidue 
tea gl rigo anpolzione al poncio, cl l 8 
inalo 4793, due ore prima det mezzodi il 
fo del Oglio di ‘irenta re ade ironco dal busto 
per ia man del carnefice In mezzo alla Piazza del- 
la Rivolozione, Le sue spoglie mortali immerse in 
calcina viva furono trasferite nel cimitero. della 
Moddalena , ma ne fu rinvenulo qualche avanzo nel 
4866, © vennero trasportate In S. Dionigi nel 4808, 
Insieme a quelle di Marla Antonietta. Luigi XVI la 
Buon figlio, buon marito, buon padro, buon re. in 
dui si accoglievano in grado eccellente intte lo vir. 
tù che fanno P uomo onesto, € niun re forse amò 
più sinceramente di Iol il popolo sto; ma era do- 
siitalto di quella soldezza, di quella severità în: 
Nessibile che abbisogna În' mezzo allo fempeste ci- 
Vil. Leggasi il suo testame 
pella alla giustizia di 
fatto, senza volere 
anima 






































sua sola virtù coraggio che assal 
uomo Îl cul vigore intero si fonda nella durezza. 
Luigi XVI amò lo lettere e parecehlo opere ci avane 
Compié- 
i), tirata ia soli 36 eseme 
‘e poliliche raccolte dal Te. 
ristampate nel (844, in fu.e) 
ruli è politiche frovafe 
ant margine di una edizione latina degli. Uffizi 
di Cicerone, scritte di mano del padre di Luigi 
XVI Tortamente fa cilato come autore della tradu- 
zione dei Dubbi storici sopra Riccardo JI, Le 
Lettere pubblicate sotto iL suo nome furono detta. 
te da Rabié de Barcenay e dal sig. di La Platrière. 
Si possono consullare su questo prineipe le Me: 
morie di Cléry, Hue, Rdgewortb, e la maggior 
parte di quelle che compongono la’ Collezione del- 
le Memorie sulla rivoluzione francese. 
LUIGI XVII, secondo figlio di Luigi XVI e di Ma- 
ria Antonietta”, n. a Versailles Il 27 marzo 1705; 
ebbe da prima il titolo di daca di Normandia, poi 





zano di lui: Descrizione della foresta di 
rigi, 
Mi 
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alla morte del suo fratello primogenito (4 giugno 
4709) quello di delfino, aveva già date saggio di 
felici disposizioni quando fu rinchiuso nel Tempio 
sieme col padre suo nel 1702, Morlo. Infelice 
monarca, Il giovano principe fu riconosciuto per ra 
dall'aghitterra © dalla Russia. La Bretagna, la 
Vandea, e Tolone preser fe armi În suo nome. Ma 
quegli domini che feggevano i moll della rivolu- 
zione, guardatan di vista Hl re fanciullo, © seppe: 
ro impedire ogni via di rapirlo dalle lor mani. Fo. 
cero anche di più ; gli posero inlono, col filoto 
di aio, un calzolaio chiamato Simone, che assunte 
il carico di abbralire l'animo dell'augisto fanciullo, 
ud ottimamente vi riusci pei 6 mesi che riumace nel 
Tempio. Simono lornossene a seder nel consiglio del 
comune (gennaio, 1704) © il prigioniero abbando- 
nalo nel carcere se medesimo mori il di a giu: 
gno 1708, ln età Da più di un 
Anno nongli era slato permesso di mutar bian- 
cehierie, nè di aprir la finestra, SI possono consul: 
taro inorno a questa innocente villima dei fempî, 
li vomini, delle imprudenti dimostrazioni: Me 
morie storiche sopra Luigi XVII di Eekard (Pa- 
rigi, 1818, 5. edizione, in 2.e), — Sitoria della 
prigionia di Luigi XVI e della reul famiglia, 
sce, — Due impostori tentarono spacciarsi per Lul: 
gi XVII; l'uno, G. M, Hervagaul, fu condannato il 
5 aprlle 1802 n 4 ‘anni di carcere, e mori a Bio 
tre nel 1019; l'allro, Maturino Bruneau, ciabal- 
tino, fo condannato $ì 28 febbraio 1919 2 7 anni 
di prigione dal tribunal correzionale di Rouen, 
LUIGI XVII, re di Franela, 4.e figlio del. delfi: 
no e nipote di Luigi XY, n. a Versaliles il 47 no- 
vembre 1736; ebbe da prima col nome di Lul 
Slanistao:Saverio il titolo di conte di Provenza. La 
ua educazione fu direlta dal duca di La Vaugi 
© dal Cogitosquet, vescovo di Limoges; fin dall'età 
Giovanite manifestossi in lui molto ingegno natura« 
le, ed acquistò cognizioni nelle scienze © buon gu- 
sio nello lettere, delle quali fa callore ardentissi- 
mo. Nominato gran maestro dei due ordini ospita- 
lieri di ‘8. Antonio e di N. D. del Monte Carmelo, 
poi congiunto fa matrimonio ll dì #4 maggio 1771 
a Atri figlia primogo= 
ittorio-Amsdeo NI re di Sardegna, non 
ebbe sollo lavo suo Luigi XY atcana parto nello 
pubbliche cose, ed il 
nei primi anni "del regi 
gi XI volle ristaurare 
sieur (che 
formalmente avverso a questa deliberazione, e per- 
ciò molto perdò nella grazia del popolo; seppergii 
grado tultavia ii aver consentito a ripristinare egli 
Medesimo fa camera de” conti. Posta dimora Intor- 
Jo al 4778 nel castello di Branoy, IVI lenne qua: 
aî una picelola corto, dove sl riparaxano tuti { core 
tigiani non contenti delle proveiston 
vano da Maurepas , da Catonne © 
‘sca opposizione nel 1 
prima assemblea de' notabili. Fatto presie 
del primo ufzio, non mancò un soto giorno 
d'intervenirsi, e dirò violenti partiti contro il 
ministero , che finalmente ebbe a soggiacere. Allora 
si acereblle ll favor popolare verso di lui, © parve 
studioso di merllario dando suffragio. nella seconda 
assemblea de’ notabili per la duplice rappresentan 
za del terzo stato, HI suo ufizio fu Il solo che si ac 
costasse a questa deliberazione, Frattanto incomin- 
di fa rivoluzione, © È bobili fuggivano a torme 
dalla patria; alcuni dei principi francesi avevau 























































































iù abbandonato la Francia, e Monsieur caduto 
Sospelto che volesse Imllare l'esempio loro, 
se Agli oratori di una deputazione fumultuart 
Muti ad interrogario su tal. proposi ‘el ‘non 
abbandonerebbe giammai il re. DI fatlo Luigi XVI, 
essendo partito di Parigi nella notte tra il 20 al 24 
giugno 1791, Monsieur uscì dal Lussemburgo, da 
fui abitato fn da quando la real famiglia era stata 
obbligata di venire in Parigi, e sotlo ll nome di 
conte di Lilla, $'incusminò alle frontiero. Più av- 
venturalo del Suo fratello, giunse a Brusselles, € 
subito sì Irusferi a Coblenza, € di tà provocò la 
dichiarazione di Pilnitz, L' auno seguente (11 set 
» Mosse con 600 uomini, © col co 
d artols (Carlo X), per 
stano che entrava "In Francia, e feraò a mano a 
mano Îl suo quariler generate a Verdua, a_ Vou- 
zlers, n Buzaney, cd a Somme-Suipe; ma 1° esito 
della’ giornata di Valmy respingendolo in sull’ Ale- 
magna com le genti del: principe di Bronswlek, i 
di 15 novembre licenziò il suo esereto. Questa me- 
laugurala spedizione accelerò forse la morte di Lul 
5). 1 principi raccoltisi allora nd Ham 




































giovane dellito chiuso "nella forre del Tempio, € 
conferirono a Monsieur ll titolo di reggente, ‘col 








AVII ed assunse 
(8 giugno, 1795). Gli stupendi fatti commessi in 
lalla dal vator de' francesi costrinsero Il principe 
ad abbandonare gli stati veneli; aza non volle far 
clò prima di aver richiesto fosse cancellato i suo 
nome dal Libro d' oro uve erano scritti tutti i no- 
Dili veneziani, Ricovratosi fn merzo all'esercito di 
Condé, applicò |" animo a far pratiche per istat» 
fate iù sul trono di Francia la dinastla real 
glo Capotpat, Picazent, ecc). Na la irama fu sco- 
Derta dal direltorio, © le vittorie di Moreau co- 
Sirlusero gli austriaci a dilungarsi dalle frontiere, 
La picciola città di Blanchenburgo nella Bassa Sas: 
sonia, diede allora ricovero al pretendente, © la- 
Sciolla Il di 15 febbraio 1798 per passare a Mittau 
dove Paolo I Gil profferse generosa ospitatità. Tre 
anni dopo però a iui lasclavasi appena 1° auto- 
rità di risiedere în Varswrla, quando Alessandro, 
salendo In sul trono, lò la sua pensione 
Ti inene 
Imperiale, gli fe 
























te di mettere in capo la coron 
ce (febbraio, 1805) dal Keller generale prussiano 
proporre di rinuaziare a tutte le sue pretensioni 


È nota la feltera piena di nobile alterezza con la 
quale il principe esule diede risposta a tal dimando. 
‘anno seguente (1804), gli fu per: 
iitam; ivi soprastette tre an- 
ni, al termine de’ quali cosirello a cercarsi nuovo 
asilo, passò In Inghilterra (4307) , dove abitò pri- 
ma Gosfleid, poi Wansiead © finalmente 11 castello 
d' Hartsvet nella contea di Bi 
mmase fino alle novità del_ 184 
chiumato în sul trono, approdò 
prite 
mazione parve accoglierio ll 
dl soprannome di Desiderafo. Qui cominciò per la 
Francia una nuova Era, quella della monarchia co- 
tituzionale. Il suo pritao benefico atto parve dovesse 
‘essere lobblio dei comuni torti nel lungo romo- 
reggiare delle tetapeste politiche, Ma l'odio delle 
fazioni non poteva acquelarsi In un giorno: da ciò 




















Calais Il di 262° 
Hi grosso della 
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V' origine di que’ presentimenti sinistri da una par: 
te, dall’ attra quelle concessioni offerte alla rl- 
conoscenza del re da uomini cul la risiaurazione 
rendeva una preponderanza che non eran più usati 
ad eserellare, La storia deciderà se nessun’ altra 
causa oltre ai falli commessi dalla fazione improv= 
visamente tornata a pro 
durre quel movimento 











non vogliomo più oltre precorrere 
posterità. sulle svariate vicende e 
permutazioni del governo di Luigi XVIU, dal tem- 
po della seconda ristaurazio luglio , 1815). 
D' altra parte la gralitudine profonda che' tutti 1 
francesi debbono avere a quel re stato autore delta 
costituzione , potrà fare debila scusa ad un rispet 
toso silenzio, se fa d'uopo tra gii atli del suo 
regno distinguer quelli che ha voluto fl principe, 

‘secondo uno de’ nostri. sommi poli 
tel, debbono esser soltanto Imputati al mialstri 
gluslificabili dalla coscienza del popoli pel male che 
non può derivare da va Irono costituzionale. Però 
senza fermarci sul modi onde furon qualificati se- 
condo i" umor delle parti , indicheremo, come com- 
pimento di questi cenni, cinque ministeri che l'uno 
all’altro sottentrarono ‘urante il regno costituzio» 
nale di Lulgi XVIIT a contare dalla seconda ristau- 

o Sigg. Pasquler, Tallesrand, Louis, Sa 

couri, Fouché, Gurlon-S.-Gyr (9 giugno 1808), il 
ministero vacante, 2.e Rarbé-Iarbols (pol Pasquier), 
Richelieu, aubiane (indi Lainé) Il duca di Fettre 
(e da capo Gusion-S.-Cy7), du Bouchage (per poco) 
Gutlon-8.Cyr, che qurrogi Molè Corvetto (e Roy), 
Decazes (23 sellembre, (543), 5.0 Decazes, De Ser: 
res, Dessales, Louis, Guvion-S4-Cyr e Portal (29 
diecubre, 4818): a pellata è riunita al ministero 
dell'Interno, 4.e lo stesso ministro direttore © SIG. 





















































Pasquier, de Serres, Noy, Latour-Moubourg é Por: 
tal (49 novembre, (519): Il conte Siméon sotlen- 
tra al Decazes (20 febbralo, 1820), 5.> finalmente 





Sigg. de Villele, Corbière, Chileaubriand, coc. La 
spedizione di Spagna giustidcava la confidenza di 
Lulgi XVNI nella divozione cieca del suo nuovo e- 
sercito, enl quale la sua regia volontà aveva fin 
dal tais surrogato le antiche coorti di Napoleone. 
















HI dues dl Angoulme, ritornato dalla Pentola, rie 
portava alle Tulierios le palme de suoi. trofe 
faceva olblisre al re le infermità che da molti 





ni lo Jarmentavanò: fl sud 








0 del ale si sintomi di una prossima 
fine si facevano a gran segno manifesti, ed egti 
spirò Il 49 di settembre 1024, ed 8 giorni dopo le 
sue spoglie moriali furono recite a S. Dionigi. 11 
conte d' Artoîs suo fratello gli successe, e prose il 
nome di Carlo X. Luigi XVIII ne' suoi lunghi infor- 
delle lettere quelle conso- 
tazioni ehe Il saggio sa sempre crenro a se tosso; 
scriveva versi con molla grazia, e spezialmento, 
| madrigale. Fall è, 0 presumesi , autore di 
parecchie opere, Ira le quali si voglion notare : Le 
Banderuole (Mannequins) (Ispahan, 5. ., in 18.°), 
contro Maurepas, Turgot © Terray ; — Deserizione 
storica d'un mostro simbolico, ecc. (1704, In 8.0); 
— Sehiarimenti sul litro roso, in quanto risquar: 
da Mowsatx frafello del re (Parigi, 1190, In 8); 
— Relazione d' un viaggio a Druseller, e a Co. 
blenza nel 4794 (Parigi, 4825, în un, 10,0» edit. 
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ecc:). Il sig. Meissonier pubblicò nel 1024: Lettere 
e seritli politici di S. M. Luini XVII (in 1 
— Lettere serilte da Harhwet (ia 3.3): queste let 
tere stampate nel 1024, furono pubblicate nel 105 
Fra le opere che furoso deltate sulla vita di que. 
slo principe, noteremo: Zstoria di S. M. re Luigi 
XVIH, dello il Desideruto, dalta sua nascita si- 
no al (ratlato di pace del tons, di A. Antoine 
(Parigi, 1006, in 010); — Vita di Zuigi XVII. 
continiala fino alla sua morle, di A. de Rexu: 
champ (5a ediz. 1028, 5 vol. in 0,0), — Segno di 
‘Luigi XVIII, di Barbet da Bertrand (1925, 2 vol. 
in 00, 2a edit.), e Memorie di Luigi XVIMI rac 
colle ed ordinato dal duca di 
35, 19 vol. In te): di quest'oi 
sinva è auiore ll baron de Lamothe-Langon, che 
pare avesse comunicazione di autentici document 
LUIGI, delfino, detto co 
0 il gran Delfino, fi 
Teresa d' Austria,” n 
ebbe per aio il duca di Montausier, e precetti 
Bossuet, ma ciò non tolse ch’ egli tra. altri vi 
zi amaste con Iroppa vaghezza È piaceri, © fosse 
uno de' principi più dappoco de' lempi suoi. Ep- 
pure proprio per lui fu impresa la bella collezione 
dei classici latini dolla ad usum delphini. Segui 
Luigi XIV in varie guerre, © si segnalò nel 1688 
a capo dell' esercito del Reno e nel 1604 nella 
Fiandra, ove la sue belle mosse di campo fecero 
ire a vélo i disegni dell' inimico sopra Dunkerqu 
Ma non ebbe alcuna preponderanza politica, e Visse 
quasi fa condizione privata a Meudon, dote mori 
nel di 44 aprile 4744, Duelos lo lia Den definito 
chiamandolo. il migliore 















































legli uomini © 11 più me- 

" moglie, nel 1684, M 

ria Cristina di Baviera, n’ ebbe ire figli: il duca 

di Borgogna cho gli successe nel Iitolo di delfino, 
il duca d' Angiò, sato poi re di Spagna, e Carlo 
doca di Berry. "Tra le sue amasie si ricordano 
Madamigella di Chaumont dle la Force, pol conte 
sa di Roure, © madamigella Chola che, secondo 
certi autori, a lui fu unita come madama di Main- 
tenon a Luigi XI 

LUIGI, delfino, figlio del precedente © padre di 
Lulgi XY. — v. BOURGOGNE. 

LUIGI, delfino, figlio di Lufgi XV e di Mari 
Leckzinsla , p. a Versailles nel 1729, m. nel 4765 
28 Foniaineblent 5 conglungera ad una ben fondata 
"strazione molta virtù e modestia. Ma riprendevasi 

in lui una divozione troppo 
po grande affetto pei gesu 
? esercito di Fiandra, fu presente slla Daltaglia di 
Fontenoi, ma visse sempre rimoto dalle cose di 
stato. Maritatosi In prima a Marla Teresa di Spa- 
gna (1743), poi a Maria Giuseppa di Sassonia, eb- 
be da questo secondo matrimonio 4 gli: ‘il duca 
di Borgogna; m. nel 4774 di 0 anni, Luigi XVI, 
Luigi XVII è Carlo X. Furono stampate 3 Vite del 
delfino, di Villiers (1769, In 42), di Proyari 
(4772, in 0.) e di Durosoir sotto questo titolo! 
4l delfino padre del re, la sua moglie e é suoi 
figli (1243, In 69.5). La sua Orazione funebre del. 
d'abi. di Bontogne (4765), fu II principio della fa- 
ma di quest” oratore. 

LUIGI 11, duca di Borbono, detto dl Zyono 0 il 
Grande, n, cirea il 4337; era figlio di Pietro 1 che 
fu morio nella batlaglia di Poitiers. Dopo quella 
calamitosa giornata, corse con 540 uomini d'arme 
ad offerire i suoi servigi al delfino, alora reggen- 
tc, poi si rimase per 8 goni in Inghillerra come 

Diz. Biocn. T. Ill 
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ostaggio del re Giovanni. AI suo ritorno cacciò 
gl’ inglesi dalle città che ritenevano in onta dei 
trattati; militò sotto Dugueselin che chiamava suo 
maestro ed amico; passò in Ispagna a soccorrere 
Erico di Transtamare; poi fece la guerra con buo- 
ni suecessi a Carlo il iristo. Nominato da Carlo Y 
tutore del giovane Carlo VI coi duchi di Berry e 
di Borgogna, accompagnò quel principe in Fian- 
dra, ed ebbò parte nella vittoria di Couriral; na- 
vigò poi con alcuni cavalieri in Africa per come 
battere | saraceni, ma prestamente ritornò în Frau» 
cia, dove era più necessaria la sua presenza, per 
fronteggiare inglesi che occupavano il Poltou. 
Ei di nuovo cacciolli. Nel 1594 partì copitanando 
20,000 uomini per aiutare i genovesi contro i bar- 
bareschi, © vinse due volte în un sol giorno le 
genti del re di Tunisi. L’anno appresso (1392), la 
infermità det re l’ obbligò a ripigliar di nuovo Il 
governo dello stato, e non usò di quella possanza 
che per riparare alle ingiust 

del duca di Borgogna. Nel i 
dotto innanzi alla giustizia Il duca di Borgogna pre- 
sunto assassino del duca d' Ortéans, Ma il suo av- 
viso non prevalse nel consiglio; il duca di Borgo- 
gna però vendicossene mandando il guasto nel bor 
bonesc. Luigi movevagli Inconiro quando inferma- 
tosi a Montiugon, ivi mori nel £4to, vecchio di 73 
anni. Abbiamo la Storia della vita, eroici fatti , 
ecc. del valorosissimo principe Luigi II di Bor: 
tone (Parigi, 4642, in 0.9). 

LUIGI D'ORLÉANS. — Y. ORLÉANS (d°). 

LUIGI Lo, re di Spagna, figlio primogenito di Fi- 
tippo Y, n. net 4707; sali sul trono nel 1724 quan- 
do il padre suo, oppresso da una cupa malinconi 
si rinchiuse nel’ convento di S. Idelfonso. Ma egli 
mancò a'vivi in capo ad 8 mesi, nel giorno 34 di 
agosto; ed il padre fu costretto di ripigliare il go. 
verno del regno, 

LUIGI 0 LUDOVICO Le, detto il pio o il recchio, 
re di Germania; era 3e figlio di Luigi il buono, 
€ nacque nell’ 506. Quando il padre suo sparti gli 
stati tra' suol tre figli, a lui loceò la Baviera. Poi, 
volendo l'imperadore mutare quel primo spartimento 
per dare un patrimonio al figlio natogli da seconde 

zze, egli prese le armi contro di esso collegandos 

suoi fratelli; si adoperò a farlo deporre, poi si 
iunse a Pipino suo fratello contro Lvlario , 
maggiore di amenduo, e fece rimettere in trono 
deposto monarca. Si mosse a nuova ribellione nei 
l'840, © quest'altra ingralitudine mise fanto corde 
padre che ne mor 
gi combattà quindi Lotario, che come im- 
peradore. pretendea superiorità sopra gli altri fr 
delli: ed avendolo disfatto nella battaglia di Fontenoi 
(844) si compose un regno che comprendeva ollre 
ica Francia, al di là del Reno, la Sassonia, la 
Baviera, ia, Il paese de'ri- 
gioni, ta’ Lorena, Il quale fu chiamato regno ger- 
manico. Governò nei tempi che seguitarono con 
molla equità e prudenza, © seppe distornare dai 
suoi popoli il Nagello della guerra. Tuttavia la sua 
te fa turbata da una ribellione de’ propri figl 
una Wi fe quasi tulti fornare a'propri doveri. Mori 
nell'876, lasciando tre figli: Carlomanno, Luigi Il 
Carlo Îl grosso. 

LUIGI H1, re di Germania, figlio minore del pre- 
cedente, e 'successore del medesimo nell'8x6. Carlo 
JI Calvo suo zio, essendo entrato In Alemagna per 
Ispogliario del regno, ei lo sconfisse presso Andernak 
fl giorno 8 di ottobre di quell’anno medesimo. Tre 
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‘anni dopo essendo mancato di 

‘adicò la sovranità della Francia ed entrò 
ciampagna , ma fu poi vinto © costrelto a 
ne'suol domini. Nell” 00 Carlomanno, suo 
fratello maggiore, gli. cesse In Baviera, Fe'toceare 
una rolla noll’091 ai normanni presso Thin nella 
foresta di Carbonnière, ma questi aveadolo quindi 
sicrminao ad Ebsdri ci ne mori di codogiio poco 
appresso, nella. 

LUIGI o LUDOVICO Lo, detto it grande, re a'Un- 
gheria © di Polonia, figlio e successore di Cariberto, 
n. nel (526; fu elelto re nel 1542;/la sua pri 
impresa fu i soggiogare l ransilvani ribelltisi; 
corse Casimiro suo zio, ro di Polonia, 
11 cieco (1544)4 sconfisto I turchi che 
copala la Transilvania; sottomise i croati. ribelli 
combaltà innanzi a Zara i veneziani, ma non poté 
loro lmpedire di prendere quella città; poi corse a 
Napoli a vendicare la morle di Andrea suo fratello 
vittima della perddia di Giovanna di Napoli sua 
moglie e di Carlo di Durazzo (154s). Volle quindi 
farsi riconoscere re di Napoli ;"ma la peste l'obbligà 
a ritornar ne’tuci stati. Discese nuovamente in Ha 

nel 1540 ed nssoggettò sl suo dominio tutto ii 
paese, ma senza oltenero l'effelto che ne desido» 
fava; poi ricominciò a tener guerra a'veneziani , 
ripigliò Zara c rioni la Dalmazia a”suo! stati. Cost: 
miro essendo passalo di questa vila nel 1370, Lul- 
BÌ lu eletto re di Poloni&; ma perdè | cuori dei 
wuovi sudditi per tenere In poco riguardo le loro 
prerogalivo, nè quanto Isl fece Ptisabella sua ma- 
dre ch'ei Si lasciò col titolo di reggente, glovò a 
racquistargli gli animi, Mori nel 4582 sonmamente 
compianto dagli ungheri, de’quali meritò fa piena 

























































Amava le lettere, sancì buone leggi, aboli i duelli 
giudiziari e fu denominato il grande, si per le su 
Drivate virtù © si pel suo erolsmo © per le vi 
che oltenne, Altri eredi non lasciò che tre fil 

LUIGI 0 LUDOVICO 11, re d'Ungheria e di Bos- 
mia, m. nel 0506 da Ladislao VI o VII; avera 10 
anni appena quando snecosse al suo gentiore. Non 
‘tto sì governo degli stati, i ministri regnarono in 
sua veco e provocarano con la imprudenza loro una 
guerra che doveva condurre a perdizione ll giova- 
ne re. Sollmano IL avendo inviato a Luigi vn'am- 
basceria per proporgli la continuazione della tregua 
conclusa ira Stanislao © Selim, gli ambasciadori fu- 
rono ricevuli in modo oltraggioso. Il soldano furi- 
bondo occupò la Ungheria con poderoso esercito, 
impadronì di Belgrario dopo sei settimane di as 
sello, e della maggior. parte del luoghi forti dell 
Ungheria e della Croazia. Dopo un lungo alternarsi 
di perdite e di vittorie, Luigi che si era posto a 
comando del suo esercito, toccò una piena scon- 
fitta nella battaglia di Mohatz (20 agosto, 4520) € 
perdè la vita In suî campo. Il suo corpo fu ritro» 
vato In un padule, che «e lo aveva ingolato con 
tatto li cavallo, © Felà sua solgeva appena ai 20 
anni. Disposalos! nel 4524 a Maria, sorella di Car- 
lo V, non n'ebbe figli € Ferdinando La d'Austria 
g1l fa successore nel trono ungarl 

LUIGI D'ARAGONA (don), figlio e successore di 
Pietro 11 ro di Sicilla; sali Sul trono nel 1342, di 
5 anni e mezzo appena. Il duea di Randazzo suo 
ato resse lo siato mollo saviamente pel primi an- 
NI della minorità del nepole, Ma venuto a morte 
nel 4349, la Sicilla fu sconvolta dalle nimistà del 
Chiaramonti © dei Pallzi. 1 primi chiamarono in 
toro aluto 1 ro di Napoli della casa d'Angiò, e dio 









































LUI 
der loro 440 città 0 cittadelte, Se non era la de- 
bolezza dei nuovi re napolitani, la Sicilia sarebbe 





ricaduta senza dubbio sotto il giogo di quella stirpe 
franeeso, cacciatane con tanta gloria 72 anni in- 

i nel forte di quelle turbazioni ci- 
4549, lasciando di sè un solo figlio di 43 
apai, chio regnò sotto Il nome di Federigo il sem» 
plice, 

LUIGI DI TARANTO, secondo figlio di Filippo, 
principe di Taranto; spirò amoro în Giovanna di 
Napoli sua cugina che, pe'suoi conforii  procaeciò 
la morto ad Andrea d'Ungheria suo marito (1585), 
© sposò lui Tn seconde. nozze (1547). Divenlato re 
di Napoli per quel matrimonio , non fe’ manifesta nè 
forza d'animo nè acume d'ingegno per conservarti 
quel regno, Era uomo fultavia di qualche valore in 
armi, ma senno di Duoa capllano indarno cerca- 
vasi ‘a luî, Luigi o Ludovico 1.e fratello dell’ue- 
ciso Andrea, s’imnadroni due volte de suoi stati 
(t510 è 1350) © lo costrinse a fuggirsi in Proven- 
ta, Tornato dopo la partita del principo, si diede 
in braccio alle più sozze libidini, e lasciò cadere 
il regno nell’abibandono d'ogni ordino e legge. Mori 
nel 1302 senza figiluoll, In dispregio a grandi, al 






























Popolo © alla stessa sua mogli 
LUIGI Le, duca d' Angiò, 24e figlio di re Giovane 
nl, n. nel intervenne alla battaglia di Pol» 





tiets nel 1339. Nel 4560 il padre lo deputò ad an- 
dare în voce sua come statico a Londra. Luigi an- 
dovvi, ma pocostanto se no fuggì. Nei 156% fu 
mandato în Bretagna, per traltare un accordo tra 
la vedova di Carlo di Blois e Gio. di Montfort; poi 
nominato luogotenente del re in Linguadoca ed in 
Golenna, compiè di togHer di mano agli inglesi 
amendue queste provincie, ed altresì gli espulse 
dal Limosino, Fece eziandio sulle armi loro alcuni 
proîiti în Bretagna (1373), e tolse prigioniero fl 
generato di essi, Tommaso Filton (1577). Nominato 
n quest'anno medesimo reggente nella minorità di 
Carlo VI, promosse coll’ ambizione sua gravi romori 
nel regno; a spese dello stato saziò la sua copidi- 
ne di fesori, e mise In borsa inestimabili somme, 
per acquistare il dominio del regno di Napoli, do: 
natogli dalla regina Giovanna La, che lo aveva adol- 
tato per figlio, Fecesi incoronare nel 4358 re di 
Siellia da papa Clemente VII ad Avignone, ed en- 
trò In cammino nell’anno seguente con un consi- 
‘assottiglito per via 
dallo fatiche © dali fà, e lo stesso Luigi 
Mori di cordoglio a Biseglia presso Bari nel 131 
LUIGI I, figlio del precedente © duca d' Angiò 
come suo padre; sorli { natali a Tolosa nel 4377, 
e fa incoronato re di Napoll nel 1309 da Clemente 
Vil In Avignone, ma foecò una piena sconfita dalle 
armi di Ladislao suo compelitore, e non potè eh- 
trare in possesso del regna, Richlamato da' napo- 
Hliani nel 1409 disfece l’emuto suo (t4t1), ma 
non raccolse aleon frutto del suo trionfo. Tornato» 
tene în Francia, ripudiò la figlia del duca di Bor- 
gogna © per tale onta si tirò addosso l'odio di 
quella potente casa. Una tremenda congiura, per 
ifufiggerio con tutta la sua femiglia , fu ordi- 
nata nel 4812, ma per sua ventura la impru» 
denza d'una donna fe cadere a vblo fa trama 
(1414), Nell'anno appresso lo ripunse il desio di ri- 
Sonquistare Il trono di Napll, rimaso vacante per 
la morte di Ladistso, e mandò Innanzi un nervo 
di gente; In questo mezzo però cadde infermo ad 
ed ivi compiò la vila nel 4417. 
|, duca d'Angiò © di Provenza, n. nel 






































LUI 


t408; successe a suo padre nel 1417. In capo 
tre anni surse net porto di Napoli con 43 navi, € 
aforsò la regina Giovanna Ila riconoscerlo per suc: 
estore n luogo di Allonso e di Aragona, da el adoe 
fato da prim. Ma questi tra breve tempo lo eacià 
€ il costrinse a ricovrarsi In Noma, dove campò 
fa vila della carità del pontefice. M quasi subllo 
ricondotto la. trionfo (1425) dai duca di Milano, 
irovossi Indi a poco nuovamente assalito, © con: 
dosso Innanzi la guerra, per 10 anti, com un ale 
tornar di prospera © di avversa foriuna. Al Onite 
di quel tempo si morì a Cosenza nel 1454, senta 
ghe dI lul rimanessero eredi. Renato ll buono, suo 
fratelto, duca di Lorena, redò 1 suol stati di Ane 
sò e di Provenza. 

LUIGI (5.), vescovo di Tolosa, n. net 12745 fu 
glio di Carlo li zoppo re di Napoli; rimase per 7 
afini (4297.04) come ostaggio del re d'Aragona pei 
40 genliore. Nimesso In Hbertà, ridltà ad oDla 
dee sine de' suol, la mano dela principessa di 
Aialorca © la corona di Napoli; al fratello Roberto 
©es6 È propri diriti, eq entrò negli ordini sacri 
fa, 1598. Bontlclo YAIT subito lo nominò vescovo 
di ‘Tolosa, ed ll giovane Luigi acceltò a ritroso 
‘quell’ atia dignità, ed anai dopo aver retto per sani 
due con molla savlezza la sua diocesi, andavasene 
Roma per supplicare al pontefice 10 liberasse dal 
peso dell'episcopato , quando infermò © mori a 
Brignoles addì (0 d'agoslo 4208, Fu canonizzato 
nel 4317 da Gio. XXIL La sua Vita scritta ft 
mente da un autore di quel fempo , fu messa ln 
Huce In Anversa nel 1609, I 0. è itadotta In ita 
tano e in francese da Arnoldo d'Andilly © dal P, 
Anselmo (Axiguone, 1743, în 125 

LUIGI GONZAGA: — Y. 

LUIGI DI PIUSS 0), chiamato 
comunemente. Lu ci 17285 era 
nepote di Federigo Il grande, e le prime suo fm 
prese nel’armi farono sl tempo della spedizione 
de'prussiani fn Sciampagna (172), € poi (1909) , 
molto si adoperò a far dichiarare la guerra alla 
Francia. Promosso” al grado di luogotenente gene 
tate, e posto a capo di un polso da;oopuonini 
SÌ mise a campo a Saalfeld, © ad onta dell esistenza 
ehe opponesagi 1 duca di Brunswick, asati una 
Schiera lrancese. Acerchito, tempestato da iutte 
arti rilutò di rendersi, e mori Iraito da ferite 
HI di 9 dI olabre 4000. Furono pubblicati nel 1907 
A Nerlino gli dneddoli © le qualità particolari 
del principe L E. di Prussia, In tedesco 

LUIGI (labate), esperio finanziere, D. clrca il 
4288 a Toul; prese gli ordini, cd acquistò utt: 
eo di consigliera ecclesiasico nel parlamento di 

ig. Fallo membro delle assembice provinelati 
nel 1508, Ivi SI ehlari fautore delle riforme poll 
tiche. Nel 4700 al tempo della festa della edera: 
zione, assist al vescovo d'Aulun in forma di dia- 
ono. Commesseli da Luigi XVI alcune secrete tra 
tazioni egli estimò prudente, dopo che quell ue 
felice principe fu rinchiuso nelle prigioni del teme 
pio, di ritrarsi In Inghilterra , dove prese a siu- 
diare profondamente dl sistema delle finanze stabi: 
tito dat PIÙ. Tornato in Francia dopo Il #9 bru- 
malo, gli fu facile di porre fa uso le cogalzioni 
acquisiale, e gli vennero affidate diverse liguidazio- 
ni, e diventò uno degli amministratori del pubbl 
0 tesoro. Solto la ristsurazione, n 
soriamente ministro delle finanze, 
dal dignità da Luigi XYOT, e malgrado le 
sà del tempi, seppe trova? modo di saisfare a tut: 
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LUI 


ti gli obblighi del governo, SI può dire ch' egli 
ponesse le fondamenta del debito pubblico. Nel di 
20 di marto seguitò Il re a Gand, e comechè le 
vicende dei cenfo giorni avessero esauste tulle» 
quante le casse, e creato un viluppo di dificoltà 
quasi inestricabili, ci non si peritò a riassumere 
Il ministero delle finanze; ma non avendo voluto 
dare II suo assenso al Iraltato În cul si conveniva» 
no i compensi da pagarsi al potentall siranieri, 
mandò la sua rinunzia nel mese di novembre 1218, 
e fu surrogato dal Corvello. Eletto membro della 
camera dei deputati detta fnfrouradie, (tI Il suo 
voto fu sempre conforme a quello del’ minor nu- 
mero dei sulfragi. Fece parte allresi della camera, 
riformata con I° ordinanza del 5 settembre, che eselu» 
derane i realisti roppo avventati, e nel 1818. ripi- 
gliò Il ministero delle Ananze, In questo nuovo ni 
nistero egli Istitui nei dipartimenti i picefoli Hibri 
mastri (petite grand-ditres), felice novità ll cui 
primo effeito cubitamente si fa. quello d° innalzare 
ad un valor pari il corso della rendita, e di fa 
re partecipi le provinele del vantaggio dei rinve= 
stimenti sul fondi dello stato, Per cagione delle 
modificazioni alla legge eleitorale essendosi. fatto 
uno selsma. nel ministero l'a. 4819 el rinunziò nuo» 
vamente e fu eletto deputato dal dipartimento de 
la Meurihe nel fag1. Cessò da quella rappresen: 
tanza nel 1195, ma vi fu eletto da capo nel 1827, 
e fu del numero di quel 221 che dieder suffragio 
per la famosa memoria contro Il ministero di Po- 
lignac. AI fempo della rivoluzione del 4850 era elet- 
to il 29 di luglio dalla commisstone municipale per 
soprintendere alla conservazione del pubblico denaro. 
Ad onta della graverza dell'età sua, consenti, nell'an- 
NO stesso 1231, a far parle del ministero presieduto 
da Casimiro Pérler. Bastò Il sapere che le finanze 
erano confidate al suo senno per aequelare le pub- 
Diiche inquietudini, e quando lasciò questo mini 
stero per l'ultima volta la rendita era già risal 
ta quasi al paro. La morte dell’ ammiraglio di Rie 
gny suo nepote da lui leneramente amato, gli po- 
se un ‘gem dolore nell'animo, Raccoltosi "a Brie- 
sur-Marne, Ivi mori nel di 26 agosto 1837, lascia 
do fama d’ uno dei più assennati ministri” che a 
Dia avuto la Franela dal 1789 in pol. 

LUIGIA. — V. LUISA. 

09 LUILLIEN, — V. LAVILLIER, 

90 LUILLIER (GI0.), vescovo di Meaux ; nel 1447 
fu rettore dell’ università di Parigi; Luigi XI, che 
lo ebbe per suo confessore, lo adoperò a pacilicare 
4 torbidi del suo regno noti sotto il nome di quer» 
ra del pubblico bene : mori dopo aver procaccialo 
molti beneazi alla sua diocesi nel 1800. — LUIL- 
LIER (Gio), signore d' Orville, della famiglia del 
precedente; era prevosto de’ mercadanti in Parigi 
quando Enrico IV, che aveva guerra contro la ll 
#8, si appresentà sotto Parigi; Luilller unitosi con 

© co’ popolani si giltò all’ improvviso 
nella notte sul prefidio spagnuolo ed agetolò al re 
1 ingresso (1594). 11 re grato del buon servigio lo 
creò presidente della camera dei conti. 

‘#0 LUILLIEN-LAGAUDIENS, viaggiatore francese, 
n. a Tours; parli da questa città nel 1702 per ac 
compagoare una sua parene alle Indie orientali 
















































































giunto a Pondichéry , ed Ivi rimaso per t0 gior- 


continuò Il cammino fino a Chandernagor 
3 era Il fine del loro viaggio. avria voluto con- 
tinuare la sua peregrinazione, ma alcuni sinistri 
lo fecero deliberare di rilornarsene in Europa, e 
nel 4703 rivide Tours. Abbiamo di lui: lfuoro 











LUI 


viaggio alle grandi Indie con una istruzione pel 
commercio delle Indie Orientali e la descrizione 
di parecchie isole, città è fiumi, la istoria del- 
le piunte e degli animali che ivi si trovano (Pi 
rigi, 4706, In 12.0). Questo libro ebbe varie edi- 
zioni ed è molto silmabite, SI vuole avvertire ce 
fn qualche edizione è corso un errore di data es 
sendosi scrillo che la partenza di Lulllier fo nel 
4782 In vece del 4702, ed ha trallo fa inganno Il 
Prévos, che nella sua Siario dei Viaggi indica Il 
Viaggio di Luilier sotto Il 1722. 

‘99 LUILLIER (Mappaussa), figlia di Gio. Luiltler 
presidente; fu maritata a Claudio le Roux di Sainte 
Beuve, consigliere al parlamento di Parigi. Essca- 
dole morto il marito, abbandonò Il secolo, € fon- 
dò Il monastero delle religiose orsoline del subbor= 
fo 5. Giacomo, dove mori in odore di santità nel 

sa 
LUINI (Beasnoso), chiamato da alcuni auto 
vino 0 Lucini, pittore Iallano del sec. XVI, 
nel vitlagalo di Luino sul Lago Maggiore; eblie a 
maestro lo Scotto, © non pià, come soventi volte fu 
detto, Leonardo da Vinci. Era già salito in fama 
nel 1500, ed na viaggio che fece In Roma giovò 
molto a dargli perfezione nell'arte. Però | suoi di 
pinti si distinguono" in due maniere: quelli: che 
fece prima di andare in Roma, e quelli che cse- 
gui In questa ciltà 0 pol che fu ritornato dalla m 
desima. Ammirasi sopra ogni cosa in questi ultimi 
la perfettà Intelligenza del chiaroscuro, ed una 
grande verità di correzione. Egli viveva ancora nel 
4530, Il museo parigino ha di Tui una sacra fami 
glia, della maniera di Leonardo da Vinci, — @ Di 
lui a lungo ragiona e con moltissima lode il Lan- 
zi (Stor. pittor), © non assente mollo a credere 
ch' ei sia stato fa Roma, non avendosi di ciò pro- 
ve di fallo ma solo della sua maniera che spesso 
sente di quelta di Rafoelto; Lene però non pli par 
difficile fosse scolaro del Vinei perchè 
dubbio Il inlziiore imitatore del medesiuio, cosi 
chè alcuni sul quadri si possono scambiare faci 
mente con quei di Leonardo. Lo dice « grando nel 
» suo genere e da paragonarsi con pochi » cioè 
nel soave, nel pietoso, nel vago , nel sensibili 
parmi che in ciò Jo siorico abbia u 
Tra le opere che ricorda di ju annovera certe sue 
istorie dipinte a Saronno nel 4525 « ove par vi 
» cere se medesimo », Il suo quadretto in mezze 
figure rappresentante la decollazione di S. Gio. 
Battista che la bella mostra di sè tra 1 capi d’ope: 
ra che si ammirano nella tribuna della N. Galleria 
di Firenze, fu per lungo lo come lavo 
ro di Leonardo. — DAl Vasari è chiamato £u- 
pino. 

® LUINI (Avnruo), Aglio ed allievo del preceden. 
te, m. nel 1593; è dal Lomazzo ci 
gliore dei milanesi alora viventi; 
commenda assai dal citato autore 
affresco dipi 
È posteri non si sono accostati In tutto al 
so molto inferiore per merito all 
sa suo fratello fu anch egli al- 
1 © riuscì lodato pel dipingere 
ornati e, se si dovesse dar cieca fede al Lomazzo, 
fa quel genere fu raro. 

‘€ LUINI (Tonwiso), pittore romano delto ll Ca- 
ravaggino , per una ceria somiglianza ch'ebbe nel 
fare col Caravaggio; fu scolaro del Sacchi; fece in 
Roma le opere sue, ma le migliori son quelle che 
colori sui disegni del maestro: chè in quelle di 
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sua Invenzione ebbe secchezza nel disegno © Lene: 
Drore nelle tinte, Morì di 5% anni, nel 1652 

"9@ LUINO (Fnancisco), matematico, n. a Milano 
nel 17405 fu ammesso nel collegio e’ gesuiti di 
ssa illà; Nominato aggiunto al professore di sstro- 
inia nell oservatorio di Brera, professò successi. 
lente. matematiche nello stesso collegio , nelle 
Scuole palatine di Milano ed all'università di Pa- 
Via. Ebbe gran parte nelle riforme che li governo 
Austriaco introdusse nell’ insegnamento degl’ inge- 
neri, pei quali compose un corso di algebra e di 
geometria, Viaggiò per la Francia e per l' Inghil- 
ferra, € l'animo suo fu turbato da varie amarezze 
fra Î6 quali non fu certo 'ullima quella di per- 
dere la sua cattedra nell’ università di Pavia, per 
fer messo a stampa le sue Meditoz 
Hi padre Luino, condoltosi a Mantova, 
sua stanza, € fondò una seuola di mal 
Venne in molto grido, Nancò ai vivi nel 1992. Abbi 
mo di lui Etercitazione sull altezza del polo di 
Milano (Milano, 1769, in 4.e); — Sulle progres- 
Sfoni e sulle serie (Ivi, 4767); — Corso degli ele- 
menti di algebra, di grometria e delle sezioni 
contee (NI, 1778); — Viaggio în Francia ed 
in Iunhilterra ; — Meditazione filorofica, ecc. 

LUISA di Zorena, regina di Francia, nata a No- 
meni nel 4384, figlia a Niccotò conte’ di Vaude- 
Mont € a Margherita d’ Egmont; sposò Enrico Ill 
nel 4574. Questo monarca allro non essendo allo» 
a che duca d'Angiò, l' ebbe veduta ed ommirata 
‘quando si condusse fa Polonia, e tornato in Fran- 
cia, aveva dimandato la sua mano. L' impero che 
Parte prendere la giovane regina sull’ animo del 
Marito svegliò i sospetti di Caterina de’ Medici, 
che le diede il perfido consiglio di ritrarre colle 
sue ammonizioni il re dal riprovevole costume ch'ei 
teneva. Le querele della donna tolte da prima in 
pazienza dil marito, finalmente gli to 
ortune, ed Enrico ‘astiditosi della regina più non 
le potè Fidonsre il primo affetto. Quando ci fu ve- 
ciao, Luisa, che mai non si era rimossa dall' amor suo 
benché infedeie, dimandò più volte ad Enrico 1v 
foste data la debita punizione ai complici di faco- 
po Ciément, e da ultimo si ritrasse nel castello di 
Moulins, dove mori nel 4601, estenuata sotto il 
peso del suo cordoglio, © per esercizi di austeris- 

4 divozione. 



















































































LUISA di Savoia , duchessa d’Angouléme, madre 
di Francesco I, nata a Pont-d' Ain nel 1476 dal 
conte Filippo di Bresso; fo maritata in età di a. 42 





dì Carlo d' Orléans, conte d’ Angouléme. Rimasa ve- 
dova in età di a. 19 sì ritrasse nel castello di Co- 
gne, dove attese all educazione lei suoi due fi 
gli. © ritornò in corte sl tempo della esaltazione 
81 drono di Luigi XIL Lasciata reggente del regni 
nel s81% quando Francesco 1, divenuto re, pari 
per l'italia, dopo la battaglia di Pavia, feet molto 

salvare Il non 
ebbe picciola parle nella liberazione del suo fio, 
© soscrisse con Margherita d' Austria, governatrice 
de' Paesi Bassi nel 122, 1 trattlo di Cambrai, det- 
10 altresì il raftato delle dame, Fila morì nei 1852 
Grez nel Galinais, In età di 4 anni, SÌ trovò 
‘suoi forzieri 1,60,000 seudi d’oro. Questa prin- 
cipessa era siala cagione che II conestabile di Bor 
Bone divertasse i vessilli di Francia, perocché lo 
aveva preto a perseguitare avendo egli rifiutato la 
sua mano, Ella asclò un Giornale (specie di efemeridi) 
dal 1501 al 1622, Inserto dal Guichenon nelle Prore 
dell’ istoria gencalogica della casa di Saroia, rie 
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stampalo In seguito delle Memorie del d 
e nelle Memorie sull’ storia di Francia. 
LUISA-AUGUSTA-GUGLIELMINA-AMELIA , regina 
del duca di Mecklemburgo-Stre- 
di Assia Darmstadt, nata in An- 
nover nel 1770; disposata nel 1703 21 principe e- 
redilario, merilò essere commendata pel suo corag 
gio © pet la sua nobile rassegnazione dopo la bal- 
faglia di Iena (1300), Mori nel custello di Hohen- 
Heritz nel 1010, Intorno ud essa abbiamo alle stami» 
po le seguenti opero: Luise Koeniginn von Preu- 
ten, ecc. (Berlino, 1810, in Be); — La regina 
Lisa, di madama Borg (ivi, 1814): — Elogio sto- 
rico di L. 4. di Mecklemburgo, regina di Prue 
gia, letto nell’ sccademia di Dijon nel 1919 dal 
marchese di Courlivron (in 
LUISA-MARIA di Francia (madama), la secondo» 
gebita delle figlie di Luigi XV, e di Maria Lecktin- 
ska, nalo a Versailles nel 1737; preso il velo nel 
convento delle carmelitano di S. Dionigi nel 4774, 
ed isi mori nel 1747 lasclando grande ripulazione 


Bellay, 











































di virtà e di pietà, Luigi XY andava frequente a 
no ritiro iani ebbero cagion 
ja d' una Volta che i consigli della fl 





ola non lo inducessero ad alibandonare le sue 
pubblicò la Vita di que- 
les, 4705, la 12.) 
ina di Svezia, sorella di Fe- 
decigo Il re di Prussia, nala a Berlino nel 1720; 
andò moglie al principe reale di Svezia Gustavo» 
Adolfo, nel 17445 diventò regina madre nel 1751, 
© si rendò Ilustre per la protezione che concesse 
alle lettere, all’ agricoltura all odueazione, e per 
la forza d' animo che manifestò nei torbidi della 
Svezia del 1756. Mortote il mario (t774),' Luisa» 
Uirica passò a Berlino; ivi dimorò quasi un anno 
appresso il suo fratello € ritornò in Svezia, dove 
Gustavo Il suo figlio aveva recato un general 
mulamento nel governo. Essendo nate alcune dif- 
ferenzo tra Il monarca © sua madre, essa. visse 
gli ultimi anni di vita lontana dalla corle, © mori 
Nel suo castello di Swariezioe | n. 1702. 
LUITPRANDO, re dei longobardi; successe al suo 
gonitore Ansprando nel 782, I primi dieci 
del regno sup, nel corso de quali potè di 
furono spesi a' riformare le legzi longobarde, 
ni sorte Ira Leone l'Isgurico, 
































‘greci, aî quali tolse Ravenna, la Penta 
poli 0 tutto il pacse che possederano ancora a sel- 
tentrione di Roma (723); ma i veneziani gli ritol- 
sero Ravenna nell’ anno seguente, Nel 739 condus. 

li a Carlo Marlelto contro 1 saraceni, © li 
sforzò ad usciro dalla Provenza. Aveva rinnovato 
la guerra coniro i preci e l'esarca di Ravenna, 
quindo mori nel 744, Ebbe a successore il nepoli 
suo IIdebrando. 

LUITPRANDO, prima suddiacono di Toledo, poi 
cono di Pavia,e da ullimo vescovo di Cremona fu man 
dato a Costantinopoli da Berengario, marchese dI 
Vrea, nel 946, e da Ollone imperadore, a Noma 
nel 47, e nell’ anno appresso du capo a Costanti» 
nopoli dove trovò assai iure. accoglienze. Questi, 
che fa uno degli uomini più eruditi del suo seco: 
lo, ha lasciato parecchio ‘opero, la migliore edi 
zione dello quali si è quella di ‘Anversa, 4610, în 

leggo tra le allre cose la narrazione della 

i vradore Niceforo-Focar 
ira della stessa. raccolta 
dal presidente Cousin nella Zitoria 














































furono trad! 
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dell'impero d' Occidente (t. 4). La Cronica pube 
blicata sotto 11 nome di Luitprando (1638, în 4) 
opera supposta. (Y. Micce). 

LULLA (Go -Br.), celebre profesore di musica, 

a Firenze nel 1635; fa chiamato În Francia in 
clàrdi 12 0 13 anni, ed in piccol 
ebiaro i 

perfezione. Ciò gli valse la protezione di a- 
lla de Nontpensier. Luigi XIV. dopo averlo 
udito, volle comporsi una orchestra di camera di 
Siotld dandone ad ess la direzione. ALLull si porse 
llora opportuna occasione di sperimentare ll su 
cl genere lirico , e poco appresso ebbe 
soprintendente generale della. musica 
dol paluzzo (1061). Ta capo a Drese tempo la m 
ica drammatica fa Introdotta in Francia da Perri 
Lulli, cui ne fu conferito l privilegio (1672) recò 
quello spettacolo ad alto grado di perfezione con 
belle novità che furono sempre coronate di tieti 
successi; nel corso di #6 anni, composo dicianno- 
xo opere. Nori nel 1987, lasciando fama del più 
frande maesio di musica che sino allora $i fosse 
Veduto in Frane. Luigi XIV, ehe avevalo in pa 
licolare estimazione, To dichiarò nobile, e lo nom 
nò secrelario della cancelleria. Ma la rinomanza 
560 è nulla oggidi ; salvoehé în alcune parti, le sue 
composizioni al pare di tulle quelle del suo seco» 
io, sono fredde, inanlmate' © prive di particolar 
catatere, 

‘@9 LULLIN (Avupco), pastore evangelico, e teo- 
logo, n. a Ginevr nel 1604; ebbe a maestri in di- 
vinià Benedetto Pictet © Gio, ANfonso_ Turretlini; 
nel 1757 (a fallo profevore di storia ecclesiastica, 
ed ora anche membro dell'università di Oxford 
Afori nel 1740, Abbiamo di lui: Sermoni sulla sa- 
cra «crillura (Ciuevra, 4701-97, 2 vo. in 8. 
LULLIN (Gi.), stampatore-tibrai, p. a T: 

Susain nel 1729. È autore dello, Strenne isoriche 
di Suooia (1776), © della No 
fica sulla Savoîa ecc. (1787) 

LULLIN de CUATEAUVIEUX (ntcnes), agronomo, 
& Ginocra nel 1698, w. nel 47915 lenne le pi 
mie dignità nella paria sua; mollo per le sue core 
si avanzarono lc arl meccaniche; Inventò un nuo» 
xo seminatoro ed un aralro fato a coltelli, ed una 
parto de suoi averi fa spesa In far saggi ed espe 

, co solo fine dî giovare a' suoi concittadi 
Abbismo di tot: Sperienze e rificsioni sulla cut: 
tura delle terre, occ, (1768 6 1568, in 89) — 
Gio-Aronta LULLIN di CIATEAUVIEUX, suo fglio, 
fi. nel 4720, m. nel 1918; meritò molla lode sot- 
to Îl marescitto di Sassonia nella guerra de' 7 ate 
al; diventò colonnetto proprietario di un reggin 
{o ‘svizzero © inatmente Iogotenente gonerale. 

co LULLIN de CUATEAUVIEUX (Giacomee-Finiti- 
co), agronomo € pubblicista, Oglio di Glo-Andrca 
N. a Ginevra nel 772, m. Îvi nel 4210; fu soci 
di arie dotte necademie e scisso diverso opere, la 
più celebre delle.quali è Intitolala: Lettere scritte 
ila Halia nel 1948 € 1013 a Cardo Pictet (1018; 

a ediz. accreseluta Ginevra e Parigi, 1220, in 

‘oltre ail agranamia fece ancbo subbictto de. 
ue dolle investigazioni Ta politica e su tal ma: 
toria pubblicò i seguenti due scritti anonimi: Let 
tere di S-t Jomes (Ginevea, 4901-28, © parli, in 
wo), © Monuscritto venuto di $. Elena. 

LULLOOLULLI (Ravonn), celebre flosolo, tenuto da 
cuni scritori come un adiplo di ssienze occulte, 

crea I 1955 3 Palma, capitale dellisla di Matr 
ca, dove il padre suo possedeca ricchi domini; fu 
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provveduto sin dalla giovinezza della. digni 
siniscalco del palezzo. La prima metà dell 
ta fu dispersa negli svagamenti mondani ; 
a talglior costume per caglone d' un’ amorosa av- 
ventura abbondonò la corle e peregrinò a 8. lac 
po di Galizia. N 
























tempo che I pri 
gio di Terra Santa. Esallato dalle sue pie meditazioni, 
Lullo credette aver visioni, © fece il disegno di 
una crociata spirituale : diedest a studiare la flo- 
solla, la teologia, si ammaestrò nella lingua araba, 
poi mise In luce la sua dra generali», nella quale 
si dissi ci metodo d' insegnare noto sotto 
ll nome cho intendeva di- 
mostrare per Via del ragionainento la verità dei 
dogmi della fede cristiana. A_noi non essendo pos- 
sibilo di tener dietro al Lullo ln tutte Te svaria! 
vicende della sun vita, ci sfaremo contenti a dire 
che questo Infalicabile apestola della fede procato, 
non polé pervenire a diffondere la sua dottrina in 
Europa; te non dopo Incredibili sforzi © fatiche. 
Ella vi era pubblicamente losegoi dal 1208 
in alcuni collegî, fondati mercé la protezione dei 
re Iacopo IT d'Aragona € Filippo Il bello, Ma gl'in- 
tendimenti del nostro fosofo si levavano troppo al 
‘colo, ed anche nel Ire seguenti fa» 
ati. La conversione de' mussulma- 
la cima dei pensieri di Raimondo Lullo, ma 
che tennero allora la calledra di 8 Pietro 
Jarono miglior consiglio soggiogarli per forza 
d'armi: ond' egli fu anche trattato di stupido da 
Benedetto Vi quando gli presentò il disegno d'una 
Istituzione di cavalieri, il cui fine fosse quello di 
liberare i luoglii santi dal dominio del turchi, e di 
spander (ra essi i lume della fede eristlana.Già dh lun- 
ga pezza il Lullo insegnava la sua dottrina a Parigi 
con l'approvazione dell'università, 
un concilio generale essendosi conf 
ivi egli 
gran disegno, 
no. Fi 
protettori to alle sole sue 
forze, mise l'ultima mano alle sue opere ed an- 
dossene a fare un ultimo € periglioso sforzo per 
quell’ apostolato cui aveva consacrata tutta la vita 
sua. Tunisi l'aveva veduto parecchi anni innanzi 
combattere © confondere gli averrolsti, alcuni del 
quali fin si condussero ad abbracciare il cristi 
sino; benché fosse ollagenario lornò a scioglior 16 
vele alla volla di quella città, dalla quale era giù 






















































Prima per sua ventura potu sano © salvo: 
INi, secondo opinione più ricevula, trovò la 
mofte dé’ martiri nel 4305. Delle molle opere dele 
le quali è autore, quelle che più han dato briga 





ai chiosatori sono! dra generali» sive magna, ecc. 
(Valenza, 1568, in fol; Nadrid, 1504, in 
Arbor scientice (Barcellona, 4492, in fo.; Venezi 
114; Lione, 1218, 1658, In 4.0), tradotta in spa 
nuoto, ed in francese da Perroguet , ecc; — dri 
Urecis (Valenza, 08453 Parigi, 170% Barcellona, 
in 80); — Libri XLI principiorum philo: 
sophie contra averroisias, dedicata a Filippo il 
Dello (1547; Alcala, 1819); — Liber contempla» 
tionum ; e De auditu Kabbalistico, ecc. (Parigi 
4570, in 16.0). Abbiamo alle stampe: Lulli Opera 
omnia, (Magonza, 4721, 40 vol. in fo.), ma questa 

























li sarebbe moito da rivecaro in dubbio se il Li 
fosse veramente autoro. 
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LULLO OLULLI (Anvowo), dollo grammatico della 
famiglia del precedente, n. a Majorca: professò la 
Ieologla a Déle; fu vicario generaie dell’ arelvescovo 
di Besancon, ed Ivi mori nel 1302. Abbiamo di 


citalione grammatica, ecc. (185: 
ne libri VII, ecc. (1589). 

LUNAGUE (Îa ven, madre Manta de), nata a Parl- 
gi nel 4509; entrò giovanissima nell'ordine delle 
cappuccine, ma ne usci prima di aver proffeito I oli 
solenni ; sposò II sig. de Polalllon; fu nominata go- 
vernanio delle principesse giovani d’ Orléans; poi 
quando ebbe provveduto allo stato della sua fami» 
glia, pose nel 4630 le fondamenta dell'istituto del- 
lo figlio della Provvidenza, il cui fino si è quello 
di istrulre | poveri fanciulli di campagna. Mancò 
al vivi nel 1657, La sua Vita fu seritia da Vittore 
Feydeau (Parigi, 4059, in 12-), da un domenica» 
no (ivi, 1679) e dall” ab. Collin (xi, 4744, lo 12.=). 

os) Ultima è la migliore. 
1@ LUNBISANO (04210), medico, n. a Coriol 
no in Calabria sul finire del sec. XVÌ; profossò net- 
to studio di Napoli la filosofa e la medicina € scris= 
se varie opere poco consuliate oggidi, Intorno alle 
quali si può vedere lì Toppi (Zibliot. nop),e Van= 
der Linden. 

#6 LUNIANES (D. Antonio VALCARCEL PIO DE 
SABOYA Y MOURA, conte di), antiquario © lette» 
rato spagnuoto, n. a Valenza Înlorno al 1740. Per 
alcuni trascorsì gi padre nel 
castello di Alicante l'a. 1707, ivi trovò fl marche 
se di Valdellores prigioniero di stato che scorto nel 
giovine un ingegno assai svegliato prese ad am- 
mmaestrario € proteggerio. Apprese il Lumiares sotto 
il suo compagno di carcere le lingue, |’ archeolo» 
gia e spezialmente la numismatica che sopra ogni 
alira disciplina ebbe cara, laonde tornato libero si 
compose una doviziosa collezione di medaglie, di 
cose naturali, d' [strumenti matematici © delle più 
rare e pregialo stampe, © per al‘ guisa promosse 
l'amore ed ll buon gusto delle art! fino allora ne- 

i neglette in Valenza. Morì circa ll 1208, Scrisse 
molle opere degne lulle di essere ricordate, e s 
no: Medaglie delle colonie , municipi ed anti 
popoli della Spagna (1775); — Barros sogun 
sulle Iscrizioni ed anlichî monumen 
4779; — Lucentum o la città d' Alicante, diel 
razione delle iscrizioni , statue , ecc. ece. (178 
1 sogno filoofico, scrittura salirica (1799); 
Lettera, ecc. sui monumenti antichi scoperti nel 
sobborgo di Santo Lucia a Carlagena (1781); — 
Notizia sopra una foca che si lanciò sul palagio 
comunale di Cullera il 13 maggio 1788; — Let- 
tera crilica, ecc, all' autore dell’ Atlante Spa 
gnuolo (1737); — Lettera gratulotoria di un co. 
smopolita all'autore dell'Atlante spagnuolo(170: 











































































di Sagunto 
























— Nolisia intorno alla 
di Alicante; — Dichiarazioni delle iscrizioni 
atalue antiche trovate nel 4776 nella città di Al- 
marazon nel regno di Murcia; — Lettera oi PI 

Mohedanos, autori della Storia letteraria di Spa- 
gua, sonra vn_ luogo, mol fredolfo di Strabone 











Valenza î — Nolizia sul pavimento in: Musaico 
di Murviedo, 
‘00 LUMSDEN (Murrso), celebre dollo nelle 
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guo orlentali, n. a Clora In Iscozl 
cda molla lode gli fo di Aberdeen, 
passò nell'India la. 1794 dove aveva un suo fra: 
tello, Ici Il bisogno lo costrinse da prima ad en 
trare in una fabbrica d' Indaco, fontana da Calcut- 
ta, ma prese ristoro di quell” Ingrato ufzio studian= 
do le lingue araba © persiana. Nel 1200 passato 
ia calentta col suo fratello, fu addetto alla prinel- 
pale corte eriminale della compagola delle. Indie 
«d era suo ulizio di tradurre dal persiano in in- 
glese | documenti che si producevano nelle cause; 
el 4901 fondandosi In Calcuita il collegio del For- 
te Guglielmo per Insegnare le lingue orlentali al 
giovani che volevano entrare al servigio della cosm- 
pagnia, negli ui civili, Ji Lumsdeo fu nominato 
professor dî seconda clasie di lingua persiana, € 
‘nel 1805 ebbe titolo di professore d'arabo e di per- 
siano, Nel £820, tornò la Inglierra, ma poco do- 
po si ricondusse nell’ Indla € riassunte la sua cate 
tedra. Ma per una grave infermità si parti final: 
mente per sempre da quel paese dove s'era falla 
grande la fama sua, e tornato In Europa, più non 
pose nente 2° suol studi € solo attese a procacelar= 
si riereamenti vlagglando, Mori a Londra nel 4238. 
Abbiamo di lul: Grammatica della lingua persia: 
na, che comprende una parle degli elementi del- 
l'infissione araba, insieme con varie ossercazio. 
ni sulla struttura di quei due linguaggi conside 
ali secondo & principj dello grammatica gene 
rale (Calcutta, 4840, 2 vol. la fol. pie.), opera 
Molto erudita © vasta; — Grammatica della in 
gua araba, ece. (Calculla, 4815): mise In luce 

parte di quesi” opera, e forse non 





4977; fatti 


























fuori l’altra perché nel’ tempo ch' ei 
questa prima nell’ India , Silvestro de 
Sacy aveva stampato tre anni Innanzi la Parigi 





un” opera sullo stesso subbietlo; — Lettera a Ga- 
cin Young per confutore le sue opinioni sopra al= 
cuni punti della grammatica generale (1847). Fu 
editore di varie opere arabe e perslane, Èra per na- 
tora timido e modesto. 

LUNA (D. Arvino de), ministro di Gio. 1 re di 
Castiglia, conestabile © conte di S. Stefano di 
Gormos nel 4435, € amministratore dell’ ordi- 
ne di S. lacopo; fece abborrilo Il nome suo per 
estorsioni e per superbia, I grandi che non pole: 
van patire 1 costui dispregi, riuscirono a farlo 
dire per ben due volte dalia corte, ma per bei 
due volle fu richiamato onorevolmente, Finalment 
dl gran tesoriere di Castiglia, D. Allonso di Visa- 
rez essendo stato ucciso, | suoi ministri gli. reca» 
rono la cagione di quel misfatto, e re Giovanni, 
glà mal edilicalo del suo ministro prediletto, diede 
ordine foste imprigionato © posto în giudizio. Pu- 
ron deputati commissari, più presto per condan- 
narlo, che per vedere se veramente fosse reo. Non 
mancaron prelesti, ed Il possente Alvaro fu dicol- 
ato a Valladolid nel 445. SI ascrive ad Antonio 
de Castellanos la Vita (eronico) del de Luna (Nli- 
lano, 4346, in fo.), D. Giuseppe Michele de Flores 
ta ristampò nel 4784, In 

LUNA (aMicmte de), moro di Spagna, converso at 
cristianesimo , interprete di Filippo Î1; tradusse 
dall'arabo nello spagnuolo la Storia di D. Rodri- 
go (il CIA), seritta da Abul-Cacim-Tarif-Abentarico. 
Molli però hanno per fola la esistenza dell'origi- 
male arabo. 

LUNA (Nurossose de), n. a Perugia; fa segreta» 
rlo di Luigi XIV, e suo Interprete per la llngua 
Aiallana; tradusse In questa Iingua La scuola delle 
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donne, di Molière (1620, in 4 





— L' astratto; 





#8 LUNA (Fumuno), autore del primo vocabota- 
rio italiano, n. nel sec. XVI; benché Il. Mongitore 
(Bibtiot. sic) lo creda di Palermo, egli. stesso nel 
suo voeabolario alla voce Parfenope dice che Na- 
poli è la sua patria; fu discepolo di Piero Gravina 
€ di Piero Summonie, e morì nel 4459. L' opera 
che lo ha fatto celebre Intilolasi: Vocabolario di 
cinquemila vocaboli foschi non meno oseuri che 
ulili e necessari (Napoll, 4556, in 4.0): |” autore 
v' Inseri un numero grande di Versi tanto suoi clie 
d'altri autori € quesla cosa secondo Apostolo Zeno 
fa ricercar l'opera dagli amatori di cose bibllogra» 
fiche. Abbiamo anche di lui: Syloe, elegine el cor- 
mina (1534) 

‘20 LUNADORO (Suxoxa), n. in Siena ; fu dottor 
di legge, protonolario apostolico, e canonico di 
quella calledrale. Nel 4002 fu fatto vescovo di No- 
cera per favore del card. Cinto Aldobrandini ; mo- 
ri sel 4610. Se ne ha alle stampe una Lettera 
dulla origine di Nocera de' Pagani e suo resco- 

















tado (Napoli, 4940). == Art. com. dal sig. ls. Tux 
usi da Napoli 
LUNARDI (Vicuo), celebre areonanta, n. a Lue- 





ca nel 1759; passò a Londra in forma di segreta» 
rio del principe di Caramanica ambasciadore di 
Napoli, Maravigliato della noncuranza che poneva- 
no gl’ laglesi alla scoperla degli areosiali, cosirus- 
se un globo di falfetà, e diede a Londra ll primo 
sperimento di un’ ascensione, Il giorno 48 seltem- 
Dre 1704; lece dodici salile areostatiche tanto in 
Inghilterra, che in Iscozia, dove fu nominato ca- 
pliano. Diede anco lo spettacolo di un' ascensione 
a Lisbona, a Palermo © due volte a Napoli ed a 
Madrid. 1 Lunardi era uomo di grande scienza; e si 
conservano nell' arsenale di Lisbona modelli bellls= 
almi di cannoni, inventati da lui, che si caricano 
dal fondo, Nori in questa città nel convento del 
cappucciai italiani, l'a. 4799, in età di presso a 
40 anni. 

‘26 LUND (Cano), dolto giureconsulto svedese, 
n, a Tonkloping nel ‘1638; nel 4678 lu fallo profes: 
sore dell’ università di Upsal; spesso Il governo 
glovossi de’ suoi Tumi per riformare le leggi; lo fe- 
ce pol menibro di una commissione deputata ‘a più- 
dicare alcuni Infelici accusati di sortilegio. 11 del 
Lund, ad onfa della sua molla dottrina, non si 
polè guardare da quel volgar pregiudizio che al- 
lora correva, e fu erudele ai miseri accusati. DI- 
cono anzi ch' egli stesso si desco ad Intendere avi 
re avuto una nolle disbellche apparizioni. Mori 
nel 4768, Abbiamo di lui: la Soria del diritto 
di Scozia, e la Sluria dei diritto romano, civite 
canonico, opere dellate In latino e piene di eru 
dizione; — Zomelzis primus getorum legistator 
(Upsal, 1687, In 4»), opera rara e curiosa, della 
quale si legge un esiratlo negli Acta eruditor.; — 
De origine majestatia civilis (1693); — Commen- 
darius in jus velus wplandicum , (1700) 

‘09 LUND (Dani), dollo svedese, n, nel 400 
tu vescovo di Sirengnés e prima lesse con moll 
Iustro lingue orientali ad Obo e ad Upsal. Trastatà 
dn latino € chiosò Il Irattato latmudico del 7iuanitl 
(Utrecht, 1694); © pubbileò un numero grande di 
dissertoZioni, Morì nel 4747, 

LUNEAU de BOISIERNAIN (Pirmmo-Giestrms-Faun- 
esco), lellerato, n. a Issoudun nel 4752; fu da 
prima' gesuita a Bourges, poi tornato al secolo, 



































LUN 


fermò la sua dimora In Parigi, ed Ivi apri scuola 
di grammatica, di storia © di ‘geogratta; pubblicò 
Iquante opere, e si fe' noto anche per tizi che 
ebbe col librai. Lasciò la vita In Parigi nel 1901. 











scrittori; — Stella di componimenti poetici (1709, 
ti vol. dn 120); — Aaccolta di memorie contro i 
rai asociali alla enciclopedia (4778, în 4); 
“ti lingua ifaliana (1503, 5 vol. In Bri 

45); = Corso di lingua latina (1709, è 

2. Corno di lingua Cugiese (1507, ta60, 

2 vol. in ale o in 49): questi com sono traduzio: 

erlineati, tra le quali meritan ricordarsi quele 

co Lettere pes 

suriane; del Paradiso perduto; dell Eacie; ei 

Commentori di Cesate; = Coro di bibliografia 

(1708, 6 quaderni in 8 =). Le altro sue opere so- 
no distorte di ogni merito. 

‘98 LUNELLI-SPINOLA (Bexeoerra-Ciomne), poe 
testa, nata in Cherino_ nel Piemonte dal “conte 
Francesco Lunelli nel #70; farono si rapidi i suoi 
profitti negli studi che in età di 14 anni sostenne 
fn Torino pubbliche tesi di filosofia: pubblicò un 
anno dopo 1’ Ozio cillereccio, poemetto che la fe. 
ce ascrivere a varie accademie o spezialmonte al- 
l'Arcadia che a quei fempi era segno di grande 
onore. Nel 1726 andò moglie in Savona a D. Gl- 
rolomo Spinola, © quivi mori nel (274. Abbiamo di 
tel alle stampe‘ e primizie di Parnaso (1749) e 
ta Corona (1756). Ma suo! versi sono an 
cora macchiati della pece del secento. 

‘#9 LUNEMANN (Gio.-Castorono.Esuco), dotto 
desco, n. a Gollinga nel #7075 era precettore hi 
ticolate n Noerten, quando per sottrarsi alla co: 

Mare, pas in Mussa nel 1009 © fe 
mossi a Livonta; di là si condusse al Ginnasio di 
Wolmar dove fu fatto macstroanperiore (1011); fu 
poi nominato a una cattedra a Gumbinnen In Pr 
Sia, ma i essi della guerra non gli consentirono 
di Sondur ini On al at5; i itegnando, 
mori nel 1087, Abbiamo di î 
HHliade (1924), ©d un Saggio di traduzione delle 
salire di Giovenale (1881). 

LUNGI (Memo), nechielto, n. a Vigino, net 
attlaneso, sall’osordire del sce. XVI} fu da' pri. 
ma aglopietre, © di quasi lutto il sapere one 
de provvide la’ mente non fu ad altri debll 
re che a se medesimo, 1 priacipati edilizi da Iut 
sizzati in Roma snnos la forre dei Venti nei pa- 

del PP, dell'O. 
ratorio; © (0 di $. Girolamo denît Schio 
toni; = #8 Ji campanile del Campidoglio; © It 
palazzo Borghese. Fioriva in Roma sotto it-pontii. 
cato di Gregorio XII. 

LUNCHI (Osono), figlio del precedente, n. net 
(560, m. nel 1619; non adeguò nell’ingegno Il 
padre ; tutinvis la Chiva di. S. Carlo ni Corsa 
in Roma onora Îl nome sun. Fu anche. adoperato 
in Bologna, fa Ferrara, nella Toscana ed in Nipoli, 
— 00 Traltò anche F architettura miltare ed era 
istruito nelle Buono lettere, 

LUNOM (Mxariso), figlio di Onorio; fu aneh'egii 
architeltre, © lavorò in Sicila, la Anpoli, in Ye- 
nezia ed in Milano. Le opere sue, in generale, pec- 
sno gravemento contro tutte le leggi dell'arle, © 
aiono {i frlto di stranissimi capricci. anziché di 
Fagione; fu però meglio avventurato nella scala 
del palazzo Gaelani al Corso (in Roma) ed in quella 
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che fece nel palazzo del card. Cinelli In Velletri, 
Aveva anch" egil, come suo padre, uso di belle let- 
tere, e pubblicò Poesie amorose, sacre e varie 
, 1082, în di), Mori nel 1057. 

LUNGHI '(Axront), pittore bolognese, m. net 
12873 visse lungo tempo fuori del luogo natio, e 
dimorò spezialmento a Venezia, a Roma © nel re- 
gno di Napoli, Fallo vecchio tornò in patria, dove 
merilarongli considerazione alconi dipinti che fece 
in vario chiese , ed fa particolare una Sia fila, in 
S. Barlotommeo” 

LUNIG (Gio.-Cassriso), uomo di stato e laborio» 
so compilatore, n. nel 1068 a Schwalenberg nella 
conica di Lippe; peregrinà per quasi tulta Euro- 

















bolî di Eulenburg, © pol segretario della città di 
Lipsia, dove mori nel £740, Abbiamo di lui varie 
loriche © diplomatiche di somma im- 
port:nza, fra lo quali : Archivi dell' impero ger= 
manico (Lipsla, 1715-29, 84 vol, 
celleria dell' impero germanico (1704, 18 vol, in 
80); — Codez Italic diplomaticue (1795-38, 4 
vol. in fot); — Corpus jurit feudalis germanici 
(A727, 3 vol. in fol.); — Codez Germanico-diplo- 
maticus (1739-33, 2 vol. in fol.). 

‘we LUOSI (conte Gicserre), giureconsulto ed uo- 
mo di stato, n. alla Mirandola nel 4788; falli gli 
studi in Modena, era ancora In età giovanile quan- 
do giù acquistava fuma di valente avvocato, e di 
uomo collo ed erudito anche nelle lellere, "Nella 
discesa de' francesi in Holia , in prima fu membro 
del comitato di governo degli stati Estensi, poi go- 
veraaiore della Emilia dove meritò la universale 
affezione. Islalatas] la Repubblica Cisalpina, fu chia- 
mato a Milano per tenersi I° importantissimo ufficio 
di ministro della giustizia, cui poco appresso si 
aggionse quello dell’ alla polizia di stato. Allora 
tutto veramente rifolse il merito suo, e dopo 40 
mesi essendo chiamato a far parte del direllorio 
esecutivo, lasciò i lenuli ufizi fn fant' ordine che in 
‘quei difficili tempi parve una maraviglis. Napolcone 
che ben 5° era accorto dei meriti del Luosi, quan- 
do ebbe istituito ll regno d'Italia, a lui commise 
il gravissimo e non carico di ordinarei tot- 
te le cose appartenenti alla giustizia, ed anzich 
restar vinto sollo lanta mole, diede ‘nuovo argo: 
mento della sta operosità, della sua doltrina, dell 
ua sapienza nelle cose di stato. Particolarmente si 
vuole ricordare ad onor suo linmortsle la volumi- 
nova © pregevolissima collezione che con lo stile 
corrente a que' di fu Intitolata: Zrarapli pel co- 
dice generale pel regno d' Ialia. In mezzo alla 
universale commendazione, maggiormente acere 
selola dal suo gentil conversare, perchè fu di qu 
dolti che sanno congiungere alla gravità degli stu- 
di i ricreamenti del consorzio civile, in mezzo al 
la unisersate commendazione o dico, leossi 
co l'invidia, e per poco stelle che non cadesse al 
tutto dal favore del viceré, ma Analmento la veri» 
tà trovò sua ragione ed ll Luosi Irionfò de' suoi 
detraltori. Fu splendido negli usi del vivere a 5 
pilo anche delle private facoltà ; ma Napoleone 
che amava ne' suol ministri. quelle magnificenze . 
più volte pagò { suoi debiti. Quando tornarono gli 
Stati d° Nalia sotto gli antichi dominatori , continuò 
per poco fempo il Luosi nelle dignità che eserci» 
fava, Indi si raccolse a vila privala, e mori in Mi 
lano tra il compianto dell’ universale nol 4830. Ap- 
partenne all'istituto nazionale di scieme, letiere 

























































































dallo ingegno gi 
carono le opere loro. li cav. Compagno: 
cissimo scrisse i Falli di Giuseppe Luusi 

08 LUPACCHINI (Vevaxzio), medico, n. nel 1750 
in Collimento, ferra degli. Abruzzi 
d' idrofobia; andossene in Napoli giovinelto, per 
approfondirsi nelle mediche diseipline: sotto Îl Se- 
delle arabe scuole , dovè 
© per poter leggere il testo d' Ippoerale si mi 
con gran fervore ad apprendere il greco, ammae- 
sirandolo Il Martorelli. In breve lempo, ornatosi 
l'animo di varia doltrina, si ritrasse in Aquila do- 
ve prese ad esercitare l’arle salutare con molto 
juivi dopo la cacciata de’ gesui!l, fa { 
loltor di greco, poi di diritto naturale, e da 
mo sopraintendente delle regie scuole. Intorno al 
4770, divisando ristampare Cornello Celso con ini 
te le varie lezioni, si condusse in Roma per po- 
terle raccogliere in quelle edizioni che copiosamen- 
te ne serba la Vaticana, ma nè lo siudio perenne, 
nè la cooperazione del'dolto Ludovico Bianconi, 
gli concessero di condurre si tosto I° opera alla de 
Dita perfezione, che la morle acerbissima della li 
nanzi, non avesse rendale infruttuose quelle nobili 
fatiche: serisse vari frattali di medicina, e com- 
ponimenti ilalini e latini, e consulti dettati con 
bastevole venustà di stile, che si rimangono mss. = 
Art. com. dal sig. ls.‘Tnanciivi da Napoli. 

‘82 LUPARI (Giovazn dello Il seniore) letterato bo- 
lognese che viveva nel 4528: è autore di un So- 
netto assai mordace contro Castruccio Castracani 
che non lasciò di rispondere a Giovanni con allro 
sonelto, L'uno € l'altro di questi componimenti si 
trovano nei Commentari dei Crescimbeni vol 
p. 13%. — LUPARI (Gio.), funiore : fu Oglio di ur 
cerlo Marco Antonio, € nacque in Bologna nel 4604; 
datosì allo studio delle feggi prese la laurea dote 
torate in diritto civile e canonico, e quindi diven 
tò lettore nel pubblico studio e senalore dopo la 
miorte del padre suo, SI piacque pure di bell 
tere, © fu ascritto a varie accademie, fra le altre 
a quella della Notte, Abbiamo di lui: "Discorso che 
de qpere dell’ omo debbon acer per fine l'onore 
(vologna, 1624) 

‘#6 LUP£ (Il barone), cavaliere di 8. Luigi; de- 

| nel 1799, Flelto a questa 
del siniscalcato di Auch, 
egli dichiarossi coniro i princip) del nuovo or: 
dine di cose, e si allenne sempre al voto del mi- 
nor numero. Costretto a sottoscrivere le proteste 
del 12 € 43 sellembre 4704, non ebbe più alcuna 
porte nella politica; ma arrestato | anno appresso 
€ chiuso nelle carceri d' Orléans perì a Versaliles 
nelle stragi che seguirono il 9 settembre 1702, — 
LUPÉ (wadamigella), marchesana di Charray, sorella 
del precedente, Giovane e bella, piacque ad Osse- 
lin, membro della convenzione nazionale che riu- 
sci la torre il nome di lei dall'elenco del fuorusci 
ti. Ma quando parevate di vivere in maggior fidan- 
za, fu arrestata e tradotta davanti al tribunale rivo- 
Juzionario, che la dannò a morte nel 47 

‘28 LUPI (Bamoxoo), mi 
atei consiglieri ducali della corte di Milano 
lente giureconsulto e fiori nel sec. XY. SI a 
per lempo allo studio delle lettere con grandiss 
tuo ardore € quindi rivoltosi alla giurisprudenza ed 
ottenutane laurea fu poscia accollo nel collegio dei 
giudici di Parma. La duchessa Bona lo inviò a_Mi 
lano nel 4477 e gli diè luogo nel suo segreto con- 

Diz. Brocn. T. HI. 

































































































chese di Soragno, uno 
fa van 
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dedi 





LUP 
iglio, mostrindo per t 





guisa quanto pregiasse il 








ingegno. Chi desiderate avere più copiose n 
e di Naimondo Lupi consulti il Il vol. p. 278, 
delle Memorie degli scrillori e letterati parmi» 


i del P. Af, 
#6 LUPI (Bixrotomuto), detto Baccio da Mon- 
telupo, scultore ) scolaro’ di Lorenzo Ghiberti; ja 
gioventù fu dedilo al piaceri e trascurato dell'ar- 
te; loccando gli anni della maturità , e vergognan- 
dosi di se stesso si diede con somma cura allo studio 
e divenne eccellente, ll primo suo saggio che mo- 
sirò in Firenze , fu nello scolpire un' arme di 
Leon X con duo putti, che ancor si vedono sul canto 
de' Pucci; ma l'opera che più degnamente lo pose 
ja fama, fu la statua di S. Gio. Evangelista, che 
fuse in bronzo ad ornamento della parte esterna del- 
la chiesa d' Orsanichele, ed ancora ivi s' ammira, 
agliar crocifissi in legno, 

iero. Tra È più perfelli, se: 
vir era da porsi quello che intagli 
per le Murate di Firenze. Un alîro se ne vedo lut- 
tavia nel refettorio de' frati di S. Marco, Nella ve. 
nuta di Leon X a Firenze, fece un arco trionfale 
gno con lavor di era colla, e fa cosa 


gi 










































ora, ma anche d’aretitetlura, e s! commen- 
da la particolare la chiesa di S. Paolino, ove ebe 
be onorata sepoltura quando mori intorno all'a. 
4535, ed H0,mo della sua età. Fu padre del famoso 
scultore Raflello da Montelupo, (Y. Rarrastuo). 

LUPI (Axtox-Manta), lelterafo ed antiquario, n. a 
Firenze nel 1605; enirò. nell'ordine de' gesulli; 
professò la filosofia a Macerata; fu quindi spedito 
‘ Palermo per fenervi la direzione del collegio dei 
nobili, © mori In essa cillà nel £737. Abbiamo 
gran numero di dissertazioni, discorsi ed altri opu- 
scoll, nella maggior parle raccolti da A_-F. Gori nei 
Simbole litteraria , lom. XI, © sotto questo tito. 
lo: Disertazione e lettere filologiche antiguarie 
(Arezzo, 1765, In 8.e), Il Lami pubblicò la Vita 

4 Lupi nelle sue Memorabilia Jalor. erudit. 
preestani. (4747), 

LUPI (Fuso), gesulta; professò reltorica 
relfore del collegio de' nobili a Brescia, e mori 

4 4705 In età di a. ae. Laselò: Marie fille Dei 
primogenite vila, ecc. (1687, 1701); ed un poema 
fatiao in lode di Luigi XIV (700, in 4.9), 

LUPI (Mau), filologo, n. a Bergamo nel 472 
fu canonico, quindi primicerio ed archivista del 
capliolo di €ssa città, finalmente cameriere onori- 
fico del papa Pio VI, € mori nel #789, Abbiamo di 
ul: De nolis chronologicis anni morlis et nativi- 
tutis J. C. dissert. JI (Roma, 4744, in 4) 
Codez diplomalleva civitat. ei ecclesite tergamen- 
giù ce, TRA, di, Lom, o) I 2 (0 pub 
calo dall’ abate Nonchetti nel — De paro 
hits ante annun” Christi miltesinem disert DIL 
(788, In 4.0); © più opere mss. 

9% LUPICINI (Axronio), fiorentino , astronomo e 
architefto; fori nel see. XYI. Abbiamo di lu 
acorsu sopra la fabbrica ad uso delle nuove ver: 
ghe astronomiche (Firenze, 4588); — Breve di- 
Scorso sopra lu riduzione dell anno, ecc; — Di 
scorsi d' architettura militare, ecc. Nella Storia 
della letteratura ialiano © nella Pioliotera del 
Clnelti si parla delle opere sue. 

LUPICINO (8.), D. a Isernora nella con 
Sebusiani, provincia del Duges, da una del 
cipali famiglie del luogo; si raccolse presso S. 
Mano, suo frateito, 
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dini del Giura, e insiome ad esso vi fondò Il mo- 
Nactero di Condat nolo poi sotto il nome di 54-0yan- 
degone, e finalmente di 8. Claudio. Alla morte d 
Sio fratello fu chiamato al governo di 
nastero © di quello 
nel 480. La sua Fila, seritta di 
Condat, È stampata con note negi 
dell Bollando, 
LUPINO (Braxsaniso del). — Y. LUNI. 
LUPIS (Orario), storico © poeta 
labria l'a. 1750, e m. nel 1 
chericali in Napoli, dove I" amfcizia del Geno» 
li fu di grande aluto a mie 
id. Dopo 1° abolizione della com- 
haznia di Gesù , oltenne nel 1767 la cattedra del 
catechismo, © poco dopo quella di storia nel colle» 
fio di Catanzaro, del quale Infine venne cletto po- 
Sernatore dal re, Fu mantenuto in quest” ultima ca- 
tica fino nl 4806, e | 
ocra scrivere due opere elementari di Cro- 
Rologia ed Istoria antica , per uso de' suoi discenti 
Datasi poi dal francesi allra forma 
scuole, fu a lul assego 
© eroiologia, che "uomo 
‘tenevoto, € benefico assai, Un altro suo 
trattato ‘41 Commogonia non è stito mal messo a 
«lampo, = Art. com. dal sig. 18 TRAvGnsi da Napol. 
‘90 LUFIS (Antonio), dI Molfetta, letterato del 









dota sanct. 





na ia 
abit 








































— di Postiglione ; — la Valigia smarrita; 
— ll Maestro universale della 


HI Teatro aperto; 
sorte, ecc, 

LUO (8), n, a Toul sull esordire del sec. Vi 
fu'siccessore di 8, Orso sul seggio vescovile di 
Trosta; venne inviato nella Gran Brelgna con 3. 

errori dei 

i Al suo 









Lele 
‘continuò ad esercilare con sommo zeto IL 








sare la feroci 





ininistero episcopale, riuscì ad am 




















di Ala, che già fallo signore di una parle delle 
nacciava di usare iu Troyes quegli stessi 

‘aveva esercitati nelle allro città. venute 

jo freno. Dopo la scondila del re degli 

Lupo consenti ad accompagnario nella 

«ua ritirata sino alle rive del Reno; fu per lat fa 
to chiamato In colpa di (radimento € costretto ad 
bandonare etropoli vi in capo a 
dine anni , ed ivi mori nel 478, La ehlesa onora la sua 
memoria nel dì 20 di luglio. Lo Spicilegio del 








ti Achiery (8. V), ed il 1.0 vol, della Collezione dei 
Concili, contengono una Epistola di S, Lupo a Si- 
dono Apollinare, — 8, LUPO 0 LEU, fu vescovo 
di Bayeux, © mori nel 461 0 nei 463, — Un allro 
del nome LUPO, vescovo di Lione; sedè nel con- 
cilio di Orléans nel 559, e mori nel 842, La sun 
festa si celebra il 3 settembre, — Un quarto 5. LU- 
PO 0 LEU, vescovo di Sens, m, intorno al 693, 
onorato dalla chiesa solto il 1. sellembre: è patro: 
No della parrocchia di Parigi della 5. Leo. 























LUPO, lallaamente Sercatus Lupus, abate 
li” a, 008; insegnò belle. el 
culi 


Verriéres, n. 





Irovano più memorie di lui nell istoria dal- 

l’aag in poi. Aveva fondato una biblioteca. bellis: 

ma per quel lempo, e fece {rascrivere molti MSS,, 
di dettero con molli sovrani 

Di lui ci av 

tlicate ala Papirto Masson ( 

Seriplor.. Franeor, del Duchesnie: 
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nalazio ne ha 





ai 786 de 








LUP 


fatta una buona edizione con note ed una Disser- 
fazione sopra 5 quistioni teologiche (la. predesti- 
ii bero arbitrio ed il prezzo della mor- 
€), Ta infgliore edizione delle qualt si è 
(Parigi, 1650, in 8.) 
‘n. ad Ypres 
16183 di gen Î l'abito degli eremiti 
di 8. Agostino e professò con lustro la teologia a 
Lovanio ed a Donal, Accusato di giansenismo si giu- 
siilicd a papa Alessandro VII suo amico, che lo 
tenne per cinque anni in Noma. Wltornala nel Bel- 
gio, fu insignito delle prime dignità del suo or- 
dine. Deputato nel 1677 a Roma dall università di 
Lovanio per chiedere la condanna di 68 proposi- 
zioni di morale Iroppo libera, ebbe Ja questo viag 
gio prove di silma dal doti è da parecchi sovra» 
ni, come Cristina di Svezia, Cosimo MM granduca 
di Toscana Il duca di Parma, ece. Mori a Lo- 
Vanio nel 4681. GII serllti del Lupo furono raccolti 
dal P. Filippini, religloso agostiniano (Venezia, 4724- 
20, 6 vol. in lol.) preceduli dalla Zita dell'autore 
serlita dai Saballol, Il principale inutotasi: Syno- 
dorum general. et provine. statuta et conones (8 
Sol. in 4.0); 1 primi due Vol. furono pubblicati a 
Lovanio nel 1065, e gli altri tre a Brosselles. nel 
4673. Quest'opera è piena d' erudizione, ma ri- 
bocca allresì di dottrine sostenitriei delle. preten- 
sioni della corte di Roma, che Il Nossuet confu- 
tò nella Difesa della dichiarazione del Clero. 
LUPO-PROTOSPOTA, eronichista del XI sec. ca- 
pitan ille del re di Napoli come indica 
dI 00 sopra tore di n° opera intitola». 
ta: Curonicon brece rerum in regno neapolitano 
qestarum ab anno 960 ad 1102, continuata fino al 
mo e pubblicata per la prima 
d Erchemperto e Falcone di Te- 
Inserita In seguito 
ella Zlisfor. principum_ fon- 
16465, In 



















































nevento (Napoli 
con note e giunte 
qobardorum di Cam. Pellegrini (Napoli 

segnatamente 





4.0), ed in pa 
nel tom. 

‘89 LUPO (Towwnso) 
to in grido al suo tempo 
Pratica civile e eri 

come opera sua. 
0 LUPOLI (Yicinzo), vescovo e dotto giurecon- 
gutto, n. fa Fratlamagelore presso Aversa 
di antica famiglia napoletana; di 20 anni 
professore di letteratura nel seminario di Aversa, 
€ per favore d'un vescovo Spinelli chbe dispensa 


altre raccolte 























dell'età per sacrarsi prele. Nel 4704, morto quel 
suo autorevole amico, si recò in Napall, dove pi 
consiglio del Mazoechi , prese ad ammaedirare la 





gioventù In lettere greche e rettorica , © in capo ad 
alcuni anni istituì un'altra scuola di kiurispruden- 
za, a cui volse ogni sua cura, poichè più volte 
«enza pro si fu solloposto a vari concorsi per ol- 
tener fa cattedra delle decretali. Malgrado ciò, era 
comune în Napoli la slinia del suo sapere e grande 
il rido della sua scuola : end egli si vide onora 
dell'amicizia de' suol più dotti concittadini, ed 
serilto A parecchio accademie, delle quali non vo- 
‘penna quella che fa. ordinsia 
dol cardinale Spinelli affin di confutare gli errori 
di Samuele Basnage. Falto nel 4704 teologo di quel: 
store del elero re: 
4701) al vesco. 
‘ nel quale ufficio ebbe a 
imostrarsi non meno diligente © provido pastore 
che l'avessero già conosciuto dotto © grave giure- 
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consulto i napolltani. Mori nel fot0, mentre tutta 
va la mente @ riordinare quel seminario , © 













alle stampe queste opere che possono tutla- 
msi con pro iluzioni. canoniche 
77, V0l. capalilani. pre 





decliones (1 
leeliones (17 


3 Vol. 2);— dure imperialia prev 
); —Juris nature el gentium pre 
lectiones, Ancora tradusse in lalino con molto gre- 
dimento del re, l'opericciuola dell’ origine 
leggi, di S. Leucio, cs Art. com. dal sig. 18. Tras- 
INI da Napo. 














n o e N), patenti atei di 
seppe Guarnerio; sequiataro?, fama europea per 
la perfezione dei toro sirumenti, Nicco, nei 
4760 a Stuliggrd em. n Parigi nel logo 188 
stabili im Franela nel er74. Merito dh eser ch 
tato lo Stradivarius del secolo. Abbiamo solto 
400 nome tun’ opereita Inilolata: la Chelonomia o 
iI Perfetto maeero di fiuti (Parigi, t000, in 42) 
che veramente fa dellata dall " 


























Oxford; accompagnò quindi în qualità di segreta 
rio Riccardo Pace, spet 


varli seri di $. Grisostomo, di S. Cipriano, di 
Pico della Mirandola, e de concili d Isidoro 
aleune Lettere nelle’ Epistula aliquot eruditor. 
(Basilea, 1590, in 40). 

© LURAGO (Rocco), n. a Pelsopra nel Comasco, 
m. a Genova nel 1490; fu archilelto ingegnoso ma 
fantastico, Pio V lo scelse per falibricare la chiesa 
ed ii convento dei domenicani al Bosco. Il Milizia 
ed Îl Giovio ci danno le sue notizie. 

LUNBE (Camusus di), lalinamente Lurberut, av- 
vocato, quindi procurator.sindaco a Bordeaux, m. 
nel 1613 In elà senile; è autore delle opere se 
guenti: Zurdigalensium rerum chronicon ad on 
Ass4 (in 4.0); tradotta in francese dall’ autore 
stesso con giunte (1594, in 4.*); continuata (in fran 

da G. Daruel fino al (610 e dal Tillet fino 
Ot (A. edizione, 4703, in 4.+); — Garumna, 
Aurigera, Tarnis, Oltus, ece. eum onomastico 
gallico omnium Aquitania urbium, ecc. (1695 

i); — Le antiche e nuoce slatue della città 
di Bordeoux (4203, in 4.2);— De ilustribus Aqui» 
tanie viris a Constantino magno usque ad nostra 
tempora libettus (4594, in 4.° piccolo), rarissimo. 
SI attribuisce ancora all de Lurbe: De Sehotis it: 
er. omuium qentium (1599, în 8.0) 

‘80 LURKI (Giosci); fa ui 
sinagoga passarono a curare 
divenne più lustro del Lurki , como arhiatro di 
Scnedetto XII{ antipapa. Rinnegato il giudi 
chiamò Girolamo da Sunta Fede, e fu dallo ates- 
so pontelie inviato a Torlosa a disputar contro gii 
‘rei, e ciò fece con molto grido. Nell'opera del Na: 
ini: Degli archiatri pontifici (vol. Il p. 4, Roma 
4754) si hanno copiose notizie di lui. 

LUSCINIO ( Oruaro ), n. a Sirasbi 



















































© secondo Il 
costumi fome in latino. 
Studiò in patria, a Parigi, a Padova, a Lavanto ed 
a Viennas rilornò a Strasburgo nel 1614; rivide 
l'ttalla nel 06175 visitò 1° Ungheria, la Trausiiva- 
nia, la Turchia, è corse così quasi Tutta l'Europa; 
professò la letteratura greca ad Ausburgo; fu. pr 

Dredicatore della chiesa di Basilea, © mori elr- 
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il 4553. Fra le sue opere che sono molte, si no- 
tano lo seguenti: Senarii greci quingenti et cu 
amplius versi (1908, in 4.0: 1421 in Bo): — due 
slitutiones music@ (148,70 4»); — Grunnius 
sophista , sive pelugus umane miserie , ecc. 
(122, la n), opera singolare © rara. Pubblici 

icone edizioni stimate di Eviodo;—de' Pensieri di 
Catone ;— della Tavola di Cebele, grecolutina 
de’ Dialoghi degli Dei di Luclano; — degli Bpi- 
grammi di Marziale; — d' Auto-Gellio;—h Su 
mi di Duvid, tradoiti dall'ebraico © dal greco in 
latino (Ausbourg, 1394, ln 2.) rara, ece.; e ira 
slalò in tedesco: De Zello Rodio di Giacomo Por 
tano (1320, In 4.0). 

‘#9 LUSIINGTON (Goeuzio), nomo di stato in- 
glese; nel 4705 fu elello depuiato alla camera dei 
comuni, e poi aldermanno del quartiere di Ril- 
lingsgalè In Londra; orò soventi volte nel parfaai 
to 0 manifestò ampiitudino di cognizioni, © prot 
tezza ed acume d Ingegno; benchè si credesse de- 
gno di ebbe 









































zione contro gi incendi. © mori nel (015. È auto: 
to di un opera assal commendabile ftitolata: 4m- 
pani di separare agricoltura da commer: 
io (Londra, 4808, la 0-9) 

LUSIGNANO (Gremno di); della famiglia reato di 
Cihro , n. a Nicosia nel 1337; fo nominato da Sisto 
V vescovo di Limiso, © mori nel 1500, Lasciò va 

pere e lo più ragguardevoti sano: Deserizio» 
ne e storia compendiala dell'itola di Cipro da 
“Noè ino al 1572, în Italiano (tiogna 1673), © 
olta In francese (Parigl, (800); — "Slori@ gene: 
rale de' regni di Gerualemme, Cipro, Armenia, 
ce. dal diluvio fino ol 1672 (Parigi, 1870, in 8) 
la stessa opera accresciuta di una’ prima parie; 
— Genealogia della real cosa Borbone (Parigi, 
4520, în tav. in ob) lavoro di nessuna diligenza; 

Ù diano iatlloati» Corone (Pu 

vare l'eccltenza del 

famiatia de” Lusigna- 
ni si estinse nel marchese di LUSIGNANO, n. nel 
4763, che era colonnello quando fa nominato di 
putalo de' nobili agli stati generali; fa trai primi 
che si unirono al 3. slato, ed chbe gran parle 
nel far velger le armi a favore della rivoluzione 
nel 4700 al reggimento di Fiandra da iui com 

lo, Ma benché con molto caldezza seguitasse È 
nuovi prineip] di libertà, sl parti di Francia dopo 
avor però venduto i suol ent, onde non ebbe, o- 
mme tanti ali, la povortà nei esilio; tornato net 

101, chiese Invano a Bonsparie ta dignità. di se 
natore, © poi a Luigi XVII quella di pari, © mo- 
Fi mel’Uads. Non ebbe ingegno che poteste farlo 
ragguardevole 0 In pace 0 i guerra. — Un ale 
tro marchese "di un ramo lontano. della “stes. 
sa famigiia di LUSIGNANO , servì con multa Tode 
solto i Vesalili del Austria © sali al prado di fel 
icugmeister. Merlò parlicolaro commendazione ne 
le guerre di Ialia © speziolmente nella giornata 
Rivoli=Un cavaliere di LUSIGNARO,ufciatede” van- 
desi, 



































































fo fatto prigiontero a Nantes © condannato a 







» sua: Ingratitui- 
ni ed Ingiustizie furono Ta ricompensa in vita del suo 
bene operare. In ogni luogo e In ogni tempo mostrossi 
amabile, modesto, buono, pietoso e capace di 

nobili saeritzi; nell’ agosto del 1810 fu nomi 
uditore al consiglio di sfalo, e ne 1244 addetto al 
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casa reale in qualità di maresciallo foriere della 
compagula de’ cavalleggeri della guardia e fatto ca- 
icre della leglon d’ onore. Costretto dalla m 
consiglio generale del 
'e tatto capo di 
altri uti, fe* mt 
stra della nobiltà dell’ animo suo, cosicchè merità 
la stima de' propri colleghi. Nel Î350, si appartò 
da ogni pubblico incarico, ma giovò al luogo na- 
to, pariccipando con molto zelo sl benelizio di 
pubbliche opere come un ponte, & varie stra 
Rella Turenna © nel Poilou , onde la sua memoria 
è rimasa onorevole In quel luoghi, 

#6 LUSSAN (Fnancisco d' ESPARDEZ di), viscon- 
te d Aubeterre; militò sollo Enrico IV e solto Lul: 
gi XIlT, e si rendè lodato in varie fazioni, Dal 

rimo Îu postu nel 1890 al governo di Blaye, 
ll secondo nel 1620 ebbe la dignii 


























to il doca di Mayenna. Ridottosi in appresso ad 
Aubeterro ivi morì nel 4628. — Suo padre Gi 
muovo di ESPARBEZ fu pure valoroso nello armi, e 
sostenne un assedio a Blayo contro Il maresciallo 
di Salignon, Aveva cominelato a servire in Na 
solto Monilue ehe parla con elogio del suo valo. 
re nascente 

LUSSAN (1 Parigi nel 1002, 
figlia naturale, secondo aleuni seriltori, del! prin: 
cipe Tommaso, conte di Solssona, e d' una cori: 
giana; fu latradolta sotto gli auspici di questo pri 
cipe nelle case più ragguardevoli. Falla amica del 
celebre Huot, vescovo d' Avranches, si die' pei suol 
consigli a seriver romanzi, 0 ne condusse a fine pi 
recchi che piacquero tanto da essere temuti dal- 
universale come lavoro de' letterati di 
ra fama, ed ella non si diede alcuna briga di tor via 
quelle opinioni , che Irovavano argomento nella di- 
mestichezza ch'era tra lel © vari uomini valentis: 
Simi. Solto le forme di amazzono ella aveva 
animo assal tenero. Mori nel 4730, per essere, col 






































"— Anneddoti della corte di Filipporau 
quilo (1733, 1748, © vol. 

neddoti della corte di Francesco 1 (4740, 3 vol. 
la 42.0); — 4anoll galanti della corte dì Enri- 
co II (140,9 vol, in 480); — Sloria di Maria 
d Inghilterra (1140); — di Carlo VI (1285, 9 
vol. in 422); — di Luigi XI (0 sal In 120); — 
Storia dell’ ultima rivoluzione di Napoli (1187, 
A vol. in 49). — Pila del prode Crillon (1767, 
3 vol: in 48); opera alribula dal Barbler a Ban 
dot de Yully, 

‘80 LUSSAN (Raventav de), Oilbustiore francese, 
n. a Parigi nel 1663, forse da ragguardevoî fumi 
gia: passionalo pei Viaggi sin dalfa fanciullezza, € 
desideroso pol di veder qualche fatto militare fa 
all'assedio di Condé del 1076. Parti per $. Do- 
talogo nei 1689, ed IV essendosi ridolto a duris- 
sime estremità tè vedendo più lettere de sot. si 
mise nella masnada del Milbusiere Lorenzo do Graf 






































tono, e fecero ricche pred 
rica meridionale, e finalmente stalulrono di avai 


Sulle cost della A 
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si fino a Nueva-Segovia. Mentre andavano per quei 
luoghi avevano quasi ogni giorno a scaramueciure 
con gli spagnuoli, fino che giunti ove quesli erano 
accampali si Irovarono a mai parillo, coslchiè pa- 
reva perduta ogni speranza per essi.L'ussan propose 
fo ll monte € lanciarsi. sul 

prima fu 
in, ma Anslmente ma 
considerali I luoghi fu eseguita, © gIl spagnuoli an- 
darona In fuga, Così pervenuli ‘sulle rive del Yara, 
poterono pol felicemente rilornare a S. Domingo. 
Di questa fazione, Îl cui merilo lutto spettava a 
Lussan, disse Vollalre : « La ritirata dei diecimila 
» sarà sempre più celebre, ma non è da parago- 
» nare con questa »; perocché i filibustieri. sem- 
gli spagnuoli, camminarono per 
‘uno spazio di 300 le- 




























Giornale del viaggio fatto nel mare del Sud coi 
fllibuatieri dell’ America, Questo libro benchè dit- 
fuso e poco ordinato, contiene ragguagli curiosi i 
torno ai paesi che l’autore ha corso, alle produzioni 
del modosimi ed si loro sbitanti, ma | nomi dei luo» 
ghi vi sono siranamente sfgurati. 

LUSSAND (Canzo), medico ordinario di Luigl XIV, 
doltore della fscoltà di Mompellieri; è autore di 
un' Apologia pei medici contro coloro che gli ac- 
cusano di deferir. troppo alla natura e di non 
ver religione (Parigi, 1063, in 12.0). 
LUSSEMBURGO, nome di una delle più illustri 
se dell' Europa; Ba tenuto parecchie sovrani» 
tà io Francla, in Germania, © nel Belgio, e dato 
cinque imperatori ed un gran numero di principi, 
contestabili € marescialli. 

‘88 LUSSEMBURGO (Batooviso di), arcivescovo di 
Treveri, della illustre famiglia di Lussemburgo; 
compiuti gli studi nelle seuolo di Parigi, fu assun 
to all'arcisescovado di Treveri nel 1307, benché 
l'età sua non vareasse il venlosimoterzo anno; 
ma il sommo sapere, la_ prudenza ci 
d'animo ed il valor guerriero, futle 
no In lui al sommo grado, lo fecero degno di quel- 
l'alio seggio. Nà falli già alle speranze che si er 
concette di Iul, perocchè În mezzo alle Lurbazior 
onde allora era sconvolto ' Impero germanico, al 
qualo era stato elelto Enrico di Lussemburgo ‘suo 
fratelto, el seppe destreggiarsi con tanto accorgi- 
mento, dar si savi consigli al fratelo, ed all’ uopo 
far rispeltare con lu arm! l'autorità sua, che ven 
in gran fama; cosicchè quando Enrico discese 
in Nalia nel 15t0, Baldovino lo accompagnò ed 
ebbe comune con osso il supremo comando del- 
l'esercito, Morto Îl fratello, segultò le parti di Lu- 
dovico Il bavaro e tanto si ‘adoperò che fece porre 
sul capo suo la corona Imperiale, ed effiracemen- 
te poi lo difese; ande n° ebbe per riconoscenza 
grandi privilegi ‘ed accrescimenti di possanza al 
suo arelvescorado; ma quando Ludovico per le bri 
ghe della corte di Roma fu costretto a cedere ii 
trono, Baldovino favoreggiò la elezione di 
IV, dà cui ritrasse pure nuovi privilegi. tra' i 































































non fu di lieve momento quello che da allora in 
pol l'arcivescovo di Treveri dovesse essere il pri. 
mo a manifestare la sua opialone in tutte le deli» 
berazioni che rieguardassera Quest” 






10 assal straordinario a qi 

nel 1554 compianto dal grandi, dal clero ed an- 
dal popolo. Prolesse le selenze e le leltere € 

ilte opere furono a lui delicate; Nelle Miscet 
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lance del Baluzio a nella collezione de 
e Durand leggesi la sua Vifa scrilla da anonimo 
tore. 
LUSSEMBURGO-LIGNY (Vaususo di), conte di 
Sa Pol; fu preso da Gilberto, sire di Viana , nel 
la bultaglia di Baeswidor nel 4371, ed ottenne la 
sua liberlà pagando un riscatto, Entrato dopo agli 
stipendi del re di Pranela cadde in forza degli in- 
lesi, Ma durante prigionia seppe piacere a Ma- 
tilde de' Curtenai sorella uterina del re e |’ ebbe 
in moglie. Abbandonò quindi l'Inghilterra, ma non 
potendo comparire in Francia, a cagione "del suo 
matrimonio con una principessa dol sanguo reale 
inglese si riparò presso del conte di Moriamonez, 
suo cognato , ed [Si si rimase fino alla morto di 
Rientrato in grazia solto Carlo VI, lo se- 
infelice spedizione di Brelagna; fu suo 


























fnvase Îl paeso di Lussemburgo per pro 
pio conto; nel 4402 fece una discesa nell'isola di 
Wight, sd4ò a duello Enrico 11, successore di suo 
cognato Riccardo Il. Olio anni dopo ebbe ll titolo 
di governalore di Parigi; istilui |’ abbominanda mi- 
tizia delta degli Scorticatori 0 beccai; fu creato 
contestabile vinse l'esercito degli Ar- 
magnacchi in Normandia © prese Domplront. Mori 
nel 4447 nel castello d’ Ivoy, senza fgl 
LUSSEMBURGO-LIGNY (Piero di) , fratello del 
precedente, n. a Ligny nel 1369; in età di 10 sn- 
i fu canonico di Nostra Donna di Parigi, quindi 
arcidiacono di Dreux € di Brasselles, finatinento 
Vescovo di Metz © cardinale (1344); diedo esempio 
d'ogni virtà alla corle di Avignone, o volgeva in 
mente di rinunziare al suo vescovado, quano mo- 
nel 4307 în elà di anni 16. Fu beatidato nel 
4617, Abbiamo sollo Îl suo nome: Libro del chieri» 
calo... raslalato dal latino in francese (Varigi in 
4.0); © la dieta della salute (1506, in 4.0), La sua 
Vita fu pubblicata ad Avignone nel 1727, in 1 
Gio. di LUSSEMBURGO , abate d' Ivry. 
nel 4547 | Jotituzione del Principe di Gi 
Budée con scolii, in fl 
LUSSEMBURGO-SAINT-POL (Luci di), della stes- 
sa famiglia, vescovo di Terouane (1441), arcivi 
scovo di Rouen (4456); «i chiari amico ‘degl In- 
giesi che occupavano la Francia; fu nominato ca- 
vollero da Enrico VI (1425); intervenne ella sua 
incoronazione come re di Francia (1454); difese la 
Bastiglia contro Carlo VII (1456), © dopo le vitto» 
rie di questo principe si riparò in Inghilterra, do- 
ve fu vescovo d' Ely © cardinale, © mori nel 4 
LUSSEMBURGO (Gr0. di), fratel cadetto del pi 
cedente; governatore d' Arras (1414) © di Parigi 
(1418) pel re d' Inghilterra Enrico VI, prese: Gio. 
vanno d’ Arco all'assedio di Compiegne, © la die' tn 
mano degli inglesi per la somma di £0,000 li. stert. 
dn seguito fece quasi continue correrie sul ferito: 
rio francese; tentò rimettere in amicizia gli ingi 
si ed i borgognoni; ricusò (1438) soltoserivere il 
dratlato d'Arras, e dimostrò 1 riguardo del re di Fran- 
cia e del duca di Borgogna un' Indipendenza che 
noa poteva sostenere. Mori nel 4440, nel momen- 
to in cul Carlo VII portava la guerra ne suoi stati. 
LUSSEMBURGO (Lvici di), conestabile, conte di 
Sa Pol, nipole del precedente; successe’ a suo pa- 
Jo, soilo la tutela del zio. 
sà 
eccitaro alla fe- 
rocia facendogli irucidare una parle de” prigionie. 
ti di sua propria mano, Fautore degli inglesi ricu: 
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1410 rapì un treno di arliglierie frances 
mandò a dare il guasto alle sue possessioni; 
te preghiere della conte dre gli oltenner 
perdono. Il giovine conte sì condusse alla corte, 
dove fu così bene accolto che divenne intimo ami 











co del delfino (pol Luigi XI) e combattà. gl' Iaglesi 
con valore e con gloria dal 1445 al 1619. Manto- 
neva tuttavia pratiche nella corte di Borgogna ; nel 





4453 mosso col conte di Charolais (Corto Îl Teme- 
tario) contro | gantesi, c'nella querra del ben pub 
Blico contro Luigi XÌ, Questo principe per. far- 






selo liglo , gli die' il titolo di' contestabile , ta 
mano di Maria di Savola, sua cognata, la con- 
tea di Guines e la signoria di Novion. Poco. 








gogna la 
si; e 
cia simulando di combattere in suo servigio, ma i 
due principi si accorsero che egli prendevasi giuo- 
co di loro, © prestamente Luigi si fu convinto co- 
me costui per colmo di nequizia invitava gl” ingle- 
si ad entrare in Francia: amendue allora conclusero 
contro di lui un tratlalo a Bouvines, quindi a So. 
leur (1478). Nello stesso tempo Luigi ebbe l’ ac- 
cento di rompere ogni buon accordo col re 
era © fatto ciò venne a melter l'assedio 
0 a 8. Quintino. II contestabile non ebbe al- 
tro scampo che rifuggirsi in corte di Borgogna. Ma 
{I doca lo diede in mano a Luigi, che lo fe' losta 
giudicare dal parlamento © condannare a morte. 
Ebbe mozzo il capo sulla piazza di Gréve il 19 di- 
cembre 4478. 

LUSSEMBURGO (Gio. di), figlio maggiore del con- 
testabile; peri alla battaglia di Moral nol 1476,— 
LUSSEMBURGO (Pismao di), suo secondo figlio; fu 
rintegrato nel 1477 negli ‘averi di sua famiglia, 

* erede di Carto il Temerario. Mori nei 
sciando tre figli che non ebbero discen- 
‘ed una figlia che recò in dote fl nome e i 
domini di Lussemburgo al suo sposo, Francesco di 
Borbone conte di Vendòme. — LUSSEMBURGO (Ax- 
oso di), 3.9 figlio dol conestabile; fu conte di 
Brienne, e stipite de' rami di Brienne © di 
Hi primo de quali si estinse nel 
passò per. matrimonio nel f 
nos (v. l' arl. seg). 

LUSSEMBURGO (Ltoxe d'ALBERTO duea di),3.ofiglio 
daiberto di Luynes fratel minoro del conestabile di 
Luyne; fu conosciuto in sua gioventi sotto il nome 

‘che prese da una algnorin appart 

 Addelto coi si 
tI, servi con molta di 
3 © alla morlo del maresci 
cre, ricovè 60,000 scudi. Fu quindi i 
più'grandi onori, ed avendo altenuto nel 162 

uno di Carletto Margherita figlia unica del 
rico di Pinei-Lussemburgo, assunse Îl nome © le 
armi di questa famiglia, © si feco concedere 
Luigi XHI il titolo di duca © pari. Mori 10 
appresso, il 25 dicembre 4650. 

LUSSEMNUNCO (ExnicoLrone d' ALBERT di), 
entrò negli” or- 





vo contestubile tolse al duca di Ror- 






















































































int sacri, 
‘a favore li prop 
renei-Boutesilte. Qi 
to il nome di maresciallo di 

mori nel 1697. 












VII, decapitato per essersi 
conte di Beusrou (v, Bovrevnua), Presentato ia cor- 
ssa di Condé sua parente (sorella 
ci) divenne al 
che fu poi ll 
prese. nelle 
Catalogna. 
vente combattè ne 
battaglia i fu dato il grado di 
resciallo di campo, avendo egli appena 20 
La sirelta amistà ‘che lo univa ul gran Cond 
avendolo indotto a seguire la parle di quel. prin 
cip st rendò 
illustre i 





te dalla princi 









duca di Eng 
Condé ) © feev le 

























po uver fatto inut il suo pro. 

tellore ed sunico, rinchiuso nel castello di Vincen= 
i Conti ed il duca di Longuevi 
Borgogna , ma non gli fu poss 





‘ntenervisi € raggiunse nei Parsi Dassi Tu: 
renna con un reggimento da Iui assoldato. Nomin 
to luogotenente generale da Turenna, prese. parle 
alla famosa ballagiia di ethel (1650) dove rimase 
ferito © prigioniero; fatto niego di abbandonare la 
cauta del Condé, Il Mazarini lo mandò prigione 
a Vincentes, Tornato libero per virtà di 

mozioni poliiche che costrinsero il cardinale a 
giro per la seconda volla, Îl Bouteville seg 























stretto dal La 
i (1633). Meno av- 
venturato alla lallaglia di Dunes (1699), fu fatto 
prigioniero, e permulato poco appresso col maresciallo 
d Aumont. Il trattato de' Pirenei (1059) avendo po. 
sto fine alla guerra, rienirò in Francia col grat 
Condé e rifiutò una somma di 60,000 scudi Tnvi 


















dagli del re ili Spagna, dicendo : x Non ho maî in 
0 dl essere al sertizio di Spagna, e nou rice- 
benefizi se non mi verranno” dalla mano 





» del mio re ». Qualche tempo a 
da reditiera della casa di Lussemburg 
ch' ella di un Montmorenci ed accoppiò al suo no 
te ed ai suol stemmi le armi ed il home di Lus: 
semburgo. Nel 1667 essendosi accesa la guerra con- 
tro la Spagna, 

andare in Fi 
Turenna e poco appresso diventò uno de 
gotenenti del Condè. Nel 1072 ebbe il come 
tun eserello contro l' Olanda, riportò da prima brl- 
ti triono nese, esegui quel: 

















trecht con #6,000 x 
un esercito di 70,000, e giunse dopo 81 giorno a 
Charleroi, senza aver "perduto neppure un uomo 
nè un © Servi quindi în Fiandra sotto gli 
ordini del Condé, che gli diede Il comando del 
la sua ala destra, ed ebbe parlo alla. viltoria 
Senef(1074). Egli la uno degli ollo maresciali creati 
dopo Îa morle del Turenna, ma nulla fece percrescer 
fama al suo nome prima della battaglia del 1667, 
in cui prese Valenciennes e Cambrat. Reggendo l'ala 
sinistra del duca d° Orléans, ebbe gran parle alla 
Vittoria 

preparò Gand, che apri le porte a Lui 
BI XIV, e sconfisse il principe di Orange a S. Dic 

s. Essendosi inimi 
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itcandoto nel processo della Voisin e della Vi- 
goreux, chiamandolo in colpa d'aver voluto far 
erire sua moglie, SI costituì egli stesso pri 
nella bustigita, chiese in vano, come pari di Fran- 
cla, di esser giudicato dal parlamento; 
rigionla di 4 mesi, ma poi fu assoluto per de- 
creto del 14 maggio "610, quindi esiliato ; ritornò 
dn corte nel 4604, per riprendervi il suo ufizio di 
capitano delle guardie, senza che Lulgi XIV gli fa- 
cesse parola di quella "odiosa ingiustizia, © 
potere oltener permesso di perseguire il luogoto» 
nente di polizia La Neynlé, degno esecutore dell 
segrete Istruzioni del Louvols. ll Lussemburgo , do- 
po essere rimaso per dieci anni senza ultro inca- 
rico fuor 
finale 
dra nel 1690; fece nobil vendeita dell ingiustizia 
and’ era stato villima vincendo il e luglio la bat- 
faglia di Fieurus, l'ann 
quella di Stelakerque nel 1602, 
di Nerwinde nel 5653, e pose ‘ine 
rie di viltorie colla mossa del ci 































‘apnresso quella di Leuze, 
valmente quella 
‘questa se- 













mont ino all Excaut, presso Tor 
dl 34 dicembre 1094, spirò la grand' anima il 4 
gennalo 1698, fra il compianto dell'esercito, del- 





la Francia inlera e di Luigi XIV che vivamente 
sentiva questa perdita, In fatti la morte del Lus- 
semburgo fu il termine delle vittorie di quel mo- 
marca, Ornato di vivace Iugegno, di giusta previ» 
denza, era prontissimo ad eseguire quanto disegna» 
‘mente. In corte siccome in gu post 
sempre generoso, pieno di brlo e di franchezza. Era 
un po' contrafalto della persona ed il principe 
d Orange avendo dello un giorno: « E non po- 
» drò dunque jo maî Dalter quel gobbo » !— a Come 
0 la gobbo? esclamò Il Lussemburgo, 

mai veduto Te spalle ».La sua Orazione fune» 
breyletta dol P.La Rue, fu stampata. La sua Vita com- 
pone i tom. IV © V' della Storia della casa di 
Montmorenci del Desormentit. Abbiamo altresi per 
le stumpe: Memoria per la storia del marescial- 
fo di Lussemburgo, del Baurain (L° Al, 4760, 
in de). 

LUSSEMBURGO (Custuno-Luct di MONTMONEN- 
01), 3» figlio del precedente: cominciò a_ portare 
ami sotto gli occhi del proprio padre; ebbe il 
grado di colonnello nel 1650; intervenne a tutte 
ic guerre di Fiandra fino al 1997, che fu conchiu- 
#0 Îl lratlato di Riswich} pussò quindi nell'eser- 
cito d'Italia; ritornò coi duea di Vendime nel- 
l'esercito di Fiandra; si illustrò. parlicolarmente 
nella Battaglia di Oudenarde , e all’ assedio di 
la, sotto il maresciallo Boulfers; fu nominato tuo- 
golenente generale; comandò il retroguardo nella 
titirala di Malplaquel (1700), ed ebbe parte negli 
assedi di Dooai del Quesnoi © di Bouehaiat (1742). 
Rinccesasi la guerra nel 1753, militò n Germania 
sotto Il nome di principe di Tigri, il qual titoto 
mteva già ollenuto; parleripò all'assedio di Keld 
sforsò lo difese d' Ellinger; ebbe parte alla espu- 
gnazione di Filisburgo nel 1754; ricevè le insegne 
di maresciallo; riassunse il nome di Lussemburgo, 
e mori a Parigi nel 4746. 

LUSSEMBURGO (Cuao-Fauncesco.Fenerico di MONT- 

JORENCI), nipote del precedente, n. nel 4702: fu 
alutante di campo di Luigi XV nella guerra del 
4741; si fece onore in Germania © nei Paesi Ras 
si sollenne, oltre sila verga di maresciallo, le di- 
gaità di capitano delle guardie del corpo, è di go. 
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& mori nel t704, G. G. 
poco giov a render popolare Il no: 
mo del maresciallo di Lussemburgo, consacrando- 
gli alcune pagine nelle sue Confession 

LUSSEMBURGO (Mappuesa-Avesica di NEUFVIL- 
LE-VILLEROI, duchessa di), moglie del preceden- 
te, nata nel 1707, morla nel 4787; erasi conglun- 
ta fn prime nozze’al duca di Bouffers (1721), € 
rimasta Vedova nel 1747, passò a secondo” matri- 
monio nel 1730 col mareselalio.A paro del suo sposo, 
ella strinse amicizia col Rousseau , © seppe blandi: 
re la salvatichezza del filosofo con tulle le cure 
dell’ affetto più sincero © più riguardoso, Fatta ve- 
dova per la seconda volta, si stanziò a Parigi, do. 
ve la sua casa era il rilrovo de personaggi più co. 
spicuì, Tn sua gioventà ella avea dalo ansa alta male 
dicenza per poco rastigati columI; nella età mac 
tura divenue arbitra e suprema legistatrice di tutti 
que' convenevoli, & forme © consuetudini onde si 
compone il gentil conversare; ©, nell'ultima parte 
della sua vita, fu devota , ma senza ipocrisia, ca- 
ilalevole, ma senza fasio. Trovansi nelle vitime 
edizioni delle Opere del Aousseuu ventolto lette- 
re indiritle a questa dama dall’ agosto del 4759 
sino alla fine dello slesso mese del 1707, 

LUSSY (Canso-Nirsicio), provinciale de' cappueci» 
ni în Svizzera, m. nel 1255; è autore di una Vi 
fa di Nicolò di Flue, in tedesco (Lucerna, 1752, 


vernalore di Norma 
Roussent ne 
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TULO. 

LUTERO (Nlunriso), Il principale autore della ri- 
forma religiosa n. ad'Elsieben in Sassonia nel 1484; 
fu figlio di un minatore, visse di limosine mentre 
studiava a Elsenach, €, dopo aver preso Il grado 
di maestro in flosotla nell università di Erfurt (1505), 
vesti l'abilo degli agostiniani di essa ciltà, dove 
il sua ingeguo lo fece in picciol lempo smmirare, 
cosiceliè fu chinmato ad essere professore nell'uni: 
versità di Wiltemberga , © mandato a trattare fm 

AI 
suo ritorno In Sassonia ( 1512 ) fu pei suoi 
degnato della protezione dell eleitor Federigo, che 
provvide alle speso necessarie a fargli prender a 

doltorate. Fin dal t3to, Lutero, che da pri- 
miostra di grandissimo zelo per l’au- 

del papa e per diversi luoghi di 
doltrina e di disciplina cectesfastica difest dalle dol- 
trine romane , lasciò Iravedere nelle sue tesi Il gere 
me di nuovi ogni; chè la quistione delle inlul- 
genze glle ne porse facile e pronta occasione. Ple: 
no di quel convincimento che viene. dall’ eniusta= 
suo, e sestenuto da tutti È suoi antichi discepoli, 
gitiò la sfida si campioni della seuola domenica: 
na pubblicando un programma di 98. proposizioni 
contro le indulgenze ; inquisitore Tette! , che sor- 
se sio antagonista rispose con un programma più 
esteso; ma commise Il allo di far dare alle fam- 
me come inquisitore il programma che egli avreb- 
be dovuto atarsì contento di confutare, € con quel: 
P'allo d'intolleranza provocò simil alli dalla con 
traria parte, che non furono lardi a dimostrarsi, 
La Germania intera prese a parteggiare in questi 
contesa, Lutero destramente usò dell’ attezza d'In- 
gegno ond' era ornato per Irarre alle sue doltrine 
quasi tutti { prinelpi de' piccoli sati de Seltentrio» 

Îe, e fin d'allora una semplice differenza leotogi- 
ca Ki trasmodò, per forza dello circostanze, în una 
guerra che minacciò I° Europa di una generale con- 
fiagrazione (+. Lione X e Gieraw). 1 tentativi per 


LUTAZIO CATULO ( Cuo). — V. 
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tor di mezzo il potente novatore, solto it pretesto 
di trasportare a Roma lu cognizione ed il seguito 
della contesa, strinsero più vivamente a lui Pe- 
teltor di Sxsinia , cl università di Willember 
ga; d'altra parle le scosse che recava alla sue 
premazia pontifcale francando 1 popoli dal cari- 
co che Impongono le pratiche della chiesa rom 
na, rendevano alle muni de' principî gl° Immen- 
sl domin] del clero. Tali furono le due principali 
cogioni della prontitudine con che si adempiva 
fn Germania la rivoluzione religiosa che fu san- 
zlonata nel 1386 dalla prima dieta di Spira e mes- 
sa in sodo 4 anni dipoi dalla famosa lega di Smal- 
caldo Lutero mori in patria fl 18 febbraio 
Aveva folto în moglie nel 4824 una giovane e bel: 
la monaca appellata Caterina Bora o di Bohren, 
dalla quale ebbe sel figli, ed a lui non sopravvis: 
se più che sei anni. Non abbiamo în verun modo 
osalo segulre questo celebre nosatore nel corso 
sempre dubbioso e avviluppato dei suoi assalti con- 
tro il calllicismo; una simile analisi ci avrebbe 
condotto a digressioni, a rimproveri, a ripetizioni 
Incomportabili nel nosiro disegno (+. gli arlie, Ca 
viso, Canto Y imperatore, Ecxio, Eteico ViM, M 
rasctmos, cer). A nel basta dire che Lutero riu: 
fando i comandamenti della Chiesa, la legge del 
celibato ecclesiastico 1 voli monastici, |" Invoca- 
zione de santi, la ssera gerarchia, eee. ecc. non 
conservò del sacramenti che Îl Battesimo e l'Euca- 
restla, riducendo quest’ultimo ad una semplice for- 
mula ‘di commemorazione, e non ammettendo la 
presenza reale che durane l'atto della consacra» 
zione, Niente diremo circa alla sua pretesa con 
renza notturna col diavolo, nè alle calunale onde 
la sua vila privata fu segno. Il catalogo delle ope 
re di Lutero pubblicato dal Rotermud (suppl, al 
Dis. di Joechen) non ne annovera meno di 400. 
Le due principali sono la Iraduzione tedesca della 
Bibbia © del Catechismo pubblicate nd 9820 e 
tradolte In tutti gl' idiomi, SI ricordano fra le edi- 
zioni che contengono tutte le sue Opere quelle di 
CF. Boerner (Lipsla , 4720-00, 25 vol. in fol) in 
latino © in ledesco; di G-C. Walch (Malle, 1737-43, 
24 vol. In 44). Oltre la Storia delle variazioni 
del Bossuet possiam consultare sopra Lutero Il Cri- 
lifoltum Iuteranum di ietue ta sua Vita 
scriila da Melanehthon, e quella deltatà latinamen. 
to da Neraschmied , ecc. Alcune scritture recenti e 
di grande Importanza furono messe in luce In Ger- 
mania sopra a Lutero, la cul memoria ivi si tiene 
fa venerazione. 

LUTERO (Paoto), Il più giovine del figli del pre- 
cedente, n. a Wiltemberga nel 1533; nell' univer- 
sità di lena ebbe una caltedra di medicina, che 
lasciò per servire, prima Il duca di Veimar, poi 
Gioucchino I, elettore di Brandeburgo, e finalmente 
V'eleltore di Sassonia, Augusto , che gii confidò 
direzione del suo laboratorio di chimica. SI riduss 
sul finir, di sua vila a Lipsia, dove compié i suoi 
giorni nél 1595. Era studioso d' alchimia. Abbiamo 
ti luf, Im tedesco, un Zraffalo sul fentre di vita 
da ossercarsi in tempo di SU opera fn 
pubblicata ad Efuri nel 1626 per îe cure di C. 

dî Lutero s'è spenta nel 1756 





















































































ico celebre e speziale della corte 
di Svezia, No ialsamò Il cadavere di Carlo 
XI, 1° eroe de rione, e mori a Gothenburg 
nel’ 1763 în età di a. 04. SÌ fece maggiormente fa- 
moso per vari legati pil ch' ei lascio, Intorno at 
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Luth veggasi Il Dizionario della medicina del 
toy (sol. IV, p. 45%). 

‘LUTI o LUTIUS (Bescasrre), piltore fiorentino, n. 

cl 1666; la sua famiglia Voleva Iniziario alla pro 
fessione di speziale; ma il Gabiani accortosi del 
suo ingegno pittorico, gli ottenne la protezione di 
Niccolò Berzighelli da Pisa, e prese nd ammaestrar- 
to. i Luli andò a Roma ber farsi compiuto net: 

© trascegliendo con mollo senno, e con fee 
vola, si rendè valene 
o. ci 
duole soltanto che egli si sla troppo abbandonato 
alla Gaitità di dipingere a pastello. Clemente XL 
lo adoperò In diversi onorevoli Inearichi © lo ereò 
cavallere. Questo artista nori a oma nel 1724, la- 
sciando copio N museo 
di Parigi ha del suo pennello due Madcalene, una 
visitata nella sua grotta dagli angeli, e altra 
immersa nella meditazione. Trattava pure il bu- 
tino, € di lul si conoscono due stampe rare e ticere 
cate; — #6 De' suoi quadri meritano parlicolarmente 
cssere ricordati ll $. Ranieri nella cattedrale di 
Pisa; ed il Morè saltato dalle acque nella Galleria 
di Firenze 

LUTMA (Gio), detto il giovane , orafo ed Inelso- 
re d Amsterdaar, n. nel 4609. © m. circa ll 1688; 
merita esser ricordato per arte onde seppe con: 
giungere nell’ intaglio IL pu 
nera nera, a per la sua valen 

sellelto în vece del 
commendasi sopra 
suo padre. — LUTMA (Giucowo), della stessa fami- 
glia; Ineike un gran rame con ‘ornati che contle= 
ne 3 ritratti di Gio. Lutma. 

‘29 LUTMA (P. Gio.), di Amsterdam; studiò it 
disegno sotto Paolo da Vienna, e diventò Ingegno- 
sissimo cesellatore In argento nella quale arte 
segui ammirabili 4assi rilieoi; mori In età di a, 85, 
nei 4 

‘88 LUTONIO-PRISCO (Cu), cavallere romano; fu 
punito coll ultimo supplizio per aver pubblicato un 
Poema sulla morte di Druso , mentre che questo 
prinelpe era tuttora infermo. Re aveva pure seritto 

‘altro per ordine di Tiberlo sulla morte di Ger- 
manico. 

80 LUTTERELI, (Ennico), disegnatore ed inciso- 
re, n. a Dublino falorno al 1650: lasciali gli studi 
della giurisprudenza , per quelli delle arll, veden- 
do a quanto grido salisse l' intagllo alla mantera 
nera , fl cul melodo era ancora un secreto in In- 
ghiiterra, cominciò ad lngegnarsi di trovar di suo 
capo Il processo di quella 
ti saggi, 
tagli, rappresen 
candela, ebbe molla lode. Da Vi 
manifestato ll vero metodo, ed 
‘umero considerevole di rilrati. 

‘86 LUTWINO (S.), n. da illustri parenti; fondò 
de' suoi beni l'abbazia di Nellloch, dove fece pro» 
fessione di vita monastica allorchè la moîte di sua 
moglie gli permise abbandonare Il secolo. Tenne per 
48 anni la cattedra arcivescovile di Treverl, rima- 
sa vacante per la rinui “4 

LUVIGINI (F.), latinau 
a Udine; proî 
tore, e quindi segretario di Alessandro Farnese fi- 

duca di Parma, © mori nel 1308 
Abbiamo di luî un Commen. (al, sull’ Arte poetica 
di Orazio (Venezia, (344, în 4.5) edizione rara, ed 
ii Ht canto del poema di' Giuseppe del Fracastoro 














































































de suoi în 
ja che spegne una 

Somer gii fu poi 
quello ineise un 
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(Vonezia, 1560) è ristampato nell” edizione 
pere di tsso Fracastoro (1739, in 8.) 
























LUVIGINI (Lc), medico, ratelto del preeeden- 
toy ta, a Venezia in età molto avanzata dn 
sul gioventà appilesto con lode alla letteratura 
Abbiamo di lui diversi di medicina © la 
ratcolta degli scritti De morto gallico , rec, (1508- 
67, 2 val. ln fol.) rara, di cul Il Boerhaave pubbli. 


cò ‘un'edizione con una prefazione (19 
fa fol). 

LUVIGINI (Riccanpo © Frnenico), fratelli del due 
precedenti; composero, ll primo varie poesie spar- 
Se nelle raccolte del suo fempo, © l' atlro JI Moro 
della bella donna (Venezia , 4884, In 8.) raro. 

0), generoso repubblicante, n. pres- 
4786; vivea con la sun sposa e coi 
1 04 era doltore În filosofa, quando 
la sua patela desiderando unirsi atta repubbilra (ran- 
cese egli fu mandato a Parigi come deputato. Giovane 
Dieno d' alli pensieri che aveva attinti nella lettura 
delle opere degli antichi , amava di cuore 1a liber- 
tà, © sapeva come i primi fondamenti d° un libero 
sialo sono la virtù e la giustizia; era allora Il tem- 
‘0 In che la sella della Montagna commetteva 
quei spaventevoli eccessi. che tutti sanno; le per- 
secuzioni mosse fl 34 maggio 4793 contro { iron. 
dini lo indignarono, e pubbileò un libretto col tt- 
tolo: Aveito ai eltiadini francesi di Adamo Lur, 
deputato straordinario di Magonza , serittura ple- 
sa di nobile ardimento. li supplizio di Cariotta 
Corday gli destò fanta ammirazione che Tornato 
appena in casa da quella scena di pletà e di ter- 
rore, scrisse | suo! pensieri Intorno a quella erot- 
na, € slampò un'altra cerlitura col itolo di Car- 
lotta Cordoy , dove pure si snscrisse Adamo Luz 
cittadino francese. ERI! tra le altre cose. non du: 
Ditò di parlarsi fn questa sentenza: e lo qui cer 
» cava ll regno della dolce libertà, ma vi trovai 
‘ l'oppressione del merito e della "virtà, ft trion- 
» fo dell'ignoranza e del delitto ....> Carlotta 
» Corday abbia una statua con questa ‘iserizione: 
» Più grande di Bruto ». Il coraggio di pubbllear 
con le stampe tai cose, in quel tempi, è veramen- 
te stupendo] Gli fruttò pur {ropno quella morte che 
egli steso generosamente sidava, e pochi di Iopo 
di suppiizio dei girondini fu mandato In sul pat 
bolo (4 novembre 4795). L' anima sua non ne pre- 
se alcuno sgomento, e disse a° suoi giudici: «to 
» dunque andrò ad ‘esser tbero, Se merita la mor- 
» te, non doveva certo (rovaria In mezzo al fran- 
nessi n 

29 LUXDONE (Morse-Wiutew), dotto giureron 
to è letterato donese, n, nell’ Kola di Seeland nei 
4746; ebbe Vari pubbilCi ufzi di magistratura, © 
nei 4749 la dignità di procuratore generale presen 
ta cancelleria di Copenaghen , dove mori nel 708. 
Meritò essere insignito dell'ordine di Danebroz, e del 
titolo di consigliere privato, Molto amava e proteggeva 
le lettere; accoglieva nel suo domestico circolo gi 
vomini dotti, ed avera una preziosa biblioteca. Nel 
L VI della raccolta dell accademia di Copenaghen 
(1754) si legge un suo poemetto intitolato: Musica 
vocalis; e Varl seri ussai riputati, nel giornali, 
Ql10 Vormio pubblicò un' opera Importante di Lux= 
dorf sulla flosolla dezli antichi, e la Intitotò: Lux 
dorfianu e Platone (1790) 

— v. LUSSEMBURGO, 
), incisore all’ acquarinta , im. sd 
Amsterdam, sua patria, nel 1742, In elà di a. 63; 
pubblicò un numero considerevole di stampe som 


8 vol. 
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mamente pregiate, Ordinariamente non inelco che 
da presso $ suoi propri disegni. In sun gioventi a 
ves pubbiicato solo Îl ditoto di Lira Vafara un 
Vol. di poesie un po' libere, che invano nel proce. 
dere di sopprime: 
CKEN (Gusntno), figlio © discepoto del preced 
mori ad Amsterdam, sua patrio, pela di suo pae 
dire, che non agguagiiò punto nel merito. Tuttavia 
SI ricercano £ bri ornati delle sue stampe. Lavo 
tà principatmente pel i 

LUNNES (Canto dA 
te ‘e primo ministro a Pan 
Esprit nel #7, ma bat dopo, 
e lo enne at siero fonte Enrico IV. La sua fami: 
glia era povera. Introdollo alla corto coi suol due 
fratelli dl confe di Lude, fu posto dat re presto 
{I dellno, & seppe rendersi bene atto questo prin 

le ed | suol piace 
rano, (1910) nominò 11 
Suo prediletto Luyues” gran faconiero di Franela 
quindi primo gentiluomo di camera, L ambizione 
del d Albert Si accrebbe cogli anni, Istigà il re 
contro Maria de’ Medici Il maresciilo di Ancre, 
creato della regina, ed ucciso che fu IL maresciate 
10, egli si fece conferire l Utoli, gli amori e le di 
snltî cho a quello erano apparicaute. Il primo uso 
che fece del sovrano favore fu D'esiiare la regina; 
ma avendo dalo al re il comdgito di andare al use 
sediare la principessa nel casiello di Angouléme, 
dove aveva trovato un asilo, questo eccesso di cru 
dellî mosse gii animi a ribellione ed a guerra; ma 
gli riuscì a reprimere que' moti ed olenne la apt 
da i conestabile (1631). L odio pubbico però Iro= 
vava che ridire su tutil gli atti del suo u 
siero, e la sua superbia, il suo fasto, la sua cupi: 
dine di ricchezze © d' onori o renderono insoppore 
abile al popolo, ai grandi ed sl-re, Era già prese 
s0 0 cader su IU (ullo i poso del merilalo gas 
50, quando mori per febbre nel 1084 al campo di 
Longuevine. Pochi favori cortigiani ebbero minor 
merito di costui, Per esso | gesui ticancro l'as 
senso dit collegio A Parigi. Abbiamo ale 
le stampe: fiaceolto degli atti più curioii che 
furono futti nel regno del conesiabile di Luynes 
4623, 1024, 1020, 1032, in 0-); © Cronaca dei 
fatoriti, del Langiots detto Pancon, canonico di 
8. Onorato. 

LUINES (Laser Cano d ALDENT, 
unico del precedente n. a Pariglhel 10207 sive 
goalò nel (640 contro gli spagnuoli; fu fatto gran 
falconiere net 1645, © cavalire degli ordini del 
re nel 1901. Nuluralmenio pio egli era stretto in 
amicizia coi solai di Porto-Reale. Mori nei 1600, 
iasclando molle opere aseetche pubblicate 
il nome di Laval. Noi non citertno che 2) 
del Smo Sacramento » tradotto In francese con 
510 lezioni tratte dai SS. PP, cec. per QI i gio. 
vedi dell'anno (Varigi, 1639, 2 va. ln 8.) H1 Sa 
£Y e 1 Armauid compilarono I favole cronologiche © 
Sioriehe di quest” opero 

LUINES (Paoso d' ALBERT di), bisoipote del pre- 
cedente, n. 3 Versailles nel 1705; abbate di Ce 
49 nel d787, vescovo di Boyeus nel 1729, arcive: 
covo di Sen nel 1735, cardinale nel 17610 pri 
mo etemosiniero del deltno, si chiari nelle as: 
Aembiee provinciali fautore de' gesuiti venuti allo: 
ta lo mata vista del parlamento, © mori nei 1708, 
Abbiamo di lui Zstruzione pastorale contro la dot 
trina degl’ inereduli (in parte contro îl Sistema 
della nature) (Parigi, 4770, in 42); — Memo 

Diz. Brocn. T. IL 
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LUY 
ria sul moto dell'argento vivo; ed alcune Os 
servazioni nelle raccolte dell'accademia delle scien 
zo di cui era membro onorario sin dl 4755. Era 
Siato ricevalo nel 4748 nell Accademia (rancesc, 
dove ebive il Fioriun per successore. 

‘90 LUYNES (Osoniro-Canto dl ALBERT di), duca 
di Monforte, nepote del conestabilo, n. nel 1669 
fu alla guerta germsnlca del 4688; si rendè iliu- 
site per vari fl, spezialmente nelle giornate. di 
Leuse di Tongres, di Nerwinde e dl Ctarierol, i 
ut sol giorno ebbe fluo a clnque ferite. Nel 4704 
tilornando dall avere scorlalo un convoglio in Lan 
dat, sl scontrò col nimico, € mori per un” colpo 
di pistola. — LUINES (Miucanto, duca di), suo 
figlio, nolo pure sotto fì nome di duca di Manfore 
te 0 di duca di Chevreuse; fu capiano della mille 
zia equestre, € si rend lodato in varie batta 
spezialmente’ a Praga e nella celebre rilirata sotto 

e. AI assetto di Bergsop. 
te repuise una sortita degli use: 
diati © fu fallo luogotenente generale nei 1748, 8a- 
tto al grado di colonnello generate del ‘dragoni, 
nella Dallaglia di Grevell (1755), assalito da un 
nervo di nemici assa maggiore del suo, fenne fer. 
mo contro di essi con gran valore. Cresto pol pu: 
Vernator di Parigi, Ivi mu 

se LUNTS (GIO), Niosofo ed astronomo, n. net- 
Olanda seltentrionate net 1636; fu professore di 
fisica © matematica ad Utrecht dal 4077 sino alla 
sua morto avvenuta nel (691. Abbismo di lui: d 
stronomica Intitutio (1689, — Introdi 
lio ad geographium novam et veterem (1698, i 
4.2 con carle) molto slimala. 

LUZ (Lui), atiamente Lius, teologo pro- 
testante, n. a Basitea nel 1577; fu 
po sostituto del Buctoro nella cattedra di lettere 
ebraiche; igelico a Durlac; Indi 
professore fn varie cità © finalmente lesse ‘(colo 
fia © da ultimo logua greca nell università di 
Baslica dove mori nel $048, Nel Athenz Raurice 








































































Volta non fa 
LUZAC (Eu), flosoo e giureconsulto, n. a Noord= 
wrich presso Leida nel 4725; fu discepoio det Hem: 
sterhuys nelle buone lettere, del Musselienbroek € 
del Lulofs nelle scienze; prese a fur professione di 
slampatore-libraio compiendo gli studi, ma în poco 
andare di tempo si vide perseguitato dalle auto 
tà per la pubblicazione dell Zomo-macchina d 
Metlrio uscito dai suoi (orchi nel 
allora a Goltinga e non fee 
ani, Assunse a quel let 
vocato, ma non lasciò di coi 
Parte della stampa, © si 
verso opere. Le principali sono: la traduzione 
francese delle Jelituzioni del diritto della natura 
e delle genti del Wolî con addizioni e note che ne 
fanno un'opera classica; — Lettera di um anoni» 
mo a G. G. Rousseau (Uarigi, 1760); — La ricchezza 
dell’ Olanda (4778, 2 vol. in B.o);— Vedertandsche 
letter-conrani (lettere nerlandesi ) opera perio- 
dica (dal 1759 al 4705) che fa In tutto 40 vot. 
egli Annali Delgici ,slra raccolta periodica (177%: 
16, 6 vol. In #2). Riscontrasi in tuiti questi scritti 
una gran forza di raziocinio e gran dirittura d' 1 
dee. Lune mori a Leida nel 1796. Cras d’ Amster= 
data pubblicò o 
rita nel Maga: 



































fede a comporre 
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LUZ 


LUZAC (Srerano) 210 del precedente, m. a Lel- 
da sua patria, net 1787, In elà di a. 84; fu buon 
pubblicista. Compilò per molto tempo la Gazzetta 
ti Leida, giornalo di cui aveva acquistato la pro- 
prietà nel 4758, 

LUZAC (Go), nipote di Stefano, e cugino ger- 
mano d'Ella , n. a Lelda nel 1746; si rentà, 
&lovane ancora, spertissimo in quella sclenza co- 
fosciata adesso sotto il nome di statistica, SI sm- 
maestrò profondamente nelle llague oricatati sot: 
to il Huhnkenio eil Il Walckenadr; fu fatto dottore 
fa dicilto nel 4763; attese all’ esercizio forense al- 
‘Aja per quattro anni, quindi fatto rilorno a Le 

© prese a 



























proprietario, e fu coi 
dn poi, Nel 7a$ sottentrò al Walckena&r , suo mae- 
siro, nella cattedra di greco, e lesse un corso di 
Soria olandese; nel 1794 ebbe il grado di rettore 
dell'università. La rivoluzione francese avendo tro- 
ato a lui un antagonista, non fu riategrato nel 
uo duplico incarico prima del 1309, Tuttavia egli 
‘amico di una libertà bene ordinata,e la sua dime- 
Slichezza col Washington e con Gio. Adams bastereb- 
be a darne prova. Mori nel 1807, dopo aver pub» 
ato alcune opero del Walckens&r, o quando era 
in punto di metterne În luce altre. Di suo dettato 
non ci avanza che un discorso ragguardevolissimo 
De Socrale cive; ed un altra sull’ Erudizione, ecc. 
(1705); — Leotiones attice (apologia di Socrate 
Sceusaio di bigamia) opera postuma pubblicata dale 
lo Sluyter (Leida, 1809, [n 4.5), Scrisse molli ver= 
si latini, ia non pare che siano mal stati: im 
pressi. 
LUZAN (Iovino di), seriitore spagnuoto, n. a Si 
ragozza nel 1093; segui le parli di Filippo V, ch 
fece successivamente consigliore di stato  sicdaco 
zecca, © ministro del commercio, La celebre 
Poetica che compose con intendimento di abbattere 
Hi falso gusto introdotto dal Gongora e di rivocare 
i poeli spagnuoli alle vere regole del grande e del 
bello, è il suo primo merito alla. ricono 
suoî connazionali: ella s'intitola: Poeti 
della poesia in generale (1737, i 
4785, 2 vol. In 8.e). DI lui abbiamo ancora u 
poema sulla Pittura, e un altro aut Giudizio di 
Paride, varie Odi, ed imitazioni dei lirici greci. 
Queste ‘opere furono impresse a Madrid nel 1700. 
i Luzan era nel 6754 membro delle accademie 
reali di storia, di pittura, di seullura © di n 
fettura. 
LUZARCHES o LUSARCHE (Rosearo di), architot- 
to del sec, XNI, così chismalo dal luogo ove fu n 
iede circa il 1220 il disegno della. cattedrale 
d'’Atuiens che reputasi qual capo d' opera del gé 
nere golico. Dubilasi non egli sia stato adoperato 
ei lavori della cattedrale di Parigi © nelle fobbri- 
che ordinate da Filippo Augusto per_ I° ornamento 
Mori nel 1205, 
LUZERNE (Cemte-Exsico, conte di LA), n. a Parl- 
gi nel 4737, nipole per madre del Malesherbes: 
entrò sin da giovano agli stipendi militari; otten- 
li grado di luogotenente generale; fu nomina: 
le Solto Vento 
(1786) © ministro delle coso marittime (4787). Non 
potè, nel corso del suo ministero, far. provvisione 
‘alcuna di qualche Importanza ; vi rinunziò net 1794, 
in Inghilterra , quindi In Austria nella 
‘0 Wells, dove mori nel 1799. 
le la Rilirata dei dieci mita 
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(1780, vol. in 18.) e le Costituzioni degli atente= 
ni (Londra, 4793, ln 0). 

LUZERNE (Anu-Cessns di LA), vomo di stato, fra- 
tello del precedente, n. a Parigi nel 1741; militò 
per alconi anni sotto il duca di Broglio, su paren- 
te, e pervenne al grado di maggior generale del 
genti a cavallo, poi fa colonnello de' granatieri di 
Francia, Ma In breve tempo fasciò I° arringo delle 
armi, per darst alla diplomatica, Nominato nel 4776 
Invialo straordinario presso l elettor di Baviera, fe 
ce manifesto si grande acume d° ingegno pel civili 
negozi che fu fatto ministro agli Siati Uniti (1770), 
quindi ambascintore in Inghilterra (1789), © mori 
a Londra nel 1791 

LUZERNE (Cesans-Gueusuwo di LA), cardinale, fra> 
tello de' predetti, n. a Parigi nel 1758; fu cl 
to al vescovado di Langres nel 1770, Deputato agli 
sali generali sì chiari ln prineiplo favorevole a 
tutte le riforme comportabili con la faviolabilità 
dol trono, e fu nominato due volle presidente del- 
l'assemblea nazionale. Ma dopo le giornate de' s 
e 6 oltobre preso grande sgomento del tempestoso 
procedere delle cose, rinunziò al suol [ncari- 
chi e manifestò in parecchi scritti { vizi di 
la nuova costituzione. Nel £701 stimò pruden- 
te consiglio lasclare la Franela © ritrarsi da pri- 
ma la Germania, quindi in alla. Nell esilio si 
acquistò nuova confermazione al nome di uomo 
carilalevole che si aveva merilata. nella sua dio- 
cosi, dividendo le sue modiche facoltà coi pre» 
ti esulati, e fa processo di tempo essendo largo 
d° ogni aiuto al prigionieri francesi Informati di li- 
fo. iitornò a Parigi nel 1014, e fa subilo nomi 
to pari © ministro di stato; ricevè il cappetlo car- 
dinalizio nel 4847, © morì nel {921 , lasciando un 
gran numero di scritti molto stimalt l'indice dei 
ali trovasi nella Francia letteraria del Querard; 
È principali sono: Istruzione pastorale sull’ cecet- 
enza della religione (1786, in 12.*) ristampa 
più volto e tradolla in ilatiano; — Sulla di 
razione dell'astemblea del clero di Francia nel 

















































































4002 (1921); iderazioni su diversi punti 
della morale cristiana (2* ediz., 1848, 4 vol. in 
12.5); — Spiegaziono do’ Vangeli delle domeniche 
(4 vol, in 12.0); — Disserlazione sulla verità del- 





da religione (A Vol. in 492); — Dissertazione sut- 
l'esistenza e gli attributi di Dio (3 vol, la 42.0). 
#6 LUZZATTO (Siwone), dolto rabbino che firi- 
va In Venezia presso al mezzo del sec. XYIL È au- 
tore delle seguenti opere: Discorso circa lo stato 
degli Ebrei,ed in particolare di quei dimoranti nel- 
P'inelita citià di Venezia, ecc. (Venezia , 1638); — 
Socrate ovoero dell' umano sapero, esercizi 
nio Qiocoso , opera nella quale si dimostra qu 
lo sia imbecille D intendimento umano , mentre 
chè non è diretlo dalla divina rivelazione (1043). 
LUZZO (Piemo), pittore, soprannominato Zara- 
to, Zarotlo o Morto da Fellro, n. a Feltre. nel 
4400; si condusse giovanissimo a Noma. Amico ed 
iorgione fu come lui cccelîente nella 
pittura dei grotleschi, © nella composizione dei gran- 
i quadri sioriei, DI’40 anpi prese a far professio. 
milizia; pervenne al grado di capitano, e fu 
ucciso a Zara in una sedizione fn età di e. 46. — 
#6 Questi è quel Pietro Luzzo delto Lugo per er- 
rore di stampa nell'articolo del Giorgione , ji qua- 
e avendo sedotta © rapila una donna da esso Gior= 
gione amatissima gli fu cagione di morte. 
LUZZO (Lonexze), compagno e forse servo del pre- 
celente; usci dalla schiera volgare per le sue pit 
































quadro del Martirio dî S. Stefano a Venezia, 

‘#6 LYCOSTHENES, în tedesco WOLFHART (Co 
napo), n. a Ruflck nell'Alto Alsazia nel 16195 si 
addotirinò nelle lingue © nelle sciente. Fu minisiro 
€ professore ‘a © di Ilogue a Basilca, dove 
mori nei 1501. Abbiamo di luis Chronicon prodi 
giorum (Basilea, 1837, în (0); — De mulierum 
praciar. dietis el fuctia; — Compendium biblio. 
teca Gemeri (1857); — Commentorit sopra. Dl 

giovine ; — “pophthegmata (4048, in 2.) 
i pel primo” die’ mano al Zacatrum vita ht 
mance, pubblicato © compiuto da Teodoro Zvwin: 
gor, sU0 genero, 

‘66 LYDGATE (Gio), monaco agostiniano cd an- 
tico poeta Inglese, n. nel 4500; laggiò la Francia 
0 PHlatia; ebbe grande celebrità a' (empi suoi , ma 
oggidi le sue poesie che consistono In egioghe rodi, 
satire ed un poema sulla caduta de principi, 
le sue prose non si leggerebbero con diletto. Nor 
nil Lao. 

‘89 LYDIAT (Towwso), dolto cronologista, mate. 
matico ed astronomo, n. ad Okerlon nella ‘contea 
d Oxford nel #57; coirato. negli ordini sacri fu 
eronologista e geugrafo del principe Enrico, indi 
pastò a Dublino © vi tolse moglie; ebbe la direzione 
del collegio di” Okerton; ando In prigione per debiti 
contratti per stampare le opere sue, ne uscì per 
generosi soccorsi olfrtigli dagli amici; gravi. per- 
Secuzioni pati come seguace di Carlo >, 0 mori 
nel fondo della miseria l' a. 1646, Queste sono le 
principali cose scritte da lui Zruclalus de vuriis 
annorum formis, contro Clsvio © Scaligero (Lon- 
dra, 1608); — Zmendalio temporum contra Sca: 
ligerum et'alios (4900) ; — Explicalio de nativi 
talo Christi, el ministerio in -territ (1615); — 
Solis et luna periodur (1690); — De anni sola 
rit mensura (1688); — Numerus aureus metto: 

Topillis insignitus fuctusgue gemmene oct. 
(1684); — Canones chronologici. (1675); — Nota 
ulla cronaca di Faro, inserta nei Marmora Oro 
niona di Pridensx. 

LYDUS (loxnus-Lavnesmivs, più noto sotto il no. 
me di), serttore greco, n. hei 490 a Filudellia 
nell Asla Minore; i condusse a Costantinopoli 
età di anni 24; fonne diverse magistrature ed uti 
Si civili nel palazzo imperiate per 40 anni, © ces: 
cò di vivere (Circa i 565) [ornato alla condizione d'uo. 
mo privato,nel quat lempo deltà vari seritij ma al- 
cuni, come le poesie, citate con elogio da Giu: 
stinizno , sono andati’ perduti, Le sole coso di cui 
rimangono frammenti più o meno lunghi sono: 
de' mesi, In greco, pubblicato da Niccolò Schow 
(Lipsta, (700, In Wo); — De magistralitus ret 

nb. romana lib. ‘II greco-lalino (Parigi, 101, 

Pubblicato secondo un Ms. recato da Co. 
stantinopoli pel 4785 da Choiseul-Goulter; la vere 
gione "latina è di G. D. Fuss, professore a Co 
lonia; — Zrattato sulla cienza e sul ministero 
degli Auguri, di coì Beda, Meatsio, e Schow pube 
bilcarono slquanti frammentiLo Cholseut foce sequi- 
sto di un Ms. quasi Intero di quest'opera cho l'a: 
se mise În luce con una Vorsione latina sotto questo 
dillo: De ostensis que supersunt, una cum frag- 
mento libri do mensibua ejuadem Lydi (1893, 
io 10) 

LYE (&ovaano), fllogo ed antiquario inglese, n 
‘a Totness nella contea di Devon, nei 4504 fa ii: 
nistro di Houghton-Parva, quindi Vicario di Mardiey 
Hastings; spese tutto il corso di sua vila nell stu: 






































































































LYVE 


‘antica lingua sassone; pubblicò 1 £iymo- 
logicun anplicanum di Francis Young © compone 
una Grammatica anglosassone , come pure 
Dizionario anglu-sussone © golico, tenuto in som 
ceglo © pubblicato nel 4779 (2 vol. In lol.) 













‘contea di Som 
‘Sermoni ed un 








‘00 LYÉNE (Apnuno de), latinamente Lyreus 
gesuita ami 1 Anversa nel 1809; fu rat: 
doro del col tico a Cassel, © predicatore 





les, © mori 
tel £001, Era uomo di grande pietà © non si brigò 
punto di cose wondanet le ore cho gli avanzava. 
MO all’ esercizio del sucro ministero spendevale, 
com' è debito di buon religioso, nello sl 














biamo di Jul vorie operette divote seritte. li 
tino. 
se LyFOK 





(Gvcunzino), ecclesi 

‘a Deysmerc;” appartenne 

nisti, ina accostand 

© lu’ ministro a 

scello come lcologo nella fun 

Minister , ma perchè i su 

chinavano a pare 

quel 

he di gran pietà c diligenza nel sacro ministero, 

Da 4645. Trovo cilate ira lo opere sue le seguen: 

ti Casi di coscienza proposti nel tempo della ri- 

bellione; — Principj di fede e di uona cosci 

za (1648); — dpologia del ministero pubblico del 

nostro euilo e del batlesimo de' fanciulli (1042); 
1 sensi dell' uomo vero esercilati nel discer. 

imentu del tene o del male, o Quadro degli er- 

”, bestemmie ed eresie del tempo presente 
























(t6s6). 
LYLLY 0 LILLY (Gio)), poel 
4563; tentò purgare la sua lingua materna dalle 
voci ‘antiche ed inusilate, © porre In corso un 
gergo lezioso che chiamò eufuinmo di cui però il buon 
gusto fece poi la debita giustizia, Egli viveva ancora 
nel 1297.SÌ hanno di lui nove opere drammatiche fe 
quali pisequero alla corte di Ellsabella © nell’uni- 
Versità di Cambridge; ed un fraltato inliotalo: 
Euphues and his Eugiand (1550). 
LYNAR (Rocco-Fepenico, conte di), n. nel castel 
di Lubbenau, nella Bassa Lusazia, nel 4708 ; fu 
re di Danimarca in Svezia; quin 
Goltorp, gra 

nberga, cancelllere della reggenza di 
Nolstein a Glukstadi , ambasciatore a Pietroburgo, 
governatore del ducato di Oidenburgo; fece cotto. 
scrivere ai potentati la convenzione di Closter-Seven;, 
si partì dai servigi di Danimarca per ritrarsi nella 
sua terra di Lubbenau, ed ivi morì nel 4784. Ab- 
Diamo di lui i Siapgi nell' Alla Lusazia , in 
Verlfalia, ecc. inseriti nella Saceolta de piccoti 
viaggi del Bernoulli tom. Le e H: — Opere po- 
liliche (Amburgo, 4705-97), tradotte In francese 
solto il Ulolo di Rifessioni politiche e negozia 
(22 edizione Lipsia, 4306, 4 vol. in &.0);— 
ona Jarafravi delle epislole © degli evangeti, ecc. 
LYNAR (Exnico-CastamoAwappio, conte di), figlio 
del precedente, n. nel 4748, m. nel 4796; sc 
se la Fifa di suo padre, © parecchie opere arl 
uso de' piclisti © degli emutteri, e diverse co. 
se nelle Nuove Miscellance, cd altri serili pe 
riodici. 











aglese, n. elrea il 







































LYN 
90 LYNCH, nome di una delle più antiche ca 
d'Irlanda € 13 più possente della contea di Gail 


AVI secondo James. Nate 
e contea di Galla 
















di Guglielmo 
Lacy m 





piunta della cttà di Galloway, dove tra altri stem- 
mi sono segnali quei dei divbrsi rami della fam 
glia Lyneh con sollo un onorevole distico latino. 
Da questa progenie diseesero i personaggi che t0- 
no ricordati qui sotto 

‘99 LINCH (G.), prete irlandese, n. a Galway 
nell'entesre del sec. XVII; nella rivoluzione de 

pprovò i violenti partiti adoperati da Wi 
Lynch suo consanguinco e si 0pj 
ini Qunzio pontificio; divento poi st 
Tuam, e finalmente vescovo di Killala, e quando 
la sua patria fu presa dalle armi 
nol #662 $i ridusse in Franci 

orelta sotto Il nome di 
titolata: Alithinologia, new veridlica responiio 
ad invectivam menduciis  altaciie, cotumnite et 
imposturis fatam in plurious antistites procerea, 
et omnis ordinis Mibernos 4. RP. R. F.C. Cone 
Qrequtioni de propaganda fide (4684); 
Plemento, ecc. (4670). L'opera però da cul gli ven. 
ne maggior nominanza, che mise la luce fotto. il 
nome di Grutianue Lucia, sì è questa: Cambren- 
sis Eversus , seu potius Hixorica Fides în rebus 
hibernicis, Gerardo Combrensi abrogata, ecc.(1669, 
ia fol.), nella quale con molto Inme di eritica di 
scuopre’ eli errori di Gerardo harry. 

‘#2 LINCH (Gio), vescovo di Tuam € primato di 
Connacia in Irlanda. n. a Galway elrca 1l 4608 
fu limosinlere di Corlo Ml re di Spagna e di lac 
po 11 re d' Inghilterra; SI parti dalla patria atte 

ile persecuzioni contro # cstloliei, © mori a 
fn età di 103 annl (4715). 
98 LYNCII (Gio. Barr, conte di), discendente da 
un ramo della famiglia predetta passata in Frane 
po ti fu eseciato dal Irono ; nacque 
4749; entrato. nella magieiratura 
fu cogliere del pariamento della sta palria, © 
nel 4745 passò a Parigi con Tommaso suo genito» 
re depulato del nobili di Gulenna agli stati gene- 
all; solto Robespierre fu rinehtuso la carcere; 
volle accettare da” suoi concittadini 
lato al consiglio dei cinquecento, € nel 1009 
elbe la dignità di gonfatonlere di Bordeaux, e po- 
co appresso Napoleone lo ereò conte e membro del: 
d'onore. Essendo sempre in cuor suo al- 
o al Borboni , nel 1845 cominelò caldamen- 
con gli altri reatisti che erano In 
Francia, € non appena le armi degli ingtesi, degli 
spagnuoli è del portoghesi ebbero occupato Îl suo: 
lo francese, egli a viso aperto si dichiaro autor dei 
Borboni, &' poi mandò fuori un bando molto fattam- 
nativo, ‘© trasse 1 
dire al' ritorno dell 
ni SI tilosgì ul, pe 
socchiè Napoleone pubblicando Il ge perdono 
ne aveva escluso Tra gli abilanti di Bordeaux il 






























































































gonfaloniere conte di Lynch e Lainé: Luigi XVML (i 





alla sua seconda ritornata lo accolse In Parigi con 
segni di grande onoranza, © per riconoscenza di 
iuanto aveva fatto a suo Dro gli diede la dignità 
di parî, e volle gli fosse conservato. in memoria 
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LYN 


della sua fede {I titolo onorario di gonfiuniere di 
ford. Dono la rivoluzione del #850 il Lyneh 
Seitan mella sua terra di Due y ed INI Ch 
da Vito gel uso, Tra le cone che be a stampa 
fa più importante è forse questa: Lettere risguar- 
dianti è coi che fanno gento tuogo @ Bordeanz 
nel marso del 1018 (Bordennx, 1844). 

Ila stessa tamigio 




















4768; fu 

i seguilò poi un suo zio materno nella 
india del 1770; passò quindi 

a denza d Ameri 

comandata dal 








ch Facoa parte 
dn" Etaing quano dede ana prova sera 
© xingolare d' intrepidezza che no. raccon 
È parole del conte di Segut. a_1l conte di 
rio di quella sanguino. 
ly, con 
ch di recare un 

















ordine urgentissimo alla terza colonna, che era 
dalla si Hai Le colonne allora erano giunte al 
tiro doi cannoni delle cine emiche, duna par- 





10 6 dara movesa un teri futminare. Lynch 
Invece di pasare pel contro 0 per la coda del: 
te colonne. si avonta freddamente per lo mese 
20 di queta grandine di patto © di scaglie che 
tto francesi ‘cd Magli Fanciavani. tavano i 
ti Esalag © quei che gli cran da preso, ammo 
Sivanto di prendere ut altra la; egli continua 














strada 
vòlta di fuoco, mi 





sdesima, sotto, per 
tre "tutti 


se no lorna per 






broni, — Per bieco! dissegll Il generali 
dolo Îornar sano e saho, voi avete Ji 
omo! È perchè ave preso quel cammino dove 

era di 





» Il suo cammino, adempie all’ ordine ricevuto e 





aveste le mille volte a perire ?— Perch 

più breve, rispose Lynch. F delle queste 
» parole, te'ne andò con la stessa freddezza, fo 
» mezzo allo siudlo più furibondo dei soldati che 
» solivano all’ assalto ». Tornato a Parigi do- 
no in guerra del Messico del 4785 fu fallo colon- 
nello ed ebbe la erneo di S. Luigi. Servi sotto le 
insegno della rivoluzione ed era lu 
noraie nella giornata di Valmy, dove 
comandata da Îul e quella di Valance ebbero tutto 
l irito del trionfo, Sotto Robesplerre tu Impri- 
gionato, e dopo ll 9 termidoro tornò a° suol vessil- 
Nel (800 conseguì | uldclo d' Ispettor militare, © 
to sostenne onoratamente per 46 anni. Pol si rac- 
colte nella quiete domestica, e mori nel 4541. 

LYACKEN ( Nicentò-Casrorono di), giureconsul- 
to, n. a Marpirgo nel 1615; fu nel 1670 
10 "professore struordinario di giurisprudenza all’ uni- 
versità di Giosseo, primo professor di diritto a Je 
na (1620-05), ercato barone nel 1700, falto mem- 
bro e presidente del consiglio segreto di Weimar 
(1709) © quindi consigiiere autlco Imperiate. Morì a 
Fra le molle opere che ci av: 
Ii quelle di moggior piso sono; Z4yyom- 
tema de gravamine czirajudiciali , ecc. (Giessen, 
4679, in &.o); — Universi juris pandecturum me- 
thodis dichoromica (Jena; 1678, In fol); — De- 
erelalium pontifici juris. melliodica dispositio 
la fol): — Halfo docende, discendeque ju 
risprudentia romano germonicee (1626, in fol); 
— Schema juris universi in fubulas (1687, iu 
fol.); — Concordantice juris fendalis, ecc. (1688, 
da 01); — Insiructorium forense ad universi 





















































LYN 


omnium scientiarum complezum (1690, in fot) ri- 
stampato nel 1758-40, 8 vol, in fo: — Commen 
in undeersum jus cicile romano-germanicum, ecc. 
(1098, in 40), 

99 LYNDE ( sir Uuracoo), letterato inglese, 
dice di pace © membro della camera de” com 
n. a Dorset nel 1379, im. nel #36. Tra le opere 
da lui scritte, si ricordano come quelle eh'ebbero 
maggior grido le seguonti* Antiche qualità della 
chiesa visibile (1625);— Il Papismo confutato da- 
gli stessi papisli (1656), trotto in latino, in olan- 
dese, e in francese: — La Viu che desta, tra- 
dotta puro in frauceso (1646). 

‘#6 LYNDEN (Orrose-Fenenico, conte di), signore 
di Voorai Gio di Nimega, capi- 
tale di ail 760, m. 
nel 4780; fu uno dei più colti © più dotti vomini 
che abbia avuto nel sec. XVII I° Olanda; viaggiò 
per 1 Italia, 0 l Arcadia di Roma si recò ‘a pregio 
di aseriverlo frai suoi membri; fu editore dello 

mose Salire di L, Seltano ossia del P. Cordara, Ab» 

no di lui: De opimo statu Cicitatis (Lugano, 

Det Lyndon parlasi con molta lode nelle 

nella Storia detta. lettera- 
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1772) 
Notizie degli Arcati 
tura italiano del Tiraboschi, ed In molti altri 











Awoghi. 

#8 LYNEDOCI (lord); mori a Londra il 18 di- 
combre 4845 In età di anni 94, annoverandone cla- 
quanta di sersigio nell'esercito Inglese. Avea com 
Dallulo onoratamente nelle guerre di Spagna, € il 
parlamento gli aveva parecchie volte riferito pub» 
bitci riograziamenti. Egli era generale € colonnello 
del 1.0 reggimento e fondatore di un congresso mill» 
tare a Londra, per ll qual tenne commercio di leltere 
coll’ ammiraglio lord Saint-Vincent. Giò fu 1" obiet- 
to di una discussione in parlamento nel marzo 
4o16, fatta Pubblica nei giornali. 

‘28° LYON (Gio.), ecciestastico inglese e dotto ll 
sico © naluralidia , n. nel 47545 la elettricità 
parlicolare obbietto de suo! studi, ma le sue op 
ioni riusciron molto sistematiche, Essendo infale 
siro d'una Parrocchia a Dousres prese a combate 
tervi con lo serltto le dottrine della rivoluzione, € 
tnorì nel 1848, Oltre a quatlro scritture sulle spe» 
rlenze e prove Intorno alla elettricità, abbiamo di 

‘Storia di Doueres con un ritratto sui cinque 

porti (1815) 

LYON (Gioncio-Fausci), n, n Chichester nel 4703; 

Fò nell' arm l'a. 4808, © fece onora: 

te geste alla difesa di Cadice contro 1 francesi, © 

Zion di ind meat neo altr e te 

zione di lord Exmouth contro Algeri, nel 1216, gii 

Ti rtunità di mettere In bella luce 

HI suo valore ed Il sun ingegno, Dopo questa spe- 
dizione egli Imprese, nel ##13, con Ritchie, 

lo nell Interno ‘dell'Africa nel quale si avan: 

in mezzo ad inaudite fatiche , fino ai limiti 

le di questa spedizi 
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ed il corso del Niger, Nel 1320 ll Lyon fu innal- 
zato al grado di capitano, e anno api 
compagnò il capitano Parey. n una 
polo boreale. Il Lyon fe' conoscere nel 
particolare Te osservazioni curios 
fare sul pacse e sui costumi degli eschimaî. 
Net 1a24 gli fa data a condurre una nuova spedizione 
ure al polo boreale che non ebbe efetti di gran 
tuttavia sparse gran lumo sulla geo- 
grafia de' mari artici. Dopo il 1826 il capilano 
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Lyon fece due viaggi in America in qualità di com- 
missario della compagnia Inglese per la esplorazio- 
no delle miniere di metalli. preziosi. Ritornava in 
Ioghilterra per ristoro della sua salute ridotta a 
mal termino sotto Îl grave carico delle durate fa 
tiche, quando la morte se lo rapi in quella naviga: 
zione, Îl giorno 2 ottobre 1859, în clà di anni 37, 
Avera aposato nel 1924 Luey-Lonise, la più giova 
ne delle figlie di lord File-Gerald © dia famosa 
mela. 

LYONNE. — V. LIONNE. 

LYONNET (Rostaro), medico consulente del re 
Lulgi XI, n. al Puy nol Velay verso la fne del 
see. XVI; È autore delle opere seguenti * Aoipopa- 
90, seu recondilarum pestis el contagi. causa- 
ram curiosa disquisitio ejusdemque methodica eu- 
rufio (Lione, 1639, in de); — De morbis hare- 
ditariis (Parigi, 4647, In Lo). 

LYONNET (Pierao), naturalista ed Incisore, n. a 
Maîstrichi nel €707; apprese giovanissimo ancora 
le lingue antiche e moderne, e scienze esalte la 
scuttura, il disegno, © senti’ mollo fonanzi_ nello 
studio dell’ arte. Nominato segretario delle cifre 
presso gli stati genorali/ di Olanda , @ traduttore 
giurato del franceso © del tatino Implegò i suoi oz 
a disegnare Insetti, e n nel tempo stesso 
4 costumi, coslechè Tccesi n picelo! tempo uno sper- 
tissimo entomologo. Amico del Trembiey, Il qua- 
te aveva scoperio la riproduzione del polipo. per 
dallo, I ajotò nelle sue osservazioni ; collaborò per 
alcuni capitoli nella compilazione dell’opera, nella 
‘quale dovova estere rivelata questa bella scoperta , 
e ne disegnò lo tavole che doveva [ncidere Il Van- 
delaar, Ala questi lutto inteso ad altri studi ritar- 
dando pel suo indugio la pubblicazione di que- 
l'opera Importante , ll Lyonnet tentò supplirgii , © 
dopo un ora di lezione incise le otto ulilme tavo- 
te con sorprendente Ingegno. Inanimito da questo 
Buon effetto continuò a darsi allo studio della sto- 
ria naturate, © pubblicò Il suo 7ratato onatomi- 
60 del bruco che rode il salice ( phataena corus ) 
(La Aja cd Amsterdam, 1760, In 40 con 18 ti 
vole) capo d' opera la cul non sapresti se me- 
glio ammirare Il sopere del naturalista 0 1° Inge- 
gno dell’ inelsore, Il Lyonnet mori nel 4789, 
vecchio di 52 anni; Il Marron pubblicò una Notizia 
sul Lyonnet nel Magazzino enciclopedico (1755, 
tom. Nt, p. 50) 

LYONNOIS (F.-D.-C.}: così vien designato l'auto. 
re 0 piuttosto il compliatore dell’ Snventario gene» 
rale della storia dei ladroni (Parigi, 1028) ri- 
stampata quindi a Lione, a Parigi ed a Roven 
(tutte edizioni rare). L' aulore non vi è solo indica- 
lo da tre iniziai F. D. C. di cui nessuno potè 
dare la splegazione; ma si apprende dal suo libro 
che egli era negoziante, n. a Lione © che avora 
Viaggiato [o Halia. n 

LYONNOIS 0 LIONNOIS (G.-G. BOUVIEN più noto 
sotto il nome dell’ abate), prete, superiore del col 
legio di Nancy nel 1768; VI introdusse [" esercizio 
de' gravi studi e de’ sacri metod! , e mori nel 1100. 
Abbiamo dî lui: Quadro storico’ generale © ero 

lologico di tutti È paes popoli (Naney, 
766), che è un giuoco di ce 






























































































— Trattato di mitologia (Ici, 1765, În 1.0); 
Saggi sulla città di Nancy (L} Aja, 1779, 2 vol 
in 0.9), ristampati nel 4005, 1206, 5 vol. in 8,0. ti 
Psaume pubblicò |" Elogio di G.-G, Lyonnois (Nan- 
ey, 1008, in go di ti pag). 
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LYONS (Gio, des). — Y. DESLYONS. 
LYONS (Isonuta), dolto Inglese, n. a Cambridge 
nel 1759, figllo ad un ebreo polacco; manifestò sin 
dall'infanzia un raro intelletto; si diede” partico» 
larmento allo studio delle matematiche e della bo: 
tanica e ne Insegnò  principj a Giuseppe Banks. AC- 
4778 Il capliano Philips nel suo 
le, e mori al suo 
rilorno a Londra nel 1778, Lasciò: Trattato sulle 
Atuasione, in ingl — Fasciculus piane 
tarum circa iam nascentium, ecc. (1 
— Calcoli di Irigonometria sferica com» 
pendiato, nelle Yransazioni filosofiche (l. LAI) € 
parte astronomica del Dizionario geografico pub- 
blicato dopo la sua morte, — Suo padre. Ismea 
LYONS, oralo, e professore di Ilngua ebraica; è au- 
tore di una Grammatica ebraica stampata per la 
24 volta nel 1757, in 0.» e delle Ossercuzioni e 
ricerche relalive @ dicerse parli della storia sr 
era, in Înglese, pubblicate per soscrizione nel 1761. 
LYRA (Nccotò de), latinamente Lyranus, teoto: 
g0, n. a Lyra, diocesi di Evrewx, sul declinare del 
sec. XIII, da genitori ebreiz vesti la cappa de'fran- 
cescani nel 1201; si condusse a Parigi, fu fallo 
dottore © professò la leologia nel convento del suo 
ordine; ebbe la dignità di provinelale di Borgo- 
gua, © mori & Parigi nel 1340, Abbiamo di Tui: 
Biblia snera cum ‘interpretationibus et postilla 
(Roma, 1471-72, 5 vol, in fol. rarissima; ristam- 
pala a' Venezia ‘sotto Îl titolo di Postile perpe- 
fuer în tetus et noo. Testament., ecc. (1101, 5 
vol. Inol.) tradotta fa francese dal P.Desrey (Troyes, 
t452, 5 vol. ln fol, golico; Parigi, ts10-12, 5 vol 
in fol). Questi Commenti di Niccolò de Lyra, so- 
venti volle ristampati fa tutto od în parl 
riti nella Biblia maz. (Parigi, 1060, 9 Vol. in 
fol timatl; — De Mesia cjus- 
que uloentu preterito, ecc. alla fine delle Po. 
still (V 4608, ecc). I 
Reinhard inserì l Elogio di N. di Lyra nella sua 
Pentas conatuum sacrorum (Lipsia, 1709, in te). 
LYROT DE LA PATOUILLERE , antico ‘uficiale 
comandò nel 1703 una divisione vandese sulla riva 
a della Loira; ordinò i campi di battaglia di 
lano e di Lallouè longi 2 leghe da Nantes, 
eil ebbe parte a que' profili che riporlarono i van: 

























































































desi sulle genti repubblicane, Alla battaglia di 
let (oltolire , (705) trasse dalle mani dei nemico Il 
3 champ, ferili a morte ; guidò 1 suol 





Loira e si difeso vigorosamente in 
Savenay, dove al fine perì soprefftlo. dal numero 
degli avversari, nel. mese di novembre dell’ anno 
stesso, 








miglia, pubbilcd: Raccolta d ine 
pel manumento eretto ad Orléans in onore della 
Paleella con Poesie in aua lode ed un compendio 
della san vita (Parigi, 4628, in 4.9). — LYS (del) 
pittore che gi italisni chiamano Niccotetto figlio di 
Niecotà discendeva dalla famiglia della Pul- 
zella © prese Il nome di del Lys, Operò per 18 an- 

a Nancy, © mori cirea il 1752. — La discen- 
denza maschile dei DEL LYS sl spense nel 1700. 

LYS (Gw), pillore, n. ad Aldenburgo nel 1370, 
allievo di Enrico Goltio; viaggiò in Francia ed in 
alia per acquistar perfezione nell'arte sua; dimo» 
rò lungo tempo a Roma dove salì a grande cele: 
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ritornò quindi a Venezia dove fece parecehi 
del rappresentanti feste, mascherate, ecc. Il de- 
siderlo di fitornare sl luogo natio 10 ricondusse in 
Fiandra, ma ben presto ebbe a dolersi d' avere la- 
selalo l'Italia. La peste lo colse per via nel 1629. 
Questo artetice era ornato di alquanti di quei pre- 
gi che si addimandano ad un grande pittore; ma 
Hi suo poco lodevate costume nocque spesso ai suo 
bene operare nell' arte, Tra 1 dipinti condotti dal 
sto pennello, si tengono più pregiati 1 seguenti 
La caduta di Fetonte; — S. Girolamo nel deser- 
to che sente la tromba del giudizio finale ; © 
Adamo ed Eca doloranti sul corpo d° Abele— 
LYS (Gio. van der), pittore di battagile, n. a Bre 
da nel 1600; fu allievo di Poellembourg, del quale 
imitò fellcemente fa mantera, Citasi particolarmen- 
to di lui una Diana nel bagno, 
JE (G10.), dotto danese, 
ingamente It Germania, do. 
ve acquistò cognizione di molti sistemi sulla sioria 
Antica de’ popolf del seltentrione, e adottò intoraa 
Al suo paese natio l' ipofesi gollandese già messa 
ia campo dal suo connazionale Niecotò Petrejo nel- 
l'opera intitolata: Cimbrorum et Gothurum ori- 
qines et migrationes, ece. Egli la riprodusse con 
più metodo nello scrito intitolato: Antiguilatum 
danicarum termo 

te dell’ autore (Copenagher o) 
LYSCHANDER (CLatoio-Cusrorono), ‘fratello det 
precedente, Istorlografo di Cristiano 1V_re di Da- 
nlmarca, 0. nel 1537, e m. nel 1925; è autore di 
un Libro genealogico’dei re di Danimarca , în da- 
nese, Il cul lilolo lunghissimo comincia con ‘queste 
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parole latine: Synopsis histor. danioe , ecc. (1628, 
in fol. piccolo); quest” opera composta secondo la 
stessa Inolesi adottata da suo fratello ha fatto au- 





torità sino a tutto Îl XVII see, Ma Il dotto critico 
Torfacus nella sua opera Inlilolata : Series regum 
Dante abbattè per sempre questo sistema, piantan 

do con relto giudicio genenlogico sovra autentici 
documenti le basi della cronologia della Storia del 














Seltentrione, Abbiamo ancora del Lyscander: Cro- 
haca della Groelandia in versi danesi (Copena- 
ghen, 1608, in 6.e): — Zlectionis Christiani II1 








historia (INT, 1925, in 4,e), Sì può consultare pe 
maggiori particolarità il io de' dolli dan 
di G. Worm, ed i Monumenta inedita del Westpha 
ten, om. il 
LYSONS (Dare), medico, m, nel 1000, dopo avere 
‘a Giocester ed a Bath 
opero seguenti , in_in- 
glose: Saggio sugli effetti della canfora e det mer- 
curio dolce nelle febbri (4774 , ln 8.9); — Nuove 
osservazioni sugli effelli della’ canfora e del caio. 
melanos (1977, _— Saggio pratico sulle feb 
bri intermittenti , ecc. (1783, în die). 
LYSONS (Sueritt), antiquario, figlio del pre» 
cedente, n, nel 1703 nella contea di Glocester, m. 
nel {B19; fu conservalore degli archivi della Tor: 
re di Londra , membro della società reale e di quel. 
egli antiquari, Abbiamo di lui ia inglese: 4n- 
tichilà della contea di Glocrster (1904 , în fl.) con 
parecchie incisioni dell'autore d appresso i propri di 
egni;—4alichità romane scoperle a JW'uodchester 
(1707, in fol.); — Magna Britannia (1noc-1214, 
— Raccolta di antichità romane 
aparse per Îa Gran Bretagna, di cui vennero in lu- 
ce Ire quaderni; — un Seguito delle lettere scrit- 
de da alcuni re, lralle dagli archivi della Torre 
di Londra. 
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LYTE (unico), botanico, n. nel 1590 nella con- 
studiò ad Oxford; viaggiò fn di 
iuropa, e fallo 





in, e delle patrie antichità, © compose” parce. 
‘opere che rimas » delle quali il Wood 
inserì | indice nell’ Alhienw ozon. La sola opera 
che egli abbia pubblicata è una traduzione inglese 
della Storia delle piante del Dodoens latta sulla 
versione francese (1578, ln fol), con lavole în le- 
{no ristampata più vollè quando con favole e qua 
do senza, în fol. ed In 4... E. Lyte mori nel 4607. 
" Suo figlio Towusso LYTE si di allo studio del- 
la storia ed allo arti del disegno. Dipinse in perga- 
mena la genealogia del re Giacomo I che poi fu 

(9, — Esnico LYTE fratello 
satematiche; fermò domi- 
cilio n Londra, e diede lezioni di caleolo, Abbiamo 
di lui: Hegola'del dieci e aritmetica decimate, in 
inglese (4619, in 8). 

LYTTLETON (lord Gioncio), letterato Inglese, n. 
nel 11094 Hagley nella contea di Worcester; (ece mi 
nifeste fino dall’Infanzla qualità straordinarie di men 
te, Avendo cominciato l suol viaggi nel 1728, si 
fe' commendare a Parigi dal Poyntx ambascialore 
d Inghilterra presso la corte di Franeia, fl qual 
lo adoperò in parecchie negoziazioni difciti.1l Lit- 
tieton percorse quindi una parle della Francia e 
dell Itala; tornò poscia in Inghilterra, dove fu 
letto membro della camera de' comuni. Ii i chiari 

‘versario del ministro Walpole, e fu uno de' mem- 
dri più zelanti dell’ opposizione. Nel 1737, Federi- 
80, principe di Galles, 10 fece suo primo’ segreta 
rio! Bette anni dopo era nominato lord commissa» 
rio. della tesoreria, quindi tesoriere dei. risparmi 
del re, cancelliere © solto-tesoriere della corte del- 
lo scacchiere. Deposto nel 1767 col ministero di 
cul faceva parte, fu crezio pari, col titolo di lord. 
HI Lyittcton visse gli ultimi dieci anni della sua 
vita” nella domestica quiele e sì diede con tutto 
l'animo alla lelteratura, che non aveva giammai 
negietta, anche In mezzo sile maggiori brighe che 
gli dava’ il reggimento della cosa pubblica. Oltre a 
parecchi Discorsi notevalissimi delli tanto nella ca- 
mera de” comuni che In quella del lord aveva già 
pubblicato dicerse opere in prosa ed in'verso. Egli 
annoverava tra' suol amici | primari scrittori del 
tempo, e fra gli allrî Pope, comeché questi fosse par- 
tigiano del Walpole, ed era stato Il protettore di 
parecchi giovani lellerati, Mori nel 4773 per un' in- 
fammazione intestinale, ad Magley. La sua opera 
più commendevole è la Storia di Enrico 11 (Londra, 
4767-74, 4 vol, in no), ristampala nel 1777, 6 vol, 
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In o. Merilano essere ricordate altresi le sue Nuo- 
ve lettere persiane imilzzione del Montesquicu tra- 
dotte în francose (1732, 2 v il Peyron 
ne pubblicò una iraduzione libera (1770); — Diulo- 
qhi de morti (4780), tradolti în francese dal de 
Fonconr (1100), e di G. Deschamps (1900); el si 
cune ‘se furono raccolte 
dal suo nipole Giorgio Ayscougli (Londra 4774, in 
4271, 5 Vol. in 80), — LYTTLETON (Canto), 

fratello del precedente , vescovo di Carlisle, mem: 
bro della società reale ‘di Londra, alla quale forni 
parecchie Memorie ; mori nel 4762 , lasciando gran 
Aumero di Mss. 

90 LYTTLETON ( ovino ). 
TON. 

28 LYVOIS (Cano di), ulticiate di artiglieria, n. 
a Parigi di famiglia originaria di Brelagna nel 4801; 
uscito dalla scuola politennica nel 1893, entrò co- 
me ufficiale nella mila degli artiglieri, ed aven- 
do l'animo tutto vago di avventure © d' imprese 
guerriere andò all’ assedio di Anversa, dove ben- 
chè fosse pictioletto della persona, prese un ser: 
gente olandese alta 6 piedi, ed aggiungendo a que- 
slo futto altri degni di lode, merito al suo ritorno 
ricever la croce d'onore dalla mano del re. Nemi- 
co d’ ogui riposo navigò in Algeri, ed ivi gli si of- 
ferse occasione di elernare ll suo n ela ore 
ribile tempesta che disertò tutta la costa d’ Africa 
nel febbraio 4935, il di 41 di quel mese un legno 
russo chiamato la Venere venne a dar negli scogli 
che si sporgono sotto allo spedal di Caratina. Tut- 
{o tl popato d' Algeri compiangeva dalle rive la per- 
dita Inevitabile delle genti eh erano su quel legno 
senza veder modo di apporta loro alcun soccorso; 
{i generoso Lyvois allora, legatosi ad una fane di- 
scende da una finestra dello spedale, e Irionfando 
de Nutti tempestosi, afferra un legno belgico, 4 
Robusto ch' era a salvamento nel porto, ed afil 
togli un capo della fune, cacclasi a nolo © giunge 
alla Venere alla quale reca l' silro capo; non 
contento di ciò dando pel primo esempio a quei 
che v' eran dentro è dubitavano ancora di conti. 
darsi a quell’ unica via di salute , abbrancatosi 
di tutta forza alla fune spinge la Venere verso Il 
Robusto ; era a mezzo ll cammino periglioso, quan- 
do un gran fulto solleva ll Aobusto e lo tira ver= 
#0 la Venere; in questa il generoso Lyvois, che 
stava nel luogo del maggior pericolo è sbalzato nel- 
l’acqua, che lanciatofo contro una roccia, se lo 
iogola, © più non rende alla ferra la sua ‘preda. 
Popolo € soldali vollero in su quel luogo stesso 
rizzare un monumento 21 magnanimo giovane, per- 
chè duri eterna la memoria del fatto. 





























— v. ume. 
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20 MAACIIA.Nellesantescritiure sì ricordano molte 
donne di questo nome; le prinelpali sono: MAACHA 
Nglia di Tholmai re di Gessur, moglie di David, 

vadre di Assalonne e di Thamar. — MAACHA ,fl° 
glia di Assalonne, moglie di Robosmo re di Giuda 
è madre di Abia, ll quale ebbe ancora In sposa 
una MAACHA. 

‘#9 MAACHA, re di Gelli; soccorse Annone re 
degli Ammoniti contro David; ma Gioabbo genera» 
lissimo di quest’ ultimo esterminò | due eserelti. 

‘90 NAAN (Gio), valente dottore della Sorbona, 
n. a alans; fù canonico della chiesa di Tours, nei 
sec, XVII. Abbiamo di lui una Storia della. chiesa 














di Tours, fn latino (1667, in fol), molto stimato, 
che va dal 254 al 1685, 

00 MAAS ( ano-Ennrxaitcn), dotto tedesco, 
n. a Krotlendor{ nel 1766; studiò e dottorossi nel: 
P università d’ Halle dove fu fatto lettor di Bioso 
a sin dal 4704; era proteltore dell'università quan. 
do Te armi francesi occoparono la Prussia (1800), 
ed indarno tentò di impedire la soppressione di 
quell Istituto. Tornata a vivere fa università per la 
restituzione di Halle alla Prussia, ripigliò ll Maas 
la sua cattedra, ed ebbe di nuovo Ta dignità di 
proteltore nel 1816-17 e nel 1622-25, ma gravi a- 
maritudini gliene derivarono questa seconda volta 
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pei dissidj politici che ardevano a quel tempo, ed 
era accusato dagli uni come troppo llglo al gover- 





no, dagli altri come troppo assotuto verso cotoro ch 





commessi alla sua protezione , ma H Vero si è 
‘quello studio da un gravissimo pericoto, Tali 
© le fatiche sostenute lo condussero a 
‘numero di 
discepoli. Serisst molle opere ed articoli nei gior- 
nali: citerò le seguenti per dar saggio delle varie 
tà de' suol studi £ Della simiglianza tra fa mora- 
te cristiana e fa morale de' filosofi moderni (1794); 
— ‘Saggio sull’ immaginazione (47 
Principj fondamentali della Logica (4. ediz. 1829); 
— Elementi di matematiche pure (4792); — Ete: 
menti di rettorica unicersale e di rettorica pura 
(a ediz. 1818); — Saggio teorico € pratico sul- 
de passioni (1305); — Fondamento del diritto na 
turale (4509);— Compimento dei Sinonimi tedeschi 
di Eberhard (@ vol. 181 i — Manuale per 
la comparazione ed il giusto uso de' sinontmi 
(1025); — Quadri di famiglia (A vol, 1813-14), 
che sono novelle © piccoli romanzi. 

#6 MADIL © più propriamente MABILLE (Pita- 
Luci), celebre lelterato, n. a Parigi nel 4742; nel- 
l'età "li anni 6 fu condotto In Nalla co” suol geni 
tori dall’ab. Piovini che lo aveva tenuto al fonte 
baltesimale, e ricevuto In casa del medesimo a Co- 
togna pressò Verona 
to a studiare nel collegio di Montagnana, poi nel- 
1° università di Padova per impararvi giurispruden- 
22; uscllo dall'università passò a Ye 
aiarsi nella pratica forense, benchè poco amore 
sentisse per la sclenza legale, ed IVI prese a col- 
tivare le buone lettere, Tornato a Cologna nel 1776 
tolse una ricca moglie, e la necessità di rimettere 
ia buono stato varie lenute che essa gli aveva re- 
cato in dote lo indusse a studiare la scienza agra- 
ria, non picciota parte di 
lode. Intorno ai 40 anni si trasferi con la sua fa 
mniglia In Padova, ed ivi al fempo della rivoluzio- 
ne francese fu fallo membro della prima municipa- 

, poi del governo centrale; gli venne commesso 

a università, © rimasa vacante per la 

lo Stelini la Caltedra di lettere greche 
+ era ad esso offerta, ch ebbe la mode= 
stia di rillutarla, e proporvi come di lul più atto 
il Cesarotti, Non ho voluto pretermettere questo e- 
sempio di modestia, perchè tanto più onorevole a 
lui, quanto appar più peregrino lette 
rarla. Dopo Il trattato di Campoformio, perdè ogni 
blico Incarico, © nel fot si trasferi a Verona 
ch erasi conservala solla il governo cisalpino , do- 
det municipio indi 
















































































eletto tra i deputati a1 co 
minato al suo ritorno secrelario generate del 
ministrazione del dipartimento dell’ Adige. Nel 1205 
chiamato a professare eloquenza ilaliana © fatina 
ell università di Padova sali subito a gran rino- 
manza per la chiarezza © fucondia con che feneva 
la cattedra. Quando Napolcone venne ad incoronar- 
si in Milano, ivi si condusse il Mabil in forma di 
elettore; poi fa per la città di Padova fatto del nu- 
mero dei rappresentanti delle elttà Italiane inviati 
a Parigi, © così rivide la palria che fanciutletto 
aveva lasciata. Nel 4806 lornò alla sua cattedra, ed 
era nominato ispeltor della stampo, Nel 1809 pussò 
mella stessa università a leggere il dirilto. pubbli 
co, ma indi a poco si trasferiva in Milano come 
archivista del senato, ed ivi collaborò nel Poligrafo 
col letterati di più chiara nominanza. Nel 1014 lornos= 
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seno in Padova in guisa d'uomo privato, ma I° anno 
‘te gli fu renduta (lemporalmente però) la e 
tedra di eloquenza italiana © latina, © m 
la di pubblico diritto, Ebbe riposo ed 
pensione nel 4825, © sì ritrasse con la sua fi 
glia in Novento, ma & anni appresso le infermità 
che spesso lo travagliavano il costrinsero a ridursi 
In Padova dove cesse a morte per. apoplessia nel 
4350, Fu uomo di Dello ingegno, di svariata dot- 
trina, di salda memoria, di piacevole conversare 
di specchiata prodi rotto amorevole de' suol 
figli. SI esercì raslafare fn prosa ita» 
Hana non isfornita di qualche eleganza , È clas- 
sii latini, © spezialmento si commendano 1 suoi 
Storia di Tito Lisio (Bre 
ristampata a Torino, 1953, 39 
delle Lettere di Cicerone ( Pado- 
“Tra” suol seritt orig: 









































in 0.9) nelle quali compendiò ll corso di filosofia 
dello Stellini, pià suo maestro in Padova, Vogliono an- 
ricordarsi leseguenti opere di agronomia: Ju 
1 i colticatori della canapa nazionale (1783); 
— Mezzi per diffondere tra villici. le migliori 
istruzioni agrarie (1783); — Ziorico dell’ arte 
de' giardini (1801 , Bassano), Dellò pure discorsi 
€ prolusioni che sono alle stampe. Nella Biografia 
|. raccolta dal Tipaldo (Venezia, 
‘age sulla vita © le opere del Mac 
Dil un articolo molto accurato perchè seritto da chi 
gli fu discepolo el amico, sulle memorie che esso 
medesimo lasciò scritto tra le sue carte. 
MABILLON (Gio), uno de' più dotll benedettin 
della congregazione di 5. Nauro, n. a 8.4 Pierre 
mont, presso Reis , nel 1632, m. nell'abbazia d 
S. Germano de” Prati nel 4707; erasi illo nolo sin 
dalla giovinezza pel suo grande amore ed ingegno 
nelle investigazioni storiche. Il padre D' Achery To 
chiese In aiuto nella compilazione del suo Spici 
legio; gli confidò quindi la revisione di alcune edi 
zioni de’ Padri, e spozialmente delle Opere di S. 
Bernardo, 11 Colberi, istrutto del merito del Ma- 
Dillon gli fece offerire una pensione di 2,000 lire 
la di ricusare, chiedendo 












































Gregazione la munificenza reale. Scelto nel 1605 
per andare a visitare le biblioteche di Geri 
ne ritrasse parecchie cose Importanti, e due ann 
sandalo al medesimo fnc in Ualia, dove 
vaniera di gentili uecoglienze fu onorato 
questo viaggio la sua buona fede gli 
he col monaci di Roma rispelto 
giunse a distrarre fl Mabition dallo sue_in- 
vestigazioni pacifiche : fu scelto dalla congregazione 
di S. Mauro per rispondere alle accuse. dell’ abate 
di Ranoé; ma prestamente sbbandonò ad altri la 
cura di continuaro questa polemica poco convene- 
vole alla sua iranquilla natura ed anche alla qua- 
lità de' suol studi. Questo Infalicabile dolto ha ar- 
richito la lelleraiora di molto opere ed importan- 
Ecco le principali: 4efa ord. S. Benedicti, ecc, 
(1009-1702, 9 vol. în fo.): un to.mo vol. conservasi 
nella biblioteca di S. Germano de' Preti; — Vete- 
ra analecla (1618-03, 4 vol. în 9.0; 
in fol); — 4nimadtersiones i 
penses , ecc. (4677, in 19.0, 1719), © nelle Opere 
postu tib. VI (1001, în 
fol.) quest” opera ricomparse nel 1709 con un nuo» 











dai dolti. 
suscitò alcune br 
alla esposizione de' corp! santi. Un'altra. quisti 
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vo frontespizio, atcune uddizioni 
ed un' Appendice di Ruinart 
licana ib. III (633, 1129, î 

00e. (1087-00, 2 vol 
i uifato degli stuli monastici, ecc. 
(1601); — dnnales ordinis S. Benedieti, cc 
(1745-30, 0 vol. in fol. ). Le Opere postume d 
Mabillon furono pubblicate con quelle del ‘Ruina 
da Vincenzo Thulllier (1724, 3 vol. in 40). 
Mabilton era membro dell’ accademia delle iscrizlo- 
nî. Il De Bozo vi lesse Il suo Elogio. 

19 MABLINI (l'abate Luci), dotto greeista, n. a 
Savigliano în Piemonte nel 1770, di poveri paren 
ti; meritò per concorso un posto di grazia nel co 
tegio delle provincie, © fendutosi ecclesiastico fu 
fatto dottore in teologia; l' ab. Pavesio suo protet- 
tore, bibllolecario dell’ università, glî feco ottenere 
HI titolo di assistente in quella medesima biblot 
ca ; passato in Parigi come segretario di monsignor 
Villarel vescovo di Casale, fu da Napoleone no- 
minato professore di lettere greche nella scuola nor- 

‘quando questa scuola fu soppressa, gli fu da- 
modesto uBRzio di conservatore aggiunto alla 
Non appena però dopo 
ta risoluzione del 1950 fu riaperta. quella scuola, 
lab, Mablini, che meritamento vi aveva lasciato fa: 
ma di valentissimo professore, Vi fu richiamato, e 
atledra con sommo lustro fino al 1034, 
repente. « A Tai, dice 
» biografo francese, sì dec recar vanto di aver fal 
» to forire în Franela lo studio della lingua greca, 
» e di avere istruito 1 nostri migliori professori » 
perché fu « ll maestro più smalile, più selante 
diligente € divoto alla scienza, e sopratul 
» più affezionato ai giovani ». Lasciò varie cose 
MARI.Y (Guaneiz BONNOT di), n. a Grenoble nel 
1700; si condusse n Parigi dopo aver fato il corso 
d'umanità è flosofia a Lione , e passò qualche tem 
po nel seminario di S. Sulpizio dove l'aveva fatto 
ricevere il cardinale Tencin, intimo di sus 
glia. Ma, poco ar 
tette contento del suddisconato e Indi a poco li 
sclò store i suol scartabelli di teologia per darsi 
allo studio delle Vite di Plutareo, nelle qi 
tinse quell’ amore d’ indipendenza; quell'ent 
per le antiche repubbliche che rifulgono ne” suoi 
Seriti © che lo infiammarono per tutto il lempo di 
tua vila. In giovinezza aveva ‘accellato il titolo di 
socio dell’ necademia di Lione; ma In seguito non 
volle più far parte di nessun dotto consesso, © ri- 
(ntò lutto le istanze che gli fece fl duca di tiche: 
tieu perehè entrasse nell’ Accademla francese, Sde. 
gnando la fortuna e le grandezze , il Mably cir. 
coscriveva fe sue amicizie ad un piccol numero 
Scelti uomini. Raccantasi, che un ministro avendo- 
Gli fatto richiedere di conoscerlo, rispose: « Lo ve- 
» drò quando non sarà più in ufficio ». Fino ad 
un'età molto allempata una modica rendita di 
3,000 franchi bastò ai suol bisogni; e ruando pol 
gli fu accordata senzo sua Inchiesta, una pentio- 
ne della stessa somma , la consaerò fulla a sovv 
mento dei poveri. Il Mably mori a Parigi nel 1784 
Le sue opere che quasi tutte trattano della moral 
della storia, del governo e del diritto pubblico fi 
racculie dall’ bate Arnonx. ino de' suol ese. 
ri testamentari (Parigi, 4794-95, 18 vol. in 48 
Né in questa né In nessun'altra edizione delle 
Opere del Mably farono riampatili Paralellode' ro. 
mani e de' francesi quanto al gocerno ( Par 
Diz. Biocn. T. II 
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1740, 2 vol. in 12.5), suo D 
tere & madana 
drumma (anoni 

MABOUL (Giacono), predicatore, n. a Parigi di 
parentato cospicuo nella mazistratira; antepose lo 
Mato cectesiastico ad ogni allro; fu per lungo fem- 
po gran vicario di Poitiers, quindi chiamato alla 
sede episcopale d' Alel, © mori in essa ciltà nel 
4723. Abbiamo di lui parecebie Oraziont funebri 
raccolte in un vol. in 12,0 (Parigi, 1748), € due 
Memorie sulle quisiioni del giamseniemo, una die 
ella al duca d' Orléans, reggente, l'allra ai ve- 
scovi di Francia, 

MABUSE (Gio, GESSART di), pittore, 1. a Maubeuge 
nel 1499; Viaggiò in Halia onde acquisiar perfezione 

atte sua, © fa uno del primi ad introdurre 
uadei una maniera più grane e più pil- 
toresca. ll «uo ingegno gli acquistò sile protezioni; 
ma li suo disonesto costume lo fece rinchiudere 
nelle carcori di Middelburgo, dove compiè 1 suoi 
giorni nel #562. Cilani di lui parecchie belle com- 
fra le altre due Deposli di croce, uno 
vedevasi a Middelburgo; ed un Adamo 
ed Eca in una chiesa d' Amsterdam. 

MACABER, nome vero 0 supposto di un poeta 
tedesco, cul'sì attribuisce lo Specchio della morte 
0 il Ballo de' morti altrimenti detto Ballo Maca. 
bro. Quesl' opera citata dal Fabricio /#i2Hio(A. med. 
el infim. lat.) sotto questo titolo: Speculum mor. 
licini 0 Speculum chore mortuorum scrita da pri- 
ma în ledeseo, fu quindi tradolta in latino, in 
francese ed în inglese eziandio. Il ChampollionFi. 
gesc nel Magassino enciclopedico (1914) publ 

ina Nolizia su questo libro singolare , di cui egli 
veva scupera la prima edizione francese nella bi- 
blioleca di Grenoble (Parigi, per Guido Marehant , 
{40% , in fol. piccolo); lo sesso stampatore ne pub: 
lieò Una 2.e ediz. nel 14061 i bibliografi ne cit 
no una 3.* (1490, in fo. Og.) per Goffredo di Mar- 
nel. V. per maggiori parilcolarità Il: Magazzino 
enciclopedico {lom. VI, p. 383 © seg.) 

‘#8 MACAGNANI (Doxtxico), cherico e letterato 
bolognese. Abblamo di lui: Modus piollendi seu 
decote legendi Pialterium davidicum ( Bologna , 

354, In 40), e la Vito di S. Giuliana Ranzi: 
ariano di lui il P. Orlandi, Il ‘P. D. Donato Pul- 
Heni del Lupari, ed il Fantuzzi. 

‘w0 MACANEO (Dowesicn DELLA BELLA, dello), 
celebre letterato ed antiquario, n. nel 1468 a Ma 
cagno villaggio del Novarese da eni prese il so- 
prannomo; fa discepolo del dolio Cota di Mantova; 
professava le belle lettere a Milano quando fu chia 
Mato a Torino in sull’ entrare del see. XVI per leg 
gervi la eloquenza; ebbe titolo di storlngrafo del 
duchi di Savoia, ed era inteso a rnccogiiere le ma- 

rie per compilare una oria che non potè condurre 
ai fine essendo morto nella detta città nel 1520. Pere 
un'edizione delle Fite di Sesto Aurelio Pittore 
(Torino, 1508), con note molla stimate © ristam: 
pate in ‘lire edizioni , e scrisse le seguenti operete 
ter De Ineu Verbano (1490); descrizione corogra- 
fica del Lago Maggiore; — Questiuncule de du: 
ali cinere, de paganis, ecc. (1490), ed altre rima- 
sè inedite ‘che $i conservano În alcune biblioteche 
d°ttlta 

09 MACKONE, celebre medico, figlio d' Esculapio, 
e padre di Podalirio; accompagnò i greci all" asse- 
dio di Troja, © fu ucelso da Eoripllo. secondo @. 
Calabro. 

MACARIO (S), Seniore, n. nell alto Rgitto cir 

tor 
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l'a. 300; fu pastore fino all'età di a, 30. Ritiros- 
si allora in un deserto, dovo si diede alla pre- 
ghiera ed alla medilazione ; acquistò gran grido 
di santità, e si vide circondato da Infinito numero 
di discepoli. Innalzato , contro suo grado, alla di- 
nità del sacerdozio, Sì tirò addosso molle. perse: 
euzioni per la costunza onde si atlenne alta fed 
di Nieca, © fa rilegato in un'isola del Nilo; ma i 
elamori del popoto ben presto costrinsero i gover 
nanti a richismario. Mori circa ll 
Duiscono 40 Omelie pubblicate in greco a Parigi, 
(1550, in 8.5), ristampate per far seguito alle Ope- 
re di' 8. Gregorio Taumaturgo (Parigi, 1621 0 
126, In fol); © parecchi Opuscoli ascelici racco» 
nel Zhesaurus del P. Possin. 
MAGARIO (8.), #l Giovane , n. ad Alessandria In 
Egitto, e coctaneo del precedente; Imitò Il suo e- 
sempio € corse un destino presso appoco simile. Es 
sendosi appariato circa Îl 558 nella solitudino di 
Nliria, divenne celebre pel suoi digluni e per le 
sue austerità; fu ordinato prele e fu perseguitato pel 
suo zelo contro gli arlani. Morì nel 594, Si consì 
dera come l’autore della Hegola di $. Macario 
stampata nel Coder reguiarum (Roma, 4608, 3 
gol in 45; lllvi alcun 1 attribuiscono a 8. i: 
MACARIO, erestarca del IX sec., n. In Irlanda; 
dò In Francia come una sola Intelligenza indi» 
una sola anima , esereltava le funzioni spi- 
rituali © ragionevoli in tutta la stirpe umana. Que- 
sla è la dottrina professata da poi da Averros 
‘08 MACANIO, metropolitano della chiesa russa, 
m. a Mosca nel' 465, Fece tradurre In lingua rus: 
sa le File de' santi greci , @ diresso la compi- 
lazione degli annali: conoscluli sotto Il nome di 
si siga ((ibri dei gradi), contenei 
Diede anche molta opera ad 
la prima stamperia che fu fondata fa Mosca , sotto 
gli auspici di Ivano 1Y, Per quei torchi si pubbli 
carono nel 1564 gli 41 degli Apostoli che è il 
primo libro che sia stato impresso in idioma russo. 
MACARTSEY (Gioxcio, conte di), uomo di siato, 
©. nel 4737 a Lissanoure, presso Belfast, in Irlan 
da; fece I suoi primi studi a Dublino, ed ivi pre 
se il magistero; seguitò lu processo di fempo lo 
studio del diritio a Londra, quindi viaggiò sui con- 
tinente. AI suo ritorno, nominato membro del par- 
mento frlandese, fu poco tempo appresso inviato 
straordinario in Russia, dove condusse {I traflato 
d’alleanza coll’ imperairice Caterina Il, nel 1700. 
Richiamalo da quell’ ufzio , si restitui in Tnghit- 
terra; fo, nel 1768, clello’ di nuovo depulaio 
parlamento, © per tre anni combullè con trionfo 
la commissione degli undertakers (intraprenditori) 
composta di cinque personaggi preposti al gover 
no dell’ Irlanda , solto la direzione del vice re. 
Nominato nel 4774 capitano generale © governa- 
tore delle isole della Granata , Tabago , ecc. fu 
fatto prigioniero dal conte di Eitaing mel 4779, e 
permutalo în quell'anno stesso. Nel 1780 chiamato 
alla presidenza del governo di Madras, seppe fer- 
mamente resistere aî diversi assalli che diressero 
contro quel Inago il celebre Haider-Ali ed il suo 
Successore, Pypou-Saheb. Richiamato nel 1783 e ri- 
meritato de' suoi servigi con una pensione di 1,500 
lire sterline, sì. rimase senza alcun pubblico carico 
fino al 1202 allora fu nominato ambasel 







































































































conseguire il 


derson , nella relazione che pubblicò dell’ ambascia- 
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ta del Macartney , cul era addetto come segretario, 
farla la questa sentenza @ Ecco fa. nostra stor 

STO tre parole: entrammo in Pechino come mendi- 
» canti, vi dimorammo come prigionieri ne usciti 
5 mo come dadri ». Al st rlorno fn Europa seren: 
to "gone. gii- fa” confidata una scereta legione 
tolo diffeitea ben condurre(1703) quindi eta crea 

pari della Gram Bretagna, € nominoto governatore 
Hel capo di Buona spershea (1707). SI tolte atle 
pubisiche cure nel 0795, © sori nel 1900 nella 
Contea di Surrey, AVbiamo di ul: Stato della Mu 

Sia nel 4107, pera che l'altore fece. stampare 
solo” per donaria 2° suoi amlei © però ne fu ti 
fato Dico numero di esemplari; — Stato dell'r- 
Taudo nel 1773, che come Ta precedente fu stami 
pata la pochi esemplari $ — Giornale dell’ ambo 
Sceria inviata ‘all'Imperatore della Cina nel 1795, 
1705 e 1704, impresso dopo la morte dell autore 
da segutto olla sua Fifa seta tal Barrow (Lone 
da 18072 ol. ln 4) col ritratto. L'editore Si 
nggiunte una scella al acri del Macariney, un 
45 del quali i ee, Lo ambascinta del a 
tartoey ia Cina diede origine a parsechle altro 
pere delle quiti la prima‘in ordine di tempo è 
{2 Relazione detto Staunton, 

MACAULAT-GANAM (Curenvu), dama faglese 
mata nel 4755 si Ollanigh, nell’ contea di Kent 
fu educata accuratamente ha nella solitudine d 
te domestiche mura ; sposò nel 4700 ll dottore Mac 
ciuley, medico di Londra, © pubulicò ire anni do 
DO il primo volume di una Storta d’ Zaghillera 
Che fe meritò la. Pubblica edimazione. Nel 1777 

lggiò a Parigi, dove conobbe fra gli tri perso» 
Di celebri ti Franklin, tl Turgot, il Marmone 
tel e madama Dubocoge, Nel 1700", navigò în 
Aterica ed ebbe ospizio per tre setivane in cosa 

"n Virginia. Erasi 
eongiunia la seconde nozie nel 1770 al Graliam, e 
tori a Landra nel i701. Le sne principal 
sono. era dall incorona: 
Giacomo I fino allesaltozione al frono della casa 
d'Annoves (1183/4135, 8 Vol in 4.) La traduzione 
francese di cul farono pubblicati volumi sotto il 
nome di Mirabeno. © del Guiratlel = Oserc 
Zoni sugli clementi del gooerno © della soci 



























































tà dell Hobbes (1507, $ — Osservazioni 
sopra alcune. useerziv Hobbes (709, in 
42); — Aifissioni sulle cause delle presen 


li turbolenze (4790); — Storia d° Inghilterra 
dalta rivoluzione fino al tempo presente, 
una serie di lettere ad un amico, il doltor Wi 
son, prebendario, di Westminster (1778; in 
—° ratto sull’ immutabilità di 
rale (1775, ln 8. 
(1r90). 
MACAULT (Axrowio) , nolaro , segretario e came» 
riero del re Francesco Lo, n. 2 Niort nel Poitou, 
fine del XV sec.; pubblicò: apoftegmi di 
re, copitani , filoofi ed altri grandi per- 
‘ traelatati dal latino in francese, con al- 
14545, 1568 În 16. 
‘radusse parlmente dal greco e dal latino 1 {re 
libri di Diodoro Siculo (1638, la 4.) 
ione d' Isocrate @ Nicuele (14 
zione di © 
MACBETH, re di Scozia, fralel cugino per ma 
dire del re Donaldo VII ‘o Puncano Le3 fano 
reale di Gianis, erasi acquistato gran credilo. pei 
suoi (rioni sui danesi, che per due volte 
ho corso il regno, quando foce divisamento di usur- 








verità mo- 
i — Lellere sull’ educazione 
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pare il trono di cui lo facovan cupido i si 
tali ed il favor popolare. Duncano L.o creando il suo 
figlio primogenito Malcolm principe di Cumbertan- 
dia assicuravagti la successione alla corona. Mac- 
beth incitato dalla propria moglie, fidente nel so- 
legno di alcuni amici, si indusse ad uccidere 

re, consumo Il delitto nel castello d' Ivernoss, © 

‘coronato senza coni 
anni lo stato con somma giustizia © boni 
nalmente perlurbato del continuo dal 1 
gli davano i fgii di Duneano scampati alle sue mani, 
dentò il freno a tutta 1" indole sua feroce, uccidendo 
spielatamente quanti gli davan cagione di sospeli 
Alocdall signore scotzso, devoto al principe Ma 

essendosi condotto Îa Inghilterra presso del 
fe Pduardo dello Il Confestre, no olteane ‘ua 
esercito col quale venne a porre '° assedio Intorno 
al castello di Dunsiano dove Macbeth erasi rinehi 
10; l'usurpatore ebbe l'Imprudenza d' uscirne pi 
tentare la fortuna delle armi: ma non appena si 
fu ingaggiata la mischia le suo soldatesche perdo 
ron ferrono ed egli stesso cadde nello mani di 
Macdufl (1047) che aveva a vendicare la morto 
della moglio © do' figli suoi trucidati. per ordine 
di esso Machetb, 1 misfatti e la ruina di que 
sto tiranno fornirono al Shakespeare ed al Ducis Il 
subietto di una tragedia. Ronge Delise scrisse nel 
4227 una tragedia lirica intitolata Il Macbeth, cho 
ad onta della celobrità del maestro di musica che 
D'aveva messa in note non piacque. 

MACDRIDE (Davio), chirurgo, n. nel 1790 a Bal- 
Iymony, nella contea’ d'Antrim "In Irlanda; fu crea» 
to dottore nella facoltà di Giascovia: st stanziò a 
Dublino nel 1749, ed ivi mori nel 4775. Abbiamo di 

i: saggi di esperienze fatte sopra soggetti di me- 
dicina edi filosofia, in inglese(4768,in8.o, 4767), 
dotti in tedesco dal Rahn (1765), ed In francese dal 
l' Abbadie (1700); — Rogguaglio di un nuoco me. 
fodo ii curare la pelle (4760); — Ragguaatio su 
dieci cure straordinarie, ecc. inserito nel tom. Y 
del Medical obsero. inquiries ; — Ostercazio» 
ni mediche di alcune maglie, ecc. nelle Tra 
azioni [Mosofiche (tom. LXIV a. 4774); — Jatro- 
duzione metodica alle teorie « alla pratica del 
la medicina (1778, 9 vol. ln 8.0; 8a edizione, 
4777); tradolta in Îatino ed in olandese dai Cioss 
(4774, 5 vol. in 2.0); In francese dal Petit-Radel 
(1797) 2 vol, in 00). 

98 MACCA (Garrino-Cinotuwo), n. In Sarcedo nel 
Vicentino nel 1740; entrò giovanissimo frai minori 
osservanti, nel convento di 8. Biagio in Vicenza 
ivi fece 1 suol studi e vi professò | voti solenni. 
Per lunghi anni corse ll lerrilorio Vicentino in cer. 
ca di documenti onde illustrare la storia elvile ed 
etelestastica, © fa infalicabile nel. raccoglierti FI- 
falmente fscco dall’ età © dal continuo lavoro cr 
#ò di vivere nel 4824, SÌ. hanno a stampa vario 
opere delle quali citeremo soltanto: Dell origine 
di Vicenza (4793): — Sloria del monistero di 
‘5. Francesco di Vicenza (1703); — Storia det 
territorio vicentino (Vicenza © Caldogno, 4818). 
Delle sue opere mss, che si conservano nella 
colta di Gonzati di Vicenza cileremo : Memorie per 
li annali di Vicenza dai tempi più remoti. fino 
‘al 48 oftobre 1393 (3 vol.); — difateto. di cose 
icentine; — Aggiunta alle Memorie per gli an 
nali di Ficenza ed all' alfabeto di cose vicentin 
— Abbecedario pittorico vicentino. 

36 MACCABRI, setto fratelli gludei che soffiro- 
no il martirio {n° Antiochia nella persecuzione di 
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Antioco Epifane colla loro madre ed il vecchio Elea 
zaro l’a. del mondo 5957 e av. G. C. 160. Quan: 
tunque questi marliri appartengano alla antica leg 
#e, la chiesa li onora sino dai primi secoli come 
Martiri di Gesù Cristo. 

‘00 NACCABELLI (Fniscisco) , sacerdote, n. n 
Russi in Romagna , nel 1789, n. Ivi nel 1808; con 
molto senno e buon gusto fenne catledea di uma 
no lettere nel seminario faentino, e dalla sua seuo- 
la uscirono uomini celebri tra" quali a cagion d'ono- 
re si ricordano un Moni, uno Strocchi, un Tur- 
chi, un Monlalli, Scrisse pocsie flaliane © latine 
degne di lodo ehe sono stampate per le raccolte; 
Morendo ordinò la fondazione di uno spedalo nel 
luogo natio che fa eseguita. 

MACCABEO. — V. GIUDA © SIMONE. 

MACCARTIIY (Niccorò di), celebre predicatore; nae- 
que a Dublino nel 1709. {° avo sno, zelante cattoli- 
co, m. ad Argenton în Berry, pel timore che suo 
figlio non cedesse alla tentazione di conseguire 
uifizi ed onori fa un fempo che questi erano in- 

ai caltolii, gli aveva fatto promeltere di 
lasciare l’ Irlsada, © questi, dopo avere tolta in 
moglie nel 1765 una ricca Inglese, si condusse In 
,© pose dimora a Tolosa. Niccotò suo secon 
do figlio, aveva allora quattro anni. Inviato al col- 
Jeglo del Pless, a-Parigi, entrò quindi nel sem 
Mario di 81 Maglorio; ma, intermessi gli slu- 

rivoluzione, si ricondusse a Tolosa, 
propria famiglia, dove altese alla leltu- 
ra do classici greci e latini © de padri, de quali 
deliziavasi sommamente. Paco avanti alla ristaw 
zione, entrò nel seminario a Chambery e fu ordi- 
nalo prele nel 1944. Ritornato in Tolosa, orò con 
gran lode nelle prinelpali cattedre di esca città, Nel 
4003 si trasferi a Parigi dove fa ammesso, nel- 
la ripallutante sneietà de' gosuiti, e diventò uno 
de' capi de missionari di Francis. Nel 4917. ricusà 
li vescovado di Montalbano non volendo rinunziare 
al bandir la parola evangellea. Predieò alla corte 
di Francla, l'avvento del 4994, Il quaresimale 
Slrasburgo'nel 1922, a Nimega nel 4335; l' avven- 
lo a Dijon nel 4827, il quaresimale a Lione nel 
4as8, ccc. Dopo la tivoluzione del 1330 stimò be- 
no rilrarsi în Savoia. Mori ad Annecy nel 1355. 
I Sermoni del P. Maccarthy, sulla stollezza, sui 
peccato e sulla disgrazia dell’ incredulo, fornirono 
All’Henrlon fl subletto di un vol. fn 330 pubbli» 
cato nel 4853 solto il titolo d' Emilio. 
-CARTHY (Gio), geografo francese, di 
dese: In sua gioventù fu militare, € 
le guerre delta rivoluzione essendo 5a- 
lito al grado di capo di baltagiione; escluso dalla 
milizia nel 4845, prese a far commercio di libri; 
fi istitutore delli società di geoeratta, e mori nei 
4053 mentre sosteneva temporalmente le veci di 
capo della sezione di statistica nel ministero della 
guerra. Pubbileò vario utili compilazioni geografi. 
che, come a dire: Scella di viaggi nelle quattro 
parli del mondo, ece. (1822); — Nuoro diziona 
Fio gesgrafico universale (1824); — Dizionario 
universale di geografia fisica, politica, ece. (1827); 
— Trattato elementare di geografia astronomi 
fisica, politica , satistica e commerciale (1955). 
Fece anche parecchie iraduzioni di opere Inglesi. 

MAC-CANTHN-REAGH (1 conte Giustino), celebre 

bibilo@io, n. net 1744 













































































































ri famiglie d'Ir- 
Je una patria le cui 
cat 


MAC 


tica, in seno alla quale egli era slalo allevato, © 
pose dimora in Francia, dove godenosi quegli bai 
ond' era provveduto dalla fortuna, lutto si diede 
‘i buoni atudi, Benchè fosse di nobile stirpe tra- 
versò tutto il corso della rivoluzione senza. molti 
perigli; la ricerea delle più rare edizioni fu il pen» 
siero continuo della sua vita, che compievasi. nel 
ARH4 a Tolosa dove stanziava da parecchi anni. 
La sua biblioteca che poleva andarne a_ paro 
colle più preziose del. Dibliogii di Francia 
ghilterra © d'italla, conteneva una coltezi 
Ass vol. in pergamena di bellissimi esemplari 
delle edizioni principi, e finalmente un' Infni- 
tà di libri rarissimi, ‘Trai quall basterà citare 
uno dei tre esemplari che si conoscano della Poli- 
glotta di Ximenes, in carta velina; ed il Psafmo- 
rum codex Moyunfie (1457), primo libro cono- 
Scluto con dala certa di stampa. che Il re Luigi 
XViNI acquistò alla biblioteca reale. Possiamo com 
sultare per maggiori parlicoarità sui Tesori lele 
rari che aveva raccolti questo dotto amatore , Il 
Catalogo della sua biblioteca compliato dal Debure 
(Parigi, 1866, 2 vol. in no). 

‘80 SIACCATI (Gio. Barr. AGOGCHI più noto sot- 
to 11 nome di Ghazupio), bolognese; fu arcivesco» 
vo d'Amasia. Pubblicò sotto fi nome di Graziadio 
Maccati | Orazione di Nerone per la Colonta. Bo- 


















































Jognese 
"08 MACCHELLI (Gio-Niccor), medico bolognese 
. che Mori nella metà del sec, XVI, Abbiamo di lui 





Traclatus de morto Gallico (Venezla, 1558 , in 

; — Commentaria super Galenum ; — Com- 
mentaria super. Hippocrate 

20 MICCHELLI (Iscoro), dottore di legge bo- 
tognese , forse fratello del precedente, È auto. 
re delle seguenti opere: Forense palrocinium in 
eauia propria super intellectu, ecc, (1864); — 
Patrocinia Forensia (4374, in fo.), ristampala în 
Venezia nel 478 in 4.e ed in fol. 

‘#8 MACCHI ( Axtoso-Maxu-Ltone ), n. In Cre- 
mona; riguardisi: come religioso 0 come. Jelte= 
fato, è uno del più preziosi e splendidi esem- 
pi che 1 fasti cremonesi possano ricordare. Nac- 
que nel 1701, © di 40 anni dopo aver fallo un 
lodevole corso ‘i studi vesti I° abilo do' preti del- 
l'oratorio di S. Filippo; passato quindi a Brescia, 
ivi mori di un colpo apopletico nel 1753, fa ci 
d'anni 77. Egli è autore delle seguenti opere: Vi 
ta di Bartolomeo Mari Della crenzione 
delle cose secondo la dicina parola; — Memorie 
ecelesiastiche ; — Tratlato de’ bachi da SElU; — 
Zenobia, tragedia; — L' Altomiro, (ragedia ecc. 
cc, & Volgarizzò In versi sclolti I6 Zragedie di 
Euripide. 

9 NACCIIAVELLI, — V. MACHIAVELI 

#0 MACCHIETTI (Guorcwo),pillore cognominato del 
Crocifisaio,n. a Firenze nel 1841.oserondo l'Orlai 
di, nel 1555: ebbe a maestro Rodolfo del Ghirlandaio, 
ed aiutò favori di Palazzo Vecchio, dove 
lodatamente dipinse di Tutta sua mano Medea © le fi- 
glie di Pelia ; passò a Roma perché le buone dispo 
zioni del suo ingezno venissero » miglior compitezza, 
© nei duo anni che v e dipinse molte cose, è 
specialmente ritratti ne quali valentissimo. 
Tornato in patria continuò a dipingere, e 
mente TI Martirio di S. Lorenzo che foce in S.x Ma- 
ria Novella fu allamente commendato dal Lomaz 































































20, e lo stesso severo Borghini poche cose vi Iro- 
dipingere in 


va'a riprendere, Fu chiamato quindi 
si condusse a Napoli, 
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© per ogni luogo lasciò sue opere, e mass 

‘di Benevento secondo alcuni vincono di pre 
tre che fece In patria. 1l Baldinucci ne ra- 
fiona con somma lode. Questo ragguardevole arie» 
fice mori presso Il 4600. 

‘98 MACCIO (Pavto), letterato, n. circa Il 1570 
a Modena; studiò nell'università di Bologna, ed 
ivi poi Insegnò con molla lode la lelteratura Iain: 
fu fondatore dell accademia degli. indefessi, e mo- 
ri la quetla elttà nel (640. Nella Biblioteca mo- 
denese del Tiraboschi si registrano 18 operette di 
questo sutore; secondo Il Glolo pare sia di qualelie 
Importanza la seguente: Ztalici. belli motu, Hber 
primut annum #655 coutinens (165 

8 ACCIO (Serastiuno), poeta € filologo n. fntor- 
tà del XVI sce. a Casteldurante nel dueato 























tina furono così rapidi resto vinse i mae: 
Siri. Di 25 anni ciase nell' accademia. di, Mace 
rata la dottorale nelle quattro facoltà di f- 
losofa, gi e leologla, scien 
26 che pro 
© degli stati deli 
nello studio, e mori a Pesaro circa Il 1618, Abbia- 
o di lui: Soteridos, seu de redemptionis huma- 
ne mysterio lio, XIÎ (Firenze, 4601. fa 4.0); — 
De bello Astrubalia (Venezia, 40155 ID 4°); — 
Poema sulla vita di Gesù Cristo (Noma, 1605, in 
La Vita di Maccio fu serltta in latino da Pie» 
tto Gibett. 
NACCIUCCA (Frascisco de VARGAS). — V. VAI 
cas 




























NACCLUEN (Gio), celebre navigatore ingie- 
so del sec. XVI; pe' “uoi meriti pervenne at grado 
di capitano di vascello della compaguîa dell’ Indie, 
@d n° tal qualità sostenne varie ambascerie, e fe: 
ce parecchi felici viaggi; fu pure dotto idrografo , 
ed "Alessandro Dalrympie inserì diverse sue Me 
Moric e Carte nella raccolta da lui pubblicata. 

80 MACCOVIO o MAKOUSKI (Gi.), gentiluomo po- 
lacco, n. a Lobzenia, presso Posnania nel 188. Nel 

16 ebbe la caltedra di teologia a Franeker e la 
(enne fino alla sua morle, avvenuta nel 4045. So- 
tenne grandi controversie coi sociniani, coi cattolici, 
cogli anabattisti, cogli arminiani, ecc. Abbiamo di 
lui: Opuscoli filosofici teologici ecc. (Amsterdam, 
4600,/5 vol. in 4.0). 

'NACCURTIN (Uco), dotto irlandese; feco_stam- 
pate a Parizi nel 1752 in 4.0 un Dizionario în 
qlese-irlantese cui fa seguilo una Grummarica 
irlandese , spiegata în Inglese. Questo dizionario è 
ii primo libro stampato în Francia . con tipi îr- 
landosi. La Grammatica era già pubblicata (Lova- 
nio, 4728, in 1). 

MACDONALD , luogolenente-gencrale, erede del 
titola di lord delle Isole, ed uno degli 
l'Europa che potesse vantare una più antica ed 
illustre nobiltà di natali, pari d'Irlanda, avve- 
guach di origine 
ottobre 4056 i nu 
Ebridi (isole Western) 
dArgylo che sposò , sul principio del IX ce., la 
figlia d' Olaso, re dell’ isola del Man. Costui fre» 
se allora il tiloto di re delle isote. che i suoi vue 
cessori Filemnero fino a che furono indipendenti 
dai re di Scozia, vale a dire fino ad Ango, che 
si riconobbe sudiito di questo mon 
mutò il suo Goto di re cond 

isole), solto it quale È Maedc 
ignati În Scozia, tiloto che le 
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trie e le opere del Waller Scott han tanto cel 
brato. Questa progenie non debbe temere di esi 
guersì così presto perocché di lord Macdonald ri- 
mangono molti successori 

IACDONALD (Gio.), lungotenento colonnello del 
genio, Giglio unico della celebre Flora Macdonald , 
che agerolò con lanta destrezza © coraggio, nol 
4746, la fuga al principe Carlo, insegulto dall 
soldulesche Înglosi, m. ad Exeter nel 1954, in età 
di a. 795 passò quasi tutta la sua vita al servigio 
della compagnta dell’Indie nel Bengala, în dal (793. 
NI Macdonald pubblicò alcune Memorie sulla fisica 
© sull'architeltura militare, nei quali: studi era 
molto esercitato. 

MACDONALD (Sterano-coro-Giestrrs-ALsssanpio), 
nea di Taranto, maresciallo © pati di Francia, 
Del 1765 a Sedan dalla famiglia nobile d'Irian- 
da; compiuti gli studi entrò coi grado di tenente 
nel reggimento di Dillon, poi servi nella legione 

juata nel 4704 a secon 
bicanti olandesi. Seguitò | moti della 
rivoluzione, ma come si conveniva ad uomo savio, 
avversario d* ogni maniera di eccessi Il valore ché 
fe manifesto a Seomnapes nel 4702 gli fruttò il gra- 
do di colonnello in un reggimento di fanti. Fatto 
‘appresso general di brigala nell' esercito. del 
Seltentrione ottenne vari proditi sugli inglesi, co- 
mandati dal' duca di York, ed in parecchi scontri 
lo mandi sconfito, Nuova fama per nuove peste ne- 
quistò nella guerra del 1704 . ed In quella del 1795 
militò sotto Pichegra , al quale agevolò il conqui- 
to della Olanda, fransitando il Vaal sul ghiaccio, 
in mezzo ad un lerribile «folgoramento delte arti: 
gIlerie nemiche. Nominato generate i divisione, fu 
parle degli eserciti del Heno e d'Italia, confer- 
mando sempre ed avanzando la fama aus. Quando 
le armi francesi ebbero occupato gli stati romant 
nel 1708, a lui ne fu dato Il govern 
vari luoghi i popoli che erano sorti si 
dopo avere, con soli 6000 uomini, tenulo fronte, 
senza perdila de suoi, al general Mack che move 
vagli incontro con 40,000, sconfitti | napolitani, 
soltentrò a Championne! nel comando delle schiera 
che dovevano compiere il conquisto del reame di 
Napoli, e già la Calabria era venuta In sua pole- 
he avvennero 2 Scherer, il 













































































warof, e deliberò di assu 
fu il giorno che $'ingasgiò quella memoranda bat- 
taglia, in cui Macdonald, con 36,000 uomini, leo: 
ne il fermo contro più di 40,000. Era già assai Pac 
ver resistito con forze di fanto inferiori, ma es- 











la Vittoria, i ritornò alle prese ll giorno seguen- 
to, € perdè 12,000 uomini, Montato in furore per 
tale calamità, voleva continuare u tenere Il campo 
per fentar di nuovo la. foro 
consiglio di guerra dellberò 
pochi giorni si fu eoagiunto alle schiere del Mo- 
rest presso Genova. L' infermo slalo di sua saluto 
avendolo consigliato a rilornarseno in Francia, iro- 
vavasi a Parigi nella giornata del 46 brumaio, nel- 
la quale si adoperò di lutta sun possa. Fa scelto 
10 per reggere l'ala diritta nell esercito 
‘e poco tempo appresso il primo console 
gli contìdò il supremo comando dell' esercito dei 
Grigloni, col quale s' impadronì di ‘Trentin. Posto 
fine a quella spedizione dall’ armistizio: pailuito a 
Trevigi il Macdonald fa nominato ministro pieni» 
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potenziario in Danimarca, Al suo rilorno da quel- 
Pambasceria , essendosi levato alla difesa di Mo- 
eau, non ebbe allro incarico. Richiamalo nel 1809 
sotto le insegne, discese In lialia sotto gli ordini 
di Fugenio, comandando l'ala dirilta, e non ebbe 
picciola parte nella viltoria di Wagram , e al di so- 
fuento fu fatto in sul campo steso di ballagiia maro- 
sciallo dell'impero, e duca di Tarabto, Nel maggio 
del 1010 andò a surrogare Augerenu nelle armi di 
Spagna, dove, insieme a Suchel oltenne alquanti 
vantaggi notabili contro gli spagnuoli. 
ra di Russia del 4919, gli fu dato il governo del 
Homo corno, composto di una divisione francese e 
due prussiane, 1 prussiani avendolo abbandonato, 
condusse onorevolmente la sua rilirata, e giunse 
a Koenîgsberg ll 3 di gennaio. S' ilustrò nella guer- 
ra el (843 © particolarmente a Lulzen e a Bau- 
Hzen, e dopo che i sassoni ebber voltate te armi 
contro 1 francesi, di conserva col principe Ponia- 
towski, cuopri la ritirata del relroguardo ed ebbe 
parle nella battaglia di Mannu, Nei #944 
leggieri dunni u Blucher, e s' Hlustrò all'assedio 
di Nangis. Dopo la rinunzia di Napoleone, mandò 
la sua adesione al governo reale e fu nominato pa 
ri di Francia, © governatore della 21-m> divisione 
militare, AI ritorno di Napoleone, fu mandato nel- 
lo parti meridionali li Francia co1 duca d Angou- 
lame, e raggiunse il di 9 marso Monsieur a Lio: 
ne, dove considerato quai fossero la disposizioni de- 
gli’anini del soldati , lornò a Parigi presso il re, 
e nella sua partita 10 accompagnò fino alla frontle 
ra. Rifiutò ogni incarico sollo Napoleone, e si re 
strinse nei cento giorni a restar servigio di gra- 
re della guardia nazionale parigino. Dopo la 
seconda ristaurazione , assunse Îl comando dell’ e- 
‘ato sulla Loira © lo disciolse. Nomi 
legion d' onore, © i 
bro del consiglio privato, usò dell’ autorità sua sol 
per temperare quanto gli fu possibile le vendette 
ehe ln fazione degli antichi realisti voleva esercì» 
tare. Fu del numero dei fondatori della società |- 
per migliorar le sorti dei prigionieri, e par- 
tecipò a tutte lo opero di beneficenza che a quel 
tempo si facevano. Godendo nella camera dei pari 
di quell’ alta considerazione onde lo avean fatto 
degno lo splendore delle sue geste, © le buone 
qualità dell’ animo suo, fu più volte scelto. presi» 
dente © referendario di vari udzi. Dopo la rivolu= 
zione del 1950, continuò a sedere tra | pari, Nel 
4952 gi venne soslluito il duca di Trevigi nella 
dignità di gran cancelliere della Legion d' Onore 
© Mori Îl 87 settembre 1240. 
#8 MACDONALD, n. a Pescara, negli Abruzzi da 
iglia scortese; fu educato alla scuola mi- 
Napoli, sd all'età di 46 anni, prese soldo 
col grado di portalmsegna, nel reggiin 
lano, Quando nel #799 quel regno fu 
te armi francesì, il Macdonald fa uno de 
arcostarsi al nuovo governo; ma esdula la repub- 
blica partenopea, fuggi alla proserizione, ripa- 
tandosi In Francla. Al tempo dell'istituzione della 
legione italica, vi fu ascritto come capil 
Enirò quindi agli. stipendi 
ca eisalpina , e vi ottenne 1° 
rellore del corpo ‘deg ingegneri geografi. later. 
venne pure in Italia con molto onore alla’ guerra 
del 4805, sotto il Massena e fu insignito della le- 
gion d onore, Nel 1206 Il Maedonald ritornò fn pa- 
tria, dove era promosso al grado di capo di halta 
glione del genio, ma sotto Murat re di Napoli, egli 






















































































MAC 


ricatrò nella linca, © pervenne al grado di luogo- 
tenente generale dopo belle imprese falte_ ne 
guerre del 4812 © 4813 in Germania, dove ebbe 
Onorevoli ferite © la croce di uficale detta. fegion 
d'onore. Nel 4014 il re Giovacchino Murat gli com- 
taise guerra , e lo creò” barone 
© commendatore dell’ ordine di S. Leopoldo. Mu: 
fate le cose parti di Napoli e finalmente si con- 
dusse a Firenze, presso la vedova dell 
Giovacchino dove, moridopo lunga mat 
Esuico), brigadiere dell’ ar- 
sata navale di Spagna; si segnalò il 21 ottobre 
480 alla batlaglia di Trafalgar, dove comandava 
il vascello el fiayo forte di t00 cannoni. Dopo una 
difesa ammirabile era pervenuto a guadagnare la 
costa quando fece naufragio presso 8. Lucar. 

0 MACÉ (Gio), noto pure solto Îl nome di Leo- 

no di $. Giovanni, n. a Rennes nel 1800, da una 
sare famigile di essa città; fin dalta più 
zia die’ prove di buona Indote e di pre-. 
coce pietà; e non aveva ancora 16 anni quando 
entrò nell’ istituto de' carmelitani della streita os 
servanza, e l’anno appreso (1017) vi profferi. 1 
suoi voll. Falli con lode gli studi leofogici, «i 
diede alla predicazione € fa esercitò con sommo 
plauso. Sostenne vari utzi nel suo ordine e fra gIt 
Aliri quello di provInclale di Terra Santa, e visi. 
datore apostolico del regno di Francia, Finalmente 
innalzato alla dignità. di primo sssi- 
Fu caro a molli principi e co. 
spieul personaggi del ser. XVII, e mori a Parigi nel 
4674. Questo dotto sacerdote laselò gran quantità 
di opere ragguardevoli; citeremo fra le altre: Car- 
muelus restilutus (Parigi, (054, in 4.0); — Prdio= 
mata Iriplicia eloquenti (1656);— Pulattum Phi» 
lotophiae; — Historia carmelitarum. provincie 
Turonensis (Parigi, 4640); — Studium sapientice 
universalis (5 vol, in fol.) Le sue opere a stampa 
montano al numero di 63, tulle pregevoli non tane 
to per la vigorla ed eleginza dello sile, quanto 
per. 1a copiosa erudizione. 

‘08 NXGÉ (Romaro), stampatore di Caen, m. ver- 
so ll 1490; è il primo che in Normandia csercitas- 
se la «tampa con caratteri fasi. Ebbe per allievo ll 
celebre Cristoforo Plantin. — MACÉ (Feto), pro- 
nipote del precedente, n, a Caen; fu avvocato © 
buon matematico © si piacque parlicofarmente del- 
l'astronomia, Pubbicò una seriltura sulla comela 
del 1648 che fu tenufa in pregio. Abblamo ancora 
di tal molti versi che non sono spregevoli, Mori a 
Parigi net 1657. 

MACÈ (Francisco), consigliere e limosiniere del re 
di Francia, n, a Parigi nei 1640, m, nel 1721, ca- 
nonico caplcerio e pareoca di Sania Opportuna; pub: 
blicò: Salmi e cantici dell Chiesa , con la versi 
ne di una parafrasi Iouigi Ferrand (1616, 

1706); — una traduzione. dell'/mitazione 

Cc. (1698, in 124), che aveva avuto dieci 

4734; — Le Meditazioni del P. Bi 

ade sunli evanaeli (16RA, In 12») stampate più 
4730 con 

. Bukée; — la versione dal latino 




































































































una Vita del 
del dodici testamenti de' patriarchi, di nobert, 





5 — Compendio 





vescovo di Lincola (1783, in 12: 
istorico del Testamento vecchio e nuovo (1708 
2 vol. in 19.0); — Lo scienza della sacra. Serit: 
tura ridotta in favole generali (1708 . in 4.0); 
— Soria de' quattro Ciceroni (1714); Melania è 
da vedova caritatevole, opera postuma attribuita 
fora all’ abate di Choisi (1729) 
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MACE (hevuto), benedettino di Vendàme, storto» 
grafo di Franeesep 1; continuò la Cronaca france 
1e dal punto In cul È aveva lasciata Guglicimo Cre- 
lim, suo predecessore del dodici libri in che ave 
va divitata pubblicò lo el ze, Descrise pure 
veral ll siaggio di Carlo V per la Francia nel 1559, 
lavoro rimaso Inedito. SI ha li suo Elogio al se: 
gulto dell'Esperon de discipline di Anlonio del 
Salx. — Un altro Renato NAGÈ pubblicò a Dubi 
no, In da, nel 1724: 4 Ire giuatacori, ecc, (rate 
to dall'opera inglese di Swi. 

MACEDO (Fnarcsso de), (ancescano, n. a Colm- 
bra nel 1890, m. nel 1688, professore di Mosota 
morale all università di Palova ; pubblicò un gra 
numero di opere, che sono. quasi tutte cade fa 

‘giusto bio. Le più note sono: Propagnaeuluni 
Dialtano gallica , ecc, (Parigi, 1647 10 fol.) 
Eneyelopaedia inagonem litteralorum producta (it 

657, ID fol); — De eloeibus Petri, cc. 
(eso, Schema congreg. S. O[ficit ro. 
than ce. (1676, lo Ls), 

MACEDO (Arrosto di), gesuita, 
cedente. n. nel 1612 entrò kiovinissimo nella con 
agata iolltica sosicune per 20 anni Ul ministero 
di enltenziere spostlico nel Vaticano, quindi fa 

ro de collegi d'Evora © di Lisboni, dove mo- 
Fi nel 4695. Abbiamo di lui: Vita del P, Almei= 
da, missionario al Hrile, in latino (Padova, 

i — Lusllanio infulato ct purpurata (Parisi 
1665-33, la 40); — Elogio nonnulla et descri: 
ptio coronationis Christine , reg. Suecie (Block- 
Holma, 1650); — Divi (ulelares orbis cristiani 
(Lisbota, (607, i fol) 

98 NACEDO (CisrricAcoorio di). poeta porto» 
ghese, n. sd Evora; fece 1 suol siudi con lode 
£ seppe molto fananzi non soto nella patria lett 
tura, ma ancora nell'antica © straniera. Si serie 
se nell ordine di S. Agostino & si fece chilaro nella 
sera elogi tiavia poco piacendogii ta vita 
elaustrae,chiese &d ottenne la sua secolarizzazione. 
fin di llra sl diede atla letteratura; compilò paree- 
chi giornali, fa gli alti la Gaztelta. offilale di 
Lisbona; — la Gazzetta universale; la Tromba 
del giudizio fnale. Pubblicò ancora ua gran ue 
mero di scritti pollici © satirici. che mossero pere 
Secozioni contro di lo, onde mori nel 8334 a LI- 
bona. Fra te altre così di esso clteremo la sua Ira: 
dazione di Orazio in vers porloghes. 

8. MACEDONIA (Camus) dama silliana che vis- 
se in sul principio del sec. XVII; lasciò nella patria 
bella fama di coraggio virile, © spezialmente per 
avere onoratamente difeso la Vila del proprio (ra- 
tetto eoî una masnada di assassini leudeva insidie 
ella avvertita di clò armati d' una picca corse 
tuta sota ad ascoli quel eibaidi e ti Vote fa fuga. 

re sorse generosamente a difendere dat fu: 
in soldato ua giovane disarmato. 
i Costantinopoli net sce. 
1V, capo di una selta che porta ll suo nom 
se'alla Patriareaie dignità cirea Pa. 354 
ebbe attra via di manton 









































fratelio del pre: 








































































puri ariani lo focero cader di grazia all 

fe Costanzo, che stanco dei frequenti © 

Macedonio era l'autore © la cagione, lo fece de- 
cl 560 da un conellto, dopo il quale atto, 
dusse in una Terra vicina 

(e mori In capo ad alcuni an 

donto, che già professava in parte 1° ariamesimo, po-. 

sclachè fu deposto, diventò fondatore di una nuo- 

















semplice creatura, simile 
agli angeli, quantunque di una nalura superiore. 
Questa eresia che sî propagò principala 














5ot © nel 5u5 ed al futlo Si spens 
MACEDONIO I, cielto patriarca di Costantinopoli 
nel 494: difeso coraggiosamente 1 cor 





ato fino” alle 





gréa nol 410, I greci celebrano Ia sua festa il 93 
aprite. 
‘29 MACENCHOE (Deucraio), medico irlandese, 





che fioriva în Parigi nella metà del sec. XVI 
dalla volgare schiera pubblicano un grazioso poe- 
ma latino: De connubiis forum, stampato per la 
prima volla în fronte al Botanicon Parisiense di 
Vaillant (Leida , 4787, În fol): in seguito v’hanno 
due brevi poesie luline dello stesso aulore che co- 
si vi scrisso ll suo nome: Demetrius de La Cruiz 
Îl qual nome è sialo rilenuto nella più bella edi- 
zione del citato poema che è quella di Balh, 1701, 
în 8, folte attre edizioni ne furono fatto anche 
con la versione francese a fronte, © l' ul 
che sia del 1013. Questo poema è pieno di leggia- 
dr 

MACER (Gio.), professore di diritto csnonico al- 
università di Parigi, n. nella provincia di Borgo- 
gna presso all’ esordire del XVI sce.; lasciò: De 
prosperia gallorum successi, libellus” (1553) 
‘Indicarum historiarum - i III (1538); — 
Paneayrieuwde lundibus Mandubiorum. ece.(1556); 
— Filippica contro i poetastri ed i rimatori del: 
P elà nostra (1387, în 8.) 

MACERATA (Gieseere da), piltore, n. a Mace. 
rata ; fa imitator do Caracel, onde alcuni, ma forta- 
mente. lo han fatto discepolo di Agostino, A Fabria- 
no sono due suoî dipinti: un’ Aununziazione ad 
olio e i Miracoli degli Apostoli a fresco, nella qua- 
le opera per bellezza di teste © di composizione si 
può dire che vincesse se stesso. Anche nella sua 
patria si conservano due suoi quadri aulentici , © 
Sono la Vergine in gloria coi SS. Niccolò e Gi 
rolamo: e S. Pietro che ricevo la polestà delle 
chiaci, Fioriva nel 1950. 

MACFARLANE (Ronenro), letterato senziese, n. 
nel 1754; andò giovanissimo a Londra; diresse per 
alcuni anni a Wallhamstow, una scuola che ebbe 










































colebrità; fu quindi editore’ del. Morning-Chroni 
ele © dell London-Packel : sintò Maepherson nel suo 
lavoro sull’ Ossian, e mori per una caduta di car- 





rozza nel 1004. Abbinmo di lui il primo e ulti» 
mo volume di una Storia del regno di Giorgio JII 
pubblicata dal 1770, al 1794 (4 vol. 
condo ed Il terzo val, di questa compilazione poca 
accurata sono di un eltro scrittore, come ha di- 
chiarato lo stesso Macfsrlane nel suo Discorso al 
popolo inglese sullo siato presente e sull” avceni- 
re prevunto delle pubbliche cose (1707) 
ancora che il primo volume essendo 
‘nie sfigurato in una 5. ediz. non lo considera 
più como opera sua; — Temora, poema d' Ossian, 
fradotto In versi latini (4796); — Dialogo di Gior: 
gio Buchanan sul dirilii della corona di Scozia, 
tradotto in inglese con due dissertazioni del tra: 
duttore (1301 , in 1.9); — Saggio sull autenticità 
d' Ossian © de suoi poemi (1504, in 4.) 
NACGKEGORE (Giucowo), leotogo scozzese, n. cir- 























eriana di Scozia. Esposto ad ogni maniera 

in quel paese Intollerante , risolse 
con alcuni allri ministri , ed una parte dell 
congregazione ; di andare a cercaro asilo © li 
di coscienza în America, Giunto a Boston nel 1718, 
prese slanta con 10 famiglie în una ferlile terra 
presso Iaserhill, che fu chiamata Londonderry, do-. 
vo fu ministro, Îvi morì nel 1790, 

98 MACHA-ALLAIL o MESSAITALA , celebre astro. 
nomo ed astrologo arabo di religione ebreo, che 
fiori sul niro del sec, XII, Delle opere da iui teri 
te si legge il catalogo nel Casiri, EbbO gran fama 
il nome suo in Europa, Intorno al see, XIV quando 
v era la lanto grido l'astrologia, © quattro delle 


























sue opere furono tradolto în latino. Na se ho ri- 
cordalo l' autore come uomo che un lempo fu ce- 
lebre, non spenderò carla ed inchiostro ad anno. 





verare le opere sue che sarebbe oggi inulile. 

MACHAM (Nossaro), gentiluomo 
D isola di Madora nel 1548, ed ivi 
po appresso. La relazione delle sue sventure e di 
la scoperia dell’ isola serilla in porloghese da D. 
Francesco Alcaforado, e pubblicata da D. Francisco 
Atanoc!, fu Iradolla în francese solto Il titolo di de- 
lazione storica della scoperta dell' isola di Made: 
ra (Parigi, 4074, îa 12.0), Il nome di Machom ivi 
è scritto Afachîn: 

MACHAU (Cecustuo), antico poeta francese, n. 

a Sclampagoa nel 1202 o 4204, m. clrea il 

4570; fu addello prima al sersigio’ delia regina 
Giovanna di Navarra, poi di Filippo li Bello, spo- 
so di quella principessa, © diventò quindi tegro- 
tario di Gio. di Lussemburgo, ro di Boemia, © 
Buona di Lussemburgo, sua’ figlia, sposa di Gio. 
duca di Normandia, stalo poi re di Francia. Quo: 
slo poeta ci fa sapere como egli era. vecchissimo 
quando accese un vivissimo nmore di sè nel cuore 
di Agnese di Navarra, moglie di Febo, conte di 
Foix, per ordine della quale compose il Libro dou 
veoir dit (del vero racconto)che contiene la oria del 
loro amori. La bibliotcea reale di Parigi conserva 
un prezioso ms. delle Poesie francesi e latine di 
Guglielmo di Machao, in 2 vel, in f 

MACMAULT (Gio di), gesuita. n. a Pi 

Clormonî nel 1629: pubblicò solto 


























































dol presi A 
rum libros nofationes (Ingoistadi, 4614, in 
questo libro, proscrilto appena che fo pubblicato, 
è divenuto rarissimo; nia fa ristampato insieme col 
decreto di condanna nella storia del de Thou (edi 
zione di Londra, 1735 in fol.; 7 vol.) 
MACHAULT (Gio-Barr.), gesuita, n. a Parigi nel 
4591, m. a Ponloite nel 1640; aveva professato la 
reltorica a Parigi, e fu rettore dei collegi di Ne- 
Sere è di Rouen. Abbiamo di lu1: Elogi e discori 
sul ricevimento del re a Parigi dopo la resa del- 
a Rocella (4629, în fol. 0g); — Ludovici XIT 
ezpeditio in Italiam, ecc. (1630, în 40); — Vita 
de B. Gio. de Montirel , monaco certosino (ivi, 
4641, in 2.0); — una Storia de" vescovi di Eereuz, 
ed una Storia della Normandia (2 vel. in fol. 
Tradusse dall’ ilallano: Storia di quanto accadde 
nei regni della China e del Giappme (4637, în 00) 
WACHAULT (Gucovo di), gesuita parente del pre- 
cedente, n, a Parigi nel 1600, m. nel 4650; er 






































dl Giappone (1646); — di Goa e del Malubar 
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(1051); — della Concincina (1659); — dell' India 
(1660); — della Persia; — di Madra e det Tan 
djaor (1665, în 10). 

MACHAULT D' ARNOUVILLE {G1o-Barr.), ministro 
di stato, n. nel 4701, di famigi 
Ristratuta; lu da prima referendario ed intende 
di provincia; sindacator generale di finanze nel 
4148, lee promulgare nel 4747 1 editto che prob. 
diva qualunque nuovo stabilimento di capitolo, col: 
legio_ casa religiosa , spedale, senza un permesso 
espresso del re, ecc. e che Interdiceva e a futte 
fe manimorte d' acquistare , ricevere o possedere 
alcun fondo , casa © rendita”, senza l'autorità. lega- 
fo ». D' Aguessenu avendo rinunziato al suo utzio 
hel 4750, I siglli passarono nelle mani di Machaui 
d Arnouville conservando Il” sindacato general 
Le finanze però non erano in forido stato. Egi 
manifestò l'intenzione di costringere Il elero a con 
tribuire alle pubbliche graverze. ma abbandona 
to dalla corte che lo aveva per alcun poco so. 
Slenuto, si vide costretto a passare nel. ministero 
dello cose marittime, Prima di abbandonare 
Zio di sindaco generale aveva fallo. promulgare 
nel 1765, l'editio famoso sulla libertà del en 
mercio. de’ grani nell’ Interno. 11 suo ministero 
fa Un” epoca gloriosa per ia marineria francese; ma 
essendo dispiaciuto a madama di Pompadour, fu 
fel 4787 confinato nella sua terra di Arnouvilte, 
dove rimase Ono nel 4709. Allora si ridusse presso 
sca nuora a Tholri, quindi si stanziò a Rouen nel 
4708. Condotto a Parigi e rinchiuso nella prigione 
des Madelonnettes, Isî mori il 42 luglio dell an- 
no stesso, — Non sl confonda costui con G. B. MA- 
CHAULT, suo parente, consigliere sì parlamento, 
uno degli scrittori delle Ordinonze di Luigi API, 
m. nel 1787, 

‘MACHAULT (Leici-Canto), figlio det sindacator 
generale, n. a Parigi nel 1737; fu educato dai pi 
Suiti, © finché gii bastò la vita ebbe comuni co 
cessi Îa opinioni Tn materia di disciplina, Promosso 
Sila sede episcopale d' Amiens nel 1794, dopo la 
morte del de La Notte d' Orléans che l' aveva chie- 
sto a Lolgi XVI per coadiutore, fu deputato agli 
Sinti generali; aderi all' Esposizione dei prinei 
de' trenta vesroti, © andò fuoriuscito. poco fempo 
appresso, nei settembre 4790, Inviò da Paderborn 
per osseguenza ail’ invito del papa, la sua rinun: 
zia il è novembre 1301. Rientrato ih Francia poco 
fempo dopo fu nominata can asso del 
capitolo di S. Dionigi, e morì ille nel 
Tao, Nell’ Amico della religione fu pubblicata in- 
forno alla sua vita una Notizia Lom. XXIV P. 330, 

MAGHEA. celebre generale de' cartaginesi; ame 
pliò il loro Impero della costa d’ Africa, e sotto 
Mike loro, circa l'anno 637 av. G. C., una parle 
della Sicilia. Meno avventurato în Sardigna fu cae- 
‘fato in bando dal suoi concittadini; punto di co- 
Siftta sconoscenza mosse ad oste sopra Cartagine 
colle milizie che eran fatte partecipi della persecu- 
zione Jevatasi contro di Iuì e se ne fece signore; 
mandò morto lisci senatori ed 11 proprio ato 
Cartatone, € peri circa la. 530 av. G. C. vittima 
del disegno che aveva concetto di istituire la {i 
Fannide nella sua patrio. 

'W0 MACHELLI (Nicemé). — V. MACCHELLI. 

00 MACHERONE (Pirmto), di Rogalbulla, medico 
eccellente , m. nel 1674. Lasciò alle stampe : Ae- 
Sponsa medica in quibus nonnulli morti cum 
stia causis el signis în cramen odducuntur, ecc. 

MACHET (Grranno), vescovo di Chartres, n. a Blois 
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4580, ma Tours nel 1408; comparve con 
dustro al concilio di Parigi nel quale fa conda 
to lo scritto di Gio. Petit fattosi apologista 





. Senza Paura; fu Uno dei come 
rivedere Il processo 
ita d Orléans, © si chiari favorevole al 
amo di lui alcone Lettere me. 
99 MACHIAVELLI, antica d ilticire famiglia fio 
rentina ele trae a <ua origine da un Ugo marche: 
se di Toscana che viveva nell’ Bo, Erano | Machia- 
Velli nel primi tempi della repubblica Norentina 
signori di Montespertoli, ma abbandonato il loro 
dominio si fecero cittadini di Firenze. Furono tl 
‘Quella del sesto d° Oltrarno 
e memoria delle loro case, poi» 
nella sla Guleelardini sulla fronte di ana mos 
sì legge che vi abitò © mori Nie- 
) te quali uscirono dalla città do- 
po la rotta di Montaperti nel 4260, Ed in quel 
torno una parie di questa progenin si trapianto in 
Bologna. per opera di un Gunuiso, del qualo sarà 
fatto un breve ricordo In appresso, ed ivi fiori 
gl uomini ragguardevoli. Hitornata nella patria, 
De tredici volte dl gonfalone di giustizia, ed In va- 
rie volte 35 priori. 

9 MACHINVELLI (Ntccov). Un valoroso serit 
dell'età nostra tra suoi versi che pubblicò sott 
Hi Uitolo di Rime dl Arnaldo ha un sonetto 
omba di Niccolò Nschlavelli, nel quale apostro- 
fando quel grande e parlandogli dei suo 4 
del Principe esce n questa bellissiaa chiusa 

Non sapei tu ch' ici @ scaltrir la pronta 

Alma, ogni tempo , foran véiti 4 tristi: 

Poi sopra te ne avrion gittata l' onta? 

e di vero questo premio loccò dalla sconoscenza e 
Requizia del posteri a quel grande che primo tra i mo- 
derni politici considerò ll governo misto come ll solo 
consenevale a popoli corrolii, Poverno che po slè ve- 
dulo utlimente adottare da molle straniere nazioni 
che solo tra I moderni senpe levarsi a paro di Tacito 
nell’ addentrarsi nel profondo Isbirinto del cucre 
Umano € lutle cercarne le più riposte latebre; che, 
facendo uficio di politico Atosofo, non già di poe- 
ta, guardò gli vomini quali tono, non quali do- 
vrebbero essere, e propose loro quelle leggi ed isti 
tuzioni che più potessero farli felici; Il primo fi 
nalmente che lutto pieno dell'antica virtà, rinno- 
Vellò tra i moderni il pensiero di commettere alle 
Mani dei cittadini più ch 
























de famiglie di. part 
(dove ancora riny 
chi 

















































invovergli fanta guerra 
perchè, dicono, insegnò ai principi ad ester tiran- 
Ni5 ma qui ripeterò quel che scriveva fin dal 1659 
Bernardo Giunta a monsignor de’ Gaddi nel dedi- 
cargli la edizione delle opere di quel sommo « che 
» quelli che le erbe e le medicine Insegnano, i 

» segnano parimente anche 1 veleni acciocehè da 
» quelli ci possiamo, conoscendoll , guardare », Ma 
per nostra Sentura l'arte critica’ che si va così 
bene avanzando ha pr ‘ giudicare più ret- 
tamente di lui, — Niceoiò Machlavelli disceso dalla 
sopraddeserilta famiglia, nacque in Firenze di Rer- 
nardo e di Bartolommea Nelli Il 3 di maggio del 
4469; qual fosse Il metodo de suoi studi, qua- 
te il maestro, come si reggessero I primi anni 
della sua vila, con cose al tulto rimase ignote, se 
non che sappilmo che perduto Il padre molte cu- 
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re gli porse la mai 
fu poslo presso Marcello Adriani chiarissimo Teli 
rato © cancelliere della repubblica; ma egli 
all’età del 29 anni aveva dato 

suo che sopra qualtro concorre: 
di segretario del comune col li 





della seconda cancelleria. de' Signori; onde poi 
venne eltato sotto la denomi 
rentino. 





zione di secretario fi 
Non appena fu inleso alle cose pubbli- 
ito fecesi. manifesta quella maravigtiosa 
della sta mente alla ragion politica di che 
lasciò. eterno documento nelle opere sue , © 
più confermossi in 24 legarioni che a principi ita 
fiani e stranieri ed a repubbliche sostenne, ed in 
sedici commissioni che in varie parti del’ domi- 
nio fiorentino ebbe ad espelire per raccogliere ed 
assoldar milizie, © per alleo bisogne, nei #5 ani 
che si rimase in ufficio, Allor fa che andato. più 
volle oralore al re di Francia, all'imperatore, al 
papa, ecc. profondamente considerando Ja natira 
© le condizioni dei diversi stai, raccolse 1° argo- 
mento di quei ritratti bellissimi delle cose 
Lea, d'Alcmagna © che fa 
per la sicura brevità dello. stile © la di 
iudizi onde sono dettati, Allor fu che trattando le 
cose della repubblica in Nantes © venuto u ragio- 
nar di polilica col. cardinal d' Amboe, a questo 
che burbanzoso intendersi 
della guerra, con sicur e rispose 
che i francesi non ' intendevano dello stato, per- 
chie int e 






































due cacciarono | francesi da quella 
non cadde In fallo ' antivedere il 
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li. Finchè gli bastò la vita fu amatore caldissi= 
mo della patria, © prima servendola coi pubblici 





ja con gli scritti, fece ai 
servarte la liberià, La patria. © 


pregiava l'ingegno suo, ma non fu sempre genero: 


sa remuneratrice de' suoi meriti, cosicchè spesso 
trovossi vicino a cadere nel fondo dell' Indigenza 
ed ebbe a ricorrere alla Si; Îo rie 
traesse. Quando vedeva cor 
cose della repubblica, questa profezia politica gli 
scoppiava dal cuore: 4 la buona fortuna. de' fran 
» ces ci ha fatto perdere la metà dello stato, 
» calliva ci farà perdere la libertà », E foce qua 
to l'amor della palrla ed li senno gli dettavano 
pier salvaria dalla estrema rovina: Vide qual peste 
fossero le milizie mercenarie , è gridò si dovessero 
confdar le armi alle mani dci cittadini, chè Ja loro 
difesa sarebbe siula sempre più Vigoresa_ e leale 
rocchi difendendo la patrla di- 




















stanze; e percliè non basta fa guerra , per vincere, 
il solo amore del luogo natto e la Ibertà della pa: 
se non è forlificato dall'arte © dalla buona 


tria, 
di 






No stai rimessi in Firenze, il primo segno del- 
1° ita loro fu Machiavelli che trappo to sapeva» 
no divolo alla libertà, e lo fecero privar del suo 
zio di segrelario della cancelleria dei dieci ma- 
istrati di libertà e di pace (1312). Ma non pa- 
fili di averlo ridotto alla miseria, era mestieri 
sl aggravasse. maggiormente il peso'dei mali con- 
lro colui che per altezza d'ingegno ll faceva 
mare nell’usurpato dominio; ed eccolo, per sospetto 
Diz. Biocr. T. III 






















MAC 





ledici , frascinato a 
e carceri, ed coco 
lo strazio del corpo suo mettendolo alla 
fortura. Ma un intrepido silenzio, un'eroîca costan- 
furono lo risposte del temuto Ulosofo a rigoro« 
sum eramen. Il supplizio estremo aspellavalo se 
meno astuli stati fosero i suoi nemici, ma eri 
d uopo farsi generosi a colui che i tormenti non 
averan polalo avvilire, 11 Cardinale salito al pos 
fifieato sotto îl nome di Leone X, in mezzo al 
pubbli rezze lo faceva uscire di carcere 
ma lo mandava in ésilio « esilio, dice il Baldelli, 
» ch ci sopportò come Aristide, porlandovi, com? es: 
» *o, dopo lunghi servigi , un cuore senza rimpro- 
veri , ed una nobile povertà. » Rientrato poi nel 
patria confortavasi dela sventara scrivendo le opere 
che lo ban fatto immortale, o deliziondosi nell'ami. 
cizia d'uomini egregi , raccoglievasi ne famosi orti 
oricellari con una elelta brigata di giovani insol- 
ferenti della nuova servitù, | quali apprendesano 
dalla sua. bocca le dottrine altissime dello stato 
lo quegli orli si ordì una nuova congiura che fu 
scoperia dal cardinal Giulio de Medici. che gover- 
nava Firenze per Leon X: alcuni scamparono con 
la fu», altri perderono la vita, contro il Machia- 
ii si add sospetti, ma’non è noto se pa- 
disse alcuna Jol: scritti frattanto 
cosi a poco a poco 
gl stessi Medici suoi antichi persecutori comineia- 
tono a pensare come farselo amico è glovarsi di 
i di cardinal Giulio gli nfilà 
del frati minori di Carpi. 
Je fa più presto per vili 
pendio che per onore If mandare un Uomo che aveva 
iraltato con tanti monarchi e repubbliche, amba- 
seladore ad un caplioto di frati, ma Îl Machiavelli 
anche In ciò seppe Irovar cagione 2° suor st 
ILci, giovandosi di molte cose che andava 
nello costituzioni di quella republica degli 
com egli stesso la chiama, rispondendo al 
dose lettere che sun ambasceria. erangii 
scritte da Francesco Guicclardini, In una delle 
quali 10 paragona a Lisandro che dopo tamil trlon- 
» ebbe Ja cura di distribulr la carne a quegli 
stlsi soldati che aveva Si spesso condotti atta vit- 
tori poco appresso la llara sul capo del 
1 Giulto che assunse Il nome di Clemente 
VIT, quetta sembianza di ref 
rimaneva in Firenze, vedendo il nesser Niccolò, 
entrato in grazia del pontefice, lo richiamòai pubblici 
incarichi, e lo mandò all’ esereito della Tega contro fl 
Borbone generate di Carto V, per Indurlo a muovere 
alla difesa della Toscana minacciata da quel generate. 
Tornato in patria dapo il saeco di Roma irovossi 
dl quale davasi a 
” mutato animo pei pochi favori avu: 
li avesse cOI suo irattato del principe 
strati ad esser tiranni. Questa era certo una 
Ingratituiine per parte dei suoi concittadini, 
HI Machiavelli si profondo conoscitore degli uomi 
e delle cose, doveva Sapere che chi Tanto avea 
fatto e scritio per la libertà della patria non pote» 
va senza biasimo gramissimo acceltor benefti da 
coloro che lui © Ici avevano barbaramente tratti. 
Ti bisogno, come si fa chiaro dalle sue lettere, 10 
inse ad 'acceltare le modiche beneficenze medi- 
cec, ma meglio sarebbe stato per lui l'andare di 
porla in porta mendicando la vita. Ta tale lacrime- 
vole condizione lo colse la morte ll di 22 di giu- 
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o non saprei veramente 









































onpresso dall'odio del popolo, 
credere. ch cs 
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1127 per tlerissimi dolori di ventre derl- 
vati da una medicina che spesso usava di pren: 
dere. Non ebbe Il compianto dei cittadini | la- 
ciò in povertà estrema i ciaque anoì figli, sot fu 
rato © desiderato dai pochi che intimamente 
conoscevano l'animo sutato punto da quel 
di prima © non si riducevano ‘ dellrar con la pl 
be. Fu ameno © schersevole nel conversare, arguto 
nelle risposte, saldo nelle amicizio; se sl dee cre» 
dere al Varchi © ad alcone sue leitere (quando 
non sieno una scherzevole esagerazione ) alquan- 
{o prosciolto nei costumi; se come dicono , 
la sua novelta di Belfegor volle dipingere Mariet. 
Sua moglie, ebbe poco a lodarsi dei 
matrimonio. Dirò adesso delle. opere sue: £ di- 
acorsi sulla prima deca di Tito Livio, sono un 
tal documento di rica, di prudenza cl. 
vile, di erilie 1 di flosoica speculazio. 
ne che dove allea cosa 1° autore serita non avesse, 
questi soli basterebbero a dargli cleruità di fama. 
Abbiamo delto di sopra come ei quando tornò ne 
privato cittadino procacciò giovare 
patria, poichè più con È pubblici Inca 
ichi non poteva, e che raccogltevasi negli orli oricei- 
lari con una elelta compagnia di giovani fiorentini 
ora perchè questi giovani erano tutt dei primi del 
la città e la patrla si prometteva in oro futuri uo- 
mini di stato è di guerra, per ammaestramento del 
medesimi scrisse messer Niccotò questi subilmi di 
scoral. ERli sapeva benissimo che solo li passito, 
ehi ben lo consideri, puo” esser sicuro maestro de 
l'avvenire, quindi Tutto fl suo sistema politico © 
filosotco ° appogzi esempi, € perchè 
tra | popoli 
maagior grandezza di tuti gli altr, e perchè I romani 
abitarono quegli sessi luoghi che abitano i moderni 
itatlani (non dovendo essere ultimo pensier del po- 
litio l'aver riguardo al luoghi In che vive quei 
popolo pel quale egil scrive), così da questi prese 
Argomento al suo ragionare; e con nuove e vere 
investigazioni cercò per che modo venissero a gran. 
dezza desunse dai fa © non dalla faniasia le ori» 
gini dello permutazioni che seguirono nel. governo 
di noma,, mostrò senza ammirazione e senza dispre- 
lo dove essi eccellentemente operarono, dove fal- 
ditono, e da lutte queste ed sltre riflessioni ne Irasse 
quei preceli alissimi che per tutta I’ opera oecorro» 
no. Chi ha sentito bandirela croce addosso al Machia= 
velli, legga questi discorsi € vedrà quali eccellenti 
massime egli vi rofferisea,e vedrà chlaro s'eli aveva 
taglone quando a chi gli dava biasimo d'essersi fatto 
maestro di tiranni» rispondeva : « 10 ho insegnati 
# al principi ad esser tiranni, ma bo anche luse- 
» fnato a" popoli come conservarsi tranquilli ed in- 
» Chi vuol giudicare del Machiavelli, 
\e in mente queste due massime: ch'ei 
fu passionato amatore della repubblica, © che consì- 
ò sempre e poi sempre gli uomini quali sono non 
quali dovrebbero essere. —I buoni precetti al popoli 
per conservarsi lo «Lato son cose bellissime, ma senza 
dar foro Il modo a difendersi da chi li 
farsi loro padrone, si rimarrebbero inut 
spesso dannosi, perchè infiammando | giovani cit- 
te patrie leggi li farebbero cor- 
mille pericoli Ignorando come sî 
Le sostenere con Te armi; e però 
egli che volera fondar veramente netla 
blica uno stato iero, permanente, steuro, deltà / ctte 
Libri dell'arte della guerra, dove studiando Vegezio € 
non parlendosi mai col pensiero dai romoni, disse 
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primo luogo il danno che viene ad uno 
le milizie mercenarie, indi partilumente trattò di 
tute quelle cose che a bene istruire un eserelto 
ud a condurlo nel campo gli parvero meglio op- 














portune. — AI irattato del Principe serberò lulti- 
10 luogo, siccome quello di cal dovrò più lu 
mente Fagionare; e passerò alle Iatorie forentino 


che doserisse in VIII libri, Egli per quest'opera si 
può considerare come il padre, anzi il creatore del- 
l'Istoria moderna, so. per Istoria debbe intendersi 
non già una digiuna, comochè diligente, sposizione 
del falli, ma un pratico ammaestramento che nat 
rando ie cose del tempi ne Investiga le cagioni, ne 
deduce ‘eplfonemi © sentenze © precelli; indiamma 
I deltori con forti e vere descrizioni, con eloquenti 

persusde , e con bene ordi» 

















chiavelli non ebbeesempi negli antichi a condurre tute 
e Livio gli era 





to questo complesso di lavoro, perc 
maestro di 
certo a dedurre dai fatti Te cagio 
tueno To stesso Tacito fn ciò” 
essergli guida, ma l'impulso, come 
‘scorta nel senienzioso, nel forte, ne dipin- 
arandi tocchi gli uomini e | fatti, nel dare, 
Ù i gi uomini e i fall, pel dare 
di Livio , altargando. 
di concetto di Tacito, ne compose quei misio di 
Severo e di grande che nell’ Imilare | classici anli- 
auovo ed originale. Il primo libro spe 
le di queste Istorte dove narra l'irrompe- 
jopoli settentrionali, lo sfasciarsi. dell'im- 
pero romano, Il sorgere dei vari stati sulle ro- 
Vine sue, è una maravigiia: © leggo in un biogra= 
fo francese esser credibile che il Bossuel fosse pre= 
30 di ammirazione per quella guisa di scrivere del 
Machiavelli, quando ebbe concetto Il disegno del suo 
discorso sulla «lola universale. Ma gli atti libri di 
queste istorie sono ripresi di alcune mende quan 
{0 alla format verità di certi fatti è quanto al r- 
gore dell'ordine cronologico. Quanto poi alto stile, se 
da qualche grammaticuzzo farebbe alcuna volta force» 
re il grifo, è però grave, nobile, paro, proprio, ro: 
biisto, — Le Lettere; — Le Leguzioni — & Ri 
{ratti si dimostran sempre opera di quella mente 
Je notè scrivere { discorsi, la guerra, le storie ed 
ncipe. — La Vita di Custruccio 
cono sla pi 
sia pur così 
l’aureo libro, con bellissima dizione volle darne 
l'idea del perfetto capitano; € perchè tatti i suoî 
eri eran. volti alla Istituzione di una milizia 
Ja, cosi sotto la forma di Castruccio diede un 
bell'esempio da lmitare ai capitani d’Italia — Quella 
scrittura intitolata: Del modo tenuto dal duco Va- 
dentino nell’uccidere ecc. sì può considerare quasi 
inpendice del Principe, — Le sue Commedie, 
la Mandragora e la Clizia, dimostrano quanta fosse 
la varietà del suo ingegno; ivi non più allezza di 
stile aulico, ma domestica grazia e vivacità, sehtet 
tezza di modi, brio ed allegrezza: © si tolse au esem- 
pio Aristofane © Plauto ; per queste commedie ed 
în particolare per la Mandragora, i suoi detrattori 
to riprendono di mal costume © d'irrligione: certo 
è la Mandtagora piena di sezzure, ma l'uso allora 
correva così; © perchè dirne lante del Machfavelli 
e poi essere Indulgenti al Bibbiena che prima 
di ‘ui scriveva la sua Calandra, e passarsela di 
quei che le udivano a Docca aperla © se ne sma- 
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scellavano dalle risa? Machiavelli errò, ma non fa solo 
Ad errare ; dunque copriamo ancor Tui con quel gran 
manto delle umane fralezze! Non debbo finir d 
parlare delle commedie senza avvertire 
Sporla, commedia che 
fermasi fose opera del nostro messer Niccolò ; fu- 
ratagli da esso Gulli.— Le Mime, benché mostrino 
sempre un ingegno de’ non volgari, pure non sono 
Il più bel saggio di poelare; sappia però chi legge 
ehe Il nostro autore non va_ conti 
Indinita caterva di. petrarchisti ch 
tutta Ialia nel sec, XVI. — Nesta ora 
trattato. del Principe che gli fruli 
Buon per fai se non avesse posto Il pensiero 1 
quello scritto, perchè sebbene certo sis ch” el non 
ereasse una nuova politica perchè come trovo notato 
nel Malfei (Stor. Ill. ita.) già prima del Machi 
Hi esisteva Il muchiavellismo, pure egli fu il capro 
espiatore, che tutto ne portò il Viluperio, Qual 
fosse Il ine, qual la cagione che lo induresse 
a iraitar quell’argomento non sarebbe agevole Il 
diffaîre; molte e svariate sono siate € saranno le 
opinioni degii uomini su tal subbietto; ma inco- 
minceremo dal ricordare ch'egli stesso dice in quel 
trattato medesimo come è suo pensiero di scrivere 
cosa ulile a chi l'infende: questo tratto unito a 
molti altri argomenti, dà gran peso alla opi 
di quei non pochi che dissero Iui con quel trattato 
aver voluto tendere un lacci sottilissimo ai Medici, 
affinchè so essi nel primi istanti del oro dominio 
‘avessero .cominclalo a mettere în pratica | malvagi 
precetti ch' ci dava loro sarebbero venuli în fanto 
odio pubblico che era da sperare fossero carcial 
dalla ancora non ben ferma signoria, © d'altra 
parto ammonisce col fatto 1 sui concittudini di non 
darsi a credere di dover esser felici sotto i 
dominio mediceo, Queste cose che lo studio di bre- 
Vita mi costringe a foceare appena di scorcio, sono 
diflasamente dichiarate © nella prefazione alla edi- 
zion frentina di tutte le Opere del Machiacelli 
fatta nel 1708, © nell’ Elogio che serisse di lui Gio. 
Matt, Baldelli (1701), e negli Elogi degli {ltustri 
Toscani , all'arlicolò Machiavelli. © nella prefazio» 
ne dell’ altra edizione fiorentina delle Opere sue, 
con la dala d'Italia, 1045, Altri poî, e con essi il Gin 
uend, son d' avviso che ll vero fine del Machiavel 
Îi foste quello che netia «ua famosa leltera scritta 
‘n Francesco Vellori nel 40 dicembre 843 egli stes 
#0 manifesta, cioè di praticarsi i Nedici. poi 
egli si andava consumando nella miseria © non 
poteva ancora per lungo fempo rimanersi în quel- 
lo stato; ma vaglia il vero, în questa lettera tut: 
ta tradolta dal Gingueni: Rella sua Storia lette 
raria d' Italia dice messer Niccotò di avere scritta 
quest opera , ma non ne disvolge ll fine, e sol- 
tanto segue dicendo che vuol dedicarla a Giuliano 
de' Medici, perchè ella doerebbe piacere ad un pri 
cine e soprattutto ad un principe nuovo: quisidi so an- 
‘che avesse avuto un più riposto intendimento ei certo 
non era lale da avventurario allo scritto. A me poi non 
dispiacerebbe accostarmi alla opinione del Corniani, 
al qualo sembrò che il segretario fiorentino « (raspor: 
se (“ono le 
» intemperante di scie 
» famente scrutinato l'uomo in particolare © gli 

























































































































li non aveva lasciato Irapss 
sar nella sioria alcun avvenimento che non avre. 

tato sulle bilance dell 
eva nequistao una co- 
li i mezzi © giusti © no. 
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» Dili, © vili è perversi per cui si erano stabiliti, 
» mavtenuli e ingrandili È principati € le” repu 
» biiche, e dall'altra parte | danni € 1 corrodi= 
» menti tnche inosservati ed obliqui che i aveva 
» no condotti a perdizione e rovina. Voleva dunque 
» mostrare quanto vasta fosse la sfera del 

» liliche idee e come a lui 




















diurnime volo dei 
» popoli e divenuli: per se soli grandi © potenti ». 
Nè qui laseerò di riferire quanto "insigne Gi 

Ball. Niccolini; onore dell’ Matia (dico ciò anche a 
e), serisse in una nota a 
la vita del Machiavelli po- 
one delle storie fiurentine 
fatta în Firenze dal Le Monnier nel 4043. « Meri- 
» tano esser lette, egli dice, le profonde ennside= 
» razioni sul libro del Principe, che serisse Îl ce- 
» lebre prof. Andrea Zambelli ; Il quale desumen: 
» do la ragione 0 lo scopo di quest' opera dall’ im 

è dole del Mac 






















» sorte Ira coloro. che 
» trascorrono © nel blasimo 0 
debbo starmi contento. di avi 
al lettore queste opinioni; più oltre su elò non m' è 
e, ché la amplitudine del subbietto mi fa 
auare innanzi, e perciò frapasso a no 
detrattori © È pri ifenso 
Machiavelli: e innanzi Tratto si vuote 
avvertire che noi primi lempi Il Principe e le altre 
opere sue non menarono quello scsadalo , che nei 
tempi seguenti s'Ingenerò ; qui forse sì Vedo quel 
che «pesso avviene, che gli zelanti, falsi 0 veri ch' ci 
no, ingrandiscono II più delle volte ll male che 
Si afiticono di combattere, e melteadoto in luce 
con fulla l'arte dei sillogismi Jo fanno più dan- 
taso ch'egli non è per se stesto, Tra gli oppu- 
gnalori adunquo fu il primo I° inglese cardinale 
olo; al ca 
tarino vescovo di Consa € ne cor 















































zioni a far proibire le Opere del Segretario. m 
4557 ; Îl Giovio, il Gentile e | Osorio, 

ro dietro alle sue orme; poi entrarono la 
siti ma non produssero a dir vero opere di gi 
Polso , pernccli fl Possevino prese a confutare 
bro del Principo senza averlo leto, come esservò il 
Conringio; ll Lucchesini inlitolando la sua confuta 
zione Saggio delle sciocchesse di Niccolò Machia: 


























velli meritò esser deriso. non soto in una salira 
eli si aserive al Menzini, ma anco dagli serittori 
più gravi: © credo che se Machiavelli tornasse n vi 





ta anzichè edegnarsi di lui, lo manderebbe con un 
nuovo epigramma a far compagnia a Pier Soderini. 
L'aliro gesuila spagnuolo P. Ribadeneyra, seriven- 
do contro Il Machiavelli Il su tratiato del Principe 
Cristiano, mostrò fin dalla dedica di quanta piotà 
fosse ncceso, volendo che JI suo principe non sì stes. 
se contento di gastigare gli cretici,, ma egli stesso 
‘quando occorreste che se ne nvesté ad sbbruciare 
alcuno, vi ponesse il furco e le legna per fate il 
sacrifizio. Né solo la socielà. gesuilica volle dim 
strarsi con gli serlli è ma ebbe ricorso anche 
falli, e però | gesuiti d Ingolstadi in Rasiera {i 
cero abbruciaro in efligie il Machiavelli, Tomma- 
so Nozio - per commissione della corte di Roma 
( alla quale facevasi duro che il Nachiavelli a- 
vesso seritlo che per colpa dei pontetici 1" Iac 
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fu soggetta a somme disavcenture) © Stefano 
junio Bruto Catalano , forse per ordine secreto di 
Filippa 11 di Spagna, scrissero contro il sommo pol 
co. Finalmente comparse Federigo IL re di Prussia col 
suo lanto celebrato Anti Machiacello. Le parilcotari 
le mossero a serivere ulti costoro sono disco 
nota 27 al cilato elogio del Haldelli, della 
le riporterò le ultime parole: ‘queste 
nè ate lerpretò 
























quale fi 
tano peròaleuna particolare confutazione 
sori del Machiavelli furono il dotto Conringi 
nella prefazione mpologetien che stampò in fronte 
ne latina del Principe; Alberico 
il celebre. Seioppio $ Ancelot de La Hons- 
ederigo Cristo professore di 
la in quella cità nel 
quale trovo serilto alla nola 20 del citato 
che difende vittoriosamente Îl segretario fiorentino. 
Un'altra Apolosi 
è finalmente. meri 
sta in fronte alla edizion forentina delle Opere 
del Machiavelli det 4792. GU scrittori poi che per 
imparzialità © dolirina possono con maggior sicu 
rezza consullarsi intorno sl segretario. Borentino 
sono, per quanto è a me noto? ll Corniani (Sec, 
della’ Ill, ital), che nell articolo Machiavelli mo- 
Strò avere profondamente studisto il subbictto, € 
riuscì a dare una contezza molto compiuta © giu- 
diziosissima del grand vomo © dottrine. 




























































HI Ginguenà (Storia letleraria d'ftalio), Non cito 
li Tiraboschi, perché l'articolo Machiavelli è una 
macchia della sua mirabile Storia; avria fatto me 





glio a locerne che dirne $ poco, © così svoglis: 
tamente; ma forse duo grandi potenze combatte» 
vano nell animo suo , dico la coscenza di storico 
da una parte e dall 












egli quanto più 
impaccio, La ita 
ale tate erizioni del 17029 
e del 101 ‘suo lavoro inti- 
tolatos Afuchiarel, son genie el sex erreurs (Parigi, 
1835, 2 vol. in Le). Le Opere del Machiavelli, al 

10 te principali furono tradotte fn latino, e nel- 
te lingue delle più celebri. nazioni moderne; fu- 
rono ristampate assai Volle 0 parlitamente o tutte 
in un corpo, ma il citarne un buon numero di 
edizioni sarebbe una vana pompa bibliografica; so- 
lo dirò che fra le antiche, Ja più celebre è quel: 
ta chiamata delle Testine, fatta nel 1520 ( Gine- 
vra, in 4.0, senza data), che ha servito di esem 
plate alle moderne, tra” le quali son da fenere in 
molto conto le due fiorentine ricordate di sopra, 
massime per la giunta di nuovi scrilli dell'an: 
tore (4988, 6 vol. in 40, © 1945, 8 vol. in 
80) 

90 MACHIAVELLI (Gunmictro), della nobile e an- 
‘a famiglia de Nachiavelli. Da Firenze al con 
dusse ad abitare In Bologna fino dal 4261. Abbia 
mo ‘di lui un libro intitolato: Dell'ordine de' fem 





di messer Niccolò In front 












































pi (Bologna, 1635). 
20 NACHAVE 
di ari 





(Gmoruwo), insig 
ellca € geometria nell universi 
declinare del 





fu più 

‘seri delle scienze aritmetiche © geometriche, s0- 

pra le quali serisse molte Riflessioni, che non so- 
lute fino a noi. 

MIAVELLI (I 

vesti l'abito 








), bolognese ; nella prim 
i Serviti: e dopo i suoi slu 
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di di filosofa € di teologia si applicò alla etoquer 
za ed alla lingua greca; chbe l'amicizia © la sti- 
ma dei letterali del suo tempo; lenne cattedra di 
lingua latina © greca a Firenze fra gli studenti del 
ordine, ed ivi, in Bologna, ed în molti 

culi lesse teologia, e cessò di vivere , pi 
di fama per la eloquenza sua, circa l'a. {845. FFA 
le allre cose citeremo di lui: De libertate Heip. 
fratrum sercorum, ecc. (Bologna, 1360, in 4. 
— De liberali educati 

















, ece. (ii, 4560); è varie 
Orozioni funebri, în tatino. 

Wo MACHIAVELLI (Auussanono), n. 
nel 1693, m. nel 1766; fu per molli ampi profes» 








soro di Iegge nelle pubbliche seuole della sua pa- 
tria, © vi sostenne altri onorifii incarichi, Egli an 
dava dicendo che Clemente XI gli aveva dato nel 

‘26 il titolo di Filosofo Piatonico, Abbiamo di 
Tui alle stampe diverse opere, tra le quali + De 
ideis (Bologna , 1716) ;— De origine S. Patris Do- 
minici ordinit Prodicatorum inatitutoris , ece. 
(Fer 1756). Altre notizie di lui coll elenco 
delle sue opere si hanno pel Funtuzzi negli Seri 
tori Eolognesi. 

10 MACHIAVELLI (Canto-Axroso), figlio di Gio. An- 
onto professore di diritto nell'università di Bologna, 
m. nel £727, e fratello di Alessandro; si applicò esco 

ire allo leggi, e ne conseguì la laurea nel 1742. 
iiatosi poi al sacerdozio, si rendè chiaro nell'elo. 
quenza del pergamo, e venne aggregato alla sacra 
Scuola dei conforiatori , della quale poi diventò 
maestro ordinario. Inatitai in gioventù in sua casa 
un' accademia di Blosofia, € fa ancora dell’ aeca- 
demia dei Gelati di Bologna, dove morì nel 1764 
Fra le altre cose sue cileremo: £ innocenza cu. 
stodita, panegirico (1749); — Orazione funebre 
di Gregorio Malisarde (4798), ecc. ecc. 

#9 MACHIAVELLI (Corano), fratello del prece» 

+ mori assai giovane nel'# 750. Vuolsi che sia 
l'autore dell’ opera seguente: De dononiensis Ee- 
elesia, aeque urbis gubernio, cec. (4720 , in 
















































‘® MACHIAVELLI (Manta Eusuoerm), disegnatrice 
ed intagliatrice bolognese: fu figlia di Gio. Antonio 
predetto; ebbe a maesiro Ludovico Mattioli; disegnò 
con molta grazia In penna ed incise parecchi rami; 
ubbticò un'opera insigne intitolata» Unicersi agri 
Bononiensis Historiographia , e la dedicò a papa 
Benedetlo XII Appartenne all’ accademia clemen- 
tina, ed Il Zanotti parla di ei nella storia di quell'ac- 
cade LLI (donna Munt-Lacra), sua 
sorella; intitoato : Bre= 
ve compendio storico delia sacru imagine della 
Vidi 
AIACHIN (G10), astronomo inglese del see, XVI 
tu professore d' nstronomia nel collegio di Cresham 
e segrelario della società reale di Londra. Si co- 
noscono di Iui le Leggi del moto della lana , 
unite al Principj matematici della filosofia natu- 
rale del Neioton (4729, 2 vol. n 8e); — nelle 
Tramsazioni flosofiche del 4748 (n.0 358 tom. Lo) 
una Memoria lalina sulla curca di più pronta 
discesa in un caso dato; — nel vol, del 1752 
pag. 20, la Soluzione di un problema di Kep- 
plero sul' movimento de' corpi în un'orbita elli 
fica: € negli atti della soeletà reale del 4734 un'Os- 
ine sopra una malattia singolare cutanea. 
a scritto alcune avvertenze alle 0s- 
lo Clarek sugti uccelli di passaggio: 
te mani di Giorgio 
The lives of the 
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professore of Gresham college (Londra, 4740, în 
toi 


"26 MACITY (Pirrao-Asroso), pittore di arehit 
ture ed Intgliatore a biso, ‘n. = Parigi circa i 
4792. accademia lo elesse ‘io membro, dinin= 
56.4 quadri elia gran calo del 
TR 00 tedio sono rgialisime 
JACIAS, poeta © guerriero, n. in Iepagnai 
ta detto l Esamorado per una amorosa prssione 
che 10 rende celebre ed infelle5 onorstamento avea 
combattuto nelle puerre di Gravata del cc, XY cd 
ottenuto per mertto I titolo di cavaliere, 
Stando In corte del marchese di” Vilhena 
dl ardentissimo amore” per una dama, € prese & 
Cantare in veni le ld. Fu per questo. rinchiuso 
in una prigione di Zaen fa Andalusia, ma fn quel 
carcere pil SI fortiià l'amor suo se cani com più 
dolci Isprazioni, Il mario della donna fatto cieco 
per gelosia ilosene sotto alta finestra del carcere 
tank un dardo contro lo sventurato amante che 
ne rimase ucciso. compianto fa aniversa, la com 
zone ch egli avesa composta nel carcere. volò ri 
peluta di bocca in bocca, fl nome del autore 
venlò popolare, surse Il Solito gregge degli ineutsi 
imitatori di quel suo poetare pleno di atetto e 
di tenerezza © sulla omba che gli fu posta «i 
Scolpi questa Ierizne bellica nella sempe» 
‘Qui giace Maciar, quegli che amb. Lu 
che di lol ci avanza si È 1a delta canzo» 
nc serita, com' erano le altre opere sue nell lin: 
(gua della Galizia © fu pubblicata (estusimente doi 
Sanchez © dal Sismondi, e ben tradotta det sig. di 
La Resamelte in frincese 
‘89 MACIET (Brasatto-Piemo), membro delta so- 
cietà Mantropica di Francia; aveva accumulato 
grani ricchezze aequistindo beni nazienali al em. 
po dela risoluzione; venuto a morte n Parigi nei 
821 assegnò 6,000 franchi perché ci melleseero nd 
apprendere 1 mestieri  fancllt poveri, ed il re- 
slo lo atlogò In pensioni vitalizie. Std ‘motto ie 
cose delle finanze © pubblico su fal mater dicere 
56 memorie. Voltò tn francese l Congresso di Cic 
tera dellAizaroi 
‘90 A1UCK di LETBAICI (Il borone Cino), pen. 
rale austin, n. Neuslingen nel 4782 « di nove: 
a famiglia; ctr agli tieni come semplice sol 
dato; a mano a mano «ni ni primi prodi e nella 
serra contra orchi era addetto ao sato. mag: 
fiore; il genara Eascy o “nominò. capiamo cd i 
don 10 fece suo alatante di campo per esser egli 
i sol covalere di noe chirsto nol cobborgo 
a tento dla ita forte e dorli ed 
Servi fatto prigionlero un uficiate oltomano s con- 
ducendolo seco. Il Gaudon morendo diese lite: 
adore: « lo Vi lascio tn womo che varrà. meglio 
» di mes ed È 0 maggiore Mack >. Da duel tempo 
si operandi la sun fama milo nella guerra cono 
Francia del 1705: ebbe gran parle hei nego» 
at che s'Introdussero tra i principe di Cobugo 
cd dI genera) Dumouriez, Pasato & Londra nel 4788, 
per preparare di accordo col miniera britannico 
tolto l'ordine delta guera Vi fa ricevuto con se- 
derszione ed il re Giofgio tit 
a shada magnifica, Tornato appresso ate 
mperadore ne Pal Basi fu fallo generi. mago 
ere deli esercita 
“iegno di guerra 
0 © spedito, nel quate. proponexa” line 
vasi della Francia. ciò fo mise fo tanta grazia 
popolare, che al suo apparire fn pubblico eta sa 
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tatato di piausi universali; ma per opera dol mi- 
nistro Thugut | suoi divisamenti non furono. messi 
ad effetto, © poi vedendosi fallo segno all invidia 
degli all generali che mal comporiavano il favore 
a che era venuto presso Francesco Il, dimandò ed 
ottenne di ritornarene a Vienna. Servi pure nella 
guerra del {707 solto l'arciduca Corto, e nel 1799 
avendo il re di Napoli chiesto all’ Austria un 
herale, gli fa dato Îl Nacks ma qui la sua fortuna 
cominciò a volgere In basso, peroechè in sostanza 
egli aveva più valore che senno, più impeto nel 
secondare Ia corie propizia che accorgimento nel ri- 
parare all’ avversa. Venulo a Napali con. prandissi 
ma rinatazione , condusse le milizio_ napolitane ad 
estrema rulna quando fu alle mani col Macdonald e 
coi Championnet , e fu costretto a partire dal regno 
fuggendo © dandosi la mano ai francesi, per cam- 
pare dall'ira del popolo cho gridavato iraditore, Il 
re Ferdinando dopo quei sinisiri casi fu udito dire: 
@ Mock, di cui si è menato si gran vanto, ha com 
» messo |’ enorme errore di troppo dividere le mie 
» forze . . . . ed ha perduto ll cervello al primo 
ncargli della fortuna ». Tradotto prigioniero fn 
Francia fu rinchiuso nel castelto di Dijon fino al 18. 
brumalo, nel qual lempo Bonaparte gli. permise di 
abitare ian Parigi; fuggitosi di TÀ Il 13 ‘aprile del 
4100, ritornossi jo sovrano che. punto non 
o aveva rimosso dalla sua grazia, e nel 4908 10 
creò comandante supremo di tulle le milizie au- 
strlache compeggianti nel Tirolo, nella Dalmazia e 
nell’ Ialia. Nel 8105 fu fatto membro del consi 
glio di guerra , ed ebbe una grande preponderane 
za nelle cose militari. Occupò la Baslera e si spin- 
se fino a Lech, ma Vedendo avvicinarsi l'esercito 
comandato presenzialmente da Napoleone si. rin- 
chiuse nella piazza d'Uima on 40,000 uomini, do- 
ve la fama sua doveva restarsi sepolta. Celeberri= 
mo è nelle Istorle quell'assedio, e convien dire 
el egli avesse al lutto smarrito il'senno, quando Ta- 
jtosi persmdere da Napoleone, in una conferen- 
mm, della vanità di continuare a tenersi In quel 
la hiazza. €I vilmente la consegnò facendo por giù 
te arm al più fiorente esercito che avesse l' AU 
siria. Quando si presentò alle porte di Vienna, gli 
fu vietato ingresso, e venne condotto nella cit- 
fadella di Bruno, Fubblleò una memoria fa sua 
difisa nel 4806, ma nulla gli valse , laonde tr 
Sferlio da Bruni a Josephstadt, fa da una come 

































































mission militare dunnato a morte, ma 1° impera 






Potten presso Vienna nel 
4uza. Così un nomo che con tanto onore aveva In: 
cominciato a correr l’arringo dell’ armi ne uscì 
con eterna Infamia del nome suo e con danno ara- 

tanto è vero che Il valore sc 
n è accompagnato da un allo e pronto ingegno 
è più presto dannoso che vano nel supremi reg 
gori degli eserciti. 

















€ giureconsulto 
contea di Angus; ivi 
studi, venne quindi a imparare 
giurisprudenza n Bourges, e riloraato în Scozia fa 
pocod' ora scquistò eran none nel foro di Edimburgo. 
Scello come difensore del marchese d' Argyle nel 
1661, non potè sottrarre quel gentiluomo al pa- 
tibolo; ma 1° ingegno che addimostrò in quella cau» 
sa giotò a farlo nominare successivamente giudice 
du se finat 
mento lord del consiglio privato di Scozia. Dopo la 
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rivoluzione del 1689 il Mackenolo che giù erasi di 
Duona voglia ritaio dall esercizio de’ suo Incari- 
chi sotto Giacomo 11, i ridusse in Inghilterra, € 
mori a Londra nel 601. Pubblicò un grondissino 
numero di opere di giurlsprudenta, di teologia © 
di morale, parecchie delle quali sono debitamente 
Slimute, Le sue Opere furono raccolte ad Edlmbur= 
50 nel 4780 (8 vol, In fot), Questa città ebbe da 
50 la fondazione della biblioteca degli avvocati. 

MACKENSIE (Gionio)  biDilograo scozzese n. ne 
pc. XVII; praticò la medicina ad Edimburgo, Fg 
È principalmente conosciuto pei suol: Lives and cha 
racters'of the most eminent writera of the sota 
nation, ecc. (Vite © caratteri degli scrittori sco. 
Zesi più celebri) (Edimburgo, 4908, 1714, 4738, 
2 vol. in ot) edizione rara © curioia. 

MACKENZIE (Exmco), . ad Edimburgo nei 174 
fu successivamente. avvocato: generale sila corte 
detto scaceblere sindaco delle lasso in S 
modeste Îacolà di fortuna che acqui 
chzio di queste due professioni, li fecero agio 
darsi alle lettere, Una gran copia di componta 
poetici, come pure parecchie opere teatrali, mise 
fo in grido la grazia e la entilezza de suoì seri 
Ul Nel" 4768 pubblicò 1° Uomo sentimentale, che 
gli Trutò grandi piau. tl seguto intitolato: 2° Vo 
mo del mondo è di wi 
sempre Il pennello scavo del 
te nella Giulia di Aubigné altra opera 
ma episotare. 11 Mackenzie fu per lungo 
editore dl iterai ricere 
Specchio e l' Ozioro. Quest vomo da bene ll cul 
conversare era pieno di grazia € di picevolezza, 
Amava molto Îl mondo, dove faceva bella mostra 
di sè tn la discuoprivasi alcun che del giudizio 
del Lamotte, della soligliezza del Fontenelle e de 
l'ingegno grazioso del Florian, Il Mackenzie era ai 
tempo. stesso un amatore passionto della. caccla 
e della pesca nelle quali cose ei non aveva minor 
fortuna che nel conserzio eiiie. Il Meekenzie 
iI HA gennalo 4851 ad Edimburgo, dove avea 
morato per lutlo Il iempo dell 

MACKENZIE (sie Attasssono) viaggiatore in- 
gicse, primo che Nite per le ll confine 
America settentrionale, n. cca la metà, del 

seco AVI to 
me scrivano In 
isitltasi Tn quel paese una compagnia mercantite 
chiamata Comparnia del Nord: Ovest, Mackenzie dopo 
lnque ani Ape n sersigio di queta coropagnia an 
a lenta Ta fortuna a Detrll sul lago Saint Cla, 
Giunto appena cutà passò per ore 
compagnia a lar Irafici nel paese degli i 
De molti osacoi a patire In quel siuggio e fermò 
dimora al forte Chipiouyan; isi pose mente ad e- 
spiorare le regioni meridionali dell America non 




































orito, ma vi conosci 
chenzie , come pu» 
for 

























































Ancor visitate, ed avulane l'approvazione dalla 
compognia parti il 3 giugno 1720, navigando. in 
paesi e Ira popoli îgnoli; si abbaltè ad un fume 





che sendo egli Îl primo europeo che correva quel- 
le acque ebbe il diritto di chiamarlo: £iume Ma- 
ekenzie, © dopo aver vedulo altri luoghi fore ri- 
torno al forte Chipiouyan dopo 102 

senza. In questo primo viaggio aveva 
î 

gilo ammnaestrato eh egli non era nelle cognizioni 
astronomiche © nautiche, ed a tal fine si ricondus- 
ae in laghillerra. Quando ebbe ivi provveduto ai 
suoi bisogni ritornò al Canadì © dal Conadà al 
forte Chipiouyan  dunde si partì da capo il di 10 
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oltobre 1702, per veder nuove terre: questo se- 
condo viaggio gli riuscì più diffcite © periglioso 
del primo, ma con perseveranza e costanza, con 
limento e fatiche incredibili, giunse in iuogo 
dove potè lasciare seritto sopra ‘una roccia: Ales- 
sandro Mackenzie è qua venuto per terra dal Co- 
nadà nel di 9% luglio 1793, e dopo #1 mesi re- 
stiluivasi al Forte Chipiouyan, Nel #m01 rivide la 
e pubblicò : Viaggi du Montreal 
int fiume S. Lorenzo, a tracerso il continente del- 
l'America settentrionale, agli oceani Giaciale è 
Pacifico fatti negli anni 4180 e 170%, cui va in- 
nanzi un trattato sull'origine, i progressi e lo 
alato presente del commercio delle pettecie di 
questa contrada , con nole, ecc. (Londra , 4204, in 
4.o, con carie), (radotti nella maggior parte delle 
lingue europee : 
+ 88 MACKENZIE (DOUGLAS sir KENNET, più noto 
sotto Il nome di), ufficiale e baronetto inglese, n. 
a Kilros. Comi età di al d5 
(1781) come altere cui sl rendè più 
degno di lode furono: la prima spedizione di Fian- 
dra contro | francesi nel (795, e l’anno seguente 
salì al grado di capitano e poi di maggiore . © net- 
la guerra di Egitlo dove combaltà in qualità di te- 
le colonnello ed ebbe gran parte nella vittoria 
del 13 marzo #01, dove in luogo dell' Il , ch'era 
rimaso ferito, prese ll comando di lutto P anliguar- 
do. La fazione fn cui peri sir Nalph Abercromby , 
non fruttò meno ouore al Nackenzie. Fu. promosso 












































iriunto degll alleati contro la Franela ebbe ll co- 
mando della cittadella d' Anversa. Mori col grado 
di luogotenente generale, e con la dignità di ba- 
ronelto, nel 1855. 

NACKI ( Gio.), venturiere inglese ; seguì Gli 
como Il in Francia; spiò tutti 1 suol andamenti a 
Parigi ed a S. Germano, avvertì la corte di Lon- 
dra della discesa che Il re caduto dal trono divi- 
Siva di fare In Inghilterra, e diede opera cosi ad 
accelerare | preparativi della difesa della casa re- 
nante, che ben presto fa fatla sicura în sul trono 
dalla fimosa battaglia dell Hougere nel 1092. Des 
so fu pure quegli che nei 1709 fece a T 
tentativo del preîendente sulla Scozia per la sua 
prontezza in Informarne la corte di Londra. GI al- 
fri suoi servigi , Tulli della stessa qualità, non 
furono ugualmente avventurati. Un avviso segreto 
che poco avvedulamente mandò a Moriborouh, 
contro il divieto fattogii di parlarne con alcano se 
non fosse Il segretario di stato, gli tolso il favore 
della corte e Îì suo vergognoso incarico. Abban- 
donato fin d'allora al suoi creditori, fu messo 
fa carcere, © non riebbe libertà se non quando fi 
Tnnalzato al Irono Giorgio Le. Mori a Rotterdam nel 
4726. Abbiamo di lui: 

Germano, in 
della corie d' I 
Anna lradolte în francese (L' Aja, 1755 

MACKINSTOSH (sir Giucowo), n. nel 1768 a Do- 
res, nella contea d' Ivernest in Scozia; studiò 
da prima la medicina e fu doltoralo nei 1787 

applicò 
































‘Quadro della corte di 5 
— Memorie 
TI ed 





ina) 






















gegno allo studio 
zione frances 

in un' opera che menò mollo grido ; ma il Mackin: 
tosti tentò glo Vindicio galticee 
Quest” opera ti al Ja pubblica stima 
zione, ed ei la 

natura e delle genti. Egli serise la difosa del 
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, NOI processo che gli fu intentato ad istanza 
di Bonaparte allora. 1.* console. Nominato giudice 
nell’ tadia, vi dimorò per parecchi anal. Ritornato 
nel 1942 cominciò a mostrarsi nel parlomento, ma 
la sua eloquenza parve pedantesca, Voleva annestare 
nelle pubbliche discussioni quel genio filosofico che 
Aveva sempre collegato alle sue lezioni, 1l Macki 
tosh fu per molto tempo uno dei più valenti compi 
latori della Ricista di Edimburgo alla quale forni 
commendevoli articoli. Il suo Saggio sui progr: 
si della filorofia morale scritto per. Enciclopedia 
britannica fa sommamento lodato nella sua scuo: 
ta. Al momento della sua morte, avvenuta nel 
4028, il 5. vol. della sua Storia dell' Inghilterra 

il" Enciclopedia del dottor Lardnes 
neo, Qued” opera fa purte della SU 
delle ivolo britanniche, tradotta 
francese dal Delaucompret. La Storia della rivotu- 
zione del 1609, opera posiuma di Giacomo Mackin- 
tosh, pubblicavasi nel t054. 

MACKLIN (Canto), serittore drammatico 0 com- 
mediante, Il cui vero nome era Maclauchlin , n. 
in Irlandì nel 4600; percorse da prima le provin- 
cle ; mostrossi nel 4732 Londra sul teatro di Drury: 
Lane nelle parli Iragiche, e fu associato atla dire 
zione di quel teatro circa Il #735. Ma poi perd 
tata, apri nel 4744 un nuovo teatro, conoseluto In 
seguito sotto il nome di Ha indi ritornò a 
quello di Drury-Lane € passò al 
den, € non lasciò la scena se non nel 175%, Divenuto 
sordo e quasi cieco, continuò tultavia ad amare le 
rappresentazioni Ieatrali fino alla sua morte, che av 
Venne nel 1797; contava 
cinque o sel parli come ock nel Mer 
cante di Venezia, il Nacklin era attore medioe 
ina aveva molta istruzione, La sua deformità. e 
notevole, SI conoscono di iu due commedie: 1° d- 
more alla moda e l° Uomo di mondo che son 
rimaste In corso sul teatro, Il Kirkmann pubblicò: 
Memorie di Carlo Macklin coi caratteri ed i co. 
stumi drammatici del secoto în cui viveca (ton= 

04, in 8.4). Furoo tradotte in francese dal 
Collezione di memorie sult'ar- 


di 









































































tico. 
90 MACKNIGITT (Gracowo), ministro evangelico ad 
Edimburgo, n. nei #721, m. In della cità net 1900; 
scrisse le seguenil opere che sono tenute in sile 
ina: Armonia dei quattro vangeli, ece. (1766); — 
La verità dell'istoria del vangelo dimostrata (1764); 
— Nuova traduzione sul lesto originale. della 
prima e della seconda epistola di S. Puoto a' tes- 
Saloniceni,, con comento € note (1787);—Tradu- 
zione dal lesto greco di tutte le epistote degli 
apostoli, ecc. con comento € note ecc. (1794, 4 Vol 
in do) 

96 MACLAINE (Ancaraazno), teologo senzzese, mi 
nistro della chiesa anglicana all'Aja; nel 1796 si 
condusse a Bath, ed ivi mori nel 1808, Scrisse 
varle opere, tra Îe quali assi si commenda la tra- 
duzione in lingua Inglese della Storia cefestasti: 
ca di Moshelm (4708, 2 vol. In 45), ristampata 
più volte. 

MAC-LAUNIN (Cous), celebre matematico n. nel 
1098 a Kilmoddan in Scozia; ottenne nel 1747 do- 
po un concorso di 10 giorni la cultedra di mate 

che nel collezio Narechal ad Aberdeen; viag: 
giù In Francia; divise con Daniele Bernouili ed 
Eulero ll premio conceduto nel {740 dall’ accade- 
mia delle scienze alla miglior Memoria sul fiuto 
e rifiusso del mare, e morì a York nel (746. Ab- 
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biamo di tui : Geometrica organica, ecc, (Londra, 
1720, in 4. ‘ppose in seguito va Supplemento 
rimaslo inedito, del quale irovasi un Compendio 
nello Transazioni filosofiche (Montuela, storia delle 
matematiche, III ss © 36); — Tralluto delle flus= 
sioni , in inglese (Edimburgo, 1742, {n 4) tra 
dolto'in francese dal P. Pezenas (1719, 2 Vol. în 
4%); — Trattato d' Jigebra, ccc.; tradotto în 
francese da Lecozio (Parigi, 1755, IR 4.0); — £- 
sposizione delle scoperte filosofiche del Newton, 
ia inglese (Londra, 1742, in 8), pubblicata da 
Patrizio Mordoch colta ila dell’ autore, e Iradol: 
ta in francese dal Lavirolte (Parigi, (749, in 4.0), 
ed in latino dal P. Falck, gesuila (Vienna, 4707, 
in 4.0); fnalmente alquante Afemorie nelle 7ran: 
ioni” filosofiche. 

MAC-LAURIN (Gio.), figlio del precedente, non 
volgare avvocato, n. ad Edimburgo nel 1754, m. 
nei €596 col tilolo di lord Dreguiorn; fa uno dei 
fondatori della socielà reale d Edimburgo nel 1708. 
Pubblicò un Saggio sulla proprietà letteraria j al: 
cune altre opero di giurisprudenza , e 3 componi- 
menti drammatici, Fu slampato l' Estrutto dun 
giornale che aveva egli tenuto del principali casi 
accaduti in Europa dal 4702 al 4704 (2 vol. a 4. 

MAC-LEOD (Gio), chirurgo, n. circa Îi' 1102 a 
Banbiti, conte di Dumbarion} servi nell’ armata 
navale © dopo diverse spedizioni accompagnò lord 
Amberst nella sua ambasceria l Cina, Serisso la 
relazione di questo viaggio, tradotta in [rancese dal 
Defsucompret (2 ediz., Parigi, 4348, in 80), e 
quella di una spedizione fatla sulle coste di Daho- 
mey da un navitio di negri, Fu pubblicato fn fran- 
ceco un compendio di quest' ultima opera nei Viag- 
gi in Africa, ecc. (4021, In 13.9), Muc-Leod prode 
Marinzio e buon chirurgo volle. pure. proteggere 
col suo ingegno ed anche con fa sua spada un 
candidato preposto dal ministero lle elezioni di West- 

ter; in Tale occasione ricevè un colpo slolen= 
lo che forse accelerò la sua morte, avvenuta il 9 
novembre 1820. 

MACLINTOCK (Stecsta), teologo insigne e mint- 
stro di Greenland nel Nuovo Hampshire, n. a Medford 
nello slato di Massachuseti, m. nel 1804; aveva ser- 
vito come elemosinlere nelle guerre dell'Indipen- 
denza. Abbiamo di lui fra gli altri seri, un DI 
corso in commemorazione del Hashinglon (1800). 

MALLODIO (S.) 0 MALO" 0 MAHOUT , n. nel paese 
di Galles, nella valle di Lian-Carvan; lasciò la sua 
patria elrca la. 590,0 si condusse nell’ Armorica in 
Bretagna, presso la ciià di Aleth, dove predicò la 
fede evangelica ai pagani e ad un piccol numero di 
cristiani che vi erano, Dopo aver patito. persecu» 
zioni ‘dal re Houet, gover 
molto tranquillamente per parecchi 
se quindi dal ministero pastorale, e morì a Saîn- 
tes nel 05. Le sue reliquie furono trasportate ad 
Aleth © quindi a Parigi. Nel $5t4 Il vescovado di 

















































































Aleth fa trasferito in un'isola vicina chiamata an- 
ron, dove gli abllanti della città andarono pure 
stabiiisi, € in processo di tempo la nuova clità, 





della quale l'antico silo d Aleth è divenuto come 
ua sobborgo, prese ll nome di $. Ma/ò. 

02 MACLOT (Eowonvo), canonico premostratense 
m, nella sua abbazia di Lefange nel 1708 in el 
di a. 70, Abbiamo di Jul una Storia del vecchio e 
nuoto Testamento. Egli fu più Duon religioso che 
dotto serltiore 

98 MACLOT (Gio-Canso), geografo, n. a Parigi 
nel 1728, m. nel principio del secolo presente; ml- 
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se in luce: Jetitazioni di geograffa (1709); — Fac: 
conto sul globo terrestre (1758); — Descrizione 
Senerate dell’ Europa > dell’ Asia, dell'Africa, e 
dell'America (1769 În 45): buona opera delta 
uate sonosi giovali molli compilatori, senza. però 
citare autor suo; — Mappamondo geografico e 
Storico (1170, 2 VOL); — Quadro © idea generale 
della storia di Francia (770); — Quadro det sie 
Alema del mondo secondo Copernico 1785), At. 
com, dal sie. IS, Trancatvi da Napoli. 

‘ao MACNICIIAEL (Gesttiwo) | medico © Viaggia» 
tore inglese, n. nel {784 a Bridgenorib: ebbe uno 
di quegli issegnamenti fondati da Radelito per far 
Visggi, e dopo aver navigalo nel 1942 pel Mediter= 
rango © per l Arcipelago , nel 1210 passò in Russla 
€ indi a Mosca quando ancora vi rimanevano i segni 
della orribile catastrofe del 1312, indi si condusse 
a Costantinopoli € fece ritorno nel tata. Esercità 
con gran nome l'arte medica in Londra, © mori 
nel 1939. È autore delle seguenti opere Tenute in 
estimazione: Viuggio da Mosca a Costantinopoli , 
occ. (Londra. #at9 > in 4 fig); — Muove consi” 
derazioni sul contijio della (ebbre scarluttina , 
ecc. (1909); — Zu Canna di Pomo d' oro (Lor 
1909) + è una raccolta di osservazioni medici 
elbe un gran grido; — 41 colera aparmodico’ del 
l° India è una malattia contagiosa? (1021). 

MAC'NAB (Emico-Garv), medico del duca di 
Kent, n, in Inghilterra circa Il 1762; professò l'e- 
loquenza all’ università di Glascovia. Trovavasi in 
Francia alla rottura della pace di Amiens, e fa ri- 
tenuto come ostaggio. La restaurazione lo rendè libe: 
ro; ma per elelta fermò la sua puese dove 
era siato prigione. 

i uîs Lettera in cui si di 
ce, (1901, În 4); — Osservazioni sulle conseguens 
e probabiti, cc in ingioco (1801 vin 4.0 — dino» 
lisi © Anatogia, ece. in inglese (4019 

Esame imparziale delle nuove osservi 
berto Open, ecc. tradotto dall inglese da Laffont de 










































































Ladebat, ece, (1020, in 8.9); — Osservazioni sulla 
politica ecc. , în inglese (tu80, in bio). 
MAC' NALLY (Liovanvo), scriltore Inglese, n. a 





Dublino nel 1762, da genitori che videro posti al 
fisco tulti i loro averi, perchè furono fermamente 
divoli alla comunione cattolica ; ma nella fecondità 
della sua mente Irovò modo a riparare | danni della 
fortuna. Pubblicò alcuni giornati, e fra gli alli il 
Public Ledger (Nozioni del Mercante) e parecchie 
opere teatrali; ma principalmente como avvocato 
venne În patria a somma riputazion ci 1090 
a Dublino. 














n, ece, (4105, 2 vol. In 8. 
7 giudici di pace di Irlanda (1308, 2 vol. in 8.5) 
La sua commedia intitolata: 4! contraccambio ol: 
tenne grande favore a Londra nel 1762. 

‘#9 NIACNENARA (ll conte di), ufliciai di mari 











neria; invialo nell ladia per condurre un trattato 
con Tipnoo-Suéb, $°era ladabilmente espedito di 
tale ufo quando nei settembre del 1790, appro- 








dò all'isola di Franci lo corsa. voce che il 
conte di Macnemara veniva a prendere Il governo 
della Colonia , Il popolo che conoscevalo fermamente 
avverso alla fivoluzione, 
overnatore, laonde Il N 
na messo piede a terra che fu Irucidato fl 4 no: 
Sembre 4790. 

98"NACON (Axronio le), tesoriere della cassa 
straordinaria della guerra; era addello al servigio 
della regina Margherila di Navarra ad istigazione 
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della quale tradusse {l- Decameron del Boccaccio 
(Parigi, (518, la fol); fu pure editore delle Opere 
di Gio, Le Maire e di quelle di Clemente Marot. È 
Autore altresi deglì Amori di Fidia e di Gelasina, 
‘#8 NACOPPE-KNIPS (Atussanono), celebre profes: 
sore di medicina pratica n 
n. ivi nel (062, m. nel 4 
de tettere, Mosolta © arÙ 
l'animo all' anatomia, alla botanica alla chirurgia, 
alla cli mente alla medicina sotto 
il dn Venezia fat- 
tosi innanzi nella grazia di Alessandro Farnese Viag- 
giò con essolui in qualità di medico nella Dalmazia 
ed in Spagna; morto Il principe continuò ll Nacoppe 





























ed ampliando IL tesoro di sua doltrina, Tornato ne 
4605 In patria gli venno conferita nel 1705 la cat- 
tedra de’ semplici, © nel 4746 passò a leggere la me- 
dictna pratica. Dicono che da un suo dello molto 
frequente venlsse quella lanto nola sentenza: « AC: 
» qua, diela & servizialo, guarisee da ogni male ». 
Fra le'allre sue opere a siampa citeremo: Pre 
clio pro empirica seeta adversus Theoriam medi 
cam (Padova, 1747, in 4.3); — Epistola medica 
de dorte Polypo (1351); © vari Ms. 

‘28 MACOULA (Arov-Massra-Bes), figlio del visir 
Aboul-Kasem-Iicbatalla; fu ucciso da” suoi servi men= 
tre viagziava nel Kirman l'a. 475 dell' eg. (1009 di 
6. Co); il Casiri nella Zibliot. arabosispuna ci lin 
lascialo nolizia che egli è autore di un buon Dizio- 

Intitolato: So- 






























vasi tra” 
NAC-PHERS lese, meno ce- 
lebre persle sue proprie opere, che per la pub- 
licazione delle poesie di Ossian; nacque a Kin- 
guusio, in Scozia, nel 4758, di nobili genitori, ma 
poco facoltosi. Tenne da prima una scuola pubbli- 
ca nella sua provincia, e vi foce stampare un pne- 
ma: 4 Montanaro inglese ; questa operetta n 
dioero d assal, lasciava Îl suo autore nell'oscurità 
quamlo nel 1760 fece 
per la pubblicazione dei Frammenti di poesie an- 
tiche raccolte sui monti di Scozia e tradotte dalla 
lingua ersa o gallica. Se quest opera fu il principio 
della sua foriuna e della sua gloria, gli recò ezian- 
dio erudell umiliazioni: parecchi dolli Mustri aceu- 
Saronio di mala lede, e Jo gravarono di ioglurio» 
sissime Imputazioni. Una nuova traduzione dell f- 
liade censurata da tutti gli eruditi porse nuove 
mi a° suol avversari. Egli sveva inconlrato miglior 
Ventura nella sua niroduzione alla storia della 
Gran Bretagna e dell' Erlonda , cui fece tener dietro 
poco dopo Storia della Gran Bretagna correda- 
ta di 2 vol. di documenti giustifiativi. Queste 
due opere ragguardevoli per uno stile pieno di 
eleganza fecero atteso ll governo al merito dell'au- 
tore, Il quale venne eleto a rispondere a pareochi li 
Dereoli sulle colonie anglo-americane e laudabilmen- 
te si sdebitò da questo incarico onorevole. Siamo sor- 
presi del silenzio costante che osservò nella camera 
de' comuni, dove sedè ire volle, nel 4780 nel 4704 
4790, Na" lu quel tempo la sua salute erasi aftle= 
olita, © mori nel 4796 , lasciando 4,000 lire ster- 
per la pubblicazione delle Poesie di Ossian nel 
e. La loro autenticità obietto di ante 
re adesso provata, specialmente dopo le 
dell'accademia scozzesedelta Highand 
sociely, che $' è assicurala dell'esistenza. de' canti 
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qusionici , quantunquo sla ugualmente certo cho 
Mac-Pherson abbia alcuna volta. temperato In roz- 
2azza dell'originale, © sovente ancora riempito lc 
lacune con cose 
le fu pubblicato lo ilolo: The po 
Outtan in the original alle ee. (Londra, taot4 
duzlone loglese di xac-Phe 
ton pubblicata nel 4760 fu rislampala nei 1706 6 
fel 4005 (Londra, 2 vol. in 8). Il Letournent 
pubblico: Ossian figlio di Fingal, eoc.; = Forse 
Salliche tradotte (Parigi, 4777, 2 voli in te od 
fa 40); nuova edizione aceroseiata di una Noli 
Zia nullo” stato: presente. della questione sulla 
autenticità de poomi di Osian, del  Ginguen 
(4010, 2 voi in 6»). Raour-Lormian me pubblicò 
un'imilazione in vers lraneesi (1001, La edit, 1898, 
in 100), — 8 La più celob Hiatiata dell 
Cesaro. 

NACQUART (Gucovo-anio), medico, n. a Reims 
nel 1720; fa dottorato. a Parigi; diventò medi: 
80 dello spodsto della Corta; stento nel 1260 
SÌ dottore harihez nella eompliazione del Giornale 
de dotti; fa con varia vicenda. partigiano ed op: 
sognatore dell'Innesto del valuolo; così non pise= 
‘ue né agli apologiti, nà ai detrattori di quella 
scoperta. © mori nel 4769. Tradusse la Coll 
pubbliala dall Haller delle esi medicovchirurgi 
he suî punti più imporianti della chirurgia (b 
figi, 4757-60, & Vol. In #8.) Francesco di Neu 
cttezo pubblicò una Notizia sul Maequart nella 
Svecrolonia del 4770. 

MACQUART (mer Ctavniots 
cedente, n. a Relms nel 17455 lu” creato” doltore 
Sa medicina a Parigi; viaggiò per ordine del povere 
no nel settentrione dell'Europa per. esplorarne ed 
anaflzarne I prodotli mineratogei; al tempo del 
fondazione delle scuole cenirati fu fatto. professore 
di storia naturale a Mesux e conservatore de ra 
Dineto di Fontaineblesu, e mori nel sa0s. Era 
membro dell'antica socielà di medicina © di n 
recchie alro doite accademie. Abbiamo di ini Ala: 
‘iwale tulle proprietà dell'acqua particolarmente 
Hell arte di quarire (Parigi, 1765, In 8a} — Sag 
Gio 0 Roecotta di memorie 
mineralogia (ivi, 17 
Ta conservazione dell lomo e 4 igiene (Ivi, 179 
2 v0L ln 8); — [uovo dizionario di igiene, ecc, 
divi, 1900, 2 ol in 10): — parecchie Memorie, 
Disierazioni , ese, nella raccolta” della società di 
medicina, nel giornali di fica. di medicina e di 
ininere. La parte d' igiene nel Dizionario di m 
ticino dell Enciclopedia metodica è dei Nacqua 

MACQUART (Avrono-Niconb-Fuusceco)  elterato, 
n.'a Chantilly nel 1790, m. nel 18855 Îa addetto 
iti uz del ministro dell marineria. È autre di 
SII opuscoli seguenti Elogio di L=. di Zourbon 
Condè | duca d' Enghien, coronato {l 50 aprite 
4017 dall’ accademia di Dijon (Parigi, in 
Elogio di S. 4. A. Carlo-Ferdinando d' drini 
duca di Berry, coronato li 24 agosto 1520 dalla 
‘tessa accademia, che poco dopo ammise ti” suol so- 
21 l'antore; — Confutazione dello seritio del du: 
ca di Rovigo, ecc, (Parigi. 1093, In Be). Il Mic: 
“uart fornì alcuni Ariicoli alla Gazzetta di Frane 
gia e ala Bandiera Bianca. Trovansi alcune par- 
ficoarit su questo scrittore nel Ricordi di Lo di 
Rochefort del La Boulsse, (Parigi, £036, ® vel. In 
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ala, m. nel 4104, professore di farmacia a Par 
© membro dell'atcademia delle scienze; fece ui 
gran numero di scoperte importanti in chimica, al- 
la quale scienza lanto sentivasi affezionato che’ per 
Tei abbandonò la medicina. Lo suo 

Elementi di chi 
















ia 120); — Diziona 
(1760, 2 vol. in De; 1776, 1778, 2 vol 
4.9, 08 vol. in 8.9), tradotto in inglese ed in 








tedesco, Il Nsequer compiiò dal 4760 al 1776 al 
Giornale de' dotti, 
ci, chirurgici, 





ulti gli arlicoli fisici, medi- 

fariaccutici, chimici, analomici è 

di'sloria naturale, Abbiamo ‘di lui #8 Memori 
raccolta dell’ accademia. di 

ingere in seta (1765) n 
jone delle arti e mestieri. 

MACQUER (Fiuiro), fratello. del procedente, 
nel 4220, 4770: pubblicò: Compendio della 
toria ecclesiastica fino ul 4700 (Parigi, 4751, 2 

e 2a ediz rivista e corretta’ dall’ aba- 
to Dinouari (1757, 5 vol. in Be pic.) messa all'In- 
dice, -Annati romani (Parigi, 1766; L'Ajo, 

Compendio eronologico della sio. 
ria di Spagna e del Porlogatio (Parigi, 4750-68, 
2 vol. in 8.e), Il Maequer ebbe parte. nella prima 
dizione del Dizionario @ arti e mestieri (Parigi, 
4766, 2 vol. in Ba); rivista ed accresciuta 
Dato Jaubert (ivi, 4773, & vol. ln 8.0), e nel 
‘Sifilide del Fracastoro (Ivi, 4785, i 
Ni suo Elogio fu pubblicato 
dai Bret nella Necrologia tom. VI, pag. 197. 

MACRET (Canco-Fauscrsco-Anniaso), inelsore, n. 

d Abbevilto nel 4750: fa mandato ‘ssal_ giovane 
‘a Parigi dove lavorò sotto la” direzione d' Allamet 
@ di Saint-Aubin; era inteso a condurre a fine la 
Slampa dell’ Assedio di Heauoait, che dove essere 
di suo saggio di ricevimento all’ accademia, quando 

703. Citansi di luls Le primizie d' amo» 
‘appresso il Gonzales, auo capo d'opera, @ 
T'drrioo di Vottalre e di ‘G. G. Rouseau ai Com 
pi EU, d' appresso Il Moreau, duo rami che per 
vario tempo ebbero grido, più presto però pel sub- 
Dietto che per altezza di pregio. 

‘86 MACKI (Paoto), Dolognese, maestro di musi- 
ca. Abbiamo di lui: Îe Lamentazioni di Geremia, 
ecc. a 5, 6. 7, 8,9, e 40 voci (Venezia, 1507, In 

— Aottti a voci e a 7 e 6 voci (ini, 
4684, In 40); — Notizie del P. maestro Martini. 

MACRIANO (M° Fervio-Micataso-avcusro) ino dei 
trenta tiranni che preser la porpora sotto Gallieno; 
discendeva da oscura famiglia. Nato In Egitto, mi 
lità successivamente in Italia, nelle G 
cia, nell Hliia, in Dalmazia e ln 
pel'suo merito si primi gradi. Valeriano partendo 

n la guerra partica affdò alle sue mani ll gover- 
dell'impero. A tutti è noto qual fosse Il tragico 
fine di questo principe. Mentre che Gallieno sta- 
vasi Indifferente sul barbaro destino dI suo padre, 
nè pensava a Vendicario, ed abbandonavasi ad in- 
fami piaceri , Macriano "si. fece salutare augusto 
col suo due figli Marrlano ll Giovine e Quie- 
fo, nel 261, Aureolo, celebre generate di Gallieno , 
mosse ad oste contro di lui, e spedì subito alla 
sua volla Domiziano. A_ costui fu agevole riportar 
Vittoria, peroceliè Macriano avendo veduto in mezzo 
al combattimento una parle de soldati por giù le 

i, pensò che volessero tradirlo, e sl fece uecì- 
dero in un con suo figlio dagli ufciali che lo circon- 
108 
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davano. La vita do'due Macriano e di Quieto, seritta 
da Trebellio-Pollione , Irovasi nella Storia Aupuata. 

06 MICKINA (S-) sorella di can Baslllo e di 

isseno; raccolasi con sua madre în un 
miduastero da esse fondato nella ferra del Ponto 
presso il fume tri, isi mori in odore di santità 
l'a 570. S. Gregorio Nisseno serisse la sua Fifa 
che trovasi (ra quelle de' Padri del Deserto. 

MACRINO (SL. Orztn 0 Onivo-Macano), successore 
di Caracalla nell'impero, n. a Cesarea, nella Numi 
dios fu tra gli uficisli della casa di Plauziano mini» 
siro di Settimio Severo, © pervenne sotto Caracalla 
alla dignità di prefetto del prelorio. Un indovino 
avendo annunziato che Macrino e suo figlio. sareb- 
bero ascesi all'impero, © per questo lì sospettoso 
Caracalla avria potuto pensare a liberarsi di lui, Ma- 
erino risolse precenirlo , © condusse con Tanto accor- 
gimento il suo disegno che veramente l' imperatore 
fa Iracidato nel 247. Eletto alconi giorni appresso 
fn sua veco meritò, da prima essere amato per la 
dolcezza sua, per | abolizione delle tasse e per 
punizione dei delatori più celebri. Ma poi perdè la 
fede che la lui aveva Îl senato per Ta paco che con 
gran vergogna concluso coi parti, e l'amor del s 
dati per la sua estrema severità. Una legione d'E- 
meso avendo salutato Eliogabalo imperatore, tulle 
le milizio che spedi confro di lui si ordinarono sotto 
i vessilli dell'avversario, ed egli medesimo avendo 
mosso di persona incontro ad esso, (a ucciso presso 
Archelaide in Cappadocia, In età di a, 64 nel 918. 
‘Aveva regnato 14 mesi. Diadumeniano , suo figlio 
da esso associato all'impero, fa trucidato nel me- 
desio tempo, 

MACRINO d' Alba, pittore, n. ad Alba presso To- 
rino nei 1400, m.'circa il’ 452 

‘arte 

sostituire all'antico stile Il moderno. Asti, 
‘Alla, posseggono la maggior parte de' suol dipint 
i principali sono: ua San Franceseo che ricere fe 
stimate: — La Vergine col bambino Gesù che ha 
da fato. Sant Anna e San Giuseppe; — una fie- 
murrezione di G. C.; — la Madonna in una gloria 
con Sant" Ugo e Sant Amelmo; — una Madon- 
na de' dolori circondata da selte altre figure ed 
tina Sand" Anna; lutto questo composizioni sono sul 
legno e perfeltamente conservate. la un Ponegirico 
della ciltà d’ Alba lelto nei (869 dal P. Ferra» 
alla sgostinisno, Naerino è chiamato 1° Apelle del 
sao secolo ed ll Zeusi della sua patria. — 98 Il 
vero nome di questo illustre arlefice fu GiorGuco- 
ng FAVA, ed era nalo in Alladio e elttadino d'Al- 
Da. Il Lanzi lo definisce: € bravo pitiore e di gran 
» verità no' sembiani studiato e finito In ogni par= 
» te; e nel colorire e nell ombreggiare dotto a suf- 
» ficienza ». 

#®6 MACRINO, poeta latino, ll cui vero nome fu 
Gio..SALMON, n. a Loudon nel 1190; prese prima 
il soprannome di Maternus e poi di'Macrinus; fa di 
scrpalo di Iacopo Lefevre d' Elaples; pel favore del 
card. du Belly, ebbe 1" ufelo di cameriere di Fra 
cesco IL Secondo il Varillas (el, delle eresie) i si 

ellà n un pozzo per Ispavento della minacela fa 

gli dal re di mandarlo alla forca, perchè era 6o- 
spetto di aderire alla religione de' calvinisti, ma 
questo è favola, essendo egli morto a Loudun, nel 
4607, dicci anni dopo ch'era uscilo di vita Fran- 
cesco'IL Le suc poesie latine furono in quel. tempo 
ripulate di si gran pregio che derisarongli il pon 
poso soprannome di Orazio Francese, Il Niceron si 
difonde in un lungo articolo intorno ad esto, — 
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Canto NACNNO suo figlio: gli fu pari nel valore 
poetico © superiore nella conoscenza. della lingua 
rea mori nl vile del ige di - Bri 

"9 AGNO (Le) poca tti del tempi di 
Virgiio © d'Ovidio; era veronese per pari 
se ia versi nlioi sulla propretà delle piante vene» 
fiche. Pare indubilato che fa sun opera sia perduta 
e ché quelle pubblicate sotto Il suo nome sieno di 
Un allro Macro medico posteriore a Galeno. Falle 
vennero molle edizioni del bro di quest’ attimo, 
d'una versione francese col Ulolos 2° fori det dî 
bro delle virtù delle erbe composto da Moero Flo- 
ridyo tradotto da Luca Tumbla (1499). È opera 
di poca Importanza. 

43 /MIACRO (Lcio.Ctonio), pretore d'Africa 
11 regno di Nerone; fecesl dichiarare Imperatore la. 
go di G. C. la quella parte che teneva solto i suo 
governo, ma irriti gi ariani. delle sue store 

oni © crudeltà ebbero ricorso a Gaba, altra ric 
Vestito della porpora Imperiale. Quest spedì un 
“sereito contro di Macro che peri l'anno stesso che 
avea preso Il itolo di Cesare. 

MACROBIO (Atnziio), Nioslo piatonico, © grem- 
mallco del principio dei se. Vs è più nota pel suoì 
seri che er le circostanze della sua via. Pare 
per una legge del codice Teodoslno , che occupasse 
nel 492 ta dignità di gran maestro della guardaro. 
da (proefeetus sacri ‘cubiculi) lla corte di Teo: 
dosio" Il Giovane, e che in riguardo di esso. fosser 
unito a tale uftio altre prerogative onorifiche. Le 
cose che di lut ci avanzano sono: /n somnium 
Scipionie erporitio; — Salurnatioram tb. VII; 
queste due. opere farono stampate sieme per la 
prima volta a Venezia, (1479, info.) ed in seguo 
stampate pù volle;— De differenti e rocitatibue 
graci fainipue verbi, stampato a Parigi, nel 1483 
în Q.; Ivi 1569, Inxes nel Grommalii veleret dei 
Putsch, Hanau (1005, i 49) ed In utte le edizioni 
ustegieni delle opere di Sserobo tra le quati edl- 
ioni le più stimate sono quelle di Leida, (1607, € 
1810,in 0);—Cumnotie Variorum (Lipsla, 1374, în 

Dewx-Ponta, 708, 2 vol. ln 8.9), Quest’ autore fa 
iradolio per la prima volta in francese da Carlo di 
Rosoy, (Parigi, £626.27, 2 vOl. In 8). A. Mahul 
pubblicò una Discerlazione slorica, letteraria e di- 
biografica sulla sia e le opere di Mucrabio negti 
Annali enciclopeici (oa. VD. 84) e separatamen- 
de in Quo di vd pag. 

MACROBIO, ssertdole africano, vescovo de' dona- 
tisi a Roma, nel 544; aveva composto uno scrlto 
Ad confessore» el virgine, ed una Letlra sul mar. 
tirio de donatistt Mostimtono ed Isacco di cul il 
P. Mabilon pubblicò vo (rammento nella 2» ediz. 
del suoi Analeeta (tom. IV. p. 488). 

NACRONE (Ncvo-Stetono-Mict0 9), vomo caro a 
Tiberio sopra li stri suo! cortigiani; egli fu che per 
ordino del imperadore tatto 
‘andare a morte Sejano. Rimeritto del suo lo cora 

(adi prefetto del pretorio (a. di. C.34) venne nel- 
l'odio dell universale per delaziol, per hrighe e per 
erultà.È celebre apeziaimente per la parte che ebbe 
fell more di ‘Tiberio. Questo prinepe essendo edito 
dî Itala, Iutti ortiglani loro altro a Caligola 
dl quale era occupato a ricevere le oro (elleitazioni 
quando l’imperatore rilornò a vita, Caligola e l suoi 
Sdulatori albbiscono; Merone fipone a tuti di 
ticire, e fa sofocare tra le materasse Tiberio. SI 
mantenne per qualehe empo nella grazia del nuovo 
principe che a lui dovea la corona, prmiltuendogii 
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la propria moglle; ma finalmente la sua fortuna volse 
in basso, e Caligola lo costrinse ad aprirsi le vene 
insieme con la sua sposa l'a. 5i 

MACKOPEDIO (Gionsio), in olandese Langeveld 
n. a Gemeri, nel comune di Bols-Ie-Duc , m. in essì 
nel 4593; sI rendè monaco nella congregazio- 
ne de' geronimiti; si diede allo siudio delle lingue 
dotto ed altesi dell’ ebraica © dell siriaca. Lasciò un 
copioso. numero di operette quasi lulte element 
Gitansi pure di lui 15 componimenti drammatici 
tini ad uso de collegi, che furono pubblicati ac 
Utrecht, nel (339 (8 Vol. la ae): e duo tradotti 
in Irancese è Giuseppe © il Figliuol prodigo da Anto- 
nio Tiron (Anversa . 4864, in e). 

MAC-WILLIAN, altrimenti delto Borasno di BUR- 
GHO, di BUNGH, BURKE, BOUNKE, ecc., discen- 
dente da uno de coloni inglesi stabiliti in Irlanda : 
fu ll primo che, nel XIV sec., sdottà le leggi e gli 
usì dei maturali Irlandesi, sl fece capo supremo del 
suo clan; abiurò le leggi ed | costumi inglesi la 


























‘de re d'Inghilterra ed Il suo proprio no- 





dalla sua infedeltà verso Il propriare,la patria edi suoi 
maggiori; ma non è possibile stabilire il lempo né 








Hi modo della sua morte. 
#8 MADALINSKI (Axrono), polacco, commilito. 
ne di Koscluszko, n. nel 17595 era colonnello. nel 
4730 quando fu’ inviato n forma di nunzio del 
Palatinato di Posen alla dieta de’ quattr’anpi, ed ebbe 
parte nei lavori che prepararono la cosituzione del 
4701. Nel 4794 fu Il primo a rizzare il vessillo dell 





premo. Mandato da Kosciuszko a soccorrere la Crane 
de Polonia che 5° era levata in armi, accontatosi con 
Dombrowski, sconfissero Insieme î prussioni © fecero 
prigione il colonnello Sikuly crudelissimo uomo che 

errore În quo' paesi. Trovavasi chiu- 
so in Varsavia quando Praga fu espugnata e riti: 
randosi a Posen cadde in forza de' prussiani. Il re 
Federigo Guglielmo gli rendè la liberlà nel 1798, 
oad'ei riparatos! nelle sue terre a Borow ivi mori 
nel suo4. 

90 MADAN (Manto ), teologo inglese, n. circa 
HI 1726; ebbe fal grido nella sacra eloquenza che 
non hastando Il luogo ove ei predicava ala Irequene 
za del popolo, gli fu fabbricata a pesta una cap- 
pella; morì ad'Epsom nel 4700. Pubblici varie ope- 
re, tra lè quali quella che menò maggior grido ed 





























ebbe moti ‘oppositori si fu la 7relyphhora (2 vol 
dn Be, 4700), in cui sostiene la poliga 
MADDALENA (Santa Munn ), così chiamata dalla 


terra di Maditalo sulle rive del lago di Genesaretti; 
fu liberata da G. C. da sete demoni da cui ora posse: 
duta e seguì fin d'allora I passì del Salvatore. Fu 
presente all’ agonia ed al seppellimento di esso, e fu 
una dele sante donne che Il di vegnente , giorno del 
sabalo, andarono al sepolcro con Dalsami € con pro- 
fumi per aspergerne il corpo divino, Ella tosto si ace 
corse che la pietra era folla, © che Gesù più non vi 
era. E perchè traeva lamenti, dubitando non | giu- 
dei avessero rapilo quella preziosa spoglia, così 
Gesù Cristo le apparve. L' Exangelio non dice allro 
intorno alla Maddalena, Secondo la tradizione, ella 

Maria e San Gio. ad Efeso, dove mari ‘circa 

ve reliquie sono a' Roma nella chie- 
o. in Laterano. La sua esta celebrasi 
22 di luglio. Aleuni la confondono con Maria so 
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MADDALENA DE' PAZZI (Santa Mau) carmi 
tana, nata a Firenze nel 4966, dall’ilustre famigi 
de' Pazzi, morta nel 1607: (4 beatificata da Urba- 
no VIII nel 1696, e canonizzata da Alessandro VII 














dal P. Puecini, suo confessore, fu trado 
cese dal Brochaud (Parigi, 1070); 
de boliandist;in inglese (Londra, 4887,în .e).Le Ope- 
re spirituali di 8. Marla Maddalena de' Pazzi foron 
raccolte dal P, Salvi, carmelitano bolognese ,e pub» 
blicate a Venezia nei 4739, {l quale aveva giù mes- 
so in luce la relazione de’ Suoi miracoli (1784-28. 

MADDALENA DI FRANCIA regina di Navarra, 
ta nel 1445, morta nel 1495; fu Odanzata a Ula- 
disleo, re d' Ungheria, che mori avvelenato. prima 
del matrimonio. Sposò quindi Gastone di Foix , ma lo 
perdè nel 1470. Nove anni appresso rimase regger 
te del regno di Navarra, © si sostenne vigorosa 
mente contro gli assalti di Ferdinando, re d’Ara- 
sona, ed In mezzo ui privati dissidi dl Beaumont 
€ de Grammoni, che avevano per tano lempo de- 
solalo quel paese. 

MADDEN (Biwvtsa), ecclestastico Irlandese, n. nel 
4607, m. nei 4766: propose nel 4154 al collegio 
di Dublino un nuovo disegno d’ Incoraggim 
studi con pubbliche ricompense , ed assegoò si 
proprio patrimonio 
Sterline per essere ripartite in tre premi agli abi- 
tanti d' Irlanda che sì rendesser lodati per qualche 
opera 0 per qualche scoperta nelle arti. Isilui per 
conferire questi premi una società che diede norma 
‘a quella di Londra, Il Grosley pretendo che ei fosse 
francese per patria € si chiamasse Madala. Scrisse 
alcune opere, come: Memorie del ventesimo seco- 
lo 0 lettere di stato, ecc. ricevute e rivelate net 
4129 (Londra, 1733, in 8), cui dovevan segullarne 
cinque altre quest’ spera essendo slala sequestrata 
alconi giorni dopo la sua pubblicazione, è molto 
rara; — 7 monumento del Bouller, poema riv 
dulo dal D. Johnson, e pubblicato nel 1745 
un Epistola di ‘rca 200 versi, in 
della Vita di Filippo il Macedone" di Tom. Le- 
land (24 ediz.), 

NADEG, ufficiale, n. a Quimper nel 4750, m. nel 
4784; nel 4748 montò come allievo sopra un va- 
scello della compagala delle Indie, Si rendè insigne 
per stupende opere di valore: ebbe Il più lto favore 
presso diversi principi dell’ Indostan , € ricevè dal- 
l'imperator del Mogol, che lo cinse egli stesso della 
sua sclmitarra, Il tolo di nabab di prima claste. 
Un diploma di colonnello eragli stato spedito nel- 
l'India; allorchè ritornò in Francia nel 4779, per 
merito de' servigi che aveva renduti ad una co- 
tonla, ottenne la croce di 8. Luigi e lellere pa- 
tenti ‘di nobiltà. Lasciò alcune Memorie che non 
furono pubblicale. 

‘90 MADELEINE; si rese celebre nell Intagi 
furono molto lodati I rami che condusse sugli ori- 
ginali di Adamo Elshaime 

MADELENET (Gasausa), buon poeta lirico latino, 
n clrea Îl 4587 a 84 Nartin-de- Puy, nell’ Auxer= 
rols; occupò parecchi uffizi onorevoli solto Riche- 
lieu'e Mazarinî, che seppero estimare II su merito 
come lelterato ed uomo di buon gusto, Afitto dale 
la renella negli vllimi anni della sua vila, del- 

































































MAD 


tò sulla propria malatita, negl" intervalli ehe {suoì 
dolori gli lascrono qualche tregua, un compo 
mento poctico che il P. Petit riguardava come il ca- 
po d' opera del suo autore, ma che È rimasto ine- 
dito. In un viagglo che fece ad Auxerre, cadde ma- 
lato, e mori nel 1601, Egli non aveva pensato a 
raccogliere i suoi versi, ma commise tal cura a Lul 

rico di Lomenie, conte di Brienne, il quale 
pubblico: Gar. Madeleneti carminum Ubellus (Pa 
rigi, 1062, in 120); la ristampa di Parigi, 1725, 
è tenuta per poco corretta. 

MADE (Giovscanso-Gio), dotto bibtiografo e filo» 
logo, n. ad Annover nel 4626, m. nel 1680, rellore 
di Schoeningen: fa mandato dal duca di Brunswick 
& visitare giî archivi di alcuni conventi e ba 
per trarne i Wa, più Importanti. Gileremo di lul: 
Vetuatas, ecc. domus brunuwicensis ac lunebur- 

(1601, In 4.6); — De Bibliothecis ecc., vi 
rorum ciaritsimorum , ecc. cum profilione de 
el Gibliothecis anteditucianis (4066, în 
calalogo degli scrlii importanti che sono in 
irovast nella. Bibloth, hist, litter. 
, 123); — Epistola de scholarum anti 
quit. (1674); — De coronis . -. saeris el profanis 
dissertazione inserita da Grevlo nel om. VIN del 7°es, 
antig,romanarum. GI dobbiamo pure saper grado di 
parecchie edizioni, comea dire: de 7riumphis d' Ono» 
frio Panvinio con note e glunte (4002, 4004);— della 
Cronaca del Monte Sereno o dî Lauterberg(1083,in 
— di quella del monastero di Pagau (1603 
detta Cronaca di Ditàmar (1667); — della Storia 
ecclesiastica di Adamo di Bréma (1070). 

MADERNO (Canto) srchiteo , n. nel 1359 a Di 
sone, nella diocesi di Como, m. a Îoma nel 1029; con- 

sse a fine la chiesa di S. Giacomo degl' Incura: 
bili; costrusse la cupola ed il coro di $. Giovanni 
de' fiorentini; fece la facelata di Santa Susanna, ed 
avendo ollenuto il filolo di architetto di 8. Pietro, 
recò a termine per ordine del papa Paolo V quella 
basilica. Difetti madornali lo fecero accusare dal Mie 
tizia (Afemorie degli architetti) di lesa are 
Sono altri suoî lavori, la chiesa della Viltori 
quelte di Santa Lucia In Selee e di Santa Chiara. 
Compiè il palazzo di Monte Cavallo e quello del 
principe Borghese a Ripella finalmente. In Roma 

i editi pubblici dove egli non abbia avu- 
Ta sua opera più Della è Il palazzo 
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IADERNO (Sririso), scultore, n. nel #90 li 
Lombardia, m. a Rome nel 4056; copiò da prim 
i capi d'opera dell'antichità. Fra"le opere di sua 
iavenzone cilnsi un basso rilievo. rappresentante 
una Dallaglia, nella cappella Paolina a Santa Maria 
Maggior, ed’ modello del baworitievo In bronzo 
dov'è figurata la storta della fondazione di quella 
Bosiica. 

0 MADERNO da Como, pilore, che fioriva cir- 
ca il 17005 ebbe un singolar merito nel rappresen 
tare rami da cucina sul faro del Bassani cosicché fu 
con essi confuso fa del più sperimentati conoscitori 
Al Lanzi dice aver veduto in sua paria presto {con 

ovio alcuni suoi quadretti assai belli. Valse anco, 
ma meno , nel dipingere for. 

‘0% MADERUP (0.40), missionario danese n. cir- 
ca i 1210; esercitò l apostolico ministero & Tran 
ducbar sulla costa del Coromandel, © tornato a pa 
dia. ini mori nel 4776, Abbiamo ‘i ui un Saggio 
sulla sacra scrittura (1770); ed lì Giornale del 
Viaggio a Tranquebar che fu'laserlo nella Aclazio» 
Me delle missioni alle Indie Orientali 
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MADGETT, traduttore e compilatore, d'origine ir- 
tandese: fu jrofessore di Ulocofa € 

a Tolosa, quindi a Bordeaux e nel tempo della ri- 
Voluzione esercità alcuni ufzi subalterni nella di- 
plomatica. Poi fu addetto agli ufzi del ministero 
della marineria , e mori a Parigi nel 4809, Tradus- 
se dall'inglese coll’ abate Storia di Mal- 
borough, del Lediard (1106, 5 vol. In 4.e); © con 
Borcére le Lettere politiche , commerciali € lette» 
varie sull' India, del luogolenente colonnello Tay- 
dor (1001 . in aio). 

#8 NADIAN, quarto figlio di Abramo e di cetu- 
ra, ele diede Îl suo nome al madianiti popoli ido- 
latri, le figlie de' quali irassero gl' Israeliti nel de- 
lito ‘e nell adorazione di Fegor. Essi abilavano al 
l'oriente del Mar Morto, 1 mezzodì del paese di Moab, 
ed avevano per capitale Madian. Fines mosse contro 
di loro e li disfece, involgendo nella strage il loro 
falso profeta tatzara 

99 MADIER DE MONTIAU (Not-Grescers), uno 
dei più avventali © costanti difensori della mo- 
narchia nei tempi della rivoluzione n, a S.t Andeol 
nell'Ardèche la. 1754, m. n 
deputato agli stati generali nel 1789 dove soscrisse 
tutto le proteste che fece il minor numero del de» 
putati, in favore delle prerogative reali, e parlò più 
volle con grande entusiasmo. Quando la ‘somma del- 
le cose venne alle mani del giacobini scampò alle 
persevuzioni lenendos! accuratamente nascosto, € 
perciò Il nome suo fu posto nel registro dei fuorusci 
{. Deputato quindi a consiglio de' cinquecento, con- 
tinuò con lo stesso entusiasmo a manifestare le sue 
opinioni, onde poi dal re nel 4344 fa rimeritato 
del suo zelo con la croce della leglon d'onore, e 
col tiloo di consigliere alla corte regia di Lione. 
Ma nel 1920 con universal maravigiia fu udito at- 
l'ituprovviso caldamente difendere la parte dei pro 

li cho nelle contrade della Francia meridione 

lo stesso che rivoluzionari ; ei v'era li 
selato Irarre fa queste opinioni dal proprio figlio ed 
anche dal parergii giusta la causa che loglieva a 
difendere, In favore della quale pubblicò : Madier 
de Monijau padre, cav. di Molta, ai giudici del 
tuo figlio (1820) operetta molto lodata dal giornali 
che seguono libere doltrine, 

‘G0 NADIONA (Anton), pittore, n. a Siracusa 
nel 1650; fu scolaro prima dello’ Scilla in Roma 
poi del Preli, e lenne lo stile dell uno e dell'altro 
Inaestro; andò col secondo În Matla e tanto in que- 

isola, quanto nella Sicilia fece varie opere che 
merttorono lode per uno atile forte e risoluto. Morì 
nei 1719, 

MADISSON (Cucoxo), presidente degli Statk-Unili, 
n. nel 1748 nella Virginia; fu nei primi tempi av 
vocalo dl grande ripuiazione. Deputato nel 1734 
l'assemblea generale della sua provincia, vi fece 
vincere la dichiarazione di libertà religiosa , lo vir- 
tù della quale nessuna religione è riconosciuta co- 
me nazionale. Poi fu membro della convenzione del 
4797, ed ebbe parte nella compilazione dell'atto 
costituzionale che da quel tempo in poi resse gil 

















































































Slati-Uniti. L' Ingegno di cul die' saggio in tal circo» 
stanza gli meritò în processo dî tempo l'onore d'essere 
innalzato alla dignità di secretario di stato, da lol 








tenuta nel fempo della duplicata presidenza di Jef- 
ferson. Nominato presidente nel 4809, persunse due 
anni dono fl congresto di dichiarar Ta guerra agli 

1043, rin» 











Ingiesi, Confermato nella presidenza 
novellà i negoziati introdolti prima con quella na- 
zione, per trarla a riconoscere i suoi torti. verso 
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gli stati; ma la pratica non ebbe miglior frutto 
delte precedenti, ed il glorno #0 agosto 1214 un'ar- 
mata inglese bombardò la città. di Washington, 
Quel disastro impose silcazio a quegli vomini di 
parle che fino allora avevano lenuto in sosposo tut- 
te le deliberazioni del governo americano, e le vit 
torie di Ballimoro © di Plattibury. fecero agio al 
Madisson di riassumere le negoziazioni che si com- 
piorono col trallato di Gand del 24 dicembre 1844, 
Al fair della sua presiden- 
za nel 1017, ci ridusse nel luogo natio, dove per 
tutto l'aliro'tempo che visse, fece il modesto ut 
ato di giudice di pace, e mori nel mese di giugno 
4036. Pubblicò: Afanifesto o cagioni e qualità del- 
l’ultima querra dell’ America. coll' Inghilterra, 
tradotto da C. Malo (1919, in we 2a ediz). 

MADID-EDDAULAL (Anov-Tatsa-Ropsrs) re della 
Porsia Centrale, quarto ed ultimo principe Bowaida 
della generazione che regni su quella contrada: sue» 
cesso a tuo padre Fathe-Eddaulah l'a. 907 di C. C. 
(587 dell’eg.) Elesse a tuo ministro (visir) quando 
fu uscito di pupillo, Il celebre Ibn-Sina, più noto 
sotto il nome di Avicenna, ma sua madre Scidah, 
da lui privata dell’ autorità suprema, avendo con° 
Eregato un esercito, fece il re ed il suo visir pri» 
gionleri; riprese le redini del governo, e, perdo. 
mando a suo figlio, lo rimise in trono, contentan- 
dosi di tenerio solto il suo freno. Morla costei nel 
1024 di C. C. Madjd-Eddaulah uomo debole e pie- 
no di vizi non potè conservare lungemente la co- 
ona. 1 suoi stati furono occupati da Mahmoud, 
amato. I° anno appresta 
di Mahmoud, compie i 
suoi giorni oscuramente immerso tele volottà. Inca- 
po ad alconi anni , la famiglia Bowalda fa intera» 
sente distratta dai Selgiucidi. 

MADOC, 2. figlio di Osren Guyanedd, principe 
cli Galles; avrebbe, secondo le cronache del. paese 
di Galles, scoperto l' America assai tempo prima di 
Cristoforo Colombo. I eronichisti gallesi. raccontano 
come nel 4170, privato della successione al Irono 
per una guerra’ civile; Madoe abbandonò la sua pa- 
tria con una piccola armata, che dopo alcune sel. 
timane di navigazione alla volta di ponente, scopri 
na terra dove Irovò ogni generazione di cose neces. 
sario alla vila, e dell'oro, "ero fresco e 
‘bilonti diversi in tata dagli europei 
che vi fecelunga dimora, finalmente avendovi lasciato 
120 uomini, ritornò nel proprio paese, dondo si parti 
novamente con dieci. navigli @ molla gente, pro- 
mellendo ritornare o dare di sè novelle ma più 
non se ne Intese parlare. Coloro che si accostano a 
questa opinione cltano a sostegno la storia di un 
gallese che, traversando | America seltentrlonate 
incontrò una tribù indiana che parlava | idioma 
gallese, Veggasi Filson, Storia del Kentucke, tra- 
dotta dal Parrand, p. 122, e le Effemeridi geogra- 
fiche dei Bertach, (settembre 1319). Si possono ve- 
dere eziandio alcune pariicolarità. nel. British fe: 
mains di N. Owen (Londra , 1777, in 8.0) dove il 
dottor Plolt Inseri (pag. 101-420) il Racconto della 
scoperta dell'America fallo da Madoe, cc, ln 
inglese. 

‘DE MADONNINA (Faawcnsco), ossia MADONINO, cor- 
retto poi in Madonnino, e Madonnina, dipintore del 
sec. XVI, n. a Modena; secondo Il Vedriani costui 
sarebbe staio uno del più insigni pittori della cità, 
ma Ivi ora rimane si poco di Iuî che non al può 
giudicare se relto sia Il parcre del suo lodatore. 
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9 MADOX (Toxwiso), antiquario inglese che mol 
to si adoperò a reear lume nelle antiche istorie del 
l'Inghilterra ; ‘fori nel see. XVII , ed è autore delle 
seguenti opere: Raccolta di diplomi e titoli antichi, 
ecc. (1702, în fo); questa raccolta è conoseluta sot: 
to il Uitolo di Formulare anglicanum; — Storia 
ed antichità dello Seacchiere dei re d' Inghitter- 
ra (1741, in fot), opera utile anche più dolla pre- 
cedente; — Firma furgi 0 saggio storico intorno 
alle città, ville e borghi dell’ Inghilterra ; — Sto- 
ria delle baronie, opera’ posiuma. pubblicata nel 
475. Egli era storiografo regio e perchè nell’a. 
4726 fa elelto Stephens a quell ufzio, così puossi 
conieltarare ch' ei morisse In quell’anno 0 poco 


















MADOX (Isucco), vescovo faglese, n. a Lon- 
dra nel 4607 da un uomo di povero e’ basso sta- 
to; per la beneficenza di alconi che ammirava» 
no le sue buone disposizioni, ebbe agio di studia» 
10; avati gli ordini sacri fu fallo. vescovo di Asaî 
© poi di Vorcester nel 4745, Venno la gran fama 
come predicatore e-fa uomo di somma carità. Mori 
‘n Londra nel 1750. Seriste alcuni Sermoni uno 
ia propagazione dell’ Innesto del vajuolo 
» molto giovò a mettere in pratica quel- 
l'utile scoperta, ed una” Difesa della dottrina e 
della disciplina della chiesa d' Inghilterra, in ri- 
sposta alla storia de' puritani di Neale. 

‘89 MADRID (Giose-Fensusoer: da), uomo di stato 

iterato americano, n. 9 Corlagona delle Indie 
1700: professava "la modicina al tempo della 
rivoluzione dell’ America meridionale. Fu attra fat- 
fo avvocato generale © depulato al congresso della 
Nuova Granata dove per arte oratoria ebbe grande 
preponderanza. Elello presidente della repubblica 
nel 1816, fa fatto prigioniero dagli spagnuoli e 
condotto all'Avana; si fuggi nel 1925 © fo adope- 
tato dal Holivar In varlo negoziazioni , ed. essendo 
intislo a Londra eminentemente giovò alla Colom- 
bia; e per le sue sollceltadini fa conchiuso Il tate 
tato di amicizia e di commercio tra la repubblica 
colombiana e 1 Paesi Hassi nel 1999, Questo rispet 
fabile uomo mori a Londra nel 4850, Tieno rag- 
guardevol grado nella letteratura americana. Pub» 
Blleò la traduzione del 7re regni della natura di 
Delille, e le tragedio di Alala e di Guatimo: que» 
sl' ultima fa sommamento applaudita sutte scene di 
Santa Fè di Bogota, e stampata nel 4897. 

‘#@ MADRIGNANI ‘(ll P. Ancancsta), letterato. del 
sec, XV; fattosi monaco di Cestello fu abate di Ca- 
sevalo presso Milano, nella qual città era mato, e 
oi vescoro di Avellino (1546), e mori nel 1920. 
È noto per due traduzioni di Viaggi, la prima del 
le quali 8 fntitota : Sfinerarium  portugallensium 
è Lusitania in Indiam,et inde in Oceidentem et de- 
mum in Aquitonem , libro rarissimo in fol. Un e- 
semplare ne ha fa bibiloteca reate di Parigi descrit- 
to da Camus e da Van Praet, il primo pensa sla 
atampato a Milano, ll secondo a Parigi 
dedicatoria è del 1508; l'allra versione del Ma- 
drignani si è quella del Viaggio di Luini Barthe- 
ma”, assai stimata © ristampala dal Grineo nel No- 
sur Orbi 

‘60 MADRISI (Fniscssco), n. od Udine verso la 
fine dell'ultimo secolo , m. nel 1780; entrò fin da- 
li anni giovanili nella Congregazione dell” Oratorio 
d'italia © tutto fu inteso gi doveri del sacerdozio 
ed agti studi. Dobbiamo alle sue cure saper grado 
di una buona edizione delle Opere di S. Paolino 
@° Aquileja (Venezia, 1727, in fol) 
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82 MADRUCCIO (Cusroroto), detto pure LIBERIO, 





soprannominato ll Cardinale di Trento; fu istrut: 
to nella scienza legale in Bologna ed in Padova 
quindi chiamato al vescovado di Trento sua patria, 






nei 
44, nd Istanza di Carlo V pe' cui servigi 
il Madruccio erasi molto adoperato ed avea impre» 
10 parecchi viaggi. Questo cardinale fu decano doll 
sacro collegio, © mori a Tivoli nel 4378, in età 
di anni 66. — Ebbe un fratello nominato Niccotò, 
barone di Madruccio, che ebbe tra gli allri figli 
uno chiamalo Luci MADIUCCIO, Il quale Pio 1V 
nel 1661 oreò cardinale, ed Indi vescovo di Tren- 
to, © Gregorio XI, nel t592, lo inviò legato in 
Germania, © adoperoîio în altri importanti negozi; 
mori nel ‘1600, 

NAECIANO ‘{ Lecio Vottso ) giureconsulto ;_ fu 
preceltore dell imperatore Marco Aurelio, amico e 
consigliere di Antonino Pio. Il Gravina lo credo su» 
oro del senatus-consulto chiamato V 



























quallal- 
missio lib. XIV:5 — De quaestionibus lib. singuia- 
rin, GII i attribuisce l'opera de dute che ll Grono- 
Vio pubblicò în seguito. del suo trattato de Sezler= 
cile (1694, (n 4») inserita dal Grevio nel suo 
Thesaurus anliguitalum romanarum (tom. XI): 
ma questo serio è di un giureconsullo. discepolo 
di Papiniano. 

MAENNL ( Giucowo), incisore a fumo, n. a Vien- 
na nel 1993; circa Îil 1722 gli furono. atlogul 
gli intagli di tutti È quadri della galleria imperiale. 
Ne aveva già condolli 30 quando la morte che lo col- 
se in elade ancor vigorosa, e quella del Lauch, 
lapeltore della slessa galleria, arrestarono quella 
bella impresa. Le tavole che lasciò finite non come 
pongono una serie ordinala; montano 21 numerodi 34 
compresovi il riteatio di Carlo VI, e sono divenuto 
rarissimo. 

# MAENBALE, celebre capitano cartaginese ; 
mandato dol senslo di Cartagine alla prima spedi» 
zione di Spagna contro i fenici Intorno all'a. 540 
av. G. C., fu fo prima sconfilo, poi fatte veni 
nvove sehiere sotlomiso quel paose, indi fu spedi- 
to contro i romani e ribellò ad essi i galli cisal- 
pini; intervenne poscia alla battagila del Trasimo- 
n, e al di seguento fe' prigionieri 4,000 romani; 
ebbe il comando dell'ala destra nella baltaglia di 
Cane, e non poco giovò a conseguire quella famosa 
vittoria; indi stimolò Annibale a correre diflato 
a Roma promettendogîi di farlo cenare tra cin- 
que giorni nei camnidoglio, e quando l'eroe car- 
aginese volle pigliar tempo, allora gli disse quello 
famose parole: « O Annibale ta sal incer, ma non 
» sai trar profillo della vittoria ». gnorasi. fl tem- 
po della sua mo 

‘00 MAERLAND (Giacomo van), dello il Padre dei 
poeti fiamminghi, l'Eanio olandese, perchè egli è 
uno de' più antichi o forse il più antico poeta di 
quella nazione, e da lui comincia Il de Vries la sua 
Storia della Poesia Olandese, © per tale puro lo 
ritlene I" Ypey nella Storia della lingua olandese. 
Nacque nel 1233 © verosimilmente il suo luogo na- 
tivo fu Damone piccola città. presso Bruges. nella 
‘quale fu fallo segretario e cancelllere, Fra uo- 
mo di rara doltrina pel tempo in che visse; dal 
suo epitatio si ritrae che per disio di acquistar dot- 
trina viagalò in talla, (Lransolpinovil) e mori a 
Damone nel 1500. Fiorenzo V conte d'Olanda se 
tenne assai caro e gli commise di serivere una sto- 
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ria universale nel materno Idioma, ond' egli tra- 
dusce in versi rimali lo Speculum Aistoriale di 
Vincenzo de Resuvals, dei qualè fu pubblicata la 
sola prima parle (Lella, 1790, e 4785). È autore 
anco di queste altre opere : ZibGia rimala (Rym- 
trbel), che è una traduzione dell’ Historia scho- 
lastica di P. Comestore; — Delisario o Fiori del- 
la natura , traduzione del Liber rerum di Alberto 
Nagno; — Vita di 5. Francesco tradolta da quel- 
ta latina scritta da S. Bonaventura; — /apen Mar- 
Iyn, dialogo poelico nel quale il poeta si manifesta 
wiomo di grande erudizione : questo dialogo fu stam- 
pata In Anversa nel 1496, mentre lo allre opere 
al laselarono mss. 

#6 MAES o MAAS (Niccotd), pittore, n. a Dori 
nel 1658; fu scolaro di Nembrandi, ‘e ne' primi 
tompi Imitò così bene la maniera del maestro che 
l'euoi quadri si tenevano poco meno che in una 
eguale estimazione di quel di Rembrandt. Venne 
prestamente In grido per far ritratti con singolare 
facilità e simigtianza. Kosene Îa Anversa piena al- 
lora di arlefici famosissimi si scostò dal fare del 
maestro, ma non sì che non lo avesse sempre in 
grande venerazione © giudicasse schiellamente le 
onere proprie molto Inferiori a quelle. del Rem- 
brandi, Avea modi gentili ed era mollo amato nel 
consorzio civile. L' a. 4693 fu l'ultimo di sua vil 

‘#8 MAESOMAAS (Ansor0o van), pittore, allievo di 
David Tenters; imitò la natdra in tutta Îa sun 
rità; si piacque sopra ogni altro subbietto dei vil» 
lerecei e I suoi quadri sono ricercali , ma rari , con- 
clossiachè morisse assai giovane fornando 
© d'Italia. Intagiiò puro all’ acqua tinta. Egli aver 
sortito i natali a Gouda nel 4620, 

‘06 MAES 0 MAAS (Trovanico), altro dipintore n. 
ad Harlem nel 1086; Enrico Mommera, Berghem ed 
ftuetenburg furono suoi maestri ; dall’ ultimo di que- 
ati apparò a dipinger batlaglio © vi riuscì valen- 
lisdimo, massime nel Agurare con gran verità i ca 
valli. SÌ conoscono anche vari suoi rami intagliati 
all’ aequa tinta secondo le sue proprio composizio- 
i fa stima sopra ogni altro di quello che rap- 
presenta la Vergine col putto e due angioli. 

‘60 MAES (Gorrasno), piltore anch egli celebre , 
n. in Anversa nel 1000; apprese l'arte dal padre 
to dipintore oseuro, ma egli lo vinso sì fattamen- 
te, cho alcuni non si perilarono di agguagtiario a 
Rubens, © benché tanto elogio sia esagerato, prova 
itavin il mollo merito di questo artista. Pel suo 
dipinto simboleggiante le 4rt liberali fu ascritto 
All’ Accademia di Anversa, la quale ll fece suo di- 
rettore nel 1682. Tra le sue grandi opere si ricor- 
dano; {l Martirio di S. Lucia, e il Martirio di 
‘Sì Gregorio che sono nella sua patria. I «i rico» 
nosce un uomo che-ha profondamente sludiato Pie» 
tro da Cortona ed il Pussino, Laseiò anche molli 
bei diseeni. 

#8 MAESTERZIO (Gicono), famoso giureconsul- 
to, n. a Dendremonde in Fiandra ma originario di 
gente Inglese  professò il dirlo nell' università di 
Leida dai 1650 fino all'anno della sua morte che 
fu il 4057, Fra le opere sue trovo nolate come le 
princinali : Yruelatue de senolusconsulto Velicjana 
(1650); — De emplione et. venditione (1630): — 
Tractatus tres de lrge commissaria in pignoribus; 
de compensationibus et de secundis nuplits (1659) 
— De Juetitia vomanar. lenum (1634); — De vi 

e polestate quam juris qentium conventiones ha- 
Bent ad obligandum, fure popnli roman 

MAESTLIN ( Jcustt) celebre. astronomo, 
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duento di Wirtemberga, m. nel (590; professò le 
malemetieho a Tubinga, ed annoverò {1 gran Kep- 
iero frai suoi alunni. Ticone Brahé quantunque 
on fosse ‘una opinione col Maeeilin, ren- 








mia ed il Repplero. nella sua Astronomica opliea 
gli da vanto di parecchie Invenzioni Ingegnosistime. 
fi suo maggiore e più compiuto elogio si farebbe di- 
cendo come egli ebbe l' onore di ricondurre sl si- 
stema copernieano il gran Galileo fino allora trop 
lo a favore di Arisiolile © di Tolomeo. 

: De alela nova 

de eelipsi» 










bus: — Epilome astron., ecc. 
‘00 MAETS (Canto di), ministro e professore di 


teologia ad Ulrecht n. A Leida nel 1507; fece gii 
atudi a Middetborgo, e fu ordinato ministro nel 
4620, Fa adoperato fon molti altri dolti nella re- 
visione della traduzione tedesca del 7'estamento 
Nuoto e di alcuni libri apocrifi ricusò luerosisi- 
me catiche, e mori nel test, Fra le sue opere cl- 
teremo: Syira quaslionum insignium (Ulrecht, 
aoso, in 

20’ MAFFA (Sensriso), da Salerno, giurecon- 
sulto del sec. XVI; abbiamo di lui per le stampes 
Commentaria in L. si îs, qui pro emptore, de 
usucaptionibus. 

90 MAFFEI, ovvero CELSO MAFFEI, da Verona, 
qunonio regolare Ialranene; sie nel sec. 
‘abbiamo di lui molte Opere 
Toscano strioliagii da Vodio, È ‘dei P.D. Celso 
delle Falci. 

‘#8 MAFFEI (Rurraia), sicliamo dell'ordine del 
predicatori; fiori cirea ll’ 1898, sotto Carlo Mi di 
Durazzo, col dedieò un suo libro intitolato + De re- 
va Urbani VI pontificie electione, seritto che gli 
fruttò P odio dell'antipapa Clemente, fl quale lo 
condannò alla prigioni 

90 MAFFEI (Fnuncrsco), pittore, n. a Vicenza; fu 
scolaro del Peranda, pol segui lo ste di Paolo Ye- 
ronese. È molto lodato dal Bosebini, che giunge a 
chiamarlo pittore da giganti, ed ba secondo Îl Lan- 
2i « una certa grazia sua propria che lo distinguo 

al manieristi ». Sono specialmente da comm 

dare per vari pregi la sua S. 4nna In S. Michele 
di Vicenza, e le opere fatte In palazzo pubblico e 
in allri luoghi, colorite con oltimo gusto veneto. 
Spesso però condusse con poca diligenza e finitezza 
4 suol lavori, onde molti di questi sono cosi oflu- 
scati che poco più sl distinguono. Mori a Padova 
nel 4660, 



































(hammer) dolto letterato, conosciuto 
pure sotto il nome di Volaterranus, n. cirea la 
metà del sec. XV. a Volterra in Toscana, m. in esa 
elità nel 1522; tutta la sua vila fu spesa nello 
i jn numero di opere, la col 

Roma nel 1506, In fol. La 
inedelto. Palconcini, ve. 
4792). VI sl veggono ine 











Via sun fu seria da 
scovo d'Arezzo (Roma, 
che due medaglie confate In onor suo, che cone 





servansi nei Museo Mazzucehwillano, LT, pag. 1 
MAFFEI ( Gio. Pirro ) dotto gesulla n. a Ber 
mo; venne a compire { suoi stadi a Roma; acceltà 








Ta cattedra d' eloquenza a Genova nel 1565, © 





PÒ fra gesuiti nel 4869, sottentrò al Perpi 
nella caltedra d' eloquenta del collegio Romano , 
pubblicò successivamente. parecchie opere. storiche 
€ Diografiche, © mori a Tivoli nel 4605. Abbiamo 
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dicarwm lib. XVI ( Cotogna 
edizione è la migliore. arnol- 





di tot. Zistoriarum 
tsnz, in (ol): quesi 
do di La Borie © | 
brutta versione francese di questa storia: ma fu 
meglio iradolla in Îlallano da Francesco Serdi 
(1600, in 4.0: nergomo 
fo 1809, 4 vol. in 8); qu 
fa parte della Collezione de classici ital 
fel lasciò ancora de Vila et moribus Saneli fgnax 
til Loyole lib. TI (Venezia, 1588, la 0 
pala più volte; la migliore edizione è 
dova, Comino , 1787, in o piccolo, Iradol 
ces da Michele d' Eane (1594, in e. 
te di XVII SS, confessori (Roma, 1604, in 4, 
— Gli annali di Gregorio XIII, opera lasciata 
perfettn, dal Maffe © pubblicata ‘a Noma nel 
( vol. In 1.0) da Ch. 
prefazione. Le opere le 
A Bergemo nel 1740, 2 vol. in 
#6 11 Maffei fu uno terittore di-purgatissima e stu. 
dista latinità: dicono passasse alcuna volta lo intere 
giornate per cercare un modo di dire che con mi- 
glior proprietà ed eleganza potesse rispondere. al 
suo concello, Aveva posto mano ad un' opera gram- 
matiealo d' Incredibile fatica, nella quale. voleva 
stabilire ll tempo dell'origine e dell'uso presso 
gli serltori di ogni vocabolo latino. 

MAFFEI (Pioto-Atessipto), dollo antiquario e 

lo, n. a° Volterra nel 0653, m. a Roma nel 

fubbited: Aoccolta di statue 
derne, ecc. (4708, In fol. 165 lavol 
Me anche figurate (470%, 4 vol. In 4.s grande); 
22° Apologia del diario italico del P. Monifaucon ecc. 
(1710, In 4.0) sotto Il nome di Aiccobaldi Romual= 
do, benedeitino; — La Vita di s$. Pio V, papa 
(4708, lo 210) stimata; — £' immagino del Yo 
scovo rappresentata nelle virtù del Bossuet (4708, 
in (01. ); — Za Vila della principessa. Commil 
Ortini-Borghese, compluta e pubblicata dal Font 
ini. L'edizione” delle Satire di Q. Sellano ( A 
sterdam, colla data di Roma, 4700 ina), 
gl fa spesso attibulta, ma fu fatta veramente dal P. 
Em. Martines 

MAFFEI (Il marchese Aussunio), n. a Verona 
nel 1662, m. a Moniaco nel #750; fu fenuto al fon. 
te battesimale dall’ elettore di Baviera, che fo ame 
mbe all’ età di a. 9 (rai paggi. Entrato” nel 4603 in 
un reggimento di cavalli ebbe opportunità di farsi 
ammirare come valoroso, © pervenne fino al grado 
di feldmaresciallo di Baviera. L' Imperatore com- 
mendandolo per la parte che ebbe nella vittoria sul 
hi presto a Belgrado, lo creò feld-marescialto 
suol eserciti Le sue Memorie furono fradotte 
alano da Fr, Seguler ( La Aja, 4740, 2 vol. 






















































































tello del precedenti 
sin dalla età giovanile ‘alla coltura delle scienze e 
delle lettere” entrò con suo fratello agli alipendi 
della Baviera; militò non senza onore nella guerra 
del 1708, ma poi laselò le armi per le lettere. Do- 
DO aver istituito con Apostolo Zeno un glornala che 
intendeva a migliorare le buone lettere lo Halia st 
volse con lutto l'animo alla riforma del teatro Îs- 
liano che allora era lutto in preda 

le maschere, © compose la Aferope, 
quale Voltaire ebbe a confessare d'aver tolto non 
poche er. 1 Mall volendo ressivae nella parl 
o studio della lingua greca, chiamò valenti mi 

a Verona © Il manlente a de spes. Pol sl diede alla 
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diplomattca ; fece rapidi profiti in questa scienza, 
adoperò le cognizioni da sè acquistate nello studia” 
re le antichità del tempi bassi, e scrisse la sua 
Storia di Verona , opera che pose Il suggello alla 
Sua fama In utta l'Europa. Nel 1732 si condusse 
A Parigi dove fu accolto con grande onoranza; visit 














di patria, dispose in un luego fatto a posta an nu- 
mero considerevole di Iscrizioni antiche che aveva 
raccolte 3 gran e le pubblicò in un Afu- 
seo veronese. Questo dollo mori nel 1756, decano 
dell’ accademia della Crusca, socio delle più iustri 
Natlane, dell'accademia delle Iscrizioni di Francia , 
delle società reali di Londra e di Berlino. Le sue 
opere che si poscono distinguere in due classi, cloè 
lelterarie e storiche , furono raccolle € pubblicate a 
Venezia, (4790, 28 vol. in 82). Il suo Elogio, 
serio dal Lebeau ,do storico del Basso Impero Tetto 
alla accademia delle iserizioni trovasi nel tom. XXVII 
delle Memorle di quella società. — B® Merlisno esse» 
re Indicati | Gilli almeno delle principali opere di 
questo insigne erudilo; son questi: La sedenza ca- 
valleresca, che è Il suo Irattato contro I duelli , 
N quale la Halla riuscì a minorare Ja. parte 
quella feroce © ridicola usanza; — Mime e poe- 
die; — La Merope, Iragedia degnamente famo= 
slssima , le Cerimonie, commedia în versi scioii e 
la Fidia Ninfa, melodramma, sono tre bel saggi 
della riforma generale del teatro; — Ossercazioni 
letterarie, în continuazione al Giornale d'Italia; 
— Commentalio de fabula equestris ordinit con- 

ntinfani, nella quale dimostra che quell'ordine 
non fu già Îstitalto a Costantino, ma dall'imper 
dore Comneno nel 4890 (Zurigo , 1742, e Parigi, 
4724): questa dissertazione fu sonpressa © perci 
è divenula rara; — Degli anfiteatri e singolare 
mente del veronese, libri due ;— Verona illustrata, 
onera di stupenda erudizione; — Supplementa nova 
utriuaque (hesauri antiguitalum romanarum grer- 
carumque; — Gallie antiquilates quedam sele: 
ele; — Iiloria diplomatica che seroe d intro. 
Zione all’arle critica in [al materia:— Grecorum 
siglae lapidorie ico Quiriniano pubbli- 
calo e considerato. Coll’indicar queste opere spero 
aver dato un'idea chiara al lettore dell'ammira» 
bile erudizione che ornò la mente di Scipione 
Maffei. 

‘80 MAFFEI (Ciostrre), dolto giurista, n. a Solo 
fra, nel regno di Napoli l'a. 1720; ammaestrato 
nella ragion civile da Gius, Pasquale Cirillo. prese 
dapprima ad esercitare l' avvocheria, ma nel 1701 
ottenne per pubblico esame la lettura delle Istitu- 
fa, ed allo stesso modo grado per grado n° chbe 
alîre di maggiore importanza. Era iniorno al 1708 
professore delle pandelte, e censore de' ibri nuo» 
Vi, quando la cacelata de gesuiti diede impulso ad 
ordinare l'Istruzion pubblica: ed essendo fra l'al 

i voli (à di Catania, re 
do elesse Îl Maffei con altri sapienti a 'ri- 
formaria di regole e discipline migllri, © lui pos 
se a reggerla. DI questo carico ei si espedi con 
ode € vantaggio dell’ universale, onde | buoni ca- 
tanesi ricordano anche oggi gralamente Il suo no- 
me; e torna in suo onore il notare che tutli gli 
uffici detti nol distolsero dagli esercizi del foro, a 
cui però dava opera piultosto con la penna che 
son la voce, Al tempo delle politiche rivollure, fat- 
to senno di non parteggiare , restrinse ogni sun'cu- 
































































































IS 804 de 


MAF 


ra alle lettere; ma polchè sl ricompose da' france» 
si lo studio di Napoll, nel 1606, fa chiamato no- 
vamente professore di diritto romano; e infine net 
4812 gli fu dato ll riposo, ma con la dignità di de- 
cano e con più altri segni d'onore, de' quali non 
Vo” passar con silenzio le parole detlegli da Giusep- 
Bona iccogllendolo nella reggia: « fo Vi 
» auguro pel bene di questo paese, poi- 
» ché veramente voi sdele padre della patria ». In 
quello stesso anno cessò di vita, lasciando Il suo 
nome fa alla riputazione per due trattati di giuris- 
prudenza , È quali sebben fatti oggi meno utili, non 
cessano d' esser conosciuti e siudiati, e sono} Zn- 
alitutiones juris civilis neapolitanorum (1798, © 
di fresco nel 1841), opera dettata con ordine, chi: 
rezza e precisione squisita, e con una latinilà pia- 
na, ma purissima e non [scarsamente elegante; — 
De restitulionibus in inteprum et de precipuis 
vitiis contractuum (4785), Ornò di note edizione 
delle Leggi civili del Domat, fatta da Vine. Aloj in 
liano nel 1708; € parecchi alti lavori lasciò 1uss. 
= Art. com. del sig Is. TRancnni da Napoli, 
MAFFLO-VEGIO, lalinamente Mapheus-Fenis , 
, n. a'Lodi nel 4400 fu professore di 
tettero e di giurisprudenza a Pavia, e morì 
Roma nel 1858, Abbiamo di lul: De educattone li 
berorum secc. (Milano, 4491, in 40, Parigi, 1241) 
e con alcuni filri Iratlati (Basilea, (641, in 
— De perseverantia religionis, ecc. (Parigi, 4518, 
ia 4.0); — Dialogus inter Alilhiam , ecc. (1467-10; 
In (0), rifampalo solto questo tloio: Dialogus , cut 
nomen Philalethes , ecc. (Blrasburgo, 4618 , in A.°5 
Vienna, 4316, in 4») e Iradotto solto questo tilo- 
lo: /l martire di verità , ecc. (Lione, in 16.0); 
— Disceplatio terre, solis et quri liberque Philale" 
his, ecc. (Milano, 4497, 1 fol., Parigi, 1541, in 
— Antoniadoa,-.. poema, ece. ( Deventer, 1490, 
in 4.0) raro;— dilyanaz, ecc.slampato a Cogli, 1473, in 
4.00d al segulto del Pindari dellum trajanum (F: 









































































AU Encidor supplementi in purechle cdi 
Sirgio radoti in ones dal de Mouchault (Co- 
log ) suoi primi 
veni Tola dsl Gafoio sotto i Uolo di Pamperono 
no, 321 fo de, edizione una € rari) 
L'"sna" Vita di San Bernardino da Siena» negli 
Zeta sancior. (20 maggio): — de relut. ant me- 
‘orab. Uusilicne saneli Petri Romae y ecc. nell Api 
4 “pia sancî, (13 giusno), © parecchi seri era 
dit" (Y. Pabrichus Bio, medi ct inf lat ed 
il Bandini Catad, de' n della Laurenziana) 
SOMAFFIOLI (G1o-Nicos), parroco di Plombieres, 
n Niaon tape nel #7475 ni tempi della rivo: 
lezione usci di Francia e sì riparò nel paese del 
Grigioni ond'era originario, e quindi a Milano; 
fornato in Francia nel €002 ebbe fa cora di Piome 
Licres, e nei 1914 si rendé anal lodato per uo di 
di nobili sentimenti che in'nome de 
i di Plombieres indici 51 conte d'Ar: 
fol. Ei lo deputarono » felicitare Lig XVI ehe 
fl lede fa croce della legion d'onore. Egli mori 
fcla sua cura la, 185 
MAFFIOLI(G1-Pirao), fratello det precedente, a 
aon-PElape nel 1758, da una amigil originaria delia 
Svizer aliana;con molla lama incominciò a far pro- 
fessone di avvocheria nl parlamento di Naney. Bea- 
ché foste convinto del bisogno di riformare le costito- 
zioni dci reno era tuttavia persuato che non si vo- 
levano aspeltae. dalla rivoozione, © sopporlo nei 









































1702, una SI ritrasse 
con tutta la sua famiglia în Svizzera, dove gli re. 
stavano ancora alcuni parenti. Il suo amore per lo 


randemente si accrebbe in quella 

Fallo poscia ritorno in Fran- 
cla pubblicò ( 4803 ): Principii di diritto nalura- 
de applicalo all'ordine sociale. L° accademia di le- 
gisiazione fu soiecita di ascriverlo ita' suoi meme 

to ace 
celiò | uDio di professore supplento a Strasburge 
Alcun tempo dopo, fu nominato giudice di paci 
membro del 
corte speciale di essa città pel 1910, © soppressa 
quella corle nel 1244, ebbe |" ufizio di 
celliere della corte regia della stessa città. Nel 1322, 
pubblicò una “dizserfasione sul duello nella quale 
mostrò vessità di una legge su lal mate- 
ria. Nel 1997 rinunziò a quell’ incarico che im- 
pedivagli in gran parlo la continuazione de' suoi 
studi; andò a Parigi, © pubblicò l’anno appresso 
un nuovo opuscolelto nel quale svituppa il princi» 
pio della necessità di una legge sul duello, Nel 
4950 miso in luce una dissertazione dove lavoca 
con ogni suo voto l° abaliziono della pena di morte. 
I Maffoli mori a Passy, presso Parigi, 
quando era tutto occupato in trattare 
portanti di legislazione. 

‘00 MAGAGNOLI ( Faxscrco), letterato bolognese, 
© sacerdote; mollo si dileità della poesia; abbiamo 
di lui per te stampe: 4 martirio di S. Benedetto, 
oratorio, posto în musica da Pietro-Giuseppe Sandoni. 

‘80 NAGAGNOLO (Fnascsso), pittore © scrittore 
modenese che mori sull'esordire del sec. XVI; fu 
uno dei primi artefici che dipingessero umani sem 
Diani che parevano guardare lo spettatore fn qua» 
luquo punto ci si ponesse a vederli. 

MACALITAENS. — V. MAGELLANO. 

20 MIAGALIIAENS (Garuzte), gesulia, missionario, 
della stessa famiglia del Magellano ilustre navi 
tore; nacque presso Coimbra nel 1609, Entrò nella 
China l'a. 4640, ma IVI nella perscenzione che i 
Donzi mossero al missionari, da una turba di ri- 
belli senuli per trucidare questi ultimi ebbe fe- 
rito un braccio, ma il govemo giunse prestamente 
al sorcorso di IGÎ e de'suoi compagni ed egli seguità 
l'esercito imperiale a Pechino, dove conosciutosi dal- 
l'imperadore Îl suo ingegno per la meecanica l'eb- 
be assai caro cosicchè il Magalhaens fece per il 
monarca molli bei lavori. RinsIgoritasi pol la per- 
secuzione fa messo in catene, ma uscito salvo an- 
che'di quel pericolo atteso tranquillamente a'suoî 
‘studi, e mori a Pechino nel 4677 onorato di un epi- 
dallo dettato dall'Imporadore medesimo. Scrisse un'o- 
pera, che recala dalla China in Roma dal P. Con» 
plel, fu tradolta in francese dal Bernout e pubbli 
cala sollo questo lilolot Nuova relazione della 
China contenente la deserizione delle particota» 
rità più notabili di quel grande impero (Parigi, 
4620). È questo uno doi migliori libri serili sulla 
China. 

#9 MAGALMAENS de Gandaro (Pierno de) 
n intorno alla metà del 
80; viaggiò al Nrasile, 
€ poi che fu tornato în paria fondovvi una scuola 
dia lui direlta per fulto il fempo della sua vita. 
Serikse: Jstoria della procincia di Santa Cruz, 
che noi ehiamiumo ordinariamente il Brasile (Li- 
sbona, 4476, în (2), libro rarissimo, e da pre- 
Riar mollo per essere assal veritiero; nel 1957 fu 
tradolto in francese dal Ternaux nella sua raccol- 


Diz. Bien. T. II 


studio delle leggi 
solitudine dow 
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ta di Viuoni, Memorie, ec, per la storia della 
scoperta d dmerica. Abbiamo anche di Magalh 
Regole che insegnano @ scrivere correttamente lu 
linqua porfoghese , ecc. (1300). 

‘38 NAGALLIANO (Cosio), gesui 
cupò una cattedra dî teologia a Coimbra, ore mo: 

‘73. Abbinmo di lui f 

— sopra È Giudici, 
lle a Filo ed a Timoteo, ed'al 

















sopra lE] 
seri. 

MAGALLON (Canto), n. a Marsiglia nel 1741 
trà nellarringo diplomatico © tenne la persona di 

sole di Francia a Salonicchi ed al Cairo. In que- 
la cilià, dove dimorà per più di 20 anni, molto 
iovò u condurre a lielo fine 1 negoziati che ebbe 
fo luogo nel 1705 fra il governo francese ed il 
Dossà d'Egilto, e protesse elllacemente le spedi. 
zioni scientifiche di parecchi viaggiatori francesi. 
Potrebbe cradersi. che le lettere seriilo dal Maga 
don a” suoi superiori dessero le prime idee della spec 
dizione d'zilto, Cho che ne sia, la cognizione 
fonda ch aveva di quel paese, Îu di grande 
ai eopilani dell'esercito francese, che (rovarono fn 
lui una guida istrulla € piena di zelo. Al suo 
torno în Francia una pensione di 6.000 fr. fu la 
ricompensa de' suoi melli servigi. Visse da allora 
fn poi in condizione d' uomo privato, o mori nel 
1090, 

MAGALLON (Faascesco-Ltie, conte di LA MORLIÈ- 
NE), n. nel 1754 all'Isola Adamo; fece le sue pri 
































me ‘imprese. nell’ armi Tn Corsica ‘otto il de Mare 
beuf; passò quindi nel reggimento de' Deux-Ponts, 
vgolenente generale © 





la breve lempo diventò 1 
i, nel 1203, nominato capo 
l'esercito che doveva passare nel 
spedizione non ebbe luogo; ma il Magallan salpò 
con sicune milizie spedile a euopriro l'Isola di 
Francin. Tosto che vi arrivò ebbe a confenore un 
movimento de' coloni che temevano per le loro pro- 
prietà. Il suo contegno savio © prudente ristaurò la 
ma € pei cl anni che comandò nell'Isola di Fraî 
ia conellossi il rispetto © la stima de' suoi popoli 
Nel 1004 il Mogallon passò al governo dell' ola 
Borbone; eltenne. due anni sppresso di estere 
chiamato in Francia; fu preposto al «uo ritorno al 
comando della 1g.me divisione militare, Assegnatagli 
la pensione di riposo nel 1818, mori a Parigi nel 
tors. 
® NAGALOTTI (il conte Loxeszo) dello leterato, 
na Noma nel £657 di nobil famiglia Norentina; 
perdato il padre in età giovinetta, la madre sccue 
falamente provvide alla sun educazione, e lo aver 
mo ingegno del giovine ollimamente rispose 
. Sforò tulle le parli del. 
‘umano sapere: malemalica, fisica, giurisprudenza , 
teologia, poesia; belle arli, lingua lalina, greca, 
ebraica ; araba, inglese, (rancese spagnuola. Pat 
sato all'università di Pisa, non aveva appena 19 
n bi il Morelli, il Viviani, 
prendevano ammirazione di lui, e questi due v 
mi lo raecomandavano al granduca, che lo nomina 
va segretaria dell’ scademia del Cimento e con le 
in liberalità sovveniva a° auoi domestici bisogni, 
poi lo mandava compagno nei viaggi al suo figiiuo. 
lo Cosimo, © cosi ll Magalotti con grande augi 
















































dò al Magatolt legazioni In Mantova, In Colonta, in 

Isvozia & finalmente lo mandò ambasciadore in Vie 

na, dave viveva con grande splendore. Nel 1979 tor 
404 
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ud a Firenze, ma bench gli fossero dati onorevoli 
uffici a lui parevano sempre minori del merito, e 
così mal soddisfatto della. corte s'andò a rinehlu- 
dere trai padri dell'oratorio, ma dopo soli cinque 

lo anche della Vila de' chiostri se ne 
id al secolo: non sofferendogli 1 animo però do- 

re in mezzo sl consorzio ci 

ima sua villa selvaggia. Ma a 
che In quella solitudine. non s'acquelò, © ritornato 
fra le universali accoglienze în mezzo allo splendore 
di corte, e ai pubblici incarichi mori nel 1712, 
consigliere di siato del granduca, È delle 






















(Venezia, 1740, in 4. 





; — Lettere scientifiche, 
see. (Firenze, 1791); — Lettere, ecc. (Firenzo, 
4750); — Canzonette anacreontiche (1183, in 4.0); — 
Za donna imaginaria, ece. (1702,În 8-o};— 
i parecchi capitoli del iaggio 
. Lobo la Abissinia, sulla. vertono Inglese 
atolita 
nella ciità di Monta{bino (ii, 4693). Abblamo pure 
di dui il Sidro poema tradotto dull’inglose (Firen- 
ne, 4259, În i.e) © parecchie opere inedite delle 
quali trovasi il calatogo nella Storia degli scrittori 
Fiorentini, del Negri. Tutti gli scritti del Magniolti 
sono ammirabili per chiarezza € facondia di stile, 
€ molti spezialmente di quelli composti prima del 
suol viaggi, per purità di favella; a la quelti det- 
ail dopo | suol viaggi si riprendono aîcune forme che 
troppo sentono del francese © dello spagnuolo. Tra 
tutte le sue opere le più ragguardevoli sono | Sag- 
gi di naturali sperienze, © le Lettere famitiori 
che «ono anche chiamate contro l’atelsmo, perchè 
lutte combattono questo filosofico sistema. 
NAGANZA (Gio. Hat), pittore e poet 









































del Tiziano, h, a Vicenza nel 4509, m. nel 18895 
lasciò alcuni ritratti eccellenti e molti quadri di 
storia. Come poeta scrisse In dialetto padovano, 


volto Îl nome di Magagnò, ed | suol versi ebber: 
gi gli elogi di Sperone Speroni, del Trissino, ed 
anche del Tasso. Le sue Mime li 

a Venezia (1870, © 1620, În 8.0). 

MAGANZA (Autssanono), Aglio del precedente pit 
tore, allievo del Fasolo, n. nel 1510, m. nel 
fu un fellce imitatore dello Zitti e'di Paolo Ve- 
tonese. Citasi di Iui fra gii alti quadri: 1° Epifonia 
che dipinse nella chiesa di San Domenico, ed ll 
Alartrio di Santa Giustina, nella chiese di San 

MAGANZA (Gio. BaTT.), primogenito de figli di 
Alessandro mori giovanissimo lasclando a carico del 
proprio padre un pran numero di gli in tenera 
età; gareggiava omai d' ingegno con esso ui, come 
vedesi nel suo quadro di Sun Benedetto a 'Santa 
Giustion di Padova. 

MAGANZA (Gnotiwo), secondo figlio d'Atessandro, 
padre anch' esso di molli figli, e Masco-Artoso, ll 
terzo genilo, cominciavano già ad ajutare ll loro 
genitore, quindo morirono per la peste a Vienza 

MAGATI (Cosunt), chirurgo iallano, n. nel 179 a 
Scandiano nel Modanese , im, a Bologha nel 1647; fu 
nominato professore nel' 1615; lo sato Infermo di 
sua salule avendogti fallo por mente ad un vivere 
quielo € solingo, entrò nell'ordine de” cappuccini 
sotto nome di È. Liberato da Scandiano; ma da 
tutte parti facendosi continue inchieste di Ii, gli fu 
imposto dai suoi superiori per obbedienza che re- 
casse i soccorsi dell’ arto sua nelle principali città 
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dalia. Abbiamo di ini: De rara medicatione vu 
erum , ecc, (Venerin, 4648. 

olto in ledesco (Lipsia , 1755, 
— Pructatus quo rara vutnera 
dir contra Seunertum (Bologna 








euralio defen 
4657, in 40), 





tradotto in Tedesco (1735) 
nome di G. & Magati 
sa opera nt Considerationes medico, 





ecc. (Venezia. 4650, În fol.; Nologna, 1637, in 
40), è aftribalta sito stesso Cesare ‘da Dionigi 
Simesssano. La si (rova nell’ edizion di Venezia 
(1606) 

98 NAGATI (Guwmarista), fratello di Cesare; si 
diede alla medicina che escreltò a Montecchio, a 
Scandiano, ed a Ieggio, dove mori nel sost. Ab- 
biamo di iti: Consideralionum medicarum quibes 
poliores difficultates in prazi contingentes erpe- 
ti ) 

S0 NAGATI (Prosecno), figli 
In Reggio nel 164, m. Îvi nel 4720. Oltre la Vita 
da lui scritta del suo zio Cesare, dettò gran nu 
mero di Opere mediche che. si conservano mss. 
nella dueal bibiloteca di Moder 

89 MAGATTA e più propriamente Dowssico SIMO- 
NETTI, pittore snconitano del sce, XVIII; (a agio: 
nevole artefice, del quale avanzano molte opere 
nella patria; spezialmente Si ricordano le pitture 
detta galleria de’ marchest TrionA, ed una tavola 
nella chiesa del Suffragio che pare sla la sua cosa 
più studiata, 

NAGDALEN, prete Inglese, cappellano di Ricear. 

principe una somiglianza mol- 

nttvomini ribelli abusaro» 
uccisione di Riccardo, per 
come re, Ma il nuovo © Vero re, 
fsventò Tutte quelle pratiche, © fore ap 
pelitore net 








di 




















dol precedente, 
































“nel 4599, dopo 
farlo riconoscere 
rico IV 








del sec. XVI. n. nell'isola d' Oieron: 
di giov lo Si diede allo sladio della. poe- 
sla, poi si volse alla giurisprudenza , ed ebbe un 
Ufzio di gludice; presso alla verchlezza s° indusse 
‘ì pubbiicare | suol versi solto Îl titolo: a Potin- 
nia, tra 4 quali st nola un poemelto intitolato 
Ze ‘Saunter (11 fabbricatore di sale) Importante 
non pei versi, chie non son belli, ma pei raguagii 
tecnici che contiene, descrivendo Il modo che atto- 
ra si wsava per estrarre ll sale dalle paludi di 
Brouage, di Marennes e di Oleron. 

MAGELLANO, o piuttosto MAGALITAENS (PrasuxDO), 
navigator porlogliese , e celebre come coluì che pri- 
mo navigò pel mar pacifico © grand' Oceano, pas- 
sando ad sustro dalla estremità meridionale det 
l America. Non si conoscono nè il luogo della sua 
nascita, nè le particolarità. della sua vita privata 
sdesnato di non potere ottenere 1° avanzamento che 
credeva merilare pei suoi buoni servigi come naviga 
fore e come guerriero, sicondusse a Valladolid; passan- 
do agli stipendi di Carlo Quinto, che favorevolmente lo 

questo monarca l'idea di sperimenta- 
i Sulle sole Molucche; ottenne il coman- 
do di una armata di cinque nasi per andare a pren- 
e possesso, ripromeltendosi di irovare per tra 
Merirvisi un paso nell Orcano Pacifio, Il Magella 
no sciolse le vele il 20 settembre t5f9, € dopo di- 
versi casî, pervenne, rasentando la costa orienta» 
te dell'America, allo strelto che ha conservato 
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re entrò. net: vasto mare 
n 
è5 non avendo incontrato nel cammino che 
due isolette deserte che chiamò Dercenturadas (Sfor= 
unate). Wl primo luogo delle Fitippine dove il 
gellano sostò è Il porti 

l'Isola detto slesso nome. Acquistò senza 
ficoltà l’ amicizia degli abitanti, indusse Îl capo 
re a dichiararsi vassallo della corona di Spagna, € 
to fe battezzare colfa maggior parte dei suo popolo. 
L' ardente sua Immagl 





















tetto coplro Î nemici che aveva. nelle vicinanze, E 





perciò lolli ceco $$ uomini del migiiori corse ad 
assalire una popolosa tribù: ‘subito che fa 
giunto videst accerchiato da' suoi nemici; x di 
fese con grapde sstinatezza , ma essendogli ve 
uuta meno la polvere. gl” solnni raddoppiarono 
di audacia, ed il Nugellino prima giltato in ter- 
ra a colpi i pietra, fo poi finito a colpi di lan- 
cia. Le buone disposizioni che il re di Zebu aveva 
fatte manifeste, mutarono aspelto dopo Ta morte 
del Magellano: tutli gli spagnuoli che trovavansi 
nell'isola furono Irucidati in un convito. Coloro 
che erano rimasti sulle navi splegaron quindi le 
Vele ed andarono In cerca delle isuie Molucele, Le 
parlicolarità susseguenti di questa spedizione ap- 
partengono all'articolo di Sebastiano del Cano (v. 
Cano). Lo storico Herrera allinse nelle. diverse re- 
azioni presentate a Corlo Quinto da coloro che ri 
tornarono in Spagna col Cano tutte le nolizie che 
lasciate sul Magel 
fetta è il solo che sia stato fallo pubblico per 16 
copia ne fu diretta da Ialia a Cate- 
tl, che la fece tradurre in francese da 
, € questa edizione servì d’ originale a 
igafella che sono. conosciute 

Na pare che Il Fabre ab- 
10 € ron poro discernimento 
l'originale che gli era stato rimesso 

MAGELLANO 0 MAGALIIAENS (Gio, Discinro), fis 
co portoghese, disteso dalla famiglia del proceden- 
te, n. nel 1725 a Lisbona, m. nel (790. presso 
Londra, membro della società reate e corrispon- 
dente. dell'accademia di seienze di Par 
did, di Pletroburgo, ccc.; aveva da priù 
la professione de” sacri voli fra gli agostiniani della 
sua palria, ma abbandonò prestamente Il chiostro 
per Irattare le scienze , © viaggiò nella magaior par- 
te dei paesi d' giovani 
signori” inglesi. 01 erevolo di 
rlicoli nel Giornate 
di lui fra le altre opere: 

















































































tizi, 1778, 0 40); = Peserizione 
ed usi di nuovi barometri per misurare | alte 
Za, la profondità, cce., în Inglese (4779, in 4. 














— ‘Deserizione di un upporecchio in vetro per 
porre acque minerali artificiali , vee. (1777, 
în n fix), fradolta in tedesco da G. T. Wen: 









‘dubblicò con' aggiunte la Mineralogia di Cron- 

Atedi, Iradotta in inglese da G. «’ Engestrom (Lon- 

dra , 1758, 2 vol. in 0), e compitò i Viaggi e Me: 
) 











(Giovacctno Meucnonna) seri 








nese, n. in 8. Tomo 
parlenente alla Danimarca, Stu 
fornato nel luogo natlo vi 


muinistrazione, € mori nel 


5 897 de 
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Grammatica della lingua” ereota parlata nelle 
Antille danesi (1770). © della Ferstone in lingua 
creola del Nuoro testamento (1784). 

MAGLOGHEGAN (Giacono), storico Irlandese, n. 
nel 1702, m. a Parigi nel 0764, pittore ordinario 

lella chiesa di S. Mery: è autore di una Storia 
dell'Irlanda antica e moderna , ecc. (Parigi, 1758- 
63, 3 vol. la 46), con carle. Quest” opera” Bniseo 
con un Compendio della storia de’ quattro Stuar- 
ci che ascesero sul trono britannico , dove l'autore 
Si mostra poco favorevole alla casa Fegnante Tn I 
glitter 

MAGGI, famiglia ghibellina di Brescia; tenne il 
dominio della città sull esordire del sec. XIV nella 
persona del vescovo Biautpo de' Naggi che mori 
nel 1508, — MAGGI (Feotmeo); successe a Berardo 
nell episcopato © nel governo. — Mario de’ NA 
GI, suo successore; rinunziò da se stesso alla signo 
rla' quando nel 1341 |’ imperatore Arrigo VII volle 
per render la pace a quella ciltà rimettersi dentro 
Tébaldo Brusati co guell. 

NAGGI (Unstovowto), chirurgo, n. a Bologna nel 
4477, m. el 4568; è autore di Un'opera sulla 
te sua, ragguardevole el lempo in cui fu pubbi 
cala: De selopetorum et tombardarum vulner. cu- 
rut. (1832, in 4.5), e nella raccolta di Gessneri De 
chirurgia seripiores, ecc. (1598, in fol) 

NAGGI(Lucnwo-Ficxtreo), prete e dotto 
sec. XVI, n. a Brescia citca Il 1510, 
re all'università di Torino circa iI 1570; lasciò 
traduzioni latine di atconi trattati di Aristotte, © 
le opere seguenti: De dello in Tureas suscipien= 
do (liano, 1842, In 4.) lotorum fami= 
liarium lib. III (Pavia, 1864, —alellio= 
dus recitandi curas, ecc. (NÌ, 1868, in Bse); — 
Comilia de gravissimis morbit (Basilea, 
dacia, lom. I, 4505 10 4 












































































NAGGI del sec. XVI, n, al 
Anghiari a giudice nelliso- 
da di Cipro; cadde Ta forza de' turchi, e fu strane 
golato nel 1872, ‘ambasciatori dol: 


trattavano di 





imperatore e 







de die judicii (Iusilea, 1362, in ol.); — Varie 

leclionés, 4eu miscellanea (Venezia, 1308, n be); 
ne delle città, aL segù 

0 (1564),e separi 

Ha, 1504, in fol); — De dintinnabi 

teo” preceduta dalla Vita dell'autore seriti 






et de equa 
dallo 








Swerl (\musterdam, 1688, în 8-0, fg): è edi 
zione più graziosa di questi due’ piccoli trattati 
che sono ricercati; — alcnî opuscoli dì cui ve 





dasi I calslogo negli Elogi del Teisser (II pap. 






NAGGI (Gi0), pittore, n. a Roma sul dect 





corrisposto ‘rando sarebbe stata la fam 

Intagiiò anche all’ acqua tinta, Aveva fatto u 

immenso disegno della città di Roma nel quale si 
di-tinguevano chiaramente tutte le Vie, piazze, € 

se, palagi- ece,: non potè farlo incidere per man- 

fa poi intagliato in legno da Pao- 

altresi di novo sue pro: 

se anche poesie burlesche 

a Roma in età di 0 apni ed in povero 



















stato 


'# MAGI (Contour), poeta e letterato di chia 


MAG 


ta fama, n. a Nilano nel 4630; fu mandato a stu 
diare la giurisprudenza in Mologna, ma vi agzi 
se per naturale istinto gli studi letterari e poetici, 
to si avvalorò che tornato In patria fù 
onorevolmente, ed fn particolare | ebbero 
assai caro I conti Vilallano Borromeo © Bartolom- 
meo Arese, Il senato lo fece suo segretario e gii 
conferi la cattedra di lingua greca 
tino , perché non pure Îl Maggi 
quell idioma , ma si nel latino nel f1 
Spagnuolo, ed in fuiti questi scrisse non 
ganzi , ma sopra ogni altro si fece maestro 
dallano onde fu ascritto all accademia della Crusca 
Nei poetare si lasciò travfare nella giovinezza dai 
corrotto gusto zie è di concelli, ina venuto 
ad età più malura lentà quanto meglio. polea di 
correggersi, benchè spesso ricadesse nel concelluso, 
perche ve Îo Irsesa la feconda sua Tmmagiontiva, 
I suoi versi hanno molta grazia © facilità, ed a 
quel tempo fa tenuto come un esempio, un'capp- 
scuola, onde il Maffei, Donchè lo avesse în grande 
tima scrisse un esame sopra di lui, col savio in- 
tondimento di ritrarre la gioventà Natiana da quei 
vizi che il secolo ed Il brio dell’ ingegno avevano 
ne suoi versi ingenerati. Fu uomo di gran probità 
di costumi © bontà di cuore, e mori 2 Milano nel 
4600. 11 Muratori che nella sua Perfetta poesia dà 
largo tributo di lode al Maggi, scrisse la Vita di 
esso in fronte agli scritti del medesimo che pub 
blicò in Milano (1700, % vol. în 12.>, col titolo di 
Opere varie, che contengono poesie Îaliane, 
che, latine € spegnuole, discorsi accademici lette» 
re, © commedie in disletto milanese. Lo quali come 
medie hanno secondo il Tiraboschi un diatogo na- 
turale e dilettevole, ed una satira di costumi che 
piace ed istruisce. È veramente i conoscitori di quel 
dialetto danno gran vanto a tali commedie. 
MAGGI (Axros-Manta), agostiniano, maestro 
di soera teologia nel suo convento di Bologna; fu 
chiaro. predicatore © pubblicò per lo stampe varle 
opere; citeremo soltanto. La musa sacra; — La 
sposa erleste; — Lavoro per 1° Elernità , ecc.ecc. 
















































































NAGGI o NAGGIO (Lucio), gentiluomo Bolo 
gnese; come fate fu degli Anziani, nel 1565, nel 
4509, © nel tit. Era coetaneo ed ‘amico di Fabio 





Albergati, © di allri sommi uomini coi quali studiò 
profondamente sopra le opere di A 3 mori 
circa il 4500, Abbiamo di lui: Del ferremolo (Bo- 
logna, 4874, In die). 

‘08 NAGGI (Auessasono), figlio del precedente, cit. 
tadino bolognese fatti gli studi di logge più fu 
conferita la laurea dottorale l'a. 1508, © quindi 
ottenne dal senato una cattedra delle” Pandette 
nell” Università, che sostenne con plauso fino a che 
fu chiamato a Macerata nel 1806 ad insegnarvi le 
leggi per vari anni, Passò in segullo a Roma dove 
SI acquistò la siima di Tutti i letterati, © sostenne 
onorevoli carichi; fa socio di molte accademie , € 
mori nel 4ato. Moltissime cose avea seritte si'in 
prosa che in versi; nella Bibiloteca dell'Istituto 

in Dialoghi 
xo), insigne gramma- 
sce. AVI: fu professore di uma- 
ne lettere dio di Napoli cirea Il 1470, © 
compose un libro: De priseorun proprietate ver- 
borum (Nup. 4478), che vuolsi tenere pel più an- 
tico vocabolario latino, poichè ll lessico del frate 
































#00 MAGGIO 0 MAIO ( 
tico napolita 





, Nestore Luigi Avogadro , allegato dal Tiraboschi 
non fu 
dra 








ibblicato innanzi al 1893; onde ben con 
ietro Napoli Signorelli che costui non fece 
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altro che seguir l'esempio del Maggio, del quale 
non poteva essergli sconoselula |" opera già ristam= 
pala tre volte nel giro di pochi anpi © ultimamen= 
te a Venezia nel 1482, Ricordasi dal Gesnero anche 
ro di fettere erudite di codesto napolitano 
dI quale fu eziondi 
in sommo pregio da' più elelti. ingegni de” tem 
suol. Però trovasi lodato dal Carileo, dal Ponta- 
no, dal Sabellico, dal Sannazzaro ehe fu da lui 
addoltrinato nelle lettere greche e latine, © segn 
famente da Aless. d' Alessandro, che per detto di 
Glus. Origlla ( Jat. dello studio di Napoli ) serise 
un libro speciale de daudtitus Juniani Mali, = 
Art. com. dal Sig. 18. Tnascm da Napoli, 

MAGGIO. (Fnssersco-Maxta ), Teatino, dotto. nelle 
lingue orientali, n. a Palermo nel 1612; par 
mel 1636 per la Georzia con alcuni desuoi confrati 
© traversando l'Arabia, la Siria, 1’ Armenia, per- 

1 aî monti del Caucaso. DI ilorno a Messina 
vilato dalla congregazione di Propaganda a por. 
ins0o ad una grammatica delle lingue orientali te 
difluse. Fu elelto visitatore della provincia di 
lia € priore del suo ordine a Siracusa, benchè 
la sua modestia a malincuore assumesse que 
carichi ma ricusò la dignità episcopale, e mori fn 
patria hel 1636. Avca composto un gran numero 
di o 
inedile. La più importante è il suo s 
linguar. oriental. quae in Georgiae rei 
diuntur (Roma, 1045; 2a ediz. 1700, în fol. 
























































“que 
è ancora Îa più complu- 





ta che abbiamo. 





uncrsco), maestro di musica, n. a Na- 
poli circa Il 4727, m. în Olanda verso il 1776; si 
rendé nolo per la continua vaghezza che il punte 
di imitar con le note le sì diverse sirida degli 
reato da parecchie corti straniere amò 
meglio di percorrere liberamento l Europa, pro- 
ducondo le sue opere nelle diverse elttà in coi 
fermavasi, Il Metastasio era Il suo più caro poets. 
Lo sue migliori opere sono : Arlaserse (1762); 
Antigone (4768); — Didone abbandonata (1769): 
Alessandro nell’ India (1774,in 4). 

WE MAGGIONI (Atrssuono), letterato, n. di no- 
bite stirpe in Fermo nel 1764; studiò prima nel 
collegio Campana di Osimo, poi in Bologna dove 
fu laureato in legge, e quindi passò in ftoma si 
per dar complmento a'suol studi € si per acquistar 
niglior gusto nelleartl,alle quali aveva [ngegno assai 
ben disposto. Ivi ebbe immaestramenti dai Corvi, € 
prese a scrivere un Giornale intitolato: 71 Capri 
cio, dove censurava quei che con poco merito era- 
no soverchlamente a quel 
ra e nella scultura; n 
fante nimicizie © rammarichi, che il giornale fu 
soppresso, ed egli tornossene sila nativa provincia. 
IVI per vacare più tranquiliamente 2° si 
ritensse in delta del Castellano , © 

Jr nel 1854 € fi 
biamo di Miele note alle Atime di Miche 
Buonarroti (Roma, 4817), ri 
co scella del $ 





















































tetto Bolognese ecc. (Ancona, # 
Ancona (1921); — Guida di Loreto (1824); — Ili- 
nierario d' Italia, in 5 vot, i due primi pubblica» 
ti In Ancona nel 1859, Il ferzo rimaso inediti 
varie. Osservazioni agronomiche impresse ne 
manscchi anconi pai pel Sarto 

DO MAGIIVARY (Strano), ussero nel reggimen- 














MAG 


to austriaco di Belessnay; nella guerra della succes: 
sione austriaca del 1740 gli era dato congedo per 
una ferita che impedivagti 1 uso d'une mano; egli 
cammin facendo si abbaltà in un albergo con ua 
maggiore prussiano poralore di spacci importanti , 
© tultochè fosse cosi storpio, seppe pigliar si bene 
modo e fempo opportuno che lo fe' prigioniero e 
condusselo 1 quartier generale del principe Carlo 
di Lorena: il quale ammirato di tanta forza d’ animo e 

ezza d' Ingegno volle che Slelano ritornasse 

e. Fattosi ehiaro per molte proder- 
lano all’ esordire della guerra del set- 
l'ann, presso Ziwilau fece un numero grande di 
prigionieri. Nel 4749 essendo in grado 
re nel suo reggimento diede una piena scor 
l’inimico sull’ Odor (1760); nel 4702 distrusse 1 
prussiani che alloggiavano in Kirehheim. Nel 1767 
fa ereato lcnente colonnello, © colonnello nel 1775 
col titolo di nobile. Nel 4777 soli alla dignità di 
maggior generale e fa ornato dell'ordine di 5. Pil» 
sabetta. Pieno d' anni, di gioria © di strane avvene 
ture mori nel 1790, 

#9 MACINI (Gio-Axrosto), astronomo, n. a Pa- 
dova nel 1555; lesse con mollo grido Te matemr- 
tiche nello studio di Bologna dal 1598 fino sll'an- 
no della sua morto, {6(7. EFrà anch' egli col suo 
secolo nelle astrologiche vanità ed era lenuto un 
ran facitoro di oroscopi; ma seppe ancora ben me- 
ritare dell'astronomia, della geografia e dell'otti- 
ca. Abbiamo di Tui varie opere poco ricercato a" di 
nostri, ma se ne può vedere ll catalogo negli £l09. 
viror. doetor. di Giacomo Tomasini, 

0 MAGINI (Gucovo), lalinamente Maginus, 
agostiniano, m. circa il {a22, In elà molto avan: 
rata; è suore di un libro feolegico assal raro, in- 
titolato: Sophologium (Parigi, 1477, In 4a): ce ne 
ha un° edizione più antica $. D. 

00 MAGIO (Fnusersco-Minnn). — V. MAGGIO. 

00 MAGIO (Giorno). = V. MAGGI, 

O MAGIRUS (Tost), dotto filologo, n. ad Anger- 
mounda nella Marca di Brandeburgo a. 151 
ne cattedra di logica nell’ università di Francfori 
sull' oder, ed Ii morì nel 462, Citeremo tra le 
sue opere le seguenti: Decader / problematum 
metaphysieorum; — Disputaliones varie; — Po- 
Iymnemona , sine forilegium locor. comm. ecc. 

90 MAGISTRIS (Fasncssco de), prete, curiale, e 
scrittore di poco pregio, n. nel 1606 a Tricarico 
nel regno di Napoli , © morto prima dei 
tre.era canonieo delia Cattedrale dette a 
queste opere: De preecedentia canoni 
pol. ecclesia; — Silva reclesiustica theorice et 
praclice apprime dilucidata : — Statua rerum me- 
morabilium fam eeclesiaslicarum, quam politi= 
carum, ac eliam adificiorum fueliss. cio. Nea 
politana (Napoli, 1641): compiiazione fatta alla 
grossa e Înfarcita senza criterio. d' ogni mantera di 
notizie, dalle quali a gran pena si può sceverare 
‘eun cosa che merili esser nofafa, == Arl.com.da 
sie Is. Tnancioni da Napoli. 

MAGISTRIS (Siuost de), filologo e sacerdote 
ella regola di S. Filippo Neri, n, In Serra nel re- 
gno di Napoli la. 4728, m. l'a. fR02 In Roma; 
fu molto accetto ai pontefice Pio VI, Il quale lo 

lamò vescovo di Cirene, e sovente si giovò del 
suo sapere nelle antichità’ ecclestastiche 

i gravi controversie. 
do conoseltore del greco © dell e 
parlava meno speditamente delta lingua natia. Seris- 
ses GI atti di cinque martiri della Corea, con 
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l'origine della fede di quel regno (Roma, 1901), 
€ procurò queste buone edizioni: Daniel. secundum 
septuaginia , ex fetrapli» Origenis, gr. et lat. 
editus e singulari chisiono codice supra 19CCC 
(Roma, 1772, în fol); sonovi aggiunte cinque dis- 
sertazioni apologetiehe intorno alla versione de' set- 





tanta; — Meta martyrum od Ostia Tiberina eX 
ms. codice regia bibliolcee Taurinensis (Roma, 
4708): — S. Dyonisii Alerandrini que supersunt 





(koma, 1796, gr-fat. in fol), corredato della vita 
del santo e di dotta prefazione, == Art.com. dalsig 
18. Trascim da Napoli. 

MAGLIABECHI (Axroso), dotto bibiiografo; nae- 
quo a Firenze nol 1633 da poveri genitori, che 
lo iniziavano ad un'arte meccanica ma una’ pas- 
sione invineibile per la lettura Jo trasse a_ fe 
za in quell’arringo che doveva renderlo sì ce. 
lebre, Guidato dai consigli dell’Ermini 
rio del cardinale de’ Medici acquistò a picciol tem 
po amplissime cognizioni {n letteratura, nelle lin 
gue © nelle antichità. Il suo merilo non si rimase 
ignorato: Coslmo II lo nominò conservatore della 
sua biblioteca e gii di traserivero i 
Ms. della biblioicea laurenziona. Fin d'allora il 
Nagliabechi si diè con nuovo ardore ni prggiletti 
suoi studi. Dotato di una stupenda memoria per- 
venne per la sola leltura de" cataloghi » sapere non 
solo quali e quanti libri contenessero le principali 
biblioteche d Europa, ma si l'ordine ed il luogo 
in cul questi eran disposti. A_ questo violento s- 
more dellIstruzione uni lo sdegno degli. onori 
della fortuna © del piacevole conversare; per con 
discendere al suol desideri, il granduca To aves 
dispensato dall’ intervenire a corte, e gli trasmet- 
teva i suoi ordini di viva voce 0' per iserito. Il 
Magliabechi, considerato come l' domo più erudito 
del suo lempo, mori nel 4784 in ctà di a. #1. Quan: 
funque noo abbia lasciato nessuno serio importan 
te, le scienze gli hanno grand’ obblighi pei rag: 
guagli preziosi che forni ai delti d ogni contrada 
parte altresi nella pubblicazione di parecehie 
opere importanti, € ne mise in luce varie. Inedi- 
te, fra le allre'l' Modoeporicon , d' Ambrogio il 
camaldolense; — il dislogo di Benedetto Accolti 
De praestantia virorum sui ceci; — la Historia 
Florentinorum di R. Scala; — | Poemata di U. 
Verini, ecc. ecc, Il Marmi che era stato amico del 
Magllabechi, serisse la Vita di quest'uomo atroor- 
dinarlo; se ne trovano degli estratti nel Giornate 
dei letterati tom. X\XWI, nelle Memorie di Tre 
tour (novembre, 4772) e nel Niceron tom. IV, €X. 
Abbiamo anco lle glampe: Clororum Helparum 
ad Magliatechium Epislotae (Firenze, 1748, ® 
vol. In ho); — Clarorum Venetorum' Epistolae 
(1748, 2 Vol); Clarornm Germanorum Epittolae 
(1746, in 8); La biblioteca del Magliabechi com» 
prendeva nel tempo della sua morte più di 30,000 

l aveva lasciata alla cità di Firenze, © quan 
cella abbia avuto nel processo del tempo au 
mento considerevole, ia conservato Il nome di Ma- 
gliabechiuna. — #8 Fu certo Il Magliabochi uno 
degii uomini più straordinari che nascossero al mon- 
do la fatto di eradizione ; 1 salvatico modo di vita 
che teneva Il non sentire aleon affetto gentile 
non ad allro essere lnteso che alla lettura, trasco 
rare ogni mondizia nel vestire, pare che tulte que 
sie cose lo dimostrino vomo lontano da ogni am- 

ione, pia pure era sommamente desideroso di 
gere” le sue fodi in quelle opere per le quali for- 
‘al dotti autori amplissime notizie, Fu per 
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+ tempo dubilato se tutto il male ehe di lui diceva 
Hi Moneglia nella vifa di lui © del suo discepolo ci 
ico Cinelli, che fece scrivere latinamente ad 
Bertolini da Barga, © quanto ne scrivevano Il Men- 
zini in una delle sue salire. adombrandoto sotto il 
nome di Sciupa e di Malturo, e H Salvini € il Bisio: 
Ie note alle delle salire, fosse una semplice € 
sse qualche fondamento di 
verità. Il Turzioni pubblicò un buon numero di do- 
coti che, il Magi va ottenuti spezia 
le dai frati, potentissimi sotto Cosimo Hi, nei 
quali non solo ntlestavasi la bontà sus ma diceva 
a lui avere conservata la innocenza battesimale e 
» una ilibalo virglaità »; era chiamato un angiolo 
vestito di umana carne, e maudato a difondere tra il 
genere umano ua ragzio della divina sapienza ece, ce. 
To nom saprei se quanto a certi brutti vizi di cui e 
davano biasimo i delti seittorlavessero ragione ono, 
ta che il Mugliabechi fosse fa fondo un uomo assai 
tris, un secrelo delatore dei Medici si fa manifesto 
da alcune sue lettere che si conservano, € per ve- 
dere se elle si abbiano n credere Innocenti busti 11 
riferire le parole che i 
ne si trovano serilte di sua pi 
» le yscere di G. C. dopo aver lello la pi 
» te VA prego la braci », Ne darò qualche saggio 
fn una di queste lettere parla di un tal Gra 
professore di anatomia in Padova) che era stato fat 
to accademico della Crusca, © segue a scrivere i 
questi termini a S.A. R, « Le dissi che Il sig. 8. 
» (accenna al Segni segretario allora della Crusca) 
ceva per tuto dî averlo fatto acesdemico della 
‘e nella prefazione 
chi leggo Y. A, S. ve lo vedrà lodato col tito» 
la di senatore, ecc, La maggior parte anche de 
gli altri che hanno avuto mano in questa inla- 
yengono ceiebrali In esso, come Il medico 
priaripale a e. 491, il Boccone a c. 19, © all 
altri luoghi, Hl delto Boccene non ostante che 
avesse si temerarlamente burlato il serenissimo 
granduca Ferdinando d' immortsl memoria ha 
vato sei scudi Îl mese di provvisione, e quel 
tmnedico col sig. Redi porlarono novanta seudi 
da corte a' monaci perché lo Vestisero, — Ci resta 
fesso quel Monaco che ha messo il disbelico 
libelto fa lingua latina che dal ministri sia fatto 
abale 0 allra simil cosa e poi tutto il mondo ve- 
drà fl ..... non solo non gastigato, ma esaltato 
® premiaio, ecc. ». In un'altra lettera al card. 
opaldo de' Medici trovo seritto: « S" io non 
dessi di scandalizzare V. A. $. direi che è troppo 
vero, cioè cho per buona parte non si crede in 
Dio; © veggo per le strade pubbliche taluni ed 
anche per le fiere col corontione in mano che 
so che almeno qualche tempo fa erano atei af 
to, ecc. ». Bastino questi saggi, © basti quanto 
pur si dice all'articolo Maglisbechi nella Ziogr. 
degli ill. ita. raccolta dal Tipaldo , per vedere che 
costui com' era brulto e deforme di vollo, cosi e 
sozso e perverso d'animo. Gran peccato che spes 
so la bontà dell'ingegno non si concordi alla bon- 
tà de' costumi. 
SSMAGLIANO (Frascesco-Avroo), giureconsulto, a. 
a 5. Giovanni a Piro, terra del regno di Napali nl di 
tà di Sulerno: si recò nella capitale a pralicarvi 
l'avsocheria, com'è uso de' provinciali; ma poi 
avendovi esordito poro felicemente, fece senno di 
procarciarsi un posto di audilore, e D'ebbe ia 
Aquila, donde sullo scoreio del viver suo fu tra- 
toutato' in Cosenza col grado di Caporota, e quivi 
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passò di questo mondo nel 1795, senza aver po- 
futo compiere un utile ed un ampio trattato di drit- 
to feudale, mercè del quale è tuttavia conto nel 
foro napolitano. Ne furono stampati tre volumi con 
sprudentia feudalis ordine 1 
composita , in qua jus feudale Longobar= 
Sieulum seduto , € celerarum gentium 
ezponilur (Napoli , 1770-33) = Art com. dal sig; Is. 
"Tnascumsi da Napoli. 
0 NAGLIANO (li barone Fasncisco), giureconsulto 
di gran valore, n. nel 4761 a Montorio terra del 
regno di Napoli: dopo molti anni di generosi studi, 
le era nel flore di giovinezza, scrisse una dis: 
sertazione De juris interpretandi ratione , alla qu 
te i dotti fecero assi buom-viso; ond' egli, Iraen- 
done lieti presagi, preso In Napoli l'esercizio del- 
l'avvocheria, in breve potè salire ad allo grado 
di stima, E fu fate, che quando i francesi. \° ist 
irono la Corte di Cassazione, il Magliano parve 
lo a sedere in quel supremo magistralo senza che 
































avesse locco veruno de” gradi inferiori. Quisi ci fe- 
ce mostra di severa rettitudine, massimamente poi 
ché fu deputato ad esaminare È candidati per le 





re; © sì per questo rispetto che per | 








i giudieavano In quel consesso, che due 
crealo minisiro di giustizia, nel 191s e 
© in quel tor 
Barone © dell ordi 
poi la dominazione straniera, cessato il reg- 
imento costituzionale. e risabilita  uutorità regia 
de' Borboni, non restò il Magliano d esser segno a 
nuovi onori, argomento che gli antichi non erano 
siati maggiori del merilo; cosi la Commessione con- 
sultiva di governo, © l’altra deputata alla riforma 
della legislazione I ebbero tra" Joro componenti, © 
gli dellero agio a promuovere efficacemente Il pub- 
blico bene, Fu allora ch' ci delle opera alla com 
posizione di quel famoso Comento delle fepni ci- 
Vili del liegno, eh è Il più grave, il più conioso 
il più utile sopra quanto opere di tal genere si 
sono mai scritte în Napoli; e insomma il solo che 
possa andare a paragone coi più eccellenti della 
giurisprudenas francese. Ultimamente Îl Magliano 
fu atlogato nel Consiglio di cancelleria € nel Con- 
siglio di stato, e con l'abolizione di quelli ebbe 
dine la sua viîa politica. Mori del morbo colerico 
nel 4937 senza lasciare altre opere oltre quella di 
grandissima lena ora meniovala, sè non cose mss. 
di pioriol momento. Fu d° austero costume, ed i 
‘adi ogni coso della fortuna. Non chiuse 
‘amene ricreazioni delle lettere © detto 
arli, anzi aveva raccollo con cura e spesa grandi 
sima un prezioso museo di pitlure; ma le se 
doltrine gli erapo prediletto, e fra l'altre fu st 
dinsissimo della toologia, e cosi vi speentò a des 
tro che più solte disputato ebbe a confondere di 
valenti maestri. == Art. com. dal sig le. Thuscut da 
Napoli 

98 MAGLIAR (Anpeta), intaglistore napoletano 
che fiorì sull esordire del see. XVIII; varie sono 
te tavole in rame da lui condotte; citeremo fra le 
altre: Ja facciata del palazzo reale di Napoli, 
opera del fammo Fontana. 

‘00 MAGLIAR (Gieuere), figlio dell' antecedente, e 
mollo a lui superiore? fu discepolo det Sotiment . 
è dava già lo più belle speranze di sè tanto ne 

cisione che nella pittura quando nel fior degli 
anni lo rapi la morte. Pare che la «ua stampa più 
Della sin: San Guglielmo sui upparisee Gesù Cristo, 




























































































MAG 


#6 MAGLIATRICI (canonico Bunrorowsto), n. in 
San Giovanni in Persiceto, nel 
gna, nel 4056; diò tin dai primi anni prove di 
somma perspicucia ed ingegno, studiando nel se- 
Minario bolognese; fu laureato ‘in teologia, € ten- 
ne cattedra in Vologna di filosofiche” discipline 
di un buon numero 
Nel tom. XCVI 
del Giornale arcadico di Roma, p. 206, G. F. Ham 
Delli slampò un fungo © bell' logio di 1a 
‘88 MAGLIOCCA (Giasoomentco), filosofo e medico 














di Dialoghi morali per cstechi 

















napoletano del ser. XVII; mise in luees disputatio» 
num medicarum 5 — De internis capilia affeeti= 
bus, ecc. 


#8 VAGLIONE, scultore ed architetto del sec. XIII 
fu scolaro di Nictola Pisano, e si vuol credere che 
avesse non poco merito nell’ arle, perocché al dir 
del Vasari (Vita di Niccola Pisano), fu dal mae- 
stro mandato a Napoli in sua vece, dove féce la 
chiesa di S. Lorenzo, fini 1° Episeopio, € scolpi al- 
venti sepolcrali, ne' quali molto Imitò 
Pisano, 
MAGLORIO (S.), nativo del paese di Galles; ab- 
Dracciò la vila monastica, e andò a stabilirsi in 
Francia ; ebbe una badia in Bretagna e fu poi ve- 
scovo di Dol, Fondò un monastero nell' isola Ger: 
sey, dove morì nel 576, vecchio di a, 80. 
"SOMAGNAFUS (Anxt MAGNUSSON), più noto sotto Il 
nome di ARNAS,dolto e laborioso storico irlandese,n. 
ad Ovenbecke nel 4065; studiando a Copenaghen 
cominelò a far conserva dei documenti sulla storia 
d' Irlanda, e sulle anichità del settentrione. Per 
ta protezione di Tommaso Bartholln fu mandato in 
Norvegia a raccorvi libri e notizie, poi Malteo Moth 
consigliere del re di Danimarca io accolse la sua 
casa onorevolmente, e dopo aver fatto dimora a 
Lipsia tornò a Copenaghen dove con magglor zelo 
€ profitto continuò le sue storiche Investigazioni. 
Fu fallo assessore del concistoro nel 4740, profes: 
sore di storia nell’ università nel 4713, Aveva rac- 
colla una biblioteca ‘che era la più doviziosa che 
mai si fosse veduta sulla storia del Seltentrione, 
ma nel 4728 incendiossi , ed egli non sopravvisse a 
tale fattura se non anni in circa, onde mori 
nel 1750. Abbiamo di ui: 7ncerti auctoris Chronica 
Danorum et pracipue Sialondie,ecc.(1695),ristam- 
pata tra gli Scriplor. rer. danicar.; — Magni re- 
qis Norvegie testamentum (1749);— Versio tali- 
na. juris ecclesiastici Arneani; — Etplicatio 
inscriptionis cornu danici ex Museo a Mellen 
(4701). Lasciò un legato di mille ducati per 
le del Sngas che fa eseguita e pubblicata 
184 col titolo: Orkncyinga-Saga , cce. 
,NAN (Dowesco), minore conventuale, dotto 
io, n, nel 4751 nel borgo di Raillane presso 
quier nell'Ala Provenza, m. 
rente, ne14794 
e Ialia: lasciò le opere seguenti: Dizionario gro- 
grafico portatile di Francia (Parisi, colla data di 
— fa città di 
‘estimatissi» 





































































“Boma ecc, (1765, 2 vo 
ma ed accresciuta. dall 








mente nel 1278, În 4 vol. In fol. con 485 incisto» 
Christi ecc, 


fl; — Proflema de anno nativi 
cd. (Roma? 4772, in Ro, 1774 
to più volle: — Afiellanea numismatica (NI, 4772" 
14, 4 vol. in da); — rullio numimmatica esc. 
(I6i,1778, n (01) Lucania numismatica, cc. (vi 
4774, in do grande). Queste ullime tre opere fan 
parte del Tentamen iconorii univers. (homa, 1778, 
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ali antenati di S. 
renzo, 4796, in fol). Dicesi e 
to trai Mssnuna parte dell 

di Toscana, 

‘88 MAGNANI (Axpnr1), detto MAGNANINO, di no- 
bile famiglia bolognese; fa educato con somma eu 
ra noîlo studio delle belle letere, e riusci. versa= 
tisuimo nel greco e nel latino. Nel 1498 sed nel 
magistrato degli anziani ed ebbe sempre l'amicizia 
dei letterati suoi conelitadini © forestieri, Mori cir- 
ca il 4300, Abbiamo di lot: Rithmorum funclure, 
ayllados facili dietamine ad votum connectentes 





Aurelia ec.( 
egli abbia lasela- 
Storia dei gronduché 























opera citata dal Burzio © che si erede perduta. 
coni suni Sonetti ss. Si conservano nella. bibiio- 
teca di 5. Salvatore nella raccolta del P, ab. Trom: 
deli 


‘66 MAGNANI (Conutio). cavalier. bolognese che 
viveva cirea Il 1510; sl dileltà di poesia. Sono di 
dui alcune Mime nel lb IV. delle Hime di diverri 
eccellentissimi autori ecc. (Bologna, 1582). 

"88 MAGNANI (FeiviO), n. in Bologna da civili 
parenti; entrò nella via eeclesiasiica, e si. applicò 
alla flosofa nella quite fu laureato lesse pubbli» 
camente In della facoltà, e fu del collegio del teo. 








logi, canonico di 8. Petronto, esaminatore sinodate, 
e Protonotario apostolico. SI’ piacque del poetare 
latino € volgare , © fu aggre 
Nori 


o a varie accademie. 
Jel 4680. DI lui ricorderemo: Za cetra rin 
ta, in 4. 
‘88 MAGNANI (lesu0), celebre avvocato bologne- 
se, n. nel #740; con lanta lode studiò le leggi 
solto Il Vernizzi ‘ed il Niccoli, che non varcando 
ancora | 24 anni fu aggregato al collegio del gi 
dici; ma non inorgoglito di fanto onore passò In 
Roma a continuarvi gli studi forensi; tornato in 
patria, tenne el primo la cattedra di sclenza le- 
ale fondata dall'arcivescovo nel sem[nario, e nei 
4779 fu eletto avvocato de' poveri e difensore del 
rel. In quell’ ufzio veramente rifulse la sua saplen- 
, la bontà del cuor 
Tama che in patria e fuori 
lo fece ricordato, Le più celebri sne Difese erimi- 
nali furono stampale a ologna nel 4025. Ma per- 
chè da taluno è gludicato con poco favore Îl Ma 
nani forse principalmente perchè | suoi seri non 
si adornano in vero di pura e castigala dizione, così 
rifertrà alquante parole dell'avv. Anî, zannolini 
scrittore della sua Viu: a Egli usasa quel. modo 
» di scrivere che ll naturale ingegno gli. dettava; 
» non cercò fama a se stesso; Solo cercò la salver: 
» za degli Inquisili.... E per vero se alle cose 





























«I guardi più che alle parole, si vedrà che non 

mancano di veri pregi quelle orazioni. Quasi sem» 
» pre vi s'incontra chiarezza, ordine, brevità ». 
Nel vari mulamenti civili che vide la ttalla dai 
4796 in pol, egli lenuto sempre nella considerazio- 
ne che a dotirina © la probità gli avevano meri: 
tata, sostenne onorevoli incarichi, e per dirne di 
alcuno: nel comizi elettorali del 6797 lu fatto del 
tumero del cinque ammialsiratori centrali della 
provincia, e poi del fre del direttorio; ambascia- 
fore a Torino della repubblica cisalpina, membro 
della consulta straordinaria di Lione, del consigiio 
ettorate dei doll, € del consiglio legislativo della 
repubblica italiana. Sotto l'impero napoleonico era 
ammesso al consigilo di sinto, ed entrò lerzo fra 
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4 due francesi Favereaui € Roux che componevano 
la commissione deputata a giudicare le estorsioni, 
ruberie © falsità commesse dai custodi dei ma 
Gozzini sotto. Il comando di Mussena in itulla; © 
fornito il grave ulfiio fu fnsignito della corona di 
ferro. Era presidente della corte di appello Ia Bo- 











GNANI (Cusstorono), pittore ilaliano del 
see. XVI, n, a Pizzighettone; fu alllevo di Bernat 
dino Campi, e nella verde età di a. 31 era già 
Mollo riputato nell’ arte; aveva sortito da natura 
tino sguardo sì penetrativo ed una memoria i chia 
ra e costante lavagli aver veduto un volto 
per una sola volta ch ci poteva ritrarto con tal si- 
Miglianza , come avria fatto un altro artefice dopo 
molle sedute, Maggior fama chie non ha, certo ar 
Stebbe sequistata se la morte non lo rapisa in età 
Blovanie. Floriva costui circa Il 1590. Sono varie 
fue opere nelle chiese di Cremona, Pet convento 
di &. Francesco in Piacenza dipiase $. Giacomo € 
S. Giovanni, quadro che sebbene fosse fatto nel 
prima sua giovinezza è ben inteso © felicemeni 
composto 

‘88 MAGNANI (Orrivio), fiorentino; visse nel 
see. XVI e scrisse alcune Opere, — Guanuirro, suo 
padre, la accademico della Crusca col cognome di 
Meampato del quale pure ci avanzano vari scritti. 

‘B9 MAGNASCO (Srirano), dipintor genovese, n. 
intorno al 1634; Valerio Castello fu suo maesiro, 
è fra le opere ragguardevoli che fece, trovo ricor: 
dati” spezialmente | quadri di S. Ugo che fa apic- 
Glare acqua da un sauo; e la Morte di S. Giu- 
seppe , în Genova, Aveva lungamente studiato in 
Roma $ e mancò a° vivi giovane di circa 30 anol 
























































nel 1668. 

‘pa MAGNASCO (Auessunmio), suo figlio, dello Li 
aandrino , n. nel 1600; studi la pittura a Milano 
sotto I" Abbiati, e da lul trasse quella fierezza di 


pengello, quell” ardire di tocco che il mastro usò 
fn grandi opere ed egli felicemente irasporiò nei 
quadri detti di genere, ne' quali fanto si. avvalorò 
che puote senza fallo risguardarsi Il Cerquozi del- 
la scuola genovese. In Milano s' incontrano spesso 
i suoi quadretti che rappresentano scuole di fun- 
elulli, capitoli di frati, suere pompe, esercizi mi- 
ditari ‘ecc. ecc. Dimorò per alcun lempo in Firenze 
in corte di Gio, Gastone e lasciò alcuni suoî lavori 
nel palazzo PIU, In patria placquero meno che al- 
trove i $uol dipinti perché fl suo fare scostavasi da 
quello usato a vedersi dal genovesi, Fu maestro 
2 Bastiano Ricci chiaro arlelie della scuola vene- 
ziana, Mori nel 1747. 

8 MAGNAVACCA (G 
mo nulla abbia dato alle st 
alla fama fral letterati botognesi del 
massime tra gil antiquari; nacque I 
1639, fu allevato la Bologna , dove dato compi- 
mentò agli studi prese a fraitar la pittura, ma non 
mollo la coltivò. SI rivolse allo studio dell’ anti- 
quaria y cui la natura lo aveva ottimamente dispo 
«lo, ed intraprese moltissimi viaggi per far raccol- 
te di medaglie , camel, ecc. ecc, Fu caro a molli 
principi ; gli eruditi non tacquero le sue lodi. Mori 
Rel 4724, lasciando un dovizioso museo di prezio- 
si disegni, di medaglie rarissime e d'altro anti- 
chità, Il Fantuzzi (Seritt, dol) parla a lungo di lui. 

‘88 MAGNEN (Gio-Caistorono) ,, medico francese 
del sec, XYIT, n. a Luxeull; fatli gli studi a Déle, 
senno la € pel merito suo fu eletto. profes- 
sore a Pavia, prima di medicina e pol di filosofa; 




















iosrro); comecchè quest’ uo- 
pe, tuttavia godè di 
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passò a Parigi come medica del conte Fuensaldagne 
ambasciadore alla corte di Francia (1060). Era per- 
datamente vago dell’ astrotogia © chiamavala la re- 
delle scienze; tunlo anche i delli non posson 

spesso guardarsi da' pregi 

biamo di lui: Democritus reci 
mis, ecc. (Parigi, 1040; Leida, 1048; Aja e Lon- 
dra, 1650, 4680), opera rara © curiosa; — De fa- 
buco, erereitaliones quatuordecim (Pavia , 1605), 
opera utile € ristampata più volte; — De manna, 
liber sinqularis (Pavia, 1659), ristampato spesso in 
Olanda, 

MAGNENZIO (Fruvio-Macsenzio-Atersto), tiranno, 
n. in Germania verso l'a, 305, da oscura gente; 
fu condolto come prigioniero nelle Gallio; Si serisse 
sotdato € sali di grado Ia grado fino alla dignità 
di comandante delle guardie dell’ imperadore Co- 
santino. Giovandosi opportunamente delle discordie 
che dividevano $ due Ugli di Costante, sì vesti la por- 
bora ad Autun, nel 350; fece uccidere Costante 
che andava In foga verso i Pirenei,e da Roma, dove 
era eniralo senza contrasto, spedi ambasciador 
Costanzo, occupato a comballere i persi. Questi ri- 
flutò di collegarsi coll uccicore del suo fratello. AI- 
lora Mognenzio mosse contro di lui con una podero- 
sa oste; ma dopo alcuni leggieri profili fu picna- 
inento debellato a Mursa nell Iliria: 50,000 vomini 
rimasero sul campo di Dallaglia. Raggraneliate le re- 

ie dell'esercito, condusse la sua ritirata sull 
talla e di là continuò Il cammino verso le Gallie; 
ma avendo avuto un nuovo scontro nelle Alpi, se 

fuggi a Lione, e per lo spavento di cader vivo 
nelle mani del vincitore ,sì uccise l' 41 agosto 155. 
Aveva dichiarato cesari È suol fratelli Decenzio © 
Desiderio, La storia reca grase biasimo a Magnenzio 
di dissimolazione, di avarizia e di crudeltà; ma 
tutti gli autori hsn riconosciuto in lui prodezza, 
iogegno militare, eloquenza ed amor di leltere, 

"80 MAGNERICÒ (8.), uno dei più insigni vesco- 
vi del sec. Vi; governò la chiesa di Treveri sotto 
i regni di Sigeberio, Childeberto e Childerico. Fra 
gli alti inonumenti che ha lasciati della sua pietà, 
citasi la celebre badia di 8. Martino, che fondò 
fuori delle mura della città in memoria del santo 
vescovo di Tours. Mori nel 590. S. Gregorio di 
Tours ci ha conservate alcune particolarità della 
sua vita 

MAGNET (Lu), pesulta francese, n. nel 1875, 
m. nel 1087; seppe emulare il Bucanano nella 
poesia sacra, e sl fece chiaro particolarmente. per 
tina parafrasi n veri latini de' Salmi € de Can 
tei. 

‘88 MAGNI (Pirmo-Paoto), chirurgo, n. a Piacen- 
za circa il 1626; esercitò l’arle sua nella milizia 
in Piemonte ed in Spagna; poi fermatosi în Roma 
(1516) VI venne a qualche riputazione 
partigiano delle sangulgne e delle sanguisughe, € 
la principale opera che scrisse inlitotasi: Discorso 
sopra il modo di sanguinar, altaccar le sangui- 
sughe, le fregagioni ed i vessicatori al corpo (Ro- 
ma, 4535), ristampato assai volte, ma dal Portal 
messo tra È bri Inutili, benchè al'dire d'un bio 
grafo puote almeno giovare per la storia. del- 
l'arte. 

‘0 MAGNI (Cosmo), giovine ravigafino ricorde- 
vole per valore e per amor patrio. Nella calata 
de francest in Italla condotti dal Lautrec nel 1827, 
Cosmo trovasasi al loro segulto sotto £ vessilli di 
Guido Rangone : postisi I francesi a campo iniorno 
a Pavia, In quattro giorni ne avevano în parle di- 
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toccate le mura, ma essendo questo vigorosamente 
difese dai cittadini era opera sommamente dificito 
© perigliosa il penetrarvi. Allora ll Laulrec pre 
premi n chi primo ardisse farsi via 
alla ciltà. Cosimo, giovine di 25 anni appena, 
rappresentatosi al capitano, Si profferse ad as- 











ab antico era stata tolla 
n Pavia , fosse al rave: 
lo quel! fatto, animoso sì 
che fempestavano dalle mura 
con armi © sassi ed alire difeso; dave la ruina È 

© il periglio maggiore con presti passi 

entra 

Pavia € dietro a lu tutto | esercito. Cor- 

















perdere quel monumento, Co: 
simo non d'allro pensoso che dell'onor della pa- 
tria rifuta ogni profferla © porla con sè la statua, 
I pavesi allora avuto ricorso all inganno, indet 
tisi col custode della rocca di Cremona, fecero 
che quando Cosimo e | suoi passavano di colà, 
costui con un nervo di soldati piombasse loro ad 
dosso. Valorosamente Cosimo combaité, ma nel 
bolior della mischia il monumento fu sottratto e ri- 
messo in Pavio, Gianto a lavenna | llimo citiadi 
no, il popolo volle onorare la virlù sua fucend 
dipingere in una_lavola la Istoria di quel fatto e 
porla nel foro. La sua sorella, rendutasi monaca fu 
dolala dei denari del comune. Ma la morte invi- 
Qiandogli il contento dell’ essere in fanta pubblica 
‘stimazione sc lo rapi, loccando egli appena i 27 
‘anni, nel 1599, 11 Mordani nelle suo Vite degti 
lustri ravegnani, non pretermise quella di Cos 
NAGNI (Vattarano), lalinamente Mugnus, celebre 
francescano © zeloso cariesiano. n. nel 4587 a N 
lano, m. a Sirasbuego nel 1661: fu oiesso da Ur: 
bano' VIII pontefice » capo delle missioni del Sel 
tentrim però col suoi cor 
tire da quel pontefice l'ordine de gesuati; ma 
prdri se ne vendicarono facendogti ricusare il cap- 
pello cardinalizio che Ladisiso-Sigiamondo, re di 



























































Versari non si circoscrisse a ciò solamente, Il P 
scal ne parla mollo a lungo nelle sue Provinciali 
ed alconi biografi Italiani, ponendo il torto prin: 
cipale dalla parte del Magni, |’ accusano di poca 
tolleranza. ignoriamo se ei costone a 
questo rimprovero ‘che s0- 
atenne a Vienna alcune pro 
posizioni da lui pi solo è certo che mal- 
Rrado del divieto faliogli da Alessandro VIT di 
pubbilcare opera di sorta alcuna, mandò fuo- 
ti per le stampe un’ Apologia di Ke. stesso che 
gli rendè grave danno. Non ci voleva che la 
protezione dell’ Imperatore Ferdinando NI per tor- 
fo di quel mal passo. Cilasi del Magni un numero 
considerevole di opere di controversia € di mor: 
le. CI staremo paghi a ricordare le seguenti: Juli 
cium de cathoticorum reguta credendi (i 

De luce mentium et efus Imanine (Roma , 
— De tilro mirabiliter fraclo (Varsavia, 1649), 
@ finalmente un irattalo contro 1 vecchi errori della 
scuola di Aristolile che accusa d’ ateismo. Fu pub- 
blicato nel 1662: Aelalio veridica de pio obitu 

Diz. Riocn. T. III 
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A. P. Vaterlani Magni, ece, La raccolta inttota 
Ur Zuba magna contizne una Ielera seria dal 
Magni dalla sua prigione a Yienna. 

MAGNI (Cin), Vescovo di Tara in Svezia 
(585 a Wexloe, me nel 4654; era sito pro 

dl Uarsi agti studi teo 
gici. Abbi parecchie opere; le primi 
pali sono Aistoriue untcersalis (Uptal 
4028, In 0); — Ziuba angelico, «biegaione det: 
l'Apocaisse (NI, 1057);-— Sereni. el potentis 
princin. D, Guotaci Adolphé debitum elogium ce. 
(hi, to52) 

‘8 MAGN (assssvono)  eltadino bolognese, m. 
nel 1078; lu laureato în flovola © medicina”, ed 
ammesso ad entrambi i collegi Nel 4688 ottenne 
al senato una cattedra pubblica di Togica e poi di 
filosofa, che sostenne. con_ mollo grido. Abbiamo 
i lui: Commenteriorum una cum quaestionibus 
n libros Aristothelio de physico audilu (Bologna, 
1038, în 40). cd un Zracfalus physiognomiae, che 
fiuane ma. nella Biblioteca dell Iituto. 

MAGNI (Luc), nipote del precedente; fece gl 
atudi filosofi solto dello zio, e si rende chiaro, 
ancor tenero di ela, per mollo sapere; nacque 
nel 1651 In Bologna, ed Iv fa laureato in ambe le 
facoltà nel 1601. L' anno nppresso (t4.me dell età 

‘ostenne nelle pubbliche scuole una Conclu- 
sione” melico-Glosofica © tenne cattedra di medici: 
na. Ferdinando, granduca di Toscana, volle che ll 
giovine scienziato, venisse sd onorare per alcuni pù 

nel patezzo 
Pit ed IVI disputò con diversi lettori su mate 
flossiche © mediche, Il Magni mori nel 4690 in 
cli di a. 50, Pubbiled: De arte apiae argumentu- 
Hionis sceundum formam qua omnia ex citi for- 
mae sophimmata prodeuntia facite diluamtur , ecc 
(Bologna. 1668) 

‘00 NIGNIA URDICA AUGUSTA  Imperstrivo ro- 
mana; di costei non i avanza alcuna notizia allo 

De per lc medaglie di qual famiglia ella foste, ed 
A quale Imperadore sposa , ebbero contrasto pl 

imente Genbbriér che la fo moglie 
di Cato e madre di Carino e di Numerlano, ed 
barone Siosch ehe la fa sposa di Carino; ma se- 
condo Eekel la contesa sl rimane indecisa; benché 
egli inclini a erederia meglio di Carino. 

MAGNIEN, amministratore delle dozane di Fran- 
eta, n. nel 4245 a Chilone, m. nel 1844; aveva co. 
tnlhelato I suo srringo dall'eser semplice se 
tano. Avanli la risoluzione eragi siato commesso 
Insieme con Dupont di Nemoura di compilare una 
proposta di drilti miformi da raccorsi sulle fron- 
tiere del‘regno. Abbiamo di Vul: Zuriffa di diversi 
diritti di Dogane (Lione, 4786, & VOL. ln 8) 

Sul commercio della Francia coll Americo, ece. 
(Parigi, 4706, In 80) — Dell'Infenza che pasono 
aver le dogane sulla prosperità nazionale (4804 
in Go di 40 pag); — Turiffo di detti di dogana 
e di waviguzione dell'impero francese, ce. (1808, 
fn 8); — Dizionorio della legislazione e del di 
ill di dogana (4500, In 2); — Dizionario dei 
Srutotti di natura e dell'arte, compito Insieme 

89), Spera stima 

re francese, membro 

nel 1700, in elà 
di a- 82; fo uno de’ valorosì arleei del séeoto di 
Luigi xiv. Ammicansi di sua mano nei giardini di 
Versallls parecchi termini rappresentanti: Circe 
Uiiase; — La primacero, ce. 

MAGNIEZ DE WOIMONT (Luar-Faiscasco), dotlo 

105 
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Siustico, e prese nd educare alcuni giovani di pri. 
vale famiglie; con grande nssiduità fu atteso allo 
studio delle lingue antiche, © mori pieno d'anni 
nel 4749, È nolo pel suo eccellente dizionario: No- 

is, seu Diclion, magnum lalino-gallicum (P: 
1224, 2. vol. in 4a), che per anche non ci fa 
chi To superassi 

‘#0 NAGNIN (N.) commissario del direttorio esecu. 
sento della Sorthe; esercitava le fun 

‘quando Ia rivoluzioni 
Volle usare della fucoltà accordata ai pi 
nuove leggi, e tolse moglie. GI Sciuani uvendogi 
giurato la morte, lo (rucidarono nella notte dell’ 4. 
novembre fr06. 

MAGNITSKII (Ltose Puwirovirsa), n. 
m. nel 4759; dicono sia il prinro russo 
professato le matematiche; introdosse nella sua pa- 
tria luso delle cifre arabe © compose un Corso 
di 4rilmetica (Mosca 1705) 

MAGNO, soprannominato Ladutos, re di Svezia, 
n. nel 1240; era il 00 ascese 
Al trono a pregiudizio dei suo fratel maggiore che 
condannò ad una priglonia perpetua. Ma fece uso 
dell’usurpala possanza a pro de'suoi sudditi; pe 
mantenersi un soste 
clero ed in tal guisa si contenne col popolo da 
Grafiticarselo piemmente, Mori nel 1208 nell isola 
di Wisingtog, Gli successe il suo figlio Blrger. 

MAGNO, cognominato Sme, re di Svezia, n. nel 
1516, filo dei duca Enrico; successe a Birger f- 
glio di Lodulos in età di a. 4; prese le redini dei 
governo come fu uscito di ‘la pupillare, ma mo- 
airossi poco esperta nella diflile arte di reggere 
È nopoli. Alcuni sinistri di fortuna, cul si sggiunso 
non noca debolezza di natura, avendogll fatto per- 
dere la fiducia dei magnali , fa costretto cedere | 
suoi stati nel 1563 al duea Alberto di Mecklen- 
bourg, che lo ave prigioniero | e che non 
volle restituirlo In libertà se non a prezzo di una 
rinunzia formale. Mori in Norvegia nel 4374, 

MAGNO1, delto Il Zuono, figlio di Sant Olao; gii 

irono di Norvegia nel 4054. Soltentrà 

1049 a Canuto MI, re di Danimarea, € mori 

do la Danimarca a Svenone € la 

Norvegia ad Araldo. Magno aveva compilato per la 
Norvegia un Codice di Jeggi che pià non esiste, 

Il; soltentrò a suo 

che divise 

fratello, e mori 















































































l’anno appresso con Olao, su 
nel 4061 
NAGNO tI, detto Barfud, re di Norvegia, figlio 
di Oîao HI; entrò successore di suo padre nel 1087, 
€ fu ucciso nel 4105 nella conquista dell'Irlanda > 
di cul aveva presa la capitale. — MAGNO IV, dello 
Blinde; soltentrò sl suo genitore Sigurdo Lo, e fu 
ueciso în una Daltagila nel 1459. — MAGNO Y, fi. 
glio di Araldo 1Y; fu dichiarato re in luogo del 
tngone © Sigurdo circa Il 4142, ma ll suo 
regno fu breve. — MAGNO VI, figlio del conte Fr- 
«poso di Cristina, figliuoîa di Sigurdo 1.o; era 


























larato re lu elà l'a. 5, e mori nel 1494 nelle 
‘l’Hogastrand, Insegulto da Sverrer, discen- 
— MAGNO VII, 

Vi gli 


1262, ed ebbe un regno glorioso e 
tranquillo fino alla sua morie avvenuta nel 1200. 
MAGNO VIN — Y. SIAGNO soprannominato Smek. 
MAGNO, figlio di Cristiano Mi, re di Danimarca 
n. nel #s40; fa dal Ilvont salutato per loro mo: 











10 contro i grandi, piaggiava Il" 


MAG 


stanchi com'erano del giogo de'cavalieri 
ci; ma spogliato dai russi de’suoì domini 
portanil ed ingannato delle concessioni. sp 
“lello Crar Ivano 1V, dopo avere inulitmente 

‘avversa sorte, mori abbanì 
ialo dagli stessi suoi sudditi nel 
dia di Orsel dove per asilo s'era ri 















1385, nell’ 
dotto 
MAGNO 0 NAGNI (010), 


elvescovo d' Upsal, n. 
* famiglia chinmata 





a Lindkceping nel 1490, da 
Store (maguus, grande}; 

“iisegno conrelto da G 
da riforma in Svezia; m 
tere » quel monarea , 41 ri 
acquistò gran fama per l'ompitudine di 

ina. Mori nel 4548. Abbiamo di lul: 
Scenonumque historia , ecc. (Roma, 1664, in fol.; 
Basilea, 1568, In 8.); — Mistoria metropolitanae 
evelesia upsalensia, ecc; — Colleeta opera Olai 
Magni gothi, eius frairis, ete.(ivi, 1380, ID fol.) 

MAGNO (Ot4o), fratello del precedente ; fa nomi- 
lo areivescovo d'Upsal, ma non poté prender 
possesso di lal dignità, © mori nel monastero di 
Santa Brigida a Roma nel #861, Abbiamo di lai: 
Historia de gentibus seplentrionalibus,ece. (Roma, 
4653, in fol.; Basilea, 1867): 
sono Che estralti—abula lerrarum sepfertriona 
lium , ce, (Venezia, 4030), GI viene attribuita una 
Epilome revelutlonum sanctae Briglite. 

‘#0 MAGNO (suo), di famiglia veneziana , antica 
fra le patrizie, n. nei 0836, m. nel 1609; fu segre- 
tarlo del collegio e del senato, poscia del consiglio 

dieci; Imprese molli viaggi sì per proprio conto 
che per conto del governo, Îl quale lo adoperò In 
gravissimi negozi. Nei suoi ozi collivà per diletto 
fa poesia, e lasciò a stampa vari Componimenti. 
— Nancaxronto suo padre, oltre alle più gravi fa- 
coltà, alle quali in lutto quasi It tempo della sua 
via attese, collivò pure non senza lode le muse 
volgari e latine di che fra le altre poesie fa fede 
i suo poema del Selte fiori Sibillini. Visse gran 
parte dei suoi giorni In Napell, e ridottosi, pià gra- 












non avendo potuto resi- 
sse a Roma , dove 
la dol- 









































vato dagli anni, In Venezia sua patria, ivi mori 
circa ll esso. — Vi ebbe ancora un allro Ceuo , 
fratello di Marcantonio, del quale si ha una Gravi: 


malica faliva 
poli © stampata In Ve 
MAGNO (Avtssanmao), fratello minore 
vane ; dle ancl eli saggio di essere 
è lasciò Sonetti e fime; morì nella verde età di 
A. 84. — VI fa eziandio un allro MAGNO 0 MAGNI 
(Prerao), del quale abbiamo: Yractatus de Contilio, 
(omo, 1887, In 40) 

MAGNOCAVALLI (Faenessco.Ortivio), conte di Va- 
rengo, architetto e poela, n. a Casale nel 4707, m. 
a Torino nel £788; ehbe non pleciol merito pe”suoi 
esempi a sottrarre la letteratura piemontese da 
iegli ercori, che 1 partigiani del falso gusto del 
Secentigli avevano Introdotto In quella parte d°Ita- 
lia. Non cominciò prima dell'età di a. 30 ad at: 
tendere all'architettura, e seppe introdurre nelta 
sua patria la maniora grande e semplice de' roma» 
Al e del greci, Aveva scritte alcune Dissertazioni, 
sul teatro Olimpico di Vicenza; — sull'armonta 
delte proporzioni medie; — sul bello reale. del- 
l'architettura ; — sulla costruzione delle volle, 
ovesedalquante Memorie sul rero guato degli orna 
Hi; ma non fa pubbilcato che la sua. Dissertazione 
erilica sul nuoto featro da costruirsi a Casale, © 
le sue tre trsgedie: Corradino marchese di Mont 


volgare insegnata da lul in Na- 
nezia nel #548, in 1.0) — 
Cello iL gio- 
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ferrato; — Kosane,e Sufonisba.L'Elogia storico del 
Magrocavalil fu pubblicato dal Ponziglione (1789, 
in 








NAGNOL (Pistuo), medico € botanico, n. a Mom 

elileri nel 4658 ; fu Ivi laureato dottore nel 4059; 
si diede specialmente atto studio delle piante 
venne professore del giardino reate di quella cità, 
€ morì nel (745. Abbiamo di lui: Zotanfeum mons: 
peliense, site Plantarum . .. Index (Lione, 1676, 
in Be con tav.); — Zlorts regins. monspeliensit 
eco.(Mompellieri, 1697, In 8.0) — Prodromus his 
atoriee generali: planiorum, in quo familie pi 
tarum per tabuias disponuntur (| 
Novus charneler plantarum,ccc.(4 
postuma pubblicata da A. Nagnoî, suo figlio e sme= 
cessore nella calledra di botanica. Il Plumier nveva 
chiamato Magnolia un genere di piu di Ju 
sieu chiamò in seguito Zulama; © 
diè il nome di Magnolia ad un gr 
dell’ America, della China e del Giappone che sono 
adesso un caro ornamento dei nostri giardini. 

‘29 NAGNOL (Asrowto),figllo di Pietro, n. a Mom- 
pellîeri nel 4676, m. nel 1759; soltentrò nella cal: 
tedra a suo padre, © pubblicò: Novus caracter 
pluntarum (4725), opera del suo genitore; — Dis- 
aerlalio de respiratione; — De natura et causi 
Aiuiditatis sanguinis; © motte altre dissertazioni. 

MAGNON ( Gio.), poeta francese del sce, XVI 
nel Maconnese , m. a Parigi nel 1662; è 

le tragedie seguenti, che non fanno altro 

lot quello di essere rarissime: drlaserse 
(1045); — Giosafatte è Baloam (1640); — Seluno 
(1047): — /l matrimonio di Orondate e di $tu- 
tano e Bajazet 

Napoli (1650); 
(1600). Conosconsi 
‘ancora di lui GI amanti discreti, commedia (1645); 
Le Ore del cristiano, (radotie in versi ed in prosa 
(Parigi, 1984, 4. vol, în ae fi), Finalmente un 
poema eroico Inilolato: La setenza universale (Ii, 

1605. In fol.);« compilazione, dice modestamente 
aulore, si ben concella e si bene eseguita ; che 
te biblisteche ds ora in poi non serviranno più che 
quale inutile ornamento, » 

® MAGNONI (Pasquitt), archeologo, n. in Notino 
nel regno di Napoli Pa, 1758; è autore d un di. 
scorso. De neris Posidonim ct Parati originibus (Na- 
poli. 1763), nel quale contraddice alla sentenza 
posta dal Mazzocchi nelle Tucole d' Eruclea, che 
Pesto fosse fondala da’ fenili e Invece reca la sua 
edificazione a' greel dorici. ==" Art. com. dal sig. Is. 
“Trascina da Napoli. 

MAGON (Cano-Rexro), contrammiraglio, n. a 
Parigi nel 1705; entrò nella armalu navale rome 
pirante In età di a. 14; era già iolervenuto a 
quattro battaglie quando fu fatto prigiontero mili- 
tando in qualità di vessilifero sot'o. gli ordini 
del conte di Grasse , e condotto in Inghilterra, Al 
suo ritorno fu mandato più volle nella Cina, nella 
Coccincina © nel Bengala; nel 1203 fu nominato 
capitano di vascello, © preso parle alla battaglia 
che sostenne «ì valorosamente il contrammiraglio 
Sercey contro gl inglesi nello stretto di Malacs. Nel- 
l'a 1801 comandava il Monte Bianco che faceva parle 
del navilio sotto gli ordini di Villaret-Inyeuse per 
ta spedizione di san Domingo, © meritò per la sua 
prodezza il grado di contrammiraglio. Spedito a 
Rochefori per assumervi il comando di ui 
alone, ricongiume la squadra dell’ammiragiio V 
Teneuve; fa ucciso il 34 ollobre 1005 alla battaglia 
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di Trafalgor dopo aver gloriosamente repulsi gl'In- 
Hlesi che cercavano Impadronirsi del suo vascello, 
NAGONE, nome comune a parecchi ammiragli car- 
laginesi, verosimilmente della slessa famigli 
MAGONE Lo: conquistò l'a. 702 av. G. C. le ole 
Baleari, e fomiò nell'isola Minorca ll fumoso porto 
anche adesso è chiamato dsl suo nome Porto» 
( Portus Afagonis). — NAGONE Il, suffeto 
€ generale; soltenteò nel 593 a Malea, dannato a 
morte come reo di avere aspirato alla tira 
de, e fe' memorando Il suo reggimento con utili ri 
forme nella disciplina miliare e nel governo dello 
stato, Oltracciò distese le frontiere della repubblica 
ed accrebbe le Sue Ficchezze, Morì nel 499 av. G. 
Ci lasciando due Agli, Asdrulate ed Amilcare, che 
gli sottenirarono nelle sue dignità, — MAGONE NL 
dello Barceo; riportò l'a. 396 av. G. C. una villo- 
ria navale conlro Leplino, fratello di Dionisio Il 
; ta fu vino poi dà Dionigi ad Albaccenuin 
nel 392, e nel 323 a Calaba dove perdè la vita. 
Era stato elello sulfelo li ell’ Intervatlo 
di tempo corso tra queste due ba LAGONE, 
IV, figlio del precedente, cognomi 
Barcco; pli soltentrò nel comando supremo e vendicò 
la sua morte colla Vittoria di Cronione che conse- 
fui contro Dionisio Il lirauno € che gli fece abilità 
di concludere una pace onorevole. Molto tempo 4p- 
presso ritornò a ca , con 60,000 sol- 
dati a prendere Siracusa, non mal posseduta di 
Cartagine, Ma la poca resistenza cho oppose al gi 
nerale corallo Timoleone , da i 
fuggi prima di ingaggiare Dallagila, lo rendè eso. 
so, e rilornalo a Cartagine fu costretto a darsi la 
morle onde schivare il supplizio l'a, 345 av. G. C. 
AI suo cadavere fu appeso ad una croce. — MAGONE 
Viandò la. 230 av. G. C. ad offir soccorso ai romani 
assalili da Pirro; quindi, avendolo essi accommiatato 
riferendogli le debite grazie, se n'andò al campo di 
Pirrosotlo specie diproporgii la mediazione di Carta» 
gine. Ma Îl vero scopo di quell’andata si era 
gare quali fossero i pensieri del re d° Epiro suli 
cillaye di precorrerlo în que” disegni.—MAGONE VI 
fratcilo d'Annibale; lo segui in Spagna ed in Hac 






















































































Cartagine dle 
ri quindi in Spi 
gna, dove rim ro suo fratello Asdrubale 
combatté con più coraggio che fortuna i due Sci. 
pioni; conquistò le isole Baleari; condusse quindi 
10 esercito In lalla, € s'in 
dell'Insubria. Ferilo gravemente in una ballagiin 
contro Quialirio Varo, mori a Genova la. 205, ar 
NE VII, comandante di Cartagine ; 
difese con vigore quella cità contro 1 romani 
fu preso e condotto a 
Un altro MAGONE della stessa famiglia x 
l'agricoltura 29 libri che furono raccolti da Sei- 
pione Einillano ol tempo dell'incendio di Cartagi- 
ne, e fattone presente al senato li fece Iradurre in 
latino. Furono pure traslatati in greco da Cassio» 
Dionisto Ulicense. 

MAGRI (Dowswco), lalinamente Macer, dottore 
în teologia, protonotario apostolico ecc., n. nel 1001 
a Malla; non aveva ancora varcato È £9 anni qu 
sostenne con frulto una legazione della Santa Sede 
presso del palriarca de’ maronili. Fallo ritorno a 
Malta, fo richiamato a Roma per por mano all’edi- 
zione’ della Bibbia araba; fallo quindi fcologo del 
capilolo di Viterbo, mori în essa clità nel 1072. 
Abbiamo di fui tralie altre opere: Nolizia de' ro: 
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ecc. (Messina, 1664, in 4.0), ri 
Antitogi, seu eou 











I (Cass), fratelto del 








isa collegiale del Goze presso Mala, 
cl 1093; è 
titolato: I valore maltese difeso , 1 
un° opera di Girolamo Brusonî (Roma, 
Venezia © Bologna , 4768, 2. vol. ia 4.2), Hbro pre» 
fiato în sommo grado. 

9® MAGUE DI SAINT-AUNIN (Ixcoro Antomo), 
commedisnte ed autore drammatico, n. a Compie: 
fne nel 1740; sin da giovane sati l'proscenio , ma 
essendo zoppo, di volgare aspeito, e di voes spia 
cevote fu costrello a rappresentare lo parti ridi» 
cole (réles de grimea) di caricature © di Iravesti- 

i tta prima in provincia, poi a Parigi si 

randissimo fama; scriveva nel.tempo stesso cos 

die, farse, ed altri componimenti drammatici 
intromezzati di canti, ne"quall 
allore © come autore. Fosso si 
0 altra cagion 
nia; da larigi tornò in 
n Parigi; sino a che fatto veccl 
accozzato denaro , fl ridotto » 
in una bolfeguecla a far. professione 

© mori tra 1 poveri di Bic 













































I pubblico 
ro nel 4094. 









fuorchè: della Notte Campestre 
che è tenuta per Îa migtore. 
MANAUT — V. MATILDE. 

SIMIDY (Momsxto Lo, soprannominato AL), 3.0 

i 





eatilo abassida; dre Almansur 
(728 di G. 
Riparo per quanto potè te Ingiustizio del 
predecessore, © fece prova di clemenza © di 
ralità; ma dilicilmente potremmo compo 
idea del fasto e della magalticenza che displezava 
sacra carovana alla Mocca ; un solo 
ii Viaggi costò €,000,000 di dinars. Nabdy 
regnò 40 anni, € morì presso Masenan sul Tigri, 
la. 100 (708 di G. C.). Il suo figlio Hady gli sue: 
ecdotte. 

MANDY (Monvoreo Ile At), 11m califfo ommiade 
di Spagna, dglio di Heschum © nipote di Abdecl- 
Djebber, figlio di Abd-er-Rabmen 11; colse ll destro 
delle pubbliche turbazioni promosse dalla deboler- 
za di Hescham Il © da alcune atrocità. commesse 
dil suo ministro per impadronirsi di Cordova, 
l'a. dell'eg. 509 (1009), Dopo aver falto ero. 
etfggere il ministro, mandò attorno il grido dele 
la morte di Mescham, che fenne rinchiuso. segre- 
tamente e gli succeme sul. trono: liberò poi que» 
slo prineipe per opporto a Solimano; ma questo 
tardo «pediento non polè salvarlo, è vinto, fa co- 
strelto fuggirsene a Toledo, dopo’ un regnò di 16 
mesi, Proîitando degli erro/i di Solimano , Maldy 
ricomparve da capo sul {rono; ma sempre odiosa 
i suol sudditi pei suoi vizi © per in sa viltà, fa 
sostenuto nel proprio palazzo dal suo hadjel e dat 
capo degli eunuchi che restituirono il califato a 
Mescham Il. Questi cominciò il sun nuovo regno 
colla morte di Mahdy inviandono la testa a So- 
limano circa l'a. 408 0 405 dell'eg. (1011-1012 di 




















































6 6) 
MANDY (Arotr Cassex-Momawwn Ar), 1200 cd 
ultimo imano della progenie Aly, n. a Sermenrey o 








Samara nellIrak, nel 246 dell’ eg. (Ret 
fn età di a. 5 a sto padre Hassan sl Askere, del 





6 336 de 





MAH 


quale era figlio unico. 1 Sit fanno varie indu- 
Honi intorno a lul. Chi dice che all'età di a. 41 
HI califfo Molamed venuto lo desto di farto morire, 
la mare sua lo cetò fn una grotta, dalla quale egli 
non è uselto più mai © Vi rimane ancora per ap- 
parirne fuori alla fine del mondo, priora di 6. 
€ chiamare tutte le genti all’Isfamismo. Altri 
giungono, che all’età di 75 anni uscì dalla sua ca- 
Verna per conversare di queto co'suoi discepoli, © 
che poi vi rientrò, per eitornare fra gli uomini quan 
do sla vito Il termine destinato, 1 SII to aspettano 
con quella stessa impazienza che gli ebrei il mes- 
sia; sperano vederlo comparire trionfante a ritor- 
mare in Vigore I diritil della sua casa, cd n fo 
dre un callfito universale. 

MANDY (Mnzi-Monswtr), storico persiano, n. 

a in sull'entrare dei 

fa di Nadir Cha 
(Tahamas-Kouli-Kan), tradotta fn francese da Gug. 
Jones (Londra, 1770, Îa 4.) ed In ledesco da Nie: 
limur (Grelfswòld, 4775, In 4.9), con un compendio 
delle rivoluzioni di Persia fino al £765. Questa 
Istoria pochisslmo diligente ; ehe In fondo atlro non 
è fuor che un elogio enfatico di Nuilr, si comp 
al regno di Chalr-Rokh, nepele e terzo” successore 
di quel tiranno nel 4 (r40). 

MIANÉ (Giossrea), dolto sacerdote, 
ad Ar, picciola isola del Morbilan; fece gli stu 
nel collegio di Vannes, lodato per mollo ingegno © 
per buon cost diviso ecelesiasiiche, 
e poi ebbe lo 
la parrocebia di $, Salomone u Van- 
È i lempi della rivoluzione 
un amico, ed allora con più srdore © 
stando gil studi si erudi nella musi- 
ca, nel disegno, nelle matematiche, nelle lingue, 
nelle lettere, nella filosofia, nell'istoria e nel” 
l'archeologia. Nel 1806 venne eletto bibliotecario 
della città di Vannes e limosiniere del collegio ; 

perdò ambedue questi uz , il primo pel 

perché fa soppressa la biblioteca , e l'altro nel 451 
perchè fu ereduto pulire di giansenismo il suo 
Dialogo della grazia efficace per se medesima 
pubblicato in quell'anno stesso, Tulto allora si die- 
de nelle investigazioni archeologiche , © negli studi 
filotogici © mentre allendeva ad una Înterprefazione 
@ Vannes nel 1054. È aulore di 
sulle antichità di Morbihan (Van- 
nes, 4999, in 2.0) che lo mise in una grave disputa 
cile Lettere Morbianesi stampate nel 
Liceo armorico, © varie furono lo scrilture pub» 

dblicate dai duo contendenti impresse nel Liceo. 
MAUÈ DE LA BOURDONNAIS (Beananno-Faance- 
sco), governator generale dell’Iole di Francia e di 
annoverava ap- 
nei mari me 
ridionati. Entrato în nave nel 1742 alla volla delle 
Indie orientali © delle Filippine, in qualità di ves- 
sillitoro, ebbe la ventura di trovare tra'suoi com. 
pagni dÌ viaggio un gesulta che lo erudi nelle ma- 
tematiche. Dal 4719 al 1718 percorse 1 mari del 
sellentrione © visitò gli scall di levante; al suo 
ritorno entrava agli stipendi della compagnia delte 
Indie col tiloto di secondo luogotenente, poi di 

primo, e finalmente di secondo capitano. Giova 
dosi degli ozi della navigazione, scrisse, nel corso 
di un viaggio, un Zrattalo dell'ulteratura dei va. 
secelli che meritò sulfragi onorevoli: pol sì fece 
re la lallica © l'arle della fortificazione. 
lo a Pondichery ml 4724, cooperò al conqui: 
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ato di Mahé; mà ristauratasi la pace, e 1 suoî ser- 
vigl più no 
dò una società per mellere in allo 


lazione di commercio della quale avea concello il 
disegno, che fu direlta da lui medesimo, © gli 
fruttò inestimabili guadagni. Col beneplacito della 
Francia vestì poi le divise del Porlogallo, © tolse 
il comundo di una spedizione proposta conlro Mom:- 
baxe; ma per cagione di brighe e di persecuzioni 
mossegli contro si deliberò ad abbandonar quelle 
insegne e far ritorno nella sua patria dove tolse mo- 
glie nel 4755. L'anno appresso fu nominato direttor 





























Senerale delle isolo di Francia © di Borboner ii el» 
De mestieri d’iatrodurre ogni buona istituzione ci- 
vile: giustizia, polizia, Industria , commercio , 





tutto fu eresto' nello spazio di soli cinque anni; «I 
indusse În Francia nel 1740, dove nuore mene 


ro l assedio di Mahé, repositorio di 
francese , e rilornò nelle Isole di Fran- 


ela © di Borbone, dove vaveva bisogno di sua 


fresenza, AI lempo della guerra del 4783 malgra- 
Ho che si Irovass» mollo a disagio nellisla di F 
ne di moll ribelli, allese nondimeno 
a trovar modo di soccorrere Duplex. suo perpeluo 
emulatore , minacciato dentro Pondichery da una 
ira Inglese, Sì può fargiudizio in tal circostanta 
forza d'Ingegno che era În La Bourdoanais. Ebbe 
i i material, di vt 
pratiutto a vin: 
regia armata, 
n comandante 
Ad onta di tali 
sciolse le vele nel 1716, e, dopo essere 
orribile tempesta , dirizzò le 
prode sulle coste di Pondichery per cacciarne la 
Squadra ‘quato sempre schivò labbordarsi 
i che tultavia le recò considerevoli perdite. 
Soprastato per brese tempo a Pondichery 
caldo contese con Duplcix, ma nondimeno fece tutti 
È suoi appresti per l'assedio di Madras e la eostria. 
se ad inclinare a palli; e, cosa veram 
table, quel trionfo non gli costò la perdita 
sol uomo; carirò sopra va tesori tro 
elio 

















cere la Fioltosità degti ufiioli del 
che di mata voglia obbelivano sd 








uscito dalla murineria mercantile. 
ostoeoli 




























inglesi. Tudignato delle. tergiversazioni 
Il periido emulo cercava fare. impedimen- 
il governatore di Mi 

cas inviato da Pondichery , © ritornossene in 
Ja d'uomo privato all'isola di Francia, dove 
il nuovo governatore clello da Duplrix, volle gli 
desse conto della sua amministrazione. Egli «ep- 
pe render fe sue ragioni in modo si chiaro ed 

tero , che il suo successore fu pur troppo co- 
strello a rendere una luminosa giu-tizia alla sua 
wrobità. Altor fu che gli diede ordine di ricon- 
durre sci vascelli in Europa. 1 quali trovava 
si quasi sonza presidio mentre il mare era lu 
to gremito di navi inglesi, ma egli non neritos. 

lare questo incarico 

inicca ove aveva condotto Ta su 
squadra si parti per la Francia sopra u 
viglio olandese; fu preso in quel viaggio © m 
in taghilterra, dove (rovò miglior giustizia che n 


onde 
fo alle opere suo, insta 
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poteva sspellarsi dai suoi connazionali. Fatto di- 
mondo di ritorsre Tn Francia, Il governo Inglese 
coutento delta sua sota parola. Giunto ap- 
Parigi nel 1740, Î vincitor di Madras fo 
Basiglio, ‘e vente depatuta una 

eoqunisione sd esaminare la ua condotta; toltegii 
fe sue carte, giunsero pertino a prendere Il suo 
testamento s deposto presso un nolaro Ma non usa: 
sono in stessa siacrila nel gludicarto, © per quasi 
tre anni lu lascialo languire in prigione, privo di 
tatti 1 modi da potersi slustidcare, L'autore di Pasto 
e Virginia ha narrato nella sua prelszione co 

sata pazienza ed Industria La Bourdannats perven- 
nea procscciarsi {ulti | mezz! necessari a compilare la 
propri» difesa e farta giugncre nelle mani de’ suoi 
giudici. La commisione ricevette questa memoria 
di muova spedle, © permise nel 1760 allilusire 
prigioniero, di conferire con un consiglio, 11 giù 
dio dito 
nobbe 1a Innocenza di La Bourdon 
finalmente alla sus famiglia, ma la ricchezza cho 

ata in commercio, © 

più di 2 milioni di franchi, era fata” predbta © di- 
Spersa: ia sua sanità ograta dai rammarichi © dalla 
infermità non ‘istciavogli né fora nè coraggio di 
perseguire i suoi depredator, e mari nel’indigenza 
sel 1785 dopo We sti di penosa infermità. l gover 
no accordò una pensione alla vedova di La Bour- 
donnaîs, morlo, son queste le parole dei decreto, 
Senza abere riceouto alcuna ricompenta né rife: 
cimento de danni per tante persecuzioni e tanti 
Buoné sercigi, Rop Wa molli anni che gii abitanti 
dell'isoa di Francia sssegnarono, per voti, di loro 
proprio moto, una pensione a madama 
Pardine, figlia del loro benefattore. Per 
giori ripguagli intorno a quest'uomo Indigne ed 
fafeicisaimo si consultino le Memorie che ei pube 
biicò in sua difeso (in di 08.); la prefazione di 
Suolo © Lirgina (1706, in dob Storia delle mi» 
ditori Iransazioni (n ditia, di N Orme 
4998 0 Lo) lIetoria di Mewrizio Ilan di Grant 
GI a00t in ds 

‘sa sale DE LA novgDONNAIS, 
oodente, dello per soprannome 
Der ta sua eccellenza in quel gior 
1704 l’anno stesso della morie di Pi 





































































pote del pre: 








toe ce 
lente ginocaare 6 seria del gianco degl se: 
N studiò tutte le 





chi té passito in Toghilirra, 
pere (e sono più di 40) che 
0,0 si bene si stampo nella 
a co che 
inviaci singolare. 
15 materia a nua hanno di ones, i 
fe fo como quello de comici celebri, dice uno 
ho oa scla alcun' orma di se, 
a meraviglio. Desso fa 
le senza veder lo sen 
vee, Abbiamo anche ti eso alla stampa ta Sl 

"illa vita ati Aluhè Latourdomnaia governato. 
‘ilo Tuta di Francia. Moti a Londra fn itato 
oasi prossimo, 1 toto. 

‘80 AMERKULT ( GiosFaancrco-Rinero ), tette 
rato, o. a Mans. nol 1761; stadi nel collegio di 
Lisi di grande in ho 
di Omantià nci collegio di Montalguz nel # 
a dato linearità di ordinare ta sevota miliare di 


































ne commissario del governo si Tealro fr 
continuando a rilener la sua cattedra. Mori circa 
il 1955 n Parigi. Pubblicò varie operette, tra le 
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quali citeremo: Zstoria della ricoluzion francese 
del 4709 (1702); — Disegno di studi (1794 
Notizie sopra Antonio Leblane (1709); — Nollzie 
sulla cita e sugli scritti di Deparcicux (1300). 

MANENBAL — V. MAERBALE. 

MAHLEB 0 MONALLER ins ABOU SOFRA, celebre ca- 
piiano arabo governatore del Corassan, n.-a Doba 
tra Oman e Bahrain l'a, 9 dell'eg. (650 di G. C.), 
i nell' 83 (302) In un villaggio preso Merou-Al: 

i ebbe non piccola parte nel conquisto di 
listan sotto gli ordini dei general 

Ibn Somarah, e fu 

















non curante del proprio utile, di cleca 
obbedienza al suo sovrano, grandemente sperimen- 











principo della progente dei Gaznevidi, della 
quale puole in ceria gulsa risguardarai quasi il 
fondatore, n. a Ghana, nella. Persia. orientale 





l'a. 300 dell'eg. (070 di G. C)y si iustrò. nel 
381 (994) alla baltagiia nella quale Sebekieghyn, 
€ Nouh IL» suo sovrano, vinsero | ribelli del Co° 
rasan, € ne ebbe per merilo Il governo di_ Ni 

schabobr. Ylek Kan sovrano del Turkestan, aven- 
do levato di seggio ADd-el-Welceh nel 330 (050), un 
principe della sua casa si mantenne per alcun fem 
po nel Corassan; ma la costui more fe° Venire tutta 
quella provincia solto la obbedicaza di Mahmoud 
in nome del quale fu recitata la AAork0aA. Mamoud 
all'Infuori della vaghezza che aveva di conquiste, 
merita ester considerato come un Duon re ed un pro: 
de guerriero; mori nel 424 (1050) dopo un regno 
di 53 anal. Egli è li primo che ata avuto il Il 
toto di su peradore, Invere dî 


















dante, e di mellk, che È quanto dire re. Ebbe per 
successori due de suol figli Mohammed € Mason 

MAUNOUD —( Anour-Casstx-Mocnatr-29-Dt ), 7.n 
saltano selgiucida di Persia; aveva appena 1% annt 
quando Mohammed 
morto, nel 56 (i 
€ Gil pose in fronte il diadema Imperiale, 5 
governatore del Corassan, avuta contezza dî 
te del «uo fralelto, Si fece dichiarare sultano, ven- 
ne nel 813 (4419) a dispulare fl Irono, e lo 
astrinse a concedergli all‘ cose che Mahmoud , 
benchè conservasse la Persia occidentale, non era 
in fatio più che un semplice luogotenente gene» 
ralo dello zio, Passò di questa vita ad Mamadan 
net 525 ( SNno 2umo dell'età sua © t4me 
del suo regno, lasciando un figlio che fu spogli 
to del retaggio paterno da' suoi zl Masoud, Thegrul, 
e Seldjouk 

MAHMOUD (Gater-e0-Drv), 540 ed ultimo sultano 
della stirpe dei Gauridi ; cra glio di Ghuîat-ed-Dyn 
Mohammed, che al tempo della sua morle, avve- 
nata nell'a. dell’ eg. 99 (1208-03 di G. C.) lasciò 
il trono della Persia oreldentale  dell'Indostan at 
suo fratello Schelab-ed-Dyn Mobamued, Natimond 
fu nominato dal zio governatore di Bost, Fe- 

© Taférar nel Corassan.. Riconosciuto come 

tano a Ghazm, dopo la morte di codesto zio, Mah- 
mou ‘toro, ma rifutò di prender pose 
sesso del Irono, © pagò dell'eredità de' suoi mag- 
gori, si ritrasse a Firoue Coub, dove vise felice 
‘ tranquillo fio al 60$ (1208-00) che Mohammed, 







































#d 338 è 
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sultano del Khovazizme , {rato chie. Aly-Chali suo 
fratello avesse Irovalo gslio in corte dei principe 
nuride, fece assediare Firouz-Cout ed uccidere 
Naimoud, 

NANNOUD Wil {Nassap-Drx), 28. 
uussulmano dell'Indostan € 
sapia dei Mamelucchi Gauridi 











Imperadore 





se principe della pro- 






seluto sultano a Debly ne Uno dei principa- 
ti casi della sua dominazione fu Il conquisto del regno 
di Ghazna, riu 

eg. (1254), Mahmoud I morì a Dehly nel 664 dell'eg 
(1266 dell'er. volg). Questo principe riteneva se 
Stesso quasi come un castaldo de propri sudditi, 
ma il suo riserbo nello spendere non gi” impedì di 
beneicare ai dotli, e di alutare 1 poveri del suo 
fmpero. 

MAHMOUD-BEN-ZENGUY. — V. NOUR-ED-DYN. 

MAHNOUD CHAU HI (Nussin-t9-Dy3), 59.me fm- 
peralore dell’ Indostan, figlio di Molammed 11 
successe a suo fratello Homayoun Iscander Chah sul 

























trono di Debly nel 4394. Il famoso Timour inipre- 
se Intorno a quel tempo medesimo Îl conquista 
dell'Iadostan; e Mahmoud, indebolito dalle civili 


iscordie. non fu in condizione di respinzere un 

nossente nimico. Dehly fu presa e messa a sacco 

‘0 costreto a fuggire a Guzarate, non 

jul trono se non nel t404; i lo 

chè lo avessero sbbandonato le sue 

ilizie fino al. lempo che mori nell’ 848 dell eg. 

(1615 di G. C.), la cui compiè un regno di 20 an- 
nl, vergognoso Ter lui, fanesto a” suol popoli. 

MAMIIOUD-SULTHANAHAN , originario d' Qetal, 
figlio di Djenguyz-Kan fa innalzato al soglio di Se" 
marcanda nell’ a. 790 dell’eg. (4585 dell'er. volg:), 
dopo la morte di Svfourgatmisch suo padre, dali 
famoso Timnur, che egli aveva seguito nell’ decu- 
pazione dell’ Indostan, SI onorò soprattutto nelta 
baltaglia di Ancira nell' 804 (1402), dove fe” pri 
gioniero Bajazel Le e lo condusse al campo di Ti. 
mour. Mori nell’ 80s (1402). 

NAHMOUD To, 24.* sultano del turchi ottomani, 
n. a Costantinopoli nel 1699, figlio al sullano Mu” 
siafà HI; fu locato Ta trono nel 730. dal famoso 
Patrona Khalll, che ne aveva cacciato Achmet MI, 
zio del giovane principe; rendè memorando il pri 
ino anno del regno suo pel castigo che. Infisse ai 
ribelli che avevano per” moderatore supremo Ka- 
Til. Ma dopo fal saggio di sua potenza, più non 
ebbe alcuna parto nei casi polifci, Benchè la Tur- 
chia ebbe a stare in guerre quasi continuo quando 
con la Persia, quaudo con la Russia e con I’ Au- 



































siria, Mahmoud tuîto perduto intorno ai diletti 
del Senso afddavasi a” suoi ministri, scelli quasi 
tutti da sua madre a dal capo de' suoi eunuchi, 1 





sciando ad essi tutto il governo dell’ impero. Re- 
gnò, © per dir meglio, visse vita Infingarda in sul 
irono per 24 anni, € morì nel 1754 (1160 del- 
leg), nel piscare ‘al serraglio alla moschea, do- 

c aveva voluto condursi ad onla di una fistola 
che Impedivagli di salire a cavallo. 

MAHNOUD II, 30,mo sultano turco, fratello di Mu- 
stafà IV; passò’ la prima sua giovinezza nel serra: 
glio; sl rendè spertisimo nella letferatora,istamiti» 
ca e nella persiana, per la. quale serbò sempre 
assai buon gusto. Pol diventò compagno di prigio- 
ila dei suo cugino Selim, che diedezii ammae- 























stramenti d'alta politica, © lo informò. dell'odio 
Sio contro 1 giannizzeri e de” suoi disegoi di rifor- 
ia. Mustafà ‘essendo »lao precipitato dal tro. 
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no per forza di una di quelle. ribellioni. sì fre- 
quenti in Oriente, Mahmoud che forcava allora I 23 
anni, (o chinmato a surcedergli nel t108. Sali alla 
suprema possanza In tempi assai diffcili © con- 
trari : dentro discordie © torbidi 

fuori una malaugurala guerra co' russi, e co' servi 
parevano minacciare all'impero lurco un pross 
disfacimento, ma egii con prudenza e con_vi 
d animo stornò quel periglio. Coslrelto a conchiu- 
dere una pace svantaggiosa co' russi (1 

glovarsene per ristorare la pienezza 
tà sua nelle provincie ribeltonti , ed appli 
l'animo a soggiogare a mano a inano | bassà, ful 
U quelli ch ebbero la mala ventura d' essere si 
possenti da recsrgli sospetto Irovarono In lui 1 






























inesorabi signore. Aveva condolto a prospero fine 
una bmona parl 





‘contesa che durò per due 
anni, e lasciando per suo relaggio a Mahmoud la rico» 
Iuzione roca te di tutti 4 mali che poi 
sl addensarono suli” impero ottomano. Duravano an- 

cora le contese quando Mahmoud vide compi 
disegno, che se@pre era stato la cima de’ suoi pen» 
seri, cioè la distruzione di quella milizia sì fane» 
sta all sultani: e per suo ordine È giannizseri fu. 
rono quasi inllf sterminati. Ma colate allo non 
s'era polulo adempiere senza muovere a romore 
una parte del popolo. 1 russi allora cogliendo la 
opporluna occasione si avventarono sulla Turchia 
e fo forza a Maimotd di soserivere Îl 2 novembre 
120 il disastroso trattato d° Andelnopeli. Non si 
era ancora riavuin da quel crollo terribile, che Me- 
hemel Ali bassà di Egitto occanò la Siria,e Malimond 
fu costrello a cedergilela per virtà del trattato di 
Koniaek (aprlle 1835), Mahmond tutto pieno del de- 
sio di vendelta aveva ricominelato la guerra con- 
ro il bassi quando uscì di vita nel 1250 in età 

ali 4 anni, laselando due figli il maggiore de 
li Abdael.Medjid è ll presente imperadore ottomano, 
MANMOUD-IBN-FARADI, Impostore arabo del TIT 
ser, dell’ egira (IX di G. C.); comparve In Samar- 
rai o Sermenrai sotto ll regno del califfo. Mots 
Wakkel, e spacciandosi per Mosè, rarcoîse dintor= 
no è sè 27 paltonieri o vagabondi, coll afuto del 
quali prese a dilondere la sua novella doltelna, Il 
osti fonatlei Intl 


non cadde se non dopo u 

















































‘contro il loro capa, codtrince clascuno di que’ sno! 
discepoli a percuotere l'uno appresso dell altro iti 
dieci pugni In sulla testa Îl foro maestro , il quale 
laselò Ja vita solto quella nuova maniera di sup- 
plizio l'anno dell’ eg. 255 (849-50 di G. C.). 

MANNOUDY (CarisavAL), 5° sultano di Egitto della 
stirpe de' Mamelucch! circassi; era stato venduto in 
età di anni 12 (702 dell'eg.. 1381 di G. C)) per 
lo prezzo di 3,000 dramme d’argento, al suttano 
Rarkok, che gii donò la libertà, € lo fece avanza» 
re per tutti l'gradi della milizia. de' mamelurehi, 
Nominato prima governatore di Tripoli, poi di Da- 
masco, colse Il destro del romori sopravvenuti In 
Egiilo, dove erasi condotto al se 
Mostain b' lan. per farsi dichi 
815 (1412) c0' toi di padre 
apadla della ragione © di re trionfante. Mori al 
Colro l'a. 394 dell'eg. (1424 dell'era volg.) dopo 
un dominio di anni olio. 

NAMONET 0 meglio MOITANMED, — Y. MAOMET: 
TO, MENENET € MONAMMED. 
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AIANON (Puovo-Acosriso-OLivIEao), n. a Chartres 
nel 1732; era figlio di un ragguardevol medico, 
che dopo ‘averlo iniziato netto studio delle lingue 
greca, latina cd inglese, lo mandò a Parigi dove 
si fece aggregare alla facoltà medica, Esercliava da 
qualche tempo l'arle inpocralica con bella lode 
quando nel 4794 fo nominato medico. primario 
dello spedale de' si@lituel e professore di medicina 
legale nelta seuola 

ta- Venne 

zione dell Enciclopedia per ordine di mi 
to forni parecchi articoli picni di erudizione 
sò di questa vila nel 1901. È autore delle si 
opere» Osservazioni mediche e poliliche sul vajuo- 
to e sull'innesto generale, del dottore I. Black, 
tradotte dall’ inglese (Parigi, 4700, In 12.4); — 
Medicina pratica di Stoll (4804, 4 vol. In 3. 
Medicina legale e pulizia medica , opera postuma 
(4902, 5 vol. in na); — Zuoria della medicina 
glinicd, pubblicata con giunte di Lamaure (1794, 
























‘08 MANOUDENU (GroMareeo), gesuita, n, In Bro- 
a; fu discepolo. del P. Arduino © gii entrò in- 
nanzi In fato di cronologia; mori vecchio © cieco 








eirea Il 1750, A imitazion del maestro fatto aveva 
sulla 


volumianso raccolle, e si cilano 44 val. in 4 
Cronologia traftata è apiegata melodicamei 
blicà nelle Memorie di 7revour (475 
liti astronomica del calendario gregoriano, nella 
qualo rispondo alle obiezioni del Cossl 

MAHUDEL (Niccow), dollo antiquario e numi- 
smatico, n. a Langres nel 1075; fece professione 

i medico a Mompellieri, pol a Lione, e di tà ven- 
ne a Parigi, dove fu ammesso nel £786 all’ seca= 
demia delle Iserizioni, e mori nel 4746, Abbiamo 
di lol: Lettera contenente la spiegazione di una 
derizione antica trovafa nella città di Catohor= 
ra (4700, In 12.0); — Disseriazione storica sulle 
medaglie’ antiche di Spagna, ec. (1728, in 4. 
— Lettera sopra una meduglia di Cartagine (1744, 
in 01); — Calologo slorico di un curioso larario 

in 8), che è la descrizione del suò priva» 
co; — Melaglie sulla reogenza , col qua” 
dri simbolici di Paolo Polsson di, Bourcalais ece. 
(Parigi, 4746, In 8,0). 1l Mahudel è | editore 
Nuove "Lettere di Guido Palin (Amsterdam, 17 
2 vol. fn #20) e dell’ Utilità de viaggi di Baude: 
tot di Datrval 

#0 MANY (Bexsin0o), gesuita, n. a Namur nel 

1681; predicà con fama per 27 ‘anni In diverse 
clità de Paesi Bas; menire orava in sul pergamo 
della cattedrale di Llegi fu collo da apoplessia I 
t741. Abblamo di lul per le stampe: Storia del 
popolo ebreo fino alla ruina della sinamoga (Lie- 

BI, 3 vol. In 120) 

"69 MAIANO (Gietuvo da), architetto, n. a Majano 
piccola terra di Toscana nel 1377; suo patire che era 
semplice scarpellino volle fargli npprendere le buone 
lettere, ma Giuliano antepose lo studio dell’arte; in 

ma Îrattò la scultura , poi «i diede all’architet> 
ira. Chiamato a Napoli dal re Alfonso costrusse Il 
magnifico palagio di Pogrio reale;—Îl Cattel nuovo; 
la Porla frionfule ornata di statue e bassiri. 

‘e fecevi | disegni di un numero grande di 
fontane. Hi grido che correva del suo merilo mise 

n disio Paolo Il pontefice di averlo in Roma, ed 
IVI fece Îl Cortile dello di $. Damaso nel Valica- 
no; — Il palazzo e la Chiesa di S, Marco. Tor- 
malo quindi a Napoli per compiervi i lavori che 
‘avesa Incominelati, non potè condurli a fine per 
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chià mori d'a. 70 nel 1947, Lavorò anche d'intogli 





MAIANO (Mexierto da), settore, architetto 
ed occeltente maestro di lorsle, uepote del pree 

dente, n. nel 1424; fu' ne” primi suoi anni motto 

lgliare in fegno, ma venne poi a 

lavori di Lirsle che non ebbe 

Jangono ancora nella sacrestia 

‘alcuni di questi suoi favori. 
Nattia Corvin 

siate, egli 

quando le ebl flute, entrato n nave le condusse al 

e quando atta presenza di quel monarca e di 

ta corte le fateva svolgere dalle Dalle trovò 

che lumido dell’aeque salse aveva. gift 

guasto il lavoro che I pezzi commessi più non 

no lusteme, di che prese tanto sdegno e vergogna 

‘he più non volle esereltare quell'arte © st diede 






































opera. Torni ‘adunque n Firenze, fece. pel 
Magistrali la Porfa della sala d'udienza cseguen 
done non pur le scultore, ma auco intagliando 

ne dove scolpi 1 ritratti di Dante e di Pelrar= 

in marmo di Giotto 

per ordine di Lorenzo Il Mignitico. Dopo la morte 

JI Giuliano suo zi, sî condusse a Napoli, dove Ira 

le allre cose infagliò nel marmo In Dato rilievo 





















un Annunziata bellissima, Tornato u Firenze vi 
fece in marmo il famosissimo pulpito della chiesa 
di S& Croce, cosa veramente ammiranda. Filipp 





Sirotai Selle a” 10 l'asegni del suo palazzo e 
allora penederto lasciata la vealtata sì diede ste 
F'archtelta è vare € belle sono fe opere che 
condusse pur inquet'art. Mori uFirenve ne tana. 
deo da ceramente nipote 6 son tratelt di 
ritto di questo nome 
e l'iegge sala sua sepoltura © pere 11 Del 
Afgiore sat che i Vasari cadesse i fil dicendo 
Giutano sio di Benedetto ‘mo il Bottari avverti 
che tanto l'aa zi quatto li suo fstello ebbero to 
trno' nom niche Ils, 
Scicli ariete Sappiementa 
Gila ingr entro (Puig per Lo Co Michaud) lo 
Ra dello feto del archetto Giutino, 
NAICHEL (bis) dotto fingo, a Stattard 
"92A nomino profenore di ie 
flocofa è Tubinga e nei 0230 prolesore 
fursie e pallio cilenne ni 1700 1a 
badia di Wonipobram, € mofi-oel 4768, Abbiamo 
di lat doeodacio ad Kale. itteraian de pra 
Sip 
ino21,10 00), 
tiones Tam belinae (robit, 420,1 15) 
ali de ingento Galloram (1756,in 0); — dino: 
fationes ‘ad Gravesindii iniroduztioneta ad me: 

















































‘all’edtiore delle Ce- 





rimonie e costumi religiosi. 

NAICHIN (Anusnso), luogotenente del siniscalcato 
dl Saintongo; pubblicò + Summa jurîr cicili (tex 
in Be); — Sforia del Poitou, Saintonge, duni 
ed Angoumois (1674 in fo), opera rara; — Come 
mento sullo statuto di San Gio. d'Angely (1708, 
la (+), È molto stimato come giureconsulto e nen 
come siorico, quantunque le sue ricerche non siano 
rimase Inutil. 

MAIDALCHINI-PAMPINLI (donna Quwnn), nata a 
Vilerbo nel 1594, di famiglia nobile, na’ povera; 
uscì del monlstero in cui era educata per isposare 
un cadetto della essa Pamphili, che 1a Intciò vedova 
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dopo afcuni anni di matelmonto, Ollmpia copida di 
rl e di ricchezze, irovò prestomente modo di 
satisiare a pin talento la sua ambizione essendo 
cognato al seggio pon- 
tilicio sotto il nome d'Intvcenzio X5 a forza di 
brighe © d'iaganni ella riuscì a fargli ottenere la 
afa ; inonde, finché visse quel pontefice ebbe co- 
ei la principate aulorità nel governo della Chies 
Mal favore straordinario di che avea goduto non Te 
innato solto il seguente pontificato di 
sandro VII, che la cacciò dalla sua presenza 























Gregorio Leli pubbileò in Nalfano, solto i nome 
dell'abate Gualdi, Ta Via di donna Olimpia, che fu 
radotia în francese (Leida, 1009, in 
425) € pol dal Jourdan. 

46 MAIDSTON (Riccando di), famoso leologo in- 
lese, dello così dal luogo della sua nascita; Nori 
nel ste, XIV; studiò in Oxford; si rendè carmelt- 
fano nel convento d'AltesdorT, e quindi lesse in 
Oxford redetto convento l 

li opere rimase 
alogo uella Dilio- 
Pare però che la raccolta dei 
suoi sermones dominica/es ecc. sia stuinpala. 

MIMIENNE (Canto cec.), — Y. MAYENNE. 

NAIER, — V. MAYER © MEYER 

98 MIXIER, famoso alchimista ledesco, n. a Rind- 
sbourg nel 1868; esercitò con molta fode l'arte 
medica u Rostock, © Rodolfo imperadore fo fcce 
suo medico, onorandoto pei meriti suoì del titolo 
perdé poî Îl tempo e l'ingegno nella 
Ca pietra Giosofale, € lanto fu passionato 
la vanità che si diede a correre la Germa- 
‘la per conferire con quanti uvevan voce di al- 
chimisti posseditori di rari secreti. Si molte 

la che sebbene sieno rare € ricer- 

euriose non starò 
‘spendere inutilmente carla ed 
io di Magdeburgo nel 1628. 
















































stro. Mori 















‘86 MAIEN 0 MAYER, archeologo; viaggiò in Ita- 
tia © ne portò un gran numero di medaglie e di 
an malosi a Lione ivi si pose a far pro- 
fessione di libraio, e mori nel 1699, © poco appres- 


so. te materie di un' opera che fu poi pub» 
blicata sotto il titolo» Z/ regno di Nupoli e di Ca- 
lubria descritto con medaglie (Lione, 1747, in l 
1759, In fol). La prima edizio 
bri rari. 
NAIGNAN (Botunertr), celebre fico e matema- 
tico, n. a Tolosa nel 1001; entrò nell'ordine de 
frati minori di a, 18; si diede allo studio 
$ Vi fece grandi profili, © fu 
‘a Roma ‘nel 4056 per professar. questa 
scienza nel convento della Trinità de Mont, © ri- 
tornò a Tolosa nel 1650. Luigi XIV passando per 
puella città nel 1660 volle Visitare ll suo museo 








può 
























di macchine e tentò Irarre questo dolto religioso a 
Parigi; ma non potè indurio ad abbandonarla sus 
cella. Îl P, Muignan mori nel £676. Abbiamo di 





Perspectiva horariu , ecc. (Roma, 4648,in fol. 

Coraus phifosophicus (Tolosa, 1682, 4 vol. in 8.0; 

Lione, 1673, in fol.) 5 — Saera philosophia entis 

supernaluralia (1668-32, 2 vol. in fol. 

Iheolog. de unu Îieito pecumice (1633, 167% 
29 NAIGNANE 0 MAGNANE (Anto DE'SANZAI, 

conte della), capo di bande francesi ai lempi della 

















ld Poitou, Nel 1378 
era luogotenente nel castello di Nantes e fin dat 
Drimi anni manifestò indole arrisehiata e feroce. AT 
tempi delle guerre civil che desolavano la Hei 
gna, egli seguendo la parte della lega nel 1393 fat: 
tosi capo di una masnada di gente rotta ad ogni 
zio © delitto si giliò quale avvoltolo pro» 
vincia di Cornovaglia commettendo uccistoni, rapi- 
saccheggiamenti d' ogni falla, Postosi a campo 
presso a Quimper, non potendo aver con la forza 
quella città , ebbe ricorso atla frode e con umili 
crime promesse chiese fossero lasciati ve- 

soldati fn quel dintorni per prendere 
ta elsala lor necessaria chè lutto avrebbero pron 
tamente pagato, 1 reltori della città caduti in quel 
laccio gli aprirono Il passos ed eccolo, in onta alla 
dala fede, commettere per dove passava un orribile 
Sacco, Nel 1594 giltatosi dentro al castello di Morluix 
Allora assediato, la fortuna non gli vollo esser se- 
conda, ond' ci Îu preso, ma pol rilasciato andar li 
bero sulla parola di costituirsi prigioniero al primo 
ordine gli venisse, Nel tempo della tregua det 
patto s' impadro- 
gi di Quiatin, ma ll Kergomar lo costrinse ad 
si nel castello dove lo ridusse a 

a sola condizione 

il tempo della sua 


tega, disceso dagli 



















































morte. 
‘#6 MAIGNEN {E.) membro di parecchio assembice 
Vegisiative; era nel 1700 smministratore del di- 
slfelto deila Chàluigneraie, Fu deputato del diparti» 
mento della Vaudea all'assemblea legislativa, quin- 
di alla convenzione nazionale , die’ voto. per la 
inorle del re. Dopo li mutamenti del © termi 
ro, a. Il, lu convenzione lo mandò commissario 
all esercito de' Pirenei Occidentali; di rilorno a 
Parigi fece parte del consiglio degli anziani, e mo- 



























blicanti della parte de' © distruttore del 
borgo di Bedouin, n. ad Amberl'in Auvergne nel 
47505 csercilava Î' avvocheria nel parlamento di 
cl 4788; fu deputato all'assembiva legi- 

indi alla convenzione ; mandato commi 
per muovere 

SI È popoli contro Lione, che alora s' era dichiarata 
avversa alla convenzione, ebbe parle nelle proseri» 
cominciata demolizione di quella cit- 

richiamato in Parigi fu da Javogues 
aceusalo di moderantismo, ma fale necusa non el 
be effetto alcuno, e fu manidato commissario nel 
dipartimenti delle Bocche del Rodano 0 di Valchiu- 
sa; dopo avere falle multe proserizioni în Mar- 
aiglia volse Ira sua contro il borgo di Hedouln di 
2,000 abitanti, discosto tre leghe da Carpentras. DI 
noltelempo era stato [si atterrato l' albero della li- 
bertà, © gillato in una fogna insieme si decreti 
della convenzione. Allora Muignet che trovavasi sd 
‘Avignone, mandato fuori un terribile bando contro 
quegli abitanti, e spedite colà le milizie, v' ondi» 
na un tribuna! riseluzionario che condanna a mor- 
te 0 alla prigionia parte degli abilanti, tutti gli 
ri all esitio, ed il borgo all'incendio ed alla 
piena distruzione. 1 parlicolari di questo fatto ls- 
Crimevole sono narrati nel Supplemento della Hio- 
‘ir. univer. di L. G. Michaud nell articolo Maignet. 
Pare però indubitato che il Naignet fosse tratto a 

ra deliberazione dal Suchet allora coma 
ballaglione dell’ Ardéche e poi. ma 

Diz. Biocn. T. Ill 
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MAI 
resclalto di Francia © tenuto în molto favore da Na- 
falcone non solo ma anche dat Norboni, Il Mafgnet 
foi fece Isiture un. tribunal rivoluzionario nel die 
partenti di Yachiuc € delie oche del Rodano, 
HAI quale molli furono mandati a patibolo, e mot 
roscriti, Dopo ii 0 termidoro ll commissario Mal- 
fa ‘acensato "di sopra, 
frovò modo di scaglonarsene mostrando essere sta» 
10 esecutore degli ordini venuligli dal como dî 
saluie pubblica. Cerlo è però ché s" egli si condu 
Se ad slli crudeli, e forse nerenari. per stlerri: 
te que' popoli merkdionali 
detta repubblica, non fu del 
sii che 
Seguitati e che trassero ad ulile proprio 1 princin) 
dil'lberta che professarono. Lo sesto autore dell 
lPatficolo intorno ad esso citato di sopra, che 
punto fadulgente con giù uomini detta fivolu 
ner ed anzi procaccia con tulle le arti reltoriche 
Medicali in mala viola de lettori è qui costretto è 
Confessare che il Maignel rllornando pol al suo 
tizio di aveocalo 10 esercitò con mollo Sapere 
co1 gran probilà, cosicché sollo ll governo Impeo 
fiale fa ciclo gonfaloniere di Ambert, © molto be: 
ne sodifeco al 4u0 ragguardevole ufizio Uno al tempo 
della ristaurazione. Nel 1980 (rotandosi. compreso 
cla legge duanava all eslgito come re 
Solato la morte del rey sì pa 
e rimase lontano per lungo 
tempo. Nori esercitando onorevolmente I avvocie» 
tia, nei 4054. 

MAICROT (Cumo), vescoro di Conone, in parti. 
but è ece, © vicario ‘anostolico nella Cina, n'a ra: 
rigl nel 1662; parli nel 4684 per le missioni del 
Siam, e ee noi dopo si trasferi nella Cina. Con- 
sutlato da diversi mistonari sul rili che 1 gesulti 
lolleravano, pubblicò nel (695 una ordinanza per 
cui condannava parecchi rili © cerimonie osservate 
fclha Cina. Questo ordinanza fu vfesmeato contra: 

10; ma papa Clemente AI gli diresse un breve 
‘anprovazione che gli fu portato dal de Tourton 
0 legato In Cina. Chiamato davanti all'Imperato: 
ter e tion avendo voluto rierederal, il vescovo di 
Cohone fu arrestato © quindi bandito, Nilornò allo» 
fa a Roma, doro passò Î rimanenti giorni dela sun 
tito nella Buona grazio del papi. che sucerdettero 
sul seggio pontificio, € mori nel 1750, SÌ possono 
leggere lo particolarità di quanto & qui solamente 
toccato, nella Slorfa ceclesialica del ice. XPIT 
del Dupin (tom. 1). 

‘MAIKOF (Bio iwasewrrsea), poeta russo. n. a 
Aarosla nel 4728 ti, nel £728°a Moscaz avcva di 
prima porlste le armi nella milizia Imperiale. Era 
Persona al grado di fil eroe, guondo la: 
sciò lo Insegne per enti 
to di grande. ingegno 
Maikof aveva avuta u 
onde riparò a tal diletto coll assiduità dello studio 
© delta fatica. Oltre due poemi comici, l° £7i 
acco furioso ed il Giuoco dell' ombra, abbiamo 
di iui due trsgedie, delle odi delle lavote, ecc. 
Tatto le quo Opere furono pubblicate a Metrobur: 
#0 nel 1800, ln 

NAILHE (Gio.), deputato alta convenzio 
nella Lingusdoca* segui lsrringo del foro con 

"Tolosa. Fattosi fautore della rivoluzione fo nomi: 
nato procurator-generale-ndaco del dlparti 
dell'alta Garonna, quindi deputato di questo dipari. 
Mento all'astembica legislativa. Membro del” co. 
milalo diplomatico, fece è nome di questo corpo 

406 



























































































































AI 


la proposta ehe il perdono 
commessi nella rivoluzione fosse esteso al 
“atte 


accordato pei di 
soldati 
galere 





eri di Chditeau- Vie condannati 






deschi. pensio non avessero 
ostrato i Toro divili avanti del {.o aprile 1702 
siderali come avesser rinuuzialo ad ogni 

Nolo onde i ministri fossero citati 
chiese il 2 luglio si Iicenziasse Ta 
di dichiarare la patria 

Nella giornata de’ 10. agosto impedì 
re la strage degli evizie- 





fossero co 



















diseussio» 
‘proposta di porre sotto 
processo ile, ed ci volle dimostrare che Luigi XVI 
non poteva trovar giudici più imparziali, più ilibati 
che È membri della convenzione. Dic" volo per la mor- 
‘coll’ indugio. e luo fa presumere che fosse 

re [infelice monarca, ma 

i non ebbe il coraggio di sostenere 
‘sua opinione. Dopo le novità del 34 maggio si 
intanò dalla Iribuna 0 si te silenzio (no 

















all 
al 9 lermidoro, Fu uno degli arcusato 









è chiedendo che 
ore fosse chiusa possanza, 


Fece sancire la dissoluzione delle societ 
ri © rendò in ciò un gran bene 

Divenuto membro del. consiglio de' 
se la libertà della stampa, orò a favore 
dci parenti de Inoruxciti che si volevano tener lon- 
dani dai pubblici incarichi, occupati la maggior 
parie da uomini le cui mani erano ancor tinte di 
sangue, © pubblicò le sue massime În un giorna- 
le intitolato: L'amico della costituzione, Uscito 
dal corpo legislativo nel #707, fu proseritto come 
iornalisia nel #9 frattidoro; ma essendosi. per 
nona ventura soltestlo alle Indagini della polizia, 
ottenne tempo dal direttorio il-fa- 
vore di condursi all'isola di Oleron. Richiamato 
dal governo consolare, fu nominato segretario ge 
serale della ra degli alti Pirenei; ma rie 
cusò tale ufizio, ed essendosi fatto aggregare al 
foro di Parigi, diventò prestamente uno degli av- 
votati consulenti più riputati; era nel (ot4 uv- 














































ito 1 segleldi si ritrasse 
ulizio di consulta a Liegi, e si 
ndi ‘a Brusselles roll’autorità del re del Paesi 
Bassi. Rientrato in Francia dopo la rivoluzione del 
luslio, mori hel 430. — ©6 Nel supplem. alla 
Biogr. unto. stampato da L. G. Nichaud in Parigi 
è chiamato Gio-BArT., è la sua morte si 
Va, tas. 
atbio), dotto | in lettere greche 
ed ebraiche, n. a Carcastona nel 1700; entrò. nel- 
lo congregazione de' canonici. di 8. Geneviela, € 
serisse una memoria. piena di grande erudizio» 
Ne sul famoso marino di Bézlers, nella quale pro- 
che la cronologia dei seta antenorsi 
A quella del testo ebralco-che ora abbiamo, € ciò 
darebbe at mondo un'anti 1500 a 
© porrebbe così maggiormente in accordi 
ronologia della Bibbia con la egiziana e la ci 
se. Scrisse anche sulle longiludini In mare; e mori 
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4773. — ti. Pierno, suo fratello, dottore del- 
la Sorbona e gran Vicario della diocesi di Nire- 
poîx, m, nel 4709, È autore di un' Oruzione fu- 
netré di Luigi XP, wssai lodata nel giornali «I 
tempo. 

MAILIOL (Gas 














1a), nepote del precedente, 
‘gui nel 1750un premio dal'ac- 
catemia del Giuochi Fiorali per un poema intitola 
Le belle orli poste nel tempio di Memoria 

Parigi dove serisse pel Teatro, € pubblicò successi 
nenie ungran numero d'opere anonime assai m 
cri. Sul inie di sua vila rledè la seno di sua fami 
glia, e mori a S. Papoul nel 1793. 1 suoi scritti più 
Importanti se 

iu 120); — La novella del giorn 
Cina (1753, In 12%); 

storia francese (1756, In 19. 
sconi (4774, iu 1 
























Jo: Aneddoli orientali (1759, 2 vol. 
0 È fogli della 















nballabie(1785); = Paro, tespedio i 8 
4 Gli Spartani o Licurgos commedia in 
i liberi; — Il premio della beltà, 0 
il giudizio di Paride, componimento comico-ballabi- 
le(1760);— Aamiro , commedia crolca che fa ape 
piatta. Finalmente Sabot non subità di porre 
“ci Mollre, Aol 1778, dice P Au 
Kery comparso questo capo d'opera dì sedie 
di Cotligicaza ingegno. 5: trovano alcune pa 
colori sul Saba nei Aicordi e miscellonee let. 
0 2 vol in 4, 
SUAILLAG (Cuore Asneicna di MOYRA di), ge- 
suita no nel #479, nel casllto di Molta, nel Bur 
geyi lo ‘mandato sil China nel 1708, © Xi conc 
1 fa stima © la fiducia dogl imperadori xii 
e bin Long. fl rino to onorò del toto di 
tarino © gli diede slanza in sua corte, in ricome 
fe fatiche sostenute 
enerale della Ghina e dela Tartari È 
Mori a Pechino nel 1740. Abbiamo di ui 
“dl Zioung.sian- bang 
de opera con 
Alcune giunte che nulla fan che fare col testo; 
questo lavor fa pubblicato dl Grogier, e Deshaute: 
falcs (Parigi, 8127-03, (8 vol. in o'con carte © 
© ancora del P. Mali 45 lettere 
lla Storia generate 
della China; una ta» inceita alla fine del Chios 
king del D, Gand, e duo sito nella ta,ma raccolta 
detto Lettere edificati. 

AINILLANE (PuOLO Covre des PONCELLETS, ma 
chese di), storcoy n, a Besucaire nel 1684; discen. 
deva da Coglichmo le Poreetiete, uno de'due tran: 
ceti che sol furono ale a quatto dicesi, In os 
sequio della loro vità netl'ccidio famoso sotto ll 
Home de’ Vespri Siciliani. Ia pubblicato: Aicerehe 
Hioriche © ermologiche sulla cità di Benncalre 
(1948, in), opera von esente da errori ma che 

grasdi studi, © mori ad Ab In Proven. 




































































MAILLAN 
MALLARD (Ouvizso), dottore della Sorbona e 


(Drnanvo di), — v. DURAND. 





professore di teologia, n. in Brelagna, m. presso 
Tolosa nel #602; ebbe molli onorevoli uffici. da 
vocenzio da parvechi sovrani. Fs 
rascorso nei suoi sermoni ad alcune sen 
tenze pungenti. contro Luigi XI, questo monarca 
fece dire al aillard che lo far 
fiume. a I re è padrone, disse egli; 
» che lo andrà più presto in paradiso. per acqua, 
» di quello vi potessi arrlvare coi suoi cavalli. da 
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» posta ». Luigi XI 2 quel tempo 
il como delle poste, onde queta 
uova satira contro il monarca , 
la cnou ebbe alcun eletto ed îl 
W dire quel che gli piacque. Abbiamo di lui 
stile maecaronico il compendio de' sui Ser- 
San Gio, in 


aveva istitelto 
posta fu una 
Ta cui minac- 
frate. continuò 

















3 — Sere 
mone predicato la &> domenica di quaresima 
imuges nel 1800, (in 4.9), in (rancese-golico: è for- 
se l'unico libro. dice Îl Debure, în cul sia fatta 
menzione dell'eloquenza fossosa di quel tempo, 
della quale irovasi la Iraccia segnata in margine con 
tanti Lem! Rem! nei luoghi dove tornava bene al 
predicatore arrestarsi per tossire, L'abate del 
Rouderie lo fece stamparo (Parigi, 1n26, in 
— Soria della passione di G. C. (1398, 
pubblicato da Cabriello Peigno! qual mon 
ella lingua francese al finire del sec. XV. Al 
mo ancora di lui: La confessione generale del 
frate Oliciero Mailiard (Lione, 1626, in 
co); — La conformità e corrispondenza de' 
misteri della messa alla passione det nostro 3. 
n.0 golico ). II P. Lefevre, 


























golta di componimenli poetici {n &.e got. (Cata. 
della Valliére . ne 5007), una canzone divota che 
cantava nei suoi sermoni sull’aria: Bergeronnette 
0 MAILLARD (S 
dell'Austria, 
portare armi in servizio del granduca ‘di Toscana; 
poi passò sollo le insegne susiriache e salendo di 
Rrado In grado nello milizia del genio ebbe la di- 
nità di feld-maresciallo luogolenente nel 1012. $i 
Îitustrò spezialmente agli asedi di Bellegardo (1709) 
di Maestricht (1794), Nel (708 ebbe ordine di 
fare un Viaggio in Inghilterra per Istudlarvi la 
scienza idraulica în quanto rispuarda i canali, © 
tornato diresse i lavori del canale della Neu 
Siori nel 1922. Abbiamo di lui: Ossercazioni sul 
melodo di fortificazioni ii Carnot; — Meccanica 
delle volle; — Sui canalt navigabili; — Sag- 
gio sul mielodo di fur lega di calcino e cemen: 
i — Nuovo metodo di trattar. la meccanica ; 
Forica delle macchine da fuoco. 
0 MAILLARD (Stanstso), famosissimo tra que. 
uomini, che più si lordarono di sangue. nei 
più fieri tempi della rivoluzione ; fu da prima 
Tacchè , pol soldato , indi usciere a Parigi, e da ul- 
imo giltatosi furiosamente in mezzo ai primi scome 
pigli della rivoluzione, ebbe gran parte nella espue 
Rnazione della basliglia. nei meli del  oltobre 
1799 che costrinsero la guardia nazionale ed il suo 
copiluuo Lufayelle a condursi a Versailles, dove 
fecesi guida di quello stormo di donne infuriate che 
corsero all’ armi; nelle fumulluose congreghe del 
campo di Marte ,6 nelle stragi del seltembre in cui 
presiedò quel Iribunate di sangue. Sotto il dominio 
nolo col nome del terrore fu agente dei comitato di 
sicurezza generale, Chinmalo in giudizio nel 47 dicem- 
bre 1705, no andò finalmente assolto, e d'allora in 
poi tornà nella primlera oscurità ed 
nrlosi mutato nome, onde sarebbe 
prire il tempo della sua morte. 































































MAILLARD (madanigelia), cantatrice di merito non 
comune , nata nd Auconne ; ebbe a maestro di canto 
Carelle e dopo user dato saggio det suo ingegno 





#6 843 
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in Russia sul fentro particolare dell'imperatrice Ca- 
terina Il, passò in quello dell'Opera di Parigi nei 
4722 rappresentando ls parte di Coletta nell Yndo- 
vino del villaggio. en presto fu 

stenere le parli delle regine a vicenda © 
ma Suiol-Iluberli e si acquistò grande ri 
nell’ Alceste, uell’Armida , nell [figenia in Tau 
ride; ma sopratiuito nella Clitennestra, © nel 
È Eeuba sali n tat perfezione, che sarebbe dif. 
ficite poterla chiaramente concepire. Questa attrice 
si cara al pubblico, non ebbe amica la fortuna, © 
mori circa ll 4042 per malattia di languore origi 
finta da amarezze domestiche, 

‘66 AILLARD-LISCOURT (Lucr-Canto), nato da 
una ragguardevol famiglia della Lorena; entrò agli 
stipendi navali ed era luogotenente di vascello © 
comandante del brick la Basque, quando il di 11 
novembre 109 fece una ammirabil difesa. contro 
ina fregata inglese, © non si diedo so non quan. 
do 11 suo legno traeta l’acqua da lutte parti cd era 
stremato di polveri. Nel bombardamento d Aigeri 
meritò lode comandando il Hreslaw. Nel 1834 reg: 
geva il Marengo nella squadra francese che sforzò 
Îa foce del Tago. Ebbe 1" onore di muovere a capo di 
quell’armata, © meritò le insegne della legion d'ono- 
te. Andato a Tolone nel 1US8 come maggior-gene- 
ale di marineria, ivi mori di colera in quell’ an- 
no medesimo. 

‘We MAILLÉ (Fruncisco), n. a Pantevez in Pro- 
venza, m. nel 1709, in età di a. 1193 ci offre 
un raro esempio di longevità. DI 400 anni, ebbe 

figlio da una donna di Chateauneuf. Ed I 
quella mellesima elì essendo alla caccia caddo gi 
da una muraglia, si roppe una gamba è ne guari, 
dornas vigoroso come innanzi. Libero in 
‘tatto Îl corso della sua vila-da ogni Infermità, cesse 
a morie sol quando ebbe anch'egli a pagare ll co- 
mun diritto alla natura, 

NAILLEEOIS ( Gio, Burr.Faanersco DESMAN 
marchese di ), maresciallo di Francia figlio di Nic: 
colò Desmarels, sindarator generalo e ninole 
Colbert, n. a Parigi nel 4088, m.in ossa città nel 
4702: si rendè lodato all'assedio di Lilla nel 1708; 
soggiogò la Corslca nel 1730; disfeco gli Austriaci 
ed È Piemontesi fra Valenza ed Alessandria nel 
4748, e von potendo più fenere |” Ilalia, condusse 
una ritirata cho gli fruttò mollo onore presso i 
tattici, La Zitoria delle sue imprese in Halia 
pubblicata dal Pezay (Parigi, 1978, 5 Vol. în 1. 
son atlanto in fol.) 

MAILLEBOIS (Ivo.-Mvna DESMANETS, conte di), 
figlio del precedente, luogotenente generale, go: 
vernatore di Douai, n. nel 1745: mi 
padre nella guerra d'Italia e lo ajulò de' suol con 
Sigli nella famosa ritirata sul Varo. Meritò commen 
dazione di valere nel 1348 alla presa di Porlo 
Mangone. Avendo pubblicata una Memoria contro 
il maresciallo d Estrees cul rimproverava i falli 
che lenner dieiro alla vittoria di Mastembeck, 
venne accusato di calunnia e rinchiuso nella citta 
delta di Doullens. Fu tuttavia rimesso nella milizia 
l'a. 1284, e spedito in Olanda per sostenersi la 
parte popolare o repubblicana contro la Prussia. De- 
nunzialo all'assemblea nazionale nel 4709 come 
tore di pratiche che intendevano ad abbattere il 
governo tella rivoluzione . fu chiamato Ta giudizio 

vovrò nei Paesi Bassi, e mori a Liegi nei 
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S-BNÉZÉ, ilustre e antica casa della Tui 
dit soc, NI — Iscormo DI MAU 
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LÈ, cavaliere del Templn verso l'a. 1900; peri co 
baitendo gi” © antepose Ta morto alta Uber: 
tà che | suol nemici gli offrivano, 

MAILLÉ-BRÉZÉ (Siuone di), figlio di Guido, po- 
vernatorè d'Angiò ,n. nel 4518; fa abbate dell’ or- 
dine de' cerlosini a Laon; fa traito dal. monistero 
nel 1335 per occupare la sede archiepiseopale di 
Tours, ove morì nel 1597, Ischnndo una traduzione 
latina di alcane Omelie di San naso (Parigi, 
4558, in 49), © Discorso al popolo di Turenna 
(1574, in 180) 

MALLLÉ-ERÉZÉ (Unmawo di), capitano dello guar- 
die reali, maresciallo di Franela; aggiunse n non 
ordinaria’ perizia nelle cose ruilitari, grande attitu= 
dine ni negozi di stato; fu ambasciatore presco Gu- 

lavo Il Grande re di Svezia, nel t65t, quindi 
in Olanda nel 1836; oltenne anna stessa Îi pover- 
no d'Angiò; nel 4642 Il viceregato di Catalogna, 
© mOri nel #GS0 nel collo di Milty presso Seu 

Aveva folla In mogllo la sorella del cardinale 
di Richelica, La racolta delle se Lellre aldo 
Bouthiltler ed al de Chavigny, In 4 vol. in fol, era 
comervata nella bibifoleca del de Ronthilier, ve» 
scovo. di Troves, 

MAILLÉ-BRÈZ (\nvano di), figlio del pre. 
cedente, dura di Fronsae e di Cromont, ame 
miraglio di Franela, n. nel 4619: ai anorò' nella 
guerra di Fiandra nel 1050; comandava una sq 






















































tello nel #exa, in età di a. 27. Il P, Lemoyne, po. 
nità, © parecchi altri poeti, han pianto la' sua 
egli ha un arlicoto nel izionario del Bayle, 

eu. 5un rifatto irosasi nella Facrolta del Non: 

MAILLET (Mexenerto di), n. a 81 Mihtel nel 10sa; 
fa console generale In Egitto, quindi Iepeitore delle 
colonie franeesi nel Levante'e sulle coste di Rar- 
Berta; sostenne tale ufizio in modo che merità 
piena lode, e mori a Marsiglia nel 4730, Abbia- 
mo dl iui: Mefazione .. . . - sul disegno che 
tanno 4 missionari d° entrare in Etiopia, in segul 
to delta Relazione di Abisrinia del Lobo; — Dec 
acrizione dell’ Fqiito , eco. (Parigi, 1Tm4, in 4.0 
Ala, 4740, 2 vol. In 12.0); — Idea del governo anti. 
co ‘© moderno dell’ Frifto. eee. (ivi, 1743, 2 
parti in 2» fe): — Zelliamed, o Conferenza 
di un fitowofo indiano con un mixcionario frane 
cese, messa in ordine da Guer (Amdordam, 4748, 
in 80), accresciula dal Lemaserier (Parigi, 1795, 
2 voi. in 120) 

MAÎLLET (Ciarmo di), bisnipote del preceden- 
te, referendario del Barrols; pubblicò fra Te ale 
tre' onere : Memoria alfabetica per servire alla 
storia. alla qinrisdizione eccledantica ed alla de- 
serizione del Rarroi« contenente È nomi detle cit. 
tà, lorahi , villangi, casolari, cre. oce. (Bardo: 
Due, 4749, in i). 

MAILLET:DUCLATRON (Astovio), commissario della 
marineria © del commercio in Olanda, n, In Nuri 
&nY, presso Macon , nel 1731; mollo imporianti fa. 
rono i servigi da ul renduti alla «fato, ando venne 
onorato della «tima e benevofenza di Lmigi XY e 
de siol ministri; ebbo la ventura di schivare li 
1 pericoli del più difficili tempi della rivoluzione, 
© morì a Parigi nel (209. Abbiamo di lui; Suoni 
sulla comnizione de' featri francesi (V7%4,i0 420); 
— Elogio del maresciallo di Sauonia (739): — 
Oaercazioni di un Americano delle icate newtra- 
li ani nepoziali della” Francia e dell’ Inahilter: 
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;— Cromwello, tragedia 
lara, Iragedia di Brooke, Ira 
I” inglese (1706 In 8) 
IAILLOT (Srerano), uflciato det gonio marit- 
tissimo lagegnere navale, n. a Reims 
losi. nelfe scuole gratuite di dise- 
‘matematiche solto Clermont e Lallemont,, 
andò a Parigi nel 4706, e Wontmorin Il folse per 
maestro di matemalica de' suoi Agli a Versalites. 
Nel t706 era fallo Ingegnere a Tolone. Promosso 
al grado di primo ingegnere della squadra retta 
dall'ammiraglio Brueys nella spedizione d' Egitto, 
in Aessandria fa direltore delle costrazioni naval, 
commissario principale e capo d' amministrazione, Il 
qualo ultimo sfizio ritenne anche dopo che fa lor- 
mato a Tolone fino al 1908, che passò agli sth 
pendi della milizia del genio maritiimo , come 
Ingegnere di prima classe în Totone fina ai 4206, 
tn quel corso di fempa cosrusse molte navi © me: 
ritò esser (atto cav. rella leglon d° onore, Fra poi 
mandato a Venezia pure per soprantendere allo 
costruzioni navali; indi ebbe la dignità di commis 
sario generale marittimo in surrogazione di Bertin. 
Al Hiolo della tegion d’ onore vggitnse quello delta 
corona di ferro (810), ed un gran numero di va- 
scelli sursero tolto Ia ana direzione, cosicehà: potè 
allestire una ann piccola armata. Nei 1987 tornò a 
jo come direttore dello 
ioni navali sd Angouléme , e poi ad Orléans; 
nel 1985 sali alla dignità di uffielate della legion 
d'onore, nel 1032 passò a risedere in Parigi ed 
Ivi mori nel 1037. 

MAILLY (Faascssco di), cardinale ed arcivesenvo di 
nelme, n. a Parigi nel 1669; sostenne con molta 
tenacità le suo fettero pastorali, in cui ordinava at 
cloro ricevosse la bolla Zuiqenitue, ed indrizò 
nel 1710 una leftera di rappresentanza al reggen 
to che aveva imposto sitenzio all'arelvescoro e al 
suoi avversari. Alcune copie essendosene sparse , 
questa lettera venne rimessa al parlamento, che la 
dannò al fanco, Il Maîlly, fa una circolare 
etero, si congratutà di quella condannigione siccome 
di un favore, © con un ninvo mandamento condannò 
RU appellanti. Fu ercato cardinale In quel mede- 
Simo tempo da papa Clemente XI, ed il rergente, 
sdegnato di una nomina in cal non aveva avuto 
parle, gli cietà di portare | contrassegni delta sua 
digniîà. Nel 1720 soltanto Luigi XY gli consen» 
Hi P uso della. berretla rossa. Questo cardinale 
morì nel 1721 nelin badia di 8. Tendorieo presso 
Reims. 

MAILLY (11 esvaliero di), figlioccio di Luigi XIV; 
ora destinato pei suoi natali all arte militare, ma 
trascinato dal naturale istinto coltivò le lettere con 

zelo che lodo, © mori a Parigi circa Il 1724 


ra, ecc. (1761, in 1 































































































in età amo di Tui: la versione 
dall ilalinno io franco della Vita di Adamo, del 
Loredano (Parigi, 1604, In 12); Roma gntante, 
(ivi, 1008, 2 toni. in 422), risampata sotto questo 
{liola: Amori degl” imperalori romani , ece. (Atm 
stordam, 1708, in 12.4); — Sloria della repubbli. 
n di Genoa (1696, 5 vol. in 129); — Abrentu. 








re segrete è piaceròli (1688, In 19.4); — Acoen- 
ture e lettere galanti colta Pissengiata delle Tuil 
leries ed il Naufragio felice (1700, 4748, © vol. 
in 12): — Storia segreta delle vestoli (4701); — 
Le conferenze de' coffe di Parigi (4708); — Di 
vere anventure di Francia e di Spagna (1707); — 
Novelle veramente unore (1703, Amsterdam, 1740% 
— Storia rel principe Erast» , tradolta alto <ha 
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gnuoîo (1709); — La passengiata del Lussembur- 
40 (4745): — L' oroscopo adempito (1793); — Viu 
gio ed aveenture de ire principi di Sarendip 
(1719) © nel tom. XXV de Viaggi imaginari; — 
Elo (Parigi, 1785), che P autore pre- 
sentò a Lulgi XV. 

MAILLY (Lucn-Giewa di NESLE, contessa di), n 
ta a Parigi nel 1703 in età di £6 anni fu dala in 
moglie a Luigi-Afessandro di Mailly, 
nel 4729, entrò nel luogo di sua madre come di 
ma d'onore della regina. Il suo leggiadem spirito, 
to splendore di sua beltà, la fecero ammirata a 
Luigi XV. Esta amava In segreto Îl re, ed Inchinò 
facilmente l’ animo a' lenocini del cortigiani. chie 
le avevano procacelato un primo colloquio col ma- 
area. Ma. presto fu abbandonata per madama di 
Ventimiglia. Morta costei sopra a parto, il re volse 
4 favori suol alla sorella a marchesa della Tournet- 
te che fu po duchessa ‘i Chalesuroux, Ta quale 
fece allontanar dalla corle madama di Wally. Ella 
quand' era nell’ altezza de' suoi favori non avendo 
provveduto ‘lla propria fortuna si trovò In piccio! 
tempo in difetto anche delle cose più necessarie 
alla vita. 1l re informato di ciò, le fece assegnare 
una pensione di 40,000 lire, delle quali non tol- 
se per sè se non quel tanto che serviva a' suoî 
relli bisognl , donando Il rimanente ai poveri. La 
sua morle, avvenuta nel 1751, fa quella di una 
penttente. 

MAILLY (Gio-Barr.), storico, n. a Dijon nel 1744, 
professore di sloria nel collegio di Godran, men 
bro dell' accademia di essa città, 
fatto chiaro per le opere seguenti: Natura e qualità 
della Fronda (1772, 8 vol. In 12.9); — Natura e 

qualità delle crociate (1780, 4 vol. 

Fasti giudalet , romani e francesi (1788, 2 voi 
11). Pubblicò insieme con Frai 
Poesie diverse di due amici (1768, i 

MAILLY D' MAUCOGAT (Giuse 
41), maresciallo di Francîa, n. nel 1708; vesti le 
militari divise nel 1726, e cominciò a far guerra 
nell” assedio di Kell nel 1735, Nominato ci 
te supremo del Rossiglione si applicò con 
nlmo a ristaurarvi Il buon ordine che un governa» 
ore Indolente avea lasclato fre alla peggio, © per 
le sue cure quella provincia cangiò d'aspetto, tan- 
to nella parte militare, che nel commercio, nel- 
1a civiltà © nell'istruzione. Nel 1700 Lulsi XVI gli 
Afidò I comando di un esercito; ma egli richie» 
se Îl suo congedo fosto che intese la partenza del 
ro e di sua famiglia. fl 10 agosto 1702 Irosò l'ac- 
cesso Ono al monarca, e sguainando la spada, coî 

chio a terra, gli giurò di morirgli al flanco 
uomo del popolo, di cui 
re il nome, lo presersò dal pericoli 
la giornata, Poco Tempo dopo venne arre- 
stato; ma restituito in libertà per virtà di un de- 
crelo di una commissione, andò a cercare asilo 
colla sua famiglia nella Piccardia. VI fu nuocamen- 
te arrestata per ordine del feroce Lebon, © con- 
dotto ad Arras dove gli fu mozzo il capo nel 179 
Fece risonar sul patibolo Îl grido di Viva dl re! 

MAIMBOURG (Lui), gesuila, n. a Nancy, nel 1620; 
cominciò assai Tardi 2 serivere. L' ardire onde di- 
ese le libertà della chiesa gallicana frosse «a di 
tui Pavversione della corte di Noma, ed ebbe or- 
dino di spogliarsi dell'abito dei gesuiti. 10 re gi 
assegnò una pensione e gli concesse asilo nella ba- 
dia di S. Villore, dove mori nel (638, lasciando 
Imperfetta una Storia detto seisima 4 Snyhilteryo. 
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Abbiamo di lui un gran numero di opere delle qua- 

trovasi un diligente etalogo nelte Avvertenze 
del Joly, sul Dizionari» di Hayle. La rarcolta del: 
te sue Storie lu pubblicata a Parigi (1686-87, 44 vol. 
in 4.0 0 26 vol. În 42.0); comprende la Storia dell'a- 
rianesimo ;— degl" iconoetasti ;— dello scisma dei 
Greci ;— delle erociate; —della decalenza dell'im» 
pero da Carlomagno in poi; — del grande scisma 
d'Occidente ;— del Iuteranismo del calcinismo ; 
— della lega”, ecc. ecc. Voltaire dice di questo auto» 
re: e In sulle prime fo Iroppa in grido, e quindi 
» troppo traseuralo ». È certo che all'infuori della 
piacevolezza dello stile, cosa cha non gii si può 
contrastare, mostra, come storico, più presto eru- 
dizione che erilica. 

ATAINBOURG(Teonosa), consangulnco del preceden- 
te, m. a Londra nel 4695 ; fu precettore di un figlio 
naturale di Carlo Il: sì rendè protestante e scrisse 
Al P. Malmbourg una Lettera in sua difesa, stam- 
Pata’ nel 4650. Abbiamo di lule Esame del trat- 
fato sull’ cucarestia (4683, in 42.0); © Risposta 
sommaria nl metoio del cardinale di Richelieu 
(1664). Rientrato nella chiesa romana, | abbando- 
nò nuovamente, © riparossi In Inghilterra, dove 
pubbiteòs Aisposta all’ Esposizione della fede, det 
Bossuet (1688). 

60 MAINIEUX (Girserra de), uno del più fecondi 
scrittori francesi, ma meno Jelti al pre: 
sente, n, nel 1745; al tempi della rivoluzione si 
ricovtò În Germania dove fu occupato continvamen- 
to Ia cose letterarie; Tornò a Parigi nel 4797 per- 
cl fl ‘nome suo. nbù era notalo tra fnoreit, © 
morì nel 4820 per una caduta fatta dalla carrozza. 
"Tra le opere sue, che consistono per la più parte 
in romanzi, ne ricorderemo alcune che dettò sutta 
Pasiyrafia come: Pisigrafia 0 primi elementi del- 
ta nuoca arlescienza di serivere e di stompare 
in una lingua, fn quisa da essere letto ed intero 

n ogni altra limqua senza fraduzione (Parigi, 
4107); — Epistola famigliare al semo comune 
sulla Pasinrafia e ta Pasilalia (1802); — Carta 
Aenerule pasigrafica (108), ln queste opere e spe- 
zlalmente nell’ ultima si possono. vedere le regole 
0 Saggi di codesta nuova arfe-cienza, che non 
pare abbia recato al mondo alcun ulle. 

AAIMON (atonoe), qisofo telsco; n. nel 1785 
Neschwilz in vana, di parenti ebrei; di soll 
11 anni aveva già tulle le cognizioni che si addi- 
mandano in un rabbino, e si die” fin d'allora allo 
studio de libr cabulistici. Dopo aver passata Ta mag- 
gior parle della sua vila in uno stalo di piena in. 
digenra, ed avere sperimentato ogni sorta di ama- 
rerze per parle del suoi correligionari. medesimi , 
trovò un protettore nel conte di Kalkreutl, che 
gli diode ‘asilo in una delle sue terre, presso 
Freistadi, ed ivi morì net 1800, Maimon cra stato 




















































































tesafo d'amicizia prlma con Molsè Mendelssohn, poi 
col porla Kuh, suol connazionali, Ad nn profondo 
ingegno nelle speculazioni della” flsofia_melafisi 
ca, accoppiava molla leggerezza , bizzarra © ca 
narbietà; aveva un fondo di scetticismo che to ce 

d 








0 1 principi 
azione, ed i siste» 


«o ad esaminare con molto ardimet 
credenze religiose di 

ini altresi della Mosola crislini 

gare cho fece prov: 
suviezza nelle confutazioni da lui seritte contro 

la doltrina del Kant, allo studio del quale andava 

tuttavia debitore gi quella stessa dirittura di cri» 

torio che ali giovò a combalterto su vari 

tre atte “urinse Memorie sulla sua Vita pi 
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a Berlino da Ch-P. Moritz (1702-95, 2 vol. in 
il Maimon lasciò diverse seritture flosofiche ta mi 
gliore delle quali ha per titolo: Aicerche critiche 
sullo spirito umano , 6cc. (1797, la 8.o), Inoltre 
ebbe parte nel Magazzino fisiologico del Morite 
Trovasi Il registro dele suo opere nei Mewsl , € 
l'estratto della sua Diograia nella Galleria del 
quadri storici del secolo XVITI di Samuele Baur 
(tom. V). La sposizione delle sue dottrine Mosofich 
fu pubblicata dal Degeramto nella sua Storia con- 
para de' sistemi di iosofia, ecc 

MAIMONIDE o MOISÉ figlio di Afaimon; ll più 

re dei rabbini, n. a Cordova tra Il #456 e Il 
4159; studiò la filosofa € fa medicina sotto Abou- 
Djatar-Ibn-Tophaî e solo Averror, del quale si con 
ciliò l'amistà pel suo zelo © per le sue felici di- 
sposizioni. Fu eccellente nella. fiosofla, profondo 
nella giurisprudenza del gindei © nella oro teolo 
gia. sperliscimo nelle matematiche, e scrisse. co 
pori eleganza in arabo ed in ebraico. Delle sue 
molte opere le più imporianti sona: Il Jad Aha- 
zakah 0 la Man forte, vompendio del Talmud, fn 
ebraico (s. d., 3 vol. fa ol.), edizione descritta dat 
de Rossi tei Suoi Anneli ebraici tip. p. 136 e seg 
(Soncino, 4490; Costantinopoli, 1309; Vienna, 1524, 
3 vol, in fol): — Il dottore de' perplessi, Morel 
Necokim,tradoltoda Abben Tibbon,e stampato nd, 
ma si crede a Tessalonica nel 1480; (Venezia, 1831, 
da fol.; Sabioneta, 4335. fu fot; © Berlino, 4791, 

lomone Malmo}, GI bre riguar 
come il primo serittore di loro 
zione. Michele Berr scrisse una Notizia sulla sua 
vita (1608, în 

MATMOUN BEN KAIS, più noto sotto 11 nov 
4icha, poeta arabo, m. la. VI o VII dell'eg.; 
deltò sul finire della vita alcuni versi în onore di 

sarebbe corso a lui per far la profes: 
dl tamismo ell sue mani» orli 
non lo avessero rattenuto per. via promellendogli 
tn dono di cento camelie a 

#0 MAIN (Towwaso-Gw), conelatore di peli di 
camoscio, n, a Niorl nel 1745; conoscendo che gli 
ioglesi espevano un metodo di seamosclare che sa- 
rebbe tornalo molio utile ad adottare in Francia 
pastalo ia Inghilterra, per Isvellere questo secreto 
dalle mani di quegli scamoscinpori, non dicdegnò 
acconciarsi come semplice operato În una fabbrica 
fino che ebbe lutto appreso l'ordine € l'uso di 
quel processo. Fu richîesio di serivere per t' £n- 
cielopedia metodica alcana cosa sull’arie ma, cd 
allora pubblicò în quella collezione la Memoria sul- 
l'orle delloscamosciare (1107). Fu aldo fautore del 
la rivoluzione; colla sua industria aveva acquistato 
grando riccherza che sempre adoperò ad accre» 
scere la'sua manifatlura. Ebbe varie onorifiche die 
gnità © nel 4019 fu fatto membro del consiglio di 
agricoltura, Mori nel 1021. 

‘#0 MAINANDI (Senusriano) da S. Gimignano, pit 
tore, scolaro e cognato dî Domenico Ghirlandajo, 
n. nel 1441, m. nel 4581. Sono sue pitture ln 
varie chiese Ul $. Gimignano, e in 8. Croce di Fi- 
renze 

#9 MAINARDI (Avon), dello. i! Chiaveghino, 
dinintor eremonese, che fori dal #500 at 1015; fa 
allievo di Wernardino Campi; foce un gran quadro 
dello del dirin sanque, dove con bella allegoria 
espresso sollo sensibil forma le profeiche. parole 
Toreular calcavi volus: « quadro, dico il Lanzi 
» da fare onore a qualunque scuola ». Anche i 
altri dipinti, come nelle sponselizie di 5. dana, 
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mostra buon seguace del suo maestro, Ma spesso lavorò 
di fretta € per poco prezzo . ed allora fu veramente 
debol pittore, come vien definito dal Baldinueci. Eb- 
© un nipofe chiamato Mancevrosto, pittore ancir'es- 
50, di cul si Irovano onere colle date del 1581 e 1699, 
"Be MAINANDI (Lertaxzio), pittor da Bologna © 
perciò detto it Borognese ; Îa scolaro de Caracei ; 
(è a Homa satto Il pontificato di Sisto Y, dove 
tra le altre cose dipinse a fresco fe Virtà' nella 
sula del Laterano ; — afeune figure in S.a Marla Mag 
giore sul mausoleo di Pio V. che giù fanno grande 
onore; e 4 fatti della vita di Lattanzio nella scata 
discende dalla cappella Siina alla chiesa di 
S. Pietro, considerati tra i più Dei freschi che sieno 
a Roma. Ma quando era nel più bel fore degli an- 
e della gioria, afranto dai vizi della gola € della 
tussuria, mori a’ Viterbo in età di soli 27 anni, re- 
(e ancora Sisto Y. 
;0 MAINANDI (Il P. Paoto-Axroxio), carmelitano 
scalzo, più nolo sotto Il nome di Sigismondo di S. 
Niccolò , n. a Drueat, piccola terra non molto fon 
tana da Torino, nel sario tn 
Cina, ed isirutto cont era ustica € profon= 
10 In matematiche si fece mollo innanzi nella 
di quell’ Imperadore che gli commise la di- 
rezione di parecchi lavori che facevano gli artefici 
europei nel palagio Imperiale. Oitenne anco il P. SI- 
gismondo di poter rizzare una chiesa cristiana (1759), 
magnifico editato di che molto l'imperadore fa lie- 
























































to came di pubblico monumento, Voleva onorario 
del tl 


idarluo, ma I! modesto religioso Io 
dito che poderi 
onarca per proteggere i cristiani, i qu 
a lui bastò la vita, ebbero piena libe 
rellare Il Toro eulto, © mori nel 4767. 
00 MAINARDI (Mxrrto), aritmetico e letterato bo- 
lognese del sec. XVII. Fra le allre cose abbiamo 
di lat: Za scrittura mercantile fatta e riordinata 
(1053); — I cambio reale per ogni piazza (1058); 
— Origine e fondazione di tutte le Chiese, che 
al presente si trovano in Bologna (1055). 

08 MAINARDO (Acosniso), frale agostiulano, n. 
ad Asti nel sec. XVI; avea meritato lode nella” sac 
cra eloquenza, ma seguendo poi le dollrine della 
riforma religiosa, uscì del convento, e riparatosi a 

vena, Ivi mori nel 165. È autore di un li 
bro divento assai raro Inlitolato : Anatomia della 
messa, con un sermone della Eucarestia (182, 
in 4o senza nome di Inogo), Se ne ha una versio” 
ne francese ed una latina col Hlolo di Mise ac 
Missalis onntomia (1501). 

00 MAINE (Grcsiezuo del), lalinamente Magnus, 
n. a Loudun sull entraro del see. XV; fu abate di 
Beaulieu in Turenna © governatore "dei princi 
reali, detti i figli di Francia, col Hitolo di lettore di 
Margherita di Valois, Scrisse Eyistole in versi fran- 
cesi; — II Lauro © Elogio dello studio; La 
parlizione felice degli eccellenti doni di Pallade. 

MAINE (LticrAveesto di BORBONE duca del), fi- 
glio di Luigi XIV e di madama di Nontespan, 

A Versalites iimato nel 1075 c'di- 

chiarato pi 

si congiunse in matri con ta 

del gran Cond. A naro degli altri principi legitti- 

mati ebbe il tilolo © Ie prerogative di principe det 
nguo, ma ne fa privato a simiglianza di essi dat 

duca d'Orléans, falto reggente del regno, con cui 























































îò due Ggli, LinerAcersro © Lmer-Canto, 
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che gli succes 
slo di Dombes; 
canti dell’ dati L 





ino Un dopo l'altro vel: privel- 
sce una Mraduzione de’ primi 









eniDerTA di BORBONE, dl 
del precedente, nata nel 1670; 
pose og za perchè fossero conservati 
al suo sposo Îl gratlo e gil onori che Il e gli ave» 
va concessi, Ma quando per Ta morte di Luigi XIV gli 
furon tolti, costei indusse suo marito ad entrare a 






















© non ritornò in corte prima del 

più umorevoli cure ai suo sposo nel 

lattia che lo condusse alla tomba ye ni 
di a. 27. 





nel 1285, 














prno-Goxmmtn), 

presso Bergerac, nel Perigord; 

servi nella guardia del corpo priva della rivolu 
ell’ oscurità È più romorosi temi 











@ 
glio de” cinque 
frultidoro. sett 
del consigiio di 
solto prefetto di Bergeruc, © depulato al corpo le” 
gislalivo (1810); quella ce 
Tebre commi fare udire 
Vigorose rimostranze al signore assoluto della Fran: 
cia. Dopo lu rislanrazione, sedè nella camera dei 
deputati, dove il suo volò fu sempre della onpo- 
‘izione costiluzionaie. Mori 

lato, socio corrispondente dell Ititulo © cavaliere 
i 8. Luigi e della Legion d onore. Tale fu la vi- 
ta politica di Naine dle Biran. Ma egli oltre agli 
studi pollici avea volto lm 

taflsiche, nelle quali era salito in qualche nomi 
sunza, Sol giornale intitolato Il Globo (1098, 
ineri 150 © 140) leggesi una minuta ansi 
Sue opinioni filusoiche, Oltre parecchie oper 
dite, abbiamo di luis Zafluenza dell abitudine sul- 




































ta facoltà di pensare, opera che ottenne il premio 
XI (1905, 





Proposto dall Istituto 
‘Memoria sulla decomposiz 
Esame delle lezioni del La Romiguiere; ed un 
Articolo su Leibni 











‘6 MAINETTI (Muscrro), figlio di Pizzolo citta. 





dino bolognese ; xl axplicò dela filosofia 
od a quello della medicina; fu laureato în ambe 
le facoltà, e quindi aggregato al Collegio medico 
della sua patria. Tenne cattedpa di medicina in Pi- 
na con grandissimo plauso, dove morì nel 1872. 
Tra le alire cose abbiamo di lui: Zn Aristothelem 
de senvilus cl ensibilitma (Firenze, fot.) 
08 MANFERNE (Gio. de la), monsco dell' ordine 
di Fontevranil, n. ad Orléans nel 1646; profossò 
la teologia; tenne vario dignità nell'ordine, © sori 
nel monastero della Maddalena l'a. 1603. Furon voti 
tatti gli studi suoi a difendere con gli scri la me» 
moria di Roberto d' Arbrissel (. q. nomi) fondato: 
re di quell’ ordine. Maturino Soriz aver già assun- 
to tal difeso contro il Bayle, Il quale nella secon. 
da edizione del suo Dizionaria si mostrò riereduto 
delle opinioni manifestate nella. prima. HI nostro 
Naiafermo adunque tentò conforlare di nuovi argo: 
amenti le ragioni del Soriz pubblicano le seguenti 
scritture: Brevis confuatio epitole a Roscelino 
harelico, ect. 1 —  Dissertaliones în eplitolom 
contra Noberium de Arbrissetlo confectam sub no- 
le Goffridi Vendocinensie obbatis; — Clypeus 

Ebraldensis oscentit, ecc. 
tico, n. a 
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MAT 


Rouen lrra Îl 43805 non sarebbe da ricordare, e 
sendo egli di assi merzano valore nei quatiro com- 
ponimenti drammatici che di Ivi avanzano, se non 
fosse che son questi assai ricercati 

dell'antica letteratura (rancese. Ecco È 
amori di Ercole il grande; — Ciro trionfante; 
— La Rodiana 0 la Crudeità di Sol 

Gedie; e la Cuccia reale, commedia. 

GARNAUD (Il fsarone R. Y. de), colo 
tese, Mi a Lila nel 1832; è autore 
sere tra le quali sembrano queste 

Proposta di una costituzione mi 
(1022); © Guerre di Nopolcone, quali furono da 
dui concstte ed caguite, col seguito di documen 
di, ecc. (Parigi, 1827, © vol, în dio). 

‘a8 MIAINGON (Iacopo Iowa), capitano di vascello, 
a Juuy presso Reims nel 1763 da un vignaiuolo ; 
studiato cl'ebbe fe matemaiiche si partì da' suoi 
parenti con seli due luigi in borsa che gli averan 
dati; giunto a Limont, e fattosi innante ai due ca- 

ortigliria marittima, de Melloy © Durhe: 

d' essere ascritto a'quella milizia: questi 
10 alla scuola di luregralia, dove con 
Buon votere ed ingegno fece grandi protit, cosic- 
chè pole poi partire in qualità di mozzo con un 
atmalore che navigava allo Indie. Era capitano di 
vascello della marineria reale nel 1909" quando fu 
morlo da uns palla di cannone 
nella rada dell'isola d'Afc. Pubblicò: Letri 
sul nuovo quarto di riduzione, ecc. proposta per 
determinare la lalitudine con ‘altezze prese fuori 
del meridiano (4199); — Memoria contenente ale 
eune spiegazioni tcoriche sopra una carla Irigo« 
nometrica che wrve a ridurre la distanza appa» 
rente della luna dul sole, ecc. (1799); — Nuove 
considerazioni intorno @ tari punti di mecca 

807). 

MAINO (Giasone), celebre gi 
saro nel 1438; professò il 

sente nell un di Pavia 
liero 0 conte palatino dit” lamperator Massimiliano, 
© mori nel 1549. Lasciò un buon numero di opere 
he fono rccolla in 8 vel in fl (Lone, 1536; 
Venezia, 

DO NAINOLDI (1ucoro), 
guardevoto famigli 























































































i mollo innanzi nelle civili © canoniche 
la sua palrla adoperato in onorevoli 
cariche; Iinalmente fu senatore di Milano, e mori 
nei 1012, Fra le allre sue opere cileremo: De di- 
dulis L'ailippi Austriaci regia catholici. 
IAINTENON(Facsersca d'AUBIGNE, marchesa 
nipote di Teodoro Agrippa d’ Aubigui 
4658 nelle prigioni della Conciergerie 
ve Costante i Aubignè suo padre era tonuto; fi 
di quatiro anni condotta In America dal suo geni» 
tore, che morendo lasciò in povertà i suoi tigiiuoli, 
Madama d' Anbignè madre della giovinetta  calto: 
licn per fede s' indusse a ritroso a confidare la sua 
figlia a maduma Devilicite, sua zia, che pur trappo 
com' ella temea, l'educò nel principli del calvini» 
sino, Quando poi madama di Neuiitant, sua parente 
l'ebibe ripresa dalle mani di madama Deviltelle, fe. 
mortincazioni, 
maritudini per isirapparte dal labbro l'abiura 
che ella fece finalmento presso $e Orsoline di Niori. 
Ritornata aila religion di sua madre si trovò priva 
degli aiuti della zia, © madama de Neuiliant le fe 
ce costar caro la sua dipendenza. A lale sluto era 























































giunta quando si teni 
sare al poe 

tratto da tulte 
SÌ vuol riferine 
vomsorzio cihile € 
Lenelos , che non i 
con altissimo lodi la ilibatezza della sua vita, © 
la saldezza di sua virtù, Morto Scarron nel 1660 
fa ricercata di nozzo da un marchese scostuma- 
to € di ameno ingegi ella Le rifiutò fore 
se pei col approvazione di Niî- 
non, che ira si "lasciò dire che a 
sua amica val vchesi di Francia 
ilo di dolci. penvleri 
ai più riputati damerini che vi avessero a quel 
tempo; Villarceatx solo parve essersi aperto qual 
che via nel cuore di lei La regina madre fo 
aveva continuata la pensicne di 4,600 lire che di 
va a Scarron, © la crebbe fino a 9,000. Ma questa 
pensione costò per la morte della sua benefaltrico 
ed ella invano presentò ai re molle istanze perchè 
le fosso nuovamente assegnata. Finalmente Tnsciata 
ogni pralica apparecchiavasi u parlire. pel Porto: 
gallo | colla principessa di Nemours fidanzata al 
re Alfonso VI, quando con sottile placenteria si 
meritò l'amore della maruriglia della Francia, 
iadamia di Montes la quale si fe presentare, 
che soccorrendola sua protezione preparana 
la fortona di quella che la doveva In breve fem- 
po oscurare. Chiamata a vigilare sui figli del mo- 
narca , elia adempià a tale incarico con fanto zelo 
che Il re crebbe il suo stipendio a 2,000 scudi. 
Appoco appoco la Montespan vide minorare fl suo 
credito, ela giovine vedova di Scarron potè final» 
mente Tentare il freno ai pensieri di un' ambizio: 
ne che l'avea sempre stimolata. Implegò te prime 
benetlcenze reali ad acquistare il castello di Main- 
tenon che fu da lel ere 
















































































tion aula cima degii onori, e benchè In pi 
ella non prendesse alcun grado, ebbe in privato 
tutte Te prerogative e le onora 

50 ad allea speltarsi 

Fu detto che Il monarca ed ella avessero ricerulo, 








fa maritai benedizione dalla mano di monsignor” 


De Harlay arcivescovo di Parigi in una delle pri- 
vale stanze reali di noltelempo , alla presenza 
del P, Lachaise, testimoni Montebevreult, Il cav. 
De-Forbin © Bontemps. Il lempo di questo fatto è 
incerto. Vollalre lo riporta fino s1l' a. 4686, Questo 
matrimonio, quantunque sia Impossibile provarlo, 
sta nel numero delle supposizioni ammesse come 
falli” incontrastabili. Madama di Muintenon giovos- 
sl del favore a che era salita per beneflcare a° suoi 
aumiel; ma le Si reca blasmo di aver nociuto ad uo- 
mini di gran merito, come a dire un Vendòme ed 
in Catlnal, Ebbe pol anche un più grave lorlo, e 
fu d'impaceiarsi nelle cose Ul siato, e adoprarsi 
imprudentemente a far salire certi preîi in una sm 
surata possanza sull’ animo dei vecchio monarca. Infine 
farebbe apra perduta chi tentasse scusare lutti | suoî 
errori con la difesa delle buone inteni 

nè con la profusione delie sue larghi 
fcenze. Già uns lrista sperienza | aveva disvol- 
ta dalle Hiusioni di una grandezza che le costava 
assal caro, quando ella richiese sl re (1688) la fon- 
dazione della casa di S.4-Cyr per le fanetuile no- 
Dili @ povere, In questo riiiro la vedova di Luigi 
XIV mori nel 1749 in mezzo alle dame di S. Lui 
gl. La Beaumetle pubblicò le sue Lettere; una nuo- 
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MAI 
vu odizione ne fu fatta tn 
» Naliria d'Auger: quella 
i fo 12.) è una semplice 





‘Madara di Maintenon e di Mu 
pubblicate nel 4026 (4 vol 
in 8.9), Madama di Maintenon compose l'Ordine € 
qualità dell’ intitulo delle fanciuite di S. Luivi da 
0 0 17415 ridlampa» 
Possiam vedere 
sulle particolarità della sua vita I Aicordi di Ma- 
dama di Caylus, le Memorie di La Reaumelle, 
dî Madama ti Maintenon del Caraccioli (1706); 
Madama di Muinlenn ridottasi a pentimento 
di Madama Suard (1060, in 0.0); è la Storia di Afo- 
ja di Muintenon del ne (Pari 
n e) c n 
cos Storia di Aluduma di Muintenon (4344, 2 Vol 
in 8); è uN romonzo. 
NATNVIELLE (Perno), n. nel 1765, fl 
teco mercadunte d 
4 primi moti della 
de" primi a far parle co' più furiosi d 
seduto esser non ullimo in tulti que disastrosi 
fat cia. Si rorò a tali 
Pubblici utfizi che de- 
fono dopo la rinunzia 
giunta in Parigi, ven- 
ne impriglon del comitato di sicurtà 
generale, Scrisse di prigione protestando la 
inviolabilità della sua persona, ma la sella della 
‘abbandonò, Vergognando d’ avere a 
no, Ustî tuttavia di carcere in 
, © andò a sedere nella conven» 
ones ma dopo slquante sellimane porto in giudi- 
zio ei girondiui, © Iradotto al Iribunale rivoluzio» 
natio, fu condannato a morle il 30 ottobre, e giu: 
izlulo il giorno appresso. — Girserre MAINVIELLE, 
fratelto del preced 
si precipità nel Rodano, 
quelle acque, ond' egli dellberatosi fermamente di 
morire, si uccise poco nppresso con un colpo di 
istol 
NAIOLO 0 MAGGIOLI (Lon 


Lettere inedite 
dama des Ur: 







































































16), medico, n. ad Asti, 






sa non si conoscono più che le duo seguenti 
fiides et de conversione propositionum , ece. (Ve- 

Aido, 1407, in 40); — De gradibua medi 
cinarum (Venezia, 4497, ln 4°) 

‘#6 MAIOLO (Stose), dotto eretesiasiica e vesco- 
vo di Vatturara nel regno di Napoli, n. ad Asti verso il 
4520; rinunziò 1 Vescovado 
resto si mori, Fece una ediz 

























, 4569, IN de), € 
'De inreguiuritutibus et 
canonicit impedimenti (1576); — Historia» 
rum tolius orbi», ece. pro defensione sacrarum 
imaginam (1585); — Dies conicutores , ecc, libro 
stampato più volte in Germania e radotto in francese. 

NAIONE di Bari, grand' ammiraglio di Sici- 
4 nel sce. XIT, n. a Barl di oscura gente; con 
righe, e viltà d'ogni guisa, potè riuscire ad acqui» 
starsi molto credito presso Guglielmo ll perverso, 
che lo creò grande ammiraglio. Fatto segno all" 
Vidia de'baront; altra via non ebbe di sostenersi 
per qualche fempo fuorchè a forza dell’ armi; 
finalmente Imputandogli di aspirare atta reat di- 
goltà fa frueldato in Palermo nel 1460; Il popolo 
si disfogò In mille oltraggi sul corpo suo, € mise 
in preda le sue case © quello de'suoi amici. 























MAT 


29 MAIQUEZ (Iunono), commediante spagnolo 
e riformatore dell'arte della recitazione nella sua 
patria, n. a Cart a povero i 
strlone lie non potè dargli Istruzione d atcuna 
nlera 6 sin’ dalla puerizia lo mise în sulla scena. 
Ma il giovanelto clie aveva In sè quei germi che a 
pochi concede natura , presto si accorse della falsa 
via cho lenevn egli © tutil gli allri comici in Sì 
gna. Conobbe la semplicità dl il vero, non già © 
manierato, costilutre Il bello nelle artt, © fermò în 
cuor suo di riformare il textro. In Madrid cominciò 
a recilare secondo | nuovi principj che s'era pro- 
posto, ma prima fu accolto freddamente © poi sile 
laneggiato col fischi; ma non per questo sì rimos: 
se da suoî pensieri © finalmente trionfo, cosicché 
ad ogni suo apparire destava ammirazione; non in- 
vanito però da questi primi favori, passò in Fra 
nel #790 per farsi perfetto in'udir Talma ed 
i ste maestri dell 
fattosi capo di 
iscordavano dalle sue 













































sassime, non prima fu udi- 
fo, che ad una voce cra salutato come il i grande 
comico che mai avesse avuto la Spsgoa, ed {l prin- 
eipe della Paco lo pirese sotto la sua protezione. 
dopo due anni venne in fserezio con quel. pi 
© passò nelle provinele, Nel {004 gli Tu concesso 
di ritornare a Sadrld ed il suo apparire su quelle 
scene fu un nuovo lrlonfo, Nel principio della do- 
no francese fa perseguitato come divoto gi 
li 
ina generosa pensione , © cosi al Filornar 
de' Borboni il povero Maiquez fu perseguitato come 
afrancrsndo, © rinchiuso îu carcere, ma per breve 
tempo. Da allora in poi la sua vita fu un se- 
guito di continue smariludini quando per parte dei 
soi compagni, quando per parte del governo, 
cò per essersi rifiutato di recilaro a cogione della 
sua informa salute fu con manifesta Ingiustizia, dal 
re Ferdinando VIl mandato a confine a Ciudad Réal 
Gli venne poi concesso di tramutare il éuo esiglio 
da Ciudad Real a Granata dove sperava qualche ri> 
storo alla sua malcondoîta sanità , ma Ivi soggiaorue 
ai mali che lo affiggerano, nel 1520. Fu grande così 
nello parti comiche, come nelle tragiche. 
MAINAN (Gro. Giicowo DORTOUS di) fisico, ma- 
tematico 0 letterato dei non velgarP, n. a Beziera 
nel era già salito In bella nominanza, quan- 
do si stanziò a Parigi nel 4745. Ascrilto tre anni 
appresso all'accademfa delle scienze fo deputato 
‘ Irovare un nuovo metodo per la taratura dei 
Vascelli che prevenise le frodi. ed | richiami. 
li fu dato a compagno Varignon, ed andro: 
no insieme a visitare | principali: orti del__Me- 
iterranco, La loro proposta rassegnata al giudizio 
dell'accademia, dopo alcune discussioni fu general. 
ie accolta, è sanzionata dal re, Sottentrò_ at Fon- 
nel 1740 nell'ufzio di segretario perpetuo, 
volle ucceltario che sotto condizione di po 
tersene ritrarre dopo tre anni, L'accademia. fran 
ceso lo elesse a succestore di Saini-Aulaire, Mori 
nel 1771, Abbiamo di lui: Dissertazione sul ghioc- 
cio (4749), tradotta In Tedesco ed_in italiano; — 
Trattato dell'aurora boreale (1754 
al P. Parrenin, ecc. (1770) e sotto Il fitto di Let- 
tere di un missionario a Pe-king (4708); — Elogi 
de' soci dell'accademia reale di scienze (1747). Il 
Voltaire, che lo consultò alcuna volta, ebbe per 
esso una estimazione che mal non venne meno, 
NAMAULT (Apanso-Mawnzio di), letterato, n, a 
Parigi nel 1708, m. nel 4746; collaborò nelle Os 
Diz. Riocr. T. HI, 
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MAT 


servazioni e Giudizi sopra aleunt serltti moderni 
dell'abate Destontaines, © pub Relazione di 
‘quanto avvenne nel repno di Marocco dal 1737 
al 4757 (174 — Le Egloghe ili Neme- 
siano edi Cutpurnio,\radotle în fra 

colla data di Parigi, 4744, In 8.0) 
risposta alle critiche della sua traduzione di Cat 
purnio (in 12.) 

#0 MAIRE (Geeutio La), celebre vescovo d'An- 
gore, n. nel Norgo di Barack nell'Angiò, nel sec 
NL. Eube parle nei negozi più importanti det suo 
tempo. Fu eletto vescovo d'Angers nel 1290, sedi: 
el concillo generale di Vienna nel 4311, c mo 
nei #517, CI avanzano di lui varle opere; fra le allre 
ina Memoria che contieno elò che si convenne in- 
torno alle regelo del concilio di Vienna, La sua 
Vita fa scritta dal Gouvelle (Angers, 4750, In 12) 

#9 MAIRE (Gio), poeta francese, vai nel. 
Pilalnault nel 1873, m. nel 1524 0 1640, È autore 
poema allegorico slto questo titolo. Le fre 






































di esso mollo allro Juesie, ma son 
cose da non farne conto. Uno de suol’ componi- 
menti più rari si è il Trionfo dell’altissima e po 

+ Rayne du Puits d'amour 
(1559, in 9.) Abbiamo ancora di lui: Zraifalo de- 
gli ‘ dei concili, ecc, (1847). 

‘20 MAINE (Giacono Le). — V. LEMAIRE. 

MAINE (Cassroroso), gesuita © dotto matemati- 
co, n. io Inghilterra , dove mori nel {7605 era ret- 
tore del collegio degli inglesi a Roma, quando fu 
scello nel 1750 dal cardinale Valenti per com- 
parno del P. Boscovich nel viaggio impreso per 
Misurare duo gradi del meridiano In Halia, Dopo 
questa fatica . che fu condolla a lermine nel 1785, 
È due viaggiatori serissero ciascun per la sua par: 
te le loro osservazioni, di che composero l’opera 
falltolata: De litteraria erpeditione per. pontifi- 
ciam dietionem, cce. Abbiamo ancora di lui ire 
Osservazioni di ecelisi (dal 4749 al 1750). 

MAIRE (Canto.Axronio), gesuita , n. nel 1694 nel 
villaggio di Settefonti nella Franca Contea, m. nel 

rendé celebre per lo sue predicazioni nel 
mezzogiorno della Francla. Il De-Belzunoe, vesco- 
vo di Marsiglia, ottenne dal papa la soluzione dei 
suoi voll e lo provvide di un canonicato. Dopo 
cacciata dei gesuiti si rilrasse in Avignone, ed ivi 
tolse ‘a difendere con gli scritti la società loiolitico. 
Abbiamo di lui: Orazione funebre del De-Betzunee 
vescovo di Marsiglia (4745, In de). Egli è pure il 
vero autore dell’ Antichità della Chiesa di Marsi- 
glia, opera dolta ; ma sprovvista di erica. 

MIAIRE (Le), chirurgo; è questi Il primo francese 
che abbla data una descrizione esatta de costumi 
de negri della Senegambia, dopo aver visilalo quet 
paese nel 1602 facendo srguilo al de Danconri, 
direttore della compagnia di Africa. Il suo Hibro 
ha per Illolo: 1 eiaggi del signor. Lemaire alle 
Lote Canarie , Capo Verde , Senegal e Gambia 
(Parigi, (698, In 42.0) con ‘carte fig 

MAINE — . LEMAINE 
MAIRET (Gio), poeta fragico, n. a Desangon nel 









































































Cid. Na questi due poeti, ch 

nici mon steltero molto a to 

zia. Ammesso alla corte 

credito per oltenere nel 1649 

4654 un Irattato ili neutralità per la Franca Con- 
107 





MAI 


© partamento di Dòle lo nominò in ricompensa 





u al cardinale Mazarini , 
lato a Bessnenn e di fà non usci se nom al fem- 
DO della pace de”Pirewei. DI ritorno a_ Parigi 
Dresentò alla regina madre un sonelto sulla pace, 
“ questo componimento , benché mediocrissimo, gli 
vate uno ricompensa di mille luigi. d' oro, Tulta- 
Via poco appresso rilormava a Hesangon, dove mori 
uri 4606. Abbiamo di lui dodici compontmenti dram- 
matici, I migliore de'quali è la rag foniaba 
del Ieatro francese 

la regola dell’ uni 
vol. pubblicato dal Marmontel con 
commenti sotto il Uioio di Capi d'opera del teatro 
francese, — 8® La Sofonisba del Mairet è una fe- 
tice imitazione della Snfonisha del TE 
MAIROBERT (Slurzio-Fasscisco PIDANZAT di), 
a Chaource nel 4727; condotto piovanissiaro a Pac 

rigl, fu anmesso nelle Veglie di madano Doubi 
dove collaborò al giornate ms, che Ivi si compilava 
ravvedulo dell'incarico di censore regio, cui ag 
giunse poco appresso quello di segretario del duca 

















a parte del 































TEL) e trovandosi suo creditore di una assai con- 
na lettera di cambio, fu 
37 marzo 1779. Punto 
e di tal disonore si apri le vene in un ha- 
fini di uccidersi con un colpo di pistola 
I re le sue carte 
il Voltaire e il 
‘e sugli antichi 
limiti dell Acadia (1783); — Le profezie del 
qrun profeta Monet (4753, În to); — Lettere sui 
veri limili delle possessioni inglesi e francesi in 
America (753, in 42.0); — Risposta agli scritti 
inglesi sui limiti dell'America inglese (1758, 
420); — Lellera a Madama di M** ecc. sutla 
conquista di Minorca (4788, in 12:e); — alcune 
Memorie sulla compagnia delle Indie;— Lettere det 
cancelliere Maupeon con Surhouel (1174-72,in 12. ): 
ristampata sotto il titolo di Maupeowana (17: 

in 42,5), chie non sl di 

6 vol, In do che ha lostesso Hlolo;—Le wora rosse di 
Mar. Sorhouet moribondo a Mardi Maupeou (in Bse}; 
—L'ussercatore inglese, ecc.(1171-78 4, vol. in 12.9) 
cui un anonimo aggiunse alfri 6 vol. che 

assai lodlati: i 40 vol, furono ristampati più volte 
ol titolo di Spione inglese (1780-85) con un vol, di 
Supplemento che forma |’ undecimo volume, ed un 
compendio sotto lo stesso titolo (1809 , 2 vol: n the). 
Lasciò alcuni vol. di Memorie segrete dalla morte 
del Bachaumont în poî, 

NAMONI DA PONTE (GI0), n, 
178; occupava nel 1775, 
primo segrefario dell'ufizio di sanità; lutto si diede 
lello studio delle sclenze naturati, © particolar 
mente della mineralogia e della geologia , intorno 
alte quali pubblicò alcune memorie da ienene in 
pregio. Nel (800 nominato professore di storia na- 
turale nel liceo, adempiè con molto zelo a tale 
carico sino a che la praverza degli anni © le in 





che fossero posti © suggetti alla su 
per ordine d 
‘Contesa "tra 


erano siate tolte 


















































a Bergamo nel 
patria, il posto di 
























furono 
nendevot 
santone di Senrio (1905), è 


impedi dettare 
La sua Statistica del 
belt’ esempio di la- 





c opere co 
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1 suoî Zre regni della natura 
ogo degli esseri. organa! 
scritti, di 
lui pubblicati tn fatto di agricoltura, meritano al 
rosi d'esser. rati con lode. Mori nel 1855, 
vecchio di presso sd 85 si 
#0 MAINONIS (Fasxcesco di), famoso lcologo sco- 
lasco dell’ordino ile” irancescani nel sec. XV, ti. 
a Mairones insegnò a Parigi con 
a fama che fa dello Îl dottore illuminato. Fu 
Drimo che sostenne l'allo dello Surdonico, © 
serisse diversi Irattli di flosola , & di leologia. 
MIAISON (Niccow-Giostere, marchese di) pari © 
770 ad Epinay. 
parti nel 170% ciate în un battaglio» 
ne armato per fronteggiare Ja occupazione de' pru 


vorl di tal fatt 



















































luni sul suolo francese. Nominato capitano, meri: 
tò essere commendalo neîla giornata di Jemmapes. 
ovelle prove del valor suo nella guerra del 
deposto senza esser voluto udire, da uno 





imissari degli eserciti, si sarebbe rimaso 
ell'ozio, se Îl generate Goguel non lo avesse rie 
chiesto per te di campo, Nel 4794 ritro: 
vasasi in Flo 

Hi 








po 
, raggiunse la div 
sione ili Bernadotte în Franegnia, e fu come 
ficiale dello slato maggiore di ‘quel generate a 
la spedizione d' Ialia, che venne onorovolmente 
compiuta col tratlato di Campoformio. Era slutante 
generale nei Bernadotte, dichiarato ministro 
della guerra, lo chiamò «uo primo afutante di cam- 
po, e gli allilò varie legazioni, delle quali egre- 
Blumente si fu espedito. L'anno Vegnente, era mane 
dato a far parte dell esercito d'Olanda, poi 
quelto chiamato dell'Ocest, è dopo la paced' 
creato comandante del dipartimento di 

















dove seppe rendere amato: il 
chiamato dal Bernadotte 





sil'esercito di Annover, 
alla guerra del 484 
id Austerlita, Avute 










te insegne di gei 
viva forza della città di 
fatto governatore. Trasferito nel 4908 nella 
che campesglava In Ispagna . colse nuovi altri alla 
fazione di Espinosa, © poscia a Madrid , dove foccò 




















una grave feri Ito a ripigliare 11 cammino 
di Francia, I ‘appena riavulo lo guisa 
da correre di nuovo in sull armi, che fu spedito 





all'esercito d'Olanda, e dopo ta rlirala degli ingle- 
si 





o di generale di divisione, Sosten: 
ne quindi la ritirata con tal coraggio che punto 
non fu depresso datle motte ferite che cuopriv. 
il corpo suo , nè ad alii volle laselar le sue sel 
La. $a8s dota una rolta al pi 
sfani sul ponte dî Willig, Si recò in mano Halle 
e Lipsia. e poi ebbe parle gloriosa nella Dallaglia 
commessa sollo le mura di questa città, Nominato, 
tdi 2 dicembre, coma supremo delle 
sellentrione ,'allro non poté, con le sue di 
doi fort che tatto” orco i ui ‘nenti 
troppo soverehiante per numero ma pose fn quella 
fazione tale © lanto ingegno di sperimentato capi- 
tano cle l'imperulore a lui rivolse la sua estima: 
zione. Dopo la rinunzia all'impero soscritta 
lainebmenu , HI Maison: prestò obbedienza al 
governo, © creato pari. di Franela, fu 
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governatore di Parigi correndo îi mese li marzo 
del tags. Scello, pochi di dopo, a guidar le 
genti che dover fa ritto 
i I Rien 

fn Francia con Luigi XVNI ripigliò Il governo 
’arigi. Seqè nel consiglio di guerra che dich 
rossi incompetente a gi del maresclalio Ney, 
© pocostante perdè il governo di Parigi, Ma poco 
stette nel regio disfuvoro. Nella camera dei pari 
idè sempre partito di opposizione costituzionale, 
seppe mantenersi nella Intima fede del re, che 


















lo chistnò membro del consiglio privato, Preposto 








nel 1925 a reggere una schiera di quell escreito 
mandato all soccorso de' greci al suo 

lato all'onoro di maresciailo di 
la rivoluzione del 4830 fu tra que' commissari de- 
putali ad accompagnar Carlo X da Rambovilie! a 
Cherburgo, Nominato nel di 4 novembre ministro 
delle coso esterne, rinunziò in capo a pochi 
2 quel ministero, © passò în forma di umba 
a Vienna pol a Pietrobur 
fuerra nel 1058, © lasciò lal dignità nel 1037, La 
morto sua segui Mel mese di febbraîo del 1810. 

MAIROT DE MUTIGNEY (4scoro-Fiuiero.Savento), 
Cattedrale della sua patria; è autore 
opere: De divers. carm. Iyricis Ho- 
uti cc. in fronte dl Nuovo dizionario poeta 
(Lione, 1740, în 8.9), con dell'autore, una 
110 un'amico ai quale indirizza il sno ecito, late 
tra sulle nozze del delfuo, padre di Lufgi XV: — 
Religioni dient auctor (176%, in 84), poema in 
versi saffici sulle verità della retigione ‘cristiana 
Abbiamo di esso ezlandio parecchi /nni nel Hire: 























MuzEROI. 
IAIZIERES. 
° do La), n, nel 
Mirri l'a. 1765: inilitava In un reggimento di ca- 
valleria ni lempo della. rivoluzione ; fuoruselto , 
servi netl'eserelto de' principi; Indi fattosi Tibraia 
"Brunswick pubblicò un Dizionario biografico della 
fine del seo. XVIII; tornato poi alle brighe poll- 
tiche molto si affaccemilò In certe pratiche tenute 
in Franeia col Rarras, membro del direttorio, per 
agevolare il ritorno de’ Borboni , ma le novità del 
4a frattidoro sventarono quelle. mene; mandato a 
ora dal conte d Arfois in Parigi, fu preso e mandato 
a confino all'Isola dell’ Elba; fuggltosi di cotà passò 
in Russia dove gran protezione. irovò presso Il Sig. 
dli Blaca®, SI ricondusse In Francia nel Ht44,e sr 
condo ehe dice Michand JI giovane (eupplem. alla 
Biogr. univ.) prese a persegui 
un tempo suo protettore. Fu ereato maresciallo di 
campo e consigliere di stato, depulato alla em 
ra de' pubblici rappresentani! dalla quate fu. poi 
to per uno de' suol secrelari. Nel (390 fu man- 
dalo in Toscana In quallià Ji ministro plenIpoten. 
ztarlo di Francia, e tornando di là In Parigi fu collo 
dl apoplessia che lo tolse di vila nel 1899. Era uomo 
d'animo leggiero e vanissimo: basti Il direche si dava 
ad intendere avere egli proprio falto cadere In basso 
Napoleone! Collaborò nella Quoridienne, e pubbll- 
©ò vari seriti letterari e politici de quali elieremo 
per saggio: L' ape . giornale; — Lo atato vero della 
Francia mi finire del 4798 06c.; — Quadro po- 
































tilico dell’ Europa dalla battaglia di Lipata in 
di ateuni romanzi. 


poi (1844). È autore atlre 
MAISONNEUVE (I 
poeta drammatico , n. 
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MAT 


soltecito di strivere accoratamente 
che di procscciarsene fama, € però non la ebbe 
I merito Suo, La sua icagedia dl Mustafà e 

la approvato sin da 48 


de opere su 











parti, tremò forte di avventurarsi al giudizio del- 
tentò ripigliare Il suo Ns. ma in 

1788, € 
stare fi desio 
dell'universale, Sen ‘rimosso dalle 
brlghe di qualsivoglia maniera, co si da se 
medesimo alla oscurità della vil: come prima si la 
accorto del preludj della rivoluzione, e mori Igno- 
tato al mondo nei 4019. Abbiamo di luis {l dirit- 
lo delle mavimorte abolito nei regi dominj , poe: 
ma (1701, în 0); — Letlera di Adeluido di Lus- 

dan al conte di Comiuges, croide (4781, in 8. 
— Rosselane © Mustafà (1103); — Otmar e Zut: 
ma rage ieruto , com. 
0 ages ne 
interrapue le p zioni, Le sue Ope. 
re drammatiche, contenenti le tre coso citate di 
Ublicato da Chéron (1984, In 8) 




































A708 al 1704; 
geografo sino al 





ati ingegnere 
la ultimo «i diede con 
tutto lopografici. Ele principi 
parte in certo Imprese di nn Neve importanza, e 
tra le allre nella compilazione delle carte lopo- 
grafiche dei dipartimenti frineesi, eseguite sotto la 
‘dirozione del colonnello Trancheî: Quando pastò di 
questa vita. nel 1882 era professore di topografia 
nella senola di applicazione del corpo di «tato max: 
È autore delle seguenti opere: Yavole por- 
di proiezioni e di verticali ece. (4906) 
Memorie sopra alcuni mutamenti falli alla bur 
tola ed ol quadrante , eu fa senuilo la deseri 
ne di un nuovo fsirumento chiamato grafometro 
ec. (1812, In 8.0); — Zacole delle profezioni di 
una linea i masima pentenza, ace. (1019; 2.4» 
ediz.. 4508, fa 12); — Notizia sopra una nuo. 
ta scala, ece. (4891 ), o vari sludi , di carte 
diverse scale, incisi © Ilografatl, eee. Una Nofi 
Zia Intorno a quest uomo fa. pibbilcata dal Sig. 
Angoyat (1922, In Rie). 

28° MAISSONY o NEISSONY ( Fa 
volgare glureconsulto marsiglic-e del ser. 
be questo di singolare. che eserritano 
ria nella sua patria 
somma concisione © per 10 più 
» sol quadernario (cosi ovo scritto), gli bastò una 
» volla a Vincere un' ardua Ile ». Era assai com 

lato in fatlo di legistazion commerciale, e ira: 
lusce in francese una compilazione Ialiana © «pa- 
nuola intitolata: 1 bro del consolato, cantenen- 
de lengi, ordinanze, statuti, vee. sui negozi ma- 
rittimi, sec. ccc. (877 © 1058). 

#9 AAISTIAL, (Spinrro-Tnasornao), contrammira» 
lio franersa, n. a Quimper nel 1765; in età di 
a. {2 entrò come mozzo nell armata navale; nea 
Vareava ancora | 20 anni e già era divenuto va 
tentissimo nelle manovre avendo sostenuto In 4 att 
44 combattimenti dei quali era sempre uscito con 
(gi XVI, strutto del valor suo. fo nio- 
;ò iuogofenente di (regata nel 1783 e lo grati: 
ficò di 600 franchi. Continuò ad intervenire ad ale 
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tro guerre © dopo due nuove fazioni combattute 
Duna a Terra Nuova nel 4749, ! altra o 8. Domi 
go tel 1791, ebbe pur da Luici XVI la corona del- 
l'ordine del merito. Tenne il grado di capitan di 
vascello nel 1793, © combaltè a $. Domingo e alla 
nuova loghilterra. AI lempo del furori di Robe- 
spietre sofferse una breve prigionia. La fama di 
uomo sperlissimo nelle manovre che s'era acquista» 
ta, gli le conferire dall'ammiraglio Morard de Gatles 
{i comando d' an vascello nella spedizione contro 
l'irtanda, cd in quella malaugurala impresa I 
Maistral Tu uno degli ultimi cho rientrassero nel 
porto di Brest, anzi non vi rientrò se non quando 
Sera ridolto "a tanto siremo che di viltovaglia 
fanto appena avanzavagii da poler bastare per un 
giorno. Trovessi ancora alla fumosa baltagtla di 
Trafalgar, ma per forza di varie circostanze non po: 
tè prendersi parte; tuttavia feco il sommo d'ogni 
poler suo per der soccorso alle allre navi lanto 
Apognuole che francesi: © di ciò dal capitani di 
amendue le nazioni ebbe onorata testimonianza. Nott- 
dimeno fu delto che a lui era venuto manco In quella 
fazione 1 usato ardire, delle quali calunnio egli fu 
punto gravissimamente, © certo non v' ebbe necu- 
fa più ingiusta di questa. Nel 4213 fu mondato 
i forma di supremo 

Brest. Nel sete ebbe 
e già fin dal qnt era siato fregiato delle insegno 
di envaliere & poi di uffciato della legion d” onore. 
ori a Brest nel 1345, 

#0 MAISTRAL (Dssimniro Man), frafello del 
precedente © suo degno emulo, ma Quimper nel 
4164; lu capitano di vascello; combattà con sun 
grande onore nell’ aruala del conte d' Estaing alla 
guerra dell indipendenza d' America, poi nelle 
uerre della risoluzione francese; nel ‘1709 fu fe- 
filo © condolto prigioniero in Inghilterra; tornato 
libero dopo 
pilano; partecipò alla spedizione del Lerlere a Sì 
Domingo; Indi passò a comandare le forze navali 

ia Sotto Il viceregato del principe Eugenio. 

‘rest nel 1442, 

IAISTRE (Eciio Le) — Y. LEAISTRE, 
MAISTRE (Gustevs, conte de), scrittore politico 
e religioso, n. a Chimberi nei 1753, di famiglia 
francese ; entrò. nell'ordine della magistratura e 
diventò membro del senalo di Savola; fin dal 
1784 annunziò in parecchi discorsi quelle tempeste 
poliliche, le quali dovevano tutle riversarsi in sue 
1° Europa. lo Je arti francesi orcupavano la 
Savola, cercò asilo in Torino, ed Ivi pubblicò le 
‘onsiderazioni sulla Francia, opera che allo= 
ta ebbe un grido maraViglioso, Nel 1799 seguitò Il 
re Carlo Emmanuele in Sardigna; venuto nell in- 
tima grazia del suo sovrano, passò nei 4805 a Pie- 
troburgo In qualità di suo ministro plenipotenzia= 
rio, e SI fece dimora fino al 1947. A quel tempo I 
Resulil avuto commiato dalla Russia, Il de Malstre, 
che era lutla cosa dei più potenti Îra loro, fu rie 
to a Piemonie, dove. lo aspellavano nuove 
là. Bra fallo minisiro di slato, reggente della 
grande cancelleria di Sardegna , e membro dell'ac- 
cademia di Torino. Continuò a poderi della estima- 
zione anco di quel che in fallo di politica da lui 
iscentivano, e morì nel 4521, 1 suoi studi furono 
Iuli indirizzati a combattere 1 princip) della filosofia 
moderna, ed a sostenere la necessità di una rifor= 
ma rellgiosa, della quale però egli stesso non po 
teva negare Ta impossibilità: così , datosì a credere 
cho il consorzio umano fosse minacciato d' una pros 
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sima dissoluzione , diceva ultimi momenti: 
To finisco coll’ Europa, D'altra parte niuno gli 
poteva contendere altezza d° Ingegno, amore i 
moralità è di giustizia, logica sicura © stile pieno 
di forza, } principali suoi scritti son questi: Cons 
derazioni sulla Francia (Losanna , solto la rubri 
ca di Londra, 1706, In 9.*; 42 edizione, Parigi 
4021, io 02); questa 8a edizione per cura di Bars 
bier è seguita dal Saggio sul principio generato» 
re delle costituzioni politiche, ecc,, pubblicato in 




















prima a Pietroburgo nel 1810, n 10; — del Papa 
(Lione, 4819, 1821, 2 vol. in 0.0); — Della chie 
sa gallicana, ecc. (Parigi, 1821, in 20; 2a ediz., 


Lione, in 8»): quest'opera nella quale | autore 
pi della chiesa galli» 
cana, fu confutata dall’ ab. Baston; — Le vegl 
di Pietroburgo 0 colloqui, ecc., pubblicati dat 

di 8a Victor (1994, 2 vol. in 
@ un gentiluomo russo sulla inqui 
Qnuola (1092, in Ge). Leggesi una Nofi 
conte de Maîsire nel Giornale di Saroia (1921, 
fi 44, p. 97, 10), — Sivrno de MAISTRE, suo 
fratello; è nulore del Faggio intorno alla mia 
camera, del Lebroso della cillà d' dosta cec. 

‘#8 MAITLAND (Cio), cancelllere di Scozia, ee- 
gretario di stato di Giacomo VI, n. nel 1345; stu: 
diò in Francia; passato per alcun tempo in Dani- 
marea fu amico di Ticone Brahè; ‘venne dichiarato 
ford Maitland di Thyrlestane, e morì nel 1898, in 
fama di motta dotîrina ed ingegno. Serisse varie 
puesto scozzesi pubblicate da Pinkerlon. 1 suoi epi- 
Rrammi sono stampati nelle Delicice poetarumi sco. 
forum (Amsterdam, 1657) 

MAITLAND (Gusurixo), antiquario scozzese, 
n, nel 4665 a Brechin; faceva professione di par: 
rucchiere e nell'esercizio. della. medesima viaggi 
la Danimarca © la Germania; ma_ preso. di «gran 
disto per lo studio fermossi In Londra per alter 
dersi a miglior agio, e pubblicò: Storia di Londra 
(4730), lenula come l'opera sua milgliore; — So- 
ria d' Edimburgo (1763); — La Storta € le an. 
lichità della Scozia (1747, 2 vol, la fol). Nori a 
Montrose nei 4787. 

MMTREIFAN (Axrone), chirurgo del re, socio 
corrispondente dell’ arcademia delle scienze, n. a 
Méry-sur-Seine correndo Il sec. XVII; sali ad ono- 

3. spezialmente în quanto spelta alla 
cura delle mataltie degli occhi. ULIII furono le sue 
Investigazioni salla parte anatomica e Nisologica de- 
gli organi visivi, ed ha lasciato un eccellente 7raf- 
lato delle malailie dell occhio, e dei rimedi 
propri per quarirle (Troyes, 4707, în 4.0), (radotto 
dn quasi lutte le Iingue. € ristampato soventi volte; 
ed Osservazioni sulla formazione del pollo (Pari: 
gi, 4722, in 12. con fig. disegnate dall’ aut). 

MAITTANNE (\itcatte), celebre bibliografo, n. in 
Francia nel 1668, di fendiori. protestanti che ri 
pararonsi in Inghilterra al lempo della rivocaziohe 
dell’ editto di Nantes, una delle macchie Incancel 
labili del regno di Luigi XIV; studiò a Westmi 
ster, poi visitò la Olanda, e finalmente punto dal 
lungo desiderio di vedere la Francia, ebbe l'assen- 
so di andare a Parigi, dove trovò benetoli acco» 
gllenze appo f dolti, Fatto ritorno in Londra , sati 
tina cattedra iu quella scuola medesima dov'erasi 
ammaesirato, € mori nel 1747, Oltre ad un numero 
Rrande di edizioni di elassici ‘greci e latini con 
dici utiissimi, pubblleò: Grace lingue dialecti 
(Londra , 1708, 1742, in 0.«); — Opera et [ragmen- 
la vet. poetar. latin, cec. (4745, 2 vol. in fol.) 
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— Stephanoram Historia (1709, 2 parti 
Historia Iypographorum atiguol paris 
(A717, 2 parti in 2.*); — Annales Iypographici , 
cum appendice (1719-41, % lom., 0 9. Vol, i 4); 
Aliscetlanea gracor. alig. seripl. carmina , cum 
tersione lat, el notis (4782, in 4.) Questa rac- 
colta contiene le poesie che son note solo il nome 
di Mercurio-Frimegisto; gli oracoli de' maghi du 
Zorvustro in poi ; un Inno d' Omero ad Apollo; 
— Afarmora Ozuniensia , gree. lat. (1758 , in fo.) 
edizione rara, al tln di 

una giunta di 50 pag. int Antigua 
pliones due, ece. — Carmen epicinium augu: 
stissime rustorum imperalrici saerum (1759);— 
Senilio sice poetica . . - - Tentamina (4748 
4a). La Collezione degli autori latini messa in 
luce dal Maîltaire compone 27 vol. in 12. Pub. 
blicò eziandio accurate edizioni degli Apoftegmi di 
Plularco (1741, în 4.e}_— delle Poezie di Anacreon- 
de (1725, In do), tirate in soli 100 esemplari; © 
della Balracomiomachia (1291, in-8, 

98 NAITZ DI GOIMPY (il cavaliere © poi conte 
LucrEowo-Camuzze da), dotto francese, uno dei 
fondatori dell'accademia reale di marineria, n. a 
Golmpy nel 4729; cra vessilifero di vascello nel 
4758; alcune memorie che presentò all'accade. 
mia. tulsero in luce la sun dottrina, e fu mando: 
to con Bory ad osservare l'eclissi Solaro In Aveie 

pel giorno 40 ol: 
tobre 4763, © a determinare il vero sito astro- 
nomico di Madera, Agli studi degli astri aggiunse 
quelli che trattano della costruzi 
€ scrisse un m 
l'accademia della quale fu sempre uno de' più 2e- 
Tanti sostenitori. Rendessi ehiaro altresi per valore 
du guerra, Fatto capitano di vascello nel 4779, fn- 
tervenne ni combattimenti Ingaggiatisi Il 47 aprile, 

‘glo del 4740 fra Guichen e lam: 

ye «peclalmenie nella prima gior= 
volto giovò a”suoi compagni ; continuò a com- 
Battere nel 4744 e 4702 onde Il re volle rimeri: 
tarlo colla dignità di capo squadra nel 4784. Mori 
nel castello di Bellancourt In 
Ignora Il fempo. Tra molte cose che scrisse ricor- 
deremo il 7ruitalo sulla costruzione de’ vascelli 
(Parigi, 1770, in 40 fg). 

MAIÙS 0 NAGGIO. — Y. MAGGIO 0 MaJ0. 

MAIZENOI (Paoto.Grorona JOLY di), lattico, n. 
@ Mele nel 4719; enirò agli stipendi nllitari in età 
di a. 15; fu alla guerra di Roemi gli ordini 
del conte di Sassonia, poi a quella di Fiandra; eb- 
be parte alle batlagiie. di Nauconx e di Laufei 

‘al grado di tenente colonnetlo, ed In tal a 
Ò nelle guerre combattute dal 1756 al 
Conchiusa la pace spese gli ozi suol a di- 
ellarare e tulli disvolgere I principf della tattica 
<h' egli aveva già divisati seco medesimo studiando 
gli antichi, e prendendo sperienza in sul campo. La 
Versione da lui pubblicata delle Istituzioni mili- 
fari dell’imperador Leone, gli meritò. d'essere 

messo nell'accudemia delle Iscrizioni nel 1776, 
€ le faliche da ini durale come scrittore eran giù 
in punto d'esser rimerilato col grado di brigadie- 
ro degli eserciti quando mori nel 1780, Abbiamo 

ui: Saggi militari (783, In 8.e); — Trattato 
degli strutagemmi leciti in guerra, ecc. (4705, ln 
8.9 fig); — Corso di tallica (1706, % vol, in Be); 
— Lu tattica discussa e ridotta 0'suoi veri pri 
cipj, ecc. (1775, în 5.d; nuova edizione rivi 
aceresciula (1783, 4 vol. in 
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— Tratnuto delle 
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iz. riveduta ed aumentata (1773, 
8a); — Latituzioni mititari di Leone imperadore 
Iruotte in francese , ecc. (1770-38, 2 vol, în n 
— Lettera ad un official generale sull opera i 
titolata: L'ordine profonio, cce. (1760, în 12.9); 
— Trattato delle armi © dell'ordinanza della 
fanteria (1700, în 0.e); — Teorica della guerra, 
ecc. (4177, in 8); — Zrallalo sull'arie degli 
assedi e delle macchine antiche , ecc. (1798, În 
Be); — Quadro generale della milizia” equestre 
dei greci, cre. (1788, în 






















— parecchio Memorie 
o nel Giornate dei doll. 
MAIZIERES (Fiurro: do), latinamente Mazerius, 
cavaliere e cancelliere del ro di Cipro, n. nel 1542, 
hei castello di Maîziéres, diocesi d' Anjlens; si tra: 
so al 1343 In corte di Ugo di Lusignano 
cui pello Irasfuse lutto I" rdor suo 
per la guerra contro i mussulmani. Morio Ugo, 
Pielro 1 suo fratello e successore nominò Filippo 
Maiziéros suo cancelliere. Deliberatasi una crociata 
a citnanza di lo re i Frane, Flop 
andò a pigliare le necessarie istrazi 
ma essendo mi fi ivi il re Glo., Petro di 
Cipro fu preposto alla Impresa. Alessandria era in 
poter del crociati (1565), quando i dissidj del loro 
duci, Indassero il re a lar ritorno nei suoi stati, 
come che Filippo avesse posto in opera ogni suo 
Argomento per risecendere in lul il coraggio e lo 
elo. Mandato ad Avignone a fellcitare pipa Grego- 
tio XI della esallazione al pontificato, tramutossi 
di tà In corte di Corto Y, che dopo averlo tenuto 
Anpresso di sè con molto suo ulile e piacimento, 
gli donò rapguardesoli domioj ed una pensione di 
3,000 fr. d’oro. Maiziéres si ritrasse nel 4379 nel 
convento de' celestini di Parigi, ed ivi mori nel 
4408. L' ubale Lebeul pubblicò ‘una Notizia sulla 
Qua vita negli AI dell Accademia delle Iscrizio- 
ni, lom, XXI, ed Il Colalogo ragionato delle sus 
Opere lom. XV. Nol ci staremo contenti. di citare 
il suo Libro dei vecchio pellegrino indirizzato ol 
Bianeo Fuleone dal rostro e dui piedi d' oro, seri 
to intorno al 1588; del quale sl può vedere l'a- 
nallsi nelle Libertà della Chiesa gullicana prova» 
te © chiosate da Durand de Nalllane. 

#9 SIAIA (BextotrTo), palermitano ; filosofo, fco- 
logo e giureconsullo , m. hel 4627. Abbiamo di lu 
Rime © Canzoni siciliune, vée.— Inrouto MAIA, 
palermitano , famoso glureconsulto; fu uditore in 
Roma, € vicario generate, Lasciò più Opet 
remo soltanto : Comultationum juris cieilis prati» 
cabilium decisivarum ; — Addictiones ud pri 
pariem consullutionun focuple 

‘#9 NAJELLO (Cunto), dotto sacerdole, celebre 
non pure pei suo sapere che per la sua 'struordi» 
maria modestia, avendo cercato sempre a più po- 
tere di fuggire i piausi e la fama. Sorti 1 natali in 
Napoli 1" a. 1605; Clemente XI lo fece prefetto del 
la biblioteca vaticana; Benedello XMI lo unse ar- 
evescoro deputò segretario. dell 
teltero a" Missimi Brevi scritti lo tute 
ufficio dal Najeilo sono uno siupendo esempio di 
elegante dizione e di sommo sapere. Il celebre Naz- 
zocchi lasciò serio nell Elogio lapidario di esso 
ajello: che non v' ebbe in corte di Roma negozio 
importante che da lui non fosse facilmente tr 
ricusò sempre per quella sua rar» modestia la por- 
pora, e mori mel 1758. La più parle de’ suoi scril- 
ti furono da lui arsi, ma tra quelli che per ordi- 
ne supremo non olè negarsi dal pubblicare, l°4po- 
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logetico cristiano , avvegnachè «pogliato da ui del- 

ia pellegrine notizie, fu motto lodato. H Lami, 

il Capasso ed il Buonafede commendarono assai 
le sacerdote. 

(Gi0.), religioso 

Brabante, m. tel 1977, SI h 

menti sulte Epistole di S. Paolo ed altre opere. 

Non si confonda con Cuisrorono MAE dolto com 

troversista, n. in Augusta, m. nel 1690, di cui ci 
avanzano Varie Opere. 

MAIEN (Mensa). — V. MIAIER, 

#6 SIAJOLA 0 MIAIOLA 0 MAIOLI (Cuewevt), pit. 
tore romano ; secondo alcuni, ferrarese socondo ale 
tri; come sono vario le opinioni intorno alla sua 

così tono intorno al maestro, ehè siti il di 
ce scolaro li Pietre da Corlona, sii del Roma 
nell, Certo si è che riusci artetlce non indegno di 
lode, © lasciò suo opere speclalmente in Roma, în 
Ferrara ed in Nonle Alboddo. Fioriva verso la me- 
Là del sec, AVI 

‘#9 VAJOLI (Cssam) , dott 

1746 da un cattoliio, il 
sua povertà lo mise nel' corso degl 
suo ‘Infinito dolore il side, uscendo dali 
de” gesuiti, andarsi a ehluder nell abito del B. Pie- 
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tà il nome di 
quelto di Crsa- 
te. Forni gli siudi feologici a Bagnacavallo, ed ch: 
De cattedra in divinità prima sd Imola, pol a Fer. 
rara; ammirato della flosotia di Newton studiò 
solo te 3 00 av 

co fece con le proprie manî mol 
co per condurre osservazioni e 4h 
to ad istruire | giovani in qu 

partitosi di Ferrara dove l'invidia gli aveva mosse 
persecuzioni | andò ad insegnar la fsica a Fano, poi 
la fiosotta a Roma. attosi vago dello studio 
delle sclenze naturali, aveva preso a ritrarre In co. 

































fori piante ed animali, © più Volendosi avvantage 
giare In quegli studi, impsrò senza maestro Parte 
lell'Infagilare În sul rame. Salito Tn fama, era 
chiamato a Napoli, e vi deltò Lezioni Intorno alla lu: 





ce che furono stampate nel 1785. Restlultosi in 
Roma fu fallo maestro del 8, Palnzzo; indi ritornò 
in patria nel 1790 dove professò geometria, aggina- 
gendosi pel pelmo 1 applicazione ad aril e mestieri, 
Viaggiò In più Juoghi d'Italla In cerca di cose 
turali. Nel 4005 ebbe Incarico dalla sun poiria 
di colnporre una pubblica bibiloteca del libri dei 
conventi soppressi © con Tanta alacrità si mise in 
quella cura che ne perdè fa vista: alcuni anni 
presso la racquistò per operazione dell’arte chi: 
rurgica; ma da lunga pezza la sua solute erasi fate 
ta assai caglonesole, onde Vinta soggiacque finale 
mente nell'a, 4923. Norendo fece ll Majoli benefl: 
che Istituzioni; le Infermità. non lo distotsero dai 
ditetti svol studi, onde lasciò Un numero grande 
di opere sulla storia naturale, disegnate, © colorite 
tutte di sua mano, che pare non siano state pub- 
blicate, ma $I consersano In molti volumi nella pube 
bilca Biblioteca forlivese secondo Il voler dell’ au: 
tore, allre sono preso particolari bibiloteche. Le 
cose’ stampate son le seguenti: Dissertatio phito- 
logica summatim erposita (1785); — Decade di 
alberi curiosi ed eleganti piante dell’ Indie orten- 
dali e dell' America , ecc. traduzione dall Inglese 
{tr80); — Quervazioni fitologiche sopra alcune 
piante esoliche introdotte in Roma , (1789). Si pos- 
sono consultare le Memorie sopra la vita e gli 
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scritti del Majoli dettate da D. A. Farini (Fortì, 
A0g4, in mo, pel Casali) 

#8! NAIOLO (S)), te abate di Cl 

guone da nobile famiglia 
10 di Macon, © xi rinchiu: 
i, dove fa fato abate, e mori l' 14 m 

"n Talia questo 
lo alla congregazione de' cherici regolari di 8. Majo- 
io di Pavia, delli volgarmente somaschi dalla terra 
di Somatcu ‘in su quel di Bergamo. 

MAJOR 0 LEMNINRE (Gio.), dottore della ca- 
sa di Navarra. n. nei 4401 nella contea di Lothian, 
‘0 secondo altri a Gioghen presso a Navch-narwick} 
studiò a Parlsi dove luureatosi nel 1506, professò, 
sofa € Irologia ne iu; passò 
di a leggere quest’ ultima scienza in patria nel 

S. Anulrva, ed ini mori nel 650; le 
inali opere sono: Comento_ sul 
delle sentenze che secondo Il Dupn è il m 
bro che fino altora i fosse veduto su tal subbietto;— 
ento gui cangeli (1699); — una Letteralo 
ue di S. Malleo (4500) 3 — Historia 

Britimnin el Scotie (1421), ma di poco 
regio; e vari Zrattati di filosofia (1514). 

SIAIOR (fsncco) pittore ed incisore, n. a Frane- 
fort sul Meno ncl 4676; fa allievo Se 
deler, ed è del novero di quelli 
merito non rilulse se non dopo la morte loro, per- 

nella più profonda miseria Îa la- 
a Vienna l'a. (650, Abbiamo di 
nella grotta :— Neve paesi rappre» 
più selcangi delle Montagne, della 

Ritratto dell imperatore. Rodolfo 
Il sopra un carro trionfale tirato da aquile e ci- 
qui :’e Gnalmento un' altra serie di sei paesi ra 
Dreschianti pure Juoghi selvaggi detla Hoemia. 

MAJOR (Toniso), intagilatore a punt e a bulino, 
n. in inghiiterra iniorno coppe emulare I 
più riputati artisti dell el 
guiti In Inghilterra molti de suoi intagli, si ron 
dusse a Parigi per venire a miglior perfezione in 
quell’ arte. L' opera principale di quest' artefice è 
Gna serie di 24 rami da presso | 
Bolt. Morra, rappresentanti le Au 
dra, 17683 Parigi, 1769, In 4.0). Ci avanzano 
cora di lul Dei paesaggi ropiati da quel di le G 
spre, Tenlers, Wowermans, Berghem e Claudio 
Lorrhese 

NAIOR (Gi-Daxeta), medico ed antiquario, n. 
Brostavia nel 1654; mollo adoperò al lustro della 
università di Kiel, dove fenne cattedra di medict- 
na fu dal tempo che quella università fu istituita, 

INI fondò scuote di anatomia e di betanica © 
plantò un giardino de' semplici. Mori a Siochkotm 
nel 4695. È antore di molle opere tra-le quali sta 
sufclente ll citare la Mistoria anatomica caleu- 
lorum .... $n renibue repertorum (1602); — ti 
Prodromur a se invente Infusorie , ecc. (1664, in 
0,0): In quest'opera egli annunzia un liquore fa ‘cui 
trasfustone potrebbe, secondo lui, ridurre a sanità 
BI” infermi di più «fidata guarigion Delicia 
Hybbernee, sive inventa nova tria medica (1007); 
— be cerebro el oculis (1669);—De nummis retti: 
Gertanis (1681, in 40):—De nummis regi Oddo- 
nis sazonica confeelura (1682); — Aoma in num 
mis auquatitibus germanicans (1614); — De num 
morum orugine, ecc. (1084); — Serapit radiatus 
mediens «pyplilorum Dets c£ metallo el gem- 

n); — De nummis Mrace inseript. epistota 
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MAIOR (Eu), padre del precedente, n. fa Bre 
stuvia, m. nella sua palrla professore di Mosofa i 
è autore © editore di alquanie opere, la più nola 
delle quali sì è il Commentarius de versitus leo- 
hinis, pubblicato nelle Disserlationes anthologice 
di G. ©. Gdbauer (Lipsla, 1733, n 8»), con una 
Notizia sulla vita di esso e del’suo figli 

‘#8 NAJON (Gioncio MESER, più noto sollo il no- 
me di), celebre leologo protestante n. nel 1402 
a Norimbergaz professò con mella lode la teotogla 
nell” a la di Willemberga; fu caldo sos 
tore della riforma, © mori nel (374. Le sue opere 
{eologiche stampate nel 4569, In 6 vol, in fol so- 
no oggidi quasi al tutto obbilate, ma i ricerca am- 
cora li vol. falltolato: Sententie veterum poctarum 

locos communes digestae, ecc. (Magdeburgo, 

837, ecc). 
MAJONAGIO (Axrowo-Minin CONTI, più noto sotto 
ti nome di), n. nel 4548 nel milancse, fa su quel 
di Warlaga, d'onde gli derivò 
gio; fu dichiarato professor d' 
non pervenuto ancora gli i 
Qbbigato a 

ioÎ nomi 




















































oquenza a Mil 
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tato una Della aringa nella quale provò che seri» 
vendo in latino, cd I romani non avendo mal co- 
sciuto 1 nome di Maria, aveva dovuto sostiluir= 
To con appartenesse a questa lingua, 
© latinizzare quello di Antonio, Usci trionfante di 
quel processo, conservò | suoi nomi € Ia sua cattedra, 
© mori nel 1595. Trovasi nell’Argeltati ( Bibliorh, 
script. mediol,) un lungo catalogo degli scritti di 
Majoragio; le ku Aringhe lul. furono pubblicate a 
Lipsia nel #621, In 9.0, Questa raccolta rara è sti» 
nata assaî, — 00 Considerando che il Majorazio vis 
se soli 48 anni, reca stupore come potesse scrivere 
ine opere, quante ne notò l’ Argeltati, Fu da pri- 
ma grande ammiratore di Cicerone e difese il libro 
de Officits dalle ceasure di Cello Calcagnini , poi 
confulò I Paradossi, ed allora Mario Nizzollo Si le- 
vò alla difesa di Tullio, Se ne accese una grave 
quistlone tra Tui e il Majoragio, che molto scrisse 
30 fal controversia, la quale fa solo tronca dalla 
sua morte, Per eloquenza © per erudizione emulò 
più ragguardevoli sipienti del suo secolo. Vogliono 
Spezialmente ricordarsi | trattati che scrisse: De se- 
natu romano; — De risu oratorio e! urbano; 
De nominibui propriis veterum romanorum. 

90 MAJORANA (Ferxio), patrizio napolitano, e 
giureconsulto del sec. XVII; mise in luce Opopra- 
zis criminalis; — De peenir, ecc. 

MAJORIANO ‘(FLavio-Gianto-Vatento-Masontano-Av- 
susto), Imperadore , n. da un ufficiale cblamalo Ezio; 
io sulle prime prese a seguilare Il famoso gene: 
rale di quel nome. Fa con lui alle guerre galliche, 
© spezialmente alla spedizione contro 1 franchi co. 
mandati da” Clodione, Ma il lume che rifulgca del 

10 ingegno il fece sospetto alla moglie di Ezio, 
che avendo posto l'occhio all'impero per Gauden: 
zio suo figlio, fece esiliar Majoriuno risguardandoto 
come un emuio periglioso. Costui dopo la morte di 
Ezio, seguità la fortuna di Ricimero , Il quale dopo 
un interregno di dieci mesi, nel 487 to fece nseen- 
dere in irono rimaso vacante per la morte di 
‘vito, Majoriano fu degno di quell'allo grado per 
eroismo ed accorgimento. Pubblicò varie leggi; com. 
inise il governo delle provincie ad uomini probi; 
disfece i borgognoni; costrinse alla pace Teodorico 
fe dei visigali (439), © cneciò dall’ Italia Gensorico re 
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dei vandali. Voleva anco In mente di portar guerra 
dn Africa, © per Incarnare più facilmente questo 
disegno Visit solto mentite vesti il regno di Gene 
serico, ma Riclmero invido della sun grandezza , 
corraphe I suoi generali; l’armata romana fui arsa 
nel porto d'Alicanto, e Majoriano, ritornato in Ha 
lia, fu poco dopo ucciso a Voghera nel di 7 agosto 
del 461. Aveva avuto quasi 4 anni di regno. Que- 
Sta morie immatura fo una delle cagioni della rul- 
na dell'imperio d'Occidente. che force questo mo- 
marca avrla potuto rimeltere in fore col suo senno 
€ con la forza dell'animo suo. 

6 MAIORINO, primo vescovo de' Donatisti in 
Alrica, verso l'a. 306; era siato domestico di Lu- 
cilta, dama famosa In delta selta, e fu ordinato 
per aporia a Cecillano. Benchè Majorino sla stato 
fl primo vescovo di questo popolo di ribelli 
gli diede però li suo nome, onato, suo successore, 
ebbe tate onoranza. 

99. MAKKARY (Anuep, figlio di Monvesto AL), 
erudito e fecondo seriltore arabo del sec. XVII, n. 
a Telemsan, che SI pronunzia volgarmente Treme: 
cen, intorno all'a. 16 
doviziosa famiglia. che pre 
Koraischiti. Intorno at 
avere avulo la prima edu 
autore di varle opere. Fez, luogo un tempo ove 
foriva tutto il sapere aralio, era ancora Il lungo 
ve convenivano gli uomini più insigni di quella 
nazione; fattosi colà compiuto negli studi della eru- 
dizione, fece Îl divolo” pellegrinaggio alla Mecca, 
dalla Mecca si tramutò a Medina, Indi a_ Gera 
Jemme e md Hebron. Tornalo dal suol lunghi viag 
gi con nuovo tesoro di dottrina era lanta la fama 

che gli arsbi chiamavanto per soprannome Zafed 
du Magrel che suona: l’uomo Istrutto per eecel» 
lenza. Mori al Calro nell'a. 1634. Tra le molte sue 
opere la più celebre si è la storia 
della Spagna che intiltò: Nest, Alt4yb min godhn 
Alondalos‘alrathyO, owa diikr quaziryhà Lisan- 
Eldin ibn atkhathyd, che si può tradurre così 
Odor sonve dei freschi ramuacelti dell’ Andalusia 
e storia del visir. Livan-Eddin Jbn-Alkatyb. Que- 
st opera che è una copiosa 
vasi ms. nella biblioteca reale di Parigi. — Un 
nipote 
tore di un'opera consimile a quella dello zio, della 
quale il primo volume conservasi parimente nella 
biblioteca reale. 

MAKKANOF, lellerato russo, n. nel 4708, m. nel 
1004; pe'suoi meriti militari aveva conseguito il 

di maggiore, con una pensione. Fondò il 
giornale ialitolato Îl Mercurio di Mosea , ed il 
plauso che ottenne avanzò ognl sua speranza: (ra- 
dusso nel patrio idioma varie opere, comes il Conte 
di SA Méran, 0 i nuovi (raviamenti della mente 
e del cuore (hielroburgo, 1708) e il Piuogio di An- 
tenore in Grecîa, di Lantier (Mosca, 4809). 

#9 VAKO (Paoto),gesulla ungherese, dollo fisico e 

tematico, n. a Jasz-Apitb nei 1798 ; mentr' era 

compagnia della di Gesù insegnò belle tet- 
































4600 passò a Fez 
zione da un 






























































nell 
tere; dopn fa dispersione della medesima tenne 








caltedra 
morl a Vi 


matematiche nel'accade lana, © 

Ja nel 1703, Oltre a diversi compendi di 
fisiche matematiche © filosofiche, ed a 
i, SUI paraftlnin 
boreale , sull’ equilibrio, dei corpi, ee 
uò citare di lui la Descriptio provincie moks 
im in regno peruano (Buda , 1394), come di- 
lettevole relazione compit autoretoli 
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MAxMIZI, celebre scrittore ambo, n. intorno 
1° anno 765 delleg. al Caio, m.ivi nell 
dopo aversi ctercllto in diverd tempi 
80 commissario di polizia, e parecchi 
o; arca però ciiulato la dignità dic 
"oe opere attestano uns do 
ande amore. © Buon 
“ rarie. più note 
don queste: Deirisione storica è lopogra/ica del. 
L'Egitto; — Iatoria del rotdant 4jubili è Mome: 
lucchi; = Trattato delle monete munmimaner= 
Dei peri è delle misure. legali del usum 
queste ultima due opere farono pubblicate fn arse 
0 ed in fatina da Pyehuen profesore a stoce, © 
10 francese da Silvexiro de Sacy, nei. Magazzino 
enciclopedico: — Frattato sui soruni.musmima: 
Abisinia, pobblisto in Itino edi 
in arobo da Rinck (Lelda” 1207); = Narratio de 
Espeditionibua @ Grasit Francisiue adoereae Die 
mratham, ab a. ton ad 1081 macrptie, orab. ci 
dal. cum’ notie Hamaker (Amsterdam 4986, in 
_ "pitonaro degli vominicetebri dellEgito, 
lato: Mokfa, che doveva comporsi di 80 vel 
crea, La ‘biblteca rete di Parigi ne ha un codice 
tutto di mano dello nesso Nakrit. 

‘89 MALABRANCA (Lario). domenicano cogno- 
minato altera Frangipane (0 cardine e vescovo 
«Ostia Velletri, indi governatore di Noma; pol 
‘andato a Firenze riuse! ad acquetori i to/idi 
che romoreggiavano Tn quella cità pe 
deli. Fa in buona estimazione come unmo di st 
{0 ad Onorio 19, Marino Vy © Niccolò IV ponte, 
© mori nel 20Ì, La raccolta di idro di Temalo: 
fica Itioato farial, contiene due prose dei Max 
Habranca: egli è creduto comunemente autore del 
cctebre inno Dies fac. 

‘90 NALARRANCA (Ucouwo), da Orvieto, agmti- 
sano, vescovo di Rimini, e pi patrirea di Cotane 
dinopoli ne 1290; servi papa Niccolo 1. nei tn: 

IVI che voll fare per fiunie | greci sclimatici 

chlesa romana, ed È autore di molle opere Teo: 
logiche. 

"99 MALACARNE (cus meno), uno di quegti 
uomini che più giovarono ai nrogresi della chit. 
gia Ualca, ed uno di quei che bian messo in 
Maggior ohore l’anstonia comparata. n Saluzzo 
nel 67603 era ancora lattante quando condotto in 
Vila dalla madre sua, e tuoclato fer brevi tanti 
da una fantesca fo su erba dentro una salta, cor 
5 pericolo di esere sbranato dai denti una vacca 
che ruminando e Toglie ecagli giù in aut capo: no- 
to alle sevle del domenicani della sua paria, 

Ali l'abito di csi, ma per piccioî tempo; fa di 
primi ‘ann si fece in tl manflesto tun facile ed 
Meno ingegno poetico e molti (rulli siovanii no 
diede che Fiuslrono assai lodati 8° mol mwedri 
cosi pure si venne ncimaestrando nelle buone et 
tere nell isioria paria © nella erudizione, le quali 
ine porsero fn seguo dilelto continuo © ri 
reomento a” eno gravi. studi dell'arc chirurgica; 
nella quae in Torino ebbe tre gl siti maestri dl 
celebre Ambrogio Bertrandi. Persunso come l'os- 
servazione debb' esere ta prima quid nell sciemo 
mediche si diede assiduamente, sd utate nello spe 
dale torinese, © fn cl esercilo del 
gli rar qui 
in ‘proposilo l toccate sites. de' sud stadi 
“anatomia comparata; di pe ore varcava i 20 
5twi ‘quando si vole a al studi © dopo il Galvani 
30 pad die ci ‘timo © collari in ita. 
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iropedi ed insetti ed esplorare con nuove 

igozioni © scoperte spezia 

centro de' nervi, gli occhi, gli organi della 

razione; irovo ricordata ira fe sue scoperte q 

del metodo anatomico più adatto a rinvenire la glan- 

dola pineale negli uccelli, men 

Haler pensava che ivi non esistesse. 
NO cervò mollo addentro e 





















natomia del corpo 
specinimento fece conoscere la vera struttura. di 
Valvole somilunari dell'aorta © dell arteria polmo- 
nare. È (ali belle fatiche gli procacciaano 





nominanza, © gli merilavano che delle sue opere 
confessassero essersi non poco. giovati e il lodato 
Malter © Il celebre Vieq d’Azyr, Il quale aggium= 
geva essere il Malacarne quegli che con maggiore 
erudizione © dottrina aveva pariato dell'anatomia 
© fiologla del cervello, Tal todi gli venivano dopo 
Aver pubblicato nel 4776 la uova esposizione del- 
la vera struttura del cervellello umano, e nel 
4700 la Eneefulolomia universale. A que due no- 
ni di nomini insigni stranieri si aggiunga pur lat- 
tro del Soemmering che adoltò la nomenclatura del 












nostro Malacarne sulla divisione dei TobI, lobelti, 


‘delle lamine ed altre parli del cervello, ed iltustrà 
con tavole le osservazioni dell'italiano. anatomico. 
Nel 177 fu nominato professore di anatomia in 
1785 come chirurgo mag- 
adella, ma benché il 
governo lo avesse In grande estimazione ed il re 
gli concedesse onarevol pendone ed ogni maniera 
di aiuti a continuare le sue preziose ricerche, non 
potè avere, come per Iroppi Witoli. meritava, una 
Caltedra In quella università - per cagione principal 
mente del suo Iibro: Delle opere dei mellci e dei 
ehirurgi che fiorirono negli stali della casa di Sa- 
roia (1786), Che combalteva molli invecchiati pre 
giudizi, onde nel 4789, acceltò la prima caltedra 
di chirurgia ofertagli nell'università di Pavia ; nel 
4704 Il governo veneto lo irasse all università di 
Padova dove con grande lustro professò l' arte che 
tanto di lui omravasi, e continuò a tener quelta 
cattedra fino all'anno della sua morle che fa Il 4846. 
Sulla vila e le opere del Malacarne si può conso 
tare con frutto un lungo articolo scritto da Antonio 
Lombardi nella Riogr. degli il, ilol., raccolta dal 
Tinatdo (Venezia 4054 © seg). ISi I catalogo dei 
suoi seri! Va Ono al numero di 90. Noi oltre si 
tati per entro alle soprascrite notizie aggiunzere- 
I per (or segno della sua svariata dot- 
ssi della sostanza del cuore umano;— 
Traftalo delle regio Terme doquesi; — Eposî= 
ziono anatomica delle parli relulice. all’ encefalo 
degli uccelli; — Delle osservazioni în chirurgi 
— Ouervazioni anatomiche e patologiche sugli or- 
qani uropoielici ; — Osservazioni metcorofogiche. 
ecc.; — La esplorazione proposta come fondamen 
lo dell'arte ostetricia ; — Nuova encefalotomia— 
Dei mostri umani, dei caratteri fondamentali su 
cui se ne potrebbe’ stabilire la classificazione e 
delle indicazioni che presentano nel parto ; — Di- 
mostrazione dell'esistenza di dicersi altri sistemi 
nell'economia animale ; — Le scoperte del celebre 
Gall sul cervello, ecc. ridotte al giusto valore;— 
























































Genealogia della casa di Monferrato: — Della 
cillà ed antichi abitatori di dequi ;— Dei capi 
lustri che fiorirono ai fempi del marchese 








Lodovico IL in Saluzto; — Nolizia dei viaggi al 
Mor Rosa, ece. di Filippo Pigafetta,, tratta da 
tim Ma, inedito: — Notizie degli artefici © delle 
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opere del disegno del ace. XVI, tratte dai ricor 
di di Saba da Castiglione 5 e vari Elogi d' vomini 
illustri ere. 

NALACHIA , che suona io ebraico l' Jnojato del Sî- 
quore, dodicesimo ed ultimo dei profeti minori è que: 
gli intorno al quale ci avanza menodi nolizie. 1 dottori 
ebrei o confondono con Eudra; altri hanno opinalofos- 
‘e costui veramente un angolo a cui Dio commeltesse 
scendere a dimorar fra il suo popolo per rimpro» 





















Serargli i disordinati costumi. che avca , ed aprirgli 
la luce dell’ avvenire, II Lempo in cul ‘egli profeiò 
si suole în generale porre fra gli anpi 4t2-408 
prima di G. C. I tre capitati he compongono la 


spusitor 





abbandonò gio 
scila, per rassegnarsi solto la direzione d' un divo. 
{o eremita chiamato Iusc. Ordinato prete in età di 
28 anni, predicò nelle campagne. Nel 1427 dopo 
avere riformato la badia di Bangor fu eletto arci» 
voscovo di Armaghi rislaurò in quella diocesi l'a 

Hca disciplina cccleslastica, © foce eleggere nel 
4135 Gelusio per suo successore, Passò quindi u Ro- 
ma per tratlaro con papa Eugenio Il: Al suo ri- 
torno fermatosi a Chiaravalle, Isì mori nel tt48 
















Alzi dal DOS" lathta apo 
in 4.6). Corre solto Îl nome di Malach 
che fo certo parto della mente di un fl 
tata mentre si leneva il conclave del 1400, li qua 
le ha questo litolo: Profezia sui papi da Celestino 
LI fino al cudere dei accoli, pubblicata nel 15 
da Arnoldo Wyon, benedellivo cassinense ed in- 
serla con note dichiaralive nel Dizionario del Mo: 
reri (1750), Il P. G. F. Ménestrier ba pubbilcato la 
Coufutozione delle pretese profezie di S. Maluchio 
rigi, s050, In 

00 MALACKOWSRI (Sranstao-Narenca), gran rele 
rendario della corona di Polonia; fu nunzio si 
diela di Varsavia del 1794, e dopo aver tenuto 
aliri oîfci eminenti ebbe dal' re Stanislao Augusto 
quello di referendario. L'alta: estimazione ln cui 
pubblicamente era salio lo fece dichiarar maresci 
fo 0 presidente della dieta de' 4 anni ia la pros 
bit sua e il grande amor patrio diedero ombra ale 
l’umbasciadore. russo . ed egli conoscendo quali fosr 
sero i pensieri di cosiui sulla Polonia, collegavasi 
coll ambasciadore di Prussia , sperando în lal guisa 
‘aver salva la palria, Fu principal parte nelle delibera» 
zioni che sancivano 1a costituzione del 3 di muggio 
4701, Fece quanto uliro era in poler suo per esci» 
dere la fazione di quei polacchi che pariegglavano 
per la Russîa; ma | suoi -generosi. sforzi ornaron 
Vani, perocrhé quella sella riuscì a fare adotta» 
re l'alto che fu chiamato la Confederazione di Tar- 
gorwilz, Malachowaki , quando allro non potè, riîutò 
almeno di solloscilvere quell’atosilche però era segno 
della sua proserizione, Aiutò colle proprie ricchezze 
&manenere l' esercilo , ma questo pore fu ine 
ora pubblicale le sue” profestazioni si 

ria porlaudlo seco Il pianto € il e. 





























































che s'erano spuctita la Polonia avuto odore delle 

pratiche ele. andavano facendo gli esuli polacchi 

per ristaurare la indipendenza della patria, fecero 

Arrestare | più autorevoli, e primo il Malachowski, 

che dopo essere siaio lento io prigione per un an: 
Diz. Bron. T. Ill. 
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no a Cracovia, fu dannalo ia un'ammenda di 
60,000 fr. Vente rimento in libertà dopo ll tra 
di Campo Formio, ed al 
mento nelle sue’ terre fi 
entrati 1 francesi in Polont 
chowski affermasso che i polacchi allro non sare» 
bero (alli che sirumenti dell’ ambizione napoleoni- 
ca, lultavia non chiudendo |’ animo a qualche spe» 
ranza, assunse la presidenza del governo provviso- 
rio. Quesi' uomo venerando chiuse |" onorata sua 
vila nel 1900 
+ 4% MALACHOWSKI (Giuciro), fratello del prece» 
dente; lenne opinioni a! tutto contrarie al mede- 
simo; seguendo adunque la parte russa ed acquista» 
asi la grazia del re Stanislao Augusto tradi il segrelo 
contidalogli dal ro intorno alla costituzione sancita 
nella dieta de' 4 anni, rivelandolo ai russi. ll re 
tuttavia continuò ad avere in lul cieca fede, e Gla- 
cinto fa tra quei consiglieri che indussero Îl mo- 
marca. ad aderire alla confederazione di. Targowiz. 
Era gran cancelilere della. corona; rinonziò a-tul 
dignità, e mori vecchio ed avuto dai. polacchi in 
sommo ‘ispregio. 
80 MALACHOWSCIHI (Gio.-Neroncezwo), cugino del 
precedenti; nel, 4755 fu minisito plenipotenziario 
dieta de 4 anni a Dresda; Indi vi 
inpariato dai pubblici negozi fino a che dapo 
i pace di Tilsitt era fatto în Vatvavia. presidente 
della corte. Nel tuta, dall’ imperadore Alessandro 
ebbe la digollà di senator paladino. Nella diel 
del 1020 si pose a capo della opposizione, e mori 
nel 1081. 
MALAGRIDA (Ganmesa),gesuila, n, nel 1089 aMercajo 
ses fu mandato ln forma di missionario 
al Brasile, e SI «pinse fino nel Maragnano, visita 
do tutte le parti che erano sollo Îl dominio del 
Portogallo. Ricondattosi a Lisbona, continuò 1" eser- 
cizlo el predicare con amuirabile plauso dell’ uni: 
versale, Invollo co' suoi compagni gesuiti neì teu 
tutivo dell’ uccisione del re porlughese del 1759, 
fu chiuso In careere, ma non apparendo prove del 
suo realo non fu poluto,mellere solto processo fa- 
sleme con quel che veramente erano accegionali di 
quei delito. Un doerelo del 3 sellembre 1759 espulse 
È pesuili del Portogallo, © ll Malagrida tenulo sem- 
n carcere fu dato. inaubizione co- 































































n prodotte contro di lui due ope- 
tei Vila eroica: cd ammirabile della gloriosa Sun 
Ja anna madre di dI. ., in portoghese; © Della 
Vita ie dell’ impero dell’ Anticristo; ma questi due 
serlili possono solamente provare che N 
aveva interezza di buonsenso; non dovevano però dar 
cagione (a farlo, aiorire sul' rogo; Olre ad sleune 
opere ascellche il Malagrida è autore di ire com 
fonimenti densimalici nd us del collegi: La fedele 
lè di Leonlina: — Sant" Alriono; ed Amanno. 
L' abate di Long-Champs dalla, morto del Nalagrida 
Sento qubillo dì una iugeia In è Ul (1068, 
(n 130). 

NALALA 0 MALELAS (clie suona iu greco Refore 
‘ Sofuta); è autore di una Cronica dalla ereazio» 
ne del mondo fiuo alla morte di Giustiniano 
nel 860, pubblicata con una versione latina e nole 
tu Oxford, (691, ln 8. da Edu. Chilmead, ll qua- 
le ha supplito alla perdita del due prim libri, con 
ta scorta di un' lira Cronica di quel tempo. Questa 
edizione è preceduta dallo ricerche sull” autore scritte 
da Umfredo Hody, che lo fa vivere nel sec. IX; ma la 
opinione più verusimlie si è quella di Cav che lo 
408 
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fa del tempi di Giustiniano, Trovasi pure stampata 
ia Cronica di Malala nella edizione degti Scrittori 

della storia bizantina (Venezia, 4735, ln fe 
NALAMINO (Domenico), minor conventuale, e 
telterato bolognese; fu Mosolo € leologo e compo: 
se un trattato de Officio Inquisitoris. Lasciò pure 
libri di filosofa che vengono citati dul 

















20 MALAPENT (cun), poeta © mntematico, n. 
a Mons nell’ Halnaut. nel 45845 sì rendè gesuli 
Insegnò Mosofia a Pont-a-Mausson , e si condusse 
in Polonia dove fa professore di matematica, e così 
pure a Doual. Mandato da Filippo IV per Insegnare 
questa selenza a Madrid nell'università che Ii fon- 
davasi, mori mentre era in via, giunto a Vittoria 
ln Catalogna nel 4630. abbiamo di lul varie Poesfe 
(1654); © molle Opere sulle matematiche (4620 
© 1653) 
#8 MALARME (la contessa Cantorra. BOURNON 
autrice francese di romanzi, n. a 
55, sorella al crlebre naturalista our- 
non; On dalla giovinezza prese a scriver romanzi; 
nel 1798 in compaguia di Cahaisse pubblicò un IE 
Bello contro un vomo potente intitolato: 4 Maloa- 
gio urricehito 0 storia del Sig. Delzenne , pel qua 




















rivoluzione si parli di Francla con la propria fami- 
glia, ma vi ritornò come prima le fu possibile € 
Mori verso ll 4850 Il numero delle sue opere si fa 
montare floo a 1475 la più nota sl ès Mivalba ca- 
po di banditi (Parigi, 1800) che ebbe una gran co. 
pia” di edizioni. 

MALARTIC (Avmu-Giestmos-Irrotito, conte di), n. 
nel 1750 a Montalbano da un'antica prosapia del. 
l'Armagnae; fu alle guerre del Canadà dal 1758 
al 4760, come afulanto maggiore nel reggimento 
benmese, ed ebbe la croce di S. Luigl per merito 
del valor suo. Nominato colonnello dei Vermandese 
nel 1763, è comandante supremo della Guadalupa 
nel 1709, diede In questa colonia novelle prove 

lell' amor suo per la palrla, e tornò in Francia col 
grado di maresciallo di campo, Mandato nei primi 
mesi del 179% da re în forma di luogotenente generale 
delle colonie francesi siabilile nella parle orlentate 
«tel capo di Buona Speranza, v* ebbe mestleri di tolta 
ta sua prudenza per pacificare quelle colonle, dore 

sollevazione degli anfmi era salita al più allo se- 





























no, Siranlatos! per così dire dalla. Francia dondo 
non gli venivano allri ordini che non fossero cru- 
deli, 


‘ogni un cura fa volta a salvar la colonia, 
metter punto della aua divozione ale 
rin; e per tul le Isole di Franela e 
Borbone larono preservate da” Tutit-gll eccessi 
detta rivoluzione, La riconoscenza del coloni fu Il pre- 
nio delle buone opere sue, © gli agenti del diret- 
torio, mandati nel 1796 per arrestare Il virtuoso 
governatore, non prima furono approdati, che eb- 
bero solo ll tempo a rientrare In una corvelta per 
compare al farar della moltitudine. Malartio compià 
dl corso del viver suo nel sa00. Gi' Inglesi contro 
a'quali aveva sempre combattuto e sempre con 
profito, parteciparono al lutto de' coloni, che con- 
sarrarono alla xun memoria va monumento con que- 
sta iserizioner A! salvatore della Colonta. 
MALARTIC ( Amunui-Prerno-Ippourro-Guserre, con- 
te di), n. ll 21 agosto 4765 a Monlsibano; comin- 
ciò la ‘lla dell'armi nel 1700 nel reggimento del 
Vermandese. Suo padre, primo presidente nel con- 
© dî Pérpignano, volendo iniziarto: net- 
0 fe' nominare coi 
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gliere in quella stessa corte nel 1202, L'a. 1790 
si rifugi In Ispagna , entrò nella legione reale dei 
Pirenei, comandata dal marchese di Suint-$ 
© nelle schiere equestri di questa 
alle guerre del #705, 94 e 95. As 
capilano comandò la compagnla di deposito del reggi- 
tnento di Borbone. Ritornato di Francia nel f801, Il 
sto comune fo ebbe a gonfalonlero, e fu ancho 
membro del consiilo generale della Senna Inferio- 
re, Nel 1824 © nel (097, era elello deputato del 
circondario. di Dieppe. Le fatiche sostenute in quel- 
la pubblica rappresentanza accelerarongli la mor. 
te, che avvenne nel castello di Totes lì dì 19 d a- 
gosto del vazi 
MALASPINA, illustre famiglia lallana  fendataria 
immediata dell’ impero, signora della Lunigiana sin 
dal secolo VIII.—UN Atetaico marchese MALASPINA, 
intervenne nell’ 876 al conellio di Pavia, — Ome 
20 MALASPINA entrò nella lega delle città lombar- 
de per difendere la Ilbertà d' Ialia contro le usur- 
pazioni di Federigo Barbarossa, e fa compreso nel 
tis® nella pace fermata a Costanza, — Sewerta 
MALASPIRA , spo 1 4320 da Castracelo Ca- 
stracani de' suol iglana , non gli ven: 
ne fatto ricuperare se nel 1528 ni lempo 
del capitano. HI dominio ne 
rimase al ramo secondo gi 
presso a' tempi moderni, 
MALASPINA (Atnenro), della famiglia stessa; uno 
degli antichi trovatori lialini che primi ad esem- 
pio de’ provenzali cominelurono a poetare In lingua 
volgare 0 romanza; fori sul finire del secolo XII. 










































Tra' Ms. raccolli in Ialia da Saint-Palaye trovasi 
un Dialogo tra Alberto e la sua donna. 
uno), Îl più antico storico flo. 





io dull'anienro del see. XII; serie ta 
Istoria ‘dl Firenze dal fempo presunio della sua 
fondazione, Gno all’a. 1294; che sl crede essere 
1 ano stesso della sua morte.—G1icorro MALASPI= 
NA, suo nipote, continuò quell storia fino sl 1236. 
ila fu pubblicata sollo U Uolo: Storia. anti 
della edificazione di Firenze, ecc. (Firenze, 4868, 
4599), e cola eronaca di Glo. Morelli (4719, în 
‘9 iiolto lire edizioni delle. sorte det Mata: 
Spina farono fate anche dopo che Il dotlssimo Mu 
ratori ebbe ristampata quest opera nel suol serite 
fori delle cose d'italio, IT dotto Follini bibiiotca= 
rio della Magilabechiana lornò pure a pubbllcarie 
col riscontro di un nuovo Mi, da lui seo- 
ina edizione che fo mi sappia è quel 
iNOMO nel #50 con lo stampe del Mac 
“el 8Ig. Anlonto Benel; che la. corre: 
ol testo all’ riografia modiere 
cosa certo ssa comoda pel leto. Quanto alla vis 
{a dl Ricordano altro non possiamo aggiungere fuor 
cl'egli fa uomo di part guelfa; era sito per quale. 
che tempo In Roma , come dice egli stesso elle su6 
mana ‘amigila dei Capocci, ed IVI pure afferma che 
fa Roma preso gli stessi Capocei irovò molte carte 
dallo quali trasse le notizio per le xue narrazioni 
L'opera pol! del Malaspina è un tessuto di strane 
favole quando tratta dellstoria antica © dette ori 
gini, ma nelle cose del auo lempo è autorevole. $î 
mre che Gingotlo moriste prima del- 



































jerontsta ieilano delta stessa 


farniglia del 
il titolo di decano di Malta e di secretarlo pontifi 


cio, La sua Sloria 





tulta piena dei cicchi pregiu 
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diri del suo tempo, € so si raffrontasse a quella di 
+ autore di quello stosso se 






Jume di verità, La Istoria del Malaspina che si di- 
stende dal 4240 a1 4270, fu stampata per la pri- 
ina volta nel lom. VI dello Miscellanee del Baluzio 
senza. nome d' autore. 

#0 MALASPINA DI SANNAZZARO (il marchese 















Luci), disceso dalla © famiglia dei marchesi 
di Lunigiana. indicata di sopra, n; a Pavla m 
ornato; di stupenda memo 





to};studiò con gran profito le 
paflicolare si diede alla economia politica ch 
lora cominciava grandemente a Morire la Il 

acquisto di doltrina viaggiò tutto Il resto d'Italia, 
la Francia, l' Inghilterra e la Germania. AI suo rie 
torno fatto da Giuseppe ll direttore dello spedal di 
Pavia vi Introdusse importanti. miglioramenti. La 
Sua palria lo deputò al congresso di Vienna quan- 
do la Lombardia tornò sotto la tedesca dominazio- 
mey indi scelto a rappresentarla nella congregazione 
centrale, meritò ammirazione la sua sperienza. nelle 


























pubbliche cose. Fu grande amatore e lodatissimo 
cultore delle buone ariî, ed in particolare. dell’ ar- 
chiteltura, (ed ‘egli stesso fece 1 dise 

scuola ‘di belle arti In Pavia che a sue spese ed 
ficò. La patria perdò quest’ utile cittadino nel 1854 
Scrisse: varie, opere che son queste: Osservazioni 





sugli spedalî (1793); — Memorie storiche della 
fabbrica della cattedrale di Pavia (1346); — Gui- 
dadi Povia (4849); — Cenni di pubblico econo» 
mid, ecc. (1020); — Memoria sugli apparenti 
segni» delle inclinazioni e. passioni ( 1826 
Cenni: sulla mitologia egizia (in 8.*); — Saggio 
sulle leggi. del tello applicato alla pittura e al- 
l'architettura (409%); — Iserizioni lapidarie (1330); 
— Elementi {ratti dalle più acereditate opere per 
la fabbricazione dei vini (1831); — Quadro sto- 
rico della greca architeltura (in 6a); — Lettera 
intorno alla cattedrale di Pavia (1839); — Elen- 
c.d idoli: egiziani: (n te); — Memoria intorno 
lle; diramazioni dei popoli sulla superficie del 
gloto, e specialmente in Ialia (1334). 
MALATESTA; famiglia signora di 
buona parte: di Romagna nel tem 
rentata allo: più ilustri ca la rasi dira» 
mata, dalla progenie del conti di Carpegna , dai 
quali «discesero | Montefeltro duchi di Urbino. Uno 
di quei conti cognominato Muta Tista lasciò IL 
propio nome ‘al suoi discendenti. 1 guel@ di Bolo- 
gna elessero nel 14275 Malatesta signor di Verrue- 
chio: perscondurre le armi loro contro le città di 
Faenza, e di Forli. Malatesta lasclossi sorprendere è 
perdò 'qualiro o cinque mila de' suoî, Tuttavia re- 
Stò capitano de guelfi di- Romagna, ‘ed essendosi 
fatto dichiarare signore di Rimini dopo averne cae- 
ciato i ghibellini -consercò quel. dominio fino alla 
‘sua morte che fu net 1349.—Materssmso suo figlio 
primogeniio e suecessore, uno dei più cospicui gen: 
tiluomini di questa famiglia, recò alle sue mani Ce- 
sena nel 4344 e ne congiunse il dominio a quello 
di Rimini: lasciò un figlinolo chiamato Fensareno , 
ma ebbe per successore Pandolfo. suo fratello. 
MALATESTA: (Paxporro La); signore di Rimini e 
di Cesena, a.0 figlio di Malatesta da Verucchio; 
dominò dal 
‘iso suo. nipote ; quand ei mori questo 
dichiarato signore dal popolo di 
tri membri della famiglia misero i 




















inî e di 
bassi, impa- 



































47 Al /4320 2 preferenza di Pranux 
ipote fu 
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pretenzioni. Namberlo, Malatesta, uno dei figli di 
Gio, il Zoppo, imbandi un convilo a lutti quei del 
sua parenludo e gli fece prigionieri mentre sedeva- 
no a mensa, Egli però ebbe a fuggire al giungere 
di Malatesta da Pesaro, figlio di Pandolfo, € Fer- 
rantino fornò col proprio figlio Malatesta 11 nella 
toltagli signoria. Poco stante dal legato del Papa 
vennegli falla Intimazione di restitulria alla.Santa 
sede, Dopo varli sforzi che fece per conservarsela, 
peregrinò In Terra Santa © quindi loruò a Rimin 
dove fu lasciato morire in pace l'a. 4388 di G. €. 
è 95 dell'età sua. 

MALATESTA (Birrista), figlia di Antonio conte 
di Montefeltro; arringò in' sermone latino, in varie 
solenni circostanze, l' Imperator Sigismondo, il ponte- 
fice Martino Y, ed Il saero collegio. Questa donna 
insegnò pubbilcamente la filotofia ed i più eserci» 
tall professori furono costrlli a riconoscere se'stes- 
al faferiori a tel. Andata moglie nel 405 a Galeol- 
{o Malalesta signore di: Pesaro rimase vedova In 
capo di x anni € si rinehiuse in.un monistero do- 
ve fu ammirala;per la pietà sua, Alcuni scrittori regi» 
strano la sua morte sotto l'a. #488, ma è comune 
gpialone cò o stane ch ella morisse giovane. 

vanzai 































liani. Leggesi un suo componimento In una rac- 





colla intitolata: Zaude fatte e composte da più 
persone spirituali ad onore di Dio, ecc: (Firenze, 
4489), La sua arringa all’ Imperatore Sigismondo 
fu pubblicata dal Mittarelli nella sua Bibliotheca 





codicum , ece. saneli Michuelit, ecc, (Venezia, 
1779, a fol): 


Annibale degli; Abbati Olivieri pub" 

Notizie di Batista da Montefeltro. 
Comixza di Varano, nipote e scolara di Ratti. 
sta, morta nel 4400; sì rendè chiara per. eloquen» 
za.'— Una figlia di Costanza chiamata pure Barti- 
sra, morta In elà di 97 anni nel 1479, ebbe mag 
gior merito dell’ una e dell’ attra, 

#9 MALATESTA (Oxonio), palermitano dell’ or- 

dine de' miolmi, n. nol 16855 fu tenuto in grande 
estimazione nel suo ordine. @ pubblicò un'opera 
{nlitolata: La Crusca della Trinaeria , ossla Voca- 
delario siciliano. 
MALATESTA 0 MALATESTA NOVELLO (Dowe- 
co), signor di Cesena, fralello di Sigismondo Pan- 
dolfo; fu Il fondatore della bibiloteca di Cesena 
presso i padri conventuali, e morì nel 1468. Nic: 
colò Masino ne serisse la Vita, 

NALATESTI (Mueresri Il © Catsorro), fgli di 
Pandolfo Lo; regnarono conglantameate ln Rimini 
dal €535 dopo la espulsione di Ferrantino; sl mi- 
sero in pare colla Chiesa, restifuendole quasi fulte 
lo lerre conquistate dal Malatesta, e così poterono 
conservare alla loro famiglia ta signoria di Rimini , 
Pesaro, Fano e Fossombrone. Ma 
1304 Îasciando due figli the furono Panpotro Il, 
dl 
fiorentini , ma 






























la per la sua ambizione; 
© Mavaresra Unghero 0 l' Ungherese, armato ca- 
alloro dal 0 Lodovico l° Unghero, che difese valo= 
rosamente Carlo IV a Siena. Galeotto mori 

laselando. parimente. duo figli Paxsotro II © Canto 
che gli farono successori, e morireno , ll primo nel 
4487, ll socondo nel 1499: Quest'ultimo lasciò fa- 
ma di principe valoroso e magnifico. 

MALATESTI (Maturesta), signore di Pesaro e Fos- 
sombrone; figlio di Pandolio 11; regnò dal 4575 al 
1420. — Suo figlio Canto Panpasro MALATESTI sueces- 

‘lui nel (120 quasi lempo stessodella morto diCar- 
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lo Malatesta signore di Rimini suo zio. Richleso, ma 
senza frutto I retaggio del ramo primogenito della 
cas0; il mal koverno che fece de' suoi stati 10 pr 
vò per qualche tempo dei medesimi. Cacelato di 
Pesaro nel 4432, Ivi non potè rientrare prima del 
4455, e mori nel 4438. 

MALATESTI (Gaucizzo), Aglio del precedento © 
successore nel dominio di Pesaro e Fossombrone: 














Sforza nel 1485 per 20,000 flor. © per que- 
«l'alto Il principato del ramo secondogenito dei 
Alalatesti sl irasferi nel ramo secondogentio degli 
Sforzeseh 








gore di Pano e poi di Rimiaî dal 1488 al 1168, 
@ (Miutarisri IV) signoro di Cesena e Cervia dai 
1400 al sa6i dotto DI, 





Carlo loro zio, sucerdere tulll Insieme nel domi- 
Al della casa Malatesta, ma papa Marlino V, co- 
ine signor direlto di un feudo delta Santa Sede, 
sciò loro solamente dividentole {ra' medesimi le tre 
ciltà di Rimini, di Fano © di Cesena, — Nella Bi- 
blloteca di Nurfolch si consersano mss, alcune Po 
sie di Stcwwonoo MALATESTA ed una lettera 
soldano Msomello Il nelle Miscellanee del Batuzio 
Leggesi pure un Sonetto di  Pannotro MALATESTI 
nel. Catalogo. della. Biblioteca riceardiana ( pa 
275) — Costui lasciò doe figli naturali Ronttto Il e 
Sauzosrio legitiimali dal papa Pio. Il pel 4450, 

MALATESTI (Howto), siguore di Rimini , figlio 
naturale © successore di-Sigismondo Pandolfo ; b- 
be dominio dal 1468 al 4439; non avendo figiluoli 
legittimi chiamò suo successore: Il figlio naturale 
Pandolfo IV ed Il papa confermò questo suo testa 
mento. 

MALATESTI (Pamvotro IV); non redò alcuna del- 
le virià paterne e sl rendà esoso al propri sud. 
dit. Morto che fu Cesare Borgla detlo Il doca Vi 
tentino che si era usurpato Rimini, tornò nella sun 

la vendò quasi In sull’ alto stesto ni Ve 
llnî, — Questo Pandolfo ebbe un figlio chiamai 
Stassuosso che tentò più volle ricuperare la eredità 
de suol maggiori. Rientrò in Rimini nel t322, ma 
per ben. due volte ne fu caccito, e:dal 1539 in 
poi quella città si rimase solto fi domihlo della 
Chiesa. 

00 MALATESTI (Arre), poela fiorentino; flo 
nel sce. XVII; compose in slilo si grave che gioco. 
50; lu autore del Arindisi de' Ciclopi ; © di Enimmi 
che volgarmente diconsi Indovinelli, e mori nol 1672. 

‘80 MALAVAL (Francesco), scrittaro ascellco, moi 
sigliese; n. nel 1927; fn dalla cuna rimase cieco, 

pare coll’ aiuto” della memoria e dello letture 
che odiva, imparò bene il lalino, © passando 
vila in continue meditazioni si diedo alta spiri- 
taalità , e scrisse: Pratico facile per elecare l'ani- 
ma alla contemplazione (Parigi, (670); quest’ opo: 
ra funesta all Indice, onde l° ulore pubblicò ana 
lettera di ritraltazione ehe fu anet? ella regisiratu 
nell’ Indice. Mori a Marsiglia nel (749. Olire alla 
detta opora è natore di Poesie spirituali; —di Vi. 
di un Discorso contro la volgare st 




























































chirurgo, oporatore, n. a 
Uérin nel 1609; esercitò la chirorela in Pariki, e 
per alcuno Memorie ed Quervazioni f lodato dal 
Louis. Mori 0 Parigi nel 1798. 
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9 MALAVOLTI (Ostuno), sanese, che fiori nel 
see. XVI: Sorisse la Storia di Siena fino al 1855, 
dedicandono la prima parte al granduca Costo ls 

1874) e la seconda a Ferdinando a. 

‘98 MALCH 0 MALCO, celebre solitario del sec. 
ty, nativo di NIsibi; «i eilrasse In un cenobio nei 
deserto di Cateide ih Siria, ed [vi compiè il resto 
de' suol giorai santamente, come era vissuto. Il La 
Fontaine. scrisse in versi francesi la Vita di 8. 
Malco. 

80 MALCO, servo del gran ponlelice Callasso ; es- 

‘dosi trovato nel giardino degli olivi con” gli 
sgherri mandati a prendere G. C., ebbe un' orecchia 

lata con'un colpo di spada da 8. Pietro; ma il 
Salvatore la risanò col solo loeco delta mano. 

MALCOLM Lo, re di Scozia, figlio di Donatdo NI, 

j0 NI, m. nel 

945 dopo avere rinunziato al Irono; Malcolm fa ue- 

ciso nd Ulrina nella contea di Murray nel 958, ed 

‘escare Indulfo figito di Costantino HI, 

‘967. combattendo coniro | Danesi, € 

fasciò a corona a Duff-figlio di Maicolm, e la Cum- 

beriandia a Culen suo proprio figlio. 

MALCOLM Îta, tiglio di Rennel 111; men fo imme- 
diato successore del: padre benchè per Ini fosse il 
suffragio. degli stati. Costantino IV, figlio di Cuten 
@ Grim nipote di' Duff occuparono Il irono prima 
di lol; ma cì lo soli Ovalmente met 098: fe" dichia- 
rare eredilaria la corona; sparti il.regno In baro» 
nio e regnò 30 anni. Ebbe due figlie che-furono 
Beatrice madre di Duncana Le o Donsido VIT, che 
successo al suo avo, e Doada, madre di Macbeth. 

MALCOLN 11, detio Caumose (Grossa Testo),Qgiio 
di Donaido Vil; si. ricovrò in Inghilterra dopo la 
morte del padre’ san nel 1030, e ricuperò la coro- 
Qin nel 6087, Per la molla pietà soa meritò ii no. 
me di santo, © mori nel 1083 lasciando vito: Ogli, 
‘a pregiudizio de' quali Donzido 0 Duntano Il occu 





















































1V; incominciò a regnare nel 1443, (o 
pel 4155, pervechè da Costeniino Il le Croniche 
differiscono di dieci anni Ira loro) in età di 45 an 
i, dopo la‘morte di David Le, suo-avo. Principe 
debole, siccome ei 
berlend, e mori a ledbourgh nel 4458 0 1162 
glicimo suo fratello gli entrò successore. 
MALCOLM (Giucomo PELLER), Incisore ed anti 
rio visitò fuita Inghilterra disegnando vedute dal 
tuali pol fece intagli: mori; nel 4845, membro 
della società "Inglese degli antiquari. Scrisse in in 
glese Londinum redicivum ecc. (1202-05, A vol. 
în — Lettere di Giacomo Granger, ecc. 
(4006 , in to )t— Prime impressioni, ecc. (1806, 
ln de)j — dneddoti sugli usi o costumi di Lon: 
dea nel sto. XVIII (4808, in 4.0); — Aneddoti 
di Londra dalla: invasione de' romani fino all’ a. 
4700 (1811, in ediz. 8 vol. in 
Aneddoti dicersi (1041, In 18.0); — Seltanta vedate, 
ecc. (#001, în 80); e Cenno storico dell'arte 
della caricetura (101 s)3 ed alcuni 
#d Incisioni nel Magazzino delle dame, come pure 
È Indice della Storia del Leicestershire. 
MALCOLMI -(sir Gio.). n. nella feauta di Burnfoot, 
presso Langholm . Il 2 maggio 4700; aveva appens 
44 anni, quando si condusse nel 1792, In qualità 
cadetlo. nell’ India, dove si segnatò "all nsseio 
di Seringapatnam nel 1792 © pol alla presa del ca- 
po di Buona Speranza. L' ingegno suo nell’ arie della 
guerra e il sommio valore, gli morilarono essere in- 
Naleuto fino al grado di colonnello, € all'ufizio di 








‘ra, si lasciò rapiro il Northum- 
Gue 









































generate, ufizio che 
agli occupava nel 1806. AL giungere di Inrd Mento 
ell’ India, fu mandato nel 1308 ambascisdore alla 
corte di Porsla per porre un qualeke contrappeso 
alla sempre crescente preponderanza di Bonapm 








ra conìro | maralti, 0 i pindarei, © meritò a quel 
tempo pel suoi buoni serkigi il grido di maggior 
fenerale; nel 4997 era governaloro di Bombay. 
ornato fn logbilterra nel 1831 , fu clello membro 
del parlamento © molto partecipò allo discustoni 
a riforma. $' era raccolto a Vindior dove atte 
deva a scrivere il suo eccellente lbro sul gorerno 
dell' India, pubblicato dopo la morle dell’ autore 
che avvenne il 54 di maggio 1035. Questo ragguar- 
devole uffziale pubblicò vario opere importanti co- 
me a dire: Saggio sui Siki nazione singolare del 
ib; — Storia della Persio dall'età phù re. 
mote fino al tempo presente ;.-— Saggi sullo 
Persia: — Memoria sull’ India Centrale ecc. 
‘#6 MALDEGHEM (-Fiurro de), signore di Leyd: 
schot e dj Oetscel, n. da un'antica casa di 
nel castello di Leydscho! circa Il 194 
curata alucazione, e dopo ver vin 









































cia, la Germania ed in Ialia, vesti le miltari die 
vise, tn nelle famose guerro ‘li Fiandra sdegnane 
do servire al' governo del duca d'Alba. tiranno 
delta sua patria, e.tecondare-i! principe di Orane 





ge, ed svendo ricevuto assai danno negli averi in 
pezzo a quei furori di parte, sì raccolse presso 
I altor di Polonia, © combaltà in Westatta, indi 
passò fn Ialia appresso slessandro Farnese’ dove 
una melsitia di mesi lo fc'diventare poeta, ne- 
oessaro le! noio, del lu 

ore versi. Andato a Liegi prese a tra 

opero dell 



















non. sia cosa di gran merito pure non È sforalta di 
qualche naturalezza e facilità, e lo nolizio che vi 
pose intorno al Pelrarea © madonna Liura non s0- 

‘e spezisimente è da pigliare 


‘o al tutto spregerol 
in qualche consider 
da lui pros 
fosse mal maritata. Egli mori lontano di 
dei campi © dal fasio delle corti nel 1011. 
©9 MALDERUS (Gi0.), vescovo di Anversa net 
4, n, a Brusselles nel 1663;mori nel 1653,in le 
pio e dopo aver messi în luce 
i Trattati tenuti In gronde stima sulla Somma 
dii San Tommaso. 

MALDONADO, (Lotanzo FERRER), navigatore e geo- 
gralo degli ullimi.anni dol sce. XVII; è noto sol- 
anto. per quei che ne riferisce Niccolò Antonio nella 
sua Bibliotheca Hirpana , © per un Ms. che I Amo- 
relti scopri ciega il 1901 nella Biblioteca Ambro- 
siana. Lorenzo Ferrer militare per professione ave- 
va scrillo un Zraltato di commografia, geografia e 
nautica, come pure una Relazione della seoporla del- 
do atretto d' Anian, dove espane al re di Spagna' 1 
mezzi di andare direltamento alle Filippine. per 
macsirale ed i vantaggi che potevano derivare alfa 
marineria wagnuoli 

#8 MALDONADO (Dirco di CORIA), cormelitamo 
apagonolo del sec. XVI; è conosciuto per due opere 
singolari, a cagion delle prelenzioni ridicole che 
ivi pone Tn campo: queste opere sono: 'raffato 
del ter” ordino de' carmetitani tn spagnuolo, ed 
una Cronaca dell'ordine de' carmelituni, pure in 
Spagnuolo (Cordova, 1890, in fol). 

NALDONAT (Gio.). celebre gesuita, n. 
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a Las Casas della Reina nell Estremadu 
Ieotogia nel collegiadi Clermont a Parigi} dî là passò 
in Lorena, ed entrò in conferenze coi ministri più dot- 
ti; riuscì o convertimno due, Fallo rilorno a Parigi 
ripigliò Il corso delle sue lezioni, e solo cossò da 
quelle al tempo delle discussioni che si acersero sul 
conta suo tra P arcisescovo di Parigi e la facoltà leo. 
togiea, e mori di repento nel 1605. Abbiamo di 
luis Commentarii in qualuor Ecangelistas (1598- 
07, 3 vol. in fol), sommamente riputati © ristam 
pall assai volle; — Commentarii in J , cè. 
Ve 





; professò 
























(1910, in 4.0; 4601); — Commentarit in 
Testa. (4645, in (61); — Opera varia theologica 
(1677, in fl. 


È. Zaccaria 
2. birpatlio de file 1000); = rutto deli 
angeli € dei demoni , irad. dal Loborie (4017, in 
i90): 
-MALDUINO, re di Seczis, figlio di Donako HI; 
necosse a Fercardo Il nel 608; vissa in pien con 
i vicine © saviamento regnò. La moglie sua 
fra di gelosta nel Gua, ondé fu aria 
DI complici del suo reati 
MALFA, generale cartaginese: Imprese il conqi 
sto della Sicilia, © lulta quasi la soggiogò l'a. 556 
prima dell’er. volg.: ma loocò una sconflta nella 
Sardegna onde il senatn, cui comandi non aveva 
obbeito Nalca, lo dannò' all esiglio, Questo capi. 
tano violento per sua natura, mosse coll csereito 
10, 0 si pose 2 campo sollo allo mu- 
ra. Menire era colà, Cartalo suo figlio, tornando di 
Tira, traversò gli ‘alloggiamenti del padre scaza 
pur sulutarlo, dicendo, non poter soprastare ' un 
istante ce prima non avesse dato conto al senato del 
Tornò al campo però il gior seguente, 
lo bias 
mò gravemente di appresentarsi in quella forma ad 
un padre esule ed infelico, © fecelo appendere ad 
una eroce, per insegnare di figli a non ollraggiare 
gli antori e giorni loro. 8' impadroni poi. di Car- 
agine; mandò a morle | senatori che gli erano più 
avversi; costrinse gli allri a rivocare il decreto 
della sua proserizione; ma pocostanio, chiamato 
colpa di aspirare alla tirannide fu fatto scempio di 
lui In uno stormo di popoîo. Magone ‘gli soltentrò 
nel supromo reggimento dell’ armi (Giustino, /sto- 
rio, Jib, XVI). 
HE (Secotò), celebre Mosofo; n. a 
Parigi nel 4658 da un sccraiario regio; entri nella 
ne dell'oratorio; prima «si apprese sl 
istoria ecclesiastica © degli autori cins- 
ici, poi delle liogue orientali, e tutto si diede - 
Ralibente alla filosofia como ebbe lelto il Zrattato 
dell'uomo di Cartesio, che per caso gli era venuto 
alle spani,e ch'egli corse da capo a fondo com încre- 
po a dieci anni di fa 










































































sue ardi 
mero di antagonisti, {ra quali i più ragguardevoli 
furono Arnauid e Bissuet - è fa fera polemica in 
cui 10 trassero turbò fl su riposo. Denelè fosse di 
Complossione assa debole 1 Malebranche senpo com 
un severo governo di Vila protrarre i suoi giorni 
Sho ad età mollo grave, e mori nel 1748 socio 
onorario dell'accademia delle scienze. Bigli 6 i più 
cospicuo tra" diseepoli di Cortesi difese Ingugnosis- 
Simamento le dottrine dei "to maestra sulla distin- 
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zione dell’ anima © del corpo, sulle prove dell'esi- 
stenza di Dio, sulla natura degli animali, ecc: ma 
avventurò cerle nuove opinloni che furono viva- 
mente combattute: egli prefendera che noi veggi 
mo fulto in Dio, e che la sua persona è come a 
dire la sede ed ll luogo delle idee; spiega» 
unione dell'anima e del corpo per. vità del 
sistenza di Dio, Il quale, 
lontà dell'anima © delle (impressioni latte sul corpo, 
‘ad eccitare nel corpo cerll movimenti e tel: 
‘affezioni; negò VI avesse alcun 
di provare l'esistenza dci corpi con la sola 
ne, e fondò tal verità sulla. rivelazione. 
queste melafisiche speculazioni parve essersi lasciato 
iarre ad un esagerato spirilualismo , ed aver seguito 
più la Jmumagiaazione che I’ Inelleto. Le principati 
opere di questo dollo uomo sono lc seguenti: 




































cerca della verità (4074, risampala nel 4718, 
che di tuite È la più celebre 5 ivi 
de" nostei errori © 1 mezzi di sco» 
—' Conversazione cristina (1077), 

ila quîle commpendia la sua dottrina spezlaimente 
opplicata alla rellgione; — Meditazione cristiona 

€ metofisica "= Pratiato di morale (1680) 

1 Colloqui sulla metafisica © la religione (1007), 


opera che è Îl complesso di tutt il suo si 
Tyallato dell’ amore di Dio; — Colloqui (ra un 
Mlosofo cristiano ed un filosofo cinese sulla esi 
stenza di Dio, ed alcune opere di polemica contro 
Arnaldo Negls ‘ed atiri. SÌ annunzia una intera edi- 
ione delle Opere del Malebranche, in 4.e.— @® Egli 
era cosi passionulo, così assorto elle. speculazioni 
metafisiche da ehe ebbe lelto la filosofa: cartesta 
no, che, messoda banda lulte le letture di sempli 
ce erudizione ; soleva dito , in sul serio, che v ha 
maggior verità in un solo principio di metafisica e 
di morale che fa dult i libri storiei. Per. meditare 
con miglior agio non stavasi pago di raccorsi nella 
solltodine della campagna, ma chiudeva perfetta» 
mente al bulo la sua slanza. D' altra cosa non tra 
slultuvasi che del gluochi da fanciulli perché questi 
mon lasciando alcuna impressione nell'animo per 
la loro fulltà, gli consentivano facilmente ripigliare 
li corso del suo speculare. Non era rilroso ai con- 
Versar con allral, dolce, semplice © modesto. Gran- 
dissima perciò fu la fama ch' ebbe in vila, ma do- 
po la morte andò a poco a poco diminuendo, e fl- 
halmente col cadere della filosofia cartesiana cadde 
eziandio la sua autorità, ed ora Il nome suo con- 
servasi solo assal ragguardevole nella storia bio- 
grafica € nelta storia della fiosofla, 

MALEBRANCQUE (Iacoro), gesuita, n. a 3. Omer 
nel sec. XVI, m. a, Tournai nel 1063; traslatò In 
fatino 7 dopo-prarizo: di Antonio di Batinzhem, e 
la Consolazione degl infermi del P. Binel; ma egli 
è specialatente olo per la sua /s/oriu dei Morini 
(popoli dell” antica Galla Belgica), pubblicata sotto 1l 
Utolo de Morinie et Morinorum rebus, ecc. (Tour- 
nai, 1039-54, 5 vol, in 4.» con carte); Il Ms. orl- 
gindle del 4.4 vol. conservavasi nel 4757 nella bi- 
biloteca dei gesuiti di Lilla, e credesi rimanesse 
arso nell” incendio di quel collegio. 

‘09 MALEC-BEN-ANAS, capo di una delle quattro 
nelle, tenute per ortodosse fraî musulmani, n. a 
Medina l'a, 95 dell'eg. (743-t4 di G. €.) GIi sto- 
rici arabi affermano che sielle fre anni’ nel seno 
della madre. Dicesi che discendesse da un antico 
re dell' Yemen, o Arabia Felice, per nome Dhul'Es- 
bali, per cul gii vien dalo ll soprannome d' Esbahi. 
Malce passò P intera sua vita a Nedina, ed acca- 












































E 860 de 


MAL 


sato nell’a. 147 (701.93) presso. Diatar, d' avere 
inseguato che Il giuramento di fede © di omaggio 
prestato dagli abassidi , non era obbligatorio , perchè 
era richiesto con la forza, Disfar, ehiamaiolo a sè, lo 
foco fagellaro a colpi di slerza; ma ciò anziehè sce- 
ware il credito onde godeva Malec, non foce che 
aumentato, © claseua musulmano” della 8I 
dell'Africa settentrione 

to più convinto che le dottrine 
da Malec m i essere 
senehauns 

di Almauta fè thadith, lavoro che venne commentato 
da molti doltori. SI racconta che Malec sul finire 
di sua vila giovossi della grande considerazione di 
cui godeva per sottrarsi dall' adempiere molti uti 
di pietà © di consueladine, Mori a Medina l'a. 170 
(795-00). 

MALEGUZZI-VALENI (la contessa Vesomce), ona 
delle donne più saplenti d'Italia, nata a Reggio in 
Lombardia l'a. 1630 di nobile discendenza; pren- 
deva dilello fn dall'età di 4 anni di sedere alle 
lezioni che ricevevano ‘ suol fratelli, © lanto se 
ne avvantaggiò , che fu In grado , ira qualche 
tempo , di correggere | loro errori. È suo! parenti 
presi d' ammirazione, la provvidero di buoni mao- 
stri, ond' ella studiò le lettere, la storia e gli 
elementi della fiosofa € della Teologia. Nè pef- 
chè intendesse con tutto l anlmo a questo gravis. 
sime discipline, pretermise lo studio di quolie arti 
che fanno dileltosa Ia vita; e però venne eccellente 
nel disegno, nella musica, nella danza; quanto 
allo lingue seppe (i Iatino , di greco, di francese 
e di spagnuolo. 1 suol pensavano ad nccasaria ono- 

ima Veronica predilesee ta vita mona= 
slica; entrò fra le suore di S. Chiara di Reggio, 
poi nel monastero della Visitazione di Modena , ed 
Ivi mori nel 1690. Abbiamo di el. 2° fnnocenza 
riconosciuta, dramma la 8 atti ed În prosa (Bo- 
logna, 1660, in 44), © lasciò mos, Le sforfunata 
fortunata , dramma 3 — Quesiti sopra it demonio 
platonico; ed ana versione Nalisna del Trattato 
dell'uso delle passioni det P. Sénaull. MN Tirabo- 
schi nella sua AIBHO!, modenese, {. I, p. 123:57 
pose un arlicolo importantissimo intorno" a tel. 

MALEPEYNE (Ganune VENDANGES di), n. a To- 
tosa nel sec. XVII di nobil casato; viaggiò per lt 
talia, ed esaminando I capi d'opera dell'arti ed 
usando cogli artefici più ripulati venne a gran pe- 
rizla nella pittura, nella scultura e nell’ architel- 
tura. Ritornando a Tolosa ebbe l’ufzio di consi- 
gliere presso fl tribuna! presidiale. Sentiva una 
S'ngolar divazione per la Vergine, € fe” rizzare fn 
onor Ja cappella magnifica nella chiesa dol 
canelitani, consaerandole tuti! suol componImenti 
poellel; molto «i adoperò a resttule» all” antico Tu> 
siro l'accademia del giuochi fiorali , ed istitui 
un premio consistente {n un giglio d'argento a chi 
componesse Il miglior sonetto in lode di Nostra 
Ioona. Mori decano del prestdiale 1 a. 4702, tascian- 
do ms: un Zratlato sui pianelt e sull' effemeridi. 
HI suo elogio SI Irova serltto nelle Memorie di Tré- 
tour (febr. 1705) e nell'Zatoria dei giuochi flo- 
rali di Poltevia-Peitayi. È 

‘89 MALERMI, MALERBI 0 NANERBI (Nicco), Il 
più aotico volgarizzatore della Bibbia, n. a Vene- 
Ha circa Il 4450; entrò nella regola dei camaldo- 
lesi di 5. Michele In Murano, e nello spazio di sei 
mesi appena Iradusse in volgare la. Bibbia intera 
che fu subito fanpressa a Venezia per Vindelino da 
Spira il 4.» agosto 1470. Due solî mesi dopo venne 
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in luce up' altra versione Îl cui autore è rimaso 
incognito. Questo lavoro procacciò al Malermi la 
tà di ubate di S. Michele di Lemos, Trovavasi 
lasso fa Navenna nel 1430, e sì fa conieltura 
che morisse in sull' uscire del Secolo. Tradusse e 
ziandio il Leggendario de santi, di Voragine (Ye 
nezia, circa il 1473) e di suo deltato vi aggiunse 
alcune Vite cho lo dimostrano miglior divoto che 
rico. 
MALESHENBES (| 














xo di LAMOIGNON 
di), ministro Parigi nel 4781, 
nepole sl celebro Lamoigaon; si apprese anch'egli 
all iuglstratura che pareva ereditario 
; dopo avere esercitato lincarico di so- 
stituto del procurator generale e di consigliere nel 
tentrdal suo genitore nella presidenza 
‘corte de’sussidli je fu nel lempo medesimo posto 
‘direzione del commercio dei libri (1780), Salito, 
Giovane ancora, a fanta altezza di offcii vi recò il 
iù puro smore della umanità © della giustizia , © 
protesso largamente le leltero © i diritli de' chia» 
dini. Era lutto infammato di questi nobili sensi al- 
lorchè in forma di capo di una delle prime corti 
del regno indirizzava a Luigi XY le nobili e ardite 
rimostranze del 1770 © 4778. Erano stati pure allora 
soppressi i parlamenti, e la' corle doi sussidi corse 
la slessa sorte, © Malesherbea, che già fin dal 1760 
Jerdulo la direzione de libri, fa esliato, Lufgt 
i ascendere il‘(rono ristaurò È pariumenti 
lesherbes fu richiamato a” suoi carlehi e 
randissimo amor popolare. Quella breve 
je aveva provela non valse a mulare le 
suc opinioni; continuò a fare udire la verità in 
corle, © a proporre quelle riforme che giusto cd 
opportune parevangli; lontano da ogni ambizione, 
‘aspiruva 2 conseguire nuovo dignità; fu spess 
varsi allo ai gravi uttei 
igi XVI non trovando 
ll, lo fox 
esteri di 
stre. 
praintendenza delle cose 
“della casa reale (€775). Nei nove mest 
selle parli, molte Istituzioni furo- 
no per lui migliorate. Era cnlrato nel ministero in 
compagnia di Turgol, © seguiva Îl suo sistema. 
Quando a quest ultimo fu dalo commiato, anch'e- 
gli stimò suo debito rinunziare, In quella privata 
Condizione în che era rilrato, le eteree le scienze 
furono suo diletto; era socio dell’ accademia delle 
scienze in dal 1780, poi di quella delle Iscrizioni; 
lmente Ja francete, nel #778, To aveva accolto 
di Dupré de Sulnt-Maur. 
la cura dei pubblici. nego: 
‘pere morali © politiche, e sollo 
il’ nome di Monsieur Guglielmo, viaggiò a pledi la 
Francia , lo Svizzera e l'Olanda. Poi che fu ritor- 
nalo (1787) Lulgi XVI To chiamò da capo a lenere 
ma le condizioni del reame era 
lo; gli am io uomo 
‘dii! © stanco d'essere uno sirumento, 
inutile , mandò di nuovo la sun rinunzia. Pocostan= 
te avvenne la ruina del frono € rione del 
processo del re; allora egli diede lutto se stesso 
alla difesa dI Luigi XVI, nè il volle abbandonare 
se non se agli estremi momenti, Quest” atto geno- 
reso ebbe pur Iroppo Îl premio che poleva aspeto 
tarsi dal furore di parle. Alquanti mesi dopo la 
calastrole del 21 gennaio fu tolto fl Malesherbes 
colla propria famiglia da quella solitudine dove co 




































































































ai asi è 
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piangevano silenziosi alle calamità della patria; tit 

'cehio comparve innanzi al fribunalo rivo= 

ario, cd udi prefferirsi 1 decreto che done 
ratore, La intemerat 















attimo di 
e dell’a. 1704, e 72 della sua vila. Oltre alle sue 


tti porse il capo al carnefice il giorno 29 





Go): — Osservazione sul Mélése, ecc.; — Memo 


ria ui mezzi di accelerare i progresti dell' eco- 
nomia rurale în Francia (1790, n 0.*);— Idee di 
un agricoltore amalor della patrioecc.(17 
istampate nel lom. X degli Annali di agri 
Memori 

zioni 
vol. 





100.) 
tura; 
‘XY1(1702); — nervo. 








im difesa di Lu 








+0 fa 
— Memoris sull'arte libraria 6 


#), con prefazione © note 





tulla libertà della stampa, pubblicata dal Barbier 
(1009, in 2.+). Fu dalo in ‘luce nel t209, solto il 
titolo di Opere scelte del Malcsherber, un estratto 
delle sue più celebri rimostranze. Le principali 
opere che furono scritte intorno a questo grand*uo- 
mo, sono: Malesherbes, del Delisle de Sales (1903, 

lo storico, cec., det. Gall: 
lard (1005); — Notizia, ecc., del ‘Dubois (1800); 
finalmente Saggio sulla vila, opinioni e seritti 
del Mafesherbes, del Bolsey-d'Anglas (1818, 2 vol. 

pato nel 1707 Îl Calalogo dei 

blioteca. Nel 1919 fa aperta una 
pubblica soserizione per rizzargli un monumento, €, 
dicasi ud onor suo, In picciol tempo fa pieno îl nu 
mero delle offerte: Ira que’ nomi molli sovrani vole 
ero essere Tierili. Questo monumento adorna la 
gran sula del palazzo di giustizia: Vi sì legge seol: 
pita la seguente I«erizione, dellata da Luigi XVilT: 






































Nel 1520 1° accodemi 
to di poesia la fedeltà di Malestierbes, © Il premio 
fu decretato al signor 4. Caulmier. 

00 MALESPINA (Mixcuzo), senator florenting; 
do' marchesi di Filatliera © Terrarossa. Alle ardoo 
cure dell’avvocheria e delle onorifiche dignità nella 
Toscana seppe accoppiare gli studi più amenl, e 
quello della poesia massimamente. Molte nccademie 
lo elessero a loro socio e [u stico di parecchi uo- 
unîni di gran vaglia, Morì in patria nel 4797, Abc 
biamo di lui: Qacco in dineriea nel tom. IX delle 
Rime degli Arcadi; — Suggi di poesie diverse. 
(Fironze, 4744). Intorno al Nalespina verganai le 
Novelle" fiorentine (a. 4257, vol. 299) e gli Anne 
di letterari d' ltalia (vol. Îì pag. 499). 

#0 SIALESPINA (Ceo), novellire fiorentino del 
sec. XVI; fu uddetio. nel Milanese al servigi di FI- 
lippo 11 re di Spagna; foce poi lunga dimora 
Venezia € colà Irovavasi nel €876 al tempo della 
peste. Nel 180 fallo rilorno a Firenze, ivi ader 
più al di Tose 
no. Abbiamo di tal: Dugento noretle (Venezi 

Zannelti. ne inserì sei nel 
Novellere italiano ( Venezia, 







































MALET (Uravoso Faascesco di), generale francese 
Dòlt nel 1784; avea servito nei mosthelle 
Avendo preso a segulre caldamente i princip) della 
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rivoluzione fu nominato comandante della guardia 
nazionale della sua patria; mise in piodi parcechi 
ballaglioni di volontari; partì per l'esercito del 
Reno come semplice soldato; diventò alutonte ge- 
nerale di brigata nel 1700. Chiamato: nell esercito 
d° Halla nel £808, ivi cooperò al frionti del Masce- 
na, che lo elesse’ governatore di Pavfa, Ma il Ma- 
tel, divoto sempre alla repubblica, disdegnò inchi- 
nersi davanti a fortunato guerriero che mirava alla 
risinurazione del irono, e l’ avversione che manife- 
stò fin da principio al disegni di Napoleone 

tenne i suoi passi In un arringo che poteva di 
tare per lui assu luminoso, Caduto In disgrazia, 
riedi ‘a Parigi, cd avendo siretia amicizia cogli no 
mini più nol per la loro, avversione alla nuova 
monarebia, rendulosi socpello venne arrestato. Men- 
tre stava la earcore li Malet pensò al modo come 
potesse meglio. render celebre il'nome suo. L’influen» 
za d'alcuni capi restisii, ed il sostegno di un bal- 
faglione della guardia di Parigi erano i deboli mer- 
ni su cui egli fuci namento onde abbattere 
il governo imperiale. Nella nolle del 25 al 24 ol- 
tobre fuggivasi di prigione, annunziava pel quare 
Hierlmilitari la morto di Bonaparte, ceva uscire datle 
prigioni della Force i generali Guldal e Latiorie, 
Armava alcuni soldi, pi dirigeva su parecchi luogh, 
degli stosso sl rappresentava allostato maggiore dele 
la piazza. Fin fi lulto pareva favorlr tale Impresa 















































straordinaria; ma ll comandante di Parigi Mullin, 
callando obbedire agli ordini flsitcati che gli pre" 
iduglo gii 





sentava , Il Male Incoffrente d ogni 
iraeva un colpo di pistola. Quest" alto 
apri gli occhi agli astahi! che fecer prigioniero 
ace congiuratore. Tradoito all di seguente in 
militare col suol come 









ta, ne pubblicò la Sforia con_ alcune particolarità 
officiati, ece. (4814, in fo), SI può ancora con- 
Sultare: "Storia delle "società segrete dell'esercito 
(1818), e Malet 0 cenni sull'origine, ecc. delle 
magia ordinate na 0008 € ne 1818, ec. 
in Bo 

NALEVILLE (Gucomo di), parl di Francia, n. a 
Domme, nel Perigord, nel 3741, da una ragguare 
derol famiglia; esercitò da prims la professione di 
avvocato a Bordeaux, Conoscendo 1a necessità delle 
riforme politiche, adoitò 1 prineipli della rivolti» 
zione, ed occupò successivamente vari udzi nella 
pubblica amministrazione. Eletto da dipartimento del- 
a Dordogna nel 1796 a sedere nel consiglio degli an- 
zlani, si combatiè ardilamente (ulti | partiti che gli 
parver contrari alla giustizia, © fra gli attri quello 
che divideva | beni degli ascendenti de' fuorusciti 
a Iltolo di presuccessione, Dopo Il 48 brumaio entrò 
nel tribu i ne fu presidente ; 
sedè quin 
re Il codico civile. Ebbe la dignità di senatore nel 
1406, e fu compreso trai membri della. etituzione 
della’ camera de” pari (1848). Na le Infe 
travagliavano la sua vita non gli davano agio a 
potervi Intervenire , onde fornatosene al luogo natio 
Ivi morì nel (24. W suo Elogio fa delto dal con- 
te Poriatis nell' adunonza de’ parl del di 20 dicem 
bre. Abbiamo di lui: Analisi ragionata detta di 
scussione del colice civile nel consiglio di stoto 

‘08, 4 Vol. in fe), ristampata più volle € tra- 

dotta fa fedesco;—Del divorzio e della separazione 
«i corpo (409, in 8.»); — Difesa della costitui 
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ne, proposta dal senato nel 4944 (1849, dn 2.) 
Etome del divorzio (4016, In 1.9) 

NALEVILLE (Pieruo-Giuserre marchese di), figlio 
del precedente, D. nel 4775 a Domme; per sì- 
eun tempo fece professione di avsocheria nel foro 
di Parigi, pol entrò negli ofti dell’amministrazion 
dello stato. Fn sottoprefelto a Sariat nel tu04, € 
isso hei 1811 presso la corte di sppello di Pa- 
rigi col_litolo di consigliere. 1l primo aprile 4844 
pubbileò una Leltera al senato per domandare la 
tistorazion dei Borboni sul trono di Francia, Nel 
mese di giugno del 1815 l dipartimento della Dor- 
dogna lo elesse deputato alla camera de rappre» 
senfanti ‘ed Ivi seguitò lo parli della opposizione, 
Dopo la Lattagila di Walerloo propose nella torna: 
ta del 95 giugno che si dovesse riconoscere come 
re Luigi XVIII, onde fu accusato. nella adunanza 
del 30. Ebbe la dignità di primo presidente delle 
conti regio di Neiz © di Amiens, pol ufdzio di 
consigliere alla corte di cassazione, © ne 4824 Il 
titolo di parl. Nel 4352 orò contro la proposta di 

© che doveva rimettere In vigore li divorzio, la 
‘no aveva tentato Il padre suo 
tasse esclusa dal codice civiie, La morte sua segui 
iI 12 aprile di quei medestmo anno, Il suo Discorso 
sulla influenza della riforma di Lutero merltò net 
ole menzione dall Istituto, Abbiamo di 
{n Israele, poema 

Iradolto dall'ebraico (#886,/In 8.0). Lasciò mé, 
Conferenza sulle mitulogie otvero i Mitte i Misteri 
delle variegenti pagane antiche e moderne, come dei 
cabalisti. ebrei e degli erelici antichi raffrontate 

insieme e spiegate (8 vol ln 

‘98 MALEVOLTI (Union), disceso da una delle 
pià Miustri (aigtie di Bologna ; fu coetaneo di 
Cattaro MALEVOLTI ono degli isitutori della re- 
ligione del cavalieri. gaudenti, IL nostro Ubaldino 
dottorato In legge fu più voite del consigllo del 
sapienti e mori sull esoriire del sec. XIV. Lasciò 
tnss. varil Zraltuti legali, ecc. 

MALEZIEU (Niccorò de), n. a Parigi nel 1050; 
sin dalla prima giovinezza sì fecero In 1u! manife: 
ste rare disposizioni allo studio; acquistata molta 
istruzione Innanzi aî comun lempo degli atte gio» 
vani, Bossuel © Montausler presero volentieri a 
proteggerio, lo proposero a precettore del duca 
del Meno. Questo Incarico gli aequistò la benivo- 

ja degli uomini più ragguardevoli, trai quali a 
cagion d onore si ricorda ll Fénélon, di cal fu Inti» 
ino amico senza disdite all'amicizia di Bossuet, ben 
chè tra lro fossero in discrepanza, Il matrimonio che 
contrasse Îl suo alllevo non minorò punto ll favore 
che godeva il macsiro: diventò principale ordina: 
tore delle feste bandite dalla duchema , per le qualî 
scrisse parecchi brevi componimenti In versi che si 
leggono stampati tra i Divertimenti di Scauxr 
(7128, 1718, in 120). Ma più grave Incarico gli 
venne quandò fu chiamato a fasegnare le matema» 
liche al duea di Borgogna; © Il suo metodo meritò 
grandi elogi. AI tempo delle quistioni tra il duea 
del Meno e È principi del sangue, 1" Ingegno di Ma- 
fezieu tutlo si volse ad aiutare Îl suo protettore 
nè valse u lemperare la sua riconoscenza la prigio. 
la di più mesi che palì per aver dettata la Afe- 
moria contro Il duca d'Orléans. Mori nel 1727, 


























































































membro dell'accudemia francese 0 di quella delle 
Scienze. Abbiamo di ul: Elementi di geometria 
pel duca di Rorgogua (Parigi, 1748, în 2.0). GIL 





sono ascritte due commedie musicali, stampate tra 
I Componimenti scampati dal fuoco (€717, la 12.e); 
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© gli Amori di Ragonda, + Pulcinella postutunte 
un seggio nell’ Accademia. 

‘#6 MALFATTI (Gux-Frascisco), n. in Ala di Ro- 
veredo nel 4751 da nobile famiglia. SU 






tutto nelle matematiche; In breve tempo potè slare 
@ garo del geometri più celebrati. Nel #774 restau- 


rata la università di Ferrara, il Malfatti vi fu elet: 
{o professore. Egli fra gli altri difficili problemi 
che sclolse, acquistò nome per quella famosa solu- 
zione: come si comparta la pressione di un peso 
fra gli appoggi che lo sostengono. Ascritto lrai 
primi membri della società Hallana fondata dal 
Lotgna, inserì varle Memorie negli 418 della me- 
desima, © morì nel 4907. Fra le altre sue cose 
Diamo alle stampe: Tentativo per la ritoli 
delle equazioni i qiarlo arato, 

MALFILATRE (Iscoro Canco-Ltici de CLINCHAMP 
de), n. net 4735 a Caen, di poco aglali genitori 
era appena usello. di puerizia che 
di molto ingegno poetico, e complu 
collegio, conseguì & premi dall” ccademi 
en. Uno dei componimenti premiati avea questo 
titolo: Z1 sole fermo in mezzo ai pianeti. Nar. 
montel pubblicando quest” Ode nel Mereurio, predi- 
ceva glorioso arringo all’ anfore. Confidandosl a tal 
Solfragio MalntAtre venne a Parigi, ivi mori nel 4768 
non di fame ed ignorato come fu delto poetica: 
mente da Gilbert, ma protelto dal signore de Sa- 
vine ex-vescovo di Viviers e dal duca di Laura- 
guals © picno di bella fama. Egli è vero che la 
sua Imprevidenza gli avch fatto contrar molli de- 
bili, e però si vide costreito a nascondersi per 
sottrarsi a°suol creditori. Un debito contratto per 
varle masserizie 10 fece star rinchiuso ni 
ed Ivi mori di ben altra morte che 
di 34 anni appena. Il suo poema del Nareiso nel- 
l Ttola di Venere fu stampato un anno appresso 
alla sua morte. Quesl* opera, Îl'cui argomento e di- 
segno furon cagione di censure, adornasi però di 
pitture piene di grazia «e Ingenuità. © spira vero 
senso poetico. Grandi bellezze altresì ammiranal In 
quei frammenti che ll Maifikire avca tradotti da 
Virgitio. 11 signor Miger li raccolse e_ pubblicò 
sollo il Itolo di Genio di. Virgilio (1840, 4 vol. 
in fo), Tulle le Opere di questo autore’ farono 
messe in luce-nel 1805, In #2 ed ebbero varle 
ristampe, particolarmente nel 1825, in 8.» e nel 
1336, In 520 

MALMERDE (Francesco di), celebre poet 
n. a Caen circa ll 186% 
tica fomiplia; 
gran priore ‘Enrico d' qualche 
tempo solto 1 suoi ordini, ed Impugnò quindi le 
armi nelle milizie della Lega. Ma non era quello 
larringo che daveva lilustrario. La sun ode si 
l’arrivo di Maria de' Medici gli arquistò grido; giù 
nel 4527 egli ‘avea dato In luce le Zaerime di Son 
Pietro, poema ad Imilazione del Tansilio che in se- 
gallo non reputò degno di lui Il nuovo stile che re- 
cava nella poesin fino allora circoscritia al componi- 
menti di umil genere, parve quasi un prodigio; Enric 
1V avendogli dimandato del versi, fa lalmente sodi. 
fatto di quelli che il Natherbe gli oferi, che lo poro 
sotto la protezione del suo scudiero Bellegarde, e po- 
co appresso gli assegnò una pensione, Fin da allora 
tenuto como l'oracolo della buona lingua, il Me 
herbe assunse alla corte usi € notorità magistrali 
notando con asprezza le più lievi mende tanto Inborea 

Diz. Bios. T. III. 






















































tranteso, 
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del principi come degli ultimi servidori: lo dice. 
Sino Îl Ziranno delle parole e delle sitabe. Cosi 
egli condusse la vita pubblicando a quando a qu 
do alcune poesie fenule subito come ce esempi 
ti, poco amato per se steso. ma predicato per 
ghi dove poeta de principi vd il prinetpe dei 
poeti. Mori net 1028, in età di a. 75, 1 benefit 
di Enrico 1V © di Marla de Medici gt avevano pro. 
curato mezzanità di fortuna. Ammoglitos circa i 
1560, aveva avuto parecehì Qgil che morirono prl- 
ma dî ll, Bolleau nella sua Arte poetica il asse 
gna ll primo luogo fra 1 restauratori € 1 maestri 
della lingua lrancese. Fondò la scnota dei gran- 
di sertiori ehe In segullo arricchirono la lett 
tura della Francla; Iuttavia è fuor di dubbio che 
nelle sue opere ll merito dello ste. vince. spesso 
quello del pensieri, © che 9° egii Imita felicemen 
te Orazio. È però rimasto Inferiore al lirico latino 
quando Na volato ercare. La sua Vita f seria 
dal Racan suo distepolo. Le Opere di Malherbe 
furono ristumpate molle vole, © fra_ te” migliori 
edizioni si nola quella del 1723, & vol. In #29, 
pubblicata da Chevgeati (Il primo vel. contiene dî 
Stanze, Epigrammi © Canzoni; li 2a le Iradozioni 
medioerà d° asa di alcuni "luoghi di Seneca e di 
"ilo Livio; Il 3 le osservazioni di Menagio); quelle 
1 A787, in del 4566, 1a 
è del toria sopra ogni 
ailra Tn edizione con note di tutti 1 commentatori 
condotta da L. Parelle (Parigi, 4695, 2 vol. in 8), 
che la parte delta Coltezione de Clauici Francesi 

















































di Loftvre, Ginguené ha preparato una edizione 
‘con chiose, Conservasi una raccolla di lettere ne: 
dile di Matherbe e Pelree, Il signor Roux-AIpherom, 








Dubblicò nel 4098: Aicerehe Viograffehe sopra Mal: 
erbe (ATC, In 8.9). 

MALHERNE ( GiosepeesFaascssco-Munm ) benedet 
tino, n. nel 4753 a Rennes; professò la filosofia 
a San Germano de' Prali (1774). Bandito dal «n 
chiostro per la rivoluzione, diventò. Mbliolerario 
della corte di cassazione , poi del fribunato, e final 
mente censore dei Ilbri (4812); al tempo della re. 
atanrazione ebbe il titolo di regio censore. onorario. 
Aveva collaborato nella edizione delle Opere di 
Sant" Ambrogio y fata dal benedettini, e dopo Ta 
morte del P, Bonrotte fu scelto a contintare la Sl0- 


















Ne, delle 
nvestiga= 


quali prendeva diletto, ed intese alle 
zioni storiche sugli stali generali. Nel 1272 aveva 





consegui!o pel melofo che scoperse di fabbrica 
la soda col mezzo della decompasizione del sae 
marino, Il premio proposto dal consiglio delle ari. 
In processo di lempo (1702.95) diede opera a mi 
gliorare (I sapone. Morì nel 1897. SÌ ricordano due 
opuscoli storici da lui Taseiati mss. ed una tradu: 
zione della Fisica sotterranea di G. C. Recher. 

#8 NALIBRAN (N). deputato dell Herault. nel 
consiglio de' cinquecento fin dal 47055 ivi tesse 
vari Rapporti. Dopo la morte del generale Moche 
il Malibran propnse celebrare una festa in onore di 
quel prode. Cessati | suoi carichi di pubblica rappre. 
sentana nel 170n, credesi morisse poco appreso, 

MALIBRAN (Man -Fesirta), celebre cantatrice, pa- 
taa Siviglia nei 1909; era figlia di Emanuele Gare 
nomo celebre in pari modo nel cantare e nel co 
porre per musica. Fornita di una stupenda perfe 
zione di organi vocali ebbe dal padre suo tali ammae- 
Atramenti che în piecio! tempo le fecera abilità di 
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sclarsi ammirare nei privati concerti. Dopo avere e- 
sordito hel 4825 con sommi plausi nel teatro della mu- 
sica italiana di Londra, seguitò Il genitore la Ame 
rica. La giovine cantatrice non ebbe minorl piaus! al 
Messico che avesse avuli in Londra, e in breve il 
padre che aveva raccollo una compagnia musicali 
ne ritras 
Messo il 
droni che lo spegliarono d'ogni avere  dimodochie 
trovavasi al verde quando giunse alla Nuova York 
colla sua famiglia. Felicita addetta al leatro it 
lano di quella. città fu folta do moglie dal Mall- 
bran, banchiere francese che avea grido di uomo 
ricchissimo, ma alcune vicende di sinistra fortuna 
avendo rollo quel malrimonio, madama Malibran 
tornò in Europa e fecest udire per la prima vol- 
ta in Parigi Îl #4 gennaio 192% nella parle di Se- 
miramide, e vi ollenne un maraviglioso trionfo. 
Eecitò lo stesso entusiasmo In tutte le altre parli 
che prese a rappresentare, alcune delle quali ve- 
le al può dîre che fossero crente da lei, NE 
plauso le si tributava in Ialia; prima fu a 
cl Teatro di San Carlo, pol a Milano, a Ve 
tempo di 



































Napoli 
nezia, a Firenze, ecc, Ogni anno ni 
primavera loglievast al suol ammiratori, per anda- 











e ln Londra a cogliere nuovi allori’ nel teatro 
‘Lane, Secondando l'Invito del dilettanti di 

ler, s'era trasferita in questa città, quando 
febivre nervosa che la tolse. per 

sempre all’ onor delle scene Il ‘25 settembre 1036, 
‘ndo appena Det sua ai 87 anni. Alla più 
bella voce che mai si udisse aggiungea questa don 
ingolare come traglea attrice, co. 















o li Sup 
> era nala a Parigi nel 4000. 
NALIDE (Gioscerr-Fasncisco de), vescovo di 

ella sua giovinezza presi gli ordini 
saeri passò ln Illo come conclavista nella morte 
di Benedetto XIV poi fu gran vicario del vescovo 
di Laon e deputato all'assemblea del clero del 4765. 
L'anno se fu vescovo di Avranches, e nel 
774 passò dove 10 trovò 
la rivoluzione ; era eletto agli stati generali dal sh 
Iscaleato della sua diocesi; difese in quella asseae 
biea con molta costanza le par del ehiericato;nel 4704 
si ricovrò in Inghilterra. è non avendo voluto rinun- 

e all’ episcopato al fempo del concordato fra 

Papa e l'imperadore, ebbe a rimanersi. nella terra 
dei suo esilio, dove mori nel 1242. Nell eserelio 
dell'apostoliea digoltà. s'era mostrato diligente , 
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cena) cotto custode dei ibri stam- 
la biblioteca reale, n. nel (701 in età di 95 
non pubblicò coss alcuna softo Il proprio no- 
Mme, ma collaborò con Melot e Satlier nella edizio- 
ne della Vita di S. Luini di Soinville, compitò e- 
alandio il Cafalogo della biblioteca In quanto si 
‘Appartiene al libri legali. Ebbe mano altresi nel 
Catafogo ma. degli autori che i conservano nella 

biblioteca reale, Leprince ha fato di lui menzio 
onorevole nel suo Saggio sulla Biblioteca reale. 
‘69 MALINCONICO (Annata), piliore napolitano, 
scolaro dello Slanzioni; fu ariete di grido, e mol: 
uso a olio; € la chiesa de’ Miracoli 
fe sue 
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altresì deboli è senza spirito, 11 
‘no ad esso questo giudizio sulla fe- 


MALINGRE (Gavoi), storiografo di Francia, n. 
a Sen, circa ll 1500 m. Intorno al 1683; fu scri 
tore sodrretlo nello ste, Inaccurato nella eronolo= 
gia inspido è spetto per adulazione. Abbiamo, per 
feslecure, nuove edizioni delle Memorie dl Franegsco 
di moyvin,e del Zesorodegli storici di Fraueta di gi 
“io Corel con gione. Continuò ta Soria dellere- 
si, di Florimondo de Raimond;— la Zitoria roma: 
sa di Goe lì Btercurko francese e la Storia 
delle utlime turbotenze, di P. Mattbiu, Finalmente 
srisse parecebie opere, delle quali non citeremo 
fuor quelle che sono ancor ricerate dal curiosi 
Trttato della lcgge salica; = Siria della rie 
bellione eccitata In Francia dui pretesi riformati 
(to22:80, 6 vol. IM 80); — Storia delle diguità 
onorarle di Francia; — Raccolta trata dat re- 
Quatri del parlamento concernente $ torbidi che 
incominciarono nel t508 (1659, In 40) 

‘69 NALINGRE (PF), poeta, . nel 1750, m 
Parigi nel 1994, dopo essere sto profestore di sio» 
ria © geografia “e (nalmente addelto alla biblioteca 
reate. Rel sui Versi non sì mostrà di costinte opinio= 
no pollia, avendo cantato prima l'eroiamo inventato 
da Robespierre del due fanciulli Barra e Viata: pol 
le lodi dl Napoleone, fnslmente quello di Lulgi XVII. 
Abbiamo anele di’ lui: Appello ell’ Inghilterra 
(1798); — Memoriate injloe o Compendio delle 
Fivoluzioni ‘d' Inghilterra fino ai di nostri, la 
Varo (1796); — Corso elementare € preparatorio 
di ncopraffa', im ver. 

MALIPIERI (Pasquate), doge di Venezia; sottentrò 
a Francesco Foscari nel 1437, quando quell’inelce 
doge Incorse nell odio dl dieci. 11 suo governo fa 
ass paelico. ed egli ebbe molto inellaato 
ino a voluttà, Morì nel 4462, © Cristoforo. V 
ll entrò successore. 

‘98 MALIPIENI (GmoLane), veneziano, discenden 
te da nobite € patrizia famiglia abito del 
sulnori oservanti ed aliborri sempre Te dignità @ 

4 el melti anni che visse 
non volle mal Molo aleono di prelatura, € mori 
circa al 1347, Abblamo di Iui tn vers roll tati + 
Vita del P. $. Francesco; — IL Patriarea splrà. 
tuale; — Trattati di Sacra Serlttura; © Vita 
Clementis VII sum. ponti. Moti sono gl seittori 
cho parlan di lu, fra gli alli Gio. degli: Agostini 
nelle sue Notizie ‘storiche degli scrittori venezia» 
ni. — MALIPIERI (Giaotiwo), che Gori nello sieo 
tempo; fa anch'egli uomo di dottrina e di senno , 
ma fgnoriamo se lascloste ateuna opera. 

MALIPIENO 0 NASTRO-PIETRO(Arnanod Ono) sloge 
di Venezia ; era sito eleio a plenitudine di sula= 
gi nel 1475: ma rità quell’attezza di grado per des 
ferirla a Sebasilano Zini dopo fa cui morto egli lac- 
cell nel 4179, Fastidito dei pubblici negozi per li 
ribellone di Zara, e 1a sconta dei crociati In Lex 
Vanle, xi andò 2 Finchiudere in un monastero net 
11920 gli (a dalo a successore Enrico Dandolo. 

00 MALISANDI (Gascono), di onesta © civile fa- 
auiglio bolognese ; si diede ‘allo studio” della me- 
dina, che lesse pubblicamente nel 1604, Fo aman 
tissimo delle Delle leltere è della presta 
dimo de Gelati, de Pifettosi ed 
della Cotona Remi y dove era chlamto fetagene, 
lo voliero de” loro membri. Nancò ai vivi mel 1788, 

tà di a. 90, Abbiamo di tui: Za ninfa costan: 
te (1070); — “gar, oralorio (1889); — / Pac 
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1908) ed altre Rime in vario Aaccolte poe- 
Gli stami 


radiso 








in Inghilterra, nel 1205 
del namero dei fanciuli) straordinari, 
per una inlelligenza prematura. Ave 
Anni cho oltro la sua Ilngua materna sapeva a 
fondo la latina, e bene intendevasi di geografia, DI- 
segnava pure correttamente e con molto buon go 
sto. In un romanzetto politico di sua composizione 
trovasi descritto un paese Imaginario cul egli ave- 
va dato governo e leggi. Dopo la morle di questo 
faneiullo } chirurghi avendo sparato il suo capo 
trovarono che ii cervello eccedeva di mollo in 
tessa tà. 

9 MAILLARD (Gio.), antico poeta 
to in oblio dalla più parto dei bio 
graîi della Francia, n. nel paeso di Caux in sul 
declinare del see. XY; Intilolava se stesso poeta 
dol re, suo scrittore, conduttore delle acque , sor- 
genti © fontane; si dre conielturare che ll re che 
lo aveva per suo poefa fosse Francesco I, ma il Ma- 
rot non fa punto ricordo del Mallardz del quale 
abbismo alle slampe questa sola opera: La prima 
pere dello musa commopolita , che 

lebbra "ed 

in 24. ore (Parigi, 
) volumetto rari: 





































Gegiieta il dolor dello gotta 
nd, ma verso ll 0558, în 
simo: 

00 MALLARIÉ (Fexnesco-IevuroArecoro), mem- 
bro della convenzione ed uno de' più eccessivi. ed 
inesorati giacobini ‘n, in Lorena verso Il 1786; ii 
facca professione dl avvocato quando nel #703 fa 
dopuialo alla convenzione: questo furon le sue pa- 
Fole nel processo del re: « Lui è stato cento vol: 
» te spergiaro; la spada della giustizia 8 è per 
» troppo lunga pezza brandita sul capo suo senza 
* percuoterio. È tempo alfine che i rappresentanii 
* della nazione francese imparino alle altre genti, 
» che noi non facciamo alcuna diversità tra un re 
" ed un cittadino. IL mio volo è di morto ». Man 
dalo commissario a Verdun nel 1705, fece tradure 

‘ribunal rivoluzionato di Parig! ‘52 glovinete, 
cho Aniron la vita sul patibolo, sccagionale di avero 
offerto fiori al re di Prossia. Pieno di sanguo fu 
eserelzio del soo commissariato in Lorena, nel 
ADE Venne pol anch'egli solo processo non 
pure come reo di aver falto morire melt. © molti 
fnnocenil, ma di avere usalo a proprio utile del 
pubblico danaro, © d aîtri soprusi © dilapidazioni, 
fa uscì di carcere per la logge di general renmis: 
sione “del 4 brumaio, Eb 
generale in Naney slo al 1014; ne cenfo giorni era 
fatto solo prefetto dAvesne ; al secondo rilorno del 
Borboni andò ‘esule come regiida e riparatosi nol 
Brabante Ivi perdò ll ume dell'intelletto. Tornato 
fa Francia dopo la rivolnzione del 1830, mori nel 
4035. — ll suo maggior fratello. Groseret-Citoio, 
era anch egli fautore della rivoluzione, ma savio è 
temperato ne suoi conigli; fu deputato tra i cin- 
queeento , membro del iibbnato dopo | mutamenti 
del 49 brumaio ai quali aveva dato ogni maniera 
d'aîulo, è poi prefetto del diparlimento viennese, 
fndi di quello dell tndre, 

‘#0 NALLEMARS di MESSANGES (Cuuwvio), dotto 
fisico € matematico, n. a Beaune nel 1093; dopo 
avor dimoralo alcun lempo nella congregazione del- 
1° oratorio, passò a legger ilosoîa nel collegio du 
Plessia, © mori nel 1785. Le opere da ui scritte 
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nelle quali tenttò quisto 
ciarono fama, © confulazioni, comes Il. Yruttalo 
fisico del mondo (1070); — la Dissertuzione sulle 
comete (1684); — Il Famoso problema della qua- 
dralura del circolo, sciolto geometricamente me- 
diaute il circolo © la linea relta (1683). Ebbe 
mollo acerba quistione col Furetiero In proposito 
della controversia sul Dizionario dell’ accademia 
francese. Fece una macchina per deli 

specie di quadranti solari, e propose un Nuoro si- 
stema della calomita. MA pare che lo sue ideo se 
ebbero novità non andassero però molto conformi 
alla veri 


matematiche gli procae - 


























Inimicò con suo fratello perchè questi segui- 
va la Glosola cartesiana; diceva cho S. Agostino 
era un magro leologo e non sapeva nulla in ma- 
teria della grazia, Tradusse Virgilio în prosa poe- 
tica, © si diede sd intendere d averne spiogati 

cento luoghi dei quali tutta l anti 
tato Îl vero senso. Oltre a questa veralone abbiamo 
di luis Sloria della Relinione (4740) cho l'auto. 
re stimava assai, ma il mondo ne fece poco conto; 
ed altro opere che lulle si risentono delle strano 
idee di chi le compose. — Sterano MALLEMANS, 
lo del medesimo s “ per 
facitità nello scriver versi: in tro giorni 
morali intitolati: Disfida delle mu- 




















MALLEOLUS (Feuica) il ci vero nome era HEM- 
MERLIN che veliò in latina forma, secondo che usa- 
vano I doti del suo lampo y n. 3° Zurigo nel 1580; 
fu canonico di Zurigo, poi di Zoeffiogon © final: 
nente proposto a Soleure. Comechè avesse adotti 
tutti gli articoli dogmatici del concilio di Basi 
cui era intervenuto, li suo gelo per la riforma re: 
liziona gli suscitò irreconciliabili nimicizie, Avendo 
scrillo nel 1439 conlro gli svizzeri un libro tutto 











pieno di amari sarcasmi nel qualo feriva diretta. 
mente alla persona del vicario vescovile di Costan- 
za, questi lo fece prendere © tradurre nelle pri. 
gloni di Lucerna , dove mori nel 1487. Sebastiano 
frand pubblicò nek 1497 Ia maggior. parte degli 
scritti di Malleolo sotto questo titolo: Felieis Zem- 
merlin varie oblectalionis opuscula el tractetus, 





{1 Periutilio © la Galleria del 
stello di Trianon ; € la Sepoltura del cardinale di 
Richelieu nella Sorbona, fatta sollo la direzione 
di Girardon. — © Mori nel 1757. 

#6 MALLERY (Cino di), disegnatore © Intaglia- 
tore sul rame. n. În Anversa nel 1876; ragguar- 
dando a' suoi Îavori parrebbe di trovare in lui il 
discepolo de' fratelli Wierex; ebbe fra. gli artefici 
suol Cootanel gran nominanza, € due volte War 
Dyk lo ritrasse. Mollo Intagilò ed eziandio sui pro 
pri disegni, Il solo ab, de Marolles possedeva di suo 

300 stampe. Lo favola del mugnaio, suo 
‘e l'asino, dappresso Franck, è una serie in- 
Tagli composta di qualtro lavole În rame, assai ri- 
cercata dagli amatori 

92 MALLERY (Furro de), figlio od almeno al- 
Nievo del precedente , n, in ‘Anversa nel 4600; te 
no la stessa maniera di Carlo nel trattare Il bu 
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no. 1 suol favari consistono principalmente n sub- 











Dietli divoli, frontespizi , ornamenti, «ec, Sono sua 
fattura tulte le tavole incise nell’ opera. intitolata: 
Typus mundi. 





MALLES (madama,, pala de BEAULIEU), morta a 
Nontron nel 1885: è autrice di purecehle opere 
serlile pel ricresmento della gioventà, Le più note 
no: Racconti di una madre a sua. figlia (i 
ediz 1820, 2 vol, In 19.0); — / Robinson di 
storia curiosa di un mozzo, ecc. (6a rdit., 
1026, In 120); — ZL La Bruyàre delle giovanet: 
te gentili, ecc, (5a ediz., 4324, In 42.0); — Con- 
versazioni dilettevoli ed ‘struttive sull” istoria di 
Francia, ecc. (1822, 2 vol. in 
98 NALLET (Axrosio), domenicano n. a Rennes 
nel 1505; fu priore di $. lacopo, poi vicario gene- 
rate e provinciale della congregazione di Francia; 
mori a Blols nel 9665, Serisse: Istoria dei papi, 
cardinali, patriarchi, soci , vescovi , dol- 
tori, ecc. ed Uluatri , ecc. (Parigi, 
4654, la 8,0): molle Irascuranze sì appuntano in 
ques livro; — Discorso sul rosario perpeto, 



































ET (Canto), teologo e dottore della Sor- 
Dona, n. a Monididier” nel 4608 ; fu gran vicario 
di Rouen, e poi archidizcono del Yexin. Ititui con 
te rendite del suo benefizio un piccoto Seminario 

dovo mori nel 4680; fu grande avversa- 
isenisti © scrisse varie. Miflesstoni alle 
opere di Arnauld, Abbiamo anche di lol: Zrome 
della traduzione del nuovo” testamento stampata 
@ Mons (1668); — Yraltato della leltura delta 
Sura Scrittura in volgare (1679), nel quale so- 
stione che non «I dee permeitere al popolo, senza 
riguardi, la lettura dei sacri Wbrk. 

MALLET (Pistno), ingegnere ordinario del ro, 
professore di matematiche, n. ad Abbevitle circa il 
1630; postosi In desio di' riformare la ortogratia 
francese, espose le fondamenta del suo sistema 
nelle seguenti due opere: drehffettura militare, 
0 le Fortificuzioni particolari , generali ed uni: 
versali (Pafigi, 1866, In 42.0); — /l giuoco delle 
dame ... ed il metodo di den piocarlo. Ortogra- 
fia muova e ragionata (Parigi 668, In 42). Ml 
Principal fondamento dell'autore si’ è quello di 
serivere secondo che si pronunzia, senza riguardo 
all’ elimologia: la sua ortografia ravvieinasi. molto 

Ila che Adanson ha voluto introdurre s° di 
, 4 Il suo libro (if giuoco delle dame), può 
giovare lo qual fosse al suo tempo la'pro- 

zia di certe voci, 

BO MALLET (Atuxo MANESSON), Ingegnere , n. a 
Parigi intorno al 1950; fu Ingegnere. militare del 
re di Porlogallo; ornato In Francla lesse le_mi 
tematiche ai paggi reali,e mori a Parigi verso il 1706, 
È autore di queste tre opere che furono assai com- 
mendate: Ze fatiche di Marte,o l'arte della querra, 
ecc. con un amipio ragguoglio della milizia dei tur- 
chi, ecc. (1671; nuova ediz. con giunte, 1606, 5 
vol. in 0 con 100 stampe); — Descrizione det- 
l'universo (6685, 5 vol. In 8.n); — La geomelria 
pratica divisa in 4 libri (4709) 

MALLET (EDwo), lelterato, n. a Melun nel 174%, 
m. a Parigi nel 756, professore di leologia nel 
collegio di A fa uno de' più infaticabi 
laboratori dell! Enciclopedia, cul s'era obbligato 
di fornire gli artioli leotogici e letterari. È autore 
altresi delle segnenti onere: Saggio sullo studio 
delle belle lettere (1747); — Principj per la let» 
tura de' poeti (1748, 2 Vol. ln 12»); — Suggio 
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sulle convenienze oratorie (1763); — Principj per 
la tettara degli oratori (4765. 2 vol. ln 12 

Istorie delle querre civili di Francia del Dusita, 
tradotte dall'italiano in francese (4787, 5 vol. in 
4). Lasciò varle malerie per una Storia delle 
querre , no a Luigi XIV, © per un' Iatoria del 
concilio di Trento. SA trova P Elogio di Maltet ln 
fronte del G.o vol, dell Enciclopedia. 

MALLET (Dxwi), poeta inglese, Il cul vero no- 
mne era Malloch, n. in Iscozia nel 17005 era an 
cor giovinetto quando fu preposto alla educazione 
del figli del duca di Monirose ‘e Il accompagnò 
ne" loro viaggi ; pol diventò sotto secretario del pria- 
cipe di Galles, padre di Giorgio I, e sui deeii- 
nare della sua vita fa fatlo registrator: detto. navi 
nel porto di Londra. Mori nel 176%. Serisse vari 
componimenti drammatici; — Poesie; — la Vita 
di Bacone, in fronte ad una edizione delle opere 
di quel filosofo, stampata anche a parle nel 1740, 
in 8, e tradolla due volte In francese; — un Ii: 
bercolo contro i’ ammiraglio Byng , intitolato: Play 
Alan (!' vomo linparziale). Le operette poetiche di 

id Mallet furono raccolte insieme a Londra nel 

in 62, € tradotte In francese da 

n 4g.o. — La sua figlia 

maritala ad un ‘tallano chiamato Ciesta, fece rap- 

presentare nel teatro di Drury-Lane una Iragegia 
intitolata: 4lmida. 

2% MALLET © non MALET (( 
delto all amminlstrazione delle finanze; non come 
poela, benchè per un' ode assai debole fosse pre- 
mniato ed ascritto all’ accadernia francese, ma è ri- 
cordevule con somma lode come autore di 
ra ullissima e spesso citata , che s° intitola: Alen 
diconti dell amministrazione delle finanze del 
regno di Francia, negli ullimi undici anni del 
regno di Enrico ÎV, del regno di Luigi XIII e 
nei sessantacinque anni del regno di Lulgi XIV, 
con investigazioni sulle origini delle imposte, sul 
le rendite e sulle spese dei nostri re da Filippo 

bello sino 0 Luigi XIV, e varie memorie sul- 
la moneta e suo valore tolto i tre regni antedet- 
ti. Quest” opera fa seritla soto I" amministrazione dî 
Desmarets e per ordine suo (1790. 1*edizione;1789, 
fa 4, 2a edizione falla per ordine del Necker): 
NI Mallet morì ne 1756. 

MALLET (Feprasco), matematico, n. in Svezia in- 
torno al 1720 da na famiglia di profughi francesi 
tese per lungo fempo le matematiche ad Ui 
diventò membro della socfetà reale di questa città 
& dell'accademia delle seme di Siociboa; i 
fu allogata la parte astronomica della Deserizio 
Generale della lerra, che Ta società cosmograica 
di Upsat $° era proposta di pubblicare , e morì pres- 
s0 al 4700, Questo dollo, oltre al detto lavoro, 
che meritò grandissima lodo, scrisse molle Disser= 
tazioni , a idioma latino ed la svedese, stampate 
dal 4752 al 1754 

MALLET (Iacore-Axpntt), astronomo , n. a Gine- 
yra nel 4740; udi in Basilea le lezioni del celebre 
Daniele Bernoulli, ed ebbe. la sua amicizia; viag- 
giò quindi in Francia e in Inghilterra; conobbe in 
questi due regni gli astronomi più riputati e par- 
ticolarmente fl Lalande, che lo fece aggregare, dal- 
W Imperadrice Caterina Ta e dall’ accademia di Pi 
troburgo, quegli astronomi che furono spediti in 
vari luoghi dell’ Impero russo. per determinare le 
eircostanze del passaggio di Venere sul disco del 
sole. Il punto assegnato at Naltet fu la città di Po- 
noî nella Lapponia, in riva al mar. Blanco. Ma fe 
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nubi gli consentirono di vedere appena 1" ingresso 
del pianoîa, onde la sua osservazione riusci. poco 
utile. Toradio nel 4770, ebbe una cale 
tedra d' astronomia fondata. da lui medesimo, ed 
ottenuta l'autorità di costralre un osservatorio s0- 
pra uno de' bastioni della città, si diede per più 
anni ad osservazioni che noo furono senza. Impor- 
tanza. Le turbazioni civili nate a Ginevra lo indus- 
sero a rilrarsi nel 1702 in villa, dove aggiunse alle 
sue speculazioni astronomiche lo sludio dell'Isto- 
ela nalurale, e mori nel 4700. Ha lasciato varie 
Memorie sulle probabilità, sulla meccanica © P'a- 
stronomia, inserle nella raccolta dei Dolti stranie- 
ri, ne' Commentari dell’ aceademia di Pietroburgo, 
nelle Yransazioni filosofiche, e negli deta hetoe: 
tica, ecc, Il suò Elogio (che crodesi opera di La. 
lande), fu pubblicato nella Guida astronomica del 
drot. 






























LET (Piovo-Esuco) storico, n. a Ginevra 
nel 4750; professò hello lettere nell accademia di 
Copenaghen e pol’ istorla a Ginevra ; diventò mem- 
bro del consiglio de' dugento, e residente del lan- 
ratio di Assia Cassel presso le repubbliche di Gi- 
nevra © di Berna. Falli parecchi viaggi in loghil- 
terra ed in Alemagna in Ilalia ed in Francia, tor 
nò nella sua patria l'a. 4702, confidandosi di go. 
dorsi tranquillamente una modesta facoltà di for- 
tuna frutto delle pro he, ma la rivoluzione 
Hi costrinse a riparare in Roma; non prima del 
1301 poi 
corso di sua vita nei 4207, In 
ricevuto | assegnamento di una pensione dal go- 
verno francese. Fra membro dell'accademia” delle 
iscrizioni, dello accademie di Upsal, di Lione, di 
Cassel, ecc. Dellò lo seguenti opere [ntroduzione 
all’ isioria della Danimarca, ecc (Copenaghen, 1758- 
86, 9 parti, in &o); — Jatoria della. Dani) 
dal 704 al 1690 (is, 1750-06-77, 5 vol. in 4. 
fino al 4775 (Ginevra, 1708, 9 vol. In 122); 
Delle riforme del vezia, occ: (1756, 
in 8); — Dell ulile © dei doveri de 
blica, ecc. (1170, in 8.0); 
zeri, occ. (1805,'% vot. in &. 
lega’ anscatica (1005, in 
letteratura del Settentrione (1730-60, 6 vol. in 
— Traduzione dei Viaggi di Guglielmo Coze 
in Polonia, Rusia, Svezia, ece. (1 
signor Simondo de Sismondi pubblicò: Della vita 
e degli scritti di P. E. Mallet (1907, ln 0.). 
#9 MALLET (LuerStaxsao), conirammiragilo 
dell'armata francese, n. all’Havre nel 4770: co- 
uninciò il suo arringo in qualità di mozzo nel 1794; 
sali poi al grado di vessilifero e fu a varie ero 
ciere negli anni ;, ma cadde prigione 
in mano degli inglesi, e tornò libero poco appres- 
so. Nei cinque comballimenti che la fregata della 
Za Loire sostenne del 49 al 19 ottobre 1798, con- 
tro forze d' assai superiori, meritò il Mallet osser 
partecipe della gloria ondo si ornò ll comandante 
Sagond În quell eroica contesa, e restò Însiem con 
Jul nuovamente prigionier degli Inglesi. Tornato da 
quella prigionia fu adoperato in servigio d'altre 
croctere © nel 1800 vesti le Insegne di luogolenen- 
te, e fece parecchi viaggi od una spedizione a S. 
Domingo. Era capitano di fregata On dal 1803, 
nel 1208 elibe parte in un fiero scontro che to- 
stenne la Cornelie contro molte selaluppe inglesi, 
ed anco questa volta la nimica fortuna lo feco ca” 
dere in forza degl’ Inimici, ma foggitosene si ri 
Darò a Marocco, indi a poco in Ispagna. Nel 1 
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fo nominato capilano di vascello di seconda classe, 
poi di prima, e nel 1899 ebbe la dignità di con: 
trammiraglio ’ © di maggior generale a Brest, Tro- 
vavasi nel consiglio dell' ammiragliato nel 1830 
quando fu Inviato a Tolone come maggior generato 
dell'armata allestita per la spedizione d' Algeri, © 
sotto gli ordini dell'ammiraglio Duperrè condusse 
{ preparativi di quella impresa e con molto onore 
salisfece al suo diffello incarico. Mori di cholera a 
Lorient nel 5035. 

MALLET de TRUMILLY (il barone Axroxio- 
Etmassr), luogotenente colonnelto di artiglie 
sl nel 1770;-fu condiscepolo di Napoleone 
nella scuola milllare di Auxonne , ma avendo rim- 
proverato Il giovane Bonaparte perchè comparve 





























fra’ suol compagni vestito dell’ uniforme nazionale 
corso, spiaeque sì (altamente a quest'ultimo che 
quando fu Imperadoro eseluse sempre il Mallet dal 

, combittà 






rallitò sotto la Russia © finalmente lornò in Fran- 
ela, ma si rimase nell' ozio fino al tempo della ri- 
stavrazione. Qli fu renduto allora l antico suo gra» 
do di tenente colonnello, e mori a Parigi nel cho- 
fera del 4952. Profondamente studiò le matemati. 
che In quanto si appartiene alle cose della milizia, 
è del suo sapere fa fode un lungo segulto di arti: 
coli cho pubblicò nel giornale delle scienze rolla 

Pe' suoi conforti molli utili mutamenti furon 
alti ne carri de' morlal; inventò un mortalo il 
cul tiro è più sicuro, che fu generalmente adolta- 
to e gli venne dalo Îl nome dell’ inventore, e f- 
nalmonte da lui fu risoluto Il problema del tiro 
holturno , sul quale fanti ingegneri militari s° erano 
inutilmente aflticati. 

MALLET DUPAN (Ixcoro), sciltore politico, n. a 
Ginevra nel 4749 dalla stema famiglia di Paolo-En- 
; chbe diligentissima educazione, ed era ancora 
nella prima giovinezza che merilò la estimazione 
di Vollairo, il quale gli procaceiò in Assia Cassel 
una cattedra di letteratora francese; ma essendo 
per natura nimico d'ogni legame, risguardava 
quell’ incarico a guisa d’ una catena, © prestamen- 
fe se no disciolse per gitlarsi In mezzo alla poll- 
n ora in poi fa l'unico pensiero 
mise da prima a collaborare 
‘Annali Politici, ma indi a poco 
puella società e forna- 
tosene a Ginevra, ivi continuò gli Annali dal 1779 
al 1702 solto il toto di Memorie politiche e let- 

Europa, Da questo 




























































che fa 


iunilo nel 4708 al Mercurio. Questo serit: 
to periodico di una forma nuova a quel tempo ln 





Francia ebbe un grido meraviglioso. Serillore di 
opinioni Indipendenti solto la censura, ancho do- 
Do la rivoluzione non motò contegno, © ridutando 
con dignità le profferte dei riformatori,  difose il 
trono quando il vide In periglio, ed andò incontro 
a frequenti accuse. Nel 1702 confdatagli dal re 
una legazione presso i sovrani collegati, non du- 
bitò di assumere. tale incarico e partì per Francfort: 
le cose della rivoluzione procedevano 

tazione 

no in 
‘a Ginevra, © po 
costante a Berna, dove mantenevasi. in commercio 
di lettere diplomatiche con varie corti © coi prin- 
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dipi francesi: Tuoruselti: di che gli venne grande 
Simazione appresso gli vomini di stato, ma scano 
rogito. Cacclato di Berna. per avere selio con- 
ro Bonsparie un arlicolo stampalo In un gior- 
nale di Parigi, sperò Irovare più riposato. vivere 
laghilterra y e si stanziò a Londra dove inse 
iu luce nel 1799 ll Mercurio Brilannico, che 
menò gran romore; ma non godè 
quella quiete, -perocch. amare 
Fichi e dalle continue agliazioni mori a Nichmond 
nel 4000, lasciando la sua vedova con figiluo- 
i, per aiuto de quali fu subito aperto ed em 
piùlo un fogiio di volontari sussidi: 11 governo 
faglese assegnò a questa donna una pensione di 
100 lie sterine, e al suo figlio maggiore fu dalo 
un lueralivo Incarico, Salvo che alcuni. opusco- 
li dettati In giovinezza, Mall. non scrisse allro 
genere di opere fuorchè politiche, tulle conside» 
fevoli per Evariata erudizione © per forza di 
concelto: nello sile ha poca correzione ma mol- 
to vigore. lire al giornali da noi cllali di sopra, 
pubblicò: Discorso dell’ infiwenza delle lettere sul 
la filosofia (Cassel, 4779); — Discorso sull elo- 
quenza © 3ui sistemi pollici (Londra, 1778; in 
— Dell ultima rivoluzione di Gineera del 
4760; — Del principio delle azioni in generale, 
ecc. (1101); — Considerazioni sulla nalura del 
la rivoluzione di Prancia, ecc. (Londra, 4793, 
Letture paitiche, ecc. (Amburgo, (7 
): — Saqglo storico sulla distruzione della 
dega e della libertà elvetica (Londra, 4798, in 

‘#6 MALLET (Il barone), consangulneo "del pre- 
cedente, noto. nelle. prime guerre del Ponente 
sotto ll nome dI Créey; nel 1799 comandando le 
armi regio sulla riva diritta della Senna fu faio 
maresciallo di campo. Nel 4844 era mandato dal Bor- 
Don] In Sviszora per conehiudere una lega ra quei 
prese ‘© la Francia, nel 4016 nominato coman- 
dante del dipartimento dell'Atto Reno, © teone 
quel comando per più anni. Mo 

‘80 MALLET.PAÈVOST (Buco), 
di Paolo-Borico Malici, N. a Ginevra nel 1727; 
studiò le scienze © specialmente 1a geografia 
commissione del governo di Berna foce una 
del poese di Vaud (4701 € 62, In 4 fogli) che fu 
lodata asssi. Aveva già sin dal 4776 pubblicata 
una Caria del dintorni di G'aevra, e nel 4708 mise 
ta luce una Carta generale della Svizzera. È nu 
tore allesi delle seguenti due opere che tuttora 
massime la prima) si lengono in non piecol cone 

‘Aanuale melrologico, o Repertorio generale 
delle misure, del pesi, delle monete di vari po- 
poli. moderni” ed antichi, paragnale con quelle 
dello" Francia (1009); e’ Descrizione di Ginevra 
anlica € moderna, ccc. (4207). Questo benemo- 
tito dollo morì tel 4841 nel luogo stesso ove ave: 
va sorillo 1 natali 

MALLET — V. NALET. 

MALLEVILLE (Caio de), uno del primi mem 
hri dell accademia francese, n. a Parigi nel 450 
seguliò il maresciallo di Bassompierre nella sua 
ambasceria d'Inghilterra, e molto gli giovò men- 
dre che fu imprigionato nella bastgia. Questi vol 
te rendergli il merllo della sua fede nominandolo 
seerotario degli svizzeri © do” grigion. Il Mallevilio 
morì nel 4647. Era ricordato con lode per un suo 
sonello sulla elle malineuse (la bella cho si leva 
per lempo), che fu giudicato migliore di qullo del 
Voltaire sullo stosso. argomento. Lo sue Poesie fu- 
sono slampale nel 1649, in &.x e ristampato nei 
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1059, In ta, È editore di una raccolta di Let- 
lere amorose (1681, 2 vol. in t.4), ed il tradut- 
tore di due romanzi "di Luca Asserino: Strafoni- 
ca (AMI, 3 vo. in 80) è dimerindo (1016; 
MALLINKROT (Brananpo de), dotto filologo det 
sec. XVI, di origine sozese; fa nominato prima 
gli furono suscitati fall impedimenti che non gii 
lasciaron prender possesso nè dell’ uno, nè dell 
tro seggio; concorse per succedere al vescovo di 
Munster , m. ne 4050, ma la pionezza del suftragi fu 
per Crisloloro di Galen, suo nipote, tesoriere del 
capliolo, Tutte le opere da lui fatte per turbare 
questa elezione, la sua audacla ed anche la sua 
robelllone , gli meritarono le censure del nuovo ve- 
scovo, onde fu rinchiuso nel castello di Oltenstela 
dove Mori nel 1664. Abbiamo di lui: De natura et 
usu litlerarum (Munster, , e 1642 în 
lu ac progressu artis Iyporaphicae 
(Cotonta, 1630 0 t940,in 4.0), ristampato nei Mo- 
numenta typographica di Woll (vol, La pag. 847}; 
— bearchicancellarits etcancellariti S. 8. imperi, 
; Jena, #666, e 4748 I Po: 















































Supplementa et odtervalioner ad Vor- 
sium de Aisloricis qraecis et latints. 

#00 MIALLIO (Micatts), poefa, n. în 8. Eipidio 
nella Marca d' Ancona la. 1750; fece in patria { 
primi studi sotto il sacerdote Filippo Gelini, li con- 
tinuò nel collegio di Osimo, li compié Îu noma 
dove fu Inyiato dalla sua vedova madre per spe- 
ranza di miglior fortuna; benché avesse cinto la 
laurea Tn diritto, predilesse sopra ogni altra disci. 
plina le amene leltere, e ne porse un buon sag- 
Bio Ta età di soli 47' anni traducendo dal fran- 
cese In ottave Il Tempio di Gnido ( stampato nel 
4779). Nella sua lunga dimora In Roma prese ad 
ammaesirare gli stranieri nella lingua liatfana; fu 
segretario di monsignor Tiberio Soderini uditor di 
Rola; ebbe pel cattedra di eloquenza nel regio Il- 
ceo di Modena, e temporalmente In quello di Fer- 
mos tra gli arcadi fa detto Silvano Miliaco, © 
mori in Roma nel 1851, Se non fosse sospella la 
poetica bile del Monli, Îl Malllo nel famoso sonetto 
che incominela: l'adre Quirin ecc, fu dipinto con 
assal brutti colori; se È ufizio di storico non mi 
Jmponesse di tacere dove non potessi. confortar le 
tnie aceuce di valide prove, diret avere udito al- 
cuna volla biasimario per’ alire colpe, ma chi 
mon sa doversi andar con mollo riserbo in sif- 
fitte cose dove tanto puole 0 la mallgnità 0 |’ er- 
rore di giudizio? Come poela poi egli ebbe cer- 
lo molta Immaginativa , molla forza e pienezza 
di stilo, ma verseggiò in un tempo ehe. molto 
era lu grido la gontezza © risonanza del versi, 
@ non seppe guardarsene. Tuttavia giudicando im- 
parzialmente del suo poetare si troverebbe molto 
di che lodarlo. Fra le sue cose stampate le più 
ricordovoli sono: Sira, tragedia (4787), che fu rap- 
presentata con piauso nell’ anno medestmo in Ro- 
ma; — Annali di Roma da gennalo 4790 a tut: 
to dicembre £798 (Roma, per Filippo Neri; in 2.0), 
‘opera lenula in pregio; Aggiunte di storia preli» 

re dal dtt a tullo il 4789 (IS); — ML 

della religione nella morte di Luigi XVI, 
in ottava rima i — Traduzione. poetica 
delle Lamentazioni di Geremia (La ediz. Roma, 
1989); — La Gerusalemme distrutta, poema eroico 
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diviso in 19 canti (Roma, 19% 
per Domenico Ercole). 
MALMESBUAY (Cvctisuno SOMMENSET, più noto 
sotto il nome di), benedellivo Inglese del see. XII; 
tà di studio ed am 
Îl soprinnome di Zibliotecario. Iguorasi il 
tempo della sua morte, Las 
















Al 4445): è la storia del suo lempo; 

pontificum anglorum lib. IV: 
furono pubblicate per la prima vellg nella mecolta 
intitolata: Anglicorum rerum seriplores post. He- 
dam (Londra , 1896); — De pontificitus Angio» 
rum liber V, inserito da E. Warton nel tom. Il del. 
l'Angliu Suva, come pure Vila $. Wultani, 
ecc. che Irovasi Ugualmento negli eta Sunclorum, 
al 24 maggio; — De anfiquilate Ecclesiae glasto. 
niensis, nella raccolia: Historie britannica seri- 
plores XV, coc-— Parecchi ulti ss, dei quali Irovasi 
{I regietro negli Seriplores ecclesiost., di Ouin, ere. 
MALMESBUAY (Ounvizao di), altro Denedettino In: 
glese del sec. XI; aveva fatto uno studio particola 
re delle matematiche e dell'astrologia. Composte due 
ali secondo ione che Ovidio Insciò. di 
fer capi pic 



































e Ioghilterra, consi 
L'ordine del Bugno 


il quale rendè celebre fl suo no- 
itotata Ermete. Compiò i suoi 
studi nell’ università di Oxford dove fu doltorato in 
legge e diventò segrelario della legazione di Spa 
gna (1768) quindi ministro nei Paesi Bassi, Fu 
nominato successivamente ambasciatore straordina- 
gio a Berlluo (1712), a l'iciroburgo (4776), all'Ain 
(170) Ta mercedo de’ buoni servigi che a 
duti nel tempo della ribellione d° Olanda nel 1707, 
il ro di Prussia ed ‘1 principe di Orange lo auto: 
rixsarono ad iaquarlare nelle sue armi l'aquila prus- 
siana e la Impresa della casa d' Orange, 
fermatogli da Giorgio I! nel 1730, 
firmò all'Ala, in pome della Gran Bretagna, un patto col 
governo di Prussia e di Olanda. Nel mese di novembre, 
































(che fu poi Giorgio IV) con la principessa Carolina di 
Brunswich-Wollenbuttel(v. Canoumu), ehe ebbel'ono- 


re d° accompagnare in Iaglilterra, Ta questo inca- 
rico era slato, In un con suo padre, eletto dal 
borgo di Chrisichurch , membro del parlamento, AI 
suo ritorno, fu ereato lord e cavaliere del Bagno, 
Nel 1790, l re lo deputò ministro plenipotenziario 
al governo francese, ma gli venne Imposto per 
due volle di sgombrar da Parigi entro 24 ore. 
Riedè in Francla l'anno appresso. rivestito della 
stessa dignità. Le conferenze Tenute a Lilla avendo 
Avulo lo stesso effetto riparlî per Londra poco 

po la rivoluzione del {o frultidoro (1 seltembre 
4707). Ben presto lord Nulwesbury fu Tnnalzato 
alla dignità di conte. Continuò ad essere adopera- 
to la parecchie corti del Settentrione, © mori nel 
4320. Abbia Introduzione ulla Storia 
della repubblica olandese negli ultimi dieei ammi 
(1777, in 8.0 4709); pubblicò una bellissima edi- 
zone "elle Opere dei suo padre Giacomo Harris 
(tu0t, 2 vot. in 4.) 
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90 MALMICNATI (Gicuo), medioere poeta ilaliano 
che fori sul finire del sec. XVI a Lendinara; i bi 
biografi © i biografi poco si curarono di lui e pe- 
rò allre notizie non abbiamo fuor quelle che la 
sciò per entro alle sue opere nelle quali fa sol- 
lecito di farci sapere la nobiltà de' suoi natall, © 
l'altezza del auo ingegno di cul aven una grande 
idea, il che è segno indubitato della mediocrità 
sua, È aulore di due tragedie. 4{ Clorindo e L'Or- 
di vari Poemi doi quali non 4î conoscono 
fa ui riferiti, © di un altro poema 
lo L' Enrico vvcero la Francia con- 
l'eroe è Eorico IV (Venezia, 1028, In 
4.9); questo poema è rarissimo. 

#0 MALVY (Pisa-Fauscisco pi ruota), fondatore 
della Trappa di Aiguebelle, nolo in religione sotto Il 
nome di P. Stefano, n. a Relms nel 1744; una sua 
zia monaca lo consacrò a 8, Vincenzio di Paola Il 
giorno appresso ch» egli era nato, e quest’ allo ri- 
cordalo continuamente al fanciulio di mano In mano 
che veniva acquistando la ragione; pose nel cuor suo 
‘una gran divozione per quel santo, € com° ebbe com- 
piuto gli studi si rendè sacerdote; era parroco nella 
diocesi di Reims quando ebbea farsi profugo pei casi 
dellarivoluzione; si ridusse nel Brabante, e nel 1795 
si rendè monaco della Trappa nel monastero del- 
la Val Santa solto il nome di P. Stefano. Da allora 
in poi comineiò per lui quellu vita raminga che 
fecero i trappisti sotto la direzione del loro ca- 
po D. Agostino Lestrange (Y. q. nome), Il quale 

lefano Îl più zelante e valido aiu- 
10 ‘egli con soli sci religioni entrò nel- 
la' casa d' aiguebeltes e corse limosinando per 
vari luoghi a raccogliere le offerte del fedeli one 
de rislaurare quel monastero che cadeva In ro- 
vina. Neu eletto abate, pol nel 1857 rinunziò a quel: 
la dignità sentendosi’ Iroppo debole n° sosteneria 
per ia gravezza degli anni, e morì nel 1040, in 
grande venerazione nel suo ordine. La Vita fa 
publicata nel 104% dal Sig. Casimiro Gaillardin.. 

#8 MALO ($.) — Y. MACLODIO. 

90 NALO, gonerale della repubblica francese, 
n. a Vire il Normandia; era francescano In Pac 

ii prima della rivoluzione, poi gittata via Ta to- 
macu © vestite Je armi frovavasi come capo di 
brigata al campo di Grenelle net 1790 quando 
respinse arditamente | giacobini che Ivi. averan 
fatto una irruzione. Egli poi fu che seoperso la 
coogiura di La Vilheurnoy, fingendosi, in. sulle 
prime amico del congiurati © poi Iraendoli. nella 
tele dentro un quartiere della scuola. miliare 
dove avera fallo appostare, nascosti solta le mate- 
rasse, i lestimoni che gli erano necessari a confortare 
di prove la sua accusa , la qual cosa fece dare a que- 
sta congiura Îl nome di congiura delle materasse. 
Comparve anch egli In pubblico tribunale a depor= 

ono d' Inglure 

nali di parte regia rinfacciavangli. quel 
lo © ripelevano spesso il motto: Libera 
nos a Malo (alludendo al suo nome). Ma 1 repub- 
blicani dichisravano Jul aver ben merilalo della 
patria, ed era innalzato al grado di general di bri- 
Tuttavia nel 4797 fu escluso dai servigio delle 
Armi. ed allora si disserrò In invettive contro il 
oscuramente nei primi anni del 



























































































(Piero), medico, n. a Clermont in Al- 

i anni del sec. XVII; fa creato 
di Parigi nel 1720, medico 
dello spedale degli Invalidi, membro dell’ secade» 
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a delle scienze nel 1798, e 
Diamo di lul uno scritto Iniltotato: Chirurgia non 
est medicina cerllor (Parigi , 4736, In 45), © mol- 
te osservazioni Importanti sulla pratica dell’arte sa- 
lutare nelle Memorie dell’ accademia. 

MALOET (Pa unt), figlio del precede 

a Parigi nel 1730; ebbe ll dol 
fu fatto professore di fisiologia € Jedica, 
medico primario dello spedale della Carità, medico 
delle principesse ‘(Mispusts) di Francia, figlie di 
Luigi XV, Ispeltor generate degli; spedali militari 
e consigliere del re. Avendo accompagnato le prit- 
eipesse a Moma, nel 4791, fu notato Sul registro 
de’ fuorusciti ed | suol beni vendutl.Al suo ritorno in 
Francia, fu, per proposta del Corvisart, nominato 
uno de' quattro medici consulenti di Napoleone, € 
continuò ad allendere con eran profilo alla pratica 
dell'arte sun fino alla morle che To "api nel 1910. 
‘abbiamo di Inî una Dissertazione assal curiosa : Ergo 
domini sua vor peeuliaris (1757, in 4.9); — Elogio 
storico di Vernage (Parigi, 4776, in 8.) 

90 MALOMBRA (Piero), piltore, n. a Venezia 
nel 1556, m, ivi nel 4648; fa allievo di Giacomo 
Palma, Îl giovane, ma non segultò Ta sun scuola; 
ebbe anche lezioni dat Salviati dale quall ritrasse 

* un Duon gusto nel disegno, Era sua massima prin- 
cinale doversi posporre il guadagno all’onore € 
però fu sempre accurato ne'suol dipinti, Da prima 
coltivò "arte per diletto, noi sopravvenutigli al- 
‘cuni sinistri di fortuna È adottò per professione. 
iusci particolarmente lodato nei ritratti © nei qua 
dri di mezzana grandezza. SÌ lodano qualtro suoi 
dipinti {n S. Francesco di Paota rappresentanii mi- 
tacoli del santo, Valse pure assai nel dipingere ar 
chitelture e prospettive, ed in quel genere sono 
pregiati i quadri dove figuro la piazza di $. Mar 
co, e la sila grande det consiglio. 

‘de ALORECCHI, anlica famiglia bolognese, che 
al dire del Ghirardicci , nel 1548 era di parte ghi- 
Bellina, ed a quei tempi il suo nome latinizzavasi 
de Malorichlis, che | Aidodi tradusse de’ Mato- 
richli. A questa gente appartenne un Baxrosowxso, 
detto pure Bexrottxcio, 0 Busroscecio, IL 

maestro e doltore in grammatica; si die' quindi al- 

lo siudio dell'astrologia e delle malemaliche, e 

mancò si Vivi circa la metà del XIV sec, Abblamo 

Trattato della sfera în latino che con- 

servasi ms. in Roma nella Wireria di S. Croce in 

Gerusalemme , ed un cod. ms. appartenente ai ca- 

nonici di S. Salvadore, intitolato: Flores Grum- 

matico Veritatis, ece. 

DO MALOT (Fuancisco). teologo anpellante , n. 
nella diocesi di Langres nel 1708; studiò. pria 
tra' gesuiti, poi nel collegio di S.a Barbara in Pa- 
rigi; Ta scrittore visionario, e però si. perdè assai 
dietro certe interprelazioni' della sacra serillura, 
intorno al tempo della conversione dei giudei; un 
altro scrittore, almeno quanto Iul visonario, prese a 
combatterio e'Tu il Rondet. Ci basti avere accen- 
halo questo polemica senza allungare! nel ‘citare 
gli seriti cu diede luogo, Merita un poco più esser 
Ficordato il suo libro: Della neceseità di una fede 
illuminata e dei vantaggi che ne derivano (1784). 
Mori a Parigi nel 1785. 

NUALOUT (Pitrno-trtoni), ministro di Luigi XVI. 
n. a Riom nel 1740; entrò nel 1765 agli stipendi 
dell'armata navale. Spedito a S. Domingo, vi di- 
morò alquanti anni e raccolse ossersazioni di gran 
momento sul governo delle colonie. Ritornato ln 
Francia nel 4774, fu poco appresso spedito di nuo- 
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trono e della tiber- 
fi avrehibe votato i fondasse In Franela un gover: 
no presso a poco simile a quello d° Inghilterra, Ma 
vergendo i perlgli che tutto giorno correva Ii 
più non ebbe altro pensiero che di salvarlo. Le co 
se assumendo un aspello più terribile, il Malouet 
fu chiamato nel consiglio Intimo, e scampato agli 
eccidi del settembre, si riparò in Inghilterra, dove 
pubblicò la Difesa del re Luigi XVI, © chiese PB 
‘ovembre 1709, Il permesso di venire a difender 
questo monarca, con pericolo della sua vita, L'ef- 
fetto di questa limanda fu di essere inseritto sulla 
nola dei fuorusciti Rientrato in Francia nel 1901, 
fu nel 1905 nominato commissario generale delli 
marlneria nd Anversa, quindi referendario nel (808, 
e consiitere di stato nel 1340. Caduto in disgra» 
ala nel 1912, sì ridusse In una piccola. ferra in 
Turenna. Rientrato in Parizi Il 9 aprile £o04, fu 
chiamato dal governo provvisorio, al ministero ma 
rittimo, e confermatovi da Luigi XVH Sia 1 lavo- 
ri al quali si diede compierono di abbuitere la sua 
salute, già ri il 7 setter 
bro dell'anno appresso. Ab Memorie 
sulla schiucità de’ Negri (1788); — Memorie sul- 
l'amminsirazione del dipartimento della marina 
(1790); — la collezione delle sue Opinioni (1794- 
09); — Difesa di Luini XVI (1708); — Esame 
della questione: Qual sarà per le colonie i risut- 
lamento della rivoluzione francese? (1797); — 
Memorie € corrispondenze officiali sull’ ammini- 
strazion delle cotonle (1802); — Considerazioni 
dstoriche sull’ impero del more (1010); — Le quat- 
dro parli del giorno în mare, poema Inserito da 
Berenger nelle Serate Provinciali. Suard pubblicò 
alcune notizie di Malouet nella Gozzella di Francia 
44 settembre 401 

MALOUIN (Paoto-Iicoro), medico € chimico, n. 
nel 1704 a Caenz si doltorò nella facoltà medica 
di Parigi pol 1’ accademia delle scienze lo ascrisse 
nel suo albo, Il collegio reale di Francia to anno- 
Verò tra" suoi professori, € finalmente ebbe catto» 
dra nel giardino reale, ‘© mori nel 4779, Abbiamo 
di ul: 7raftalo di chimica (754, In 120); — 
Chimica medica (1750-88 ,2 vol. In 12.3); — Sto- 
ria delle malattie cpidemiche ossercate a Parigi 
(aelle Mem. dell’ accademia); — parecchi articoli 
di chimica nell’ Eucicfopedia e la descrizione del 
l'arte del mugnaio, del fornaio e del vermicel- 
dai nella collezione d' arti € mestieri. Il suo £lo- 
gio, serilto dal Condorcet, è stampato negli at- 
ÎI dell'accademia. — 60 Era amaiore passionato 
dell'arte medica € credeva in quella come fn cosa 
{infallibile ed era incoferente del più legglero scher- 
z0 Intorno alla medesima ; sl narra che nel suo en- 
tusizsmo, veggendo un di che un infermo doit 
mente prendeva tutte le medicine ch" egli appre- 
Slavagli, selamasse : « Vol slele degno d'esser ma- 
» ato! ‘» Rigidamente osservava l'igiene e di vero 
lì giovò assal, peroechè SI condusse fino alla estre» 

Vecchiezza Immune da Infermità, Lasciò un le- 
ato all'università perchè in una pubblica adunan- 
za si desse conto ogni anno delle scoperte 0 delle 























































































cose più importanti 
NALPEINES (Ltonuno des). — V. LÉONARD. 
#8 MALPIEDI (Doxgnico), pittore, n. a S. Gine» 





sio nella Narco d' Ancona; viveva nel 1598, e vi 
ha ragione di credere che vi godesse gran ‘ama; 











MAL 

furono molto lodati È suoi dipinti nella collegiale 
della sua patria rappresentanti | Martirj dei SS. 
Giunio ed Eleuterio, Credesi uscito” dalla scuola 


di Federigo Barocri. — Intorno a quel fempo me- 
deslmo fbriva Un MALPIEDI (Frascisco), di cui 
Mano è in Osimo nella chiesa di S. Francesco un De- 
posto di croce, quadro semplicissimo e di poco ri- 
Nevo. Fu anch egli di &. Ginesio. 

# MALPIGHI (Nuncsuto) 
n. a Grevalcuore [n su quel di Bolo 
fimaso orfano d'ambo | parc 
giovinezza, non si giovò di quella libertà di vi- 
Vere per darsi in presta ni soltzzi, ma più rafore 
do gli studi della peripatelica filosofa che seguiva i 
Bologna. pensò apprendersi alla medicina . nella 
quale elbe a maestro Barlolommeo Massari e ne 
tolse in donna la sorella; nel 1639 ebbe una ca 
tedra nel pubblico studio, e già cominciava a cor- 
rere di lui bella fama cosicché In quel mede: 
simo anno ‘gger medicina feorica 
nella "re anni che ivi lesse, 

































il Malpighi uella nuova filosofla che avera scosse 
lo pastole peripateliche, è 
lo con esperienze anatomiche tutto | 
modo della umana compage. Nel f659 lornossene 
alla sua calledra di Bologna: nel 4062 passò come 
primo professore di medicina nell’ università: di 
Messina; ivi per fatto di alcuni di quei mezzani 
ingegni che sogliono sempre fare il viso dell’ arme 
ad ogni scientifica novità. ebbe a sostenere qui- 
alioni delle quali infine tion si curò gran fatto, 
ma dopo 4 anni se ne parli da Messina con pro" 
tnessa di FIlornarvi , quando però sì fa ridotto a Bo- 
logna (1666) gli fu fatta dolce forza affinchè ripi- 
pliasse la sua cattedra con duplice stipendio, e co- 
si INî rimase, Sallto poi sulla cattedra di S. Pie- 
tro Innocenzio XIl , nel 1601, ben conoscendo 
quanto calesse il Malpighi, lo volle in Roma col 
titolo di archiatro pontificio. Qui se 
e le mondane onoranse crebbero a lui, 
ne perd forse l’arte, perché fu tollo alla quiete 
ed all’ assidultà de suoi studi. La sun vita si estin- 
se In Roma per apoplessia |" a. 1604. Tania era li 
fama sua, tante le sue dolle investigazioni e sco- 
perte che i suoi coetanef lo chiamavano I° Omero 
dei filowofi, ed i Portal giunte a dire, scrivendo 
di questo medico insigne, che non era concesso a 
se stesso dare aliro che una debile idea delle fa- 
tiche di uno del più lasigni anatemici di che 
cia ricordo la storia. lo farò un breve cenno delle 
sue principali scoperte. rimellendo poi 1 Teggitori 
alla Vila di lui che scrissero Eustachio Manfredi 
ed il Marolli, Il cui serio fu inserto dat Fabroni 
nelle sue Vile Jtaforum, Fin da quando era 
Pisa ed esercltavasi in investigazioni anatomiche 
col Borelli gli si fe manifesta la Dgura spirale dette 
fibre che compongono il cuore: poi ritornato a Bo- 
logna, trovò come i polmoni constavano di sole 
membrane adattate in forma di vescichelte e di 
lccole cavità, abbracciate dall’ arteria polmonare 
che formava ele di reticlla, © per lo mez- 
20 dell anastomasi andava a congiungersi colle ver 
he; In Messina fece molte © belle e nuove osser. 
azioni Inlorno all’ omrato ed alla pinguedine dei 
pesci, e riconobbe specialmente in essi che Il nervo 
oltico consiste in una membrana doppia. ripîegata 
in guisa maratigliosa. Tornato sul cadaveri umani 
fece subielto delle sue ricerche la lingua, e la Îro- 
Diz. Bioca, T. Il. 




































































#3 973 $$ 


MAL 


vò composta di paplilelte nelle quali dimora ll sen 
10 del fatto e del gusto, e di fibre che per la loro 
«variata disposizione le danno quel rapidissimo mo- 
io che ella has da questa derivarono al Malpighi 
allre belle speculazioni che fecero pol 01 Boerhanve 
ridurre ad evidenza la doltrina dell Italiano; an- 
che le sue osservazioni sopra la milza” possono 











servate, 
gando è col suo sommo criterio dirlitumente ragio- 
mundo, veduto un sueco denso che riempiva gl'in 
tervalli dei filamenti © fibre longitudinali giù da 
cò esser questo Il succo idoneo 

sopralutte ammirabili si ce- 
ebano le sue osservazioni sopra la generazione del 
pollo. Queste furono subito universalmente appro- 
Vate © lo Spallanzani non dubilò. predicarle. come 
uno dei più muravigliosi ritrovamenti che abbia 
falto la moderna filosofia; finalmente dimostrò in 
forma sensibile la circolazione del sangue notomie- 
rando le rane che hanno | vasi dinfani. Ora dirò 
delle opere sue: Odservaliones anatomica de pul- 
monibus (Bologna, 1681), ristampate più volte;— 
Epistol® anutomire de’ lingua, de cerebro , de 
ezierno tactus organo, de omenta , de pinquedine 
ef auiposis duelibus (IKI, 1661-05): è provato op- 
gimai che Il corpo muccoso e relicolare che parte: 
ipa alla composizione della pelle, ed al quale si È 






































conservato Il nome del Malpighi, è sotlanto una re- 
teella vascolare sotuilssima; — De viscerum stru 


elura , ecc. accedil disterlalio de polypo cordis (Bo 
toga, #06! în 4), ristampata più volte. In que- 
sta dissertazione De polypo, si contiene la miglio. 
re analisi chimica del sangue falla sino nd ori 
Dissertutio rpistolica de formotione pulli 
{Lontra 4000-75, in to fg); — Diserta 
Atolica de bombyce (ivi, 1660); — Anatome pian 
im cum appendice de ovo incubolo (INI, 1678, 
+ in quest’ ope 
‘anche egregio 
ino dei primi 
iferenza sessuale delle piante, 
i di minor conto. Tutte le 
sue opere furono stampate per la prima volta a 
Londra nel 4620, in 2 vol.: Opera omnia ece.; e 
le Opere postume dal professore Regis (Londra, 
1697, ia fol.): Opera posthuma , ece. ebbero mol” 
te allre edizioni. Non si creda già che il Malpighi 
non cadesse în aleua orrore, ché questo sarebbe 
Impossibile, ma egli che fu primo în lante cose 
aperse ad dilri la via n giudicare © vedere talo” 
ra megilo di lui; sempre però ad esso, quando a 
che non vide dirittamente , spetta dunque" onore 
di avere aperio sconosciuti fesri. 
wo MALPIGLI, famiglia bolognese , originaria, se- 
condo alcuni aulori, di Lucca. DI questa fa Niecotò, 
doltare în legge, seriltore e segretario. apostolico 
secondo il Cresclmbeni. Nel 1408 fu proconsolo del 
notari, e venne spedito a Ferrara per iratlare i ne- 
gori della cità. Passato quindi a Moma, papa 
vanni XXI lo fece suo segretario, e sollo Martino 
V ebbe l'ufficio di abbrevintore, Dileltossi pure 
molto di pacsia, © diverse sue Rime di vario geno» 
re stanno nel Codice isldiano fol. 478, 170. Fra 
gli amici che ebbe Niccolò deve annoserarsi Anto 
fio Panormila del quale st trova una lettera nella 
Biblioteca lana pubblicata dal can. Bandini 
con questo titolo: Antonii Ponormite Epiyola Ni- 
colao de Malpiglis, ecc. 
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ALSEIGNE-GUYOT (il cavallere do), gentiluomo 
della Franca Conten; avea grado di copitano nel 
reggimento di Bauffremont nel (763, quando esse 
do «lato compreso frai militari riformati, passò a 
di campo del 
sneia dopo Ta 
+ entrò nella miti» 


















marchese di Belzunce. Tornat 
morte di quel capitano general 
cl carabinieri ed ebbe il grado di fenente co. 
lonuelto da cui salì a quello di maresciallo di 
Commessogli ne! 1790 che andasse 
ie lo querole del presidio di Nanes, e farvi 
ragione ave fosse mestieri , per poco. stelle a non 
lima del furore degli ammutinati. Sotto ll 
, (a alla guerra di Sciampoana 
"tempo appresso si noconelò co- 
agli stipendi icono 
i porto al comasdo dei realisti di 
Miretagna dopo la morle del La Rowarie, ma la 
gravezza dell'età sun e la malcondolta salute lo 
persuasero a rilutar quell’incarico, Mori ad Anspaclt 
nel 4600. 
MALTE-RIUN (Comneno), un 
























gli fosse ollerto 








del più dotti e più 








celebri geografi moderni, n. nel 1776 a Thye nel 
Jottand, ds un consigliere gi questa città; la sua 
famiglia pensava iniziarlo alla via ceclesiastica, ma 











giovane Corrado rinuoziò a quell’ arringo” per 
assecondare il naturale istinto che traevalo allo 
studio delle selente, S'era già fatfo noto. come 








poeta © come scienziato, quando nel 1706 fa co- 
sirelto a rifuggirsi în Isvezia  soltraendosi alle pi 

sceuzioni che s'era tirate addosso mettendo in luce 
alcune seritture în favore della libertà della stam- 
pa © dell abolizione del vassallaggio dei contadini. 
Mentro che soprastette a Slockbolm mandò fuori 
una raccolta di Poesie che gli fralarono i suffrasi 
© gl incoraggimenti di quell’ accademia. Ma Ta fama 
sua veramente «i appoggia a quelle opere cul si die» 























de questo dotto danese quando fu venoto in Fran- 
cla, fama al tutto europea. Oltre all’ importante 
collaborazione che pose nel Giornale delle diseur- 

lermise 


sioni (débats) dove compitò quasi senta 
na, pubblicò fa compagnia di Mentelle: Geografia 
malemalica, fica, politica (Parigi, 1104-07, t0vol 
in uo ed allante in fol); — Specchio della Polonia 
antica e moderna (in te, con atlante, in 4. 
della geografia unicersale (4020-27, 1 

— Apologia di Luigi XVIII (1008, 
Be); — Trafialo della legittimità (1096, in 
:). Il Malte:Brun diede pure opera al Nuoro Di- 
jonario geografico portalite (2 vol. in e. 
scrisso. insieme con 1 Eyriés gli Annali 
gi dal 1308 al (320. Morì a Parigi Il 19 dicembre 
ton 

MALTIUS (Towusso-Rontaro), celebre economista 
inglese, n. nel (60; dopo aver compiuto gli studi 
nell' università di Cambridge, ebbo Il magistero in 
li aggregato al collegio. di Gesù, e in processo 
tempo a caltedra di storia © di economia peli 
tica nel collegio di Hereford. La prima Ira le sue 
onere per ordine di tempo si è quella che spe 
mente gli ha dato fu lolasi : Saggio sul prin- 
ipio della popolazione, nel quale sl fa ad investigare 
edimostrare come i governi anzichè proleggere, del 
bono adoperarai a più potere per restringere e conte 
nere i popoli nei limiti delle civili el economiche ist 
touzioni. Quesi' opera pubblicata nel 1798, în fte, 
fu tradotia în franceso da P. Prévost sulla’ 4a edi: 
zione (Ginevra, 4817, 3 vol. in d.n).Il sistema an- 
tisociale del Nalthus "tutto pieno di numeri e di 
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calcoli confortati altresi di ragionamenti speciosi 
ebbe molli fuulori, particolarmente in Inghilterra; 
ma Lrovò solidi opponitori in parecchi scrittori © 
tra gli altei in Codwin e Bootb, ma 1 costoro serit 
sono meno lelli, perocehè fondati soltanto In profon- 
di ragionamenti. Malthus mori alle acque di Bath 
nel 1855. Fra le altre sue opere sì ricordano : Le: 
tera a Samuele Jithbreod, sulla legge do Tui 
proposta per correggere le Îengi sui poveri (1007, 
în 0.0); — Lettera a lord Grenville sull istituto 
della compagnia delle Tndîe per_la educazione 
dei suoi ufficiali civili (1843, n 0a); — Osser- 
azioni inforno alle leggi sui grani (1014, în 8.) 
— Ricerche sulla natura e i progressi della ren 
dita pubblica (1848, in 8.e); — Principii di eco. 
nomia politica (4848, În ue; 24 ediz., 1999), 

‘e MALTON (Toxwo), disegnatore cd intaglia 
tore ail acqua tinta, n. cirea Il 1740; Noriva a Lon- 
dra nel 1782: l opera che gli ha dato luogo tr 
gli vomini celebri si è un grande Zruffato delle 
prospettiva , pubblicato in inglese secondo 
trine di Brooke Taylor; anche gl' intagli, dei quali 
fece corredo il testo, sono mollo stimali, Pubblicò 
eziandio una serie di Vedute di Londra © un' al- 
tra certe di Vedute di varl paesi, © morì verso il 

NALTRAVERSI, nome dato net 4520 ad una fa- 
zione di Bologna , che componevasi di coloro i quali 

;ano al pensieri di usurpazione di Romeo 
aderenti dicevansila parle dello scac- 
chiere, perchè i Pepoli porlavan nell’arme una favola 
di scncchî. Dopo un secolo di contese la parte de- 
@!I scacchi restò vincitrice, mettendo Il supremo 
potere nelle mani dei Bentivoglio, — Un' atlra sella 
surse sotto lo steso nome in Perugia nel sec. XIV 
contro quella de Raspaali che ella accusava di ma- 
letolie. Tribaldino de Manfredi, detto Il Catilina di 
Perugia, uselsa dalla parta del Maltraversi. 

‘90 MALUCELLI (Gicsere), nolalo ferrarese ed uo- 
mo di lettere, n. l'a. 4000, m. nel 1725; due o- 
pere da lui seritto ebbero ‘ed hanno futlaxia (la 
soconda spezialmente) molla autorità nel! foro fer- 

i loro titoli sono: Praxis judiciaria ferra- 
rienss (4700), © Prazis inatrumentaria ferrarien- 
is (4701). Pigequ indio della volgar poesia, 
© pubblicò aleune Mime per nozze (1700). 

‘90 WALUS (N.), commissario ordinatore nell cser- 
cito di Dumouriez; fu adoperato in tal qualità prime 
in Sciampagno © quindi ne Paesi Bassi, Accusato di 
convussioni, fu arrestato, nel 1792, € posto. sotto 
processo. Glustificatasi ricuperò la sha libertà ; ma 
nel #703, nuovamente iaprigionato, © rimesso al 
tribunale rivoluzionario, fu condannato a morte, 

NIALUS (Steraxo-Lutci], celebre fisico, n. a Pa: 
rigl nel 1776; felicemente disposto da natura allo 
studio delle matematiche era sialo ammesso in età 
di 17 aoni nel ja del genio, ed era in pun- 
to di conseguîre il grado di ufficiale , quando una 
vaga accusa di essere aderente alla parle regia, lo 
fece escludere da quella scuola come uomo sospel- 
to. Costretto ad ascondersl în mezzo agli ordini det- 
esercito, servi per aleun lempo come soldato gre- 
gario, ma îl merilo suo non poté lungn perza 
tarsi” Ignorato. AI lempo della fondazione della 
scuola politennica, fu posto da Monge nel novero 
di quegli allievi che si destgnavano ad adempier 
le parli di ripetitori e per tre anni coi 
die' con instancabile ardore a studi molte 
profondi, La sua poca fortuna non avendogli per- 
messo continuare quelle discipline, rientrò nel Ge- 
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nio, intervenne alla guerra del Reno(4707) a quel. 
1 © rilornato in Francia ebbe la direzione 
parecchi’ lavori importanti, Fa quello il tempo in 
che potè dare fullo se ateato site sue predilcite sn 
fenomeni della uestione pro: 
posta dall Istiluto diede 
faticabile aelo : Irattavasi di dete 
della duplice refrazione. 
promesso, e vide coronate le 
lunga mano 0 
essere condollo a quella scoperla 
razione della luce che ha elernato 



























fale effetio che avanzò d 


e fa 





‘ la società reale di Lone 
incendio di guerra ardesse allora 
tea l'Inghilterra e la Francia, gli coniò una medaglia 
d'oro; ma questo dotto non poté godersi 
dl fruito della sua gtoria: era appena entrato in 
‘nuovo cammino da lui dischiu 
ottica, che «posato dal soperchio delle fatiche 
sò di questa Vila nel 112, benché l'età sua Vol: 
gesse appena @ 37 anni, Ndi Discorsi recitati. nei 
suoi funerali dai signori Delambre © Biot (Men 
dell' Tatituto n. (919), si può vedere Il ragsuagiio 
delle scoperte del Malus, del quale abbiamo sol- 
tanto alcuni Saggi di ollica analitica. 

MALVASIA (Cavo-Cisunt, conte), dolto antiqua- 
rio, n. a Bologna nel 1616, m. ivi nel 1695, 
cio dell'accademia de' gelali , ecc, Lasciò un gran 

mero di opere. Le più conciderevoi Felti- 
na pittrice, cile 0 ritratti de' pittori. bolognesi 
(4678, 2 vol. in Lo ig), opera piena di notizie 

ni maestri che 
ea illustrata, 
ecc. (1690 , în fol): è una raccolta d' Ierlzioni sco 
perte a Bologna 0 ne' suoi contorni, con dichiara- 
zioni, — ©6 ll Malvasia non era solo antiquario, 
ma dito in molte altre discipline. come in diritto 
in medicina , in filosofia ed in teologia, Appartet 
all’ ordine ecclesiastico , © fu canonico della cotte. 
drale. Nell università tenne, con molta lode, cat- 
tedra di legge. 

‘93 MALVENDA (Towwiso), domenicano spognuo- 
lo, n. a Xallva nel regno di Valenza l'a. 156 
mparò senza maestro ll greco e l'ebraico; profes 
sò per 45 anni la fl'osolla e la teologia a Lombay 
€ da quel fempo În poi ogai anno pubblicò un o- 
pera da Ini scritta; fl Baronio, ammirato di aleune 
osservazioni che ll Malsenda gli aveva inviate în- 
torno a' snoì Aanal, lo chiamò In Roma, dove il 
generalo dell'ordine ‘gli commise la correzione del 
breviario, del martirologio e del messale dom 
cano slampalo nel 1605; commessogli dalla con- 
grepazione dell” Indice 1 esame della Biblioteca de 
Padri dI Marguerin della Bigne, le giudiziose cer 
sure che fe' su quell opera farono stampate nel 
4607, © pol ferero parte delle susseguenti edizioni 
della medesima. Riehiamato a Valenza , Ivi nel 1610 
compilò con logi 11 Catalogo dei tbri proi- 
bit, ma ll non giuiica troppo favorevol- 
mente di tal lavoro, Aveva preso a serivere gli An 
nali de' frati predicatori, ma distolto da altre cure, 

varo e lo affidò ad sttri. La 
aveva scritta, che comprende i 

‘lu pubblicata nel 1637, în 2 v 
in fol, Questo dotto e laborioso frste mori nel 1628, 
di catalogo delle molte sue opere (rovasi negli Seri: 
pior. ard. pred. dell Eehard. 

MALVES, — V. GUA DE NALVES, 

#0 MALVEZZI, famiglia bolognese ed 
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più illustri ed antiche d' Ialia, perocchè, se dee 
darsi fede agli annali di Brescia fin dalla. 71 di 
Cristo un siusvonoe Malvezzi sotto il comando di 








Vespasiano fu al € Gerusalemme. Così 
pure tra quei che morirono per la fede di Cristo 
nell’ a. 120 sono ricordati nei soprallegato libro un 
Osornto e un Fasscisco Malvezzi. Na chi polreblre 
affermare la verità di queste snlicho origin? In 
fatto dî genealogie niuno ignora non volersi cosi 
correre cicramente a quanto dicono gli serittori. Le 
più sicure memorie della casa di 

10 dal 4476. Costoro si mescel 
nali ia Bologna tra le fazioni de' Li 
© dei Gieremei. Por molto valore 
Malvezza si rendè chiara nelle guerre d' Ialia esi 
ricordano particolarmente: Gieuaso, ehe condusse 

























fa repubblica di Pisi, © morì nel 1520, 
tano senatore bolognese, governatore di Varie ci 
Chiesa; in patria si collegò evi 
contro È Canneloli © fu del più autore. 
fra suoi cittadini; î 
tano, costllo della Ro 
n servigio della rep 380 cavalli 
— Vincisio suo figlio; fu successore al padre nella 
dignità senatoria; difese vigorosamente la parte dei 
Bentivogli contro i Cannetoli, ed avendo provne: 
ciato un vivere più riposato © libero alla patria fu 
coniata In onor suo una medaglia con questa iseri 
zione : Virgilins Maleetim Bonon, latrie decus 
custos, Nè solo dalla patria ma anco 
incipi & Îalia fa assai onorata , © la 
pubblica di Firenze lo serisso nel libro della sus 
dlttadinanza; © perchè era mollo magnifico e gene 
oso alloggiò nelle sue case reali, personaggi cle 
passarono per Hologna, € con belli edifizi ornò la 
"2° oposico, altro figlio di Gospero; fa uoma 
cam valore neile armi; militando per fa repo 
blica di Venezia sotto Michelotlo Attendolo, e tra 
vandosi a campo intorno a Milano, piantò con altri 
tro illustri guerrieri di quell” età gli stendardi dei. 
la repubblica sulle mura milnesi, onde con gli 
altri suoì compagni fa, secondo uso d' allora, or- 
dinato cavaliere sullo porte della città. Come co 
tan di ventura servi al re Ferdinando di Napoli 
nelle sue guerre cor fantori della parte anginina , 
e mollo valorosamente respinse i nemici sul Tronto, 
ande fl Fe lodatolo assai gli diede una condolta d 
Sini vomini d'arme con snnvo stipendio di 12,000 
scudi, e lo fece membro del gran consiglio cd as- 
egnà a lui e a' coni successori tilofi di contea © 
baronia sulle terre di Taranto e di Quadri, Co 
Stui mori mentre ancora in lui vigoreggiavano gli 
anni, — Leno, sua figliuoto; crebbe col vator suo 
la gloria ed ll’ nome della famiglia. Fa capitano 
della repubblica veneziana ; poi fu condotto da Lo- 
dovico Sforza duca di Nilano al soccorso de” pisani 
contro i fiorentini ai tempi di Carlo VII; ed ap- 
piccò coi fiorentini un'aspra. battaglia. presso 
Ferretla © ne usci vineltore, e molte altre il 
fazioni combatté in quella guerra. Tornò | anno 
1109 con grosso slipendio at servigio dei venezia» 
i, e fece prigioniero Franerseo Gonzaga 
di Mantova che militava per | imperadore, 
quistò alla repubblicn Legnago © 
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fese Padova assediata dall’ imperadore, e commise 
altre. helle imprese, cosicchè nel #640 fu creato 
data repo emrmator genoa 

ele 
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del Sansovino, che nelle suo Fam, d' /tal, 1a 
lunga memoria delle cose operate da iui ‘© d: 
altri del suo sangue, — V° ebbero anco Encore 
Pinxo 5 che non mancarono punto a quella gloria 
cite il nome della loro casa aveva acquistato nelle 
armi, e spezialmente Il secondo, che milito nelle 
re di Francia contra i calvinisii; Formato di quel res 
gno fu creato da papa Pio V uno del q 
delle milizie della chlesa, e poi egregiamente pugnò 
nell” eserelto spedito da essa papa e dalla repubblica 
di Venezia contro il turco. Questi viveva ancora ed 
era generale di tulto | esercito della chiesa nel 
contado di Avignone at lempo che il Sansovino 
soriveva la sua Islorla penealogica 

71 (Vinco, march 
nel 1499; fu dottorato In legge. in et 
47; Studiò quindi teologia , Dlosola 






























terato, n. a Bo- 
dia 


















architettura miliare; si conduei 
rit stima presso a Fil 
aciadore a Londra, e ritornato in patria ivi mori 








4654. Abbiamo di 





Discorsi sopra Cornetio 
Tucito (Venezia, 4622, 1638, In 4,0): — Aagio- 
ni per le quali ' letterati credono di non potersi 
avanzar nelle corti, pubblicate dal Mascardi nei suoi 
Saggi accademici — 1 successi principati della 
monarchi delle Spaqne nell'a, 4639 (Anversa, 1641, 
);— /atroduzione nl racconto dci principali 
successi accaduti sotto il comapdo di Filippo TY 
(Roma, AOL, IO AR È 
90 ‘MALVEZZI (Iucoo), storico bresciano, det 
sec. XY. Nel 1412, come egli slsso narra, Prese a 
scrivere la Storia "di Brewia fin dai. più antichi 
tempi ; di questa storia , 0 per difetto dell autore, 
perché ne sia perlla buona parte, non ci rimane 
se uon quel tanto che va fino al 1352. 11 Maratori 
che la pubblicò (Seriptor. Rerum Ital, vol. NV, 
pag. 775) osserva che Il Malvezzi © intitola dottore 
di medicina. Fu costui della nobile famigtia descrit- 
ta di sopra, e nella sus storia ne narrò la ori 
28 MALZAG (Siuvano), medico, 4, a Castres nei 
1609, i Ivi nel 4759 in fanta d'uomo di profonda 
© svariata dottrina, PoDbIcò vari eriti e sono que. 
ati: Aifissioni critiche sopra varic operazioni di 
fisica è di medicina (1153), operelta bene scritta 
e dilettevol gere: nel capitolo dove parla del 
modo di guardarsi dal vuluolo pare aver presentito 
l'innesto del succo vaccino, — Osrereazioni curia. 
se 0 Lettere critiche contro l'uso del brodo di va 
nocchi (4740); — Sull'antichità de' bagni e l'utile 
che ne erica. — Frutex MALZAC, suo nipote 
tò nell'esercizio dell'arte medica la fama di 
€ fi arerrimo avversario del mugnetismo, ciò non 
co l'amore gli fe’ lentare anco quel metodo 
altro suo «pediente usci vano per rie 
\a sua amica (md. Balard). 
fò tanto cordoglio nell'antimo suo, 
ire o folse di vita nel 
teca fasciò molte pre- 
‘note marginali, e scrisse cuni utio ri 





































































nel. Mercurio, 
NAMACHI (Towusso Mani), domenicano, n, nel 





1715 nell’isala di Chio, da genitori ere 
1702 a Corneto, presso Monlefscone, segretario 
della congregazione dell'Indice . e maestro del sacro 
palazzo; era. fin dalla sua fondazione, nel 1206 di- 
Giornale ecetesiastico a Roma, Lasciò: 
De Ethnicorum oraculis.ecc. (Firenze, 1330);— De 
ratione femporum Athanuiorum, ecc: (NH 1768, 
Bo); — Origin et antiquitatum chrisionarum 
Uib'XX (1709488, deli — De' costumi 
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de' primitivi cristiani (Roma, 4785:87, 3 vol. in 
n De animabus justorum in sin Aura 
ante Christi morlem , ecc. (4766, 2 lom. in 4.0); 





— Del dritto libero della Chiesa d' oequistare 
Beni temporali (4760, in 8.0); — La pretesa fl 
sofia dei moderni inereduli,cce. (1770); — De Pa- 
laforii orlhodozia (1779-35, 8 vol. in te); — Epi 
at.. de vatione regem christ. reipublice , ecc. 
(1376-27, 2 vol. in 8.0); — De laudibus Leonis X 
(1741, ia 110), fl Mamachi collaborò negli Aunafer 
pradicatorum (1756, in fol). 

MANBELLI (Manco Axronto), gesult 

Hi 














dotto gram- 












etico, 
Ferrara nel 1644; è autore di un libro intitolati 
Ossercazioni sulla lingua italiana , pubblicate sotto 








iI nome di Cinonio, accsemico filergita; la 2. parte 
fa stampata a Ferrara nel £668, e la £.a molto tem» 





Dlicata dal Lambert con addizioni (Milano, 1815, 4 
vol. la 8) 


(Pisrio), gesulla € poeta tatino, n. 
, m. professore di Teolo» 
Egto» 
stantinus sive 
Ttofatria debeltala lib, XIL, fa ben accolto dal 
pubblico, ed una Disserfazione in latino, sut poe- 
ma epico. Tulte queste pere furon riunite (La Fleche 
4061, ln fol). 
MAMENANUS (Ennio). n. nel Lussemburgo; fu stam- 
patore a Colonla, e cultore di poesia. ADI 
ul: Gratulutorium carmen în PAitippi 
Qlia, ecc. (1849-54:53); — Epithalamium muplia- 
rum Philippi cum Mario, ecc. (1688, — De 
"ad amico sec 
. supputatio (Colonia, 4381 , în 8) 
fa collezione del Budel, 
Niccmò), fratello del precedente; 
poeta laureato; È autore di alcuni opuscoli fra È 
De incestitura regulium Maurilio, duci Su- 
Februar, 1548 facto ; — De rebus gestis 
Caroli Quinti, ece. dal 1516 al 1540, inserite si l'una 
‘Seriptores rerum germanicar. di 
— De Venatione, peema eroico del quale 





















Lone et stvina, strena 
‘cao moneta 












Schard 
tutte le parole cominciano colla lettera C. 
NANENCO (L. Exu:o), console nel 484 , 470 e 473 





av. G. C.; fece onorate imprese nel primo consolato 
contro gii equi, sui quali ebbe molti ed importanti 
Droit, PIù avienturato ancora nel suo 8.0 conso- 
dato vinse i velenti € gli ridusse a chieder la pace. 
Ala la temperanza che pose nelle condizioni del (rat: 
Lato splacque nl Senatori che gli rilutarono gli ono- 
ri del Irloafo, sulvoché non andasse a liberare il 
sun collego C. Sersilio Aola, assediato nel suo came 
po dai volsci, Mamerco ne prese vendetta licenzian= 
do Si suo eserello € ricusando il loro aluto al cole 
lega. Nessuna guerriera impresa fe' memorabile il 
‘5. consoî _ 
IASIENCO (Exiio), tribuno militare, con autorità 
consolare 1’ anno 454 av. G.C.,dillatore nel 437, 453, 
4265 vinse nella sun prima diltatura la lega defi 
demati, de falisqui , e de Vee riò a Roma Te 
scconde spoglie opime, e consegui gli onori del 
trionfo, Nella sua seconda diltatura ridusse a 18 
mesi Ta durata della censura , ch 
tata di 3 anni. Nella terza vinse 
nati, ed ebbe per forza d'armi la 
NÀMENOT (Stnsruso), uno de' più ar 
dultori francesi, n, a Soissons nel sec. XV; 






































chi tra: 


fu capo 
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pellano di Luigi di Laval, governatore del Delf- 
nato. Ad invito de medesimo prese a condurre neî 
VAS la ruduzione della cronaca martiniana, che 
corredò d'estratti. di parecchie opere, Si conosce 
‘ancora del Mamerol una traduzione francese di Ao- 
mulus (specie di storia romana altribuita a Benve- 
Nulo d'imola); — / Passaggi d'oltre mare del 
nodile Goffredo di Buglione, del buon re $, Lui- 
gi, e di parecchi virtuosi principi (4198, 
venuta rarissima, alcuni alfabeti: arabo, ebraico, Kre- 
co © caldalco. Quest'opera fu risiampata a Parigi, 
per Le Noir, 6618, in fol 
NAMERTIRO (CLacoio), or: 
per due Punegirici dell'imperatore 
cole, letti Il (o nel 249, ed Il 2.e nel 209, e stam- 
pati nei Punegyrici celeres, Lo sile di Mamertino 
è elegante, ma Iroppo ornato. — Un allro Ctavore 
MAMERTINO, cho alcuni eritici credono figlio del 
preredente, Îu console l'a, 362, quindi prefetto del- 
l'erario d'itala € finalmente "dell’Ilirla, Deposto 
dal su ulizio sotlo Valentiniano circa l'a. 304, ed 
aceusalo di prevaricazione pare che trlonfasse d'ogni 
accusa. Abbisno del secondo Mamerlino un Punegirico 
di Giuliano, pure Inserito nel Panegyr. veleres. 
MAMERTO (8.), arcivescovo di Vienna; è cetebre 
per le dispute cite ebbe col re di Borgogna G 
Gioco, il quale eta ariano, per avere egli istituite 
te Nogazioni (468), Mori circa Îl 477. La Chiesa ce- 
lebra la sua festa 1" 44 Maggio. Gli si attribuiscono 
ella Biblioteca de' Padri, uno 
Senza de niviviti. 
MAMERTO (Clacouno) fratello del precedente; in 
prima fu monaco, quindi entrò a parte del governo 
della diocesi col tanto prelato, Ignorasi Il tempo si- 
morte; sappiamo solo che avvenne 
ella del suo fratello, amava e coltivava 
le lettere, Sidonio Apollinare lo risguardava come il 
migliore ingegno del suo secolo, Abbiamo di Iul, © 
tre l’ulicio delle Ropazioni, un 7raftato della na- 
tura dell'anima (Venezia, 1458, e 1300; Anversa 
Zywickuo, 1633 , in 8.0) e nella 
Biblioteca de' PP. (iom. VI) con un altro Trattato: 
— finalmente flue Lettere e degli Zani, frai quali 
Si vuol ricordare Il Punge lingua, falsamente atti 
Dulto a S. Fortunato, 
È, fondatore del principato de'Wi 
i, ln Armenia, nel sec. I dell'era cristiana; era 
alpote di un Imperatore della China. Alcune ‘con- 
tese sorle nella sua funiglia, costrinsero questo 
principe a cercare un asilo [n Persia presso Arde- 
schiro,, re del songue de'Susanidi, 1°impe» 
lore chinese avendo dimandato gli fosse renduto 
proprio nipole, Ardeschiro ricusò: Schahpour, fi- 
e successore’ Ardeschiro avendo ricevuta una 
uova intimazione, per irarsi d’impaccio e per non 
procedere coniro le iulenzioni del proprio padre, 
deliberò di mandare Mamgone € coloro che lo ave: 
vano seguito, in Armenia, allor dipendente dal 
Persia. Nel processo del tempo Namzone fu investi 
lo del principato di Daron che lasciò al suoî d 
denti. Igno principe 
che ebbe per successore fl suo figllo Vatch 
a MAMIN (G. G. A. P.). uno de più furio 
magoghi che apparissero sin dai primi tempi « 
voluzione , n. a Bordeaux nel 1766: l amicizia di 
sillard (x q. nome), lo indusse cerlamente ai più 
fiori eccessi ; ebbe parte nei ferribili falli commes- 
si il 2 e Il 5 di settembre 4708; fu detto lui esc 
Sere stato quegli che strappò il cuore alla prineî- 









































































































































6 877 dè 














MAM 


pessa di Lamballe, ma fone cotoro 
"peratori. di tanta nefandltà ne 
ate co capo suo, Cero È che 
furor fece anche qualche atto: di 
manico Dopo il è termidoro continuò a seguir a 
arte dei Cerrorist, onde fa (imprigionato benchè 
fuando anderono  catturaro sì difendesse con 
diremo “vigore, Sotto il consolato fa mandato a 
condne alle ole gechellec, ed ii si deve credere 
sorisse perche più non s° ebbe novelta di tl 
AIANEA (rca), imperatrice romana figlia di 
ciutio Avio e di Neca, sata ad Emeso gut dedi 
e del Il sec; andò sposa a Giorio Marciano, 
tomo comolare i da coi ebbe un Oglio, che fa pol 
l'mperatore lescindro Severo. Esse 
allo, pasò a seconde nozze con Cl 































n° ebbe una figlia, chiamata Teoclia. Eusebio affer 
ma che Origene la istruì nel principj della fede 
caltulica; certa cos è che ella amava | cristiaoi, 








procacciò che anche Il figlio ponesse in loro iî 
no affetto, All ambizione di comando Mammea 
tiniva una sordida avarizia. I soldati, mossi a di- 





spelto contro di lei, porsero orecchio alle proposte 
di Massimino, © la’ trucidarono Insieme con suo 
figlio Alessandra Severa, la, 255. Ci avanzano dî 
questa imperatrice medaglie d'oro, d' argento © 
di bronzo; le prime sono rare. 
MAMOUN  (Anoùi-Anus ABDALLAT ML 6), 
mo califfo abassida, n. a Bagdad l'a. dell'egi 
‘glio del cetebre Haro 
5) a suo fratello 
Amyn, degli abassidi, 
ntre egli nasceva da una concubina. Mamoun 
Aveva avuto a maestro Il celebre Diafar-ben-Vahia e 
si mostrò sempre degno di un lanto precettore. Fu 
rineipe savio lore delle scienze, delle qua: 
Il può essere considerato come il padre fra gii Ara- 
bi. Mori a Raccah, sul Badendoun, nel 249 (055) 
ne suo regno © nel 48,» dell'età 
sta, lasciando per successore il proprio fratello 
Motassem. 

MAMOUN (Yana-41:), re di Toledo; successe cir- 
ca dl 1065 di G, C. a suo padre Ismael, figlio di 
Abd-er-Maliman-iba-Dhou"-Noun, € morì a Cordova 
nel 469 (1077), lasciando erede del Irono suo Aglio 

che non regnò più che un anno, ed ehe 

Questi fa 

uceso 7 anpi dopo nel suo serraglio pei suoî pro- 

cedimenti lirannici, dal cadi 4hnaf-bn-Djabaf, che 
$'impadroni de' suoi sta 

‘#9 MAMUNIO (Vsruntno), celebre artefice in ra 
me, che forisa in Roma sotto Numa. Fu quello che 
fece gli scudi sacri chiamali Aucifia a somigilanza 
di quelto che dicevasi caduto dal cielo, e per me- 
fito del suo lavoro non votle altra ricompensa fuor 
questa, che {sali cantasse 

‘60 MANUNRA, caval 
ini; accompagnò Cosure nelle G qualità di 
rettore degli operai. Accumulò molte ricchezze e fu 
il primo che fece incrostare di marmo le muragli 
e le colonne. Catullo scrisse degli Epigrammi 





































































0 olandese , n. a Dell 
121, lo il Catalogo dello 
i passò prima ln Parigi, poî in Ro 

dimorato nove anni in Hatia, fornossene 
ivi lavorò con grande solerzia. Il quadro che fece per 
la sala chirurgica di quetta città, dove eligiò i medici 
eichirurgi che vivevsno al suo Tempo hasterchbe per 
Si Solo a dargli sommo grado tra i dipintori di ri- 
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tratti, Imifò Tiziano senza esser servito; ebbe vi- 
gore nel colorito © dispose le figui 
za © naturalezza, 

#0 MANARA (Couo), n. in Milano 
fatti gli studi fn palfla passò Lo Pavia per darsi 

















zano; citeremo frà 
itubiani potus, ecc. (1687); 


sono le opere che di 
le altre: Pharmaceuti 
— alcune Dissertazioni (Milano, 1707). 

#0 MANARA (Prosreno, marchese), uomo di sta- 
to e di lellere, n. a Taro nel 4704; dolce © tran 
quillo per nalura fu buon figlio, buon padre > 
Buon cilladino e per dire alcuna cosa di quest'ul” 
tima virtà narreremo com egli condollo come si 
tico a Genova 1 tempo della calata. de’ francesi 
fn Nalia per la guerra della successione di Spagna, 
seppe con lanta eloquenza dimostrare al marescial- 
lo di Richeleu la impossibilità che avevano È suoî 
concittadini di pagare una contribuzione che era 
stata loro imposta, che non solamente il maresciallo 
Il assolse da tal gravezza ma subito rimandò in 
patria libero Nl Manara, Fu segretario, dopo la mor. 
te del Frugoni, dell'accademia di delle arlî di 
Parma (1759), dove lesse un Todalissimo Discorso 
per la didribuzione de' premI; fu governatore del- 
l infante D. Ferdinando, e dopo aver sostenuti at- 
tri splendidi uffi ebbe di primo ministro, 
Gravalo dagli anni sl ritras che faccende, 
© mori a Parma nel 1900. rstore di 
Virgilio © tradusse in versi la Qucolica e la Geor- 
ica, le quall cose sono stampate Insieme con le 

tre" suo Poesie , pel tipi del Bodoni (Parma, (301, 
















































28 MANARDI (Gm), iustre medico 6 letterato 
n. la Ferrara nel 4402; fa professore di medicina 
in patria dal 1492 ino ai sans cirea, nel qual 
tempo passando alla Mirandola i stette per alcuni 
anni presso Gio. Francesco Pico, di cui fu pure 
marsiro e medico, € gli diede ancora aluto nel 
pubblicar l'opera Sua contro l'astrologia piudizia= 
Tia. Nel 1513 Îl Manardi era chinmato ju Uogheria 
dal re Ladislao, che îl volle a suo medico, e sul 
principio del 1619 ritornavasi In Ferrara, dove nel 
412% succedelle a Niccolò Leoniceno, Morì nel 
ia età di a. 74, 11 Manardi era creduto a' 
pi uno dei ristoratori de 
ui alte stampe : Epistolarum medicinalium li 

XX (Basilea, 1810); Medicinales Epistole recen- 
diorum errala ei antiquorum decreta peritissime 
reserontes , ece. (Venezia, 1873). Etalte nolizie del 
Manardi si ‘hanno del Barolti nelle Memorie stor 
che de' letterali ferraresi (tom. 1 pag. 247). 

MANASSE. Oglio primogenito di Giuseppe e di 
Ascnelb; narquo in Fgilto Intorno all’a. 4712 av. 
€. C. Giscobbe lo benedì poco prima detla sua mor: 
te, in un col suo fratello Elraim, ma avvegnachè 
Manasse fosse Il primogenito, ll ‘palriarca, inver- 
tendo l' ordine per un'ispirazione profetica pose la 
mano destra sul capo d Elralm e la nistra su 
quella di Nanasse , la cul stirpe doveva essere me- 
no cara a Dio. 










































MANASSE, re di Giuda, figlio e successore di 
Ezechia; ascese al trono l'a. 694 av. G. C. In età 
di 12 enni, Il principio del suo regno non fa me- 





tmorando che per detitti © sacrileri. Fee. edificare 
tempi ugli idoli, eresse un silare a Baal, In mere 
zo al tempio di Salomone, e fece segare per lo 
mezzo della: persona Il profeta Isaia, Il quale era 
venulo per parte di Dio a riprendere la sua cm 
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pietà. In capo a qualche tempo Assarbaddon, re 
d''Assiria, sl pose a compo davanti a Gerusalemme 
(orz av. G, €), la prese, le diede il sacco, e fec 
prigioniero il re con quasi tutto fl suo popolo € lo 
menò in Babilonia, Questa schiavità durò tre 
‘nel corso dei quali Munasse riconobbe i suoi errerie 
si umiliò davanli a Dio. Finalmente Assarhaddon 
sendo morto, Saosduchino che gli successe, permise ul 
re ebreo di risalire sul trono de suoi padri. Ma 
nasse d' altro non SI die' briga che di distruggere 
l'idolatria nel suo regno, forlifcò Gerusalemme 
mise in anni un gran nervo di gente, e fe'mostra del 
la pietà di David congiunta colla sapienza di Sato: 
mone. In mezzo a queste cure mori l'a. 630 av. 
G. C. avendo regnato 30 anni dopo la sua conver. 
sione , In lutto 52, 0 se contonsì | tre anni della 
sua schlavilà 55, Amon suo figlio gli succedette. 
MANASSE Le, arcivescovo di Reims nell'XI sce., 































lire a quell'altezza di sacerdozio, Fu deposto dat 
concilio lenulo » Lione nel #00, e confer- 
mato tale allo nell'anno medesimo dal concilio 
di Roma. Una delle accuse più gravi 
vangli contro fu la espu 

dito. biusimare 
Manasse cacciato di seggio, peregrinò în Terra 
Santa, dove fu fallo prigionierd; rimesso in libertà 
nel 1609, visse gli ultimi abnî della sua vita er- 

lO; ma eredesî. morisse in pensieri 

NIANASS II, 46... arcivescovo di 
Nelms, n, în questa ciltà In sul mezzo del sce. XI 
fa discepolo di S. Bruno; passato pei vari 
della ccele rarchia, soli o 
Scovile nel 4090, ed intervenne ai concili di Beau 
vals e d' Ypres nel 1 
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È suore di una Cronica in versiy dal 
pio del mondo tino alla. 1081 di 0. C. dedicata 
Nd Irene sorella di Alessig Comneno. Pu tradotta 
© pubblicata ln latino dal Leunclavio (Basilea, 4875, 
ia" 90), © col testo greco © note del Meursio (Lei 
do, 1610, in 4»), ristampata nella. Zizontina 
ton le slsse Nole, © col Glossario di Fabrot. Il 
Bolssonnade, nella sia edizione di Wicela Euge- 
nianus, ha' pubblicato vari fraumenti con_ una 
Versione lalina € Note, di un romanzo di Costane 
tino Manasso initotato GU umori di «Aristandro © 
di Callisiea, 
MIANASSE o MENAÙFAT, figlio di Saruk, uno de 
“nlichi e de'più celebrati. grammatici giudei; 
fioriva în Iapagna preso al sec. X; è auloro di u 
Lessico, intitolato alcuna volta Libro delle radici, 
atcan'altra Compasizioni, ed anche Lingua dei dot 
ti, del qual Libro sono mol esemplari. mos. nelle 
priacipai biblioteche d'Europa © di una Aigposta 
ad um quesito sulla grammatica proposto da Rob- 
di Donasch, parlmeate ms 
MANASSE 0 NADBI MENANEM da Recanati, nella 
qual cità avesa sorito I natali nel sec. XI; la 
Ciò le seguenti opere serille în ebraico; Sepher An 
n (Uro. del giudizi), stampato a Colonia nei 
Tachmi miscolhi (razioni dei pre 
cet); stampate a Costantinopoli nel 1564, in ti 
©" in osica nel 4508 in 4%; — Comentò catali: 
stico mi cinque diri delle Legge, Gino al cap. 
SXXINI del Dewteronomio, pubblicato a Venezia nei 
1523 e 1948, im dui fol. 
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chè, come si vede, quest'opera abbia avato varie 
edizioni, È toltaia rara quanto maî dle sì possa, 
onciossaché gli esemplari furono diligentemente ri 
cercati ed arsi dalla Inquisizione; — Zruttato dei 
dieci Sephiroth, ws. 

MANASSE'AZANIA 0 RAMBIMENAMEM-AZANIAS- 
MIPANO, rabbino del see. XVI; fa una città del 
ducato dî Reggio teane una seunta cl 
Sequenza di ebrei itallni è tedeschi; ezti 
Mantova. DI tt i 
in ebraico, sulle sc 
da’ suol coreliionari 4 intorno alle quali si può 
consultare la ZiWioteta ebraica del novi. 

MANASSE © MENASSES-BEN-IOSEPI-DEN-ISRAEL, 
rabbino, n. in Ispogna circa Îl 4004; fu addetto la 
dall'età di 18 annl alla slasgoga di Amsterdam, do- 
Se prese ad esporre Il ialimud con mollo rido, Nel 
processo del lempo la Inquisizione di Spagna ave 
do posti al Usco I averi del padre suo fu costrelto 
dalla povertà a che era stato ridotto ad abbando- 
nare gli studi per darsi al {rafic; visse alcun lempo 
fu Inghilterra, dove trovò Mete accogliente appres. 
so Cromwell: pol rilornato in Amsterdam, INI mori 
nel 1059. Scrisse diverse opere in ebralco, teune 
lele quali furono tradotte fa Tingua spagguola ed 
fa tatioa. Le prinlpai son queste Concililor, sive 
de convenientia locorum S. Scripture, ecc. (Amser= 
dum, 1955, In 4): questa traduzione È di Vos 
io; — EI thesorode los dinim (Amsterdam, 1645-47, 
2 vol. in 5), che è un compendio della Mischn 

MANASSE 0 RABBI-MENAIEM da Zonzan 
va in questa citt d'ilalia in sul finire del sec. 
XVI; scrlse la ebraîeo un'opera ntlotata: Schie 
Jodeth cioè le due mani; la prima è chamota la 
mano del porero, la seconda la mano dei re 
ogni mano ividest in ci È 
della mano del re furono stampati a Venezia nei 
4300 , in 4.0; la mano det pocero, ed il primo dito 
della mano del re, furono pubblicati da prima a 
Costantinopoli © poi a Venezia nel 1618 © ad Ame 
sterdam nel 4960, in Lo, Le allre difa sono rima: 
sie Inedite, 

MANCARUSO (Micmuasziono), siracusano, n. 
nel 1000, m. nel 1705; fu uomo di chiesa © pub: 
Biieò per le stampe: Xalendarium sonciorum #re 
Vis Syracusarum, inderque eorum, qui sanelita- 
fama foruerunt, e lasciò mo: Storia de' sont 

‘— Siracusa sotterranea » ecc. 
MANCHESTER (Sir Encanvo MONTAGU, conte di), 
mì nel 4602; fu elelto deputato al primo parlamen: 
to assembrato da Carlo L, poi ammesso nell'alta 
camera. Il nobile uso che costui fnceva dello sue 
dovize lo aveva levalo in grande amore del popo- 
lo. Cario 1 avendoto chiamato În colpa di sito ra 
dimento, con claque membri della camera do'co: 
uni, Manchester, ridotto agli estremi pari, si pose 
ai servigi del parlamento; Cromwell che a ul era 
debilore della sua grandezza , mostrosi poco cono. 
Scente del benelzio; perocchi non avendo poluto 
il Manchester Impedire che Îl re vitovagliasse Don 
pinglon-Caslle, il Cromwell che era allora luogole» 
nente generale, lo accusò di crimenlese da quell'ora 
ia poi il Manelesier pose ogni sua cura per rimel- 
tere în pace Il re con ambo le camere. Dopo Ta morte 
di Carlo 1 si appariò dalle pubbliche cose , nè più 
ricomparco ia mezo ai pari fino al lempo della ri- 
stourazione , che aveva favoregglata a più potere. 
Carlo 11 chiamollo nel suo consiglio, lo colmò di 
favori, ed ebbe da lui costanti prove di fedeltà, TI 
Manchester mori net 1971 
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MANCINELLI (Anoaci), grammatico , n. nel (482 a 
Velletri; nell'eià di a. 21 aperse una scuola nella 
sua paltla che ebbe gran frequenza di discepoli; 
passò quindi a Roma, poscia in altre cità d'Italia, 
€ tornò a stanziarsi În Roma dove chiuse la vita 
nei 1500. Sono di lui parecchi opuscoli. grammati» 
cull, € poesie, la raccolta delle quali fu pubbli» 
cata'a Venezia nel 4498-4312 ; Basilea, 1401-4508; 
Alilano, 4405-1506; Venezia, 1319-21, În 4.0, Tulte 

Sono rare? la prima è la più ri- 























le citaîe edizio 
cercata, non già come la migliore, ma per l'an 
tica sua dala, 


MANCINI (Poco), fondatore dell'accademia degli 
Umoristi, n. a Roma nel sec, XVI di sangue patri» 
zi; piacquesi del mestiero dell’armi e sali a gran- 
de riputazione di valore, nia pol abbandonò 1 mili- 
tiri vessilli ‘nel £600 per torre in donna Vittoria 
Capozzi. Delle sue nozze fu fatta pomposa celebrazione, 
ed i poeli cantarono molli versi in sua lode: egii 
invitò gli autori che venissero a recitarli nel pro- 
prio palazzo, che in cotal guisa fu la cuna di un'ac- 
cademia I cul soci appellavansi Uomini di bell'umo- 
re, donde pol fecesi Il nome di Umoristi. Perduta 
la moglie dopo 20 anni dI felice consorzio, Il Mi 
cini abbandonò 1 diletti mondani, e prese gli ordi» 
ni sacerdotali, Mori nel 1655. L'accademia da lut 
fondata, non durò oltre all’a. 1670. 

MANCINI (Ins), nipote, per parte di figlia, del 
precedente, e, per parte di sorella, del cardinal 
Nazarinî, ala in Noma nel 4659, moria intorno al 
4745; atò moglie nel £604 al principe Colonna, 
conestabile di Napoli, dal quale si divise in termine 
di alquanti anni, per' cagione di un parto diflcite, 
ed ottenne finalmente Îl divorzio formale. Corre sotto 
il nome suo un Discorso astrofsico delle mutazio» 
ni dei tempi e di altri accidenti dell'anno (4670, 
Roma, in 4), Un anonimo pubblicò: Memorie di 
Al, L' P. MM. (wadama la principessa Marla Me 

i) Colonna, gran conestubitessa del re di Napoli 
(1076, in 12.0), Iradotte in Nallano nel 1678, ma 
questo è un romanzo non bene seritto : opera di 
Bremond è degna di maggior fede, e s'intitola: 
Apologia o le vere Memorie di Mad. M. Manet 
ni, ecc. (Lelda, 4078, in 12.5), — ®@ Maria Mancini 
essendo fin dall'età di anni 10 passata In Francia 
appresso II cardinale suo zio, piacque al giovane re 
Luigi XIV, pei suol modi gentili € per una certa pron- 
tezza e grazia d'ingegno, Dench non Isplendesse per 
molla bellezza; il cardinale non vedea di mal oc- 
chio questo amorazzo ; ma considerando poi meglio 
a qual ruina poteva irarlo pensò allontanar la ni- 
pole, Ella si avvide che Luigi nel tor congedo da lei 
rattoneva a stento [e lcrie ed allora gli disse quelle 
famose parole: e Vol plangete; voi siete re, ed io 
parto ». TI Bayle fa un lungo ragionamento per pro- 
Vare come favola un lal colloquio, Quanto alla se- 





















































parazione del suo matrimonio coi conestabile, la 
sita che tenne da poi dimostrò che il parto difficile 
fa meglio un pretesto che una fondata ragione ch'ella 
trovò per partirsi dal marito. 

MANCINI (OntEN114), sorella minore della precedente, 






‘6 anni, ed educata per cura del cardinal 
Mtazarini suo zI0. Disposossi nel #604 al duca di 
Wellleraie che allora prese fl nome e gli stemmi del 
Mazarini. 1 capricci della giovane sposa, la gelosia 
e l'umore strano del marito, originarono una pron» 
ta separazione. Secondata dal duca di Nevers suo 
fratello, la Ortenzia se ne fuggi l'a. 1668 in Ialia, 
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tenendo per fermo trovare asilo in Roma presso la 
principessa Colonna sua sorella. Rimanendosi po esa 
ta di moneta, ella si ricondusse ja Franela per ri 
chiedere una pensione sui ragguardevoli beni che 
aveva recato in dole al marito, Trovata via di 
grazionarsi a Luigi XIV, questi le fece assegnare sulla 
ua dote una pensione annua di 24,000 lire, e sbor- 
sarne 2,000 in contanti per provvedere alle spese 
del suo ritorno in Roma. Costel dopo aleun fempo 
abbandonò quest'ultima città, e passò a dimorare 
fn Chambéri dove le si offese un nuovo proteltore 
nella persona del duca di Savoia. Quando questi fu 
mosto, ella trasferivasi fn Inghilterra , dove Carlo Il 
fe assegnava sul 4uo privato tesoro una pensione di 
4,000 lire sterline, che le furono tolte al tempo della 
rivoluzione che pose In trono Guglielmo di Naseau 
il nuovo re, commosso del suo stato, le assieurò un an- 
nua sovvenzione di 9,000 lire sterline, che Ortenzia 
al godè fino al lempo della sua morte avvennia nel 
‘1 nome della duchessa M 

di 8. Real, Queste 
Memorie impresse nel 4678, ebbero una nuota ri- 
stampa nella Miscellanea curiosa dei migliori serit= 















































da lei medesima (Parigi, 4000, in 8.e e 2 vol. in 
42.) allro non è che una nuova impressione del 
l'opera di S.1 Real, sfigurafa da certo giunte tratte 
da fonti sospette, Tra le Opere di S4 Ecremond 
sono vari scrilli che risguardano la duchessa Na: 
îarini della quale fu amico questo arguto seritore. 
MANCINI (Miuatensa), duchessa di Houillon, nata a 
Roma nel 1649, sorella alle predetto; diede fede 
di sposa nei 4669 a Golfredo de La Tour d'Auver. 
fgne duca di Boulllon. Dispensando i suoi ozi fra la 
lellura , Il consorzio di una piccola ed elelta com- 
pognia di amici, © i dilelti della corte di Luigi XIV, 
ebbe miglior ventura dello sorelle; ella accorgendosi 
dell'altezza di ingegno del Luon Lafontaine fa la pri- 
ma sua protettrice ma poî non fe' segno del mede. 
lmo acume e buon guito anteponendo Pradon a Ri 
cine, Quando nei 1680 fu Istituita una per 
Inquisire gli autori dei delliti di veneDcio (e, Ru- 
vizità © Voum), la duchessa di Boulllon fa citata 
avanti a questa commissione, © sottoposta ad un 
aggiornamento personale. L'accusa non fondavasi 
in altro che sopra una lieve curiosità comunissima 
@ quel lempo, ma la duchessa avendo menato vanto 
di aver molteggiato i suol giudici, fu esiliata a Né- 
rac. Ella transilò in Inghilerra, per Visitarvi la do. 
Mazarini sua sorella poi si condusse In Roma 
per rivedere il principe di Turenna suo figlio, ed 
Gltenne poco appresto l'asdento di ritornare alla cor- 
fe. La sta vita si estinse in Parigi nel (244. Aveva 
raccolto in sua cosa una voluminosa e bene eletta 
Biblioteca e dellato molte brevi poesie delle quali 
mon fo falta raccolta. Altro non si conosce di lei 
che una Canzone (Aondeau), înserla da 8.1 Mare nel 
suo Comento sopra Boileau, edizione del 1747, 1. 
Vip. dr 
‘#6 MANCINI (Cetso), canonico lateranense © ve. 
scovo di Alessano nel regno di Napoli nell a, 
tutto si diede 
nello studio della figsofia, © scrisse varie opere 
filosofiche in latino, la maggiore delle quali si 
è quella che tratta dei principati ossia della ra 
gion di stato, La scrisse mentre era in Roma; mol 
do piaeque in quella, certo perchè vi assunse la di- 
fesa del pontificato. Prima di andare In Roma era 
siato lettore di Glosofia moralo nell'università di 
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Ferrara, dove si condusse nel 4594. Il papa grato 
#' suoi Buoni servigi gli diede Il vescovado ed il 
Manelni si mori nella sua melropeti |’ a, 4619, do- 
po aver proeacciato maggior decoro alla sua chiesa, 
è merilato per larghezza di elemosine l' amore del 
poveri. Scrisse anche un’ operetta italiana per co 
forto del popoli italiani affitti dalla grande cari 
slia e mortalità del 150 

#9 MANCINI (Gieuo), saneso ; esercitò la medi» 
eina nel sec. XVII, © Tisciò Inedita una hell’ opera 














intitolata 1 7yattato detla conoscenza della pittura, 
che concervasi nella libreria Nani in Venezia, di 
cui un diligente estratto ba dato {il Morelli ‘nel 
Codici mu 


“della Libreria Nani (pag. 28, ecc.), se 
scrittori fecero” del 








arr), maestro di musica, n. 
in Ascoli nel 4746; passò A Vienna nel #787 dove 
pose siabil dimora © fu maestro delle arciduchesse. 
Ivi mori nel f00, È autore di un libro lodato a 
sai che s' ntilola: Pensieri e riflessioni pratiche 
sopra il canto figurato (Vienna, 1774). l Brighenti 
nell' Elogio di Malteo Balini (1921) affermò esser 
questo li miglior libro di regole di canto che aves- 
so (tali Volto tradotto in francese. 

90 MANCINI (Francisco) pittore della seuota ro- 
mana, n. a 8. Angiolo in Vado; flor nel sec. XVII: 
in Bologna ebiie a mnestro il Cignani, ma si scostò 
alquanto dalla sua moniera posciachè fa venuto in 
Roma, dove sali a fanta fama che fu annoverato tra I 
primi dipintori del ‘suo tempo: il Lazzarini I cità 
como un esempio, nelle invenzioni, ed era altresì 
Buon disegnatore "e vago colorilore. L' accademia 
di S. Luca lo chiamò tra" suoi soci nel 1728, ed 

nel 4789. In Urbino, in Fabriano, in 
Castello, in Forlì, In Macerata , ecc. latciò 
molte fodato pitiure si a olfo e si a fresco , ma pre- 
valse a lutto quella che tra le altre foce Îa Roma, 
dove figurò Il Miracolo di $. Pietro alla Porta 
Speciosa, che consersasì nel Quirinale, e fa ridot- 
ta In mosaico in 8. Pietro. 

MANCINI. — V. NIVERNOIS. 

NANCINO (Ostuio), consolo nell'a. 139 av. G. C. 
© luogotenente di Cslpurnio Pisone in Africa nel 
120; fu mandato in Ispogna contro a” numan 
con ‘un polso di 30,000 vomini e Benchè foste su- 
perire per numero pure toccò una sconfitta da 
4,000 soldati della parle avversaria; ed anzi sol 
con una pace vituperevole scampò alla intera rui» 
na delle sue genil. Ma ll senato romano rifiutò di 
confermare il iratlato che aveva conchiuso, e diede 
in mano ai nemici #1 Mancino legato mani © piedi. 
Questi però lo rimandarono in Roma. 

SP MANCINO (Giacowo), aspolclano, cherico re- 
polare de' ministri degl" infermi. Pubblicò 
Proctica visitandi infirmos. 

#8 MANCINO (Leuo), canonico di Montepulciano; 
insegnò per 24 anni leggi nel’ università 
e nel 1056 fu chiamato alla cattedra di diritto ca: 
nonico in Padova, dove morì nel 1684. Abbismo 
di Ivi più opere; citeremo: De refazatione jura- 
menti; — Disquisitiones gentalea ecc. 

MANCO-CAPAC, fondatore e primo Inca dell'impero 
del Perù; raccolse alcune Iribii selvagge sulle rive del 
lago di Cosco; diede Toro ad intendere sè esser figlio 
el Sole, mandato sulla terra, insieme con la regina Co- 
ya-Ocella, sua sorella e moglie, per far buoni e felici 
gli uomini, Alla sua voce quelle genti cosparte per 
le foreste, si ico le ammaestrò € 
teinciviti prese a” suoi sud- 
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diti ad adorare in cuore, come un Iddio supremo 
ma sconosciuto, il grande Pachacamae, che è quan 

ima" ed Il sostegno dell'universo, © at 
e esterno omaggio € sole, Edilicò Ta 
di Cusco, la circondò di villaggi; divise in 
tribù i peruviani, e vi prepose vari capi o curacas, 
eh'erano suoî luogotenenti. Sentendosi venir manco 
te forze vitali, disse come egli formava a_ riposare 
presso al Sole padre suo, e Noch 

















fu successo 
MANCO 11, figlio di Musna-Capae, fratello di Hus- 
scar; rimase come unica speme della. stirpe degli 


per la 





ione del suo fratello, © la morte 

lo da Pizarro nel 1535, Manco, 
diani, difese Cusco dagli Spagnuoli, 
€ poi cercò ricovero su pei monti; condiscese a ri 
cevere da Piarro fa corona de'suoi maggiori, ma non 
‘avendo poluto ottenere di esser rimesso nella. pie 
nezza de' suoi diritti, e avvisando come e 
gioniero nella sua capliate, ne usci fuori per inganno 
nei 1838, e rilornò poi & siringeria d'assedio; © 
Sarebbe riuscito a superaria se non giuogeva Al- 
magro con una schiera di riscossa, Questo capitano 
aveodogli proposto di collegarsi cotilul contro Pizar- 
ro, egli ridutò il patto parlando in questa generosa 
sentenza: « lo son corso all'armi per rarquistare 
5» le wie ragioni, e render la libertà a'peruviani, 
» e non per favorire | vili disegni di un usurpatore 
a coniro ad un allro », Manco disciolse quindi Il 
































JO esercito © si ridusse a Vilupampia 
Andes, dove fu t 
va dato asilo, Lasciò Ùe gli 





spagnuoli fecero morire. Questo fu il fine della ges 
nerazione degli Incas dopo un regno di 400 snoî 
nel Perù. 

© MANCUNZIO (Ecinio), di Chiaramonte în SI- 
clin, zara , dell'ordine del minori; fori 
circa il 4301, Abblamo di lul: 7ypum omnium 
scientiarum » el preeserlim. {heotogim scholastice 
(Parigi, 1301, in 80) 

#9 SIANCUSO (Girssore). palermitano, Alosoto e 
medico famoso al suo lempo , m. nel 4674; lasciò 
per le siampe più opere, delle quali solo ricorde- 
temo: De secunda cubiti sectione, ece,; — De 
columborum retracline , ecc. 

#9 MANDAGOT (Geeutino di), n, da ilustre 
miglia di Lodéve; fu successivamente. arcidiacono 
di Nimes, preposto di Tatosa, arcivescovo d’ Am- 
Drum. poi d' Alt, e finalmente cardinale © vesco. 
vo di Palestrina. Mori în Avignone nel 1521. Abbiamo 
di ul un Trattato dell'elezione dei prelati, stom 
pato più volte, 

MANDAIONS (Gio. Pierno DES OURS de), storico, 
n. nel 1679 ad Alais; fu ammesso nel 1748, come 
allievo, nell iscrizioni; sali al grado 
di associ e indi a breve tempo 
1° anzianit cla sua ferra natale, ove 
mori nel 4747. Le cose da lui scrilte son queste: 
Storia critica della Gallia Narbones cs 
in 49.0); — alquante Memorte nella Reccolta del: 
l'accadenia delle Iscrizioni;—le Aifisrioni, sulle dite 
sertazioni storiche e geografiche intorno allo stato 
delle antiche Gallie, nel Giornale dei dotti (ma 
gio, 4749). Nella giovinezza aveva coltivato le muse 
è scritto: Arlecchino sercidore di due padroni e 
l' improevisata di Nimes,commediole obbliate oggi» 
mal. È di suo deltato la iscrizione appiè della sta. 
tua di Luigi XIV erelta dagli stati della Linguado. 
ca, che dice con bellissima concetto: Ludovico Ma- 
qu post morlem. ll suo Elogio, scrilio dal Fréret, 

Diz. Biocn. T. IIL 
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è stampato nella Raccolta dell'accademia dell cr 
ioni (1 XE, n. 280). 

MANBAIORA (iv di), padre de redenta, m. 
cite Il 0700, bali generale del conto d las la 
cb le opero ‘seguoni, che saniisiaso tn vomo 
di ingegno ma mello paradossale: Nuove scoperte 
full stato dell'antica Galla ci tempo di Cesare 
(Parigi. 1600, in 620); — Dilucidazione sulla 
inputa 4° lie (Alea) sce (Avignoney 1715, 
10 180: — Conelarone detta digita dle A 
20% 2° uova acsperia su Clodioue e oi Fra: 
desi i 1) 

AAADANI (qia-Fnaseisco), prete dell'oratorio © 
raggtardeto! predatore, "n 8 Marine nel 17385 
fa" mico di Gio. Giacomo Rousena; catato nel 
Coogresazione dell oratorio prote le belle et» 
te nel cotegio di July; ocl‘a209 fa supeore dei 
Sollegio di ‘5. Maglorio, indi di quello di dui. 
1 lempi ella ricezione. riparò n togbitere 
Dei meriti suol gli fe proferio un vescovado, mà 
Ei IO FINA € mori nel 1865. GIl derivò soma le 
ta bi sno Punegirico di S. Zuigi da lui dello 









































nel 1792 Innanzi all’ accademia francese; è autore 
altresi di vari Sermoni; — di un discorso sulla vec 
chiezza; © di alquante Poesie. 








MANDAR (Micutur-Fuurro, nolo sotto Il nome di 
Teofilo), n. a Marine, nel dipartimento di Senna 
ed Oise, nel 4759; seguitò | principi. della rivo- 
luzione ‘con entusiasmo, © si acquistò una certa 
autorità sulle congreghe popolari di Parigi per la 
sua voce lonante e qualche facilità oratoria; ma 
non ebbe alcuna parte negli eccessi che #1 com- 
mellevano allora. Era vire presidente della sezione 
del Templo negli eccidi del settembre 1792, e fa 
HI primo a dimandare con ammirabile coraggio st 
facessera onporiune provvistoni a rattenere quel or- 
, che diceva avrebbe contaminato 
da eterno II noe francese. Nel terribile anno 4795 
persona di commissario nazionale del po- 
; În seguito visse in uno stato vielno 
accettare. alcun 
ufizio sotto Îl governo contro il quale 
von ascose 0 travisò punto la ‘sua avversione; 
questa circostanza it, nel 4814, d'essere 
fatto noto all imperatore Alessandro, Mori nel 1935. 
Fra le sue opere la più ricordata Intitolasi: delle 
insurrezioni (4793, In 8,0). Tradusse dall Inglese: 
Viaggio di . Core in Svizzera, ece. (1790, 5 
Sol. in te); — Viaggio al paese degli Ottentottt 
di WF. Paterson, ecc, (4791, In 8a); — del 
sovranità del popolo € dell'eccellenza di uno s 
{o libero del Needham, ecc. (4794, 2 vol. in Be} 
— Viaggio di ritorno dall’ India per. lerra ecc. 
di T. Howel, ecc. (4796, in 4%). Mandar ebbe 
harie nella traduzione della Descrizione dell Indo- 
stan, del Rennel; Taselò due opere Inedite : La gloria 
e suo fratello; ed il Faro dei re, poema in XVI 

























































Hibri di cui fu interdetta la stampa’ nel 1909, 
MAMDAT (Anrono-Gio, GALLIOT di), n. a Parigi 
nel 4751; comandava la guardia nazionale parigi 





vel 4798; pochi gioral prima del 40 agosto, venne 
ricereato Wal diparilmento di fare accrescere ll nu» 
mero delle milizie che dovevano guardare Il Pe, 
ed Il gonfaloniere (maire) Pélion vi uni I° ordine 
serio di respingere fa forza colla forza 

fece 1 suoi opportuni provvedimenti 
dine serilto Inquietava 1 fazio 
dat fa dunque risoluto per Impadronirsi di quel 
documento Importante. 11 nuovo municipio ordinò 
il 10, On dal far del giorno, al Nandat, di venire 

Mi 





‘morte di Man- 











MAN 


Iazzo del comuna. Parti accompagnato da un 

campo. Nell'atto che Il consiglio 
Na di condurio alta Baia, un colpo di pisto 
ie morto a lerrayed il suo corpo fu gettato nel 

"°° Suo nipote Srerano Menziate, barone di 
MANDAT, n. al castello di Neuilly, presso Brienne 
1770: era solto luogotenente in età di 19 anni; 
andò fuori di Franela cui suoi colleghi; milità 
Paesi stranieri. ed in un fatto di armi ebbe 
tolpo di «claliola nella Seria, per fo che fu sopran- 

lato lo fregato. Ritorunto in Franela per 

‘andea , fa preso nei 1798 colle 
scheltato a Caen. — Sua 
Jomassin de Bienvilte, comparve 
le rivoluzionario di Pi 
ville disse allora: a Non vi È 
che addurre contro la cittadina ma ella si c 
» ma Manda! » 5 © fa condannata a morte. Peri in 

di a. st. 

AADELOT ( Munn-Usenra DUBREIL DE 
CROIX, contessa d' HAUTEPIERNE e baro- 
messa di), lellerata . nata a Villeux nel 1756; era 
con allre”sue sei sorelle nel capitolo delle canoni» 
chesse di Neuvîlte, quando fu telta in moglie dat 
barone Rataille di Nandelot, vomo vecchio e stra- 
no, ma clla con ottima ludole ed Ibibato costu 
sempe meritard l'amor del marilo che lasciolla ve- 
dova con una fstia nel 4700. Fin dalla prima gio. 
vinezza $'era fatto in lei manifesto un leggiadro 
ingegno poetico; ma non avendo alcuna ambizione 
d suoi versi eran sol noti ni più intimi amici; nei 

da una giovane signora © stam- 
pali come suol, € malamente mutilati; allora la Di 
tonessa fa costretta a mostrarsene ‘autrice e nel 
4812 li pubblicà solto il ttoto di Ozé Campestri. 
Mori nel. 4 
LOT, delta fami 
Autun nel 41972 È sulor d'un poema intitolato 
uniera © di attre grazione poesie. 

i), viaggiatore, n, net 

fu paggio del Buca di 
























































































rincipe în Russia ed la Persia, € 
Si condusse quindi nell Indie. Ritornato in 
forma di capilano nel reggimento di 
la di Nantzau, agli stipendi di Francia, € 
Mori a Parigi nel #GtA, Oleari, segretario del- 
I ammbuasceria € suo amico, pubblicò in fedesco: Let- 
tera a G, d, di Mandetilo serilla ad Oleario nel 
(639 sul sto viaggio nelle Judie Orientali, con 
‘sulto stato presente detta Ci 




















"1645, n fol), Iradotta in francese 
Wiequefort (1650, in 4%) e col viaggio d' Olea- 
(1666. 2 Vol, In 40; Amsterdam, 4737, 2 vol 


in fol, fe). 

MANDER (Canto van), pittore, storico e poeta, 
na Meulebeke, presso Courlral nel 4548, m, ad 
Amsterdam nel'1600; lasciò come pittore fra le al- 
tre composizioni: Adomu ed Eca nel paradiso tere 
restre i = II diluio; — La passione 

favi; — Una festa fiamminga ; — S 
nel deserto; — HI portur della croce: — Giacobbe e 
l° adorazion de’ Magi. Come scrittore: le Vite det 
pittori italiani e famminghi: — la Traduzione 
Omero; — il Nuoro mondo : — la Casa di Pane: 
— ie 
i Dari, — Suo Ggilo Cumo, coltivò Ta più 
2I at del fare e fa addetto all corte di D 

MANDEVILLE (Gio. di), latinamente Afagnorilta- 















Jetamorfasi di Ovidio, e finalmente fa Lina 
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nua 0. Mandovillanus , cavaliere inglese, n. a S.t 
Alban rirca il 4500; si diparti dalla patria nel 
4507: (raversò In Francia; peregrinò in Terra San- 
tas servi JI soldano d' Ezillo; Viaggiò quasi fulta 
l'Asia © dimorò per qualche tempo nella città di 
Cambatu (Pe-King). Finalmente dopo un' infinità di 
avventure incredibili ed un'assenza di 35 anni, 
rivide la patria. la relazione de' suoi 
I. dedicata a Eduardo 1; lasciando per la 
da volta l' Inghilterra, visitò la Franela, e it 
Brabante, © mori a Liegi ‘nel 4372. Credesi aver 
fi scritto {1 suo viaggio In tre lingue, latina , fran 
La biblioteca di Herna ne ha una 
<onovene parecehte fn i 
biblioteca cottontana è te 
lore, Su quest'ultima fu condotta l'edi 
zione di Londra (4724): Viaggio ed avventure di 
sir Gio. Mandevilte Knight, ecc, Pietro di Cor- 
nero sopra un Ma,, ne pubblicò la traduzione I 
Hana (Nilino , 1430, In Ae). L' edizione latina: 26 
nerarins a lerva Angliae in partes Jerosolymi= 
fanas . sembra essere dello stesso tempo, Purehas 
ubbiicò l'estratto dell’opera del Mandevillo, ed 
{1 ergeron lo (radusse Tn francese, 
lezione di 
Esiston 
ito, una delle quali è cor È 

MANDEVILLE (Braxenno di), scrittore, n. a Dort, 

in Olanda, circa il 3670, m. a Londra nel 1753} 
la medicina, ma poi predilesse 
ratuta, € si fece chiaro. per 
alcuni scritti ne' quali In mezzo a concetti. sottili 
«ed alcuna volta giusti, appariseono massime erro» 
ee, ed in lutto una Inchinevolezza generate a cor- 
blica morale, Le sue opere sono 

dettate in inglese; due soltanto furono tradotte 
francese: la Favola delle api, ovvero i Driceoni 
divenuti galantuomini, da G. Bertrand (Amsterdam, 
4740, 4 Vol. In to piccolo); — Pensieri liberi sul: 
la religione e sulla felicità delle nazioni, da van 

Eten (4725. in 120). 

#8 MANDOSIO (Camo), gesufla romano, m, nel 
collegio di Prato in Toscina circa Il 1740. SI ren 
dé noto pel suo Nuovo vocabaldrio ifaliano latino 
per uso delle scuole di grammatica , che ebbe 

crchio edizioni. ONre di quanto dice di tui il 
Lagomarsini, veggasi pure la Storia letteraria di 
Jiatia, 

NANDOSIO (Paosesno), letterato e biografo, n. a 
noma, m. circa Il 1700, In età poco avanzata 
autor delle opere seguenti: Centurfa di eni 
(1620, la 8.2); — £' innocenza trionfante , sceni- 
co trattenimento (1678, In 124); — L' Alargo 
te , tragedia (ISi); — Fibliotheca romana , seu ro 
munor, scripiorum centuriae X (1639-98, 2 vol. 
quest'opera piena di notizie. può ancora 
essere consultata; Biéyzz2s in quo magi. christ. 
orbi. pontifcum archiatros spectandos praebet 
(1696. "in 49), libro curiosissimo, ma vinto da 
quelto di Gaetano Marini sullo Stesso soggelto ; 
—° Catalono d' antori che hanno dato in luce 
opere spettanti al giubileo dell’ anno santo (1700, 

n 16,0). 

MANDRILLON (Grssres), lelferato, n. net 1745 a 
Rowrg-en-Bresse: i <uaî genitori lo In}avano al com- 
mercio , nd'egli viaggiò in America; si stabili quine 
di ad Amsterdam , e dispensò | suoi ori fra le fac 
cende del traffico” è lo Studio, AL tempo e’ torbidi 
dell'Olanda tolse a serivere fn favore de novato- 
ri. Adoltò i principi della rivoluzione e riedè in 
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fu preso e di 
come reo di tenere secrete 
Brunswick. Cilasi di lui: il Piuggiutore america» 
rdam, 4783, in 8); quest'opera è 
ecc. (1704, în 0.0; 1709, 1905, in 0.9); Frammenti 
di letteratura © di politica, seguiti da un V'iag- 
gio a Berlino (1704, 1708, în 6); — Memoria 
per serciro alla storia della ricoluzione delle Pro: 
vincie Unile, nel 4797 (1791, in 
due opero hanno osservazioni giudiziose 
MANDRIN (Lui), fumoso contrabandiere, n. a 
4 Deltinato ; era tiglio 


























ga con alcuni uomini di perduta vila, si pose a 
far contrabandi nel 1781. Dicenuto capo di una 
masoada assai considerevale, scali a mano armata 
4 guardiani dell N N si mise 

difesa su per le 
pieno giorno assalire Mean 














ii dichia. 
ar ia eta anda © 
Spoglar gl cltri de pubbici appalti, Trio da 
tie donna , fa preso nel citato di Rochefort, cone 
dotto a Valenzà e condannato atto ruota fl 26 mos= 
gio 1962. La Grange ci 
Morte dei Mundrin, (ragedia (nancy, 1208, in t8> 
€ Chopin foro rappresentare Panno ateo Mon 
diri preso commedia in tp ato. Abbiono una Vi 
00 del Alondrin scritta dall'abate Regtey (1753, in 
42) un'altra di Terier de Clero (1758, in 489), 
risiampata più voll, ecc 

‘a8 MANONOCLE, lamosoareitetonativo di Samo; 
fu molto fn stia circo fa anno. Olimpiade (80 
20 G, Go) ESM feco è Dario ro di Perin, nel io: 
80 più sreito del Booro di Tracia quel ponte 
composto di una gran quantità di battelli co 
ti Ineme percui l'esercito di quel principe pa 
sò d'Atla In Earopa. DI ci fa farota pure i 
Tia nelle se Memirie degti architetti, ecc 

'e0 NANCCCHTA, pittore mupoilano. come crede» 
aiy dela scuoa di Narco Mazaroppi. Nell paella 
detati al altar maggiore della Chicsa della Sapio 
za di Napoli si veggono duo sì quadri. 

20 MANELFI (610), di Monterotondo; vise net 
acco XVII fa protomedico In Roma, ed fn tatto lo 
slaio eciesatio; ebbe la prima cattedra di flo: 
sofa © medicina pratica nella Sapienza. Abbiamo 
di ui più opere, delle quali ricorderemo: De fietu 
ti lacrymi : — Teoria febrium în commun 
ce. DI questo famoso medico, che vise al tempi 
di ottano Vic di ca divers autori pariano co 
“logo, può vedersi 1 Dizionario della medicina 
del Eioy (lom, Iv par. 102). 

NENTI (Ynervio], pltre della scunta ro 
matta, n. in Sabino nel 8400; fa allievo prima del 
Geri e poi del Domenichino, © dipinte moto nei 
SUOI pace In Tivoli sono alcune sue tavole; on 

‘i'erane incegno nel'Incentare, ma pure deb 
L'esere ricordato rome ligente cl espeto color 
tore, Morì nel 1674. — Ascamo, suo fratello, m. nel 
1663 fo pittore anc esco ma dî mediocre fama 

"38 MANENDA (Aetsssono). di rescia, dell'or- 

“dl &. Domenico; Dori circo il na, © scie 
















































































Ò (Viserszio), eli Terranova, deli 
‘te Locri, in Calaliria ultra, poeta e mo- 
Naco certosino del see, XVI; fu dollo in lettere 
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greche e latine. Serisso: De morte Christi, in versi 
erolci; — De viris Mustritus Carthurianis ecc. 

09 NANES 0 NANESSE (Iincno de), uomo 
gtato © di 1 

costituzione data a Zurigo 
astro Drun; nel 1544 fa successore del Brun quan. 
do questi ebbe abbandonato vilmente l'esercito zu 
rigbese, e quitò i soldati lla vittoria, Nel 1568 © 
ventò Borgomastro, € tori nel 4384. A lui ed al su 
figlio si dee recar l'onore di aver falla la raccolta 
dolte migliori porsie di quel fempo che è nola col 
tito!o di Opere dei Minnesinger. Nella bibitoteca 
reale di Parigi conservasi Îl Ms. delle Poesie di 
Manes. 

MANESSE (Diowisio-Giossore), canonico regolare det 
ta Badia di 5. Jeanedes-Vignes, diocesi di Svissons, 
priore, poi parroco di Besuges, n. a Larurecies n 
4745, ‘m. nel 1920 nei castello di Soupire (Aiene) 
dove’il signore di La-Villeornois gli aveva fatt 
accettare un' 0! citava senza 
volerne retrib i da rivolu 




















































ione, Niporatosi prima in Inghilterra , poi in Ger: 


mania ed fa iu può a coltivare 0 studio 
pendeva a sol 


pani di sventura; fu ascritto 











Pietroburgo , © solo 

oltre 
ad n° opera ine dei 
nidi e delle uova d' un gran numero d' uccelli 
Europa che lasciò mo., abbiamo di luî; rat: 





fato delta moniera di Impagliare © conservare 
qli animali, le pellice e le lane (1707, in 80) 
8 MANESSON (Astro). —Y. MALLET. 
MANETE 0 WANT, celebre erestares, fondatore 











delta setta de” Manichei ; nacque in Persia sulle» 
Sordire del I sec., e portò da prima îl nome di 
Cubrico, Fatto schiavo fin dall’ età di 7 anni di una 









vedova ricetissima di Clestfonte. questa lo fece e 
care accuratamente, ed afuncatolo , gli lascio futti 
i suol beni, Egli era cristiano, © dicesi ancora che 
esercitasse gii uDzi sacerdotali n 

Kbuistan; ma” prestamente volle. lempe 
dottrine della Chiesa secondo quelle di Tereb 
€ di Scitinno, suoi autori prediletti. Cominciò 
deltar dogmi sul Qnigo del reguo di Schahpour 1 
(Sapore); pubbli libro cho ei pretendeva es- 

















divolgare la sua dottrina în Ezitto, n 
Cina, Schahpour stesso prese a seguire fe mas 
sime della nuova sella; ma Ira piccio) tempo le 
disdisse e disentò uno de 
Nanete , Il quale, comeché fosse bene 
lare medica, dicono, non avea potuto sottrarre 
atla morte unò dei figli di quel principe. L' ere 
Sarca costretto a fuggire errò net Turkestan, nel. 
Indostan © nell'impero cinese, © si stelte rin- 
chino per un anno infero In una caverna, dove 
Avesa portato di che cibarsi, 1 sui partiziani er 
deltero che durante quel lempo, egli 
o, avesse conversato con Dio. Com 
dli’questa assunzione celestiste egli pres 
tina lavola , dove avea disegnate certe strane fi 
re che dava a credere sver recate dal cielo. Qua 
do Sel mu 1, 
sich 10 fece edificare a pos 
Nel coro della 
degli onori; Manete provò it cord 
rionfalmente confutito dal vescovo Archelso, 
conferenza di Casi i stesso promossa 
Una nuova persecuzione su di lu tata 
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rie d'Hormuz. Beliram 1, 400 figlio e successore, 
lo fece scuoîar vivo l'a. 274, ed ordinò che la sua 
pelle fosse appesa ad una delle porte di Djondi- 
schaour. | suol discepoli non trovarono maggiore 
dulgenza ; ma molti salcaronsi nelle provi 
mne : Ja sella di Manele dura ancora 
1 punti prinelpali di sua dottrina constst 
conoscere due prinelp] creatori , uno del male, 
tro del bene, chiamati il primo hrimon eq il 
secondo Ormouzd; ia negare 1" A 
to; In non ammeltere che la venuta © l'intervene 
to spirituale di G. C., per salvare fl genere umano, 
ed în considerare esso Manele come Il divino Pa: 
acleto annuaziato dal Salvatore al suoî discepoli. 
— ee intorno agli errori di Manete si può con 
sollare il Dizionario delle eresie di Pluquet, Quan- 
to alla conferenza di Cascar se ne possono vedere 
gli 40% nei Aonum, Ecclesia grec. et lat. del 
Zaccagni. Intorno poi alla vita di questo novatore 
‘autori. ne parlano. Bayle volle difendere la 
oltrina det du rich dott di ate du gusta 
selta si può vedere altr 
Cho © det manichelumo, di Beswsobre (Amserd 
1754, io 80). 

MANETONE, celebre sacerdole e; ina» 
rio di Scbennilo; viveva solto Il regno di Tolomeo 
Filadelfo circa l'a. 265 av. G. C., ed era custode 
degli archivi sacri nel tempio di Ellopoli. Sembra 
che avesse composto parecchie opere Importanti, fra 
le altre, una Sloria. unicersale dell' Egitto, che 

lata perdita; di essa però Lrovunsi alcune Trac 
el frammenti della Cronografia di Giullo Afri= 
cano, raccolla da Giorzio Sincello. La storia di 

‘Annio di Viterbo pubblicò sotto il nome 

di Mlanetone è 1' opera di un falsario del see, XIII 
SI attribuisce ancora a Manetone un poema in versi 
greci intitolato: Apofelesmatiza, sive de viribus 
et elfectitus astrorum UD. VT, bubbiicati dat 
novio (Leida , £698 In 4.5); ma un critico 
che fu Tomolaso Tyrwith, rittene quest 
come opera del tempi della 
ro. Due dotti tedeschi 
gler, ne fecero una ‘edizione corredata di 
eritche (Colonia, 4832. în & 
altre opere scrilie da Manetone un Trattato depli 
antichi riti religiosi degli egiziani, 

® MANETTI (Guswozzo), uno de' più dotti vomini 
dell'età sua, n, a Firenze di chiaro sangue nel 
1596; fu Val padre Iniziato al traffico, ma per na- 
turale umore Sì volse agli sIudi; apparato Il atino 
ed ammaestratosi nelle rettoriche , nelle filosofiche, 
{eologiehe e matematiche disciplia», si rendé esere 
citatissimo in lingua greca sollo Ambrogio. Camale 
dolese, ed in ebraico sotto un giudeo delto Manu 
le; Tese pubblicamente filosofa; sostenne varie le. 
gazioni ed Incarichi nel comune: spedito dalla res 
Pubblica ambasciadore ad Alfonso re di Napoli n 
4408 a (eleltario nelle nozze del suo fgiluolo, lsn- 
lo piacque al re la orazione ch” el recitò al suo co- 
spello che voleva ordinario euvallere, ma il Mac 
nelli non volle per non alzzare contro di sè ta ine 
vidia, che tuttavia non sì ristelle poi dal morderlo 
e recargli danno [n varie guise, ond' egli, che flo 
dal 1345 aveva meritato la estitazione di pana Nic- 
colà V essendo a Iui stato inviato dalla repubblica, 
riturmossene appresso ll papa che lo elesce tra" suoî 
Segretari; ma Il comune di Firenze lo richiamò con 
gravi minacce; Il papa. per preservarlo da' futuri 
danni lo mandò col titoto di suo legato, ma i flo- 
rentini parvero voler fare ammenda del’ loro pas 
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lecadenza dell impe 
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Portrio cita fra le 
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sati torti serso di lol, perocch ricevutolo con lieto 
animo lo fecero subito dei consiglio dei X, Fornito 
l'ufzio tornò a Roma, da Noma per sue’ Disogne 
passò a Napoli nel 1438, dove Il fe lo ritcone con 
onorevole stpendio ia corte, ed IvI mori nel 1450. 
Grande è il numero delle opere da lui serilte, re: 
gisirate nel LI delle Dissertazioni Vossiane di 
Apostolo Zeno; le maggiori son queste: De digmi- 
tate el ercellentia hominis (1359); — Vita Petror= 
che, nel Pelrarcha redivicus del Tommasini © 
nello Sperimen historie litterurice forentinee XIII 
et XIV sac. (Firenze, 4747, — Orallones 
ad regem Alpionsum, ecc. (161 

lai V pont, maz. Uiori III, negli Seriplor. rer. 
ital. del Moratori ; — Chronicon Pistoriense , ecc. 
nella raccolta nedesima, Abbiamo parecchie” Vie 
del Nanetti sì latine e sì volgari: la più pregiata si è 
quella di Naldo-Naldi , negli Seript. rer, al., XX. 

MANETTI (Nero), pittore, n. a Siena nel f674, 
ra. nel 1659; fu allievo di FF. VannI, e Ja sua m 
nera si accosta a quella del Guercino. Ha lasciato 
parecchi quadri a Pisa, a Firenze, a Siena, ecc. Il 
suo capolavoro si è il Rinaso in Égitto , nella chie- 
sa di S. Pero a Castelvecchio, La galleria 
tia il «uo rliratto fatto di propria mano. — 84 Do- 
atvco MANETTI, verosimilmente della stessa ami- 
gila di Rutlio, na da no confondersi con quel 
Valente atleti. Questo Domenico poche cose. di 
pinse in pubblico, e più fece pei privatis si loda 
un sno Battesimo di Costantino. 

‘00 MANETTI (Suvinio), medico e scienziato flo- 

‘e secrelario perpetuo 

segretario di quella 
lanica , © custode del giardino de’ semplici, n. 
nel 4725: În Pisa, dove aveva studiato, fu lettore 
straordinario di medicina viaggiò in Talia e fa in 
commercio dî leltere non pure con gi” itallani ma 
iche con gil stranieri; rifutò cattedre ofertegli 
in Roma © în Parigi; fu uomo di tranquitli spiriti, 
modesto, operoso, aflbile e rimosso da ogni invi: 

la, e morì nel 475%, Solto la sua direzione si f 
cero È primi speritaenti nello spedal di Firenze del- 
l'Inuestare Il valuolo, e ne pubblicò un 7rattato 
nel 4760, Nel 4770 Intraprese un' opera periodica 
Tatitolata: «Magazzino foscano che condusse fino al 
34 vol., cui ne aggiunse allri 9 col fitolo di Nuo- 
vo Meqazsinoî la questa raccolta sono molle sue 
Memorie © d' lle dotti. Come 1° opera sua miglio- 
re si risguarda il trattato Delle dicerse specie di 
frumento e di pane (Firenze, 4766). Per 9 anni 
continui curò la magnifica edizione in 4.0 dell 
storia noturale degli uccelli, ecc. (1767), Sono 
tri suoi seri: 1l Compendio del sistema di bota- 
nica di Linneo, ed il Catalogo del giardino del 
semplici di Firenze; — una Letfura accademica 
sui progressi dell' agricoltura (Venezia, 1740), ed 
un doriso , ecc. sulle malattie febbrili , ece. che 
ebbero ultimamente coro in Firenze rcc. (1781). 
Aveva concello Insieme con l' ab. Montelatici un'o- 
pera di gran mole ed Importanza, qual era un Di- 
Zionario d' agricoltura, ma non la condusse în 
atto. 

MANEVILLETTE, — V. APRÈS. 

MANFREDI, re di Napoli, Aglio naturate dell’in- 
perador Federigo Il, n. nel 1834; redò le alte qua 
fità dell'animo di suo padre, onde questi per suo 
testamento lo sostitui nel regno al due suol figli 
legittimi Corrado ed Enrico, caso che questi fossero 
morti “enza fiti, Nanfredi fegnò dall’ a. 1234 fino 
al 1966, € mori nella guerra contro Carlo d'Angiò 
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festello di 8. Luigi, al quale Il papa aveva offerto 
la corona di Napoli) Le opere che si conoscono di 
tate da Manlredi sono: una Leltera sulla vittoria 
da lui avuta contro l'eserelto di papa Tnnocenzio 
1V nel 4288; — un Seguilo al trattato della Fu 

coneria di Federigo II, © due Epislole sulla morte 
di questo principe nelle Miscellonee del Baluzio— 

















#0 Benchè Manfredi avesse Îl governo del regno 
fn dal 1281, pur luttasia non fu fatto re in quel- 
l'anno, perocchè trnev 





era in elà fanciullesca e stava in Germania ; ma in- 
tanto papa Innocenzio 19 che già da_ lungo lempo 
fribolava la casa Sveva, si mosse più ardito. che 
tal a ribellarlo 1 baroni del regno , onde Manfredi 
glie ne rimise 1" amministrazione 
ore di Corradino. Ma Il papa n 
Manfredi fosse rimaso libero e giù «i tramava di 
farlo dannare ad una perpelua prigionia: Manfredi 
avvertito in lempo della lempesta che gli rumoreg- 
giava sul capo, fuggi dalla corte del papa, e si 
Fiparò Iraî saraceni che dimoravano nel regno, e Ta 
pieciol tempo rannodati | baroni atleti un polero- 
0 esercito, © ruppe { pontifici. Riprese {I governo 
sempre în home di Corradino © così Îl tenne per 
altri due anni, ma poi corso Il grido della morte di 
quel fanciullo, ad Istanza dei sieltlani assunse Il 
ditoto di re © fu lo nel 1258. Papa Ales 
dro IV nel 4259 lo scomunicò, pol ll offerse 
l'assoluzione dove voluto avesse scacciare 1 sara- 
ceni dalla Sicilia, ma Manfredi tra per non com 
mettere una slealià troppo grande contro quei che 
erano stati I più fedeli difensori del padre suo, © 
che avevano raccolto amicamente lui sesso “e per- 
chè forse si accorse esser questo un nuovo” laccio 
tesogli per privarlo de” suol più possenti sostenitori, 
sl ridutò © si rivolse per aiuto ai ghibellini di To: 
scana e di Lombardia. Urbano IV successore di A- 
lessandro chiamò Carlo d'Angiò, II quale occupò 
fl regno, e più coi tradimeati che enn vero valor 
guerelero vinse lo sventurato Manfredi che mori 
‘ella ballaglla. Nè le ossa sue furono laselate tr 
quille nella pace del sepolero, chè il vescovo di 
Cosenza per ordine di papa Clemente IV successore 
Urbano, le feco disolterrare © piltare fuori del 
territorio della Chiesa, onde Dante che trova in 
Purgatorio Manfredi, gii pone în bocca questi pie- 
tosissimi versi 
‘Porcia ch° fo ebbi rotta la persona 
Di due punte mortali, io mi rendei 
Piangento @ quei che volentier perdona: 
Orribil furon ll peccati mici ; 
Ma la tontà infinita ha sì gran braccia, 
Che prende ciò che si rivolte a Ici, 
Se il pastor di Cosenza che alla caccia 
Di me, fu messo, per Clemente, allora 
Avesse în Dio den letta questa faccia, 
L ossa del corpo mio sarieno ancora 
In co' del ponte presso a Henevento 
Solto la guardia della grave mora. 
Or te bagna la pioggia e muove il vento 
DI fuor del renno , quasi lungo il Verde, 
Ove le trasmutò a lume spento 
Per lor maladizion si nom si perde, 
Che non possa larnar l' elerno amore , 
Mentre che la speranza ha fior del verde. 
faentina , che 
lla sua patria Intorno all'a. 
4554. — Niccanvo, cogliendo il destro della dimora 
del papa In Avignone , si recò ln mano le fortezze 
di Faenza e d' Imola © si fece dichiarare signore 








era pago sinché 
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di quelle terre, — Gio, € Ruwrai gli succedere 
cirea Îl 4350 sotto Clemeate VI, © nel 1330 il tar. 
dinale Egidio Albornoz, sotto Innocenzio VI, si ri- 
dusse a scendere acli accordi, ed allro non lasci 
ro fuor poche castella, — 68 Il Sansovino (Orig. 
ie fam, il. d° Talia) reca ai Manfredi la signo: 

















di Facnza sino dall'a. 4522 in persona di u 
Fausctsco , al quale fa succedere Atsacnerto sun 
figlio che fu padre di quel Riccardo nominato qui 
sopra. Secondo lui questa famiglia. discenderebbe 





da un Manfredi barone della corie di Costanzo fm- 
peradore, dal qual Manfredi sorehbero discesi an- 
che i Pichi signori della Mirandola; ma ho detto 
altre volle quanto sleno sospette queste antiche ge- 
neatogte. 

MANFREDI (Asronsa 1), signore di Faenza © d' 
mola dal 4377, al 1405; fu riconosciuto vicario 
pontificio di queste due clità at tempo dello scisma 
d'Occidente. Nel 1401 ei -Irovò costretto da Albe- 
rico di Barbiano a vendere Faenza a Baldassarre 
Cossa, legato di Bologna; ma questi Invece di pi 
garzli il prezzo pattulio di 23,000 fiorini s' impa- 
droni a tradimento della sua persona, e gli feco 
mnozzare il capo nel #05, — Gio-Guttazzo, figlio 
di Asiorre: rientrò per sorpresa In Faenza nel 
1410, e ne fu dagli abitanti salolato sovrano. 
GupAntonio è Grimazzo, nipote di Astorre 1; ricevà 
dal duca di Milano, nel 1439, Imola ed allre città 
da lui tolte agli Alidosi, © mori nel 1448. — Asrox- 
ne Il e Taopro, figli del precedente; rellarono dal 
loro padre le città di Faenza e d' Imola. Astorre 
mori nel 1400, ed bbe a successore l' alro fratello 
Galcotto. Taddeo vendè Imola a Girolamo Riario, 
nipote di papa Sido IV, net 1475, 

MANFREDI (Guueorto), figlio e successore di 
e 11; regnò dal 1468 al 1498, © peri pup 












































propria moglie, cleca di gelosia per certi atno- 
razzi del marito, Lasciò un figlio in età di 5 anni, 
chie gli abitanti riconobbero per loro signore, sotto 


nome d' Astorre MII. Cesare Borgia essendosi’ fatto 
signore di Faenza nel £500, fece perire Astorre 
con un fratel naturale che aveva, e la famiglia 
Manfredi perdè così la sovrani 
‘#8 MANFREDI (Ginowiwo), celebre medico ed a- 
strotogo; professava l'una © ! altra disciplina nello 
studio di Bologna nel ser. XY; egli solo come 
medico aveva più fafermi da curare che tutti gli al 
tri medici della città. e ciò fa meritamente, perché 
traeva a satverza | più sOdati malori. Molti pure 
cIII che a 1ul ricorrevano per sapere del- 
Ja In questo mancò nel più impor- 
tante bisogno, © gli accadde quel che si vide av- 
gii altri disinatori: aveva promesto 
meltere in luce un'opera nel 1493, ma mori nel 
1492. Abbiamo di lui: Liber de Aomine et con- 
servalione sanitutis (tATA); — Traflato della pe- 
ate (1478); — Prognosticum ad aanum 1419; — 
Centiloguium de medicis et infirmis (1439). 
MANFREDI (Banrosowwto) pittore, n. a Mantova 
1605; «i rendè com- 







































confusi 1 quadri del discepoto con quei del maestro. 
ùl Museo di Parigi ne posslede due del Manfredi: 
una Brigata di beoni €d una Donna auita, che 


si fa predire la buona ventura da due zingare. — 
#6 in Firenze nella Golleria de' Pilli avvene uno 
mmppresentante due zingare che strolagano un vil: 
Ù 








‘0 MANFREDI (Laun), ferrarese, 0 secondo altr 
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Mantovano del sec, XVI; tradusse dallo spagnuoto 
varie opere, (ra le altre, il Carcere d'amore, 
romanzo, lavoro che gli frattò un pinguo benenizi 
€ Tiranno it Bianco, Il cul originale è rariss 
(Barcellona, 1407, in fol): quest'ultimo fu pure 
fradotto in franesse dal Cayius (4740, 2 vol 
dn 19, 

MANFREDI (Fxsracmo), geometra e poeta, n. nel 
4674 a Bologna ; diede origine all Istituto di quet- 
ta città riunendo presso di sè | suoi compagni per 
ripeter loro le lezioni do' professori e sciogliere È 
loro dubbi. Fu nel 1608 nominato lettore di ma- 
tematiche nell'università, quindi, nel t704, posto 
alla direzione del collegio di Nontallo , ehe lasciò 
per darsi In tutto alla astronomia ed all'Idrostatica. 
Mori in sua patria nel 1750, Abbiamo di lui: Rime 
€ prose (1700, În 8.e), buona edizione, ma quell 
delle Rime (Parma, 4705) è uno del capi d'opera dell 
Bodoni; — Ephemerides motuum calestium , ecc. 
(1746-25, 4 vol. in 4.0); — De transitu Mercurii 
persolemi, a, 4383, (1724, in da); — Liber de 
‘Qnomone merid. bononiensis , ece. (1736, in 40); 

Elementi della Cronologia (4744, in 
Indlituzioni astronomiche (1749, into); — 
une Dissertazioni nella Maccolta dell” accademia 
di Bologna; — la Fila det Malpighi nelle Vite 
degli arcadi illustri; finalmente fu editore 
tratato del Guglielmini: Della natura dei lumi, 
€ delle Osservazioni astronomiche e geografiche 
di F. Bianchini (Verona, 1757, in fot.) 

MANFREDI (Gummusss), fratello d'Eusiachio, n. nel 
46R4 a Bologna, m. nel 4761 cancelliere di quella 
università; lasciò: De consiruct. equationum, ecc. 
(#707, in 40); — Considerazioni sopra alcuni 
dubbi > ecc. (1739, in 4.9); — atenne Memorie € 
Dissertazioni nelîn Raccolta dell'Istituto di Bolo. 
gua e nelle Osservazioni letterarie (1157, e seg.) 

‘98 MANFREDI (Exicwo), gesulta © fratello d' Ei 
stachio e Gabriele, n. in Bologna nel 1629; entrò 

4, dove speditamente avanzò 
1 SI diede quindi alla predicazione, ed 
acquistato grido di valentissimo oratore, sali st 
primi pergami dHalla, Egli fu maestro del celebre 
P. Gio. Granelti gesulia. SI piacque ancora di poesla; 
e non senza dilelto si leggono in diverse raccolto i 
suoi versi si volgari che latini. Mori in Parma nel 
4744. Abbiamo di lui: Quaresimate (Venezia, 1747), 
— Faacuiro MANFREDI, altro fratello de' precedenti, 
m. nei 4789 In età di a. 77; Si feco assai noto 
nelle matematiche, ma specialmente nella medici- 
na che esereltà con fama per tutto il corso di sua 
Vila. — Teassa © Mippazna, sorelle dei mentovali 
non furono anche elle ignare degli studi filosofi 
€ matemaliei. Di esse, oltre quanto scrisse Îl Fi 
Broni nella Vita di Gabriele, ecc. e di altri vo: 
mnini illustri di attro famiglie Masrasoi di Bologn: 
esgane le Nolizie degli Srilori Bolognesi di 
Fantuzzi. 

MANFREDI (Mczio), di Cesena in Romagna 
visse nel sec. XVII; fu segretario di Dorotes du: 
chessa di Brunswich, Si rendò chiaro saprattutt 
poesia, Oltre alcuni Madrigali, abbiamo di 
cune Lettere; © la Semiramide, tragedia. 

MANFREDINI (Tamausiso), nobito di 
prannominato nella storia delle 
il nuovo Culilina, n. circa la metà del sec. XIV 
era della fazione Maltrarersa contraria a quella 
de Raspanti. Nel sto odio feroce contro eli avve 
sari, ordinò una congiura a distrazione della sua 
patria. In un giorno stabilito, doveasi porre il fuoco 
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nel diversì quartleri della città, e le porte doveva. 
no disehiudersi agli abitanti della compagna; | 
gistrati © tutta quella parte de' cittadini che segui- 
va i governanti dovevano essere trucidati, ed i loro 
averi messi in preda. Uno del congiurati, atterrito 
del danol futuri, svetò lesiziale disegno ad uno dei 
primi miuistri; ma ll Manfredini avvertito in tempo , 
si salvò colla maggior parte de'suoi compilci. Non 
se ne poserono arrestare più che due con quattro 
de'loro satelliti, che vennero giustiziati. IL Manfre- 
dini sentenziato a morte per contumacia , insieme 
gentiluomini 
I (ll marchese Fepseico), uomo 
lo, n. a Rovigo nei 1745; mostrandosi sin dalla 
giovinezza assai vago del mestlero dell’ armi, dopo i- 
Veresludiato con lode In Modena fu Inviato alla scuo» 
la militare di Firenze; poco dopo era eletto come 
aiuto del Colloredo nella educazione degli arciduchi 
Francesco e Ferdinando figli di Pietro Leopoldo gran 
duca ul Toscana (4776); continuò da se solo la edu: 
cazione dell'arciduca Ferdinando quando Francesco 
andò a Vienna, ed ebbe Il grado di colonnello e ti- 
tolo di consigliere di stato; neila guerra fra l'Au- 
stria ed il Turco rinfammatosi il suo spirito mili- 
tare, passò sotto le insegne Imperiali e V'ebbe 
digaltà dI maggior generale; finita la guerra for 
va al suo uclo di educatore In Firenze (4789), © 
quando Ferdinando sali sul trono della Toscana i 
minò ll Manfredini primo ministro, Resse quell'incari- 
coin tempi difficili. Nel 1706 ebbe a Pistola una secre- 
ta conferenza col generale Bonaparte, a quale non riu- 
sci senza utile della Toscana , ed Il general francese 
prese fia da quell'ora a fare la debita estimazione 
dell Mlanfredini. La prodenza di questo ministro av. 
fatto che Pio VI rimanesse a Siena, dove sera ri- 
parato, in veeedi venire a Firenze, come avrebbe vi» 
Tuto, stampò per allora la Toscana dalla occupazior 
delle armi francesi. Quando Ferdinando ebbe il duca 
di Wurlzburgo În compenso della perduta Toscana, 
chiamò a sè Il Monfredini in qualità di ministro go 
Vernalor dello stato. Ma poco appresso per una ca: 
dala di cavallo Innto pericolava nella salute che i 
indici io consigliarono di lornarsene a respirare il 
temperato aere d'Ilalia, ont egli pose dimora presso 
Padova ln una villa chiamata Campo Verardo, e da 
allora In pol dilungatosi da ogni pubblica cura, at- 
tese ad opere di beneficenza come a dire a introdurre 
tra’ contadini la buona istrazione, a proteggere e 
consigliare | letterati e gli artisti,’© mori nel 1829, 
lasciando nel suo testamento novelle prove «della 
sua beneficenza. Ecco ll ritratto che, secondo le 
Memorie di un uomo di stato, Bonaparte fece di lui; 
« Era uomo savio ed Istrullo, Vicino alle dottrine 
filosofiche della rivoluzione, quanto rimoto da 
ogni suo eccesso. Aveva con molla costanza tenuto 
ii fermo contro le pretensioni della corte di o- 
ma, la quale non appena fu morto Leopoldo, pro- 
cacciò toraare a discutere sulle save deliberazio- 
ni di quel gran principe. Era vomo di retto giu- 
» dizio, stimato generalmente, ed aveva un secrelo 
presentimento dell’indipendenza d'Italia ». 
BE MANFREDONIA (Gro-Marr.), filosofo © matema- 
tico dell’ ordine dei canonici regolari; ebbe al bat- 
tesimo il nome di Francesco Capuano ; prima di 
rendermi frate lesse per molti anni nello studio 
Padova, Abbiamo di lui un Commento sopra la 
ifeca ; © Teoria dei Pianeti 
60 MANFRELLI (Domenico), napol 
consulto del sce. XVII; serisse: Osserca 
decisioni del reggente Capeceltro. 
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O MANGEANT (Lici-Untano), prete, n. in Pa 
Jel 1656, m. INI nel 1737; si rese commen- 
per 1a’ sua vietà e pietà biamo di fui, 

un' edizione delle Opere di S. Futyenzio (Parigi, 

4604, In 40), ed un'atita di S. Prospero (I 

tu fol) divisa la tre clussi 

a di una Fifa di S. Prospero e di pareccl 

lissimi avverti 
MANGEART (don Toxwas0), benedettino di 

gregazione di cs, a Melz nel 1695} si di 

allo studin dell'antichità non trascurando però fn 

malta it debito dei proprio stato. Dopo aver predi- 

Cato con lode nelle principali chiese della diocesi 

di Tout fu chiamato, nel 1747 a Vienna dal princi» 

pe Carlo di Lorena | che gli commise di mettergli 

fosieme una collezione di medaglie. Il Mangeari 

morì nella badia di $. Leopoldo di Naney nel 1762. 

La sua principale opera e la sola che sia ricercata 

























dai curiosi , è ' Introduzione alla scienza delle me- 
daglie, ecc. (Parigi, 4765, in fol, con 35 tav.) 
MANGENOT 






1604, m. nel 17 poeta Palaprat, 
che gli fece ollenere un camonicato nel Tempi 
Compose due Egloghe che sono tra le migliori di 
che rechi vanto la lingua francese, ed alcuni com- 
pontmenti per Iete brigate, commendevoli per la 
Snontaneità © pincevolezza loro. Le sue Poesie furo- 
NO raccolte nel 1776, in a+ Mangeno aveva dato 
opera nel Giornale dei dottî, dal 1797, fino al 
novembre del 175 

MANGET (Gio. Giucosmi), medico, e laborioso com- 
pilatore, n. nel 4052 a Ginevra, dove mori nel 1742, 
in qualità di primo medico onorario dell’ elettore di 
Brandeburgo; lasciò un copioso numero d' opere, 
Ara le quali si comumendano* Bibliotheca anatomica 
(1035-99, 2 vol. in fol); — Bibliotheca medicopra- 
etica (1 4 vol. în fol);— Qibuoth. chimi= 
cavcuriosa (1708, 2 vol. în fol); — Bibliorh. fare 
maceutico-medica (1703, 2 vol. in lo): — Biblioth. 
chirurgica (472, 3 vol. tn fol); — ZiOlioth, ser 
pior. medicor. veler, el secentior. (4158, A Vol. in 
fol., con 10 ritratti). Fu editore allresi del Yhea- 
trum d'Eustachio. 








































miglia più 
ja di San Miniato in Toscana; tentò nel 1597 





dal governatore della città più 
nanzi con 17 congiurati, lo uccise, s'iun- 
padroni del palazzo ed isi si difese per varie ore 
contro i soldati © | cittadini, aspettando gi aj 
promessigli da Gio. Galenzzo Visconti; ma nop ve: 
dendo soccorsi di alcuna maniera, riusci a ridur 
a salvamento colla più parte de'stoi compagoi, tr 
versando { precipilosi burroni ond' è circondata quel 
da terra 
#6 MANGILI (Ciescre), dotto ilaliano, n. în Ca- 
ja di Bergamo l'a. 1767, m. nel 
{ lai profilli avea fatto "negli studi Iclterari, 
che di soli 19 anni era elelto maestro di gramma” 
dica; ma non psgo del suo sapere, vollo. passare 
di Pavia per ammacsirarsi sotto. lo 
Spallanzani e lo Scarpa; per investigazione di cose 
naturali viaggiò D'Italia du un capo all'altro; a Fi 
renzo udi le lezioni del Mascagni © del Fontana 
solto il dominio francese fu membro del corpo le- 
istalivo della repubblica cisalpina: sedé nei co 
di Lione, © ne cllgio settore dedotti vide la 
cia, la Svizzera © la cosia dell'Oceano. Era 
ultiaio chiamato a sostenere la cattedra dello 
cinese, e con molto grido 
































Spallanzani nell'atenco 
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ò ta storia naturale. « Scopri il sistema 
» nerveo delle sangulsughe © delle conchiglie Di- 
» valves dilustrò Il costume degli animali. mammi- 
» eri soggelli al letargo luvernale; islilui esperien= 
» ze sul veleno viperino e sulla fecondazione arl 








Qciale del girini e sulla circolazione del sangue 
nel mesenterio delle rane e nelle branchie del pe- 
sci», Come dotto, ho traserilto da un articolo bio- 
0 1 meriti eh'egli ha verso la 











lenza della 
0. Questi sono 








che, ecc, (1304); — Suggio di osservazioni per ser- 
vire alla storia dei mammiferi soggetti a perio» 
dico letargo (1807) libro lodato da lutti 1 doltt; 
— Elogio del Mascheroni e del Fontana; — Bre 
vi cenni sulla, epistola zootomica del prof. Otto di 
Breilasia, ecc. (1929); — Dell'organo regolatore 
del volo dei pipistrelli, memoria importante, pub- 
blicata dopo la morte dell'autore, 

NANGIN, autante generale, n. în Magonza, m.a 
Salsburgo nel suo0, per cagione di una ferila; è 
inventore di una macchina da guerra alla quale 
inpose il nome di scafanuro, e fecene esperimento 
nei 1708, Quesl' ordigno capace di sostenere un vo» 
mo sull'acqua in linea verticale, era proprio ad a 
Volare il Iraghetto de Gum ai corpi di milizia senza 
bisogno di battelli. 
































MANGIN (Canvo) architetto,o, a Mitry presso Meaux, 
nel 1724; în Parigi gli furono commessi importanti 
lavori, Fra gl alli si ricordano I Magazzino de'gra- 





ni; — Il seminario dello Spirito Santo; — Le 
fondamenta e la esterna fronte della Chiesa di San 
Barlolommeo;—La Chiesa di Gros-Caillou;Iristay- 
ti delta facciata di San Sulpizio; la elevazione dello 
due Torri ed il compimento delle cappeilo inferio» 














ri della medesima, In età di a. 73 presentò al Liceo 
delle arti up Progetto di abbellimento per Parigi 
che lo fece degno di onorevol menzione e di una 





medaglia. Rilratlosi a Nantes, ivi mori nel 1907. 
MANGIN (Cuavoto), prefetto di polizia, n. nel 1796 
a Mete da un negoziante; da prima prese a far pro: 
fessione di avvocato ; n 
eoratore nella sua citi 
1018 dal mi 
cose civili presso il ministero della giustizia. Cor- 
rendo il mese di marzo del 4991, fu mandato pro- 
curator generale alla regia corte di Poitiore, © gli 
venne commesso processare il general Berton accu- 
sulo di congiura. Nominato nel 1996 consigliere della 
corte di cassazione, passò Ir breve ulla prefettura 
di polizia ed occupatala ancora nel 4030, Fece mani- 
fosta în quell uffzio una severa probità. N 
menti civili del mese di luglio si trovavano nella 
cassa dei fondi secreli 2 milioni circa, ed egli avreb- 
be potuto appropriarseli od alieno rimetterli nelle 
mani di Carlo X; ma Invece spinse a così onorato 
segno la probilà sua che non vello neppur portar. 
ne quel tanto che gli era dovuto pei suoi si 
peroccie 
pagare. Ridottosi da prima nel Belgio, indi 
Hnanio, tornò in Francia nel 1954, divisando d'ime 
prendere l'esercizio del 
seguo 
Ivi mori quasi 
Ja copiosa fam 
w0 MANGLARD (Abuso), pitlor francese, mae 
stro di Giuseppe Vernet; visse in Roma gran tempo 
suoi dipinti sono nella villa Albani ed in al- 
case; il discepolo lo vinso nella vaghezza 
elo spirito, il Manglard invece è sodo, natura» 
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le, accordato, più solleelio della verità che della 

vagberza. Nacque nel 4688, © mori nel #7 
#9 MANGOT (Ciavno), figlio di un avvocato di 
Loudun nel Poitù; fu protetto dal maresciallo d'An- 
‘od in brevissimo tempo divenne primo presi= 








lente di Bordeaux, segretario di stato e guarda- 
Nigilli nel 1616. Ma dopo la diggrazia del suo pro- 
tellore mori nell'oscurità. — MANGOT (Giscomo) 


fratello del. precedente, 


celebre avvocato generale 
‘fu magistrato dotto , cio» 
delle brighe. Mori nel 
dava ni poveri la 
rondite, Le sue drringhe, 
sieme con alcuni frammenti di versi latini, fu: 
pubblicate. 
'MANGOU 0 MENGKO.KMAN, 4.» imperadore o gran 
khan de mogolli, figlio di Touly, .e glio di Djenguy=: 
Kan; successe a Isiouk, o mori hel 1259. La cosa 
più notabile del suo regno fa l'ambasceria che gli 
matuiò San Luigi re, persuaso che il sovrano mo- 
gollo professasso la religione cri 






















dargli il permesso di predicare il vangelo nei suoî 
tali (Y. Rumcovss), ma per manco di buoni in- 
terpetri l'ambasciata non ebbe alcun seguito, ed ll 





khan pensò che le cerimonie religiose eseguite in sua 
presenza foscero un omaggio renduto alla sua potenza 
in nome del monarca lrancese. 

MANGOURIT ( Micastascioto-Brasanoo), agente di 
plomatico francese , n. nel 1762 a Rennes; lasciò la 
professione delle armi per entrare nella magistratu- 
Fa, e tenne nel 1709 l'uliio di luogo-tenente crimi- 
nale nel balisggio, Fatlust fautore della rivoluzione 
fa nominato console a Charles-Town, poi occupò di- 
versi Incarichi nella diplomatica. Nel 1708 mandato 
dal direttorio nel Vallese, quando ne fu richiamato 
Vi fece abbaltero tutti | segnacoli © monumenti della 
fendatità Si trasfori quindi a Napali in forma di se- 
grelario di legazione, ma la corte delle Due Sicilie 
Mol valle riconoscere: passò commistario in Ancona 
con il segreto incarico di muovere » sollevazione i 
greci e di fare così nell’ Albania, nell'Epiro, © nella 
Morca una diversione che ugevolasse la impresa 
d'Egitto, Trovando«i rinehiuso In Ancona ai tempi 
di quell'assedio (#799), fu lutto inteso alle partico 
farità dell’amministrazione interna, e fa ira quei che 
trattarono quella capliolazione onorevole ugli asse» 









































fesa d' Ancona e de' dipartimenti romani (3 vol 
in 8.0). Clteremo di iui: il Mont-Joux od il Monte 
Bernardo seguilo da Ventiselte giornate 0 la Gior= 
nata di Viterbo (4901, în 0.*). Mangourit mori a 
Parigi nel 
MAMACE (Gioncio), generale greco del sec. 
fu mandato da Michele Paflagone imperador 
greco a cacciare di Sicilla i saraceni; Manlace fatta 
lega col normanni sconfisse i mussulmani nel 4058, 
ma poi pel suo orgoglio inimicossi i normanni, | 
quali montatl‘in fra cacciarono i greci dallitala. 
Tormovvi nel 4048 per ordine dell'Imperadore Mic 
chele Casafola, e già aveva fallo qualche profitto 
contro i normanni, quando salito al greco impero 
Costantino Monomato , Naniaer che saperalo suo ni 
mico, lo ribellò © Tecesi salutare augnsio nella 
Pugli» l'a. 1085; Costantino però coll’opera dei 
normanni lo sconfisse, ond'egli fuggendo per mare 
a Durazzo, fu preso ed ucciso dui ministri dell’im- 
peradore, 

‘#8 MANIACO (Lrosanso di), di nobilissima fani- 
glia di Cividale del Friuli, © canonico în quelta 
città; fiori nel sec. XVI Fu aulore di una Storia 
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del suo tempo, la cui prima parte fa pubbilesta in 
Venesla nel 1897 © pol di nuovo In Bergamo nel 
1600, coll'agsiunta del prlmi due libri della se- 
cond parte. Veggasl l Liruil, Notizie dei Lettera: 
fi del Friuli, = Ponto © Atronto, (atei gesulti 
della stessa famiglia, furon chiori la Bologna ed at: 
Irove pel mlliplice loro sapere e per le loro rell- 
gioso virtù. Fiorivano circa la metà del sec. XVI 

MANICHEI, = V. MANETE. 

#8 MANLIO, genero di Tarquinio il superbo, 
presso cui sl riscolso questo prineipe, allorchè fa 
cacciato da Roma dl 500 av. G. C.j È tenuta come 
i ceppo della Ulustro fomiglia romana de’ Afanili 
oudo uscirono 3 comoli, 12 tribuni e 2 dittatori. GI 
omini più celebri di questa figlia sono 1 se- 
guenti. 

NANILIO (Minco), poeta latino, del quale ci è 
ignota la palria; viveva presto alla fine del regno 
di Augusto, La sua opera intitolata: astronomi 
£on, È rimasta Inorato Doo al regno di Costanti. 
fo. ‘A questo tempo Giulio Firmico avendone si 
coperata una copia Imperfetta vi aggiunse un co- 
Mento 0 piuitosio la irdusse in pros. ll Poggio sco» 
pri questo poema nel sec. XV ed ll Nulier (Regio 
Montano ) lo pubblicò pel primo a Norimberga ne 

Tn ll. piccolo. Fra le edizioni che vennero 
ta seguo, cileremo quetle di Strosturgo( 
in 4.) colle note di Sestlgero; di Parigi ( 
in 42), colle note di Michele Dafay, che fa parte 
della collezione ad uutam Delphiné; di Londra (1759, 
in 40), colle note di È, Bentley; di Strasburgo 
(1707, in 00), cum notis Benticit et variorum, © 
finalmente di Parigi (1706, 9 sol. In 2) colte note 
e la Iraduzione gi Pingrè. — 88 Goepero Bandini 
iacentino, volgarizzò con molta fedeltà e propri 
di vocaboli i libri astronomici di Manlio e ta sua 
verione fa pubblicata nella Naccotta degli antichi 
poeti latini (litano, 1737, In 

‘20 SANILIO (Stnorno), dollo del sec. XV; n. 
in Roma non sbbiamo nolizie intorno ala sua si» 
ta, ma da un'opera che Iradusse intitolata: Fa: 
scleulo de medicina in vultare el quale tracta de 
tutte le infermitate del corpo humano et de la 
analomia del Guillo; el multi alri tructali come 
posti per dicerti eccellentimimi doctor (rene, 

03, fn fo, Ol, rarisimo), si può conielturare 
che faceto professione di medico. Volgarizzà erian. 
dio te Ephtole di Seneca (vi, 1404, la fol edix 
tara). Questa È quella versione per 1a quale ll Do: 
menichi accusò di plagio Il Dont. Tatorno a questo 
xi consulti la Bibliot. dei colgarizzatori del Pai 
doni 

#0 MANIN 0 NANINI (Lic), ullimo doge della 
sepubblica di Venezia, n. circ Il 4727 di poco nn 
tica famiglia; fa eletto a quella dicnità per le pra- 
tiche della nobiltà moderna o minore, che anch” cl- 
fa voleva si traesse Îl doge del suo ordine; egli 

rÒ non mostraxasi sito a sostenero Il carico del- 
fo alato. nei tempi difficili a” quall st avvenne; fu 
elolto nella. 1780, e da prima non seppe gio- 

ei della lunga pace cho godea la repubblica per 
migliorare, secando il parer suo, gli ordinamenti in- 
terni dello stato; pol quando vi tattà di (re sn 
qualche riparo alla lempeta che minacetava Ve: 
nezia , sl mostrò debole ed Ieresoluto; erio non» 
rebbe giustizia recare ad eso tatto 1 biasimo del 
perdita dello stato, perch. oluno ignota. quan 
Boca autorità nei pubbli consigli avese ll doge 
ma pure un uomo d'animo più costante e pronto, 
avrà potulo, se non altro, sentire quanto vere so- 























































































































lità armata fa Venezia, e con tutta quel 
che le leggi gli consentivano far che si venisse a 
iù sicuri” partiti. Grande fa il suo sbigottimento 
quando si mutò il govera 

siimente, egli vilmente vide 
colmo di vergogna, anziché abban 
tria dove era stato primo custode dell 
mente poté piegare il collo alla nuova potenza an- 
siriaca. Vero è che amava grandemente il luogo 
nailo, © che quando fl Pesaro, con i det 
tiome' suo fino allora Incoutaminato, ritornò ia Ve 
nezia come commissario austriaco, ii Manin. mell'ate 
to di prestare in gua mano i chiesto cierubeni 
ne prese tuto dolore che cidde in deliquia ; ma 


























esta fu prova in iui più presto d'animo donne 
sco che di generoso cittadini. 
‘90 MANIN (Gieserm), dolto © pin sacerdote. n. 





io Ferrara nel 170; lu Vicario generale della dio: 
cest ferrarese, Indi canonico di quella cattedrale 
@ mori nel 1954. Alla morale © alla religione 
‘opere Studio 
rapporti con Dio (4788); — IL 
capo di famiglia istruito ella verità 
della morale è del cullo religioso (1804); — Suita 
verità © santità della caltoliva religione (1005): 
Compendio della storia sucra e politica di 
Ferrara (1808. 6 vol); — Sulto spirito della 
Democrazia filosofica da materia di religione e 
costumi (1846); — Il secondo ed ultimo Tempio 
della nazione giudaica (1819). 

MANLEY (Mtxeis), nala ln sul declinare del sce. 
XVI a Guernesey , dove era governatore. 
fu condotta a Londra da suoi parenti che 

à maritata, € 
suono. Dopo essere stata per al- 
po lettrice della duchessa di Cleveland, 
amasia di Carto 11, tentò di giovarsi dell’ accurata 
educazione che ella avea ricevuta, e preso a serie 
Vere componimenti drammatici, romanzi, pormi, 
operette politiche; © dopo la morte di SWIT, le fa 
commesso di compilare | Eraminer, del quat la: 
Voto con mollo sapere si schità per più anni. Le 
sue letterario fatiche non le fecero impediment 
darsi lle dissipazioni del vivere, e mori 
La opera sua più conosciuta e la sola iradolta in 
francese si è la Alfantide (Aia, 1713, 2 vol, 
8.0). È questa una Fuccolla di scandalose vien. 
ture intarsiate di pensieri politici © di ritratti sto. 
rici di personassi Viventi, Le altre «ue scritture 
son cadute in oblio, 

MANLIO CAPITOLINO (Musco). consote nell’ anno 
di Roma 362 (392 av. di G. C.}: ripu:tò contro gli 
equi nel monte Aigide una vittoria che lo degnò 
degli onori del trionfo. Due annî appresso È galli 
essendosi Impadronili di Roma, Minlio si chiuse 

(el Campidoglio col senato e coi for della gio: 
Ventà. 1 nimiei tenta 

za coi favor della noti 
Maniio il quale respi 
delle mura, Qu 











































































senalo che troppo era lordo di onori a Commi 
Suo cmulo , si pose a parte di papoto e propose 
abolire le fasce che aeavavano i cittadini. Il ditta 
tore Cornelio Losso to fe’ imprizionare ma il popolo 
io restituì in fibertà, Questo emo crelbe in Manlio 
audacia, € i patrizi tterriti de suoi procedimen- 
HI fo accusarono di aspirare ila tirannide. (ili 
stessi diventarono suoi accusatori; il popoto, dopo 
Diz. Biocn. T. UIL 
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to nel campo Marzio 
iidoglio, convoca 














fu proci » rocca Tarpca nell a. 
370 av. G. C. Le sue case furono abbattute e ven- 
ne fatto divieto ai suoi discendenti di portare il 
soprannome di Narco. Manlio ha dato subietto ad 
dina tragedia di Lafosse che è rimasa i corso suli 
MANLIO IIPERIOSO (1), padre de 
tin Torquato; fa fatto ditltare nell a. 3 
€ ma È iriboni sollevando 1 popolo contro di tut 














celebre Man 























to costrinsero a rinonziare. | Suoi procedimenti av- 
SUluli è Viotenti li fecer dare il soprannome di 
Imperioons. Costui mon era meno altero e duro 
colta D famiglia 0. l'articolo seguente), © 
poco mancò che nun gl fosse anco su questo data 
accusa uscendo dalla dittatora 

MAMLIO-TORQUATO (%ito), figlio del precedente 


fa 





dai suo genitore "nella campania Insie: 
me cogli Schiavi, per questo solo che aveva 
lingua un difetto che gii avrebbe lmpedilo di 
re ai pubblici carichi, W uiovane patrizio gemeva 
in quella , quando il fribuno 
1 uscire dalla” dittatu- 






















de' suol gioraî, appresi 
ale at pello gli 

l'accusa. Il popolo tocco dalla sua generosi 
nò l'amo appresso (362 av. G. C.), tribuno d 

Adeva allora la guerra co” 

o di person 

i soprannome di Torquato pere 
Ja aver abbattuto il suo nemico, lo spogli 
delle sue armi, e si fregiò della sua collana (10r71ex/ 
Dieci. anni dopo fu nominato dittatore senza aver 
prima Tenuto Ta dignità consotare, e Îl solo annu 
zio della sua elezione bastò ad indurre i 
chteder ta pace. Fatlo di nuovo dittatore nel 317 
e consote nel 347, 344 e 540, in tulle le oppor- 
unità che” gli si ‘affersero rendessi ammirato per 
sommo vatore, Nel suo ullimo consolato, suo figlio 
avendo accettata li divida di um .d 
tornandone vineitore, Manlio lo fece decapitare at 
cospetto di tulto | esereto. Questo estremo di $ 
verllà lo fece correr nell'odio della romana gloventà, 

lo rienirà in Roma fn trionto, { vecchi soli 
rano fncontro. Madama di Willedieu com- 
caso che albinmo narrato una tragedia 

Mantio (1669) 

MANLIO-TORQUATO (T.), console nell'a. 235 è 

8. sottumise la Sordigna ai 
ndo suo consolato, e chiuse il tem- 
pio di Gian, stato aperta fin dal regno di Numa, 
© che poi fino ai fempi di Augusto non fu formato 
a chiudere. Sì oppose al riscatto dei prigionieri 
fatti dopo la baltastia di Canne (216); ritornò # 
Sardigna nel 20%; spense la ribellione degli abi- 
fanli che volevano unirsi si cartaginesi, ed alleno 
sopra questi ultimi una piena vittoria. Nella, 219 
riflutò il terzo cosolato; ma poi fu nominato cen- 
sore nell’ a. 2u9, dillatore nel 209, e deputato in 
Grecia, 

MANS (a, 7), 
circa 11740. Deli n 
alla vita monastica de ebbe compiuto $ suoi 
studi; diventò priore della Certosa inglese di Niew- 
mort, ma pol si procacelò la. secolarizzazione per 
potere più parlicotarmente dare opera allo studio 
delle scienze; fu provveduto di un canonicato nella 

u2 

































































vrato ed arelvotogo, 
vdra austriaca; «i apprese 





























Hi corso del viver 
eltea il 4840. Fra secreta sc. 
nia bro della società reate 
di Londra, delle accademie di Man 
di Milano "ecc, Abbiamo di ai: Memorie intorno 
a vari metodi inventati per quardare gli edifici 
dagli incendi (1378. 4779); — Quadro delle mo- 
nete di diverse nazioni (1730, 1788); — decusa 
© difesa degli spettaculi (4738): — Descrizione del- 
la città di Brusselter, ecc. (1788, 2 vol. in 8.0); — 
Introduzione alla pcografia,alla politica, oce.(1700) 
ia sui grandi geli ei oro effe 
dizione del Dizionario geografico di 
(1798, 2 vol. in o); == Zarole ero: 
noloiche delia storia unicersale dat 1700, fino 
lla pace del 1008 (1904. in te); — Principi 
metafisici degli emeri e delle con 
un numero grande di Memorie, e di Diseria- 
zioni scientifiche © slorichg nella Mlaceolta dell’ ac- 
lemia di Brusellos, 
8 MANNA (Gio-Berr. LA) — V. LAMANNA (Gi- 
d è un solo personaggio. Ullre all essere 
, come si dice nell'articolo a cui si ri» 
manda il ettore, si deo aggiungere ch' ci fu anche 
pittore di quatche grido. 

28 MINNA (Guussanronio), di Capoaz visse nel 
sec, XYI; pubblicò per le stampe: La prima perte 
della Cancelteria di tutti è pricilegi , capitoli, fet- 
tere regie ed altre scritture della sua patria dal 

1 1320. 
ANNA (Luici-Canto-Girserre di). uno dei conser- 
Valori della biblioteca reale, n. a Parigi nel 1775, 
4058; si diede alle investigazioni 
‘© pubblicò nel su02 una Nol 
pere di D' Anville, alla quale Barbier du 
Bocnge fort sioni, © particolari rag- 
i, maso proprietario assoluto delle tavolo inci- 
“dei disegni © del fondo delle carle di d' Anville, 
proponevasi di pubblicare una edizione di tulle I 
Opere sue, in G vol. In 4e, ma | due primi sota» 
mente furono stampati 

#8 SIANMANINO (Tokwiso), palermitano dell'o 
dine di S. Benedetto; fori nel sec, XVH1; pel 165 
era unto vescovo , e fa tenuto in gran 
conto per la su i Iliuitasi dall Imperatore 

































































































#6. vi tenne ona cattedra 
resse per sedici anni fa sua diocesi , e fu da que 
narcacreato cancelliere © conte paladino. Lasciò mss. 
‘alcuno Opere che $i conservano nella biblioteca di 








mam divi Thome, 
dettato latino, 
#0 NANNAY (Cano), vescovo francese, n. a 


© varie Orazioni funebri in 


ila rivoluzione vi 
nel s004° tornò in 





Champeix nel 17455 ai tem 
se Ta Inghilterra © 
Francia © fu fallo vescovo di Treviri, nella qual 
diocesi con dolcezza di modi e circospezione op- 
poriuna mollo kiovò a fure accetta la dominazion 
francese; nel 1109 ‘a seder nel con 
lo ecelestastico isti arigi sl tempo della 
i fa mundato con 
Jlenu per sarv 
, € mollo sî adoperò a 
dine 




















gliare secretamente Pio V 





far che x conchiadesse il concordato di Font 






, consigliere di stato cd ufficiale 
della Legion d' Onore, Nel ta04 aderì all’ abolizio» 
ne del governo imperiale, ma nei cento giorni es- 








#6 890 de 
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condo stato designato come uno del consiglieri di sta- 
to, fu poi costreto a rinunziare al suo seggio, vesco- 
vile. Nel 1920 passò al vescovado di Rennes dove 
fece aleuno pie ed uliti istituzioni, ed Ici morì nel 
ta24 in esiimazione d’ uomo dolce © prudente, 
ni 29 MORELLI ( 
predicatori verso l'a. 4200 0 si fe' chiaro per eru- 
dizione € per ingegno. Fu Iettore nei primari con- 
Venti della provincia di Toscana, Pervenuta la fama 
del suo sapere alla corte di Clemente YI, allora in 
si lo valle presso di sè per alcuni 
‘anni. QuiSi espose al ponlefice |" Epistole di Seneca, 
è compose molli altri libri frai quali un Compenz 
dio della filosofia morale. Fa quindi promosso 
Vescovado d’ Osimo nella Marca la. 434 00 a 
quello di Fano nel 1339, dove morì nel 4364. Tra 
Elogi degli uomini illusiri toscani si legge 
cho il suo, 
‘00 NANNELLI (Fuancrsco), della stessa famiglia 
nato dopo la metà del sec. XIV; fa dello ancora 
dei Pontigiani da Capo di Ponte, e fa amicissimo 
dol Boccaccio, il cui Decamerone ricopiò fedelmen= 
te: questo Ms. conservasi nella Laurenziana. Ebbe 
Elogio tra quelli degli illustri toscani. — Ucoumo 
MANNELLI, monsignore, della stessa famiglia, pa- 
trizio fiorentino; si rendè celebre nella letteratura , 
e sostenne vari uzi ecclesiastici; nel 1772 era udi- 
tore della sera rola în Noma, ed a lui venne fa- 
titolato i1-11 vel, degli logi sopracitati. 
MANNETTI (Giamvozzo). — V. MANETTI. 
8 MANNI (Giumicota 0 Gio. Riccors), delto anche 
cola di Paolo, perchè figlio di Paolo, pittore, n. 
della Pieve, e non a Perugia come lu creduto; 
era uno dei più ragguardevoli. discepoli di Pietro 
Perugino; lasciò molle opere in Perugia, le quall 
per Ta più parte sì conservano ancora e fanno fede 
del valor suo. Trovo assaî commendate le seguenti: 
ti Cristo risorto, con $. Tommaso ed altre figure, 
nella chiesa delle monache di 8. Tommaso; — Una 
lunetta che è locata sulla porta della cattedrale, 
rappresentante Il Redentore , con S. Lorenzo e $. 
Costanzo; — L' affresco dell’ allar maggiore. della 
chiesa di S. Martino del Verzaro, dove fgurò la 
Vergine sedente con Il pufto, S. Lorenzo e 5. Gio. 
Bottita, lavoro pieno di vaghezza e vigoria nel 
colorito; — Cristo sedente con ai lati la Vergine 
€ $. Gio, Battista , tavola che ora conservasi nella 
accademia perugina di belle arti; — Due lavole 
bisiunghe, In una delle quali S. Elisabetta © net- 
l'altra $. Gio, Battista, nella sacristia della chiesa 
de' domenicani, opere tenute in molto pregio dagli 






















































































attiti; © finalmente i bellissimi dipinti della cap- 
pella della sala del Camblo, che, spezialmente quelli 
delle volte. sono ll capo d' opera di Giannicola. Le 


memorie dei lavori di questo artefice sono dall’ a. 
193 sino al 1493, SI può vedere 

ad esso € alle opere sue serisse fl ch. professore 

Antonio Mezzanotte In seguito al 

rico della Vila di Pietro Perugino (Perugia , 

1950) 











MANNI (Gio-tert), gesuita modenese, n. nel 
1606; serisse varie opere asceliche, {ra lè quali: 
Trattato del culto dovuto alle imagini dei Santi 
(1054); — / novissimi dell uomo (1671); — delle 








P. Soluello , ecc. 
MIANNI (Dowesico-Ifunu ), celebre siampatore, 
grammatico ed antiquario, n. a Firenze ne) 1690, 

nel 1788; pubblicò un numero 
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grande di opere, Îì cul catalogo Irovasi nel segui- 
to del suo Elogio serilto dal conte Tomitano (Ve- 
nezia, 4789, în 40). Il Manni attese sopra ozni 
cosa a condurre nuove edizioni di opere anticlie 
ilallane, corredate di prefazioni, di note e di giun= 
te, S' era fallo molto addentro nelle storie patrie, 
€ prese ad illustrarae © chiarirne vari luoghi di 
maggior momento per sia di dissertazioni pui» 
blicale parte in opere perlodiche, parle separata» 
mente, Era membro dell’ sccademia della Crusca € 
d'‘llre ancora, Le sue opere di maggior nervo son 
queste: Lezioni di lingua foseana (1737, ln &*) 
ristampate assai volle; — Degli occhiali da nuo 
inventati da Salvino Armati, trattato, ecc. (4738): 
— AHlustazione storica dell Decameron del Hoc 
caecîo (1742, in 4.*), libro pleno di curiose 
© la Vila di Aldo Pio Manuzio (1159, in to gr.); 
— #6 Come Un Imporlante documento si può ci 
tare altresì la sua lezione storica: Della prima 
promulgazione dei libri in Firenze, dove dimostra 
he Bernardo e Domenico Cennini (v- Cevww) furono 
È primi ad esercitar l'arte della stampa In Firen- 
ze, € che ll primo libro che stampassero fu la 7 

di 5. Caterina da Siena , nel 1474, e la sua i 
ra in 50 vol. che tratta degli Anlichi sigilli. 

RO MANNO (Il cav. Faancssco). pittore ed archi- 
tetto, n. a Palermo nel 4764; Îl padre suo o ini 
atò all'arte dell’ orafo, ma un'invincibil forza di 
talora lo fe’ rivolgere all'arte pittorica che anpre» 
se sotto Il suo fratello Antonio; In breve tempo fu 
fa grado di operare alcuni quadri a olio ed a fre- 
sco, Indi passò In Roma (1786), ed ivi pel suo di- 
pinîo rappresentante Clelia merltà il premio nel 
concorso dell’ arcademia di 8. Luca; ebbe tosto di 
commissione del” prineipe Altieri a fare {1 quadro 
dell’ Ersilia, indi glie ne furono allegati. altri 
da allare. Nel palazzo del Quirinale condusse 
con molta diligenza aleune belle pitture a fre: 
sco Incominelate nel 4200, onde fu nominato da Pia 
VII pittore de palszzi apostolici, Olire a Roma e 
Palermo, anche Napoli, Messina, Monreale, Siracusa, 
Catania, Milano, Cesena, Bologna , Orvieto ed altro 
città hanno suoi dipinti, Come architetto fece in 
Roma la Chiesa di S. Ha di Costantinopoli, la 
cappella del! Mult: Papazzarri in S. Apostoli 
tribuna di 8. Barlolommeo allIsola, Aî vulore nell'ar. 
te in lui si aggiunse gran bontà di costumi, e mori 
in Roma nel 1954. 

MANNORY (Lenci), avvocato nel parlamento, n. a 
Parigi ne nel 4777; fu amico di Vi 
re, ed era già siato suo condiscepota sotto il P, 
Pore, ma ialo amicizia fu disdetta quando il Man: 
nory rese a difendere la causa di Traveno! con: 
tro il grande poeta. Da ciò si or 
dngiuriosi epiteti di eni qu 
vocato, ll quale ne preso vendetta pubblicando 
una raccolta di Libell, contro l'autore della Enria- 
de. Abbiamo di esso: 4rringhe e Memorie, ere. 
(Parigi, 220, 10 vol. in 42); — la tendozione 
franeeso dell’ Orazione funere di Luigi XIV dei 
P, Pore; — Osercazione sulla Semiramide di 
Voltaire (1749, in 8.5); — Apologia della nuova 
tragedia, l' Edipo (di Voltaire) (4749, in Be): — 
Volieriona 0 clogi abbindotali di F. M. ‘rouet 
(1749, in 0) 

MAXNOZZI (Gio.), detto Giovanni da $. Gioran- 
ni, dal nome della sua polria che è una terra di 
Toscana non molto lontana da Firenze; nacque nel 
4590, © mori nel (G50 nella verde ctà di 40 ampi; 
prevalse particolarmente nel dipingere a fresco; | 
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suoî colori, dopo due secoli ancora si mantengono 
în tutta quella vigoria che avrebbero se fos 











stati adoperati pur oggi; Imitava si perfettamente 
bassi rilievi, che quasi polrebbe dirsi. Disognasse 
tocearli per cerlidicarsi che non fossero più presto 








scolpiti che dipinti, — 99 Aveva 
parar I° arte sotto Matteo Nossel 
a considerare la quantità e qual 
ed il breve corso di sua vii 
maraviglia. Ebbe assal fer 
si piacque anehe di bizzarrie , come 
fio” quando "Introdusse. le angiolesse fra 
ell, In Roma e nelle città del domini 
!o, In Firenze © per la Toscana sono si 
pini. ‘Fra migliori Si annovera Il discacciamens 
lo delle scienze dalla Grecia che storiò 
sola del palazzo PIT, dove tra lulte beltisi 
ta figura d 
Fura in Egitto che sezata dal luogo dov' era fu 
posta nell’ accadena delle belle arti, Ne” quadri 
favola © in lea non ebbe pari valore. — Gio. 
214 SIANNOZZI, Suo figli 
(meritevoli i tod 

(Franersco de NASCIMENTO), poeta firico 
e, D. nel 4734 a Lisbona, di ina ragguar- 

el 1778 fu ridotto a cercarsi. fa 
lo contro a inquisizione. Certe invi- 
‘arie non ebbero piccola parte net far bran- 
capo suo la scure del S. Uliio. Non_ ser 
fondamento però i frali 1 dolevano dei sarca 
ch'egli aveva lanciafo contro di loro. Denunziato 
come capo di una congiura antireligiosa, stavano 
BI algunzili per roglierio nella stessa sua essa, quan 
do egli ehludendo là dentro il cavatiere dell'ordine 
di Cristo che doveva arrestarlo, ed abbattendo quan 
ti facevano ostacolo alla sua fuga, corse a giltarsi in 
bracelo ad alcuni francesi ammiratori del merito 
suo, e suol veri amici, Col oro aluto, e mercè «pe. 
zialmente della sua prontezza d'animo, pervenne a 
sottrarsi al ferribile tribunale, del quale tultora 
porta l'anatema, La persecuzione altro non fece elie 
‘cerescer la fuma che Manoel giù s'era acquistata 
e se durante il lungo esillo che sostenne parle 
Francia © parte In Olanda, ebbe a vivere in poi 
agiatezza , potè almeno sempre irar sollievo da dot 
commercio delle leltero e dell'amicizia, Assai tarde 
s'erano in lui falle manifeste le felici disposizioni 
d'ingegno ond' era ornato; e l'amore sviluppò în 
esso II germe di poesia che 
vano quasi spento, Nel primi 40 anni della sua vi 
lamore adunquo fecondando la sua musa, gli por- 
se quelle semplici e nalurati grazie , alle ‘quoli in 
brocesso di tempo si aggiunse la forza del profonda 
ragionare e la purità del buon gusto che aequistà ne. 
lo studio dei classici antichi e moderni. Les 
componimenti originali di questo poein; 











do ingegno © 
per eseme 
lan 




































































appena farei a credere aver egli poluto raccorre 
tanto 


‘oro di buone lettere per trattare con si 
lime, 1 diversi 

i quali si (n esercitato. Oltre un numero 

considerevole di Prsforali, Canzoni, Sanetli, ecc. 

la letteratura portoghese gii va debilrice di 

ganto traduzione del libro de rebus gestis 

tuetis magni, del vescovo Osor 

F'arole del Lafontaine; di 

ini tedeschî Inglesi, 
dì 








4 d'un'alta 









ini, e Ainalmento di una 
gran quantità istole , Salire, Ditirambi 
Sacehiche, ecc. La racrolla delle Poesie di F. Manoel 
solto il titoto di Vera» de Filinto Elysio (suo so- 
prannome accademico) fu pubblicata în Parigi nel 
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tut 
niche portoghesi, ecc. A. M. San 
in luce Ta traduzione di uno scelto n 
sue odi (1308, în 5.9). A questo sommo poeta, A. de 
Lamartine indirizza la sua bella Ode sulla Gloria, 
Manoo! mori a Parigi nel 1319. 

"89 MANOLESSO (Emiio-Vamn), n. in Venezia nel 
1341; fu conziunto per sangue col cardinale Miche- 
Le de' nobili della Torre, Scrisse nel 1628 la Storia 
nuvca ri snccessi della querra lurchesca © del- 
loccorso nel mondo dul 4690 al 1472. 

MANIIQUE (Ancato), vescovo di Badajoz, n. cirea 
HI 1577 a Hurgos, i nel 1619; è autore di parce- 
chie opere, Ta più importante delle quali i è: An 
males rirstevefenses, seu verius ceclesiai, anno. & 
condito Cistrreio (Lione, 1632-49, 4 vol. fn fol). 

MANMIQUE (Seoastiano) ago 
apostolico nelle. grani 
ed al suo ritorno pubblicò: Hinerario 
ni nell'Iudie orientati, con una rei 
pendiosa dell impero di Xu-ziahan Corrombo Grane 
Magolto e degli” altri ve infedeli, In Wioma spa 

nuoto (Roma, 1649, în 4°). 

MANSART (Fhascisco), architetto, n. 
130, da una famiglia Originaria d'Italia 










































He mis 



















vo di suo zio Geri Ller architel 
fece espediti protiti nell'arte sua. 1 favori 
esco furono la restaurazione del paluzzo di To- 





— dl castelto di Berny; — una parte di quel 
lo di Choisy-sur-Scine ed {i castello di Blois non 
‘o, La regina Anna d Austria gli alogò Vere. 

‘Grace. Aveva giù comlotto Ve 

Diano quando sd altri fu dato lla 
carico di condurlo a termine. Edificà pure la Chie: 














Parigi nel 1666, Egli lu l'inventore di que 
cle dl tetti che dat suo nome diconsi alfa i 
NANSART (Gictio HARDOUIN), primo architetto e 
soprintendente delle, fabbriche regie, n. a Parigi 
nel 9088; era figito di Giulio Mardouln primo pi- 
tore di camera del re, che aveva sposato una so- 
rella di Francesco Marri, magistero 
di sto zio, seppe giovarsi ne 
riconoscenza. volle 
L'ingezno so, e la piacevolezza 
essendo piaciult a Luigi XIV, gli 

















zioni, e per dimostrargli fa su 
Bortatne il nom 
del suo conversar 








I regno. Eresse le castlla di Marty e del G 

— quetto di Clagny 5 — la casa di 

la Piazza Vendime; — quelta delle Vitto. 
se fi susgello alla fama 















ati, Tulti questi Tavori ed il enstante favore di 
XIV gli proeseciarono grandi ricchezze, Morì qua- 
SI improvvisamente 2 Marly nel 1708. Il suo mo- 
uanento <epolerate, posto nella chiesa di 

a Parigi, © scullo dal Coysevox, ven 
durante la rivoluzione in una sala del Musco 
numenti francesi. Fu rimesso in una chi 
della compressione di quel museo. 

99 MANSENCAL (Gio, de), uno de’ più ragguar- 
devoti magistrali del see. XVI, discendoate da un'ane 
tica Tatniglia di Bazas; lo consigliere, pai avvocato 
generale © indi primo presidente det pariamento di 
Tolosa. Con un decreto da Inl fatto nel 149 aven: 
do sottoposta un eertesiastico di mela vita all’au: 
torità serviare . fù serio va libello contro di lui, 
dal quate si difese con la seguente morale ed eru: 
dita scrittura: La verità cd autorità della giusti» 
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zio del ve cristianissimo , nella correzione e puni» 
ie del mulefisi. contro gli errori contenuti în 
un lidello diffamulori scandalosamente composto. 
L'autorità esci sdegnata con- 
tro di luî, fece mettere al ‘questo scritta, € 
paga "i ciò cominciò subito a dar carico all’au- 
fore d'essere intinto nelle dottrine calviniste, ma 
egli iriontò d'ogni coluanta, e mori nella universa- 
le estimazione l'a. 1462. Per onorare questo degno 
magistrato. Enrico Il ordinò nel 1846, che d'altora In 
nti del parlamento di Tolosa avessero 
Unendi ‘e prerogative dei presidenti del 
Parlamento di Parigi, 






























nossro , conte di), d'una delle 
della Germania, n. nei 1817, 

nel 1604, col tito di pr 
l'impero; comandava nell'Ivoî sotto i 
ba, quando questa piszza fu presa dal francesi, e 
vi a” fatto prizion poscia i cattolici. nella 
Dattazita di Moncontour, e fu governatore dAve- 
sne, di Lussemburgo e di Brusseltes,L'abate Schan- 
nat” pubblicò la Storia del conte di Afanafeld 
(707, In 19.0), 

MANSFELD (Envesro di), Og!fo naturate del pre 
cedente, € uno de' più grandi generali del sec. XVII, 
n. a Malines nel 1583; fece le sue prime fmprese 
nell'armi sotto il conte Carlo di Mansfeld, suo fra 
tello, © passò quindi agli stipendi del duca di 
Savofa, che 10 creò marchese di Castelnuovo. 
Conchiusa la pare. el prese a segulre la parte 
de'oemi,. FiDellatisi contro l'imperatore; abbrac- 
ciò la religione riformata onde acquistare mag- 
gior fede appo loro; fu investito det comando su- 
premo, sforzò Îl conte di Buequoi, generate degl'im- 
periali, a lasciar libero tatto Il paese, ed indusse 
que' popolt ad eleegersi un re per assicurare la loro 

elet 

tor palatino. assalito di nuovo si difese lungamente 
con° forze. inferiori; condusse sul Basso Palatinato 
ziudiziosa ritirata (1621); recò Il guasto l'anno 
appresso nell'Alsazia, € poi disfece i bavari e gli 
alleati dell’ USIria; trasferi quindi la guerra 

nel Paesi Hassi sconfisse gli Spagnunli a Fleurus, 
e SI guerni così bene d'ogni difesa nella Dost-Frista 
che il generale austriaco Tilly non ardî tentar di 
sencelarnelo, Avendo licenziate le sue mitizle sì con- 
dusse in Fran iliterra a chtede= 







































































scozzesi, Mansleld, rotto dal famnso Wallenstelt, si 
ritirò nel marchesalo di Brandeburgo, dove gli giun- 
sero dalla Inghilterra e dalla Danimarea nvove mi= 
tizio di riscossa; Iraversò la Slesia e la Moravia, € 
pervenne a Jabionka , dove fu raggiunto dal duca’ di 
Sassonia Weimar; ma avendo inteso come il principe 
di Transilvania Belhtem-Gaor Veniva a paltulre la 
pace coll'imperatore, rimise il comando nelle man 
del duca di passare a Vene- 
zia in corta di nuove avventure, Giunto a Wrano= 
vilx, piccola città di Bosnta, Vi cadde. Infera 
Senlendo appressarsi l'ora di morte, si fere_ rive 
lire della sua divisa, © spirò In hiedi, appog- 
lato alle braccia di due servi Il 4 novembre 1626. 
Tale (n la fine di questo gran capitano, che per fe 
sue qualità militari © politiche avea cosiretto f suoi 
stessi nemici ad averlo fn ammirazione. 
‘28 MANSFELD (Atnico-Frascisco conte di), della 
famistia vedenti; <i (iustrò nella guerra detla 
Vicona nel 4741, i 
età di a. 74, dopo essere stalo fatto principe “del 
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sacro impero e di Fondi, gr 
sciallo di campo, gene 





ide di Spagna, mare» 
delle armi Imperiali, 








Eeneralo dell'artigieria — ambasclalore în Francis 
ed In Spagna, presidente del consiglio aulico di 
guerra - ecc. 


MANSFIELD (Grevesso MURIAY, lord, conte di), 
womo di stato, n. ln Iseozia nel 1705; fu condotto 
a Londra fin dall'età di 5 annis fece giù «tudi ad 
Oxford; Viaggiò in Francia ed in Halia, e «i mise 
nell’arringo del fora l'a, 170. IVI si fece assni chia» 
ro, e diventò In piccol tempo uno dei giurisp 
denti più rinomati: gli furono aftiati importanti nes 
gori. li trattò con comma Valentia, Fu innalzato net 
4742 alta dignità di avvornto generate fiofficitor), 
€ nominato membro della comera de comuni, vi so. 
stenne molto ingeanossmente gli all di lord BAI pri« 
mo minisiro. Dopo essere stato po-to agli ui di pro. 
curato» generate (attornex) nel 1758, di gran gi 
dice @ presidente del banco del re glord Chisf jus 
slice) nel 1736, di cancolilere dello scacchiere pro 
tempore, mori hl 4795, Fu per lunzo tempo ere- 
duto anfore di uno seritto: Contro la prevoga= 
tica di sospendere e di dispensare, ma è così 
mola come questa operlecfola è di lord Temple, di 
Littieton, e di un ferzo il cwì nome è rimaso ‘in- 
cognito. Chi voglia aver maggiori raggussli intorno 
a quest'uomo, può consultare la sua Vila scritta 
da 6. Holliday (Londra, 4797, In 4) 

‘86 MANSFIELD (N. STORMONT lord), pari d In- 

(+: Eblve da prima la dignità di ambrsciatore 

cia, salto l'nome di lord Stormont, e 
tornò poscin a Londra om 

lo, Ivi combattà la parte dell opposizione 
rante Ia guerra della rivoluzione froneese, ed si 
nel 4701 proporre a Viso aperto, d' autorizzare 
red Inghil'erta ad eogita 
per quanto gii fosse possibile. 11 















































pîgliar seggio In parine 
da 








0 aprite sl fe di 


fensare di un trattato di lega offensiva © difen 
Vigone 





siva concluso colla Prussia, © spese Tullo 
della «ua eloquenza per sostenere la proposta 
di porre in armi le sehiere dei fuoruse 
Nominato, nel luglio, membro del consigt 
10, difese nei novembr 
gli scritti sediziosi. Morivaci a Londra nel 
MANSI (Gio-Dawrsico), dotta prelato, n 
nel 4699; enirò nella congregazione de'cherici de 
madre di DIO; professò la leotogia a Napoli per pa- 
recchi anni: (ornò quindi nella sua patria, ed ivi 
e ad opere teologiche e storiche, te quall acqui. 
starongli grande riputazione: fa elcito arcivescovo 
di Lucca da papa Clemente XIII net 1765, € mori 
nel 4769, Abbiamo di lul, tra le allre operes 7ra- 
elatua de casibus cl ereomunientionitue episcopis 
reservalis (1724, 4759, In 4.9); — la traduzione 
latina del Disionario della Bibbia; — varie Dis 
aerfazioni prellminari e Comenti sull'antico e nuo 
vo Testamento di Calmet: — un gran numero di 
edizioni, 
oral. polit. el eccles. (Lisorno, 4759, 
erorumconciliorum nova etamplissimacollectio, vec. 
(Firenze © Venezia, 1767, ed anni 
fot.): In questa edizione è ato in 
mento (1740-59, 6 vol. in fat.) che fa compi 
alle varle collezioni di conellj pubblicato pel tempo 
onanzi. Antonio Zatta pobblicò : Comment. de vita 
seripii» J. D. Mansi, cce, (Venezia, 1772). 
MANSION (Coranoo), autore © stampatore, m, net 
44n4 a Bruges, dove aveva Introdotto |’ arie della 
stampa nel 4454. Il primo libro uscito da’ suoi 
torehi è Il Giardino di Dicozione (1A7S e 74), Ab- 





dieta 
il deerelo promosso contro 








t700, 
Loca 
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biamo di Jul come traduttore: Le metamorfosi 
ate (1494, lo fol; Parigi 1405, in 

— Della penilenza d'4damo, che. restò ms. 
copra Cotardo Mansion fi 


ct (1899, in 8,0 gr.) con quate 


Ovidio morali 
fot); 








NANSO (Gio-Berr. marcheso de VILLA), lettera 
to, n. Napoli verso Îl 1870, m. in questa Ciltà nel 
4665; non tanto è € la opere clie pubbli 
cò quanto per la l-tituzione che fece nella sua 
triù di una Scuola gratuita per btruire i giovani 
nobili nella divozione, nette 

egli esercizi ginnaatici e militari. Olten 
corte di Spagna che i suoi beni fossero atfo 
questo istituto chiamato il collegio dei nobili. 
0 amico del celebre od infelice autore. de 
rusalemme liberata , l'opera în cui raccolse tutte 
te partirolarità della vita di quel gr sè la 
sala che sia ricercata, L'edizione della sua Vita det 
Tasso (Koma, 464, in 42.4) è sommamente stima» 
ta; ma la migliore si è senza contrasto quella pub» 
Diicata dal Gamba (1295, in 16.0) 

MANSON (Go), capitano dell’ammiragliato, ueciso 
nei 1658 in una battaglia navate contro pl svede» 
si e i danesi; è autore di una Deserizime neutica 
del Baltico , in Svedese ( Sinekholm , 4644), ri 
stampata più volte: la edizione più recente si è 
quella del 4749: quest’ opera fa tradolla In lede- 

SO MANSON (Cicrmo-Cuno di), generale darti» 
gleria, n. nel (724 da una nobil famiglia delta pa 

Francia. Fu come sottotenente 
guerra anni, è nella glornata di Berghen 
meritò particolare commendazione, Teneva allora Il 
rado di capitano; ebbe poi quello di maggiore 
© nel 4776 fu colonnello. AI fempo della rivoluzio: 
ne, mantenendosi divolo alla monarchia, si parti 
Francia nel 4799 e servi nell'esercito di 
Pissò da ultimo al supremo comando dell'artigtierie 

i Raviera, e morì a Monaco nel 1409. ADDI 
fui due opere molto pregiate © son questi | titoli 
Grandi Farole (1189), per uso dell'artiglieria 
Trattato dei ferri e dell'acciaio, contenente un 
aislema ragionalo sulla natura, la costruzione dei 
fornelli, i melodi adoperati nei vari favori delle 
fucine ye Puo dei delli due materiali (4804). 

MANSOUR (Anor-Drersn-Annattan 11 al), 2. clio 
delta casa degli Abassdi; successe ai sio fratello 
Abow"L-Abbusal-Saffh nell'a. 136 dell'eg. (784 di 
del regnò «uo furono Ta uecisto» 
Abdallaf, dichiarato califo a Da- 
masco, e quella di Abou-Mosiem, generate de” suol 
eserciti: 1 quall due personaggi avevan più di qua- 
dunque ‘altro adoperato alla grandezza della sua fa- 
miglia, Fece quindi aleune Imprese contro 1 greci, 
contro la fazione degli Ommiadi e contro gli Atldi; 

indò Ta città di Bagdad, che diventò la sede del- 
Impero mussilmano; fere alcune conquiste nella 
parle seltenirionate della Persia e. nell'Asia Mino- 
ei neriè la Spagna, che fu per sempre tolta azti 
Abassidi dasti Ommiadi; perse 
fia è della Mesopotamia, e mori preso 
ca nell'a, 458 dell'eg. (735 di G. C). Questi fu Il 
primo califfo che profeggesse le selenze e le fet- 
tere, e per al conto aperse la via ai gloriosi 

Rachid e di AI Mamoun (v. 














Scienze, nelle belle 
dalla 

























































































LAM ( Aroc-Tunen-tornte al), Se 
‘Suegesse sì <uo genitore 
-Beame-AMIah ell’ a. 334 dell'eg. (946 di C.C); 
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vInse un Impostore chiamato Abou-Yezid , che sotto 
ll regno precedente s° era Impadronito di 

l'impero musulmano di Africa; mandò 
emiri in Sicilia per governare quell'isola a titolo 
di feudo ereditario, © mori a Manadiad nel 541 
(055). Gli storici arubi gli dun lode di coraggio © 
di eloquenza 

MANSOUR 7.» (Anov-Satex a1), 6 prinelpe della 
cata dei Samanidi; successe , esscado ancora fanciul- 
lo, al suo fratello Abi-ai:Melck Lo sul trono della 
Transossana nel 350 dell’eg. (961 dell'er. volg.): Il 
suo regno fu il tempo della decadenza dell impero 
samanida. Morì nel 564 0 500 (076-727) ed ebbe per 
Surcessore Il suo figlio Nouh Il. — MANSOUN 11 
(Arov'i-anera at), figlio e successore di Nouh 1; nel 
307 (997) ascese sul vacillanie Irono de'Samanidi , 
e fu deposto nel 519 (999), da duo de’suol emiri, 
che gli trassero gli occhi, € posero nel iuogo suo 
Abdel-AaJek IL 

MANSOUN (Anov'i-Cussex-1), 3. principe del sane 
gue dei Zalridi è Sanadgilt; soltentrò a Youssoul 
suo padre nel dominio dell'Africa seltentrlonale, 
della Sicila © della Sardegna nel 573 dell’eg. (934) 
© morì nel 306 (996). Aboulfeda loda il valore e la 
generosità di questo principe, ma altri storici lo di- 
pingono come un liranno erudelissimo. 

MANSOUR (Anor-Ames-Monawso 11), 
famosi capitani che servissero presso 
m. a Torres presso ad Algesfras nel 327 (959); studiò 
a Cordova; fece rapidi profit nellostuaio delle scienze, 
ma volle seguire Il mestiero dell'armi, nel quale sali 
primi gradi, e meritò per le sue fuprese Il so- 
prannome di 4! Mansour (l'invincibile). In morte 
del califo al Haket 11, chiamato alla reggenza di 
Cordova. governò saviamente quel regno; rerò Il 
terrore delle armi mussulmane in tutte le pari detta 
Spagna occupate dai principi cristiani, In Castiglia 
nel regno di Leone, In Navarra, in Catalogna; fi 
Gallia © fino nel Portogallo, e mori a Medina-Coeli 
l'a. 592 dell'eg. (4002 di G. C.), pel cordoglio che 
gli derivò all'animo dalla perdita della baltagila di 
Calatanazor: nella Verchla Castiglia, dove 50,000 
aaraceni restarono sul campo di balliglia, a detta 
degli storici spagnuoli. — Anot-Meawax-Anori-Mesx 
at Mopmarrta , suo figlio, gli fu successore nella reg- 

, lasciando ll governo 












































‘uno del: più 
Joi di Spagna, 









































era macchiato, pre: 
ruina del califato d Occidente. 
focsstr-Yacotn-AL-MOnIAnEL-AL) , 
4. principe della casa degli Almoadi (Morcahedoun) 
successe ai padre suo Abou- Yncoub=Xoussoufsul Irono 
dell'Africa Seltentrionale nella, 600.(4 184). In Tui si 
estinse la grandezza del suo lignaggio, che poi ti 
ta disparse olto Îl suo successore, e dopo 15 an- 
‘i di un regno di guerre e ribellioni continue, mo- 
ri a Sala nel aos (1499), lasciando Îl regno a ao- 
hammed-al-Nasser suo figlio. 

MANSOUA (Cain), 6.e ed ultimo soldino della 
progenie dei Modhalferiani , figlio di Modhaffer e 
Nepote di Mobarrezz-Eddyn-Mohammed , fondatore 
del dominio della sua casa nella Persia Merldiona- 
le: vinse dopo la morle del suo zio Chah-Choud/ah, 
mell'a. dell' eg. 706, 1 suoi competitori all'impe. 
r0; s' impadronì del'Irono nell'a. 790, ed ebbe a 
sostenere contro Timour-Kken (Tamerlano) una 
guerra, nella quale, benché facesse ogni prova di va 

nente soggincque al numero soverchiante 
eguito nella sua ritirata sopra Chiraz,, 
percosso e riversato di cavallo, fu ucciso da uno del 
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gli ufficiali di Chah-Rokh figlio di Tamerlano, ed 
Îl capo suo fu portato a quest’ ultimo nell’ a, 793 
205) h 





MANSTEIN (Crsrorono-Exsunso de), n. a Pietro» 
burgo nel 4741; servi lungo. lempo ‘onoratamente 
negii esercili della Russia in grado di colonnelt 
sò russia nel 174%; fu homI* 
È ore di fanteria nel 1758, € 
morto presso Leulmerilz nel #747. Questo ufficiale 


















aggiungeva a mollo sapere fell’ arte della guerra, 
grande amore e Duon gusto di leliere, e la con 
parte degli Idiomi d Europa. Ab- 





L'cmorte istoriche , politiche e mi 

Litari sulla Gustta dal 4787 al 1508 (Lione, 1978, 

e avuto in mano origini fran 

mort Ie fece rastaare fa logie» 

506 le pubbid a Londra, n picii tempo ne fa 
Ziesa in luce ad Amburgo uni serdone lede. 

"0 MANSTEIN (0) ct cotonelio. prutstno cd 
















“ebbero luogo In Sciampagna, dem= 
arti di mediatore fra Federigo. Guglieimo 
uriez. SÌ segnalò Îl 6 glogno 1704 sita bat- 
lagtia di Sportowa ed innalzato al grado di gene 
rale maggiore, e quindi a quello. di luogotenente 
Srnerale, morl paco tempo appresso. 

9 MINSUETI (Gio), pittore veneziano; fa seo- 
laro di Genie Bellini, € SI crede fosse nato circa Il 
4450; molte cose dipinse In Venezia, e dal Va- 
SOFI HI Fcordano le seguenti da ful atte. nella 
Scuola di 8. Marco: igurò S. Marco fa atto di pre» 
dicare, composizione di molte pure; © due al- 

ei Santo medesimo, quando eloè san 

0, e quando converte È popol ala fed 
in quest ulimo v'è Della varietà d'abiti e di te- 
ale, L'opera però che più d" ogal attra fa testimo» 
ho del merito suo si è Il Miracolo della. Croce 
avvenuto sul ponte di $. Leone în Venezia, che 
ora è posto nella veneta pinzeoteca, e fu pibbli- 
ato ed lilustrato da Francesco Zenoîlo. V. la nota 
54 alla Vila di Viltore Scarpacela, nella edizione 
del Vasori falla da Passigli € sol (Firenze, 1052- 
50). Forse per errore degli antichi editori SI irova 
in atti luoghi del Vasari questo Mansuell chiamato 
Mansuehi. 

MANTEGNA (Arona), piltore ed ineicore, n. a 
padova nel #450, m. fel 1508% fu aileso dello 
Squarcione. Compose un numero grande di quadri 
aollo ed a fresco di genere starico, ne" quali si 
commenda Ta purità dei contoral, qualche bellezza 
di forme, qualche sosvità di colorito, ma si ripren 
de gran negligenza nel’ espressione: Întagilò paree= 
chie delle sue stesse composizioni, Il museo parigi- 
no sl pregia di qualiro tra" suo! ultimi © più belli 
dipinti. Uno, ch'è fl rliore, rappresenta la Yer= 
gine della vitoria , dove Gorò la N, D. essa so 
tra un trono, che la sulle inocehts il bambino, 
© da lati È Santi protettori di Mantova, eec.; ell 
uti tre sono? 2 Parnaso; — £ VISI cacciati 
dalla Vert; è Cristo (ra i dadroni. 1 museo stes» 
so conserva altresi due disegni In penna di Andrea, 
Al quale vari autori Itaioni aserivono l'invenzio» 
no ‘dell Intaglio a butino, Le sus Incisioni condotte 
parte sul rame, parte sullo stagno sono 25. Se ne pu 
leggere la descrizione nei Manual dei dilettonti 
Die suoi figli (lan de quallappeiavasi Fruncisco e un 
altro Lovovico), condussero fodabilmente a ine dipin- 
tia (rese Incomincisti dal padre nel castello dislnn- 
tova, © gli rizzarono un monumento nella cappel 
di S Andrea, dove l'altar maggiore era opera di 
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essolul | ed eglino vi avevan dipinti i quadri la- 
terali. — MANTEGNA (Canto), della stessa famiglia; 
Insegnò Parte sna con lode ‘a Genova intorno si 
asta. Credesi avesse parte nel lavori che ambo | 
figli di Andrea operarono nel castello di 
— #6 Non si potrebbe con tanta sicurezza, come È 
fatto qui innanzi, ci i 
delle stampe del ‘Mantegna. Il Lanzi 
più. în una nota afferma trovar cilati 40 intagli di 
Andrea, Ma quel che è più degno di ricordo si è 
che Îl Mantegna non aveva età minore di GO ani 
‘quando si diede all’incidere, © farà certo maravi- 
a vedere un uomo percenuto già alla vecchiee- 
za mettersi con mano sicura a Irattare Il bulino, 
condurre un numero di rami non picciolo nei soli 
ioni che ancora gli bastò la vila. Quanto alla 
pittura, Îl Lomazzo @ ui roca il vanto di avere egli 
introdolta tra'veneziani l'arte di tirare In prospet- 
tiva | quadri. « Il Mantegna, egli dice, è stato il 
» primo che In tale arto ci abbia aperlo gli occhi ». 
Non în tutti i suoi dipinti è da rimproverarsi di 
aver trascurata l’espressione, ed una sufficiente pi 
va ne è il $. Marco che scrive il vangelo, che di 
pinse, nella chiesn di Sa 1a di Padova. In 
Roma” dipinse la cappella d’Innocenzio VIII nel Va- 
ticano, Altri suoi dipinti si custodiscono per le qua 
drerio d'ilalia. 

99 MANTELIO (Cio), n. ad Massoll, nella contea 
di Looz in Liegi nol 1809; si rendè agostiniano; 
insegnò belle leltere © rellorica © quindi fu priore 
ad Anversa, Brusslles, Ypres, Iusset, ecc. © visi 
talore della’sua provincia; morì nel 1670, Abbiamo 
li lul varie opere, fra lo quali: Zasselelum (Li 
vanio, 1665, in 40); — Zistoria Lomensis libri 
decem (Liegi t747, in 4.0) varié opere ascetiche, 

19 MANTEUFEL (il conte Envesro di), disceso da 
un ilustro famiglia della Curlandia; seri in corte 
del re Stanistao-Xugusto di Polonia, ed ebbe parte 
nelle risoluzioni di quel regno; benchè le corti di 
Russia , d' Austria © di Prussia mostrassergi 
che c lo chiamassero ad alli uffici, 

nersene la Franela dove 

‘© una commedia intilolata / due paggi 
(4700) che molto piacque nei teatri francesi; ed 
tina tragedia cui fece subbietlo Riccardo 274. Mori 
a Parigi nel 

MANTICA (Faascrsco), cardinale , n. a Udine nel 
4854; lesse I dipito nell'università, di Padova: 

ye di rota; ebbe il cappello dallo mani 























































































di papa Clemente VIII, e morì a Roma nel 16t4. 












datum lib, XI (1734, in fol.) buona edizione ; 
al'opera polrebbo anvora essere utilmente ci 
tata. Gli alli scritti del Mantica non hanno la stes: 
sa Importanza, 

#6 MANTINO (Giscomo), medico, n. In Spagna; 
‘sl acquistò coll grande reputazione a Ve. 
nezia sul pi 
lingue dotte. Abbiamo di lui tradotto fn latino v 
opere d Avicenna © d' Averroo, tra le 
phrasis Acerrois de parlibus el generatio! 
dium (Roma, 1621, n fol). 

MANTOVA 0 MANTOVANO (Cota di 
coLa. 

MANTOVA (Canto | duca di), — Y, GONZAGA. 

O MANTOVANA (Dita), — Y. CHISI. 

MANTOVANO (Burrista), celebre poeta latino, n. 
nel t48n a Manlova; era’ figlio naturale di un gen 
filurmo di quella città, che, ammirato delle sue 
felici disposizioni alle lettere, le. collivà- accurati» 
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simamente. Compiuli gli studi, entrò nell'ordine 
dei carmelitani, di eui fu eletto superiore generale 
nel 1615. Avenio invano tentato introdursi la ri- 
forma, rinunziò alla sua dignità e si ridusse in pa- 
tria, dove mori nel 1316. I suoi concittadini lo 
iirono ‘accanto all’ autor dell’ Eneide, 
la posterità 
rico non vide net nuovo Virgilio 
citor di versi fecondo, ma dilluso © privo d'inge: 
gno. Le suo Opero raccolto sul finire del XV sec. 
in un vol, in fol, furono ristampato più volle; l'e 
me più compiuta si è quella d' Anversa (176, 
4 vol. in 0..), rara © ricereala. Vi si Irovano dicel 
Egloghe che furon tradolte in francese da Michelo 
Aunbose (Parigi, 1530, in 1); ui 
























Maria ed il Patrocinio di Sì Caterina: fParthen 
ces Mariana e Purthenices Sunetae Catharina), 
gli elogi dei Santi solto i titolo di Fasti, in 12 
lib., ecc. Uno de' confrati del Mantovano, i P. Flo- 
rido Ambrosi, pubblicò la sua ita In ilatiano (To- 
tino, 1785, in 8.«) — ®6 Il cognome agnalizio 
di questo autore fu SPACNUOLI, ma è comunemen- 
te noto solto la denominazione che Irasse dalla pa- 
tri 
‘0 MANTOVANO (Ciano) piltore da Mantova 
della scuola di Giulio Romano; viveva cirea il 454 
e fu dello dal Vasari a in far verdure © paesi ra: 
fenezia, In Udine, in 
1 © speziolmente nel'pa- 
azzo ducale di questa città, In luogo canglato poi 
ad uso di scuderie, dipinse’ un Vosco a lavorato (at 
ire del Lanzi) con tanto amore, che negli albe- 
» ri si conterebbe ogni fronda ». 
MANTOVANO (Gio-Barza.-Biamaro 0 Barraso 
0 Bariano), — V. GHISI. 
MANTOVANO (Rivsto),piltore nativo di Mantova, 
scolaro di Giulio Romano.NMori giovane, ma grande fu 
il merito suo, perocché Il Vasari nella” Zita di Ben- 
Garofalo dice: « Ma quanto ai mantovani non 


































» una lavola în S. Agnese di quella ciltà nella que 
» lo è una N. D. in aria, S. Agostino e S. Girolamo 
» che sono bonissime figuro ». Ebbe anco parte nel 
dipingere le famose opere del palazzo del T. 

#9 MANTOVANO (Tropono) — Y. GIISI. 
MANTOVANO (Gioncio) — V. GHISI. 
MANTOVANO (Spenaspio), rinomato scultore o 
più rinomato fonditor di medaglie, florito nel sec. 
XV; secondo l' Orelli, egli fu, © non già Niccolò 
Areliuo come scrisse il Vasari, che fece in Bologna 
a speso de' frati minori il sepolero di Papa Alessan- 
dro V nel 1492, il qual monumento fu poi tra- 
sferito alla Certosa dov" è il Camposant 

MANUEL (don Gio.) nipote, per figlio, di Ferdinan- 
do HI, © per fratello di Alfonso X re di Castiglia, 

































n. sulla fine del see. XM; fu reggente di quel re: 
gno negli ultimi anni della minorità di Alfonso XL, 
Nominato quindi governatore della Castiglia meri: 


dionale, sostenne per 20 anni una guerra gloriosa 
contro È morì dei regno di Granata, e mori nel 
4347. Questo principe accoppiò la cultura delle let 
tore a° suol fatti politici e militari escrisso parecchie 
opero In prosa ed in verso, La sola che sia stata 
stampata è: el Conde de Lucanor, specie di 
manzo politico © morale (Siviglia, 1978; 22 ediz. 
Madrid, 1012, in 4). — 
09 MANUEL (Nxcotà), pi 
Berna nel 4434 dolla fomigl 

















re e letterato, n, a 
dei Cholard; chbe 
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a maestro di buone lettere Lupulus, e di pitturs 
Tiziano, per quanto si afferma. In quest arte assai 
valse, ma perchè per lo più dipinse a fresco, 1 suol 
Iavori sono periti: Ira questi si ricordano: la de 
za de morti; — la Passione ; © Salomone. Sì co 
servano ancora cuni suoî disegni € qualche quadro 
a allo, Nel suoi scriiti comballé vigorosamente i di 
sordinati costumi del preti cattolici perchè 
sissimo sostenitore della riforma ; Ira questi $i 




















con sommo plauso. Mori n Der 
condo l'ab. Zini fu anche incisore, e contrase 
gmava i suoi infagli con una daga © pugnole nel 
fodero © accompagnato dalle lettere MAD. 

MANUEL (Lucr-Pierao), n. a Montargis nel 1751, 
entrò nella congregazione della dottrina cristiana 
fu quindi ripelitore a Parigi, poi precettore dei feti 
di un ricco: Favoreggi È principi della ricotuzio- 
ne ascoi caldamente, © diventò membro della p 
ma municipalità di Parigi, della quale Bailly fu no- 
minalo gonfaloniere (maîre) Chiamato nel 4701 
ad esercilar le parti di procorator generate del co- 
mune, secondò elficucemente coloro che volevano 
abballere {l governo reale, © partecipò ai moi 
del 20 giugno 0792, che presagirono i fatti del to 

Due giorni dopo si presentò all’ ssembtea 
ja per dimandare la iraslazione del re e 
della sua famiglia nelle prigioni del Tempio; ed 
egli medesimo ve li condusse. Se Manuel non ebbe 
alcuna parle negli eccidi del settembre, non fece però 
quanto avrebbe dovuto onde impedirii. Deputato di 
Parigi presso la convenzione, ci dichiarò a Luigi 
XVI come la monarchia cra abolita. Mo ben presto, 
matondo modi e linguaggio, a città di Pao 
rigi d'essersi atta complice dellestragi del settembre, 
che egli chiamava it S. Rartolommeo det popolo } 
pose quindi il partito (6 dicembre) che il re si ascol» 
tasse, lo difese di tuita sua forza, die' voto per 1 ap- 
pelto’ al popolo, dichiarò riconoscere nei memi 
della convenzione legislatori e non 
ziÒ ai suol Incarichi e non vollo votare nella 
dell' indugio. Ridottosi nella sua patria Îvi pati 
persecuzioni de' suoi nemici; e indi a poco, tra- 
dolto innanzi al tribunale rivoluzionario di Pa 
fu condannato a morle € decapitato il 45 novem: 
bre 4705. Manuel era facile e fecondo parlatore, for- 
pito d'erudizione ; ma il suo dire aveva di quell'en- 
fasi che si può riprendere nella maggior parto degli 
oratori del suo lempo. Luscià gli scritti seguenti ire- 
vi osservazioni filosofiche sul regno di S. Luigi (1386, 
‘un officiale delle quardie del 
corpo (in G.a); — L'armata francese (1508, 4 vol 
in 19.0); — £ viaggi dell’ Oplnione nelle quattro 
parti del mondo (1590); — Opinione di P. Manuel 
che non ama i re (1702, in te); — Letlere sulla 
‘raccolle da 
(1703, in 2.0). Manuel fu l'editore delle Lettere 
di Mirabeau a Sofia (Rulley, marchesana di Monier) 



















































































(1299). L'opera fu sequestrata ad istanza della fa- 
miglia Mirabeau ; ma non si procedè più în là del 
sequestro. 





MANUEL (Gncoxo-Artosto), miembro della comera 
do'depafati, n. 3° Barcellonneite nel dipartimento 
delle Daste ‘Aipi nel 4774; si condusse in Piemon- 
te per sogairvi la professione del commercio sotto 
gli auspici di un zio ricco e senza figli. La guerra 
avendolo costretto a rimpalriar4, servi per qualche 
tempo nella guardia nazionale. Eairò nel 4703 in uu 
baltaglione di coseritti, ma non sielte molto a 

sere nominato ufficiale; si onorò nelle guerre d'l 
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lia, ne tornò col grado di capitano di cavalleria 
dopo la pace di Campo Foranlo. Chiese allora con- 
gedo, ed essendosi deliberato a seguire l'arrin- 
50 del foro, fu addetto da prima al tribuna] elcite 
di Digne dal quale passò alla corte d'Aîx 1 suol 
primi passi furono commendevoli assai, e Je sue 
lodi atdaron sempre crescendo fino al’ 20 marzo 
4319. Fece allora un viaggio a Parigi, nel qual 
apprese ‘catnera de'de- 
Pulati pel collezio di Barcellonette & per quello del 
dipartimento delle Basse Alp. Dopo la battaglia. di 
Walerlvo,cui tenne diciro la rinunzia di Napoleone € 
edito pacstico de’ Suvrani collega, un ministro av 
Napoleone Il 
1 violenta commozione d' animi e 
di partiti, le cui conseguenze sarebbero slute funoste, 
«e Manuel non aveste proposto il consiglio di passare 
all'ardine del giorno, che venne adottato, Egli era r 
latore della commissione deputata a presentare una 
proposta di costituzione, quandu la camera ricevè un 
Messaggio nel quale Il governo provvisorio dichiarava 
aver cestalo il suo ulizio. Questa volta ancora chie- 
se ed oifenne si passasse all’ordino del. giorno. 
 Ainnue! si fece iscrivere sulla lista degli av 
vocali di Parigi, ma la sua ammissione fu s 
spesa a cagione delle sue opinioni politiche. Nel 
tuta, elelio da due diparliment, scelse quello della 
Vandea, © cosi rientrato nell’ arringo legistativo, 
importanti: la sua 
Jbliche spese del 4819 
ra della seguente 5 
selusiva di Greguire, nominato dal 
Isére, © propuse esporre al ro 
cono gli pareva minacciato dagli uo- 






















































































il termine del suo mandato colla seduta del 1022, 
fia nuovamente eletto dei due collegi del dipartimento 
della Vands, Il 27 febbrajo 1925 rispondeva al mi 

nistro delle coso esterne sulla questione della guerra 
di Spagna, quando gli fu imposto si contenesse più ri» 
servalo in'cerle sue Iroppo acerbe parole, Esclamova= 
si che egii predicasse i , e che era mes 
slieri escluderlo in sull'ato dalla camera: per mel: 
ter fine al fumulto Îì presidente fu costrello a «o- 
spendere l'adunanza. Il di seguente il sig. de la 


























Bourdonnaye tornò da capo a chiedere 1° espul- 
sione di Manuel che sllora potè salire la tribuna, 
Questa volta i suoi detti furono più misurati, ma 


tuttavia era sancita la sua esclusione Îl 3 di mar. 
z0, Nel giorno seguente però, Manuel presentossi al- 
la comera, riflutò di secondare l'invito futtogli de 
presidente di partirsi di cal, rigeltò anche un or- 
dine soserito da Iuî e non volle abbandonare il 
suo seggio se non quando } soldati _intromes 
nella sula stirano per porgli le mani addosso: 
il suo intendimento In tal procedere si era quei 
to di mostrare com' ei avesse ceduto soltanto al- 
la forza delle armi, Da quell’ ora In poi non fu 
più eletto, Egli attendeva tuttavia a frasi studi 
sperando poler essere un giorno restituito alla tri- 
luna - quando mori nel 407 nel castello di Maisons, 
presso ll signor Lalilte. La polizia per «i 
trambusto tom consenti che i funerali 
pulalo della Vandea lcaversssser Par 
Al cimitero del P. Lachaise. 
MANUELE-CONNENO , Imperator. pr 
Gio, Comneno , € nuo Successore nel 
d Tocco suo Îratcilo primogentio; il suo innatza- 
mento sl trono fu illustrato da una felice impre- 
sa contro i turchi In Bitinia. Sîn da tre anni aveva 
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tolta in moglie Gertrude cognata dell’ imperadore 
nel 4497 questi approdo 

esercito alla seconda crori 

dalla politica degli antichi 

bella promesta al 









comtucendo 
declinando pu 


ta. No 
suoî, Manuele, largo d'ogni 
crociati, non dava loro agevolezza di valicare 








Bosforo" se mon per farli 
l'Inimico, già da lui istrutto di 
Non tenne miglior fede a Li 
Francia, ma Tanta. slo si rimase imp 
ita. Ruieri re di Sicilia, collegato co' crociati, vol. 
te farsi strumento della loro x 

cia dopo aver mandato a sa 
dell” Adriatico; 8° impadiror 
ta ne riportò ricchii«ima preda. Mi 
Cortà atte armi di Rugieri, e già allestiva una spe. 
dizione in Sicilia (1450). quando ne fu distotta da 
una ribellione del serviani, Ad essi però tolse i foro 
dure, facendolo suo prigioniero (141) dopo averlo 
vinfo' in singolare conîitio. Frattanto il re di Sicitia 
continuava nd aggredirio, monire che Andronico, cu- 
gino di esto imperadore ; subiliava gli ungheria ric 
bellarsi. Manuele tenne fronte a tutti; sì trasferiva in 
Armenia (1159), per arrestare le correrie dei. tur- 
chi; fermava in Antiochia un patto di alleanza con 
Ralmondo, € ne sposava la figlia in seconde nozze; 
rientrato În Costantinopoli, ebbe Ira breve tempo 
a puniro la perfidia di Azeddyn soldano d' Iconio, 
che rispondeta nl benelizio della ospitalità, commet: 
dendo Guasti gravissimi per le provincie dell' impe: 
ro. Nuove sedizioni dei serviani, e degli. ungheri 
erano nuovamente represse, ed in mezzo a q 
ati Interni seompigli, facevasi ardito ad Impren- 
dere la riunione dell’ Egitio al suo Impero (1469). 
Questa spedizione incominciata solto lieti auspici, 
esendo fia n vòto pel tradimento di Amaury, 
lealo di Manuele, cell fu costretto a conceder pace 
ai serviani, che aepellavan però la prima occssio» 
he per Violaria. Mentiechè l'impero si godeva di 
alcun riposo, ll soldano Azeddyn apporecchiasasi a 
tribolario di nuovo (1476); ma a 

rose schiere di che Manu 

di chieder la pace, che a questa volta gli fu 
a. Impaziente di entrare in compo 'imperadore 
al recava nerfino in dispelto Te ammonizioni de'suoî 
iù prudenti capilani ; ©'impegnava a capo de’ suoi 





loro cammino. 
igi ll giovane re di 













































































Soldati in varchi assai perigliosi presso Miriocelali, 
ed ivi crn sterminaio dal nimico, benché operssse 
stopendi fatt, Azeddyn si rimase pien di stupore a 








veder quanto sangue costavagli una Vitoria che da 
brima non avea osato promeltersis allora focrò ad 
esso a dettare lo condizioni della pate, 
perndore, per rende 
Sersario, le violò quasi si 
dano sulle rive del Neandro. Questo fu l’ultimo 
falto di quelli onde fo «i pieno il regno più assai 
glorioso che prosiero di Manuele Conmeno. Questo 
Principe fu accorto quanto valoroso ed attivo, ma 
Itero, disseluto, è senza fede, e mori nel 
sl jo il temo ad Alessio Il suo figlio. 
NANUELE PALFOLOGO. imperadore di Costantino» 































poli, second figlio di Gio. Palcoloso #.; fa sssocinta 
impero del «uo genitore nel ‘ed ebbe più 
specialmente l'incarico. del governo di Tessalonica. 








Amurat, imperadoro dei turchi, dellava allora legge 

principi greci, © Manuele tentò soltrarsi a quel 

giogo. ma i lessafonicosi. assecondaranio si male 

ehi fu costretto a darsi pienamente in mano del- 

l'imperador turco, che si sette pago di fargli solo 

un grave rimprovero, Nel 4587, ebbe a difendersi 
Diz. Bocn. T. III. 
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dal suo fratello Andronico. Il quale però riuscì a farlo 
imprigionare insieme con Gio. foro comun padre, 
fece dichiarare imperadore di Costantinopoli. È due 
principi si fuggirono di prigione, ed Andronico fu 
costrelto a render loro la corona. Ma Balazet, sue- 
cessore di Amurat, oltenne come statico Il giovane 
principe Manuele in sua corte (1389). DI colà pue 
re soltraevasi. nel 1390 al tempo della morie del 
padre, e si inise la possesso del trono, Baiazel mon- 
tato la Ira andò a campo a Costantinopali, nè volle 
consentire a levarsi di quell’assedio se non a patto 
che Manuele associasse all'impero Gio, suo nepote, 
glio di Andronico, Poroslante Tamerlano occupò 
VAsla € vinse la ballaglia di Anelra, Mentrechè Baia- 
aet, pel cordoglio di quella rolta , s! uccise di pro. 
pria gli suoi si disputavan Pimpe- 
ro, Ma il suo nepole, ricon- 
quistò i luoghi foligli dal turchi, ed andò innanzi 
per qualche tempo con varia lortuna. Vide Amu- 
rat ll muovere ad oste a Costaninopoli, con art 
Gllerie i cul effetti erano ancora poco saputi In Eu 
topa; ia riusci a fargli aprire l'assedio, e non 
motto dopo si morì nel 1425, lasciando ad irene sua 
vedova 7 Agli, de'quali Gio. Paleologo Il entrò sue= 
cessore nell’ impero, e Costantino Dracosele fu l'al: 
limo Imperadore bizantino. 
9 MANUELE MAMIGONIANO, principe del paese 
di Daroo © conestabile di Armenia; era ancor gio 
vinetto quando fu condotto prigioniero in Persia 
circa l'a. 530, col suo re Arsace Il e col proprio 
genitore Vasag ed nilri primati. Sapore Il re di 
Persia avendo costrelto | prigionieri armeni a mili» 
tare solto i suoi vessilli, Manuele pel suo valore 
è l'esercito dall estrema ruina, onde il re per- 
siano per riconoscenza di lal benedio gli contenti 
diornare In Armenia, IS allora regnava Varaziad che 
aveca condotto a morle Muschegh (rateilo di Manuele, 
li quella uccisione, 
raggranellato un esercito, cacciò Varaziad e rimise 
Irono i discendenti d’ Arsace (a. 592) e col titolo 
di conestibile assunte Il governo del regno, Ma un 
principe armeno, chiamato Merujan, ingenerò sospet. 
ti nel’ animo del re di Persin che aveva mandsto 
soccorso d'arti a Manuele, onde si raccose la guer- 
ra ira persini ed armeni, Manuele però in° vari 
commenti uscì sempre vincitore ‘de’ suoi ne- 
i, ed alfine cacciò 1 persia 
Armenta. Ma poco sopraviisse 
fo, © mori per violeata inte , compl 
tulli gli armeni che risguardavanio come il comune 
liberatore 
MANUZIO (Atoo).. 4ldo Pio Monuzio detta il ver: 
chio, primo degli iustri stampatori di quel casato, 
N. a Bassimno (borgo negli slati romani) l'a. 1447; 
studiò în Noma, imparò il greco a Ferrara sotto ©, 
B. Guarino, fu sunico del celebre Pico della Miran: 
dola, © divisò di islituire una stamperia, con in: 
tendimento di multiplicare le migliori onere. degi 
sctiltori greci e latini. Favoreggiato ne'suoi disegni 
dai principi delta Mirsrdota e di Carpi, sì trasferi 
va a Venezia nei 4108, ed ivi fondava la sua olî 
cina tipografica , nè mollo andà che Tevosd al su 
statnpatori. Le vicissitudini della 
lolo costretto n portisi dî Venezia net 
case furono messe a sacco, e lui fallo 
Tornato libero. tipigli 
suoi lavori, ua le gravi 



































































































prigionien 
genti il corso di 
persioni che aveva. palile_ 10. impediront 





prendere la slampa di grandi opere, e così ta 
stamperia mezzanamente precedeva sino alla, 1619, 
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sol «uo suocero Andrea Toresano 
direttore} 


nel qual tempo, 
contrasse 
gli fo la sua off 
cina, Slava già per pubblicare tna Bibbia fn tre li 
gue, quando mori nel 1845. La prima opera'che ve 
nisse fuori da’suoi forchi fu Il poema di Fr e 
Leandro di Musco, greco-tatino (1494), cui ten 
dietro ta Grummatica di Lascaris, quella di 
doro di Gaza, le Opere di Teocrito, di Aristotele ece, 
Al Nanuzio Suolst recare Il vanto di aver concetto 
ber primo Il 
di ciassiei fatlni In una più comoda forma di quella 
in fogtlo, sola usata a quel tempo. Le sue edizio» 
ni greche son meno correlle che non le latine e le 
Italiano; ma, sì dee considerare che egli spesse volte 
non ebbe più che uu ils, ed incompiuto e mezzo 
guasto, e che se non era la gua infaticabile lon- 
ganimità nel leggerlo e nell’ interpretarto, for» 
se l'opera sarebbe rimasa perduta. È autore ale 
tresì di varle opere chie per se sole potrebbero bi 
Mare a porlo In ragguardevol grado tra i dott 
dell'età sua, dov ci non ne fosse stato il primo 
ci te più notabili: Audimen= 
(Venezia, 180%, 
in 4.0, prima edizione, rarissima); —Gramal, (mstitut, 
gr. (1848, In 4.5); — Dietionar. gr. lat. (1497, ta 
fol.); — De metris orationis, ristampati più volte 
nei sce. XVI, € nella edizione’ di Orazio pubblicata 
da Combe (Londra, 1792). Condusse anche varie 
traduzioni di antiche opere greche, come a dire 
della Patrachomyoranchia di Omero, de Versi an- 
rei di Pilagora, delle Favole d’Esopo ecc. La sua 
Vita fu scritta da Unger (Vitiemberga, 4785, in 
40, 24 ediz), e dal Manni: quest’ultima è migliore. 
MANUZIO (Paovo), figlio del precedente, n. a Yi 
nezia nel 1549; la' prima sua educazione fu più 
presto neglella; ma I vecchi amici del suo genito- 
re gli agevolarono quindi la via di potér seguire fl 
non leve amore che sentiva per gil studi. Dopo la 
norte del suo avo materno, Andrea Toresano, fece 
i contratto co’ suoi zli, per Virtù del quale rimase 
direttore della stamperia paterna, e la. ria 
4555. Alutandosi, ad esempio del padre suo, dei 
consigli dei dotti, pubbilcò nuove edizioni, in par- 
colare dei classici latini, più corrette detle prec 
denti, ed ornate di prefazioni di giudiziose note e 
dl'indici, dei quali si cominciò allora a conoscere 
la inestimabile utilità. Ma alcune quistoni sorte tra 
ss0 e suol all gli fecer sospendere questi lavori nel 
1538, e la società fu disfatta. L "venne 
riaperta da capo nel 1540 solto il nome del figli 
d'Aldo © tornò a Tel l'antico splendore, Dopo al- 






























































































quanti anni, e quando appunto divisava di trasfe: 
rire fa altro Jominato: pro: 
fessore d'eto lamperia del- 





l'accademia veneziana , fondata nel 1558, presso a 
poco su quell’ordine slesso adottato poi dall'Istituto 
di Franela. Ma quella bellissima Istituzione non andà 
innanzi oltre all'a. (364, e Paolo Manuzio, chiamato 
a Roma per soprintendere alla impressione delle 
Opere de'88. PP. ordinata da papa Paolo IV, Ii si 
sianziò con la propria famiglia, e diresse 

mperfa che fu fondata nel Campidoglio. Morlo 
Paolo 1V, eessando al Manuzio ll pagamento dello sti 
pendio asseanatogli, rilornossene a Venerla nel 1570, 
più che non se w'era parlito. In capo a due 
anni il deslderio di rivedere sua figlta, che aveva 
lasciata ia un monastero, avendolo ricondolto a 
Roma, cesse nile istanze di € 
ripigliase li corso 
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te giù aftivolitasi non gli consenti sostenere nuove 
fatiche, © dopo avere langulto per alcuni mest, mori 
nella capitale del mondo cristiano Pa. 4574. Come 
stampatore ed editore Paolo Manuzio agguaglia il 
padre, ma come seriltore e come critico gli puot' es- 
sere messo fananzi. Abbiamo di lui: Episfolarum 
lib. XII, prafationes ecc. (Venezia , 1580, nt. 
ristampato più volte; — Lettere volgari divise in 
IV libri, 3a edizione, (460, in 8,e che è la più 
intera e la migliore; — Degli elementi e dei loro 
notabili effetti (4857, In A); — Antiquit 
manar. liber ecc. (1887, In fl 

"Liber de senalu romano 
comitiie romanorum (Bologna, 158 
civitate romana (loma, 1588, in 



















5): questi quale 
tro ultimi trattati sono 'stali Inserti dal Grevio nel 


Thesaur. ntiguit, roman.; — una tradazione li 
delle Filippiche di Demostene (1549, 4362, In 
— Comenti sulle Epistole © le Orazioni, © seolti 
sul Librd oratorj e filosofici di Cicerone, cose tutte 
tenute in pregio. 

MANUZIO (Auwo),delto 4 giovane, figlio primogeni- 
to di Paolo, h. a Venezia nel 4847; sin dalla prima 
fanciullezza mostrò coll ingegno precorrere all'età, ed 
di padre fu sollecito di coliivare quelle fellci disposi» 
zioni di natura. la etàdi a. #4 scrisse e pubblicò egli 
medesimo Ze eleganze italiene e latine, e tre anni 
dopo mise in luce l' Ortogra/ie ratio, nella quale 
opera irovasi un compiuto sistema di ortografia lati- 
na fondato sulle Iscrizioni, sulle medaglie € sui mi- 
gliori Mss. Segui ll suo genitore In Roma nel 1562 
fornò a Venezia nel 4565 per assumervi la dire. 
zione della stamperia aldina, e fu nominato profes- 
sore di Delle Teltero nelle scuole della cancelleria 
è segretcria del senato, Avendo fatta consegna della 
aua slamperia a Niccolò Manassi, uno de' suol gio- 
vanf, abbandonò Venezia nel {498 essendo chia- 
mato nello studio di Botogr 
quenza ; passò due anni dop 
Rel 4500 alla calledra che Il dollo Mureto aveva 
con fanta lode oceupata in Roma, L' anno seguente 
ottenne da papa Clemente VII la direzione della 
stamperia valleana, © morì nel 4897 per uno stra» 
Sizzo. Aldo Manuzio ll giovane, della fama che eb 
be. ilee più presto forse saperne grado alla cele- 
rità dell’ avo e del padre che non al suo proprio 
merilo. Le sue opere son queste: Eleganze insie- 






































me con la copia della lingua toscana e latina 
Orlhographia ratio colle 
in 


(venea ‘a ecc); — 
eta ex loris antiquis, ecc. (4561, 15 
— Epitome orihographie, ecc. (1578 , ln 8, 
compandia dell'opera precedente: —' Discorso in- 
torno all eccellenza delle repubbliche (1872, ln 
4.9), ristampato senza nome d'autore sì seguito 
dell'opera iniltotata: Mepubblica di Venezia (1 




















In Ge); — Zocuzioni delle epistole di Cicerone 
(t578, in Ga); — De quesitis per epistolam tib, LIT 
(1576, in 0); — Orutio in funere B. Rottarii; 
ecc. (1572, In 4): — ZL perfelio gentiluomo 





(1584, In 40); — Locuzioni di Terenzio (1888, 
in go); — La Vita di Cosimo I de Medici, ecc. 
(t686, in fol); — Le azioni di Castruccio Ca- 
Atracani (1390, in 4.0); — Lettere volgari (1598, 
); — XXY diseorsi politici sopra Livio (+ 

altri Discorsi ed Opuscoli let: 

rari, Apostolo Zeno pubblicò una lodatissima No- 
tizia sopra Manuzio il giovane in fronte atte Epi- 
slole famigliari di Cicerone tradotte , ecc. (Vene= 
0). Si possono consultare ell 

Annali della stamperia degli Aldi di ALA, Re- 




















i8). 
"80 MANUZIO (Gio.); 
tre celebri slampatori € lettera 
in Bordeaux, e professò 
sità di Torino nel sec. XVI; sali in tanto gridp di 
dollissimo nelle leggi, cho da ogni parte accorrevano 
i discenti ad udire le sue lezioni. Nelle Notizie del- 
accademia lorinese, della Popinianca, del Tirabo- 
sell, sono ancora quello dei Manuzio. Veggasi pure 
39 pag. 197 del Giornale dei lellerali (Mo- 
1709). 

‘(Apawo de), pi 



























tore, n. nel 1075 a 








ia, 0 mori In elà grave: 
e eccellenza che senza al- 
nesso all paragone del celebre 


dipingeva ritratti 
cu ritegno veniva 








#0 MANZANO (Scion), friuli 
XVI. Serisse 1° Aci favola marin: 
tici che rimasero msi 

© MANZI (Greutiuo), lellerato e dotto bibliogra- 
fo, n. a Civitavecchia nel 1794; fatti gli studi nel 
collegio di Montelascone. ed în Roma tra i padri 
dell'oratorio, passò in Lisorno per iniziarsi al coi 
mercio come era mente de' 
fu viceconsolo di Spagna, ma poi venne in Roma 
dove tullo si diede arla coltura delle lettere 
chie, latine e Tlalfano; fattosi chiaro in piccol te 
nelle Investigazioni bibliografiche, aveva l’ufizio di 
bibilotecario della Barberina, e morî in Roma nel 
Vigore degli annî, correndo il (021, tornato da 
un viaggio che per cagion di dottrina aveva fato in 

in Inghilterra © nell’Ialia superiore. Fu 

Imcorrotti costumi , rado ma sicuro purli= 
tore, talvolta però acerbo, Era tra i più solerti so- 
ci dell'accademia di archeologia rom 
Gio. Gherardo de Nossi lesse 1° Elog 





10; Mori nel sec. 
1 Discorsi poe- 



































suo tanto commendato volsarizzamento delle Opere 
di Luciano (Venezta sotto la rubrica di Losanna, 
vol. 5), lavoro che male saprebbe dirsi sc 
più onori ll Manzi o la letteratura Italiana, ADbia- 
mo di questo infatical ilizioso seriltore le 
seguenti opere. oltre alla preallegata versione ; Tra- 
duzione di Velieio Patercolo (1814), volgarizram 
chiaro, elegante e fedele; — Le Orazioni 
fano Porcari. con la traduzione della Stori 
da congiura , ‘di esso Porcari, scritta 
da L. B. Alberti (1a 
pra gi spettacoli, le feste ed il lusso degli 1 
fini nel'sc. IF Roma goto, a 8) os 
lodata. quali fu editore, sono: Steg: 
Gimento del costumi delle one di Mi. Francesco 
da Barberino (1 Mubblicato sopra un 










































Leonardo da Vinci , tratto da un codice 
te vari nuovi capiloli che non sono nelle prece» 
denii edizioni (4847, in 4), cui aggiunse di suo 
dettato la vila dell'autore; — Viaggio del Fresco» 
Baldi in Egitto ed în Terra Sunia, sopr 

al. (1919, 2 vol. in Trattati 
giunzione del cuore di $, Gio. Grisostom 
zamento fallo nel buon secolo della lin 
1847, in ice il Gamba (Serie di 
che questi due volgarizzamenti vi 














testi ecc), 
ono essere esa” 
‘minati con circospezione, essendu stato l'editore in 








dici talvolta 
iuloghi delta 


fatto di lingua e di traserizione 
ligio ® sue particolari opinioni; — / 
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vecchiesza, dell'amicizia , il sogno di Scipione e 
l'epistola al fratello Quinto, di Cicerone, volgari 
zati nel buon secolo (1049). Dopo la morte del nostro 
Manzi fu pubblicato In Roma (1825), il suo voll 
[I trattato delle Leggi, di Cicerone, con 
uni del Iraduttore scrilto dal de Rossi 
#6 MANZI (Gio-Barr.), gesuita © chiaro predica. 
tore, n. in Musso nel 1737, m. setluagenario in 
Genova. Predicò con gran frequenza di popolo a Ve- 
nezia, a Milano, a Genova, a Como ed in utre città 
dalia: avea forte eloquenza, vore risonante e bel 
porgere. Le sue Prediche e Panegirici furono sia 
pati a Venezia nel 1805 in 2 vol. Si dileltà anche 
della poesia italiana, ed alcuni suoi versi furono 
impressi. 























servigi d' Obizzo d' Esle, vescovo di Mo 
del cardinale Rinaldo il Vecchio suo fra 
duca Francesco 1 spedito nel £649 per tra 
versi negozi in corle di Francia, e due ani 
presso era dal duca medesimo nominato suo presì» 
dente. Colà condusse n Tielo fine il trattato di ma- 
trimonio di D. Laura Marliuozzi col figlio di Frat 
cesco I, che fu poî Alfonso IV, © n° elibe in premio 
dal ve di Franela, Lufgi XIV, l'a. 1858, la baia 
lac, nell vernia, Contiunò il Manzieri a 
nl duca Francesco e poscia ad Alfonso IV 
uo figlio, e solto Îl ducato di Francesco Il fu de- 
posto dal suo ufzio, ma vi fu richiamato tre anni 
appresso. Nel 1668, chiese ed oltenne la sua dimis- 
lone, © mori în Cavaillon nel 4870. Di lui ci a 
otumi di Zettere mus. come pure Elogi 



































© Pucs asi In Diblioleca Modenese del 
Tiraboschi 

#6 MANZINI (Ramone), piltore bolognese, n. 
nel 1068; secondo Il Lanzi si vuole considerare più 





come miuiatore che come pittore a olio, perché con 
anta eccellenza dipingeva sul cartone pi uccelli 
posti ad un certo lume parevan vivi © spit 
onde lo Zannetti lo celebra qual nuovo Zeus. Mori 
nel 471 

82 MANZOCHI (G1o-Poveso), n. In Mareltlli, nel- 
V Abruzzo, sull’ uscire del sec AVI; falli gii studi 
sotto È gesuiti in Aquila, “I ordinò sacerdote, © quin 
di condottosi a Roma fu dal cardinale Rarberini 
adoperato in importanti negozi, 11 Manzochi sosten- 
per molti 



















cose egli deltò in Tatino 
abbiamo alle sta 


























09 MANZOLINI (Gio), scultore, pittore ed ana- 
tomico eccellente , n. in Bologna nel 4700. Usò nella 
scuola del Monti ‘© in quella del Lelli, Venne in 
molta ripufazione. e mori nel 4758. — As Mi 
RANDI-MANZOLINI, sua moglie, nata nel 1747 in 
Bologna ; molto a ato delle ati, 
ed al lustro della sua p 

(tom. HIT, pag. 504, 309) 

gono più copiose nolizi 


MANZOLLI 0 MANZOLI (Pierno-Axczio), poet 
tino, n. a Stellata presso Ferrara nel sec. XVI 
presì per Dizzarria, © forse per soltrarsi alle ti- 
cerche dell’ inquisizione. il nome di Marcello Pa- 
tiugenio, anagramma di Pier Angelo Man: 

Ignoraus le particolarità della sua vita e 1° 
della sua morte; ma abbiamo di lui un poema cu 

















MAN 


rioto intitolato: Marcelli Palingenti, Sieltati. Zo- 
diacur vitue; hoc est de hominis vita, stutin ac 
moribus oplime inslituendis; Ja migliore edizio- 
ne si è quella di Rotterdam 1722, In 9,0, Questo 
poema che ha alcuni Dei versi, ingegnose allego» 
rie, e lalvolla riflessioni siudizioniseime . è di gran 
de ardilezza, Gli abusi della Corte romana vi so- 
no ripresi a viso aperto; e lultavia non vl 
cosa che provi aver l' autore seguilato | principli 
della riforma : parecchi critici, come Bayle, e Ball 
let encomiarono questo poema, del quale vari poe= 
dI francesi. e fra gli alri Scevola di Salnte-Marthe € 

it Frammenti 



























Bouffers, ‘iraslatarono In_ versi al 
tradotto 





prosa con note dal 
VOL. in 120, rist 
lo Zadiaeus vitae no 





fa conosciuto 
che nel 1725, fempo in cui Îl Facelolati svetà Il 
nuo nome În una leltera a Neumann, SI attribui- 


A questo poeta, sempre sotlo nome di Palinge: 
in, ua trattato intitolato: De Corallorum finetura. 
MANZON (tun Francesca -CLanissa ENTALRANDI, n. 
a Rbodez nel 1705; ebbe una breve celebrità pel modo 
con che stcontenne nel processo egli sassi dell'in 
felice Fualdes. La sua Vita antecedente non ci offre 
nessuna particolarità ragguardevole: maritata contro 
sua voglia ad un offiiale, Si Viveva da lui divisa, 
quando il esso le fece aver parte In quella causi 
straordinaria. Condolta In casa Bancal per una sua 
bisogna parlicolare, e sollo sbilo da uomo. ella si 
trovò presente alla’ morte di Fualdes; Rastide aven- 
dola scoperta nel Inago ove sl stava celata volte, nce 
cidendola, sparciarsi di un sì pericolosa festimone 
ina Jansion Ta salvò ci farle prestare, sul corpo del: 
ucciso terribili giuramenti di non svelar mai quanto 
ò le sue negative, le 
aue mezze confessioni, le sue reticenze e quel ve 
li mistero onde cuoprivast davanti al tribunale 






































T 
Nbodez. Asisa ad Alby salta panca degli. accusati, 


lasciò finalmente 





esi: dal Tabbra II seereto che 
doveva decidere de li assassini di Funtdes, 
Hi pubblico, che da lungo lempo aveva fatto un sì 
ran dire sul caso poro veramente comune di nad. 
Manzon di leggleri si avvide, che at pensiero di 
tener quel modo di esami «i contradittorio ed Ine- 
splicabile era in tel sltentrata la vaghezza di farsi 
abbietto della universale attenzione, onde. tutte 
quelle soltecitudini cl” ella aveva desiate negli anî- 
mi di chi In udiva, «i estinsero losto che fu chiuso 
fl processo. Obllata a Parigi dove erasi condotta ad 
tare [CI mori nel 4826, Abbiamo per le stampe: 
fem, di M. Manzon, ecc. (1009), delle quall è 
ore Latouche. Allorchè furono messe in_ven- 
dita, Il concorso del compratori era così prande 
che bicognò pioniare le sentinelle alle porte del li- 
bralo. Selte edizioni nell'anno stesso. poterono a 
pena soddistaro alla comune coriosità,— 71 mio 0 
dine di difesa nel procento di Fnaldire, cc. ( 1948 
in Qe); — Lettere inedite di M. Manzon, pubbli- 
cate da leî medesima ecc, (2. ediz. accresciuta, 4219, 
{n 0.5), SI può ancora consultare: Difesa di madama 
Exquilal di madama Manzon , © Discorso composto 
da mad. Manzon, e leto da lei medesima, ece, 
90 MANZONI (Fnancescs), poelesca Haliana, nato 
a Bardi nella Valsassina l'a. 17405 [siratta nella lin- 
gua lalina, così che di 42 anni già intendeva è gi 












































vere con mella leggiadria in Hallann ; imparò da sé 
l'idioma francese © lo spagnuoto, la geomelria e la 
BJurlspradenza ; sapeva anche il greco. Escendole 
morta la madre fu posta In un monistero a Milano, 
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e di tà usciva per dar mano di sposa a Luigi Giu» 
sti, uomo di chiara fama (v. q. nome). Aveva zi 
messo in luce alcuni seritti di prosa e di verso che 
tnoito onore le averan recato, ed altri he stava conti- 
nvando quanto nel flor dell'età fu rapita da mor= 
te in Cereda presso Lecca l'a, 1743. Le ‘cose che 
di fel ci asanzano per le stampe sono le seguenti: 
Ester, Iragedia (Verona, 4733): è lPopera sua miglio» 
re; — Abigaille, azione saera per musica, ecc. 
(Vienna, 1754; — Debora, oratorio per musica, ecc. 
(1955); — Za madre dle Maccabet, azione sa- 
era ece. (1737); — JI snerifizio d' Abramo, azione 
sacra, ecc. (1758); — Vila della veneranda serva di 
Dio la madre suor Giovanna Eustachia delta Cro- 
ce, ece. (Milano, 1735); — CU AF. Ma 
rid Teresa, ecc. (1740); — Varle Composizioni poe- 
tiche è lettere nelle Raccolte Iallane ; — Le trà 
stesze di Ovidio ece. tradotte in cersi italiani da 
tna pastoretla arcate, nel 1, XXIL della Collezio» 
laneso del classici atini con a verstane iatiana, 
MANZONI (Aston), Ilustre chirurgo ed ana- 
tomico, n. a Verona nel 1746; da giovanelto assaî 
bene imparò Il latino che pol ‘gli giovava ottima» 
mente a dellare con eleganza le opere sue; com- 
leva gli studi letterari nelle scuole del gesuiti del- 
da sun palria, quando | maestri, accortisi del non 
volgare ingegno del giovane, volevano lirarlo fra loro, 
ma egli antepose l’amore della famiglia ai riposi 
del chinetro © gl apprese alla ehirargia sotto Il 
nierossi; passò quindi a Padova ad udire le te- 
zioni del grna NorgagnI che sempre gli fu. fidatis= 
simo amico, 1 suoi ordinati: costumi © l'assidultà 
negli studi ‘gli meritarono quest'onore e la pubblica 
limazione, che pol si venne a mano a mano au 
























































Fu del 40 della società lialiana fondata dal Lorgna. 
jnli* Observationes putho- 
Polttal, ragionando di questa 
autore non dubitò di scrivere : a Che 
» anima del Morgagni sembra ia esso frasfusa, sla che 
» sl riguardi Il giudieio © la doltrina e Il candor del 
» vero, sla che pongaci mente all’aureo latino ond'è 
» dettala ». Lodaronio pure ascaî un Targa, uno Scar- 
pa, un Monleggla, un Pallelta, un Catdani, Un Malacar= 
ne. Alte precedenti Oetervazioni altre se ne vogliono 
aggiungere che in seguito pubblicò sertte parimente 
in efezante latino ed intitolate allo Scarpa; — Con- 
atderazioni sugli aneurismi, nel vol, 8 della 
accolta della Società flal.; — Zrattalo culla ma- 
lattia del cancro dell'utero (Verona, 1814). com- 
mendato dall. R, Accademla di Vienna come quel- 
lo che più di tutlaltri seritii desse nel segno sut- 
l'atroeissimo mate. Per commissione dell'accademia, 
della sua patria , eni pure fa ascrilio, ‘dettò varie 
Relazioni di onere mandate fa dono all'accademia. 
tra le quali quella «ull’opera veterinaria del. Pozzi 
fu premiata dall'accademia «Issa 
‘88 MANZONI (Riwosro), pittor di ffori © miniato» 
re, n. a Castelfranco nel (074, m. nel 4745; ben- 
chè fasce valente nel rappresentar fori, ed alcani 
suoi quadrelti rimangano fn questo genere che dan 
Drova del sno bmon gusto, poro fama migliore e 
maggiori guadani ritrasse dalle miniature. V. il Lanzi 
nolla Senola Veneziana Storia Pittor. ecc 
è questi in giovane faentino ricordato 
il quate riuscendo valentissimo nella pit- 
tura fu per invidia, e non per altra cagione, ucci 
Jo da Ferraù do Faenza (Y. Fantoni); del valor suo 

































































MAN 


fan testimonio aleuni nochi quadri rimasti in patria, 
due de'quali presso l'ab. Strocchi, ed alcuni da 
altare, e spezialmente il Martirio di S, Eutropio, 
nella” chiesa di quel santo. Questo infelice giovane 

fioriva ai tempi deCaraeci 
‘99 MANZONI (Gist), dotto e pio sacerdote, n. 
in Venezia . di origine milanese, nel 1742: più în- 
teso all’utile spirituale dei giovani, che a provve: 
dere alla sua fama. tutto si diede ad ammaesirare 
È novelli ecclesiastici in un sno domestico collegio, 
© non volle seguitar la via della. predicazione che 
certo avrebbegli procarciato fama, Ammesso fin da 
glovinelto nell’accademia dei Planomaci col nome dî 
© italiano e di cor- 











Filalete, ii riformò il suo sti 











rotto che era In principio lo free correttissimo cd 
criti nel 
Dizionario del Pinali © nella raccolta. calogerat 






molli ve ne ha per lo stampe: quei più degni di 
ricordo sono: le Farofe, con la giunta delle regole 





del bene serivere ifalinno (4100), risiampate più 
volte; — Logica del Genoresi ridotta in compen- 
dio (1176): — Rilratli critici (4700); — Lezioni 





eatcehiiche, (1787, 14 val.) 

0 MANZUOLI (Ltea), dn Firenze, cordinalo o ve- 
scavo di Flesole; fu religiosa dell'ordine degli umi 
lati © «i rendò chiaro non meno per la sua. pietà 
© modestia che pel sapere in divinità, Ebbe pel suo 
merito Il vescovado di Ficsole, e nel L108 il cap- 
pello cardinalizio. Morì nel 1414, L’Ammirato, PU- 
ghellio ed alli fan parola di lui 

‘#6 MANZUOLI (Towwxso), dello Maso da S: Fria- 
no, piltor fiorentino, n. nel 1856; fu allievo di 
Carlo Portelli è dal Vasari messo sl paro del Naidini 
© dell’allori nè parrà strano, dice il Lanzi, que- 
sto paragone a chi vide la sua favola della Visite 
zione, che non solo è l’opera sua migliore ma dello 
migliori pitture forentine di quell’età. Consersnsi 
in Roma nella pinacoteca del Vaticano. in S. Trini 
wha di sua mano la Resurrezione di G. C., ed a 
8 Anostoli la Nalirità. Fu uno di quegli arletici 
el ebbero Il carico di far le decorazioni per Te ese- 
qule di Michelangiolo. il Manzuoli mori nel 1378. 

MAOMETTO © meglio MOHAMMED (Ins-Arpatta 
Anoc ”L Casseu), fondatore della religione muesul: 
mana © islamimo n. secondo la più ricevuta opi- 
nione il {0 novembre del 520 alla Mecca, di 
dre idolatra, e di madre ebrea; era della tribù 
de' corsiti 0 coraischili riportano la origi- 
no loro "fino ad lam i Abramo. Maomet- 
to quando ebbe perduto” il padre suo Abeallab; 
avendo appena sei annî, fa raccolto dall’avo Abdal: 
Mothalleb, e questi, morendo, il raccomandò nd 
Abou-Thaleb suo figilo, che divenuto capo della 
sua Iribù © principe della Mecca, fu fedee esecu 
tore della volontà del defunto; crebbe il suo pu 
pillo al commereio, che sin da tempo immemora 
bile esercitava una’ parto della tribi degli Arabi. 
Se deo crederai agli seritori ori 
dall'infanzia merità essere ai 














































Tolta in moglie una giovine vedova della sua tri 
chiamata Khadidjah, acquistò per tal parenta= 
icchezze mollo consideresoli, che ebbero au- 

nelle sue cure, © verosimilmente È tratti 
i conducevasi a "fare In Siria, in Palestina 
i Egitto, gli avevano dato agio ‘l istrulrsi nei 
dogmi del cristianesimo e della legge mosaica, per 
la qual cosa incominciò nell'età di 40 anni ad 
adempiere quella missione, cui sî diceva’ chiamato 
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da Dio, alla quale aveva già predisposto gli an 
ostentando pel corso di vari anni un vivere austero, 
solitario © meditativo. Un giorno raccolta la propria 
famiglia in un luogo di ritiro eh* el s'era eletto 
in sul monte Hara pressa la Mecca, disse alla mo- 
glie come l'angiolo Gabrlefe apparitogli netta notte 
precedente lo aveva chiamato 4postolo di Dio, ed 
ordinatogli, in nome del Creatore di tutte le cose, 
di dire ed’ annunziare agli vomini le verità. che 
dovevano loro rivelar. Intanto che Khadigjah e 
gli altri delia famiglia cominciavano a diffondere 
altorno ll grido di fale apparizione, Maomelto rice» 
veva le pretese rivelazioni del celeste messaggio, € 
te andava a mano a mano comunicando. Prestamen- 
te ebbe proseliti, tra” quali Îl suo cugino Ali figlio 
di Abou-Thateb Il suo schlaco Zaid, ‘uno sceicco 
chiamato Abow-Bekr (che fu pol saccessore del prò- 























feta, © primo califfo), Saud Zobair, e Talha furono 
i primi suol discepoli. Per tre anni si stette con- 
tento di propagare sceretamente la sua dollrina, 





ma ito quel tempo, dichiarò avergli Dio fatto co 
mando di annunziata pubblicament 
mini. Aveva sette le sue riselazioni in un libro 
chiamato da eso 0 da'suoi discepoli al Koran 0 Il 
Corano (ia lettura), Kitub Allah (libro! di Dio), o 
Kelam Scherif (paroîn sacra). Maometto vedeva il 
‘numero de' suoî settatri andarsi di giorno In giorno 
iumentendo” quando una vigorb*a opposizione le- 
vossi contro di lui tra più cospicui personaggi della 
tribù. Costretto a fuggir della slecea più volle, sb- 
Dandonò fnsimente “del tulto questa cità © pose 
dimòra în quella di Yatbreb, ove 1 suoi seguaci gli 
‘ivevan prefaccinto un sicuro’ ricovero la quale nel 
seguito prese di nomo di Medimal-4l- Naby (città 
del profeta), o più semplicemente” Medina. Dall" ul- 
tima sua diporita della Mocca pigia comiaciamen- 
to l'era de miomettani delta Îg. Arabo Kedjrah 
Cesira), che suona foga, Staziaosi a Medina, dove 
1 suol principali. discepo 
Ivi, essendo già vedovo da 9 anni, tolse una se 
conda moglie, che fa Alchal, figlia di Abon Bekr, 
ed allor giudicò emer vòito Il fempo opportuno & 
mettere in sodo l'islamfemo con° regolari. © salde 
Istituzioni, prima di comlaclare ad imporle con ta 
forza dell'atmi. Dopo aver fermato ona unione sa- 
cra ed indissolubile fra suoî discepoli, delli moka: 
cierjani (1 profaghi delta Mecca), ed quanriani (gi 
lari © seatori dî Medina), istitu Il Kebla che 
vuol dire I obbligo per ulti î credenti di rivolgersi, 
facendo la preghiera , dalla banda ‘della Mecca 
ia vece di riguardare verso Gerusalemme come 
avevano nisalo fino allora; poscia ordinò il digiano 
del move di romaludan. Subilo appresso si Tevò in 
rm contro i coraischili, e quindi contro le altre 
tribù. Dopo una lung» guorra sostenota con varia 
fortuna, S Impadeoni di una parte dell'Arabia © 
della cità della Mecca, dove fece il suo ingresso 
11 42 genio del 650. IV fu riconosciuto come so- 
vrano Spirituale © lemporate; ricevette il giuramen- 
te di 
giro del fempio della Cuadak fondati 
(ibrahim), secondo le credenze ilegli arabi. 
sendovi ntrato, 





































































Mdeltà da tulto il popolo: fere sette volte il 
‘da Abramo 
ed es 











molto ossequente a que’ due 
‘quel luogo sacro si volse 
le ripetendo ad alla vooe AlÎa-4kbar 
la preghiera 

a Medina, al di 
‘alla: cercmonia 








(Dio è grand 
secondo il 
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arringando il suo copioso uditorio, Fu promulga- 
ta io nome suo una genersì perdonanza, dalla qui 
le ercettuava soltanto alcuni d' 
giorni alla 

j0 governo © del 
pose în quella ciltà un poven 





suoi conquisti ed a propagare 
principati discepoli, capilanando ‘diversi eserciti, 
indirizzarono i passi in vari. de più importanti 
loghi dell’ Arabia e delle circostanti regioni. N 
l'a. 9 dell'eg. (6350-31 di G. C:), Muomello ae- 
colse a Medina, dove aveva fermato Îa 
impero, i depulali di parecchi principi © tribi 
be che ni solloposero. 
no in piceio! tempo ridort forza, pare 
te dal limore; ed in un'ultima spedizione di- 
rella verso Damasco contro i greci, che fuggirono 
al suo avelelnarsi, si «fette contento d' Impor tri- 
Buti a quello popolazioni raminghe che resisto» 
vano ancora, assegnando però Toro un termine ad 
entrare nell'islomismo dopo averne meditato la 
dottrina. Ritornato a Medina, pubblicò I regolamen- 
ti intorno al pellegrinaggio” della Mecca, uno dei 
magsiori obblighi della legge musulmana, ed egli 
stesso salisfere a {al debilo nel {ome anno d 
og. (65452 di G. C), segui! famiglia 



































e da 114,000 pellegrini, accorsi da tutte le parli 
dell’ Arabi 
to trionte 


il suo entrare nella città fu un novel- 
În quell” occasione egli medesimo ader 
cio di imano, e compiè quella solenni 
riforma dell’antico calendario, Da quel tem- 
po in pol la vita politica © rellgiosa di Maometto 
nom ci offre più cosa di gran momento, Dappoi due 
mesi che era tornato a Medina , (rovandosi pres 
so una delle 
disposate dopo la morte di Khadidjah 
da un fiero male. di capo, congiunto 
ta febbre. e dopo #8 giorni di teri tr 
HI di #5 del primo mese dell'anno 
leg. (a giugno 632), La sua morte desi 
tumulto fa Mediaa. Il popolo che faceva calca fntorno 
alla sus porla non SI poleva recare a credere ch' 
fosse mortale; e pretendeva fosse. stato. rapilo ia 
cieto. Omar, una de' principali discepoli del profeta, 
confermò tale opialone, e minaceò di sterminio 
vi che sosteneciero la contraria. sent 
Le sue spoglie, in mezzo a quel iramestio, 
masero Insepolle ner giorni tre. Finalmente Abou 
Bekr (sato pol successore di Maometto), mise in 
all animi sollevati, affermando che Îì profeta, 
suggello a morle al par di tutti gli allel uomini 
aveva compiuto | suoi destini. Il corpo lavato 6 
vestito fu esposto agli ossequi dei mus 














ie donne, chè parerchie ne avea 
fo preso 

































vossi quindi una fossa sotto quel letto 
a morte lo aveva abballuto ed ivi venne deposto. 
È rinchiuso in un editzio © sepolcro di pietra, di 








una semplice cosruzione, chiamata furbè, che è 
posta nel centro di una magnifica moschea fondata 
dl califo Walld 1 (eredesi che questo sepolero sia 
stato distrutto nel 4304 dal vanbili). Per maggiori 
notizie, si possono consullare: la Vita di Maometto 
seriita In inglese da Prideavx (1697, in &.0);— 

Vita di Muometto, tradotta da Gagnier (Amster- 
dam, 1752, 2 vol, in 42.0);—Mahometit aueloris 
Alcorani vila ecc. In fronte all'opera del Marac- 














ci; — Prodromus ad refutalionem Alcorani: — 
la Vita di Maometto di BoubiInvilters (4750-31; 
in 


— Storia della Vita di Maometto, ecc. di 
(1718-79, val. In 19.0); — Introduzi 
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alla versione inglese del Coruno, di Sales (1754 
51, In 8), Vollaîre la lolto Maomello per subbie 
to ti uno de' suoi capi d opera drammatici. 
MAONETTO 0 MOHAMED lo, s.e soldano del 
turchi ottomani, figlio di Baîazol 1: era ad Amasia 
at tempo della ‘invasione di Trimour-Beck (Tamer- 
lano), € scampò è quello colamità delle quali fu 
vittima il padre suo. Mousa, frallano, riconosciuto 
da Tamerlano imperador d' Asia, e Solimano, cui 
ii suffragio della nazione aveva fatto signore delle 
provincie della Nomelia, sì disputavano Îl Irono, © 
Afaometlo pacifico testimone delle loro contese, 





























vano aspellando l'esito, che fu la morte di amen- 







3, © morì nel 1424 (684 del- 
anni. Egli è ll primo solda 
clie avesse un' armata navale, © che fosse oso di 
sputare l'Impero del mare alla repubblica di Ve- 
nezia, potentissima allora. 

MADMETTO II. 7° soldano ottomano, figlio di 
Amurath 11; ascese în soglio per volere del suo ge- 
nitore nell'a. BAY dell'eg. (1443, dell'er. VOIR), 
in età di a. 13, Ma Amurat preslo si fu accori 
come | freni dell'impero fossero commessi a trop 
po deboli. mani e si citolse lo sceltro nell' 950 
(1410), Maomelto , figlio osseguento e docile, non 
tornò In sul trono se non al tempo della mort 
paterna che fu di ‘e da quell'ora in poi 

vita fu quasi un segullo di frion continui. 
Presso all'anno terzo del regno suo mosse il cam- 
po contro Costantinopoli con un esercito di 300,000 
somini, che componevasi di soldati d° ogni nazi 
ne; ed'in capo a 85 giorni prese d' asallo la cit- 
ti che fu difesa In persona dat prode ed infelice 
Imperadore Costantino Dracosete, Il quale perì a 
modo di eroe con l’ armi În pugno. Maomelto eb- 
be minor Ventura nell’ Albania. contro il famoso 
Scander-Beg, 




































siderevoli. perdite. Ma oi non Si rie 
setto maî dall'alargaro i termini del suo Impero, 
logliendosi in mano Sparla, Atene, Corinto, Tre 
bisonda, Lesbo, ed 1 principati di Rosnla e di Ca- 
ramania, dell'Isola di Negroponte e della Natolia; 
tolse al genovesi Caff; rendè (ribularie la Crimea, 
la Georgia, © la Circassla; occupò la Moldavia, 
nia. le. iste dell Adriatico, ll Friuli e la 
zia; umiliò Venezia, pigtlando per viva forza 
Giranto, ed empiè di spavento 1° alla (4480): per- 
lochè Europa Tatera non fu salva se non per le 
morie di questo conquistatore, nemico iL 
bile fra quanti allri mal ne svesse la crisi 
Miomelto mancò a' suoi ambiziosi disegni 























806 dell'eg. (1451 di G. C). Corrono sotto il no- 
me suo varie lettere scritte in siriaco, în greca ed 
fn turco, feadotte in latino dal Landini. cavaliere 
di Nodi, è stampate net 1820, in te, e nella collezio» 
ne di Oporino (Basilea, 1834, in 12.6: Narburgo, 
toa, in 8.e; Lipsia, (600, in 12.9). La Storia di 





Maometto i 
I. In 42.0), Lanove senise. questo principe co” 
va d'una dragediu che rimase in cor- 











MAOMETTO HI. 15m soldana ottomano; 
se al suo genilore Amurathi Il nel 1005 dell’ eg. 
(1498 dell’ er. crisitana) in età di 27 anni. Princis 
pe debole è crudele non seppe farsi amare nè te- 
lere, € ehluse senza gloria nel 1012 (1603) un 
regno di 8 anni, inaugurato coll’ eccidio di 49 
suoi fratelli, mantenuto 2 gran pena 
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ribellioni continne dei sudditi, 
nalevole non ebbe fuorchè 
vin 
MAONETTO IV, 19,0 soldano degli ottomani; vene 
ne in trono nel $039 (1649), avendo appena 7 ai 
ni, dopo che fu deposto ed ucciso Ibraîm padre 
sub. Felici furono i princip) del costui regno, © 
i, delle quali però un» volta soltanto pre- 
mando, furono per atcun tempo il terror 
Sotlo di lui (nel 1660) fini la guerra di 
ardeva da 22 anoî; ma dall’ a. 1672 
in poi, l' Impero ollomano andò perdendo a spanna 
2 spanna le sue conquiste, € Maomelto potendo a 
mala pena (ener fronte si continui ammutinamen- 
fu nel 1687 surrogato in sul trono 
«vo fratello, che lo rinchiuse in 
quel carcere d'ond" essolui era slato Irallo, Questo 
sciaurato principe mori cinque anni appreso, la- 
sciando 7 figli, doc de quali ebbero regno, 
MAOMETTO-EL-IIAS, bass. e gran visir, n. nell'A- 
sia e forse In Bosnia; fu allevao nel serragtio det 
soldano Naomello IV, che To cognominò El-Mas (Il 
diamante), a_ cagione di sua bellezza, Achmet Ml, 
lo fece Bassî di hosoia, diventò. gran visie nei 
sotto Mustafà 11, e perì nel 4607 nella bal 
taglia di Zeuta contro ll principe Eugenio, n 
però combattendo, ma per mano de' suoi giannizzeri 


© eh ra cosa di 
Perdita di molte pro- 


























































fevatisi a rigellione, 
NAOMETZM 1, Imperadore dell’Indostan. — Y. 
mas' oup ME e nAUDOUD. 


MAOMETTO, e più propriamente MONANMED IT, 
al’ Ghaury (Anovi-Mopnurren-Coun-Cera-Zap-Cnensn: 
abbr), 8. soldano della generazione dei. Gauridi 
tn Pen © He sovrano mussuimanodell'indosia 
fu assoclalo al trono nella, (1474 dLG. 
C) dat suo irateto Galtath-pAdyo che gl dlede li 
regno di Gharnaz, Ampliò | termini de*suo! stati 
dalla parle dell'Oriente, e fa Irucidato sulle. rive 
del Sind (Indo) nell’a. 603 dell'ex. (1208), dopo 
aver regnato 32 anni a Caznah, e poro più di Ire 
come soldano dopo la morle di su fraleito. 

MAOMETTO HIT, 35.0 Imperadore dell'Indostan ; 
successe a Tanalnuk-Chah suo padre nella. 728 
dell'eg. (1388, di G. C.; fece disegno di conquistare 
ta Cina; falli ne suol tentativi perdà per ribellio- 
ne una Rran parte de'suoi stati, e mori sulle rive 
dellindo, mosendo Il campo contro | ribelli, nell’. 
752 (4353) dopo un regno di 27 anul. 

MAOMETTO.CHAII IV, nepote ex Aglio del preceder 
te; fa riconosetato soldano 0 Imperadiore dell’Iulta nel 
790 dell’eg. (4549), dopo la morte Mebsuo genitore 
Fyreuz:Chal; ebbe a combattere uno de'suoi pa- 
renti che sera levato come suo compelltore; l0 
vime, e rimase possetitore pacifico dell'Impero fino 
Al tempo della «ua morle che fu nel 796 (154). 

MAOMETTO-CHAN Y. 43» sovrano di Denil; fu 
messo in trono nell'857 (444), dalla sella che ave: 
va falto morire Monbarek tl suo zio e predecesso: 

principe senza alcun vixor d' ani: 

mo, © diventò giunco e zimbello del faziosi; mori 
nell'a17 (1465) 

MAOVETTO Vi. — V. ABOUR o BABR, 

MAONETTO VII (Hovwuor), figlio di Maometto o 
Mohammed Babour; entrò SUO sucenscore nel 1846; 
vide occupati i suni dominf dagll afgani e patani > 
popoli delle montagne del Candabar, e morì nei 
1655. 

MAOMETTO Vil, principe afgano ; ns 
no di Debli nell’a. 986 (1849), facendo perire ll 
giovane Fyrouz-Ciah IN, del quale era zio mater. 
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Costui fa un mostro di tussaria € di crudeltà 
Negnò due anni © mesto, © fa trucidato nei 938 
(551) da ave. suoi cogosti che oceuparono "un 
dopo Patto i drino di Debt. 

MAOMETTO 1, Xx, Aly Ik — Y. AKBAR, DITAN 
UA. CHAD-DIIÎAN BETADER-CIAE. 

MAOMETTO XI (Fenstn-St), imporadore mo- 
solo dellindostan i. In sull'esito del arc. IL 
dellege (sol air” del XVI di Go CO; fa in prima 
Sovertatore del Bengala otto lavo uo ichader«chal 
sato il patre Azem-Al-Kban. Norlo quest ati 
fu sata 
Delli nei 476 
fut 
dell'India. Maometto f privato de 
at de sani fratel, Abdall 
san-AlY suo tesoriere generale, 
iacendere im irono © pol lo avvelcnarono. 

SAOMETTO XIV (Amn-Moomrma-Nssai-t0-D1%), 
imperadore dellindostan, 
er.Chah € cugino del precedente; fu posto h sg 
GIO nel 1949 (1154 detl’eg) dai due fateli Abd: 
tal ed tlacancAly ricorali nell'articolo precedente. 
di suo regno fa tempo ella Inale dicouzione del: 
l'impero mogotto nel’Tadia. Nndir.Chab usurpatore 
del Trono di 'Percia fece nel'Indosta uno disastro: 
sà Invasone; i (e cedere da Maomello lutte quelte 
Drovinete che glacciono a ponente dell’iado, € rie 
tornosene quindi fn Persa, Fiportandone un botit: 
no che si «ma di tuo milioni, € secondo atcune 
elezioni anco di oltre a due fire. Dopo ia morte 
di Nadir, uno de'suoi generati, AtnedAbdali, ché 
Aveva fovdato un nuovo regno Uì quelle provioete 
secratemente endote in potestà della Perla, entrò 
dl nuovo cole armi nellindostan e proci 
Serbind, ma toccò una scontita dal figlio di x 
metto e' fa cosietto a sitarsi ai di T delliodo. 
Atsomelto XIV. mori per sponlessta Il di ® aprite 
3748, dopo un tempesloo regno di So anni. tube 
a Hacerssoe. Abe Chao suo lio. 

INONETTO © MONANMED (Anoc-Ano-Axta), nto 
solto i Soprantome di Eln-Batouta , di Lewati è 
di Pundjé, cetebre Siagghore arabo, n. nei 708 
dell'egg in età di 28 anni si porti ds Tagore per 
23 anni visito Egitto, l'arabla, la Sita, veri 

rovinele del preco Impero T (le di Certan e di 
fava, immette le Maldive e a Cina. Tornato nelta 
sua pira, inlomo al 4548, poco vi silte che rie 
nat per Vedere la Spagna poi si condusse nel 
Africo setlentronate, © ritornò di cofì a Tanger 
dove derise la relazione de ano Viaggi. Se ne 60 
tive appena ‘cuni frammenti ‘ed un compendio 
fattone da Naomelto Kelrbl. Chi fomse vago di ave. 
te maggiori ragguazii Iniorno 2 iui, può consul 
tes De Motammede ebn Balnia arabe Tengitono, 
jsque tlmribua, di Kosegarten (iena BIO, Im 40), 
€ Descriptio terra Matabar cx oniù. eon'Batnia 
itinerario, dI ApeIz (1819, In 40). 

MAOMETTO ( Arov-Crorniun-Gautit-DYx La ), 
to volano elglucida di Pero, Ze lio di Nek 
Cita ciato 1 irono a suo lr 
dichbirato sovrano dopo 
sendo morto il suo” fraiello nella. 49 
(1105), restà signore di tntta 1a Peri 
Battere | grandi tributari, che per 1 oro ambiaio: 
ne preparavano gl 1a ruina dell'impero seg 
cd L'ertini di Siria che estendevano 11-lorm 
fninto, Questo principe mori ispan l'a. 814 (1042), 
57 dell'età sua, e 44 del suo regno 

MAOMETTO (Aune-Chooona-Gatum.rn-Drx M), 10 














lo imperadore a Patnah tel 1783, poi a 
le fatto del regno 













































































dell eg. 
ebbe a come 

















hali H suo fratello, © mori 

(1159) in età di 55 anni, dopo averne reguati £. 

Solimano-Chah suo zio fu successore ad esso, 
MAOMETTO (Au "fe soldano di Kbari 

zim, n. nel VI sec. 

prima govern 

nadre suo 




















soprannome di secondo Alessandro. Inorgoglito di 
que’ troni, rifiutò Impradentemente ll tratiato di 
commercio the facevagli. proporre Gengiscan. Il con- 
quistaloro mogollo segnato, oceupo gli stati di 
Maomelto e lì mise a guasto’ e ruina, Il Soldano 
di Kharizim costrelto a tiluggire in un'isola del 
Caspio della Absicoun, Îvi mori nel 647 (1290), sb- 
bandonato da quasi tutti | suoi servidori, ed in 
estrema miseri 























MAOMETTO, — V. FAZARY, MAUDY, MOUSA, NAS- 
SIRED-DIN. 
MAOMETTO (Gatura-2n-Drn-Anott-Fermin), 30 s00- 





dano della casa dei Cauridi nella Persia Orientale 
auccesse nell’a. 646 dell’eg. (1161 di G. C.)al suocu: 
gino Sail-ed-Dyn Mohammed, ucciso da uno de’suol in 
‘una baltaglis; vendicò la morte del principe fogliendo 
di vita ll colpevole ed i suoi complici; rimise fi 
quiete | suol stati; fermò la sua dimora nella città 
di Herat, allargò termini del suo Impero; si fece 
salutare Soldano, Il qual titolo nessuno ancora dei 


















Suoi antecessori avevan portato, e mori nel 409 (4205 
di G. C.), anno 45 del suo regno glorioso e felice 
Maometto acconpiava a grandi virtù, come uomo pri- 





valo,non volgere ingegno come uomo politico e come 
soldato, 
MAOMETTO (Acwa), khan, 2» priucipe delta stir- 
‘ne de'Kadgiari , oggivi regnante in Persia, 
sulla metà del gee. XVIT; era figlio di Naomelto 
Hassan-klan, che per lungo lempo aveva disputato 
HI trono a Kersm. Preso, dopo la morte del padre, 
con quatiro de suoi fratelli, fu condotto a Chyrazy 
dove Kerym.Khan ll fece 6unuco. Avendo Irovato 
modo a fuggire, quando quel principe si mori nel 
4770, Maomeilo tilornò nella provincia di Esterabar 
dove suo padre era sato governatore; se ne imp: 
‘Sonquisto del Mazanderan ye costrinse 
il governatore di Ghylan a riconoscersi suo vassallo. 
Mattenuto per qualche fempo ne'suoi ambiziosi di- 
Mourad-khan sovrano del Chyraz e 
&ron parte della Persa , più ropido fu il 
progresto dell’armi sue dopo 'a costui morte. Nel 



































4705 insignorivasi d'Ispaan3 nell'anno. medesi 
trionfò parte per l’arwi, parte per l’astuzia di 
temibili competitori; diventò signore di fufa la 





Persia meridionale , ed assicurò li trono alla propria 
faroiglia , stergrinando tutti i principi della cava di 
Zend che potè avero in mano. Ruppe quindi le mi- 
lizie georgiane del principe Eraello, ehe s'era fatto 
vassallo dcila Russia nel 47855 prese e mandi: a 
sacco Tefic. «hbe allo di commissione dai khan 
del Chrwan © del Daghost Rokb, 
nepote di Fadyr-Chal, del don scan, € 
traversò 'Arasse nel 1707 per cacciare 1 russi di 

luoghi che orenpavano in quelle parti. Fra suo di- 
segno, finila che fosse la guerra contro i russi, di 
volgere le arini a' danni degli ottomanni, quando 
fa vcciso nella propria tenda correndo il'mese di 
maggio del 1797 da un ulfiziale della ava corte 
venduto a Sadek-Khan-thokaky uno disuoì generali. 
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Questo Narsete moderno, spoliatore e tiranno della 
sun propria famiglia. aveva fatto morire od acceca- 
te quasi lutti 1 suoi fratelli, è renduti eunuchi "ta 
più parte de'loro figli: « Allne (com'ei diceva con 
» feroce ironla) di vedersi redivivo fa que'fanciulli». 
Sadek-khan fa uccisione di Maometto, s'era 
trasferito a Tuuryz con inendimento di disputare 
di Trono ai nepote di quel principe Raba-Kban; ma 
questi, Vincitore del generale ribelle, © di alcuni 
altri competitori, fu dichisrato sovrano degli stati 
del suo zio sotto Ji nome di FetlvAW-Chah. 

MAOMETTO, sovrano di Persia, — V. KHODA- 
BENDEN el OLDIATOU. 

MAOMETTO. CALY-HAZIN, letterato persiano, n. 
ad Ispaban nel 4691, m. a Benarés nell’ ladia "2, 

1770; è autore di varle opere in prosa e in verso. 
Sîr Guglielmo Ousetey ha inserto nel tom, 11 delle 
suo Collezioni orieniati alcuni frammenti delle Me- 
morie di questo serlitore, che contengono il rac- 
conto de' suol viaggi in Persia, In Arabia © nellIn- 
dia. Queste Memorie compongono un vel, in 0.» di 
455 pag. solamente, ma la Intera raccolta” del 
sue Poeste dicono sia contenuta in due grossì volumi. 

MAOMETTO-BEN-ALBANEZI, dello anche 424johni, 
poeta arubo, n. ad Hamath sui finire del sec. XIÎ 

Al eg. fu capo degli scribi del governo in Fgiito 
È autore di un poema in onore del profeta sotto Il 
titolo di Zediyt (cosa eccellente o ammirabile),serit- 
to nell'a. 798 dell' eg. (1524 di G. €.); del quale 
si conservano duo esemplari nella bibiiolera reate, ed 
evsi allresi un Comendo su questo poema di Tiki- 
ediDyn. 

MAOMETTO-BEN-CACEN, seriltore arabo, n. ni 
864 dell'eg. (1460) ad 'Amasia -nella Natolla; è 
autore di un libro intitolato: Fiaud alkhiar (Giar- 
dino dei Buoni), ed è un compendio dell’opera di 

mehscori Inlitolata /tebi alabrar (Primavera dei 
giusti), spezie di biogratla' dei dottori arabi. Vo ne 
lunno dei Mss. nella biblioteca reate, ed in quei 
di Drosda. 
NAOMETTO.BEN-TIAHER, %.» ed ullimo principe 
Taneridi; fu confermato dal califfo 
11 a. 240 dell’ eg. (969), nel dominio 
egli stai, che Thaher I, suo bisavo aveva ricevuto 
dal ealifo Al-Namoun , cicè di tulta la Persia orien- 
tale, Questo principe afabite, umano, generoso , non 
avea manco di valore; ma l'amor sun pei detti del 
senso spenso inlul ini buone prerogative ed ogni vigor. 
d'animo. Yacoub-ben-Leith, ed Hussan-ben-Zeid gli 
{nlsero da prima vario provincie , ed ivi si fecero ine 
dipendenti Il primo spingendo più 
rese , ridusse Maometto ai ull 
Prigioniero e lo ritenne approsto di sé. Maomello 
Ficoperò la libertà dopo Ia sconfitta di Yacoub a 
ch e rifuggissi a Bagdad, dove fa nominato 
governatore. Ma Ararou fratello © successore di Ya- 
‘cub avendosi acquistato Ia buona grazia del ca- 
tifo. Maometto fu dispogliato del suo governo, e 
mori nella oscurità. 

MAONETTO.BEN-ZEIN-EL-ABEDIN-ALY Il 80 dei 

19 imani risguardati dai chiiti come i soli eredi le 
del califoto, n. a Medina nell'o. 87 del- 
o to (cz o 
che gli 
meritorono il soprannome di Gaker (Serutatore), Fu 
cosnominato sttresì Rudy (direttore) e sehaker (re 
ditore di prazie a Dio), — NAONIETTO, 9. imano, 
deito ad djawad (il generoso), al faki (tem 
di Dio) ed ul zakî (il pura), i, a Medina nella. 
196 (610-94); cra figlio di AI$-Ryza, dichiarato di 
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calilo Al-Namoun suo successore. Tolse fn donna 
la figlia del callfo medesimo, € mori a Bagdad 
nella. 290 (155) 

MAONETTO-BEN-AUDALLAM.BEN-HOUCEIN ; fu il 
primo principe allda che prese ll Htolo di “califo 
& Medina nella. 134 dell'eg. (740 di G. C). Co- 
stretto di piegare innanzi alfa posonza di Abou 
Dijafar-al-Mansour, e di faggirsene alle Indie, to 
di colà In capo a qualche Tempo; rlentrò Ja pos- 
Resto di Medina, della Mecca e del Yemen; fu vinto 
da Isa, nepote di Mansour, e peri con lo armi in 
mano tulle mura di Medina ius (702). A- 
Veva preso Il soprannome di Mahdy (direttore) © 
di Mafizahi (anima pura). 

MAOMETTO-UEYG, coghominato Abou.DAahad 
successore del famoso Aly-Beyg nel gorern 
l'Egitto; era stato da questi comperato come schia- 
vo nel 1738. Ammesso nel numero dei mameluechi, 
Maometto diventò Îl prediletto di Aly, che Il volle 
suo genero, poi uno dei 24 bey dell'Egitto nel 1766. 

da prima alla fede che in lui aveva po: 

signore, e con le sue mulliplieate. vitto» 
uti È suoi nemici, Na con 

le vittorie crescendo in tul ' ambizione, ribellossi 
ad Als, lo cacciò dal Calro, diventò signore del. 
l'Eglito nel 1773, rendè omaggio  sommessione 
al soldano di Costantinopoli ed ottenne il Hiolo di 
bassà del Cairo con autorità di far guerra allo sceic- 
co Dhaher. Passò în Siria net mese di febbraio dei 
4770 © + impadroni successivamente di Caza, di 
Jaffa e di S. Gio. d' xerit diede In preda al sseco 
quest ultima città, ed fvi mori di pestilenza. nel 
mese di giugno di’ quell'anno medesimo. Il sopran 
nome di 4tou Dkahad (padre dell’ oro) eragli stato 
dato a cagione della sua magnificenza nel sivere, 

MAOMETTO-BEN-ABD-EL-WAHAB (il Cntnen), fon 
datore della sella mussulmana dei vaabili o vaabi, 
ni in Arabia sull’ entrare del sec. XVII nella trib 
di Temim; era della progenie del seidi 0 discen- 
denti di Naomello. Dopo avere studiato la teologia 
€ la giurisprudenza mussulmana con bella lode a 

a, fornito per natura di una eloquenza persun- 
siva, e sapendo ottimamente vestir le qualità duo 
mo Îspiralo, si chiari riformatore. dell istamismo; 
yisltò la Mecca, le principali città dell’ Arabia e di 
Siria, come a dire Rascorah , Bagilad, Damasco, eee.; 
in sulle prime trovò dure aceogiienze , ma da ultimo 
vide far seguito a' suoî passi un ragguardero! nu- 
mero di proseliti, che in meno che non fe 12 ane 
pi, furon tanti da dettar leggi a quelli che in prima 
li tepevano a vilipendio, Maometto mori assal gra- 
ved lasciando parecchi figlivoli, 11 me 

de qu “ourein gli solteatrò nella 
dignità di’ sommo pontefice rella sella. 

MAOMETTO. — V. ARNAR, COTEU-EDDYN, IBN- 
DOREND. MENZMED, NASSEB-MONAMNED. 

MAONETTO-HASSAN-KIAN, fondatore della stirpe 
dei Cagiari (Kudjar:), a' di nostri regnante in Per- 
sla; era figlio di FelliAly-Khan governatore del Ma- 
zanderan selto {l regno di Chab-Thahmasp TI nei 
4725, poi levato di seggio da Thahmasp-Kouli-Khan 
(x. Napin-Cnan), Esse 
solto Nadir, Maome 

























































































































vittoriosamente vari 
eserciti, © dopo la vel principo e del 
suo successore Adel-Chsh , fu dei primi ad innalzare 
dl vessillo della indipendenza, nel 4749. Vinse il 
governatore di Mazanderan, #° impadroni di questa 
provincia scontise il re di Condahar; si 

Korussan, soggiogò il Chylan, prese possesso d 
spaban, ma gli fu forza abbandonare questa. cl 

Diz, Biocn. T. III 
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cd inseguito dalle armi di Kerym-hhan, cadde in 
potere di quel principe che gli fere mozzare Il capo 
Rei 1748, Aglia-Molammed, uno dei. Mgli di Man- 
icuperò per” Virtù d° armi gli stati 
del padre suo, e ne distese | confini. 
‘TTO-IBN-HANEFIAN, 5.0 figlio del catiffo 
Aly e di Hanefiali una delle Sue donne; fu risguar. 
dato siccome il capo della casa di AI dopo la mo 
del suo featelto Hobceln. Il caio Aldatil figlio di 























Zobelr, informato come Naomelto mutinasse secre- 
famente contro di lui, lo fere prendere insieme 
con tulta la sua famiglia, nell' a, 6a dell'eg. (cos 





di G. €.) e lo minacciò di morte dove non gii des- 
se giuramento i fedeltà dentro un lempo sssegna. 











togli. Due giorni Innanzi che spirasse quel termine, 
300 cavalieri Iiberarono I prigioni, presero, Ahdal: 
ah e avrebbero ueciso, se Naomelto non aveste 








con generosa sollecitudine scampato la vi 











avverairio la cui parte fu distratta dal culifo Om- 
miade, o Ommalade-Abdel-Melek. JaomeltoIbm-Ha: 
neffab' mori a Medina €). 1 chi 










pretendono che questo figlio di Aly viva tuttora sul 
monte Redhwa presso la Mecca , 0 che sia Îl mahdy 
(direttore , messia) predetto da Miometto, il quale 
dee venire alla fine de' secoli, per far regnare la 
giustizia © la felicità sulla terra, 
MAOMETTO. — V. SIDI-MOHAMNEN. 
MAOMETTO:1BN-RATOUTA. — V. MAOMETTO 
(Anov- Ampartan) 
IAIMONETTO SULTAN, n. a erat 021 deep. 











(tato di G. C.), bisnipote di Timour (Tamerlsno); 
ricevette dall'‘avo suo Chab-Rokh il governo di una 
gran parte dell’ Irak-adjem, co' diritti e gli attributi 





della sovranità, ma perdè prestamente tulle queste 
prerogative pel suo mal goverans volse quindi le 
Ami contro Chab-Iokh, impadronì d'Ispaliut sen 
ta trarre di spada, e pose assedio intorno a Chyraz 
dove regnava Mirza-Abdallah suo cugino germano. 
Costrelto ad abbandonare fe sue conquiste. per la 
mossa delle milizie dell’ avo suo che , ad ont della 
Rravezza degli anni n 
cile, Maometto si 
morde di Chali-Rokh rientrò nell'Ispahan la. 051; 
vinse Abdallah; si fe' riconoscere soldano nell'Irak: 
ricevette gli 
jd tributari della 





























che ingaggiò col suo fratello Balour presso alle fron- 

tere dell'Esterabud, © mandato a morte per ordi» 

pe nell 05s (1458 di 6. C.), mei 

nno el suo regno. Babour, ad onts” della 
è dominio 

il goven 









iti del frntello, che passarono 
di Djihan-Chah, suocera di Maometto. 
MAOMETTO TANAGHY. — V. ‘OULOUGH-BEYOIL. 
MAOMETTO. — V. MENEMED e MEHEMET. 
MAOMETTO (Anov-Sonocn), serittore 











betr primo califfo onde (russe il soprannome di 4l- 


Siddikî, Gli serili che di lui ci 







per 
vir min al kAithath wa alalfar 
(raccolta di fiori nelle scienze topografiche e stori» 
che): una purte del Ms, ei conserva nella biblio: 
teca reale di Parigi; — un trattalo dei meriti del 
mese ramadban /Fedhadl shehri radmadhan); ed 
un compendio storico dalla creazione del mond 

no al 4052 dell'e. (1022 di G. C.), intito 
Oyoun al akhbar wa nozatà alabsar. 

ud 
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#0 WaPES (Wicrea 0 Goumeno), poeta inglese; 
fa cappellano di Earlco H, canonico di Salisbury 
ed atcidiacono di Oxford} Norisa sul finire del 
sce. NI. È autore delle seguenti opere Compenti 
toporaphie; — Epitome Cambria; — Descriptio 
Norfolcia; © varie Poesie latine di genere satirica 
e burtesco. Fu alcuna volta confuso con un altro 
poeta sairico del suo tempo chiamato Gola. 
OPT (Gia), dotlo laglse n. a Mar 






















nel 4654, ui, presidente del collegio 
5 fu medico e ministro evangeli» 
fu in Dal 





arca, ed in Francia, ed era Istratio in varie 
lingue antiche © moderne. Sydentiam conoscendolo 

snte scrittore latino gi fe' tradurre in quei dio» 
ma le sue Osservazioni mediche. È autore di un Il 
Dro intitotato: Principi e doccri della religione 
cristiana (4740), Due sue Lezioni sono Inserte nelle 
Vite dei professori del collegio di Gresham , del 

nero del quali era sato snche Il nostro Na- 
pietoi. 

MAPP (Munco), tatlnamente Afappus, medico © 
botanico, 0, a Strasburgo nel 1652, m. nel 1701; 
pubblico‘ alcune tesi o disertazioni mediche rag: 
guardevoli pel tempo in cui sennero in luce; ma 
lasciò ms. l'opera che gli ha dato nome, ed'è la 
Hist. plantarum alsaticarum , ecc. pabblicata da 
G. C. Ebrmann (1749, in to). 

28 IAQUART (Antomo Niend.Faascosco), letto 
rato, n, a Romsinvile nel 11005 vis È primi an 
ni dilla sua Vita a Chankiliy, dove prese in grande 
gtrore Il Vandalismo che v'avevano eserctat 
rivoluzionari distruggendo i 
1u0go; fa posela addetto, in Parigi, al ministero della 
marina, ed ivi morì solo tre mesi dopo aver per- 
duto 1a moglie ehe amava feneramente , nel 4858 
Qlire a vari articoli ne*giornali, citeremo di ‘i 
Nuovi racconti, senza prefazione, sen 
senza pretenzione, ecc. (1040); — Elogio di L. d. 
4. de Bourbon Condé dura di Eughiet, «se. pre: 
miato dall'accademia di Dijon (1090); — Confula= 
zione dello sritia del duca dî Hovigo, con docu: 
quenti giustificati, ed ouervozioni, ec (1993), 

29 Il (Gecuezuo di), prosatore © poeta tati 
no, n. a Coutances Verso" Il 1470; era cectesio: 
slico 6 dettore lo ambo le leggi; fa addetto per 
alcun lempo al eardinaî Brigonnel, © pare in fore 
ma di Seerutario ebbe la dignità di ‘rellore dele 
l'università di Caen © si può conjeiturare che vi 
leggesse leologia © gius canonico. Verso ll #08 era 
fatto canonico del capitolo della sua patria; po le 
soriere ed oratore e mori preso al #350. È autore 
delle seguenti opere: Zripartilus in chimaram 
conflcits (1540, 10 Ac; = De fribus fagiendis 
entre, plama Ct venere (Parigi 9899, è 4821, in 
4), libro singolare , rato © ricorento: — Sy/earum 
dio” 1V° (1345); — Epistole, ef orationes (1845); 

Parophrasis in Muiaun de Herone cl Leandra 
(Colonta, 1820, in 60), sersione , co esto greco a 
fronte, Faris; 

#9 Mana (Lusanern), celebre cantatrice tedesca, 
n. a Cassel ne 1750; fu condotta del padre fan, 

letta in Inghilterra, ed ottimamente. apprese è 
sonare il violino: poi si pose allo studio, del con 
to © vi foco stupendi prot, cosicchè. appia 
ita In molti privati concerti, passò sui teatri di 
Alemagna. A_Herlino sposo il famoso sonatore di 
yiotoncello Mara, indi continuò a corere 1 cati, ed 
a Parigi svegli universale entusissmo © fu emula 

Todi, della allora la reglua del canto, 
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aivitrò avere un li 
zialmente nello studio delle Ilague, perocchè nei 
cantare non era l’ultimo del tanti suoi pregi quel 
dell’ottma pronunzia francese, Inglese © ltallana. 
(nalmente alla cena, passò a vivere in ius: 
ini mori di 85 anni nel 4035. 
MANAROTTI (Fentuco), generale dello armi 
repubblica di Genova; Îl Foglietta (Elog, cla- 
sor. ciror.) gli dà lode di sommo valore spezial- 
mente fn uno scontro che ebbe con l'armata na 
Vale def ghibelini sai maggiori In numero del 
Genovest Che comandava Il Marabott. 

98 MANACCI (Lic), — Y. MARRACCI. 

SG VARAFIOTI (ll È. Ginotawo), francescano 
labrese, n. a Polistena nel sec. XVI; profondamet 
te stadi 
Le Croniche e Antichità di Calabria conformi 
all'ordine dei testi greco € latino, raccolte tai 
più famosi scrittori (1901); — De arte remin 
scentia per luca el imagines ac per notas et figu. 
ar dn manibus positas (Venezia, 1605, în 0.9) que- 
flo trattato di mnemonica è assaì raro e credo sa- 
rebbe curioso a consultare per raffroatario sullo ope- 
se moderne di tal'genere. ' 

AIARAI(Ebs Yocworrat-Moxoessi) storico arabo;peri 
nel 4640, Vittima della sua divezione all 
Aiustaa, toldano deposto, È autore di un 
dci califfi © dei stdani d Egitto, onde Relske pub» 
Dico una vertione ledesta nel Magazzino per 
sloria moderna © per Ja geografia, di Busching. 

NARAIS (lurreo), ragguardovole avvocato del 
parlamento, n. nel 4064 a Parigi, m. Ii nel 475 
si rende chiaro come autore di Una Sloria della 
vita e delle opere di Lofontaine, opera postuma, 
stampata nel 4011, A lui si aserivono attesi alcuni 
tico Inerii vel Mercurio © particolarmente IL 
Panegirico di Suey scritto dal Lambert. Era amico 
di Bayle, al quale forni varie nole pel suo Dizio. 
nario storico. 

MIARAIS (SNvnmo), celebro massiro di moslca, b. 
nel 1656 a Parigi, m. nel 4720; fu eccellente 
nator di Viofa,"e Îl primo ad ‘imaginaro che si 
flassero fa dI di metaio l’Ultime tre corde dei bass, 
afine di rendere più sonoro l'Isirumento, Abbiamo 
di lui diver partiti per vola; © 1 drammi pure 
ln musica di Alcide; — drianna e bucco; — Se- 
mele ed Alciones quest'ulimo è femito pei gu e 
no d'opera. 

‘98 SIANAIS (Enuco), incisore, n. a Parigi nel 1704; 
una parle deile vole che adornano 1a magn 
dizione del Racine di Didot sono opera sua; fa pa. 

nl collboratore del Wicar nella pubblicazione 

delta galleria di Firenze, Intaglià ezandio la Danzu 
delle Muse di Gi no ed alle opere d' 

ata una Immalura morte lo tolse hei 

ora che poteva prowettesi dai suo 












































































MuRALDI 160n 
nella contea di Nizza; si dirde allo studio delle ma- 
femalichie, e vi procedè molto innanzi. Chiamato a 
Parigi nel sc07 dul celebre Cassini, suo zio, colti» 
vò con frutto l'astronomia; fece disegoo di dare un 
nuovo catalogo delle stelle fsse; fu membro all'ac- 
cademia delle scienze, © poro appresso che vera 
Sato ascritto ebbe incarico del prolungamento del 
meridiano e della elevazione de' grandi triangoli 
delle basse Alpi. Questa circostanza gli porse oc. 
casone di Irasferirsi a Roma, dove il papa si giovò 
dell’opera sua per qualche tempo u perlezionare il 
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calendario, Tornato a Parigi, si rinchiuse nell’ Osser 
valorio quasi per non aver la mente ad altro [uorch 
alle speculazioni astronomiche, da eni non si ristava 
naturale, Mori nel 1729, 
suo Catalogo delle stelle fisse ch 
inutite Atlante celeste del hode, a 
di Berlino. Abbiamo del Maraldi un gran 
osservazioni astronomiche 0 Isiche nelle Memorie 
dell” accademia, li Fontenelle seriss Il suo Elonio. 

MARALDI (Gio-Dowesco), nipote del precedente, 
n. nel 1709; fu nominato” astronomo-aggiunto nel 
4751, socio dell'accademia delle scienze nel 1735, 
accademico pensionario nel 1758, decano nel 1772, 
© mori nel £709, Aveva continuato le osservazio 
meteorologiche nell’ osservatorio, dalla morte di suo 
zio fino ai 4770; in quell’anno si ridusse a Per 
naldo , nella contea di Nizza, sua patria. Abblamo 
di lui’ nella raccolta dell'accademia una AMfemoria 
sul molo apparente della stella polare verso i poli 
del mondo , e parecchi alte seritti imparlanti, fra li 
altri sui sadellti di Giove.Il suo Elogio fu elto allIsti 
tuto, nei 1210, dal visconte A. È. Cassini, suo allievo, 

08 MARAN (Crcuziso), giureconsulto, n. a Tolo: 
sa nel #549; fu discepolo di Cujacio © maestro 
noll’università lolosana . dov'ebbe ira”auol discepoli 
um arelvescovo Marca, un Bosquet . un Florent ecc. 
Caldo seltatore della lega, fu spedito noi 1589 ai 
papa; tornando di Roma codde in preda dei corsari 
aigerini, ma prestamente riscattato, ritornossene In 
patria, &d ivi mori nel 4024. Abbiamo di lu 
tia ulraque dipnilatum cum orientis, fum occiden- 
tis, ultra Arcadi, Honoriique fempora, ecc. (16 
— De antecessorum delectu (1617); — De equi 
tate et juslitia (1029);—Paralitla in XLII priores 
digesti libros (1690). 

MARAN (D. Parpextio), benedettino della congre- 
gazione di S, Mauro, n, a Sezanne, in Brie, nel 1685; 
i applicò particolarmente allo 
scritture e de’PP., © mori a Parigi 
mo di lui: Dissertazione sui semi-arioni (1722, in 



















































in script, et traditione (174 
vinità di G. C. provata condro gli eretici ed i 
deisti (1981, 5 vol. in 420); — La dolirina della 
Scrittura e de' Padri sulle quarigioni miracolo 
(1754,in 12.0): è una confutazione della tesi dell'abate 
do Prades;—La grandezza di G. C. e la difesa della 
ua divinità, ecc. (1780, in 12.9). Abbismo ancora 
per le cure del Man l'edizione delle Opere di S. 
Giustino (4742, în fol.) 

NARANA (Gio-Pioto), storico e lellerato, n. a 
Genova verso Il 4642 da nobile fomiglia ; fu impi 
per 4 anni, per non ever rivelata la_ cor 

ita nel #670 dal conte della Torre alfine 
. dare la Savona al duca di Savoja, Serisse quindi la 
storia di questa congiura; sì condusse a Lione per 
are; di là si Iramutò a Parigi, dove cerli 
i protettori io raccomandarono 3 Luigi XIV, 
da cui allenne una pensione; quindi ritornò in Malia 
nel £689, ed Ivi mori În un ritiro nel 1093. Olire 
alla Congiura di Raffaello della Torre, ece. (Lione 
în 12.0) abbiamo del Maranas Za Spia del 
simnore nelle corti de principi cristiani , ecc. 
(1694 ed a. seg, 6. vol. În 920). Questa è l'opera 
che più sl conosca di questo serlitore ingegnoso ma 
alquanto leggero; fa ristampata ( 
5 vol. 42), colla conti 
Hl suo maggior merito è d'aver somministralo ai 
Montesquien l'idea delle Lettere persiane. Sì farebbe 
inutile il citare qui le altre opere del Marana, le 
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quali leggono più, nò meritano di esser 
tette. 
MARANGONI (G10.) dotto antiquario, n. a Vicenza 
nel 1673; entrò nell'ordine chericsle; divenne ca- 
ico dAgnani € protonotario apostolico; i brevi 













, € complè i suoi giorni in un con 
nel 4753. ‘Abbiamo di lui parecchie opere 

ricerche, delle quali ruvasi I registro 
Al seguito del suo Elogio nella Sluria letteraria 
d' Talia (tom. VI). La più ragguardeole è la dis 
sertazione: Delle memorie sacre e prufone dell'an- 
fileatro di Roma, volgarmente dello il Colosseo 
(1746, In 40). 

MARANO (ira Antowo), più noto solto la deno- 
minazione del Zrappista; fa monaco di quest' or: 
dine e per palria spagnuolo ; si rendè chiaro nei torbi 
dI che agitarono la sua patria negli. ultimi tempi; 
per parecchi alti a' quali fa dato il nome di eroismo 
religioso, ma che, se la loro ricordanza puserà 
avvenire, saranno giusiameate lacclati di demenza 0 
di fanatismo. Fra Antonio, costrello nel 1324 dal 
governo di S. Ml. C. di rilonare nel chiostro, da 
cui una derozione più illuminata lo avrebbe 
nuto di uscire, era già ricaduto nella oscurità, 
quando mori nel 4096. 

6 IHARANSIN (Gio-Pierao), barone 
e luogotenente generale, n. a Lourdes 
Vesti le militari divise hei 1792, e per 
letiera indiritta a' suoi concittadini chiamandoli ale 
la difesa della patria, ad unanime grido fu fatto 

10 e servi con molla lode a Sarra, a Urdach © 
‘ dopo allre onorate fazioni 1 nel di 96 
le 1700 sostenno con la sua compagnia _l° urto di 
vario sthiere di cavalli mustriaci, ripg'iò sci con 
oni al nimico e meritò per. tai’ imprese iL gra 
do di capo di battaglione, Nel 2% settembre cae: 
ciò i russi da tulti i loro alloggiamenti. Benchè 
fosse chiarito avverso alla islituzione del 
tato a sita, solto l'Impero ebbe le in 
Ionnelto, Combattendo in Portogallo «' impadronì di 
Béja © pacilleò le Algarve , onde il Juno! generale 
gli diede ll soprannome di prote de' prodi € lo 
fece governatore d' Elsne, Fatto general ti brigata, 
tolse nella Serania de-Ronda parecchi luoghi forti 
e sconfisse | genorati Gonzales © Ballesteros, Ebbe 
molta parto nella viltoria di Albufera e fu nomi 
nalo governatore di quella provincia. Conseguita la 
dignità di generate di divisione, per nuove impre- 
se si mostrò degno di quell’ alto grado. Solto la 
ristaueazione fu cavalicro di S, Luigi © commene 
datore della Legion d'onore, Ma nel 1816 per 
cuni sospetti nali coniro la sua fedeltà 
Bionato a Tarbes per A mesi, © nell'anno apprese 
50 venne accagionalo come commovilore dei torbi- 

i che romoreggiarono nel dipariimento del Roda- 

no; benchè chiara apparisse la sua innocenza , 
sottrarsi a nuove persecuzioni chiese di 

Parigi dove dimorà sotto la sorvegtianza 

della polizia, e mori nel (828. Abbiamo di suo del- 

alle slampe: La costituzione, i! gran 

e i maloraschi, 0 Riflessioni sopra un' ope) 

del conte di Lonjuinais € sopra una peli 

del cov. Salel (1019) 

#9 MARANTA (Banroronwto), dotto modico © bo- 
tanico da Venosa nel regno di Napoli, fiorito in sul 
mezzo del sec. XVI; si ammaestrò solto il Ghini 
primo consersatore del giardino botanico di Pisa, 
© continuò | suoi studi nell’ orlo botanico di Nupo: 
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piene di dot 
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li fondato da G. Y. Pinelli, Ebbe anche qualche to- 
de di poetico ingegno. Scrisse varie opere, come: De 
aque Neapoli ecc. (1854 icuttiane qustio» 
nes, ecc. (1561) ecc.; ma più che per queste, ebbe 

sua collaborazione nell’Historia” nati. 
Snperalo, è nel Comento del Nati 
#0 MARASCIA (Cioseree-Vmeexzo), nativo di Pi 
termo; era della congregazione dell'oratorio di 

San Girolamo della Carità; morì nel 4699, Abbia- 
mo di lui: De' due santi. Manciliani arcivescori 
e cittadini di Palermo, 

NARAT (Gio-Paoto), nno de' personaggi più orri- 
bilmente famosi nella ‘toria della rivoluzione fran 
cese, n. nel principato di Neufehàtel, In Sviezera, 
nel 1746; si apprese alla professinne di medico © 
venne ad esercifaria in Parigi, Otlenno fl titoto di 

lerie del conte d' Arloia, e parve 
inteso alle selenze fisiche ed osservazio» 
vando però si destsrono | primi romori 






































ni mediche, 
nel 1700, egli se ne mostrò ardente fstigatore 
l'intemperanza delle sue doltrine © la stravagani 











delle su oninioni noch seguaci Irvarono, Scherlio 
pit seemblea del-eno guarire» se ne sioni 
fieramente e dentnziana al popolo gli aristoeratici 
e gl assascini che davangi la bal 1 rivoluzionari 
Non stettro” mollo ad secorgers come Meral po 
tesa loro esere nile, ‘a «e 0 ateionarono. Uno 
de primi, membri delta congresa. de” corditiri 
fonda dat Denton pres a compilare Amico 
del popolo, girate in'cni egli seolgesa 1 sol 
tro pri. Dennziato dal Malonei per aver 
detto esser mesttri appiccare 800” deputati a 00 
ri “delle. Tallerie, Micstean 10° Tere posare 
all'apdine del giorno. ll commune di Parigi lo pere 
seguito e ia «da ablszione venne invedila per or 
dino del La Fayette; ma Danton o fece sgombrare dî 
ct Gdl ererto Legendre to lenne naceosto Tn eta 
tica Alte valle fa cntretto cercare ao noi ol 
tercanel dei convento di francescani ma ile quo: 
ste pertecuzioni anziché moderati, asprepgisvanlo 
blù che mal © facevanto più vilenlo nel 
marce, Paco Tempo avanti del 
Dica legigiativa. ordino foste pato im ecu 
casi che nol sopravcentero mandarono è vio i 
decreto. Egli da lunsa pes aveva. conto nel 
sini fogli | scollo del esstllo. ed ateoni giorni 
Shpresco fu veduto agi 
dele carceri, delle fi into provestoe € 
no menaea vanto come di salutare proveedimento, 
Deputato sila” conventione. co moto 
dace che mal. Rel procesto del re fero fotenne 
conirasto alla proposta che si davestero dar co 
dGFI all'aceto; ono aofraglo fa di mort senza 
dazione aleona; chiamando esocrazone «ul capo 
dl coloro che avesan. pod i perio dell'appetto 
AI popo. Quei Brevi profil che nel Brabante (e 
devano le armi austiahe gli oferirono pretesto 
“iimandare Ta stazione del telbuna rivlozionio 
nvisionamento del sospetti. Egli romeo Ta 
fibellone” del” sobborghi contro 1a convenzione. 
© pretendeva dovescero ridurne. È membri all 
orta pare: per tl cagione fa elto Innanzi at 
2 e and scolo sd une: 
"lità di suragi. Slo a maggior poeta di pri 
“ Indume È comuni, nel di 28 di etoggin, a dle 
nre "la proerizone del ‘girondii. 1 quei 
tempo era caduto infermo , nè più interceniea alle 
naturaîe stiva già per pursare Îl mondo di que: 
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al’uomo furente, quando Ani la dita sotto il cot- 
tello di Cartolla Corday nel di 45 luglio. Marat la 
sciò lat memoria di sè che sarà per sempre vilu= 
perata, ma era unmo di gran dottrina, Scrisse tra 
l'altre opere le seguenti: Le cafene della schiu- 
rità, la loglese (Edimburgo, 1774), In franceso 
(1798, in to); — Dell'uomo e dei principj e 
delte ‘leggi dell’ influenza dell’ anima sul cor- 
po, e del corpo sull’ anima (Ansterdam, 1778, 5 
vol, In 12.0): Voltaire serisse un'analisi di questa 
opera; — Znvertigazioni fisiche sulta elettricità 
(1708, ia 8.0); — Jacertigazioni rulta eteltricità 
medica (1781, in 8.»), coronata dall’ accademia di 
Rouen: — Ia’ traduzione dell’ Ottica di Neioton 
(t787, in 0»); — 71 pubblicista parigino, glor- 
nale incominciato nel sellembre del 4780, © con- 
tinuato sotto { Htoli di Amico del popolo (Nino at 
31 cellembre, 1702), di Giornate della repubblica 




















francese e di Pubblicista della repubblica (fino sl 
44 luglio 1705); — Lettera ai m 

L' amico del popolo 

din 2. 





Uri del re 0 
nemici del pubblico bene 
di 0 DI; — Professione di fede di Mo: 
1 amico" del popolo, indirizzàta ai francesi 











28 MARAT (Ataramva). sorella del. precedente 
ed a lol molto somiglievole per indole e 
ne sembianze. nata nel villaggio di Bouvry l'a. 
4747: venuta În Fronela sin dal cominelare della ri- 
voluzione andò a dimorare appresso suo fratello; 
che ella ebbe svegliato Ingegno, sapeva il latino ed 
era istrutta. nelle lettere € nella politica. Dopo la 
morte del Marat serisse € pubblicò: Risposta ai de- 
trattori dell' amico det popolo, dove tutto si ma- 
nifestà l’amore cho portava al' defanto e l' ammi» 
razione che a lul la faceva divola, Altra © disde» 
le giamma! Inchinarsi a dimandar 
alcuno; campò la vita lavorando egre- 
n lle da oriuoli, ma da ti- 
‘e le infermità più non consentendo» 
lere al lavoro, si ridusse alla. miseria 
a, Ma l'animo in non fa punto mutato 
flurale costanza virile ehe sempre il sosten- 
ne, e moi nel 1nAt senza cercare cure di medici 
































de di atte 











MARATTI 0 MARATTA (cav. Canto) pittore, n. a Ca- 
mursno nel 4625; fu allievo di Andrea Sacchi, ed 
seominciò (' esercizio dell' arte copiando le Longe 
vaticane, Servi de suol Isvori i pontefici che re- 
gnacono da Alessandro VII fino®n Clemente XI; Fl 
slancò le pilfare delle cale del Vatirano e della 
Farnesina ; sol egli fu il sostenitore della scuola 
romana ritenendola dal cadere fa quel percertimen- 
‘a cul s' eran lasciate sondare le altre scuole di 
gta, 
annoverano: una alitità; che fu Il primo quadro 
‘e lascià libero Il corso all’ ingegno suo; — IL 
Battesimo di G. C.3 — $. Stanixlno Nottka; — 
S. Francesco Saverio: — una Madonna nel pi= 
larzo Pamphili; — S. Andrea Corsini, n 
pella di questo santo în Firenze; — $: Francesco 
di Soler; — uan copia della battanlia di Costan- 
dino, di Giuîio Romano, Carto Maralla fa ricorde» 
ole ltresi come archilelto; e di Tui ci avanzano 
alquanti intagli all'acqua tinta, eseguiti fn mo- 
do piltaresco, ma con locco poco fine. Il musea 
torizino ha 4 quadri di questo” artefice: una Na- 
tività ecc. Incisa da G. B, de Pollly e da F. Juso- 
in; Gesù bambino addormentato; $. Gio. nel de 
erlo , intogliato da C. Dopuis: fe aponsalizie mi 
atiche di $. Caterina. Il Bellori ed il Crescimbeni 
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scrissero la Vila del Marotta , ed în francese lab, 
L’ Epicié. — &@ Dipinse molle immagini di M 
ria Vergine, le quall piocquero lanto che fu so- 
prannominato Carlo delle Afadonne. 

"98 NARATTI (Munni-Favsris), iglia del procedente; 











ingere fallo 
Roma nella galleria Corsini. Fu 
Ball. Zappi avvocato d’ Imola, ed ebbe culto inge: 
guo poetico, anzi lia maggior fama come. poetessa 
che come pitirice,e le sue poesie sono slampale Ira le 
Rime degli arcadi che la chiamarono Aglauro Cidonia. 
9 MARBACH (Giovansi-Iosatta WAGNER), cele 
bre allrico tedesca, nata a Lipsia nel 190% per. 
dato Il padre nell’ ei 8 dal quote aveva già 
comincia'o ad essere istruita nelle leitere 
padrigno Geîer continuò te ad 
la, facendole col 
sil, ma nella recilazione |" ingegno suo si aperse 
veramente a gran volo, fanto nello atile comico 
quanto nel tragico, e Rluscì soprammodo n 
» vigliosa in quelle parli (dice un biografo) ne 
» le quali Il poeta senza andare al di là del ve- 
» ro, giunge ad un Idesle 0 di situazione 0 di ca- 
» è inimitabile perfezione che 
» ella ebbe in rappresentare le donne di Goethe, 
































di Shatesprare, € particolarmente Margherita è 
Porzia . .. . - Nelle commedie poche_l"avreb- 
bero emulala nel garbo, nella semplicità, nel de- 

» coro e nel buon gusto ». Le principali citià-ger- 

maniche la udirono con ammirazione, ma la sua 

ordinaria dimora fu. nel teatro di Lipsia. Toltasi 
dalla scena nel 1956, sposò li dottore Marbach, ma 
si mori nel 4a37 dopo aver dato in luée un fill. 

90 MANDACI (Gio), ministro protestante di Ger 
manla, n. a Lindau nel 1824, m. ad Argentina nel 
45815 è autore di una catira contro È gesulli stam- 
pala nel 1678, sotlo quedto Litolo: Fides Jem et 
Jesuitarum, ecc, Scrisse ancora contro Il dello P. 
Canisio, uno de più formidabili avversari della sua co- 
inunione, —Non vuoisi confonderto con Filippo MAR- 
BACH. protestante , n. ad Argentina nel 1550 e m. 
nel 4611. che ha pubblicato un' Apologia del famo. 
so libro della Concordia composto da aleuni Tutera: 
‘i clrea il 4500, che diede ragione alla selta de' Con 
cordisti, 

20 MARBEUF (Piero di). poeta francese, n. circa 
© 1596 nei dintorni di Pont-de-PArche. m. 
principi del regno di Luigi XIV; fece 1 primi 
studi alla Pikehe presso i gesuiti, indi 11 compiè ad 
Orléans per seguire la giurisprutlenza. Cominciò a 
coltivare sîn da giovanetto la poesia © tutto poi «I 
diede a quella. In prima contò versi divoti, poi 
versi d'amore, © parcechie donne furono da Tal lo- 
date come sue amati, Posta dimora nel luogo na: 
dio, INI enne la soprintendenza delle neque e fore: 
ste! Abbiamo di lui: Sallerio cristiano dedicato alla 
Poesie varie (1618; 







































menti è una grande e piacevole varietà, ma non si 
può tuttavia confermareli quella lode che 1 suoi aml- 





ci gli largicano e spezistmente Il d'Aquigny. 
9 MARBEUF (il marchese di), generaî francese, 

‘n. di nobile parentado nei dintorni di Rennes verso i 
4756; nel 1761 era maresciallo di campo; quando 
Francesi cominelarono la impresa della Corsica 
lo col, e Iravossi a tutte le battaglie che 

vella memoranda guerra. Tanto 

eso che il Chauvelin dopo le giornate di Porta e di 
Nebbio disastrose alla Francia, toccarono una piena 
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sconfitta a Rorgo_di Marciana il di 9 ottobre 1765. 
Continuò tuttavia sempre ad aver parle in quelle 
guerra, e quando Il general Paoli, caduto d'ogni 
Speranza si parti dalla patria, e l'Isola. venne. i 
podestà de' francesi, il Marbeuf n° ebbe il comando, 
© benchè non avesse ll titolo di governatore si può 
considerare di folto come ll primo che ivi fenesse 
quell'ulizio, Quando nel 1772 ne fu dato ll governo 
almarchese di Montegnard, Îl Marbeuf seguitò ad 
avere ll comando delle armi e continuò a guerreg- 
giaro le bande armate dei eorsi che si erano ridotte 
pei monti. È noto come Carlo Ronaparte fosse tra 

i primi movili corsi 
cese, © la sua fam 
beul. Contro quest'ultimo essendosi levate varie la- 
menianzo, ed essendo anche nala sizania tra i ca 
nitani Iratcesi che stanziavano nell'Isola, ci fa dilo: 
so n corle di Versaliles dal Bonapurie, e vole 
le readergliene il merito facendogli ottenere'un posto 
di Grazia nel collegio di Aulun pel suo figllo mag 
Siore (Giuseppe) ed un altro nel collegio di Brienne 
Der Napelcone; Analmente domantò d'esser richia- 
Francia e tornò nel 1701, ove mori 
fa dannato a morte 


























nel 17 





delle armi austrinohe e pruse 
disà 
tibolo insieme con Pay: 
come suo complice. 
‘DO MANBEUE (Ivo-Attssinpno de), fratello maggio 
re del precedente, n, nel 4754; fu în prima dichia 
tato da Luîgi XY conte di Lione, poi vescovo di Autun, 
€ da quel seggio venne da ultimo trasferito al ver 
scovado di Lione (1740). AI lempi della rivoluzione 
indò profugo ad Amburgo, ed Ivi morì nel 1700. 
Avanzano di lui, 0 almeno corrono solo il suo nome, 
ini Mandamenti ed Isiruzioni pastorali seritte 
con molla clegatiza; ed era egli uomo di molto 
gno, di non poca dottrina © di genti 
(ARDODIO, vescovo di Rennes, n. nel sec. XI; ven- 
ne accuratamente istruito nelle Ieltere e nelle selenze 
che collivavansi al suò lempo; governò saviamento 
la sua diocest; fu soventi volle ci 
dal prelati suoi vieni si raccolse sul fi 
Vita nella badia di 5. Albino, dove ves 
na-dico , ed ivi mori nel 4123, in età di circa 08 anni. 
Abbiamo di lui parecchie opere che furono raccolte 
dal Beaugendre, In seguito delle Opere di S. Idel- 
berto (Parigi, 1708, in fol). SI può consuttire per 






































più estese nolizie la Storia letteraria di Francia 

(om, X p. 545-09). : 
MMARUOIS (Feancrsco BARRÉ di), — Y. BIRDÉ, 
MANBOT (Antonio), generale, n. cirenil 1750 a Deu 








lieu, nel dipartimento di Corréze; era guardia del 
corpo del re , © lasclò quella milizia nel 1789 ; diven» 
‘he amministratore del suo dipartimento, quindi depu- 
talo all'assemblea legislativa. Non essendo stato elet» 
{o alla convenzione tornò nell’arringo dell'armi € 
fin dal 1705 SI rendè commendato al conquisto della 
Cerdugna; continuò ad essere adoperato nell’eser- 
cilo de' Pirenei Occidentali nel 1794 e 1793, e me» 
Fit vanto di prode in parecchi 

Destiluito nel 4798, quindi ri 
generale di divisione pochî gio 














i prima del 15 ven 











decimiale (& ottobre 1793), fù chiamato allora a sede» 
fe nel condglio degli anziani, dove Si di 
famente avverso alla fazione della del Clichisti, Net 








4799 chiese che la responsabilità de ministri 
fosse più una Vana parola usci allora del consiglio 
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e sostituì Joubert: nel comando di Parigi e della 
{1a divisione; ma ben presto caduto In sospetto per 
le sue pratiche con | membri della parte dell'op- 
posizione, venne spedito col suo grado all’eserello 
d’Italia, © mori a Genova al finire del 1799, pel 
contagio che ammorbava quella città. 

MAN (Canso-Ctsruso-Exnco), medico, n. nel 1778 
tn Olanda; fu condotto fanciullo In Francia da’ suol 
parenti, © li seguitò di 9 anni In Germania, dove 
fece i primi studi, ed udi le lezioni di medicina 
nelle università di Jena e di Erlangen. Nel 1799 
prese il titolo di dottore, e per esercitarsi. nella 
pratica usò negll spedali di Bamberga e di Vienna, 

desio di farsi compiuto nelle cognizioni mediche, 
to indusse nel 
Corsisari, e fat 
ragguardevoli tra quelli, 
ne della socletà medica di emulazione. Fermata sta- 
bilmente la sua dimora fn Parigi, prese a pubblicare 
diverse opere radolle dal ledesco, ed alcune sue 
operette una tra le quali sallInnesto, che gli acqui- 
starono buona fama, Nel 4844 fu creato dolore della 
facoltà di Parigi, e pel doltorato serisse una tesi 
lalina cul fece subbletto la simulazione delle ma- 
lattie, serittura piena di nuove considerazioni. No- 
minsto nel 400 membro del consiglio di sanità, 
gli fa specialmente commessa Îa direzione dei soc: 
corsi proposti per gli annegati e gli asîilici, ed in 
narecchie circostanze utilissimo riuseirono alla uma: 

à le suo sollecitudini, Nel 1817 essendo chiama- 
to a curare la principessa, Nadamigella Adelaide, da 
una grave infermità, da quell'ora fn pol fu dichia. 
rato medico della casa d'Orléans. Dopo la rivotu= 
zione del 1930 ll re o nominò suo primo medico. 

sto In grande estimazione e rispello 
per.non volgare ingegno e per animo benefico, mori 
nel 1959, Oltre agli seritti che nol abbiam potuto 
appena accennare , fu egli uno dei principali colla- 
boratori del Dizionario delle scienze mediche; — 
del Dizionario di Medicina la 20 vol. In to; 
degti dnnali d'igliene e di medicina legate: la In- 
iroduzione sì commendevote di quest'opera fu In- 
teramente dettala da lui. Forni eziandio una coplo- 
sa quantità di notizie è memorie a_ varie raccolto 
di quelle accademie delle quali era socio 

08 MARCA (Gio-Barr. LOMBARDELLI, detto della), 
piltore della scuola romana, n. a Montenovo nel see. 
XVI; fu anche soprannominato Montano; ebbe se- 
condo il Lanzi a una maravigliosa facilità e talento, 
» ma no abusò per intolleranza di fatica ». Molle 

fresco di lul si rimangono in Perugia cd 
o migliori però sono quelle che ne ha la 
sta patrin. Nella sua manlera fu alquanto Imfiatore 
di Raffellino da Reggio, Giunto all’a. 56 dell'età 
sun, si mori cirea Il 1507. 

MARCA (Piero di), dotto pretato, n. a Gant, nel 
Bearnese, nel 1594; lu nominato flo dal 1695, con- 
sigliere al supremo consiglio di Pau, composto di 
ealvinisti, © così bene vi si diportò che Luîgi XIII, 
avendo erelto quel consiglio in parlamento, fi Marca 
ne fu nominato presidente. Divenuto consigliere di 
«lato nel 1659, gli venne commesso dal cardinale 
di Richelieu di confatare Opfato Gullo, e pubblicò 
la prima parte del suo tratlato de Concordia sacer- 

el imperii, Essendogli morta la moglie, vesti 
tiche © fa nominato vescovo di 

Couserans. I papi Urbano VIII e innocenzio X misero 
izione, nello spedire che fecero le lor bolle, 

che ci si ritraltasse di alcuni Iuoghi del suo libro; 
e questa conlestazione non fu condotta a_ termine 
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se non dopo sei anni. Frattanto Il Marea fu nominati 
dal re fatendente della Catalogna, allora occupata 
dal francesi, e vi merilò laffeio degli abitanti 
Trasforito sulla sede di Tolosa, incontrò nuove diff 
coltà per parle della corte di Roma, nè altra via ebbe 
di vincerie che col far mostra di sommo zelo onde 
venisse acceltala la bolla contro Giansento, Provre= 

















duto dl due veseovadi, senza avervi riseduto, 1 Mares 
volte stanziarsi nellull denel 1659, ma Il re 
lo ritenne appresso di sò nomminandolo ministro di «ta- 


to,quindi arcisescnvo di Parigi net (651. Questo pre. 
lao mori l'anno appresso (1669); Oltre il tratlato 
de Concordia sacerdolii el imperii, di cui ll Batuzio 
pubblicò una 2. edizione (1663), accresciuta degli 
ultimi quattro libri, e preceduta dalla Vita dell'ao- 
tore, abbiamo del Narca alcune allre opere tra le 
quali primeggianosl/stor. del Beurnexe (4660, in ol.}; 
— Marca ispanica (4660; 2a ediz. 1680, In), 
Labate Bombari pubblicò l" Elogio del Marca (1762, 
in 8.), Abbiamo anche [' Orazione funebre di esso, 
scritta In latino, da G. Doujal (4604, In 4.0). 

08 MARCA (Gucono-Connzzio), benedettino delta 
badia del Monie Blandin ; n. a Gand nel 4370; colli- 
vò con frutto le belle leltere, © mori a Dousi nel 
4639. 1 bibilografi gli largiscono elogi che paiono 
esagerati, comechè non si possa negare lui essere 
stato buon oratore e miglior poeta cziandio, Una 
Parte de’suoi Opuscoli fu stampata a Lovanio net 
{6t3, in go, Questa raccolta contiene. Aringhe, 
Tragedie, cec. È autore altresi di un Diarium San 
etorum, in versi giamblci (1028), © delle Muse la- 
erimanies (4629, in 4.>): son queste 7 tragedie I evi 
subbielli son attinti dalla Sacra Scrittura. 

‘#9 MANCA (Lurtixzio PAGANI, ietto della), cogno 
minato altresi Lattanzio da Rimini L 

#0 MARCANDIER (Rocco), 
circa il 4767; fautore caldi 
fa in prima in grande favore appresso Cammilia 
Desmoulin=, ma poi venuto In iserezio con esso si 
chiari suo hemico ed accusatore. In un' operetta che 
scrisse intitolata: Jsoria degli uomini rapaci , o 
i delitti del comitato di sorveglianza, cosa molta 
Importanto per la storia di quel tempo, ricordava 
Desmoulins come uno de'promotori delle stragi 
del settembre, Contro 
titotavasi l'Amico del popolo, prese a sericere u 
altro giornale che chiamò: 24 vero amico del popo» 
lo, ma la pubblicazione #l questo foglio non andò 
alito all’undecimo numero. SI adoperò a più potere 
per meilero in basso Robespierre, ma imprigionato 






























































insieme con la sua mogile furono amendue mandati 
a dale la vita în bolo nel 1294, — Un altro 
MARCANDIER, consigliere del collegio elettorale di 





Bruges, è autore di una Memoria sopra un nuovo 

modo di preparare la cannpa (1737); del Trallato 

della canapa (4783);e di un'operetta intitolata: Que- 

atione imporlante sull'agri 

io (1700). 

MARCANTOMO. — V. ANTONIO e RAIMONDI. 

#8 MARCANUOVA (Gi0.), padovano 0, com? altri 
la filosofo e medico del sec, XY. 














zioni. Abbiamo di lui: De dignitatisus Ao 
— De triumpho; — De rebus militaribua, ecc. 

MARCASSUS (Piero di), poeta, romanziere e li 
duttore, p. nel 4594 9 Ginvent, in Guascogna; con- 
dottosi a Parigi gli venne coniata la educazione 
del nipote del cardinale di Richelieu; diventò quindi 
professore al collezio di La Marche, © mori net 














MAR 


4661. Abbiamo di lui due romanzi:: Clorimene 
1 — uma trad» 
— Ero. 





zione ell’ Amadigi di Gaula (4 





mene avola boscheresca In 8 alli n vers (1653 


al; — I peccatori fllustri, Iragicommedia (1648, 
— Storia 
:; — varie 
latini © france» 
I, di cul si registrano 1 Wtolî In Niceron XXXI. 
MARCEAU (Fausersco.Stveniso pis GRAVIERS), 
Generale francese, n. a Charires nel 1789; i suol 
genitori lo designavano all’ arringo del fo 
l'indole ardeate che aveva sortito dalla nature 
trasse alle armi e si serisse [n età di soli a. 46 in 
un regelmento di fanti; Irovavasi a Parigi il 14 lu- 
glio 1790, e narleggiò nei primi moll della rivolu» 
zione della quale fa caldo propugnatore. Essendo k- 
Strultore della guardia nazionale di Chartres, fa nomi- 




























tempo. della 
piazza, e, benchè avesse prole 
pitolazione, fu depula'o a portarne gli articoli al 
re di Pruscia, Alla fne di questa guerra, ottenne 
di comando di 

nella legione germanica, che 
battere Ta ribellione vaniles 





spedita per com- 
.. Giunto a Tours, vi 
fu arrestato con tulto lo stato maggiore, e accusa- 
to di fradimento, ma la denunzia era assurda, 








Raggiunse la sua srhlera; salvò la vita al Bourbolte 
nella balloglia di Saumur e fu fatto, in ricompen- 
sa di tal merito, general di brigata Îh età di a. 29. 
Desiganto dal Kikber, suo amico, a comandare i 
due eserciti del Ponenie, ebbe na decisiva vilto- 
ria dei vandesi al Mans (12 e 13 dicembre 1703): 
ma fa sceusato di aver involato si furor dei 
soldati una giovinelta realista, e se Il Bourbotte 
non avesse folto a difenderlo, ‘quest’ atto di uma- 

là gli erstava la vita; mandato nell'esercito di 
Sambra e Mosa, comendò l'ala destra nella bat- 

di Fleurus e n ‘adoperò alla vit: 
Servi colta st valore nel 4708 nel 
lo © nell’ Hundsruek. Costretto a levare 
l'assedio da Magonza nel 4700, cuopriva la rilirata 
dell'esercito, e respinse più volle l'antiguardo 
dell'arciduca Carlo, Ferito di un colpo di carsbina 

20 settembre, nella selva di Hochsicinbach. l' 
cidluca gli fece În vano apprestare tulti i soccor 
egli morì Ire giorni appresso, in età di a. 27, 6 
fa sotterrato nella trincea di Coblenza; lo stessa Kié- 
ber diede il disegno del monumento eretto all a 
co suo, presso Altenkirchen. Lord Byron ha delto 
del Mafceausa La sua vila fa gloriosa, breve, Im- 
» mortale. Combattè per dar la libertà alla sua pa- 

fa: egli fa puro come la causa che aveva sb- 

» bracelato; nobile come Paolo-Emilio © Bruto, Fu 

magnanimo, ed î suo! nemici piansero sulla sua 
» tomba ». (Child-Morold, cant. IT, 30). 

MARCEL (Srervwo), preposto de' mercadanti:— Y.. 
nell’ ortic: del ro Giova. 

MARCEL (Georieiwo), cronologista | n, a Tolosa 
nel 1617; andossone a Parigi dove fu fatto sotto 
bibifotecario della badia di S. Vittore, poscia avo» 
cato presso Il consiglio. Segulva Il signor de Gl- 
rardin nella sva ambasceria in Costantinopoli ed 
era depulato In forma di commissarto al dey d'Al- 
Geri col quale concluse il tratlato del 1677, che 
rimise in atto le pratiche commerciali ira la Fran- 
gia e Il Levante: ottenne quindi l' uficio di com- 
missario delle classi della marineria di Provenza, © 
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morì ad Arles nel 4708, Abbiamo di lul: Z'cole 
eronologiche della storia della. Chiesa (4744, in 
do: questa è |’ edizione migliore di un utilissimo 
libro); — Tavole cronologiche dalta nascita di G. 
C. in poi, per la storia profana (1682, în 32), 
opera della stessa natura della precedenio, che 
no ad ora allra non ha che la vinea; — Istoria 
dell'origine © degli avanzamenti della monarchia 
francese (1636, 4 vol. În 12.2): quest'opera diede 
forse at presidento d' énauil 1’ idea del suo Com- 
pendio cronologico ecc. 

MARCEL, maestro di danza assai celebrato nel 
sec. XVIIT, m. Intorno al 1787; è autore di atcu- 
ni balli che oggidi seno andati În obbiio. Era 
per cotal guisa pieno dell'opinione del suo Inge- 
gno e dell’ arte che sereltava chie essendo stato 
maestro del sig. di Malesherbee, Il quale aveva al- 
tro pel capo che pensare a liseiarsi ed acconelarsi, 
lo fermò un giorno nella galleria di Versaliles e giù 
disse con molta importanza: « Signore, solferit 
» che io vi dimandi una grazie; ed è di non 
» persona; del. mondo che io vi sia stato maestro 
» di danza ». Così cltansi di lui altri aneddoti 
originali e ridicoli, alcun de’ quali ne fn riferito 
da G. G, Rousseau nel suo Emilio. 

‘00 NARCELLA, una delle illustri dame romane, 
che visse sotto Îa condolta di $. Girolamo; fu 
figliuola di Albina, o dopo selte anni di mariteg- 
gio, rimasta vedova, si chiuse In un monastero di 
Vergini che ella medesima fondò, e d'allora in poi 
d'altro non fa solleella che di opere di pietà. Es- 
sn ebbe mollo a palire nel sacco di Roma del. 
l'a. 410, e_noco sopravvisse” al disastro della 






































sua patria. 8. Girolamo ha seritta elegantemente 
ta sua Vita (tom. Il, epistol. 0, edizione di Pie- 
tro Cenisio) 





So NARCELLINI (Yaueno), venezino del 








II; ‘Commento alla. Canzone di Celio Ni 
gno. Vien lodato dal Bargagli nel Z'uramino, © da 
Aloderata Fonte nella Giornata 17 della sua ope- 


ra del Merilo delle donne. L' Alanazi ci dà ale 
cune Aime di lui nel 1 e W vol, della sua Race 
colla, 

MARCELLINO (8), papa e marliro sotto Dioele- 
ziano; era succeduto nel 295 a Calo, ed al fempo 
della sua morte avvenuta nel 304 fu'surrogato da 
8. Marcello nella cattedra di S. Pietro. Questo 
pontefice era, per nazione, romano e chiama» 
Vas Proiello. Non abbiamo’ notizie. intorno. alla 
tua vila; la chiosa onora siccome martire sollo 
di di 26 aprile, benchè non lasclasse la vita in 
mezzo i supplizi, come si afferma nell’ antico ca 
fendario romano compilato solto Tiberio. — Le 
le indicano due altri santi. del nome «tese 




















tesse 
soma i loro ali sono contrastati non senza buon 
fotdamento, 

MARCELLINO, conte a iniria sotto 
è ciato siccome autore di alcune op 





andate perdute, e d° una Cronlra che fa seguito a 
quella di S. Girolamo, © pubblicata dal È. 
mond. 









‘#9 MANCELLIS (Orrose), piltore otandese, n. nel 
4615; fece lunga dimora a Parigi e fu in gran favore 
appressola regina Anna d'Austria; Indi scese in alia 
© si stanziò in Roma dove molto ‘operò, e finatmen- 


to elesse. per suo stabil so 
serdom, dove mori nel 4615. Ebbe grande cccel- 
lenza in rappresentare ucceli, inselli ed altri 
animali. 

‘MARCELLO (M. Cuucnio), il vecchio od il gran 
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de, ilstre caplano romano; fa ei 

pol consalo (828 a. av. G. C.); sconfisse a clstidio 
l'faiti che minacciavano correre I centro dit 





uccise di sua propria mano Virdomaro loro re; pre: 
se Milano; ridusse la Gallia ‘a provincia 





romana sotto fl nome di Liguria © d' Insubria; ot- 
tenne gli onori del trionfo e fece magnifica entra- 
ta in Roma, dove riportò le terze spoglie opime. 

ue anni’ appresso andò pretore in Sicilin; ma 





no, del Tessimeno, della Trebbia e di Canne. 
ollimamente rispose allà fede che la repubblica 
posta nel valor suo rompendo i cartaginesi presso 
Nola nell’ a. 916 av. G. C. Enirato consolo per la 2a 
volta nell'anno vegnente, ebbe novella vittoria nres- 
0 la delta città, ed Il lerzo consolato fu la mercede 
dei meriti suoi (214); commessogti di navigare, per 
distrarre dal 














(819). La espugnazione di quell ci 
crollo alla potenza punica. Mandato di nuovo contro 
Ad Annibale, ed eletto console per la de volta nel 
210, Marcello fu ancor vincitore a Canusio, ridu 
la più parte delle città sannile che si erano ri- 
bellate, e foce 3,000 prigionieri. Finalmente in un 
ultimo fatto" d' arme (208) egli ebbe 1' imprudenza 
di troppo dilungarsi da'suoî sccampamenti e fu 
morto În un agguato. annoverava allora 60 
di vila, cd eragli conferita la 3s» dignità con- 
solare. { soldati To soprannominarono /a spada di 
Homa, come Fabio o" era sialo dello lo scudo, 1a 
uf Ta ‘generosità pareggiava il valore. Nel conquisto 
di Siracusa egi imposto che sì risparmiasse 

vita ad Archimede e non udi senza lacrime 
nunzio della sua morte. 

“ MANCELLO (A. Ciacvio), console l'a, 51 av. G. 

u il primo che si dichiarasse formalmente ne 

mico di Cesare proponendo in senato gli si to- 
glicsse di mano Îl governo delle Galli. Cesare vin- 
cilore a Farsaglia, lo rilegò a Mililene, ma in se- 
guito lo richiamò ad Istanza del senato, ed In. tale 















































ccastone Cicerone orò Pro Marcello. Ma esso non 
potè godere del bene di Cesore: il giorno In- 
‘anzi che egli entrasse in nave alla volla d' I 


Ha, fu ucelso da uno de' suoi sehiavi che poi 
propria mano die’ morle anco a se stesso 

MARCELLO (N. Ciutmio), figlio di Ottavia, sore 
di Augusta, 6 di ML. Claudio-Marcetlo-Esernino, con- 
sole l'a. 22 av, G. C.; fu adottato dallo zio, che 
‘li die in moglie sua figlia Giulla, e lo elesse per 
successore, Ma il giovine principe mori in età di 
10 anni appena. Livia cadde in sospelto d' avergli 
propinalo Îl veleno. Virglllo pianse la sua morte in» 
matura nel 6. libro dell’ Eneide. 

"NARCELLO (Uro), celebre giureconsulto romano; 
visse sollo gl' Imperaiori. Antonino pio, Marco Au: 
rello, © fu propretore della Pannonia Inferiore, Sono 
nelle’ Pandelle alcuni frammenti di un'opera di 
questo giureconsullo sul digesto di Giuliano, di 

sulle regole di Pomponio, d' un digestò in 
i un Comento sulla legge Jalia et Papi 
e di parecchi altri seri di giurisprudenza, La vita 
€ le opere di Marcello forniron materla di parec- 



































chie buone dissertazioni a Melnardo Tydeman (U- 
trecht, 4768, in ero (Lipsia, 1700, in 
Ao); € a C.P. Waleh: De celale Lp. Marcelli 
(iena, 1788, {n 0.0), ecc 





MARCELLO 1 (8.), papa, successore di S. Mar: 
cellino; fu elelto Îl'di 30' giugno dell'a. 30%; si 
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adoperò a più potero di ristorare la buona disci 
plina ecclesiasiia, © volle obbligare coloro ch' eran 
caduti (cioè avevan peccato) nei tempo della. per- 
secuzione, a far penitenza de loro errori. Que 

sentenza parendo troppo severa 2° colpevoli, suscità 
da prima querimonie, poi si venne e' fatt! ed nn- 
che al sangue. S. Marcello dannato al bando da 
Marsenzio , morì nell’ a. 500, Ebbe per successore 

















MARCELLO (S), vescovo di Parigi, celebre per 
virtù di vila © per divozione; sottentrò nel seggi 
episcopale a Prudenzio nel IV «ec. $. Fortunato nar- 
a, secondo la tradizione, ch' egii distruggesse un 
mostruoso drago che mendva terrore in fultoquan- 

nd in memoria di questo. 
îone delle rogazioni un 

















fallo, portavast n 











gran serpente di vimini. Questo serpente in ori- 
ine alira cosa non era fuorché il simbolo del de- 
monio. S. Marcello mori circa la. 400, addi t.o no- 









Ja commemorazione si celebra sotto il 





chiesa di un villaggio che oggidi è 
Îl sobborgo di 8, Marcello. 

MARCELLO II (Cravio), papa, successore di Giulio 
it, n. a Fano nello stato di Roma l'a. #80t3 fu in 
prima segretario di papa Paolo Nt, poi cardinate 
del titolo di Ss Croce e presidente del concilio di 
Trento, Vestito del gran manto nel di 
mostrossi ner 
almente la riforma nei costumi dei preti e volte 
minorare il numero delle sue guardie. Ma la im- 

‘morte che Il glunse il to giorno del suo 
‘mpo ad Incarnare questo 
















quella elità nel 344, poi fa quel di Nicea del 585, 
è vi combattè con grande zelo ed cl 
tori degli ariani: difese 8, Atanasio dalle imputazi 
ll degli eretici, ma indi a poco fu segno anch' e- 
gli di varle persecuzioni, ed un suo Zralfato con- 
to Astero, del quale non ci avanza allro che pochi 
frammenti citati da Eusebio di Cesarea, fa cond: 
i como infetto delle doltrive di Sa- 
le nel 336, 




















” 
cillo di Sardica fosse rintegrato nel 
347, non potè ripigilarne il possesso per: 
stavan” contro di 

Ne accuse. de suoi 
avulo come suo 
la testinoniunza di S. Ata 
pa Giulio 1 sembrano pie» 
rruttbliità della sua fede. 








mici si era l'aver e; 
l'ereslarca Fotino; n 
mosto ed Il 


















Mori nel 374 del predetto frat= 
fato ci avanza di luî un’ Epistola u papa Giulio 
conservataci da 8 Epifanio, ed una Professione di 





Fede pubblicata dal Montfaucon. 

MARCELLO, soprannominato Empirico, n. a Bor- 
deaux nel IV'sccs fu archiatro © mugisler officio» 
Tum sotto il dominlo di Teodosio detlo IL grande. 
Abbiamo di lui : De medicamentis empiricis, phy' 
cit el rationalibus (Basilea, 830, l0 fol.) col Zi 
Irabilia d' Ezio (Parigi, 1905, in'fot.); nei Medici 
antiqui (Basllea, 4507, in fol), e finalmente nei 
Medici principes, di E. Slefano 

MANCELLO (Bineoerro) celebre maestro di mu» 
ica, Dm. a Venezia nel 401 i prosapia che 
annoverava Ira gli antichi suoi Niccoò. Marcello Il 
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quale fu doge di Venezia nel 1475, ma tenne la 
digaità-per soli 45 mesi essendo motto nel 1474 
Heoedello. mostrò fin dall’ eià primera ”otime di- 
sposizionl alla nlsica acquistò merito non volgare 
Mel tratiare il violino, hè per divieto che ne ave 
so dal padre, bolé fepersi dal comporre opere 
musicali. Il sto primo soggio fu una Messa nella 
quae risplendono sommi pregi. A questa. tennero 
dietro altre più commendevoli sacora. Pervenuio a 
quela elade in cul per nobiltà di sangue era ci» 
mato” ad esercitare pubbliche digolià i vole agli 
esercizi foreni, e diventò successivamente membro 
del consigiio di quaranta, provveditore a Pola, ca- 
marilngo a Bresela, e mori I essa cItà nel 4759. AL 
titoli di questi ubzi di stato si aggiunsero nell epl- 
grafo posta sulla sua lomba quello di poeta filoso- 
fo è di principe della musica. Il suo capo d° opo- 
ra è l'Eitro poetico armonico, parefrusi. sopra 
1 L primi solmi, poesia di 6. ‘4. Giustinioni, 
murica di B, Marcello, patrizi venezianè (1784 
20,8 vol. la 45), ristampato {o inghilterra sù ink 
e dell sce. XVII con una versione Inglese, td a 
Venezia (1603-03,0 Vel In fot) col rito, la 
Fila dell'autore ed il catalogo delle sue opero 7 
tanto edite che mss, La sua Fifa; In latino, scri 
la dal Fontana” irovasi nelle Vilde italorumi, eccr 
del Fabroni, edizione di Pisa (1709) € fu tradotta 
da ttltano (1700, {n 2.0) 

‘09° MANCELLUS (LurerMlsnu-Acersro DENARTIN 
gu TYRAG, cate i, pari di Franci, di un 

mi. bel 1770 nel ca- 

















































pal teme 


pi della rivoluzioa ul patibolo 


la madre sua morì 
a Bordeaux (4794), ed egli fu imprigionato e dopo 
Î 49 frultidoro (4 sellem. 4797 tradotto in Ispagna 
trovandosi. scritto Il suo nome nel libro de” fuorusci- 


4 Tornato in Franela in quel medi 
come privato cittadino fino al 
staurazione. Allora fu fatto membro del consiglio 
del duca d° Angoutéme, poi dal dipartimento della 
Gironda, deputato alla camera de’ pubblici rappre 
sentanti” (1008) © nel 4893 fatto pari di Francia. 
Dopo la rivoluzione del #850 non volendo giurar fe 
dellà al nuovo governo si ridusse nel nativo castello, 
ed ivi mori nel 4341. Le sue opinioni furono seni 
pre quelle di un uomo tulto divoto alla monarebla, € 
inolte volle discusse nel pubblici parlamenti non pure 
per ta difesa del (rono, ma per le prerogative del 
clero © spezialmente sulla Inviolabilità dei beni 
ecclesiastici, Pubblicò per le stampe vario poesie 
ed opere in prosa. che gli acquistarono fama nella 
repubblica delle Ieitere, Tra le prime citeremo per 
saggio: Odi sacre, idilli © poezio diverse (1835); 
ira le seconde: Lettere sull’ Inghilterra (4825); 
— Viaggio negli alli Pirenei , in prosa e in vero 
(1820); — Rimembranze dell'Oriente, che tradotte 
in iialiano dal sig. Filippo Molse, fan parte della 
Collezione dei Viaggi che sì pubblica dai fratelli 
Giachetti in Prati 
98 MANCENAY DE GHUY (Anromu), pittore ed 
Iatagliatore, gentiluomo della Borgogna, n. cirea Il 
II suo amore innato per le belle arti lo fe- 
o dele 
le buone lettere, ad ‘acquaforte 
ed a punta secca o pregevoli e lo hanno 
tolto dalla volgare seliera, Imitò felicemente Rem- 
brandi; ridottosi in un suo feudo, Ivi chiuse la 
vita. 
MANCET (Auessuspro), medico, fi. a Ginevra nel 
Diz. Biocn, T. IT 
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4770; 51 diede agli studi ippocratici con talo arde 
re da promettere grandi frutti. Pel romori del 1795 
passò fn Scozia, prese | gradi scolastici ad Editm- 
burgo, e venne a slanziarsi a Londra, dove si 
acquistò ben presto fama come medico di parecchi 
i quella capitale. La fisica © la 
indi occupato per #4 a 
fece Importanti scoperte. Benchè avesse avuti 
turatità Inglese (4209), Il Marcet ritornò a Ginevra 
nei 114, Le grale accoglienze de' suol conciltadini 
chie lo nominarono tosto membro del supremo con- 
sigllo, lo indussero a fermare stanza In quella città, 
ma la morle lo colse a Londra nel 1822, dove era 
ritornato per dare ordine alle sue cose. suoi moi- 
ti serliti furon per la maggior parte Inserlli nelle 
raccolte di stlenze mediche pubblicate a Londra, 
come pare nelle Zransazioni filosofiche dal 4799 
al 1895. Pubblicò fuori delle preallegate raccolte: 
Saggio sulla Storia chimica, ece, in Inglese, che 
fu tradotto In francese sulla 2.4 edizione (1240), 2 
Parigi, 4893, In 8.0, La Mibiloleca universale di 
Gineora (novembre © dicembre 1829) contiene un 
accurata Notizia sulla Vila e le opere del Marcet. 
* 68 MARCH (Ats), poela di Valenza In Spagna 
del sec, XV: celebrò nei suol versi una sua cone 
sittadina delta Teresa Bou. Questo poeta , ad esem- 
ble del Pelrarca, celebrò la sua donna In vita ed In 
morte: Onorò ancora ne' suol versi una cerla_Ni 
dletla di Borgia, nipote di Callisto IL. Le sue Poe- 
tie furono stampate in Valladolid nel 1855, 

‘96 MARCH (STEFANO 0 Stnastiano), dello delle batta- 
gue, pittore Spagnuolo, n. a Valenza presso al decll= 
nare del sec. XVÎ, m. I nel 1660; fu allevo dell’Or- 
reale, enel colorire imitatore del Bassano, onde Il su 
sille ‘apparileze alla scuola veneziana; valse più 
assai nel rappresentare ballaglie che isiorie: ebbe 
questo di singolare, che prima di mettersi a figu- 
rare sulla tela una bottaglt si armava di tutto pun- 
to, pigliava una romba 0 un tamburo e sonava a 
passo di cariea, poi con la lancia sì melteva a fe- 
tire alla Impazzata nelle pareli del suo studio e 
quando s'era tulto ben bene acceso di furor mar- 
ziale, dava di piglio a' pennelli e rilraeva in forma 
sensibile quelle Immagini che nelle prime catdezze 
avea concelte la fantasia, e così le sue composizioni 
riuscirono di una stupenda verità onde quel suol di- 
pinti sono pregiati ssa. 

‘90 MARGI (Miane), Nglio del precedente; eserei» 
tò anch i l’arte pittorica, e dono la morte del padre 
si condusse a Roma,dove la coltivò in quanto risguar= 
da a subbietti di istorle; non fa privo di correzion 
tel disegno e di facilità nel pennelleggiare, come si 
vede pelle due islorie di S. Francesco © nel Calva- 
rio, che dipinse per Valenza. Volle poi da 
presentare battaglie, ma li f 
genitore. Era nalo A Valenza nel 4633, ed Ivi mori 
nel s670. 






























































MANCHAIS, celebre ostetrico, membro dell' anti» 
co collegio di chirurgia, tn. a Pariel nel 4507; 0on 
pubbiieò nessuna opera, ma lasciò tuttavia pra 





fama di sè per 40 son di una pratica piena di do 
ttina e di felicissime cure. 

MANCIAND (PRosrino), dotto bibilografo, n. circa 
al 1615 a Gulsa, lu Plecardis: apri Parigi. nel 
1098 una boltezà di iIbralo dove cominciarono a 
raccogliersi lutti 1 più chiari bio. Passò In 
Olanda nel 4784 per professarsi più Ilberamente la 
rellgione riformata € SI fermò ad Amsterdam; 1a 
ici poscia il trafio del ibrl per darsi tulto allo 
siudio, € mori nel 4750. Abbiamo di It varie edi 
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zioni stimate © ricereato di diverse opero divenute 
rarissime. Collaborò nel Capo d'opera d'un 
quito, di $4 Iyacinihe; forni Note alta Sutira 
nippea, © fu uno dei principali serttori del. Gior- 
nale letterario dell'Aja, dal 9783 al 4737. Pub- 
Diicò i Calatoghi di aleune bibltoteche, fra le altre 
di quella del Faultrier (1709, la 8.3), eni pose in- 
nanzi un suo nuoto sistema bibllogratico. Finalmente 
egli è autore o editore di un gran numero d'oj 
re, come la Storia della Bibbia di Sisto Quinto, 
nelle Amenitales liter., di Schethorn; — Storia 
dell'origine e dei pri delta stampa 
(La Aja, 1740, In4.), Quest” 
errori; furono In parle appuntati nel Supplemento 
del signore di Sa 1; — Dizionario storico, 
© Memorie eritiche e letterarie concernenti la vi 
ta e le opere di dicersi personoggi ragguardevoli 
parlicotarmente nella repubblica delle lettere (La 
Aja, 4758-39, tom. in ol), pubblicato dall’ Aîtamand, 
che fa seguilo ni Dizionari di Bayle e di Chauf® 
fepiè, ecc. 

JANCHAND (Manco), sacerdote e letterato frane 

4 fu citato con lode 

da cilberto Cousla suo amico; è autore di due Orazio» 
hi latine stampate a Lione nel 1554, Nella BibMto- 
teca di Gesner si cilano due altre sue opere: Su- 















































turnîni Vita; © de viris iltustribus; — Tusci suo 
lo fu segretario del card. Granvelte, e tradusse 
Tn francese la Vila di Cafone il giorane 






scrilta da Plutarco (Llone , 4354, în 0, rarissima). 
MARCITAND (Luci), maestro di musica, n. 
Jone nel 1669; ebbe dal padre, che anch” egli fa- 
cea professione "di maestro di musica, le prime 
lezioni dell'arte; sonò l' organo in’ varie. cat 
tedrali di provincia prima di stanziarsi a Parigi 
elrea Il 1698, cd ivi diventò organista della casa 
de' gesuiti, e quindi della cappella di Versalles, 
Esitiato di Francia nel 1747 a cagione desuoî ca- 
pricci, si condusse in Germania; dimorò qualche 
tempo a Dresda; oltenne permesso di rilornare a 
Parigi, ed isi morì nel (752, quasi nella miseria, 
frutto de” suoî poco ordinati costumi, ma in fa: 
ma del più grande organista che fino allora si fos- 
se udito in Francia. È autore di un Libro di mu- 
sica pel clavicembalo (Parigi, 1700, In 45); — 
Composizioni da clavicembalo, dedicate al re (1768, 
2 vol. în 45); — dodici Sonate pel Mauto travere 
50; © la musica dell'opera Piramo c Zisbe, parole 
dei Morfontalne. 
MANCHAND (Gio-Exnco), letterato, avvocato e 
censore, m. a Parigi circa Il 1785; è autore 
i opuscoll seguenti: Memoriale del parroco di 
Fontenoy al re, barzelletta 












































a proposito attribuita al Cavlus; — 40g/s0 di un pa- 
dre a suo figlio (1781, in 4 
de” comici francesi al re (1733) 
merciabile o buona per tutti (4750,in 12. 
anfanamento, ecc. (4789, in 42.+); — Saggio di 
" Stanislao I, re di Polonia 
— IHario, parodia del 
ron sio 120); — Z die 
vertimenti campestri (1768, 2 vol. In 120); — 
Spirito © cuore (4769, ln 24); — Testamento 

























politico di #*** (Voltaire) (1770, in 5.0); — L'e- 
goista (opuscolo contro Pallssot, 1778, In 124); — 
Memorie dell’ elefante, ecc. (0774, per; 





Capricci della fortuna, o storia’ del. principe 
Mentzikolf (1772, in 12/9), insteme con Nougaret; 
— 1 pennacchi 0 le acconciature alla moda , come 
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media, ece. (1274, la 8); — quattro raccolte di 
Foesle pubblicata nel 4784, 1702 © 4704 In 8.e, Mar- 
eliand era un uomo molto allegro nel conversare. La 
maggior parle de suoi scritti sono facezle; cono- 
sconsi ancora di lui ateune Canzoni, 0 come 1 fran 
icono V'audeviltes, sopra alcune avventure d'al- 


















MARCHAND, caldo fautore della. rivoluzione 





do stato falto imprigionare il ® 
fa rimesso in libertà a petizione dei 





marzo 4791, 
cordigiteri; dopo la ruina di Robespierre fu di nuo- 


Vo messo sotto processo come intinio nella congiu- 
ra di Nebert, © di nuovo uscì libero per la difesa 
che di lui fecero i giacobini, Nel 4799 fu quegli che 
nella società del circo d'equitazione (du Manége) 
parlò con maggiore assiduità e veemenza, opo 1 
Mutamenti seguiti nel $800, scampò con la fu 
alle Inquiszioni che si ordinavano contro di lui. 
Per qualche fempo corse l grido ch'egli era morto, 
ma ricomparve in Francia nel tana dose fa posto 
sotto la sorveglianza della polizia, e mori pochi an- 
appresso, — MARGIAND. (madoma ); nel primi 
della rivoluzione compilava a Brussettes Ml 
Giornate della Guerra, ed | fuoruscili francest 
ebbero a lodarsi assal della generosità dell’ anl- 
NANCIAND (Sturaxo), navigatore, n. nel Isola di 
Granata nel 1785; fece’ parecchi viaggi alle Antille 
su navi mercautili; andò quindi nell'India, ed at 
suo ritorno in Francia ebbe commissione da un 
casa di Marsili di visitare la costa che cinge da mae- 
Strafe l'America, per farvi traflico di pellicce. Avendo 
sciolto le vele il 44 dicembre 4790 sulla nave delta i 
Solido, costrutta a posta per questa spedizione , fece 
Dareechie scoperte; entrò in commercio col nalura- 
li de' paesi ove anprodò, nè potendo Introdurre 
quelle merei netta Cina, fece ritorno in Furopa, e 
diè fondo Il 44 agosto 1792 nel porto di Tolone 
Riparlî pocostante per l'Isola di Francia, e mor 
in quella colonia. nel 1795. TI de Fieurfeo pubbli 
cò, stila scorta del giornale di un ofteiate di quel 
spedizione: Viaggio attorno al mondo negli an- 
ni £790, 1794 € 1702 di Slefano Marchand, ecc. 
(Parigi, 1799, 4 vol. in 
1a. MANCHAND de BARSUNE (Faascesco-Reecrno- 
Fanta), scienziato, n. a Bethune verso Îl 1754, m, alla 
‘nel 1008: per professione fu militare 



























































dopo la aua morte, € s'nlitola: 
torno alla città ed at collegio della. Fièche (An- 
gers, 4803, {n 0), libro [mporiante. 
MANCHAND-DUSNEUIL, n. a Parigi nel 4794, al- 
Nievo della scuola politennica; fa nel 4814 uno del 
difensori di Parigi al greppi di S4 Chaumont. Dopo 
la capitolazione, «egultò | esercito a Fontainebleau, 
e fece ritorno În patria sol quando fu disciolta 
quella milizia. Procacciò in prima entrare nella 
marineria, ma non afacendogilsi Il mare, sl mise 
a Studiare il dirilto, e diventò avvocato del consì- 
glio della corte di cassazione. Dopo la risoluzio» 
ne di luglio ebbe la sottoprefettura di Abbevi 
e poi quella di Blaye nella quale Irovavasi al 
tempo che fu presa la duchessa di Berrì. Yi 
era mestieri in° quel posto di un uomo «caro, 
uflicioso € fermo, Da Blaye passò prefetto all’Aln: 
Venolo în Parigi per menarsi moglie, ivi tro 
vavasi Il 13 aprile 1334, © nel romori popola= 
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ti elebber luogo in quel giorno, Denchè più 
non facesse parte della guardia nazionale, si un 
va al suoi antichi compagni della tie legione 
ma tornossene in propria casa senza aver trali 
tn sol colpo d'archibuso. 11 marledì (18) gior 
statulto ‘per compire la. religiosa cerimonia. 
sponsali già contralli sin dal 42, mentre che si 
Vestiva per condursi sia messa , spinse inav- 
vedulamente una seggiola cho urtò il fucile an- 
poggisto in un canto della sua stanza, e l’ arme 
Caduta sulla seggiola si scaricò della palla e col- 
pi nel cuore il Marehand che caddo morto a 
ghiado. 

MARCITANGY (LuarAsrono di), n. a Clameey nel 
Bourbon del 1782, m. a Parigi nel 1026; venne in 

ima nello lellero © nella magistratura, Come leltera- 
to, gli si dee recar vanto di vicace immagina 
val, di profonda cognizione dei costumi, degli usi 
© dei falti dei bassì tempi e dell Istoria moder- 
na di Francia. Quanto al sto stile è vivo, ma 
datvolta ha manco di grazia © di correzione, Lt pri 
ma opera che gli aperse la via a farsi chiaro fra 

mini di leltere fa nel 1004 un poema della 

là che corse la sorte di quelli dl Elvezio 
del Walelet sallo stesso subbiclto, Za Gallia poe- 
tica o la storia della Francia considerata ne' suoi 
rapporti colla poesia, I eloquenza e le belle 
(Parigi, 1915, © seg. 0 vol.; e 1020, 6 vol. in Ba) 
è un monumento eretto alla gloria delta patri 
cui tentò faro elà che un illustre seritore esegui pel 
cristianesimo ;—Trislano viaggiatore, 0 la Francia 
nel sec. XV (Parigi, 1020, 6 vol. in 0») è ln 
qualche modo l’ appendico ed il compimento d 
Gallia poetica, cd ha 1 pregi cd 1 vi n 
solo la forma adottata dall’ autore gli ha fatto abl- 
lità di esser più svariato © piacevole. Marchaney, 
che 1 primi suoi Al foro, 
fu addetto nel 4048 al tribunale 
stanza di Parigi, da prima 








































































rendè meno onorato che nei duo pre- 
chi, si per la sua eloquenza e sì pet 
suo zelo, ondo posela meritò dignità di avvocato 
generale’ alla corte di cassazione, ed onorevoli te- 
sllmonianze di parecchi sovrani slranieri._L’impe- 
radore Alessandra gli scrisse in fale circostanza, 
tolta di suo carattere, tina lettera di congratuta' 
zione, Elelto nel 4825 alla camera de' deputati dal 
gran collegio del dipartimento del Sellentrione; Ta 

un ammissione frovò perchè il 
nuovo eletto non pagava da un anno il censo ri- 
chiesto a chi poteva essere depulalo. Si difese da 
se stesso ingegnosamente; tultavia fu proflrila la 
sospensione. L' anno appresso fu nuovamente eletto 
dallo stesso collegio, ma vi ebbe nuove diffico 
ti, e la sua nomina fu da capo annullata, Cercò 
Un conforio a questo nuovo sinlsiro nella coltura 
dello lellore © nell'esercizio dell’ avvocheria, 0I- 
tro alle due opere già citato, pubblicò anonime 
Assedio 5 (ADLA, in 0). e Meo 
moria storica per D Ordine socranò di S. Gio. di 
Gerusalemme (1546, în 8). 

‘#0 MANCHANT (Pireo), moccolanio, n. a Couvi 
fra Sambra e Mosa, l'a. 1508; fu uoino chi 
scienza © per osservanza della sua regole 
nalzeto alle primo dignità dell'ordine. Nel 16: 
commissario generale în Germania , nei Paesi 
nelle Isole britanniche, ecc, Fondò la provi 
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detta di S. Giuseppe nella Fiandra, ed è l'autore 
principale della riforma delle francescane insieme 
colla venerabile suor Giovanna di Gesù. Questo uo- 
mo pleno di gelo per la disciplina monastica , mor 
nel $6G£. Abbiamo di lui vario opere, tra le 
loremo: Expositio lilteralis in regula Sì 
cisci (Anversa, 1051, în 4.0); — Zribunal sacra 
mentale (Anversa, 1630, 3. ediz). — Suo fratello 
Giacomo NARCIANT, decano e parroco di Couvi 
anch egli si rendè Îilustre per fa sua selenza e per 
ia, 4 vol, 




















MARCHANT (Nicord), medico del duen di Orléans 
(Gastone), € botanico; ‘arricchì I giardino del re 
di una bela collezione di piante esotiche; fu mom 
bro ilell’ accademia dello scienze fin dalla sua fon 
dazione, © morì nel 1070. È creduto sutore di 
Aieone Daierizioni di piante fate dall accadomia 
nel 1670, In fol, 0 pubbllente dal Dodari. Cono- 
sconsi di ini tre Oservazioni Inerite elle. Me: 
moric dell'accademia predetta (om. 1 © X), Lasciò 
mss. parecchi Cataloghi di pianto lanto indigeno 
cho e 
MANCIANT (Gio), Aglio del precedente fa pure 
botanico , membro pensonaria dell aceadetita delle 
acienze , direttore ‘della cultora delle pianto del 
Siardinò del ro, © mori nel 4750. Abbiamo di lui 
tin gran numerò di Deserizioni di pianto © di Os 
reazioni nella raccolta dell'accademia dal 1678 
1758. Consacrò alla memoria di suo pure un 
pianta della famiglia delle epatiche sollo nome di 
Marehantia di cui conosconsi tto specie în Francia. 
MARCHANT (Francisco), Ietterato, n. a Cambrai 
circa il 6701, m. in esa’ cità nel 1705; pubblicò 
diverse opere snfiriche sull rivoluzione cho sono 
ricereato dai carlos. Cileremo: Feaélon, poema (n 
80); — La cronaca dello covalleizza (1700, 8 
Le): è un giornale Ta prosa ed'in 
















































ao hg).allo foglio periodica, del quate i 














vano due numeri la seltimana; — £a 
dex poema ervicomicivico , Ja XII conti (1708, ln 
Bo); — La costituzione in commedia (en vaude- 
ille) (1792, la 0.9), ristampata în 32.05 — Fot 





lie nazionali per far” segui 
te (1702, În ne), ristampato in 322; — / de- 
nefizi dell assemblea nazionale (1792; în 9); — 
L'abbicci nazionale, delicato ai repubblicani 
da un realiela (1705, In 2.5), ristampato in 39. 
MARCHANT (il barone Niccola«Dawsso) , antiqua: 
rio, n. nel 41767 a Pierrepont in Mosella, m. a 
Moll nel 10555 si acquistà meritato nome come 


I all'opera preceden= 












sono riconoscenti al 
ila che pel Ufo vi 
A: egli altora gonfalo- 





siragi di quella eradelo one 
feltura ber principio que’ pubi 
furono poî condotti a fine secondo 1 suoi, concetti 

tiere di prefettura , quir 
prefetto del circondario di Briey. Le opere che 
scrisso come antiquario lo han posto în degna ono- 
ranza, nè minore cra la 













resi una collezione di medi 
biamo Misceltanoe di mi 

storia, 0 lettere sulle medagti 
peratori d' Oriente, de' princi- 
, sce. (1018, in 8»). Questa 
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raccolta rarissima contlene 20 lettere , (Y. La Fran 
cia letteraria di Querard). Il Marchant era olfi- 
clale della legion'd' onore € cavaliere di $, Michele. 
0 MANCHANT di BEAUNONT (F. 3), laborioso 
compilatore, n. a Parigl nel 4700, m. ivi nel 
pubblicò: Lo guida degli stranieri in Parit 
denente lu descrizione, ecc. (1014), ristam 
volle; — Manuale del postulante (1814, 5. ediz. 
4320); — Nuoto dizionario geografico di Vosgien 
LT, © 1024); — Bellezze dell’ Istoria di Olan- 
da e dl Paesi Bassi (5. ediz. 1923); — Bellezze 
dell Istoria della China, del Giappone e dei tar- 
tari (1048 e 4524); — Bellezze dell' Jatoria della 
Persia, ecc. (2a ediz. 1825); — Lo guida nel ci- 
milero del P. Lachaise (tu%0): — La voce della 
pubblica indignazione contro una vituperevole or- 
dinanza, ece. di Carlo X, al quale fu dettata 
dal Polignae e dai gesuiti (1030) qui (atta di una 
ordinanza sui monumenti dei miliari. 
A contesta di LA).—Y. BIANCA. 
I LA), poeta © cronichista ; 
‘contea «l‘Borgogna; fu educato 
fa corte del duca Filippo Il buono; diventò capi- 
fano delle guardie di Carlo Il Temerarlo, e fu con 
questo principe alla guerra di Lorena; restò pri- 
gioniero alla battaglia di Naney; pagò Il suo ri- 
Scatto, e raggiunse {n Flandra_ Maria_rediliera de 
gli stati di Borgogna , © mori a Brusselles nel 1501. 
‘Abbiamo di lui varie’ Memorie (dal 4453 al 1492) 
pubblicate per la prima volta da Dionigi Sauvage 
A Lione nel 4498, In fol; 24 ediz., Gand, 1460, 
in 4; risampate a Drusselles nel 1816; a Lova: 
lo nel 4645, In de, ed Inserte nella. Collezione 
delle Memorie per" istoria di Francia, 1. vie 
— 1 franco cavaliere, in rima (Schiedam, 
5, In 4.0 got, fg.; Parigi, 4408, 1405, 14957 
in 4.0; Lione, &. d., În 4.0), adotto In ispagnuolo 
Fernando dl Acunha (Anversa, 188%, 
£' adornamento ed il Irionfo delle dome d' onore 
(Parigi, 1510, In ne; altra ediz. s. d. in 3.0, pub 
Biala da Desray , che w aggiunse on prologo e 
le note); — La Fonte di onore per mantenere la 
corporea leggiadria delle dame, ecc. (Lione, 1559, 
in a.o fig, rarissima); — Qui comincia un cecel 
dente ed ulilissimo libro per ogni umana creatu= 
ra chiamato lo specchio della morte (s.d., in fol. 
Le raro); — Yrallali ed avvisi di alcuni 
tiluomini francesi sui duelli e i peoni di sfi- 
da, del eeguenti aulori: Oliviero di La Marche, 
Gio. di Villiers, ll Sire de L'Ile Adam, Arduino 
di La gallle, ecc, (Parigi, 0580, in 9.s), SI con 
servano parecchie opere inedite ‘i La Marche nella 
ibllotera dell Escuriate, e possono leggersene | 
titoli nelle bibiloteche di Duverdier, di Papillon, 




































































MARCHE (Gio-Faancssco di LA) — V. LAMAR= 
cne. 

#9 MARCITE-COURMONT (Icvazio IUGARY di LA), 
letterato, n. a Parigi nel 1720: gli svagamenti gio. 
vanlli ©’ parecchi viaggi da lut fai in Malta, in 
Germania, In Polonia lo distrassero dall coltivare 
quanto avrebbe polulo Il fecondo suo ingegno, onde 
non ne lasciò quei frulli che polevano aspeltarsene. 
Fu capllano lra' volontari di Wurmser al sersici di 
Francia, € mari all Isola di Borbone nel 4706. Tra 
le sue opere ricorderemo : Saggio politico sui pro- 
filti che può ritrarre la Francia dal conquisto 
dell'isola di Minorca (1736); — Risposta @ vari 
scritti pubblicati contro la commedia dei Filoso] 
(1760), che originò Ingiurie e criîiche acerbissime 
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all'autore, il quale per sta difesa prese a pubblicare 
tn giornale che intitolò: Della letteratura imparzia= 
le, ecc., ma ebbe fine però con la prima dispenta. 
Fondò Îl Giornale straniero nel 1754 © vi collsbo= 
rò per vari anni, ecc. 

'MARCHENA (Gioseera), seittore spagnuolo, n. circa 
#1 #770/a Ulrera nell’ Andalusia: gli fu di mestieri 











abbandonare la patria per le doltrine poco oriodos- 
so da lui professate, e venne Îa Francia, dove tro- 
vò liete accoglienze pel suo non volgare ingegno 





lo al tempo della 
‘aveva contratta 
Ta salvo pel mutamenti 
che seguirono nei di 9 fermidoro; dopo quel lempo, 
fu addetto negli utzi del comitato di salute pub 
blica, ed allora collaborò el giornale che in° 
Hiolavasi: L'amico delle lmgi: ma le circost 
e che sopravvennero lo privarono del vantaggio 
che rilraeva da tall lavori e fu anche bandito come 
strantero e come sospello. Ma non andò lungo fem- 
DO che gli venne faita abilità di ritornare In Fran- 
dia; nel guo1 Moreau sol lolse per. seerelario; 
poll seguità il re Giuseppe in Ispagna, e fu ‘ado: 
perito dal nuovo governo come giornalista e ca- 
po di divisione nel ministero dellinterno; ma 
questo nuovo slalo ebbe breve durazione, Marchena 
resitulvasi a Mudrld nel 1990; ivi però risguardato 
come uno de' partigiani del re Giuseppe, non fu 
fa quella considerazione ch' ei si polova promette» 
re, © mori in questa ciltà nel 1891, 1 suoi seri 






























cotisiano per la principal parle di Iraduzioni spa- 
fo altre co- 


gavole di opere francesi: pubblicò fr: 
se* Emilio (Bofdentx, 1047, 5 vol. 
Lettere persiane (Nîmes, 1809, in 6. 
zione, Tolosa, 421 , În 12.0); — Novelle di Vol 
taire (Bordeatx, 4860, 2 vol. In 12.0); — Giulia 
0 la nuova Eloisa (Tolosa, 4621, 4 vol. fa 129). 
Abbiamo attesi di esolui; Lo apetttore francese 
(1794, £ to ed unico); — Fragmentum Pet 
Hibliobieca S. Galli ercernitm (1500) Questo rame 
mento è apocrilo, ma cl è buon testimonio come 
Il Marchena avesse profonda conoscenza delle ani» 
che forme della lingua latina, perocchè polè trarre 
in inganno anche gli erudii; — Lezioni di filoso» 
fla morale ed eloquenza (Bordeaux, 1820, 2 vol. 
fa ao); lutte le preallegale opere sono dettate in 
idioma spagnuolo. 

00 MARCHESE (Cassina), napolilana; fu donna 
ornata di molle letere. II Sannazzaro e Îì Capaccio 
la rimemorano con elogio. — Dowenco-Mama MAR- 
CHESE, napolitano, dell’ ordine de' predicato 
nel sec. XVII; pubblicò per le stampe: ZI sacro 
Diario domenicano , ed allre Vite de santi. 

04 MARCHESE (Fhuscesco), palermitano, n. nel 

fa vomo di chiesa. Pubblicò: .Sacerdor in 
— Prazis curia episcopalia eco. — MAR- 
CHESE (Gio-Pierao), da Messina, poeta © oratore 
del sec, XVI; diede alle siampe: Zrece discorso 
delle vere qualità di Messina (140). — MARCIE- 
SE (Giesezre), sacerdote siciliano, m. nel 1987. 
Siumpò un'opera onde Ml titolo ‘comincia: Me- 
moriale sacerdotum, ecc. — Matto MARCHESE, 
palermitano, dell'ordine di 5. Benedetto, n. nel 
4608, m. a Venezia nel 1050, Ollre a varie Can- 
zoni, abbiamo di lui Je Opere di 8. Brunone, e 
Vari Altri scri. — Suvapon MARCHESE, da Mes- 
sina, cherico regolare, m. nel 1609; lasciò: Meso- 
dutiones Canonica ; — De immunitate eceleriaati» 

Curus leologieus; — Tractatus moralet, 
ece. — MANCUESE (Faancesco-Liuio), cavallere nac 
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politano del sec. XV; serisse un Ilbri 
Uitanto famitio, 

#0 MARCHESELLI (Fino), cavallere di Malla, 
ed illustre letterato, n. da antica © nobile famiglia 
in Rimini nel 4605; appresi i primi rudimenti in 
pstria fu mandato In Roma nel seminario de’ ge- 
sulti per farvi gli siudi Dlosofci e Ieologiei. Datosi 

‘a Viaggiar per l'Italia sequistò ia grazia di 
ncipi € letterali. Ricondottosi ln patria vi 
fondò la colonla arcadica detta Aubicona , delta que 
le fu pure vicecustode; cessò di vivere dolà nel 

4714 generalmente compianto, Le sue Poesie sacre 
furono stampate a Venezia, Il conte Pompeo Mon- 
teseccho da Funo sese ia Vila del Marchesi, 
Got. 

#0 MARCHESI (Gmoruwo), pittore, n. a Cotignola 
nel 4480; fu scolaro del Francia; più valse nel far 
ritratli che nel dipingere Istorie, tulavia alcone che 
sono in Bologna meritano esser” 
commendevole per la prospelliva si è qu 
ne hanno fn Pesaro i serviti, rappresentanie Gine- 
vra Sforza a pie' della Vergine, Hl suo disegno 
pende nel sceco, ma Il cotorito è piacevole, Le sue 
opere In generale gli danno luogo tra | migilori sr- 
tefici del suo lempo. Fu chiamato a Napoli ed a 
Roma, Secondo II Vasari e il Barufaldi la sua morte 
avrebbe a porsi jalorno al 1550. Fu certo un erro- 
re dell’ Orlandi l'ascriverla al 1519 perchè sl ba 
un suo dipinto con data del 1520, 

‘20 NANCHESI 0 ZAGANELLI (FRuscisco), plitore 
n. a Colignoia; fiorisa nel {813 ; andatosene giova 
nisi la Navenna, Ivi ebbe lezioni dal Rmadinel- 
lo, e gli fu successore nella scuola e ne' lavori: 
era un colorista di primo grado, ma Inferiore al 
maestro nel disegno © nella composizione, beneliè 
questa inferiorità non si diseerna nella sua famosa 
Risurrezione di Lazzaro, dipinta a Classe, nei suo 
Battesimo di G. C., In Faenza, © nella Vergine 
con vari Santi, al minori osservanti di Parma, dove 
ritrasse Vari celebri personaggi dell'età sun. 





De neopo- 






























































Ntnsanoiso suo fratello gli fu aluto nel dipingere 
alcune cose, Allre opere condusse pure da se solo 
non senza qualche merito. Spezialmente sì yuol ri- 





tenne ll fore del 
Primo maestro ed a parere dei Lanzi n 
dò più vicino nella perizia det sotl'in su 
tuono del colori, come si vede nel catino ci 
pinse nella Madonna di Gallera, Tra’ suol. migliori 

dei si è Il Martirio di $ Prisca, nel duomo 
di Rimini, Un suo gran quadro delle Quattro s/a- 
gioni, è lenvto come una delle migliori opere della 
scuola bolognese, Il Marches! mori nella patria l'a. 
SITA di anni 79, 

#0 MARCHESI (Luci), volgarmente detto Mar- 
chesini , famosissimo tra que’ musici soprani che nel 
passato secolo dava 1° Ialia; nacque a Milano nel 
4744: punto dal desto di emulare quei soprani che 
allora con lodi © guadagni Inestimabili Tenevano Il 
primato In sulle scene, SI sottopose alla operazione 
che con ingiuria gravissima alla natura e a Dio 
allora si usava, ed avuli ammaesiramenti dal Fio- 
ronì, dal soprano Caironi e dal lenore Albuzzi, &- 







































lo a Milano si attenne alle scconde parll, ma qual 
tro anni appresso passò alle prime in Firenze, e 
nell’ Achille in Seiro del Sarti parve lanto mara 
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Viglioso che la fama sua fosto corse da un cspo 
all’altro d’Italia. La patria gli coniò una meda- 
glia; { cantanti lo tolsero ad esempio ed el n° era 
degno, perocehè si per I° eccellente maniera di can- 
to, si per l accomodata e dolta facoltà del porgere 
parve a lutti un prodigio. Rallegrate che si furono 
del suo cantare le principali città d'Italla, lo am- 
mirarono Vienna, Berlino, Pietroburgo e Londra, 
Pieno di ricchezze e di onori si ritrasse dalle scen 
nel 41700, e compiè ll corso della lunga sua. vita 
in Nilano” nel 1996. 

09 MARCHETTI (Marco), dello dal Vasari Afareo 
da Faenza, dì nome della sua patria, m. nel 
4508; lu grandissimo pratico nel dipinger gli sfre- 
schi, fero, risolulo, terribile, e nel far grotteschi 
non aveva, secondo il preallegato Vasari, thi a” suol 
templ lo pareggiasse. « Nè forse (serive Il Lanzi) è vi- 
» vuo allei dopo di lul che fn tale abilità lo ugua- 
» gliasso ». Inneslava al grotteschi. pieciole Istorie 
bellissime ed I suoi Ignudi (contiova lo storico) sono 
scuote di disegno. Tal è la Strage degl’ Innocenti 
che figurò in Vaticano, dove Gregorio XII lo chia» 
mò a suecedere al Sabbatini. Dipinse anco In Fl 
renze per Cosimo! [n Palazzo Vecchio. In Faenza 
si conserva nella pubblica strada una volta da lat 
ornata = forami € mostri e capricel « che palon 
» opere di un antico. Tullo Ivi rammenta mitolo- 
» gia ed erudizione, quando nel tempi susseguenti 
» sb è creduto In questo genere di pittura di po- 
» tere osar tutto ». Nella quadrerla del comune 
fnentino è una sua tavola a elio dove Nigurò /l Con- 
vito di Cristo în casa del fariseo, che è forse il 
suo miglior quadro, Tasomma se si dee credere al 
Lanzi il cui giudizio ho fedelmente recitato, Il Mar- 
chetli fu il classico nel genere delle grottesche. 

MARCHETTI (Atessanono), dolto e lelterato, n. 
nel 1653 a Pontormo In Toscana; trattò in prima 
la poesia non senza lode; si diede quindi allo stu 
dio delle malemattche nell’ università di Pisa sotto 
il famoso Borelli; fa nominato professore di logica, 
poi di filosofa nella antedetla università; soltenteà 
Quindi a1 Borelli nella catledra delle matematiche, 
e mancò 8° vivi nella sua patria l'a. 4798, Era 
ascrito all'accademia della Crusca © ad altri con 
sessi letterari d' Kalla, Abbiamo di lui: De resi 
aientia solidorum (4669, In 4.5); — una versione 
italiana di Anucreonte (1707, In 49), soppressa 
dall'inquisizione , ma ristampata nella. Asccolta 
del traduttori Hallant di quel poeta (Venezia 1750, 
la 40), ed a parte (Londra, 4805, n B.e); — l' co. 
cetlente e tanto famoso volgarizzamento di Lucrezio, 
la versi sciolti, pubblicato da Paolo Rolli (Londra, 
4717, In ta), Poi ristampato a Parigi sotto la ru: 
brica' di Amsterdam (4784, 2 vol. In 8.0; Londra, 
4779, In 4.0) Le Pocste del Narchelti furono rac 
colte e pubblicate soll {I titolo di Saggio di rime 
eroiche, morali e sacre (4704, In 4.0), e con la 
Vita dell'autore (Venezia, 4788, In 45), Il Mar- 
chelll lasciò inedite alquante opere filosofiche , ma- 
tematiche e lelterarie, Monsignor Fabroni pubblicò 
la Vita di esso nelle Vitt italorum doetrina e 
cellent. È altresì 1° Elogio di questo dottissimo vo: 
mo nella BIGLIOTA. pistoriensis del Zaceoris 

‘98 MARCHETTI (Ansiovo), figlio del precedente, 
n. nel £674, m. nel 4743. Cltre alle lettere umano 
aîtese sotto a disciplina del padre alle. matemati» 
che con mollo frulto, Lesse in Pisa la meccanica, 
la nautica e l'arte della fortificazione ; ebbe com 
mercio di lettere col più celebri letterati d' Euro- 
pa, e fa socio di varie Accademie. Abbiamo di lui 
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Conelusioni intorno a’ movimenti de’ grati sopra 

iclinati; — Euelides reformatus, ecc, Nella 
letteraria d’ Talia si legge Îl catalogo delle 
sue opere. 

MANCHETTI (Pierno). — V. MARCHETTIS (de): 
#08 MARCHETTI (Annieuto), n. di nobile famiglia 
in Nacerata nel 1030, m. In Firenze nel 4709. En- 

gesuiti In Roma nel 1630, vi meritò am- 
inirazione per virtà © per dottrina. Pu lettore, su- 
periore, confessore, e deltà varie opere, delle quali 
citeremo le seguenti: De vila in (erris Benta (Ma- 
cerata, 4690); — Vita di $. Luigi Gonzaga in 
latino ed in Îlallano, ecc. Nel Menologio di alcuni 
religiosi della compagnia di Gerù sì hunno più 
copiose nolizie di Tui, 

MARCHETTI (Cio), arcivescovo d' Ancira in 
parlibus, n. a Empoli nel 47855 ebbe aglo arl al- 
tendere agli studi per la protezione del cardinale 
Torregiani; andato Tn Roma fu serrelario del duca 
Mallei © pol precettore del giovane duca Sforza- 

‘aveva preso intanto il sacerdozio, e serit- 
ica dell’ Istoria ecclesiastica di Fleury, 
libro che chbe molte edizioni, ma snincque assai 

senisti come avverso alle loro dottrine, e 



































lo nominà presidente della 
Ja dei gesulli, dove 


crittura erano udite 





le sue Istruzioni sulla sacra 
con gran plauso e fret 
armi francesi oceuparono Roma 
chelli fu prima chiuso In Castel 8. Angiolo, poi 

. Rilornato In Roma sotto Pla VIT, quando 
il pontefice ebbe falmInata la scomunica contro Na- 
poleone, Il Marchetti fenato come Istigatore di quel- 
l'atto, fa rilegato all Isola dell'Elba, ma poco dopo 
gli venne concesso di tornarsene În patria, Nel 1914 
ebbe la dignità vescovile e fu governatore del figlio 
delta regina d' Elruria, Mori ad Empoli nel 1030. 
Oltre alia, preailegata opera, molle tre ne scrisse, 
tra le quali cileremo: Lezioni sere dall' entrate 
del popolo di Dio nella terra di Canaan fino alla 
coltivilà di Dabilonia (Roma, 1905-1008, 42 vol. 
in 80); © Colloqui familiari sull’ istoria della re: 
digione con le sue proce (2 vol. in 0.) 

‘#0 MARCHETTI SALVAGNOLI (Gisirre), Tetlera- 
to, nepate del precedente , n. a Corniola presso Em- 
poli nel 4700: fatti gli stili nel seminario foren- 
fino, andò In Roma nel 1921 come segretario dello 
2003 fu poi precellore del giovano marchese Poten- 
ziani: per ristoro della sua malcondolta salute for- 
nò fn patria nel 1929, ma vi mori in quell' anno 
medesimo, restando così tronca a mezzo il corso 
quella gloria che il buon ingegno e i molli suoi 
studi gli avrian meritata più sempre maggiore, AL 
tre cose di lui non abbiamo alle stampe fuor que- 
ste: Esperimento di traduzione di alcuni salmi in 
terza rima (1896);—La versione dell’ Egloja VI di 
Virailio (1027); — Ottave per l' Assunzione di M. 
V. (4020); — Iatorno agl' inni sacri di Alessandro 
Manzoni ubbli (1029); — Eploga TI del Petrarca 
volparizzata(1920). Collaborò nel Giornale Areas 

MARCHETTIS (Piero de), medico 
fo lettore d'arte chirurgica © di at 
patria università, © mori nel 1675, AbI 
Sylloge obsersationum melico-chi 

jorum (1684, In 8.0), raccolta. t 
dai pratici, impressa più fiale in Olanda ed in in- 
ghilterra , © Iradotta în tedesco. — Domenico , suo 
figlio; fu’ surrogato a Veslingio nella cattedra di 

alormia nello studio di Padova, e mor 
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i conosce di suo dettato la seguente opera: 4na- 
tomia, seu responziones ad Riolanum , ecc. (1659, 
in 4.0; 1600, îa 120), — Anowo, secondo figlio 
di Pietro ; aiutò il padre negli studi anatomici, © 
Gli fa successore nel mag 

Diò nel 4750, anno 0n.e dell'età sua, 

#8 MARCHETTO, padovano, filosofo e maestro 
di musica del sec. "XIV, Fu ll’ primo che dopo il 
risorgimento delle lettere fa Halia serisso due trat- 
ali di musica, uno falitolato: Pomarium , "altro 
Lucidarium , 6 li dedicò a Roberto re di’ Napoli, 
proteltore dei letterali Il quale aveva accolto ono” 
revolmente l'autore in'sua corte, 

66 MARCHETTY (Faxsessco) , preto dell'oratorio, 
n. în Marsiglia nel 1950, m. Ivi nel tono. Scrisse 

c, tra le quali son degne di ricordanza 
Vita di monsig. G. B. Gaull vescovo 
di Marsiglia, scrittura mollo diligente quanto alte 
notizie; — Vila di Galaup de Chasteuit celebre 
solitario del Monte Litano (1669, In 12.), rive» 
dula dal dottore Arnautd, libro raro. — Discorso 
sul traffico dei gentiluomini di Marsiglia e aulla 
‘qualità che atumevanodi nobili mercadanti (1674); 
— Statuti sacri di Marsiglia. 

NARCHI (Faasersco de), coicherrimo architetto 
militare, n. a Bologna nel’ sec. XVI; servi ad Ales» 
sandro de' Medici, primo duca di Firenze, quindi 
A papa Paoto Mi, 'ed in Fiandra in qualità" d' inge- 
gnere del re di Spagna, per 38 anni. Ignorati il 
fempo della sua morte. Lo opere che di lui si ri- 
cordano sono fe seguenti: Della archileltura mi- 
ditare libri III, ecc. (Brescia, 1509, in fol. 

#61 lavola stampata (col lesto: quesla edizione è 
divenuta estremamente rara: ma l'opera fu ristam- 
pata per cura di L. Marini (Roma, 4910, & vol. in 
fol. gr., 0 6 vol. fn 4): questa nuova edizione è 
bellissima; — Relazione parlicolore delle gran fe- 
ate © trionfi fotti in Portogallo ed in Fiandra, 
ecc. (Bologna, 1860): è una raccolla di feste date in 
occastone del matrimonio del principe Alessandro 
Farnese coll'inanta Marla di Poriogallo. Trovasi 
una Notizia sul de Marchi nel tom. Vi degli Serit- 
forî bolommesi del Fantuzzi. — 88 Si fa necessario 
aggiungere alquante cose. E prima perchè si acqui- 
sli più chiara idea dell’opera principale di Fran- 
cesco de Marchi, ne riferiremo il titolo intero: Del- 
l'architettura militare del capitano Francesco 
Marchi bolognese cittadino romano Hb, 1V, nei 
quali tre primi sì descrivono i veri modi del for- 
dificare che si usa ai fempi moderni ; con un bre- 
ve ed utile tratlato nel quarto, dei modi di fab- 


































































Oricare l'artiglieria , e della pratica di adope- 
rarla da quelli che hanno carico di ema. tn que» 
slo importantissimo e nobilissimo libro li Marchi 





espose sino a 2% maniere di fortificazione inventate 
da luî, Gli stranieri mollo da lui tolsero, © + ap- 
proprlarono le sue Intere Invenzioni senza pure ri- 
cordario, © il francese Vauban, fanto per altro 
merilamente lodato, non è pur ‘tronpo scerro di 
questa pecca , ed anzi | Ire suol principali metodi 
di fortificazione trasser Ta Toro origine dalle inven- 
zioni del Marchi, Ciò addimosteato 
dal P. D. Ermenegildo 

larehitcitora , dal Corazza nell 
dal Maffi nell 

zione di un ufficiale lorenese stampata a Mi 
49%: quindi sî vede che le lunaglie del 

altra cosa non sono che | berbocani del 

€ così son cose sue più che dell’ insigne francese 
gli orecchioni, le controguardie, le mezzelune, i 
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rivellini, le lunette, cd anche le refroguardie , 
siccome, ‘quanto a queste ultime, dimostra Îl San 
n, È questo fu il primo metodo di fortificazio. 
‘sscondo metodo ‘ehe dicesî dell'ordine rin- 
si troverà nella tuv, 26 della soprallegata 
pag. 49, della opera stessa 
Avremo l'idea di quella terza maniera dI furtifea- 
zione che stupendlamente il francese ingegnere usò 
‘a munire Brisacco Vecchio. Insomma fante € tall 
sono le cose che gli stranieri tolsero da questo il- 
stre Itallano , che Apostolo Zeno, e dietro a lu 
alli gravi serittori, come un Tiraboschi, un Cor- 
nlani, un Fantuzzi, un Ferrario, attribuirono la 
grande rarità del antica edizione dell' Architeltu- 
ra militare a quegli oltramontani che arricchitisi 
dei plagi fatti ad essa s' Ingegnarono di sperderne 
quanti più esemplari poterono, ma sia giustizia al ve- 
0, di questo non abbiamo sufflenza di prove. Chi 
voglia con più chiarezza essere Istrutto di quanto 
ho fo qui solto brevità ricordato appena, polri 
leggere oltre ai preallegali autori anco 1a 'sa tra 
de Lettere sopra invenzioni e scoperte italiane pub 
Diicate dal prof. Francesco Nambelli (Bologna, 1437). 
MARCHIN 0 MARSIN (Franmwsoo, conte di), ma- 
resciallo di Franela, n. nel 1630 da una famiglia 
originaria del paese di Liegi; vesti le armi in erà 
di 47 anni; dopo la morte di suo padre, fu fa 
nel 1083 , brigadiere dI cavalleria; militò la. 1 
nella guefra di Fiandra; fu ferito alla bettagi 
























































di 
Fleurus. intervenne a quella di Normandia , al con- 


quisto di Charleroî, e pussò quindi nell'esercito d'I- 
alia. Falto luogotenente generale nel 1701, fu spe 
dito l’anno stesso in forma di ambasciatore straor- 
dinario presso Filippo V, re di Spagna; ricusò titoli 
di nobiltà offertigli dal monarca, ed espose egli me- 
desimo qual cagione Il muovesse a far questo nie- 
go, scrivendo 2 Luigi XIV che Îl suo ambasciatore, 
per conservar sempre la stessa preponderanza sul 
re callolico non doveva aeceltare da lui nè beno- 
fici, nè onori, nè dignità. Luigi XIV gli seppe gra- 
do del suo zelo, e lo fregiò, poco appresso, del cor- 
done turchino, Marchin fu surrogato a_ Villars pres 
so l'elellor di Baviera; nominato maresciallo nel 
4705, comandò l'ala destra alla battaglia di Hoch 
stedi, nel #704, e benchè fosse ferito, seppe si 
bene provvedere’ alla ritirata, che l'esercito non 
polè palirae alcun danno. Ollcune nel 1708 ll go-. 
Verno di Valenciennes, Adoperato I anno uppresso 
nell esercilo d' Iatla, fu morto Il 7 settembre 1700 
suentre difendea le Irinceo fra la Doira © la Stiria, 
assalile dal principe Eugenio. 

‘#8 MARCHINI (GroFrusc 
a Vercelli nel 1715; studiò tcologia nell universi 
tà di Torino; fu lettore di questa scienza nella pi 
tria, © poi di sacra scriltura nella torinese univer= 
sità, dove con molta lode fenne la cattedra fino 
al tempo della sua morle che fu dell'a. 1774. $er 
se varie opere; le prinelpali son queste: Saggio di 
poesia ebraica (9765);— Preetio ad studia Sacre 
Seriptura habila în regio Athenao (1756), prolo- 
sione che fu assai commendata; — Tractatus de 

inilale et cononicitate sacrorum librorum, ecc 
(1169); — Zraciatus in loca diffciliora novi Te. 
stamenti. 

‘#8 MARCHIONI (Canzo), scultore ed architetto, n.a 
Roma nel 1704, ivi nel 4780; gli difizi a lui Tati 
sono i seguenti: il Mausoleo di Benedetto XILI: 

20 della villa Albani; il braccio nuocodel por- 
‘e la Sueristia di S. Îielro. Sono ass 
suoi disegni in penna rappresentanti 
































0), dolto sacerdote, n. 





























ricercati | 
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bambocciate. — MARCIIONI (. ...), pittrice di ori 
nala a Novigo; fioriva circa Îl 1700; è ira quegli ar 
teffci di fori che lasciarono qualche ricordo di sè 
e secondo Il Lanzi fu quasi la Bernasconi delta 
scuola veneta. 

99 MARCHIONNE, architetto « scultore aretino, 
rito nel sec. XII} papa Innocenzio HI gli attog 
in Roma l'edificazione della Chiesa e dello Spedo- 
de di S. Spirito în Sassiu; — la Chiesa di $. Sil 
vestro; è la Torre de' Conti. Nella sua patria fece 
la Cattedrale è il Campanile, edificio molto not 
bile, avuto riguardo al tempo ln cui fu fotto. 

43 MANCHIS (Avsssid de), pittor di paesi, n. nel 
regno di Napoli; Doriva jalorno al 1710; lasciò in 
Roma alcune sue opere nei palagi Ruspoli ed Al- 
Dani; ma le sue più commendevoli dipinture sono 
in Perugia, in Urbino ed in allre cità degli. stati 
romani. Aveva uva particolar. valentia a dipingere 
Incendi, © narrasi che per potere con miglior verità 
condurre | suoi quadri meltesso fuoco ad un fieni= 
le, onde fu dannato alla galera, Liberato da Ci 
tntate XI dipinse nel suo patazzo di Urbino alcune 
prospettive © marine bellissime. Il suo capolavoro 
è l' Incendio di Troja presso la famiglia Semproni 
di Urbino, 










































brefoni nel primo 
i leggi che da Giida 
furon riccolte e iradotte In latino sotto Il litoto di 
Leges marciana. 

"#8 MAICIANA, sorella dell’ imperatore Trajano, 
morta verso l'a. 113 di G. C.; era, per quanto di: 
cono, donna di esemplare virtù e grandezza d 
mo. Suo fratello la feco dichiarare augusta. Visse 
fn perfetta concordia con Plolina sua cognala e da 
questa pace si derivò un lieto © costumalo vive- 
re nella corte. 

NARCIANO, imperatore d' Orien 
9’ ascrisse giovanissimo nella milizi 
favore de’ generali che agevolarono 




















n. circa Il 101; 
cd ottenne il 
suo innalza- 








mnenlo fino al grado di senalore, Teodosio Îl gio 
vano essendo morio, Pulcheria, sua sorella, sposò 
Marciano, per avere in esso un aluto a sostenere il 
peso della corona. Fu salutato Imperatore circa it 
450, © morì nel 467. Leone I gli fu successore. 
MARCIANO, geografo greco, n. ad Eraclea nel Ponto 





greco nel 1000, ed inseriti con una traduzione | 
tina ed una dissertazione del Dodwell nel Itom. dei 

eographice celer. script. gr. min. Mole a propo» 
lo sotto ll nowe di Marciano d'Eractea furono pub= 
Dlicati i frammenti che avanzano di Scimno di Chio, 

#8 MARCIANO, figliuoto di Antemio imperatore 
@ Oriente; tentò rapire la corona a Zenone verso 
l'a. 470 ma fu esiliato in Ciliefa, Colà fattosi or- 
dinar prete, compiè tranquillamente i suni 
Un allro MARCIANO; fu patriarca di Cost 
nel V sec.; la carità che gli ardeva nella 
indusse a spogliarsi perfino delle proprie vesti per 

ioprirne i poveri. Le chiese d Oriente e d Occi- 
dente celebrano la festa di questo patriarca a' 40, 
gennaio, 

‘#8 MARCIANO (Guamuncisco), napolitano; lu reg- 
gealo del consiglio collateranente , © padre di Mar: 
cello Marciano, Abbiamo di lui: Disputationes Fi 
rensium lib, Il 

‘@W MARCIEU (Pirmno-Eowere, conto di), generat 
francese, n. di una dello più Jlustri famiglie del 




































Delfinato nel Je con grande secorgimen- 
to varie legazioni seerete in Spagna ed In Piemonte; 
ma sopraltulto si parve la sua pru 
me la sun cortesia nel difficile fi 
fidato di accompagnare il cardi 
suo passaggio per la Francin quando era cacciato 
dalla Spagna. V'avea mestieri sopra ogni cosa impedi» 
re che quell’ ambizioso Si pronto a far brighe ed 
A turbare | Europa intera, non adoperasse nessuna 
di queste suo arti nel (raversare il regno di Fran. 
cla, ed il Mareicu nell i riguardo a quel. 
luomo pericoloso ma infelice, seppe gorernarsi per 
modo che non solo a lui nd difplacque ma si ac- 
quistò sifattamente l'animo suo, che lo mise a 
parte anche di qualche secreto di stato; © n° ebbe 
grande commendazione dal duca d Orléans che al- 
fora cal titolo di reggente governava la Francia. 
Nel (74Q scoperse le pratiche fartive che si tenevano 
dai protestanti col nimici del regno e le sventò. 
Del suo valore come lelterata abbiamo alcuni buoni 
saggi nelle memorie su cose militari che lasciò nel 
deposito della guerra, © spezialmente in quelle sul- 
la guerra delle Alpi del 4745, Egli morivosi nel 
Aria. 

98 MARCIEU (Nicrotò-Gumizie:Eowrre, marelieso 
di), n. nel 4761; enlrà nella milizia l'a, 1778; ni 
tempi della rivoluzione trovandosi: anch' egli tra £ 











































fuoruseiti di Franela, combatià nei loro eserciti; 
dopo la ristaneazione fa 
e nel di 





fatto maresciallo di campo, 
15, fasieme col marchese de La Porte suo 
be incarico dall’ ordino di Malla di trat. 

Jourdaln , rappresentanto del 
governo ellenico, il modo onde metere fn sodo la 
libertà dei greci, che poi l Furopa riconobbe c 
sostenne. E benché questo traltalo, per forza di 
varie circostanze, non potesse conseguire l'effetto, 
pure non lorna meno onorevole a qaei che vi die 
dero opera. Il Marcieu mori nel #00. 

MARCILE (Tronono), latinamente Marsiliws dotto 
filologo, n, nel #54 ad Arabeim in Gueldria: do. 
po aver dato compimento a' suoi studi a Lovanio si 
condusse in Francia; Insegnò da prima umano le- 
tere a Tolosa; fu, nel 1878, nominato professore 
di rettorica nel collegio de’ Grassins n Parigi, quin- 
di fa addetto a parecchi altri collegi, © scgnata- 
mento a quello di Plessis, dove per t0 anni fu 
profescore; insegnò belle lettere nel 1602 nel col. 



































legio di Francia, © mori nel 4617, Abbiamo di lots 
ina traduzione latina de' Versi aurei di Pilagora, 
con Commeni — alcano Note 





piorammi di Marzialo sulle Satire di Persio, sul 

le Poesie di Orazio, Catullo, Tibullo, Properzio; 

sulle Notti attiche di Aulo Gellio, ece.; — aleuni 

Discorsi accademici (1590, in io}; — Zist. afre- 

narum , ece. (1496, în a. de nemine 
opuseoli de' quali 1 Ge 


















08 MANCILLA (Gocuirzmo da), — V. GUGI 
MANCILLAC (Picrso-Leu-Ancesro de CRUSY, mar: 
chese di), n. a Vauban, în Borgogna, nel 1769 
era nel i707 colonnello del reggimento Piccardo 
di cavalleria; uscì di Francia nel. primo romo- 
reggiare della rivoluzione, e servi con zelo 
causa de principi, Divenuto circa Il 1812 solto-pre 
fotto i Villafranca nel diparilmento d'Aveyron, rior- 
dinò nelle provincie meridionali i comitati di par: 
to regia n1 tempo dell' Invasione degli eserciti al- 
deati; È suoi meriti gl 

sidenza del pri 
mandato all'sereito di Spagna in qualità di co- 
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tonnello di stato maggiore del duca d' Angooléme 
(1225), e riloraando zione, mori 1 
Parigi nel 4824. Abbiamo di lui: Viaggio in Spa- 
gna (1005, In 2); — Colpo d' occhio sulla Bi 
scaglia, sulle dulurie e sulla Galizia, ecc. (184 

i — Storia della guerra fra fa Francia e 
la «Spagna negli anni della. ricoluzion: francese 
(1101, În 8.9); — Storia della guerra di Spagna 

















nel 1825, ecc, (1824, In 8); — Aicordi dell'emi 
grazion 


» ad uso dell’ epoca attuale, opora postu- 





RCILLY (Lonesto), n. nel 4754 a Confiane- 
sursSeine, m. circa Îl (816; esercitò. prima della 
rivoluzione francese l'ufficio di, bali e di luogo: 
tenente generafe di Pontsur.Seide. Fu quindi no: 
minato giudice del tribunale civile: dedicò | suoi 
oz alla cultura delle lellere, Oltre vari Wss., tra 
i quali un Dizionario criminale, abbiam. per le 
stampo le seguenti opere da lui detlatet Zelindo. 
ro e Zaira, romanzo (1755): — Commento sul 
Troyes (1708); — L' osserzatore fran- 




















MARCIONE, eresiarca del Il'sec., n. a Sinopo 
nell'Asia Ninoro; si consacrò da prima alla vita 
Monastca e lu ordinato sacerdote: ma avendo se» 
dotto una’ verglhe, venne discaecito dalla Cesa 
dal proprio padre’ che” era nel tempo stesso suo 
vescovo. Esseutosi condollo a Roma, fa rimesso 
nella eomunlone ecclesiasica, ma ne fu nuova 
mente escluso. Allora risolse di faro uno selama 
nella Chiesa. Si diede ad insegnare, como esiste» 
vano due enti, uno autore del bene altro del ma 
les attribuiva "al secondo la legge messia, ed sì 
primo quela di G. C. Era questa presso appoco la 
dottrina di Cerdone, alla quale accoppiò le st 
ganzo di Valentino suila ella d' Eono. I suol die 
scepoli 1 diflisero per l Ialia, in Egilto, in Siria 
€ fio In Persia. Porlarono {l disprezzo della mor- 
to fino al fanatismo, ed ebbero ira loro vari mar- 
tiri, Sui file di sua via Morcone sì fa ricreduto 
de suo! errori, ed aveva promesso di. ridiese» 
ne pubblicamente quando il colse la morte; com- 
pose’ un libro atitlato : le ntiteri, per stabi» 
lire le opposizioni che credeva csstere fra i duc 
Testamenti. Possiamo consultare i Disienario delle 
eresie del Pluguet cd. il Dizionario critico del 
fayte. 

AMANCK (L4), antica casa originaria di Westalis, 
dalla quale discesero È seguenti personaggi 

MARCK (Gesuzino di La), capo del ramo di que- 
sta famiglia dello di Lumain, n. presso al 4446; 
teduesto per cura del vesepvo "di Liegi, si fe nolo, 
fin datla giovinezza nelle turbazioni civii che ro- 
moreggiarono ne' Paesi Bassi, © per la ferocia dî 
he fa pieno merlo il soprannome di Cingalate 
“delle Ardenne, Scacciato dalla presenza del vesti» 

lore per avere vecio uno de' suoî 

rcatido asilo in corte di Luigi XI, 
offrendosi pronto a quel principo di muovere x 
ribelilono tutto ll paese di Liegi; ebbe monela ed 
armi per la medilata impresa; riusci a frarro in 
un agguato il vescovo liegese Luigi di Borbone, c 
lo iralise di propria mano. Core quindi il B 
bante meltendolo a guasio ed a ruba fu scondito 
da Masimillano arcidaca e per tradimento venuto 
ia poter di quel principe, ebbo reciso. JI cano 
nel 405. 

MARCK (Rostaro 11, conte di LA), consangulneo 
del precedente, n. circa Il 1430, Signore di una 
parte del liegese, del ducato di Buglione e del 
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principato di Sedan, si congiunse ad Everardo sun 
Iratello per guerreggiare Massimiliano. Collegatosi 
con la Francia, fece parle della spedizione di Na: 
Roli condolta dal Trivulzio; tornò in Italia nel 
4515 col litolo di luogotenente generale del 
Tremouilio, © fece imprese onorattssime netla bt: 
ila di Novara Insieme co’ due sui Osif Furenancre 
© Jawerz. Poi sirinse lega con Carlo Vs ma ricredu. 
osi riconeiltossi a Francesco Le; dichiarò gu 
all'imperadore ed occupò Il paese di Lussemburgo; 
ma lasciato solo a difendersi con le suo proprie 
armi, foecò una piena sconfita e videsi a muno 
2 mano sescelare da fulti i suoi domini. 
quelli ristabilito per virtà del tratto di Madrid, 
nel quale Francesco Le volle provvedore a bene” 
ficarlo, ed egli si mori nel #355. Brantome seris. 
se di Îul tra le Vite de capitani francesi 
MANCK (Evenanno di La) fratello minore del pre- 
dello; fu elello vescovo di Liegi nel 408; segul- 
tò Luigi XII nella sua spedizione contro i genove: 
si; in quella fazione la sua prodezza fo ommirata 
universalmente, © n° ebbe per guiderdone il vesco- 
vado di Chartres. L'a. 1648 entrò a parle della 
ga austrisca contro la Francia; con le sue brighe 
iede opera a fare eleggere imperadore Carlo V, il 
lo della pe 












































Paesi Bassi, e mori n Liegi nel 4358. L. Doni dAt- 
Hichy pubbileò ta sua Vita nel tom. i, della sua Sf0- 
ria dei cardinali 

MARCO (S.), uno del qualtro evangelisti seguitò 
S. Pietro a Roma, e dopo la morte di Jul predicò 
netta Pontapoli © ‘nel’Egitto e fondò la chiesa di 
Alessandria, della quate fa Il primo vescovo intor- 
no all’a. di G. C. GF. Fu mandato a morte dopo 
selle anni in circa dagli idolatri. SI celebra Ta sua 
festa il di 96 aprile. Le sue reliquie si serbano 
a Bueole, picciolo villaggio egiziano. 1 veneziani 
pretendono che il corpo suo fosse Irssforito. mira» 
colosamente nella cappella del doge la, 816. Altro 
ciltà, e massime Reicheneau In Svevia, vantaronsi 
pure di possedere quel corpo. Il Vangelo di S. Mar- 
co è Il secondo, ed il più breve dei quatiro. Lo 
sito è gremito di forme ebraiche e di Intinitmi, 
i che si confettura che I° autore fosse ebreo e seri: 
vesse In latino. Pare sia opinione comunemente 
consentita che fosso serilto a Roma a pelizione di 
8. Pietro, non contenendo presso a poco che le 
ste predicazioni, SI reca a S. Marco una Ziturgia 
usata nella chiesa di Alessandrla ed inserta nella 
Collezione di Renaudot (1716, {n 4) e nel Coder 
liturgicus dell’ Assemani , al È. Vi 

MARCO (S.), papa e successore di 5, Silvestro; 
fa eletto li di #8 gennalo 538; olto mesî e ventun 
giorni tenne la cattedra apostolica, e fu surrogato 
da $. Giulio 1. Venne sepollo nel cimitero che os- 
gidì  Intitola dal suo nome. — Un allro MARCO 
Vescovo di Aretusa sotto Costantino il grande, è 
onorato siecome un santo dalla chiesa greca, che 
fa solenne commemorazione di lui sli 92 marzo. 
Solferse porsecuzioni setto Giuliano apostafa per a- 
ver distrotto un magnifico lempio. 

MARCO, cresiarea del ILo secolo © fondatore del 
ta setta de' marcasiani; discendeva Wa Rasitide, 
uno dei capi, deli modici, e fu discepolo di Valet 
tino, la eu doltrina rendè più complicata. 
speculazioni in divinità, eongiunse l° insegnamento 
di una nuova teogonia, nella quale ammettendo un 

+ Die. Broen. T. II. 
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ineipio del male, e sostituendo alla Trinità del 
logma cattolico una Quaternità composta dell’ i 
nelfabile, del silenzio, del padre e della verità, 
n riconosceva nè la passibilità di G. C. come uo. 
mo è nemmeno l'efficsela dei sacramenti per la 
che era da lui posta solamente 
nella iniziazione ‘a suoi misteri. Credesi che questo 
ereslarca oporasso per sonnambulisimo magnetico 
‘di prodigi onde alfscinava gli occhi 
suoi seltalori* a cosa che sopra ogni 
altra potrebbe Indurre credenza a ciò, si la pos» 
sanza ch' egli acquistava sulle donne” fanta 
le quali credevano dover alle sue comunicazio 
dono della prolezia, Il simbolo del marcasiani non 
era meno strano della costoro teogonia :.pones 
no tulta la forza produttrice nelle parole ed anche 
nelle tell e per tal gui- 
Spiegare la 


























MARCO-ANTONIO, — Y. ANTONIO @ RAIMONDI. 

MARCO-AURELIO” (Manchs-AtnELIES-ANTONNIS), co- 
gnominsito i filosofo; è il migliore tra quanti fu- 
rono Imperadori romani; nacque a Roma nella. 
{21 e portò nell Infanzia il nome di Catilio-Severo. 
ducato da Annlo-Vero suo avo paterno, fe’ mani: 
festo fin dalla giovinezza un amor grande per la 
filsotta , ed esercitò. assai per tempo. lulte. quelle 
virtù delle quali poscia diede nobile esempio. A- 
drlano lo nominò cavaliere in età di 6 anni; iù 
fece vestir la toga virile di 48, © diedegli P utizio 
i prefetto di Roma, che con universate commen- 
dazione egli sostenne; alquanti anni dipoi lo stesso 
Adriano designò per suo successore Antonino solto 
condizione che dove etto di Roma. 
Questi prese allora ll nome di Marco-Aurello, € 
tutto fu inteso a farsi degno dell'alta dignità che 
eragli apparecchiata. Abbandonò caceie, pubblici 
giuochî, spettacoti, esercizi di corpo, € foce venire 
da Atene Apollonio (ilosofo, dal quale volle essere 
ammaesiralo nella difficile rte di reggere gli uo- 
tnlni. Fatto Imperadore ll di 7 di n 
per la morte di Antonino , chiama cos 
pero L. Vero suo fratello adottivo e gl 
glie Lucilla sua figlia. Columità d' ogni guisa affis- 
sero l'impero, ma la sapienza di Marco-Aurello 
seppe stornarne gli effetti. Sollevò il popolo caduto 
negli orrori della caristia ed assoltigiato da pesti» 

fa: represse le ribellioni che agita- 

retagna, respinse | cati ed i quadi 
che romoreggiavano nella Germania, S{ 
collega contro È parti: ma Vero rattenne i 
Antiochia, lasclando ad Avidio Cassio la_gloria di 
vincere l’inimico, In questo mezzo Marco-Autella 
cresceva autorità nel senal modo 
Al ricevlmenta delle. Impost ‘a gli Interessi 
del danaro; faceva fiorire ll commercio; istituiva 
pubblici granai per far riparo in tempo a qualm 
‘que nuova caritia, e melleta In basso i delatori 


































































tanto ad esso che a Vero decrelava Il senato per le 
viltorie parliche (486). Poco appresso (168) i marco- 


mann, popoli della Germania merldional 
l'ttalia. Ei volò incontro ad essi con Vero e ll 









€ dopo svariate vicende, sterminaca i 
i marcomanni ed i quadi che vennero a chie 


dichiarato imperadore 
gli mosse incontro , ma non 
erlo, conciossiaché fosse 
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Avidio-Cassio erasi ribel 
d'Oriente. Incontaneni 
giunse a fempo di cor 








MAR 9: 
stato ucrlso dai suoî soldati medesimi che a Ivi ne 
Fecarono Sl capo tn Grecia. Marco-Au 
visti, arse le carte del suo sv 
geiorai perdonanza n° suoi pariegi 
di | Asia cl’ Egilt € fece edificare a Ro 
Tempio alla Bontà. 1 nuovi moli sorti tra i 
vini, che a mala pena potevano cscer repre» 
‘quinti suoi Luogotenent 


























lo consigliarono a lar ritorno nella Germania. 
face alcuni proliti contro i barbari, ma le fatiche 
della guerca fo avevano affatto, © mori a Sicmio 





fn Pannonia nel di 17 di marzo dell'a. 190, Com- 
io chie la successione all'impero. Que- 
‘principe fu vaso d ogni virtà: La posteri. 
ta non può accagionario d'attre mendo fuorelà di 
soverehia longanimità pei disordinati costumi di Fau- 
stina «uo moglie, della sua deferenza per Comino 
che non avria mui dovuto designare per successore, 
© della parzialità soa contro i cristiani. Quanto a que 
‘l'ultima accusa però, vuolsi considerare come Marco- 
urelio altro torio on ebbo se non quello di non 
abolire gli antichi editti nelle provincie: chè in Ro- 
ma ed in tutta Ialia nen vebbe segno di pers 
zione. Ci avantano di questo grand’ uomo 12 libr 
di riflessioni morali deltali in greco, intitolati 1 
tonino a se medesima, e contengono la regota di 
vita eh ci 5 aveva imposta, Le migliori edizioni gro- 
elle son quelle di Galsker (Londra, 1707, în 4 
di Schulz (Steswig, 1808 
usse îa latino; Dacior © Jolg in francese, 
di Marce-Aurelio a Frontino scoperte dal I 
biblioteca valicana farono pubblicate a Roma nel 
4940, Sono anche alcune sue lettere nella Vita di A- 
vidio:Cassio e di Pesceunio-Negro di Sì 
può convilare: Vita di Marco-durelio 
Uug.): Dacier, nei prolegome 

e delle Sifessioni morali. Gua 
blico la Zita di Marco Aurelio (1109 
Thomas Îì suo Ziogio, e hipault: Marco 
Istoria filosofica dell'imperadore Marcosantonino, 
ecc. (190,4 vol. in 8.e), compendiata (1025, in 2.0) 

99 MANCO BENEVENTANO, monaco celestino ed 
astronomo , n. a Benevento nel calare del sec, XY 
fa Îl principale editor della ristampa Tatina det 
ta Geografia di Totomeo (Roma, 1507, € con nuo- 
Vo frontespizio, 4504): questa ristampa fu da lui 
augumentata di un nuovo planisfero e di aleone 
arie moderne, È autre allresi di un Traclofus 
netuve sphieree , che fa confulaio da Alb. Pighio 
onde Marco si difese con due apotogie latine, ci- 
tate dl Toppi neila sua Midliotcca. 

20 MANCO-GRECO — V. MANCUS-GNACUS. 

GW MARCO DI S. FRANCESCO, carmelitano ve- 
neziano, n. dalla famiglia ROSSETTI nel 1715: 
predicò nelle prime cità d'Italia con molto pia 
per essersi lasciato andare (în predicando) a qu 
che dello poco misurato riparà in Svizzera per 
soltrarsialle porseerzioni che temeva dovorsegli muo- 
vero, ma la prudenza di Benedetto XIV acquetò i 
stoi timori © to fe ritornare sccogliendolo beni- 
snamente. Morì nel 479%. Abbiamo di lui: Osser- 
azioni sulle regole © l'uso della critica del P. 
Onorato di $. Maria: — Opere di $. Gio. detta 
Croce cou ta qua vita: — Memorie sulu vita 
del D. Auiolo Mazzinghi © della R, dusela Sco 
pelli: ed ino scritto © Tamburini sopra la 
Sua Aualisi delle Prescrizioni di Tertulliano, sce. 

‘98 MANCO (i P.), dotto e laborioso fialogo stavo, 
ed ano di questi vhe meglio si adop 
Germania a difondere lo studio del a 
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vnoque nella Carniola nel 1955; entrò nel- 

“degli agostiniani a Lubiana, © moti in un 
comento presso Vienna l'a. 1000. Pubblicò le se- 
guenti opere tenute în prezio: Grammatica della 
inqua della Corniola (1705 © 1100); — Parvum 
dietimarium trilingue (corniolo, tedesco © latino) 
(1702, în 40); — Glosarium stavicum (1792); — 
“Aliumentum poescos carniolicte (1693 ) Alcuni 
suoi Ms. si conservano nel collegio Tertsiano di 
Vienna. 

59 MARCO (Tomso di), pittore fiore 
coîdato dal Vasari come discepolo di 
ma: dice di lui che nel 1592 dipinse una tavola 
Nel tramezzo in S. Antonio di Pisa; ma questa 
pittura è forse. perita quando fu tolto via il tra 
mczuo. Altre cose purc'aveva dipinto ma non so- 
to nominato dallo Storico arelivo. 

‘08 3IALCO POLO. — Y. POLO. 

GA INANCO-I-CATALAN (Il cardinale Gio-Faasce= 
sco), n. în Bello, diocesi di Saragozza nel €774, m. 
3 Roma nel #9AÎ; ci fu promosso alla saera por: 
nora, dopo essere slato udilore di rota, © gov 
tore di Roma dalla S, M. di Leowe XÎl, nel com- 
cistoro segreto del 19 dicembre 1520, Ebbe dottri- 
na in materie anto ecclesiastiche che civili. 

‘#8 MARCOLINI (FRancico), n. in Forli sul fini 
del secolo XY. Nou È Den noto ‘1 perchè si reca» 
se 1° Venezia: © quando ciò avvenisse: pare però 
che vi fosse dei (597 quando andò a stabiliesi co- 
là Pietro aretino, di cui fu intimo amico, © suo 
stampatore. Marcolini era. prima libraio editore; © 
Doscia apri stamperia nel 1558, ed ebbe caratteri 
Suoi particolari. forse da lui siesso incist. La più 
parto de’ libri da Tui fmpressi sono rari special 
Mente gli Aretini. Usò di ornare le suo edizioni 
con figure în Tegno, egregiamente disegnate; © fra 
‘este meritarono le lodi di Vasari quelle. che 
veggonai nelle Zngegnose Sorli, opera composta € 

bblicata dal Marcolini nel 1540 în fo; © con 
ovo ordine ristampata dallo stesso nel 1530 
fol. Questo libro, dello anche Giardino di Pens 
ri. è un giuoco di fortuna: i responsi. sono in 
terzine "scritte ad istanza dei Marcolini da Lodovi- 
co Dolce. Della più gran rarità ne sono oggi gli 
semplari ben consers ristampa esegulla 
in Venezia nel 1798, non è men rara, perché 
l'anonimo cavaliere che la fece eseguire in fol, 
grande, con lutte le figure Îocise in rame, non nc 
fece tirare che 56 esemplari numerat 
tini ebbe, nome d' fudustrioso, e tale 
no 1 molti suoî ami 
se disegnatore ed inchore, e certamente intenden 
te di architettura; poiché di va ponte marmoreo 
retto a Murano Sopra un suo disegno cantò Beu- 

nel poema della Angelica innamorota: 
interpretazione di un passo oscurtssimo di Vi- 
vio ne fece onorevole menzione Daniel Barbaro 
nell esposizione di quel classico auto? 

e pubblicò. por_ le proprie stampe : 
di Antonio Meszalmrba (1556, 1 4); — 
tere scritte a Pivtro Aretino , Ubri due (1851, 
fa Do); — Due altre” opere di Marcolini. rimasero 
inedite, che sono ricordate dal Doni nella Seconda 
Libreria: cioe: Trattato del modo di fare vari 
sorti d'orologi , © un Discorso sopra tatti gl' In 
segueri annichi © moderni, — Ollre all Areti 
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fu strettamente legato d'amicizia con Tiziano, © 
non che col Tintoretto, Bastiano del 
io ed altri somuni artisti. Era 
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tere di quell'accsdemia, Ebbe nome di mecemte 
degli vomini di lettere € Antonfrancesco Doni 
specialmente ne magnifcò la liberalità. Pare ces- 
Sasse di vivere del 4559; poichè dopo quell'anno 
non_ si trovano libri da ini stampati. Leggonsi ale 
cune vue lettere fra le Pitoriche raccolte da Mon 
Signor Bottari, = Att. com. dal Sig. Scimovr CARLI 
da For 

‘9 MANCOLINI (cav. Premo-Paowo), ilustre te 
terato , m. la Fano clrea îl 4690, m. ii nei 
478; I di Iandabilmente, vente strito nei 
l'ordine della prelatura romana. Clemente XE 10 
adoperò in molli ed importanti ulzi dal 1712 al 
4748, ln sorvigio della ettolica religione, special» 
mentò. noi Paesi Masi. Per consiglio dello slesto 
pontefice si unì poscia in_ nobile matrimonio spo: 
gliandosi le divise prelaizi. Scrite in buona la 
tività Sermoni oraziani , alcuni de" quali sono nella 
Arcadtum carmina pars altera. Alti suo doll scrit 
di sono rimasti Inediti, 

9 MARCONI (Rocco), piore, n. a Trevigi; fu 
allievo del Bellini, © merila esser lodato per ac» 
curato disegnatore finito colorilore; solo i pro: 
te appuntare di atquanta durezza ne contorni, © 
poca nobil ne volti, La sua prima favola che’ si 
conosca è del 506, a la sua più lodata è 11 Giu 
dizio dell adultera IS. Giorglo Maggiore di Trevi. 
gi, nella quale Sì vede quento fa (lle imitatore 

orgione. 

8 NARCONNAY (Len a Nertino 
di famiglia francese, 3 fa onsigliere di 
legazione, primo referendario. presto ll minidiro 
degli attivi esteri, consigliere del ministero e di- 
rettore del ginnasio. Mori nella patria l'a. 1200, È 
autore anonimo dello seguenti opere: Lettere so- 
pra vari cosi e quislioni politiche (1767-50, voi 
in 80); — Lettere sulla guerra dell Impero, ecc 
(1750) © d° atte operette. pure informa episttare 
Tradusse di tedesco. in francese la maggior parie 
degil Scriti pubblieti In Prola suite guerro di 

sell'anni e della successione di Baviera, 

MIARCONVILLE O NARCOUVILLE (Gio.d), n. net Per- 
cli veno l'a 1510; è autore delle opere seguenti che 
sono per la più parte ricercate dai crisi: Za ma 
niera di beno ordinare la repubblica cristiana, ec. 
(Parigi, 1569); — Zrattato contenente la origine 
dei fempli degli ebrei, deî cristiani e dei. genti» 
Hi, ecc. (1163, In 89); — Trattato nel quale si 
integna. d'onde derira la dicersità delle umane 
opinioni, eee. (186%, In Be; — Raccolta memo 
abile di alcuni cari maracialiosi, ece. (1961, 

— Frattato" della "tontà e delta frisfizia 
«elle donne (1504, 4608, Im t6); — Frottato del 
bene € del male del matrimonio, ecc. (1660-1571, 
in Bo); — Eccellente. opuscolo di Pintareo: Del: 
la tarda vendetta di Dio (1565, în 80); == di 
certimenti cristiani a quei che sono intiepi 
nell'amore della vera ed antica chiesa cattolica 
0 si sono straniati dalla medesima (16% in.) 
Trattato della Guona e della mala lingua 
(is73, in 84); — Della dignità ed utitità del 
sale, ‘eco. (4638, in fio), È altresi Il Marcon 
autore del fom, VI dello Zstrie prodigione estrat. 
te dagli autori antichi © moderni (Parigi, 1599, 
in 160) 

MARCOT (Eosracwo), Valente. medico prat 
professore nella iniversità. di Mompelite 
quella cità nel 1606, m. nel 1755. Quando cone 
sore alla cattedra ebbe © Vinse due for compe 
tori che furono il Fizes © il Ferrein, Altra cosa da 
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ui serilta non ci avanza fuorehè due Memorie 
stampate nella Maccolta dell'accademia dele scienze, 





MARCOUL 0 MARCULFO (8.), 
cufphus, no n Bayeux sul cadere del V see 
secondo’ le leggende fu fondatore del monistero 
di Nantenil preso Coutances, ed ivi santamente 
la vita nella. us, Y"ha sotto la sua invo- 
le una chiesa, Sata assi celebre nel tempo 
ico, a. Corbery Nella diocesi di Luon. 
MARCULFO, monaco francese, che sì presume 
#0 nel sec. VII; raceolse le fo 





nomente Mar 























no In cui egli floriva. Questa collezione, uno d' 
considerevoli monumenti. dell storia. © più della 
Giurispradenza francese, fu messa In luce da €. Bi 
mon (Parigi, 4615, In 0), pol nel Coder legumi 
antiquarum di Lindebrogio (1615, in fot), © n 
Bibliotheca Patrum. Teodoro Bignon ha unito 
Formule di Marculfo alle note di G. Rignon sul 
legge salica (1666, in 4o): questo volume fu te. 
Imente Inserto nella Collezione dei cupitolari 
Francia, si 
JUS-GRAECUS , personagr a 
è l'autore di un'opera sull'arte d' esterminare i 
nemici col fuoco, della quale si conservano due 
mss. (numeri 7466 e 708) nella biblioteca 
reate di Parigi, solto questo titolo: Liber. gn 
ad comburendòs hostes, auctore Marco Gracco, 
Questi csemplari sembrano essere uno det XIV, 
Paliro del XY. sec. Nessun antico fa menzione di 
questo Marcus Graecus; 1 molti grecismi. farebber 
supporre che opera originalmente fosse dettata. 
Îa greco. Conletturasi che Mareus serivesse circa 
la metà del XII sec. 440 anni av, la distrazione 
dell’ Impero d' Oriente, 11 fiter. ignium fu pubbli- 
cato dal La Porte di Tueil (1104, ln fo 
MARCUZZI ( Seeisrino ), professore di musica 
od organista, n. a Tresiko nel 1724; fa ca 
peliano ed organista della collegiale. di Cividale 
Rel Friuli, Ritornato fa sua patria, cbbe leltu- 
fa di dito canonico net seminario esercitò 1 ue 
ficio di esaminator standale, e mori nel 1790, 
Ii suo Elogio sì legge nel Vol. 45 del Giornale 
de' letterali col catalogo delle sue opere. tanto 
stampate che mss.; citeremo le seguenti Pisser- 
lozione sopra i miracoli; — Discorso sopra lu 
passione di N, S, con un breve ragionamento în- 
torno alta eloqnenza saera (1763};— Micron. Hen 
Beltramini Miazzi; epise. fellrensis , log 
(1779), eee. 
99 MANCY (Mutnassune e Gusrino), fratelli, c 
bra ll primo dei 
1088. in età di a, 84, l'allro nel 4684 
‘a. 46, Questi die delli stette tavoraro: 
no insieme netta vasca di Latona a Versailles. Si am 
mirano ancora altre grandi opere di squisito gusto 
che onorano il Torn searpelto. 
‘20° MARDASCIT (Asup-ro-Davian-Srtandos), 
latore della real prosapia dei Mardaschidi 
1 ora capo della tribù araba di Kelab 
nella Mesopotamia. Alenpo trib 
lei suoi governatori, si died 
eg. (1094 di fardasch._ si 
uistare tutta 1a Siria sino a Baal 
Ebbe quasi continua 
a avendo fatta lega 

























‘quasi incogn 

































































rannlde 
nella. 464 dell 
spinse pol a cor 
Dek che piglià. per assalto. 
guerra coi calilo di Egiito, 











i tail. mentre insteme con 
zlani sulle rive det Giordano 
esso, Tiberkude fu ucciso eq suo figlio minore 





nella. 490 dell 





(4029 dell er, vole.) © le Toro 
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teste furon mandate al califfo. Era principe giusto, 
per quanto però (dice un blografo) 1a giustizia puote 
albergar uegli animi de' conquistatori 1 suoi disten- 
denti furono spogliati del regno nella, 47% (1080 
DI) e così fini la casa del Mardaschidi. 

MARDAWIDI, Miglio di Zaiar, fondatore della di- 

scendenza degli Zataridi, nella Persia settentriona- 
volle far suo pro della deevdenza a che era 
uao l' impero mussulmano nei TX see, (IT del 
eg) per acquistarsi un regno, e rimettere fn vi- 
le' maghi che egli professa» 
er militato negti eserciti 
xaristan, ed essersi quindi 
cansa de Samanidi, si ren 
ore di una parle della Persia, e fulta forse 
l'avrebbe recata alle sue mani, se non era uno 
de'suoì generali che disertandò Te sue incezne, 
fondò nel Farsistan Il regno. de' Bowsldi (Y. 
Enostiae). Questo principe fa trucidato nel «i 
©. (393) da alquanti 

sù esercito. EDI 
successore il proprio fratello Wasch-Meghyr. 

MARDOCHEO, uno 
tà di Babilonia da Nabuccodonosor Intarnoall” 
‘av, G. C.; diede In moglie Ester, sua nipote, al 
re Assuero, e scopri una conglura ordinata contro 
quel principe. Avendo ricusato di prosternarsi da- 
vanti ad Amanno, questo prepolente ministro volle 
farlo perire in un con tutti gli ebrei; ma la prot 
zione di Ester lo salvò, ed Amanno fu în sun vece 

Jandato al supplizio 

MARDOCHEO, Japhe 0 él Bello, principe delle 
sinagoghe di Posnanfa, Lubilno, Cremnita, e Praga, 
m. nei 1611 in grida di uno degli vomini più dotti 
di sua nazione; lasciò il Zebusch MalcAti 0 la 
Veste reale, divisa in X Nb. cho portano fl titolo 
di diversi vestiti, come Abito bianco; — Man: 
tello di lino fine e di scarlatto — Abito di luce? 
— Abito di allegrezza, ecc.; i primi 5 Hbri, che 
traliano de' rili € dette cerimonie, furono stampati 
a Cracovia (1504-1599, 4 vol, In Îo,; Praga, #600, 
4623, 4688 © 1701); Îl G.o venne in luce a Pra 
(1608, la fol); gli ultimi 4 non furono stampati. 

#9 MARDOCHEO, figlio di Nisan, rabbino della 
setla de' carati; fiori sul declinare del sec. XVIT a 
Crosni-Ostro nella Galizia. lacopo Trigtand professore 
di lettere ebrafche a Lelda, avendo. richiesto nel 
4099 ai rabbini di Potonfa è delle regioni vicine 
varie notizie sul caralti, Mardocheo in nome degli 
altri rabbini rispose al quesiti proposti dal. Trigiand 
cen uno seritto intitolato Dod Mardochai famico 
di Mardocheo), 1 Trigland «i giovò di questo serit- 
to per compitare la sua Diafribe de secta Kareeo: 
rum, e l'opera di Mardocheo fu messa in luce doi 
Wolîo ad Amburgo nel 4714 con a fronte le ver- 
sioni spagnuota © latina. Nell’ Zoraelita francere 
leggesi uu otlimo compendio del Dod: Mardochal 
(019). 

MARDONO, generato de persi, figlio del satrapo 
Gobria © d'una delle figlle di Dario; era cuzino 
di Serse. La. 496 av. G. C. condusse ‘n _eserclio 
in soccorso delle città dll" Asla Minore, ne distrus 
se i tiranni, e Vi fondò il governo popolare; passò 
quindi In Europa, dove soggiogò la ‘Tracia ed una 
parte della Macedonia, Indusse Serse ad orcupare 
la Grecia, e non solamente l' accompagnò nella sua 
spedizione (a, 480), ma si rimase in quel paese 
allorchè Serse sgomentito dalla perdita delta bal- 
taglia di Salamina, gitrovà ll cammino dell'Asia, 
Pare che allora Mardonio desse prote di sommo 
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accorgimento e saviezza nelle. mosse che fece pi- 
gliare al suo esercito. Tuttavia, 
Pau 


vinto a Platea da 
+ perdè fa vita in quesia battaglia l'a. 579 







), pio ecclesiasico, n. presso Lione 
m. nel 1787, parroco di S. itocco a Pa- 
fama tra' subì popolani per lo zelo © 
icenza che addimostrò per 40 anni‘con- 
Hinul3 attese <opra ogni cosa all” isruzione della 
gioventù; fondò scuole, assegnò rendite per ammae- 
trare i glocanetti nellò arti meccaniche secondo Il 
volere dei genitori loro,e consacrò una parle de' suoi 
averi a restaurare ed ‘adornare la chiesa parroc. 
chiale che per le sue cure diventò una delle più 
belle di Parigi. 

MARDUEL (Cuurnio-Masna), parroco di S. Rocco 
nei 1787; non volle prestare giuramento, e fu co- 
siretto a lasclare ll sacro ministero che riassunse 

Jel 4901, dopo Il concordato. Nel 4802 diede a 
pariare di sè per la repulsa che. fece di ammettere 
nella sua chiesa il corpo di madamigelia Chame- 
rols, danzatrice all'accademia di musica. Questa 
celreostanza forni al Andriewx Il subielto di un com- 
ponimento in versi latitolato: S. Hocco e $. Tom: 
maso. Nel 4306, Il Marduel ricusò ugualmente la 
ratraia della sua chiesa al feretro di madamigella 

attrice del Teatro francese, Questo ec- 
nel 183%, era largo dispensator dei 
averi al poveri della parrocchia. 
‘00 MARE (Greusiwo di LA), parroco di 8. 
nedetto e poi canonico di N. D. di Parigi, n. ia 
questa città nel 1684, m, Ivi nel 1747; è ‘autore 
di varie opere pregevoll © ristampae più volle, in 
particolare le Epistole e i Vangeli per le dome- 
niche e feste, con brevl riflessioni (1744, un vol. 
a 0.) clie ebbe più di s0 edizioni. 

MARE (Goouevo La), — V. MARA. 

MARE (Fumesro di La), dotto letterato, n. a 
Dijon nel 4613, consigliere al parlamento di Bor- 
gogna; gli ozi che consentivagli il suo ufiio furon 
da lui tutti dispensati nella cultura detle buone 
lettere; ebbe l'ordine di S. Michele, e mori nella 
sua palria l'a. 4687. Per go anni’ continul non 
aveva Intermesso cure e fatiche onde. raccogliere 
tultequanto le opere stampate 0 rss. che sl rife» 
rissero alla istoria di Rorgogna. Le mes. furono ac- 
quistate alla biblioteca reale, Abbiamo di lul: Com 
mentor. de bello burqundico (a, 1636) (Dijon, 4661, 
in 4°); — Elenchus operum Leon. Aretini (Ivi) 
4063, in 4e):— De vita et moritus G. Philandri 
(1607, in 4.0 ed in 80); — Mistoricorum. Bur 
guadile conspectus (1689, Im to): — Hub. Lan- 
queli vita (Halle, 4700, In 12:5), pubbllcata da 
LandwIg professore dell' università di Hale. Lasciò 
copiosi Ms. che furono partitamente registrati nella 
Biblioteca di Borgogna. Alquante sue LeHtere sono 
inserte tra le Epistole claror. viror. del Burman- 
no, © nelle Opere di Gassendi, 

MARE (Niccorò di La), procuratore, poi commis» 
sario del Iribunale del Chitelet , n. nel 1659 a Nofy 
te-Grand; iralto In Roma nella sua gioventà da un 
ardentissimo amore dello studio, ne raccolse oltre 
ad amplissime cognizioni sugli antichi monumenti. 

1a somma pratica nelle erudite Investigazioni. 1 
presidente Lamolgnon. che aveva fatto disegno di 
raccogliere tutti In un codice 1 regolamenti di polizia 
del reame, gli allogò questa compilazione , agevolan- 
dogli Il modo di poterla condurre a ne. Ma il 
Mare perdè Il suo proteltore innanzi al compimen- 
to dell’opera, della quale furono impressi i due 
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primi volunsi nel 4708, Moricasi nel 4793 lasciando 
all’ulile suo lavoro, i quali fu- 

nuova edizione fatlane a Pa 
gi dal (722 al 1258, un gran vol. în fol, col titolo 
di Zrallato della polizia , nel quale è scritta la 
storia della sua istituzione, cce.; i volumi INT e 











IV furono pubblicati da Leciere du Brilet, cho vi 
lede l’ultima lima e pose in fronte all' ultimo 
Elogio dell’ autore. Questa grande opera fu ri 





dinata ed inserla dal Desessartes nel suo Dizionario 
universale di polizia, 1 Freminville ne condusse un 
estratto sollo il titolo di Trattato della Polizia. 

08 MARE (L. IL di La), agronomo francese, 
in Normandia circa Îl 47305 bene meritò. della 
scienza che professava logllendo a difendere i « 
guaci di nuovi metodi în agricoltura, ed acquisi 
nome per la sua Difesa di parecchie opere sull'a- 
gricoltura (1765). Fece una edizione con giunte 
del Dizionario agronomico di Chomet (Parigi, 767), 
€ collaborò nel Zrullato della pesca di Duhamel 
du Monceau. 

MARE (Pierro-Bensanzo La), n. a Barflcnr 
4755: nei primi anni fu traduttore in se 
Letourneur il quale pubblicò sotto Il pro 
certo dopo avervi dato ' ullima mano, le tradu: 
zioni del giovani che fenca solto di sè. Nel 1798, 
fu nominato commissario civile alle Isole sotto il 
Vento, poi secrelario generale del ministero delle 
coso estere, secrelario di ambasciata in Costanti» 
nopoli e da ullimo console a Varna. A Bucharest 
in Vallachia passò di questa vita la. 1209. DI lui 
ci avanzano le versioni di parecchi romanzi Inglesi, 























come a dive Mile o dl Sormano (180, ® 





me con Benoit © Després (1797, 4 vol, in 12.e};— 
I villico inglese, ecc. di Arturo Young, insieme 
con Benoit e Billecocq (1800-1202, tu vol. in 8). 

A L'almanacco dei pro 
salori , eec. dal #00t al 1903, 3 vol. In 12.0, ma 
non ebbe parle nei 5 vol. susseguenti. 

‘#0 SARE ( Puowo-Mancetso pz), dolto teologo ge- 
novese, n. nel 1754 nella religion d' Israele; di a. 
49 si converse al cristianesimo e fu mandato per 
gli studi ecclesiastici a Roma, indi a Subiaco. Prese 
Îl sacerdozio fa Roma nel 4738; nel 4795 fu fatto 
professore di feotogia nelluniversità di Siena, € 
passò quindi a quella di Pisa per leggervi la Sarra 
Scritlura. Le sue opinioni si sccostavano al gianso- 
tilsmo onde le opere da lui serilte furono. messe 
all'Indice, ma egli venuto all'estrema vecchiezza 
soserisse tin allo di ritrattazione nei ta17, e mori 
A Pisa nel 1024. Abbiamo di lul: Sei Litere di 
Finale, nelle quali tose a difendere il Catechismo 
di Gourdin; e De locis (heologicis (1780), 

#00 SIARE 0 MARRE (La), poeta drammatico, n. a 
Quimper verso il 4708; fu sdetto all'appatto de’ fo- 
raggi dell’ esercito francese nella guerra del (741; 
trovavasi In Egra nel 1746 quando assalito da una 
febbre, nell'accesso del dellelo precfpitossi da una 
tinestrà e subito restò morlo. Voltaire nelle sue Zet- 
tere lo ehlama IL piccolo La Mare. A_ Parigi nel 
4705 furono pubblicate le Opere diversedi La Mure; 
trovo specialmente ricordate: Zaide , melodramma 
comico: — Zilone e I° Aurora, favola boscherecela. 

@0 MANEC (Piero), n. 
addetto a quel porto 
segullando egli le nuove doltrine gli fu commesso 
dagli elettori di quel dipartimento di serivere una 
Memoria sullo stabilimento del cupoluogo del di- 
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partimento del Finistére (1700) e questa serit 
tura fa assai commondala dall’ assemblea nazionale. 
Egli era secrelario generate dell’ amministrazione 
del dipartimento e con mollo suo zelo gd utile del 
comune esercitò quell’ ufzio; eletto poi deputato 
alla convenzione , votà nel processo del re per l'ap- 
pello al popalo, © lento in quel consesso, quanto 
nel consiglio dei cinquecento cui fu trasferito nel 
fece molle proposte © manifestò diverse opi- 
che sono ricordate e discusse negli articoli 
di lui fan memoria fanto nel Supplem. alla 
Biogr. unio. di L. G, Michaud, quanto nella Ziogr. 
de” contemporanei, ed amondue questi articoli me» 
rituno essere consultati. Il Marce fe’ segno di non 
poca coslanza Il giorno che il popolazzo corse ad 
assalire la convenzione. Sotto I” impero fu mandato 
come ispellore nel porio di Genova. Trovandosi 
ancora în fale ufzio nell'aprile del for4 ebbe il 
carico di fare adempiere la capltotazione di quella 
i2za come commissario del governo provvisorio. 
Nol 4015 era nomfnalo Ispettore del porto di Bor- 
denux. Nel 1920 Luigi XVIII gli appiecò al pelto 
la croce di S. Luigi, © la cagione di questa strana 
molamorfosi, non nuova però nelle istorie di quel 
tempo ed in molli degli ex-repubblicanti, fu pre- 
tnio al Maroc di aver giovato a molti realisti, e spe» 
zialmente al principe di Conti, e alle duchesse di 
Borbone e d'Orléans, che ebbero libertà solo pei 
buoni ufzi el egli fece per foro presso il comitato 
di salute pubblica, Mori a Parigi nel 1321 
MARÉCHAL (Gioncio), chirurgo, n. a Calais nel 
4050; studiò a Parigi e vebbe' il magistero in 
chirurgla ; nella pratica dell’ arte salutare venne a 
gran nominanza , spezialmente per Ia"estrazione del- 
Ù lo chirurgo primario dello spedale del- 
fu poi successore di Felice de Tassy nel 
3 che gli fu 
o softo Luigi XY. Mori net 1730. Sono di 
un gran oumero di Osservazioni importanti, 
insieme col suo Elogio nelle Memorie dell'arca” 
demia reale di chirurgia, della quale accademia 
egli aveva procacciato la Istituzione nel 1751. 
‘80 MANEÉCITAL (don Beaniapo), dotto monaco, n. 
























































a Rethel nel 1705; entrò nella Badia di S. Airy di 
Verdun nel 1721; fu priore della budia di Beau- 
lieu in Argonne nel 1735, e morì fn 8. Vincenzio 





di Mele nel 1770, Tutti 1 Suoi studi ad altro non fo- 
ron volti che alla Ssera Scrittura € alle opere del 
SS. PP., e del suo profondo sapere diè prova nella 
seguente opera: Concordanze dei SS. PP. della 
chiesa greci e latini, ecc. (Parigi, 1758, 2. 

). che fu anche tradotta În latino. Le opi 
ra cadevano sotto la con- 
gione della bolla Laigenitus, onde Ta sospe: 
sa la vendita del libro sino a che l'autore non ch- 
be dichiarato di sommettersi alla predelta bolta. 
Per Lal cagione ll 5,0 © il A, vol. dell'opera non 

re che volesse stampari, 















lu (Pirno-StLvAnO), n. a Parigi nel 17505 
esordi nell'arrinza delle lettere pubblicando alcu- 
componimenti poetici di genere pastorale ivi 
velandosi solo nome di Pastore Silvano. Fu fatto 
quindi sotto bibilotecario del collegio Mazarini, © 

















mise in luce, nel 1784, una seconda raccolta di 
versi ne" quali trattà più gravi argomenti , a° qua» 
li tenne dietro uno serio in ibro scam 
palo al diluvio, indecente parodia dello stile dei 








‘i foce. perdere luftiio di 
DibliotCensio, Nel 1798 enne. rinchiuso i 
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casa di correzione per aver fatto stampare, sotto it 
titolo d’manacco de’ palentnomini uo calenda. 
sio nei quale aveva sosicito sl nome de santi quelli 
degli uomini più celebri de tempi antichi © mode. 
ni Silvano March, fa de'catd ftori dello rivlu: 
ione, dé negli eccessi che fecero memorabili gii an 
ni 45050 1794; ma per amore del giusto È mestieri i 
dica com' egli nom fu persecaore di alcuno; e quan: 
tune protenane stiamente attimo, piovò assi 
a parecchi ecclesiastici, ed a vari reali, Sotlo Il 
governo del dieltri, eni primi anni del consolati 
fubbiicò nuovamente opere conformi ale sio dot 
trine, © mori nel 2005 a Monlrouge, dove erasì ri 
dotto dopo ll 4100. Sì può vedere i catalogo delle 
soc opere nella. Aaceolla di poesie flosvpehe del 
Sec. XVIII, dove egli steso scrsto una. Mot 
sulla sua vita. Le principali s0n01 Peese pastorali 
{1rz0, in 100) L'elò dell'oro, raccolta di ra 
conti pastorali (1709, In Go): — Libro di tutte 
de età o il Pre maderno (7o,ia 12% —— Frame 
menti di in poema morale su Dio (1780, a n), 
risiampato nel 1799 sotto questo loto: “ut 
francese; — Libro scampoto al diluvio ecc. (1708, 
fn 120); — Viaggi di Pitagora in Ejilto; nella 
Caldea, ecc. (1709, 6 vol. in to); — Storia uni 
versale i stile lapidario (Parigi, 1000, în n gr. 
— Dizionario degli atei (ini, to00, fn 80), ra: 
Simo: Î Lande vi agaiunse due sipntementi iù 
ari ancora; — Difere ed acense della Bibbia (130 
{n 60), Il Mardehal forni alcuni artioli elle Ai 
tuzioni di Parigi, del Prudbome. 

98 NARÉCIAL. (Amos), arcivescovo di matti 
moro, n. nel 4200 a iIngré preso Orleans; entrato 
nella eongregarione di. Suipiio, pas agli Sta 
tin fio al dots 

d' Aix e di Lione, 
n quale anno tornò gti SiatkUil, e nel #047 ee 
V'arcivescovado. Visgsià a Roma per esporre È Hsogni 
della sua Chest, © mori a Baltimore nl 1722 com 
pianto ed atamirato universaimente per a dolcezza 
duo modi ne converie, © per lo cl "o pie: 

0 MAREEL pittore 
Giorgio Flegel © lo cine ne cotorire di 
fori © fatti în vasi, in veri in conchiglie Mori 
nei, (60m cà di 5 an ' vinti dl Sandrari 
portano ei lat 

88 MARELIUS (Nina), geografo svedese, n. nel 
4708; fa direttore dell 0g di agrimensara It Slo 
cholm, e membro di quellaccadeia delle scienze, 
negli lt della quale imiei varie dolle. Afemorie 
frutto de'6ucî Tunghi © faticosi viaggi nei mooti 
scandinavi. De'suoî srili si ragiona parlitamente 
negli Archivi. generali della lelteratura. svedeie 
dit i nel #71 

ALCHI (comic Fenoonoro), uomo di 
Rologna nel 1764; fece gl stadi în quella 
+ sedeva in senato al lempo della cata 

tata, fattosi capo del 

favori lo sti loro be gni di m 
da Bonaparle. generale. Fa ‘membro del direttorio 
esecutivo della repubblica cipadana; nl 1700 and 
ia forma di ministro pienipatenziario a Vieana, ma 
non gli enne fallo d'escere ammesso alla presenza 
del'imperadore,cd si suo rilofno era leto dirltore 
presidente, Nelli occupazione degli ausico«rusi n 1 
Ha i riparò in Franci; fa Datel di Saronzo gli 
perse di nuovo îl camino delle paria, cl 1001 sedi 
nea consulta di Lione e molto fvoregiò disegni di 
Bonaparte. Insieme col card. Gara diresse i con: 











































































Franefort; fu scolare di 
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cordato del 105 Ira Napoleone e la corte di Roma 
Dimorò a Parigi come rappresentante del. regno 
dPIalia cd ebbe Il titolo di conte. Nel 1914 Moria 
Luisa a lul commise la cura del governo di Parma 
e Piacenza; poco dopo era nominato ininistro. pie- 
nipotenziario. dell’ imperator. d'Austria a Modena, 
ove morivasi nel 1816. Lasciò mos. alcune opere, 
la Istoria della consulta di Lione; — ua 

to a Plutarco, cce. 
‘09 MARESCIAL (Loici-Niccord), medico e scritto 
re di versi pieni di grazia © brio, n. a Plancoèt nel 
4797; esercitò. mollo onorevolmente l'arte medica a 
8, Malò, ed ivi mori nel 4794. Le sue poesie si con- 
sorvano mes: la sola stampata è una satira fn for- 
ma d'interaiezio nella quale da la bala al Afagne- 

tismo animale (17 

"#6 MANESCHAL (NAn1a-AvccsTo), fratello del pre- 
cedente, n. a Plancoji nel 4738; l suoi conoitladini 
al tempo della rivoluzione confidarongli vari pub- 
blici earichi, e spezialmente fu membro del diret- 
torio del distretto di Lamballe, dove mori nel 4841, 
Compitò: L'armonia letteraria, o Nofizie sugli 
uomini della cr-provincia di Brelagna che si fe- 
cer noti come scrillori, ecc. con nolizie bibliogra= 
fiche (179). Lasciò varle poesie mss. — Uno de'suoî 
figli chiamato Luigi. 4ugusto, è autore di vari com- 
n versi francesi gli 




































ponimenti pregiati, € tradusse 
Animati parlanti del Costi. 

88 NARESCOT (Lonzxuo), canonico della cattedra» 
le di Ginevra, n. ad Annecy nel sec. XVI; è autore 
di varie Poesie. — Aurazwo MARESCOT è autore di ui 
trattato latino Tntitolato: Compendium folits medi 

x, (1504). — Allri pure di questo cognome pub: 
blicatono qualche opera. 

NARESCOT (Anuumso-Saxerte, marchese di), pari 
di Francia, n. a Tours nel 1750, m. a Vendome i 
25 dicembre 1058; fu posto nel collegio della F 
che, quindi nella scuola qiililare, ed entrò nel 
corpo degli Ingegneri, Avuto ll grado di capitano 
nel 4702, fece parle di una schiera di 7 od 8 mila 
‘vomini comandati dal generale Dillon, Quel picciolo 
eserelto messo in armi a Lilla, s'indiriziò contro 
Tournai; ma Îl presidio austro fece una sortita con- 
tro | francesi, che, tenendosi traditi, trucidarono 
Dillon ed il ‘herlois colonnello del genio; poco 
mancò che il Marescol non fosse anch'egli vittima 
di quel sospetto. DI ritorno a Lilla, egli era il solo 
ufcialo del genio che si trovasse in quella piazza do- 
ve faceva mestieri apparecchiar le difese. Marescot 
fu ferito nell'assedio da un colpo di pietra. L'eser- 
cito francese essendosi incamminalo alla volta del 
Belgio, egli vi segui Champmorin in quali 
tante di cumpo; rovossi all'assedio d' 
servi pure como uficiate del genio. La perdita della 
baltaglia di Nervinda | nel 1793 lo ricondusse sullo 
frontiere del Settentrione. N Dimouriez avendogii 
fatto parte del suo disegno di ubbandonare  ves- 
silti francesi, Il Marescoî ricusò seguitarlo. Trai la- 
sori che fece allora eseguire cilasi la linea della 
Deute, Il canale di Lilla a Dowai, ed un campo 
trincefato sotto Lilla per un esercito di {4 in 18 
ila uomini. Accusato dalla congrega rivoluziona. 
ria, fu chiamato a Parigi; ma Il ministro Bouchotto 
10 spedì col grado di capo di battaglione all'asse. 
dio di ‘Tolone. Ii conobbe il Bonapar 
sostenne, dopo la presa di quella città, un 
disputa, ‘ed anche, secondo alcune memori 
duetto. Richiamato (1704) sulla frontiera del 'Set- 
tentrione per difendere Maubeuge, si bene muni 
quella piazza che la ridusse pressochè 
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bile. Deputato a dirigere l'assedio di Charterol, vi 
adoperò Tutta il suo zelo; ma ta disfatta foecala Il 
4 glugno 1704 dai generali Desjardin e Charbonnier 
costrinse i (rancesi a rilirarsi, Riunito che ebbe Il 
Jourdan gli eserciti di Sambra © Moss, Charlerol 
non stette mollo ad esere investita. Una nuora 
vittoria de nemici (46 giugno 1704) fece desistere 
per la seconda volta 1 francesi da quell’ascedio. 
Tultavia fu rlnnosato il 18, ma sostenuto con poca 
attività per difetto delle. cose necessarie all'ime 
presa. Salnt-4us! , allora commissario della conven- 
zione in quell’eserelto, ordinò al Jnurtan di far 
moschettare il Marescot, ma il generale ricusò ese» 
guire cosifatio comando, ed Il Marescot, raforzan= 
do Passedio, agevolò il irionfo della battaglia di 
Fleurus (26 giugno). Charlerol si arrese, La ritirata 
degli eserciti nemici scopri Valenciennes, condè, Que- 
snoy € Landrocies, Questa città si diede dopo sete 
giorai di aperta Irincra, 1 meriti del Mareseot gli 
valsero successivamente 1 gradi di capo e di gene- 
rale di brigata. Fu generale di divizione dopo 
l'assedio di Maesiricht, di cui s'impadroni agli è no- 
vembre 4794. Tuttavia ll nome suo venne notato sui 
registro del fuorusciti, ma per gli ulti del Carnot 
ne fu cancellato. Spedito l'anno appresso allesercì- 
to de'Pirenel-Orientai, fe’ demolire le forificazioni 
di Fonfarabia, e gil fa dato îl comando di tuito Il 
paese conquistato. Pascò quindi all'esercito del Re- 
no, difese Landau, ma non potè Impedire che fos: 
se ripreso Îl forte di Kehl. Negli, anni 1707 e 
4708, lo troviamo negli eserciti del Reno e Mo- 















































sella, di Germania, di Magonza, del Danubio, © 
del Reno, Nel 1790 ‘teneva Îl comando di Magon- 
a. Dopo la rivoluzione del 48 brumajo (9 novem 





bre 1799) Bonaparte lo nominava primo ispeltore 
del genio (4 gennajo (800). Il Marescot seguitò il 
4.o console nella guerra d'italia, ch'ebbe fine colla 
qiltoria di Marengo, Rilornato a’ Parigi. soprintese 
all'amminisirazione del corpo del genio. Do; 
cercalo nel 1802 e nel 1403, coll’ ammiragi 
Roslly, le costo da Rochefort ino all'isola di Wal 
cheren) clbe Il comando generate della milizia del 
genio in lutti È cimpi di baltaglia che si piantaro» 
no da Monfreuil a Dunkerque. Fu alla guerra di 
Germania , ed intervenne alla battaglia di Auster. 
tit. Essendogli stato commesso, nel 1308, di fare 
inspezione in tutte le castella de' Pirenei ed ottre 
quei monti di lulli i forlfspagnuolt occupati dai (ran- 
cesì, segui l'esereito del generate Dupont, che si 
arrendè vergognosamente nelle pianure. di’ Baylen. 
Hi Maresco! benché non avesse altra parte in qi 
trattito, fuor quella di testimone, fu tuttavia ar- 
restato sì suo ritorno in Francia. Deposto dal suo ul 
fu mandato 
4914, il goveron 
provvisorio lo inte ‘suo grado, ed il conte di 
‘Artoîs lo nominò commissario regio nella 20. divi 
sione militare ( Periguenx ), Luigi XVI, To fece 
membro di una commissione deputata a compilare 
uns ordinata divisione di tutti  Iuoghi fort e lo Insi- 
gniva della dignità di gran croce di $. Lnigi, Dopo Il 
20 marzo 1a48,Il Narescot consenti ad andare in for- 
l'argonne e nel paese de'vosgi, onde 
leconda restaurazione fu esciuso da ogni pub- 
blico Incarico, ma fultavia era compreso nella pro 
mozione del pari del s marzo 1219, e dopo alcun 
tempo insignito del titolo di marchese. Abbiamo di 
ul: Relazione de' principali assedi faiti o soste» 
nuti in Europa dagli eserciti francesi dopo il 4799 
(Parigi, 1906, in B.e); — Afemoria sull'uso delle 























zio, sostenne una prigionia di 5 anni 
a condine in Teurs. Ml di 0 an 








































te in gran co- 
to del 4709); — Mec 
le sotterranea (nel tor IV. 
ornale della scuola politeenico); — parecchie 
tre Memorie mss, che sono ira le mani degli uf 

genio 0 deposte negli archivi di, quella 





#9 MARESCOTTI (Anvnatt), n. ds Mustre fami» 
glia in Bologna nel 1623, m. nei 4617. Assai gio. 
vanetto studiò le scienze, ed in particolare la po- 
litica, la Alosotia, le matematiche, temperando ta 
gravilà di queste discipline colla dolcezza della poe- 
Sia. Abbiamo di lul: Lettere ui signori grandi e 
a'primi virluosi del nostro secolo; e delle Poesie. 
Nelle Notizie degli scrittori boloquesi det Fantuzzi 
è fatto ricordo di lui, e di un altro Axnatt NA- 
MESCOTTI celebre giureconsulto del sec. XVI, € 
di non pochi alfri di questa illustre famiatia. 

90 MARESCOTTI (Gssreno), di Marradi in Ro- 
magna; fu il più valente grammatico del suo tem- 
po, e insegnò il latino al celebre Varchi. Una sua 
Lettera sl legge net lib, del Fabrini di cul fu pu 
te maestro, intitolato: Dell'inferpetrazione. della 
lingua fatina per via della Toscuna. 

‘28 MARESCOTTI (B. Giors), nobile vergMe ro- 























mana, nata nel 1505; messa ad educare nel mona 







per ta sua 
È verso i poveri. Ebbe II dono della 
profezià, e mori sillima della mortificazione della 
carne ed in odore di santità l'a, 4610. Benedetto 
XIII la Deatifch nel 1726, e nel 1789 fu riproposta 
la causn per la sun canonizzazione, 

20 MARESCOTTI (Ccsint), medico e letterato, n. 
in Bologna nel 4674. Yu pubbllco professore di’ lc 
losofia è medicina in quella università, Insegnane 
dovi con molto grido. Mori nel 4745, Abbiamo di 
ul: De variolis Iractatus (Bologna, 1725) © vari 
Miss. Dal Fantuzzi si fa parola di ul. 

‘SS MARESCOTTI (BanroLonxso); letterato del sec. 
XVI; era nativo di Marradi. Il Vescovo di quella 
città lo adoperò utilmente In ‘alcuni suoi servigi, € 
lo deputò nel 4568 a recllare nel sinodo di Faca- 
20 la seguente orazione: De utilitate concili Tri» 
dentini. Abbiamo pure di lui: 7 selle Sulmi pe: 
nitenziali, ecc. versione rimasta inedita, 

‘00 MANÈSCOTTI (Bunrorowxto), dipintor bologne- 
50; fu allievo di Guido Reni, ed ebbe gran possanza 
sull’ animo suo, facendogli” finire a suo talento | 
quadri o per eopiarli © per farne allro uso. Mori di 
conlagio nel (050. Vegas il Malvasia, nella Fe 
sina pittrice, ecc. Appena però per l'amichevole 
aulorità che chbe sul Reni inerlta un breve ricordo, 
chè come artefice, a detta del Lanzi, fu un depra: 
valore della maniera di Guido. 

‘96 MARESTI (Aisomo), ferrarese; fori nel sec 
XVI; serisso la Cronologia e la Storia de'Sati di 
Ferrara; qulore però molto sospelto ove si falla di 
notizie genealogici 

MANESTIER (Gio.-Bart), Ingegnere marittimo; ono- 
rali furono 4 primi suoi saggi nel iminosi 
meriti che s'acquistò servendo nel porto di Brest, 
e nol 4844 in quel di Bulona. Ivi costrusco, secon: 
do suoi propri disegni al ‘ti da carico 
de quali’ era allora sfor seria, Tai favori 
SI continuarono fino ni 4849. A quel lempo il go- 
Verno, volenuo essere intrutto sui 
navigazione a Vapore in Inghilterra © negli Slali 
Uniti, il ministro dulle cose marittime commi 
Marestier quella cura, ed egli allora raccolse. pre- 
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lo 2° vapore in. Fran 
l'opera sua fu degna della unicersate commenda» 
zione, Da questo dolto € modesto ingegnere si po- 
ripromeltere la marineria francese Importanti 
el si mori a Brest nel 13: 
mis ), parigino, signore di 
salni-Sorlin; fa uno dei più chiari ingegni del secolo 
XVII, ma (ramutossi quindi in Visionario e fanatico 
tra mollo amato dal cardinale di Richelieu, L'acc 
deinîa francese lo notò fra i suoi membri Ono dal 
sun fondazione. Serisse parecchie opere leatrali che 
furono mollo applaudito: eiteremo, a modo di esem- 
pio, quella che ha per telo: Z Visionarii; deltà 

































et satiro det Bolla furon per ti si 
di eontrovo 
NANET (Uco), medico, n. a Dijon net 1790; gi 
arte ippocra» 
dicas applicò ’Ingegno onorevelmente alla ehimien; 
diede*nuovo impulso all'accademia digionese e mancò 
#°VIM per febbre pestilenziale In un villaggio prese 
40 di Gray nel 4749. Era medico degli stati di Bor 
na her 1a cu fegio censore, 
todo co ‘mia delle acienze; fu 
Membro di atlre accademie si francesi che esiranie 
€ setretario perpetuo dî quella della sua paria, © 
ni pubblico la Storia ta Sronte api 42 
Gesima, DI inî cl avan 
10 omcreazioni in gran imero sopra materie 
3" logi accademici ec, Col 
taborò con Gunion le Morvesa e Durande nella on 
‘egli Elementi di chimica teorica e pra- 
777, & Vol. fa 486) e forni parecchi ardicoli 
ica Encllopelia, Ebbe, tI catico di compilare 
{dizionario di farmacia detlEnciclopedia metodica, 
mò altro non potè scrivere fuorché l'arliolo cid 
mefitico = GiosFumeato MARKET, suo a, cblrre 
fo maggiore. dello «pedi generale. € pesionario 
dell'accademia di Dijon, sm, n questa ct nel 1708, 
lasciò alquante memori: ed osservazioni ‘stampate 
negli Alli, o raccolta della società predetta. 1 suo 
Elogio fu siampoto da Ugo Maret, nel 1798, in n 
MARET (Uco-Bonw 
stro secretario di he 
1768 ‘@ Dijon; era figlio del precedente Ugo. In età 
di a. 48 coscorse sl premlo proposto dall cca 
demia diionese di cui Subbietto era "Elogio dî 
Vantan. Lo scritto di Cornet fu premiato; ma 
quello di Marel, commentato dal giudici del cone 
orso, ottenne ll primo accesit, Il conte di Vers 
eines itralto delle Buone disposizioni d ng 
no dii giovane suo concittadino 10 fe venir a 
Farigi, alvicando di Inziario ala diplomatica; ma 
la morte immatura di quet ministro, e casi ch 
Sopravvennero gli nosero indugio 20 entrare in quetl 
stimino che dovea rorrere con fanta lode. Trova. 
Cad in Germania allo studio del dicito pubblico 
“ivondo irrupne la. rivoluzione ond' eg Immanti 
nente si riduceva a Parigi per Inersentre all ins 
gurazione degli cati generali Fin dalle prime ad» 
fante del? atcemblea codituente, chbe concetto li 
dikegno insieme con Méjan di scriverne fl Giorn» 
letto (Bulletin), ‘e indi a poco, assunee 10. stesso 
incarico. nel -Mositore continuandolo sino al com 
Diersi dall astembies. Nei primi moti delta rivolu» 
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zione 9° era fattu ascrivere alla famosa società de- 
li Amici della costituzione , che presero it nome 
dil Giacobini, ma nel 1794, dopo i casi segulti 
nel Campo «di Marte, più non piacquegli apparte» 
nervi, e si mise fra' fondatori della congrega co- 
narchica de Foglianti. Dopo il di 10 d'agosto 
del 1702, il Lebrun ministro delle cose esterne 
Sl profferse un posto di capo di divisione, e poi 
lo fece direttore generale, e lo spodi a Londra per 
negoziarvi un irsitato di neutralità, La morte del 
W'infelice Luigi XVI tagliò a mezzo quelle prati» 
che, e Marel, richiamato in Francia, fa inviato 
ambasciadore N Napoli, ma arrestato per via nel 
tese di luglio 4703, dagli austriaci, fu rinchiuso 
in una fortezza della Moravia, e non ne uscì se 
non al termine di Ire anni, compreso nel numero 
scambiati con madama la duchessa d'Angou- 
téme. L'anno seguente (1709) fu mandato a Lilla 
per tratlar di puce con Inghilterra, La giornata 
del 19 fruttifero sospese que' negoziati ed il Ma- 
ret, ritornando in Parigi, non ebbe alcun pubblica 
carico. Ma trovò conforto di tal sinistro nella ci 
ua delle lettere, ed av 
teatro francese una sua co 
nero le novità del $0 brumalo. Amico de' princi. 
pali autori di quel mutamento, © già noto al_ge- 
neral Bonaparie, fu nominato secretario. generale 
dei consoli, Il quale ufizio fa poscia erello în mini- 
stero sotto Il titoto di segreteria di stato. La pra- 
tica ch'egli aveva nelle vario parti del pubbil- 
co reggimento (revò subilo la debita estimazio. 
Je nell'ankmo di Bonaparte, che sempre poi gli 
testificò quanta fede avesse in lui posta. Die 
de opera l'a. 4905 al trattato di pace con l'Au- 
stria. L'anno seguente fu mandato ad ordinare I 
governo della Polonia. In capo ad alcun fempo 
conchiuse e soserisse con l' ambasciadore persiano, 
che travavasi nel quartler generale di Finckesteim 
Un palio di alleanza tra la Francla e la Persia, 
Chiamato nel 4841 nd esser ministro degli allari 
esteri, ed antivedendo una nuova lega contro l'im- 
pero, si adoperò a più polere per attenuarne gli 
effeli, suscitando la guerra tra gli Stati Unili e 
 Inghiterra, e rafforzando 1 vincoli che tenevano 
la Ta Franela con l Austria, la Prussia, la D 
sarca ecc. Il duca di Bassano rimise, nell anno 
seguente Îl suo ministero al signor di Cautaincouri, 
ma questo non fu già un segno di sovrano disfa: 
vore, perelocchè el s! rimase minisiro seeretario 
di Stato, © Nipoleone segultà nu adoperario In co- 
se di gran momento. Ricevette 1 congedi dell im- 
peradore a Fanfainebleat, e mat non si parti dat 
suo (anco sin che non fu entrato In nave per ve- 
leggiaro allIsota dell Elba. Rimaso in condizione 
duomo privato nel corso della prima ristaurazione, 
‘l ritorno di Bonaparie risssunse l'ufficio di se: 
crelario di stato, © dopo | cento giorni fu nuova» 
mente eseluso da ogni pubblica dignità. Nè i mi 
riti che aveva acquidato nel tempo della sua 
grandezza, nè la obi dell’ indolo sua, poteron 
soltearin allo rigorosa legge dell’ esigli, Riparatosi 
in Svizzera, ivi fa sostenuto © dato in poter deeti 
Austriaci, © non prima del 120 gli fu consentito 
di rivedere la patria. Poco di poi fece aequisto del 
castello di Denujenu presso Gray, © cola sen visse 
sino al 1050, dispentando il fempo tra Ia caltora 
delle buone Tettere , Il conserzio di quegti amici che 
colla fortuna non si eran partiti da loî, ed il pen- 
siero di ridurre a più ornata forma il casello. No- 
minato pari da Luîgi-Fillppo, fe' manifesto nel par- 
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Lamento quell’ ingegno di che aveva dato già tante 
prove, ed ebbe parle in futte le discussioni di 
maggior peso. Era fatto primo ministro. presidente 
del consiglio nel 1855, ma per pochi giorni riten- 
De quella suprema dignità; cessela ai nuovi elelti, 
© compiè il corso del viver suo nel mese di mag: 
gio 1959, portandosi nel. sepolero fl complanto di 
tuti coloro che amavano la monarchia costituzi 
nale, Era membro dell'istituto sin dal tempo che 
quel consesso ebbe cominciamento; nel #48 erane 
escluso, ma In processo di tempo fu ascritto sl 
| accademia francese. 

SO MARETS (Rotispo Dis). — V. DESMANETS 
































(stanno). x 
‘6 MAREUIL (Pierno de), gesuita: è autore del 
seguenti opere: Doceri degli uomini di qualità; 
— una traduzione del Paradiso perduto di Milton 
(1730 © 4785); — una traduzione delle Opere di 
Salviano (1754); — Oslacolo della penitenza, ecc. 
(1736): — Vita ecc. di Giovanna di Valois re- 


gina di Francia, ece. (1741). 
29 MARGARIN' (Conszio), abate. cassinese , ed 
arebivista generale del suo ordine ; fu uno de’ g 
di compilatori del sce. XVII; nacque nel 1608, e 
mori nel #6Rt, Le opere che pubblic danno in- 
pena un'idea imperfetta della sua fastancabilo ne 
Siduità. Citeremo a modo d' csempior Jus 
mognus Aniciae familiae vestitutus; — 
‘apologelico în corroborozione della verità 














strumento concernente la famiglia de' Capizzue» 
Ino 


<Mi; — Bullarium cossinense in 2 tom. 
iplione antiquae Pi 

ietionarium longobardieum , ed una Rros- 
me., componente 9 vol, che conservasi 

nella Vaticana Îl col lungo titolo comincia cos 

Thesonrus hisiorieus sacrae et politicae verito- 

tia, ecc. 

MARGARITONE, pittore, n. ad Arezzo nel (212, 
m. in ess ciltà Nel (239; teneva il primo grado 
fra gl imitatori de’ greci del Basso Impero, prima 
che la fama di Cimabuo e di Giolto avesse oscu- 
rato quella dî tulti i loro coetanei, Si conservano 

icuni affreschi di lui, come una Madonna ed un 
Cristo nella chiesa di 8. Francesco d' Arezzo, ed 
un $. Fruncesco nel convento di Sargiano presso 
quella ciltà. Questo artefice, a simiglianza di tulli 
quelli dell’ età sua, coltivava. pure” |’ arehilettura 
© la scultura. Cotrusso fn sua palrla 1a cattedrale 

disegni di Lapo. 1 due ritratti, uno in marmo, 
l'altro a fresco, di Gregorio X. che levansi sui 
mausoleo di queslo papa ad Arezzo, sono opere 
Margarilone, © si lengono in conto delle sue pi 

































perfelte seullure. — 9@ Per difendere le Imagini 
dipinte dalle fenditure del legno, Incollava sopra 
le tavolo una fela, e dipingeva sopra di essa dopo 





averla ammanalla i gesso. Fu cell inventore, dice 

Vasari, del modo di dare Il bolo e mettervi so- 
pra "oro în foglie © brunirio. 

MARGERET, viaggiatore francese, n. nel sec. XVI; 
servi da prima solto le bandiere di Enrico IV con 
tro i sellatori della lega; passò quindi in Transil 
vanla, in Ungherla, În Polonia; entrò agli stipendi 
di Rorisgodounof, czar di Moscovia, quindi a quel- 
Hi del successore ‘di questo principe. Dmitri o De- 
metrio (Gregorio Olrepieff, V. l’arlicoto del falso 
Dewerso) che gli affidò il comando di una compa- 
gia nelle sue guardie; lornò In Franela dopo la 
morte di questo Dmitri: fece il racconto de" suoi 
«laggi ed avventure a Enrico IV, e ad istanza di 
quel monarca pubbiled: Slalo presente dell' impe- 

Diz. Brocn. T. HI 
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ro di Russia , e granducato di Moscovia , con quan- 









to vi è arvenuto di più memorabile dall’ a. 1530 
fino al 4606 (Parigi, 4607, In 80; IVI 1669, tn 
42.9), opera curiosa © consullata da parecchi slo- 
rici 





NARGGRAFF (Giorcio), medico o viaggiatore, n. 
a Liebelaedt in Misnia, el 4610; passò al servigi 
del conte di Nassau , governatore delle colonie olan 
visitò quelle coste da Rio Gran- 
de fino ad austro di Pernambuen; imprese quin- 
di un viaggio in Guinea, e mori nel (648. Una 
arte. delle. osservazioni da lui raccolte. furono 
pubblicate da G. di 
n che Il Mirgeralf aveva accompagnato al Ri 
sile, solo questo titolo» G. Pisonis de_medi 
bratitiensi lib. IV: G. Maragravii historie rerum 
naturalium Brasitie ib. VIII (Amsterdam, 1648, 
n fol. fg). Trovasi in questo libro un altro serittà 
del Marwgralf: Zracfalus Iopographieus et meleo- 
rologieus Rrazilie, ecc. Il Plumier chiamò Marg: 
aravia un arbusto rampicante delle antile, che si 
è fatto tipo di una nuova famiglia di piante. — 
Sto fratello Carsruso, n. 2 Liebstaedî; fa dottore 
della facoltà di medicina a Praneker, nel rosi 
© tenne cattedra di pa 
sun morto nel 
che furono riuniti sotto qi 
dica duobm libris comprehenta , ecc. (Amsterdam, 
IEITRECICNI 
NARCORAFF (Axoata-Stcioromo), chimico, n. a 
Berlino nel 1709 (a membro dell'accademia di 
quella città, direttore della classe di fica, socio 
dell'accademia delle scienze di Parigi, o mori nel 
4102. Fu il primo ad estrarre fa polnssa dal tar- 
faro, e dal sale di ncelosn: provò che poterast e- 
strarte utilmente lo zucchero dalla barbabietola, e 
Ido formico. 1 suoi molti opuscoli, quasi 
veri nelle Afemorie 
doll’ accademia di Berlino è nello Miscellanea be 
rolinensia, furono raccolti da G. (i. Lehmann, in ® 
Vol. in mo (Berlino, 1701-67) e Iradolti in tedesco 
nelle. Riereazioni ‘mineralogiche (Lipsia, 1708, 
tom. N. 
MARGHERITA 0 MARGARITÀ(S.), regina di Scozia, 
nota in Ungheria nell’ a. 1016; andò fa Scozia con 











ta 
set con quelle del medico 





































































regno di Iui. non le resse l'a 
vere alla sua perdita cd a quella del figlio, ue- 
ei entrambi in un giorno medesimo sul campo 





di batlazlin, © morissi 5 giorni dopo del 4093. 
La chiesa fa memoria di lei solto il di 10 
Vita di questa regina, che fn canonie 
1249.— Abbiamo difeto di storiche notizie 
sulle altre sinfe donne di questo stesso nome; la 
Diù nola tra esse si è una vergine e marlire del sec. 
HIT, protettrice di Cremona, la quale credesi fosse 
di 'Apilochia In Pisidia, La sua festa si cetebra il 
giorno 20 di luglio, 

MARGHERITA, regina dI Francia, prima figlia di 
Ralmondo Berliaghieri NI conte di Provenza; andò 
sposa nel 1254 a Luîgi TX, @ con le sue virtù gli 
procacelò piena letizia di’ vita; eli poi per sua 
Dare le addimostrò semprema! un affito vivissimo, 
con tutto che la regina Blanca facesse osni opera 
per impedir che la nuora acquistasse preponderan- 
za nell’ anîmo del re. Margherita avendolo seguito 
al passaggio di Terra Santa, irovossi in Damiata 


H7 





























MAR 


Siretta d'assedio dai saraceni; ella era incinta, 
né già cadeva d'ogni speranza di esser occorse, 
quando si le a pregare un veccido cavallere che 
le volesse recidere I capo se la ciltà. venisse in 
forza degli infedeli, e questi le rispose: e fo a- 
» veva GIÀ posto 0 mol dite », Fila 
per usci di Duu 

la morte di Bi 










sta prima de 
richiamò La 





vi fece ritorno con lui; e benchè n tromet 
tesse ne governo dei regno, gli giovò tuttavia 
È Buoni consizii, A_lei debbo Ta Francia l'aver 








© gran re dal riaunziare al 
îl marito, cita visse appariata dat 
mono, RrultipUsisdo pie ioniazionl. chio. 
se la Vila nel 1295 a Pari; 

suore di 8. Chiara, cl 














€ prima moglie "del delfino, stato pot Luigi Xi 
fidanzata nei 442% a quel principe che era giunto 
appena all'età di 6 anni, ed ella non varcava | 
5. Dopo & anni fa concluso Il matrimonio a Tours, 
per quanto gl’ faglesi ingegnassersi. di contraria: 
re la deliberazione del re Iacopo, e da ultimo 
tentassero di rapire la giovane principessa. Ella 
pur troppo po ersi perché non fossero 
riusciti ln quella prova, prroceliè ll marito non la 
degnò di alcun riguardo o segno di affelto, e morì 
@ Chélons nel t444, per erudelissima ambiscla di 
certe infami calunnie che la oppressero, Le 
time pirole di questa donna Infelice furono qu 
Barti questa vila , più non sen parli, ln lei ad una 
rara bellezza aggiungevasi coltura «i ingegno e pas 
sionato amore di teitere (Y. Afano Graarim 
MARGHERITA di Francia, regina di Navarra, 
figlia di Enrico MI, pata vel 1352, morta a Pari 
nei 1615; fu moglie nel 472 al principe del Be: 
nese (poi Enrico 19), che ella non amò nè n 
tenne da lui una mollo calda affezione, Tra le al- 
tegrezzo di queste nozze, persuase da una perfi 
da politica, fa deliberata la strage delta di S, Bar- 
tolommeo. Margherita ci ha lasciato. seritlo m 
te sue Memorie, come poco. mancò non fosse 
ella medesima una delle villime di quella not- 
te abbominanda, ll re di Novarra vedeva già si 
di mol occhio la sun sposa che si parti senza pu- 
re vederla, ma essa core a raggiungerlo, non 
senza aver Hosuto Vincer di gravi ostacoli. F 
colta trionfalmente nel Hearnese, e visse in ottima 
inteltigenza col marito pel corso di 5 anni. Un se 
crelario del re turbò quella pace con la sua fotol- 
leranra verso alcuni poveri terrazzani che sì co 
ducesano a udir la messa nella cappella della re: 
gina , la quale, indignata, avendo richiesto il ca- 
align’ del secrelario e non potendo olfenerto, si 
Darti subitamento dal Bearnese. Il suo contegno nella 
corte di Francia non lu, a dir vero, immeritevole 
“i qualche rimprovero, Perduta la burha nominanza, 
impigtiatasi in una gran quantità di debiti, condiscese 
al desio manilesiatole da Enrico IV divenuto re di 
Francia, di annullare il matrimonio, non meltendosi 
‘altro condizioni fuorchè fl pagamenin de” suoi debiti, 
© la sicurtà di una conveniente pensione. Ridottasi 
in Auvergne, irrequieto suo animo la ricondusse 
a Parigi nel 1605, © fa di nuovo il lormento del 
buon Enrico pel Suo vivere disordinato e Te sue 
matte spese, perocchè col maturarsi dell'età non 
s'era in Tei maturato il senno, Vuohi ammirar 
ia com'ella în mezzo a' suoi svagamenti © 
+ desse Tuogo all'amore degli studi, Ci avan 
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zano di suo deltato alquante: Poesie: molto. leggia- 
are se si considera al lempo in che ella fiori, ed 
assaî curlose Memorie che furono pubblicate da 
Mauléon de Cornier (1058 e 1661, in 8.o), e Pé 
lt le ristampò nella sua collezione, al L XXXVIL. 
iger serisse la Jforia di questa principessa 
UELAIONO 
MARGIITA di Francia , duchessa di Savola , 
figlia di Francesco Lo, pala nel 9525 nel castello 
di 5. Germano In Laye, morta a Torino I 
glurò fede di m 
liberto duca di Savoia, 
deg 
delta donna sua Costei aveva protelto in FI 
gli uomini di lettere, ed efficacemente giovato a 
Honsard, a Rellay, a Jodelle, a Dorat, a Remigi 
Helleati e sopra ogni altro elliere de lHÒ- 
pital; irasse all università di Torino | più riput 
ti eiureconsuiti. de' tempi suoi; la carità ch” ebbe 
si degna parte nell'animo suo, la fece adorata 
poveri, amalissima a fatti i sudditi, che la onora- 
vano del soprannome di Madre de' Popoli. 1 versi 
che nella si 
rino nei 1876, 
MARGHERITA DI YALOIS, sorella di Francesco I, 
ninta ad Angouléme nel 4492, moria nel castello 
paese di Tarbes la, 1549; fu compi- 
tissima tra quante priacipesse forivano all'età sua, 
ed era bell’ ornamento della corte di Francia per 
beltà, dolcezza, chiarezza d’ Ingegno, ed. esquisita 
teggiadria_nel genti! conversare, Francesco. che 
la chiamava la sua dilelta e la Margherita delle 
Margherite, lo commise importani irattazioni, delle 
quali ella seppe espedirsi. megiio di qualunque 
uomo, per quanto si potesse dire sperimentato nella 
ragion politica. Margherita e converso, portava al 
suo fratello lenerisimo amore, © glie ne diede 
prova nel lempo della sua prigionia, correndo a 
Madrid per escergli dispensatrice di tulle quelle sol- 
lecitudini © consolazioni convenienti al suo stato, 
© per trattare con Carlo V del suo risestto. Ri 
masa vedova nel 0698 di Carlo IV duca d’ Alen- 
goo, primo principe del sangue, al quale s'era 
congiunta In sacramento nel £509, rimaritossi nel 
4527 a Enrico d’ Albret re di Navarra. dal quale 
ebbe un figliuolo morto in piccola eià, e quella 
Giovanna d' Albret che fu madre di Enrico IV. 
L'asilo. che aperse ne” suoi stati. a* novatori, fece 
luogo a ricocare In dubbio le sue opinioni’ reli- 
giose;{l popolo marmorava, la Sorbona bandivala per 
orelica, e 1 professori del collegio navarrese si re: 
cavano a lanto d''audacia da esporla in sulle sce- 
no alle pibbliche risa, Elia era però buona e ve. 
ta cattolica, ed i posteri le debbono saper. grado 
di una temperanza d’ animo, che fin d'allora in- 
cominciava a farsi non poco'rara. Toriamente giu: 
dicarono coloro che vollero indurre sinistri sospel- 
ti ne suoi costumi, per questo solo che ne' suoi 
Raccouti è una libertà che troppo spesso sa di 
cenza ,ma costoro si dovevano ricordare essere tale 
appunto a que” tempi la gaia consueludine della 
corte e la favella degli uomini onesti: finalmente 
il suo stile osserva anche più la decenza che non 
quello di certe prediche di quel fempo. Abbiamo 
di essa: L' Eameron o le novelle della Regina 
di Navarra (1551), ristampato soventi volte: la più 
Della edizione si è quella di Berna del 4700-84 
ia 3 vol. În te, con le stampe di Chodowieckij— 
anima peccatrice (Alengon , 1833, 
di poesie medioerì; — Le Mar: 
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gherile della Margherita delle principesse, poe- 
sie raccolle da Sîlsio dell'Aja (Lione, 1567, in 
3 Parigi, #64, in fe). Si conservano tra" fis 
della biblioteca rente 5 vol, in fol, di sue Lettere. 
La Storia di Margherita di Valoîs, delia quale 
La Force {Amsterdam , 
4 Vol.in 2a), 
è più presto romanzo che opera storica. 

MARGHERITA D'ANGIO', regina d laghilterra, 
figlia di Renato detto il Zuono, to titolare di Sic 
lia, nala nel 1424; «posò nel (443 Enrico VI che 
reggea l'Inghilterra sotto la imperiosa futela del 
doca di Giocester suo zio, Una fazione nssaî formi- 
debile che era nata contro Il duca aveva favoreg: 
Biato a Margherita queste nozze per lei molto splen- 

dide, ed essa non fu larda a mostrarsi conoscen 
della” fede che fn Ici aveva posta quella parle, po- 
nendosi a capo della congiura ordinata dal conte 
di Suffolk, dal cardinal di Winchester e dall’ areî- 
vescovo di York. Tra picciol lempo il zio del re, 
poco innanzi si polente, fu gittato in un carcere, € 
Al di seguente iFovato morto. Quella uccistone mos- 
s0 ad ira e pietà il popo! tulto. Non andò molto 
che fu udito lPannunzio come i1 Meno era fornato alla 
signoria della Francia (conciossischè fosse questa una 
delle seereto condizioni del matrimonio di Marghe- 
rita), e fu veduto Carlo VII riconquistar Ja Nor- 
mandia e la Guienna. La mala contentezza. degli 
i fecesi allora più grande e terribile: venne 
un aspirante alla corona, ed era Riccardo 
















































duca di York, che appresentavasi a far richiamo 
dei diri della sua discendenza, usurpati dal li- 
gnaggio di Lancastro. Ia quel Tempo la mente di En- 





rico cadde lutta del suo vigore, e la regina stimò op- 
portuna via a disarmare Riceardo il farlo dichiara. 
Fe proleltore del regno. Ma nuovi dissidi cons 
gliarono quel principe a tornare in sull’ormi, Le 
due parti si scontrarono a S. Albano 

tea di Heriford correndo îl 1488, © colà fu.spare 
so il primo sangue nella lunga’ © crudelissima 
guorra della rosa bianca € della rosa rossa. Riccar= 
do, Impadronitosi per la fortuna dell'armi, della 
persona di Enrico, si fenne contento tuttavia a con- 
Servare ll suo primo titolo di protettore; ma volle 
esser sicuro dell’ aiuto del conte di Warwick, chia- 
mato il focitore dei re, che diede baltagiia all 





























piena sconfilta, e nuovamente s' impadroni dell'im 
becille monarca, Poi Margherila, più avventurata 
presso Wackeficid, consegu ria che at pro- 
tettore costò la vita. Ma Il figlio di lui, due mesi 
dopo, si fece dichiarar re solto Îl nome di Edu: 

do IV, © sostenuto du Warwick, ridusse la_ ref 
a cerearo asilo nel suolo francese, Ma ella ebbe 
appena un lieve sussidio da Lulgi XI, e ricome 
parve di nuovo in sull’armi, benchè ie si oppo- 
pessero gravissimi ostacoli, ©'vInla di nuovo ad 
Hexham nel Nortbumberland (1405) ritornossene li 
Francia di mezzo a mille pericoli. In capo a 
6 anni rise in lei una breve speranza di racqui- 
stare il perduto regno, perocchè il conte di War- 
Wwick, per sdegno d'un ricevuto oltraggio , profferse 
1a sua spada a Margherita, costrinse Eduardo a rifug- 
giro In Olanda, e tostamente avuto sentore che co- 
Alui ritornava În Inghilterra volò ad incontrarlo, 
ma trovò morte nella pianura di Barnel l'a. 1471 
Margherita approdava in quel giorno medesimo a 
Weymulh col principe di Galles suo figlio In età di 
'Soprastette alquanto confusa e quasi disanimata, 
ttia Cuttavia deliberò rizzare un'altra volla il ves: 
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sitto di Lancastro, e toccò una sconfilla a Tenk- 
sbury, per la quale cadde 





nico, Îi Iran allora fa a (ei perduto per sempre 
ella tornò libera per virtù del trattato d’ Amiens 
(1479), dopo aver vedulo Irucidursi sollo gli occhi 
ropri e figlio © marito, e andò a trarre il resto 
de giorni suoî in Francia, dove cesse a morte vel 
1482. Questa eroina degna di migliori destini, ave 
va sostenuto in dudivi ordinate ballaglie le tagio- 
lella sua casa. L' ab. Prévost scrisse una Sto 
ria di Margherita d'Angiò, ma questo libro deb. 
be essere annoverato tra' romanzi storici. 
MANGHERITÀ di Zorgogna, regina di Navarra, figlia 
di Roberto Il duca di Borgogna, e nipole, per madre , 
di S. Luigi; fa fidanzata u Lulgi detto D Hulin nei 
1909 © disposata nel 1303, Convinia d’udutterio, le 
furon recise le chiome © venne rinchiusa nel ca- 
stello Gaillard, dove mori strangolata per ordine del 
marito, in clà di circa 2% anni. Quesla principessa 
accoppiava per sua sventura ad una bellezza poco 
ordinaria, e ad un ingegno mollo svegliato, un trop. 
po stemperato amore pei diletli del senso— Elibe da 
Luigi una Uiglia chiamala Giovawa, nata nel 134 
moria nel 1549 a Confans presso Parigi; la quale 
fa data in moglie nel 1347 a Filippo conte d'F- 
vreux, e successe nel trono. di Navarra dopo la 
morte di Carlo il Bello suo zio. Costei, anziché ia 
fare la madre, fa onoranda per esemplare vir 
MARGHERITÀ d'Austria, nata x Gand nel 1480. 
glia dell'imperadore Mascimillano Le e di Maris 
crete di Borgogna; fu promessa în isposa nel 14 
‘delfino che fu poi Carlo VIU, il quale rimandolla 
Al padre nel 1491, poscia ch'ebbe ollenuto la ma- 
no di Anna di Brelagna. Ella si congiunse in ma. 
trimonio nel 1407 all’infaute di Spagna figliuoto 
Ferdinando e dPIsabella, © nel 1301 a Filiberto 
Dello duca di Savola, ed ebbe il cordoglio di 
erdorlo dopo 4 mesi appena di lielissimo consorzio, 
Vedovata per la seconda Volla în età di 24 anni, si 
fu deliberata non passare ad altre nozze. Massimi. 
ano riconosciuto nel #306 per lutore di Carlo V 
suo nipote, la nominò governalrice de' Parsi Bassi 
e le diede la contea di Uorgogna © di Charolaîs 
Questa donna intervenne come plenipolenziaria alle 
conferenzo di Cambrai e concluse il Irallato del 4508 
ol cardinal d' Amboise, ma questo pallo non le fe- 
imici x 
















































































una nuova lega contro la Francia, ed essa fu che 
nel 1590 lermò con la duchessa d'Angouléme (Lui- 
sa di Savoja) Il frattato che lornò lanto ulite all’Au- 
stria. Ma questo fu l'ultimo atto d'importanza della 
sua vila. Mori a Brusselles nel 4830, Solto il suo 
reggimento l'agricoltura e le buono arti ebbero no- 
tabili incrementi nel Brabante. La biblioteca. reale 
di Parigi ha una raccolta ms. di sue Canzoni; e 
sono varie sue Lellere tra quelle di Luigi XII. 
MARGHERITA di York, sorella di Eduardo IV; 
rinasa vedova di Carlo il Temerario, pose dimora 
Fiandra, dove contrsppose quanti ostacoli mai le 
furono possibili a far sicuro fa sul frono Fnrico 
























MARGHERITA . reina di Norvegia, di Danimarca 
Svezia , delta la Semiramide del Settentrione 
glia di Vaidemaro MI re di Dnimarca, nato a Co: 
penighen nel 1353; fn dalla puerizia in lei si sco- 
perse una forza d'animo e d'ingezno che fece di 
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al padre, aver la natura fallito facendola naseer 
donna. Sfosò nel 1585, non senza grande contrasto, 
Haquin, re di Norvegia, pur allor coronato sovrano 
di Svezia, Na gli svedesi, mal edideati di quel ma- 
trimonio, deposero Naquin, elessero in luogo suo 
Alberto di Meclemburgo, e di breve arse guerra ira 
di re ed il monarca deposto; quella guerra ebbe f- 
mne nel 1370(Y. Hugew e Macno Smek). DI pol a quale 
tro anni, morlo Valdemaro, Nargherila, vincendo 
non poche difficoltà, fe" dichiarare Olao suo figlio re 
di Danimarca nel 1370, e fecesi reggente del regno. 
Al tempo della morte del marito (1390), procacciò pu- 
re che a lei fosse conferita la reggenza della Nor- 
vegia e da quell'ora in poi, non ha dubbio, ch'ella 
volgesso i pensieri alla Svezia, perchè Alberto non 
era capace di regno. Combattuia da quel! principe 
nella Scania, ella il ruppe, ma disdegnò di inse 
wuirlo, © rimeltendo a migitor tempo la sua ven: 
detta, per allora fu tutta Intesa a tornare nel do- 
ininlo della Scania, impegnata per #9 anni dal suo 
genitore alle ciltà anseatiche, € di spiccare. quelle 
città dalla Svezia, dando favore ai loro iraffci. In 
quel tempo potè appiicar l'animo ad adempiere 1 
suoi smisurati/ disegni, Mortole {1 figlio. Olao nel 
1587, ebbe in prima a punire un venturiero, che 
solto nome del principe estinto studiavasi ribeitarie 
i popoli. Subito appresso ella si feco conferire 
corona di Da di Norvegia; e so- 
lamente per olter ultima  estimossi 
obbligata ad associare al nome suo Il nome d'un 
re, e dar ordine alla successione del reame. Scelle 
adlnque nel 4389 un principe in età 

che fu ils 




























































questo mezzo gli svedi 
si, mal sodisfatti del loro re, consentirono a salu- 
la regina, sollo condizione’ però che non ponesse 
mano nei privilegi del regno e In difendesse dalle 
pretensioni di Alberto, Ed ella riportò una luminosa 
tore presso di Falkoe- 

ping in Vestrogozia, € per compimento della rulna 
di esso, fermò un tratiato con Giovanni duca di 
Meclemburgo, ll quale s'era fatto sostenitore del re 
vrgherita arbitra omul e signora di tre 

reami del Settentrione, dopo aver fatto eleggere Il 
suo pupillo nel 1390 fe di Danfmarca e di Sve- 
zia, senza assegnare il lempo lu che ella sareb- 
be per lusciar la reggenza, pose mente nd uni: 
sieme per virtà di un palto solenne 1 popoli 
che avea recati sollo la sua obbedienza, e nel f 
apparve il celebre trattato di Calmar, soscritto nel 
giorno di 8. Margherita. Aveva ella’ fondato una 
monarchia, che per grandezza © possanza ricordava 
l'impero di Carlo Magno, ma v'era mestieri di ben al- 
tra mano che quella di rico non era, per sostener 
ti mole; cosicchè la regina ebbe non pur una 
volla a pentirsi della sua scelta. Mentrechè clla adun. 
que rassicurava Il popolo con le dolcezze della pa 
ce, favoriva il clero per contrapporio al nobili, © 
mandava missionari a predicare la cristiana fede In 
Lapponia , Erico, guerreggiando i conti d'Holstein, 
tracva sulle armi danesi le primo srontite che loro 
toccavano sollo Il regno di Margherita ; menava ad 
stro che fu Abramo 

Broderson, e, Ja, mostravasi in 
sofferente ‘ed’ Incapace di regno, Margherita. dopo 
avere blandilo gli animi esacerbali dsl giovine prin-. 
cipe, € palteggiata una convenzione coi conti d’Hol- 
Stein, apparecchiavasi ritornare în Danimarca quan: 
«do iori nel 4442 nel porio di Flensburgo, sopra 
un vascello. Vedesi la sua sepoltura nella cattedra- 
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te ili Roskild. otberg nella Storia delle donne ce- 
letri, ha compendiato la vita di Margherita 
MARGHERITA, contessa di Richemont © Derby, 
glia di Gio. Beaufort duca di Sommerset © mac 
dre di Enrico VII re di Inghilterra, nata nel 1488, 
morta nel 1409; ebbe tre mariti, che furono il du? 
ca di Sufllk, Edmondo Tudor, 6 Il gran conesta- 
Dile lord Stanley, Posta solto la sorveglianza © la 
malleveria di quesi’ultioro da Riccardo IT, quando 
i fu palese la congiura del duca di BucLioghem , 
nella quale erasi mescolata la contessa per dare 
il trono al proprio figlio, ella seppe vincer l'animo 
del marito e farne il più efficace strumento della 
grandezza del’ giovane principe. Margherita fondò 
collegi, fovoregatò le sclenze € le leltere, e pub 
blicò. di sun deltato: La versione del 4.» lib, della 
Imitazione di Cristo; ed una Regola delle con- 
suetudini © ceremonie per le dame di corte. — Y. 
Walpole: Royal authors XI, 56, € Nichols: Anee- 
dotes of Bowyer, vol. CXIL 
‘#0 MANGHERITA di Costantinopoli, figlia secon- 
da di Balduino IX conte di Fiandra e' di Msinaut; 
rimasa in Francia solto la tutela di Filippo con- 
ur insieme con la sua maggior sorella 
> sposò Bouchard d'Avesnes , dat qua- 
le ebbe due Nigii, Ma pol Il matrimonio fa annal- 
lato dal papa perchè Bouchard in giovinezza aveva 
preso gil ordini sacri. 
decapliato. Margherita successe a 
lo delle contee di Flandra e di Mainaul l'a. 1244; 
rimaritossi a Guglielmo di Damplerre dal quale eb: 
be tre figli e due figlie, Tra { nati del primo suo 
matrimonio, ch'eran fenuli come bastardi, ed | se- 
condi si suscitò una gran guerra per la successione 
agli sali maleral, benché con la intromissione di 
S. Luigi re di Frunecia € di Quone legato del papa 
fosse stato convenuto che al d' Avesnes. restasse 
l'iainaut, e la Fiandra ai Dampierre. | popoli del- 
Hainaut SI dolevano di Margherita che assalita in 
Fiandra dal gli del primo letta aveva chismato In 
suo aluto Carlo d'Angiò obbiigandogli la contea di 
Hainau , e la chiamarono per infamia la nera damo. 
lente sl venne a pace e fu ratificata la prima 
divisione tra | Dampierre e i d’Avesnes, Margherita 
mori nel 1279. Sotto Il suo reggimento la Fiandra 
la contessa fu donna di 































































nm; saplentissima nelle cose di stato, ed 
amatissima dal popoli cheella resse, Alatò Ml come 
merelo e l'industria temflerando le imposte, 

Volando la elrealazione delle derrate, aprendo ca- 
noli, tra"quali quello di Gand a Damme che fu 


Incominelato nel 1252, e restringendo gli acquisti di 
feudi spezialmente alle manimorte. Intorno a lel 
merita esser consultata la Zotoria della. Fiandra 
seritta dal prof. Warnkoenig, opera di gran merito, 
‘00 MARGHERITA (Gre, Ml SOLAR, conto della), 
Uustre guerriero, n. a Mondovi nel. 
Rlovanetto vesti tè armi, e s'era gli 
militando solto le Insegne di Vittorio Amedeo Hl, 
‘quando l'assedio di Torino del 1708 gli acquistò una 
fama che non perirà fin che durino le itorle, Stret- 
quella clità da ventimila francesi, fempestata 
bombe © da altre offse per quattro mesi conti» 
nuî, Ta sua difesa era commessa a ire prodi, che 
furono il maresciallo Daun capitano supremo, il 
marchese di Cornil comandante della città ed il 
conte della Margherita comandante delle artiglierie. 
Se al burbanzoso re Luigi XIV. piacesse coronare 
to sue viltorie con l'acquisto d' una terra sì illu- 
stre e polento come Torino non è da dire, e per= 
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ciò quell’ assedio contiauavasi con una faria incre- 
le; ma 1 Ire magnanimi difensori ponendo 





tutto in pronto riparo, fanto si tennero , fino che 
fl principe Eugenio in mezzo a mille pericoli potes- 
se arrivare ai soccorso, Torino insomma fu liberata 
dl di 7 seltembre. Alla gloria che da questo fatto 
deriva nl conte della Margherita come guerriero, si 

lunge quella altresì di storico dell'assedio medesi» 
mo, perorchè pubblledil Giornale storico dell'amedio 
della città e cittadella di Torino , opera, dice un 
biografo francese, che l'uomn di siato, la storico, 
e sopra ogni allro fl guerriero, potran leggere sem- 
pre con molta coddi<fazione, Ici è poi notabile un 
tratto di modestia degno colo d’ un uomo eecellen- 
te: l'autore che fu pur fanta parte delle. narrate 
cose, non nomina mai se medesimo. Lu 8a e la 
migliore e pià compluta edizione di quest' opera 
fu fatta nei tose, 

NARGON (Greunwo PLANTAVIT de La PAUSE, 
abate di), letterato mediocre, n. presso Bezire; 
si condusse fin dagli anni giovanili a Parigi, ed 
isi si foce nolo per alcuni scriti sairiei che fanno 
presentir nell’ autore più presto malizia cho Inge- 
gno. Le parole ladecenti che non si rileneva dal 
profferire contro le porsone lo più rispettabili, lo 
fecero culliare allo isole di Sa Margherita, quindi 
rinehludero nel castello d' IÎ, donde non uscì che 
per entrare in un convento di hermardini, Non si 
condusse meglio în questo riliro di quel che fa 
cesse nel secolo, e mori nel 1760, delestato da 
tatti coloro che Îo avevano conosciulo. GII serilti 

in un meritato opblto. 1 
soli che 1 Memorie del duca di 
WWillare (474,5 vol. in 12.0); — Memorie del ma- 
resciollo di Berwick (1757, 2 vol. in 4 
Memorie di Tourville (1742, 3 vol. in 12). 

#9 MANGOTTI (Luwraanco) parmigiano ; cardin 
le: fa segretario di Pio IV e di Paolo V; mori nei 
411 în cià di a. 52. Abbiamo di lui: Lettere serif- 
te per lo più nei tempi di papa Paolo V, a nome 
del cardinale Borghese (Roma, 1627, in 49; Ve 
nezia, 1035); furono pol ristampate a Bologna, con 
aggiunta di alcune altro, nel 1697, in 12 

‘63 MARGUARIN DE LA BIGNE. — V. BIGNE. 

1a MANGUERIE (Gio-Giacowo de), profondissimo 
matematico franceso © luogotenente di vascello , 
membro dell accademia renle di marineria , n. 4 
Mondevitle presto Caen nel 4748; leggendo Euelide 
ed aprendosi tosto Il suo ingegno a gran volo ne- 
li xludi matematici, In breve tempo ll ebbe com- 
Diuti nel collegio di Caen; passato a Parigi per sue 
Particolari bisogne, fu conosciuto ed avuto. nella 
meritata estimazione dal Fontaine, Il quale gli pose 
Grande affezione e lo accolse în sua propria casa, 
Quanto egli veramente valesse lo polran dimostri 
re le seguenti parole che scrivevagli Îl Lagrange: 
« lo veggo con somma mia conteniezza che avete 
» redato l'ingegno dell' estinto Fontatne , © Vi lengo 
» predestinato a ristorare la perdita che han fato le 
» scienze per la Immatura morle di quel grande 
geomelra ». Nel 1709 ebbe l'onore di essere 
ammesso nell’ accademia di marineria, declinando 
questo illustre consesso, per la sua animissione, da 
quanto disponesasi nei propri statuti che stabilivano 
un elreoseritto numero di accademici che allora era 
pieno. Fu più volte scerefario della medestma : entrato 
come porlaiusegna nell’ armata navale, Iruvossi a 
varle spedizioni, e particolarmente alla guerra della 

imerieana , dove 
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4759, ferito da una palla, si morì pochi giorai ap- 
resto nella verde età di 37 annl. Trovò 

“difficili problemi ; affermava ezian- 
ienamente risoluto fe equazioni di se 
grado, ed aveva mostrate le sue operazi 
missari deputati dall' accademia ad esa 
quali le avevano approvale: ma sventuratamente 
‘questa ed altri suoi dolli avorl, tra*quali una gran- 
‘opera piena di nuove cose sulla eronomia politi 
ca, sono perduti. e In lutti i subbletti da Iui frat- 
» lati (dice un biografo), si ammirano idee grandi 
» e nuove, esposte con molta chiarezza ». Ali suoi 
sorltinon ci avanzano per le stampe, fuorchè cinai 
Memorie assai commendate, Inserte nel t. 1 delle 
Memorie dell’ Accademia,e PElogio di Frezier pub- 
licato nel Necrologio degli uomini celebri di 
Francia dell'a. 4775. Sì può consultare, per aver 
chiara contezza de' suoi dolti lavori, un lungo e ra- 
Rionato arlicolo sopra di lui dettato nel Supplem. 
alla Biogr. unic, di L. G. Michaud dal sig. Pro- 
spero Levot, 

MANGUERIT 0 MARGARIT (Bearscanio), generale 
spignuolo, che la storia di Saladino chiama He 
det mare ed N Nuovo Nettuno; fa mandato nei 
titan, da Guglieimo Il re di Sicilia, a rerar soc. 
corsi a Tiro Meramente siretta da ‘Saladino. Coi 
mezzo di un brulotto incendiò parecchie navi della 
Armala nemica, e riduste il soldano alla necessità 
di rimorehiare ‘a gran (relta I navigli che gli re 
stavano e di fogsirsene. 

MANGUERIT (Gio), cardinale spagnuolo, m. a 
noma n fa successivamente vescovo d' EI. 
na, di Girona, e di Patti In Sicilia; ebbe la por- 
pora da Sisto ÎY nel 4483, e fu nominato cancel- 
liere d' Aragona ner avere’ acquetato lo lurbolenze 
che agitarono la Catalogna sotto Il regno di 
L Abbiamo di lui una Slorio di Spagna dalla 
giunta di Ercole nella penisola fina alla nascita di 
G. C., stampata a Granata nel 1348, sotto il titolo 
di Paralipomenon Hispanine, cd inserita de 
rea Schoft nel primo vol. (pag. 7,120) dell’ Zispa- 
nia {lustrata, 

MANGUERIT (Perno), della stessa famiglia det 
cardinale; salpò per le Indie nel 1402, sulte navi 
comandate dal Colombo, col quale ebbe atconi di: 
Spareri che lo Indussero a separarsene. Alcuni auto: 
ti, € pariicolarmenie il Blasio, prelesero che egli 
scoprisse l'Isola Margarita, e ‘che le desse il suo 
nome: altri. vogliono che quell’ isola venisse ch 
mata Margarita a cagione delle perle che trovavan- 
si sulle sue coste. 

MARGUERIT (don Groseepe di DIRE e di), ni- 
pote del precedente; fu nel 1640 nominato gover- 
natore della Catalogna, allorchè questa provincia 
fattasi ribelle si pose solto la protezione della Fran- 
ela; confermato nello stesso grado da Lulgi XNI 
che gli diè Titolo di suo luogotenente generale, ri 

ò alte mani dall Spagnoli to vallo di 
tin assedio di 45 mesi In Barcellona e'8 0 0 di 
prima di scendere a” patti, sì salvò sur un fragile 
SChifo nel 1684 Talll 1'suoî beni in Spagna, i 
quali erano considerevoli, furono posti al fisco, ed 
egli solo fu esciuso dal perdono. La discendenza di 
Don Giuseppe dura tultavia onorevole in Nor- 
mandia. 

"08 MARGUERITTES (Gio. Axrowo TEISSIER, ba- 
tone di), n. a Nîmes nel #744: deputato agli stati 
generali del 1709, vi difese di tutta sua forza i 
principi monarchici & In quelle discussioni nun ap- 
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parve sfornito d' ingegno. Era gonfaloniere di Nimes 
nel 4790, quando avendo imbandito un convito 
alla guardia nazionale ed essendovi nati alcuni ro- 
mori, fu accusato e citato all assemblea nazionali 
per allora uscì salvo, ma l'anno appresso incarce- 
ralo come uomo sospello, mori sul pulibolo a Pa- 
rigi nel 1704 addi 20 di maggio. Scrisse e pubbli» 

Ja son cose di poco momento 
ebbe eiiarsi la Jatruzione sull' allevare i 
Bachi do seta. 

MARGUNIO (Emasoriz), vescovo di Cerigo, m. nel- 
l'isola di Candia nel 1602, in erà di a. 00; fondò 
a Venezia una stamperia greca, dalla quale usciro- 
no molle opere, e pubblicò alcuni Zané anacreon- 
lici , stimali (Augsbourg, 1892 e 1601, în 0.), e nel 
Corpus poetar. graecor. (Ginevra, 1606 e 1614, 2 
vol. in fol). — 88 Nel supplemento alla. Biopr. 
unic. di L. G. Michaud è chiamato Mass e si di- 
ce nalo circa Îl 1530. 

MARIA, sorella di Mosè e di Aronne, nata in 
ilo cifca l'a. 1870 av. G. C, Costi fu quella 

cò alla figlivola di Farsone una nudrlce per 
appena dalle acque. Alcuni 

scendi ragioni, 

maggiore di 89 anni del suo fratello, e la dico: 
no moglie di Mur. Il matrimonio di Mosè con 
una donna della terra di Chus avendota spinta a 
mormorare , Iddio la puni cuoprendo il corpo suo 
di una lelibra bianca, ma cessò in Ici quel, costi. 
go a preghi di Aronne e di Mosè. Maria morì pres- 















































0 Cades l'a, 1432 innanzi all'er. volg, in età di 
196 anni. 

MARIA. madre di G. C. e figlia di Gioacchino o 
Uelî, e di Anna, e discesa, ner padre dalla pro- 
aapia di David. Fu concetla senza macchia di peccato 


originale, e tal grazia, che fuor Iei altri non ch- 
be che Cristo, è spiegata dalla Chiesa sotto dl no: 
me di immacolata concezione. Promessa spesa a 
Giusenpe nell'età di 45 0 46 anni, fu salutata n 
dre di Dio dall'angiolo Gabrtele, annunziandole 
com' ella concenirebbe senza perdere Virginità, Hl 
marito accortosi ch" ella era Incinta, la volea rie 
mandare a’ suoi genitori, ma un angiolo apparito= 
gli nel sonno lo ammonì’ che Maria era eletta per 
madre del Messia, € che non ostante la sua qua. 
lità di marito, egli aveva a custodite Il fior vir: 
ginale. Poco appresso Marla si. condusse a visttare 
Eitabetta sta cagna, Inca di 8, Gio, Bali 
sîa, e selle tre mest com lei In 
edito di Augusto ordinando il cento di tulto "lm 
pero, astrinse | conlugi a rappresentardi a Betho 
teem per farsi scrivere 1 nomi loro : giunti troppo 
tardi fu loro forza di prendere alloggio in una 
sala, non trovando atlro albergo da ricovrarsi, e 
quello fu il Juogo dove Maria partori {l Salvatore 
del mondo nella notte tra' 24 e 26 dicembre. Pas- 
sali quaranta di andò a presentare al fempio Îl suo 
nato, poi parli per l'Egitto con Gluseppe e Gesù, 
ner solirarre il figlivolo alla crudeltà di Erode cho 
aveva ordinato sì sterminassero (0Iti fanciulli 
schi sotto all’ età di a. #0, Le sante Scritture ci 
cono che Maria rienirasse. nella Giudea dopo la 
morte di Frode; ma più non fanno parola di lei 
fino al tempo delle nozze di Cana e della morte di 
G. C. Ella fa che nelle nozze eananee indosto qua- 
si Gesîì ad incominciare il corso de' suoi miracoli. 
Nella morte del medesimo slava a piò della croce € 
fu raccomandata dal Dio vestito d' umana came, 
mentre morfvasi. a S. Gio. che da allora in poi 
ritenne appresto di sè come sua madre. Ignora 
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si il quando © il come morisse la Vergine, Una ri- 
speltabile (radizione Ja fa salire al cielo in anima 
© în corpo. Pare fultavia che morisse oltre all'età 








olestanti rigettano la sua intercessione. Le prio- 
ipali epoche della vita di Maria seno rimemorate 
nelle sette solennità che si celebrano, e sono: la 
Concezione (3 dicembre), la Natività (8 settembre), 
la Presentazione al tempio (21 novembre), |P An> 
munziazione (28 marzo), la Visilazione (2 luglio), 
la Purificazione (2 febbrato), 1° Assunzione (15 ago 
sto), Ca numero grande di ordini religiosi e di 
confraternite la onorano di culto speciale, o sono 
solto il suo patrocinio. Nel 1650 Luigi XHT per un 
volo particolare mise Îa Francia sollo la particol 























re protezione della madre di DIo. A lei sì reca- 
no vari serilli apocrifi, come una lettera a 8. 1° 
gnazio, una agli abitanti di Messina ecc. Varie ope- 





re, come il Vangelo della natività di Maria; 
Istoria della nascita, della vita e della. morte 
della Vergine, di Simeone Metafratto; il Proto- 
vangelo di S. Iucopo, ece., sono pieni di false 

dizioni | e vogliono” consultarsi con diffiden- 
ra. Nicorderemo con più sicurlà: La imitazione 
della Vergine; La vila e i misteri della Ver- 
gine $Sma di Laftau; Le Grandezze di Maria 
del P. d'Argentan, © la Divozione alla Vergine 
di Baitlet 

MANIA; sorella di Marta e di Lazaro, n. in Be- 
tanla; manifestò sempre alla vista di G, ©. una 
pietà gd una fede vivissima, Dessa fu e non pià 
Maria Maddalena la famosa peccatrice, che gi 
il Salvatore cenava in casa del Tebbroso Simone 
unse i suoi piedi di un prezioso unguento, ed 
asciugolli co' propri capelli. È probabile che ella 
dimorasse sempre in Oriente, ed IVI morisse. 
davia nei sec. XIN fu creduto scoprire il corpo suo 

alassimino În Provenza, dove dicono fosse ve- 
muta con Lazaro e con Marla, Questa Idea Incontanen- 
te acconplossi a quella del credere nna sola persona 
Maria Maddalena e la sorella di Lazaro, di guisa 
che fl viaggio della prima In Provenza fu per l 
go fempo una tradizione quasi ammessa come incon 
drastabil certezza, Ma i critici migliori negano così 
questo viaggio come la medesimezza dell’ una 
dell'altra Marla; quanto alla chiesa, ella ha chin- 
tamente proffeito I suo giudizio contro quest” ul: 
tima circostanza, e non approva in veruna par 
te la prima. — Le teggende ricordano parecchie 
altre sante donne del nome stesso, 

NARIA di Brabante, regina. di F 
di Filippo lardilo; era figlia di Earico HI duca 
di Brabante, Venuta In Franela nel 1274, Irovossi 
fatta segno, quasi. dono due anni di mairimonto 
alle calunnie di La Brosse favorito ministro del re, 
ma la innocenza sua. prestamente fu 
ria mori nel 1321 a Murel vicino a Meulan 
era raccolla presso al nire della sua Vila, Ab- 
biamo, solto il titolo di Moria di Zrabante, un 
romanzo storico di Afaugenet, anagramma di Me- 
negaut (1808, 2 vol. in 8.) L' Istoria di questa 
donna ha fornito ad Imberio argomento di una Tra 
gedia, ed al Sig. Ancelol di un poema in 6 canti 
(1998, in 8.0 e in 40), — 60 Per suppiemento di 
questo arficolo veggasi quello di Rnostr_ {| 
di La), 

MARIA d° Inghilterra, figlia di Enrico VIT 
nel 1407; fu fidanzata giovanissima a Carlo d' Au- 
stila che fu poi Carla V; ma ella amava il duca 










































































MAR 


di Suffolk, prediletto cortigiano di Enrico VII, 
che non parve disapprovare l’amore della sorella 
Na tuttavia fu data in moglie nel #544 a Luigi 
MII rimaso vedovo da qualche anno di Anna di 
Bretagna. Ella venne in Francia conducendo ll Suf- 
folek al suo sezullo. Luigi XII, dimentico dell'età, 
fece tali sforzi per placerte ‘ele gli precisero 1a 
vila nel {516, © Francesco Le che non avea 
poluto star saldo alle grazie di Maria, ad altro 
non ragguardando che alla politica , ‘a marità 
sceretamente al duca di Suffolk. Ella Indi a poco 
ritornò in Inghilterra dove fa pubblicato il suo 
matrimonio, ed isi mori nel 9534, Le avventure 
di Maria offeriron subbletto di romanzo a mada- 
mirella de Lussan. 

MARIA DE' MEDICI, regina di Francia © figlia di 
Francesco Lo granduca di Toscana, nota a Firente 
nel 1825; sposò Enrico IV nel 1600, e gli patori 
igliuolo, nella qual circostanza ebbe dal marito una 
testimonianza di sIucerissimo affetto: ma violenta 
© gelosa in sommo grado siccome oli’ era, non tardò 
col suo umore lrascibile a furbare una unione inco- 
minclata sotto lietissimi auspici. 1 coniugi pacifica 
ronsi più volle, ma la foro pace non fu mai durevo- 
le, ed un giorno avvenne che Narla levò la allo 
mani per percuoler il re, © forse l'avria percosso, 
se non s' niromettera il 'Sully. Tuttavia potè tanto 
con le sne preghiere che indusse. l'attimo Enrico 
a farla incoronare nel 1810, e Il giorno seguente 
quel grande fu trucidato. Corse sospeito che la regi 
na non fosse al tutto stranlera da quell orribile 
attentato; ella sImeno non se ne dimostrà né mol- 
0 sorpresa, nè dolente quanto si conveniva: ciò non- 
dimeno per quanto potessero starle contro le sup: 
posizioni di Mezeray, e l'autorità delle Memorie 
di Sully, niuno a osato porre un tat 
novero delle verità storiche, Maria 
gente dal parlamento parve unicamente fatesa © 
distruggere ogni opera ed a condannare ogni dive 
gno dei marito, Un Sulty, un Villeroy, un Jean 
‘bbero ad uscire dal consiglio per dar luogo, a chi 
inai? ad un ambasciadore di Spagna , ad un P, Cot- 
ton, ad un Concini diventato primo ministro © ma- 
resciallo d° Ancre. Il popolo fu oppresso d' impo- 
sie, non fu avuto alcun riguardo ai grandi, e la 
guerra civile fa_Il sanguinoso frutto di questo ir- 
requieto ed imprudente governo. Il parlamento 
avendo riconosciuto la maggiorità di Luigi XIUI nel 
46t4, Maria vide di giorno la giorno sminuire la 
sua possanza , che finì col Concini nel 1617. Luynes 
che reggeva allora l'animo del re, la fece esllare, 
onde la regina madre si condusse a guerreggiare 
il proprio Oglio, Richelieu trattò di una riconcili» 
zione nel 4620, e la protezione di Maria fu il premio 
de’ suoi buoni servigi; ma non appena ella lo vide 
salire in allo, volle eseluderlo dsl reggimento delle 
pubbliche cose: ma tutta la politica italiana cadde 
incontro al sottili accorgimenti di Richelieu. Dopo la 
giornata detta des dupes, Maria fa rinchiusa a Com- 
Piégnes ma fuggilane, passò il resto della sua vita 
prima a Brusselles, poi in Inghilterra, men: 
do sempre. querele, ‘e senza posa adoperandosi 
in nuove brighe ed aggiramenti. Sul finire do' gior. 
‘ni suoi SI ritrasse a Colonia , dove più d' una vol- 
ta le venner meno le cos più necessarie alla vita; 
ivi si mostra ancora la soffitta dov' ella morì nel 
4642. Il solo merito di questa donna sì rea ed in 
felice ad un tempo, è l'avere amato © protelto le 

Intorno ad ess si possono avere particolari 
ragguagli nelle seguenti opere: Memorie di stato 
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sotto ta reggenza di Maria de' Medici , del mare 
scialto duca d° Estrées (1668, iN 12.9); — Memo- 
rie sulle cose di Francia sotto la requenza di Ma- 
ria de' Medici (1720, 2 vol. in 42.2), attribuite 
A Phelipeaux conte di Pontelaririn; — Jstoria 
della mudre e del figlio (Avisterdam, 1730, 2 Vol 

425), che poria il nome di Mézeray, ma si 
ascrive con ragione al cardinale di Iichelleu. Ma- 




















dama di Arconvilie serisse la Vita di Maria dei 
Medici (4774, 2 VOL. in 0) 

MARIA-TERESA d' Austria, figlia di Filippo IV 
re di Spagna, nata nel 1638 a Madrid: fu data in 





moglie a Luigi XIV nel 4060, € mori nel 4683. Il 
marito la pianse e disse: @ Ecco il solo rammari- 
co che ho avuto da questa donna ». Era divota 
come una saala © non come una principessa, € 
perciò non seppe spirar. nell’ animo di Luigi altri 
Sensi fuoreliè di rispelto, ma non potè acquistarse» 
ne ll cuore, e nemmeno forse ll tentò, nè mal lo 
distolse dalle sue concubine. Bossuet avendo a seri» 
ver l Elogio funebre di una regina, la cul vita 

era slala sì poro notabile nel mondo, seppe 
cortamente rivolgersi tutto alle sue private. virtù, 
alla pietà sua, ed al grandi fatti ond' ella fa fe- 

stimone senza mescotarsisi punto nè poco. 

MARIA-LECKZINSKA, reina di Francia nata. nel 
1205, figlia di Stanislao re di Polonia; fu sin dalla 
cuna Incalzata dalla sventura. Per lungo tempo aven- 
do ramingato col suo genitore, ella finalmente aveva 
trovalo con essolui un ricovero in Francia in una 
commenda presso di Welssembourz, quando udi che 
doveva essere falla moglie di Luigi XY. Da queste 
nozze celebrate a Fontainebleau nel 1725 nacquero 
CE EMIRATI Dis erleeiicaz: Ti delloo, stendo 
sposato la glia di colui pel quale Slanistao fu cac- 
celato dal regno, Marin ebbe tanto di generosità, 0 
di giustizia, da mettere amor nella nuora pari sile 
sue proprie figlie e da obbliare ogni risentimento, 
Aveva culto e sollile ingegno e protesse le lellere. 
Mori nel 4769, L'abate di Boismont lesse la sua 
Orazion funebre all’ accademta francese. La Vita di 
Ae albo seritaro Vab. Prop (La ci. 1908, 
MARIA-ANTONIETTA-GIUSEPPA-ANNA d'Austria, 
reina di Francia, nata nel 1755 a Vienna, da Fran: 
cesco 1 imperadore e da Maria Teresa; nell'età di 
a. 15, andò moglie al duca di Kerri slato poi Lui- 
gi XVI. Le fosto bandite a Parigi in occasione del- 
le sponsulizie furono turbate da sinisire. vicende 
che parvero annunziatici di altre più gravi. Ma- 
ella fu per la prima fatta Seguo al Diasini 
i che dagli errori o dal forli della corte 
prendevano ardire a seroliare le fondamenta dell'an- 
tica monarchia, Varie frame si ordirono per torre 
a questa donna l'affetto di quel popolo eh'ella 
avria poluto Incatenare a'piedi del Irono per via 
dell'amore, potentissimo în fra tutti È legami, e la 
celebre causa della collana, servi ottimamente ai 
disegni di quei che aspeltavano fempo opportuno 
a protondere sulla regina gii oltraggi di audacissi» 
te colunale, Marla-Antonietta per tentar che facesse 

ogni mezzo, non potè poi irovare allro che fi 
gevoli prove di quell’entusiasmo , che in altri lempi 

tà del cuor suo, I) raro accoppina 

to che appariva In lel della grazia. fem 























































































sequente amorevolezza che la sua presenza fece ma- 
‘ifestarsi în qualche circostanza. Ira'suoi più zelanti 
servidori e particolarmente nel convito di Versaies, 
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imbandito dalle guardie del corpo al reggimento di 

L'odio si spinse contro 
di Tei a cola segno, che si potrebbe dire senza 
Verosimiglianza, che i moti del & € del. 6 oltobre 
sol si dost la. Quando 
Luigi XVI ebbe accettata la costituzione, la regina 
che era feni Ii divisa dopo la ealtura di Va- 
rennes, ricuperò per piceol tempo una piena liber- 
tà; ma sopravennero di nuovo 2 privarnela i cast 
del 40 agosto 1792. Niuno pensi trovar qui la dipin- 
tara dei tormenti che a lei loccò di sostenere nella 
sua prigionia dentro Il Tempio, e poi dentro la Con- 
clergerie dove fu trasferita addi 4 sellembre 4703, 
La pietosa narrazione dei medestni ha dato materia 
a diverse memorie, che forse lasciano ancora allre 
cose ad aggiungere. Ella fu tratto fuori dalla 
prigione Il giorno 44 ottobre per comparire lnna 
al tribunale, dove già da lunga pezza era decretata 
la morte sua, Udi con riposato animo l'alto d'nc- 
eusa, ne notò con lemperate ed alle parole la ingi 
stizia, e col sento commovente [asieme e solenne del- 
le sue risposte, inteneriva perfino quelle Infariate don: 
ne che troviamon quel lempogavazzare In mezzo; 

e le scene più orribili e spaventevoli. Tre giorni © tre 
notli durarono le discussioni di quel processo, ed 
apparecchiarono In modo troppo erudele la princi» 
pessa al designato sunplizio che sostenne il di 16 di 
llobre del 1795. Parte delle sue ossa furono ritrovate 
con quelle di Luigi XVI nel 4815, e l’anno seguonto 
edificavasi una cappella esplatoria nel luogo stesso 
ve ella era siata prigione nella Conciergerie. È da 
consultare intorno a Maria-Anfonietta la sun Zetoria 
scritta da Montjole © la sua ita (da Babi ) stam- 
pala nel 1809, In 3 vol, In 42.0; lo Memorie di 
Gio. Weber; quelle di madama Campan impresse 
nella Collezione delle memorie sulla icoluzione ; 
le Memorie secrete cd universali delle sventure © 
della morle della regina di Francia, di Lafoni 
“'Aussonne (4924 , in 0.) e finalmente’ Maria-4n- 
tonfetta al cospetto del see. XIX di madama Sie 
mont-Vienol (4930, 2 vol. in n.) 

MARIA-ANNA-CRISTINA-VITTORIA di Baviera, fl 
glia di Ferdinando elcltor di Baviera , nala a Mo 
naco nel 4060; fu moglie di Luigi delfino, figlio di 
Luigi XIV, nel 4990 a Chilons-sur-Marne, Fin dal suo 
primo apparire in corte, tale sì addimostrà che a- 
vresti delto lei esser naîa nel Louvre. Nella favella 
€ nei modi aveva ingegno e dignità, e seppe pia- 
cere a Luigi XIV appresso al quale asria potuto ne. 
quistarsi gran credito, se compiute appena le fe: 
sle nuziali non avesse amalo circoscrisersi ad un 
consorzio di pochi, e speso lutto ll suo tempo 
nella lettura, nella musica nel passeggiare e nei 
divoti esercizi; Ella mori nel 1690. La sua Orazione 
funebre delta da Pléchier è uno dei capi d'opera 
di quest’ ratore 

MARIA-ADELAIDE di Savoia, madre di Luigi Xv 

e figlia maggiore di Vitlorio-Amedeo II duca di Sa- 
vola, nata a Torino nel 4695; sposò nel 1697 îl du: 
ca di Borgogna nipolo di Luigi XIV. Non divola 
quanto il marito ed ornata di molto ingegno e di 
grazia, piscque assalssimo in corte di Versailles, © 
fu iniziata dal vecchio re e da madama di Maînte= 
mon nella più parte del secreli della: politica. Du- 
eloe pretendo aver ella abusato di tal confidenza ed 
informato ll padre di tulle le deliberazioni che po- 
tevano a lui rispuardare. Mori nel 1712. — MARIA 
LUISA, sua sorella, morta di 26 anni nel f7t4 
ebbe 2 marito Filippo V re di Spagna e governò 
in forma di reggente la Spagna con molla pruden- 
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za 0 coraggio, mentrechè il principe guerreggia- 
va In lalla. Ma essa servi pure di strumento alla 
politica del suo genitore. — MANIA-GIUSEPPA di 
Sustonia , nata a Dresda nel 4731, figlia all'etettor 
Federigo-Augusto 11; si. dispos 747 a Luigi 
delfino di Franela, © fu delizia del marito per le 
virtù sue e per l'affetto che gli 
iorni » lui sopravvisse. Veggusi la sua Vita che sta 
di quella del delfino padre di Luigi XVI 

















MANIA-TERESA d'Austria, Imperndrice d'Alema- 
gna, regina d'Ungheria © di Moemia, nala nel 4717 
da Carlo VI ed Elicabetta-Cristina "dI Brunswick- 
poteva credere, quando le mori Îl 
I trono fossero 
cessione. nota 
sotto Îl tito di sanzione prammalica, che questi 
avea pubblicata sin dal 4745, la cui principal clau- 
sola statuiva che in difetto di maschio della sua di- 
scendenza, dovessero sueredere' le sue figlie a pres 
ferenza di quello dell’imperadore Giuseppe Le suo 
fratello. Ma ln prammatica sanzione fu all im- 
nrovviso considerata come mai stata fatta. no 
se. Uno dei generi di Giuseppe Lo che era l'elet: 
tor di Baviera, e subito appresso a lui leleltor 
di Sassonia, allro genero , si recarono innanzi a 
disputare a'Naria-Teresa il relaggin del padri suoi 
Filippo V re di Spagna voleva per sè le corone 
d'Ungheria e di Boemia ; il re di Sardegna vendi- 
cava Il ducato di Milano; Federigo Il re di Prussia 
‘quattro dueati {n Slesia, © non erano appena corsì 
due mesi dalla morte di Carlo VI ch'egli era già nel 
‘uor di quella provinela con poderoso esercito. La corle 
di Francia volendo declinare dalla sua altezza la casa 
d Austria sua emula antica, patteggiò coll'elettor di 
Baviera una lega offensiva, nelta quale facilmente potè 
tirare i re di Spagna, delle due Sicitie, di Prussia, di 
Polonia e di Sardegna. Già si aparlivano, prima di con- 
quistarie, le provinele della monarchia auslriaca: non 
doveva avanzare alla figlia di Carlo VI più che 
l'Ungheria con la Bassa Austria, | ducali di Carin- 
tin, di Stiria, di Carniola, e le provincie belgiche. 
Nof fu tardo elettor di Baviera, copilanando un 
esercito francese, di farsi incoronare arciduca d'Au- 
siria a Lintz, ro di Boemia a Praga, poi impera» 
dor d' Alemagna a Franelort sotto i) nome di Carlo 
VII. Maria-Teresa costrelta ad uscire di Vienna, 
corre in Ungheria, congrega gli ordini dello. sato 
a Presburgo, mosifa loro Îi suo figliuoleito primo 
sieme’ solo 
ro patrociaîo. Infiammali di grande entusiasmo, 
i palalini ungheresi levano un grido: « Moriamur 
pro reqe nostro Maria-Theresia ». Ma essi fecero 
‘niche più che morire, ess vinsero per li. L'Austria 
era riconquistata, ed anche la capitale della Baviera 
Seniva in forz dei Vincitori; Il re di Prossia, 
la regina aveva coduto la Slesia © la contea di 
Glalz, poneva giù lo armi nel più forte della 
guerra del 1742; il re di Polonia, elcitor di Sasso- 
fia, imitava l'esempio; il re di Sardegna per ac- 
cattar cessioni di lerrilorio spicravasi dalla "lega 
d'avpareechiava a combatterla; Giorgio N re d'In- 
shilterra con più generosità, perché senza fine di 
Acquisti. parlicolari , moveva personalmente al soc- 
corso della giovane regina con un eserelto di 
siesî, annoveresi ed assiani. L'usurpator delli 
hero è ridotto in poro andare di tempo a non avere 
Altro asito fuorché Franelort, nè altro proteltore 
fuorchè Luigi XY. Il quale, assecondato di nuovo dal 
re di Prussfa, ristora per poco la fortona di Carlo 
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di si muore, Pederigo si parte alloro 
a, ta Francia dopo avere per acum te 
e on venta profit ostennto tito I on 
Serra smerive Îl frattto. d Aquieerana 
5 Maria” Teresa. salito allora in dominio 
dette più vello parti de aio immento retaggio, vi 
mise in tore l'agricoltura, Îl commercio e i sil 
sperse od fograndi port, conati, sirade stabili 
manifatinre, fondò unicenità, collegi, econo spo: 
hat i disegno, di pittura, di architeltore di mes 
dicina, di chiragia e fnslmente ostervalor) © pub: 
liche Vibioteche, Per mile sire grandi ed ‘lil 
ibfitzioi splenderano allra i più Netî giorni del. 
l' austriaca monarchi. Frattanto stava sempre. fn 
cuor di Macia-Teret Îa speranz; di ritore lr di 
Prussia 1a Slesia. Por incarnare questi pensier, con- 
chiuse un irltlo con la Francia el 1750 «poi con 
fa Russia, la Svezia © la Sattonl. Ebbe sitora im 
cominciamento quella guerra de’ sci’ anoî, compo 
di tanta gloria per Pederigo, nello quale le armi 
delta Imperadrico se fotero” qualche profilo, “non 
n colsero sicon indio, conclosaché la pace di ia: 
Herlsborg (1103), la cortine a confermare I ces 
zione della Slsl. Nel 766 le mancò. marlio 
Francesco le dla ci compianto finché le batt la 
in, Ma m questo dolore, nè eun sento di pietà, 
poterono riteneri» dll’entrare a paro delingiusti 
simo smembramento della Poonia, Ritanratsd la 
Îuona intltigenz tra Atria © la Prussia per que: 
ato vluperevole abuso di fora, poco di po fu novel: 
Tamenio tnebota dalla cordino dela successione di 
Siaviera rimaso vacante per la morie di Masi 
no-Glusenpe, Mavia-Teresa occupò quegli sta, Fede 
rito monte Î compo Sta a Inioenin 
sione di Luigi AVI © di Caterina 11 fe passare la 
querra. e l'Austria finto a falle 10 ate protone 
Sion, l'attimo alto poliica di Mariacteresa fa la 







































































nel 4780 con la calma © 
veramente cristiana lasci 
vogliono ricordare gl’imperatori Giuseppe Il, e Leo- 
poîdo 11, e la sventurata Maria-Antonielia regina di 
Francia, SI possono consultare gli Annali del re 
gno di Muria Teresa dell’ab. Fromagcot (Parigi, 
1778, in da) 

‘MARTA La, regina d'Inghilterra, figlia di Enrico VIII 
© di Calerina d'Aragona - nata nel 1815; recava seco 
diritti incontrastabili alla corona dopo fa morte di 
Eduardo VI fratel suo, avvenuta nel 1855. Ma ll 
duca di Northumberlatd, suocero di Giovanna Grey, 
Aveva estrlo al giovane principe Eduardo u 
per virtà del 
duo sue sorelle Marla ed Elisbetla, chiamandovi 
Giovanna sua lontana parente. Non appena a Ml 
furnola la morte del fratello, che, presentendo quane 
to aveva a femere del duca di Northumberland, 
indirizzò un bando sl consiglio ed ai pari del re: 
gno. Aveva pià raccolto lutinquanti la nobiità sotto 
all'ombra desuoi vessilli, € s'era già falta dich 
rare in Londra regina, prima anche di pigttarne 
possesso, Intanto che il duca, avuto in universale 
abbominio, non potea far leva di gente per soste- 
nere 1 prelesi diritti della sua nuora, Maris. fn dat 
tempo del suo Ingresso In Londra, manifestossi di- 
vota allantica religione , ordinando all’ estinto E- 
duardo funebri eseqole serondo i rili della chiesa 
dli Roma, Fu male obbedita da Crammer primate 
della chiesa anglicana , ed al di seguente fece noto 
in i fossero le sue opinioni religiose, 
uell” ora in poi non Jasciò Intentato alcun mer 

Dez. Biocn. T. III. 
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20 per diiruggere fino all’ ultimo vestigio il culto 
protestante fondato da Enrico VII. Il parlamento se. 
condavata nell' adempimento di tai disegni, © si la- 
sciò tronpo spesso trarre a certi erudeli fa 
li non debbe ricadere tutta la infamia suli 
na. Nel #85 costei olse a marito Filippo i 
V Imperadore , € per tall nozze maggiormente venne 
ta disio di rimeltere | suoi stali sotto la fede cat- 
tollca. Le persecuzioni mosse al calvinisti. avendo 
dato origine alla congiura del duca di Suffolk pa- 
dre di Giovanna Grey, Marla fece correre nuovo 
sanguo, Essa non ne fo punto avara, cosicchè lo 
stesto cardinal olo legato del papa ebbelo a recar 
Rravi rimproveri. Il suo marlio, fastidio di lei, dopo 
aver dimoralo 14 mesi In Taghilterea, si parli per 
la Fiandra, © presto essendo entrato successore nei 
dominf del padre, tolse a Maria dgni speranza 
rivederlo. Pure il rivide per brevi istanti nel 9857 
quando ei venne per trarla ad una lega contro la 
Francia; ma ll cordoglio che esso avevale cagiona 
to, € più ancora Il rammarico di vedersi tolto Co. 
alt dal duca di Guisa, ed anche il tristo esito 
di una spedizione contro Brest, la condussero a 

rio Da. 1550, Questa regina, annoverata da Ora- 
zio Walpolo tra 1 Moyul Authors, lasciò alquanto 
Lettere, cd alcune ira queste dellate in latino, ot- 
teanero' i suffagi di Erasmo. 

MARIA II, regina d' Inghillerra, figlia. maggiore 




































di lacopo l'e d' Anna Hyde, 
1602; sposò nel 1077 Îl principe d' Orange, st 
poi re d' Inghilterra sotto il nome di Gugiielmo HI, 





Questo matrimonio, spisceva mollo a 1acopo, allora 
duea di York; ma egli fu costretto a far. sa 
del suo zelo per cattolica alle. ragioni 
politiche di Carlo Il, che voleva mostrare quanto 
poca avversione egli sentisse per la religion pro! 
stante, divenuia da lungo tempo religion dello sta 
to. La giovano principessa tulla si necese di cal 
dissimo affetto pel suo marito e di quell’ ammi 
razione che addimandavano le belle doli di questo 
womo straordinario: ella glie ne die' prove chiarie- 
sime, riflulando di seder sola sul frono britannico, 
e consegnandogli la lettera nella quale il conte di 
Darby le faceva alcuno rimostranze su tal subbiet- 
to. Duopo è confessare tuttavia cl ella portò a trop: 
po allo segno l' obilo d essere figlia dell’ Infolice 
acopo II. Usurpando ll frano del padre, doveva al- 
meno reprimere gli eccessi di una gloîn Indisereta 
© peccaminosa, della quale presero scandalo 
ta corte ed il popolo. Investta della sovrana a 
mentrechè Îl marito era inteso a combattere Jacopo 
fa Irlanda, ella mostrò contro È partigiani dell’au 
torità © della religione del padre suo un rigore che 
debb' essere condannato dal’ tà della sori, 
AI tempo della sun morle avvenuta nel 1095, rilutà 
di ricevere la principessa: Anna sua sorella, il cui 
solo fallo «i era Il non aver voluto disdire ‘” ami- 
elzia alla duchessa di Mariborough. Guglielmo, comre= 
ché uomo freddo ed imperturbabile per natura e per 
uso, parve disperarsi della perdila della moglie. 
MARIA di Lorena, regina di Scozia, e figlia mar- 
giore di Claudio duca di Guisa, nata’ nel 1618; f 
Marllata nel {534 a Lulgi d' Orléans duca di Lon- 













































1 re di Scozia. Moro 
1649, lu dichiarata. reggente 
del regno assistita da un consiglio 1 cul membri 
erano slati elelli dal defunto re. Ella aveva alto 
ingegno, € non avria, senza dubbio, lotto consiglio 
che da” brincipj di lemperanza © di equità, se in 
18 





questo princine nel 
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tei fosse dermezza d' atimo; mo 
Niccolò di Pelleve, ve 
mandatogti. come 








giorno in giorno crescevano in numero ; 
ne Il popolo con tale atto, com 


pur trop 
aveva ella stessa aniveduto 5 € per. acquetare 


animi concitati 
nervo di milizie di 
use ell pata 

Maria mori n 
ds00, Bia 01 madre 
Stuarda, 

MARTA STUARDA, regti 
glia di Giacomo Y © di Marla di Lorena, nata 
4542 nel casello di Lint per la morte det 
suo genitore ebbe titolo di regina n dalla cuna. E 
tico VII l'aveva già chiesta in moglie pel principe 
Eduardo erede della corona d' Inghilterra, quando 
pervenuta al 5.0 anno dell'età sua, e chiamata a 
Sillre N trono di Francia con il delfino, che poi 
regnò sotto il nome di Francesco Il, fu condotta a 
Germano în Laye © posta in un monistero dove 
procaceluvasi come poleria più accuratamente è ge 

educare. Era costei la prineli 

suo tempo. ed accoppiasa 
me d' ingegno © tesoro di sipere sì potesse 
mare, sile selucenti grazie di natura delle quali 
di giorno do in dei il ma 
Iaugurato Pa (omo e 1 
menata al sposo, da lei sai 

lo col nome di re di Scozia, Ad Isigazione del 
Guisa suol zii, Maria assunse a quel tempo il (toto 
di regina d' Iughilterra © d° Irlanda; questa nuova 
protesta contro. dirit di Elhabelta (v. q. nome) 
aveva ad esser seme per Marin di amarissimi frut- 
ti. Lo Introduzione della riforma era costata al po- 
polo Ingiese incredibili sforzi, per lo che inantene- 
vasi In tuti gli animi una soverchia dilfdenza della 
parle cattolica. Fu lenulo per equo e per giusto 
contcapporre briglie  brighes N ministro Coeli non 

isciò intentata alcun’ opera per concilare a sde- 
(no 1 religionari scozzesi (v. Knox), ed inacerbi- 
re più sempre le male intelligenze che correva 


fu costretta a far venire un 

vesto con- 
castello di Edimburgo la. 
delta Della © infelice Maria 


















di Francia e di Scozia 























































ina de Medici e la sua nuora, fosto- 
fatta regina (1559). Quasi ad tm tem 
po medesimo rimasa orfana, vedova, e decaduta dal 





trono di quel doler paese di Francia, dove av 
avuto regno per poco più oltre © £7 mesi (4360) 
è che nella sua celebre canzone dell’ addio appei 
la con più affetto che prudenza fa sua patria più 
cara. Maria, richiamata doi voti de” suoi sudditi, 
€ sollecitata da Elisabetta pereliò desse il suo dif: 
finitivo assenso al trattato concluso in sto nome a 

imburgo, pel quale erale mestieri di rivunziare 
d ogni sun pretentione alla corona d' Inghilterra, 
dimantò che innanzi le fosse concesso di traver: 
sar quello stato per aver consiglio .col pariamen- 
to. Aveva antiveduta il rifiuto che ebbe da EI 






































evi non maneavan certo molle ragioni di 
temere ‘che la presenza della emula sua desse ap 
picco di ribellione ai caltolici e Inghilterra : ma 





questo stesso rifiuta 
adi ca 





indusse a risolversi e navi» 
is. Scampata a grande stento 
iglose apposita în quei 
per prenderla, Maria approdò a Leith (16 
agosto, 1301), dope una navigazione di £ giorni: 
era seguita da Ire dei suoi zii © da vari gentiluo: 
ini francesi, ed in particolare dal marchese di 
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Damvitte € dl giovane: Chastelard. Alle: prime 
esultanze onde fu accolta fa bella regina in Isco- 
Zia, sobilamente soltentrò un lungo seguito di ol- 
fraggiose ribellioni. Allontanandosi dalla Scozia gli 
zii di a presenza loro Tnviperi= 
















lorno da sè quelli tra costoro che più 
no il favor dell’ universale, € da quell'ora 
le di Marray, Il suo fratello, @ Îl se- 
i stato Maitland furono È principali stra- 
della sua autorità Ga che da Tel non fu da- 
ta la fedo di sposa al giovine Enrico Daraley suo 
cugino, che era Il più bell’ uomo del regno (1869). 
Maria, che nei primi tempi di queste nozze, che 
furon Teconde di fante calamità, aveva dato al ma 
to il tolo di re, ebbe presto a compiangersi di que- 
sia aua (roppo inconsiderata deliberazione: ed esa- 
cerbò il male coi lentare di ripararlo. Così mentre 
che Elisabetta fondava con prudenti provvistoni ta 
quiete religiosa ne' si la regina di Sco- 
zia per contraria VIa, e trovando un vomo debole 
e rollo ad ogni vizio In colui che doveva seconda» 
te li suo zelo contro la sella presbiteriana, folle 
mente si abbandonava ai ‘di oscuri’ rime» 
sfatori, poîo copaci di que’ grandi concelli che soli 
possono dare un Dene ordinaio avviamentoall’indote 
delle nazioni, e rendere efficaci le leggi moderatri 
Eorico frattanto inflammato provviso di una 
violenta gelosia contro il cltarista David Rizio, 
secrefario € benallcto della regina, facevato truci? 
dare negli appartam gallo. gli occhi stessi 
della medesima che a quel tempo era Incinta (v. 
Giacowo 1 0 N); lord Ruthyen, uno de’ gentiluo= 
mini scozzesi meglio divoti sila nuova religiosa 
dottrina, fu quegli che si tolse Îl carico di recare 
4 primi colpi al malarelvato David, e si tiene 
fermo che il conte di Murray non' fosse straniero 
a questo fatto, che per le conseguenze che potevano 
derlvarne, sarebbesi potuto riguardare come un 
caso di slalo. Gli apotoglti di Maria paiono am- 
mettera che Il bene della religione Introdotta qua 
sl generalmente in Iscozia, pofesse sen 
sufdelente. pretesto agli uccisori del predi! 
nistro della relna. Ed ella stessa era allora perdu- 
ta, se non avesse ricorso all'arte di DI 
marito. © 
nò ad Edinburgo dove SI egravò (1560) di vu figlio 
il eni nascimento addoppiò lira In Murray ed in 
quei che tenevan sella con lui. Daraley passò poco 
suo padre, ed Ivi 
Ò Ja a tel fu possibile 
sua è del figlivolo, fu sollecita di ri» 
Songiungsi a mari; ma munich gi agita le 
‘amorevoli cure, una nuova congiura ordinossi e 
Baraley fa strangolato; la casa dov egli era andò 
in fiamma e tutta in conquasso per una mina, © 
perchè Maria non fu anch lla sepolta sotto a quella 
tuina, siccome speravano i suoi nimici, si condus- 
sero Ad aeensarla qual complice della’ morte del 
marito, La sventurata principessa, andando a vede 
re suo tiglio, fu presa da Bolbwell, calvinista, 
euì cadevano gravi sospetti d'essere stato aulore 
della morte del re: la rinchiuse nei castello di 
Dunbar, © le dichiarò non l’avria rimessa in ti» 
dove prima non l'avesse sposato 0 di 
iva forza. ll desto di assicurare al figlio 
Un polento protettore le trasse dal labbro il con 
senso falale, ma fostoché fu noto quel malrimonia 
Scoppia una' ribellione. La regina, arrestata nella 
sua fuga era al Edimburgo , ove soseris- 
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se, senza pur leggerli, due alli coi quali cedea la 
corona al suo figlio, © conferiva la reggenza sì 
conte di Murray. Liberata per poco, rovavasi ri- 
dotta a cerearo asilo in Inghilterra ma vi trovò 
una prigionia di anni 48 © finalmente la morte 
(ta febbraio. 1697). Senza voler scagionare picna- 
mente Maria dei biasimi che fe furono dati, 
si può sebivaro una ammirazione che di nell’entu- 
siamo, come incominciasi a disvolgere la fstoria 
degli ultimi istanti di questa misera donna: a Non 
» vi cada di mente ch'io fui regina di Francia » 
diceva al conte di Kent che il giorno fonanti 
del suo assassinamento giuridico, duramente ritlu- 
tava la sua dimanda d'essere assistita nell'ora 
estrema da' suoi più fidati servidori. Dopo avere 
ponderati senza amarezza pè udulazione i bi 

uesta regia, la istoria ‘può dire coi 

on dobbiamo obliare eh' ell sosten 

ne da eroina © da marlîre una morte infame che 
coprirà | suoi carnefici di un'elerna vergogna. lu 
lorno,a lei si possono consultare, oltre all istoria 
di de Thou, l'ab. Choisi e Volluire (Zstoria gene- 
rale, LI): i volumi V @ VI dell'Tetoria d' In- 
ghitierra di Hume, tradoita in francese dal Cam- 
penon (2. ediz., 1928); 1° {storia della emulazio- 
ne dello Franela e dell’ Inphilterra di Gailiard; 
la Raccolta degli storici contemporanei {Londra 
1723,2 vol. ln fo), e finalmente la Storia di Ma 
ria Sarda compilata sopra alti antentici e cor- 
redata di documenti inediti, di Sexelinges (1819, 
2 vol. in 80). Il ig. principé Lebanoîf si propone 
i pubblicare la Maccolta delle lettere originali di 
Maria Stuarda, trata dalle biblioteche di Francia 
© di Toghilterra. Parecchi componimenti poetici 
della medesima furono stampati. nell’ Antologia 
francese, t casi della sua vita e del regno suo han 
dato argomento a vario opere drammatiche, tra le 
‘quali cl giova ricordare la Della tragedia di Schil- 
fer iradota in francese dal sig. de la Touche (1390) 
€ dal signor di Barante (4921, 1. Hl delle Ope- 
re di Schiller), Questa tragedia fu riprodotta con 
grande plauso nel 1820 dal Lebrun, Waller Scolt 
nel suo romanzo Întitolato I° Abate , ha. introdotto 
alcuni commoventi quadri onde ci offre. il. sub 
bletto la vita della Stuarda. — ®© La Maria Stuar- 
da dello Schitler fa recata in prosa latiana da Pom- 
peo Ferrario,ed In elegantissimi versi dal cav. Andrea 
Maffei, Il sommo AlDeri trattò pure la Maria Stuay 
da, non però rappresentando la sua morte, ma quel 
fa Hel marito. 

NARIA d' Aragona, regina di Sicilia; era Oglia 
di Federigo 1T, che Te lasciò la corona nel 1372 
ma Plelro IV i! cerimonioso, re d' Aragona ed 
avolo di Marla, pretendeva dover succedere al 
trono di Sicilia n preferenza della sua nipote: ed 
Intanto 1 baroni dell’isola si ribellarono a el 
Ta regina fu vicendevelmente tenuta  prigionio- 
ra da Plelro e da Artà d'Aragona, capo della 
parie avversa agli aragonesi. Pioiro in' quel docor- 
o di tempo fecesi nominare re di Sicilla ed eles- 
«0 nel 1509 Martino, suo serondo figlio, per suo vi- 
cerè © successore nell isola Il costui figtlo chia- 













































































ivato anch' egli Martino sposò Maria nel 1501 © 
cosi furono confusi e commisti 1 diritti dell 
dell'altro ramo della stirpe d' Ars 
urbazion 


roma ma per le 
insorte a cagione dell indip 

Dili, delle fazioni degli it 

è dello scisma della chiesi 













marito ed 
pienamente 
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dai sudditi toro se non nel 1399, Ella mor 
pos. 

MARTA-FRANCESCA-ELISADETTA, regina il 
togalio, del Nrasile © dello Algarve, nata nel 
a Londîa; fa moglie nel £760 di Pietro 11 suo zio 
© mori nel 40 marzo £0t6 a Kio de Janeiro, dove 
era stata condotta dal suo figlio (c. Gio. YI) al tem 
po che il Portogallo era occupato dalle armi fra 
cesì nel 407. Questa principessa, che einse la co- 
rona per la morte Hel marilo, nel 1786, fu presa 
nel 1790 da una infermità di demenza, che da allora 
in poi la tenne lontana dalle cure dello stato, che 
farono assunte dal suo figlio coi toto di regzente. 

MARTA-CLOTILDE-ADELAIDE-SAVERIA di Frane 
cla, regina di Sardegna, nata a Versailles nel 1759; 
ebbe per padre il virtuoso delfino Aglio di Luigi 
XV, per n di Sassonia, Spo- 
<ò Del 1775 Il principe di Piemonte figlio primoge= 
Nlto del re di Sardegna, ehe sali al soglio nel 1799 
solto il nome di Carlo-Emmanuele IV. Ella gli fu 
sempre compagna nella Tela è nella contraria fo 
(una, consolandolo e consolandosi con P esercizio 
di una dolce ed Iilaminala religione, Compie il 
corso del viver suo in Napoli nel 1802. La fama 
delta santità di sua vita era sparsa in fatti} iuo- 
Shi ove aveva fallo dimora, © Pio VII, slato testi» 
mone delle viriù di questa donna la dichiarò ve- 
nerabile nel 1808. Abbiamo alle stampe: Elogio 
Sforico della serva di Dio Moria-Clotilde regina 
di Sardegna , tradotto dalle memorie italiane, ecc. 
(Parigi, 1006, In 12.0); — Elogio storico, ecc. con 
note e documenti inediti, del Paroteti (t114,in8.9). 

MARIA-TERESA-GIOVANNA-GIUSEPPINA, regina vee 
dova di Sardegna, nata Il 34 ottobre 4775: ebbe 
Der fratello Ferdinando di Lorena, (ratello di Giu- 
seppe Il imperador d' Austeln, © per. madre Bea- 
tico. d’ Exte Oglivola del duca di Modena, Fu data 
la moglie ll 8 aprile #799 a Vittorio-Emmanueie 
di Savoia, duca d' Aosta, pol re di Sardegna. Il 
marito era re di diritto sia dal au08 ma di fatto 
non fu che Der virtù del irattato del 4644; peroe- 
chè in questo Infersalio la Sardegna aveva fatlo 
parte dell'impero francese. Nel 1821 essendo nata 
‘una rivoluzione in Piemonte, fo promulgata una co- 
stiluzione esempista au quella delle cortes in 
gna, e di Napoli Vittorio-Emmanuele che non amava 
i governi costituzionali, rinunziò al trono il 43 mar: 
20 in (avore di Carlo+Felico suo fratello, di re non 
riserbandosi alito che il tito, Dopo la morle 
esso, Maria-Teresa raccoltasi in Genova, ivi 
ta vita nell'esercizio di una gran disozione, 
nol mese di aprile 1952. 

MARTA-ELLONORA di Brandeburgo, regina di Sve- 
zia, moglie di Gustavo-Adolfo o madre di Cristina 
era’ ditin dell clettore Gin. Sigismondo, Gustavo si 
condusse di propria persona a Rerlino per offerir= 
fe la sua mano, Maria-Elronora non era donna di 
peregrino fagegno, ma spiendeva per molta bellez= 
Za, ed aguiungeva ad una immaginazione viva 
uno squisito sentire; seppe costei signoreggiare il 
cuor del marito. da tei amato quanto. mai dir si 
possa; cosicché fu inconsolabile della «ua morte. 
Per alcun blandimento del dolor suo istituì un or- 
dino, la cui impresa era rappresentata da un cuore 
incoronato ; con un feretro da un lato € dall altro 
un molto in versì. tedeschi. Fila morì in Svezia 
nel 1655. 

MARTA di Rorgogua, figlia unica di Carlo il Te- 
nata n Bruselfes nel 1167, morla a 

per conseguenza d'una ferita dee 
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rivatale da una caduta da cavallo: volgeva appe- 
na l'età sua agli anni 21 quando red gli ampli do- 
tnlnj del padre suo, In breve andare di tempo tro- 





Vossi esposta alle armi di Luigi XI ed alle ribe 
lloni do' suol propri sudditi, che a sostennero nel 
proprio palazzo, © le fecer divieto di procedere a 
‘qualsivoglia deliberazione , senza averne prima ll pa 
ere del consiglio, Pensò sora di eleggersi un mac 
rito 0 a megiio diro un proteltore e ira tuti quel: 
Hi che. agognavano elia sua mano, © che le si. vo: 
levan dare sutorevolmente , lla scelse. areiduea 
Massimiliano figlio” dell lmiperadore Federigo 
Queste nozze contatte nel 477 riuscirono bene av 
venturate; ma furon di breve duraîa. Questa resi 
donna trasferendo nell’ imperadore  diriti dei du- 
chi di Borgogna , accese ira Francla ed Austria uns 
competenza che da Gailard fa ottimamente dissi 
funpats quanto a° suol principi nella sua Storia di 
Maria di Borgogna (4839). 

MARIA dPAuetria, nipole della precedente, figlia 
dell'areiduea Filppo © sorella di Carto V, nata a 
Brocelles nel 4502; sposò nel {s21 Luisi-Lo- 
dovico Il e d'Ungheria © di Boemia che fu ucciso 
cinque anni dopo la giornata di Mobnez, Eila al. 
fora fe voto di vedovanza © lo attenne. Carlo V nei 
4834 lo commise il governo de'Pacsi Basi, ch'ella 

tenne fino aa rinunzia del medesimo. Tn parce» 
chio dIftelli circostanze fe manifesta una fora dae 
ilmo maggiore del sesso. Nel 8549 fondò nelle Ar: 
denno una piccola cità che chiamò dol nome suo 
Marlenburgo, Ridottasi fa Ispagna ivi compià i suoi 
giorni nel 1550. 

MARIA DE MOLINA, regina di Castiglia e di Leo. 
ne, figlia di Alfonso de Molina, discendente dat sane 

3 ceste fo menala în moglie nel 4202 da Sancio 
1V°au0 cugino germano, che dopo aver fevato di 
seggio il padre Suo, si (e confrie/l titolo di re dagli 

Moria ullnente sl adeperò a rimettere in 
Lmbizioso Banclo coi suo genitore, Rimasa vedova 
nel 1293 fece dichiarar re solto la sua tutela lf 
glio Ferdinando , in età di a. g0, Ma D. Giova 
Zio del principe pupito, rituiò di riconoscerio, pre! 

ndo che Maia © Stncio essendo cuini pera: 
ni, ll matrimonio era stato dichiarato nullo dal ps 

‘nn senza gravi difetta, ad 

VII nel 1301 una. bolla che 
tegilimava | suol Agli. Riconosciuta finalmente reg- 
gente, sl studiò di praidcarsi È popoli: minorando 
de imposizioni, e congregò gli stati generali a Vi 
tadolid per consultarii sulle cose de 
ne da essi considerevole quantità di monela per pa- 
are la fedeltà del grandi rimasi devoli al suo glio, 
0 per acquistarne alle, Ma fn piccoì Lempo l'ingrato 
Ferdinando, subilato dal cortigiani. signi 
sndre come esli intendeva reggere da se stesso lo 
alato, © Marin lasciò ll governo senza muover lamen- 
lo, ma seppe tuttavia mantenere ua parte di aulori- 
ti della quale giovosi per rimuovere ll gt 
gii errori cui traevalo l'indole sua erud 
faosa (Y. Frnnimamo Iv). Morto costui nel 1342, la 




























































































savla donna fa chiamata un’altra volta a lener la feg- 
genza nella minorità di Alfonso XI; ma una parte 
degli stati essendosi chiarita la favore di Costanza, 


madre del re, Marla rimise l'autorità suprema agli 
Infanti, ali dAlfonso, altro non ritenendo per sè che 
ta cura del suo nipote, ll quale solto I suoi occhi fe- 
ce educare, Questa egregia Maria de Molina mori a 
Valladolid nel 4399 tra Îl vivo compianto del sud- 
dit 

SO MARIA detta per 

















jrannome Afaria re, nata 


28 940 è 


MAR 


nel 4570 da Lodovico 1.o re di Ungheria e da Eli- 
sabella sorella di Twiriko re di Bosnia; fu promes- 









ln, fu dal 
Vescovi © dsl grandi del regno, senza sspellare la 
deliberazione della dieta, dichiarata re di Polonia con 
questa formula di seclamazione: Viral Maria rez 
Hungarie, Elisabelta sus madre fu dichiarata reg- 
gente, e suo lutore ll marito Sigismondo che aveva 
appena 45 anni. Ed avendo | polacchi richiesto ad 
Elisabella che volesse mandare | giovani sposi Ma- 
ria e Sigismondo per essere incoronati. © la. reg 
gente avendo risposto che in vece manderebbe a ris 
cever la corona la seconda sua figlio Eduige, | po- 
lacchi adontali offersero,il diadema a Carlo. MI di 
Durazzo re di Napoli, Il quale fu scomunieato da 
Urbano. VI che sosteneva la parte di Maria. Ma ito in 
Polonia con un seguito di armati, chieso ed ollenne 
da Maria e da sua madre la loro rinunzia a quel 
regno, ma commosse però 1 popoli a gran ypiel 
{l vedere le due principesse assistere alla incòrona= 
zione di Carlo. Questi poco dopo fu ucciso da' pa 
teggialori di xlaria, i quali poi vendicarono il sa 
gue suo (rucidando Gara autore di quella uccisione, 
ed Imprigionando Elisabetta & Maria, la prima delle 
quali fu falla annegare solto gli occhi della propria 
figlia da Horwathi. Costui vinto dai veneziani che 
guardavano il tare © sostenevano Maria , peri per 
ordine della medesima in mezzo a eradelissimi sup- 
plizi che mossero a sdegno ed a ribellione i nobili. 
Maria mori a Buda nei 1598. 

#0 MARIA, ezarina di Russia, figlia del principe 
tartaro Teodoro Nago; fu nel £4u0 la sesta o sel 
tima moglie di Ivano 1V detto il erudele il terrib 
le, il quale poco dopo mandò a chiedere in Inghil- 
terra un'altra sposa; ma În questo mezzo Maria par= 
tori un figlivolo chiamato Demetrio, ed Ivano mori 
(1504). Teodoro II suo figlio primogenito gli fu sue- 
cessore, © la infelice Maria vide trucidato sotto sì 
propri cechi I digiluoto © poi fu costretta a rendersi 
monaca, ed În tale stato compiè la vita tra lamen- 
fanze continue, 

96 MARTA-LUISA, regina di Spagoa, madre di 
Ferdinando VII; era figlia di D. Filipho duca di 
Parma, nata nel (754, © fa disposata fin dal 1705 
al principe delle Asturie che fu poi Carlo 1V, ma 
continuò ad essere educata nella corte del pad 

na però seppe il suo malrimonio che montò 

superbia ed ebbe quistioni gravissime col 
suo fratello Il duca Ferdinando, Îl quale un giorno 
si condusse perfino, a Percuoleria d'una golata, on- 
do dal padre fu severamente punito. Era ancer molto 
giovane quando andò in corte di Spagna; Carlo II 
suo suocero accortosi dell’indole sua vivacissiina, 
osservava rigidamente i suoi portamenti e finchè ci 
visse, ella ebbe a procedere con gran riserbo; ma 
intanto aveva preso grande autorità sul’animo del 
marito, cosicchè quando questi fu re, si diede. tutto 
‘ reggere ai consigli della moglie, la quale d'altra 
parie essendo molto amata dal popolo disponeva ll- 
beramente degli ufzii € d’ogal altra cosa di stato. 
accelto al marito il Godey più 

noto sotto il nome di Prinelpe della pace, In piccioî 
tempo, non pur la regina, ma anco ll re posero cie- 
ca fede in costul; e quando ella, mal soddisfatta 
di esso che le dava coglone di continue gelosie, 
Avrebbe voluto farlo discendere dall'altezza a cul 
ella medesima, nella prima catdezza damore, l'ave- 
va recato, non n'ebbe più fempo. Perduto Îl trono 
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di Spagna (V. Conto 1V) pasò col 1 
cipe della Paco, , 
dove vivendo di ona modica pensine datato pri 
ma da Napoleone € poi da Ferdinando VI, i 

nel tato. Questa donna ‘non iu lieve cao» 
ne della roîna di Spagna © negli ullimi tempi dei 
500 regno sl udi alcuna volta feramente rinfcciare 
dal popolo i mati ond'cila cd fl suo predicio mi 
nistro eran cazione, 

#0 MARIA-LUISA-GIUSEPPINA regina dElruria, 
nata a Madrid nel 4752 da Carlo IV re di Spugna 
0 da Morlo-Luisa; fa data ia lposa a Lodovico” di 
Horbone figlio del duca di Parmas nellarlcolo del 
wedesimo Si può vedere narra liempo cella re. 
SNÒ col marlo; cima vedova nel 2uts e reggente 
“eltroria pel buo figo pupi 
Ofgidi duca di Lucca, e mentre 
nare il suo regno in Firente le enne Innanzi 
‘inistro di Francia îl 25 novembre {507 antunzian: 
dole come ta Snogna aveva cedulo in ‘Toscana 
l'impero francese, € che a Il era necestario partir 
tene. Questa cra Veramente una nuova pub di ce 
dere gli sali, nulla avendo che fre ta Spogva nei 
“oninio dell'Elrari; ma niente vate le rino 
ze di Moria Luisa contro la forza; ben più giona © 
severosa mosirossi MaiaLulsa qndo, per compene 

la dì questo indegno spollamento le si voleva 
ere una parle del Portogallo » pregiudizio di que 
re, che era suo cognato, ed cl on la volle. Questo 
trat onora asia sua memoria è debibe facere 

ata preso Ta soa fami 

chela a parte di fut 4 irattamenti che re Cars 
lo IV e plintnti di Spagna ebbero a sostenere da 
Napoleone, pei quali fano biasimo ‘si deriva alta 
memoria del erande conquiditore. Se non che fu 
degli air suoi parenti anche più infelice 1a con. 
dizione di Saria-Luisa , peroeehe oltre all'essere po 
o degnamente irattta da'suo! genloi,(rovanosi 
A Fontainebleau tsciosi rare in un inganno da 
cerli uomini agcratori © deatori sere dell pol 
Ha francese, È quali la stero (nducondota a ten: 
nghilterca  ond'ella colta quasi in 

ed sio proprio palazzo, indi 
condolta 3 Marigia e ds dianigia a Roma, dove 
fa confinata, divisa dal figlio suo, in-uo mostistero, 
NGI #844 mutate le srl di Eoropa aria Laica usci 
gi qui suo care contiozan 0 ridere Ia 
ima , € reetamondo ei suo Aglisto Îl dom 
nilo di'pirma, te legitima ed inconasta 






































































per aver poi Îl parmigiano quando fosse morta Ma: 
ria Luisa moglie di Napoleone alta qualo era stato 
ceduto. Passata col figlio nel suo nuovo dominio, ivi 
mori nel 1854. Ella in condizione privata sarchbe 
stata una buona € pia madre, ma in condizione di 
regnante ed in mezzo ai casi di quel fempo non 
ebbe omeri da sostenere lanto pondo con quella 
cume ed accortezza che si volevano a schivare ale 
meno {n parte i danni della procella che. romoreg: 
glava continuo sul capo dei re."8i possono consul. 
taro le Memorie della regina di Etruria scritte da 
Hei medesima ; ella lo deltò in Italiano © farne tra 
dotte in inglese ed In francese (Parigi , 4914 in 2.°). 

00 MARIA d'Oignies (S), ala nel 1177 a Nivelles 
nella diocesi di Liegi di ricchissimo parentado: fin 

la fanciullezza si diedo a grande austerità di vila 
fece manifeste non poche virtù. I suoi ln marita- 
rono, ma essa persuase il marito a vivere nella con 
tinenza, ed a consacrarsi al sersigio degli infermi, Di- 
spensali lutti suoi averi a’ poveri si ritrasse. prima nel 
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monastero di Wilbrouck, poi in quello d'Oignies ed 
ivi mori In concetto di santità l'a. 1245, Iacopo di 
Viley, suo grande ammiratore, scrisse di lei un lun- 
go Fanegirico latino, che fu tradotto da Araantd 
d'Andiliy nelle ife de'Santi, ece. (Parigi, 1608, 
in fot), 

NARTA-CAROLINA, regina di Napoli. — Y. CARO- 
LINA. 

MARIA DELL'INCARNAZIONE (La ven, Mad. Magia 
GUYARD, più nota solto il‘nome di), fon 
prima superiora delle orsoline della 
nata a Tours nel 4599; ln dalla puerizia in lei si 
scoperse una ferventissima divozione, e grande schi- 
Aità d'ogni mondana cosa; pure fu ‘costretta di an- 
dare a marito per piacere a’suoì parenti. Restata 
vedova ‘in copo a due anni di matrimonio ma- 
le auspicato, volse ogni sua sollecitudine atla edu- 
cazione del Tiglio, e quando il vide in grado di go- 
vernara! per se slesso, prese il velo tra le orsoline 
di Tours, Salpò dal porto di Dieppe nel 1659 per 
condursi al Conad, ed IVI darsi lutta al soccorso 
de selvaggi. Arrivala a Quebec, vide ben presto 
edificarsi un monistera delle sue suore, € non corse 
molto che il inro numero S'areresceva per la emu» 
lazione che ispirava l'esempio suo alle orsoline di 
Francia, Nel lungo corso di queste fatiche apostoli. 
che, fa spesse fiale messa a prova la sta costanza 
dagli inglesi e dagli irocchesi, che minacciavano 
senza resquitio la colonia: un Incendio consunse Il 
monastero, e s'aggiunsero a tale calamità | rigori 
della fame e del freddo, © erudeli malattie. Ella 
passò di questa vita nel 1672. Abblamo di lei ale 
cune operette piene di unzione, come a dire: Let 
tere (1677, 4604, In 4): — Raccoglimento spiri- 
tuale, con n esposizione succinta del Cantico det 
cantici (1692, in (2); — La seuola cristiana ecc 

in 12%). D. A. Marfa suo figlio pubblicò la 
©d un'atlra ne fu scritta dal P. 
in 125). — ©6 Un'altra MARIA DEI 
L’INCARNAZIONE (Awscnra TROCHET), nata nel tit 
di S. Mal; fa pure donna di gran pietà, 
è rendulasi a vita religiosa a Rennes, fu superiora 
di un pio istitato di educazione dei poveri fanciui- 
ti, pel superiora delle orsoline di Ploerma!, © for: 
nta a Rennes ivi morì nel 652. 
EB DELL'NcRNAZIONE 
(Bannana). 
MARTA-MADDALENA DELLA TRINITÀ, fondatrice 
dell'ordine della Misericordia, nata ad dix in Pro 
venza nel 1016, morla ad Avignone nel 1674; rifiutò 
nell'età di a. 15 la mano d'un uomo opulento, per 
porsi sot la direzione spirituale del P. Yyan. e dopo 
una infermità della quale fu affitta, deliberò ist 
tuite ordine della Misericordia, per raccorvi le 
fanciulle di ragguardevole stato, ma senza averi 
dote, Nel 1657 cresse la prima casa del suo is 
ssendone ella la prima superiora. La sua Vita 
scritta dal P. Croisel gesuita (Lione, 1090, {n 9.) 
puot esere consultata. 
MARIA di Pozzuoli, così della forse dal luo- 
go della sua nascita che è nel regno di Napoli, er 



































































= v. avmiLoT 






































onorevol 
le prove che vide co 
varsi, fecer credibili 
Tano delle amazoni © a 


Jorla nelle sue Epistole famigliari, © 

propri suoi occhi da lei ope- 

ui le imprese che si raccon- 
to. Virgilio cantò. deli 














Vergine Cammilla, A par di questa - Maria serbò sem- 
pre la sua virginità; fu cima d'ogni suo dilelto Il 
trattare le armi e veramente ‘aveva sorlito: dalla 






natura corpo più presto marziale, 0 diremo alletico, 





glio d'ogni più prode cavaliere, Quando sola, quar 
do accompagnata da pochi venne 
mico; fu prima ad avv 













‘enuta nel 
tolierare Ta fame il fred: 
do è i disagi d'ogni dita fece 

sdere in breve tempo Il Mor della sun Lellezza, Il 
Petrarca la vide nella rocca di Pozzuoli lanelar tone 
fano da sè un gran sasso eil una Irave ferrata, € 

© a molti uomini foril ed indurati sotto lPeser= 
cizio dell'armi « alzate quelta Irave e quel sasto 6 
» provate le Vostre forze »; ma essi restarono come 
presi di maraviglia, quando tentarono invano ves 
hire a quella prova, è videro lei di nuovo solleva= 
re quegli enormi pesi, Tulti allora non potendo ne: 
gar fede agli occhi si conducevano quasi a pensare 
che per forza d'incantagioni ella tanto potesse. 

MARIA, — V. ESCOBAR © LUNAGUE. 

#0 MARIA (Gio). — V. FALCONETTO. 

MARIA (Facoe de), piltore bolognese, detto 
Ercolino di Guido perché fu scolare di Guido Re- 
ni: mori giovane intorno at lempo del pontificato 
di Urbano VIN il quale ammirando In Roma il suo 
fugegno lo creò cavallere, onore non concesso ad 
altro copista, essendo stata Îl Maria vatentissimo nel 
copiare le opere del suo maostra, © forse anche in 
contraffarie. Narrasi che Guido avendo fatto sino a 
metà un quadro, Ercole gli copiò quel lavoro e so- 
stitui sul cavallelto la copia in vece dell'originale, 
€ che Guido ripresa opera la continuò senza ac: 
corgersi minto dello scambio; onde pui lo adoperò 
spesso in far fe repliche del suoi quadri che gl 
venivano ordinato; due di queste se ne veggono in 
pubblico, belle veramente, secondo che afferma ji 
Lanzi. 

00 MARIA (Fauscssco di), piltor napolitano, mag 
giore di merlio, che di grido; nacque nel 1025, € 
fu ammacstrato’ dallo Zampleri nel tempo ch' ei 
altendova a dipingere nel duomo di Napoli la cap- 
pella di 8. Gennaro: lo segui a Noma quando la 
prima volla le soperchierte degli emuli il costrin- 
sero a intermellere que' lavori (ovvero V andò do- 
po la morte di lui, secondo il credere del Do Do 
mini), ed ivi prese dimestichezza con Salvator Ro. 
sa, © conobbe Niccolò Pussino che fini di erudirio, 
onde tornato in Napoli. poté adornare. parecchie 
chiese di sue buone pitture infine invaghitosi dello 

lo vigoroso © stupendo del cav. Calabrese , prese 
ad imitario con grande sforzo dell Ingegno suo 
tardo © peritoso, © condusse a quel modo due 
grandi isforic di 'S. Lorenzo, che si vedono nella 
ua chiesa, © sono a giudizio de' periti le opere 
più perfelte di questo artista. Fu quello il prineî- 
pio della sua fama, a 
e la lentezza del ato onorare, che parve gli fosse 
comunicata dal suo gran maestro, e l' Incantesima 
del nuovo stile del Giordano, allora entrato In 
campo, © per l'acutezza e varietà del suo inge- 
gno divenulo agevolmente corrompilore del 
blico gusto, non meno che lo fosse G. B. Marini 
in poesia. Il Marin, vedendo la mala semenza che 
costui gillara, dolevasi di cuore, parte per sè 
€ parte per amore dell’ arle, che Tinto gradissero 
alla moltitudine te opere di Lyea, era sollo di ch 
mare la sua scuola erelicale © Violatrice. de” 

i precetti, Ma che potevano giovare le querele 
d'un solo contro la universale infiuenza del se- 
colo? Inoltre si vuol notare che sebbene egli avesse 
appresa dal Domenichino la somma’ diligenza del 











































































































26 912 dè 





degno, 
grazia né la 
più. parte de’ suoi. dipl 
istento © fatlca 
lavorava con facilità © franchezza marasigiiona , 
beffavasi di lu più efficacemento , chiamandoto ebreo 
ostinalo, © sovente gli rapiva le commissioni. 
somma Îì Mari pe. dell neca= 
demia del nudo, fondata da A. Vaccaro, vide il suo 
redito a rado a gras i, e compi tri 
diamo che bi 
l'avere. contrastato. 
sentivano, alla degenerazione de 
dubbio. il primo Impulso fa dato da Luca Giorda- 
no: chè non è poca. cosa seguire la dritta via fra 
lo strepitosa trionfo de' novatori, Oltre quelle gran 
di pitture poste in 8. Lorenzo sopra 1° arco dell" 
tar maggiore. sivdsto di questo. valente arilsta 
la chiesa di Sa Maria di Montevergine un' altra 
bellissima tavola rappresentante i $$. Pietro e Pao- 
fo, © molte se ne Irovano in altre chiese di Na- 
poli, ma di bentà minore. Ne' ritratti fu ottimo; 
© per fede di Paolo de Matteis, uno di sua mano 

Jess in Koma a paragone con sii fatti dal Van- 
dich © dal Rubens, fa a quelli preferito da' gran: 
di pittori invitati n gludiesrne, cioè Pietro da Cor- 
tons, Salvator Rosa, Il Pussino, il Bernino, Il Sacchi. 
= (det com. dal Sig. In. Taaxcnna da Napoli 

MARIA (Esnico-Asrosto de LA FITE) — V. FITE- 
MARIA. 

MARIALVA (don Gio, COUTINIO, conto di), uno 
doi più prodi cavalieri del Portogallo nel sec. XV, 
disceso- dagli anlichi signori della contea di Leomi!; 
sombattè valorosamente nelle guerre di Allonso V 
in Africa © fu ucciso alla presa di Arzile nel 1474. 
Alfonso, dopo la sus viltoeia, si condusso alla gran 
moschea, purificata dal cappellani dell’ esercito; of- 
fri a Dio i suoi rendimenti di grazio davanti ad 
una croce posta sul corno del conte di Marialva: 
te penuflettere 1 giovanetto prinelpe suo 
disse: « Dio VI faccia esser buon” cav 
» quegli che vedete a voi dinanzi, ferito in vari 











































































» parti del corpo per difesa di DIO e del suo prin- 
cipo ». 
MARTALVA (don Fassersco COUTINIO . t.e cont 





di). fratello del precedente, mm. nol 1590; miti 
anch’ egli mollo onoratamente nelle guerre. di AI- 
fonso V contro Ferdinando © Isabella di Castigiia 
e seppe conelliarsi il favoro dei re 
Emanuele. Uomo linrieco, per la qual cosa poteva 
cho sua fila recasse al merito la più gran do- 
te potesse aversi nel 
nuele d' unire Il suo 3.5 figlio, 1° Infante Ferdinan- 
a' reditiera , chiamata 
‘ma îl matrimonio non 
essendo stato contratto per la froppa giovinezza 
degli sposi, il marchese di Lancaster, bastardo di 
Gio. 1, fatto cupido di ‘un così bel palrimonto . di- 
chiarò Impradentemente , com” eg gran 
tempo sposata fa <egreto la fidanzata dell' infante 
Ferdinando. Il conte di Marialva, in età allora di 
i, chiese gi 
inarchese di Li 
pitazione di un prod 
del vecchio coi 





























izia al re, che fece Imprigio» 












fidanzata 
00 MANIALVA DE MENEZES (Atos 
conte di Calanbète, della famiglia dei precedenti 





rriero; era nel 1687 co 





buon politico © prode gi 
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sigliere di Alonso VI, re di Portogalto; mandato 
governatore nell lenlejo 1a, 165% - e irovata quel. 
la provinela in. iserimesole 
solo 2000 fanti e 00 cavalli eva sollo È suoi 
ordini per difenderla dai castiglia 
te sirlogevano. Elvas seppe ciò. nondim: 
caldo parole si bene Infiammare i suoi soldati 
© con lanta prontezza ll fece avventarei sull'i- 
nimico che To mandò in dispersione il 45° gen: 
naio 4650. Questa illustre vittoria gli aequistò so 
favore în corio di Lisbona, cosicché Il re e la 
to si diedero a reggere ai suol consi» 
gli; ma l’ambizione del conte d' Odemira trovò 
modi di attenvargii la grazia della regina; indi 
quasi per volerio umiliare, gli venno ad offerire 
‘allora li Marlal\a nobilmente al- 








































tuna; quanto a sè © u° pari Suoi aliro pi 
non doversi che. l'onore di servire. utilmente a 
patria. Morlo I" Odemira Irovos 








chese, la governator generata delle milizie dell’ E- 
siremadura, ed alcun tempo appresso luogotenente 


generale di lutti gli eserciti. portoghesi, ma_ gli 
mal Soddisfa ti di fa 








patenti disses «lo 
e la mia polela © il 





lentejo, dove combaltà da valoroso e sì. contenne 
da generoso verso i suoi avversari. Fallo pol gene. 
ralissimo delle armi dell’ Alentrjo vinse i cosiglia» 
ni che minacciavano Estremos. Tornslo a Lisbona 
lche tempo alle rose di stato, Poi 

‘e a campo intorno a Valenza 

Aremadiura spagnuoia, cone 
dusse si her cl ohbe quetla città. ma 
qui è d' nopo dire che'l' uomo l quate in prima 
ra sluto «è generoso © modesto, manifestassi tocco 
d'invidia per Schomberg, e non lasciò veruna oc 
easione gli si porgesse di fargli dispiarere; ver è 
però che poi ricredlutosi volle riparare al suo la 
lo. cedenagli Sl peneral comando dell eserci 
quand? ci si parti di Lisbona, Conseg 
gloriosa viltoria sugli «pagnuoli a Vilavi 
1063. Ma questa fa l'ultima sua gesta, perocché. 
già gravato dagli anni, ulto si diede alle cure di 
Stato; nel 4668 fu del numero de' soseritori della 
pace conclusa Ira la Spagna e Îl Porlogallo,e po. 
ca tempo sopravvisse a quell atto, 

NARIALVA (Il marchese di), grano scudiere del- 
ta corte di Portogallo, cce., ‘ella steso famiglia, 
ed laparentato per don ‘alla casa di Bragar 
22} fu nel 4009 mandato ambascindore a Napo. 
leone per oltenere qualche indugio alle ingiune 
zioni che l'imperadore aveva fatte al governo pore 
toghese ‘di romper incontanente ogni smicizia col: 
l loghitterra. Do Madrid il Maratea si frasferiva a 
Bajonna per sottosesivervi La famosa istanza del 27. 
aprile, dove la nabiltà portoghese farea manifesto 
Volo di avere un re scelto dall’imperadore. Le circo. 
stanze d'allora lo ritennero per parecchi anni in Fi 

è dopo i mutamenti 
gralulossi a Luigi XVII, 
de Algarve (poi Giovanni VI), L'anno stessa fu spe 
dio a Vienna per chiedere ln mano dell' arci 
chessa Leopoldina pel principe di Beira, primoge- 
ilo del principe reggente. SÌ conserva memoria della 
maguifcenza che osientò Îl marchese di Marlalva 
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Me feste che furono celebrate a 





la corte di Vin. 
na nel 1947, ca di questa 
dimanda. Egli risi qualità: d ambasciatore 
di Portogallo presso la corte di Francia, quando la 
rivoluzione del 1824 lo fece rimuover da quella di. 
Volte ad alcun. patto ascir di 
e) tax3, per apoplessi 
MARIANA (Gio), celebre Storica. n. a Tatavera 
qiocesi di Toledo ; nel 1637} fu amuesso frai 
Salti; professò la (cotogia a Homa per 4 unni, dopo 
l'quall' ne passò due altri tn Sicilia , e venne spe 
qito a Parigi, dove «piegò la dottrina di $. Ton 























so con planso universale, Ma la sita _mal ferma sp- 
ta cattede 

SI Frase. nella. cos 

opere che ine 


inte avendolo costretto a rinunzlare 
ritornò In Spagna nel 4574 
de' gesuiti a Toledo, © dettò quell 
iene a grano eclebrltà pl Irasser 
censure © gravi persecuzioni ch 
jo la sua vita. Ivi, mori 
tu: Za, de rebus Hispanieo lib, XXX , cum up: 
pend. (Toledo, 1499. in fol.; L'Aja 5 1755. 4 vol 
in foi) colla continuazione ‘el P. Gluseppe Ema 
nuele di Minlana, dal PSEG. dove finisce il Maria. 
ha, fino ni 1609; Iradollo in spagauolo dallo stes 
#0 anfore (Madrid, 1679; Ibarra, 1700. 2 vol. in 
fol. Ma 
va continuazione 
francese dal P. 
Charenton (Parigi, 4288, 6 vol. in 4 fig); — De 
itulione lib, JHT (Totedo , 1399, 


















Valenza, 1785-06, © vol. în fol. piccolo; 
4049) secresciut 















È quest’ opera in cui ll Mariana disente se 
è permesto uecidere un tiranno, © propende per 
l'affermativa. deve gran parle di sua celebrità al- 


W' verlsione di Enrico IV, © fu coninnata al fuoco 
«al parlamento di Parigi nel 1610: — Liber de 
(1500, in 40): — ra 
ileologici et historicis de Adcentu 
D. Jacobi apostoli in Hisponinn: — Pro edilio. 

ne vulgata SS. Bibliorum : — De spectaculi 
De moneta: mulalione ; — De die mortis Chriali ct 
anno , ecc. (4609 in fol), 11 trattato De monete 
mutalione fece mettere Îa divieto !" opera © impri 
gionare per un anno l'autore; — Zrullat» delle cose 
che sono deqne d' ammenda nella compagnia de' ge: 
(169%, in 00). La Vila, del Marina fu seritta 
lo di Vargas; il Hawle ha scritto Intorno 1 lui 

nel suo Dizionario on articolo importantissimo. 
#0 MARIANI (Caunto), seullore € pittore, n. a 
Vicenza nel 1565; fin dalla più verde giovinezza 
aveva alleso alla iltura, ma dovendosi compiere 
dl eran teatro vicentino egli ebbe occastone di dar- 
ito alla scultura fscendo în quel. Tuoge con 
ode di svariata © feconda immoginativa tutt 
lo decorazioni, Viaggiò quindi lIulta lascian- 
ogni dove buona fama come pittore , come 
scultore © come modellatore. Finslmente si stanziò 
in Roma, dove condusse molle © commendate opere 
i scultura: spezialmente sono da ricordare lo statue 
$° Puoto nella cappella al- 
re colossali in 8. Bernardo allo 
Terme, nelle quali pose una stupenda miestà di sti 
e i modelli di ‘© degli ornamenti della Iribu= 




















































MARIANNE , moglie d' Erode Il Gi 

ceso nell'animo del principe 
alcuni mali 

lalla sua grazia accusandola di Infedeltà, egli si e- 

stò inconsolabile della sua perdita dopo’ aver nel: 
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V' eccesso dell'ira ordinato la morte di tel 1a. 2 
av. G..G. La crude catastrale di Marianne diede sue 
Detti di tragedia all'Hardi, al Tristan, al Nadal cd al 





Voltaire; l’opera di questo sommo. meta è la sola 
che oggi si legga è rimasa in coro. sulla 
scena, — 88 Anche il teatro italiano può 
vanto di una nuova Iragedia cul diede argomento 
Marianne, ed è l' Erode di Luis 
88 MARIANNE (Axtosio), 
voli politici del regno di Lul 
sato În Carcassona nel 4700, m. nel 1702, È com- 
mendato da Roussenu nelle sue Confessoni, Fu se 
cretario d’ambasciata in Costantinopoli ed în Sviz: 
molto lodalamente vari negozi che 
Lasciò nell archivio del ministero 



























‘90 MARIANO da Generano, ag in Roma 
nel sec. XY; era eletto generale dell'ordine nel 1500; 
fu in grande estimazione di Lorenzo de' Medici che 
presso Firenze nveva fallo costrnire un monastero 














nici per conversare con questo dotto religioso, Il 

Poliziano lo commenda come predicatore. Lasciò al- 

cune Epislole; — Aringhe ; è Sermoni. 
MARIANO-SCOTO, storico © cronologista, n. nei 


l088 in Irlanda, m, a Magonza nel 1066; fu repu- 
o per l' uomo più dolto dell'età sua, Abile cat- 
colatore , teologo profondo, eccellente annalista, non 
SÌ foce meno smmirare per la sta Vita esemplare 
che gli meritò il grido di canto. La sua principale 
opera è una cronologia universale, sollo il i 
Chronicon wnicersale a creatione mundi, libri 
DI, per cetales ser unque ad anuum Christi 1033, 
continunta fino "a! 1900 da Podechino , abbali 
Disibod , nella diocesi di Treves, e pubbllea 
gilen nel 1869 în fol. da Basilio-Giovanni 
che vi uni altre cronache. 

MARIANO (fra), dell’ ordine di $. Francesco, n. 
a Firenze circa ll (430, m, ivi nei 1625; serise 
una Cronaca del suo ordine. che compiesi all’ a. 

ARG, © conservasi ms. In S. Isidoro di Roma. ed 
alcune allro opere, dello quali Michele Poerianti fa 
menzione nel suo'Cafalogo degli scrittori. foren- 

ini. 

NARIBAS-CATHINA . il più antico siorico dell'Ar- 
monia; viveva solto Vagharschag o Valarsace 1, pri 
mo re Arsacida In Armenia (149-197 av. G. C.) © 
sollo Arsace, figlio © surcessore di quel principe 
(197-114), poichè Mosè di Khoren ci dice aver egli 
Scritta la gloria di quei due monarchi. Per compor- 
re Ta sun storia di Armenia, che andò perduta, ma 
sc ne conservano molli [rammenti. cariosissimi per 
cura di Mosè di Khoren, aveva falle investigazi 
negli archivi di Ninive, © raccolti preziosi raggua- 
gli sulle origini arene, 

MARICONDA (Diowsnr), professore di diritto, 
n. a Napoli nel 4470 0 i 
poco lempo l’avvocherla; dipoi fu faito ettore di 
ragion cisile, © nel 1507 presidente della regia 
camera, © consigliere del re 
Siftti uffzi , © mori giovane 
stampate alcune riputate addi 
del regno, = Art. com. dl Sig. Is. Thaxcm da Napoli. 

‘#28 MARICONDA (Asronio). novelliero. n. a Na- 

nel sce. XVI; fu nanico d' Angelo di Costanzo 
jblicò la Fifena, commedia (Roma. 1540) 
Le (re giornate delle farole di Aganippe (Napoli, 
în 4.e, rarissime), Sono trenta novelle tratte. date 
favole milologiche. Tre ne furono ristampate dallo 
Janelti nel suo Novelliero, 
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9 MARIE DE SAINT-URSIN (P. G). — V. SAINT 
unsin, h 

MARIESCHI (Micnets), piltore ee architetto, n. a 
Venezia nel 1607, m. nel 4744; lavorò assai tempo 
ta Germania, quindi, reduce in patria, ne dipinse 
lo più belle Vedute, che poi incise ad sequa forte. 

68 MARIESCHI (Ixcoro), piltor veneziano, n. nei 
1261; fa allievo del Diziani ed è notato dal Lanzi 
{Stor. pittorica) tra coloro che riaseirono egregia» 
Mente nel diplngere prospettive d' architetture, ed 
aggiungo che fa anche buon Mgurista, Afferma aver 
Vedute sue opere nella quadreria Aigarotti ed al- 
irove. Mori nel 1704. 

MARIETTE (Cio), disegnatore ed inelsore alla 
punta ed a Duliun, n, a Parigi nel 46595 allievo 
di G. B. Cornellle, si diede da prima alla” pitt 
ma quindi tutto Si volse pei consigli del Lebron 
ll'.tacisione. Morì nel #742, Le suo stampe più 

idevoli sono: Gesù nel deserto ed una De- 
mne di croce, dappresso il Lebrun; — Mosè 
irocato sul Nilo, secondo ll Pussina; — Narciso, ece. 
La serle delle sue Opere componesi di 860 rami, © 
suo figlio ne pubblirò Il Calalogo ragionato, ecc. 

MANETTE (Prerno-Gio.), figlio del precedente, 1 
nel 1604; morto che fu suo padre deliberò di viag: 
giare; si condusse primieramente a Vienna, dove 
la fama sua era precorsa e fu nominato direltore 
della galleria imperiale; venne quindi InItalia, e qui- 
vi raccolse gran numero di disegni e intagli ft rame 
rari del più sommi maestri. Ritornato in Francia ebbe 
l’uficio di «indacatore della gran cancelleria, fu fatto 
membro dell' acendemia di pittura , e mori nel 4774. 
Della sua raccolla composta di ollre 4400 disegni 
ariginati e di più di 400 cottezioni di rami e libri 
di «tampe. il Basan ha compilato il catalogo (4775, in 
80); fu poi venduta © sparsa per tutta Europa. Ab- 
biamo del Mariette: radiato di pietre antiche in- 
ire del gabinetto del re (1780, 9 vol. in fot);— 
Deserizione sommaria dei disegni dei grandi mae- 
Atri d° Ialia, dei Paesi Bassi e di Francia, del 
gabinetto di Cr 
della raccolta di o 
(4744 vin fol.); — Descrizione dei lacori fatti per 
la fusione della statua di Luigi XV del Bow 
ehardon , secondo le Memorie del Lemperenr (176 
în fol) ed alcuni altri Opuscoli, Egli. presiedè ni 
l'edizione della Raccolta di pilture antiche, sui 

di P. Santi Bartoli (4767, In fol), li Ma- 
cite ad acqua forte alcane Tavole menziona= 
te nel catalogo del suo gabinetto dal Basan. 

d® MARIETTE (Prascrsto di Puos), prete del- 
Voratorio, della parte ad Ore 
tane nel 1004; nelle quistioni tcologlche, le quali 
suntero presso al lempo della bolla Unigenitus egli 

crilli, ma discordarono dalle suo 
altri ecclesiastici appellanti. Dalle 
Norelle ecclesiastiche si può Irarro contezza delle 
‘opere sue © delle confatazioni che ebbero; a" nostri 
di sarebbe poco ulile riferiene i titoli, Si Tevò pure 
a ‘combattere la confessione dicendo come I° assoli 
zione del prete non assolve în faccia a Di 
cati, ed è una semplice dichiarazione che 

i sono rimessi 





































































opinioni anco gl 





















«posizione de’ principj che si debbouo avere in- 






iero delle chiavi , mentre si stamp: 
ns nel 1762, fu sequestrato, indi ab- 
lo, condannato lo stampatore ad uo’ ammen- 
da e alla sospensione di mesi 5, e autore intimato 
a ridirsi, alla qual cosa essendosi rifiutato, fu espulso 
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e inutile riferire 
Slmai necessario non prelermeltere l'uomo, per 
essere no picciola parle nella storia delle quistioni 
teologiche del tempo. 

MARIETTE (Incoro-Casstorono.Ltca),, membro 
della convenzione e del consiglio. de cinquer 


, altrettanto 



















allora quel consesso nea su 
Monarchia, avria volulo rinunziare al suo inc 
pure si deliberò di adempierlo. Nel processo del re 
dichiarò votare come legisialore e non com e 
ed Îl suo voto fu per l'appello al popolo, pel 
bando al lempo della psee, € per indugio’ alla 
esecuzione, Trovava is 














inquocento, nel 4800 
di louen, poi pre- 
ribunal delle Dogane in Olanda, da ul- 
Polizia iu Parigi e perdè tale 


fu giudice 












dor. 
#0 MARIGNAC (Pirrno-GALLISSARD de), n. ad Als 
nel 4712; nella elà di a. 41 fu mandato a Giaevra, 
dove avolo il diritio di ‘cittadinanza fu. professore 
di xa classe della università, ed Ivi morì nel 1784 
"Tra lo cose da lui pubblicale ricorderemo: Lettera 
critica sulla religione essenziote, confulata dal proî.. 
de Roches; — Lo spettatore Svizzero; — Epistola 
critica al sig. di Alembert sull' articolo Guevna 
dell Enciclopedia, 

MARIGNANO (G. G. MEDICHINO , marchese di), uno 
del capitani più celebri dell'età sua, n, nel 1497 a Mi 
lano; entrò giovanissimo nell'arringo delle armi © 
si diede al duca Francesco Sforza che da prima gii 















perse i maggiori secreli dell'animo suo: tentò quin- 
di perderlo come un periglioso complice e confiden- 
te de'‘suoi malelzi. Crealo marchese da Carlo V 





comandò le milizie italiano che il 
ia -Flandra nel 4540 per soggiogare 
sersi mollo utilmente all’imperatore nelle guerre 
germaniche ed italiche, © mori a Milano net A858. 
Brantome ha serilto la Sua vita ira le Vle del gran: 
di capitani stranieri. La sua Vita fa pure scritta in 
ftallono da. N, A, Mioglia (lluno, #06 In 4.0). 
20 NARIGNIE. (Gio-Srerano-Puascico), letterato, 
n. a Sère In Linguadoca Intorno al 17355 dimora 
do a Parigi al lempo del processo del re pubblicò 
Vari serilli in sua difosa € dimandò, ma In vano 
poter leggere una petizione che aveva seria In fa: 
or del monarca quando fa per esso perduta ogni 
ala via di salute, onde la fece pubblica per le 
stampe, © quindi ‘si straniò dal suolo francese r 
parandò in Inghilterra, dove visse del frutto di si 
€une sue traduzioni d'opere Iagesi; per alcun tem- 
po continuò la compliszione del Giornale generale 
dell’ab. Fontenay. Tornato In Franela dopo ll 43 rat 



































tidoro collaborò nel Mercurio, e si assunse la com- 
pilazione del Pubblicista. Le sue opinioni faron 
sempre pienamente monarchiche, nè v'ebbe circo. 





stanza 0 limore che potesse farle punto 0 poco mu 
taro; per favore dell'ab. Fonlanes suo amico fu 

secrelario della questura del corpo legislativo, iu 
Ispettore generale della. università. AI giunger dogli 
alleati in Parigi nel, (244 pubblicò una Letteru in- 
diritta all’imperadore di Russia conlro la dichisra- 


Dre. Brocn. T. III 
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zione falla in nome dei 
tire la costituzione che 
imposta a se stesco, Nci cento fi 





orrani alleati di guaren- 
ese avrebbe 
vendo riu» 











lo di prestar giuramento a Bonaparte perdè il suo 
isourazione et 





0, lo risequistò nella seconda 
ebbe Vari premi dal re de 
che il 










MANIGNY (Escusnnanvo di 





tippo il Netto, n. intorno al 
Normandia » 





l'antica fa 
seppe farsi Innana 
la gentilezza che aveva ne'suoi modi e la piaceva» 
tezza d'ingegno, ed il re dopo averlo creato coni 

di Longuesiile To innaizò agli ufzi di ciambellano, 
di castellano del Louvre, di gran maestro di pae 
lazzo, di soprintendente di Ananze, e finalmente lo 
fece tuo coadiutore nel governo del reame. Corì 
alla fortuna € le traversie del regno di Filippo 
Auscitarono polenti e numerosi. nemici al favorito 
orligiano. 11 più acerrimo fu Carlo di Valois, zio di 











blico tesoro, , in fine 
d'esser aulore di quella miseria e corestia a che 
era venuta la Francia, Il ministro ad onta dell’af- 
fetto che Il glovine re gli portava, fu rinchiuso nei 
le prigioni del Tempio, giudicato da tina commis- 
sione convocata dal conte di Valoîs 2 Vincennes, € 
dannato (senza alcuna forma di processo) al €a 

ro, Questa sentenza fu eseguita nel maggio 4343 
le forche di Monlfaucon che To stesso. Marigny 
aveva falle rizzare. La memoria di questo ministro 
fu poi rimessa In onore, © Lulli gli storici (ad ecce- 
zione del Mereral, sempre severo agli amminidra= 
fori dei pubblico erario) considerarono la condan- 
na dei Marigny come una grande iniquità. Trova 

una Memoria per servire a giustificazione d'Enquer- 
rando nello Opere del conte di 2.*** (Besumanoir), 
(1770, 2 vol. In 12.2), è nel Foro francese di Clair 












































è Clapler (18 
MARIGNY (Gucowo CARPENTIER di), letterato 
n. nel. Nivernese; vesti le divise di ‘ecrlesissti. 


c0, € faltosi in ti 





ligio del cardinale di Netz, 
ebbe parle alle mene della Fronda; fu uno dei 
principali autori. delle facezie pubblicate entro il 
cardinale Nazarini, © mori nel 4670. Abbiamo di 
lui: Aaceolta di leltere in prosa ed in versi (1638, 

12.0); — th: poema sul Zane Benedello (1673, 
in 42.0) ristampato nel 4798, opera singolare della 

vale trovasi una curiosa Notizia  Ribliografica 
nella Franeia letteraria del Querard. Guido Pa- 
tin gli reca ln traduzione del Killing no Afur= 
der altibuilo sl colonnello Silas Tilus, sotto Il 
Hlolo di: Zrattalo politico... dore vien prova- 
to... che necidere tm tiranno ((itulo vel erer- 
cilio) non è delillo (Lione, 1638, In 42. pie 
colo) 

98 MARIGNY (lab. AUGIER de), compilatore di 
storie, m. a Parigi nel 4762; abbiamo di lui: Sto- 
ria del. see, XII: — Sloria degli Arabi solto il 
gocerno' de' Cali ria. delle” rivoluzioni 
dell'impero degli arabi : son tutte opere di poco 
‘© nessun momento per essere compilate senza cor- 
redo d' Investigazioni, senza critica © senza proprie- 

i stile, 

MARIGNY (Anrue-Fauncesco POISSON 
di), n. nel 1727; era fratello di 
Pompadour, che lo fece ammettere alla corte In età 
di a. 20, € nominare successore di Lenormand di 
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Tournehem, direltor generalo delle regie fabbri- 
che, Il giovine Polsson che allora portava Il nome 
di Vandiers, aveva applicato. l'ingegno fin dalla 
va giovinezza alla geometria e al 
sorella gli diede agio ad intraprendere un viaggio 
per l'lialia, onde acquistar buona perfezione in 
quelle discipline alle quali mosiravasi ottimamente 
disposto per nalura, Ivi soprastelte per 10 anni e 
per le cure di Souffto, di Cochin, e dell'abate Le- 
Diane, suol compagni dî viaggio, lornà, fornito di co- 
piosa dottrina, Esendo sottenirato sì de Tourne- 
hem nel 1761, si diede con sommo zelo ad adem- 
ere | ufficio affidatogli, © tra' suoi incarichi avo 
Va luogo anco la soprintendenza delle belle arli, 
Quando Ta sua sorella fu morla non perdè punto 
‘è poco Il favore a cul era salito. Nominato conti. 
gliere di stato, di spada, nel 1772, chiose esser di 
messo dal carico di diretlor generate, ma non fa 
esaudito se non dopo sei mesl; e rilenne gli o- 
mori ed il tilolo del suo grado. Mori a Parigi nel 
4781, Tl suo Elogio, scritto dal Cochin, venne in- 
serito nel 

MARIGNY (Avcts.-Sterano-Gioreno de BERNARD 
de), officiale € membro del consiglio supremo delle 
inllizie reali della Vandea, n. a Lugon nel 1754; 
servi da prima alla regla armata navale; nei casi 
del 10 agosto, mostrò come e quanto fosse divoto 
Al re; fa imprigionato breve lempo appresso © con- 
dollo a Bressuire, Alla espugnazione di questa cile 
ti, Fheato del suo parente carico di Lanehela 

|, diventò uno de' capitani dell'esercito van 

“ese, ed affidatogli In special. modo i artiglieria, 

frova di aelo © sapere in parecchi scontri: ma 
non poté sollomettersi agli ordia! del Charelle € 
dello ‘Stoffch, successori” del Larochejaquelin e ad 
onta di quanto era convenuto permice al suoi sol- 

| di ritornarsene alle loro case. Citato per que: 
sio fatto dacanti ad un consigilo di guerra, fa In 
assenza condannato ad essere moschettato nel 
Della sua morte si recò la cagione all’ abile Ber: 
nler, e non x potrebbe con sicurtà all 
debbisi attribulela ad un mi 
de' nemici che aveva nell'eserclio (Y. la 
della querra della Vandea , del Den 













































































Storia 
amp). — 
‘#8 per chiarire quanto è delto di sopra un poco 
troppo oscuramente sulla morte del Marigny si no- 





tI, che È giudici dopo averlo condannato mentre 
erà assente non pare avessero intenzione di fare 
esegulre quella sentenza, ma l' ab. ernier che s0- 
guiva | principi di quella politica che s' appoggia al 
terrore € detestava già ll Mariguy, carpi ordine 
della sua morle a SiofMet ed Il Marigoy fu preso 
mentre era infermo In un castello presso Cerisale, 

mandato a morte negandogli perlluo i confort del: 
la religione, 

MARIGNY (Canvo-Resaro-Luci de BERNARD, vl- 
sconte de), consanguineo del precedente, n° nel 
4740 a Seez; entrò giovanetto nell’ armata navale: 
combaltà Ja varie guerre dello Antille sulla costa 
d Africa © dell'India; intervenne alla battaglia di 
Quessant; fa nominato capitan di vascello nel 1729, 
capo di divisione è maggiore della prima squadra 
nel 4786, e Ire anni appresso maggior generale; 
teso In carcere al tempo della risoluzione, ebbe 
per ventura scampo da morle, © visse privata. 

fino 81 #14: allora fu nominalo vice ami- 
tniraglio comandante del porto di Brest, © mori 
nel 4916, 

MARIGNY (BERNARD pe), della stessa famiglia, n. 

A Moreste nel Delfinato; entrò agli stipendi circa 
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quello 
taglia di Jena, dove co  reggimen 
to” de' cacc: Lasciò nome di eecel. 


general di brigata; combatte 
rime guerre della rivoluzio- 

vonza , durante l'assedio di 
quella città, Vi si addimostrò degno del nome di 
frode, e dopo la capitolazione ebbe il. comando 
di una schiera di cavalli leggiori. Misc in rolla l'eser- 
cito de’ vandosi riuniti a Dol; questo valoroso sol- 
dato era già fatto gonera! di brigata nei tr: 
‘quando nel trasferirsi ad Angers per mettervi 
sodio assali con alcuni ussuri un corpo di realisti 
© rimase ucelso nei dintorni di Duntal. 

#8 NARIKOWSZKY (Maro), n. a Rosenau In 
Ungheria nella contea di Gomer nel 1728, m. nel 
4778; foco l suoi studi di medicina ad Hall În Sasso- 
la; percorso quindi gran parle dell’ Europa e for= 
nò in paiela nel 4787, dopo essere entrato nella 
religione cattolica a Pietroburgo. Abbiamo di Tui 
un giornale inttolato Epliemeri 
venne continuato anche dopo la morte del 
re, GII unglioresi Renn ancora per le sue cure 
una traduzione ln loro lingua del libro fatttola- 
to: dovisi al popolo sulla talule de' letterali , del 
Tissot. 

NARILLAC (cano di), uno dei più esperti vomi- 
ni di siato dell'età sua, n. in Auvergne circa Il 
4810; era diglio di un sindicator generale di finan- 
ne del duca di Borbone. SI condusse negti anni 
giovanili a Parigi; si apprese all’ esercizio del foro 
di 22 anni, accompagnò Îl suo parente 3. de Lafo= 
fet ambasciatore a Costantinopoli, e ad onta della 
sua giovinezza venne egli stesso nominato a tal di» 
gnità da Francesco I. Tornato dopo 4 anni, fu fat- 
to del numero del consiglieri del partamenio , ebbe 
una nuova legazione in inghilterra nel 
noi mandato in Germania e nei Paesi Bassi per 
condurre cerlo pratiche le quall conseguirono ef 
tetto desiderato; delle sue fatiche fu rimeritato cot 
titolo di referendario, quindi col vescovato di Van- 
nes da cul fu traslatato all'arcivescovado di Viem= 
na. Nori nel 4660, lasciando alcune memorie, e 
gran numero de suol dispacci nella accolta det 
Fontanieu , conservata nella Dibiloteca reale. Il Ma 
rillac fu {n sirelta dimestichezza con parecchi pere 
onaggi celebri del suo fempo, e segnatamente com 
















































Lhòpilat. — Gumnit, fratello del precedente, m. 
nel #66; fu avvocalo generale al parlamento di 
Parigi. — Giunenro, allro fratello di Carlo, è auto» 





re di una Storia della casa di Borbone, pubbli- 
cata nel 1608. 

MARILLAC (Micanse de), nipote de' precedenti, 
n. a Parigi nel 4565; manifestò da prima Il dest: 
derio di rendersi uomo di chiesa, ed anche d'en- 
irure nell’ ordine de' certosini, ma pel contorti det 
suo tutore, sl deliberò Inizarsi alla. magistratura , 
@ fu successivamente consigliere al parlamento di 
Parigi, referendario e consigliere di lato. Quantuo» 
que seguisse Il partilo della lega, cooperò tutta- 
Via a far decretare l'esclusione di ogni principe 
straniero alla corona, e diè voto perché la città di 
Parigi ritornasse all’ obbedienza di Enrico IV. 
suo ingegno gll acquistò la grazia del cardinale di 
Richelien, | quale gli affdò nel 4694 la soprin» 
tendenza delle finanze e due anni dopo la dignità di 
guardasigili. Diede intenzione di volere introdurre 
savie riforme nell’ amministrar la giustizia, di che 
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gli derivarono innumerevoli nimielzie. In processo 
di tempo avendo preso a sostenere la parte dl 
regina madre, Maria de' Medici ,la quale era venu- 
fa in ruggine con Richelieu, 

l'odio di quel ministro. 1 suoi amici lo esortarono 
tavano a prevenire il col 

mescolò coi maresciallo, 
pratiche mosse dalla regina per abballere ll corti 
nale, e fin d'allora la sua perdita fa ferm: 
restalo nel eso nella sua terra di Glaliguy, 
condotto nel castello di Caen, quindi a Liste 















plizio sostenuto dal fratel suo, il 7 ago: 

‘Ad onta degli eminenti © lucratisi uffici 

nuti lasetò appena di cl fornire alle spe- 

se de' suoi funerali, Abbiamo di lui una Iraduzione 
Imitazione 











—_ Fraduzione de Salmi, in 
vers francesi (Parigi, (625, 1630, in 12); — Zia 
mo delle Rimostranze 

Bellarmino (1648, in 
fesa degl inglesi nel’ isla Re (1099; la 
Dell' erezione delle reti 

in Francia (1938 © 1627, In 0e). DI esso ab 
pure la redazione dell’ Zditto di Luigi ZI pubbli 
calo per aderire alla rimostranze fatte dai depuinti 
degli sli del suo regno nel 1614 (Parigi; 1099, 
in 0.9): quel bando fo per modo derisorto chiamato 
Ni Codice Michellno dal nomo del suo abile sutore. 
Abbiamo alle stampo due e Inedito di Michele di 
Marilac, una del P. Sensult delloralorio, l'alra 
del Letebvro di Leteau, nola Biblioteca d! Sa 
Geneviett. 

MARILLAC (Lusi di), marescallo di Franci, fen- 
telto del precedente, n. In Auvergne nel 1978; ser- 
vi solo Enrico IV, © nel tempo della. minorità di 
Lulgi XI. Diede cgli al morescllo d'Ancre varle 
Istruzioni intorno all'ordine € alla amministrazione 
della guerra.-Fallo maresciallo di campo nel 1620, 
gli venner commessi al tempo dell'assedio delta ho. 
ella i lavori della diga; fu addetto poi all’eser- 
ilo di Champagne, e quindi governatore di Ver: 
dan, ed ebbe le Fasegne di maresciallo nel 
Devolo ella regina madre, ll Marillae partecipò alle 
Brigbe fatte per tore il ministero al cardinale di 
Richelleu ; ma, quando appunto più si credeva per- 
dolo, 11 ‘ministro trionfò de' suoi avversari nella 
Siornata des Dupes ($1 novembre 1630). Il mare» 
tclallo arrestato în mezzo all'esercito In Piemonte 
venne condotto nel castello di 51 Menehoulé, lruoi 
Tau davano armi contro di ul; facerand Investia 
zioni sulle contibuzioni da lul esatte in € 
ne, e sull'uso fatto del danaro assegnato 
tirulione della citadella di Verdun. Una commis: 
sione di glosiiia fu deputata ad itrure 1 suo pro: 
cesso, ed'egii venne condannato per delito di pe: 
culal6, ma con la semplice maggioranza di 15 voti 
su 34, perdere il capo sui patibolo, Ka sua decol- 
fazione ebbe iuogo a Parigi il 10 n 
sioria del proceso e della morte 
vasi nel giornate del cardinale di Richel 
ta nella Storlo di questo minidro serita dal Le: 
cere (1785, vol. in #20), SI Danno a leggere con 
‘qualche dilidenza.le Ousertozioni sulla vita e sulla 
condanna del maresciallo di Marillac pubblicate 
nello, Raccolta, dé diversi serlili per servire alla 
Storia del P. ML du Chastelet, uno de'giudici del 
maresciallo, 

MARILLAC (Luisa di, — Y. LEGRAS. 

MARILLIER (CuiesriPitrao), disegnatore ed in- 
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elsore ad nequa forle, n. a Dijon nel 1240, m. presso 
Nalun nel 4308; fece gran numero di disegni. per 
ta Bibbia di Deler-Makonneuse, per le Opere del 
l'abate Prevost del Dorat ecc. ere., ed incise ad 
aequa forte molte favole pel Viaggi a Napoli, in 
Grecia ed în Francia. 

MARIN, cittadino di Lisieux; inventò sull'esordire 
del sec. XVII { facili a vento, del quali venne fat- 
fo sperimento alla presenza di Enrico IV, e de Si 
gnor di Ruzé, segrelario dI stato. Uno scrittore del 
tempo, che è ll Rivault, sir di Flurance, il quale 
aveva veduto Il primo ‘fucile fabbricato ‘dal Marin 
nel 1608; n 
menti d'artiglieria (Parigi, 4008, in 0. 
serittoro fa an pomposo rloglo 
secondo Iii, era vomo 
grande Imaginazione, che 
nessun maestro, era ‘al fempo stesso eccellente pit- 
tore, statuario, intendente di musica astronomo, e 
lavorava I ferro ed {l rame con una sollili 
degna di qualunque allro ari 

MARIN (Micuctancrso), 
niglia nel di 














pubblicà la descrizione ne'suoi Ele- 
Lo stesso 












‘del suo tempo. 
re ascelico, n. a Mar- 
nissimo nell'ordine del 










volle provinelale . ricusò 
xd Avignone nel 





‘Sue principali opere 
‘irginia o la Vergine crisliana (4758, 2 





— 11 barone van Hesden, ece. (1760, 
— Teodulo, ecc. (ia 12.0); — Far- 
falla o lacommediante convertita(in 12. 
se di $. Amour (3 vol. In 12.9); — Lo marchesa 
di los Valientes, o la Dama cristiana (4705, 2 
— 'Raccoglimento Spirituale, ec. 
in 424); — Vite de' solitari dell'O- 
riente (1701-04, 9 vol. in 12.50 3 vol. in 
— Lettere spirituali ‘sol. in 48.) 11 
Elogio, che trovasi fn ‘Lettere 




















inte (Avignone, 1760 Lo), 
MARIN (Frasessto ), cuoco di madama di Ge- 
avres ; quindi maostro' di casa del marescialo di 
Soubise; pubblicò | Doni di Como, o le deli 
zie della mensa, con una prefazione seritta di 
PP. Brumoy © Bougeaut (1739, in 12} — Il se- 
quito dei Dont di Como (Parigi, 1742, 5 vot. in 
, con una nuova Di 

lone (4750, 3 vol. fn $2.9) colle due prefazioni 
rifuse dal Queston. 

MARIN (Faancssco-Lurei-Ctacpio MARINI dello), lel- 
terato, n. alla Clotat, In Provenza; nel 1724. vesti 
abilo d°eeclesinstico; ‘SI condusse a Parigi dove fa 
precettore di un giovane signore; ma essendost 
acquistato proteltori ed amici, lasciò il collare; fu 
fatto avsocato del parlamento, e successivamente 
censore regio, segretario generale della direzione 
del libri, uno dei collaboratori della Gazzetta di 
‘Francia , Gnalmente luogotenente generato dell'am- 
miragliato alla Ciolat, sua patria. Mori nel 1009, Era 
membro delle accadesiie di Nancy , di Dijon, di 
ne, Marsiglia, ecc. Abbiamo di IU gran numero di 
scritti, per ta più parte mediocri. Ci lerremo contenti 
a citare: Storia di Saladino, Sultono d'Egitto e di 
Siria (4750, 2 vol. In 42,0, con 2 tavole del Dan- 
ville): è la migliore opera dell'autore; — Memoria 
autl'antico città di Taranto in Provenza; — Sto- 
ria della città della Ciotat ; — Memorie sut porto 
di Marsiglia, riunite in un vol. con carte e lavole 
(1782, in (2.5); — Notizia sulla via e le opere 
di Ponto di TAyard di Disy (4786, In 84); — Bi- 
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Ulioteca del Teatro Francese (Parigi, 1769, 3 vol. 
In 0»), alfeibuita al duca di La Vaiire. Îl Mario 
editore delle Opere det filsofo benefico (11 re 
0) (1965, 4 vol. in 12.).1l Braumarchais lo 
la fatto infamemente celebre nelle Memorie da lui 
pubblieate contro Goezeman, che sono un esempio 
in questo genere di scritture. 

‘26 MARIN (Lio ire di belle lettere net 
collegi di Beauvais © di Plessis; abbiamo di lui vari 
discorsi © versi latini di genere oraziano , molto lon- 
tani però dall'originale. Le suo opere furono pub 
pllcate tra | sefecfa curmina orationesque clari 
in unicersilate Paris, professorum. — Un poeta 
limosino chiamato Pierao MARIN, è autore di un 
poema intitolato: GL Amori sucri (1745), — MARIN Y 
MENDOZA (D. Gioscenso), professor di diritto. in 
Madrid, m. circa ll 1776: scrise le seguenti ope- 
res Jotoria del diritto noturale delle genti (1778), 

ella quale si fa una erllica delle prinelpati. opere 
scritto su tal materia; — Joan, Gottlie& Heinecci 
elemento iuris nature et gentinm, castigutionitua 
ex catholicorum  doetrina et jurit historia aucta 
(1770): — Zitoria della milizia Spugnuola (1730). 

09 MARIN (Giusceee-Canto), scultore francese , 
nel 4775; ebbe Il maggior premio di scultura nel 
1012. Mandò di Roma per saggio de” supî studi un 
Amore addormentato . copia dell'antico. È opera sua 
la statua colossale di Tourville, che per alcun 
tempo ornò l'arco della Concordia ed ora vedesi 

101 castello di Versallies. Nel £919 gli fu_atlogota 

città di Bordeaux la statua di Zourny. Fu 
professore nella sconia di Delle arl di Lione, e 
mori in miserabile stato a Parigi nel 4054. 

09 MARIN (Canto-Axtono), palrizio veneziano, 
vomo di siato e di lettere, n. in Orzinos! In su quel 
di Brescia Pa 1745; ebbe educazione. nell'accade» 
inla dei nobili retta dai PP. somaschi, ed uselto da 
quella fece il tirocinio dell'armi sulle navi di S. 

























































Marco, Indi fu mandato provveditore a 8stò, e fanto 
amore’ merit 


da quel popoli che al finire della sua 
vollero arceltasse lonorevole uffiela di 






‘a, dove poscia ebbe la di- 
nità di contraditiore, che sotto gli «tati monarchiri 
chiamerebbesi proenraiore regio; e 
consigilo crimi Ù 
appresso andò govi 
ve operò molle pubbliche beneficenze; sotto li go 
verno del regno d'Italia altro ufizio non volle faor 
Io di general direttore degli archivi. veneti, 
Jercliè accordavasi all'amore che portava ardentis 
simn alla caduta repubblica, e mori per apopiess 
nel 1a6s. Pu scrittore di versi © di prose, ma più 
queste che da qi de, ed in parti» 
dizione e di 
ma erifica sulla venuta di papa Alessandro I in 
‘di Sslvore, che fu pub. 
nel £704; ma più d'ogni allra cosa ha fatto 
imente celebre Îl nome suo appo li itallani e il 
«iranteri la Imporfantissima opera che mbe in luce 
‘ogliam dire la Storia civile del com» 
‘consultare un bell'ar- 
intorno a questo ragguardevole italiano scritto 
Sig. Agostino Sagredo con ceidissimi senti di 
patria carità nella Biografia degli il. ital. raccolta 
dal Tipaldo (Venezia, 4854 0 si 
MARINA, donna messicana, nafa sull’esordire del! 
sec. XVI; era figlia di un cacico feudatario della 
corona. Vendula per tradimento dopo la morte di 
auo padre ad alcuni mercadanti di schiavi, caddo 
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nelle mani del carico di Tabasco, che ne fece pré- 
sente al Cortez, Insieme ad allre 49 donne, per 
preparare del mals alle milizie spagnuole, Marina, 
vivace per indole, e di acolo intelletto appreso in 
piccio! tempo la lingua castigliana, e seppe gralif- 
mo det generale spagnuolo, che la fece 
lrprele, Sua consigliera e sua donna. Ella 
nofto utilmente lo servì nelle sue varie imprese, € 
fa marliata a don Juan de Xamarlllo, gentiluomo 
castigliano, Aveva avuto dal Corti 
diventò cavaliere di Calatrava, e fu n 
Jel Messico nel 4508, per un vago © mal fondato 
sospetto di tradimento. 

‘00 NARINA, moglle del falso Demelrio, e figlia 























di Mirichek palatino di Polonia; nel 4604 Demetrio 
mandò In Polonia Afanaslo Viassieff suo procuratore 
sposare la della Marina, la quale fecc il suo ine 





ressa In Mosca nel 1000, e 
mal soddistatii di qi 
‘sposa al ito della chiesa lati 
ro Demetrio © cacciarono Marin 
essendo sorto In quel tempo a farsi credere pel fa 
so Demetrio, persuase Marian a farsi sua moglie, 
mandando fuori fl grido eh' egli era il suo primo 
marito scampato da morte per una strana circostan- 
za, Ucciso anche costal, Marina per cupidine di regna» 
re diede la mano a Zaroulski capo del cosacchi che 
tentò usurpare ll trono (4616); ma costui fu preso 
ed impalalo a Mosca; Marina aveva un igtivolelto di 
‘anni 5, che fa appeso per la gola, ed ella condan- 
Nata a perpetua prigionia: Ivi mori nel £613. 

#0 MARINA (S.), vergine di Bilinia: essendosi 11 
padre suo rilirato In un: contento, fu ella fin da 
giovanelia colà allevata ed educata sotto menti» 
He vesti, facendosi ehlamare fra Marino, e dando 
grando edificazione fino alla sua morte, che non si 
a voramente quando avvenisse, nè in qual paese. 
Quello che è certo, sl è che ella tenne sempre na- 
scosta ll segrelo del suo vero sesso. 

‘60 MARINALI (Onano), celebre scultore , n. 2 Bas- 
sano nel 1065 da un Francisco anch'esto non oscuro 
scullore; imparò l'arte a Venezia, ma per acquistare 
%i miglior perfezior 
pi in Venezia due 
ne. ed un mezzo rillevo rappresentante Ger porlante 
la eroe, dave avendo seritto Il proprio nome e la pa- 
tria apparisce ch i fu bassanese e non vicentina como 
alcun disse. Forse con più ragione potrebbe eredersi 
vicenllno Francesco suo padre, Dopo aver fallo a 
Jodati lavori In quella clttà, si condusso a Bassano net 
4684 per intagilarvi nel marmo lastatua di S. Bassano 
proteltore della città, rizzafa sulla pubblica piazza, 0- 
pera degnissima di lode. Sono anche sue opere’ in 
Vicenza, Brescia, Padova, Verona, ecc. Mori a Vi 
cenza nel 4720. Se questa valentissimo artefice non 
può correre li paragone col Hernino e coll’Algardi, 
è però da mettere Innanzi agli seultori venezia 
Fnexcrsco eil Anceso suol fratelli aiularono per lo 
più Orazio ne'suoi lavori, ma benchè fossero pur 
essi buoni artisti non ageunglierono ll valor suo. 

‘#0 NANINARI (Oxonaro, © più comunemente O- 
sono), Diltore, n, a Firenze nel 1627; fu allio= 
vo di'Carlo Dalce, 0 tanto seppo imitare la sua 
maniera che commessigli dal venezioni alcuni qua- 
dri sullo stile di Carlo, «i bene adempie at de- 
sio de' suoi committenti el’ essi non sapevano tro- 
var difforenza aicona fra l'una 0 l'altra mano; egli 
però conoscendo come ll primo pregio dell'arto sta 
nel comporre , sl mise a quell’esercizio ed a forza di 
incarnare i suol pensieri sulla carla © sulla tela 
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uistà molta pratica costechè dopo essersi meri- 
(ato lode di ritrattista eccellente ebbe anco quella 
di buon dipintore di storie: ZI gi 

Diana nel Rogno furon due quadri che gli frutta» 
rono pubblici suffragi; nò minor lode merilarono 
{I.S. Girolamo che ode la tromba del giudizio finale, 
nella chiesa di 8. Simono in Firenze; — il $- Mau: 
ro che risana gli infermi per la badia de' benedot: 
tini, nel quale volle mostrare che avria potuto an- 
che scostarsi dal far dilieato © finito del Dolce, ed 
essere in vece forle coloritore, vigoroso e fermo nel 
tocco dei pennello. Come ei valesse negli affreschi 
il mostrò nelle Ore che precedono il carro del sole, 
€ nelle Ore notturne nel Crepuscolo e nell Aurora, 
dipinti nel palazzo Capponi. Fini alcuni quadri la: 
sciati imperfetti da Carlo Dolci dopo la sua morte. 
Îl principe Ferdinando de' Medici avendo voluto ric 
durre tulli ad egual misura i ritratti dei pittori che 
compongono la preziosa collezione della galleria di 
Firenzo alfidò questa impresa al Marinari che fece» 
mento la condusse e vi aggiunse anche il 

ritratto. Giunto ull età di 83 anni, mentr 

a pilturare un S. Filippo Neri cadde da un ponte 
su cui lavorava, cd avulano una grave ferita nel ca- 
po, perdò l'uso dell'intelleito e tre anni appresso 
ai mori (473). La pittura non fu la sota sua fode; era 
anche buon meccanico, ed avea fato studio di astro- 
nomia © di gnomonica, costechè Inventò parecchi 
utili stromenti, ed uno in parlicolare che descrisse 
nella seguente operetta: Fabbrica ed uto dell'ano 
mulo astronomico , instrumento univeranle per de 
neare oriuolî solari, non solo direlli, ma ancora re» 
i, in fol, con 49 tavole incise 






































#® NARINARIO (Aston), delle Grottaglie, del- 
l'ordine deCarmelitani; fu vescovo Tapastene © 
tcologo del cardinale Barberini nelsec, XVII. Abbiamo 
di Ju varie Opere di controversia. 

MARINAS (Exmocx 0 Ennico dello di LAS), pittore 
spognuolo, così chiamato dal genere in cdi erast 
acquislalo nome; nacque a Cadice nel 4620, mori 
‘2 Roma nel 4630, Il museo parigino ha di lui un 
disegno a penna ed acquerellalo, rappresentante una 
Morina ed alcuni novilii di varie specie. 

E MARINCOLA (Doxsxc), gentiluomo di Tavem: 

‘militare nel sec, XVII. Abe 
Diso di Ini per le Mampe: Trattato delle ordi= 
manze di squadroni cd alire cose oppartenenti ol 
Soldato. 

29 MARINELLI (Gio), medico e (tosto del sec. XVI. 
Al dire di sua figlia (v. l'art, sex) egli. meque 

n Modena , ma (e In età assai giovane 
a Venezia, dove certamente morì. Era Jstrutto 
de lingue’ greca, latina ed lallana, nelle ai 
dellò varie opere, PIù coplose nollzie di lui si 
Hanno nella Aibato modenese (ol 8 D. #58, 

MARINELLI (Ere), figlia del. precedente , 
nata circa Îl 4674 a Venezia; manifestò sin dale 
a prima età felici disposizioni per la poesia, e 
pubblicò diverse opere che le acquistarono fama 
onorevole; mori nel 1655. Abbiamo di questa dama 
La colomba sacra, poema (Vencala, 1898); — 
“Amore innamorato © impazzato, in ottava rima 
(1598, © 4610); — Lo nobiltà ed eccellenza delle 
donne, ed 4 difetti e mancamenti degli uomini, 
discorio (1600); — un poema su Maria Vergine, 
in ottava rima; — ua Commento sul poema di 
4. Tansilto: Le lacrime di Sì. Pietro. Mcuno delle 
poesie di Lucrezia furono raccolte con quello di 
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gno are dame portone, da A, Bolibn (4poll 
1105). 

09 NANINELLI (Ccazio), modenese, figlio di Gio. 
anlidelto; visse ordinariamente in Venezia ove eser- 
citò la medicina; fu anche mollo versato nella 
mena letteratura. Scrisse più Opere delle quali 
fissi parola nella Zibliofeca Modenese (tom. HE p. 
457), e nel Dizionario della medicina dell'Eloy. 

‘#8 MARINEO (Lucns 0 Ltcto © più propriamente 
Luca) letterato D. a Bidino ln Sicilia verso Il 1460; 
studiò in Catania in Palermo e finalmente in Roma 
sotto Il celebre Pomponio Leto, Tornato in Palermo 
V'aperse scuola di Grammalica; passato în Spagna 
circa Îl 4996, ebbe col famoso Antonio di Lebrisa 
comune la gioria di raccendere © diffondere in quel 
regno Il. buon gusto delle latine lettere ; fu maestro 
dei paggi di Ferdinando V, cappellano € storlogra» 
fo di quel principe, al cui 'seguilo passò in Napoli 
il 4307. Carlo V Îl colmò di ricchezze e di onori. 
vera ancora nel 1555. Le sue opere sono: De 
tauditus Hipania lib VII; — De primis Arago- 
nie regibus, libri V (1409); De rebus Hispania, 
memorabilibus . libri XXI (1550); opera rislampata 

juolo; — Epislolarum familia» 
XVI; — Oraliones , Carmina (Valtado- 
Id, 4544) libro rarissimo. 1l Mongitore , il Tirabo- 
scll e Niccolò Antonio e Saverio Lampiilas parlano 
di toi. 

‘99 MARINGONE (il visconte Luici-Gioserre VION- 
NET de), general francese, n. nella Franca-Contea 
nel 1769; vesti le armi in sul cominciar della ri- 
voluzione © per senno © valore sali al grado di co- 
Tonello, ed ebbe la dignità di comandante della 
Legion d'onore nei 1813; si pose subito a parte 
Dorbonica nel 4014 e fu fatto maresciallo di campo 
e cav, di S. Luigl; non volle sersire a Napoleone 
he' cento giorni € nel 4946 posto dal re al comando 
di Lione solto Canuel, vigorosamente diede opera a 
reprimere tutti I romori che sursero In quella città 
Nel #8*0 comandò Briancon, nel 4823 combattà ln 
Ispagna, e s’impadroni di Puscerda, ed entrò la 
Figuièrek dove combattà | costituzionali che ancor 
tenevano la forlezza , ond’ebbe poco appresto la cro- 
ce di S. Ferdinando e fu nominato luogotenente ge- 
nerale. Tenne il comando di tutte le. milizie fran- 
cesì che stauziavano {n Catalogna fino al 1824. Tor- 
nato,a Parigi Ivi morì nel 145: 

‘86 MARINI (Pirro), predicatore del sec. XY, n. 
in Iatla; passò In Provenza ove si rend agostinia- 
no; fa fatto vescovo di Glandéves confessore € pre- 
dicatore del re Renato; mori ad Alx nel 4407 e non 





















































rium, li 






































nel 437 come dice Bouche che lo confonde col 
suo fratello, Rimasero di lui molle cose mss. Due 
Volumi ne ha Il Si 

ile 


Fauris di S. Vincent contenen- 
rediche delle dal Narini a Padova e ad AlX, 
1 possessore ne pubbticò una Notizia nei 
ino enciclopedico (1813) 

99 MARINI (Manco), celebre dotto in lettere ebraî- 
che, n. a Brescia verso Il 1841; fu canonico regolare 
dI $. Salvatore; la fama che correva di fui lo fece 
appellare a Roma da papa Gregorio XII che gli 
commise la revisione degli scritti rabbinici per sol 
trarne tutti {luoghi contrari alle credenze cattoliche 
mori a Brescia mentre preparava un comento sul 
salmi, l’a, 0694. È sutore delle seguenti operet 
Grammatica lingua sonele (1980); — Arca Nod 
get (hesourus lingua sancte novus (Venezia, 4595, 
2 vol. In fol.), questo lessico è rarissimo e ricerca» 
tssimo ; — dinolaliones litterales in Psalmis (Bo 
logna, 4748-50, 3 vol. in 4.9), stampato per le cu» 
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ve del Mingarelli che vi pose Innanzi la Vita del- 
ore. 
90 MARINI (Canvo-Mant), da Genova; rendutosi 
ecclesiastico, ebbe yarie dignità e finalmente vesti 
ta porpora; mori nel 1747, dispensando tutti 1 suol 
averi In opere pie. Mentre visse fu tenuto In gran 
conto da Benedetto XIV, che assal lo complanse 
dopo fa morte, 
NARINI (Gio-Barr.), poeta ilallano, dello com 
farino, n. a Napoll nel 160 
cominciò assai. prestamente 



























di segreta» 
fio del grand” amniragiio del regno, Essendo quin 
di passato a Roma, vi trovò nuovi protettori; se 
guitò ll candinate Aldobrandini nella sua legazio» 
ne la Savola incontrò. varie i 
per cagione del ‘suo umore satirico, © pa 
46ts per la Francia, dove lietamenle fu 
dalla regina Maria de'Medic!, che gli assegnò una 
pensione di 2,000 scudi. Nel orso della sua dimora 
a Parigi, sirinse amicizia col celebre Pussino, © 
compose Îl suo famoso poema dell' Adone, opera'rix 
brovevolo, ma eho_ fa dich 
d'opera dai suoi coetanei. 
4os2, ivi fa nominato principe dell’nceademia de 
gli Umoristi, fondata da V. P. Mancini, o compie 
corso di sua vila nel 1023 In Napoli, dove si 
era trasferito dopo la morte di' Gregorio XY. Si 

0 Ficonoscere nel Marini molta immagioativa € 
grande fuiltà; ma egli fece abuso di questi pre: 
ziosi doni di natura, © diede in tall eccessi che 
l'altezza dell'ingegno suo non può fargli perdona= 

1 suo stite tutto gremito di concelti fa imitato 
più parte degli scrittori che ora son designati 
sotto il nome di secentist, cd ormai caduli nella 
meritata noncaranza. Lo flesso. Marini non è più 
fello se non forse da qualche curioso inveigatore, 
Dalle Memorie di Niceron L. XXXII abbiamo il cala= 
Jogo delle opere sue; i starem paghi di cliare e se 
quenti: Hime amorose, saere e carie (Veneri, 1608, 
430), riampate più volle; — Za Murtoleido 
4 4063, fa Ie): è una raccolta di 
saliie contra Îl Murtola seeretario del duca 
— L'Adone, poema in 20 canti tt, 
gi, 1625, In 101) dedicato a Luigi IL Se no 
l'ultima, almeno una delle ultime debb'estee la edi» 
zione di Livorno del 4709. Freron € Il duca d'Estou: 
teville scrissero un' Imitazione di ‘0 conti di questo 
poema ‘solo ll tolo: I veraci dileti © gli. ay 
mori di Venere e Adone (178810 42.4; — La 
atrape degli Innocenti, poema (Napoli. D. in 
— Lettere gravi, arguie face ecc (1087, in 
Molti sono 1 Diograi del Marini: G. D. Balaeca, F. 
Chiaro, (. F. Loredano, Fr. Ferrari, G. F. Comola 
ecc. el oltre a questi gi serltri della siria let: 
teraria d'Italia hanno, qual più qual meno, lascia. 
{o non poche notizie forno 'd esso. 

MARINI (Gio-Awmosio), romanziere, n. a Genova, 
m. a Venezia intorno al'1650; v'era renduto uo: 
mo di ‘hiesa e per tl cagione non tenne dover 
pubblica solto 1 proprio nome nessuna delle sue 
opere lelterarie, Abbiamo di lui: 71 Cafoondro fe- 
dele ( Venezia, 162,2 Vol. ln 12), rilampato più 

ina dele migliori edizioni ‘sl è quella det 
‘fa tradotto in irancese da 
fus (1740); Valpio ne pube 
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bile nel 1787 una imitazione in idioma tedesco, 
© Polnsinet do Sivry ne compitò. un 
Biblioteca de' Romanzi (ott 






1460 la 8.0); ristampa. 
volle e tradotte In francese da Serrey (1733), 





te più 
ed'inserile parimento per. estratio. nella, Bibliot. 
de romanzi (marzo, 1779), Delandine ha fatto una 


edizione delle 


le opere precedenti sotto Il tto 
“el Marini (Lione, 4788,4 
Cltasi ancora di questo serittore:”J4 
Cras nunguam moriemur, sive, domani bisogna 
0 immortali (Roma, 4646, in 4 
a caso (1650, in 
di fortuna, iaoria. focoleggiata (165 
Genova, 4714, In 109) 
6 AIARINI (Beneerro), pittore, n. a Urbino ; ebbe, 
a maete l Nidol® © Ferraù da Faenza ; è quasi seo- 
nosciulo alla patria perché cotà due sole © Ron delle 
sue migliori cose rimangono; in Piacenza, in pavi 
in Ferrara ed in altre ct lombarde operò belli 
ali si diseerno un misto 
aroccetco, di lombardo e di veneziono. Il suo pi 
eccellente lavoro la a'consentualipiacentioi © rap- 
presenta. ZI. miracolo dello. moltiplicazione dei 
pani da lul dipinto nel 1695, Eila è questa, dice 
li Lanzi e l'opera che più sorprende . . . È del 
» più coplosi quadri a ollo che mai vedessi: com- 
* fosto, varialo, reso vago con rara arle ». — Un 
Gio-Amtosto MARINI, dipintor padosano florito. nel 
4700 “riuscì lodato nel dipinger paesi ne'quall pel 
contuelo metteva le figuro IL Brusaferro. 
‘#9 MARINI (I dottor GiocAxrom), medico e lt- 
terato piemontese, n. 3 Vilaranca nel 4788; sto- 
ndo nel collegio della sua patria diede segno 
‘'Ingregno precorrente all'età, polehè di soli 44 anni 
serise aleunî componimenti drammaici assai com- 
Mendetoli da lui steso recitati In un co’suol com: 
pagni; passò ‘quindi all'università di ‘Torlvo. per 
fatudio di medicina © si doltorò nel 4789; fu me- 
dico primario nello spedale di Savigliano, pol me- 
dico di quel presidio militare € membro della so- 
cietà agraria di Torino; era ispettor generato di 
medicina e di farmacia quando ll Piemonte esc 
do stato unilo alla Franca, Îl Marini fu membro del! 
consiglio di sanità; benchè fosse valetudinario ed 
ipocondrico esercitò sempre con grande seo la me- 
dicina © morì nel 1006. Queste sono le princi; 
opere suer Commentario delle cd 
Vinay (1778); = accolta di alcuni opuscoli nul- 
È oli d'ulica (1780); — Termo 
rum vinadensium encheireticoe syntazis pecimen 
x Deseriplio anatomica preternaturalie centriculi 
elle mem. dell'accad. delle scienze di To- 
rino;— Dodici ouervazioni pratiche di varie malut- 
tie risonale coll'uso del fior d'arnica (nella fac 
colta di sercazioni mediche pubblicata & Imola); 
© la Storia di due malatle complicate palle dal- 
Pautore (nel Giornale fisico medico di Pavi 
o), gesuia, n. Del 4008 nello 
‘nuvigò alle TaÙle nel 1958; bandi 
l’evangello nel Tonchino per 44 anni; fu nomina- 
{o rellore di Nacao; lornò a Roma per trattaro le 
cose della sua compagnia, e nuovamente salpò del 
lidi d'Europa per reggere come provinciale un 
delle missioni del Giappone, Ignorasl I tempo dela 
Ab 


















sime dipinture nette 






























































iappone, ecc. (Roma , 4657, 1063, in 
zia, 1625, 6 vol. in 42.0) tradotte li francese; — 
Nuova e curiosa relazione del regno di Toachino 
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e di Lao. .... del P. Marini, tradotta dal P. L. 
6. €. (P. Le Comple, eelestino) (Parigi, 1660 pd 4.0). 
MAÎINI (Gueraso), archeologo, n. a 8. ArBingelo 


d° Urbino nel 1746; vesti l'abito socerdotale ed 
Attese sin dai più verdi anni ad Investigare le co- 
se di antichità e di storia naturale. Nel 4764 pas: 
sò a Roma dove meritò per altezza d' ingegno Il- 
tustri protettori. Ivi da be inni adempleva 
all utzio di prefetto degli archivi apostolici, quan- 
do fi costrello a partlrsene l'a. 4808 come suddi- 
to del reame d' Ialia. VI fece ritorno nel sa0 
ne uscì nuovamente [n capo a 6 mesi, allorchè Pio 
Vil fa folto via dalla sua sede; gli venne Imposto 
si conducessé a Parigi nel 1910, quando INI furo- 
no trasferili gli archisi del Vallcano, e così sen 
visse appariato, nè Intervenne giammai 
nanze| dell Istituto 
sin dal 1009, 
gli avera Inviato da Noma II filolo di primo eu» 
lode della biblioteca vaticana sul cadero de 
486A, Le sue opere sono: Degli archiutri pontift. 
ci (Roma, 4784, 2 vol, in 4.0); — Iscrizioni an 
tiche delle ville è del palazzi Altani (1788, 
As); — Gli oli e monumenti del fratelli Ara. 
li, ecc. (4798, 8 vol. — Papiri diplomatici 
deieritti ed Hlatrati (1908, in fol. con 22 1av.) 
che è una collezione di 457 alti sui papiri e il 
più antico è del 444, Il Marini la lasciato atquan- 
te opere Inedite, delle quali son regisirati 1 titoli 
nelle Notizie sulla vita e sugli seriii di lul pub- 
blicati dal chiaro Ab. A, Coppi negli 4nnali enef- 
elopedici del 4807, & Il — GiosBÒta, MARINI, 
areiprele di Ginesireto nella diocesi di Pessro; 
pubblicò : De episeopatu Ferelrano apologeticon 
(1739); — Saagio di ragioni della ciltà di. San 
Leo, detta glà Monteferetro (1738, In 4%). 

60 MARINI (Giosemve de), celeberrimo altore 
drammatico Ilaliano, quegli che veramente ha Il 
primo vanto di aver recala l'arlo della recitazione 
‘a tutta quella silezza e nobiltà di che è degna, 
quegli che senza contrasto l'ha condotta opgimai a 
sedere tra le srl d' imitazion 
che oggi I suoi cultori si appellino artisti. (parto 
però di quelli soli che o son degni o most 
Vera voglia di fursi degni di colai nome), Nacque 
Giuseppe de Marini in Milano l'a. 1778; cominciò 
nel collegio di Monza | suoi studi, li eompiè nelle 
scuole di Brera, non senza aver anco alteso alle 
scienze morali, cosa da non passare 
dovendosi ragionare di un cultore dell'arte cor 














































































‘manifesto 
eatro ila. 
» liano (parlerò le parole d un suo biografo) di- 
mandava un gi reseniante 
dei mulamenti cui soggiacque quest'arte dopo 
la rivoluzione di Francia, e Milano glielo diede, 
De Marini allevato in nezto allo sfrepito della 
ciltà, Insegnato da provvidi maestri, arricchito 
di facile ingegno, d'animo gentile, di pronto 
pito, di svegliatissimi sensì, bello della persona 
bello În ogni atto, do Marini seppe francare le 
sceno iialiane dalla vergogna nella quale era- 
no cadute ». Nel 1794 in Lodi prese a cor- 
rete V'arriogo Urammatico; si abbaltt n paro di 
altei. novatori {n qualunque scienza od arte nelle 
censure dei vecchi professori, ina dopo un 
per forza di varie circostanze, gli fu mest 
bandonare la scem 
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ricevuto, avevano di nuovo desto infammato ? onl- 
mo suo, e come prima potè si fu renduto all’ arte. 





Entrato ‘agli stipendi della compagnia Pellandi nei 
4509, come primo attore, Venezia lo udiva,lo ammi- 





aveva mente e studi da poler fare Intendere In tutti 1 
più sottili artifizi, il dramma ed Il personaggio che 
eragli dato a rappresentare; aveva facoltà nator 
amplissime da poter bene esprimer di fuori gl Ta- 
terni sentimenti a° quali si commoveva | anlmo 
u0; lo studio delle selenze morali: non doveva 
essergli di picciolo aîuto. nel poler speculare sot- 
tilmente per entro al profondo faberinto del cuore 
umano, € però non è da maravigliare se così nuo- 
vo, così eccellente appariva nel primi teatri d° Ia- 
I corsi con le compagnie Paganini , Bian 
ichesì © Tessari, Con queste ultime due 
dopo Pallra agli stipendi della corte 
di Napoli stanziavasi in quella grande città; ivi te 
glieva in moglie nel 4824 la sicnora Virginia Tren- 
ca donzella ornata d' ogni virtò e gentilezza, e mo- 
riva a Sa Maria di Capua l'a. (829 per una fera 
cardiaigia nefritico. « La vila del De Marini (ripe- 
terò col ricordato biografo), non agitata da stra- 
ne vicende, non travolta dalla forza delle pas 
sioni, non toggiogata dal vizi, sî diede tutta ad 
ina seria applicazione nell’ arle comica. Nè slava 
leto alle lodi che gli venivano quando di esse 
non potevano 0 non sapevano parteelparne anche 
i suoi compagni, non forse per amicizia verso 
quella gente, ma per amore verso ° arte ch egli 
professava, della quale nessuno meglio di 
sostenne -in Ialia il decoro ».. Qualche menda 
a fui discoprivano 1 severi osservatori, e la prima 
© maggiore si era quella di far. troppo scoprire 
Parte, lo studio, la fatica, perocchè non era detto 
od alto in lui che non appariste già apparerchiato 
con grande induslria. Valse meglio assal nel genere 
drammatico che nel iragico; fu onorato dagli wo- 
tnini più ragguardevoli 0 per allezza di stato, 0 per 
amplitudine di dollrine, cosicché Il nome suo debbe 
nella sioria dell arte essere posto nella onoranda 
achiera del pochi, ma insigni, come a dire di un Pre: 
‘d'un Garrick, d'un Talma, d'un Milier. d'un 
Ifaand, e d'un Vestri, Vaole ora ll debito di giu- 
tizia ch'io nomini il biografo delle cui parole mi 
sono giovato nel dar giudizio del de Marini che a 
me non fa dato di udire; è questi il si 
Cuecelli che stampò un ben ragionalo articol 
torno al nostro arlieta nella Bioar. degli ital. 
enccolta dal Tipaldo (Venezia, 1050 © 
piaccia trovare più plena contezza di 
Aarini, legga il preallegato articolo. 
MARINIANA , 2.2» moglie dell’ imperadore Vale» 
riano Il vecchia; segultò in Asia fl marilo nell' a. 
250, e parteripò alla sua schiavità, quando la ma- 
ta fortuna delle armi il fe” cader In podestà di Sa- 
bore. Costei, donna in cui la virià iva a paro della 
bellezza , ebbe il cordoglio d' essere testimone della 
umiliazione onde ll re di Persia volle opprimere it 
marito suo, ed anch' ella morì prigioniera. Esisto- 
no alquante medaglio di Mariniana, conlale dopo 
la sua apoteosi. 














































































ino, n. nell'iso- 
ta di Chio nel 1S09, m, vescovo d’ Alla nel 1875; 
fu mandato în forma di nunzio in Ispagna da Giu: 
lio Ill pontefice, ed eleto alla frattazione di im- 











portanti negozi da Pio IV e da Pio V. Non sedò 
anehe inosservato In mezza al concillo di Trento, 
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la compilazione del breviario e del messalo rome 
no, € del Calechismo (Roma, 4566, in fol). 
MARINIS (Gio, Barr. de), domenicano, pronipo- 
te del precedente, n. a Roma nel 1397, m. gene» 
rale dell ordine nel 1669; fu per lungo tempo se- 
crelario della congregazione dell’ Indice, e si fece 
degno del blasimi datigIl da Teofilo Rainaud nel 
suo libro de Jmmunifute Cyriacorum. Abbiamo di 
dul alcune leltere mss. Aveva scrilto un Trattato 
della concezione della Vergine, che pure si rima: 


























se Inedito. 
MARINO, centurione; fu innalzato 
Imperiale nell'a. 240 di G. C. dalle le 








campeggiavano nella Mesia, € mori In capo ad al 
quanti mesi, frafitto da quegli stessi soldati che lo 
avevano sollevato sopra gli scudi , © che. diedergli 
per successore Decio. Secondo Tàchon d' Annecy 
{Mem,, ecc., 4847, in 4 con 3 fav.) le medaglie 
coniate col nome di Marino debbono riferirsi ad un 
personaggio ch' egli presume essere siato Îl padre 
dell’ inperadore Filippo. 

MARINO, filosofo platonico, n. în Siria ; andò a 
atudiare la filosolla in Alene sotlo Proclo; gli entrò 
successore nell’. 438, e mori in elà poco avan- 
tata. Aveva scrillo 1 Comenti sul iradtalo dell’ ac 
nima di Aristolile; — sui Diafoghi di Platone; 
lo Quistioni filosofiche, ece., ma di tulli ques 
acriîti a noi non è pervenuto ‘altro fuorché la 
a di Proclo, pubblicata da G. Silandro, con una 
versione latita di uno scrittore Incognito, al segui» 
to delle Aifessioni di Marco-Antonio (Zurigo, 1583, 
a 8). G. Alberto Fabricio ne fece una edizione 
più stimata con una nuova versione latina € noti 
(Araburgo, 1700, ristampata a Londra nel 
4705, In +); una ga edizione con nole fu pub 
bileata dal Rolssonade (Lipsia, 1814, In na), L'ane 
fologia contiene alcuni eplgramini altribulii a Ma- 
rino, il quale eredesi anche autore dei 7'acoremi 
ta geometrica site prothcoria od Euelidis duta , 
stampati coi Comenti di Proelo sulle opere di Eu: 
dlide. 

06 MARINO (Nncursscrto) — V. MARIN. 

iscowo), venditore di più 






































gli merità d'es- 
sere aggiunto all' amm della polizia. Nei 
giorni che antecessero Il maggio la come 
Missione dei dodici ordinò ll suo Imprigionamento, 
ma per le rimostranze del consigiio fu rimesso in 
libertà. Prestedé quella commissione lemporalmente 
istituita a Lione dopo l' assedio della città, della 
quale egli accelerò la demolizione per procacclar 
lavoro a 80,900 operai. Tornato a Parigi, avendo 
delta Ingiuria a Ponsede-Verdun , benchè questi gli 
avesse presentato il suo dipioma di pubblico ran- 
presentante fu deposto dal comitato di sslute pub. 
Blica, e cilalo Innanzi al tribunal rivoluzionario 
venne condannato siccome sospetto. — MARINO (Gio. 
Bart), suo figlio, pittore in porcellane; fu dannato 
a morle come complice della congiura che allor 
iamavano dello siranfero, © mori sul patibolo in- 
sieme coi rel della uccisione di Gollot.l" Herbois 
nel 1794. Era allora età sua giunta ai 37 anni. 
MARINONI (Gio-Gucomo) , matematico , architetto 
ed astronomo, n. nel 1676 a Udine nel Friuli, mu. 
Vienna nel 41756 col tolo di consigilere addeto 
alla direzione delle fabbriche tem 
dell’ sccadomia di Berlino e di 
di Europa; era sottentrato al conte Angulsciola suo 
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protettore, nella cattedra di matematiche del co 
feglo gei nobili. Oltre a vario Osservazioni imerte 
negli Weta Lips., nelle Ossere. fell. del Maflel, © 
nel L XIV della Aoccotta di Calogerà, abblsmo 
di to: Columna hereulea geometrice contructa , 
cc. (vicana , 4752); — De re ichnographica, ec 
(1751). È sovente citato da Apostolo Zeno nelle sue 
teter, 

‘98 NANINONI (D. Gio), de cheici regolari tene 
tini, . fn Venezia. nel iano, Ebbe a precettore 
Gio” Dei Bene, im età di 20 anni fa lsoreato in leggi 
in Padova. Ordinatosi prete, fa eetto canonico di 
5. Narco in Venezia. 5. Caslano Tiene lo necol- 
sc tra suoi © tolta chismario. dngele in ° care 

Fa maestro, superiore © predicatore, © mori 
nici 1802, in elà di a, 72, assiito da 8, Andrea 
Avellino dl quale eso Marinoni era nato direttore 

fesso. Clemente. XNI fo Ionaleo agli onori 
del altre, Nelle Opere del P. Roberti (Basano, 
1569) trovasi una ben intesa Orasione panegiricd 
del B. Gio. Marinont. 

AINRINUS (Icnzto)  intaglitore fammingo, n. net 
22, min Anversa nel 4701; lasciò atcone sim 

fiato delle opere di Vari maestri» ira le 
‘commemdano; una Fupo în Egitt, dap- 
fresso Rubens; — Zi martirio di S. dpolinare, 
di Jordaen; ed alcuni” Fanciulli. contadini. ché 
compongono un concerlo grotesco, di Sachieeven. 

MARIO (CuO), famoso capitano romano n. a Cer: 
rellno nel iereilrto di Arpino, intorno bla. (ss 
a. 6. C dl oscuri agricoltori alle fatiche del quali 
egli partecipò nel primi anni. Segui Scipione 
l'asedio di Numsbzia nella. 58 av. Ci Co e si 
rendè egualmente ammirato per lo valor suo e per 
Ta stretta osservanza della ‘ilitar discoioa. La 
fama che si era acquisto lo. fnalzò prestamente 
al pubblici incarichi fa eletto tribuno nel’. 10 
fananzi all'era volgare poi pretore nella Betica, 
Metello essendo in pinto dî passare in Affca per, 
guerregaiare Giuguria, lo fece au ‘nogolenenter 
fiato seppe persuadere al soldati © per lo mez di 
esi al Popolo, come egli solo fose tomo capace 
di condurre a'Ane una puerra che da tanto tempo 
Si drava innanzi, © tornato Improvvisamente a Rn: 
na ici a Gere omolto © 1 comando 

[ella guerra alricona; © veramente si mosir degno 
di sotentrro n Meteo; Giuguria andò sconta © 
fu consegazio per tradimento neo mani del gene» 
rate romano (a. 106 av. G. ©). Poco di poi Mario, 
VU novetti onor, comegui novelle vittorie, re: 
Centomila barbari tinacclarano i paese che si sone 
de a merigio del Reno © del Danubio; ilo ele 
to comolo. ll annunzio di questa occupazione fa, 

‘nta allo degni, confermato per 4 ‘anni nel: 
ta dignità consotre (104-100 as. G. €). SI mo: 
airò degno della fede cho in fui poneva la repube 
Hiica esterminando gli ambroni © leutoni, retto 
ad alc, nel tod, ed i clabri preso Vercelli net 
dos. 1l'popoto gi deeretò gli onori del trionfo, ed 
illo i 5 fondatore di Roma. Non aetto molto 

oscurare Îl toto della sta gioia fomentando 
alcune cediioni. Fralanto scoppiò la guerra det 
morsi, ‘degli vi fa mandato in conipagnia di 
Silla un tempo suo questoro. La fortuna svendo 
favorito in più particolar modo il 00 giovine emulo, 
l'odio che a iui portava si acruble. sempre più 
(01 0.90 av. G. G), Due anni appresso i romeni 
dichiararono la guerra a Nitridae, che Mario siev 
soy nella speratta di rendersi necessario, avera 
indolto n prendere ‘at deliberazioni. che dover 
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no farlo correre all'armi (69 av. G. C). Silia 
allora console, venne preposto al supremo coman: 
do, Mario fa annultare il decreto dal popolo, che 
to dichiara generale in capo. Ma Silla moveva il campo 
su Roma co suo esercilo © vi rientrò vincitore. A 
Mario non avanza allro scampo che nella fuga. Vuo- 
le navigare in Africa, ma i venti contrari el’In 
discono di partire ; ond'è costretto a rilugirs 
paludi di Minturno dove ben presto viene scoperto 
€ trascinato in un carcere, Un soldato cimbro ri» 
ceve dal magistrato l' ordine di ucciderlo; ma alla 
Voce del prigioniero , che grida: « Cimbro, oceresti 
» wecidere Cojo Mario »? il barbaro si lascia cader 
di mano la spada € | magistrati commossi glì axe- 
Volario la fuga. Giunto in Africa Îvi raccoglie qual: 
che nervo di gente, ritorna în Italia con 1,000 o- 
minf, e Il suo esercito Ingrossatosi. $° appresent 
dinanzi a Roma ed {l senaio pil dischtude le porte. 
Fallone signore, lasciò libero Il corso alle sue ven- 
dette più orribili; Inondò la clità del sangue de- 
BI! ottimali; si fe proinulgare console pe 

volta con Cinna, che aveva già preparato tal mu- 
tamento, e morì Innanzi che ll erribite Sitta rilor= 
nasse a Iurbare 1 suol rioni € a disfogare sopra I 
suol parteggiatori le sue spaventose vendelte (a. 36 
av. G. (.). 1 prineipall tratti dell’ Indole di Mario 
cl sl addimosirano dalla sua Ioria, Austero fermo, 
Intrepido, era forse Hi solo uomo che potesse pre: 
servare l Nalfa dall’ Invasione dei barbari: ambi- 
ziono, nimico crudele del patrizi. fu ll primo che alz- 
2 1 ilue ordiai ln cul partivasi i popolo romano, ap- 
pianandosi così la vin asalilare tutte le ame ambizio: 
Ni. Plutarco, scrittore della sua Zia, Il volte para- 
gonare con Pirro. Le sue proscrizioni Dan fornito 
uno doi più belli episodi alla Farsaglia (ib. 1). 
Arnauli, scelse Mario a Minturno per subletto di 
tuna cua' tragedia, o sullo stesso argomento Il Museo 
parigino ha un quadro di Drowals, 

NARIO (Co), nipole e figlio adottivo del prece- 
dente; rifugi presso Jempsale, re di Nomidia, nel 
tempo della proserizione del padre suo; rientrò In 
Roma con essolui; | soldati fo Idoleggiarono, e si 
fece nominar consolo con Carbone |a. a2 av. l'era 
Volsare. Pora appresso Silla uscito vineitore di Wi- 
tridate si ridusse fa Italla © vinse la ballaglia di 
Roma contro Narin ll giovane, che vinarò a Pre- 
neste. è si fe uccidere da uno de cuoi soldati per 
non Venire in forza de suoi nemici. La sua dimora 
presso Tempsale e la morle sua han dato argomento a 
due tragedie, una di Cau, fatitolata : Mario, ra 
presentata nel 0766; l'atira di Boyer: Mario il 
giorane, nel 1660. 

MARIO. ( Manco-Acartio-Maxro-Acersro ), tiranno 
nelle Gallie; si venti la porpora dopo la morte dî 
Vittorino Il giovane, e fa in capo a tre giorni ueciso 
dn un coldato. Toltavia ll numero grande di meda- 
glie coniate colla sua effigie e col nomo suo, han 
dalo argomento a dubitare che {l costui regno non 
durasse veramente si picciol tempo. Nella sua gio- 

Inezza avea fatto professione di fabbro od srmie: 
re, ed era passato er lulli i gradi della. milizia 
La’ forra delle sue membra era simordinaria , e gli 

ici ne riferiscono certi esempi veramente Înere- 
dibil. 

MARIO (il B.), vescovo d' Avenches nella Sviz- 
gora, n. ad Autun presso all’. 659; fa. innalzato 
alla episeopal dignità di 45 anni; intervenne al 
accondo concilio di Micon nel 583; trasferi la sun 
arde a Losanna nel 690, quando Avenches fu ro- 

Jfa dai barbari , © mori l’ultimo giorno dell'a 

Diz. Bioc®. T. IL 
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496. In alcuni marllrologi sì Irova registrato il suo 
nome. Di questo prelalo ci avanza una Croni- 
ca compendiata che va dall a, 455 al mese di sele 
tembre $81, © fu confiuata da un anonimo fino 
al 695. È Inserita tra gli Strip, franc. , ece, di A. 
Duchesne lam. 1, © ristampata nella Maccolta degli 
Storici di Francia del Bouquet tom. 

della Storia letteraria di Francia recano a Marlo 




















una Vita di $. Sigimondo re di Bortogua , stame 
pala dat bollandisti sotto Il £. sio. 

MARIO (Aumvo-Niccosò) fratello di Mecotò Gru- 
div e di Gio. Serondo m.a Brusselles nel 16%; lasci 
Elenie; — Epigrammi un 
funebre stampato tra i Poemuta de suoî due fra 





telli nella raccolta pubblicata da Bonaventura Vul 
canio (Leida, 1012, in 8). Le Pesio di Mario so. 
no fenute in pregio, A lui si attribuisce una tra: 
duzione in versi latini di alconî. Dialoghi di Lu: 
ciano, ed una Îa prosa del suo Trattato sulla ca- 
lunnia 

MARIO (Siowe MAYER, più nofo sotto it nome 
di), astronomo , n. nel 370 a Guntzenb 












nia dal celebre Ticone 
Brabé, poscia si trasfori a studiar medicina in 

‘Ricondoltosi in Alemagna diventò astronomo 
elettore di Brandeburgo, € mori a Norimberga 
nel 1624, Abbiamo di lf: Zabule directionum 
nove universe Europa Insercientes (1499 , ln 
— Frankyscher Kalender Oder prolica (1610) 
Mundus Jovialls anno 1609 detectus ope perspi= 
cilli betgici, ecc. (1644 in 4.0). SI trova In que: 
Sl' opera una teorica molta Imperfetta del moto dei 
Satelliti di Giove che l' autore pretende avere per 
Primo osservati come Te macchie del sole; — un 
Discorso sulla cometa del 1818 (101 
rio tradusse in tedesco | sei primi 
(1610, in fot.) 

Î1ARIO-NASSIMO, serittor satirico romano, i 
tore di un libro Iutitolato le-Seltimane istoriche, 
HI quale sventaratamente è andato perduto. VI pa 
fava dei Cesari con gra bertà e sl 
tempo di Ammiano Marcellino questo Ibro era posto 
a paro delle satire di Giovenale. 

MARIO-EQUICOLA. — Y. EQUICOLA. 

MARION (Stone), n. a Novers nel 1540; esercitò 
to sulle psime assai luminosamente l’avvocheria: si 
god la protezione di Caterina de Medici e del 
di Alengon, a%cui servigi fu addetto In qualità di 
onsigilere È ebbe Incarico da Enrico HI di statuiro 
i confini dell’Arlois, In compegnla dei delegati del 
re di Spagna; per merllo delle opere sue fu dichinra- 
to nobile; diventò a grado a grado presidente detle 
petizioni consigliere di stato, avvocato generale del 
parlamento, © morì a Parigi nel 1608. DI lui ci avan- 
za una raccolta di difese sotto Îl titolo di deHoner 
forenses (1504, in 2.*) ristampate nei 1509, 1620, 
1629. Una dî queste è contro 1 gesuli. 

MARION (Smonz-antoxio) , Ietlerato, n. nel tere 
a Villanova nella Franca Contea; prese gli ordini 
seetosiastici , © andosseno In Parigi nel 1742; con 
grande speditezza apparò lingua ebraica , ledesca, 
italiana, apagnuola, portoghese ed Inglese; fu addet* 
to alla biblioteca reale, indi fatto capo d'uftzio 
presso il consiglio degli affari esteri 




















bri d° Euellde 






























































minato priore di Rouvre, e canonico di Cambrai 
nel 4760. Era uomo di 


passò di vita în detta cli 
ampla erudizione ia istoria, 
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Cambrai (4759, 2 vol. in 4.0); — lo Stato generale 
dei denefizi della diocesi; ed una Naccotta di tito- 
ti risquardanti l'asedio di Combrai (4759, 2 parli 
in 4); — una Lettera crilica sulla nuoca Istoria 
di Francia dell'ab, Velly (nel Giornale di Verdun 
Aprile, 4785). 1 suo Elogio è stampato net 1 Il della 
accolta dell'accademia di Desangon. 

MARION DU FRESNE, navigatore francese; co. 
mandava nel 1760 la nave che Irasportò. Pingré 
Picola di Rodrigo per osservare Il ir.nsîto di Ve- 
mere sul disco del vole. SI trovava nell'isola di 
Francia l'a. 1770, e sì tolse la cora di trasferire a 
sue «peso nella propria patria il failiano Autournt 
che Rongninville aveva menato da Olaiti in Franela 
Marion partissi nel 1771 seguito da due navi regio, 
ma Autouroa essendo morto nelle vicinanze di Max 
dagasear, Ta spedizione mulò cammino, e volse fe 
vele sd auslro del capo di. Ruona-Speranza, 
Avere scoperio alcune isole, e dato fondo in una 
baia della terra di Van-Diemen, il Marion rasentò 
ia costa aquilonare della Nuova Zelanda , giò l’am- 
cora nella bala delle hole, e trovò In prima Hete 

int dei 
fa divorato coi compagni da quegli antropola» 
n della costa dove Intervenne quello 
spaventevole eccidio ebbe nome di dala det Yradix 
mento. Duclesmenr capitano del Castreis, sottentrò 
alarion nel governo della spedizione, che fa da lui ri- 
ta nel 4175’ Isola di Francia. Abbiamo per le 
stampe la storia di quella Infeicissima navigazione , 
compilata sulla scorta del giornall di Crozet, uno 
degli ufficiali delle navi, solto Il titolo di: Nuovo 
siaagio al mare meridionale cominciato sotto gli 
ordini del Marion e compiuto solto fa condotta 
del Duclesmeur ecc. (Parigi, 4735. in 8.» con tav). 

MARION DE L' ORME. — Y. DELORME. 

we MARIONI, famiglia Iliustre da Gubbio, dello 
cui antiche origini non fatarò a far parola perchè 
molto incerte ed oscure; quel di che pare potersi 
aver ricordo; non senza però grave sospello, si è 
che un Mawose, Îl quale militava sotto Teodosio Il 
rando, parlitosi dai servigi dell imperadure, ea- 
pilato în Malia nella, 393 pose domicilio fn Gub- 
bio antica città ed Ivi folla moglie, fu 

Sali 





















































‘ctoglienze, ma dismontalo a_terra con al 
«toi 







































inciamenta a 
atto radici 
del monte suli sedeva l'antica, ma 
esso Sansovino (Orig. delle fam. ill. d' Italia) 
facile a credere nelle vecchie tradizioni appone 
a ciò questa clausola « per quanto è slala sempre 
» pubblica voce e fama, ecc. » confermata da di 

antichi cronisti che furono il Baccarino ed Îl Gualdo. 
— Da un Tanto Marioni, primo avvocato del vesco- 
Vado di Gubbio, sl continuò di tempo In tempo fino 
all’età del Sansovino, nella famiglia la detta digni 

di avvocato dell'episcopio. — Troposio Marioni fu 
vescovo di Gubbio nel #520.— Orozmento resse l'a 

civescovado di Milano nell’ 815. Ne' dissigj Ira la 
chiesa 0 l'Imperio, quesla progenie tenne a parte 
ghibellina e nella persona di Gicuo valoroso cava- 
Here fu privilegiata da Federigo I nell’a. 1462 di 
poriar l'aquila Imperlate nell’ arme sua. — Dicono 
che un Conmuno Marione fondasse Cantiano ragguar= 
devol terra della vix faminia, — Finalmente vino 
cino Marioni militando agli stipens 

di Venezia nell’a. 4574 difese valoros 
d turchi la Canea , fu crento maestro di campo, vi- 
cegovernalore € colonnello di 600 fanti. 
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#9 NARIONI (Axtono-Acostimo), disceso certa» 
mente dalla sopraddeseritta famiglia ; nacque a Gub= 
bio; Mori verso la metà del sec. XVIII; fo minore 
conventuale; nel 4775 dimorava In Casalmaggiore; 
pare che indi passasse nel ennvento di Bagnaca= 
Vallo, e morisse colà. Scrisse varie opere che. gli 
nicquixfarono fama di perito e dotto serittore, come, 
per esempio: Ars vere philosophandi , ecc. (1778 ); 
— Dell'arle del dire litri (re, coi fon segulto 
quattro orazioni antiche elegantemente volgarizzate 
(1788); — T'heologiar $. Augustini libris escerple, 
ecc. (4760). 11 prof. Domenico Vaccolini nel Gior 
pale Arcallico, &, XLVUI, nella Biogr. degli ill. 
ifat, raccolta dal Tipaldo, vol. 11, scrisse intorno 
alla vita 0 alle opere del Marin 

MARIOTTE (Eno), fisico non volgare ed eccle- 
stastico, n,.in Horkegna nel ser. XVIT; fa memi 
ell accademia delle selenze fin dal ‘tempo della 









































fondazione della medesima, e mori nel £684, Non 
foce nessuna scoperta importante , ma confermò 
con molle esperienze Ja” leurica' del moto. del 





corpi trovata da Galileo, e dell'Idrostalica, e fu 
ino dei primi a dimostrare come la applicazione 
della geometria alle scienze. fisiche era 1° unico 
mezzo di farlo pracedere molto innanzi. La Raccolta 
delle suo opere fu pubblicata a Leida nel 1717, e al- 
l'aja, 1740, 2 fom. in 4.e. Il suo Elogio fa parle 
di quetti degli accademici morti dopa il 1660 seri 
dal Condoreet 
MARIOTTE (Caisrorono di), avvoato ed ele- 
ganto serior francese coslechè fu citato nel Dizion. 
unio. della lingua francese , n. di nobil famiglia a 
Tolosa nel 1695; falli gli studi a Parigi nel colle» 
glo du Plessia entrò nel foro lolasano; varie sue 
orazioni dette pubblicamente lo levarono in bella 
nominanza; consegui alquanti premj ne'giuochi fora» 
li; fu pol primo presidente del tesorieri di Frane 
ela; venne quindi a far dimora in Parigi dove mi 
ritò P amicizia di un Voltaire, di un Fontenelle, di 
un Lamothe e di quanti altri erano a quel tempo 
fn maggior grido di dolli, ed ivi mori cieco net 
Aria. 1 suoi Discorsi; la Orazione funebre di 
Luigi XIV, e le Poerie farono più vollo slampate. 
#8 MANIDITI (Axsmate), medico, antiquario, fi- 
tologn © poeta, n. in Perugia nel 1758, dove fatti 
gli studi ebbe la laurea, ma per farsi meglio com- 
piuto in doltrina conduceensi in Roma. Tornato i 
patria v* ebbo cattedra di medicina nel licco, ed al 
dire del Vermiglioli nella Biografia degli scrittori 
perunini « egli fa Il primo in Perugia ad abolire 
» il barbaro sile di dettare | propri serilli, sosti» 
» tuendo a questi la spiegazione de' migliori au- 
» tori». Ebbe poi fin dal 1765 la cattedra di bo- 
tanica © fu ammirato per le dottissime sue lezioni 
tenne commercio di lettere coi sommi sapienti ; fu 
socio d' Îilustri necalemie, © mori nel soor; Il 
catalogo de' suol scrilti è registrato nella cilata 
Biografia del Vermiglioli, Como principali trovo ri- 
cordali i seguenti: Delle lodi del consigliere Lo 
dovico Bianconi (1781); — Dei perugini auditori 
detta sacra rota romana, memorie iatoriche (1797); 
— Lettere pittoriche perugine , ecc. (1788); — Ri 
me (4009); — Prose rarie (1823). Tra quelli che 
lasciò mss.,Îl Vermiglioli giudica degno della stam- 
questo sebbene non compiuto: Marmora me 
dica quantuliscumque onnotationitus illustrata , 
ce. 
‘36 MARIOTTINI (ab. Feuice), sacerdote ed ila 
stre letterato, n. a Città di Castello nel 1740. di 
ragguardeso! famiglia; cominciò gli studi net patrio 
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gianasio © li compiè în Roma 
revole, che indi a poco fu el 
giovane duea d’ Orléans: di di 
di solto po regge i destini 
della Francia. Trasferitosi adunque ia Parigi, ivi 
non ismenti la fama che già di lui era precorsa e 
con somma sua lode adempià all’ ufizio impostogii. 

‘congedo dalla casa «d'Orléans  ritornos= 

di Noma Iramutavasi in Napoli 







ia guisa tanto ono 
lo n precettore del 
o stesso che og- 














quei 
si perte 
dit 
ferente spellatoro de medesimi , nè ciò sarebbe po. 
tuto riuscire ad un vomo che all allezza d' ingo- 
gno, aggiungeva uo' indole calda , piena di alti di 
sdegni  lenace lagellatrice de' viz!, non inchinevole 
dulazione , 9 bassezza, e clie a coloro 

pareva rozza, © 












ingi nella in- 
glese letteratura, © fattosi a sudiar sopra ogni 
allro Îl Milloo , pubblicò nel 1794 un saggio di 
traduzione ilallana in versi sciolti del Paradiso 
Perduio, che fu mollo lodato nei pubblici giornali, 
ed a mille doppi si confermò quella lodo quando 
nel 1798 mandò fuori (utto il poema con utilissime 
illustrazioni, del duale fece poi nuova edizione col 
testo inglese a fronte, fa Roma nel 1813 In 5 vol. 
Nel predetto anno 4796 0 poco appresso si condusse 
a Parigi, indi ritornò in Roma 

a repubblica, e presevi a pubblicare il Giornale 
del Campidoglio , ed un' allea opera mollo somi- 
glievole nel disegno alle Notti romano del. Verri, 
deltala con forle eloquenza, ed una cerla seve 
rità e correzione di sile che se si riguardi al 
tempo, mi pare da diro cosa quasi unica per lal 
conio. È questo il libro che s'intitola: 7 congress 
sul Monte Saero , nei quali introduce È grandissimi 
tra gli antichi romani a Tenere alli ragionamenti. Nel- 
1e note onde fece corredo a quest’ opera prese a flagel- 
tare orribilmente, ed alcuna volla con più bile che 
rità, alcuni citladini che allora reggevano la somma 
delle cose, Solto 1" impero fu fallo bibliotecario della 
biblloteca Angelica, dalla quale trasse importanti 
nollzie per la Istoria della sus palria. Tornato Pio 
VIT in Roma il Mariottini si ritrasse a Canfatupo 
in Sabina, e ‘da quell' ora in poi SI può dire si ap- 
partasse del tutto dal consorzio umano, perocchè 
sebbene lornasse In Roma © Irovasse buone acco- 
glienze appo il pontefice © alcuni cardinali, pure ri- 
flutò onoranze e dignità, e trasse la Vila in'vn luogo 
rimoto dalla clltà presso ll Laterano dove intendeva 
a collivare un suo picciolo giurdino e non lasci 

mai vedere colà dove fe vie erano più frequen 
popolo. "era atto a pubblicare nel 4549 un giornale 
sollo i Htolo di Zibaldune, che fu prolbito dopo il se- 
condo 0 terzo numero, e perchè aleuno prese a mor. 
derlo egli ne foce circolar me, un'apologia che fali- 
tolò: il Serpente e serisse sulla porta del suo glar= 
dino, come fo medesimo lessi più volle: Fugite 0 
pueri Ale late anquis in erba. N suo conversare, 
per quel che a me ne parve, era severo ma non 































































fa 
Afimato 





gie d' Alfieri. Cosi me 
Vila nmato da chi veramente {l conobbe, 
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sale fino alla 4897, sel quale addi 
ra le principali sue 


dall univ 









lo În Roma circa Il 4017. Presiodè alte Ffemeridi 
letterarie , ed aveva Impreso la pubblicazione di 
un allro giornalo solto il litolo di Mese letterario 
Tru le sue prose quella sul Terremoto di Città di 
Castello è assai ragguardevole, Molte cose lasciò mes, 

nell'ora della sun morle scomparvero, ed ori 














(orso più non esistono. 

Ge MARIOTTO (Cino), filosofo e medico del. 
l'Abruzzo citra;.flori nel sce. XVII; die” alla luce: 
de universatium febrium generibui, cce. 





NANITI (Gio.), viaggialore, n. a Firenze; entrò 
nel sacerdozio © navigò in Levanto; dimorò per & 
anni nell'isola di Cipro; percorse la Sì 
Palestina; © ritornato in patria, mori 

Abbiamo di luis 




















la guerra d' Aly Bey in 
1773, i ‘Saggio sut 

in 8.3); — Sloria del tempio della. resurrezione 
della chiesa del S. Sepolero (1164, în 8.9) col 











piano della chiesa; — Sloria di Faccardino gran. 

d'emiro de' drusi (1707, ia 0.0), tradotta in fo: 

desco con nole (Golla, 1700); -— Storia dello sta 

di Gerusalemme (Livorno , 

— Viaggio nelle colline del 
în 8) 


lo presente della 
4700, 2 vol. in a, 





n. a Berna nel 1781, da famiglia già riputal 
afli; vide P Olanda, la Gerniania, © si condusse in 
Francia, dove oltenne la direzione della fonderia 
di Lione, In essa città egli fece circa Îl 1740 la 
prima applicazione d' una macchina da lui inven: 
fata per forare e tornire i cannoni. Consegui , nel 
4744, una pensione di 3,000 fr., € poco appresso 
fu posto alla direzione della fonderia di Strasbur- 
go, quindi a quella di Douni ; fu nominato ispet- 
tor generalo della fonderia dell'artiglieria di terra 
è di mare, © ricevè nel 1759 Il diploma di nobiltà 
ed Ni cordone di $, Michele, Pet dimando del re 
Carlo II, Il Marite ebbe il permesso di trasferirsi 
in Spagna per stbilievi 1 metodi ch* egli usava nel 
fondere i cannoni; fece costruire Te belle fonderie 
di Siviglia © di Barcellona , ed ebbe per merito del 
suo! servigi Il grado di maresciallo di campo; quin- 
di restilulvasi În Franela: ricusò le offerte che gli 
fece fare nel 1700 la imperatrice Caterina IT onde 
trarlo in Russia; ottenne nel 1708 una 

stone di 12,000 fr., © 

fresso Lione, 

#6 MANIUS (Gio. MAYER, più noto solto il no- 
me latinizzato di), medico ledesco, n. q Boll sui 
cadere. del sec. XXI; fu discepolo di Gio. Scultet; 
esercitò l'arte medica In Ulma, poscia In Augsbur: 
50, dove mori nel (644 lasciando buona fama del 
valor suo. Le opere di lui restarono mes. ma G. 
Frank giudicò degna Ira queste di esere messa 
A stampa la Costorologia erplanans Castorit ani- 
malis naturam et usum medicoselinicum ( Augsi 


















































go, 1685, In to), volume assai raro, tradotto 
francese da Eidons (1745) 
MARIVAUX (Pirro CANLET De CHAMBLAIN di), 
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pate n Sir i ci 
MORTA pete te ge re 
Ape detti ia le fm de n 
Rare partono pera 


















































il Voltaire ser sù questo scrittore 
gu da uno io lle ch eil 
fisaux 1 ono omo © l'uomo d'ingegno, dupii 
ce diloto “che infatti conviene oltimamente al me- 
destmo. Era buono, carlaterola, [ndaigente nella 
sun Mioso®a, ossoduente ala” religione ma. nimi 
lito tel fanattimo € dell poeti, Mori a Pac 
Figi nel (765. L'edizione di tulle le ate. Opere 
(Parigi. per ia vedova Duchene, #01, {2 vol. in 
0) € ienuta în grido di corellidma. La nuova 
cditone "con una nefizia silla ssa rita, sulla 
matura  l ingegno dell autre. edi giudizi lette 
rari e note del Duriquet (Parigi, 1926-30, 10 voi. 
1a 99) sì raccomanda per ta bellezza dellesecuzio: 
ne, © per la eltica Imparzite dei commentatore. 
1 Lesbros serise Lenenzioti qualità di Mori: 
vous (4700, 0 È 

NARIVETZ (steriso-Cuaeno di), dslco, n. a Lan- 
gres nei 1728; comperà una carica in corte, ed 



































eg Mi eo cansacra foro Quai at 4 sol oa 
Sendo seta acari anni ne' so) averi iv: 
SS apparizione inn det na pirla ya 
Sim polè (svol i arri ela rivolazione, Deha: 
ZIO come realta, venne cdot Parigi. € 
het ul pallio del ibra de rea. abbiamo 
fili, 

fato di copra ic oriente dal tego di 
Francia (ari 4908, 10 0) Fi det mo 
de (st o, a me ti O) e Sata 
Generale. fuco cà ccinomita delle mcigazioni 
Gaturat ed artici dele interno dell Froncia 
(E700-09 8 vl la ho gr) con unatante fo tt 
DUDICO a Se slot Lele al Pai sopra a 
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della storia. dell’ astronomia. antica 

— Lettera a Lacépide gull etti 

sj; Osservazioni sopra alcuui 09- 
lità (9788, n 






cità (1709, in 
Qetti di pubblica 

‘#8 MARK (Rosexro de La), dura di Bouilton, di 
Sedan, maresciallo di Francia ; apparteneva ud una 
illustre ed antica famiglia della Westlallo. Si fece 
chiaro da prima pel suo valore solto i regni di Lul- 











gi XII e di Francesco I; luogotenente generale di 
La Tremoulile in Naila, fu alla battaglia di No- 
Vara, © VI sl freglò di bella gioria coi susi due 
figli Fleurange € Jametz, Pol essendo caduto in di- 
agrazia seguitò la parle di Carlo V; ma quindi for- 
hò nuovamente al serviglo della Francia: allora sî- 
dò l'imperatore ed invase ll Lussemburgo; ma 
dategti male le cose, Il suo esercito fu estermi 
to. Quest’ uomo Intrepido fu fatto prigioniero 
la battaglia di Pavia nel 4525, ed onorato nel 1850 
della verga di maresciallo. Dilese Parma nel 1836 
dalle armi imperiali, e mori l’anno appresso. Brat 
tome scrisse di lui nelle sue-Vile dei copitani fran 





















EITAN (Cenvsso), seitore inglese, n. nella 
conio dh Notting, Vic sotto legni di Ellso= 
Lella, di Giacomo © di Coro i; port le armi a 
fesa di quello scentarato pricipe, © mori circa il 
daso. Abbiamo di toi più opere, fra le quat 

fograt Inglesi commendano un Zratato sul- 
l'equitazione Gia 40); = dt air sul Arte della 
acta degli uscelli (TGR in Da); —> UA 3 sula 
Pesca coll'amo (618. in 48): =! arte dell’ ar- 
chibuao (1058, in Ro); — Mudimenti è gramma= 
fica del soldaio (1056); — Erode ed” Antipatro, 
tragedia (V028}: == Le salire dell Ariosto (1608, 
in o); — a Aluva di Sion, in Vi egioghe. Mise 
in lcd nel 1610 un edizione della Cosa rustica 
ot Lib ada In fngiose da h, Sei, on 
Sddizoni trae. da autori francesi, spagnuoli ed 
fttiani. 

NARKLAND (Geacma), dolto fotogo, n. nel Lane 
castiro nel 1685, m. nel 1728; pubblicò una Duo. 
fi edizione delle Selce di Stati, con note è cor- 
tezioni (Londra 1788, la 8) = decertenze sil 
le Episfote di Cicerone a Bruto e dî Bruto 0 
corone (ii, 1740); —— on eccellente Zralloto sulla 
Suinta declinazione de Greci (1260, la 49); — 
{n° edizione dello Supplci d Euripide (Londra, 
1765, 719): queta edizione è ll sno capo done 
185 = "n'alla ediione delle due gente (1971) 
tnéno alimata. Lo Supplii © le igeniefarono rio 
nile nell'edizione d Oxford, (011 

‘90 MALKOFF (il conto Ancupr-vasoxia), uomo 
di Kato russo; era ‘figlio di un gentiliomo di Mo- 
sas per la protezione degli Zaubof fu ammesso 
nel' ministero delle coso catene, e sali a sommi 
favori sotto Caterina it, che lo fece primo conti 
gliere, ont ebbe parte ci principali ‘csi che fec 
ero memorando a ine del regno dela Imperadri- 
des Perdè ogni grazia sovrana solo Paolo L, ma la 
Sacquisà colto Aieseundro. cho mandavalo iù forma 
di ministro. plenipotenziario in Francia 
ÎMi ebbe a trattre più volle con Bonopari 
tonsoto, il quale, accortosi con quanta alacrià ed 
Sccoreitento il Narkoll Invigiisne ogni opera sua 
ne tenue informato Alewandro, volle con tatti 

di possibi unitario ed ttrggiario ino che lo 
fs a ercare d'essere rim da quell Incari. 
10 siccome avvenne mei 4003. Moi in Rusa, moi. 
13 Provato negi anni. Nello Aemorie tratte dalle 
carte di Un uomo di stato, sl rova questo ritrat= 
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to di lui: « Era di tale Drattezza che moveva a 
» faslidio; ma soltile, ingegnoso, di chiara appren- 
» siva, di perfella sperienza nelle cose di stato; 
» un indistinto era in lui di semmissione e di au: 
» daela: uso a umiliarsi da presso al suo signo- 
» re, a soperbamento imperare în nome di esso 
» fino agli ambasciadori de’ potentati europei ». 
Hi conte MANKOFF, suo fratello, salì ad alli 
radi nella milizia pel favore del fratello; fatto 
luogotenente generale nel {210 combatté contro È 
turchi e netla guerra del 4312 ebbe il comm 
do della milizia di Mosca e în vari scontri 
end chiaro, particolarmente il {2 agosto 
MARLBOROUGII (Gio. CHURCHILL., duca di), ce- 
lebre generale fagieso, n. nel 4949 a Ash, nella 
contea di Devon; era figlio di sir Winston" Chur- 
chill, ehe Cromwel avea costretto n fuggire dalla 
patria per punirlo dell ivozione #l re Car- 
lo I Dopo avere ricevuta, nella solituline ove 
si era rifuggila sua madre, una educazione austera 
e religiosa, il giovane. Churchill, messo frni paggi 
del duca di York, manifestò ben presto. grande 










































vrdie în età non per anche di a. 46; inconta- 

nente dopo entrò la nave per Tangeri, e prese parle 

ad alcune mischle contro | Mori. Reduce in Inghil- 
fa nominato capitano nel reggimento di 

jouth e servi nell esercito ausiliare che Car- 

lo Il aveva spedito a Luigi XIV in Flon 

scuole del Condè e del Turenna Îl Church 













în quella prima guerra (1079), alla 
di Nimega, e meritò che ll Turenna a lui rivolg 
se la sua intesa, Promosso | so al era 
lente colonnello, continuò a servire 
negli eserciti francesi fino ni cul tornò 
in taghilterra. Colà © da sua fama 
e Vi fu accolto con e dl dura di 
Fork e dal re, che gli affidò un reggimento. Circa 
il 1680,Îl Churchill pose fn codo, senza averlo forse 
preveduto, Ta sua fortuna, disposando Sara Jennings, 
confidente della principessa Anna, seconda figlia del 
duca di York. Fu creato barone e nominato colonnello 
del 3,0 reggimento delle guardie nel £652, Deputato 
ad annunziare alla corte di Francia I lanalzamento al 
trono di Giacomo TI, 1 suo ritorno venne Insigaîto del 
titolo di pari. La ribellione del duca di Monmouth, 
gli porse occastone di meltere In luce l'ingegno suo; 
con un pugno di uomini raggraneltati in frelta riu» 
sci a contenere le forze del ribelle fino a che lutto 
all fo congregalo l'eserello reale; tuttavia la sua de- 
vozione al re non fu costante ad un maggior biso. 
gno. Allorehé gli errori commessi dal suo signore 






























e l'ambizione del principe d'Orange, secondato da 
tutti quel che mal soferivano il governo, ebbero pre: 









di favori» 
re con ogni sua ossa quel mutamento, Sotto Htolo di 
ossequenza ed affetto alla religione dello stato, abban- 
donò il suo benefattore nel fempo in che Guglielmo 
comparve In Inghilterra con un esercito di 15,000 














uomini , e poco mancò che egli stesso non consegnas- 
se ll re nelle mani di quel principe. Abusando 
detl’autorità che aveva al par di sua moglie, sulla 





principessa Anna e sul principe Giorgio di Dani- 
marca suo «poso li distolse dal difendere fa parle 
di Giacomo. Fatlo luogotenente generale degli eser- 
citi di Guglielmo, introdusse nuovi ordinamenti nelle 
tulliziee die’ volo per la deliberazione che assicurava 
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la corona al principe ed alla principessa d' Orange. 
Nominato conte di Marlborough fu posto al comando 
dell'eserelto inslese nei Paesi Bus ed elfiscemente 
cooperò alla viltoria di Walcourt. Nel 1690 fu Ira- 
mutato al comando dello milizie in Irlanda, e sim 
ie piazze di Cork © di Kinsata: Richis 
landra nel 1601 per servire sotlo gli or- 
dini dei re, lo accompagnò al suo ritorno in In 
ghilterea; ma non appena approdato sì trovò desti 
tuito da ogni uliio, e rinchiuso nella Torre di Lon- 
dra, Questa mulazion di forluna prendeva origine 
dalla scoperta di secrelo pratiche fenute per lettero 
dal Mariborough col suo snlico signore. Dopo un 
lungo processo, fu messo in libertà per monco di 
sufficienti prove, ma s'ebbe a rimaner nelles 
per parecchi anni. Quando per la pace di Ryswick 
del 20 sellembre 1697, Guglielmo si Irovò meglio 
raflermato nell'autorità’ sua, obliò i falli del conte, 
e lo elesse a governatore del duca di Gocester, 
suo nipoîe, che mori nel 1700. In quest'anno es' 
sendosi accesa la guerra della successione, Marlbo» 
rough ebbe dal re Il supremo comando delle ge 
anglo-latave nelle Provincie Unite olandesi e di 
a pochi giorni lu nominato ambasciadore siraordì 
narlo 1 ipesso Anna ascesa in 
irono dopo Ti morle di Guglielmo (marzo, 4702), 
fa (regialo dell'ordine della legaccia (jarretiere) 
e rimandato in Olanda con amplitudine di podi 
sti. Due mesi appresso (15 maggio 1702), no 
nato gran maestro dell'artiieria, obbIlgò 1 fr 
cest ad uscire dalla Gueldria. Dopo aver dato 
principio alla guerra che segultò ne’ Paesi Bassi, la 
quale tutta si fu circoscritta alla presura di alchine 
piazze e ad altri profili di poco momento, mosse al 
soccorso dell'imperador d’ Alemagna, ebbe com 
suprema capitananza col principe di Baden , get 
ralissimo degli Imperiali, occupò e mise a ‘guasto 
la Baviera, vinse la celebre baltaglia di Mochsteit 
(15 agosto’ 1704), € perseguì i francesi fino al di là 
del Reno. Nel 1703 dopo avere fentato invano di 
indurre a combaltere ll maresciallo di Villar 
tornò nel Brabante, sforzò le genti del generale di 
Vilteroi, si recò In mano parecchi luoghi forli, e 
poi si condusse a Vienna per fermare col mini» 
stero austriaco l'ordine e ll modo per tirare innan- 
zi la guerra, Restilultosi al suo esercito, mandò 
in- piena sconîita Villeroi a Ramililes (25 mag- 
gio 4708); questa giornala lornò ancora più fune: 
Sta alla Francia di quella di Hochstelt. Atrofei di 
queste due vittorie, si aggiunsero quelli d'Ou- 
dernade (4708) e di Malplaquet (11 settembre 1709). 
Ma certi aggiramenti di corte e l'opposizione ch'e 
gli aveva falta alla pace con la Franela lo fecero 
cadere in nuovo disfavore sovrano. Circoseritio in 
prima nell'esercizio dell'autorità sua ed avversato 
in lutti i suoî provvedimenti, fu pol accusato di 
lo nell'amministrazione dell'esercito , e non 
essendogli. stato propizio ll rapporto della com- 
missione dei conti pubblici, la regina 10 depose da 
tutti i suoi carichi il di primo gennajo 4712. R- 
sirettosi in una delle sue ferre presso a S. All 
né Irovando nemmeno cotà alcun riposa, 
Olanda 1 Paesi Bass e la Germania, Informato come 
la reina era venula ad uno stato di«perato d'ognisalu- 
te, stimò opportuno doversene rilornare nella sua pa 
tria. è giunse a Douvres il giorno stesso della morte 
della principessa (12 agosto 4714). Giorgio Le, che 
riconoscevasi debilore della corona agli sforzi fat dl 
re, 10 rimise 
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tl Mariboroogh non godè lungo tempo di tal bene- 
fizio, peroechè dopo avere repressa la ribellione 
in iscozia per lapparire del pretendente (' 
fu tocco dall’ apopiesia (8 giugno 17 








0), 
), che 
il costrinse ad abbandonare le cure dello. stato. 
Da quell'ora. în poi il suo visere fu un vegetare 
più presto d' Esere naturale che d' Uomo, con 
brevi Iucldi intervalli, fino a che cesse a morte 
nel 1722 nella di 





terra di Windsor, Ebbe quest'uo- 






FÌ. Pochi generali furono di lui più fell, nè toccò 
nat scontile di gran momento. Abile in trattare 
delle cose di stato, era în ll un’eloquenza sedu- 
cente © permasiva che gli fece tener lungo lmpe- 
fio sugii si generati di Olanda, sul parlamento, 
sulto regina Anns, © sullo stesso principe Eugentor 
che spesso egli seppe trarre alle proprie opinioni 
nelle diseussoni miltari © poliiche corse Ira que- 
sli due grandi womini: a costi pregi sl voglio» 
no contrapporre la ingralludino verso Iacopo ll, 
la smisurat do amore” delle 
ricchezze. Egli ha dalo subi 

rando di seriti, tra" quall i Zutoria del duca 
Martborough di È. Lédyard (Londra 5 vol. in 
fig. con tav.), che è una vita mollo compiuta 




















di 
esso, ma Iroppo piena di lode, ed alcuna. volta 
pecca di poca diligenza ; fu tradolta in francese per 


ordine di Napoleone da Dutems e Madgelt (1006, 5 
vol. in 0.e); — Memorie di Marltorcuna ecc., con 
le sue lettere originali ecc., raccolte da Guglielmo 
Coxe (Londra, 4010, 5 vol, in 4; ristampate con 
), cho tra le opere di tal fatta 
jore e ln più compiuta che dir si possa 
MABLDOROÙGH ‘3ana IENNINGS, duebesta” di), 
moglie del pr sente, nata nel 1600; fu ammessa 
alla corle della ciichessa di York fin dall'età di a 
12, e si strinse in intima dimestichezza con la prin: 
clpessa Anno, seconda figlia del duca; diventò la 
qua compagna Inseparabilo, e sposò il giovane co» 
lonnello Churchil nel 1GT3, AI lempo del matrimo- 
no della principessa Anna col principe Giorgio di 
Danimarca, © la Churchill fu fatta del numero di 
dame d'onore, © pei 
fu deliberata a sepa 
1). ed n far tega conemici di lui, pol a cedere 
Guglielmo d'Orange | suoi dirti eventuali alls.co- 
rona. Era nel colmo di sus possanza quando Anna 
sali sul soglio dopo la morte di Guglielmo (1703); 
ma poi sl attenuò quel grande favore del Ù 
onde la duchessa veggendo come Anna avesse ri! 
volla lutla la sua amicizia a mistriss Masham sua 
cugina, posta da lel medesima al fisuco della re- 
gina, rinunziò a tutte le suo dignità di corte; visg- 
BIò col proprio marilo. con lui tornò in Iaghilfer= 
re, e quando Il duca fu morto, rilutò le proposte 
mollo cospicue di nuove nozze che a lei furon falte, 
€ compiè Il corso della sua vila a Londra nel 4741 
laselando un refaggio che montava a 2,000,000 di 
lire sterline, Pochi anni prima della sus morte aveva 
rie, compilate sollo i svoi 
ScchI da Hooke, con questo Wiclo* Melazione del mo- 
dodi vita lenulo in corte dalla duchessa di Maribw- 
rough ecc.. scritta da lei medesima in una lellera 
@ Mylord #* (Londra, 1742, In 8.*), tradotta in 
francese © pubblicata nell'anno medesimo all’Aja. 
Si puote consultare altresi la Zatoria della regina 
ina, di Swift, e te Memorie di Coxe, — Giongio 
MARLBOROUGH, nipote del duca per parte di Auns 
sua dgiia, martlata al conte di Sunderland; coll 
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vò le matematiche e spezialmente 
costruire nel castello di Bleinhcim un bellissimo 
sservatorio e lo provvide di eceetlenti strumenti. 
© Lalande lo visià nell'occasione del suo viaggio 
fn inghilterra del (788. 

MARLET (Gnotowo), scultore, m. nel 1910, cone 
servadore del museo di Dijon; I suni lavori’ sono 
principalmente nelle chiese della sua provincia. Ebbe 
assai Corrello disegno, 

‘00 MARLIANI (i 














), patrizio milanese; fu me- 
dico e consigliere di Nassimiliano 1, © di Carlo Y. 
di Lodavien e di Massimiliano Sforza duchi di Mi 
fano; ehbe pure varle dignità ecclesiastiche , € mio- 
ri a Vormazia nel 2684. CI avanzano di iui’ vare 
Operette. 

‘BO MARLIANI (Gio), malematico, Mosofo ed eo- 
cellente medico milanese del sce. XV. Lesse per 
molti anni nell università di Pavia, e lasciò diver= 
se Opere su vari argomenti. L' Argellai ricorda con 
lodo il nome suo. 

AIARLIANI (Buxrosowwro), antiquario, n. a Milano, 
m. ciren il 160 In grave età, lasclando le seguenti 
opere: Urtis Hom@ lopographie lib. V. (Lione, 

‘), rilampall. moltissime volte, a Ba" 
sitea a Parigi ed a Francfort, ed inverti în pareo- 
chie Tuccolle ed In particolare nel 7'besaurws anti- 
quilatum del Grevio; — Consulum, dictatoru 
censorumque romanorum series ecc, (Roma, 15 

‘21m annales consutum et triumphos come 
menfaria (Roma, 100, ln fol.; — Sei diserlozio» 
ni ristampate al'seguito di alcune edizioni dell’ U/r= 
bis Rome topogr. 

‘00 MARLIANI (e 
vano del see. XVI; fu segretario di Vincenzo 
Gonzaga e di Margherita Gonzaga duchema di F 
rara, e due volle (1574 e 4519) rellore dell’acca. 
demia degli Invaghiti fondata in Mantova, Abbiamo 
di lui: Lettere (Venezia, 1604) edi. rarissima; e 
la Vila di Baldassar, Castiglione scritta con gran 
diligenza e messa fa fronte alla bella edizione del 





























Nennso), lelleralo manto» 





























Corliniono fatta in Padova nel 4733 Il P. Ireneo 
Aff pubbiteò la Vita di lui nel 1790. 
#0 MARLIEN (Rawospo) latlnamente Marll 





ta uno degli uomi 
N regno di Luigi XI 
Gallia locorum, pi 
ae fiuviorum, ecc. 
mentari di Giulio Cesare. 
‘#0 MARLINSKY (Attasiapno BESTUCEFF, vela 
tori sotto il nome supposto di), scrittore russo, n 
a Pielroburgo nel 1101 ; ebbe accurata educazione, 
ed in età di a. 18 enirato nella milizia come solto 
ufficiale della guardia imperiale, fattosi amico di 
Rilejea, cho seppe destare la sus vicace immagi- 
nazione alle bellezze della letteratura greca e lati- 
na, serisso lai componimenti poetici che postolo in 
ande estimazione presso i più autorevoli personaggi, 
‘breve tempo lo fecer salire al grado di luogole: 
nente colonnello. Nel 1992 prese a pubblicare col 
Rilejeu ll primo Almanacco delle mi 
la Russia » opera che venne In gran grido; 
1025 | due nmici si trovarono involti nella congiu- 
ta di Pestel così che ll Rilejeu ne perdette la vita, 
© ll Bestucheff fa mandato nella Georgia russa co. 
me semplice soldato, © di cotà spedito a comba 
tere i circassi. Ma gli fu agevole per altezza d' 
gegno procacciarsi l’amore de*tuoi superlari, cosie- 
ché spesso ne ottenne congedì de'quati usò per vi- 
sitare que' paesi mezzo selvaggi, © irarne lai nole, 
che fallagli grozia uel 1938 di ‘ritornare a ietro! 


più dotli che fiorirono sotto 
‘Abbiamo di lil: Veteruna 
urbium, montiun 

far seguito al Com- 
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burgo, ivi potè pubblicare alcune novelle, ed un ro- 
itolato Amaleth-Bey dose con una veri 
che non invidiano ai più bei luoghi di 
Waller-Scoll fassi a dipingere la vila pubblica” e 
privata de'cireassi e i sili più notabili. del loro 
paese, Questo valenlissimo scrittore mori nella pa- 
tria l'a. 1937. Due raccolte delle sue Novelle furon 
Aralatate in tedesco 
MANLOE (Castoro), lelterato inglese, n. 
1508; volle seguire l’arte comica © fu addetto alla 
stessa compognia di Shakespearo, e deltò cette tri 
sola delle quali, ritoccata da mistriss 
rate in corso sulla ‘scena sotto il titolo di 
o ta. Vendelta del Moro, 1 Uioli dette 
Tamerlano il grande v il Pastore scita 
(1500 © 1353 in no); — La alroge di Parigi, se 
2a alcuna purtizione di alli ed ‘impressa S. D. 
dl dottor Fausto (4004 0 4610, în 40); 





























stata ini 
the lascivious queen (Il regno del vizio 0 la regina 
lasciva). Abbiamo anco di esso: Ero e Leandre 
premo reato n Une da Chupeino (Londra, 1616, 
in 0.0 

‘80 MARLORAT (Acosrino), famoso. ministro del. 
la religione riformata, n. 














ed abbracciato il calv 
po di che fu fatto di molto città. Nequi- 
Slow per le sue predicazioni gran nome fral pro: 
testanl. Inlervenne nel 4561 SI Colloquio di Pols- 
sy, e morì sul patibolo, nel bollore delle g 
re ‘di religione sorle In Rouen. l'a. 1562, © 56 
dell'età sua. Abblamo di lui: Commenti sopra fa 
Suera Seritlura poco stmall; ed un libro di mag- 
fior credito Inliolato: Ziesurus locorum con 

munlum soncla scripture (Londra, 1974, in fol 
Ginevra, 1624). 

MARLOT (D. Grevtzwo), gran priore di 8. Nieasio 
di helms, n. nel 1500 IN questa citt, m. nel £607; 
molto sl &doperò atla riforma della congregazione 
di 8 Mauro, e serise quanto appresso:  Orazion 
funebre di Gabriele di Sa Mario arcivescovo di 
Reima (Reims, 1020, in 49); — I fratro d'ono- 
re e di magnificenza preparato per la incorona= 
Zone a ‘elma (1083, 1084, In 40); — Il Sepol: 
ero del gr. S. Remigi (1047, In 89); — Monasteriî 
5. Micasll remenals Initia ei orlus, nell'Appendice 
eil opere di Gibert di Rogent (pari 1988 in 

p. 039); — Melropolis remensis historia ecc, 
2 lino utr 90 ele 1010) Questa i: 
ria è piena di notizie e tenuta In somma estimazione, 

‘80 MARNI (Arron-Fauncusco), Dorentino del sec; 
XVII; fu cavailere di S. Stefano è uomo di molla 
doltrina. Dicesi avesse gran parle nel libro del- 
le Notizie d'‘womini iiustri dell accademia flo- 
sentina. 

"ne MARMION (SUAKERLEY), scrittore inglese, n. 
In Aynohe nel 1608; dato fondo alle avite facoltà 
bench fossero assal ragguardevoli, sì ridusse a mi- 
titar come volontario ne" Paes! Bassi; mosse con 
Carlo Lo contro Gil scozzesi nel 1650, ma Inferma- 
tosi ‘a York lornò ® Londra, ose mori in 
medesimo. DeltÒ un poema alito 
Psiche; vai altri poemeiti, e commedie. che rap 
preseniate Ia corte di Carlo Le gli fruttarono pin 
415 © di fatlo secondo tn eriico Inglese sono Inge: 
Grosamenio condotte, ben immaginate nel oro pere 

- © nello lil faili, sensato ed argule. 
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#8 MARMITTA (lacoro), poeta, ni. a Parma, sul. 
Ventrare del sec. XVI; fu eccrelario del cardinale 
Ricci, © morì tra le braccla di S. FI 
msesiro nel 1461. Varie sue poesie furono pubbll- 
colo nel S04, A lui si reca, 
ma in 7 canti della Guerra 
;9 MARDIITTA (Lopovico), celebro iniagliatore di 
muco © di cammei, glo dl precedeoe di 
lo fu ammaestrato5 nacque a Parma sulla mel 
del sec. XVI; Notene im Roma trovò. buone acco 
glienzo appo Îl cardinal Salviati cho gli fece fare 
quattro ovali in cristallo di esquisito lavoro che 
furono poi donati ad Eleonora di Toledo duchessa 
di Toscana. Ricordasi anche un suo bellissimo cam- 
meo con lu festa di Soerale, Per amor di guada- 
gno, e a dir vero con poco studio di probil 



































‘80 SIANMITTA (Faascsc), piltre e Intagiiatore 
di cammei; delle suo opere pittoriche non cene 
avanza alcuna che ela cerla, ma è degno di un 
breve ricordo almeno perclò Seroslmilmente fu mae- 
stro del Parmigianino. Fioriva fra il 1454 e il 1508, 
#0 MARMITTA (Grizto-Binsunoiso), parmigiano; 
fo professore di Delle leltere In patria l'a. 1486, 
ed "IVI poscia sostenne allri. onorevoli Incarichi} 
condottosi In Franéia si acqui-tò molta riputazione 
pel suo sapere, 0 pubblicò I suol Comenti sul 
le Tragedie di Seneca. Ignoriamo se più tor 
masse in polrla, ed în qual anno cessasse di vive 
re. SÌ consullino pure le Afemorie degli serittori e 
letterati parmigiani del P. AÒ (vo1. NI p.23, 1791). 
MARMOL Y CARVAZAL (Lum), storico, n. circa 
il ss20 a Granata; fu parte della famosa'spedizio» 
ne diretta da Carlo Y contro Tunisi e servi per 30 
anni in Africa; fu fatto prigioniero dal mori, che 
ritennero cattivo per quasi 8 anni, ne'quali vi 
sitò una. parte delle coste di Barberlà , traversò I 
deserti della Libia, e venne sino ai confini della 
Ghinea, Rilornafo nella sua palria, fu inteso a dee 
serlvere le regloni che aveva vedute, quelle cioè 
torno alle quali avea raccolto indizi. Credesi che 
el morisse presso al finire del sec. XVI. Abbiamo di 
ul Îa idioma spagnuolo : Deserizione generale del- 
l' Africa ed inoria delle querre {ra gi' infedeli 
è d cristiani, 2 vol. tn fol., Iradotta in france» 
se da Perro!' d' Ablancouri (Parigi, 1087, 3 vol. 
in 4a); — /storia della ribellione’ e della punt: 
(e dei mori nel regno di Granata (Malaga, 4600, 
in fol., Condova, 4698 ecc., Madrid, 4797, 2 vol. 
in 45); — Una traduzione delle Ricelazioni di 
S4 Brigida, e delle Rubriche del Breviario Ro. 
MARMONT. DU NAUCHANP (Buarorono), le 
rato, n, nel 1689 a Orléans, m circa Îl 1760: pube 
blieò: Hetlma o la della Georgiana (4723, 3 vol. 
— Mizivido o la principessa di Firan- 
do (1758, 3 vol. in 48.0); — Jatoria del sivlema 
delle Finanze nel 4700-20, e Compendio della vi» 
ta del reggente € di Luo (1739, 6 vol. in 42. 
— Istoria della riduzione è della estinzione delle 
polizze reali eee. della compagnia delle. Indie 
(1745, 2 sol. in 120); — Aumpia o la della cir- 
cassa (4754, În 19.0). Marmont. es 
tempo del sistema di Law, e trovi 


































































poter gi 
finanzie 
danno documenti preziosi che indarno ricerchereb- 
bonsi pressa altri autori. 





MAR 


MANMONTEL (Gio-Faascrsco), letterato, n. nel 
ar28a Bord piccola ci vò 1 pri 
i etementi di tl ina nella sua patria; conti 





Quò gli studi a Maurine ed a Tolosa © parve da 
prima volersi ini 
in conseguit 





re al sacerdozio. Per alcuni pre- 
dall accademia del giochi forali fu 

‘quale avea dedicato le su 
prime operette, e chiamato da lui si condusse a 
Parigi. Visse colà per alcun tempo nel consorzio 
de leterati | suoi coetanei come lui poco ricchi. 
Alti premj avull” dall accademia francese, per 
varie tragedie oggimai cadute In obbilo (cone a di- 

igd il tiranno : — Aristomene ; — Cleopa= 
‘GIL Eructidi , ma che allora rovarono gran 
favor nell" universale) li (ruarono la protezione di 
madlama di Pompadoue el ul di scerelari della 


























di Cinna, mollo ingiuriosa al duca d' Aumont, a 
iui venne attribuita, e questo leggiero accident 
to trasse quasi al finilare della sua ruina, tl du- 
ca di Choiseul 10 privò delle sue pensioni di 
piivilegio del Mercurio e lo. Te rinchiui 
bastiglia; ma Il Marmontel non era colpevole di 
quella scrittura, Egll aveva ripetuto a memoria una 
satira lella alla sua presenza dal Cury che 1° era 
l'autore, 1 acconti Morali che stampò nel Mercu- 
rio, levarono lu un grida straordinario questo gior= 
le. Nel 1793 l'accaderuia To ascrisse Ira" suoi sci. 
Poco appresso dellò varie cose pel leatro dell'Opera 
i. Lucia; — Silcano;— Zemira ed Az0r, 
e la Falsa Magia segullarono ad essere ranpre: 
Sentate spesso, ll Marmontel nelle sue Memorie 
acerbamente di Grelry, che. asserondato 
dalla pubblica opinione, parve recar vane 
to alla sua musica della migifor parte di 
































drammi 
(Lai 00) fece rappresentare, sempre con la tue 
Sica del Gretey, Cefuto € drotri, ma quest'opera 
non durò ole la tenne cirostanza per la quale 
fa compost; al dramms del Demofoonte (1700), pr: 

o in note da Cherubini, avera mandato fans fa 
Dione (1105) © 10 Penldpe (1785), amendue recati 
fa musica dat Piceni. Immenso ff piamso ch' ebbe 
1a Didone, tattra Continta a piacere. elle quit: 
ni del giuksi è d picenii, la riconoscenza 
tras dl armonie solo ls Ineegna de suo mae 
Alto di musica né fo avaro di stcatmi © di ep 
aromi al ieri di Glock, Ci 967 paboico 
Sielinaro, © 1a persecuzione mertà 3 quest'opera 
una ectebeità. che alriment non ascebbe potuto 
sperare giammai. Reitario &, come gl Ines, qua 
îl'cenoero fa tace 10 ann dopo una specie di 
romanzo torio. selito com elegsnza. ma molo 
inferiore ale opere dell stesso genere che poi pub. 
Bcsrono madonie di Genley madame Coltn, ed 
itimamente Waller Scoti © Cooper, i audi Mente 
144 letteratura , compongonsi di srilcol’ complati 
per è Enctctopelia, è sono opera migliore del 
nitro avtore; € nondimeno giovani. Banoo a 
Feggete con Gtidenze in mastro The ogensgia un 
pioli del 24» bro della Faralia al Lo bro 
tl Eneide, © veramente Zucano era it editto 
site di Mrmonie: ci lo (radi sbbreviandolo 
ta i poeta tato più non sl rllcova nell'abbreria= 
tote francese. Abbiamo aires di questo. sritore 
te Memorie sullo reggenza  dilttevoli a vero die 
rey ata di ona ev parità a favore di ns am 
mintratione che origine © preparò tti è diri 


delle nozze del delfino 
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di Pemnia o sno Memorie sula proprio vita, 
Sonilto” per ammaestramento de igii suo! son 
Stige con maggiore franchezza: Il padre vi conta 
i fat commesd con ingenniti, ma in pari tempo 
tot ti modestia cho invita IL leore ad ndulgere. 
1 Marmontei manifestò nelle opere Sue certe mas 
time che potrano parer reprensibili, ma non eil 
È rimprovero di avere scose ie ‘ondamentati 
dottrine. della religione, La. 1797 fa 
"deg ansiani da dipartimento di 
icmpre si mosrà mite e religioso. în 
lo delle novi del 10° (cotldoro fu annuilata 
Sua cleztone, ed ci ritornavasene al suo vilg- 
KO, presta Gallo, dove dille tutto se stesso a be- 
fe educare i due’ fili ehe gli eran natl dalle 
Ste nose con uno mepate di Morellt, e colà chiu- 
Se la sita nel di 34 dicembre 1 Aaron 
tel Sì può dire che non fosse cccelente in ‘i 
e, ma fù dellalore piacevole, pu 
Foo elegante, La scelta che fedi tl l'accademia 
francese per soenirare sd Alembert nell'ufficio 
di sceetaio perpetoo fa per esso como dire il ri- 
goroso pagamento d'un debito. Ron giudicava se 
Eondo ginciza di Bolcau, € di {al menda severi 
Ltssimi derisarongii; ma non diverso ineltetto po- 
tera sepettrsi. da. Un ammiratore inoto passionato 
di Ruocano, quanto ‘ra Boltenu di Virlto, La mi- 
E liare edizione di tutte Te Opere sue si è quella 
Sil Parigi, 4860, to vot. in 0@ fg. L' Elogio dele 
l'auiore dello dal Morellet. trovasi in fronte del 
te "Vol. sca È divisa a questo modo: «Memorie, 
1 vot, Racconti morali. 4 sol. GI Incat, 1 ol, 
"vol. Opere carie, È vol, la Forsali, 
Biomenti di Letteratura, 4 voli, 
Maticà è Logica , 1 ol., Metafiica e morale, & 
tto egoensa dell duca a' Orléani, 4 vol Vi 
notcono tese aggiunte le Opere pustame , conte- 
nenti Ta Nocena di Cilera, ©. foltnia, 1 edizio. 
Ne ttt” inso/20,/5 vol n'a è preceduta da una 
Notizia seria da Villenave. Le Opere scelte di 
Marmont, con una Dizio del sig. 84 Savrin 
furono pubblicate nel 1024, 40 vol. in e. 
figlio” del prece 
dente, ‘nrivato d'ogni suo 
Avere "dal ‘casi della rivoluzione trasse miserabit 
dorso di vila n Franca e da ulio seguito una 
dl'quetle spedizioni che le compagnie di fitantro 
Insfavano  Cuazsensico, Cacciato dal Messico dalla 
avvera fortami, percorse una parle delle città de- 
gl Stli-Unili, ma la miseria estrema il condusse 
Selo «pedale detta Nuova-York, €d Ii Io 
morto el Gn50 in età di 41 anto. Tra" 
ti rirotarono alcuni Componiment, dai qui 
dare ci el fa cultore di poesia. 

"20 NARNORA (AXDRS) storico ed archeotogo, n. 
tn “go mezzo del Set. AVIL a Cori; disceso di fa- 
siglia patrizia on dicperse in sani diltti i svo 
tetipo ma "occupò utimente ad Tavestigare i mo- 
fmenti antichi © mise fn luce la stria dî Corfù 
libri w (enea; 6612, 0 4). opera mollo im 
poriante nel parliolari ragguagli che contiene scb: 
Nene sla stata quasi rendita inutile dat dotto lavo: 
PO del cand. Querini suo Origini di Corcio. 

‘39 NARNAS QistwzioGamunte Aso CHABANN 
di), giureconsatlo, n. a Lione ne 4780, im. Isi nel 
18325 dopo aver sostenuto gl’ Incarichi di ammini» 
stratore degli ospzi e di giudice supplente del tri 
Bunal eve della predetta ct. Scrisse un rat: 
loto delle contribuzioni indirelte © del diritti re- 
Gis ec. (Lione 4829), ed Insieme con Poste una 
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difesa intitolata: Esposizione pel (uogotenente ge- 
nerale darone Moulon-Ditvernet (1846), 

MARNE (LueiAnrono DE), architetto cd incisore 
n. a Parigi nel 1675, m. nel 1788; è principalmen- 
te conosciuto per unz Soria sacra della Proovi- 
denza, ecc, în 500 lavole (Parigi, 4728, 3. vol. 
dn 4.0) 24 ediz. 9 vol. la fo.) Fu pure editore del- 
l’opera seguente, della quale intagliò e tavole: Nuo- 
v0 sistema sulla maniera di difendere le piazze 
eol mezzo di contro-mine, del Dazin (1751, in 












per una Storia della contea di Namur 
(Liegi, 4734, in 40; 4780, 2 Vol. in 89); questa 
edizione, pubblicata dal Paquot, è accreselula della 
Vita dell'autore, 

MARNIX (Fictro di), barone di S. Aldegonda, n, 
a Brusslles nel (558, m. 2 Lelda net 1608; di 
fese coraggiosamente 1a ciltà di Anversa, essendo. 

borgomasiro, contro: Alessandro Farnese duca 
arma. Abbiamo di luis. Epistola circolare al 
protestanti : — Quadro della differenza fra la re- 
diglone cristiana ed il papismo (Leida, 1599, ln 
‘ed una Traduzione in versì olandesi de'sat- 
mi di David. Il Marnix è uno degli seritori ni quali 
la lingua e la poesia tedesca hanno. maggior. ob 
dligo. — MARNIX (Gio; de), barone di Potes, n. 
cirea' il 1580; è autora delle Risoluzioni politiche, 
0 Massime di sfalo (Brusselles, 4642, in Lo). Ve ne 
‘hanno altre edizioni. 
‘#9 MAROCCO (Gicseere), celebre avvocato crimi- 
nale, rt. a Milano nel 4770; studiò: le umane lette- 
isti © criminali in Pavi 
lo ch' egli ebbe ad arrin- 
re nel foro milanese, in picciol tempo venne a 
tanto di fama, spezialmente per la sua vigorosa e 
suadente eloquenza perorando all’ improvviso nelle 
sedute criminali, che in ogni causa di grave mo- 
mento stimavasi necessaria l’opera sua a difende. 
re i rei. Nel regno d’Italia per lungo tempo si ri: 
cordarono alcune suo meravigliose difese ed in par- 
ticolare quello due, pel prete Boroli, @ per Giusep: 
ni Bassi, accusati di venedcio, Le suo Di 
eriminali farono pubblicate in Milano nel 1940, 
9 vol. in de, 









































allo ricerche. quel altra ne fu 
fatta în Spoleto. Pubblicò pure nel 1007_1° Elogio 
funebro del general Pietro Teulié. Altre sus. 





elle sono le” seguenti là 
“assersori. ne' pro. 

inali (1842). Mori nel 4990. 
#0 MAROCCO (Piemo), giovane; fecondo © purga- 
to scrittore itulinno di prose e di versi, cruditissimo 
nell” antica e moderna letteratura, studiosissimo dei 
classici italiani, latini, greci 6 tedeschi, n. in Trezzo 
Jente Tn lui si svegliò l'in 
snnî, avuti già { primi rudi 
menti ‘infantili, nell'età di 7 fa posto nel collegio 
di Desenzano; indi passò all'università di Padova, 
© finalmente a quella di Pavia, Fin dall clà di a. 
45 faceva gludizioni spogli per usarne poi in opere 
flologiche; studiando a Pavia mise In luce alcune 
poesie per parlicolari. occorrenze che erano arra 
sicara di un valentissimo fagegno all' Ialia; di 21 
atino pubblicò una versione della Poetica di Ort- 
zio, con una Lettera, ecc, ed alcuni Sermoni che 
sono la cosa più finita che ci avanzi di luf; poi la 
Clarice Visconti, romanzo, ed altre opericciuole che 
si lucciono per brevità, Ma non vorremo lacere, ad 

Diz. Bioan, T. II, 
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onde suo, come l'illustre abate Cesari per la m 
sopravvertutagii avendo lasciato Incompiuto {1 smo 


Volgarizzamento dell’ Epistole di Cicerone ,l gio- 
vane Maroeco fu richiesto dal tipografo Slella a vo- 
lerto continuare como colui che ln fato «di Jngua 
pienamente si consentiva’ con le opinioni del Cesa- 
ti, e molto prediligeva la letta 
idernl serlitori. Nel #930 vide la Toscana, Ro- 
e Napoli; rilornalo (a' suoi Viaggi tolse. moglie, 
ma sempre infallcabile negli studi, negli alti 4 an 
Nd che si rimase tra" VIVI serisse sel tragedie, una 
media, alcune novelle, un poema in 4 conti 
"Morte, cioquanta sinti” distoghi, 
ino ad un poe 
ma che Inltolava Milano riedificato, © ad una im- 
ante e Mosofica opera sulle Fisonomie, della 
quale un solo capitolo fu stampato nel Aicoglitore 
ital. © strandero (It 7 luglio 4894), quando perve- 
nuto agli anni 27 del viver suo la morte. Inesora= 
bilmente se lo rapì, A tuti | preatlegati. lavori si 
tresi un lavoro, che aveva già 
recato: non poco innanzi., correzioni e migliora» 
menti al Voeabolario' della Crusca. Dalla: soliti 
de” suoi studi , dal tanto che fece in si 
ogmun vede quanto la Ialia abbia a con 
della sua morte. 
‘09 MAROCHETTI (Viscewo), letterato, 

































La Biet- 
le in Piemonte intorno al 1768; da giovanelto si 
rondè monaco di S. Paolo, e venne In qualche fa- 
ma di seero oratore, ma nella calata de' francesi, 


losi le vesti monastiche diede grand’opera a 
fondare il nuovo ordine delle cose pubblichie. Dopo 
la baltagila di Marengo fenne la persona di sere» 
tario generale della: commissione del governo prov. 
visorio In Torino; indi tolso a serivere la Gazzetta 
iubalpina. Nel 1908 fu professore di eloquenza ita- 
liana nell’ università: torinese © resse con somma 
lodo quella’ cattedra: fino al 4905 che fu mandato 
solto prefetto 0 Chivasso, dove Inlse moglie. Ma 
nel 401% Ia sua sposa facendosi coscienza di quel 
matrimonio che la Chiesa non poteva approvare, si 
soparò dal marito, il‘ quale mori nel 4820 lascian- 
do due figli, l'uno de' quali è cetebro scultore. 

‘20 MANOLI (Doeuico), pittore, n. a Messina nel 
1619; fu alllevo del Harlalunga, ma avendo viag» 
giato ‘a Venezia tanto innamorò del fare di quella 
scuola e inte di Paolo Veronese, che tutto 
Si diedo a ‘uo stile, © tornato in Siei 
lia vi portò quel vivo e verace colorito e quelle 
afie di feste ehe (anto sl ammirano nei veneziani 
1 ‘suoi quadri farono da prima assai ricereati © te 

‘ma pol essendosi abbrunati, 
colpa dell’ aver egli dipinto sulle imprimiture e com 
poco colora, hanno perduta la loro celebrità. Varie 
sue cose sioriche sono a Messina : valeva assai nel 
dipingere animali o cose campesiri. 11 Boschini netla 
Carta del Navigar lo predica on nuovo Bas 
sano, © bellissimo è veramente il disegno che , per 
saggib del valore di esso, pubblicò intagtialo in 
sui rame. Perdè la sila a, 1070 nello rivoluzioni 
hate a quel fempo în Messina. 

NAROLLES (Micusus di), abate di Villetoin, Tel- 
terato mediocre € traduttoro infaticabile, n. nella 
Turenna nel 1600; era figlio di Ciaudio ‘li Maro 
tes, zeloso partigiano della lega m. nel forx, il 
quale non È per altro titolo tratto fuori dell'’ob- 
Blio che per avere ucciso in singolare tenzone, Mla- 
rivault, uno de' gentiluomini di Enrito 
l' uccislone di esso principe. Mic 
muto ecclesiastico, ricusò il vescovado di 

ta 
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Limoges che gli venne profferto nel 4623, @ da 
toxi con lutto l'animo alla cultura delle buone let 
tere, i stette contento del possesso della badia di 
Viliioio, la cui rendita montava a 5 in 6,000 lire. 
Mori a Pazigi nel 104 i 
numero di opere cadute in meritata obblianza - co 
meché alcune sieno ancora ricereate dai cerio 
Memorie (1656, în fol); — Seguito alle Memos 
contenente 42 irattati su diversi sopgetti curiosi 
(107 ione in cui trovansi 
i nomi di coloro che mi hanno presentato di loro 
libri o che mi hanno onorato... di lor cortesia, 
Queste tre opere, divenute rarissime, furono ri 
siampue per le chre dellabaie Got (1753, 3 
menti scel» 
ti degli antichi poeti lalini , da Éunio e Varrone 
fino al secolo dell’ imperator Costantino , tradotti 
Îa versi (1667, in 0.e); questo volume non contie- 
ne che la traduzione del primo libro ed. una parte 
dol 2. della raccolta pubblicata dallo Scaligero sot- 
to il titolo di Cataleeta. L' abate di Marolles pub 
blicò nel 1974 un aitro vol. in Ae, che contiene 
3.0, Aa, Bio e Gio libro della stessa raccol- 
i Tuvole del tempio delle Muse, Iratte dal 
gabinetto del Favereau, colle descrizioni, avcer- 
tenza e annotazioni (1635, in fol, con 60 fig. ine 
else dal Blomaert) ; — le'Opere di Virgilio tra 
dotte in versi froncesi (1675, 2 parti, In 
Le sorie degli antichi conlì di Angiò e della 
congiura di Amboise, tradotte dal latino da un 
anonimo (1684, în 4.°); — I XY Hibri dei Deipno- 
Sofità dî Ateneo (1690, In 40), opera ridotta a pie- 
lol numero di copie, e ricercata nel commercio del 
libri. 11 Maroltes s'era fatto duo copiosissime col- 
tezioni © raccolte di siampe, delle quali egli stes: 







































































so pubblicò | Cataloghi, il primo nel 4600 .în 0. 
il secondo nel 1672, in 12/o,La prima di queste acqui: 
stata a nome del’ re dal Colbert, nel £967, tro: 


Sani adesto nel gabineto di stampe della biblioteca 
reale, cl è contenuta în 224 vol. leiti in maroe= 
chino 

MAROLLES (Ceuumo di, bisnipote del prevedente, 

U ordine de gesti e dopo fa 
a compagna folli riconiparee 
‘mondo in qualità dl predicatore. Mori nel 1792. Abbi 
Discorsi salta pulcelta d'Oricanz(A 788, 
2 A1G0, iN 120); == Sermioni silla Cellaro deli 
liri contrari alti velitone (1188 10 to); — Sere 
snoni per to principali feste dell anno cl. (1756, 
2 vol ia 120), Gli vi ativuicono Miscellanee € 
Frammenti poetici in latino el în francese del de 
Marciellea (1577, in 10 piccolo). 

MAROLLES (6. È. MAGNE di, di un attra fumi 
glio Mi a Parigi cica di #99d, publico. alcuni 
Spiscoti cari Osservazioni sula. draduzione dele 
l''Orlando Furioso. del Freman (in t2e di 66 
pae li = Lettera di De p3° a DL rispetto at 
libro intitolato: Origine de votgori provertà di 
Aluisio Ginzio delli Fabrizi, ec. (1730 im 12 di 
44 paz.) Inserto nel Sunto' de' giornali (sette 
bre 1230); == Saggio sud caccia col fucile (rta 
10 0) —-i Za caccia a file (108/10 2, edi 
zione uit accrescila Su quell del Saggio Ft 
todete bibliografiche ia Wo di 1 pax Ns, con 
servasi nella biblioteca reale Nicerche d'origine 
Gerd oin h 
S (6...) era parroto di S. Quin- 

ict nel #50. deputato det 
elerò del Ialiggio di quela cità agli stati gene. 
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tall fa del numero de' GO deputati. oceleslsti 
che prestatono giuramento alla fribuna. Elelto se- 
grelario nel 4791 divenne poco appresso vescovo 
rostituzionale «di Solssons; rinunziò a tal dignità 
nel 4792, e d'allora în poi consacrossi al serrigio 
degli spedall, per cui contrasse una malattia che lo 
condusse alla tomba correndo l'a. 1798, 
Sirta mel 1% sec,; si ridusso 

‘austerissima ; Urasso att 
mero di discepoli , 6 morì net 435 o’ 44 febbraio, 
giorno în ca festeggia Îl nome suo. 

MARON |, patriarca sîrlaco; fu nel VII sce. 
al dire dell Assemani, Il fondatore della selta di 
Afaroniti, 1 quali dopo avere se 
estoriani © degli euichiant rientrarono 
unione della Chiesa caltolica sotto il por 
di Gregorio xHI, che istituì a Noma_Îl seminario 
de maroniti, d° onde uscirono uomini 
tettere orienta 
fe più dietese volte, I opera di Fantino aironi» 
Dissert. dle origine, homine ac religione maroni 
tarum (Roma, 1659, in 8.e) ed Il Discorso del P, 
Ingoutt sui covtumi ‘e fa religione de’ maroniti, 
ecc. nel lom, VIII delle Memorie delle missioni 
del Levante che fanno seguito alle Lettere edificanti. 

MARONE (Trarsi di), sorella del celebre Rafael: 
10 Mengs, sposa del cavallere di Marone, pittore i- 
taliano morta nel £806; colivò la pittura con qual 
che lode, ed ottenne pensioni dai re di Polonia e 
+ Smalti e miniature 























































dî Spagna, DI Tel abbiamo 
molto stimate. 












(Ixcoro), dipiatore del sec. XY, n. 
nella chiesa. di 8, la 
ra suna favola con 
| Agurandovi un Presepio , ope- 
condo I giudizio del Lanzi, di squisita” diti- 
genza in ogni sua parte. 
MARONE (Aynnta), celebre Improvsisatore, n. nel 
Friuli nel 1474; si cond 
det duca di Ferrara 
cardinale Ippolito da 
ma, dove con molto lustro” usò nella corte di Leo- 
ne X; morì nel 127, poco appresso al sacco dato 
ta arcito imperiale sotto gl or 
dini del contestabile di Borbone. Gli autori del tem- 
po parlano con ammirazione della facilità con che 
Narone diceva all’improvsiso versi latini su qualun- 
que argomento eli venisse proposto; poche cose di 
dî ci farono conservate per le stampe, Il Liruti ne 
pubblicò Il catalogo nelle Nolizie de' letterati det 
Eriuti, © <i possono consultare su questo Improv- 
visatore giù Elogi di Paolo Giovio, la Storia della 
letteratura italiana dol Tiraboschi © l articoto su- 
gl'improvvisatori nelle Miscellanee fetterarie di 





























Suard, tom. NL 
MARONITI (selta de), — V. MARONE il patriarca. 
26 MAROSIN, — V. NANOZIA. 





MAROT (Gio), poeta francese, n. nel 4465, in 
un villaggio presso Caen; ebbe negtetta educazio- 
, ma atudiò da se stesso negli scrittori. francesi 
ta storia, la mitologia © la poesia. Alcuni versi 
ali valsero la protezione di Anna di Bretagna, sto- 
ta poi moglie di Luigi XII. Diventò secrotario e poe- 
ta titolare di quella principessa; seguì Luigi XIT 
otte «ue guerre di Ialia. e dopo Ja morte del 
monarca, entrò ai servigi di Francesco 1 in qualità 
di guardaroba, Credesi che ci morisso nel 1595 
Par certo che fosse chiamato Marol solo per. sopran: 
nome, perocché il suo vero nome agnalizio era Gi 
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Desmarels. Lo sue Opere racculte da prima a Pari 
gi nel (550, furono stampate nel 1723, ed al seguito 
delle Opere di suo Niglio (1731, 4 sol. in 4» e 6 
vol. in 12. 

MAROT (Crwesre), fi 
del quate oscuro la fam 











lo unico det precedente, 
Ln. a Caliora nel 19961 
fu menato a Parigi în età di 10 anni, ed iniziato 
da sulle prime alla avvocheria , ma trascinato. di 
naturale istinlo al poetare e al «darsi buon 
po, entrò come paggio fraì signori di Vilteroy, 
© passò quindi-in forma di cameriere in corte 
della duchessa di Alencon, sorella di Francesco 
Ricims © ad Ardres 
nel #520; è il duca d' Alengon al cam- 
po di All'goy nel 1528; fu nuovamente al segui 
to del re nella discesa in Ialia, intervenne alla 
Battaglia di Pavia, dove fu ferito © fatto prizionie- 
ro. Ritornato in Francia, ed accusato di professare 
le doltrine dei novatori di religione venne rinchiu 
so nelle prigioni del Castello, e non ne uscì che 
nel 1326 quando Francesco I ricuperò la sua liber- 
tà. Ma ben presto lo suo 
ad onda delle prote» 
è del re, nuove persecuzioni 
te ed i suoî IÙri furono stoggiti. 
Bearnese, quindi nella corte della duchessa di Fer- 
rara, Renata di Franeîa, poscia în Venezia, dove 
olterine il suo richiamo a condizione di una abiura 
enne che fece a Lione nelle mani del cardinale 
di Tournon. Avendo ottenuto 1l permesso di ritornare 
a corte, prese a Iraslatare In versi 4 Sulmi di 
David ad Istigazione det Vatable, e questo lavoro 
bi gratia accoglienza pellnisrsae. Fra 
cesco f piacevasi sommamente di canta 
fi, e dietro all csempio del padrone anche È 
© dame di corte salmeggiavano in versi. marole 
Ma la facoltà dî teologia scopri alcuni erro 
quella traduzione, sc ne dose al re, © fina 
mente pose i 
mendo le conseguenza di di 
fuggi a Ginevra; lasciò qu 
e fermò stanza a Torino, dote mot 
za nel 4504. Abbiamo di lui ua gran numero di 
poesie lo di cuì migliori edizioni sono : Lione 1858; 
Niort, (390, în (6.», rara e ricercata; Elzevir, 2 vol. 
in #60; La Aja, 1751, 4 vol. in Av e 6 Vol. in 
42.0. Paolo Lacroix ne pubblicò una buona edizio- 
ne, con nole storiche € criliche ed un glowario 
(1804,5 vol. in fel «_il nome di Marot, dite il 
» La Îarpe, segna fa prima epoca veram 
» bile nella nostra isloria della poesia, più per una 
» cerla particolarità di sno ingegno che per veraci 
» avanzamenti che da Iul avesse la verseggtatura. 














































































‘ino appresso, 
nell indigen: 




















11 suo Ingegno Tevasi inestimabilmente al di sopra 
di quanti Boricono innanzi a iui, ed anche a tuti 
Ma 


» quei che venner dopo, fino a Malherbe ». 
rot fa il primo a raccogliere e a stampare corre 
mente le poesie di Villon. — Michatt MAROT 
suo unico figlio, di cul non si conosee il luogo ni 
il tempo del nascimento e della morte, fu pas 
gio della principessa Margherita di Francia e d 
morò per qualche tempo a Ferrara Son noti 
Iui alcuni versi stampati coi Contredits di Nostra- 
damus da Ant. Coulllard, signore di Pavillon, a Pi 
rigi net e560, In o», pol con le poesie di Gio. 
Maro suo avo (Parigi, 4723, e con quelle del p 
dire suo (1° Afa, 1754) 

architetto, n. a Parigi circa il 
mi is 0 In quel torno; gli furono al 
Parecchi edifzi ragguardevoli, come. per 


























togati 


#4 963 è 
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mo'd esempio Îl palazzo di Mortempri, la fucsia» 
ta della chiesa dei bernardoni, ed Îl'castello di 
Lavardin nel Meno, Publlicò insieme col proprio 
tiglio, di cui dire | arlicolo seguente, le piante dei 
principali edifici antichî e moderni di Parigi (1601). 
Mariette, possessore. del rami di quest'opera 
fece una nuova edizione solto TI Lilolo di trchitet- 
tura francese 0 raccolta di piante. etevuzioni , 
spaccati e profili, «ce. (4727, în foi). Di questo 
attefice ricerensi cziandio l bro chiamato: 2 Bree 
te Maro! (Petit Marot), che è una raccolta di 
varie cose architettoniche in 220 favole (Parigi, 1760 
— HI magnifico castello di Hicheliet, ecc. 
Pianto ed Elevazione del ca- 
lo idem del Louvre 
ognuna di que» 
ste opere si compone di 3 tav. în fol. Il Marot ia- 
dò di propria mano si piante € si un 
numero grande di opere d architettura. 

MAROT (Duswss), Miglio del precedente, n, a Pa- 
rigi presso al (660% fu allievo e collaboratore di 
esso, Conciossiachè fosse protestante, passò fa lan 
da dopo la ingiusta rivocazione dell editto di Nan- 
tes. Guztielmo d' Orange fl volle per suo architet= 
to, © seco il condusse a Low indo per la ri 

azione del 4or8 fu sedere sul trono 
ell Inghilterra. Il Maro! fatto ritorno in Ameter- 
dam, mise in luce una Raccolta d architetture 

. L'anno della sua morte 






































(1076-20); — 





























cesi, pubblicò nel 1675 una Relazione delle si 
avventore in sul mare, sotto le iniziali L. M. P. R. 
D. G. D. F. stampata în seguito delle Bellezze delta 
Poesia “li Daulier des Landes. 

MOUF-KABKHI, uomo celebre intra i sof o 
mistici mussulmani; ele onoranto come uno dei 
fondatori della loro sella, n, nell VIII sce. di ge- 
nitori cristiani; ad istigazione dell’imano Alì Riza, 
del quale era portiere, 
© mori l'a. 200 dell 
sepolcro diventò un luogo di pellegi 
migerato. 

MAROGF (Monawssn-Ias Ano'xL'Enutsx 41), lessi 
cografo arabo, che pare vivesse intorno all 
metà del IX sec. dell'era cristiana nelle re; 
Deyiem e del Ghyta iva al mar Caspio; ta- 
sciò: Kens Ellegath (Tesoro della lingua), nella 
quale opera le voci sono dichiarate in persiono i- 


























esemplari di questo 1e 
pel suo dizionario arabo. 
MANOUTIIA . scrittore siriaco del see. Vs fu ve- 
scovo di Marilropoli o Tagrit (Niafaral ne 
della Sofena  Intervenn "d' Autiochia nel 
5913 vinggiò più volle n € poli per sotte- 
ciare l’imperadore Arcadio ad Intereedere appo il 
re di Persia In pro de'cristtani di quella terra, © 
vennezti confidata una legazione in corte di quel 
principe: poscia fece rilorao în Persla in forma di 
di Teodosio Il giovane ; assembro un 
Pa ASA, e vi fece same 
cite la fede di Nicea, che ancor nom era Pen co- 
Josciuta né dirittamente professata dai cristiani di 
Oriente, Il tempo della sua morte è ignorato; 1 si- 
riaci lo venerano come un santo , e celebrano li gior= 
no suo festivo 216 di Febbraio. SI conoscono di 
suo dettato le seguenti seritture: Liturgia, Ms. che 
conservasi în Roma;— un Comento sugli evangeli; 
— un gran numero d' /nni ne'messali siriaci , 





ico, mollo se n'è giovato 













































MAR 
roniti ece; — una Jstoria del concilio di Nicea 
con una iraduzione siriaca dei canoni; — I Ca- 





noni del concilio di Seleucia , lenuto nel 41 
— una Jotoria dei marliri di Persia , pubbli- 
cata in lingua siriaca ed in latina sotto” il titolo 
di Acta sanctorum mariyrum orientalium et 0c- 
cidentalivo, da E. E, Ascemani (Roma, 1748, 2 














", dama romana, dì doviziosa e possen- 
nel 906 Alberico marchese. di 





po 
Camerino, uno de' primi baroni romani , che fu 
i, Marozia, 


morio in ‘una sedizion 
splendente. per singolare 
suoi favori dai principali grandi, © loro seppe ven- 
derti a prezzo di palsgi, di cssielta, di ville, di 
isa che diventò signora ed arbitra di Roma e del suo 
territorio. Pose dimora in castel 8. Angiolo, che 
fa Îl più Importante {ra'suol mali acquisti, c'prof- 
ferse ta propria mano a Guido, duca di Toscana, 
ambo i coniugi nemici di papa Gio. X lo fecer mo- 
tire fasieme col fratcl suo, e donarono pol la Unra 
2 due de loro ereuli. Maroria vedovata per la se- 
conda Volla, fece salire in sulla santo sede un 
(Y. Gio, XI), Nel 959 passò a terze 
di Provenza, divenuto re d italia, ma 
o percosso di una golata Alberico figlio 
donna sua, il medesimo per trar 
oula, raccolse la romana gioven- 
dio del suo padrigno, Il costrinse 
a duggire, alla dirolla, © rinchiuse Marozia in un 
Mmonistero, dove ella compiè i giorni suoi 
MARPERGER (Puoso-Iacoro), uno de'primi serit- 
tori tedeschi che trattassero della scienza dell'eco 
nomia polilica, n. s Norimberga nel 1656: fu man 
dato dal padre a Lione per impararvi il commercio, 
è glovossi del tempo 


ni 












































SÌ trasferì ‘a Vionna, dove 
continuò ed estese le suo ossersazioni ; 
processo Hl Uitoo di consigliere at 
commerciale dell’efettor di Sassonia, e morissi a 
Dresda nel 1750, Era stato ascritto all'accademia 
di Berlino nel 4700, Intra altre operelle abbismo 
Descrizioni commerciali della: Moscovia 
— dello Prussia 
Arto” della 
preparazione del lino L'Arte della 
preparazione de poli e delle piume;—del mercadante 
di fano (4745); — del cappellalo (4719); — del 
Jucitore di drappi (1793); — J seeretario com- 
merciale (4706), ristampato più solto ; — Zslruzion 
intorno al modo di tenere i libri delle ragioni sui. 
doveri del commesso ec 
monti di pietà, sul banchi , sullo piantagioni > 
sugli ospizi, sulla Jlluminazione delle vie, sui 




































corsi pei trafficanti 
neltamento di vie, 
na repubblica. 0 

i vari di politica e 
in 4.0) ceo. In tulle le preallegate opere, si 
no molte notizie uti 
quali furono in seguito migliorati cosi in icoria come 
in pratica 

#6 NARPERGEN (Proro-lacoro), giureconsulto , n. 
‘a Amburgo nel 1696; fece gli studi in va 
sità tedesche, indi îh Oxford e in Comi 
fatto membro della socie 
dottosi ad Ulrechi ivi sostenne questa tesi: 
ocalione el amirsione privilegiorum (1716). Po 
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atanza io Norimberga, fu spedito dalla 
medesima ln qualità di deputalo a Wetzlar, Net 
4728 la cillà stessa ammessolo Ira" cousiglieri 10 
nominò suo Inviato at circolo di Franconia e tale 
Uulfzio rilenne fino al tempo della sua morte arve- 
nuta nel 4767, L' imperadoni gli donò nel 4748 
ua estena d' oro con medaglia. un'altra meda= 
glia in onor suo fu coniata nell'anno stesso, e nel 
720 cube la confermazione del litli di nobltà, © 
ta dignità di consigliere imperiale. 

MANPURG (Feotntco-Gctinwo), n. nell'antica mar= 
ca di Brandeburgo l'a. (748; fu diretore delle lot 

di guerra; posto nel 
‘cercò entrare. nel» 
sta di Nameau n d'altri musicanti; 
e restilultosi In Prussia, diede tutto l'animo a rie 
duere a miglior perfezione i metodi musleal, e sne- 
zialmente n promulgare i principi del Rameau sulla 
teorica del "basso. fondamentale, Quattordici ope- 
re didattiche sono note di lui , seritte in tede- 
scor delle principal! diremo i filo: Manuale del 
lano continuo ecc; — Trailalo della fuga 0ee:5— 
Haccolta di leere critiche sulla musica $— Prime 
ipj di clacicembalo, Iradotli in [rancese (Berlino, 
4760, in È 
dello” Musica (1750, in 4). Pubblicò emlamdio una 
Haccolta di sonate per clavicembalo ad uso dei 
principianti (476%, 5 Vol. in 4°). 

MANQUAIS (Gio."Teovono) , chirurgo primario del- 
to spedale della Carità di’ Parigi, u. intorno al 
4760, m. nel 4819; è sutore di varlo operelte, e 
te più Impariaati sono: Hisposta ala memoria dé 
Mlogendie sut vomito (1 
stato presente della medi cc. 
— Rimostranza al re ed alle due camere si 
cessità di riordinare le scuole di medicina e di 
chirurgia in Francia (1910) 

#8 MARQUER (Luo), gesuita, n. a Vannes net 
4655; dopo avere fenuto diverso cattedre in vari 
collegi dell'ordine, lesso Aosolla scolastica a Van- 
nes, alla Fiéche © finalmente a Parigi. Mori alla 
Fliche nel 1705. Collaborò nello Afemorie di Tré- 
vouz. Mise in ordine la pubblicazione delle Nuove 
memorie delle missioni dello Compagnia di Gesì, 
ecc. (Parigi, 1747, @ segg). 

MIARQUET (Fnancesco-Niccord), medico, e bot 
n. a Nancy nel 4627 ; fa fatio dottore 
Mousson, ed esercitò arte sua con lode; 
dal duca Leopoldo un terreno per pianlarsi 
dino bolanico, che per le suo cure divenne tosto f- 
rido, e mori nei 1789, Lasciò un catalogo delte pian 
di Lorena onde Buc' or, suo genero, ha fato grande 
uso per la sua Descrizione storica delle pionte che 
crescono in Lorena e nei Ire Vescavadi (4762, 40 vol. 
fo 
musica a conoscere i poli dell'uomo e i diversi 
cambiamenti che vi sopraggiungono (Nuney, 4747, 

opera più curiosa che istruttiva; — Ossere 
sulla guarigione di pareechie molattie no» 
acute e croniche ecc. (4770, 2 vol. in 42.9); 
— Trattato pratico dell idropisia 'e della itteri» 
zia rivisto da Buc'bor (1770 in 0.9); — Medicina 
materna di Buchoe © Marquei (Parigi, 4777, in 
ta 

#0 MARQUETS (Anuì de), naliva della contea 
d' Eu, religiosa domenicana 2 Poisi; sapeva le lin- 
fue greca © lalina, e deltava versi assai buoaî. 
‘Abbiamo di csa una Zraduzione in versi francesi 
delle sacre Poesie © degli Epigrammi del Flam 
nio (Parigi, 1409, in 0.) e varie altro opere. An- 
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ma perdè la vista qualcho tempo prima della sua 
more, che avvenne il 15 

MANQUETTE (Gruserre), pesulta missionario al 
Canadì, di cui percorse quasi tutte le pari; gli fu 
nel 1672 commesso dall’Inlendente della Colonia, 
Talon, di riconoscere il corso del gran fiume Ni: 

isuipi, con un borghese del Quebec, per nome 
dolyet”1 due viaggiatori si separarono ‘a_ Chie 
sul lago Michigan, Jolyet ritornò a Quebec per ren- 
dervi conto della sua a Varquetle rimase 
fral Miami fino alla sua morle nel 1674, Trovasi la 
relazione del Viaggio e scoperte del P. Marqutte, 

‘no, pubblicata dal The: 
enot nel 4984 per far seguito alla sua gron col- 
lezione. Questa relazione è preceduta da una carta 
del corso del Mississipî fino al luogo in cui i due 
viaggiatori si erano formali discendendolo. 

86 MANQUEZ (Giusrrre-Micnzz), giureconsulio di 
Ragusa, cavalîore dell'ordine costantiniano di 8. 
Giorgio, © barone di $. Demetrio; fu_istorlografo 
del re callolieo Filippo IV, 



































tare di cavalleri 
derna, in spagnuolo; — Il corligiano penitente, 
ecc. pure în spognuolo. 

99 MANQUEZ (Gio), agostiniano, n, a Madrid 
el 1u01; professò con’ gran lustro "la lcologia a 
Salamanca , lenno Je principati dignità nell’ ordine, 
« mori nel’ 1621. Abbiamo di luît £ due siti della 
Gerusalemme spirituale, sui salmi (1603) 
Governatore eristiano, ccc. (1012), ristami 
volte, ed è la migliore opera dell'autore; 
gine dell'ordine di S. Agostino (1619); — Vila 
del P. Francesco d' Orosco. 

#® MANQUEZ (Greriso), piltore, n. nell Estre. 

dura sulla metà del sec. XSII; giovanissimo an- 
dò a Siviglia dove ebbe I rudimenti dell'arto da 
uno zio; morlo questi entrò il giovane Marquer in 
una di quello officine pittoriche di Spagna dove si 
fabbricavan quadri per l'America; essendo però po- 
co avanzato nell'arte i suoi compagni lo de 
vano in guisa ch' egli si partì da Siviglia; m 
tornatovi © punto di vergogna, con fanta as 









































dui una parte dei pregi dei Murillo, SÌ 
da specialmente tra” suoi dipinti un’ dscen- 
i frintori della predella città, nella quale 
muori l'a. 1730. 

#0 MANQUEZI del Varo, deputato al consiglio 
dei cinquecento nel 4708; mauifestossi tra' più ar- 
denti repubblicanti; fa quel torno collaborò. con 
Antonello © Vatar nel Giornale degli uomini 
ri nel quale pubblicò molte accuse contro a' sui 
vemici particolari; cosi feee imprigionare Branzon, 
ed Alexis, l’ultiro de quali fu dannato a_morte! 
Fu cspo della pi 
Barros cui spiacevano 
valichi di Marquezi Tentò farlo eseludere dal corpo 
tegisalivo, ma fu indarno, Si oppose di tulta sua 
forza al trionfo di Bonaparte nella giornata del 49 
brumaio. Nel 4800 fu compreso tra quei che eran 
nandati a confine, ma si solirasse con la fuga a 
tal proserizione, © da allora in poi sen visse lon- 
tano dai romori politici Ia Tolone, dove morì nel 
oso. 

MARQUIS (Giuserre-BextnerTO), parroco. 
diocesi di Melz, m. nel 1701; avendo 






































tn, cel 
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lare dei felici efflli della festa della rosiera istitui- 
ta da S. Medardo nel villaggio di Saleocy, volle 
fondare un simile Istituto nel villaggio di Riche- 
court.e-Chateau di cuì era pastore. La fondazione 
venne aulorizzata dal vescovo di Molz nel 4779 © 
dal parlamento di quella ciltà l'anno appresso, Il 
Marquis pubblicò sopra di ciò: Premio della rasa 
di Saleney ai giuochi della religione col vero 
sbirito di quella di Richocourt-te-Chateau , ecc, 
(1700, in 8.0); — Idea della virtù cristiana, tratta 
dalla Scrittura © seguita da conferenze sulla festa 
della rosa, ece. (174 

MARQUIS (Gio.-Giostzma), 1, nel 4747 a S. ibiel in 
Lorena: csercitava l’avsocheria nella sua patria al 
tompo della rivoluzione. Deputato agli stati generali 
non ebbe oeeasione di far mostra de' meriti suoi, ed 
alla ine dell'assembiea costituente, fu nominato gran 
Giudice alla corte d'Orléans. Eletto alla convenzione, 
vi dio' vato per la detenzione di Luigi XVI e per lap 
pelio al popolo. Il Marquis passò quiadi al co 
; soltentrò al Rudler 
qualità di commissario del goverao a Magonza © 
dal 4800 al £ot1 esereltò l'ulizio di prefetto del 
la Meurthe. Pose fine alle politiche so- 
dendo nel corpo legislativo fino al 4043. In segui- 
to visso privatamente, € mori fn sua patria nel 1223, 
Gli si attribuisoe: Ossercazione della città di S. 

ihiel sul cambio della contea di Sancerre (Pa 
rigi, 4747, in da), 

‘#8 MARQUIS (Atesssnono-Luci), medico © lette. 
rato, n. a Dreux nel 4777; nel ta41 fu fatto pro 
fessor di botanica nel giardino de’ semplici di Rouen 
e poi secretario perpetuo di quell’ accademia reale, 

nel 1990. Molle sono lo coso da lui 
si sclentideche © si letterarie. Come lo pi 
ricorderemo: Disegno ragionato di un corso di bo- 
tunica: speciale e medica (1008); — Riflessioni 
sulla Nepenteri di Omero (1948); — Elogio di 
Linneo (1917); — Quadro caralteristico delle fu- 

delle piante (1930); — Frammenti di filo- 
tofia botanica, 0 del modo più acconcio di vedere 
e studiare nell’ istoria naturale e particolarmen- 
e nella botanica (Rouen © Parigi, 1824, in 8, 
è questa una delle opere più ragguardevoli ‘scritte 

i materia. Egli è autore altresi della Pilorofia 

tegelalo inserta nel Nuovo viaggio nell’ impero di 
Flora, © di un numero grande di articoli nel Di- 
Zion. delle scienze mediche. 

8 MARRA (Pro della), monaco benedettino di Monte 
Cassino, abate della gran croce di Cipro; era na- 












































































politano, originario di Barletta. Tra le allre sue o- 

medica et ralionalis 
im, ecc. (1659); — 
a, ecc. Veggasi pure il 





pere abbiamo di lui: Prazi 
eurandorum morborum 01 
Propugnocutum fe sta 








daro) ada Benevento dell'ordine cretino di . Ago 
10; diede alle slampes Enarrationes in hynn 

MARRACCI (Irsostro), bibliografo  religi 
ione de cherici regolari della madre di Dio, 








della vergine Ma- 
cordoval, € pubblicò a fl One un gran 
siumero di seri l principale ha per Uitolo: Biblio 
theca moriana (Roma 1044, 2 vol-in 6), U' Ap: 
pendice cho coniene i aome di più di milo autori 
dimenticati in quell opera, ovvero che avevano 
scritto dopo il aòta, irorsi a seguito del suo Go 
Iyantha mariana (Colonia, 1093, in 4. 
MARRACCI (Luis), fratello del precedente, reli- 
gioso della stessa Congregazione, n. a Lucca ne) 
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1013; fu professore di lingua araba nel collegio 
della Saplenza a Roma: papa Innocenzo XI il votie 
per suo confessore , © mori nel 4700. Abbiamo di 
fai parocehie opero sulle lingue orientali, La pi 
importante ès Alcorani terlue universus ex cor- 
reotioribus Arabum eremplaritus summa fide at- 
que pulcherrimis caracteribus deseriptus (Padox 
4608, 8 vol.in fol): la versione latina fu ristampata. 
Soparatamente per le cure di Carlo Reineecio (Lipsia, 
172, in 8.) 

MARRACCI (Lui), detto il Giovane, nipote dei 
precedenti, e com' ssi religioso della congregario» 
ne dei cheriei della madre di Dio; si die’ parti. 
colarmente alla predicazione, e mori nel 1753; le o 
pere ascotiche da lui pubblicate sono in numero di 
24, delto quali si possono vedere le parlicolarità nel 
Sarteschi De Script. congren. matris Dei. Di lui ab- 
biamo inoltre: Onomasticon urbiun ae focorum sa- 
ere Seriplure alphabet. redact, (Lucca, 470 

#8 NARRACCI (Gin), pittore, n. a Lucca nel 
4637; è annoverato tra" buoni discepoli di Pietro 
da Cortona, © delle opere che foce nella sua pa- 
tela, fuor della quale non è molto noto, si voglio: 
no ricordare: la cupola di S. Ianazio a S. Gio. di- 
pinta a fresco, © diversi quadri a allo fati per va- 
fio chiese. Mori nel €704, — terottro suo fratello 
venno în molto grido come pittor di quadrature. 

66 MARRAGON (Gio-Berr.), membro della con- 

diede voto di morle 












































tura © dei pubblici lavori, non meno che dell in- 
terna navigazione, in cui tra esso versato. Nel 1794 
fu mandato commissario all’ Havre e si addimostrò 





consiglio degti anziani; nel 1709 ll direltorio lo 
mandò come successore di Roberjot presso le città 
anseatich fa nominato commis 

strazione. dei 





NARRE (cio. di), poeta olandese, n. ad Amster: 
dam nei 4696, m. Îa essa ciltà nel 1763; arricel 
il teatro olandese di due tragedie in 5 alti: Gia- 
copina di Baviera (1750) © Marco-Curzio (1749). 
Le suo poesie furono raccolte sotto il titolo di Mi- 
scellancee (Amsterdam, 4746, in 40). 

MARNIER (don Manto), dotto benedettino n. a 
Parigi nel 1972, m. in esta città nel 4644; pub» 
blicò: Mardiana, id est, litlera, tituli, charte, 
eco. monaster. Sl Martini a Campis (1606, in 
do); — Dibliotheca eluniacensis, în qua anti- 
quilates  chronica , ecc. collecta sunt (1014, în ol): 
«iuesta raccolta, ricereatissima, contiene document 
importanti per la stori 
Martini de Campis historia libris VT parlita (1637, 


























in 4.5). D.G, Cheval pubblicò la Vita di D. Mar- 
rier (Parigi. sont, in 4. 
MARRON (Paoxo-Exnco) - presidente della chiesa 





famiglia di profughi francesi; free dotti studi sotto 
la direzione de Runkhen e de' Wyitembach, e fu 
nominato mel 1276, pastore della chiesa ‘di Dor- 
drechl. Ginnto nel 1792 a Parigi, come cappellano 
dell’ ambasciadore d Olanda. da allora preser co- 
minciamento i 30 anni di sacro ministero che eser- 
citò nella capitale. Coltivando le leere latine con 
lode fece disegno di celebrare in versi il trionfo 
delle armi francesi nell'America Sellentrionale, Il 
che gli valse presso le autorità qualche credito di 
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per giovare ni suoi correligionari, Era net 
pastore della nuova. chiesa di Parigi; e per- 
ché era amico di Mirabeau gli si attibui eran parte 
dell'opera intitolata: Ai Gntavi sullo statolderato. 
Durante la rivolazione il Marcon, per fema degli 
sccessi che commeltevansi, portò, fino del 15 otto» 
bre 4705 alla convenzione, quattro coppe, notando 
esser quelle le sole argenierie del suo culto. Que- 
sto alto non siornò da lui la persecuzione, Carcera- 
to per due volle, pubblicò poco tempo dopo la ca- 
data di Robespierre, una descrizione commovente 
della sua prigionia xotta questo titeto: Paolo 

co Marron alla cittadina Maria-Elena Williams 
a. Il. Non ricevendo veruno stipendio pel suo uf 































i è fa addetto al ministero degli af- 
fari esteri. Nel 4802, al risorgimento dei culti, 
ta nominato presidente del concistoro. Da allora 
ita fu Interamente consacrata sl mi» 
occupò I suoi ori n fare cono- 
soere alla Francis i tesori della lettoratora olande: 
Se, di cut scrisse quasi la storia. în una serie 
d' Jrticoli nella Biografia untrersale. Colto da una 
penosa fini lentamente la sua lunga vita 
dist 2 
W0 MARTON (Muntassa CARELET de), pittrice ed 
autrico drammatica, nata a Dijon nel 4725; fin 
dalla giovinezza collivò mollo lodatamente la pittu- 
ra e nella chiesa di N. D. di Dijon vedevasi 
rande quadro di sua composizione, oltre molti 
tri che conservava la sua famiglia; andata sposa 
Bourg în Bresse al de Marron barone di Mel 
Pa, 1758, ivi mori nel 
si diedo alla letteratura drammatica, cui si sentiva 
sin della giovinezza molto disposta © serisse & tr 
gedie © 2 commedie, ma di tali opere fu slampata 
Îa sola Contessa di Fayel (Lione, 1770), Lalande 
suo ecrologio depli uomini celebri serisse 
di questa donna. Voltaire era suo ammiratore. 

06 MARRYAT (Gioseore), negozianto ed oratore 
ingleso, n. nel 4747 a Lolhbury; oltre alla retto. 
rica non” fece altri studi scolastici; passò all'isola 
di Granata, ed ebbe opportunità di visitare lar. 
cipelago delle Antille e le coste vicine, € siccome 
attendeva al commercio, cosi polè acquistare am- 
plissime nozioni in fatto di economia pubblica co- 
sicchè al suo rilorno ia Inghilterra, che fu intorno 
al lempo della guerra della Indipendenza america. 

, potè mollo alimento servire la colonia dell’ iso- 
‘di Granata della qualo era agente, © sostenne 
con molta lode gli uf di presidente della commis- 
sione del Lloyd e di capo del banco di sir Gugliet- 
mo Kaye e di sir Carlo Price, Sedè per lungo lem- 
po nella camera de comuni, © benchè non potesse 
dirsi un perfelto oratore, puro le sue amplissime 
cognizioni nella scienza dell’ economia, ed una si 
golare chiarezza onde senpe disviluphare i trattati 
subbietti, lo levarono dalla schierà volgare. Al lem- 
po della 2ua morte, che fu del 4824, Il svo palrimo- 
‘lo stimavasi ascendere a 44 milioni. Abbiamo di 
esso alle slampe: Pensieri sulla utilità che si de- 
riverebbe dallo stabilire un nuoro banco , con una 
costituzione (1841, in 8); questo due orazioni 
delte nella camera de' comuni: /isposta alla mo- 
Zione del Manning sulle assicurazioni marittime 
(1910); — Osservazioni sul rapporlo della com- 
inissione deputata all'esame della proposta sulle 
assicurazioni marittime (1010) 

MARS (Axroio-Gio), n. circa il 1777, m. nel 
toz4, consigliere alla'corle reale. di Parigi; aveva 
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tenuto l'ufzio di sostituto del. procurator. reglo 
Presso al Iribunale di prima istanza della Sen- 

Nella causq di cospirazione promossa nel 1520 
ani alla corte de parl, fu uno de sostitu= 
di del de Peyronnet, ministro della giustizia, Ab 
biamo di lui: Corpo di diritto criminale, o rac- 
colla compiula, ecc., de codici d' 
minale e penale, di leoni, decreti det governo, 
ecc., al presente in vigore, ces. (tom. 1.» 1820, 
tom 2.0, io 40) 

#0 MARSAIS (Cesame CHESNEAU De), n. a Mar 
siglia nel 1676; entrò nella © 
l'Oratorio: ma quindi uscilone, si condusse a Ps 
rigi, dove lolse moglie, e si diè alla avvocheri 
Fu uno dei collaboratori dell' Enciclopedia , e seris. 
se molte opere: le principali sono: Esposizione 
della dottrina delta Chiesa Gallicana sulle pre- 
tensioni della corle di Roma: — Esposizione di 
tun metodo ragionato per. imparare la lingua (al 
na (4792, în t2.0 raro); — %rattato de Tropi 
(1750, in’ 8»; #774, in (25), Mori a Parigi nel 
4756, ln età di n. 26, 

99’ NARSAND (1 ab. Anrowo), chiaro letterato, 
ma Venezia nel 1765 di Famiglia lionese il cui 
cognome era Marchand ; rendutosi sicerdote predi» 
cò non senza lode a Veneria, a Padova, a Milano 
ed a Roma; visitò la Francia "ed al suo ritorno fu 
fatto professor di statistica nell’università di Pado- 
va; nel 1898 gli fu concesso di laselar la sua cal. 
tedra ed assegnalagli la pensione. Fece allora 
ga dimora in Parigi © cesse quivi una compiuta 
collezione ch'egli aveva di tulte le edizioni del 
Petrarca al re Carlo X, il quale lo rimeritò col ti 
tolo di cavaliere della legion d'onore, e con 2000 
franchi di annua pensione. Il Marsamd mori a Mila- 
no nel 4042, Abbiamo di lui: Memoria sul zucchero 
d'Oleuscafer e sull origine, i progressi e lo stato 
presente di questa scoperta, di Arduino di Pado- 
ta, scritta in francese (48433; — Il fiore dell'ar- 
te dell'intoglio nelle stampe (Mitano, în 4.9): era 
il starsand va amplissimo conoscitore ‘i cose tipo- 
grafiche e calcografiche; — Le Rime di F. Petrar= 
ca illustrate (Padova , {019.20 , 2 vol. la 49): que. 
sta edizione del Pelrarta è il maggior tolo che 
Marsand degnamente s' acquistò alla sua fama let- 
teraria in Ialia; — Le donne illustri del regno Lom 
Bardo-venelo (1830)::— La Biblioteca pelrarehe- 
sca formata , descritta ed illustrata (Milano, 1320, 

re); — Manoser esistenti nella 
regia biblioteca parigina (Parigi, 
ol.); — Commento sulla celebre co 
cesco Petrarca a laude di DV S, (Parisi, 10%1) 

96 MANSDEN (Gecutiao), celebre dolo in lettere 
orientali, n. a Verval in Irlanda nel 1755; ebbo un 
iizio nello Indie Orientati ed il sovtenne con lanta 
lode che meritò salire a maggior grado; fu inviato 
come residente a Bencoulen sulla costa occidentale 
di Sumatra, e Tornò In Inghilterra nel 1761. Intor= 
no al 1795 ebbe l'ufficio di secondo seeretario del 
l’ammiragliato, e nel 4007 si ritrasse da ogni 
blico incarico per darsi fatto ne'suoi studi predi- 
Velli. Grande generosità ed amor patrio. addimostrà 
nel bisogni dello stato rinunziando ad una pensto- 


















































































































ne di 1500 lire sterline, e mori nel 1057 a Edgi 
grovo nella contea di Iarlford, Scrisse le seguenti 
opere: /itoria di Sumatra contenente un quadro 


del governo, delle leggi, degli wsi e dei costun 
degli abilanti naturali del Ìuogo, con la deseri» 
ione delle produzioni del suolo e P istoria dell'an» 
fico stato politico dell’isola (Londra, 4705. 1734, 
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quest'opera fu tradotta In tedesco ed in fran- 
della lingua malaia (1849), 
— Dizionario della lingua 
a in olandese e In francese: 
queste due opere bastano per se sole a_raccoman- 
dare al posteri la memoria dell'autore. — Viaggio 
di Marco Polo tradotto in inglese © corredoto 
d'un comento (1848): secondo il Walckenaer sì è la 
miglior traduzione ed Il miglior comento di Marco 
Polo; — Numismata orientatia illustrata (4833- 
5 vol. in 44, Londra; — Memorie di una famiglia 
malese , scrille dalla medesima (1350); — Cututo» 
go dei dizionari, vocabolari, grammatiche ed alfa= 
deli (1707); — Bibliotheca marsdeniana philologica 
(1537), Pubbileò importanti memorie nelle 7ran- 
sazioni della Società reale , e della Società sati» 
ca. 1 botanici han fatto onore al suo nome inlito= 
Jando Marsdenia linctoria un gonere di piante della 
farniglia dello Apocinee, da lui fatte conoscere. in 
Europa nel 4750. 

89 MARSELLA (ab. Dowrco.Axrowio), sacerdote, 
professore di eloquenza ed elegantissimo scrittore 
latino, n. În Arpino nel 47515 fu mandato fa Roma 
a compier gli studi ed ivi ebbe a maestri nell'uni- 
versità gregoriana Îl Lagomarsini, il Cunich e l' Am- 
brogi; passato a studiare il diritto nella università 
della Sapienza , udi le lezioni del celebre monsignor 
Devott; poscia” che si fa messo nel chericato, Il prin- 
ipe Sciarra-Colonna gli diede stanza nel proprio pa- 
lagio © Io fe' precettore de' suoi nipoti, Nel #789 fu 
ammnesso Ira” compilatori del giornale ecclesiastico ; 
la ela sua era giunta appena si 30 anni quando fa 
fatto professore di umane lettere nella università 
Gregoriana; continuava ad attendere alla sua catto- 
dra quando nel 4708 pei mutamenti poliici fu co- 
stretto a ritornarsene in patria , ma venuto in Roma 
ll nuovo pontefice Pio VII, il Marsella rivedora la 
capitale dol mondo antico, ed ascendeva alla calle» 
dra di letteratura greca e Ialina; nel 1942 restitui» 
vasi al natio luogo avendo fatto niego di glurar fe- 
de ed obbedienza ai governo napoleonico, e ricon- 
ducevasi in Noma nel 1844; l'anno appresso fu 
chiamato a professare eloquenza © storia romana 
nella Sapienza, oltre alla cattedra che sempre reg- 
geva di umano lettere nella università. gregoriana: 
cessò dallo faliche del magistero nel 1020, e morì 
nel 4054 dopo lunga © lstidiota malsania. ‘A cagi 
di onore ripeteremo quanto il Mai diceva di lui 
« Chi serive con la penna di Tullio? ll Nestore dei 
professori, l'arpinate Marsella ». Ed a confermazione 
di questo giudizio cileremo i vari commentari che 
pubblicò în latino idioma De Benedicto Nigro (Ao- 
ro), el Hsacintha de Mariscottis (4007 © 1928); 
— De Michuete Angelo Tonio (1992); — De Ane 
onio Canorn, cc. (1024); De beato Ippolito Ga: 
tantinio (1396), © la orazione: De Più VII P. M. 
in urbem redita (4314). Fra le operette che dettò 

na di ricordo la dotta. Disserta- 
ato massimo non mai assunto dagli 
iani (179) 
‘48 MANSIL (Nuaonso), arcivescovo irlandese della 
religione anglicana, n. ad Hunniasion nel 1658; fu 
futto superiore del’collegio d' Albanball in Oxford: 
indi proposto del collegio di Dublino; poscia chbe 
nità episcopale ed appresso fu arcivescovo di 

,® per ullimo di Armagh dove mori, nel 
4715. 1 grande protettore delle lettere ed apri nei 
proprio palazzo una pubblica bibliotora; fece varie 
istituzioni benefiche € spezialmente a favore dette 
povere vedove degli ecclesiastici, ed essendo grande 





tradot i 
malaia (1842), rado! 
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amator delle musica serie un Seggio di una fa- 
troduzione alla” Korica de' suoni stompato nette 
Transaz, oro. È autore d'altro seriture ma ri 
corderò solamente te Inlitulones logic (0088). 

‘90 MARSHALL (Geeumao Uras), tsbrioso agro» 
omo lagese; 1 ‘suoi genliori volevano Inzirio sì 
commerci, na egli inclinevole per natora all'arie 
Sfrara Sti ia botanfcae e fa orlicutaa, e come 
rima gi fu concesso forossene ‘a menar' vit in 
Campagna dove sveva pasti primi anni sui. tori 
nel 1a. Pochi hanno tanto scrito quanto fui st 
l'agronotia, La maggior parte delle opere sne fac 
tono raccole da Pàrls nella sua Agricoltura prati 
co di varie parti dellInghitterra. 

MARSHALE 0 MARESCHAL (Torsiso),minttro an- 
Hicano, n. a Barkiy nella contea di Leicester nei 
Font, oh nel 1608, decano di Giouceser; era verso» 
tisimo belle finge, Abbiamo di ini Osereat. in 
evangellorum vere. perontiguas duas gol, slice 
el anglovsazon. (ordrecht , 1685, ÎD e}: ed st 
cani atri srità meno. Imporianit; fra quali ama 
pistola al lettori inglesi in principio de rado 
ione del Nuovo Testamento in fingua malese, dei 
dottore tvde (Oxford, 4677, In 4) 

‘99 MANSIALI. (0), uomo di stato americano; 
pori ie armi netia guerra dell'indipendenza; fa poi 
Membro dell'assemblea legati di Vigiia e se. 
eretario di tato. Nel 400% ebbe ta dignità di mi 
nistro della glusiiia ed in quell'atio si morì nel 
4n55. È antore di una Vita di Washington, prece. 
dita. da am compendio della storia dell” cotone 
fondate dagli ingleri sul continente dll america 
dettentrionate, che fu tradotta in raneese nel 1807, 
in 8 vo. in 

MARSHAM (Cio), scrittore inglese, n. a tondra 
nel "f608} sostende persecuzioni ner fa sua di 
vazione alfa causa dell’infelice. Carlo 1, e mori 
nei 1695. È autore delle opere seguenti Diatrida 
hronologiea, esame compenidisto. delle dftcoltà 
che s°Incontrano nella ronologia del Vecchio Te 
stamento (1040, In 49); — Canon chromicn aegre 
piiacna, ebraica, gravens et disqutitione (1608, 
fn fol.) ristampato in Germania, ivi considerevolmente 
sestrinse Ta soverchia antichità d'origine nina 
Dretesero gl egiziani, ma lu confoato su var punti 
al Mencke, dl rides, dl Ntafe Afessamdro, ve. 
Atartom inci Impereite queste. opere: Cononis 
chron. Uber quintuay sie imperi perte. "= De 
Srocincle et legionibue romenis; — De re nume 
fnoria, 

SARSICLI (LmerPrsomeno, conte), geografo © 
matta; n Bijogn ne ad ali fo 

ricerò sin da giovino la compagnia de dit più 
fitosri, © fece espediti prot nette matematiche, 
nell anatomia e nell storia nature. DI venti ani 
intrapreso uo visggio a Costantinopoli, e raccolse, 
con malte osersazioni slentiche note sulle fore 
Miftari degli ottomani © sulla disciplina de foro 
tercii AT 800 ritorno offese I suoi servigi all im. 
Derstor Lanpoldo, € onoraiamente combaiè in va: 
Fic guerre conto i tarchi, Esendo olicai genere 
ne guerra della snccessone, si trovò rinehiaso 
fa Bene di ui era povernafore il conte Arco. 
La ‘resa di quella piiza st duca di. Borgogns 
fel 1705, dopo tredici giorni di aperta trincea, 
diede caglone © un procesto, e il Marsi venne 
eondannaio dallo commisone imperie ed ese 
fe ontosamente digradato, Sicuro im sua cociene 
Za, questo doll irovò. nello. evitura dello se 
da conforto ad ‘una disgrazia non merita. Per: 
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viziera © la Franela da naturalista, e (4 
nel 4709, da papa Clemente XI 

che voleva aMdargli ll comando di gue milizie, mia 
ll Marsigli rcusò le offerte che {1 pontetie gli fa 
ceva per ritenerio, Rledè a Marsiglia a riprendere il 
como delle sue osservazioni, [ceo ancora parecehî 
Maggi in soa patla. In Inghilterra , In Olanda , 
per caglon di doltrina » e mori a Bologna nel 
4730. Egli era socio dell accademia dello sclem- 
22 di Parigi, membro della soeletà reale di Londra 
€ dell'accademia di Mompetlieri. Fra le gue opo- 
fe eiteremo: Onercazioni intorno al Foforo Fra 
cio, orvero canale di Costantinopoli (Roma, 4688, 
in ÎoL); — Disert de generatine fungoram , ecc. 
(ETTA, Tn (01); — Rricve ristretto del sopoho fis: 
co Iniorno ala soria del more (Venezia, 4744, In 
fot): tradotto In francese dal Leclere sotto Il titoto 
di ‘Storia fslca del mare (Amsterdam, 1798, In 
fol. con 40 1av.); — Donubius pannonico-mysieua 
obrervationibus geograph Aydrograpli. 
Alvor., ph 
grande), iadotto In francese (9744, în fo) fiato fn 
501 250 etempl. ratio; Stato miliare dell'im 
pero oltomang, suoi progressi e sua decadenza, 
fn ttaiano e fn {rancese (Amsterdam, 173% , In 
con 44 186) L° Elogio det Marsili sito dui Fon 
nello, trovasi stampato nelle Memorie di 
mia, 3. 8750. SI aan aleune Memorie sulla vita 
del tonte de Marsigli, del Quiney (Zurigo; 
4 port. I 
Fruica); n. a Bologna nel 1649, m. nel 1710, ve- 
seovo di Perugia; € aulore di uìtrtiato Initatator 
De ovis cochicorum (1 

‘#9 NARSIGLI (Loc), ecfebre cotogo agostinia- 
no fiorentino, n. ciea’ll 4530, m. ne 1594; fece 
1 suoi studi in patria, In Padova ed a Parigi ave 
ta Iaureato. Fu amicisimo del Pelrarca, e fanto si 
rendè celebre pel suo sapere che | fiorentini lo sd 
perarono nei pubbifci loro negozi, € In elessero nel 
4599 a loro vescovo e pastore, ma ci non poteron 
conseguire per |’ opposizione: che vi fece Bonllazio 























































IX. Abbiamo di lui sei Zeltere In lingua italiana © 
più parte ascetice. IL Tiraboschi nella sua 
pag. #38, 


per 
Storia dellà letteratura italiana (sol. V. 
ce.) parts con lode di lu 











1, n. a Bologna del 1442, m. prefetto di 
‘aveva cognizioni amplissime in 

‘ nelle lingue greca ed ebraica 
De” ecclesiasticorum. redituum 
4873); — Hydragiolo- 






filosofa, in tcolo 
Abbiomo di loi 
origine ae jure (Venezia 
gia, seu de aqua Benedicta (4604, In 4). 

#6 NANSILIO da Padova , soprannominato MAI- 
NARDINO; studiò ed insegnò lungamente in Parigi 
dove. fa rettore dell’ università nel 4542. Egli ap- 
plicossi a tulto le selenzo, alle belle lettere, alla 
teologia, alle leggi, e finalmente alla medicina da 

ieme con un Giov: 

medico. un'opera intitolata: Defensor 
Pacis, cho papa Giovanni XXI, contro cui era si 
ta serilta condannò. Venne_rislampata 200 anni 
dopo In Germania, Nella Laurenziana di Firenze si 
comsorva Ms. una fraduzione della suddetta ope- 
ra, fallo da Michele da Padora nello stesso “i 
colo. ll Marsilio serisse eziandio attre opere sopra 
Îl Diritto del Sacerdozio e dell’ impero. Condok- 
tosi In ‘Baviera, fu mollo caro ed accelto all’ im- 
perator Lodovico, ed ivi mori assai vecchio. 

28 MARSILIO D' INGUEN, dotlo teologo scotasti- 
co det sec. XIV così chiamalo dal luogo in cui na- 
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eque che è un Dorgo nel ducato di Gheldria; fa 
anonieo e tesoriere di 8. Andrea di Colonia, © fon- 

re del collegio d'Eidelberga, ove mori nel 
1304, dopo aver condotta una vita di gran peni- 
dente. Esisiono di ‘lui alcuni Commenti sopra li 
Maestro delle Sentenze (Argentina, 1301, in fot) 
ed altre Opere. 

68 MARSILIO (010), napoletano, uomo di chiesa, 
del sec, XVI; scrisse dne Opuscoli contro ll cardi: 
nale Baronio nella causa di Paolo V coi Veneziani 

‘a MANSIS (Axmocio), parroco di Goordon sua 
patria, n. nel 1755, m. ÎNÌ nel 1015; scrisse: £eere 
cizi di dieci giorni di ritiro co. (Parigi, 1176, 2 
Sol); @ Discorso per concincere l'increduità ec, 
(79). 

06 1ANSIS (Fauncsco), dolto giureconsulto del 
gcc. XVII, luogolenente generale del tribunal pre- 
sidiate di’ Gourdon; pubblicò la seguente opera le- 
nuta in stima: Protermisorum Juris cicilin, ine 
quibus legum ontiqua et recepla lectio, contra 
omnium interpretum” emendationes” defendit 
diffiillimarum quas omiserunt, aut perperam in- 
terpretati sunt, non adiuc percepla eSplicatio ra- 
ditur (Parigi, (620, in 40). 

#9 I1NRSO'(Pirso), chiaro letterato del see. XY 3 
n. a Cesa nella campagna di Roma; fa. professore 
nel collegio romano © canonico di S. Lorenzo In Da- 
Maso; mori in Roma nel 4542. Abbiamo di 
Commenti latini, sugli u0zi, sull amicizia, sulla 
vecchiezza, sui paradossi di Cicerone (Parigi 1499 
da fol); — Commenti sul ilro de Natura Deorum 
(4344);— Nole sopra Sillo Iaico (1485); — Note 
sopra Terenzio (1506). 

"96 MANSO (Psoro-Pscro, cognominato), dotto flo- 
togo dei sce. XVI, n. In Roma, secondo afferma 
egli steso, onde sì Vede che Îl Toppi ed il suo 
Continuatore errarono facendolo di Piscina nella 
Bruzzo; poche notizle ci avanzino della sua vit 
Secondo fl Tiraboschi, ci fa fratello del precedl 
te. Fu ascrllo ‘all'accademia di Pomponio Leti © 
segullò quest ullimo a Venezia, dove dimorò per 
40 anol. Tornato pol tn noma' st” rimise. negli 
uzi accademici. Ivi espose le Odi d' Orazio © I 
Tristi dl Ovidio, Serise ua erudito. commento 
Al Fusti di esso Ovidio che fu siampato per la 
prima volla a Venezia nel 1468, e questo lavoro 
gli costò pochi mesi di fatica, laonde si vuol dedur= 
re che ll Marso fosse molto profondamente versato 
in antiche lettere, di guisa che in lui la memoria e 
1 iaelletto spodiissimamente si desser "la. mano, 
Aveva anche, secondo ll Giraldi, aci vena poetica 
_'NARSO (Gio-Anvosto), poeta drammatico ve 
iano; una sola commedia di lul Sì conosce ed ce- 
cone Îl Uoto: Comedia Slephanium urbis venete 
ento publice recitato (Venezia 8. D, In 42, ediz. 
rarissima): la rappresentazione di questa commedia 
allegorica fa fata in sull esordire del sec. XVI. 

MARSO (Dowin0), poeta latino, che viveva sotto 
Augusto; fn seritire di epigravimi 
fato da Mariae, Il suo componia 
Uiolsto: Cieuta; Inserto da Filargiro nel suo co- 
mento sopra Virgilio, È stato rimesso In luce dal i 
manno nell’ Aufologia latina. TAUl i fran 
che cl avanzano di questo poeta, posto da 
tra” grandi epici del suo lempo, furono racco 
Broekhulsen, nel fine della sua edizione di Tibullo 

NARSOLLIEN (Iacoro), canonico di Sa Geneviet. 
fa n. a Parigi hel 4047, m. archdlacon 
ni (724; pubbiled: Zito dell'origine 
me ecc. (Lione , 1609, in 42.0, rarissima): gli esem 

Diz. Biocn. T. il 
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piari con frontispiaio n data di Parigi, 1604, portano 
Al nome dell'autore; — Istoria della inquisizione 
e della sua origine (1603, in 12.9), ristampata più 
Volte solto la stesa data, ud inserla dal Goujet nel. 
la sua Zatoria delle inquisizioni (1789, 2 vol. in 
; — Zaforia del ministero del cant. di Xi 
mencs (1695, in 49.*) spesso ristampata è — /sto- 
ria di Enrico VII re d' Inghilterra (4897, 1795 
0 4727, 2 vol, in 42.9); — La vifa di S. Fran- 
cesco di Sales (1700, in 4, 4701,2 vol. in 4 
1° Vita dell'ab. di Rancé, ecc.’ (4702, in 4, 
1703, (760, 2 vol, in 12.0); — Vita della B. Ma: 
dre di Chantal (1715, 1770, 2 vol. in ( 
Istoria di Enrico di Lu Tour d’ Auvergne , duca 
di Buglione (4748-26, 3 vol. ln 42.0): — Colloqui 
iui doveri del viver civile, occ. (1744-48, in (2.0) 

MARSOLLIEN DE VIVETIÈRES (entorrro-Ciostr- 
rt), autore drammatico, n. a Parigi nel 1750; fece 
manifesto assai per iciopo un grande amore pel 
teatro e serisse nel 1774 la sua prima opera comi. 
ca) alla quale tenner dietro altre commedie in prox 
sa pel teatro italiano, ed un numero graudo di al- 
ri componimenti e sirolette, che per la più parle 
conseguirono sommi plausi. Egli morì 
nel 1847. In tra lo sue commedie citeren 
© la Pazza per amore , rappresentata per | 
volta nei 1786, e poi molto di frequente; — / due 
piccioli savoiardi, opereita' comica che non ebbe 
tinor grido della predella; — Camilla 0 il wo 
terrano ; — dlestio 0 l' Errore d'un buon po- 
dre;-Adolfo e Chiara; — Cange 0 il buon sensale; 
— a povera donna; — Gulnara 0 la Schiava 
persiana; — La casa isolata; — L' Irafo. Nadi 
ma d’Hautpoul, sua nipote, dettò una Notizia li 
torno ni Marsolier ed a’ suoi serilli in fronte al 
edizione delle sue Opere scelte (Parigi, 1884, 5 vol. 
n 8.0), Il primo vol, contiene uno scritto initolato: 
Il mio arringo drammatico, nel quale | autore fa 
Istoria dei piaceri © delle amarezze clelia pro- 
vato nel corso della sua vita letteraria. 

MARSUPPINI (Cano), lelteralo, noto anche sotto 
il nome di Carlo 4relino, n. În Arezzo circa il 
1599: sì fece mollo Innanzi nelle lingue e nella 
letteratura dell'antichità; professò belle lettere a 
Firenze; diventò seerelario della repubblica ioren- 
Una, e mori nel #43. Le lodi onde i'coelanei fu- 
ron larghi @ questo lelterato, non posson farci du- 
ilare de' meriti suoî, ma degli scritti di tui attro 
non si conosce fuorché una traduzione in versi esa- 
metri della atracomiomachia d Omero (Parmi 
4492, in 4; Pesaro, 4400; Firenze 1512, i 
— una raccolta di Persi (uti 
serva un' antica copia nella biblioteca Lat 
ed alcune Lettere Indiritto a Francesco Sforza duc 
di dfilano, pubblicati 
fiori ragguagli si può consultare il Mazzucheili n 
gli Serittori ital., 1. toy 2a parte. 

NANSY (Fnascisco Ma de), letterato, n. a Pa 
nel 17043 fu ascritto tra'gesuiti. Dopo aver 

‘001 studi, SI fe’chiaro per due poe- 

mi latini, Duno sulla Tragedia, l'altro sulla pi 
tura. Tornato al secolo, fu costretto per manco 
fortuna ad acconciarsi agli stipendi de 
Dico. parecchie opere ‘che niente però. accrebbe» 
ro la sua nominanza. Per cagione d'un suo seri 
to fo rinchiuso. nella bastiglia ; dopo alquanti 
mesi uscì e passò di vita in Parigi nel 4705, Ab» 
biamo di luî: Z'emplun ragedie, carmen (4734, ln 
12); — Piclura, carmen (156, in 4 
due ioemi ben conti @ tutti quelli cul torne 
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ti i lei versi, paiono dover salvare per sempre il 
toro autore dall’ obblio; — storia di Maria Stuar= 
da (4148, 5 Vol. In 120); — Memorie istoriche di 
Facopo Metvil, \radotte dall'Inglese (1745, 5 vol. in 
42); — Dizionario compendiato di pittura e d'ar- 
chilettura (4746, 2 vol. ID 42.0); — Zstoria moder= 
na del chinesi © del giapponesi ce, (475478, 50 
ma il Marss” pubblicò solamente ip 

i 42; gli altri sono di Adriano Richer; — dna 

pere di Bayle (4758, 4.v0l. in 12.0); 
pera che free melter l'autore nella ba- 
.. Abbiamo di esso eziandio la traduzione del 





















tor 
Discorso dogmatico e politico sulla origine, la n 








tura 





del beni ecclesiastici (1760. In 420); ed 
sa edizione delle opere di Rabelsl, solo 
di dato di Aabelale moderno (1758 8 vol a 12), 
N ridurre più moderna lezione Îo ste dei par 
toco di Meno sl feco perdere però queta se 
Silea che fa l'preglo delle cose antiche. St irova 
Una Nofizia sopra Marsy nel Serologio depli uo- 
mini ectebri della Francia (176). 

NARSY (Batpiscnna © Carino), fratel pregiati 
scultori, nati a Cambral, ii primo nei 1634, l'altro 
nel (088; vennero a Parigi ne et, o lavorarono 

lo prime sotto vari macsr, ma pol fattosi nolo 
il toro valore farono ad ref altgale fe decorazioni 
del Putugio de La Ville, e della Coppella bossa 
dle martiri nello badia di Monimarire, non meno che 
ta gatta in aishasiro di S. Dionigi. A- Versalles 
fecero le figure in bronto che adorna le peschere 
del Dragone, di Bacco © di Lalona. I due. ritoni 
che ablecerano 4 cavalli del Sole; nella vasca dei 
tsgni dapollo, sono uno de'copi d'opera di que. 
all artetl. A Parigi Intagilrono nel marmo ii 
mausoleo di Casimiro re di Polonia, Agurandoni ll 
Monorea che fre a Dio la propri corona. Baldss- 
sarre mori nel £678, professore dell'accademia di 
piltora. © Grupero nel‘4GGE. Le opero di questi 
timo, Come a diret ficue dell Alubre;— dell'afri 
0 == di Arte; di Eneelado, a Versalles;— ll 
dotsoriliero della poria a 5. Mortino dalla banda 
che guarda il sobborgo; ed fl gruppo di Borea che 
rapisce Orizia, nel giardino delle Tuileries, sono in 
ferri a quelle che ha atto in comune co fratello. 

MARST (Cuutmo-Siro SAUTAEAU de), Tttrat 
n/a Parigi nel 1740, m. in questa cià nel 10885 
imprese nel #68, Hisleme con aiion do la Cour, 
la pubblicazione dell Almonacco delle Mute, ché 
durò fino alla. 1855, € sì compone di 28 vol, Ab- 
Diamo anche er fo sue cure l seguenti opere La 
nova “Antologia francese (1789 0 1767, 8 vo. 

‘annali poetici (4779-98, 10. vol 
i inviemo con labert, — Vuede tetiriche del 
A API (4508, Ol 1a 489; Opere celle 





















































di Dorat (1786, 5 Vol. în 120); — Tucolelte di 
curioso (1799, ‘2 vol. in 12.9); — Poesie del e 
di Bonnard (3791, in 8); = Il nuovo secolo di 





Luigi XIV , insieme con Redi (4795, 4 vol. in 
— Opere scelte di Pope (4800, 8 vol. in 120); 
— Lettere scelte di mod. di Maintenon (4906, 6 








4 accoglieva 
riamente in sua casa G. C. quando ei veniva 
2 Melania. Mortole ll fratelto, ella si condusse al Sal- 
vatore, pregandolo volesse risuseltario. Dopo questo 
fatto si perdono e notizie della sua. vita. Secondo 
le leggende ell'approdò In Provenza con Lazzaro e 
con Maria; ma è già lungo tempo che fu conosciu- 

‘quanta incertezia fosse in questa pia. tradizione, 

NARTA (Anna RIGET, nola sotto il nome di Suor), 
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nata a Thoraise nella Franea Conten; era monica 
conversa nel monistero della Visilazione a Besangon 
al tempo che furon soppressi gli ordini religiosi. Da 
quell'ora In poi lutta si diede al soccorso degli 
felici; ma sopra ogni cosa, le prigioni e gli spedali 
furon largo campo alla carità sua ed all’infaticabile 
zelo di che porse si luminose prove. Nel 1809 ella 
fa la proveida soccorriteice del prigionieri spagnuo- 
Hi, 1 casì della guerra facevan conveniré soldati 
d'ogni pente e paese sotto all di Besangon, 
e tutti È miseri erano amici suoi, perchè In questo 
finivano tutti i desideri dell'anima benefica. 8'udi- 
tono miliari in mezzo ai campi delle battagile in- 
vocare fl nome di suor Marla, e fale onorevole te- 
stimonianza è a Iel renduta dal duca di Reggio, cut! 
fu presentata questa pietosa donna nel tempo della 
tistaurazione. Laccolsero pure € conobbero | mo- 
harchi alleati e tutli le addimostrarono la ricono» 
scenza loro con vari presenti © medagile. Questa 
degnissima religiosa moci nel 1924. Semplici furono 
al par di sua vila le sue esequie, ma più ch’ allre 
onorate, perocché | poveri lo accompagnarono, Fu 
inciso Il suo rifratto. HI sig. conte -d' Augicouri= 
Pollgay serisse inlorno a lei una Importante Noti= 
zia nella Biografia degli womini vili 
MARTAINVILLE (Atrosso), uomo di lettere, n. nel 
4776 in Ispagna di parenti francesi; fece gli studi 
a Parigi nel collegio di Luigi il grande. In età di 
anni citato Innanzi al iribunal rivoluzionario , 
scampò da morte non tanto per la estrema sua gio» 
vinezza quanto per l'autorità di Antonelle, uno 
de'snoi giadici, stato amico di soa fomigiia, Fa 
pubblicato ne’giornali ll dialogo ch' ebbe con Cof- 
final presidente del Iribonaie: a Qhel è Il tuo no- 
» me? — Alfonso Martainville. — Ob! de Marlain= 
* ville, senza dubblo? — Ciltadino presidente, to 
» sei qui por raccorciarmi non già per rallungar- 
» mi ». Marlainville era solito dire com°egli era en- 
trato nel consorgio civile per lo sporlello della Con- 
ciergerio. Dopo Il 9 termidoro, ebbe una parte ono- 
revole in quel brese stormo che si levò contro i 
giacobini, © fu uno de'capl dei giovani, che quella 
fazione chiamava a gioventi dorata di Fréron. Dopo 
aver peregrinsto per alquanti anni fa lalla e nel 
levunle, Marlainville tornò a Parigi. AI tempo della 
cerimonia delle nozze di Napoleone, ed in altre cir 
costanzo, dettò canzoni arditissime, che più d'una 
volta lo condussero a pericolo di perder a libertà. 
Nel 4914, fo fra’ primi che vennero fuori în nappa 
nea all cappello, © serisse nel mese di marzo 
tons una forte Aliheuzione al volontari regi, che 
Pochi giorni 
innanzi alla dipartita del re, il Martaloville reggen- 
do una compagnia di que' volontari , si rendè chiaro 
in parecchie avvisaglie e fa degli ultimi a rimanersi. 
dal' combattere. Nel tempo in che la camera de’pub- 
r sentenziato alla pena di 
morte lutti quel che ardissero provocare il ritorno 
de' BorbonI, egli fece dispensare in quel parla» 
‘del nome suo, nel- 
la quale dichiarava ai deputati non avanzare ad 
essi aliro partito da seguire fuor quello di giltar- 
si ai piedi del re, Essendo stato fral compil 
tori del Giornale di Parigi, della Gazzetta, della 
Quotidiana , del Vessillo bianco, I pubblicò spesso 
articoli molto argull ed acerbi. Per la notizia che 
serisse sul Germanico, tragedia di Arnauli (1817), 
ebbe duri Iraltamenti' dal figlio dell’ autore, che 
gli promosse un processo fn. polizia correzionate , 
dove arringò da se stesso e vinse, ed in quel gior- 








































































































MAR ai» MAR 
no medesimo (24 giugno) tenne una disfida di pisto- la eAfesa della T'inità a Lione; e la chiesa, oggidi 
da col suo avversario. Mariainville mori a Sablon- distrutta, del Noviziuto de' Gesuili di Parigi, edi- 





ille presso Parigi nel 27 agosto 1930, un mese 

de Borboni, 
della quale fu uno de'p Nfensori,, ma 
nel tempo medesimo de' più lontani da spe 








second’ordine una buona quantità di commedie pie- 
ne di brio e di festività, che per la più parte 
ebbero grandi plausi. Le più note son queste: 7 
Concerto della via Feydenu; — I Sospetti e i Fe- 
derali, commediola In un alto di quelle dette doi 














francesi vamuevilles (1795, în 8.0); =— La coda del 
diavolo; — Gli amorazzi di strada; — M. Cre- 
dulo; — Potaquès; — IL Piede di montone; — 





Sacomnet; = Une mezz'ora alt'osteria, La sua 
vedova fa donna di grande eccltenta nell'are mu 
scale; appartenne sita appella rente e mori di co. 
tera nel d0st, 

MANTANGE (ll generat BONET de) n. nella Besuce 
va 4720; prima lesse Mosa nella Sorbona, indi 
pe contorti di” Lowendali sl spogtiò ia toga per ve- 
Aci le ari e sli al grado di iogotenente generale, 
dopo avere onorevolmente adempiuto a varie Tega: 
Zoni di stato molto Important. Si parti di Francis 
l'tempo della rivoluzione, © morì a 
806, Come tettrato, abbiano di iui. Olimpiade, 
opera pollica (1197): — ZI re di Portogallo, race 
onto sI quale sono aggianti 7 due chi, novella 
dedicatoria (Neuwed 1708, in 6.9), Grimm gli stri 
balseo on ilo di un îelodramma inillato il Malo 
della noia; Martange trovavasi a Londra nel tempo 
medesimo che v'era Delille, © vislava spesso il 
Doeta al quale eredest abbia egi oferio in è l'o 
Filzi di uno de ria el poema dell Cone: 
azione. 

‘08 SIARTE (S.) 0 MANSO 0 NATZ, prete ed ere. 
alta; credesi nascesse Intorno nl sec. VI a Bale, 
piccola parrocchia della diocesi di Rennes; nei 
faggio di Marso sl mostrano socora le ruine. d'una 
casa dove dicono questo santo morist. Bait aveva 
fi corpo suo ed Il luogo dov'era sepolto diventa 
Celebre per molli micaoli. Nel 4427 quegii abitanti 
Der tema che gii inglesi, che allora avevano occu» 
Data ia Bretagna, non sì logissero quelle reliquie, 
fe porlarono 2 Vitre; pasto ll pericolo sottro 
pigllasele, e tor faron negate; Iaonde in un 
Ro che y secondo 1 costume, si portavano a processi 
no Tuoi della città, quei di Bia tentroro riave 
fo con la forta- ma' non polerono; finalmente nei 
4760 ricupersrono una parte dll’ contrasto rl 
quie, ehe due volte all'anno si menano atorno pei 
tereiorio procesionalment 

MANTEL (Fiascico), chirurgo di Enrico IV; salvò 
ta Sila al monarca trsendogli sangue, © di ta be 
telzio fa rimeritato col Uolo di primo chirurgo 
dopo la morte di Anfonlo Porti. Occopava ancira 
Soeltufiio sul cominciar del regno di Lulgi Xi 
‘bbiamo di ui; Apologia pe chirargi, contro quelli 
che pubblicano cl'emi non debbano brigersi d 
{ro che di rimellere lo os rotto 0 tumate, © pa 
rocchi dforiemi utiliimi per. la protica della 
chirurgia (Lione, 1904 , in 120), Elop (Dision. di 
Sfedicino) ice che le pere di Marte trono pub 
dbilete con quelle di” Filippo di Fiesells (Parigi, 

‘iad20) 
8 MANTEL (Griraso-Arano), laico gesuita cd 
archietto, dello comunemente jra Martel, n. s 
ione nel‘ 1569; (a a Roma per acqustrsi miglior 
pertezone nell'arte; le sue principali opere sono: 











































































l'opera fu assai lodata, ed in 
particolare la facciata. AVendo sostenuto la ‘opera 
zion della pietra, non poté più attendere a’ lavori 











dagli amatori. Mori a Parigi 
(iP. can n. a Puycen-Velay l'a. fi 
è autore delle è Esercizio per pre: 
pararai alla morte (1725); — Quulità del cristiano; 
1 Lettera all'ab, *** ; — JI cristiano diretto nel 











ritiro spirituale ecc. (4752). 
#8 MARTEI, (Pockgam), men 
zione, 





ro della conven 
nel 1748; diede voto di morte a Luigi 

ore; sedè poi nel consiglio 
degli anziani; ebbe quindi altri uNzi in Parigi; ab- 
Bandonò la Francia nel 416, vi ritornò dopo la ri- 
voluzione del 1850 e mori 








circa Il 1560 incomincio a correr 





‘afringo del foro a Tours dove era trasferito il 
e sali a 


parlamento di Parigi ai tempi della lega, 
gran nominanza: Nel 1644 mostrossi zelanti 
tensore dell'università, che 

nevasi alla proposta di mettere le scuole 
dei gesulti, Sul finire della sua vita entrò nel con- 
siglio di stato, ma non Intermise di scriver voli © 
consulti davvocheria fino al tempo della sua mor- 
te che segui nel (631. Lasciò molle Difese e drin- 
ghe, ma ora non si fa ricerca fuorché di 
























ine asserzior 
furono combaltate di P, Gimont d'Esela 
suo Avviso sulle difene di La Marteliàre (4612, 








‘W8 MARTELLI (Lopovico), poeta, n. a Firenze nel 

4499, m. nel 1497, prima che avesse compiuta la 
a tragedia la Tullia che , ad onta delle sue mende, 

i critici Iaitani tra quelle che de: 

{I risorgimento dell'arte drammatica. Le 

Le furono raccolte € stampate in Rom 

in 8.0, La edizione di Firenze. (648 in 

la traduzione de 4.e libro dell Eneide che non tro» 

vasi nella romana, Sì fa stima delle odi e canz 

del Martel 

MARTELLI (Viscanzio), fratello del precedente e 
poeta anch'esso, ma inferiore d'assai al primo, co- 

nel. merilo come nella fama; morì nel 666; 
passò la vita in Noma, poscia In corte di Salerno, 
e compiò i suol giorni ritiratosi dal mondo, Abb 
di luis Lettere € Rime (Fireme, 

1606). Sono varie sue leltere nell 
Lettere volgari di XIII nomini illustri (Venezia, 
1664) 

MARTELLI (Usouno), ccrlosiatica fiorentino; andò 
in Francia al seguito di Caterina de' Medici, © per 
favore della medesima fu nominato vescovo di Glan- 
déves nel 1672, Resse savinmente lu sua diocesi € 
mori nel 1592. Era uomo di molta doltrina. ed ab- 

‘De anni integra in integrum 






























Za chiave del calendario greco. 

8 MARTELLI (Francisco), cardin 
are ‘Tamiglia a Firenze nel 4633. Condottosi nel 1051 
A Roma, © divenuto prelato sostenne ivi con lode 
diverse ‘dignità. Clemente X mel 1673 lo mandò 
nunzio in Polonia: ivi promosso la guerra contro il 
turco © la lega coll'imperalore e lo crar di Mosco- 
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via; a fal fine profferi nella diela di Grodua nel 
4670 una orazione latina che ebbe gran plauso, 
Tornato a Noma crebbe. nelle onoranze. Papa Cle- 
mente XI lo ereò cardinale nel 1706, © morì nel 
1747 in età di a. n4, DI lui fanno onorevole men- 
zione il Crescimbenf, il Menzioî nell Accademia 
Tuseulona cd Îl Campini. Nelle Notizie degli dr- 
cadi morti (ol. I pag. 153) sì Irova il suo Elo 
MARTELLI (Dien-Ixcoro), uno dei migliori. por 
italiani, a Giudizio del Maffi; n. a Bologna nel 1616, 
m. nel 1387; professà le belle leltere nell’universi» 
ì della patria; fa poi mandato a Roma, in Franela 
ed in Ispogna per vari negozi che sempre. condus 
© felicemente, cenza posergare la collura delle 
teltere, Riusci particolarmente nel genere deamm 
tico. SÌ cifano tra e «ue migliori Tragedie 1'Zfge- 
nia in Tauride; — L'Alceste; © Il Cicerone, ma 
ton se ne rappresenta più alcuna, principalmente 
perchè l'aulore nsò quella maniera di versi che sì 
!amano martelliani, somizlievolt fn alcun modo 
ali alessandrini, la cui monotonia è importabile agli 
Îlaliani, Le Opere sue ebbero varle edizio. 










































perchè egli ne fosse in- 
Ventore, che già qualche altro saggio erane apparso 
na perché li rivacò in uso. Comme però gran fl 
| 2 volerti adattare al teatro, e Tulle fe apologie 
che serisse di se medesimo non valsero a far vive 
scena pur una delle opere sue. Ebbe 
fecondità d' ingegno Veramente ammirabile, chè in 
inezzo alle gravi cure dî Alto (vendo egli anche le- 
nuto D incarico di secretario del senato), scrisse 26 tra 
«drammi © tragedie, fre poemi, selle satire (e sono 
le coso più purgate del Suo stile, ma non han 
vigoria), ed un mataviglioso numero di rime, Era 
d'Iiibati costumi, nobile e passionato nel: 
lo di forme, € solo In Inlsi puote ap> 
puntare Ta soverchia estimazione del proprio. Inge- 
gno, e la Intolleranza verso chiunque o dissentiva 
dalle sue opinioni o faceva delle sue lodi. 
0 MARTELLY (Onorcro-Feaxcrsco-RICHAUD, co- 
poeta drammalico, n. nei 4754 nd AC Im 
Provenza di rageuardevol famiglia; aveva preso a 
far professione dl'avsorato, quando udendo recitare 
Lekain fanto sl passlonò dell'arte comica che, ab- 
bandonalo ll fora. sati sull Ipposcenio della sua 
patria, e Il primo personaggio che rappresentò. 
il Tancredi; grandi piausi conseguì nei principali 
teatri di provincia; in Parigi furon però minori; 
imitava Moté, ond'era cognominato il Mofé della 
provincia. Mori Sn una sua casa di villa presso Mar= 
siglia nel 1917. Abbiamo di lol: Nuore farole (4708); 
— I due Fiparo (4704), commedia ristampata più 
Valle; — L'annirafore aqgirato da se medesimo 
(1n09); — Un'ora di minehione, commedia in un 
atto (1204); — JI malaeeorio, commedia; © Gi 
amori supposti: queste due commedie furono rap- 
presentate. ma non pare siano «Iampate. 
MARTENE (Eoxoswo), dotto ed "infti 













































































ille bene» 


dettino, n. a S. Gio, di Léne nel 1664, m, nel 175 
pace ogni «i 





intesa alla scienza diplometica pe cor 

1 «pese anni sei continaî in visitare 

la e de' paesi che poi ne faro- 

lempi , ed imprese anche 

e nella Germania, per 

ia Istoria civile. francee 

e. Falla copiosa raccolta di documenti pubblicò un 
brian numero di compilazioni, tra le quali si ve 

giiono commendare: De antiguis monackorum ri 
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titus libri V, colleeti ex variis ordinariie ecc. 
(Lione, 1690. 2 vol. in 4.e); — De antiquis Ecelé 






sie rilibus libri III (Roma, 1100-02, 3 vol. in 4, 
1 Tractatus de anfiqua Ecctesite disciplina in 
divinis celebrandia officiî», varios dirersarum ee- 
clesiarum rilus et usus erhibens (Lione, 170, {n 
4.5; Nilano solto la dala di Anversa nel 1756, 4 
vol. in fol);— Z'esourus novus aneedoforum, com- 
pilato insieme con Ursino Durand (Parigi, 171,8. vol, 
in fo); — Veterum scripforum et monumentorum 
Alois, dogmalicrum ef morali, ampie 

















Der più ampiie notizie i può consultare la Storia 
letteraria della congregazione di S. Mauro. 

MANTENS 0 MERTENS (Tenvonico); chiaro stampa- 
tore, considerato dalla magetor parte de biografi 
come Îl più antico del Paesi Bassi, n. presso di 
Alost, piccola città nel dintorei di Brisselles, circa 
ta metà del see. XY, m. più che oltuagenario nel 
ARSA nei monasiero de guellelmini della sua patria 
siogziò in Francia, In Germania nei Paesi Bassi 

esercitò l'arte sua ad Alost, ad 
0; «i fe'chiaro In breve lem- 
po ner le sue belle edizioni greche che gli meri- 
larono 1 soprannome da Laserna-Santander d' Aldo 
de' Paesi Basti , di padre dello stampa greca 
nella Basso Germania, Il Marchand pubblicò un 
catalogo di 54 vol, sfampali dal Martens, ma que- 
sto calalogo fu pol accresciufo da allre’ scoperte, 
La impresa di questo stampatore è un doppio seu 
do contenente le leltere iniziali T. M. e sospeso 
ad un albero sostenuto da due leoni ; alcuna. vol- 
ta fece uso dell’ancora doppia. Cilasi di lui come 
scritore:: Dietfonarium hebraicum , sive enchiri- 
dion radieum, ece., ex Jo. Reuchtino (in 4. 
biblioteca del fe ne possiede un esemplare. Vegga- 
al per più esteso particolarità Il Dizionario di Pro= 
spero Marchand_ art, Munrax 

MANTENS (Fenenico), chirurgo e viaggiatore te 
desco del sec, XVII; fece un vfaggio allo Spilzberg 
nel 4671, e pubblicò la relazione di quell’ ardua 
guerra. nell'opera tedesca intitolata: Piaggio al- 
lo Spitzberg 0 Groenlandia fatto nel 4671, serit= 
to secondo le osservazioni dell' autore e corredato 
di figure da fui medesimo disegnate (Amburgo, 1675 
in 4 fg), Questo libro, Il primo n 
cato sullo Spilzberg, fu’ citato con elogio da tutti 
cotoro che il consullarono; venne Iradotlo in Inglese 
(Londra, 1693), In italiano (Bologna, e Venezia 
1680, I 2.0) ed in francese nel 2» vol, de Yiag- 
gi al' Settentrione. 

MARTENS (Gucttitwo-Froenico di), uomadi stato, te- 
desco; era professore di drlllo pubblico a Goltinga 
€ consigliere sulico di Annover quando Girolamo Ro- 
napario lo chiamò al consiglio di stato di Westfalia, 
Quindi sostenne al congresso di Vienna, nel #ata 
lo parti di compilatore de' provessi verbali delle con- 
ferenze © fu deputato a notificare al principe Cri- 
stiano di Danimarca la riunione della Norvegia atta 
Svezia. Mori a Franefori nel 1921, deputato di Anno- 
ver alla diela di quella città, Pubblicò: Compendio 
del diritto delle genti occ. ( Gottinga, (709, 8 vol 
in 42); — Maccolia de' principali trattati 
pace, ecc, che non fan parte del corpo diplomati» 
co del Pimont e del Housset (Gottinga, 1791-4200 
# vol. in 0.*); — Supplemento (1909-28, 9 vol. in 
die): quest'opera è continuala da suo figlio, il ba- 
tone C. de Mariens; — Corso diplomatico 0 Qua- 
dro, ece. (Merlino, 4201, 3 vol. in 8.) 

MANTI (Exwisccte), latinamente Martinus, dotto 
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cl 1003 a Oropesa,nel regno di Valen- 
izia cogli vomi- 
secolo; pubblicò gran numero 
di scritti onde | più importanti sono: Soledad (la so- 
litudine, imitazione dello stile di Luigi di Gongora) 
(Valenza, 1682, în 4,6);— Descrizione del teatro di 
Sugunto (oggi Morviedro) nell” antichità spiegata di 
Montfaucon , Inm. HI, 2 parl., pag. 237; — dmal- 
tea geografico, raccolla di elegle (Noma , 1650, in 

— Epiu. lib. XII (Madrid, 4738, 2 Vol. In a. 
questa raccolta fu pubblicata da Gregorio Mayans 
cui fe’ precedere una Fila dell'autore. Fra le 
I una. raccolta. di elegie 

— delle Odi; — degli En 
— la verslone latina ‘de 2 primi vol. 

Eustazio sopra Omero, ecc. 

don Gio), dotto benedel 
diocesi "d' Aira_ nel mi 
n Germano de' Prati nel 4797; lac 








































Saint-Séver-Can 
ella badia di 











sciò un gran numero di opere che manifestano co- 
nl € forza d' Immaginativa, ma poco 
acume di giudizio e di critica. CI. contenteremo 


citare: Difesa del testo ebraico e della cronologia 
della Volgata contro il libro dell’ antichità dei 
tempi ristabilita, del Perron, (Parigi, 1629, In 
vazione della difesa det testo ebraico, 
5, În 42.0); — Yyattalo della cognizione 
e orrità della Suera Scrittura (4694, 4 vol. in 18.0); 
— Vita di $, Girolamo (1706, in do). Per le sue 
are abbiamo altresi la migliore edizione delle Ope- 
re di S. Girolamo (Parigi, 1603-1706, 5 vol. In fot.) 
(V. ta Storia. letteraria della compagnia di $. 
Aloro p. 3683-97) 
20 SARTIANO 0 MARZIANI (Postino), celebre 
vedico, n. nel 0867 a Regio; studiò nell’univer. 
sità di Bologna dove Iaureossi net ‘a Roma 
esercitò l'arte e con ta 
stadio che ne mori l'a 
simo non «i teneva però al lulto rimoto dai pregi 
dii dell'astrologia, Un comento di lui ci avanzi 
mollo stimato, spocisimente dal Bagliv, e d'intilola: 
Magnus Hippocrates Cous eaplicatus ‘ecc. (Roma 
4626, in fols è la prima edizione, rara e rieereata) 
Fu ritlampato soventi volle, 
MANTIGNAC (Srsvano ALGAY di), Iaborioso lotto. 
ralo, n. a Mrives.in-Galllarde, nel 0620, m. neî 
tradusse in francoso le 5 Commedie di Terenzio 



































£' Heanfontimorumenos © l° Ecira, Parigi, 1675, 





i — Le Opere di Orazio (4670, 2 vol, in 
— le 


— di Virgilio (1694, 5. vol. în 12.) 
Salire di Persio © di Giovenale (1692 
le Poesie d' Ovidio (1607, 9 vol. in "12. 
Imitozione di G. C. (1688), che ebbe 
edizioni nello. spazio di alcuni anni. Pubbli 
moria contenente quanto è avvenuto in Fran 
cia di più considerevole dal 1608 al 1656, ope: 
ra curiosa conosciula solto il nome di Mem. di 
Gastone, duca d Orléans (Amsterdam, 1683, vin 
12.) cec 

MARTIGNAC (Gio-Barr-Sttvsxo ALGAY, 
to di), ministro di Carlo X, n.nel 1776; fu Ja prima 
avwocalo a Rordeanx, dove la sua sptendida Tocu- 
zione lo fece useire.dalla volgare schiera, Seguì in 
qualità di segretario l'abate Sieyes ambasciatore a 
Berlino, nel 4708. Quanto fece solto la prima re- 
staurazione e nei cenlo giorni gli valse nel 1615 la 
croce della legion d'onore. Ben presto fu eletto 
procurator generale presso la corte di Limoges. Nel 
4024, il governo gli commise di presiedere il colle- 
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gio di marmanda che era quanto sce 
pututo; ed inftti fu eletto a far parte della camera, 
dove per leggladria di concelli © per arte oratoria 
Venne in grande preponderanza, Fu col duca d' An- 
gouléme alla guerra di Spagna, nel 1823, col 
tolo di commissario civile e si ritien come autore 
della famosa ordinanza d' Andujar. AI suo ritorno, 
fu nominsto ministro di stato. Nuovamente eletto 
deputato alla camera nel 1824 fu Îl relatore dell 
tezione di Beniamino Constant, ammesso per virtù del 
te sue conelusioni. E perchè l'ingegno del Marti 
era lornalo più di una volta utile at de Viliele, 
‘questo ministro lo fece nominare Il 4 agosto, 4824, 
tore generate del registro delle dogane, Chia 
mato al ministero dell'interno nel 4023, l'indole 
sua paelfica e conciliatrice lo Induceva a con 
scendere alle voglie della parte che nella came» 
ra teneva la opposizione, sIlmando forse per fai via 
gratificarsela , Denchè Ta sua eloquenza tribunizia 
Spesso ne scompigliava i disegni. Nella adunanza del 
14 giagno si levò contro alla proposta del Labbay 
di Pompiéres, che diceva fosse messo solto processo Il 
precedente ministro, Ebbe allora un bel frionfo che 
commosse lutto N parlamento; e Fica it re lu 
tidito gridare anche dalla sinistra. Ma alla vista 
di quella opposizione Violenta che ogni giorno spin- 
gevasi a prefendere nuove cose, egli sclamò In pien 
consiglio: E4 miei signori, noî moviamo a gran 
pasti inverso la licenza ! E ‘Il di & aprile 1829, fo- 
ce ritirare le due proposte di legge sul modo di or- 
dinare È dipartimenti e i municipi, che era tale da 
spogliare Ia monarchia d' ogni sua autorità Il di 8 
agosto fu irnaferito ad altro ministerio. Grave e pro- 
fonda ferita recava al cuor suo la risoluzione del 1830. 
vando ricomparve per la prima volla in sulla tri- 
Duna, fenne discorso del principe che tutta aveva in 
tul riposta la fede sua, e la ostimazione che si go- 
deva fece pure udirlo fa tante © sì diverse passio» 
Ni che a quel lempo sollevaano gli spiriti. Fu a 
che più ammirata la sua generosità, che non il 
sottie ingegno onde tolse a difendere ll principe di 
Polignae , © l'oratore aggiunse nuoso lustro a' suoi 
meriti rifiutando la magnifica ricompensa che offe- 
risagli l'antico ministro: atto fanto più commenda 
bile in quanto che il Martiznac non aveva riecher- 
za. L'ultima vella che tenne la tribuna fu nella 
tornala del 15 novembre 4331 , per combaltere il 
parlito posto dal Briequevilie contro la famiglia di 
Carlo X. Egli cra già aifitto da una infermità di 
languoro , che finalmente lo tolse ai vivi il giorno 
3 aprite del 1052 in età di 54 anni. Cristianamen- 
e i signori Hoy, Iydo de Neuville © de 
‘suo lodi. Il Marlignae ha lasci 
to un Soggio storico sulla rivoluzione di Spagna 
(1052, 2. vol. In o): questo scrlllo è Il fratto dei 
suol studi al lcmpo della guerra di Spagna nell’anno 
precedenti oblicazione ne aveva estratto 
episodio intitolato: ZI Monastero di S& Maria dei 
in gioventù aveva fatto. rappresentare una 
graziosa commediola con musica (V'amdeoille) che 
Avera questo lilolo: Zsopo in cosa di Zanto. 
MARTIGNONI (Ievazio), letterato; n. a Como 
nel 1247: studlò giurisprudenza In Pavia, © less 
in patria le itituzioni civili; lu deputato ‘ai comi 
contocali a Lione da Bonaparte, poi consigliere della 
prefettura del Lario, e morì nel luogo natio l'a. 
















































































































Araltati: del guato (1793), e del bello (1810); 
ta non contengono novità di doltrine; — sul mi 
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vabile € sui personaggi allegorici, sul loro uso nei 
poemi € nel featro;— una disserlazione, sull'onesto 
# sul retto (4790): — Principj del diritto di natura 
€ delle genti (1008): par che queste due siano 
opere sue migliori, Le sue Poesie e Prose stampate 
postume nel 4318 si rimasero nella oscurità. Fu di 
molto debol salute © contralfao delle membri 

60 MARTIGUES (Semasriuno di LUSSEMBURGO; 
visconte di), cognominato ll cavaliere senza paura; 
molto si fece chiara in opere d'armi solto 1 regni 
di Enrico Wl, Francesco Il, e Carlo IX; dopo aver 
dato begli sperimenti del Valor suo a ‘Mele contro 
Carlo V, agli assedi di Terouane e di Hesdin, co. 
mandò nel 1560 mille uomini d'urme mandali di 
Francia lo Iscozia al soccorso di Maria Stuarda, do- 
ve avendo sostenuto fino all'ultima costanza l'asse. 
dio di Leith, tornò fn Franein, e per merito del va- 
lor suo all'assedio di Rouen (1862), fu fato colon 
nello generale dei fanti; alla bat 
desso fu che costrinso l’ammiragi 
tirarsi. Nel 1565 ebbe la dignità di governalor di 
Brelagna, ma catlolico zelantissimo © tutto soldato, 
anziché con prudenti provvisioni sedare i tumulti 
de' dissidi di religione li acerebbo , e commise, a 
‘quanto dicono gli scritiori protestanti, crudeli © di- 
soneste brulture, 1 ealvinisti Incitali dal suo. pesi 
mo esempio, € dalla oppressione onde volesa_gra= 
varli, corsero di nuovo all'armi (#867). Egli allora 
ordinò agli abilanti di Nantes di far provvisione per 
tre mesi, antivedendo l'assedio della citt, e perchè 
quei popoli, smunti dalle soverchie «pese ‘sostenute 
pel ricevimento che avevano (atto al povernatore ed 
al re, dimostrarono non poter patire nuovi dispendi 
per eseguire l'ordine eh'ei dava loro, costui seri 
se ai primati della ciltà una tetlera înita piena di 
sensi tirannici. ln somma se laselò in que’ luoghi 
memoria di sommo guerriero, grande infamia. gli 
derivò come uomo di stato, Cadde morto nella bat- 
taglia di S. Giovanni d'Angely combattuta Îl di 20 
novembr del 1569. 

MARTIN (Towuxso), dottoro fn diritto e cancel 
Viere di Vinebester, "n. n Cestne nella contea di 
Dorset, m, a Nfeld nella contea di Sussex l'a. 
4584; fa uno de' sel commissari scclti sotto Hi re- 
gno di Maria nel processn di Cranmer, € questo lo 
fece correr nell’ ira de’ protestanti, che” sotto il 
regno di Elisabella disfogavano î loro risentimenti, 
privandolo di tutti i suoi uti, Lasciò le seguenti 
opere: Yratfato contro il matrimonio de’ preti e 
de [rali (Londra, 1664, în 40); — Vita di Gu- 
glielmo Wiccam' vescoto di Vorcester. (Oxford, 
1500; Londra, 1529, in 1.) 

69 MARTIN (Bianahoo), giureconsulto e filologo, 
n. a Dijon nel 1874, m. Îvi nel 1659; era scolaro 
de gesuiti al quali Iaselà la sua bibiloloca: mollo 
valse nell interpretare i luoghi diftcii degli anti 

autori. Le sue opere sono: Varie lectiones (Pa- 
1, 1608, in 1.0), cosa di che ancora si fa stima 
— Note al primo libro dello statuto di Borgo- 
gna (1 di). 

98 MARTIN (Consuwo), scrittore di araldi 
nella Zelanda presso al mezzo del sec. XVI. È au: 
fore di un' opera futlora ricercata , principalmente 
però per gl' intagli dell’ incisore Pielro Balthazar, 
che s' infilola: Le genealogie ed antiche discen: 
denze de' conti di Fiandra, con brevi descrizioni 
gell loro ite e goa (Anversa, aura, e 1612 in 

MARTIN (Axonsa), prete dell'oratorio, n. a Bres 
suire nel Basso Poilou l'a. 1621, m. a Poitiers nel 
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4698; fu il primo professore della sua congregi- 
zione che Insegnasse pubblicamente la filosofia car- 
teslana, La venerazione In che aveva le dottrine di 
quei grand' uomo gli lece credere di rilrovarne 
tut È germi nelle opere di S. Agostino, e pu 
hlicò nel 4643 ad Angers colto Il nome di'Gio. Co- 
simo Vavine: Philosophia moralis christiana. Que 
sl’opera essendo stata messa. all'indice , P autore 
le sostituì allora il titolo di: 5. Agustinne, De 
ezislentia veritotis Dei ; De anima; De mora 
li philosophia , Ambros. Vietore theologo col 
lectore (1666, 5 vol. In 19.5 Parigi, 4667, vol 
in 1903 1674, 7 vol). Sostenendo egli il sistema 
di Carioslo sulle anime delle bestie, Hi P. Ar- 
duino non fa fardo.di porre anco il Martin nel no- 
sero degli atei, subilo dopo a Giansenio, che è Il 
primo del suo ‘ataiogo. 

MARTIN (ll P. Fauxcrsco), (rancescano, n, a Caen 
nel 4640; fu dottore della Sorbona, guardiano del 
convento della sua patria, dove raccolse una co- 
piosa ed eletta bibllotera; ed era siffatto. l'amor 

10 aveva pei libri, che gli tirò addosso un’ accusa 
cho debbe però annoverarsi tra le calunnie: e Quan- 
» do il P. Martin (fu detto dat Dibdin ministro an- 
» glicano) non polea comperar libri od averli di 
» buon grado, furavali © se lì nascondeva nelle 
» maniche della tonaca ». Morì nel 472. Varie so 
no Jo opere sue Ira mss. © slampate. Citeremo tra 
le prime: Virorum aliguo! cadomeniium doetrina 
iltuatrium ayllabus cormine recensitus (Caen, 
4747, in &.a): tra lo seconde: Nole per una lerza 
impressione delie Origini di Caen di Huet; e dthe- 
na Normannorum velereì ac recenfes, seu syllabus 
auetorum qui oriundi e Normunnia. 

‘#6 MANTIN (il P. Garconio), frate de’miolmi, n. 
a Culsery nel 4712; fu leltore di teologia, supe- 
riore e professore del collegio della costa 84 André 
nel Deldnato. Mori secchio. Delle sue opere citere- 
no la seguente: Letlere istrutlive e curiose sulla 
educazione della giocentù (4700). Collaborò nel 




































































Manuale di Fisica di Duleu pubblicato l'a. 1762. 
MARTIN (Davin), (cologo protestante, n, a Revel 
diocesi di Lavaur nel 1659, m. nel 4721 a Utrecht, 


dove aveva Irovato ricovero © ministero di pastore 
evangelico dopo la risocazione dell'editto di Nantes; 
sinchè gli bastò la vila conversò per lettere con 
parecchi dolli, tra* quel il ricordare un Da- 









gier, un Sacy, un Cuper. Siccome egli aveva fatto 
uno studio particolare sulia lingua francese, indiriz- 
2Ò all'accademia alcune osservazioni sulla prima 
edizione del Vocabolario, che gli frutturono rin- 


lamenti da quell'llustro compagni», Abbiamo di 
Istoria dell'antico e del nuoto Testamento, 
opera conosciuta allresi sotto la denominazione di 
fibbia di Morlîer (Amsterdam. 1700, 2 vol. in 
fol. con 424 lav.); — La Socra Bibbia (Amsterdam, 
4707, 2 vol. în fol): questa versione fenula în pres 
gio, fu ristampata più volle e diffusa dalle società 
bibliche (1220, 2 vol. fa 8.0); — 7raftato della 

religion naturale (Awsterdam, 4713, in 0. 
one rivelata (1749, 2. vol. {a 8.*). 


























— v. 11 DIE N 
MARTIN (GIO), primo medico di Margherita di 

Valois, ripudiota da Enrico IV, n. a Parigi, m. 

nel 1609: 

-libris. Hippocratis de mortis internis (1657, in 

42) — Preleetiones ecc. In HO, de acre, aquis et 











locit (1600, in 4°), — MARTIN (Bentunpmo), 
chimico del principe di Condé e de'suoi figli, n. a 
Parigi nel 1929. Lasciò per le stampe: 7rattato 
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sull'uso del lalle (Parigi, 1604 @ 1700, in te). 
— MANTIN, nepote di Voilure , n. nel 4618, m. nel 
4708; non è noto ll suo nome che per una Iradazione 
poetica delle Georgiche di Virgilio (4743). 

MARTIN (Ewo), chiaro stampatore, m. presso alla 
metà del sec. Xi; fu direttore della stamperia 
reale. Le principali opero uscite da’ suo forehi sono: 
e Opere di S. Gio. Climaco ; — gli Annati del Ba 
sonio; — gli Annali di Spondio ; — i Coneilj delle 
Gallie del Sirmond; — la Istoria della custa di 
Afontmoreney ecc. — MARTIN (Eowo), figlio del me- 

lui, m. di a. 70; era 
nel latino è nel greco. Per 
ste cure abbiamo le Opere di Lamothe Lerayer; 
di Palladio;e l" fatoria di S. Luigi del Joinvilte, ecc. 

#8 MARTIN (il P. Ciuroro), dotto benedellino di 
8. Mauro, n. a Tours nel 4619; la madre sua ri- 
masa vedova n 
all'età di anni 1, poi entrò fra 10 orsoline (Y. 

eta’ ncamsamise), ed al giovanetto ebbero a 
caritatevoli; egli con a 

mente rispose allo emo- 

benefattori; indi si chiuse 

9); fu priore dei Alanes 
Manfeauz, © di Marmoutier, © mori in concelto 
di santità nel £696, Scriste varie operello ascetiehe; 
la Prulica della regola di S. Benedetto (1074), © la 
Vita di sua madre. 

MARTIN (Faascisco), gorernalore di Pondicheri; 
fu il fondatore di quella colonia francese ; îl terri» 
torio dove siede la detla città era stato ceduto al- 
ta Francia fin dal 1694. Quando il Delabaye fu co- 
stretlo a lasciar S. Tommaso nel 1674 , Marlin che 
era uno degli agenti della compagala delle Indie 
chiese | ‘di raccogliere le reliquie delle 
tonie di Ceilan e di 8. Tommaso e frasferirio al 
Pondicherì che allora meritava appena il nome di 
borgata. Da prima ebbe a procacciarsi la benevo- 
tenza de' principi ladiani, € quindi a combaltere 
coniro la polenza degli olandesi che vennero ad 
astalirio, e daî quali ollenne una capitolazione ono- 
revole nel 1695. Pondicheri essendo stata restitulia 
alla Francia pel trattato di Ryswick (1697), Îl Mar- 
tin, poste nuovamente al governo di quella colo= 
nia, fu nominato presidente al consiglio supremo 
che vi venne stabilito nel #702 e potè godere pa- 
recchi anni del frutto. di sue faliche, Egli viveva 
ancora nel 1725 al lempo del viaggio del Luillier 
nell'India: ma non si trova Îl suo nome in un 
trallafo concluso con un principe Indiano nel 1727, 
il che fa presumere che fosse morto. 

MARTIN (Fasncssco),, Viaggiatore, m. a. Vilrà in 
Drelagna ; entrò nel #601 in uno de' due vascelli che i 
mercanti di 8, Malò, Vilrè © Laval Inviarono alle 
Indie Orientali. Pubblicò una Descrizione del primo 
viangio fallo alle Indie Orientali dai francesi, 
dove si notano $ costumi le leggi, fa maniera di 
vivere, religione e vesli degl Indiuni, ecc. (Parigi, 
4009, in te.) 

MARTIN (Gio-Barr.), pittore, soprannominato del- 
le battaglie, n. a Parigi nel mm. in essa città 
nel 175; studiò l'arte della forticazione, e fu spedi- 
{0 în qualità di disegnatore presso del maresclatio di 
Vaubin che lo raccomandò caldamente a Luigi XIV, 
e gli fece avere I" uliio di direltore della manifat 

fa de' Gobelins ed una pensione. Dipinse gran 
parle delle vittorie del re per ornamento del ca- 
stello di Versailles, e le prinelpali geste di Carlo 
V in 20 qualri, che vennero posti nella galleria 
del castello di Lunevini. 
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MARTIN (Don (0), benédeltino, n. a Pa 
ix nell’ Alta Linguadoca nel 4684, m. a Parigi 
nel 1754; era uomo di grande erddizione, ma 








troppo sistematico e tenace delle sue. opinioni, 
La 


alcune delle quali sono singolarissime. Lasciò 
religione de' Gulli (Parigi, 4797, 2 vol. in 4. 
— Spiegazione di. parecchi luogM difficili della 
Sucra Seriliura (4350, 2 vol. $ — Schi 
rimento letterario sopra un" disegno di biblio: 
teca alfabelica (1158, În 4.0); — Spiegazione di 
diversi monumenti , ecc. (1759, In 4°); — Sel 
rimento sulle origini cella e gallese (4744, în 1 
— Soria de' Galli, ecc, (1762-54, 2 vol. 
— Una, traduzione franceso delle Confessioni di $. 
Agostino (4741, 2 vol. in 

MARTIN (Casanzi), n. a Parlgi nel 4670, m. nel 
4101; acquistò grande riputazione come bibliogra- 
o; al suo nome va unilo il sistema più generale 
mente seguito la Francia, e che ordina i libri in 
cinque grandi divisioni: (cologia , giurisprudenza 
soienze ed arti, belle lettere 











































del Marlin che monia 
ricercati. 1 più 
fay (1725,în 
tetio (1749, in Be); di boze (1 





MAKTIS (Towwiso), archeologo inglese, n. nel 
1607 a Tibetford nella contea di Suffolt;era tanto pas- 
sionalo degli studi urclieologiei che lascio la professione. 
di vale Iruea buoni guadagni, per 
dirsi tutto all'archeologia e specialmente alle anti- 
chità patrie, e serisse la Sforia del luogo nati 
non la compié, e fu starapala per cura del 
Gough nei 4700. Aveva dalo molte materie pei Mo: 
sumenta dal La-Neve nel 4749. 
ccorro copiando Mss.,facen- 
ndo stemmi ecc. fu da lui 
iderevole biblioteca della qua- 

















dio genealogie, disegi 
speso in farsi una 





le fo messo in luce il Caralogo dopo la sua morte che 
avvenne a Palgruvo nel 4771. 

MARTIN (Bisvanino), ollico inglese, n. nel (708, m 
nel 170‘ 


ridusse sotto Il ltolo di Magazzino, un'o- 
icg relativa alle matematiche, © pub: 
matica delle scienzo filowofiche (175% 
fo 0), tradotta in francese dal Puisieux; — Si 
stema compiuto d'arilmelica decimale (4735, 














ne ed usi di due giobi, la sfera armil- 
lare è l'orréri (1756, 2 sol. in 8); Elementi di 
acienze e d' urli letterarie , Iradotll in francese dal 
Puisieux (1756, 3 vol. in’ 12»); — Sifema di 
filosofia newtoniana (1759, 5 vol); — Nuovi 
elementi di oltica (9759); — Inoitul. muthemut. 
(1789): — Sloria naturale dell’ Inghilterra, con 











carte (1759, 2 vol.); — Filologia e geografia filo. 
sofica (1789): — Vita de' filosofi, ecc. (1708 





— Filosofia britannica (1778, 5 














dell’ idrometria ; — Dollrina de' logaritmi, ece. 
NANTIN (Ebert), giureconsulto , n. presso Sens 
A7t1; professò Îl dritto canonico all'università 
diede molta opera alla istituzione della 

nuova scuola di drlllo, in piazza Santa Genevieff. 









© morì a Ivry sulla Senna nel 4795. Abbiamo 
Hai: Inatitutiones juris cononici ad usum schola- 
rum, ece., (171 ai e 
il Discorso per l'apertura della ouosa scuola di 
dritto, 
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MARTIN , botenico, n. nel 1799 ad Auxerre, dove 
mori negli ultimi anni del see. XVIII membro dell’acca- 
demia delle selenze e belle lettere di essa città; vi lesse 
un gran nomero.di memorie su cose di storia naturale. 
MARTIN (Ctatnio), maggior generale agli stipendi 
della compagnia lnglose delle Indie, n. a Lione nel 
1152, Aglio di un boltaio, che poîè dargli appena 
up educazione assai circoscritta; imparò senza aiu- 
to di maestro le matematiche; vesti le armi in età 
di 20 anni; pocosante entrò nella compagnia delle 
‘uide del generale Lally che si (raferiva nell” India; 
fece la guerra del 1736, e disertò nell’ assedio di 
Pondieheri. Questo reato che poleva costargli la vita, 
fa Invece per ini fonte di gran fortuna. ll governa: 
tore di Madras ammirato della sua intelligenza, gli 
permesse porre in piedi frai prigionieri francesi’una 
compagnia © di condurla al Bengala. Nel tragitto 
fece naufragio, © solo con alcani uomini poté arri 
“, dove quel governatore lo fe' passare 

milizia a ‘cavallo © gli eommiso di levare 
carla del paese. Ben presto il nabid d' Aoude, est 
mando il merito suo non volgare lo nominò soprin- 
tendente del suo arsenale , a sodisfazione della com 
pagnia, © gli apri tullo l'animo suo, Fin da allora 
cominelò a salirea grandi ricchezze, Fermatosi a Luck- 
now, vi eee costruire sulla riva un magnifico palazzo 
ed ivi coltivò le scienze con lode: vi diede lo spelta- 
colo del primo globo areostatico che si vedesse nel 
Bengala, Possedeva in riva al Gange un castello go. 
quale fece porre la sua fomba. Mori nel 
inndo un patrimonio di circa 42 milioni, 
30 cul legò 700,000 lire per ciascuna dette città di 
Lione, di Calcutta, e di Lucknow, per fondarti 
itutî di educazione, dal qual lascito. prelevava 

ragguardevoli somme, assegnandone le rendite 
soccora» dei poveri di Calcutta, Candernagor e 
Iucknow. Non avca prefermesso di render libertà 





































































#' suoi schiavi, — V. 4siatic annual Register © la 
Notizia felta all" necademia di Lione dal sig. Marlin 
chirurgo di quella cità, 





MARTIN (Viscenzio), macstro di musica, cogno- 














minato dagli Ialiani Yo spagnuolo, n. a Valenza 
nel 1784, 1. a Pielroburzo nel (010, consigliere 
imperiale. è direttore di orchestra; è autore di 
vari Spartiti di melodrammi, Ira' quali cilansi 





Una coma rara (Vienna, 1700); — L' arbore di 
Digna (ivi, 1787); — L' accorta cameriera, ope 
ra bulfa (Torino, 4705); I primo fu rappresentato 
con plauso in Parigi. Mozart fece un onore al Ma 
tin che forse è senza esempio : egli innestò un" 
delta detta opera nel suo Don Gioramni, e volle che 
il cantanto gridasse: Bruto! Cora rara. 

MARTIN (Pierao), vice ammiraglio, n. nel Ca 



























dà l'a. 1752; passò in Francia nell et 
seguendo fl naturale Islinto solle far 
marinaio ed ascese per tutti | gradi 


Nel corso della guerra del 1770, rendè Chiaro ii 
nome suo; poi comandò Il navilio che stanziaca nel 
Senegal. Nominato capitano di vascetto nel 1702 
© poco appresso contrammiraglio, indi capo supre 
ino delle milizie navati del Mediterraneo fece vari 
profitti contro pi’ inglesi. I suoi meriti furon gui- 
derdonati: nel 798 col Utolo di vice-ammiraztio. 
Nel 1709 fl nome suo apparve per ben due volti 
sulle tessere de’ candidati pel direttorio, e 

furono istituite le prefetture marittime , a lui toccò 
quella di Rochefort; fu ereato conte ‘ce. eee. La 
mala sanità sua lo costrinse a chieder comi 

dalle armi nel 4840, e mori nel £820, in vore di 
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00 MARTIN (lanta-Gicsaere-Desnenaro), lellorato, 
n. a Sedan nel #736, m. a Parigi nel #707; fu depu” 
tato del commercio fireso l'assemblea mazionale, € 
poi addetto al ministero delle finanze, Pubblicò varie 
operette, tea le quali cileremo: Strenne finanziarie 
© Maccolta delle materie più importanti in finan- 
ze, banchi e commercio (Parigi. 1709-00, 3-vol. in 
8.2); — La principena di Valilonia , melodramma 
in 4 atti (1794); — Fubio tragedia lirica in un atto. 
(00). 

#0 MARTIN (Rvcin), prele tolosano, e professore 
di fisica sperimentale nella sua patria; addimostran 
dosi fautore della risoluzione fu depulsto al consi 
glio dei cinquecento dove moto parlò. nel partiti 

torno alla pubblica Istruzione. Nori 

Scrisse» Zoifuzioni matematiche 
(1770); — Elementi di malemaliche, ecc. (19815 

‘aumentata, 4400). 
MARTIN (Htucto), celebre cantore, n. nel 1767 di 
poveri parenti: la natura avevalo donsto delie. più 
maravigliose disposizioni all'arte. musicale, Uno dei 

ii zi gli foco apprendere a sonare il violino, € 
gli cspedii profili che fece in quelto studio gli dio- 
dero ‘animo a continuario per acquistar i 
grado di perfezione. Ammiratosi il valor suo 
concerti, cominciò ad avero discepoli, © toccando 
appena l'età di #9 anni era già salilo a qual 
nominanza, quando un caso fe' discoprire Tn ui 
quello stupendo organo di voce, © quell’innata ec- 
cellenza nel canto, che lo ba rendulo celebre. Fa 
ceodo egli parle dell'orchestra mentre provav 
un'opera, sali sulla scena ed iloseno vicino al Garat 

mise w gorgheggiare alcono note che aveva ri- 
tenute a memoria, ed il Garat pieno di ammirazio- 
ne gli disse: a Con tal voce che fai tu del violino? 
» Armico mio, pon giù l'arco, fa" a mio modo, vat 
» sulle scene, ed Îo li entro mallovadore di gioria 
» e di Buona fortuna», Solto la direzione di lanto 

unestro în piccol fempo fu în grado di esordire net 
teatro di Monsieur, © gli applausi che raccolse con- 
fermarono pienamente ll gludizio del Garat, Immenso 
è il numero delle parli che si posson dire create 
da lui. Tutti i più celebri maestri di quell'età, co- 
me un Grétry, un Dalayrac, un Méhul 
dieu serissero’per esso, © da lul riconobbero in 
parte i loro Iriont, E non ha esempio che atri cor- 
resse più lungo arringo nella fucollà del canto, Vol 
gendo già al 70.» anno di vita la sua voce niente ave 
va perdulo. Ei sl morì nel castello di Rousiéres pres. 



















































































so Lione, nel muse di ollobre 1937, © poche selli- 
mane ionanzi udivasi ancor cantare’ di tutta quella 
forza ed agilità che nel primo vigore degli anni si 





ammiravano in lui. 
9 MARTIN (Gecuzuo), naturalista 

Mansfield nel 1767; *e 

suoi genitori prese ‘n fare 

maestro Giacoma Bolton si 

le scienze naturali, onde abbandonato il teatro, 

nel (706, sl stonziò nella sua patria ed ivi mori 


















ni delle petrificazioni della couten di Derby 
; — Relazione di alcune specie di fossili 
drovati nella coutea di Derby (4796); — Abbozzo 
di un Saggio per. fur conoscere i fossili estranei 
secondo 1 principi scientifici (1809); — Petrifi- 
cata Dorbiensiu , ecc, (1309); — Zrevi onercu» 
ioni sulla sostanza minerale detta Pietra muffa 
nella contsa di Derby (1842, nelle Mem, della so- 
cietà di Manchester), 

SE MARTIN(Tonwsso-lextzi); questi equel viltico vi- 
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stonario francese del borgo di Gallardon presso Char- 
tres che nei primi lempi della seconda ristaurazio- 
ne menò in Francia tanto romore con le visioni che 
affermava avere avute. Dicea dunque che mentre 
era Inteso a lavorare la terra Îl 43 gennaio 101 
ahparitogli un giovane di singolare bellezza aveva: 
gli ordinato di andarsene al cospetto del re, e lo 
Ammonisse com'egii e gli altri principi erano fn 
grave pericolo; ed allre cose seerele, che nel fem- 
po stesso del suo colloquio col monarca francese 
Sarebbers! svelate agli occhi della sua mente per ri» 
ferirte sl principe, Fatti molli perimenti per vedere 
se {i suo cervello non avesse dato la volta, fa tr 

vato sempre In piena lucidità di ragione cosicchè 
Gnalmente ll giorno 2 aprile fu Introdotto al re; 
le parole che ira lor due corsero sono involte nel 




















tano se ne fornò a Callardon con una gralifeazio= 
ne fatlagli posare dal monarca. Dopo la risoluzione 
del 4850 fl buon contadino Marlin se ne tornò In 
Ssmpo con sue nuove visoni, e comineiò a dare 
ad intendere, a chi aveva la pazienz 

10, ché ancor” viveva Luigi XVI, come 
ei uno del tre personeggi pesce a rim 
trono di ‘Francia. Na questo nuovo pres 
potè metter radici, © l'Isplrato sl mori 
lare dell'a, 4834. Siccome ll volgo diettsi 
di racconti maravigiosi, così la Relazione contenen- 
te È cati interventi a Martin, contadino di Gal- 
dardon ‘in Beauce nei primi mesi del 4840, è un 
libercoto che si viene spess risiampando in Franela. 
Non sono ancora ben note le cagioni che movessero 
costui a reellar da profela. 

"99 MARTINE (Gino) N. In scorto sut calore 
del sec, XVI} fece gi studi a Leida, ed esercitò In 
patria arie salutare. Deltò varle operes lo pelo» 
Dati son queste © De similibus onimalitus ed ani- 
molium calore (4740); — Saggio medico è filo. 
ofico (1740); — In Bortkotomeri Eustachii tabulas 
‘amatomicas commentaria (1755): pare che sla que» 
ata la piÙ Importante. Mori cirea ll 4745. 

‘98 NARTINEAU (i P. Ico) gesuita, n. ad An- 
gere nel 1640; nel 4602 fu chiamalo a'tener cate 
fedra di Qosoda nei otlgio di Lulgi i grande do. 
w era il fgilo del prineipe di Condé. Indi fo am- 
messo in corte In qualità di confessore del duca di 
Borgogna; diventò provinciale della compagnia di 
Gevi nel'4713, © mori nel 1780, Abblamo di 

funeBre di Zuig principe di Condé (1037) 

‘con rifirzioni. 

), aveacato a Parigi; l.tem- 
fa clelto dal terzo stato di 
quella età deputato agli stati generali nel 1709. 
Dopo aver richiesto il #9 luglio. dello stesso anno 
che si assldassero milizie, presentò nel 1789 © nel 
4790 parecchi rapporti sulla islituziono de tibu- 
nali e del clero. Nel 1700 chiese IL pronto ordina 
mento degli cerci di mare © di terra, parlando 
con ardore contro la politica dell'Ingbilierra. Ele 
to segretario dopo qualche fempo'die' voto. perché 
gli ebrei godessero del diritto di cittadinanzo. In- 
olatosi alle proserzioni del tempi del terrore, mori 
Poco dopo il (0 brumato a. VII. 

‘#0 MARTINEL (Giestre-Fasscssco Mana di), agro- 
nomo ragguardevole , n. ad Aix in Savola nel 1763; 
nel 4798 entrato agi stipendî miltari della repube 
Dilca francese sali al grado di colonnello; nel 1914 
lasciò le armi © si ridusse a Lione dove. fu fatto 
direttore del semenzaio del dipartimento. Le sue 
principali cure furon rise alla piantagione dei 

Dez. Biocn, T. III, 
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gelsi, all'educazione del bachi da seta, ed alla 
cultura delle patate sulle quali fece molte sperien- 
ae. Mori a Lione nel #829, Ollre a varie osserva: 
zioni e memorie abbiamo di lui: Carla del Pie- 
monte (1799); — Carta della Repubblica Cisal- 
pina; — Cinque quadri sulla cultura delle pa 
tate (1az1 ed anni sesg.). 

NARTINEL DE VISAN (Giestrer-Manu-Fiurto), 
membro della convenzione, n. nel 1765 a Renpot 
nel Complat; eserellava la’ avvocheris quando nel 
1792 ll dipariimento della Drome lo nominò de- 

otato alla convenzione. Nel processo del re, diede 
voto per la detenzione © pel bando al tempo della 
pace. AI finire del {794 designato dalla sorte per 
uno dei commissari deputati ad esaminare la con- 
dolta di Carrler, lo fece dichiarare colpevole, e chie- 
se fosse posto sollo processo. Compiuti gli atti del- 
ta convenzione, sedè nel consiglio de' cinquecen- 
to, e fu fra quei che alutarono | mutamenti del #8 
frultidoro (4 settembre, $704). In processo di tempo 
fece decretare che | fuoruseiti avfgnonesi corresse- 
ro 1a stessa ventura di lutti gli alri fuoruseiti. Dopo 
di 48 brumafo entrò nel corpo legislativo e ne uscì 
nel 1203. 1a seguito esercitò altri pubblici incarichi, 
e mori ad Avignone nel 4055. 

Se MARTINE, ), pittor forentino che vis- 

‘sec. XVI; benchè sia po- 
co ricordato, pure Il Lanzi crede non abbla avuto 
estimazione pari al suo merito e di tul dice essere 
“ fasigne opera a'conventuali di Pescia il miracolo 
» di S. Antonio... eseguito dal Cigoli ». Opere 
pure da fenere In conto, ma non quanto la prece- 
dente, sono ll suo Convifo di Baldassarre nel R. 
Musco, el" Angiolo Curiode a 8a Lucia de' Bardi. 

NARTINELLI (Dowssico), architetto, n. a Lueca nel 
4650, m. nel 1748 a Vienna, dove l'aveva fatto 
chiamare la foma che correva Ul lul; diede | dis. 
(gol del palazzo del principe di Liebtensteln, e di un 
gran numero di altri In diverse parti della Germa- 
la. Le sue opere sono piene di magnificenza, © 
manifestano un gran giudizio nell’Invenzione, un 
perfetto accordo di accessori, 6 con sommo buon 
fusto seppe concordare la solidità degli antichi col- 
l'eleganza de' moderni. Lasciò alcuni disegni sd 
acquerello, ehe sono ricercati. 

‘08 MANTINENGHI, MARTINENGA 0 MARTINENGO, 
nobile, illustre ed antichissima famiglia breselana; 
le sue origini si perdono nel bulo de’ lempi, e chi 
avesse voglia di leggerlo, senza però potervi dar 
quella fede che alla certezza siorica sì conviene, le 

trovare nel libro delle Origini delle fam. 
d' Ilnlia di Francesco Sansovino (Venezia, 1509). 
uò fare ricordo è un Tra 
‘da Ottone I imperadore in Ve- 
rona, nell’. 935, per le sue valorose opere ebbe 
in dono #3 castella sul territorio bresciano, e se 
ne cila un privilegio del 6 oltobre di dello’ anno 
(v. l’opera preallegata). Ebbe allresi la facoltà di 
portar per Impresa l' aquila rossa in campo doro, 
ed esso si può considerare il ceppo da cui nacque: 
ro tuiti gli altri Martinenghi, molti de quali sì ren- 
derono chiari chi nelle lettere, chi nelle armi, chi 
nell’ ordine chericale. Sono essi pariicolarmente 
menzionati nel libro sopracitato, al quale rimeltia» 
mo 1 nostri letto. 

4% MANTINENGI (Ascumo), nativo di Brema; fa 
canonico regolare, abate e generale dell’ ordine di 
S. Agostino, © mori nel 1600. Abbiamo di lui un 
gran Commentario lalino Sopra la Genesi (2 vol. 
in fol.). Quest’ opera è una dotta compilazione ma 
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ou bene digesta ; vÎ si trovano lutte le varie e 
ziont, le frasi e le forme di dire ebraîche colle 
Gazioni letterati e ansgoricl 
MARTINENGO (Tiro 
egazione del Monte Cassino, n 
‘era versalissimo nelle lingi 
cas © fu eletto dal papa a rivedere i Mss, 
di S. Girolamo € di 5, Gio, Grisostomo, della Bibbia 
greca, ecc. che farono stampati da Paolo Manuzio, Si 
Nianno di Lui alcune poesie greche e latine di sacro 
argomento, la cui raccolta fu messa In luce 2 Roma 
nei 1502 0 f490 in 4 sotto questo titolo: 2: / 
Aartinengi poemata dicersa recensita el queta. 
(I conte Ginotamo-Suvto), so- 
i, nel nel cole 
i di Bolo: 








di quasi 200 Padri. 
\osPrn0), benedettino della 




























gna; tor 
© si ritrasse a vita privata quando cadde quella 
libica, Fe' nobilissimo uso dello avite rireliezze 








di Brescia, e 
Mo di suo dettato © sono: 74 Paradiso perduto 
(f01, 5 vol. in &e, Venezia, aplendidisima edi» 
zione) eZ! Paradiso” racquistato, di. Milton e il 
poema di jgnn intitolato 1 Vavîr aerea. 
‘99 MARTINENGO .COLEONI (il conte Gio.Ertons), 
disceso da un ramo della predetta fa 
era imparentato ai Colconi discendei 
bre capitano Barlelommeo Colsone; nacai 
scia inforno all’ a. 4764; studiò in Bologna ed in 
‘con tanto frutto si die f 
militare che nel 1782 mandò a Federigo ll re di 
Prussia un bel disegno di nuove fo 
ussari pro 
nel 1709 fu caldo 
fautore del gaverno repubblicano; diresse lo forti» 
ficazioni di Brescia ; sedè nel corpo legilativo del 
che lo mi 
ziorio in corte di Nupoti, indi con 
lo stesso titolo a Roma, Quando gli austro.russî eb 
Martinengo 
imprigionato a Slilano, e solo uscì libero dopo il 
trienio di Marengo, ed ebbe il comando sunremo 
dille gnardie nazionali del dipartimento della Mella; 
fu depuisto atla consulia di Liono (1801), € rico 
dottosî în Nalin era fatto presidente del ‘corpo le: 
gisialivo, ed allor fu cho. pubblicò por lo siampe 
una Memoria sulla istituzione di una milizia. ed 
in un ailro suo scritto non nesso în luce, manifestò 
ii nobit pensiero di provvedero alla indipendenza 
e Halia di che îl supremo governo gli seppe mn 
le Nel f904 presentò a Napolcone una macchina 
da fucendio inventata da iui per di pori 
bbiicò. poco appresso. un' operetta sul 
are. Nel 1906 ebbe Sl comando delle 
guardie d'onoro, © nel 1007 il viceré d'Italia il 
veto fucarico, HI fu 
fatto senatore € ciambellano. AL fornar degli ai 
i Tn Lombardia perdè ogni suo grado, © n 
simo nel luogo natio. 
09 MANTINES DEL PIADO (Gio.) famoso 






























col grado 

































































tivo di Segovia; Insegnò flo. 








logia con Duona fama în molte univers 
i fa provinciate del suo ordino nel 

in Segovia nel 1668. Filippo IV lo 
resistito alla legge impo» 

spagnuoli di lodare limmacota- 
.. Non fu assolto se non a condizione 
che scrivesse al predicatori dei quali era superiore 
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ui un grav numero di opere 
sono, due vol. fu fol sopra la Teologia Morale, 
© tre vol. in fot. sopra I Sacramenti. 

MAKTINET, avvocato fr dei tempi di 
Luigi XIlIS è veramente costui da considerarsi co- 
me il precursore di Patrù nella riforma della elo 
quenza forense, ma mentre Îl Patrà era da tutti 
ricordato con sommi onori, il Martinet si. rimase 
oscuro perchè | suoi serili’ non consistono che Ln 
difeso giudiziali, nolo ed estimate ai forensi, ma non 

Nersale, @ spezialmente fu ammirata 1° arin- 
pubblicò contro la duchessa vedova di Ro- 
han, Vero è però che non si seppe guardaro dai 

o cui cadevano i suoi coel dall’ abuso 
erudizione, ma quanto a quost' ultima ebbe 

sgegno di sanerla introdurre ne' suoi 
scritti con migilor arte degli altri. 

99 NANTINET, ufficiale della milizia francese, 
coetaneo di Folard il nome di esso è rimaso nella 
oscurità, mentre tanto fu celebrato quello del Fo- 
fard nella storia della tattica. Fa desto che mise i 
fanti sotto quell’ ordine di disciplina che mantenne» 
ro da poi, ed egli fu che fin dal £669 cominciò ad 
adottar 1 uso della baionetta , in vece delle picche. 
SI segnalò al famoso passaggio del Reno cantato dai 
Bolleau, ed inmaginò per valicare il fiume certi 
ballellelti © pontoni, 0 come noi diremmo foderi o 
zalte, delle quali pol mollo giovossi Luigi XIV nella 
sua guerra d° Olanda. 

‘sè MANTINET (Gio-Fioazszo), storico, n. in Olan- 
da intorno al 1735; fu pastore dei memnoniti a 

“utphen, € mori nel 1798. È autore di queste ope 
re: Catechismo della natura (4 vol. in 8»), che 
fu lodatissimo, @ molto giovò a diffondere in Olan- 
da lo studio della gloria naturale; — 4etoria del 
mondo; — Manuale de' marinai , ottimo libro di 
morale; — Compendio dell’ iatoria de' Paesi Bas 
dî, che fa tradotto fa franceso (1700). 

'a@ NARTINET (Lurei-Fauncesco), sacerdote, n. a 
Éipernay nel 1753: entrò fra i canonici regolari di 
S. Genesiefa e Insegnò lcologia e flosolla nel col- 
tegio di Besuvaîs; lu deputato agti stati generali dei 
(739, ed il suo volo fu sempre perché si mante» 
nesso inalterabilo antico ordinamento monarchico. 

lerra; tornò in Francia nel 
1008; inato parroco di Courbevaio, poi di S.1 
Leu in Parigi e per le sue sollecitudini fu conser- 
Vala quella chiesa; indi pussò a reggere la parroc= 
chia di S. Lorenzo, ed Îvî mori nel 1931, în fama 
di dotto © pio sacerdote e d'uno de’ più stimabili 
membri del clero parigino. 

#9 MANTINETTI (Gio.-Burr.), n. a ironico nel 
canton del Tesino !' a. 1764; în età di a, 12 venno a 

jr suoi studi a Bologna, © per la protezione del 
conte Zambeceuri li compiè anoratamento, e forma: 
ta stanza în quella città fu fatlo architetto del con 

nicipale, ed Ispettore del genio, Moltf edi- 
fizi costrusse, ten' quali primeggiano: ‘Il collegio 
Montalto — la villa fiavona; — la mignifica vit» 































































































i serilto abbiamo alle 
portanti seritture sono 


Ulico, Tre sale memurie 
stampe, ma le sue più 
inedite; Mori nel tuao. 
MIARTINEZ (Exuico), ingegnere messica 
cato in Spagna, dove nequistò ampie cognizioni in 
mlematiche, in geografia ed în idraulica, ed eb- 
Le dal re lilolo di cosmografo, Esse 
Messico, gli venne allegato nel 1607, 
marchese di Salinas, l' asclugamento’ artificiale di 
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quella contrada, alfine di preservare dalle inonda» 
zioni la capitato della Nuova Spagna. Questa impre. 
|, proseguita con grande alacrità, fu condotta a 
compimento nollo spazio di 14 mesi: per mezzo 
una galleria sotterranea; ma, contro ogni aspetta» 
zione © per elreostanzo che non dipendevano punto 
dai lavori degli ingegneri, il Messico rimase inon- 
dato per 5 anni dal 1620 nl t654, Il Martinez, do. 
po aver patito langhe persocuzioni, riprese 1 ‘su 
lavori: ma mori senza aver veduto ndompiti 1 
Intondimenti. Abbiamo di lui un Zratfato di fr 
gonometria - stampato al Messico, 
MARTINEZ (Garcono), piltore spagnuolo, n. a 
Valladolid; floriva sul cadere dol sce, XYI. Conosce 
tura sul rame , rappresentante 
sù, SL Giuseppo © S. 



































Francesco d'Assisi 





MARTINEZ (Stesso), uno dei più sommi pit- 
dia, n. n Jaen nei 1602, 

Gnorò ugualmente metla 
nel £600 Il tiloto di 


tori delta scuola di Siv 
rm. a Madrid nel 1067; 
storia € nel paesaggio. Ebbe 
piltore regio; FII 

lavorare nel suo studio. 
— il S. Girolamo; — ll $. Francesco; — la Con 
cezione ed Il Cristo, che fece -per le religiose del 
Sacro Corpo di Cordova; — la Concezione ed Il S. 
Sebustinno che adornano la cattedrale di Jaen. 

MATINEZ (Giesere), pittore di storia, n. a_ $a- 

nol 4982; si condusse a stu: 

n loma; e rilornato in patria, gli 
ferito il Litolo di plitore del re Fitippo e di don 
Gio, d’autrla, Le sue opere sì col jo pel 
colore; ma trascurò assaî spesso le allre parif del- 
l'arte, 

MARTINEZ (Dowesico), pittore di atorla, n. a Sî- 
viglia, ove mari. nel 4740; ornò le chiese di que 
ta ciù di un grandissimo numero di pittare, in 
cui sarebbe stato a destderare maggiore originziltà 
ed ana meglio Intesa composizione. 

MARTINEZ (Towwiso), pittore mistico, n. a Sîvigti 
dove mori ne 1754; sl diede ad imltare li uri, © 
dipinse fra le altre opere una Madonna de dolori, 
Veramente degna di quel gran dipintore, la quale 
venne in seguito trasferita al’ Alcazar. 

MANTINEZ (don Gioscere LUXAN 0 LUZAN), plito. 
re di storia e di ritratti, n. a Saragozza nel 1710, 
mu. in essa città nel 4788; studiò con fratto le mis 
ggliori opere de' plitori italiani, ed ebbe un numero 
grandissimo di alllevi, fra 1 quali son degni di ri- 
cordo East, Goya, Beralon, Vallespia, ere. La 

He uoi quedei eisiono nelle ebiese di 

di Calahorra © di Catataynd. 

MANTINEZ DELL BARRANCO (Brano), pitore di 

storia e di genere, n. nel villaggio di Cuesta nel 

1730, m, a Madrid nel 4704; si rendà compiuto 

JHle in talia, è principalmente a Roma, per lo 

dio dell'antichità © delle opere del Correggio. Cl- 

tansi di Int una Decollazione di S. Gio, fatta per 

Paccademia di pittura di $. Ferdinando a Madrid, 

ed una veduta del porto di Santander che gode 
grande reputazione. 

88 MARTINEZ DELLA PLAZA (Luci), poeta spa 
gnuolo, n. verso il 18885 studiò ll dirilto, ma non 
esercitò l'avvocheria, pincendogli in vece trattar 
Te buone lettere, e falosi prete ebbe un canonicato 
nella sua patria, dovo morì nel 1654. I suoi compo. 
nimenti poetici on tutti brevi, come n dire epigratn- 
mi, madrigali, canzoni, sonelli cec, ma dettati con 
eleganza © semplicità. Espinosa li raccolse ne' suoi 
Flores de poetas illustres. 
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MARTISEZ PASQUALIS , capo della setta de' mar- 
tinisti: venne soventi volte confuso col suo prin: 
cipafe discepolo Ssint-Marlin, Non si è mal sa: 
puto con verità qual fose la sua patria; soltanto 








per le suo stesse parole si, presunse fosse portoghe= 
so ed anehe ebreo. Egli istlui , nel 1754, un 
Filo cabalistico di eletti, detti ‘coMens (in cbraî» 










c0, sacerdoti), che introluste in atci 
soniche di Francia, sez 
dova ca Bordonux. Dopo aver 
tempo la sua dotirina a Parigi, 
mente quella ciltà, navigò circa il ST18 a San-Do- 
mingo , © compie la sua missione si Porto del Prin- 
ipe, nel 4770, 1 suol scrilti € quelli de'sioi alun: 
danno argomento a credere che a sua dottrina 
îa quella cada/a degli Ebrei, la quale allro non è 
che a loro metafisica 0 la scienza dell'essere che 
comprende Te nozioni di Dio, desti spiriti, dell'uo- 
mo nei suoi stuti diver 

#6 MARTINEZ DE WAUCQUIER (Murria), gram- 
matico del sec. XVII, n. a Middeiburgo; fu fungo 
tempo correttore di siampe ad Auversa € moti nei 
4642. Tradusse În latino diverse opere ascellche, 
francesi © spaganole © pubblicò un Dizionario la 
ino, greco, francese © fiammingo (Anversa, 1052; 
Amsierdama, 1744), 

98 MANTINEZ 0 MARTINS (Dowinco), capo della 
ribellione del Brasile detta di Fern 
to in Portogallo; fatti male i suo 












































ribellione che scoppiò a Pernambuco il di 7 m 
4947. Assunto II tiolo di Patriota-govermatore ten 
ne per mesi due la somma delle cose 
dalle genti spaganole fece vigorostsi 
stenza benchè le sue forze fossero 
sul minori; finalmente Sf rifuggi nette foreste, ma 
posta la taglia sul capo suo lu preso con nieuni del 
principali suo! seguael @ condotto a Bahia mori 
atte forche, 
MARTINI (Sivoss), è DI MARTINO, 
Siena, — V. MESDII 
MARTINI (Marmi), teologo e filologo , n. nel 1379 
a Frelenage  m. In un villaggio presto Brema nel 
4650; lasciò Alcune opere di tcotogia 6 di contro- 
la, meritamente obilate; ma ricercasi ancora ii 
suo Lezicon philolonicum, praecipue eymulpgicum, 
erc. la cui migliore edizione è quella di Utrecht 
(1697, 2 vol. in fol.) rara e pubblicata dal Grevio 
MARTINI (armo), gesuita missionario, n. a. 
Trento nel 1614, ma Mang-Icheou nel 1661: dopo 
avere operato un gran numero di conversioni, co- 
strusse nuove chiese, restaurò ed abbeli le anti 
ches Insciò: Allas sinensis, hoe est, desoriplio 
imperiî sinensis una. cum tabulie. geopraphicis 
(Amsterdam, 1688, In fol); tradotto in francese 
(1663), In Spagnuolo (1036), In olandese, ln ingle- 
00€; — Sinirae hisloride decas prima (1638; 
40); trad. In francese. dall'abate. Le Peilotier 
(1002, 2 vol. In 199); — De bello tartarico în 
Sintt (Roma > 1684, in 12»); tradotto In franceso 
‘ seguito della Sforia della China del P. Semedo 
(Lione 1667, In 4.0); — Hrevîs relalio de nume» 
fo el qualitate christlanorum apud sinas (1051, 
Ni 
#6 MANTINI (Buoassame), n. In Ria, piccota 
elttà d'Italia nel Trentino. m. ‘a Culano ‘Vicino a 
Rovereto nel 1798, sessagenario. Compili 1 Auoi stu. 
di a Faenza, sì condusse a Roma dove per 20 ano 
NI dimorò sostenendosi diversi onorevoli incarichi, 
Protesse e collivò le lettere, ed In particolare la 
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poesla, Parlano di lui con lode vari serlttori degni 
di fede; fra gli siti Il Tiraboschi vol. IX p. 340. 

#9 MARTINI (Enwoone ), di Cadice , decano 
della chiesa di Alicante; visse molti anni In Roma 
dove si rendè nolo per le sue facezie © per le gram: 
maticali censure che egli In grazia del Gravi. 
na pubblicò contro Q. Sellano, ossia monsig. Ser 
sardi. Mori nel 1757, Abbiamo di lui più opere; 
elleremo: Epistotae de T'heatro Saquatino (Amstere 
dat, 1759, 4.); — Discorso n lode della coreggia 
fallo ai Padri Spetezzanti, ecc. (Venezia, 1797). 
Nell' Arcadum Carmina sì hanno pure alcune suo 
Poesle. 

98 MARTINI (Ravient-Bonavevrena), n. in Pisa 
4783; sin dalla sua più giovane età dimostrò me 
te chiara © non comune: 
tere, si volse da prima alle matematiche, indi alla 
medicina pratica che esercitò {n Pisa, in Firenze ed 
in Bologna con mella lode. Nominato a sopriaten- 
dente del Liceo. Pisano, venne quindi promosso, 
nel 1756, alla cattedra di dialettica, © posci 
quella di medicina teorica. Mori fa Pi 
Abbi4mo di lui varie opere di mater 
tustoni mediche (4771, 2 vol.) 
Pietro Leopoldo, granduca di Toscana. Nel Gior- 
nale dei letterali sì trova stampato Îl suo Elo- 




























gio 

MARTINI (Gio-Barr.), minore conventuale, dot. 
tissimo e celeberrimo maestro di musica,n. a Bologna 
nel 1706, m. in essa città nel 1784; fu da prima 
mandato ‘allo missioni dell’ India; ma la sua mal 
ferma salute avendolo costretto a ritornare dopo un 
anno in patria ivi si diede allo studio della mu- 
sica, e tra picciol tempo a inchiesta tanto di coto- 
ro che collivavan la musica per dilelto, quanto di 
quei che ne facevano professione, aperse’una scuola. 
Furon veduti alcuni maestri di musica, come un 
domelli, un Mozart, un Gluck ed un Grelry, Inter- 
venire ‘allo sue lezioni. Abbiamo di lui: Saggio 
fondamentale pratico di contrappunto; — Storia 
della musica (1757-08, 3 vol, in fol. © la 4) V. 
gli Seriltori bolognesi del Fantuzzi (tom. V. p. 342 
© SOR). — @B Il P. Martini non truc la celebrità 
sua dal brio, dalla varietà del comporre, ma si 
dalla dottrina dell'arto musicale, nella quale non 

pari. Aseva appreso 

la! padre suo, sonator 





































chiesa del suo ordine îo Bologna. Era passionato 
della semplicità degli antichi, e particolarmente 
nella musica sacra, non potea ‘ollerare quelle va- 
ghezze, quelle leziosaggini teatrali, che lanto poco 
sì convengono alla maestà degli ulzi 

come spesso avviene a lulli coloro che iroppo arm: 
no il semplice, lrascese nel secco per la soverchia 
sua parsimonia della parle Istrumentale. Nella feo- 
rica però ei veramente grandeggia: immensa, ln: 
credibile quasi era la sua erudizione. Per la sua 
storia della musica, della quale condusse tre 
volumi, nei quali discorse della musica degli ebrei 
© dei greci, aveva raccolto tante materio ed opere 
che tra stampate e mss. facevano 17000 volumi. 
Molti altri scritti abbiamo di lui ma di minore tu 
portanza. Fu uomo di semplicissima vita, 

de bontà, di singolare modestia; ma contuttociò 
non mancarongli detrattori; noa mancarongli nemi- 
ci tra gli stessi suoi confrateli, ira gli stessi suoi 
discepoli : ma tutti el disarmò con la mansue- 
udine, SI possono esasultare intorno a questo 
valcaluomo, oltre al preallegato Fantuzzi, la 0- 
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razione in sua lode, di G. B. Moreschi (Bologna 
4700); le Afemorie della sua vita, del P. Dolla 
Valle (Napoll, 4708); le Lettere Haldine, del Car- 
panl; il Suo Elogio serilio dal P. Pacisudi , nei 
Giorn. letter. del P. Contini (1794), ed un articolo 
dettato da Gherardo de Rossi nelle’ Memorie per 
le delle Arti, stampate In Roma. 

99 MARTINI (Gio-Braxsnno), medico tedesco, n. 
a Wunstorf nel 1794; pubblicò varie dissertazioni, 
parecchie memorie che si leggono nella Gazzetta 
letteraria di Brunswick, — MANTINI, è questo Il 
cognome, d'un monaco, chie pel primo si diede a 
predicare la dottrina di Lutero nella città di Bur- 
lats. presso Castres. Fu arso vivo In quest' ultima 
città l'a. 1e54 

98 MARTINI (Cioncio-Ex 


























0), numismatico tede- 


sco, n. a Tanneberg in Misnia nel 1722: studiò ad 

Annaberg e a Lipsia; fu rettore della scuola d’ An- 

naberg © nel 4773 pass como professor d' eloquen. 

za e rettore nel ginnasio poetico di Ratisbona, © 

finalmente alla scuola di Nieeolò a Lipsia, ove imo- 
ri 


omo di coslumanze molto strane € 
solari, Ne accenneremo alcun saggio: In chiesa o 
suola non era possibile di vederlo comparire in 
altre vesti che nere non fossero n allri luoghi pe 
lo contrario gli abili suoi eran sempre di colore; 
nell'antiguaria ei si era stato contento allo svolge: 
re antichi trattati e vecchie raccolte, © (cosa Incre- 
dibile) egti, sassone per patria, non vollo mal ve. 
dere il famoso gabinelto di Dresda che contiene 
tante cose d' antichità, mentro da ognl parte vi 
accorrevano i dotti; faceva un gran mistero del- 
la sua doltrina, ed era un segnalato favor se 
mostrava le suo' più rare medaglie. — Le sue 
lezioni eran metodiche, positive, ma di nessuna 
eloquenza benchè avessero per subbielto questa fa- 
coltà. Intendovasi ottimamente del francese, dell’ in- 
glese e dell Ilaliano, ed in questo ultime due lin- 
gue scriveva coreollissimamente. Quanto alla numi- 
smatica, benchè a dir vero no sapesse assai, le sue 
sposizioni non si partono gran fatto da un' arida 
iconografia. Abbiamo di lui oltre a molle memo- 
rie e nolizie storiche, archeologiche . fillogiche, 
ecc. stampate in vari lempi, ed anche fa alcune 
raccolle, le seguenti opere: ANliquorum monimen- 
torum 2ylloge, collegit, parlim interpretatus cit 
el edidit (Lipsia, 4705 ‘e 4707, in 2 parti): è una 
descrizione della sua collezione numismatica , ed uno 
dei lavori a cui la sua fama degnamente #' 

— Pompei risorio, 0 saggio sull’ 
origine, è mulamenti e la catastrofe di questa 
(a; sull’ investigazioni fatte per ritrovarne il 
luogo ; sulle opere d'arte e é monumenti che ci 

ono dissotlerrati (Lipsia, 1779): il concetto del- 
l'opera è buono, ma le fonti a cui attlase Il suo 
torio giudicare in fatto di estelica, son le mende 
di essa; — Decriplio Musei fronciani ( Lipsia 

Corso accademico sull" archeologia 
teraria secondo il manuale dell’ Ernesti (Atlem- 
Durgo, £796), opera postuma raccolta da un suo 
discepolo. 

‘#9 MARTINI (Froruico Exnico-Gectttwo), medico e 
naturalista tedesco, fondatore dell'accademia dei 
curiosi della natura di Berlino, n. nel 1729 at 
Ohsdruf negli siati di Saxe Gotha; stu 
a Berlino, poi a Francfort sull'Oder dove 
rò. Andò Poi ad esercitar l'arte salutare nella pic- 
cola città di Artern, ma dopo qualtro anni, tulto 
pieno siccome egli era dell'amor della scienza , de 
stderò venire in loco dove meglio polesse enirare 
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ia commercio con gli uomini celebri e lornò a Ber. 
lino, dose non ebbe mai stato di grande agio, ma 
pure tutto sserifcando alle selenze nsturali ch'el 
professava, cominciò a comporsi un museo, e quindi 
continuamente adoperandosi ad avanzare În bene la 
sioria naturale, raccogliendo quanti uomini più rag. 
fuardovoli nella cultura della medesima ivi trovava: 
si, ed adoperando ogni stro mezzo cho una ferma 
e liberata volontà può pensare, gionse a isituiro 
el di © giogno 1775 ‘delta del: Curiosi 
della natura , divenuta tempo © mante 
‘nutasi cosi eclebre in lulla Europa. Questa socletà 
componeva di selte membri i quali ad unanime 
Solo scelsero Il benemerito fondatore per secrelario, 
Ed fn soll quatiro mesi questa dolla compagola an: 
noverava pià Ira"suoi corrispondenti | dot 
Suardevoli dell'Europa. « Qui 

3 grafo, cul la 

Rome; come quello d'uomo 
ma, È degno d'esser messo a paragone con quei 
» di Dufon © di Lianeo, sopravvisse pochi anti alla 
» fondazione dell’accademia »y mori dî repente nel 
4778. Benchè non avesse lungo corso di vila pure 
molle opere di lu si rimasero © sono le seguenti: 
Nuovo gabinetto di conchiliologia, in un ordioe sì- 
Stematio ecc. (1708-00, 10 vol. la 4 gr 
Zionario di storia naturale (1774-83, ‘10. vol. fa 
tie Gr); — ZI Magazzino di Dertino, o Aaccolta 
dii Memorie, Notizie ecc, (1705 
— Raccolta di Derlino per at 
medicina, ecc, (1769-79, 10 vol. in Ge); — Miacel» 
lance, ecc. (16 vol. in gr. 0.*); — Auccolta delle 
opere dei Curiosi della natura ece, (477837, 4 
Vol.), ed alii seri di minore Importanza. 

69 MARTINI (tierno-Anronio), disegnatore € in- 
tagliatore a punta ed a bullo, n. ia Parma nei 
1750; da piovane andò a Parigi ed'Inelsevi diver- 
si soggetti trail dal. pitori francest € amminghi, 
Le sue opere meritarono srande approvazione. Lenci 
sioni ehe condusse ad acquatinta delle opere di Teniers 
si ammirano come cose preziose. Trasferilos! a Londra 
Ivi Intagliò qualche stampa secondo la manlera fn- 
glese. Egli aveva fatto disegno di serivere In ila: 
fiano un' Opera Intorno alla. incistone e agli incl: 
sorl di lutto le scuole d' Europa, ma pare che la 
morte sua, della quale Ignorasi Îì tempo, troncasse 
quest ottimo divisamento, 

8 MARTINI (Rawonoo), religioso domenicano dot. 
tissimo nelle lague orientali; fori presso al finire 
del sec. NI; morà nel 4878. Abbiamo di ll varie 
opere; © ricorderemo fra le allre: Pugio fiei (Pa- 
figi. 1954), GIL Si alifibulsce ancora Capistrum 
Judiworum , ed una confutazione del Corano. 

“58 MAITINI (monsignor Axtosn), arelvescovo di 
Firenze, n. a Pralo nel 4784; aveva posta dimor 
ln Piemonte quando pubblic ln Torino 1a. 4769 
1a versione ettrate italana del Nuovo Testamento 
con dotte € copiose note; indi mandò fuorl la vor 
sone parimente con note del Testamento. Vecchio 
© così compose tutlo quel corpo di ZibGia In vol. 
gare che ha fatto tanto ricordato Îl suo nome, € 
che ebbe tante ristampe © tuttora ne ha In varie 
cità d'Italia. U° edizione in 5 vol. in &n e ln 4 
ne fu fatta da David Passigli è soc), ed ora è pres 
30 a complersi una nuova ristampa delta nostra tl 
Dogralia ia 5 vol. in fe, cul si sono aggiuni 
Migliori volgarizamenti del Ibri poetici della Bib- 
bia , o le Antichità giudaiche di Giosefo Fia 
vio tradotto” dall Angiolini, Ma tornando slie no 

il s00 lavoro ebbe la approva» 
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zione da Pio VI, nel 4778, e poco appresto gli 
conferi il vescovado di Bobbio. Ma mentrechè pas- 
dava egli da Firenze per andarsi a consacrare 
in Roma fl granduca Pietro Leopoldo volle ono- 
rare iogegno suo promovendolo all’ arciveseo. 
vado di Firenze, nel 4784. Ad onla però di 
tanto favore egli’ non solo non si accostò pun- 











to alle novità che sollo quell' illustre sovrano si 
tentarono nella disciplina ecelesiastica, benchè co- 
noscesse anch’ egli esservi non pochi abusi a cor- 








reggere, ma anzi vieppiù si fe'ligio alla corle di 
Roma ed a più potere avversò i novatori nell adu- 
nanza del vescovi fonuta a Firenze nel 1707. Fu 
dal papa rimuneralo col nuovo litolo di vescovo 
assistente al trono, © mori a Firenze nel 1200, 0I- 
tro alla versione della Bibbia, abbiamo di lui: X- 
siruzioni morali intorno ai sacramenti (1785); — 
Iatruzioni dogmatiche , ao 

dote ( vol; e varo lire pattorli 

‘#8 MANTINI (Frascisco di Giorgi 
architetto senese, n. nel 1439, siccome 
fede di ballesimo provò il Della Valle 
cellente nella scultura e più ancora nell” 
tura tanto civile che militare; in iscultura fece due 
dei sei angeli di bronzo che sono sull’ allarme 
giore del duomo di Siena, e sì crede sieno proprio 
quei due che lengono ja mezzo Il labernacolo. 
DI esso, come archiletto, si ricorda Il palaz: 
zo che odificò in Urbino a Federigo Il da Mon- 
tefeltro primo duca di quella ciltà , quantunque 
alcuni credono che veramente quel’ palazzo non 
fosso tulto del Martini ma chù egli vi aggiunges- 
se soltanto alcune parli. Il Vasari che no serisse 
la Zila nota anco nel detto palagio un fregio di- 
pinto lutto di mano di esso Martini rappresentante 
macchine ed altre cose di guerra, Per papa Pio Il 
fece tutti i disegni e modelli del palazzo del vesco- 
vado di Pienza. Per lo suo valore fu molto stimato 
ed onorato dalla signoria della sua patria ed ebbe 
titoli di nobiità. Il Vasari prendo errore quando il 
dice morto nell'età di 47 anni, perocché allora la 
sua morte sarebbe a porsi all’ a. 5406, ma è noto 
che nel 1490 andò a Milano chiamatovi da Lodo- 
vico Sforza per fare Il modello della cupola det 
duomo. Secondo il prof. Gius. del Nosso morì nel 
4506 0 in quel torno, — Y. la edizione-del Vasa- 
ri con le nole di Gio, MasseIli, Firenze, 4032-38, 
per Passigli € soci. 

MARTINI (Gio-Pioto-Ewio), celebre maestro di 
musica, n. a Freystadt nell’ allo Palatinato nel 4741 ; 
si condusse a Parigi nel 1764; militò per sei anni 
come ufaziale negli ussari di Chamborand; quindi, 
fatto da un suo passionato amore per la musica, 
i diede lutto se stesso. Abbiamo di lui un' infinità 
di marce militari, e composizioni di armonia, ed 
‘un grandissimo numero di opere, fra le quali com- 
mendansi: L' innamorato di quindici anni (4774): 
— La battaglia di Tory (1774); — Il diritto del 
padrone (1385): — Annelta e Lubino (1800) ecc. 
Martini è uno de' primi che rimisero in grido il 
genere delle romanze. Pubblicò nel 1790 un' opera 
ragguardevolissima intitolata. Afelopea moderna ed 
una Scuola d'organo (4504). Al tempo della restau» 
razione gli fu renduto l’incarico (perdulo nella ri- 
voluzione) di soprintendente della musica del re, 
e mori nel 1816; lasciò ms. un'opera elementare 
sull’ armonia e sul modo di comporre. 

#9 MANTINI (Lorsnto), cavallere, professore di 
medicina, n. in Cambiano, m. a Torino nel 1844, 
fn età dia. xe. Datosi alla medicina, In essa tan 
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to seppe che nel 1821 fu elello. net collegio. delle 
Provincie a professore fisiologico , © nel 1033 passò 
alla cattedra di medicina legale ed igiene, Sosten 
ne molli © gravi pubblici affi, (ra' quali soltanto 
citeremo quelli di membro di magistrato del Proto» 
medicato, della I. Commissione di Revisione di li- 
bri e Sampe, e della giunia statistica per le pro: 
vincie di Torino. L'accademia delle scienze € quella 
Nedico-Chirurgica di Torino lo vollero nel proprio 
seno, mentre Îl re Carlo Alberio lo fregiava del- 
l'ordine cavalleresco dei SS. Maorizio € Lazzaro. 
lo il Martini fu versato nella lingua del Lazio 
‘usò famlgliarmente, che più costavagli parlare 
© serlvere nell’ idioma nativo, ed il dolto Giober- 
ti, ammirato da fanta maestria, non dubitò chia- 
mario Il Celso dell età nostra. Molte e tutte di rac 
ro argomento sono le Opere che di lui ci avanza» 
no, e le principali son queste: Elemenfa piy= 
siologia ad wstom proeleclionum academicarum 
— Emilio, raccolta di opuscoli morali; — Fisio: 
logia; — Patologia generale; — Elementa me 
disinte forensis,, polilie@ medicw et hygienes od 
usum  Subalpinorum (ol. 6); — Sul Cholera iu» 






































dico; — Sloria della. fisiologia (8 vol); — St0- 
ria della filosofia ; — Commenti su Dante; ece, Nel 
Torinese a, 4844) Ne 1A, per A. Baratta si Irova il 





lntinino-ALcosto) 
ne di legionario ascese 
primi gradi negli eserciti di Licinio, e fu fatto pre- 
fetto degli officiali del palazzo, Licinio asse 
Bisanzio da Costantino, si astociò Martini 
l'impero nel 593. Il nuovo augusto dopo aver 
fatti inutili tentativi per rattenere fl comune ne: 
mico, fu vinto nella memoranda battaglia di Calce» 
donia (93 sellembre 525), dove Coantino che 
be piena vittoria. Abbandonato s1 furor dei sol: 
o, secondo altri storici, rilegato in Cappa 
docîa, Nlartiniano fu poco appresso mandato a_mor= 
te pef ordine del vincitore. Egli non aveva goduto 
più che due mesi del vano titolo d' Imperatore. 

MARTINIÉRE (Picrno-Munviso de La), chirurgo © 

, Der quanto si può presumere, a 
da’ giovane prese a navigare e fece ha- 
recchi ‘viaggi in Asia alla costa occidentale d' Alti» 
ca) alla costa di Narberla, e analmente pel mari 
del settentrione dove andò Visitando la Norvegia, la 
Lapponia, la Russin fino alla Nuova-Zembla , qu 
di la Groenfandia © l'Islanda. Oltre alcune opere 
mediche oggimai cadute In obilo, abbiamo di luis 
W'uoco viaggio alla volta di settentrione, ecc. (Pa- 
rigi, 4674, în £2.> fg), ristampato più volle, 

NARTINIENE (Asrovio-Atctsro BRUZEN de La) 
laborioso scrittore, n. a Dieppe nel 1652, m. n 

imero d° operes Ta 
ipale si è il Dizionario geografico storico € 
crilico (1° Aja, 1720-30, 10 vol. In fol) ristampato 
più volle. La migliore edizione è quella di Parigi, 
(1763, 6 vol. In fol.) Abbiamo di lui ancora un 
gran Rumero di buone edizioni con prefazioni, no. 
te, ecc. La grazia de' suoi modi e la leggiadria del 
suo ingegno lo fecero caro sl più ragguardevoli 
personaggi, la cul protezione gli valse | Htoll di 
console del duca di Parma, di segretario del re 
delle due Sicilie, e di primo geografo de re di 
Spagna. 

MARTINO (8), vescovo di Taura, n. Intorno alla, 
316 nella Pannonia (oggidi contea di Eisenstadi), di 
parenti che vennero a porre stanza in Pavla. In età 
di a. 40 era fallo neolito, © ne annoverava {4 
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quando un editto dell’Imperadore Costanzo il co- 
strinse, siccome figlio di militaro, a vestie le ar- 
Questa nuova professione non v 
punio le buone disposizioni d'animo del giovane 
catecumeno: chè dispensava ogni suo avere ai pove. 
relli, riserbandosi del suo stipendio sol quanto ba- 
stavi a sostentargli la Vila, Nel corso di un aspro 
10, fece due parti del proprio mantello per darne 
la seguente molte Gesù Cri= 
sto gli apparve In sogno , © poco appresso a questa 
visione Martino rigenerosti al fonte battesimale. 8po- 
gliatosi le armi, si raccolso presso a S. tario vee 
di Poltcrs; poi, fananzi di prender gli or- 
come spronatalo Il santo prelato, volle 
vedere la propria famiglia che allora stanziava nella 
Pannonia, Egli ritornava a 
{a madre sua ni culto di Cristo, qi 
‘dell’esiglio di S. Ilario, per che si rat 
ic in Milano, d'onde la 360 raggiunse il santo 
vescovo, richismato nella sua diocesi. Da questo 
tempo încominelano le missioni spostoliche di S. 
Martino e la serio de’ miracoli eh ebbe ll dono di ope: 
vet la conversion de’ pagani, de'quali ‘si può 
e Ja marrazione nella sua Vifa scrita da Sul- 
pizio Severo, che ne fu testimonio. Menasa vita so» 
linga in un ritiro ch'erasi fabbricato nei luogo det- 
to Ligugé (Locociagum), discosto due leghe da Poi- 
tiers, quando ne fu tratto fuori a mai suo grado per 
tocario nel seggio episcopale di Tours (374). Ciò 
nondimeno il pio prelato, non volendo rinunziare 
alla vila eremitica, sl fece in mezzo allo rocce, che 
sî levano sulla riva diritia della Lolra, un nuovo 
eremo, dove in poco andare di lempo non po- 
chi discepoll Il vollero seguitare. Per lal modo tur- 
se la celebro badia di Marmouller, che fin dalla 
sua fondazione vedeva già dentro di «è gv mona- 

























































el: 8. Martino, che s'era condotto a Cande per 
mettere In tregua un dissidio levatosi nel suo clero, 
INi morì nella. 400, secondo la più probabile opinio» 





ne #1 novembre, giorno În cui la Chiesa festeggia 
Ja sua memoria, e che fa per lungo tempo celebrato con 
grande solennità. Gonvenivano i divoli da tulte parti 
ad onorare a Tours la sepoltura di questo santo nel- 
la basilica a luf dedicata. In principio no fu confi- 
dota Ta cura al una comunità di regolari, che da 
pol diede nascimento alla famosa cappella di . Mar- 
tino. V'hanno parecchie File di esso, e la meglio 
stimata si è quella scritta da Niccolò ‘Gervasio. 
& vesse nel luglio del 
‘a Teodoro, © tenne În Roma il concilio lalera» 
nense, ove fece scomunicare i monotelii, e danna: 
re. siccome maculali di eresia, D Eetesi cd ll Zipo 
dell'Imperadoro Costante. Questi se ne accese di 
tanta ira che ll fece pigliare € condurre a Costan= 
tinopoll. Dannato a morte per le deposizioni di se- 
dolti testimoni, imperadore si stetie contento di 
imandario a confine a Cherson In Tauride, ore morì 
nel #3 settembre del 656, Eugenlo Lo, eleito mentre 
ancora Martino era in sila, fu universalmente rico» 
noscluto a suo snccessore, = MARTINO I 
RINO 1a), papa, successore di Giovanni YI ne di 
25 dicembre 288; condannò Fozio; rimise in seggio 
Formoso vescovo di Porlo, € mori in febbraio. del- 
584. Era stato legato a Costantinopoli. Adriano II 
‘suo successore, — MARTINO Ill (0 MARINO 11); 
ebbe Îl pontificato dall'a. 945 ino al 946; successe 
a Slefano VI e fu surrogato da Agapeto II. 
MANTINO IV (Siwose pi BRION), successore di 
papa Niccolò HI nel 22 febbralo (281; fu nato net: 
la Turenna ed era stato canonico e tesoriere del- 
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la chiesa di S. Narlino , cardinale del titolo 
Sa Cecilla e due volte "legato in Francia. Elet- 
to dopo un conelave di 6 mesi, a malincuore 
si ridusse a vestire il gran mabto. Un anno dopo 
segui quelleccidio dî (fancesî che è celebre sotto Il 
nome di cespri siciliuni, e a Carlo d'Angiò cacciato 
di Nessina attra parle non av del mal tenuto 
dominio fuorchè le suo protensioni. Martino per ser= 
vîre a Carlo fulmiaò d'anatema il re d'Aragona, 
seerelo cccilatore di quella gran riboltione, e diede 

suo regno a Filippo l'ardiio, Ma Îl suo i 

tervento non recò alcun ausilio allo spodestato 
narca. Martîno sî mori adili 23 di marzo del 1285 

ed Onorio IV gli entrò successore. 

MARTINO V (Orrosi COLONNA); succedette a Gio. 
dle 



































zione 
al grande sc Fu preside al concl- 
lio di Costanza sino al compiersi del medesimo (29 
aprile 1112); fece analemalizzare i seguaci di Gio. 
ro concilio a Pavia, e di Pavia 
e venne a morte l di 90 febibrai 
à di 63 anni, quando appunto s'apriva Il 
concilio di Basilea, Eugenio IV entrò nel luogo suo. 

MARTINO (S:), abate di Duma, arcivescovo di 
Braga, n. sull’esordire del sec. VI. nella Pannoni 

la sua giovinezza peregrinò în Palestina, e venne 
quindi in Galizia dose gli svesî, signori del luogo ; 
averano propagato l'ar/anesimo. A iui venne fatto di 
ricondurre alle credenze cattoliche ‘Teodomiro loro 

nasteri, © tra gii altri quello 
presso Braga; diventò arcivescovo di que» 
e mori nel 540 addi 20 di marzo, nel qual 
ta Chiesa festeggia l nome suo. Abbiamo di 
Formula honeste vile ece. pubblicata. per 
cura di Gilberto Cousin (Basilea, 1545, In 8.0), ri 
stampata nel (376 nella Bibliol. de' Padri; — Cot- 
leclio canonum orientaliam ex qracis synodit 
nell''appendico della. Bilo. canon. di Suste 
Sententie SS. PP. Egypt, tradotte dal greco nel 
ppendive atie Vite dle Padri di Roswelda (Anver= 
sa, 1615, 1628). Si iù vedere, chi voglia maggiori 
la Ziblioteea degli uutori ecclesiastici di 
e la Notitia conciliorum Hispanice del card. 
d'Agulere, pag. 98. 

MARTINO, re di Sicilia, figlio di Martino re 
ragona; fu costretto a combattere per avere il 
no insieme con Marla suo moglie dal 1592 fino al 
4390, nel quale nente comineiò a regna» 
re. Moria Maria si congiunse in malrimanio nel 1401 
2 Bianca figlia di era, Chiamato in 
ana nel 1308 dal voto dei popoli che doveva neg- 
gere, gli lu forza rilornarsene in Sicilia più che di 
passo, per frenare le ambiziose voglie di Bernardo 
Chiavera suo luogolenente, e passò in Sardegna, 
dove mori nella. 1409. 

MARTINO, cognominalo Galfo, il più antico auto. 
re il cui lavoro fstorico sulfa Polonin sia giunto a 
noi; era francese e fa del n 
siaslici che 1 re polacchi 
no dopo a loro conversione, chiamaron di Francia, 
d'Italia di Alem 
della gioventi, Si 
tnarstro di Nolestio Il. Fu scrittore di 
cronica di Polonia, che a noi non è 
pol compenidio che he abbiamo sott 
nica Polonorum, com insieme un estratto di quella 
di Kadiubek, e con un'altra cronica, nell'edizione 
fatta condurre a Danzica nel 4749 dal conte Grabo- 
wiki vescovo di Warmis. 
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MARTINO POLACCO, lalinamente Mardinus Poto- 
celebre cronista, chiamato così perchè aveva 
sortito i naîali in Polonia 0 veramente a Troppa, 
città che a quel tempo dipendeva dal reame polacco ; 
Drofesaò i voli nella regola di S. Domenico, e si 
latia, € veonevi in fanto grido di ec- 

dicatore che papa Clemente IV per se 
mazione e di onere Il volte suo cappelÌ 
e penitenziere; ebbe poi l'arelvescovado di Gnesne 
l'a. 4979; ma iu quell’ anno stesso Marlino mancò 
Vivi. La prinelpale tra le opere da {ui scritte sl 

è una” Cronica de papi © degli Imperadori che si 
distende da S. Pietro sino alla morte di Gio, XXI 
nel 4277, Fu messa la luce da Baslilo Merold, al 
seguito di Mariano Scotto (Basilea, 1539 în fol) € ri- 
mes historica, 

ecc. Un canonico di Bonna 0 di Liegi la condusse 
fino alla morte di Urbano V nel 4579. Questa è la 
eronica che Sebastiano Mamerol la tradotta in fran 
gesc sotto {I Wlclo di Cronica marfiniana di tutti 
i papi iero la cattedra di $. Pietro fino al 
vente morto, ece. (Parigi, 





































der Verard, circ: 
Cronica di "Marlino Polacco è narrato ll fallo della 
prpessa Giovanna ($. q. nome), ma v'è sospetto che 
VI sia stato faterpolato da qualche copista. Le at- 
tre opere di Martno sono: Sermones de tempore 
el de sanolis (Strasburgo, 1424); — Margarita De 
reti seu fabula martiniana (in fol) che è un Tn- 
dice delle decretali, Quanto a quelle che restaro» 
no mss, si consulti l' Echard nella iOlorA. prodi» 
cator. 

‘89 MARTINO i Venrov (S.), lalinamente Marti» 

fa cosi nominato per essere egli 
e primo abate del monistero di 
Veriou; è delto altresi S. Marfino il Solo; sorti 1 
natali nel 597 da una delle prime case di Nantes; 
compi gli studi a Tours e fu consaerato sacerdote 
da S. Felice vescovo nanteso. Alberlo Il Grande scris- 
se varde cose intorno ad esso che vittoriosamente fu: 
ono confalate siccome favolose, dsl P. Labineau nella 
sua Nofizia sopra $. Martino. — Fu forse alcune vol- 
te confuso con a uomini dello stesso anme. 
— Un altro S. MARTINO, discepolo di $. Martino 
di Tours, del quale paria Gregorio di Tours nel 
ta sua Gloria de' Confessori fondò un monistero a 
Saintes. 

‘88 MARTINO (Ixcoro), fanciullo maraviglioso, n. 
nel 1650 in Racano nella diocesi d’ Adria, 0 in 
Fossa villa del Carpiziano nel ducato di Modena; 
era figlio di un povero facchino modenese, che vene 
me per suoì lavori a Budrio © vi condusse il suo 
figlio fanciulietto dove il domenicano Gio. 
Neielti, scorto nel fanciullo un ingegno svegiiatisi. 
mo, il’prese ad ammaestrate a dispelto del padro 
che voleva di esso fare un facchino; fanti furono i 
profili di Iacopo che in età di anni 7 (4697) il 
condusse in Roma © gli foce sostenere molte pub» 

liche tesi con maraviglia di chiunque l'udisa pare 
lare con tanta sicurezza € facondia, cosicché Roma 
non vide forse mai ll più strano spettacolo. 1’ Fri» 
iruo ce ne ha lasciata onorexo! suemoria. 













































































somma cra filosofo, leologo, medico, giurecon 
cd es 





i in altre scienze. Tornato a Budrio parve 
mirabile ingegno; 








dora nella Marea, ara iv 
anno si mori nel 650. Sui porienti del Martino si 
posson leggero un' Apologia. del P. Meietti scritta 
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dal P. Maria Card! contro coloro che non credendo 
ala forza di quel fanciullesco lagegno credevano 
che tante maraviglie si operassero per arte diabolica ; 
© il Tiraboschi nella Stor. della letter. ital, © nella 
Biblioteca modenese. 

#6 MARTINO DI BARTOLONMEO , piltore se 
nese , n. nel sec, XIV; friva nella Sua. patria 
Va. £405, perocchò in quell’ anno dipinse nel duo- 
mo la Zraslazione del corpo di $. Crescenzio. È 
pure del suo pennello nella chiesa di 8. Antonio 
Abale una lavola con grado anche più stimabile 
della tavolo stes 











P Atverata 
rendè gesuita nel 1605; lesse ono- 
i la teologia x Bordeaux, ed 

nel 1008. Abbiamo di lui una Zeofogia 
în Y vol. ia fol., ed un VI vot. contro Giansenio. 

MARTINOT (Exco), celebre orologiaro , n. a Pa- 
rigi nel 1046, m. a Fontainebleau nel £788; fece 
cosi rapidi profili in tulte le parli della mecca- 
nica che di dodici anni cltenne promesse di aver 
la sopravvivenza nel titolo di suo padre, orologiaro 
di camera del re. Valgesa appena sui iredici anni 
dell'età sua quando ia morte del padre gli fece 
abilità di richiedere Il posto che gli era stalo pro- 
smesso. Colbert esllava a concederglielo, perciocchè 
to credea {roppo giovane; ma il re voll che, se egli 
era allo ad adempierlo, gli fosse spedito il dipio- 
ma; e nel (672 gii ordinò un orologio in forma 
di globo che segnasse Il moto del sole e della lu- 
ma. Quosta macchina condotta a lermine nel 1677, 
fu considerata come una dello opere più perfette 
che si fossero per anche vedule in questo genere. 
Altri lavori , ugualmente stimati dagl intondenti, 
valsero al Marino! la dignità di direttore degli 
orologi di tuite le case reali. 

SO MANTINOTTI ( Evascrust ), piltore , n. a 
salmonferrato; fu scolare di Salvator Mosa e riu- 
mirabile, secondo il Lanzi che cita I” Orlandi, in 
dipinger pacsi, picciole figure ed anfmali 
sl allenne così al genere minuto che non valesse 
molto anche 


#9 MARTINON (Gio), n. a Brionde 
nel 















































tesimo di G. C. Egli era nalo nel 164 0 in qi 
torno, © mancò a' vivi nel 1694. 

MARTINOVICZ (esuzio<Gustrra), fisico unghere» 
se, n. a Pest circa la metà del see, XVIII; fu no- 
tnibato dall'imperatore Giuseppe Il professore di 
fisica © meccanica all’ università di Lemberg. ll mo- 
do onorevolissimo col quale adempiè a questo du- 
plice incarico, a cui s'aggiunse lo zelo onde sosten- 
ne le riforme’ che |’ Imperatore cominciava ad ese- 
guire nel suoi stati, gli valse 1 tloli di consigtie» 
re Imperiale, di preposto litolare della cattedrale di 
Odemburg © d'abate di Szazrar. Ma faceva fin d'al- 
tora parte della società degl’ iluminati, della qua: 
te diventò uno de” capi. Essendosi mescolato In cer- 
to secrele Irame che miravano a muovere una sol- 
tevazione a Vienna, fu decapliato a Buda nel 1795. 
Abbiamo di ul: Dissertazione del micrometro 
(1284, in 4.0 0g); — Dissertatio physica de alti» 
ludinè atmosphere ex olservationibus astronomi» 
eis (4788, In 4.0); — Praclecliones physicae erpe- 
riment. (1737, In'8.e fig. tom. 1.9). 

98 MARTINOZZI (Manu), nipote del cardinale 
Mazarini, nata nel 16545 andò sposa nel 4654 al 
principe’ di Conti, e rimasta vedova nel 1666 
tutta si diede all'educazione de propri figli. Al- 

morie dei cardinale suo zio, pienamente. si 
appartò dalla corte e favori per quanto potè | si- 
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gnori di Porlo-Reale. Ella mori nel 1672, L' abate 
Niaclne nel fom. XI della sua Storia ecelesiaztica fa 
parola di questa illustre donne 
NARTINUSIO (Gioncio), reggente di Transilvania, 
n. nella Croazla; vesti da prima l'abito monastico 
la un convento presso Bada; ma le austerità del 
chiostro non convenendosi al suo spirito inquieto 
ed ambizioso, seppe cattivarsi la benevolenza dot 
re Giovanni Zapoll, da lui conosciuto quand' era 
semplice gentiluomo, e fu adoperato da esso în 
parecchie negoziazioni Importanti. Mostrò sempre 
molto zelo, fermezza ed accorgimento. Ma lo Za- 
poli avendolo nominato nel 15t0 tutore di Gio: 
vanni Sigismondo, suo figlio unico, în compagnia 
della regina Isabella, sorella di Sigismondo 11, re di 
Polonia © solto la protezione di Solimano, improv- 






























visamente fe' manifesto un desto di dominazio. 
ne, una doppiezza, un' ambizione ed una. avarizia 
che nessuno avria’ potuto aspettarsi în lul. Dopo 


essersi fallo dare arcivescovado di Gran ed il cap 
pello di cardinale, seppe destrameato servivi dele 
# Imperatore Ferdinando per cacciare tabella dalla 
Transilvania, e delle armi oltomane per liberarsi 
dagl'Imperisit. Ferdinando lo fece Irueidare nel 
1040. GI Iaestimabil tesori trovati nei palazo di 
questo gran reo, danno argomento a supporre che 
£l'penviero di salite il desiderio della” vendetta 
al agglangesse anco la cupidità di pogiiaro d'ogni 

MARTINANO (Conouso), eccellente umanista © 
buon poeta leto n. a Gosenza la Calabria; nomi= 
nato da pipa Clemente VII al vescovado di San 
Arco intervenne alla prima sessione del eoncito di 
"ento dove fa uno dei secrelari; oltenne quindi dal 
l'imperator Carlo Y l'ufiio di secelario del consiglio 
di Napoli, € mori In Spagna nel 1857. Furono racot» 
te Insieme aleune delle Sue opere (Napoli, 1350, ln 

“questo volume contiene tragedie, "due. com 
fiedie, ecc. Il Debure ne diede la descrizione n 
Biologr, iatruftica Ne 2906. Citansi ancora di lu 
Epistolae fumiliares (Napoli. 1530, în 80) 

'a@ MARTIRE ( Puro ), detto. Anglerio, perch 
tu" nato ad Anghiera, piccolo borgo del nianese, 
l'a. 4485; 1 rendè celebre per lo suo accorgimento 
nel trattare | negozi. Ferdinando Vl cultlico, re 
di Castiglia e di Aragona gli afodò la edocazio 
de suol. figli , e To mandò in qualità di amba- 
sciatore slraordinario prima a Venezia, quindi in 
Egitto. Ritornato In Castiglia ottenne perisioni e 
nezi considerevoli; morì nel 1585. Abbiamo di li 
una Sforia la latino della scoperta det nuoso mon 
do latita: De nacigatione €L lerri8” de novo 
epertis (1881, in A); — De degalione Pabylo- 
tea; ed una’ Anccoltà di lettere, eco. — MAR: 
TIRE (Pieno), nativo di Novara; è sutore di un 
libro intitolato: De ulceribus ect. 

MARTIRE (Pieno VERNIGLI più noto sotto 1 no- 
me di Piro), Uno del più celebri Ieologi riforma 
ti, n. a Firenze nel #5005 in età di 13 anni entrò 
dia congregozione de' canouiei regolari di S. Ago 
Hlino a Fiesole, e fu posto ad Insegnare la fiosota 
e 1a teptgla 8 osi, In una delle sue leoni, ven 
do nocennato a'5noi dubbi sull'esistenza del purga= 
forio, fu Interdelto. Egli si richiamò di tal sentenza, 
‘ma citato innanzi al capitolo generate dell'ordine, te 
meno non fosse imprigionato ve Vi comparse, ine 
votò dllItall. Accolto com leto iso dagli archiman- 
driti della riforma a Zurigo, a Basilea, a Strasburgo, 
si diede alla comunione profestante; tolse moglle nel 

condusse 1 anno appresso n Inghillerra, © 
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presevi il dottorato in teologia , e fu ben presto 
nominato professore ad Oxford, 11 timore delle per: 
seeuzioni, solta Il regno di Maria, lo consigliarono di 
abbandonare la Gran Bretagna nel 1445. Oltenne poco 
stante una caltedra a Zurigo, ed ivi morì nel 1562. 
Mile per indole, tentò, ma 'indurno, riunire fn un 
solo vincoto le sette divise dalla chiesa romana © si 
dolse d'essersi stranfato da questa. Dopo Calvino 

riforma non aveva un migliore scrittore di lui, La 
maggior parte delle sue pere furon raccolte insieme 
sello questo tiloîo: Locorum communiuni theolog 
corum lom. III (1580- 


























Petri Martyriî epistolue, ecc. (Elzevir, 4670, 
fol.) stampate con. alcuni scrili di Ferdinando” del 
Palgar. 

#6 MARTIS o MARTINI (Orravuso), piltore da 









% 1455. Rappresenta uns Nostra Donna 
lun coro di ngioli e non perde al pa 
agone delle alle opere di quei iempo, che manten: 
OO" fere del antica scuola. 

‘90 NARTORANA (Guovuccnno), dipinor siciiano 
fiorito nei sec XY; Palermo fu sua plria; Il Lanzi 
(Stor. Pit) fa nota serive di ui: «la ptormae- 
L'elinso ne ne prega ll canpelone de Croci 
3 a Sa Rbnalia quatro grandi quade dele gesta 
3 8 Benedetto». 

e NARTONELLI (Onazio-ticoro), grammatica ed 
arthologo, n. a Napoli nei 1093 tanto si avvane 
tnggiò nello sludio delle lingue dotte, che scio a 
ra dalle scuole fa chiamato al incegnarie ne 
iario: net 1747 ebbe ta cattedra di lingua prece 

iversià, € per agevolane lo studio a*saoì 
i trade in attano 24 Afefodo greco di Porto 
fieae. Avendo messo in Toce un trattato sopra. un 
sas antico venne in fama dî dotto afchicotogo, € 
ti chlamto a leggere te anihità greche, ma Non 
pa, vecchio ed‘Infermo con era, sale quella cat- 
tedra, e mori nel (717. È elegante dotto srittore, 
aa alquanto sislematico nette su opinioni. Abbiamo 
di tot: De regia Meca columarta (1756); — Delle 
ntiche colonie cenule in Napoli (v7 

es opera corra soll i 
Moccinea suo  dieepolo, elle è lndubilabiimen- 
te del Martorelli, È tbro dotto, ma ‘ 
te st opinioni site origini di upoliy anvesnaché 
fino comunemenie ricevute; 
one di una gemma di Elio: 
Gabolo (negli Opuscoli del Culogera);, = Lettera 

Gori (nelle sind. Tette), ed alre brevi scelto 
Te ce. Fu tenare olio fl dovere delle propre opt: 

Le disdice F'amfcizia sl Mosocchi sel perché 

‘nn consenilva pienamente "con dui intorno 
lla teca calumaria, Non chbe pero embizione di 
cuori e di dignità e si setto contento dello 
che vavea scelto di semplice sacerdote, © di 
ianza in pessimo addobbo che abliavo nel sem 







































































0 MARTOS (Ivano Peroni), sculiore russo, 
m. presso al 4785 a Tehnia; iloscne a_ Pietroburgo 
prese n fare alcune opercite, che ammirate dalla 
principessa Féodorowna, gli valsero la protezione 
della medesima che lo fece mandare in Roma con 
pensione del Governo, Ivi allora tenevano il prima» 
to 11 Mengs el attoni co"guali si anfeò il giovane 
russo e tornò In patria fornito di ottimi. precetti 
nell'arte, Le principali ciltà dell'Impero si adorna 
‘o delle opere sue. In Mosca sì vede un gruppo 
Diz. Jhocn. T. IL 
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colonale în bronzo di Minin e Porkorski: în aliri 
tuoghi monumenti di cospicui personaggi; un Atteo- 
ne nel castello di Pélerhoff; nella chiesa di Gr 
lo satue di vari santi © Tulle si commendano per 
nalurale semplicità. Era consigliere di stato e diret- 
tore dell'accademia di belle arti in Pietroburgo, ed 
ivi mori nel 1455. 

#0 MARTUCCI (Avessanoao e Stwio), padre e figlio 
pittori; ll primo de' quali fu forse della seuota di 
Puolo Veronese. Amendue meritarono non poca lau- 
de nel dipingere architetture e prospettive. Slaio 

jo nel 164 

#0 MATYN (Goctittno) 


























scrittore inglese 





dia; si 











Stori 

conquistatore fino al re Enrico VII ( 
4010, in fol.) N re Giacomo offeso di alcu 
di questo i 








uoghi 
o, in cui la famiglia realenon era tratt 






Cambridge, m. a Chet 
nel 4709) lasciò oltre alcune traduzioni di Tourne: 

Tabulce synoplicae plantarum officina» 
um ‘ad melldum rutanam dispositie (Londra, 
1720, ia fol, di 20 pag.); — Methodus plantorum 
circa Canlabrigiam nascentium (1727, 10 120); — 
Hist. planiarum rariorum (ln fot. grand.); — Le 
Georgiche di Virgilio, Iradotte in Inglese con no. 
te (1741, In 40); — Ze Buccoliche (1749); — 
Disseriazioni ed avrertenze eriliche sull Eneide 
(1770), pubblicate da suo figlio: I° autore ivi pre: 
Lende giustigcare Virgilio dal rimprovero di ansero: 
nismo quanto al tempo della fondazione di. Carta- 
gine, 1l genere maréynia della famigila dele Bigno- 
he fa dedicato al Mariyn dal suo anico. Iouston 
© adottato da Linneo. 

MARTIN (Towtsso), Agllo del precedente, n. nel 
4755; ollimamente studiò solto la direzione del 
Proprio padre; fa nomino rettore di are parroe: 
chie: as ncarico d'aio e di precettore di 
Siotani sigtori cho” srcorpagnò. el Taro viale 

riprese il governo dele 
arrocehia , quindi soltentrò ‘@ suo padre 
ella calledra di Boanica a Cambridge, e la tene 
Je per 64 anni con grande onoranza. Avendo 
rinunziato ‘a tale incarico, sì condusse sd abitare 
la contea di Bedford , dove morì nel 1625. Egli era 
membro della società reale di Londra, Abbiamo di 
Tui fra Te altre. opere: II concolinisia untoersale, 
fagiese © feaneese (Londra, 4792, 8 vol, in fol). 
Quest’ pera pubblicata da prima cotto il Utoto di 
Figure di conchiglie .,.. raccolte în. purcechi 
viaggi fatti al mare australe dal 1764 in pol: fu 
ti © gr.i — Flora ruica 
dibiting ‘accurate’ figure of such planter ce 
Groe:04, a. più 
— Engliti entimolontit, ecc. (1798, i 
de fig); trodoito in francese e pubblicato colle ses. 
se lavole dall'autore: = Payehe figures of non de 
script, lepldoplerous intecta, ce. (1307, ln 40 
gr. Mg. color); — dranei or a natura! Abtory of 
Spidere, coc. (1795, In de grande), T. Mariyn pube. 
Dilcò una nuosa edizione del: Dizionario del giare 
dino del Mer; ed alcune versioni dall latiano © 
dal francese, segnatamente degli: Elementi di bo 
antica del Roussea 

20 MALTA (Esuico), eclesastico anglicano; datto 

nelle lingue oriental; era al Bengala in forma di cap. 


424 









































Ritornato in Inghilterra 
È 































40 grane 
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tadie-Orientati, quando. 
prose a Fila 
re la versione persiana del Nuovo Testamento in- 
cominciata du Natanael-Sabat. A tal uopo si condusse 
in Persia, © compiuto eh'elbe quel lavoro mollo 
studiosaniente, lo lasciò all'ambasciadore ingiese per 
presentarlo al re persiano; egli rilornavasene per 
Costantinopoli In Jaghilterra allorché fu abbattuto 
dalla morle in Tocal nel £0t2. La sua traduzione 
Venne assai commendata dal monarca, © fu pubbli- 
‘biblica di Pietroburgo sotto Îlse- 
guente titolo: Novume-Testamentum Jest-Christi € 
Qraco în persicam linguam in urbe Schiras ecc. 
(Pelropoll, 1819, in 4.) Il tradultore si scosta ai 
e ezioni cattoliche. Abbiamo alle stam- 
ine Memorie postume del Marlyn (Lon- 





pellano della compagnia deli 


























dra, 1594), 
‘00 MANUCELLI 0 MANUSCELLI (Gio-Sreraxa), dello 
anche Gio, Stefani, iluatre dipintor Borentino, 0 del- 


P Umbria, architelto ed ingegnere, n. nel 1486; Il 
Boscoll fi suo maestro, ma ci lo viase nel colorito. 
SlanziatosI a Pisa, vi fece molte opere; spezialmen- 
te si commendano: Abramo che dà ospizio agli 
angeli , nel duomo tra $ quadri di più celebri arti» 
SU| — ZI mistero del Rosario, în 8.2 Cuterina; 
— Hi martirio di S. Bartolommeo ; e la Cena ecc.; 
— ta facciata del palazzetto dei Cavalleri pitturata 
a fresco. Ma nel miglior corso della sua gloria nel- 
l'arte pittorica abbandonò È pennelli per darsi tutto 
ra elvile e miliare; fece molte belle 
le; inventò Ingegnose mac- 
«endone stato nominato In- 
lui una scuola d'arehitet= 
quale uscirono molti iustri alllevi, e 
mori a PIsa nei 1016. 
I (Fauncisco), prefato fattosi chiaro per 
che concesse alle lettero ed alle arti, 
‘costrusse a Roma un magni” 
fico palagio e lo arricchi di una biblioteca copiosa € 
bene scelta, e Ta dispose In servizio dei poveri let- 
terali, La sua città natale gli debbe pure un' altra 
pubblica Dibiloeca, con un fondo annuo pel suo 
























Mantenimento, Mori a Roma nel #13, Abbiamo di 
iui un Indice generale In 412 vol. in fot. di tutte 
te materie tratlate nelle opere da Tui Telte. Questo 


vasto repertorio è conservato a Firenze. 

MARUCELLI (Go-Fuurro), fratel maggiore del 
precedente, m. n Firenze nel 4080 col tilolo di se- 
greiario di siuio del granduca; era tenuto com 
iruttissimo nel greco € nell' ebraico. È citato con 
lode dal Menagio, dall Einslo, dal Gronovio. 

20 MANULLA erolna greca, nata in Cocchino 
ciltà dell’isola di Lenna; mentre | turchi combat- 
tendo contro È veneziani avevano assalito la «ua pa 
tria, ed era stato ucciso il padre suo che difende. 
va una porla, ella udito Il tristo annunzio non 
planse ma corsa tà dove giaceva I estinto e prese 
le armi sue, con si gran vigore si spinse nella mi- 
schia, che potè tanto rattener impeto dell’ inimi= 
co, fino a che giunsero nuove schiere di riscossa, € 
così per la virtà sun fu salta la patria dal giogo 
ottomano. Talti | capitani dell’ esereto della repub- 
blica gareggiarono In presentarla di doni, ed Il 
duce supremo le diede facoltà di eleggersi tra i 
maggiorenti dell'esercito qual volesse por suo «po- 

, largamente dotandola dei danari della repubbli- 
ca. Ella è ricordata con la debita onoranza dal Bau 
dier nell Istoria gen. de' (nrchi, e dal Sagredo 
le Memorie istoriche dei monarchi museutmani. 

MARULLO (Mltste TARCOGNOTA 0 TARCHIANO- 
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TA), uno dei primi personaggi cho quando Costan- 
tinioli senne la rcaggo der tren, i rita 

Julia; entrò nella milizia; fa accolto in 
corte di Lorchio i magnifico € si negò nella 
fiviera di Cecina presso Volterra, mentre la gua» 
dava a cavallo, circa la. 1300. Îl Morallo appare 
tenevi all'accademia del Pontano ; fu stretto in 
amicizia cot. Sannazzaro , e salì ni grado del più 
crlebri scrittori del suo secolo, La raccolta delle 
Sue poesie (greco-atine) si compone di 4 ib. di 
epigrammi, di 3 UD, d funi © di un poema non 
finito sull'educazione di un principe, pubblicata 
per la prima volta a Firenze (1407 in 4.2) © ri- 
Stampala a Bologna (1509); a Strasburgo (1508); 
a Parigi (1561 e 183, In 100). 

00 MARULLO (Caso-Enmio), lrituno della plebe 
nei primi tempi della dittatara di Cesore, Egli, 
sieme con Flavio Cesetlo suo collega , ebbe animo di 
‘opporsi alle mene che Antonio faceva la Roma per- 
chè Cesare fosse elello re; questi onorandi tribuni 

ro perdino a strappar di fronte alla statua det. 
dittatore il diadema che v'era stato posto per adu- 
sar gli occhi del popolo a quella vista, Ma la vir- 
tù vera in tempi corrolti suol partorire sicuri dan- 
I, © 1 generosi tribuni furon destitulli da quell'u- 
fizio sì bene In essi locato. 

‘v0 MAULLO, celebre relore romano che fiorì 
intorno all’a. 40 dell'er. volg. Fu maestro di Se- 
neca ll filosofo, Il quale però così dice di lui: Ma- 
rullum rethorem , ominem satis aridum , pareis= 
tima delle, sed non vulgato genere dicenlem. 

‘80 MARULLO (Munco), celebre autore di mime, 
orito in Roma sotto ll regno di Antonino; al dire 
di Capitolino egl! non temette di belfare Tn sulla 
scena L. Vero e Marco Aurello, ma quei due gio- 
vani principi tutti Informati della mansuetudine di 
Antonino non he preser vendetta. Un frammento 
di Marullo che non è un bet saggio, a dir vero, 
ei fu conservato da Servio. S. Girolamò per lo con 
trario loda la eleganza del suo site, 

‘88 MARULLO (Munco-Posronto), grammatico visso 
sotto Tiberio; abbiamo da Dione Cassio, che que- 
sto imperadore avendo la boria di apparire puris- 
simo serlitore lalino, ed entrato In dubblo se una 
certa voce da Iui usata In un editto fosse 0 no di 
Buona lega, chiamò a consiglio | più periti. gram- 
matici e dra questi Pomponi, Y' ebbe Alejo Capl- 
tone che con sozza adulazione disse che quando an- 
che la voce non fosse buona, da ora Innanzi l'ati- 
torità dellimperadore bastava a darle legittima cit- 
tadinanza; ma Pomponio cogliendo la occasione op- 
portana a mandar fuori un vampo di libero anlmo, 
non dubilò di rispondere: « Mente Capitone. Tu, 6 
» Cesare, puoi dare elltalinanza agli nomini,ma non 

‘alle parole ». Florisa costul intorno all'a. 44 
‘e. volg, Dione lo chiama Marcellus, ma Sve- 
tonto, come più vicino al tempi, è più degno di fede 
quanto al vero suo nome. 
a MARULLO (Manco), serittore ecclestastico di 
Spalatro in Dalmazia, visso inforno al 4530; ebbe 
‘a giovinezza rotla ad ogni vizio e spezialmente a 
in giorno” andandosene a diporto con 
un suo compagno, trovata una giovane donna, si 
dleder con essa la posta di trovarsi Insleme la not- 
e nella costei casa; venuta l'ora appunlata si calò 
giù dalla finestra una scala di fune; fu primo a 
salire Il compagno di Marullo, © la scala fu ritira- 
ta appresso di lui. Marullo aspettà in grande sospet- 
to tulta la notle per vedere se la scala lornasse a 
calarsi, ma sulla. prima luce vide aprir la fl 
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nestra e in vece della scala caderne giù il cadave- 
ro dell’ amico lrafillo da mille pugnalate. Colat vi- 
Mla tuise Taolo sgomento In cuor suo, che abba 
donato quel corso di vila, i rivelse a DIO; compiuti 
gli studi la Padova, preso Il scerdozio , si fece un 
erudito e lodato serittore, sì che le opere sue si ten 
Sono ancora in qualche ‘stima; e son queste: De 
bene, Scateque vivendi (4850); — E- 
jum (1610); — De Humilitate el Glo- 
(t619); — Quinquaginta paratule, 
— Dalmatie , Croalioque gela, ecc. si 
Gale a vare racoie, e specisimente negi Scriplor. 
fer. ungaricar., ecc. 

#0 MARULLO (Fuiscisco-Saveno), de conti Ma- 
rulli di Barlelta, valoroso guerriero, cavaliere © 
commendatore dell'ordine di Malta, © feld-mat 
selallo austriaco, n. a Barletta nel 4678; cominelò 
a portare armi sotto | vessilli dell'ordine e trovos- 

al conquislo di Selo contro i turchi nel 4694; (re 
ini dopo passò a sersire Carlo II di Spaj 
continuò a militare negli esercili di Filippo 

rendo sempre | vessilli del medesimo fu ma 







































in Halia nei 1708, © spedito a presialare Orbitello 
in Toscana dove merliò ll grado di cotonnetto. Quan- 
da Il regno di Napoli venne solto il dominio au- 








simiaco nella persona di Carlo MI, che la 
eradore salto i nome di Certo Vi, ent fra le 
illo ssiriche, cd in vari combatimenti crebbe 
1a fama del vlor suo, ma più specittente. nel 
battaglie di Petervarsano (1710) © di Belgrado 
(0713) cotochà meritò gl bogi e la benesolenta 
el principe Eugenio, © i estimazione di tuto l'o. 
eos echi ui at pren di reno 
Capitano arrogevas 1 valore di arrisetiato soldato, 
K ia il corpo suo era stato trafitto da ben 17 fe- 
Si. Silos grado di tenente maresciao nel 4725, 
nei 4728 fa promosso alla dcnit di comandante © 
Rovernaor generale di Belgrado, eu sì aggiume 
“Bell'anno appreso l'onore tllo di ‘conigiiere 
‘li tato © di puera. la #5 anni che enne que go 
verno molle ili e spleodide opere fee dare nell 
MIR, © la rendà quasi sl tuitoInespogasble fue 
Sendo cositure una cisterna che deme copiosa 
Sgrisone di eque do di so per 
hlellonica maraigiota e neo indegno des 

tagonata è quelle de' romani e degli. eg che 
nel soli oro frammenti stor. ci fanno” inrcar 
te ciglia per ipo, Quando contro Mori Te 
tesa al 1es6 quel tremendo turbine di puerta 
che ta recò aall'orio dell estrema rolna, 11 dl 
Fallo la seguiò tn Ungheria, © validamente la sor 
core del suo senno © del suo brscio, coslché 
Del 1944 sali alla cino degli onor miliari austria 
el vesteado de Insegno di felamarecitio. Fin 
fnente afcnio dlle dorate fatiche ravsto di 




























































anni, Infermiccio per le ricevute ferite. tolse co 
gedo' dall'armi € sì rilrae a vivere In Bologna 
nella sua commenda di Sa Maria det Tempio, e 


cotà spandendosi 
re avevano recate 





‘opere ‘di beneficenza che sem- 
il più bel fregio alla 1 

ed incontaminata sua vila. provvedendo at 
€ decoro della famiglia, ornato di bella. fam: 
dato dal nuovo re di Napoli Carlo MI di Borbone 
(che sebbese lo avesse avulo nimico, pure, venendo 
egli ln Napolî, oltre ai molli pubbilci segni di est 
mazione ehe gli porse. noa al ritenne dal dire ai 
suoî cortigiani, ed alla presenza di lui mode 

“ Se lo contassi nel mio csercilo dodici uffiiati co. 
» me il ig. maresciallo, sare il padrone d' Ialia ») 
amato € riverilo dallIlusire poplchce Benedetlo 
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XIV morivasi il di 49 d'agosto del 4751, Un com- 
pilissimo articolo 0 più presto elogio storico ine 











forno at‘medesimo si legge nella voluminosa Mio- 
grafia universale (radotia dal francese iu italiano 
con giunte e stampata dal Missiaglia [u Venezia, 


MARVELL (Axonxa), seriltore laglese, n. a Kin 
gaton-upon-Hull, nella contea di Yorck nel 1620, 
Del 4699; fu da prima occupato in qualità di 
gretario dell'ambasceria loglese a Costantinopoli, 
Aggiunto al Milton allor segretario latino del pro: 
tettore ; fu quindi deputato più volte al parla 
to dove ebbe molta preponderanza comechè poco o- 
rase, Quantunque | suol scrilti © | suol. principj 
fossero opposti all’Iatendimento del governo, Carlo 
II che fn vano cercò trarlo alla sua parle ebbe per 
ui molti riguardi, e piaequest assai del suo leggia- 
dro conversare. Abbiamo di lul delle poesie vat 
riche e del libercali che, seguendo il dello del Bur. 
net, gli dieder grido dell’ uomo più molleggevale 
del tuo tempo. Swift ne parla pre con elogio grandis» 
simo nella sua Nocella della botte. L'ultima oper 
che fece stampare fa un Quadro dell’ origine del pa- 
piumo e del governo arbitrario in Inghilterra (1678, 
in fol), ristampato fra trattati politici (State truels) 
nel 1689. Dopo la sun morto una dama che annun 
aluvasi per sua moglie , quantunque egli non avesse 
mal confratlo malrimonio, pubblicò nel 1684, in lo, 

Poesie miule. l Cooke stampò nel 1726 (2 voi 
3) una edizione delle Opere del Marvell, nel 
tolo si trovano le poesie e le sue lettere. Il 
no Thompson ne fece una bella edizione (1776, 

49). 

#6 MARX (Gicomsa), medico ebreo, n. a Honn 
nel 1743, n. a Annover nel 1789: spese tutta la 
ita sua În servicio ed aumento della scienza che 






























































erlatio de «pasmit, seu motibus conculsi- 
vis oplimngue dindem medendi ralione (Halle, 116%, 

"— Due casi di tisi quarilu coll' uso della 
ghianda (P. Magas. fur derzie, 2 part. t775); 
Effetti confermati della ghianda (1776); — Storia 
della ghianda di quercia (1770). 

#0 MARZANO (Dowtxico), segretario generale del 
la Cossa di ammortizzazione, n. in Centorano in 
provinela di Terra di Lavoro m iu Napoli sull’e- 
sordire del 1946. Die fin dall'infanzia segni non 
dubbi di bontà di animo. Nel 1793 venne nomina: 
lo ad uftcinlo nella segreteria della. reggenza del 
vicariato, © di là promosso a segretario, prima deb 
maresciallo di campo principe di Cerchiara, poscia 
di 8. A. il principe di Sassonia. Nel 1709, per di- 
sposizione del ministro della guerra di quel Tempo, 
venne adaperalo appresso 21 Tenente generale prin 
cipe di. Sliglinno per ricevere le 40,000 cerne che 
allora furono levale nel regno. Nel 100 appar- 
tenne all intendenza generale dei 

notto dopo fu nominato ad uffi 
la sopralnfendeaza della polizia e giusizia crimi- 

sale del regno. Nel 1810 ebbe il raguuardevole 
uffzio di serrelario generale della Cassa 
morlizzozione che conservò fino al 
Nel Giornale det_remno delle du 
No 131, SÌ leggono le Notizie sul 

90 MANZANI-PENCATI (il conte 
dei primi geologi dell 
4777: fo prima si iiede aeli sertizi poeti 
do l'uso del Tempo, ma poi dimoramto 
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villa a piè del Sumano, innamorò sifattamente della 
botanica , che ogni sua cura fu volta a questa scien 
za, e dopo aver pubblicalo nel 1208 un Cafalogo 
delle piunte che crescono spontanee nel. territorio 
vicentino, se ne andò a Parigi, dove con Istancabi- 
le solerzia € con ammirazione © lode di quegli il- 
iti, studiosamente ricercò a parle a parte 

luoghi pubblici € privati dove coltivavasi în pratica 
la Scienza botanica, e spezlalmente | preziosi giar- 
oi delle Piante, © della Malmaison, nell'ultimo 
i] passò le’ intere polti per Iavestfgarvi il 

no delle piante, € più dî 40 specie nefeceineldere 
quello stato, Nel 4005 Inviò alla Società del na- 

























turalisti di Ginevra una Memoria mollo voluminosa. 
Dagli studi botanici Împrovvisamente si framutò ul 
mineratagici sotto 1 più 

allora in Parigi © 

Malleo Tondi. In questa scienza fece speditissimi 


profiti costechè il celebre Maùy lo ellava come Il 
più diligente de'suoi giscepoli, e come questi. che 
avea manifestato maggior scume d'ingegno ed niti- 
tudine a determinare le svariate specie di minera- 








li. Dimorato quattro anni nella. metropoli. della 
Francia riedeva in Ialia © Vi metteva in luce Il 
frutto de'suoî viaggi con questo Htolo:. Corsa pel 





tacino del Roduno. Perlustrando | monti vicentini 
€ tirolesi: senperse ro grande dl varietà 
crall © ne pubblicò la descrizione a Milano, Nel 
‘per ordine del vicerà d'Italia cercò 

i, e la provincia del Bergamasco, ed 
Ta intatera li carbon fossie a Borgo di 
scoperta oggidli divenuta Importaniissima 
1 luoghi; € conoscendo 











Valsugna 
per l'uso del vapore in 
che mate avrla potuto glungere ad una perfetta e- 








sallezza ne” suoi lavori senza l'alulo di qualche Iatru- 
mento, inventò ll fachigoninetro, che è quanto diro 
pronto misuratore degli angoli , e l'Istituto di Mi- 
lano premiò l'inventore con medagiia d’oro. Dal 1819 
io al (Gta fenne l’uffco d'ispettore delle minte- 
re. EI riconobbe sulle colline di Berkonro, presso 
Belte Comuni, che gli strali di calcario terziario, 
fo e di basalto alternavansi «Ino a 29 ed anche 
225 volle, siccome dimostrò nelle sue dolle orter- 
vazioni stampate nella Biblioteca italiana (1. XIl, 
P. 74), ed In premio di tal favoro l'Imperadore av: 
sfrlaco gIl assegnò una pensione di 4600 fiorini. n 
condizione di continuare le sue dotte Investigazioni, 
siccome fece con mollo suo onore, e spezisimente 
una Notizia che pubblleò sopra uh gran/io in me 
sa socrapposto sul fiume dvisio al calcario secon 
dario levò gran grido e Irssse sut Inogo motti sclen= 
i Ma di Tui si può dire che la fama non aggua= 
lac Îl merito e pur troppo gli ultimi anni della 
sua vita furono amareggisti dal vedere che nei 
muovi progressi della scienza, ai quall. onclî egli 









































aveva dato opera, Il nome suo paco fosse. Ficorda- 
to, ed a questo sÎ aggiunga Il Iravagilo che die- 
dergli alquante inimicizie. derlvategli dall’ indote 








sua soverchlamente facile all'ira, e dall’Intolteranza 
di opinioni diverse dalle sue, © molte lamentanze 
negli ullimi suoi serlii ne mosse; ebbe però anche 
non pochi, amlei che gli serbarono costanie. affe- 
Hone. Mori nel luogo natio la. #836 addi 30 di 
giugno, Sirano fu alquanto negli usi del vivere, 
bizzarro nel modo del vestire, diffuso ed oscuro nel 
ragionare, a nella profondità del sapere a niuno 
secondo, Dell ‘opere da Ii serito le pri 












pall son queste oltre alle presilegate:. Descr! 
del lachigonimelro ecc. (1844); — Memoria sul- 
l'introduzione del lichene islandese come. alimene 
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to în Ialia (1915); — Cenni geologici e titolo» 
gici sulle procincie venete e sul Tirolo (1219) 

— squarcio di una lettera inedita sullo giacitura 
del monte Cimadasta, e degli altri (errent cristal= 
lizsati lersiarii posti fra il Grigno ed il Cismon 
(1032); — Lettera geologica al sig. Gius. Damhsher 
è frammenti geologici (1823-24); — Quadro delle 
formazioni del barone di Humboltt in diversa me 

niera disposto e comentato, e Jdea di una doppia 
dimostrazione peognostica (1233), Si può consultare 
fntorno alla sua vita e alle opere sue quanto doll 

mente ha scritto ll sig. Luigi Pasini nella Bidliote= 
ca ilal, © nella Biogr. degli illustri italiani ecc. 
raccolta dal prof. Tipaldo (Venezia, 4u34 e seg.). 

NANZIA, dama romana , moglie di Atlio Regolo; 
prese vendetta de'supplizi che i cartaginesi avevan 
dato al marito, lorturando In guise orribili 1 pri». 
ionieri che eran dali nelle sue mani. 

MANZIA, mogile di Catone Ulicense; fu da lui 

nehé gli avesse partorito più 
in casa del suo primo marito 
più rica di quel che non fosse avanti Il suo di 

MANZIA, moglie di Q. Fabio Massimo, confidente 
d'Augusto; avula confezza dal marito di’ un secreto 
che risguardava la successione all imperio, © ve- 
rostmtimente Il giovane Postumio, ultizno Oglio di 
Agrinpa, da malaccoria sen lasciò fuggire di bocca 
alcun cenno in presenza di Lisia. Poco. appresso 
Fallo venulo in disgrazia all’imperadore si die 
de la morte, e Marzia ucelse se stessa di pugnale 
chiamandosi In colpa della perdita det marito. Y' ha 
cagione di credere che l'esiglio di Ovidio, da altra 
cagione non derivasse, fuorché dall'essere ‘stato an 
ch'egli messo a parle da Marzia 0 dat marito di 
quel fatale secrelo che ad essi fu morte, 

MANZIA-MAIONTA ; ‘amasia di Commodo, Il qua- 
piacevasi spesso farla vestire alla foggia’ di amar= 
zone, ed in onor suo diede al mese di gennaio 
il nome di 4mozzonio. Avendo costei per av- 

ra scoperto come Il nome suo Insieme a quel- 
lo di Elelto prefetto del prelorio stava segnato s0- 
pra un registro di prescriii, volle prevenire i pro» 
pri danni, facendo strangolare Il tiranno dat pol- 
s0 d'un giadiatore, addi 34 dicembre to2. Moltt 
dissero che ell'era cristiana, e che si giovasse del- 
ta grazia che aveva presso l’imperadore per rite 
nerio dall’inerudelire contro | settatori del nuovo 
culto, 

MARZIALE (M. Vauznio), poeta latino, n. a BIIDII 
(Bibo) in Spagna cieca l'a, 40 di 6. C. (793 di 
R.). Mandato a Roma sin dai florire della sua gio- 
vinezza per complervi gli studi, În piccol 
fece chiaro ll suo valore poelteo, © dagli uni, 
amato, da atei lemuto per la grazia e l’asperità di 
un ingegno che dispensava con egual prontiludine 
satlre o lodi, Fu colmo di favori, di agi, di dignità 
da Domiziano che In vila seppe” vilmente adulare 
ed In morio Diasimò come mostro d'ogni nequizi 
da Marziale stesso ci son narrato tal ese, e le {i 
stimonianze della sua riconoscenza lornerebbero o- 
noresoli alla memoria di lui, se fanti benelizi stati 
non fossero il premio degli ciogi largiti all'Indegno. 
figlio di Vespasiano alt" indegnissimo frateto di Tito. 



















































































Comecchè la più parte desuoi chigrammi non ci 
dla cagione a far di Iui grande stima, sarebbe dif 
ficie tuttavia negar pregevoli qualità ‘a_ colui che 








annocerò tra'suoi amici nomini (alt quai furono un 
Plivio il giovane, un Quinlitiano, un Giovenale, un 
Valerio Flucco, un Silio Malico eec., che aggiunge- 
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vano a loro merili lelterari tanta estimazion di vir- 
tà. È singotare il non vedere il nome di Stazio tra 
4 preallegati, e le conielture indarno si spendono 
sulle cagioni del vIcenderol silenzio dei due po 
Avrebbe ad iscriversi forse ad emulazione, 0 ad 
favidia? Pur Iroppo ella è questa la più veri- 
simile confettura. Dopo essere dimorato In Roma 
per 35 anni, Marziale fu punto dal disio di rivede- 
Fe la patria, e lornossene in Spagna intorno sì 
primo 0 secondo anno del regno di Traiano. Ma lo- 
stamente ll soggiorno di Biibili gli fece luvidisre 
quello di Roma; e la rozzezza, l'ignoranza de’suol 
concittadini, comparata alla esquisita urbanità, al 
Buon gusto, al sapere degli ospil! che aybandona- 
va, Ingenerarono tanto fastidio nell'animo suo clrei 
non potè soffrire nè dissimulare. A questa parle 
della sua vita quasi lutti i biografi pongono il suo 
preleso matrimonio con una ricchissima dama spa- 
Enuola chiamata Marcella, ma questo fatlo dagii 
uni tenuto per vero © provato, secondo loro, da 
alcuni epigrammi del nostro poeta, parve ad altri, 
per lo meno, dubbioso; e la quistione, a dir vero 
di poco momento, si rimase indecisa. Ignorasi pure 
fi vero tempo della sua morte, che avrebbe ad es- 
sere avvenuta di presso agli annI di Cristo 100 0 
405. 11 tempo, che divorò tante pagine di Cicerone, 
di Tito Livio, di Sallustio, di Tacito ecc., rispettà 
Insinn at più povero epigrimma di Marziale. Mon- 
tano essi a (500, € sono ordinati ln 45 libri, Il pri 
mo de'quall che prende il titolo dagli Spertucoli, è 
tutto dedicato a celebrare I solenni giuochi banditi da 
“Tito e da Domiziano: gll ultimi due contengono una 
specie di molli od imprese con le quali solevano 
‘accompagnarsi que" piccoli presenti, che nel tempo 
de' saturnali od In altre ricorrenze dell’ anno. ri- 
camblavansi tra' romani, ed ecco perchè | delli 
due libri s'intitolano: Xenia 0 Apophoreta, Que- 
sta rarcolla, ove fanto v'avrebbero ad_apj 
are Il buon gusto e la decenza fu Impressa. per 
la prima volta a Venezia circa Il’ 4470, e spesso 
ristampata nei secoll seguenti. Noterannosi qui co- 
me le più stimate edizioni, le seguenti: Venezia, 
4501; Parigi 1617, In fol; Leida con le note dello 
Scriverio e di allri, 1680 In 49.0; Magonza, (627 
fn fol; Amsterdam, 1670, cum noli cariorum: Pa: 
rigi, 1620 In (e, ad usum delphini; quella final- 
mente dell’ab, Le Masorler, Parigi, 1764, 2 vol. 
In 195, e della Collezione de’ etossici latini pub 
Blicata da Lemaire, 4824, 5 vol. In 8.e con Indice, 
1 francesi hanno varie traduzioni di tutti li epigrar 
mi di Marziale. L'ab. di Marolles due ne pubblici 
ta prima in prosa (Parigi, (658, 2 vol. in &e), e 
ta seconda in versi (4679, fn 40): ma quest'ulti- 
ma è quasi sconosciuta. La più recente si è quella 
di E, T. Simon messa in luce dal barone Simon suo 
figlio e da P, R. Augul (Parigi, 4849, 5 vol. în 
8.2) col testo Inilno e le migliori Imitazioni în versi 
dai tempi di Clemente Marot fino 
tra tradozione ve n'ebbe nel 1906 pure in $ vol., 
e gli anonimi tradullor si dicevano militari, — 68 La 
Hatia per lo contrario ha gran povertà di volgar 
zamenti di questo poeta, Ecco quanto nel 1827 nel 
verstone ilaliana della Biogr.. universale stampata 
dal Missiaglia in Venezia, l’eruditissimo bibtiografo 
Gamba nggiongeva In pià dell'articolo Marziale,  Al- 
la metà appunto dello scorso secolo ho trovato da 
» qualche bibliografo registrato il seguente: Mar- 
» ziale frodotlo da Giuspanio Graglia (Londra, 
» 4785, vol. 2 in 8»), ma non saprei dare, niun 
» conto di questa edizione, di cui nient'altro m'è 
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» noto fuorehè Il titolo, Nel vol. XL del Parnaso 
» Italiano, Venezia, 903, In 8.e, sì leggono 30 
» soll epigrammi con felicità Iradolti dall'ora man- 
» calo al vivi avv. Giambattista Mutinelli veronese, 
» Altro fellce saggio di Epigrammi frafti dai XY 
» libri di Marziale e recati in versi italiani da 
» P. MI Si pubblicò In Pavia nel 1924, in 12.e, 











dispiaccia all'autore che fo sveli In quelle iniziali 
P. NI. Il nome del cav. Pio Magenta pavese, il 
quate s°è proposto di darci un assai più coploso 
volgarizzamento che è alteso con impazienza. In 
questi giorni s'è pubblicata una splendida edi- 
zione degli Epigrammi di A. Val. Marziale vol- 
qarizzati in rima ed in altrettanti versi da Fee 
derino Fagnani col testo a fronte, Milano, Gio. 
Bernardoni , 4827, In 8», 8" accinto questo più 
recente tradullore’a ben diffelie Impresa , sicco- 
me si è quella di mettere gli epigrammi In rima 
nello stesso numero di versi dell'originale: © 
pari che gli ollre 500 da esso volgarizzati non 
riempiano nemmeno essi Il vacuo che da tronpo 
lungo fempo rimane nella nosira letteratura 
MARZIALE D'ALVERNIA, poefa del sec, XV.; fia 
parigi nell’a. 4440 in circa, da una famiglia origi 
naria d'Alvernia, m. nel 45085 fu per 50 anni pro- 
curatore presso Îl' parlamento” e nolaro apostolico 
del Chitetel, Lab. Goujet dice lui essere” stato il 
migliore e più brioso serlitore del suo secolo. La- 
sciò le seguenti cose: / decreli di amore: la più 
antica edizione che se ne sappia è di Parigi, 1028, 
fn 4.0; © contiene 51 decreto; quella del Susa è 
Intitolsta ». Diritti nuovi e deereti d' amore pub- 
blieati dai signori senatori det parlamento di Cu- 
pido ecc; quella di Amsterdam, 4754, 2 vol. in 
42.0 pubblicata da Langiel-Dofresnoy , ha la giunta di 
nn giossario dello antiche voci, edi vari seritti 
rarl. L'opera trovò muraviglioso favore, come se 
ne può fare stima dalle molle ristampe; fu_tr 
dolta in latino da Ben, Courl, ed anche questa fra 
dozione chbe parecchie edizioni» Arresta amorum 
it. Bened, Curti (Lione, 
Abbiamo altresi di Marziale d'Alveraî 
detta morte del re Carlo VII in 0 salmi e 9 lezio» 
ni ecc, In versi (Parigi, 1490, 1493, In fol; 1508, 
asso, În 0. ‘amante renduto francecuno 
dell'osservanza d'Amore (Lione , 4545, În 48, 
— Le dicole laudi della Vergine Maria (parigi, 1189, 
1498 e. 1309, In 9.e). Le Poesie di Marziale d'Al- 
vernia furono raccolte insieme nel 4724, 2 vol. in 
8.0; ma questa edizione è errata, e non vi si trova 
Amante rendutori francescano. 

‘69 MARZIALE (il P.), cappuccino, ne a Brives-la- 
Gaillarde, m. nei 4656; ha lascialo varie. poeste 
sacre che furono raccolte dal P. Zaccheria di Dijon 
sollo il titolo di Parnasso serafico ece. (Lione 
0, fn 0.0). Questa edizione è la più ricercata dall 
curiosi 

‘06 SANZIO 0 MARTIUS (Gassorro); — V. GA- 
LEOTTI. 

MASACCIO cetebre pittore toscano , chiamato pure 
Maso 0 Tommaso Guidi di San Giovanni, tosi detto 
dalla terra di S. Giovanni în Valdarno, ove nacque 
nel #401; mo 
siccome dicesi, da uomini in 
cellenza nell'arte e del favore che aveva presso 
papa Bonifacio VIII, Cosimo de' Medici, e parec- 
chi iustri personaggi d'Italia. Le sue pere. fa 
no epoca nella storia dell egli fu ll primo 
che seppe dar vile e moto alle figure: la vista 
de' suoi dipinti non fu senza utilità per Role 































































MAS 
to e per Michelangelo, 


N tempo 0 le restaura 
Pa 
fracassarono gran parle de'suai affreschi; 
to rimane in una cappella del Carmine 2 
di 8. Calerina nella chiesa di $° 
è bastevole a dargli allissima fuma 
|ppelta del Carmine si ammirano soprani- 
modo il gruppo di Adamo ed Eea, cosa tanto grazio- 
sa che Rallueo se ia appropriò senza farvi qua»! nese 
sun cambiamento , e la pittura di S. Pietro che tal- 
tezza, dove vedesi quella figura tanto decantala che 
Hi freddo sembra fare lotirizire, — 9® ed è quella 
appunto che, secondo il Lanzi, fa epoea nella sto- 
ria dell'arte, — Il nome di Tommaso gli fu vol- 
garmento Iramulato nel peggiorativo di Masecio 
non per nequizia che fosse in lui, che anzi era 

































persona astrattissima © molto a caso, come 
‘chie avendo fiso tutto l'animo e la volon= 
to sola, si carava poco ti sà 
‘j era frascurato nel vestire , 
‘n briga di riscuotere | danari dul 
suoi debitori finchè non stringevalo l'estremo bi- 
sogno. 1l Baldinuci prova ch' el nacque nel (409, 
e nella sua lerra natia si conservavano alcuno fl: 
gure falte da lui nella prima fanciullezza , ira le 
quali come nolabile ricorda il della Valle una vee- 
particolare ed 
Mi é parso op. 

















tura vivamento si rivelasse. agli occhi di que: 
lo insigne artefice, E perchè da lui ebbe gran: 
de ineremento l'arle piltorica, cosi non saprei 
meglio annoverare | suoi pregi se non con le pa- 
role del Vasari: egli adunque fu che diede e prin 
cipio alle belle attitudini, movenze flerezze € 
vivacità, e ad un certo rillevo veramente proprio 
. E perchè fu di otlimo giudizio, 
o iutte le figure che non posavano 
nè scorfavano coi piedi in sul piano, ma slava» 
di piedi, mancavano di ‘ogni bon 
nelle cose'essenziali, e coloro che le 
fanno, mostrano di non intendere lo scorio. E 
sebbene Paolo Uccello vi si era messo, ed uveva 
fatto qualche cosa, agevolando in parle questa 
difaeoltà, Masaccio nondimeno variando in molti 
modi, fece molto meglio gli scorti, © ner ogni 
torta ‘i veduta, che niun altro che Insino allo» 
ra fosse sinto; e dipinse le cose sue con buona 
unîone € morbidezza, accompagoando con le In- 
» carnazioni delle feste € degli ignudi i colori dei 
» puoni, i quall si dilettò di fare con poche pio- 
» ghe © facili, come fa {l vivo e Îl naturale, ecc.» 
Chi poi delle cose da lui dipinte voglia avere am- 
pia conlezza, benchè, per la più parte sono per. 
dute, può leggere Il preallegato Vasari nella Fila 
che serisse di esso. 

MASANIELLO. — V. MAZIANELLO. 

MASBARET (Giossera del), prete della congrega- 
zione di S. Sulpiclo, n. a S: Leonardo, piccola cil- 
tà del Limosino, nel 1697, w. nel’ 1295; forni 
molti articoli ed' Importanti correzioni all edizio- 
ne del 475% del Dizionario del Moreri, non meno che 
al Supplemento del 4759, e lasciò le dcvertenze 
ul Moreri (0 gros. vol. in't.s). Il Barbier ne pub- 
Biicò alcuni articoli nei primo vol. del suo Esame 
crilico alla fine del Dizionario 

#9 NASCA (Mancnossa), illustre guerriero; fu ca- 
pitano o condottiero del nav illo pisano che nel 1616 
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collegatosi ai genovesi combattà gli ollomanni. — 
Iucoro MASCA suo figlio; trallò anch'egli le ar- 
mi, ed aggiunse al valor militare un allro pregio 
in effetto maggiore d'assal benchè meno romoroso, 
voglio dire la beneficenza, ed è annoverato tra i 
dodie! fondatori dell'Istituto della Misericordia in 
Pisa. 

#9 MASCAGNI (Dosaro), altrimenti delto fra dr- 
senio, piltor dorentino, n. nel 4579; fuallievo del 
Ligozzi; aveva già fatto molte opere, quando giunto 

la di 26 anni piacquegli entrare nella religio» 
ne de'servili ed allora mutò nome. Continuò ad 
esercitare l’arte sua e dipinso tra le altre cose vari 
Miracoli lella Annunziata;— un affresco nel refetto- 
lo del sto convento simile fanto allo stile del mac- 
stro, che se non vi avesse scritto Il suo nome si as- 
segnerebbo al pennello del Ligozzi ; ma ll dipinto che 
più di tuiti onora fra Arsenio si è il quadro dove 
rappresentò la donazione della contessa Matilde ecc. 
nell'eremo di Vallombrosa. Fu chiamato In Roma 
dove fece molte cose; Indi passò a Strasburgo al 
servigi di quel principe arcivescovo che largamen- 
te lo rimunerò delle sue fatiche, € quel danari fu. 
rono spesi da fra Arsenio nel riedifcare, secondo i 
suoi propri disegni, la porla priocipale del suo con- 
vanto in Firenze, dove morì nel 1656. 

MASCAGNI (Paoto), celebre anatomico, n. in To- 
scana nel 1752; nell'età di 22 
fossore nell'università di Siena; quindi venne trasfe- 
to a quella più famosa In Pisa; fu chiamalo nei 1301 
‘a Firenze per insegnari l'anatomia , 1a fisiologia e la 
chimica nell’arcispedale di Santa Marka Nuova; ebbe Il 
itolo di socio di pri Istituto di Francia, 
© mori nel 106, Egli fu Îl primo che mostrò la sirut® 
tura del corpo spugnoso dell’uretra, e diede efticaris» 
sima opera ad necrescere e fur compiuta la stupenda 
collezione delle preparazioni di anatomia in cera che 
trovansi nel museo ilorenlino. Le acqu 
Toscana furon dal Mascagni 
rale, © questo dotto serufatore della natura chis- 
mò pure l'al 
tura del pomo di teri 
© la propagazione degli arieli, Abbiam 
logoni del Senese e del Volterrano ( 

— Vasorum Iymphalicorum corporis humani historia 
ei iconographia (Slena, 1707, in fol. con tav., ri 
stampato Sl lesto sollanio nel 4798, 2 vol. la Be); 
— Anafomio per uso degli studiosi di scultura e 
pitiura (Firenze , 1919, in fol.) pubblicata a spese 
€ cure del fratello e del nipote det Mascagni solto la 
direzione del dollore Antommarchî (v.q. nome) uno di 
‘suoi allievi; — Anatomia univeria XLIV tabul 
heîs juzia archelypum hominis adulti accuratissime 
reprasentat. (Pisa, 1995-32, in fol, mas). È le 
più magnifica che esista {n anatomia. Le figure grandi 
‘lnalufale non lasciano cosa alcuna a desiderare quan» 
to alla loro esecuzione, Abbiamo ancora del Mascagni 
una Descrizione dell'ulero umano è degli animai 
di “specie diversa nel om. XV delle Memorie della 
socletà ilallana, Il suo Elogio fu pubblicato dal dote 
tor Tommaso Farnese (Milano, con un 
addizione dello stesso sulore (I 

#8 Una dura necessità mi cos pater 
per ora parlare più distesamente intorno alla vita 
€ alle opere del Mascagni , onore e lume della scien- 
za anatomica, ma spero potere adempiere a tal u- 
fizio nel Supplemento che farò seguitare a que- 
sl opera. Per ora mi siarò contento di avvertire 
tollanio che par quanto al presente mi è dato di 
asserire, egli nacque veramente nel 1783, e ch” egli 
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non tenne mai cattedra in Pisa, ma da Siena passò 
in Firenze. Si possono consullare le note e le giun» 
de italiane all'articolo che tratta di lal nella Zio: 
grafia universale \radolta dal francese © stampata 
in Venezia dal Misslagla. 

NASCARDI (Giruerre), giureconsulto, n. a Sarzana 
nel Genovesato sul. declinare del ser. XVI; fa vica- 
lo generate di S. Carlo Borromeo; sostenne la ates- 
sa ecclestastica dignità a Napoli, a Padova ed a Pia- 
cenza, ma tuttavia potè coltivare la giurisprudenza 
ed acquistarsi non picciola lode, e mori presso al 
4630 nella sua palria  protonotario apostolico © 
coadiulore della chiesa di Alucclo. Abbiamo di lol: 
Conelusiones omnium probationina quae in utro- 
que foro quotidie versantur, ecc. 

SOL. Ta fol.) compendi 
(1077, e 1603). Lel 
zione di quest'opera. 

MASCARDI (Atpinaro), fratello del precedente, n. 
Sarzana . m. a Pavia nel 4606, dopo nvere fat: 
professione d' avvocato nelle principali cità d'I- 
talla, Lasciò: Conclusione: ad generalem quo. 
rumdam siatutorum interpretationem accomodute 
(Ferrara, 1608, in 40), ristampate a Venezia ed 
A Franetoe. 

MASCARDI (Acosto) figlio del precedente, n a 
Sarzana nel 4501, m. nel 1940; fu repulalo come 
no deg sector pi pori e più corti der cla 

i. Lasciò molte opere fra le quali commendanel : 

im lid, IV, (1688, in 4), — Prose volga- 
— Li congiura del conte Gio. 
Znigi del Fleschi (4627, 1929, in Xx), tradotta in 
francese dal cardinale di Relz (1665, În_1 
S0ggl accademici di dicersi nobilitimi ingegni 
(1065, «090 — Dell'arte istorica trat» 
con giunte (4640,1n4,2); è la mig] 
‘opere; — Diseriationes de offecti» 
je perturbalionidus animi, ecc. (4639, in 
4.o): — Prolusiones elhicae (1639), — @8 Venuto 
in Roma, Urbano VIT |" amlse tr suoi camerieri 
d'onore, e gli diede caltedra di retorica nel col- 
tegio romano. Avrla potuto Îl Mascardi vivere mol- 
to aglato e tranquillo, ma ll suo stemperato amor 
de’ dileiti mondani lo irasse ad avvitupparsi [n tan- 
ti debiti che per fuggire a' suoi creditori doveva 
sempre mutar luogo d' abilazione, e finalmente quel- 
to stato di continua inquietudine gii corruppe la sa- 
Jute e tornato In patria ivi moi 

MASCARON (Givuo) . cefebre predicatore, n. a Mar- 
siglla nel 4634; entrò nella congregazione dei 
torio e professò da prima belle lettere in parecchi 
collegi. Ma si senti ben presto chiamato a correre 
una più splendida via che quella non era dell'am- 
maesirare. Ad Angers. nel 4085 sali per la prima 
volta In su perg Ù 




































































chi in chiesa per dar luogo ag!l uditori. Tannegui 
Lefbere scriveva al suo amico Bohèrel : @ Poveri quei 
predicatori che verranno dopo di lul!» Atc, Mar- 
siglla, Nantes, e le principali chiese di Pa 

bero a mano a mano l'onore di udire 
concioni. La corte Il volle per l'avvento 
€ lo confermò per la quaresima dell’anno appresso. 
Lulgi XIV gli allogò nel 1670 l'orazion funebre 
di Eorlchetla d'Inghilterra, © quella del duca di 
Beaulori, e fo rimeritò nel 1674 col vescovado di 
Tulle. GIl obblighi che porta seco Il. reggimento 
di una diocesi , mentre adempivansi dai Masca- 
ron, nol distogliovano dal ministero della eloquen- 
za evangelica, e sali al colmo della sua fama, nel 
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0, scrivendo lorazion funebre del Turenna repula- 
ta comme il suo più stupendo lavoro. Il Yoltalre la giu- 
dicò molto inferiore a quella del Flechier, ma ve- 
ramente vi sono cerli luoghi che ricordano il 
Bossuel cui mal non arguagliò ! elegante vescovo di 
Nimega, Trasferilo nel 1679 al vescovado d' Agen, 
dove si annoveravuno trenta mila calvipisti, ne con 
verso la più purto alla fede romana. Predicò pure 
Avvenli e Quaresimali a corte nel 4685, B4 e 04; 
compié ll suo arringo oratorio col discorso dell'aper» 
tura dell'assemblea del clero; diede tutto se stesso 
d'allora ia poi alla cura di sua diocesi, e mori 
nel 1705, 1 poveri furono i suoi eredi, e lo pian- 
sero qual padre, Non picciola onoranza deri 
dall'ardimento che addimostrò nel tempo i 
Luîgi XIV menava vila piena di scandail; perocchè 
‘non dubitò di ricordare-ai cospetto di quel princi- 
pe la missione del Profeta Natan, inviato da pare 
te. del Signore ad abnunziare a David la punizione 
del' suo adulterio, Fgli eziandio fu. oso di aggiu» 
fgnere a questa nilisione già così aperta e lerribile le 
parole che S. Bernardo indrizzava al principi del suo 
tempo: é Se il rispelto che ho per voi non mi per- 
» melte parfareil vero, in allra guisa che non siaaz- 
» zimato ed Involto n cerlecircullocazioni,è mestieri 
» che voi abbiate maggiore persplcacia di quello che 
» lo mi abbia ardire, © che Întendiate più fa tà che 
» non vanno le tie parole ecc. ». LÌ P. Bordes 
Dlicò nel f704 la raccolla delle Orazioni fune- 
bri del Mascaron, in numero di cinque, prece 
dute dalla Vita dell'autore. Furon rionite în una 
sola raccolta le Orazioni funebri del Bossuet, del 
Flechier e del Mascaron (Parigi, 4758, 5 vol. in 
12°) 

MASCARON (Luci BEAU de), ufficiale franceso 
di raro valore, n. alla Roccella nel 1724, m. nel 
4740; dopo aver sostenuta l' amputazione di una 

Egli aveva com 
battuto or in Corsica, in Boemia, In 
Fiandra, all'assedio di Charleroi ed alla battaglia 
dl Roconx , ed erasi meritata la croce di S. Luigi, 
volgendo l'età sua appena al 20.me anno. Fu pubblica» 
to È Elogio di mester Le Heat de Mascaron (Pa- 
rigi, €774 in 42.0) estratio dall’ Enciclopedia mili- 
tare © stampato per ordine del governo onde fosse 
distribullo agli alunni delta regia scuola militare. 

MASCII (Axpasa-Tronio), teologo tedesco, predica» 
tore alla corte ducale di Sirelita, e soprintendente 
ecclesiastico del distretto di Stargard, n. nel 1728 
a Beseritz nel Mecklemburgo, m. nel 1807; lasciò: 
Bibliotheca sacra post J. Lelong et C. F. Boerneri 
iteratas euras ordine disposita, emendata, suppleta, 
continuata (alle, 4778-80, A° VOI. in 4.0); — Me 
morie per la storia de' libri curiosi, 9 quaderni 
(Wismar, 1169-76); — Antich, relig. degli Ototri= 
di (Berlito, 1774, in 4); — La prerogativa del- 
la Chiesa (talle,’4789, in n.0); — / diritti della 
Coscienza . . . fra protestanti (ivi, 4794): 

MASCHERA DI FERRO (I uomo dalla). È questo 
il nome solto ll quale è Indicato un incognito pri- 
gionlero, che destò grande curiosità tanto più viva 
Th quanio pare che oggimai sla Impossibile possa 
essere pienamente arquelata, Era costui di una eta 
tura maggior del comune degli vomini, e di nobi- 

fa menato circa il 
4669, con grandissima secrelezza , nel castello di 
Pinerolo dove era governatore Salni-Mars; ed aveva 
in sul volto una maschera di velluto nero. Il gover= 
natore di persona il condusse nel 1686 all'isola di 
SA Margherita, Nel 4698 Salni-Mars, essendo falto 
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governatore della bastia, ISI si trasse con seco i 
Drigionlero , sempre iravisato da quella masche- 
Fa. Il quale sì mori {1 di 40 novembre 1703 In sul 
le ore 40 della sera dopo breve infermità, e fu see 
poito al di seguente, 4 ore dopo Il meriggio, nel ci- 
tnitero di S. Paolo sotto Il nome dj MartAoli. Fu 

in suo 
i della 
abitata, se ne disfecero persino 
loni per tema non V* avesse nascosto qualche 
to. Danno per fermo che Îl marchese di Lu» 
voît, che gi condusse a viltare hola di Sa Mare 
gherito, gli parlasse stando in piedi e con un ri- 
spettoso contegno. Laborde, primo cameriere di Lul- 


































BI XV, che aveva avuto dal suo padrone parecchie 
prove ‘din 


ima confidenza avendogli fatto manife- 
chi si fosse quel misterioso 
personaggio, Il re gli rispose: « Ta lo complango; 
» ma la sua priglonia ad alri non fa lorto che 
» tul ed ha precenuto grandi calamità; a te non è 
» dato sapere più avanti ». Queste parole ersn già 

pe a pungere vlemaggiormente la curiosità di 
iversale, e dare argomento a confettore qual 
lo essere Il prl- 

gloniero Il conte di Vermandols, Il duca ili Bea 
fort, {l dura di Monmouth, Îl conte Girolamo Ml 
gni lo Nattioli) primo ministro del duca di Nanto. 

va un fratello gemello di Luigi XIV, un figlio s 
rino di Anna d'Austria e del duca'di Buckingham, 
finalmente ll fratlo di un secreto malrimonio di 
quella prinelpessa rimasa,vedosa, col cardini Ma- 
Un numero grande di opere si. possono 
su questo singolar personaggio: 7! sero. 
i XI", di Votalre; — Ze memorie se. 

erete per servire all' istoria di Persia, di Pecqu 
— 1l'Iraltato delle prove ehe sercono a stabilire 
la cerità dell'istoria, del P. Grifet; — le Me 

morie del Maresciallo di Richelieu, È. IM, p. 7 
— L' uomo della Maschera di Ferro, romanzo 
Regnault-Warin (1804, 1246, 4 vol. In 12 Le 
Miscellonee storiche ‘e letterarie di Q. Craucurd 

(1047, in 92); — Zntestigazioni storiche e cri 
che sull'uomo” della maschera di Ferro, di Roux= 
e (1801, {n Ba); — Iaforia dell'uomo della 
moschera di Ferro di G. Delort (1025, in 99): 
secondo quest' opera e la precedente ll prigioniero 
dovrebbe essere Il conte Maltioli; — Della Marche. 
ra di Ferro 0 confutazione dell'opera del sip. 
Rour-Fazillae e dell’ opera di M. G. Detori, dei 
— L'uomo della maschera di 
storica, ere. nella quale xi dimo. 
ttra che questo prigioniero: fu una cittima dei 
gesuiti, del cas. Tautès (1095, In te). 
‘00 NASCHERINI (OrmavisO), pittore ed architetto 
bolognese; andò in Roma nel 1579; dipinse per 
ordine di ‘Gregorio XII la loggia che aveva fatio 
endtruire ll detto pontefice, e fra_le sacre. Istorie 
che vi fece si vogliono ricordare particolarmente le 
Nozze di Cana; lasciata poi la pittura, nella quale 
promettea grandi cose, si diede all'archileltura. © 
molte lodate opere esegui ; sopra le allre si no- 
tano: il portico, la loggia. la facciata interna , 
l'appartamento di onore e la scala del palazzo di 
Monte Cavallo: — il palazzo del Monte di pielà; 
— La Chiesa di S. Salvadore in Lauro : — il pa 
azzo e la Chiesa di S. Spirilo ecc. Fu eletto più 
principe dell'accademia di S. Luca, e mori 

fn età di 02 anni sotto il pontificato di Sisto V. 
MASCHERONI (Lonssso), illustre matematico, n. 
Bergamo, nel 4750, m. nel (808; si chiari fauto- 
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re di quel mutamenti pollici che la calata de’fran- 
cesì recò all'Ilalla sul cadere del sec. XVII, © fu 
eletto deputato del corpo legidativo della repubblica 














lsalplna. Spedito dopo alcun tempo a Parigi per Ivi 
dar opera alla compilazione del sistema de' pesi edel- 
Le misure, si amlcò lutti | dolti per la dolcezza e la 






pubblicò una breve Noti- 
‘geometra nel Afagazzino enci- 
pedico (anno VI, tom, Il, pag. 416) € nel Gior= 
nale di Parigi (4900 , pag.'1496), Abbiamo di luis 
Sulle eurce che sercono a delineare le ore inegua» 
Ù degli antichi nelle, superficie piane (Bergamo , 
4rn4, In 40); — Nuove ricerche sull' equilibrio 
delle volte (4708, ln 4.*) con lavole; — Geome- 
tria del compasso, ecc, (4794, in e), tradotta in 
francese dal Carrelte uflziale del genio (Parigi, 
), — 60 La Fulsa eloquenza det put 

10, 1270, In 4.0), e l' Incito a Lestia 
Comino, (703, in 4), bellissimo 
moderna poesia italiana, ristam- 


nodestia sua. N 















monumento del 
palo in varie raccolte, nel quale ll Maselieroni con 








poetiche Inimagini e con leggladri versi piacevoli 
te descrisse il museo di cose naturali dell'università 
di Pavia. Nela sua morle Vincenzo Monti deltò quella 
celchre contica che Iniltolasi la Mascherontana. 

NASCLEF (Fannciso), dollo in lettere ebraiche, 
n. nel 1663 ad Amiens, m. nel 1728, canonico di 
essa città; è noto pel suo sistema sulla lettura del- 
l'ebraico senza punti vocali, in confermazione del 
quale pubblicò: Grammofica Aebraica a puntis a- 
liisque inoentis Massorelhicia libera (Parigi ,4716, 
in 12.0);it qual sistema fu da lut applicato alle lingue 
caldaia, siriaca © somaritana ln una G 
di queste lingue (Parigi, 4731, In £ 
nel 4745, con la grammalica ebraica che 
al ge vel. 

#0 NASCOLO (Gin. Burr), gesu 
n. nel 4583, m. nel 1666. Fu là 























suviano ; — Perseculio Ecclesia cruenta, ecc. 
88 NASCOV 0 MASCOU (Gio-Giucowo), giure- 
consulto ledesco, n. a Danzica nel 1629, m. nel 
762; vlaggiò in Gormania, no' Paesi Bassi, in Fran- 
ia, in Inghilterra © i lesse ad ilalle con 




















di molte opere, tra le quali primeggiano le 
seguenti Sloria de' Tedeschi ; pubblicata nel 1796, 


la 2 vol. in 4,0, ristampata più volte: è questa la 
prima storia nazionale che abbiano i tedeschi; — 
Introduzione alta Steria dell'impero romano fino 
‘atta morte di Carlo Y, o Compendio della storia 
dell'impero germanico (1747, 1758 © 4165);— Prin- 
cipj del diritto pubblico dell'impero germanico, 
opera latina che chbe 6 edizioni, l’uliima delle 
quali è del 1709 e fu augumentata’ da E. G. Frank: 
si tenne per lungo tempo nella università di Ale- 
magna come libro classico; — ed un numero gran 
de di dotte. Dissert 

‘08 NASCOV o MASCOU (Gorrazno), fratello del 
precedente, n. a Danzica nel 1690; ltsse il diritto 
con mollo grido a Lipsla, ad Harderwyk, a Gotlia- 
ga e poi huovamente a Lipsia, dove mori nel 1760. 
Scrisse molle brevi dissertazioni che furono tutte 
raccolte insieme da Pullman e pubblicate sotlo questo 
titolo: Godifredi Morcovii opuseula juridica et 
philologico, il quale pubblicò pure: Memoria Gof- 
Ifridi Mascovii (4779). 
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MISCNIER, — Y. LEMASCRIEN. 

MASDEU (Gio-Fassezsco), dollo gesulla spaguuo- 
lo, n. circa Îl 1740 a Barcellona ragguare 
devala tra 1 suol compi ebbe varie 
dignità, © quando fu disfatta quella congrega , fu 
con gli alri tradotto în Italia. Dimorò per parete 
anni in Follgno, ed Ivi serisse in flaliano la sua 
Soria generale "della Spssma, ma, poco satisfato 
dell’ secogtienza che 1 critici 
l'opera sua, la trastatà. egli 
la fece stampare a Madrid. Ristavrato lor 
suilico, egli entrò nel collegio romano, e poco ap- 
ressa tlibe l'assenso di titorvare in patria, e mori 
3 Valenza nel 817. Abbiamo di Int: Storia critica 
della Spagna e della cultura spagnuola in ogni 
genere, In idioma «pagnuolo (Madrid, 1705-1300, 20 
Sol. in 4.0), lavoro difso , ma di amplissima eru- 
dizione. 

NASEN (Gi 































\cown), lalinimente Maseniut, 
18, n. a Dalen, nel ducato di Jullers, nel 4606, m. 
Colonia. nel 081, professore di belle lettere; deità 
un eran numero di opere, delle quali trovasi Il 
calutogo nella Ridliotheca coloniensis del P. Hart 
zeim. Tutta la sua fama ora si appoggia alla Sar- 
olis. divisa în V lib., dove Si contiene la sioria 
della disobbedienza di Adamo e di Eva, della loro 
cacvinta dal paradiso ferrestre, e di tulle fe calamità 
ehe derivarono dall orgoglio al genere umano, È 
d'unpo sì aggiunga però come questo poema deb- 
De gran parle di sua celebrità a Guglielmo: Lau- 
der, critico scozzese, ll quale forlamente pretese 
che'il Milton vi aveste atlinta l'idea al suo para» 
diso perduto, © ne avesse Imitali o fradotii È più 
bel lunghi. La Sarcolis fo ristampata con un se- 
condo norma dello. stesso autore: Coroli # fm 
peraloris panegyris (Parigi, Barbou, 4774, In 
120). 

‘08 MASERES (Faxscisco), matematico, glurecon. 
sulto ed uomo di leltere, n. a Londra nel 4734 di 
famiglia francese colà rifuggilasi per la rivocazione 
dell’edittà di Nantes; prese 4 gradi scolastici a Csm- 
bridge; diventò membro del colleglo di Clare-Halt: 
la prima opera cho serisse fu una Disserfazione sui 
segno negativo in Algebra, ecc. (1789), contro ta 
dattrina di Newton sulle quantità negative. Colt. 
vando per diletto le matematiche si apprese per 
professione alla giurisprudenza e corse l'arringo 
delle magistrature; ebbe ufizio di giudice; Indi fu 
inviato a Quebec come procurator generate. Trovos. 
si cotà al tempo della ribelllone delle colonie ame» 
ricane, e fece quanto era În poter suo per serbare 
i aliiti della madre palrla, onde fu richiamato a 
Londra nel 1775 e rimunerato della sua fede col 
titolo di barone dello Scacehiere, cul nel 4770 fu 
agzionto l'ufzio di primo gludice della corte dello 
Sceriffo di Londra. Maseres mori nel 4324. Fu uo- 
mo di molte lettere, e serisse un buon numero di 
onere, {ra le quali ricorderemo: Elementi di tri» 
gonometria piana con una dissertazione sulla na- 
tura e sull'uo dei logaritmi (1760); — Appeni- 
ce al principj dell'Alnebra di Frend (1 
Dottrina di  Bernouilli sulle permutazioni è te 
combinazioni con alcune altre istruzioni matema» 
— Metodi di approssimazi 

phron e di Newton (1800); — Il riformatore m 
deroto, 0 proposta per correggere alcuni abus 
nell'ordinamento presente della chiesa. anglicana 
(1701); — ZI popismo e la pena che gli hanno 
infitta il governo civile e la chiea protestante 
d'Inghilterra (1807): in quest'opera sì. manifesta 


Diz. Biocn. T. II. 
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l'autore grande avversario dell 
ca;— Ilistorie Anglicane Mon 





menta ecc. 
MASERS DE LATUDE (Exnico), nollssimo per la sua 








tunga prigionia, n. nel 4783 nel castello della Craî- 
sich, presso Monfagnac nella Linguadoca i suoi 
genilori pensaan (ar di lui un uomo d'armi , ma 
la natura ponendo nella sua mente il germe delle 
matematiche pose desio nel cuor suo d° essere am- 
messo nel corpo del genio, € si condusse a Parigi 
mel 1748 per continuarsi’ gli siudi. Avendo vo- 
tuto procacciarsi Il favore di madama di Pompa- 
ir, Immaginò un mezzo che lo trasse a perdi» 
zione! Gillò In posta un pacco a lei indirizzato 
contenente una certa polvere, e corse a Versait- 
les a prevenirla di un orribile attentato contro 
di essa, Questo volgare artifizio. vene scoper- 
fo, ed ll Latude rinchiuso nella bustiglto. Trac 
sferito dopo aleunî mesi nel mastio di Vine 
nes, pervenne a fuggire, ma ripreso fu gettato In 
una secreta della Dastiglia. Diciotto mesi” ‘appresso 
era Iradotto In una carcere, ove ebbe per com- 
pagno di sventure un giovine. per nome Atégre, 
«itilma anch' egli della sfacciata tirannide di mada 
ma di Pompadour. Fusgi con essolul nel 175 
fu arrestato ad Amsterdam e ricondotto alla basi 
glia. Questa volta ebbe mani e piedi gravati di ceppi; 
© come non v ha cos, per orribli che sla, a cui 
uomo non si adusî , egli Analmente seppe adat- 
farsi al suo stato co 
sione abbiamo che ave i 
rido carcere alcuni stanti di una pura sodistizio= 
ne. Addomesticava del topi, proponeva cose di pub 
blico vantaggio e consolasasi della speranza di ese 
ser libero un giorno. Na la sua sorte non mutava; 
cadde finalmente nella disperazione , ed era risuto 
morirsi di fame, se È suoi spietati castodi noh aves 
te di madama di Pompadour fece 
le sue speranze; ma pure altro c 
che 11 mutar di prigione, e dalla bastigiia fi 





































































vo cadde In forza de’ suol persecutor 
dotto a Vincennes e di la menato a Ci 
I suoi nemici lo fecer cur 
uomo tratfo di senno, mm 
splendeva il lune dell 
dine di porio ln libertà fu spedito net 1777, ma 
non erano appena volti due mesi da che 9° crano 
sciolte Te sue catene allorquando venne preso di 
nuovo e rinchiuso in Bicire, IVI trasse gual per più 
anni, e nel 1704 rlebbe La libertà per gii uffi di 
modima Legros, mercantessa a Parigi, nelle man 
della quale cadde una memorls in'cul parlità- 
mente raccontava le sue sventure, ed era stata 
dui scritta ond'essere presentata ‘al presidente di 
Gourgues. Questa donna generosa prese pietosa cu- 
ra d'un Infelice che ella non avea mai. cono 
selulo; non contenta d'aver rolto | suoi ceppi fee: 
revocar l'ordine che gl'Inglungeva d'amare a VI 
Vere 2 Montsgnac, e lo accise ln propria casa, La 
ile morì a Parigi nel 190S. L'avvocato Thierry, 
pubblicò il Dispotismo svelato 0 Memorie del Lain 
de redatte sugli. originali (Parigi, 1701-02, 3 vo! 
in 18.0; 1795, 2 vol. In 8) 

MASETTI (Acostino). n. a Rovere nel 1767; fece 
‘a Mantova 1 suoi studi fisici e matematici, quindi si 
diede con molto amore all'architettura ed all idran- 
fica, Addetto nel 1777 al colleglo deli ingegneri el- 
vili, pervenne per Ja bontà del sno ingesno alla. 
cio di direttor generale del lavori pubblici della 
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MAS #0 994 è MAS 
Lombardia, Di luî sono in gran parto tutti quelli. merset, novellamente salita ai regi favori Tattavin 
che faron ‘per mlaiorare dl corso o la na- ella lu ‘tanto generosa da intereetere a pro di esso 





igazione dell'Adige, del l'o, del Tanaro, del Mincio, 
tes a quedi si aggiunga la costrazione di parecchi 

iorumento © la conservazione della 
pîrie delle vie del paese. Chiedeva, dopo 52 
di servizio, una pension di riposo, quando una 
peripneumonta lo tolse di vila a Milano nel 1055 
n età di o. 37. 

MASETTI (Gio-Barr.), matematico, n. a Castel 
Rolognese nel 4792: riaaso orfano del padre qua 
tro di da poi che fu nato, rimase in cura prima 
dell'ano paterno, poi d'un suozio che, fattigli correre 
























gli studi elementari in patria, lo mandò nel 4810 
All'università di Bologna, dove fanto si avvantaggiò 
del 





nelle matematiche pei dotti anaestrament 
Gugtielmini, del Venturoli e del. Mogist 
Merità estere nominato ripetitore nella © 








Hi (1524), Ma la sua inferma natura © l'as 
egli studi gli logorarono innanzi tempo la vita, € 
mori nel 1097, Molti utili e dotti seritti di lui ab- 
biamo alte stampe, alcuni de'qualiciteremo per sag- 
gio: Metodo teorico pralico sulla Coclea d'Archi» 
mele: — Siggio sull'equilibrio delle volte di tutto 
aexto ovali € piane: — Problema agrimensorio 
sulla reltificazione deconfini; — Memoria della 
Misura delle acque correnti per le bocche di de» 
ione e per gli alvei di corso equabili; — 
Dello stato prossimo al moto di una curva rigida 
qualunque, che ravcolgendosi interno & un punto 
fisso solleva un dato peso; — Dell'origine © for- 
ne del Canal Naviglio di Fologna, ed è que 
sta l'opera, che secondo il detto del prof Gio. Fran- 
desco Rambelli « crebbe tustro. all'Itatla formando 
» uno del squarei più uniti ed istruttivi detl’arel 
* lettura idraulica » ecc. Il suo Elogio fu seritto dal 
eltato professore (1936), ll quale pure ne estrasse 
un articolo per la Biogr. degli Tal. ill. raccolta 
dal prof, Tinaldo (Venezia, 1834, e seg. 
MASHAM (Dawanss), dama nata a Cam 
bridge nel 4038; Locke in parte le fu maestro in va 
i, el ella mostrossi degna di lui così per le 
come pel suo sapere. Mori nel 4708, Abbiamo 
scorso sull'amor di Dio (Londra , 
Tn-francese dal P. Coste 
;e Massime per condurre 
"na vita virtuosa e cristiana. 
MASHAM (Awican), damigella favorita della regina 
Anna © cugina germana della duchessa di Maribo- 
fu ridotta nella sua infsnzla, per cagione del 
danni di fortuna patiti dal suo genitore ricco mer- 
calante di Londra, a servire nelle case dei grandi. 
dla prima presso lady Rivers, quindi in cosa 
sa cugina (allora lady Churchit) che le procae- 
i posto di camerlera presso la principessa Anna. 
\bignil conservò lo stesso Incarico quando la prin 
cipessa fu fatta regina, e seppe così bene farsi in- 
manzi nella sua grazia, che In breve fempo en 
trà nel Inogo della duchessa, il cui umore ire» 
‘quieto, e gl'imperiosi canricei ‘verano singotarm 
te fustidita la regina. Sposò 
signor Siasham che nel 17 
dignità di pari col titolo di barone. Amicatasi f 
d'allora con Marley , che fu poi lord Oxford, diede 
opera Insieme con esso a ministero ed a 
conehiudere ‘Non appena fu venuta meno 
la possanza del Mariborough e di sua moglie, l'Ox- 
ford si diede grande Drign onde «minuire quella di 
lady Masham per lo merto della dichessa di Som- 


















































































in un'occasione In cui senza di Ici sarebbe stato per- 
duto, Oxford fu malo riconoscente di questa genero 
sità, Certe praliche segrete essendo atate perte nei 

colla corte di S. Ger- 
‘ndente sul trono, lady 
posta alla direzione di quette mene , seo- 
che Î'Oxford Iradiva quella causa che sembrava 
difendere e gli (e torro la dignità di uran tesoriere. 
Ma (o tempo che la mo:ie della regi 
ja venne ail eseluderla dal governo delle pubbli- 
che cose. Pam che lady Masham vivesse ancora 
lungamente una vita privala. Iguorasi Îl lempo della 
sua morte, 

MASINI (Niccorò), medico , di 
glia di Cesena; ebbe al su 
tintto, ma lo offiscò addimostrando Ta sia deboler- 
za pet una mollo ridicola superstizio 
par di Socrate credeva avere un di 











mano, per far salire l pre 
asl 
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ina onorevol fa 
tempo merito d' uomo 

















solo de' suoi serit- 
fi che sembri essere stato stampato, ha per ttol 
De qelidi potus abusu Hb, II (Cesena, 1597 in 
49), Trovansi intorno a lui più diffuse notizie nel 
Dizionorio dell'Eloy, nella Sloria della letteratu» 
ra italiana del Tiraboschi, ecc. 

‘00 MASINI (Gio-Bart.), medico © matem 
a Brescia nel 1677; compià gli studi nel 
sità di Padova solto Îl Valtsnieri € Il 
esercitò 1° arte medica in patri 
calledra al GuglieImini ed adoltò la dollrina iatro- 
meccanica del Borelli e del Bellini, Mori nella vee- 
chiezza, e serisso varle onere, la più celebre delle 
quali sl initola: Congetture fisico-merconiche ine 
torno alla figura delle parlicelle componenti il 
ferro (rescia, 1714): ivi sono osservazioni molto 
esatte «ulla natura del ferro, che aleoni dotti fran- 
ceci pubblicarono siccome nuove lungo lempo da 
poi che fa morto il Masini 

86 NASIO 0 MAFS (Avast), n. a LInnich presso 
Nrusselles nel 4526; fu uno degli uomini più dotti 
del sec. XVI. Fece in_ principio prandi” profit 
nello studio della. filosofa € della giurisprudenza, 
e divenne segrelario di Giovanni di Weze, vesco. 
Vo di Costanza. Dopo la morte di questo fu spe- 
dito in qualità di agente a Roma, dove si ren- 

tto nel siriaco; fatto consigliere del duca 
Jo di Cleves, ivi mori nel 4875. Masio era 
versalissimo nella sioria e nella geografia antica. 
Fra le allre cose citeremo di luis Syrorum_peew= 
lium (Anversa, 4674, In fol.): è un Dizionario sì- 
risco; — Grammalica lingua syriace , ed un Com- 
mento sopra il libro di Giosuè, lavoro eccellente 
lato per la Poliglotta, ma che poi non vi fa 
inserito, 

6 MASIO (Gnamaro), vescovo di Boi 
d 4614; cra nalîvo di Bommel, città nella 
dra. no xelo veramente apostolico fece 
fiorire la virtà e le sefenre nella sua diocesi, e pub» 
blicà in latino cere itzioni sinodali (Co- 
lonta, 4613: Lovanio, 1700). 

MASKELYNE (Nevi), n. a Londra nel 17595 iL 
prese vaghezzn degli studi astronomici osservando 
ecclisso del sole nel 1749, © fin d'allora si die- 
de ardentemente a collivarli. Spedito all'isola di 
S. Elena nel 1761 per osservare il passaggio di Ve- 
nero, non riusci nei calcoli che si era proposti, 
ma tuttavia quel suo viaggio fu degno di special 
ricordanza nel ‘dell'aatronomia, perocchè im- 































































































MAS 
dò pei settori, pei quadranti, € per altri «tru 
nti astronomici una sospensione del flo a ion 





bo, a’ nostri di generatmente adottata. AL si Fi. 
torno pubblicò la sna Guida del marinaia, in inglese 
(1765). Ivi proponeva si mettesse în pi 

co naniteo immaginato dal instaneabi 
perseveranza Însistendo nella «ua proposta, piuns 
finalmente n farta adottare, e pubblicò 1° Almanacco 
del marinaio, ecc. al quale uni tavole per falli. 

uso at 
























Infinita sottecitudine è die 
ntissima Industria, imltata In seguito da tutti 
gli astronomi, condolta l'arte delle osservazioni 
ad una compilezza che sembra ormai Impossibile 
sperare bene meritò eziandin delle scienze oltenen= 
do dat consiglio della società reale di Londra, che 
tutte te sue osservazioni fossero stampate a quaderni 
ed anno per anno. Questi quaderni compongono 
adesso 4 vol. fn fol. Prima dî lui fulte lo osserva» 
zioni rimanevano sepolte negli osservafarii dove erano 
fatto. Il Maskelyne mori nel 18415 aveva il fitolo 
di astronomo regio, © l'accademia delle scienze di 
lo annoverava tra" suoi corrispondenti sti 
possiam consultare 
ce delle scienze fi 
#0 il Dizionario bio. 























che © matematiche) del 101 
Qrofico del Chalmers, * 
BO MASLAND (010), let 





rato e scienziato, n. a 
morcità îì 1 

i Una sota ape: 
ra di lui si conosco ed è: /l tesoro perfetto di 
aritmetica (4687 © 1601). 

MASNER (Towwsso), consigli 
ricco, potente ed. addetto 
moso sull” esordire del XVI 





"Tours sull’ esordire dol sec, XVIT 











e di Coira, uomo 





, di decrell © rappresaglie ra la fazione fran 
ceso e la fazione ausiriuca nel Grigioni. Era accu. 
salo d'aver commesso estorsioni © fallo. spogliare 
alcuni corrieri è mercanti di Francia, Il conte di 
Luc, ambasciatore di Francia 
tentato In vano di sforzare Il reo tolte 
cose, veggendo come În mezzo a lai contese era sato 
imprigionato il gran prlore di Vendòme fndusse letre 
leghe a predicare vendelta, Un Iribunale speciale es- 
sendosi raccolto ad Manlz nel 1751, Masner che erasi 
riparato a Vienna fu messo al bando © aa taglia or- 
dinandosi che so fosse preso dovesse squartarsi vivo 
come reo di crimentese divino ed umann, traditore 
della patria, ribelle, assassino di stesa falso n 
tarlo, ecc. Venne proibito sotto pena d'eser con- 
sTderato como reo di stato il dare asilo al Masner 
0 di aver commercio di leltere con Tui, Egli lunga- 
mente sostenuto dalla corte di Vienna, perdè final- 
mente questo ausillo, e andò a ricavrarsi nel cane 
tone di Glaris, dove fu riconosciuto © richiesto; 
datosi alla fuga herì miseramente (Y. Zurtauben Sto- 
ria militare di Svizzera, tom. VIT p. 452). Fra le 
Atlogle del Masner merita eser ricordato il #e- 
sponsum dell università di Tubinga (1742, in fo 
#8 NASO, — V. FINIGUERRA. 
#6 MASOLINO DA PANICALE, piltor delta senota 
fiorentina, n. a Panicale in Valdetia; fa, nella su 
vrizia oreice, e discepolo di Lorenzo 
il quale ebbe In' lui il miglior rinettatore delle sue 
famose porte di 8. Giovanni: si diede atla piliura 
in età di 49 anni, avendo a maestro di colofire lo 
Siarnina ; così lo ilruirona nell'arte, come oppor- 
tuuamente considera il Lanzi, il 
e compositore, cd ll pi 
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per cagione di studio sec 
che abbiamo dal Vasiri, € colà di 

casa Orsini; lornato a Firenze, ist tra allre cose, 
dipinse nel Cormine la cappella de Brancacci; dove 
fece alcune siorle della vita di S. Pietro ci 

SÌ veggono e si ammirano, ma non putò condurre 
a fine lutto il lavoro di quella cappetta (che fa 
continuata dal Misarcio, ed è una delle maraviglie 
pittoriche di Firenze); perocehiè per ta soverchia fa 
tica e la sua mata complossione di corno si mori 
nella verde età di a, 37, m 

» Masolino (dice il Vasari), 
» mollo unito e faite nelle su 
» dillgenza e con grande amore a fl 
» condotte 


























le si vegiono 









Î nel 1207 in 
Pensilvanta dove o «pedito col Dixon per de» 
terminare | limiti tra quella provincia ed il Marge 
land; è sopra luito noto pei suoi lavori sulle tavole 
del Mayer. Queste Lavole erano state spedito a 
al, mia era d'uopo 
dare un retto giudizio di quel lavoro, Il Mason assisten- 
tedet Bradley nell'osservatorio di Greenwich, raccolse 
Le da escoBradies dal 126001 1760, 

Ie tavole, la 






















poco l' 
disposizione 
Ai 


‘aveva avuto a su 
un numero così grande di eccellenti osservazioni 
Nason venne allogato questo lavoro della commi 
ne delle longitudini. Maskelyoe pubblicando questa 
nuova opera (Londra, 1787) sì diede a cre 
tere assicurare che in verun casa l'errore dello la. 
vale così corrette non oltrepasserebbe i 30°. Il La- 
Lande fe ri 

MASON (G 























Virginia, 
della con° 





degli Siati-Uniti, ma ricusò sottocriveria, Manifesto 
pure gran fermezza nella convenzione della. Virgi- 
ta © si ilusirò în protesti 
per quanto egli fosse divoto al siste 
on soltoseriverebbe mai quella degli stati met 
dove. prima 
negri autorizzato per venti au 
coli delta loro costituzione. 
MASON (Gteutto). poeta 
inity- Mall, wellYorckshire 1 
parere che il genere dran 
potesse. facilmente i 
volte confermare 

che furono rappresenta 





























tragedi 
ion ebbero leto successo, quantandue legend 


Covent-Garden 





ressero Deo versegalate © ricche di 
Tre elegie che pubblicò nel 1762 placa 
e fecero rispuardare l'autore come um dle pri 
poeti di allora, Apparteneva all'ordine certesiasti 
ed ebbe l'ufficio di primo cantore delta cattedrale di 


ee pos 
0 osi più 

















York, quando rivolse lutti È Suoi studi alla imsica 
sacra. Pubblicò nel 1742 in fronte ad una coltezio» 
ve di Salmi ed inni cantati nelle chtese det rito 





anglicano, un Suggio storico € critico sulla musi= 
ca delle cattedrali. Trattò eziandio la piUnra © 
dusse 0 piuttosto imitò in eleganti versi Parte 
dipingere del Dufresnoy , pubblicata 
del Reynolds. Abbinno. pari ni 
Giardino inglese, poema didascalico ia 1V_canti 
(1735, la 8.0; (207, In 12.9), e alcune poesie polli 
che nelle quali addimostrasi quella mobilità di opi- 
ioni che non puol' essere i strana in un poeta, 





di 














MAS 





quando non ne vanno rset 
cisti. Fu amico del Grav. 
pollo a_Westminster, Un' edizione di 
Qpero to pubbicata io Landra (4 
#8 MASON (Gionzio), 
quos, ia età di a. 71. 
to quali «i ricordano 
dinangio (1768 © 


neppure certi pubbli. 
presso del quale è se- 

tte le su 
4, 4 vol 





telterato inglese, m. nel 
sbbticò pareechie opere, fra 
Sagnio sul disegno del giur 
;— un supplemento al Di 
zionario inglese del Johnson; — una Vila di Rie- 
cardo conte d° Quves, ecc, Pubblicò ancora una col- 
Teri ica Telleratura Inglese e st 
era moli 

MASOTTI (Domenico) chirurgo Iitotomo, n. a Faen- 
sa nel 1098, m. a Firenze nel 1779, Inventà un 

novo sirumento dilalatorio per estrarre 1a pietra 
alle donne, senza aver ricorso all'operazione c 

lampata nei 
4766, quindi ne 1765 sotto 11.1 Litotomi 
delle donne perfezionata. L'accademia di ehirurgia 

Poriei giudicò favorevalmente di tate strumento, 
‘29 MASOTTI (Friscisco), gesalla ed ii 
eatore, n. In Verona nel 1699; ner 40 anni cone 
inni attese indefessamente a bandir la parola evone 
gelica, e fu udito con universsle ammirazione «ul 
Drlneipali percami dell Hatia. Due anni prima della 
va morte pubbliod le sne Prediche alle quati ng- 
efunee Discorsi e Panegiriei, e Considerazioni per 
li ecelesiastici (Venezia, 4760, 3 vol. in 40), Mo 
ti a Bologna nel 4774, îì compliatore del Dizion, 
Storleo di Bassano dà ini giudizio di questo orato- 
re: a Scrive egli Invero con certo sapore Kocratico 
» che diletta soavemente . . . . Il suo stile è com- 
» piuto, corretto netla lingua, e saporito nell’espres- 
» sione per modo, che eani sentenza ed ogni meme 
» bretto. de' sno! periodi ha Il suo grano di sale 
» allico e alle volle caustico, forse per un snc 
» verzn di mostrarsi uomo 2ecorio ed oratore arl 
» ficiosn | eee rec, 

MAS OUD To (Senznan-EDpeeLanDittytort- Motore 
Anorsun), e 0 6 principe della progenie de' Gahe- 
nevidi € ao principe mussutmano dell'Indostan; era 
Hi primogenito del famoso Mahmoud, Il quale tute 
tavia non gii losciò che lIrak persiano, il Kherlsm 
ed una parle del Korassan, e chiamò Mohimmed 
suo secondogenito eredo del' Irono di Gohznah, Na 
tosto che Mas'oud ebbe appreso ad Hamadan la 

Jorle del suo genitore € la suecessione di Moham- 
med l'a. ADL dell' eg. (4050 di 6. C.) dici 

perenni eno fratello, lo vinse e gl fot 
gli orchi, Riconosciuto soltano intuito 1° 
gabmnevida, primo atto del regno sno fu Il rea 
e Ta liberià e i sieii dello «tato-‘al celebre visir 
-Meimends'; soggiogò ‘nel’ 429 la vasta 
di Nekranj e. Irovandosi allora. signore 
ella maggior parle “telin Persia, romecchè soven- 
Hi ribellioni lorbassero {! suo dominio, imprese nel 
424 una spedizione nell'Indostsn, e l'anno appresso 
nel Taboristsn, Ebbe più volto propizia Ia fortuna, 
ma fo meno aveenturito contro-1 Selgiucidi, tri 
hà tarcomanna che per parecchie correrie che già 
aveva commesse, diva presagio delle conquiste che 
dovevan Den presto recaria al dominio dell'Asia. 
Tenne in Troppa noncuranza quei popoli © Inci 
darli crescendo si di possanza che în breve lempo 
diventarono formidabili. Una battaglia, nella quale 
la vittoria pendendo per lungo tempo” indecisa ll 
mente rimase 0" Selgincidi, li rendè signori. del 
orassan, presto all'a. 451 (1010). Mas'oud dopo 
essersi disfogato sopra alcuni cmiri in atti crude» 
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mi che non ristaurarono punto fa sua fortuna, 
poriava un'altra volta le armi nell'Indostan, ma una 
parte del suo esercito si ribellava, rompeva 1 ferri 
Mohammed, che il sultano conduceva tra Îl suo 
seguito , e lo costringeva n riprendere la corona. IL 
ciceo principe non poteva da è soprintendere alle 
cose del regno, ma suo fistio Ahmed, che governa: 
va in suo nome rucidò Mav'oud (1001 0 42 di G. 
CÀ Questo principe era affabile, magnifico , libe- 
rate fino alla prodigalità. amico delle lettere, che 
coltivava con lode. A queste buone qualità. d’ ine 
gegno accoppiava una forza straordinaria di mem: 
bra che lo feco soprannominare Il secondo Rou: 
stat 
MAS'OUD II (A1a-Eovartas-Aroesun), 12.0 sultano 
delta stirpe de dell'eg. 492 
o Imità la sua 
© l'amore della giustizia. Mori 
15) dlopo un regno pacifico che risiaurò, 
 picciol tempo, la sua famiglia. 
MAS'OUD CHHAI IV (ALe-EDon), 24. 
mussutamano dellTndosta 
matucchi Gauridi; soltentrò a suo zio Rebram Chahi 
ti l'a. 659 del SÌ resse da prima con 
clemenza e saviezza; mostrò Duon giudizio nella 
cella de suoî ministri, de’ suol generati € dei gover= 
nalori delle provineie; ristorò la pace © la pubblica 
tranquitità; fece forire la ginstiz'a , © respinse nel 
42 è 643 lo correre del Tartari Mogolli, Ma lornato 
a Delly si diede in presla ad ogni vizio ; commise pa- 
recchi atti di Iirannide e crudeltà, e fu deposto 
nel 641 (1240) da suo zio Mahmoud, che gli lasciò 
flalre i suoî giorni in un carcere (Y MANMOUD II). 
NAS'OUD (Amoti-Ferman-GAMtu-EDDYN), 90 sultano 
della essa de'Selgiucidi di Persia; non” compieva 1 
9 anni quando perdè suo padre, ll sultano Mohar 
med, l'a. 01 dell'eg. (1148 di G. C.). Tre a 
appresso ardi contendere il trono a suo fratello M 
moud, ma fu vinto ed oltenne fultavia Il gover= 
no dell'Armenia. Alla morlo di Mahmoud nel 98 
(1131) feco la guerra a Daoud, figlio ed erede. del 
sultano ed al sno proprio fratello Setdjouk-Chah; si 
Indi con quest’ultimo, e dopo la sua mor- 
le segui dopo breve lempo fece lega col 
alovane Daoud per resistere al sultano Sandjar che 
voltedare i trono a Thogral,altro fratello di Mahmoud. 
Ma Thogrul essendo morlo nel 829 (1434) Mas'oud vinse 
Daoul a Hamadan e si fece elegger sultano. Tullavia 
non godè di tranquillo dominio. Grandi perturbazioni 
civili che derivavano principalmente dalla istallazione 
el nuovo califfo Rasched a Bagdad indussero Daoud 
a farsi saltano di quella ciltà ed a correre all'armi.. 
Ala la aua forluna cadde un' altra volta innanzi 
la di Mas'oud , che diede (l califfato a_Mor- 
aly. Rasched e Daoud avevano fatto lega per ri- 
euperaro l'uno l'autorità. di cati e l'altro quella 
di sultano, ma ll loro avversario sempre avventurato 
li mandò i piena sconta, e in breve tempo la morte 
lo liberò si dell’ uno che dell'altro, Fin d' allora 
quantunque non fosse nominato nella Khollabah che 
dopo suo zin, il sultano andar, gli regnò senza com- 
pelitori su futta la Persia Occidentale, © dopo un re- 
no di 19 aoni, mori nel 47 (1159) in età di a. 45. 
La frandezza ' prosperità, de Selgiucidi in Persia 
dileguaronsi insieme con lui che per belle preroga- 
tivc e per molla codanza d'animo, aveva messo in 
tanta tementa È cali. 
MAS' OUD le, do sultano della stirpe dei Selgiu- 
eidi d° Anatolia, e 2 figlio di Kilidj Arslan 1.0; 
ascese al lrono d° Iconio nel 841 dell'eg. (LH17, di 









































Imperatore 
7. della sllrpe de' Ma- 




























































































MAS 


ci C.), dopo aver fatto porre a morte il suo fratello 
inggiore, che gli storiel greci chismano Ssisan , ma 
del quale non lussi neppure parola dagli autori orle- 
tali che d'altra parte non ci hanno neppure tra 
stesse lo particolarità del regno di Mas' Oud, Que. 
sio principe non appena elbe prese le redini del 
governo, irovossi impiztiato in uns guerra contro 
l'imperatore greco Giovanni Comneno. Questa contesa 
durò 26 anni, con Varia fortuna, e non pl’ impedi di 
tentare una spedizione Infruttuosa centro Giosselino 
Lo conte d' Edessa e di «pogliare di quasi tulti i loro 
stati È figli di Mohammed Ibn Danischmend, re di 
Cappadocia, Un iratlato concluso nel 656 (4443) fra 
li sultano Selglucida e Manuele Comneno Aglio e nue- 
cessore di Giovanni, diè (riegua per qualche fempo alla 
guerra che non prima del 1447 fn del tutto con- 
dotta a fine, 1 due principi -riuniti altora dall'ull- 
le comune contro i cristiani d' Occidente, diedero 
opera onde distruggere gli eserciti di Corrado II 
ane, © vi riuscirono l'uno per arto 
‘0 per forza d'arme. Mas' Oud , inor- 































© di Luigi 
d'ingegno, | 





ropa, mosse il campo nel 4149 contro quelli di Si 
impadroni di parecchi luoghi forti e dopo 
avere costr ‘a chieder la pace, 
tornò nella sua capitale, donde usci due anni dopo 
far nuove conquiste in Siria, ma si trovò co. 
siretlo ad interromperie € ritornare ne suoi dom 
ni, Mori nel 881 (1456) dopo un regno di 40 anni. 
'MAS' OUD Il (Gara Enprs), te ed ultimo prin- 
cipo della progenie de' Selgiucidi, figlio di Azz-Eddyn- 
Kaîkaows ll; ebbe fitolo di sultano l'a. 682 dell” eg. 
(1905 di G. C.), e sottomise parecchi emiri turchi 
tifuggiti nelle ‘montagne che lo inquietavano con 
le loro correrie. Ma uno di essi, Amer Khan, im- 
piorò il coerorso' de' Mogolli ; al par di lui deside- 
































694 (1292) da Kondjatou Klan, ticntrò prestamente 
nell'Anatolla, mise în piedi tuovi eserciti © fece 
{rucidare Amer Khan © selte dci suoi 0) 

3 renderai obbedienza, AI, 
questo emiro, astali Mas" ud che fa morto i 
allaglia l'a. 605 (1294). È opinione più ricevuta 
he impero elica d'Iconio finisse con queto 
frincin. 

MAS' UD 1 (Axx-Foors), wa re di Mossoul della 
generazione degl'Alabechi, glio di Col Edilyn Mau 
doud; successe a. 676 dell'eg. (1100, di G. €) 
2 suo fratello Sa-Eddyw-Ghazy 11 l'anno appresso 
Al suo cugino SalelIsmaelo, sui trono d' Aleppo, 
Bia ‘inia Breve venutogil a fosiato 1 soggiorno di 
quetta città per le Incomportevoli pretension de'suol 
cmiri, nel 578 1a cesso in camblo di Stndiar a su 
fratello Zengy fatto timido delle costui minacce. Un 
alto fallo del re di Mosul fu di fare arrestare 
i suo ambizioso © polente minisco Csîmaz, pei 
quale atto frruppero diverse. ibellloni. Lo stesto 
Saladino sostenne uno de' ribelli, Il principe dare 
belle: © non accordò pace a Max Oud nel 881 che 
A condizione che Si obbligare 20 inerire Il nome 
del sultono nella Kotlibab, ed inciderio sutte mo- 
velo, ed a fornirgli mille’ nelle sue guerre contro 

dl L'Imprudente Mas Ond che era spoglio 
d'ogni splendida qualità a ingegno, mori 
nel 858 (1193). 

MAS' OUDI, cetebre storico arabo, n. a Bagdad, 
ignorandosi però proprismente în Quai anno, mm 
a Postali in Fgilto, In età poco attempt, 19.366 
dell'eg. (086 di G. C); spose gran parle di sua 
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i riportò ricca messe di co- 
e storiche, geografiche © religiose. 


vita ne' Viaggi da' qu 








ma della sua morte, certamente a cogion delle sue 
dottrine sulla religione, Lasciò gran numero di opere 
ili fra le quali commendansi li suo Morow- 
di Eddheheb, ecc. 0 4 Prali aurei; e le_Memorle 
“i pietre preziose, dono offerto ai re più Itlustri 
e agli nomini istratli; vero tesoro storico è lette. 
tario, 1a cui versione sarebbe. un ragguardevole 
Jelzio alle leltere, e potrebbe lorre opinione 
disJavarevole che molli hanno della letteratura ara- 
ba. L'autore ne pubblicò due edizioni : la prima, 
e la sola conosciula in Europa, fa fatta 
dell’ eg, La biblioteca realo di Parigi ha 
Mis. dell’opera in 2 vol. piccoli. Pos 
cora citor di iui: Kitb-AItenbil toa alisehraf, 0 
l'Indicalore, raccolta di scritture sopra diversi sub. 
bielli storici, geografi, scientifici e filosofici, W sl- 
gnor Silvestro, do Sacy pubblicò un' eccellente no- 

















fizia di quest’ opera nell'VIII vol. delle Notizie ed 
Estraiti de' Mu. della biblioteca reale, 
MASQUELIER (Lanev Covsree), inelkore, n. a Clsoing 








presso Lilla nei 1741, m. nel (844; fu'uno del p 
mi che tentaron incidere ad imitazion dell'acquerello 
© ne ollenne amplissimo fratto. Fra le aue molte 
opere si debbe commendare la sua Marina iratta dal 
Verneî. Egli ebbe parte nella edizione della Galleria 

Firenze (Y. Wicat), dela quale diresse 1 impresa 
ed incice parecchie favole, atuluo, bassirillei e ca- 
nei. che gli valsero una medaglia d'oro nel 4102. 
Albiano di lui i primi 50 quaderni dei Quadri delta 

vizzera (opera pubblicata da lui in compagnia con 
Née); — 4 mallevadori della felicità pubblica, d'ap- 
nresso Saini-Quentin: ed 1 Voli del popolo con- 
ferninti dalla religione, secondo ll Monnet, ecc. 

MASQUELIER (Niccorà-Fnascesco.Giosere), detto il 
Giovane, incisore della stessa famiglia el precedente; 
n. a Sars, presso Lilla, nel 1760, m. nel 1808 la 
vorò per la Galleria di’ Firenze è pel Museo fran- 
cese pubblicato dal Robillard e dal Laurent; le sue 
incistoni ha le merito pori d'esecuzione. Cile 
remo sollanto: La interno di corpo di guardia olan- 
dese, secondo l'originale dol Ledues — Cesare che 
spande fiori sulla fomba d’ Alessandro , tratto da 
Sebastiano Bourdon; — l Estrema unzione, d' sp- 
presso Îl Jouvenel 

98 MASQUIERES (Fauscisca), morta a Parigi nel 
1729; era figlia di un maestro di casa del re. 0e- 

vpossi nello studio delle belle teltere e parlicolar- 
mente della poesia francese. Le sue opere poetiche 
trovansi in una Nuoro scella di poesie (1718, i 
12%), La versificazione di questa poetessa è dolce 
ma debole ed offre poche Imagini. 

MASSA (Nxeotò), celebre medico, n. a Venezia, 
m. nel 1565; esercitò l'arte sua con molto grido in 
atrla dove professò pure anatomia, Abbiamo di ini: 
Liber de morbo qallico (1352-1589, in 4); — De 
potestate ligni indici , ecc. (9863, in 4); — 4nat. 
iter introluetorius (1839, în e) cce. H Portal 

al un arlicolo coriosissimo nel 
tom. 1. Storia dell’ anatomi 

d0 MASSA (Asrovo), da Gallese, nelle vicinanze 
di Roma, giureconsulto che fiori nel see. XVI. $cris- 
se contro ll pessimo uso del duello e Iradusso ni- 
cuni opuscoli di Plutarco. Pubblicò pure: De ori- 
gine et rebus Faliscorum. 

8 MASSA (Gio-Anonca), del Finale di Modena; 
condotto in età fanciultesca in Siciia vi si fece ge- 















































































ita, e vi morì 
te; cileremo solo 
termo, 1709, 2 to 

‘88 MASSA (D. dote ei 
pîntore in iscagliola, n. a Cari; fw il migtiore al 
lievo de' Grifoni ed insieme con Gio. Pozzuoli free 
opere di prospeltive veramente marsvigliose Tanto 
in patria, che in Guastalla, In Novellara ed in a 
tri luoghi , se dobbinm fede al Lanzi che le vide € 
gli parvero loccare il sommo dell’arte. « Niuna co. 
» sa, egli aggiunge, parvemi in quei pacs 
» va'di ali opere sparse quasi per gi 
Mori presso che oltagenario nel 1744. Sull'arle da 
lui esercitata aveva scritto un trattato che rimase 
inedito presso l'avv, Cabassi, — V. Tiraboschi Zi- 
Bliot. modenese. 

MASSABIAU (Gio, Avrov.Fauscrsco), pubblicista, 

1 4705 a Figeac; condoltoxi da 

fu addetto alla biblioteca di 
spese I suoi osi nelto studio della storia © della po- 
lilica, © pubblicò parecchie opere, nelle quali si 
diedo briga, ma fa vano per distruggere quelle opi- 
ioni meseo In grido dalla rivoluzione. Lontano però 
da ogni (zione si stelle contento della stima di 
cuni nomini ragguardevoli. © mori sotto bibliote= 
cario a Parigi nel 1937. Eta membro dell'Istituto 
storico. Oltre un numero assai grande di articoli 
nel Monitore, dal 1324 al 1820, ed alcune operette 
che prendono argomento da parlicolari circostanze, 
abbiamo di lui: Saggio sui numeri approssimatici 
(1790, in ae): — Della divisione del potere esecu- 
lio € lenistativo nella monarchia (1018, în to) 

Della nalura e del fine delle istituzioni poli» 
tiche (1081, 2 Vol. in tie) 

Sg NUASSIC (rero-Loc) , aggnnomo, . net 1728 
Munet presso Tonn aveva fn 
tima breco a far professione di avioGherta, ma 
poi tutto si diede all agronomia ed alle lettere, € 
morì nel 1779 0 4700, © non nel 4749, come dice 
la Bibliogr. agronomica. Abbiamo di lui: Discorso 
aull' agricoltura (1795); — Raccolta d' istruzioni 
€ di riereazioni letterarie (1766); — Memoria sut- 
la maniera di gorernare le api nei nuovi alceari 
di legno (4766); — Memoria intorno alla qualità 
ed all'uso dei pascoli (1767). premiata con medi 
glia d'oro dalla società d'agricullura di Berna. — 
Ramosoo di MASSAC, suo fratello; pubblicò una 
nuova edizione complcia della delta memoria (1775 
ed è autore del Manuale delle rendite (1977), © 
del Trattato delle tasse (4779) 

O NASSAC (Ramonno di), medico orteanese del se 

esercizio della piurisprud 
‘di Delle lettere. Abbiamodi ui: 

Pugew sive de lymphis pugeacia lib, IL, ecc. 

150). — Quest'ultimo opera fu fradotta 
iu_ veri franesi di Cusco di MASSAG, Aglio dele 

90. MASSALSKI (il principe di), vescovo di Wil- 

n. in Lilvania da una delle più antiche fami- 
di quel paese. Ordinaiosi ceclesiastico pervene 
ne giovanissimo allo episcopato, e favori sempre la 
parle russa. Quando scoppiò a Varsavia la ribellio 
ne contro Îa Russia, nel 1794, ll Missabdi venne 
arrestato, e quindi per placare’ il popolo che chi 
dea la sua morte, fu appeso davanti al palazzo 
Brubl. il 87 giugno dell’ anno stesso. 

MASSARD (Gio.), colebre incisore o. nel 1740 
figlio ad un contadino; non si rimase scuro da pi 
toa nell'arte del libraio: ma ornato di straordina- 
tie facoltà pel disegno e per l'incisione. apprese 





0 di fui varie ope» 
in prospettica (V: 










cceltente di. 
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conza maestri queste duo ari 
vio nel 1429. membro dell 
dll piltora. Le sue pi 
















Carlo 1 di van Dyck; e la Morte di 
David. 
20 assansi 





da Sanseverino. nell 

i edi aesittà sotto 
fn" Roma nel 
lo al Masarele 
da ta datigli nel compilare la se- 
sorati In Avignone © de cardinali 


(anceio), 












rie de' papi 
da loro cresti 
SARI 0 MASSANIA ( attssusono ), — 












00 MASSANT (Favncesco), veneziano  flosnfo e me- 
dico rinomalissimo, Viagxiò in Costantinopoli: ondo 
arricchirsi di cognizioni, Pubblicò alcune. Annota» 
ioni molto dotte sul IX libro della Storia Naturale 








00 MASSARI (cio). plltor bolognese della seuo- 
ta de' Caracci. n. nel 1869; ebbe a prin 
il Passeralli; nel'suo slile si avvicinò più 
nibale che a Lodovico Caraoci; 








ingegno © dedito al passatempi sottan= 
to quando se ne sentiva ispirsto, © però. pochi 
sono i suol dipinti, ma molto finiti, pieni di 





buon votere, di brio, e di un colore. vaghissimoz 
fece dimora di alcuni mesi în Noms discenando le 
opere della sentlura groca 

co dell’ Albani ed 






glolettà, Tra le opere che di lui più si commend 

10 son da ricordare: Il Noli me fangere a° Celestini; 
— Lo Spowlizio di Sa Cuterina a 8. Benedelto; © 
le Storie nel cortile di 5, Michele in Bosco. tn tral- 
far soguelti tragici © forti, non usò, di scori 
di nudi, se von dove la verltà € la ragione il com- 
portassero. In questo penere cita Il Lanzi: la. Sfroge 
degli innocenti nei paluzzo Buondgliuoli se la Caduta 
di Cristo, ai Certosini « quadro lerribile, ei dice, 

ner la quantità, varietà, espressione delle figure; 
» al cui funeo piitoresco non so quale opera dell’AI- 
» Bani polria uguagliara! », Questo valente arleice 
mori nel 1653. 

#0 NASSANIA (Attusanono), doo e celere, me- 
dico, n. a Vicenza nel £s10; fu discepolo in rado 
va del Fracanziano e del celebre Falloppio; nella 
nua patria eserellò l'arte salutire con molta lode , 
Indi pastò a Venezia dove ebbe minor: grido; nei 


















































1507 tenne la cattedra di medicina nell: università 
pad d ivi mori di repente nel 459%; fu uomo 
d'animo cortese, generosa ; accoglieva 1 dolti in sua 
cata, ma d'indole era assai caldo ed impeluoso 
ond' ebbi com gli alri medici molte e gravi. qui- 
stioni; ammirava sì perdutamente Galeno. che spin= 
gevasl a dire: « Amo meglio di aver forto con Ini che 





fagione coi moderni». Le principali opere da lui srit= 
fe son queste : Lractatus de peste libri duo (Vi 
1579), questa importante opera è la prima nel 
sia stila ben descritta Ta pestlenz: 

nes duce, quarum prima de scopit. miflendi. sone 
quinem in febribus: altera de purgatione în mor= 
forum prinripio (Vicenta, 1598): quelta delle due 
dispufazioni che tratta del salasso è tenuta per un 
capo lavoro: — Praclica medica, seu Pralectiones 
acudemioe ecc: — Fraetalus quatuor utilissimi + 
De peste, de alfeetitus renum el vesic@, de put 
sibu et orinis (1609); — Liber responsorum et 
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coneultationam medicinalinm (1015), — MASSA: ulore, Mori ottagenario in patria mentre in Noma 
îIA (Fiom), gesta palermitino, m. nel 085. sedea pontefice Paolo V 

Dè alle some va opera Initatata De homo est, — 6 

cer, — MASSANIA (Gioturo)  doltore in medicina, pulci 

filo del precedente; faltodi protestante si parti hi estendo 

Virvata sus paia € si condacsa in Stiziera, € SI la pol Clemente X1, questi prese ad 





pubblicò un' opera di controversia. 
Vesse calldra a Strasburgo, 
Isca. 

28 NNASSARO (Niccotd) . pittore prevista. napilita= 
no, m. nel 1701; è ricordato dal Lanzi come sco 
tare di Salvador osi; Imitò 11 maestro nel disegno 


Dicesi che 
@ che morisse 





nel 











‘A MASSIROTTI (Acito), pillore, n. a Cremona 
nel 1688; la allievo del Bonisoli; dimorò per più 
‘ani în Roma n'Lauro, 
‘lata composizione. La principale sua dipiotu» 
ra è nella chuesa di S. Agostino della sua patria, 
in quel quadro dova Giuro S. «490rt 

regola a vari ordini religiosi. La sua vita sì estinse 
nel 1723. 

MIASSÉ (Gio-Bart.), pittore regio ed incisore ad 
acqua Wnta. n. 3 Parigi nel 1607, m. nel 1767; 
fu eccellente nel miniare, Disegnò e fece. lucide 

suoi occhi «dal migliori maestri 1 dip 
cita gran galleria di Versailles © 
le che lo vanno annesse, Questa rac- 



























nelle due 


colla venne in luce nel 4783, in fol.— Non si deo 
confondere con Canuo 
‘ì Parigi nel 1631 


ACE 0 MACÉE, incisore, n 
autore di una Serie di 12 gran 
li dalla Seritlura, secondo lori» 








69 MASSE ( Pisrao), non' già. Mucé come seri- 
ve Lacroix da Maine, n. nel Mans nel sec. XVI; 
facca” profession d'avsocalo, ma_ nei. Irambusti 
di religione ele lurbarono Îa Francia sì ritrase 
sc nel castello del Sig. di Laval suo protettore, 
dove glovandosi di una copiosa biblioteca, serise la 
seguente opera: Dell'impostuna e giunteria del 
diavoli , divinatori, iucantatori, stregoni , ucca- 
lappiatori di condelline, ciurmatori, negromanti, 
ehiromanti ed altri che per' invocazione diabolica, 
‘arli magiche e superstizioni abusano il popolo (Pa- 
rigi, 4570, In a). Quesl'opera è rara © curiosa. 


























‘autore vi manifesta molla erudizione, ma anche non 
poca eredulità. Questo autore viveva ancora nel 
isoa. 

MASSÉ (Canto-Isipono ), letterato, n. ad tl 








biers; fece professione legale a Nanter, ed ivi seri 
se in parecchi. giornali ed acquistò fama ; mori nei 
1834, Abbiamo di lui: Discorso sulla cultura delle 
campagne vundesi (1824); — £a Vandea poetica e 
piliorica. 0 lettere descrittive ece., (1599, 3 vo. in 
8.5). 99 MASSE (A. G.), nolaro In Parigi, n, a Mai- 
gnelay , m. in Parigi nel 1937, Pubblicò varie opo- 
re legali, © tra le allees JI Nuoro Notaro perfetto 
(Parigi, 1804 e tao7, 2 vol. in a. 

‘96 NIASSEI (Gmnotxto), dipintore da Lucca; di- 
morò in Roma e fa, secondo il Baglione, artefice lo- 
dato per accuratezza; apparicane a quella schiera 
di valora<i che eserellarono | loro pennelli a deco» 

di pitture le logge valicane dopo le opere che 
già vi avea fatto Rallello ed ln quella schiera ap- 
punto, che nel generale languore e di 
SÌ addimostra in quelle pitture poste a confronto 
dotte ratfeltesche, seppe pure salire ad onoranza, 









































0, e pel huon costume che 5 
S. Pietro, e mandutolo in 

il cappeito cardinalizi 
al de Bussy, piacque molto il Massei in corle 
Luigi XIV, cosicchè sei anni dopo fu mandato nua- 






















zio in Francia. Eube quindi la porpora, © nel 1754 
l’arcivescovado d’ Ancona , dove mîri nel 1748. 
Saint-Simm scrillore non ‘mai macchiato di adu- 
fazione, parla con luo di lui. 





NASSELIN (Gio.), deputato della Norman 
agli stali generati adunati a Tours nel 1484; 
grandissima mulorità in quegli stati sì per i 
quenzi de' suoì ragionari © sì per una co 
d'animo, una novità di pensiori politici ed un ar- 
dii 















cinarono a qu 
paluneni 
vasi sopra il si 
non fa inteso, ed all 
le sue parole. Fi 
destamente, sì ri 
vata. 

MASSENA (Avenza), principe d' Essting, n. nel 
4756 a Nizza, di famiglia che lacca professione di 
commercio; rimase orfano în età immalura,ed appena 








1a per questo appu 
parle parvero lemerarie 
quel consesso il Masselin mo- 
\ò nella oscurità della vita pi 








in alcuni” Viaggi. uno de' suol parenti, 


capilano di bastimento ; ma non bene soddisfatto del” 
l'arte nantica fa que' suoi primi sperlmenti.si aserisse 
(1775) nel reggimento Neale dove uno dei 
suoi 2Î aveva ui a; e dopo 44 anni di 
servizio, tolse © Avendo potuto ava 
zare olite Il grado d'alutante sotto uicile, ad onta 
della sua buona condolta di vita e de' suoi ben no- 
Hmeriti nell'arte militare. 
accasalo ad Antibo, quando la rivoluzione,risvegi 
do 1 suoi spiriti marziali, e promettendogii ua rapido 
avanzamento, lo indusse a ripigilare le armi, fu 
lo prima aiutante maggiore , quindi comand: 
» battaglione del Varo, generale di brigata nel 
10 appresso generale di divisione. Nelle 
guerre dél 4794 e 1708 lo Itaila egli cooperò effica» 
‘cemente alle azioni più importanti, Quando Il Bon: 
a prendere {l supremo comando trovò 
nel Massena un luogotenente capace di dare sul 
‘baltagiia degna e grande esecuzione a quar 
to onceniva l'alto sno ingegno, Intrepido. ostinato, 
slancabile, fu veduto combattere neî primi ordini 
de soldati”In qu ‘morande battaglie del 4 
© 4797, Montenotte, Millesimo , Dego, CI 
ponte di Lodi, Lonato, castiglione, Rovere 
tano Caldiero , Arcole, Rivoll, ece. furono ‘testi 
moni' delle genio della sua divisione, che nel corso 
della vittoria non si sarebbe arrestata se non a 
Vienna, dove gl austriaci mon avessero impelrato 
una Iregua. Aî tempo della pace di Campo Formio 
{17 ottobre, 4707) scello a portare a Parigi la ra 
fica del tratiato dell’ imperadore Francesco, vi irovà 






















































to più onorevoli necoglienze, Il corpo legltativo la 
id candidato al irellorio. Nel febbraio 4798 

lo dell esercito, che sotto gti or- 

di 






+ mosso ad ocenpare fo stato 
"o vi ). L'incarico affidato 21 Ma 
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cena fa per Ii sorgente di amarezze. Accusato di 
favorire “e concussioni desti agenti militari vide 
fiot] un ammelieamento cono di lui al sto gine 
sere in Roma, € tomavene a Parigi coli pubblicò 
EF Alemoria' cintiicalia, ma tttavia i rimate 
ee un anno senta eltere adoperato i alcan'opers 
ii. Nel 0799 nomino gearate sapremo dell 
Leto d Etvrto, mostrò i quella guerra, che ebbe 
fine lo todo i fumino colta stria di Zurigo, 
fatta la ir si sommo cobiato, Ml Bonaparte, die 
venato primo cone a spedì a comendare cere 
Sio dalia spinto super de ADI © ridotti 
che rquie. 0 questo ‘ivo campo itato 
Tate oo una nicola. sera di siti rità di 
fore quanto: poten aupttare da un ecc 
condire. SEfarsto dela sua ata siniica. cost 
"a cipacae I Vatoy al rinchime in Genoa ci 
mmoriià Il home su0 per le sila di quella ist» 
da dove seppe tenere ln rispetto la popolazione n 
ira è condita datta fame, mel tenipo steso 
the Gonteggara 11 nemico, tO 11 nun esercito 
sd un polo di © 3 6000 uomini, il Mesena are 
dontenie sd entre i actordì ol ‘genera 
20 ic. Lo milizie francesi cio 
Sori di gurera. Nel medesimo 
trtontaca f Marengo. Egli act 11 comando dell 
Lercio sl Macina che” o. rtl 1° anno appresso 
2 Bruno per andare a sedere nel corpo egbitio. 
Rapoleone Dltosiimperzione lo nominò maresciallo; 
autadi grand'aqui. E unno seguente. (1806) Pi 
Tornato i comando dell etercio dll conduste 
ot vera Siena ta guerra; persegu. caldamente 
l'arituta Carlo nella sus ritirata e si conglunie 
dotando cerco francese in austria. Resitliontin 
Sia topo la ritirata di Prsburgo, most ut re 
son i Remi del que. Ciheppe' Bonaparte ae 
dia" prender posi e sconfese più otte e 
tabresi Sori in sull armi. Nel 4£07 Ssvone il poc 
terno dell'ala detta dei grand csrclto di Pol 
No tenne fonte si rl Wirbia a lt, nd 
Ostioencka i spratteane diana sé con varie 
dimestzioni ae tempo che 1° inperadore dle 
Stai conduceva le armi ne etentrone. Dopo la pae 
STIMA 1 tacena ricondotti Parigi ina 
Checa, percoso da un patioiv di obo, 
de vimase oto nell'olio siniico. Esendat” nei 
1508 races ia gra conto Astra ole musi 
diri Pattenbbsen, a Ebersberg, € sopraltatto 
REI campi di sing ta ricompensa delle. sue ge 
e fa questa ongalnosa sia  inignio dici 
îlfao di principe ai Enti. Mandato a difendere 
l'ala dl Eabaa dove V creto era till, di 
tesse gl apparecchi di un nuovo paso suo riva 
Sist Hel Danubio, e tese occupare i Wale circo: 
Sn dsl Pete capo di Batlglione cd uno de sucî 
Ziurami di campo, fi Mastena"noo fa minore della 
Zia fama ad Eazerdori cd a Wapramy dove, ben 
EA per coglono di una caduta di cavalo foste co: 
Sito a gicere io corronta, dirigeva tatti 1 mo 
Menti dela vioitra del esere. Nel 4060 acclio 
il comando dell esercito desgnsio al conquito del 
Fortogall. chel dunot cd il Seui avesa già per 
tie volle \eaato, Quedo ferzo tetativo nol chie 
fnigiore ventura ma ciascuno si consente a 
nosero che nella filato i maresciallo 0 
i suo antico ore. Dopo aver ricondotto 
chio a Salamanca, i Nisseno surogalo dat Mare 
mont, non seme adoperato nelle. famose guerre 
tei bt © 10054 ma preso 1 fire di quela 
no Napoleone o Sped & comondire Tolone fa 
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to trovarono i casi avvennii 
dal di 46 prestò il suo assenso 
di cose, eil il 20 fece ricono» 
Ig1AVIIL Atl'approdare di Napo- 
Heone a Cannes (1.» marzo 415), dubbloso in sulle 
prime fu ll contegno ch' ei tenne; ma dopo la ca- 
pitolizione del duca d’ Angoutéme eli rizzò la ban 
diera dal tre colori sulle mura di Tolone, Dopo la 
seconda rinunzia di Bonaparte assunse il comando 
della guardia nazionale di Parigi, e seppe ma 

re la quiete nes perigliosi giorni che se 

ritorno del re. Sedendo neì consiglio di puerra do- 
putato a gludicare Ney, fu fra 

no incompetente 

s0 venne accusato alla camera de depu 
braio. 1816) da un cerlo numero di abitanti 
Bocche del Rodano pel moilo ond' ci si condusse al 
ritorno dell'ex-imperatore; ma tale aecusa non eb- 
be conseguenza di nessun momento. Il marescialio 
pubblicò una Memoria In sua difesa scritta con tem» 
peranza d' opinioni, © che i suol nemici. tentarono 
di confutare in una Leltera di un mowsigliese al 
maresciallo Mamena. Questo Iliustre guerriero mori 
i A aprile 1807, Il generale Thiébauit lesse il suo 
Elogio funebre, stampato nel Mercurio del £2 apri- 
le 1317 ed anche separatamente in Be La sua 
Vita militare fu seritta dal colonnello del genio 
Beaufort d' Iautpoul che aveva avuto parle sotto li 
maresciallo alle guerre del S605, 1800, (810, 
sa 



























































90. MASSENBACII (il baron Cisrinso di), maleima- 
tico ed uomo di stato tedesco, n. a Smalkalde in 
Assia nel 4768; i primi aoni della sua vila furon 
tutii dali alla cacca, ma avendo per caso grave- 
mente ferito un suo zio, abbandonò per sempre 
que' dleltevoli esercizi, e si mise agli studi classici 
solto il professore Jahin a Ludwisburgo; passò poi 

la scuola militare della Solitude, e Minatmente al 
collegio corolino di Stullgard. Fece grandi proîiti 
nelle matematiche, nella tattica, ecc.; di 22 anni 
entrò come luogolenante nella nilizia di Wuriem- 
berg, pol furtivamente andossone in Prussia (1709), 
0 presentò alcuni suoi scritti a Federigo IL, che am: 
mirando il giovane assiano lo fece ammettere nella 
sua milizia del genio. Da allora n pol il giovane 
Afissenbachi riconobbe la Prussia ner sua patria 
adottiva © tutto fu preso d' ammirazione per Fe- 
derigo © i suoi generali. Era capitono nel 4707, 
ed aveva già acquistata molla possanza nei comi 
gli prussiani; mal suo grido la Prussia si pose a 
capo della leg: futta 






































zi nella gr 
Brunswick» così È da credere che fosse 
partecipe di molli secreti. Certo è che il Brunswick 
Duranuriez; 
‘briga in tutte te cose di 
slato © di guerra ed intanto molli erano i suoi av- 
‘come molli i suo sostenitori in Prussia, Era 
salito al grado di colonnello, quando fu ado- 
prato come quarliermastro generale nella terribi- 
le gu sone, guerra disap. 
la da loi, della quale mollo parla egli steso; 
egli fu che serisse la capitolazione di Steltino e re- 
siò prigioniero di guerra. Il governo pruss 
rò fu assai mal soudisfatto e di quanti 
operato durante quella guerra © di q1 
scrivendo; di queste sinistre disposi 
in seguito quaî furono gli efflli. Nel 1947 egli in- 
tervenno all' Assemblea degli stati di Warl 
come rapprescatante della sua propria famigi 
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quale tl defunto ne aveva contesso una voce vel- 
assemblea predetto. In questa adunanza egli con 
quell’ indole sua irrequieta ed atliva aveva messo 
gran divisione Ira il governo e gli stai, onde la 
polizia si mosse contro di lut; egli adunque ‘s'era rl 
parato a Franeforl sul Meno, quando Ivi giunto un 
iftciat prussiano dimandò IN nome del suo re (che 
da ben 40 anni più non aveva sollo di sè Il Massen- 
bich) fosse arrestato e consegnato In sue man. Cone 
dotto In Prussia gli fu Iniziato, un processo, ma In 
tanto pel modo ond' egli efa stato Imprigionato 
tutta | Alemagna faceva un gran dire come di 
aperiissimo abuso; tuttavia la commisslone deputo- 
U a giudicarlo lo condannò al carcere, Il re di 
Prussta vol gli fe grazia, ma poco potè goderne; pe- 
rocchè del fungo careere soîferio erano abbattute te 
suo forze vitali, e mori per aplopîessia nel 1827. a Per 
" quanto incerti slano (dice un blografo) i fatti della 
sua vita, le sue opinioni , e le sue massime poll 

che non sono un mistero: | molli sertti da ll 
pubblicati ne fan fede, Ri sapea molle cose, 
© chindea senza dubbio nel cuore socreti tali, 
che poteano fenere fa grande inquietudine un 
Governo sospettoso como quel di Berlino, Aveva 
oltre ciò una facoltà di eloquenza, che quando 
pure non abbia avuta mella preponderanza.nel- 
te sicende politiche , gli ha dato, e gli darà tule 
tavia non pochi lettori che ammireranno quel suo 
ite pieno di fuoco ». Molti seilti pubblicò, Ira qua». 
ti Torò ricordo de' seguenti ; Primi elementi della 
meccanica ad uso della. milizia del genio e del- 
l'artiglieria (1708); — Brece relazione della quere 
ra del 4795 tra il Reno e la Sarre (1794); — 
Marco Aurelio e Sully (1906); — Elopio del dura 
Ferdinando di Brunswick (1206); — Memorie sul 
te affinità del cotonnello di Massentac col gocer= 
no prussiano, e specialmente col duca di Brun- 
incick dall’o. 4703 in poi (1808); — Ricordi della 
vlla degli uomini grandi (1808); — Federigo 11 
€ Napoleone 1; — fl mondo e ta Prussia 90 anni 
tlopo fa morte di Federino II 5 — Memorie per 
l'istoria del qoverno prussiano solto i regni 
Federigo Guglielmo Il e di Federico Guglielmo 
III (4909); — JI colonnello di Massentac a tutti 
f leleschi (1817); — Della educazione dei prin- 
cipi in un governo rappresentativo (1817); — DE 
corso all’ assemblea dogli stati di Wurlemberg il 
giorno che furono per. forza disciolti (1919); — 
di troni, ai palagi, alle capanne dell Alemagna 
(1819), ecc. eee. 

MASSENZIO (HT, Aenewo-Vateno), figlio dell’ im- 
peratore Massimiano Ereallo: sì vesti Ta porpora © 
prese fl fitolo di augusto in Roma dopo la_ morte 
di. Costanzo Cloro, mentreché Il figlio di quest” ul- 
Aimo ‘fncevasi salulare Imperadore dalle fegioni del 
Ta Brelagna ; Insilò Massimiano suo genitore a par- 
terinare con lul della suprema pessanza , e l'Impero 
annoverava in quel tempo sei imperadori, che fu- 

: Galerlo, Costantino , Severo . Masslmino-Dara, 
he vicene 
(à legitti= 
‘consentivano a ritener gli altri due come 
usurpatori, Il novello augnslo, ranchegglato da Mas- 
niano, potè froneggiare li assalti che move- 
vansi contro di lui (. Guusuo © Stvino.). Asso: 
dato in sul trono, ne allontanò Il padre suo che frop= 
po allo premio voleva de' suol servigi, e volse le 
insegne contro l' Africa canquistandola ‘col ministe» 
ro dle" propri generali. Intanto Galerio. era morlo 
(310): ma avanzata a Massenzio uh più acerbo av- 
Diz. Biocn, T. Ill 
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versarto, Costantino calato În Halia per le vini co- 
zie (Moncenisio), fece loecare Una rotta presto Ve. 













Massenzio, e mosse Îl ‘a Roma senza contra- 
sto, Inebriato nelle votnità, 1" Imperadore Qaulmente 
si scosse e deliberò correte incontro all'emulo si 
ee un uiglo fuori di Roma s Ingaggiò ta bat 
fu vinto, è mo 
pel ponte Silvio, Il ponte sfasclossi soin allo spalpi» 
tar dei guerrieri e Massenzio annegò nel Tebro Îl 
giorno 28 ottobre dell'a. 512, "L’ isoria ci oppre- 
senta costui come principe avaro, crudele, ind 
persecutore della 
‘e dello quali 
non furono ullima cagione di sua ruîna, 
‘89 MASSENZIO (Cin.), famoso monaco della Scizîo, 
orito noi sec. VI; sostenne in Costantinopoli davan 
Hi ai legati del papa Ormisda la verità di questa 
scotenza : Uno della Trinità pali mella sua carne. 
Compose un'opera contro gli Acefali © fu uno dei 
più zelanti difensori della dottrina di S. Azostino. 
— Non si vuol confondere con S. MASSENZIO, 
scovo di Treviri nel sec. IV, e fratello di S. M 
simino, 

#8-SIASSEO (Cuismuso), deîto pure Masus Ca- 
meracenas, a cogione del lungo soggiorno che fece 
a Cambrai, n. a Warnelon nel 1490, m. nel 1910. 
Enîrò nella congregazione de'therici della Vita Co: 
muno ed insegnò umanità a Cand, © quindi si con. 
dusse a Cambrai. Abbiamo di lui: una Grammatica 
latina (Anversa 4836,"in 1.o), e varii ‘alti scritti. 
Massco fu pare versalo nelle matemaliche e nella 
storia. 

#8 MASSERANO (il principe Cano FERNENO.FIE- 
8CHI), disceso da una delle pi 
montesi che si stanziarono in Snagna: era capitano 
delle guardie del corposolto i re Carlo Il Carlo IV di 
Spagna ; nel 4408 fu nominato ambascindore di Spa- 
gna presso Napoleone; nel 4608, Ferdinando. YII gli 
mandò nuove leltere di crelenza per confermarlo 
nella sua ambasceria, ma dal governo napoleonico 
non furono accettate, ingiungendosi però lordi 
Mascerano di non partirsi di Parigi, Nel 1009 €] 
seppe Bonaparte, che nel nuovo suo regno di Sha: 
Alasserano suo gran maestro delle ceremos 
ed il Masserano acceliò ale Incarico. per con: 
servare al propri figli Î suoi averi che giù erano 
sali posti sotto sequestro dal governo "francese: 
ma evitò di ritornare nel rego, e mori a Parigi 
nel 1957. 

‘00 MMASSENTA (restera), eroe della Corsica 
nome debbe essere efernato dall'istoria 
ad Ajaccio Intorno al 4728, e faeca prole 
vocalo. Nel 1765, avuto annunzio che Paoli voleva 
muovere contro Ajaccio per for quella cittadella di 
mano ai genovesi, il prode che tutto 
dea nei desto della 1 
rale com'egli già di va farsi pa 
drone della fortezza per una sorpresa, e soi ‘gli 
chiedeva - facesse avvicinare un passo di gente sd 
Ajaccio; ma Il generale non sl fdava, non da- 
va alcuna risposta alle sue parole; allora 11 Maks 
seria mandò a -lul con nuove teltere Ta propria mo- 
glle ed un picciolo fgllo da restar come statichi 
della sua fede; nè chiedeva altro premio funrehé 
qualche prisilegio da concedersi alla «n patria în 
memoria di quel fatto, Paoli allora non più peritoso 
mandò la sua genio, e Masserla frattanto seculto dal 
figlio maggiore e da un prefe introdusse netta 
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fortezza solto dilolo di visitare per cagion di suo 
ministero un detenuto: aveva ammonito ll prete ed 
Îl figlio che essi dovessero dar fuoco ai cannoni 
vòlti sulta città, m 

sotto le vesti sarebbe corsa 
avria rollo le porte e se ne sarei 








Je fatto padrone; 
© per tal guisa avrebbe obDIigato i genovesi a cedere 
la fortezza, Entrati questi ire generosi nomini, pron 





tamente corscro per eseguire lardo diegno, ma 
presidio genovese fa più pronto a gridare aifare 

7 IT prete ed Il figo caddero sli copi det 
cÎl; Anserta non si rattenne dave: 

rotto a porta delle polveri quando 
i delta persona tacciato a com 

‘ria di morire afro noci tore 
senti,senz he gli potest (arr dl iabbro una sola 
Saro Intorno i complici di quet si tentetivo ed 
altro on dist a suo carnefi itrauesto: «lo por 
3 io meco nei sepolcro un solo conloglo, ed 
* quetto” di ‘non_ avere. avuto fa sorto di render 
» libertà ata mia patria ‘n, È si dicendo morivasi 
Îl gilorno 19 ottobre 4705. 

SE MASSERIA (FLP, figlio del precedente; ira. 
vasi preso i Generi Pani al tempo del. generoso 
Sacrizio del avo genltre; ta gratitudine € la Go 
formità delle opinioni i congiunte st condetiero 
de cons fa non plciota parle nei casi chi avvene 
nero nell 4968 © 60 e seguito in volontario esiglio 
I'iluntre tuo protettore. Con csto ritornò In Corsica 
al cominciare della ficoazion francese © pe-suni 
Buoni parlamenti © per lattezza del nome che avea 
fa ento tr più raggvardosoli personaggi dels 

i concitadini 10 lesero deputato 
Oreste pol presidente delia con» 
o detta deli amici delta ositoione, Quando 
"Paoli levò nuovamente il vessilto dell: indipene 
denza coniro È decrfî della convenzione il stase: 
sia fa. uno de più ardenti sari scacì © respinse 
“igorosamente Pwuallo che due fregate francesi mo. 
Verano contro Ajaclo, È fanto valor furono le 
opere sue che Napoleone, presente a quella fazione, 
ebbe cogion di amiraio. Il ministero ingiese nel 
1300 e nel 1900 îl mandò con scersio iezazioni nl 
primo emsolo, ma quelle pratiche tormarono 
di per D imprdenza de minitri. dell'im 
Alt sotto È vescili della Gran Bretagna 
anco allora ben codercre l'onore del some 
tn morte acvenne poco appresto a quela di Pool 
È autore di due operelte politiche cli furono com- 
mendate. 

®® MASSEVILLE (Luci LE VAVASSEUR di), n. n 
atontebourg nella diocesi di Conlnces, m. a Catonia 
nel 1755 in età di n 08, dono aver pubibieato la 
Storia sommaria di Nobmandia (6 vol. in t20), 
della quale sono state alle molte edizioni: operà 
deelment srt a tara sd ste in diet di 
tuta migliore 

‘20 ASSI (5), generate di divisione, membro del 
ta legion d onore, n. nel 4740; cor agli stipendi 
nel di luogotenente nel teagirento 

posò perio 1 gradi ino a quel: 
10 di genere dl dicivone, tanfentogti per gli iti 
mer che s'era acquistati nell quera de sole an. 
n Im ullimo divenne membro de conio generale 
del suo dipartimento, € del consiglio cctorale. 

‘98 MASSIAC (Gute de) Storico, n. a Rarboni 
nel 1058; fece profenone di militare © combat 
nce guetre famminghe © germaniche dal 1608 sino 
alla pace di Roswick, Mori preso Tolosa nel 1727. 
Serie: Memorie dell ore più considerennti uve: 
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nute durante la guerra del 108 fino al 1608 (Pari- 
Bi, in 12); — Falli memoraili delle querre e 
delle rivoluzioni dell’ Europa dal 1672 al 1731 
(Tolosa, in 8. 

MASSIEU (Gocuieuwo), letterato, m. nel 1603 a 
Gaen; entrò da prima fra | gesulli, ne usci dopo 
qualche tempo per dar tutto se stesso alle lettere, 
nelle quali veniva contrariato dai suoi superiori. 
Nominato circa Il #710 professore di lingua greca 
nel collegio di Francla, fu ammesso pel 1744 all'ac- 
cademia francese benchè non avessé per anche dalo 
fn luce alcuno serilto. Incontro varie Iraversie. su» 
gli ultimi di sua vita, ma le sostenne da savio, e mo- 
Fi nel 1722. Citansi di lul alcune Dissertazioni sugli 
sedi votivi; sui giuramenti degli antichi, sulle gra» 
ale ecc, stampati nella Aoccotta dell'accademia delle 
iscrizioni ond'era membro; ed nna Storia della poe 
zia francese pubblleala con una prefazione del Sacy 
figlio del celebre avvocato del consiglio (Parigi, 1754, 
in 12.6), Quest'ultima opera, scritta leggiadramene 
































te, abbonda di asserzioni arrischiate 0 destitute di 
valide pre, 

MASSIEU (Gio-Barr.), vescovo costituzionale del- 

n. a Vernon la Plecardia, 10, a Brusselles 

stai geo 

perla 





età d'a. 76; fa deputato a; 
nerali, quindi alla convenzione, dove die 
sorte di Luigi XVI. Laselò la Francia nel 
promulgazione della legge contro i reziidi. 
di lui una (traduzione di Luciano molto stimata 
(Parigi, 6 vol. In 42.0), della. quale 1 primi 5 sol 
furono pubblicati nel 1704 © gli utimi tre nel €787 
(V. gli Annali della religione, tom. 
gli dnnali enciclopedici, tom. IV, p. 150) 
MASSILLON (Gio-Barr.), uno dei più famesì ora- 
tori sacri. n. a Hyéres, In Provenza nel 1665; di 
18 anni entrò nella congregazione dell'oratorio, e 
alcuni sermonI e panegiriei fecero manifesto quale e 
quanto fosse il suo Inzegno, coslechè i superiori de- 
liberarono iniziario al ministero del pergamo. Egli 
però tenne di dover resistere al loro desideri, ed 
andò a seppellirsi nel monastero deSetle Fonti e 
vesti l'abilo di quell’ordine; ma non per questo 
si asenso Il suo merito, ed li cardinale di 
all'oratorio. Dopo aver professa» 
nina, a Monte 














, p. 109; © 


































brison, a Vienna, si condusse a 
per difigere il seminario di S, Ml 
te ecclesiastiche. Preilicò la qua= 
‘a Mompellieri e l'anno appresso 
‘Parigi. Il Bourdaloue ne fu fanto ammirato, ch 
dice di lui, come Il Precursore rispetto al Mes: 
! Hunc ‘oporte@ crescere, me autem mini. 
no stesso Îl Masslllon fu chiamato alla corte per 
predicarvi l'avvento, ed a Versailles fu applaudito 
la capitale, fra cortigiani poco divoti e molto 
ati, al par che fra gli uomini del popolo 
Fin' d'allora egli non corse allra via, che 
cr commovendo © spaveniu 
i uditori nella bella predica fanfo nota sut 
Piccolo numero degli eletti, ora traendo Il pianto 
coi suo sermone sull’Etemotina, ed operando cia- 
«cun elarno celebri conversioni. Buperstite azli ora» 
tori del gran secolo della Francia, ebbe invilo dî r 
celare l'orazion funebre del Delfino, è quella di 
igl XIV, onde la prima parola è d'un sublime 
degno del’Rossuet, Tuttavia, Il Massillon, dopo 20 
anni di predicazione , era pervenuto alla fine del 
regno del gran monarca, senza aver ricevuto da lui 
altra. ricompensa fuor che semplici congratufazioni. 
N reggente, ad onla della sua incredulità e de’ suoi 
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corrolli costumi si mostrò più giusto Inverso di un 
tanto merito, e l'illustre orafore fu nominato vesco- 
vo di Clermont nel 1747, e chiamalo a predicare 
al cospelto del giovine re Luigi XY un nuovo qi 
resimale. Egli con lielo animo lenn l'invito, ono. 
tevalissimo Invero, e di grande Importanza, trate 
tandosi di aprire gli occhi della mente sui ‘propri 
doveri ad un principe, a cui si apnoggiavano fi 
te le speranze della Francia, ed in sel seltimano 
condusse a fine In 40 sermoni quello che. vien 
chiamato Îl suo quaresimale minore, opera am- 
mirabile di dolcezza, di grazia o di morale seme 
pre eloquente che to ha fatto cognominare fl Macine 
del pergamo. Tutti | suoi sermoni, anzichè perdere 
alla lettura , sono eccellenti esempi dell’arte di 
scrivere in brota. Le porte dell'Accademia francese 
s'aprirono per dui nel 4749: ma parti poco appresso 
per la sua diocesi, © non ne ui se on per venire 
‘a reciloro a San Dionigi, nel 1791, l'orazion fu- 
nebre di Madama la duchessa d'Orléans. Tutto li 
tempo che corse fino alla sva morte” avvenula 
nel 1742, fu consacrato a' suoi diocesani. Scrisse per 
essi quelle Conferenze, lulle piene di severa mo. 
rale e d’unzione, ed 1 Discorsi sinodali e i Man 
damenti dellati ton si semplice e naturato elegan- 
za. Il virluoso prelato si fece onore per la sua carità 
evangelica; Indirizzò più volte forli Iamentanze si car- 
dinalo di Fleurs, e fe mostra di rara lemperanza nel. 
le discussioni che sursero per eagione della bolla Uni: 
genitus; in una parola egli fu uomo esemplare a've- 
scovi come agli oratori. Le edizioni più recenti delle 
prediche e delle alire opere del Massilon sono quelle 
di Renouard (1840, 43 vol. in 2.2); di Baucé (1017, 
4 vol. in 0); © di Mequignon maggiore (1919, 1 
vol. In 12.0). Soventi volle fo riatampato il suo Qua- 
rale minore e le Orazioni fumebri, Il Taboraud 
pubblicò la prineinio &una edizione delle Opere 
scelte di Massillon (Parigi, (024, 0 vol, în 8), una 
notizia sulla vita ed il facsimile di una lettera ine 
di questo sommo oratore (V. 1'Elogio del Mawillon 
del d'Alembert nella Storia dell’accauemia, 1779; 
il Saggio sull eloquenza del pulpito, del Maury; 

ll Corso di letteratura del La Harpo , ecc.) La cit 
saugurò a questo lilustre oratore una statua 



































































LON (Crserre), nipote del precedente, 
prete dell'oratorio, © preletlo del collegio di hiom, 
n. ad Hyères nel 1704, m: a Parigi nel 1790; co 





solto Il Itolo di : Lettere ad un vescoco sui rimedit 
ai mali della chiesa di Francia, A lul dobbiamo 
a prima collezione che fu pubblicata delle Opere 
del vescovo 

NASSINIANO-ENCULIO (Manco-Avazuo-Vaseato-Mis- 











utta la salvatichezza e ru- 
sticià dell'origine sua, che non aveva polulo perde» 
re framulandosi dalla marra alla spada, e fu docile 








strumento delle vendelle del suo astuto collega. La 
rinninzia all'impero fatta da Diocleziano, menò seco 
anche quella di Massimiano, che ripa- 





russi In fondo della Lucania, DI mal ti 
sceso dal soglio; © però da che Mass uo figlio 
fu eletto dai pretorlani (500); s'avrisò di ritornare 
a Noma. ISI la sua soverchia libidine di dominio 
originò altercazioni tra ambo { principi; Massimiano 


to era di- 








«E 1009 è» 


MAS 


ida, dopo aver lentato Dio- 
lar Te redini dell'Impero andò cer- 
cando asilo in corle di Costantino suo Eenero, © 
tra Dreve tempo corruppe le milizie. di costui che 
sfanziavano nella Gallla-Nabonese per farsi eleggere 
imperadore. Costantino venendogii Incoutro per sot- 
fomelterlo egli si chiuse dentro Marsiglia, dove i 
suol soldati ammutinati lo diedero fn mano al nimi- 
co, © fu ridollo a dari la morte nell'a. 310, Mas 
siuitano fu uno de' più ardenti perscculori. de' eri 
atlani. 
MASSIMILIANO Te, Imperadore di Al 
nel 1450, figlio di Federigo II e di Eteor 
fe de' romani nell 
trò combattendo cont 
lerlale nel 4493, more 
to il suo genitore. Lieto e superbo di aver tolto di 
mano al monarca francese la Franca-Contea, l'Ar- 
tols e In Scialonese, si sirinse la lega col principî 
d'Italia per cacciar Carto VIII dal reame di Napoll; 
ma 1 francesi, in numero di 8000 scontissero a For 
nuovo esercito della lega forte di 40,000 uomini. 
Impegnatosi ln una guerra contro gll Svizzeri, non 
pol contrastare allu discesa In Matia di Lulgi XIt. 
Fu sollcelto di entrare a paris della loga di Came 
brai fermatasi nel 1508, e le genti imperiali sim- 
padronirono di Trieste, ua furon costrette di le 
varki dall'assedio di Padova, CollegossI poi con la 
Franela contro a’ veneziani, indi con la Spagna e col 
papa coniro la Francia. Infrattanto blandiva Giulio 
II pontefice sperando poter essere suo successore, 
ma ll pontefice rimesso In buona sanlià, arendo 
fatte cadere le sue speranze, ei dimandò ma non 
oltenne il oto di suo coadiutore. Nimica della Fran- 
o Hi era, si recò a milllare in forma di 
‘assedio di Terouane solto gli ordini 
Diresse le opere della guerra, e non 
poro giovò alla vittoria di Guinegate, cho. ridusse 
igl XI a chieder pare. Nel 4506 disceso In Ialia, 
liberò Brescia, ed investi Miisno. Ma gli svizzeri 
che eran con essolui, € non toccatano gli stipendi 
si abbottinarono, corlechè fu obbligato a sgombrare 
il milanese. Morì ad Inspruck nel 1810 per toper- 
chio di cibo, Ebbe questo principe grandi virtù ci- 
vili, e lusciò alquante poesie, e lo memorie sulla 
propria vita: | suoi falli memorabili furon cantati da 
Melchiorre Pllniziog suo seeretari un poema 
intitolato: ZAcuerdanek. D. Hi. scrisse in 
tedesco la Ziforia del regno di Massimiliano Le 
(1289, 2 parti in 
MASSINILIANO Il, imperadore, figlio di Ferdinan- 
do £., n. a Vienna nel 1897; fu elelto re de' ro: 
mani nel 1559, e suecesse al suo genilore nel 1564. 
Lasciò prendere dai turchi Zigeth; sl trovò In gra: 
do di ascendere sul rono della Polonia alla morte 
ismondo Il, ma non valle concorrersi. Passò 
in natisbona nel 1478, dopo un regno di 
nol: dolce fu Îl suo reggimento, ma le marmo: 
ni che nacquero tra' sudditi a cagione della sua 
debolezza superarono la riconoscenza che della sua 





cacciato di Noma dai 
cleziano a. ripi 





















































































bontà poteva destarsi negli animi loro. 1 posteri 
però gli recarono a merito li non aver creduto do- 
versi ridurre | protestanti per mezzo. dell’ ara. 
«Non si onora, diceva egli Il padre comune. de 





» gli uomini beuttando i suol alari del sangue degli 
» eretici», 

MASSINILIANO-GIUSEPPE, ro di Baviera, n. net 

oluzione era colonnello del 

Alsazia agli slipendi di Francia. Nel 

1790 passò sotto | vessilli austriaci, e fu alle pri- 
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me guoree del Neno; diventò nel 1798 duca di 
DeusPonis per la morte di Cario IL auo fratello, € 
nel 1709 successo a Carlo-Tendoro suo zio eletlor 
di Baviera. Ebbe due mogli, © dal primo suo ma 
o gli nacquero quattro figli, due maschi e due 
ne, la maggiore delle quali, la_ principessa 
a, la moglie nel 4006 di Eugenio Besuharnale. 
Dopo essersi mostrato per lungo fempo fedelissimo 
alleato di Napoleone, Massim 
nel 1813 nella lega generale dei potentati 
€ forse per questa sola elreostanzi gli fu dato di 
conservare la sua corona dopo i grandi mutamenti 
del 1B%4. In quel fempo stesso fece va vin 
Vienna con la propria famiglia ed acceltà dal 
perudore d'Austria un resgimento dov’ ebbe il gra 
di colonnetto. Il regno di questo principe assi poco 
è s'è fato Veramente 
în tutte le parit 


















dose, 























do ercie del trono il principe 
primogenito. 
ASSININI (Anmnti), valente chirurgo ed ana- 
tomico, n. in Roma nel 1727; fu prima xi 
poi chiurgo primaria nelto spedate di Sa Mari 
‘spendeva le ore che ava 
l'esercizio dell'arle salutare nell'indefesso studio; 
in eran fama di dottrina pei coi che seris: 
uuse di Deatifiazioni e canonizzazioni; fi 
chirurzo pontificio, socio d’insenI accadi 


Luigi suo Mglivoî 

























dis Cui, medicorum omnia tone princîpîs, litrum 
de fracturis, commentaria ecc, (Noma, 4776, în 
‘ro assai lodato dall’accademia dI Parigi 
Comenti alle favole anatomiche di Eustachio (1785); 
Discorso uecademico sulla nutrizione, stampato 
dal Clanciarelli nelle. Nofizie soriche sulla vita 
dell 
MASSININO (5), ilustre prelato fratetto di 8, 
Massenzio vescovo di Poitiers, questa città; 
studiò a Treveri sollo JI vescovo. Agrezio, che gli 
conferi gli ordini sacri, è lo ebbe 2 suo surcessore 
s9. Sedè ne'concil) di Sardica, di 
onta , ed IN i rendè memorando per 




































ta pu sua lede; diede astio a S. \fanasio 
persesuito da Costante Tmperadore. Mori nella, 197. 
igardo, monaco di S. Massimino, serisse, circa l'a. 





960 ui 
Tandist 
MASSININO (C. Gnsso-Vrao), Imperador romano, 
nell’ a. 175 nella Tracia; nella sua Infanzia 
di a. 20 SI serisse no 
* sali ad alti gradi solto Settimio 
la; nulla fece sotto regni di Macrino 
di Ellogalialo, ma sotto Alessandro Severo ricom- 
parve in mezzo ‘all’armi molto gloriosamente, a da 
ultimo, avvantaggiandosi della estimazione ed auto. 
rità elle godeva tra" soldati, moste una ribellione 
il cui fine fu fa morte di Afessandro Severo e l'e 
Sallazione di esso Massimino in sti trono de Ces 
sarl. Salito alla somma delle cose per mezzo di 
un cecidio, il nuovo augusto allra via non creté mie- 
glio atta a manteners! nel dominio, fune quella dei 
terrore; ma le violenze, le concussioni, fe crudeltà 
che commise ll fecero csoso, L'atrocità adiimostra- 
ta nella guerra germanica, mettendo ogni cosa 5 
ferro ed a faoco per uno spazio di 400 miglia, gli 
acquistò il soprannome di Fafaride © di Zusiride, 
che gli davano | soldati. Apparecchiavasi a muovere 
contro i sarmati, quando le legioni d'Africa chia 
marono I due Gordiani all'Impero, A tale annunzio 





Fita di questo sonto, Stampata dai bol: 



































26 1004 je 





MAS 


Massimino moniato in furore volò in Nalia ed asse: 
diò Aquilcia; ma i soldali stanchi ormaî della sus 
tirannide [o trucidarono solto gli occhi degti asse» 
diali nell'a. 253. Questo principe brutale, feroce, 
prodigo ed ambizioso era d'una forza € d'una vo. 
racità straordinaria. Prelendono gli storici che fosse 
allo 8 piedî, e manglasse ogni di 40 libbre di car- 
ne, Aveva associato all'impero suo figlio, giovano 
di rara bellezza e di grande Virtù, che insieme col 
padre perdè la vita. 

NASSININO (Gauzmo-Vautato), chiamato în prima 
Daia o Daza, figlio d ua pastore di Tracia 0 
d'Iliria; fu anch'eglî pastore, ed era nepote di 
Galerlo, che fecegli dare nell’a. 305 il tiloto di 
cesire dla Diocleziano , mentre che questi appunto 
rinunzlava all'impero. Tn seguito (508) Daza si di- 
ehlarò augusto. © per tale si fe' riconoscere dal suo 
xo. Pare non fosse sforaito di qualche merito u 






































l'arte della guerra, ma poche occasioni eli si pore 
sero a dimostrarlo. prima della morle di Galeri. 
Questi essendo mancato in Nicomedia nel 511, e poco 





appresso Massenzio avendo perduto Il regno € la vita 
al ponte Milvio, Massimino dichiarò guerea a° Lich 
nio, che Insieme con Costantino, pareva. aspirasse 
ad Aver tullo l'impero. Ma fu vinto ud Audri 
nel 545; e si rifuggi sotto spogl 
balze del monte Tauro, dove mori dopo atquanti 
mesi, sfitto dalla infermità © dalla miseria. Fu co- 
che la più parte de'suoî 
colleghi, ma spesso lasciavasi andare all’ ubriacheze 
2a; avea però il savio divisame 
#' suoi ufficiali che non adempiesser punto. quegli 
ordini elei dava loro quando era sinto dal vino. 
MASSIMO (S.), Vescovo di Torino nel V° see.; # 
chiaro per le sue prediche fatte fn Lombar- 
siccome vescovo, al concilio. di 
Nllano del 854) soscrisse appresso a S. Iario al 
concilio di Roma hel 465, © mori poco dopo il suo 
ritorno a Torino. DI lui ‘ei rimangono Omelie in 
gran numero, alcune delle quali sono altribulte a 
S. Ambrogio a S. Agosilno, a 8. Euschio, e stor 
pate sotto i oro nomi nella diblivt, de’ Le Opere 
dll $, Massimo, furono ristampate per ordine di Pio 
VI in Roma, 4704, in fol. è la più Della © 
migilore Si trova la 
sua Lit 
MASSIMO di di 
spiego contro i monotetitife' memorando il suo nome; 
costoro l'oppressero di flero persecuzioni e Tascia= 
pi l'a. 662, Alquante sue opere 
a vuol speziali 























































ce dal P. Combéfis (gr. lat 
dn fol). 
MASSIMO, Magnus Mazimus 
ranno nelle gallie; era spagauoto e 
Teodosio, padre dellallro Trodosto imperudore; con 
Valorose Imprese nella Gran-Breiasna (581 
575), ed alcuni anni dopo ne fu nominato gover 
natore. Il suo primo pensiero fa quello di sog- 
giozare gli scozzosi ed i pilli; ma quando Teo- 
dono fu salto all'Impero; egii per invidia sdegu 
#0, Si foce vestie ln porpora nell'a, 534. Due anni 
glunse nelle Gallie con un formidabile eser- 
è mosse a oste sopra Purigi, dove dimoravia 
iano, ono degli Imperator: d'Occiteate, Questi 
udio, general 
segui , © raggiuntulo Al fece sgoze 
tare, Massimo spedi allora suoi deputati a Teodoc 
sio, per richiederlo d'amicizia e d'a'teanza. Teodo- 
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sio, costrelo a dissimulare, riconobbe l'usurpatore, 
a Dallo però che lasciasse 2 Valentiniano "Ital 
iliria € lAlrica, © si lenesse contento delle Gale 
He, con Ta Bretagna a settentrione e a meztodi della 
Spagna. Massimo elesse Treviri per Inogo di sua re- 
sidenza, ed Ivi‘avrebbesi goduto In pace il vasto 
Suo imperio se non era la sua vagbezza di guere 
reggiare. Agognando al possesso di lutlo 'Ocridente, 

© Alpî, giunse a Milano, € soggiogò tutta 
l'italia superiore quast senza un trarre di spada, Va- 
lentiniano erasi riparato a Tessatonica | © di tà im 
plorava gli aluli di Teodosio. Comecchk deslderasse 
mantenere În pace | suoi sudditi, Teodosio corso 
allarmi , ruppe Massimo presso di 'Emone, e fo co- 
sirinse a’ rinchiudersi Îa Aquileia, 1 suoî soldati ale 
lora, levalisi contro di ui, lo menirono avsinto 
piedi è mani, a Teodosio, che gli fece mozzare Il 
capo ll glorho 24 agosto 532, Vittore suo figlio da 
ul associato all'Impero, andò allo stesso fine alcuni 
giorni dopo, 

MASSIMO (Fruvio-Axicio-Prrnosto), imperadore di 
Occidente, diseeso da una delle più illustri case 
romane. Ammesso nel consiglio di Onorio di 49 anni, 
di 25 era Intendente e prefeito di Roma, pol fu 
due volte prefetto d'Italia, due volte console (455 
© 445) e patrizio nella. 445: pochi altri gradi ave- 
va a salire per giungere al trono, ma-una Improve: 
duta circostanza fu per lui cagione della suprema 
grandezza © della suprema sventura, La moglio sua, 
donna di rara bellezza, fu oltraggiata da Valentiniano 
Ai, omd'egli da quell'ora În pol alri pensieri non eb- 
be che ni ordie la 

, © quando il pro- 
ero, caldo Vitti» 
egli fo’ irucidare Vac 
lentiniano. AI giorno seguente fu salutato impera: 
dore; ma «I mostrò incapace a poter sostenere in 
alcun modo cotanto, pondo di stalo, Fatta sua sposa 
Eudossia vedova ili Valentiniano, inpruentemente 
le dinetò 
marito. Costel allora per trarne vendetta, chinmò 
Genserico în Itilia; Massimo non potendo fore al 
cuna difesa, pensava a foggirsene quando fu lac 
pidato. dal popolo Îl di 12 giugno del 484; ane 
noverava sol 4 mesi di regno. Palladio suo Îiglio, 
da lui dihiarato cesare, ebbe verosimilmente la 
stessa sua morte, Drapranand fece una tragedia nel 
intitotata: Massimo o Roma liberata. 
rigso-Masiwo), impe 
rador romano insieme con Balbino; era nato in oscn- 
zione, © dagli infimi gradi della milizia 
al più sommi, Nominato prima generate, poi 
pretore, pui cansolo (a. 227), etto di Roma, 
governatore della Grecla, della Bilinia, della. Gale 
lia Narbonese, fu finalmente cinto della corona im 
periale in compagnia dî Batbino. Ti voler de'soldati 
costrinse | di a metter terzo fra loro 
indi a combattere 
tenato a tal partito: la morte innspeltata, 
dell'ustenatore, trafitto in A propri sol- 
dali. rondlò inoliti gli appresti di guerra; e l'auto. 
rità dei tro principi fa allora riconnscintà di 
mo assentimento. Massimo colse ll destro degli ozi 
di paee per ritor e bandir buone le; 
Bla fece pol d ‘guerreg parti 
scià cra in punto di muoversi per l'Oriente quando 
È soldati tru 
che Gordi:no II regnasse solo (259), Quindici mesì 
© non più Masslmo sedè ia tro 
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MASSIMO-TIRIO, filosofo platonico del 11 sec, vi: 
l'Arabia, la Frigla e la Grecia, e fa in Roma 
sotto l'impero di Commado. A tutto questo si ridu 
cono le nolizie della sua Sila, DI suo dettato ci 
avanzano Discorsi o Dissertazioni, In numero di 
41, sopra argomenti filosofici. Hanno lo stlle chiaro 
e piacevole, Savissime Ie dottrine, Il testo greco fa 
impresso per la prima volla da E. Stefano nel 1557, 
In 8°, con versione lalina del Pazzi. Tra le altre 
edizioni si commendano quelle di Flnsio (Lelda, 1667, 
in 8.0, di Londra, 4740, e di Rekske, Lipsia, 4774, 
2 vol. In 8.0), Combes.bounous ne fece una buona 
versione francese (Parigi, 1302, 2 vol. in 8.0), — Non 
si dee confondere con MASSO (Cromo-Masswo), 
tosofo stoico, maestro di Marco Au 
ro de Bardi conle di Vernio, accademico de! 
sca, pubblicò a Venezia por le stampe de' Gi 
(1689, in 4.*) il suo volgarizzamento dei Discorsi e 
Disertazioni di Massimo Tirio, condotto però non 
sull'originale greco ma sulla versione del Pazzi, ll 
Paitoni /Biliot. de'olgarizzat,) cita un'altra. ve 
sione italiana e spagnuola ( Venezia, 469), sulla fed 
però d'un catalogo. 

MASSIMO, filosofo, n. in Efeso e copnominato ll 
Cinico; fa uno de'maestri di 
infuse l'odio del cristianesimo; quando # suo di» 
scepolo sali al trono lo comò dì onori, ma non 
riusci ad averlo în sua corte. Fatto pran” pontefice 
di Lidia (560), Massimo diede prova in quell’ufficio 
di molta giustizia ed equità, Perchè fosse cinico non 
era però poco celebre nella magia ed In altre dot- 
itine, cosicchè Giuliano venne a consultario ( 
per 13 sua spedizione contro 1 part 
predise stupendi trionfi, ma il vincitore fu 
Mento ferito. Massimo sliora: perdé Ta dignità di 
gran pontefice, © poco appresso (566) , dannato per 

‘editto di Valentiniano contro | mazossonsti fu de. 
capitato. Le varie opere da lui composte i 
solla © fa rettorica sc IO d'£ 
Dirg, altro macsiro di Giuliano; serisse un poema 
Rteco di 610 versi sulte Intiuenze della Tuna © de- 
gli astri, stampato nella ZIliofeca del Fabriclo (edi- 
zione di Iaries, tx). 

MASSIO, delto il Grero, monaco di Ato; studiò 
to belte lettere a Parizi ed ‘a Firenze, 0 fa chiama- 
to a Mosca dal grandaca Basilio Icanovitsch, per 
ordinare la ricca collezione dei MSS. greci che pos- 
sedea que! sovrano. Commessagli la” traduzione ln 
lingua russa dei Salmi, © di aggiungervi le chiose, 

prontezza si espedi di quel tavoro: lm: 
rese quindi per ordine dello stesso granduca tn 
revisione dei libri sacri russ!, Questo incarico , del 
quale “egli vera ben prevedito tutta la difcnità, 
gli dava briga da 0 anni continui, quando ingiusto: 
mente accussto nel #525 di bresia © d'altri delitti 
fa confinato în un convento, dove rimase, fivo al 
tempo della sua morte, che (l del 1536. Licctò tra 
te altre opere: Considevazioni sull'ulitità. della 
grammatica, della rettorica e Mella flosofia, ine 
serilo nella Grammatica russa di Melezio Smot: 






























































la fio: 


















































m 
MASSINGER (Fio), poeta drammatico ingle- 
so, n. nel 1304 a Salisbury ;m, a Londra nel 4640; 





si Requistà nome non perliaro. Le sno composizioni 
sono ragguardevoli per l'intreccio e la purezza dello 
stile; la migliore edizione della sue opere è quelta 












di W. Giflord (1908, A vol. in to) ristampata net 
4815, Quattordici sono le opere drammatiche da lui 
pubblicate ed ecco le più notes I duca di Milano, 





tragedia; — 21 7ulore, commedia, od Il Nuoro mer: 
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1 Ferriar pubblicò nelle Me 





un Saagio sugli seriti 
00 MASINI (Canio-lev 





10), prefe dell'oratorio © 
nel 4702; fn Nom 
Mudiò la giuri<prudenza e fu in Bologna uditore del 
cardinale Spinola legato ponliicio; ma nel 4754 
entrò nella congregazione di S. Filippo © mollo si 
fece Innanzi ne'sncri studi, acquisiandosi” onorsia 
nominanza di so i di pio e carila- 
fetole uomo. I suo lungo corso mortale compievasi 
Pa. 1 ul dettate: Pira 
del ven. P. int ecc. (1747); — Vita 
di N.S. G. C. estratta dagli Ecangell (1759); — 
Vita di N. S. G. C. con un'appendice che contiene 
— Raccolta delle vite 

er ciascun giorno dell'anno (Roma, 



























MASSINISSA , fgllo di Gala, re di Numi 
venne educato In Cartagine e fidanzato a Sofoni: 
aba figlia di Aslrubale La Numidia era alora di- 

2 parli: la Muassilia, dove regnava Gala, e la 
lia possedota da Siface. Questi erasi fat 








Hel, e 4 Massinfssa loccò Il dolore di vedere Massiva, 
suo iipote fatto prigioniero del! giovine Scipione, 
La generosità del vincitore, che gli inviò ll suo 
prigione senza riscatto, lo Vinse di riconoscenza; 

face sedolto dille lusiaghe di Sofonleba, 
della quale venitagli concessa la mano, ordimavasi 
Solto È vessilli di Ci 












Îo ruppe più volle, © lu costrinse 
1 nascondersi, Come Scipione fu arrivato in Africa, 
Massinissa si affrettò di ragglugnerlo; e molto cooperà 
alla viltoria che ll dure romano contegui sopra Siface, 
l'a. 203 av. G. G. Spedilogli contro, egli simpa: 
droni di Cieta, sua capitale, e per soltrarre Solo. 
nisba alle onte che l' attendevano, solennemente 
ta tolse in moglie, Ma Scipione 
nozze, ©. Massinissa_ mandi 











‘aisapprovò. tall 
il Velepo alla donna 








sus, Continuò a servire fedelmente | romani e fo- 
ce a Zama lai valorose prose, che Il senato per ri 
merllarnelo gli cesse tulla la Numidia, Fin d° allo: 





ra appilcossi ad estendere la civiltà nel suo Impero 
e ad assodare la sua sulorità. Avera 00 anni quan- 
dio per un leggiero pretesto dichiarò guerra a Care 
tagine © riportò due grandi viltorie. Mori poro 
tempo appresto_ nelle braccia dei! giovine Scipione 
Emiliano, lasciando 50 figli, de' quali tre soltanto, 
Micipsa, Gulussa e Nastanabal, erano di legitimo ma 
trimoniò, © gli suecedeltero,: 

MASSON (G10-Parimo), 
Germano Laval, borzo del 
4681, sosllulo ‘e procurator generale; ebbe qu 
che fama al suo tempo; m 
elono adesso nella polve-del 
ceco i titoli delle principali 

is res geste Francoruin ezplicantur (1677, 
8 In 4.0); = Libri PI da episcopia urbir (1506) 
— Notitia cpiscopaluum Gallie qua Francia est 
(1900, in 85) — dior. colamlietum Gui, ec» 
@ Consiantino cacs. unque ad Majorion 
tom, de' Francor. seriplor, del Duchest de 
acriplio fluminum Gallia (1918, 4670, 1083, în 0.) 











ro, p. nel esat a 
rel, m. a Parigi n 
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MASSON (Gto)), fratello minoro del precedente , 
w. a Parigi verso Îl 1650, elemosiniere del ro; pubbli 
è fratello avea lasciate 
ross. ‘ai luis Descriptio domus qua Con- 
fans culgo appeltatur in conspectu url 
(1000, in 4,0;—nauguratio Lud. XI41( 
— Slbria memorubile di Gio 



















Ti latino dal P. Masson (1613); — La Vita 
di S. Esupero patrono di Baje alate 
Iribuisco un'edizione di Quinto Curzio. 

MASSON (Axrowio), pittore e incisore, n, nel 1634 
a Louri presso Orléans, m. a Parigi 
bro dell'accademia reale di pittura; è autore di 41 
Piatti e di 6 soggelti storici, frai ‘a 
famosa stampa de' Pellegrini d' Emmaus, d'appresso il 
Tiziano, cono<ciuta sotto I nome di Yocuglia di Mas- 
don, € Assunzione della Vergine, traltà da Rubens. 
Si irovano ragguagli sulle allre sue opero nel Ma- 
nuale degli amatori. 

MASSON (Mappaueni), Gglia del precedente, nata 

fu da lui ammaesirata nell’incisione e 
fare sudlosamente la maniera di lui. Sicono= 
scono di essa | ritratti di Elisatelta Carloita, prin= 
cipensa palatina, duchessa d' Orléan; — d' Elisa= 
della d'Orléans, duchessa d'Alengon ; — Della re= 
gina, Maria Teresa; — Wil Iafante Elisabetta 
Maria Giuseppina; — di Vittorio Amadeo Il, du- 
ca di Sacoja; e di Luigi Enrico di Gondrin di 
Montespan, ti la fol. grandissimo. 

MASSON (Gio), rugguardesol dotto, mn. In Fran 
circa ll (690, da una famiglia protestante: venn 
condotto la Inghilterra quando fu rivocato. P editto 
i Nantes; 1 meriti suol giacquistarono protettori dal 





















































quall ebbe vari pinzul beneli!; dispensò il suo tempo 
fra lo studio it ministerodi pastore evangelico, emori 
circa 14750, In età avanzata Citanel di ll: Jani fem 





plum reseratuim 
cu, ecc. (Amslerdana, 1700, 


‘ fractalus chronvlogico-histori: 
(8.0); — Lellere critiche 














sul numero de’discendenti di Giacobbe che di Canaan 
vennero nell’ Egitlo (1708, In 9.0); — Vita Horatit 
(1707 0 1708, in t.e); —ita Ovidii (1109); — Vita 





Piinii (1709); — Vila dristitiv in principio. della 
edizione de Discorsi di quell'autore, pubblicati da 





Jebb (Oxford, 4729); — fote sulle iierizioni rue- 
Grevio (1707, 4 


colle dal Grutero, nell'edizione d 
Sol. in fot); — Sulle medaglie 
gena nel Z'esoro britannico di Hi 
olarie antiqui ‘quale 
tt pros ace per 
del Bayle, pubblicata solto Il nome di Lamonnoyez 
Hi Marbier la restilui al Durevest. — Suvesst suo 
fratello, ministro a Dordrechi; è Îl principale au- 
tore della Sloria critica della repubblica delle let- 
tere (/1719-18,15 vol, In 12.2): Giovux € Fiurro 
MASSON, loro cugini; fornirono pareechi_ articoli 
all operi presilegata: laonde furon detti tutti e 
tro i Afuratori o Manovali della repubblica del- 
le lettere, Samuele viveva ancora nel 4758. 
MASSON (Fauscssco). bolanico inglese, n. nel 
4701 ad Abordoea la Scozia, tn. a Nonireai nel 
Canadà nel 1008; arricchi il giardino di Kew di 
piunte che riportò da’suoi viaggi al capo di 
Speranza, alle Canarie, alle Atore, a Mudera ed atle 
Antille. Ad onta di lulte le suo osservazi 
porte non abbiamo di lui che fe Slapelia nove 
(Londra, în fo), mo quest’ opera è inferiore a quel- 
la del licata 10 anni appresso. Il no: 
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MASSON (Fauncrsco), scallore, n. nel (745 alla 
Vieille.Lyre In Normandia, m. a Parigi nel (007, 
allievo di Guglielmo Coustou l'ultimo degli scultori 
di questo nome. Dopo alcuni anni di studio gii fu 

vescovo di Noyon l' esecuzione di una 
inzza del vescovado, ed il prelato 
lo dell'opera sua lo spedì a Roma dove 
lo provvide di quanto gli era bisogno per cinque 
anal. AI suo ritorno gli furono commesse le decorazio» 
Ql del palazzo del governatore a Nelz,-La rivolu- 
zione avendolo privato di gran parte de’suoi lavori, fu 
costretto a starsi contento al far rilratii, ed esc 
tanto in marmo che În plastica | busti de' perso- 
naggi più ragzuardevoli dell'assemblea costituente, 
Abbiamo di esso altresì, ll busto del consigltere di 
atato Dufresme; — il — Ettore al carro 
d'Achille; — Monumento a G. 
‘una statua di Pericle; 
del general. Caffarelli 
le nello Stige; — 
una Vedora che 
ei 0 fa giorentù. Il Reznauli, membro dell'istituto, 
pubblicò Una Notizia su Fr. Masson. 

MASSON (Cano-Fauscisco-Fiumearo), letterato sti» 
mabile, n. nel 4769 a Blamont, ra 
Franca” Contea ; pubblicò di 18 anni I 
saggi di porsia nel Mereurio elvetico, ed ottenne 
qualche piauso, Chiamato a Pietroburgo dal suo 
fratel moguiore, uflciale agli stipendi di Russa, 
si conelliò la benevolenza del generat Mellsino, è 
per sua mediazione, il palrocinto del ministro del- 
fa guerra Sollykaff, che rapidamente lo fece avane 
zare dal grado di’ sottouflate nel corpo del ca 
delli dell'artigtioria a quello di maggiore fn so- 
condo grado in uno de' reggimenti delta guardia, Il 

nio con una donna di nobil sangue pare 
are in Russia. Caterina onoravato 






















































ve doverlo si 

delia sua sila e dalla sua confidenza; ma cati per- 
‘suoi ufizi al lempo dell incoronszione di Paolo 
conseguì a fullca nel 1 





2a nel 8807. Era scio ail itato di Prandar & 
‘quello di Stan, all'acendemia celtica, ec. Abile: 
sno di inte Corso memoriale di qeosrofa Picto: 
Dtrgo, 8700.00, fn Bo}; Eamina 0 il Fiore che 
fon appesi, taeconio morale compito per la 
cl 
"= Stemorio.segrte sula © 
Vl Eleetieiy poca ta 
Sd aniteheprende argento dti urta degti 
Zeri conto Caro il Temerario (Pari 1800, a i.) 
Quesl'opera fi mello vanta Sl suo ri 
© esiliato come un fenomeno o atto di pala edi 
Pollica; = Le uora detrea 0 le decentare roman. 
Etiche det finpo passo (ele, 159%. 2 vl. ia 42.0) 
#60. Il Buch serie sopr il ina ‘ozio necro. 
Togica nella Desde tom. LIV p. 8% 

MASSON DE NORVILLIENS (tico), m. circa 
cr40 © Morviire in Lorena ca Parigi nei 1729, 
segretario genero del duca @*arcauri, governa: 
toto dì Sormano; 

ji mnicersale detta Francia 
"2 "telo latta (004 ia 12 
do (0770 in 

RAI 
aa eta delle peso del 
Sfasson con una Notizia silla au via n sgult di 

‘a Bari, ec (Parigi, in ta) Fù ono dei 
Ellaboraioi del Enciclopedia metodica © compliò 
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ta compagnia del Noberl il Dizionario della geo» 
grafia moderna. 

80 21ASSONI(Gusrrno) patrizio lcchese,n. 
sa. alrla ne 1944, Fat con plausoglisiudi nl col 
legio Nazzareno di Roma, se ne Hiornò a Lucca dove 
sostenne vari pubbIi carichi, come di senatore © 
di anziano della repubblica di deputato ai comt- 
Hi sotto il dominio francess , di membro di una 
commlstone per amministrare monte di’ pio. 
LÀ , sotto i goverao austriaco. Marla Luisa di Bore 
hohe lo nominò gentiluomo di camera di su figlio, 
dignità che gli venne confermata allorché Il duet 
Carlo Lodovico assunse le redini dello stato lucchese. 
Tuttavia ciò che più rese memorando il nome dei 
assoni fu la sua beneficenza a pro del’ umanità. 
Al tempo di uns errbile inondazione dei Serehio,egli 
SI fece copo di una seliora di generosi onde re 
ar soccorso delle propre sostanze a miseri più male 
menati da quella calamità; e mentre la febbre pe 
tecchiale în un colla carita nel 1917 Dagellavano 
Lucca, usò ogni cura e sollecitudine per sovvenire 
c miliare quei mali. Finalmente fu uno de prinel= 
fall promotori e sostenitori degli ssi sperti ai de- 
elit fancili. 

20 MASSONIO 0 NAUSONIO, medico, c letterato, 
n. in Aquila nel 43545 pincquesi assal negli st 

le antichità patrie, © mori nel 4624 a Napoli. 
biamo di lui: Dialogo dell'origine delta cità di 
Aquila con È aggiunta di alcuni. uomini. celetri 
per dotirina (1504); — 4rchidino, ovvero deb 
f° insalata © dell’ uso di ‘essa (Venetia, 1627, în 

" llro raro, e contenenie sinzolari. osservazio» 

Vita de B. Gio, da Capistrano (1697); — 
Sonetti, ece. 

MASSOULIÈ (Avroswo), domenicano, n. a Tolosa 
nel (659, m. a Roma nel 1700, dopo'avero soste» 

ilo Te maggiori dignità del suò ordino; lasciò pae 
secchio «opere, Ira fe quali primeegiano: D. 7ho- 
Mas sui interpres de motione divina et libere 
late creata, ecc. (2 vol. n (ol); — Meditazione sul: 
fa vita purgaliva, {luminatica ed unitica (1079). 

smo), ellerato picmonicse n. 
sancito entrò ira È PP. delle 
scuole. pio, © subito sì rendè lodato per pronto © 
Vace ingegno, che indefessamente applicò lle Îla- 
liano e lutino Ielere, specialmente allo stuli dell 
elasici; ed'In età ancor giovanelta pubblicò alcuni 
















































































cersi aciolli che gli acquistarono molla fama. Prima 
nelle seuolo pio, poi nell’ università di Genova pro- 
fessò la rettorica con somma lode © grande utilità 
de'suoi discenti, © mori a Savona nell’a. 1350, 
Fra le opere che lello cho gli dà 
luogo onorato nel in d' Ialia si è la 





sua diligente ed elegante versione letterale in prosa 
delle opere di Orazio in 10 vol. în ge che intitolsi 
Opere di Q. Orazio Flacco tradotte in lingua italia» 
na e corredafe di Osservazioni opportune, ecc. (Ge- 
nova, 1081). Questo è tale lavoro che massimo pei 
comenti, è da consultare da chiunque voglia pro- 
fondamente conoscere quel sommo lirico antico. 
NASSUET (Mensro), dollo benedettino, n. a St 
Quen, presso Dernai in Normandia nel 4666, m. 
nella ‘badia di S, Geri 
Dlicò una buona edizione delle Opere 
(Parigi, 1740); — una Lettera al P. 
sua crilica dell’ edizione delle Opere 
Stino; un'allra al vescovo di Bayeux ( 
Lettere a D. Bernardo Pez nelle Amernitates litterar, 
dello Schelhorn (iom. XI). Lasciò ms, un vol. in 
fol. intitolato. 4uguatinus gracus. Egli pubblicò 
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il Y vol, degli 4unali dell'ordine di S. Bene- 
detto. 
NASSUET (Piero), laborioso seriiore, n. a Mou 









zon Mosa nel 1690, m. nel 4778, nel -ca- 
Ateito di Laukeren presso Amersforl; aveva da pri» 
ma vestito l'abito di S. Benedetto, nella balia di 





n2o di Melz, ma si partì dai suo convento, 
e riparossì In Olanda, dove prese a professare 
riforma; studiò la medicina Solto il celebre Bogr- 
‘e fu dottorato a Leida nel 4729. Oltre diver- 
se traduzioni, abbiamo di Iul: Aicerche sull origt- 
ne ela formazione dei vermi (1733); — Storiu dei 
re di Polonia (1758, 3 vol. in — storia 
detta querra presente (1755); — Storia dell'ul- 
tima querra, con ta Vita det principe Eugenio di 
Sunoîa, ecc, (1758-57, 5 vol, în 120); — Za Vita 
del duca di Ripperda' (473 

toria dell'imperator Carto PI (1742,2 vol. In 12.) 
— Tueola generate delle materie contenute 
storia e nelle memorie dell’ accademia dette e 
ze, dal 4699 al 1734 (1741, in de, 0 4 VOL In 
125); — Elementi di. filosofia moderna (1732, 2 
vol. ih 120). Gli sì attribuiscono ancora: Aneddoti di 
Pielrò 1 detto il Grante, ed un'edizione acerose 

la Scienza dell’ mo di corte, di Chesi: 
lers (Amsterdam, 1759, {2 vol. In 12), 
Egli fa Il principale compilatore delta Biblioteca ra- 
qionata delle opere dei dotti dell’ Europa (Am- 
Sterdam, 1724-83, 58 Vol. In 49.0) 
‘98 SISTALIER (Canto), professore di belle lettere 
nel 4958, 
Ivi nel 1798. Intzalo all’ ordine ecclesiastico > 
era entrato fra | gesulli ed avera ottenuto, dopo 
la soppressione di quella società, titolo di pro- 
fessore. nell'univeralià. di Vienna, Coltivò con fndo 
la poesia, o fra le onere sue si commendano Canto 
di un corazziere attriaco (1770); — Canzone di 
un corazziere imperiale del reggimento dell'ar- 
elduca Leopoldo. Le Peste del Nastaller pubblicate 
per la prima volta nel 4774, ebbero una seconda 
edizione net 4789. Die' pure alle stampe alcuni opu»: 
scoli sotto Il nome di Welzel, 

MASTELLETTA. — Y. DONDUCCI. 

99 MASTRICHT (Piero SCONING van), teologo 

le, n. a Colonia nel 1650; fenne' cattedra 

di lingua ebraica a Franefort sull’Oder, 
pol di (cotogia a Dulshurgo, e finalmente sottentrà 
Al professore Gilberto Voet nell" accademia di Ulre- 
chi, dove mori nel 4706. Lasciò un legato di 
20,600 fiorini a quell’ accademia per fare le spese 
a due studenti di leologia, Le opere da lui scritte, 
che al presenti fempi non sarebbero di gran mo” 
mento, si trovano citate nel Zrufectum ‘eruditum 
del Bormanno, e nella Bibliotheca Colonfensis di 
Hartrbeim. 

MASTROPIETRO. — V. MALIPIERO. 

98 MASUCCI (Acosmo) filustre piltore romano; 
tu allievo di Carlo Maratta, e mori in Roma nel 
4768. all era accdemico di S. Luca, 1 Lanzi i- 

98 MASUCCIO, architetto e scultore napolitano, 
nel 4270: recò a fino Îl Castel Nuovo e la Chie: 

iva, incominciata da Gio. 
se l'edifzio gotico dell” Areivesco» 
vado, © con miglior gusto 13 chiesa di £. Doment: 
co maggiore. e di S. Giovanni maggiore. Trai 
agi da Tul edificati riputatissimo è quello del pri 
cipe Colombrano. Mori nel 1508. 
9 MASUCCIO (Srerawo è STEFANI), delto il seron- 
do,altroarchileito escultore napoletano, discepolo del 
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recedente, n. nel 1201, m, nel 1528; ebbe sti- 
più: purgato del maesiro, pereliè iu Roma stu= 











diò le reliqulo del’ arlo anca, Tornato in Napolt 
ad Invito det re Roberto, corresse come meglio po- 
E vizi introdotti in alcuni edilizi ‘da un ta 





copo de Sancia 
sa e il monaster 


10 discepolo; costrusse fa Chie= 
della "croce del pati 
la Certova di S. Martino; — il Castet S. Ermoz 
— la Chiesa di S. Giovanni a Corbonara; © 
il campanile di S4 Chiana , nel quale pensò usi= 
redini di architettura, dividendo tut 
cinque piani, ma non giunse oltre 
TI terto, SI vuole esservare che ln quel piano do- 
ve seguì l'ordine lonico, abbassò d'un modulo 
{i collarino del pilastro, Cosa usata poi da Micho- 











fo l'edificio 








8 MASUCCIO da Salerno, Musius Salernita= 
nine, noveltiere, n. di nobil fuigila nel sec. XY, 
detto dal Mzzella nella sua Pescriz, del regno di 
Napoli, Masuzo G pare da quanto si può 
raccogliere dalle sue stesse parole che dimorasse 

Jo In corte di Fitippo Ma Viscon- 
ti duca di Slilano; viveva ancora nel 1476 che è 
l'anno della prima edizione delle sue 80 Novelle 
scritte în diatetto napolitano sotto ll titolo di Voret- 
lino con te L argomenti è morali conclusioni de 
aleuni esempti (Napoli, 4478, în fol; Milano 1485: 
cuezia, 4484: ellzioni rarissime); Altre selte od 
@ edizioni se ne contano nel ser, XYI. Il Novellino 
fa tradolto nel volgare ilallano (Lueca ; sotto la ru» 
rica di Ginevra, 1763, 2 vol. in 9), Una scelta 
delle sue novelle fa pubblicata da Girolamo Zanetti 
nel ovelliero (Venezia, 4754). Il Masucelo è, come 
gli altri. noceltatori di quel tempi, alquanto” licen- 
zioxo, e poro inilulgente al_vizi dei frati. SI trova 
un imporianto articolo Intorno ad esso nel Dizion. 
di Prospero Marchand. 

MAS' UD. — Y. NAS' 0UD. 

98 WATAL (Gio), erudito det sec. XVI, n. a Po 
ligni circa Îl 1520; compiuti pl studi visità lita 
tia © sì ralienne a Bologna per udir le lezioni del 
celebre Alelato; Ivi fallosi. amico di Antonio Auga- 
sin © di Giroinmo Osorio suol condiscepoli col pr 
mo di essi fa a Roma, a Vonezia, a Firenze e in 
Inghilterra, È ricordato onorevolmente da parecchi 
uomini insigni del suo tempo; fu uno de' correltori 
delle Panderte fiorentine è delle Iscrizioni tei 
sche pubblicate dal Grulero, ed è autore delle so 
guenti opere: Epistole de Îieronimi Osorii Indl- 
tar. ver. Historia (Colonta , 1874); — Speculum 

terree (ivi, 1600-4602, 4 parti , in fol); — 

Note aulle vile degli wominì ittustri' di Cornelio 
Nepote , nell'edizione di Franefort (1609, in fol.) 
ara; — Puesie laline, 6cc.— MATAL (Gucoo) della 
famiglia del precedenie; pubblieò speculum hierar= 
chici ordinis (1009), 
MATAMONOS (Asrosso-Ganzin), giudizioso eriti» 
co © dolto canonico di Sisiglla, sun patria foito nel 
sec. XVI; fu professore di eloquenza în Alcata, ed 
uno dei dotti che ‘adoperarono alla ristatura- 
zione delle lettere la Spagna. Abbiamo di lui un trat 
tato delle Accademie degli uomini dotti di Spagna 
(Alcala, 1955. în 8.) 

MATANONO3 (don N), prete, feld-maresciatio 
degli indipendenti, n, nell'America australe da colo- 
ni «mgnuoli. Tnlziato allo sfalo ecclesiastico segui» 
va quell'arringo quando la nuova dell’ învastone 
de'francest in Spagna fece rizzare in America me 
ridionalo lo stendardo della Indipendenza. Il Mata: 
moros si spogliò le, © tolse le armi. In 




















































































MAT 


questo per lui nuovo arringo fece rapidi progressi 
riportò parecchi vantaggi. SI iluctrà speristmente 

Accedio di Quantla Amitpas, città in eni egli ir 
Vavasi rinchiuso: non solo fero agli assedianti la 
più ostinata resistenza, ma seppe porre ancora il 

ordine nelle loro squadre (23 aprile 1912). Costretto 

‘mico a levate l'assedio. Natamoros segui il si 
generale Morelos în diverse spedizioni; lo secon 
in parecchie fiioni. ma Il 7 gennajo (044, egli fu fatto 

ro în un co"suoi compagni dai realisti, © 
‘a non molto moschellulo cun cinquecento spa- 
li ad Acapulco. 
MATANI (Arosio), medico è matematico, 
isola nel 1750: studiò nel seminario pistoîese 
pena gli studi vi fu elelto professore 
di geom Ja deliberatosi di seguire la medici. 
ha Si condusse ad apprenderia all università di PI- 
sa. Passò in seguilo A Firenze; nel 1750 ebbe cat- 
tedra di fiusofa nella pisana Quiversità; poscia vi 
esso la medicina: finalmente fa trasferito ad in- 
segnare l'anatomia nello spedal di Pistoia, @ mori 
ATTO. Molle opere serisso sulla fiosotla suli 
medicina e sull Istoria naturale; iruvo ricordate le 
De aneurysmaticis preecovdioram mor- 
Gis (1150); — Delle produzioni naturali del Tere 
ritorio pistoîese (1768); — De phitosophicis Pi- 
m studia dissertalio (1764); — Elogio 
in, M. 4, Giacomelli (1719); — Vita 
del medesimo tell'edizione dei Profoghi di eso 
sopra Terenzio e Pluulo (1777); — De Noweo 
miorum regimine, ece.' (Nella nuova rucculta calo: 
gerana) 

‘68 MATANAZIO (Ditca), siciiano, n. nel 1017; fu 
medico famoso del suo tempo. e di lui ci avanza» 
n0 atcune opere. Citeremo: Epistole et consultutto» 
nes medice. 

MATATIA. 



































































cano degiudel e primo della stirpe 
degli asmonci: rese Istaele per un anno circa, in- 
torno al 166 av. G, C, ed alla sua morte fece rico» 
nascere per generale delle milizie dal suol Gglt Gio- 
vanni, Simone. Eleazzaro € Gionata, Il loro fratello 
Giuda, (Y, Gievx Muccanco). 

‘06 MATCITAN (Giacio), iszglatore Inglese, n. pres 
so al 4784; fa addelto al servigi della compignia del- 
Îe male, in qualità di residente a Baroche. Dopo la 
pace di "Travancor (4789) lornando in Europa visitò 
ta Persta, l'Arabia, P Egitto, l'Asla Minore , la Tur- 
chia, la Grecia. Nel 4803 ©Dbe un privilegio co- 
me. inventore di un modo di preservare | vascelli 
naufragi. Mori a Kewsinzfon nel 4855. Abbiamo di 
tu: Fiangio da Aleppo a Buqdad , di traverso 
al deserto @ Arabia nel-4704, "pubblicato nei #4 
Qi di Esles Irwin; — Aneddoti d° un Crauto 
Matdicenza di Famigtin 

60 MATELIEE (Consetio), navigatore, neerlande» 
se; nel 1608 fu fatto ammiraglio di 
44 navi spedita nelle Todie Orientali 
gala neertandese cotà stabilita. Quest armat 
Va combattere 1 parioghesi. perocchè il re di 
ga, a quel lempa signore del Portogallo. aveva ma 

(o fuori un editto (4008) nel quale facea divieto 
A Tutti gli abitanti delle Provincie Unite di fare lor 
frafici tanto în Iepagna che nelle ind 
paznla neerlandese non volendo obbedire a fa 
guiià avera agito Matelief tentò 
Berar Malaga dalle mani del portaziei, 

il di 19 agosto di quell’ anno. medesimo 

stenesie un fiero combattimento esta 2° Suoi av- 

Versari il dominio dell’isola. Ebbe poi su que 

ri Vari allri scontri con esci; fece tn Irattato 
Diz. Bioca. T. 108 
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re di Johor © nel 1aîn ritornò in Europa, 
‘ano seco gli ambasciadori del re dti Si 









Ben 
» ché Mblelief. dice un biografo, non fusse feli 
tte le ste imprese dir. Vuttavia che 





desse opera 2° hreparare il conquisto delle 
Molucche e di Malaga », Lo Melazione del suo 
Vinagio si trova stampata nel E I della fecenita 
dei viangi che sertirono allo stabilimento detta Com- 
pannia delle Indie Orientali (Amsterdam , 1708) 
‘89 VATENNO (S.); succedette n S. Valerio nel go 
verno della chiesa di Treviri nel calare del Ml sec 
Lasciò questa sede per fondare quella di Cotonia 
che occupò fino alla sua morte. Tatervenne a due 
concili tenuti contra | donatisti, uno a Roma, al» 
tro ad Arles, 

9A MATERNO DI CILIANO (Cinncio-Cuismiso), n. 
a Presburgo; «i applicò con lode alle belle tette: 
re, alla fisica, alla-medicina , alto studio delte an- 
tichità ed insegnò queste scienze ad Allen nella 

nel 4775. Molti sono È 

documenti della sua scienza che ci avanzano: ci 
teremo: De ferre concussionilna; — Deserizione 
dello stato civile e militare della repubblica ro- 
mana, ia teleseo (5 vol In 0); e mole Dissria: 
MATFEIEF (Anvewose-Seaceievirsen),, primo mini 
ro © confidente Intimo dello czar Nichele Mich 
lovitseh. n. nel 1625;-f0 protetture delle le 
delle arlî,e molto si adoperò a farle Morire nella sua 
patria, e per le sue copiose elemosine meritò la ri- 
conoscenza degli abitanti di Mosca, che valendo 
dargliene una lestimonianza sicura ‘si. congiunse» 
o volentieri per recare sul Iuogo designato i 
materiali. necessari all'erezione del suo palazzo. 
Le virtù e l'ingegno di Malfeief non lo seamparo: 
nio alla calunnia. Privato de' suoî averi e d'ogni 
titolo di onoranza dallo ezar Feodoro figlio e suc: 
cessore di Alessio , passò nell'esilto tutto Il fert 
po del regno di quel principe. Alla sua morte ven 
ne rimesso dal bando e richiamato a Mosca ma vi 
era giunto appena da qualteo giorni quando restà 
vittima della prima ribeltone degli strelii, il 15 
maggio 4632, GII si attribuiscono. varie opere sto 
riche rimaste mes, 

MATIIA (8. Gio. di), fondatore, con Fetice di Va 
toîs, dell’ ordine de Irinttari, n 
in Provenza; fu fin dai primi anni consaerafo a Dio 
1a un voto di sta madre. Dopo aver cominciati i suoi 

































































ne approvato nel 1199, sotto invocazione della 
Trinità, da Innocenzio HI, che ne fece compilare 
gli statuti nl vescovo di Parigi e all abate di S. Vit: 
fore. L'ordîne da prima venne stabilito fa Fran- 
a solto [a protezione di Filippo Augusto, Gaueera 
ignore di Chatillon, avendo orduta ai fondstore del 


























novello ordine un luogo chiamnato Cerfrold nella N 
vi edificarono un monastero che divenne fl prinei- 
palo ospizio della. snci ‘aver fatt diversi 
vinagi a Tanisi, dndo ric ‘gran numero di 





‘ schiavi, Gio. di Matha mori a Roma il 24 dicembre 


1215, La chiesa onora la 

Possiam consultare per pl 

l'ordine de trinitari, che in Fr 

nome di maurini, il tom. Hdi 

diné monastici del P. Melyot, 
‘00. MATITENEZ (Gio-Fenrnico), dottore in teologia, 

nia Colonia circa il 1670, m. di pestilenza nel (629; 

197 


na memoria l°8 febbraio 
ate mollzie su 

incia portaramo 
Storta degli or= 











MAT 


tesse storia e lingua greca, e fu poi canonico e cu- 
rato di $, Cuniberi Era dolto critico 1 
Ja penna sopra Varie materie, Abbia- 
no di lui De triplici coronatione germanica , lom= 
bardica el romana (Colonia, 1622, in 4.080). 
MATHER (Corzov),Hotto eolozi della chiesa anglica= 
na fa America, n.a Boston nel 1663, morlo nel 17 
tutte te inliizzate ad un 
di pubblica ubilità ; fattosi esperto dell’ idioma degli 
Irocchesi, compose in quella lingua alcune istruzioni 
sulle principali verità del cristianesimo. Oltre m 






















0 Sloria ecclestastica della Nuova Ti 
1620 al 1098 (in Inglese, in fol); — Le maraci 
glie del mondo invisibile tratte dall'analisi de'pro- 
cessi. di diversi stregoni, ecc. (aston), stampate per 
ordine del governo di Massaclusel; ristampate a Lon- 
dra (1095, In 4. 
98 MATHER (Niccanpo), ecclesiastico anglicano, n. 
nel 1590; passò in America e fu minisiro di DI 
chester nel Massachuaet; ebbe fama di buon predi- 
alore, € mori nel #669, Abblamo di lui: Discorso 
sullo chiesa presbiteriana ; — Modesta © fraterna 
rispovta al libro di Herte (1646); — Catechismo; 
"rattato della giustificazione (1659); — Lettera 
‘a Hooker, nella quale prova esser permessa a nn 
stro apprestare i sseramenti fuor della sua giuri= 
«dizione; e una Aisporta al libra di Davenport con 
tro la proposta del sinodo del (662. — 1 suoi ire 
Agli Sawocte, Neravarte ed Eteuzano, anch'essi erele. 
alastci, È 
4626, m. nel 4674, ministro a Dubii 
Aorertimento 
(1052): — Difesa della reli 
dl papismo (1971); ed altra opere, — Il secondo 
n. nel 1650, m, minfsiro a Londra nel 1007, è a 
tore di varie operetta © Sermoni, — Il lerto, n. nel 
4657, i. nel 4669, fu pastore la Narlbamplon; dettò 
Sari sermoni, un compendio de' quali fu messo in 
tace nel 4675 sotto LI filo di Grave Esorlazione 
 popalo dello Nuoca Inghilterra, ece. 
69 SIATIIER (Iscazano), teologo purilano, nutore 
amero di opere, n. nella Nuova In- 
1648; andò a Londra sotto fl domi 
‘nio di Cromwell; al ritorno di Carlo I si ricondus. 
so In America, ed Ivi mori nel 1729. Tra” suoi serit- 
ti trovo ricordati | seguenti: Compendio storico 
delle querre con gli indiani della nuova Inghit- 
terra (1676); — Drillo dicino del battesimo dei 
fancinili; — Discorso sulla persona di G.. 
Diatribe de inis et de secundo Mes- 
‘apud Indoe, 


















































































(Conto), celebre attore inglese, n. 
76; era figlio di 
Pubblicavansi i sermoni 







senza dubbio si derivò che nel fanciullo Mathmws si 
aviluppasse quell’ ingezno sconico © imitativo che 


aveva sortito da putur 
facendo gli studi, scriveva a istigazione dei dissi” 
denti una parodia di un inno di Pope, che gli fruttò 
un duro fralinmento; di 14 anni non sapeva ancora 
che si fosse teatro, perchè il suo genitore, rigorota* 
mente disoto. aveva sempre tenuto lontano dai pub- 
biici spettacoli il figlio, Ma questi una sera di sop: 
piatto ce o. «Il romor degli 

(25 «i smodato fu 
Sedevan di. conta 





10 anni appena, 
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» ebbero ad Impormi silenzio ». Ma da quell'ora in 
i fermato di farsi comico, si diede a seguitare it 
Suo proposto con late perseveranza da resistere a 
Iutti gli ostacoli, Intanto recitava conmedie co"suol 
ni di gioventi e scriveva critica teatrale per 
Ta casa palerna 
recitare a Dublino ma poco potra rilulge= 
rito suo perchè circoseritto a sostener 10 
parli secondarie; è Iraeva intanto la vita nella mi- 
che sl accrebbe per lui togllendo In moglie 
questa donna $0g- 
to net 4708 mene 
tre Mathews era addetto alla compaguia del teatro 
della Nuova York. Ma essa morendo chiagnata a sè la 
altrice miss Jickion Ia pregò vivamente volesse ella 
dar mano di sposa fl suo vedovo marllo, non veg- 
gendo allra via che questa di trarto dalla Indigenze 
Nalhews non ebbe cuore fa quell’Istante di accon- 
sentire ad un nuovo, perdendo una mo- 
glio «i affezionata, si sollecita del suo bene, Tati 
Sia miss Jacksna prendeva cura di lui, come aveva 
promesso alla moribonda amica. e finalmente. nel 
to! il tempo in che 
Mathews veramente usci dalta oscurilà In cut ad 
del merito suo singolare pareva volerto. ri- 
legare 1 destino. Ma la «ua comica originalità non 
tenvava di cho satistard netto commedie inglesi fino 
allora composte, Egli aveva bisogna di far parlare a 
Modo sua certi carattri the n suo modo aveva 0s- 
sercatf è sentiva. Immaginò dunque un noovo genere 
di commediote di un salo personaggio che bea pre- 
lo furono l'ammirazione € la delizia di quanti Te 
udivano snî teatri di Londra o di Nuova York; ei 
non scriveva, ma improvvisava sifuite commedie, 
dalle quall però ritrasse una altissima nominanza 
ed una gloria unica nel teatro moderno; paco ulito 
potè racenrno quanto alla facoltà di fortuna, peroe- 
ché s'era obbligato ad un impresario che avidamen- 
te ingoiavagii la più parle del frulto delle sue pre- 
ziose faliche. I cordogîio di tale stato © la. gracile 
complessione che fenes da natura gli consumarono 
la vila nel 1938 mentre era foruaio di un suo se- 
condo viaggio in America, Aveva preso a scrivere le 
proprie Memorie che furono continuaie © pubblicate 
dalla sua vedova a Londra in 4 vol, in Ba. È un 
libro molto Importante ed istruttivo, 

98 MATIAS (Towwiso-Txcoro), membro della so» 
cietà reato di Londra, autore di molto opere, D. a 
Cambridge nol 4776; ebbe un porto di grazia. nel 
collegio della Trinità dove compiè gli studi; fu vice 
tesoriere della regina, © mori mentre viaggiava in 
Matia nel 1957. Ei fa riconosciuto autore d'un' ope- 
ra anonfma che venne pubblicata nei 1798, © menò 
mollo grido in Inchiiterra come quella che con 
grando ritica e forza di ragionare è dettata; si è 
questa la prima parte di un poema intitolato: Guerre 
Letterarie (The Pursuite of literature). Fra le al 
re cose da lui scritie ricorderemo per saggio: Odi 
runiche (1701); — Il drammaturgo polilico della 
camera de' comuni; — L'ombra di Alessandro 
Pope sulle sponde del Tamigi, poema satirico con 
note (1799); — Odi inglesi e latine (1793), Fece 
edizioni di varie opere ilallane. Una sua Epistole 
Iatina, al dottor Lori stampata 
Aneddoti lellerari di Nicholi, è risguardat 
una serittura perfetta în ogni sua parte. 

NATHIEU DE MIRAMPAL (Gio.Berr.-Cano), depu» 
tato alla convenzione del dipartimento dell'Oise; vi 
diede voto per la morte dei re sonza appello nè in 
«oglo, Fu inviato commissario nel dipartimento della 

































































































































MAT ad 401 d MAT 
Dordogna dopo ll 31 maggio1705, ma poco appresso. cia, di proporre un regolamento per dare. esccu- 
ne fu richiamato , estendozli posa querela di avere zione ai tratti di Cumpo Fortnio © di Lunevite, 


abbaltuto ll pubblico ardire(d'atticdir l'esprit public). 
Dopo it 0 fermidoro diventà membro del comitato 
di sicurtà generale ed ebbe parto a tutte le prov- 
Visioni falte per impedire che il nuovo governo re 
pubblicano (rascendesse alla licenza, Deputato al 
consiglio de cinquecento, vi diè voto” in_conform 
tà dei fautori del direttorio; dopo il tn brumajo 
sedè nel triblinalo, e ne uscì nel Mno8, per oc 
cupare l'ufficio di direttore de' deiti uniti a Bor- 
deaux. Trocavasi ancora în quell'uffzio l'a. 1344 
nel dipartimento della Marna. Gompreso nella 
ge contro i regicidi si ritrasse nei Paesi Bassi; 
pocostante gli fu falla abilità di rienicare în Fra 
cla, © morì nel 4033 a Condat, presso Libaurne, 
Der torvo ali spoplesia 
MATMEU DE LA NEDONTE (Mereszo-Davi-Gio- 
serve, conte), luogolenente generale © pari di Fran- 
cla. n. a Gue Afrieque, da una famigtia di protestani 
entrò di 1 anni nel regzimento svizzero di Me 
ò nella legione di Lussemburgo, 
i Al suo ritorno în Francia sì 
lento repte de' dragoni, © divenuto 
nelle guerre del Reno dal 1702 
10 venne Trasferito all'ese 
valor suo si meritò quello di generale di br 
duvanti a Capua, fu costretto a Iascinre per poco 
igio dell’armi. Promosso nel 1709 5 grato 
ne, ottenne fl comando delle coste 
«di nuovo mandato fa Ialia. Nel 



















































capitano combatti 
al 4706. A questo te 
cito d'Italia col grado di ajulante pe 














is 
generale di di 
del Finistàre, e fu 
1905 si trovava în Briszavin sotto pil ordini dell'au- 











gorean, Nel corso di quetla guerra concluse col gi 
le Jellachich la capitolazione, per vietà della quale 
l'esorcilo austriaco si rinuse prigioniero di gue 
ria non minore int nel 1908 € 101 
guerre di Prussia è di Polonia, Nel 4908 spe. 
dito în Spagna, dimorà Ta quei regno fino al 1 
Dopo essersi fatto Wlustre Javanti n Balaguer, a 
Tarragona, al colle d'Ordal ed a Villa Franca, rienirà 
Per tutta la persona avea segni di onorate 
‘a il più antico generale dl divistone del- 
i Insfgnito di quasi tutti gli ordini militari 
dell'Europa; conte e grando udciale della Legion 
d'Onore fin dal 490%. Nominato cavaliere di S- Lul- 
fu ispettor generate defon- 
Nei cenfo giorni si ri- 
el so17, as 
sunee titolo e qualità di comandante della 10. di- 
visfon trà al- generale 
ci ta e 
alla parte della apposizione costituzionale, e mori 
SI fo di marzo del 1955. Egli aves folto In moglie 
madamigella Clary, cognata di Giuseppe Bonaparte. 
90 MATHIEU (FAuscssco-Ixcoro-Awrosmo), dello di 
Fpichshoffen , sd vomo di stato, dotto 
altresi nel’ Istoria, onolgia, nelle mate 
‘a Strasburgo nel 174 
udi nel Îuogo natio entrò al servigi 
ipe dHolentohe; nel 1789 accostandosi al- 
xe in corso dalla rivaluzion francese, 
tor sindaco del Basso-Ieno nel 1798, 
e deputato all'assembica legislativa ; Îl suo voto 
per la monarchia cost nel' tempi delli de 
terrore «i lee celato; dono il 9 termidoro appar= 
fa guerra; nel 1206 fu capo 
SI Minsiero ele cose esterne dl 1803 al 108 
ere di legazione presso la dieta germanica. A 
i a confidato l'incarico, come a dolssimo pubbli 



























































































in quanto risguardava la cessione ‘della riva sini 
ira del Reno alla Francia. Alla sua presenza si ten: 
‘ministro francese Talley- 

+0 NatkoT Intervenne al- 
nediatore insieme coi 
plenipotenziari di Russia, © morì a Tolosa nel 1125. 

SIATIIEU. — V. MATTIE. 

MATIISSON (Peoraco), poeta, n. nel 1701, pressa 
Magdeburgo, dove fece l'suoî primi studi, che con- 
dusse a leruilne nell'università di Halle, Bassionato 
ammiratore di Orazio e di Anacreonte, iradusse una 
scella delle odî dell'uno e dell'altro port 
Pitatiano e l'Inglese, 6 si rendè famigliari 
cellenti opere di vgue. 
lute non cunsentendogli di darsi a (all'uomo all'e- 
sercizio del ministero evangelico, sî volse all' ame 
maestramento della gioventù; ollenme a Dessau una 



































cattedra; ciola per assuoer l'Incarico di pri- 
valo educatore, Condolto a Lione, dove dimorava la 
0, Ivi Irovassi nel 1793 all 





‘assedio di quella città, e vi perdè tutte fe 
carte, Addetto in seguito sla corte di Dessau, 
ebbe pocia l'ulizio di consigliere privato di leg 
zione del regno di Warlemberg, c mori nel 1951 a 
Wocrlile. duve s'era stanziato da parecchi anni. Le 
sue Poesie gli avevano acquistata celebrità in Gor- 
mania. 

MATHON DE LA COUR (Giucoso), matematico, n. 
a Llone nel 1712, m, iu casa città nel 1770; divise 
con Enlero l'accessitai premio proposto dall’accadet 
delle selenze su questa fest > Qual sia il modo più 
cantoggiuso onde supplire all'azione del vento nei 
Qrandi caselli, Qitve gli Elementi di dinamica © 
di meccanica, pubblicati nel 1762, e la Pianta 
per bene Intendere î capitoli 45 e 43 di Erechietto 
con un Commento litterale nel Giunale_ de' dolli 
(1750), abbiamo di Tui: Lettera sul Puralello della 
Frica del Newton e quella di Cartesio del P. Ca- 
sel, ed altri frammenti (Giornale di Tgeconz, 474 
45); 
dalla re 
Ve vi) 

MATION DE LA COUR (Cuao-Custrre), fgtio del 
precedente, e cognato dlel poela Lemierre, n. a Lio- 
ne mel 4788; consegui nel 1767 un premio dall'ac- 
cademia dell'iscrizioni per una Memuria sulle leggi 
di Licurgo, © tre nani dopo un stro dall'accademia 

i Ainatore ed intelligente delle arti, ejut 
































ione dell'acqua (Giornale di fisica lom. 





















ione un Liceo nd inflazione 
l'ateneo di Parigi, ed una società Nantropica. Negli 
anni che precederono la rivoluzione, egli indicà 1 
mezzi che credeva opportuni ad operare senza scompi- 
glio le cercate riforme, Ma quando vide che ogni con- 
Siglio tornava Inutile, si tenne in silenzio, All'av. 
Vicimarsi degli esercili rivoluzionari , egli” avrebbe 
potuto fuggire di Lione; ma volle partecipare pi 

tosto a pericati de’suol concittadini, © perì sul pi 
ibolo nel 1793. Abbiamo di lui: Zrllere sull'in- 
costanza, erc. (1705, in 194); — Lettere aulle pi 
ture, sculture ed ineizioni esposte nello pubblica sala 
(1765, 05, © 07. 5 parti In 12.e):—Orfro ed Euridice, 
tnciodramma Iradolto dall Ilaliano (1708, in:42.°); 

Discorso sul pericolo della lettura dei libri contro 
la religione (1770, in Bo); — Lettere sulle rosiere 
(tr01, in 19.0);— Zestomento di Fortunato Riccard 
(1705); — Discorso sui modi più opportuni ad in- 



































MAT 


qenerare ed uverescere l'amor patrio sotto wi m 
narchia (4388); — Cullezione di rendiconti risquar- 
dani le finanza di Francia dil 4758 in poi (1788, 

‘#0 MxTIOUD (di 








Cheppio-Ucone), m. a Macon 
de buona famiglia; professò la regola di S, Benedì 

to vella congregazione di San Mauro nel $659 lu 
età di 17 anni, c N fe’chiaro per lo suo sapere 
nella flosofla e nella teologia. Goudrin arcivescovo 
dli Sens fauto lo ebbe io stioia che lo volle per suo 

retario.. Questo datto religioso mori a Chalor 

Saone nel 1705 In clà di a. 83, ADbismo di lui la 
edizione latina delle Opere del cardinale Roberto 
1688 in fol); 




























ULON, medico, n, a Lione sui catare 
sec, XVII; il home suo al sarebbe rimaso oscuro se 
non era Una sua maito ridicola vanità che Il trasse 
unzio sui giornali, 
com'egli aveva irovato la quadratura del circoto ed 
il mato perpetuo, a scommettere 40,000 franchi cone 
tro chiunas ‘contutato la sta scoperta, die 
indo aver già depositato a lat Mine presso un 
Nicole lo confutò e I! Mathuton 
siconobbe ll suo errore; ma negò pagare i 1000 scu- 
dti ced atto spedale di Lione , onde mos 
Sagli lite nei tribunati ne andò col danno € colle belt, 
MATIGNON ( Giucowo GOVON di), maresciatto di 
Vrancia , n. nel 1525 a Lonlay în Normandia; fece 
imprese nell'armi sotto Enrico Il. AI 
spugnazione del tre vescovadi egli 
iugolar valore ed una rara prudenza, 
Venne in fama il prode guerriero e di esper: 
to politico, Non parl ca di Guisa, 
nè pel contestabite di” Monimoreney 
non volle riconoscere sulla Francia fuor 
re, e non ebbe allo fine che di sostenere la podestà 
reale contro (l parleggiare delle fazioni. Seppe pro- 
eacelarsi la stima del protestanti, benchè foste do 
putato ad Inylgilare | costoro procedimenti , e spesso 
gli combaltesse e vincessell, abborrendo però nel- 
Î' impeto della Vittoria da ‘ogni alto di ‘crudeli 
Seonlisse Il re di Navarra a Nerie nei fut © 
lo costrinse a sgombrare da Querei; ma morto En- 
rico HI, il Matignon fu il primo a riconoscere En: 
rica IV Ter suo legillimo sovrano; la confortò di ol- 
consigli, e lo accompagnò nei suo ingresso in 
Mori nel castello di Lesparre nel 1597 (Y. 
éme Vito dei grandi capilani. franceri; € la 
Storia di Giacomo di Matignon, cce. del 
ro 1661, 
‘00 NA 
MATILDE 0 METILDE (S.), regina della Germa- 
la, figlia del conte di Ringelhelm; sposò giovanis. 
sima Enrico Le soprannominato l"Ueceltafore, da cui 
ebbe due figli che furono Ottone e Enrico, Rimasa ve- 
dova nei 956 fondò parcechi monasteri e fra gli altri 
quello di Quediimbourg, dove mori nel 9G8. La sua 
Vitu Irovasi nella Raccolta de' bollandisti (14 mare 

















































































20), con note del P. Monschenio. 
MATILDE (82), regina d'Inghilterra, figlia di 
Malcolm, re di Scnzia, e di Margherita andò mo- 





glie nel 1100 ad Enrico 1 re a° Ingl 
è Westminstor nol 1£28 (il 50.apr 
Suo matrimonio un figlio per nom 
Es che peri în un naufragio 
cui parla l' articolo che segue. 
MATILDE, regina d'Inghilterra, figlia di Enrico 
fo educata volto gli occhi della 


e) lasciando del 
Gugticlmo A- 
a Agia di 
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Jel 1191 all’ imperatore Enrico Y. fl 
url 1423, passò a seconde nozze due 
i appreso con Gollredo Plantageneto , conte 
« Angiò. Dopo la morte di Earico 1, che la istituì 
cella ebbe a difendere la propria corona 
he vi prelendeva Stefano , conte di 
lo, € sì Irovò costretta a 
fuggire davanti al suo felice compelllore; pol rien- 
trà in Inghilterra , cd essenole allora stata amica 
più che per: innanzi la foriuna dell'armi si fece 
coronare ne HH4f. Ma V'alterezra della sua natura 
le le perdere da capo Il trono che contese ai suoi 
nel ebbe, il sostegno el conte di Gloce- 
ster, suo fratel nel s447, 
dita 'ripassò in Fr 
presso, lasciando del sio secondo m 
fitto, le fu 01 re EI 
ssa), dominatrice d 
e d'una parie della Lombardia, nata nel 4046, di 
Bonifazio N, marchese di Toscana, e di Beatrice; 
alla morte di suo padre, nel 1054, erede 
dl uno del più potenti stati dIlaita, ma non regnò 
da se sola se non quando le fu moria la madre nel 
4076. Fin d'allora ad altro non furono volti i suoi 
petsteri che ad accrescere la potenza della Santa 
Sede, Fa marilata due Volle: la prima a Goffredo 
il Harbuto duca di Lorena, © la seconda a Guelfo 
Y duca di Baviera; ma si divise dall'uno e dall'altro 
marito perchè non erano clecamente ligi alla Cor- 
te romana. | panegirisi di Matfide assicurano che 
elta volle mantenere Îl celibato durante ll matri> 
monio; checchè ne sla, costei dovelte avere pochi 
riguardi per questi marill che non Si vollero laselar 
governare a seconda delle sue Voglie, Se ella non 
fu sempre avventurata nelle sue imprese fu pe- 
rò sempre pertinace. nelle sue idee. Quando Lo- 
dovico Y cato In ftalia nel tLN 
spedirzli ambasciatori per prom 
contro chiunque , eceeltuata lt 
Questa donna 
{utt I suol. beni alla Chiesa ron 











































































la si accontent 
LErgHi fede ed anto 



















Mer, della gran contessa Mati 
Fiorentino edi, II, con molti documenti (Lucca, 
1556, 5 — 86 Leo, Sloria degli stati d' I 





Muratori; 
itatlant che. trat 
cigsimi tempi. 
MIATILDE (Cunouwe) , regina di Danimarca, 9.x ed 
ultima infanta di Federigo Lodovico, principe di 
Galles, padre di Giorgio HI re d Inghiiterra, nata 
nei 7815 l'età sua volgeva appetn si #8 anni, 
quando sposò Cristiano VIL, re di Danimarca, da 
cui ebbe un figlio, che fu Federigo VI. Eila cadd 
lima della sua inesperienza © più ancora dell’o- 
plarabiln della regina. Giulia-Maria sum suo- 
trarre a parleggiare nette. brighe 
lamoso Struenséo. Condanasio come adultera 
al divorzio ed all’ esllio; mori a Zell nel 1774 in 
Memorie di una regina infe- 
e (4760, iN 12.0): — Memorie autentiche, ec. 
o Storia de' conti Struensée e Brandi, del abate 
Roman (1107 . in &>); — Le corti del Seltentrio- 
ne, Gio, Brown, iradotte dall Inglese dl Cohen 
(1919, 5 vol. la 
#0 MATINA (Gaconio), benvdettino della congre- 
© Cassinese, per patria palermitano, m. nel 188 
“li lui: De imitatione Christi; — De od 


Sismondi è tutti gli altri, storici 
rono dello cose di quegli Infeli= 

























































#0 NATINA (Lrose), monaco cassiuese napolitano; 
fu teltore di sacra scrillura în Padoca nel XVI 
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colo, ove mori nel 1678, Abbiamo di lui: Princi= 
pum venetorum elogia cum iconibus, et declama: 
tiones ser; ed alcune Lezioni Mosofiche. 

#9 MATMAN (Ripouro), n. a Lucerna nel 1564 in 
Svizzera; si fe'gesuila in erà di 
per lungo lempo reltorica, e mori 
4612. Oltre aver lasciato [areochi M 
opuscolo cuntro Scaligero che fu da 
@ Seiapplo (4618, in 

NATO, uno del capi dei mercenari ribeti 
tro Cartagine; riuscito a raunare 70,000 uomini as: 
sedià Utica ed Ippacra; «'impadroî 

| continente dell tric 
tagine era edificata, © mis 
Ordinò di crocidiggere Annibale generale cartazine» 
se cadulo In sua mano; ma strello da Amilcare, © 
tratto in un agguato, fu preso; ornò il Irioato del 
viacilore, e mori d'Infame e erudel morte l'a. 
986 av. Gi C. 

MATON DE LA VARENNE (P. A. L.), etteruto, o. 
a Parigi cirea Îl 1760; nei più grossi tempi della 
rivoluzione solferì alcune persecuzioni , ma non a- 
Veva lemulo alfrontarle, € morì quasi ignorato a 
Fontainebleau nel 416. Abblamo di lui: RiAlessio» 
né di un cittadino sulla necessità di comercare 
L'uso di vendere gli uffici inferiori (1790. ln 3.) 
Memoria per. l esceuzione de’ giudizi. crimima 
— Memoria dirella all'assemblea nazionale; — 
Difesa di Samson, cec. contro Prudtomme, Gore 
sas, ecc; — I delitti di Maral ed altri wnnini di- 
spietati, ecc, (1198, In 80); — Valdenit 0 gli abi- 
tanti di S. Dominno; — Cammillo e Formosa storia 
Haliana (1795): — Sloria particolare de 
che hanno avuto luogo in Francia nei mesi di 
Qiumo, luglio, agowo, settembre 1198, e che 
eompierono la ruina det trono (108). Egli fu l'e- 
Gitore del Secolo di Luigi XY, dell' Arnoux-Lat- 
frey, 0 piuttosto Moufle d' Angersiles (1798, 9 
voi. in 8.2), come altresi delle Opere postume del 
conte di Thiard di Bissy, precedle dal suo elogio 
storico. Il Barbier rilevò ‘diverse Imposture lettera» 
rie del Malon de la Varenne (Dizionario denti ano- 
Rimi, tom. 1 pax. MIL © 366). 

MA-TOUAN-LIN, soprannominato Kowei 
tire letterato della China, n. x Lo-phing, nellà pro. 
Vineia di Kiang-si, cirea Îl 124, m. verso il 1595; 
scriuse collo Il tilolo di Zii-Mo-hiei-trhonan , un 
comento sul fraltato di’ Confucio initolato: Zai- 
Zio 0 dl Grande siudio. Ma l'opera che renderà 
sempre Malosan-tin commendesole. alla. posterità 
è dl suo Wen hao 0 Ricerca profonda 
desti antichi monumenti, che puot essere parago- 
nata quanto all’ampiezza al numero e alla va- 
rietà delle materie, alle fem, dell’ accademia del 
le iscrizioni. Abele Remusat agglugno che questa 
eccellente opera vale quanto una intera biblioteca, 
© che dove ogni altro libro chinese mancrsse que: 
al una meriterenbe sì sfudiasse idioma della Chie 
Ja per leegeria. 

‘96 MATA (Nun 
di Corsia d 
si chiamavano famiglie di Caporali, n 
dipartimento di Corte la. 7245 la sua (on 
Insurrezione det 1729 caldamente difese 
repubbllea di Genova: quando nel 1784 si rinfiam. 
mò la guerra civile © dopo la morte di Gio, Pietro 
Gatfori lu elello dal corsi a loro capilano supremo 

È genovesi per quella malvagia po- 
, isligarono il gio- 
vegeto capo dei corsi 

























































































li dell'isola che 
a Moita nel 
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in compagnia dol Paoli, ma questi che vide fa tra 
na fece vincere Il partito che un solo dovesse reg- 
fer la somma delle cose, {rappo addimostrandosi ne= 
cessaria In {i ntorità dite 
tatorla, Il Matra Veggendosi escluso e recandosi a grave 
oltraggio quella esciusione, colto un pretesto per ven- 
Gicarsene. levossl in armi con ua gran segulto de' suoi 
parligiani e sorprese 1 Paoli 
€ già poteva dire di avere In 
titore, se non giungeva il costul fratello con una 
schiera di riscossa che volgeva in fuga | suoi sol- 
dati, NI giovane Matra fatto Indarno ogni fentativo 
per rannodare | fuggitivi, gittossi disperati 
in mezzo alla mischia, ma oppresso dall 
dopo aver fallo fali opere di valore veramente de- 
gne di miglior causa, cadde morto (1750). E Paoli 
anse alla perdita di tale che avria 
col suo stupendo coraggio poluto giovare maravi- 




























È 

09 SIATRAINI (Cona, nata CONTARINI), gentil 
donna Jucchese, € rinomata poetessa del sec. XVI. 
Le sue Rime listeme con le sue Lettere furono 
dopo la morte dell'autrice stampate nel 1695. Ab- 
biamo inoltre di essa varle opere ascetiche ed una 
Vila di Maria Vergine. arlan di lei il Crescim- 
beni ed il Quadrlo 

29 MATHANGA (Guotimo), palermitano, n. nel 
1903, m. nel 4879; fu al suo tempo uomo assal 
dotto! Abblamo di lul: De Academia Syntogmata 
Vil; — Il desio de' SS. Padri nel Limbo; — L'E- 
rodiade, narrazione storica ecc. 

‘80 NATSKO (GiO-Merrto), astronomo e matema- 
tico ungherese, n. a Presburgo nel (724 ; lesse ma- 
temaliche a Thom e a Riniein, © 
consigliere di quel langravio nel 1704 
re sue cileremo: 7heoria jactus globorum ignia- 
riorum (4764); — Theoria virium quas maechani= 
ca considerat (1768); — Methodus radices equa» 
tionum inveniendi (4766); — Programma de p 
elura lineari quae perspectivam dicunt (4773 )5 
— Programma quo prostapharesis intentàri suo 
Christ. Rothmanno vindicatur (1784), ece. ece. 

0 MATSYS, MET 0 METENSIS (Consucuo), inta- 
glitore În sui rame, n, nel Brabante intorno al 45005 
fu seolaro, a quanto credesi , di Marcantonto Ral- 
mondi, Lasciò un numero grande di rami , parte 
di sua invenzione, parte Iratli dalle: opere degli 
artefici Italiani, Le sue figure si accostano al fare 
della scuola Ilallana, e poco oltre lascerebbero a 
desiderare per dirsi perfelte se più espressione a- 
vesser le feste. Le sue slampe sono. segnate sotlo 












































l'uno 0 l’altro ei tre cognomi indicati di sopra. 
Sono cltate nell'articolo che iratla di lui nel Spe 
plemento atta Biogr. univ. stampato a Parigi pres 





o G. L. Michaud, Se ne Irovano alcune con la dala 
del Issa e del (50, 

MATSYS (Qrivmiso). — V. MESSI 

89 MATTÀUS (axtono), profondo giureconsulto 
ed istorico, n. ad Ulrechi nel 4654 di 
grande nella giurisprudenza, perocchè 1° 
delta 1 Pupiniano de' tempi suoi, e 
era pur fallo chiarissimo, Antonio dopo essere stato 
professore straordinario nella sua patria, accettò la 
cattedra di diritto nell’ accademia di Leida, e mo- 
ri nel cande è ii numero delle opere da 
lu seritto che <ono ricordate nel Trajcetum eru- 
ditum del Burmanno © nell’ Onomasticon di Sax. 
SI ricercano ancora le seguenti: De nodilitate , de 
principibus, de ducibue, de comitibus, de taroni- 
bus (1636), opera erndilissima ed importante 





























MAT 
De pure gladit, eco. (1609); — Veteris avi ana 
teeta se vetera ‘liquot monumenta (Leida, 1659 
40 vol. In 9.0,e L'Aja, 1758, 5 vol. În 1.0) 
e preziosa per la storla de Paesi Bossi; — 
Mantduotio ad jus canonieum (4700): autore 
Ja questa per la migliore di tutte le cose da 
bblicate. 
MATTENCCI (Avere), 
a Marostica el Vicenti 
Tu chiauato die vo 
aver sui consigli è 
dolfa IL de fini di cavaliere € Abbiamo 
di Jai; De cia el ratione arlificiova juris universi 
Hib. 1} (Venezia, 1601); — Epitome lequiorum ct 
fidei commissorum, melhudo uc” ratione digesta 
{1600}; — De Jure cenelorum el jurisdictione 
maria udrialici (2047), ecc, — 88 ll Nalleacel do- 
po avere esercitato l' avvocheria con molta lode a 
Venezia, passò all’ università di Padova dove Tu Il 
primo a leggere te Pandeti 
MATTE-LA FAVEUR (Serastino): pubblicà 
Pratica di chimica; lu nel 1675. noi 
Stralore a Mompellleri, e professore di chimica nel 
l'università di Parigiz occupò vicendevolmente tati 
incarichi fino al 1684, © morì nel 4601. 
0, n. nel 1660 a Mompellieri, me. 








giureconsulto n. net ti 












































aveva ollenuto dal re la sopravvivenza a suo 
padre; considerò particolarmente la chimica quanto 
alle affinità elPessa tene colla medicina, e fu 

doi membri più iaboriosi dell'accademia di Mompel- 














lieri fin dal tempo della fondazione della mede= 
MATTEI (Loxero), uno del primi membri del- 








Waceademta degli, 4rcadi , n. nel 1622 a Well 
nell Umbria; icone diversi ulizi di magistratura 1 
sta cltà; avendo poi perduta la moglie, sì fece 
ecclesiastico; fu aseritio nel 1002 fra gii Arcadi, © 
1705. Abbiamo di lul: 24 salmista foi 
‘Alacerata 1678), ristampato più volle: è una 
parafesti în versì del salmi; — La cantica distri. 
mita in cotoghe (4680), paratrasi della Cantica del 
Cantici = Iunodia sacra, ece., parafrasi. degli 
ini dei Brevlario (1609); — Melamorfost lirica 
di Orazio parafrasota ecc, (Neli, 1760), rita 
pala più volle; — L' arie poetica’ di Orazio, ect. 
(ologna , 5686), cec.; — Zeoria del verso col: 
gare, oct. (Venetia, (698, In 12), Uro curioso © 
faro. La più parte di queste opere furono raccolte 
A Nilano mel 1749, li suo Elogio scrilo da Gere- 
tuia Vincentini è fmpresto nel lom. Il delle Vite 
degli Arcadi. 

59 MATTEI (Savinio), poeta, evocato ed vomo 
assai doll nelle lingue orientati n. a Montepiwone 
nella Calubria l'a. 743: suo primo maestro fu Il 

are Gregorio; complè gli studi. nel se- 
inario di Napolf, dove Igoazio della Calce lo ade 
dottrinò ‘nell’ ebrsico, Iacopo, Martorelli nel groco. 
Di soli 47 anni pubblicò le Zrercitationes per se- 
iuram lodste da’ secademia delle Iscrizioni di Pa- 
rig. a musica della qua: 
le prendeva mollo diletto, aggiunse Il forense: il mar 
chese, Tanuoci nel 1767-10 chiamò in Napoli mae: 
atro dî ilague orientali nel liceo det Salvatore nel 
4750 fu avvocato fieale della giunta elle poste nel 
1706 avvocato fscle del iribunale di guerra © casa 
reale © con mollo zelo ed onoranza sosicnne tali 
uf. Ebbe due mogli © più figli, e mori nel 1703. 
Grandissima fama gl derivò dalla sua traduzione 
de' Salmi in vers liliani , opera ristampata assai 

























































#6 1014 de 





MAT 


volte © da moiti ammirata come un perfelto lavoro. 
Ma questa sentenza è invero Irappo ingiusta, peroe= 
ché la poesia del Mattel è così lontana dalla forza 
dalla erandezza dalla subllmità dell'originale quan: 
fo è lontano i ciel dalla terra. ERI parve ben in 

















dere 1° originale, ma certo non lo senti, © il met= 
dersi {a capo di Gadurre | salmi com lo stile, 
la Tinga € coi metri del Metastasio era 





no della Volqata che se non attro , segue 
teralmente quelle terribili Immagiul, ce ne fa acqui- 
stare ua qualche concetto, laddove il Mattei con 

vel suo verseggiare languido, timido, comj 
ci fa rico He Pastore ma non 
Re Salmista. Non è da maravistiare se 
secolo menò tanto grido la 
il mondo poetfco voleva logglarsi allo site meta- 
stastano, il ql al melo: 

‘non può N ‘a convenire al su 

î merito grando di nelle. note 
dette quali eda alla sua versione. Ua nuo- 
vo volgarizzamento poelico del salmi, dettato da ta- 
to che fosse capace di levar 10 ste attano all' ale 
tezza dell’ ebraico, © le note del Matiei comporreb- 
bero un Tibro di cui molto avrebbe a-onorard la 
nosira lelteratura. Queste sono le opere sue: Z Lori 
puetici della. Bibbia tradotti dall’ originale ebraî- 
€ ed adattati all uso delta poesia ialiana con 
note e disserlazioni: non meno di 14 0 18 edizio- 
Ni sl potrebbero annoverare di questo libro; — Jan, 
Purradi quasita, ece. (477t)3 — Sungio di poe 
sie latine € italiane (4774); — Sannio di risolu- 
Zione di diritto pubblico cectesiastico (1776); — 
Uffizio de' murtl tradotlo colla. dissertazione di 
Giobbe qlureconsutto (4780-34): — H salmista con- 
fuso, contata (4778); — Arringa per le greche 
colonie di Sicilia, ece, (4771); — Dell'antorità 
del giudice nell' obbligare at’ giuramento , ecc. 
(1204); — Memorie per servire alla ‘cita del Me- 
lastasio (Colle, 4705) ece.; — Dissertazione sopra i 
salmi penitenziali © le antiche preminente (1785); 

— Apologetico cristiano ossia esame delle accuse 
del P. Hintz (In 8.9); — Se i muestri di coppetta 
son compresi fra gli artigiani, Protole ( questo 
seritto, che ad esempio di Demostene intito 
Probole, ebbe a edizioni): — faradosso politico mo- 
rale (4747): — Questioni economiche forensi; 
Codice polilico legale delle porte; — Prefazione 
alle eqloghe militari dell ab, Cordara, 

MATTEI (Atsssaxono), cardinale, discendente dai 














crto det 
ci passato 



















































principi di questo nome, n. nel 1744 a Roma; fu 
nominato nel 4777 arcivescovo di Ferrara. Nel corso 
ne la sun diocesi sperse un asilo si 








0 al preti di Francla. Mandato nel 
moral Bonaparte, ebbe parte nel tralfata di Toten- 
tino, salvò Roma per bresi [stanti dalla oceupazio» 
no francese, ma l'anno appresso i alla prosa di quel. 
la capitale, egli fa bandito © privato desuoi ben 
Costretto a condursi la Francia nel 1810 coi su 
colleghi, fa esiliato a Rbetel de Ponanarte per aver 
rieusa'o'assitere alla cerimonia del suo matrimo- 
la quell’esilio compose l'opera intitolata : Mé- 
di elerne cerili, ecc. che [eco stampare 
» Roma Del IUIA. Poco fempo prima della restati= 
azione il cardinal Mallei essendo ritornato in Il 
fu fatto vescovo d'Ostia; diventò decano del sacro 
collegio, © mori a Roma nel 4220. 

MATTEI (Stentan), professore di con 
nel liceo di Bologna, Sua palrin, m. il 12 maggio 
1021, maosiro della ‘cappella di S, Petronio, mem- 
bro dell'istituto d'Italia, di quolto di Franela, e di 


1797 al go: 
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parecchie altre accademie; era vomo profondamente 
Addoltrinato nella teorica dell'a sta e compone= 
a Ingegnocamente. Lasciò parecchi componmenti 
musicali ragguardevoli. per grande correzione di 
stu. 

9 NATTEINI (Tuovono), piore, n. lo Pistola nel 
4764; Ippolito suo. padre gii apprese 1 primi ele- 
menti del disegno; per la protezione del cav. For. 
teguerri possò a siudlare in homa sotto Pompeo Ba- 
toni ‘ Domenico Corsi; di 19 anni mandò In na- 
tia come so primo sigzio un quadro rappresen. 
dante 1° Adorazione de' Magis fermata In Noma ta 
sta dimora vi fera varie opere a olo ed a fresco; 
5 speetatmenta si notano ("apoteosi del è. Fran: 
Cesto Caracciolo; ed ll Morlirio di S. Lorenzo, 
Sella chieca di , Lorenzo In Luelnas ma sopra agi 
AUG di loda È ngelica e Medoro. Ferdinando I 
granduca il chiamò a Firenze © mandollo a Milano 
Der faro Il ditegno del Cenacolo di Leonardo i 
qual disegno, che mollo onore fruttò al Maltein, Il 
Morgheo condusse la sun famosa incisione; a Ber- 
gamo feco qualche altro lavoro, e finalmente si tra- 
Seri a Venezia dove pose la sUa dimora, ed elesse 
Quella cità quasi per soa seconda patria. Pe suol 
Sontorti A governo austriaco nel 4904 acquistò al- 
accademia di belle arl la «plendida collezione di 

iui fa commessa nel 1808 
‘di un Imago opportuno a dar degna ston- 
22 Gi capolavori dellarie, © nel 4807 era chis 
do professor dl pittara nell accademia predetta, 
tal pochi quadri che fece in Venezia sopratatio 
lodato "i è quello. dove rappresentò Calo. Gruceo. 
La 4654 fu l'ultimo del Viver suo, Musel arte 
fici ciroao datla sua scuola: uomini celebri nelle 
Arti‘ nelle fetlre I ebbero in grande stima: men 
dre ancora era in vla un riicolo biografico latorno 
ad esso scrive Gio. Enrico Pisli nel. Dizionario 
degli arti ed uno Francesco Tolomei nella Guida 
di Pilota; 1a sua Neeroogia sita da Antonto D 
do si lrova nel discorii perl’ accad. ceneta dello 
Belle Arti per l'o. 4ox4, © la qua biograîa delto- 
ta da D. Gamba leges! nella Ziogrof; degli ili, 
ilal. pubblicata a Venezia per cura del pro. Tipado. 

MATTEIS (Paowo de), piltore n. nel 1602 a Na- 
pol allievo del Morandi u chiamato fa Franca di 
Ve crebbe fama sl suo home con Delle opere: passò 
quindi a Roma sed Ivi papa Benedelto XHT gli diete 
2 decorare le chiese dela Minerog e d' Aru-Celi; 
quindi ritornò a Napoli, dove mancò a vivi 


































































1788. 
SI fa grande «tima pilturò in Roma, 
in Genova ed d'italia; ma quale € 





quanto fosse {1 merito suo 4 vede particolarmente 
fn Napoli, perchè fu quello il luogo in cui tene 
consueta dimora; vi dipinse, lanto a fresco che a 
olfo, un gran numero di chiese, gallerie, sale, e 
sofiti, ragguardevoli per una foggia poco ordinaria 
d'esecuzione — 8 Era chiamato Paoluccio, 0 an- 
che Puoluecio della Madonnina. 

MATTEO 0 LEVI (S.), apostolo ed evangellsta : era 
di Galliea e pubblicano, che vuol dire, esattor de' da- 
‘nari del pubblico. Era inteso a"suoî ui la riva dl 1ago 
di Genesareth, quando G. C. lo chiamò e gli impose 
seguirlo. Le stere carte quasi nulla ci dicono rispetto 

‘ul; si presume che sostenesse ll martirlo In Per- 
la. ma allri lo fa morire a Naddaver In Elopla 
Le sue reliquie furono portate In Occidente. La ehiss 
Talna celebra Il nome di ini 094 settembre. Il 
Evangelio fn, secondo la comune opinione. scritto 8 
anni dopo l'ascensione di G. C., e nell'idioma siro. 
caldaico che allor parlavasi dagli Ebrei, Fa osser: 
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valo che nella sua narrazione poco fien conto del- 
ordine cronologico, e che la sua geneafogla di 
Hiata che quella di $, Luca. —V 
lillo, Vosslo, Luca di Bruges, Luigi 
di Dio, la Storia ecelesiastica del Tulemoni, ecc, 
Dizionario della Bibbia, di Calmet, e la Storia eri: 
ica del testo del Nuovo Testamento, di Riccardo 
Simon. 

#8 MATTEO d' Albano, cardinale, n. a Relme 
ta sul mezzo del sec. XI: fu monaco © pol priore 
della badia di Cluny: andato in Roma nel 1119 con 
Pietro il Venerabile, placque tanto a papa Onorio 
II, che nel 1195 lo creò cardinale è vescovo di al- 
bano; lo mandiò suo legato in Franela nel 4128, € 
Malleo convocò un conelllo a Troyes. ed un atlro 
a Rouen; Iraltà con Enrico I re d'Inghilterra Intor- 
no alle cose ecclesiastiche, © in nome del pontefice 
andò a dir parole di condogifanza a Lulgi Il Gros 
so nella morie di Filippo suo figlio, Nel 4134 passò 
legato pontificio In Lamagna e congregò un concì- 
lio'a Magonza; nel #134 con 8. Bernardo ed altri 
deputati venne a Milano per rimettere în amicizia 
i milanesi sostenitori di Anaeteto antipana, con papa 
Innocenzio Il, © morì in Pavia nel 1433. santo abate 
di Chiaravalle e Pietro il Venorabile ebbero in gran- 
do stima © gli scrissero varie Teltore che si conser- 
vano fra le opere loro; a lol si altribuiceono vari 
seri, como a dire: De perfeetione monaeharum; — 
De vanitate mundi — De colis monasticis 
Scrmones in evanqelia, 

MATTEO di Vendéme , abate di S. Dionigi 
reggente del regno durante Ia 24 crociata di S. 
Luigi, principal ministro selto Filippo lardito, © 
mori nel 1286. Vedevasi ancora, non ba moll'anni 
la sua sepoltura a 8. Dionigi. 

MATTEO di Vendéme, lalinamente Mattheeus 
docinensis poeta del scc. XII; è autore di una pa- 
rafrasi detla Storia di Tobia în versi elegiaci (1 
ne, 0105, in 4.e, Brema, 1042, In 2.0) pubblicata 
per cura ‘dell'Eering. Citansi di lul oltre opere meno 
conosciute dai bibliogent. 

MATTEO di Westminster, cronista inglese del sec. 
XII, chiamato pure Florigerus, m. elrea il 4507 
nella badia onde porta il nomo; lasciò una cronaca 
Intitolata: Floret hietoriarum. inserita nei Dritan- 
uicar. rerum Seriplores veluatiores, ecc. (Eldelbet 
ga, 4387, n fol): ma egli altro non fece che compi- 
lare € compendiare | cronichisli più antichi, © so 
pra ogni allro Niatleo di Parigi. Gli si attribuistono le 
Croniche dei monasteri di Westminster, di 8. Ed- 
mondo, ece. 

NATTEO di PARIGI, celebre cronista faglese: vi 
gli nel f917 l'abilo rellzioso nel monastero di S. 
Albano, deil' ordine di Cluny; fu deputatò dal pa 
pa a Introdurre la riforma in diversi monasteri di 
Normandia; oitenne il favore del re Enrico MT, c 
mori nel #269. Questo monaco fa poeta, oratore, 
teologo, Iatendevasi. di pittura © di architettura, 


































































































ra Ia grido di meccanico Ingegnosissimo, La 
più nota delle sue opere è la Mistoria major. An- 
(liae , ecc. (dal 1066 al 1269), Il cul Ms. conserva» 


si 
Parker, arciveseno 
fold e ristampato più 
(684 è la migliore. Il Pdris ne scrisse egli sesso 
tin compendio che in storia minor. Abblamo 
pure di lui le Vite di parecchi alati del monaste- 
ro di $, Albano. L Qudin ha serlto intorno ad esso 

articolo ampiissimo negli Scriplores cerfesiasi 
(iom. 11. p. 2048-47), 







lo da Malleo 
orbery (Lomira, 4578 In 
zione di Londra det 
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MATTEO di Mrokor, cardinale, n, nel! castello 
di Krokow in Pomerania . presso alla metà del sec. 
RIV; esse d dicentò cane 











prima teologia a Praga; 
di 





‘accade 
delberga pol cancelliere dell’imperatore 
Roberto di Baviera, © Analmente vescovo di Worms, 
Spedito în forma Wi ambasciatore a Roma, Ivi eb: 
be {1 cappello cardinalizio: ritornato nella sua dio- 
cesi, morì l'a, 4410, SI conoscono di questo prela- 
to le seguenti. opere: Sermo de emendatione mo- 
sum et cleri lello nei sinodo di Praga nel 1584; 
— Liber de squatore curite romance (Basliea , 
e nel Fasciculus rerum ezpetendar. del Brow 
De celebratione missne , ecc. (Memmingen, 4494, 1 
4.5), Ii Barbier gli attribuisce l' 475 morlendi, in 
fol. piccolo con inelsioni In legno, opera rarissima 
fatorno a cul si può consultare’ ll Manuale del 
Brunet, 1 /dea della collezione di stampe dell Hel- 
neken pag. 399 © seg. ed Il Dizionario Vibiiopra= 
fico del Laserna Santander tom. tl p. 402, 
MATTEUCCI ( Pernowto ), astronomo dell” Istituto. 













































di Bologna, n. sull’ esordire del see, XVII: oscer- 
vò collo Zanotti le co i dle 
resse 1 ristauri del gnomone del Cassini, osservà 
Il passaggio di Mercurio nel 1786 e ne rendè con- 
to nel VII tom, delle Mem, dell Istituto predetto; 





pubblicò le effemeridi; Eplemerides motuum ce 
lestium dal 4797, al 4810; e mori nel dicembre di 
quest'ultimo ani 

MATTHEI (Cusiano-Frortico), dotto greclsta, n. 
nel 1744 a Grost In Turiogia, m. a Mosca neî 1811 
col titolo di consigliere aulica e di professore or- 

a classica nell'università; pube 
“fra le quali si commendano: 
Chrestomathia graeca , cc (Mosca, 4773, In 8); 
Glossoria graca minora, ece' (ivi, 1774-78, 
2 val. la 46); — Xiphilini et asili. < ora: 
diones inedite (1076, in 4.0); — Moeratis, De: 
metrii Cydone ecc. pistole ese, (4776, in 0.0); 
— Greporii thessal. ralioner, ecc. (1776 . fa 8°); 
— Nolitia codicum Mat. gracorum, bibi. mosg. 
Ctrzo, Lipsia, 1808, 2 vol. © Plutarchi 
dibellus de superstilione, ecc. (1979, in 12.9); — 
Animadcers. ad Origenit Hexapla (1770, 
ecdiones mosquentes (4779, 2 vol. in 
qui edizione di Suripito Casust4, a vl 
die). 

MATTHESON (Gio), maestro di 
dburgo nel 1681: manifestò sin dall 
ario valore negli studi musicali: in prima applica n- 
gcgno a comporre musica sacra, fughe © s9RgI 
trappuntà; non varcava (6 anni quando era già primo 
cantante del patrio teatro, organista di varie chiese è 
professore di musica. Queste divarse cure non gii 
Smpedirong di farsi esperio nello principali Uingue 
dell’ Europa, di comporre delle opere pel suo ica 
tro, e di studiare ancora la giurisprudenza. Parli- 
tosl dalla scena nel 1708, enirò in casa del resi- 
dente d' Inghilterra ad Amburgo che gli affidò l'c- 
ducazione di suo figlio: Quel ministro avendo rico. 
nosciuto tolto il merito del precettore, il volle per 
su segretario di ambasceria. ll Maliheson tenne 
quell’ Incarico fino al 1740: poscia ebbe titolo di 
consigliere di legazione, © mori nei 1764, Oltre i 
suoi componimenti musicali, che non sono pochi, co- 
noscesi di lui silla musica o l'arte musicale, in 
tedesco, /l nuovo direltore d' orchestra (1713); — 
P'orchestra pratella (1747);—Rifissioni per chia- 
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rire un problema musicale (1720); — L' or 
chestra serutalrice (1794): — Critica musicale 
(1729-24, 2 vol): — /l pafriofta musicale (1128); 
— Il cantante dotto, versione dal latino (1739); — 
Nesio di scienze melodiche (1737); — Îl perfetto 
maestro di cappella (1739); — Difesa delta mu» 
sica celeste (1747); — Sette dialoghi fra ta sa- 
viezza e la musica (1751): — Nuovi accademia 
musicale (1751 e 1789): — Tre scrilli sul basso 
cantinu» (4124, 4751, 1753), ecc. I lavori letterari 
del Mattheson non sono per la più parte che tra- 
duzioni od opuscolelti poco Importanti. Le sue ope- 
re melodrammaliche sOnO 8. Pubblicò parecchie rac- 
colte di sonale, 












el vitale, 
sono di-sua Invenzione. Il numero degli seri 
componimenti pubblicati da lui ascende a 88, e ne 
lasciò forse altrettanti mss. al pubbUci Istitoti di 
Amburgo. 

MATTHEW (Tom), diplomatico Inglese. n. ad Ox- 
ford nel 1878, m. nel 1658 frai gesuiti di Gand, 
fa adoperato di Giacomo 1 nel trattato del matri 
monio del prinelpo di Galles coll Infanta di Spa- 
gna. Abbiamo di luts Ricco qabinettò di gioie; 
— Raccolta di lettere, ecc. (Londra , 1660. In 8.0); 
—biverse Lettere insorte nella Cabala (1054), negli 
Serinia sacra (1803); — Raccolta di lettere. ecc. 
(1660. In &o): — 7 buoni effetti di tuvarsi it 
capo ogni matrinn coll acqua fredda ;— La vita 
di S. Teresa (1623); — Il bandito penitente, ecc. 
(1693); — Verzione delle confessioni di S. ‘Ago: 
tino (1684); — Verstone italiana de' saggi di 
Bacone 0 Storia del oto tempo , imperfetta ed ine- 
dita, 

MATTREWS (Towso) , ammiraglio inglese, n. nel 





































461; entrò nell'età giovanile agli stipendi del- 
l'armata ; diventò capitano di vascelto nella guerra 
della successione di Spagna; servì onoratamente 





sotto gli ordini dell’ ammiraglio By quindi 
nelle Indie per combattere corsari; ottenne it 
grado di contrammiraglio; fornò nel 1724 nei porlî 
d' Iaghiiterra, e non foce altra Impresa fino nt 
4759: fu quindi mandato come vice-ammiragilo nel 
Mediterranoo , € meritò d esser promossa al grado 
d'ammiraglio della squadra azzurra, In tale qua- 
Hit regzeva, nel 47 Ii di nea nella 
battaglia che s'ingaggiò davanti a Totone contro 
navili di Francia e di Spagna, ma "onore della 

loria rimase indeciso ira' due combattenti. La 
corte dell’ ammiragliato citò In giudizio Tom. Mat- 
thewst It processo durò parecchi anni, ma Ignorasi 
qual ne fosse il fine, L'ammiraglio si ridusse nella 
sua terra di Harrow, ed Ivi mori nel 4761. Negli 

limi anni dolla sua vita sedesa nella camera dei 
comuni. 

MATTHIAE (Gi0), vescovo di Strengnes in Sve- 
zia, © precettore di Griina, n. nei #98 nella 
Arovincia d Ostrogotia, m. n 
opere letterarie © tealogich 
sono: Calechismo elem 
(Siocolm, 1626); — Grammatica latina, ad uso 
di Cristina (1638-1609); — o Yruttato sulla totte- 

‘a (1656-4661). 1 suoi figli furono di- 
salto IL nom di Olieguiste che suo. 
na amo d’ oliro, 

#8 MATTIILE (Gioncio), medico ledesco, n. net 
4708 a Slessvig; studiò nelle università di Ambur- 
90, di 0 di Berlino; fu bibliotecario di 
Gollinga, ed ebbe poi una cattedra in 
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versità Ano al tempo della sua morte che fu nel 
1275, Varie opere di lul ci rimangono, © citerà le 
sezuenti per saggio: De Aobitu medicina ad reli 
Qionem secundum Hippocratem (1759); — Disier= 
fativ de prazi medicinali seenndum Theoriam in- 
gfituenta (0701); — Alto ad medicine vl 
nec. (4742); — Investignzioni sul quesito sc 
il'eristianeimo sia di particolare utilità netla 
medicina (17 Nocum foempletiimem mu 
nuale lerìcon lafino-germanicum, et germanico 
Tatinnm (1740, 2 vol. in 8.0); — Conspectus histo: 
rie medicorum chronologiens ecc. (1761). 
io-Axanet), dolto tedesco, n 
burgo nel 4701: ano padre fabbricante 
drappi To mise da fanciulio a 
cappellaio © poi quella del fessitore, ma la pietà d 
n lare, e tanti fu 
tono i profitti del giovanetto net collegio di Nostra 
Donna leburgo che di #7 anni potò condur. 
si all università d' Mulo per appararvi teologia 
Tornato în patria nel (784, lu fatto professore di 
Breco e di latino nel detto collegio, e pol retiore del 
seminario e bibliotecario della cattedeate. Nel 1@t4 
‘pruscia pli commise di riformare tutti gli 




























































istituti di pubblico ftruzione della provincia di 
Sassonia: Incarico mollo difficile a bene adempirsi 
per le gravi difficoltà cho 1 Imlote diversa dei po- 
Poli offriva ; ma futtaxia in cinque anni, più di due 
mila iatitati furono riformati , ande il re' volle rime 


ritarnoto col fitoto di cavaliere dell’ aquila rossa, 
© Ta università di Tolle col grado di dottore ln teo 
logia. Mori a Magdeburgo ritenendo sempre | uf- 
ficio di rellore del ‘seminario, nel 1957. Tra le 
sue poche operelte ricorderemo: Guida dell’ inte 
quamento delle seuolo elementari (4944), Ibra 
che chbe 6 edizioni fino al 195; — Afemorie 
pedagogiche e lellerarie, ecc. (1824-29, 5 vol. in. 
MATTIEU (Piero), poeta © storico, n. nella Fran- 
ca Contea nel 136%; non varcava anc@a | #8 anni 
© già era istrulto nel latino, nel greco, e nell’ e. 
braico, DI 20 anni era superiore del collegio di 
Vervel, borgo della sua provincia. Poco appresso si 
rateriva a Valenza per Sudiarvi il dirti, e cinse 
Ha laurea dottoralo nel 1486. Esercità quindi l'av. 
Soeherla a Lione, e segui da prima con ardore la 
getta della Lega; ma Liono essendosi rassegnata al 
l'autorità resle nel 1595, egli fu uno de' deputa. 
2 e fin’ d'allora si tramutò in 
‘pù ‘zelanti di Enrico 1V, Sottentrà 
al Du Maitlan nel' incarico di storiografo; fa ad- 
detto a° servigi di Luigi XII che ebbe per Tui la 
Il Matthleg aven- 
‘i Montalbano, vi fr 
colto dalla febbre, e mori a Tolosa nel 1624, Fra 
te suo opere, Te più ragguardevoli tono: La Gui- 
siade, tragedia  nefla quale si rappresenta l'ues 
cisione del duca di Guisa (Lione, 1539, in 0. 
ristampata con note nel Giornale di Furico JI} 
(E744, tom. 10); — Quadernari della vanità det 
monto 0 tavotetle della vita e della morte, tedot- 
te fn latino, e nella più parte delle lingue d' Eu- 
ropa, e ristampale più valle con quelle di Pibrac 
© dol presidente Favre; — Sforia delle ultime fur 
Bolenze della Francia sotto i reoni di Enrico HT 
e di Enrico IV", ece. (Lione, ASA, in 8) 
Storia delle guerre fra le due case di From 
ia di Spagna (del 45 al 1409) MNonen, 1590) 
— Storia di Francia, ecc. (dal 4598, aî 1564) 
ceasigi 1008, 8 vol. In ol, ristampata niù volle 
© tradotta In itatlano; — SVoria i Luigi X7, ecc 
Diz. Bran. T. IL 
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(toto, 1020, in 44), tradotta in itallano ed in in- 
flose; — Sloria della morte depluratile det ve 
in onore di quei 
9); — Soria di 
Storia "dî Francia (da Frs 
vol, in fo.), put 
uno de' figli dell 








principe (161 
Sì Luini (1018); — 
esco 1 a Luigi NM), (163 
ata da ©, U, MATTINEU 




















cho contiauò a deserivere i falli del regno di Luigi 
Ni, La figli di P, Malthieu si fece. religiosa. nel 
terzo ordine di S. Francesco, © visse in guisa così 
iicante che il P. Alessandro di 

Stimò degno di pubblicare la Vita della vencrabite 
madre Mathieu (Lione, 1691, în 9). 







Aammingo 


69 MATTHIEU (Buniss 
nativo di Anversa; foriva 
di dui rimase în gi 
gran pregio rappresentante la Cena di N. S. 
28 MATTINSSON (Froctico). — Y. MATMISSO: 
99 NATTI (don Exusexte), n. ad Oropesa. nella 
Nuova Castiglia nel 1605; sîn dai primi auni diede 
saggi di ingegno poetica ; viaggiò a Moma dove fu 
fatto pastore arcade; mori decanad'Alicante nel 1737. 
aveva ajulato il cardinale d'Aguirre a compi 
ja Collezione dei Conrilj di Spagna. Lc suc 
ne Poesie latine (Madrid, (758, 2 vol. in 
120 ed Amsterdam, 1758, 2 vol. In 4.5) testiicano che 
ci fu Cucito nello serivere © fecondo tell’immasinare. 
MATTIA 0 MATTA (®.), uno de’ 72 discepoli di 
o. C., entrato poî come apostolo nel luogo di Giu- 
da Iscarioto il trar delle sorti gli acquistò |’ ono- 
ro dell apostolato , a competenza di Giuseppe Bar- 
suba, dello il Giusto, Le allre circostanzo della 
sua Vita sono ignote; ma una tradizione conserva» 
i Trai preci, dico aver esto iltviminato della dote 
rina evangelica la Cappadocia € Îl Pont 
e confermata col proprio sangue la 
Colchide. La chfasa celebra la sua festa il 24. febbra» 
ios l'Econgelio ed îl Libro delle Tradizioni che 
10 l sno nome furono dichiarate apoerife (S. 


nel 1056 € 

















rel 
Lottoro ele 








































raccolta dei bollaniist 

MATTIA, imperatore, n. nel 1387 da Massimiliano 
Il e da Maria figlia di Carlo Y imperadore: sin dal- 
l'età prima si fecero in lui manifesti ambiziosi dis 
sogni © lentò sottrarsi alla dipendenza dell'impera- 
tor Rodolfo IT suo fratello, Accettò il governo delle 
provincie det Brabanie sorie in armi contro la Spa- 
na, ma non potè mantenerlo non essendo sostenuto 
nè dall'imperstore n pero. Non senza molta 
fatica ottenne rientrare în Austria 

























‘odotto 










lo costrinse a ricorrere a Mallia, dgni del 
governo dell’Ansiria © del comando del suo eeercito 
d'Ungheria (450) dicennto per la morto d' Ernesto 





erede presuntivo della c 
il favor. popatare 


suo fratello (1505) 
vide fin d'allora crescere per ln 
secondo che l’imperatore cadeva fn discredito, Si 
assinrà il grado di capo della sua essa, nel 1606, 
per un patlo segrela con Massimiliano suo fratello, 
© eni suoi cugini Ferdinando ed Ernesto: coni 
lo stesso anto #ì trallalo poco vantagziozo con Ret 
skai, principe di Transilvania, sottoserisse a Vienna 
coi Bran signore una Iregua di venti anni, ma que 
«l'ultimo tto non fa ratificato da Io 
scorgondo da gran fempo i disegni ambiziosi di suo 
fratello, lanciò contro di Ii un vintento decreto; 
” dalia sua causa gli aliri arciduchi, o lo re> 
passo a di sottome 
zione, 0 di resistere a forza aperta. 
198 






























parte gii stati 
+ aggiuntavi la Mi 
‘assoldò milizie, e riusci parle colte a 





coi negoziati a far sì che Nodolfo gli ced 
tre provincie; che ratiicase Il trattato di Vin 





che a richiesta dello stesso Rodolfo gli sati di Boe- 
lo. dichiarasser suo successore. Egli per so 
disfare i suoi nuovi ‘suddi 
foro grandi cose. Alla coron 
quelta di Boemia che suo fratello renunziò, © nel 
4612, dopo la morte di quel debole principe fu ele 
to a pieni voll. Da questo titolo non gli derivà gran 
potere: poîchè gli stai ungheresi, auMrlaci € bos 
fis ai quali domandava. soccorsî, per costringere 
i turchi all'adempimento del Trattato di Vienna i 
Sislevano sulla necessità di mantenere la pace, cd 
egli rinunziò al suo disegno, Volendo assicurare il 
trono sopra salde fondamenta, pensò di elegsersi un 
successore e foce Incoronsre n Praga, nel 4016, Fei 
dinando, capo della lega stria, sul quale anpoggiavasi 
tutta la speranza del ramo austriaco di Germania; ma 
si avvide Den presto come ei s'era creato un padro» 
ne. Ferdinando mostrò grande intolleranza verso È 
protestanti che ribeltaronsi, nè l'indole sua vio 
{a © | lirantici modi del suo dominare eran certo 
capaci di acquetare quegli animi inacerbili. Il vec- 
chio Mattia, che-appena ardiva muoverne lamento, 
e che tuttavia cercava modo di ristorare la pace, 
mori nel #649 depiorando I sucì Inglusti procedi» 
menti verso Rodolfo II, gemendo dell'ingratitudi 
di Ferdinando, € antivedendo le calamità Inevital 
si portendevano sopra | suoi stati, 
MATTIA DI S. GIO. (il P.), i cui nomi di 
miglia erano Gio, EON, carmelitano, n. a 8. Malò 
net 1018; fu nriore di vari conventi dell’ ordine, 
brovinciale di Turenna © di Guascogna, indi procura: 
tor generato di lulla la provincia francese; ebbe 
aclo per la riforma monastica € mori a Pari» 
el 1681, Scrisse le seguenti opere? Zt Commere 
cio onorevole 0 Considerazioni politiche contenen- 
ti le cagioni necessarie di onoro e di ulite che si 
ritrocano în formar compaquie d' uomini d'ogni 
izione per. mantenere È Iraffici marittimi in 
Francia, serilte da un abitante di Nantes (Santes, 
1046, è 1051, in 4.0): questa è un'opera eccellen: 
te, © veramente ammirabile, se sl considera il teme 
po în cul fu dettai jttura delle dol ; 
tiche che contiene, il Duon effetto che ha prodotto, 
€ par quasi impossibile come un clausirale potesse 
con ‘anto sapere giudicare In fatto di commercio, 
‘onde fa creduta di lult' altro autore cho del P. Mat: 
tia, ma pure che Indubitabilmente debba recarsi a 
Wwi; — Lettera circolare @ (uti i cormelituni, 
ete:; — Lo vera devozione del sacro scapolare della 
Madonna del Monte Carmeto (1650); — Istoria 
panegirica dell'ordine carmelitano nella quale si 
dimostra l'origine e la successione ereditaria di 
quesr” ordine dal gran profeta Elia suo istitutore 
fino ai nostri giorni (Parigi , #650-08,2 01. fn fol); 
Natura della riforma de’ carmelitoni in Francia, 
ecc, (1986); — £' questo monaco, ecc. ms. 
o NATTIA DI S. BERNARDO ‘il P.), che per 
me agnatizio chiamavasi DE SERENT, carmetila 
per zelo e sapere lasciò onorata memoria di sè. 
Si condusse în Irlanda per ricuperare al sno ordî- 
ne vari monasteri e sostenervi la fede callofica, ma 
le sue fatiche uscirono senza frutto, € Filornalo a 
Nennes donde s'era partito, Ivi 
Serisser 1/ Irionfo di S. Aund nella sua vita , eco, 
(151). Gli seriltori dell'ordine lo encomiano assai. 
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MATTIOLI (Pierao-Anpas:), medico e bolanico, n. 
a Siena nel 1500; fu creato dottore a Padova; esercitò 
successivamente la medicina a Siena, a Noma, a GO- 
rizia; sl ritrasse negli ultimi anni della sua vita a Tren= 
{o,ed ivi mori di contagio nel 4377. Non è conosciuto 
che pel suol Commenti sopra Dioseoride, raccolta 
nensa che contiene presso appoco tutta la erudi= 
zione bolanica-nedica di quel tempo, Alla traduzio= 
ne dell'autore greco Il M 
zione di un grandissimo numero di piante, d'ani- 
mali, 0 di sostanze de'tre regni che ati erano state 
pedite 0 da lui scoperte ne'suol viaggi in Ialia ed 
ia” Geraania. Spese grat parle della sua vila a 
compilare © perfezionare questo prezioso lavoro, La 
Sua opera fu pubblicata da prima in Italiano (Ve- 
nezia, 9544 Ia fol), con addizioni (4548 € 1349, in 
45), ina nel 1354 ne mise in luce un'edizione la- 
" Commentarii in sex libros Ped. Dioscoridis , 
(i fol) con tavo npati più volte tr 
n tedesco specialmente da N. G. Camerario , 
in francese da A, du Pinet e da G. Desmoulias, cd 
Ta altre Itogu Ja del Val- 
grisi (Venezi eseguita. G. 
Baubin ne pubblicò ‘una a Daslica nel 1599 che pre: 
vale alla antecedente per le giunte ed osservazioni 
dell'editore, ma le figure IvÌ incise sono più pio- 
cole della metà. APbiamo ancora del Mattlli: 4po- 
logia adcersus Ama tum lusitanum; — Epixlotarum 
medicinal. li, V-; — De morbi gatti curondi ra» 
tione dialogus , &d alcuni altri scritti intorno al 
quali si può consultare la sua vita nelle Memorie 
istoriche per servire alla vita di più uomini iltu- 
alri della Toicana (Livorno, 1757, 10 40). — MAT 
TIOLI, medico, n. a Perugia, m. nel 4898, profes: 
sore a' Padova‘ È autore di da libro intitolato: Ars 
(0, 1479, in de). 
‘Gmorano MAGNI 0), primo 
duca di Mantova; fu rapito di Torino 
o della corte di  Versaites, la 
quate temeva non facesse egli col suo accorsiaento 
politico cadere a volo le pratiche iniziale colla 
corte dol Piemonte, Fu condolto nel casello di Pino» 
tolo dove morì qualche tempo appresso. Parecchi 
scritori hanno tenulo che lo sventurato ministro 
Diemontesc fosse l'uomo dalla maschera di ferro. 
lore della Vera chiuce, ecc, seguità ancl'epti 
‘lle stesse fonti che 
love notizie sulla per- 
sona © la famiglia di Matllli da lul chiamato Erco- 
le Anlonio; secondo questo serttore ll Mattioli, n. 
a Bologna nel (640, dolloralo. in diritto nell’uni- 
1669, è autore di parecchie 
di per fermo 
lle la prestira del ministro piemontese fu confer 
mata frammenti trovati nelle carte del 
marchese di PIÈ, a Toriuo, Un arlicoto finnato C. 
D. O. nel Magazzino enclelopediso dei 1800 (a 
Vi, tom. Vi p. 872, 404) reca a sostegno di questa 
opinione nuove considerazioni e induzioni che pos- 
sono acquistare qualcho peso, Noi però non 
punto di fale avviso, © pare che Sia pur mestieri 
nulla 























































































































Ymili (V. l'art. MASCHERA DI FERMO). 

co), disegnatore ed inaglia- 

n, a Crevaleuore l'a. 1662; 
Cignani, ma poco ni 

si diede a disegnare 

Vedute © Paesoggi assai ricercati pel lo- 
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ro sommo merlto, Alcuni ne faclso all'acqua tinta; 
fece oltrocciò vari allri intagli di opero del Crespi 
dello lo spognuolo, dei Caracci e del Guercino. È 
motto stimaia, ma rarissima, l' Annunziazione che 
trasse dai Caracci. Egli morì a Bologna nel 1747. 
— MATTIOLI (Giaotano), piltor bolognese, che vi- 
veva nel 1477, © mori giovane: fu seguace dello 
stile de Caraeci, è Te sue opere sono în varie case 
private e per la più parto presso la famiglia Zani. 

a MATTUSCHKA  (Emuco-Gorraroo, conte di), 
botanico della Slesta, n. a Janer nel 1754; venne 
a «omma Fipulazione nella botanica e nella” econo- 
ia rurale, e collivò anche la giurisprudenza, le 
matematiche © 1’ astronomia. L'anno della sua mor- 
te fa del. 1779, È aulore della Flora Silesiana 
(restavia, 1776-79, 5 vol. in 0»), molto stimata e 
conswltata. 

‘88 MASTUAN.LIN, — V. MA-TOUANLLIN. 

MATORIN (Il reverendo Cunio-Roetaro), poeta © ro- 
manziere, n, a Dublino nel 1799; cieco d'amore false 
moglie Ta giovanissima età, ebbe parcechi figli © 
non andò molto che Irovosti in una condizione non 
poco ardua, falla anche più frista dalla prodigalità 
ch'era în Îuî. Per accrescere alquanto la sua Trop- 
po modica rendita di curato di San Pietro a u- 
blino, prendeva a penefone giovanetti che eo’ suoi 
‘ammaestramenti avvalorava a sostenere eli esami del 
collegio della Trinit. GIl fu poscia avviso di cercarsi 
nuovi sussidi nella pibblicazione di alcune Novelle 
(Montorio, il giovane Irlandese ; il Capo Milesio) 
che gti frattaron poro denaro e qualehe celebrità. Non 
fa così della sua Iragedia di Berfram rappresentata 
sul ieatro di Drury-Lane nel 4246 con immenso pia 
so. SI pnòfare una sufficiente cstimazion di quest’o- 
pera singolare per la Irsduzione libera che ne pubbli- 
earono Il Taylor e Carlo Nadir sotto il titolo di er 
tram 0 il castello di $, Aldobrando (424, în 0). 11 
reverendo Malnrin,inchriata da questo trionfo, lasciò 
Tibero ll corso alla sua vaghezza di spendere ed invano 
Sperò in seguito di poteria secondare col frutta delle 
sue trsgedie di Manuele e di Fredolfo che non ebbero 
‘lenn piauso,1l suo poema dell'Universo ed } suoi 
manzl Pro e Contra o le donne:— Melmoth,o l’uomo 
errante e gli Albinesi, farono assai «timati. Tutti i 
romani del Maturin furono tradotti fa franerso. CI- 
tansi come assal ragguardevoli € Sermonf di con- 
troversta che predicò nella quaresima del 4324. Mori 
l'annostesto a Dublino. Come romanziere e come pos» 
ta drammatico egti ha 
ma Raeliff pel $no vigoroso fono, pel suo colorito, 
tricto e pella sua vaghezza degli Grrori soprannati 
rali. 

MATUNINO da Firenze, pittore ita 
Firenze sul finire del «ec. XY: fu alllevo di Roftri 
Javorà negli ornamenti del Vaticano ed ebbe streti 
‘amicizia con Polkdoro di Caravaggio. Questi due ar- 
tefici eseguirono insieme gran numero di pitture s 
fresco e a olio: le più ragguardevoll sono: ZI trion- 
fo di Cammitta — TI supplizio di Perillo rinchiuso 
nel toro di Falaride: — parecchie battaglie del 
Mssime; — la Storia di Miobe che si tene pel loro 
capo lavoro, Cherubino Albert e Santi Bartoli Inci 
cern le composizioni di questi due dipintori che Il 
Tempo © la Barbarie ban rispeltato, Il Sacco di Roma 
del 1527, avendo separali 1 due amici, Polidoro se 
ne fuggi è Napoli, © Moturino, colto dalla peste, 
mori qualche lempo appresso. 

NATUSALEI, | go del patriarchi che. furono a- 
vanti il diluvio; è celebre per la longevità sua. Fra 
figlio di Enoch € fu padre di Lamech il quale gi 
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herò Noè. Morì negli anni del mondo 1950, e del- 
lPetà sua 009. Non si dee confondere con quel Mac 
tusalem che fu pronipote di Caino, 
8 MATUSZEWIC (Tapro), uomo di stato polae- 
co, n, nel palatinato di Brzsec:Litewski circa Îl 1764 
fu'elello deputato alla dieta dea anni (1789): un 
piacevole aspello, una Voce sonora, una chiara © 
forte locuzione ed una fostaneabile operosità gli ae- 
quistarono grande preponderanza Ia quel parlamene 
fo, ed a loi fu commesso di compilare i rapnorto 
Nel 4704 Kosciusako lo fe’ se- 
mministrazione civile, Indi si 


























dere nel consiglio dell 
rimase in condizione d'uomo prisato fino al 1909, 
‘nel quale anno accompagnò ll Poloski chesi condusse a 
Vienna per palrocinare appresso a Napoleone diri 





ti de’ polacchi. Federigo Augusto granduca di 
savin il fece ministro delle Qmanze, incarico oltre 
ogni credere difficile nel 4842, quando lc armi fra 
cesi conducendosi în Russia Inondarono la. Polonia. 
Serisso l discorso che Îl principe Adamo Czartorss4 
disse nella inaugurazione della diela, Nel 1813 il 
fi dall’imperadore Alessandro 
sanze. L'a. 101, dopo essere 
lervenuto alla prima adunanza pubblica, tenutasi 
nella ristaurazione del regno polacco, passò in Ialia 
per ristoro di sua salute, ma morì o Bologna in quel: 
l'anno medesimo, ed ivi nella Certosa i suoi figli 
rizzarongli un monumento. Lasciò mss. la traduzione 
tn bei versi polacchi del poema della /mmaginazione 
di Delle, e la versione della Jmifazione di Cristo 
MATY (itarrso), dollo medico n. nel 4749 2 Mont 
fort presso Ulrecht; si condusse in Taghilierra nel 
4740, ritornò ad Utrecht, poi si ridusse a Londra nel 
4759; al tempo della foridazione del museo britan 
nico (1755) ne fa nominato sotto bibliotecario; ven 
ne ascrilto nel (948 alla società reale, che lo elos- 
se a suo segrelario perpelto nel 1763, © morì nel 
4376, primo bibliotecario este sono le 
opero’ che di lui si conoscono: Suggio sull'uso (Ure. 
cht, 4741 in 12.0);— Saggio sul carallere del gran 
medico, 0 Elogio critico di Ermanno Boerhaave 
(Cotonia, 0747, in to); — Giornale britannico 
(La Aja, 1740-58, 21 Vol, In 12 gr): il Naty ne 
sompiiò Î primi 40 vol;—-aicuno Afemorie, in inglese, 
sulla Vita di lord Chesterfield in principio delle suo 
Opere varie (4777, 2 vol. in 4.0); — alcune No. 
tizie nelle Transazioni filosofiche ed In altre rac- 
colle, Prospero Marehand il fa autore di cerle Poesie 
licenzione © dei Com Rubelais non meno 




























































osenri di quelli dot 
MATY (PioroExmco), figlio del precedente, n. a 
Londra nel 4746; successe a suo padre nell'ufizio 


di bibilotecario del museo; fu fatto. membro at 









gretario nel 1778; ri vcarico nel 1784: 
fntraprese un Giornale sotto Il titoto. di Aivista 


che cessò di pubbllcaraî nel 1786, Egli iradusse 
in Inglese | Faggi di Riesbeck Alcuni biograt gli 
attribuiscono la versione francese delle Gem mer mar. 

în Intino da 6. Bryant (Londrs 
4780-91, 2 vol. In fol.); ma se ciò è vero, Il sua 
lavoro non è proceduto oltre al primo vol., peroc. 
chè sappiamo che il secondo fu tradotto da” Luigi 
Dutens. Fu pure pubbilcato sotto Îl nome di Maty 
un volume di Sermoni, parecchi de' quati sono di 
noti. predicatori. 


















MATY (Canto), zio di Matteo; pubblicò un Disio- 
nario geografico unicersale îratlo da quello del 
Baudrand ed altri geografi (Amsterdam, 1701, 1728 


do de). 
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MAUDENT DE COLVEST (Gio.-Exnico), elterato, nori 
anto noto pei suoi seriti quanto per le sue avventu- 
re romanzesche ; n, nel 1724 a Iouen, entrò da pri- 
ma nell'ordine de cappuccini, ma avendo ricono» 
sciuto d' esser caduto in fallo în quella vocazione, «e 

passaporto per 



















isereti; procedin 
fu rineliuso in un forte dat quale 








Francesco; 
mopo gli venne fatto porto per 
Roma, Dopo alcuni mesi di noviziato fa un cone 
vento di quella cità, fu rimandato in Francia, ma 
giunio a Macon prese la via di Ginesra, dimorò al 
eua tempo fa Svizzera è passò qui Inglittere 
ra. Trovò da prima liete necoglienze presso lord 
Bolinglroke, ma poi surso contro di Iui una cerla 
diffidenza Ron sapremmo dir se bene o male fon- 
data, che lo costrinse a ripassaro in Olanda, Aleu- 
Ni opuscoleiti che pubblicò per servire alla corte 
di Sassonta indisposero il re di Prussia Federigo Il, 
sio. Egli dunque trasferivasi a 
stelles; poi deliberavasi di rientrare in Fran- 
) coll intento di essere adoperato dat mare. 
sclallo elle Isto, ma la morte di questo ministro 
facendo cadere 3 vélo ogni sua speranza egli Fi 
tornossene in Germania; si fece direttore di una 
compasnla di comici, ma tra breve tempo fu preso 
come monacò fuggitivo e vagabondo, e glitato in 
un carcere vi fu ritenuto per 18 mesì. Ruscitogii 
di fuggire si riparò ad Amsterdam, dove pochi 
giorni dopo fu rimesso in. prigione 
un libraio dell'Aja. Questa volta vi stetto due an 
ni, al termine del quali, vinta la "ite contro il 
tibrajo parti per andarsene In una corte del Setten- 
trione in cul, sic era chiamato, ma 
mori per via al Altona nel 1767. Nel corso di una” Vila 
così agitata Nauberl pubblicò gran numero di serit 
di dei quali si Lrova li catalogo nella Francia fel 
teraria, edizione el 1769, 1 soli adesso conosciu= 
ti sono: Testamento politico del cardinale Alte= 
oni (4745, in 8.9); — Storia polilica del secoli 
dec. (1754). Il Naulert, pubblico sotto lo stesso {i 
onde Ta precedente è in i 























che chiese dl su 
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fo che sia ven 
tico del cav. di Walpole (4767, 2 vol 
— Lettere del cae. di Tolbot (4768, 2 vol. in 
190). 

MAUBERNE (Gio), abbate di Liver 
tico, n. a tanselles circa Il -1460; 
dei ‘canonici regolari del monte di S, Agnese; ed 
dj tenne di ra alla riforma del 
suo ordine priore della badia 
di Livo 02. Eat 

pei suoi scritti ascett 

cl, de quall'ci ha fasclato un minuzioso registro Il 

Foppens ed Il Yabbriclo, Citeremo soltanto: iose- 

tum erercitioram spiritual. et sacrar, meditatio» 

num (Basilea, #491, 1504), Hetampalo più volte; — 
De viris iluttrivue sud ordinis sen venatorim 

qunonicor. regutarium, opera che restò mo. 3 S. 

Mattino di Lovanio. 

‘#8 MAUCHARD (Mncanvo Dari), modico tedesco 

1 4696; studiò a Stuttgard, a Tubinga, ad Alor($ 

ò a Parigi dove mollo aitese alle malattie de 
gli occhi; fu medico di corte a Stuligard, profes- 
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sore di anatomia e di chirurgia a Tubinga, e quivi 
morì nel 1781. Abbiamo di lui: Dissertationer m 
die@ .... oculi humani offectus, ece. (Tubinga, 
4795, 2 vol suo 

io” n. a Tu professore siraor= 
dinarlo nel 1767; scrisso: Dissertutio: Nocum pro= 
blema chirurgicnm de crtraclione cataracia ultra 
perficienda (1732); © Fherapia purpureo recentio- 
ti tutior sotiliorque (4769). 

‘00 NAUCOMBLE (Gro.-Fnasersco' Dionao), letterato 
francese, n. nel 4736; n prima fu militare, poi st 
diede alle lettere, mori nel 4762, Tra le sue ope- 
re trovo specialmente ricordate: GU amanti dispe= 
rali o la contessa di Olinral (1783): in questo dram- 
ma che scrisse dopo la Tellura della nuova Poelica 

el Diderot, dipinse È miserabili casi della marcho- 
sana di Ganges (+. q. nome); — Nifophar, aneddo= 
lo babitonese (1760). imitazione de romanzi filoso= 
fici di Voltaire, — Storia della doma d’ Erneville 
serilta da lei medesima (1763), romanzo; — Com 
pendio della storia di Nîmes ecc. (1767, 2 parti, 
MR) 

NAUCOU, Inogolenente generale, n. a Bafona nel 
1745; vesti Te militari divise in'età di 21 anno. 
Porsenuto al grado di aiutante sotlo ufciale nel 
reggimento del Vivareso fa addetto nel 4786 al- 
l'amministrazione marittima a Baiona; era vico 
direttore nell’ ulizio de' fondi, quando irruppe la 
rivoluzione ; ond' egli poco di poi si ricondusse al- 
l'eserelto. Salito di grado fn grado o per qualche 
tilustre fszione, 0 per ferite ricevute valorosamente 
combattendo, fu nominaio sul campo di battaglia 
general di Brigata, ÎI #7 piovoso a. Il, quindi ge- 
erale di divisione Îl 2% del seguente germinale. Co- 
mandava Ta #fa divisione, quando il Bonaparte, 
nel quale egli avea creduto da prima scorgere un 
allro Monek, chiese l'impero: Îl voto del gene- 

atautou "fu negativo. Per lo che venne subito 
eseluso dal servigio dell’ armi, solo rimanendogii 
una modica pensione. Egli morì a Salller presso 

















































































MAUCMOIX (Fncscesco di), letterato, n. a Noson 
nel 1619; fece | suoi studi a Parigi; seguì da pri- 
ma ll foro, © fu fatto avvocato del parlamento , ma 
non molto’ di poi fastiditosi di tal professione, si 
le divise ecclesiastiche, & per favore di aleu- 
ni ragguardevoli personaggi ollenne un canonicato 
‘ Reims, quindi un altro benelizio che gli assicura» 
trono onesto e liberale sostentamento di vita. Le sole 
avversità che amaregsiarono la sua vila, ebbero 
origine da un ardentissimo amore, che, mentre era 
Avvocato, pose a madamigella di Joyeuse stata pol 
marchesana di Brosses, Dono la morte di quella 
ma trovò grandi conforti nel religiosi pensieri, nel 
l'uso delle buone lettere © nel consorzio degli ami- 
cl. Queste savie ricreazioni , © i moderati suoi. de 
sideri gli procacciarono lunga € riposato corso. di 
vila che sì eslinse a Relms nel 1708. La sua cele 
brità non fanto è fondata sulle sue onere che sulla 
dichezza onde viveva cos sommi sn 
oto, € specialme 
beduo' simile ingeni 
amicizia, ed Il loro affetto che avea avuto princi 
‘quasi nell infanzia, non ebbe mai ad attenuarsi 
in minima parte. Molte © molte opere ci avan 
del NMaweroix, ehe quasi tutte consistono in 
duzioni, come a dire: Omelie di $. Crisostomo 
al popolo di Antiochia (Parigi, 4671 , 1699 in a. 
— ‘Storia dello scisma d' Inghilterra, del Sai 
qers (ivi, 1675, 9 Vol. In 120); — Vil de' cardi» 
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nali Polo € Campeggio, versione dal latino (1677);— 
Della morte de' persecutori della chiesa, di Lattonzio 
(1679, in 12.0);—( co della storia 







universale (24 
ne di Carto Dell Omelie morali di A 
sterio (1595), Clteremo altresi: Opere prosiche € 
poefiche dei signori Moueroîr e La Fonluine (Va. 
Mii, 1688, 2 vol. In 12.0): — Opere postume di 
Alunersie (1710, in Nuove opere diverse 
dell'abate di Mauervix (4726) pubblicate 

tesa di Montmartin; — Poesie pubblicate nel 
dal Walkenaer appresso alle Nuoce opere. diver 
se del Lu fi 












nel 1578, 
S. Marla delia predetta città © decano di S. Pietro 
di beta. Abbiamo di lui în latino, Una Fi/9 di To- 
Dia, intitolata: Specchio della ita morale (Auver= 

11654); — Discorso sopra il Decalogo (Lovanio, 











1697 
NAUDOUD ( Con 





si Mortorx-Semnuo si Davtan 
Anott-Fermn), 7.e sultano della casa de'Gnznevidi: 
ascese al trono nel 152. dell’eg); sotto Hloto 
di vendicare la morte di suo padre , assi Mobam 
Med suo zio ni quale ne recava tuttà la cagione, 10 
persegui fino nell’Indostan , to. fe prigioniero” in 
seguito di una Daltaglia combattuta sulle rive del 
Simo , © T0 tolse dî vita. I 
toria fà fondata La città di 
mo valoroso ed allivo , ma schiavo delle sue passi 
cambiando frequentemente © visiri © generali ine 
giusto ed Ingrato verso i suoî più fidi servidori si 
Auscità molli nemici, promosse varie ribellioni ne'suo 
immensi siali, e mofi a Ghaznali nel #049 (ASL del- 
leg) in età di a, 20, © nel IX del suo regni 
MIAUDOUD (Scutavr-EupatLan), famoso capitano tur- 
60; fa fatto re di Moussoul l'a. 1406 (500) da Mo- 
Rammed sullano d'Asia, € comandò come duce 
premo l’esercito musculmano, che il sullano secon- 
dato daî suoi vassalli spedi "in Siria nell'n. tLtt 
per combiltere i Franchi, signori del regno di Ge- 
Fusalemme. Dopo aver messo il guasto. nella Meso: 
polamia , ed assediato, invano lo città. d Edessa 
d'Antiochia , come parecchie altro, Naudoud fu co- 
Atrello a ritornare a Moussoni, Ma l'anno appresso 
‘iù fortunata spedizione contro i greci 
Siria: sornreso e scon- 
Giosselino egli non fu tardo a 
vendo congiunte le proprie 
sco, riporiò contro 
Giosselino © Balduino re lemmo una memo- 
randa viltoria nei dintorni di Tiberiade il 30 giugno 
4115. Costretto quindi a sospendere il corso dell’armi 
per l'eccossiva caldo, i ri 
costante fa 































































prenderne sue vendette : 
Milizie a quelte 






















e slo strumento dell 
‘del re, Amudond è designato dagli storici greci 
© latini delle crociato coi nomi corrotti di Menduc, 
Maldhe, Maledoetus è Mandutfo. 

(OUD | Cormons), 5a re di Mi 
sa degli Alabechi; acecse al trono l'a 
prese picciola parte alle guerre di Nour-Eddyn, 
sto fratello, re di Aleppo contro i cristiani, ed in 
Sco: mise "in flore È propri stati soprattutto per 
L'amore che in fai fa delta pace 
aserivono la pros 
cipe alle grandi viel civili del suo visir Dienat-kd- 
dyn, che aveva conservato ai figli di Zenghy I re 
gui di Mussule di itavia questo ministro 
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non potè far difesa contro ai colpi dell’Invidia, Arre- 
stato per ordine del re, compiè | suol giorni in un 
 Maudoud dell'età api 

‘di 24 anno, mori nel 6g. 

lo da tutti È sudditi che 

ordine o condizione si fossero, avevano 

in lui trovata eguale benevolenza © giustizia 

niaUDn 

Diè > n. nel 1768 
quindi di parroco nella comune di Aid 

Tesi fu nei 4794 assunto all'episcopalo de' Vosgi 






































im 
prigianato sotto Il reggimento del terrore, fa debitore 


la sua Libertà e forse anco della sila si mutamenti 
ino vel dî 9 (eruildoro, Ritornato nella sta 
diocesi, ivi riaurò il culto cattolico con arden 
tissimo zelo e Irasse per questo nuove persocuzior 
contro di «è. Dopo la conclusione del concordato , 
rinufiziò alla sua sede In un co’suol colleghi, ed 
aeceltò la cura di Stonay che amministrò fino al 
4uts. Perseguilalo nuovamente, si di 
parrocchia credendo sottrarsi con 
l'odio de suoi nemici; 
trasferirsi a Tours, dove rimase con 
io fino dopo l'editto del 5 settembre. 
id abitare nel di 
tig, e morì a Belleville ne tf siaudru. pube 
blich diversi opuscoli ristampati” per la più parte 
negli Annali della religione, Ul più curioso per la 
Storia “del tempo È il Cemmo storico delle pere 
secusioni direlte dall'odio di parte nello itato 
© nella Chiesa contra Mawdru nel 1048 (Parigi, 
1019, in 40). 
MAUDUIT (Mhcwt), dotto teologo, n. nel 1668 a 
Vire in Normaudia: entrò giovane "nella. congrega- 
rio; ivi per lungo fempo insegnò 
tettere, 0 si diede quindi alla pred 
no, e all'ammaestramento del popolo © morì nella 
casa del suo ordino a larigi nel 1709. Sapeva a fondo 
il latino, l greco e l'ebraico, ed in sua gioventà aveva 
coltivato 6 leltere, Abbiamo di lui: Poesie miste, ecc, 
(1606, in 12.0 di David, Kradotti in versi 
francesi; — Disputazioni sulla gotta (1607, 1629 
122);-— L'rattato della religione contro gli atei,i d 
dli ccc., (160); — Analisi dell'Ecangetio ece., con 
dissertazioni sui luoghi dif 
di, 7 vol. in 12,5); — Meditazion 
elesiastico di dieci giorni , ristampato più volte. La- 
scîò mss. una traduzione del Nuoro Zestamento 
ed un'opera sul quietismo socondo £ principi del 
Hossuet. 
MAUDUIT (Isonanta), scrittore politico, n. nel 1708 
‘0 secondo allri ad Exeter în Ingh 
naiò all'ordine ecclesiastico per darsi oî 
commercio, © fu nolo per la pubblicazione di alcuni 
opuscoli che gli valsero la nomina di agente. della 
frovincia del Nassachusett. Credesì che il Mauduit pas- 
dd abitore per qualche tempo la Francia; mu 
0 di Wi: Short Z'icw 0 Storia del 
le Colonie della Nuova Inghilterra (17 
del goe. Hutchinson (4774, cc); — Considerazio» 
ni sulla querna di Germania (1250), e la versione 
francese dolla Memoria sull amministrazione delle 

janze dell'Inghilterra, del Grenvillo (4703, în 4.0) 

arbler gli attribuisce: lo Stalo delle finanze 
in Iughitterva (Parigi y 3760 30 40). 

MIAUDUIT (Axrowio-Renaro), professore di mate 
ti a scuola de' ponti e strade, © di geo 
nel colleglo di Francia, n, 2 Parigi nel 1754, 
nel f815; fu dichiarato da G. Lalande, uno demi. 
gliori professori che si fosser veduli nella capitate, 









































































per un riliro ce 
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Abbiamo di lul: Elementi delle sezioni coniche, 
ecc., (1787, in 0); — Zatroduzione agli elementi 
delie sezioni coniche (1101); — Principj d'astro» 
nomia sferica (4708); — Lezioni di geometria 
teorica e pratica (109, 3 vol. in 8.0); — Lezioni 












elementari d'aritmetica (1804, în 8.8): — Selmi 
tradotti Im versi francesi (I8T8, In 129): è un 
saggio che contiene sol nove salmi © cantici para- 





frasati. Nemico però d'ogni innovazione non cessò 
di protestare contro ogni mutamento che introduceva- 
5 nel modo d’insegnare, risguardando con compas- 
sione e dispreglo tutti | nuovi sistemi e I loro pre 
tesi Innovatori. 

MAUDUIT-DUPLESSIS (Towwxso-Axroxt), colonnello 
francese, n. nel 4753 a Hennebon, in Brelagna; ave- 
va appena dodici anni quando pensò di visitare la 
Greela. Partitosi nascosamente dal suo collegio 7 con 
due compagni, che conenivano nella sua sPessa 
opinione ai condusse a piedi a Marsiglia, ed en 
trato în nave, vide la Grecia, lo sue isole, lo co 
ale dell'Asia minore; pervenne in Egitto, © Inferm 
tosi di pesto col. suoi due compagni fu solo a scam- 
pore a quel fagello, © passò quindi a Costantinopo- 
Hi, ove l'ambasciatore di Francia Il provvide di quan- 


























miglia, Restituitosi in Francia si riconcitiò con suo 
padre, eni presentò per iseusa le pianto, disegnate 
di sua mano, de' luoghi più famosi da lui visita 
Qualche fempo appresso entrò nell'artiglieria, e nel 
guerra di America militò i'eser= 
ilo del generale Rochambeau; fo innalzato al grado 
dî maggiore, fa insignito dell’ ordine di Cincianato e 
derla croce di8. Luigi, lornò InFraneia al tempo della 
pace, passò nel 1787 al comando del reggimento del 
Porto al Principe, a S. Domingo, Nelle prime lurbo- 
lenze sorte in quell’ Isola nel 1789, iFatauduit riusci 
‘A mantener Sl. buon ordine e pervenne a dissipare 
l'assembiea colonlate di 8. Mareo. Ma i reggimen 
dArtois © di Normandia , spediti dall Europa ed 
‘approdati al Porto sl Principe, persuasero | sol- 
dall del reggimento del Mauduit, sati sino allora 
diligenti osservatori delta mililor. disciplina, che 
II. loro colonnello gii Ingannava con falsi. ordini 
ricevuli di Peancia. Invano alcuni ufficiali fecero 
ogni sforzo onde salvare Il loro capitano: tratto Iuori 
di casa dal propri soldati, Incilali da uno stor- 
mo di forenti coloni, li Mauduit fu Iracidato Il 4 
marzo (701.11 Delafosso di Rousilte pubblicò |’ E1o- 
gio storico del cavaliere Mouduit-Duplessis (Senlis, 
4018, in 210). 

‘6’ MAUDUIT (Gio. de LARIVE), alloro tragico 
francese, n. alla Rocella nei 1744; in età di a. 16 
fu condollo da'suol a Parigi per dar compimento 
agi stadi, ma non rispondendo ‘Il giovane alle 
toro sollecitudini Il mandarono a 8. Domingo; tor- 
natone dopo 2 anni si mise tra” comici di provinele 
è a Lione Irocandosi per sua ventura insieme con 
Lekain, notè merllar plausi recitando al fianco di 
quel eclebre altore, Il quale to consigliò di passare 
a Parigi. Il andò nel 1770 e tra per le raccoman- 
dazioni del Lekatn © pei favori di madamigella Clale 
ron fu ammesso nel teatro della Commedia Frances 
se. Ma 1 suoî primi saggi non furono felici, onde ri- 
tornossene in Prosincia. Tanto placque a Versalties 
che | cortigiani lo fecero ritornare in Parigi, Quan» 
do il Lekain fu morto, at Maudult toccò l'onore di 
prevalere al Molé, al Monvel , al Monteuil come suc» 
cessore al defunto nelle prime parli iragiche. Oltre 
Gi meriti nell'arte era uomo di sembianze bellisi= 
me, onde specialmente le donne Il levarono a cle- 
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to. Avutl pol alcuni dispareri co'suoi colleghi se ne 
tornò In provincia, ma nel 1790 ricompare in Pa- 
rigi e rappresentando Edipo ebbe un Irionfo gran- 
de quanto mai dir si possa, Nel #795 per ordine det 
comitato di salute pubblica fu chiuso în carcere in- 
sieme con altri suol compagni, € I stelle fino al 9 
termidoro; continuò ad esercitare D'arte della re- 
cltazione quando a Parigi, quando in provinela; nel 
1800 dichiarato lettore del re Giuseppe Ronaparte 
passò con eso a Napoli dove fu direltore del leatro 
francese. Tornato In Francia quando Giuseppe si fu 

ella fenuta di 















ed ivi mori nelt0® 
gli in età di 74 anno, non dubitò di rito 
Scena per aver parle ad una rappresenti 





zione che davasi a benefizio d'un infelice, e tutit 
furon sorpresi ad udire in lul la piena forza degli 
anni suoi giovani 


Egli era membro dell'Istituto, 








‘anco nel 4703 una scena lirica 0 melodram: 
lato: Piramo e Tisbe. « Questo attore (così 
» trovo serillo) non aveva avuto dalla patura Îl dono 
» delle lacrime. Non poteva dirsi eccellente nell’ espri= 
» mere la potenza di amore ; ma fn tulli que” perso» 
» naggi in cui l'erolsmo prevale, e spezialmente nelle 
» qualità cavalleresche, sapeva con la veemenza del 









porgere, con la semplico e nobile venustà del go- 
alire, cogli accenti magni0cl della sua voce, 
mento scuotere gli uditori ». — Si consulti Part. 
Larire nel Supplem. alla Liogr, unto. (Paigi, I. 
lichaud, £. 70, £242) 

‘ab MAUSUIT DE LA YaREME (Psocio-Srs 
rano), membro della società reale di medicina a 
Parigi; mori in età gravo nel 1798. Medico dollo e 
pratico insigne, collaborò nella Storta degli uccelli 
del Buffon, e pubblicò: Estratto de' Giornali di Me- 
dicina tenuti per 88 malattie nelle quali fu usato il 
fiuido elettrico (1779)— Memoria sulle diverse ma- 
niere di amministrare l'elettricità, opera corlosa, 
che si suo apparire menò gran rumore; — Discorso 
preliminare 0 Disegno del Dizionario degl’ insetti 
della nuova Enciclopedia melodica (Parigi, 1789, 
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MAUGARD (Avromo), letterato, n, nella diocesi di 
Metz nel 1759; fa adoperato nel #744 nella ricerca 
£ verifeazione degli antichi moi di diritto © 
toria; ebbe pure tilolo di genealogista dell'ordi» 
di S. Uberto di Bar © di parerchi capitoli; nel 
corso della rivoluzione attese ad alcuni studi sulle 
lingue latina © francese; fa compreso dalla conven= 
zione, nel #70, nel numero del lelterati che ave 
van diritto a” sussidi, e morì nel 4847. Abbiamo 
di lui: docertenze sulla nobiltà , dedieale alle as- 
semblee provinciali (1708, in Bo); — Lettera al 
signor Cherin , sul suo Compendio cronologico, ecc., 
, {n 8.0): — Codice della nobiltà, (4789, iu 
© Annali di Francia (1790, 2 ol. in 8): 
è un giornale; — Discorso sulla utilità della fin- 
gua latina, (1308, In 8.0); — Arrertenze sulla 
grammatica lalina del Lhomond (1208, in 8); 
— Corso di lingua francese e latina (1909, 44 vol. 
in 815), opera destiluita d'ordine, ma copiosa di 
esempi, ed una di quelle da raccomandarsi. molto 
al maestri, Benchè possa dirsi abbastanza lunga pure 
non è compiute. 

‘#0 MAUGENEST (Fnusersco) era avvocato al tem» 
po della rivoluzione; nel 1790 fu fatto procurator 
sindaco del distretto di Montlugon e vente cielto 
nel 4797 dal dipartimento dell’ Alller: deputato al 
consiglio de’ cinquecento; a' 27 sellembre i levò vigo- 
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rotamente a parlare contro l'esclusione de' nobiti da 
tutte le pubbliche dignità, fece qualche lempo appres- 
so un rapporto sulla pubblica istruzione. Avendo fa- 
voreggiato i mutamenti del #8 brumaio passò nel nuo- 
va corpo legislativo nel 4799. Egli mancò di vita nel 
tor. 

MAUGER, lelte 
aveva sersilo nell 














10, m, a Versailles circa il 1765; 
ie del corpo. Conoscesi di 
lui un poema ss delle guardie del corpo 
(tras, in 12.4) © tre mesiocrissime Iragedie: dme- 
stri, Coriolano è Cotroe; Vullima fa rappresentata, 
ma tenza plauso, nel 1732. 

NAUGER. convsciuto solto il nome di Marat, pe- 
roechè rifiutando Il sno nome agnalizio aveva asc 
sunto quello del Marat suo patrono ; fu uno di quei 
feroci commissari, che îl comitato di salute pub- 
blica inviava nei dipartimenti. Gli tti atrocissimi che 
commiso a Troyes ed a Nancy avendo cecitato | la» 
menti delle autorità Îl comitato direttore. ordinò 
il suo arresto, e Maral-Mauger, condotto a Parigi, 
fu rinchiuso nella Conciergerie. Tormentalo dai rie 
morsi. Ivi mori preso da orribili convulsioni sul - 
niro di novembre 1793 in età di a, 50, Questo scia 

to fa uomo culto € bel parlatore, 
NAUGENARD (Gio.-Barr.), n. a Auzevilte in Lore- 
na nel 4740; entrò di 18 a. nella congregazione di 
8. Vannes; fa successivamente professore al collegio 
di 8. Sinforiano a Mel, bibliolecirio, del vescovo 



























poi jo; 
fu nominato canonico della cattedrale di Metz, al 
tempo del concordato, commissario del governo per 
gli oggelti d'arte nel qualiro dinarfimenti della rie 
Va sinîsira del Reno, e mori a Mele nel 4914. Erasi 
dato «peciatmente allo studio delle cose antiche e 
della Topografia della sua patria, tri seritti non 
‘conoscono di lui fuorchè due frammenti pubblicati nel 
Giornale enciclopedico, e nel Sunto (Eupri!) de gio 
mali: {l primo è una Lettera per un'edizione di 
Terenzio: la seconda, una Notizia originale delle 
opere di Hrowita. 

#9 MAUGERT (Sterano), parroco , e professore di 
fisica, n. a Nomen nel 1704. Iniziato all'ordine che» 
ricale fererlodalissimi studi e rendessi. benedeliino 
nella congregazione di S.-Mauro. AI lempo della rl- 
voluzione, tornato nel secolo, fu nominato parroco 
di Wize 0 divertà quindi profescore di fisica nel- 
1 università di Rouen. Nel 54 maggio 1705 chiarito. 
si amico della parle della Gironda fu ammesso nel- 
l'assemblea centrale de' depulati proseriti raecol- 
tasi a Caon. Arrestato dapo la dispersione dell’ eser= 
cito de' federali, fa condotto a Parigi, e condanna: 
to a morte del Tribunale rivoluzionario (15 maggio 
4704) come capo di congiure, 

98 NAUGIN (Gi), soprannominato 1° Augevin, 
viveva nel sec. XVT; pubblicò parccchi libri fa fran- 
cese: ma In maggior parle sono semplici Iradu- 
zioni. 

98 MAUGIS (Grostrna), n. a Namur 
trò nell'ordine di S. Agosiino ove «i rendè chiaro 
per dollrina e pietà. Insegnò con lode la teologia 
nell’ università di Lovanio, ed 


























































Lasciò puro mes 

‘88 VAUGNAS (Gunravcesco), n. a Parigi nel 1092: 
ontrò nella congregazione della Dolirina Cristiana 
l'a. 4701. Dopo avervi insegnata umanità, si diede 
al ministero del pergamo e predicò nelle” più iilu- 
tiri chiese di Parigi, con mella frequenza di popolo, 
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Mori nel 4796. Abbiamo di Tui: Zefruzioni eriita- 
ne, ece. (47241, 3 vol. In 12.0); — Quattro lettere 
in forma di consultazioni sulla elemosina, ecc; — 
to Vite de’ due Tobia, di 6, Monaca e di 8. Genevief- 
— Scuole crialiane, ecc. 
9 MAUGRAS (Gia-Barr.), professor di filosofa, 
n. a Fresnes villaggio della Franca Contea nel (702; 
compiò i suni si 
Spirllo Santo; nel 4787 ebbe per concorsa e con suo 
grande onore l'aggregazione alla cattedra di floso- 
tia, e fu primo suppiente del Royou nel collegio di 
nigi il Grande, poi (1799) professor titolare nel col 
legio di Monlaigu. Egli benché avesse dato gl 
to alla costituzione elvile del elero, pur n 
atava gran fatto allonuove doltrine ed evitò sempre di 
parlarne dalla cattedra. Netle sue opinioni serbò me 
perlurbabi! costanza io (ulti que' mutamenti de’ quali 
fu testimone. Nel 100 ristauratesi le scuole pub: 
bliche in Francia era chiamato a legger filosofa 
nell'istituto di Dubois-Loyseau, e nel collegio di 
8. Barbara, ed economia polilica fa. quella” scuo- 
la che allora appellavasi accademia di legislazione. 
Gran fama di sapere acquistò per le sue lezioni  spo- 
cialmente in quelle che dettava în S.x Barbara, a Nel 
» tistaurare, dice un biografo, l’aomuestramento 
» della filosifa dopo la rivoluzione, egli era stato 
» il primo a Irarlo fuori da quelle consuetudini del- 
» l'antica scuola, introducendovi 
Nel 1521 fa fregialo della Le 
fu fatto professore supplente alla cattedra dell'Isto- 
ia della Mlosotia antica nella facoltà di belle lettere, 
ma nel 1829 fu con grave ingiuria escluso da quel: 
la cattedra © datogli un successore, di che amara 
monte si dolse in un pubblico giornale. Morì nel 1850, 
«Gli amici suoi , dice o stesso Dioarafo , han con: 
» servato memoria della dolcezza del suo conversa. 
» re, dei sali originali che gli cadevan dal labbro, 
» e dell'arto di raccontare, che possedeva în gr 
» do eminente». DI Iul abbiamo alle stampe: Disser= 
tazione sull'analisi in Filorofia (1908, © 1808); 
Corso elementare di filowofia morale (4830); 
scrittura molto ragguardevole; — Corso di florofia 
(1022), opera pe'suoi alllevi 
a MAUGUIN (Giuacaro), celebre presidente della 
corte delle monete di Parigi. SI fece dollo nelle 
antichità ecclesiastiche © pubblicò contro Il P. Sir- 
mond un libro intitolatos Vindieie Pradestinatio- 
nis et Grafic. Mori nel 1674 În età molto grave 
ed în grando reputazione di sapere e d’ialogri 
Lasciò tutti I suoi libri così stampati come m.s, 
agli Agostiniani del sobborgo San Germano in Pari. 
€ gran relaggio di beni allo Spedale Generale. 
MAULEON (Arceso di), signore di Grannier, n. nella 
Bresso sul declinare del sec. XVI; si foco ceclesta- 
stico; fu ammesso nell’ Accademia francese nei feb- 
brojo 4654; ma ne fu escluso il 14 del maggio seguen- 
te, Sul dimando fatto dal direttore a nome del cardina» 
lo'di Richelieu, chlamandoto in colpa di poca probità. 
Eca uomo di ingegno vivace © non volgare bibliofilo. 
Viveva ancora nel 182, nel quale anno il Pellls= 
ton pubblicò la sua Storia dell accademia, ma igno- 
ast Îl lempo della sua morto. Egli è conesciuto come 
editore dollo Mem. del Villeroî (1998, în 4» © 
1084, în na}; — dello Memorie della reqina Mar- 
gherita (1690, in 0.>); — delle Lettere del cardi 
mal d'Ossat, ecc. 
NULEON (LOYSEAU DE). — V. LOYSBAU. 
a MAULEVRIEN (Eocuapo.VireaNINO-CARLO Reviro 
COLBERT, conto di), n. nel 1784; di 22 anni entrò 
nelta milizia 
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era nominato ministro plenipotenziario del re presso 
letettor di Colonia ; nella carestia del 1769 ci larga- 
mente provvide di cereali la città di Metz, di che 
gli furon rendule pubbliche grazie; fu fuoruscito 
Si tempi della rivoluzione e ritornava fa Francia nel 

100, AL tempo della ristaurazione gli il 
grado di maresciallo di campo, © gli venner. rene 
date lo sue foreste ed il castello di Maulerrier dove 
fece rizzare un mon di Stoffe 






















plicò l'animo ad avanzare în bene 
Vandea, e {ra gli altri Lenefi 
tura delle patate © dei prati artilicial 
tevrier nel 1950, 
MAULTROT (Ganmirse Niccotò), dotto canonista n. 
a fotto avvocato det parlamento 
nel 4733; arringò poco; ma pubblicò conlosi seitti 
che gli acquistarono nome, e mori nel 4903. DI tutte 
le sue opero, delle quali si registrano | titoli nella 
Francia lelleraria, le più importanti sono: I di- 
temporale, difesi contro la 23 
parle degli alli del clero del 4768 (4777 in 190: 
Memoria sulla natura e l'autorità delle assemblee 
del clero di Francia (1777,i0 18.0); — I diritti di 
secondo ordine (net elero) difesi contro gli apolo 
giali del dominio episcopale (4719, 2 VOl.i 
same dei decreti del concitio di Trento e della 
Giurisprudenza francese sul matrimonio in Fran- 





a Mau 
































cia (4788, 2 SA in 20) — Disciplina della 
chiesa sul matr 1100, in 80): — 
Origine e i temporale, ece. 





(1739-00, © vol i 
6 MAUNONT, MAULMONT 0 M 
scrittore del sec. XVI nato d'una antica ed il 
famiglia che prendova 11 su 
dol Limosino; ignoransi giù anpi della sua nuse 
della sua morte; neî Miss. dell’ab. Vilrac si trova 
che nel 1588 egli era superiore del collegio di 8. Mi- 
chele altrimenti dello di Chanac ; La Croix du Maine 
(Biblioth. Frane) ricorda il Maumont came dottis- 
simo nelle lingue © spezialmente nella greca , gran 
{cotogoe fecondo oratore; Duverdier/Bibliath. Frane, 
registra le seguenti suc opere: una edizione. delle 
Opere di S. Giustino (Parigi, (858 in fol.); — L2 
istorie e croniche del mondo, Iratte da Zonara e da 
altri (1503); — Le gravi © sante rimostranze del- 
l'imperador. Ferdinando al nostro santo Padre Pio 
1V, ia proposito del conellio di Trento ece. (1563): 
— 'lmostranzo eristiane in forma di epistole atta 
regina d'Inghilterra (1663). — NAULMONT (tra 
Tausno), della stessa [miglia ; fa vescovo di Poitiers 
nel 1378, e mori nel 1395; ebbe rinomanza como 
predicatore. 

MAUNDRELL (ESnco) i era cappellano della Tog- 
gia inglese d Aleppo , allorchè egli partì nel 1697 
con t4 do' suoi conclliadini per andare [n peltegri 

glo divoto ai santi luoghi. La relazione di quel 
Viaggio fu pubblicata sotto questo titolo: Piaggio da 4- 
depyo a Geruralemme, per la Pasqua dell'a. 4607, 
seguito da un viaggio dell’ autore a Bir sulte ri: 
ve dell' Eufrato ed în Mesopotamia (Oxford, 1008, 
An 8.0 Qg.): tradolto in francese (Uirecht, 4705: Pi 
rigi, 1706, In 12); questa relazione è stimata. 

‘80 MAUNOIR (Gtwitano), gesuita missionario, 

vel 1606 nella diocesi di Irenes: per assiduità nes 
gli studi od esercizio di vera pietà si foce rogguar. 
devote assal; strnggendosi nel desio di predicar la 
parota evangelica tra i villici, imparò In due mest 
anpena il basso bretone, © nel disersi cantoni della 
Bretagna , esercitando I'ufizio apostolico fondò molti 





LMONT (Gr, di), 
stre 
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pil istituti; e morì a Plevin In odoro di santità l'a. 
1005. 11 P. Boschet pubblicò la sua vila col titolo 
di Perfetto missionario. Scrisse libri ascetii ln idio= 
ma bassosbretone, 
98 MAUNOIR (Cinto-Tconno), chirurgo, n. a Gine- 
i; fu chirurgo primario dello spedate © 
professore nella facoltà delle scienze della sua pa- 
tria. Mori nel (030, È autore di vari arlicoli. nelle 
ne, © di una Dissertazione sulla se- 
me dell'arteria tra due legature , nella opera» 
'aneurinma ecc, (nelle Aiscellanee di Chi- 
rurgia straniera). . 
MAUPAS (Canzo CAUCHON di) , consigliere di sta- 
@ Reims nel 1836; era figlio di uno dei 
Navarra, Vesti li 
in un medesimo tempo capitano dei 
ti € consigliere di stato; si segnaîò at- 
sedio d Amiens nel 1300; fu spedito ine volte 
imbacceria presso Giacomo I re d'Inghilterra, 
e mori capo del consiglio di Lore 1629, Ab- 
biamo di lui alcuno poesie stampate a Reims net 
4658 sotto fl Vitolo* Sesto de’ versi della comi 











































lazione del fu generalissimo signore mess, Carlo 
di Manpar, ecc. 
MAUPAS DU TOUR (Esnico CAUCION di), delta 








bale di 8. Dionigi di Reims, grand' elemosiniore 
della regina Anna d° Austria, vescovo del 
idi d' Evreux, © mori nel 1080. 
10 dei buoni predicatori del suo tempo. 
Discorso funebre sull’ arcivescovo 
di Reîme, Gabr. di Santa Maria (1629, in_% 
" Wita di madama di Chantaî (1644, 
stampata più volte © tradotta in italiano; — 
ti S. Francesco di Sales (1657, lu 40) con 
© Orazion funebre di $. Vincenzio di Puola (1661 , 
4.0); — Statuti sinodali (Exreux, 4665, in 8.0). 
MAUPEOU (Resaro-Canto di) n. a Parigi nel 4608, 
famiglia falta nobile nel 16063 fu avvocato del 
re nel tribunale del Castelletto, consigliere nel par- 
lamento, presidente di berretto, poi. primo. pres 



























dente e vice cancelliere, Benché avesso folla în mo. 
glio nel 4742 Anna Viltoria 
del signore di Rev 


Lamoignon , nipote 
le, pure arse sempre îra 





sovente funesta ad ambe le parti, Impegnatosi nelle 
Aifferenze insorte tra il partamento 4 il clero di Pari- 
gi, rispetto ala infrazioni di giurisdizione che que- 
duo ordini scambievolmente sì 
Jaupeoa nen 
alla quatità su 
a sodener tanto nizio, Cesse a su 
di cancelliere, da Tui ten 
Mauipeon mori nel 1774, dopo 
in batto il suo successore. 
MAUPEOU (Resuro-Niccorò.Canto-Acosriso di), n. 
a Parigi nel 17145 sollenirò a suo padre la. 1768 
fel posto di cancelliere. 1 dissidi che divideva. 
no i parlamenti e la corte acquistarono per la sua 
Impradenza un più erribile. procedimento. E. 
stimò por ne ad azni disordine con un atto 
torevnle; ma îl parlamento di Parigi fa esliato. Quello 
di Rouen corse 
consigilo del ro nel luogo de' magistrati assenti © 
fo dato il nome di parlamento a questa commis- 
sione transitiva. Siffatta deliberazione considerata 
come una violenza usata contro un consesso il- 
lustre © dilettisimo del popolo, generò grando sol- 
tovazione d animi; gli avvocati riflularono arringa- 









, nè del sapero che addimantavasi 

figlio n dignità 
vena per 24 ore. IL 
vor veduto cadere 
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re, e quattro in fra costoro essenda condisersì a 
siro 


sarire iamanzi ni n 





vova tribute, fu 
i de quatiro 1 
or'emdevano nello 
to, per l'irritazione che concilava tulti gli spl 
nondimeno ll cancelliere tenne il fermo e fa sua pe 
severanza [pico mancò non fome cormuata di 
auccessa, Male pubbliche dogl 
co appoco, la giustizia riprese il sua corso, 
vo parlautento aequistava un-breve credit 
ima però nonsiata che nelle esterne upparen 
scordie che ieruppero fra il cancelliere da un 
Hi duca d' Algu a parte della eori 
l'altra rinliammarono il furore degli attimi. 
zione che teneva pei parlamenti, fanbaldanzi 
quella discordia, ripigliò nuovo ardire € la 
ricominciò; apparve un coploso ni 
pubblicati da una parte € dall sita. 









































processo di 
Beaumarehals, contro ll condgliere Goezman, soprav- 





venuto In mezzo a queste cirvostanze, mise Tl co 
al dispregio ln che era lenuto Maupeou..t eredito del 
cancelliere cominciò a venir meno; la morte di Lul- 
XY VI recò è crollo. All Incoronazione 
| furon richiamati (1774), 
© ll Maupeou ‘caduto nella diegruzia sovrana venne 
rilegato nelle sue Egli morì Ienorato a Thuit 
presso Andelis, Il 29 luglio 1792. Qualehe tempo 
avanti egli aveva [atto dono allo stato di una som- 
di 800,000 Ir. Y, CHALOTAIS, CHOISEUL, MAI- 
MOBENT, ecc. 
NAUPENTUIS (Pirrno-Luici MOREAU di), geometra 
c astronomo, o. a S. Malò nel 1098, m. a Basilea 
nel 4739; manilestò 
jezza per le malematiche e per l'arte della guerr 
mia non appena ebbe messa ln atto una compagnia 
di cavalli, abbandonò la professione delle 
dar lutto se stesso alle sclenze esatte, Entrò nel 
ademia delle scienze ne 17235 si conduse dopo 
4 0 5 anni a Londra; fu ammesso nella società reale; 
© ritornato la Francla, pusò a Basilea, dove si 
fece amico ai fratelli Bernoulli, La riputazione a 
che cli era salito {o fece porre, nel 1756, alla di» 
rezione degli cca n 
Seltentrione per determi 
Questo lavoro, al quale Il Maupertuis deve in parte la 
sua fama, venne condotto a terarine in un anno con 
tutto quei buon effetto che si poteva giustam 
sperare, Il re di Prussia offerì nel 1740 al capo di 
questa spedizione la presidenza © la direzione det 
l’accademfa di Berilno, Mitò pol nelle guerre cone 
tro l’Austria; corse incontro a gravi rise nella bat 
taglia di Mollwitz; fa fatto prigioniero € trattato o- 
norevolmente dall Imperatore € dalla imperatrice e 
regina, che lo restiluirono Den presto in libertà, 
Giovassene per rivedere la sua palria ma losto re 
atituivasi In Prussia. Il favore sempre crescente or 









































































de l'onorò Federigo, divenne per essolui origine di 
gravi amarezze; ws non 


tutto imme» 
è furse non 
una disputa col 
Koenig, professore di Glusolia a Franker, sopra una 
tesi scientitica, gli incontrò di vedere îl Voltaire (ra i 
suol più ardenti avversa è nessuno potesse 
atenere Te risa alla lellura della diatriba del dote 
tor Alakia © d'altri tosoto, 
ta d 

iu assalire Un uomo che aveva alire volle lodato 
fuor di misura, HU Voltalre perdè l'amlcizia di Fede 
rigo, € polè ragionevolmente recarne la cagione alle 
iene del suo avversario, Il Mauperluis rimase nella pie- 


Diz. Biocn. T. III 
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ore del re di Prussia, ma non per questo 
i viaggio in 


verza dell 
fi meptia avvontu 

via perriiararsi i 
le braccia de ernouili. Co 
brio, fuoco © immaginazione 
d° un periodare rieereato. d' uni 


























d un colore secco e «graziato, d'uno sie pi 
duro che forte, «i paradossi. ide latce du 
ratura mediocre a parola egli fece meno ono: 





re all'Accademia francese ond'era membro, che a 

quelta delle scienze. Le sue Opere furon raccolte a 
Lione in_4 vot. Mm Bo (1 

MAUPENTUY (Inover di), — Y 

#9 MAUPENCHÉ (Ennico), pittor paesista fd 

rigi nel 16085; fu imitatore di Er 

erede»i complesse lo studio dell 








prover. 




























te In Hlalia; nel 4045 ebbe tolo di professore del- 
l'accademia di piltura © mori nella sua patria l'a. 
1626. Dadici suol paesazgi son diplo 
del castello di Fonlalnebleno, ma asl gi 
DO; i sti intagli, e particolarmente 
ui sulle proprie composizioni , son cose tenute in 








gran preglo © ricercate assal 
MAUPIN (Mupus), cantatrice celebre per ta 














grazia, per la sua Voce e per la sua esterna seme 
Dianza, nata a Parigi nel 4673 morta nel 17075 
d in certo Naupin addetto atta 





corte de sussidi; ma resto fo abbandonò per se 
guire un maestro di scherma, € 
per vivere a entrare nella co 
estro di Marsiglia, Tornata a Parigi, ella riprese il 
cognome marifale, ed Ivi esordì nel 1094. Dopo 
diecl anni in circa abbandonò Il featro e si paci 
ficò col marito, Ella fu veduta più d far 
so delle lezioni di <cherma dategli dal suo amante 
in giorna ella uccise In duello Ire vamini che l'avi- 
vano oltraggiala, © rientrò [ranquillamente nella 
ballo, — ®8 Il suo nome agualizio era 
NY, e fu figlia di un secretario del conte 
e Armagnae, Se grande fu il merito suo sul teatro, 
riprovevoli quanto mai possa dirsi furono i suoi 
Drivali costumi, ed oltre al maestro di scherma eb- 
be allri amanti, (rs quati si dee comumerare I° 
avendola poi abbandona- 












volt 


































gittà quel denaro a° piedi del portatore e lornossi 
he sul teatro. 

MAUPIN, agronomo, su cul ei 
tzie, n, circa Il 1740 a Versa 

e della regina Narka Antoni 
10 di scrl sulla piantagione © 
lora della sile, e principalmente sulla ma 
Alera di fare 1 vini © migliorarii, Se ne frova il 


















va edizione (Parigi, a. 
tavole). 

NAURAND (Pirmo), reputato come il capo deell 
abi ; È un esempio memorabile della 
prev retarono { papi. Con 
ogni n he fa tratto in 
fellee a comparire in cospetto at 
Ma allora dichiarato erelico, e gettato dal conte di 
Tolosa in ua carcere, non potè uscirne che per an- 
dar frustato per le Vie delta città © fare 
mente abiura de' suoi errori. { suni ave 
posti al fisco; egli venne condannato ad un'ammen- 
da di cinquecento libbre d'argento a profitto del con- 
te di Totosa cnr, © gl fa imposto di pe 
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servigio de” poveri, con promessa, se ritornava, di 
rendergli quanto cragli stalo tolto ad eccezione dell 
Sini castelli, che si lasciarono demoliti in memoria 
della sua prevaricazione, I Manrand sì sottomise 
parti per Terra Santa, ed al 
ala copitout dii suol concitta- 
lin net 1199. 
NMAURE, depulalo alla convenzione dal dipartim 
aroghiere a Auxerre. 
ritratto, Egli un gior- 
lo diceva suo figlio, 
‘gli sentivasi degno di cotat no- 
Ù Volla ricordò all’ assemblea aver 
egli preso Conthon falle sue braccia ed averlo 
Noriato slia tribuna perchè più egevotmente po- 
nesso Îl partito di proserivere i suoi colleghi. De- 
noziato dalla. cità d' Auxerre pe' suol eccessi di 
crudeltà: venne accusato To stesso giorno 
rese parte nella congiura del 
wecke con un trar di pistola per schi- 
l'accusa nd era minacciato 
)0 NAUNEILLAN (Caswmo POITEVIN, visconte di), 
general francese, n. a Mompellieri nel 1772; com- 
iuti gli studi matematici fa ammesso nel 1702 alla 
Setola di applicazione di Mézières, e l'anno appres 
So nell'eserello del settentrione come capitano del 
Senio. Combattè nell 

















aggiunse com 


























winde e di Courtray 
msi ritirata di Mo 





Nel 1796 era crealo co- 
‘edizione di Egitto, dove 
Varie fazioni importanti, 
caduto in mano di AT bassà di Gianiua , restò per 
i prigioniero a Costantinopoli, Nel 4802 e 1005 
comandante del genio a Mantova; combatté nella 
naltaglia d'Austerlite, ed ebbe parie nel conquisto 
di Ulmaz nei 4806 lsudubilmente governò la. Dal- 
ia; nel 1942 fu all'impresa di Iussia; poi fece 

‘A Thorn una Valorosa difesa. Essendo stato uno dei 
primi ad inchinarsì all'autorità di Lulgi XYL ebbe 
jesto Îl titolo di visconte di Maurellian, e mori 























NAUNEL (l'ab. BunroLonwso), dotto vectesi 
stico e predicalore, n. a Ssbas nel 4258; professò 
o nei collegio di Alby; fa vicario dela par 


















pregio cli 

intitolasi5 Ritiro ceclesiustico 0 scelta d'istruzion 

sui principati doveri. de' preti 

tig, 1855, 2 vol MAUREL (Fas 
dabile suna Tin 











biori a P. 





745 ed ebbe la soprintendenza de 

reale nel 1758, quella della marineria nel 1795, Il li 

tolo di ministro di stato nel 4758, © mostrò in 

questi diversi uffici operosità, Intelligenza ed seco 
uento, Nilegalo » Bourges nel 1749 a petizione di 

dama di Pompaddour., contro a coi 

na canzone, affnstà. ri 

li fu fatta abili 

fontan 
I ministero 























ta 
e poco di po 
sua terra di Pont-Clartra 





tr 
soilles, Nichinmat 
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dire, ch le circostanze dii 
giunta, dallo quali doveva ira breve fempo scop- 
iure tina terribile catastrofe, addimandavano più 
presto che un vomo indulgente e facile, un ministro 
Vigoruso € potente , e 
vere Troppa di sovente la sua ambizione a lanciare 
qualclie arguto dello sul casi del suo tempo, Questo 
stro mori nel 1784, Era uomo d' ingegno, ma 
non ne fe” bastani ‘È Donefizio della patria. 
Egli pel primo sviluppò in 
a Luigi XY IL mezzo di apri 
Mercio colle colonie Inglesi, d 
amare il nome francese, ed % ri 





che la Pranela era 


























hillerra come 
frangere il 
di grandi perfezio» 


che corrono sollo it 
suo nome sono del Sallé suo segretario € meritano 
di essere consultate. pei fatti curiosi che contengo- 
no; e soprattutto per la inopla che abbiamo di me- 
morie storiche originali sul regno di Luigi XY. 
MAURER (Giost), pittore n. a Zurigo nel 4850, 
m. nel 1540; dipinte sul velto con mollo merito € 
fece Incilere sui legno la Carta di Zurigo. 
MIAUNER (Caistorono), figlio del precedente 
Zurigo nel 15 di 1614; è risguardato co- 
me pittore e cone Incisore, e laselò ritratti che go- 
dono grande sil 
MAURER (Gio. 
m. parroco di Afl 



























Dotto); n. a Zuriko nel 1752, 

ci #508; lasciò una Storia 
compendiata della Scizzera (Zurigo, 1730, 4906 
in 40), — MAUNER D' ONVILLE, autore di una Sto- 
ria di Seez pubblicata nel 1927, e di una Storia 
dell abadia della Trappa, rimasa inedita. Morì nell 
1052. 

‘98 MAURI (Enxisro), ilustre botanico, n. in Ro- 
ma la. 1791; ammaestrato nelle umane’ lettere fn 
propria casa passò allo studio delle selenze nell'ar- 
chigianasio romano © sopra tutt 
tanica, nella quale ebbe a_a 
tonio Sebastiani ristauratore în Roma dello stu» 
dio di quella scienza. Nel 4901 quest'ultimo chia- 
mò a compagno de’ suoi dotti lavori Il Mauri, cosie- 
ché solto il nome di amendue pubblicossi f4 Roma 

el 1848 ll Floree romane proromus erhibens cen- 
turias XII plantarum circa Romam ct in cisappenni- 
his pontificie dietionis provincite sponte noscentium 
sezuali sistemate digest, opera preglatissima. Ma 
per issentura della scienza , avendo perdute le fa- 

i dell AI dotto Sebustiant, restò il Mauri 

coadiutor nella caltedra , della 
morto fl Sebastiani ; fa nominato 
professore ordinario. Conldatasi atte instancabili sue 
cure la direzione del giardino botanico in sul Giani- 
‘a dire con quanto zio ed alacrità si ad» 
idarlo nel più bel flore; nè si stette con- 
tento di conversare a {al uopo per Ietere coi direttori 
ci più celebri giardini botanici Ilaliani e stranteri, 
condusse a Parigi nel 1924 riportandone 
tesoro di nuove piante, Prese quindi a ri 
romano. andò in compagnia del 
nore in Abruzzo, s'Inerpicò pei gio- 
‘gran susso d'Italia € ne raccolse nuove e 
farissime piante onde fornizne Il romano giardi 
no. Nol 1390 aveva pià messa In luce una Giuni 
alla preallegata Flora romana col titolo: Roman 
rum platerum centuria XII, © lornato da? suoi 
viaggi in Abruzzo apparecchiava le materie per un 
allo si 
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nla spinite nel 1850, ne ritrasse una paralisia nelle 
Inferiori estremità delta persona, contro olio quale 
non valsero nè uso de’ bagnd d'Ischia ne tutti eil 
altri possibili argomenti dell’arte: ma fanfo la so- 
terzia dell'animo in Imi potè contro la forza dell'in 
fermità che pure stampò nel Giornale arcadico (1159) 
ta Descrizione di due nuove specie di funghi che 
nascono nel suolo romano, è Irnese a fine le nuove 
giunte alla Flora che sventuratamente «i rimasero 
inedite, Ma Inarerbitosi a grado a grado il sun mate 
la tolse a° vivi nel 4n36 quando eli anni ancor fio- 
rivano In tul. Come potrebbe farsi. miglior itrato 
fo di questo selenziato se non reeftando Te ano 
torecoli parole di nn botanico insigne di eni a fanta 
ragione si onora l'Italia? Antonio Bertotoni ndun- 
que In un Importante articolo biografico intorno a 
Nanri che trovo nella Rinrafia degli ital, ill. rar- 
colta per cura del prof. Tipaldo (Venezia, 1084 © 
seg) dice In questa sentenza: # Fu fl Mauri intelli 
» genlissimo delle cose botanlche ed uno de’ prin: 
cipali botanici dell’Ialla. Fil possedeva quella 
finezza, quella reltitudine di pludisio nel discer- 
nere le «pecio delle piante che pochistimi at cer- 
to possegsono. Le larve delle varietà non el'ingome 
brarnno mal Îa mente, ed era-del novero di co. 
loro che avevnno bene ascapora!i i preeclit della 
crillea botaniea deltali di sommo Linnen: pre. 
celti senza N nessuno ha mai a sperare di 
riuseire buon hofanieo. Ren lungi dall'essere te. 
fince della «ua opinione . egli consultava gli altri 
nelle coso dubbie: © di ciò lo posso bene aecer- 
tare che più duna volta ricevelli da lui l'onore 
di questo cons da tanto 
di potergli ‘o per 
meglio dire, fose'ia nel esco di chiederne a lui, 
» come più di una volla è'avvenato ». Questo quan. 
to alle sno doltrine. Quonto alla sno moralità, fu 
dIndole dolee, madesta 
revole co'suni, o con si 
servatnro desti incarichi astunti 
MAURICE (Ayrosio), ministro evnngelleo, n. net 
4677 ad Eyeulkres in' Provenza; costretto a laseinre 
la Francia. nel. lempo della rivorazione dell i 
tes, si condusse a Ginevra, dovo fa nomi 
mato pastore, © pol professore fl belle lettore, dî 
le di teologia, e mori net 1750. Fra 






































































rlentali, abbiamo di Int 

intorno ad aleani snb- 
ra; — un vol. di Sermoni (1792, 
edizione accresciuta del Aafimarium 
temporum del P. Petavio (2 vol. in n.), 

MAURICE (Axrowo), figlio del precedente o sno 
allievo, n. nel 4746 A Ginevra, dove mori nel 1795 
pastore e professore di teologia ; pubblicò varie Dîs- 
sertozioni, © lasciò sltri serilti che non vennero 
în fece. 

MAURICE (Fenenico-Gosuitino), agronomo cd ino 
dei collaboratori dolla Riblioteca ‘britannica: nseque 
nel 4750 a Ginevra di protestante, ori» 
ginoria di Francia, Inirlato o* pubblici incarichi. fin 
dalla giovinezza si diede allo studfo delta giurispr 
denza;fu membro del gran consiglio ed amministratore 
dello spedato generale; ebbe la direzione suprema 
doi lavori pubblici; fu per gran lempo uno de” e 
pi dell’artiglieria; feno per tari auni,e segnatamen- 
te quando Te armi francesi occuparono la sua pa 

uno de' due comandi sopremi de! corpo intero 
delle milizie, AI fempo delle furbagioni civili sorte 
n Ginevra si rilrasse in una sua terra ereditaria 
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re i diversi rami dell'industria 
‘due amici Carlo 
Biblioteca bri» 
e) di Ginevra 
sotto » di Bonaparte; seppe reggersi con tal 
pradtenza da non dispiacergii, non desistendo luttav 
dall'essere na popolazione che 
per questi suoi sa 
procedimenti petò mollo giovare al comune, Nel 1914 
fascià il municipio per entrare nel consiglio rappre= 
sentalico e supremo, Erasi ridotto nella vita privata 
ca parecchi anni quando mori nel 1826, Citeremo 
Tui un eccellento Trattato delle pasture desunto da 
diversi vapporti fatti alla direzione d' agricoltura 
d'Inghilterra , con note sequite dalla traduzione 
della Memoria (di Kirswan) sui pascoli, e dalla spie. 
qazione de' principali termini chimici impiegati 
in quest’ opera (1800, in 0.s), 23 edizione (1928, 
o) 
































sAUmCI 
n. a Heriford ne 





(Toxuxso). storico © preta inglese, 
1754; fimaso orfino. del. padre 
cò non dovesse abbando= 
re al fatto gli studi letterari. Fi s'era posto nello 
studio dun giureconsulto, quando il dottor Parr scor. 
to fn ini non volgare ingegno ed amor grando per la 
lettura lo accolse e lo Istruî, e perchè S'era già ini 
into fl giovane Maurice nella via eecl 
età di 40 anni pussò al unisorsi 
cuni scrilli poetici da lui messi in luce gli dieder 
nome, © fu fatto parroco di Woodfurd ; avuta la 
eredità di un suo parente, acqu 
mosiniere d'un reggimento ed 
a pubblicare altri scritti poetici. 
segno di comporre un' iatorin 
remoti empi sino ai presenti; di grande perseverm 
1a, © fatica è coraggio gli fu festieri n condur: 
re quell’ arduo ed importante lavoro. Nel 1769 fu 
fatto bibliotecario aggiunto del Brifh Museum, 
vicario di Wormizizhton nel 4708 © di Cudhem 
nel t804, € inori nel lo scrittore com- 
mendabile assai per moll sî nelle sue pro: 
se che ne' suoi veraî, è antore delle seguenti opere: 
Antichità indiane’ ‘issertazioni sulle antiche di 
visioni geografiche ,  sisfema primilico di teol 
gia, il gran codice civile, il governo originario 
e ta letteratura dell’ India paragonati con la re. 
ligione, con le leggi. cot qorerno, con la lelte- 
ralura' persiana, egizia e greca (Londra , 7 vol. in 
20, 4702-1200); — /storda dell India che si 
considerare © dividere în due parti: Zstoria antica 
ecc. (Londra , 1705-08-00, 5 vol. i © lato 
ria moderna ecc. (Londra, 1902-1804, 2 vol 
4); — Memorie di Tommaso Maurice (Landra , 
(810-28, 3 vol. in 4.»); — Operette rarie storiche 
© critiche; © Poesie varie, liriche, descrittive ecc. 
Intorno alle opere soprannominate si può consulta 
re ll Supplem. alla biog. unio. (Parigi, L. G. Ni- 
chaud, vol, LXII, 1843) all'articolo Maurice, 

28 NAURICE (Gio. Rerr.), ingegnere geografo, n. 
x Noyera nel 1772, cra ico artigiano quane 
do si miso in on batta #1 generate 
Hardy ammirato della be caratteri © 
del suo amore per la geografia To mandò a sudine 
le matemaliche în Parigi. Ei diventò uno dei più 

È ingegneri geografi 
parti con la spedizione manda Lei 
Îvi fu altaceato dalla fee gialla ; poi venne în Sa. 
vola, o mori nei 1946. Al Ivi una deseri 
zione del Rodano nella Geografia di Malte-Bron. 

NAUNICEAU (Faunosco), celebre ostelrico, n. a Pa- 





















Quindi feco di- 
lImlia dai più 
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Và de soc. XVII. m. nel 1709; eser 
somma onoranza © profilo, © 
pubblicò: Zradlato delle mulattio delle donne incin- 
te e di quelle soprapparto (4668, în 4.*), ristampato 
volte , Iradoito dall'autore In latino e poscia in 
Ingiese, în tedesco, In Qammiugo, iu olandese e in 
aio di alti Lrattut 
ulla grav danza, sul parlo, cec. Le sue 
furuno riunite in un vol. in 4,0, la cui edizio 
le è del 1740. 
a NAUNILLO (S), arcivescovo di Nom, n. a 
ri monaco in Firenze, ma i pro- 







































usci nel 1055 per sedere nel segsio arcivesco 
vile di Rouen. Ivi tenne un concilio nel quale fece 
sancire: una professione di fede sulla. (ramutazione 
del pane e del vino In sangue di G. C. ed ordinò 
che tutti i vescovi della sua diocesi di stlora în 
poi soscrivessero tal professione, Tenne un atlro con. 
cilio a Caen (1061), e mori nel 4003. 

SIAURISIO (Grano), cronista, n. a Verona; flo- 

riva sull’ esordire del sec. XIII; lenne a parte ghi. 
ina © fu nominato da Ezzelino procuratore di 
bardia, Abbiamo di lui: Mistur. de rebus ge- 
de Romono al anno (195 al annum 
s'ampala Tn una raccolta di erona- 
ino (Venezia 1659, in fol.) © inserita 
negli Seriptor Rrunsoie. Hustr, del Leibuttzio, nel 
Thesaur, antig, ital. det Burmanno © nei. Rerum 
italicarnm Seriplores del Muratori. 

MAURIZIO (S.), capo della legione tebana quasi 
tutta composta dÌ cristiani; si cinso ta corona del 
marilei coi suol generosi compagni l'a. 206 , per 
aver diulelto di obbedire all’ Imperstore Massiniiano 
che ordinava sarrificassere agl' Idoli, La memoria di 
8. Maurizio © de' suoi compagni è onorata dalla 
clilesa Il 22 seltembre. Parecchi am 
ritcovati 1 loro corpi in un luogo 
Maurizio), dovo Sigismondo re di Borgogna feec 
poi edificare una badia che nel proceder dei tempi 
sali a gran rinomea, Gli AH di questi sonti martiri 
furuno compilati da . Euchero vescovo di Lione, e pub- 
blicati dal P. Ruinarl negli eta sincera, © quindi 
dal Dollandisti. Vari scrittori protestanti hanno ne- 
galo Îl martirio della legione tebana, ma 1 loro 
atgomenti furono solidamente confatati (Y. fra gli ale 
tei scritti Io Schiarimento sul martirio della legione 

era della persecuzione de’ Galli sotto 
no e Massimiano del de Nivaz, 1779, in 
MAUNZIO (Tinto), imperatore d' Oriente, 
059 ad Arabissa nella Cappadocia ; sostenne Fagguare 
nella corte di Costantinopoli, fece 
guerra alla Persia cin felice csenlo (590) © venne 
Associato all'impero da Tiberio IL ch 
stesso îl fece sun ger 
contro i persiani (si 
gli slavi occuparono quas 
510; anch 


































































































vo (592), Sanguinose guerro 
-391), gli abari (501-599) © 
tutto il tempo del regno 
i suni generali conseguirono importanti 
vittorie, ma locearono pure sconfie che riuscirono 
tanto più disastrose in quanto abbatierono fl cor 
gio de'soldati © li Invogliarono a ribellione , i qua- 
fi salularono augusto on guerriero di ventura per 
mo Foca, Maurizio non ebbe sllro scampo che 
































la fuge, mo 
in Iuogo sol. discosto otto leghe da Costan 
gli fu mozzo il cano, ato 

Sapolizio sli 8. de” il 27 noven 





FU principo deguo di , sobri 
amulco delle lellere e della giustizia, rimise le leg* 








di costumato Vivere © pubblicò sull’ arte mil 
12 libri stampati al seguito della Tattica d' Aria» 
no con versione latina e noie dello Schelfer (Upsal, 
4604, în Bo) 

©S MAURIZIO (S.), Il cui nomo agnatizio era 
DUAULT, n. nella parrocchia di Loudéae 




























religiosa agli o 
e nello badia di Langonei nel 4i40, tre 

averne tao date; “dopo 
front anni. rinunziò i fondò un 
uovo monisIcro dell'ordine pure di Cestello ed 
INI parimente fu eletto abate e questa badia. dat 
tempo della sua morte, che avveme nell'a. #19 
fo at 1228, fo Intitlata, dal home suo. Vai 
aiuti ecclesiastici porla 

#9 MAUNIZZI (Gio-Marr), bolognese; vesti 1 
bito de' preli secolari, © gioviaetto si applicò allo 
studio di Mosola. Cresciuto negli ann si fece com- 
Mmendre per sapere e per probità, © fu dichiarato 
rellore del seminario, € mentrechà eserelava que» 
slo ulzio prose la laurea dottorae in ambe le leggi 
Aequistossi pure gran credito. in tcologia ed ia mo- 
rule; sostenne vario dignità ccrleststiche, e fra IC 
alire quella dl parroco © di esaminalor sinodale, è 
mori nel 1636. Questo uomo dollo, lire al più se- 
Veri studi, I ricreò nell'uso delle belle lettere. 6 
della poosla; fu uno dei primi fondatori dell' AG 
ademia del Gelati, dove sedé cot nome d Imma» 
furo. Le sue opere’ sono: II Taborre, poema ln 
XII canti, riiampato più volto (Bologna 1958, fa 
120); — lime amoraie (vi, 2 vol), Lasciò. pure 
mis. Le delizie di Geltemani ; poema €00} = 
Lo scudo del Petrarca; © vari Discorsi. aecode= 
micî. Parlano di questo religioso l'Alidost, P Or- 
landi Il Bumuidi, ll Fantuzzi, ecc. 

MAUNO (8), discepolo di S. Benedetto; fu spedi- 
toi Fracia noi sc. VI da qui suo fondatore 

vI monasteri, SI dee avveriire che 8. Gro 
foro di Tone, Bat sd Vivordo puarderono ls 
denzio su ale missione di cul piccioa fama era core 

per la Francia fa al DX sce, IL nomo di 8: 
Mauro fu adottato da vi 
ta nel fog1, che sî rendè celebre per un gran 
numero di dott che useirono dal suo grembo. Il 
benedettino Tasstn ne pubblicò la Storia letlera- 
ria in fol. 

08 MAUNO (Tanesaino), grammatico © poeta di- 
dascatico latino, n, a quanto si crede, în Carta 
fine; viveva în sul finire del 1 secolo; fu, secondo 
che attesta Marzio, governator romano in Sieno 

letto Fgilo. È autore di un poemetto sulta pro- 

, del quale sol ronoscevasi qualche fram- 

mento quando Giorgio Merula ne scuopri un Ms. 
nella biblioteca di Bobbio In Piemonte. È notabile 
che in questo poema le regole dei vari metri lati 
















































































tri si spiega il modo di costrulre l'evametro, in 
Jambici il modo di costruire Il lumbico, ece. ce. 
SÌ Vuole avvertire allresi che in questo’ poema si 
trova questo verso che tulli cilano € molti non ne 
conoscono  aulore 
Pro captu lectoris habent sua futa livelli, 

Ebbe molte edizioni; la prima è di Milano del 14975 
la migliore è di Eidelberga, per Gio. “Commelin » 
4504, lo Go. Lefevre e Vossio ammirano la chia: 
rezza’ e la eleganza dell’ autore. 














MAU #6 1029 de MAU 
0 (lr), monaco enmaldolenso del sec. XV; her dovuto piuttosto render la debita lode alle sue 
celebre cosmograto dell' ela sta. Conduee profonde co; alematiche, © per 1) tito 








dal 1467 nl 1459 Il lavoro di nn bel manpattondo cl 
tra in una delle sale del 

di S. Michele di Murano presso Venezia, Un dotte 

camaldolense pubblicò nel gno una descrizione di 

o mappamondo, in fol. 

MAURO (Suxremo), gesuita © professore. di 

sofia, di una nobile famiglia di Spoleto. morto rel- 

tore del collegio amano nel 1687; lascia: Nov ee 

accurata @lhiew, politica el reonomie aristote- 

tica gli, cum proclaro paraphrati (16 































era nalo a Speleti Dell' esordire del see. XVI; 
fu religioco d’ incorrotta. vita © di molta. dottrina, 
e collisando la. poesia serisse un poema latino sulla 
Vila di 8. Francesco Assisi che 

ciados, che fu molto lodato darti 
età. La prima edizione è di 

Luigi Covalli frate minore ne foco una n 
lampa ron argomenti, nole e ln vita. dell autore 
(Roven, 1054) 

(9 DIAUNO (Oxrenu); poeta Tatino, n. a Verona 
nel 1632: fu vomo di chiosa © per Iunzo tempo 
addetto al servigi del vescoro di Paderborn; dopo 
la morte di questo prelato fermò stanza în Anno- 
ver, ed ivi compiè ll corso della sua vita nel 4724. 
Tra | Selecta velerum el  recentiorum poemata 
(Basilea . 4788) si trovano le sue poesie. 

MAUROCORDATO-SCARLATI (Arassanao),n.a Selo 
circa il 4656, m. a Costantinopoli nel (709; fu sue 
cossivamente medico del gransignore,interprete della 
corte ottomana , deputato da Solimano VII a 
te di Vienna, © plenipolenziario alle conferenze di 
Corlowitz, Abbiamo di Ini: Ineirumentem. pmew- 
matienm cirenlandi sanquinis, sice de motu et us 
prtmonuum (Bologna, 1604; Francfort, 1968 
— Histor. sncrav, in greco (lucharesi, 1718, in fol.) 

MAUROCORDATO.SCARLATI (Gio-Ricentò), Aglio 
del precedente, © suo successore nell’ incarico di 
primo deagomanno della Porta ellemana fu nomi- 
mato nel 1709 ospodaro di Moldavia; diventò nel 
4716 prinripe di Valacchia. dopo Ja morte di Sl 
fano Cantacuzeno; venne fatlo prigione |’ anno. 
so dagli imperiali, © non prima del 1219 pol 

. che fu all'oceasione della pa 
(ch, fn vi 



























































"60 a GO anni. Abbiamo ii 
ristampato con una versione lati 
in a), La bibilotera del re 

Ms. greco di Maurocordato che ha per 

Filotea, 

MAUROCORDATO (Cosranrisn), figllo © surcesso- 
ro del precedente; fece nel 1759 In famosa riforma 
che rendò compiuta lo servità e la ruina della Value» 
chia. Durante Il suo Inngo dominio, fu deposto © 
rintegrato più volle. Ma caduto. irreparabllmente 
data grazia sovrana nel #765, morì pochi anni ap- 
presso. Egli fu 1° ullimo ospodaro della Valacchîa no: 
minato dai bejardi. 

NAUROLYCO (FRinctsco), geometra, n. a Messina 
nel 4694, m. nel 1376; perdè Il fempo e l'ingo- 
gno in predire il futuro; aleuna volta colse nel se- 
gno © segnatamente quando annunzià a don Gio- 
vanni d’ Austria i sooi irion0 contro i Turehi, one 
do 1 suoi conelltadini fecero un lango preconizzare 
intorno alle sue dottrine astrologiche. Eglino avreb- 


De officiis (4719), 
va (Lipsia, 1722, 
francia conserva un 

tolo: Oz? 










































fui si debe della posterità, Abbia- 
mo nendatio et restitutio. conicoruni 
Apolloni Pergaci (1868, în. fol); — Euetydis 
phonomeni (191, în 4); — Opuucuta mathiem. 
(1478, în A.) ecc, ece.(Y. per le sun opere più impor: 
fanti le Mem. del Niceron 1. XXXVIT, € pel suoi 
Nss. lu Riblioleca sicula del Mo 

MAUROLYCO (Stuvesmo), 
condusse giovanissimo in ‘Spagna, dove Filippo I 
gli commise la cura di ruccogitere alcuni Mss, per 
aumentare il lesoro della. biblioteca dell' Escurial 
della quale egli era 5 ollenno 
in andare di tempo ji titoto di elemosiniere del re 
0 rilornò in Sicilia, dove passò di vila dopo il 1615. 






































Aliblamo di lui: Mare occano di tutte le religioni 
del ondo, ecc, (Messina , 1643 in fol). 
NAUROY (Aczsto di), figlio di un sindacator ge- 


le delle finanze; s'era fallo milliare , ma all'età 
ui, ad istanza di uno de'suoì. parenti, 

















di 20 anni 
rinchiuso nella casa di San Lazzaro, dove in breve 
tempo si invaghi della solitudine clausirale e pro- 
fesso i voli dell'ordine, Undici anni appresso fa 


provvisto della cura degl'Tovalidi ; ma i richiami che 
meritossi per lo suo vivere disordinato 10. privaro= 
no di quel Benefizio, Non trovò allora più modo di 
salisfare i moltiplici suoi ereditori che lo fecero s0- 
lenere nella Conciergerie nel 4692, Oilenne la tra- 
slazione nella badia di Sette Fonti, ed ivi mori dopo 
il 1697, avendo consunto il resio della sun vita 
nelle pratiche di una forvento pietà. Il Lenoble pub- 
blicò sotto il nome di Mauroy: ZI fedio del mon- 
do, che a quel temo ebbe gran grido e venne ri 

lampalo sollo Il nome del vero nuloro (1707, li 
120) 

MAUROYENY (Nccorò), nominato ospodaro di Va- 
lacchia nel 1787, dopo che ne fu escluso Alessan- 
dro Maurocordato ; pei favori del capitan pascià Gozl: 
Hassan, del quale era dragomanno, sali a quell'al 
aa di sinto, La corle di Costantinopoli avendo di: 
chiarata la guerra alla Rossia ed all'Austria, il Mau 
royeny ollenne l'onore, senza esempio Ira"greci , di 
comandare un corno di esercito lurco, Ebbe sica 
la fortuna nella guerra del 478%, nemica nelle se- 
guenti: accusato di Iradimento, 6 Iradolto-nel cam- 
po del gran visir, ivi fu mandato a morte nel 1790, 
dopo essersi in vano profferio di professare lislami» 
smo. Questa catastrofe ristaurò nella perduta pos: 
sanza Îl Maurocordalo, 

99 NAURUS (Nancrs Vinmnants), gioreronsulto e 
letterato che non si conosce se non pel suo nome 
latino; è cilato da Uberlo Goltz tra gli, amatori 
meglio addolirinati delle antichità ; viaggiò în Ma- 
lia per far conserva di Mss.; indi passò a Lione, 
Scrisse: Nole al Trallato de Lingua latina di Va 
one (Lione, 1563); — Mole sopra Taello (Parigi, 
4600); © Liber singutaris de jure liberorum (Ve 
nezia, 1583), 

‘NAUNUZI 0 MARUCCI © TOLENTINO , nome di 
una famiglia illustre di Tolentino, la quale 
tano { facili cronichisti che venisse di Grecia per 
un Mouruzio capitano di Belisario, © veramente 
questo cognome nolrebbe Indicare una qualche 
e paro anzi, se si avesse a credere al 













































































gine greca, 
Sansovino (Orig. delle fam. ii. d'ital), che in Gre- 
cia la gente Mauruzia' fosse grande ed nolorevole, ed 





avesse quell’ arme che poi ritenne in Ialia, cioè un 
Liom d'oro fn piedi con ta «nada in mano, sulla cut 
punta è figurata uns stella color doro in campo rose 





MAU 


so, Quegli da cul comintiano più certe notizie, è un 
Giovanni che viveva in Toteni 

e pofente nel sec. XIV, 

dali 






le ebbe 2. mogli 
‘oomoecinto sotto 





famoso condolitero d'arm 
vanello dalla casa “Stipendi 
di Pandolfo Malatesta signor di Rimini, © mostran- 
dosi assai prode nell'armi fa manlsto' dat. Malate- 
Sta a soccorrere i fiorentini contro l'imperadore. Da 
quell'ora in poi egli sempre con <omma fede corvi 
ii comune di Firenze, Vinse el'imperiati alla batta. 
glia d'Aghiari e prese Îl generale dei medesimi ed 





le fuggilosi gio: 























Îl loro principale «fendardo. Ed in memoria dî quel 
fatto aggiunse all'arme di sua famiglia il groppo di 
Salomone che frovnvnsi dipinto sul predato. ves 
sillo. E morto Pandolfo Malatesta, fa Il Talentino 





lello capitan generale della repubblica di Firenze. 
Nel 4433 si folse In mano {I governo della ciltà di 
Jota però n libertà contro n 
quei che Volevan tiranneggioria, onde fu grande la 
riconoscenza che fatto quel popola elicne addimostrò. 
Sa el generale dela Iepa dii paa, de veneziani 
de'torentini cont 
fatto prizioniero 
genti 
di marzo del 1156, 
patti col duca per non alla repub. 
lica fiorentina, HI corpo suo condotta a Firenze 
onorato di solennissime esequie © sepolto (men 
cuore eh'el volle fosse porlato a Tolentino) nel 
jomo , dove gli fu fatto dipingere în chiaroscuro 
o del Castagno un monumento, rappresen- 
estro con quota isrizione ie 



































si adoperò con papa Eagenio 1V affinchè fosse ca- 
nonizzato S. da Tolentino e nella «ua patria 
feco edificare un chinatro, nel convento annesso alla 
chiesa di quel santo, con ina magnifica porla erna- 
ta di marmi e di atalue, o con Parmo di sua fa- 

Delle quali opere’ grato ll comune, volle che 
chiave dell'arca dove si chiudono le reliquie 
del santo, fosse conservata dalla famiglia Mauruzia 
0 Marucci.—Questo Niccolò generò ire figliuoli che 
furono Caisroroso, Giovanni € Buio 0 Bapovmo, e 
tulli e fre per valorose prove nell’ armi non fal- 
lirono al nome paterno; così pure da loro disco» 
seroallri prodi capilani ra” quali sperialmente —An- 
omo figlio di Baldo: servi al duca di Milano, ed at ro 
Ferdinando di Napoll, dal quale fu onoreto del tito- 
lo di consigliere © donato di ferre © esteta nel 
Regno ; ed avendo Îl re fallo lega col papa mandò 
sue genti In soccorso di quest’ ullimo, ed în tale 
oecasione Antonto, fatto luogotenente di Guidobaldo 
duca d'Urbino, combatté secai valorosamente, ed in 
parlicolare si spinse dentro Gesena , ed ici nppiecò 
ina fiera sulfa con. Guido Guerra © lo espulse 
della ciltà; dopo essersi onorato in altre impre- 
se, lornafoseno Ira' suol, conservò al comune di 
Tolentino, Urbisaglia e Colmurano che stavano per 
essergli tolli per forza di congiura. Mentre nel 1407 
spparecchiavasi a soccorrere il papa nel racquistaro 
Ascoli che s'era ribellato alla chiesa, mori a Mace- 
rala. — Niccotò , sun figlivolo primogenito, militò 
gatto Gio. Giacomo Trivulzio, e Gio. Paolo" Baglio. 
ne; servì nelle guerre di Lombardia e di Francia, 
e irovossi al conquisto di Pavia; indi condusse 500 
fanli per papa Clemente VIT, e mallo n sna difesa 
comballà nello sialo romano; solto Panlo MI, scam 
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pò Perugia dal saeco che voleva darle Pier Luigi 





















Farnese, è preservò pure dal sacco la clttà di Fa- 
no, le quali opere sono certo. più valevoli © pe- 
nerose che mon le espugnazioni le battaglie, le pri 
gionie. Afldalagli la custodia "d’Ancona, mori n 
Civitanova, città di quella marca.—Asromo suo fgtio 
che viceta ancora , nella vecchiezza, ni tempi che 
Îl Sansovino serivera queste cose. e'Butpo primo» 
genito d' Antonia, ed altri ancora, xl trovano come 





frodi surrrieri onorevolmente rirordati. presso to 
Stesso autore. 

08 AURVILLE (il conte RIDÉ de), contrammi- 
raglio, n. a Rochefort nel 1758; esempio del pa- 
dre e dell’ ano, valenti ufficiali d’armata navale, To 
indusse ad entrare anch' egli in quella milizia, ed 
avendo onorevolmente combattuto nella. battaglia 
d' Quessant (1779), fu fatto Inogotenente di va- 
scello nell'anno appresso, © nella guerra dell’ In- 
dipemtenza d’ America sostenne malte fazioni illustri 
contro gl'inglesi: nel 1791 celi col suo solo va- 
scello (le Chasseur) ne prese quattro al nimico, Net 
1702 cra fallo capitano, quando lasciò la Francia. 
Son volle militare solto l'impero nel tRt6 fa pro 
mosso al arado di contrammiraglio, e mori ufficiate 
della legion d'onore e gran croce di S, Luigi nel 
tato. 






































NAUNY (Gio. Sterne), cardinato, n. nel 1746 a Vau- 
reas nel contado venosino, in oscura condizione ; fu 
debitore di sua grandezza al proprio ingegno ed alle 





circostanze de'lempi. Dopo aver compiuti gli ntudi, 
si condusse a Parigi, od ivi si acquistò nome di buon 
oratore. II sun Elogio di Fénélon meritò nel 4774 
un aecessit nel concorso dell’ acendemia francese. Il 
vescovo di Lombrz lo (raserlse per nno del suoi gran 
vicari; ma egli non volle rimuoversi da Parigi, Fu chia- 
mato a dire il ponegirico di 8. Luigi all'Accademia 
francese nel 4772, e tre anni appresso te lodi di 
Sant" Agostino all'assemblea del clero, Nominato pre- 
dicatore del re, l'abate Maury venne in fanto grido 
che fa lennto degno d’entrare nell'accademia fran- 
ceso at luogo di Lefrane di Pompignan (1785). L'a- 
bale di Roismont, col qualo ebbe somma dimesti- 
chezza, avendogli (1786) affidata la ricca prioria di 
Lione, in forma di Utolare di quel benefizio, inter- 
venne alle assemblee del clero del ballaggio di Po- 
ronne. Eletto depulato agli stati generali, non si 
fece da prima nolare che per la sta opposizione 
alla riunione degli ordini. Aterrilo allo prime mosse 
della rivoluzione si volse In fuga; ma riconosciuto 
ai Peronno, ivl fu preso c richieato dall'assemblea co- 
Siltuente, Avendo riassunto l'ufficio di deputato, 
parvo volere mettere în forse Ia preponderanza del 
Mirabeau, Tanta impresa non era, per certi rispet 
ti, molto al di tà delle sue forze, ma ben era di 
tunga mano di zione da quella 
del suo formidabile compelitore: lsonde non gli fu 
dato di sostenere Îl confitio con qualche fr 

Altro che nelle questioni che si ventilavano 













































trai dalla Francia ; fa dopo- 
tato da Pio VI a cnlrare in negoziati presso diversi 
cireoti della Germania; si trasferi quindi a Roma, 
dove fu ereato arcivescovo di Nicea in partibus, © 
nominato nunzio apostolico alla dieta cho fenevasi 
er l'elezione dell’imperatore France. 

i di lal legazione venne. promossa 
alla porpora, © messo in possesso delle gedi vesco- 
vili di Monteiascone © Cornelo, La calata de' frane 
esi în Ialia il enstrinso a fugairsene, e ritornò sol 
quando le armi del Sowarow frionfarano sui ves 














MAU 


siili di Francia, e si chiu 
per elezione del nuo 
ina al seguito di Pio 
presso Îl pontefice da Lulgi XVII dimor: 
Milano, Ma quando il sacro collegio slimò 
accordi col capo del 
governo francese, Maury, ad Havito det 
stmmo pontellce, serisse a Napoleone una Teltera 
ele venne stampata in (utli È giornali, lettera fa 
‘che gli fu pol agramente. rinfacciata. Net 
lo #806 ebbe passapori!. per Pi 
nato colà dove aveva avuto pr 
del suo nome, ebbe gli anori an 
Partenenti ad un cardinale francese e fu 
primo limosintere di Girol 





































discorso di ricevimento, 
Elogio dell'abate di Fadonvittiers, di cui non v'era 
chi si risovvenisse, non chbe alcun plauso. Al finire 
del 1809, quando Napoleone si volse nimi 
Santa Sede, Il Maury fu nominato membro 
commissione deputata a trovare gli opportuni spe- 
dienti per provvedere alle cose ecclesiastiche. Egli 
Mmostrossi al certo più condiscendente dello stesso car- 
dinale Fesch ed a lui soltentrò nel tato sulla sede 
di Parigi, e prese subilamente a regger fa sua 
diocesi. Questo fallo gli merl!ò dal sommo ponteft- 
ce un breve di riprensione. L'anno appresso fece 
Mario della commissione istituita per sclorre due 
quesiloni risguardanti le dispense e le bolle, ed in- 
ervenne al concliio. Solto la ristaurazione ll cardi 
nalo Maury non potendo conservare l'arcivescovado 
lentamente la sia d'italia. Giunto 
o da prima nel castel! Sonl'an- 
gelo. poi tra'religiosi di S. Lazzaro, e non potè ri- 
cuperare la sua libertà se non quando ebbe rinune 
zato alla sede di Monteflascone. Ma gli venne asse. 
&nala una pensione sull’erario pontificio, Mori l' 41 
maggio 1817. Le sue principali opere furono rac- 
colte solto questo filoto: Opere scelte del cordinate 
‘Maury, contenenti 41 sun Saggio sull'eloquenza del 
pulpito, i suoî elogi, i suoi paneglrici ecc. (Parigi, 

27, % vol In gie), risiampale più vi 

SO MAUSABRE (N. de), aiutante di ca 
de Brissae, comandante della guardia costitozi 

igi XVI; Îl 40 agosto 4792 ehbe parte 
fesa della famiglia reale. Condolto nelle prigioni 
della Badia {1 4 seltembre cercava scampo inerpl- 
candosi «n per la gola del camino del suo carce: 
re; scoperto în quella faga gli vennero tirati inva« 
no parecchi colpi di fucile; accesa fn ultimo dele 

Paglia, il fumo soffocandoio Il fere cadere, € 
così venuto in mano del suol persecutori, fu tra- 
scinalo alla porta dell’ ergastolo, ed ivi irovà la 
morte. 

MAUSOLO. — V. ARTENISIA. 

NAUSSAC (Fiupro-Gincowo), valente precista e dol. 
to critico, n. circa îl 1500 a Cornelllan, presso Ro- 
ziere, m. ‘a Parigi nel 4650, dopo essere stato pre 
sidente della corte de' sussidi in Mompellieri. Pub. 
blicò: Zarpocralionis lericon X oratorum (Parigi, 
4ot4, in 40); — una Adccolta di alcuni opuscoli 
(1613, In ne); — un'alira contenente le Ci 
none d Erasmo; duo diseorsi latini di Giulio Sca 
ligero contro quest'ultimo, ed alcune fe/tere dello 
sesso crilico (Tolosa, 4621 in 4), Il Maussae era 
airelto in amicizia cogli uomini più eruditi del sno 
tempo. 
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MAU 


MAUSSION (E. T. de), intendi 
n. a Parigi da antica fogata fam 

cora oltenne un posto di referendario, 

tendenza della generalità di Rouen. Mostrò nel: 

adempimento de’ propri incarichi sormma costanza, 

1193 dessero entrato a parte d' una 

mato a morte Îl 93 feb 

al0 4704. L'elà sua volgova appena sui 40 ani 

#9 MAUSSION (Luici de), uomo di lettere, n. cir. 
ca Îl 1750; era prefello nel dipartimento della Mosa, 

1 nel 1916 lu deposto per non essersi voluto do: 
cilmente inehinare ad un atto arbitrario del mini. 
siro della polizia contro il Comfoîs ex deputato 
della convenzione; ta fa fama di rettitudine che 
godeva il Maussion gli merità il titolo di consiglie- 
te dell’ università, © mori a Fossoy nel 4954, Scris- 

sari articoli nella Biografia unicersale, — Ma: 
a MAUSSION, sua moglie, è autrice di varie ope: 
re sulla educazione, @ traduttrice dei trattati del. 
V' Amicizia e della Vecchiesza di Cicerone. 

#8 MAUTINI (Ginorimo), cappuccino da Narni; 
fu famoso oratore sacro del sec. XVI. Le suo Pre: 
diche furon tradotte In francese dal. Peda-Mlose 
(Parigi, (647, in 6). 

MAUTOUN (Fuinenro-Meaniano MOREAU di), 
antiquario, n. a Beaune nel 1884; fu ammesto nel- 
l'accademia delle iscrizioni |’ a. 1701; presentò fin 
d'allora a quel dolto consesso Il frutto delle sue ta- 
Borlose investigazioni, e mori a Parigi nel 4737 
Abbiamo di lui vari seriii letterari e poetici, in la- 
tino ed In francese 1 Disserfazioni © omercazioni 
nel Mercurio, nel Giornali di Trevouz e di Ver 
dun, nella Ruccolta dell’ accademia delle lserl= 
zioni, cee. Il Mautour ebbe parte col Jussieu alla 
8a ediz. del Dizionario di Trevour (Parigi, 1759, 
5 vol. In fol). 

MAUVILLATN (Gio-Aneenpo di), decano della fa 
coltà medica di Parigi nel 16685 fa intimo am 
del Mollére, € merita ricordanza per questo lilolo. 
Egli ed il Lienard fornirono al gran comico 1 fer: 
mini deli’ arle foro, © gli fornirono l subbletlo 
della più parte delle arguzio cho avsivano le sue 
commedie contro | medici e gli speziali. 

IAUVILLON (Fituzano), storico, n. In Provenza 
nel 4719, m. a Lipsia nel 1779; pubblicà: Dirio 
pubblico germanico (1749, 2 vol. In t.e): — Slo- 
ria del principe Eugenio di Savoja (1110-88, 5 
vol. in 19.0); — Sloria di Federino Guglielmo 1, 
re di Prussia (1744, In 40); — Storia di Guslaro 
Adolfo re di Seezia (IVÌ, 4764 in 4.9), ed atene 
altre opere meno importanti 

MAUVILLON (Giacomo), figlio del precedente, 
a Lipsia nol 1745. m. nel 1794; ebbe molla ‘di- 
mestichezza col Mirabeau cuì diede aiuto nella 
compilazione della su» opera sulta Monarchia prus- 
siona. Abbismo di lui: Inorodusione a futte le 
Scienze militari (Bronswlek, 1783): 
della religione cristiana. che è it solo vero in parte 
(Berlino, 1207, ece);—Sngglo storico sull'arte della 
guerra durante a querra de'(rent' anni, ln fran- 

sol, 4782, 1780); — lee traduzioni in 

Storia filosofica dell' abate Raynal, 
della Monarchia prussiana del Mirabeau, delle let 
tere del Nalouet sulla rivoluzione, ecc. Suo figlio, 
capitano dell'arliglieria olandese, pubblicò: Commer= 
cio di lettere del Matvillon con parecchi dofti della 
Germania (1301, in 10) 

‘@@ MAUZINIO QUEBEDO DE CASTELLO BRANCO, 
celebre poeta portoghese , n. a Selubal nel sec, XVI} 
studiò nell università di Coimbra. Nel #606 pubbli» 















































dotto 
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©ò un discorso sulla vila © la morte di 
regina di Portogallo; ma l'alla fama a cui venne, 
gli dorivò da un'altra opera, e fu ua p 

t0: Alfonso l° Africano ch ci mise ln luce nei £6t 
vrgomento a questa epopea il conquisto di Tan: 
ger ed’ Arzila, cità dell'Africa, fatto da Alfonso X 
detto 1° African 

glioso si della 
Sormandone 



























immagini forlì e maestose. 
#06 MAYOR (il rev. Greuseruo FONDYCE), letterato. 
scozzeso, n, ad Aberdeen nel 1748; fu maestro nel 
collegio i Burford, poi nella famiglia Muriborong, 
indi sicario .9 e da ul 

Ealoniese dì Weudstocks € mori 
con grando rinomanza la porsla; venuto ad età plù 
matura trattò le scienze 6 scrisse. pare libri. per 
aiutare la educazione della giov 

opore sue; ne cileremo alquante per 
sie varie (1719); — Za.stenog 


























(1701); — Alan 
nome di Martyn( 





ino geografico, pubbli 

2 vol. n 10); — DI 
aloria naturale, sollo il nome preallegato (4708, 2 
Olin ol.) Nuoew descrizione di Blcinheim (7a ediz. 
1006); — Miscellance per la giocentà (1770); — Nur- 
conto storico dei viaggi dal tempo di Colombo fino 


















Gi di nostri (4790-4801 , 98 vol): — Il viangialore 
inglese, ecc. (4799-1800, G vol, În 12.) ristampato 
più volle insieme coll'opera precedente: — Corne. 





© Pile degli illustri. Hretoni 
nti di storia naturale ad uso 
); — Jl viangialore moderno, 
con note ecc. (1800) 4 vo), in #80); = JL Nuov 
‘oratore 0 il libro elassico inglese (1101); — L'ab- 
Becedario inglese, libretto che la avuto più di 300 
edizioni; — Proverbi diversi o la sapienza di tulle 
le nazioni (4804); — Il frutto della perseveranza, 
sermoni 5 (1914). 

# MAWE (Gio), viaggiatore & dotto nature 
inglese, n. nella contea di Derby l'i 
nerale ricchezza del suolo patrio 
da fanciullelto un grande amore de' 

poi a Londra un traffico di mi 

Dlicò descrizioni di alcuni di essi. Passato in Spa 
gna per-visitare il prezioso musco di cose naturali 
di Madrid nel_ 1904 divisando di partire per l'Aue- 
rica meridionale, si condusse a Cadice dove fu preso 
dalla febbre gialla; nel fuos giunse a Tenerifla, 
Indi a Montevideo, ‘love p 


dio. Nepote ingle 
(rsa); — EU 
delle scuole ( 























4706; la mie 























contro qualunque ‘stra a 
que’ tempi, suflerse replicata © dura prigionia. Si 
trasferi quindi al Brasile (4607), dove amorevolmen- 
te accollo a Ito Janelro dalla torle, ebbe permes- 





s0 di visitare le miniere de’ diamanti 
golare, anzi quasi 

mente’ conteso a qui 
que'luoghi; ed egli non solo ehbe I 
derli ma di Visllarli partitamente e poterne fare ua 
rapporto. Tornato dla Tijuco, capoluogo del distretto 
de'diamanti a Rio Janciro , nel 1910, presentò il suo 
rapporio con grande satisiazione di 1 
Ma fa sua malcondotta salute obbligavalo a ri 

Nerca , © morì a Londra nel 40% 

+ Mineralogia della conte 



























portanti dell'Inghilterra sett 
Zia e del Paese dî Galles (Londra, 


delta Seo: 
); — Viag 


MAX 


di nell'interno del Brasile, e particolarmente nel 
distretto dell'oro e del diamante falli con l'auto» 
rità del principe reggento di Porlogallo nel 4809 
e 1810, che contengono altresi un viaggio al. Hio 
ttea-Piata, ed un saggio storica sulla rivoluzione 
di Buenos ‘yres (Londra, 1918, în 4° con carte 
© fig.): è questa un'opera che contiene ragguagi 
molto importanti; fu ristampata più volte e iradot- 
ta în francese; — Zrallali dei diamanti © delle 
pietre prezione , contenenti la loro istoria nutura- 
de, e la storia del loro commercio, ed una noti 

fa sui migliori metodi di fagliarli e polirli (1013); 
È Lezioni famigliari sulla mineratogia e la geo: 
logia dove si spiegano i metodi più facili di di- 
slinquere i minerali e le sostonzt terrestri, ecc. 
(Londra, 1819, in 8.0 fx), libro che ebbe gran lode 
© varle edizioni; — Nuoro calalogo descrittivo dei 
minerali cou delineazioni delle loro semplici for- 
(ta edizione, 1921, Londra); — Intro. 
ione di JPoodward allo studio della conchilioto- 
gia cec,,terza edizione con giunte e mutamenti con 
Siderabiti di Mawe (Londra, 4999, fa n. fi. 

MAXWELL (sir Nenney ) , capitano della marineria 
inglese, m. Îl 46 giugno 250; cominelò il suo ar- 
ringo sotto |’ anuiragiio Hood, e fu nel 1796 în- 
Nalzatoal grado di luogoteneate di vascello, SI segna 
tò nelle battaglie di Santa Lucia, di Tabago, di De- 















































merari, e d' Essequebo, Nominato capitano nei 1805, 
combaliè Te armate francesi con guerra vivissima 
© contin Nel 1816 comi 






dava P° ‘Amberst alla Chi: 
sa. Nel tempo che durò questa celebre ambasceria, 
{I Maxwell 9° avvantaggiò della sua dimora in quel: 
la parte del mondo per farvi parecchi studi |- 
drogradici importantissimi. AL ritorno di lord Am 
hersl, nel 4817, a" 18 febbrato, 2° Alceste die in 
uno scoglio nelle arque di Giava. Fu pubblicata una 
lmportonte relazione di quel naufragio. Dopo il 
4022 egli comandava una siazione nell’ America 
australe, ed era nominato luogotenente governatore 
dell'Isola del principe Eduardo, quando una breve 

‘n suoi giorni. viaggio del ca- 






















Blogr. univ. (Parigi per G. 
Maxwell sî pone sotto Il dî 20 giugno del 4351. 
‘#0 NAY, poeta drammatico; è aufore di una 
trentina dl componimenti fra tragici e comici, ma 
auno poté aver. l'onore della. rappresentazione; 
diede fondo in cinque anni ad un patrimonio che 
dava 20,000 Ilre_ di rendita. e per fulto il resto 
della vila sopportò tutti i disagi della. miserta con 
1 > comfel 
lo una pensione di 400 seudi; Il 
duca di Ventudour gu dava soccorsi: ma quel poco 
chie aveva era disperso 0 ne' lupanari 0 nelle oste 
fie. Fu Irovato morto sur un mucchio di «trame. 
MAY (Towxaso), n. a Mavteld nella contea di Sussex 
circa Îl 1590, n, nel 1660; fa tenuto in gran sii 
Ma nella corte di Carlo Lo; ma egli abbando 
questo principe al principio dette guerre civili per 
tener. parte col parlamento, del quale fu fatto 
Il Segrelario € l'isloriografo. A questo loto pub 
bileò” nel 1647, in fol, la ‘Storia del paria» 
mento d' Inghilierra dal 5 novembre 1640 fino 
alla battaglia di Newbury del 4645. Questa storia 
tradotta in francese, fa parte della Collezione del- 
le Mem. sulla rivoluzione d'Inghilterra pub 
bilcata dal Golzot. Cita anche di lui una fraduzio» 






































ne della Farsalia di Lucano con una continuazio» 
ne fino alla morto di Giulio Cesare, in latino ed 
in laglese. Questo supplemento fu. ristampato 
volle al seguito della Farsalia. Fu tradotto in fr 
cese dall’ Amar nel 1246 © dsl Cormiliiole nel 10: 
È la migliore opera del May, i cui versi talini 
no uno schielto colore d' anlichità. Laeiò alquante 
opere leatrall molto elimate, comes |” Erede (1653); 
— Cleopatra , Iragedia (1059) ecc. 

NAY DE ROMAINMOTIER (Exssente), n. a Rerna nel 
4734, m. la essa ciltà nel 1799; è nolo per la sua 
Storia militare degli Svizzeri nei. diversi siati 
dell’ Europa doce Ranno condotto le arm 
4774 (Berna, (772, 2 vol 
giunte (1702, 4 tom. 0 8 vol 

MAYANS Y'SISCAR (Ceconio),, dol 
n. a Oliva, nel regno di Valenza, ln. 1697, m. n 
4704 è cilalo ‘con elogio dal Muratori, dal Men. 
chenio, dall Eineccio, da D. Edw. Clarke, e las 
un grandissimo numero d' opere. Le principa 












































nos Greg. Majansii ad quinque Jurisconsultorum 
fragmenta comment. (Valenza, 4124); — Inglitutio» 


num philos, moralis (adrid, 1779); — Vito di Mi 
chele Cervantes Saaccdra, in idioma spagnuolo (ivi, 
1737, la 0.) tradotta in francese dal Daudé (1749, 3 
vol.in £2.9);— Origini della lingua spagnuola (1757, 
2 vol. ln 0.e); — Lellere morali, militari, cicili è 
letterarie di vari autori spagnuoli (1775, $ vol. 
in 8.0, în spagnuolo); — Specimen dibfioth, hispa: 
È nsianna. Trovasi l' Elogio del Ma 
l'Espana Sagrada del P. Florez, e Il catalogo della più 
pare delle sue opere nel Ensuyo de una Bibliote= 
ca espoîiola, del Sempere y. Guarinos 

NAYENNE (Canto di LORENA e duca di), 2.> figli 
di Francesco duca di Guisa, n. nel (554; le suc pri- 
me imprese vell’armi furono contro È turchi, e sì ne- 
quistò fama di prode confermalagli nel tempo delle 
guerre civili alla difesa di Poitiera, all'assedio della 
Rocella, atla battaglia di Moncontour, e soprattutto 
alla presa di Brouage. Dopo la morle de' suol due 
fratelli (li duca di Guisa ed {1 cardinate di Loren) 
della quale ebbe l' annunzio a Lione, tornò a Pa 
tigi, e sotto {l titoo di luogotenente generale dello 
sato © della corona di Franela, resse e moderò a 
voglia sua il consiglio della lega. ANa more del 
cardinafe di Borbone, perdendo la speranta di asceti 
dere al trono, volle almeno che la scella del capi del 
a lega non cadesse sopra un principe straniero, ed 
a lale Intento richiamò in vigore il famoso decreto 
del parlamento sull’ autorità della legge salica. Do- 
po che si fu renduto Parigi, Mavenno si pacifeò 
ad Earico IV che visse con esso lui fn grande in- 
Irinsichezza, e lo nominò governatore dell’isola di 
Francia. Mori a Solssons nel 1014. 

MAYENNE (Esnico di LORENA, duca di), figlio uni- 
co del precedente, gran clambeltano di’ Francia e 
governatore di Gulenna; fu morto da un colpo dî 

ugio venutogli In un occhio nel 4624 all’ as- 

ino, e non lasciò discendenza 
MAYER (Gio-Fenstico) dolto teologo luterano, 
soprintendente generate delle chiese di Pomerania, 
n. nel 1650, m. a S 47184 lasciò: 100 
biblica , ecc. (Lipsia, 4741, in 49); — 7meta- 
tus de oseuto pedum pontificis romani (Ici, 4742, 
In 45) raro; — Disterrazioni latine su molti luo 
gli dell'Antico e Nuoso Testamento pubblicale sot= 
to il titoto di Eelogae evangelicae (1754, in Doe); 
n gran numero di Opuscoli necademici. 

MAYER. — V. MARIO, 

MAYER (Toma), uno dei più grandi astronomi det 
Diz. Brocn. T. HI 
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MAY 


sec. XVII, n, nel ducato di Wurlemberg nel 1795, 
tm. nel 1762; spparò da se stesso le matematiche, © 
fu chiamato ‘nel 1750 a professarie all'università di 





pratica ; catcotò i moti” del 
ta luna, e gli descrisse In tavolo cui gli astronomi 
n avvicinò (ialmente 








e meritò così a”suoi eredi una 
ricompensa dal parlamento d' Inghilterra. Egli volse 
pure la mente, su finir de' giorni suei alla calamita , 
ssegnò leggi più ragionevoli di quelle che fino 
Lo sue principali ope- 
desco, sono: Yraftato delle curce 
per la costruzione ‘di problemi geometrici (Es- 
gen, 1748 in fol); — Zutofe del moto del 
le e della luna, nel 2 vol. delle Memorie della 
vola reale di ollinga; — Allante matematico 
in cui vengono rappresentate in 60 tavole tutte lc 
parli della scienza (Augsbourg, 1745, in fo.) 
MAYER (Frornico-Caisroroto), membro dell’ acca- 
la delle scienze di Pietroburgo; è citato dal La 
i di astronomia) come autore di un 
lerpellazione utile nei calcoli astrono- 
mici, © dal Nauperluls nella sua Astronomia nau- 
tica comenutore di un problema di cuiegli ha dato una 
rovansî non poche Dibserrazioni ed 
i questo dotto nelle Memorie de 
l' Accademia di Pietroburgo (tom. Il © V). 
MAYER (Chistuso), gestita , astronomo n. in Mo- 
ravia nel 4719, m. nel (783, direttore dell’ osser= 
valorio di Manheim; si diede a credere aver fatto 
una scoperta che dovesse immortalare il suo nom 
Egli annunziò nel discorso preliminare delle Zuto- 
le d aberrazione e nutazione del Mesger (1779) 
sue osservazioni nella parle meridionale del 
clelo lo avevano condolto a sospeltare come le pic 
cole stelle che circondano le principali 
















































ché i loro moti propri uprissero agli astronomi un 
la per giugnere alla cognizione delle distanze 
reciproche delle stelle, della Toro distanza datla 
terra, © della varietà” de sistemi celesti. Questa 
pretesa scoperia, non avendo Irovato confermazione 
nelle Indagini di'altl astronomi più detti, e uni 

i assai Più validi di quelli del Mayer, 
voverata fra le Îilusioni oltiche, Abbiamo 
{o astronomo parecchie opere, ma citeremo 
le principati: De fransitu Veneris (1769, in 

De novis in calo sidereo phenomenis (1780, in 

— Puntometrum pacechion., seu instrument. 
novum , ecc. (1769, In 4. fig); — Nuoco metodo 
per levare in breve lempo una carla generale esatta 
di tutta la Russia, n {rancese (Pietroburgo, 1770, 
in 89), Trovasi nelle Transazioni filosofiche (Lon- 
dra), ed In quelle della socletà americana, un gran 
numero di osservazioni del Mayer. 

MAYER (Axoaci), professore di ficia e matem 
tica a Grellswald, n. ad Augsbuego nel 1766, 
nel 4732; acquisiò nome come autore di una ' 
na carla della Pomerania-Svedese e dell’isola itu- 
gen (1763); di vario Dissertazioni accademiche, € 
dell Disegno del nuovo collegio dell’ accademia reale 
@ Greifnwald (4788, in fol. con 7 tas.), Abbiamo 
ancora di lut nello ransazioni filosofiche (1769) le 
Osservazioni dell'ingresso di Venere nel sole, 

3 giugno, e nelle Memorie di Pietroburgo pel 1794 
È Passaggi di tuti pometi da io ostersti net 
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MATER (Gio-Carstoroto-Aspac), che credest figlio 
del precedente , n. a Greifewatd nel 4747; fa pro- 
fossore di anatomia nel cottegio medicosehirursico di 
Berlino, © mori in essa città nel 1901. Abbiamo di 
Hi in ledescos Zratfato de vantagni della tota 
nica sistematica (1778, în 8.0); — Descrizione dei 
vasi sanguigni ecc. (4577, In Q.o con 46 lavote); 
— Trattato anatomico fisiologica del cerebro (1779; 
în 4e); — Descrizione anafomica del corpo uma” 
no (1724-04, 0 vol, in 8.0) — Funghi commestibi 
indigeni (1001, vori articoli © Memo 
Na Raccolta" del Berlino ©. dell 
elta di Jena. 
MAYERBERG (Acosriso. barone di), coneiellere del. 
la camera aulica imperiale; fa spedito nel 1661 
dall'imperatore Leopoldo in ambasceria presco Ales- 
nio Miehelovwilech, granduea di Mosenvia , e pubbli 
va relazione curiosa del suo visgsio in latino, 
in fol. colto questo titolo: Zer_in Moscociam ue 












































scovia di un ambasciator-contigliere ecc. (Le 
4600, ta 12.0), 
MAYERNE.TURQUET (Luc), (radattore e storico. n 
Lione circa il 1440, m. a Ginevra nel 4630; publ 
Storîa generaledi Spagna (2 vol,infot),it 
il £e nel 1658;—Z0 monarehia arido-d-moeratica; 
0 dl Governo composta e misto di tre forme di le: 
Qillime repubbliche (10tt, i 40); — dpolonia 
contro i delrattori. della monarchia oristo.demo- 
eratica , eee. ( 1616, in 12.2); alcune traduzio 
opere spagnvote di Antonio di Guevara © di I. 
Vives ; de Paradossi di E, Corn. Azrinpa, erc. 
-Turquet era entrato’ nella religione rifor: 





























dei più celebri medici del suo tem 
po, n. a Ginevra nel 1573, m, a Chelsea. presso 
Londra, nel 1655; fu uno de medici ordinsri di Fn 
rico IV, re di Francia, e poi primo medico di Gia- 
como 1.0 e di Carlo 1. Egli è l'inventore. dell'aequa 
cordinte. Le sue Opere sano stampate a Londra nel 
4700 in un gros, vol. in fol. 

MAYET (Sreriso). n. a Lione nel 1784; fn chia 




















mato In Prussia cirea Îl 1797 da Foderigo N che 
gli commise di [titulre delle fabbriche. di seta Ta 
Berlino , dette quali lo nominò direllore. Le vicende 





del tod distrussero il frutto elle sue fatiche, ed ot- 
tenne soltanto una medica pensione di riposo, 
alleviamento del suo cordoglio prese a colti 
dettere da Ii sempre amate, e morì nel 4 
tre ad un numero grande di versi slampali negli 
Almonnechi delle muse (9972, 4730, E791 . ecc.) 
Dubblicà: Componimenti portici (1785, n n.o:—Rac= 
colta di Porsie (1788, In BeX — E° msuriere punt 
io, commedia (4789); /l Consercatore 0 Gazselta 
lelteraria di Berlino (4792-93, In no). Il Mayet 
seriste come direliore delle fabbriche di seta. di 
Merlino, alquante opere e memorie risguardanti 
quella Induatria e fra le altre: Memoria snfla 
cultura del moro, ece. (4790); — Trattato sulla 
cuttura e le fabbriche di seta nenti stati prussiani 
(1798, 2 vol. in 0) 

WAYELI, o MAYOL (8), — v. Nuoto. 

MAYEUN (Faascrsco-Manix), Chiamato pure MAYFUR 
di S. Puolo, attore © autore, n, a Parigi nel-4788: 
fece fi suo primo sperimento nel Teatro dell'Ambi- 
gu-Com'quez passò quindi a quello di Nicolet; nel 
4789 audò a recitar commedie in America: fornò 
in Francia sioni anni appresso; fu messo in car 
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cere sotto ÎI dominio che chiamavan del terrore, e 
Abparve nuovamente În teatro nel #795. Niuno me- 
glio di tal valse tn rappresentare la porte di XE 
lain nell Iaterieur des comitét. retotut.  Assunse 
quindi la direzione di lestri a Lione, a Versailles, 
A Bordeaux ed in Corsica, e mori a Parigi nel 192. 
‘Abbiamo di lui un copiosò numero di componimenti 
teatrali, di opere © operelte lelterarie: ce ne trova 
Ul regisiro nella Francia letteraria dei Querard. 
00 MAYEUN (Nicco), viagelstore ed interprete 
del governo francese, n. nel 4748; esendo partito 
nei 1724 con la spedizione de barone di hèniow= 
sky che andò a fondare la colonia di Luisburgo 
nell’ isola di Madagascar 
nente © pelmo Interpreti 
della colonia » percorrere le varie parti dell'isola 
€ Siringer trattati ed allcanze con que' popoli. Cin- 
que viaggi egli foce: dl primo nel 1774 per csplo= 
rare il paese dei Saltavi; Îl secondo nello stesso 
anno per ricercare la parte settentrionale del Ma- 
dagascar dalla baja d' Antongit fino al copo d' Am- 
dra, cce.; Il terzo nel 4777 e fu per ordine, pure 
come i precedenti, del Beniowsi il quale essendo 
slato riconoschilo ampanzaka-Gé 0 sovrano dai prin 
cipali popoli del Madagascar, diede incarico al Ma- 
r di un frillato secreto ‘presso quelle genti; € 
gli allei due suoi viaggi furono ad Aukova, Nel 
1704 fu di nuovo mandito al Madagrscar per acque» 
tare alcuni dispareri insorti tra il re di Fouipointe, 
e gli europei. Da quel fempo in poi pose stabil die 
mora all'isola di Francia, ed ivi mori nel 1945, La 
relariorie de suoi viaggi compilata da Barlolommeo 
de Froberville sulte nole lasciate dallo stesso layer 
MNINARD (Friscesen), poela ed uno de'primi 
membri dell’ Accademia francese, n. a Tolosa nel 
due difetti predominanti Ta lui fureno,quel- 
to di ladar malto il sun ingegno e quelto di que» 
nente "era 
nale di Ri- 































































ottenne 1 fuvori che desiderava, onde «i ritrasse nella 
sua provincia, dove mori nel 4940. Egli è Îl primo 
che abbia In Francia stabilito come per regola una 

Ja al terzo verso nelle sestine, cd una al sele 
timo nelle stanze di dicci versi. Le sue Quere poce 
tiche furono pubblicate l'anno stesso della sua mor- 
te (in 4) con una prefazione del Combervile. Si 
hanno pure I suoî racconti © le sue lettere (1655, 








MAYNAND (Csuenio), padre det precedente, con- 
sigliere del parlamento di Tolosa; pubblicò una 
raccolta di deerefi falli da quella corte. La miglio» 
re edizione è quella di Parigi, 4751, 2 vol, in fol. 

MAYNE (Jsrin), poeta Inglese, n. nel 1004 ad 
Naterlagh, nella contea di Devon; fu canonico del- 
la Chiesa del Cristo, arcldiacono di Chichester, ca 
pellano del re Carlo IT, € mori nel #672. Pubblicò: 
xdowxz07 ola Guerra del popoto esaminata seconito i 
prineipit della raglone e della Scrittura, tn Ingio» 
se (Londra, 1647, in 4.0); — un poema sulla vitto: 
ria nasale riporiata dal duca di York contro gli Olan- 
desi nei 1665;— una raccolta di epigrammi; — due 
componimenti drammatici; — una versione de Dia= 
loghi di Luetano: è vari Sermoni, 

W8 NAYNWANING (Anrcto), porla, € 
Uitico faglese , n. nella contea di Shrop 
segullò prima le ragioni di Icopo iI, pol_mu 
tò parte € favoreggiò Il re Guglielmo: passato a 
Parigi dopo la paco di Ry®wiek fecesi amico del 
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Boilesu: tornalo nel palrlo suolo ebbe tari pubbli- 
ci ulizi, e sedè in parlamento come deputato del 
Borgo di Preston. La famosa attrice Inglese OWideld 
fa in gran parte ammaestrata da lui, Ei mori nel 
4712. Le sue opere lanto in prosa che in verso si 
commesdano per brio di pensleri e bontà di stile. 
Un compendio della sua Vita sta unito alle sue 
Opere postume pubblicate nel 1718, 

MAYOR (Towsss0), domenicano spagnuoto,di Xatlva, 
missionario alle Fil fece stampare a Binondoc 




















nel 4667: Simbolo de lo fo en lengua y letra chis 
fn tuce in 


na: è uno dei più antichi bri mes 
idioma chinese dal missi 

tre faceva dimora alle Filippine un breve Zraltato 
aull'eccellenza del Rosario, pure in chinese. 

90 MAYOW (Gio), medico Inglese, n, nella con- 
tea di Cornovagila nel €048, m. nei (679; è rage 
guardevote per varle scoperte da lui falle nella 
chimica e speziatmente dell esistenza dell'aria spo. 
glia di flgislo o ossigene nell’ acido nitrosn e nel 
l'atmosfera. Intorno ad esso si può consultare Il 
Boddoes nelle sue sperienze ed Opinioni chimiche, 
e lo Scherer nella Proca che Gio. Mayow ha me 
slo da cento anni în qua le bust della chimica 

onislica e fisiologica (Vienna, 4795). Abbiamo 
di Mayows 7ruelagus quinque medico physici (1874). 

90 MAYR (Rooowro), di Zurigo; fu eccellente nel 
disegnare e famoso nell” inlagliare ritratti ad acqua 
forte che furono poi pubblicati da Malteo Merfan. 
Egli mori nel 4058 In età di a. 55, — MAYR (Cone 
nano), fratello del precedente, n. nel 4619; fu egli 
pure pittore ed intagliò ad forto belictimi ri- 
trail; delle sue opere ricorderemo la tanto decane 
talo Danza della morle, lavoro veramente carie: 
cioso e commendabile lanto. per l' invenzione che 
per 1" esecuzione. 

‘69 MAYK (Gioncio), dolto gesulta, n. nel 1u6s a 
Rain in Baviera, m. a Roma nei #623 dopo avere 
predicato il catechismo per 24 anni nd Augusta, 
dove insegnò pure con grande plauso la lingua 
Braicar lasciò: Zastituliones lingua: hebraice (Lio: 
ne; (622, in na), ristampate più volto; ed alcune 
Versioni di pere Asceliche cosi In greco come In 
ebralco. La sua Iraduzione greca dell'/mitazione di 
G. C. è pregialissima (Augusta, 1018 ecc.) 

MAYR (Gio. di), generale prussiano, n. a Vienna 
nel 1716; si accrisse come semplice soldato in un 
reggimento di fanti ungheresi: ottenne it grado di 
Tuogotenente ; passà quindi nelle milizie sostoni , po. 
scia si seconciò agli stipendi di Pederigo HI ro di 
Prussia fn qualità d'ajutanto, Commessogii da quel 
principe di mettere in armi una milizia di ve 
ieri nella guerra contro l'Austria , Gio, di Mayr fete 
grandi prose a capo di quella soldatesca durant tut- 
to il corso della guerra (1738); feco grandi prede în 
Franconia; fu il fagello delle ci 
euopri la ritirata dell’esercit 
prese la clltà di Welstenle 
glia di Rosbach, e felicemente condusse 
feria in.Bo 
so nella guerra seguente; venne promosso al grado 
cli generale maggiore; difese di 
di Dresda; insegui gii 
© morì a Plauen nel 1789, 1 prussi 
questo generale come uno dei 
di ventorieri. 

MAYRE (Giucomo), gesuita, © poeta latino, n. a 
Salina nel 1629; professò reltorica e Niosofla a Déle, 
a Lione ed a Roma, Al suo ritorno in Francia fu 
nominato reltore a Besancon, passò quiadi con egual 










































































ia! Non meritò minor lode di valoro- 
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Abbiamo di 
ecc. poema heroicum, (Pa 
ne, 16DO în B.o; Besancon 1693, în 
pocima il cui eroe è Lisle-Adam gran maestro di 
l'ordine di Malla, © che fruttò somme odi all'au- 
tore nel tempo che parve i ‘È adesso oblio 
{0j — Arcaredus. poema (Avignone, 1690, în 8,5 
rarissimo. Il P. Mayre lasciò aliri sel poemi , quale 
tro Iragedie, tre drammi, odi, egtoghe, eteele, In 

lino, che si conservano tuttora mss, nella biblioteca 
di Lione. 

89 MAYNON (Frusco di), altrimenti detto MAr- 
NONIS, tentogo scolastico , i. a Mayron nella Valle 
di Barcellonelta Ta Provenza; fu religioso dell’or- 
dine di 8. Francesco © per la sua erudizione 
di soprannome di filuminato, Ebbe a 

ini Scolto , e tenne scuola a Parigi, dove dicesi che 
fosse l'autore del celebre atto, detto Sorbonico. 
Questo francescano lasciò gran numero di seriti, 
fai quali li più conosciuto è un Commento sopra 
il Muestro delle sentenze (Venvzi in fol) 
Quest” autore foriva circa la metà Met see. XIV. 

MAZANIELLO (Tomaso ANIELLO, conosciuto sotto Il 
nome di), famosissimo capo d 
poli; era nato nel £622 ad Amalî da 
di pescatori, Cresciuto nella miseria, ma 
coraggio, e ornato di naturale eloquenza , chiamò al- 
l'armi l’napolelani giustamente sdegnati del regie 
mento del duca d'Arco, # sl pose al governo di essi 

7 luglio 1647 corse le vie e le piazze di Napoli me: 
nandosi dietro una lunga tratta di gente minuta 
gridando: e Non più gabelle, viva il re di Spagna, 
è morte al catlivo governo! » In colaî guisi apo 
proseniasi a capo di 50,000 uomini davanti al pa- 
azzo del vicerè, Il quale appena ha fempo di rin- 

cciarsi in Cadtel Nuovo. Imbaldanziti da questo 
primo lrionfo | ribelli, ereseendo sempre di m 
ro e d’ardimento, si abbandonarono a fulti eli ee. 
cessi. Mentre che”ll vicerè © l'arcivescovo di Na- 
poli entravano in pratiche con Mazanielta onde far 
posare lo siormo, dne gentiluomini nn 
cilavano dugento banditi per trucidario. Ne 
tanente è fatto on fiero scempio degli assussini e le 
toro feste confitte n sulle picche fanno spaventevot 
corona a quel palco dove Mazaniel 
tremendi decreti, Scampato a 
sarmare i nobili, distribuire le loro armi al popolo, 
ma (cosa veramente ammirabile) seppe mantenere 


"uti 
il, 1005 




























































































vrbitrio, Egli finalmente 
a d'Aren, e, spoeliandi 
| eguitato da un 
corteggio magnifico presso il vicerè, Soseritto il frat- 
tato, stracciò le sue ricche vestimenta, © dichiarò 
che come nessun pensiero di parlicolare suo benef- 
zio 0 grandezza l'aveva fato correre all’armi, cosi 
Solentiri lornava al Durchieilo © alle reti; ma il 
viceré lo intratlenne ad un sontuoso convito che 
egli accettà. Da quell'ora in poi apparvero in lui 
manifesti segni di lurbazione dî mente, e tramutossi 
in feroce € tiranno, cosicchè fu fenulo fosse que- 
sio l’effetto di un qualche filtro 0 bevanda, Il popolo 
tuttavia continuò ad obbedirgii; ma quando poi fu 
abbandonato da’ suni amici il Vicerè lo fece. ucci- 
dere da aleoni archibusieri posti în agusto il 16 
luglio, Tl popolo indifferente nell'ora della aua mor- 
te, al seguente giorno lutto rinfammandosi nel pen- 
siero dell'amato suo capilano, disfogò l'ira sua în 
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fargli magnifiche esequie, cui Io stesso vicerà fu co- 

lo inviare i suoi paggi. Egli è l'eroe di duo 
re rappresentate in Francia con plauso: Masa- 
niello e la Muta de' Portici. — @# ll Bolla nella 
continuazione delle Storie del Guicciardini, tratta 
molto distesamente di Mazaniello © della sua ribel- 
lione, e questo punto di storia napolitana è stato 
hure mollo diligentemente descritto [n uu” elegante 
operetta del sig. Michele Baldacchini , che può con- 
Sultarsi con molto utile. 

MAZAIUNI (Gicuo), cardinade, primo ministro di 
Francia, n, nel 1603 a Noma, secondo alcuni, m 
secondo oplaione più comune, a Piscina città del- 
I° Abruzzo, da nobile famiglia; si condusse in Spa 
gua all'età di a. 17 © segui per fre anni lo studio 
del diritto nelle università di Alcala © di Salamanca. 
Restituitosi a Roma, si mise nella milizia, fa spe 
dito nella Valtellina col grado di capitano, € co- 
minciò fin d'allora a dimostrare quanto fosse Il suo 
ingegno nelle arli diplomatiche. I generali del pa- 
pa gli affidarono varie ambascerie dalle qu 
pe molto destramente espedirsi. Conchiusa 
e tornato a Roma, ripigti lo st a giu 
denza, cinse la latrea doltorale, ed accompagnò Il 
cardinale, Sacchetti cho andava În Torino per trat 
tar della successione de’ ducalt di Mantova e di 
Monferrato, Aveva egli In_ questa bisogna Il titolo 
d' Internunzio, e quanto più dificili si dimostravano 
4 negoziati, lanlo sempre egli chiarivasi accorlo ed 
operosissimo, e meritò la fiducia del legato non meno 
che del cardinale Barberini successore del medesi» 
ino, In un viaggio a Lione ebbe una lunga cone 
ferenza col cardinale di Richelieu. Questo. miole 
siro prese allora grande concetto del giovane dipio: 
matico e riusci ad sfezionarlo alle parti di Francia, 
Ritornato in Matia, dove s'era fatto hnovo romore di 
guerra, propose al generali di ambe le parli, e fee 
ce loro adoltare la sospensione delle armi”, onde 
si derivò il trattato di Cherasco (1654), condotto 
dal Mazarini stesso, quindi fece avere per sua astu» 
zia lla Francia la ciltadella di Pinerolo. tn questa cone 
gluntura Richelieu scrisse da parte del re al papa, 
per congratularsegli sul merito singolare del suo 

nistro. ll Mazarini che aveva vestito l'abito ec- 
elesfastico, fa provveduto di un benefzo e dun uf: 
filo di referendario nella cancelleria pontiliia (1659); 
poi fa nominato vice-ezato d' Avignone (1654) 
quindi nunzio straordinario a Parigi. Ebbe alloggi 
cl palazzo del primo ministro € tanto seppe farsi 
iomanzi nel grazia, che Luigi XI gli promi- 
se nominarlo all'onore della porpora ove non fos- 
se slalo In ciò prevenuto dal papi, Tuttavia gli 
spagnuoli che avevano di che dolersi Mel Mazarini, 
lo fecero richiamare ad Avignone, ed egli stesso, 
temendo di rimanere oblialo in quel luogo, chiese 
II sto ritorno a Roma che gli venne concesso (16: 
Dopo aver dato nuovi segni della sua devozione alla 
Francia, vi lu chiamato sull” sordire del 1639, e spe: 
dito l'anno anpresso in forma di ambasciatore straor= 
dinarlo a Torino ll buon evento di quell’ ambasceria 
gli valse finalmente il cappello da lui per tanto 
tempo agognato: ricevè dalle mani stesse di Lt 
AI la berretta il 2% febbraio 1042, Coldamente 
raccomandato al monarca dal Richelieu mentre era in 
punto di morte, il Mazarinl gli sottentrà nel min 
Stero, e quando mancò di vita Luigi XIII che lo ave: 
va nominato membro del consiglio di reggenza coi 
titolo di ministro di stato, il Mazarini conoscendosi 
fatto segno dell'odio della regina, ed antiveggendo 
d'altra parte che costei si opporrebbe alla dichiara- 
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ione del f0 aprile che dava regola 
dichiarò di rinunziare alla sua digni 
biante di volerseno ritor 

mente fu rallenuto, ma $ suoi fa 

a e sinistre disposizioni 

verso di esso; chè anzi clla pose tutla la sua fede In 
costui surrogatidolo In questo al Poller vescovo di 
Heauvais, ed egli gratificandosi ognor più la regina 
seppe farsi ugualmente amare dal pubblico per la sua 
modestia € per la sua cortesta. Ma col'allezza dei 
favori vennero anche i nemici, la cui incidia fini 
coll’ eccitare que' celebri trambusti noti solo il no- 
me di guerra delta Fronda. Costretto a lasciare per 
due volte la Francia (1051 ,e 162), Il Mazarini vi 
fientrò finalmente con ferma dimora nel 1683; ri» 
prese autorità € ilolo di primo mialsiro, aequetò 
le civili discordie e poco curò la regina madre per 
trarre a sè iulto l'animo del giovine re, pervenu- 
to all'età maggiore. A lul si dovea saper ‘grado del 
trailato di Westfalia (1648) concelto ed iniziato dat 
Richelieu; egli pol deliberò estioguere una guerra 
che già più non ardeva che fra la Francia e la 
Spagna, e di congiungere ia matrimonio | Infanta 
Maria Atina a Luigi XIV. | primi negoziati ee Intro- 
dusse a la fine caddero a vélo; ma le Vittorie otte 
mute dagli eserciti francesi avendo fatto meno difliciti 
gii spagnuoli. le condizioni della pace furono deltate a 
Parigi, © ll Mazarinl partì con pienezza di autorità 
per notifcarta sul confini de due regnl. Il trattato 
de' Pirenei, che è l'atto più insigne di questo mi- 
nistro, e principal tiloo della sua giorla, fu sotto- 
scritto Il 7 novembre 1059. Questo atto acquistò 
alla Franela il grado che aveva tenuto la Spagna 
sotto ll domiato di Carlo Y, e fu degno. Incomin= 
ciamento di quella grand' epoca che la storla desi- 
gnò sotto Il nome di secolo di Luigi XIY. Ma in- 
tanto la salute del Mazarinl di giorno in giorno ve- 
niva meno, € non sopravvisse. lungamente, Ritor= 
nato a Parigi, dose fa accolto con onore straordina- 
rio, non usci (uasi più dalla sua casa, ove tenevan- 
SI È pubbilei consigli, ed ove lo stesso re condurevasi 
Spesto. Dopo avere raccomandato In modo speciale 
al monarca 1 suoi creati, Tellier, Lionno € Colbert , 
ed avergli dato, secondo che dicesi, il consiglio di 
reggere da se siesso Jl governo del regno , questo 
ministro compiè Îl corso della sua vita a Vincennes 
il 9 marzo 4661, per idropisia di petto. Alcuni sto- 
riei hanno risguardato il Mazarini come uomo di 
fato per eccellenza; allei non han veduto in lui 
che un uomo spregesole , un ninistro. mediocre e 
non softlente a tanta altezza di grado. Questi giu» 
dizi sono ugoalmente errati. Niuno è che possa 
fare al Mazarini grandi cognizioni politiche “nè 
fe in disprezio quanto h della Frane 
cla; ma egli ne offascò il una sordida 
cupidigia; egli fe' mostra di debolezza ed Imprevi- 
denza in na guerra gisile che un ministro dani 
mo forte € costante avrebbe prevenuta, 0 almeno 
speditamente condotta a fine. Ove si prenda a di- 
sumina la sua amminisirazione negli otto anni di 
‘un regno franquilto ed assoluto, non appare niuna 
Isituzione veramente giariosa ed utile egli lasciò 
scadere il commercio, fa marineria e ll pubblico 
erariozneglesse I° educazione di Luigi XIV, mentre 
ni n'era confidata la vigilanza , per tema di îl- 
tumiane troppo li giovano principe, ed accelerare 
il termine della sua propria potenza‘; Roalmente fu 
tugruto verso la regina madre. che sola lo aveva so. 
stenuto contro i suoi nemici. ll Mazirini legò per 
Suo testamento ollocento mila scudi per la fonda- 
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zione di un collegio che ebbe il suo nome e fu 
che dello delle Qualiro Nazioni, perché vi erano 
Ammessi | glovani delle provincie riunite sotto Il 
suo ministero. Le Tllere ceritte da ul. mrentrechè 
diseutevasi. I tralato de Pirenei, furono pubblicate 
nel 1005. Labate di Allainiat, [e fece stampare 
aggiugnendovene 50 solo questo Uolo: Lettere del 
cardinale Mozorini în cui si fa manifesto il segreto 
del trattato, ecc, (4745, 2 vol, In 12). Nel 1663 
venne In luce un eslamento politico del cardi» 
nale Mazarinî (Colonia in 12.9, Ques opera, come 
la più parte di quelle dello sesso genere, non mes 
rita nessuna attenzione. V* ha per le stampe un'ale 
dra specie di testamento poliico del Mararini sotto 
questo Utolo: Preciariun. politcorum , secundum 
fubr.. Mazarinicos, ed è una satira mollo acerba 
del inistero del cardinale. Abbiamo aresi: Storia 
“el cordinal Mozarini sera In Nalano dal conte 
6. G. Priorato e (radota In francese (Pari 
voi, la 186): — un'altra di A, Aubery (1888, 
15,2 vol; 1731, 4 Vol. la 48), Un compendio 
a vita, ecc. dell abule dI Longverue, Inserita 
netta Raccolta di seritt importanti per illustrare 
fa storia dî Froneia, e contiene sicune parlcola» 
rità poco note; — Dilucidazioni sopra alcune dif. 
ficoltà rispetto. all’ amministrazione del candinole 
Mazarini di G. di Sillon, consigliere “di stato 
(4040), tradotto quindi è pubblicato in latino. AL 
tempo ‘el forbidi della Fronda apparse contro It 
Aiararini una innumerevole quantità di opuscoli, 
satire, ee, di cul Irovandi varo raccolto in parecchio 
biblioteche: a più compiula sî è quella della bi- 
blioteca della età di Charies, 440 vol. in 4, 1 
Naudet, bibliotecario del csrdinate, Imprese a com 
fatare ina parle di queste satire Îh uno scritio ine 
(ola: Mascurat 0 Giudizio di quonto fu stam- 
poto coniro il cardinalo Mazarini dal 6 gennaio 
fino al t aprile 8640 (1050 în 49), 
MAZARREDO Y SALAZAR (Ciserre-stan), ammi- 
raglio spagnuolo, n. a Blibao nel 1744; entrò nel: 
l'armata navale in età di a. 16, ed era sppena Ta 
seconda volta chel guerregziata quando si fece 
Home anrando per SI di opere save 
presidio 
Era primo aiutante del maggior pencrate di equa 
dra D. Francesco di Santstevan nel 17 
no della ffelce spedizione. degti 
Algeri quando per solo merito de' suoì consigli Te 
nie che erano scampale al ferro nemico, foron 
accorre in sue navi, Nominato maior pe» 
nerale di Squadra, fece parte dell'armata spagnuola 
che i conglunse nel 1780 a quella della Francia, 
per la guerra dell Indipendenza americana. Perve 
nuto al grado di vice-ammiraglio, comandò nel 1797 
la squadra che protesse 1a cità di Cadice contro il 
bombardamento degi Inglesi; sottenirò nel 1601 
all’ ameiraglio Gravina ia qualità di ambasciatore, 
accellà da Giuseppe. Bonaparie ll ministero della 
marineria nel (908, e lo ritenne fino al tempo della 
Sa morte, avvenuta nel 1912. Aveva pubblicato nel 
3704 alcuni Audlmenti di tattica navale, tn idioma 
Spagnuolo (ladri, In 4.5), € compilato nel 1795 la 
Nroposta di rdinanza per la murineria che è Tito 
MAZDAK 0 MAZDEK, famoso Imposte persiano 
1 cadore. dei sec. V.. ad istakhar (Perscpoll) 
esercitava ll ministero di gran pontefice quan 
în, cul tenne dietro la pesti 
lenza, Venne a destare la Perla Eaii trasse caio» 
ne di quel Nagello a deciamare contro le ricchezze 
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ed il tusso de grandi, e la vanità de’ magistrati; 
inorgoglito dal (rullo che fecero i suoi primi discore 
si, dichiarò che quanto è sulla terra, apparienen» 
dosi a Dio, doveva essere în uso di tutti. gli vo: 
mini senza’ differenza di sorta. Posta siflla dot- 
Irina, predicava la comunanza de’ beni e delle don- 














ne, lò sparlimento di ogni proprietà ed una ugua- 
glilnza Senza alcun limite: Siccome egli al lempo 
Stesso ostentava grande austerità di costumi, ed 








estrema pietà, riusci a sedurre lo stesso re Khobad 
il quale pienamente adottò nuovo dogma, Questo re- 
ligioso mutamento giltò per qualche tempo la Persia 

n una spaventevole contusione € licenza, Finalmen- 
te Cosroe, figilo di Khobad si foce ardito ad opporsi 
al disegni del padre, ed oltenne che la dottrina di 
Mazdak venisse inila a disamina e discussa in un 
parlamento dove furono convoeali i ministri dello sta- 
to € della religione, Mazdak, convinto d' impostu» 
ra fu dalo nelle mani di Cosroe, che fo fece ap- 
pendere ad un albero ed uccidere a colpl di frec- 
ela. Un gran numero di suol seliatori morirono ap- 
presso di lui. Ma questa sella quantunque fosse pro- 
seritta, sl! mantenne ancora In Persla lino al fem: 

il Istamismo.. Non tuti si concordano in una 
one sulla morte di Mardak che gli orientali 
designano sotto antonomasia di Zendi (1 empio) 
Abbiamo seguito la relazione dello storico persia: 
no Ferdi 

MAZEAS (Greuruuo), canonico di Vannes, n. in 
essa ciltà circa Il 1744; fece | suoi studi a Parigi, 
prese | gradi scolastici” nella casa di Navarra: 
segrelario di legazione a Roma, e n 
nel 4770. Era corrispondente dell” 
scienze, © membro della società. reale di Londra. 
Abbismo di lui parecchie. Memorie (nella Raccolta 
de dolli stranieri) sopra subbletti di storia naturale 
e di chimica applicati all Industria, ed alcune ver. 
sioni dall'inglese, fra le quali: Farmacopea de' po- 

, 4268, n 12.e); — Saggio sui 
ci di consercar Ja salule degli uomini di more 
del Lind (1700, in Be). 

MAZÉAS (Gio-Mircnzso), matematico, fratello del 
precedente, n. a Landernau nel 1746; si mise nel- 
l'ordine chericale; fu professore di’ Glosofia nel 

‘, © canonico di N. D. di Parigi. 
la risoluzione rimaso privo del suo be: 
nefizio, si condusse ad abilare Pontoise con un ser 
vo fedele che, dopo averlo nulrilo per tre anni 
del frutto de’ suoi propri risparmi , sò avanzare al 
ministro dell'Interno (Francesco ‘di Neufchatenu ) 
tina istanza a favore del suo padrone, nulla quest 
sapendone. Il ministro molto si adoperò per. fare 
concedere al virtuoso professore una pensione di 
4.200 lire, che gli venne regolarmente pagata fino 
ai tempo della sua morle che fu nel 4a04, Abbia- 
mo del Mazeas: Elementi d'aritmelica, d'ali 
e di grometria, ecc. (1788, În 0.0 70 edizione; 
ultima è del 1708): quest opera fu. compendiatu 
dali’ autore medesimo (1728, li — Tastitutio 
nes philosophice sive elementa logicae el metuphysi 
cae (1777, 3 vol, In 4 
Aflicoli ll Dizionario delle arti e 

MAZELINE (Piero), scultore francese fu fatto socio 
dell'accademia nel (688, e mori nel 1709, in età di 

16; fece pei glardini di Versailles alcune opere che 
sono Tenute io pregio, (ra le quali son da commen- 
dare le statue d' Europa e d' Apollo pizio, ad ini» 
fazione dell'antico. 

NAZEPPA (Gi0.); elmano 0 principe de' cosacchi, 
n. nel Palatinato di Podolia intorno alla metà del 
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sec. XVII; apparteneva ad una di quello famiglie 
nobili ché per manco di fortuna furono costrette a 





farsi tigie 





famiglie più di toro opulenti, In prima 
lu paggio del principe Giovanni Casimiro; entrò 
quindi al servigi di un gentiluomo polacco che 
coltolo In adulterio colla sua moglie lo fece legar 
nudo sul dorso di cavallo fadomito € cosi lo ab- 
bandonò alla sbrigliata carriera li quell animale, 
Questa peripezia fu il principio di sua grandezza 
Portato dal destriero nel deserti dell Ucrania, Ma 
zeppa fu raccolto da alcuni vile, che on pietose cure 
rivocarono in lui lo spirito della "vita, Primu 
riconoscenza, poi la consuetudine lo indussero a fer: 
lanza (ra' suoi liberatori, Fatto segretario, 

e di Samollowitz,etmano de' cosacchi, fu final 
ente suo successore quando quegli v 

4687, per avere, mercè la 

perdizione una parte del nu 

andava. 


























mantenersi: nella sua 
da coloro che leser= 
ta fiducia dello ezar Pietro I, € 
di 20 anni con molta fedeltà. Ma 

MII svegliaron nell'animo suo 
{1 desio della indipendenza; olferi al re di Svezia 
di rimettere al suo pieno arbilrio tulti que sus: 
sidi che dar poteva il paese che ci governava. I 
suol disegni vennero scoperti dallo esar, e fatto 
odioso alia più parte de' cosacchi potà raccorne ap- 
pena un picco! numero coi quali raggiunse il fuggi- 

‘O monarca svedese. Egli fu che indusse quel prin- 
pe a commeitersi alla fortuna delle armi nelle 
fanure di Pultawa. Dopo quella ballagiia disastro. 

rifuggi în Valachia, quindi a Bender, dove 

i può consultare intorno a Mazep- 

pa la Storia di Carlo XII det Voltaire;gli danali 

della piccola Russia detto Scherer © la Storia dei 

cosacchi del Lesur (1913), Mazeppa è l'eroe di un 
poema di lord Byron. 

MAZENS. — V. MASERS. 

{AZET (Anonta), im. a Grenoble nel 1795; studiò 
la medicina, e fu nominato chirurgo ajutante mag 
giore nell” 41.0 reggimento di fanteria, Nel 4819 fut 
lo dottore della facoltà di Parigi, venne. spedito l'an 
no stesso in Spagna col Parkset' per osservare 'epl- 
demia che desolava Cadice. Le ‘loro considerazioni 
si trovano nell'opera intitolata; Osservaz. sulla 
febbre gialla, fatta a Cadice nel 1819 dul Pariset 
© dal Mazel ecc. (1520, in 4.9 0g:); e în un articolo 
del Mazet inserito nel Giornale che servedi 
toal Dizionario di scienze mediche, Noe 
scoperlasi una seconda epidemia ‘a Barcello 
Miazet venne di 
1y, del Parisel, del Frangols © del Rochoux per an- 
dire 4 combat preso 
dal contagio, e mori Îl 22 citobre, L'annunzio della 
perdita di quest'uomo, commosse a viso dolore 
tutta la Francia; le arl! e la poesia celebrarono in 
gara la sua generosa rinnegazione di se stesso. per 

va pensione alla 
madre del giovine medico dalle due camere, ed 
alquante soscrizioni si promossero per erigere un'mo- 
numento alla sua memoria in Grenoble € nell’Acca- 
demia di medicina di Parlgi. 1 Bally pubblicò 1a 
Storia della malattia del dottore Mazet. 

MAZOIS (Fassersco), architetto ailevo del Percler,, 
n. hel 4783 a Lorient nel Morbihan, m. a Parigi 
il Le gennalo 1827, Ispettore generate delle fab- 
briche civili, e membro di varie accademie; mercé 
i sui pregiali lavori eseguiti in Roma ed a Napoli, 
ebbe it favore fino allora ricusato agli artisti str 
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neri di poter disegnare i monumenti di Pompei. La 
regina di Napoli ammirafa de’ meriti suol gli fa core 
tese di onorevole protezione e di una pen«ione di 
42,000 lire; dopo ll 4815 {rovò un nuovo proteltore 
nel duca di Blacas ambasciatore a quel tempo in 
Roma, È principali Wtoll di lode che ha questo va- 

















ente artetice sono le Rovine di Pompei (Parigi, 
1814-55, 4 vol. in fol.) quest’ Importante opera fucon- 
dota a îne dal Gau; ed il Lalazzo di Scauro 0 de 





serizione di una casa romana (1919, 22 ediz. 1822, 
ln 4 e in 80), Per ciascuna di queste opere 
medaglia d'oro fu conlala al Mazois dol'accademia 
di Bordeaux. p 

MAZURE (F. A. G), n. a Parigi nel 1776; passò 
1 primi suol anni in Provenza, dove suo padre e 
addelto all'udzio della finanza. Ammesso nel 47 
scuola centrale di Niort, Ivi meritò lode. nel 

poesia ed entrò in commercio di le 

ran maestro di 
rm ‘accademia di 
Angers, Tre anni appresso ne fu fatto rettore. Il 
Mature che in questo nuovo incarico s'era fatto 
ammirare pel SUO zelo © per la sua nobile indipen 
denza , fu nominato nel 4047 Ispettor generate egli 
studi. Fece parlo nel 1990 della commissione della 
censura degiornali e nel medesimo anno fu uno 
dei collaboratori del Pubblicista cho mettevasi in 
luce setto la protezione del ministro di Serrèe. Il 
Mazuro da quel lempo in poi, oltre atle cure che 
dava al suo ulzio, fu inteso a scrivere varie opere. 
Nori a Parigi nel 1028. Abbixmo di lui uno scritto 
intitolato: Za rappresentazione nazionale che contie- 
ne il sunto delle sue doltrine politiche (1222); — 
Vita di Voltaire (1024, in 8.9); — Lezioni scelte, 
per uso delle scuole ele (1099, in 
8, 8a ediz); — Sforia della ricoluzione del 1629 
“Inghilterra (1884, 3 vol, ia 4.5). Una Notizia in- 
forno” aila sua Vila sì lrova nel Liceo (*0 marzo 
doro) 

MAZUYER (Cimolin), avvocato e membro 
della convenzione, n. a Rellevessre nel 1700; chiari» 
fosi amico © fautore delta rivoluzione, fu nominato 
gludice del Iribunale di Loubans, poi deputato del 
limento di Saona € Loira all'assemblea legi- 
‘a ed alla convenzione; Ivi fu del numero di 
i uomini che mostrarono animo più temperato 
mile. Egli mosse querela contro i municipali di 
Parigi che meltevano în preda le case del re e quelle 
de fuoruseili, e fe citare in giudizio coloro che 
più notoriamente s'eran renduti colpevali. Nel pro- 
cesso del re pubblicò per le stumpe il suo parere c 
giudizio + diede volo per la prigionia fino al fempo. 
dela pace, Si dichlarò avverso alle cose operate nel 
34 di maggio; favori la fuga del suo collega La 
Juinais, onde fa messo al Dando, o come dicevi 
allora, fuor della legge; © peri sul palibolo il 21 
marzo 4794, Abbiamo di lui: /roposta di nuoco or- 
dinamento della pubblica istruzione e delta educa» 
zione nazionale in Francia (Parigi, stamperia nazio- 
nale, 4793, In 010), 

‘80 MAZZA (Dixiuno). plitore padovano; fu uno 
de più degni allevi di Tiziano; ma giovane man- 
cò di sita e perciò non potè lasclare di sè quella 
ama che | suoi meriti gll promettevano: tultavia 
tolto di Ganimede che fece in patria fu coma di, 
tanto pregio che venne creduta del pennello tizia» 
nesco. Nelle chiese di Venezia rimangono pochi suoi 
dipinti ne' quall la forza ed il rilievo. prevalg 
alla grazia. 

O MAZZA (II P. Axpati), dolto flosofo ed anti» 
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a Parma nel 1724; compîuli gli studi a 
Reggio entrò fra | benedettini di Monte Cassino, e 
fu mandato in Roma per leggervi filosofa © teologia; 
tornato a Parma era eicito bibliotecario del suo 
convento; € molto crebbe questa bibioteca e ne 
compilò il catalogo; il conte Fi 
ma, Il mandò a Milano per tra 
della biblioteca del conte Pertusati, ma quando ave- 
va egli quasi condolto a fine il Contratto, Naria 
Teresa Imperadrice vielò che la bibiloteca uscisse 
dello siaio lombardo; un tale accidente. m 
cero non avea colpa il Mazza, destò contro di lui 
odio del P. faelaudi conservatore della biblioteca 
che doveva essere speditumente 2c- 
ila del Pertusati, e da quell’ odio 




















 P. Mazza, il quale 
spilafa la collezione 
ano, quando inv 


mente fu 












tunnîa levatasi a 
al dulto esser vinta, Nel 4780 fu fatto 
‘di Parma, e 
uomo di gran dolirina © 
fece Intagliare a_ sue spese 
gio che adornavano ln chiesa della sua 
eccellente nello scriver in istile Tapi 
tore di vario operelte, alcune dite quati restarono 
se, Hi suo Elogio fu’scritto dal Cerati e dal Por 
etti, 

#8 MAZZA (Ascioto), uno de' moderni poeli dei 
quali può menar vanio Ialia, n. a Parma nel 
4744 di nobil casato; nella puerizia. disviluppossi 
dui un' ludote vivacissima e nimica d'ogni appli 
cazione di buoni studi, onde i suoi pensarono do. 
verlo meltere în collegio, Hove a poro a poco si 
venne temporando quella sua svogliaezza, così che 
poi fu ammirato tra i giovani più assidui © valoro- 
si nell’addolirimeai, Sullo Îl celebre. Spallanzani 
chiuse II corso degli studi lanto onorevolmente che 
meritò esser fatto principe dell'accademia 
un lodatissimo sperimento di fi 
ni © disposizioni improvvise di 
fu nel 1701, ed in quest'anno 
due sone! 7 

















































ta Enmpimento ai cora degli studi, © rimpatei 
sopra ogni cosa collivò la poesa, Nel 1768 il savio 
ministro della corte di Parma, Du-Tillot, lo fece 
segretario di quella. università, dove poco appresso 
ebbe cattedra di lettere greche, La sua vita privata 
e civile non offre al biografo varietà né copia di 
neddoti; due volle sî scostò dal luogo natlo e fu 
ta priun a Venezia, 

















onorato dal conelttadini e dal forestieri mori tra il 


compianto universale l'a. £947. Quando ll Mazza 
fiori, la poesia Ital'ana pendeva disisa tra lo sti 
del Frugoni, e l'osslanesco. del Cesarolti: ma il 
nostro poela' conobbe | vizi dell’ uno € deli altro, 
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e corse da sè per una terza via, nella quale sì può 
considerare come Il primo, se ne togli Il Varano, 
che facesse rivolger l' Nara alla forza di Dante: 
salutar Jamente poi compiuta dal Monti. 
Nella tit ‘ad allo segno cosfeché alcuni il 
cita 

pensieri, per la vigoria dell’ Immagi 
fondità € gravità di 

questo essersi 

ito di Dante; 













x per la pro» 
Parve anzi fa 
veglio d'ogni altro informato dello spi- 





rve altresi voler 





regziare col divino 
poeta nel vin rima, costecli seri» 
Vevazil Il Cosarotti chel sembrava « voler ballare cof 
ceppì ai piedi e Volare coll all legute ». Qualità 
è questa però più presto di seusard, e se vuolsi 
uco da ammirarsi , ma non mai da Seguirsi. Ebbe 
sommi Todalori, ma non mancarongti. detrattori; 
niuno però seppe negare che ln alcuni sonelli toe» 
casse alla perfezione. Le Opere suo furono stampa- 
te in Parma presso Giuseppe Paganino in 5 vol. in 
80 € in de 
9 MAZZAFORTE (Pierso di), pittore della scuo. 
ta romana, del sec, XV; allra memoria di lui non 
trovo fuorchè nella Storia pittorica det Lanzi, do- 
ve sulla fede delle Antichità picene sì ricorda un 
» quadro betlissimo dipinto nel 4454 pel prezzo di 
» 418 ducati d'oro da M. Pietro di Mazzaforte a 

M. Niccotò Deliberatore folignale ». Questo qu 
dro esisteva nella chiesa di $. Francesco di Cagli, 
ma ora pare non vi sia più. 

0 MAZZANTI (Lucuezia de’), donna da recarsi allo 
genti ed alle età tutte per allo esempio di pudici 
Ha; il Varchi che nella sua Sioria lasciò ricordo 
del atto che or narreremo, per quante ricerche fa- 
gesse intorno ad essa, allro non poté. raccoglierne 
fuorché ella fa da Figline, ed era bella e fresca 
donna, benchè l'età su volgere ai 40 anni, 
è cho 'l marito suo chinmavasi Iacono Palmieri, per 
patria fiorentino ma dimorante a Figline, Or dun- 
que, quando nel 1320 le armi di papa Clemente 

condotte dal principe 
sopra» 
i giorni in Valdarno dî sopra tra Fi 
line ed il borgo dell’ Ancisa. E perché quell” eser= 
cito componevasi, come tutti gi altri di quel fempo, 
di avventurieri spregiatori d'ogni disciplina, rotti 
ad ogni libidine, uomini senza lede, senza pietà, 
non d'altro capidi che di bottinare, e disbramore 
ogni disonesta voglla, feccia insomma”e rifluto delle 
patrie loro, così Tutti i miseri abitatori dei luoghi 
per dove pussava quel flagello di Dio, chie pur ve. 
devast muovere sotto i sogni dell'aquita © dello 
sinte chiavi, fuggivano nei più riposti Tuoshi per 
mel'ere În salvo come potessero le persone e gli 
Na questa ventura non polè toccare sila Lu- 
donna, came dice il Varchi, a di bassa mano, 
di basso cuore » e mentre riparava- 
di Cascia restò preda di que' bru- 
da Sohn, e direi megnio Destiee ché d anmo ale 
dro non a altro di soldati 
che le divise, DI costei disonestamente invaghito: 
Matt, da Recanati, 
borgo. dell’ Ancisa > 




































































































varito di tel, l'una però 
tro. Fd avendo Il mainato cap 
festo alta donna Il desiderio di votersi trovare con 
tei nella prossima notte, la derelitta ristretta at 
cuore tutta la virtù sua, non fe sembiante di ab» 
Dorrire la sverzognata proposta, che in quella cir= 
costanza signitcava irresistibi!’ comando, ma con 
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mognanima dissimulazione « chiese di grazia che Ta 
lasciasse andare al fiume a lavar certi suoi panni, 
ed egli pensando ad ogni allra cosa che a quello 
che avvenne, le diede licenza mandando però 
con esso lei Un suo ragazzino per guardia, Cose 
Slunta all'Arno, il quale per cagione delle 
gie era allora assai Den grosso, facendo sembian= 
te di atzorsi È panni di dietro per comfaciare a 
lavare, si arrovesciò la veste in capo, e così co- 
perta © Inviluppala, si giitò nel fune e anne- 
è ». Atto In vero grande e maravIglioso non me» 
no di quello dell’ aniica Luerezia, e della moglie di 
Cola, della Amatrice e di Bianca della Porla da noi ri- 
cordate ai debiti luoghi. La fama subito recò Il caso 
stupendo per tutti | luoghi vicinI e sin dentro Firenze, 
€, come sempre avelene, narravalo in varie gulse e di 
cea più spezialmente fosso costei una vergine bel: 
listima della persona , il cul nome era rimaso Igno- 
to; la quale presa dai soldali € glunta a mezzo il 
ponte dell’ Ancisa s'era gittata a capo in già in Arno, 
€ quante volle | acqua menavala a galla Lante ella 
stessa meltendosi Te mani in sul capo si rituffava, 
e così Innanzi che potessero trarla fuori afogò. Vari 
leggiadei ingegni vollero celebrare questa vergine 
pudicissima con poesle che furono stampale a Fi 
renze nei tempo dell'assedio ed ora sono fatte rac 
tra le quali la pure un elegante epigram- 
del Varchi, Esso però quando ebbe a seri. 
Storia, fatte più dilfgenti investigazioni  tro- 
vò che la fama cera bugiarda e sulla qualità ‘ella 
persona e sulle circostanze del caso, le quali erano 
Veramente come stanno descritte di sopra. L'erudito 
sig. Antonio Brucalassi accademico della Crusca, della 
col gentilezza ho avulo più volte cagione di dover: 
‘mi lodare nella presente opera, in un cloquente Cenno 
“Slorico (Firenze, per Vincenzo Batelli figli, 1058) 
distesamente raccolse tutte quelle notizie che più 
Gli parvero opportune sd illustrare la memoria di 
questa rara donna: consigllo veramente degno e 
generoso; ma più degna e generosa opera egli anche 
face, chè nel luogo ove Il nobile sacrilzio adempi- 
casi volle scolpito nel marmo il seguente titolo ono: 
tario: 










































tss0 
LUCREZIA DE'NAZZANTI 
qui seu’ sso 
nd dar 
maecione peLL' aumna Lrenezia 
1 renti cossenmimoNO UA RACTO 





questa memoria 
‘Doro 500 assi 

Questo fatto debibe essere avvenuto tra il fnir di set- 
tembre e il cominciare di ottobre del detto anno 
1589, perchè I° Orange passò coll’ esercito da Monte- 
vareli a Figline la maltina del 27 settembre. 

90 MAZZANTI (cav. Lopovico), pillore romano, 
ed originario orvielano, n. nel 1074, m. a Viterbo 
nel 176; Gio, Batt. Gulli delto Baciccio fa il suo 
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maestro; la riputazione che allora acquisto 
chiamare în Napoli dove lavorò In com 
Sollmene; molto opere fece in Roma, specialmente 
nella chiesa di 8. Ignazio. È notevole per una cer- 
ta grazia di disegno ed un buon colore, 
99 MAZZARELLA (Axonta), letterato © poeta, n. 
a Cerrelo nel 1764; furti in” patria gli studi Ialte- 
ri passò a Napoli di 20 anni per compiere le ma- 
tematiche e le fiosofiche discipline; nelle buone 
tellere, sua prima cura ed amore, ebbe maestro 
Niccolò Vallella, © fin da quel tempo cominciò 
a dellar prose € versi; trovatosi Involto ne' casì 
Politici del 4709, cercò rifugio a Marsiglia dove pre- 
se a Insegnare Îa eloquenza e la poesia italiana ; 
nel 1800 venne a Torino, Indi a Milano, dov'ebbe 
parte nella contesa fra Îl Monti e Il Gianni, e fu 
addelto agli uftizi della gi 'iber- 
Si dl paolo al acri io tree in prigione; usch 
iparò a Firenze dove tolse a sericere un 






































fila 
Cerreto. in quest' uomo la fantasia era facile molto 
a trascendere sulla pacata ragione, cosicchè spesso 
traevalo a dire e creder cose -fuori d'ogni buon 
senno; preso una volta da gravi secessi di malln- 
conla 4l diede a scrivere versi, che, dice un bio: 
grafo, sono forse il: meglio del tanti suoî. Nelle 
turbazioni civili. del 1814 e 1920 corse grave pe- 
ticolo, ma pure ne restà ilteso, Mori nel luogo na- 
lio l'a, 4885. Molte sue scritture di prosa e di vere 
#0 andarono perdute. Delle stampate ricorderemo : 
GU elogi slorici d' uomini [lustri pubblicati in Na- 
poli dal Gervasi n prospetto della storia uni= 
Sersale impresso dal Nobile nel 1818: — alcane 
Novelle (1899); — un Ristretto della sioria di Na- 
poli, pubblicato fuori del regno; 

d eloquenza, Tradusse dal francese 
storio che furono pubblicate dal Nobil 
sue poesie ‘postume con la vita di esso scritta da 
Niecola Ungaro furono messe în luce in Napoli nel 
033. 

#88 NAZZIERI (Axtowo di Dossmo), pittore fio- 
rentino, scolaro del Franclabigio: è ricordato dal 
Vasari con molta lodo nell'arte di dipinger paesi 
@ di rappresentar cavalli, e lo dice fero disegna. 
tore e di molta invenzione. 

MAZZOCCHI (Atrssio-Snmaco), dotto antiquario, n. 











































nel 4GC4 presso Capua; atlinse nella lettura delle 
opere dî Cicerone quell'amor delle antichità che fu 
poi la passione predominante di fulla la sua vil 









este due lingue net seminario di Napoli 
è perchè era entrato già nell'ordine ecclesia 
fu onorato del Htolo di teologate, e chiamato ai 
professore di teologia nel collegio di essa citt 
perta delle rovine di Ercolano gli diede ar 
simo argomento a salisfare i suoi 
chcologici ; ma negli ullimi anni della sua vila 
in ul si estinse la facoltà preziosa della memoria, 
e per colmo di sventura [nilo poi gli «i oscurò il 
ume dell'intelletto, € mori nel 1771. Egli 
era membro delle ‘principali accademie d'Europa. 
Abbiamo di Tuî molte opere dello quali si legge il 
catalogo nelle Vite Zalor. ecc. del Fabroni. Cile- 
remo soltanto: De Dedicalione sub ascia (Napoli 
4750 in 0.0) il Mazzocchi fa il primo a dare in 
questa dissertazione una spiegazione soddisfacente 
di quella formula si usilata nelle. isrizioni lapida- 
rie degli antichi; — De antiquis coreyre nomi 
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sec., (6742, in 44), opera ricer- 
7 






fol. ig) che è la più dotta delle opare del Nazsocch 
_ Spiilegium Gibticum (1765, 5 \0l. în Uol: 
Opuucula oratoria, epistle, carmina el diatriba 
de antiquilate (1778, Vol. a 42).L'Elogiodel Max 
ncchî strtlo dal Lebeau è inserito nel 56.etomo delle 
Mem. dell'accad. elle rizioni. Unaltro dcliIgnarra 
suo allievo trovati nel Giornale de Ielterali (Pisa 























1 € stima To ho per quel cele 
* bre letterato che per comune giudicio è uno di 
» quegli che presentemente col suo sapere fan. più 
» d'onore all’Ita sono {i letterario de- 





coro ».— ll Le Bure, segretario dell'accademia 
francese delle Iscrizioni; serive allo stesso. Mazzoe- 
chi In proposito delle sce 7uvole: 
» quest'opera ul 


« Quanto mai in 
le cose son vario, quanto re- 
bene allinte da fonti purissimi 
Quanti antichi seri 

È sciolte, quante verità 













du doversi ammirare Îl Mazzocchi ove sì 
consideri che fulto quel lesoro di dottrina egli tras- 





se dal proprio suo ingegao, da una deliberata vo- 
lontà di erudirsi, non già dagli esempi e dulle pa- 
role d insigni maestri, perocchè nalo nel borgo dî S. 





Marla, due 





ila discoslo da Capua, ventiguatire 

















‘di una povera fami per cognome 

o fece i primi suoi Scuola 
oscura del luogo natio, ed in © 2 passò nel 
seminario di Capua, dove di #4 annl appena s'era 
falto valente quanto i propri maestri. Il suo vero 
nome agnatizio, come è accennato di sopra , era Mar- 
zacolo, ed egli poscia, nè s0 perché, piacquesi di 





tramutario in Mazzocchi. 

‘60 MAZZOLA. — V. 

98 MAZZOLA (Gio 
nel Vercellese 
te sotto la scuol 
Sardegna lo mandò in Roma ad acquistar perfezio» 
ne sotto Il Mengs. Da allora in pol molte © lodato 
furono le opere sue. Ebbe il titolo di regio pittore 
nel 1700, Passato a Milano nei 1902 fu colto da 
una cangrena nella mano destra, ma egli non volle 
soltostare alla operazione del taglio della mano, 
unico rimedio a quel male, ove prima non ebbe 
fatto sperlmento se riuscivagii dipingere con la si- 
‘stra. E veduto che |” ella poleva rispondere alle 
sue «peranze si fece ampulare la parle Înferma, ed 
appena due mesi dopo dipinse Îl Genio dell arte 
che piange la sua sventura. Fu poscia. nominato 
professore nella scuola di Brera, e nel 1504 direl- 
tore della galleria Imperiale. Ta sua morte segui 
nel 1259. 

MAZZOLANI (Grostrni-M 























), gesuita, conosciuto 





pure sotto Il nome di Mariano Parlkenio, n. nel 
47is a Pesaro; professò. Ia rellorica, prima a 
Fermo, quindi a Roma, dove morì nel 1786. Ab- 








biamo "di Tul: Ragouaglio delle. virtuose azioni 

di D. Costanza Maffei Calfarelli, duchessa d' Asser- 

‘io (Roma, 1750); — Electricorum lib. VI, poema 

sull’elettricità (707); — Opera varia (1722, 5 vol. 
Diz. Biocn. T. Il 
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ediz. del trattato di Cicerone de Ora: 
prefazione în forma di lettera 

suoi allievi; — un Discorso latino sulla 
det duca di Borgogna, dello nel collegio. romat 
nel #70 Vita di Bernardino Perfetti. nel 
da parte degli Arcadi illustri, ecc. (V. il primo 
suppl. sila Biblioteca di Sotwel, del Caballero, p. 
194). 

NAZZOLENI (Axczto), letterato italiano, 
gamo nel 471 l'abito di ecclesiastico; die 
ventò rellore dei collegio di Mariano; si diede alla 
eloquenza del pergamo, € mor 
di lui: Mine oneste de’ miglio 
moderni (Bergamo, 4780, 2 v 
4701, 1772); — flegole della poesia si latina che 
italiana (Bergamo, 1761); © vari 
ne, ecc. 

‘69 MAZZOLINI (Suvestao), domenicano , noto pure 
sotto il nome di Sivestro Prierias, n. a Prierio in 
Monferrato nel sec. XI; professò la feologia a Bo- 
togna, quin © fu nominato maesiro del 

‘uno dei primi a seriver con- 
covo d° Ascoli nominato trai 


inn); — ur 

















































‘Abbiamo di lui 47 
parle ilttne, sulla felogta, la 
foods e le matemuliche. Prospero Marehnd' ne 
il caalogo; lo principali sono: Summa 

Sylcestrina, scu summa de precolis, ecc. (1588, 
2'Vol. ia 40); — Dialogus seu dicurana contra 
praesmpluosas Lulheri conclusiones (1549, în A); 
2. Replica scu respontum ud Mare. Lutheram; — 
Errala ct arqumenta Murt. L'uheri. (1600); — 
Apuonia de connintio inibita, Bile rom 
dtm evangelica libertate (158: 
Magorim, drmonungue premtigia (1924); = Ope: 
e volgari (1519). 

88 MAZZOLINI (Lovovico), pittor ferrarese, conf 
so dal Lomazzo col Nazzotino soprannome 






























Parmigianino, e da alti detto Mi 
de di lui si son falli due diversi. personaggi, 
Ferrara inlorno al 4407, m. 
vo del Costa, Anche Il ri 





conosciuto dicendolo artista non dispregevole, quan- 
fa eccellente, massime nel quadri 
veggono in Roma nel- 













anche negi 

Nelle te che n 

to da jo tempo, ma 
suo colore inlica. secchezza 
La maggior parte delle sue opere furono attribuite 


a Gaudenzio Ferrari, ed in particolare un quadret- 
to della galleria di Firenze rappresentante la Vere 
gine col putto, S. Anna, S. Giovacchino e un ol- 
tro santo 

MAZZON (Uucoro), filosofo, n. a Cesena nel 1549; 
apparò speditamente' il fatino, Îl greco e |’ ebraico; 
sludiò poi la giurisprudenza’ e la Qosofa a Pado- 











ò da Firenze a 
‘che. andava a irattar 
di rimettere În pace Enrico IV colla Chiesa. Gli 
venne conferila da papa Clemente VIII la. calledra 
di fosofa nell'università della sapienza, ma la 
tenne per. poco tempo, e fornossene in patria, 
dove mori nel 4591. Efa uomo di maravigilosa 
dottrina, e di non meno maravigliosa alacrità d'in- 
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segno; ma le suo opere filosofiche han difetto di 
ritica e di giudizio, Abbiamo di ut 







1 Difesa delta commedia di Dan 
quest'opera gli merità. l'onore d' 
‘ll accademia. nascent 


ssere ‘ascritto 
della Crusca (la seconda 














parte non venne In luce che nel 1681, circa un 
Secolo dopo la morle dell'autore); — Zu iunicersam 
Piotonis cl Aritotelis. phitoroph, practudia, ecc. 
(Venezia, 1507, In 4.0); — Oraz. funebre di Cate= 
rina de' Medici, tw latino (Firenze, 1589); — Di 
scorso in siano nella raccolta degli Autori def 
Ben parlare. L' abate Serassi, a peizione di pr- 





pa Dio VI compose e pui 
toni (Roma, (790 In 4.9), Se ne trova I anatisi net 
tom. VII dell' stor. letter, d' Halia del Gingu 
— 20 1l Mazzoni, prima che Il Serasd scrivendone 
accuratamente la Zia lo mellesse in fama, si 
ceva in una indi 

Vita, si può consultare con molto ulile, spe: 
alalmente per aver ehisra confezza delle opere sue. 
l'articolo che a ul Iatitotò ll Corniani. nei Secoli 
della letter. ital 


biled una Sita del Mas 


























vuo), pittore, scultore e maestro 

iacenzi; fu scolare prima del Vi 

poi di Dantelto da Volterra dal quale apparò 
II Vasari stesso nella 





farle di lavorare gli store 
Vila di Danlello fa onorato ricordo di 1ul, e dice 
che lo ebbe a discepolo in Firenze ed In Napoli, 
Nota 1 lavori di stucco fatti da esso Mazzoni. nel 
palazzo Capodiferro In Roma, e Te diplnture a fre- 





co e a allo, e la lesta di Francesco del Nero in 
marmo che Ala nel suo sepolcro nella chiesa della 
Minerva. AI tempi però che il Vasari serivea fali 
cose Il Mozzoni era giovane, peroeché dice: e on- 
» de si può sperare che abbia a fare ottima riusi. 
» ta, e venire la queste nostre arti n quella per: 
» fezione che SI può maggiore e migliore ». Il Mor: 
toni viveva ancora nel 1364, 

‘#0 MAZZONI (Geo), dello Paganini ed anche 
Modanino dalla sua patria che fa Modena, eccelle 
te plasticatore; fece in terra cotta una Pietà con 

gore, la Napoli, per quel re Alfonso. 

dala ascai vedesi ancora nella chiesa di 
Monie Oliveto, Per ln medesima fu-D autore Inrgo- 
mente rimunerato dal re. Pochi lavori di ui ci 
avanzano; egli operava intorno sli’ a. 1409, e mori 
nel 4390. Furono pare di melta rinomanza nell'arte 
della seultora la sua moglie Pellegrina (o Isabella) 
Discatai (£. q. nome) ed una sua figlia. Intorno ad 
esso si può consultare Il Tiraboschi nella 2iBHio£. mod. 

28 MAZZONI (Stsustuso), piltor. fiorentino ed 
architello; i suoî prepi rome pittore furono secondo 
Ai Lanzi (cho non ricorda però nessun dipinto di eso) 
tenerezza, rofondità e buon maneggio di pennello. 
Come architetto fece il disegno del bello € magni- 
fico palazzo che eresse In Venezia il cav. Liberi. 
Mori costui ciren il 1684, 

‘60 MAZZONI (Guerawo); mori a Livorno, sua pa- 
tria, l'a. to4a in età di a. 59; fu uomo di allo 
merito per somma erndizione ed amplissima benefi 
cenza. Viaggiò in Ialia ed In remote regioni per i- 
siruiri; Introdasse a proprie spese nella Toscana i 
cedri det Libano. | quereus Coccifera cd  Kermes 
tintorio. Fu assai benefico agli orfani ed alle vedo- 
ve, ed in Prato istiloi dotazioni perpetue per le 
fanciulle povere. 

90 MAZZUCHELLI (cav. Prerno-Francssco). — V. 
MORAZZONE, 
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#9 SIAZZUCHELLI (ab. Pirmo), Niologo ed ar- 
ehcotogo lilusire, n. a Milano nel'#762; studiò In 
patria ed ivi si dotlorò in cotogia; sallto al sacer- 
dozio non volle accettare un benefzio effertogli per 
non abbandonare l'ufficio ond era stato addetto ai 
Msc. dell’ Ambrodlana fin dal 1705; «i diede quindi 
a disporre ed ordinare IL museo @ antichità e 1a 
biblioteca del marchese Trivulzio, e nel 1995 fa 
Ambrosiana, Aveva decifrato un nume- 

perito In molte lingue, 
Mn per lecco di apoplessia perdè così l'uso della 
memoria che più non sapea leggere, e In fale sta- 
to si mori nel tu29. Non ultima sua gloria si è 
essere sato maestro al celebre Angiolo Mai, Que- 
sul sono pli seritti suol: Jsforfa delle. seuole della 
dottrina eristiana, ecc. (1300); = Nocelle politi» 
che, giornate (1304); — Micerche sulle medagie 
di Gio, Giacomo Trivulzio, ece. (1606); — Bre- 
ve spienazione degli intagli che adornano l'opera 
del Rotmint sulle imprere militari e la vita i 
G. G. Trivulzio, ecc. (Milano, 1212, 2 vol. in fol. 
fit); — Za Holla di Maria moglie dell impera: 
dore Onorio che eslste nel museo Trienizio (4349); 
— Luoghi di Autori citati da Dante net Conolto 
(1020); — Ostercazioni sul saggio storico critico 
del rito ambrostano, ece. (1898). Fu editore delle 
Lettere inedile di Amital Caro e Ul altre opere. 
MAZZUCHELLI (GioaMiana, conte), celebre blo- 
grafo, n. a Bresela nel 4707; fece | suol studi a 
Bologna ‘sotto I gestiti, Useilo appena dalle prime 
scuole ebbe concetto II disegna di raccogliere di 
gentemente ed ordinare le nolizie sulla vila © le 
opere di tut pl srittori d' iaia incomineando 
tempi più rimoti. È facile il vedere come gii 

2a Impossible di condarce a temine un Lavoro Si 
fanta mole, ma quanto ne pubblicò basta per eter- 
nare la fama del nome suo; rannava in propria ca- 
sa alti quegti uomini che avevano comune con es- 
so la cultura e l'amore delle buone lettere © delle 
selenze, e pose a loro disposizione una eletta biblio- 




























































teca ed una collezione preziosa di medaglie, di an- 
{lehità e di cose naturati, da Ioi medesimo raccolte. 
Fallo principale conservatore della «plendida biblio- 


teca donata alta città di Brescia dal cardinale Qui- 
rini, considerevolmente |’ arcrebbe, ma una_mor- 
to immatura ll tolte alle lettere , © all amore de- 
gli amici net 476£. 1 suoi pregiali lavori lo ave- 
san posto in commercio epistolare col dolli più 
solenni dell'Europa ed era membro dello prime 
accademfe d' lialia. Lo sue leltere compongono 
una raccolta di 40 vol, delle quali” potrebbesi 
pubblicare una importante scelta. La” principa- 
le sua opera ha per titolo: Gli serittori d' Italia 
gioè nolizie storiche e erifiche intorno alle vile ed 
agli seritti de letto 1703-08 
@ vol. In fot). 
alfabetico non ronliene più che le due prime lette- 
re: ma l'autore lasciò materie amplissime per con- 
varia. TI Mazzuehelll aveva pubblicato di prima 
pariliamente alcune notizie per tentare il gladizio 
dol pubblico € promuovere | consigli © gli aiuti 
de dolti, Cilans! ‘quelle di Archimede, di Pietro 
Aretino , di Pietro d' Abano, dell’ Alamanni (Lui) 
del Bonfadio (Iacopo) di Selpione Capece e di Giu» 
ato de' Conti. Scrisso ancora: le Notizie intorno ad 
Tolto da Rimini (Brescia, 1759, in 0.9); — diversi 
‘rlicoli nelle raccolte letterarie Îtatiane del suo tem- 
p0;— alcune Lettere nella raccolta del Calogerà tom. 
VI. Fece una edizione dette Vie degli uomini ilustri 
fiorentini di Filippo Villani, con ragguardevoli giun- 
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te e correzioni. Lasciò mss. un gran numero di 
opere, La ita del Nazzuehelli fu pubblicata. dal- 
lab. Rodella sotto il supposto nome di Nigrelio 
accademico agiato (Brescia, 1706, în 19). V. ancora 
IL tom. XIV delle Vita ilalorum del Fabroni, e gli 
Elopi de’ Bresciani di A. Brognoli (1705). 

MAZZUCHELLI (P. D. Errone), fratello del pre- 
cedente, n. a Brescia nel 1741, 'm. nei 1770; lac 
sciò: Capitolo di un amico ad un amico sopra 
d'amor del Petrarea (Brescin, 1167); — Proverbi 
@ maniere di dire della lingia towcana, ecc. (ivi, 
4710); — alcune Poesie ed altri opuscoli di poco 
quomento. 

MAZZUOLI (Geesere), pittore da Ferrara, sopran- 
nominato il Zastarmolo, che significa (eenditore di 
grano), dalla professione del padre sun $ dicesi fosse 
allievo del-Sacchi del quale fu continuatore nella 
piltura del soffitto della chiosa di Gesù. Morì nel 

ha un numer 
grande di quadri di questo artista, © fra gli altri 
una Cireoncisione ed una Santa” Barbara dove 
ammirnsi il bel caraflere delle teste, la freschezza 
la forza del colorilo ed una buona gradazione di 
chiaro.senro. 

MAZZUOLI (Frasctuco), piltoro celebre, più nolo 
solto il nome del Parmigianino ; nacque nel 1503. 
Suo padre Fiumro, od i suol due zi Pirmo Kuno 
Micurte eserellavano l'arte slessa con qualche grido; 
e degli ullimi due fu dello, ma fortamente, chi 

esser dalo lezioni al Correggio, Allievo di questi 
tro arlisti, Francesro dipinse. fino dall'età di a. 

{1 suo quadro del Battesimo di G. C. che tut: 
tora vedlesi a Parma nella gllerin de' conti San 
Vitali. Di 19 anni la sua fama correva omai fuori 
della Lombardia, dove era riguardato come uno 
del primi maestri. Allora si fu deliberato di visi» 
tare l'italia, per acquistar perfezione nell'arte. Dopo 
ere studiato a Mantova le ecoeilenti opere di Giu» 
lio Romano , si condusse ad ammirare n Roma le 
cose di Michelangelo e di Rafello, Allogutogli. da 
papa Clemente VII 1! compimento della dipintura 
della sala de” pontefici nel palaza Vaticano vi fece 
il quadro della Circoncisione, si commendabilo. pel 
modo onde sono distribulli I colori, Dopo Il sacco 
di Roma (197), dove poco mancò non perisse, si 
trasferiva‘ a Bologna, e colà ribadi la fama del sun 
nome per parecchie opere ragguardevoli, e Tornò 
quindi in patria, dalla quale non si diparti più 
mai. Negli ultimi anni della sua vita,dquesto grandenr= 
defice datosi allalchienia, tanto in quella vana selenza 
#° immerse che non pure vi consunse lutto Il lempo 
che con tanta sua lode poteva donare all'arte, ma vi 
fini ogni suo avero, onde cade in una arave ma- 
linconla, e morì nel 1540, In età di a. 57. ll Mar: 
zuoll è ‘tenuto come inventore dell ineisione ad 
soquaforte, ma questa parle di storia artistica n 
è per anelje bene dilucidata. Tullavia è Indubitato 
che fa primo ad usare questo ritrovamento in Itala 
per riprodurre varle sue opere. Un gran numero 
dintagli ebbero le opere sue, cosiechè se ne con- 
tano ollre a 500. Le più ragguardevoli anno quelle 
che egli stesso fece Incidere in legno, secondo 
suoi propri disegni, e farono slampate in chiaro» 
scoro da Uso da Carpi, da Antonfo di Trento € 
d'altri abili aelisti del suo fempo. — 88 Il prin- 
clpoi carattere di questo insigne dinintore è la era: 
zia. onde dicevano In Roma che lo Spirito di Ra 
facilo < era transustanziato in Tui, PIù € più volte 
disegnava le figure per irovare In esse quella mo- 
Venza che più graziosa © convenevole gli paresse; 
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ma secondo l' Algarolti nelle teste diede 
nel lezioro. Lo sue composizioni sono per lu più di 
poche figure ma è grande, nobile, alignitoso. Tut- 
tavia anche 





di persone ne' suoi, quadri non fa minore di sè 
come in quello dove eltiziò Cristo predicante alle 
turbe, © nell'altro di S-0 Margherita che i Ca 
racei guardavano © studiavano continuamente, © 
Guido soverchiamente tras 







non «ono i si 
» Lanzi, cerli colpi così franchi © risoluti, che 
» Albino gli nomina divini, e afferma ch 
gno Venise în li 

ile maestria, da cui però non iscom 
» pagnava la diligenza, © la inilezza. Le sue opere 
‘a però non con fulle impasiale ugualmente ve ne 
» ha però alcune che per | amore con cui son con 
a dolto furono ascritte ni Correggio ». 

tare la Vila di esso seritta dal P. Irenco Al 
© l'altra del Vasari tra le Vite, eco. 

MAZZUOLI 0 MAZZOLA (Cuoio), cugino © al- 
Nevo del precedente; segui più da presso la scuol 
del Correggio, nello stile del quale dipinse la ms 
fior. parte de' suoi quadri. Si hanno pochissimi 
particolarità sulla vita di questo srlista; ma 
ciltà di Parma © dî Mantova posseggono na. gran 
numero delle sue opere, fra le quali si citano. lo 
Sposalizio di Santa Caterina: — la Cena; — lu 
Moltiplicazione de' pani : — gli freschi delle chie» 
se del duomo e della Steccata a Parma. — Ebbe 
un figlio per nome Astssanoro, del quale. alcur 
opere si conservano a Parma, ma dimostrano una 
debole Imitazione dello stile paterno. 

MEAD (fuccanvo), celebre medico , n. a Slepney, 
villaggio presso Londra , nel 4673, mn questa clità 
nel 1754; fu vicepresidente della società reale, me- 
dico dello spedale di S. Tommaso e del re Giorgio 






































libero uso'al xuoî amici, Fece eseguire în marmo 
la statua d' Marvey posta In mezzo della sala delle 
ssembiee del collegio de” 

tuo di lui: Aupquoglio meccanico dei 
blino, 4729, in G>), trollo In latino da G. Nelson 
(LEIDA, 4733, in 8.) ed in Nllano (1748, in 45); 
— Reeve discorso inforno al conlogio e ‘al me 
lodo da usarsî per prevenirlo (Londra, 1720, 
722, In 0), tradolta in lano sotto queslo too 
Disueriatio de pestifra contag, natura e remedita 


















(1725, In 80); — Dissertazione sullo scorbuto 
(rr49, vÎ descrive lo scorbulo che affisse 
l'armata d' Anson; — Medica sacra sivé de morbis 


insignioribus qui in Bibl memorantur commen- 
tar., (Lelda, 8749, in Ae). La collezione delle 
Opere del Mead fu stampata in latino (Parigi , 1751, 
in fe); In Inglese (Edimburgo, 1765, 3 vol. in 
120); ed In francese con @ lav. ln taglio dolco da 
Costa (Bonillon, t774, 2 vol. in 8). Il De Pub 
sfeux tradusse in francese | suoi 4evertimenti € 
precelli di medicina (1758, n 12). 
MEAD (Marte), ministro non conformita, n. nel 
1629; fa cappellano di OI. Cromwell; oltenne un 
Denefizio nella contea di Buckingham, lo perdè al 
tempo della ristanrazione, e mori nel 1699, ser- 
vendo tina congregazione della sua sella a SIepney. 
Bi IFavò Invescato nella congiura di Rychouse € 
se la pena capitate da col 
solo ebbe scampo per una bella difesa fatla davanti 
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al suol giudici, Abblamo di lul diversi Trattati e 
Sermoni che al presente non hanno alcuna Impor= 
tanza, 

98 MEAD (Grsurre), capitan di vascello Inglese; 
è ricordovole come inventore di una macchina per 
rinettare la parle Interna de' vascelli, e come hu- 
tore di um Sugio sulle correnti marittime : mori 
presso Warwick nel 1799, 

‘28 MEADLEY (Gioncio WILSON), scrittore Inglese, 
n nel 4774 a Sundertand ; negli studi giovani fu 

mamiralo particolarmente per una «lupenda memo- 
Fia, € per un intelletto molto ordinativo. Vinggiò 
alla, nel Levante e nella Afemagna; ebbe amici» 
zia e ‘commercio di leltere col doltor Guglielmo Pa- 
fey di cui serisso le Memorie (1809) ristampato più 
volle. La «ua opinione politica fu quella del wigs, 
ta religiosa, quella degli unitari, e quasi tuttii 
suoi sertti sono sostenitori delle idee liberati, Mori 
nel tntn, Fu collaboratore di varie opere periodi» 
che a «pezialmente del Magnszino menauate. Oltre 
alle preallegate Afemorie, abbiamo di Iul: Ifemo- 
rie di Atqernon Sydney (1043); — Memorie di 
mistrisa Jebb: — Sunto di varie proposte fatle 
per una riforma costituzionale del’ Parlamento, 
dal 1770 al 1012. 

90 MEADOWCOURT (Niccanpo)  ecelestastico © cri. 
tico inglese. n. nel 1607, m.a Worcester nel 1769 
canonico di quella chiesa, È autore di sicani trattatelli 
contenenti hnone osservazioni critiche sul poeti in- 
glesi, tra te quali «î vuol notare una Dissertazione 
sul Ziarudiso riconquistato di Milton, (1739), della 















































quale si è giovato Il vescoco Newion, come egli 
stesso afferma, nella sua prefazione al detto poema, 
06 NEAN (Cano di), signore di Arrin, n. a Lie: 





gl nel 1004, m. nel £074: meriti lode în vari onore- 
vali incarichi pel suo zelo nel pubblico bene e pei 
suol lumi nell’ amministrazione delle cose di slato, Le 
sue ample cognizioni [n materia di legge lo focerocon- 
siderare come uno dei più grandi giureconsulli di 
Europa. Abbiamo di lui: Obsercaliones el res judi- 
cata ad jus Civile Laodicensium, Romanorum 
aliarumque qentium, opera che ebbe varie edi- 
zionî; la 14740, vol. in 











20 MENNES (Gio.), navigatore inzlese; {1 primo 
suo vioggio fu suî bastimenti fadirizzati per la pe- 
sca al Daneo di Terra Nuova; servi pol nella guer 
ra del Conad combattuta dacli anni 1776 al 1795 
iI, come egli stesto dichiara, sî avvezrò a sopportare 
tutte le fatiche e ad affrontare tutti 1 pericoli della 
ila navale, ed apprese che a superarii fa di me- 
SUleri grande impertarbabIltà , pazienza e perseve: 
ranza, Ti dî 19 marzo 1786 ‘sciolse dal porto di 
Calcutta comandando Il vascello dello Nootka per 
ordine di una compagnia di mercadanti affine di 
acquistare pelli di lontra sulla costa. nord-ovest 
dell'America ed apporlarie nella China, Tn quella 
navigazione veramente gli occorse munirsi di tutta 
quelta Impertarbabilità, pazienza © perseveranza 
detta di sopra, essendogli incontrate gravissime fra- 
versie lanto col compazni che più volte si mossero a 
ribellione , quanto cogli indigeni, ma ebbe Hl conten- 

fare ateune senperte © di eseguire fell 
quel traffico pel quale’ era siato «pedito. 

sua navigazione a Maeso nel finir dell 






































Ha China alla costa di Macstrale dell'Ame. 
rica: preceduti da una introduzione contenente la 
relazime di un viangia fatto nel 1198 dal Ben- 
gala sulla nave il Nootku e seguito da osserca- 








A$ 1014 è 





MEA 


zioni sullo ertitenza probabile di un passaggio 
per la parte di Maesirale, come da particolari 
rugguagli sel commereio tru la costa americana 
di Maestrale e la China, © tra la China e la Gran 
Brettagna (Londra, 4780, in 4.0 con carte è fix. 
Isl, 4791, vol. In 8.o ece). Ialorno ad esso si può 
consultare un lungo articolo del sig, Eyriée pubbll- 
cato nel supplemento alla Biogrofia universale ehe 
al alampa la Parigi presso L. G. Michand. 

NEAULLE (Gio.-Niccotò), depulato alla convenzione, 
n. nella Breiagna sirca ll 1787; eletto deputato 
supplente all'assemblea legislativa dal dipartimento 
della Loira Inferiore , quindi alla convenzione die- 
de voto per la morte di Luigi XVI senza appello, 
nè indugio; fa Inviato commissario nella vandea 
ed a'Lione, dove fece eseguire coll' estremo rigore 
4 deereti fulminati contro quella malarrivata città. 
Richiamato nella convenzione diventò membro dei 
comitato di sicurezza generale, e fu avverso a quan- 
to operomi nel di 9 lermidoro. AI finire della as- 
semblea convenzionale entrò nel consiglio. del cin- 
quecento, € nel maggio del 4707 fu nominato giu» 
dice al fribunale di cassazione, e nel 4204 procura- 
tore Imperiale presso il ribunale criminale di Gand; 
allorchè furono riordinati i tribunali nei 4844, venne 
fatto soatitato del procurator. generate della: corte 
di Henssellos, Collo dalla leggo del #8 gennalo 1816, 
SI rifegi a Gand, dore'mori nel 409% 

0 MEAZZA (Gisp.tt), palermitano, dell’ ordine 
de' minori conventunii; sali In gran. c 
sua doltrina, e mori a Madrid neì 4608. 
Encidii sectte Mahomettanne, ecc; — Della no- 
Biltà e origine della famiglia Caprini. 

‘20 MEBIO (Gorra1po), valente professore di m 
qielna fn Jena; n. in Laueha in Turingia nel 10! 
fa medica primario di parecchi monarchi, e mori 
ad Holl in Sassonia nel 1668, Seriiee più opere, 
delle quall citeremo: Z fondamenti fisiologici della 
medicina , în Ialino. — Corato suo figlio; fu pu» 
re medico valente © pubblich: Syaopris: medicine 
practice (1007, in fol). 

‘69 NEBIO (Gioncro) 















































leofogo luterano, n. a Lau- 
cha ln Turingia nel 4619; fu professore di teologia 
a Upda e mori nel 1697. Abbiamo di lui un gran 
Numero d° opere in latino: la più nola è Il suo 
Trattato degli oracoli de' pagani, ecc. contro 
Vandolo, 

MECENATE (C. Ciuwo), celebre favorito ministro di 
‘alscendeva se sì dovesse credere a Orazio, 
dagli antichi re d'Etraria, ma revocasi in dubbio que” 
sia ua adulatoria genentogia. Seguì fin dall età gio- 
vani la fortuna dî Oitavio siutandoto de'suoî consì- 
ello stato è fa con essoluf alle 
battaglie di Modena, di Fiippî, di Perugia , del capo 
Peloro e d' Azio, dove egli comandava i lilurni. Tn- 
nanzi a quel fempoavesa trattato fl matrimonio di OI- 
tavio con Scribanta, € conclusa una pace fra 1 suo si 
gnore ed Antonio. Dopo la battaglia di Azio represse 
fn Roma ta congiura del giovane Lepido. Quando Au- 
gusto fece quelle note lusire di volere rinunziare at- 
l'impero, lt huon Mecenate gIl diede il consiglio diser= 
bario, adonta dell’ avviso. Agrippa, che Augusto fece 
suo genero, Le cure dello siato tuita ocenparono la 
Sta vita: riformò molli abusi; sanò molte piaghe, 
€ Toce spesso udire severi consigli al padrone del 
mondo. Le sue vigili cure, la sua umanità, la sua 
magnificenza lo fecero Idoteggiare dal popolo, Egli 
merilà non minor gioria pel favore che diede alte 
dettere , ensa assaî rara, e non largi beneftzi che agli 
uomini veramente ragguardevoli. del! suo. secolo. 















































MEC 
Virgilio, Orazio, Varo, Properzio, Mario, furono 
suol amici e commensali più 
Mecena! 
La storia non gli dà bi 
vaghezza per 
Non laciò eredi del suo nome. Avera più volle 
repudiata e ripresa Terenzia, sua moglie, non po- 
tendo vivere con essa, né senza di essa. Lasciò 
alcuni seritti oratori che non sono pervenuti fino a 
Rol. Seneca però no bissima | afelfazione.—La sua 
Vita fu scritta la italiano dal Caporali (1673), ed 
è un poema in lerza rima, dal Cenni (1604), dal 
Dini (1704); în tedesco dol Bennemano (17 
Spagnuolo da Martire iiza; in francese dal Richer 
(4740). ed in latino dal teibomio(4653).Si trova nella 
accolla dell’ accademia delle iserizioni tom. XI, 
‘un' eccellente memoria dell'abate Souchay sulia via 
di Mecenate. 

MÉCHAIN (Prerno-Pauncsco-Anoara), astronomo n. 
a Lione nel (744, da un archilello che non poteva 
fornirgli i necessari aîuti perché potesso coltivare 
l'amor suo per lo studio delle scienze; fu costretla 
fn sua ginventà a fard particolar precettore; spe» 

se i suoi orli nello studio delle matemaliche © sep: 

pe merilarsi la benevolenza del Lalande che sco: 
pri in lui rare disposizioni € lo fece nominare 

astronomo idrografo del deposito delle carte mi 

time. t lavori pacuri , luoghi e spinosi cui erasi da 

non gl’impedicano trovar lempo, ogni. nolte, per 
le osservazioni astronomiche, di cul faceva. presen 
tare il frutto per mezzo del Lalando all' accade» 
mia che ne ordinava la stampa nolle sue memorie, 

Il Méchaîn si diede specialmente a 

tes 0 fece 

Investigatore ed anche più; poichè, non contento di 

Scoprire. una cometa, di Indicarla agli astronomi e 

di osservarla egli medesimo accuratamente, determi 

nò a quali segni si avesse a riconoscere se un di 

tornasse ad apparire. La sua ammissione all'a 

cademia delle selenze gli porse nuovo ardore 
per le sue indagini, © nel volgere 

scopritore di undici comete. Allri ben 

fatti alla scienza, al lempo steso che gli dettero un 

onorevole stato di vita, gli merilarono essere scello 

‘a delerminai © celeste. fraî 
< paralelti di 

semblea costituente decretò la istitukione di un nuo- 

to grandezza dell 

meridiano, Lo sue prime osservazioni erano appena 

Arasmesse all'accademia, che la guerra lo cosi 

ad Interrompere fl suo lavoro, Obbligato a rimanersi 

fn Spagna, volle ripelere e stesse osservazioni, ne ol- 

teane un nuovo risultato che sensibilmente diferiva da 

quello che aveva spedito In Francia, ma temendo 
tal differenza non venfsse impulata a sua negligenza 

0 poca perizia, non volle dorne alcun annunzio. 

Tuttavia il desiderio di rettificare il suo tavoro lo 

tenne occupalo per lutto Il resto della sun vi 

anta di mille ostacoli, e questo molto, cooperò' at 

amareggiare gli ullimi suoi giorni, Mori a Castelton 

de la Plana nel 1805. Nel delirio dell’ ultima sua in 

fermità fu inteso chiedere adogai istante suoi Mss. con 
grande istanza. Nessun'opera egli ha pubblicata sepa- 
ratamente, nd eccezione del vol. della Cagnizione del 
tempi dal 4786 al 1791, ed alcune Memorie sulle 
comete da 1ul scoperie e sulle longitudini geografiche. 

Tulti gli altri suoi lavori trovansi nei vari vol. dell 

Cognizione dei tempi e nella Base del sistema me- 

trico decimale o Misura dell'arco det meridiana 

compreso frai paralelti di Dunkerque e di Bar- 
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cellona, ece. compitata dal Delambre, ecc., (Parigi, 
4u06, 4807 © 1840, 3 vol | 

#9 NECHAU (Gintomo), disegnatore, ed 
tore all’ qualorie © ud'acquerello, n. in Li 
4748; nel 1707 dimorava in Roma. Frequentò l' ue 
cademia reale di Dresda e di Li 
mente la storia ed il paesaggio. Dipinse qualche 

radro e fece una gran quantita di disegni a 
stro e colori, ricereatissimi dagl' intendenti. Ebbe 
anche pregio nell’ incidera_ ll equa forte. Credesi 
morto in Roma. 

;6 MECIANO (Locio.Vorcso), giureconsulto roma- 
fa in grande estimazione di Antonino Pio, € 
jaesiro di Marco Aurelio, Il Gravina lo crede aule 
redel Senalus consulto Volutiano; e gli viene sci 
to altresi il Irattato de dere che fu ristampato dat 
Grevio nel Thesaur. antig. rom., ma par più vi 
rosimile che sia opera di un allro giureconsulto dei 
nome stesso, Allre opere di giurisprudenza aveva 
scritto Volusio ma sono perdute. 

NECKEL (Gio-Froenico), celebre ansiomico , n. a 
Wetziar ne 4714, m. nei 1774; pubblicò: Yratlafo 





taglia. 



































sopra una dilutazionestraordinariadel cuore, oneero= 






(0757, lo 
nes de sinibue venarum, ecc, (4774, in 8a); — 
Tractatus de morbo hernioso congenito, singuiari 
e4 complicato feiciler curato (1772,-in n.9), ece. 
MECKEL (Fiurro-Fepcnico-Teopono), figlio del pre 
cedente, n, a Berlino nel 1786; professo suecessiv 
mente ad Malle ed ‘a Sirasburgo l'analomia © la 
chirurgia, e fu chiumalo a Pietroburgo nel 1798, 
da Paolo 1, che lo nominò medico dell'imperatrice 
consigliere ‘privato ed ispetlore degli spedali. del 
capitale: nel 1905. Abbiamo di lof: 
labyrintbi auris contentis (Slrasburgo, 4777, in 4. 
— Principi di ostetricia (Lipsia , 4703 e 4794, în 
verslone del Baudeloque; — Elementi di fi- 
logia dell' Haller (Berlino, 1798, in 
ivi di medicina pralica» (Lipsio, 1780-98, 
























MECKEL (Gio-Feocaico), n. ad Halle nel 1781, da 
stà celebre nei fasti della medicina ; 

i come degno rampolio 

: DI 





natomia degli animali, viaggiò în Germar 
lia ed a per ‘studiari 
to; e, ritornato in patria, pubblicò dall 
la traduzione delle Lezioni di anatomia comparata 
del Cuvier, che corredò di nole e di osservazior 
love e curiose, Pocostante compareg il suo Sag- 
gio sull'anatumia comparute (4509-1813) in eui 
fece degno preludio al suo Sistema d'anaiomia 
compurata {I 4,0 volume della quale 
Halle nel 4891 menò mollo grido. Tale opera pose 
il suggello alla fama di questo. celebre anatomico 
Abbiamo di esso eziandio alcuni altri Iratali sul- 
l’Analomia umana £ palolosica che puro attestano 
te‘ sue prefonde cognizioni, Giunto appena all'età di 
a 53 mancò al vivi nel 495% ad Halle lasciando un 
niuseo anatomico magnifico fondato dall' avo suo, 
accresciuto dal padre e considerevolmente ampllato 
da lui medesimo, 
MECHERINO, — V, BECCAFUMI. 
MECKLENBOURG (Apotro-Fsprasco) figlio prioroge- 
nilo di Gio. duca di Mecklenbourg; gli successe net 
ducato di Schwerin nel 1598, mentreché suo fratello 
Gio. Alberto ebbe per sua parte di eredità la contea di 
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Quetrow. 1 duo fratelli ad esempto degli altri principi 
protestanti della Germania, essendosi dichiarati a avore 
di Federigo, elettore paiutino  innaizato al irono di 
Boemia, furono messi sl bando dell Impero ed esclu- 
si dal orostali da Wal 

dominj da Gustavo Adolfo, redi Svezi 
dello minore morì, altri nor lasciando che ua figlio in 
piccola età, chinmato il duca Adolfo, Adolfo-Federi- 

















80 dopo aver richiesta invano la lulela del proprio 
nepote lo fece soltrarre perchè non venisse alleva- 
fo nella religione cattolica; introdusse un ordina 





simo reggimento nella contea di Gustrow, e la rendé 
iepole quando fu uscito di pupillo; atlse con lutto 
l'animo a far florice. ne' suoi ‘sta 
P'industria, affine di riparare, per 
possible, alle calamità della guerra de” 
Ni. Egli morì nel 4650, vecchio di a. 90, latclan- 
do un figlio, che fa quel Cassano si noto per 1" In- 
gole sua bizzarra © per la sua vita vaga d' avven: 
MECKLENBOUNG.SCHWERIN (Feon 
nel 4717; ascese al frono nei 4756, è mori nel 
4796, Amb le scienze e Je arti, e seppe metter in 
Buon ordine lerario; ma ebbe lu singolare ambi- 
zione di esser fenulo pel più dolto (rai. teologi 
00 MECKLENBOORG-STRELITZ (Canto-Frornico» 
Avcusro, duca di), generale prussiano, n. ad An- 
nover nei 4785, fratello minore del duca regnante 
di Mecklenbourg-Sirelliz; «1 acconciò giovanissimo 
agli stipendi millari di Prusi a dell 
dios era maggiore del 4.» battaglione della guar- 
dia le; più volle meritò lode di valoroso, ma 
specialmente nel 4343 alla baltaglia della Katsbach, 
Dovendosi pol congiungere al generali Langeron © 
Backen seppe sostenere l'urlo di tre colonne nimi- 
che, el avvedutosi che | suo! cominciavano a pie 
re, affrrata una bandiera si avventò alla prima 
fronte del battaglione e respinse 1 francesi. 5 
Hlolire dell’anno predetto #° Impadroni, dopo una 
vivissima oppugnazione , del villaggio di Bleddin, 
Nel (815 fu nominato luogotenente generale, e mo. 
ri a Berlino nel 4857 lenuto in opinione d' uno de: 
gli comini più divoti alla monarchia nssoluta. 
MEDA (Canto-Axonti); di 17 annî entrò nella guar» 
dia costituzionale di Luigi XVI; ero ancora sem. 
plice uomo d'arme allorchè nella giornata del 9 
termidoro gli fu commesso dal comitato. di salute 
ubblica andasse, con un drappello della gunrdia 
parigina, a prendere Robespierre, che s'era ripa 
tato nel’ palazzo del comune. ll Meda dopo aver 























, duca di), n. 













































disperse gli altri congiurati , 
© si Impadroni d'Henriot, che, già preso da lui 
fn quella stessa sera; In virtà di un decreto della 
convenzione, era riuscito agevolmente a_ fuggire 
ia mezzo al’irmmbusto ed allo stupore generate. Un 
cosi importante sersigio non valse al Meda che i 
grado di sottotenente; l'odio sempre minascevole 
dei robespieriani, che per gran lempo ancora si 
mantennero ‘în ton picciol numero, gl 

pervenire rapidamente aî primi onori mi 
scuna delle sue promozioni fu il premîo di un nuo. 
vo merito ehe si acquistava. Egli era generale di 
brigata © barone dell'Impero quando trovò morte 
gloriosa nella ballaglia della Moskown nel 4042. Egli 
è aulore di un Compendio slorico sui cosi ov 
venuti nella sera del © termitoro; questo serit- 
to, preceduto da una Notizia sulla «na vita, fra: 
asi nella Collezione delle memorie per Ta Hivo- 
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NEDANDO (8.), n. a Baleney in Picenrdia nel! 
eve i suol sludî a Vermand (84 Quintino), e di li 
pussò In corte di Childerico Le a Touraai, ma poco di 
poi prese gli oniini sacri, © diventà nel 430 vesco- 
so di Vermand. Ma quando questa ciltà fu 
sirulla dagli unni e dai vandali, 8. Medardo tra- 
ferì la sede episcopalo a Noyon, dove è rimasa. 
Ebbe fucarico al tempo stesso di amministrare il ve- 
scovado di Tournai, e queste due diocesi. furono 
riunite per 500 anni sotto Îl medesimo capo. La vir- 
tù © pietà di 8. Medardo gli valsero, mentre che 
visse, fama di santo; Il re Clotario venne a visitor= 
to nel 845, e volle’ nel diparilrsi ricevere la sua 
Il santo vescovo mori due anni dopo 
rezza, Gli si attribuisce la istitu= 
zione della /iosiera di Saleney. Le sue reliquie 
vennero trasferite a Solssons In una badia che pre- 
se Îl suo nome, La Vila di 8, Medardo fu serilla In 
prosa ed In versi da S. Fortunato, 

‘#8 MIEDER (P. G.), dotto € laborioso mineralo- 
gista russo, n, nel 4705, m. a Pietroburgo nel 1820; 
SÌ educò nella scuola delle miniere della ricordata 
città; visttò Te miniere della Sassonia, della Boe- 
tala, dell’ Austria, del Tirolo, dell’ Ungheria, della 
Moravia, della Transilvania © della Prussia. Torna- 
to a Pietroburgo, fu Ispettore e professore dellisti- 
tuto pedagogico, Ispeltor generale delle minlere del 
governo di Perm e decorato d' ordini cavallereschi. 
Queste sono le opere sue: 4nnali di chimica, la- 



















































voro importantisdimo pubblicato In gran parte nel 
giornale di Krellz — Guida del facifor di Sal- 
nitro 

‘#6 MEDICI, famiglia lilustre fiorentina. La pente 


medicea quando cominciò ad ambire il supremo era- 
do nella repubblica di Firenze cominciò altresì a 
beneficare generosamente | suol concittadini ed a 
protegger le arli e lo lettere, mezzo infallibile per 
abibacinare eli occhi della moltitudine e salire in 
possanza. Quindi non è maraviglia se l° dulazione 
dei genealogisti abbia sciolto Il freno a tutte le 
più fantastiche favenzioni, e andasse dicendo che un 
Everardo de' Medie! venulo in Italia con Carlo Ma- 
gno liberasse la Toscana da un ferribile gigante 
che la Iribolava chiamato Mugello, uccidendolo in 
singolare conflitto, e che in questa tenzone essendo ri 
tnasta sullo seudo di Everardo la impronta della mazza a 
sel denti o chiovi o palle che usava ll gigante, da 
clò derlvasse lo stemma della famigli, che, come è 
olo ha le palle rosse in campo d'oro. Ma perchè 
| Medici nel venire ad altezza di pubblico siato of- 
fesero molti ("loro concilladini ed ebbero così non 
pochi detrattori, perciò quelli che eran loro nemi- 
di derivavano da Den altro principio lo stemma del 
lo palle, e dicevano che quelle palle figuravano 
pillole o coppe da speziale perchè da uno speziale 
discendevano costoro. Sospette sono egualmente que- 
ioni, e perciò la storia non può con si- 
‘affermare come i Medici uvessero ale inse- 
gua. Ai tempi di Cosimo Il granduca, i" adulszione 
si spinse a lale da voler come cosa dimostrala che la 
famiglia Modici fosse ab antico grande e potente tn 
Grecia, e specialmento în Atene trovandosi an- 
che colà questo stemma dalle. palle. Tale inse- 
gna però fu ussla eziandio da altro” famiglie flo- 
rentine © «pezialmei degli Abali, co- 
si quella di Greria è chiaro che apparteneva a 
Rustico degli Abali colà morto in esilio. 1gno- 
te adunque sono le vere orli questa fami 
glia , ma paro venisse di Mugello perchè colà 
una ‘chiesa nol pivicro di S. Pietro a Sieve si ve- 
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de un’ antichissima terizione di un Lal prete Glam- 
buono, che si crede per lermo esser de’ Medici. Me 
no confusa notizia sì ha di un Camussmo che fa tra 
nel che nel 1201 giurarono una lega o” senesi In no- 
ne de Norentini. Così dunque da quel temp sì comin. 
cla ntrovare nelle memorie e tra' magistrati di Firen: 
ze il nome de’ Medici.-Dai Medici di Firenze, per un 
Gisuacono SI fanno discendere i Medici di Milano ai 
‘appartenne Pio IV pontefice, ma 
vazione hon è ammessa dal diligentistimo Litta, Il 
quale dice essere in Milano antichissimo quel co- 
nome, Bene più sicuro, anzi Indubilato sl è che 
È Medici di Napoli vennero dai forentini per un 
Renuannerto , ÎL qu 
co dopo Îl (894 si stanziò a Napoli, dove comprò 
nel 4367 da Cesare Gonzaga principe di Molfeita la 
terra d' O!talano, € così Medici di Napoli che on- 
cora sussistono ebbero ll Utolo di principi d Otfa- 
fono. A_me non sarebbe possibile, dopo questi bre. 
VI cenni che ne ho dati, dire più oltre intorno a 
questa famiglia , nè aggiungere altri nomi de' «unì 
membri oltre a' quelli che qui d' appresso si tro- 
veranno ricordati. Chi di questi e di quella volesse 
amplissinre € sieure e chiare notizia, legga le mol- 
te tavole che con si bel lume di critica storiea vi ba 
Impiegato l'Iiuatro conte Pompeo Lilta nella ma- 
gnifca opera dolle Famiglie illustri d' Halia,che lo 
Mmi starò contento di metter fine ni presente arti» 
colo-col seguente giudizio. ch' egli con 
imparzialità scrive nel proemio di «questa 
« Trova ben giusto di lodare nei Medici ciò che vi 
» ha di degno, © particolarmente la prolezion 































pre si parla , qualunque si fosse la secreta molla 
che a tanto boneflcio Il movesse. Debbo però di- 
re franesmente che non è dell'equità il tacere 
I meriti che esclusivamente appartengono al fio. 
rentini , 0 Il confonderil con quelli della fam 
decantsla. Per sliro ciò a me non basta. 
vere m? impone di esaminare nel Medici Îl citta» 
dino e il principe; ma nel primo stato la fello» 
na non si può nascondere, nel secondo doman- 
do se in ollo sovrani di quella stirpe ci sia un 
vero grand’ uomo, Se poi entro nelle domestiche 
mura, mi si affacciano Inidezze e scelleraggini 
inaudite ». eee. ere. 
MEDICI (Sauvesmo de'), gonfaloniere della repub- 
blica di Firenze nel sec. XIV; ascese alla supre: 
ma dignità nel comune l'anno 1378. Egli selle» 
vò dl popolo contro il governo de' nobili , ch'ei 
mal sofferiva; abbandonò la repubblica in mano 
alla più vile bordagila © tutto abbatlè per uml- 
liare l'aristocrazia. Ma breve fu il suo. frionto: 
l'antica fazione aristocratica riprese la sua prepon: 
e lo rilegò a Siodena nel 4584. Tuttavia 
lesa de' Medici contro una fazione po- 
tente giov non poco a dar loro celebrità, e le 
persecuzioni mosse contro di css, li fecero sen- 
za iù rigoantare come | copi dela parle popo. 
SIEDICI (Coswo de), cognominato Il Vecchio ed il 
Padre della Patria, n. nel 4389, da Gio. di Miccl, 
che era «talo gonfalonlere di giustizia, e da Piccar= 
da Bueri: fu capo della repubblica fiorentina dal 
4434 al 1464 anno della sua morie. D'indole iù 
costante del padre wo, fe'mostra di maggiore zelo 
nel rimellere in istato l'autorità popolare, © nei 
reprimere quella dell’oligarchia, è seppe reggersi 
sempre con rara prudenza. Vide nondimeno vacillare 
la sua possanza, ma fu per poco. Preso nel 1455 
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€ chiuso nella torre del palazzo per ordine di Ri- 
naido degli Albizi, suo avversario, sostenne un 
giudizio © fu bandito; ma dopo esser visso un anno 

dal suol. partie 
vittoriosi, e (n d'allora la sua vita fu una se 
rie continua di prosperità. Forifcatosi dell’ allean= 


















za dei veneziani, e del papa, e dell'amicizia di 
Francesco Sforza, non cercò fare però nessuna 
conquista, © reservare | suoi 
conelttadini da quel timori e da quelle Iraversle delle. 





quali per fanto lempo s'era composta tutta la loro 
Istoria. Dolto protettore delle lettere e della filoso- 
fa fu amico deloro cultori, li sovvenne desupi 
averi © del suo credito negli studi € nei viaggi lo- 
fondò un’ accademia per Inseguarsi la fosotla pia 
tonica e fu istitutore della iblioteca conosciuta sto 
nome di Laurenziana, alla quale acquistò un gran nu» 
mero di ss, preziosi , col mezzo de’ corrispondenti 
de’suoi commerei, dalle più remote parti della Gre- 
la e dell'Egitto fino a quelli della Germania e dél- 
Inghilterra. Questi {mporianti benefzi renduti alla 
patria gli fecero agio di esercitare quasi un potere 
assoluto nella repubblica ; egli però (mente profonda 
lon aveva assunto alcun fitolo di pubblica 
; nel contegno del viver suo, ne’ modi © nelle 
parole, non avea cosa che il distinguesse del più 
(e concittadino. Tutta la magniticenza onde 
ce mostra fu più presto per la sua patria che non per 
dui. Il Fabroni pubblicò: Afugni Cosmi Medici vita 
(Pisa, 1700, 2 vol. in 
MEDICI (Pisrao Lo de"); n, nel 1414, dilio primoge 
llo del precedente ; a lu sollentrò nel 1464 nel su- 
premo reggimento della repubblica ed al par di lui 
protesco le lettere, e raccolse intorno a sè | poelt 
€ i filosofi più insigni d'Il 
persona; e debole dell'animo, le pubbliche cose e- 
Gmeri suoi. Chiamò a 
compagno nelle cure dello slato Lorenzo suo figlio che 
già dimostrava una mente assai maggiore delle volgat 
ta coltivando pure falsi amici, troppo ciecamente si 
sciò reggere ai loro consigli, e gravi falli commi: 
Egli ebbe da prima l’Imprudenza di richiedere ai 
elienti di sua famiglia il denaro che suo padre ave- 
va loro imprestato; onde da tulle le parl #”incon 
ciò a mormorare: parecchi negozianti fallirono, ed 
A Pietro fa necessario ritrarsi dalla speranza di 
esser pagalo, non traendo così dalsuotorto procedere 
altro che la vergogna ed il rammarico d'avere fal- 
lo dispiacere a lutti. Fini poi di Indisporre contro 
di sè l'animo de'forentini colle nozze tra Lorenzo 
figlio e Clarice Orsini, discesa da una famiglia 
ipesca che non parve Imparentarsi ad un sem- 



































































pri op 
plice parlicolare se non perchè lo vedeva in sul- 








l'atto di farsi signor della patria. Per tuite queste 
coso adunque fu risoluto d’immolare colui che era 
riguardato omai siccome un tiranno, I congiurati 





fallirono nella impresa. ma chismerono in loro 
‘iule Venezia, A Barlolommeo Colleone furon com 
messe le loro vendelte (1467), ma non ebbe miglior 
ventura. Fin d'allora Il Medici sempre più Infralito 
dalle sue infermità, lasciò che | suoi fautori gover- 
nassero aloro posta, quali usarono lanto Incomporle= 
Volmente del proprio Irionto che lo indusseroa pensare 
di meltere Un freno alla loro prepotenza richia= 
tmando il esuli nella paîria. Na egli mancò ai vivi 
nel 1469 prima di aver polulo colorire questo dise- 
gno. Pielro posto tra suo padre e suo figlio ci appa- 
fe,e fu veramente minore d ambedue quanto pi 
si può dire, 

MEDICI (Lonaxso de") delloli Magnifico, n.nel 144 
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‘ Dietro suo padre l'a. 1469 nel governo 

pubblica fiorentina. La sua estrema giovi» 

mezza le Invidie sorte contro la sua famiglia, i 

avevano lribolata Ia precedente am- 

lo sembrava predire che a°luî 

non sarebbe "possibile dominare. popolani. riottosi 

© nobili ambiziosi. Ma fino dai primi giorni del 
suo governo, «i ascicarò l'impero su tutti 




















Magnifico. D'altra 











così polente da contra voleri: gli mu 
Hi antichi od esuli © niuno 
jo oro. 





lone dei costumi , fruito del fusso e 
della pace, favorivano ancora ambizione di Lo- 
renzo. A Iul pertanto fu agevole usare liberamente 








‘e la sperienza sequistala nei vlaggi © 
la gentile educazione ricevuta. per cura del pa 
dre e dell'uso, dal più sommi letterati fosoîì del 
secolo. Poi Tn espugnazion di Volterra, che erasi ri- 
bellata nel 1472, gli die’ cagione di meltere in luce Il 
suo senno nell'arte della guerra. Tultavia papa Si- 
sto 1V ehe non lasciava occasione di nuocergli 
pegnò Ferdinando re di Napoli, Îl duca d'Urbino, 
i senesi © parecchi signori della Rom 
ga contro Firenze. Lorenzo altri amici 
che Venezia Îl duca di Milano e Ta pa 
le pullulavano ancora molli nemici cd 
congluravansi coi Pazzi e col Salvia, 
6ò Che non fosse ucciso nel duomo di 
4474 nell'ora che cetebravasi fl ocrifizio della mes: 
sa. Scampò la vila per la pronta ed imperturbala 
forza dell'animo € pel valor de suo braccio; tn 
motò i principati congiurati si mani di suo fratelto 
Giullano, che non era siato al par di lui pronto e 
coraggioto a difendersi, c si dispose alla guerra. 
\eno gi sperati soccorsi di Venezia e di 
‘ Uullavia le sue armi ottennero un primo 
‘aggio presso al lago di Perugia, la mere di 
Noberlo Nalatesta Suo generale; ma” pocoslante le 
ue milizie toccarono una sconfitta a Poggibonsi ed Il 






















e poco ma 
Firenze la. 
























ferdinando , la cui 
soll tre mesi bastaron- 
gli per abbatlere fnteramente le mule disposizioni di 
quel principe verso di sè è ritornare in Toscana si- 
curo della sua amiclza. GI alti suoi nemici sem- 
pre formidabili stavano per esser costrelti a por giù 
le armi è sottoscrivere Ta pace per un accidente im- 
presistò, l'invasione dei Turchi in Ntalla (1420), 
Innocenzio VIII che, nel 4484, surcedeva a Sisto IV, 
anziché aver comune col suo antecessore l’adia per 
la casa Medici, la ricolmò di favori. Il resto del 
principato di Lorenzo non è memorabile per nessun 
falto di gran momento; ma egli fu l'arbilro e 
l'oracolo dell’Ialla fino atta sua morle, che avven- 
ne nel 4492. Grande vomo di stato, destro polltico, 
oratore seducente, meriterebbe esser posto al pri 
mo grado dove altro siato non fosse che un cem- 
plice lelterafo, Amò le lettere, lo coltivò, e luttavia 
l'anima sua, che cerlo non erà delle volgari, non ri- 
senti nessuno di quelli asti dell’Invidia , che assai 
di sovente dribola i ministri ed i re, e gli Atudi eran 
per lul una distrazione dalle cure più gravi non una 
cagione di cercar gloria. Prolesse con ogni suo pote- 
re aichelangelo, fl Cranaccl e {l Torriglano; il pri- 
mo de' quali abilò 4 anni il sno palazzo, c fu sem 
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pre onorevolmente ammesso alla Sua mensa. Angelo 
Poliziano € Pico della Mirandola, stati già suoi 6on- 
Uscepali furono i svoî amici più car. Labate Se- 
ne delle Poesie del Mogni- 
fico Lorenzo de' Medici (Bergamo, 1765, in to). AD- 
blomoanche lo sue Poesie scelte (Londra, 10012 arti 
ta 4) La suo ito scritta in lano dal Valori fa 
tradolta ia francese dall'ab, Goujel (1701, in 12.) 
di Fab paro una Vita di Lorenzo il 
Magnifico, 
fu vinta da quella che detta în. inglese 
Noscoe , tradita in francese dl Thurot (1700, 8 

































sol. in’), — 60 0 i 0 anonimo (il 
cav, Guelano Mecheri 
cui si aggio 


(025, 2 vol. in 8), tradotte da Y. Pecchioli 
MEDICI (Pierso ILde"), figlio di Lorenzo il Magnifico; 
a iui sotlentrò nell'amministrazione dello stato, ma 
prestamente diede a divedere quanta diseguaglianza 
fosse tra lui ed Il padre; Corlo VII re di Franela, per 
isligazion di quel fiorentini che mal soffrivano Îl go- 
verno mediceo, lra*quali erano Lor 
disi nipoti di Lorenzo seniore fratello di Cosimo, d 
liberò nel 1494 di passare dalla Lombardia nei re- 
guo di Napoli per la Toscana e per Roma; fece 
prendere d'assalto la forlezza forentina di Fivizza- 
No e si accluse al espugnare quelle di Sarzan 
Sarzanello © di Pietra Santa che dovevano dischiu- 
dergii il cammino della Toscana. Pietro volle lmitare 
allora ÎI modo fenuto da suo padre col re dî Ni 
poli, e si condusse nel campo di Carlo; ma [ef 
fello di questa sua andata fu il ceder che fece alla 
prima inchiesta le tre fortezze, per la cui conser- 
Sazione appunto s'era recato’ a quell'imprudente 
passo, e l' aggiungervi poco appresso le cità di Pisa 
© Livorno, senza raccorre allro compenso di tanta 
perdita ehe la neutralità della Francia. Al suo ritor= 
ho trovò | forentini allamente ladignati, siccome 
ora {i debito di giustizia, per quel si dannoso e re 
dicolo negoziato: costrello a volgere in fuga col suo 
fratello Giullano, andò cercando asilo a Bologna, 
indi a Venezia; ricusò lornare a Firenze 
Carlo VIN ve lo chiamò, ed aspettò la ritirata dei 
Francesi per fare contro Ta sua patria tre infelici ten- 































































, nel 1501, Serondato dal duca Valenti 
tare in Firenze, ma non ebbe miglior ventura di 
prima, e disanimato da tanti Inutili sforzi, segui 





dicembre 1505 sulle rive del Garigliano qua 
Francesi furoo sorpresi da Gi 

lendo schivare | pericoli del 
sur una galera troppo carica di gente, fece naulragio, 
€ peri In visia di Gaeta. 

MEDICI (Greutano Il de, 3.» figlio di Lorenza Il Ma- 
nitico, n. nel 4478; corse tutli l perigli di suo fra- 
lello nellesilio, ed ebbe qualche parte ne'guoi va- 

ll tentativi per racquistare. Firenze. Fu capo della 
repubblica nel 1542 © 1645; ricevè da Francesco I. 
ii (818, Ulolo di duca di Nemours, e mori nel 

. La ‘sua sioria è pienamente collegata a quelta 
di Pietro iI, suo fratel’‘maggiore, © di Lorenzo M 
suo nepote, 

MEDICI (Lonaszo Il de’), n. nel 1492 da Pielro IT 
© da Alfonsina Orsini; aveva 2 anni quando la sua 
famiglia fu costretta  parlirsi di Firenze, e 11 an 
alla morte del padre suo, Fu fin da quel lempo di» 
cliiarato ribelle dalla repubblica fiorentina ; ma papa 
Giulio 1l deliberò di restituire i Medici nella loro 

esi del gonfaloniere Pietro So- 
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derini, che aveva seguito contro di lui la parte di 
Lulgi XII. La città di Prato venuta in potere del 
papa, una trentina d'amici de' Mediel, preso animo 
da questo primo trionfo, arrestarono il gonfalonie» 
re nel suo palazzo , e poco appresso Giuliano entrò 
in Firenze, Glambalista Ridolt fu nominato Gonfe- 
tontere per un anno; ma il cardinale de Medici (pol 
Leone X) ed il «uo nipote Lorenzo, fermi nel pensiero 
di abbattere Il governo popolare, sforzarono il Ridolt 
a rinunziare alla sua dignità, è crearono un supremo 
consiglio, presieduto da Giuliano de'Medicl, che fu 
riconosciuto capo della repubblica (1549). L'innat- 
zamento del cardinale al Îrono pontidicio, nel 1813, 
assodò la potenza della sua casa, o piuttosto la su 
propria polenza in Toscana, che, governata (n dal 
fora fa comune da Giuliano e da Lorenzo, fu per 
vero dire mentre ch'ei visse come una provincia 
degli stati della Chiesa. Tuttavia innanzi ‘alla fine 
xo anno ad istigazione di Leone X, era di- 
presidenza della repubblica rinunziando. 
la al suo nipole Lorenzo. Questi più astuto, più te: 
mace e più attivo del zio, nè portando alcun 
felto ad un popolo, lontanò dal quale era stato 
tevato nell'esilio, venne ben presto nell’odio pub: 
blico, e mori a Firenze nel 1549, dopo aver rice» 
vato ‘sl papa Îl ducato d’Ucbino, rapita due volle 
al suo legillimo possessore Francesco-Maria_ Della 
Rovere, Egli aveva tolta in moglie nel 1sta Mi 
dalena de la Tour d'Auvergno: da questo matrimo- 
nio nacque Caterina de Medici che fu regina di 
Francin. 3 
MEDICI(Gio. de’), famoso condottiero italiano sopran- 
nominato il Gran Diarolo, e più nolo sotto Il nome 
i Giovanni delle bande nere,n. nel 198; discende 
‘arenzo il Vecehto, fratello di Cosimo Padre dell 
Patria, ed era per tale dznazione parente di papa 
cone XK. Chiese a questo pontefice una condolta mi 
tilare e venne adoperato da lu a soltomettere 
tirannetti della marea d’Ancona. Servi nel 1421 



























































ta 
repubblica frentina contra il duca di Urbino; ri- 
tornò quindi în Lombardia dove, nella guerra’ del 
1124, fece parecchi profili contro | Francesi, ma 
passò solo i loro vessilli prima dello spirare di quel» 
Panno medesimo allorché vide {1 sco parente, 


pa Clemente VIN, collegarsi a Francesco Le. 
mel 1320 per una ferlla. ricevata. presto Mantova. 
1 suoi soldati, ai quall era caro per un coraggio che 
sovente si Irasmutava in ferocia € pe 
lasciava godere, 
Jorle; © però furon delle le Bande nere, ren- 
dendo celebre questo fillo per opere di crudeltà 
di valore come se Il Medici ancora le comandas 
nacque questo gran capitano fu 
‘fe dalla patria si Vi: 
Sposata Caterina Slor- 
donna d'alto antimo, 
Gio. ebbe in sul fonte battesimale Il nome di £o- 
ovico, ma essendogli morto il padre assai presto, 
fa madre in onore dell'amato marito volle. chi 
iovanni , siccome leggo in tin MS, che ii 
dicherò In piè dell'articolo Gio, Gastone de Me 
dc 
MEDICI (Ausssaxono de"), tiranno di Firenz 
go desfgnato come primo duca di essa città, quan: 
tunque allro ducato veramente non avesse fuor quel: 
to di civita di Penna; era figlio Megitilmo, secondo 
alcuni, di Lorenzo, duca d Urbino, ma secondo i più 
di Giulio dei Medici, tato poi Clemente Vilzalmeno è 
certo chequesto ponletce gli dimostrò sempre un alte 
to si stiscerato che sentia proprio di padre, Lo fece 
Diz. Biocn. T. III 





























spese 
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allevare con Ippolito , bastardo di Giuliano Il de' 
dici, € nominò il cardinale di Cortona reggente della 
repubblica fiorentina a nome di questi due fanciulli; 

ma questo reggente, uomo duro, ed Inelto alle co- 
se di stato, spinse ad estrema irritazione Il popolo 
che gli era’ dato in governo, si parli da Firenze col 
suol pupilii dopo il sacco di Roma dato dagli Spa- 
gnuoli nel 1529, e lasciò così la repubblica in ba- 
lia di se stessa è libera nella scelli di un nuovo 
governo, Clemente VII, impaziente di soggiogare i 
fiorentini si collegò con Carlo Y nel t390, per 
rendere ai Medici l’usurpato dominlo © fare ricono- 
scere Alessandro come capo della sua famiglia e dll 

repubblica. Firenze vinta più dal tradimento che 
dalla forza dello armi papali & imperiati, si diede a 
palli nel 1350, © l'anno stesso Il pontetice ottenne 
dal suo alleato Îl diploma imperiale che dichiaras: 
il duca Alessandro capo © preposto dello stato. fo- 
rentino, col deltlo d'intervenire In tutti i consigli cd 
dl privilegio di eredità per la sua stirpe in_ ordine 
di primogenitura. Ma ciò non hastava al papa e al 
suocreato. Fu mesileri che cerliprelesi rappresentanti 
della repubbllca abolissero l'antico governo 0° di 

chiarassero Alessandro nel 1832 doge 0 duca di Fix 
renze. Allora cominciò per questa sventurata città la 
tirannide più incomporlabile. Morto Clemente VII, nel 
4854, Alessandro non conobbe più freno alle nefati- 
de sue voglie: avvelenò II ca 

gino ed 
































assolvono dal far parola delle sue libidini, de’ suoi 
adulterii © delle sue colidiane. persecuzioni contro 
ogni ordine di ciltadini. Costui mori Unalmente nel 
4637 solto ll collello di Lorenzino de' Medici, 
di spiriti ardenti, di indole malinconica, € che 
va altinto dagli scritti degli antichi una” passionata 
ammirazione per quegli croi che con mano piamen- 
te crudele avevan saputo trucidare liranni © ristora: 
re la libertà. Alessandro aveva folla in donna Mar: 
Gherita u'Austria figlia naturale di Corio Vi non 
N'ebbe figli, © solo di lui rimase un bastardo per 
ino. — #@ A lullo le nequizie di Aes 
Medici vuole la integrità della storia che 
onirappongano alquanit alti lodevoli di giustizia 
ch'egli feco, esi debbe avvertire ch' egli fu uomo 
d'Inielielto ‘mollo arguto € che spesso usciva In 
risposte vivacissime. Ho soll occhio un Ilbretto în- 
titolato: Delle azioni e sentenze del S. Alessandro 
de' Medici primo duca di Firenze, ragionamento 
di Alessandro Cecchierelli fiorentino , în cul molte 
sue buone glugliio © sen 
contunu: temo però noa abbi 
te 
tare altre 
no suo wecisore Îl MS. 
l'articolo. precedent 
pos. 









































ho fatto cenno_nel- 
finalmente come il 
Ma serlito una” storia 
Ja quale, credo Tra 








MEDICI (Ierourro de”), cardinale, figlio naturate di 








Giutlano Il de' Medici duca di Nemours, n. ad Ur- 
Dino nel 4314; vestito della porpora nei 4520 par: 
ser Firenze col suo 










gli fo anteposto da Clemen 
Ippolito perdute le sue speranze andò a stan 
n Homa dove la sua casa diventò l'asilo di tu 

ne del tiranno di Firenze. Conservasa nei 
neredito si In Roma che nella corle del. 
‘ del quale non rifinava mai di implora» 
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re la protezione per la sua malarrivata patria. Egli 
si fu deliberato di andario a raggiungere in Africa; 
ma fu avvelenato ad Iiri nel 1338 per ordine di 
Alessandro, che lemeva ch' ci si ritrovasse con 
tarlo V. li cardinale Ippolito era generoso, al 
bile, amorevole della sua patria © adorato dai let- 
terali, fra i quali teneva egli stesso un ragguare 
devol luogo, Lasciò fra e alire opere uns traduzione 
italiana in versi sciolti dell’Eneide, Inserta nelle 
Opere di Virgilio da diversi autori tradotte, pub> 
blicate da L. Domenichi (4886, in 8) 
MEDICI (Cosso I de), n. nel 1819, figlio di Gio» 
vanui il Gran Diavolo 6 delle Hande Nere; fa di- 
chiarato duca della repubblica nel 4837, dopo la 
morte di Alessandro del quale era appena contan- 
guineo in decimo grado. Carlo Y confermando que: 
la ciezione guerni delle sue armi le fortezze di 
Firenze, di Piso, di Livorno, e mandò pure soccorso 
di genio a Cosimo per resisere al florentini, che 
stanchi dei viluper} medicei, seguivano la parte di 
inpo Strozzi. Coslmo vittorioso de' suol nemici, 
ne fece perire 1 principali, e, per farsi certo anche 
della protezione dei ministHi di Carlo Y, sposò 
nei 1559 Eleonora di Toledo della casa dei duchi 
d'Alba, ed eccolo da allora In pol diventare un ti- 
ranno ‘a paro del suo predecessore, Nei primi quat» 
tro anni del regno suo 430 fuorusciti venner dan- 
nali a morte per contumacia, ed a 38 fu messa la 
taglia. Soppresse 0 lasciò Inerli tutte le magistra» 
ture repubblicane, deliberò d'ogni cosa secondo la 
sola sua autorità, senza darsi Driga nè di leggi nè 
di magistrati; ascrisse a dovere gi suoi VII parigi 
nl la delazione © l'uecislone de” ribelli; pose at f- 
sco I beni delle famigile sospette; mandò In rulna 
il commereto usurpandosene tutto Il monopello, € 
speculò sulla miseria generate per erigere foriî e 
palazzi. Questo despola, cosi flero nel proprlo stato, 
era pol abbietto più ch'aliei mat allorquando tratta: 
vasi di accattar l'amistà di Carlo V, che gii costò 
Inestimabile quantità di moneta, e non gli fu sem» 
pre fedele. Tuttavia seppe far lemere all'Imperato- 
re la perdita della sua alleanza, ed ottenne da lui 
l'autorità di combatter Slena che si diede per patti 
nel 4855, e rimase in poter suo, per virtù della 
rinunzia di Carlo che senza dubbio a miglior fempo 
ne avrebbe voluto rivendicare ll dominio. L'elezione 
di Pio IV (Gio. Angiolo de' Medici) nel 1659 fu ope- 
ra sua; e quesio pontefice che portava lo stesso co- 
guome di lui, quantunque fosse d'altra famiglia, 10 
favori in ogni Incontro. Quanto a FI 
mo seppe rendersi degno della sua allean 
via di supplizi è di feroci persecnzi 
l'una all'altra seguirono di due figiiuoli di Cost- 
mo, che furono Il cardinale Giovanni © D. Garzia, 
€ della moglie Eleonora di Toledo, parvero atla esti» 
mativa dell universale (e furono forse) nuovi delit= 
ti che ll tiranno arrogeva a que’ fanti onde già si 
era viluperato. Ml mal della pietra, giusto vindice 
cello sdegno di Dio, travagliandolo sai, lo costrin- 
se nel 1364 a dividere col suo figlio Francesco il 
peso ma non gli onori del principato e molto meno 
le rendite. Dopo la morte di Pio IV cercò l'amicizia 
di Pio Y, © la ottenne abbandonando ai furori della 
inquisizione Pietro Carnesecchi (+. q. nome), genti» 
uomo forentino molto innanzi nella sa grazia, qu 
Vo aveva accolte nell’animo le dottrine della riform 
Ni pontefice riconoscente lo dichiarò granduca di To- 
scana con una bolla del 1569 e lo incoronò l'anno 
appresso; ma l’imperatore ed ll re di Spagna, non 
volevano riconoscere a nessun palto questo novello 
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titoto; Alfonso d'Este chiama all’armi l’Italia contro 
Firenze e Cosimo intanto, punito delle sue lunghe 
nefandità dalla golla e da'altri maori Irasse mi- 
seramente Îl resto de' giorni suol tra Îa inquietu- 
dine de' tiranni e Il dolorar degli infermi, © mor 
vasi nel 1874, meritamente abbominato. 

MEDICI (Fatxesco de’), 2. luca di Toscana , 
figlio © successore di Cosimo 1; regnò compagno a 
suo padre in qualità di priacipe reggente dal 1564 
al 1574, e sî fe’ nolo fin da quel lempo qual tri- 
sto despota, uomo orgoglicso e simulatore. Quando 
rovossi solo nel seggio granducale, si amicò la casa 
d'Austria, considerandosi, per così dire, come un vi- 
ceré di Filippo 11, ed ollenne a questo vil prezzo 
di farsi sanzionare nel 4875 ll titolo di grandu» 
ca stato sempre conleso a suo padre. Aggravò ii 
popolo di balzelli; rendè la giustizia venderecela € 
rudele Impover. con le conlsche le principali 
miglie, e, tranquillo passando i giorni nel suo la- 
boratorio ‘chimico, nulla vide, nulla udi se non con 

‘occhi e con gii orecchi de' suoi ministri o dei 
suo! più benafflti cortigiani, La famosa Bianca Cap 
pello si fece innanzi soprattuiti nella sua grazia, € 
ne abusò a suo lalento. Ma volendo Lene assicu- 
rarsi nella carpila possanza, gli diede a credere 
aver dalo in luce un figlio nel 1876, e giunse nel 
4570 a sposare segretamente {I suo drado, rimaso 
vedovo della moglie. Questo matrimonio, che. fu 
pubblicato l'anno appresso, ed il rigore onde Il 
granduca Francesco volle sl esigessero nel 1590 Im- 
posizioni incomporiesoli in tempo che li contagio e 

carestia diserlavano la Toscana, recarono sl cul- 
ite lodo 6 Il epresio o che Ceaeialo i popolo. 
Infermatosi l'a. 4507 nel fempo stesso di Blanca, 
peri con essa dopo alcuni. glorni di malallia. Non 
siamo certi se la loro 1 lo di veleno 
0 di naturale infezione; è nolo però che fl cardi» 
nale Ferdinando de’ Medici, esule da gran tempo, 
ricomparve a quel gioral in corte di suo fratello 
è che a lui spellava la successione, Francesco, li 
più perverso sovrano , Il despola più crudele’ ed 
astuto che avesse la Toscana, tiene pur {roppo un 
tuogo non oseuro fra | protettori delle lettere € 
delle arli; a Iul sl deggion recare alcune Inven- 
zioni nella meccanica. Egli fondò nel 1590 la ma- 
gnifica galleria di Firenze € vide nascere solto di 
fui l'accademia della Crusca 

MEDICI (D. Astovio de"), n. da una donna del po- 
polo sconosciuta; fu il Niglio che Bianca Cappello 
presentò come nato da lei © dal granduca France- 
sco de' Medici nel 1870, D. Antonio ebbe dal suo 

;ò a goderne 
rdinando, successore di 
dine di Malla; fu conside» 
rato solto quattro regni come membro della fami- 
glia medicea, alla quale molto utilmente servi, © 
vancò a° VISI nol 4621, compianto da tutti colora 
ul venne fatto di conoscere e sperimentare lîn- 
dole Sua facile ed amorevote. 

EDILI (Fenoisannode'),cardinale,3.e granduca di 
Toscana, figlio di Cosimo I; suéceste in età di 56 
anni, nel 1647, a suo fratello Francesco, e conser. 
vò le Insegne di sua dignità: ecclesiastica, fino a 
che non si conglunse În matrimonio con Cristina , 
figlia di Carlo Il duca di Lorena © bisnipote di Ca 
terina de’ Medici, nei 1490. Null'uomo era meglio 
alto di lui a for dimenticar con la propria virtù i 
vizi del suo predecessore. Egli mosirosti da prima 
afabile ne suoi modi, nobile € ardito nel sto con 
tegno, generoso e fervido zelatore della pubblica 
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prosperità; seppe mantenersi neutro fra la Franela 
€ la Spagna e far rispellare ad ambedue l' indi» 
pendenza della sua corona: ritornando in vigore le 
leggi, represse l'arroganza e cupidigia de ministri, 
e fece riflrire ll commercio, l'agricoltura e le belle 
aril.. Trasse dulla Toscana, senza. però. smungerla 
di soverchio, rendite assal ragguardevoli per soe- 
correre al lempo stesso l'Imperatore Rodolfo Il a 
difendersi dai lurehi, ed Enrico IV a conquistare Il 
suo regno. ll principe francese specialmente ebbe a 
lui somni obblighi, e parve volere stringer con es 
s0 un nodo di grande intimità sposando Maria del 
Medici, figlia del medesimo. Ma, presso al tempo 
di queste nozze, Enrico IV accordando pace al du- 

















ca di Savola e rinunziando a' suol dritti sul mai 
chesato di Saluzzo , lolso modo a se stesso di soecor. 
ere il grandu 

devi 


Ferdinando impermalitosene, rimet- 
i in buon accordo colla corte di Spagna, e sira 
vasi sempre più dal re di Francia, Die luminosa 
prova nel 1608 de' suol nuovi pensieri facendo spo 
gare a Cosimo II suo figlio un’arciduchessa d’Austria. 
Vide questo malrimonlo, ma non ne pot raccogliere 
i frutti, essendo morto nel 4600. 1 Toscani lo pian- 
sero a cald'oschi, ma 4 posteri dissero como le suo 
Buone qualità furono oscurale da una dissimulazio. 
ne troppo di sovente vicina alla perfidia, Ma pur 
troppo era quella una virtù del tempo, 

MEDICI (don Pierno de'} figlio di Cosimo Lo e fra- 
tel minore de' granduchi Francesco e Ferdinando 1; 
comandò la milizia de fanti italiani, al servigio di 
Spegna; passò la più parte della su» vita in corte 
di Filippo I, e di la non cossò di turbare Il 
de’ suoi due fratel per le sue passioni violenti 
pei suoi sfrenati stravizil © pei debiti che contras: 
se. Mori a Madrid nel 1604, lasciando ua gran nu- 


























mero di figli naturali, che Îl granduca Ferdinando 
allogò ne' conventi, La sua prima moglie Eleonora 
di Toledo era mori 


sotto al colpi del suo pugnale 
ito d' infedeltà. 
Cosmo tI de’) 4. granduca di Toscana ; 
nel 009,1 Ferdinando suo padre, 
ma non ebbe di Ii nè l'ingegno da regger lo sta 
è la forza dell'animo. Tullavia fece molto di 
inuamente alle pre- 
se con gl’ infedeli, renderono rispettata e temula per 
tutto il mediterraneo la batdiera toscana. Manidò sue- 
corsi ai drusi contro i turchî, © vide 1 suoi sudditi 
che s'erano stabili a Tiro © a Sidone esser protetti 
dall’emiro di quelta tribù riconoscente. Ebbe una breve 
colla corte di Francia, nel (817, al tempo 
della ueeisione del Concîni © del supplizio di Eleo- 
nora Galigni; ma non ne seguilarono sinistri effe 
ti. Mori nei 162 in età di a, 59, dopo un regno 
Uno dei più Teti della Toscana 
ox Giovaxw de’), figlio naturale di Cosi 
1500; SI scquistò alto nome nella mic 
tizia Sotto il principe di Parma combattendo nel 
guerre di Fiandra, e divenne uno de' primi mi 
flstri di Ferdinando 1 e di Costmo Il che fo ado- 
perarono în vari negoziati di gran momento. GI 
originò nella corte di Cosimo Il per 
Ta Mecoza de' suoi costumi e delle sue dottrine, 10 
indussero nel 1610 a Iramutar la sua dimora da 
Venezia, dove assunse Il comando det- 
‘assoldato’ per soggiogare gli uscoechî. Com- 
lo di sposare la sua druda Livia 
presso Venezia nel 1624 
ci figlio» 
più fere 
persecuzioni delle prinelpesse reggenti di Toscana, 
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cosicchè fecero dichiarare dal papa nullo ll matri- 
monto di Livia, per essere ad altri maritta quan: 
do D. Giovanni la fece sua sposa, e È Ugli furono 
considerati come bastardi. 

MEDICI (Franinano Il de’, se granduca di To: 
cana; la. 696, 11 dell'età Sua, entrò successore a 
Costimo TI suo Badre; ma visse sotlo la tutela delle 
due granduchesse, la madre e l’asola sua, fino al 
1620; recò ellorà elle sue mantl governo dello 
sialo, ma non erano si fermo da tenerlo. deg 
mento nelle circostanze dich in cui versava 
tia tullavia mostrò grande animo nella pestlenzia 
che deramente contaminò la Toscana nel 130, L'anno 
appresso il papa sl impossessò delleredità del duca 
d'Urbino, già morlo; e Ferdinando fidanzato da gran 
tempo cola nipole ed unica erede del principe de- 
fuoto, si tenne contento a richiedere soltanto i beni 
allodili della casa della Rovere. Non va esente pure 
da biasimo per aver lasciato Iriscinare a Roma, nel 
4033, Galilco, selluagenario ed infermo , citato al 
tribunalo dell’Inquisiione. La morte delle duo vec- 
chie reggenli © dei loro principati minbiri, parve 
dovesse aprire un più vasto © libero arringo a Fer: 
dinando, ma nel 4084, 42 e 13 fece guerra al papa 
con lanta debolezza © timidità che muove a° riso 
Ta storia delle su spedizioni. più felice ed esperto 
nel reggimento Interno de suoi domini, protesce le 
fettoro © fo arti, © meglio ancora le scienze; meritò 
essere amalo per la dolce ed amorevole consuelu» 
dine ch'ebbe coi grandi © col popolo, © mori 
1070, in età di a, 

MEDICI (Cono 11), 6. granduca di Toscana; fu 
successore În cià di 37 anni, correndo il 1070, di 
Ferdinando Il suo padre, ma non redò le virtù © 
le altre buone qualità sue. Aveva folla In moglie 
nel 4601 Margherita-Lulsa d'Orléans, nipote di Lui 
gi XIV, la quale ebbe sempre per lui una invin- 
ibilo avversione; € parve in ciò partecipare al co. 
mune sentire del popolo. Ei fu costretto n lasciarla 
foraare In Francia nel 1678, nè per lui fu 
cagione di amarezza Îl sapere com'ella, benchè si 
fose raccolta. nel monistero di Montmartre, pure 
colà secondava senza riserbo ed a suo pien Inlento 

mor ch'era in Iei grandissimo pei dell. Ersngli 

da essa due Ogli che furono Ferdinando 
Gio. Gastone ed una figlia chiamata Anna-Maria- 
Luisa; ma fadarno pose ogni cura a veder di per: 
peluare, o per mezzo de' suol figli, 0 de'suol con 
giunti, la successione medicea venuta omai presse 

ostinguersi. Ferdinando fa ammogliato net” 1608 
alla principessa Violante di Baviera, che si. rimase 
sterile, cl il secondogenito, Gio. Gastone, disposò 

ci 1637 Anna Maria di Sassonia Luneburgo, vedo- 
a det principe di Neuburgo, della quale bon Kee 

polè Viser ‘com lei, Ambo I frateî 

nelle domestiche mora , pensato: 
no conforlari d'ogni sinistro giliondosi’ 1a mezto 
le Ulsslutezze, per le quali ambedue, ed il pri 

ino particolarmente, mandarono 3 vòlo îuite Te spec 
fanze ehe Cosimo avea concelte. per essi Laonde 
questi, come estremo spedlente indusse 11 cardi» 
ale Francesco Marla suo fratello a ritunziare agi 

gnori che poteva aspettarsi dalla porpora, © or- 
fe In moglie la, 100 Eionora Gonzaga figlia di 
Vincenzo duca di Guastalla © di” Subionetà; ma 
la prineipessa, pol che fa conchiuso il matrimo» 
uo” ricusò. Consumarlo , schiva certamente. del 
bruito ceo, della età e ‘sopra ogni cosa dei di- 
sordinali cosumi del suo sposo, il quale pot si 
(net 1781. Ferdinando 1 segui nia 
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tomba due anni dopo, Allora il granduca fece 
chiarare dal senato che la principessa Anna sua fi. 
glia, andata già sposa a Guglielmo eleltor palatino, 
dovesse esser chiamala alla successione del dominio 
toscano, dopo la morle dell’ultimo maschio di casa 
inestissimo principlo che avrebbe dalo pre- 

tensioni legittime ai Borboni ed ai Farnesi diecen= 
denti per femmine dalla famiglia. Ma tutte queste 
cose dovevano essere In un sot punto annichitate, 
la Francia, l'Inghilterra e l'Olanda 

n traltato promulgato nel 4748 spar- 
tirono lilalla ira le case Borbonica e Austriaca, ri- 
servando ll retuggio della Toscana © del ducato di 
fante di Spagna ad esctusione della 

principessa palatina, Cosimo protestò indarno fasie- 
me con la Spagna, contro questa decisione, e mo- 
Î nol 1725 in età di anni 8î. Lasciò memoria di 
sè abbominata sl popolo, lo stato in ruina per soper- 
chio di Dalzelli e per fo stollo suo fisto, la pro- 
tà addimo: 



































nistero ridotto a grande umiliazione per le teggi 
che gli deltarono gli altri potentati, 

MEDICI (Gio»Gastose de), 7.o ed ullimo grandu. 

di Toscana della progente medicea; successo 
1723, 53o dell'età sua, a Cosimo Il, e mo- 
sirossi fadifferente e quasi. a dir fastidito "del do. 
vere pigliar possesso d'un Irono ond’egli era_ più 
presto usufrattuario che padrone. Ciò nondimeno il 
cominciamento del regno suo venne illustrato da qual- 
che provvisione saggia © Visorosa che per un istante 
fece grato ai Toscani il nome de Medici già presso 
ad estinguersi. Contese per funga s'agione contro lc 
corti di Nadrid © di Vienna con gran fermezza, e non 
si recò a riconoscere la facoltà di Successione nel- 
l'infante D. Carlo se non nel 1751, ma traendone 
per la propria famiglia quel vantagei che. potè. in 
moneta ed in onorificenze. La ò 
acceso fra le famiglie di Norben 
do dato agio a D. Carlo di c 
reame di Napoli, quegli stessi potentati che avevan 
prima voluto che il granducato appartenesse ni Ror- 
boni, stimarono meglio doverne assicurare il domi: 
ilo ad un principe divoto alla casa d'Austria, che 
fu Francesco I duca di Lorena. Così Gio. Gastone 
trovossi costretto a riconoscere un nuovo erede del 
trono suo, © mori nel £757, avanti di poter con- 
chiudera col suo successore Îl trattato el'ezti aveva 
divisato per la successione dei beni allod 
dirti di sua sorella, Costoî si mori 
in lei si consunse la famosa schi 



















































Ma 
ramo di essa Irapiantalosi nel regno di Napo 
esiste ancora, Per plù eireostanziste. notizie in- 
forno ai Medici si possono consultare: 4. M. Arne 
ti Florent. hist. lib, VII (1868, in ta): Varchi, lc 
Istorie furentine ecc: la Istoria tel granducato dî 
Toscana sotlo i Medici , del Galluzzi (Firenze, 1781, 
8 vol, in 4» © 9 iu Go) tesdotta Tu francese da Vit: 
Isbruno © dalla Reratlo (Parisi , 1702-33, 9 vol. in 
26); — 26 e sopra ogni allea opera le. Famiglie 
ill. d Ital, del Lita, fi quale <e è anmirabile seme 
pre per imparziatità, diligenza , chiarezza © profondo 
eriterio storico, nel trattare de' Medici par quasi ab 
Dia superato se stesso. Io veduto sliresi una storia 
mne. della Origine e discendenza della casa de’ Melicî 
che contiene curlose particolarità nè polrelibe essere 

ile 1 pubblicarla, Questo MS. conservati orl- 
le nella Riccardiana, © pare appart 
ser. XVI: ilsig. Dot. Bonuecî ne ha una copia ft 
ser. XVIII,e continuata fino al regno di Gio, Gastone. 
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MEDICI de. — V. CLEMENTE VII 
CATENISA, NARTA ecc 

{Il cav. D, Luici de), de' principi d'OL- 
relò di quel ramo de Medici di Firenze 
ip fa Napoli, come è detto. nell’ artico» 
to che tratta di questa progenie, celebre mini- 
pol," m. in questa cità. nel 
;9; come cadetto di sua fami dal 
ziato all'ordine chericate © mi 
teologici a Torlno, ma_ci non sentendosi vocazione 
eceleviasica passò a Parigi ad apprendersi il dirt» 
to. Ivi dimorando dall'a. 47%4 all’a7, parve fn sulle 
primo necostarsi a quelle dottrine che. precederono 
© prepararono | tempi della rivoluzione, ma alter- 
tito specialmente dalle. massime irreligiose che al- 
lora «I promalgavano , lornossene a Napoli. dose 
fu nominato giudice al’ palazzo. Nel 4791 il gover 
no, volendo prender straordinari parti per una con- 
giura cho sì era scoperta, lo fece direttor della po- 
lia col titolo di reggente della vicaria. Egli In pie» 
ciol tempo venne a tal credito, che Acton primo 
ministro temendo la sta concorrenza non ebbe or- 
tore di ricorrere alla più infame perdilia onde per- 
derlo, e vestitosi dell’usbergo di Giuds , ordi contro 
di lui © di stri suoi aderenti di nascila molto îl- 
tustri, una orrenda calunnia, accusandolo ot re 
ed alla rezina come iraditor dello stato e fauto- 
Fe dei repubbricani francesi e di tulli coloro ehe 
nocchinavano novità nel regno. Si bene il tri- 
slo Acfon seppe comporre È suoi lacciuoli ehe Me 
tici fu imprigionato coi pretesi suoi complei. Da 
‘quattro anni si stava esso. rinebloso nella for- 
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tezza di Gaeta e non si dava corso aleono al pro 
cesso; finalmente il re mosso da 
ordinò la espedizione. La giunta 





ÎI giudizio, composta d'uomini quasi tatti vend 
Aclon, fece quanto la alealtà, l'odio, la perfidia 
puote inventare di peg 
fu da un Vanoi che feneva l'ufficio di ae 
proposta perfino contro gli accu 

» menti spietati, diceva il malvagio, formenti spie» 
» tali come sopra cadaveri ». Ma v'Cbbe finalmente 
tra 1 gludici chi potè far facere la calunnia ed il 
Mettci tornò tlbero, Quando le armi francesi occu» 
parono Napoli nel 1709, il Medici non mutando opi- 
Miane per le sopportate’ persecuzioni , fu da quel 
nuovo governo fimprigionato laonde al ritorno del 

possibile di metere in dubbi 
























delle finanze, © si può dire ch'ei salv 
fattimento Îl pubblico fesoro, Quando il re per 
fortuna dell'armi perdè di nuovo Il regno € rico 
rossi im Sleilia sotto la protezione desti inglesi, fa 
doti seguito dal Medici che nel 1010 diventò mini- 
‘a sul finire del 1014 avendo 
Daronate gravissima contesa a 
di una nuova fassa, rinuoziò al n 
(c'ero © passi fa Inghilterra, dove profondamente 
Volte Iran della costituzione di quei paese 
tQLA trovassi di nuovo in Sicifa e fu d 
dito fasieme eol Ruff al congres 
ivi concluse net 1818 il trat 
Scladione del Sura! rendeva il regi 
Ferdinando, 1 giorno stesso che Ja moglie del re 
‘iavacehino si partiva di Napoli, v'entrava îl Medi- 
ci come plenipotenziario del sua sovrano. Corse fama 
Ng om sc righe sgrele aveste io i las 
di ‘ii poso che 10 condusse a morir moschettato . 
Ma ciò non st può con sicurtà affermare. Ebbe Î ile: 
dici #1 ministero delle Gnanze, le quali irovavansi 
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10 per gli Incarichi assunti dat re 
mento politico fermato dal congres- 
30 di Vienna, ma egli seppe con le savle sue prov- 
visioni © con'la fama del suo sapere rimettere în 
credito i fondi pubbilci. Nel 1049 trattò col cardinal 
Consalvi in Terracina un concordato tra Il governo 
napolitano e la corte di Noma. Nella rivoluzione del 
4920 venne In grande odio del carbonari, ed aven- 
do fin dalle prime consigliato il re a partire per 
tornare nel regno con un nervo di austriaci e ri- 











meller le cose nello sato di prima, e non avendo 
il sovrano seguito il parer suo, riaunziò al ministe- 
ro, indi se ne fug 

i 


‘a Toma, poi sì condusse a Pa- 





desche, riconeilitosi col re , che avea preso a sdegno 
di vedersi abbandonato în un momento di tanto peri- 
colo, fu di nuovo chiamato al ministero delle = 
nanze. Ebbe poscia la presidenza del consigllo. dei 
ministri, © da ultimo furon veduti raccolti nella 
persona sua Ire ministeri : le inanze, gli atri cster- 
ni e la polizia, perchè egli solo era l'arbitro ed ll 
moderatore supremo dei destini di Napoli. Trovan- 
dosi a Nadrld pel malrimonio di Marla-Cristina con 
Ferdinando VII, [vi mori nel 1930. e Qualunque 
» siasi (così fu’ scritto în un giornate napolitano) 

il giudizio che I posteri faranno Intorno ad es 
so, non potranno negargli un ragguardevo! luogo 
tra quel ministri che meritano di Vivere negli an 
nali della nostra monarchia, ed in quelli al tutte 
te civili nazioni ». 

MEDICUS (Froenco-Cassano), medico e botanico, 
n. a Grumbach nel 4756, m. nel 4908; fu 
sivamente consigliere di reggenza In Baviera, 
tore dell'università di Eidelberga, e conservatore 
del giardino botanico di Man 

sto: Lettera sulla distruzione del vaiuolo (1765, 
in d.ok — Storia delle malattie periodiche (t784, 
dn 0,0); — Della forza vitale (1178, in Ao); — Uber. 
die Veredlung der Rosskastanje (1720, in 4); egli 
sviluppa [n questo scrlito | vantaggi che sl posson 
trarre dal marrone d'India; — Osservazioni di Go- 
tanica (1792); — Compendio della storia e deseri: 
zione del Giappone (1785, in 8.0); — Filosofla bo: 
tanica (4789); — Breve disegno di economia rura 
de (1904, — Lettera a Francesco di Neuf= 
chateow ‘sul Robinter , \radolts dal tedesco (1804, 
fn 19.0), Medicus cooperò efficacemente a propagare 
ta cultura di quesl’albero. 

DINA (Mense), francesca 
cesì di Cordova; fu assai dollo 
tali, in divinità, e nelle antichità sacre e profane, 
e dinri a Toledo elrea Il 45805 scriste 
per la più parle teologiche e son tuttavia ricercate; 
elteremo come le principali: Zratfato della fede 
(Venezia , 4564); — Trattato della continenza degli 
ecelevtasiici, siampaio col precedente; — Trattato 
del purgatorio — Apologia del francescano Fenes 
sonlro Soto: questa serlitura fu messa all’ Indice 
è l’autore venne obbligato a dar conto delta sua 
fede. — Un allen MEDINA pubblicò Intorno al 1530 
un Trattato della navigazione, 

MEDINA-MEDINILLA (Piero), poeta spagnuoto, n 
a Madrld net sec. XVI, m. Tn Americas fa intimo 
amico di Lope di Voga, cot quale compose un'egio. 
ga tenuta in allfssimo preglo che rovad nel Pur- 
noso Spagnuofo , VII, 455, 

MEDINA (Svvaroa-Giscinto.Poro de), poeta lIl- 
rico spagnuolo, n. a Murela sull esordire del sec, 
XVIT; seppe accoppiare nel suo slile Ja forza nd 
una ‘sottile piacevolezza. Le sue Opere in prosa 
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ed in versi furon raccolte a Madrid nel 1718, in 





MEDINA-SIDONA (Gusreno-ALosso-Pestz de GUZ- 
MAN, duca di); era governatore dell’ Andalusia > 

I lempo della rivoluzione che levò D. Giovanni 
di Braganza, suo cognato, al irono del ‘Portogallo 
(1040), Volle ad esempio è per le sollecitazioni del 
duca di Braganza far ribellare l’Andalusîa, & di 
chiararsene sovrano; ma scopertasi quella congiura 
gli fu iagiunto di rappresentarsi a Madrid, dove 
fece confessione del suo fallo e impetrò perdono. Fu 
però costretto a mandare una sfida al re di Porto» 
gallo, ed andare ad attenderlo, nel giorno assegna» 
to, sulla frontiera de due regni, armato di tutto 
punto, ed accompagnato di tulto' Il seguito di un 
cavaliere errante. Fallosi obbietto di riso e di scher= 
no all’universale Der questa ridicola mostra a cut 
la forza lo aveva costreilo, ricadde In una piena 
oscurità. 

‘#0 MEDINIELA (Baroissinnetusio), poeta spa- 
gnvolo, n. nel 1583 a Toledo, morto nella fiorente 
elà di 52 anni, ed a quanto pare, in guisa tragica; 
fu discepolo di Lope de. Vega e da inellerglisi a paro 
per la erudizione € dello stile, La 
sua Episiola sul diletli ca olilmo seg 
gio di eleganza © semplicità. I critici spagnuoli lo- 
dano Îl suo poema sulla Concezione: Za Limpia 
soncecion de la Virgen muctra snoro (Madrid, 

in 8) 

















, generale inglese, n. 
nel 1758; entrò nella. milizia ‘cot_ grado d alfiere 
l'a. 4750. Nel 1775 alla guerra di America era lenen- 
te colonnello, e diede prova di gran coraggio © sape. 
re nella ballaglia di Brandywin dose toccò una fe- 
rita; quando la Francia Si levò al soccorso degli 
americani, Medows fatto. brigadier 
titò particotar lode al conquisto d 
le ferito, onde nel 1780 era 
ndo d un reg- 
gimento. Nel 1701 divenuto maggior generale. nel- 
India ebbe poco dopo Il governo di Madras, e 
vigorosamente SI oppose a tutte le Imprese di Tip 
poo:Saéb, Nel 1704 militando sotto Cornwaltis fu Il 
primo a mon del forte di Nundri» 
doog. Nel lo di viceré in Irlanda e fu 
membro del consiglio privato di 5, M. britannica. 
Mori nell' estrema vecchiezza, tenendo 1 uficio di 
Bovernatore dello spedate di Rimalnbam. 

MEDYN (4soc), doltore arabo, figlio di Mamed- 
ben-Molammed; era originario di Fez, e morì nei 
00 (4493 di 6. C.), Non sisconosce di lui fino ad 
ora allro che un compendio della sua opera intito- 

Tohfet alazyb wa noshet allabgyb (Dono fatto 
all’ uomo di leto spirito € ricreamento del savio), 
HI qual compeadio è del de Dombay (Vienna, #805, 
in 80), con una Iraduzione latina onde Silvestro de 
Sacy notò gli errori nel Magazzino enclelopedico 
VI Pag. 426 e seg. 

van), non già Mekereen, 

dese, n. negli ultisvi anni del sec. XVI, 

Ventore di vari Ixtramenti, ed aven 

do avuto Il lodevol costume di tenersi un particolare 

giornole degli effelti che sortirono tutte le cure fatte 

‘questo slampato più volte dopo ln sua 

ledico»chirurgiche (Ar 

slerdam , (678, in colto dall'otandese in 

latino e În tedesco, lì Neeckrcen era chirurgo dello 
spedale dell’ ammiragiiato di Amsierd 

NEEL (Gio), piitore Nlammingo noto in Franela 
sotto il nome di Aiel, n. nel (598, m. a Torino 










































































MEE 


nel 1664; fu eccellente nel dipinger quadri da caval- 
letto; le sue composizioni storiche si raccomendano 
l'espressione, ma peccano nel di 
segno, nella grazia © nella dignità. Mi Museo parigi 
no ha sei quadri di questo maestro. Ua porero che 
dimanda l'elemosina a dei contalini, 660; — IL 
barbiere Napolitano; — Una schiera di soldati 
che ai riposa nel cammino; — il Desinore di 
viandanti ; — un Paesaggio con fig.; © 1’ Ingres 
40 d'un albergo. Incise pure ad acquaforte con brio, 
con grazia e fail 
FUNRER (Rovotro-Manrxo), dotto floto- 

ispach verso Il 1670 con Îode siraordi 
Maria compiè | suoi studî, sostenendo quattro tesi 
una in greco, l'altra in ebraico lalmulico rabbi 
nico, la terza in ebraîco lelterato e l'ultima in 
arabo, le quali furono stampate. Egli era di religio» 
ne protestante ed avendo mostrato desio di rendersi 
cattolico fu censurato dal sinodo di Ratisbona egli 
boi fece nuovamente profesione di Sede luterana, 
‘sua incostanza fu variamente giudicata. Men 
dall” Olanda ritornava in Germania fu Imprigio 
‘a Fulda per ordine dell'imperadore © trasfe- 

Fgra, dove si erede morisse l'a, 
4720, Tra' suol serliti faremo ricordo dei seguenti; 
De Germanorum in litleraturam orientalem me- 
rilia dissertalio (1608); — Jesus in Tulmude, ecc, 
(1699); — De meri! 
riam (1609); — De fatis literature. orientalis 
(1200); — Consensus velerum hebraorum cum Ee- 
legia christiana, ge velustissimis eorum. monu= 
mentis (1701), 

‘so NEEN (S.), latinamente Mecennus, dello an 
che Conard-Meen, Meven 
vincla di Cambria presso all' a 
del monastero di Dol qual 
per una loresta ed abbattutosi ad un gentiluomo 
chiamato Caduon seppe cosi bene edificario colle apo- 
toliche sue parole che questi fatagli donazione di 
Tutti 1 suoi benl sulle rive det ume Mep, fu cagio» 
ne che in quel luogo S, Meen fondasse la chiesa 
ed Il monastero che da prima ebbe il Utoto di S. 
Gio. Hutt. e pol quello di S. Aeen. Egli fu il primo 
abate di quel monastero la cui fondazione si reca 
Intorno all’a. 600. Poche notizie ci conservano le 
leggende intorno a questo sinto abate. 

‘29 MEER (Gi. van) — V. MEEL. 

#0 NEERNELCK (Api Van), cronich 
tningo, n. la Anversa nel 1565; fu rettore del gi 
nasio di Alcst, e mori nel 1627. È qutore di una 
Cronnca universale del sec, XVI (Anersa, 1620, 
in fol. fi), importante soprattutto per e cose dell 
Brabante; € di un Elogio funebre dell’ arciduca 
Alberto (1019). 

98 NEERMAN (Greuiniwo), navigatore e scrittore 
olandese n. nella seconda meta del sec. XVI; la. 
4049; viagaiò in America per cercarvi un passaggi 
alle Indie orientali, ed è autore del libra intitola 
to: Comedia vetus 6f Boolsmans pralje (1619, 1744 
© 4753), © di un sitro libro: Malle Vegen. La 

è una satira delle controversie teo- 
arminini © 1 gomaristi. 

MIEENMAN (Genutno), dollo magistrato n. a Lelda 
nel 1722; fu nominato nel 1743 consigliere pensio. 
mario di Rotterdam, nel 1266 consigliere nell'alto 
tribunale della cénerie di Olanda e di West-Frisia 
« morì nel 1771. L'imperatore l'aveva insignito del 
titolo di barone, Abbiamo di lui fra le ultre opere 

iatriba antiquari 
ullas de rebus mancipi et 
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nec maneipî, earumque nuneupatione conjecturas 
(Leida, 4740, in 4.0); — Specimen animadversio» 
num criticarum in Calì inatitutiones (Madrid , 
4745, in do; Parigi, (747, Îa 8.e); — Novus The: 
1156-04, 7 vol. in 
s7 Origine tpogr, (La Ala, 4708, 3 1 
un vol. in l'opera è dl suo principi 
to in fallo di (cierataa. Ne aveva pubblicato già 
prima il disegno cho fu tradotto in francese dall’ ab. 
Goujet (1762, in 1.0). 

MEERMAN (Gio.); figlio unico del precedente, 
none 1785, m. fel f018; ai deco qlla culla” 
ra delle lettere, fu direttore delle bi 
eta pubulica Iiruzione di Olanda; sotto ll regno 
di Luigi Bonaparte, ed in quel breve tempo che il 
regno fu congiunto alla Francia, Îu conte dell’Im- 
pero © senalore. Lasciò alla città dell'Aja la copio 
sa biblioteca del padre da lui pure mollo accresciuta. 
Di esso abbiamo: Specimen juris publici de solutio- 
ne vineuti quod olim fuit inter socrum romanum 
imperium el foederati Belgii respublicas (Leida , 
4774, la 4,5); — Supplementum novi thesauri iur 
civil ici (La AJa, t700, in (o.), che compo- 

dell’ opera di suo padre. In olandese 

















































della Gran Bretagna € 
della Prussia e della Sicilia (1707-04, 4 part 
elazione della parte seltentrionate e maestrale 

dell'Europa (1805-60, 6 Vol. in 0.e);— Puralello fra 
Giosia, Antonino Pio e Enrico 1, (1n07, i 
— ua Iraduzione della Me 
altre opere muss. indicate nel suo Elogio, seritto in 
olandese dal Water. Un altro Elogio di Meerman 

pubblicato în latino da IL. C. Cras (1817, in 8.) 
radotto in francese dal Kraffi negli Annali en 
elopedici del 1 

99 MEENVELDT (Massimiano, conte di), gene 
striaco , n. in Vestfalia nel 1700; fu alla 
dell'Austta contro | lurchiy e meritò sser innalza» 
to al grado di maggiore dal maresclllo Lascy; le 
guerre che segullarono per a rivoluzion francese gli 
persero largo campo di gloria, Sceglieremo aleune tra 
quelle fazioni che più onorano il nome suo. A tut 
in gran parte si dee recare la villoria della. gior= 

ta di Wetzlar (1796) esseado egli silora” colon: 
Ho; presso Ukeratk cooperò con la sua divisione 
a saltare l'artiglieria © la fanteria che trovavansi 
mal partito, onde poco appresso fu fatto general mag- 
ore; Îl 7 giugno del 1900 investi con tanta forza 
lo genti di Lecourbe che occupavano ancora Schwab- 
inînchen che fece prigioni 215 uomini ed 3 ufficiali 
superiori. Sul finir di quell'anno ebbe il grado di 

|d maresciallo luogotenente e concluse con Moreau 
Ja sospensioni d'armi presso Kremsmunsier, Nel 1209 
mandalo a cuoprire una parle dela Galizia, lanto o- 
norevolmente si condusse che meritò la eimazione 
di tutli que’ popoli. Ma in mezzo a questi © su al 
tri frionti ebbe alcune volte nemica la fortuna, 
nella battaglia di Lipsia mortogli sotto il caval 
lo, ed egli slesso ferilo nella coscia, appoggia. 
tosi al un albero, con la spada e lo pistole alla 
mano, deliberò dilendorsi sino all'estremo € co 

nb volle rendersi prigioniero se non quando da 

due granatieri videsi rovesciato al suolo. Condotto 
a Nupolcone , questi lo rimandò sulla sua parola il 
giorno seguente, facendo per suo mezzo proposte di 
pace all'imperadore austriuco, lo quali non sortiro. 
no alcun effetto. Nella guerra di Francia me 
esser fregiato dall’imperadore di Russia. della cro 
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ce di Alessandro Newsky. — Egli pol non è soltanto 
ragguardevole come guerriero, ma ezlandio come 
uomo di stato. Fu coî marchese del Gallo uno del 
plenipoteniari dei trattati di Leoben © di Campo: 
Formio, e maadato a porlarne la ralilca a Rastadt 
ivi rimase fn qualltà d'inviato presso la dieta. DImo- 
rò dal 1806 al 100 ambasciadore presso la corte di 
Russia; ed ivi ebbe iI tilolo di consigliere Intimo. 
Nel cominciare del 1844 era mandato in forma di 
ambasciadore a Londra, dove mori In quell’anno me- 
desimo. La sua vita militare © politica ci dà non 
poche prove di meriti non ordinari, ed egli per 
cogalzioni teoriche € pratiche nell'arie della. guer= 
to, ebbe fama d'uno de migliori capitan del'ser 

MEGABISE; fu uno de sette congiurati che river 
sarono dal irono di Persta Il falso Smerdì l'a. 521 
av. G. C. Allorché.tattossi di deliberare sulla for- 
ma di gnverno che meglio si conveniva alla. patria 
egli opinò sul reggimento oligarelco, Non portò di 
mal animo la elezione di Dario; lo servi in ogni bi- 

; comandò i suol eserciti, ed ampliò il domi- 
alo della Persia 

MEGABISE, figlio di Zopiro e nipote det prece- 
dente; nella sua persona furono ricompensati { me» 
riti della sua famiglia, concedendogli In Isposa A- 
miti, Agila di Serse © sorella di Artaserse, della 
quale però ebbe a deplorare i nefandi costuril. Tut- 
tavia continuò a servire 1 suoi padroni con pari zelo 
€ fede, Arlaserse per Je sue sollecitudini ebbe in 
mano le fila di una congiura ordinata contro la sua 
sità da Arlibano, & pel valor del suo braccio cone 
segui parecchie vittorie che gli assicurarono la coro» 
na dalle insidie degli esterni ed Interni nemici. Ma il 
debolo principe ebbe la vità di sacrificare al risenti» 
mento di sua madre Inara 80 greci schiavi, Megabise 

ignato raccolse 450,000 uomini € sconfisse più vol- 
le le milizie del gran re. Tuttavia condiscese a por giù 
le armi è ad Intervenir di nuovo atla corte ma fa 
per vedersene indi a poco bandito. Vi ritornò dopo 
aver passato 5 anni a Cirta, sul mar Rosso, © mori 
Dleno d'onori in età d'a. 76. 

#@ MEGACLE, ricco cilladino alciiese ; avendo 
tolta In moglie fa figlia di Cilstene Uranno di Sl- 
gione, diventò capo di parte nella sua patria, quan 
do Pisistrato mirava ad usurpare l'autorità ‘aupre- 
ma. Megacle destituto di costanza nelle opinioni © 
nelle opere sue, presto fu soggiogato dall’ ingegno di 

poi lo abbaltà, ma i fautori delln de- 
moerazia caeciaronio in esilio. Tornò finalmente in 
patria, ed ivi chiuse i snol giorni fatto segno al co- 
mone dispregto. 

98 MEGALIO (Mancio), di Squillace, chierico 
regolare del see. XVI; abbiamo di luis. Inatitutio- 
nes Peregrinorum confessariorum , ece.; — Con 
silia, ece.; — Considerazioni sopra gli’ Ecangeli 
delle domeniche ; © ta Vita d Isabella di Sacoja 
principessa di Mantova, mss 

90 MÉGANCK (Faancisco-Dowtnco), pi 
tante, n, a Metz nel £683; al lempo delle questio. 
ij della bolla unigenitus sì riparò in Olanda, ed 
elbe molta parte nel concilio fenuto degli appel- 
tanti in Girceht l'a. 1765: ebbe il liolo di decano 
del capitoto di quella città, e mori a Leida nel 1778. 
Serisse una difesa delle proposizioni condannate dalla 
bolla, e varie altre opere che tulte si riferiscono a 

estione celebre, 
storico © geografo greco; sostenne 
per Seleuco Nleatore una ambasceria presso San- 
drocolto, re dell'India, ed al suo ritorno pubblicò 
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una Storia dell India citata con lode dagli anti- 
chi, ma non è pervenuta fino a' noslri lempi. Quel- 
la che adesso corre sotto {l suo nome è d'Annio di 
Viterbo; credesi tultavia che contenga frammenti in- 
terpolati del libro di Megastene. 

‘66 MÉGE (D. Atowo-Gitserrz), Denedettino della 















fu maestro de' novizi, 
8. Germano de'Prati, dove mori nel 4601, in fama 
di uomo istrulto e pio. Fra le opere sue, le più 
Importanti par che sian queste : Comento sulla re- 
gola di S. Benedetto (1637), nel quale l'autore sta: 
luisce massime opposte a quelle dell'abate della 
Troppa, onde dal rigoristi questo libro fu condan- 
nalo; — La vita di S. Benedetto scritta da $. Gre- 
gorio Magno (1690); la corredò di eruditissime no- 
te. 1 Utoli delle opere sue son regisiati nella Sto 
ria letter. della congregazione di $. Mauro. 

‘90 MEGERDITCI, celebre doltore © vescovo arme» 
no, detto per soprannome NagAascl, che suona il 
Piltore, perchè coltivò lodalamente l'arte pittorica 
Nel 1450 ebbe da Costantino Y pairiarea d'Armenia 
Il vescovado d'Amid, dove nel 1459 ridusse la cat- 
tedrale a tale sialo che fu una delle più belle chie. 
se d’Armenla; era mollo innanzi nella grazia di 
Hamzah sovrano 2 quel tempo dell'Armenia; dal qua 
te, benchè fosse maomettano oltenne motti Denei 
verso | cristiani che abllavano ll regno. Da ciò gli 
derivarono gravi persecuzioni del potenti mussulma- 
nl, di gulsachè fu fialmente costrelto a_ ripararsi 
Ta ‘Costantinopoli; di tà passò in Crimea dove ornò 
di sue piiture le chiese armene di Colla, Nel 1447 
ebbe agio di ridursi nella sua diocesi dAmid ed 
Ivipassò tranquilto I resto della sua vita che si estin- 
se nel 1470, Scrisse varie onere tulle in versi, che 
rimasero mss alquante se ne.conservano nella bi- 
biioteca rente di Parigi. 






































MEGERLIN (Duvip-Feosaico), feotogo e flotogo, n. 
nel Wurlemberg sull’esordire del sec. XVII, tn. a 
Francfori nel 4778, in età di circa 75 anni; pub- 








lied: Zruetatus de ‘criplis el collegiis orientalitus 
ecc. (Tubinga, 1799, In 4.0); — Heras orfentalium 
collegiorum pAilologicorum (1729, in 4.e); — Pro. 
va irrefrogabile della verità della religione eri» 
stiana ecc, in tedesco (Franeort, 4767, in 4.0); — 
Die turkische Bitel, la Bittia turca, prima radu: 
zione tedesca del Korano, fatta sull’ arabo (Frane: 
fort, 1772, In 2.0) ecc. 

MEGGENUOFFEN (Fenoosanoo, barone di), uno del 
capi delta sella degli iluminati in Baviora, n. a Bur- 
ghausen nel 4764 , m. nel 4790: pubblicò in fedesco 
Storia © apologia del barone di Meggentoffen 
per dare schiarimento alla storia degli iltumina- 
ti; — Supplemento al sesto vol. del Mostro Bigio 
(1790, în 10). Trovasi Intorno alla sua vita una No. 

nel Neerologio di Schlichtegroll per l'a. 1790, 
tom. II pag. 279-320. 

SIEGISER (Gmnosano), laborloso flotogo, n. cirea il 
1653 a Slutigard, m. nel £61G a Liniz, nell Alla 
Austria, fregiato de litoi di conte palatino © d' isto- 
riografo' dell'arciduca Carlo ; passò. gran par- 
te della sua vita in viaggiare. Seppe tuttavia tanto 
frenare quella sta brama continua di mular cielo, 
che per qualche tempo potè tener caltedra nelle 
università di Clagenfari, di Lipsia © di Gera, Non 
volle mai rinunziare alla sua indipendenza e visse 
del frutto de' suoi scritti cho sono in grandissimo 

romero; fra gli altri citeremo: Diclionardum quatuor 
linguarum, (ledesca, latina , iNitica © italiana) 
(Grata, 190, În 0.0); — Specimen XL dicersarum 
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atque inter. se differentium linguorum et dinte» 
cina, vidliet oratio dominica tti. Unpuis 
“apressa (trancio 1998, fn no, Caos, in 4. 
Themunis polygloitu, cei dictionarium uit 
que cx quodrinenti» circiler Uinquit,  dialect 
Iaiomatibus tidiotimia constant (1802; in 8.) ope 
ta asl rara ma non quanto a precente;== /aati 
tuttonum Uagune. Iurcicae lb dI (Lipsia, 1908, 
in 0); i dtinali di Crinlia in (desco (Frane! 
fort, 1600; Lipsia, (612, $ vol. în ol) 

‘98 MEGLIS (6. A), medlco tedesco, n. a Sulte 
nel 1980. m. a Colmor nel (ast. È inventore di 
plot contro la nevrsigia facile le quati netta far 
Maconea portano Sì nome sno, © scrisse © Zicerche 
ed onercozioni sita predella’ malattia (1086). Abe 
Siamo sncbe di lui: nati delle aepue di Sul 
mati (4390); — Memoria sull'uso del bagni nel 
felano (1993) 

‘88 MIEGLIONE (Got) napoletano, gioreconsal. 
10 e consigliere. ne 4082. Lasciò mote "lleaa 
riporto dl reggente De Mari, fa e Allen 

MIENEGAN (Grermwo-Aucsvanto),tttrato n. alla 

diocesi Ala nel 1724 da gente irlande» 
e venpia im Francia al seguito Uel ro Giacomo ly 
ingognò fa letteratora francese nella altra fonda 
a Copensgben dal re Federico Vi rilornato 
cla si mico tro collboratori del Giornale en 
pedico © pubblico alconi opuscoli adesso posti in 
‘bl, ma che stra menarono ran romore cli Val 









































sero ‘quanti mesi di prigionia nella bastigiia, Mo- 
Zoroastro 





ri ® Parigi nel 1700. Gileremo di li 
(1754); — Origine de Guebri o la Reli 
turale posta in azione (1554): — Origine, progret= 
20 e decadenza dell’ idolatria (1739); = Quadro 
della storia moderna dalla caduto. dell’ impero 
d° Occidente fino alta pace dî Jestfalia (1100, 5 
; quest'opera, principal 
del Mehégan 
Drouet con una Nofizia sull'autore; — Za storia 
consideralo in confronto della religione, dello stato, 
e delle bello arti (1767, 5 vol. Alichele Bere 
a notizia su Mebégan nelle Memorie del- 
D accademia di Naney. 

MIÉMEGAN  (Ciacoo-Axrovto Tanora 
maggiore del precedente, capilano nel regalmento 
della corona; sì acquistò allo nome di prode du- 
rante la guerra de selte anni, © mori nel 179% 
col grado di maresciallo di campo, 

MENEMED PI VASSEN (Anv-dapvu n), re d'Ate- 

‘pazna , © 8,0 principe della discendonza de 
SÎI Alois Suecedalle Da. dell'ex. s08 (1108, 
di G. C.) a suo padre Yacoub al Mansour. Dops 
aver acconeiate le sue cose In Africa complendo Ta 
uina della fazione degli; Al-Moravidi , ripasso lo 
irelto neî 007, ed amò a riconquistare la piazza 
di Silves în Porlozallo. Ma Il re di Castiglia di 
beralosi di fare gli estremi sforzi contro i mut- 
sulmani, erasi collegato coi re di Navarra e d' Ara 
gona vandan- 
do atuto Tn 
per lo contrario fece promulgare în Africa la guer- 
ra santa, € congregà un formidabile eserelto, Il 16 
duglio 1912 la, presso Tolosa, quella 
famosa batta allora e poi sempre fece pre- 
valere In Ispagna l'autorità dei principi cristiani 
sul. mori. Nehiemel fallo spregevole all occhi dei 
suoi sudditi per la toccata sconfitta, al quale dispre- 
l’ odio eziandio per atroci uecisioni, 
lomioj In Spagna passarono solto | ob- 
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bedienza degli altri principi mussulmani. Fece gran- 
isimi appresti per rilornare nella penisola, © glà 
la sun' armata aveva sciolto per l'Isola di Salé, 
quando mori nel GIO dell'eg. (1213 dell'er. volg.} 
da età di anni 54, dopo averne regnato #4, Con esso 
venne meno la fortuna degli AL Mobades. 
MEMEMED, MOMANNED © MUHAMAD Le (Ano 
Anpattan), 6.e re di Spagna della casa degli Om- 
iniadi; ascesa al trono di Cordova, l'a. dell’ eg. 
250 (169). Il suo regno fu una serie continua di 
guerre civili, cd esterne che, secondo gii autori 
spagnuoli, affransero la forza degli Ommiadi ; ma gli 
Storici arabi sembrano dire tulto il contrario; tut- 
tavia non possono negare che più volte capitò ma- 
te contro la fortuna d' Alfonso Il Grande, e che 
lasciò Omar Ibn Alsoun fondare un principato nell'A- 
ragona, dove questi ed i suoi discendenti resfslerono 
70 ann agli Ommiadi e luron cagione di gravi dan- 
ni alla Spagna. Mehemed mori per apoplessia nel 275 
(ts) in età di 6g anni, lasciando nome di principe 
coruggioso, giusto, umano, ben costumato, e di pro» 
tettore e lodato cultore delle lettere, Ebbe 33 figli, Il 
primogenito de' quali AI Moundar fa suo suecessore. 
MENEMED Le (Asoc-Anoszan), primo re di Grana» 
ta, della gencrazione de’ Beno-asser o Nasseridi , 
‘a Ardjouna dell'og. 394 (1404 
servi da prima onorevolmente sotto i 
re Aî-ohadi di Spagna; si unì, dopo che fa volta 
in basso questa progenie, a Molawakkel ben Moud, 
e combatlò lungamente con essolut per disteuggere 
al tempo stesso la potenza e la dottrina. etero» 
dossa degli AFMobadi. Da ultimo ribellossi a Mo- 
fawskkel nel 629 (4259), s'impadroni di Jaén, 
di Guadice, di Lorea , © di Granata, che istitui 
è prese il titolo 
ro S. Ferdinando , 
re di Custiglia, e s° ebbe a dichiarare suo vassallo 
© tributario per aver puce nol 683. Volle tentare 
Un'altra volla di correre Sn guerra coi eristiani, 
sotto il regno di AI costretto a rin: 
novellare la tregua, pagare più grave tributo © 
per giunta disdire stnicizia sl re di Murcia, suo al- 
leato. L' infanfe don Filippo essendosi ribellato con- 
tro Alfonso, Mehemed lo accolse amorevolmente , ed 
avvegnachè fosse vecchio di 50 anni, entrò lu guer- 
ra contro 1 cristiani; ma la morte lo sopraprese per 











































































via la. 674 (1273) dopo un reguo di 42 anoi. 
Questo principe fu giusto, affabile, nemico del fasto, 
pieno ne e di speditezza nelle cose del re: 





Eno. Prolesse le lellere, le arlî, 

Rricoltura, ed assodò per buona 

a gravi peripezie, la potenza della suu casa, che 
lanza degli Ommiadi, durò in poss 

ca 3 secoll. 

MENEMED 11, sopranno 
dl Granata, figlio © successore del pre 
gnò 30 anni con somma gloria © felic 
net 701 (1302) în età di n. 08; si rendè c 
magnificenza, per valore. per buon ingegno polî- 
tico € militare; protese le letter 
il commercio, © seppe avvantaggiarsi de’ falli di 
Alfonso X re di Castiglia, per aggrandire i «uoi 
stalla scapito de cristiani, Crediamo utile di notare 
come non a questo personaggio, ma sì a Mbometto 
HI si riferisca l'opera Intitlatà © Storia di Me- 
hemet IT arricchita di lellere originati tradot- 
le dal greco e dall arabo sui mss, Irotali 4 
Costantinopoli da B. de' M. (Betlh de' Montersi) 
(Parigi, #761 2 sol. In 120), e riprodotta sotto 
di titolo di Lettere Turche. 
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MEIENED Ill ALAMASCH (Asov-ArvitLan), 5» re perseveranza, a-ristorar la propria fortuna fuò- 
dì Granata, figlio del precedente; gli entrò successo. ri e. dentro de suol slati. La storia ci ha conserva- 
re l'a. 701 (1502). Riuscì ad acquelare parecchle 10 le parole, degne di un paladino, che diresse ad 
ribellioni; ma non ebbe così amica la fortuna co de” suol cavalieri che accorrevano per estrar- 

fanco di un guerriero castietlano una lanci 

presto onde l'avevan colpito: « Lasciate 
vesto sventurato; se non muore per 

bbia almeno di che medicaria ». Gi 

























Slretto a comperare la pace con gravi. suoi dar 
Questo trattato con principi cr 
sto di .una sedizione ei 





» sun ferita, 











med nel 708 (1309). ilterra era In poter suo: avea ripresi 1 luogl 
Sua vece l'a. 743 ( toltigli dagli africani, alleati de' ribelli del suo re- 
che fu costretto abb gno, ed aveva full già suoi provvedimenti. per 





fore, Jsmaete Den Feragh nipote di Melemed. Que». sostenere, per sua parte la Tega fatta contro 1 mori 
so sventurato principe aveva 39 anni quando mo- Ira Alfonso XI di Castiglia ed i re d° Aragona e di 
Fi. Se Sì dee credere ad alcuni Portogallo asi la guerra con qualche pro- 
cipltato in un lago per ordin filo da Alfonso . presto Sl rimase sospesa per la pre- 
è ‘che questo fratelto ambizioso gli fe cipitosa sua riirata da Gibilterra. Questo principe 
onori funebri con prandisslma pompa. Aveva ladarno presa speranza che Buometto, fosse 
MENENED IV (Anoo-Anpattan), 6.0. re di Gran nostrarsi pico solleeto di recar. soccorsi” ad 
figlio e successore di Ismarle ben Fersgh, più , sto alleato di 
sotto Îl home di 4Gon-/V'alid 0 Sali; aveva 42 an- ia piazza medesima che 
Ni appena 0 non più che 10 secondo gli. storici oprlata con poco riguardo dl es0; 
arabi, quando Iansele fu trucidato da Un nobile ma ll re di Granata era si generoso © si previden: 
mussilmano per nome Mulamad, cui avea ra- te che cerlo non asria voluto sacrificare a cose tan- 
ilo una giovane schiava spagnuola di stupenda to gravi, quanto quelle che trattava attra lr 
Bellezza. Avanti “chie la morte sentimento del suo orgoglio offso. Ma_ dopo aver 
HI comandante delle sue fi berato, comun assallo vigorosò quanto imprevi- 
min, sdunò | grandi, € fece «lol suol alleati da un pericolo immediato e strin- 
giovine Mebemed, che fu salutato ro si gente, non si tenne obbligato a risparmfar foro 
drasto ; ‘uscito appena dell'infanzia diede prin. le belte ed { sarcasmi ; onde quei feroci africani 
ciplo al uo. regno sotto i più splendidi auspieî, pensaron di rimeritare con una violenta morte Il 
Tuttavia l ambizione, l'avarizia © il sospetto del- henetiio che avevano da Iui ricevuto, e lo fecero 
lagib Mohammed Altalirue, st cul cadde la scel. pugnaiare il giorno appresso, in una eneeia dove 
ta ‘di Mehemed dopo la mbrie di Abac-Azan-ben ebbe l° imprudenza di andar dnasi senza’ scorta, Suo 
Alasoud , antico ministro d'Ismaele, al quale eca ri-. fratello Youssouf Aboul Megiagb fu fatto re in sua 
maso superstite solo per pochi mesi (a, 780 dell’ eg., ‘vece dall'esercito.che egli riconduceva da Gibilter 
e di G. ©. 1526), posero in breve lempo gravi ra. Se abbiamo a credere alle iscrizioni poste sulla 
dubbi © timori fn tutti gli animi. Due fratelli del sua tomba, e conservate dagli storici arabi (Y. il 
re furon rinchiusi in un carcere, quindi tradol- 1 TI della Storia del dominio degli arabi in Spa- 
di in Africa: © Îl fedelé Olmano slesso cadde in gna di D. G. A. Condé), Mchemed non varcava 
disgrazia; ma giurando trarre una luminosa ven- {9 anni quando fu trucidato (33 diliagia dell'a 
delta dei suo affronto, sollevò una parte del po- 753) ed era nell’a. VII del suo regno. Ma queste, 
polo, dichiarò re Mobammed ben Feragl, fratello di asserzioni non potrebbero essere ammesse cenza le 
Iemaete © zio di Mehemed, Questi scorgendo allora dere alla verità delle altre parti della sun stori 
donde veniva quella tempesta che romoreggiava © MCMEMED V (Anoct-Witm), dere di Granata; suc. 
i fera contro di lui, fece imprigionare il suo cedetto ‘a suo ‘padro Youswouf nel 768 (1354) © lu 
agib Almabruc, e mos In persoha Contra | ribelli. covtretto fn dall’ anno seguente a muovere il com 
Nel tempo stento i castigliani ch i da po contro Isa, governatore di Gibilerra, che erasi 
questo circostanze favorevoli, © soprattutto dalle. Fibellato, ed aveva preso il titolo di re. Lo vinse; 
mene del principale ordinatore della ribellione; s'im- ma fu meno felice contro i suoi propri fratelti.So- 
padronivano di varie piazze e minaeciavano d' în: limanp ed Inmaele che lo cacciaron del trono e lo 
adere il regoo. Mehemed, perdulo il Goro' dei coetrincero ad andare cercando asilo r Fez nel 761 
Suoi In una boltoglia che ‘ingaggiò coi castilia- (1560). Tuttavia | anno sppresso Abou Said, zio 
ni non lungî da Cordova, tornò nella sua capitate, paterno © cognato d' Tamaelo, free morire questo 
e dopo aver mandato al patibolo l'indegno mini: principe ambizioso © $' impadronì del Irono. Vinto 
siro, cagione di (anti disastri, rinfammò il corag: poscia egli ancora © mandato a morte da Pietro il 
gio ‘de suoi fedeli abitatori di Granato, © mise al Crudele, re di Castiglia, Taseîò Granata a Melemed , 
domando di esi Îl suo nuovo agib Alkigai invian- suo legilimo rey nel.765 (1562). Mehemed raccolse 
dolo a combaltere il nemico davanti ad Algesias. 1 il frutto di questa guerra sterminalrice ui aera 
castigliani maggiori per numero riportarono anco» preso parle nel principio, ma tantosta se n° erà 
a una compiuta vittoria: l agib perdè a vita nelî sottratto, volendo più presto rimanersi privo di 
Datfaglia che fu una delle più esiziati che si ricor- suo regno che portar l'armi contro 1 suoi 
dino, Il giovane re aveva mestieri veramente di lut- I. Occupò Îl trono per sllri #0 anni; grandemente 
to il ‘suo coraggio € di lutta la costanza per far fron- “giovò al suo indezno protettore il re di Castigtia, 
te a cosi triste vicende, Trovando qualche perilanza helle sue guerre contro. Pietro d' Aragona; ed Ea. 
nei suoi capitani più provetti nell'arte della guer- rico di Transtimare, € mori nel 794 (1579) in età 
ra, giura di.torre ‘senza essi ai cristiani la piazza di 46 anni. 
di "Baéza; muove ll campo verso-le sue mura,con_— MEMEMED YI (Anovi-Mumsuni), tt re moro di 
un pugno di risoluti cavalieri cacciando innarizi a_ Granata, figlio del precedente, della schiatta de' Nas: 
sè li nemico venulogli incontro, lo costringe a ca- seridi; entrò suo successore nel 701 (1579). Seppe 
pitolare, ed in poco lempo giunge, mercè la sua dar nuova vita, sotto l'ombra di una stabil pace, alle 
Diz. Brocn. T. IL 133 
































































































































ricoltura, e mori 
lasciando a suo figlio Youssonf Ml un re- 
gno fiorenie e franquillo. 

MENENED VII, soprannominato el disar 0 il Man- 
ino, 1. re di Granata, primogenito di Youssou! Ill; 
gli successe nel 1425, e governò tirannicamente i 
Suoi stati. Deposto dal Irono dal suo fratel saio 
Mehemed el Boghaîr nel 1497; rimesso 
Ben due volle col soccorso del re 
deposto di nuovo per aver ricusato pag 
Bulo al suo protettore; salito un'altra volta nel 
supremo dominio nel 1452, spogliatone infine per 
sempre dal suo nipote Mehemed ei Aradj o lo Zoppo 
nel 1406, fa rinchiuso in una prigione , e mori dopo 
aleun tempo. — All'usurpatore Mehemed el Aradj, 
che alcuni storici distinguono pure sotto il soprai 
nomo di Ben Ozim el Alinaf, il quale per forza di 
una rivoluzione fu cosirelto nel 1854 (139 dell’eg.) 
cercare asilo su per le montagne, succedette Meho- 
med ben Ismael, suo cugino, che dopo un seguito 
di guerre devastatrici, acconsenti (1403) a ricono- 
scersi vassallo di Enrico IV di Translamare re di 
Castiglia per ottenere la pace, Dopo un regno di 45 
anni, ne' quali sirendè càro a’ popoli per la sua 
dolcezza e bont, questo principe compiè il corso 
della sua vila nel 1490 (074), lasciando due figli 
Mu!ey Aly Aboul Harem, suo Successore, © CId'Ab- 
dalà el Zagal che fu lestimone dell'ultima rui 
dell'impero de' mori In Ispagna. 

MEMEMET-BASSA", gran visle di Solimano Le, di 
Selim II e di Amurath II; era nato nella religione 
cristiana. Preso In età di 18 anni doi musulmani, ab- 
bracciò la religione di essi; eppe piacere a Ross 
lane, e trasse Il principio di sua grandezza da quella 
polentissima corligiana. Vuolsi sopra ogni altra cosa 
lodare In lut quel savio accorgimento che gli con- 
tenti dI vedere, senza sgomentarsene, la lega eri. 
silana sorla confro l'Impero oltomanno nel 1574 
e chi gli mostrò în seguito 1 vani efelli della bat 
faglia di Lepanto. Egli fu frucidato nel 4679, In 
mezzo al divano, da uno spahi che avova Ingiu- 
«tamento privato del suo fimar o feudo militare, 
dopa avere per due volle rigellate le sue istanze, 
L'età sua volgeva allora al 76 anal 

MENEMET-BALTEZY, 0 piuttosto BALTADIT, gran 
viste sotto Acbmet Mi; esereltata Il mestier di fa- 
slialegna (Balladir) nel serraglio,, sotto Il sultano 
Mustalà 11; e dopo esset salilo pel vari gradi si 
ballerni, fu nominato gran visir nel 1704. Depo- 

lo in capo a sedici mesi, ricevè una seconda volla 
i sigilli dell'impero nel 4740: gli venne commes 
so di condurre 200,000 uomini contro lo ezar Pie- 
tro ed ebbe la ventura di chiuderlo con tullo 
Pesercito russo sulle rive del Pruth. Ma egli sì ti- 
mase contento di fargli solloserivere una pace ob- 
Brobrioa, € SI vide accusato da Carlo XII presso 
HI sultano. di viltà e di tradimento, Spogliato dI 
nuovo dell'alla sua dignità, parfi per Lemno, luogo 
dov'era mandato a confine, ed Ivi mori 3 anni ap- 
presso nel 471 

MENEMET-EFFENDI,, defferdand o gran tesoriere 
dell'impero otlomanno: fu plenipotenziario at trat-, 

lo di Passarowilz, concluso nel 4748 fra I ture 
I e l'Imperatore, e nominala due anni dopo 
imbasclatore alla corte di Francia. L'intento prin- 
nale della sua ambasceria era-di oltenere, per 
la mediazione di quella corte, una tregua con Mal- 
ta, I cul armamenti mollo nuocevano alla Turchia, 
Fu ricevuto a Parigl con segni di grande onorifi- 
cenza dal reggente e dal vecchio maresciallo Vik 
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Verol, governatore di Lulgi XV ancora fanciallo; ma 

n oltenne quanto desiderava, Tullavia -egll sa 
rebbe pervenuto alle prime digoltà dell’Impero, se 

n era la rivoluzione del 4730, che costò la vita 
al gran visir Ibraim-Bassà suo protettore ed Il Irono 
ad Achmet HI, e a lu stesso fruttò l'esilio nell'isola 
di Cipro, ove lasciò la vita, Questo mussulmano che 
amava assai la noziono francese, lasci 














(Parigi, 1080) — Shîv, suo dglio, lo accompa- 
gnò nella ambasceria ; în qualità di segretario + fa 
În seguito nominato beglierbeg di homelia; quin- 
di ambasciatore presso la corte di Fruncia nel # 
introdusse l'arto della stampa ja Scu: 
e di li sono venute ja luce opere ragguarde= 



















Ml 1724; esercitò da prima. 
ciefenti 
‘mpo primo scrilturale, e non lardò ud acquistare 
ivano grande preponderanza. Innalzato alla 
ir circa il 4760, al tempo in cul 
costrello a prendere una parle 
non inopereta nella guerra tra" Russi € | Polacchi , 
Mehemel fu scello a condurre uri podoroto esercito 
uto di questi: ma egli punto non seppe pre- 
servare i suoi soldati dagli orrori della carestia ln 
un paese straniero; diedo intenzione di tratlare ja 
guisa di popolo conquistato gi alleati che era vo- 
uto a soccorrere, onde ben fosto il sullano Mustax 
fa UT, convinto che il suo ministro era colpevole 0 
meno Iroppo debote, mandò in cerca della sua lesta, 
che venne esposta alla porta del serraglio nel mese 
di agosto di quel medesimo anno 1769, 
MEUEMET-NIZA-BEYG; è il primo ambasciatore di 
Persia che si vedesse In Francia. Monlesquieu nelle 
ste Lellere persiane, parse negare per bocca d'uno 
de” suol viaggiatori la qualità. diplomatica di questo 
personaggio: ed è mestieri il dire che Mehemel ebbe 
più presto sembiante di venturiere che di rappre- 
entante d’un sovrano, Tultavia gli archisj det mî- 
nistero delle cose esterne: contestané. che egli. fu 
realmente Incaricato dal suo signore d'una impor- 
tante negoziazione. Parti d'Erivan nel 4704; tentò 
da prima eseguire li suo passaggio per Smirne, 
quindi per Costantinopoli dose fu sostenuto per or: 
dine del gran signore, Riusci a fuggire mercè delle 
cure dell'ambascialore francese presso la Porla, © 
giunto a Marsiglia, bandì sontuose feste e creò 
debiti; s’incamminò quindi alla volta di Parigi 
dando per ogni dove segni di cervello siravaganti 
Dalzano. Molto di malavoglia sì piegò atte condi 
del cerimoniale che gl indicavano 1 signori a” qualî 
era commesso riceverlo. Tutta quella sua burbanza 
però venne meno,quando egli ebbea discutere | ne- 
gozj della sua patrla coi ministri di Francia, Sottoseris= 
se nel 4744 un trallato si obbrobrioso aila Persia, 
che sarebibesi creduto dello da vincitori a* vinti. 
Falrò in mare l’anno stesso all'Havre; soggioraò 
successivamente a Copenaghen , ad Amburgo, a Ber- 
tino, a Danzica, Irasersò la Polonia e la Russia © 
giunte sulle frontiere di Perela nei primi mesi del 
4747, Na egli aveva.malo sostenuta Ta sua amba- 
scerla, aveva venduto per mantenere Il_lasto od 
anclie per sostenere la vita doranie' Il suo lungo 
viaggio, pale de don che docesarimelle al Soy 
me del re di Francia; conobbe Il suo reato © 
prevenne, avselenandoi. i soplizio che to ttene 
deva, Una marchesana d'EDinay, la quale, rinnegando 







































































MEH 


Cristo per Maometto, era stata da lui condotta seco 
di Francia, miso iosieme quanto poteva avanzaro del 
doni mandati al Sofy e glieli presentò col fratello 
del 








ico), celebre maestro di mu- 
Istituto DCS 






de 
in quest’ arie che di 
temont it fecero org 
ni 12 fa nominato aggiunto all’ organista del 
badia della Vallegieu. Condottosi a Parigi nel 1779 
pleno l animo di entusiasmo e di speranze, ebbe la 
ventura di conoscere Gluck, che si piacque În colti» 
vare le suefelici disposizioni è lo Iniziò nella parte fil» 
sofica e poetica dell'arte musicale. Ma quando fl Gluck 
fa partito per Vienna il Méhul non avendo altra gui- 
da 0 consigliera se noa la forza del proprio suo Inge- 
gno, presentò all'accademia reale di musica Il meio- 
dramma Cora ed Alonzo: ma fastidito degli indugi 
che Ivi trovò per mandario in sulle scene , diede al 
teatro dell” opera comica Eufrosina e Corradino chie 
venne rappresentato nel 1790, ed ebbe fall acco- 
glienze che sarebbe arduo poterle descrivere. 11 ma- 
ravigliono favore che incontrò questà capo lavoro 
Indusse l’amministrazione del teairo dell'opera a 
fore finalmente rappresentare (4794) Cora ed Alonzo 
che venne accolto freddamente da un pubblico di- 
venuto Intollerante verso un autore di tinto merito, 
Stralonica che comparve 1’ anno appresso , ritorà 
la fama del Méhul; ed anche adesso è ll. maggior 
titolo di sua gloria. Fra le molle composizioni che 
tenner dietro a questa, © che quasi tutte furon 
rappresentate all'opera comica, ricorderemo: l"/ralo, 
dove il dotlo maestro seppe assai bene sfiorare 
la maniera italiana per logsanare 1 parigini; — 
Uthat, in siito ossianesco, net qual dramma | 
violini ‘ordinari. vengono eselusi. per dar luogo al 
violini di quinta; — Giuseppe, cosa_lanto mirabile 
Jel gusto antico e quella soavità religiosa che 
spira ad ogni nota; finalmente la Valentina di Mi 
lano rappresentata per la prima volla nel 4882. Oltre 
alle sue opere drammaliche, compose Sonate p 
clavicembalo; — sel Sinfonie che furono eseguite 
con piauso nel Conservatorio; ed una quantità d' In- 
né © Cantate per particolari. circostanze. Il suo 
stile si raccomanda generalmente per la forza del- 
°.espressiono drammatica e per una dotta compost 
zione. Méhul mori a Parigi nel 1947; il suo Elo 
letto all’ accademia reale di belle arti Ml 9 
















































te a penna di 
cose minuto. Nacquo circa il 1630, e morì nel 0601 
ia Firenze. Inagliò pure in società con' Stefani- 
no della. Bella, ed esegui varie cose di sua propria 
composizione. 

MENUS (Loseszo), uno do più dolti.fMologi del 
ec, XVII. n. a Pirenze, m.ivi nel £7913 è venu- 
10 a gran nome, benchè in generale sì volle rircoseri- 

ufficio più ullte invero ma meno lu 
editore. Abbiamo per le sue 

elle Leftere di Leonardo Brani d'Arezzo , e di 
Coluecio Salutati (1741, în dell’ Itinerario 
di Ciriaco d Ancona (174 del tibro di 

Coluecio De diseordils Florentinorum (4747, 
3 — della Vita di Lorenzo de' Medici di Nic: 
colò Valori (1 
tere di Ambrogio ll Camaldotense e d'alconi dotti del 
suo tempo (1739, 2 vol. In fol), ece. Tulle queste 
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edizioni si corredano di prefaziohi e di importanti 
notizie. — @9 Manca in questo articolo un’opera 
nella quale non pure si dimostra Îl Mebus autore 













© non già edilore, ma sulor lato che vale essa se 
la per molli alli libri ch egli avesse potuto detta» 
rei questa é la Vila di Ambrogio Camaltolese, 
nella quale con una erudi 





Je peregri: 


metà del XV. Non poco si giovò Il Tiraboschi di 
questo eruditissimo libro. Il Ticozzi nella sua con- 
tinuazione del Coruiani (Secoli delta Leller. ital.) 
pone la morte di esso all’a. 1003. 

‘#0 MEI (Guoriwo), Aorentino; fori nel'sec. XYI; 
fa uno di que”lelterati da'quali Torqualo Tasso si 
piseque aver consiglio. Abbiamo di lui oltre u 
Discorso sulla musica antica € moderna (Venezia, 

De mo: 














na, ecc, del Bandini, nella Vila di Giambrtita 
Doni e rela Biblioteca del Fontanini si daono mog- 
giori notizie di lu 

49 NEI (Scananoio), da Siena; fu pittore ed in- 
core, ed Intagilò cop esatio disegno ad nequatorte 
iù eose saere € profane: segnatamente la Casa Chi 
Qi di Slena, Mori In Roma tel 4076. 

MEI (Cono) Ttterato, n. a Firenze nei 4728 , m 
a Venezia nel 1700; lasciò: De amore sui disier 
; — Sermoni di Mimiso Ceo 

ne) indirizzati a 5. E. A 

0, 4783); — una fradozio» 
eum" Mozuchellianum (Vene 
Ha, 4761-65, 2 vol. la fo). 

NEIBOMIO (Esnco),tainamente Aeibomius, detto 
di seniore, n, ne 1533 a Lemgow, nella contea 
della LIppe, i. nel 4098; aveva profestato la sto. 
Sia e 1a poesia all universià di Helmeai, e fa dic 
chiarelo nobile e incoronato pocla dall imperato. 
fo Rodolfo Il. Beno. merito della lettere per 1" alu- 
lo che porse alla pubblicazione di un graa nu- 
mero di cronache e di seriture originali spetan- 
tl sopratutto alla sota di Sassonia. Fece buone 
edizioni corredate di note, della Cronaca d Albe 
fico, canonico di Aquisgrana (1504, In 45); di 
quela di Gobelino Persona (#09 in fa); dell’ ope- 
ra di Slidan , de qualtor summis imperia (1530); 
di parecchi documenti dell'antica Ingua, rec. Citani 
di Il come lelerato unì raccolla rarisima init. 
lata: Parodiarum Morulianarum libri Il et Syl- 
vorum lb. LI (1463) 

MEIBONIO (Gio-Eraico), dotto medico, figlio del 
sapradescrtto; n. nel £390 ad Telmsiadi, dove f 
professore ordinario. m. nel 165% a Lubeta e 
do stato chiamato dal vescovo di quela cità come 
500 medico: Iasci le seguenti opere: De Flagrorum 

dtu‘in re venerea (Leida, 1629, [n 42. pic 4645 
Ia 4.5 Londra 1008, In ba pic) ecc. ce iadotta 
fa franceso da Mersier do Compiegng: alcuni lram- 
menti di. quest” opera fatono. parimente rasatati 
ta francese da F. A. Doppet nel suo Afrodisiaco 
sterno (1708, În 0; alcuni esemplavi portano. Il 
dillo di Trattato della sferza © — Hippocratia 
Qrkox, sive jusjurandum, greco Îotintm cun com 

în 40); — De mllAridate el iheria 

2, Ta 4); Mecena sive de C. Cini 

moribus el rebus geslis commen- 

3, In 40; — De cervisià, poli 

duique el ebriaminibus eztra vinum alle commen: 
torius (1668 © 1008, in to) 

MEIBOMIO (Exnico), il giovane , medico, fl 







































































tarius ece., (1 
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precedente, n, nel 4058 a Labeca, m, nel 1700 2 
Helmstadt dove aveva professato per parecchi one 
ni la medicina, la poesia e la storia: lasciò un grar 
numero di opere, Le principali sono: De ineuba- 
ione în fanis deorum, medicinae causa, olim facla 

















(1630); — Dissertatio historica de melalti fodina- 
rum hartzicarum prima orinine el progrestt, ecc. 
(1620); — Script. rerum germanicarum, ccc. (1, 





1609, 3 vol. in fo.) 

MEIMONIO (Slxnco), dotto filologo della stessa fami- 
glia, ni circa Îl 1630 a Tonningen, nel ducato di 
Slessvig, m. nel 4711 ad Utrecht; dimorò alcun 
tempo in corte di Cristina regina di Svezia, che 
gli concesse una, pensione; si ridusse quindi in 
Danimarca dove il re Federigo NI gli fe satire una 
coltedra nell'università dî Ubial e to dichiarò bi- 
Uliotecario della università predetta; si condusse poi 
a professar belle leltere nell’ accademia di Amster= 

‘le e raminga onde 
non poté mai arricchire. Citansi di loi alcune No- 
de su Velrivio nell'edizione pubblicata da G. di 
Laet (Amsterdam, 4649. in fol); — Dizlogue de 
proportionibus (Copenaghen, 1633, in fo): — Anti- 
quae muicte auetores VIÌ gr. el lat. cum notis 
(Amsterdam, colla data d' Elzesir, 1652, 2 vol. in 
4). raro;'— de veleri fabrica Iriremium liver 
(1671, in 40 fik), © nel tom. NIT del 7hesourus 
antiquit. romanar.; e una edizione stimata delle 
Vite: de' Filosofi di Diogene Laerzio (1092, 2 
iù 4.5) greco © latino, — 8 Credette Îl Neibomio 
aver trovata la vera forma delle antiche riremi, 
© siccome leneva ciò come 
tissima, sî trasferi in Francia per v 
secreto, ma non Irovò chi volesse nequistario. 

MEICIFLBECK (Canto), dotto benedettino, n. elr- 
ca il #60 In Baviera, pi, nel 175%: professò Teolo: 

in diverso case del suo ordine, © fu chiamato 
indi a Freistngen dal principe vescovo che In am- 

tra' suoî consiglieri: Citasi di luls. Misforia 
ingensis ab a. 724 ad anmum 4724 (Ambur-, 
Ko, 195 vol. in fot); — Cronaca compendia= 
ta della cità di Freisingen, n tedesco (1724, In 
45); — Chronicon. Pencdicio-Burzuum (1785, N 
for) - 

#4 MEIER (Giovacenino), filologo tedesco, n. a Per- 
leberg nella Marca di Brandeburgo; teste con molla 
lode in Gottinga la storla e Il diritto pubblico, e mar 
nel 1758, Abbiamo di Iuî: Leben ece. che è-una Vita 
di Enrico. Îl Leone duca di Brunswick (1691); — De 
claris Fischeris, nec non de Piscinis, Piscibus et 
Piscatoritus memorabilia quedam (1698); — Dic. 
sertatio de patricils germanicis clarîx Bernbardis 
el Thilonibus, nec non de Dranfetdiorum gente 
(1000); — Anliguitates Meieriane (1700), che è 
una raccolta di nolizie su tutti | personaggi. noti nella 
soria @ nelle lettere cot nome di Mayers Mavr, 
Meier 0 Meyer: — Commentatio de nummo quo: 
dom aureo Poxthumi Isranni in Gallia, eradita 
dissertazione (1703);  Dissertatio de' Bojorum mi» 
arattonibus et origine, nec non de claris Bochmens, 
(1709); — Pressischer ece., (145); — Corput jurii 
‘apanagii et puragii contineis seriptores quotquot 
inventri potuerunt, qui de opanagio et paragio ex 
instituto egerunt (Goslar, 1721; Lemgow, 1327, 2 
vol. fn fol), raccolta assai Fiputata in Germania, Fer 
una Duona ‘edizione con comenti degli Z/fizi di Gi 
cerone (Lipsia, 4721, 2 VOL. In Du), 

NEIENOTTO (GiocExnico-Lta), dotto professore 

nel 4749 a Siargard in Pomerania, m. nel 1800; 

«a prima una caltedra nel collegio di Joachin 
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A Berlino di cul ottenne ll rettorato; qualebe teme 

po appresso, ma si rimase in gran mezzanità di 
fortuna, ad ’onta delle promesse del re di Prus 

fino chie Federigo Guglielmo, erede presuntivo di 

corona, chbe preso caldamente è prolegger un de 

così stimabile. Questo principe salito fa trono lo fe- 

ce nominar membro dell’ accademia, del concistoro 

lo supremo dello scuole é la recò a mi- 

‘Abbiamo di lui in tedesto: Def 

‘ita sociale de’ romani. nelle di» 















costumi e della 
verse epoche della repubblica (1776, 2 vol); — 
toria dell'educazione della gioventieromana (4778); 
— La lingua di un popoto rappresentante la sua 









maniera di pensare e la sua. moralità (4703); — 
ila ex oratoria seriptia ercerpla (1703- 


— De rebus ad auetores quosdam 








celebre grammatico di 
n. a Lione; andò a fermare stanza a_ Pai 
pubblicò dal 140 al 1550 diverse opere 
Bua francese, © parecchie traduzioni si dal greco 
latino. Casi di lui: Prattalo del comun'uso 
‘a franéese,nel quale si tralta dei falli ed 
era edantica potenza dell eltere (1543); 
l’autore ivi richiedo l introduzione di un' ortografia 
puramente conforme alla pronunzia: fu costretto però. 
ella stampa di essa opera conformarsi alle regole 
anliche, dalle quali solo si diseostò dopo qualche 
tempo, in alcuni tri suoi scritti, a seconda che le sue 
idee parvero meno singolari; — Zraftafo della 
Grammatica francese, fatto da Luigi Melgret (1550, 
Ja Au); — Difese intorno alla sua ortografia frane 
cene, contro le censure e calunnie di Giaomalis 
(Guglielmo des Autels) e de' suoi aderenti; — Ri 
sposta alla disperata replica di Glaomalit di Pe 
zelet, Iravformato in Guglielmo des Autels 
1 Mentitore, \raduzione dell Inereduto di Luciano 
le opere sono stampate secondo 
la nuova ortogralla dell'autore; — Zraslazione dalla 
lingua latina in francese del settimo ed ottavo libro 
di Plinio secondo (Parigi, 1545, in 8. 
l'antica ortografia, Comeché il stema di questo gram- 
valico infaticabile non veniste i to, 
rune tr le sue Innovazioni furono giudicate ferie ed 
acquistaron dritto di cittadinanza nella Ingua fran- 
velos, d’ lembert, l'abate Dangrat , gli 
tori ‘lella grammatica ragionata di Porto-Reale, Buf- 
re, Girard, Dumersals, Volte 

























































proposti dal Melgret da gran tempo 
dci titolo di gloria che ad esso vuole resti 
20 MEIL (Gin-Grcuiwo), intagitatore in 
ad allenburgo nel 1752; studiò prima le scienza 
in Germania, ma essendo passato a Berlina si ap- 
Dese aio «Indio dell’arte (1755) e cominciò a far 
disegni ed inciderli per. gli orefici e pei ricamatori, 
poi pet librai, lavori che riusciron mollo lodati per 13 
grazia e spirito onde sono condolti, spezialmente nelle 
lella detta ciltà |a. 1805 vice diretto» 
sccademia. 1 suoi intagli son ricordati. net 
Manuale di Hinber, è nel Catalogo regionato del 
gabinetto delle stampe di Brandes. — Ebbe un fra- 
telto Gio-Exnico, che anelli traitò l'intaglio, € 
lavorò pei librai in Lipsia. Tra le sue opere si loda 
una serie di 442 suggetti ratti dalle favole di Get- 
ter 
NIFILLERATE (Canto pe LA PORTE, duca di LA), 
pari © maresciallo di Francia, m, nel 1664 all'Arz 
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senale, a Parigi, fn età di a. 63; era nipote di un 
ricco speziale di Partbenay in Poitou © fratello cu- 
gino del cardinate di Richelleu , alla protezione del 
quale fu debitore del rapido suo avanzamento nelle 
Pubbliche diguità, giustificato però dal suo proprio 
Merito. Nel 1629 sì Îitustrò all'assalto del Paso di 
Suze, e, l'anno anpresso, alla battaglia di Carigna- 
no. Nominato, gran maestro dell’arbitieria di Frane 
ela dopo l'assedio di La Mothie in Lorena, servi in 
dal qualità nelle guerre della contea di Borsosna e 
de'Paisi Hassi, © nel 1659 ebbe le insegne di ma- 


























rescialio, dalle mani del re sulla breccia di Hesdin. 
Nel #940, scontisse iI. marchese di. Fuentes;, preso 
Aire, La Base, © Bapaume l'anno appresso ; nel 





4642 soggiogò la maggior parte del Rossiglione, © net 
4646, dopo aver comballuto ancora nel Paesi Bassi, 
fa spedito in italia, dove s’impadroni di Porto 
gone © di Piombino. Nominato soprintendente di fi 
manze nel (Gt, abbandonò quell’ulizio nel 4649. 
Era prode, dice Voltaire, al par di Sully, ma_non 
quanto lui fecondo negli ‘espedienti. La sua maggior 
gloria è d'essere siato considerato come il miglior 
generalo del suo tempo per condurre gli assedi. Il 
Perrault gli dedicò una breve nolizia nella raccotta 
degli Uomini ilustri del see, XVIL Ni suo figlio 
unico tolso in moglie la famosa Orlensia Mancini, 
nipote del cardinal Mazarini di cuì assunse Il nome è 
te armi. 

MEIMENDY ( KropsawAnuro-tav-Iicxy, sopranno- 
minato AL), visire del celebre Malmoud sultano di 
Ghazna; téone per 48 anni l'alto ministero, e potò 
serbario si lungo fempo. per eccellenza del’ pro- 
prio ingegno e pel fuvoro di Haram-Nour, prima mo- 
glie del sultano, contro | suoi molti nemici; ma 
dopo la morte della sua proettricemon gii venne fatto 
di resistere più lungamente, e fu relegato in una 

Andostan. In progresso di tempo 11 sultano 
» Silio di Mabmoud, gli rese la libertà ed 
i sigili dell'impero; ma il valontuomo non durò 
in quell’utizio più oltro che 3 anni, e mori l'a. del- 
l'eg. 124 (1033), 

MEINDATZ (Pirro Giova), arelvescovo. d'U- 
trechi, n. nel 1654 a Groninga , m. nel 1767 nella 
stessa llà; a gran fatica frovò un vescovo che gli 
volesse conferire gli ordini perchè seguiva la parte 
di Coldo e de'suoi aderenti. Andò a farsi ordinare 
nel 1746 in Irlanda; fa fatto sl suo ritorno pastore 
di Leuwarden in Frigia, © nel 1759 eletto arcive» 
scovo d'Ulrecht. Clemente XII e Benedelto XIV si 
seagliatono con loro brevi contro elezione © la 
conseerazione del Melndartz, il quale se ne appellà 
al fuluro concilio, secondo l'uso stabilito nella sua 
sella. Con alli molto arditi manifestò la sua oppo- 
sizione, © benchè dispregiasse e i rimproveri © le 
censure, tuttavia ani icando parecchi serit- 
ti per 'sua difesa ; citeremo soltanto : laccolla 
di lestimonianze , a favore della sua Chiesa (1763, 
În 4.) ristampata in 2 vol. în 120; © una Lettera 
@ Clemente XIII tn da del 10 oîlobre 4766, stum- 
pata ad Ulrechi nel 1768 In {20 

MEINDERS (Enwaxso-Ab0LFO), dolto. giureconsulto, 
m. nel 1085 nella contea di Navensberg; esercitò 
successivamente la dignità di giudice al tribunale 
della sua patria e di cohsigliere alla corte di Halle; 

lo presidente di quella corte nel 1743, © 







































































titolo di storiografo, Sì diede specialmente allo stu- 
dio del dritto, delle antichità germaniche, e pubblicò 
Varie opere piene di nolizie © di erudizione, fra 
le quali si citano: Scfagraphia thesuri antiguita= 
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tum francicarum et sazonicarum cum sacrorum tum 
profanorum, muzime in Westphalia (Lemgow, 1740, 
— F'ractalus de statu religionis et reipu. 
blic@ sub Carolo Magno et Ludocico Pio in veteri 
Suronia seu Wesphalia et vicinis regionitus: ac- 
cessit commentarius al capitulationes binas Caroli 
‘Afagni (171, in 4.5); — De origine, natura et can- 
ditione hominum propriorum et vonorum amphy= 
theoticor,: de mantmissionitus el redemplionibue 
Romina proprior., #0. (4743, 1a 4); — DI 
aputalio de judiciis centenariis el centumviratibus, 
stre criminalibus elcicilibus velerum Germanorum, 
imprimis Francorum el Sazonum , ecc. (1746, 
in 40) 
‘90 MEINECKE (Gio. 




















Exaico-Frneitco), dollo ceci 
siastico protestante e pastore della chiesa di S. Bi: 
Bio di Quediinburxo sua patria, n. nel 4745, m. 
nel 4925. Scrisse molle opere lellerarie, Ira fe 














quali primegglano: la Yruduzione di Eliano con 
noté; — una Auccolta di Farole: — la Synopsis 
eruditionis universe; — la Traduzione di Luere- 
Zio: — i Sinonimi Tedeschi ; — L'arte metrica 








dei tedeschi. È autore altresì di scritti tcolo 
di memorie di storia naturale stompate negli alli 
delta società di Berlino. 

MIEINER (Gio-Wnxra), filologo, 
villaggio, di Franconia, nel #723, m. nel (789, ret: 
tore al gianasio di Legensalza; lasciò alquante ope. 
re stimate, scritte tolte În tedesco. Le principali so- 

10: Le cere proprietà della lingua ebraica (Iipsa 
4749,n0.«);— Spiegazione delle principali difficoltà 
della lingua ebraica (Lagensalta, 4787, In t.o 

- Saggio di una logica formata sul modello della 
lingua umana ,0 Grammatica generale filosofica, 
(Lipsin, 1704, în 81°); — Dottrina, della libertà 
dell'uomo, ecc, (Natisbona , 4784, În Bo}; — Me. 
moria per' ‘migliorare la traduzione della. Bibbia 
(1704-88, 2 vol. in 11); — Faria ceterum librorum 
loca sua' integritali restituta (Lagensalra, 1764, 
in do) 

MEINENS ( Cassorono ), filosofo, storico © lette. 
rato, m. nel 1747 a Warstade presso Olterndor! , 
nella provincia aonoverese di Hadeln, m. nel 18407 
per tutto il tempo che visse diede non dubbi segni 
di quell'indole schiva d'ogni dipendenza che sin 
dalla giovinezza gli fece avere a disdegno le lezioni 
de suoi maestri, per istudiare da sè senza altro 
aiuto che i libri. Mostrò un’apporente avversione 
per tutti sistemi; ma non pertanto si lasciò conti- 
‘nuamente sedurre da quelli degli serittori di som- 
ino ingegno o di grande ripulazione. Del resto le 
sue dollfine 0 le suc investigazioni sono stimabili; 
alcune però vantate da certuni, saranno biasimate 
da allri; vogliam dire di quelle che pubblicò nella 
sua più hell'operì ( Storia dell origine e dei pro- 
resti della filosofia presso i Greci), le quali of- 











a homershofen, 












































sull'infertorità corporea e morale della generazione d 
negri rispello al bianchi, che furono citate nelle 
scissioni del parlamento. britannico dai difensori 
del più infame tra quanti trafici ba il mot 

diamo che ogai uomo da bene debba francamente 
dannarle, La vita di Meiners non ci offro altre vi 
cende fuorchè viaggl in alcune parti del 

€ della Svizzera. Professò la filosofia nell’ universi 
di Gottinga , vi sostenne con molta lode le parti di 
prorellore fu uno de' soci. più diligenti dell’ a 
cademia reale delle scienze, ed ebbe dal governo an- 
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noverese II titolo di consigliere aulico, e da Ales» 
sandro Imperator di Russia fl non facile incarico 
di scerre professori degni di promulgare le scienze 
© le lellere nel suo vasto impero. Si. può vedere 
nel Meusel © fo altri biografi tedeschi Ti ragguaglio 
de' molti scritti di Nelners, Ci terrem paghi di 
cltare 1 seguenti: Quadro comparatico de' costumi 
€ dell'ordinamento sociale, delle lengi e dell' in- 
dustria, del commercio e' della religione , delle 
acienze’e degli itituli d'istruzione, de' tempi 
bassi e del nostro, ece. (4795, 3° vol.) Slo 
ria delle opinioni "e credenze ‘che precalsero 
hei primi secoli dell'era nostra, soprattutto [rai 
neo-platonici (4782); — Storia dell' origine, dei 
progresi e della’ decadenza delle scie) 
Greci ed £ Romani (1784), tradotta 
dai Lavenux e da Chardon Ja Rochelle (S vol. 























auefore atque rectore (1780): — Saggio sulla sto- 
ria della religione de’ più antichi popoli, partico» 
larmente degli Egiziani (1775): — Vite degti uo 
mini celebri del tempo della restaurazione delle 
seienze(1 Storia della decudenza de' co- 
tumi € delle istituz. polit. presso # Romani (Lipsia, 
2), tradolta In francese dal Binet (1796) e da 
Breton (1242, ® vol. In &*) che compone | tomi 
NXXI © XXXII della Biblioteca. storica ad uso del 
giovani ; — Lettere sulla Svizzera (4781, 2 vol; 
{788, 4. vol); tradotte sulla prima ediz. da’ Micl 
Huber (1786); — De munere cancellariorum in uni- 
versitatibus litterarils, nelle Memorie dell' Acca» 
demla di Coltinga (4804); — Storia -di tutte le 
religioni (1906, 2 vol.); — Ricerche storiche sul 
lusso presto gli Alenicri, dai tempi più antichi 
fino alla morte di Filippo il Macedone, di Ch. olvet, 
figlio tradolte dat tedesco (Parigi, (523,fn 2.9) Que» 
l opera fu coronala dall'acesdemia di Cassel, 1700; 
ntore aveva fnlitolata : Storia del lumo, ece. 
#6 MEINTEL (Cio. Gioncio), dotto teologo, n. in su 
quel di Norimberga nel 1695; fu reltoro del semi= 
mario di Schwabach, e mori a Windspach nel 1775, 
dove sin da 20 anni'era primo pastore. Coltivò con 
grande amore le lingue orientali e specialmente” 
Braica © la siriaca, © fu fatrulto anco nelle modere 
ne. DI lui ci avanzano molte opere, fra le qualitro- 
vo ricordate le seguenti: T'eologua philialer si 
medicinam amans, ecc. (1717); — Nuovi dialoghi 
in @ linnue (1720); — Danza de’ morti, opera in 
Versi che è la traduzione di un libro. olandese 
(1150); — Considerazioni pie sulle opere della nu- 
tura (1753); — Conferenze criliche sul primo lî- 
Bra di Mosè (€64-69:10, 3 vol. in 4.9). opera di 
grande’ erudizione considerata in Germania come 
‘utile € copioso tesoro di doltrina pei glovani 
ecolestastici; — Preve e solida aplegazione del libro 
di Giobbe (1771); — Metaphrasis Tori Jobi , sive 
Jobus metricua, ecc. (1774). 

INTEL ( Connapo.Sriran), figlio del prec 
dente; eduesto”dal padre con Io stesso melodo fe 
nuto col Baratier (, q. nome), ln età di n. 12 
già sapeva il latino, il francese, Il greco e l'e 
braico; rendutosi ecclesiastico fu chiamato a Pietro» 
bureo come paslore, e morì nel 4704, nella verde eti 
di 56 anni. Tradosse Tn latino ed annotò i più celebri 
chtosatori ebrei dei Salmi (1744), e scrisse varie ope 




























































(Bx-Tonnos), dotto rabbino, che du al- 
‘a Toledo, © da altri a Burgos, m. 


cuni credest 
nei 4241. È autore di vari Srili inediti sul Talmud, 
stimati dagli Israeli. 
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#0 uEIR di Rothenburg , altro rabbino che Gori 
nel see, XIV; fa reltore dell'accademia di totho 
burg, € mori. nel 1508. È uulore di varie opere 
che per la più parte trattano della cabala. 

‘69 iti (Borliucco-Aauu), rabbino spagnuoto, 
to. a Tessalonica nel (4303 fu filosofo ©” dottssimo 











ne' sacri libri. Pel suo sapere è fenuto in gran pre- 
gio. Comentò i libri di Giobbe, dei Salmi, di Maia 
0 di Geremia. 










* che Intitotò: Luce per ri 
oechi del saggi, € 

MEISSEL. (Avcusro-Enx 
Dresda nel 1709; trattò felicemente vari negori di 
sato a lui commessi; dimorò a Berlino in forma di 
segretario di legazione nel 4848; fu spedito poco 
tempo appresso a Madrid nella stessa qualità, e mori 
a Missolungi Il 28 ottobre 1024, in un viaggio che 
aveva Impreso per Visilare la Greela, dopo aver 
veduta l'al. SÌ è fatto chiaro come qutore di 

buone opere, Il catalogo delle quall trovasi 
Germania dotta; e vi si vuole aggiugnere le 
i +S/a10 politico della rivoluziune di Spogna 
lo da un testimone oculare (Drosda, 1824); — 
Materie per servire alla storia della. rivoluzione 
francese Ne te: — Corio di stile diplomatico 
(Dresda , 1023 è 102; 

MEISSNER (Avcosro.Teorto), lelterato, n. nel 
4753 a Bautzen nella Lusazia, m. nel 1807 a Ful- 
da, dove era stato chiamalo cirea duo anni la- 
nanzi per dirigere le seuote maggiori; è noto per 
alcuni romanzi, storie, racconti, aneddoti che eb- 
bero grandissimio favor’ nell’universalo, Brio, Imagi- 
nazione, sile piacesole, ingegnoso modo di comporre 
tono lo prerogative che adormano i suoi seri, ma 

articolarmente nel deltare novelle meritò m 
gior lode, Ecco alcune delle sue opere principati 
Saggi (Esquiases) (Lipsia, 4728-08,14 vol.) in parte 
Aradoli in francese dal Bonnesille nella sua scelta di 
Bomanzelli; — Alcibiade (1784-88, 4 vol.); trad. 
in francese dal conle di Brulh (Dresda, 1787, 4701, 
4 vol, i 8.0) ed imitato dal Rauqull-Lieutaud (1785, 

Imitato da 1-8. 
} — Masaniello 

Lieutavd (£ 
4709) © dal Jourda (4224, în 8.=);— Bianca Cap: 
pello (4788, 2 vol.), iradoito dal Lieutaud (4790, 3 
vol. in 19.4), © dal Leuchot (1100, 5 vol. in 12.0) 

laco (1798) imilato in (rancese; — Vita di 

‘Epaminonda (1798); — Vila di Giulio Cerore 

— Frammenti per servire alla 

vila del maestro di cappella Naumann (Praga, 

1905, 2 val);— Carloed Elena di Mordolf , iradot: 
to da madama di Montolieu (#04, in 12.*). 

20 MEISSONNIEN ( Giesto-Ataziio), architetto, 
pittore, scuttore ed orafo, n. a Torino nel 1095) 
m. a Parigi nel 4750; la sua maggior celebrità de 
riva dall'ultima delle artî predetto; fu orefice di 
Luigi XV, ma 1 suoi lavorl benchè steno falti. com 

sconpicità nè 







































































‘sta valore e Ia pianta che. propose 
per la chiesa di 6. Sulpizio, è risguardata dal Mi- 
ravagaDii a imma 
ginare. Come piltore si ricordano del suo pennello 
alcuni rifragti, Compose un numero graude di libri 
d'ornati, € 1 più notabili sono: Libro di ornati di 
varie forme; — Libro di oreficeria da chi 
Libro di ornati per decorazion di una sala da 
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mensa ; — Ornamenti della tavola cronologica del 
re. Queste opero furono inche da vari intagliatori 
come Huguier, Desplaces, Dubrentie ece. 

MEISTER (Auwenro-Feormco-Luc), n. nel 1708 a 
Weiekrsheim , nell'Hobenlohe, m. nel: 4798; pro- 
fossò Îa filosofia a Gottinga, e diede pure lezioni sut 
l'arte militare, benehè mai non avesse vestito I 
armi. Altre cose non scriste fuorchè disputazioni 
memorie sulla fisica, l'oltica, fa' meccanica, la più 
parte In latino ed inserite nella raccolta delle Mf6- 
morie della società di Gollinga. Furon_ pobblicate 
separatamente: De catapulta polybola ( Goltinga 
in 4);— Memoria sulla istruzione militare , e 
Notizia sulle seuole 
(1706, in 4.0) ecc. 

MEISTER (Ltosanvo), laborioso settore, i. nel 
(744 a NeMenboch, nel cantone di Zurigo, m. nella 
cura di Cappel nei t8tty lasciò un buon numero 
di opere tulle molto ulili, ma molto mediocti, ehe 
gli fruttarono una non piccola quantità di epigram- 























tedesco 





tari francesi, 











mi dal Goethe, intitolati: Xenies. CI staremo con- 
tenti a citare: Memorie per la storia delle arti e 
mes 





i, de' costumi e degli usi (Zurigo, 4774, In 
— ‘Memorie per lo storia della lingua e 
della letteratura tedesca (+700, 2 part. In .2. 
— Gli uomini celebri 
83, 5 vol. in 8.0); — Compendio di dritto pubblico 
eloetico (8. Gallo, tr 
rico, geografico ‘ statistico della Svizzera (Ulma, 
4700, 2 vol. În 8.+). Rofermund pubblicò un cata- 
logo di 80 opere del Melsler fulte seriite în fede- 
sco. 

‘80 MEISTER (Cio-Enmco), dello Malster, ecclo- 
sastico tedesco, n. a Steln nel 17005 fu pastore a 
Bayreuth, a Birkeburg, a Erlang, a Schwabach © 
a Kusnacht, dove morì nel 1781, Scrisse varle opere 
Aeologiche € sermoni; sì ricordano le sesventi: Quat- 
fro lettere sulla disciplina (1741); — Riflessioni 
sulla maniera più semplice è naturale di predi- 

46); — Giudizio sulla storia della Reti 
gione cristiona contro la prefazione del Compen- 
dio di Fleury (1703) 

MEISTEN (Ccomo-Ermco), Aglio del prece» 
dente, n. a Zurigo nel 1744; faceva gli studi ec 
Clestasiici quando un saggio storico Inttolato Espril 
des religioni da lui pubblicato anonimo, avendo 
promossi dubbi sulla ortodossia dell’ gutore, to in- 
dusse a lasclar la vin teologica esi diede fattoaie buo. 
ne leltere e alla filosofia. DImorando a Parigi dal 
4770 al 4789 fu amico di Diderot, di-d Hoibach e 
segretario di Grimm, ond'ebbe parte nelle Lettere 
i questo celebre aulore. Nei moti polli che tur- 
barono la Svizzera ai tempi della risoluzione 
tenne colla parte de' faderalisti, ma sempre si stu 
diò di comporre gli animi fa ana concordia univere 
sale, e fu chiamato a presiedere la commissione 
alla quale era dato ll carico di dare adempimen- 
to al nuovo allo federativo nel canton di Zuri- 
go, e mori nella Buona estimazione de suoi conelt- 
tadini Pa, 4828. Nolle sono le opere da Jai seri 
te: ne sceglieremo alcone da Indicare per saggio 
de' suol studi: 7ratfato della morale” naturale 
(478,1. edizione); ebbe vario altre ristampe; Sfu- 
di sull’ nomo (1214), libro pleno di Idee grandi © 
consolatrici, dellato con eleganza; ell fa segolto una 
succinta e Îucida sposizione del prineipj della mo- 
rale di Kant; — Meditazioni religiose (1916 © 
199i in Inghilterra 
(1705); — Ricordi del mio ultimo viaggio a Parl- 

07); — Poeste (1198); — Governo federativo 
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della Svizzera (1800); — 1 'primi principj del si- 
stema sociale applicati Alla rivoluzione presente 
(1700); — Zraltenimenti filosofict © polititi (1900 , 

01 € 1803); — Yrattato sulla fisonomia, di 
lamanto soflsta 0 Ettratto dei filosofi antichi 
fisonomisti moderni, cui fa seguito un elogio 
Lacaler para 
SBIEIAN(Ixcaizio), giureconsulto, n. verso! 1768; 
era avvocato del parlamento di Provenza avanti la 
rivoluzione; fu poi avvocato della corte di enssa- 
zione in Parigi; manifestossi tra” più caldi parteg: 
giatori della ristaurazion de’ Borboni nel 1918, € 
mori a Provins nel 1223. Le principali suo oper to- 
no queste: Codice del divorzio e dello stato civile 
dei ciladini con formule € note istruttive (4793); 
— Aoccolta delle cause celeb decreti che 
le decisero (Parîgi, {009 e seg., 34 vol. In 0, 
Repertorio delle cause celebri che ora sì stazipa 
in Firenzo per Y. atelli © C. dà materia anco la 
Raccolta del Mejaa; — Zitoria del processo di Lut- 
gi XVI (1814, 3 vol. in 8); — Confutazione 
dell opinione del sig. conte Lanjuinais, sulla leg- 
ge risquardante le provvisioni di sicurezza contro 
i prevenuti di allentati politici (1818); — Jutori 
del processo del maresciallo di campo Bonnaire © 
del luogotenente Miélon (1046); — Istoria del pro- 
cesso di Louvel (1330, 2 vol. in 
del processo della congiura del di 19 agosto (1824). 

NEIANES (Gio-Barr.-Mama PIQUET, marchese 
di), dotto bibliofilo d''Arles, n. nel 1729, m. 
4756 a Parigi, dove era siodaco e deputato dell 
nobiltà di Provenza: spese un ragguardevole. ps- 
trimonto in formarsi una delle più compiute e pre- 
ziose bibiloteche che udmo privalo abbia mal 
seduto. Nominato primo console della elttà di Aix, 

ciò fn testamento più di 5,000 fr. di rendita ar 
na per mantenere ‘ed augumentare quel teso 
ro di libri; ma non fu veramente disposto a pub- 
giusta 
ricchezza di quella bibiloleca , ba- 
è composta di 78 In 30 mila’ vo- 
lumi, ed è la più cospicua che abblasi In Franeia, 
dopo” le biblioleche di Parigi, Lione e Bordeaux. 
La Notizia sulla biblioteca Nejanese del Bonard, 
bibliotecario della medesima (1031, in 2.5), è ornala 
del ritratto del fondatore, cavato dal bustodi Houdo 

MEJEZ, principe Ja de’ Kenouniani, posto nei 
Vasbouragan, provincia dell' Armenia; nacque sul 
decilnare del sec: V. Nel 886 gli nni Sabiriani es- 
sendosi gellali sulla grando © piccola Armenia, © 
sulla Cappadocia, congianso le sue armi a quelle 
di altel principi ‘vicini per rattenere quei barbari 
che preparavansi a rllornare nel loro paese carichi 
del bollino: diede loro una piena sconfitta ed ebbe 
da Kobad re di Persia" il governo dell’ Armenia, 
mmeritando 1 amore di que’ popoli per 30/anni con 
Hinbi che Wi resse. Morì a Tovin nel #48: 

MEJEI, nipoto del precedente, e come lui prin- 
cine del’ Kenopniani; seguì nel’ 690 I° imperato- 
re Eraelio; motto utilmente lo servì nella guerra 

principe sostenne contro 1 persiani fino 
lo di Cosroe-Parwiz, e ne trasse in ricom 
pensa ll governo dell’ Armenta greca che conservò 
fino a! 648. Allora fu richiamato da Costante nipo- 
te d'Ersello, che di maggior dignità il volle ono- 
rare. Quando poi Costanto fu trucidato a Siracusa, 
i grandi costrinsero Mejej a cingere la corona im 
perialo, Ma Costantino Pogonate, figlio di Costan- 
fo, armò un naviglio al quato i ribelli fecero un 
debot contrasto; # impadroni della persona del suo 
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infelice competliore, e lo condusso in Costantino» 
poli, dove lo fe' porre a* morte nel 668. 

NEKHITIIAR, principe armeno, che naeque e vis- 
se ad Auy, capitale della grande Armenia; foriva 
presto alin’fine del sec. XIL, Aveva scritto una 
ria anlica dell’ Armenia, della Georgia © della 
sia, © tradusse dal persiano parecchie opere astro- 
nomiche, le quali si tengono perdute al par che la 
sua istorla, giudicata opera sommamento stlmabile da 
Vartano e da Stefano Orpeliano. 

MEKHITIIAR, modico armeno, n. ad Mer, città 
dell'Aderbatdjin, sull’ esordire del see. XI; era 
addoltrinato in Alosofia ed In astronomia, ed esper. 
to nelle lingue greca, araba © persiana, Abbjamo di 
tot un Trattato delle febbri che trovasi ela bi- 
blioteea del re di Francia No 107 de' Mss..ar- 

MEKINTHAR-KOSCH, che significa uomo di poca 
barba, dottore Kandsag o Gandjah 
nell’ Atmenia Orientale; Intervenne al conellio con- 
vocalo a Lorhi nel 1204 da Zaccaria concsiai 
di Georgia e di Armenia: aste 
concilio, © passò di vila nel #243. Tolte lo sue 
opere son rimase inedite, nd eccezione di una / 
colla di favole ed apologhi , tenuta în gran c 
presso-gli armeni, della quale il dottore. Zobrab pub» 
blicò un'edizione ’correttissima (Venezia, 5790, In 
120). 

MERMITITAR (Pieno), fondatore del convento ar- 
meno di Venezia, m. a Schaste in Cappadocia, nel 
4076; si trasferi a Costantinopoli nel 1700; vi bre. 
dicò per qualche fempo, tentando di riunire gli 
armeni di quella città, divisi allora in due sette, 
ima fallite Te sue speranze ‘si volse verso la chiesa 
rorhana; predicò Îa obbedienza al papa, e corse in- 
contro così a tutto il furore del elero armeno, Per: 
seguitato dal patriarca Ephrem, capo d'una di quelle 
selle che aveva fentato rimellere în concordia, ed 
in appresso da Avedikh, successore d' Ephre 
trovò finalmente costretto a lasclare Costantinopoli. 
Riparossi a Smirne; fu costrelto ad ascondersì nella 
casa de gesuiti, e ridotto-a ripararsi in Morea che 
allora apparteneva al veneziani. Quando questi la 
perderono ‘nel 1717, egli cercò un asilo a Venerla, 
ed ottenne dal governo l'isola di S. Lazzaro, dove 
fondò Il convento di cui abbiam fatto parola ya di- 
mora de’ monaci armeni chiamati dal suo nome 
Mekhitaristi. Ivi mori nel 1749. Commendasi fra 
le sue opere una Dibbia armena (1753, În fol 
— una Grammalica dell’ armeno volgare, ed un'al- 
tra dell' armeno lettera Dizionario In 2 
vol., il primo nel 1749, €d Il 2.0 nel 4769. 

MELA (Powsosio), geografo romano che alcuni dot- 
i tortamente dicono sivesse al lempo di Cesare © 
di Augusto; naeque sul esordire del regno di Ti- 
berlo; ma ignorasi Il luogo della sua nascita che 
ragionevoll conietture pongono nella Bellca. Alcuni 
vollero crederto ‘parente di Seneca e di Lucano; 
altri Il fanno figlio di Seneca fl retare, e però fra: 
tello del Niosofo, ed allei nipote del primo e 
figlio del secondo. Ma di queste due. ipolesi. soto 
da prima ha picciol grado di probabilità la seconda 
va pienamente riflutata. Ignorasi quanido morisse. La 
sua opera intitolata da alcuni Geographia, o Co- 
amographia; o Chorographia , da attri, Descriptio 
silus orbis 0 de situ orbis, è scritta con molto or. 
dine e contiene buon numero di descrizioni fopo. 
grafiche preziosissime, esiralte da Fforo, da Erodo: 
to e forse da Strabone, ma l'autore non mostra ve: 
runa crillca, al qual vizio si aggiungono Ineune, 
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trascuranze imperdonabili che deturpano l'opera; 








sovente non dà altre denominazioni fuorchè te anti 
che invere di quelle che erano adoltate al suo 
tempo; finalmente le sue misure non sono ridotte 





ad una scala conforme. Le migliori edizioni, della 
Geografia di Meia sono quelle dette Pariormif colle 
note di Giacomo Cronovio (4722) e di Trschuele (LI- 
psia. 4806, 5 (om. In 7 VOL. {n 8). Il Fradin pube 
bilicò una fraduzione di Pomponio Mela (Parigi, 4204 
5 vol. in:8.o) poco stimata, — ®@ Una tola versio» 

italiani dell’opera di Pomponto Mela, 
o Poreacehi : Del silo, forma e igura 
del mondo (Venezia, Giolito, 1447 In n), libro 
raro, ma lavoro poco atimabile. 

MELANCITION o MELANTONE (Fiunro), celebre ri- 
formatore, n,nel 1497 Brelten, nel Basso Palalinato: 
mutò il suo vero nome di Schwarlz Erde (Terra Nera}, 
in quelto di Melanchthon tradazione greca del mede- 
simo, Alinifestò. sin dalla infanzia attitudine streor= 
dinaria d’ingegnio a collicaro te buone lettere,all' in- 
cremento delle quali doveva un giorno dare lan. 
to efdesce aiuto pei suoi serilti pieni d° ordine 
di.purità e di dolcezza. Dopo avere empiuti di stu 
pore i maestri co'suoî maraigliosi profili negli stu- 
di, fa to nel 4419 professore di greco nell’ no: 
cadletzia di Wiltemberga , ed ivî entrò in intima di: 

10, che vi insegnava fcolo; 

i, di sì contraria natura, s'accor- 
davano fn un sol desiderio, ed era quello d in- 
trodorre una riforma intorno agli abusi che pro. 
tendevano essersi introdotti nella Chiesa romana. Gi 
il focoso Lutero aveva falla impossibilo ogni spe- 
ranza di concordia, quando il dolce’ e il paci 
co Melantone ripromellevasi ancora di poter con- 
servare I° unità col capo visibile della Chiesa 
Sgomentito dal violento procedere della riforma, ed 
antivedendo quanti rivi di sangue avrebbero a scor- 
ere adoltò fultavia le dottrine di Lutero che ave 
va soggiogato l'animo si piè sempre alle 
parti di conciliatore. Poco $î mescotò 

del suo maestro c0' legati di Leone X 






































































elle sevole; finalmente I 
ten, persuase la propria 
to credenze ed în quelle form 
che sino allora aveva osservate, Compitò fa famo- 
sa Confessione d' dusburgo © vi annestò alcuni 
articoli efieaci a ritornare In concordia la chie- 
sa, ma con- poca prudenza furono rifiutati. Fran- 
cesco Le, giusto estimatore della cultura ‘e del- 
la lemperanza dell’ animo suo gli fece fare al- 
cune proposte e n° ebbe da esso în risposta una 
memoria coneillativa , ma 1° effello che ne segui fu il 
disserrarsi del più avventali Tuterani contro il trop- 
po mile dottore. ‘Il re d'Inghiiterra che volle 
pure trattare coi riformatori per mezzo di Me- 
lantone non fu più avventorato, Melantone. dopo 
essere andalo ramingando per fa Germania mentre 
ardeva la guerra che lenne dietro alla ga di Smal 
calde, intervenne alle conferenze di Ratisbona nei 





























15417 e pubblicò un gran numero di scritti a di- 

fesa dei protestanti, in occasione dell'inter. Lu- 
lo morto , il suo discepolo si” trovò 
ite esposto alle censure -del nova 





Finalmente oppresso. da tante disputazioni cone 
tihue mori nel 1560, dopo avere avuto nel 4857 
a Worms un'ultima conferenza co' icologi cattolici. 
Quantunque sia Indubilato che mutò più volle di 
opinione, volentieri lo seuseremo, © erediamo lui 
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meritar più lode per la temperanza, che biasmo per 
la mobilità de’ pensieri. 1l merito che almeno non 
gli si polrà contrastare si è quello d'essere: sta- 
to uno degli uomini che diedero maggiore impul- 
#0 al rinascimento delle leltere In Europa, Le sue 
Opere furono pubblicate a Willemberga ((604-04, 
4 vo}. in fol.; {600:85, 4 vol. In fol), Fra gli scrit: 
ti che compongono questa collezione, si vogilon coni- 
mendare i seguenti: Zoci communes (aeolopici (1824, 
fa 8.0; — Declumationes (1559-08, 7. v0l, Ia 8); 
— Epistolar. Hib. primum editus (1647, în 
Vito Marih. Luther. breviter erposita (1548,in 09). 
Abbiamo la ifa del Metanehthon 

le, 4777, in 
ina pobbi. di G. T. Strobel (Alidorî, 
474, in 8.e); fualmente una Vifa di questo rie 
formatore in tedesco del Tischer (Lipsia, fa 





























"Re NELANDER (orrone SCHWARTZIIANN, giu» 
reconsulto ledesco, n. nel 4874; compiuti gli studi 
€ preso il dottorato, rinegò la religione proestante, 
€ faoxi cattolico n° ebbe In premi Il titolo di consi: 
gliere Imperiale, Mori net 4640, Scrisse vari trattati 
di giurisprudenza, oggimal caduti In obllo, ed un 
libro di faezie initlato: Joeorum ecc, che ehbe 
rie edizioni icereate dai curiosi. 
NELANDERIMELO (Dave MELANDER, creato nobi- 
to sotto nome di), geometra ed astronomo svedese, 
Del 1796, m. nel tto; parve dapprima rivol: 
i all'analisi ‘irascendentate, ma. dopo essere 
Îaîo qualche anno soppicnte di ‘Martino Strimer, 
divenuto professore litolare d' astronomia ad Upsai 
Nel 1764 dedicò quasi tultl i uo studi alle teorie 
astronomiche Fu -nobiliato da Gustaso ‘IL nel 
4779, nominato cavaliere della siella potare nel 
1209, © consigliere del cancellieri nel 1001. Dopo 
avere per 40 anni (enuio cattedra, volle. prender 
riposo datie durate fatiche © gli fu conservato lin- 
toro stipendio, Cltansi di lui: Lineamenta theoriae 
lunaris pubblicati dal Fri sollo questo tiolo 
Danielis Metandri et Pauli Frisii alteriut ad al: 
terum, de_theoria lunari, Commentardi ( Parma 
4700); — Consprcfua praeleclionum astronomica. 
rum continent fundamenta. astronomise ( Upsal 
È tradot. in Svedese dall'autore 
— Tidaci Newioni Tractatus 
de quadratura curtarum, ecc. ezplicationibus iltu- 
trat. opera di analisi pura;=—alcune Queruazionio 
"Memorie di Stockholm tom. XXI 
XXXI © nelle Noce Memorie dell'accademia. di 
Svezia, A parle, Una breve Notizia sulla sua vila 
Arovasi nella Corrispondenza del Zach iom.IN, 73-00. 
MELANDRI-CONTESSI (Gmocuwo), n. nel'#704 a 
Bognacavallo negli stati romani; studiò le selenze 
chimiche © farmaceuliche da prima a Ravenna , 
poî, nel 1008, 2 Bologna, © andò a fornire gi studi 
tnedici a Pavia fino al 1900, dove fu creato dollo» 
re. Slrelosi In amicizia col’ Voreti, pubblicarono 
dasieme parecchie Memorie liportani sulla ehimi- 
, che nel 1907 10 fecero gludicar degno della cat- 
fedra di chimica nell'università di Padova, La resse 
<0a lostro fino alla sua morte avvenuta nel 4035. 
Le sue molle Memorie sulle slenze chimiche e su 
te loro applicazioni sono contenute nel Giornale di 
chimica © fisica di Podova: nelle Memorie dell'ace 
cudemia di Padova; negli dnnall di scienze del re 
‘no Lombardo-renelo. Egli depose pyre nel suo 
Trattato di chimica, pubblicato nel 086, fi frutto 
delle sue osservazioni sopra varie quisioni Impor= 
dunti della scienza da lui professa 
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MELANI (Auessono), letterato. modenese del 
sec. XVI; rimaso orlano del padre in giovanissima 

elle lingue greca faina ed ita 
fiat nelle università di Ferrara e ‘di Bologna, Fu per 
alcun tempo agli stipendi del cardine. Gittan 
Aleandro, € caduto in sospeto per fatto di religio» 
ne, dovelte sblurare segrelamente gl errori lp» 
tati dsl cardinale Morone, vescovo di Modena; 
coltivò la poesta, la filosofa, le matematiche € sp 
clalmente l'astrologia; mori in patria nel 4508, in 
età di a, 50, Alcune sue Ame furono stampate” fa 
Bologna nel 1851. Scrisse un libro de pes £ delle 
misure dell'antichità è volgari un iibro d Er 
mo intorno alla educazione de fanciuii € pubbl 
<ò varie allre cose, Il Tiraboschi nella. Hidlioteca 
Modenese, ce. fa parola di ul. 

#8 MELANI (ab, Gnovono), nativo di Siena; fa 
per molti anni segretario del cardinale Crescenzi 
arcivescovo di Ferrara; eserelisndo il suo ingegno 
agli ameni studi, scrisse con buon gusto fn prosa ed 
10 vero cosi n ltllano come În latino, e mori nel 
4908, Abblamo di luì: Discorsi. Accademici sopra 
tre azioni più rimarchevoli che abbia in suo poe- 
ma d'driosto (Venezia, 1761); — drle 
lettere, eee. (Ii, 4758); 
terremoti, cc. (ivi, 1730); — Trattenimenti eru- 
iti © nusco metodo per. aldalcire la falica e ren 
dere” amabile. Podiato aupelto di scuola , ecc, Ti 
Rorsetti nei Gymnas. Ferrar. fa onorevole menzione 
uati 

‘#8 MELANI (cav. Giusirr), pittore piano, m. net 
1747; dipinse un quadro nel duomo” di Pia ra 
presentanto IL Zransito di N. D., ma valse meg 
Rell'operafe gli freschi, è SI mosirò tenseisimo 
seguace dillo stile di Pietro di Cortona, © fece. te 
figure alla architetture che dipingeva Fausessco si 
fratello m. nel 1742, il quale mollo valeva ‘ella 
prospettiva. 

MELANIA, l'antica, dama romana, celebre per 
Va sun pietà; era nepole del console Marcellino © 
pirente di SanePaolino di Nola. Nata cirea îl 54 
rimase vedova în età di 93 anni, percorse i deserti 
della Tebaide, e sì chiuse în un monisiero da lei 
fatto edifcaro’ a Gerusalemme ed ivi dimorò 27 on 
nl. Fece un viaggio in Ialia” per trarre una sua 
nipote a imitare il 0 esempio. Riornata nel 450 
nel suo monastero, ivigmori l'anno stesso. Alcu 
seritori hanno rivproferato a questa ilustre ro- 
mana l'esseri nccostata all eresia di Origene; ma 
Te Indi di Sant'Agostino e di Son Psolino non deb- 
bono lasciar dubbi sula sua orlodo 

MELANIA (8), la giovine, nipole della. prece. 
dente; erasi marilata di 15 anni; ma la morte im 
natura de”suol figli e l'esorlazioni della zia la con- 
tiglirono a rendersi alla vita monastica, ed 1 fece 
a Gerusalemme con Piniano suo marito Ella mori 
nel 430.In età di a, 30, In un monistero da esa 
fatto costruire sul monte degli OlvÌ nel 438° c del 
quale fa codrelta ad acceltare la direzione. fl Ball 
fel ed ll Codescard serisero la Vida di Santa Me: 
tania; l'ab. Francesco Macé pubblicò la sua storia 
solto Î tolo di Melania © la Fedova caritatecole 

MELANTO, nittore greco, condiscepolo di Ape; 






















































































consenti come lul a pagare un talento d'oro a 
Pamfllo onde avere per sei anni le sue lezioni. Ari- 
siralo, tiranno di Sicione, volle essere dipinto da 





esso sopra un carro frlonfite. Dopo la rivoluzione li 
Arato, vennero distrulte in Sicione le Immagioi dei 
tiranni; ma fl capolavoro di Metanto trovò srazia 
per le’ Istanze del pittore Nealcete che. si folse 


194 





MEL 


lincarco di far scomparire la figura sostituendovi 
un ramo di palma. Melanto aveva scritto sull'arte 
sua un'opera che è andata perduta. 

09 MELART (Loneuo), n. a Huy nel principato di 
Liegi nel 1578; divenne borgomastro di essa città, 
© ulitmente spese i suoi ozî a studiare le istorie pa”. 
tele, 1 frutti delle sue investigazioni sono raccolti 
nella Storia della città e castello di Huy , con una 
Cronologia de'suoi conti e vescovi di Liepi, ece. 
(Liegi, 1641 in 40). 

MELAS, generale austriaco; le sue primo im- 
prese furono nella guerra de' selte anni contro la 
Prussia; combaltè poscia i Francesi sulla Sam» 
bra, nel paese di Treveri e sul Reno, ed assunse 
il comando dell'esercito d’Italia nei 1796. Fece da 
prima alcuni profili; si segnalò alla battaglia di 
Cassano; prese parlo a quelle della Trebbia e di 

padroni 
ja perdè quindi davanti Genova un tempo 
prezioso (1000), divise le sue forze, lasciò tempo al 
Bonaparte d’invadere la Lombardia e di porsi sul- 
le orme dell’ esercito austriaco, € andò per toccare 

Ja sconfita a Marengo, Ottenne tuttavia una capi» 
tolazione che gli fece abilità di ritrarsi sul Mantovano 
col suo esereilo e con inestimabile salmeris. Ad onta 
di questa disfalla attribuita alla sua Imprevidenza, 
continuò ad essere adoperato nelle cose di guerra; 
fa pure nominato comandante della Boemia e chia 

anni appresso (1900) a presiedere la com. 
che ebbe a decidere sulla capitolazione del 
scnera! Mack ad Ulma. Melas mori a Praga nel 1807. 

#0 MELATINI (Aspnta de), di Teramo nel regno 
di Napoli sec. e scrisso sopra 1" Jai 
tuto cicile , il Digesto ed Il Codice. 

#9 NELAZIO (cio), di Marara, uomo di Chiesa, 
e vicario generale nella stessa sua patria, m. nel 

iscellanearum selectartm juris 























































MELCHA, figlia d'Aram, sorella di Lot, mo- 
e di Nacher, nipote d' Abramo, e madre di Bat- 
huet, Ella ebbe per figli Huz, Buz, Camuel, Cused, 
Asm, € Pheldas. 
MELCHI, figlio di Janne e padre di Levi nella 
‘logia di Salomone. — SI trova eziandio un f- 
Addi padre di Neri che fu uno degli avoli 









di 6. €, 
28 NELCINADE (S.) 0 MILZIADE; successe nl papa 
8. Eusebio nel 544, quando ‘Costantino aveva resa 
la pace alla Chiesa. Era originario dell'Africa, ed 
ebbe la ventura di vedere fa Tempo det suo ponti. 
ficato 1a religione cristiana estendersi In gran parte 
del mondo, Tenne un concilio in Roma nel 545 








molto 






5. Silvestro 
‘S9 MELCHIORE, Questo È Il nome che 
uno dei tre magi che adorarono G. €. Il Malllet so- 
spella che questo nome sia corrotto dall'ebraico 
‘ne MELCHIORI (Orravino), di Cafazzo; visse sul. 
V'esordire del sec. XVII, © pubblico la Deserizione 
della sua patria, stampata in Napoli nel (614. 

9 MELUONI (Axesto), n. in Crespano nello stato 
veneto, nel 4708; nel 174% entrò fral gesuiti in 
Bologna dove fu tenuto In grande considerazione 
d'ingegno e di morali virtù, e fu professore di belle 
lettere, ed ebbe vario dignità nel suo ordine e mo- 
ri fa odore di santità nel 1700, Era peritissimo nella 
lingua latina e groca. Abbiamo di lui tra le altre 
cose: Orazion funebre dell’ imperator Carlo VI 
(Piacenza, 1744). 

MELCHISEDECCO, re di Salem, la qual clità pre- 
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sumesi essere Gerusalemme, e gran sacerdote. Venne 
al cospetto d Abramo vineltore di Codorlaomor; ll pa- 
triarea gli diede la decima di tutto 

predato Îl nemico, Si ritiene generalmente Melcht- 
sadecco osser figura di G. C, qualificato dalla Scrite 
tura come pontefice eterno secondo l'ordine di Mel- 
chisedeeco, 

MELCHTIIAL (Ansorno di), così chiamato dat tuo- 
0 doila sua abitazione nel paese di Unterwatd; fu 
tino dei tro fondatori della libertà svizzera. Han- 
denberg, governatore del pueso per Alberto d'Au- 
stria, avendo fatto torre un pajo di buoi al padre di 
Ammoldo, ricco proprietario di Melchthat , il giovine 
percosse il servo del tiranno che villanamente ave- 
va accoppiato alla rapina l'ollraggio. Costretto a vol- 
goro in fuga ed a nascondersi, fu. crudelmente pu- 
nlto nella persona del proprio padre a cui il go- 
Vernatoro fece trarre gii occhi. Allora tutto acceso 
del dosio di vendetta, Arnoldo s’indettò coi suoi 
amici Fursl © Staulfacher intorno al modo onde scuo- 
tere il giogo della (irannide, Seandagliarono le di- 
sposizioni di loro famiglie © dei loro omict; e dopo 
essorsi ciascuno assicurato di una diocina d' uomini 
coraggiosi i quali volessero farsi liberi o morire, st 
congregarono di nottelempo nella solitaria pianura 
di Grutli presso } contlui del paeso di Unterwald e 
d'Uri (novembre 1307). Colà venno prestato da tre- 
centotrà eroi della libertà Il giuramento di risto- 
rare antica Elvezia ne'suoî privilegi e nelle sue 
franchisto, di serbore lultavia un inviolabile segre- 
to, e di procedere con la debita circospezione Ono 
a che fosse volto Il tempo di correre all’atlo. L'av- 
ventura di Guglielmo Tell accelerò l'esecuzione di 
questi divisamenti, che la soverchia prudenza del 
congiurati avrebbe forse resi per gran fempo inutili 
(r. Te). 

MELEAGNO, poela greco , editore della prima Anto- 
logia; foriva secondo alcuni sotto Demetrio Il (Nica- 
tore), secondo alii solto Seleuco VI, le quali opinioni 
posson concillari,conciossisehè questi due principi non 
siano separati da un Intervallo maggiore di 30 ani. 
Ignorasi Il luogo della sua nascita, da Il stesso chia- 
mato Ali, che certamente era in Siria. Ezti concepì it 
primo, od almeno mise ln atto l'idea dî raccogliere 
in qu coro gli sparsi verst dei più ripatati scrittori 
di epigrammi greci, La sua raccolta, intitolata Ghir- 
landa , conteneva epigrammi ratti da 40 poet! tanto 
antichi che nuovi, € pare fosse stata condotta con 
buon gusto. VI unì un gran numero di componimenti 
da lui stesso dettati. Generalmente sono visaci, di un 
costrutto facile e piacevole, ma un po’guasti dall'afetta- 
zione. Venne estratto e riunito più volte quanto ava 
2a di Meteagro. Le migliori edizioni di questo poet 
sono quelle di Mlanso (Jena, 4729) e di Graefe (Lipsia, 
4341). — Un altro NELEAGNO, Niosofo cinico, auto 
edi 3 salire In prosa è falsamente eredato essere 10 
stesso che II precedente Un allro NELEAGRO, luo- 
gotenente d' Alessandro Magno, aveva manifestato o- 
pintone, sl tempo della morte del medesimo, che si 
promulgasse În sull Istante Arideo per suo 
senza aspettare /l parlo di Rossane. Otter 
nella divisione delle provincie Il ‘gorern 
dia; ma fu pocostante condannato a morte da Per- 
dieca, 

NELECIO (5.), patriarca dAntiochia, disceso da 
una delle più cospicue famiglie della piecola Arme. 
nila; diventò nel 267 vescovo di Sebaste; ma le 
brighe do'suol nemici To persuasero a rilirarsi a 
Rerea în Siria, Un concilio di vescovi callolici ed aris 
nl gli profforse il palriareato di Antiochia, ed el lo 
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accettò; ma l’imperatore Costanzo mal comportando che 
egli condannasse l'arianesimo,lo cacciò di quella sede 
trenta giorni dopo la sun elezione, Fu anche esiliato 
in Armenia, Giullano gl consenti ritornare In Antio» 
chia , ma una parle degli abitanti rimasero affezionati 
al patriarca, che era stato elello nella sua assenza, © 
ricusarono ogni concordia con lui. Intanto Giullano 
gognava in suo segreto di ristabilire culle ruine del! 
cristianesimo ll culto dellidolatria e l'opposizione di 
Melecio al suo disegno gli fruttò’ un nuovo esito. 
Gioviano asceso al irono nel 563, lo richiamò Incon- 
tanento, ma venne di nuovo bandito sotto Valente, 
@ non potè ritornare se non sul principio del regno 
di Graziano, nel 578. Mori l’anno appresso (379), 
mentre tenevasi il concilio In Antiochia, che ei pre- 
sledeva in qualità di patriarca , e dove fece confer= 
mar elezione di S. Gregorio Nazianzeno alla se- 
de dî Costantinopoli. Il suo nome venerato in tutto 
l'Oriente, fu nel sec. XVI scritto nel marlirologio 
romano. Le due Chiese celebrano la festa sua il 19 
febbraio. 8, G. Crisostomo disse in suo onore un bel 
Panegirico 4 anni dopo la morte di lui. 

MELECIO o MELICIO , lalinamente Melicius, vesco» 
vo di Licopoll in Egitio; essendo sialo deposto in 
un sinodo presieduto da Pielro, vescovo d’Alessan- 
dia, come reo d'aver sacrificalo agl’Idoli durante 
la persecuzione, promosse uno scisma, fu condan- 
nato dal concilio di Afessandria, quindi assolto da 
quello di Nicea (52%), e mori l'anno appresso dopo 
essersi unito agli Ariani contro 8. Atanasio ed ave 
re Isitullo , per occupare dopo di lu la sede di Lico» 
poli, un certo Giovanni, da prima suo servo, quindi 
suo discepolo. Vengon designati i suoi settalori solto 
nome di Mellcioni. 

MELECIO, lalinamente Meletius, medico greco 
floriva, secondo che dicesi, circa la fine del IV. sec. 
Non paro si debba distinguere da Meletius monacus 
(monaco © solitario) che trattava pure la medicina în 
Quel tempo stesso. Abbiamo di lui un T'allato det- 
{a nalura dell’uomo, del quale esistono varie co- 
pie nella biblioteca În quella di Vienna, € 
nella biblioteca bodiciana ad Oxford. Il testo greco 
di questo trallato non fu ancora messo In luce; ma 
ne abbiamo una versione lalina di. Niccolò Pelrelo 
di Corcira (Venezia, 1859, In 4.6). Il Portal è di 
parere che la lettura di quest’ opera possa lornare 
utile (Siria dell'anatomia, tom, Le p. 114 e 188). 
La biblioteca del re possiedo inolire di Melezio un 
Commentario sugli Aforismi d'Ippocrale; ed un 
breve trattato In versi, sulle orine. 

‘ MELECIO SIRICO, uno dei più famosi teologi del- 
la chiesa greca, n. nella capitale dell’isola di Can: 

nel 1580; Îu da prima abate d' un monastero; 
poi chiamato in colpa di scisma, si ridusse ad 
Alessandria, € di là, nel 1650, a Costantinopoli, 
secondo l'invito del ‘patriarca Cirillo Lucar che 10 
nominò protosincello, © vicario della sua chiesa 
Melecio intervenne ai sinodi del 1659 e 1642, nei 
quali furono condannate Je massime e la dottrina 
di Cirillo Lucar. Fu pure depulato a condannare la 
Confessione di fede del patriarca, e compilà infatti 
tino serio che lu stampato a lassi in Moldavia, quin 
di a Bucarest nel 1650 e pubblicato pol in' greco 
ed in latino da R. Simon a seguito della Credenza 
della chiesa d'Oriente sulla (ransustanziazione (Pa- 
rigi, 1667, In (25) e da Renaudot. nella. raccolta 
delle Omelle di Gennadio , ecc. (Ivi, 1709, in 4.) 
Melecio fu quindi invialo dal suo patriarca in Mol- 
davia per esaminare la Professione di fede del P. 
Mogila 0 Sichila, metropolitano di Kief. Tornato a 
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Costantinopoli si trovò fatto segno a tante persecu- 
zioni del nuovo patriarca, che gli fu forza sgome 
brare dalla ciltà, ed errò da un luogo all’altro fino 
alla morte del Suo nemico. Rivide allora Costane 
Uinopoli (4064); apri una scuola che fu preda delle 
fiamme nel vasto Incendio onde la capitale della 
Turchia conserverà lunga memoria, ed andò a mo- 
rire a Galala nel 1664. Lasciò parecchie opere per 
te quali rimettiamo ll lettore alla sua Vita scritta 
da Dositeo, e se ne trova l'analisi nel tom. IV del 
Trattato della perpetuità della fede. 
MELENDEZ VALDEZ (GioAxrowo), poeta, n. nel 
ra In Estremadura ; fu dottorato in drit- 
to nell'età di a. 29; ottenne per concorso In catte: 
dra di belle letiere a Salamanca, ed esordi nella 























no quesi primi saggi, si diede tutto a seguire 
Il suo poetico ingegno e compose poesie anaereonti 
che, odi, romanze, sonetti , elegie, egloghe, le 
quali cose si ammirano per grande purezza ed ele- 
genza non meno che pel buon gusto, si raro fra i 
poeti di quella nazione. Le sue migliori seritiure 
sono le epistole, nelle quali , secondo Esmenard, 
l'aristareo il più difficile Iroverebbo lal perfezio: 
ne da disgradarne la severità sua. La fama a che 
era galllo gli procacciò |' utizio. di giudice al tr 
bunale di appello di Saragozza nel 1709, e quel: 
to di regio procuratore presso la corte di giusti» 
ala criminale di Madrid nel 1707; al fempo della 

la fortuna di Giusep- 
arte, che lo nominò consigliere di stato © 
lore generale dell'istruzione pubblica. Dopo ll 
trionfo delle cortes, si ridusse in Froncia, e mori 
@ Mompellieri nel (947. Le sue Opere raccolte e 
pubblicato a Valladolid nel (709, In 3 vol, furono ri- 
stampate più volle in Spagna ed in Francia; l'edie 
zione più compiuta si è quella di Parigi , 1932, 4 vol, 
fn 12, preceduta da una Vila di questo sommo 
poeta scritta dal Quintana, 

MELEZIO, geografo greco, n. a Giannina in Epiro 
nel 4001; sì trasforì a Venezia dopo aver. vestito 
l'abito chericale e si diode a” gravi studi. Ricondot- 
tosi nella sua patria, fu nominato professore al col. 
legio di Epilanio, e poi, nel 1698, arcivescovo di 
Naupalta e d'Arlo, Nel 1705, passò all'arcivesco. 
vado d'Aleno, © nel £744 fu chiamato a quello di 
Giannina che accettò, ma no venne allontanato da un 
laleigatore per nome Zerofeo Mattide. Era giù 
fermo, € questo caso gli recò fanta tristezza che ne 
mori Îl 12 dicembre di quel medesimo aono. Egli 
aveva composto parecchie opere di teologia morale, 
di Qlosofa, medicina, scienze esalle, ecc; ma l'o: 
pera che hs sopratlullo aggraniita la fama sus è la 
Geografia antica e moderna (Venezia, 1788, in 
fol: 1307, 4 vol. în 8.0) con note e carte, Citasi 
ancora di lui la Storia ecclesiastica in greco anlico, 
tradolta in greco moderno, e pubblicata a Venezia 
nel 4800 (5 vol. In 4.) 

MELEZIO, — Y. MELECIO. 

MELFON® (Gio. DRUNNIOND, duca di) fratetto di 
Giacomo Drummond, duca di Perth; si rimase 0- 
no alla morte affezionato alla persona di Giacomo 
11, re d' Taghilterra, che gli conservò la dignità di 
primo ministro, allorchè egli letò , coll'aluto della 
Francia, una discesa in Irlanda (1089); e quando 
ritornò ‘a S. Germano dopo questa [nfelice spedi- 

me, Melfgrt spese gli avanzi del suo palrimo= 
nilo: in far diversi. ma sempre vani fentativi. per 
imetlere. Giacomo H sul trono. Tuttavia alcuni 
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Storici danno per fermo ch' el non godeva nessuna 
considerazione alla corte di Versailles, © che fina 
mente era stato bandito di quella di 8. Germano, 
tall 











10); celebre poeta siciiano, n. a 
lermo nei (740, Questi è coluî che deltando vaghis: 
sIme poese nei dialetto siculo, rerà a somma no- 
gio, © tanta fama aequistosti non 

(oi conterranei, ma in futta talia, ed an- 
che in Europa, cosicchè quanti vIaggiatari vicilavano 
la Sicilia, eran solleciti di visilare quella sua. gio» 
ria vivente. Siudiò nel collegio del gesuiti, ed in 
1a anni felicemente svolgendo i concetti poe 

tici nel patrio dialello pubblicò la Fata gafante, 
poema in 8 canti, chie parve a fotti una maravio 
gii Alconi anni dopo si aureò nello medina, e ta 
esercitò in una picciola terra chiamata Cinki. Fu noi 
professore dî chimica nell'accademia palermitani 
Del 1990, il re Ferdinando IV di Napoli posta la 

Wa dimora în Palermo ed avuta contezza del merito 
Singolare del Neli gli assegnò una pendone di 500 
ducati, © il principe di Salerno fe'coniare u 
dogtia În suo onore. L' egregio poeta passò di. vila 
nel 1915. Nello sile burlesco prevaîse al erave, ma 
anco in quesl’ullimo lasciò felelssimi saggi. Oltre 
al citato poema, un altro ne fece In 49 canti che 
intitoò Il Don Chisciofte, dove satiregatà 1 nova- 
tori © i fanatici, ma ivi i riprende il matuso di 
mordere più le persone che | vizi, Altri poemetti, 
2 bresi componimenti come sonetti, tie, canzoat, 
gapitoti, vole, enistolo, etezie, eee, compongono ati $ 
vol. deile Opere sue che ebbero 5 edizioni (Palermo, 
AaIA: 4850, 1836): l'ullima è sceresciuta di vari 
scritti inediti {n verso ed Tn prosa 

MELIK ANSLAN o ABOUL MODHAFFER ZEINED- 
DIN ANSLAN CITI, 13. 
sîa; fu posto sul torio di Mamadan I° 
(1100 di G. C.); ma il clio Mostandied, che più non 
temeva il scigiucida, riencò far recitar per In a pre- 
ghiera a Bagdad, € nello stesso tempo, Maometto; 
cugino del nuovo «Ignore della Persa, tentò con 
tendere! la sovranità. La sua ambizione gli costò 
la vila. Nel 556 (1162) Giorgio I, re di Georeia, 
gi dichiarà pure avcerso ® Melik' Arslan, che lo 
sconfisse l’anno appresso, Ma mentre che il enitano 
ficeva risorgere la pioria della sua ensa nella Per. 
sia Occidentale, la vedeva estinguersi nel Cornesan, © 
coneedeva ei medesimo l'investitura a parecchi nio: 
vi sovrani, Tuttavia fa di mestieri il dire com” egli 
fermamente si oppose al tentativi di vari ambi» 
ziosi, e che oltenne sovr' essi alcani vantaggi : tra 
costoro fu Ynanedj, Mellk Arslan mori nel rt 
(1175) nella. 43.mo della sua vita © 16m del suo 
regno. Questo principe era fregiato di grandi e 
duone qualità. 

MELIK-CHAI 1 (Morzz-Eor 
tano della Persia de Selgiucidi: sue- 
cesso a suo padre Alp Arslan per e cure del ce- 
tebre visir Nizam el Molouk, |a. 465 dell'ex. (1079 
di C.C), e fa riconoseiaio cenza contrada dal 
Dijolioun fino allFafrate Tullavia chiîe qualche 
breve turbazione nel quieto dominio dal suo rio 
Cadberd 0 Carout Desg, principe feudatario del 
Kerman, ma lo vinse e lo fece morir di veleno, 
per tor ‘di mezzo ogni prelesto di far noi 
loro che mal si piegavano al suo reggimento. 

7 innalzò al califato Moclady Biammr Allah 

la riforma del calendario persiano, conosciu- 
to sotto il nome di era djelaleana, L'anno appres: 
40 riuscì, pei valore de’ suol luogotenenti,a cacciare i 
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greci all’ Asla Minore e dla Siri Settentrionale ed 
tore sl coli faltida Mostanser la parte meri: 
“tonale di quetta provincia, Vobe quindi dl pensle: 
0 a distruggere 0 soggiogare (tti i Signori che 
cortevano e desclecano fn Siria e te Mesopotamia, ma 
fa costetio volgere le armi contro il propro"ira 
tello Tuluceì o Talacch che faceco ribellione nei 
Coravsn. Menò frinlo di ni (477) come aveva fatto 
degli alri, ed andò a conquistare Edessa, Aleppo 
parecchi ‘alri luoghi in Siria, menteech 
Sa di spogliare, coll opera d'uno de’ suoi ge 
l'atto principe della casa de' Mervanid, Mansour 
"egli sati che postedesn ia Armenia 
cd in atespolami. 1° 8,-404 fa epero dal soldamo 
în sottomettere, negli vsiremi termini de suo ime 
Dero, vati princini ibelli od simeno tanto potenti 
da Polerst levare ia capo. Ma Intanto che egli 
ctodava cod la sna vasto dominazione, alcant me 
Ne dirette dio sullana Terkian-Rhatoto, o indose 
sero a deporro Il su0 fedele minitro” Namvet-Mox 
dot ‘che o iracidato nel 485 (4098) per ordine 
dell muovo visi. Mel Cha gli sopravvice appena 
4 giorni, e mori a fagdad “di mule acuto in età 
di a 50 dopo un regno glorioso di %0 anni, Que- 
io prineipe fl più potente ed Must dello «ua fami» 
glia, e accopplava f cè alta forza e viaore del corpo 
Te DIÙ spiendido e sotide qualità dell animo. 

SIELC-CHAN (NocutraEdorxAnott Ferma), tomo 
sotdano della stesa discendenza. succedette a euo 
Zio 350 nd nel 4? (4069) deposto dal suoi emi. 
FI-il o mese del regno ao © rinchiuso ne castel: 
io di iamadan. Pervento@ fuglre entrò n schiera 
cgil altri nemici del proprio padre Maomollo N. 
che vgnava in sua veceve fece coniro li aleoni 
rotti All morte di Soometto impero. venne 
divisa fra" tre compelttri. Melk-Chah sì rendò sl 
gnore diana ma vi mori alcun giorni apprese 
"nol ‘ss (1YGOÌ in età di a. 2, non senza soste 
10 che gli foste propinato ll vele. 

SIELIR ELL ADR (Sat-onvAeocma-Monvn), 
soldano d'Egitto © di Damasco, dela progente de: 
i Ajonbidis € noto fra_gl storici dell crociate 
Sotto 5 nome i Safin; era (ratel minore del ran 
Saladino del quale bit eoraggio, l'ambizione e in= 
gegno, ma mon faie quelle vir che n fato immore 
fall uo nome, Servi molto ttimente n felt; pre= 
sereò ancora da una piona rovina la sta potenza 
fnttora malo consolidata, ed ollenne succesisamen: 
te il Governo dell EGili?, d' Alpo © di Dataasco 
00 10 GIA dItern cd Edessa ilo 
afgio, ece. Dopo aver ritto i eri 
i funghi Importanti n Palestina, pi fa commesso di 
entrare n fatti con Riccardo Cuor di Leone,e tanto 
Seeortamento seppe poveraari in quote bisogna, che 
«li avrebbe aprnato Giovanna, sorella dl re dInghî 
terra e vedova di Gugliimo î. re di Silla, e sa- 
tele luo incoronato con esolci re di Gerusalemme 
sE quela principocta non aveso rittalo form 
mento dare la sus mano ad i infeete, In qu 
fat st riconoece inelmente invitano di cui Na 
dama Colla si È giovata pel «uo romanzo di Matite, 
La pace tulinvia fa conchiusa, ma in ail fermini, 
nere cure d' Adel, che oltenne dalla esterna ri 
Conoscenza nuovi domini. Ma soprattutto dopo la 
morte di Saladino nel 829 (1195) egli cominciò ve- 
amento a fondare Îa sun potenza, Sesinò o ma 
tenne fa divisione fr 3 gli del sultano, 10 primo 
de quali regnava a Damasco, Ît secondo in Egito 
ilierto ad Alenpo, Egli avendo folla oro ta forza a 
presti vicendevole sto, diventò ll vero soldano 
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di Damasco sollo il Ilolo di atabek (generalissimo); 
s'impadroni del Cairo nel 590 (1200), e cinse 
l'anno appresso la corona d'Egitto, în vano il sol- 
dano d’Aleppo, che da prima aveva femulo oppor= 
si alla forluna ‘di suo zio, volle comporre una le- 
ga contro di lui; Il fortunato Adel senpe ancora di- 
idere i suoi nemici, e rendersi. tranquillo posse- 
dlitore de' regni d' Eglito, Damasco, Gerusalemme e 
della più parte della Slesapotamia, Volse allora le 
insegne contro | crisiani, fe' loro guerra con sva- 
riata fortuna e 1 frionfi del suo figlio Melikeel- 
Avhad Nedjm Eddyn Ayoub, nell alta Armenta, lo 
consotarono del non essere staio <empre vincitore nel- 
quali si aggiunsero quelli che ollen- 
© egli stesso contro gil atubechi della Mesopotamia. 
Principal fine decani disegni fa di abbattere l'autori- 
ti degli antichi emii di Saadino © di procaciari 
con Iroppo grandi dominj. La Khothbah, 
si faceva în suo nome non solamente in Egitio ed 
in Siria, ma ancora dalle frontiere delta Georela 
fino alle estremità dell'Arabia: egli. vivea_ felice 
fn seno della sua copiosa famiglia , quando nel 614 
(1217) un eserelto di crociati, sotto gli ordini di 
Andrea TI, re d'Ungheria, d'Ugo L» re di Gipro 
e de duchi d' Austria e di’ Baviera, venne a re- 
carati co” suol irionli un colpo moriale, cal soggisc: 
que: nel 615 (1218) In età di a. 76, dopo averne 
regnali 25 a Damasco © 49 in Egitto. 

MELIK FL ADEL SAIPEDDYN ABOUBERR II, nipo- 
te del precedente; fa rironosciuto soldano d' Egitto 
© di Damasco dopo Îl padre suo Melik el Kamel, nel 
658 (1238), ma ben presto i suoi corrolti costumi, e 
il basso iniettetto di regno fasidirono tutti gli or- 
dini dello stato che deltero il trono nel 4240 2 suo 
fratello Melik el Saleh Nedjm Eddyn Ayonb. Adel 
fu confinato in in carcere, dove, dopo ® anni, dice- 
SI gli fosse recata Innanzi. tempo la fine del giore 
ni suol. Egli aveva allora 50 anni in circa 

MELICK EL AFDIAL NOUR EDDYN ALY, figlio 
primogenito del gran Saladino; manifestò fino dale 
l'età di 47 anni sicuri segni di singolare valore; 
ma non appena ebbe Il retaggio de' regni di Damnsco 
e di Gerusalemme per la. morto del suo genitore, 
nel 500 (1193), che, dandosi tutto in preda alla Ius 
soria e alla mallezza, non conobbe altra ricreazio: 
mne fuor quella delle lettere, Non vide che, per op- 
porsi i diseani ambiziosi del proprio zia Molik el Adel, 
gli era mestieri fenersì fedelmente unito ni suoi due 
fratelli Netik el Aziz Olhman e Melik el Dhaher 
Ghazy che regnavano . il primo in Egitto altro ad 
Aleppo. Sempre infelice ma per sua sola colna non 
seppe în alcun modo svea 
della fortona;fu spogliato de' suoi stati, € non restan- 
do più in suo potere che fe città di Samosath, Sac 
roudj ed alcune allre, si fece vassallo del soldano 
d Iconio, Dopo un fentalivo Inutile per usurnare Il 
trono d' Aleppo nel 645 (suo fratello Dhuher essen- 
do morto) ricadde nell oscurità. La storia non fa 

ià parola di luî se non per annunziarei che egli 
mori a Samosath nol 632 (1228 di ‘G. C) fa età di 
a. 87. La sua sola gioria è d'avere coltivato non 
senza lode le lettere le quali se conperarone a per- 
derlo, poterono almeno recarti. qualche conforio. 

MELIK EL ASCHRAF, 2o re di Persia della stir- 
pe de' Djunabidi; s' impadroni del trono nel 244 
(1545) dopo la morlo di suo fratello Hassan Kout- 

velò come tiranno a- 
INI più rasguariecoli, 
ti de suo! tofami 
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viti foggicano negli stati vicini. Uno di essi, il ca 
Mohy Eddyn, uomo d'alla eloquenza, riparatosi a 
Seraî, capitale del Kaplchak, persuase a Djanibek 
Bhan; che allor reggeva quell impero, come. Dio 
ehblamavalo ad esterminare l'empio Asehral : Dja- 
ibek, tocco fino alle lacrime dalle commoventi ps 
role del cadi corse în guerra contro di costul, lo 
Vinse e fece prigioniero nel 759 (1567) sulle ffon- 
tiere d’ Armenia, e lo condannò all'estremo sup: 
io, Quel mostro aveva contaminato il trono per 
13 anni, 




















qua 
MELIK EL DILNIER (0 re illusfre), soprannome 
comune a parecchi sovrani turchi "ed arsbi; fu 
preso fra gli altri da BARKOK e da BIBARS' (Y. 
questi nomi). 
MELIK EL KAWEL ABOUL FETITAI SASEREDDYN 





MONAMMED, Oglio primogenito di Melik el Adel 
conosciuto fra gli storici occidentali sotto È nomi di 
Meledin è di Melek el Quemel: successe al suo 
Genitore nel frono d'Eglito l'a. 6ts (1219). Un 
esercito di 400,000 crorfati chiudeva ll prio di 
Dattista, ed Il nuovo soldano, sfornito di moneta, 
quasi senza milizie, dimenticato dai suol fratelli 
ttovavasi a molto dura condizione. Finalmente due 
infra costoro, Aschraf € Melik el Moadham soldano 
di Damasco, avendogii recato validi aluti, potè Ini- 
ziare col cristiani alcune trattative: 1 quali , strel- 
{i intanto dalla caresita, e minacelati. bet pres 
slo da una totale sommerstone , olferirono di rene 
der Damiata per porre Ia salto le loro vite. Il sol: 
dano accettò queste condizioni ed entrò la cità 
nel 618 (1224). Nata pol disputa fra Aschraf e Moa- 
dham, suol fratel, Melik el Kamel prese a difene 
dere Ît primo di est, e per forilcarsi contro IT 
secondo ed i suol collegati, commise {" imprudenza 
d'invitare I" imperstore Fellerigo 11 ad occupare la 
Palestina, ma presto s' ebbe a_ pentire di aver 
chiamato un atuto così formidabile, e fu costretto, 
per liberarsene, di fargli Importanti concessioni 
(696-229), Moadlhnm era morio, e suo figilo Naa- 
ser, che ardì biasimare pubblicamente Kamel di 
in Iratlato sì contrario ai mussulmani , fu spo- 
gliato de' suoi siati dallo zio, che li cesse a suo 
fratello Aschraf, in permutazione di parecchi troghl 
avuli nella Mesopotamia, Melik andò quindi ad eser= 
citare i suoi diritti di patrono la Siria , poscia tor- 
i Eglito, dove fece molte opere ulti. Nel 699 
si condusse în Oriente n fare sui princine Ortochi- 
da un alto d'alta giustizia? AI suo ritorno ebbe 
ontesa con suo fentello Aschrafs e dopo la costui 
morte ta nel 655, ebbe a disputare ll trono 
di Di altro sub fralello, Mellk el Salch 
Ismaele. In questa impresa. ebbe "pure seconda la 
fortuna: ma pocostante mori nel 656 (1258) vec: 
chio di 70 anni; ne aveva regnati 40 In Egitto, 
tanto somo governatore che come soldano. Questo 
principe ornato di grandi virtù, seppe render feliel 
f suol popali. SÌ può luttavia recsro in biasimo di 
una soverchia ambizione e d' una vendetta crudel- 
mente esereliala contro 30 soldati del principe 
d' Emessa , collegato di Melik ci Sale Jamaele, nel- 
la guerra er la successione al trono di Damasco. 
MELIK EL KAMEL NASAR EDDYN MOMAMMED 
nipote del precedente; suecedelle l'a. 042 (1244) 
a suo padre Melik el Modhaffer Schehab-Eddyn 
Ghazy nel principato di Meiafarekin. Ivi fu asse 
lo nel 050 (1259) dal lartari, © costretto a ren- 
dersidlopo una difesa gloriosa di due interi anni, non 
potè trovar grazia al cospetto dei suoi spietati vin» 
eitori, che gli mozzarono Il copo. 
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MELI EL MOADIAM CHEMS ED DAULANTOU- 
RAN-CIAN, fondatore della casa regnante degli 
Aiudibi nell Yemen; era fratel maggiore del gran- 
de Saladino. Mandato da questo principe a conquiy 
stare la Nubia nel 08 (1175 di G. C.) si stette 
contento di raccorvi contribuzioni, L' anno appresso 
condusse un nuovo esercilo nell'Arabia Felice, e 
a impadronì dell’ Yemea che governò per qualche 
tempo a nome di Saludino. Ebbe quindi li governo 
di Damasco; oltenne ancora la ciltà di Banibeck, 
ma In capo ad alquanti anal la cambiò con Ales: 
sandria, © morì in questa cIltà pel suoi dissoluli 
costumi nel 579 (1104). Questo principe prode quan 
mai, ma Iroppo perduto nella lussuria, fa 
vori con la sua indolenza | progressi delle armi 
cristinne in Oriente, e dopo aver dato fondo ad 
inestimabili rendite , laseiò più di due milioni di 
debiti 
MELIK EL MOEZ SAIF EL ISLAM TOGHTE-CHYN, 
fratel minore del gran Saladino, fl quale to inviò 
a conquistare per la seconda volta ll Yemen nel 
578 (1182), Facilmente soggiogò quel paese, e Ist 
regnò per 18 anni, ma impoveri i sudditi tut: 
to recando a sè il commercio de' suoi stati, e dopo 
aver accumulate ricchezze Incredibili , mori a Zabid 
nel 595 (1197), lasciando Il regno a suo figlio, del 
quale qui appresso si dice, . 
MELIK EL AZIZ-CIIFMS BL MOULOUK ISAELE; 
Inorgoglito di sua potenza prese ll ttlo di calio; 
recitò egli medesimo la khothaih davanti al popolo; 
usurpò tutti È privilegi riservati alla famiglia del 
profeta; ma per quesia vanità così strana mosse a 
tanto dispetlo parecchi de' suoi emir, che lo (ruci- 
darono nel 599 (1202-03) l'a. 6.e del suo regno, 
MELIK El MOADHAM CHEBEP.EDDYN ABOUBEKR 
I8A, delto Corradino dagli storici. delle. eroci 
era Îigiio di Melik el Adel, S'Impadroni del trono 
di Damasco incontanente dopo la morte di suo pa- 
dre. Quando ebbe validamente difeso Damfata con- 
tro | cristiani, Il guerroggiò nella Palestina; tolse 
foro Cesarea nel 617, e-diede opera quindi a_ri- 
meitere Damiata sollo Îl dominio de mussulmani, 
Inlmicatos! co' suol fratelli Melik el Aschraf o Me- 
lik el Kamel, si collegò contro essi col famoso sol: 
dano Djetal &ddyn Mankberoy ; ma poi seppo trar- 
re alla sua parte Mellk el Aschraf, contro l'altro 
suo fratello, © morì a Damasco nei 684 (1227), in 
età di a. 49 dopo un regno di 9 anni e mezzo. Fo 
principe di grande animo , di cuor generoso, non 
digiuno di buone lettere € Ù 













































MELIK EL NASSER SALAN EDDYN DAOUD, figlio 
del precedente, re di Damasco e di Gerusalemme, 
dopo la morte ‘di suo padre nel 624 (1227 di 0. 
Ci); (u ben presto spogliato det suo retaggio dal 
Mellk €1 Kumel © Melfk el aschraf Mousa | 

quali allro non laselarongli che la città di Karak 
ed altre quallro meno Importanti. Nasser: seppe 
commuovere a favor suo Kamel, che gli. diede in 
tnoglie una delle sue figlie, ma presto glie la fece 
ripudiare, L' infelice principe dopo avere implorato 
Invano la protezione di Mostanser, cali di Bagdad, 
ricusò le larghe profferte di Aschraf venuto in iscre 
aio con Kamel , © fu solo a seguir le parli! di que- 
ultimo contro tutti gli altri principi Alubidi di 
Siria. ll soldano riconoscente gli rese la mano di 
sua figlia, e gli die' lusinghiere speranze che per 
morte non poté condurre ad efelto, Nasser rimasto 
senza sostegno lentò ricuperare Damasco per forza 
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darmi; ma fu vinto da un luogotenente di Metik 
el Adel ll soldano d' Egitto, e tuttavia, in proces- 
s0 di tempo, tolse u difenderlo contro Melik el Sa- 
leb Nedjm Eddia Ayoub. La sua generosità rifulse 
pure in questa oceastone; avendo fatto prigioniero 
quel principe, ricusò darlo nelle mani ad Adel, ed 
anzi collegatosi con essolul gli porse aluto a con- 
quistare l'Egitto; ma fa vinto anche questa volta 
per la sua iroppa fiducia nella fedeltà de' suoi al- 
leali. Costrelto a ritrarsi a Karak, sola piazza da cuî 
Nedjin Eddyn non avea poluto Cacciario, si trovò 
ridotto nel 647 ad lcaplorare la prolezione di Sala- 
dino 11, soldano di Aleppo. Na tradito da' suoi due 
figli maggiori che deltero Karali nelle mani de'suol 
nemici © del califfo Mostasem, che ricusò restitulr= 
gli un deposito considerevole, solo avanzo di sua 
ricchezza, andò a vivere misoramente fra gli arabi 
tuminghi. Parecchie volte ebbe speranza di ristorare 
la sua fortuna © di riprendere Îl suo tesoro afdidato 
al califfo; ma sempre deluso, lornava alla vita er- 
rante. 1l perfido Mostasem, che conosceva quanto el 
fosse prode e d'animo grande, avendolo pregato di 
vanire a soccorrerlo contro i tarlari, egli. consenti 
a por giù ogni suo sdegno, ed entrato in cammi- 
no, mori di contagio nel borgo di Bowaida, presso 
Damasco, nel 658 (1258) in età di 55 ann. 

MELIK EL MOADHAM GAIATH EDDYN TOURAN 














CHAT, 9.0 soldano d'Egitlo della casa degli Ainbi: 
di come Îl precedente; fu successore del padre suo 
Nedjm-Eddyn-Ayoub nel 647 (1250) e diede comi 





lamento al suo regno coll'accidero li oprio frac 
fello adelChat. L'unico benedzio che la tria ebbe 
da lui fa l'aver impedito che esercito di. ulgi 
potesse comunicar con Damiaia, © averlo costretto 
Bereiò a quela fonesta ritirata’ che codò la vita © 
fa libertà a più di 50,000 francesi. Incopace di usa» 
se nebilmonto della viltria, foco barbaro scempio 

uo prigionieri che gli davano impaeio pet so» 
verchio humero, e ad alli non ebbe rispetto che a 
SL tig, non csando affrontare in nobile sua alte. 
rezza. È mali porlamenti vero i propri soddit, gli 
Slravizi, la ingraitadino verso i Mamotuechi batta 
tii lo condostero a perdizione, 1 Bubari Io fecero 
perire nel 4850 dopo un regno di 5 mos, In iui si 
Stliase “la discendenza. degli Aiubidi, che. aveva 
fenulo l'Egitto mt anno, e fa sostitula da quella 
dci xamalacchi Bari 

MELIR EL MADUAFFER (Bona soprannominato) 

soldano de Mamalucehi Bata, censo d'a» 
tigines fa innalzato i sul {rono l'a. 108 (1509 di 
6° 09) dopo che ne fa per la terza volta deporto 
diotummed Dea Kelaonm che lo aveva avuto perc 
day e lo aveva insigato de’ primi gradi nella mil 

Ventiquattro giorni dopo, Salar, governatore d'E 
lio avendo rimesso in tronò Molimimed questi fe 
force a morie Îl malavveduto Bibws che avrebbo 
Bolalo eviare tal sorto uccidendo Mohammed quan 
do il potere savane în lui. 

NELIK EL MOEFF (he atto), soprannome che 
prese Aibek, primo scldano del Mamalucch Biabariti 
(7. AIBER). 

HIELIO (Sven), 
































cavaliere romano; venne accusa» 
to di aspirare alla tirannide, perchè il popolo, 

quale la tempo di inopia aveva fatto distribuire 
dono una immensa quantità di erano compra 
la Eleuria , gi promelteva ad alle grida l'onore del 
consolato. Avendo ricusato comparire Innanzi al dit- 
talore Cineinuato, che | senatori alterriti di quel 
grande favor popolare avevan elelto onde torre tanta 
tsurpazione de'loro privilegi, Servilio Ala, generale 
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della milizia equestre, lo uccise In mezzo della pub 
blica piazza l'a. 440 av. G. C. 

8 MELIONATO (Gio), cardinale ed arcivescovo di 
Ravenna; fa di Sulmona. Cosimo Mellorato, suo zio, 
che fu poscia papa sollo nome di Innocenzio VII, 
gli rinuaziò l'arcivescovado di Ravenna, e gli die 
de il cappello cardinalizio nel 1405. Glo. dl trovò ale 
l'elezione di Gregorio XII, ed a quella d'Alessane 
dro Y, e morì a Bologna nel 4410, 

98 MELISSI (Acosriso), piltor fiorentino; floriva 
nei 4673; Il Baldinuce! loda l'ingegno suo, e sopra 
ogni altra sua opera commenda un S. Pietro vicino 
all'atrio di Pilato. 

MELISSINO, gran maestro dell'artiglieria russa, n. 
circa Il 1750 a Cefalonia, una delle isole Ionle. Spe 
ditamente avanzò nei gradi della milizia sotto Cate: 
rina Il; non picciola parte ebbe nella viltoria di Kar 
(goul; folse nella Moldasia varle batterie ai turchi, 
€ la (cuperadrice a luî ne fece dono, permettendo: 
gli fondere tulli quei cannoni per farne monete, 
Melissino godeva allresi di rendite considerevoli , 
itpinguate ogni anno da gratificazioni maggiori dei 
400,000 franchi; e tuttavia Caterina diceva a ragio- 
ne non essere in suo potere arricchire un vomo la 
cui magnificenza vinceva quella de' principi. Egli fu 
‘nominato gran maestro dell'artiglieria al tempo della 
coronazione di Paolo Lo, ed aveva ben merliato della 
milizia perfezionando l’arte di fondere 4 cannoni ed 
imaginando una macchina per forarll, Giovessi del- 
l'autorità che venisagli dal suo grado per fare isti- 
tuire un corpo d'artiglieria leggiera: pervenuto alla 
Vecchiezza fondò una società chiamata dei Filadelft, 
la quale mosse gravi sospetti nell'animo dell’impera: 
forced a lui toccò il cordoglio di vedere l'unico nuo figlio 
destituito dal grado di colonnello, ed i suoi amici 
mandati în bando; fin d'allora cadde in una cupa 
melanconia, che pose fino al suoi giorni nel f804. 

«ino era stato gran tempo direltore degli spet: 

della corte. Le sue feste militari, 1 suoi fuo« 

chi arliiiati, le sue festo campestri. firanno. vive: 

re il suo nome în Russia, a par de’suoi meriti co- 

soldato e delle sue virtù come uomo privato. — 

le Mem. sulla Mursia del Masson tot. HI, pig. 
ARS e seg. 

NELISSO, filosofo di Ssmo, discepolo di Parme- 

nido e di Eraclito; comandò "armata di Samo, © 

contro Pericle; ma non pol 
onirs! di Samo, onde gli ate- 
lerraron le mura. Supponeva "che luniverso 
fosse un essere unico, continuo indivisibi, che le 
forme non sono che apparenze, modificazioni dell’es- 
sere, e che Il molo non ha realtà. 

9 MELISSO (Cut), grammatico © comico de'lempt 
di Augusto, n, a Spoleto di parenti Hberl; abban- 
donato dai medestmi per loro dissid) domestiei, fu 
raccolto ed educato da un cittadino; Indi passò In con- 
dizione di schiavo solto Il dominio di Mecenate che co- 
medi grammatico vatentissimo fece grande estimazione 
di ul, at quale diede la libertà poscischè vide quanto 
Si medesimo lo amasse, anteponendo di rimanersi nella 
sua servitù plultosto che ritornar con la madre che 
fanciullo l’aveva abbandonato, e fatto adulto e sa 
piente To richiedeva, Augusto gli diede | incarico di 
ordinare la biblioteca del porliro d'Ottavia. Le opere 
di Melisso sono perdute; eran tra queste alcune 
commedie di un nunvo genere, nelle quali Introdu. 
ceva | cavalieri romani, @ le chiamava frabeate 
dalla traben, sorta di veste usata dal medesimi. 

ISSO (P4o1o), uno dei più insigni dotti 
del soc. XYI, eofebrato da eltrl dolti det 
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suo tempo, come uomo di sterminata erudizione, che 
distendevasi su tutte Te lingue e le letterature d' Eu- 
ropaz sortî i natali a Melrichstadi in Franconla nel 
4539; volle adottare più presto li, coguome. mater» 
no, che non il paterno (chiamandosi Il padre suo 
Baldassarre Schedio); uscite dalla unlversità: d'Ale- 
magna, fu dichiarato ia Vienna dall'imperador Fer- 
dinandò Lo poeta laureato, l'a. 1504, La musica € 
più ta poesta furono gli studi che sopra ogni altro 
el Dredilesse. Tenne corso di vila vagante e poco 
tranquillo. Viaggiò per la Germania, © per la Frane 
cla, © volendo da Orléans, mentre vardevano 10 
guerre civili, transitare la Ginevra, fu prima priglo- 
iero de'frances!, poi degli spagnuoli; finalmente 
polè ridursi a Ginevra; seguiiò Massimiliano Imp 

di Spira; ladi scese in Halia, ed 
fa per ordine di Carlo V creato 
conte, cavaliere, cittadino romano; restituitosi in 
Alemagna fu presento alla dieia d' Augsburgo (1592) 
rivide poscia la Francia; si trasferi in Inghilterra 
(1559) dove Elisabella regina lo ritenne per alcon 
tempo in sua corte. Ma stanco alline d'essere bale- 
strato quando dalla nemica, quando dalla amica 
fortuna, si riparò da ultimo’in Atemagna (15 
dove fu fatto bibliotecario della palatina di 
berga, e quivi mori nel 1602. L’accusa datagli dallo 
Scaligero di non volere che entrasse alcuno nella 
biblioteca palatina è falsificata dalle ‘testimonianze 
contrario di altri dolti © specialmente del! Grotero. 
Grand entusissmo, © non immerilamente, destarono a 
quel fempo lo sue poesie, ed In parlicolare le liriche , 
latine € tedesche cosicchè gli frultarona il titolo, 
troppo in vero glorioso, di Pindaro germanico. 
Citeremo di lui: Carmina (174); — Schediasma: 
ta poetica (8590); — Mafemala (1598), 1 suoi versi 
fan parte delle Delicie portar. germ. 

06 MELITELLO (Bui), siciliano di Castelvetro, 
n. nel 1639; fu avvocalo ed astronomo famoso. 
Scrisse: Juridica Lucubratio pro regni Sicilie, 
eique coadjacentium insulorum vice. Admiranti- 
bus, ecc. 

MELITO, oratore © poeta ateniese; non è sì noto 
per le sue' opere quanto per essere’ stato uno dei 

ipali accusatori di Socrate, Fu dello da molti 
lentest avendo riconosciuta l'inn 

quel ‘losolo lapidarono Melito cirea l'a 400 av. G. 
©. Ma il silenzio di Platone e di Senofonte, dee 
far rilutare questa tradizione. Melllo aveva compo- 
Iragedie, un trattato de Ente ed alcuni 















































MELITONE (S.), vescovo di Sardi sotlo Marco Au- 
rello; aveva lunga pezza vlagglato In Palestina; come 
pose parecchie opere teologiche ed ascetiche, rie 
cordate da Eusebio e da S. Girolamo, le quall' per 
la più parle andaron perdute, Le più celebri sono: 
Apologia della religion cristiana diretta a Marco 
Zuretio © il Trattato della festa di Pusqua di cui 
stabilisce la celebrazione al 14.© giorno della luna 

‘moria di S. Melito: 






















ne il do led: De Melito 
ne Sardium in Asia episcop. (Lipsia, 1774, In 4.0) 

‘90 NELL 0 MEL (Comano), teologo prolestanie, 
n, nel langraviato di Assia a. 1666; fa rettore del 





ginnasio di Hersfeld , pastore evangelico, e soprin- 
tendente delle chiese. dell Assia. Appartenne slle 
società di Berlino e di Londra, € mori nel 4758. 
Fu vomo di gran dollrina; scrisse mottissime ope 
re, ma la necessità di ostentare la elia a 24 suoi 
figli, non gli lasciò agio da poterle ridurre a 
quella perfezione che egli avrebbe voluto, Citeremo 
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fra le alte: Zegatio orientalis Sinensium , Samari- 
ianorum - Chaldworum et Hebraorum cum în 
terpretalionibu (4700); — dutiquarius sacer, 
de uni antiquitatum judaicarum, gracarum. ci 
romanarum, in esplicandis obacurioribus S. Seri- 
piur dictit (4707); — Pantometrum. nauticum 
teu machina pro invenienda longitudine, ecc.(1707); 
"2 Pharus ilustrane, coc. Compendio 
della storia 

‘nuoro testamento (1712). 

MELLAN (CLaumio), dis 
lino, n. ad Abbevilie nei 1598, m. a Parigi nel 
(638; imaginò una nuova maniera d'incidere con 
un sol taglio che egli accresceva o diminuiva secon 
do l’effetto che bisognavagli ollenere; ma questo 
genere che recò al più alto grado di perlezione 
{ro merito non ha fuor quello d'aver vinta una diff 
colt. Nel numero delle sue tavole i 
tulte di sua composizione, si ricordi 
Il volto santo, inciso la Un sol tratto 
Pier Nolasco sostenuto dagli. Angeli 
lavoro è Il più Dello che egli Abbla atto, neiso nel 
1627, e divenuto rarissimo. 

MELLEÉ (Giacomo di), latinamente Mfellentus, dot- 
to numismatico, n. a iubeca nel 1659; enne per 
circa 60 anni il ministero evangelico nella sua pac 
tria, e morì nel 1745, Le sue principali opere so- 
no: Mistoria antigua, media et vecentior Iubecene 
sis (lena, 1677-79, la 4.0); — Syloge nummorum 
ex argento 
Fialitum (Am — Series reguim 
Uagariae è nummis arele quos culo. ducatos 
appellant collecta e descripta (1699, In 4» fig): 
— Nolitia majorum , plurimas lubecensium allo» 
rumque ..... vitas comprebendent (1707, 10 4 
Goelten pubblicò la na Vita nel Gelehrle Europa: 

‘89 MELLET (GIO), lepiogo protestante del ee. 
XVI; fu parroco della chiesa di S.a Maria nell’ Alta: 
zia; mollo sl adoperò insieme con Dury per riunì» 
re ia un sol corpo le chiese riformate, © vario cose 
scrisse alal uopo. 

MELLIEN 0 MESLIER (Ceno), tesortre di Fean-. 
cla, e tesoriere generale della Brelngna, n. a Nantes 
fu eletto gonfaloniere di quella ciltà nel 1790, 6 
confermato per 40 anni di segulto nel. mederimo 
ufzio, nel quale Irovavasi ancora al lempo della 
sua morte avvenuta nel 1720, Lulgi XV" gli aveva 
conferito una medaglia doro, ed ll municipio di 
Nantes una spada per aver bene meritato della pa- 
tria. Egli poî fu si poco sollecito di accrescere. il 
suo privato patrimonio, che si trovò ridolto a 
dimandare uns. pensione di mille ire. Abbiimo di 
lui alcune opere; citeremo soltanto : Memoria per 
sercire allo cognizione della promenta di fede e degli 
omaggi dei feudi della Bretagna (Parigi, 4774, In 120). 

MELLINET (Fauwcnsco), membra della conven: 
zione, uomo ragguardesole per la cullura dell’ I 
gno, la bontà © cortesia de costumi, la eq 
delle cuo dottrine politiche © l'amor della patria, 
n. a Nantes nel (747; Ivi onorevolmente facea pro: 
fession di commercio, ed avea fondato vari megni 
ci edifzi per le manifatture, tra 1 quali” quello 
noto sotto il nome d' Eatrepél des cafès, quando 
fncominciò la rivoluzione. Caidissimo pel ‘bene co- 
mune subito si diede a seguire quelle praiiche 
fatte dai novatori per migllorare È pollici ordina 
menti del regno. Fece parte nel 1700 di un nuovo 
consiglio comunale istitultosi a Nantes € fu uno de 
dodici deputati dat medesimo che ebbero ll carico 
cli compilare le rimostranze del fero siato del scne» 
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scalcato di Nantes (t799). Quando venne erescendo 
il bollore degli animi egli adoperò ad acquetare 
ogni pubblica lurbazione; finalmente fu deputato alla 
convenzione, dove nel 4705 indignato dei tumulti 
continui che romoreggiavano In quel consesso, pro- 

















pose si fatiluisse un comilalo censorio per vepri- 
tal proposta fu da molti derisa come una 
aitezza , ma approvata dai più , |’ assemblea 





decise che fosse discusso il partito, ma tuttavia 
non ebbe alcun seguito, Nel processo’ del re Il vox 
to suo fu per l'appellazione al popolo; per Ta pri 
glonia nel corso della guetra © pel bando al tempo 
della pace; ed In tal circostanza profferi 

zione tanto! notabile che ne venne ordi 
pa; la altre conglunture molto partò e si adoperò 
per giovare alfa patria; ma finalmente affranto dalle 
continue fatiche morì nel mese di giugno dell’ an- 
no stesso 1705, © questa morle lo scampò forse dal 
Dalibolo del terroristi. Lasciò due figli: Fnancesco- 
Axxto, militare ehe merità esser creato colonnello 
sul campo di battaglia nel 1702 per la bella dife- 
sa da lui fatta del ponte di Cèret; ed esitato a Brus: 
selles nel 1085 Ivi intese ad ordinare e comporre 
te memorie militari; e. Canto, che bene meritò della 
orticoltura. 

MELLING, celebre disegnatore, n. nel 1705 nel 
ducato di Baden; manifestò sia dalla prima giovi- 
nezza Buone disposizioni per la piltura del pesa 
glo. Dopo avere Viaggiato In diverse parl! dell'Ei 
topa, pose dimora a Costantinopoli dove Il suo v 
tore lo recò molto innanzi nella grazia della sulta= 
na Madji, © del sultano Selim HI, che gli die'ti- 
tolo di suo disegnatore ed architetto, Mentrechè sta. 
va In Orlente ebbe concelto ed esegullo {l pensi 

li rappresentare In una serfe di 48 Quadri, { 
gh più piltoreschi del Bosforo. Questa collezio- 
ne della quale al suo ritorno in Europa espose î 
principali disegni, gli merità la ammirazione degli 
intelligenti. Melting (rovavast [n Inghilterra quando 
Lolgi XVII si parti per la Francia, e scelse quet 
momento per disegnare una veduta del castello di 
Hariwes di cui poscla fece un presente al monarca. 
Tornò a Parigi coi medesimo che lo nominò disegna. 
tore del suo gabinetto; e mori nel Taglio del 4938 
n età d'a. 6a. Oltre il Viaggio pittoresco di Co- 
slantinopoli (Parigi, 1900-19. in fol. grandissimo), 
abbiamo del Melling: Viaggio pittoresco nei pire: 
nei franceri o Collezione di 78 incisioni con ferto 
spiegaliso (Parigi, 1995-30 in fol, traverso). 

#9 NELLINI, illustro famiglia romana e molto 
considerevole nel tempi de baroni. Slecome Cicerone 
nell” Orazione per Cluenzio nomina la gente Mellina 
fu ereduto che da quell'anlica schiatta discendesse 
ta moderna, ma inlorno a ciò nulla potrebbe al- 
fermarsi che non fosse una semplice conieltara, nel 
secolo XIV grandemente rifulse Îl nome di questa 
casa pel seguente personaggio. 

69° MELLINI (Skvo), uomo magnifico e gene- 
roso, nè di poco valore In guerra. Nel 1354, men- 
tre ienedetto XI era pontefice, ma il popolo 
teneva ancora la sua libertà , questo Savo fu crea» 
to banderalo, 0 gonfaloniere. ed avendo oltima- 
mente adempiuto a quell’ ufzio che allora era di 
grande importanza , fu pol creato pretore, e con- 
dusse Il popolo romano a debellare i nemici che 
avea dinlorno, e particolarmente ebbe compiuta 
vittoria di Francesco di Vico prefetto di Roma e 
tiranno di Viterbo e di molte altre castella în To- 
scana , ed fn lale occastone distrusse ll castello di 
Vico. in memoria di tale Impresa fu ordinata ogni 
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anno nel giorno în cui.fu riportate 
Solenne processione alla chiesa di S. Angloto in 
Piscina, oggidi Pescheria, Sivo costrinse pure a 
venire A pace co’ romani Onorato Gaetani conte di 











ebbero ecclesiastiche dignità e luron chiari per re 
ligioso zelo € ultimo di essi si 
fa particolarmente ricordo qui appresso. 

MELLINI (Gio-Bart.), cardinale © vescovo d'Urbino, 
n a Roma nel tAOS, i. in essa città nel 1478; 
era ‘uomo assai dotto, ed accoppiava alle viriù chi 

ella chiesa imporrebbe a 

sostengono , un animo costant € sicuro. 
La sun Vita scritta da B. Platina fu inserita da Luigi 
Doni d' Attchi nel Flores Aistoriae cardinalium 
tom. li p. 364 

MELLINI (Sky), nunzio apostolico in corte di Spa- 
gna. m. nel #701 In età di a, 58; fu vestilo della 
porpora per essersi ingegnato di conîulare la dichiara» 
zione del Bossuet sulle libertà della Chiesa gatlica= 
na. La sua confutazione si legge In una raccolta 
pubblicata dal cardinale d’ Aguirre sotto questo li 
tolo: Auetoritas infalUbilis el summa cathedrae S. 
Pelri, eztra et supra concilia quaelibet, atque in 
totum Eelesian denuo stabilita udoeraix declara- 
Hionem nomine eleri gallicani editam , ecc. (Sala 
tmanca, 4685 in fo 

































n. in Bologna 
crsa; 1 sacerdozio, e di 
97 anni nopena (1945) fu nominato ripelilore della 
cattedra di leaJogia scolastica, dogmatica e polemi- 
ca; in appresso (1880) di quella di sacra er 
ca, di cui nel 1894 era elelto. professore venendo 
aséritto. nello stesso anno frai dottori del collegio 
teologico, Fu uomo di allo sapere, e non manca- 
rongli dignità ed onori; fu coadiutore per la visita 
delle scuole private; esuminalore sinodale @ dei 
maestri di Bologna € della diocesi, e canonico nella 
melropolitana , al qual ministero ton uro esem. 
pio ebbe dopo alcun fempo rinunziato, per darsi 
‘A lutto uomo gli studi sacri, e fece parle del con- 
vnitativo. Mori [n palria nel 1158, lascian 
Udo alle stuape varie opere, delle quali citeremo; 
Lezicon peripateticum veterum Theologicor FY- 
ronibus accomodutium (Mologna, 1319, n 80; ii, 
4354; Brusselles, 1927); — Gesùs al core del giocane 
che ebbe varie edizioni e fu Irudolta in francese 
— Imatitutiones biblicue sive disserialiones Imagogi 
cue in sacram seripturom. Fyronum usui acco: 
modalae (Uologna, 1952, 2 VOÎ, în (69; Ivi 1955 
Î0 42.4); con Appendice (ivi, 1058, in 420): — 
Pensieri religioni e morali ; — Pensieri di un teo. 
logo, ecc. opera postuma. 
MELLO DE CASTRO (Dob Cutio), dotto portogle 
‘a Goa nel 1648, m. nel 4721; seguì da prima 
































la prafessione dell’ emi, pol 1 abbandonò per dar- 
sil 





ato studio. Fu aggregato a varie accademie 
arte ed ammesso nel 1290 in quella uonete 
cole Istituita dat re Gio. Y per attendere alla 
generale del Portogallo, Mello fu depatato. a 
accorre monumenti di Sancio Le © di Aîfonw il 
anoverava frai suoi molenati; congiunee sila 
Sravità delle soriche lavestigazini P amenità de 
Ali studi poetici. Si citano di lui gli logi degli 
Îtutri Portoghesi; — una Vita del conte di Gal 
vrar, suo zio, opera che rimase imperfelta; € na 
Dis. Biocn, T. III 




































Elogio seritto 
Rarbosa Irovasi: nel. fom, Lo delle 
Memorie dell’ accademia reale delta storia por- 
toghese.. 

MELLO (Fnascesco-Mierze di), 1 
dott, m 
dino, in spa; 
sto Uitolo: Q0r 
Epanrphoras de 
‘sinco Retagoen 
liticos, tragici 
(1660, 1678 

MELLO FREIRE DOS KEIS (Pascost-Iost de), dot- 
to pubbiieista portoghese, gran vicario det rato 
ainbro del consiglio del're e della corte supremi 

giustizia, n. nei 1259 cità di An- 
cio; gloriavasi. di avere Ira" suoi maggiori 1" illu- 





a Lisbona nel 
uso di Melo. 
OIO ( 4049 ) ristampala soito que 

elricas (Lione, 1605, IM 4.0); — 
varia historia portuguesa ém 
que contem uequrios publicos, po- 
‘Smorosos, bellcos ,triumphanter 














































stre ‘Storico Gio. di Barros: fi ‘gran lustro 
RI studi nell’ di Coimbra stlora diretta 
dai gesuiti,cd ebbe nell'età di 19 anni i gradodi ot. 
tore. 70 Il marchese di Pombal che avera 





ordinato sotto novelle forme quella università, (ere 
eleggere Mello Freire per tenersi fa cattedra di 
diritto portoghese di corto istlul!a © Te tezioni del 
giovane professare gli frultarano la fama di uomo 
ingegnoso al par che profondo, Imsortanit opere si 
aggiunsero pire a spanidore Il grido del suo sapere 
come giureconsalio, © quando nel 1785 la regina Ma- 
via lentezza onde conduceva i 
imisslone da le de 
regno in 
‘a ale in 





























della maggior parto di quell’ immenso lavoro. Que: 
sti si sdebitò del suo incarico con infaticabile 
na la morte o 
il conforto di vi 
dici (del ‘diritto pubblico e di diritto penale) che 
aveva condolti a fermine da ben 40 anni. Il primo 
naso inedito, l'altro è venuto in luce nel 925 
con importanti note per cura di F. Freire do Mello 
nipote dell' autore, che si folse 13 cura altresi di 
pubblicare i due scrlli seguenti di suo zio: Disseit, 
alor. giuridica sui dritti e sulla giurisdizione del 
priore del Crato ; ed Alleg, giuria. sui testamen 
He' melanconici: ambidue Ta portoghese, 1 lavori 
onde abbiamo fallo parola, sono una sola par- 
fe de' merili che si nequistò Mello Freire alla cele 
del suo nome. Ezli aveva giù inestimabilmene 
lazione purtoglvese scrivendo per 
, dove dappoi venne nominato 
coltegiate degli ordini miliari, le sue Lelituzioni di 
dritto pubblico , privato e criminale del Portogul- 
lo, como pure’una Storia del dritto cielle por= 
toghete. Tn questa storia rilacendosi fino al tem- 
pi anteriori alla conquista dei Romani egli esami 
Nò con grande dottrina e chiarezza Intte le vicise 
situdini della legislazione che resse Il Poriogallo per 
20 secoli © diede sopra ogni giureconsulto fn for- 
ma di note biografiche giudizi concisî ma delta- 
li con grande forza © sieurtà. Questioni gravis- 
slme vengono discusse nelle sue Jatituzioni di 
dritto pubblico : l'autore vi espone le diverse ma- 
terie con molla accuratezza, © determina con ugua- 
te profondità le prerogative del trono, delle cortes, 
è finalmente i dritti ed 1 doveri de' cittadini; egli 
sogue nelle sue Istituzioni di dritto privato lo 
stesso ordine ch'ebbe Tribuniano negli Zustifuté, v: 
le a dire quello di persone di cose e di arioni, ma 
sl mostra soprattutto consideratore profondo e ve- 
435 







































































nale, opera che si può per molli rispetti porre 3 
lato ‘a quelle li” Montesquieu, de' Beccaria, de 
Filangeri & de' Blsckslone sulla stessa materia. Tat- 
Li questi trattati seriti fn latino con iste chiaro € 
conciso furono ristampati 
edizione <i è quella pubbli 
dal nipote del? autore 
'NELLO-BUEYNEN (Piono de), antico n 
togallo a Parigi, ua Lisbona il 54 di 
n'età di a. 55) ebbe Importantissioi 
sua patela, © fu pure chiamato a rappresentare il 
Portogallo presso la corto di Francla. Il suo. inge- 












la a Coimbra nel 1815 

























gno, a par dell’ardore onde avea preso a seguire 
Îe nuove dottrine puliiche, lo rendevano caro ai = 
berali portoghesi. Don Miguel paventoso della sua 





onorevole preponderanza, lo fece rinehiudere nella 
torre di S. Giuliano. Queto venerando vecchio, ine 
fermo © cieco, privo ad un tratto delle cure del: 
Parte e di quelle che apprestavagii ta pietà Male, 
non tardò a soggiacere nella prigionia ai rigori che 
venivano usati contro di lu 
‘99 MELLO (Grauttuo), cnonico di Nostra Donna di 
Nantes; sulla vil di csso non È aicuna rotizia, e solo 
È conosciuto per le seguenti opere sue L' elevazio- 
ni dell'anima a Dio ecc. tratte dal cardinale Bel- 
larmino ece., (1660); — GU obblighi dei pastori ecc. 
(1072); — Le divine operazioni di G. €. nel cuo: 
re di un'anima fedele (1075); — Il predicatore 
etangelico (Parigi , 1688, 7 vol. In 12,0) 
60 MELLO (D., Gioss-Minn), vescovo dell’Algarve, 
e grande inquisltore di Portogallo; fu confessore della 
regina Marla f.a e perchè aveva molta autorità sull'a- 
‘nlmo della principessa, cosî quando essa uscì del sene 
no, a lui, benchè ingiustamente, ne fu in gran parle 
li cagione, e il’principe reggente lo bandi 
di Lisbona. Al felapo della occupazione francese fe- 
te parte della denutazione Fnviata a Napoleone per 
dimandare a lui un re di sua scrta, In tale incon 
tro Mello <"acq 
saputo, € 
io che l'imperadore dicevagli sulla sua di» 
grità: di grande inquisitore, È autore di una Epi 
Sola pastorale ehe meritò esser tradotta in france: 
Lisbona presso al 1947. 
‘MELLOBAUDE, li più natico re francese che sia 
< ricordato nella storia; fu tribuno nella gurdia dei 
l’imperatore Costanzo, circa l'a, 554, e ritenne tai 
grado sotto Giullano, Gioviano e Valentiniano, Morto 
quest ultimo, egli SI irovò chiamato alla dignità di co- 
e delle guardie; ed era al tempo stesso re del 
Franchi. Come tale difese suoi stati contro Macria- 
no, re de tedeschi. Ne uscì vincitore € meritò pure 
Qdueia di Graziano, che gli commise Insieme col 
conte Nonnieno di condurre Ìl suo esereito contro 1 
Lentini. Mellobaude riportò su questa gente ger- 
ica una segnalata villoria nel 578. 
‘69 MELLONI (Gi-Barr.), n. In Pieve di Cento 
nel 1715: fatti gli studi i Bologna, dove fu al- 
cun-tempo maestro di rettorica fa quel seminario, 
entrò (esi PP. dell'Oratorio, fa chiaro per la sua dot- 
iriha,e pel suo zelo nelle cose della religione. 
Amante desti sludi Diogratci fece laborlosssimi studi 
per gli. archivi pubblici € privati; mori nel 4784. 
Pubblicò itlverso Pite e Memorie tra te quali Te 
seguenti Airere rugguaglio delta Vita del P. Ca 
lo Maria Gabrielli, ecc.;— Vita del B. Geren 
Lamberlenahi , ecc. Alte notizie intorno a lui si 
trovano negli Serittori Bolognesi del Fautuzt. 
MELMOTIL (Ccuesao), giureconsulto Inglese, n. nel 
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1000, m. nel 1740; pubblicò tn compagnia di Peere 
Guglielmo, la collezione de Hopportî di Vernon alla 
corte di cancelleria, ma si fe chiaro sopra ogni sl 
tra sua opera pel libro intiolato: Somma impore 
tanza di una vio religiosa, di cul, dopo ta morte 
dell'autore, faron Grate più” di cento mila. esempla 
Fi. Per aver contezia dela sua Vita si può aver ric 
le Memorie pubblicate da suo figlio, ricore 
seguente articolo. 
MELMOTII (Grcutuno), figlio del precedente , n. 
nel 1740, m. a-Bath nel 1799; entrò nel foro come 
suo padre; fa nousinato commissario de” fallimenti e , 
passì tultiia gran parte della sua vita lungi datte 
pubbliche cose. SI emoscono di lui alcune. Zettere 
pubblicate circa l 1742 sotto l nom di File Osborne, 
tradotte in francese (Parigi, 4820, in 8.9); — una 
versione Inglese ass sbmala delle Lettere di Plinio 
(1747, 2 vol. lo 00); — delle Epistole di Cicerone 
con osseroazioni (1785, 3.0l. in 8); — del Trat= 
tati della vecchiessa e dell'amicizia det medesimo 
(1775, è 1777, In Bo). 

MELO, potente cittadino di Bari; fosteme con 
Dalto su cognato nel 100 ribellò Uiita la, Puglia 
contro 1 greci, ma Ta breve tempo si Irovò asce: 
dito in Bar onde fu costretto volgersi In fuga per 
non venire la forza de'suol concittadini, ed andò a 
Sostenere un nuovo asedio Ta Ascoli. Sottattsi anco 
di tà ed intano Tnpiorato l'ausilio de' principi di 
Salerno e di Benevento, Inconirò nel 4016 sul monte 
Gargano una piccola binda di pellegrini. normanni 
e lindusse a irarre nella Puglia È tor connazionali 
Non faron lenti a dare ascolto al suo consiglio; © una 
uova lorma di Venturieri giunse nel (017; Melo for 

d'armi, fattosi loro condoltiero sconisse più volte 
recl. Ma io loccata una rolla a Canne nel 4019 pas 
sò {a Germania, € mori a Bamberga nel 4020 prima 
d'aver potuto attenere l'assistenza promessagli dale 
l'Imperatore ario I 

MELON (Gio-Fauxcisco), segretario perpetuo del- 
accade 
nel 1758; (a successivamente primo commesso. del 
cardinate Dubois, di Law e segretario del reggente 
‘Abblamo di lu: Malmoud il Gaznevida, storia 
orientule, frammento (radotto dall'arabo, on note 
(1729, Nalterdata, 4750, ln (2.0 © In 8a} — Sug- 
Gio politico sul commercio (4754, 4736 4960); = 
Notizia sull'abate di Pons În principio delle Opere 
Ai quest'autore messe in luco da Melon. 

#2 MELONE (Azronzzio da), piÙir cremonese del 
sec. XY; è ricordato dal Vasari, dal Lomarzo © dal 
Lamo, li primo de’ quall- nella’ vita di Benvenuto 
Garofalo nomina @ come molto belle € veramente 
» degne di esser lodaie » aftune fstorie di G. ©. che 
egli dipinse nel duomo di Cremona. Operava intorno 
AI 1407; non là molla costanza nello stile, se vero 
è il giudcare del Lanzi, © più valse nel dipingere 
Ad olio ché a fresco, © Ne reca ad esempio una sua 
tavola dov' è rappresentata La discesa di G. C. nel 
timbo che sì conserva nella sua patrla nella sacri» 
gila del Sacramento, w Y'è, segue a dire 10 storico, 

inteigenza di nudo sopra l comune di quell'età, 
» 6 una grazia di volti e di mosse da crederla ope 
» ra di grando artelle ». Si cila anche dal Morelli 
Una sun Zuerezia dipinta secondo lo stile. fam 



















































































mingo. 
90 MELONCELLI (Ganmicue-Munna), Dolognese; co 
trato da giovanetto in qualità di lalco frai cheriei 








regolari di S. Paolo, ivi manifestò poetico ingegno; 
finalmente condoltosi a Noma fu ascritto a varie ne- 
eaemie, © specialmente all’ arcadia col nome di 
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Lucino - Mexco. Mori in Roma di morte immatura, 
nel 1710. Abbiamo di lui varie Poesie a stampa, 
D Elenco delle quali si trova nel VI lom. del Fan: 
tuzzi (Seritt. Botogn.), 

#6 MELONI (Manco), piîtore,; n. a Carpi 
nel 1557; fu mollo accurato nel di 
rie sue opere cl 
ed in aliri luoghi si 
bolognese, © forse fu allievo della medesi 
può vedere Intorno ad esso il Tiraboschi 
Bibtiol. moden. 

‘96 SIELONI (Fauscesco-Antono), n. in Bologna nel 
1070 apprese il disegno da vari maestri, © diven» 
ne celebre intagliatore, Condoltosi a Vicona vi fu 
bene accolto © gli vennero dale varie commissio- 

si nella pittura che nell’ iniaglio, ed ivi morì. 
nel 4715. Parlasi di lui nell” 4bbecedario dell’ Or- 
landi, nella Storia dell’ accademia elementare © 
nelle’ Notizie degli intagliatori. 

#8 MELONI (Pirrno-Antoto); pittore 
n. ad Imola nel (764; fatto Il corso deg 
scuole de' gesuiti, ebbe în patria | pri 
stramenti dell’ arle pittorica da Antonio VI 
sò quindi a Mologna per farsi compiuto « 
gistero di Paolo Dardani; ornato in patria si ac- 
conciò col pittore suo concittadino Angelo Gottarel- 
li € diefro le sue orme continuò Ad avanzarsi otti 
mamente nella pittura. Nel 4794 fondò | accademia 
di delle arti In Ancona. Pio VIT dopo averto inst- 
ito del Hiolo di cavaliere, 10 dichiarò pittore ono» 
ario del sacri palazzi apodolici. Nel 1548 Li fatto 
maestro di disegno nel museo di Lugo, dove lesse 
alcuni lodati discorsi, e nel’ iniziare Ì efovani at 
Veri principi dell’ arie sì addimostrò peritissimo , e 
morì nel 4956. Fra” suol meriti come artefice, quel- 
lo dell' invenzione (e non è dir poco) In iui toccò 
l'eccellenza, Non meno Hi 46 quadri di storie sacre 
© profane sono' ricordati del suo pennello, In più 
dell'articolo che scrisse sulla vita e le opere sue 
Gio. Francesco Rambelli nella Biogr. degli irul. ill. 
pubblicata a. Venezia per cura del Tipaldo (1834 e 
seg), senza annoverare molli ritratti; come seril- 
fore, abbiamo alle stampe di suo deltato: Discorso 
sulla utilità, e neccisità del disegno (Luro, 19° 
— Selva di erudizione (1120); — La lomba, poe- 
melto, ecc, (1850); — Epigrammi; ecc. (1352). 

‘rie alire operette. lasciò 2 
‘26 MELOSIO (Fauxcesco), di città dolla pieve nel. 
V Umbria; era aiutante di camera del pardinal Spa 
da. Poetò in stile fneelo, © firi circa il 1660, Ab- 

imo di lui: Poesie e prote, ecc. (Venezia, 403) 
Alcune sue Poesie sono. nella raccolta delle Rime 
Oneste, ed în altre collezioni. 

NELOT (Axero), dolto modesto 0 laborioso, n. a 
Dijon nel 4997, m. a Parigi nel 1759, membro 
dell’accadeinia detle iscrizioni e conservatore della 
biblioteca: dispensò tullo fl { 
fra lo studio e l'esercizio delle 
profondo nelle matematiche, nel greco, nel lati 
nell’ebraîco, nell'italiano 0 ell'inglese; aveva pure 
studiata ci denza ed ora sto ascrlito tra gli 
Avvocati del pariame 
nella Raccolta dell' accademia delle iserizioni sli 
dobbiamo Il Catalogo de' Mus, della Biblioteca del 
re (1759-1748, 4 vol. ne 
ebbe collaboratare il Fourmoni}: — 
dalogo de' libri stampati 
tenente 11 dritto canonie 
Sollier © Capperonnier n 
Storia di $. Luigi del Join 








sivora 





nostrò imitatore della scuola 
a. SÌ 
nella 
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#6 MELOZZO DA FORLI. —,V. FORLI” 

E MELUCCI (Vincoma-Picsa), donna illustro bolo- 
gmese, peritissima nella liogua latina, delta quale 
fa maestra di tale © fanta perfezione che dalla sua 
scuola uscirono valenti professori, Mori nel 1613, a 
lasciò alcuni Mess. Il Paradisi creò insiome col Mast- 
ni facendola dei Malvezzi, come osserva il Fan: 
ford. 

MELUY (Geevieuno d 











\ detto jl Carpentiere; fu uno 
de'principali cavalieri francesi che atutarono Gof- 
fredo di Buglione a conquislare la Terra Santo, Le 
cronache lo dicono parente d'Ugo il Grande, fra- 
tello del re Filippo L.», e conte di Vermandols col 

vale crociossi nel 4080 (Y. Rac. di stor. di Fran- 
cia, lom. X p. 31), Il soprannome di Carpentiére gli 
fu dato perchè nulla poteva resistere al colpi della 
sua azza. Roberto il Monaco dice di lui (Storia di 
Gerusalemme, lom.1 p. 54): Villelmue de regali 
prosapia orfus, vicecomes cujusdam reni castelli 
quod Meledunum dicitur, Carpentorius coepit co- 
Qnominari quia in bello nulla ratebal ti necursa» 
ri: nulla enim lorica erat, gulca vel cispeus, 
qui duros lance illiut, sito mucronie, sustineret 
ictus. 

MELUN (puo IL, visconte di)uno de capitani più 
celebri del regno di Filinpo- Augusto; fa: spedito 
nel 1208 nel Pollou contro Aimero 7.0' visconte di 
Thouars, comandante delle millzip di Giovanni , re 
al'inghillerra, © contro Savari di Mauteon, che am 
Deidue avevano fatto una correria sulle terre del ra 
di Francia: Adamo di Melun tl pose fn piena rotta, 
© fece prigioniero il viscanie di Thonars. Eziiebbe 
gran parte nella vittoria di Bavines l'a. 1244, co- 
mandava l'antiguardo, sostenne Îl primo assalto del 
nemici per dare al re'il tempo di ordinare In bal- 
taglia l'esercito, Nel (205 accompagnò Luigi di 
Franeia, che fu pol Luiet VII, in Linguadoca. nella 
crociata confro gli Albigesi e l'anno appresso passò 
in Inghilterra col principe che i haroni fnztesi sol» 
lecilavano ad assidersi sul trono di loro monarchi. 
Ad Melun mori su quella Terra straniera nei 
4920 (Mae. di stor. di Francia lom. XVIT, p. 408). 

MELUN (Smuoss di), marescialto di Francia, sire 
délia Lonpo © di Marchovillé; era affine per lato 
detta madre, contessa di Sancerro al sangue reale 
d'Inghilterra © di Francia, Seguità il fo S. Luigi In 
Afrira, nel 1970; poi rimise nella obbedienza Îl re 
di Majorca che erasi*pibellato, ed assunse il cari- 
co d’arrestare i baroni di Narbona, che avevano fatta 




































































lega col re di Castiglia, Nel 1907 fu deputato presso 
il re d'Tnghitterea per fare adempler la tregua con- 
clusa fra. quel principe ed i francesi, Pali era giù 





siniscatco del Perizord c.del Limosino, © gran mae 
stro dei balestrieri quando Filippo il bello lo fn 
nalzò alla dignità dj maresciallo. Fu morio. nella 
giornata di Courtraî nel 1509. (Dis. stor. de' gene» 
rali francesi del Gonreelles) 

NELUN (Custo di), barone di Landes e di Norman. 
xille; pervenne sollo Luigi XI al più allo grado di 
favore e di possanza ; fa gran maestro di Francla 
nel 1405, © luogotenente generale del regno. 1l 
dubbio contegno ch' ei seguì al tempo della guerra 
del Bene pubblico, durante la quale era governa» 
tore di Parigi © della bsstiglia, gli fe perdere la i- 
ducta del sospeltoso monarea, Tuttavia gli fu come 
messo di entrare ih pratiche coi capi della lega ed 
insieme con suo fratello Antonio di Metun, «ire di 
Nantouillet  soserisse il trattato di Confans che pose 
fine alla guerea civile. Luigi XI rimaso tranquitto in 
sul tropo SI contentò privarlo delle sue digniti: ma 
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di a poco fece esariinaro 1 falli commessi dal 
suo antico ministro, © fa metto serondato dall'o- 
dio che ell portarano Il cardinalo La Bale ed _il 
conte di Dammartin; benché il La Balue gli andasse 
debitore di tuta la sua grandezza, L'elfetto della 
disamina fa che egli avesto mantenute pratiche se- 
rele coi capi della Inza e segnatamente col duca 
di Bretagna, Ma egli dichiarò averne avuta autofità 
dal sovrano, Questa risposta obbligò | commissari 
2 consultare Luigi XI, che disso won avere mai 
dato simile autorità, ed aggianse che da gran tempo 
egli era astal mal soddisfatto del Metun. Ciò voleva 
dire quanto un decreto di morte; e gli fu mozzo i ca- 
po sulla piazza del Petit-Andells, nei 1460, Un autore 

le che avendo fallito al carnefie il 
primo colpo, Îl meschino si rialzaste per confermare 
ch'ci moriva innocente. Sotto {l regno seguente fa 
rimessa in onore la sua memoria, e i beni di evo 
che per confisca erano passati al conte di Dammartia 
tornarono ai sunî figli (V. é mus, di Dethune, bi- 
Dlioleca del re Ne nasn). 

MELUN (Luci di), marchese di Maupertuîe, lungo 
tenente generale. n. nel #654, m. nel (720; entrò 
giovanissimo nella prima compagnia de’moschettieri, 
€ die Imminose prove di sommo valore. SI ono: 
rò nell'assedio di Candia, nella guerra d° Olmi 
da. ed in Lore «li Br: 
Turenna. Nel 1072, all'assedio di Val 
una compagnia di moschettieri, 8 impadroni.in pie 
no giorno delle trincee e della cita. quando ancora 
nel campo non era nemmen cars il grido che 
fosse. superata la prima difesa, Il re lo creò sulla 
breccia slessa, brigadiere di cavalleria. Questo pro» 
de oftciale sostenne l'onore del nome suo nella bat- 
tagila di Cassel ed all'assedio di Ypres, dove ri 
noveltò fa bella fazione di Valenciennes, Nominan= 
dolo capitano luogotenente della sua comprgnta dî 
moschelteri (1681), Il re disse che se avesse conosci 
to altri più degno ipertute di comandaria, 
lo avrebbe scollo. Finalmente dopo aver meritato per. 
‘auovi triont il grado prima di mareselallo di cam- 

venne spestita 





































































efrea il 1604 
lesi. e quei 
‘rado AI provvorimenti (af da li 
fn coners como Dieppe. 

MELVIL (e Greco). storico 
contes di Fifa, l'a, (530, m. el (606: fu edurato 
è Parigi, perchè era designato tra' pagi di Marla 
Gtwarda , promessa al delfino, Entrò Intiavia ai 
vigi del convstabile di Montmorenci, e quando qu 
ati ebe perduta la grazia sovrana 

Halin e la Svizzera, Posci 

‘a_nel irono di Scozia, Melvll si. coni 
ne presso di lei nel f#6t. Nominato. convizl 
privato e gentiluomo di comera, sorsi la sua sa- 
Sana con pari accorgimento © fedeltà in vari dif. 
Gil negoziati; ma non fa limida di rivolgeria 
acerbiscime rimosiranze atlorelò sroperse fa «ua fu: 
nesta predilezione per Bothwel, ma poi con 1a fuge, 
ebbe mestieri di solrarsi alla vendetta di costa 
Meritò la fiducia de' quattro 
ono surpessivamente il resno, né c'è gli 
dimento sd esere to da Giacomo IV. mes: 
bro del consiglio privato gentiluomo della camera, 
ecc, Tuta in sna Vita in°v disparate circostanze fu 
di feate suddito @ di buon cittadino, Le sue Me 
morie Irovale nel castello di Edimbargo nel (600 
furouo pubblicate da Giorgio Scott sata il titolo di 
Memorie di Giucomo Melvil d° Hallhill (1695, in 


ps'ella non andò 





mod Matihiti nella 
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fot), ristampate più volte, e tradotte in francese 
du G. D. S. (1 Aja, 1604, 2 vol. In 12.5, © Parigi 
1695. 2 vol. in Be): labate Marwy no' pubblicò 
nel 4748 ina versione molto accresciuta. 
MELVILLE (Fsnico DUNDAS, visconte), uomo di 
stato, n. circa ll 4744; fece da prima professione 
di avvocato, ma lasciò l'uso del foro, quando, net 
4378, gli venne conferita la di; 
voealo di Scozia, Elelto sì parlimento come rap- 
presentante della ciltà di Eilmburso, dalla parte 
dell'opposizione non molto indugiò tuttavia a farsi 
doi più zelanti difensori di lord Nor 
deva la guerra d America. Allorquando la esp 
sone di ‘quel minisiro parve Inevitabile, Dundas: 
rivolse tulto l'animo a farsi profoodamente esperto 
ia alcuna delle principali materie delta pubi 
ministeazione per renderdì ulte o temuto al 
stero futuro. SÌ die” dunque a considerare le coso del- 
India, e «i fece nominar presidente «tei consigtio 
segreto, cui era commesso di ricercare le couso 
della guores del Carate © del non presperevole 
stato dello possesso. britanniche in quella regione. 
Avendo dato în tale Incontro un alta concetto dei 
suo ingegno, fa ammesso nel consigli» privato € 
nominato fesorlere della milizia, nel 1782, sollo 
amministrazione di lord Shelburne ,-poi marchese 
di Lansdown. Il breve ministero detto delta. coati- 
zione non giovossi punto dell’ opera sus, e il vide 
nom ultimo frai più ardenti avversari della famosa 
tegge «all'India, Guglielmo PIU, divenuto primo mi 
tidro rl 1785 reditnicato nell’ io che aveva occu 
pato, lo naminava al fempa stesso prestdente del cor 
[O del sindacato dell'India, ed in ta guisa crenva 
a se stesso un valente densore, Nuovi meriti val- 
sero al Dundas, nel 4794 . lì tiloto di principal se- 
grelario di stalo del mifistero dell interno, che 
permutò fre anni topo in «queto di segretario di 
sato della guerra. EgWl-eta ne: miedesimo tempo 
lord del sigillo privato e gavernatore dei banco di 
Scozia, e teneva, por così dire, Il paese fatto sotto 
ta ca ‘dipendenzi, Fedele emica del PIL rinunzià 
ad ogni un incarico nel 1101, quando si fa. tolto 
Alle cure di Sila quel gran minisito che ei chia. 
mava cu sella polare. Tultadia egli oltonne la 
dignità di pari col Hlolo di visconte. di Melville e 
barone Dundas sntto il ministero dell Addington, 
“tord Sidmonth. Solto_il nuovo ministero 
nel 4808, ford Metvilte fu nominato primo 
ord dell amuniragitato ; ma trovossi accusato di prv- 
varteazione alla camera. de comuni. Citato perciò 
dananzi alla camera de' pari dopo essere stato de- 
slituito d'ogni suo. ufizio, venne nssolto a gran 
Moggorana de voti (106Ì Da attra in 
ebibe atti 
consiglio privalo ed alcuna volta orò nelle disens- 
Sion! della camera ereditaria, Morì net {ati în 
fama di esperto miniairo e di oratore vigaroso e 
conciso più che eloqnente, Citansi di lui parecchi 
eni pollici Keltera vallo staiimento di un 
Grsennle navale. n° Norlli Fleet (1910): — Lette- 
16 su) commercio Libero coll’ India 
stanza di un disrorso su noperno 
commercio nelle Indie ortentali (1 
MELY-IANIN (Cio «Manta JANIN, detto) letterato, 
n a Parigi nel 1770, m. nel 1927: collaborò. n 
nella parle, letteraria. dei 
nell appendice (fe 
teton), della Quotidiana ch ci compllò dal 1848 in 
poi con «omma lode comune. Fees raporesentare 
nel 1921 all'Odéon l Oreate tragedia, ma le roci» 
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te farono interrotte da una briga, nella quale si 

imenava non già la tragedia, ma uno degli gutori 
delle Lettere ciampennesi. ONFe alcuni scritti del- 
tati per particolar circostanza abbiamo di luis Lui- 
gi XI a Peronne , commedia storica iratia da Quen 
tin Duruard di Waller Scol; ed una Vito del Lu 
harpe. 

‘00 MELZI (Lopovico), di Milano, m. nel 1617; fu 
cavallere gerosolimitano © famoso non meno nelle 
armi che nelle lellere. Abbiamo di lul: Hegole mi- 
tari sopra IL governo € servigio particolare della 
cavalleria. 

‘© NEDINI (Sons GUGLIELMI, detto per elli 
chiamato anche Simone di Martino 0 da Siena, 
perchè figlio di un Martina, € senese per patria, 
celebre pittore del lempi di Giotto e suo discepolo 
secondo "alcuni » ma secondo n giù, € lo 
negano con buone ragioni; dipingendo in Roma sen- 

vendamente imilare lo stile gioltesco , © forse 
è In qualche lavoro {i sommo fiorentino, ma 
le cose che dipinse In Vaticano sono perite; si con- 
Servano però lc opere sue In Siena , In Pisa nel cam» 
po santo, ed In Firenze nel cappglione itegli spa- 
Bnuoli. Le sue composizioni hanno molta poesia 
ed ei le condusse da mu capo all’altro d'un 
rele, senza farvi quegli scompartimenti che usò Glot- 
to quanto si abbaltè a dover pitturare grandi spa- 
zi di muraglie. Valse pur molto Il nostro Mer 



















































ce di Virgilio coi comenti di Servio. Il Memmi 
ehlamato in corte del papain Avignone, ed ivi mo- 
ri nel 4546 di anni 60 mesi 2, glorni 5 secondo 
l' epitato riportato dal Vasari. N3 nei libri autenti- 
ei di 8. Domenico di Siena"Wi trova che gli furon 
fatto le esequiè nel ti44: Magisler Simon Marlint 
Piclor, morfuns est in curid ; cuius ezequins feci» 
vega eziandio e egli mori 
li petrarca ha immortalato l noe 
ue sonelti che scrisse 
sure fatto da lui, ed in 
Lal proposito è debito l'vverilre che v'è ragion 
di sospettare che il Memini fosse anche scultore per 
chè In cn Peruzzi si conserva in marmo il rilrate 
to di Madonna Laura tolto sì quale si legge 
De Sews ne rece sen anso D. MCCCKUMI ed a ciò 
potrebbe ottimamente eomonare I} paragone che fa 
fl Pelrarca in uno dei citati sonetti, di Simone con 
Fidia e Policleto che -furono scultori € non già pit- 
tori. Ata Il Cicognara nella sua Storia della scultu= 
ra confuta questa Loplnione alla quale si attiene Il 
Lanzi, è stima npocrifa la iscrizione posta colto al 
marmo di casa Peruzzi. Ed a ch duopo chia- 
rirs! su tal questione tornerà 
to inforno a ciò serie ll preallegato a 
‘w@ MENIA (Stuncia), moglie dell 
mori’ nel Bore dell’ età sua. 
‘indole fiera ed orgogitosa. Rime 
sua esi 



































béno di leggere quan 
ore. 








MENNO (Tumono), dogè di Venezia; surcesse nel 
979 a Vitale Candisno. Sotto il suo dominio ferup- 
pero_le fazioni de' Caloprini © de' Morosini ; asse» 
condò i primi, ed accese così na guerra civite Jn 
Venezia. Mori poco compianto nel 991 

MENNONE, generale persiano! militò da prima 
sotto Oco, quindi sotto, Dario. Quando Alessandro 
corse in Asia egli dlede il savio consiglio a_ Dario 
di non avventurarsi a battaglia e di ritrari dh- 
vanti ni nemico disertando tutto il paese per torgii 
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modo a villovagliarsi. Ma il suo avviso non prevalse 


















e Dario fa viato al varco del Oranico, Memaone pro- 
pose quindi d’ entrare nella Macedonia per ici 

maro Aléssandro nel suo paese: Dario plaudi a tal 

disegno e volle ch egli medesimo andasse a metterio 

persiano cadde infermo all'assedio 

535 av, G. C, La perdita di 

inò seco la rovina della Per= 


sia che in lui solo poteva Irovare speranza di sal- 
vazione, La sua vedova Barsina piacque ad Alessa 
dro che u' ebbe un figlio chiamato Ercole. 

90 MEMORE (Scrva), poeta Intino, n. ad Aronca 
nel 1° sec. dell’ era Volg. Aveva scritto vari con 
ponimenti drammalici e speclalmente una tragedia 
Intitolata: Ereole, della quale un sol verso cl rima- 
ne perché conservatnei da Fulgenzio Planciade gran» 

ico. El è questo unico frammento che cono» 

selamo' delle opero di Sceva, Marziale lo ha cele- 

int epigrammi, e lo Scaligero lo crede 

autore della OUaria, iagella che a solo Il nome 
Senecs 

MENNONE, storico d' Eraclea, città del Ponto; flo- 
riva' nel 1 0'nel II see, dell’ era cristiana. Egli ave» 
va serlito una storia dei tiranni d' Eraclea di cul 
solo ci avanzano pochi frammenti; nella. biblioteca 
dî'Fozio, Enrico Stefano fu primo a pubblicarli in 
Greco negli Estratti di Clesl e di Agatarchide (Pa- 
rigi, 4557, in 8.5) e con/la versione latina di Lo- 

‘nen Rhodoman (Ginevra , 1364), La miglio 
ne è quella di Conrado Orellio (Lipsia , 
L' abate Gadoya pubblicò una tr 
Storia d' Eraclea di Momnone . 

accademia delle Iscrizioni , lom. IV, p. 279-353. 
MENA (don Gio. de), poeia che conservò Îl so: 
prannome di Ennio castigliano, n. a Cordova nel 

#2, m. a GuadalsJara nel £460, pieno di ric- 
chezze © di onori; fu tenuto por uno dei più gran- 
di ingegni dell'età sua, trovò un folento protetto» 
re nel marehese di Saniiliano, emulator del suo in- 
gegno; ebbe Tiele nccoglienze 'n corte e fu fato del 
numero degli storiogra che dovevano seriver 
annali della Spagna. La sua principale opera è Il 
Laberinto, poema in versi di arfe mayor noto pu- 
re sotto il'nome di Jas Irecienins coplos, dal nu 
mero delle stanze onde è composto (Siviglia, 
in 4.0; 1499, in fl, gotico, rarissimo: Toledo, 1347). 
Gitai ‘ancora di lul Ta Coronazione , poema in ono- 
re del marchese di Santillano (Toledo, 804, in 
4): — un poema rimasto imperfella che egli aveva 
intitolata: Zrafiati de vizi © delle virtù; fin 
mente lasciò ms. Memorias de alqunos linages 
antiguos y nobles de Castillo, La più nolica edi- 
zione delie sue opore è quella di Saragozza (1509, 
dit (0h); quelle d' Anversa (1552, in 8.) e di Sata 
manca (1582, In 9) hanno pure de' lodatori. 

‘60 ENA (Fiureo-Gu. de), dipintore spagouoiò, n. 
a Valladolid nel 1600; fu allievo di Vander Hamen 
pittore famemingo dimorante a Madrid, îl quale veg- 
Rendo Il Mena vinoer di lunga mano tutti gli altri 
suni condiscepoli dHedegli lezioni. particolari, e gli 
affidò la eseenzione di varle sue opere. Egli fn ec- 



































016) 
lazione della 
‘nello Memorfe dele 















































cellente sopra ogni cosa ne rilratt, che sono pieni di 
vita © di naturalezza ammirabile, Chiamato in patria 
SI foce vari quadri di composizione e fante erano le 





Inchieste che da ogni parte gli venivano de' suol di- 
plati che non poteva bastare a tutti, perchè gran» 
dissima fa Ia sua fama, Aveva aperto nella propria 
casa quasi una pubblica accademia dove generosa» 
mente era cortese a tutti | giovani di consigli € 
di afuti, Mori no 1074. 
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#0 MENA (Pretno-de), scultore apagnuolo, n. in 
Adra_nell’ Alpujurra circa Îl 1620; si fece compit 
nell'arte a Granata sollo Alonzo' Cano. Le 
sue opere sono per le principali città della Spagna, 
e come le più ragguardevoli trovo ricorda 
guenti: una Concezione ed un $. Antonio di Pado= 
69, a Granata; — La Maddulena penitente pei 
gesuiti dî Madrid. Egli morì a Malaga nel 1695. 

NENAGEOT (Facscusco:Guauteewo) pittore, n.9 Lon- 
dra nel 1744: fa condotto in Francia in età di a, 65 i 
suoi maestri furono Augustin, Deshais | Bouclier © 
Vien; riportò Il gran premio di pittura nel 1766, 
imOrò per 6 anni a Roma, Tornato a Parigi fu 
aggregato all accademia reale nel 1777, © riceva 
fo nel #700, Inviato a Roma nei (787 in qualità di 
direttore delta scuola di Francia, con grande zelo so- 
atene questo suo Incarico nei praceltosi lempî, della 
rivoluzione, Al «uo ritorno fu nominato membra dele 
l'istituto e della Lezion d'onore, professore della 
scuola di pittura nell sccademia, © morì nel 1916, 
ugualmente compianto per la dolcezza dell" indole 
sita © per la bontà dell'ingegno, Passando sotto sî- 
tenzio | molti iscili dalla “sua 
mano, citeremo (ra quel di storia: £* addio di Po- 
tissena ad Eeuba; — La morte di Leonanto da 
Vinci ; — datianalle qeelto dalle bracela della pro- 
pria madre : — Cleopatra che dà l'addio alla lom- 
Bad Antonio; — Marte e Venere, tntinamente 
persusso che la pittura deve essere poetica, egli 
dispiegò in ingegnostsime atlegorie , Culla 1a forza 
dell intelletto e del sentimento, e cl avanzano di iui 
Parecchi quadretti o graziosi abbozzi che ricordano 
sovente Ovidio © |’ Albano. 

MENAGER, — V. MESNAGER, 

MENAGIO (Ecimo), celebre dotto, chiamato dal 
Bayie li Varrone del see. XVII, n° ad Angers nel 
13, m. a Parigi nel 1602, si diede in prima al- 
to studio del dritto od arringò fn patria ed a P 
rigi; poi inselò il foro ner volgersi, Interamente 
alle lettere, Enteato nell'ordine "ecelisiastico non 
avanzandosi però più oltre che sin dove eragli me- 
cessario a possedere qualche benefzio semplice, ber 
presto si fe” chiaro nel mondo perla sua vasta eru» 
dizfone, e soprattutto per la sua mmieizia con Bale 
zac, Safrasin, Henserado, Peliston, Seudery © Chie 
pelata. Protetto dal cardinale di tete rinunziò po- 
50 appresso ni suo patrimonio ner vivere lontano da 
ogni dipendenza. Il Mazarini che volle tenere conto 
de' dotti che avevan dritto ai favori del governo, 
lo dimenticà. Monagio contento di quegli onesti cagi 
che procacciavagli la fortuna , avendo maggiormen- 
te ampliato i 
cademia della Cri 
spondente; fu tenuto in gran em 
I'Iaghilterra , 
de inello dalla regina Cri 
persona il 



























































































pose qua 
Mia fnatinente 
egli vide delinar la sua fama per la possanza di 
Boilesu e de' suoî amici. I] satlrico gli fu alquanto 
indulgente; ma Mofiére del quale erasi fitto delatore 
presso Montausier lo Mogella sotto fl nome di V'a- 
dio nelle Donne sapienti. Ebbe il raro senno di 
render giustizia ad un così acerbo avversario © pro- 
fessò al Roiteau la stima. and era degno. Il Menagio 
0 era tirato akdosso molte querele per Ta mordaci» 
tà sua, eppure, dicono fosse uomo” d' indole dol- 
clssima e la malignità Lula in ni dimorarsi nel- 
V aoume dell’ ingegno. Gran parlatore , novelllere 
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perpetuo © studiatò,credevasi un valente dieltore di 
e. quantunque più spesso, mercè Ta memorta 
‘esso era maravigliora, aliro non facesse che 
vestirsi dell’altrul Drio, Non, avendo potuto essere 
ammesso nell accademia si-sette contento di span 
dere i tesori della sua erudizione nel mondo ed in 
quelle adunanze, compore da lui © per tut in sua 
propria casa. FTA le molte opere sue Son più ricor 
devoti 6 seguenti: Dizionario etimologico 0 Ori- 
gini della lingua francese (Parigi, 4050, în 1) la 
migtiore ediziono © quella di Jaull (1750, 5 vol 
dn (ol); — Miscellanee (1058, ln A); — Our: 
azioni sopra l' Aminta del Toso (1035, în (5); 
— Poemata (1656 , In 12.5); — Ossereazioni sulla 
lingua francese (1072, 1676, 4 vol. in 420), Pos. 
aiam consultare fa Mdnegiana, ccc. pubblicata a 
spese Comuni de suol ‘amtel AGI. Gal 
l'avvocato Piason, ece. (1698, in 12. 
la dal Nonnoye (1746 0 1720, 4 vol, Ia 12.). 
NENANONO, celebre poeta greco, più propriamente 
ateniese, n, nel borgo dî Cela l'a. gn della 109 ol 
piade 5422, av.G. Ce m, il o della 132.4, 200 av.la 
Slessa era, Non cl restano che ll di alcuni fra 
© di cirea 400 commedie da ll composte secondo 
lostite della nuova qonimedia, La perdlta dette opere 
dî Menandro è veramente grave. ma Plauto e Terene 
zio che si fogglarono sul” esempio di ui ne compen 
sarono, fino di un certo segno di lae a di 
preziosi frammenti furono più volte raccolti, com- 
mentali e Iradot, E. Stefano, Guglielmo Moreli, er 
{eius edl Ugo Grozio Il pubblicarono. con una vere 





















































sione latina. La raccolta più compiuta si è quella 
di Glo. Leetere (Amsterdam, 1709, În he); vi sono 
aggiunti | frammenti, di, Filemone; ma questa edi- 


zione trascuratissima per Tutti 1 riguardi, che die- 
de a quel tempo oceasone di grinde’ scandalo 
telterario fu vinta di'longa mano da quella di 
Hrunék nel suoi Poeta graecî gnomici (Strasbur= 
#0, (734) ed ultimamente dall’ altra di Augusto 
Melneke (Berlino, #85), Alcuni frammenti di Me- 
mandro furono (radotti ed inserili dal Levesque 
la Collezione dei moralisti antichi (1782), cd in 
numero assai maggiore da Polnsinet di Sivry al se- 

to del suo entro di Aristofane 1784); ma 
quella traduzione ne faceva dedderare una miglio. 
re, e Raoul-Iochetle la pubblicò nella sua nuova 
odizinne del Teatro de’ Greci. Alcuni frammenti 
Inediti di Monandro furono messi in Inco dal cardinal 
Noi nel fom, Il degli Scrip. vel. nova colleetio (Ro- 

































ma, 4027, în 4), — ©® Menandro si deo risguar. 
dure come il ristauratore del teatro comico greco, 
{l'quale in prima in gen 





rate, come è uffi 
va all offcadere le persone, come suol fare 1 tibell 
gli adunque nobilità l'arte innalzandola a quel 
fine morale al quale debbo essere sempre indirizza» 
fosserm pregi di questo anto» 
lio non potria dirsi ehe con lo parole di 
reo: @ Menandro. egli sorive, sa adattare fl 
“e proporzionare | sentimenti a tutti i 

», suoi personaggi , senza. frascarare la fostisità 
























‘» può dire cho è sempre uguale a se stessa e sem- 
pre diversa secorida il bisogno ; simile ad un'acqua 
limpida, la quale «correndo tra disaguali sponde 
Le piglia tulte le forme, senza danno della si 
purezta, Scrive da uomo di brio, da uonto di buona 
compagnia: è fallo per esser lello, rappresentato, 











MEN 


lo, per piacere în ogni luogo ed 
© non v* ha da stupire, leggendo 
» i suoi componimenti, che sla siato tenuto per 
» l’uomo del suo secolo che si esprimesse con mag- 
» gior garbo, così conversando come scrivendo », 
Se il tempo ci la Inesorabilmente invidiato leso: 
ri di questo sovrano ingegno , ho voluto almeno 
con la testimonianza del filosofo da Cher 
far ricordo dei principati suoì pregi, Ma non è forse 
del tempo tutta la colpa di questa fattura, perchè 
sc dobbiam felè a quel greci che nel sce, XV si 
ripararono fa Halia, dopo il conquisto di Costanti» 
nopoli, una copia del teatro di Menandro che con- 
servavasi a Costantinopoli, fu nei secoli innanzi dic 
per eccessivo zelo dei vescovi che abborri- 
1 ludi scenici © mat sofferivano le voluttà di. 
comico, Quanto sile. notizie della 
è ona’ del some 
ino suo merito, ollo volle solamente le opere sue 
furono coronate, involandogli troppo spesso la pal- 
sa le brighe di Filemone suo emulo nell'arte, ma 
non nell ingegno ; che ebbe sommi ammiratori, ma 
ona caterva di vi detrattori che soventi vol» 
te lo avcusavan di plaglo, © finalmente che di quan 
ti doni d'Inteletio gli era stata cortese la natura 
altrettanto di quei del corpo gli fu avara, se può 
tenersi per autentica una efligle che di Tui ci ri- 
mane. Menandro non fu tra' vivi più che 8 anni, 
€ V' fia chi dice che annegasse bagnandosi nel Pi: 
reo. Pausanta vide la tomba che gli ateniesi gli ave: 
sano eretta vicino al cenolatto di Euripide. — A 
win altro MENANDRO SI attribuisce un' operetta de 
Encomits, che fu volgarizzata da Andrea Londano 
col titolo: L* aureo metodo il quale insegna a fa. 
re orazioni a' principi (1363). 

NENANDRO-PROTETTORE , storico bizantino, n. 
ad Eufrata nel VI ssc.; era ufficiale delle guardie 
dell'imperatore Maurizio; venne In desio di serive» 
re la storia del sao fempo e ne lasciò olto libri 
che sl distendevano dl 529 al 582, Se ne Irevano 
‘alcuni frammenti nel libro: Lagazionum eelogae ate 
tribuito a Costantino Portirogenito, 

MENARD (D. Niccorò-Uco), benedellino, n. a Pa- 
ripi nel tsas, m. nel 4648; è Îl primo che abbia 
fatto risorgere. amore de' buoni studi nella con- 
grepazione di S, Mauro, Ad una rara memoria, alla 
cognizione amplissima delle antichità. ecelesiasliche 

sito criterio oltre di cho tutti questi 
pregi dell’ ingegno erano vinti dalla eccellenza del- 
le virtù sue. Abblamo di lui: Mariyrologium or. 
dini S. Benedicti, duobus obiercalionum libris {l- 
um, ce. (Parigi, 4699, in 8.9); — D. Gre 
gori papae commomento Magni liber. meramene 
forum, nune demum  correctior et. locupletior , 
ecc. (1042, in 4.0). 

MENAND'(Ciutnio): storico n. ad Angers, nel 
1500, m. nel 1052; lutto si diede alla Investigazione 
delle ‘antichità della sua provincia e con tanto frat- 
to che Menagio, suo concittadino, lo chiama padre 
della storia d' Angiò. ONre parecchio edizioni Ira 
le quali Ficordansi la Storia di S. Luigi del Joîtn- 

le (1947, in 4.0) e la Storia di B. Dugueselin 
“(t01n, in 40), citosi di lui: Disquisi 
amphitheatri andegavensis Gromunti 
fn 42), latinodranecso; — una Sforîa dell'ordine 
della Messaluna, conservato nella bibiloteca del 
re fra la raccolla dle" Mss. delli del Paluzio. 

#0 MENAND (FRancesco), erudito, n. a Stellen. 
worf nella Frisla l'a. 1870, m. nel 1625; dimorò 
a Polliers dove fu professore di umane lellere, e di 
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MEN 
giurisprudenza. Si fe'chiaro. per le segue 
sue: Aegicidium detestatum, quazsitum, pr 
(1610), scritto al tempo della morte di Eurico IV, 





opera piena di erudizione 
(1014): sono vario disseriazi 
eruditi 


— Orationes Jegitime 
a prima delle quali 
ed elegante; — Disputationes de Juri- 








bus episcoporum (1642); — Nole sulla Vita di 
Sia fiedegonda , ecc. (1634) 
28 MENARD' (Picrno), signore d’ iernay e del 


Grande-Chiamps, n. a Tours nel 1806: fu avvocato 
del Partamento in Parigi, ed ebbe fama di Uno de- 
gli uomini più eruditi dell'età sua; sapeva le lingue 
greca, lalina, italiana, spagnuola © ledesca, © di 
leltavasi di poesia latina; fu carslmo al maresciale 
lo di Bassomplcrre; la sua patria lo ebbe gonfalo= 
nero nel 1608, ed ÎVÎ mori nel 1701,. Fra le opere 
sue ricorderemo; La nuova scienza dei fempi o 
Maniera di concordare le cronologie (1678); — 
Bogium Gobrictis Michel de la Roche Mattlet 3 
— Gregori Turonenis Chronologia eum not 
stampata nella Ecclesia Turonensis di Magn. 

4 NENARD (Gio), priore d’ Aubord 
nel 1057, m. nel 4710; abbiamo di Tu 
lo della visita che ei, fece accompa 
vo Sègaler nella sua diocesi, documento curloso 
assai, massime pel parallelo che fa della popolazio» 
ne protestante con la cattolica In que” paesi, il qua» 
le fu stampato da Leone Menard suo nepote nelle 
Prove dell Istoria di Nimes, ed una Parafrasi 
Sull' Ecclesiastico (1710). Are sue opere sî rima 
sero inedite, 

MENAND (Cio. pe LA NOE), prete e teologo, n. a, 
Nantes nel 4660, m. nel 1747; diede opera alla 
conversione de' protestanti e fondò nella sua patria 
la casa del Buon Puslore, per le fanciulle Iraviate 
che Sì riducevano a penitenza, La sola opera del- 
labate Menard che fosse messa a stampa si è Il Ca- 
lechismo di Nantes, chie ebbe pareceble edizioni © 
Venne approvato da ‘alcuni vescovi. 

MENAND (Ltose), antiquario, n. a Tarascona nel 
4706; fu consigliere del ribungl presidiale di Ni- 
mes; sì piacque net raccogliere nolizie sulla storla 
di essa città; in un viaggio che foce a Parigi fu 

minato soclo dell’accadetnia delle iscrizioni ed ssi» 
duamenfe latervenno alle adunanze della medesima, e 
mori nel 4707. Oltre un gran numero di dissertazioni 
la raccolla dell'accademia citasi di lui: Storia del 
vescoro di Nimes, ecc. (La Aja, colla data di Lio- 
ne, 1757, 2 vol. in 42.0); — Amori di Callistene 
e di Ariztoclea (Lu Aja, colla data di Parigi, 1740, 
fn 12.0) ristampato con adiizioni nel 1765, volt 
fitoto dî Callizlene o Modello d'amore e d''amistà; 
— Costumi ed usi de' greci (1745, in 129), opera 
piena di curiose ricerche; — Storia civile, ecele- 
Siaglica e letteraria della città di Nimes (Parigi, 













































































440-568, 7 vol. in de fig). Altro non v'è da ri 
prendere in questa storla se non che la sua estrema 
protissità. 


MENAS, luogotenente © liberto del giovine Sesto 
pompeo; propose al suo signore di dargli in mano 
per tradimento Ollavio ed Antonio, che si erano 
condotti sul suo vascello ‘per concludere la pace; 
ta questa oMerla venne generosamente riflutala da 
Pompeo. Egli passò poco appresso colla armata na- 
vale di cui aveva il comundo sotto e insegne di Olta= 
vio che da lui fu tradito per ritornur a Pompeo, 
quindi si diede da capo ad Olfavio, © peri com: 
battendo contro gl' iirici. 

‘@@ MENASSEII BEN ISDRABL , celebre rabbino 
dol sec. XVII; nacque in Portogallo circa il 1604; 
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molto si avanzò nella lingu 


ebraica, e di 18 anni 
im. Vinggiò 
Inghilierra € i a Middel- 
bourg igiorno Il 4657. Questo rabbino era della setta 
de' Farisei; avova ingegno mollo vivace © lutto le 
Virtù che si possono in uomo desiderare. Era va 
nella fliosofla, nella Sacra Scrittura, nei Talmud e 
elia letteratura degli Ebrei Si rimanfono di lui mol- 
tissime opere in , in togî 




















Citeremo: Bibbia ebraica ; — Jl Telmud; — De 
ressurrectione mortuarim , ect. 

‘60 MENC (N. de), maglsirato ed vomo di lettere, 

lu consigliere del parla: 

bene 


n. in Provenza 
mento di Alx; fatto referondario nei 4774 
adempiè a quell’ ufizio che Il ministero 
incarico di far rapporti sopra cose mollo Imporfan- 
Wi e difleiti, e lo fece iembro della commissione 
Istituita per raccorre In un sol corpo le ordinanze 
dei re di Francia. Egli morì nel 4784, $e non fos- 
ser sospelte, siccome sono, le Memorie secrete per 
la storia della repubblica delle lettere (1708) si 
avrebbe a credere ch' i talvolta prevaricasse nel 
suo ufzio. SI Iene {n stima nella Francia Ta sua 
traduzione del Discorsi sulla prima deca di. Tito 
Livio di Machiavelli, con un discorio preliminare 
nel quale difende Il'suo autore della taccia di aver 
manifestato perverse massime quanto alla politica 
(Parigi, 4703, 2 vol. in 

MENCE (Fanpimxbo), medico spagnuolo del sec. 
XVI; fu professore per qualche tempo nel’ universi 
tà d' Alcala; disenne primo medico di Filippo 11 
ved usò del favore del principe per fondar cattedre 
‘di medicina in diverso università del regno, Abbla- 
mo di lul: Guteni de pulsibua liver e graeco con 
versus et comment. (llustratus (Alcala, 4885, in 
4); — Zibellus utilissimus de rallone permi- 
scendi medicamenta quae passim în usu ventunt 
(1555; Torino, 1507, e 1628, in 

MENCKE (Orton), dotto filologo, n. ad OMen- 
burgo In Westfalla nel 1608, 
con. molla conumendazione la cattedra di 
nell’ accademia di Lipsia; esso fu che ebbe concet- 
to il disegno degll deta eruditorum,, primo gior= 
nale telterario che abbia avuto fa Germani 
minelato nel 4682 e sostenuto per più di 
color con prosperità sempre crescente. Questa pre: 
zlosa raccolta si compone di 189 vol. in 4.o, Mon: 
che pubblicò pareceble buono edizioni, e fra le 
tre la Historia pelngiona, del cardinal Nor, è 
la. Historia unirersalis del Boxhorn. Abbiamo di 
Iut: Aficropolitia seu Respublica in microcormo 































































conspieua (1666. in Ao); — Jur majertalis circa 
venationem (1678, In 4.) 
MENCKE ( Gio.-encaano); figlio del precedente, n. 





a Lipsia nel 4674. m. nel 4752; sostenne onore 
Volmente la cattedra di storin nella sua patria; 
fondò un' accademia per I° incremento della poes 
tedesca, e continuò gli 4eta eruditorum dal 1707 
al #52. A lui vuolsi recare il vanto” d'essere 
toro del primo Dizionario (biografico) de dolti. Ab: 
diamo di osso allresi parecchio edizioni si 
tesi, dissertazio inghe accarlemici 
porianti subieti por 
sotto ll tilolo di Philander con Lindec (1705, 1700, 
410, 4 vol. in 0.e); — De charlotaneria erudi» 




















le in francese dal Durand (1721 , ind 
colo) ece, Veggasi intora 


pio: 
2 quest’ opera il Je ne 
sais quoi del Cartier de Saint-Philip, tom. ÎT, La 


part, pag. tor. 
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MENCKE (Feoraico-Orrom), figlio del -procedenite, 
n..a Lipsia nel £708, m. nel 1744; mosse sulle or: 
me del padre e dell’avolo; continuò gli Aeta eru- 
dilorum dal 4759 in poi, © pubblicò altro paree- 
chie edizioni stimate: Zibliotheca virorum , militia 
aeque ae seriplis illustrium (1754, In 8.0); — Hist 
ile inque litteras meritorum Angeli Politi 
(1730, în 40);-— Afiscellanea lipiienzia nova ed 
inerementum scientiarum (4748-54, 10 vol. în Ba); 
— De hodierna litterar. per praecipuas Euro 

tiorix partes (acie el statu , negli eta societalis lat. 
Genensis (tot. Il pag. 8-19). 

MENDANA DE NEYRA (Asvano), celobre navigato» 
re, n. in Spagna nel 4541; avera uno zio ( don 
Pedro de Castro) governatore di Lima che gli diede 

jodo a soddisfare la sua passione pei viaggi e per le 
scoperte. Il giovane spiegò le vele da Callno di Li- 

I 1500, ed Ta una corsa a Ponente che ci sl 
1,450 leghe, scopri. parocehio isole: poste 
7.0 cd Il 13.0 paralello australe. GI spar 
li dotare quelle nuove iso 
di ricchezze. inmarono le Isole 
Oro 0 di Salomone. Adcsso sapplumo che esse al- 
tro non sono sc non ia terra degli Arsacidi di Sur 
ville © la Nuova Georgia del Shoriland..i1 Mendana 
avendo oltenulo nel 1395 il comando di una spe- 
dizione allestita per fondare una colonia In atcuna di 
quelle isole non potè più ritrovarle. Tuttavia ne 
scopri un'alira che ei chiamò Santa ‘Cruz, nella 
quale piantò la colonfa, Ma gli spagnuoli sempre 
imprudenti, non seppero mantenersi in buona ami- 
cia 















































ogni sua speranza, morì sulla 
rel navigalore luglese, rilrovò nel 1767, l'isola 
Santa Cruz, che chiamò isola d'Egmoni; ela fa par- 
te di inpo celebre cui l'orgoglio britannico 
si è arrogato il diritta di dare il nome della regi- 
na Carlotta, SI può consultare sulla vila ed | via 
del Mendana: Stcesos de las Philipinas di D. An 
tonio ile Morga (Messico, 1609, in 4.5, cap. VI, pag 
‘-— Seoperla a sud-est della Nuova Guinea del 

Fleuricu, ln &e pi 4 © 208 

MENDELSSOHN (Most), valo a diro Mosè figlio di 
Mendel, n, a Dessav noi 1729, da genitori isdrae- 
liti, m. a Berlino nel 4706; aveva faito manife- 
ste ‘in dalla infanzia disposizioni straordinarie di 
mente. Dopo avere ricevute lc" prime lezioni da 
suo padre che era scrivano pubblico e maestro 
di scunla , visse parcischi anni nel fondo della 
miseria, che rallenne il volo all’ingegno suo, ma 
non polè reprimere il pa amore che lo trae 
va allo A lui consenti la fortuna 
di e cora, presso un ricco 
negoziante” di ma tra 
te faccende alle 
quella di senza 
però abbandonare il enmmercio, unico mezzo da prov» 
vedere alla povertà sua. Dirello «dal Lessing negli 
stadi, divenne ex sà ctebri peri 
tor n 
dagli nomini più. raggu 
Non contento d essere 
zione in che tenevasi 
2ò ogni sua cura ad ui e fu quello (di pre 
disporre 1 suoi correligionari ai benefzi di un: 
nuova cività, ed a lui debbono il primo passo che 
Iecoro verso di quella. Il giorno della morte det 
Mendelssola, gli chrei di Berlino chiusero loro bot- 
teghe c magazzini In segno di lutto; costume da 



























































"li tata Parona. 
cito dall’ amilo condi 
nazione ebraica , di 
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toro osservato sollanto nella morte del primo rab- 
dino. Dicono che dopo Mosè l legislatore e Most 
Maimonide più grand’ uomo non ebbero di Mosè 
Mendelssohn. Citeremo fra lo sue opere: Lettera al 
diacono Lavater (1770), Iradoita in francese sotto il 
titolo di Lettere ebraiche del celebre Mosè Mendels- 
sohn (4771);— Opere filsoRiche (1701, 4771,e1777, 
2 vol. în Fedone sull” immortalità dell’ ani 
ma în 5 dialoghi (4767, in ne; 1768, 1769, 1776) 
tradotto în francese da Junker (1774); — I Salmi 
tradolti in tedesco (1785-89, in 0.0). Veggasi per 
maggiori parlicolarità il Berlinische monarhschrift 
(1726, marzo p. 20-246);10 scritto del Mirabeau su Mo- 
sò Mendelssoho (4797, 1708, in 8. i 
delssohm Tn ebralco ‘i Isacco Euchel (1788, in 
MENDOZA (D. Inco-LOPEZ de), marchese ‘di Sane 
tillana, n. nel 1398, m, nel 1450; fu uno de pri 
ciali ornamenti della corte poetica di Gio, Il re di 
Castiglia. Per dignlià, per dovizia, per ingegno 
venne a lanta rinomanza, che è fama che alcuni 
sdranferi volessero andare 2 Castiglia, solo per ve- 
der lui. Abbiamo di esso: Zos Mefranes recopilados 
por mandato del rey Don Juan (4541, In 82); — 
Canto funebre sulla morte di Viltena ; — Manuale 



































de cortigiani (Doetrinal de privadosy: — una Dis- 
sertazione erilica e storica mollo pregiata dal let: 
terati spagnuoti. — Ut ‘de MEN 
DOZA, 4° duca di pronipote del 








rh. di Santana, m. nel 4866, autre di un Me- 
moriate delle cote notabili (cuadaajaro, 1064 mol) 
MENDOZA” (Pierro GONZALES de); nolo” pure 
sollo ll ‘nome di Cardinale di Spagna n, nel 488, 
în. Guadalojira nei 1498; fo arcivescovo di Sì 
Sigla, © pol di “Toledo; yet ta snera porpora ni 
1475) ed'atllmento servì a Perdinando © fatele 
ia, nata guerra conto | mori di Granata; fondà 
ti magnifico collegio a Valladolid ed ino spedola 
a Toledo. — Piro dat de MENDOZA, pubbli 
cè la Cronica del gran Cardinale de Espikia (To. 
lodo, #606, In fo; ed Origine delte dignità di 
Castlotia € Lione (adria, 0687, in fl). 
MENDOZA (don Pieno dé), Iericco geitnomo di 
Cadice; SI brofere nei 1620 a Carlo V di complere 
5 sue spese ta acoperta e conquista del Paraguay © 
del rio della Pixtas spiegò le velo not 4404 con 1 
vascelli € 3000 spagnoli e fondò Îl è febbraio 1516 
Ri It fl Ruenocaore, Corto dll fem o 
ue a tornare nella Spuano, mori per visggio. 
MENDOZA (Dicosiuetioo de), n.° Granate, te- 
condo l'opinione fa più comune, © m. nel t278 voce 
ho di lie 70 8nnt: fu guerriero, nesogaore, eo: 
grafo, siorico € parto, N0n ronteno di coll 
fettr vole aiiesi frsene proeltre ed i 
raccogliere gran numero di "bri greci, © poi ne 
cesse la pretota collezione al re di Spaena ner la 
Diblioteea dellscurate, Cit di lie Guerra de 
Granada Mecha por el vey de Eipaha Pelipe Il, 
sontra los Moriscor dle quel reino ata rebeldes 
adrd, 1610, in ALe Linbia, 46275 Valénza, 1070. 
:'Obru' del intione caballerò D. Diùno de 
Mendoza (ladri. 1610, ine), cd allre opere ri 
smadte Inelie. CI i alli 
dle Orlbega  religiono” prrotlimitano. = Dito de 
FUNEZ Y MENDOZA di urca, lascio: Miforia de 
ave y animale de Arista» iraduida del ta: 
fin en romance, y oradida de otros muchos auto: 
6a, griegos 5 lalinoa que trataron de ela male: 
zia (ialenen, 4628 in 60) 
MESDOZA' (Bosutoio de). fratello di Lorenzo 
Dix. Biocn. T. IL 













































#6 1081 de 





ME 


conte di Cluni; si Tlustrò per le sue gest 
bante; gli fu commessa una ambasceria In Inghilterra 
ed in Francia, & mori sull'esordire del sce. XVIL in 
età grave. Cilunsi di lui; Commenturios de los 
aucedido en los Paizes Baros, desde el anno 1367 
hasta cs de 1877 (Madrid, 1303, in 4.0); tradotta 
in francese (Parigi, 1022, in 0. 

ica de querra (Nadrid. 1577, in 4; Anversa, 
4.0; 1598, it 8,0), (radolta in francese cd in ali 
— Unallro Bexnutono di MENDOZA, doltore n leologia 
e canonico di Toledo lasciò un Ns. conservato nella 
biblioteca del Vaticano solto questo loto: Yralado en 
defensa de loscoleniorseminarios que el sacro concilio 
de Trento dispono que hagun en lasesion 22, cap. 

MENDOZA (Fnotsenpo di), giureconsulto spagnuo- 
to della stessa famiglia del Cardinale di Spagna, n. 
clrea il 4560, m. demente a Madrid; lascio: Di: 
aputationes {n locos diffcitiores tituli de Pactis in 
divestorum libris (Alcala, 1386, in fol); — De 
concilio Illiberitano (Il concilio 0’ Elvira) Ubri ZI 
(ivi, 4594, in fol; Lione, 1068). 

MENDOZA (Gio-GONZALES de), celebre missionario 
dell’ ordine degli agostinlani, n. nella Castiglia 

tà del sec, XVI venne inviato net 
Hi alla China in forma di ambase 
Di ritorno in Europa oltenne Jl vescovado di Lipa- 
ri nei 1505; si irasferi 
l'America spagnuoli 
nel 1607 e di Popayan l'anno appresso. Mori cirea 
di 4690 in elà avanzata, Abbiamo di lui una Storia 
della China, tn Spagnuolo (Roma, 4385,2 vol. n 4.0), 
tradotta in francese da Luca della Porte sotto que: 
slo titolo: Sforia del gran renno della Cina, po- 
sto nelle Indie Orientali, divisa in due parti (P3- 
Figi, 1889; Nouen, 4614, in 8.0) 

MENDOZA (Asromio-HUNTADO de), commendatore 
dell'ordine di Calatrava, segrelario di stato © ruem- 
bro dell' inquisizione, n. nella diocesi di Burgos, 
m. dopo il (952; on avea educazione di studi, © 
{ultavia compose commedie e poesie liriche che venne= 
ro in grido. Alcune furono raccolle insleme sotto q 
so titolo: El Fenie Castellano, D. Antonio de Men: 
doga remascido, ecc. (Lisbona, 600, in 4.e)-— Avromo 
SARMIENTO DE MENDOZA, pure di'Burgos, cavaliere 
dell'ordine di Calatrava , governatore di Cuenca e di 
Cordova, cec. m nel t0st, lasciò: La Zierusalem 
del Tassa frad. in octava rima (Madrid, 1649, in). 

‘08 MENDOZA (Axmnzu-Itcariv0 de), celebre ge- 
nersì portoghese n. inlorno alla metà del sec. 
XVI; le Tadie furono il campo della sua gloria, 
























































































































@ non V' ebbe parle posseduta dai portoghesi in 
quelle regioni che non sentisse la forza delle 
sue armi. Noteremo alcune delle. principali. sue 





Imprese. Nel 4609, mandato a 
di 


reprimere la super 
re di Jafarnapatan e di Candea ottimamente 
intento, Un terribile ‘corsaro chia- 
da lungo tempo i mari € 
gravissimi porioghesi: aveva ot- 
tenuto costui da Zamorino imperadore di Car 
{i permesso di fabbrienre una fortezza sul su 
ritorio dove si riparava dopo le si 
4599, ai 5 di decembre, Mendoza parti c 
mata’ navale giurando ‘i distruggere qi 
di Cognat; parle con le persuasioni parle con le 
inacce spiccò Zamorino dall’ amicizia del corsaro. 
e ciano di cosi fore assedio la cittadella , che sebbe- 
Je facesse una valida resistenza pure fa dopo mol. 
te fazioni espugnata, e Cugnal venuto in mano de- 
gli assediatori fu condoîto a Goa «love ebbe mazza: 
to ll capo con quaranta de' suoi compagni. Mendo= 
136 
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za corse subilo a nuove Imprese, e prese a com- 
battere gli olandesi competttori de’ portoghesi nel 
dominio delle Indie, Prese le città di Ito e di 
Rosatel che avean falto lega con gli olandesi; tolse 
poscia a questi ultimi l'Isola di Varinuta, e ne sac- 
cheggiò ed arse la capitale, DI Tà volossene verso 
le Molucche, e sì mise ad assedio Intomo a Terna: 
te, ma fu costretto a levarsene per la conlraria sta 
gione e le infermità che assottgliavano Il suo cserclo. 
Avendo dovuto per ordine del vicerè delle Indie 
privarsi. delta miglior parte de' suoi soldati, sl r 

Darò a Malaco, ma IVI fu astalito dagli ofandesi nel 
4606; sostenne ostinatamente un assedio di 5 mesi, 
@ quando, stremato di viveri e difese, era in punto 
di calare agli accordi , vide correre a Îiberario il v 

cer in persona, Il Valoroso generale ebbe elogi c 
ricompense siccome meritavano le sue gloriote fa- 
tiche. Indi fa innalzato al viceregato delle Indie, 
ma allora la invidia cominciò a morderlo dicendoto, 
nomo allo a guerreggiare ma non a governare; e 
benchè troppo ingiuste fossero lali accuse pure ceste 
‘ad allri quel supremo ufficio senza farne lamento © 
si mori mentre navigava per ritornarsene in Por- 
togallo, Le suo spoglio moriali Irasferile a Lisbona 
elbero Îvi onorata sepollura.— Un MENDOZA Y RI0S, 
capitano dell’armata navale spagnuola, m. a Lon: 
dra nel 4916: pubblicò varie opere 

fagleso che în lingua spagnuola, 
adotta in francese Ricerche sulle solv- 
zioni dei principali problemi dell’ astronomia 
nautica (Londra, 4797), SI fa stima delle sue 7a- 
vole per uso della navigazione. 

MENDOZA (frrouro Gioerre-HUNTADO-DA-COSTA), 
‘n. a Colonta-do-San-Sacramento nell’ America Meri 
dionate: prese Il grado di dottore ex lenibus nell u- 
hiversità di Colmbra, Accusato di «pparlenere alla setta 





















































Pubblicò in idioma inglese una istoria de 
zione da lui patlta arrative of the persecuti 
(4241, 2 vol. in 84). Pubblicò pure aleuni numeri 
dell Correio brasilense, 

MENÉ (Miscnzio du), gentiluomo bretone. di 
sceso dalla îmiglia del Guerlesquain ; milità da 
prima solto Luigi XI, il quale avuto cagione di e- 
stimarlo quant’ ei valeva o fece del suo consiglio e 
gli diede ll governo di Guisa: pol seguitò 1 vessilli 
del duca di Bretagna, Indi prese a parteggiore 
pel maresciallo di Niewx; dicono alcuni ch'egli 
tradisse il duca di Bretagna all'assedio di Pioermal 
(1407) inducendo 1 bretoni @ disertare le sue ban- 
diere, ma ciò non pare sia conforme al vero pol» 
chè fi duca continuò a glovarsi dell'opera Sua, Egli 
molto aiutò co' suol buoni uffi Il malrimonto della 
duchessa Anna con Carlo VII il quale per guide 
done gli donò la terra di Duaull-Quelen: Venuto 
nella ecchlezza si ritrasse a Carhaîx In una casa 
che V' avea fabbricata fin dal 1472, e mori, a quan 
to credesi, dopo Ji 4495. Fu valoroso In guerra e 
di molto senno nelle cose di stato. 

MENECNIO, slafuario greco; Ignorasi il tempo la 
cui nacque; era di Neupallo, come Solda, suo coe- 
taneo. Fecero insieme una statua di Diana Lafira; 
la Qgoravano In abito di cacciatrice e seolpironia in 
oro ed in avorio. 

MENEDEMO, filosofo d' Eritrea In Arcadia, che fo 
riva In sul declinare del IV sec. av. G. C.; esercitò In 
pateia l° architettura, o secondo alcuni autori fu cuci 
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quindi a Megara dove udî lele 
zioni di Silipone, poscia ad Elea, Ritornato [n sua 
patria, Ivi insegnò la Glosoda, e ne venne a ta 
Dutiblica estimazione che fu Invalzato al primi carichi 
dello stato. Mori per |’ ambascla dl vedere la sca 
patria venuta sotto {l giogo d' Antigono e di De- 
metrio Pollocerte. — Un filosofo di questo nome, 
discepolo di Colote Lampsaco, non è noto se non 
per le sue stravaganze e facerie. 

0 MENEGAZI erre -Mirrco), celebre medi 
60, n. a Gorgo In su quel di Padova nel £789; sia 
dalla fanciullezza mostrando sveglitissimo ingegno, 
ollimamente rispose a questi lieti presagi, quando 
con ammirabile apeditezza © profito studiò nel se- 
ininario di Padova addottrinandosi nelle lngue gre- 
ca e latina, nella poesia , nelle buone leltere e nel- 
le selenze; in quel seminario gli era offerta una 
cattedra di maestro, ma egli per secondare i vole- 
ti paterni lasciando ta via ecclesiastica, si mise allo 
studio dell'arte medica nell’ università. padovana, 
dove fu Ieureato nel 4788, e la esercitò in Consel: 
vo ed in allei luoghi. Operò prodigiose guarigioni 
ma non meno che nella pratica fu valente: nella 

orlca 3 ebbe ad amici ed estimatori uno Spallan- 
zani, un Nanooni, un Tommasini ed altri preda» 
rissimi; era ottimo padre di famiglia, © per vivace 

ufo ingegno nel conversare fu caro a_ molti. 
Mori nel £523. Abbiamo di lui alle stampe: Piano 
di riforma dell’ arte medica (170 iftessio» 

ull’ abuio del salasso (1787); — Bacco in ma- 
re dilirambo imilalivo del Zacco del Redi (1789); 
— Memoria sulle attuali malattie costituzionali 
delia provincia per. servire di schiarimento alia 
dottrina del Brown (1198); — ddcersaria medica 
in doctrinam Brunnons (1600); — dgens de ea- 
dem doelrina clint applicata (1802), seconda par- 
te dell’opera precedente: libro che è ricordato con 
lode dal Tommasini; — L' efficacia delle acque 
termali di $. Elena alla Battaglie dino 
liti crifica del prodromo alla terza parle dei da- 
gni dl Abano (1805); — Antipirelologia © nuova 
idea delle febbri (1807); — Saggio medico pra- 
tico a quali malattie convengano 0 no i bagni e 
fanoh termali euganei (1815); — Considerazioni 
sull’ eccifamento sulla diatesi irritaliva (1010); 
© Slorîa di una straordinaria produzione e se: 
parazione di osa, ece. (1847). 

MENELAO, geometra greco; viveva l'a. 90 di G, C 
aveva composto due opere, una delle quali in sei 
libel che trattava del calcolo delle corde, © V altra în 
tre libri intitolata Splerici, ma ambedue sono per- 
dute; ci rimangono però dell'ultima due traduzioni, 
uba araba e l'altra ebralca, Una versione lati 
fatta su queste due traduzioni fu stampata col tre 
Iibri di Teodosto sullo stesso argomento, sotto que- 
sto Utoo: T'odosti Sphaerisorum ld, Hz — 
Menelai Aterandrini Sphaericorum lib. II, (Oxford, 
1107, in 8.0), 

‘00’ IENENDEZ (Micutua-Giaciro), pittore spagnuo- 
lo, n. ad Oviedo nel 4079; studiò a Madrid e ri 
sci dotlo disegnatore e bel coloritore; anche nel 
inventare ebbe lode. Filipno IV gli diede titoto 
di regio pittore. Nella copliai della Spagna è la 
più narte delle opere sue. Tra le meglio famose ascri- 
vonsi: La Vila del profeta Elia, a°carmelitani scat- 

i La Maddalena, al zoccolanii; € gi Aposto- 
Hi a 8. Egidio, 

‘69 NENENDEZ (Fuancisco-AntoNO), pilior di ge- 
nere e di rilratli, fratello del precedente, n. ad 
Oviedo nel 10833 studiò com' esso a Madrid, ma 





tore di tende, And 
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cogliendo una opportuna occasione venne in Iali 
nel 1699; Ivi però Irovandosi senza beni di fortuna 
nè proleltori fu costretto dalla miseria ad assol- 
darsi negli eserciti spagnuoli che stanziavano In Da: 
poli; le fatiche della milizia non polerono tanto 
spegnere in lui l’amore dell’ arte che non procac- 
classe studlosamente di avvantaggiarsi delle lezioni 
dei migliori maestri di Napoli. Liberatosi dal 
gio dell’ aruni passò a Roma, dove si fe’ compiuto 
he’ suol studi, e benchè avesse moglie e figlioli, 
pure l'amor detta patria lo ricondusse a Madrid nel 
4747 ed Ivi acquistò grido anche nel imlniare. Avene 
do conosciuta in Ialia la grande utilità delle acca- 
demie, indirizzò al re di Spagna nel 1726 una 
Rappresentanza per mettere solto gli occhi di S. 
AL. i vantaggi che si posson Irarre da un' acca- 
demia di belle ardi, eec., ma non prima del 1744 
fu istituita una scuola di disegno della quale ei fu 
direttore. Questa è 
Ferdinando di cui ll Me 
dato come il promotore e quast Il fondatore. Tra I 
suol quadri è Il più celebre una Tempesta, che 
ora si vede in Madrid nella chiesa del Rosario. 

MENENIO AGRIPPA, plebeo romano nominato se- 
natore da Bruto dopo la cacciata dei re (509 0. av. 
G. C); diventò console sei anni dopo ed ottenne 
pel prio Il trionfo minore dello ovazione. Egii al- 
lorehè il popolo si ridusse sul Monte Sacro, assi 
se le parti di pacificatore e lo acquetò per mezzo 
sto apologo delle membra e dello stomaco, ma al 
tempo stesso ottenne alla plebe la istituzione di 
due tribuni. 

MENESES (D. Azzssio de), 
a Parigi nel 1617; entrò 



























‘a Lisbona pel 1850, m. 
nell'ordine 





eremitano di S. Agostino; fu nominaio arcivescovo 
di Goa al tempo della unione del Portogallo alla 
Spagna, © viceré delle Indie nel 1607, Chiamato al- 
1 arcivescovado 


Braga nel 1608, lornò nel Porto. 
fl viceregato di quel pace 
‘appresso si condusse a Ma- 
Qrid per presiedere il consiglio, al quale era com- 
messa specislmente la cura delle spedizioni degli 
affari del Portogallo. Antonio di 
no, pubblicò în portoghese, Il Giornale del Viap- 
gio dî D. Alessio de Aenesta nelle Indie (Coimbra, 
1600, in fol), Trosasi il suo Elogio nell’ opera di 
Cornelio Curzio: Viror, illustrium ex ordine ere» 
Auguatini elogia, p. 194-95. 
60 MENESES:OSONIO (Fnascisco) pittore spa- 
gnuelo, filo sul calare del sec XVIL, m. a Si- 
Viglia presso al 4700; tra i discepoli del Morillo 
si è quegli che più gli è andato vicino, anzi. nei 
Pulti l’acchlo {I più. esperto scambierebbe P uno 
pennello, Fatto maggiordomo dell” neca- 
iviglia nel 4669 dipinse per saggio del 























demia di 
ato ricevimento una Concezione che mosse gene- 





ale entusiasmo, Allri suoi celebri dipinti sono: 
Ella nel deserto: — S. Filippo Neri; © S. Cateri» 
na, quadro più famoso di tulti, abbozzato dal Mo- 
rillo e finito dal Meneses, ai cappuccini di Ca- 
dice. 

MENESTRIER (Prantais), pio eceleslatico, n. nella 
contea di Borgogna presso al finir del sec. XVI , m. 
Verso il 4910; diede molta opera al one” nel 
villaggio di Pin di una stamperia che soprattutto do- 
veva essere dedicata a ristampare 1 libri. Iturgici 
più dIftcili a potersi iravare dui cherici. Abbiamo 
Ali luls Dottrina aatutare propria per trarre l'un 
me all'amore, ul timore ed al servizio di Dio 
(Besongon, 4028, In # Breces conciones sue 














46 1083 fe 









MEN 


per evangel. dominicar. tolius anni (Pin, 1635, 
in 80). 

NENESTIIER (Gio Barr. Le), numismatico , n. a 
Dijon nel 1564, m. nel (034; riuscì a comporsì una 





collezione di medaglie assai curiose er quel empo, 
e pubblicò Medaglie illustrate degli antichi impe: 
rator 


imperatrici di Moma (1687, in 4,5) che è la 
de' principali numi del suo gabinetto; 
monete € monumenti antichi delle 
imperatrici romane (Dijon , 4628 [n fo.), rarissimo, 

‘MENESTHIER (CLacoio-Falncisco), uno del più dot: 
ti uomini del suo tempo, n. a Lione nel 165%, m. a 
Parigi nel 1705; entrò fra' gesuiti nell'età di 13 auni; 
professò la umanità e la reltorica In parecchi collegi 
&d intervenne al famoso sinodo di Die, dove ridusse 
È suoi avversari a silenzio, Alcune circostanze propi- 
zie avendogli [alto agio di assecondare quella sua va: 
ghezza de' vioggi, visitò I’ Halla, la Germunla la 
Fiandra e l' Inghilterra, raccogliendo per ogni dove 
novelle osservazioni , e Iornò in Francia a splende. 
re per 24 anni nelle principali caltedre del regno, 
Fra le molle sue opere si ricercano : Nuovo Melo» 
do ragionato del blasone ordinato per dimande 
« risposte (Lione, 1734, In 12.9, è 1770, In Bo); — 
Della cavalleria antica e moderna colla maniera 
di farne le proce (Parigi, 1685, in 42.*), opera rara e 
rieereata;— Trattato di lornei, piustre ed altri pub». 

peltacoli (Lione, 46600 4874, In 4.» Ng), 
2° arte degli emblemi (Parigi, 1605, in 
e (ivi, 4682, in 
— Delle rappresentazioni di musica antiche 
© moderne (1687, În 42.+); — Storia civile e cone 
solare della città di Lione , ecc. (1698, in (01); — 
Sloria del regno di Luigi il Grande per medaglie, 
emblemi, divise, brineoli, ecc, (Parigi, 1693, in fol.) 
— Dissert. sull’ uso di farsi regger la coda (ivi 
H704, In 49.5), curiosa © ricereala, ristampata în 
100 esempi. con note del Breghot, del Luih, del 
Duplessis, e del Pericaud (Lione, 1090, în 0,4) 

26 MENGAUD (Asrowo), incaricato d' affari della 
repubblica francese in Svizzera; fu Ira que’ che più 
vigorosamente promossero la rinnovazione di quello 
siato în repubbilca demoeralica a guisa della fran- 
cese, anzi per così dire diresse © previedè tutte le 
cose che vi furono operate, Ma' poi essendosi Irova- 
to in discordia con Rapinat allro commissario della 
repubblica mandato in Svizzera, esso Mengaud fu 

imalo € nel 1790 promosse un'accusa contro 
Schérer © Rivaud lo de cinquecento, Nel 
1901 andò commissario nei porti della Manche, ma 
il suo soverehio rigore avendo destato gravi Jamen- 
ti fu destituito nel 4204. Mori nel princinio della 
ristuurazione. Scrisse alcune operette poliliche e Ira 
le altre: Una parola ancora al popolo Svizzero 
(1709), 

MENGHELY GHERAI Le, 3.» can de' lartari di Cri- 
mea, figlio di Hadjy Gherai, m. nel 1467, © fratello 
di Ronr Eddanlah ; levò di ‘seggio quest'ultimo 
qualche tempo dopo la morte di Madjy, ma poi 
toccò anche ad esso di perder il trono per opera 
del proprio fratello Mayder che sosteneva il chan del 
Kaplchsk, Posto nuovamente sul trono dall'imperatore 
ollomano Maometto Il,concluse con estolui un trattato 
(813 dell'eg., 1448 di G. C), e fu accolto favore- 
Solmente dai suoi popoli. Cacclato di nuevo dal can 
del Kaplchak, poco dopo riprese il dominio, e que- 
sia volla lungamente lo rilenne. Forte. dell ausi- 

dei lurchi e de russi, s* impegnò in lunghe 
guerre che sostenne con [svarlata forluna contro I po- 
lacchi ed Il oro alleatoSeld Ahmel can del Kaplchak. 
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Quest'ultimo veduta Ta sua potenza distrutta per 
È improdente perfidia del re di Polonia, Alessandro 
Menglels continuò le sue correrie con più sieuretza 
sugli stati del principe ehe egli aveva saputo pri» 
vare di un ulile collegato. Conchiose tuttavia la pnce 
con Sigismondo Lo, suecessore di Alessandro, 
ruppe altora una lega di trent" nnt colis Russia 
assali lo ezar Naslllo V. Non fu tardo però a rin- 
Movellare con questo principe un trattato: ma lo 
violò quasi incontanente , e potteggtò da ultimo con 
tina muova ac, ll quale sopravvisse appena 
0 4545 di 
no lungo 

















©.) Menghely compiò i corso del Si re 
e felice. 

NENGHELY 
cosce a sto fra 





MENAT 11, 29. can di Crimea; sue: 
io Sadel nel £726; fu trascinato 

so (1737 
joco «ul territorio de rus- 











38), portò Il ferro ed il 


si @ diè loro una piena sconfita in Crimea l'a. 
4064 (1720-59). Mori n 


sasa (i 









MENGOZI 
ornati 0 di quadrature, n. a Ferrara ma originario 


COLONNA (Gmorso) , pittore di 


di Tivoni 
nzia, 
e di 





n fempo e molto lavorò a Vee 
orient fo celebra come il primo pitio- 
ralure del «uo tempo, Le sue memorie 
nella delta città cominciano dal 4753 € vanno 
fino al 1766, quando l'artefice aveva 70 anni. 
MENGS (Avrosto-Rerrartto), pittore celebre, so 
prannominata #! Aoffello della Germania, n. ad Aus. 
sig in Hoemia, nei 1728; si addimostrò non meno 
profondo nella Teorica che vatente nella pratica del-. 
l’arte sun. Ebbe le prime lezioni da «no padrè war: 
de MENGS, pittore a pastello ed in smalto del re 





























Potonia € fece tali profili che di 7 anni aveva 
composto un «oggelto iratio dall’Envide, Sno padre 
meravigliato dell'ingegno del fanelatia, îl condus- 





sc a Roma nel 4740. Il giovanello ivi’ studiò per 

cinque anni i lavori degli antichi e de' mo 
ni; ritornato a Dresda ‘nel 4746, fa fallo. primo 
pittore del re. Dopo parecchi viaggi da Roma a Dre. 
Sda e da Dresda a Roma, tornò in ifalla nel 1752, 

e fu nominato, in capo a due anni, professore del 
cademia fondata in Campidoglio da Benedetto XIV. 
Fece un viaggio a Napoli ed a Madrid, dove Corto 
HI il chiamò nel 1761 col titolo di suo primo pit- 
tore, e con una pensione ragguardevole, Nel 1769, 
P'infermo stato di sua saluto lo costrinte a fornar 
di nuovo a Roma dove ebbe la croce di cavaliere 
dello Sprone d'Oro e di principe dell'accaremia di 
S. Luca, Resiluitosi Ta Spagna , ivi sperimentà 
più sempre contrarie le condizioni del clima, e 
riprese da capo la vis di Roma nel 1757. ‘Co. 
inciava finalmente a Vaversî, ma la perdita della 
moglie, da lui sempre amata feneramente, pli pose 
tanto cordoztio nell'animo che ne mori nel 1770. Fraî 
quadri di questo dotto arllsta citanaî una Maddale- 
‘nn Cupido che appunta una freccia, © l' Arcene 
ine, a Dresda: Il soffito della villa Aîbani rap 
presentante Apollo sul Parnaso , circondato. dalle 
Mure: questo Tavoro è tenuto in Roma pet 

santi ne uscirono dalla sus mano; 
serie di quadri della Passione per Ta camera da 
di Carlo VIT, ed il Naseer dell’ Aurora ; l'apoteosi 
d'Ercole, ecc. nella galleria reate di Madrid, Niccotà 
Guibsl, sto allievo, bn fato nell' Elonio storico del 
Mengs, la descrizione de'suoi principali quadri. Il 
Museo ‘di Francia allro non ha di lol fuorché un 
graziono disegno di una Sncra Famiglia. Mengs espo- 
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se le sue doltrine ariftiche in un libro di Pensieri 
considerazioni sulla bellezza © sul gusto in pit 
tura, ecc, MI cav, Doray di Lonzrais pubblicò un'e- 
dizione delle sue Opere  lradotte in francese (1782, 
in 8.0); ma questa edizione è Inferiore d'assat a 
l'a pubblicata da E. Janson (Parisi, 4746, 2 vol. 
fn 40), Posiam consultare l' Epilogo della vita dei 
fu cav, cd; A Mengs, di G. G. Ratti (Genoca, 
4770, in fo): — Fabroni . Etogi, Zoscani (Pisa, 
4700), e Gorani, Roma ed i suoi costumi sulla 
fine del sec, XVII — 86 Totti gli scritti del 
Alengs. furono raccolti e pubblicati la prima volta 
dal cav. d' Azara"nel 1780 In Parma in 2 vol, in 
4°, preceduti dalle Memorie intorno alla sua vi- 
fa dello stesso editore, Le quali sl possono con- 
ilare con frutto. Un'altra edizione dèlle Opere 
dol Menze fo fatta n Bassano nel 1783, e finale 
ente a Roma nel 1787 con giunte e comenti del- 
Dave. Carlo Fen. 

MENG.TSEU, chiamato In sua vila Meng-Kho, e 
dagli antichi mfsionari francesi Mencius, n. nella 
città di Teen , or dipendente da Yanteheow-fou, nella 
provincia di Chann-toung, m. cirea Da. SIL av. G. 
C. in elà di a. 24; è risguardato come Îl primo frai 
filosofi cinesi dopo Confucio. Dalla più verde glovi= 

caza si diede alta lettura de Kinpt e valentissimo 
si foce nella dottrina di questi ibri tenuti in fanta 
Venerazione e merità di essere inscritto nel numero 
del discepoli di Tseu-ise nipote ed Imilatore di Con- 
fucin, La China Irovavnsi allora divisa in diversi 
stati I ent principi sempre in guerra gli uni contro 
gl altri, non avevano femno nè volontà di ascol- 
fare le lezioni de' sapienti. Mengstseu , dopo avere 
invano tentato d'itluminarli e di indurli a seguire 
P' esempio dei vietuosi © pacifici fondatori della loro. 
grandezza , ritornossene nella sua patria ed Insieme 
con ale diede opera a porre Tn 
ordine 51 libro de’ versi ed il ChowKinz. Compose 
puro in quel torno l’opera in VII cap. che chiamasi 
"Mfena-Inen ed è Îl più bel titoto di gloria del suo 

Venne sempre unita alle ire opere morali che 

scono la sposizione della dottrina di Confucio, e 
compone con este opere quel corpo di dottrina che 
esi | Ste Chow 0 i Quatiro libri per eccellenza. 
‘oropei Teggessero questo trattato avuto in 
gran pregio nella China, si rierederebbono di quel 
pregiudizio troppo comune, cho appone agli Orlen- 
fali, ed ni chinesi porticotarmente, una bassa © 
servite nalara. Trovansi In Mengfsca l'ardimento, 
la viva coma 














































































inre zelo pel pubblico bene. Il sno libro ebbe migtia 
‘i edizioni tanto coi commenti che senza. Venne 
dotto due volle in lingun mantsciua, e l'ultima 
versione riveduta dall'imperatore Khian-Iong. dà ma- 
teria col testo a tre de'sei volumi. onde «i com. 
pone l'esemplare de4 libri della biblioteca reale di 
Parigi. Il P. Noel comprese Meng-fren nella tra- 
durione latina che vi fece de' se libri classici del: 
l'impero cinese (Proga, 4741, in 4a). Un'estesa ana- 
lisi del Menge/tew Irovasi scritta dat P. Duholde. 
nella Descrizione della China, tom. Il, pag. 554.6 
seg. Ila fine dell'eccellente articolo ele Abele R 

musat deltò sul (losofo chinese nella Biografia uni 
rersale. egti aonunzinva In pubblicazione. prossima 
d'ana fraduzione francese di Mengehea, ma la sua 
norte immatura gli tolse modo di condurre a te 






























tmine quedto utile lavoro. G. Panther ne promelte 
‘tosti 


tina nella traduzione degli. antichi 


del qual lavoro 
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ne ha fallo stampare a 
sue spese una versione latina corredata di un co- 
mento di Stanisiao Julien (4524-26, 5 vol. in t.e). 

‘69 MENGUCCI (Go. Francesco) pittore pesarese : 
fa allievo del Lanfranco, ed è molto lodato dal 
Malvasia; alutò il suo maestro nel dipingere la Ro- 
ma la cupola di S. Andrea della Valle. — MEX: 
GUCCI (Dowenco), allro pittor pesarese; fori cire 
il 1600; trattò il genere del paesaggio ed ebbe sl 
to conforme assai al Moselletlo, Le opere sue sono 
în Bologna. 

69 NENIGONI de conti degli ODDI (Ars); 
vezzosistima ed ornatissima donna della città di Pe- 
rugia nell' Umbria. Fornita di tutte quelle grazie, 
il ul aggregafo rate volle si ammira in una sola 
persona divenne giuslamente la delizia e "Idolo 
della sua patria. En eccellente nel canto e nel suo- 
ho e mori cirea al 4794. Augusto Perugino pub- 
biicò dopo la morte di csss: Adunanza tenuta dugli 
nccademici augusti di Perugia în morte della sî- 
nora Aurelia de' Conti degli Oudi Meniconi (Pe- 
Pagin, 1261 in Bo) Veggansi le Effemeridi di Ro: 
ma a. 1794 

‘#6. MENIL-DURAND (Fruscisco-Gio, de CRAINDOR- 
cE D' ONGEVILLE, barone di), ragguardevole serit- 
tore di altica, n. a Lisieux da un antica famiglia 
di Normandia hel #729; combattà nella guerra dell 
174 e n ebbe una spada onorilica: entrò poi nel- 
la milizia del genio; nella guerra de' 7 anni fu 
aîutente di campo del maresciallo d' Estrées, poscia 
addelto allo slalo maggiore del maresciallo di Bro- 
glio; nel 1768 ebbe lì grado di colonnello di stato 
maggiore © titolo d’ ispettore delle coste, dei porti 
€ lavori della Manche © due anni appresso fu fre- 
Biato della croce di S. Luigi. Nel 1224 in premio 
de' molti suoi meriti sali al grado di maresciallo 
di campo. Fuoruscito ai tempi delia rivoluzione, cor- 
balté nell'esercito dei principi, e mori a Londra 
nel 1799. Le opere che han fallo celebre il. nome 
suo sono le seguenti; Proposta di un ordine di 
tallica [rancese 0 la falange tagliata e addoppiata 
sostenula dalla unione delle armi , proposta come 
sistema generale (Parigi, 178%): questa grande e 
dotta opera divisa in quindici capitoli fa seritta 
dall’ autore quando aveva appena 22 anni ; 
Frammenti di Tattica (1764) — Seguito dei me- 
desimi: — Ouercazioni sul cannone per riguardo 
alla fanteria in generule e la colonna în partie 


(1059), La società asi 

















































































lare, cui fan sequilo alcuni estratti del saggio 
sull'uso dell'artiglieria (Parigi, 772): quest” ope» 
ra nella 


pate Irallusi di sostituire un ordine tut: 
arte della guerra diede luogo fra'tat- 
tici ad una grande discussione, ed. all'opera del 
morcscialio di Sassonia intitolata: £ mici sogni. I 
(e con forza di argomentazioni e 
di ste una Rispodta. ece. (176). Pubblicò pure 
net 1700: Considerazioni di vari serilti e memo. 
rie per compiuta ‘istruzione della gran quistione 
sulta fallica ; — Giornale straordinario în un sol 
tolume o Exirutto di alcune opere mollo imporlan- 
Hi te une filosofiche le altre militari, per cura 
una società di ufficiali francesi (Ginevra, 174), 
Lettere sui sitemi © 
























i, ecc, (1796) p 

tetteralo € giureconsulto, n. a Parigi 
Y sec. XVIT, m. consigliere del parta» 
mento di Mele nel 17705 è autore delle seguenti 
opere: Zyattato storico e eromofonico della conta» 
crasione ed incoronazione dei re e delle regine di 
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Francia (Parigi, 1709, ta edizione; Amsterdam, 
{321, 5a edizione correlta ed aumentata): que 
sl opera piena di noilzie e di erudizione fa tra: 
dotta In inglese; — Compendio metodico della giu: 
risprutenza delle acque © foreste (1159) — dned= 
doli politici è galanti di Samo e di Laccdemone 
dr Turlubleu, storia. greca? — Cleodami 
e Leleles questi ultimi seritti son due romanzi al- 
legorici. 

MENINSKI (Fannessco MESCNIEN), dotto nelle Jet- 
tere orientali, n. in Lorena circa Il 1625; «i frasferi 
a Costantinopoli nel 105, al seguilo dell'ambasce. 
ria di Polonia; vi fu nominato dopo alcuni a! 
interpetre della dieta, che gli diede pure un no- 
vello incarico, e gli concesse il prisilegio di natura 
tità polacca e di nobiltà, Tultavia offeri, fin dal 1601, 
1 suoi servigi all'imperatore Leopoldo , che lo nomini 
suo primo interpetres in fal qualità accompagno gl 
ambasciatori dell'imperatore alla corte oltomana € 

tornò nel 4671 a Vienna, dove ebbe compiuto il corso 
dista vita nel (699. Meninski mentrechè fece dimora 
nel Levanto , vollessore profondamente ammaestralo 
nelle lingue araba, persiana e turca, e tosto che si fa 
stabilito nella sua patria adottiva, 
tnettere In loco Îl frutto de’ suoi studi. Citasi di loi: 
Thesaurus linguarum orientalium, © Dizionario 

DO, persiano © lurco, corredato di un appendice 
e di Una dolta grammatica furca (1600, 4 vol. in 
fol.}; — Onomasticon, lalino-turco-arabo-persiano 
(Vienna, (607, in fol.);— Grammatica seu 
polonice lingue in usum ezierorum edita (Dan- 
zica, 4600, in a 

9È MENIÒ (C4so), celebre console romano; vin: 
se i latini, e fu il primo che fonalzò come trofei 
Vicino alla tribuna i restri e gli speroni delle na- 
vi che aveva preso nella battaglia di Anzio 338 
a. av. G. C., il che fe' dare a quel luogo il nome 
di Rostr. 

MENIO (Froenico), dollo svedese; fu nominato nel 
1652 professore di storia ed antiquaria a Dorpat In 
Livonia, € pubblicò nel 4644 un libro intitolato 
Consensus hermelico-mosaieus, nel quale il elero tro- 
vò alquante proposizioni che fecero mal suono a 
orecchi suni, L'autore venne in conseguenza «po- 

lo della sua dignità e chiuso in carcere; ma dopo 
qualche tempo ne fu liberato per la protezione del 
gran cancelliere Oxcnsilern. Egli era Ispeltore delle 
miniere di rame in Svezia, quando mori nel 1039. 

MENIPPO, filosofo cinico li Gandara, nella Feni: 
cia; fermò gua stanza a Tebe dove, secondo Dio: 
gene Laerzio, accumolò per l'usura Deni conside. 

Luciano che lo scelse per interlocutore di 
suoi dialoghi, lo rappresenta, al contrario, 
nfano da ogni avarizia © non enrante 
suardano co- 
i. Menippo aveva composto 
dredici libri di salire in prosa mista di versi che per 
la più parte erano parodie, Quest'opera che andò 
perduta diede "idea della famosa satira Menippea. 
— MENIPPO di Slratonica , relore ; avea grido al 
tempo di Cicerone che andò ad ascoltarlo; dell'uomo 
più eloquente dell’As 

MEMAUD, pittore di storie, ragguardevole per in- 
pegno; mori a Parigi Îl 27 lebbrajo 1052 in 
poco avanzala. 7I Zusso coronato © la Comunio- 
ne della regina sono annoverate tra le sue migliori 
composizioni. L'a. 1822 questo artefice avea esposto 
nella pubblica sala di belle arti la Morte del duce 
di Berri; Raffaello; il Tintoretto; e l' dreti- 
no, ecc, © nel luogo stesso l'a. 1897: Francesco / 
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che tiene un cinghiale; L'addio del Girodet ol 
suo studio, 

‘#0 MENIOT (Asrosto), medico, n. a Parigi. nella 
religion calvinisia l'a. 1614; s dotlorò a Mompellie= 
ti ed ebte Il titolo di medico reglo, © mori a Pa- 

0. Benché fosse protestanie amava molto 












se: istorio el curati [elrium malignarum 
5 Picriatinamapaologicara pori IV (rea 
‘08 MENLOES (Dixit), profesore di fisica spe: 
rimentate nell'università di Lund: morì intorno at 
170; fa soglo dell'accademia degli Investitori 
della Ratura, © scrisse uo 7ratrato dell'uso 
della biloneia idrostalica (Stockholi 
oltre un numero grande di dissertazioni. 
MENNANDEX (Cunto-Fenenico), arcivescovo d'Upal 
e vice cancellere di quell'universtà, m. sul deelle 
are del sc. XVII; pubblicò sula popolazione, Pine 
dustria e l'agricoltura parecchie Memorie che gii 
meritarono essereaserittonell'accademia i Stockolm. 
La Svezia ebbe da Tui il più bello tra quanti mo- 
siumenti di scultura possiede. È un gruppo che fece 
nire a Roma da un esperto arteice, dove sono 
figurae le virtà cardinali, le scienze © le Dette 























ti: Questo gruppo fa rizzsio sulla sua tomba nella 









con lappellazione al 
l'esecuzione della sentene 
ito foste» 
li del 56 
maggio 1705 rinunziò all'ufzio di depuiato, e mori 
ad liautsillers nel 4907. Era nato In Castel Por- 
cien 1 È autore dei- seguenti seria Di- 
chiarazione d'un deputato delle Ardenne alla con 
venzione (4799); — Cenno sui primi fempi della 
Convenzione nazionale, per far l'ufficio d' intro» 
duzione all’ istoria della rivoluzione, (1795; — 
L' educatore francese, 0 Hiruzioni famigliari 
sulla religione e la morale (1908); — 1l Conser- 
valore o le Fondamenta della pubblica morale 
(Parigi, 1008, 4 vol. in 12, 

‘ale della Marna (4806). — MENNESSON o MENES- 
80N, autor drammatico, m. a Parigi nel 4748; pub: 
blicd: La Fala Manto, tragedia Ilrica; — I Piaceri 
della pace, ballo; — 4juce, tragedia Urica ece. 

‘#6 MENNITI (Giamwun), siciliano di Noto e cap- 
0, m. nel la odore di santità, Scrisse: 
feorum Arislotelis 
































le Patrum Cappuccinorum. 

#0 MENNITO (Perno), da Messina, dell'ordine ba- 

ailiano ; fa abate di San Nicandro , e regio consiglie» 

cilia; indi superiore del suo ordine e finat- 
mente vescovo di Ossuna. Scrisce © pubblleò più ope- 
re delle quali cileremo: Cronaca. del monaslero 
carbonense nella Basilicata, ecc.; — Storia della 
fondazione de monasteri dell'ordine di $. Dasilio 
in Italia. 

MENO, dello Simonide, cioè figlio di Simo» 
nel 1496 a Wilmaarsum in Frisa; fu di 
‘prete cattolleo, e si chiari antagonista x 
Ja dottrina e de' costumi degli annabattisti , ma 
losi siranialo dalla chiesa romana , sì ravvi- 

appartiene al bat- 

fesimo, e fondò una selta, I cul proseili noti da 
sa sotto il nome di mennoniti, preferiscono por- 

far oggidi quello di leleiobattisii, perchè l’iatitu» 
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zione di cui più d'ogni altra fan caso si è quella 
del battesimo degli adulti. 1 mennoniti vennero 
compresi negli editti di proserizione dell imperato- 
re Carlo V nel 1340 e la testa del loro capo fu po- 
sta a taglia; ma egli con buon accorgimento e con 
rdire seppe soltrars! alle persecuzioni. Dopo aver 
menato una vita raminga ed agilata , andò a mori» 
re nel 1661 ad Oldesiohe, fra Amburgo e Lubec- 
ca. Le sue Opere quasi tulle In olandese furono 
raccolte fa un vol, fn fol. (Amsterdam, 1031). 

28 MENO. — V. MAINE. 

MENOCHIO (Giacomo), celebre giureconsulto, n. a 
Pavia nel 1832, m. nel 1607; fu professore nelle 
università di Mondovi, di Padova, © nella sua par 
tria , riportandone lodi di mollo zelo, e fu nomi- 
nalo da Filippo Il re di Spagna, senatore ed 
uno dei presidenti del consiglio del milanese. Ab- 
biamo di lui: De adipiscenda, retinenda et reew 
peranda possessione (1606, in fol); — De preesum- 
plionibus, conjecturis , ecc. (Venezia, 1609-17, ® 
vol. In foL); — De arbilrarife judicum quatto» 
nidus, ecc. (Ginevra , 4650, (633, fn fol). 

NENOCHIO (Gio. Srrano), gesuila, figlio del pre» 
cedente, n. a Pasla nel 4876, m. a Roma nel 1658, 
dopo esters siato assistente del suo superior gene: 
rale; lasciò parecchie opere, delle. quali trovasi il 
catalogo nella BibliotA. sociel, Jerw, p. 808, Lo prin 
tipallsoo : Comment; oi Sriptue (Cotonta, 
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#9 MENOCHIO (fra Avncun), dell” ordine de servi 
di Maria; era di Bologna; fai suoi studi tetogici in 
patria, ed In Firenze die ben presto a conoscere 
l'elevatezza del suo ingegno, Isonde venne eletto 
procuratore della sua provincia in Romagna e de- 
fnltore. Gregorio procuratore del- 
















ma dove gli venne affi 
greca, latina e di saera eloquenza, Nel f 
to prior generale dell'ordine, © chia 
gna ‘a leggervi teologia, ivi morì nel £0rs in età 
di a. 78, Scrisse varie ‘opere come Diserlazioni, 
Orazioni ece; Il Fantuzzi ne dà il Catalogo colle 
nollzie della sua vita. 

MENODONÒ 0 MONODORO, seultore ateniese sotto 
11 regno di Nerone: aveva eseguito parecchie siatue 
di cacciatori e di goerriori; ma il suo capilal lavo» 
ro era un Cupido fa mar città di Te- 

, ad imi 
‘08 MENON, seriltore 
non trovo alcun ragguegli 
un poco di geografia; le opere sue sono molte, ed 
ebbero tante edizioni che niuna alira di simil’ge- 
nere n' ebbe di più e sono spesso consultate: 
eccone i Utoli: Nuoso trattato della cucina (1739) 
— Il cuciniere cittadino, ecc. (1742), libro che an 
cora si ristampa spesso In Francia; — La scienza del 
maestro di casa cueiniere, ecc. (1749); — Le cene 
della corte (1759); — Cucina ed ufficio di sa 

(1750); — Zraftato storico e prati 
cucina (171 
nate degti uit di cut 
chi di cucina, oc; — Îl piccio! quadro dell’ uni- 
verso (1763);— Strenne geogrufiche (1780) ce. — 
MENON (Lucr-Faancesco-Exnico), marchese di Turbit- 
ly; è autore della Prulica della coltivazione 
Aa edizione). 
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MENOT (licnza), francescano e predicatore, m.a 
Parigi nel 1510; fa dello al suo tempo, per antono- 
masia, Lingua d'oro, Ignorasi lanno ed Il luogo 
della Sua nascila; sappiamo sollanto che visse sot- 
to i regni di Luigi XI, Carlo VINI, Luigi XIl e Fran: 
cesco Lo, 1 suoi Sermoni raccolti da quei che li 
udirono, hanno mollo maggiori goffaggini © scede di 
quelli di Barlette © dello stesso Maillard, Furono 
stampali sotto questo fitolo: Sermones quadragest- 
mates olim (1509) Turonis declamali (Parigi, #549 

5) Labate Labardière ristampò due 
Sermonti del Menal în un picco! nomero di esem- 
lari e son quelli sulla Parnlola del fgliwol prodito 

5, in De) e sulfa Muillalena (1853, in 

MENOU (Giacomo-Fnancssco, barone di), luogotenente 
generale, n. nel 4750 a Boussay de Loches, In Tu- 
renna, da una famiglia ilustre nell armi; era per: 
venuto al grado di maresciallo di campo prima del 
la risoluzione. Deputato agli stati generali nel 4789 
dalla nobiltà di Turenna , fece parte di quel picclo! 
numero di deputati che Si riunirono tosto al terzo 

































ide eloquenza seppe almeno in varie circostan: 
far adottare come leggi le sue proposte, Membro e più 
volte relatore del comitato militare fece accrescere lo 
stipendio del soldato, e propose sostituire all'antico 
mododi levar le cerne una costrizione colla facoltà di 
sostituire altri in propria vece: proposta appresso ap- 
pocosimile a quella che fa rinnovellata in seguito dal 
Renorale Jourdan. Fece sancire Il decreto che surrogò 
lla bandiera bianca su lotti i vascelli delo sato, 
la bandiera dai fre colori, A sua istanza nel 1797 
venne ordinata | istituzione e l° armamento del 

guardie nazionali ed una leva di centomila vomini. 
Quantunque egli avesse dato volo chel diritto di 
pace e di guerra fose riserbalo alla nazione, di- 
chiarò essere sua intenzione si conservasse II frono 
costituzionale, dopa larresto del re a Varennes. Quan- 
do assemblea degli sIatî ebbe compiuto Î1 suo fn- 
carico Tornò alla sva militar dignità e comandò 


























in secondo grado Il campo messo presso Parigi 
nel 


(792. Fece manifesta. allora la” lemperanza 
delle sue opinioni; fu quindi mandato 
‘hiari più presto prode sot- 
la'o che assennalo capilano, ed accusato da Robe- 
splerre per aver foccalo una scontlla da la Noche= 
Jaequelin, fu difeso da Barrere, le cul destre apo- 
logie lo seamparono verosimilmente dal patibolo. 
Dopo il @ termidoro continuò a servire in forma 
‘commessogii nel mese 
praîile (maggio, 1795), di muovere Il campo con- 
tro Il sobborgo di San” Antonio che sera levato 
a stormo, dicarmò 1 ribelli, ma ricusò incendiare 
fl sobborgo come la convenzione gli aveva ordi- 
nato. Nom{nato generate dell'esercito dell” int 
no ehbe ancora Il comando delle milizie a” 43 vene 
demmiatore a. TI. Ma questa volla non mostrò de- 
vozione piena agli ordini della convenzione e ven: 
ne sostituito dal Bonaparte. Tl Menou tradotto In- 
wanzi al consiglio di guerra, ne andò assoluto. Bon 
parte lo condusse in Egitto e gli die ll comaòdo di 









































tina divisione ed a capo di quella schiera fe mo- 
stra di molla prodezza , ma di poca 0 nessuna all 
tudine a tenere il comando è tto: 
glie una donna mussulmani pres 
cetti dell’ istamismo, © st fece chiamare 4bdal- 
lotà Giacomo Menou. AN cher. pre» 





sel comando supremo dell’ esercito, ma non senpe 
farsi prestare obbedienza ; foccò una campale scon- 
ftta da Abereromby presso Alessandria © ritornò 
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in Francia, Il primo console lo nominava indi a poco 
overnator generale del Piemonte, e lo spediva quin- 
so lilolo a Venezia, dove mori. nel 














noto sotto Il nome 
di), gesulta, n. a Besancon nel 4698, m, a Nancy 
nel 4708 fu da prima reggente la diveral colle 
tenne quindi con lustro È principali pergami del 
Sclampagna e della Lorena , e seppe gradire al buon 
re Stanislao , che Io nominò suo predicatore ordi- 
nario, ed aila fondazione del seminario delle mis: 
sioni Îo istitui primo superlore. Citasi di lui: No: 
zioni filosofiche delle verità fondamentali della re 
ligione , era didascalica di un ordine nuovo (Na 

in 8.0, 72 ediz.); era da prima venuta in 
o il titolo di Disfida generale all'increduti» 
tà. — MENOUX (Bacwo-Msucuonne di), gesuita, n. 
a Moulbler-Haute-Pierre, ballaggio di Ornans; è 
autore di un poema Intitolato: Speeulum , Lo spec. 
chio (Lione, 1719, i 8), 

MENTEL (Gio), o Mentelin, ll più antico stami 
tore di Strasburgo, n. In essa ciltà 0 nel suo cantone 
cirea il 4410, m. nel 1478; non poneva nel prin- 
cipio nè nome, nè dila alle sue edizioni, ont 
spaccisrie como mss, che allora vendevansi ad allis- 
simo prezzo; la prima opera che egli abbia pub: 
blicata con data è lo Speeulum di Vincenzio 
Beauvais, del t475, Tuttavia non si può dubitare 
che non ‘avesse una stamperia In pieno esercizio 
parecchi anni prima. Si è pure preteso farlo crede» 
re come laveniore della stampa, ma questa asser: 
zione venne solidamente confulaia dallo Schoepflin, 
Mem. dell'accad. delle iscriz. 

NENTEL (Giuco ‘n. A Chateao-Thierri 
nel 1507, 1; pretendeva discen- 
dere da Vimpriano ; coltivò la letteratura con più 
doro che lodo al credere di Guido Patfn , che dice 

è re medico senza eloquenza. 
due seritli se: 
guenti: Areois ezeursua de loco, lempore el auctore 
inventionis typogr. Parigi, 1644, in 4. 
ra bypogr. origine Paremesis (Ivi, 1630, 
Come medico scrisse alquante opere che 1 progres- 
sî della medicina rendono pressochè Inutil. 

MENTELLE (Ebaste), geografo, n. a Parigi nel 
4730, m. nel 484; ollenne al leripine de’ sui stu- 
di un modico ufzio negli appalti, € compose ver- 
si e opere featrali obliate ai di nosiri. Tutta- 
Via rivolto a studi più gravi tulto si diede alla 
geograîia ed alla storia, e fu nominaio nel 1760 
professore di ambedue queste scienze alla scuola 

ilitare. Nei torbidi della rivoluzione , Mentelle ten- 
ne scuola nella sua casa, e rislorata fa calma fu rl. 
chiamato nelle scuote cenlrali, quindi nella scuola 

vrmale. Fu ammesso all’ Isiiuto, fin dal tempo 


















































































della sua fondazione , ma ine la croce 
nel seta. IL 
Mentelle avrebbe potulo salire 10 grado frai 


eograli dell'Europa; ma le sue Iroppo esigue facoltà 
i fortuna locostrinsero a perderegran parte di tempo 
fa comporre libri elementari; egli d'allra parte igno- 
rava le Ingue siraniere , fa cui cognizione è cotanto 
ullle alla geografi, Fra le molte sue opere, cite. 
remo: Elem. della storia romana con carte (1701 
{n 12.2), ristampati bel, $774; — Trat. della Si 
(1773, in 420); — Geogrufia, comparata 0 An 
lisi della geografia: antica e moderna (1178, ed 
a. seg. 7 val. n ca non compiuta; — Co- 
smogrofia elementare (4781 , in 80; 1709, 5, 
eliz.); — Scelta, di letture geografiche e stori- 
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che (1793-81, 6 Vol In 00); — Za grograffa in- no, ma perirono negl incendi che distrussero que- 
Segnala con nuoco ‘metodo È o Applicazione della SU due ‘edi. 1a generale lo opere di Men- 


allo studio della geografia (1708, in 
4399); — Corso compiuto di cosmografia, 
eronologia, geografia è storia antica e moderna 











in 470 corle insieme col Chaniaire; — Geografia 
unicersale insieme col Malte Brua (Parigi, 1003-4, 
16 vol. in 0). Il dottor Larche pubblicò una No 
tizia sul Mentelle nel Magazzino enciclopedico 
lom. 1. p. 559) 
'MENTELLE (Faancesco-Sione), ingegnere geo 
grato, fratello del precedente, n. a Parigi nel 1754; 
agli sludi geografici solto il magistero di Buache 
aggiunse gli astronomici sotto Il magistero di La 
lande; indi fa messo a collaborare. nell’importante 
opera della carta di Francia di C, F. Cassini, Quando 
dal governo francese fu statuito di mandare una colonia 
alla Guina, Mentelle ebbe ordine di partire con la 
spedizione che doveva precedere I coloni, ed approdò 
a Caienna nel 1763, Indi passò a Kouron per far 
* tutti i lavori preparatisi onde ricevervi i coloni, ma 
quella colonia ebbe tristissimo fine; Mentelle scam- 
pato dal tifo che tutla quasi la disirusse, rifuggi a 
Caienna, ed Ivi infalicabilmente si diede ai lavori 
topogradii e geodetlci che fanto hanno 
perfezionare le carte della Guiana. Concepi l'idea 
di raccogliere In un generale archivio tulle le car- 
te, le piante, le misure di terreni, ed altri lavori 
Gebgratici ftii su quel paese, e fu creato custode di 
quel prezioso deposito che venne poi disperso dal 
portoghesi non senza grave danno della scienza per 
rda la piena cognizione di que” luoghi. 
Egli ancora rifece la meridiana che aveva costruita 
ed era slata 


































ulla melcorologia e sulle maree, È 
‘conservano nell’ Osservatorio di Pa 
tiri; compilò pure per trent'anni l' Almanacco di 
Caienna, e molte memorie. spedi in Parigi al minl- 
atero della marineria che le serba ne suoi ar- 
chivi. Sempre inteso a mettere in fore lo stato 
della Guiana francese non intermetteva mal le sue 
fatiche, ma trovandosi già Infermo, e volendo tut- 
favia compiere un rapporlo che doveva fare al con- 
siglio di revisione, fu assalito nella notte dalla col 
ca miserere che ai vegnente giorno lo ole di vita, 
correndo l'a, 4799. Fu uomo di costumi sempliciss: 
mi, non aveva domestici, nè agi di vila; era lieto 
nel’ conversare, e modesto nella sua molla doltrina. 
Niuna opera albiamo di esso alle stampe. Una N 
tizia sulla vita e le faliche del Mentelle scritta dal 
Noyer, si legge negli Annoli Marittimi (marzo e 
aprile, 1254). Tutti i Ilbri che trattano della Guia- 
na fanno onorevol ricordo delle opere di quest'uomo, 
MENTON (Fnaxcesco), piltore , n. ad Alckmaer 
nel 1550; fu alllevo di Frane-Flore; era grazioso e 
facite disegnatore, (elle colorilore; le sue composi- 
zioni sono piene di brio, ma poi tutto si diede al 
titratti come ad un genere più luerativo; valse an- 
co nell'intagliare in sul rame. La fama sua gli pro 
cacciò molti discepoli, © pingue patrimonio; © mori 
el 1008. 
MENTORE, cesellatore greco rinomatissimo; vin- 
se i suol coetanei Mis ed Acagrale nell'arte di 
in bronzo, ja argento ed in oro. Fra” suoî 
lupendi lavori ammiravansi quattro Vasi posti 
nei templi di Diana in Efeso, € di Giove capltoll- 


















































tore divennero rarisime e questa rarità aggiunta ai 
merito dell artista, Il fece salire a prezzo inestima- 
Dil, Craso comperò per 100,900 sesterzi (20,000 fe) 
due coppe di Meniore.=Olte Il MENTONE della mi- 
fologia conosconsi nell antichità alii personaggi di 
è 0 MENTSCHIKOFF. — V. MENZIKOFF. 

#8 MENTZEL (Cattuso), medico, n. a Fursten- 
wald nel 1628; studiò netle università germaniche, 
al laureò a Padova dopo aver visitato 1° Olanda, 1a 
Spagna, Malta e tutta Italia; lelettore di Brande- 
Lurgo lo feco %uo primo medico, ma poi rinunziò 
a quell'ufizo per ‘avvalorare! nella Ilngua chinese 
tolto il, Couplet, © moria Berlino nel 1701. Le 

rinciati opere di ‘questo laborioso uomo s0n fue 
tico dadez nominata plontarum muiinguis: ta 
ricina di ques opera flta nel 4785 col tolo? 
Lezicon plantarum potratatton universale, è tuttora 
ricercata; — Drevis Sinensium chronologia (1690); 
L°Sp.Uobe minutiarum lezii siii Iatinosinico» 
Charaeleritici (1606). Axeva preparalo una edizio. 
ne della Storia naturale del Brasile In & vol. ia 
foglio coi diegal fatti a spese del principe Mauri- 
ziò di Nassau, ma non pare a pubblicasse. 

‘00 MENIZEN (Baton), famoso icologo lute- 
rano, nativo d' Alendor! nel Rangraviato di Assia: 
Casici nel 1305; si acquistò di gran dottrina fra 
quel della aus comunione, © mori nel 1627. ve 
chio di 64 anni Scise una Spiegazione della cone 
fessione ‘d' Augusta © molto altre opere di con- 
troversia. 

MENU de CHOMORCEAU (Go. Sreso), letterato, 

Nol nel 17315. fù Iogotenente 
Scnerale nel baliaggio della sua patria, © deputato 
gli stati generali dove contoranò sempre {1 voto 
quello dei dilenori della monarchia. Mori a 
ctve-sur-tonne nel 180%, Abbiamo di lai: 
Binaldo, pocma” eroico imitato dat Tuno (Parigi, 
1708, tito € (100, 2 vol, in 0), Preparava ui 
Dizionario dell'antica cavalleria opera che man- 
cava alla Ielratura francese; ma’ nei corso d' una 
tanga prigionia che cpl sopportò solo #1 dominio 
detto del terrore, 1 suoi amici arsero per prudea= 
2a UO I suoi NA, 

MENURET DE CHAMBAUD (Gio, Giacomo), medico, 
n. a Montelimari nel 4755, n. a Parigi nei tane 
crise per l° Enciclopedia parecchi articoli ra qual 
4 commendano quelli della Morte © del Sonnam- 
lulismo; diventò medico deì Dumouriez, e lo segui 

dl eseelto posto solo Il suo comando a. 1782, 
€ fa costretto dopo la fupa dei generale a cercarsi 
tun asilo io paese straniero, Toraalo » Parigi fa o- 
ivato membro dei comizio di beneficenza del suo 
circondario © consacrò soprallutto agî° indigenti. 
Soccorsi dell'arte sua. Abbiamo di iui: Nuoro frat- 
dato del polso (1160 în 129);-— Suggio sul'azio» 
ne dell'aria nelle malaie confagiose (4784. 
12.0, coronato dalla scleà di medicina; = Saggio 
duita Storia medico-opografica di Pur 

È 1008, în 120); = Suggio sui mesci di for= 
mare È biloni melici, sugli oUBUGHI- reciproci 
de” medici € detta socieià (1794, 10 
Moria sulla cultura delle maggesi» coronata dalla 
società d'agricoltura di Parigi nel 10. 

MENZ (Fabio), dotto antiquario tedesco, n. cir 
call 1600, ma Lipsia mel 12495 lascio: Pisserto: 
fio de Solonis tentius (1101, in 42); — De fast 
phiosophico cirtutis colore infucato tn imazine 
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Diogenis Cynici(1719):—Socrates nec officiosus ma- 
ritus , nec laudandus palerfamilias (1746); — 
Aristippus philosophus soeraticus (4749, In 40); 





— De miseria eruditorum (1925); — De'usu poe- 





(050); iter studio (0759); 
CETO socrate sthodo dacendi è schella on omo 
nino proveribenda (4740), cc. 

MENZIKOPE (1° principe Atxsanmno Diwuoviren), 
primo € prediietominitro dello zar leto Grande, 
Sdi Caterina; biamo Ia costui nno degli rami id 
Siagolari del mutamenti della fortuna, Nato 5 Moses nel! 
1674 da un pasticcere, o secondo alli dla un camerl. 
te, piacque sl caar, che lo educò all'arte dini 
th ed Alla ili, è gl diede un rapido ‘avanza 
mento, ben merilalo però per opere egcegie è per 
feet a ita pe 1 Nene venne, il 
o nel 1701 21 grado di general mugglor, Iregi: 
to del dlicto di ‘trineipe € nominata” governatore 

ti pado: 

‘cuerosamente. imunerartos ©no 
l'at stlsttà nelta battgità di Pollame i 
essendosi messo ad Taseguire i foggivi estinse 
Îl generale svedese Lewenbaupi a chieder pato con 
fallo Il suo esercito, Preposto al governo di Pirro: 
Durgo mentre che Picito. movevà tI campo contro 
d tarchi. nei 1748, Menzikot, vomo d'Inestimali 
ricchezza, cominciò ad ostentare. Un tasto seo 
sciuto ia’Nisla che dovea un glorno iumario in 
perdizione. Tuttivia god ancore di una prospera 
sorde er qualche tempo; foce riconoscere Caterina 
per imperatrice dopo "la morte del sio «poso ed 
Gltenne sot It nome di quella princess, sonia 
prenonderanza nelle cose di stato. Ma ta morte dl 
erina € l'innalzamento al Irono di Pietro fl ol 
‘el eformatore del mosconi, fa. H segnale 
felice ed Insolenie favorito. iberi 

dela 1 czar, che lo fee alloggiare 

nel proprio palazio . gli danzò la sua figlia e ron 

10 16 ste estorsioni © Violenze ; ma ivato bol: 
ron, soo-governatore deliovine principe, cecità 
#l suo rego altano a torsi dinanzi un atore como»: 
do; Menzikof processato ed esilato a Roninbourg, 
tl del governo di Votoneja, ebbe 1° Imprutenea 
Rellobbedire agli ordini della” corte di Insutare al 
suoi nemici ostentando un fasi slegno di un re. Est 
ide ‘alora posti al sco 1 suoi Dent, € veane crt 
dannato a pasare il reso de sul gioroì a Bere 
ol sotto uno del più duri climi delta Siberia. La 

e di lai pe goattaua luerimare diventò cieca, 
“azzo or sulla tra dii 
La ca glia 2 SCO fra le sue brace do 
6 mestsegli pure f colpito d'Apoplesdta nei 6980, do 
po aver mostzto nell avvecaà una rara costante: 

clava un fsi el una gia che goderono dopo Ta 
ata more di alquanto maggior UDerta. © furono ri 
Ebiamati a Mosca al tempo che cado n disgrazia i 
Doteorouk. Le cati del MenzikoT furono «ubblet- 
10 di parecehie tagedie; la più nola è quetta dell 
La Harpe che non restò in corso sutla «cena 

MENZINI. (Misuperto), uno del pù todali poet 
dell'italia. 0. a Firenze nel 6646, di poveri cd o 
scuri geollri; entrò nell'ordine cheriale, © dopo 
Sver tentato invano di ottenere ‘una cattedra ale 
I'untverità di Pisa, si condusse a Roma, dove 
Cristina di Svesla 10 accolse benienamente, €. 
Stmiee nel 1628 nella sua secsdomia. Morin che 
fa ta sua Unatre proeltlce, nel” 1608, Mesd 
de nella sua povera condisone; ma tl cordinale 
Albani che 1 pol papa sotto il'nome di Clemente 

Diz. Biocn. T. II. 
































dell Tagria. Continuò a servire con telo 


he sapeva 
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XI, gli alè un canonicato nella chiesa S. Angelo i 
Pescheria, e lo fece quindi nominare professore 
supplente’ di Glosofia € di eloquenza nel collegio 
della Sapienza, Il Menzini non potè a lungo godere 
del riso dela forluna , € ‘mori nel 4704. Era mem 
bro dell” accademia degli Arcadi e della Crusca. E 
pochi sono i generi di poesia In cui egli. non st 
esercitasse com plauso, Egli rivaleggia con Chia- 
brera nel genere anaereontico, € nessun poeta ita- 

{a superiore nel sonetto, nell’ elegia, nel 
l'inno sacro, Tutte le sue opere ad eccezione del- 
le sue Sulire, furono raccolte solto Il tolo di Mime 
di Pari generi (Firenze 

58,4 Vol 




































della Coltezione 


quelte umili caselte che stanno p 
del ponte a Rubaronte, dello anche alle Grazie, fa 
li luogo dove nacque Il nostro Menzini, ond' egll 
con la usala sua leggladria dice di se stesso: 
Fra Ire mattoni nato in Rubaconte. 
Hl povero padre fece Incominelargli gli studi , ma 
non potea farglieli continuare; € qui si vuol ricor= 
dare ll nome del cav. Francesco Salviati, Îl quale 
non volle che un ingegno che dava tante Îlete spe- 
ranze SI perdesse in qualche mestiere, e sì levò al 
suo socenrso, e per fal generosa cura’ ebbe 1° Italla 
un poeta che se entra ja gara col Chiabrera nelle 
anaereontiche , nelle Satire coll’ Arlosto.. since. pol 
orale, come i vede he" suoi per= 
ii, v'è ana certa grazia , una certa 














semplicit 
che leziosiggini, che veramente Innamora. £° arte 
poelica che serisse In lerza rima con dotte anno- 

è poesia die 
imamente 
ei fu ono 
del Degli lazezni di seconda era nella storia della 
letteratura fallana. Fu per natura alquanto mul 
Diter per esempio, talvolta lo avresti trovato labo- 
rioso, sobrlo, modesto, officioso , e (al altra neghit- 
oso, Intemperante burbero, vantator di se stesso © 
sprezzatore degli altri; ma questo ebbe di buono, 
che nella Imparziale Ingenuità st mantenne sempre 
































costanti 
‘89 MENZOCCHI (Fnincesco),, ne a Forll 
elrca Il 1550; usciva appena ‘l'infanzia e già facea 





manifesta grande predilezione al disegno; Girolamo 
Genga venuto a Forlì per dipingersi la cappella di 
8. Francesco, e nofate le rare disposizioni del gio- 
vanello, lo ammaestrò amorevolissimamente, el 
tolse In casa, e volle da lul essere alutato nella 
più parte delle opere sue, Vari suoi Isvori. hanno 
Forlì, Urbino e Pesaro; a Venezia, nel palazzo Gri- 
mani, si lodano le sue” Zstorie di Piiche; ma sopra 

Il ammirabili sono £' Incontro di Abramo e Mel- 
chivedee ; — il Miracolo della Manna; e le pieciote 
storie dela vita di G. C..che fece nella chlesa della 
Madonna di Loreto, dove pure dipinse a fresco ta 
cappelta della. Concesione Istoriandovi la. Natfeltà 
della Vergine: — la Presentazione ul Tempio ; e 
l'altar maggiore in cul effigiò S. Anna, fa Vergi- 
ne e il divino Infante. — Piemo-Pioto, UO figlio 
ed alllevo; alutò il padre In alcuni di questi Tavo- 
Fi, ed ebbe fania di buon pratico. 

MEON (Dowssico-Murrimo), antiquario, n 
a 5. Nicolas, nel dipartimento della Meurtte,m 
igi nel 1929, mentrechè era del numero del conserva= 
{ori delta biblioteca rese; sostenne al lempi detta rivo- 
Tuzione un ufficio nelle forniture, e ne fu destituito 
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ritorno del Bonaparte da Egitto. Allora vendè una ma- 
gnifica biblioteca che aveva spesi 25 anni a porre in- 
sieme, Componevasi di opere rare e singolari raccolte 
con gran diligenza e sapere: Iaonde alcuni bibliograti 
fan gran conto del Catalogo della medesima pubbli 

to nel 4005, in 8.o grande. Mean continuò a spe 

il suo tempo fra le ricercho biblingratiche 
























pazioni lelterarie. Abbismo di 
Blusoni, pocsie autiche del XY e XVI sce. ce. (10 
in du); — Fatole e Racconti de' pacli francesi det 


D'XT aL NI scs, del Marbazan (1708, 
— Romanzo délla Tosa (1018, A vol 
Nuova raccolla di favole © racconti 
(1025, 8 vol. 0 della Volpe, 
collazionao su {0 Mss. (1128, 4 vol. in n») eo 
n Glouario delle voci in disco, Mcon ebbe pure 
(1030) del Jiomanso del No 
(V. Watt) e preparò quelta delle Lettere dl Euri- 
20 VII e Anna Bolena, Lasciò materie per altre 
dizioni curiose, come il Romanzo de'selte Giudici; 
— 1 versi della morte, cce. 

29 VERANO (Fnascisco), piltor genovese dello il 

Paggio perchè da giovanetto fu paggio in casa Pa- 

Signore veggendo fn lui buone disposi» 
arte pittorica lo diede ad istruire a Do- 
menico Fiaselli detto # Sarzana, Il Merano ollima- 
nente apprese quell arte, Sommo onore gli derivò 
da un gran quadro rappresentante Ta Puee che al 
Batte il Dio della querraz st loda pure il Mur 
lirio di Santa Annea nella chiesa di 
Ebbe una rara modestia della quale si cilano neo 
pochi esempi, Maggior fama soner 
Se non fosse muorto in giov 
nova. — Gio, Hurt. MERANO allro pittor genovese 
allievo di G. Ma Moriani; studiò a Parma ed ii 
assal lavorò. Tea" suoî migiiori diploti si annovera 
la Strage degli Tunocenti al Gesù di Genova; era 
malo nel 4638, € mori nel 4700. 

NERARD DE'SAINT JUST (Stoxt-Pirmno), Tell 
mediocre, n. a Parisi nel 1749, m_ in essa città nel 
ta18; che tempo maestro di casa di 
Monsieur fratello del re. 

di fare stampare le 

e fece tirare un p 

sono rare e perciò 

Dilofii. È questo appresso anpoco IL lora soio nie- 

tito. Citeremo soltanto: Elogio di Gresset (1708, 
— Malizie, qiocosilà, motti arquti, fotti, 


A vol, it te) 



































































verità (4709, 5 vol. în tn.e}— Furole € racconti i 
versi (1901, 2 tom. În 19.4); — Elogio storico di G. 
S. Bally 
tazione 


(1704,În 19.9), in 96 esemplari; — Imi 
‘versi francesi delle odi di Anacreonte (in 





Auxerre nel 4742; passò a compler gli sludi bota- 
nici a Parigi sotto il celebre Bernardo 4ussieu e si 
ammaestrò eziandio nella medicina , © nel disegno; 
andò ad erborizzare sulle 

era, la Savoja, l'Ialla, la Germania, |° Olanda, i 
Pirenei, la Spagna, viaggiando sempre a piedi, co- 
me raccomando Il Tournefori. Tornato a Parigi ma- 
Nifestà a'suoi inestri le scoperte ed osservazioni 
fatte da lui, Nel 4758 ebbe l'onore di erborizzare 
col gran Linneo, Venuto a quel tempo in Francia; 
ridottos! nel luogo natio, ivi esereitò fa farmacia ; 
fa ln grando amore e stima de" propri concittadini 
che gli diedero vari uri + ed isi_mori 
nel 4700, Lasciò mss. due opere molto considerevo- 
li, specialmente so si ha riguardo al fempo in che 
furono seritte, e di esse giovossi non poco Îl Boreau 
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autore della Flora centrale della Francia. La pri- 
ma di ose s'Iniitola: [storia delle piante che ere= 
scono nel contado ausserrese; la seconda è un°gran 
trattato di tutte le piante sino allora conosciute, © 
se fosse stato nesso in luco avrebbe certo dato Îl- 
‘al’ autore, che d'altra parte fu uomo 
‘0. — MENAT-GUILLOT, suo nepole, n. 
ad Auxerre nel 1776, 1. nel 13295 esercitò ono 
revolmente la farmacia € la chimica, e fece le 
tisi di vario sostanze usato in medicina , le quali 
si trovano negli Annali di chimica © nei Giornale 
di Far 

MERATI (GieranoMann), teatino, n. a Venezi 
1069, im. nel 1744; professò filosofia © tcolo 
parecchi collegi; fu chiamato a Noma com 
ratore generale dell'ordine; ivi fa nominato consultore 
della congreguzione derili, ed esercitò quell'ufizio 
in guisa fanto commendevole, che BenedettoX1Y ordinò 
che fa avvenire fosse sempre dato ad un teatino. OI 
tre una eccellente edizione del 7hesaur. sucrorum ri- 
tunm del i, abbiamo di lui: Za verità della 
religione cristiana e cattolica dimostrala ne' suoi 
fondamenti (Venezia , 4781, 2 vol. in to); — No- 
ver observ. el addit. ad Gueanti commentaria in ru» 

reviarii romani (Augusta, 1740, 







































bricas Mivalis et 


nipota del precedente, 











1 4708; spese la vila 

lo studio’ e la pratica del religioso ministero. 
Abbiamo di iui fn Italiano del suo zio 
(1255, in 42); ma lasciò mss. un'opera di biblio- 
ralta, importantissima: GU serittori d Hlalia ma- 
defeniti, ecc, (2 Vol. In fol) È il catalogo crono» 





logico dette 
pubblicate di 
fino alla, 177 


‘opere anonlime 0 sotto nomi supposti 
Ni Walland dalla origine della stampa 












DE DIZY (Arisso-Resaro) , prete 
dell'oratorio, uomo som le bemelico , n. a Pa- 
rigi nel 47405 fu ammaestrato nel collegio dell’ Ora- 
torio di Jullty , indi entrò in quella congregazione, 
ed ebbe da principio una cattedra di teologia nel 

fu quindi fatto superiore 



















collegio di Mont 










vo si ritrasse a Orléans dove sofferse un anno. 

di prigionia. ma da cià gli venne cagione di esercitare 
‘atto mollo ammirabile di generosi 

* Uselto di carcere, ° incontrò 











Îl quale era condotto in pri- 
gione come accusato Ii avere abusato de' pubblici 
da Îò al Meraull che voles- 
arto, ed Il M ttendo giù ogni antico 
non solo si adoperò per lui 

fore del 

Alti esempi del $i potreb» 
bero ricordare, ma questo valga per (uti come 
quello che due virtî ci addimestra: generoso per- 
dono, è prontissima carità, Nè fu vago di onori 



















elte snzi FIdutà la digultà vescovile offertagii dopo 

{l concordato volendo continuare a dirigere il semi- 

nario al' Orléans di euì era stato fatto supertore fin 
Fomio e dotà in 


Brie una seuola di ca- 
rità, e $. Scrisse. vari 
operelte, € ne ricorderemo aleune per saggio: Gli 
‘apologisli intolontari € la religione cristiana pro- 
vata e difeso dagli serilti dei filofi (1506); — 
Insegnamento della religione (1826, & Vol. în 12.0) 
"Madri Cristiane, ecc. (1930); — Corto di Sto 
ria e di morale (1034); — Istruzioni per le feste 
dell'anno. 
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#6 MERRES (Broso di), teologo, n. a Montdidier 
ta Piccardia nel 1502, m° a Parigi nel 1684; ap- 
partenne prima alla congregazione dell’ oraiorio, 
Poi fu professor di eloquenza nel coltegio di Navar: 
Fa: predicò con gran lode, ed a pellzione dell’ ar- 
elvescovo di Reims sc opera a cui si appog- 
giò la sua fama, ed è intitolata: Summa christia= 
na, seu orthodora morum disciplina ex sacris li- 
n fot). 

latinamente Mar- 
chadorins, W più fsmoss e più crudele di tutti 
que’ crudelissimi capi di bande che nelle fazioni 
combattute Ira Franci e Inghilterra solto Fill 























nelle istorle francesi col nomi di bardangona , ecor- 


cheura , relondenra, coltereaur, bando 
Bra questo Mercadier di nazione provenzale, e cari: 
simo a Nccardo Cuor di Leone ed esercitò le sue 
nefande Imprese In su finire del ec. ML Nel 1483 
corse il Limosino; noll' anno appresso entrato în 
Anigonlémo fece orrendo scempio di tutti quegti abb 
tanii; Riccardo gli fe” dono dei beni di Ademaro di 
alnde © Mercadier continuò a spargere i Terrore 
dello armi suo fino a che andato col re inglese ad 
assediare il castello di Chalus nel 1190, e dl re es. 
sendo sato ucelso da un arciere, Mercadier ronti= 
nuò e vinse l'assedio © fece appendere per la gola 
duo 1l presidio scrtiar vivo l arciere che sce 
a too di vita Riccardo, benché questi morendo 
avesse perdonato al suo Ucchore, Servi poî a Gio. 
Sani Senraterra fa Guascogna » commettendo tati 
orribili falti che papa Innocenzio MI diceva che la 
tmasmada di Mercadier era sata spinta neî mondo 
dal nemico del genere umano per essre sulla fer 
sa strumento della sua nequizia. Ma mu. finire del 
predetto anno 1199 cstendoti condotio a Bordenux 
per fr riverenza alla regina Eleonora, (a IV n pi 
giorno neclso da un uomo che eri pubbli 
conoseinto come asold 
assassini Simile a quella dl Mercadir. 
69 MERCADIER DI BÉLESTAT (Gio. Barr). in- 
gognere, n. nel (740; era elî ufelae prima della 
fivoluzione; continuò ad apparlerere alla milizia 
© fa mandato come Ingegnere architetto 
deri, © quindi nel diparilmento dell’ Ari 
a Folc nel toro. Seris 




















































60 MERCADO (Luci de), medico cetebre; era di 
Valladolid dove insegnò con ualche ripulazione. Fra il 
4500 © il 1590 fu primo medico di Filippo TI re di 
Spagna, © di Filinpo Ni «no figlio, Mori circa il 000 











in età di a. no. Compose più opere mediche la rae- 

colla delto quali fu pubblicata sotto Il titolo Opera 
fort, 1608, in fol), Y. il Dis, della 
” Eloy. 





0 MENCANDIN (i conte di), 
Adoperato nel 1795, în ar 
re, fo'mostra di molta inte 
guerra, © sotlo prosperi auspici cominciò quella dell 
4794 dove servi nell'esercito di Treves solto gii 
ordini del Blankensten. Nel 1798 venne innalzato 
all grado dî feld maresciallo luozotenente e adonerato 
subito nei dintorni di Magonza. Prese quindi una parte 
del comando nell’ esercito del Latour, © lo sostenne 
con molla gloria del nome suo. Fu ucciso il 50 marzo 


generale austriaco 
di generat maggio 
jzenza” durante quella 
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4700 alla battaglia di Verona dove con 
testa delta prima colonna. 

‘88 MERCANTI |Faascesco), dotto e pio sacerdote, 
n. a Montepulciano nel 17705 studiò. Mosota alla 
Piove S. Stefano sotto ll P. Brazini, e valse molto 
nel predicare; prese diletto nel disegnare, nel mo. 
dellare fn cem, © nell istruirsi dell'arte medi 
e tutto inlammato del vero amore eva 
se le sue pirolo e È suoi scritti ad argomenti di 
pubblica utiità, pereià abbiamo di Tul alle stampe 
te seguenti operelte ch” egli serisse quando vide 
maggiore Îl bisogno e cose che in 
esso trattava : Sull" utilità dell’ inoeulazione del 
valuolo vaccino (1808); — Compendio del giue- 
canonico (1090, 2. ediz. Prato, 1938); — Discer- 
tazione sull allattamento materno (1309); — Me- 
moria, contro la così detta cuecia della vacca che 
fscevasi in Sansepolcro: uso barbaro di fare strazio 
delle bestie; uso barbaro sì quale, come ad un 
sollazzo, ad un giuoco, assisteva Îl popolo ad i fan- 
ciutti sessi, indurandosi così ed [mpersersandosi i 
cuori; uso barbaro che fa sbglito mercè questa ra- 
gionata scrittura. Appartenne.a varie accademie, € 
specialmente în quella della Yalle Tiberina lesse 
alquanti crudi discorsi fra" quali mollo sì vuol com- 
mendare quello sull utilità € decoro della merca 
tura, Indefosso nell'esercizio del «uo ministero ve- 
ramente evangelico, questo rispeltabite sacerdolo mo- 
rivasi l'a, 1234 con universale compianto de 
concittadini. ll sig. Francesco Gherardi Drazot 
nella Ziografia degli il ital, pubblicata dal Tipal- 
do (Venezia, 1954 e seg), lasciò un bel ricordo 
delle virtà dell’ norando defunto serivendo fe no- 
tizio del medesimo. 

MERCATI (Mica), o Mercado, naturalista, n. 
San Miniato, piccola ciltà della Toscana, nel 1541; 
fa nominato di 20 anni intendente del giardino bo. 
tanico del Vaticano ; studiò la. medicina con lode. 
Ricondottosi in Roma si occupò a raccorre le pro. 
duzioni naturali ed ln particolare quelle del regno 
minerale di cui riuscì a fare una coltezione curio 
sissima. Il suo nomo Venne scritto sul registro dei 
RoDIN di Firenze e di Roma, © morì nel 1505. Ab- 
biamo di tuî: Istruzione sopra la peste, ce. (Roma, 
4470, in 4.0; — Degli obelitchi di Roma (160, in 
Lo); — Metallotheca (Vrt7.ia fol. 0g): è la deseri» 
zione del museo che egli avera raccollo nel Vaticano. 

#8 MERCATI (Gio. Burr), disegnatore ed incio- 
ro all’ acquaforte , n. a Siena intorno al 1000; fe- 
ce lunga, dimora in Roma: disegnò con buon gusto 
e facilità, cosicchè le opere sue sono pregiate; in- 
tagliò un considerevol numero di favole in rame, 
e le più stimate sono: Mami e vedute d’ Mafia 
— Rassiilievi dell'arco di Costantino; — Le pon: 
salizie di S. Caterina del 
che neta sacrificare agli idoli, di P. da Cortona. 

MENCATONE (Mux), nitore ccelesiastico, n. sul 
catore del IV secs viveva ancora nel 450, Fo ami» 
co di Sint’ Agostino, e comechè fosse faico, si mo. 
sirò pieno di zelo per mantenere intatta la porità 
della fede, Tulti gli seriii che di lui ci avanzano 
sono direlli contro | pelagiani € { nestorlani. Il 
P. Gerberon ne pubblicò una parle sotto il Utoto di 
deta Marit Mercatoris (Bruselles, 1673, î9 12.5); 
lediz. delle sue Opere (Parigi, 1673, 2 vol. in fol. 
fu procurata dal P. Garnler, che vi ‘annestà do 















































































































indagini del primo editore, è più ge 
eralmente stimato 
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MERCATONE (Geasnno), famoso grografo, n. a N 
pelmonde nel 1842, m. a Dulsburgo nel 4504; fu 
onorato della stima di Carlo Quinto el ebbe tito» 
lo di cosmografo del duca dJuliers, Aubiamo di 
lol: Chronologia @ mundi ezordio ex celypsibus 
el obsercat, ac Hibliis sacris (Colonia, 1568, Tn fol. 

— Tubule geogr. ad mentem Plolemei rest. el 

















emendat. (1572, In fol Aliante preceduto da 
una disserlazione: De crealione ac fabrica mundi 
(1505, in 





MENCATORE (Niccotò KAUFFWAN, nome che egli 
tradusse in quello di), celebre geometra, n. nell’Iol- 
stein; passò in Inghilterra Iniorno al 1660; fu uno 
dei primi membri della società reale di Londra; 
quindi si condusse În Frar 

nell'idrautica ehbe parte 





I 
voi delle fontane di 
Versailles, © morì a Parigi nel 1607, Citasi di lul: 


Cormographia sive deseripli 


eoeli et terr, ecc. 
(#661, in 


o); — Aaliones mathemat, (1935, 








atruendi logaritimor nora; cui accedit vera qua: 
dratura Ayperbolo et inventio summac Ingarithmo« 
rum (Londra, 1608-4074, in 4.0); — Instituliones 
‘stron. (hi, 4076, in tie). 

08 MERCHENTI (Lopovico), veronese; fori nel sce. 
XY. È autore di Un poemetto inedito inlitolato: 
Benaens ta cui si deserhve la vittoria che i Yerone- 
ai Fibrtaron su Fillpo Marla Visconti nel lgo di 

MENCIER (Niccosò), laborioso grammatico, n. a 
Polssy, m. nel 1637, dopo avere esercitato onore» 
volmente Îe veci di superiore del collegio di Ni 
varra: pubblicò: De conseritendo epigrammate (1634, 
in a.0)—De officiix scholaslicarum sive de recta ra: 
lione proficiendi în lifleris, virtute et moribus 
(1957): questo breve trattato è avuto in pregio per la 
sta eleganza; — Manuale de' grammalici (Parigi, 
































4765, io 12), Quest'opera stampata più volte nel 
sec. XVII fu di nuovo pubblicata da Filippo Dumas 
(Parigi, 1703, in 18.9), e dal Boinvillers sotto il Htolo 





Manuale degli studenti (1910, în £2-). — Non 
si vuol confonderlo con Niccorò MERCIER. scrittore 
dello stesso tempo € probabilmente della stessa fa- 
‘miglia, poichè è 
ene opericeiuole che a nostri 
importanza. 

MERCIEN (Caisrorono), seriltore ascetico dell 
dine del carmelitani scalzi, noto sotto Il nome di 
P. Allerto di $. Giacomo, n. a DIIE sull’ esordire del 
sec. XVII, m. circa al 1600; si diede a predicare 
con molto zelo ed altese alla conversione delle a 
me peccalriei; fu elelto più volte provinciale della 
contea di Rorgogna. Abbiamo di lul la Santa soli 
tudine (1044, în 8. pic); — Luce al vicenti cot- 
l'esperienza dle' morti (1075, In 2), traduzione del- 
l'opera spagnuola di D. Gio, di Palafox, vescovo 
dom 

MERCIER (Gio), stampatore, n. a Lione nel XVI 
ser.; è autore di una operelta Inlitalata: Giuoco n 
melodo curioso per imparare l'ortografia della 
lingua francese giuocando con un dado 0 con un 
girlo, utilissimo per le fanciulle | ecc, (Lione, 
1055/ in 120) 

MENCIER (Busrosoxsso), noto pure sotto Il nome 
di abate di S. Leger, uno dei più dotti bibltogratl 
francesi, n, a Lione nel 4734, m, a Parigi nel 1709; 
entrò nel chiostro per soddisfare’ più agevolmente 
Ji suo amore allo studio; soltenteò al Pingrè Pa. 
4760 nell’iacarica di biliotecario di Santa Gene: 
Vieffa, e fu provvisto da Luigi XY della badia di 
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8. Leger di Solssons. Rinunziò all’ufiio di bibiiote. 
carlo nel 4772, fa privato del sun Denefiio dalla 
rivoluzione e Ki ridusse ad uno stato vicino all'in- 
digenza, Laserna-Santander bibliotecario a Ren 

los, gli profferse allora di cedlerti Il Inogo suo ; Fran 
cesto di Neufehateau, ministro dell'interno” ricusò 
l'offerta dei Santander e fece assegnare al dotto ab 
te una pensione di 2,400 franchi; ma | fatti deplo- 
abili della rivoluzione gli avevano resto sì fiera 
ambnscia, che accelerò ‘il termine de suol gioraî 
Senza annoverare un gran numero di articoli nelle 
Memorie di Trecouz, nell' Anno letterario, nel 
Giornate di Bouillon nel Giornate dei detti, nel 
Magazzino enciclopedico, ecc., abbiamo di tui pa- 
recchie opere di cui si trova ll catalogo nella Fran 
cin letteraria. Le principati sono: Supplemento alla 
‘toria della stampo, di Prospero Mareliand (1778-78, 
in de); — Lellere al barone dî H. (Heiss)_ sulle 
ediz. rare del see. XV (4705, In 8.0); — Estrat- 
fo di un Mi. intitolato Libro del molto cavalle. 
resco conte d' Arlois e di sua moglie, fintia del 
conte di Boulogne, nella Biblioteca de romanzi 
(1703); — Notizia ragionata delle opere di Ga- 
spero Scott, contenente osservazioni, ece. (708, in 
8.e); — Nolizia de due antichi cataloghi d' Aldo 
Afanizio (4750, in 42.); finalarente molte note mes. 
che ll Parison prometiova pubblicare selto il fitoto 
di Mererriana, Chardon de Le-Rochette pubblicò una 
Notizia su Mercier nel Magazzino enciclopedico 

09, tom. TI). 

MERCIER (Csttmo-Fauscrsco- Savena) llterato, edi» 
tore © compilatore infaticabile, n. a Compiene nel 
1763, m. a Parigi presso al 1900; pubblicò poemi, 
romanzi, racconti, novelle che non ebber vita più 
lunga dell'autore. Dello medesime si può vedere un 
diligente catalogo nella Francia letteraria del Que- 
fard. Fra le sue opere in veraî gli amatori avevano 






























































nolato; Z Palmisi o #l Trionfo dell'amor conjugale 
(1200, in 10.» di 10 pas). > 
MERCIEN, delto la Yandée, uno dei più esperi 





capitani de' reali. n. a Chilesu Gontier nel 4778: 
alterne di 48 anni Îl comando di una compagnia e 
servi come capitano fino alla sconta del Mans. 
Dopo la ruina della fazione alla quale apparteneva 
si trasferi In Drelagna con Giorgio Cadoudat; fa 
posta nei 1798 sl comando di una divisione del ri- 
belli del Morbihan, © fatta prigioniero era rinchiuso 
nelle prigioni di Brest. Quando l'impresa di Quibe- 
ron andò a vélo, îl Mercier che era riuscito ad în- 
Sapnare la vigilanza de'suoî custodi, si Irovò col 
Cadondai capo dell'insurrezione bretona, Nominato 
maresciallo di campo dal conte dArlols, nel 1797, 
acceltò qualche tempo dopo Il. perdono ‘offerto ‘dai 
repubblicanti; ma fa per aver agio di correr di nuo- 
vo all'armi, nel 1799, assallando e prendendo 5. 
Brieuc. Tl suo trionfo fa breve, perocchè rimase ve- 
elsa presso Loueae nel #00. 

MERCIER (Luet-=Ssmstiso),: letterato, noto per la 
sua mania de’ paradossi, n, î Parigi nel 4740, m. 
INI nel 1814; esordì nette lettere, sin dall'età di 
20 anni con alcune eroidi; ma non Tu lardo a ri 

7 ‘er dichiararsene uno del più a 
‘avversari, Fia d'allora e pol per tutto il fempo 
Ja vita, fu il delrattore ostinato de’ primi poeti 
































di 
francesi. Vedendo che 1 suol drammi Imitati da 
lese e dal ledesco venivano in poco grido, pubblicò 





Der ammaestrare l’ universale, non ancora preparato 
Sl rinnovamento ch'egli intendeva far nel teatro, un 
Sanglodell'arte drammatica In cui pretende atbat- 
tere Corneitle,Racine e Vollalre, e propone, in sul serio, 
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i sostituire fe sue proprie opere, al sublimi lavori di 
questi grandi maestri. I commedionti francesi non fa 
pensavano però come ui © protaevano continuamente 
da rappresentanza d'uno de'suoi drammi; Iaonde Îl 
afercier pubblicò contro di essi una virulenta memo» 
ria, Nel 1374 fece vonire n ure sota il tolo di ao 
2040, uno scrilo declamatorio che fu inerdeto dalla 
autorità, Nel 4704 mandò fuori È due primi volumi 
anonimi del Quedro di Parigi. Tuttavia l'autore 
tenendo & sapere che la sua opera era altribuita n 
diversi serlttori, si appresentò al luogotenente di 
polizia dichiarando assumerno sopra se sesso. tuto 
Îl carico, Part allora per la Svizzera, ed a Neut- 
chilel aggiante il tomo vol. al suo Quadro di 
Parini che Irovò gran favore nella provincia © nei 
paesi siranieri. Parecchi miglioramenti che desidera 
© dimonda in quesl' opera forono coll'andsr de fem- 
po esegult. Pol qusstò con un seguo per tomeno 
inullte questo. Ibro importantissimo sotto. vari ri 
siti, quontonque declamatorio, pieno di nelogle 
tti, © come dice il ‘Rivaroî pensato nella rada © 
derîto sul muricciuolo. Restituitosi {n Francia, n 
tempi in che la rivoluzione irrompesa, fl Mercier si 
dicharò a prima giunta fautore di una savfa liber- 
ti, © pubbiicà, insieme con Carra, gli danali patri: 
ottici, © qualche tempo dopo la Cronaca del mese, 
dettati da uns equità © da un coraggio 
‘Deputato alla convenzione dal “digari 
mento di Senna ed Oise, si atienne Inconeuso 
al suoi principi, © nel glùdizio di Luigi XVI si di. 
chiarò contro la pena di morte © dié voto per la 
Drigionin. Passò nel consiglio de' cinquecento. nel 
1798; accettò duo anni dopo un posto di sindaca- 
fore nella cassa della lotteria di eul aveva per l'in. 
stanzi provocala la abolizione ; fu nominato. quindi 
profestore di siria alla senola centrale, © membro 
del ilitato al fempo della fondazione di quel con- 
est. Sol declina di sua via cesì dallo scrivere, © 
d'allora ia poi visse tutto a se stesso Tuttavia non Cra 
povero d'ingegno: aveva seprettulto grande facilità © 
feconda immaginazione. Per mala ventura a ua #ma= 
eonteadire per farsi ammirare, l0 apice troppo 
© possi credere aver eli perduta la agio» 
2 biasimare I conto del 

ro il sistema del Novo 
senza sapere un iola di fisica né di malemetiche. 
Aa per quanto foste traviao Îl suo ingegno, il «uo 
cuore lu sempre oltimo ed è questo ate elgio che 
Basta ad ammendare molti suoi lor letterari. Tro- 
vati il callogo intero delle sue opere nella Francia 
letteraria dei Querard. Oltre a quelle per noi cit 
te nel corso di questo articolo le prinripali sono: 
Sogni e cicioni flosofiche (Parigi, 1168, in 122); 
2 Elogi e discorsi flosofici (Amterdam , 4776, in 
} — Teatro (4770-04, 4 Vol in 0.9). Una delle 
principati invenzioni del Mercler nell'arte dramma 
fica fo da violazione, tanto alora condannta, fanto 
or vagleggiata, delle due unità di luogo e di 
tempo, da Tui delte onità di quadrante e di sa- 
la: = JI mio berrelto da nolle (4795, A vol. 
io io); — Sloria della Francia da Clodoveo 
fio "at regno di Luini XVI (508, 0 sa in 
82); — Frammenti di politica di sloria e di mo- 
rale (4197, 5 vol. în 8} — La nuoca Parigi 
(1900, 6 vo — Nicologia 0 cocabolario 
dei vocaloli nuosi, 0 da rinnovare 0 presi in nuo. 
Di siqnificati (1001, 8 vol, in a) = Dell'ime 
possilità de sistemi’ del Copernico e del Newlo 
(1000, in 0»); — Satira contro Racine e Boileau 

(iu0a). : 
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@0 MERCKLIN o MERCKLEIN (Cioncio-Anmuxo), 
medico, n. a Wiutheim nel (617, m. nel 4604; sì 
fece noto come autore di alcune oper 
MERCKLIN (Gioscio« Amano), suo figlio 
ch'egli, n. a Welssemburgo in Francon 
m. a Norimberga nel 1702; 
medicina, e diverse osservazioni fisiche nelle Me 
morie della Società dei curiosi della natura. della 
‘MENCOE Exwwerte di LORENA duca di), 
Jo dei più prodi capilani del suo secalo, n. & 
Nomeni nol 5g: figlio di Niccotò conte di Vaudo= 
moni, ebbe în donna Maria, unica erede di Beba 
alfano di Lussenburgo, duca di Penthievre, e la 
nominato poco appresso governatore della Bretagna, 
SÌ dichiarò caldo fautore della Lega; ma dopo la 
isa (1538) ebbe ragioni legittime per 
lit, e fattosi capo della lega in 
Bretagna trattò cogli’ spaguuoli, © lasciò in loro 
mano il porto di Blavet, © fece la guerra si 
con varia Vicenda, Fermò una tregua con Enrico 1V 
nel 1598, si soltomise all'autorità reale nel 1598, 
ed ebbe l'onore di dare in isposa la sua figlia unica 
Al duca di Vendòme. Nel 1601 andò a prendere in 
Ungheria il comando dell'esercito dell'imperatore 
Rodotfo I1, assalito da'larehi , e morì a_Norimber- 
8», nel 1602, dopo aver illustrato gli ultimi giorni 
della sua vita con alcune vittorie. Hrustè de_Mont- 
pleinchamp pubblicò la Storia di questo principe 
(Colonia, 4659, 4607, in 12.0) 
Orazion funebre del medesimo detta 
di Sales a N. D, di Parigi. 
MERCOEUR (Essa), viliima del suo ingeg 
co, nata a Nantes nel 4809; in una cià 
cora si fecero in lei manifesto le più felici disposi» 
zioni agli studi letterari. Di #0 anni ella già da- 
Va lezioni di lingua francese; composo di a. tf 
una novella in prosa, © di a, 12 dettò un compor 









































































prestamente corse al di Tà della sua pro: 
Rel 1026 l'accademia di Lione l'ammiso nel 
numero de'soci corrispondenti, € la società lelte- 
raria di Nantes segui quell’ esempio. La raccolta 

ile sue Poesie siampata a Nantes nel 1927 ebbe 
tali clogi che facevan credere alla giovane autrice 
osser ella chiamata ad un seggio luminoso nel Par- 
naso francese. Tutta pienadi questo pensierosi condus- 
se a Parigi con sua madre nel 1628. Incontrovsi di 
prima giunta generosi © zelanti proiettori che le oi- 
tennero una pensione di 1,200 fr. sull’erario det re 
Carlo X, Un’ edizione con nuove giunte, delle sue 
Poesie comparse nel 1829 fn toe stampata con 
eleganza ed i giornali ne parlarono con parole di 
commendazione, Ma clò doveva essere il termine di 
sua prosperità, La rivoluzione del 1030, le fece per- 
dere la pensione, onde sostentava la vil: a sè ed alla 
madre; i suoi amici l'abbandonarono ed ella non ebbe 
altro niuto che nei tenue frutto di lezioni di bello fet- 
tera che dava a’fsuciulli del vicinato, Le durate fac 
tiche affevolirono la sua salute , assai gracile per ni 
tura; il cordoglio e le privazioni di ogt in 
cerbirono la sua malsania, © mori nel mese di gen 
najo del 1058. 

MENCURIALE (Gmorawo), atinamente Afercuriali 
celebre medico, n. a Forli nel 1550, m. nel 1606; 
proessò ed esercilò l’arle sua a Padova, a Bologna 
ed a Pisa © fu chinmalo a Vicona per curare l'im- 
peratore Massimiliano Il che gli addimostrò la sua 
riconoscenza con presenti considerabili , © coi titoli 



























































MER 


di cavaller e conte palatino. GI ‘abilanti di Forlì 
che gli avevan dato, mentre che visse, grandi seg 
di stima e di Qducia, gli eressero dopo morte una 
statua sulla pubblica piazza. Fra-le sue opere cite= 
remo: De arle ymnastica Hb, ser, stampata più 
volte nel XYI see.; l'ediz. di Amsterdam (1672, in 
40 fg.) è la più Simata; — Variorum feclionum 
dibri 1: Alerandri Trallioni de lumbricia Epi 
stola, ejusdem Merenriatis opera, gr. et lat. nune 
primum edita (Venezia, 1874 in 44); — 7racta- 
dus de maculis pestiferis et de Wydrophobia (Pado- 
va, 1530 ln de); — Mippocratis opera gr. et lat, 
(Venezia, 4388, Tn fol.}— Medicina practica (1627, 
dn fot), N Boerner pubblicò: De vita, moribus, me 
ritis el seriptis Mercurialis (4784, In 49), — 68 SI 
può consultare la Vita di Girolamo Mercuriate sta 
pata a Forlì pel Casali nel 1895. Fra le opere poi 
di questo dollo medico non si dee pretermettere 
‘quella che fntiolasi: Nomothesaurus seu rafio lu 
etandi infantes (Padova , 1382), libro rarissimo citato 
dal Morgagni; è se fn questo mostra quanto On d 
lora egli guardasse alla importanza de' rincipj della 
fisica educazione . argomento noi si bene sviluppato 
dagli filustri moderni, nel suo trattato de Paricious 
el de reficiendo naso’ antecesse a tanti che poi dol- 
lamente irattarono della rinoplastica 

#8 MERCURIANO (Exreinno), quarto generale della 
compagnia di Gesù, di nazione Fiammingo, n. nel 
ducato di Lussembirgo; studiò le selenze fa Liegi 
fa Lovanio e quindi se ne andò a Parigi; colà vesti 
l'abilo de' gesuiti nel #548, S. Ignazio fondatore, lo 
fece proposto della casa professa di Roma e sueces- 
sivamente primo rettore del collegio di Perugia; di» 
poi commissario del collegi di Fiandra e dopo qual: 
che tempo provinciate di quella provincia che ei 
mollo dilatò. Nel #666 ebbe Incarico di assistente, e 
dopo fu mandato da 5. Francesco Borgia a Visita. 
re i collegi di Francia. Finalmente venne eletto 
preposto generale del suo ardine nel #875 e cessò 
di vivere in odore di santità l'a, 1520, In Roma 
Egli aveva una perizia somma dell'Istituto, di mac 
‘nera che sembrava avere ereditato lo spirito di $ 
Ignazio, ed essere come Interpetre d'suai voleri 
Ebbe mollo a cuore la santa povertà, ed csercità 
tutte fe altre virtù, Fu uno dei propagatori de 
missione in Inghilterra nelle Indie Orientali, In Po- 
Tonia © nella Transilvania. Compose Insleme col P. 
Giacomo Mirone il Sommario delle Costituzioni : © 
mise in ordine le regole di claseun ulfzio. L' Ale- 
gambe, Il P. Patrignant ed Il P. Caboltini, nelle loro 
Opere ci danno più coplose nolizie di lui, 

‘00 MERCURI! (Cinovaxo), romano; In età giovanile 
fo mandato alle università di Rologna e di Padova 
ed allese principalmente allo studio della medicina. 
Entrò poscia nell'ordine dei predicatori e si rivolse 
allora agli studi propri alla sua nuova professione, 
ma genza abbandonare la medicina, cui non solo 
continuò a coltivare ma ad esercitare in Milano ed 
altrove. Perseguilato per ' eserelzio di questo daplice 
ufficio, si vide costretto a spogliar l'abito retigioso,e 
Viaggiare per l'Europa sotto il nome di Somoxe che 
era probabilmente quetlo che aveva ricevuto nascen- 
do. Corse quasi tntla l'Europa; fu 2 anni in Fran- 
cla col Wlolo di medico di Girolamo Lodirone , 
dimorò anche In Spagna ed esercitò l'arte sua in 
diverse città d' Ialia. Nel s601 rilornò în se- 
no della religione da iui abbandonata , e mori 
in Roma nel 1616. Abbiamo di ni; La Ci 
re 0 fiaccoglitrice ( Venezia , 1624); — De- 
gli errori. popolari d' talia (ivi, 1605); — De 
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morbo gallico, ecc. (4590, Rologna, În 4.0). Net 
Dizionario della medicina dell’Eloy "si fa parota 
di fol. 
MERCY (Fnssersco de), uno del più grandi gone» 
del sec. XVII, n, a LongWY In Lotena, da oscura 
famiglia; entrò agli sUpendi dell’etettore di Baviera, 
e al propri meriti fu debitore del grado di genera- 
te, Si iltustrò nelle guerre di Germani: 
wl, Uberllngen, Friburgo, e copri quest’ ul 
col mezzo di un campo lrincerato, che abbandonò 
per altro dopo tre giorni di ostinata batta 
tro Il gran Condé. Condusse la sua ritirata davanti 
Turenna con rara perizia; sconfisse quel gran capita» 
no a Marfenthal nel 4645: ma l’anno stesso fu vinto 
dal Condé nelle pianure di Norilingen, Morì delle sue 
ferite al di seguente di quella sanguinosa fazione © 
fu sepolto presso il campo di battaglia. Venne scot- 
pita sulla sua fomba questa bella Iscrizione: 5/0, 
wiator, heroem caleat. 

NERCY (Fronwosno-Crawio di), nipote del prece- 
dente, n. În Lorena nel 1666; andò ad offrire la 
sua shada all'imperatore Leopoldo nel 4652. Dopo 
Avere onoratamente combaltuto fa tutte le guerre 
d° Uagheria satî al grado di maggiore, e fu spedito 

Italia (1701), dove due volte restò prigioniero. 
Permulato poco appresso coi prigionieri nemici, rlen= 
irò nell’arringo dell'arini con nuovo ardore; ot- 
Je Ta digoltà di feld-marescialio generale € co- 
strinse | francesi nel 1708, a ripararsi solto le 
batterie di Sirasburgo. Nel 1709 pencirò in Alsazia 
© toccò una piena sconfita dal conte del Bourg; 
esegui la sua ritirata con una precipitanza che fu mor 
tale ad un gran numero de’ suol soldati € conseguì 
tuttavia il supremo grado di feld-maresciallo. Dopo 
avere cresciulo fama al suo nome nelle battaglie di 
Peterscaradin e di Belgrado, fu nominato nel 1749, c0- 
mandante genrale della Sica e glunse a recarla sotto 
Il daminto Imperiale, AT rinnovellarst detta guerra, nel 
4754, egli fu insignito del titolo di generale supre» 

10 degli Imperiali In Ialta; valieò Îl PÒ; Inoliros= 
Si nel ducato di Parma, e fu uceiso all'assalto del! 
villaggio di Croiselta. — Asroso , conte di Argenteau 
suo figlio adottivo, che prese ll'suo nome € le sue 
armi, si (è chiaro servendo I° Austria, in Unghe- 
tia, in Baviera , In Alsazia, nei Paesi Bassi e_mori 
fn Essex nel 1707, comandante generale della Schia- 
Sona, 

‘88 MERCY-ARGENTAU (II conte Fauscesco di), uo- 
mo di stato austriaco discendente dalla famiglia dei 
sopraddescritii; era ambasciadore austriaco in Parigi 

1794, e fece grandi pratiche per muovere gli 
Altri polentati europei a favor della famiglia reale; 
insieme col Catonne persuase sla fuga Luigi XVI «egli 
però colle sue bri 
Aplonietta ed Ji suo marito, costei 
Sabetta in una sua lettera a madama de Raglcourt, 
ehlamava costui una vecchia volpe. Anche nelle Ae: 
morie estratte dalle carte di ws uomo di stato è 
delto di lui che trasse a gravi errori palltici 1a 
regina, Egli da Hrusseles, nel 1793, tenne. seerote 

alfehe col Danton per salvare fl re dall 
ma ancor in questo commise errore polch 
accorse che Hi Danton era allora caduto d' og 
torità. Essendosi Irasferito a Londra per trattare con 
Pit, ivi mori nel 1704. 

9 MERCI-ARGENTAU (Il conte Fionsonno-( 
mio di). generate anstrinco, fratello del precedenti 
comandava un reggimento nell'esercito austriaco ca- 
lato în alia contro i francesi nel (704; fece alcu: 
Di profiti ad Orméa (1705) ed a Palestrino, ma la- 
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sciatosi sorprendere a Loano fu cagione della perdita 
di quella battaglia; sottoposto alla disamina «un 





consiglio di guerra vi fu cagione di credere chregli 
la quel fatto fosse slato semplice esecutore d' 
zioni secrele della corte di Vienna; maggiormente 
crebbe sospelto, quando essendo stato gra- 
vemente ferito il generale austriaco Noccavina a Mon: 
tenotte, raccomandò caldamente al Merey di dar 
l'assalto In quella notte medesima prima che ai fran- 
jove milizie di riscossa, ed ei 
promessa, nom l'adempi , ande su 
Toi Si riversò tutto il biacimo della perdita di quetla 
a che forse decise, almen per allora , 
coso d'Europa. Il Roccavina fu udi 
to esciamar dal suo lello : » Mercy tia commese 
rave dell'altro, Egli ha 
» mancato di assallar Montenotte, Îl giorno prescritto 
» dal generale supremo; non ha rllentato Passalto 
» all'ultimo ridotto, ed ecco che ha lascialo. sco 
» perio il podto di Dego, chiave in quesio monen: 
» to della nostra linea d’operazioni », 1l Merey era 
uomo si esperio nell'arte della guerra che non pa 
reca polesso per ignoranza commeltere tali errori, 
onde fu posto in carcere € solloposto ad un consì: 
glio di guerra, ma la corte di Vienna sospese quei 
processo, e solo si stelte contenta di lorgli per al- 
fora il comando. Ma nel 1809 fu chiamato di nuo: 
vo a comballere © poco appresso creato generale 
d'artiglieria, Egli mancò 2° visi alcuni anni dopo, 

MEÉRÉ (Gionzio BIOSSIX, cavalire di), Ictterato 
mezzano valore, n, sull'ecordire del sec. XVI, da 
un'antica famiglia del Poitou, m. nel 1695; milità 
da prima in qualità di volontario, ma poî lutto 
si diede a vivere nelle liete brigato © nella cul» 
tara dello lettere, L'esagerazione, l'ostentazione 
la mania di farsi singolare dagi 
poco ii buono, che paleva aver 
tavia il Pascal To consultava nelle quistioni che ape 
partenerano le scienze esatte. Menygio c Malzoe pren 
devan diletto dî entrare con eso in dotte conferen: 
20; la giovine d'Aubigné , cho lu poi celchre sotto 
di nome di Madama de’ Naîntenon lo scelse, al suo 
entrare nel mondo, per guida © per maestro. Made- 
ma di Sevigné che giudicava a proposito quanto 
ogni altro, allorchè parlava senza proconcette pi. 
nioni, biasima qualche parle del suo stile che chi 
ma il suo chien de style, © la postorità. ha cop- 
formato ll giudizio di lei, Citasi del cavaliere di 
Méré: Le Conversazioni del AL. D. C. e del C. D, 
(dol maresciallo di Clerambault © del cav. de Méré) 
(Parigi, (669 in 12.0), Le sue opere furono raccolte 
nel fe02. in 2 vol pic. 

MENEAUX (Gio-Niccota LEFROID de), maestro di 
musica, m. a Parigi nel 1797 in età di a. 52; mise 
in musica Oratorio del Sansone , composto dal Vol: 
talre. Serisse pel leatro dell'Opera, dove mise 
scena I’ Elipo e Givcasla (1773) e pdl Teatro Nalla- 
Ro nel quale esposo l'Espediente comico (1779) © 
Lauretta (1779). 

#8 MEREDITII (Envunoo), scrittore Inglese, n. nel 
i studiò nell'università di Oxford; fu in Tapa- 
ogrelario ed ambasciator di Godoiphia , ed ivi 
Si fece callolico; poi ritornò in Inghilterra, e par- 
gitosi di là dopo la rivoluzione del 1638, mori in 
Halia. Abbiamo di lui: Ossereazioni sopra Giuliano 
Aposiata(1629); — Melazionedella conferenza tra Il 
dottore SUlling[flel © Pietro Goodin (1687); — Os 
sercazioni sopra una conferenza fra Tenison © 
Pullon, ecc, 

‘00 MIEREDITI! (Pruco), viaggiatore inglese; era 
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governatore per la compagnia d'Africa, del forte 
di Oulunébab nel paese d’Assim alla costa d'oro, 
quando i negri di quella contrada credendo che un 
sergente il quale era soito | suol ordini avesse in- 
volato una ragguardevole somma ad un loro capo, 
e cl'egli lose partecipe di questo furto il presero 
& (radimento insicase col sergente, che dichiarava» 
si innocente della colpa appostagli e lo condussero 
nell'interno del loro paese per lo mezzo a mille 
straziz udilasi questa violenza dal governatoro del 
forte di Tantum accorse all'aiuto dell'infelico Me- 
redith, © paltui coi negri un forte riscatto, ma 
quando essi di renderono, lo sventurato che già da 
48 ore era posto a crudeli; torlure solto le. quali 
spirò nel febbralo del 1912. Gl'inglesi per orrore di 
quelto strazio distrussero Ia cità di Quinnébah e ne 
dispersero gli abitatori africani per le vicine fore- 
sto. Abbiamo dell infellco Meredith  Zetazione delta 
costa d'oro în Africa, con una isoria succinta 
delta compagnia d'Africa (Londra, 4842, in 8.» con 
corte), Le circostanze della morte di quest'uomo 
sono parlilamento narrate da Guglielmo Hutton nel 
suo Viaggio d'Africa, ece. (Londra, 1224). 

‘88 MEREZ (Crcunuo-Iosazio di) abate di sauve, 
e preposto della chiesa cattedrale di Alaîs, n. a N 
mes nel 1653, m. ÎVi nel 1728; studiò particolar 
mente la tcologla polemica, © prese con molto zelo 
a predicare per la conversione de protestanti, ma 
tanto lufizio che ebbe di vicario generale del ve- 
scovo di Alaîs, quanto { pericoli della guerra dei 
camisardi non dandogli agio bsstevote a fare le suo 
concioni, scrisse, per spandere nelle compagne le 
sue dotrino, i seguenti libri: Colloqui di Archeo e 
Neotero, ecc. (4706, 2 vol. in 12), e ire Lettere 
spirituali. 

NERGEY (Go. di), gentiluomo protestante, n. nel 
4636 a Suuvage.Weshil, villaggio della Sciampagna; 
fece le primo imprese nell’armi sollo un ca 
Deschenete , che comandava 50 vomini; segui poi 
il conte di La Hochefoueault, luogotenente del 
pognia del duca di Lorenax intervenne alla batt 
di 5. Quintino dove furono ambedue fat 
nieri, © quindi a quella di Dreux. Dopo la morte 
del La Rocheloucault, che fu trucidato nella tre- 
menda notie di: San Bartolomeo, Mergey, che solo 
per un maraviglioso riscontro del caso era campato 
alla strago, si diede al conte di Marsille, figlio dei suo 
protettore, Ma fastdito di una vita così tempestosa 
od incerta si ritrasso nella terra di Sant” Amando nel- 

tulte Te suo cure alledu: 
‘e pervenne all'estre- 







































































ttcnenti alla storia 
‘69 NERIADEC (8.), lalinamente Mereadoc 
scendente da Conano Meriadoe primo re di Bret 
dispensando a” poveri tulle le sue dovizie si rinchiu- 
so în una solltudine, pol ch'ebbe preso îl sacerdo- 
zio; morto il vescovo di Vannes, 1 chericato © i 
magglorenti di quella città lo trassero per forza dal 
suo eremo e gli diedero Îl vescovado. Mori verso Il 
660. Molti luoghi Tn Brelagna sono consacrall al suo 
nomie. Legrand © Lobinénu scrissero le sue nofizio 
nelle Vite de' santi di Bretogna. 
9 MERIAGE (Lrtsr-Atctero-Fhincisco), general 
franosse, baron dell'impero, grande ufficiale della 
Legion d'onore, € commendatore dell'ordine di $. 
Luigi, n. a Valognes nel 1707; entrò agli stipendi 
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come soldato gregario prima della rivoluzione: pel! 
tor suo seppe meritarsi i primi gradi, e dopo aver 
sostenuto assal commendesolmente una legazione in 
Tarchia, dicentò maresciallo di campo nel 4012; 
nella spedizione di Russia fa fatto prigioniero e con- 
dolto nell’Uerania; nel 1083 ebbe il comando d' 

divisione della szionale; l'a. 4893 fu i 
fante il esercito dePirenei, e mori 0 Pa 



















rigi } 
AERIAN (Merrco), colebre incisore, n, a asilea 
nel 1503, m. nelle ‘acque di Sehwalbalch nel 1651, 

l'incisori ad acqua tinta per la quan: 





tità, varietà, e bellezza delle suo opere. Fra le al- 
tre collezioni adorno dello sue stampe citasi la 7b- 
pografia di Zeiler, in 27 vol. n fol.; — i primi vol, 
del 7hcatrum curopeeum ; — l drchoniolonia co- 

} — l'Ztinerorium Ha 
Florifenium plantarum (1644). 
MERIAN (Mxrrso) . pittore, figlio del precedente; 
n. a Basilea nel (621, m. nol 1687; si attenne 
particolarmente alla dipintura do' ritratti, e. prese 
ad imitare van-Dyck. Il grande eleltore di Drande- 
Burgo gli died il titolo di consigliere € di suo in- 
caricato d'alfori a Pranefort; Îl margravio di Ba- 
den Douriac lo fece suo consigliere aulico. Tra le 
molte sue opere amimirasi soprattutto la drlemitia, 
ed il Ritraito del conte Pielro Serini , decapitato 
nol 1098. 

MERIAS (stunu-Sintta), sorella. det precedente, 
nata a Franeforl nel (G47, morta nel 4787; venne 
in grido per le sue miniature © pe' suoi disegni 
di fori e d' insetti. Citasi di essa:  Erucarum or- 
tus, alimentum «1 paradora metamorphosks (Nori 
Derga, 4670, 1603) tradotta in ledesco ed in fra 

L_ Metamorphosis insectorum surinamensium 

redam, 60 lav. în fl), Ella preparava con l' 
to della sua figlia maggiore, una continuazione dî 
quest' opera , che. Dosorsi Mina-ExnicuetTa , sua 

re, ornata. pure 













































metti d' Europa e di Surinam (Avster- 
dam, 2 vol, 


Magonza il titolo di convigliere © 
diploma di nobiltà, e mori a Franefort nel 4716. 
MERIAN (G1o. re Mosofo, 
Miechstall nel cantone di Kasilea l'a, 1725, M. 
4007; diede liete speranze fin dalla sua prima gio» 
Sentà e si manifostà sopra ogni cosa vago di trat: 
tare la filosofa € la metafisica. Prese gli ord 
eri, «enza però sentir decisa Vocazione pel sacer- 
«ozio, e predicò riportandone quanta lode mat dir si 
possa, ma pure non paleva esere contento di se 
Stesso? fin d'allora vaghieggiava un allo genere 
di vita e di gloria. Nel (750, il Maupertuis gi fe 
ce accettare una modica pensione ed un seggio nel- 
l'accademia di Berllao, da lui. presieduta, Merian 
adottò la Prussia per patria, e dopo aver” provata 
la propria riconoscenza al sUo protettore difenden- 
dolo contro Koenig nella lle che Il Voltaire fece 
tanto famosa, «i abbandona ai lavori che gl'im 
poneva la sua qualità di membro della elas 
filosofa speculativi netta Raccolta di 
cademia un gran Memorie che tutte fa 
chiaro segno di un înteltelto veramente Ntosorlco 






























i 
temi felicemente scelti, appartengono alle questioni 





più difficili, edi maggiore Importanza alla metarisica, 
© ad altre materie di gran momento perocchè Iran: 
no a quanto s' apparlfene 0 al nostri doveri 0 al no- 
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stri piaceri, alla morale 0 al buon gusto, Eccone { ti» 
oli di alcuni: 1° Esfimazione della nostra propria 
esistenza; — L' Esistenza dello idee nell’ anime 
— L' Azione, potenza e libertà, ecc. Divenuto di- 
rettore della ci belle lettere nel 1770, si 
appreso si lavori di una natura diversa con tanta 
(lità © commendazione che avrebbero potuto fare 
obliaro | meriti che egli aveva nequistati con 1a fi- 
losola, se la memoria ne fosse stata meno profon- 
da e meno recente, Laonde egli sembra aver di- 
mostrato fino all'evidenza con tutta la storia del- 
la poesia, che ii ratti dalle selenze pro- 
priamento dette sono Ingrati © che le Idee scien» 
liliche [ntrodotte nei componimenti poetici anche dai 
grandi maestri han sempro nociuto al loro ingegno. 
Tutti questi scritti, ed altri ancora rovansi cospar= 
al nelle memorie dell’ accademia di Berlino di cui 
fa uno dei più begli ornamenti. Egli non volle far 
ne particolar raccolta, poco carandosi. della fi 
ma. Questo vero dollo non ha pubblicato separ: 
mente che le re opere seguenti: iraduzione dei Sag- 
gi sull umano infendimento, di David Hume (Am- 
Sterdam , 1780 ,2 vol. in 12.0); — Sistema del mon- 
do (Boulilon, £770: Parigi, (780, In u.e),e la tr 
duzione del poema di Claudiano sul Autto di Pro- 
serpina (® vol. in 8). Se ne togli le sue di 
gnità accademiche , altri ulti non ebbe fuor quello 
d'ispettore del collegio francese © di direttore di 
studi. Fr. Anellioa lesse Îl suo Elogio storico al 
cademia di Berlino nel gennaio 4010. 

‘w0 MÉRIAN (il barone Aspazi-Apotro di), dotto 
fiotogo, n. a Basilea nel 4772; fu prima addetto 
fa Pictrnburgo al winistero dello coso esterne, e pi 
consigliere di stato; visitò varie corti d'i 
l’unico ricreamento che alle cure politiche prende 
va era lo studio ed Il conversare coi dotli; 
va lanto modestamente di sè che non volle mai ap- 
porre il nome suo alle opere che pubblicava, e mo- 
ri a Parigi nel foga, Abbiamo di lui: Yriportitums 
ct deanalogiu linuarum libellus (Vienna, 4920-25, 
do fol. tr lossì © principj dello studio 

delle linque, tn ledesto (Cartsrube, 
delle 
(Parigi, 1028, in to). 
n. di). uno dei più prodi officiali degli 
eserelti france ig XY, n. 
Metz Del 1747 ei reggimento di Piemonte 
ualità di c di 14 anni; speditamente 
iz ai primi gradi per merito delle onorate prove 
che fece nell'assedio di Kebl, nella famosa scalata 
delta capliale di Boemla, nella. disastrosa ritirata 
di Praga, nella battaglia di Eltingen, negli asse 
«li Monin, d' Ip, della Knoque. | marescialli di Sas- 
sona e di Noailica posero in esso altissima estimazio» 
nc; Il primo soprattutto si dichiarò suo protettore. 
Stringevasi a consiglio sovente con lui per ragiona» 
re intorno alle cose della guerra, Meric istitui sotto 
È suoi auspici un corpo franco di cavalieri, e coman- 
dando iuei valorosi grandemente giovò alle armi 
francesi, La plù gloriosa delle sue geste fu senza 
dubbio la presa di Gand, nel (746. Traversò a 
nuoto, col suol volontari i fossati di quella città 
în pleno giorno, tolse Te palizzate, tagliò a pezzi i 
corpi di guardia, sforzò le porte, 'e rovossi signo 
e della. piazza, dal qual fatto derivò la conquista 
di tutta la Fiandra, Finalmente dopo altre: iltustri 
fazioni che gli valsero Il grado di brigadiere ed Il 
comando di un corpo franco di cinque battaglioni 
ch ebbero gli offciai tutti nominati da lui, pa 
$ò nel 1746 nell' \merica Seltenirionale, sempre 



















































































sotto Il regno di La 
“entrò 
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i segnalò eziandio in quella i 
j ritornò dopo sei mesi a. rip 
dere il ‘suo grado nell'esercilo di Fiandra e fu ve- 
ciso di quattordici colpi di fueile al ponte di Wa- 
ten, fra Malines ed Anversa, nel 1747, 

NERIONI (Romano), monaco camaldotente ed uno 
dei fondatori dell' Accademia degli Arcadi, n. nel 
4685, nella diocesi dImola; professò leologia a Na- 

centò abate, quindi procurator pe 
visitator del suo ordine, © morì 
là nella Dalia di Bagnacavallo l'a. 1757. 
Fra le allre opere lanto în prosa che in versi cit 
st di lol: Ditozione alla gloriosa vergine santa 
Gellrude con alcuni sonetti , ecc. (Bologna , 1707); 
— Li misteri della corona del signore e quelli del 
rosario portati. în vari sonetti, etc. (Forli, 1703) 
ecc. La più parle delle sue Poesie furono raccolte 
nel 1708, 2 part. in 8.e, La sua Vira serilta da D. 





























Anselmo ‘Costadoni. Irovasi nel 1. XXVI della face 
colla del Catogera (Venezia , 1742). 
MERILLE (EDwowo), giureconsulto, n. a Troyes 








319; pooferd i ifo 0 Cabora cd a Murge 
e ori nd 1647, Non si contenme troppo Tauiabi 
tuenio veno Coco nd svolse ve volendo ab: 
Battere 1a reputazione di quei grande giareconate 
to, perdé ia propria. mellendo fn caro 
tipetto è que sommo, Abbiamo di iu 
Etpositines ia da declones Jstinlani (rari, 
if, In 45); — Er Cujuclo bri tres qui con 
tinent carianico interrsttionee ce note Dioe 
Haru co ex 0a Codici i defenana lettone 
fiorentina, Gi, 1058, la 40, ne primi de 
SEI antro sl’ studia dl mettre Cart in con 
tradizione con se sesto melle nlegazioni da coso 
dale Sul codice. © sul digest; nel terno bro 
prompe conto e corcesoni rioposte atte Foe 
Nele forentine “= Commento i Antitatio: 
tm quatuor dbroe (i, 1666, In 451 Uirecht, 
17085 in 80). Tutto. 1 ge Gpere, ad ecerio: 
" forono rateotto in” una. edione 
pubblicata a Nipoll dal ‘Gennaro! (1720. 2 vel in 
no tun Fato tetita da Go emer. irovasi 
nea Storia del Bere del Thdomss de a Ton 
Sastre, 
"20 NENILLE (G, dlto BEAUNEGAND) n. a Sant 
rst last fr gi sluani divenne uno eltoro 
Spi dopo ta pece cons otto Il constato refer 
Sila qucte domestico ta it errante n a evordie 
del. nl venne Parigi pe cooperare al'espl» 
dione della macchina infernale, Satiro att ave: 
Atigazion della olii, db als ita erre, ma rilr: 
Salo ner laseconta vola nella capitate detlFancia nei 
4209, ed avendopreso parte ad lcone congiure chest 
{ora ttomavani venne rrstio con Gorgo Cadouda, 
e stadio cogli sit congiurati anno stesto. Mes 
ti aveva appena 28 anti 
MienimiE (o. Famoso iv sitorodistoria, n 
a Pergi el Gras la abit ehico ano meno ch 
Fagguartovole aria Avendo dice le tue fave: 
Sigazioni «ala fabbrcaione de color ne pubbli 
28 frati in un'opera commenovoi fntiotata: 
Della pittara a ulio © processi materiali adopera: 
Ii n Questo. genere si piana do diderio © Gio. 
Fan Eyck fo i di mostri rari raso, in 
ome por È soi quadri più ropguardessti sono: 
È Iamocenza inci dal Merck ed alcun Pigna 
fori che sctaprono in una sca te osa di Ali 
fane Crotonate. Egti mari & Parigi nei tasa se 
greto perpelto dele arcate di belt art. 
SO Nigto SI Paowsno MERDNEE amore del Featro 
Diz. Mtocn, T. II 
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di Clara Gazul, è uno del lelerati pù ingegnosi 
dolla età nostra. 

‘#6 MERINDOL. (Norme), buon grecista, prete. del- 
V'oralorio, n. ad ATx in Provenza; entrò nell” Oratorio 
nel 162: fu superiore del collegio di Tolone, e mori 

1606.Le sue più nole opere sono: Dilucida el com- 
pendiosa qrasorum uccentuum prazis (1961); © 
Grammatica greca pracepliones(1663,8 voL in 

MERINSILLE (Canco-Fauncrsco di NONSTIERS di), 
vescovo di Chartres, n. a Parigi nel 1682, m. a 
Chartres nel 1748 ln voce di viriuoso prelato; fer 

festo quanta fosse la sua carità in quel terribile 
Incendio che si apprese a Chàleaudun nel 4795 ed 
in una carestia che affisse il Perche nel 1759. CI- 
fasi di iu un mandunento in condannagione delle 
Nocelle ecclestuutiche , nol 4756; e dei Sopgetti di 
conferenze ecclesiastiche sulla morale (1741, 2 vol. 
in fe), Abbiamo: Spirito € pir(ù del de Merinvilte 
(Chartres 1765 
































mo di lu: 
transfusionis sanquinis (Norimberga 


Tractalio medica de ortu et occasu 





— una nuova ediz. di Vander-Linden,, De Seriplis 
medicis (4686, 2 vol. n 12.0); — De incantamentis 
198, In 4.0). Questi Trattati contengono cose che non 
Si trovano alirov 
MERLAT (Ein), teologo della religione rifor= 


















mala, n. 3 Salntes nel 1654; viaggiò in Svizze- 
ta, 2 Ginevra, In Olanda e nell’Inghilterra. Dive- 
nulo poscia ministro di Nantes vi si meritò lode per 


49 anni per la sua sclenza © per la sua probl 
Condottosi © Ginevra e di là a Losanna, dove 
pastore e professore, Ivi morì nel 1708. ‘Oltre ui 
risposta violenta ché el fece al libro d'Arnanta In- 
{ilolata: Zl rovesciamento della morale di G. €. 
per cagione de' Calvinisti , opera che pi costò gravi 
Derseeuzioni, abblamo di iui un Trattato dell’au- 
torità de' e un altro De conversione Rominis pre: 
ealorit; e molte Prediche, 

MERLE (Murreo di), Barone di Salavas, n, a Uzes 
elrea ii ‘0848; entrò nella milizia in età di a. 20, e 
si diede a difendere la causa de' protestanti; segna- 
tà li vator suo In un gran numero di battaglie, 
sedi, assalli ed allre fazioni. Merltà la. fiducia 
di Enrico IV quando era ancora re di Navar- 
fa, de col ordini egli non sempre fu docile ese- 
culore. Iguorasi ll vero tempo della sta morte; so- 
lamente sappiamo che egli viceva ancora nel 4587 
dopo la battagila di Coutras quantunque altri abbia 
reteso che fosse morto nel 4584. Gli scrltori cat- 
{olii gli danno biasimo di grandi erudeltà, «peciat- 
mente. contro 4 preti, Le gesta di Matteo” Merle, 
barone di Salacas nel Vivarese, dal 4876 al 1580, 
farono pubblicate dal marchese d' Anbals nella Rae 
colla di scritti per la storia di Fronela. 

MENLE, deputato del terzo siato del beltageto di 
Micon, agì stati generali, nel {789, e l'anno appresso 
gonfaloniere (maire) di ‘ssa città; presentò: parec= 
chi rapporti all'assemblea nazionale {n nome dei 
comilata delle ricerche del quale indi a poco fu 
segretario, e rientrato nei suol lari dopo che l'ae- 
sembiea fa disciolta peri nell eccidio del & bromaio 
a. II ($ dicembre 1705). 

MERLEMONT (Canio DES COURTILS o COUR- 
TILZZ), n. nel castello di Merlemont di nobil fomi- 
glia nel 1757; entrato nella milizia combaltè- non 
Senza lodo nella guerra de'7 anni; fu comandante 
della guardia nazionale di ‘Beauvais sì € 
della rivoluzione, cd fn lat quallià lasciò. memoria 
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carissima di se stesso a fulti quegli abitanti per la 
forza onde seppe preservare la patria loro da ogni 
calamità. Divolo a tulte prove alla monarchia, tentò 
salvare Îl re nella suì fuga; ma le suo dimostra» 
zioni andaron fallite; tinunziato poi at comando della 














guardia nazionale , fu imprigionato con la. propria 
* famiglia , e liberato dopo la morte di Nobespierre, 
Solto il direttorio sedè nel consiglio degii anziani, 
ma troppo Dollendo la lui gli spiriti monarchici fu 
gran ventura se potè scampare dall'esser mandato 


A conine; sotto Impero non volle alcun pubbilco 
carico, è sospirando sempre ll ritorno de' suol amati 
Borboni ‘, si mori nel t3t0. 
NOULAYE (Gionmu-Eueosono) , 
ad Angers nel 47565 studiosisi 
le selenze , Sisitò partitamente INI 
tia, © poi l'Inghilterra, riportandone alla patria una 
preziosa collezione di cose naturali ed artistiche. Ii 
fa professore del giardino botanico, e mori nel 4807; 
bblicarono quando ei fu. morio 
\e Erborizzazioni nel dipartimento del Me- 
no e Loire, e nei dintorni di Thowars (Angers, 
Aa08). 
#9 MERLI (Giostore), ingegnere idraulico, n. a 





























Wilano nel 4729; ebbe a maestro di matemaliche il 
dolto Frisi; sostenne filustri incarichi sotto Il regno 
dItala, ed era negli ultimi anni colonnello € so- 





printendente dello fortidcazioni, pol fa direttore del 
ospizio degli orfoni de'militari, Mori nella. patria 
l'a. 4320 ammiralo e compianto come uomo di sommo 
merito. Varie opere di lui si rimasoro mss., ma sin da 
giovane crasi acquistato nomo di valente, pubblicando 
un dotto lavoro sulla favola parabolica di Regis. 
aiise in luce altresi una Memoria per la soluzione 
di problemi sulla condotta delle acque, che è on'ap- 
pendice all'opera dell'illustre Romagnosi sullo stesso 
Argomento. 

‘00 MERLIANO (Giovan), celebre scultore e fra” na 
poletani il migliore , n. d'un calzolaio a Nota nel 
4476, onde comunemente trovaaî chiamato Giovanni 
da Nola. Il padre suo lo pose a scuola di lettere, 
volendo che gli tenesse i conli della bottega; ma 
fu ventara delle srti ch'ei si, morisse, venuto in 
Napoli per cerla lite, primachè non avesse sforzato 
HI fgliuoto ad abbracciare Il proprio mestiero, dal 
quale lo distraeva al lulto l'istinto indomabile di 
palura. E ben n’avea dato prove, perocchè da fan- 
ciullelto, senza esempi, senza incitamenti, în una 
terricciuola poveri di coltura, e'si trastullava ab- 
bozzando figurelte non informi di cera. Subito dup- 
que che fu libero di se slesso, e che gli loecò il 
carico di sostentar la famiglia , Giovanni pose mente 
al disegno, e di dodici nni c'atlogò în una scuola 
di piltura ; dipol si addisse alla plastica; infine si 
consacrò onninamente alla scultura, incominciando 
dal lavorare il legno, siccome materia più arrende- 
vole e più accomodata alla sua. gracile. complessio- 
nes € fecesi ammaestrare da Angelo Agnello del Fio- 
re, Questi era Ogliuolo di quel Colantonio, a cui si 
deve incontrastabilmente la lode d'aver condotta la 
pittura a olio alla possibile perfezione, prima e me- 
glio d'ogni siro maestro de'suoi di; &d aveva a 
cli'esso vantaggialo assai l'arte sua  rifacendola nobi 
le cd ordinata, di kolica © barbara ch'essa era, 
checchè se ne ‘dicano tutti quelli che quei goffo stile 
vorrebbero omai rimeltere In onore ( non ultima del- 
Is stollizie di questa elà ), parendo Toro di trovare 
ion s0 che bellezza e sublimità tra i Suoi frastagl 
e i suoi trinci, e le suè mostruose sproperzioni di 
OERI maniera; %e non che ci consola che anche que 
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sto sarà un andazzo di poca durala. Il Flore però 

non aveva alcun sentore dell’attica eleganza; onde 

sola la scultura fra le te arl! Imilatric, era rimasa 

tadietro delle sorelle, © | signori che bramavano 

opere perfette solevan ricorrere alla scuola foren- 

tina: cagione perché Irassero in Napoli in diversi 
Hi Rossetto e 1 fr 















alcun saggio del maraviglioso suo ingegn 
più destderavano il risorgi 





quello studio nelle opere degll antichi, senza ll quale 
non iapera aleun artista sollevarsi dalla schlera vole 
fare, Colà, ruocomandato da Pirro Liguori napoleta= 
no a Bramanto che soprastava alla edificazion di 8. 
Pietro, imparò da esso l'architettura, € non poten- 
do accostarsi al sommo Buonarroti per la costui na= 
tural ritrosia, altese a pigliar copia delle opere sue: 
e per ciò solo non ci par verisimile l’asserto di I. 
de Dominici, chel s'amicasse al Bandinelli, super 
bissimo spregiatore di Michelangelo. Poichè fa stato 
in Roma per vari anni, rimpatriò; € tosto prese ad 
abbellir Napoli di tante eccellenti sculture, che se 
volessimo tutte descriverle a distesa, itratterremmo 
I leltori Iroppo più del dovere. Accenneremo sol 
tanto în fino le principali: le quall (essendone pe- 
rile pochissime) stanno tuttavia per ismentire Pine 
giustà senlonza del Vasari, avaro estimatore, come 
ognun sa, d'ogni arlista che non fosse toscano, © 
forse più che d' altrol di quest’ vomo maraviglio» 
30, del quale Irovasi scritto nelle suo Vite (ed an- 
ché per incidenza) che fu assai pratico scultore, 
ma con poco disegno, Se non che per un sol Vasa: 
ri, che infin infine era un piltor medioere quan 
dunque assi leggiadro seritore, e’ebbe Gio, da Nol 
Hl Giordano, ll Rosa ,l Vacearo e lo stesso Cicogna” 
imparziali ammiratori della sua virià, 
e n'avrà finchè non si perda in Halla anche l'intel: 
more delle bello fatture dell’arte. Un so- 
ino, 0 per breve fempo, contese al_ Mer 
ilo; e fu Girolamo Saniacroce (v. q. no 
me), giovine d'ingegno meno vasto e fecondo, ma più 
Ala compilasi la sua vila sul. trentesimo 
sesto anno, nè per la qualità, nè pel numero dei 
lavori puole oggimai pareggiarsi con esso, Chi pol 
volesse saper l'origine di quella nobile gara, a cui 
son dovule le loro opere, se non più belle, sl cerlo 
blù correte © più finite, riscontri il de Dominici, 
‘Qui basta dire che i fautori delle arti partergiava- 
no anch'essi per l'uno © per l’altro, e quando Car- 
dopo la guerra effricana nel 1355 . foce solem= 
nc entrata in quella città, furono i due scultori 
chiamati Insieme ad ornare le vie del passaggio di 
ue € Dussiillevi allegorici. Bella ed ulile colle- 
ganza (poichè vi presero parle anche il Manlio ur- 
chitetto © |’ ottimo-pittore Andrea da Salerno) se 
avesse lasciato durevoli vesligi, e se meno fragili 
fossero le figure di terra © i dipinti a fempera, nei 
quali la mano de' sommi artisti, quasi ratla come 
ll pensiero, può stampare più vivamente 1’ impron- 
ta del genio loro. Per questi servigi fatti al comune, 
Giovanni ebbe entralura col viceré don Pietro di 
Toledo, Il quale gli commise tante opere pubbli- 
che, che non sarebbe Dastalo a lulte se non aves: 
se avulo discepoli valentissimi , Domenico d° Auria, 
Ferdinando Manlio, ed Annibale Canavello. Così or: 
nò di fontane ( perite poi tutte) parecchie popotose 
piazze della ciltà, ridusse in forma di palagio it 
Castello Capuano, nel quale furono riuniti 1 tribu- 
nalî, © presso alle mura costrusse la famosa strada 
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a cui si dì il nome del fondatore Toledo. Ma ta 
più solenne opera ehi' el fece per conto del vicerè fa 
dl suo sepolero nella chiesa di S. Giacomo degli 
spagnuoli: dove sono ire bassiriievi, a buon di 
ritto commendali dal Cicognara per le vinte dil 
ficoità della prospeltiva , © quattro virtà tut 
onde, lavorate con si buona maniera, grazia 
e disegno, che ll Giordano © 1” alliero Salvator Ro- 
sa, soprafatti da gioconda meraviglia al primo ve. 
derle, vollero serbarsene copia, viccome narra 8. 
de Dominici nelle sue vite, Le altre opere maggiori 
del Merliano, che tuttavia a vedono in Napoll, so- 
no questo: Gli armari della sacristia dell’ Annune 
lata, scolpiti {n legno con infinito statuette, bas: 
sirilievi © d° ogni sorta ornamenti; — Il Sepolero 
di Galeazzo Pandone, e un Gruppo di N. D., S. 

io. Batt., e S. Malleo, in 8. Domonico; — un 
altro gruppo della Vergine col putto in collo, e 
5. Gio. fanciullo, în 8. Me di Montoliveto; — S. 
Dorotea, statua intera, In S. Agnello; — i Sepol: 
eri di Antonia Gaudino In ara : © quelli 
de' fraîelli Sanseverino © del fanciullo Bonifacio, 
tn 8. Severin allar. maggiore di 8. Loren: 
1; — un Bassorilieco rappresentante un deposta 
di croce, in Sa Maria delle grazie, Morì Gio. da 
Nola nel’ 6859, Panno ottantuno della sua età. 
Quanto a' costumi , fu modesto e benigno, e pronto 
a sovvenire gli arlefici bisognosi coi consigli e con 
l'opera delle sue mani; quanto al merito dell In- 
Regno, sia conchiustone d' ogni sua lode, che Na- 
poli non produsse mai più alcun artefice che l'ag- 
Kuagliasse: perciocchè Îl Nernino ragionevolmente 
s'incolpa d'aver conferilo con le bizzarre opere 
sue alla depravazione del gusto, AI contesrio, il 
principal carattere del suo stile è la sobrietà. Le 
alliludini delle suo figure, composte: poche e sem- 
plici le pleghe de’ panni: mile l' espressione. degli 
affelti: grande la grazia e il decoro, Trovà egli le 
difacoltà dell’arte e le vinse: lavorò ed Ingentiti 
il marmo con gran pazienza e delicatezza, © spi- 
rògli quella vilalità, che per lo Innanzi non s'era 
veduta se non nell'opere antiche. Onde si dee di- 
re ch' el raccogliesse Tn sè ogni preglo di eccelten- 
te artista; perciocchè (ulta comprese la filosofa 
dell'arte, nè Irasaodò la diligenza e la finitezza 
del'escelzione. = Art. com. dal ig. ls. Tauscmsi da 
Napoli. 

MERLIN (Axsocio), nolo in Halla sotto il nome 
di MERLINO, personaggio famoso per le profezie che 
gli vengono ‘altribulte, e per la. parte che a lui si 
assegna d' Incanlatore, In fatti | romanzi del re 
Arturo © dei cavalleri della Tavola Rotonda; nae- 
que nel V sec. nelle moniagne della. Caledonia 
oggidi Scozia. Fra gli seriltori che ci han tra 
smessa Ja storla favolosa di Merlino, alcuni pare 
tano di lui come di un gran mago, allri han veduto 
in esso un sanlo ed un profeta visibilmente ispl- 
rato dal cielo. Quello che pare certo, si è che egti 
molto poteva sugli vomini dell età 
me dell'ingegno, Se credesi al Le 
de Seripi. Britann, cap, 26 © 27) egli era doll 
nelle malemaliche, ed aveva anche invotato alla 
Natura alcono de’ suol segreti. Fra le edizioni delle 
Profezie attribuite a Merlino si nota una tra 
francese attribuita dal Barbier a Roberto di Borron 

rigi, Ant, Verard, 4490, 3 vol. in fol. pic. go- 
tie; Filip, Lenoir, 1539, 3 vol. in 45); una tra 
duzione italiana (Venezia, 1480, in fol.; Firenze, 

15 in 4.0); una traduzione spagnuola (Burgos 

fn (ol. go., rarissima). T. Heywood pubblicà 
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Vita di Merlino soprannominato 





da inglese a 


Ambrogio, con una versione dello sue. profezie 
(Londra, 1641, in 4.0). 1l libraio Boolard mise in luce 
i di Merlino l' Ineas 


na traduzione de' Hom 
latore rimesso in buon 
vol. in 18.9), Il Froyiag pi 
lino britannico (Nuremberga, 1757, in fol), 

MERLIN (Gucomo), n. sul finire del sec. XY net 
borgo di San Vieturnien, diocesi di Limoges, m. 
nel collegio di Navarra a Parigi nel 4541; fu sue- 
cessivamente teologale della cattedrate di 
parroco di Montmarire, canonico e gran p 
di N. D., gran vicario del vescovo di Parigi ed arci» 
diacono ‘ella Maddalena. Pu eziandio uno dei tre de. 
putati nominati si palazzo del comune, nel 1598, per 
deliberare colla regina reggente sul modo da tenersi 
onde far libero fi re, pri 
dobbiamo la prima collezior 
4525-24, in fol.; Colonia, 1835, 2 vol, in 
dizione d' Origene (1814) ecc. 

6 MERLIN (Cano), gesulla; n. nella diocesi 
Amiens sul nire del sec, XVII} professò la teologia 
con gran grido , e serisse vari articoli nel giornale 

Trevouz; ma l'opera che ha duto degna fama 
al nome suo è Îi dolto 7rattato istorico e dog- 

























matico sulle parole 0 le forme dei sucramenti della 
chiesa (Parigi, 4748, 1 vol. in 120). Il Me 
a Parigi nel 4747. 





in mori 


di Thioncille, 
era usciore al 
principio della risoluzione. Mostandosi zelantissimo 
propagalore della medesima fu nominato uffica 
municipale e deputato della Mosella alla assemblea 
legislativa dove fu in particolar. modo nolato per 
l'ardente ladole sua. A comune con Chabot e Ba- 
zire, egli denunziava continuamente la corte ed È 
nlstr. Uno de' più sbrigitat siccome egli era, nella 
congrega del giacobini propose sl dovessoro proces= 
sare i principi fratelli di Luigi XVI, e diè volo pers 
chè si meltessero solto sequestro i ben! dei fuorusciti. 
Il ga marzo (792 fece sanzionare accusa. contro 
monsignore de Castellane vescovo di Mende che fu 
pol Irueidato a Versailles; il 25 aprile dimandò si 
traducessero in America tulli 1 preti non giurati ed 
Ja seguito pose nuovi parliti contro di essi. 
gio predicò la ribellione con fanta. vi 


























rare più oltre. Il 40 agosto fu vi 
de’ nemici della corte, © fin dallo 
fu Inteso se non a proporre accuse 0 callure contro 
questo 0 quel cittadino. Il 24 agosto dimandò che la 
casa del Lafayette fosse disfatta. Il giorno appresso si 
offri d’andare a prestar sersigio nel corpo de ti- 
rannieldi, lello nuovamente a far parte della con- 
venzione invelva contro Lulgi XVI ne' suoi discorsi 
è rimproverava ate siesso di non averlo pugnali 

to Il 40 d'agosto, e fermamente negò gli si dovese 
sero secordar consiglieri. Trovandosi "assente si 
tempo del processo, serisse di Magonza ll 6 gen- 
nalo dando ll voto per la morte del tiranno. Mostrò 
molla prodezza, non acompagnata però da” suof con- 
aueti eccessi, a Magonza € nella Vandea, Lf gen 
naio (794, chiese che fulto le piazzo prese ai ne- 
mici fossero smantellate, e si Irasportassero in Fran- 
cla le ricchezze, È bestlami e To derrate de' paesi 
conquistati, « I popoli ne faranno lamenta, 
» ebbene! abbatiano | loro rel ». Ti 

Robespierre quesi' omo così farente cominciò a 
tremare egli puro, dividevati dai gineobini dopo la 
ruina del tiranno, ‘e si dichiarava loro nemico. Poco 
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dopo it suo credito venne scemando ed ebbe poca ni 
torità nel consigifo de' cinquecento. Attora fu udito 
dire com'egli aveva omai troppo bene conosciuto fe 
risoluzioni, nè volersi più nvventurare si terribili 
cosi dello ‘inedesime, Net 4708 uscendo dai consì- 
glio de' cinquecento cb 












Chiaritosi avverso al consolato a vita 
dimissione e si appartà non solamente 
Dolliei, ma volte eziandio andar fontano da Parigi. 
Aveva comperato Il Calvario del monto Valeriano ed 
allora lo rivendè. Nel faga'fomendo non venisse 
applicata anche a lui la legge sui regicidi  indiriz» 
2Ò ll 47 gennato ni ministri. una Afem 
qualo diceva: da 40 anni in poi lui condurre vita 
solitaria © campestre, lontano da ogni parteegiare: 
essere stato nel 4004 uno del primi nd accostarsi 
al governo provvisorio; non aver ricevuto inca- 
richi nè onoranze da Bonaparie, e non aver dato 
il suo voto per l' artioto addizionale. Ricordava che 
a tempo de processo di Lulgi XVI egli era assente 
€ che non erasi fatto conto del suo voto. « Io allo- 
» ra avera 97 anni, ci diceva; ndesso varco 1 30, 












































© le mie opinioni on mollo mutate; mene ap: 

pello alla clemenza di S. M. ed alla sua glosti= 
» zia ». Per le quali dichlarazioni Merlin de Thton- 
ville non venne notato sul registro desti sbandeggiati. 
Nel 4629 volte provare di huovo come le sue opi: 
nioni avevan mutato faccia, richiamandosi pubblica: 
mente contro un luogo dell Memorie di Madama 
de Campan dova dicevasi lui avere oltragziata Ma- 
ria Anlonielta nelle giornate che tenner dietro ai 
40 agosto. Checchè si fosse, egli poté abilare In 
pace Îl suo dominio di Commencho, presso Chauny. 
Ultimamente si condusse ad abitare Parigi, dove 
mori net 105. 

MERLIN (il conte Cassrarono-Asrovio), luogotenente 
generale. fratello minore diMerlla de Thtonville; par- 
ti come volontario in uno dei ballagiloni della Mo 
sella, e fu fatto incontanente ufficiale. Pra nel 1799 
Capitano di stato maggiore nell'esercito d' Olanda, 
ed in diverse circostanze VI diè prove di valore è 
di senno, Sul campi di battoglia meritò tot 1 gra- 
di de quali fa ricedtito. Nominato colonnetto d' ussari 
nel 4208, interv 
dro 
come degno del grado di generale. Segui Il re Gi 
sepe a Napoli, e quindi In Spagna; gil furon come 
messe varie lefazioni secrete, e fellcemente le con- 

“pre nuovi meriti, e ln particolare 
nel 1812 a Tatavelra, dove mollo cooperò dando. 
la carica co’ suoi cavalli, alla disfatta. degl Inglesi. 
Creato luogolenente generale nel f944, comandò 
durante quella guerra e la seguente un corpo di mb 
lizia equestre «ul Reno, ll grido che corse nel 4849 
della sna nomina al comando supremo di Sirasbur= 
go fa accolto ‘con giola dagli abitanti di quella cit 

|, che conoscecano Îl suo nobile e generoso animo 
e Îe sue private virtù; ma non avverossi. Fu ado- 
perato come Ispettor generate di cavalleria fino al 
tempo che gli venne concesso II ripnso dal servigio 
dell’ armi, e mori a Parigi nel maggio del 1859. 11 
maresciallo Clausel lesse sul suo feretro un discorso 
inserito nel Monitore. 

98 MERLIN (Ax), più nota sotto fl nome di suor 
Cammitla di S. Vincenzio, degna emula di suor 
Marta (>. q. nome): anch'ella consserò tutte le ore 
del viver sun al soccorso degli infellei; fa veduta 
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accorrer nel fata e 115 cui campi di battaglia per 
assistere i ferili 
camere una pensione vi 
carità sua verso | soldati, e Lulgi XVII le diede 
una decorazione, Quest'anilma benefica si parti dal 
S , nè d'altro fa 
udita dolersi che di non poler morire la qualche 
campo di battagila, in soccorso de” ferii. 

99 NENLIN.COCCAJO. — V. FOLENGO. 

MERLIN DE DOUAY (Ficmro.Axrono), celebre giu» 
reconsullo il villaggio d’Arfeux nel 
Cambresis, figlio di un agiato coltivatore; fece { suoi 
studi a Donay, ed ammesso ben presto fra gli a 
vocati del parlamento di essa città non stelto mol- 
to a godere di quella buona nominanza che Il suo 
sapere e In probità sua gli avevano merllata. Di 
putato nel 1759 del terzo sato di Dovay all 
biea costituente, ivi raramente sati la iribuna, ma 
prese gran parte n quanto deliberavasi ne comizi, Fi- 

ssemble fu clello presidente del 

rimento del Settentrione. 
Rimandato da quel dipartimento alla convenzione, vi 
sedè fra gli uomini più intolleranti. Nel processo di 
Luigi XVI combattè Popinione del Malesherbes e del 
is i quali dimandavano che la condanna si 

ie soltanto per la maggioranza di due 
morte del re, e ri» 

geltò l'appello al popolo e l'Indugio. AI 54 maggio 
si disserri: contro | girondini . © fu spedito dal co- 
tnltato di salute pubblica nel dipartimento del Po- 
nente per reprimervi gli seiuani ed | federalisti. 
Ritoraato dalla sua legazione, gli venne commesso 
di fare il rapporto sulla legge de' sospetti, e diede 
anch'egli I opera sua alt Istituzione del (ribunate ri- 
voluzionario: fece pure statuire fl modo che si aves- 
se a lenere verso quegli vomini che si dichiaravano 
esclusi dalla protezione della legge. Dopo il 9 ter- 
midoro passò dal comitato di sicurezza generate al 
comitato di costituzione, poi diventò membro det 
to di salute pubblica, sì dichiarò. vivamente 
contro gli agenti della setta del terrore, patiò dei 
delliti del Carrier, chiese la caltora di Billaud-Va- 
Not-d"Erbols, Barrère e Vadier, © propose 

ella convenzione i rappresentanti. pro- 
(i nel 54 maggio, Nel gennajo 4794 fece adot- 
lare rigorosi partiti contro  preli mandati a conîine 
€ 1 fuorusciti Tornati in patria. Spedito nel diparti- 
mento del Settentrione Ivi fe'disarmare i iacobi= 
nl, e sancire e promulgare al suo ritorno la riu- 
nÎoae del Belgio alla Franela. Solto il direttorio fu 
nominato ministro della giustizia © volle allora. ll» 
are Il suo innalzamento a questa importante di- 
gnità immaginando un sistema di polizia generate 
Mallata preso fl altro. Al tempo della congiara 
monarchica del Brottler, e del La Ville-Heurnols insi- 































































































gran parte nella giornata del 18 fruttidoro, © 
fo eletto membro del direttorio, in sostituzione del 
Carnot, mandato a contine, Non tenne questo Inca 
rico per più che quattro anni, Dopo ll 43 brumajo, 
nominato commissario, quindi procurator imperiate 
presso ia corte di cassazione, sostenne questo rag- 
guardevole ufficio fino alla restaurazione. Membro 
della camora de rappresentanti nel cento giorni, fi 
al secondo ritorno del re notato sul registro de' 
serili; si riparò a Brusselles, d° onde riconducevasi 
in Francia dopo la rivoluzione del 1830. Mori a 
Parigi nel 1239. Le sue principali opero sono: fte- 
pertorio mniversale e ragionato di giurisprudenza 
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“ 19, e an. seg, 17 vol. in 40); — Moe 
colta alfateticu di questioni di diritto (15 edit 
4319-20, 6 vol. in 4.0). Fu uno dei collaboratori del 
Repertorio di giurisprudenza del Guyol, dei Decreti 
della corte di cassazione, © dell'Enciclopedia mo- 
derna del Courtin, 

MERLINOT, depulato dell’Aîn alla convenzione; 
di voto per la morte del re senz'appetto nè indu: 
gio. L’anno anpresso fu inviato in forma di com- 
missario. nel suo dipartimento con Amar, e fu si 
par di lui violento ed inesorato, ma per rinequi- 
starsi il favor popolare propose all' assemblea ale 
cune provvisioni di molta giustizia. Falto membro 
@ poi segretario del consiglio degli anziani , passò 
nel 4708 in quello de' cinquecento; ne fu escluso, 
dopo il #8 brumajo, e tornossene ‘al suo diparli» 
mento, dove mori nel (905. — @@ Nel Supple: 
mento’ alla Biogr. univ. che si stampa a Pari 
per L. G. Michaud, è chinmato Gio-Faascesco Muns, 
© si dice nato a Lione nel 4759. 

MERLO (Giucowo). — Y. HORSTIUS. 

MERMET (Cexcvio), poeta francese, n. circa il 
4650 a S4 Rambert, nel Bugoy, m. dopo il fuor 
era nolajo nel 1503, e dopo essere stato per quale 
che fempo a Lione Xecondo che narra Duverdier , 
tornò alla sua palria dove fu fatto podestà. La: 
aciò: la Pratica dell’ ortografia francese, ece, in 
versi (Lione, 4603, in 46.0); — la tragedì 
Sofonisba ( 184, In 8.0), rarissima, che è una 
traduzione della Sofonisba ‘el Trissino; — ZI fem- 
po passato, opera parlica, sentenziosa e mora: 
de ( tuns, in e, 1601); — £a botlega denti 
usurai, con la ricuperazione dell’ abbondanza 
de' grani e de' vini, in versi ( Parigi, 1878, 
in). 

‘00 MERNET (Luii-FRancisco- Euvanozte), Cit 
n. in un picciol borgo presso Saint-Claude l' 

di 20 anni appena «° era già fatto tale onor negli stu: 
di che gli furono proposte, ad un tempo, uattrocatte» 
dre di Alosolia, ti 

tegio di Saia1 fu poi nor 
benchè avesse dato giuramento a"lempi della rivolu= 
zione, pure nel 4703 per ordine di Aluitte (5. q. 
nome) venne rinchiuso nelle prigiont di Bourg, 6 
non ne potè ‘quando ebbe torta 
mogli di sola apparenza, 
poiché gli sposi più non si eran vedult dal di delle 
nozze e dopo sei mest fecer divorzio. Egli pol fu 
rimesso nella dignità sacerdotale dai suoi superiori; 
professò belle lettere nelle scuole centrali dell'Al 
€ dell'Allier, © fu censor degli studi nel liceo di 
Moulins. Nel 4944 ebbe ilolo di canonico onora- 
lo di Versaliles: nei romori che ceguitarono poco 
appresso si riparò dalle minacciate persecuzioni si 
pei monti del Giura ; gli odi contro di ul non sl 
‘acquetarano col riordinamento delle pubbliche cose, 
onde si mori di cordoglio a Saint-Claude nel 4825. 
"Tra le molte opere da lui scritte irovo fatto ricor: 
do delle seguenti: Lezioni di belle lettere in sup» 
piemento ai Principj di lelteralura dell'ab. Bate 
teux (Parigi, 1908, 4 v ), libro utile ma 
dettato con boca grazia di alile: — Nuove osser. 
wazioni sopra Hoileau (1500); — Elogio di Luigi 
XFI (1085). 

MERNET (I visconte Gicutano-Atotsro-Gresrre di), 
generale, n. a Quesnoy nel 1772: vestì le militari 
divise fn età di £4 anni © fu alla guerra delle An- 
ille net 1791. Venuto di auoso in Francia quando 
appunto irrompeva la guerra coll'Austria, fu vomi- 
nalo capo di squadrone in un reggimento di ussari; 
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in processo di lempo diventò atutante di campo, 
quindi capo di stato maggiore di Hoche, e fu fatto 
generale avendo appena 23 anni, La Germania, 
italia, ta Spagna, © it Portogallo furono testimoni 
dei suo valore € della sua non comune operosità, 
Sotto la restaurazione era nominato ispettor generale 
della cavalleria, © grande ufficiale della legion d'o- 
more, essendone già commendatore fin dal tempo 
delta fondazione dell'ordine, Nel mese di marzo 1848, 
trovandosi a Lons-leSaunicr, ebbe dal Nes lordi» 
ne di assumere il comando di Bensangon a nome 
dell'imperatore, ma ricusò di obbedire , ond* venne 
ordinato un processo contro di lu. ll rilomo del 
re lo restituì nell'esercizio del suo grado © poscia 
divenne uno degli sjutanti di campo di CarloX. Pe- 
dele al suo re lasciò la milizia dopo la rivolizione 
del 1930, © morì il 28 ollobre 1957. 

MERMET. — Y. BOULLIOUD. 

MEROBAUDE 1; comandante de 
perator Valentiniano; dopo la morte di questo rrin- 
cipe ebbe possanza di fare associare Valentiiano 
dl giovane a Graziano; perdò con le sue machi- 
nazioni il generale Teodosio, padre di Teosio 
imperatore; fu nominato console nel 317 0 381, e 
quantunque serbasse fede a Graziano non calde 
punto di favore solto ‘eadosio, Mori a Lione, viti» 
ma della perfidia d'Andragazio. V'ebbe chi ‘lota- 
mente. presunse ch'e fosse 10 slesso che Mellobaue, 
re de' Franchi, — MEROBAUDE Ml, duca di Egilb, 
circa il 5645 era probabilmente ‘Aglio del prec 
dente. 

MEROBAUDE NI, guerriero, dotto e poeta, a ci 
venne erelta a Roma, Il 3 agosto 433, ona Slatux 
che si scuopri nel marzo 1943; fu genero e succes 
sore del patrizio Asturio nel governo della Spagna 
dove sottomise aleune popolazioni che s" erano ribel 
Nati 



































guardia del'im- 























66 MERODE (Il conte di), marchese di Wester- 
too, principe di Rubemprè e d° Everbergh, n. nel 
1705 da una delle più cospicue famiglie. de' Paesi 
Bassi; da glovane militò sotto { vessilli di Maria Te- 
resa; fu poi da Giuseppe II nominato ministro pie 
nipotenziario agli stati generali delle Provincie Uni» 
te; nella rivoluzione dei Paesi Bassi si uni con gli 
insorti, € poi riconobbe Il dominio imperiale. Nel 
4803 fu fatto gonfaloniere di Brusseltes, © questa 
è la parte più splendida della sua vita, perchè que 
popoli han consersato lunga ed onor 
de’ molti pubblici benefii che da lui ritrassero. Na- 
poleone 10 ercò senatore; appartenne alla commis- 
ne depufata a riunire Eli stati ecctestastici al- 
l'impero , ed allora Ingegnossi quanto gli fu possibile 
giovare alla chiesa. Finalmente fu gran mare: 
Sciallo di corte presso al re de' Paesi Bassi, e morì 
a Brusselles net 1350. 

MEROLLA (Cmotaxo), missionario cappuccino, n. 
‘a Sorrento nel regno di Napoli; predicò per 6 anni 
l'Evangello al negri del Congo e del Cacongo, e 
scrisse in ialiano le relazioni de'suoi vinggi , ira- 
dolta in Inglese net £.* lom. della collezione di Chur- 
ebil. SI irova per estratto. nella Storia generate 
de' viaggi. 

MEROUAN. — V. MERWAN. 

MEROUJAN , principe armeno delta. generazione 
degli Ardzraniani; ricusò egli solo con Vahan, prin 
cipe de Namigoniani  soltomettersi ad Arsice 
dopo che ebbe ripreso il potere supremo; profferse 
i suol aîuli a Sehabpour 11, re di Persta; abbandonò 
ianesimo per seguire la dottrina di Zoroastro 
© prese parle a varie spedizioni contro la sua pa- 






































MER 


tria, lasciando per ogni dove memoria del suo pas: 
saggio colle più spaventevoli. devastazioni. Arsace 
essendo morlo schiavo di Schapour (570 di G. C.), 

roufan a cui era promesso il trono d'Armenta, 
simpadroni del regno ed Ivi ricominciò a mandare 
ogni’ cosa a Ruasio e ruina. Ma l'imperatore Valen- 
te accolse sotlo la sua protezione il giovane Bab, fi 
glio di arsace; ed Il barbaro usurpatore vinto 
un esercilo romano, si ritrasse In Persia, dove non 
cessò di meditar sue vendette contro la. patria, FI» 
nalment: in una nuova spedizione che fece sol- 
to° il regno e durante la minorità d'Arsaco II, fu 
vinto € Manuele, principe de' Mamigoniani , ed 
ucciso aella sua foga da Sabag, principe de' 
tidi. 

MEROVEO,3.» re francese, cano del 
roving; era il secondo figlio di Clodione 
la sui nascila deve esser posta Intorno 
Inviab a Roma da suo padre (circa il 4 
tere m sodo la pace conelusa dai franchi, ebbo le 
più Usinghiere accoglienze da Valentiniano MI, e si 
manbnne amlco de’ fomani, quantunque sembri pr 
babie che Atlla abbia fatlo entrare in una lega 
conto di essi Clodione ed Il suo figlio. maggiore, 
.L Dionigi assegna a Meroveo 

43anni di regno , Il che fa supporre che prendes- 

se dlolo di re nel 440, vivente suo padre. Clodio. 

via prima di 
















































i, lasciando tre figli, 
Je commessa 21 loro zio. Ma paventi 
zine di questo tutore, la loro madre mise i tre 
ppilli solto la protezione d'Attila: Ezio © Meroveo 
tossero allora il campo contro quel barbaro, in- 
@ggiarono una sanguinosa battaglia nel 4s1 nella 
fanura di Mery sul Seine, 6 leghe sollo Troyes. 
fe ssirono con vittoria; <d 1 principe franco si 














MEROVEO, 2.» figlio di Childerico I e del 


prin» 
cipessa Oduera; fu mandato dal padre nel 576 ad 
impadronirsi del Poitou ; ma trascurando gli ordini 
ricevuti, andò a sposare a Rouen Brunechilde sua 
zia, che amava perdutamente. Ma Childerico per 
punirlo di questo nozze e soprallutto dell’avere isti 
gato a ribellione (siccome egli credea) È grandi del- 
1 Austrasia a favore del figlio di Brunechilde, rin- 
chiuse Meroveo nel monastero d’ Anisola, oggidi 
84 Calais, diocesi del Mans, dove lo costrinse 
prendere gli ordini sseri. Il giovine prigioniero per- 
venne a fuggire; errò per qualche tempo in diver 
se provincie, e peri nel 377, solto il collello d' un 
sicario di Fredegonda. 

00 NERRET (Cusrorono), medico © naturalista, 
n. a Wincheombe nel 1614 ; fatti gli studi in Oxford 
esercitò con grande riputazione la medicina a Lon- 

ed Ivi mori nel 4695. Ollre a vari seri nel. 
‘ransazioni flosofiche , pubblieò + La qual 
del perfetto medico, cenno sulle fraudi che 
commettono gli speziali (1869), opera Importante 
contro alla quale si disserrarono gli speziali; — 
Pinaz rerum Britannicarum , continns vegetati= 
tia, animalia et fossilia in hac insula reperta 
(1067). 

90 NERRICK (Giucowo), letterato inglese da an- 
noverarsi tra" fanciulli precoci, n. nel 4730, m. a 
Readiar nel 1769; la sua Iraduzione de Salmi è 
ta migliore che abbia in versi la letteratura inglese, 
€ la pubblicò nel 1765; tradusso anche Z'rifiodoro 
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(ogtond, 4750) e le note onde gli fe corredo sono 
più volle ricordate dal Runkenio: Abblamo pure di 
#50: Annotazioni eritiche e grammaticali sopra 
5. Giovanni (4764);— un volume di preci; © varie 
Poesie. 

NERRY (Rosano), poeta Inglese, n. nel (775 a 
Londra; ebbe per qualche tempo un uffzio nelle 
guardie, sposò quindi l'attrice miss Brunton col 
quae sl condusse in America, dove mori nel 17 
Ottre diversi opuscoli per lui fmpresti nei giornati 
di Londra, che egli usava di soticerivere col no» 
me dello Crusca, pubblicò parecchie opere dram- 
matiche, © fra le‘alîre: la Vendeita ambizioso; — 
Lorenzo; — Féndlon, ect. 

IENSAN (DiomarFaancisco MOREAU di), lelte- 
ralo, n. circa Il 4790 a Benufeney, agente” nazio- 
nate di esa cità; fu deputato: del Lolre nel con- 
sigilo. de' cinquecento, dove rendè sempre sula 
gio con la parle del moderati, e fece prendere va- 
fi provvedimenti Ia riparazione del danni passati. 
Accusato di essere agente di Luigi XVII e suo me. 
dixtoro col realisti del consiglio, fu mandato a con- 
fine nel {8 frulidoro. Ribandito dopo Îl #0 bru- 
malo, sì diede fin d'allora sila cultora dello let: 
tere, © mori a Parigi nel tate in età poco avan: 
mala” Oltre alcuni arti oorafia univer= 
sale ed alti in diversi giornali, abblamo di lui: 

preceduti da una introduzio. 
» la a.) ediz. sercolip. 

— Pensieri del Balsoc , preceduti da un' osser 
gione ta quanto icrilre © ui scolo in cui iso 











































(1907, in 180). 

MERSENNE (Stumso), dotto religioso dell’ ordine 
del minimi, n. nel borgo d' Oizé nel Maine, nel 
4308; merilò non ultimo grado fra' geometri del 





sce, XVIT, ma più presto per essere siato corri» 
spondente’e mediatore frai principati dotti dell’Eu- 
ropa che per le sue prop 






lui a coloro dat quali attendevase 
zione. Dotato di un'indole dolce e pacifica, assai di ma- 
lavogiia vedeva la repubblica delle lettere turbata per 
alcune discussioni che Iroppo di sovente degeneravano 
in dispate amare, e faceva di lutto onde condarie 
a termine. EGIi éra slato condiscepolo di Cartesio 
nel collegio di La Flèche, e fu fino alla sua morte 
il difensore più forte di quel grand' uomo, e della 
sua dottrina. Il P. Mersenne morì a Pari 

1 suol seritti possono tornar 

itosofo, al geomeira ed al dit 
principali sono: Querstiones celeberrime 
sim, eum eccurafa ferlus. ezplicatione 






















bertini scoperta e confutata (1624, 2 vol. in 8. 
— Questioni teologiche, fisiche, morali e motema- 
liche, ecc, (1634, — | Meccanici 
di Galileo, versione dall fialiano in francese (1654, 
19); — Armonia universale, contenente la sto- 
ria è {n pratica della musica, cce. (4658, in fot.) 
opera curiosa che trovasi difdellmente ll 
Cogitala physico-mathematica (40%, in 
Universao geometriae mizioeque mathemat. synop- 
ais (1664, în 4.0); — Novae observaliones physico. 
mathemal, quibus arcessit Aristarchus Samius , de 
mundi systemate (1647, în &o), La sua Vità fu 
srilta dal P. Narione di Coste, minore osservante 
(Parigi, 1649, In 8), ed ll suo Elogio, dettato 
dal Polè (Mans, 4916, In 80) 
MERTENS (ESnico), membro aggiunto dell’ acea- 
demia di Pieiroburgo; foce parte della spedizione 
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russa nel suo ultimo viaggio attorno al mondo. 
I ropporti di gran momento che pubblicò nei gior- 
nali scientifici, particolarmente sulla botanica, fe- 
cero acquistare ai dotti un buon concetto del suo 
Jngegno, Nicco di un'immensa copia d' oggetti, 
colli dalle sue lunghe esplorazioni tutto si de 
solto gli auspici dell’ accadeuia, alla deserizio 
medesimi, Un nuovo viaggio marittimo di quattro 
mesi interruppe i suoi dotti lavori. Quando ne fu 
tornato proponevssi continuarli, allorehè una feb- 
bre nervosa lo lolse di vila nel' 1954. La sua per- 
dita è irreparabile perchè nessuno potrà far cono- 
scere le scoperte Imporianti che dobbiamo al suo 
Infatigabite zelo. 

MERULA (Gioncio), uno del restauratori de’ buo- 
ni studi In Ualla, h. circa Il 1424 ad Alessandria 
della Paglia, m. nel 1494 a Milano, dove era at 
dato a dimorare nel 4482, ad invito del du 
Lodovico. Sforza , che gli commise di scriverla 
storla della ciltà; molto glovò alle lettere nel cor- 
reggere © mettere In luce gli autori antichi. Abbis- 
mo di lul fra le altre edizioni, la prima degli Epi 
grammi di Marziale (Venezia, 1470-78, in 40 gr. 
de rei ruslicae scripiores (ivi, 1472; Reggio, 
fa fol) e delle Commedie di Diauto (II, a. stesso, 
med. format.). Le cure di editore e di commentato» 
renon gl' impedirono di comporre parecchie opere, fra 
le quali citeremo: Bellum scodrense (Venezia, 4674, 

— In Phitetphum epistolae Wl (Ivi, 1420, 
ino invettive contro Filello, suo antico ma 
siro, che aveva rilevato nel libro precedente la 

Tureas usata per 7urcos che sembrava 
migliore al vecchio filologo; — Anliguitatis vice- 
comitum lib, X (& vol. in fol. dal 4499 a 1618; 
Milano, 8620, in (ok); ristampati. da Roberto Slefa- 
no solo questo titolo: De geslis ducum mediota» 
nentium (Parigi, #49, in 49). — © in mezzo al 
molto sapere ebbe due non lievi peccatt: la vanità, 
dalla quale fu indotto perfino a frasformare il suo 

gnome agnatizio de' Merliuni In Meruta per dar- 
i una Iintura di latino; e la ingralitadine verso il 
Filelfo che era stato suo maestro. Merula assunse anche 
la denominazione di Georgius Alezandrinus, o Sla- 
tiellenais perchè era nativo di Alessandria della Paglia 
detta Iatinamente Alezondria aò Aquis Statiettis 

‘We MERULA (Paowo, Yan MELE, dello), storico 
olandese, n. a Dordrecht nel 158; dopo aver viag- 
giato, a di dottrina, la alia, la Francia, la 
Germanla e l Inghilterra, fa avvocato all’ Aja; nel 
1592 successe a Giusto Lipsio nella caltedra di sto- 
ria a Leida, e nel 1398 a Gio. Douza nell’ ufizio 
di bibliotecario; mori a Nostock nel 1907. Fece 
varie edizioni di antichi autori, tra le quali una del 
Frammenti di Eonio (Leida, 4503), e serisse di- 
Verse opere. Trovo ricordate’ come principali le se- 

ati: Fidelis narratio rerum adcersus Angelum 
Merulom (1604); — Cosmographie: generalis li- 
bri tres, ecc. (1605), opera dotta ed accurata per 
que’ tempi; — Tydiresor, ecc., cioè storia ecele- 
De moribus dis- 


































































MERVEILLE , viaggiatore francese 1708, 
da una compagna di negozianti di 8. Matò fu 
tnandato con due navi a Moka per farvi traf- 
fico, Questo viaggio, nel quale egli seppe far ri- 
spettare ll nome francese ed ottenere dal governo 
di Moka un trattato vantaggioso, Indusse la compa 
Boia ad intraprendere una seconda spedizione , on: 
de il Merveille non fece parte. Erasi egli conten- 
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tato inserire nel Afereurio di 7revosx un estratto 
della relazione del suo viaggio; ma sulla scorta del 
suol ragguagii Il de La Roque compose Il Viaggio 
dell’ Arabia Felice, ecc. (Parigi, ed Amsterdam, 
4706, In 120 fg). 

86 MENVESIN (Guserre), letterato, n. ad Api ia 
Provenza; fu priore dell’ ordine di Cluni, e mori 
nella sua patria l’ a. 1721, restando vittima del 
buon zelo che lo accese nel soccorrere gli appe- 
stati. Egli è autore di una Sloria della Poesia fran- 
cese (4700), ma questo libro altro merl!o non ha 
fuor quelto di essere lì primo che tratti di tal ma- 
teria, La seconda edizione falla ad Amsterdam nel 
4747 è un poco più stimabile della prima per 
coni mutamenti che 1" autore vi fece In seguito del 
le osservazioni critiche di Remerville, Una quistione 
S'accese ra questo Remersilie ed Il Mervesin, Invero 
mollo ridicola, versando sul problema: se si potesse 
‘comporre un intero discorso senza la lett, Su questa 
Vanità si può vedere ll Mercurio (giugno, 4744) 

MERVILLE (Micezue GUYOT de), autore dramma- 
tico, n. a Versaliles nei 4696; non sapendo in sulle 
prime ben distinguore a qual genere di scrivere lo 
chiamasse il suo ingegno compose ire tragedie che 

iron rifutate- doi comici. Allora pubblicò parecchie 
medie che ebbero migliori accoglienze. Trovan- 





























dosi a Ginevra nel 1765, disperato per aver fatto 






i pagare i suoi 
debiti, 6 si precipitò in un uo Corpo venne 
trovato presso la ciltà d’ Evian. 11 suo Teatro fu 
pubblicato a Parigi. nel £786, ln 4 vol. in 42. 1l 
Contento violento è la sola delle suo commedie che 
sia rimasa in corso sulla scena e torna sempre ad udirst. 
con dilelto. Abbiamo inoltro di lui: Storia letteraria 
dell Europa nell'a. 4726 (La Aja, 6 vol. în 18. 
— Viaggio siorico d'Italia (1720, 2 vol. 















nere. il Pellio! gli dedicò una Notizia nel tom. 
XXI del Repertorio del Teatro France 

MERWAN 1, 9.© successore di Maomi cai 
lifo della progenie degli Ommiadi, soprannominato 
Ion Tarid (figlio del bandito) perchè suo padre era 
stato messo al Lando dal profeta; fu da prima se- 
retario del califfo Olmano e con la tua berlidia gli 
fa cagione di morte. Dopo essersi diporiato assai 
dubbiamente sotto | regni di Aly, di Monwyah e 




















di Yedd, sl ritrasse in Biria per sarai agli ordie 
ni crudeli d Abdatlab, salutato califfo nella Mecco, 
e fu egli stesso inalzto al callfito a, 64 dell’ eg 





(081). Riportò una vittoria decisiva sopra alcuni ca- 
pi delta parle del suo compelitore, € venne ricono» 
Sciuto senza contrasto in tutta la Siria; non trovò 
più aleun ostacolo In Egitto e mandò contro al ri- 
Belli: della Mesopotamia il famoso Obeid-Allab, li 
quale ebbe vittoria di essi. Tultavia Metwan, che 
iveva "giurato tenere Il calilto come in deposito 
fino a che Ki e fratello de due ultimi 
califi fosse uscito di pupillo, designava suo figlio 
Abdel Melek per suo successore, Khaleb fu vendieato 











strangotò mentre dormiva, In una notle dell’ a. 63 
(688), nell’anno 65 di sua vita, e nel 40,mo mese 
in circa del suo dominio. 

MERWAN Il (Anou-A®pin-Msctx), f4.mo ed ultimo 
califfo Ommiade, e nipote del precedente ; fu da pri- 
ma governatore Armenia. Corse all’ armi contro il 
calilo Yezid HI, l'a. 120 dell’ eg. (744 di G. C), per 
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vendicar la morte di Walld 1; si laselò placare per 
mezzo di condizioni vantaggiose a lul concedule , ma 
ricusò po di riconoscere Ibrahim fratello successore di 
Yezid sotto speete dl difendere i diriti al calilato dei 
figli di Walid prigionieri a Damasco ; mosse ad oste 
contro quella CilTà.scondisse te milizie d Ibrabim, ed 
avuta contezza che i giovani da Iui protetti erano 
salt uccisi, si foce cali stesso promulgare califfo ed 
sede del suo impero ad Harran 

a, INI accolse gli omaggi d' Ibrabim, e 
degli altri suoi nemici. ma ben presto fu costreito 
correre a soggiogare Euesa, Damasco, € vari al 
tri luoghi della Palestina , © combaltere il'suo cugino 
sol lo principe fu Vinto: ed Abdalial, 
figlio d' Omar II che ardi pretendere at catifato, non 
ebbe miglior ventura, Merwan per questi triond sul 
capi di sua famiglia, altenvando le sue proprie 
forze, preparava l' ingrandimento degli Abbassiti, 
to falli, quei spiegarono lo stendaruo della ribel: 
tione nel 428 (146), ed Ahou l' Abbas, procedendo 
innanzi di vittoria în vitoria pervenne a farsi eleg- 
gere nella gran moschea di Kouful l'a, 43% (749). 
Finalmente Una battagila decisiva fu combattuta fra 
de ilue case nemiche quasi sullo. stesso terreno in 
cul Alessandro aveva riportata la vittoria di Arbella, 
Merwan vinto si ritirò sempre perseguitato nel Me- 
dio Eglito, e fu uceiso In una chiesa eristiana l'a, 
452 (750) in età di a. 62 dopo averne regni ci. 

5. Il dominio degli Omailadi in Orlente aveva 
durato 92 anni, da Moawsah In pel. 

00 MERWANIDY (Kuoni Scuenan-Eo-Dvs-Anpatt at: 
Beraw, soprannominato AL), poeta storico © pelli 
co persiano del sec. VIII dell'eg.; ebbe Varie di 
gnità nel divano; seguitò in tuite le spedizioni ii 
Soldano louceiu-Nirza , £ a prio a grado sali fino 
al titolo di emiro; poi abbandonata la cura delle 
pubbliche cose Tutto 5° Immerse nello studio del Co- 
rano, e morì nel 982 dell'eg. (1346 di 

fn prosa ta storia di Chah Iamaci Intitol 
Torikh, Chaky, ed anche in versi deltò la Pila 
del medesimo, ma non la recò a fine, Così pure si 

sse Incompluto un suo romanzo di Cosroe e 
‘hirino. Lasciò ancora una raccolta di poesie inti- 
tolata Mounis al ahbah, ed una di lettere, 

P. Funsessco), benedettino del 
congregazione di S. Mauro: fu bibliotecario del mo- 
nastero dî Bonne-Nouvelle d' Orléans, e condusse 
a compimento il catali 
tecesore 































































































elogio di 
s Nicala sotto li Uitoto di 
Bibliotheca Prowstelliana (Orléans, 4721, in 45), 
ebbe una nuova edizione , con giunte, 

tiche e bibliografiche del P. Luigi Fabre (Parigi, 
4777, in 8), Abbiamo anche di iui una Discus: 
sione critica e feorica delle Osservazioni del Le 
celere sul Moreri (9744). Egli era nato a Vierzon nei 
Rerrì, e mori nel for degii anni nel 179. 

8 'NERY 0 MERRI (S.), latinamente Medericus, 
abate di $. Marlino d' Aulun, sua patria; volendo 
vivere da semplice rellgioso lasciò il suo monast 
ro e si condusse 2 Parigi, ove mori nel 700. Fu 
fabbricala sopra al suo sepolcro una cappella che 
è divenuta una chiesa collegiale © parrocchiale. 

MERY (Gio), anatomico, n. a Vatan nel 1645, m. 
nel 1729, primo chirurgo dello Spedale di Dio; 
era stato successivamente chirurgo della regina, 
degli Tavalidi © del duca di Borgogna. Nel 1604 
chiamato n° soccorrere dell’ arte sua la. regina 
del Poriogallo, non potè giungere prima della mor- 
te di quella principessa. AI suo Filorno fu aserii- 
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to nell accademia delle scienze. Ciansi di lui: De: 
serizione esalta sull" orecchio umano (Parigi, 1677 
667, In 12.9); — Osservazione sul modo di fare 
il taglio nei due sessi per ta estrazione della pie= 
ira sato da fra Giacomo (1700, In 12); = 
Nuoro sitema della circolazione del songue pel 
foro ovale nel eto umano, ce. (1100, n 12.0); 
Problemi di fisica (i, 4781, in 45). ed alcune 
Dissertazioni Importanti nelle’ Memorie” dell’ ace 
cademia, — MEIY (Faanesco), suo Bglio, n. a Pac 
figi nel 1700; chbe fama di esperto pratico; non fece 
statpare se non alcune fest es Orutio qua quid al 
Medicina docentur philitri (4744, 10 4). 

MERY. — Y. MENIY. 

MEZ (Lino), gesula, © controversita n. a Don- 
sdorf nella Bvella nel 1727, m. ad Ausburgo nel 
1792; sosti anche in cattedra gli uomini più spet- 
abit” della comunione luterana, ed obUIò ll vec 
acovo a lorgli l’incarico di predicatore della chiesa 
cattedrale. Lasciò un gian numero di opere, tutte 
serie In tedesco, le quali comistono (n Sermoni, 
Discorsi di controversia, libri aucetii ed opusco» 

quali dava i nou del suoi avversari Less, 
Buscling, ere. 

MENZ (Puurro-Puoto), teologo d° Ausburgo; fu con- 
verito alla religione Gallolica nel 1724, prese gli 
ordini, € mori nel 1764, La più sUmata delle sue 
opere È il Tresanrua biblicus (Ausburgo, 1733-53, 
f'vol, in Aes I, 4754, 4701; Venezia, 1789, in 
4.0; Parigi, 1025, 2 vol. În 8) 

AIERZ 0 NAERZ (Axciouo), benedellino della Da- 

idort, nell’ Alta Baviera 
Pa îta l'altre opero una lettera la- 
tina de Oruculis paganorum , © tre opuscoli lede: 
schi sulla magia (4760-67) in' occasione. delle gua- 
tigioni operate da Gassuer in quel lore 

MERZ (Iacoro) , dipintor di ritratti ed 
sel 1705 da un lerrazzano del Vi 
nel canton di Zurigo, m. a Vienna 
un numero grande di opere comun 
segno © pel sentimento. Tra | ritralti sl vogliono 
ricordare ‘quei di Conota e di Zavuter. L'ultimo 
Sio lavoro è 4 bell intaglio rappresenante Il mo- 
niumento di Giuseppe LL IU pastore Welll suo pro» 
feltre pubblicò una Notizia intorno alla sua vita 
(Fubinga, 1000, in 4 

MESA (Cuisrgrono de), poeta spagnuoto, n. nel 
qsto © Zafra nell Estremadura; prese gi ordini 
scrl e sl condusse a Roma, ove vise lu gran di 
mestichezza col Tasso, 1 Ire poemi epici da li 
sclali sono mediocri: Las Nocas de Tolosa (Nadrid, 
1580); = Za restaurution de la Eipana; — Lè 
patroi. de la Espaîa. Ma le sue poesie ich eb- 
bero qualche grido, © fe sue versioni dell' Eneide, 
ddlla Georgica e della Bueotica son tenule ia stima, 

MESANGE (Martio), di Vernon, custode della bi: 
llteca di S. Germano de Prati, im. a Pa 
4768 lu età di Gs anni; lasciò queste opere: Yrat- 
lato delle armature di legno (1783, 2 VOL ia 8); 
— Calcoli fatti (n 42): quest’ opera è 
mimosa © le operazioni arilietiche sono più brevi 
© fac che del Mbro dei conti di Bareme. 
MESCHINOL' (Go), scudiere, signor di Morte 
a Nantes; siro di casa di Francesco 
duca di Brelagns, e di Anna sua figlio, tolta in 
moglie da Caio Vili Abbiamo di esso varie poesie 
sotto questo Ulolo: Occhiali de' principi (Nantes, 
tit, Larcher, 4495, {n £o pic got) risiampote com 
giulte ed sicune Ballate (Parigi, 1493, 1499, in 
80; (vi, 4959, In 160) 



















































































































MES 


MESENGUY (Fnascesco-Fiuiro), n. a Benuvals nel 
4677, m. a 8. Germano la Laye nel 1765; tenne 
diversi. incarichi nel collegio di Beauvais a Parigi, 
e vivamente sì oppose nel 1730 alla rivocazione 
dell'anpello fatto dalta facoltà delle arti, 1 suoi scri 
ti, che pel maggior numero si sentono esser dettati 
da un caldissimo giansenista  levarono gran romo 
re, SÌ cilano di lui: /dea della vita e dell inge» 
gno di M. N. Choart du Busanval, vescoro di 
Beauvais, con un Compendio della’ vila di M. 
Hermant (1747, in 420); — Compendio dell’ isto: 
ria morale dell’ antico testamento, ece. (1728, in 
12%) ristampato nel 1094; — Lo vile dei santi 
per. tulli i giorni dell’anno, ece. ristampate nel 
1829, 2 vol. Îa 42»; — Compendio dell'istoria 
dell'antico testamento con iustrazioni e rifiee 
gioni (LI58-85, 10 vol, in 424); — Sposizione 
della dottrina’ cristiana (4744, 6 vol. In 120; 
4984, 4 vol. În 120), Lequeux pubblicò: Memoria 
compendiosa sulla vita © le opere di Mesenguy 
(1708). 

MESINI, poeta turco, coevo di Solimano le; era 
uno dei sete poeti | cui nomi furono serilli a ca- 
ratleri d'oro, ed appesi nel tempio della Mecca, La 
biblioteca vallcana conserva l'opera di questi uo. 
unini d'alto ingegno tra'Niss, di Pietro della Valle, 
Abdoul-Cuftî , nel suo libro intitolato: Teskiret: 
Oschoara, parla di 300 poeti turchi che florirono 
dall’a. dell’eg. 701 (1589 di G. C.), fino al sec. 
XVI, € cita Mesihi nel novero dei meglio Ingogno: 
SI ed eleganti. 

26 MESLE (Gio), avvocato del parlamento di Pa- 
tigi, m, ivi nel 4756 di a. 75. È autore di un 7rat- 
tolo delle minorità, tutele e cure (Parigi, 4752, în 
4), libro fenuto in pregio, e di un Zraifato della 
maniera d' inquisire 4 delitti nei diversi tribuna. 
li del regno, scritto In comune con Giuseppe Pré- 
vost (1739) 

MESLIER (Gio.), parroco di Estrepigny in Sciampa. 
gna, n. nel villaggio di Mazerni, sul territorio di 

et, m. nel 4755; S'è fatto celebre per D abbi 
ra che feco dei dogma e delle massime reli 
da lui insegnate per tutto Il lempo che visse Fac 
ron trovate in sua casa, pol che fu morto, £ copie 
di un grosso Né. tulto quanto di sua mano, întito- 
tato: Afîo {estamento. Dalla prima parle di questo, 
Voltaire trasse l'opera pubblicata sotto fl tilolo di 
Testomento di G. Meslicr, © ristampato solto quel- 
lo di Estratto delle massime di Merlier nel Vans 
gelo della ragione (1769, in 24,wo). Il Meslier che 
senza alcuna ragione fu detto uomo orgoglioso © 
misantropo, rispellò per tutto Il tempo che fu traî 
vivi la crellenza do’ suo popolani. e lasciò in le- 
gato al poveri della sua chiesa quelle poche sostan: 
ze che possedea, dopo essere stato in vita l'amico € 
benefattore di essi. Naigeon ha fnserto Il sunto del 
suo testamento nel Dizionario dei filosofi antico 
€ moderno dell’ Enciclopedia. meto 
Beuchot fu îl primo ad ‘aggiugnerlo alla edizione 
cl ci fece delle Opere di Voltaire. 1 libro fntito= 
ato: Z1 Buon senso, ecc. messo în luce sotto il no- 
me di Mestier è del'barone d' Holbach, 

88 MESME (Lonexzo), nolo solto Il falso nome di 
Maturino Neuré ; fu prima certosino a Bordeaux, 
poi foggi di convento, e copertosi d'altro nome, 

da 

















































































per favore del Gassendi suo amico fu fatto precet: 
tore dei figli di Champigni intendente di Provenza 
e quindi dei fili di madama di Longuevilie. Nella 


disputa fra Morin e Gassendi, benchè fosse amico di 
ambedue, abusò della confidenza che fn lui avera 
Diz. Brocn. T. IIL 
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posta il primo di essi, e pubblicò contro il mede- 
simo due Letlere mollo difamatrici, Sctisse altre 
cose ma di poca Importanza, Era istrutto ja male 
nalica, in astronomia ed in Istoria naturale. Mori 
nel 1077, 

MESMER (Asvonio), medico, autore della fumosa 
dottrina del magnelismo animale, n. nel 1754 A 
Mersburgo in Svevia; fe' manifesto Î1 proprio nome 
ai dolli nel 4766 con una lesi dove intende 
provare l'influsso dei corpi celesti sui corpi al 
moli, per mezzo di un fluido sottile che riempie 
tutto | universo. Immaginò di congiungere a lale În- 
flusso l’azione delle caiamite, e sì irasferi a_Vien. 
na per esporvi Îl suo sistema. IVi trovò un coi 
titore nell'arte di curare gl infermi coll’ amianto, 
© Si rivolse ai magnelismo animale, ma procacciò 
indarno di meltere In grido questo nuovo. farmaco 
tra' medici, e nello accademie sefentifiche, te quali 
sdegnarono di rispondergli e lo trattarono di visio: 
nario. Ma, se si voglia credere, egli fece un mira 
colo: peroechéè restlui la buona sanità e la vita nel 
4777 a madamigelta Paradis, che 7 anni dopo fece 
stupire lutto Parigi pel singolare accoppismento di 
una pienissima cecità, ad un gran merito nel 
tare il clavicembalo. Mesmer, disperato di farsi 
profela tra' suo! connazionali "sen venne a Parigi 
nel 4778, e dopo avere accattato in vano 1 suffrogi 
dell'accademia delle scienze e della socletà di me 
dicina, s! fu deliberato di rivolgersi al comune de. 
gli uomini. n pieciol corso di tempo, grande fu la 
schiera de'suoî seguaci (anche tra li nomini dei primi 
ordini elviti) che proruppero a {utt gli eccessi del- 
Ventustasmo. Riuscì pure a trarre alle sue doltrine un 
dottor regzente della (coltà, che fu il Deston, il quale 

a difendere il proprio muestra innanzi alla 
cletà medica. Ma una deliberazione della facoltà, 
ed alquante dissertazioni particolari dei membri 
della medestma fecero cader le speranze del Iroppo 
confidente apologista. Ciò nondimeno era tale la ce- 
lebrità del Mosmer, che il ministero entrò in pra 
tiche con essolui perchè rivelasse Il mistero di ‘sua 
doltrina. 11 novatore indignato alle troppo modiche 
offerte det governo, si ritrasse aî bagni di Spa, la 
ciando libero luogo al Deslon, che seppe nell’assenza 
del maestro, ampiamente Iarre a suo particolare 
profitto la eredulità de parigini; ma di questo mal- 
Giuoco fatogti dal discepolo, il Mesmer fa consolato 
da una largizione alla quale parteciparono { più illu- 
stri suoi seguaci, che montò a più di 540000 lire. Ma 

no le congreghe 
ico operatore posela che fu rltor- 































































nato în Parigi, destarono finalmente l' attenzion del 
governo, che' rimise ll macsiro © Ta sua dottrina 
all’ esame Imparziale dell’ accademia delle scienze e 





della società di medicina. Le conclusioni di ambe- 
duo questi dolti consessì furono disfavorevali ad 
egual modo al magnetismo animale, e menarono 
fanto romore che il Mesmer chibe ad ablando 









re la 
Francia, non senza però porfarsene Il danaro del 
soscrittori, ai quali non manifestò, siccome era il 
patto, Îl proprio secrefo. Quest" udmo che per un 








breve tempo fece parlar di sè tutta Europa, mori 
ignorato nella sua terra nalla la. ses. Le sue 
opere tono: De planetarum infiuzu (Vienna, 4766, 
in 129), — Afemoria sulla scoperta del. magne: 
smo animale (Parigi, 1770, in #20); — Compene 
io storico del fatti che risguardano îl magneti 
smo animale (Parigi, 1785, in &e); — Memoria 
di F. A. Mesmer sulle sue scoperte (Parigi, a. VII 

3); — Isl ‘a compendiata del ma- 
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no animale (Parigl, 1705, în 8a); — Me- 
tema del magnetismo anima» 
le, în tedesca (Berlino, per Nicolai, 1814, 2 vol. 
inno Gg). Y. RIl articoli Cam (ab. Giu: 
seppo-Simon-Maria) © Cusrs (Laudadio) 
Gixcowo di), signore di Nolsst ere., 
n. nel 1490 da una delle più antiche famiglie del 
Besrnese, m. nel 4569 a Parigi; fu chiamato sln 
dall’ età "di 20 anni a professar la. giurisprudenza 
nell'università di Tolosa. SI pose ai servigi della 
casa reale di Navarra; enirà nel consiglio e fu fat- 
to intendente generale degli affari di Caterina di 
Foix, moglie di Gio. d'Albret. Quando Carlo Y e 
Francesco I traltarono della pace a Noyon, a Me- 
ames fu dato Sl cartco di rivendicare In nome della 
sua sovrana quella parle della Navarra della qualo 
S' era impadronito Ferdinando ll cattolico, Ademplè 
A questa grave trattazione con tanta perizia. € 
con si prospero effetto, che {l re di Francia vol 
averlo a Suo! servigi. li Mesmes rifiutà I titolo. di 
io nel parlamento di Parigi, perch 
di mestieri pricarne Gio, Rouzé, ed se- 
cettò quello di luogotenente civile del Chbtele, sotto 
condizione soltanto che, gli fossa concessa di conti» 
vare a servire al re dì Navarra. GII vennero cone 
fidate alquante ambascerfe; tenne pol la, persona 
di referendario e di primo presidente del parla- 
mento di Normandia. Solto il regno di Enrico Il fu 
uno dei membri del consiglio di stato che otten- 
nero voce deliberativa nel parlamenti 
Desso fu che trattà il matrimonio di 
Albret con Antonio di- Borbone duca di Vendome, 
dal qual connubio ebbe poscia la Francia il mi 
gllore di quanti ro Ja governarono. — V. 
gia doclorum in Gallia virorum di Scevola di 
Salote-Narthe. 

MESMES (Exmen di), signore di Rofssi, di Mata 
sise, eee, figlio del precedente , n. a Parigi nel 1452. 
m. nel 1196; soltentrò fn Tolosa sin dall’ età di 
anni 16 al ‘uo genitore nella cattedra di diritto 
e la occupò con ode. Tornò a Parigi nel 1559 e 
fu nominato in quell'anno medesimo consigliere 
nella corte dei sussidi, © poi membro del consigi 
grande. Quando la repubblica di Siena si fu posta 
aolto la proezione del re di Francia, Mesmes ven- 
ne deputato nel 4587 a render giustizia în quella 
città, Ivi si rimase per anni due; per la molla sa- 
viezza di cui dià prova, mostrossi degno della fe- 
de che fa lui ponesan que' popoli, nè parve mi- 

nelle cose di guerra , avendo sconti ulî spa- 
li in assenza di Montlue governatore dei sene- 
si. Fatto ritorno în Francia fu nominato da Enrico 
lato, nè questo gli fa Impedimen- 
to ad accettare sotto Carlo IX la dignità di cancel- 
vanna d' Albrel. Allorchè. Caferina dei 
a' protestanti quella pace lastiosa che 
precesse dî si poco tempo la straze di S. Barlo- 
lommeo, Mesmes fu mandato a S. Germano con 
Biron, che fu poî maresciatlo di Fran- 
tia, per trattare coi capi di quella parte che si vo 
tevà abbattere tutta ad un colpo; egli però non era 
ammesso a quel nefando secreto, Solto Enrico N 
poco durò nel reglo favore, e si appartò dalla cor- 
le. Dopo essere siato speitatore di tutte Te calamità 
della guerra civile, visse ancor lanto da ved 
rico IV assodato in sul Irono francese. Lasclà di st 
deltato le Memorie Indirilte al suo figilo e stam- 
vate nel Consercalore (ottobre, 1760). Rollin 
ella un luogo nel suo 7raltato degli studi, L 
14, cap. 2. 
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NESMES (Gio-Gucowo di), conte d’Avaux, ne- 
pote di Claudio d' Avaux (x. a. 
SI circa il 4640, m. Ii nel 108 
del parlamento e socio dell” accademia francese. L'a- 
Date di Ollvet scrisse di lui un breve Zogio nella 
sua Istoria dell’ accademic 
MESMES (GioAxtono di), conte d'Avaux erc., 
2 Parlgi nel 1601, m. nel 1723; crasì messo 
in da giovane nella via della magistratura, Nomi- 
Jato nell'età di a. 48 sostituto del procurator ge- 
serale del parlamento di Parigi, poi consigliere 
nel 1697, diventò nel seguente anno presidente dal 
berrello a morfalo. Oltenne l'a. 4705 l’uflizio di 
preposto € gran maestro delle cerimonie; fu am- 
Messo nel 4710 nell’ accademia francese, e diven- 
tò primo presidente del parlamento di Parigi cor- 
rendo Po. 4742. Debolmente difese le pretensioni 
che recava Il duca del Meno alla reggenza contro 
| diritti certo più legittimi di Filippo d' Orléans: 
ma dicono che, corrotto da quest’ultimo, ingan- 
nasse Il duca del Meno. Quando il reggente ebbe 
tolto ai principi legittimi li diritto di successione al 
trono, stato lor conferito da Luigi XIV, Il primo 
presidente fece intorno a questo si timide rimostranze 
che splaeque tanto a quei che le condannavano co- 
me a quei che le potevano proteggere, Più forti € 
calde si furon quelle da lui falte al tempo del si- 
stema di Law, cosicchè fa esiliato con fulto Il suo 
parlamento a Pontolse. In seguito si oppose, ma 
Senza frutto, alla nomina di Dubois atl’arcivesco- 
valo di Cambrai. Il d' Alembert scrisse Elogio di 
questo magistrato nella Istoria dei soci dell’ acca- 
demia francese. — MESMES (Gio-Giucowo, detto il 
bali di), suo fratetto minore, m. nel 1744 in età 
4 anno; fu gran croce di Malta, gran priore 
d' Auvergne, ed ambasciadore dell'ordine n Fran- 






































MESMES. — V. AVAUX. 
@0 MESNON (Genwano-Gicrvro de ROMANCE, mar- 
chese di), mililare, politico © lelerato , n. n Parigi 
nel 1745) era fenente colonnello della milizia eque- 
stre al cominciar della rivoluzione; fuoruselto, com- 
baltè nell’ eserello de’ principi, poi fermata stanza 
in Amburgo, ivi collaborò per la parle. politica in 
vari giornali ed in un suo articolo essendosi con 
gran ‘violenza disserrato contro. onaparte. primo 
Consato, fu imprigionato dal senato amburghese, ed 
intanto che Bonspario aveva richiesto fosse a'Iui 
consegnalo Il reo, venne la stessa richiesta per 
Darte dell’ imperadore di Russia, al quale il senato 
‘bbedi. Passato adunque Îl Mesmion in Pietroburgo, 
ebbe di Paolo 1 {1 titolo di consigliere, di general 
maggiore, e dî cavaliere dell'ordine di Sa Anna 
di sa clame, e finalmente fa addetto al ministero 
delle cose cslerne, © compilava HI giornale ufficiale 
Intitoato : Giornale del Settentrione. Nel 1017 lor- 
nò a Parigi, € mori cieco a Neuilly.sur-Soine nel 
4331, e Si huò dividere (dice un biografo ) a vita 
» dî Sesmon in tre diversi perfodi:. nel 
» nezza fu ardente zelniore della dottrina degli eco- 
» nomisti © della nuova filosofia. Nell'età, matura 
» e specialmente nel fempo della sia dimora i 
Amburgo, i diede con maggior cura a coll 









































le belle lettere € la metnîisica , © nella vecchiez- 








® za, avuta occasione di amicardi coi gesuiti che 
» «lavano in Pielroburgo, si_ volse ad esercizi di- 
» voli e ad un grande axcelismo ». Olire si molti 
articoli” ne giornali , serisse molle opere e tra- 
duzioni , € ricorderemo le seguenti: Lettera a Se- 
neca, pubblicata nella sua gioventù ; — Elogio del 
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doti, Quesnay (1778); — Elogio di Sugiero (1779) 
— Orazione funebre della mia cagnolina (1784); 
— Della lettura de' romanzi (4708); — Ricerche 
Riosofiche sul senso morale della facola di Psiche 
e di Cupido (1708); — Della libertà del pensiere 
e della libertà della sfampa (1843). Molle cose 
lasciò mss. 

MESNAGER (Niccotò), buon diplomatico, n. nel 
4605 a Rouen: nel 1700 fu deputato dai negozian: 
ti della sua paîria presso ii consiglio di commerelo, 
@ procacciossi la estimazione di d'Aguessenu, il 
quale lo raccomandò a Luigi XIV, e gli ottenne due 
legazioni in Ispagna. Mesonger avendo fatto il dise- 
gno di assicurare , d'accordo col governo spagnuo: 
to, Il traffico di tutte le nazioni d’ Europa nel nuo: 
vo mondo, fu dal re invisto all’ Aja nel 1707 per 
partecipare tal disegno agli stati general. Be ll de- 

ro negoziatore non condusse a perfetto fine la pra- 
tica, colpa delle soverchie prelensioni degli olande- 
si, Consegui almeno il principale obbielto della sua 
legazione, quello di torlî dalla loro diffidenza In- 
torno al commereio dell'India, © ritornato di colà 
nel 4700 molti furono gli elogi che ottenne. Nel 
4744 venne spedito secrelamente n Londra per trat 
tar della pace con la regina Anna, che gli ecc lieti 
sime accoglienze, nè minori ne trovò presso fl gran 
tesoriere Harley conte di Oxford. Gli articoli di quel 
trattato, che în mezzo a mille ostacoli seppe far 
gradire alla regina, furon base allo istrazioni date 
da Luigi XIv per le conferenze di Utrechi, nelle 
quali il Mesnager ebbe gran parte, Al suo riforno 
dla Utrecht. Il re lo accolse molto amorevolmente e 
gli assegnò una pensione di 0,000 lire. Ma non 
potè godere a lungo della sua gloria perchè mancò 
2’ vivi nel 1744, lasciando nome di vomo perito e 
pleno di senno nella diplomatica, © soprattutto nelle 
cose di commercio. Si possono consultare intorno a 
dui le Memorie di Torey (1750, 3 vol. in 42.0); — 

Istoria del congresso di Utrecht, ecc. (1710, in 
12.) di Casimiro Freschol; e le Memorie biografiche 
e letterarie degli uomini celebri della Senna Infe- 

re di Guilbert (1019, 2 vol, fn 8), 

#6 MESNARD de LA GARDE (Canto), n, nel vil- 
aggio dell'Argasse nel {745% nella” prima giov. 
nezza fa mililare, ma dono la pace dei 1756 entrà 

tipendi dell imperadore, e passò a Firenze 
dove il duca Francesco di Lorena lo fecp direttore 
della zecca, esse 


















































Francia dove fa nomi 
nato direltore della zecca della Rocella: fu ammes: 
so in quell’ accademia , © negli atti della medesima 
stampò varie dotte memorie. Mori nel 1755, Egli è 
inventore di varie macchine utili nelle arll 
NESNARDIÈRE 0 MENARDIÉRE (Irrouo-Gietto PI. 
LET de La), poela francese, n. a Loudun verso il 
4610; studiò fa medicina a Nantes, © meritò 1 fa- 
vore del cardinale di Richelieu pel suo Trattato 
dello Malinconia, nel quale Ingegnast di provare 
che questa malaltia non puo!” essere cagione degli 
etti che si notavano negli Indemoniati di Loudon, 
Quest'opera slampata nel #65, In 8.0, era come 
ina giustificazione di Richelieu > al quale recavast 
Îl biasimo di avere Immolato 1’ infelicissimo Urbano 
Grandirr (v. a. nome), La Mesnardière fu fatto me- 
dico del cardinale € del duca d'Orléans fratello del 
re, e poi maggiordomo e lettore ordinario del mo- 
natca; venne ascrilto. all'accademia [ranegse nel 
4653, e mori nel 1663. Le sue principali opere t0- 
* Ragionamento sulla natura degli spiriti che 
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sercono al sentimento (1639, in 84); — Ponie 
francesi latine (1656, in 00); — Lettere del 
tip. da Aîcage, contenenti alcune osservazioni sl 
poema epico e 1ul poema della Pulsdla, dì Cha 
netain (1650, In 4. di &s pag). 

NESNIL (Gio. Barr, du), celebre magistrato, n, 
parigi nei 1607, figlio di’ un procratore; fa no 
tinalo avvocato regio del parlamento nel ts%t 
costante probità, sudio di concilare gl animi mn: 
Ziché atetati al’tgi, e eharezzo grandissima nel 
ta sporizione delle materie furono” principali sui 
pregi. Rifotò l’ufizio di primo presidento' del par: 
tamento di Roven , avendo speranza di cilner du 
10 di presidente 4 Porigi; ma caduto L'H 
ta grazia sovrana, col quile avea comuni! penciei 
pollici, caddero anche iui le ste speranze, © questo 
Arelerò la sua morte che avvenne nel 1250. Abbiamo 
di ui un'arringa coniro i gestiti stampata net 1808, 
în 00, © de altre ra lo Operelte di Lovsel, che 
Acri niorno lui na iunga Notizia. Le sue 
mostranze, stampate più volle, si trovano. nella 
Saceolta delle libertà della chitwa gullcana edi: 
zione del 1734. Ebbe parle nella compilazione de 
gli Edili di Romsilon € di Mouto 

MESNIL, — Y. DUMESNIL e GANDI 

MESNOR-MASCHDOTS personaggio Tiuste del 
chiesa d' Armenia. n adi Matsegas-Avan borgo del 
la provincia di Daron: siste nei 1V e net Y sce. 
Fa successivamente screlario del patriarca Narte: 
te 1 © del re Yaraiad e quando questi fu deno- 
slo dal romani (582), egli rendess cectsistico © 
SI ritrasse nel Vasbouragan, Dicenato condiiore el 
palriarca Sahog mel 500, fa inteso ad estinguere le 
reliquie dell idolatria nel’ Armenia compo 
fabelo che fo adottato Pa. 408 in latta Armenia 
per ordine del re Dabram-Schrhposr , e diede alla 
Sta chtss una compiuta versone dell 7050, man 
alale fino allora. Morto Snbiag nel 410, Mesrob fu 

sel mesi amministstore del patriareato, © mo. 
fi mel 444. Siccome egit fa ll primo che ordinave 
fa ilurgia della chiesa armena, così uit rituali 
sorta fl nome suo. 

ESROB.EREZ, storico armeno © prete di Hoghots- 
xeogh nel cantono di Vafotadsr in Siounta n. nei 
villgio di Totatim ; serie nei 907 le ite" di 
5. Norsele primo palriarca di drmenta e di Mow. 
ichegh Mamioniono  conestabile dell’ Armenia © 
della Georgio, La biblioteca reato di Parigi fa duc 
cople di quest'opera, la quaie fa stampata în ore 
feno a Mudras el 728 in de. 

AESSALA-CORVINO (iico-Vatanio), n. nella, 40 
av. Cos combattà nelle due giornate di Filippi 
ton firuio che gli diede anche i comando di ona 
schiera. Flo generale supremo stla morte di Bru 
do e di Cao. concluse. on trattato con Anlo- 
nio; © da quell'ora prese fn_ tato a segultare 
ta fortuna di eso; ma' anivetlendo che to strano 
amor di costui per Cleopatra 10 atreblie Menaio a 
Derdizone lo abbandonò ner nasare sato e fase 
ghe di Gilivio. che multo ororevolmente Ta qecoî: 
dec e più vote o spedì duce delle armi me 
Gala. GI soggtogo l Aquilinia, © con gii 
del Kionfo ottenne pure "Ia Importante dignità di 
nreteto di Roma Indi a poco però. si rifrsce da 
‘Quel tizio, Augusto ebbe ll collega nel comola= 
{0, e mori seltigenario 1a. di Roma 241 (dl € 
CLI). Fa questo adulztore Messata che primo soc 
totò Aupunto coi nome di udre della Patria. Egli 
Aveva serio varie orazioni Todate ds Quintino 
è parecchie altre opere, ma non ce ne avanza sl 
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L' opuscolo de Progente Auguati, stampato 
510, volle ascriversi ad esso, ma è da dubi- 
tare che sia opera spocrifa. 

MESSALINA (Vatets), imperadrlco romana, fa- 
mosa per la sua dissolutezza; fu figlia di Valerio: 
Messalino-Barbato. Sin dalla. più tenera_età lasciò 
libero il corso a quel suo sfrenato desio dei lus- 
suriosi dilelli, ed a tale infame celebrità era ve 
mula che non’ potè trovar altro marito fuorche line 

Claudio. Quando la cicca for 
sui trono, Messalina 
innanzi nelle Sue sozzo agli eccessi 

malcostume ° aggiungeva în costei una frenelî- 
ca ambizione, 0 un immoderato desio di comando. 
Le prefelture, i saccrdozi erano 
0 da'si 






























una qualche guisa di mor- 
te, e i loro averi posti al fisco diventavan preda 
delta insaziabile imperadrice. Sillano suo suocero, 
riflutandosi di salisfare il peccaminoso desio chel 
be la sventura di accendere uel euor di costei, 

come reo di congiu breve andare di 
tempo non si contcane più a ricercare soltanto nel- 
I ordine patri 





















veduta col favor dell’ ombra. no 
lagio per mettersi in brigata con le. prostitul 
occupare il luogo riserbato a quelte sc 
ci ha conservato memoria 
ana, il cs 
vasi dal talamo imperiale per ridu 
Ma finalmente quasi per corona di fante bi 
atto anche più faverecondo cl si appres 
Mentre Claudio Irovavasi ad Ostia, ella. pubblica: 
niente sposò Silio, designato conscio. Ma Nareisso 
suo nimico riferi ogni cosa all’ imperadore che se 
cecse di grande sdegno. Tulli gil amici del- 




















© procedere al castigo: « Fate 






i venir quella 
rata, dis’ egli, 0 provi, se «a, di giusti 
Narcisso udendo questo, © gravemente 
temendo di tal colloquio, ordinò al un tribuno di 
ere Messalina. CoMei all'apparir de' soldati 
oltrarsi con volontaria morle agli oltraggi 
Paspellavano , ma Ie mancò ardire di iggersi 
pugnale nel seho, e ricevete il colpo morlale 
40 di G. C. 
MESSALINA (Sruriwi), imperatrice romana, n 
pote di Slatilio-Tauro; sl congiunso În quarte nozze a 
Nerone, e la beltà € l ingegno suo le acqu 
qualche poscanza sull’ animo del marito. Quando es- 
so fu ridotto a darsi la morte nella. 05 a 
Slatilia confidavasi di andare «posa d' Ottone, e forse 
non le falliva questa speranza. Ma il novello imp 
tadore, sin da' suoi principj essendo stato tradito 
dalla fortuna, ella abbar 
segno e tutta I diede 
za, nella Qi 
MESSENIUS (Gi0.), slorico, n. nel 1584 a Vad- 
siena in Ostrogozia. m. a Ulco nel 1657; professò 
ta selenza del diritto nell'università di Upsal; pas 
sò quindi al tribunal superiore di Stockholm fu 
Accusato di lenere seerele pratiche con Sigismondo 
re di Polonia e co' gosulli, © mandato nella Fi 
Tandia prigioniero di stato, Nol corso della sua prl- 
glonia, che dal 1619 si protrasse Ano al 163: 
P ioni di gran moni 





































dia illustrata, 44 Vol. In fol. pubblicata da 
Peringskioeld dal 1740 al 6714, SI citano eziandio 
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di eso: Disputatio heoremata eneyelopedica com 
prehendens (1600, În e); — Detctio frau fe 
Suilica contra Carolum IX (4680, in 
Chronicon episcoporum per. Sueciam , Gothiam ci 

'inlandiam (1001, In 05); — Sucopento-Protopo: 
it (1611, 10 89); — Chotographia. Scandinacic 
(1018, ln 82)y e ‘varie commedie fn idioma eve: 
diese, dello quali loto © soUbitti dotte storie 
tric. 

MESSENIUS (Anxotpo), figlio del precedente; fa 
compagno di carcere del padre, ed si par di‘ 
Ai iovò di quegli osi involontari per comporre al- 
unto opere. Poi fa di nuovo imprigionato. come 
sco di profesare le dotrine catliche, o di cone 
Setsare scerelamente per leiere con Sigismondo re 
dl Polonia. Ma in un ‘alano si cong. per lui ia 
fortuna; Cristina retiaivalo tn libertà ve to do: 
perava in vario trattationi secrele e di ‘non’ iiere 
ftiportanza; lo nominava storiografo della Svezia, 
e gli spediva, diploma di nobiltà, i favor della 
torte non darò a lungo per lui, Egli aveva un fi 

il quale nel tost crise un 





























fu «quarlalo dopo essergli state Ironche Ja mano e 
la testa. 

26 MESSEN JORDI, pocla spagnuolo, n. a_ Ya- 
tenza da buona famiglia; viveva circa Îa metà del 
sce. XIIL Le sue Poesie Sì sparsero nella Catalogna 
© nella Guascogna. Il Pelrarca nel 









MESS 
turalista 
forire 
almeno di 
‘a Géorgi, ecc, Nel 1746 andò a Pietrol 
dito in fama di dottrina, si tolse 1° incarico 
4719 di viaggiare per 7 anni hell' impero russo e 
specialmente nella Siberla. Nessun visggio ancora 
aveva avuto un obbietto si generale; eppure fu im- 
preso da un so! uomo, con |’ assegnan 
FUDII all’ anno, ed un premio al suo Fitorn 
de per Dresissimo 
ro svedese Tabbert , 
di Stralenberg ; quando fu costretto a partirsi da 
tuî, cadde in una profonda mallneunia, che fu resa 
maligiore eziandio dal poco conto che vide farsi di 
lui Ta Pletroburgo al suo ritorno. Trasse_ l' avanzo 
de' giorni suoi povero ed oscuro, e compiè quel 
travagliato corso di vila nel 1755, 1 suoì giorna- 
li mss, custoditi nella biblioteca dell’ accademia di 
Pietroburgo, contengono molti particolari itruttivi. 
Nessi sue fu stampata, e solo ven 
estratti de” suoi "giornali nel 
Nuovi frammenti sul settentrione, ecc. 
Pallas. Sì trovano eziandio alquante notizie ll 
forno ad esso nella Descrizione geografico-fsica 
dell' impero russo , di Teofilo Géorgi LL, Linneo 
impose il nome di Messerscmidia a un genere del- 
la famiglia de Sehestenderi, 

MESSEY (Lcrer-Fauncisco-ANtonio-Niccord, marchese 
a), maresciallo di campo, n. nel 4748 a Braux in 
Sclampagna, m. nel 18 Îò forusci» 
to nel 1791 e combatté nell’ esercito de’ principi, 





Gmetlo, 
go, dove sa 
nel 















fotto poi nobile sotto li nome 






























Nel 1219 sesuitò Luigi XVI a Gand, ed ni suo 
ritorno esercitò 1’ ufiio di preposto di Parigi. Pub> 
biledi Mici onqurii per l'anno 1516 (in 8); 





Viaggia di un profano francese, ecc. (1316, în 
MESSIE, — V. MEXIA, 
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NESSIER (Conto), astronomo, n. nel 1750 a Ra- 
donviller în Lorena; quando capitò In Parigi nel 
4751, tulti i meriti suol consistevano In un carat 
tere leggibile, e qualche esercizio di disegno; si 
acconciò col Delislo per tenergli i registri d' osser 
vazione, © fu istrutto da Libour, seeretario del me- 
desimo } nelle osservazioni giornaliere dell astrono» 
mia, in quello delle eclissi, e nelle Investigazioni 
delle comete. Nominato ln processo di tempo, pel 
favore di Delisle, scrivano nel deposito dello car- 
te mariltime, con una provvisione annua di 500 
franchi, ebbe'per soprappiù dal suo proteitore lospî- 
zio c la mensa, Questi, credendo avere bastevol- 
mente rimunerato le fallche presenti © future del 
suo discepolo, si appropriò le osservazioni fatto dal 
medesimo sulle comete del 4758, 1760 e 1700. 
Quando ll vecchio astronomo diede Îe spalle agli sta- 
di scientifici per immergersi ne'divoli esercizi, Mes- 
sier, futto libero, $i volse con novello ardore € mag- 
giorÎ profit alle sue predilette investigazioni celesti; 
e nell” andare di 43 anni di quasi lulte le comete che 
furono scoperte a lui «olo ebbe a recarsi. lì vanto. 
Fu ascrlito alle accademie di Berlino € di Pletro- 
burgo, e nel 1770 alla parigina: e già da alcun 
tempo lunanzi il suo titolo di serlvano erasi tra- 
mutato in quello di astronomo della marineria, Ma 
intanto per più d’ un anno le sue dotte fatiche si 
rimasero interrotte da gravi ferite ch' egli ritrasse 
da una caduta. Pochi giorni appresso ch' cra_ pas 
sato accademico pensionario fu soppressa 1 accade- 
mia € con essa lnsteme la pensione e lo stipendio 
che riceveva dalla marinerla: benchè si trovasse in 
molto malagevole stato, continuò i suoi lavori, e 
I° istituto , V' ufizio delle longitudini e ta legion 
a” onore largamente {l rimeritarono delle durate fa- 
tiche, sotto un più dolce governo. Felici corsero gli 
anni della sua veechiezza, esente ancora per lun 
tempo dal fastidi delle infermità, € mori nel 4817. 
Allro non abbiamo di lui se non che alcune Afe- 
morie, cosparse per entro ai volumi degli atti del- 
l'accademia , © nella Cognizione dei fempi. Lalan= 
de dedica a questo infalicabile osservatore u 
va costellazione sotto Il nome di Messier o Garde- 
Moisson, che compose di cerle stelle poste fra Ce- 
fea, Cassione e la Giraffa. 

lo MESSIERI (Axna-Tenss), pittrice bolognese che 
fiori presso alla metà del seé. XVII; nessuna no- 
tizia abbiamo Intorno alla sua vila; fu scolara del 
egregio pittore Cesare Gennari, e riuscì molto 
todata nell’arle: ollimamente copiava, siccome af- 
ferma Wi Crespi nella giunta alla Felsina pitirice, 
ma fece anche in_ Bologna. buon! quadri d'Inve 
Lot co 



























































— un Archimede; — una Lu 
crezia; — una $. Morgherita, e vari riteatii. 

8 MESSINA (Suuvo da), piitore messinese, 
poto e allievo dî Antonello (x. q. nome); hi 
sio di essere stato il primo che introdusse in Siei. 
tia lo stile di Nafacilo, © nella sacristia della cat- 
tedralo della sua patria si conserva un suo dipinto 
ranpresentante il Transito della Vergine che afler- 
masi essere a del più puro raffellesco stile », Egli 
ebbe accurata educazione ed I suoi volevanto ini- 
ziare alla «cienza del diritto, ma pineque a loi trat- 
tare Parle pittorica. Fu In Venezia discepolo del suo 
zio, poi pastà a Milano per ammaestrarsi sotto Leo. 
nardlo da Vinci indi fa richiamato in patria intor- 
no all’a. (3tA. Questo «ono To più sicure notizie 
che abbiam trovaio di lui 
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#9 MESSINA (il P. Fisicuso da) , cappuecino; 
riusci valente nella pittura, nella quale pare avesso 
a maestro In Messina sua patria Il Casembrot; es- 
sendo passato nel convento del suo ordine a Holo- 
gna, ollimamente s'Informò dello slite di Guido, 
L' Huckert loda assai una sua Vergine col putlo € 
5, Francesco, che hanno i cappuccini di Messina; 
benchè l'ordine a cul apparlenne avesse non po- 
chi piltorî, pure fra questi a lui si dà il primo van= 
lo per l'opera predelta. Egli chiamossi al secolo 
Doxtsico GUARGENA.. 

MESSIS (Qrivrro), piltore, n. nel 1450 în An- 
versa, m. În questa ciltà nel (529; è conosciuto 
eziandio sotto il nome di Maniscalco d' Ancersa, 
peroechè nella sua glovinezza aveva fatto il mestie: 
re di maniscalco, o a meglio dire di magnano. In 
seguito di una infermità che tanto affevoli le sue 
forze da non poter più continuare innanzi in quel 
duro esercizio, si diede a disegnare piccole in 
fini di sonli’, pei penitenti "della. coafraternita 
de' LebbrosI. La buona riusefta di questi primi sag- 
SÌ, gli porse animo di rivolgersi seriamente alla 
piltura. Tra suoi quadri , che troppo sentono dei 
Vizi del tempo, € ricordano la maniera di van 
Eyck, ma anche” con maggiore secchezza, si com- 
mendano una S.Anna, che stava nella” chiesa di 
S. Pielro in Lovanio, ed'un_ Cristo eui fan corona 
le sante donne ,che da privia fu posto nella chiesa 
di Nostra Signora d' Anversa. Il museo di Parigi ba 
di lut un quadro rappresentanto un Orafo che sta 
pesando alcuni pezzi d'oro,con dietro sè la moglie 
che va sfogliando un libro ornato di miniature. 
— il suo figlio di nome Gio., non ebbe inge 
lui parl, ma tasetò un numero grande di 
che son’quasi tulti ad Amsterdam, © | più notabi” 
































li rappresentano scene di usurieri. — ®@ La Gal- 
leria di Firenze ha i ritratti di Quintino Messis e 
dî sua moglle che sono de' più belli che useissero 





di sua mano. 

60 MESTENSRI (Gicowo), governatore di Mrezia 
tn Polonia ; concepì nel t64% la strana idea di 
farsi credere G. C. Aveva seco #2 pretesi apostoli 
e correva di villaggio In viaggio predicando e tr: 
tenendo Îl popolo con certe sue sottiglieze , ch 
egli chiamava miracoli; ma ciò non gli valee 
campario dalla prigionia. 

MESTLIN. — Y. NAESTLIN. 

#9 NESTON (Gieusiwo), poeta scozzese, n. cir- 
ca ll 1689 a Midmar; fu precettore nella nobil fa 
miglia Marshal, poi professore di Miosofla nel col- 
legio Mareschal} al tempi della ribellione di Sco- 
ia gli fu commessa la difesa del castelto di Dunot- 
ter, ma volte a mal termine le cose della guerra 
si rifoggi su pei monti, dove rallegrò i compagni 
della sua sventura cantando poesie Durlesche nell 
‘quali era mollo leggiadro. Mori ad Aberdeen nel 
1745. Ebbe molto sapere e fu felice imitatore dello 
stile di Baltler, È autore di tre poemi* JL Cava: 
liere; — Le Novelle della madre Grimm © Ca- 
noglia contro canaglia, che furono ristampati in 
tun sol volumo nel 1767 a Edimburgo. 

MESTREZAT (Gin), teologo protestante, n. nel 
1392 a Ginevra; compiò gli sluli a Saumur, dove 
rifiutò una cattedra di filosofa offrtagli nell'età 
sua di anni 19; servi per anni 12, con grande ono- 
ranza, la chiesa riformata di Charenton , cd _iv 
presicdè il sinodo del 4631, Era valente controver= 
sisia, © predicatore erudito ed eloquente. Mori net 
1657. Tra le opere sue te 
protestanti , si 
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Trattato della comunione di G. C. nell eucaristia 
a I dol; — Sermoni su vari testi (4628, 





in 4); — Trattato della sacra scrittura (1058, 
dn 8i0); — Zralfato della Chiesa ( 

MESUÈ (Gio. 0 Tum, figlio di Nasouish, detto 
volgarmente), medico arabo, n. nel borgo di Khouz, 
ne' dintorni dell'antica Ninive, m. solto il regno 
di Motawakkel presso all'a. 94 dell’eg. (358 di 
G. C.), 30.o In circa dell'età sua; fu addetto pri- 
ma al califfo Haroun-Al-Raschid, pol al suo erede 
Al-Mamoun, © fu innanzi nell'animo de' successori 

Lasciò molli frattali sull'arte da 
lui professata , pregiati assal dagli orientali, e per 
lungo tempo anche tra nol, Tra | medesimi si com 
mendano le dimostrazioni in XXX Hibri; una far- 

un libro d' anatomia, e i frattali sullo 

sf catarri I bagni, ecc. ecc., 
ali o in'originate, o in ebraico si cone 
servano In varie Dibiloteche d' Europa. Tra le tatl- 
ne edizioni delle opere di Mesuè si citano quelle di 
Venezia, 4478, 3 parll In fol.; 4562, lo fol.; e di 
Lione, 4478, În fol. Se ne conosce una sola tradu 
zione Îiallana (Modena, 1478, la fol.) — © Ab: 
biamo alle stampe un’ altra versione del Tratiato 
della Consolazione delle Medicine citata fra I testi 
























febbri, 




















PSUÈ (Gio.), figlio d'Hamec, n. a Mardin nella 
Mesopotamia, m. In Egitto in età di a. 00, Intor- 
no all'a. 4008; era discepolo di Aviceana © seris- 
Je in arabo un Zyaltaso degli impiastri , delle 
unzioni, dei sciroppi, ece. La biblioteca reale di 
Parigi ne possiede una traduzione in Mugua e- 
braica 

METAFRASTO (Stusose il), antico agiografo, n. a 
Costantinopoli nei sec, X5 fu prolasecretario dellim- 
perador Leone, poi gran logotela, indi. maestro 
del palazzo. Prese a raccogliere le Vite de'Santi, 
che fino a quel tempo s'eran glaciute sparse per gii 
archivi delle chiese e de'monisteri: ma perché si 
{e"lecito di sopprimere alcuni ftt riferiti dagli sc 
tori coevi, e di aggiungerne alti, la sua compilazio- 
ne non può torre ad altri la briga di ricorrere 
originati. Fabricio ci ba lasciato ll catatogo delle Vite 
che nell'opera di Melalrasto si contengono (Bibliot. 
grae.,t.1X, p. 40.459), Un monaco chiamato Agapio, 
ie fece un estratto pubblicato sotto questo titolo 
Liber dictus. Paradisus, seu illustrium sanciorum 
Vitae, desumpiae ex Sim. Metaphrasie, gr. (Ve- 
nezia, 4541, in 4.0, raro). Le principali Vite furo- 
no Jaserle În greco, e in latino negli deta dei 
bollandisti; va n'erano già alcune traduzioni la- 
tine nelle’ accolte di Lippomane e di Surio. OI- 
tre alla sopraddescrilta compilazione si recano a 
Melafrasto altri sriti de quali il Fabricio ha tenuto 
nota nella sua Bibliol. gra, t. VI. 

& METASTASIO (Pirrno TRAPASSI, colebre sotto 
#1 nome di). eco i poeta Agli predetto della na 

più fedele dipintore di tutti gli umani af. 

feti, il più fecondo Taventore di favole drammati 
che, condotte con maestrevol contrasto di passioni, 
con'arte singolare di tener sempre viva la solleci» 
tudine de'eltori , con varietà sempre nuova e fnal- 
mente con una chiarezza, con un ordine, con una 
ragione da non polersi ammirare mai tano che ba- 
sti A lui fornano sovente i mici pensieri come ad 
un dolce amico della mia fanciullezza, perchè sape» 
va io leggere uppena © già le scene del Metastasio 
um commovevano fino al pianto, e mi empievan di 
giola o m'innamoravano della vietà, o mi spaven- 
avano del vizio, E certo lo credo che aiun allro poe- 
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ta al par di lul possa con tanta forza ricercare tutte 
le più riposte lalebre del cuore umano e Irarre gii 
uomini a voglla sua. Il passato secolo lo Idoleggio, 
ta solita caterva d'imitatori fe'venire a nola il suo 
atile, l'elà presente stanca ancora di lulte quelle 
scinile ricantazioni, poco il segue, ma sempre lo 
attmira, ed egli ‘sarà sempre venerato come il 
più antico fra i tre padri dellItallano teatro. Nac- 
que in Roma ll 5 gennajo del 4698 di Fellce Tra- 
passi da Assisi @ di Francesca Galasti. bolognese. 
Hi padre suo costretto dall'avversa fortuna ad assoî- 
darsi In un reggimento pontificio chiamato del Cor- 

, passò da Assisi In Roma, e folla moglie onora- 
tamente sostentava la vila ad essa e alla povera fa: 
mniglivola aumentando l meschino stipendio dei. 
la milizia coi guadagni del coplare , e pol con 
suol risparmi tanto accumulò da potere. Istitui. 
re una Dollega di civala, Procacelò a° suoi fglivoli 
quella educazione che eragli consentita dalle sue 
modiche facoltà mandando alle pubbliche scuole tan- 
to il maggiore che chiamavasi Leopoldo, e fu poi 
non oscuro avvocato , quanto Îl minore che fu fl no- 
giro Pietro, Îl quale ornato dalla natura di quel poe= 
tico spirito che gli studi non danno, quando dalle 
scuole tornava alla bottega paterna, speso tra gli 
altri fanciulti prendeva a cantar versi alimprovsi- 
50, rallegrando così gli amati genitori e quanti altri 
lo udisano. Ora avvenne che un giorno passando 
di colà due abati, fermaronsi ad ascoltario, ed il 
fanciullo continuando Il suo canto, prese anco argo- 
mento alle rime da quel due nuovi uditori; allora 

10 di essi vinto d' ammirazione gli olferi una mo- 
meta, ma ll fanciullo la ricusò, e da questo rifiuto 
inedisimo , ll savio abale s'avvide che fn quel cor- 


























picciuolo doveva albergarsi un animo assai diverso 
dal volgo, 


e lonamoratosi più sempre di lui chiese 
elo, el'egli sarebbe stato 

ino non pur maestro ma padre, e l'eb- 
be. Quest" uomo a cui l'Ilalia ha si grande obbligo 
era Gio, Vincenzio Gravina dottissimo letterato, in- 
aigne giureconsulto. Non Wera di lui. più grande 
ammiratore de greci, ed avuto appena con sè il 
nostro Plelro, come aveva mutata la sun forluna così 
volte mutargii il cognome di Trapassi in quello di 
Metastasio che appunto mefastasi in greco suona 
{rapasso 0 mutamento. Maravigliosi profili faceva IL 
giovanetto solto lanto maestro, il quale però pen- 
sando a procacciargli nel mondo insieme con la 
fama, anche comodo stato, prese ad istruirlo nella 
scienza del dirilto, Il nostro Pielro docile e grato al 
benefico uomo sludiava lo leggi per contentario, ma 
sempre ricorreva col pensiero ai dolci studi poetici, 
e specialmente aveva {ra le mani Omero. essendosi 
giù fallo spertisimo nella greca lingua, e tra i poeti 
italiani deliziavasi sommamente dell’ Ariosto, e chi 
ben consideri il suo siilo vi ritroverà certo ‘ulti 1 
germi della greca semplicità © della facilità arioste- 
sca, lontanissimo d'alira parte e dalla forza di Dan- 
eleganza del Petrarca © dalla magnilo: 

uenza del Tasso. Due errori commise Il Gravina 
tella educazione dei Metastasto, errori che però ln 
felicissima nstura del giovane teppe vincere: l'uno 
di voler fare un avvocato di colui che fanto mara» 
vigliosamente gli si era uddimosiralo poeta, e l'al- 
tro di non volergli permeltere che nelle discipline 
letterarie non si diparlisse dalla sua cieca venera» 
zione pei greci, non considerando che in lui fer- 
veva un ingegno allo a creare, e così quando nella 
sola età di t4 anni prese a comporre Îl Giustino, 
troppo limido imitatore de'greci non fece quanto 
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poteva aspettarsi da lu. a udiamo com'egli steso 
Ta pens intorno a quest suo componimento: Avrei 
» desiderato che non si trovassero nella. parigina 
ristampa alcuni mici polici componimenti he 
troppo si risentono della prima mia adolescenza 
ma parllolarmente la trsedia del Giustino da 
mo seria in età di 44 anni, quando l'autorità 
el ‘mio Museo maestro” non. permetteva an- 
cora allingegno. mio di un passo ditunga dala 
religiosa ttzione dei greci, © quando l'esperto 
mio discernimento era snen? iroppo inabile a di 
stingoer l'oro dal piombo in quelle miniere me 
decime, delle quali incomineiava egli altra ad 
5 aprirmi sppena È tesori ». (Lettera delb'ant. a 
Ranieri de Clsabigipremess all'edizione delle Ope: 
re del Metaslasio fatta a Parigi nel 4753). Ma non 
Si creda che. il Gravina foste po sì ‘cieco da non 
accorgersi dé prepotente ingegno del giovane, one 
de Tascistolo naimente fn baia di se steso, non 
Senza però tenersi continuo aperti dinanzi agli oc 
hi greci esemplari, gt consenti di secondore 
5u0 estro poetico e di cantar versi al improvviso a 
competenza di Alli Improvsiaiori € speriaimente 
‘el rinomato Perfetti, Toceova appena ll nosro Petto 
l'età "di a. so quando ebbe a pianger To morte 
dCi suo amato maestro ed alle tacrime del delore 
“queto «il agcionsero della riconoscenza. perocehé si 
trovò da In Iitlto erede di ben 45000 scudi ro. 
snanl: cosi quell'uomo generoso non pago di avere 
gli ornita 1a mente di tati tesse del sapere volte 
Anche provvedorio di quanto bastste a procacciare 
gli agio di vita, Il giovane poeta volle. render tri 
Suto dì onore atta memoria di quel sa0. benefico 
padre, e recià Ia Arcadia quella nera elezia che 
S'Intiota Za strada dela gloria, che fu udita con 
senerale ammirazione, ond'egii di soli a. 20 sa 
primo grado ira que cultori della poesta del qua 
Roma d quel tempo più si onorava. Ma tra quegli 
omini che gl erano attorno Ingendi odaiori della 
altezza de sio ingegno, i fesri ond'era divenuto 
nosedilore gii iraero al flemco quevili che arma 
{ii adulzione di gn alt vii sglion sa: 
re 1a inesperta giovinezza ner ismungeri di quelle 
dotize onde fa fartano l'ha provvedata; le ari di 
costoro trassero il giovine alle isipazioni così che 
ÎN pochi anni ebbe dato fondo a quasi tata ta ere: 
dtd" del Gravina. Que parati to andavano "hu 
Sando delle più ‘ele speranze di ottenere an 
the Iuerativo utzio nella core, ondo egli coninua: 
Sa a spendere Il sv io larghi convilie ma quando 
13 tortana cominciò a parlrdi da lui eeco partir 
sene il segio degli amici ecco andare in dileruo 
datto e promesse di onori © dignita, ed ecco cs 
ergli dagli occhi ogni malconcett fusione. Ara 
recati a mente gli amorevoli avvii del suo moc: 
Siro quando lo iniziava negli studi legati, come in 
‘veli che solo potevan dare baona fortuna» pensò 
ere Ta via del foro, me nello sua palfia 
‘cos entrato in camino per Napoli (1721), 
fermò la sus stan acconciandosi netto stadio 
n avvocato. Questi però talto pieno la mente di 

















































































d 
codici e di digesti, aveva chiuso ji cuore ad ogni 
gentil sentimento; era burbero aspro, fenace; sprer- 
zalore di ogni esercizio © disciplina che non impin- 
asse la borsa , ed odiatore solemnissimo delle uma: 





ne feltre, 8 speelimente pol della poesa: oh sc 
fosse stato in 1a, credo avrebbe conprgato ttt‘ 
pi sti Cima pani e presenti per iene 
far qualche nova torta conlro È polli Penvate 
dvaque come sesse bene I povero Nelstaio nce 
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s0 costuî! Benchè con la dolcezza, con la docili. 
tà, con l'assiduilà procacciasse gralificarselo, pure 
erà sempre riguardalo da esso con sospello' come 
colui che un lempo aveva commesso Il nefando de- 
litto di seriver versi, perchè la fama del suo 
lore poetico lo aveva seguilo anche în Napoli, e 
molti gli facevano allorno gran ressa perchè voles- 
se scrivere qualche componimento; ma egli pensan. 
do a”casi suol, nè volendo chiudersi quella via che 
solo gli rimaneva a venlre In istato, aveva sem- 
pre tenuto Il fermo, cosiechè quell'orso di fegu» 
lelo s'andava a poco a poco ammansando. Stava= 
sene un giorno Îl nostro Pietro sommerso fra cita- 
zioni e scritture quando ecco ventegli secretamente 
un ordine del vicerè che povernava Napoli per Car- 
lo VI imperadore, che dovesse a lui presentarsi 
Non sapendo che si pensare di questo strano invito 
andò a palagio, dove cortesemente ricevuto dal vi- 
cerè fu richiesto che dosesse comporre una cantata 
per l'annua festa che sotevasi celebrare pel di na- 
falizio della fmperadlce. Rimase attonito in sulle 
prime alla Impensata richiesta; ma pol rimesso da 
‘quella sorpresa prese a scusarsi con ogni arle di 
sollile argomentazione, veggendo pur Troppo, co- 
Mme per cosa del mondo il suo arrabbiato giurecone 
sullo non avrebbe mai conseniito che sedesse più 
oltre tra'suol scaffali uno che putisse di poeta, 
Il vicerà, sapendo che niuno megtio di lui avre 
potuto soddisfare a quell’ uopo , fanto fece e fanto 
disse che finalmente obbllgandogli la sua fede di 
tener sempre occalto il ‘nome suo, to indusse a 
por mano all'opera. Eccoci dunque al primo passo 
ehe fece il nostro poeta nel commino della immor- 
talità è serisse gi Orti Esperidi; ma intorno 2 
questo impartantissimo punto della sua vita piacemi 
riferire distesamente le parole di un sno biografo 
anonimo, che pare mello informato di tulto ciò 
eb'egli scrive Intorno all'autore. « Andò sulta sed 
» na l’aspellato dramma e appena se ne Incominci 
la reeila divennero più dello spettacolo stesso, 
spettacolo gli spettatori, Si vide un cangiamento 
prodigioso nel contegno de' medesimi nell’ascolt 
fo. Quello strepito Indiscreto quell’ infrenabile ci. 
allo che regnava nel lestro, e che n gran fotica 
diminvivasi quando veniva ll momento d'udire 
fa qualche aria cantata da qualche valente mu- 
sico 0 cantatrice, fermInala Ta quale tornava a 
soltevarsi, © ad occupare. ' orchestra "stessa, 
non che le voci de'canori, tosto diè giù, an- 
zi ebbe dal teatro l'esilio. Ognuno rapito dai 
‘uovo non più visto decoro dello sceneggiare , 
dalla originale bellezza e non più sentita dolcez: 
za dei versi, dalla forza del sentimenti, dalla 
onentenazione delle parli, da quel tutto in som. 
ma che forma l'ammirabilo di tutti i drammali 
componimenti di Melastosio, osservava senza vi 
lerio, e quasi senza avcedersene, un csatl silen. 
zio... ... Non v'era afcuno che non fosse prov. 
Seduto della stampa del dramma e che con som- 
ma altenzione non accompagnasse cella lettura la 
recitazione e Il canto del medesimo, Nuno poi 
siziavasi dal rileggerlo: in ogni casa, sopra d'ogni 
wolino vedevasi Î libretto degli Orti Eaperidi, 
e la maggior parlo sel recatano indowso , ecc, € 
È vicenda si recitavano i versi © le scrne, che 
Quasi tutto Napoli avea col tanto leggerle ed a- 
scollarle imparato a memoria e ne analizzavano 
2 tofte le parti e non cessavano d'ammiraria ». Può 
credere ognuno quanta fosse la voglia universale dî 
scoprirne l’autore, ma alla celebre cantatrice Ma- 
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rianna Bulgarini detta la Romanina era serbato 
questo trionfo. Costel tanto indagò presso la corte, 
che sebbene ll vicerè continuasse sempre 2 tacere, 
pure ella potè tante probabilità dedurne da fadovi- 
nare che non altri fuorché Il giovane Pielro Meta- 
staslo poteva essere Il tanto cercato autore. Questo 
bastò perché In.un istante tulla Napoli fosse piena 
del nome suo, ma egli sempre stava fn sul niego. 
HI severo piglizito (che così sl chiamavano fa Napoli 
I legali) lo guardava in cagnesco, ma non osava 
fargli rimprovero, nè accomiatario, fatio forse timi- 
do da quel pubblico favore che godeva il suo alun- 
no. La Bulgarini cominciò a riceverlo in sua casa, 
e subito si accese tra l'uno © l'altra tanta corri: 
spondenza di affelli che Ira non mollo il giovane 
Pietro abbandonate le leggi e la casa del suo giu» 
tista andò a vivere con la Marlanna © col marito di 
lei, dichisratisi suol protettori; ed eccolo tornato 
Alli poesia. GII Orti Esperidi erano già un non dub- 
Dio saggio di quanto Il teatro poteva aspettarsi da 
lol, quiudi la Romanina che pel nuovo anno dove- 
va continuare a cantar sulle scene di Napoli volle 
che scrivesse un dramma per lel, ed egli fece allora 
ta Didone, che confermò, anzi acerebbe stupenda» 
mente, la fama dell'autore. Forniti | suoi obblighi 
con Napoll aveva la Bulgarini a condursi In Roma, 
© non volle fornarvi finchè il suo poela non con° 
sentì a seguiria. Serisse el teatro di Roma Il Ca- 
tone în Utica, sublime lavoro; eppure chi crede» 
rebbe che mentre Il valoroso poeta rivedeva la pa- 
tia sua ornato di fanta gloria, nella patria avesse 
a trovare | più acerdi detrattori ? Ma tant'è: Il Ca- 
tone diede argomento atla satirica bile, la quale al- 
tro non polendo forse rimproverareli, riprendevsio 
della sanguinosa catastrofe che aveva esposta sulla 
scena e venivan fuori i pedantuzzi gridando quel- 
l'oraziano precello: Nec pueros corum populo Me- 
dea trucidel, e sì vide perfino apparire una vol- 
pare quanto stolida pasquinata nella quale s'invitava 
fa compagnia della Morte ad andare a prendere Il 
cadavero di Catone nel teatro Alibert. Jo non so re- 
carmi a credere che egli desse ascolto a questa sel» 
pilazgine, ma forse per torsi dattorno lì ronzio del 
srammatici tragici che tutto giorno gli avran rican- 
taio agli orecchi quel benedeito Nec Medea, Nec 
Medea, indusse a mulare la catastrofe facendo 
morire dentro la scena Ji romano eroe: ma il mot 
do tuito più savto di quei critici approvò ed udir 
pre Il Catone come appunto l'aveva scritto 
jotore, Scrisse anco In Roma ll bell'orato- 
lo del Natale, e l'Ezio e la Semiramide e |'Ar- 
taserse © l' Alessandro nelle Indie, ed intanto ri- 
cadde nella ilusione di oltener qualche dignità nell 
corte, non pensando ch'egli era poela, e poeta dav- 
vero. non già di quei che andavano pel serbatoio 
d'Arcadia mugolando sonnolenti elegie e edolcinati 
sonetti, nè era dolto abbastanza in seguire, come 
dice i presitegato blogralo e IL consigiio di Quinto 
» Seltano, cioè affeltar santità di costumi © pieta- 
» tem fingere collo ». Vedendo così cadere a vito 
ogni sua speranza, altamente dolevasi seco medesi- 
mo, d'animo generoso siecom'egli era, a vedersi 
costretto di dover vivere a spese della sua ottima 
amica, Ma in questo mezzo gli venne da remoti paesi 
uuetta giustizia che gli negava la patria. Il lettore già 
Vede clio vaglio dire dell'invito avuto da Vienna di 
passare colà come Poela Cerareo, Sorse a tale an- 
runzio un gran contrasto nell'animo suo, non avendo 
cuore di parliri da coleì che tante prove di vera 
amicizia gli aveva dalo; ma la savia donna ben sa- 
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pendo che prima legge dell'amicizia è ll ben del- 
‘amico, anzichè distorto, lo trasse con ogni manie- 
ra di persuasioni ad aecetlar la proposta. Si con- 
dusse a Vienna nella primavera del 1730, ed a vo- 
ter credere al ricordalo biografo, dal momento che 
si parti di Roma In lul si destò'un umor malinco- 
nico che foce si che dove prima egli era troppo fa: 
cile a correre a tute le lieto speranze, In appresso, 
per lo contrario, divenne incredulo ad ogni bene pro. 
miessogli, E forse da ciò derivaronsi quegli assalti 
ipocondriei de quall muove spesso lamento nelle sur 
lettere e i quall più lo tormentarono quanto più si an- 
dava avanzando nella vecchlezza, La sita del Mota- 
tasto divenuto Porta Cesareo poche particolarità 
e offre, avento egli sempre seguito la corte, e go- 
duto sommo favore nell'animo di Maria Terosa lt- 
peradrice, solo se lolgasene un breve tempo in 
cui parve avere ella alquanto rimosso da iui la sua 

razia; ma egli che a dir vero aveva anlimo docile, 
pieghevole e capace di adempiere a lutil quegli ud 
a che s'impongono ad un corfigiano, seppe con la 
dolcezza de’suol versi tanto. blandire il cuor del- 
l’Imperadrice, ch' essa, quando da lui fu compluto 
il dramma dell’ Alenaide, gli scrisso In questa sen- 
tenza: @ In quest'opera, e soprattutto nella pron: 
» tezza con cul è siala scritta, riconosco Il gran Me: 



































» tastasio, pieno ancora di tulto Il fuoco, di futta la 
» forza del sommo suo ingegno. Tanto più me ne 
» compiacelo, quanto che vengo quindi assicurata 
» della buona salate d'un uomo unico, di un uo- 
» mo cul possedere ho riguardato sempre come una 
» delle feleità della tla vita. Quest'opera mi ha 
» fatto passare un'ora assal giocondamente, e ve ne 
» cono gralissima ». Così Il nostro poeta , onorato 
ed amalo da Carlo VI, da Maria Teresa e' da Giu 








seppe IL, ammirato da tutto ll mondo, visitato, co- 
me una maraviglia, da quanti forestieri per condi- 
zione 0 per dottrina ragguardevoli giungevano in 
Vieuna (&d eccezione di Alert che anch'esso votea 
conoscerio, ma quando lo vide per via salatare con 
certi profondissimi inchini la Imperadrice, più non 
volle vederlo) , non mal abbandonato dalle muse che 
dalla cuna fallegiisi compagne si assisero con lui 
fin sul letto di morte Isplrandogli quo” dolci versi che 
profferi nel ricevere ll viatico, chiuse in Vienna il 
corso della sua vita pervenuta all’anno ottantesimo 
quarto il di 12 dell'aprile 4782. Metastasio fu vo- 
3 era gentile, Iranquillo, 
ranoscente, e sopratiutto generoso: abbiamo ve: 
dulo come parassiti ed | falsi amici gli carpissero 
in picciol tempo l'eredità del Gravina; e taluno, a 
dir ero, potrebbe qui appuntarto di propensione al 































prodigalità, ma l'alto che ora diremo non può es- 
sere în niuna parle ripreso, anzi è da notare! co- 
me un segno di singolare magnanimità, Nel (354 


ebbe il dolore di udire la morte della Buigarini, e 
nel tempo medesimo conobbe chiarissimamente co- 

inza non avesse punto mutato il cuore 
perchè nel suo testamento sì 
trovò che lo faceva erede di un patrimonio di 25,000 
scudi romani, Non è questa certo una piccola some 
ma, © forse qualunque trarieco vi avrebbe avida. 
mente poste fo mani; or bene, quantunque Mela 
siaslo non fosse ricchissimo, pure ebbe cuore di ri 
nunziare questa intera somma a favore del marito 
della Marfanna. Questo fratto è cosi ammirabile che 
basta per se solo a ricuoprire qualunque altra men- 
da fosse stata În lui. Nelle sue opere stesse pol si 
manifesta di continuo un animo tatto pieno di sen- 
timenti mobili e generosi, dove egli per avventura 
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è meno grande, si è appunto nel ritrarre i costumi 
degli uomini perversi , ina perciò i suoi dram- 
mi sono vero specchio di morale, Nel personeg- 
gi poi grandi © generosi è al parer mio, giunto si 
sommo dell'arto. Catone e sua 

lio Regolo non sentono forse di tutta quella gran 
dezza ed allerezza romana di cui gli storici ci han 
lasciati fanti documenti ? © Temistocle quale esempio 
non olfre in sè di viriù civile? © come meglio 2c- 
cordarsi con quanto ne disse la storia ne dipin- 
gere un Tilo? E in quel Megnclo della Olimpiade 
qual esempio di amicizia non seppe Irovare dalla pro- 
pria immaginazione? E il Paro nell’ Alessandro nelle 
Indie non è un ritratto di costanza e di forza di 
animo degno di tutta la tragica altezza? Anco l'età 
in cui fiori il nostro autore non ebbe casi che po- 
tessero alterare l'animo suo pacato © tranquillo; 
perocchè se anche allora v* ebbero guerre © mula: 
menti di stati, non fu per altro feconda di esili; 
di paliboli, di ‘elle, di persecuzioni che tanto pol 
scompigliarono l'elà susseguente, e però anche | 
suoi drammi quando sî avviluppano in tremende 
peripezie sempre si accordano col secolo e col- 
l’autore, quindi più si confanno all'età giovanile 
do cui la vi fori della «pe- 
ranza che non all'età matura, quando il cader di 
ogni anno è per noi il cadere d' una dolce illusio- 
ne. Ma se | giovani meglio sentono Il Metastasio, gli 
allempali meglio lo ammirano. Rispelto allo stile 
sono prime sue doti la chiarezza © la fai 

me, la nobiltà e la grandezza ; fu 
anco per eleganza © purità di lingua, 
parti, e particolarmente nella prima parmi, lasciò 
qualcosa a desiderare: nè vaglia Il dire c' egli 
scriveva per muslca, perocchè anche le eleganze 
































note musteali 
tante bellezze?Nel sentenzioso poi non v*ebbe autore 
che fosse più fecondo di lul. Un allro singoler me- 


ma chi polria rilevar questi né fra 


rilo dei drammi melast 





11 si è che con fant'or- 
di affelti sono essi cone 
che piacciono în teatro, e dopo tant’ anni, 
anche senza il prestigio della musica, costechà 
sono spesso dai comici rappresentati. Le sue opere 
poetiche constano di 65 drammi 0 vogliam dire 
tragedie liriche , 12 oralorj , 40 cantate, della tra- 
duzione in versi sciolti con nole della Poetica di 
Orazio e d'una ron quantità di elegfe di sonetti, 
canzonette , ecc. Fra le sue prose Si vogliono 
specialmente commendare 1° Estragio detta. Poe- 
tica d' Aristotile, lavoro di grande erudizione e di 
giudiziosissima crilica da fare un poco disperare i 
pedunti; le Osservazioni «ul teatro greco, ed un 
numero! grande di Lettere familiari. Impossibile 
sarebbe annoverare quante edizioni furon fatte delle 
opere metustasiane, Più di 40 ne aveva egli stesso 
leca; e dalla sua morte În qua st 

passato anno che qualche nuova 
Fistamupa non Venise In luce, Le più stimate son 
quelle di Parigi, 1768, 12 vol. in 2.9; (questa edi 
zine fa lrlta da Ramieri de Glabigi il quale i 

capo una eruditissima Disserfazione 
ore, Che. debi essere. coniata da 
voglia gludicare intorno alle medesime); 
di Tarino, 4787, 14 vol, In 4o: di Parigi, 1780, 
12 grossi Vol. in Ba; di Genova, 1902, 6 grvisi vol, 
in 8.0; di Padova, 1310, e di Milano, 1830, 5 vol. 
In 85, 11 conte d''Ayala pubblleò a Vienna nel 1798 
Je sue Opere postume in 3 vol. In 8.0. Richelet tra- 
dusse in francese ll nostro insigne poeta dramma 
Diz. Biocr. T. III 
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tico (Parigi, 4769-68, 12 vol, in 12); Molle Vite 
furono premesse sile’ citato edizioni, ed una ano- 
nima che ne ho soll’occhi, della quale mi somo 
valo non poco, € piena dî curiosi ragguagli, sla in 
fronte alla ristampa di Firenze, 4918, per Vittorio 
Aluuzet. Il Cordara ed il Bertola seristero l° Elogio 
del Metastasio; Rousseau , Voltaire, la Harpe, © fino 
Hi maledico Barelli pariaron con lode di lui. L' An- 
dees, il Ginguenè, fl Corniani ed Il Maffei allamen- 
te Iò encomiarono nelle foro istorie letterarie, © 
si possono con frutto leggere gli che della: 
rono sulla vila di esso;  Artex 
nè potea pretermelterio, nelle sue Aivoluzioni del 
teatro musicale italiano, © per facer di moll al 
tri, Saverlo Mattei, suo grande ammiratore ed ami- 
co) pubblicò le Memorie per servire alle sua vita. 

D6 METASTASIO (Lcorowno TRAPASSI , detto), 
dotto giureconsulto, fratello del precedente, p. in 
ftoma intorno all’a. 1697; ebbe freondo ingegno, 
non ordinaria memoria, e fu istrutto anch" egli dal 
Gravina nella giurisprudenza © nelle lingue greca 
e latina, Si apprese con lode alla difosa de” rei , ma 
poco si brigava della sua professione , essendo pigro 
er natura e provveduto dal fratello d'ogni suo 
bisogno. Mori in Noma nel 1775. Abbiamo alle 
stampe di esso uno scritto molto erudito 
to: De Lege regia seu fabula aenca Capi 
notis, animadrersionibu e! variis questionibus 
illustrata per Leopoldum Metastasium adcocatum 
romanum Pelri fralrem (Roma, 4757, în 

ti di Pietro 

ch in Metastasio, 
si estinse in Barbara, sorella del sommo poeta, la 
quale mancò a' vivi nel 177 

60 METAXA' (Lui), modico ci illustre natura» 
lista, n. To Roma nel 4778; foce în patria gli stu» 


































































di l'e el diede all esercizio. dell'arto 1 
Nel 1908 fu fatto professore di veterinaria 

l'università romana, prima di che lesse per vai 
anni Bloso lo di Civita Ducale fa A- 







bruzzo. Luigi Netaxà fu il primo a coltivare in Ro- 
e l'amore: i due musei di zoologia 
e di ia comparata «no frutto delle sue cure 
e delle sue fatiche, Le Effemeridi romane ed il 
Giornale arcadica contengono varie Memorie di lui 
Questo profondo scienziato mori in Roma nel 1842. Le 
opere principali di eso sono le seguenti: Delle ma- 
lattte contagiose ed epizooliche degli animali domest- 
ci (Roma, 1810, 2 vol. in 0.a)— Memorie zoologiche 
(ivi, 1981, in 40); cografia de’ serpenti. di 
Roma e de' suoi contori 




















e); — Qrazioni latine delle nell'università. Nel 
Giornale arcadico, tom. XCVIIT, pag. 208, si trova 
fi suo Elogio. 
METAXI (Fauscssco), ricco mallese del sce. XVII: 
dè In Roma nelle brigate dei dotti di quel 
ceva în rime all'improvviso sopra qualun- 
‘argomento gli venisse proposto, ma soltanto vn 
breve numero de'suoi versi si suno conservati nelle 
tuccolte del tempo. 
MÉTEL. — Y. DOISROBERT. 
MÉTEL o METELLO (Uco), letterato, n. a Tot 
circa II 1000, m. presso al 1187; licenziora 
tnai si può dire fu la sua vita giovanile, poi si ren 
dè monaco nella badia de’canonici regolari di S. 
Ja non potè fare che i suoi sguardi 
ron si volgessero ancora al mondo, in 
avria volato risplendere, Scrisse un numero grande 
140 
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di lettere a celebri personaggi dell'età sua, speran- 
do per lai modo campare il nome suo dall’obbIo. 
Fi mena vanto in alcun luogo di potere stans pede 
in uno comporre no è mille versi di seguito, ecc. 
Delle sue opere; il cui uumero era copioso, altro non 
di rimane fuoreliè alcune lettere, e poesie: una par- 
te se né può trovare nel fom. Le de' Sacrae an- 
iquitalis monumento, V'ha una rag sali 
si delle sue epistole. nell'Istoria letteraria. della 
Francia (t. XII, p. 105-510). 

METELLI (Acosro), pittore, 
w. nel (600 a Madrid, ove l' 
angelo Colonna a dipinger seco nell Escuriale; 
cò l'eccellenza nel dipingere a fresco architetture 
ed ornati. — ©9 Grossera-Mixtk METELLI , suo figlio, 
t. nel 1658, 1. nel 1718, disegnò, dipinse, mor 
dellò in erela e in cera, ed intagitò in rame al- 
acqua forte cose bizzarre © capricciose, perchè fu 
di umore Vivce ed allegro. 

METELLO (Q. Csciio), cognominato il Macedonico; 
comecché Tosse semplice pretore venne a ut confi- 
dato ll governo della guerra di Mucedonia dell'a, 
{48 innanzi aller. volg., e scontise Il falso Filippo 
(Andrisco), che il costrinse a fuggire e poco dipoî Jo 
le prigioniero. Vinse parimente Alessandro, soldato 
di ventura, © ridusse la Macedonia a condizione di 
provinela fomana. DI là trasferivasi nel Peloponne- 
%0, essendosi que' popoli ribellti ; sterminò gli achei 
cafilanati da Celtlao, recò in poter suo Megara e 
Tebe, ed ebbe quasi condotta a fine la guerra Innan- 
zi ché giungesse Mummio suo successore, Ritornato 
fa Roma fu degnata degli onori det trionfo e de' 
sci consolari (a. 143 av. G. C), Era quindi mandato 
dn Iepagna col. titolo di n 
guerra contro 1 Celtiberi, Manrò a° vivi alcuni anni 
dopo, menfreelè era censore e principe del senato. Il 
portarano al scpoier» dentro allo scudo $ suo? quat 
dro figli, tre de'quati avevano già tenuto la dignità 
consolare. 

METELLO (0. Cseiun), Numilico, uno degli del 
precedente; siudiò In Alene sotto Carnexde, Pol 
prese a correre la Via dei pubblici carichi e fu que» 
More nell’a, 496 av. G. C., tribuno nel 121, edile 
nel 418, pretore nel £15, kovernator di Sicilia nel 
414 e finalmente nel 140 entrò consolo, ed ebbe 
la comlotta della guerra coniro Gingurla. Avvegna= 
«hè questo principe foto uomo di ran senso è va. 
lore, Melelto fa men d'un anno mutò vista alle 
cose; ruppe È ammidj sulle rive del Muthul, © fl 
dusse l'avversario de' romani a chieder tregtia. M 
presto una parle e l'altra fu di nuovo in suli 
la gloria di soggiogare Giugurta non era però riser. 
bala a Metello, il quale mentre che faceva nuovi 

nzî suo luo- 

venite a 

Metello 
dove gli 
furono deeretati gli onori del trionfo. Anni dopo fu 
fallo censore, ma fanta severità pose nell'adempire 

quest' ufziò che molti odi si levarono contro di 

e quando nell’a, 104 concorse con Mario ad 
un secondo consolato , anzichè riuscire nella sua fn» 
chiesta ebbe l'esilio, Si riparò in Rodi, dove pri- 
cipalmente attese allo studio della Mlosota; ma fa 
cibandito in capo ad alcuni anni. 1g 
morisse questo ilustre romano, Commi 
ro per l'Infessibile vità sua e per la 
codumI, come pel valore guerriero, alira_ macchia 
forse non ebive (norchè quell’insopportsbite orgogtio 
del palriziato. Aveva dettato varie arringhe molto 































































































Apparecchi di guerra, vide Mario, 
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non poche epistole; e parecchie opere: ma 
este cose andaron disperse. Ed è perduta al- 
Vila che di lui scrisse Plutarco. 

LLO (Q. Ceco), Pio, figlio del numidico; 
prime prove nell'armi In Africa sotto ll pro- 
sadre € tornò In Roma insieme con lui. Tulte 
diede opera per far 















Je la questura e Il fribunato nell'a. 
‘ G. G. Poco di poi combattà | sanniti” nella 
sociale, e fece toccare una sconfilta al gene= 
rale Pompedio.Silo. Le guerre civili Il costrinsero 
ad abbandonare | Matia. ed ei si rimase [n Africa 
Rel breve ielonfo del figlio dI Marlo. Ritornato. nel 
tempo stesso di Sila, si strinse on lui, ruppe Ca- 
rina e Carbone, fu eielto console con autorità dit- 
tatorla nell’a. 4, ed andossene in Ispagna per fe- 
ner fronte a Sertorio, Ma Il formidato profugo sehl- 
và d'ingaggiare battaglia campale, è prese ad asc 
soltiliare l’eserelto della repubblica con badalue= 
chi continuî, Melello senza dubbio ne sarebbe an- 
dato con la peggio se non veniva Pompeo con un 
grosso di 30,000. uomini. Questo soccorso diede luogo 
riportare un vantaggio sopra il né 
ed il <uo luogotenente Perpenna, a Sagunto. L'ucci» 
sione di Sertorio agevolò maggiormente i suol die 
segni, ed ambo | generali romani, dopo aver ri- 
storatà "In Ispagua | autorità del ' senato , torna« 
tono (rionfalmente a_ Roma nell’ a. 74,’ Melello 
mori 7 anni dopo, indignito della dignità di pon- 
tefice massimo, Ele per suecessore. Gullo "Ces 

RETELLO (0. Geo), Crt, dlla sesta fami 
glia deprecedenti, console ne fu 
Fiviato nel Ga a He puerta in Ciel, © recò l'eta 
solto ll dominio de'romani. Pompeo, comandante 
dell'armata navate, avea voluto opporsi sile era- 
dellà esercitare da Tul, come si oppose al suo Irion- 
fo, € sol dopo $ anni è Metello Crelico venne fatto 
di sincere la sua apposizione, e potè trlonfare. 

METELLO (Q. Cico), Nepote, (0 il dissipatore), 
figlio di Metello Balearico; fu tribuno del popolo fn- 
sieme con Catone 65 av. G. Gs fu 
grande oppositore a tutti partiti posti da Cicerone 
da Tui odiato. Così quando Catilina soggisegue, fu 
costretto a riparare la Asia presso Pompeo. Quindi 
ebbe | fasci consolari, ed allora Inrnò in buon at 
cordo con Cicerone, € fu propizio a farlo richiamare 
dal bando. 

METELLO (Q. Ceci), celere, pretore nell’a. 64 a 
6. G5 usò dell'autorità sua per salvare Rabirio dalle 
mani del popolo che lo voleva uccidere. Fu man- 
dato col titolo di proconsolo nella Gallia Cisalpina. 
Tornato a Roma ed essendo collega di Pompeo nel 
consolato (a. 60 av. G. C). si anpose con ogni poler 
suo al triumvirato di Cesare, Crasso e pompeo, e 
non $i ristette mai di predire | malî che quella le- 
ga mostruosa recherebbe alla repubblica, Nell'anno 

le fu mandato governatore nella Gallia Cisal 
ma ivi mori in capo ad alquanti mesi, e corse 
Attorno Il grido che Clodia sua moglie avessegli pro- 
pinsto il veleno. 

METEREN (Exwaswese can), storico, n, In Anver- 

nel 1012 ln Inghilterra, ov'era 

dose; pubblicò un" Istoria 

dei Poesi Rassi dal tempo che Carlo V sali sul tro- 
no di Spagna (1549), sIno al finire delle guerre di 
rellgione : fu pubblicata da prima in latino (Amster- 
dam, 1597, In fol); poi To stesso autore la Irasiatò 
in OsmmIngo (Delfi, 1599, n 4») continuandola fino 
















































































all’a, 1612 (Armbeln, tesa, 
Sammingo la francese ds C. de La Haye 

1670, in fol. 9g), ed În tedesco (Franefort, 
1669, 4 vol. in fol. fg). 

METEZEAU 0 METZAU (Cuawesra), architetto, n. a 
Dreux nel sec, XY; s'è fatto celebre Îl nome suo per la 
famosa diga della itocella, della quate furon da lui di- 

‘laate e direlta la costruzione. Essendo egli 











Feco anehe la pianta della chiesa de' PP. dell'ora: 
forio, © quella dei palazzo di Longuevill. 

METEZEAU (Paoto), lrtello del preceden 
Parigi intorno el sani, 
va 20 anni quando assoiosi cot P. di Bérulle per 
londare la congregazione dell'oratorio. I suoi molti 
meriti nella sacra eloquenza, assi giovarono a far 
sorgere vari istiluti dell'ordine nel reame di Fran- 
SI Abbiamo di Il; Teologia aero juziaformom 
vangeli praedicat. 8, i (OL; 

'Soneto' Sacerdoti, cus dignitate, ecc. (1651, in 
8.) ecc, 

METHERIE (01 autore di molte 
opere di Osica © di siora naturale, n. 0 Cloyelle 

“el Naconvese nel 4748; sì apprese fla 















materi 
Han 


, pretendeva spiegare col mezzo del 
ione non solo la forinazione del globo terraqueo, 
ici; e quasi atte le sue opi: 
le due basi fondamen 
‘morì nel 1947, professore 
cattedra di storia naturale del colle 
nella quale era successore del Daubenton, Citeremo 
di lui: Saggio aui principf della filosofia naturale 











(1779, în 42.0); — Penzieri fisiologici (4700, In 12. 
— Saggio sull'ari 
vol, ln 





puro (4705, in 2.0; 1788, 2 
3); — Teoria della Terra (4791, 5 vol. 
4707, $ vol. in 8.a); — Lezioni di minera- 
logia dette nel collegio di Francia (1942, 2 vol. li 
erato moralmente, de' suoi 

costumi e di quelli degli animali (1903, 2 sol. 
— Considerazioni sugli esseri organici 

(1206, 3 vol.in 8.e); — Sulla notura degli eseri 
Ma l'opera sua. principale 

















i fempo della sua morle, lì numero di Luglio 
contiene il suo Elogio scrilio da Blaîaville, 
coll’intero catalogo delle sue opere. 

‘W0 METHIOLD (Geeusuo), vlaggiatore Inglese del 
sec. XVII; fece dimora per qualche fempo a Golcon- 
da, e visitò quelle famose miniere di diamanti, € 
ne' lasciò una importante e curiosa dest 00 
me pure descrisse le cerimonie rellziose de’ popoli 
dra’ quali peregrinò. Il suo libro Intitolasi: Aeluzio- 
ne dei regni di Golconda, Tannasery, Pequ, Ara- 
con ed allri stati posti sulle rive del golfo di Ben- 
gala, stampala nella raccelta di Purchas. 

uso), valente geomelra, n. ad Ale 
‘m. nel 1636 a Franeker, dove ave 
va tenuto per 58 anni la cattedra di matematiche; 
si perdé ne deliri dell’alchimia, e vi disperse una 
non picciola parle delle sue facoltà. Abbiamo di 
lui: Doetrinz sphericw libri V(1598,in ho e 
— Univ. aslronomie institulio, ece-, (1606, In 3. 
con giunle (1650, ia 4); — Frazi: nova geome: 
trico, per usum circini el reg. proporlionalis 1623, 
in 4,5); — Problemata astronomica geometrica de: 
lineata (1026, lu 4.6); — Calendarium perpetuum 
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arliculis digitorum computandum (1697, in 0. 
in idioma olandese. 

METIUS (Iacopo), (ratello minore del precedente; 
è tenuto como inventore del telessopio di relrazio: 
ne. Si ferma Îl tempo di questa maravigliosa sco. 
perta all’a. 4600, Dutens non mancò di rivendicaria 
agli antichi , mentrechè altri ne han dato il vanto a 
Gio. Ball. della Porta e ad Ant. de Dominis,a un certo 
Zaccheria Jans, occhialsio a Middcib, e Bnalmente 
a Gio. Lapprey della stessa città. Quel che pare più 
probabile si è che il controverso istrumento fosse tro. 
vatonella cità di Middelburgo, Sul solo grido che cor- 
eva di questa scoperta , Galileo nel 1009 costruse 
un telescopio, che fu poi perfezionato da Keplero 
© da Huygens, Su tal proposito si trovano curiosi 
ragguagli nell'Jatoria delle matematiche di Montu- 
cla. — @0 Veggasi anche quanto fnforuo al felesco- 
pio è detto nell'articolo Gauuso. 

METRERKE o MEETKERCKE (Avouro), antiquario 
e filologo; n. a Bruges nel #620, m. nel 4501 a 
Londra dove irovavasi ambasciatore; venne in me- 
ritato grido d'uno de migliori grecisti dell'età sua, 
camechè fosse stato spesse volte distratto da” predi” 
letti suoi studi per la parte che ebbe nei romori 
dolla Fiandra, Deputato al congresso di Colonia net 
4s70, ci ne raccolse gli AI, © Ii pubblicò con no. 
te (ANversa , 4500, In 4.5). A lui dobbiamo altresi 
la prima inlera edizione degli Jdilli di Moseo e di 
Bione, gr. lal., con note (Bruges, 186%. in 4.0 pic) 

De veleri el recta pronunciatione lingua 
Sig. Maverchamp 

























































tà di gran logoleta (cancelliere) da Anironico Il 
vecchio, e diede in moglle Irene sua figlla a Gio. 
Paleologo, uno dei nepolt dell'imperadore. Pri 
del suo ufzio da Andronico ll giovane, fu ba 
ei ogni suo avere posto al fisco; ma subilo dopo 
ottenne la perralsstone di ritornare a Costantinopoli, 
dove mori nel 1652, In un monastero da lui fonda” 
to 0 risarcito. Grande è Il numero delle opere che 
lasciò, mia per la più parle no inedite € 
sepolte nelle biblioteche. Altre non citeremo fuor 
queste  Zist. romunae lib, singularis, qr. el ta 
ex recens. el cum notis S. Meursii (Leida, 4629, in 

— Hit. sacra libri 44 et constantinopolitane 
iter. 1. G. Mock ha pubblicato; Specimen operum 
Theod. Metochite , cum prefaî, et notis (1790, 
in 8) 

METODIO (8.), coznominato Eudullo; fu vescovo 
di olimpia, poi ‘i Palara, Avalmente di Tiro; per 
te brighe degli ariani andò esule a Calcide, e col 
sostenne Il martirio nell'a. 541 0 542. La chiesa 
onora Il suo nome addi gu sellembre. Aveva seri 
to alquante opere Importanti, ira. te quali 
ma di 40,000 versi contro Pordrio: 
tato del libero arbitrio ; — | Comen 
si, sulla Cantica, ece., ma di tulle queste cose 
non ci avanza se non che il Concilo delle verni 
specie di dialogo inserto dal‘P. Combells_ nel sup: 
plemento della Biblioteca dei PP. (1782, L 1) © 
dal Fabricio nella sun edizione delle Opere di S. 
Ippolito (4748, t. n), cd aleuni frammenti di allri 
suoi seri raccolti dallo stesso P. Combefs_ nello 
Opere di Amfilochio. 

METODIO, patriarca di Costantinopoli, n. a Sira 
cusa; fece ÎI corso degli studi nella ‘sua palrla, 

uindi gli ordini sacri e fu mandato a ito 
Jovere il papa a favorire il patriarca Nicef 
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cacciato dal «uo seggio da Leone, e ritornato a Co- 
stantinopeti, fu imprigionato. dall'imperadore Wi- 
chele caldo sostenitore degli iconoclasti, La morte 
del. monarca fece a lul dischiudere il esreere, ma 
paco appresso ll su aio gli ttste muove perse 
zioni, e vivo venue gillato In una tomba dove la 
titani d'un povero qescatire ll sostenne in vita 
innalzato al seggio patrisreate di Costantinopoli 
nell'a, 142, pensò pria d' ogni cosa a congregare un 
concilio per Fistorare {I culto delte Immagini € con 
la dolcezza de’ sioî modi grandemente adoperò a 























converiire non pochi Iconoelasti, Mori Il 44 giuzno 
dell'a. 846, A ul si reca una Vita di S. Dionint 
Arcopagita: — un Sermone sila Croce; — un 





Panegirico di 5. Agala ; ed alquante omelie slam» 
pate nella Biblioteca de' PP. del Combetl,, — ME 
TODIO IT, patrinrca di Cowantinopoli nel 1210, 
po Germano, fenne appena quella sede per 5 mesi 

METODIO, monaco € pittore, n. a Tessalonica 
trovavasi In' Costantinopoli nell’ 885, quando Rogo- 
ri, re dei bulgari lo chiamò a Nicopo!i, per fargii 
dipingere ina sala da consito nel suo palagio. Ivi 
immagioò Sl Giudizio Universale, e tanto notò Il 
suo pennello fn sull’ animo di quel barbaro , che 
rendessi eristiano, e giunse, non senza però molte 
riottosità. ad Indoree Il no esercito a seguitàre Il 
ericlianesimo. Nè qui Anirono Te apostoliche fatiche 
di Metodio, porocchè di conserva con 5. Cirillo e 
Costantino andò a predicare Il vangelo ai moravie 
ad allri popali slavi, e fa fatlo arcivescovo. della 
Moravia e della Pannonia. La chiesa l'onora di 





























pubblico culto; «i celebra la sua festa fra' greci e 
tra russi il di 11 maggio; il martiratogio romano 
porta segnato Il suo nome satto Il 9 di marzo. 





METONE, astronomo ateniese, pubblicò. verso 
Va. 450 av. G. C, la sua famosa’ Ennéadécaliéri. 











da, 0 periodo di 19 anni, colla quale. correggeva 
gl errori dell'otfaeteride | © ragguagliava con 
più seenratezza l'anno solare 





ehe ora chiamasi il numero d' oro; ma quel ciel 
diventato al tutto faulile, non contervasi negli al: 
manarchi che per riverenza alle antiche costuman- 
ze. Milone aven innalzato nel foro di Alene in 
strumento chiamato eliolropo, e che forse non era 
che un gnomone, le ombre del quale segnavano { 
giorni ln cul Ni sale si frova_nell'uno © nellallro 
droplcn. Ignorasi quando morisse quest’ sironomo. 
È noto solo che gli atentesi avendo voluto farlo an- 
dare în Siellia, quand’ essi porlarono la guerra in 
quell isola, Mélone simulò pazzia per non aver parte 
fn quella spedizione. 

90 METRAL (Avromo-Minn-Tensss) , avvocato e 
tellerato , n. alla Molte presso Chamberì nel 177 
atudiò ed esercitò |" avvocheria a Grenoble dove 
mise in buona riputazione una sua Memoria sopra 
tina nascita serotina che fu incerta dal Mefan nel- 
la sun raccolta delle Cause celebri. Nel 1044, la 
sciato Il foro, venne a Parigi dove collaborò in' va 
ri giornali © scrisse alquante operette, e mori nel 
4939. Citeremo ira" suoi seri: Le Cantate del Me- 
tastasio, Iradolle dall’ Ilatiano (1007); — Difesa 
dell'arlicolo 8.e della Costituzione sulla libertà del- 
da stampa (1914); — Connelture sui Iibri che pas- 
aeranno alla posterità (1618): — Tatoria della ri- 
Bellione denti schiavi in S. Domingo (1919); — 
Connlura contro Atila nell' ambasceria de' roma- 
ni nel 4v9 (4021); — /etoria ella spedizione fran- 
cese a $. Domingo sotto Il comando di Bonaparie 
(1023) 


















































METRANA (Ana), piltice forinese, figlia di 


E CETTE 


MET 


un altro pittore; viveva nel 1708; di lei attro non 
ci dico il Lanzi se non che al tempi dell'Oriandi 
era cousiderata come valeate nel dipinger rifrati 
METNODORO di Chio, discepolo di Democrito; 
aperse una «cuola nella sua patela, ed ebbe per die 
scepoli Anassareo e Ippocrate, Egli avea composto 
un rattato della natura © parecchie opere di me- 
dicina, la perdila delle quali contrista quelli che 
vogliono studiare la storia delle scienze presso gli 
antichi. Metrodoro diceva : « Nol non sappiamo nep- 
» pure che nulla <appiamo ». Egll riguardava luni- 
verso come elerno € Infinito, ammetteva gli atomi, 
negava l'esistenza del moto, ma dissentiva da Demo: 
Tre alle 
filosofi hanno avato questo nome: uno amico e di- 
scepolo di Epieuro, flora cerso-I' anno 274 av. G. 
C. — Un altro, di Siratonicea, aderi da principio a 




















sella di Ppienro, e poi la rinnegò per segulre la filo- 





Infine {1 terzo dopo aver per q 
tato le scuole fosofiche, si diede alla poliica . € 
divenne uno del favorili cortigiani del gran Mitrida- 
te, che nell” a. 72 lo spedi In ambasciata a Tigrane, 
re' di Armenia, per impetrare soccorso, Melrodoro 
consigliò ll re di Armenis di non accedere a tale 
dimanda. Mitridate lo fece morire Incontanente dopo 
fi suo ritorno. 

METRODORO, plitore e filosofo di Atene, fa el 
to da Perseo, fe di Macedonia, per presledere al- 
l edueazione ‘del suoi figli e ner dipingere ll suo 
trionfo. Egli viveva verso l'a. (6a av. G. C. 

GO NETROFANE , celebre vescovo di Bitanzio , 
m. cirea Il 542; meritò Il titolo di confessore ln 
tempo della persecuzione di Diceleziano. La sua me» 
moria è in onore nella chiesa d' Orient 

68 METROFANE. vescovo di Smirne nel see. TX. 
L’ambizione e la discordia non regnarono nel suo 
spirito lifuminato è pariico in on tempo in coi la 
chiesa d’ Oriente tutta ferven nello scisma enel: 
ladio contro la chiesa romena, Nella Maccolta dei 
Concili si conserva una sua Epistola nella quale si 
fa ben manifesta la sua opinione. 

METROFANE-CRITOBULO , teologo della. chiesa 
groca, n. a Derrhoca verso Îl (500; fu innalt 
to alla dignità di protosincello della chiesa di Co. 
stantinopoli, e quindi posto 
di Alessandri 
bus in musica Utumgica Gracorum wsitatis (Vittem- 
berga, (740) © Inserita da Gerbert negli Seript. ee. 
aleriati. de musien . in greco e in latino (t. 11 p. 

08):— delle note © correzioni al Glossarium 
graco-barbarum di G. Meursius-l'antico (1797, in 
8). Diefelmalro ha pubblicato una dissertazione di 
Melrofane-Crilobulo ere. (Altdorf, 4770, în 4.9). 

METTERNICK-WINNEBOURG, (Il principe Fans» 
Gioncio-Groy-Canto di), ministro di stato în Austria 
n. nel 1746; fa adoperato prima come ministro pres» 
#0 ll circolo di Vestfalia pol Incaricato nel 1700 di 
pacificaro il paese di Liegi. L'anno seguente, fallo 
ministro plenipotenziario presso il governo dei Paesi 
Bassi, conservò tal uflcio fino al 1798, e venne 
fatto ‘cavallere del Toson d'oro. Egli fu uno dei 
plenipotenziari austriaci al congresso di Rastadi nel 
47or, lonaizato nel 1805 alla dignità di principe 
dell'Impero, presiedò i due anni seguenti, Il co- 
gato del rici, sil dall immediata’ dipen 
denza pero, visse quindi In condizione privata, 
2'meri a Vienna ivi cod. Eli. padre del prin: 
eipe vivente di Netternieh, 

METTRIE (Ginusono-Ormar de la), medico © lelle» 
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rato, n. a 8, Natò nel 1709, ehbe da Roeràzave le 
ioni delle quali seppe tare mollo profilo 0 an 
dò a Parigi, dove spedamente sarebbe. veduto 
Sandi norante, ea non medivere iehezza se 
Pubbliesto non dvese opere condannabili eh 10 o: 
tltnsero a Fitasi a Leldo nel Crac Scseclto ira 
linda» come lo rs lato dala Fra 
I SENI più condonnabil. del pri: 
toi, ann Sapeva dove ricoveri, quando Nas 
pertals gi serie per parte del ro'di Prosa, che 
EMTebDE trovato n ooo 0 Berio. La Metirie 
10 oeclto da Federico 11 (1748) come om dilsoto, 
vitilma dell Iioteranze, Steone uns pensione, 
Htolo di fettro del re, posto al'acesdemia, 
visse nella più gran fomiirità col monarca pri 
iano, Nulameno ll soggiorno di Berlino gl diven: 
"ntopportabile, facce trattr ds Volare fl suo» 
ritmo 3 Parigi alorhé mori netta dell co. 
Seguonao di on indigestione di col avea preso 
Starts! con del bagni € 8 sangugne. Mello aste. 
fatico € Bose, peicoao. eli è sato. piodcato 
severamente anche ca quelli che socpelttasi. pro: 
fevsssero ln" parte de sno opinioni. ire le ue 
Opere di medicina, svolte tt un voli 
Hiho, 1785), abbiamo di ti 
dico” di Maschiawlli, o tn oa dello fortuna aper 
ta ai medici (Amaterdom, 1746, IM 190); — do 
Facoltà eendicata comed. salle in 5 sti (ont 
fa 10) ristampata coi Uilo È Ciarfotani amd 
Fat, Platone vendicatore delle vità di meli. 
cina" (1779, I 0): — Opere di Pnciope 0 Mac: 
SMaveli a medicina (00 8 9% ol sup: 
mento © {a chiave (Merino. 0780, © dol. la t82) 
Le sue Opere fioso. son State raccolte a Londra, 
nel 1784, in 4. Gi basterà di cioe a Soria nare 
rale dell'anima; — l'uomo macchina, bruciata per 
oerato del magistrali di Letda; le Pifescioni cdl 
E origine degli ontmali; = a Pencre melafsica 
a Saggio all'origine dell'anime umane Tutto pel: 







































































lo che piò dirsi per giusificare La Mettrie, «i è Ii 
dichiararlo per uomo fuor di senno. 

METZ (Cui du), Iuogofenente genera 
to, e uno dei più valenti ufiziali del tempo suo, 





n. nel 1658 a Romnay In Sciampagna, ueciso alla bat: 
taglia di Fleuros nel 1690; merità pel suo vatore 
di essere nominato successivamente comandante del- 
 artigteria In Fiandra e degli altri paesi conquistati 
(1669), governatore della fortezza “i till (1676) 
poi di ‘Graveliners (1694), infine Inozotenente gene: 
rale nel 1699. Fin dalla prima guerra In coi ebbe 
a avato il volto orrendamente stregia- 
schegge della mitraglio. Un di la delfina veg: 
isso sommessamente al re: @ 4/6, ceco un 
tomo bruttissimo ». Luigi XIV rispose: 
Bellissimo perchè è uno degli uomini pi 
regno ». Carlo Perrault ha pubblicato fi «u 





















Elogio 
nella Raccolta degli uomini ittustri nati in Fran- 


cla, tom. XI, n 





Dame); medico, n. a Strasbur- 
80 nel 1759, m.a Conisberga in Prussia, nel 1808; 
occonò la caltedra di anatomia in quella città pe 
28 anni: fu Inoliro assessore del! collegio che 

Veglia l' amministrazione delle cose mediche del 
regno, diventò medico della citlà, professore d' oste- 
tricia ed ebbe Ia sorveglianza di molti «pedali. Egli 
prese parle a tulle le quistioni elentifiche del suo fem- 
PO sul diversi rami della selenza, ei fece stimare spe: 
elalmente per l'eccellente giornale di osservazioni sulla 
medicina legale © la polizia medica, ch egli pub- 
blicò, quasi senza iaterruzione, quantunque sotto 
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diversi titoli, dal 1778 al 1700. Fra le suo opere si 
Adoersaria medica (1774-79, 2 vol. În 8); 
— Osercaz. di medie, legale (1778 e 1701,2 vol 











e di lerapeutica (47 
metica © di medicina legale 
(1707);—Liblioteca del medico (4707-90); Antropo- 
logia filosofico medica (4100);— Manuale di chirur= 
gia, (4700), ecc. EGii ha serilto la biografia di 
Se Stesso nel 2. quaderno delle suo Lettere me- 
diche. — METZGER (Cumo), figlio primogenito del 
precedente © professore a Conisberga, m. nel 1797 
ha pubbllcato molte fesi. — Un allro NETZGER 
(Giorero-Bapessanze), medico © membro dell’ acca- 
demia dei Curiosi della natura, sotto il nome di 
Ameriews ha lascialo una quantità di {esi che mo- 
rano mollo sapere. Egli morì nel 1687. 

METZU (Gunn), pittore olandese, n. a Letda 
nel #618, m. verso Îl 1659; ha lascialo un gran 
numero di quadri che sono assai ricercati, © alcu- 
Al di esi sono di un prezzo enorme. Meno falto 
ghe non è Gerardo Dow, ma più vero di ers, 
egli primeggia per un miglior gusto di disegno, E° 
gli ha parecchie qualltà eccellenti ma soprattutto 
per l'armonia le sue opere sono ammirabii. I mu- 
sco parigino ha di lul olto quadri: Aitrailo det- 
l'ammiraglio Tromp figura ; un Militure 
che offre refciamenti ad uno dama; un Chimico 
che legge accanto a una finestra, Îl cui ester 
no è ornato di un paesaggio, una’ Donna seduta , 
che tiene un fiasco di birra e un bicchiere ; una 
Cueiniera che monda pomi; Il Mercoto delle erbe 
di Amsterdam i la Donna adultera, e una Donna 
al clavicembalo. 

#9 MEUCCI (Yisceszio), piltor fiorentino, u. nel 
4604, m. nel 1766; mòlto valse specialmente a con- 
durre opere macchinose e ne fece In parecchi luo- 
ghi della Toscana, e nella cupola della Basilica di 
S. Lorenzo, «Se v' chbe, dice Il Lanzi, chi gli con- 
» Irastasse la gloria, di primo frescante, fu appunto 
2 il suo condiscepolo Gio. Domenico Ferretti ». Am- 
bedue ebbero a maestro Gio. Giuseppe del Sole. 

MEULAN (Tenvono, conte), maresciallo di campo, 
n. a Parigi nel 1727; Indossò giovane la divisa, € 
fu ‘alle prime guerre dell'Impero. Le sue ferite 
avendolo ridotto all’ inerzia, fu preposto nel 1905 

sorveglianza del prigionieri inglesi a Verdun. 
Si comportò la late. Incarico con fanta. cortesi 
che fl governo britannico, nel 4944, gli oferse una 
spada di onore. Il comando della scuola di La Flè- 
che gli fu confidato al ritorno del re. Nel corso dei 
cento giorni , fa arrestato a Rowen quando 
va di ripararsi In Inghiiterra. Alla ine del #1 
ventò capo di divisione nel ministero della. guer: 
ra. Colonnello dello stato maggiore fin dal 48t4, 
fa nominato nel 4847 maresciallo di campo © 
proskdente del consiglio di revisione delta fe divi- 
sione militare. Dopo la rivoluzione del 1250 
ne il comando de dipartimento della Lotère, 
ri a Mende nel 1852. Il conte di Meulan tra co. 
Roalo del sig. Gulzo 

MEULEN (Avrovio-Faancssco va 
Daltaetie, n. a Rrusselles nel 1 
Parigi, dove era ilo a istanza di Colbert, al quale 
tl merito suo era siato scoperto da Lebrun; eb: 
be al giunger suo una pensione di 2000 lire, 
e fo alloggiato al Gobelins. Poco dopo gii ven. 
ne ordinato di seguitare Luigi XIV nelle sue guer: 
re, per disegnare sui luoghi, le marcio, gli ne- 
campamenti, gli attacchi, le grandi. fazioni , e le 
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vedute delle varle cità assediato; alla quate circo» 
alanza andò debllore di quella verltà stupenda di 
, che gl assicura un segglo eminente fra 
1 pennetleggiatori di Dalboglie. Il suo ingegno noo- 
dimeno non si limità soltanto a questo genere, Egli 
da dipinto con elticacia la maggior parie delle ve- 
dute delle case regie non meno che paesaggi © ri- 
tratti, Nessuno seppe disegnare meglio di lu i ci 
valli; quindi è che Lebrun gli std l'esecuzione di 
quell! ehe ha introdolio nelle sue battaglie di Ales- 
sandro. Infine un gran numero di arazzi del Gobe- 
tas, di cul egli diede I disegni, possono tenersi 
all confronto di quelli che furono fatti sulle nor- 
me di Rafiello, di Giulio Romano, e di Lebrun 
Van der Meulea fu asertto all'accademia nel 
4675, 1 ire rettori degli: Invalidi sono ornatl di 
quadri suol, rappresentanti le conquiste di Luigi 
XIV. N museo del Louvre ne possiede 13, fra È 
quali risplendiono: |’ Entrata di Luigi XZ7 {n una 
città conquistata; l' Entrata di Luigi XIV a dr- 
ras; l Assedio di Maestricht. VI sono altr 40 suol 
‘quadri di conquiste di Luigi XIV al castello di Ram- 
Douilles. L'opere di questo ariede sono siae Inelce, 
e contengono una serle di #52 rami Intagliati dal 
più valenti Incicori, € compongono I fom. XVI, XVII, 
© XVII della collezione di stampe conoasita sol 
{I nome di Gabinetto dl re. 

MEUNG 0 MEN (Giovism di), poeta francese 
soprannominato. Clopine!, n. nella pcenta città di 
Meung-sulla-Lelra, Sino a Orans, sulla metà del 
XII sec., m. a Parigi fra Ni 4340 © i 1368, 0 1 
più verso Il 4592; studiò 'astroogla, la geomciria, 
l'alchimia e le alte scienze allora In grido, e si 
fanaîzò sopra 1 suol coetanei come erudito è co- 
me poeta. Una delle sue prime opere fu la. tra 
diuzione dell'Arte militare di Vegezio (1204). Ver 
40 tl fempo slesso, a inchlesta di Filippo Il Bello, 
risolvelte di dare un segullo al Romanzo della 
Hiota, composto da Gugl. di Lorris, soppresse, 
a talò effelto, gli ultimi 82 versi che ne. me? 
chiudevano lo Scioglimento e ve ne aggiunse cir. 
a 16,000. Quel libro he È uno dei monumenti più 
Important © più anlichi dela lingua e della poesta 
francese, fece derivare a Glo. di Meung Il nome di 
Padre e di inventore cell eloquenza. Clemente Marol 
10 chiamava I° Ennio francese; Pasquior Io metteva 
a paragone di Dante; Lengiet-Dulresnoy l'aveva 
tn conto deti Omero detla Galli, Nondimeno Îl ce. 
ro © le donne pel quali l'autore non aveva avuti 
Bastant riguardi, fecero per molto tempo guerra a 
ta sua memoria è nl suo libro, contribuirono forse 
a dargli maggior quanià di lltri. Fra { molti mss. di 

1 porma che SÌ consercano nella bibileca del re, 
# più curiosi sono i numeri 2759 e 2748, fondi di la 
vallèro, e soprattutto Il numero 196, fondi di Nostra 
Donna. Quanto atte edizioni, a migliore, senza cone 
tradizione, è quella che dobbiamo allo cure di Mieon, 
Parigi. 4064, 4 vol. la 8.0. Giovanni. Nollnet, ca° 
nonico di Valenciennes, che foriva verso il (180, 
Ha dato una specie di Versione, © piuttosto di pa: 
rafrasi inesatta In prot, di quel romanzo poetico, 
impressa = Parigi n fol Lone, 4303, 0 (014 Intne, 
Parigi 6g, solto questo Uolo in ima: £È iL romanzo 
della fono, moralizsalo, chiaro e nello, fraslatato 
di rima {n prosa dal voro umile Molinetto. Ab- 
dimo ancora di Giovanni di seung il suo Zesoro, 
0 4 sette arlioli di fede, stampato coi suoi. Pro: 
verbi aurcî e le sue Mmostranze al re (Parigi, 
4505, în de) e Ve ne sono molti mis. sila billo: 
teca del re fondi di Nostra Donna; — le Leggi 
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dei trapassati col pellegrinaggio di maestro Gio- 
vanni di Meunp (1484-84); lo Specchio dell'alchimia, 
(1612);—a Vita e le epistote di Pietro Abelordo è 
di Eloisa sua moglie di col la biblioteca reale 
conserva un ms. nolaio col no 273, bis, ece. 

‘#0 NEUNIEN (ab. Gio. Anto) sacerdote ed era: 
dito, n. a Chalonsssur-Saòne nel'#707; ta fecondi. 

del suo ingegno precoce gli ottenne un posto di 
grazia nel seminario che | prelt dell’ oratorio tene- 
vano nella sua patria; ebbe pol dal vescovo Madot 
un canonicato, e quando quel vescovo fu fatto 
gno alle persecuzioni de' gesuiti, mandò Il Meunior 
come suo difensore a Parigi, ll quale pel suo raro 
sapere e per la non comune bontà dell’ animo me- 
riiò pol la estimazione e P amore di quanti vomi- 
ni insigni aveva allora Parigi, e specialmente. di 
G. G. Rousseau © del. Voltaire, Sapendo come Il 
marchese di Ivergni sosteneva una lite nel parla 
mento di Dijon nella quale pericolava tutto Il suo 
patrimonio, tutto acceso d° amica votò Ist ed in una 
sola notte serisso una Memoria che vinse la contra- 
ria opinione dei giudici e gli rendò tanto ammirati 
che vollero conoscere 1° lilustre ecclesiasiico. Mori 
nel luogo natlo l'a. 4790, Abbiamo di luis una tra- 
duzione dell’ 4pologetico di Teriulliano, pubblica: 
ta a Parigi net (229; — una (riduzione dei primi 
6 il. del Commentari di Cesare; — Gli assalti 
della incredulità respinti per mezzo degli scritti 
di S. Agostino; — Ricerche sull' istoria di Cha» 
lons-sur-Sadne. 

MEUNIER (Uco, barone), luogotenente generale, 
n. a Monte-Lulgi nel 4768, m, a Polllers nel 1832; 
prese le armi di #0 anni. Ogni grado ch' egli ot- 
tenne fa la giusta ricompensa del suo valore. Sul 
campo stesso di baltaglia venne nominato eolon- 
nello @ maresciallo di campo. Escluso dal servizio del- 

‘armi nel 18.13,egli accettò, dopo 120 marso, 
do della scuola di La Fiéche, e non ebbe pi 
Incarien al secondo ritorno del re. Abbiamo di Meunier 
una Dissertazione sugli ordini della fanteria (1618, 
In 40), e si crede ch' egli sia autore pure delle 
Ecoluzioni di brigata,o Istruzioni opportune a chio- 
sare gli esercizi della linea, indicati nei regola= 
menti (4844, in 8.9). 

‘98 EUR (Vincenzo de), pio ecclesiastico ed uno dei 
12 fondatori del seminario delle missioni strantere 
Parigi, n. nel 1628 a Tonguedec; rinunziò alla 
dignità ei eragli stata conferita di Umosintere di 
Luigi XIV, per darsi all' apostolico ufzio dello mis- 
sioni; fandato ch' ebbe Il seminario suddetto, non 
potè segulre, come avrebbe voluto, il P. de Rivodes 
gesuita, nelle missioni del Tonchino; andò a Ro- 
ma in pellegrinaggio per visitare la tomba degli 
apostoli; © fu amorevolmente accolto da papa Ales- 
sandro VII; tornato in Francia ebbe il titoto di 
doltore della Sorbona e fu ll primo ad accusare di 
scisma quei che dicevano non trovarsi in Giansenio 
le cinque proposizioni condannate ; e fece con gran- 
de zelo le missioni in varie province della Francia 
visse vila penitente ed austera, € cesso a morte 
sotto | patlmenti che aveva dati al corpo suo l'a. 
4668. Il suo cuore fu pol trasferito a Parigi. nella 
chiesa delle Missioni Siraniere ed ist sepolto fn luo» 
go appartato con questa iscrizione: Domini Vin- 
centi de Meur cor. plane opostotieum. 

GG MEURIERO SIÙRIFR (Garnta), fllologo e gram- 
matico, n. ad Avesnes nell'Ainault verso il 15507 Il 

gno fo astrinso a farsi maestro di lingue fra 
so, inglese, famminga e spagnuola; si crede 



















































































MEU 
risse ad Anversa sull’ esordire del sec, XVI. Cite» 
remo di lul: Aaccolfa delle sentenze notabili, di- 





ioni comuni , proverdi, ecc. tradite dal alua, 
da fano e dallo «pogiuolo (4a, compllzione 
molto sletenta € riampata più volte salto i tto: 
ta di Pesoro delte sentenze ecc i catnogo delle 
Spero teche n utt on dodici 1 toro nell Me 
mori ellerarie di Paquoi 
‘80 MEUNIS (Axa Citire), guerriera, momo 
ratio per una ltlone vaorasedima: era um miete 
Vorante i vadl'atta Nantes quando nel 120%,chise 
di ottenne li comando di un battaglione della gun 
la nazionale delta Loira Interiore, coi quale si 
Sondos n ronteggiaro È sandesi Che muovevano 
contro Nantes © n difendere Il pasto di Ro, Era 
Soelta una impresa di eremo perio; and" egit 
Serra ona bandiera da' tre colori fallo n io: 
dragono delle ve gent, e fece tate giaare di mo: 
tire per onore dll quei veli. Indi ingaggiò Il 
cimbaltimento contro Î soperchiante numero. del 
Sandesi, Da ben 54 ore coninte È valoro] di Met 
Tis comtatterino co no ardore Incredibile, ma 
iù seniean oro manco le cari 
dt molta 
i pil che 
“cl itegna che nom era mai coda, i ridusse 
dentro Ratios ecco quello sua ammmlrbile resi 
stenza salvò 1° ci: questa fazione svven 
di piogno. Que uomo. che tanto. valorstamente 
via die a potro fa tto fo duel te det 
teguento luglio in cià di 68 ann. 
"98 NEONIS (Mareno), vescovo in Porti di 
atadaure ed amminiseiore della dicesi di Mete, 
n quei dintorni nel (048, è autore delle ce 
enti “opero © Rerum metaplsicoram tb. 337 
(1605); — Troetatue de seta Trinitate; — Sio 
ria de vecorì di Metz (1054)5 — Storia della 
e, dl progresi e della decadenza dell eresia 
tà "i Mete (0019 © 1760, I0 A) opera 
temuta dn pregio. — WEUNIS. (Eauco.biunento), 
chirurgo e Tone consangulneo del preceente: 0. 
2 San. Quinino © m. nel 46045 ebbe molla parle 
nello estrazione del nuovo antielro di SelniCome 
rise un Zyallato del alasto» ento I stima 
È publio nel 
NEUASIO. (Giovan 13)  aborioco antiquario n. 
a Loadun, vicino all Ajo, bl 0876; intese da rin: 
re Liolron, 'auor greco ni oc 
‘slunte 1 peres fece stupire coi 
Sto] siadi doi più Ias 6 al dle a conossre 
per quel valente cilegli ra al gran pensionario Rane 
Veld, ds quale fo scclo ad accompagnare i sol gli 
ele vale orli di Europa. Toros n Olanda, eg 
fa nominato professore di soriy pol di ingua ere: 
ca all'accademia di Lelda, e rcevè Il illo di 
Soriografo degli sal generali; ma dopo il «up: 
piso di Barnevet, # trovò fatto segno ad ltesggi 
Sootnal ehe lo lidusero ad accettre P ofria 
he gi fece re di Danimarca, nel 1028, della 
taltedra di stri al’ accademia dî Sor. EA spe: 
50 li resto della «ua ila fra le core deo sua cate 
Tedra, le laeubraioni ltlrarie € mori nei 1659 
Sora ‘Le sue Opere tono siate riccolte da G.Lami. 
(Firenze, (741/0598 vlt o). Nolan fra te medesi 
mes Glosarium grazco.barbanum (1814); dhenae 
Bolave, ice de urde Lerdent 61 acadenta ec 
die 
5, armo; — Ferd 
"ate br IV de rebus per seseinium sub 
Ferdinando. duce albano, in Belgio gesti, et. 
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(1004); — Guillimus Auriacus, sive de retus 
toto Felgio (am ab co quam ejus lempore gestis 
lib. X (4690); — Historia Danica, usque ad an- 
num 4525 (Copenaghen, 4030); e un gran nume: 
ro di disseriazioni inserite nel Thesaur, antiguit. 
arecarum. Le sue opere soriche son siate raecol: 
te ad Amsterdam nel 1658. La sun ifa fa pube 

Neala da Gugl. Moller (Altdorf, 4 
sertaz. di Valeriano Sehramm: De cita ip 
Job. Meursii patris (Lipsia, 4745), merita pure. di 
essere consultata. 

MEURSIO (Giovani 11), dolto letterato ; figlio 
del precedente, n. 2 Lelda nel 1645; segui suo 
padre in Danimarca, e mori verso il 1635. Di lui 
cl resta: Mojertas veneta (Leida, 1640); — De 
tibiis ceterum (Sora, 4641, © inserita nel t, VII 
del 7hesaur. antiquitat, gracar.; — Obsero. poli 
tico-miscellunea (Copenaghen, 1641); — Ardore 
tum sacrum sive de arborum consecratione (Lei. 
da, 4612), ristampato in segulto al poema dei Giare 
dini di Napio, (Utrechi, 4072, in &e. — V, 
Chorier. 

MEUSCHEN (Gio.-Grnunpo), teologo © filologo, n. 
a Osnabruk nel €680; fu successivamente professore 
di filosofia all’ accademia di Kiel, pastore nella sua 
città nativa , primo predicatore del conte di Ranau 
infine sopraîntendente generato della chiesa. del 
principato di Coburg, e professore di tcelogia nel- 
l'accademia di quella ciltà, dove mori nel 1745. 
Egli era membro della società reale di Berlino. Le 
sue principali opero sono: ZibHiofheca medici 
eri, seu recensio seriptorum qui scripturam 
eram ez medicina el phifovophia natur 
tant (1719) ; — Ceremoniale eleclionis ct 
tionis pontifici: romani, et ceremoniale € 
rum, collect, edita et praefatione Usirata (1138); 
— Pile summorum dignilote el eruditione viro- 
rum, ecc. (1733); — Noeum Tes 
et antiguitalibus Hebracorum illustratum (1759). 

NEUSCHEN (Feo, Cassvian), figlio del procedente, 
consigliere © segrelario di legazione del principe 
i Coburgo all’ Aja, n. a Hapau nel 1749; si compose 
un rieco museo di conchiglie, e Irascrisse 1 ca 
talogo ragionato delle principali collezioni di q 
genere che furono vendute a quel ieinpo in Olan- 
da. Egli pubblicò tale raccolta col titolo di Miscel- 
lanea conchyliologica (Amsterdim , 4773). 

MEUSEL (Gio-Gioncio), laborioso bibliografo, n. 
nel 4745 a Eyrichshof, vicino a Baunach în Frao- 
conia, m. nel 1920; (u în principio. professore di 
storla' alle università di Erlurt e di Erlang, pol 
nominato consigliere aulico del principato di Gued- 
limbourg, della corle elettorale di Brandeburgo © 
di quella del re di Prussis, Senza parlare dei bene- 
Qi da 
sue traduzioni  clleremo alcuna delle molte sue ope- 
re De prascipuis commerciorum in Germania epo- 
chis(1180):— Bibliotheca Miatoric 
magna letteraria (gelehrteDeutsehland)(1106);—In= 
traduzione alla sloria degli stati di Europa (1773) 
— Dizionario degli artisti tedeschi viventi (1778, 
2 vol. con un ferzo vol. pubblicato nel 1844 , che 
serve di supplemento ai due stampati); — Letto 
ratura della statistica (1790); — Direzione per la 
storia della letteratura (+799-100);— Dizionario de- 
gli scrittori Tedeschi morli dul 1740 al 4300, Meu: 
sel Ra avuto plù © meno pari alla. complizone 
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«dl cl aiventà esrire;oenno una pensione ed eb: 
be altogio nel Louvre e fu onorato ne suo studio 
dille vite di Lalgi XIV © di Lolgi XY. Egli era 
Scceiene ne ritrarre le cote architettoniche es 
eva la prospettiva perfamente. GU fa commese 
10 ‘i tonpresentare Pareitettara dell solta.de 
1a cappelle di Yemen, di decorare ia galleria 
dI Coppe 1 palato rele e 1 seo di Mari. 

MELANIA (Gba. Mano) penale. è P 
rigi nei 1754; era giù pervenuto al grado di lo: 
rlenonte generale del ‘eni, prima delta sot 
Îlone, li dato incarico el ‘700, dì stabilire sul: 
te coste e te frontiere, no seri di segnati. Sale 
to al grado di generale di ‘divisione si fairà 
doll delta difesi del forte di Koenisizio conico 
pracaiani nel 2705 fa fato prigioniero me quasi su. 
Dito permuto coi prgioneri nem. L'anno stcto 
venne poto a gusrdia di un itogo importante 
"tal ero quello ‘di Casse: ‘I perdì una gamba 
Ser ona esnnonata, è mor l 45 giugno ih cone: 
faenra” dela ata teri — 06 ‘È autore delle 
deguenti ‘opero: Memoria sulla eureatura. delle 
Siherici campata ne tom. X degl. Ul de doti 
Sitanieri; == Memoria nell quale si irova per 
Metto dela decomposizione dll acqua come que: 
tie uido non è uva sortonsa semplice, che 
Si so non pochi mesi, di contpuire dn gran 
wantltà arto dafommabile che ci entra ome 
Principio costituente = Descrizione di un Oppo 
Feechio proprio ad. ddeperare varie specie di aria 
5 ‘quelle cperienze che ne addimandano con 
siuctesole quantità; — Memoria nu mezzi di 
tueguire. t dutera combnalione dell atio cd au 
mentare la luce dele lampade , ec. Tutti questi 
SES sono impresti. negli. tt “del accademia. 
2756 perg della guerra (dico auior del suo 

aftelo nel Suppianento alta biografia unter: 
3410 won avercro spento 1° Mente ell e 
1 Gli ni tto ct induce a credere che e 
Scient esatte 1 avrebbero dovuto annoverare tra 
toc doti Che. ne mostro secolo to fanno mag: 
Formente sean. Bsli era geomeita, Gio, 
Eiimico è meccanico, Fa di si inveniione Is 
tmoehina che sr = tsbriore 
86 MEUSY (Nicco), scritto 
tadini To un Borghetto ‘nella Franca Canica, 
150, rendutooì eclettico, mot. vicario della 
Danrotchia di Ripi nei 17285 viima de suo seo 
Rel soecorrore gl infermi di'contoglo. Abbiamo di 
Tui: 20 codice della reliione e dei costumi (0 
"ib, “Importante raccolta dele 
Dritipali leggi rancesì fu ta materia; = di Ce 
tehiano dorico, dogmatico è morale delle fele 
(021), opera ale © rampata più voll. 
LO NEVIO, era pocta into del tempi ci Au 
407 fo avtersari acerbo di Vigo ed Orso dii 
Noa è posto to deri, © cos dai versi foro è 
fato celebre fi nome tu 

'S6NENIO (Divi) celere giureonsato: l con 
sigliere privato dele di Svezia © presidente de 
Stpremo consiio in Wimar. Ebbe pito in molti 
Siegosi di stato. di grive portano, e mori nel 
3051. Abbiamo di ll alcuni Commenti slo satato 
dl Euteca  — doll Decidonit, = un Zrattato 
dall'ommtita, e gran numero di sive” Opere le 
SII ce tulle (no prova de’ suo sapere: ottvia 
Eel'& meno conoscialo del Metio di Orazi 

MEXIA 0 MESSIA (iui), sirio © compilatore, 
n.'î Sicigha sl codere del ‘XY sce. 5 m. vero il 
sob; la 'onoralo del oto di istriogeafo di Carlo 
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Y. Abbiamo di lui: Silea de varia lecion (Slviglia, 
1542), fradolla io quasi tutte le lingue di Europa 
e specialmente in (rancese da Gruget col titolo di 
Lezioni varie (1884); — Hisoria Imperial y ce- 

rca desde Julio Cesare hasla Mazimiliano (1848), 
tradotta in italo dal Dolce (1861);— Sette Dia! 
loghi (4847), tradotti In iHaliano da Aîonso di Ul: 
oa (1857), e in francese da Gruget, In appendice 
alle Lezioni varie 

MEY (Cuatmio), avvocato, n, a .Uone nel 1718, 
m. nel 4796 a Sens, dove s'era rifuggito durante 
il dominio delto del lerrore; era molto versato nelle 
cose canoniche. Egli partecipò a tutte le discussioni 
religiose del suo tempo; si mise nella schiera degli 
appeltanti, e poi si dichiarò avverso alla costituzione 
civile del clero soltoserivendo la consulia dettata 

Jabineau (15 marzo 1700). Noi ricorderemo di 
int: Apologia dei giudizi profferili in Francia dai 
tribunali secolari contro lo scisma (4762), opera 
soppressa per decreto del parlamento di Parigi e 
condannata da Benedetto XIV (la 2» porte è di 
Maultroi); — Petizione dei colon del dominio al 
re, per implorare che le polizze di confessione 
siano ussoggeltale ad una revisione (serio satirico 
condannato alle flamme dal parlamento); — fase 
sime del diritto pubblico francese, estratte da' ca 
pilotari , dalle ordinanze del regno e da altri mo: 
numenti della storia di Francia (1779). 

MEY (Orravio),negaziante di Lione, de 
glia, m. nel 1690; è inventore dell'arte di dar 
stro ale sete, Egi ‘una splendida collezione 
di oggelti curiosi € di antichità, fra | quali ve 
deasi il famoso scudo detto di Scipione, traspore 
fato di poi al museo delle ‘medaglie. 

MEYDANY (Anoc "1 Faont Aswco sex Monusoo AL), 
scrittore ambo, n. nel quartiere Nisehah-pour, ch 
mato Meydan, m. nella città stessa nel 619 (1124); 
è autore di un traltalo dei nomi propri e dei si 
nonimi, accresciuto da suo figlio Abou Sayd, e di 
un frallato di grammatica in versi. Ma egli’ de 
precipuamento la sua grande celebrità alle sue Aac- 
colle di procerbi(Medjme-al-amtsai), che sono circa 
6000, sorgente feconda a cui hanno allinto i dotti 
che han meglio giovato col loro serll alla propaga- 
zione degli studi orientali in Europa, specialmente 
Pococke, Reiske, e Silvestro di Sacy. Il primo avea 
tradotta tulta l’opera in latino e deposto il suo 
ms. nella biblioteca bodiciana. Sulla scorla di quel 
ms. Schullens figlio, pubblicò 190 proverbi in 
atalo © in latino (Londra, 4773), e Macbride 
ne la inserilo un cerlo numero nelle Miniere del- 
l'Oriente. Schullens che neaveva anmunziato un'edi= 
zione compiuta col testo, la Iraduzione latina € 
note, si è fermalo al proverbio 5$4, o il suo la 
voro” fu continuato da Schroeder, ma non. cor 
piuto ; Seheid , Reiske , Rosenmiler | ne banno 
soto iniziate delle edizioni : ques! ultimo ha pub. 
blicalo 47 nuovi proverbi colla loro versione e co 
note erudito (Lipsia, 1700), 

MEYER (Giacomo), dello Zaliolanur, storico, n. 
Vieter, villaggio vicino a Bailieul, nel 4494 m. 
I 1669 a Ulankenberg, dov'era parroco; fu Uno 

dei buoni studi in Fiandra. Le 
: Flandricarum rerum decus, de 
































essa fam. 













































driae ab anuo Christi 443 
(1534); continuata da Ant. Meyer, suo nipote, fino 

i” anno 1476, © pubblicata col titolo di Commen- 
tardi, sice Annales rerum  flandricarum , ccc 
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(1560), ristampata pol nella Azccolla degli storici 
belgi di Feyrabend (1580). 

MEYER (Tuopono), piltore e incisore, n. nel 1572 
‘ Eglisau, canton di Zurigo m, a Zurigo nel 1658; 
ha laselalo un'opera molto’ ragguardesote di cul 
fanno parte 1 dodici mesi, le dauze delle villanel. 
le, 11 Blasone di Zurigo. — MEYER (Kopotro), figlio 
maggiore del precedente, m. nel 4638, In elà po- 
co lnoltrala ; Seguì l' arringo di sun "padre. Son 
ehlare le Incisioni che fere per un edizione dell'Etee- 
zio Santa di Murer. 

MEYER (Connsno), pittore © incisore ad acqua. 
forte Zurigo nel 1618, m. in quelta cità 
nel fa altlevo di suo padre Teodoro e di suo. 
fratello Rodolfo, Egli vaice ad egual morto nel dipingere 
atorle , paesi, © ritraii, © fu_il primo chesi ser- 
vi ordinariamente della vernice molle per_ incide. 
re ad acqua-forte. Ji numero delle sue pitture € 
delle sue Incisioni sale a più di #0otavole, Gasparo 
Fili ne ha dato un catalogo che si può consulta» 
re, di cui Huber ha Inserto P estratto nel Ma: 
nuale degli amatori dell'arte, Le opere sue con- 
sistono in ritratti, soggetti storici, paesi e em- 
blemi: — MEYER (Feuca), piltore di paese, n. nel 
1965 a Winterthur, in Svizzera, m. nel 1733: ro- 
vò ne luoghi svariati della sua patria una sorgente 
feconda di Ispirazioni . e acquistò, col lavorare as- 
alduo una tal prontezza di esecuzione, che se ne 
narrano efletti Incredibili. Venuto ad uno stato di 
molta ricchezza, fu nominato dal suoi concittadini 
membro del gran consiglio, e investito, nel 1708, 
della dignità. di governatore del castello di Vyden 
slcino a Hossen, 1 suol quadri più ricercati sono 
quelli di cui Ross n Rugendas han dipinte le figu= 
rei perocchè quest" era {I lato debole del suo pen- 
nello. Egli ha inciso ad arquaforte parerchi pae- 
saggi stimati: que lavori, 24 di numero, rappre» 
seniano vedute della Svizzeri 

MEYER (Connapo), pittore in vetro, n. a_ Zurigo 
nel 1695, m. la quella città nel 1766; «i è fatio 
nome colla Bellezza e la correzione dei suoi dice» 
gnl e colle suo cognizioni in fisica. F£li compose da 
Sè gli apparecchi accessori alla società: fisica. della 
gua cità nativa, dove si serbano molle sue mac- 
chine e istrumenti. 

MEYER di KNONAN (Gio..Luci), amatore e cul- 
tore delle scienze e delle arli, ‘n. a Zurigo nei 
4708, m. in quella ciità nel ‘4745; ha lasciato 
cinquanta Facole (Zurigo, 4758) di cui 15 figure 
gono siate disegnate e Ineise da Tui slesso, e ale 
coni serliti sull’ npricoltura , ece. 

MEYER (Gira. Ltowio), n. a Lucerna nel 1720, m. 
in quella clità nel 17093 è autore di molte come 
posizioni musicali, di melodrammi e di altri Ta 
Sori da tealro. Nel 4778 egil fondò una società 
nalriotiica, della della Concordia, che doveva re- 
Siringere Ì vincoli fra 1 canfoni ‘e paesi cattollei 
della Svizzera, ma cessò di esistere nel 1785. 

MEYER (Gustros-Ronotro-Vauexrmo d'OBERSTAD), 
n. a Lucerna nel £785, di famiglia patrizia: diventà 
membro del senato della sua patria. e si die' 
to a conoscere come riformatore politica, 

HI suo amor patrio apparente andò commisto a mol- 
ta ambizione. EI sì mostrò nemico ardente degli 
Schumacher - la cul prepondernza gli dava ombra. 
ti tesoriere dello stato, membro di quella famiglia 
potente, fu accusato di espilazione n condannato 
a pagar delle ammende; suo figlio fu decapitato 
per decreto del senato, © Meyer, che si vide olfe: 
ire 1a corona civica, fu ehlamato l° Immortale e sl 
Diz. Biocn. T. IL. 
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Divino, Ma nel 4769, allorché si fu chiarita lin: 
giusiizia di quelle duo sentenze ci polè stimarsi 
Avventurato di non essere punilo che con un esi. 
Sio dli 15 anni, Venuto Il termino del 400 bando, 

irò in vslria, riprese IT suo seggio in cenato. 
anzichè concigliar buone riforme, incorse egtì 
stesso In tutti gli abust in cui potea Trovare ll suo 
conto. Egli si fevà contro alla rivoluzione france 
se, e ebbe dal re di Surdegna l" ordine di S. Lex: 
zato In ricompensa del suoi sforzi fortunatamente 
inutili, per Irascinare la Sun patria in diverse le- 
ghe. Spostato di nuovo dalla rivoluzione svizzera, 
SI ritrasse da suo fratello, bate del convento di 
Bieinan, dove VI sono molle sue 
opere politiche che mostrano spesto delle ottime 
idee, Nel 1764 egli serisse l Elogio di M. F. V. 
Balthasar. 






































MEYER (Gin-Esnico), direttore dell iclit 
ro delle belle arti di Welmar, n. a Sluta «i 

di Zurigo nel 4769, m. a Tena nel 1352; è cono. 
sclulo per la pubblicazione delle Opere dî _#° 
chelmann, © per la Soria delle arti del disegno 
fra i Greci. Fu uno degli amici più sinceri. di 





Goethe, morto pochi mesi prima di lul. 

80 NEYFI (Ciom-Daxitz), dolto pubblicista o- 
tandese, n., nella religione Îsraelilica , nd Arnbeini 
nel 1780; fin dai primi suoi studi sl mostrò degno 
l’ essere annoverato fra quei fanciulli precoci. del 
quali la storia dell’ umano ingegno dee serbar me- 
moria, coslechè nell età di soll anni 01 potè pate 
sare s1l alenco di Amsterdam udendovi ie lezioni 
di lelteratura antica del crlebre Wyilenbach , e 
meritò essere ricordato dai giornali di quella cit 
come esempio di erudizione «Iraordinaria all’età 
sua. Il prof. Cras gli fa maestro nella giorispru- 
denza, sollo Il quale sostenne una tesi nel 1706 
trasferitosi a Leida, vi cinse la Inurea; tornato ad 
Amsterdam prese ad esereltarvi I" avvocheria. Ne 
4808 Luigi-Napoleone re d'Olanda lo dichiarò mem- 
bro dell Istituto @ direttore della Gazzetta uffi. 
clale ; nel 4909 sedè nel concistoro centrale lerae. 
litio; nel 4att fu giudice net tribunale di prima 
Istanza di Amsterdam, e membro del consiglio ge- 
nerate del dipartimento; nel 4815 appartenne alla 
reggenza provvisoria di Ameferdam quando il do- 
minio francese Isi fu lello, ed ebbe luogo tra I 
notabili eletti nel 4044 n dar suffragio per la legge 
fondamentale del regno; nel 1588 era fatto «ec 















































Bassi; rinunziando nel 1817 all’ufizio di giudice 
tornò agli esercizi forensi, e mori per apoplessia 
ad Amsterdam nel 454. Fu cavaliere del Leon Rel- 
gico , membro dell'Istituto reale de' Paesl Bass, di 
molte dotte acrademie, e socio corrispondente 
l'Istituto di Francia. Tra le opere sue, serlite per 
la più parte in francese, prima per vero merito © 
per celebrità si è quella che Intitatasi: Spirito, o- 
rigiue è progressi delle Iatituzioni giudiciorie dei 
primari «tati d Europa (L' Aja, 4888, 6 vol. in 
8e, cui fu aggiunto un Ge nel 4823): in que 
sl'opera l’autore ha erelto a <e stesso un moni- 
loria non peritora. Rigorosamente giudì- 
candola non si palrebbe risguardare come compiuta 
ua parle , perchè , a quatiro soli riduconsi 
oropei "di cu, come. primari, tratla 
l'autore, che sono la Germania, l'Inghitterra, 
1 Paesi "Bassi 0 la Francia, quasichè polesero 
aversi come secondarie e legislazioni di fa 
tri popoli © specialmente dell’ Ungheria e del 
Hi 
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talia, ciò nondimeno è sempre un Invoro di som 
ma Crilica © di profonda dollrina. Ne nibiamo una 
version Narco Malagoli Vecchi. il 
la biografia dell'autore che 
la nel compilare {I presente art 
AGSR, 5 Vol. In o) — Gli all 
sog Dubia de doetrina 





a noi è 
covo (" 
di del Vever sono 
Tuome Payneii , ere, (1798); — Sangio su questo 








problema: Lu estimazione morale di un' azione 
puol esser presa in considerazione quando si tratta 
di stabilire una legge penale? (VR08): — Mema- 
ria vu tal problemas Sì delermini il principio 
fondamentale dell'interesse le cause delle sue ta- 
riazioni © la sua affinità con ta morale (4103) 
coronaia dall’ accademia del Gurd; — Princinj 
sulle quistioni (ramvitorie > ecc, (1815 — Letto. 
ra di um neertandese all oxcercatore di Prusseller 
(tAt9): — Detta necenità di un' alta corte pror= 
uitoria ne" Puesi Bassi (4817): — Memoria sul 

differenza che rivquardo all uo 
della lingua famminga o vallona ne" Paesi. Fas. 

ve Memorie dell'Istituto. de' Paesi 






































9 NEVER, ufficiale generale svizzero ogli sti- 
pendi di Francia, n. a Lucerna nel 4765; Irova 
vasi In Francia tra Te guardie «vizzere quanto fu- 
rono congedate e pissà nella milizia che allora co- 
mandava Lafavelte come suo slutante di campo; 
militò quindi sotto Dugommier e fu degno della 
sia stima; fu fatto general di brigata nel 1798,e 
mori atla Alisastrosa guerra di 8. Domingo nel 1205, 
delle Lettere familiari sulla” Carintia © 
‘a indiritte a madoma Bianchi di Po- 
logna da un official general francese prigioniero 
di querra in 
26 NEYERNE G. ma leggi 
correttamente Meyerbera ; ed aggiungi a au 
rilento, che questo personaggio mori nel #668, 
‘plemento alla Biogr. uni 
Alichaud. 
, pittore e incisore, n 
îl'pudro, mediocre arte: 
Ja per venite a buona per 
lin Matia, dove fattosi 
ber, lornò con eeeo 
in Olanda, ed amberue uipinsero intieme molti qua- 
ri © soffll. Molto Alberto lavorò perchè era do- 











































Mori nella patria Ta 
‘#9 NEYFFRET (Acostso) 
francese, n. nel 4770 A 
all'età di 20 anni cominciò a correre il mare: 
nel 1706 essendosi giù merllsta lode fa fatto por. 

























lainsegna, © comlatià fra la Corsicn © | isola del 
I Elba tre corsari. costringendoli a darsi 
addelto all’ armata d'Italia si segnatà. 


nella farione cel Porto di Quieto 
tro un’ armala austriaca. Nel 402 fore p 
spedizione di $. Dom 

d'ana golelta, Trovando 





bruciate 

otrinato ca 
‘titolo di sotto 

avuto il conge. 





qualtro fregate inglesi. Nel 1244 fu 
tano di (regala. Da ullino ebbe 
direttore del porto di Tolone, 
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do «i mori nel 1130, Era cav. 
tegion d'onore. 

MEYNAND (Fausessco, cav.), avvocato a Perlgue 
fu deputato alla convenzione dal dipartimento della 
Dordogna. Nel processo di Lulgi XVI, egli votò per 
luppelto al popolo, la delenzione e Îl differimento; 
nel 1708 fu inviato commissario all'esercito di Sam 
bra © Mosa. Membro del consiglio dei 500, ottenne 
che gli ecclesiastici condannati alla reclusione ri- 
pigtiassero 1" amministrazione del foro” beni. Uscito 
dal consiglio nel 4798, venne nominato dal direte 
forio sgente politico a Franefori. Nel 4844, fu chia- 
mato alla presidenza del Iribunate civite ‘4î Peri 
gueux. Elello nel #845 membro della camera dei 
rappresentanti, non vi siedè; ma andò alla camera 
dei dep 
la spedi, e dove rimase fino nl 1 
«to tempo gindice al tribunale di 


di 8. Luigi e della 






































li, dove Îl dipartimento della Dordogna 
7. Nominato a que. 








o d'annuenza col lato dritto, Egil 
entrò’ nel 1128 alla corte regia di Parigi, e mori 
nel 4028 a Vaurain, su quel di Riberae. 

O MEYNIER (Oxonsro), lelterato francese, n. a 
Pertuis circa Îl 1870; altro non ci è noto della sus 
vita fuorché parteggiò nelle. guerre di religione © 
dell eg, e Che poi si rire nella quite degli 
studi € serisce molle opere. Abbiamo di lu 

itmelica (1614), opera obbilata a” di nostri, 
a quel Tempo lenuta in gran conto; — Origini e 
hrogressi della querra civile esposti ai governatori 
della Provenza , i conti di Grignon, di Tenda, 
di Sommarica , ece. (Parigi, (647, in 8.0), che È 
la migtlor cosa ‘serilla dall autore; — Regole, sene 
fenze e mavime dell'arte militare, erc. (1047), 
tibro aneh' esso. non dispregevote; = nre n° 
renzioni per fortificare le piazze , ere. (1086). 

MEYNIER (Canto), pittore di storia, n. a_ Parigi 
nel 1769. m. nel 1358; attese danprima all'arte 
dello incidere che studiò sotto Choffard, ma, 
volto dalla sua entrò. nei 
4785 all’ necad maeslro Vincent. 
Nel 4749 meritò ll premio grande e andò pen- 
slonato a Roma. Nel 1703 tornò a Parigi. EI 

4845 membro dell' accudemia delle belle arti, 
minato professore alle scuole reali nel 
€ membro stella Legion d' Onore nel 4922. Meynier 
singolarmente valse nella composizione : i suoi 
qualri hanno un gran merito di disego © di e- 
Shresstone ; ‘allegorie sono sopratlutto stim 

‘gli era riputato eziandio per uno degli arti pi 
abili a dipingere le vòlte. Le sue dipinture più 
notabili sono1 la Naselfa di Luigi X1#: = dpol- 
lo. Urania, Cio, Polinnia , Erato e 
l'atto di Telemaco e di Eurari 
mentodi linea che ritrova i suoi vessilli 
di Impruek; — V Eatrata dei franeesi a Bertin 
I francesi erili nell isota di Lobau , raffiguranti 
il foro generate che avevano perduto; — la Bnt- 
tnalia di Austerlitz; — la Dedica della chiesa 
$. Dionigi in presenza di Carlo Maqno , nella sa- 
Rreatia di quella chiesa; — Lo Sariezza tutelante 
Adolescenza dai dardi di Amore. Neynier ha di 
ninto pure ire grandi rélfe al musco reale: una; 
All'entrata delle sale di scultura , rappresenta fo: 
ma che dà al mondo il codice ‘giustinianeo; — 
un'altra, nella seconda parte della «cala prandi 
ha per soggetto la Froneia che profegge fe belle 
arti sotto gli anapici della pace j— la terza nella 
Scala quadrata che precede la sola vastissima, ran» 
presenta il Genio preservante dalla falce del Tempo 


























































































tra le quali le Ceneri di Focione; © il pastore 
Forba, che presenta Edipo a Veriten , re 
Corinto. 

96 MEYRANESIO (Gieserea), storico ed ecelesia» 
etico, m rettore della parrocchia di Sambuco nella 
valle ‘bench 

i, dalle bi 














noscitore della storia © seri 
Pedemontium Sucrum che contiene la serie del vo» 
scovi di Torino sino ad Ugo Cognola. Quest' opera 
è piena di nolizie ed ordinata con molla critica, ma 
il solo primo volume fu stampato nel 4704. Gli al- 
tri de rimasero Inediti © se n° è ritrovato solaamen- 
te il secondo, II libro uscì so!lo Îl nome del Ney 
nesto © del Nasi, ma quest’ ullimo solo fece fornire 
all vero aulore diverse nolizic e rivide [e stampe. 

MEYRANX (P. Sranstao), n. nel dipartimento delle 
Lande; fece i suoi studî a Mompellcr, c andò a Parigi 
per dar tutto se stesso alle scienze naturali cl 
Passionalamente. Il suo avanzarsi fu lento nel pri» 
mordi ci diede qualche lezione alla sorietà de' 

i fu nominato professore di 
collegio Borbone. TI Sig. di Monibel. allora ministro, 
gli diede un modesto ufizio nelle biblioteca dell’Ar- 
scnale. Meyranx diè pure alcune lezioni al colle 
di Jolly, © da ulimo, fu nominato professore a 
collegio Carlomagno, Dotato d mirabile 
V anima sun 










































sfolgorava_allore 
creazione; egli mostravi 
e; quindi 
Negli ultimi suoì giorni , irambaselato da 
orridi alimenti, l'amicizia e la religione lo alu- 
tarono dei loro confori. Egli mori a Parigi nel 18: 
Meyranx non è siato conosciuto al suo secolo 
Cuvier aveva bene estimato il suo 














de ngegno. Egli pub- 
Dlicò iasleme col sig. Laurencet,, un” Analomia com» 











parata, ia da Meckel , e forni ate 
l'Encielopedia porlalile Il Sunto di anutomia (1087) 
e il Sunto di mammologia (13% 





MEVSSENS ( Giovanm), pittore di storia e di ri- 

1612; trattò pure con 
ni e ad acqua forte, © 
abbandonò nullameno la collura delle arti per far 
traffico del commercio delle stampe. Fra i suol ri- 
tratti emergono quelli del Conte Enrico di Nassau, 
della Contessa di Styrum e dei Conti di Benthelt, 
Vi sono ollo suoi rilratti di piitri fatti a acqua for: 
te pubblicati nel 4649, Egli ha laselato un libro di- 
venlato raro, sollo questo tlelo: Zmogini di vari 




















uomini di Guon ingegno che per la loro arte e scienza 
dovrebbero vivere eleruamente, dei quuli lu lode 
gloria fa moravigliare il mondo (Anversa 





nel genere del rilraito. Una delle sue opere più 
guardevoli , è la raccolta In fol, sul dieegni di 
Suo padre, dei ritratti degli: imperatori dei 
d'Austria: ffigies imperalorum domus autrice. 
MEYSSONIER (Lazzino), medico, n, a Macon nel 
4602, m. verso li 4072; csereliò Ta sua arte a 
Lione con mollo grido, € si ol inont- 
cato nella chiesa di $. Nizier. Egli si volse tut- 
favia allastrologia gluuiziaria , compose degli orosco- 
pi, € pubblicò in almanacco ‘intitolato fl Zuon Ere 
mila, che i suol colleghi fecero sopprimere, Cite- 
remo” di lui 1'Qenotogia ,-o £ meravigliosi efelli 




















x 113 è 


EY 
del vino 0 il modo di guarire col cino volo (Lio- 
ne, 1654); — 1 Zafroduzione alla filosofia degli an- 
deli (1643);—' Almanacco cristiano, catloico , ecc. 
(1632); — la Bella magia, 0 scienza delto spirito 
(1609) ecc 

MENTENS (Miano di), pittore, n. 
nel 1608; si stabili a Vienna, vi fu 








A Stocolma 





lasciò ta poca per occupare tn posto di com 
sario di guerra, Fastidito di 

labilisi a Parigi; ed allora si fece chiamar. Mé- 
nerai. Egli esordì con certi liborvoli politici, la 
composizione dei quali facendogli sentire il Disoguo 
di paragonare il presente col passato, lo Irasse ver- 
so lo studio dellu storia. Un lavoro lroppo ostinato, 

che lo fece Infermare , gli valse la proiezione di 

‘pensione. Forse il 

i fa favo 
in' indipendenza alla quale gli sarebbe 
stato impossibile di rinunziare quando pur lo avesse 
voluto. Ji primo vel, della sua grande Storia della 
Francia, appena purse fuori fece quasi cadere nel 
Pobblio, malgrado gll invidi tentativi di molti dote 
tulle le compilazioni che fino allora si erano 

vellute, Il 2.0 € il 3», che furono pubblicati 
1U46 © nel 1631, noù trovarono meno favore 
ento. Non fa che dopo essersi ticreato 

‘na dI Nibelti contro Mazarini, dali 
di Ssndricour, ch'egli cominciò il 
grando storia, la cul prima edi- 
il suggelto alla gloria dell autore. 
unicamente faleso a presentare i fatti in modo pit- 
toresen, parve dar. poca importanza a critiche an- 
che fondate. Tl modo ond' egli riguardava l'o: 

















































VI furono scoperte nutlameno molte mende. Mé 














rigino lie, delle gabelle © delle tasse in 
generale, spiacque assai a Colbert , che, dopo aver 
chiesto all'autore delle correzioni, ch" ci fece di 








lavoglia , gli olse ls metà di ina pensione di 
4000 fr., che poi fu annullata; Mézeraî, ricco del 
frutto delle sue opere e delle pensioni di parecchi 
principi forestieri, istiluì alla sua morte, avvenuta 
nel 1693, suo legatario universale un cet 

cheur, oste della Capella, vicino a S. Dioni 
quale‘ negli ultimi suol anni, si era stretto 
cizia, È suoi parenti non ebbero che i suoi beni 
patrimoniali, © furon pochissimi. Egli era. vissuto 
da lncredulo, © morì, come tanti aiiri, con sen- 

















come scriltore In onta del sno sile duro, 
neglelto , ha forza, nerbo, e diffonde 
qualche Volta lampi che farebbero onore al biù eran 
pittori dell’ antichità, Ecen la nota delle sue prin- 
cipali opere: Sloria di Francia (1643); — Sunto 
cronologico della storia di Francia (1660), ri 
da; — Trattato dell' origine dei fran 
Jam, 4009). A lui è attribuita la st 
della Mare e del figlio (Maria del Medici © Lu 
XHI) (Amsterdam , 1750): ma questo. libro 
li farebbe molto È inutile ricordar qui te 
arte sue traduzion à da gran tempo. 
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#0 MEZERAY (Cieserma), una delle migliori at 


trici del teatro francese, n a Versailles da un acqua: 
cedrataio nel 1722; salì per la prima volta la sce- 
na l'a. 1701 nel lentro del sobburgo S. Germano; 
beltezza di forme, grazia ed Ingegno nel dire e nei 
porgere, ed una singolar maestria nel rappresenta» 
re le parti di donna lusinghiera furono I pregi che 
‘sempre le meritarono lode, Nei 1794 avendo nel re- 
citare mostrato animo avverso alle dottrine della 
rivoluzione fa imprigionata fino al 9 termidoro; 
di tornò sulle scene ed ebbe spesso compagni un 
Mot, nn Fleury, una madamigella Conta; ma final 
mente per alcune brighe nelle quali si trovò Impi- 
gliota avendo dimandato di rilrarsi dal teatro ol: 
tenne una pensione di 5000 franchi, ma non ba 
ole # salisfare ll troppo splendido vivere al 

quale erasi abiluala, e perseguita da © 
da” suoi creditori uscì del scono e sì gittà in un 
fossato pieno d'acqua; un suo fido cane col suo 
gualre trasse la gente a Niberarla dalla Imminea- 
te morte ma Irssferita a Montmarire in uno spedale 

di demegli INI pochi giorni appresso «pirò 

20 ad un miserabile delirio ln. 1985. 

MEZIENE (Evcenio-Essonono di BETINZI marchese 
di), luogotenente generale, m. nel 1792 a Longwi, 
di cul era governalores Si segnalò alla battaglia di 
guerre dell’ Annover. Egli ha pub- 



















































po umano considera 


nel suono 0 Discorso sulla 
natura del canto (100); — Critica del libro con. 
tro gli spearoli, intitoluto: G. G. Rousseau, ecc. 
@ d Alembert, ecc. 4768. 

MEZIO-SUFFEZIO, secondo diltatore d' Alba; fece 











guerra a' romani sollo ll regno di Tullio. Ostilio. 
Gli eserciti d'ambe le parti erano già In presenza 
Puno dell'altro, e i capilani convennero che la 








quistone che aveva moso fe armi si derideme con 
una disfida particolare fra tre guerrieri d' Alba © 
tre di Roma (v. Ontz), La vittoria si restò si ro- 
mani pei quali comballevan gli Orazi ed Alba fu 
sommessa. Mezio però vi ritenne l'autorità suprema, 
ma fosse intolleranza di strantera dominazione, fose 
se desio di rarquistare la fedo de suoi concittadini, 
trasse i velenti e 1 SdenaWi ad mssalir Tullio pro. 
Mettendo loro di soccorrerlî in mezzo al combalti» 
mento. DI fatto quando si fu ingaggiata la boltaglia 
Mezio fece lal mossa co’ suoî che pose a grave pe- 
ricolo i romani. Tallio accoriasi della sua sealtà, 
dio vista di eredere ch'egli si movesse secondo È suoi 

ti mandò II comando di andare al luogo 































‘Gc. 
TANPA (Sronio), uno dei giudici depu- 
tali da Augusto a dar sentenza sul merito delle 
opere che dovevano esser deposte nei tempio di 
che facea parle del palagio del principe; 

fatto di lettere 

le da Orazio come li 












più valente critico dell et 








srino BACIET, signore di), 





uno dei più dolti uomini del suo fempo, n, a Bourg 
in Bressla nel 1981, m. nel 1658; sapeva ll gre- 
co, l'ebreo, II latino, l'itallano e To «hagnuolo, e 





nelle cose matemalielie era mollo addeniro. Egli fu 
ricevuto all’ accademia francese nel 1835, quantun- 


4194 dE 





MEZ 
stente, e dispensato di profferiro da sè il di 
ditonento che fu Icto da” Vaugel 
Abbiamo di ini Prublemi piacevoli dettero che 
di fanno coi numeri (Lione, #613)5 — Dioplonti 
Autcanirini Aritameti. 6) see de umerie mule 
damgulio Uber na gr el lat. commenta, ill 
(Parigi, 1081); = Le Eploote di Ovidio 1 
"emi francesi con comme 
(Boung in Brela. 1920); — Cenzoni divote € saere 
sopra” tutte le fîae dell anno € su diversi altri 
soggetti (1613). Gcanttuo BACRET di Vauluy 
festa maggiore del precedente, morto el 
tixcalo del veri iaia francesi acuni de qual’ 
0 stati stampati ele racclie di Canzoni devole. 
L'abate Joy di Dijon ha seritto una bella memoria 
du° Metirne negli Zlogi di alcuni quiori fran- 
ten 

‘20 riEznbI o MESRAMI, figlio di Cham, nipo- 
te ‘dî Nok; popolò I Egilo che 
parte, € che dsl avo nome è chiamato nella Serit- 
dara ferro di Mesroim. Dn suo gli uscirono tutti 
i dicesi. popoli che sbitarono l Egiio © 1 paesi 
Vicini. Merrolm esenido morlo {a adorato come un 
Dio sotto 1 nomi di Osiride, di Serapide © di Ao. 
nido. 

ANEZZABANDA (conte Fassctco), dotto antiquario 
e numisnatio, n. a Pavia net 4685, m. n Milano 
fc ‘1007 col Goto di Gseale. dl imp 
poldo per ia Lombardia ausirinca; bn 
ione delle medaglie degli imperatori romani rac 
oto da Adollo Orco, con aggiunte © schirimenti, 
che s000 aste complciate © reltitate da Argeati 
nella belt edizione che fece dell’opera via #30. 
Si ella noire di inî: Numiomo Griumplote cc 
paclficum» Joonni JT, Poloniae repi, oblatin, 
(alano 1007) 

‘80 EZZABANDA (Gio-Asrono), cherica regolare 
somasco, figlio dei precedente, n. a Milano nel 4670, 
tt. DI della verde età di a. 55 (1708), in la 
Ieierato © ton comune. erudito; profes rettrica 
a Brescia, a Pavia ed a Torino; pestato fn Francia 
ol nunzio apostolico, reltò ia "atino l'ac 4705 
Sl Panegiico di Lulgi XIV, che gti merito unta pene 
sione dl prince, ed un presiowo presente, Tore 
nilo a Mano Ii fond una’ conta sresdica, Abe 
Ham di eso alle stampe, & Panenirico di Lupi 
XI, tt 5 lingue (tori 1705); cd una” Lettera 
sopra una medaglia di Severo coniata in Aerati, 
inesrta nelle Mem. di Trecows, 

MEZZABANDA (Canco-Axmoci), patriarca di Ates- 
sandra © legno di papa Clemente XI in China; 
Darti nei 4740 per tl misione, ll cui fine era 
dl tare eseguire le decisioni della santa sede rap= 
orto all cerimonie sulle quali è mi 
palevano necordars îl legato mate acoito dall i 
Deratore Kangehl, e stanco del fstidi degli cstco 
he (rovava, parli er Macso, vi pubblicò in manda- 
tento (4721) per esortare È missionari conformarsi 
al decreti di Romoy ma nel tempo steso modite 
ta ali decreti con sicune concessioni, che vennero 

notate da Benedetlo XIV nei 174. Dopo Il suo 
fitorno » Roma, la reiszione delta sua missione la 
pubblica prima. in. francese poi To salino "nel 
tzso: esa È sata inserito negli. Aneddoti della 
China L19, 4 gensiti vi sono molto Diiratta 
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scorso di ri 
















































































MEZZAROTA (Lui), conosciuto anche solto il no- 
me di Cardinaî di Pudoca, n. in questa ciltà nel 
4591; Intese dapprima allo studio della medicina , 





ma svendo avuto la foriuna di cattivarsi Ja confl 
denta del cardinal Condolmiero, lo seguì a Roma 








MEZ 
© rinunziò alla pratica dell'arle sua per abbracela- 
re lo stato mililare. Diventato uno dei capi della 


guardia di papa Martino V e amministratore della 
dloccsi di Trau, i fece ordina prete per ascendere 
alle d 

gento IV (Condolmiero); Îu nominato a grado a grado 
arcivescovo di Firenze, patriarca di Aquileja € car- 
dinale. Egli combatté con buon successo i nemici di 
Eugenio Colonna, il duca di Milano e II re di Napoti 
e non gli fu meno utile come negoziatore, Egli cen 
Iinuò aci avere gran parle nelle cose avvenute so 

















i 
successori di Eugenio. Possessore di molle riccher- 





38, not eppe end nare dl rom e i ini 

<Ò, per ia aa avidità insaziabile, Il csrdinni Gar 
Bo) Que reato essendo stato assunto si segsio pon: 
titesle coi nome di Paolo fi, Mezzarota mori. di 
dolore nel 4465. Temmesini ha pubbllesto ll 110 Flo 
Gio nelle Vitae viror us. 

'MEZZO-MONTO famoso atimiraglio ottomano, n. 
dl'harenti mori; fe ln principio i mestere di pi: 
fata, come Dragot e Barbaro, 
dipl alla reggenta di Tunisi; mì fa preso dagli pa 
fool © restò #7 anni prigioniero. Una si lunga 
servitù maggiormente istio fi suo odio contro” t 
cristian Ron esendo che sempilce comandante di 

ila armata ottomana , egli oso proporre 

conquista di. Chio, caduta in potere 
"tentò 1° impresa con quattro sutane 
otto galere, € 5° impadroni dela cità © dell iso 
la hei 0608. Egli ebbe, In ricompenta di quella 
splendida fazione la dignità di capitano pasià e e 
ire code, siccome 1 graio del coubi-si. Altrehé 
di fa presentato at sultano, non polerono indurlo a 
ostrarsi im altro abilo fuorché nel suo di marinsjo. 
Quett esempio È servito di norma a tuoi sbccessor 

MIACKZINSKI (Ciosurm), nobile polacco, n. a Va 
savio nel 260; andò giovanisimo in ‘franca. è 
sise in principiò escursiente. al lempo delta riva: 
lazione egli si mostrò coseniore ardente dette idee 
tivove e si nie sotto Dumouriez che l avea cono: 
sciuto nella Su» patria, e adoperò in gulto che fosse 
fatto conto di ui storchbia 
ta fino del 1792. Ninckunaki, debitore di un avanza» 















































tnento rapido al suo palrono, ollenne Il grado di ge. 
nerale di divisione nell’ esercito delle Ardenne. Egli 
fece la guerra del Melgio sotto gli ordini di Dumou- 





lez, si lusciò sorprendere a Rolduc dagll austriaci, 
perdè molli soldati ritirandosi sopra AlxIa«Chapelle, 
e elescì nutlameno © riunirsi al grosto dell'armata, 
Dopo,la battaglia di Nerwinda, egli fece tutti gli 
sforzi” per secondare Dumouriet ne' suoi disegni 
contro la Gonvenzione; fu arrestato a Lilla nel mo- 
mento In cui cercava di far ammulinare quel presi 
dio, condotto a Parigi, e tradotto dinanzi al tribu- 
nale rivoluzionario, che lo.condannò a more il 47 
03. Egli credè soltrarsi al supplizio col- 
ma le sue dic 
elilarazioni essendo stale riconosciule di poco peso 
 destitute di prose, fu decapitato il 26 moggio. 
ANICAL (I'ab.), meccanico , n. verso Îl 1750; ot- 
tenne un Denetizio la cui rendita, aggiunta al suo 
patrimonio, gli permise di vivere indi 
e di spendere 1 suoi ozi studiando la mec 
fe per la quale avea un' aperia inellnazione, "Egli 
costrui in principio vari automi musicali che ruppe 
stivi che non sono stati mai bea 
testa di melallo che articolava 
alcune frasuecie j mia 
di nuovo 1’ infranse, sdegnoso che fosse stata an- 
nuaziala ne Giornale di Parigi l'esistenza di 
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un'opera cl’ egti alimava tanto Imperfetta da non 
merlare l'attenzione del pubblico, Tullia egil 
fiprese il lavoro suo, a Istanza de sui ateo e 
20mpose due nuove teste parizai che sottopose, nei 
1789, all'accadenia delle scienze, Que 

giudicò Tavorerolmente “que iavori; 
diletro 11 rapporto det luogo 

tiluiò di acquisail, Secondo Monluela, 
Micat mori. mei 4790, Ignorasi che cosa ala avv 
tuto di quelle sue due teste paranii. 

‘90 NICALI (csv. Giarre), filustre storico ed ar- 
cheologo, n. ID Licorno Il 48 marzo 1789, da one: 
Aia ed operosa famigita di mercatanti, Fu'ammne» 
rato da fanciullo dal padri BarnabiU della sua pae 
tra e tanto 8 fece innanzi nella geograta © nella 
sloria che in capo a pochi anni ebbe. concetto un 
Progrumma di sorla Universale che Inv 1 P. 
Rca, allora ‘in Novara, che a iui era sta: 
tO primo precettore. Costretto dal padre, lo sui #8 
anni, ad Sbbandonare gl studi suoi. prediletti per 

SI commerdio, è questo ine prese a viagsia: 
el alla Tall, dove siriuse amicizia col più ce 
lebri selenziati 0 arts, coltivando fe buone let 
tere ed il disegno, in quegli ozi che gii insclavano 
dirai, Trasferitosi poi ia Germania ‘per ie pres 
legate ragioni, Vi apprese la iligua tedesca, © si 
die ala mineralogia olo 1 esebre professor Wer- 
ner, Presenttosi all’ imperatore Pieiro Leopoldo . 
Uda ul conosciuto Io Toscana, ebbe seco sari 
elogi è fa da esso tenuto In molla stia. DI tà or- 
fiatostoe In Toscana, ne parti nuovamente per Vi 
altare Roma © Nopol. In questo viaggio fece tesoro 
dell amelia ‘di un uomo dotto e dalenes qual fa 
Melehlorre Dello, che primo accese la Mieli l'amo. 
re alla numismlica * non solo alafandolo di cons 
‘© dinsegnamenti, ma ancora donandogti uns 
accolta di medagiieurbiche della mo 
CI avesse oceatlone è modo di add 
fa scienza, 0 Info dl Mieli tulto rivotosi a 
cheologia, visitò la Sicila, fscendo conserva di molle 

interrogando, rilrastando ogni angolo di 
dove Concerì la prim iaea de'auo tac 
Sori storici, lea che pol venno In iul dominante, 
a polehé Vedeva ‘a lanta opera necettrio ll 40€: 
torso della lingua lalina © della greco, ritornò. in 
Toscana per allendersi. Vide quindi Milano, pol 
Parigi dove dimorò per più anni collborando, a 
tempo delle vicende lrancesi è del direttorio, ne 
ta Decade filosofica, dove si feggono di lul’moiti 
articoli di tario argomento, ed acquistandosi seme 
tre più fama d uomo Jolto € varsatisimo lam 
desio politiche. 5U0 declioro dl 4708. It Micali fece 
silorno ia Toscana, dove dominnndo attra linfa: 
{e Lodovico venne’ adoperato Ta cose importantissi. 
me. Na primo e prineiple tra gli studi del Micali 
di fo la profonda Investgazione delle antichità ita 
Hane, sulle qual venne adumendo nuovi documen: 
Hi e memorie d'ogni maniera cosicché nel s810 
DUbOICO In Firente la sua Zidlio canti il dom» 
fio de romani che meritò Il sulragio de' dotti © 
l'onore del primo premio fondo da Nepoleone ed 
Aggiudicatogli dalla accademia della Crusen; fece 
di quei’ opera osigne ina seconda edizione see 
cresciuta e correta nel 1088, © lo poi ristampata 
dl Allo, a Torino ed a Genova, e tradotta i ffan- 
tese, Continuando gli accurali suoi studi, dal #956 
si "o togbiteera € nel Belgio; Vsità nuo. 
Vamente la Francia, © la Svizzera e mole città det- 
lilla, raccogliendo per ogni dove, memorie € 
documenti preziosi per 19 nuova storia che meditava 
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sul Commercio dei popoli marilimi italioni, ma 
per grande sventura delle eltere egli medesimo di- 
sirusse quella Importante raccolta disperando di 
condurre a fine il lavoro. E fno negli ultimi an- 
ni della sua vita, che si spense in Firenze il 27 
marzo 4944, fu Indefesso nelle sue dotte fatiche 
costechè al brinelpiare di quest'anno avea messo 














fn luce un Appendice Impurlante alla sun Storia 
degli antichi popoli itolioni. Fu socio della Cru- 
sca è delle più Illustri accademie , © quast tutti 1 


prinelpi dell’ Europa lo freglarono de'oro ordini ca- 
Vallereschi. Oltre le opere per noi citate ricorde» 
remo le seguenti : Sulfo stato dell' indusria e del 
commeroio della Monarchia Austriaca ; — Sopra 
le condizioni flsiocratiche della Lombardia. Ne 
la Gazzelta di Firenze anno 4844, no t17, sì 
legge la sua blograda che abbiam tolta per nostra 
guida. 

80 MICAULT DE LAVIBUVILLE (il cav. Mircano- 
Gictio-Anm), uomo benefico, n. a Lamballe di no- 
bil famiglia nel 4755; era fenente colonnello sotto 
la monarchia nelle guardie del conte d' Ari 
salvò la vita al vescovo di Laon caduto ia una lorma 
di fazio nel 4791, Ma sotto la repubblica e | Im- 
pera visse in condizione d' uomo privato. Nel 1904 
fondò in Montmartre l° sito della Provridenza per 
60 vecchi infermi d' ambo { sessi, e Ta Società del 
la Provvidenza per aiuto dell'asilo medesimo, il 
quale messo al grado di pubblico ospizjo da Luigi 
XVIII nel 4947 ebbe per primo amministratore il 
benefico fondatore. L'idea dell' Associazione pater- 





























na dei cavalieri di S. Luigi lu parlo eziandio della 
sua mente sempre pronta al beneficare, Quest” uo. 
mo onorando mori nel 1229. 


#6 MICCA (Pirvao), eroe piemontese, n. circa Il 
4666 nel villaggio di'Andorno nel Vercellese, uomo 
d umile condizione ma d' animo singolare ; era sol- 
dato gregario nelle milizie piemontesi ed addetto al 
corpo de’ minatori, appartenente al presidio della 
cittadella di Torino al fempo dell'assedio che i fran 
cesti vi avevan posto nel 4700; con molle opere | die 
fensori avevan munito la cittadella, e fra le altre 
una mina sotto al luogo dell’ entrala era già cor 
dotta a fine, nè allro vi mancava fuorchè la corda 
da potervi melter fuoco, senza pericolo del minato» 
re, in caso di assalto, Era la notte del 20 d'ago. 
sto quando una mano di granatieri francesi ardi! 
mente futtisi Innanzi,a queli passi riusciro 
visi nei osato, e senza esser veduli. gl 
vano la porta della fortezza. Al impentato assalto, 
grande fu lo sgomento, e Torino era in poter degli 
assedianti, senza eroico sacrlîzio che ora raccon- 
terò. Slavano nella galleria della mina intenti at 
lavoro un uzlale ed Il minatore Pietro Nicea ; il 
quale vedendo perduta la patria, tulto acceso d'un 
santo zelo a salvatevi, gridò all’ulziale, salvate» 
» Vi, © me qui solo Iiciate, che conssero alla mia 
» palria la vila; solo pregate il governatore per me 
» che prenda cura de mici figli © d 
» glio ». L'ufficiale allontanasi, scopi 
tl | granatieri venuti all'assalto cadono esterni 
salva è Torino per la 




































lio vergosna a dire come ia famiglia del 
presersatore 


tria saltalo avesse 
» ono sta- 





stata ricompensa 
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tutte due rate di pane militare in perpetuo, co- 
we se Il nobilissimo fatto, una nobilissima ri- 





» compensa non avesse merilata , e qui si trattasse 
» solamente di saziar la fame di’ chi portava il no- 
» me di un eroe ...... Ma Miccu era piebeo; la ri- 
À 








compensa dala © piultosto | oltraggio fatto a chi 
{i suo nome portava, denota ll caso che si face» 
va In Pirmonte, a quel lempi, del popolani ». 
nostri di fu voluto far qualche ammenda di que- 
Slo Vilupero © s'andò n Irarre dalle montagne 

l Andorno un povero vecchio , ultimo discendente 
di Pietro Jlicea e fu fatto sergente arligliere. Poi si 
coniò una medaglia con questa iscrizione: 1 conro 
mo Micca MDCCCXXVIN, e finalmente re Carlo Al- 
Derio gli fe rizzare un monumento in bronzo nel- 
ta corte dell Arsenale l'a, 4837. Carlo Botta nella 
sua continuazione del Gulcclardini rinfrescò. nella 
mente degli Hallant Il nome di questo eroe; Lul- 
sa Viberti Lemereier lo fece subbietto d'un roman: 
20 siorico intitolato: L' assedio di Yorino (1850); 
Isidoro Tranchini (Il cu 
molti e buoni articoli di 
Pietro Micea per argomento d' leggiadra Notel- 
ta intorica pubblicata nell’ Zride, strenna napolita- 
na del 4942 € ristampata nell' Interprete (Anno IV, 
n. 2 e 3), dalla quale fu tratto il dramma di G. Ric" 
lo Tntitolito: it Minatore. 

NICHAFLIS (Sttusnuno), frate domenicano, n 
nei 1645, nella diocesi di Marsiglia; ottenne gran- 
di piausi predicando, e fu autorizzato dal suo su- 
periore a istituire, In un cerfo numero di conven- 
ti, una congrega parlicolare di cui egli fa il primo 
vitario generale. Questo riformatore mori nel (618, 
a Parigi, nel consento di $. Giatomo, ono: 
rato, cìl egli avea fatto fondare dal’ cardinat di 

;ondi. Trovansi di lui: un opuscolo sulle Suore di 

Maria della Sacra Seritlura (Lione ,159%, in 4. 
Storia dei dellri e della conversione di una peni- 
tente sedolta da un Mago, © con essa , la Pneuma- 
logia © discorso degli spiriti (Parigi, 1643, în 8.9). 
Noi non citiamo quesl ultima opera’ piena di par- 
ticolari assurdi, se non perchè contribuì a condur 
Gaufridi al rogo (v. Guoram). 

"MICHAELIS(Giovasni-Esmco).dotto nellelingueorien- 
i, n. nella contea di Hohenstein, nel 4863; professò 
dapprima la lingua ebraica a Lipsla , pol, sabiliosi 
a Halle, vi tenne un corso di greco, di caldeo, 
d'ebraito, di sirlaco, di samaritano, di arabo € 
dI Tabbinico, Nel 1698, andò a sudiare l'ettopico 
‘a Franelori , sotto la direzione di Ludolf, e occupò 
l'aano seguente la cattedra di greco all'università 

Egli divenne poscia ispellore della 
biblioteca dell'università di Halle, professore 0! 
narlo di teologia, decano di quella stesso facoltà, 
Ispettore del seminario, e mori nel (758. Fra 
altre opere sue ei restano i: Conomina brevioris 
manuductionis ad doclrinam de occentibus Hebrae= 
orum prosaicia (1608, în no); — Bpicrisis ph 
lolonica de R. Michaelin. Beekli , disquisi., ecc. 
(1606 e teor, in mo); — De peculiaribus He 
bracorum_loquendi modis (1709); — De historia 

















































































lingue arabic@ (9706); — De Isaia propietà, 
efueque valicinio (4748): — Diserlatio de rege 
Ezechia (1947); — Biblia liebraica (1720, i 


— Uterior. annotattonum 
dad. 
marin 


foi. in ge e in 9%) 
in hagiographo: rofumina tria (1720, 
— De codicibus Mu. bliblico-hebraicit 
erfurtensibus (1708), cce. 

MICIIAELIS (Grovansi-Di 














0), dotto nelle tin 
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rientali,teologoeprotestante, pronipote del precedente 
e più celebre di lui n. a Halle nel 4717; fece i suoi 
studi in quella città, acquistò amplissime coguizio- 
ni in istoria, matematiche , scienze naturali, meta: 
dsica, lingue antiche © orientali; fa chismato a 
Gottinga da Miinchhausen, principale fondatore del- 
l'università di quella ciltà; Isi diventò successiva» 
mente professore di filosofia, segrelario, poi diretto: 
re della società realo delle scienze. bibliotecario € 
direttore del seminario fiologico, compilatore del gior. 
nale Iniltolato Gelehrfe Anzeigen, e mori nel 4794. 
Questo illustre sapiente cooperò coi suoi lavori ai 
viaggio di scoperte in Arabia, che diede origine alle 
opere di Niebhur © alle sosservazioni di Forskal 
Ma quel che eli assieura ina gloria non peritura, 
di aver applicate le sue profonde cognizioni al rischia: 
ramento dell’esegesi,o esposizione biblica, Egli ha la- 





























sciate molle opere sulle quali froverannosi dei par- 







ni sul merito letterario di G. D, Michaelis (led) 
‘ol. della Ziblioteca universale della letteratura 





io de punetorum Hebreor. antiquitate (1739, 
Ebraica (4746, in d.0; 3 
ediz. 1770);—_Grammatica chaldaica (1771,in 8. 
© Grammatica Syrioca (1704, în 4.9); — Chre: 
stomazia Siriaca (1768, in ©. 1osr, in 
; — Grammatica araba con una crestomo 
ecc. (1771, = Dell influenza delle 
opinioni sulla lingua © delta lingua sulle opinio- 
ni In tedesco, Iradotta in francese da Merian © Pre- 
montval (4762, ia e): — Compendium anfiqui- 
tatum hebracorum (1783, in 4.4); — Introduzione 
alla lettura dei libri del Nuovo Testamento, in 
tedesco, 4 ediz. (1707-08, 2 vol. in 
treduzione alla lettura dell’ Antico Testamento 
(#797, in 4, op. non finita); — Sagnio di teologia 
fipica (1763, 4705, in a.»): — Compendium heo- 
logie dogmatica (1160 ; — Spiegazione 
della storia della sepollura e della resurrezione 
di G. C., în ledesco (1783-83, in 4. 
sioni sulle università protestanti 
tedesco (1709-75, 4 vol. 
gica (1770-78, 6 vol. în 
tale e esegelica , raccolta periodica (1771-01 
vol. in 
orientale, ecc. 
plementa ‘ad lezica hebraica (1 
— Morale filmofica (170 
Un gran numero di Dissertazioni nella raccolta della 
sorletà reale delle selenze di Gollinga , nel Mogaz- 
Zino scientifico della stessa città, nei Comment. 
per annos (1759-69), ece, Michaelis era membro 
delta società reale di Londra. e corrispondente del- 







































































ccademia delle selenze di Francia. Egli lia 
clafo nofe 0 memorie sulla sua vila che son sta- 
te raccolte In un vol. colla Notizia di El 





con un'altra di Meyne (1705, In 80). 

MICHAELIS (Cuisriso-Froeaco), Aglio del prece- 
dente, medico, n. nel 1784; fn fallo doltore a 
Sirasburgo nel 1778; dimorò qualelie fempo a Pa- 
rigi; visilà l'Inghilterra; divenne, al suo ritor: 
no În Germania, medico dell’esertito di Assia, 
professore di medicina e di anatomia a_ Cassel. 
poi a Marpurgo, dove mori nel fatt. col titolo 














di consigliere aulico, Ci avanzano di lui: Mfemo- 
rie di medicina (Gottinga, 1788 Lt); — 2i- 
Dlioteca di medirina pratica (ivi, 1706, 1 1.0) 





Jon sono state compiute 
Tre Disserlazioni stampate a parte, e degli artico» 
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li di medicina, di chirurgia e di storia naturale in 
varie raccolte periodiche di Germania e di Inghii- 
terra 

MICHAELIS (Gio-Beuuwmo), poeta tedesco, n. a 
Zitiaa. nel 4740; fece } suoî studi in patria, sb 





banonò la medicina per la poesia. ottenne un ines- 
ico di precettore , poi la com 
di Amburgo intitolata 


lazione della gazzetta 
Corrispondente; ma non 
lavoro che richiedeva trop 
iò in una schiera di comici 
È tal professione al volger di 
ebbe asilo dai poela Gieim , pres: 
morì nel 1772. Egli ci 
vole, Oli e Salire, (1768, ie 
"opere comiche (0719); = E 

— un discorso de aburu lingue 
vernacule (1767, — versi Inseriti in 
raccolte e riuniti sollo i titolo di Opere di Mfi- 
780, 1. (.). G. I. Schmid , editore 


















chaelis (Giessen, 
















nel ersti 
grande vocazione verso 
prafessò e primi suoi saggi furono alcune 


mostrò fin dall'infanzia 
l'arte c 





3 statue di legno che lo misero in molla luce. Andato a 


Parigiper perfezionarsi il suo ingegno nascente, attese 
tramenti di Bridan, poi a quelli di Cous 
È gran premio di scallura. Durante ll suo 





mo del suo amico, posta » 
ta. DI ritorno a Parigi - 








zione pubblica, © mori ® Parigi nel 1799, di una 
caduta che fece lavorando intorno ai basti ritlevi 
del teatro Francese. A” lui andiamo debitori di un 
ellsimo halo del cbr saltore Giovanni Goro 
MICHALLON (Acmus-Ers4), figlio del precedente, 
pittore di paesaggi, n. a Parigi nel 17965 ebbe le 
lezioni di David © dei signori. Valenciennes © Ber- 
tin: fece progressi straordinari in pittora, e all’ età 
di 12 anni «vegliò con uno del suol quadri |" 
mirazione del principe russa Youssoupoff, che as- 
segnò al giovine arlista una pendione pagatagli fino 
alla catastrofe di Mosca. Michailon fatto adulto av. 




















verò le speranze che di lui sì eran concette sin 
nel satt oltenne la medaglia dal- 
crademia | Il secondo premio nel $8t12, e In- 





fine iI premia grande di paese. storico. nel 18 
che gli fu necordato a unanimità di voti, Pensiona! 
to a Roma, egli spedi da quella città alle. sposi: 
zioni di Parigi due quadri che l' innatzarono 
l'ordine del maestri: sono essi: Orlando a Rò 
cisvalle e Îl Combattimento dei Lapiti e dei Ce 
tauri. Questi due quadri serbansi 

come pure Î «uo bel paesaggio r 
una veduta di Frascati. Nitornato In Francia, egli 
acerebbe la sua nominanza rappresentando le Ruine 
del Circo, una Veduta dei contorni di Napolt, ece., 
ma mori ‘li 28 anni (1322) viltima forse della so° 
verchîa opernsità del suo Ingegno. Ci resta un Ca- 
lalogo dei quadri , studi , pitture e disegni del fu 
4. E. Michallon (1822, in 8.0). 1l libraio Lomi- 
Denauzan ha pubblicato nel 1627: Vedute d'Italia 
e di Sicilia, disennate sul vero da Michatlon, e li 

tografote da Villeneuve e Deroy (In fol), precedu- 
to ia una nollzia biografica. 
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MICHAUD (Gio:41xr7.), deputato della convenzio» 
ne, n. verso il (760 a Pontarlier; prese il Utolo di 
vioeato del parlamento, e poco dopo ottenne una 

carica municipale. Avendo adottato | principj della 
isoluzione, fu nel £790 uno degli ammiulstratori 

Joubs, e quindi eletto depu- 














dove votò per la morte del fe senza appello nè di: 
lazione. Segretario dell assemblea nel 4794, entrò 






residente. del tl 
dopo aver seduo nel 1799 al consiglio degli anzia» 
ni, rientrò nella Vila privata. Compreso nella legge 
di esilio del 42 gennaio 4 

sera, e mori a Losanna nell 
devol bibione. 

MICHAUD (Cacnio-lexswo-Fuuxc,, barone), luogote» 
nente gener 1285 a Chaux-Neuve' (Dow) 
difamigiia diversa da quella del precedente;si assoldò, 
giovane, In un regimento di fanteria, €, terminato 
fi suo tempo, andò a soprintendere ai beni che 
amministrava suo padre, La rivoluzione del 
non tardò a richiamario sotto le buudiere, Nomina 
{o capilano nel tallaglione dei volontari dato dal 
suo circondario ne divenne ben presto luogotenen- 
te-colonnello. Essendosi fallo conoscere mercé alcu» 
ne fuzioni gioriose, fu fallo net 1795 genera! di 
brigata, e l'anno stesso generale di divisione. Allor- 
ché Pichegrà l'esercito del sellentrio» 
ne egli lasciò Il comando In capo dell’ armata del 
Reno a Michaud, che rilolse ai Tedeschi la forter- 
za di Vauban, e olteone diversi. vantaggi duri 
la guerra del 1704; egti «i riuni quindi a Piclu 
€ s'impadroni della Zelandia, Rimandalo all'e 
Serello del Meno col Utolo di generaî in capo, di- 
chiarò spontaneo ritener sè più atlo ad eseguire un 
piano di guerra che a concepirlo, è chiese di essere 
surrogato da alli. Dopo aver rilisclato Il comando 






Era un ragguare 









































a Kiéber, tornò în Olanda, pol fu mandato nel- 
1 esercito dell" Ovest € in quello d Inghilterra , di 
cul ebbe temporalmente Il comando supremo. Più 





dardi egli militò in Talia, dove si segnalò princi» 
mente al passaggio dell’ Adige e del Niacio. 
4805, Napoleone To nominò comandante li 
gli esercili francesi in Olanda, e 








Nel 
capo de- 
î ino seguente 
governatore delle ciltà ansentiche, Partecipò nei 1807 











È occupazione della 
fo prim lante a Berlino poi gover: 
Mbogdebours. Escluso dal servizio della. 

1 (346, sì ritrasse nel villi 

dove sua figila era 
“decano del inogot 
NICHAULT (Pierao). poeta del XV sec., n. a qu 
to credevi nella Franca Contea: fu al'seguito del 
Charolats, si conosciuto di pol sotto Il no- 
le di Carlo Il Temerario, e mori verso il 1467. 
nservssl di questo poeta: Dotirinale del tempo 
presente, (Bruges, piccolo Tn fol, got. Ag. e raris- 
Simo), rislampato. sotto fl titolo di: Dotirinate di 
corte, mercò il quale sì può diventr letterato sen- 
2a andare a scuola (Ginevra, 1532, piccolo In 4.0, 
gol. fig). Quesi” opera mirabile, in prosa alternata di 
versi di 8,0 {0 slave, è a disamina da Lee 
Rrand d' Ausey, nel 1. V delle Notizie dei Mes. della 
Biblioteca del ve: — la Danza del ciechi, (Pari- 
got.), ristampata molle volte nel XVI sec. 
Lamberio Doux figllo ne ha dato 
u bella € corrella edizione, aumentata d' altre 
poesie della. Biblioteca dei duchi di Borgogna, 
(Lila, 1746, 0 Amsterdam, 4749, [n te piccolo) 
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San Leger distingue questo poeta da P. 





di Michault, SÌ crede che Michault avesse parte 
‘lla composizione delle Cento novelte nuove. 
MICHAULT (Gio-Brasunoe), flologo, n. a Dijon 
nel 1707: intese alla ricerca del Ubri rari e cu- 
riosi, e ne fece degli estratli. nel' tempo. stesso 
che si occupava pure di atlre parli delle scienze 
rali, Primo segretario dell’ accademia di Dijon 
egli rinunziò at suo incarico; e andò a Parigi dove 
fu nominato censore , poi tornò În patria, dove mo- 
tì nel £770, SÌ Irovano di lui molli serili di cui 
CI. 8. Girauli ba dato un pleno catalogo nelle sue 
LeUere inedite (Dijon, 1819,in 8, ).1 principali s0- 
no: Miscellance storiche e flologiche (Parigi, 4176 




















8 vol. in 19); rilampate nel 4770, con un nuo: 
vo frontespizio; — Vita dell' abate Lenglet (1964, 
la 420): — Dissertazioni storiche sul vento di 





Masala (0740 in Ga Splegeion dei degni 
ded epaleri dci duchi 7 Borgogna nella Certosa 
di Dion (isa tn 80), A tl dobbiamo te prima 
dna dette etere ala Mitre Grato 8 voti 
as) call ha ico i una PAT di Creo 
i ind Elogio Ta part degli Ziog stoici compost 
da Guyton di tren 
MICHAUX (Ano) ceebre iagauore e dot 
160, ara Stare, ino è Versate, ne 0746, 
Si di an Attalolo di quel domino regio; sent 
fl i primi ani ut restii vogbezza per È age 
Sola è per 1a olavica atte alt teloni di e di 
Sosta al Glailoo delle Piante e conepi lle 
sSmI0 ' colemdero e uo copiati vigilano. 
ES0 comiolo son una gia 18 tagitrra tn se 
KEIto petcon isuvergn con elamarek e Tavu 
SOLI Pinel e da Spagna; tari per le Ferdo nel 
Trat cercò por que ian Der o spetto di a enni, 
2 Rò a Parigi el 1705 coo ina bell coesione 
da piane € di'eemi. Appena giunto, addimgà 1 
tedio dl oaar a Asa co ntenditento i ene: 
tre dito, al Tail. i governo rele di mar: 
dt nell America detcottante, di e la storta 
Sitrato eo a ci foro cla no a ‘quei 
somenio Egli ta Incaricato di stabilire, nei tone 
toe ucta York ina spec i vostro di cole 
tara per alberi arbasi che dovera apede to 
Stati, Vario in seltembre H7as Michane sienso 
ii ati a Nuova fot, lesene di Nuove dere 
"la Pessoa 1 Merian trace 1 mosti 
Aligi, Sit Fiori i Rui Tonio" © 8. 
L Giro, te foto atoms e 
n de Carlina a dated td 
CORALE DI ‘tiro è Plbdelta, l'a dec 
tire 788. propgse lla oca ionici un vi: 
gio soperi nel asi pas grecae degli tati 
finira rs atteso pet ul pisa satire 
mina fcncee To les perandare net Login. 
i 'alro botanico parti come gilera inpost. nei 
taglio 02051 fa cotto ic medi dopo di tonare 
N Haden! 6, 0 lcegn sota Lulgana essendo 
tao aDtenonato, Sito dl nuovo La sten deg 
Megan i endehy e sponde. del Sei € 
i dee degli it. bll + imbarcò ner ta Frane 
da" 3el dt, è ione Parigi verso Li Dre de e 
Stato ano) na inte toppe seo. imaocrania: 
de fatte, £ attese a ordine 
Fe 1 mena io avea cpoiati og stati Uni 
1 per ta sun lordo delle querete è la san Pio: 
ra "den America setientiotie Mietaux s' imboreò 
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di nuovo nel 1300, nella spedizione del! capilar 
Baudin; approftò di un soggiorno di sel mesi al- 
isola ‘i Franela per cercare a parle a parle quel 
paese raccogliendo piante e grani, vi creò un se- 
menzalo paragonabile a quelli che aveva formali 
a Nuova York e a Charlestown, e visitò in seguito 
le coste dell isola di Madagascar, coll” intenzione 
di fondarvi un altro semenzalo, Ma investito: dalla 
febbre parlicolare di quel paese ; vi mori nel noven- 
bre 4502, nel momento in cui stava per investigare 
un suolo degno delle osservazioni del naturalista e 
stabilire trafii proficui per la sua patria,e pieno dele 
l'idea di visitare anche una volta l'America settentrio. 
nale per far compiute le suo ricerche. Le opere si 
sono: Storia delle quercio dell America seltentrio- 
nale (1301, in fol), con 36 Incisloni disegnate da 
Redouté; — Flora boreali americana (2 vol. In 2.) 
con 59 figure egualmente di Redouté. Deleuze ha 
pubblicato nel 1604, negli Annali del museo di 
ria naturale, una Memoria mollo Importante 
a vila e i viaggi di Michaux, Il nome di Mi- 
alla pian 
ta chiamata Afindium da Jussieu, della famiglia 
delle campanulacte. — Fauscrsco-Arpata MICHAUX, 
Aglio del precedente, n. nel 1790; ha reso grandi 
benefizi lla botanica € alla orticultura. Egli è stato e- 
ditore delle opere di suo padre, ed autore di una 
Storia degli alberi forestieri dell’ America setten- 
rionale (Parigi, 1810, 5 vol. In 8), una delle o: 
pere le più compite 19 questo genere, 

MICHEA (in lingua ebraica Simile a Dio), detto 
Hi vecchio; viveva a Samaria nel IX sec. av. G. C. 
Achab, re d' Israele, volendo condurre Josapbat, 
di Giuda, suo suocero, a unirsi a lui per far guer- 
ra a Ramoth di Galaad, Îl persuase a. consultare 
Alichéa su tal disegno. 1 profeta predisse la disper= 
‘sione dell esercito di Israele e la morte di Achab, 
e le cose predette avveraronsi, La profezia di Mi: 
chéa Il vecchio ha dato mella briga al commen- 
datori. — MICIÉA, Il Go del minori profeti, 0 li 

sccondo la versione dei Settanta, nato ‘in un 
borgo della tribù di Giuda; profelizsà solto 1 regni 
di Jonatham, di Achoz e d'Ezechia, cioè a dire 
dall’a. 749, fino al 670 av. G. C. Si ignorano poi 
È particolari della sua vità © della sua morte, La 
sua profezia In 7 capltoli ha avuto molti chiosatori. 

ATICHEL (Giovanwi), poeta del XY sec; è autore 
di tre Misteri (la Concezione, la Passione e la Ri- 
surrezione), recitati a Parigi ‘a a Angers, e stame 
pali nella prima di queste città senza ata, quindi 
nel 1480 e #507 in fol. e in 4.» — MICHEL (Ge- 
auttwo), poeta del prinelpio del see. XVI, n. a 
Tours; è autore di una traduzione delle Georgiche 
in versi. — MICHEL (Gio.), poeta della Linguado- 
ca, n. a Nîmes verso la metà del. sec. XYIL, mi 
nel 1700; ha lasciato Un poema intitolato: 1 Zm- 
barazzo della fiera di Beaucaire , molte volte rie 
stampato; — dei Sonetti e delle Canzoni , net vere 
nacolo della Linguadoca come ll poema, Inserite in 
una raccolta di poesie guascone. 

MICHEL (Francisco), manisealco , n. a Salons, in 
Provenza, verso Îl 4600; andò a Versalies nel 1607; 
fa ammesso, dopo molte dificoltà , alla presenza di 
LuÎgi XIV, Fimase fo colloquio con quel monarca 
per più di un’ ora, e tornò alla sun città nativa, 
dove fu per gran lempo l'oggelto della curiosità 
pubblica. Egli non rispondeva aile dinsande che gli 
eran volte e non disse mal nulla di quel che s'era 
discorso fra Iui e il re. Annolato alla fine delle visite 
che riceveva, si ritirà in un villag 
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e vi morì nel 4726, all'età di 05 anni. Alcuni serlt- 
tori. hanno conghielluralo che il suo colloquio coi 
monarca, Fosse l'effetto di una visione che aveva avu- 
ta qualche tempo prima della sua partenza da $alons, 
ed avesse per Iscopo di obbligare Luigi XIV a dichia: 
fare fl suo matrimonio con madama di Maintenon; 
ma Salnl-Simon dice nelle sue Memorie che Michel 
tion nominò mal quella dama e neppur la vide. 
L' abate Progart nella sua Vila del delfino, padre 
di Luigi XF, espone l' opinione popolare di quel 
tempo, che il manlscalco di Salons, come un se- 
condo Nathan, fosse andato ad annunziare al gran 
re il termine delle sue prosperità. Nel (319 si fe- 
ce ademplere una parte simile presso a poco a que» 
sta, presso Luigi XYMI, a un villico della Beauce, 
chiamato Martino, (. q. nome). 

MICHEL, (1 conte Pirrso), luogotenente generale, 
n. vicino a Déle verso Il 1770, m. a Walerloo li 
40 giugno 1845; era enirafo nelle milizie come 
semplice volontario nel 1792, © meritò un rapi- 
do avanzamento pel suo valore. nella maggior 
arie delle baltagile, e specialmente in quella di 
Austerlitz © di Eylau, Egli comandava una di- 
visone a Montmirall, e cooperò al buon esito 
di quella memorabile ‘giornata. In bocca di quel 
prode parecchi storici. pongono la famosa rispo- 
Sia: « la guardia muore, e non si rende »l at- 
tribulia , a torto,.al general Cambronne. Comun: 
que si fosse, Michel confermò quella risposta soc 
Jenne combattendo a capo delle magnanime schiere 
el egli guidava. 

MICHEL della ROCHE-MAILLET (Gunn), avvoca 
to, n. a Angers nel 1561, m. nel 1642; ha pubbli- 
calo ll Codice di Enrico II, con noteevari editti di 
Enrico IV e di Luigi XII (Parigi, 4629); — Statu 
generali e particolari delia Francia e delle Gallie, 
colle noté di Dumoulin (1640); — Elogi" degli 
tiomini iltustrl fioriti în Prancia dat 1502 al 1600, 
con ritratti;— Vita di Seevola di S.& Marthe, ecc. 
ristampata ‘a capo delle opere del medesimo; — 
Teatro geografico del regno di Francia, sulle 
carte di Leclere (1652); — le traduzioni dei Com- 
mento di Chopin sugli statuti di Anjon; del Ze 
dato dei tenefsi di Duaren, e det Commento di 
Bolseau, Sopra un articolo dell’ ordinanza di Mou- 
Une. Rivide la raccolla degli editli e ordinanze dei 
re di Francia, pubblicata da Fontanon, ch'egli con- 
dusse fino a Luigi XHI (1011, 4 vol: in fol). 

MICHELANGELO BUONARNOTI,—V. BUONARROTI. 

MICHELANGELO delle Battaglie, 0 dei Fantoc 
(CEBQUOZZI, più conosciuto sotto il nome di), pit- 
tore, n. a Roma nel 16005 ebbe le prime lezioni 
da un pittore fammingo, chiamato Giacomo d' Ase: 
meritò esser considerato fa dai #3 annî per la sua di- 
sposizione SI disegno; intese dapprima a dipingere 
baltagile, naufragi, temi storici ecc., ma la fama 
he SI era acquistata Pietro di Laar, detto il Fantoc- 
cfo, lo Indusse a seguilar la maniera di quett’ arti 
sta, e fu ciò che gli fece dare allora Îl sopranno- 
me'di Michelangelo dci fantoee. Egli mori a Roma 
nel 4660, Son ricordati fra le sue molle opere, i 
quadri cir egli fece pel chiostro di 3. Andrea della 
Grotta , ove Istoriò molli fatli della vita di S. 
Francesco di Paola; — la Partenza di un corriere 
dell'esercito; — S. Giotanni predicante nel de- 
derlo; — la Piozsa del mercato di Napoli, dove 
Scomgesi una ragunala di lazzaroni plaudenti un'ar- 
rinza di Masaniello. Hi museo parigino altro non pos- 
siede che un quadro solo di questo pittore, rap 
presentante una Schiera di cerretuni. 
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MICHELE Le, soprannominato Aangadé, Imperato» 
re d' Orlento; fu da principio curopalate solto NI- 
celoro, pol diventò genero di quel principe sposan- 
do Procopia, e salì al trono nell' 342, a preferenza 
di Slaurace suo cognato. Sua prima cura fu il ri- 
parare È mali cap gli soccor= 
Se le vedove e i figli del soldati uccisi nelle guer- 
te, e mosse contro I bulgari, mentre spediva con 
tro i saracini Leone l' armeno, che doveva non 
mollo dopo succedergli in sul trono, Michele non fu 
folice nelle sue spedizioni: essendo soprastato di 
troppo in Tracia, {i disordine © l Indisciplina en- 
trarono nel suo esercito, che veramente difetta» 
va di provvigioni, Assalito dal re dei bulgari in 
tale distrelta, l'imperatore fu obbligato a impe» 
gnarsi in una” baltagila generale, nella quale rima- 
se disfatto a cagione di una falsa mossa di Leo- 
ne, che P aveva raggiunto colle sue schiere, In mez: 
20 A ciò, nuovi torbidi eccitati dagli; lconoctasti 
avendo richiamato Michele a Costantinopoli, Il perîi 
do generale, dope qualche simulazion di rifiuto, sl la- 
sciò salutare imperatore; di li a breve tempo egli co- 
strinse Michele, che si era raccolto colla sua famiglia 
da un monastero, ad oscieno per andare al” isola di 
Proié, dove pigliò l'abito refigloso e il nome di 
Anssiàsio. Michele visse 32 anni In quel ritiro dopo 
averne regnali due e mezzo. CI rimangono di lui 
varie medaglie d’oro e di bronzo. H suo figlio pri- 
mogenito , Teofilatto, per ordine di Leone, fu 
renduto incapace di monlar sul Irono € di procrea» 
re discendenti; © Nicela, attro suo figlio, diventò 
patriarca di Costantinopoli sotto il nome di Igna- 
Ho. 

MICHELE 11, delto fo Seilinguato, n. a Amorio 
tn Frigia; piacquo per le sue doli guerriere all im- 
peratore Leone l’armeno, che lo ereò patrizio e lo 
elesse ad una delle prime dignità del falazzo. Bi 
si immischiò nullameno, | anno 890, In una con- 

ira contro la vita di' quell'imperitore, che lo 
fece prendere € condannare alle famme, Ma a Ist 
Gazione del colpevole, il eul supplizio era siato so- 
speso, gli aliri congiurati {rucidarono Leone, che 
fa surrogato sul irono da Michele elelto mentre 
ancor si trovava in prigione. Il nuovo sovrano 
tutto pieno degli errori di una selta della degli 
altingani formaia del giudaismo e di parecchie 
sie cristiane, credelle dover usar sulle prime varie 
condiscemdenze i cattolici e agli conoclasti.Egli seon- 
fisse, col soccorso del bulgari, un venturiere chia- 
malo Thomas, che, essendosi fatto credere figlio 
dell'imperatrice Irene, era andato dal fondo dele 
Asta fino alle porte di Costantinopoli. L’ imposto: 
ro, fatto prigioniero In Adrianopoli, perì fra i sup- 
plizi più spaventosi. Dopo quella impresa, Michele 
vide To provincie dei suo impero desolate dalla care- 
tia e dalla peste;aggiunse egli medesimo a quei me 
te persecuzioni religiose. Poi volle costringere I cat- 
tolici ad adoltar i rili giudalci, e fe’ nascere tutli 
i disordini della sella iconoclastica. Infine ll suo re- 
go deplorabile terminò per una malattla acuta che 
fo estinse nell' 229, VI sono di questo imperatore, al 
quale succedette suo figlio Teofilo, delle medagiie 
«oro e di Dranzo. 

MICHELE NI, soprannominato Porfiregenito, ni- 
pote del’ precedente; aveva fre anni allorché la 
mortè di Teofilo suo padre (249) lo pose sul tro 
Ro di Costantinopoli sotto la tutela della sua ma- 
dro Teodora; ma giunto appena al quindicesimo 
anno, a istigazione di Barda fratello di quella im- 
peradrice costrins lei a racchiudersi in un mo. 
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nastero colle sue figlie. Diventato signore, del- 
l'impero, Michele, si àbbandonò ad eccessi d' ogni 
maniera, vantandosi aperiamento di seguitare ’esem- 
pio di Nerone. li patriarea Ignazio, che si era di- 
chiarato avverso alla vita scandalosa del giovine 
Imperatore, fu scacciato dal suo seggio, nel qual 
entrò Foziò, nipote di Barda, nell'anno 887; 10 
acitma che separa le chiese greca © intina ebbe 
origine fin da allora. Nullameno un oscuro favori= 
fo, Basilio (Y. Risto n wicenone), era succedu- 
{o nelle digultà di Barda dopo averlo fatto. perl- 
103 l'imperatore feco sedere con lui sul frono Îl suo 
‘nuoro ministro, che allora stimò giunto Il tempo di 
poter rimproverargii Ta soa passala scostumatezza. 
Nel momento in cul Michele sdegnato #I accingev: 
ad abballere I altero favorito, fu da lui frucid 
to nel suo palazzo, l’anno 867. Michele I aveva 
disonorato Il trono ‘per più di 0 anni, Dandosi in 
preda senza riguardi sile sue passioni, el commise 
continui delitti, e non foce alcun atto lodevole. SI 
dava sì picclola briga delle cose dell'impero, che 
andò un giorno in furia perchè venne frastor- 
nato in una corsa di carri per essere informato di 
‘ina invasione dei saraceni, e fece allerrare | fari 

# segnali che servivano a trasmettere quelle no- 
tin 
































MICHELE 1V, detto 11 Poffagonico dalla sua pro» 
vinela nativa ; andò In giovinezza a Costantinopoli. 
Egli vi esercitava on oscuro traffico, allorchè la 
bellezza del suo vollo avendo tratti’ su lui gli 
sguardi dell’ imperatrice. Zo, questa, dopo aver 
fatto morire Romano Argiro . ‘suo consorte (1054), 
collocò 4nl trono Michele, scito il nome del quale 
si dava n credere di regnare. L° eonuco Giovanni, 
fratello di Michele, già potente sotto Romano, scom- 
pigliò i disegni di Zoé. ©, vedendola disposta a torsi 
dinnanzi ÎI debole Michele col veleno, ruppe le 
mene di quella donna ambiziosa e crudele facen- 
do ncelamar cesare Michele Calafato, nipote del- 
l'imperatore 0 suo. Michele ebbe a sostenere due 
guerre. coi saraceni e | bulgari, e ne uscì vitto 
rioso, Egli tornò a Costantinopoli e straziato sem- 
pre dai rimorsi e sentendo accrescere le,sue Infer- 
milà , si rilirò In un monastero , dove morì nel 
dos. 

MICHELE V, nipote del precedente, chiamato Ca- 
lofato; salì sul trono d'Oriente nel sort. do- 
po la morle di suo zio. Uno dei suol primi atll 
fo di rilegare 1’ mperalrice Zoé, che avea mollo 
giovato al suo innalzamento, in’ una delle. isole 
della Propontide ‘ehiamata del Principe. Fell fece 
virare. gli altri suoi parenti, e si abbandonò sen- 
za freni agli eccessi della più torpe libidine. Il po- 
polo sdegnato Insorse contro di lui, richiamò Zoè e 
Sua sorella Teodora, © le riconobbe per legittime 
sovrane. Michele fu chiuso In un convento e ven- 
ne sceecato nel 1042. È Ignoto il tempo della sua 
morie. 

MICHELE VI, soprannominato lo Stratiolico (guer- 
riero); aven passata una gran parte della sua 
Vita negli eserciti, ed era giunto al gradi sipre» 
mi. allorchè fu chiamato al trono d'Oriente nel 
40%0, dopo la morte dell’ Imperatrice Teodora, che 
1 avea designato suo successore, Già vecchio € in- 
fermo, quel principe era poco alto al governo. Cer- 
cando di acquistarsi l'amore del popelo, spiacque al 
le milizio © Indispose 1 principali vfizili dell’eser- 
cilo, che elessero Imperatore Isacco Comneno nei 
4057, 11 patriarca Miehelo Cerulario fece aprire le 
porte di Costantinopoli al nuovo eletto, Michele de- 
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pose immentinente la porpora, e rientrò nella vita 
privata dopo un anno e ollo ‘giorni di regno. 

MICNELE VII, detto Parapinace (dal: monopolio 
che fece dei grani), primogenito figlio di Costanti- 
no Dueas; fu dichiarato Imperatore coi suol fr 
Andronico e Costantino atmomento del 
ro padre nel 1007. Eudossia, sua madre, avendo do- 
po poeo data la sua mano e ÎÌ Irono a Romano Dioge- 
ne, Michele si vide frustrato dei suoi diritti fino ai 
4070, In cui Romano rimase prigioniero del turchi. 
Michele ripigliò allora la corona , e si lasciò guida: 
re da parecchi uomini pericolosi che fl suo prede: 
cessore aveva avulo il senno di allontanare. L' impe: 
ro fu messo a soqquadro dalle rapine dei ministri, 
dalle invasioni dei turchi in Asia, degli scti o far- 
tari, degli stavi © dei croali În Europa. Alcuni ge- 
nerali prodi, come È due fratelli Niceforo e Glovan- 
ni di Brienne, essendo riusciti n respingere tanto cu: 
muto di nemici, l debole Michele gulderdonò 1 loro 
servigi colla pià nera ingratitudine. Infine Niceforo 
Boloniate, generale dell'esercito di Asia, sollevò le 

ue schiere, sì fece salutare Imperatore a Nicea, e, 
socondato dai turchi, si impossessò di Costantinopoli 
nel 1078, Michele venno confinato In un monaste- 
ro, vi assunse l'abito religioso, e sali În seguito 
all’ arcivescovalo di Efeso, 

MICHELE VIII (Paleologo), n. nel primi anni del XI 
sce. da una antica e llustre famiglia di Costantinopoli 
resse dapprima a nome dell'Imperatore Teodoro La- 
cari una provincia dell’ Asla Minore. Insignito della 

iguità di reggente dell'impero durante la minorità 
di Giovanni Lascari, figlio di Teodoro, egli non fu 
pago di quel titolo © dei grandi onori che VI avera 
fatto aggiungere. Favoreggialo dal patriarca Arsenio 
e da alcuni alici polenti personaggi, si fece acela- 
mare imperalore nel 1200, e prosciogliere dal giu: 
ramento che avea dalo al suo pupillo, al quale di 
poi fece franger gli occhi. Sua prima cura fu di 
percorrere le provincie spandendovi doni; poscla rin- 
noveltò l'alleanza col tufebi; andò a campo a Costar 
tinopoli, da cui potè disencelare Baldovino Il. Dopo 
aver riparate le rulne di quella ciltà , © conci 
trattati di alleanza col tartari , fece molte spedizi 
‘ni avventurate nell’ Arcipelago , In Grecla e In Tes- 

a ; si assicurò della fede degli alleati disposando 

figlio Andronico alla figlia del re di Ungheri 
e sua nipole a Costantino, re dei Bulgari, e propose 
al papa di dar lermine allo scisma, Quella riunione, 
alla quale obbligò il patriarea © i vescovi greci di 
aderire, fu decisa nel conellio di Lione del 127 
Una parle del popoto ripudiando le concessioni fat- 
te dal sun sovrano e dal suoi pastori, Paleologo 
volle domare gli oppositori colla violenza e put 
più audaci. Codesto principe, dopo un regno glo- 
rioso di 24 anni, mori In una sorreria che avea 
Impresa in Tracia, agli 14 dicembre 1283. Vi sono 
delle lettere di Michele a pontefici S. Gregorio e 
Giovanni XX; alcune di esse vennero Inserite nel 
tibro de Cansensu nfriusque Eceles. di Allacci: ed 
altre sî conservano nella biblioteca Bodlelana. 

MICHELE Te (Groneie-Wirscn) , glio di Giorgio o 
Jouri Lo, n, nel XIT sec.; sparti li granducato di 
Russia col due figli di Andrea, Il suo fratello pri- 
mogenito, il suo fralello minore Wsevolod, ed eb» 
be per sè lu ducca di Wiadlmerz. Quel possedi- 
mento gli fu conteso da un principe della casa re- 
gnante  Jaropoîk, ma egli vinse quel compelitore, 
€ mori ‘dopo dluc'anni di regno nel 1177. Suo fra: 
(otto Wsevotod gli succedette. 

MICHELE 11 (Ianoscawinsen), granduca di RI 
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vuccesse nel 1304 a Andrea IN, mercè la protezione del 
ban dei fartari di coi la Russa era allora tributaria 
Ni principe Giorgio, duea di Mosca, compelitore di 
Alichele, avendolo supplantato nella benevolenza del 
Khan Usbek, andò ad assalirlo a Twer, sua rest» 
denza ordinaria e rimase vinto; ma quella vittoria 
del granduca gli riesci fatale. Accusato di avere av» 
Velcnata la sorella del khan, sposa di Giorgio, che 
cera caduta fra le sue mani Michele fu chiamalo al- 
a corle del sovrano dei tarlari , e mandato a morte 
nel 1317, per decreto dei giudici , dopo aver patita 
una lunga forlura. Giorgio, suo nemico, entrò nel 
seggio da esso tenuto. 

MICHELE, granduca di Kiew o Kiow; occupata 
quella città 'imporiante nel 4240, allorchè I lartari 
fecero quella terribile irruzione che cagionò tanti 
mali alla Russia. Espulso dal suoi stati, Michele si 
ricoverò In Ungheria; rientrò dopo la ‘ritirata dei 
nemico nel principato di Tchernichow, che gli ap- 
parteneva e ricevè in breve dal gran kban or: 
dine di arddare a porgergli omaggio. Egli obbedì , 
.ma avendo rifiutato di sobbarcarsi alle formule usa: 
e, fu dannato a morte nel 1248, 

MicnELE, vaivodo di Valachia; si pose In lega 
coll’ imperatore Rodolfo Il contro | lurchi nel 1396. 
Secondato da Sigismondo, principe di Transilvania, 
vinse Il paselà Sinan, © riconquistò le città di Bu: 
charest e di Tergovità di cui quest’ ultima si era 
impadronito. Nominato poi generale dell'esercito 
Jtperiale, Michele combattè Îl cardinal. Baltori, n 
cui Sigismondo avea ceduta la Transilvania, spre- 
glando il trattato che aveva fatto prima con'Rodol- 
fo tl, Egli si impossessò 
mansladi , © chiese per prezzo del 
principato che avea folto a Naltori. Negategli, dové 
combattere ad un lempo Basta, generale. l 
dolfo insiò contro di lul, e il principe Sigismondo 
che, alutato dat moldavi'e dagli ottomani, cercava 
di rientrare nei suoi diritti, Sorpreso e vinto si ri. 
fuggi in Valochia; al riconciliò pol cell’ Imperatore 
dandogli guarentigio per l'avvenire, © fu ucciso 
per ordine di Basta, suo emulo, mal sofferente del 
favore che ei godeva appresso 4 Rodolfo 

MICHELE CERULANIO. — V. CERULARI. 

MICHELE ROMANOF, chiamato dal russi AfikAai! 
Feodorovilich Iuurie[f, czar o Imperatore di Rus- 

la; fu eletto dagli siati adunatl a Mosca nel 1613, 
per occupare un trono che le sedizioni, le guerre 
infelici © un interregno avean molto serollato. Figlio 
di Feodoro Nikiliseh, che lo czar Boris Goudounof 
avea costrello a indostar l'abito monastico, gio. 
Vine Michele si trovava in un convento di Kostroma, 
dove sua madre, forzata pure a farsi religiosa, 
l'educava con amore, quando 1 deputati dell’ ns: 
semblea di Mosca andarono a recargli gii omaggi © i 
giuramenti della nazione. Egli fu consacrato, due 
mesi dopo, nella capitale dell'impero moscovito dal 
palrlarca di Cazan. Il primo pensiero del nuovo so» 
vrano fu di riconelliar la Russia colla Svezia € 
Polonia: ma le sue pratiche non sorlirono buo 
i © la guerra ricominciò. Il re di Sves 
, signore di molle provincie, sconfisse un e- 
sertito che Michele avea spedilo per. assediare 
Novogorod. Lo ezar invocò la mediazione della Fran- 
cia, dell'Inghilterra © dell’ Olanda; inizatesi le 
trallative il 20 gennaio 1660, fu fermato un pat- 
to per virtà del quale lo ezar fu rimesso in pos- 
sesso di Novogorod, a condizione che cedesse alla 
Svezia, l' logria, la Carelia, © il territorio che gia- 
ce fra I Ingria € Novogorod: rinunziasse ella Livo: 
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nia, all’Estonia, e pagasse una somma In contanti. 
Dopo molte guerre disastrose centro | polacchi, 
si aprirono conferenze € si lerminarono con un 














iraltalo 0 piuttosto una tregua di HA anni e mezzo, 
una delle condizioni della quale, per la Russia, fa 
cho cedesse alla Polonia Smolentho e le sue dipen 





denze. Dal fato suo, Sigismondo re di Polonia, 
consenti a rimettere In libertà Peodoro Romanoî, 
dre di Michele, come pur tulti gli altri russi ché 
leneva cattivi. Lo crar fece innalzare suo padre 
la dignità di patriarca o capo della chiesa russa. 
Dopo la morte di Sigismondo, Michele, non rit 
nendosi piu vincolato dai sui trattati, volle ri 
gliare Smolensko , che avea ceduta n malin 
re. Ma l'esercito’ russo, assediato nel suo com- 
po, fu ridollo a capitolare. Lo erar, scoraggito 
1 mal esito, foce con Uladislno, successore 

ondo, un huovo trattato (194) che confer: 

il possedimento di Smolensko. 

Egli allese poscia a rendere più formidabili le sue 
schiere, armò re regolari di cavalli e di 
fanti, chiamò uffiziai forestieri. (francesì , tede- 
schi, e scozzesi), © feco erigere dei forli per fre: 
nare’ È tarlari della Crimea. Questo principe , che 
avrebbo forso affrettato l' incivilimento de 

» $0 aveste regnato più a lungo, mori 
Dlessia nel (614, all'elà di 49 anni, Suo figlio 
Alessio, n. dalla Sua seconda moglie Fudossia, gli 
Stccedeile, 

0 MICHELESSI (Dowentco), letterito, n. in Ascoli 
nel 1754; preso le vesti ecclesiastiche, fu scerelario 
del cardinali Caprara © Trajetto Caraffa ; avendo de- 

icato a Federigo IT una Vito" dell’ Algurolti da 
lui scritta fu chiamato da quel monarca a Berlino, 
ma falto segno all'invidia di alcun altro italiano 
che dimorava ila corte, tra poco se ne. par- 
ti, e passato In Svezia fu molo Innanzi nella gra- 
23 di Gustavo II, e mori nella capitale di quel regno 

era pronlissimo nd ap- 
Scrisse © pubblicò varie operel: 

versi, ma non paion cose di 
grande importanza; cileremo però le Memorie into 
no alla vita ed agli scritti del conte. Francesco 
Algarotti (Voneria, 4170); © il Carleggio del prin- 
cipe reale ora re di Seezia col conle Carlo di 
Schelfer: senalore del regno (Venezia , 1175) 

MICHELI, famiglia patrizia di Venezia che ha da- 
to tro dogi nel t2me sec. — Virite Micheli fu suo: 
censore del doge Vilale Faledronel 1096, e morì net 
4102. AI lempo suo | veneziani passali nella pri- 
ma crociata, riporlaron in. Grecia le reliquie di S. 
Nicola e molle altre. — Doxeuco Micheli successo 

i 4119 a Ordelaffo Faledro, passò in Oriente nel 
493 per portar soccorso a Baldovino Il, re di 
ruslemme, ottenne una insigne vittoria sui 

scena dinanzi a Joppe, si adonerò grandeme: 
te alla presa di Tiro, tornò a Venezia nel 1128, © 
vi mori nel 4450, — Veraze Il Michell, successore 
di Domenico Morosini nei 1186; entrà in due guer- 
re del pari difficili, una contro Siefano, ro di Ungh 
ria, l'allra contro Manuele Comneno, imperatore dî 
Coslantinopoti. Micheli ripigliò agli ungheresi Zara, 
Trau, e Ragusl, o fece poscia una guerra 
ta nell’ Arcipelago. Egli per 
la metà delle suo navi; fornò a Ven 
Il contagio, 11 popolo attribuendo 
al doge lo uccise in una sedizione ni 

MICHELI (Pisnastonio ), dollo bofanico , n. a Fi 
ronze nel 4679; manifestò in dall'infanzia una Incl 
narlone particolare per lo studio delle piante; apparò 















































l'a. 1775, ll suo fngegn 
prender le lingi 
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la lingua fatina , e sì diede con tutto ' 
all'osservazione della natura; egli aderi in seguito a 
P. Boccone, botanico del granduca di Toscana, e pub: 
blicò un'opera sulle ombellifere che gli fece otte» 
nere la proiezione del Conte Magalolii, sotto gli 

spici del quale ebbe tulti i Hibri che poterono 
lavor. Soltentrò al Boccone pres- 
intese specialmente alla ricerca del- 
piante selvatiche, percorso l'Italia e la Germa- 

enne un dotto commercio di lettere ne’ paesi 
principali dell'Europa che non aveva visitati, € 
morì di un’ infiammazione di petto presa in una 
delle sue escorsioni sul monte Baldo nel 1757. Egli 
avea fondata nel 1754 una società di botanica, che 
poi rovistò Îl dominio intera delle scienze fisiche. b- 
biamo di suo dettato, oltre il Saggio sulle ombellifere 
clio ogliavea pubblicato n giovinezza, e seguenti ope- 
res Relazione dell erba della da' botanici orobanche 

1789); — Nova plantarum genera juxia methedum 
Tourneforti disposita (1730); — Catalogua pianta» 

fiorentini (1740); — dei Viaggi 
fatti nel 1728, 1735, e 1754 sui monti del Senese 
€ in altre parti della Toscana, nelle. Relazioni 
di alcuni viaggi ecc. del Targioni, 1l Micheli ha la- 
scialo un Commentario ms. sui 46 libri del Cesal- 
pino. Molte piante vengono designate col nome di 
micheliane nelle opere di Vail 
di Ti, ecc. Antonio Coechi pubblicò Elogio di que 
sto botanico (1737). — @® E Gio. Targioni Tozzi 
celebre scienziato del sec. XVII, scolaro ed amico 
del Aficheli, ne serisse la vita piena d' imporizati e 
ni Tozzel i 
preziosi Mss. del suo avo. Tengo per fermo che chi 
Volesse accuralamente scrivere sulla vila © sulle 
opere dell’ insigne botanico, avrebbe a prender per 
guida quel Ms. To che ho avulo agio di osservario 
avrei potuto di molle giunte corredare il presente 
arlicolo , anzi riformario da capo a fondo, ma per- 
chè non'avrei infine poluto esirarne la molla copia 
di notizie che contiene non essendomi ciò consen- 
tito dalla impostami brevità, così per ora debbo 
starmi contento di farne sempliee citazione, non 
senza speranza però di polere a miglior lempo, e 
forse in altro lavoro biografico che vo meditando, 
glovarmene largamente. 

MICHELI DU CRET (Ciacoxo-Banrotowwro),, sapien- 
te ginevrino, n. nel 190; entrò come uflziale in 
un reggimento svizzero agli stipendi della Prancia net 
4715, e vi rimase fino al 4720. Tornalo in patria 
presc' molla parte ai lorbidi che vi sî mat 
no; fu condannato a morle per contumacia: 
covrò nel cantone di Rerna; fu chiuso nel forle di 
Aarbourg per aver avulo contezza di una congiur: 
Alla quale non aveva però alcuna perle, non oltenne 
la sua libertà cho dopo 18 anni, © mori a Zoffinga 
nel 4766. Dotato di una sagacità rara, pieno d' un 
sapere svarialo, versato profondamente nell’ arch 
teltura civile © miliare, portato dal naturale istinto 
Verso lo scienze fisiche, egli era nato per diventar 
celebre in qualunque cosa a cui si fosse dedicato, 
se non si fosse invesealo. nelle brighe politiche. vi 
sono di lu delle Memorie su vari argomenti scicnti- 
fici Ta parecchie raccolte, € una Deserizione del fer: 
momelro unicersale, ch'egli aveva costruito (1744). 
La nola degli seriti ‘di Michell serbasi nella Storia 
Letteraria di Senchier, © i particolari. della sua 
sila politica nelle Storie di Ginevra. 

MICHELOTTI (Rionoo e Ceccouo de), due fra- 
telli, originari di Perugia; acquistarono gran fama 
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nel XIV sec, come, capitani di ventura o condof- 
ieri. Biondo reggendo la fazione democratica ln 
Perugia s'impadronî di sario cià vicino, se ne fece 
lichiarar signore col tolo di vicario del papa, che 
ine da Bonifazio IX, da cul quelle citià dipen- 
devano; ecellò coi suoi’ trlonA I° nvidia del suoî 
concittadini , © fu trucidato nel 1398 In sua casa, 
per una congiura ordinata da un prele chiamato 
Guidalolii. — Ceccolino dei Micheloli, capitano di 
una banda di venturieri; ragunò gli amici di suo 
afrateto,ed impedì la ruina della parte che questi reg- 
‘geva; sì mise posela agli stipendi di Gioan Galeazzo 
Visconti, duca di Milano, gli assoggeltò la sua patria 
nel 406; poi continuò ‘a far la guerra al soldo di 
vari potentati. Fatto prigioniero da Braccio di Mon- 
tone nel 4416, ebbe la morte per ordine suo. 

MICHON (Pierao)., — V. BOURDELOT. 

MICHOT (Avronto), atlore del Teatro francese, 
m. nel novembre 1820; si era tollo dalla scena 
nel 1822, accompagnato dal desiderii dell’ uditorio, 
di cui avea meritato | suffragi colla. verità, la na: 
turalezza e l'efficacia del suo recitare. Le suo prin- 
cipali parli furono quelle del capitano Copp nella 

ioventà di Enrico Y; di Lully nella Cena di 
Auteuit, del vallcito nei due Fratelli, dello zio 
nella della Castalda ecc. Nichot, che comparve per 
Drev'ora sulla scena polilica durante 1a rivoluzione, 
adempi nel 7702 l'ufiio di commissario fn Savoja, 
e l'anno appresso fu più volte commissario del 
comitato di salute pubblica nell’ Interno della Fran- 
cla. Ma ingiusto denunzie alle quali andò sop- 
gello dopo il 9 termidoro, € che non han lordata 
la sua memoria d’ alcuna macchia, gli fecero pron- 
dere il parlito di tornarsene all’ arie drammatica, 
parlito di cui non ebbe mal a pentirsi 

NU (Besepcrro), pittore In vetro, n. a Pa- 

rigi al principio del'XVII sec., m. nel 4705; si 

dedicò particolarmente alla pratica di quella “che 

_ chiamasi pittura d apparecchio. Egli dipinse 1 ve- 

ri della cappella di Versailles, degli invalidi © 

del chiostro del convento di S. Bernardo della strada 
8. Onorato 

MICILLO (Gucowo), letterato, n. nel 1505 a Stra- 
aburgo; si chiamava Moltzer,, ma avendo rappresen. 
tato con mella naluralezza ‘la parto di Micillo in 
uno dei dialoghi di Luciano (i! Sogno), il nome 
gliene rimase. Egli. insegnò in principio Il greco 
e Il latino net gionasio di Frane'ori, poi ebbe la cal- 
tedra di gi di Heidelberg; e mori 
nel 4658. A lui appartengono le seguenti opere: De 
re metrica lib. III; Arilhimel. ogist. ib. IT. MON 
versi nelle Deliciae poetar. german., degli Epigram- 
mi © alcune altre poesie in greco e în falino; le 
nolizie intorno a Ovidio, Marziale, Lucano, Te- 
renziano Mauro ed alla Genealogia” degli Dei di 
Boccaccio. Egli ha Iradolto in latino alcuni dialoghi 
di Luciano, € in tedesco le opere di Tacito, A fut 
dobbiam pure le edizioni delle Favole di Igino; 
della Grammatica di Melantone; e alcuni opuscoli 
dci quali possono trovarsi { litoli nella. Biblioteca 
i Gessner © nel 4.0 lom. degli Elogi di Teissier. 

auciesa agli di Masini, re di Numidia; ore 
ditò gii o padre Insieme con Galussa € 
Sastinaiote, suoi due (etti, sto morte ii culi 
rimase possessore nico di tatto Il regno. Micipsa 
chbe due figli, Aderbale © Iiempsal, e di più ado 
tò Giugurta, figlio naturale di Mastinabale. Ma in 
breve l'ambizione precoce e le esimio qualità di 
vel giovine principe determinarono Il re a man- 
arto in Ispagna, dove credeva che la sorte delle 
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battaglie tiberasse i suoî figli da un emulo tanto 
pericoloso. La forluna deluse le sue speranze, e 
Giugurta fornò coperto di gloria e colmo di lodi 
dal’ secondo Scipione l'Africano, All 

Runziò al suoi disegni; fece Glugi 
suo! figli, lo associò al Irono, e poco tempo pri- 
ma della Sua morte lo lasciò erede di una parte del 
regno. 

MICKLE (Gocusmo-Civuo), poela scozzese, 
nel 1734 nella contea di Dumiries; fu in prineipio 
mercalante di birra; rieseì male In questo genere 
di traffico, € lo abbandonò per dar fullo se stes- 
so alla lelteratura; egli; diventò poi agente dele 
le catture marittime, € morì nel #788. CI riman- 
gono alcuni suoi poemi e malte composizioni in 
versi, raccolte In un volume e ristampate nella 
Collezione dei poeti inglesi, pubblicata a Edimbur- 
80 da Anderson. La più nolabile delle opere di Mi- 
ckie è la sua traduzione dei Zusfadi (os Lustadas), 
precedula dalla Sforia della seoperta dell’ India, 
dei progressi e della caduta dell’ impero portoghe= 
se in Orlente, della Vita del Camoens ece. con 
note e schiarimenti. Questa traduzione si considera 
fn Inghilterra per la migliore dopo l’iliade di Pope. 

MICONE, pittore greco; visse ra la @5,ms e la t0,m 
olimpiade "(450 anni circa av. G. C.), Emuto di 
Pollgnoto , egli adornò come esso la città di Atene 
dI opere Importanti. Questi due artisti introdussero 
uso di vari colori accordati insfeme, © dipinsero 
il portico conosciuto sotto il nome di Feeile, Micone 
fu molto ripreso per aver rappresentato în un 
quadro della battaglia di Maratona, i persiani di 
siatura più alla del greci 

MICOUD-D' UMONS (Canto-E.), In principio or- 
dinatore della marineria, pol prefelto del diparti» 

e, m. a Parigi Il 47 dec. 1217, 

‘anni; è autore delle opere see 
guenti: Saggio sul credito pubblico; — Lettere 
Sulle banche di eredito e l'amministrazione delle 
finanze (1700); — Sulle finanze, il commercio, 
a marina e le colonie, a. XI (1905). 

NICYLLUS. — V. MICILLO. 

MIDDELBURG (Piovo-Geawiro di), vescovo di 
Fossombrone, nel ducato di Urbino, n. nella capita» 
lo delta Zelandia,nol 4485, m.a Roma nel 1534; {nsl- 
tè vivamento col due pontefici Giulio Il e Leon X, 
coi cardinali e I padri del quinto concilio Latera: 
nenso, perchè riformato venisse il calendario, e pub- 
blicò anche a tal proposito un’ opera intitolata: 
Paulina de recta Paschae celebratione el de die 
Passioni D. N. 7. C. (1515), dove esamina non 
solo il calendario romano, ma quello pure degli 
ebrei, egiziani e degli arabi, 

MIDDLETON (Exsico), navigatore inglese; fu pre- 
posto al comando di una armata di qualtro va- 
celli che la compagnia inglese spedi alle Indie nel 
4604, Partito da Gravesend ll 2 aprile, entrò nel- 
la rada di Bantam il 25 dic. seguente, fece traf- 
fcl proficul, e tornò in Iaghilierra nel 1609; poi di 
nuovo nei mari dell'India nel 1640, ma fu fatto pri» 
gloniero in una discesa sulle coste di Arabia; riu» 
slo a fuggire, costrinse gli arabi, avventandosi, sul- 
le toro navi, a dargli un risarelmento ; naufragò nel 
1615, mentre era in via per l'Inghilterra, © mori 
del dolore che gli cagionò la perdita del suo ba- 
stimonto e del suo equipaggio assoltiglito dalle ma 
fattio contagiose. — Suo fratello Davip MIDDLETON 
segui la stesta professione, e fece tre viaggi a Bantam 
e a Banda, dal 4607 al 1613. Vi è Ta relazione 
del viaggi dei due Midieton in Purchass, e nella 
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Sioria generale del Viaggi dell’ abale Prevost, do» 






TON, parento dei precedenti, comandava nel 4601 
ua vascello della armata di Lancaster; e mori di- 


nanzi a Bantam nel 1603, 
MIDDLETON (sir Uco), ingegnere inglese, n. a 
Denbigh verso Îa fino del x dapprima ora» 
fo a Londra, abbandonò (al professione per studia 
re I idraulita © corcare i mezzi di procacclare 
sorgente a quella capitate. Munito di un 
gio del parlamento, trasmissibile ai suoi ere- 
di, egli cominciò l’opera sua; vinse lulli gli osta» 
coli, oltenne nei 1019, per sé © pei suoi sori, la 
patcnto di compagnia pribilegiala, mise in atto 
fornitura dell'acqua, ma non ebbe per ricompen 
dell'importante serdigio che aveva fatto alla patria 
he il Gtolo di baronetto nel 1629; fa obbligato di ac- 
celtare per vivere, un posto d’ispeltore delle opere 
pubbliche, 6 mori nel 1684. Fu molto tempo dopo 
che l'impresa dello aeque fruttò i vantaggi calcolati 
da Niddletoa, 11 valore dell'azione; in principio di 100 
liro sterline, montò fino a £4,900, poi stremossi della 
metà a cagione della concorrenza di nuove compagnie. 
MIDDLETON (Covras), dotto teologo s Ietlrato, 
n, a Richemond nel 1693; si apprese allo stato ec" 
clesiasiico esercitato da suo padre; diventò dottore 
in teologla all'università di Cambridge ; esordi nel- 
l’arriogo delle lettere esponendo le ragioni che 
aveva Îl corpo de’maestri, di cui egli faceva parte, 
contro il doltore Bentley che ne era siato escluso , 
e accennò con dei IIbelli allo quistioni che dove: 
vano tanlo oecupario , e che diedero ai suoi seri 
quell’indole di asprezza e di arroganza che vlen toro 
rimproverata. Egli viaggiò poscia per ristoro di sua 
late in Francia e in Ialia. Tornato in Inghliterra, 
4 suoi lavori scientifici, feologlci e lelterarj 
Bran fama. Ma la sua pendenza alla con- 
troversia, la sua allerigia, la temerità delle sue opi- 
ioni, lo iravolsero {n atti imprudenti che nocquero 
alla sua fortuna, © furbarono con implacabili ini- 
micizie il resto della sua vita. Egli mori net 4750, 
Vhanno molto opere sue fra le quali la più stima- 
ta è la Vita di Cicerone, pubblicata a Dublino 
nel 1741, — Quel bel lavoro fu seguito nel 1745 da 
una traduzione inglese delle Epis/ole di Cicerone a 
Bruto, © di Bruto a Cicerone, col latino a fronte, 
te note inglesi sopra ogni epistola, © 
tazione sull’ autorità delle modesime, 
so Middieton avea fatto un uso frequente nel- 
sua Vita di Cicerone, mentre 1° autorità 
era negata in Inghilterra da Tunslal © Markland. 
Tutti gli scritti di Middioton, la Storia di Cicero: 
ne eccelluata, sono stati raccolti sotto Il Glolo di 
Miscellanee (Londra, 1752.) Le parti più Importan- 
ti di quella raccolta’ sono: Lettera st Aoma, ece.; 
— Dissertazione sull” origine della stampa in tnghil: 
terra;—Germona quaedam antiquitat, eruditae mo: 
numento, ese; — raltato sul Senato Aomano; — 
‘Riflessioni sulle variszioni e le contraddizioni degli 
evangelisti nell esposizione degli stess fatti; — Dir- 
Serlazione sulla pronunzia delle lettere latine;— Li- 
Bere ricerche sul dono dei miracoli; — Esame dei 
discorsi di Sherlock sull' uso e ta natura delle 
profezie, ece3—Difesadell’opere antecedenti. L' aba- 
fe Prévost ha pubblicata una Iraduzione liberissi. 
ma della Vita di Cicerone ; — Il Trattato del Sena. 
to è stato tradotto da Orbessan, e la_ Zettera su 
Roma, da un anonimo, n appendice alla Conformità 
deile ‘Cerimonie, ecc. di P. Massard (4744). 
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MIDDLETON (Caisvorono) , navigatore laglese; è 
uno di quelli che hanno cercato di trovare Il pi 
saggio a maestrale, Parlito a tal fine dall'Iaghilterra 
nel 4741, sopra una galeolta a bombe, passò l'iuver- 
no nella ‘baja di Hudsca, e l’anno dopo si addentrò 
el settentrione più di tuili | navigatori che 10 ave. 

j00 proceduto, Giunto la una baja che 2’ apriva vi 
cino al 67.mo grado N. ch' egli chiamò 2aja ribelle, 
i ghiacci non gli permisero d'andar più ollre, €, 
tornato ln taghilterra, fa denunziato al governo" co: 
me si fosso lasciato corrompere dalla compagali 
delle Indie per non fare la scoperta designata. lo 
seguito, lale accusa dimostrata falsa, Middleton 
ricerè una medaglia per ricompensa delle osser 
vazioni che avea fatte. Egli diventò membro delta 
socletà reale di Londra, © mori nel 1770. 1 par- 
ticolari della sua navigazione non son stati cono: 
sciall se non per | estralto che ne fu pubblleato die- 
tro il suo giornale e le sue lettere, da Ellis, © se ne 
parla anche nell'opera iniltolata: Refazione dei 
poesi vicini alla beja di Hudson, di Dabbs. Mid- 
dicton foce nel suo viaggio delle osservazioni sulla 
declinazione dell’ ago calamitato, che son state di 
corto confermate da quelle del capita 
Ua altro MIDDLETON (Eniswo), ecclesiastico metodi 
sta inglese, m. nel 1005; h: 

ltolata Ziografia evangelica e un DI 
arli e delle scienze. 
MIDDLETON (Towwaso-Faxsmw'), primo vescovo 
Inglese di Calenita , n. nel 1760 a Kedieston, nella 
contea di Derby, "m. nel 4025; era stato da prin- 
cipio curato nei Norihampton, ed era divenuto poi 
colla prolezione del vescovo ‘di Lincoln, al di cai 
segullo si era posto, vicario di S. Panerss nel Mid- 
diesex, e arcidiacono di Hunlingdon. Mandato in 
odia per dirigervi gli istituti "cccl della 
Gran Breltagna, Middleton, che già conseguita avea 
la fama meritala di dotto, fu innalzato nel 1008 
al seggio episcopale di Calcutta, © l'onorò tanta 
col suo zelo illuminato, quanto colle sue virtà apo- 
stoliche. Ai suoi sforzi devesi in gran parle l 
fondazione del collegio delle missioni. protestanti 
a Calcutta, Si citano di codesto prelato, fra gli al- 
tri serili, una specfe di giornale iniitolato: 10 
Spellatore di Provincia, anonimo, delle Esorta- 
zioni pastorali, © un Trattato sulla doltrina del 
l'articolo greco, applicato allo schiarimento del 
Nuovo Testamento. 

MIECISLAO Lo, in polacco Mfiecsysfat (glorioso 
per la sua selabola), primo principe o sovrano cri. 
sliano della Polonia, n. nel 934, dalla famiglia dei 
Piasli; successe a sto padro Ziemomysi nel gover- 
no del ducato di Polonia, e qualche tempo dopo 
chiese in matrimonio Dombrowki, figlia di Bolestao 
Lo, duca di Boemia. Quella principessa andò a fro- 
vare il suo snoso, accompagnata da preli slavi che 

sero Miccistao a convertirsi alla fede cristiana. 
Micisto fa ballezao è si ammogiò nel medesimo 
giorno, % marzo 985, secondo lo cronache 
che, e'l prineipali signori. del paese ricevette 

luzione santa col Toro principe, Questi emanò 
tosto un editto col quale ingiungera, sotto le pene 
piu severe, di distruggere | templi, gii attori e i 
simulacri consacrati al falsi del, e fondò delte chie. 
se calloliche nelle principali citià del suoi stati; 
durante tutto il suo regno egli fu in guerra coi 
piccoli principi che reggevano le. popolazioni stave 
‘bitatrici delle sponde dell'Elba, Egli rese omaggio 
all'imperatore Ottone Lo per le provincie fra l'Ocler. 
e D'Elba; si miso in lega eol duca di Ungheria, 
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portò soccorsi all’ imperatore Ollone Ill che as 
sediava Magdeburgo nel 994, € mori l’anno. dopo 
a Posen, dove fu sepolto, Suo figlio Boleslao, del- 
to Chrobrs, gli succedetie. 

NIECISLAONI, figlio di Rosso Canonat, n. nel 990; 
entrò in possesso del regno di suo padre nel 023, per- 
dette una gran parle delle conquiste che questi avea 
fatte, e non conservò che a stento le antiche frontiere 
della Polonia. 1 ussI, I boemi , 1 moravi e le popola- 
zioni delle sponde dell’ Oder, dell'Elba e della Sala, 
rinresera 1 lerrllori che erano stai foro tolti, 0 scos= 
ero il giogo dei polacchi. Allora sì stabilirono i prin- 
cipati di Neklenburgo, di Brandeburgo, di Holsiein, 
di Lubecca , e alcuni RIiri siti del setentriono della 
Germania. È pomeranesi soli furono disfatti da tre 
principi unglierest rifuggitisi in Polonia, a uno del 
quali Miecisiao diede la Pomerania In feudo, con 
una delle sue figlie In malrimonio. Caduto in de- 
menza per cagione delle sue libidini, Miecistoo mo- 
ri a Posen nei 4034, 

MIEL (G) — V. MEEL. 

MIERIS,  piltori olandesi chiarissimi., — Faas- 
cusco, piltore di genere, n. a Delll nel 1658, fl- 
glio di un valente orafo; entrò per tempo nel 
la scuola di Gerardo Dow, e non tardò a diven. 
tare Il miglior discepolo di quel celebre artista. 
Suo padre volle allora fargli trattare il genere 
della storia; ma fedelo alla sua vocazione, egli non 
volle abbandonare quello del suo msestro. Le sue 
onere fondarono la sua fama, e alcune, portate fra 
gli stranieri, gli valsero le’ splendide offerte che 
egli rifiutò per affezione alla. patria. Il grandu: 
ca di Toscana prese allora Il partito di ordinsreli 
parecchi quadri che furono pagati generosamente. 
F. Mierls abbresiò | suoi giorni dandosi in preda 
agli eccessi dell’ ubriachezza, e mori nel 1694, la- 
sclando due figli che si fecero iilustri nella slessa 
professione, Quest’ artista è soprattutto mirabile per la 

Ja finitezza dei euoi lavori, e vinse, forse, in 
ciò, anche Gerardo Dow; ma i’soggelti ch' egli ha 
iraltati sono di una dimensione meno grande di 
quelli di quel maestro. Il numero dei suoi quadri 
è considerabilissimo, © Vi son poche gallerie dove 
non se ne trovi qualeuno, Il museo parigino possiedo 
I seguenti: Fifralto di un uomo, a mezza figura, 
avrolto în un mantello rosto;— una Donna al 
suo specchio sercita da una mora; —due Dame che 
prendono il Ihà in una sala; © l Interno di 
una famiglia, — Giovsw MIERIS, Nilo primoge- 
nito del precedente, n. a Leida nel £680; coltivò 
la pittura in grandi proporzioni,viaggiò in Germania,in 
lalla, è mori del mal di pietra nei £690 a Roma, do- 
ve le sue opere lo avevano falto ricercare. Sono 
quadri di storia © ritratti che annunzlono grandi 
disposizioni. — Greuisiwo MIERIS , fratello minore 
del precedente, n. 9 Lelda nel 4662; fa discepolo di 
suo padre, e annunziò fin dall Infanzia che sarebi 
stato un degno maestro. Dopo aver segullato ll ge 
nel quale suo padre ha acquistata fanta gloria, 1 
volle fenere allra via; studiò con ardore le opere 
di Lairesse e degli aliri piliori di storta del suo 
fempo.; areumulò colle sue varie composizioni 
molle ricchezze, © mori nella sua patria nel 8747. 
Oltre il genero è la storia egli dipingeva con egua» 
le valentia ll paesaggio, modellava In terra © in 
cera, e le cose che ha eseguite fanno gludicare che 
avrebbe aequistata 1a ripuiazione di un abile scul- 
tore te si fosse in lullo dato a quell’arte, ll mu- 
500 francese possiede tre dei suoi quadri: un fan- 
ciullo che fa bolle di sapone; — ll mercante di 
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salcagnina;—la Cuciniera che appende una gal- 
lina alla sua finestra. Fra i quadri di storia di 
Mlleris vuol notarsi una Santa Famiglia;—un 7rion- 
fo di Bacco; e un Giudizio di Paride. YI sono 
pure quatiro asi sui quali egli avea modellato del 
Baccanali. — MIPRIS (Faascisco), figlio di Gugliel- 
mo, piltore © dotto antiquario, n. a Lelda nel 
1689; non si Ilmitò a esser emulo della gloria 
paterna, collivando la pittura; dotto istorlografo, 
Tavestigatore passionato delle antichità egli for: 
mò una collezione considerabile di carte, e gli 
sati di Olanda © della Frigia protessero { suoi stu» 
di e le sue ricerche, Egli morì nel 1785. Molto ne- 
no ammirabile pei suol lavori In pittura che pei 
suol serlli, egli ha detlato {n olandese : Deserizione 
delle monete e dei suggelli dei vescovi di Utre 
cht (4196); — Sloria dei principi dei Paesi Basti, 
eco. (4759), che è la slorla metallica del Paesi Bas: 
sl. — Memoria sul feudalismo della contea di 
Olanda (1745); — Gran collezione delle corte 
di Olanda, di Zetandia, e di Frigia , ecc. (1783); 
— Tvattafo sul mado di serivere la storia, quel: 
la di Olanda spectalmente (solto Il nome di Zo- 
grophos) (1752): — Carle, privilegi, dritti - 
della città di Leida (4799 ); — Descrizione e 
storia della città di Leida (4762). Egli è stato 
editore di un'anlica Cronaca di Olanda, detta 
del-Clerco (4740);— di una piccola Cronicheta. di 
Anversa (1743); — e del Ragguaglio fedele della 
consecrazione di Niccola di Castro, ece., di Quin 
tino Weyisen. 

MIGEÀ (Sosz-Canto), incisore, antico membro 
dell'accademia di piltura, n. a Nemours nel 4756, 
m. a Parigi nel 1920; ricoveile lezioni da Cochin. 
Fra lo sue opere, che tutte risplendono per corre 
zione di disegno e sicurià di pennello, notansi la 
coltezione degli Animali dei Parché del Museo; 
alcune tavole del Viaggi di Cassas;— molli ritratti, 
specialmente la più parle di quelli che adornano 
la Storia delle case di Borbone ; — infine la bella 
incisione del Giovine spapnuolo. Niger, che univa 
l'amor dello lettore e della poesia a quello delle 
arti, ha pubblicato, ollre a molte composizioni 

n Versi latini © francesi: Pensieri di Orazio e- 
sfratti dalle sue odi, salire, epistole, ecc. (1912) 
































86 NIGLIARA (G10), pittore, n. ad Alessandria 
della Paglia nel #786,m. a Milano co titolo di pit 
tore del re di Sardegna e di cavnliere del merito 
divi 





nel 1937; fu valentissimo_ nel rappresentare 
interni. Nluno meglio di tut seppe ritrarre quel. 
lo del duomo di Milano, € del porlico della chie- 
sa di S. Ambrogio, Nel {847 farono ammirali assai 
nella sposlzione di Parigi tre suol quadri che sono1 
una reduta del canal di Milano ; — l'interno del 
la gran corle dello spedat di Milano; © la veduta 
del peristilio delle Terme di Aurelio Massimo. 

MIGLIORATI (Luc), marchese di Ancona e signo» 
re di Fermo nel XY sec., nipote di papa Innoren- 
20 VII; menò quasi a rulna Il suo zio facendo tru: 
cidare” nel 440, vicino al ponte 8. angelo, 1 de- 
Dutali che | romani avevano spedito al papa per 
trattare con lul. Dopo Ta morte di Innocenzo, Gre- 
gorlo XII tolse la marea di Ancona a Migliorati: 
ma questi si Impadroni di Ascoll e di Fermo, cam: 
biò Ta prima di queste città colla contea di Mono- 
pello, € si fstallò in tal guisa fra 1 signorI Indipen- 
denti’che si erano diviso Il patrimonio di S. Pietro 
durante Il lungo scisma di occidente; egii ebbe 
parte alle guerre dei Malalesti contro il iluca di 
Milano, e n 
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MIGNARD (Niccota), n. a Troyes nel 1609;era figlio 
di Pietro More, che aveva servito con sei del'suol 
fratelli, tut 


ulfziali di bell'aspetto, negli eserciti 
Hi re veggendoli Un giorno uni dis- 
do. a Codesti mon son mori, 
» gnardi (mignoni); » © quest ultimo nome loro 
rimase. Nlccola ebbe le prime lezioni nella sua cit. 
tà nalale, visitò poscia l'Italia, poi lornando, si 
ammogliò in Asignone, ciò che lo fece sunnomina- 
re Mignard d' Avignone, per 

fratello Pietro, di cui segue l'articolo, e che Il 
suo lungo soggiorno a Noma la fatto chiamare Il 
Romano. Il cardinale Mazarino, passando da Av 
guone, ebbe cagione di ammirare l' ingegno di 
Niccola Mignard, egli tornato a Parigi , si sovvenne 
di lui e lo chiamò in quella capitate. Wignard fece 
il ritratto del re, della regina, e della maggior 
parle dei signori della corte, Egli dipinse pei certo: 
sini di Grenoble due gran quadri di storia che con- 
fermarono la sua riputazione. Ammesto all’ accad 
mia di pittura, ne diventò professore e rettore, fu 
adoperato da Luigi XIV nella decorazione dei suoi 
appartamenti del castello delle Tuileries, e mori 
nel 1669. Le sue composizioni sono generalmente 











istinguerto da suo 




















ingegnose © spiendono pel colorito; fe attitudini 
delle sue figure han grazia e ll suo disegno è ab- 
bastanza corrello, Egli è pure conosciuto come nel: 





sore a acqua fori; vi sono cinque suol Intagli di 
questo genere alla maniera di Annibale Caraccì. 
Esistono poi 50 composizioni incise tolte da Mignari 
la maggior parle ritratti. 

MIGNARD ( Piso ), fratello det 
nato a Troyes nel 1610; fu discepolo di Vouet, an 
dò in Italia, fece a Roma delle opere che fo” die- 
dero a conoscere, percorse a mano amano mol- 
te. alire ciltà, specialmente Venezia, dove effi 
giò îl doge e vari altri patrisi. Tornato a Roma, 
fu chinmato, in concorrenza con Pietro da Cor. 
tona, a dipingere il quadro dell'altar maggiore 
8. Carlo de Catenari pa 
sandro VII, © fulte quelle vergini chiamate poscia 
vezzose (mignarde), e che gli valsero di essere para- 
gonato dagli Ilaliani medesimi, a Annibale Caracci 
Dopo 22 anni di soggiorno in Tala e principà 
tea Noma, fu richiamato in Francla da Luigi XIV. Egli 
feco È ritratto di quel sovrano e della regina m 
dre; ebbe commissione di diplugere a fresco la cu- 
pola del Val di Grazia, la piccola galleria di Ver- 
sailles e l'antico gabinetto del gran delfino, Trop- 
po lungo sarebbe fl citare tutte le opere di questo 
grando artefice, che il re nominò suo primo pilto» 
re dopo la morle di Lebrun (1690). Egli chbe a- 
mici Molre, Chapelle, Racine, La Fontaine, Dol- 
leau, e la maggior parle degli uomini illustri di 
quell’ età. Per cultura d° ingegno e grazia nel conver- 

re, era cercata la sua compagola. SI ricordano 

Ni molti metti ingegnosi ed arguli, Luigi XIV, 








precedente , 












































a cul faceva il ritratto per la {om volla, gli dis: 





se un giorno: « Mignard, ml {rovale invecchiato? 
ire, egli rispose, è vero che veggo alcune tit- 
iù sulta fronte di V. M. » Mignard avea 

far parte dell’ accademia di piltura fo 
di Lebrun, I° orgoglio e l'al 
gli erano indigeste; ma dopo la 
morta di quel pittore, non fece più difficoltà © fu 
eletto lo stesso giorno accademico, professore, ret- 
tore, direllore € cancelliere. Egli morì a Parigi nel 
(93. Nol crediamo inutile di’ nominare e pitture 
di cul quel valente artista fregiò gli edifii reali, 
e ci basterà di citare 1 quadri che sono al musco; 
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Ritratto in piedi; — Gesù sulla via del Calvario, 
ecc.;— | rifratti in piedi di Luigi, del delfino, della 
sua sposa e dei auoi figli; — quello della marchesana 
di Maintenon ; quello della marchetana di Feuguié- 
figlia di Mignard ; — la Vergine e 5.2 Cecilia. 
Mighard fa Îl più abile coloritore del secolo di Luî- 
gi XIV. tl suo pennello è molle e pieno di grazia: 
le sue composizioni son ben Ines; ma mancano 
di calore € di eneri Naoteuli, Mas 
son, Michele Lasne, Drevelsecc. hanno inciso le co- 
ac di questo pittore chie montano a 447 stampe. Ha 
inciso pol egli medesimo a acqua forte una Santa 
Scolastica al piedi della Vergine. 
MIGNAND (Prrmmo), architetto, figlio di Niccola e ni- 
te del precedente, a Avignone nel 1640; visitò la- 

Francia per studiarsi e lavorarti le piante del più 
i monumenti di architettura; andò poi ad unirsi”a 
suo padre a Parigi; vennergli allogate molte costru- 
zioni importanti fra le quali vuol citari la facciata 
della chiesa di S. Niccola © la porta 8. Martino; fu 
uno dei primi sei membri dell’ accademia di archi- 
tellura, ed uno dei professori della medesima, @ 
morì a’ Parigi nel 1725, 

NIGNAULT (Cuuenio), Afinose, giureconsulto, n. 
a Talant, vicino a Dijon, nel 1838; professò dap- 
prima la umanità nel collegio di Reims e a Parigi 

lodiò poi la legge e si Iaureò a Oridans; fu no. 
minato quindi avvocato del re alla prefettura di 
Elampes; tornò a Parigi per occuparsi una cattedra 
di diritto canonico; divenrie decano della facoltà, 
e mori nel 1600. La più nota delle sue opere, È 
il Commento sugli emblemi di Alciati (1874). 

MIGNON (Aoruxo), 0 piultosto Minion (I ledeschi 
scrivono Minjon), pittore di fori, n. a Franefort 
sui Meno verso il' (640, m. nel 1679; ilen luo- 
$0 cospicuo (ra gli arlisti del suo genere. Il mu 
sco parigino possiede i seguenti quali di questo mae- 
stro: uno scoiattolo, del pesci, dei fiori e un nido di 
uccelli, in un fondo di paese j un mazzo di fiori 
campestri; delle rose, del tulipani e altri fiori 
in un vaso di cristallo, e un riscontro rappresen- 
tante fiori e frutto. 

MIGNOT (Giovan), architetto francese del xIv 






































sec.; non ci è nolo che per gli archivi. ducali 
di Milano, dove si impara che fu chismato a con- 
correre all’ erezione della famosa” basilica del 





Duomo, i cui fondamenti; fu 
sotto 





J0 gellali nel 1386, 
loan Galeazzo Visconti, e che, continuata 





dopo gran fempo da Lodovico Îl Moro, sol fu ter- 
minata durante il regno di Napoleone Bonapar. 
te în Lombardis. Verso il 1399, Mignot fu designa» 





to ul duca, per la fama che correva del merito suo, 
come capace di surrogare Îl geomelro (architelto) 
Niccola Bonaventura, che era slato costrelto a to- 
gliersi di mezzo per certi suoi liligi col suoi col. 
leghi lombardi. Ottenuto il permesso del re di 
Francia, egli parti per Milono con due altri a 
uno normanno e indicato negli stessi archivi sol 
nome di Giovanni Compuriosi o Compemosi 
l'allro nativo di Bruggia e chiamalo Giacomo Cova 
Egli avea finita la bella sagrestia dal lato meridio: 
nale della chiesa, quando avendo preso a conten: 
dere cogli altri ‘architetti della basilica (contro 
sentenza de quali sosteneva l assoluta necessità 
fianchegiare di archi sporgenti le pareti este 
dell'ediîizio per sorreggere il pondo), fu destitu 
dal consiglio della fabbrica, in onta della prote 





























zione aperta del dura , che aveva în grande onore 
È suoi meriti. Non v'lanno altri particolari su questo. 
arlista, se non che egli loruò in Francia nel 1408; 
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ma è molto verosimile eh' egli collaborasse nella 
‘dei monumenti notabili eretti al suo 





MIGNOT (Giucowo), maggiordomo della casa det 
re, coppiere della regina, e nel tempo stesso pa- 
sticclere-irattore siabinto in via dell’ Arpa; fece for= 
una cercando di vendicarsi del mollo avventato» 
gli da Bojleau nella sua lerza satira: @ Mignot gii 
è tutto dire; e nel’ intera corte non fu mai ap- 
velenatore che meglio sapesse il proprio mestiere ». 
— Un olleiale, qual era egli, non poteva sopporta» 
re di essere trallato da avselenatore: onde ne mosse 
piato al Iuogolenente criminale che si pose a ride- 
re e l'osortà, a vendicarsi coll' armi stesse del suo 
detrattore. Mignol, per vendicarsi, fece stampare 
2 ste spese una Satira di Colin contro il loro 
comune aggressore © se ne valse come di carta 
per avvolgersi | suoi biscotti. Quella stranezza. di 
foro voga e Despreaux medesimo ne mandò spesso 
a prendere per divertirsi coi suoi am 

MIGNOT (Steraso), dottore di Sorbona, n. a Pa- 
rigi nel 1690, m. nel 1774, membro dell’ accade» 
rnla dello Iserizioni ; fu sperlissimo nella selen- 
a della sacri scritura , dei SS. Padri, della sto. 
ria della chiesa e del diritto canonico. Vi sono mol- 
te sue opere che non han più adesso l’importanza che 
avevano quando furono pubblicale, Se ne trovano 
{ titoli nella Francia letleraria di Querard. Ma le 

ve Memorie, nella raccolta dell'accademia delle 
iscrizioni, sul’ popoli dell” India i fenici, ece, sono 

attaxia consullate con frutto. 11 suo elogio scritto 
da Lebrun fa parle del L XXXVMT di quella rac- 
colta. 

MIGNOT (Ymeeszo), letlerato, nipote’ di Voltaire, 
n. a Parigi verso il 1750; fu sacerdote e consi: 
gliere ecclesiastico del grari consiglio: si rilrasse 
da quell’ uficio nel 4765 per non consersarne che 
il titolo onorario; fu uno dei legatari di suo zio 
























































© ne fece Irasporiare le spoglio alla sua badia 
di Sellibres, © mori nel 4700, Era scrittore 

borioso ed eruditisimo. Egli ci h Storia 
dell imperatrice Irene; — Storia di Giovanna 


1a regina di Napoli! — Storia dei re cattolici 
Ferdinando e Jsatella; — Storia dell' impera ot- 

Hi ioni francesi dei: Tnt: 
fa vecchiaia, e di Quinto Cure 
zlo coi supplementi di Freinsemio. 

MIKE-FINK, il Zalfeltiere, può essere riguardato 
come il più fedele ritratto di una razza d uomini 
ora spenta che si rendea singolare da ogni altra per 
indole ardente quanto quella dei gitani.ia onta delle 
oro-sspre fatiche, | baltellteri americani trovava» 
no un ristoro nella loro vila venturiera, Le loro 
mischie (requenti cogli abitanti dei vari. paesi 
bagnati dai fiumi dove essi si erano stabiliti, e con 
quelii meno inciviili dell’ Obio-Inferiore © del Mis- 
sissipi, fecer loro ottenere quella fama d’ uomini 
formidabili che si stese anche in Europa. Pra essi 
emergeva Mike-Fink, nolabile per forza corporea, 
destrezza e sagacità. DI 47 anni si assoldò in un 
corpo di scorritori di strade, che si arcampavano 
A maestrale della Penslvania, € mensvan vita si- 
tnile fn tutto ai Pranx-fouges del deserto. Dopo la 
citirata dei selvaggi e la distruzione di que! paese, 





























Mick-Fink si riuni nl batlelleri e acquistò fra loro 
tanta fama quanta consesulla ne avea nei boschi. Ma 
mori nel 1933 per un sinisiro caso. Ubbriaco, egli 
talrò si male Il bersaglio in un giuoco da liro, che 





la palla andò a colpire uno dei suol compagni. Im- 
mantinente un amico di questo, sospeltando di tra- 
Diz. Brocn. T. IT. 
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dimento {rase il suo archibuglo contro 
© 1 uccise, 

6 MILANI (Domenico), storico În cui la fama non 
agguaaliò Il merito, n. a Cassano d' Adda, terra 
del Milanese, nel 1744; studiò nel seminario cre- 
monese, ed entrato nel sacerdozio fu l'uomo d'in- 
corrotti’ costumi, e di gran carità verso | poveri 0 

carcerati, © mori nel tu24. Lasciò varie 
opere mes, tra le' quali le più importanti sono» n° 
nali della parrocchia e borgo di Cassano ; e l' era: 
dite Annotazioni all'opera di Enrico Sanclementi 
intitolata: Serles critico eAronologica episcoporum 
eremonensium , ecc. Questi scri € massime Il pri- 
mo sono pieni di molte nolizie e di gran diligenza, 

99 MILANI (Anpsutso), pitlor bolognese, n. nel 
4678; fu scolaro’ del Gennari e del Pasineili, ma 
nello siile imitò molto felicemente | Caraeci più 
valse nel disegno che nel colorito; non potendo vi- 
vere con molto agio in Bologna si condusse in Ro- 
ma dove mollo lavorò, e mori In questa città nei 
Ato. 

‘88 MILANO (Acostiso da). — Y. BRAMANTINO. 

90 MILANO (Gio. da). — V. GIOVANNI, 

99 MILANTO (Pro-Tomunso), dotto preînto ftalia- 
no; fu domenicano, @ professore di teologia nel 
' Università di Napoll; nel 1748 ebbe Il vescovado 
di Castellamare, e mori nel 1749. È autore di va 
rie opere latine Ira le quali citeremo:  Oralio 
eziemporanea in electione summi pontificis Hene- 
lieti XILI (4184); — Theses-{heologico-dogmatico» 
polemicae (1754); — De viris iltustribue congre: 
Qationis sanetae Mariae sanifalis (1745); — De 
Stabiis, stabiana ecclesia el episcopis ejus (1740). 

‘99 MILBOURNE (Luca), ecelestastico inglese, m. 
nel 4790; scrisse varie opere, ma la sun fama non 
tanto da questo gii derivò quanto dalle derisioni 
che meritò da Driden e da Pope per gli ingiusti 
assalti che avea mosso contro di loro, 

MILCENT (C. L, M.), colono di $. Domingo; si 
dichiarò nei 1701 è 1798 difensore uflicioso dei 
neri oppressi; fu necusato di aver fomentato_l'In- 
surrezione di quegli schiavi; andò a giustificarsi al: 
l assemblea legislativa, © scrisse un giornale intito: 
lato il Creolo amator delta patria, Denunziato 
Robespierre alla società del giacebini, come collabo» 
ratore del Giornulelto aristocratico degli amici del: 





Fink, 





















































a verità, fa condannato a morte dal tribunale ri- 
Voluzionario, Îl 26 maggio 1794. 
‘#9 MILDENHALL (Gio), diplomatico Inglese; era 


negoziante in Londra quando la regina. Blisabetla 
pose gli occhi sopra di lui per mandarlo presso il 
ran Nogollo, onde aprire un commercio con quel- 
le lontane regioni dell’ oriente. Mildenhall si condusse 
ad Agra nel £603, dopo tre giorni ebbe udienza 
dal re Djihan-Gusr, e gli fece” ricchi presenti; în 
‘una seconda udienza espose-il fine della sua ‘an: 
data ra due gesuili che fn da f1 anni 

quella corle, ricercati dal re furono 
contrari all’ Jaghillerra e dissussero Il monarca da 
Intesprendere qual si voglia commercio con quel 
popoto che essi fraltavano come una mano di la- 
droni; Mildenball avuto sentore di clò, e veggendo 
che il re altro non davagli che buone parole pro- 
cacciò stornare 1 disegni de' gesulli, ma fattosi ae 
orlo finalmente come costoro avessero anche cor- 
rotto il suo Interpetre, lmparò In sel mesi la Il 
gua persiana, e quando fu ia grado di partare 
se stesso al re, venne alla presenza di questo insie- 
Me col gesulll’e seppe con fanta forza. ribattere le 
loro catunnle che Il re ne andò persuaso ed arcor- 
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dò quanto Mildenhall chiedeva. Così alla perseve: 
za di quest’ vomo ed alla sua destrezza dee | 
ghiiterra origine di tulta quella possanza che ha 
Doi acquistato nelle Indie Orientali. 

MILÉ © MILET (Gio. Faascesco), pittore, n. a An- 
versa nel 1645; fu allievo di Lorenzo Franck; per 
corse 1° Olanda, la Fiandra, l’Inghitterra e anche 
l'italia, secondo alcuni biografi, si alabili posela a 

i» fa ammesso all'accademia reato di pil- 

nrofessore , e morì nel 4690, Am- 
cla, egli attese soprattutto al pae: 
saggio eroico. Le sue composizioni rivelano un'im 
ginazione feconda, ma non si i scorgono quel gran. 
di effetti di luce, quegli effetti mirabili che qua: 
lifcano le opere di Claudio. 1 suol colori. sono 
monoloni. Egli ha dipinto alcuni Subbietti tolti dal- 
la storia sacra, fra È quali vien citato Il Sacrifizio 
di Abramo © Eliseo nel deserto, che îreglavano 
prima del 1789 la chiesa di S. Niccola del Char- 
donnet. Teodoro uno del suoi discepoli, e Coele- 
mans hanno inelso un certo numero dei’ suoi. pae: 
saggi. Egli pure ne hi Intagliati alcuni che cercati 
vengono dal curiosi, Su questo arlista sì può consul- 
tare il Manuale degli amatori dell’arte. 

MILEAGH, NILE, NILEADI 0 MILEAS EASPAIN, 
Afitestus Ilinpanus, personaggio favoloso 0 forse 
storico ; è riguardato come ii padre comune di tut- 
to le antiche schiatto regali olandest, adottate dal 
eronisti. 

MILETdOMUNEA (Leet-Mint-AntoNODESTOUFF), 
generale di divisione, ece., n. a Tolosa nel 4781; 
da una famiglia originaria dî Lorena; entrò giovants: 
simo nella milizia de genlo, e vi divenne capitano 

|. Nel 4780, soltentrò come supplen- 
nell'assemblea costituente , 

'mpò coi deputati della parte 
dritta, Mereè 11 suo rapporto venne emanato Il decre- 
to sul disfacimento delle campane per essere convere 
dite In moneta; egli fece decrelar pure la siampa 
de ts. di La-Peyrouse, Compiuto l'ufficio dell'assem- 
Diea fu sperlito all esercito delle Alpi e del Varo, ed 
ebbe parte all'occupazione della contea di Nizza. Nel 
4703, caduto In sospello af commissari della con- 
venzione, fu fatto partire dall'esercito di Illla, e 
tornò a Parigi; ell amici che avea nel comitato it 
fecero dare incarico di serivere il viaggio di La-Pey= 
rouse, e lale commissione allontanandolo dalle briglie 
politiche, lo preservò dal correr la sorte di suo fra- 
tello, murlo a quel fempo sul paliboto. entrato nella 
milizia nel 1706, Dili fu nominato generale di bri- 
ata, lenne qualche mese il ministero della guerra , 
«urrogando Scherer, e, dopo Il 13 brumaîo, ebbe la 
prefettura della Corréze , che conservò fino al 1210. 
Gli avvenimenti del (314 lo richiamarono per bre: 
vora agli uffici pubblici; egli fu nominato di- 
rellore femporanco del deposito generale della guer= 
‘© commissario straordinario In Corsica; ma nel 

8, fa ri condizione di privato, e nulladi- 
incno ottenne un posto #1 consiglio di amministrazio» 

Je della casa degli Invalidi. Milet di Mureau mori a 
Parigi nel 19953 egli era barone (in dal 1009, e 
decorato degli ordini di 8. Luigi e della legione 

onore. Olire la compilazione del Viaggio di Za- 
Peyrouse con un allante, egli ci ha lasciato i Depo® 
siiari, commdtia (eaudecille) In un alto. 

#0 MILFORT (LE CLENC, più conosciato sotto 
il nome di) capo di guerra "della nazione Creeke , 
e generat di brigala agli stipend] delta repubblica 
francese, n. verso la metà del sec. XVII a Tir-les- 
Moutiers, villaggio preso Meziéres; partì per gli 
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Slati Uniti e di tà si condusse presso i Creeks po- 
polazione selvaggia della quale seppe cosi bene ae- 
quistarsi l'amore che fu nominato Tastanegy 6 
Gran Guerriero. Ma pol uditi I mulamenti della 
repubblica francese passò a Parigl e (rovò buoi 
accorilenza presto Il direttorio, al quale offeri 1 
servigi suoi e della sua nuova nazione adottiva; eb- 
be poi In Franela Îì grado di general di brlgala,e 
ornato nella antica sta patria, IVI folse moglie e 
vivea tranquillamente quando accadde la prima in- 
vastone degli stranieri in Francia nel tata; allora 
a lui fu commesso di tribolare alle spalle Îl n 
ma nella seconda invastone ad allro non all 

che a difender se stesso e la sua famiglia , € tra- 
feritosi a Vouziera INI fortic la sua casa. Non 
v* eran dentro che egli, la sua moglie e la fantesca; 
di fatto dopo la Dattagila di Reims, gli Alani ven: 
neto a riposarsi nella corle di quella casa, ma 
quando furono per entrarvi dentro. cominciò allora 
Nilfort a dar mano alle sue difese, in guisa che un 
panico terrore si sparse fra I nemici e. fuggirono; 
ma a'di seguenti stimò prudente consiglio di ritorna. 
re a Mezières dove mori nel 4247. Abbiamo di lui 
Memorie o brevi cenni intorno ai wiei viaggi nel» 
lo Luigiana e alla mia dimora nella nazione creeke 
(Parigi, 1802, In 8°). Queste memorie non son 
prive d' Imporianza, ma è chiaro che non furono 
cerlo serllte da lul, essendo uomo quasi interamen- 
te digiuno di Duone lettere; si vede adunque che 
egli forni la materia, e altr la ordinò e la scrisse. 

SIILIAUD (G. B. conte), n. nel (760 a Arpajon nel 
dipartimento del Cantal; fa efetto nel 1791 per coman- 
dare le guardie nazionali del suo diparilmento e ln- 
fato l'anno appresso alla convenzione, Nel processo 
del re, egli votò per la morte dicendo che Zuipi XPY 
non poteva ipiare i ato misfatti che ul patibolo, 

1e, se legisiatori Alantropi non avessero voluto 

Contaminato 4 codice di una nazione colto stabilire 
la pena di morte, essa aerebbe dovuto essere in- 
venfata per un tiranno. 1n diversi luoghi dove fa 
commissario fu rigldo esecutore di tutti i più severi 
decreti de' Iribunali rivoluzionari. Poscia che la con- 
venzione sì fu disciolta, ritornò solto le Insegne 
ebbe parle alla glornata del 48 brumaio, e 
tninato generale di brigata. Incaricato di Una lega: 

ne diplomatica nel regni di Napoll e di Toscana, 
lenne Il comando di Nantova, e, nel 4303, quel: 
lo di Genova, ch'egli lasciò nel 1208_ per pas: 
sare nel grande esercito. SI Îilustrà «pecialmente 
‘ci contorni di Drunn, dove fece 600 prigionieri 
e tolse 40 cannoni, Le sue gesta durante la guer- 
ra di Prussia gli fecero ottenere TI titoto di gene: 
rale di divisione, Il 27 oltobrè 1000, egli fece pri- 
gionieri 5000 prussiani, non avendo con sè più che 
4000 cavalli: quel bel fatto d'armi ebbo luogo a 
Paswalk per un cammin di tre ore discosto da Stet- 

no, Nel 1509, fece parte dell esercito di Spagna, e di- 
strusso la cavalleria del general Blake al Rio-Almanza- 
ta. Nel 1045, era nell'esercito di Germania, dove si 
coperse di gloria durante la ritirata , reggendo la ca- 
alleria del XIV corpo comandato da Augereau. Mentre 
ardeva la guerra di Francia, egli selle al 8.o corpo , 
sorprese © lagliò In pezzi, vicino a Colmar, une 
colonna di cavalli russi (34 decembre 4013), si 
segnalò a S, Diez contro È bavaresi (4 gennaio 
1044), a Brienne e a Nangis contro il corpo prin- 
cipalo degli alleati (20 gennaio © 47 f«bbralo). Fsli 
fa poi uno dei primi a sottomettersi al re Luigi 
XVIIK. Benchè fosse nominato cavaliere di S. Luigi 
© ispettore generale della milizia equeslro, puro non 
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passò lungo tempo che venne eseluso da ogni u- 
firio. Il 20 marzo, ripigliò servigio solto Rona- 
parle, combillè contro i prussiani fra Ligny e 
8. Anand, a capo dei granalieri a cavallo della 
guardia , €, dopo la baltaglia di Waterloo , si ri- 
dusse sulla Loira, e si sollomise al re, La legge del 
18 geonaîo 1816 lo costrinse a espatriare. Egli era 
rientrato in Francia da alcuni anti, allorché morì 
a Aurlilac l'olio gennaio 1933. 

#0 NILIET (Cusroroso), latinamente Milaus e 
Mylceus, letterato, n, nel sec. XVI In Estavaier pic 
cola ciltà del paese di Vaud; è nominato per errore 
Mileo nel dizionario universale , ove sl dice nato 
in Savoja; professò belle Tettero in Lione, indi vi- 
si I'ialia © la Germania, e pol si ridusse 














patria. Abbiamo di lui le seguenti opgre: De pri- 
mordis clarissimae urbis Lugduni commentariua 
(545) dotta e polita scrittura; — De seribenda 


niversiate rerum Ubri P, (Firenze 4348, la 4°, 
prima ediz. rarisina); queto traltto fu ristamp 
fo più “vete; © siccome "el quinto. bro. ragiona 
della utili della storia universale letteraria, cos 
può In questa parle dividere con Gessner l'onore di 
essere slato uno del primi ad avere mostrato. tale 
argomento. Di altre sue opere 
come cose di minore Importanza. 
‘#9 MILIUS (Pirmo-Bttnnno), ammiraglio france» 
. a Bordeaux noi 1775; enlrò În mare fin dal- 
Gt di 44 anni, e combaltè molto vatorosamen- 
le nelle guerce navali che arsero tra la Francia © 
‘© sì bene seppe rimorchiare un va- 
0 al fulminare delle navi. nemiche 
nel 1794 che merlò Il grado di vessilifero; com- 
mendevoli ed utili assai forono le sue gesle' nella 
batlagila di GroÎx (1793); nel 4798 failo Iuogote- 
nente Inlervenne alla spedizione d Irlanda; net 100% 
era nominato capitano di fregata, all'Isola di Fran- 
la; nel 1005 avendo dato fondo al capo Ferrol 
«ble ordine di andre in cerca della squadra di ho- 
chelort, ma nel cammino abaltulosi ad una fregata 
inglese, dopo avere per fre ore continue valorosa- 
© combattuto, condotto all'estremo pirito ebbe 
a darsi prigioniero. Tornò in Francia sulla fede di 
non combaltere contro l'Inghilterra” nel 1900, € 
peretò lu messo all’ amministrazione della marino 
tia a Tolone, pol a Venezia, Scchè nel 4014, posto 
11 comando d'una divisione navale riconquistò la 
Marllnista e la Guadaluppa. Fato direltore del por- 
10 di Brest, e poi dell’isola di Borbone (1918), ivi 
ron lanto ze SI adoperò nella calamità del colera 
che gii fu dato per ricompensa fl tto dI barone; 
6 nel 4022 sì bene senpe. reggersi nel comando © 
cl amministrazione affidatagii di Caienna che al 
suo parilre quegli abitanti il presentarono d’'una 
intervenne alla fumosa ‘ atiagiia di 
7), cd ebbe ll grado di contrammi- 
taglio. Morì a Bourbonne-es-Bains nel 1929, 5 
Se le seguenti opere: Aefazione di un viaggio fut 
to in China nell’ a. X (1002) a. Oriente della 
Nuova Zelanda (negli 4unali maritimi del 1017), 
che è Il compimento del viaggio del capitano Baudin 
alle Terre Austrai; — Eitrallo del giornale del 
biagio di un passeggicro sopra un” Sastimento 
parlito di Franela nel mese di maggio 1010, per 
sondurai all'inla di Dorbone , contenente osserea: 
ioni sulla nacigasione, sopra varî fenomeni ov 
tereati in mare, sulla pesca della balena; raggua- 
gli storici è statistici sulle isole det Capo Verde 
# sul Capo" di Buona Speranza  aleune notizie su. 
gli ottentoti, i coffit e È bochesmani, e final: 
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generali di economia marit 
geologia e di storia naturale (negli 4n- 
li morillimi del 1019); — Notizia storica e 
statistico del porto di Brett (Ivi, 1031), libro trop- 
po conciso. 

MILIZIA (Francesco), n. nel 1795 a Oria, territo» 
rio di Olranto; di nobile famiglia; foce i suoi pri 
mi studi a Padova, e di 16 anni disertò la seuola 
per percorrere l' Kalia. Suo padre avendolo ricon- 
dolo da Roma a Napoli, egli abbandonò questa cit- 
tà dopo avervi per qualche tempo udite le lezioni 
dell'abate Genovesi € del P. Orlandi; fece nuove 
corse, pol si ammogliò nel 1740 a Gallipoli. Un- 
dicl anni dopo, egli andò a stanziarsi a Roma e 
i ottenne il posto di architello sopraintendent del- 

fabbriche del re di Sicilia negli stati romani, La 
va incostanza lo indusse in breve a ritrarsi da 
quell’uficio, e allora si dedicò 
studio teorico delle belle arti. Mori nel 1701 
era stato intimo amico del cav. di Azara © 
fuello Mengs, nella dimestichezza dei quali rac- 
colse le dollrine più sensate che ha sparse in un 








mente osservazi 
di 
































certo numero di scritti. Basterà di indicare: Vite 
del più celebri architetti, ristampale sotto il lito» 
ie degli Architetti antichi e moder: 








ni; — Principj di architettura cicile (è la miglio» 
e delle sue opere); — Dizionario delle Belle Ar- 
(i del disegno, estratto în gran parte dalla En- 
cielopedia metodico. Nel 827 vennero in luce 
le Lettere del Milizia al conte Fr. di Sangio- 
vanni, precedute da una Memoria sulla vila e le 
opero dell’ autore. Saldi ha dato conto di quella edi» 
zione nella Rivista Enciclopediza. Si può consultare 
ancora C. Ugoni, Storia della Letteratura Jtaliana 
nella seconda metà del sce. XVIII, © Cicognara, 
“Memoria intorno all'indole e agli seritti di Milizia, 
ecc, (dili della soc. Ital), — @0 Dei Principj 
dell’ architettura civile; libro veramente cccellente, 
la prima edizione fu fatta ia Finale nel 1794 ; la 
migliore però è quella di Milano coi tipi di Vin- 
cenzio Ferrario, În un sol soî.in 8,e grande, con 
le note critiche e lo illustrazioni dell’architetto An- 
tolini. Alle sue opere si dove. aggiungere: L'arte 
di vedere nelle belle arti del disegno secondo i 
principi di Sulzer e di Mengs (1 ediz. Venezia, 
4741), breve operetta che menò gran romore per 
le ardite e spesso Ingluste critiche lanciate dall’ au- 
tore contro i più celebri artisti antichi e modern 
Buona è l'idea che il mosse perchè vollo rilicar 
l'arle all'antica vonustà, © comballere specialmen- 
te coloro che poveri imilatori di Michelangelo | 
vevan guasta, ma Iroppo acerbo fu il mezzo che 
adoperi, € parve che plattosto per voglia di mal- 
dicenza, o per soverchia adulazione al Mengs, più 
che per dirittura di senno parlasse. Ml Milizia fu in 
certo modo, per le arti, qual fu il Barelti per le 
lettere. Voglio chiudere questa giunta. dando un 
saggio del suo stile, in cui fa ritratto di se mede- 
Simo: « Nel mio carattere morale © fisico, egti di- 
‘ce, non v'è nulla di singolare © straordinari 
toglio ditucidario © nol so fare. Quanto mi fan- 
no ridere que' caratteri che si fanno degli alri 
con tanta ‘eleganza! lo per quanto studio a co- 
Roscermi, non mi conosco, e pretenderò conosce: 
re gli altri per alcuni loro tratti superficiali? 
to sono caldo, collerico, di grandi idee, libero da 
pregiudizi, flessibile atle alteni ragioni , amante 
della novità e di buon criterio; di mediocre pe- 
Jelrazione, poco riflessivo, poco allento, avido di 
lmparare, laborioso, compassionevole, buon ami- 
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somo. Sempre Tontano dalla millante- 
Umile senza sbbiezione, sono generoso, 
» severo, tranquillo, ho In odio ogni specte di ven- 

delta, è sono anzi benefico, studioso ed appilcato a 
» varle cose che stimo più utili. Le mie opere, il 
» mio discorso mi han procacclato la riputazione di 
» dolto, ma lo conosco di non esserlo ; sono un am- 
» masso di elerogenco. » 

NILL (Giovan), recita, n. a Shap, nella contea di 
Westmorland, verso Îl 4086; fu cappellano di Carlo 
I, superiore’ del collegio di 3, Edmondo, canonico 
della chiesa di Cantorbery, e mori nel 1707. VI è 
una sua edizione bellissima del Nuovo Testamento 
greco, preceduta di delli profegomeni, e arricchi- 
la di nofe, ece, Kuster la aggiunto nuove ricerche 
a quelle di Mili © ha perfezionata la sua opera in 
tina 2. ediz. (Amsterdam, 1709), ristampata a Lipsia 
nel 1725, con questo lil 10. Testament. graee. 
gum lectionib. varianti, — Mill era veoulo in 
fama colle sue Prediche, ma di siampale non ve ne 
ha che quella sulla festa dell danunziazione. 

MILL (Esuco), ingegnere, n. a Londra verso il 

no dei principali cooperatori dell Impre- 
aa dello acque cominciata da Ugo Middleton (v. 



































aio nome), e meritò la riconoscenza del suoi con- 
cittadini. La ciltà di Northamplon ebbe da lui © 
guali benefizi, e di acque abbondanti egli fornì 








pure i giardini di Moughton di sir Roberto Wi 
pole. Quesi” abile idraulico mori nel 1770. 
MILLAR (Giovan), pubblicista, n. nei 4758 a 
Sholts, nella contea di Lanerk, in Scozia; professò 
di diritto all'università di Glascovia per 40 ‘anni; ot- 















tenne gran fama colle sue lezioni & i suoi” serilii, 
e morì nel 1801. Di lui si, serbano: Osservazioni 
sulla distinzione dei gradi in soeletà; — Cenno 





Atorico aul governo inglese; — Opere postume. 
MILLE (Anosto-Sterano), avvocato al parlamento 
di Parigi, n. a Dijon verso Îl 1750; di soli 47 an- 
ni venne În desio di conoscere profondamente la so 
della sua provincia, € si diede a Isle studio con 
'eoreò gli archivi pubiici e le bi- 
Dlloteche particolari, © pubbtjcò il Sunto Cronologico 
della storia ecelesiautica, cicile e letteraria di Bor- 
gogna. Egli avea promesso di condurre quell' opera 
fino al sec. XVIII e aveva ricevuto dagli stati di 
Borgogna una gratificazione per sopperire alle spese 
di un (.ived un iso volume, masi circoserisse poi i Ire 
volumi già pubblicati che finiscono al tempo della 
ione del regno di Arles all'impero dei Carlo» 
, Sla che lo difficoltà dell” impresa sua lo avos: 
isanimato, 0 che ne fosse impedito dalla morle, 
Iignorandosi quando ella avvenisse 

#0 MILLELOT (Gio. Srerano), dottore in diritto; 
fu discepolo di Dupin maggiore, e nel 1815 si mi- 
se in un corpo di volontari regi mostrando gran 
divozione ai Borboni, Fu uno dei principali com- 
pilatori della Zemi, e scrisse negli Annali del foro 
francese, una eccellente Notizia sopra Patru. Mo- 
ri nel fiore della giovinezza e della gloria nel 1322 
a Parigi. 

MILLER (Gucono) , poeta drammalico inglese, 
4705, Mm. nel 4744: s'era rendulo ecclesiasi 
co; ma Îl suo amore al Leatro indispose con 
tro di lui Il vescovo da cui dipendeva W suo ac 
vanzamento, ed el dovelte aver ricorso alla penna 

er sussistere. Egli ci Na lascialo # commedie, fra 
cul la Suocera, imitazione del Malato imagina- 
rio; — la traduzione del Maometto di Voltalre; — 
Giuseppe e i suoi fratelli, composizione sacra j — 
poemetti; — libercolelti politici; © alcune pre- 
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diche, Egli ha tradotto in compagnia di Backer, il 
Teatro di Moliére. — Suo figlio ha pubblicato un 
volume di poesie e la traduzione del Cono di lf 
teratura di Balleux. 

MILLER (Fiurro), celebre giardiniere Inglese, 
In Scozia nel 469; succedelle a suo padre nei 
posto di intendente del. giardino compagnia 
degli speziali a Chelsea, © morì in quella città net 
4774, membro della società reale di Londra e di 
parecchie dolle società dell’ Europa. Per le cu- 
re sue un gran numero di piante esoliche han 
no poluto mettere sul suolo britannico, Unen- 
do alla teorla € alla pratica del giardinaggio gran» 
di cognizioni in botanica, egli si diede a conosce» 
re con molle Memorie inserite negli Att fitosofi- 
ci, e pubblicò: Dizionario del giardiniere e det 
fiorista 0 sistema compiuto di orticoltura; — Ca- 
dalogo degli ulberi , arbusti , 
giardini dei contorni di Londra ; 
pioniarum officinalium que in orlo botan. chel- 
ciano aluntur ; — Dizionario dei giardinieri, 
opera che alzò ‘al cielo la fama dell'autore, © fu 
ttadolta in francese dal Chazelles, con note di Ho- 






































Ingleso si è quella di T. Martyn (Londra,1007, 4 vol. 
in ot): l’autore mise In luce dal 1783 al 1774, una 


raccolta di 300 fg. di piante colorate, per giunta del 
suo dizionario;—Calendario del giardinicre;— Col 

vazione della robbia secondo il metodo pralicato in 
Zelandia; — Breve introduzione alla scienza della 
botanica. — Nl doltore Mart$n ha dodicato uno dei 
generi della famiglia del corimbiferi a questo dotto 











Blardinicre solto Il nomo di Milleria. — Canto 
MILLER, figlio del precedente, ricco negozi 
te Indie Orienta 






Londre 
traspianiazione del (rumento , e ha fatto inserire nel 
LLXVNidelle Zvansazioni fiosofiche una Deserizione 
di Sumatra-— MILLER (Epcanno), maestro di musica, 
antico organista di Doncaster, dove mori ne14907,giun. 
to all'estrema Vecebiezza: si è dato a con 

varie composizioni fra cui compeggiano i 
menti di contrappunto, © i suoi Salmi di Duvid. 

ANLLEN (Gio. Masrmo), lellerato tedesco, n. a 
Uima nel 1280; entrò nell'ordine ecelosiastico; adem 
pi gli uftici di parroco; professò per molli ‘anni 
feciogia © lingua greca; fu nominato nel 1910 de- 
cano © consigliere. coucisloriale , e mori nel 1314. 
Vi sono tre romanzi di sua composizione: Carlo di 
Burgheimj — Lettere di tre omici di univer- 
sità; — Siequoari; e varie poesie (clegie, romanze, 
e canzoni) che son diventate popolari in Germania. 
MILLER (Laor), morla 3 Nristol nel 1794; la pub- 
Dlicato: Lettere sull Zlolia dov' essa aveva. viage 
giato nel 4770; e una Miaccolta di poesie. 

‘89 MILLET (Siwose-Gsauaro), bencdellino della con- 
gregazione di S. Muuro, n. nel 1874, a Venlzy, m. 
nella badia di S. Dionigi l'a. 1647. Tradusse di la- 
tino in francese: Dialoghi di S. Gregorio Mustrsn- 
doll di dotte Osservazioni (1624). Ed è autore del 
Tesoro sacro 0 Inventori delle sacre veliguie ed 
altri gioielli prezioni del tesoro e della chiesa. di 
S. Dionigi (Parigi, 4038, prima ediz.). Le edizioni 
dei 1645 e 46 sono aumentale di un Compendio 
storico; — Findicata ecclesit gallicane de suo 
arvopagita Dionyio gloria (1634); ivi l'autore com- 
batte la opinione del gesuita Sirmond che 1 due 
Dionigi, cioè l'areopagità e il primo vescovo di 
parigi sfeno un sol personaggio. 

#0 MILLET (Gio), poeta drammatico; 
























































MIL 


cordato come seriltore In dialetto dellinese che co- 
me autore di opere drammaliche , benchè ia fondo 
non sieno digiune di merllo. Ricorderemo di lut: 
Postorule e Iragicommedia di Jani La pa 
storale di Filino e Margolone (Grenoble, 1650, 
ediz. rarissima); — La cittadinanza di Grenolle. 

@@ MILLET (Il barone Teopono), general france- 
se, n. in Piecardia nel 1776; pelle guerre della ri- 
voluzione si mostrò atlivo cd infrepido ufficiale; 
combaltè in Halla e In Spagna , dove essendosi mol: 
to onorato al passo del Tago, presso Talaveyra, 
fu nominato colonnello. La battaglia di Gccana € 
Vassallo del monie Fuenie-Santa gli porsero nuo- 
va cagione di lode. AI ritorno del re fa covaliere 




















di S. Luigi, e nel 1914 comandante della Tegion 
d'onore, Dopo il t0t% fu licenzialo con mezzo sti- 
pendio, e morì nel 1810. 








‘6 MILLETIERE (de La), col 
dun 
Proel, 
ica sulla question 
mento di penitenza. 
NILLEVOTE (Canto.Ueraro), poeta elegiaco, na- 
to nel 1732 a Abbeville; vi cominciò I suoi 
che andò a finire a Parigi, e oltenne_ nel 
primo premio di letteratura al collegio dello Quat- 
tro Nazioni. Di 43 anni egli aveva perduto suo pa- 
dre, © da quel lempo medesimo incominciano pure 
le sue prime composizioni. Egli rinunziò a mano a 
mono agli studi del foro © al commercio dei libri 
per darsi tulto al cullo delle muse. I suoi concorsi 
Accademici dieder principio alla sua riputazione ; 
egli ottenne dopo il 1606 quasi ogni anno il premio 
di poesia all'Accademia francese presentando com- 
ponimenti pieni di brio, e di una purezza di stile 
mirabile. Vengono citati sopra futtis-1" Zadipenden- 
za dell’ uomo di leltere (4806); — dl Viaggiatore 
(1807) la Morte di Rolrou (411); — Belsunzio, 
0 la_ Peste di Marsiglia ; Infine l' Eroe di Liegi 
(Golfin). Nel 1813 Milevose che si era ammoglia» 
to, è sentiva altenuorsi il vigore della salate, tornò 
nella sua città nallva. Là si abbandonava 
mente al sooi predilelti studi , cantando 
come ll cigno, la sua ullima ‘ora ch'egli vedova 
sppressarsi. Le cure domestiche lo chiamarono a Pa- 
rigi nel giugno del 1916; e il 12 del seguente agosto 
vi mori di 34 anpi, Una profonda facoltà di sentire, 
molta ven, molla grazia e purezza adornano la mag- 
gior parle delle suo composizioni; frle qual, steco» 
me quelle in cui le imagini sono più tenere, bisogna 
contrassegnare la sua voga romanza. Pregale per 
me, che scrisse tulta d'un fiato 8 giorni prima 
delfa sua morte; la sua elegia del Poefa moriente, 
quella della Caduta delle foglie, 1 brani Intitola 
Emma e Eginardo, il Riteatto di Egildo, inine 
il suo Poema di Alfredo. Le Opere di Milleroye, 
precedute da un' imporiante Memoria sulla 
Vila, di G. Dumas, furono pubblicate nel 4922; 
SI si trovano , oltre la sua traduzione: delle Bue: 
coliche di Virgilio e di alcuni canti. dell Na: 
do, Ire iragedio che non sono siate rappresei 
tate : Coreso,, Ugolino e Corrudino: esse sono 
state ristampate da Furne fra le Opere. Scelte di 
Miillevoye. 


4 è autore 








Inlitolato: Za verilà. pae. 
dell uso legillimo del saera- 






































MILLIÈ ( Gio, Barr. Ciussppe ),, sotto-direltore 
generale delle contribuzioni direlte, n. verso. Il 
4772 a Beaune, m. a Parigi nel luglio 1026; fu 
ln” principio. professore di umanità al collegio di 





tuiliy; entrò serso Îl 1708 nel ministero delle fl 
car 





#6 1a de 











chi, rel con onore a 
fanli sotto l'impero, e dopo la rslaurazione rita: 
td il ministero delle’ inanze del Porlogallo, che gli 
fu proposto a nomo del sovrano di quel rego. Mil- 
tiè accoppiò per lulla la sua vita gli studi Tellerari 
alle curo della pubblica amminisiazione: ad esso 
debbon dar vanto i francesi della migilor traduzio. 
ne dei Luntadi di Camocns. Egli pubblicò nel 4021, 
Lettera a Al. Brennet, deputato det diparilmento 
della Costa d' Oro, sull alleviamento dei dazi fallo 
nel 4021, fa octasione dei fondi comuni del cata: 
ilo; € in febbrajo 4820 îl proipelto di un' opera 
che sveva per ttoto : Del calasto quale è stabili 
to dalla legge del 51 luglio 4024. ece, opera ch 
doveva formare un volume. 
MILLIÈRE (Amr. Luo: Cosviosr de la), ammini. 
tiratore, nalo a Parigi nel 4746; fa educato a Lu: 
néville, alla corte Vi Slaniiao re di Polotila, di 
ui suo zio era cancelliere, e diventò a grado a grado 
Sveocato generale al parlamento di Nancy, maggiore 
re, inlendente del ponti e sirade, del- 
fe” miniere, Intendento delle ‘nante , al quale 
ocio. rinvaziò nei 1702. Alcani di dopo il 10 
l'agosto, fu chiuso nelle” prigioni della. Badia ; 
ma no esci fortunatamente fa vigilia dell’ eccidio 
Commesso nelle prigioni. Egli sopportò una secon. 
da e più lungo detenzione sotto il regime del 
terroro. Dopo il 19 frattidoro, fa deputato. per 
ordine del governo direltoriale, sul territorio” di 
Ginevra, perchè il suo nome era inserilto. nella 
lista del fooruseii. Egli rientrò in Francia al prin. 
cipio del 10005 riduiò le splendido offerte. fattrii 
“al primo console, e mori nel 1903. Egli ci ha Ia- 
Scalo: “Memoria sul? ufficio dei ponti e stra: 
85 — Supplemento atio serio cilato, © delle Or: 
servazioni su un libro del signor Bi 
dell ordinamento dei ponti © sirado. La Millire 
atea rifiutato nel 4707 Il posto di sindacatore ge- 
nerale, che Luigi XVI gli avea offorto siecome quello 
che era, per usare le parole dl quel monarca, luo. 
MO più onesto del suo regno. 
LIENES (Fauncsco), agricoltore, n. in Norman- 
di; abbracciò con ardore la consa della rivoluzio» 
Re, e non tardò ad emergere fra gli uomini Pi 
Svioniati, Nel 1702, diventò. membro del comune 
di Parigi, © fu foviato, in qualità di commi 
fio del potere esecutivo nel dipartimento. dell Eu: 
te, all'esercito della Vandea; fermamento divoto 
alla rita de' giacobini, in. onta alle novità del 
fermidoro è del pratile "ilieres tatavia sì rimase 
tranquillo ‘ino al #8003 trovatosi allora invollo 
nella congiura della Afacchina infernale, fa mane 
dato a confino al Senegal, ove mori nel 903. 
MILLICT (Go-Berr), letterato, n. 2 Parigi nel 
(248) f0 addelto alla biblioteca reale, © mori nel 
AiT4: Abbiomo di luls Le sirenne del Parnaso con- 
tenenti le Vile de pueti greci e latini, e carie rie 
Ressioni sulla poesia, ecc. (Parigi, 4970.9416 Vol. 
fi 12.0), Questa compliazione fu continuata da L 
Prevost. t? Exmes.. Citasi ancora di. Millet una 
Lettera sui Guebri e gli Sciti, (ragedia del Vol» 
talre:e varle Lettere sulla piiura a pastello (1759, 
in 120). 
MILLIEU (Asrovo), latibamente Milieus, pesulta, 
n. a Liono nel 4575: professò le umane lettere, la 
téltorica © la Oiosolia; fu quindi rettore di vari 
legi, pol provinciale del suo ordine, e mori nel 
1840: Avea coltivato con lode la poesia fatina; ma 
in uma malailia dalla quato non credea potere uscir 
Salvo, chiese gli fosse recato lo scrigno dove tenca 
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chiusi 1 suol vers! che eran più di ventimila e tutti 
gittoli! fa sul fuoco. Da fai combustione fu solo 
scampato il primo canto di un poema eroico, e Mil» 
lieu, a pelizione dell'arcivescovo di Lione, recò a 
compimento quest’ opera che fu Impresa sotto il 
seguente llolo: Moyses viator seu imago militan- 
ts eeclesiue lib, XXVII (1636-59, 3 parti in 
MILLIN (Atnno-Lucr), dotto areheologo € natur 
lista, n. a Parigi nel 1759; vesti da prima |’ abito 
ccelesiastico; ma poi abbandonò lo studio della teo- 
logia. per darsi in tutto alle leltere, ed essendo 
uoma di 
ogni dipendenza. Dopo avere appreso la 
parte delle linzuo moderne, ed essersi assai bene 
strutto del elassici di tulto le nazioni del quali 
traduceva I luoghi più Importanti, Indirizzò I suoi 
studi arle scienze naturali, e fece disegno di seri- 
varne l Istoria, su quell’ ordine stesso che Il Mon- 
tueta ed Il Ballly avesano adottato l'uno per lo 
matematiche e l'altro per l' astronomia. Fu quindi 
uno dei fondatori della società. Liuneanu, A_pa- 
della maggior parte dei dotti di quel tempo, 
rò 1a rivoluzione sotto. 1’ aspelto. soltanto 
di riforma degli abusi, ma abborrendo da ogni 
eccesso prose a combatierli con un coraggio che 
gli tirò addosso gravi persecuzioni, Imprigiona- 
to nel 4705 nelle carceri di Parigi, la giornata 
del 9 termifero Io scampò solo da una morte 
cura, Sotentiò nel 4794 al dotto ab. Barllelemy, 
nell’ ufficio di conservatore del museo numisma” 
tico; fu quindi capo di divisione. negli uffici del- 
l'istruzione pubblica, poi professore di storia nel- 
la scuola centrale della Senna. In compagnia dei 
signori Noel e Warens, aveva Impreso nel 1702 
la compilazione del Mugazzino enciclopedico e al» 
Dandonato dal 












































gio nei mezzodì della Franela e ne pubblicò la re- 
lazione nel 1807. Qualiro anni dipei viaggiò nei 
libia, è rilomatone l'a. 1845 volle mellere 
ordine ’le molle note e documenti che aveva rac- 
colti, ma questa falica diè l'ullimo crollo atla sum 
malcondolta salule, e mori Il 24 agosto tota. 
Abbiamo di questo doîlo un numero grandissimo 
di opere, delle quali si può vedere Il cal 
segullo della Notizia necrologica 


















toria naturale in Francia (17907 
Questo discorso serve d' Introduzione nella raccolta 
delle Memorie della società di storia 
Mineralogia omerica (1910, in ©. 





turale 





‘per Mlustrare 
la storia dell'impero francese (1700-08, & vol. 
in 4. 0g); — Elementi di storia naturale (1701 
1003, in we allo studio dei mi 
numenti antichi, ece, 1014 , A part. in 
» ceo. (1003-08, 3 
;— Dizionario delle belle drli 
— Piaggio nei dipartimenti 
+ 8 vol. la 
izione” delle pittu 
dei vasi antichi volgarmente chiamali. etrusi 
(1009-10, in fol): —Galleria mitologica, ecc. (1011, 
vol. in 8.» ig); — Viaggio in Sacoia e Piemon: 
te, ccc. (1840, 2 vol. in 8); — Magazzino en- 
cielopettico , giornale incominciato nel 1792, e con- 
tinvato fino all'aprile del 4816 (198 vol. În 
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recchi Articoli nella Biografia universale, Fu mes- 
sa in luce nel 1396 una Zntroduzione allo stu 
dio dell'archeologia dei camei e delle medagli 
nuova ediz. riveduta e posta in ordine da G. Ro: 
quefori preceduta da una nolizia sulla vita è le 
opere dell'autore, di Dacier, e da vari discorsi pre- 
liminari di Champollion-Figeae, In o. Un Elogio 
del Millica serilto dal signor auguls è inserto nel 
tom. Il delle Memorie della società reale degli on- 
tiquari di Francia. 

#8 MILLON (Cinto), storico e poeta, n. a Liegi 
nel 1756; fu professore nella scuola di diritto di 
Parigi; pol di lingue antiche nel liceo Napoleonico 
e finalmente di storia € di ftosofia antica nella Sor- 
bona; chiuse la vita In Parigi nel 1959. Abbiamo 
di Tui ZI ventaglio, poema ln 4 canti (1704 e 4798} 
— Istoria dei viaggi dei papi da Innocenzo I fl- 
no a Pio VI (1108); — Introduzione all’ istoria 
della rivoluzione delle provincie unite dal 4577 
fino al 1787 (1188); — Quadro sommario e filo» 
sofico dell' ingegno, dell' indole e det costumi det 
governo e della politica dei Batavi (1739) 
ria delle discese fulte in Inghilterra, Scozia e 
Irlando e nelle isole adiacenti dat fempi di Giu- 
lo Cesare fino ai nostri (1108), © varie altre cose 
di minore Importanza. Continuò’ gli Elementi della 
storia di Francia del Milo, — MILLON (E. G.), 

lico giudice del tribunal di commereio; pubbi 
eè: Proposta di una imprestanza nazionale in cone 
tralti negoziabili (1814); — Proposta di un ordine 
di fica (isti — Nuoro ardite dl fncnse 

9). 
LOT (CLutio-Fasncasco-Savenio), storico, n. nell 
1726 ad Ornans nella Franca Contea; studiò apo 
poscla annoverato neila loro società, © 





















































collegi, professò la rettoric Un discorso 
premialo dall’ accademia dizionese nel 1787, su 
questo tema: orna in miglior profitto lo studiar 
gli uomini che i libri? fu il primo suo passo net 
cammino delle loltere. Questo scrillo nel quale fa- 
cca prevalere lo studio degli uomini, ed era oso 
i far l'elogio di Montesquieu, mosse ad ira con- 
tro di lui l suoi superiori. Le ‘Iribolazioni che da 
questo gli derivarono lo indussero a restituirsi al 
secolo, © l'arcivescovo di Lione lo fece del nume- 
to de' suoi gran viearl. Dopo aver predicato per 
cun tempo, senza frutto, a Vorsaliles e nelle provit 
“fitto, con intendimento di giovare ai gio- 


























vani, si diede a'condurre alquante traduzioni e com- 
pendi di storie, In processo di tempo, pel favore dell 
duca di Nivernaîs, ottenne la caltedra di stor'a nel 





coliegio de' nobili fondato a Parma dal marchese de 
Felino. Nel 1778 fu nominato preceltore del duca 
d'Eoghien, e morì nel 1746. L'accademia francese 
lo aveva nserillo tra’ suol nel 1770. Abbiamo di 
Discorsi accademici (1700, in 19.9); — Di- 
sullampr. patrio francese (1762, în &.*); 
10 di ricecimento nell' accademia di Cha» 
icevimento 












( 
all’ accademia francese (4779, in 








— Saggio 
suli’ uomo, di Pope, tradolto dall" inglese con note, 
708, in 12 plc.); — Arringhe d' Etchine 





è di Demostene per la corona (1704, In 120); — 
Arringhe scelle dagli storici lalini (1704, 2 ve 
‘raduzione delle Concioni 
Elementi dell'istoria di Pranela (Parigi, 1767- 
i Ivi, 1000, 4 vol. In 120, con 
di c. Milone di Delitte di Sa 
fi dell'istoria d' Inghilterra (174 
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1840, con la giunta del regol di 
Giorgio Il e di Giorgio IT, di €. Millon); — £/6- 
menti di storia generale antica e moderna (1778 
43, 2 vol. in 182): queste tre istorie furono run 
sol’ corpo raccolte solto ll titolo di Opere dell’ ata 
le Millot (Parigi, 1200, 43 vol. in 8.9; nuova edl- 
zione, 4019-20, 42 vol, In 8.9); — detoria lette» 
rarid dei trovatori (Ivi; 4771, 5 Vol, In 129); — 
Memorie politiche € militari per illustrare la sto. 
ria di Luigi XIV e di Luigi XV, compilate sui 
Miss. del duca di Noaliles (1777, 6 vol. In 12. 
quest'opera ristampata più volle fa parle delta Cole 
lezione delle memorie sull'istoria di Francia, 
pubblicata da Petito! ; — Estratti dell istoria an: 
fica e moderna e dell storia di Francîa stampa 
nei Corso ad uso della scuola militare. ll secondo 
di questi estratti ebbe una ristampa sotto i tolo 
di Quadro dell'istoria romana, opera postuma, 
tec. (1790, In 4.0, con 48 1g); — Dialogo e cità 
del duca di Bornogna padre di Luigi XV (4846, 
fn 04). Solto li nome del. nostro autore furono pu 
blicati gli Elementi dell’ istoria della. Germania 
che veramente sono del sig. Duchétei. L' ab. Mulot 
lasciò mse. un Istoria della chiesa gallicana ; — 
una Introduzione della storia della vita ciile di 
Fergusson, ed un volumelto inltoato  Zsame della 
mia ita” ll signor Lingay ha composto. Elogio 
dell’ ab, Millot, coronato dall accademia di Be- 
sangon nel 1844, D' Alemberi diceva di questo sto 
rico: lui esser I° uomo nel quale aveva veduto mes 
no prevenzioni © pretension 

MILLOT (lacopo-Axonzs), chirurgo, n. a Dion nel 
4753; venne a compier ‘suoi studi in Parigi; fu 
afregato sl collegio. dell’ accaderia di chirurgia; 
meritò bella fama siccome ostelrico, € chiuse la vi: 
ta per forco di apoplessia nel (art. Abblamo di 
Uol: L'arte di procreare i sessi secondo si cuole, 
0 sistema compiuto di generazione (Parisi, 1800% 
fn 8.0): quest’ opera ebbe 4 edizioni; — L'arte ti 
migliorare le umane generazioni ({801 , In 8.o); 
— Supplemento a tutti È trattati si stranieri co- 
me nazionali, sull'arte ostetrica (1804, In 4), 
ristempato In 2 vol. In ne; — Za Gergeomia è 
Parte di giungere a lungo corso di vita prito 
d infermità (in 80); — Il Nestore rancese 0 Guk 
da morale e fisiologica, ecc., scritto insieme con 
Coffin suo figlasiro (1807, 3 Vol. In 8); — La 
medicina perfeltiva, ecc. (1808, In 8.9); — varie 
Ossercazioni 0 dissertazioni sull’operazione cesarea, 
ta tistchezza , la vaccinazione, ecc. 

08 NILLOTET, poela © giureconsulto: esercità 
con grande Integtità la magistratura ; al 
lega fa dei più caldi difensori dele pre 
gie, e mori a Parigi nel 1635. DI lui si conservano 
varl componimenti in versi stampati a quel tempo; 
ma più di lutto è da ricordare per essere egli ll 
Vero autore del celebre distico che leggevasi un 
tempo sulia porla dell' arsenale, del tenore se- 
guente 

“Etna he Henrico vulcania tela ministrat, 

Tela giganteos debellatura furore» 

MILLS (Conto), n. nel 1708 a Greenwleh; prima 
lasciò fa profession del commercio, poi la forense 
per dare fulto se stesso alla letteratura; pubblicò 
Rel 4947 la Zatoria del maomettismo . col lenne 
dietro quella delle Crotiate nel 1a%0. È Viaggi di 
Teodoro Ducas al fempo del risorgimento delle 
leltere parvero ln luce 2 anni appresso, © I Yto- 
rio della cavalleria fu messa a Mampa' nel 4995. 
Uma traduzione francese di tutle le Opere di Mis 
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sa sita annunzista nel 1025, ma non venne fuo- 
ri più che un volume, ehe è Îl primo dell storia 
delle Croctale. Nils mori a Southampton nel 1024 

MILLY (Niccorò-Caisteaso di TUT, conte di), mae- 
ro di campo della milizia equestte, n. nel' 4728 
da un antica famiglia del'Benu]olals; dl 14 anni ve- 
sli le armi; onorevolmente miltà ino alla pace del 
4762; SI diede la segalto alla coltura delle scien- 
18; pubbIICÒ ‘quanti Saggi su” varie materie di 
fisica © di chimica, che fecer chiaro it nome suo 
tra” doll, © gii schlusero le porte dell scendemia 
dello scienze e d'ali consensi selenttì. Egli avea 
Senturatomenie fanta fede In quelle melcine che 
gi chiaman secrefi che dopo averli analizzati volle 
farne sperimento. La sua compleslone, naturalmen- 
te robusta, fu scossa ds quelle sperlente, e mori nei 
1794, Olire a parecchie Memorie nel Giorna! di 
fisica, e negli AI delle accademie delle quall era 
socloy ci avanzan di suo deltato: L'arte della 
porcellana (1774, In fol), tradotta n tedesco ; 
Memorie sulla manlera onde ai deble far. suggio 
de' muri novellamente edificati (1778. in 0.) 

MILLY (Premo.AsroNo), avvocato del parlamento, 
e procuratore si tribunale del Chatelet, n. a Parle 
gi nel 1728, m. nel 4799; aveva tolta n donna la 

ib. Mercier de Saint-Leger, e par 

grati 

bri son° aghi ancora di avere li 

Catalogo della sua biblioteca, compliato da Chat 

tou. Vi sta Innanzi una Nota sopra Mily, che fa 

ristampata nel Magazzino enciclopedico, anno Y, 
LIL. 

MINER (isicco), dotto inglese, n. nel dintorni 
di Leeds nella contea di York l'a. 1751, di po- 
eriscima essa; perdè Il padre in età glovinissim 
ridolto a sostentarsi Ta vita col mestiere di lesse» 
Fandolo, coltivò lutlavia le stue buone. lsposiioni 
d'Ingegno agli studi e coll aloto di vomini gen 
rosi pervenne a gran sapere; entrò quindi ne co 
teglo di Cambridge, dove applicò 1° animo speziale 
mente alle scienze Matematiche; olfenne nei 1783 
l'ufizio di procuratore in quell università, ed IVI 
nol diventò professore di Asica sperimentale (1783), 
Vice cancelliere (1792), e da ultimo leltore di ma- 
lemaliche. Alcune Memorie selentitiche gli merita: 
rono d'esser fallo della società resie di Lo 
dra; salllo a tale allezza,, annoserando fra" suoi 
stfel È più filustel uomini dell Toghiterra, trat 
quali un PIT, ed un Wibertoree, Il doltot Mit 
ner non mise fn obbifo |" umile stato ond' era 
sorto; si condusse soventi volle a Visitare in Leeds 
4 suoi antichi compagni, € mantenne con essotoro 
continua dimestichezza,” Questo rispettabile vomo 
tnori presso a Londra nel 1820. Pretermettendo non 
poche Memorie stampate nelle Transazioni filo» 
fiche, abbiamo di Tui Polemiche sulla Storia det- 
fa Chiesa di Cristo del dottor. Hatwets (100, in 
D jugoi sopra alcune opere del recerendo 
Erberto Marsh, ecc. (1883, 1n 85). 

MILNER (Giustri); leologo, fratelto del prece: 
dente, n. a Leeds nel 4744, 1. nel 1707‘ ha scritto 
fra le alire opere in Inglese, una Storia della ehîe- 
40 crisliana ma Se pubblicò solo 3 volumi: Îlquar- 
to È alito tratto dal suoi xss, per cura del suoî 
fratelli — Confutazione delle accuse date da Gib 
ton al cristianesimo j — un Saggio sull inftenza 
dello Spirito Santo, ecc. 

#8 NILNEN (G10.), vescovo di Castabala, © vicario 
apostolo In ‘Inghilterra, n. a Londra neî 1782; fa 
gelosissimo sostenitore dello parte caotica in Ta- 
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ghitterra, quando incominciarono sia dal 4708 le 
richieste ‘al parlamento a favor dei cattolici; orò per 
essi nella camera del comuni, serise pure fn loro fa- 

4808 ordinando al suoi popolani pubbil- 
che preghiere pel pontefice ribaltè colo sertto le ra- 
gioni degli avversari del concordato, Mori nel 1895, 
lasciando molte operette che si trovano registra 
te in piè dell'arlicoto a lui dedicato. nel supple= 
mento della Biografia universale che 41 pubblica 
A Parigi da L. G. Michaud, 

09 MILON (Piro), medico, n. a Blane nel 1655; 

ha il merito di avere per primo fuito conoscere le 

le sorgenti fer 
cheposay e In tal proposito pubblicò: Deserizion 
delle fontane medicinali della Rocheposay In Tu- 
rena, riconosciute e Pestituite all' antica loro vir- 
tiù da Milon primo medico del re nel mese di 
‘igosto 1618, aggiuntovi il metodo ordinato dal 
medesimo Miton. 

MILONE Crofoniale, Il più celebre atleta dell’ an- 
tichità; fu sette volle. Vincitore nei pile 
tici € sel negli olimpici. Egli vi si presentò una 
sellima volla, ma non potè combaltere per man- 
co di antagotisti. Si narrano delta sua forza_ mol 
te cose prodigiose delle quali alcune probabilm 
sono esagerate. La sua morte non è meno favolosa 



















































della sua Vila; perocchè si racconta che, in vec- 
ehlezza, aveado (rovata Una quercia antica mezzo 
aperta, volle squarciarla del futto colle mani, ma 





si rimase accalapplato fra le vertebre dell albero 
e fa livralo da un Icone, verso l'anno 100 pr 
ma di 6. 

MILONE (Trro Anwio), romano celebre pel suol li- 

tigi con Ciodio e Ta sua amicizia con Cicet 

imivio verso l'a. 95 prima di G. C.; era figlio 
di Papio, uno degli uomini più illustri dell'esercito 
degli alleati mentre ardeva la guerra socia dò 
la figlia di Silla, Tribuno l'a. 87 avanti G. C. si 
adoperò con mollo ardore per far lornare Cicerone, 
e cosi corse Incontro all'ira di Clodio, Sei anni 
dopo, essendo concorso per ottenere. il consoîa- 
to, Ciodio lo minacciò se non desisteva dalle sue 

este, che eutro fre giorni avrebbe. cessato di 
vivera, Clodio fu ucciso dai clienti di Mione, in 
una rissa ele si era lnpegnata fra le due scorte; 
e ailone tradotto In giudizio per. quell omicidio , 
prese per suo difensore Cicerone, che, spaventato 
dagli apparecchi minacelosi che Pompeo avea fallo 
spiegare dintorno al ribunale, narlò con soverchio 
timore, Milone, condannato, andò în esiglio a Mar- 
siglia; egli Si rimase circa tre anni, sl termine del 
quali; punto di non essere richiamalo da Cesare 
allorchè fu creato dittatore, si avanzò in Halla , 
rugunando schiavi, banditi, prigionieri, per com 
porre una specie di esercito, e già assediava Co 
say allorehè un sasso avventato dal sommo delle mi 
ra'lo feri nella testa, Egli mori poco dopo, Î' a. 40 
avanli G. C. 

MILONE, conte di Verona, nel x sec.; fu si 
Novo © confidente dell’ Imperatore Berengario 
cui vendicò suo ucelsore 
Amberto, e tentò di far scuolere all Ialia Il glogo 
di Ugo che regnò poi nel 954; egli chiamò in 
lia Arnolto, duca di Baviera; e, nel 945, avendo 

rlo le porte di Verona a Berengario Iî, coope- 
rÒ più di ogni altro a porre sul trono d° Itilla quel 
principe, nipote del suo benefaltore. 

MILONOF (Micusta-Wassuewirsca), poela russo, 
m. nel 4702, mn. nel 1a21, consigliere fitolare del: 
lo ctar; manifestò sin dal primi anal disposizioni non 
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comuni per la poesia. Non si è veduta fn qui che 
‘un'edizione poco compiuta delle sue opere sotto il 
titolo seguente: Satire, Epistole, e altre composi» 
zioni di Michele Milonof. 

‘W0 NILORADOVITSCH (ll conte Mienue), gene- 
rale russo, n. a Pielroburgo nel 17705 nella teneri 
età di a. {0 vedi le militari divise; combatté con. 
tro f turchi nel #789 e contro | Polacchi nel 171 
fece molte cose lodevoli sollo Souwarow in falla 
ed in particolare la vittoria di Lecco fu debita a 
lui il quale afferrando un vestilto si giltò a capo 
Basso tra' nemici gridando aî suol: @ Guardate co- 
» me sa morire il vostro generale! ». Tornato in 
Russia, fa insignito dell’ ordine di Sant" Alessan- 
dro, e nel 1803 fa quasi Il solo generale russo che 
facesse qualche profitto sue armi francesi. Nel (808 

‘Bucharest dal cadere in mano de' turchi e 

‘splendido fatto. Alessandro Imperadore 

sa epada d'oro colla iscrizione: al Saf 

ruppe compiutamente i lurchi 

a Rijovate, ed ottenne ll grado di generate de’ fan- 

a guerra del 1819 non fu minor di se stes: 

e si ricorda fi suo colloquio avuto Il dì 14 ol: 

tobre con Marat, mandatogii da Napoleone a pro: 

porre accordo. Nelle gioraate del tre e del sel no. 

vembre, ebbe vantaggi sulle milizie del principe 

Engenio, di Davoust e di Ney, © in tutta la ritirata 
triboiò grandemente | franeecì nel 1845, € prese pos 

sesso di Varsavia; ma li 12 maggio torcò una scon- 










































fitta dalla divisione di Charpentier, volendo man- 
Ma si 


denere” 1 suol posti alla slnitra di Bauze 
risorò di‘ 

agosto chie parle con KIekt © ton Colloredo atta 
sdontita di Vandamme Nella guerra di Francia det 
data ggrandi la sta fama al combattenti “di 
Bfienna, Arci della Père Champenols e soito Pa 
ig. Dopo la pace fa fato governatore di Kiew e în 
SPpresso di Plelroburgo. Nella risoluzione che 

ue I 26 dicembre. 1023 sulla pizza di. 

"ero da n colpo di archibuso enutogti da un 
Kathowtli e he perdè la «ila Il Segur nel Zito. 
ia di Nopoleane e del qrande esercito para di 
Tal con gran lode e dice fra le alire cose. che egii 
era chiamato il starai isso. 

NILTON (Giovans, ll più gran poeta epico d'Ingt 
terra nacque a Londra il ® dicembre 4600. Suo padre 
che faceva profession «di notalo, mico delle lettere © 
delie at clihandoe pure con "qualche pros © 

rincipalinente la mudca,non prelerise alcun miete 
do per. le felici dispoizioni. che. sì figlio 
Stesso gii diede 1 primi rudimen- 
ti, poi To ati al migliori maestri. TI giovine Sl 
ton rispose con ardore lle cure paferne; non pure 
1 Suoi giorni ma gran parte dele noiticliavaaglisto 
di e la sta troppa applicazione indebati in ll sensi 
bilmente 1° organo di cul poscla lamentò Ta perdita 
600 si subi versi, DI 10 anni entrò nell'univer 

SIA di Cambridge, dove in poco andare di tempo si 
fece commendere ner prese latine di un eleganza di 
Ruropa, a 'altrezzo dell'animo 
tall amarezze che obbligarono a lasciare Cambridge, 
dopoasersi preso rado di batceiicre Tornato pres: 
$0 suo padre, che sl era racolio in campagna, conti. 
uò ad allendere agli studi con un desio sempre più 
Intenso, aggiungendo ale cognizioni che avea equi 

state e Tingoe moderne, fa stori, a Miosota.te mate. 
malihe, le ntihiticc. la poesia aina e Iglese era 
fa sol ricreazione che consentise alle sue fatiche. 
Sei 1030, eg 




















































be dal padre Il permesso di 
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V italia, passò per la Francia, sentendo giù motto in- 
nanzi in quella leleratura; ebbe dimestichezza a Pari» 
Wi col celebre Grozio e con molli altri ragguardevoli 
© venne a Firenze dove ebbe occasione 

di veder Galileo nella sua rilegazione. A 
I cardinal Barberini, Istrulto 

della tellaratura ila- 


















che lesse con plauso In Varie accademle, Era egli 
A Napoll e maturava il disegno di percorrere la 
cia € la Grecia, quando seppe i primi co 
menti d' Inghilterra. Il suo amore della Libe 
meno forte in lui di quello delle lettere, il 
nare In patria. Abbandonando l'Italia veder volte di 
uovo Noma © Firenze, € per la prima volta Mila» 
Londra nel 4610, esti 
a iiseli e politico-reigiove che 
erano sorte, nelle quali il fneo repubblicano si 




















reggeva n ‘educazione di alc 
Giovani, fra | quali erano due suoi nepoli : circo» 
slanza Che fece dire ai suoi detraltori che egli era 
Slato maestro di scuola, Nel 1648 pubblicò uno 
serilto sull” episcopato, un allro_ sm goveri 
chiesa; © | anno appresso, un rutfato dell 
forma ccclestustica. Nel 1645. sì ammogliò 
be da ciò occasione di pubblicare nuovi serii, Sua 
moglie, di una famiglia divota al re, lo lasciò per 
odio delle sue opluioni: egli pubblicò 4 disserta» 
zioni per provare fa gluslizia e la necessità del di- 
vorzio, e suoi serilli avendogli tirato addosso Il bia- 
simo dei presbiterani, sl pose alla parle degli in 
dipendenti, Allorehè la ditalta dellesercilo regio 
è la prigionia di Carto Lo Imbaldanzirono Crom- 
doi disegni ambiziosi, Milton diede fuori, 
solto il titolo di 4reopagelica , uno scrillo viruten: 
o in favore della libertà della Nampa, che Cromwell 
cercava di sopprimere, perchè parlava in difesa del 
Pei ma Mi astenne dal mellere in luce un altro 
scrillo che avea composto sulla risponsabilità. dei 
strati € dei sovrani. Tuttavia  Îl raro suo Inge- 
i indussero Cromuweli 
































va latina, Da quel momento Milton tutto 
fu acceso del fanatismo degli indipendenti. Egli afron- 
tò senza blandizie la questione dei diritti © dei doveri 
colari del re e del popoli, nella sua coi 
dello scritto intitolato: Muéy Beecurd, 
te altribulto a Carlo L> (v. Gum), © 
risposta all'opera di Saumaise: Defensio regis, po- 
co degna di una causa si nobile. Nel 4998, pub: 
Dlicò una seconda Difesa del popolo inglese, © 
qualche tempo dopo la sua difesa propria (Defen- 
sio aueloris), scritta con più calma e dignità. Con 
quello serilto egli pose termine agli serit di con- 
troversia. Come molli altri indipendenti, eg con 
servò presso Cromwell | ufficio che occupava sol- 
to la repubblica, € diventò segretario. del pro: 
re. Dopo la morte di Cromwell, e allorchè ll 
«uo figilo Riccardo fu costretto di rinunziare, Milton 
non credè perduta Ta causa repubblicana, €, 
no sesso della ristaurazione pubblicò. un Hbercoto 
litolalo + Mezzo facile e sollecito di stabilire una 
società libera. Dopo essersi tenuto nascosto quatche 
tempo, fu preso. Il 43 setlembre 1660, per or- 
dine siraordinario della camera dei comuni, ma ri- 
tasciato due mesi dopo per 1° Intromissione di Da- 
venani (+. Davesusr) al quale avea. reso. | Itesso 
servigio to anni Innanzi, allorchè quell'ingegnoso 
Doeta, ufiziale nell'esercito reglo, essendo caduto 
biz. Biocn. T. HIT 
















































Ai 1445 





se 


MIL 


in mano del parlamento, correva rischio della vi- 
ta. Milton libero, ma cieco € povero, seguità. con 
ardore a comporre ll suo Paradiso perduto, co- 
inciato verso il finire della dittatura di Cron 
Well, Egli aveva fallo Imparare alle sue figlie a leg: 
gere il reco © l'ebraico. Ogni giorno alzandosi 
ascoltava la lettura di un capitolo della bibbia ebrat: 
ca, poi vari luoghi di Omero, di Platone , di Euri: 
pide, ecc. e pasceva così ln ‘mente dello bellezze 
di quei grandi vsemplari; quindi deltava i suoi si 
biimi versi alla moglie, o talvolta a un amico; 
& Uno Straniero che andava a visitario, Per distrar: 
si Sonava l'organo e cantava con maestria del: 
te porsie sacre. Egli vende Îl suo Ms. (1667) per 
venti lire Sierline, pagabili a condizioni che indi- 




































cuvano la diflilenza dell'editore, Quel poema ne 
ebbe in_ pri plauso ; 1° ingegno © la 
tetteratura le Johns 

lora dal lato della corle, © 






favori 0 che si conformava al 
vrebbe lemuto di correr pericolo lodando 
sta del regicidio, Tuttavia la riputazione d 











il opera 


non mancò, € Ii prezzo della edizione andò sempre 
po in cul la rivoluzione di 


crescendo, fino al 





te Ta stima che tulli facevano di quel poeima. N 
aspellando senza impazienza le. vicisttudi 
1 ovinione , se lavori , e, (re anni do- 
po la pubblicazione del Paraiso perduto metteva 
fuori un Sunto dela Storla d' Inghilterra, che non 
procede però oltre alla conquista dei normanni. Egil 
diede in luce nel medesimo anno Sansone agoniata - 
Iragedia con cori all'antica; € Il Paradio ricone 
quisteto, poema In 4 canti, che cadde subllo nel- 
l'oblio in cui è rimasto. Nel 4678, egli. pobbileà 

Ja logica nuova sollo questo titolo: Artis fogicm 
Plenior institut, ad Petri Romi mePodum concin- 
Nata ; e qualche tempo dopo un rattalo della cera 
religione, dell'eresia , dello selsma, della totleran- 
za, e dei migliori mezzi per arrestore i progreisi 
del cattolicismo. Finalmente nell'ultimo anno del- 

se insieme e pubblicò alcuni poemi & 

Tatino. Questo gran poeta compiè Il 
corso della sua laboriosa vita il 10 novembre 1674. 
In quell'anno comparve la seconda edizione del Fa- 
radiso perduto , con alcuni mulamenti fattivi dal 
l'autore, La 5.4 edizione venne fuori nei 1978 0 
il poema cominciò fin da allora a prendere gran 
Voga. Tutte le Opere di Milton colla sua ita furon 
stampate per la prima volta a Londra nel 1669, — 
#8 Si pretende che ll Milton prendesse l'idea del suo 
porma, 0 più verosimilmente qualche Ispirazione dal- 
I qngelelte del Valessone © dali” adamo dell An 
dreini, ma ciò quando pur fosse, non potrebbe pun- 
to detrarre alla fama dell [nsigne poeta britannico, 
in quella guisa appunto che niuna offesa recò a 
Dante la opinione di chi sllmò che egli avesse Tol- 
to ll coneetto primitivo della Divina commedia della 
visione del monaco Alberico, 0 dal romanzo di Gi 
rino li Meschino, @ da aller oscure leggende. E la- 
sclando di parlare più oltre di ci, stimo dl ricordare 
Ate buone traduzioni In versi soll che 
Paradiso Perduto, © sono: la pri 
(Londra, 1755) . la seconda di Felice Mariuttini cor- 
redata di utilissime ilustrazioni (1790; Roma, 1817), 
e l'ultima di Lazzaro Papl che ha avuto varie edi» 
zioni, come quella che più delle alire è venula in 
fama. 

MILZIADE, dà chiari capitani stentest, 
nipote di un allro Milziade , re dei dolonsi nel 

444 
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Chiertonesa di Tracia . e fratello di Tisagora suo ante- 
cessore. Alla morle di questo, egli recò alle sue mani 
l'autorità suprema | conquistò per Alene Lenno 
e le Cicladi, € ussodò la propria potenza sposando 
sesipila , figlia di Oloro re di Tracia. Qualche 
tempo dopo , avendo dato il consiglio 
ii ponte gettato sul Danubio ila Dart 
entrare in Sirmaria, © vessendo sprezzato i 
savio avvertimento, lasciò I Chersoneso per soltrar- 
si al eruccio di us monarca che non poteva farda: 
Fe a Sapere a qual pericolo era siato esposto, Nut: 
lameno allorché Dario, disegnando di soggiogare 
la Grecia , aniò ad invadere l’ Altica, Milziade ria- 
sando ÎI coraggio dei suoi raggranellò un piccolo 
apilanando 42,000 greci , sconfisse 
i nelle pianure di Maratona, l'a. 400 
fa in seguito spedito a ripi- 
gliore te isole dell'Egeo che si erano sottomesso si 
persiani, Ma, avendo saputo che l'armata persiana 
Amlava ad Investirlo . levi l'assedio da Paro, e 
tornò ad Atene dove fl accusato di tradimento. Non 
avendo potuto recarsi dinanzi ni tribunali a cagio- 













































ne delle sue ferite, fu condannato a un’ ammenda 
di 50 talenti, € non potendo pagare somma sì for- 
te, fu gettato in una carcere, dove mori delle fe- 





rilR sue, l'a, 401 
MILZIADE © MELCHIADE (S.), papa © successo. 
re di S. Eusebio; africano di origine; fu elelto nei 
511, presiedà, nel 543, ll concilio tenalo a Roma 
contro o scisona dei donalisti, e mori nel 544 dopo 8 
‘e mezzo di pontificato, 8. Agostino fa gran- 
dissimi elogi di questo papa , che ebbe per sutres- 
sore Silvestro, Lo 
MIMEURE ( Ciscowo-L 














ici VALON, marchese di), 








qualità di paggio prosso (l delfino, figlio di Luigi 
XIV, poi, di #0 anni, imprese Il tirocinio delle ar- 

i è foce rapidi progressi, Fin dai 10 anni si era 
fatto nome per le sue buone disposizioni atla pre 
egli era ottimo «pecia i 
a traduzione libera di un° o 
se le porte dell' necademia nel 4707. Egli foce com 
porre il sua discorso di ricevimento da Lamolte-Hou: 
dard , e nondimeno fu poscia P autore di quello 
del cardinal Dubois. Il marchese di Mimeure mori 
è Autonne, che governava nel 4719, È o Ii al- 
Aribuita una traduzione in Versi dell'Arte dî Ama: 
re di Ovidio, 

AMINENO , poeti 
Solone, secondo Su 











di Orazio gli aper: 











e musteo greco, corlaneo di 
sonatore di flauto e 
A lui viene altri. 










tegia. Pare soltanto certo ch' egti adattasse per pri- 
mo questo genere di poesia a”temi di amore, Non 
rimangono delle sue poesie menzionate da Pau- 
sania © da Strabone, che afeuni frammenti, di 
ragguardevole, che non pasta } {0 ver- 
stato conservato da Slobeo. 1 frammenti di que: 
sto poeta sono slati raccolti da Brunck nei suoi Frag- 
menta, ne' suoi Analcela e nei suoi Poetee quomici 
MINA (marchese della), capitano generale delta 
lalogna; resse quella provincia per molli anni, 
piuttosto come sovrano Indipendente che come” ut 
delegato del! ro di Spagna: egli abbellì e purificò 
da mali infiusi la città di Rarcellona; VI fece forire 
‘commercio è le manifalture, e geltà fe fondamenta 
di Barcellonetta, apecie di sobborgo della capitale 
della Catologna diventato poscia una cità regolare. 
Egli mori noi 176. 
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INA (Dos Francisco ESPOZ 1), celebre generate 
spagotolo, nato nel 1794 in Navarra; era tiglio di 

10, e To aiutò per lungo lempo nei suoi 
bresentire a quali destini ci fosse. ri- 
serbato. Allorchè i Francesi invasero la Spagna nel 
1008, mosso dll'amor patrio. entrò in un cor 
po di querillas che lo elesse in breve per suo 























capitano. La giunla d° Aragona accortosi de” suoi 
meriti militari, Jo nominò capo di futte le bande 
della Navarra; © confermatogli quel. tilolo dalla 
reggenza del regno, fu successivamente creato bri- 





gadicre, maresciallo di campo © comandante gene: 
tale dell’ Aragona. Egli allora ordinò il corpo di 
partigiani che recò tante perdite ai francesi quando 
occuparono la penisola, Nel 1215 fu, in ricompensa 
de' suoi servigi, nominato capo politico della Na- 
varra,e così furon raccolti nella sua sola persona tutti 
poteri. Ferdinando VII, tornato nei cuni stati, mb- 
girò destderio dî verere uno degti uomini che aveano 
dato più valida opera a riporlo in trono. Nina andò a 
Madrid e citornato in Navarra , mal soddisfatto del 
monarea, concepì l' ardito disegno d'impadronirsi 
di Pamplona © di bandirvi la costituzione delle cor- 
tes. Quel tentativo essendo mal riuscito andò a cer- 
care un asilo In Francia, dove Luigi XVII to accol- 
se solto la sua protezione e gli concesse dî poter ri. 
siedere fuori di Parigi, omiPegli prese stanza a Bar: 
sull’-Aube, Nel corso dei cento giorni egli rifutò le 
splendide proposte ele gli furono fatte in nome di 
Napoleone » © andò fartlenmento in Svizzera. Ri 
tomò a Parigi dopo la seconda riinurazione, © 
dedieb | suni ozj alto atudio della. politica. 
che ebbe saputo Îl bando della costituzione. delle 
corte” nel 1190 , si afrettò di tornare In Spagna 
per olferire spada al nuovo governa, Giunto 
Navarra, vi nccozsò atei 
Teco In sua entrata a Pamplona , dove rice. 
vette In nomina di capitano generale col grado di 
maresciallo di campo. Malsoddisfalto degli abitanti 
di quella provincia, otfenne di escere inviato în 
Galizia che governò fino al 4283. Allorchè le armi 
francesi intervennero nelle cose di Spagna fu nomi 
{0 kenerale supremo della Catalogna, ripigità agli in- 
sori realisti tutte le fortezze di cui si erano impadro- 
‘nt, sconttse | esercito di La Fol in parecchi scontri, 
e costringe nfiiali € soldati a rifuggirsi sul territorio 
francese. Nella disuguate contesa che chbe a sostenere 
poi contro l'armata del maresciallo Moncey sì val- 
ce di quanti Spedienti ispirar possono il coraggio, 
D'attisità © la imperturbata prontezza d’ anime. 
Quando ogni resistenza sarebbe Sata inulile egti sol- 
toscrisso, il 1 novembre, col marescialto una con- 
venzione per ta quale Narcellona e le altre città 
della Calalogna furono date al (rancest. Sali allora 
sopra un naviglio. messo a sua disposizione , e 
andò a Plymouth , dove fu secolto. dagli abitanti 
con entusiacmo. Egli passò a Londra per istabiirvi- 
ivi terminò di sanare le sue ferite. Dopo ta 
morte di Ferdinando VII, la regina Cristina, rico» 
oselula reggente di Spagna, richiamò Mina . che 
fu Incaricato di combattere la ribellione de' reatisti 
a Navarra. Come. Tulli 1 suo! predecessori egli 
venno meno in quell'assunto. Le sue. perdile ven- 
nero attribuite all’ indebolimento della sua salute 
cho lo costrinse in breve a rinunziare al sno incarico 
Egli andò allora in Barcellona , dove mori Il 24 
decembre 1956. 
MINIRD (Astowo), celebre magistrato, n. net 
Borbonese, di cul suo padre era tesoriere generale; 
esordi In modo si luminoso nel foro di Parigi , che 


































































































MIN 


neesco I. lo nominò Bentoslo avvocato generale 
aila corte dei conii. Egli diventò poi presidente 
del parlamento , e nel 1585 fu nominato. curatore 
© consigiler principale della sfortunata Moria Stuar- 
da, regina di Scozia. Il suo zelo per la religione gli 
faceva snprovare tutti patiti presi contro  protestam 
ti. Trovandosi nel numero doi magistrati cul era com- 
messa di fare Il proce«so al consigliere Anne di Bour 
continuò li suo ulficio, in onta delle ripulse dell'acen: 
Sato , e quell’ostinazione cagionò la sun perdita. Egli 
fu ucciso di notte da uncotpodi pistola uscendo det pa 
lazzo,.l 42 dee. 1559. Uno scozzese chiamato Roberto 
Stvani cadalo in sospetto d'aver commesso quel delitto 
a istigazione del esivinisti, fa nosto alla tortura: ma 
mon confessò nulla, © fu soltanto rinserrato a Vin- 
cennes. In quell' occasione il Parlamento emanò 
l'ordinanza chiamata la Minarda, nel quale si di- 
chiarava. che per l'avvenire fe udienze giornaliere 
dopo ll meriggio, dal di di S, Marlino tino a Pa- 
5402, sarebbero cominciate alle 4, Mizauld pubblleò 
un poema di 100 versi intitolato: Zu viofentam et 
atrocem caedem Antoni Minardi, proesidis in 
eu/patissimi, naenîa (Parigi, 1859) 

SIINAS di Mamith, patriarca armeno a Gerusalem- 
mo, morto în esiglio nell'isola di Cipro, nel 1706; 
ha lasciato: Sunto «forico e cronologico dei re di 
Armenia, da Hoîk, coetaneo di Belo, fino al- 
l'anno 1342 di G, C.; © Breve ragquaglio della 
storia degli imperatori romani , greci e oeciden. 
tali, da Augusto fino a Carlo 1V, stampato a Co- 
stanlinopeli. 

MINAS (marchese de lac), generale. spapnuoto; 
comandava nel 1758 l' esercilo che occupava la To- 






























































Filippo. Nel + 
fu inviato in Francia col lilolo di ambasciato- 


ssi 
te straordinario, per chiedere a mano di madama 
Elisabelta di Francia per infante don_ Filippo. 
Qualiro anni dopo ebbe fl comando dell'esercito 





Spagnuolo In Savoja, solto gli ordini dell’infante 
stesso. È ignoto l'anno della sua morti 
MIND (Corraano), pittore svizzero, n. a Berna 
nel 1760, m. In quella città nel 1914; fa discepolo 
di Freudenberger. Lo sua inelinazione naturale per 
disegnare © dipingere animali, e specialmente il 
gatto, gli fece dare il nome di Raffaello dei gatti 
he aveva sempre alquanti dinforno a sè, e ha 
alle lo loro varie movenze, i loro ceff dolci. 























lo artista, © molti 
studiosamente nei loro portafogli. Îl Mind avova 
predilezione uguale per gli orsi 
MINDANA, navigatore spagnuola del XVI sce; parti 
di' Salo: 
mone, In un viaggio che fece con Quiros, verso 
11 4590, scoperse ancora le isole Marchesi © di'S, ber- 
nardo, l'isola Solitaria © quella di 
peri tornando alle Filippine. 
MINELL (Giovanw)flologo.n. a Rotterdam nel 1025; 
professò le umane leltere e diventò rettore del collegio 
cli quella 














del discenti, che servira 


ner le sue; più noto son quelle di Virgilio, Sallustio, 








Orazio, Ovidio, Floro. Valerio Massimo ecc. Abbiamo 
anche ‘i lui uno traduzione di Terenzio fn olandese 
“ol festo a fron 

NINGARELLI frate camaldolese, 
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MIN 


nato a Bologna nel 1724; professò teologia all uni- 
versità di Malta, poi lornalo in Italia, Insegnò la 
grammatica © le belle lelfere a Faenza, dove mori 
el 4777. Egli fu membro dell'accademia degli arca» 











Vetera monumento ad classem ravei 
eruta (1786);— Veterum testimonia de Dydi 
zandrino caeco ex quibus Ires libri de. Trinitate 
nuper deleeti cidem asreruntur (1764); — Epistola 
qua CI. Nicolai Celotti. emendatio XI — XVI 
Matthaei cap. 1. eficienda ostenditur , incerita 
nella Nuora raccolta cafogerano, e ristampala con 
giunte nel 1961. 

MINGARELLI (Gio-Luici. dotto bibliografo, fra- 
tolto primogenito del precedente; entrò nella ‘con- 
Gregazione del. canonici regolari del S. Salvato» 
re; fu chiamato a Roma per professare la lettera» 
tura greca nell'archiginnasio della Sapienza, e mori 
in quella clità nel 4793. A lui dobbiamo come edi. 
tore: le Aunotaliones litterales in psalmos , det P, Ma 
rini, con dichiarazioni nuove sui salmi , che” fan 
parlo. della liturgin romana (1749-50, $ vol.) — 
Veterum Patrum lafinorum  opuscuta. nunguam 
anteliac edita, ecc. (1781); — Aneedolorum fasci» 
eulus, sice 4. Paulini Nolani, dnonymi Scriploris, 
Alani ecc. opuseula aliquot, nunc primum edita, ecc. 
(1768, in 40 pr.); — Epislola IV seculo conflcta 
eta Basilio Magno sepius commemorata, nella Nuo- 
va raccolla cologerana ; — Grai codices 
apud Ninios palricios venetos asserrali (1794, in 
4%); Eaypliorum codi ice Venetiis, in bi- 
Bliotheca naniana assercate (1705, 2 parti, în 4.e), 

MINIANA (Cressrec-Euwctte), monaco spagnuolo 
dell'ordine della redenzione degli sehiasi, n. a 
Valenza nel 1671, m. nel 170; continnò ' Jstoria 
di Spagna ° del Mariana, fino all' a. 1600. Questa 
continuazione stampata da prima nell'edizione Ta 

ja del Mariana (4753, 2 vol in 4.e) fu tradolta 

‘e stampata nella edizione di Anser- 
în 42.) ll Miniana è auto. 
‘opere: De fheatro saqun. 





















































re allresi delle seguoni 
tino dialogua, nel L. V dei supplementi di Polent 





alle Antichità greche © romane di Gronovio;— De 
irei anliquitale, eco, dialogue, nel medesimo vol.; 
De bello rustico valentino lib. TIT (1° Aja, 1768, 
in o.» con carla); — Cinque Leflere nrì secondo 
libro delle Epistolarum Gib, VI di Mayans. Egli 
aveva composlo: Snqunleida, poema de Sagunti 
ercidio , ma credesi che questo poca non sia stam- 











MIO DA FIESOLE, celebre scultore, n. in Fie- 
sole; fu posto all'arte della squadrar le pietre, nella 
quale aveva compagno Desiderio da Setlignano gio- 
Sane, dice il Vasari, eccellente nella. sc 

laonde Mino fanto s'invaghi di quell arte ch 

















se ad imitare in lerra lo cose che Desiderio faceva in 
Marmo, © cià vedendo To seullore il tolse con sè. 
Da questo si derivò che Mino prese ed imitò seme 


pre nelle opere sue lo elite di Desiderio, di che 
mollo ragionevolmente si duole 11 Vasari, che ve- 
de fa Mino un ingegno meglio allo a creare guar= 
dando nella natura, che ad imitare: mortogti il mac= 
siro, Mino, disperato della sua perdita, andossene 
fa noma ed ivi fece alquante opere; tornossene 
Toscana ricco di fama e di denari, © morì a Fie- 
sole per la soperehia fatica durata În voler muove 
re certe pielre l'a. 1486. Tra le opere che di lui 
ci fimangono le più pregiate son queste: In Roma 
il Sepolcro di papa Paolo 11, che sta nelle grotte 
valicane « che fu allora fenula. 




















MIN 


» più ricca sepollura che fosse stat 
» menti 6 di figure a ponlelle 
Sepoltura di Francesco Tornabuoni 
ln Firenze un Zbernacolo, nella chiesa di 8, Am 
brogio; — tna Nostra donna col putlo în braccio, 
con ai lati S. Lorenzo e 5. L'onardo , nella Badi 
della quale opera Îl Cieognara ha dalo i disegno 
nella sua Storia della scultura: — La Sepoliura 
di Bernardo Gingn 


fatta di orna 
i — fa 




















ture nea Madia Che i 
"ia bela opera che ino fa 
a Sepolturi del vescoco Lio: 
nando Solulati © nella quate, argue lo sorico aree 
» tino 5 egli lo ritrasse in pontifate siii al vivo 
giant Sia possibile »5 < Un atfrino incontro 
al delto monumento nella cappella del duomo di 
Fiesole, fa basorrliero, del quale fl citato Gico- 
snara, che ne dî l'incisione dice: « Ml marmo non 
0° scarpetlo. Se 
or iù marini nel Inventae © più 
ne) comporre avessero portalo a un tt gra 
» do d° esecuzione le opere loro, forse null ua 
» rebbe mo ecceltenza . fn 
Drato, nel di 




































gine; © finalmente In Volterra nel duomo, 
bernacolo del Sacramento, cosa pure comme 
bile sco 
MINOT (Lonexzo), poeta inglese del sec, XIV la- 
sciò alcune poesie che furono scoperte. da Tyrrw 
li sig. Ritton (1794, În 19). 
MINOT (Gioncio-Riccanno) . storico, n. Boston nel 











ra de rappresentanti dello siato del Massochuselt, 
ed in varie magistrature ; fu socio dell' acende. 
nia americana di scienze, e d'arli, e della socie» 


tà storica di Boston, e mori nel’ 1902. Abbla- 
mo di lul: Discorso sulla slrage del 8 marzo ai 
venuta a Boston (1798); — Storia della ribellione 
della provincia del Masmehmsetl (Boston ; 1708, în 
‘vest’ opera fu paragonala alla. Zatoria della 
guerra cotilinaria di Salluslio:;— Elogio di Wo 
shinalon (4800, in 8.0); — Seguito. dell’ uloria 
della baja del’ Massachuselt dal 4738 al 4188 
(di Hutchinson), vec. (1798-1n05, 9 vot. in Bs). 
1° Elogio di G. N. Minot fu pubbileato nel 1. VI 
dela Roccolo della soiatà stria del Mastachi- 
MINTO (Cuarato ELLIOT, Jord.cont) 
stato, n. nel (788 dall’ antica famielia Eltot, stan- 
ziatasi nella parle. meridionale della Scozia; fa 
eletto nel 4774 membro della camera de' comuni 























uomo di 





d' Inghilterra; romecchè la sna casa fosse addetta 
alla parto dei wighe, egli tuttavia segnità 1a selta 
che allora chiamavasi. degti amici del re, perchè 





supponevasi fosser pronti a far sacrifizio Ta on 
tempo delle toro proprie opintoni e del loro clienti al 
valeri dol principe. Sir Giiberto difese prima ll 
alli del ministero di lord North, e pol quelli det 

inistero che tuecesse a questo, Fu nominata vicerk 
in Corsico nel 1794, pari della Gran Brelagna nel 
{107, ambascindore' presso'la corte di Vienna nel 
4209, presidente del tribunale del sindacato delle 
cose dell'India nel 406, e nell'anno seguente go. 
vernator general del Bengala nella qual dignità «i 
mantenne fino al 1812. Ritordato {n Toghiterra, ll 
re gli confermò il titolo di conte di Minto e di vi- 
aconte Melgund. Egli morì nel tat4. 

NINTO (Guactno), matematico, n. nel 1755 in 
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MIN 
applicossi con tuflo l'anfimo allo studio 
Scienze cante ;- passò agli ‘Stati Uniti nel 


nio professore di mafemaliche © 





Abbiamo di lut in inglese idioma : /nce- 
alipazioni sopra alcune parti della teorica dei pia» 
neli (4703, in 8a); — Discorso sui progressi € 
Aull' importanza delle scienze matematiche , ecc. 

















(1208, la 8 
MINUCCI (Mintcaio), dolto prelato itatlano, n. 
Seravalle nel 13595 fu in prima secretario di 





papa Clemente VIII, che pol lo nominò arcive- 
scovo di Zara. Egli'morì nel foo4. Abbiamo di 
ul: Storia degli uscocchi con i progressi di quella 
dente fino all’ a. $602, continuata da P. Sarpi fino 
ll'a, 1616 (Venezia, (616, In 4.05 1017, in 8.0), 
fradoltà in francese’ da Amelo! de La toussase 
(Parigi, 1692, in 12,0): questa traduzione occupa Il 
NI vol. ‘dell Jatoria del governo di Venezia (Amster- 
dam, 4708). Minuecio scrisse. anche la Vita 
iusta vergine e martire, stampata nei bol 
Solto Il 27 marzo, con una prefazione e 
i ed alcune altre opere storiche che si ri- 
masero inedi 

MINUTOLI (Visceszo), lelterato, n. a Ginevra 
verso ll 1640; primieramente seguì l'arringo cc- 
clestastio e fa chiamato in Olanda per tenervi ta di 
nità di pastore; ma un certo suo amorazzo aven- 
dolo cosirello a rinunziare al suo ufizio, ritornos- 
sene În patria dove fa nominato professore di 
fia e di belle leltere nell’ accademia, l'a. 1076 
tn seguito, la costomatezza del viver.sbo, gli meritò 
d' esser rimesso nella compagnia de' pastori, © mori 
nel 4710. Abbiamo di lui: Istoria dell' incendio 
del ponte det Hodano (1670, in 42.0); — Disser- 
tazioni sopra un monumento frotalo nel Roda- 
no nel 1679; — Una leltera a Jurlcu nella Chi- 
mera della cabola di Rotterdam; — l' Elogio di 
Spam «lampato în estratto nelle Novelle della re- 
"pubblica dette lettere (giugno, 1680); — I dispac- 
ci di Parnaso 0 la Gazzella dei dotti (1698, % 

In 42*; — afcuni componimenti in versi 



























































tint dei quati xi trova il catalogo nel Dizionari 
del Moreti: — alcune traduzioni dali” olandese, dal 
ledesco © dall Hatlano. Amico di Bayle, fa per lun- 
go lempo In commercio di lettere col medesimo 


sopra argomenti Jelterari e filosofici. 

MINUZIANO (Ausssunpro), lelterato © stampatore 
del sec, XY, n. a S. Severo nella Puglia, verso il 
1450; passò nella prima’ giovinezza a Venezia; ivi 
studiò sotto iL dolto G. Merula; e dopo avere istruiti 
i fighi di un gentiluomo milanese, fu nominato 
professore sdi belle lettere nelle scuole palatine di 
Milano: quindi apri stamperia, e mancò a” vivi nel 
1522 o In quel torno. Egli era appena preceltore 
privato quando fece siampare a proprie spese una 
edizione di Orarto (1480, In fot); nove anni do- 
DD, pubblic, sempre a proprie spese, una edizione 
di Tito Lisio (1494, in fol); ed atlese quindi nd 
ia edizione di Cicerone, Questa edizione prim» 
ceps delle. opere falle dell' oratore romano è i 
vol. in fol.: È due primi hanno la data del 4193, 
è gli alri ciue sono senza dala. Tullo te opere cho 
essa contiene erano già Mate prima stampate sepa- 
atamente. Amato Gulllon ha Inserto nel. Giornete 
de' librai (1890, D. BAT, 36 
pra Minuziano € lo sue bdizio 
contiene a p. 407 una lellera di Pelil Radel su 
questa noi 

NIKUZIOA 





























ELICE (Muaco), oratore latino, n. in 





MIO 
Africa sul Onire del TI sce. 0 sul comin 
Hi; venne a Roma, e sati a gran nom 





uomo eloquente, Egli seguilava le dultrine del eri- 
stlanestmo , e se ne fece zelante difenditore. CI av 
za di lul Un dialogo intitolato: Oltavio, nel quale 
uA cristiano così chiamato ed un pagano fantosi a 
disputare. Questo scritto fu rissuardato. per lungo 
tempo come l" VI libro del trattato Adoersus gen 
tes di Arnoblo; ma Francesco Raudoln. riconobbe 
l'errore e restituì 1 Ottavio 21 sun autor vero (Fidel- 
Derga, 4460, in 8.=). Questo dialogo è stato soven. 
ti volle ristampato con osservaziodi (Parigi. 

in 45; Leida, 4072, In do; Ii, 1709, In to; Cut 
bridge, 1742, Îa &.), Fu iradolto in (ranceseda Perrot 
d' Abisncouri (Parigi, 4660, In 12), e con mag- 
gior diligenza dall’ ib. Gourey nella’ sua. Raccolta 
degli antichi apologisti del cristianesimo, Questa 
traduzione dell’ Otaeio fu pol vinta da quella di 
Anton Perknnd (Lane, 1823, ia 8) ei testo a 
riscontro, 



































Drovenzale ; si acconelò agli stipendi militari In età 
di 17 anni nel reggimento del Soissons; Ivi atten- 
le il grado di uffeiale, e fu alle ul 

time «pedizioni della guerra d'America. sotto gli 
ordini di Rorhambeau ; fu ferito all'assedio di York- 
Town: diventò capitano al suo ritorno in Francia 
e fu nominato nel 4782 capo del primo battaglione 
de'votontari del dipartimento dette Bocche del Ro- 
dano. Merità esser lodato nelle prime battagiie che 
jrono_ combatti ‘Alpi Marit- 
time; sati al grado di general di brigata nel 1708, 
ebbe gloriosa 




















clttà quando si fu rendota per paito. Po: 
DO il tentiato di Comp Formio, era mandato ad 
occupar la Toscana, ed Inslgnilo delle divise di pe 
nerato di divisione. Fntrà a ‘parte delle fatiche © 
dei pericoli della difesa di Genova solto gli ordini 
di Massena (1799); fa nominato governatore di 
Belle-Islesen-Mer (103); e richiamato nel campo 
l'anno seguente, poi rimandato in Ialia al finire 
del 4806 per ripigliare il poverno di Mantova. Per 
le sue core fu erelto in quella città un monumen- 
to in onor di Virailio, Venne retitulto si comando 
della Toscana nel (207, ed ebbe poi l’ ordine di 
accnnare con una divisione lo stato ecctestastico e 
Roma, Indi a poco riunita da Napoleone all’ Impe- 
ro francese, Miollis Ivi si stette come governatore 
fino al 4019, Si ridusse altora In Francia, ed Il re 
gli altdò fi comando supremo del. diparilmenti 
delle Bocche del Rodano e di Valchiusa. Chiamato 
da Napoleone ll 20 marzo 109% a tenere Îl governo 
di Metz, l conservò no al mese di ollobre seguen- 
te, ed altora fa escluso dl servigio delle armi. Pac. 
sò di sita nd AI nel 4699, I provvedimenti poll- 
fivi eb'ebbe incarico di eseguire verso la regina 
di Elruria, e verso Plo VII, non possono recare 
alcuna onfa alla sun memoria, dacchè To stesso 
sommo pontefice rend il giusto encomio alla tem- 
peranza che pose nell esecuirii. 

MIQUE (Greserre), n. nel 6767 da un'antichis- 
sima prosapia dell'Alsazia, che fa fatta nobile nel 
4472 da Federigo Il imperadore; prima della ri- 
volnzione era avcocalo nella regia corte di Naney. 
Disoto alla causa della monarchia, fa costretto 3 
sollrarsi nel 4705 alle persecuzioni mossegli contro, 
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MIO 


parte de” beni che avea redati dal pa- 
st fa comfnciato a ristaurare il 
buon ordino delle cose lornò a Naneyy ripigtiando» 
Vi l'antica sua professione. Nel 4814, per le sue 
ben note opinioni e soprattutio pei suo coraggio mes- 
#0 a capo dell’ amminisirazione provvisaria , fece 
offerire al conte d' roi, che allora slava a Vesoul, 
I suol Servigi e la sua casa Ineltandolo ad avanzarsi 
fino a Nancy, dove sarebbe stato a migiior agio per 
stampare un lando diretto realisti della parte orien- 
tale di Francia. Il principe accettò, e fu ricevuto da 
Mique e da due consiglieri municipali, che erano i solt 
che aveva poluto condurre con sè. i conte si rimase 
nel palagio di i cui antenati avevano pià 
avuta il vanto di accogliere nella loro casa per ui 
singolar ventura, due fronli. coronate, che furono 
‘e 38 dont fnnanzl 
(52) Carlo quinto. Prima di partirsi di Naney 
î' Artols lo nominò luogotenente generale di polizia 
per le provincie della Lorena e del Barrese , ll qual 
titolo egli ritenne fino al tempo che una regia or- 
dinanza il chiamò prefello alla Meorthe, Nel corso 
del cento giorni, vari mandati di arresto furono 
espediii contro di lol, ma pervenne a soltrarsi a 
tutte Te indagini, Nella” seconda ristanrazione, 
rlebbe ia prefettura, L' estremo ditordine del suo 
sonio non gli consentiva di richiedere una di- 
Railà della qualo non volea far merclmonio. Mique 
cadde giù dalla sua carrozza sulla strada del Vosgi 
@ mori a Charmes nel #846, Il suo cadavere fu ri- 
condotto a Naney con gran pompa, e ll complanto 
del popolo fu l’etogfo più Dello dei suoi costumi 
0 di quella «ua amminisicazione, che aveva sotirat- 
to Nancy dalle più violenti. minacce onde l'atler= 
rivano gli stranleri. 

MIQUEL-FENIET (Lvier-Canto), colonnetto d'arti» 
glieria, n. nel 4765 ad Auxonne. dove il padre suo 
professava le matematiche; vesti da giovanelto le 
Mititari divise. Certi giovanili trascorsi il costrinse. 
ro a riparare În Prossla, © cotà fu ammesso come 
cadelto nel reggimento degli artiglieri di Tempethoî. 
Ti suo buon ingegno lo recò innanzi, ed era capita. 
no quando si ruppe guerra ‘fra Francla e Prussia 
nel 4702. Avendo dichiarato di non voler militare 
gontro la patria, gli fa consentito di ritornare in 
Francia, dove ebbe di prima glunta Il suo gra- 
do, tolîo la condizione da lui posta di non com- 
baitere contro ì prussiani, A seconda delle pro- 
posto falle da lui l'artiglieria leggiera fo messa 
fa Francia in sul ordine alesh che in Prussia. 
Pubbieò le sue osservazioni «u tal subbletto In una 
Memoria stampata a Parigi nel 1798, in 4.» Ad- 
dello alla direzione di Auxonne, fsi foce mettere 
la alto un nuovo modello di frugoni adoltato pol 
del ministero della guerra. Nel 1902 fi spedito a 
8. Domingo , per comandarvi l'artiglieria nella par- 
to spagnola. ed ebbe gran ventura di uscire In- 
colume dalla epidemia. Restituttosi in Francia nel 
4805 aveva ollenuto il riposo dalle durate fatiche 
vivendosene tn una sua fenuta a Belleville: presso 
Parigi, quando mori nel #08. 

MIQUEI. (CLatpio-Gio,-Fassczsco), fratello del- pre- 
cedente, n. nd Avxonne nel 1789, m. nel #00; 
rondutosi ascerdote erasi aseltio alla congregazione 
degli endisti, e fa ino del missionari detta mede- 
sima, G. G. Laroste pubblicò I’ Analisi delle prediche 
delle da questo rispettabile ecelesi 
alone d Agen l'a. 1006, In 12. 

‘06 IRA (Sreraso). palermitano, giurecon 
moso; fu avsocalo fiscale nella G. C. di Palermo, 


e perdò ui 
dre. Come pri 




















































































































MIR 


© maestro nazionale del' gran “patrimonio. Mori net 
4741, e lasciò: Allegationes de immunitate ceelesia» 
atica quibus probare nititur laicos arario:. Fpi- 
acoporum non gaudere immunliate ceclesiantica 
MIRABAUD (Gro-Barr, de), ‘letterato, n. a Parigi 
nel 4676, m. nei 1760 secrelario perpetuo dell'e 
cademia Îranesses nella giovinezza vesti le armi, € 
più volle ebbe cagione di arquistarsi lode di vaio- 
roso. Enlralo poi fra { preti de 
dere con miglior agio agli studi 
munità quando fu nominato secrelario della duches. 
sa d'Orléans, che a lui velle confidare Ta edu- 
cazione delle principesse sue figlie, La dolcezza © le 
allre buone qualltà di 
molti amiel; ,, ebbe Il buon 
senno di spreglare le Invettive dei giornalisti, Huf- 
fon suo successore nell” accademia, vi lesse 1° Efo- 
gio di esso; Il d' Alemberi gli dedicò una Notizia 
nel 1. V dell’ storia del membri dell' accademia. 
Egli è chiaro prinelpalmente per le ste Iraduzioni 
della Gerusalemme liberata di Torquato Tasso 
(ir24, 2 vol. in 404), ristimpata nel t994, ben- 
chè s13 rimasa Indietro & quella del principe Lebran; 
e dell’ Orlando Furioso dell’ Ariosto (1740, 4 vol. 
fn 420) A ail recas 11 Afondo, a sa origine ed 
antichità, pubblicato da Dumarsals (1754 , In 8. 
alquante icire € disertzion sttpate In diverse 
raccolte. Fu messo In luce solto 1 suo nome ll Sistema 
della naturu, ma è nolo che quel codice di mate- 
rialismo è uscilo datto studio del barone d° Holbach, 
MIRABEAU (Virrons RIQUETTI, marchese di), 
economista, n. a Perihuis nel 1744 da una fami: 
glia originaria di Toscana, ricovratasi in Provenza 
nel sec. XIV. Posta dimora a Parigi, strinse amici» 
zia con Quesnay, capo della setta dell economisti, 
€ si chiari ben tosto uno de' più potenti propagr: 
tori della sua dolirina. Scrisse su quella scienza 
allor muova un numero grande di opere, deltate 
in uno stite enfalico, oscuro, sirano, e fulte piene 
di quel carintaniano Alantronico prpro ad sbba= 
are lo menti. Una delle sue opere (La teorira 
dice imposte) gi feat onore 
diede al nome suo quel grido cui tanto ambita, 
Na codes’ uomo che predicava a piena gola In fa: 
yore delle pubbliche libertà, che selorinava nei 
serilli le più severe massime di morale e di 
+ fa. se merilan fede le memorie del lempo, 
cittadino, tristo padre, tristo marito, Quanto 
al merito de suoi IbrI. potrema riferirci at giudi» 
care di La Harpe, che il dipinge «iccome siravi 
+ tumido di orgoglio c di ostentazione. Mori 
ad Argentenil nel 4789, il giorno medesimo della 
espugnazione della Dastixita, Le sue opere compot- 
gono più di 20 vol, Quanto a noi clleremo. L'ami 
co degli uomini (1788, 8 Vol. in 12.2), Iradotto in 
italiano; — Memorie sugli atalî provinciali (4787, 
in 120): Memoria sull’ utilità degli stati provin. 
giuli (1747, In 420); — Teorica delle imposte 
Li La): — Filosofia rurale 0 Feo: 
generale © pratica dell' agricoltura (176%, 
5 vol. in 426): quest'opera, compendiata sotto fl 
titolo di Elementi d' economia rurale (1767 © 68, 
fn 12%), fu serlita Insieme con Francesco Quesn 
— Lettere sul commercio de’ grani (4168 , in 1 
— Gli economici (4769, in Ao, € in 180): — 
Lettere economiche (4770, In 120); — GU uffici 
stampati a Wilano nel monastero di S. Ambrogio 
(1770, in 8). Questo tolo è un' allusione adl uno 
dei più noti traîtati del santo arcivescovo di Mila- 
nos — La selenza 0 i diritti e i doceri degli 
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womini (1774, In 19.0); — Lettere sulla legisla» 
zione, ecc. (4778, 5 Vol. în 12.0); — Colloqui di 
un giocane principe col suo governatore (1788, 
4 vol. in 12); — Educazione civile d' un prin 
cipe (4788, in 9.0). Egli era uno de' collaboratori 
del Giornale dell’ agricoltura . del commercio © 
delle finanze, © delle Effemeridi del cittadino , con 
lab. Baudes 

MIRABEAU (Oxon ro-Gannuizza RIQUETTI , conte di), 
figlio del precedente, e l'oratore più grande di quel: 
l'età che vide sorgere | Vergnisux, | Guadet, | 
Barnave; nacque a Bignon presso Nemours il dî 
9 marzo 1749, In qualsivogila circostanza la for 
na lo avesse posto, un uomo pleno di si forti ed 
impeluose passioni, d'un intelletto si grande ag- 
giunto all’audacis più prepolente, non poteva 
non giongere a quel grado che speila al sovrano 
Ingegno, quello dico, di trarre a «è D universale, 
e dirigere ancora le shri degli comini od stmeno, 
dare ad esse un più rapido moto. GIH accidenti della 

‘a vila privata adoperarono a formare per quel 

ima terribile in cul doveva avere «i luminosa 



































Irancese. Posto tardi In un collegio milltare, dopo 
Aver ricevuto, senza molto. profilo, un' accurata 
cazione, Mifabeau , che colla forza del proprio 
recorse |’ ordine degli studi, non appe- 
parve di attondervi , ssecondò asa per fem» 
Imputso dello serivere. Il padre suo, bol- 
nuella passione medesima, anzichè prova: 
re ll sentimento di un nobile e lektifimo orgogiia 
discuoprendo i semi di quell’ Ingegno che dove- 
va ecliscare il suo, parve muoversene ad in 
ila, chè in altra guisa non polriano_ spiegarsi 
i rigori a° quali somme la giovinezza > impe- 
tuosa a dir vero ma sempre Iritata. del fg 
tn sul diciassette anni, quando 
Solontario in un reggio 
- fa per ammenda di una briga amorosa con 
dolfo € rinchiuso all'cola di Re sul dimando di 
suo padre, al quale, In processo di tempo, nuovi € 
saggiori errori. commessi dal giovane: porsero oe- 
cessione di far serlvere contro di lui sedici allre let- 
tere di suggello, Le privazioni gegli agi della si- 
ta che ad esso Imponevansi come salutevoli cor- 
rezioni lw indussero. quando appena volgeva al 
ventesimo anno, a ricercar la mano o piu presto 
la dote di una damigella de Marignane, rleca redi- 
tera , della quale disperse (n pirciol tempo tutti i 
beni di che poleva disporre, Il padre fecelo allora 
Interdire e confinare nelle sue lerre, LÀ Il giovine 
trovò in prima negli stadi più gravi un allmento a 
quella bollente ed avventata nalura sua; ma un 
punto d'onore che lo Irasse a rompere ll suo ban- 
do, to condusse ben presto di prigione in prigione 
Alla più scandalosa di Intte le avventure della sua 
vita, che fo la pratica che contrasse , durante 
ta Sia rigionfa poco severa nel castello di Jonx, 
ressa Pontarlier , con Sofa Rufley, piovane e leg> 
Bladra sposa dei vecchio marchese di Monnier. 
Mentre che egli avea preso con essa la fuga per la 
Svinzera, e poi per l Olanda, il parlamento di Be- 
<angon 16 dichiarò reo di ratto, © To fucea giustiziare 
in effe. Mirabeau ricorse all'opera di 
na er campare la Vila (no a che 
oltenuta la loro caltura în su quel! paese «tra 
alla Francia , furon presi ambo gli amanti In 
sterdam e condotti, la donna allora incinta in una 
casa di sorveglianza in Parigi, © il seduttore 
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nella rocco di Vincennes, dove passò 42 me 
da questo tempo incomificia Il corso delle. loro 
Lettere favorilo dal Lenoir, Inogotenente d 








po 

tizia, che poi scoperto nella segreteria di quell” ut 

ficio fu mesto în luce da Manuel; ma queste brighe 
irono per 





ed altro ancora meno futili, 
dn questo intervalto di tempo, 
pe alle profonde meditazioni ed agli studi più con- 
Vententi a quel suo stupendo vigore di concelto che 
dovea Ira breve lempo dargli lanta preponderan- 
za. Il primo uso che fece della libertà fu quel: 
. Qltenne anche 
fu sua cosceusata 
fossero annullate. Volendo quindi, secondo îl suo 
proprio delta, rinvestire se sesso di 60,000 lire di 
rendita, richiese giuridicamer glie a ritor. 
nare con lui; ma un decreto di separazione in- 
tervenne, emanato per la produzione, falla da lui 
medesimo, di una lettera della moztic, da cui pa- 
rea derivarsi la prova di una infedeltà commessa 
da lei, che egli avea prima perdonata, ed 
ra se ne valeva per far risposta alle querele 
addotte a sostegno” del che gli venivano 
opposti. Maturavasi intanto Mirabeau negli anni 
€ nella mente; dandosi d allora În poi lullo agli 
studi poll nel 4784 per Londra , € men- 
ire che, come principal sua eura, era inteso 
l'esame "elle istituzioni dell'Inghilterra , seguiva 
con ingegnose osservazioni Il corso generale delle 
cose d'Europa. Le più importanti questioni sulla 
politica e sulle finanze diventarono solto la_ sui 
Ja Il subbietto d'una acerba e nuova contro- 
Ma pareechî serilti di particolar circostanza 
ch'eglì pubblicò a quel tempo lo fecero riprendere 
come veni tore; uno tra gli allel dirello 
contro la impresa delle acque di Parigi To trasse în 
una vigorosa contesa con Besumarchaia, Finalmen- 
to Îl ministro Chaion avendogii affidato un segreto 
negozio da irattarsi in Russia, Mirabeau non sola 
toente servì in quel regno con grande zelo la pa 
pe ancora trar_ giovamento alle lettere 
sua dimora în quello parti, Sventuratam 
egli abusò, fa una virulenta diatriba intitolata: 
ria scereta della corte di Berlino (che fu ursa per 
decreto del parlamento nel 1788 ) dei seereli, della 
© della confidenza di quelli che erano sta- 
li presi ai lacci del suo arguto ingegno, e della 
magia delle sue parole. ll lempo statuito per Ja 
convocazione desti stati generali, frovò Il Mirabeau 
ritornato per ari rispelli nella pubblica estimazio» 
ne; la sua grande opera che s'intitola : Lo monar: 
chia prussiana (Parigi, 1788, 4 vol. In 4.0, 0 8 vol, 
in 8.e con atlante), aveva. giustificata, ponendola 
su salde fondamenta, la celebrità a che îo avean le- 
valo le sue operette poliiche; onde egli vide il 
nome suo promulgato În lulte'le parti della. Pi 
venza a lalo di quello del Raynal nell’ elenco dei 
candidati popolari. Tuttavia I Mirabeau presentavast 
AID assemblea er dar volo col pari suol, 
i quali furon presi di lanto accecamenta da abbar 
donare a quella parle, della qualo essi facevan sem- 
Diante di spregiare la forza. un atleta da cui 
dovea dipendere tutto l'evento di quella gran- 
de contesa già pronfa ad accendersi. Proposto de- 
putato del terzo siato di Alt e di s egli 
concorse per la prima di queste città, e si trasferi 
subilamente a Parigi, dove quasi in sullo stesso m 
mento diventò come un centro Intorno al quale si 
raccolsero | più valenti pubblicisli, che parevano 
risorgere a nuovo vigore sotto ll'suo patronalo. 


Mirabeau, 
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stati generali che 
rominazione di Corriere di Provenza, 
sopravvisse alla sua interdizione del consiglio. di 
allora Varii utili collaboratori furon solleciti 
di recare a Mirabeau I propri lumi, di 
spendere le lora dotte Iucubrazioni per erescergli gio- 
ria, gloria che nelle menti loro Immedosimavasi con 
quella della Francia stessa. Noi raccoglicremo da Cl 
hier il registro delle opere fatte dal grande oratore 
nell'assemblea costiluente. Dopo avere ollenuto col- 
la sua celebre istanza al ro la licenza delle. milizie: 
ice, presente alla nostra memori 
cui dipingendo a gran tocchi il 
» quadro spaventevole di un generale fallimento, egli 
» foce adottare senza alcuna. disamina l'ordine di 
Quanze proposto da un ministro allera favoreggialo 
dal popolo (5. Nesen) sopra Il quale, argomentan= 
done da quello stesso popolar favore , facea ric 
dor tutto SI peso di una mallevadoria nella quale 
non aveva allri compagni, l'oratore Improvvisò la 
sta breve arringa enon v' ebbe maî razione esten 
poranea più forte che producesse 
a sua risposta al’ ab. Maury, sui Zen ecelerias 
1); uno splendido discorso sulla costitu- 
le del clero ; un' orazione saplentissima 
ul patto di famiglia, base di una lunga lega 
tra Francia © Spagua; due oltre gut dritto di 
pace e di querra (che ci voleva fosse deferito al 
re), e la seconda specialmente nella quale con 
balleva Barnave, e Veniva con esso in agone, per 
dir così corpo ® corpo, ll Mirabeau, senza im 
tar d'opinione, giunse ad afferrar nuovamente 
quel lavor popolare che già gli fuggiva di 
» n. » IL di 46 gennaio del 1791 fu nominato men 
bro dell’ amministrazione di Parigi, ed il 51 pres 
dente dell'assemblea nazionale. A quel. tempo più 
la paric cho ci sosteneva non era più la slessa , 
comecchè godesse tuttora , se non di tutta la gra 
ia del papoto, alaneno di quello irresistibile influ 
s0 che derivavagli dalla allezza della sua mente. 
Pare ormal cosa certificata che in sulle. prime Il 
‘Alirabeau non avesse creduto possible la rivoluzio» 
ne se non in quanto si fosse ridotla a torre dal 
trono ogni arbitrario potere, e statuire sotto In {i 
tela delle leggi quella liberlà, che noi sappiamo at 
presente per esperienza essere Îl più Tetragono sta 
to della possanza dei re, e della prosperità dei po- 
poli. Or dunque, ella Irovavasi «pecialmente minac- 
ciata da quell’ eccesso del quale già faceva pre: 
correre segni non dubbi la parte dei demagoghi ; 
abbaltero l'idea nascente non era carico sopere 
chiante le forze di Mirabeau; ma gii mancò Il lem- 
DO, € mentrechè per l ullima volta egli le aveva 
Aroneato le sue frenfa fee, coi fulmini dell'eloquen- 
za, già Iravagliavasi nel primi assalti di quella in- 
fermità, che Îl 2 aprile del 4701, lo tolse di quella 
vila, le cui ultime ore furono Hiusirate da grandi 
prove d'amicizia, e di amor di patria. Alcuni mo- 
menti prima dell'estremo respiro. certi colpi di 
cannone, tratti per una cerimonta solenne, avendo 
fallo vibrare per l'ullima volta le sue arterie iù 
impigrite dal sonno della morte, fu udito selamare 
« Si fin già | funerali d'Achiite? » Non v' ebbe 
Maui pompa più sorprendente quanto ' apoleosi de- 
cretata al francese Demastene , ma due anni dopo 
il ponotazzo trasse pur dal sepolero del Panteon, e 
disperse al vento le osta di colui , che. pocestante 
le opposte fazioni sì rinfacciavano. reciprocamente 
di avere affrettato al termine della. vita. Nol ci 
asterremo dall’ enumerare $ titoli dei suoi scri; Il 
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oro catalogo compiuto alquanti ne mostrerebbe con- 
dannati dalla decenza, e tra gli alli 1° Erotica bi» 
Glion; il libertino di qualità cce. opere che sì 
riferiscono a quel tempo della sua vita passata in 
seno di una velultuosa spensierataggine e nel si 
lenzlo delle prigioni e che vorrebbersi poter can- 
cellare dall’ Istoria di un uomo ammirabile ad 
onta de suoi viluperosi Iraviamenti.. Abbiamo al 
le stampe: Meruviglie oralorie di Mirabeau 0 
scelta ecc. (4892-23, 2 Vol. ln 180): l'etl- 
zione delle Opere di dfirabeati precedute da una 
notizia sulla sua vita e sulle sue opere scrifta 




















tal AMfàrilton (Parigi , 4825-27, 9 vol. in 6») è 
fin qui i prinelpai monumento erelto alla sua 
memoria, Furono” pubblicale nel ta19 le Opere 





oratorie di Mirabeau , precedute da una notizia 
Horien sulla sua oll@ scritto dal Barihe e dal- 
È Orazione funebre fetta al tempo de' suoi fune 
“da un paralteto {ra Mirabenu e dl cardina 
-d' Angus e dai guai] pro: 
feriti sopra. Mirabenu "da Garat e Chénier (3 
ol. fa 8. gr), SÌ trova un'atlra Notizia la fre 
Le dll apri de Mirabeo pub 

sind (1796, e (804, 2 vol, la 8.0). 
MIRABEAU (Bowricio RIGUETTI, visconté i), 

tollo minore del precedente, n. nel 1784 n 
ra dol ignon presso Nemours: entrò fin da giova 
Nello nella milizia: fu a varie spedizioni la Amerk 





















ca nella guerea dell'indipendenza; diventò colonnello 
‘nominato nel 1739 


net reggimento di Tarena , e 
deputato agli stati gi 

scalcato di Limoges. Fu e 
‘one degli ordini; orò contro 
aloni, contro la vendita del beni del ciero, € mostrossi 
‘avversario continuo delle nuove dottrine. L'eccessiva 
sua pinguedine € la Soverchia inclinazione al Dere gli 












avean fatto dare il soprannome di Afrabea la Volte, 
1 suo reggimento mentre Irovavasi per presidio a 
Perpignano essendosi ammulinato nel (790, egli sea 
corse ii, e dopo avere tentato Invano di rilurio al- 
ta eibeiplna ' lmpadroni de 

diere, 












Rornossene = Parigi. Qi 





1 visconte fu arre» 

 assembles na 

dove Hi fralel suo si levò a dile 
ebbe conseguenza di 








al Utoto di 
Putato all'assemblea, accompagnata di una protesta 
contro lutto quello avca fallo la medesima, € sa 
rebbe slala per fare; poi assoldà, una legione che 
in gran parte si componeva di fuorusciti rezj, 
la quale poi si congiunse all'esercito di Condé. FU 
compreso Ta quel decreto sancito Îl 2 gennaio 1702 
contro | fratelli del re, l ex-ministro Catonne, il 
marchese di Lu Quenliie, ecc., © mori sul finire di 
quell’ anno medesimo per una’ fussione di petto a 


























Friburgo In Brisgovia. È autore delle seguenti ope 
res Hi viaggio di Mirabeau minore (1190, in 8.0, 
di 53 pag); — Za fanferna magica nazionale 


(1739, 5 N ln 8.0); ed alcune brevi seritlufo inse 
rile negli atti degli apostoli. 

90 MIRABELLA (Viscenzio), patrizio siracusano, 
uomo dottissimo in ogni genere di letteratura, m. 
nel 1624, Pubblicò: Dichiarazioni della pianta del: 
l'antica Sirucusa e di alcuno scelte medaglie di 
essa e ded principi che quelle possedellero (Nu 
Hi, 1615). Il Nongitore nella sua BibIir. Sicul. 
(Xot. 11 p. 290) ci dà altre nolizie di questo dotto 
antiquario. 
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90 MIMABELLI (Lonzo) , di SUgliano in Cala» 
bria, wmo di chiesa nel sec. XVII: die” alle siam» 
pes ‘Augionamenti € Sermoni sopra vari luoghi 
delle divine scritture. 

MIRAMION (Mania BONNEAU, dama di), seconda 
fondatrice delle fanciulle di santa Geneieffa, no- 
te sotto li nome di Afiramione, nata a Parigi nel 

andò In Isposa nel (648 a G. G. de Reau- 
harnals, signore di Miramion, consigliere del parl 

















mento. "Rimusa vedova in capo ad alcuni mesi, 
rilutò nuove protferte di matrimonio , che la 
bellezza sua e le molle ricchezze le presentava 





no. Il conte di Bussy-Rabulin uno dei suoi prelen= 
denti la fe’ rapire, ma fattosi accorto che fal vio: 





tenza non oltenexagii il bramato Intento la ritornò 
in libertà, Lo spavento che la preso di quel rallo 
le fu cagione di gravissima Infermità, e quando sl 
ta rlavuta andossi a ritirare per alcuni mest nella 
coniunti 


delle suore grigie; allor fu che ebbe 

le di consecrare fulte le suo ren- 
le al sussidio degl'Iofeici, Negli; scompigli. delta 
fronda, fattasi una gran wiseria in Parigi, mada- 
ma di Niramlon vendè fino | suo! diamanti e Il 
po 













della casa del Fefuglo 
‘di mata vita, che Wi sì 
levano per forza, e della casa ‘di sana Pé- 


racch 
lagia per quelle che vi accorrevano di propria vo- 
lontà. Fondò, nel 1981, una congregazione chiama- 
ta della Santa Famiglia composta di dodici suore 
per isrulre le giovinelle ed assistere le Tale 












poscla tini tale Istituto all’altro di santa Geno- 
cieffa che aveva il fino medesimo, e fu eletta su- 
periora di quella nuova cisa cl 
di ritiro spirituale aiuo , per le dame, e quat: 
tro per le povere, Cooperò col suol liberali soe- 
corrimenti alla direzione del seminario di S. Niccolò 
Du Chardonnet , e generalmente parlando non v'eb- 
be In Parigi Istituto di beneficenza che non sentis- 
la generosità sua. Le viriù che l' adornavano 
avean falla obelto di venerazione a Luigi XIV, 
ed a fulti i personaggi della corte. Morì a Parigi 
nel 1696. Labate de Cholsy a pubblicato la Vita 
di questa donna (Parigi, 1706, i 4.0; 4707, in 
fo) 

MIRAMONT (Atsonarena de SAINT-NECTAIRE dama 
dI SAINT EXUPERY e di), nata intorno al 1526 
sposò nel 1543 Guido di Miramont di Saint-Exupery. 
è restala vedova ira non mollo come che fosse gio- 
vine © bella e circondata di mille amanti stette sal 
da a tultl i loro omaggi. Ma colse il destro del- 
l'amore che la tutti questi ella accendeva per arme: 
re una picciola schiera di gentiluomini a difesa 
della parte de' protestanti. Ella fece guerra con pro- 
fitto a Francesco di Nozière signore di Montal luo 
solenente del re nell’ Alla Alserala, combattendo _ 
ella stessa nel primi ordini e dando sempre esem- 
pio del più Intrepido valore. Uecise di propria ma- 
No Il Nozière che le avea teso un aguato, e in 
processo di tempo difese la parle del re contro la 
lega. Ignoriamo Il tempo e le circostanze della mor- 
te dî questa eroina. 

NIRAN.CHAN (Minzu-Moszz-Eoors), terzo figlio di 
Tamerlano; era appena giunto al XIV anno dell’et 

ja, quando Îl padre lo nominò nel 1300 (782 del- 
leg) govornatore del Corassan, commettendogii di 
recare a fine il conquisto di quella provincia. Fe- 
licemente si fu espedito di tale incarico; si ilustrò in 
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varie allre imprese, © particolarmente alta espu- 
nazione di Bagdad; vinse Il sultano Djelnir; si spin 
se fino a Bassora, e ricevette dal padre sun a 

tolo di feudo sovrano fulte le nuove terre che avea 
soggiogate per forza di armi. Avea meri 

diti per fe 

di gran principe, quando nel 
o lo a una caccia, presso Taurir, né 
riportò si grave ferita nei capo che l'intelletto’ suo 
fin da quel tempo ne fu tocco. D' allora In poi le sue 














to dei suoi sud 

















onere si tram lo erudeti © disumane; cadde 
in ogni guisa d'eccessî, e così perdè la grazia del pae 
dre suo dopo la morle di Tamerlano (1405), Mirat 

Chali ascese la sul trono del conquistatore per 


Volere del suo proprio elio. Mirza'Aboubeek? Che 
poi tra poco ne le fece discendere. SI ordinò 
congiura 

morte | ca ima © rilegò Wi padre in 
tuna prigione. Tornato in libertà In capo a qualche 
tempo Miran-Chal perdè la vita fa una ballogiia 
combaltuta contro il figlio a Charayussaffo presso 
di Serderoud nel 1408, della quale quest'ultimo re- 
stò vineltore. Il vasto Impero di Tamerlano dopo 
ques ultimo fatto non lardò molto 2 dissolversi 
Babonr, uno dei discendenti di Mirn-Chah, co 
quistò l'indostan 6 fu fondatore dell’ impero mo. 
gollo. 

MIRANDA (Fasscrsco)., generale agli stipen 
Francia solto Il governo repubbilcano, n. nel 
presso al 47505 fla dagli anni più verdi, vest 
ami ed ebbe un comando nelle milizie del gover 

lo ad abbandonare la pa: 

‘la scoperta di una congiura ch' egli aveva 
ordila per sollrarre quel paese all’ autorità del vi- 
‘contrade del nuovo e dell'an. 

venne a Parigi sul declinare del 1701, 
izia con Pethion al quale era stato racco 
mandato da alcuni membri della opposizione ingle= 
se. Differendo la esecuzione del disegni che egli 
‘aveva fatti per liberare Ia palria afcrità il grado 
di generale di divisione; prese parle sotto gii or- 
dini del Dumonriez alla guerra contro i russia 
combattuta nella Sciampagna , ed Infervenne poi a 
quella del Belgio nel 1703. Fo neensato di esser 
complice nella diserzione del generale supremo e 
fa citato al tribunale rivoluzionario. Ebbe difensore 
Trongon du Coudray e andò assolto ad 
di suffragi, e fu anzi ricondotto a casi x 
te; ma Imprigionsto di nuovo Ira qualche tempo, 
@ cagione delle suo passate amicizie coi girondini 
e della sua opinione assai chiara contro la sella n 
lora dominante, (u condannato ad esser tradotto a 
confine; ma riparò in Inghilterra. Ricomparee in 
Francia nel 4905, ma Îl governo consolare lo free 

rio. Si fu allora deliberato 
vrnare in America; levò a stormo nel 
la capitania di Venesuala contro la metropoli t vi 
ardinò un governo popolare a Cararas, ed 
i nel cono di 
1 anno 1812, coll’aluto dell'Inghilterra e degli St 
ti Unili, Ma avota contraria la fortuna cadde in 
mano degli spagnuoli che lo tensferirono a Cadice, 
ed in quelle prigioni mori l'a. 4910. Miranda fu 
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riez per la bottaglio di Nerwinde e per la riti 
fata che la tequi (4705, ia o); — Opinione aut. 
Io atto dello Francia (1703, în'0), e Onaimente 
te sue Lettere a Dumouriez 
MINANDOLA (Frascasco PICO della), gentiluomo 
Dis. Bioon, T. IT. 
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feudatario dello stato di Modena nel sec. XIV; si 
rendette Indipendente nella Mirandola piccola ter- 
ra di quello sialo, della quale i suoi maggiori pos 








sedevano il castello fin da molte generazioni, Come 
capo di parle ghibellina sostenne lunghi conflt- 
Hi contro i guelfi; fu vinto € cscrlato di Nod 





na, dove To avean fullo potestà nel 131 
dopo la morte di Enrico VIT Imperatore; vendè la 
lità nel 1347 a Passerino de Bonscossî, algnore 
di Mantova, e si ridusse poscia nella. Wirandola 
dove fu sorpreso, imprigionato ed 

dal Bonacosai medesimo, — Fasnersco N 
MIRANDOLA; fu creato nel 1414 conte della Con- 
cordia, dall’Imperator. Sigismondo. GI atte priv 
cipi di quel sangue non vennero ad alcuna cele: 
beltà fino a quello di eui rogiona I arlicolo se: 
ente. 

MIRANDOLA (Gi. PICO della), n. nel 11035, 5. 
Oglio a Gio. Francesco, signore ‘cila Mirandola © 
delta Concordia ; Gn doi più teneri anni fa una ma- 
ruviglia di memoria, di operosità, di erudizione, 

cura dalla madre u valentissimi mncstri; 
‘Appena 10 anni cho già la pubblica voce 19 
levava al primo grado tra oratori © preti. Dopo ave. 
re siudiato ragion canonica a_ Bol 
selle anni continui le più famose unive 

studiò la doltriun di Lullo; 

Je lezioni dei professori. più estebri; acquistò una 
stupenda facilità di locuzione ,_ e’ perfettamente 
imparò le ilngue latina, greca , araba, ebrafea 
© caldea. Dato compimento si suoi ‘tiene 
tici si condusse a Roma nel 1496, © vi pubbli» 
cò un calalogo di 900 proposizioni, De omni re 
sclbili, valo a dire su tutti gli argomenti dello 
scienze, che egli obbligavasi di sostenere contro 
quanti taplenti si fossero appresentati a combatter- 
ti. Questa vanità puerile gli levò contro non pochi 
nemici. Alcuni gravi personaggi montati in ira di 
vedersi ecclisiati da Iul giovanello levatosi appena 
al banchi delle scuole, gli fecero vielare ogni pub- 
blica discussione, ed accusarono tredici dello suo 
proposizioni , come macchiate di eresia, a papa In- 
nocenzio VIII che le censurò. Pico uscì di Roma per 
rivedere Ia Francia © tornò în lalla se non guri» 
lo di quella sua cieca pascime di gloria, ben ri- 
toluto almeno di non acquistarsela. più scapito 
della sua quiete. Giltò al fuoco varle poesie amato» 
rie composte nella prigna sua gioven'i,e rinunziando 
alle leltero ed ‘allo scienze profane si diede. con 
tutto l'animo alto studio della retigione © detta fl- 
losolia platonica, Avca ceduto lulti quanti i suoi 
dominj ad uno dei suoi nepoli, e viveacene in 
modesta mediocrità a Firenze nd 
‘a rai 
ta al di 17 novembre 
simo che Îl re Carlo VII enlrò nella capitale della 
Toscana. Le Opére cho rimasero dî questo principe 
doltissimo furono raccolte e pubblicate per la pri 
ma Volla a Bologna nel 1496 în fol, ediz. raris- 
tan; ina seconda ne fu fatta a Venezia nel 1% 
cul segnitafono altre sette nel corso dell sec. XVI 





VI tornò, 






























































































L' ultima si è quella di Basilea del 1573, In 2 vol, 
in fol. ed è la più compiuta, Il ragguagiio degli 
seriii che {n quella contengonsi sl Irova nelle Me. 





rie di Nieeron al lom. XXXIV. — 98 La il 
della morte di questo. mirabile ingegno clie n 
venta molla ragione gli soli 
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negli uomini si disvitunpano e gramleggiano le facol- 
ito at co- 







si affretta al suo 
Picò morire fn età 
più legge le opere sue, 
le vanità delle scienze cabalistiche e si co 
rano sistema di Glovotis, dove certo la lu 
zione prevale alla ragione: ma non è maraviglia se 
e furoa. sorpresi È suol coetanei , perché Ta 
celebrità sua non derivava soltanto dalle opere serit- 
,, na da quell’ unica più presto che singolare me- 
moria cli' egli ebbe, da quella prontezza e facondia 
di roglonare clie mai non veniva meno, cosicchè 
dolti e considerati ne stupivano; e do. 
Va lull’ altre prove di ciò ci mancassero, bastereb- 
bero a farcene sicuri. quelle parole che serise il 
Machiavelli si profondo e freddo ragionatore, i qi 
nelle sue Zstorie forentine non dubitò chiamar: 
lo quasi dicino: a tI conte Gio. Pico della Mi 
» randola, uomo quasi che divino, lnsclate tutte le 
» oltre parti di Europa, che aveva egli porugrat 
= mosso dalla muniticehza di Lorenzo de’ Medici, 

















































«ua ode che, moss Ja in Firenze, 
AI mostrò così benefico © largo donatore d'ogni suo 

Avere verso 1 bisognosi, che Îl suo nepote Gio. Fri 
cesco ricordato nell'articolo seguente nella Vila 
serisso di suo zio annoverano lutte le sue virià, 
quando giunge alla liberalità sua dico che forse 
Liberalitas sola in co motum ezceuit. 

lunquo si può sicuramente. alermare 
fece il più invidiabile uso delle ricchezze, procuran: 
dosi il tesoro della sapienza, ed il fesoro an me 
no prezioso della beneficenza. SI possono consulta» 
re intorno ad esso lutti gl storici della letteratura 

itallana. 

MIRANDOLA (Gio. Fessessco HI PICO dela), nl 
pote del precedente, n. nei 1470; coltivò ad esem- 
nio le scienze © leltere, Ebbe un corso 
due volte cacciato de' suoi 
de #uol fratelli nel 1100, 
oi dal francesi nel 4842, Ivi tornò dopo il corso di 
5 anni ma Galeotto, nepole suo, ll Sorprese nofte- 
tempo nel suo castello, e lo uccise con Alberto suo 































opere li suo zio stampate a Hasifea.— GAttorTo Il PICO 
della MIRANDOLA, suo nepote; dopo essersi Insignorito 





del lo della Mirandola, 3 prezzo del Sangue 
dello zio © del cugino, sl pose solto la protezione di 
Francesco egnò I suo principato ad En- 





rico compenso nel reame di 








nel 4657, — Atsssusono Il, nepote. di Fede- 
successe al suo prozio, e mori nel f 
Faeressco-Jint,” nipote d' Alessandro 
N, n. nel 1688; dalosi a seguire le paril della ca 
si di Rorbone” nella guerra della successione "di 
Spagna, nerdè li ducato della Mirandola per deere» 
to del consiglio Imperiale. La Camiglia dei Mirandio= 
dani si ridusse in Francia dove durò fino ai nostri 
giorni. 
#9 MINASSON (Isinono), barnabita. n. ad Oloron 
verso Îl 1720: professò le belle lettere © la roftorica 
in vari collegi; con molto zelo si costò alia parle 


tino; 
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de’ ginusenisti, onde fu imprigionato net 1772, ma 
poi Fimesso in libertà non Irovandosi in lui e» 

ne di reato. Mori nel 1787. Tra le opere sue ci par 
degna di esser ricorduta questa sola: Soria delle 
turbotenze del Bearnese per titolo di religione 
accadute nel sce. XFIL (1768): è libro bene scritto 
è di molta Imporianra. 

MIRAULNONT (Perno), storico, n. ad Amiens cir- 
ca il 1330: compie | suoî studi a Parigi © tenne 
per anni 20 l'ulfzio di regio consigliere nella ca- 
mera del tesoro; fu quindi nominato Iuogolenente 
generale, poî preposto del palagio, © della gran 

itura di Francia, © Abbiamo 

Memorie sulla’ ori 
le corti supreme e giuslizie regie, cec. (1494, in 

), ristampate sollo questo nuovo titolo: Dell ori- 
gine e stabilimento del parlamento ed attre regie 
qiurisdizioni , eee. (1 Bo); — II prevosto 
del palagio © gran prevosto di larigi (1610, in + 

ristampato” coi decreti, regolamenti ed ordi- 

i la giurisdizione prevostato (1618); 

— ‘Trattato della cancelleria con una raccolta 

dei cancellieri e guordusigitli di Francia (1610, 
in 80) 

MIRBECK (Feorco-Jenszio de), giureconsulto, n. 
a Neuvilte in Lorena not 4758 ; fu da prima avvo. 
calo della corte suprewa di Nancy e membro del 
consiglio del re Stanislao, duca di Lorena. Venne 
quindi a Parigi, e sì fece nccogliere Ira_ gli avvo- 
All dei consiglio nel 1774, © pubblicò parecchie 
memorie ragguardevoli per una forte dialettica , e 
una calda eloquenza. Cliasi particolarmente quella 

dimanda la libertà de' servi del Giura (4797, 















































, la quale benchè non ottenesse it bramato 
effelio, gli meritò tuttavia gli elogi di Voltatre, Egli 
fu uno de' commissari regi mandati a 8. Domingo, 








quando que? coloni romoreggiaron nel 4200, e per 
allora salvò il Capo ch” era minueciato da ‘10,000 
negri. Ritornato in Francia, oltenne sotto Il minl- 
siero di Francesco di Neufchatesu la direzione del 
teatro dell opera; ebbe parte nei lavori dell'acca- 
demia di legislazione , e mori nel 4818. Forni va 
fi articolt at Aeperlorio di Giurisprudenza. 
AUNEPOLX (Crino de LEVIS, signore di), guerrie» 











dellantichissima famiglia de Levis, così chiamata 
da una terra 0 feudo posto presso ’Chevreuse. Se 
gultò le insegne di Simone di Montfort suo vicino 
ed amico dichiarato capo della spedizione contro 
gli Albigesi , e ricevette Il toto di maresciallo del- 
l'esercito dei crociati. Le sue geste in quella lac 
mentabile guerra gii frutfarono Ta Terra di Mirepolx 
© parecehie altre che furono folte ai vinti. Co- 

‘mori nel 4230 Il titolo di maresciallo delta 
fede che egli aveva assunto, fu Irssmesso al suoi di- 
scendenti che durarono [n'stato fino al fempo detla 
rivoluzione. 

MINEPOLX (Gerno de LEVIS, signore di), terzo dell 
nome , nipote del precedente; discese 'con Carlo 
d'Angiò al conquisto del reame di Napoli, © foce 
cose degne di molta lode în quella battaglia, dove 
Manfredi perdè la vita presso a Benevento nel 4206. 
Tornato in Francia fu mantenuto. per decreto del 
parlamento di Tolosa nelta prerogativa di esam 
re e giuticare I deliif di eresia in latta la giori- 
sd Suoi feudi. 

MINEPOIX (Canto-Faunersco-Piemmo-Gusrove de LE- 
VIS, marchese, poi duca di), maresciallo di Frane 
cla; era appena nol grado di colonnello quando fi 
eletto a tener Ia persona di ambasci la corte 
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austriaca, hel 4757, Tornò da tal ambasceria nell'an- 
no seguente e fu qu 
rescialio di campo (1758) © di Iuogoleni 
rale (1744) dopo avere onorevolmente militato in 
Halla. Nel 1749, ll re lo nominò ambasciadore in 
Londra, conferendogli fl titolo di duca. Due anni 
appresso ebbe la verga di maresciallo;  soltentrà 
nel- 1756 al maresciallo di Richelleu nel governo 
della Lioguadoca; fu nominato capliano delle guar- 
die, e mori a Montpellieri nel 4797. 
NÎIREPOIX (Canco-Fiuimearo coote de LEVIS) della 
la, maresel po, deputato di 
To dannato a 





















MINEVELT (Micuzsa JAANZOON pittore, n a Dellt 
nel £568; imparò Il disegno e l'iniaglio. sotto Gi 
tolamo Wierh, © la pillura sotto Blockland. S'cra 
dato In sulle prime al genere storico, ma quindi si 
volse più specialmente a diplager ritratti , cose 
famigliari © la natura morta. La maggior parle 
del sovrani del fempo suo vollero esser da lui 
fiati. Dopo avere. viaggiato più volte. io Inghil- 
terea © nei Paesi Bassi fermò stinza a Dellt, 
dove mori nel 1041. Fra i suoi più belli dipin 
citano 1 ritratti piecioli in sul rame di Guglielmo 

faurizio I, di Filippo e Federigo- Enrico di Nur- 
au, Sandrari annovera più di diecimila.ritrati che 
uscirono dal ‘pennello di Mirerelt. — Pit 
figlio maggiore fecesi chiaro ugualmente 
pingere ritratti. ll musco parigino ha di Michelo 
tre ritratti, due di uomini ed uno di femmina che 
tene nella ‘mano dirlita una fragola © nella sinist 
4 guenti. 

‘ea MIh-CHOLAM-HOVCEIN-KMAN, storico persiano, 
n. a Debly nell'a, dell’eg. 4140 (4733 di G, C.); in 
elà dis anni fu condotto nd Aremabad dove il 
padre suo ora falto povernatore, ma nella guerra 
del Maratti (1742) ebbe s fuggire, © ritornò nella 
patria; di Tà si condusso coi suoi genitori a Bag- 
vangolah; combaliè nella guerra degì”inglesi, solto 
te insegne persiane (4747) e salvò il colonnello 
Lally dal mall Irattamenti che sopporlava dal gen 
rale indiano; fu mandato come ambasciatore a Chal 
Alem, venulo a guerreggiar nel Bengala, e mori 
ad Azemabad sol finire del sec. XVI. È suore di 

n opere iv lingua persiana nelle quali tratta dei 
principali casi della sun vita, e delle storie del 
suo lempo e della sua nazione. Queste due opere 
Importanti forono fradoite in francose © pubblica 
de n Calcutta nel 1769, in 3 vol, in do. 

SO MIRIEL (Gio-Gits-Ivo Lina), medico francese, n. 


























































‘del consiglio di senità nel porto di Brest; a- 
gistro sollo fl titolo di gran libro, 





perso u 
notava alleniamento tutti i casi chirurgici più rari 
ed Importanti che gli sì appresentavano nello speds- 





lo del perlo di Brest, e intorno al 1909 pubbl 
mente dimostrò sopra ll cadavere li 
legare l’ arteria iliaca nel caso di aneurisma della 
femoralo, © questa operazione due anni appresso fu 
messa iG pratica per la prima volla in sul vivo dal 
dottor Delaporte a Brest, ma #' impegnò una tun 
e calda. questione Ira’ ambedue questi. medici 
sull” anteriorità del processo operatorio. Miri seris- 
se molti arlicoli nei giornali, ed oltre a questi, ab 
biamo di lui: Riffesioni eoriche e pratiche sulla 
aneurisma ‘inguinale (1943); — Replica al Si 
Laporte ece. (1942); — Notizia. neerologica di 
Duret (1025) 
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MIRKHOND  (laxax-Eopys-MinzuKweso-Mom st 
volgarmente detto), celebre storico persiano, n. nei 
4435 0 tisa (250 0 037 dell'eg.), m. nel 1498 
(903 dell'eg.); aveva specialmente studiata ta isto- 
ria ed acquisialavi una cognizione profonda, Ridot-* 
tosi in un monastero di Herat, cotà entro serisse Il 
suo Rouzal-hal-safa (Gardiano della purità), con- 
tenente la Istoria del profeti, dei re e dei cali, 
opera che fu compendiata da Khondemyr suo figlio. 
Lo parli che fino ad ora ne furono pubblicate sono 
te seguenti: Ta, Prefazione tradotta da Silvestro Sa- 
IX delle Nolizie € estratti 

























progenie de’ Sassanidi, tradoti 
le sue Memorie su diverse antichità della. Persi 
cd ); — Soria delle case de' Taeri 
€ de’ Soffaridi, iradolta poi ln latino dal barone di 
Icnisch (Vienna, 1792 în 40); — la Storia de' Sa- 
manidi © quella de’ Cabour, in persiano, da Fede: 
rigo Wilken (Goltinga, 4008, in 4.). — Storia dei 
Gaznevidi; — parecchi altri frammenti tradotti in 
latino dal sopranominato Wilken nella sua Cresfoma: 
thia persica (Lipsia, 4005, in 8.2);— vari estratti de 
lZatoria di Genghiv Khan e delsuo codice, Iradolti dal 
‘delle Nolizie ed estratti; © Istoria 

li Persia o assassini, tradolla da 
Jourdain nel tom, IX delle Notizie ecc.; — Fram- 
toria di Alessandro il Grande, tra- 

ed in francese da Shea. L' opera 

























aen , deseendenela y° succesion de los Reyes de Per= 
sia (1610, în 8.*), Tradolta in francese da Cololen- 
di (Pari è lazione molto compen- 
istoria di Mirkhond. La biblio- 
della prima parte del Rouzat 
al safa, 5 della seconda, 2 dolla- terza, 4 della 
quinta, È della sesta, ed un’ appendice. Manca la 
quaria' parte, ma Irovasi negli archivi di 
ro delle cose esterne. La bib 
conserva anche dell’opera di 
quarta © sesta parlo, © P 
MIR-MANMOUD, 0 MAHMOUD-CHTAM, re di Persia, 
delta stirpe afgana di Khaldjeh: era figlio di Mir- 
Wes che l' avea fondata nel Candahar sull" esordire 
del sec. XVII} a Mir-Wels era succeduto verso il 
4746 il suo fratello Mir-Abdallali 0 Abdel-azyz. 
Questo prinelpe pacifico dando ascolto alle proposto 
della Persia dove regnava ancora un monarca della 
pe de’ Soli, traitò. di rendere fl Condahar, ma 





































Mir-Mabmoud giunto appena all'età di £3 anni, indi 
nato che il suo zio disponesse di una corona che 
nera , To pugnatò € 
dopo Ta morte del padre. su. 


ardito per varie viorie e cogliendo il de 
licenzioso governo che reggeva la. Persia, mosse 
il campo contro Ispaban (1722); ridusse. per 
fame la capitale; fece discendere fl debile Ho- 
cvin dal irono dei Sofi, ed assunse il titolo 
di re o Chab. Esteso i suo) conquisti a varie par- 
ti della Persia: ma al trionfi presto seguliarono la 
perdite. Egli recò questo mutamento della. fortu- 

all'ira celeste €, per arquelaria , impose a se 
stesco nusteris«ime penitenze. Smunto dal digiuno 
perdé il lumo della ragione e caddo in violentis- 
imi cecessi di frenesia. Gli afgani che compo 
nevano la sua guardia, veggendolo ridotto a tale 
estremo, trassero di cugino Asehraf, © 
to levarono in sul pile 1725; primo allo 
del regno del nuovo sovrano fu quello di far mozza 
re il capo all''uccisore del padre suo Mir-Aluallah 





















MILMECIDE, svultore greco, 
me. Callicrate' piccole. opere 
deliga di avorio che poleva esser. coperta da un 
i mosca 
MIRO 0 NOENO. poetessa, nata a Nisanzio 3 «re. 
G. €.; (1 mogito del grammatico Andromaco dei 
le ebbe Omero il giovine, poeta tragico fa 
Molte e svariate. furono lo opere sue. Aleneo cit 
di essa un frammeoto epico nel quale descrive la 
educazione di Achite nell'isola di Creta, Uno o due 
epigrammi dell’Antologia (negli dnaleeta di Brunck) 
le suo. SÌ vegga [nlorno a questa 
o [Wall Poeiorum delo frog 






























menta (4734, ln 


MIRO 0 MIRON (Gunni) 
no; fa 





redico, n. a Perpig 

dica di Mon 
i ino medico, nel 4489, di re Curio 
Vit, © mori l' anno seguente a Nevere, Veil lut- 
tavii sulla facciata della scuola di Mompeilleri una 
iserizione wella quale è chiamato costui. oraeu/um 
medicine. 

MIRO (Francisco), suo fralello; fu consigliere © 
medico del predetto re Carlo VI; lo seguità nella 
impresa di Napoli, e mori a Nancy. — Gamma 
HI, suo dgllo; fu medico ordinario del re, cancel- 
tiere della regina Anna di Bretagna, e pol della re: 
gina Claudia mogiie di Francese abbiamo di 

De regimine infantum tractatus III (1544) 
NONÉNIL (Anwasoo-Tonxato UE de), guari 
sigilli, n. nel 472 nell'orleanese ; fa prima addete 
to 51 pran consiglio, poi nominato. presidente tei 
parlamento di Ronen ebbe comune salto. Maupeow 
la disgrazia in cui cadde la magistratura e fu ri- 


















































tnerilaio della costanza sua colla dignità di guarda 
sigiii. Fattos! sostenitore nel consiglio reale dele 
le proposte del Calonne fu costretto di rinunziare 








al Sto ulicio nel 4207; usci dat minidero bico 
Fieco come appunto eroi entrato, e mori nel 1790, 
ing € tem 
“ll second: 
te penteri umant € buoni che ebbe Luigi XVI, 
ilando ta Dichiarazione del 24 agosto 1700) 
tolta quale sboivasi la questione preporatorio. 
MIO (Aueo Fusco), dl dì Gbrce 
vedico; fu dotirato nella 
Te parti di medico or. 
dinario di Caro 1X © di Enrico Ti, Abbiamo di 
tal: Aelazione curiosa della. morte del duca di 
Gulva € del cordinale smo frotelo, Terita net 
tom. I doi giornale di Enrico 1 ed In altre ri 
colte. 
MIRON(Fnunesco), Aglio 0 nipoe del recedentem. 
nel (609; luogotenente civil, poi preposto de mer. 
CA ebbe da ta gran numero 
fiztà memorie al re Enrico IV 
‘proposta di restringere rendite coituit sulla 
il. SI trovono fra le opere di G. Lescintle 
ARON (Rosco) fatello del precedente, me net 
test; precedeva Î terzo ato negli stai general 
fa quindi ambasciador nella Svinera «po 
intendente ‘n Linguadoca, o adempi a questi die 
versi Incarichi con grande onoranza. 
SIMON (Cento), frateo dei sopradetti; fa ve 
scovo dî Angere à 
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Statuario greco celebrato dui poeti pre 
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loraii come De 
tutte le opere suo quella che cem- 
bra aver merilalo © conseguito la maggior gloria. 
Sembra che questo artefice foccusse la_ eccellenza 
ln figurare gli animati e infonder loro una grande 
vitalità. Benché fosse 
di opere slimale che son citate da Plinio e da 
sanla, mori tuttavia, siccome eredesi, nella po- 
vertà j Vinehbelman  Emerio-David e Qualremere 


















I ‘tebani avendo fatta lega cogi 
contro ad Alene, Mironide con un plecioto esercito 
mosse ad oste sulla Beozia, e ad onta del conira- 
rio parere degli allri capitani ateniesi presc ball 
glia cogli avversari. Piena © docisiva fu la villori 
conquistà quindi tatto le ciltà della Beozia , ad ccce- 
zione di Tebe; soggiogò i loeri oponziani e i fo- 
esi e 4 spinse nella Tessaglia, Dopo che fa volto 
l'annodella sua capitananza egli tornò ad Atene; ma 
0 foste che lanti rioni svegliassero la diffidenza e 
la Invidia, 0 fosse che la circostanze diventate me- 
no ardue abbisognassero di minori soccorsi, nella 
Istoris più non appare il «uo nome. 

MIROUDOT DU BOURG (Gio. Bart.), vescovo di 
Babilonia, n. nel 4746 a Vesoul; entrò nell” ordi- 
ne cistercense e diventò Nmosiniere del re Siani: 
aiao duca di Lorena; fu nominato vescovo in por- 
tibus nel 4770 ed alcun tempo appresso console di 
Francia a Bagdad; fa mala sanità sta lo costrinse a 
ritornare In Francla: segultò le dottrine della ri- 
voluzione, © prestò Îl suo ministero nel consacrare 
I vescovi costituzionali; mori in prande esigultà di 
fortuna nello spedale degli iIncurabili di Parigi 
Era membro delle sccsdemte di Nuney e di 
1 e con mollo frutto S'era dalo alle investi- 
gazioni delle antichità di. Lorena, ma fgnorasi qual 
fine avessero le sue collezioni. La sola opera che ci 
avanza di Ini si è una Memoria sulla falia segale 
(1790, in 8.0), tradolia in ledesco da G. G. Rey- 
hard, "— MIROUDOT DI SAINT-FERIEUS (Gamurte= 
Giura), suo fratello; pubblicd: Seggio sull'agri. 
coltura della contea di Po 
— Memoria sul balioggio di Vesoul (1774, in 0.9). 

6 MIRRI (Lusi), ricco mercadanie di quadri in 
Roma; bene meritò delle arlî mettendosi all’im- 
presa, nel 0772, di scoprire le pitture dello ferme 
di Tiin: a sue spese ne condusse gli senvi e fece 
farne 1 disegni. Nel 4770 pubblicò: Ze antiche ca- 
mere delle terme di Tito e le loro pitture resti- 
tuite al pubblico, al qual vol. ne tenne dietro un 
altro In fol. grande traverso in cut erano inlagi 
to quelle pillure, inlitolandolo» Yestigia delle fer- 
me di Tilo, © loro inferne pitture. 

#6 MIRUOLI (Giors), piltore ramagauolo se- 
conda il Vasari, bolognese al dir del Masini; fu 
scolare del Pellegrini © piltore di corle in Parma, 
dose mori nel 4870, © lasciò varie opere; v° è an 
che un suo affresco ni Servi di Bologna. 

NUI-WEIS, capo della tribù degli afgani di Khat- 
dejh. Kalenfer, o. Inlendente delle provincie di 
Canduhor: Imprese nel $700 a voler liberare il 
uopo m 
















































































di Condaar & sì fece pros 
Hribò degli afgani, popoti montanari di quella pro- 
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vincla, gente bellicosa e feroce. più 
che sudditi ie' So. Nel corso del suo regno diede 
continue «ronbtte aile mitizie «peditegIt contro dal- 
la corle d' Ipahan, € mori net (71%. 

00 MISCINOLI (Tomaso), delto il pittor vilano, 
n, la Faenza nel 4656, m. nel (690: molle cose 
di jul rimangono nella'sua patria, per le quali. si 
mostra che il nome da lui aequisiatosi più gli ven 
ne da nalurale disposizione d' ingegno che dallo 
studio dell'arie. Non si debbe cercare la fui, di» 
segno, espressione, costume, ma lo spirilo. dell 
movenze © il colorilo guidesco fanno pregiabili 
alcune opere sue. La migliore è Il Martirio di 
Santa Cecilia nella chiesa dedicata alla medesimi 

MISHA-PALEOLOGO , nolo altresi sotto ll nome 
di Mesih-Bastà, greco rinegalo, diseeso dalla pro- 
Genie Imperiale dei paleologi; abbracciò la religione 
musulmana al tempo della ©s ne di Costan 
‘nopoli, fatta dal lurchi nel 1453, e diventò. più Iigio 
degli schiavi di Maomello Il come pure il” nemico 
più implacabile dol cristiani, Eli ottenne nel 1410 
il comando della spedizione contro 1° sota di Rodi; 
ma l'animo intrepido e ll senno del maresciallo 
d’ Aubusson , avendogil siornato quel tentativo, 
Maometto lo privò del suo titolo di bassà e lo con: 
Oinò a Gallipoli. Egli riebbe tutte le sue dignità sot 
do Baiaret Il e la Sua nequizia fu c 
dita del virtuoso gran visir Achmet. Non si fa più 











































menzione di lui nella storia dopo quell’ odioso de- 
Hitto. 
MISRI-EFFENDI, poeta tarco. n. in Egitto; era 





mollah (ministro della retlgione) di Bursa (Prusia) 
nell’ Asia Minore, Nel 4695 (1104 dell’ eg.), raccoî- 
se una caterva di 300 fanalici; traversò ll Bastoro; 
IPPFOdò sui di eurepel a Rodosto (1° anlica Frs 
elca), e si avanzò fino ad Adrianopoli. dove allor 
si Iravava fl soldano Achmet_i1. Segulio da un no. 
ineroso corteggio, entrò nella principale moschea nel: 
l'ora della prece meridiana, © coîà Innanzi a tut- 
toquanto Il popoto annunzià come l'evento delta 
guerra che l'iurchi movevano contro el Imperlall 
dipendea dal castigo dei Iraditori che reggevano la 
cosa pubblica, Il soldano non attentandesi di far pu» 
nre l' audare mollab lo fe ricondurre a_Rodosto , 
donde ritornò a Prusia, e i suol proseliti si disper: 
sero. Due giorni appresso un grave Incendio si ap 
prese nel campo lurchesco, e fu attribuito: Tanto 
disastro alla perseruzione di Mise, Il soldano, fosse 
politica o superstizione, mandò Invito al mollah di 
tornare a continuar le ‘sue prediche, Ma questi di» 
eblarò aver compinta la 
celebrato In 

nazione ili G. C., e per deliberazione del mul 
versl furono dichiarati ortodossi. II divano 

dimanco ordinò che le poesie sacre del mollah di 
Bursa  porlassero in fronte questa dichiarazione: 
« Chiunque paria e pensa come Misri dovrà esser 
























» dato fa preda alle famme, ma egli solo debbe 
» esser salvo, non” potendosi! punire quelli che so- 
» no invasi dall' entusiasmo 

dice (Floria ottomana, 





Ti principe Cantimtr 
1. IV), che questo molla 
7 








MISSIESSY (Gioseere Nina BURGUES, conte di), 
vice;ammiraglio, n. a in la, 4763: 
entrò da giovanetto agli stipendi navali, merità lo. 
de nella guerra dell’ indipendenza americana e gio. 
vane ancora fa freglalo della croce di S. Luigi per 
merito di onorevoli fatt. AI tempo delta pare fece parer» 
chi viaggi con Intendimento. di acquistare miglior 
Sapere nella selenza navalo e pubblicò varie opere 
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che farono bella pruova del merito suo. AI tempo 
che gli ufficiali della marineria si rendorono foru- 
sei ui si fo' luogo di avanzarsi 
nei gradi. Nominaio controammiraglio nel 1705 
ebbe Incarico di servire l'armota posta allora sot- 
to il comando di Truguet, ma poco appresso cessò 
da ogni suo uffa, e visse in prisata condizione 
per anni dicci che non andaron, perduli per lo 
selenze. Prese nel 1905 Il comando della squadra 
di Rochefort, composta di cinque vascelli di Il 
nen e ire (regate, veleggiò per la Martinieca e s' n= 
dirizzò sulla Dominica dovo i soldati arsero la 
elttà di Rosenux, La squadra volse quindi le pro- 
de sopra San Domingo «ave | neri avean. me 
so l'assedio, i quali all’ apparire della medesima 
levarono il ‘campo e ll general Lagrange provvi- 
de di viveri la città. Tornato dopo una spedizione di 
cinque mesi, nella quale avea posto in opera lutto 
quanto poteva attendersi dall’ ingegno e dal valor 
son, dimendò un avanzamento di grado cle gli fa 
negato, onde lasciò il comando, ma quel sinistro fu 
transitorio. Chiamato nel €200 ad Anversa in for- 
ma di vicoamiraglio solto gli ordini di Berna 
dotte, assunse ll governo dell’ armata. dell’ Escaut 
fino £ che il Belgio non fu lascialo libero nel 4944, 
e rienteato In Prancla foco parte di due commis: 
sioni depuate ad ordinare la milizia. navale. Nol 
40ns fa inviato come marittimo a Tolone, 
pol nominato vice-presidente del consiglio di ame 
miragliato, e continuò a giovare dell'opera sua la 
milizia mariitima. Rinunziò a tale Incarico nel #950 
© mori a Tolone Il 24 sennalo 4952. Abbiamo di 
lui: Segnali delle armale navali (1786);—De! modo 
di metter le mercanzie ne vascelli (4780,1n.9);— 
‘Trattato della istatiazione de' vascelli (1757): Mezzi 
di procurare al-navili di diversi gradi qualità pa- 
ri.ed una wquale otivilà nelle foro manuore , ed 
il servigio di loro artiglierie (1803, in 3.3) 

08 MISSIRIEN (Grino AUTRET, signore di), storico 
della provinela di Bretagna, fiorito nel sec. XVI; 
visse, secondo ci narra egli stesso, fa pacifica soli- 
tudine a Lerergue presso Quimper tulto inteso agli 
studi; pare però che militasse nella guerra di Spa- 
gna del 1657; lenne commercio di leltere con in 
fi uomini eruditi, © mori a Lezergue, nel 1060, 
Abbixmo di lui: Annofazioni nelle quali sî tratta 
sommariamente dei pricilegi dei nobili di Breta- 
qna risquardanti l'ultimo bando, © della neces= 
Sità della querra contr: la Spagna (Nantes, 1637); 
— Proposta di una storia genealogica dei re 
duchi, conti e principi di Bretagna ( 4612 ) 
l’autore. lavorò per 15 anni continui intorno ale 
la storfa. predetta , ma non fu messa in lu- 
ce; — Vile dei santi. della Bretagna Armorica 
del P diberto Le Grand . . . . + riveduto, cor= 
rette, ed aumentate etc. ( 1650), 

MISSON (Mussiivuso), letterato, n.in Franc 
























































metà del sec. NVIT di parenti protestanti; fa Mn 
prima consisilere det parlamento di Parigi e penté 
tate ufzia al tempo della rivocazione dell” editto di 


Nantes. Riparatosi In tughiiterra 
zelo per la religione che ci profe 
educazione di un nobil. gio 
landa + 
se în ordine In note ch egli 
Pubblicò sotto il Uiloto di Nuovo viaggio d'Zialia, 
fa cui ingliore edizione è quelta dell’ Aja, 1708, 
3 vol. In #20 dg: quest'opera ebbe gran grido 
ed'in seguito vi Si. uggiunsero Arvertente st 
diversi luoghi d' Ialia per fur sequito, ec. det 


manifestò grande 
cava. Prepasto alla 
©, gli fu compagno 
emagna 6 Ja Matia; 

sa mccolte © le 
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T' Addison; vI si trovn molta erudizione, ma mal 
digerita. Misson mori a Londra nel 1734. Abbiamo 
ancora di lul: Osservazioni falle da un viaggia- 
tore in Inghilterra (La Aa, 4098, in 42,0): — 
Teatro sacro delle Cevenne ‘o Racconto de'pro- 
dinj aveenuti în questa parle della Linguadoca 
(Londra, 1707, in 8.0). 

rea), poeta inglese, n. verso il 
caro a Roberlo Walpole che era comune- 

Ma per poco ordin 






















ridolto a mal parfito , confidando i 
poeta Aronne III, generoso soccorritore di futti gli 

sti non potendo dargli altro aluto gli 
cesso la proprietà della sua tragedia intitolata la 
Siracaganza Fatale, il dopo averne trat- 
to gran guadagno, chbe la giustizia di manifestarne 
il vero autore. Mori nel (759, Abbiamo di ui 2 
vol. di Poesie © la Bella Montanara, melodramma, 
ma son cose mediocri, 

SITCHELL (Axoasa), diplomatico faglese, n. auì @- 
nire del see. XYI1;:fu In prima segretario del mar- 
cheso di Taeedale, © ministro degli aflari di Scozia; 
andò a sedere nella camera de’ comuni l'a. t747, 
ed altenno quindi tl ftolo Hi residente a Brusselles 
nel £731, poi di ambascindore straordinario în Prus- 
sia, © mori a Berlino nel 4774. EGli distolse Federi- 
80 ‘dalla lega francese, SI trovano alcuni Importanti 
ragruagli ialorno sl medestmo nei Aicordi di Thio- 
dati, 

SIITCNELL (Axpaza), ammiraglio inglese, n. in 
Scoria circa IÌ 1747; entrò in da giovine nell’ar 
mata navale, e fu nominato capitano di vascello nel 
A7RA, dopo essere intervenuto in varie guerre nei ma- 
ri del 












































fu inviato nel 1802 comandante supremo nei mari 
dell' America-Merldionale alla stazione di Matita; 
cessalogli tale incarico nel 1810, morì în Inghilterra 
alcun tempo appresso. 

MITCHILL (Sawvrue:1.), medico, n. nel 17631 Long- 
Island, nello stalo della NuovaYork; fece gli 
studi a Edimburgo; toraò nella sua palria l'a. 1709 
€ fa suecessicamente professore di’ chimica e di 
storia noturale nel collegio della sua patria. Essen- 
do membro dell'assemblea legislativa dello sinto 
della Nuova-York, © senatore ni congresso. degli 
Slati Uniti, molto giovò lla eta patria in questo 
duplice incarico, Elficacemente conperò alle spedizio- 
Di di Lewis e di Clarke. il cui ine era quello di st- 
perar le moniagne aipesiri © selvagge e di meltere 
la comunicazione Hudson coi grant laghi, Drotes 
se Roberlo Fallon nelle sue sperienze sui battelli a 
vapore. Intra un numero grande di Memorie da lui 
sceriile si notano particolarmente le sue Escursioni 
geologiche e minerulogiche sulle rive dell’ Hudson 
(4796). Mitchili mori nel 1954, di 05. anni. 

ITELLI (Acormso). — V. METELLI, 
MITELLI ( Quesere-Mann). — V. MPTELLI. 

NITFORD (Gueuruwo). colonnello della milizia del 
South-Humpshire, rappresentante della Nuova-Rom- 
ney nella camera de’ comuni occ, m. nel 4897 meme 









































bro della sorletà reale di Londra; nella sua giovi. 
nezza avea corso l’arringo del faro, e tenuto nel 
4173. l'ufficio di giudice nel distreito di Newtoret, 





Pabblleò in idioma loglese: Saggio sui principî 
dell'armonia nella lingua (1774, 1804 în 8.0); — 
Trattato sulle forze” militari © particolarmente 

Uta milizia del regno (iv 8.*): — Istoria della 
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4 vo. in 





ristampata in 8 vol, 





la Biblioteca Storica ad wo de' giovani. 

#® MITFORD (Gio. FLEEMAN, barone di NEDE- 
SDALE), oratore ed nomo di ‘stato, fratello del 
precedente, n. nel 1748: in prima appartenne al 
foro; net t783 entrò nella comera de' comuni, e 
nella camera de' pari l'a. (902; fu omo d'un’ In- 
dole costanilssima, incapace di deetinar d'un so1 
punto dalle proprie opinioni; non desioso del fa- 
vor popolare, né della grazia sovrana ove l'uno 
0 l'altra non sl accordassero pienamente alle sue 
dottrine; fornita di buon ingegno cd anche di eto- 
quenza , appartenne all'ordine dei forye, © perciò 
benché nel 1789 ammetteme che si dovese sancir 
come legge una proposta a favoro di certe prero- 

tive dei cattolici dell’ Irlanda. fa_poi sempre 
Avverso alla loro Indipendenza civile; orò contro 
l'abolizione del commercio de' neri, © nel 1008, 
nel famoso processo della regina, le Tu fermamen: 
te ovverso, cosicchè egli è uno di quelli cui si 
ulsce quell’ amara risposta falla a coloro che 
Solecan cosiringerli a gridare Fica la regina? 
@ Possano lulli quelli che mi dettano cotal grido 
» avere una moglie simile alla prinetpessa ! » 
micissimo della libertà del commercio de grani più 
volle la ribaltà in parlomento, © nel 4821 propose 
su tal subbiello una serie di risolazioni fra le 
jti è da nolard quella che impediva l'entrata 
del grano straniero. senza Il pagamento di un di- 
ritto” mutabile, che proporzionalmente avesse ad 
Aumentare. Nel 4001 fa seello per opera di Pitt e 
dei lorya a presidente della camera, essendo quello 
il momento in cui v'era maggior bisogno di un 
uomo fermo, severo ed istrutto, lratlandosi. della 
unione dell’ irlanda coll Inghilterra, Mori nel 1830. 
Serisse due @ fre opuscolelti di poca imporianza ed 
un fratta(o della procedura della corle di cancelle 
ria che ebbe ire edizioni (1782-27, e 1800) cd è 
fenuto siscomo ciasalco in at mater 

MITRIDATE o, re di Ponto, figlio di Arlobarzane 
Lo; ascese al lrono circa l'a. 406 avanti 

ri dopo un regno di 29 anni, che spese i 
tili sforzi per scuotere Il giogo de' persiani dei qua. 
li era tributario, SI presume. sia quello. stesso di 
cui parla Giustino, ed al quale egli attribuisce un 
vano tentativo contro Erseles. 

‘NITRIDATE ll , soprannominato Cletete, vale a 

dire fondatore, figlio di Mitridate Le, e raccessore 
dell'usurpatore Ariobarzane 11: aseeso al frono I" 
556 av. G. C. in quell’anno stesso cioè che v°asceso 
Alessandro Magno, e venne spoglisto da quel conquista. 
fore dei suoi siali, ma pervenne a ritorli ad Antigono 
cul erano loccati in parle dopo la morte del principo 
Macoone. Ciò lo ba fatto riguardare come il fonda- 
tore della monarchia che infatti rese pel primo in- 
dipendente, Mori vecehlo di 84 anni , nel 501 av. 
cc, 
ITRIDATE MIL, figlio del precedente;  cominelò 
a regnare nel 30î, e sedè per 40 anni Incirea sul 
trono. Tgnorasi ll Vero tempo della sua morle. — 
La storia ugualmente sl face su MITRIDATE IV. 

NITRIDATE V, appetito Evergele 0 benefattore, 
Agiio di Fi il primo re de Ponto che 
entrò in fega col” romani, ed ebbe da essi in ri» 
compensa la Prigia, smembrata degli stati di Pi 
gano. Peri Panno 194 av. G. C. nella cià di Si- 
ope di cui aveva falto ll conquisto, e lasciò la co- 
rona a suo dgiio Milridate Il grande , famoso per 
l'odio che lo uceese contra i romani. 
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NITAIDATE VI, deto Eupatore 0 il Gronde, n. 
cita l'a. 435 to Go Cp di rorò fallo ro di tt 
aslmolazione ed ata 
diffidenza dal” pericoli in mezzo al quali era ero: 
ala, IDE, dopo avere studiii i ve. 
teni andò a stadiae gii somint, vivendo per 
secchi non fra popoli ‘bellici © selvaggi, si dei 
00 Impero © sì dell contrado vicine» ie gi 
10 visggio in tutt lAda Minore, © quando 
comparve in aon corte dove era conio. dl grido 
della sua morie face perire Laodice sua sorella € 
tum moglie. che avera tolo un altro ‘mito. Vol: 
Sendo poscia le armi contro la Colchide € limpe: 
fo del Bostoro, li sollomise in picci! tempo; f0- 
mentò le turbolenze in Cappadocia in una prima 
spedizione; astodò. Arinrate VII sol suo trono, 
“indi rientrò in guerra per spogiare. questo st: 
$O” principe che pugnaiò di sua propria. mono, în 
fieno giorno, ed'alla vista dei due eseelti, eu 
"ppresto pote hu irono uno de sui figli cui di 
sno di arieale VIN © volle far credere 
glio dell’ ucebo mona 
the vedeva con occhio invido li rapido ingrandi 
snento di Miridate, seduso allora un giovine, che, 
Del suoi ordini, si ime Gglio di Ariarate VII ed 
#Nd3 come tale a Roma ner rivendicare il su0 re- 
taggio, Mlridato nutriva ormai molti odi contro È 
rottami, Nella san infanzia gi averan lot la Frigi 
coneeduta ni Evergelo. suo. multe, in merito. dei 
Sai fedi servigi polsi erano opposti atle retem. 
Sioni che egli aveta sol Iron di Palagonia, vacante 
Der la morte di Pilemene TL Par non ostante spe: 
di ambasciatori a Noma acendo sempre sembianie 
t' svere “In pregio il Miplo di “amico e d' attento 
del popoto romano, ed abbedi aî decreto del 
10 che dichirò libere ia Patagonia © Ia Cappado- 
cin e prescrisse si dee re sb abbindonare. quel 
provinrie. Ma si die'a rendere ancora più formidabili 
te suo sei, facendo liconza. colla più parte del 
popoli ici. Finalmente. lerandosi det vello ogni 
dittnazione è dopo avero scrupata la Cappadocia 
e la Pufagonia, volse Ie ivegne contr le. tire 
provincie ine dal romani; conquistò tutta Asia 
Aiinoro, meno Is Cilicia, ed empî de'suo soldati 
Cicladi 1a Troela ed Afene. Per torre ogni speran: 
ta di riconciliazione, ordinò un eccito generate di 
datti ; romani che Irovavansi in Asia, © 80,000, e 
allma più mite, perirono in pochi 
Miglior tempo el non pocva cogliere a dar princip'o 
agli tti osi, in quanto che i auoì nemici averano 
Allora ‘a combaliere. nell'iaiiay dove la guerra 
de' mars li teneva omai gravemente occupati Tal 
tavia SHta mosso a one von. l Asia, © prete nei 
passaggio Atene, cho allora sbbedia a Milidate 0 
inca almeno adio ala sua preponderanza, Riporto 
“indi sopra Arriclam suo ttogotenente, e vittorie 
di Cherotea e di Ochomeno;. spprewso conquistò 
Sovr esso lion, la Misia e in Lidia. Alcone bri. 
gh coi capi dell altre provincie, folio pure 
fFi collegati itidate. In meno di 4 anni © 
perdi più di 200,000 uomini; Ta sen srmota navale, 
GIÙ disata dî generali di Sila fa sbututa da 





anni. Educalo per iempo alla 
la 
































fosse fe 
Nicomede re di Billa, 

















































































‘ne forza 
lati pater 
fine della prima guerra fra Milridate 
° adempimento di questo trattato diò 
luogo ‘ad nicune battaglie intra Murena  luogote- 
nento di Silla, e l’esercito del re del Ponto, bat- 
taglie che gli Morici sogliono riguardare come ona 
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seconda guerra, Ma la lerza fu più grave e sangul- 
nosa. Milridate sempre stimolato dal desto di cne- 
ciare i romani dall’ Asia, aveva da capo congreg 
to un esercito di circa 160,000 uomiai, € solo aspet- 
i porgesso un prelesto per correre in guerra 
La morle di Nicometle, re di Bilinia, che aveva legalo 
suoi stati ai romani, glici forni. Tnvase quello pro- 
vincie l'a, 78 av. ©. Cs pervenne senza contrasto 
‘conquisto € sconfisse Colta, che voleva op- 
rioni. Ma pocostante Lucullo, non 
urinse a levare l'assedio di” Cizica', ma 
lo insegui fn dentro i suoi sati erediari; d'onde po- 
tè a stento fuggiro per andare in Armenia a chie» 
der soccorso a Tigrane, suo genero. Questi To prov: 
vide d' un nuovo esercito, ma Lucallo, sempre vin- 
citore, passò l'Eufrate © pervenne bel cuor della 
Felicemente fu richiamato poco appresso; e 
(6 vinse a Zela, nel Ponlo, Triario luogotenen- 
te di Lucullo l'a, 67 av. G. C. e ricuperò quasi tutto 
regno. 1 romani spedirono allora Pompeo con- 
i esso, con amplissima autorità, e vinto da co- 
stui fn uno scontro nolturno preso l° Eufra 
altro scampo Irovò che fuggiro nel Bosforo. 
ditava ancora vasti disegni & già non pensava nien- 
temeno che a portare la guerra In Ilalla. Ma | suoi 
soldati sgomentati dalle difficoltà che dovea presentare 
l'adempimento di un si ardito concetto, ribettaronsi. 
e salutarono re Farnace figllo di Mitridato, che gli 
spedi l'ordine di morire. Questi tentò da prima 
avvelenarsi, ma I° uso frequente che aveva fallo dei 
i rendè vano l'effetto di quello che” prese 
‘a spada e comandò ad un 
soldato che gli era rimasto fedele cho finisse di 
ueciderto, l'a. 04 av. G. C. Milridate fu conza con- 
iradizione uno dei monarchi più ragguardevoli 
del suo lempo. Allivo, ardente, laborioso, astuto, 
fecondo ili espedienti, © sempre superiore alla for? 
















































































ni. Ma fa sua fredda crudeltà la sua invidia di pos 
sanza, la sua ambizione debbono pareggiare l'orrore 
alla ammirazione per lui. Sî può forse rivocare in 
dubbio la sun perizia militare, Egli pol amava le let- 
tere: scrisse un trattato di botanica o meglio di 
tossicologia, 0 parlava 22 lingue. diverse. Questa 
cirepstanza indusse Corrado Gesner, e quindi." A 

lung a dare il nome di Mitridate alla loro celebre 
opera di linguistica, GII ullimi tentativi © gli ultimi 
Istonti di Mitridate offersero al Racine il subielta di 
una trage 

MITRIDATE 1, re de” part, figlio di Priapazio; sue» 
cesso a Frate, suo fratello maggiore, 

6. C.; soggiogò i medi, i persi, Dabitoni 
malde, la Mesopotamia, {a Ballriana , © spinse Te sue 
conquistafino sull’Indo, in guisa che |" impero degli 
Arsaeldi avendo ormai per limiti, da una parto l'Eu- 
frate, dall altra l'Indie, si irovò maggiore di 
quellò de' Seleucidi. Fece prigioniero il re di Siri 
Demetrio 11, e lo trattò da sovrano. Dopo avergli 
assegnato l’Ircania per sua dimora, gli.diè 
sa sua figlia Rodoguna. Milridato 1 mori 
.. G, C. edd ebbe per successore Fraale Il 
‘n codice di le ime, neri 
te d'ordine suo per dar regola all'impero da Tu 
fondato, 

MITRIDATE II. Aglio 0 successore di Arlabano HI 
regnò 40 anni dal 120 all’ 86 ov. G. €. ron mol 
la gloria. Fece guerra agli armeni; costrinco il re 
toro a spedirgli Îl suo figlio per istico. 

Alioco Eusebio ne'suoî siti, riportò parecchi van- 

















































MIT 


Le fa soprannominato fl grande dai 
Ebbe per successore suo fgilo Mna- 





tagni sugli ci 
suoi sddit, 
hire 

NITRIDATE HI, primogenito di Fraate 11; succes. 
se al padre l'a. 68 av. G. C.; fu cacciato dai 
Dropri Stati, e si rendè a sbo fratello Orode, 
che per regnare in sua vece lo fece sgozzar, l'an: 
no 35. 

MITTANELLI (Gio. Brssoerro), dotto ca 
se, n. a Venezia, nel 4707; professò da prima la 
fliosoNia € la logica nel. monastero di 8, Michele; 

Je quindi maestro de” novizi, posela procura: 
‘Superiore delle case del suo ordine negli 
veneziani; e Anatmente superior generale, € 
mori nel 4777. Abbiamo di lui un gran numero’ di 
opere; le principali sono: Memorie della vita di 
‘5. Porisio, ecc. (4749); — Memorie del momaste- 
ro della SS. Trinità (1740); =— Annales camal. 
dutenses ordinis S. Benediclt (4768-75, 9 vol. ln 
fol.); — dd scriplores rerum italicorum CI. Mu 
muioriî. accessiones” faventince (4978 , In fo.}; = 
De titteratura Faventinorum sive dé viris doctla 
et acriploribua urbis faventine (1773, 0 fol.);— 
Biblioth, codiewm mis. . Michaelts Venetia, cc. 
(720, tn fol. gr.) 

#0 MITTERPACNER (Luna), piflessore di sto. 
ria naturale € tecnotogla a Pesthi, n. nel 1754, m. 
nel 1944; scrisse varie opere in Iingna tedesca 
ed ungherese ed In latino: Elementa rei rusficoe 
(1779) ed alii libri ad uso delle scuol 

MITTIÉ (Gio. Stanisao), medico, n. a Parigi net 
4727; fu da prima addello In qualità di medico 
dinario al re Stanistao, duca di Lorena, ed alla 
morle di questo prinelte lornò ad ‘esercitare l'ar- 
de sua a Parigi, dove mori nel 1795. Abblamo «i 
ul: issertazioni latine sull ferite di petto (1168, 
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in 4.0); — Etiologia nuova illa salivazione (1777, 
in 8-0); Seguito dell' cliologia, ecc. (470 ln Be); 
— Lellera all' utore della ‘Gazzetla. sanifaria 





(1700, in un); — Osservazioni sommarie au Mutti 
i modi di curare le malattie veneree, ecc. (1779, 
in 12.);— Avviso al popolo, sulle malatlie veneret 
(1795, în 0.0) ed aleuni altri opuscoli sullo stesso 
argomento che aveva studiato sopra ad ogni altro. 
‘98 MITTIÈ (Stanstao), sindaco © pol ricevitor 
general del re: sano; narque a Parigi nel 
16; serisse varie opere di 

lità, ma 

te riferibili al tempo fu cui forono 
perciò forse al presente di non molta 










pubblica 





scritte © 
Importanza. 
SO MITTLIN (Toxtso), governatore della Pei 





diva 
uno dei cittadini 
dà a porre in 


na, n. in sul forno del 
che si adoperarono con p 
sodo l'indipendenza della patria, Eglisi oppese dal bel 
principio alte provvistoni del parlamento cn 
membro del primo congresso del 4774, si deliberò 
dopo breve tempo a pigliare le armi, e Îo uno degli 
Uftzigli cuî venne colnmesso di ordinare l'esercito del 
contineate. Egli foce parte nel 4707 della convenzione 
nazionale che diede una costituzione agli Stati Uoi- 
ti; surcedelte l'anno appresso a Franklin nella pre» 
sidenza del consiglio supremo esecutivo della Pen: 
silvania fa nominato primo governatore di quello 
nel 1700, © mori a Lancaster nel 1300. 
MIZAULD (Axtonto), medico ed astrologo. n. circa 
ti 1590 a Montlugon nel. Borbonese; prese radi 
In medicina a Parisi: «i die’ quindi alla pratica 
dell’arte salutare, cul aveva fatta compagna l'astro- 
logia , © mori nei 1570. Abblamo di luî un gran 

































aò 1160 
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numero di opere, fra te quali 1 curiosi ricercano 
ancora: Lo Specchio del fempo , altrimenti detto 
Effemeridi perpetne dell aria , ecc. (t447, fn 
—c'ometographia, item Catalogus comelarum ueque , 
ad annum 8540, ecc. (15 

graphia (4884, in 4.9), tradotta In francese dal Mont- 
lsard; — De mundi sphera, sive commographie 
ib. 171 (1552, 1667, lo 8.9); — Nuova inoenzione 
per prontamente giudicare del naturate di cioseuno 
dalla sola ispezione della fronte e de' suot 
menti (1868, ln 8.0); — Memorabilium, utilium 
el jucundorum centuriw TX arcunor. (1566, % 8.9); 
— 1 segreti della luna , cc, (1870, in 4.0; 1874, 
in 8:e), rara; — Historia Hortensim quatuor 
opuseulis melhodicis contenta , ece. (1877 in 8. 
tradotta in francese da A. di La Catile sotlo questo 
fitolo; 1 giardinaggio di Misould, ecc. (1678, 


























90 SIKEEN (Giosera), primo presidente del con- 
siglio di Bowdoln negli ‘Stati Uniti d'America , n. 
elrea lì 1747 a Eoudonderry in Irlanda da un 
iniglia originaria di Scozia. Studiò a Dermouth e si 
mostrò passionatissimo per le matematiche nelle 
quali fece rapidi profili. Passato quindi negli 
Slati Unlli studiò con frulto la teologia ad A‘ 
dover € prese gil ordini. Nel (785 fu nominato 
pastore della chiesa di Beverly nel Massachussell ; 
ne! 4201 divenne presidente del collegio di Bow- 
din e tenne quel seggio fino alla sua morte avvenuta 
nel 4807. Rimangono dî lui parecchi Sermoni stima» 
ti, ed alri serlli Inserili nelle Transazioni dell'ac- 
cademia delle arli e sclenze d' Americo. 

MNESICLETE, o MENESICLE, archilelto greco; co- 
russo ad Atene, solto Il reggimento di Pericle, Il 
Sestibulo ed I porlici conosciuti sotto Il nome di Pro- 
pilel che companevéno 1° ingresso dell’ Aeropoli, 0 
cittadella. Implegò cinque anni In questo lavoro onde 
le spese monlarono a 2,012 lalenti (40,864,500 fr.) 
Rimangono ancora belli avanzi di tal monumento. 

MOAB, figlio di Lot; fu padre dei popoli delll 
dal suo nome Mobili, che si stanziarono ad orien- 
le del Giordano e del lago Asfaltite, sulle rive del 
Nume Arnon, Ta segulto gli Amorreì invasero una 
parte del feretorio moabitico. 

MOAWIATI, G.o successore di Maognetto, primo ca- 
tifto della generazione della degti Ommaladi, n. al- 
la Mecca sull’ esordire del VII soe. dell era cristi 
na; era Disnipote d’ Ommiab, o Ommaya parente 
dell’ avalo del profeta. Dopo l'uccisione d' Otmano, 
Moswish fu dichiarato cali In Siria, della qual pro: 
vincia era governaore. Boltamise quindi pel suol 
lnogolenenti | Fglito, Medina, la Mecca Yemen, 
ed estese i termini dell Impero musulmano con: 
linuando îl corso delle conquiste che le guerre cl- 
vill avevano interrotte solto | Suoi predecessori. Ta 
Occidente Te sue milizie penetrarono fino nell'Ocea- 

10 Atlantico; fn Oriente traversarono 1 Oxus, ine 

o la Sogdiana, s"impadronirono di Samarcanda 

ti so aromi di Moawiah 

eci, 11 suo figlio 
Vezid sscediò Costantinopoli per 6 in 7 sont. IL 
uavilio desti arsbi fu distrutto In gran parte dal 
fuoco greco, il loro esercito andò In piena «condita 
per le arii di Costantino Pogonalo. e Monwialh fa 
costretto a comperare la pace l'a, 83 dell’ eg. (078 
di G. C). Questo califfo mori a Damasco 2 anni ap- 
presso (ro di G. C.) dopo aver fatta riconoscer suo 
figlio Yerid per suo sucressore, Egli fa Il primo 
sovrano che fontò alberghi lungo le vie pel riposo 


de' viandanti, Il primo che volle porsi {a luogo par= 
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ticolare ed elevato nella moschea, dove si. ussise 
per favellare al popolo. La memoria di Moawyali è 
odiosa al mussulmani ehyili o settatori d' A1Y, per 
avere usurpato ll califfo al genero di Maomelio, 
fi quale era stalo scello da prima per succedere 
ad Otmano. 

MOAWYAI HI, 5 califfo ommiade, nipote del pre- 
cedente; sotlenirò a suo padre Yezid Le l'a. 04 
dell'eg. (663 di G. C). Na dopo alcuni mesi di re 
quo, questo principe dell'età di aunl 21, debole di 
complessiono, plissimo ed austero nei suo! costumi, 
rinunziò al ealifato; si rinehiuse nel proprio palaz: 
to, e morì poco appresso, La solitaria Vila che men 
sl fe dare dai mussulmani Il soprannome di Abou- 
teytah (padre della notte). Gli storie arabi dicono 
che mori di pestilenza 0 di pugnalate. 

MOBAREZ EDDYN MONANMED CIAH, fondatore 
della casa de Modhaferidi in Persia; figlio di 
Nodhaffen, d° origine araba, e governatore di Ml- 
ad; si rendè chiaro fn dalla prima giovinezza per 
straordinario valore; fu nominato di 19 anni go- 
Vernatore dî veri, quindi governatore del Kerman; 
si fece dichiarar sovrano in quella provincia; folse 
Îl Farsistan al can Cheikh-Abou-Istak-Indjou‘ fece 
mozzare Îì capo a quel principe, ed estese le sue 
conquiste sopra varie altre provinele dell' impero 
persiano. Ma tosto che ebbe messo in sodo Îl suo 
polere si diede in preda a viluperevoli eccessi e 
corse nell” odio del suoi sudditi; per le commesse 



































Ù 
leg. (1564 di G. C), 42. del suo regno. Hl suo fl 
glio Djelal-Eddyn-Chsh entrò nel luogo suo. 

#0 MOCCIA (Gio.-Stwona), rinomalo archiletto na- 
politano da cui fu tra le altre fatta la chiesa del- 
lo Spirito Santo nel 1600 ; fu caro ad Oilavio Acqua» 
viva arcivescoyo di Napoli ed a Paolo Y. 

DO MOCCIA” (Pura-Niccorè), cavallere napolitano 
del sec. XVI; scrisse un Uratlato De feudis cho si 
legge insitme con quello di Tacobuzio de’ Franchis 
(Colonia, 1391, i 

MOCCIA (Gio.), di Napoli, segretario del car- 
dinale Jacopo degli Orsini; fu alla corle pontificia 
in Avignone, e quindi si restitui alla patria. Fiori 
nel sec. XIV. Alcuni suoi saggi di Poesie latine fu- 
tono Iratli dall'abate Mohus da un codice della bl. 
Dlioteca Riccardiana di Firenze. — Cano-Asrowio 






























4411, © morto nel i 
reno solto il governo st rio di Aquileia, — 
Piemo, dogo nel 14745 erasi illustrato come gene: 
alo della repubblica nella guerra contro Cipro e 
contro 1 turchi — Gio., fratello dell 

. precedente ; succedelle nel 1479 al doge Andrea 
Vendramino, e mori nei 148%. Solto fl suo doga 
ta repubblica imprese, nel (482, una guerra di 
mura ambizione, ma non ne trasse nessun profito, 
coniro Ercole Il duca di Ferrara. — Liu 
se nel 170 al doge Pietro Lordano, La repub 
ca aveva allora guerra coi turchi che s' impadro- 
mirono dell sola di Cipro net 1874. Mocenigo fece 
la pace con essi, e mori nel 1877. 

MOCENIGO (Anonsa), storico della stessa famiglia, 
n. a Venezia sul calare del sec. XY; con grando 
Diz. Brocn. T. III. 
























#6 usi 


Mmoc 


zelo € prallca delle cose di stato. sostenne alcune 
tegazioni che alla patria piacque. commettergli , ed 





occupò ufzi Importanti. Ignorasi Il fempo della sua 
morte. È autore di una stori 
braî, 


della lega di Cam. 
Jlicata sollo questo Utolo: Belli memore: 

dcersus Venetos historia lb, 
lo 8.9), laserlla nel XII vol, del 7hesaur, 
anfiquitatum ital. di Graevio e 












tradotia in Hlaliano nel 4544 e di 
(ln 0). Alcuni stesso autore, de'qua. 
di il Foscarini riporta | Wloli nella Letlerutura pe- 





neziana, sono andati nerdull, Parecchi Dlogran gli 
recano ancora un iraltato di teologia sollo. questo 
titoto singolare: Peutadapon e Pentalguehon (Vene- 
Zia, 1348, in n.0), I Ghini scrisse na arlicolo sui 
Mocenigo nel Tealro degli uomini letterati. 
MOCIII (Fawsesseo), scultore forentino , n. a 
Montevarchi, nel 1880, m. nel 1648; aveva ap: 
preso Îl ditegno salto’ Santi di Tio, e l'ar- 
te di modellare © di cesellare sotto Cammilio Mo- 
tlani, Essendosi condotto a Roma sollo. I! pontt- 
ticato di Clemente VIIT feeesi degno d'essere ai 
woverato Ira È più cospicui artefici per due. st 
di bronzo, una rappresentante Il duca Alessandro, 
€ l'altra Îl duca Ranuecio Farnese, che +f ammira: 
n nella plazza di Piacenza. Citasi aucora di lui una 
santa Veronica nella tribuna del Vaticano: — una 
sunta Marta e S. Andrea della Valle; — un $ 
Pietro ed un $. Paolo alla porla del popolo 
MOCLAN (Anou-Atr-Monauxro Im), inventore. del 
caralleri arabi moderni , n. a Bagdad |" a. 272 del 
’ eg. (886 di G. C); fu' governatore di parecchie 
provincie della Persia, sotto ll Butifato di Mocta 
diventò quindi visir di) quel principe, di suo fratello 
Caber e di Radhy; fu per Ire tolle spogliato di questo 
titoto; gli venne finalmente tagliata, prima Ta mano 
oi la lingua, e in ll miserabile condizione, 
‘580 dell'eg. (340). Fu cultore della poesia”, 
I de suoi versi furono conservati da El 
Nakin. Ma egli è soprallutto eslebre nell" Oriente 
per avere sostituito gli antichi caratteri cufici la 



















































con Al3-Abotiatisi 
OCLAH 9 MOCLES (Ssto); superiore di un mo- 
ero di Dervis a Ispiban nei 1078, soto il 
gno di Chah Soliana ; nella sua gloventà aveva 
tradotto in persiano alcune commedie Indiane, del. 
le quali consersasi nella biblioteca reale parigina una 
verificazione turca sotto il Gioio di Al faradj ba0d 
al Schidda (ta Gioja dopo laffizione). Moctah-tra- 
fnutà queta commedie în racconti, ai 

Ulolo di Mezariek Houz (mille ed Gn giorno). Pelle 
de La Croîx le tradusse fa francese. 

‘MOCQUET (Cin), visggistore, n. nel Delfinato nel 
1079; fa speziale, della corte solo Ji reno di En: 
fico 1; ollenne il permetso di viaggiare In «in: 
nlere contrade per raccogliersi le rarità che dove 
ano orasre Îì ‘abinclio. reale: parli nel $601. © 
fino sl luglio 1619 vidiò successivamente la costa 
oteldentale dell'Africa, la Gojano © Cumana Maroc. 
£0, Goa , la Paettino deponendo dono ciascun sta 
Sidggio nol castello dello Tuileries. gli oggelti che 
ne riportava. Ollenne per ricompenta il. titolo d 
Stslode del museo delle rarità, ron 000 fr. di 
assegnamento. Nel 4614 parli per la Spagna divi» 
dando di faro JI giro del mondo: ma non asenì 
do potuto ottenere facvità di pastare in America, ri 
fornassene a Parigi, doe mori non si sa in Qual 
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tempo. Pubblicò la relazione de' suni diversi viaggi 
sollo questo llolo: Viuygi iu Africa, Asia, Iudie 
Orientali ed Occidentali, dicisi in VÎ lit. con fia 
(Parigi, 1607, lo 42; Rouen, 1645, 1608); traditi 
in olandese ed in ledesco, 

‘MOCTADEN-HILLAT { Anoci-Px 
minato Ar); 4 











Dasraa ti, sopra 
> cable abssita di Bagdad ave 


















va appena 15 anni quando fu chiamato a succede» 
mei" (M01 di G. €) a suo fratello 
i Lueciò reggere a° suoi camuchi © ulle suo 

cubine Tui azioni che turba 

tone il sun regno; te cure 
Jo Malo, che più volgea da un mez 
20 secolo, per, la lcenza © 4 disordini della guare 
in turca, eo ne sevelerò la caduta. Dopo 2° 


Ver veduta parecchi ambiziosi 
Verso provincie ed asucurarei 
Noclader cosirello ad uscire di Hagubul, lu iruci 
dalo da certi soldati africani dell’ esercito di un 
unuco ribellatoI, per nome Munes, l'a, 390 del 
‘eg: (952 di & È). Amnoverava 39 anni di età © 
98 dii regno, 

‘09. NODANESI (I4coro-Mawriwo), celebratissimo fane 


mpadronirsi di di 
a loro indipendenza 























elullo"del see. XVIL; nacque in Nocuno nello stato 
Veneto nel 1659, da un Facchiwo; ancora bambino 
manifestò raro Jagegno ; acquistò lanta coltura 





che di sette anni © 
Ma nel 1647, ivi so 
desi su tmtto le scie 





pito il suo maestro 
ue in 
Mori m 








Ampie notizie di questo port 
gono nell” dpolugia del P. Mazzetti, scritta dal P. 
fPaolo Maria Cardi 
MODEER (AOLO), 
nel 4738, iu. nel 5790, mea 
tria © dell'accademla delle scienze di quella cae 
pilale, Valente fisico qual egli era, aveva fatto t 
è di esperienze 
ja" accademia medesi- 
‘una. Storiw del com- 
mercio della Svezia, in tedesco (1770, in Be); — 
Biblioteca elmintolugieu, ecc. (776, in 8,9); — Ure 
Opuscoli yi tedesca, sul miglioramento dell'agri» 
coltura dello colonie e dell’ economia domestica 
776, 4760. in 8), 
tledico € farmacista tedesco, n. a. New- 
stadi ia Franconia: pasò Ta Russia nel’ 1737; eb 
De ta direzione delle farmacie Imperiali , € mori a 
ietroDurgo nel 1778, Pubblicò in. tedesco alquanti 
ica è di oconouia Iratoti in Trance 

se da A. A. Parmentier sulto il Titoto di Aireuzio» 
ni fisiche, economiche e chimiche (1374, 2 vol. 
in do). 

MODENA (Duchi di). — Y. ESTI 
88 MODENA (Viscesso da), celebre sonatore di 
eluvicombalo, n. nei 14895 apparienne alla corte 
di Leon X che gli assegnò un’ annua pensione di 
200 scudi. Il Guurico el Trattato di astrologia el 
Î! Casio ella. sua Cronaca fauno onoreval ricordo 
di tu 


















































TODENA (Siccorerso da), ins 
prospeltive e intagliatore în sul fame dei più antichi, 
per cui le sue stampe si conservano insieme con 
Quelle di Alberto Duro, di Luca d' Olunda ed 

sor. DI lui fanno ricordo Heineken, e Il 














enti inciso 
98 MODENY (Ixone da), — V. 

BULMODENA (utsun de), pittore 
si conserva un opera in Alba col 





nico; 





e colla 


26 1162 &® 
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data dei 1377. la qual 
"ino serittore & quelle di Giotto, 
#0 MODENA (Touwiso da), 
mlencse, che operava nel 4354. Solto «ad una im 
gin della Vergine che trovasi m 
di Vienaa si leggono in auico carattere questi duo 
vendi 
Quis opur hoe finzit Thomas de Mutina pinzit 
Quuie vides  leclor , Barisini filius anelor. 
til in Modena fece una vastissima opera nel capito» 
Predicatori; nella quale figurò È santi © 
ctterati dell'ordine, © porta la dala dei 1563. 
E RAYMOND signor di); è it 
ho abbla portato tal 
vadento, comandava una 
i espreilo cattolico nel rombattimen 
fu dato ai religionari presso Avignone nel 
prevosto di Francia ,e 
fu dal contalo vèuosino deputato a Enrico 1V5 e 
da Lulgi XINI mandato ambasclatore straordinario 
a Madrid ed a Torino, ima il cardinale di Richellva, 
lo foce rinchiudere ueita aatiglia. Mori ad Avigno-' 




































compagnia di 
















ne ere di Malta; co. 
imandò nel 1766 sostenne un com- 
ballimento di nove ore contro tutta una squadra 





Inglese, © seppe ridursi a salvamento. Th un 
combattimento del 4769 perdè un ‘bracelo, e mori, 
nel 4772.—DI Cano e di aitel membri di questa 
famiglia si irova fatto ricordo nel Suppremento alla 
Bioyrolia unicersate di L. G. Mieli, 

SIUDENE (Sminsro di RAYMOND di MORMONON, 
conte di), storico, n. nel 1608 a Sarrians, pressa 
più antiche famigife del 
‘ado venossIno; fu da prima paggio del prinei= 

lello di Luigi XNI, quindi segui in talia il 
duca di Guisa che era chiamato a Napoli per farsi 
capo di quella ribellione promossa da Masa 
Nominato sotto li duca di Guisa maestro di 
no generale dell’ gserello del popolo, fe 
ina calconi. profit sulle milizie 









































«pagnuole, 
fatta prigioniero venne rinchiuso. per 2'anni_nei 
castello di Napoli; tornò in Franela, e mori nel 1670. 


‘Abbtamo di Tut: 
tà e dell 





Storia dell icoluzion dell cit 
gno di Napoli (Parigi, 1605 , 1607, n 
1: = un irammtento del: Libro def 
rosa, latitotato: Safomone 0 il pa- 
cifico; è una parafrasi del Ml cap. del Ml Mb. 
parufrazi dei salmo 80, Lasciò. me. operi 
lesca sui costumi de' suoi coneltidini; — Pre- 
quiere, ln vert, per Ma messis — Olis Sonetti 
© Mem, dalla spedizione di Bearn fi 
di Monta'bino, 11 presidente 
uso nelld «ta Storiw latina di Luigi XI 
MODENA (Perno cav. di), delta famiglia del pre 
di Malta, m, maresciallo di com- 
le serittore di ver 
i Drevi cumponimenti, € segualamente sun 
quadernario la occasione di una feeta di ballo dat 
da Lisi XY al suo esercito qualche tempo dopo Ta 
battagtta di Fonten 
NODESTINO (Eaenwio). giureconsulto romano. del 
il'sec. dell'era. cristiana; fu discepolo di Uipia 
diventò consigliere. desti: Imperatori Ales 
amino © console con Pro: 
‘ran numero. di 




















































È 
ratore Teodosio diè forza di legge. Dette cune serite 
Le da lui sato ci avanzano alcuni frammenti. Giaco- 
to Loci giureconsulto genovese pubblicdi Ad Mo- 








MOD 


liter "© E. Brenkmann: De 

curematicis diatriva, seu in Herenn. Modestini 
Librum singulurem comment. (Leida, 4708, in 8,0) 

MODESTO, abate del monastero di 8, Teodosto , 

di Gerusalemme, m. ln 633: ave: 

ino Omelie di che Forio ci conservò 





destinum: de pornis 















gli estratti. 
‘BG MODESTO (Pita-Fnancssco), poela da Rimini, che 
fori nel see. XVI; è autore di ua poema latino in XII 
fa stampato con 
tro suo poema latino a Rimini nel s50t in foi, con 
fig. in legno. Questo vol. è rarissimo, e dicono alcuni 
bibilograf che fosse soppresso a cagione di ifeune 
cose che nel porma di Venezia «pinequero a varie 
famiglie patrizie di quella repubblica. Si conosce 
anco di suo dettato una raccolla che intitlasi: 
Cristiana pietas, ece. (Rimini, S. Dia 
MODIIAFFER 0 MOUZAFFER CHAN Il, 14.00 ed u 
timo sovrano mussuimano del Gouzerat fu uno spet: 
tro coronato, olto ll cui nome gosernò per più anni 
un ministro smbizioso chiamato Elmad, L'Imperstore 
mogolio Akbar essendosi. impadronito del Gouzerat 
nei 1875, condusse Modhafer in prigione; lo aim- 
messo quindi nel numero de suoi cortigiani, € 10 










































aggiunse sil uno de' sno! generali, Khankbinna, 
mandato (nel 4584) a conquistare il Bengala, Mod: 
Naffer tosto che si Irovà faito bero, levò in armi 





I popoli del Gouzeral, vinse Elmad che Il gover- 
nava per | Imperalore mogollo, e riprese In coro: 


na. Assaito quindi dalle genti mogol si difese per 








mente si segò la gola per fonfo 
del generale nemico nel eg). Do 
po la tostul morte il Gouzerat fu unilo all linpero 
Mogolio. L 

#0 MODIGLIANA (Franc. di), noto anco sotto it 
nome di Francesco di Forli. pittore. visso cirea 
Ii 46001 si erede foste scolare del Pontormo a € 
» quasi, dice Îl Lanzi, è In questa seuala ciò che 
» nella forentina Il Hronzino; non molto forte, non 
» sempre eguale a se slesso; ma vago © gentile. 
» Fece varle opere In Urbino che son cose assai 
» lodale @ mollo conformi alle altre sue migliori 
» falle a Forli ed a Rimini: ma nell'ultima di 
» queste cltià, dipingendo alcune storie. bibliche 
» par che quasi avanzasse se stesso », 

#6 MODIO (Faaneisco), giureconsulto fammingo 
e professoro di belle lettere. u. in Oudenburg nel 
4556, m. canonico in Aire nei 1407, Pubblicò giudi- 
ziose nole sopra vari autori latini, e diverso altre 
opere tra le quali mi par che si possano ricordare 
apeciaimente le due seguenti: Octosticha ad sin- 
guins cleri romani fimuras; De ordini». ecclesia» 
alici origine, progressu, veslilu (1494); —. Pon- 
dectae (riumphalca, sive pomparum , festorwm, con- 
viviorum, ecc., ristampate nei. 7'lcsaurms antig. 
grac. del’ Gronovio. 

‘#0 ODIO (Gio. Rerr.). medica © efferato cali 
brese: per cagion di dolirina venuto in Rom 

‘logo, ed entrò (rai. pre 
può conielturare:che morisse dopo il 
TI convitto, aurero del peso 
della moglie, dore ragionando sî conchiude che non 
può la donna disonesta far cernogna all’ uomo 
(Roma, 4854; Nilano, 1850) ediz. rarissima; 
Il Tetere, oveero della naturo di lutte le aeque 
(ome, 1880, in 9,0) raro. Alibinmo anche per le 
sue cure un’ edizione mollo atimata De' Cantici con 
aleuni discorsi e fa vifa del D, laropone da. Todi 
(Rome, #56%, in 4.) 
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MODREVIO (Anpaza-Fricio), segretario di Sigismon- 
do augusto re di Polonta, verso la metà del sec. AVI 

molto cooperò onde raccogliere te selle cristiane in 
ina stessa comunione, ma ad altro fine non riusei 
se non a farsi spregiare dalle une € dalle altre. Ven- 
ne cacciato dalla Polonia © «pogllato de suoi beni 
pel uo frattato detta riforma dello siate: Pe repu- 
blica emendanda (Basilea, 1569, in fol.) la V lib, Ab- 
biamo uncora di lui: De originali peccato (4569, ln 
do). 

MOEHSEN (Gio-Camo-Gretmixo ), medico, n. a 
Berlino nel 1792, m, neî 1706 membro dell'accade. 
nia delle scienze © belle arli di Prussia ; è autore 
di un gran numero di opere, onde le principati sone: 
Diter. imauqural. de pussionis iliacne camis eco, 
(1749); — De Mis. medicis quae inter codices bi- 


























blioth. reg. Berolin. sercantur 
(1746 0 4747); — De medicis. equestri. Hina 
ormatis (4769): — Collezione di ranquardevo 





sperimenti per dimostrare l'utilità dell'innesto 
del vajolap in tedesco {1782); — Addizione alta 
storia. delle sefenze_ nella marea di Brandeburgo 
(1785); — Sulla storiu della marca di Brandebur- 
4 nel medio evo (4702), nette Memorie dell’ acca» 
fino dove trovansi parecchie disserta- 















LMEN di FOUGERES (Tenssa) figlia di un 
consigliere del parlamento di Rennes; amica © 
confidente del La Rowarie, uno dei capi realisti. 
Beconà 1 suo! disegni con grande alnerità, quando 














nel 4704 volle fare muovere la Bretagna, L' avre- 
i veduta continuamente a cavallo, vestita da 
eccitare. 





amazone , percorrendo le campagne ond 
! contadini ad armarsi. Dopo la morte del La 
Rotarle per alcune carte che le furono trovate, 
ella fu presa © condotta n Parigi, dove Ml tri: 
Bunale rivoluzionario la condannò a’ morte il 18 
glugno 4795. Avesa 32 annî. Mori cdn virile. fer- 
NOELLENDORE (Riccunpo-Gioxcenso-Esaico conte 
|), felt-marescia ‘n. Nel 4724 nella 

paggio di Fererigo 



















fn uno del 
elle querce seguen: 
ti; diveane colonnello della guardi», nel 4700, quin- 
di maggior generale nel 1768; 





rale, ed al tempo della pace fu nominato governa- 
tore.dì Berlino. Sotto il regno di Federigo Gugîiel- 
mo ricevè il titolo di generate de' fonti; comandò 
nel 4793 quella milizia all lato il carico 
di porre ad effetto il pattuito smembramento della 
Polonia, e fu quindi nominato feld-marescialio e 
govermalore della. Prussia Meridionale. Nel 1204 
soltentrò ul duca di Brunswick nel comando del- 
! esercito prussiano su Reno, © ruppe i francesi a 
Kaisersluutera, Dopo il rsequisto delle linee. di 
Weisembourg, Îl vecchio feld-maresciatto , che 
iche apposizione alla guerra 
contro la Francis, profiltò del credito onde godeva 
per fare Il primo inizio del trattato che venne 
concluso a Basilea il 12 maggio 1798. Aliorehé nel 
taoG la Prussia dichiarò la guerra a Napoleone, 
MocilendorT, sllora più che otinagenario, si mostrà 
ancora avverso a questa deliberazione: ma frasci- 
nalo dalla foga. gencrale nccompagnò li re în qu 
sta guerra ivere comando speclate; fi ferito 
ala battaglia di Jena, © raccoltosi fin d'allora ad 






































MOE 


Mavelsberg, IVI mori nel tnto. Eduesto nia seno» 
la del gran Feerign, Mo aveva acquistata 
ta pratica necessaria per ben comandare una 

one 0 un corpo di esercito; ma non fu riconoseiu- 
ta in lui mente di gran capitano. 

#0 SOENNE (N), sostituto del procnratore del 
comone di Parigi; fa uno de' membri più polenti 
della Società dei cordiglieri parigina. Nel di 0 term 
doro a. 11 (17 luglio #794) avendo egli preso a di- 
fendere Robetplerre suo protettore, fu compreso nei 

erelo falto dalla convenzione nazionale che di- 
ehlarava eselysi dal patrocinio delle leggf lati i ment 
hei stel comune di Parigi, © due giorni appresso 
sostenne con essi la pena di morte. 

‘GO MOERBECA (Gecurino), domenicano, n. eirea 
Hi (20% a Meerbeck nel Brabante; fa discepolo di 
Alberto il Grande; cappellano e penitenziere di Cie. 
mente 1V e Gregorio X; per [sclenza © virtà, ebbe 
la dignità di nrelvescovo di Corinto, e tulto sì 
de tradurre libri greci in latino; si erede morto 
famunzi nl finire del see. XII. Alle stfinpe abbla- 





























mo di lul: la versione del Commento di Simplicio 
sopra Aristotile, Del Cielo e della Terra (Venezia, 
1565) 


in molle bibtoterhe si conserva me, la vere 
e di lulte le opere di Arlsiotite che aveva fat- 
petizione di San Tommaso. 
#0" NOENIKHOFER (Gio-Nticnonne), coniatore di 
‘ Fravenfeld nella Turgovia, l 
nella zecca ‘li Mema, dove morì nel 
belle medoglie di 1% sl conservano. 
suo nepote, n, a Frauenfeid nel 
passò a Parigi nel 1759 ed anch" egli a paro 
del sto zio © maestro acquistò molta lode nel co- 
‘lare medaglie , alcune delle quali furono ricercate 























a grande istanza, e specialmente quelte di Coteri- 
na 11, di Stanislao IL, del conte di Caylut, ecc, 
‘so torni 


o di Egitto , uno del Fursoni 
ume suo, aprendo Il famoso 

* una delle più belle opere che 
‘gn0 umano potè imaginare ed eseguire. Que- 
lo lago avea quasi ottanta Teghe di circonferenza, 
ma al presénte non passa le 80; chismasi Zirkek 
elKarun, © fu fatto per raccogrie sque del 
Nilo, ia tempo di straordinaria inondazion 
anelie ire canall per benefizio det paese, onde la 
sua memoria fa benedetta dat popoli. 

‘#0 MOFRI ATTICISTA, il cni prenome, secondo 
Caunegicter, fu Eu, lessicografo greco coeto o di 
poco posteriore a Frinico grammatico, © perciò da 
porsi nel sec. Il dell'era volgare. Fozio è il più anti» 
60 che facela ricondo di lui. Moeri è autore di un 
Lezicon allicum assal breve, non avendovi regi- 
atrate alire voel se non quelle lusciato dai prece» 
denti lessicograîi. Per le cure di G. Nudson avemmo 
la prima edizione del suo Lessico (Oxford, 1742, In 
0.2), ma È migliore quella che ne fece Gio. Pierson 
(Leida , 1750,.în 8), © la corveltò di una prefa» 
zione degna d'essere consultata. 

‘20 NOERK (Giiconne-Esnico), letterato svedese, 
n. nel 4714, m, nel 4703; fu” pastore evangelico 
ed accademico di Siockholm, È autore del primo 
fomanzo che abbia la lingun sveca: Adalrico e 
Golildo (1742-48, 2 vol.);— della Tecta, romanzo 
moralo (1740-69) — di un discorso; — vari elo- 
gi, © sermoni ed un poema intitolato : £* union 

SE ad Omnabruck m 
fu depu» 
mpo della 
guerra de' 7 annì ner dirigervi que' sussidi. che 
Volevano spedirs al esercito de' collegali; si giovò 
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MOE 
delta sun dimora in quia città per studiate i cost 
1 © le Wituzoni tego; mery pel suo amor pa- 





, pe 
{ilo e pei suoi sertti, il'soprannome di Franklin 
tedesco, © morì nei 4704. Abbiamo di Tui un gran 
nomero” di opere. Le principali sono: Saggio sui 
costumi del nostro tempo (1747, In ao); — 4r- 
minio, tragedia (1749, in ae); — De velernm 











Germanorum el Gallorum tRcotogia_mpalica et 
popnlari (4749); — Storia di Omabruck (1761, 
— Delta lingua e lette: 
— Hi cellbato de'preti sotto 
— Idee, patriottiche 

' 





Amo, 2 vol. in 
ratura tedesca (1701 
il tiguardo politico (1785) 
raecolla pertodica (4 vol. 1776: 
acerenciula del gludizio del Gori 
al opera P autore deve prineip:fmente il suo nome. 
Trovasi un Elogio del Moeser e de’ suol seritti 

















nel tom. Il dello Afem. def Goethe. l De Bock nelle 
sue Opere diverse, Iradusse In francese alcuni 62g- 
gi di questo sutore. 





#6 MOESTLIN (Alice), commendevole matema- 
tico; professò per mell' inni a Bidelberga le scien 
ze, ed Ici morì nel 4880; fu ll primo a spiegare 
con la riflessione del lume terrestre la cagione di 
quella debol luce che appare in quella parte det 
disco Tunare che non è filuminata dai sole prima 

«dopo ta congiunzione. 

MOET (Gio.-Prerno), etterato, n. a Parigi nel 4724, 
mn. a Versallies nel 1106; è autore delle opere se 
Za felicità adattata a tutti gli uomin 

— Codice di Citera 0 il Letto di 
giustizia @ amore (1146); — Lucina sine coneubi- 
tu, ecc. (1750), tradotta dall” originale Inglese di sr 
Gio. che l'aveva pubblicata sotto ll supposto nome 
d° Abramo Johnson: questa (raduzione fu area per 
decrelo ill parlamento; ne parve fori un'altra sot- 
to questo filoln: La donna che mon ha esempio 
0 di primato della donna sull'uomo ( 4780 ); 
Conversazione delta marchesa di L*** ecc, (1735, in 
det Trattato delta cuttura de'ranuncoli , de’ ga- 
rofani, delle ouricole, de tulipani, eee. (4784, 2 
Vol, In (20); — l'allimo volume detto Spettatore 
tradotto dall Addison, ece. (1788, in 12): —al- 
cune Dissertazioni nei primi 10 vol. del Giornate 
straniero. 11 Moel pubblicò un'edizione dell’ Aloy- 
gia (1757, I 8) (Y. Croma) è pabblicò gli ul 
timi 4 vol. del Moreri spagauolo. 

MOEZZ.ED-DAULAN ( Anoet-Hovcsm Arnro ), 5. 
princine della casa de' Bowaldl; fu ll primo di sua 
famiglia che. regnò a Bagdad; soggiogò il Kerman, 
il Khourdista è parecchie altre provincie della Per. 

fece deporre € trarre gli occhi al califfo Mo- 
lv, e gli diede a successore Motby-Liltab i 
e altro non ebbe di re fuori che Îl nome. Moezz: 
Sd Daulah. governò.’ impero” mossulutano. per 2% 
anni, e mori l'a. 360 dell’eg. (967, di G. C.). Eb- 
be per successore Il suo figlio Azz-ed-Daulah , che 
fu deposto e mandato a morlo da suo cugino Adhad- 
ed-Daulab. 

MOEZZ-ED-DYN:DIMANDAR-CHAH , primogenito 
dell'Imperatore mogollo Behader Chah; ascese al tro» 
no dell'Indostan nel 1428 dell'eg. (1749). Erasi 
fatto ammirare fin dalla, gioventà pel suo coraggio 
e per le splendide qualità dell'animo suo; ma fatto 
sovrano astoluto sl immerse nella mollezza e nei pi: 
ceri del senso, Preso alle lusinghe di una dayadera 
Obliò fotto per essa e pote nelle costei mani le 
redini del governo. Mohammed-Ferakb-$vr. nipoti 
di Moezz-ed-Dyn profilando della indignazione gens 
rale che s'era levata per tai viluperi, si fece di- 
Chiarare imperatore ,. Vinso lo soldalesche. mogol- 






























































. MOE 


ndate dal suo cugino Azzddyn, e fece 
Hi capo a suo zio Pa. 1128 (1754, di 





60) n 
‘MOEZZ-LEDIN-ALLAN (Aroo-Torni-Maup-AL); 
callîo fatimida d' Africa, n. a Mahdish; suecesse a 
suo padre Mansour Billsh l'a. 541 (059, di G. C); 
conquistò ta Siellta nel 369, quindi 1’ Egilto nel 567 
© 5a, colle arqi del rale Djewhar, fondi 






















vi trasfori la sede del suo 
1008 in 1 


mporo nel 562; 
conquista, senza darsi cura degli ang- 
temi, © degli editti det califo; cacciò i sottari car- 
mali (V. Convarm) che avevano occupato ll paese, 


dell'età 









e senza visir, per più di 30 
nni nel suo Impero di Maldiahi, e 5 ia Egitto, 
Egli fece scavare nel Della un canale che per gran 
tempo portò Il suo nome, ed omò ll Caio di pa- 
secchi Dell edifzi, fra gu ‘ulti della gran mo- 
schea, dovo egli è sepollo 

MOEZZ:SCHERYF-ED-DAULAN (Aroo-Trane-At), 

s prineipe della progenie degiì Zelrii; sati sul 
trono di Tunisi e di Tripoli dopo suo padre Badis, 
nel 406 dell’ eg. (1018); scose I giogo de cali 
fatlmidi d°Egitlo € Si pose sotto la protezione. del 
callfo abbassida di Bagdad, Calm-Beamr-Alab. M 
‘sfanser cali d' Egilo fece un irattato con parec- 
chio tribù arabe, e le spedì a correre gli sati 
di Moezz, che eta occupalo allora ad arrestare i 
progressi de normanni In Siella. Indebalilo dai di 
Sastri da lui sofri In questa Impresa il sovrano 
di Tunisi non potè fore una grande. resistenza al- 
invasione degli arabi; dopo un seguito 
file, Moezz assiro in Mshdiah, Il mori di cor: 
doglio l'a. 453 0 484 dell'eg. (1061 0 1062 di G. 
©). Questo principe introdusse in Affca la dol- 
tria dellImano Matek, ad esclusione di quella del: 
1 Imano chale 

MOFFAN (Necouò di), siorico del XVI sec, n. 
nl ballaggio di Poligoy nella Franca Contea; fu da 
prima iniziato nella magistratura € sì scrise quin. 
di nell’esercilo che Carlo Y, armava clrca l 1850 
onde opporsi al progressi de turchi In Germani 
Hi corpo "ln cul militava essendo stato asallo a 
l impensatà, Moffan, ferito gravemente, venne fato 
prigioniero 6 condoîlo a Costantinopoli. Colà st rl 
mase 3 anni; avendo poscia ricuperata la Iibertà 
reggionse l' eserlto In Germania. fgnorasi. quando 
el morisse. Ad esortazione del duca di Wartemberg 
serisse la relazione delle particolarità da esso rac 
colte sulla morte di Mustafà, Nglio di Solimano 
Questo libro è initoato: Sullant Sotymani Pur: 
cor. imperatori: horrendum facinus in proprium 

um, ecc. (Basca, 1858, in 0), tradolto in 
ncesk (Parigi, 4680}, Abbiamo dell stesso scri 
tore: De origine domus ottomana et de dello ture 
cico smi lemporin, Quesl' opera si piaco ancor ms, 
ma se ne Irovano parecchie copie. 

MOGILA (Pierao), prelato russo, n. 
rea I 1200; fece 1 suoi studi a' Pari 
prima I° arringo dell armi in Polonia 
Raco nel 1629, e nel 












































Tn Moldavia 
+ segui da 
15 vesti mo- 
is fu innalzato alla. sede 
melropolitana "di Kiel. SI diede a combattere la 
possanza che i principj della religione cattolica po- 
fevano aequistare sul elero greco della sua diocesi 
allora soggetta alla Polonia. L' accademia di Kief 
gli debbe fn parte Il suo splendore: egli la rior- 
dinò, vi chiamò professori stranieri le aggiunse uns 
stamperia © le fece diversi legati. 1I Moglia lasciò 
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MOG 
un Catechismo compendiato in polacco ed in rus- 
do (Kief, 1645, © 1658). Abbiamo di lui delle Poesie 





sacre nello raccolte del tempo. 

MOGLIANO (Gsiritx di), capilano di ventura ila- 
tiano; ® Impadroni della signoria di Fermo. nella 
Alarca d° Ancona intorno alla metà del see. XI 
tomise quindi quella clità ad Egidio Albornoz gi 
perale delle milizie pontificie, © fu nominato in 
contractambio gonfaloniere della chiesa, nel 434 
Mia l'anno appresso provocò per imprudenti deli 
berazioni uno stormo in Fermo, di cul aveva la 
custodia, ed Il popolo ne lo eseciò. Egli chiuse i 
suoi giorni nell' esilio. La storia di questo condot- 
Nero collegi a quella de Malatsti, signori di Ri 
li. 

#9 NOGUES (N); agente del comilato di salute 
pubblica nel #79 venne spedito presso 1" esercito 
del Ponenle e nel diparlimenti vini. Portò il ter- 
rore In seno delle cità e delle campagne, facendo 
esegulro coll’ estremo rigore tulti | più severi de- 
reti, In vari luoghi dove fu commissario assume» 
va di titolo di Propagalore dei diritti dell'uomo. 
Pe' suoi mali violenti fa accusato più volte, ma 
Ul favore onde godeva lo difese da ogni punizio» 
ne. Nel 1798, quando | partigiani del’ Robespler- 
re ebbero perduta ogni loro preponderanza, egli 
fu accagionato di avere fallo abuso della giustizia 
dando morte ai membri della municipalità. di Se- 
dan, durante il reggimento del terrore , laonde 
condotto innanzi al tribunaî eriminale dello Arden 
ne fu condannato a morte. 

MONALHAL (Apv-Bes-Reoraw), uno dei più antichi 
preti arabi; fu ll primo a dellar que’ componimenti 
di 30 versi, delli pasydaA, come alri di un nu» 
mero minore, e (rase la ‘poesia a cantar. veral 
d'amore. CIÒ dadica Îl nome di Afohallial datogli 
dai suoi coetanei. Egli era anleriore di ateuni anni 
‘& Mahomed. Prima di Iui le poesle arabe sol consi- 
slevano ia brevi concelli espressi în versi di uno 
le grave e sentenziono. 

00 MOIAMMED. — Y. MAOMETTO. 

40 MOMAMMET.TARAGHY. — Y. OULOVGII- 
BeYcu. 

MONEDANO (I fratelli Rarraetzo © Pirro RODRI- 
GUEZ), ambidue frati della Mercede nel convento 
di 8. Anlonlo dî Granata, Dorili nel XVIIT sec.; me- 
rilarono onorevole nominanza scrivendo la storia 
letteraria della Spagna, Per le loro istanze, vennero 
fondato cattedre di lingue orientali, di matemal 
che e di fisica , nei collegi del loro ordine. Ambi. 
due furono ammessi nell’ accademia di storia a Mi 
drld, e ricevellero dal re una pensione di milie 
ducali. Credesi morissero l'uno poco appresso nl- 
l'altro, sul declinare del sec. XVI. La loro ope- 
ra principale ha per titolo: Istoria literaria de 
Espaîia , origen, progresos, decadencia y re 
racion de la lleraî. espafiola (Madrid, 110 
4708, D vol. in (e), Quesl” opera essendo slata cri- 
ticata ln certe partî ne pubblicarono un' apologia 
sollo il titolo di Apologia del fomo V de la Hi- 
storia de Espana (Ivi, 1779, in 45); pol don 
c. Suarez di Toledo pubblicò un alia difesa di 

la medestma storia (ivi, 1785, in 4. 
del Mohedano lasclaron tnss. parecéhte allre disser- 
tazioni e memorie sullo stesso argomento. 

‘#0 MOIIEDANO (Artom), uno de' più valenti pit- 
tori che avesso I" Andalusia, ed uno de' primi fr 
seanli dell'età sua, n. nel 1301 ad Antequera ; le 
etici dispostzioni all’ arte che fe" manifeste fin dal- 
ta puerizia furono coltivate per cara del! suo geni- 








































































MOH 
tore, che lo mbe a Cordova sn 
Paolo de Cespedes. Ebbo gri 
guire, ma prima di poi 
lungamente ll subbietto, 
naturale, Indi prendeva ‘a emporio, e con questo 
savio melodo si fe' grande. Onorano assai Il sun 





dI magistero di 








ne fueéva gli studi dal 




















dova, 1 quadri nd olo perdono al paragone de suoi 
n freschi. Trattò anche Te poesia , el slquanti. suoi 
sonelti sono stampali nella collezione di Pieiro Espi- 
nosa: Flores de poeta illures de Espai 

dolid, 1008). 







‘00 'NONILER (Gio. ADIWO), teologo tedese 
0 a Igersheit; fece | primi studi neli 
callolico di Tubinga; prese il sacerdozio n 
fa eamalo l'ann appreso a Tubiogs 
gparvi te re, €d ebbe finalme 

f'aniversità la lettura” di storia ecclesiastica @ di 
dritto canonico. Venuto ia gran fama per fe opere 
che prese a pubblicare , Il re di Prussia gli fe re- 
Dlicate offerte di passare come leltore nelle univer= 
sità del suo regno, ma furono tulle sventate per le 
brigbe degli aliri professori e specialmente de' so- 
guaci delle doltrine di Meranes, al quali non piace 
Va vedere lea loro un sostenitore dei caltlicismo. 
Assunse assai caldamente le parli del vescovo di 
Colonia, maadalo in esilio nel 1958, ma Ml re di 
Prussia In segno di sua estimazione "gli mandò la 
eroe di cavallere di S. Michele. La sua vitu si 
estinse el dello anno 1838. Fu uomo che alla mol» 
ta doltrina, © roguizione de' classici aggiunse tlle- 
ranza nelle opinioni , ma gran disdegno dello ingiu- 
izle. Tra le cose da lui serllte, ricorderò lo se 
guenti: Zu Unità della chiesa 6 il Principio det 
caltolicismo (1829): — Alenasio il grande e il suo 
secolo (1027); — £a Simbolica 0 Sposizione delle 
contrario dollt'ine de' cattolici e protestanti , secon 
do le loro pubbliche confessioni di fede (1831): 
questa ira ie opere sue ebbe maggior grido , e fu 
confulata dal professor Bauer; — Nuove ricerche 
sulla contrurieà delle dottrine {ra_i callulici © 
i protestanti, in difesa delta mia Simbolica, con- 
tro la crilica del siguor dottore Bauer professore 
@ Tubinga (1954). 









































100), erudi- 
1704; Gn dal 
inistero della, eblesa pro- 
testarte; compiè gli studi nell università di fena 
l'a. 1808; nel 1911 fu professore ia appresso rettore 
nelia scuula di Greifswaldo, © nel LO18 pastore nella 
parrocchia di 5. Giacomo di Siralsund; il re di 
Prussia lo nominb assessore del concistoro central 
Juterano e membro della commissione dell strazio 
pubblica. Viaggiò poî per la. Slesia, la Boemia, la 
la Sassonia, indi per la Svetia e la Di 

marca; ritornato a Stralsund, Ivi mori nel 104 
- Grande è il nomero de’ suoi Scritti: questi furono 
W più lodati: Zetoria della letteratura dei greci € 
dei romani (1015); — La giocentà d' Ul 

Hatten, cce. (4016): — Zttoria della Prafe 
dei fridentinto (1823); — Investigazioni in 
che (1931 © 1139), opera il cui fine è qu 
render compiula la slorla del canto. ceclesi 
ina dà come per incidenza preziosi ragguagi 
no allora sconosciuti sulla rilorma religiosa in Po 
meranla; — La celebrazione dell' anniversario se: 
colare dell arozione della confessione di Jugabur. 
90, ecc. (1353); — L'ineoronazione di Cristiano 
Iii , cc. (1852); — Origine , nascita © vita di 





la puerizia fu iniziato al 
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Birtolommeo Sastrow (1653, 3 vol.), opera che 
gran Iyime sull'istoria” del sec. XVI $ —una 
dei Crunisti di Stralsund, sui Miss. origi- 
nali, con la collaborazione del Zober; — una edi- 
zione del Saga delle itole di Ferve (1859); — una 
dizione critica delle Epistole obictrorum virorum 
(15%), Condusse anche motto traduzioni. 
MONISIN-FANI 0 MONSAN, poeta indiano del sec. 
XVI1; è conosciuto în Europa per lw'opera intito- 
data” Dabistun, seritta in persiano , nella quale trat 
asi di un gran numero di selto religiose antiche e 
tioderne dell’ Asia. Nato a Cachemire, Mobsin si 
a Debly dopo aver i studi; fu 
lo dall’ imperatore. mogollo Schab-Djiham, 
sndder @ giudice supremo della citià di ANlatnbad: 
Avendo perduto quell’ ufizio Sì ritrasse in patria, 
finto: 1670. Dava iu casa sua lezioni 
orale, onde ll subicito venia- 
ilo datle opere del più celebri scrittori che 
ei commentava. Le sue opere poetiche compongon- 
si, come dicesi, di sci n sete mila distici. Il sopean- 
nome di Funi che egli avea adottato per confor- 
marsi all'uso de’ poeli pergiani, significa în questa 
lingua, perifuro, soggetto alla distruzione. 
MONTADT-BILLAT(Anov-Anpitiaw-Monxweo VI AL), 
tuo lillo abassida, figlio di Watlick; fu chiamato 
da Bagdad © salutalo califfo a Sermentaî nel 255 
dell’eg. (860 di G. C.) dopo la deposizione di Motaz 
ino. Questo principe educato nei più au 
principj volle ricondurre nell’ imporo la sem- 
plicità de’ primi tempi dell istataismo; lo sue rifor- 
te, fulrodolte da prima nei costumi © nel lusso, si 
dislesero poi nncho sull'amminisirazione dela giu- 
alizia. Daca udicoza în pubblico a tutti i sudditi, a- 
scollava le loro querimonie e 1 provdedeva, Soppresse 
la metà delle imposte stabilite dai suoi predecesso» 
ri. Tuttavia la severità del suo reggimento suscitò 
molla mala contentezza , © principaimente nella 
guardia turca, che aveva dato efficace opera a por- 
lo sul trono. luvestito e sforzato nel proprio palazzo 
da una banda di sediziosi, Mohtady fu oppresso di 
talile oliraggi, e pugnalato nell’ 870 di G. C. 
di anoî 39 dopo un regno di 14 mesi c mezzo. 
Questo califfo degno di una sori 
altro secolo ebie per successore Motamed. 
#6 MOINE (Pierno-Camiszo Le), dotto paleografo , 
dn dalla ‘gioventù si. vol 
e documenti sotto la gi 
row; fu archivista della chiesa 
di S. Marlino di Tours, poi passò a Toul, € a Lio- 
no, indi tornò a Parigi, © finalmente In Amiens come 
archivista di quella chiesa. La infticabil vita che con- 
dutse assiduamente tra polverosi codici © diplomi 
morte , che segui nel 1700. Me- 
iccadomie e pubblico: Diplo- 



























































































di ‘(Mele, 4268, ia 4e), opera ulilissima © 
riceresta anehe a' di nostri; sitro sue erudite Dis- 
serluzioni © Memorie rimasero ss 

0 MOIRA (Faracisco NAWDON) — V. HASTINGS. 
MOISANT DE BRIBUX. — Y. BMIEUX. 

MOISÈ (Fauscssci:Skvinio), teologo, n. nel 1742, 
in un villaggio della Franca” Conlea; fu profestore 
nel collogip di Dòle, dove ll suo nomo gli chiamò 
allorno grun numero di uditori. Nel 1790. prest 
giuramento, e fu nominato l'anno appresso vescoro 
del Giura. Coslrelto a nascondersi durante il dominio 
delto dei terrore, cont persistere nelle sue 
opinioni; aderi allo ulmo encieliche pubblicate dal 
costituzionali nel 1708; intervenne ai concilj tenu- 
































MOI 


Hi a parigi nel 1707 è 1801, e fuvdop 
daio nominato canonico onorario di 'Betangon, e mo- 
ri nel 1845. Abbiamo di Imi: Aiposte critiche 
ol’ inereduli su parecchi luoghi de' libri santi 
(Parigi, 1705, in 19.-), componenti il IV tomo det 
l’opera dell'abate Rutjet; — alquanti brevi. scritti 
negli Annali della religione del Desbeis de Roche 
fori: — vario Lettere pastorali , mandamenti ecc. 
Lasciò mo, una Difesa delle Ùltertà della chiesa 
fallicana. 

MOISE-ALSCHECH, rabbino del AVI see, n. a 
Saphet in Palestina; acquistò gran nome frsi suoi 
correligionari come predivatore © come interpetre 
de' libri santi, Abbiamo di lui atcani Commenti pu- 

© stimati degli ehbrel © dai cristiani su tutti i 
del Vecchio Testamento. Quelli «ult Ecelestaste , 
Sulle Zamentazioni , Ah ed Ester, furono stami 
pali insieme (Venezia, loot, in 40% Praga, 1610 
dn fot: Amsterdam, 4098, In 12.0); quelti «ui mangio» 
ri Profeti (Venezia, 1620; Franelori sur Meine, 1749, 
in fol); quelli sui Profeti minori (dena , 4770); 
sui Salmi (Venezia, 4605, in 40; Jona 4724, in 
fol); sul Penfafenco (Venezia , (608, In' fol; Pra 
ga, 1016, In fol). 

MOISE "HEN NACIIWAN, rabbino spagnuoto, n. a 
Gironna nel 1194; studiò ed esercità la medicina 
con lode, non meno che le selenze che apparlengo- 
‘0 alla cognizione della legge e el Talmud, 1 suoi 
coetanei. gli dellero 1 soprannomi di Padre della 
eloquenza, e della sapienza, di luminare, di fore 
delta corona di suntilà. Ebbe conferenza a Bareel- 
Jona con parecchi dottori cattolici “e ne pubblicò gli 
alli, nei quali sembra recare a se stesso lutto l'ono- 
re della sillorla. Rabbi Molse che gli Ebrei chia- 
mavano Ramban, nom composto delle quattro inl- 
ziali: Mabi-Moicben-Nochman, mori in. 
Abbiamo di fui un gran numero di oper 
note sono: Zghereth Hakkodesch (Îeltere di Son- 
dirà) (Roma, 1540, în 8.0); — MUmofh Jehovah 
(Guerre del Signore) (Venezia, 1882, in fol); — 
Thorab Adom(ieqge dell'uomo) (i, 1303, In 2. 
Frphiluh, (preghiera sulla rovina, del Tempio) 

— Saar Homonah (porta della 

(1601, © Cracovia 1643) 
#9 MOISSON (Fanico-Feuici-AWrostO), uffici 
l'armata navale francese, n. a Coen nel 1704, m. 
giore della marinerla a Brest nel 1052, Da sem: 
ice aspirante sali a° primi gradi, acquistandoseli 
valorose opere, combattendo "sulle. navi fran- 
esi specialmente contro £l* inglesi. Gracemente fe- 
rito nel 1910 ebbe per ricompensa del suo corag: 
io il titolo di luogotenente di vascetto e di cava 

Îere della Legion d' Onore. 1l re to aveva ardinalo 
cavaliere di 8. Luigi ed ufficiale della Legion d'Onore, 

99 MOISSON DEVAUX (Ganuza-Pizto Prascrsco), 
—Y. DEVAUX. 

96 M0ISSY (Aus. Gueuziyo MOUSLIER di) au 
rammalico . o. a Parigi nel 1782; aveva un patri 
monio sufficiente a procscciargli onesto sostentamen- 
to, ma tutto lo disperso per la malnata passione del 
giuoco, e AInalmente 
quelta gli derivarono, miseSmente, 
Nel 4760, free rappresentare 
il Provinciale a Parigi, che ebbe 
giore d° ogni speranza dell’ autore ; onde prese ani: 
mo a scriverne allro, che furono qual più qual 
meno fodate, © si Irovano pubblicate per le stampe. 
È titoli delle medesime sn riferiti nell articolo ch 
tratta di esso nel supplemento alla Ziogr. wnit, 
di L. G. Michaud. 
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lo dalle amarezze che da, 
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MOITONEL. DE BLAINVILLE (Axtovi). chiaro 
architelta © geomelra francese. n. a Pichange; fu 
regio ogrimensore In Rouen. ed Ivi mori nel 4710, 
È autore di un trattato. della Misura niuicersale 

li misurar. colto lesa «le fabbriche, 
ristampato «otto il litolo di Muobf Elementi, © di 
un Traltato del nron commercio db Francia , ecc. 
€ di attre opere stimate. 

MOÎTTE (Pierro StAFANO)  inelsore lia punta ed 
ab ini nel 1799; allo. del tt 
mont ‘natmente H genero del ritratto © 
quelto della storia; (o fallo. membro. dell accade» 
sala di pillara net 1770, mori nel 4700 001 tie 


























Tolo d ineicore regi». Abbiamo di Imi parecehte 
glampe dei quadri chiesono nelle gattorie di Dresda, 
"e dot conte di Brula, dette opere di Greuse ed atene 





ni eitran 
MOLTTE (FarscsscosAbcusto). figlio del precedente, 
n. a Parigi tel 1748; che a maestro li proprio padre, 
e si fece nome per la nettezza del tocco e la geno 
tilezza della esecuzione. Wl tempa preciso del 
sua morle è Incoguîto. Tncise sui disegni. di vari 
maestri € segnalamento di Greuse, SI loda în par- 
ticolare tra fe sue opere ina serie di 24 fogll pub: 
Dilcati a quaderni, solto ll ttolo di V'estioré diver: 
di secondo il costume d° Italia disegnati dat 
turale da G. B. Greuze, eee. — 6. B, Fu 
To MOITTE, suo fratello, m. nel 1809. nrofesso» 
re alla scuola di Dijon; aveva ottenuto nel 1709 
un premio nell’accademia per avere esposto un 
progetto di cattedrale, ed un arco trionfali 
MOITTE (Gin--Grountxo),primogentto di Pietro Ste» 
fano, valente scullore, n. a Porigi nel 4747; mani 
festò sin dall’ Infanzia an ingegno vivissimo pel di- 
segno; suo padre volle con ogni possibile diligenza 
coltivare quelle disposizioni, © 10 pese nello studio 
de Piga come il primo scultore di 
quell'età, I giovine Moittopassè quindi fo quello det 
Lemoyne, e non fu lardo ad. sequistarsi onorevoli 
nome; dopo aver riportato quasi luttele medaglie 
nei diversi concorsi” dell’ accademia , ottenne nei 
1708 1l gran premio per una figura di Divid che 
ria in irionfo la testa di Golta, © parti per la 
alla come pensionato. A Roma acquistò quella pu» 
rezza © seerità di gusto che impresse in seguito 
in futte le opere sue. Ritornato in Frantia nel 1775 
ricevà a Parigi dagli artisti e dagli amatori dell'art! 
laccogllenza più onorevole che dir si possa, Disegnò 
da prima a penna parecchi grandi fregi di un bello 
stile, © foce per Augustin, orafo del re, altri diseni 
che serviron di modello alle suo più belle opere, © 
gli deltero grande preminenza sugli altri orefi. 
Hioltie fu ammesso nell’ accademia nel 4783, pel 
saggio di una figura rappresentante un sacrificafo» 
re, © gli furono quindi allogali parecchi importanti 
avori, como i bassiilievi di parecchie barriere di Pa- 
rigi, le figuro colossali rappresentanti le Provinete di 
Bretagna © di Normandia alla barriera di Passy; 
alcuni dussirilievi, ed altre opere sul castello del: 
PINIc-Adi statua in piedi del Cassini ; Dan 
tico fronlerpizio del Panteon (adesso Santa Gene- 
viefta), roppresewtante la Patria che incorona le 
virtù civiche e guerriere, solto qui leggevasi l'iseri» 
zione composta dal Pastorel: Ai grandi womini fa 
patria riconoscente. Nella fondazione dell Idituto , 
fu scelto dal governo insieme con David per orti: 
narvi la classe di belle arli; gli venne comes: 
so, dopo la hullaglia di Marengo, îl mausolco in base 
soritiovo del generale Desnix per la chiesa dell’ ospi- 
zio del Monte San Bernardo. Esegui il bassorilievo 
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di uno degli sporti dell'interno della corte. del 
Louvre, rappresentante la Musa della storia, © 
le due ligure di Mosè e di Numa, una Statua eque 
stre in Oronzo di Napoleone, i Bassirilieci in bron- 
zo della colonna del campo di Boulogne, e i mo- 
delli di parecchie altre opere che gli erano state 
commesse, e non potè condurre a compimento, 
Questo rafguardevole arilsta morì ll 2 maggio 1910. 
Quatremeére de Quiney lesse sulla sua tomba un di- 
scorso che fu inserito. nel Monifeur. del @ dello 
Stesso mese. Parecchi scultori non volgari fono 


























Seilî dalla sua scuota. 
MOIVRE (Anmowo), geometra, n. nel 1007 a Viley 
in Champagne, da genitori. profestanti; anprese le 


matematiche sotto Îi celebre «Ozanam , sì riparò fu 
Inghilterra alla revoca dellestitto di Nantes; diedo 








compimento a suoi. si 
essere commendato dall' astronomo Halles. che si 
tolse 1 car suoi primi scritti alla 
sorletà reale, e lo fece accogliere {ra' membri della 





medesima Nci 1697. Moivre fu uno dei commissari 
scelti per decidere deila con che era sorta 
fra 11 Lelbnizio ed il Newton rispetto all' Invenzio» 

rosso comunicò 









Nori o Londra nei 1754, 
che (a fullo corrispondente” dell’ accademia” delle 


suo ingegno. poco dopo 
scienze di Parigi; da gran tempo lo era di quella di 
Berlino. Olire a molte Memorie neile Transazioni 
filosofiche, abbinmo di lui: Te doetrine of chances 
(1716, (759, (756, In 40); — Miscellanta analy. 
Jica de seriebus et quadraturis (9730 , în 4.0); — 
Annuities on Lives, dello rendito a vita (4734, 
1742, 4730), Iradotta Tn ilaliano dal P. Fontana 
(4776 in 0,0) Il Wolvro rivide e pubbileò la tradu- 
Hone intina dell’ Ottica del Newlon. Si può con- 
sullare per più estese, particolarità la Memoria del- 
la sua vita, del Maty, ed il suo Elogio del Gran- 

‘do Fonehy nella accolta dell’ acendemia dele 




























dI), avvocato; pubblicò nel 

143, una Vita di Tibullo, tratta dalle suo ope» 

ro (3 vol. în 18.) a imitazione degli Amori di Ti 
i dal La Chapelle, 

MOKHTAR, celebre capitano arabo , n. nel primo 
anno dell’ eg. (022 di G. C.); era figlio di Abon- 
Obeid, che comandava i mussulmani nello builaglie 
di Koss-Alnatelf, Il quale avendo neciso elefante 

cui era salto Il generate. persiano, era rimasto 
ffranto dalla caduta dell’ anfmale. Mokhiar divenne 
dI più fera dolla famiglia degli Alvdi, 
Prelendeeasi ispirato da Dio, ed 
gelo Gabriele. gli appariva solto forma 
Tomba. Riportò una segnalata. villoria sul califfo 
Obeid-Allah, nemico degli Aldi, è si rendè signore 
della Mesopotamia; alcuni anni appresto fu vinto, 
fallo prigioniero da Mosab, governatore di Basrak 
a nome del califfo Abdallab, suo fratello, © man- 
dato a morte l'a. 67 dell’ eg. (gn? di G 'C.). Gli 
storici arabi raccontano che Mokhtar sveva inimo. 
fato di sua propria mano più di 40,000 viltime si 
mani di Houcelo, sgeondo figlio di Aly, uecko per 
ordine del califo Yezid I (V. Hocctin) 

MORTADY BIAMR ALLAH (Anoc-Cicue ABDAL- 
LAM VI, AL), 27,mo calilo abassida ; suecesse al sno 
avolo Coi 
G. Ce). Amico delle scienze © delle 
primelpe favori I Invori nst 
wma del calendario. Tolse in moglie nel 400 ln figlia di 















































Riamr-Allah, nel 467 dell’eg. (1074 di 
lettere, questo 
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Nelik:Chah, ma fat matrimonio andò a tristo ine, e 
mise in isorezio il suocero ed l genero. Costui stava 
per esser costrello ad ablvandonare Bagdnd ed a Fill 
rarsi a Basral, quando Melik mori. Moktady non gli 
sopravvisse più che 15 mesi © fu collo d' apoplessia 
nel 407 (1094) nei 59,mo anno dell’ età sua, e 20,me 
dei suo regno. Trovansi aleuni versi di questo 
principe nella Storia Maomettana d' Elmacio. 

MOKTAFY BILLAH ( Anov MOHAMMED ALY Il AL), 
41.» califfo abassida; successe a suo padre Motadhed 
l'a. 270 dell’eg. (902). Sollo Îl suo regno i car. 
mali corsero e predarono la Sirl, ma si_mosse 
contro di essi nel 201, © dono svarinli successi, 
suoi eserciti pervannero a ridurre quel barbari set- 
tari. Moktufy mori al Gnire dell’anno 208 (908) 
nel Bi.me 0 35,» anno dell'elà sun Questo prin» 
cipo, dicono gli storici arabi, severo inverso 1 ribel- 
Hi 0 rei di gruvi delilti, cra poi in fult’altre cose 
umano e generoso ; avrebbe falla risorgere la gloria 
e la potonza del califfato, se la morle non avesse 
troneati a mezzo | suoi disegni. 

MOKTAPY LEXWR ALLAM (Axor-Arpauan MOHAM 





































dal gingo solto di cui lo tenevano oppresso gi 
al omrah, c per ristaurare l’anlica possanza de’ suoi 
i, pervenn'a governare da se sesto € con 

© mori nel 






583 dell'eg_ vecchi 
sore ll proprio Aglio Mostandjedi. 
29 MOLA (Pua-Francesco), ilustre piltore, n. a 


Coldré nella diocesi di Como, a. 1624 ; dal padre, 
piltore e arebiletio, ebbe i primi elementi dell'ar: 
te; poi continuò a studiare solto il cav. d' Arpino, 
l'Albano © Îl Guercino, © si creò un” bello stile 
che d'ambedue questi ultimi maestri partecipa, Vi- 
vea in Roma con grande ripulazione, © già di«po- 
nevasi a passare În Fruncia, chlamalovi come 
tore di corte, quando mori nel 4606. Molle cose 
bili ‘per’ Invenzione, per 
facilità, per forza di colorito; in più chiese di quella 
eapitalò sono suoi affreschi, bellissimo special 
te il Giuseppe riconosciuto , nel palazzo del Qui- 
Anche nel ra 


























gi 

#9 MOLA (Gin-Berr.), pittore, da afcuni delto 
francese, ma verosimilmente, secondo trovo notato, 
fa comanguiaro del precedente, insieme col quale; © 
dice Il Boschini che copiasse In Venezia una grande 
opera di Paolo Veronese, Riuscì eccellente nei figu 
rare campagne ed alberi, Ebbe maestro " Albano 
‘© almeno lavorò gran lempo sotlo di lui. Ma in ge- 
merate non giunse al merito di Pier Prancesco No 
tai Mori di a. 4% nel 4661. 

#8 MOLAC (Gio. de CARCADO o KERCADO di), 














(1526), avendo un archibugiere miralo alla perso: 
na di Francesco 1. egli che se ne accorse fece ri 
‘naro dei proprio petto atla persona del re, e cadde 
morto di quel colpo. Da In discesero i signori di 
Carcado di Molac ne' quali è ereditaria la” dignità 
di gran siniscalco. — Nesato, della famiglia del 
precedente; comballeva sollo Îl maresciallo di Sas. 
sonia e, giovano ancora, dava grandi speranze di 
farsi valoroso ed assennaio guerriero, quando fu ue- 
ciso alla sortita di Praga nel 22 agosto 1748. 

‘#8 MOLAC (Scassriano di ROSMADEC, barone di), 

















MOL 


delta famiglia dei precedenti; nei tempi delta lega 
difeso la enusa di Enrico IV, e fu uno do più pro- 








‘all'assalto del 
forte di Crazon contro gli sprgntoli , fa i prima a 
salire sui baluardi, © respinto  ritors con maggior 
vigore alla prova,'e in molta parte dal valore suo 
dipeso la espugnazione di quel ridotto: ma di fatte 
le sue gesto, veramento memoratds fu quella che 
commise nel eomballimento contro l'esercito del 
tega presso di Kimerch. EI capitanava in quel gior- 
no non solo le sue genti, ma anco gli svizzeri ; 
venne alle prese con quei della lega © s° Ingoggiò 
una si fera battaglia, che, ai dire dei canonico 
Moreau, non se n° erà veduta una simi; 
po quella di Trento. Combattevasi da 
pari tenacità © valore . ma Îl Moluc si accorse che 
ati svizzeri <' affevolivano, sl perilavano; più cadeva 
la notte; dato allora di mano sila corneita svizze- 
ra: « Sosterreto, gridò, Îl rimprovero di uvere 
» bandonato la ‘vostra Insegna »? Queste parole 
aron Mamma nel cuor de' sodali , che ripresa Ta 
cornelta dalle‘sue mani, con tanti furta s° acven- 
tarono all Inimico che ‘al Molso restò i" onor del- 
l'impresa, Continuò a seretr fedelmente Enrico TV 
e Luîgi XIlt, e mori nel (029 quando più si prepa- 
rava per lui ll grado di maresciallo di Franci 
MOLAI (Giucown), ultimo gran maestro de fe 
piari, n, netta conlea di Borgogna della famigi 
tei signori di Longwic e di Raon; fu ammesso nel 
1205 nell'ordine, ed appena giunto In Palestina 
fece onoraîe prove contro | mussulmani. Alla morte di 
Guglielmo di Renufeu, fa eletto ad là 
maestro, quantonque non fosse 
Nel 4250 si trovò al riacquisto al Gerus 
o dai crisani. Costello quindi a rilrarsi nell Iso- 
la di Cipro, fu chiamato In Francia da pipa_Cle- 
mente Y nel 1308, © vi sl condusse con 60 rava- 
lieri ed un tesoro ragguardevole. Il pretesto di 
questo richfamo del gran maestro era 1 disegn 
la riunione de’tempiari all’ ordine degli osp 
ma la cagion vera era la distruzione del primo di 
questi ordini Matulta fra Il sommo pontefice, cd 
Îi re Filippo il Nello, Motai fa secolto con. somma 
onoranza dal monarca , che volle. Ienesse al fonte 
battesimale uno de' figli di Francla. Erano corsi 
due ani senza che { templari ed H toro capo so- 
spettassero alcunchè di quanto sl framara con- 
tro di loro: ma Il 15 oltebre 4307, Molal © 
ti I cavalieri furono presi ad un'ora stessa fo tu 
to il regno, La vigila il gran maestro aveva portata 
la colire della hara In occastene de' fonerali della 
principessa Caterina sposa del conte di Vafols, ed 
oredilagia del Irono di Costantinopoli, La più parte 
de cavalleri furono mandati al supplizio,” sicome 
maggio 1508; ma circa 7 amni dopo Nolal.. 
Ta cul funrte eri differita mereè le sue confessioni che 
quindi rllrattzfi condotto con Guldo delîno dAuver- 
gne, ed Ue di Porato al rogo <u cul questi miseri 
Spledrono Il 4R marzo (544, protestando della inno- 
gl quela di ut ondine, (V. lait 








































































































MOLANS (Fiumaro di), nobile della Franca Con- 

tea, n. nel XIV sec.; fa cadiere del dica di Borgo- 

gna, e capo visitatore degli arsenali e artiglieria 

de' e di Francia e d'Inghilterra, Imprese per duo 

volle Il viaggio di Terra 8anta, e ne riportò tin 

parte delle reliquie di 8. Giorafo, di cui fece pre- 
Drz. Brocn. T. IL 
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canale, fabbricarne fe officine © diresse 


MOL 


sente alla chiesa di Roigemani, dove. istitu 
confraternita sotto I" invocazione di questo marili 
To 
iltuotre confraternita di Sì 
n. Poulier di Goulilans 
dell'ordine di $. Giur 
dal 4300 in poi (Bisan 
chose di Saint auris Chostemy, ultimo capo di 
stasorietà, pubblicò: Rapguaatio suecinto sul’ 
de cacalieri di S. Giorgio (Vescul. 1334, în 8.»). 
MOLARD (Sreraso), pregevole grammalico, nalo a 
Liono circa Îl 1765, morto. nel 1925 In ess città 
dove aveva continuamente professato le lingue fra 
cese © latina: è nuore de’ Lionecismi 0 Rocrol 










Giorgio wel detto 0 
) editore degli 

coll'etenco de cavalieri 
vo, 5908. in Bo). 1 mare 


























ta di dizioni vizione usate 0 Lione, ece. (Lione , 
4702, in Be): 42 ediz. (100), sotto il tito 
to di ‘Lingua barbara corretta; 84 ediz, (1043), 





sollo Îl itoto di Dizionario della lingua corretta. 
‘Abbiom di lui parecchi articoli nei giornali, ed at 
cuni opuscoli in vers 
NOLARD (Ewuntee-Faxncesco) fratello minoro del 
precedente, n. presso S. Claudia nel Giura , m. nel 
#n99; fu soggello alla legge della coserizione mî- 
litare' del 1705, Dopo esser Infersenuto a due guer- 
ro sul Reno, fu ammesso rome allieco alla scuola 
areostalica Klitulla a Meudon sotto la direzione del 
Conté. Ricevuto nella scuola politennica, ne uscì 
per servire nell'artiglieria. dove pervenne al grado 
di capitano. AT lempo delta pace di Amlens arcettò 
la direzione del favori e dell'Istruzione degli sl- 
lievi della seunla d'arti © mestleri. che. meltovasi 
ia vigore a Complegne per le cure del Chaptat. ale 
lora minfatro dell'interno, allorchè nel 4805 
gto Istituto venne trasferito a Chalons-sur-Aarne Il 
Molard fero disporne tulto T' edificio. cavarao i 
iii 




































vori degli arsenali ino al 101 
prean nel dipartimento del Mai 
rigere fa nuova scuo! 

era fondata, egli la I 





i 0 scarpe li 
i" Impelo de carri In dicersag dell” uso dei ca- 
api stiacclati nel lavoro delle minlere: 
china che si muove sulle Li per atoreigitare qu 
napl; egli argoni adienteltai conti 
carlcare e searicare i halili 
in Francla Ia contrazione resotare di una quantità 
di strumenti ad uso dell agricollura, come 
tro di ferro fusa, le macchine da battere © n 
(rano, da fagliare la paglia © le erbe pel nutrimento 
de' bextlam], da grattuziare Te barbabietole, le patate, 
ecc, Nel 1019 Il governo gli commise di trasferirsi in 
Toghilterra per riccoree osservazioni comparative 
sull Industria di quel regno e D Industria francese 
Nel 1980 pubblicò li Sifema d' atricolrura dei 
Coke: Il Molard era collaboratore del. Dizionario 
tecnolonica e degti Annali dell' industeia francese. 
MOLARD (Cruumio-Pierno), Ingegnere moccanieo, 
tratei maggiore del precedenti: nacque nel 1785, 
presso S. Claudio, da poverl genitori, 1 quali però 
ammirati della prontezza del suo ingegno fecero 
quanto era in loro per nrocseriargli. educazione di 
buoni studi. Ei © comineiò nel colleglo di 8. 
idio, e tl condusse a lermine a Lione con 
molto onore. Posto nella milizia del gento a La Fére 
AUT 












































MOL 


dn qualità di apparecehiatore 
amico di Vaucanson 
condusse a Parigi. nel (7865 lavorà sotto a dire 
zione dei Vander Moude, divenuto direttore del 
gabinelto di macchine che il Vaucanson avera 
sclalo al gocerno, © poi gli fu si 
lufzio. Nel tempo Stesso egfì udiva le lezioni di 
clinica del Desault, e sostenuto dal duca di Lévis 
iceva delle rspericate sul platino che com 
rono ad acquistargli nome, Nel 1702 fabbricò le 
canne meccaniche. L'anno appresso fu uno del com» 
tnistari deputati a stabilire le basi del mazinuum, 
€ condusse a termine quasi slo una operazione che 
Avesu a vincere non poche difficoltà di vario ge 
nere. Nell"a.1V presentò la proposta dl conservatorio 
di arti e mestieri, che venne adottata sul rapporta 
dell'abate Gregoite,ed i Molard ne fa Il primo diret- 
tore. Lo correstà di un gran numero di macchine 
di sua invenzione, fra le altre del elalo per tessere 
biancheria damazeato, di uno strumento atto a fo- 
rare ad un lempo «leso parcechie canne da fueile, 
di un forehio a citindro di un molino a ruota piat- 
ta di ferro fuso per macinare il grano, mollo usato 
in Inghilterra ed in America, pce. ece. Nel cento 
giorni fa nominato membro dell’ accademia delle 
selenze nel posto lasclato vacante. dal Bonaparte 
che non poteva collaborare nelle opere di una socle- 
tà della quale erasi dichiarato proleitore; € la su 
nomina fa confermata da Luigi XVIII. Motard morì 
Rel 1857, presidente della sezione di meccanica 
dell accademia. Oltre un gran numero di Memorie 
© di Rapporti nel Giornatetto della società di în- 
coraggimento , abbiamo di lui il t.o tom. della De- 
serizione delle macchine © processi specificati nei 
diplomi d incenzione (4812).I seguenti volumi sono 
del Christian. Egli aveva Impreso una grande ed 

ile opera che dovera contenere la descrizione di 
tutti gli utensili col’ indicazione dei loro principali 
DA 

#8 NOLARI (Acosrio), agostiniano, chiamato în 
retigione Agostino da Firiztano; fu confessore di 
Gregorio XII e di Clemente VII, commendatore di S. 
Spirito în Sassia fre volte vicario generalo del- 
l'ordine, e mori nel #60s, Scrisse: de rifu SS. 
Crucis; è Vita Si Augustini. 

MOLDOVANDGI-PACHA, gran visir del sotdano 

ata MI: lice Gostondji o giar- 

di Costantino 
oli 3 quindi bassh o governatore di una picco: 
ln provinria; comandò un corpo di 4,000 uomi: 
ni in Vallacchia ed in Moldavia nella guerra con- 
tro 1 russi del 1767; fece levare | assedio da 
Chorzim nel 1709, © fu innalzato 1’ anno stes. 
s0 alla dignità di gran visir, în sostituzione di 
Meliemet-Emyn | fatto decapitare da Mustafà ML. A- 
vendo ben presto perduto quel grado linporlante , 
fa rilegato dal sultano si Dardanelli , coi 
comandante di quelle due castella, € morì 
slo oscuro ufizlo circa l'a. 480. Per più ampie 
particolarità intorno a Tui si possono consultare le 
Memorie del baron di Tolt. 

MOLÉ (Fonano), consigliere, quindi procurator 
generale, © Qinaimente presidente del p 
di Parigi, n. circa il 4550; era figtio di Niccolò 
NMoté, consigliere, la cul famiglia prendeva 
da Troyes, dove aveva esercitato onorevoli 
chi nel sec. XY. Eduardo Molé era appena consi 
gliere allorchè si trovò inviluppato con tutta la «i 
compognia nelle Scene funeste del 1389 e impri» 
Rionato dai settari della lega nella bastiglia. Non 






























































































































MOL 


ato usele di Parigi, fu costretto ad accet. 
zio di procurator generale e di prestar 
lo atta Lega, a questa difficile congiuntura, 

na tema di esporsi al furore dei sedici, 
‘venturato da solirarsi sl costoro arli 
Trallò. segretamente | abiura del re Enrico IV; 
el a seconda delle sue conclusioni. IL parlamento 
emanò quel celebre editto contenente questa. di 
chiarazione: « che la corona di Francia nou po- 
» tesse passare a donne nè a stranieri », Enrico IV 
diede al No la diunttà di 
a moriaio, che si è conservata. n 
denza fino alla soppressione de' parlamenti, nel 4790, 
Questo magistrato morì nel (644. Trovasi nel Gior- 
nale di " Eloile (11 agosto 1604) un derelo pi 
ferito dal presidenie Molé, la eni severità sbigot 
rebbe alquanto i nostri costumi presenti. 

MOLE (WIxrreo), figilo del precedente, n. a Pa- 
rigi nel #84; (a'successivamente consigliere, pre- 
shdente del parlamento e guarda-sigili di Francia, 
Questo esempiar magistrato splegò per tutta Il corso 
dell'alto suo Incarico, specisimente nel procellosi 
tempi della Fronda, un telo pari alla grandezza 
dell'animo suo. In mezzo a pericoli © continue a- 
gliazioni che sfidarono li suo coraggio, fa d' uono 
Avverlire sopratlullo quella perseveranza , quel con- 
tegno, quella forza che non lo fece mai deviare 
dal retto cammino che s'era imposto nelle due 
epoche così diverse della sua vila politica. (salto 
l'impero assoluto del Richelleu, e sotto il mir 
stero , ‘spasso debole del Mazarini ). JI cardina 
lo di Metz così seriv specie 
» di bestemmia il dire che hassi alcuno nel no- 
a stro scolo più Intrepido del gran. Custavo © del 
» principe (de Condé), dirol esser questi Molé, 
» primo presidente », în un giorno di sedizione, 
un borghese în pieno parlamento appuntò la- sua 
pistola alla fronte di Molé, minseclandolo di morte. 
Hi primo presidente senza imovere il capo, senza 
deviare l'arme, gli disse freddamente : a Allorché mi 








































































la pubblicato dla Honrion de Pansev(177%, n 8. 
conte Molé, pari di Francia, bisnipote' del gran 
magistento, pubblicò pore la Vita del suo avo, ia 
pio do' suoi Suggi di morale e di polilica 
Parigi, 10 

NOLÉ (Murreo-Faiscrsco), nipote di Matteo, n. 
nel 1708; fa primo presidente del parlamento di 
Parigi, dopo la dimissione det Maupeow nel 1787; 
rinunziò quindi di propria volontà a favore del fi 

glio di quest’ ullimo, © morì a Parigi nel €703. 
NOLÉ DE CHAMPLATREUX (Eouvinn-Favtcesco. 
Marrto), iglio del precedente n. nel 1760; divenne 
presidento di berrelto a morlaio nel 1780; andò 
fuoruselto nel 4749; rientrò fa Francia al lempo 
preseelito dal decreti dell'assemblea nazionale € 
perì sul palibolo nel 4704, lasciando un figlio (it 

conte Molé) di cui abbiam ‘i sopra fatto parola. 
MOLE (Faunersco-Rexsro), celebre commedinnie, il 
cul vero nome era Molef, n. a Parigi nel 1754; esordi 
nel Teatro Francese nel 1744 rappresentando la parte 
di Britannico © quella d' Otlado (di Zeneide ), Si 
giudicò non aver egli ancora sufficiente sperienza 
della scena onde essere. subito ammesso, e gli fu 
differito. questo favore fino ai 1764. Recitò per 20 
‘anni nella tragedia con discrelo plauso ; ma fu mol» 
to più avventurato nella commedia nella quale so- 
«tenne le prime parti fino all'età di 67 anni. Il suo 
' variato, piacente e vivacissimo 
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tori han saputi 





Pochi 
"gli womin 
















Dello arti, © 
di lui alcune operette .. co 
Elogi di madamigella Clairon .. del Previti 
madamigetla Dangevile Tetti al liceo delle 
initotata: 1 Quiproquo che non ebbe 
Buone sccoglienze; — parecchie leltere nei giornale 
di Porigi; ed altune Poesie in diveme raccolte. 
Eltenne il pubblicarono: Pila di F. A 
Mot commediante france, tc, (Parigi, n. XI, 
4205, In 12), divenula rarissima. Le mem, di Mo: 
tè, precedute n una notizia dell'Elfenne furon 
pubblicate nel 4929 nella Colfezione di mem, sul 
1 arte drammatica 
90 MOLENAER (Conai), delto il Losco, pilto» 
ro, n. in Anversa nel 1340; it padre ed il’ suoce- 
ro, mediocri artisti, gli furon maestri egli valse as 
sai nè paesi, ed ebbe una stupenda facilità, cosie» 
chè, i suoi vizi fenendolo Immerso. nella miseria , 
dipingeva spesso per sei 0 selle soldi, © faceva } 
fondi sl quadri d’ altri pittori per 30 soldi al gior- 
































no. Ma le opere sue manifestano 10, e 
gli artefici ne facevano molta si 
90 NOLES (Ax giureconsulto napoletano, 





n. a Gravina d'una famiglia originalmeni 
la, nella seconda metà del sec. XVI; entrò nel foro 
di Napoli siecome avvocato, ma la foma in cui lo- 
gio venne di aculissimo interprete delle leggi, gi 
meritò il grado di giudice di Vicaria, donde poi 
ascese allo più alle magistrature. Era presidente 
della Camera Sommaria quando pose mano a rac 
coglierne le decisioni, facendo opera utile ai legulei 
napoletani, che I° ebbero In grande stima , sebbene 
ne girassero allorno poche cople mss. mentre visse 
l'autore. Dipoi un suo nipote la mise a stampa nel. 
1070, mutaione il lilolo, che era De repulibus 
regni neapolitani fraclatus in quo innumere decis. 
A. C. summorie etc. reperiuntur, in quello sem 
plico di Decisioni della Regia Camera Sommaria 
(Napoli, £670, in fol). Depulalo a rassettar pit af- 
fari della dogana di Foggia, Îl Moles ne scrisse an- 
cora una dotia relazione latina ; sedò poi per motii 
anni nel supremo consiglio d' Îlalla in Madrid , © 
morì a Napoli con la dignità di reggente di cancel 
leria nel 1501, == Art. com. dal sg. Is. Taascas da 
Napoli. 

MOLESWORTII (Rosso), uomo di stato, n. a Du- 
blino nel 1656; fu nominato consigliere di stato 
solto il regno di Guglielmo d'Orange, e fu, nel 
4692, Invialo straordinario alla corle di Danimarca, 
dove ‘sl rimase per 5 anni. Ma non essendo piaciuto 
al monarca daneso, parli senza prender com 
e tornò in Inghilterra. Pubblicò qualche tempo ap- 
presto una Aclazione della Danimarca , nella qua: 
le al diede a rappresentare il governo" di quel re- 
gno come arbitrario € lirannico. Questa scrittura 
di che P'ambasceria di Danimarca mosse pravi la- 

fu ben sccolla dall’ universale © tradotta 

in parcechic lingue. Motesworth entrò nella camera 
de' comuni d'Irlanda è d' Inghilterra, divenne sue» 
mente consigliere privato della regina Anna 

gio I, © pari d'Irlanda, col tloli di ba- 
town, e visconte Ti Molesworth di 
Swordes, Mori nella contea di Dublino nel 1783. 
Oltre la sua Relazione della Danimarca si conosce 
di lui una Petizione alla camera de' comuni per 
l' incoroggiamento dell' agricoltura, © la versione 
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dell’opera Jatina del gl 
tata: Franco-Gallia, riaimpato vel 1721, in Bs 
con giunte cd una nuova prefazione del tradui» 
tore. 








1 MOLETTI (Gis.), filosofo , medico, @ mate: 
ico del sec, XVI, D. a Messina; fu uomo assi 
celebre’ all'età sua e mori professore di matema- 





fiche in Padova nel 1459, Tra le sue doll 
le Tavole ch' el chiamò gregoriane. piovaron moi 
to alla riforma del calendario, Sulla vila e sogli 
seriti di esso sì può consullare la iQHotk. Sic. 
del Mongitore, 

‘#0 MOLETZ (Pictno-Nccorò de), prete dell'oratorio 
e bibliotecario di S. Onorato in Parigi, m. nel 1760; 
benchè fosse erudilissimo, pure non è tanto chiaro 
per le opero ch'egli dellò, quanto per quelle da 
lui messe în luce, come w' dire: ll 7ratloto del 
Tubernacolo del P. Lamy; — il Calechismo latino 
di Mompellieri; — il 2.de vol. della Storia della 
chieso di Par 




































00 MOLFESIO (Axpua), gi 
a teotogo net sec. XVI; dell'ordine de' cher 
i regolari, e acquisiò quatche fama pubblicand 
Commentar. in consuetudinea neopolitona», ol. 
3; — Prompiuorium triplicie juris, ecc în 3 vo 

MOLIÉNE (Faasesco di), signore di Molire e di 
Fuserlines, Ilteralo, n. sul finire del sec, AVI nella 
diversi d Autun; viveva alla corte di FI 
lorchéè fa ucciso nel 1623. Abbiamo di lu 
timana amorosa romanzo (t620, în 8a); — II di 
aprezzo della corl, imilazione di un'opera spagnuola 
del Guevara (1621, In 8): — La Polissena con se- 

1 © conelusone del Pomeroy (1039, 2 vol. ln 

Lettere (ia numero di 3) inserite netta 
Hickolra del Faret (1087, în 0), ed alcuni com- 
ponimenti in versi nelle Delizie ella poesia frun- 
ese ediz, del 1620. — Anna PICARDET - datna di 
MOLÌÉRE, moglie del precedente: pubblicò: Odi 
spirituali sul Fifmo delle canzoni di quel tempo 
(Lione, 1025, in 0.9) 

MOLIÈRE (Gio-Barr, POQUELIN, detto); nacque n 
Parigi dove fu ballezzato » 13° gennaio 1028. La 
gua famiglia esercitava da gran tetpa la professio 
ne di loppezziere, e l padre che faceva ugualmente 
‘quo! mestiere lo deslgnò fn dalla prima el 
quell arte medesima. Il titolo di tappez 
tiere del re ch pil venne pecordaio 
appresso lo confermò in la deliberazione, © ne ot. 
tenne sl fglivoo la sopravvivenza onde essendosi 
eircoeritto a procacelargii spent la più 
tare Isiruzione To mise il esercizio de’ suoi favori 
quando loecava appena gli n #4. L' indole ardente 
del giovino Poguelln non potè piegord Iungamen- 
fe adi una silatia manfcia di ‘lla. Manifestà a 
dentisimo desiderio d'Isteutsi od a gran falica 
porcenne ad°Iadurre il padre a sodisiare questo 
bisogno di apprendere. Segui come esterno le lezo= 
ni del collegio di Clermoni , direlto dsl gesu 
ebbe per condiseepoli Armondo di Borbone , ier- 
nicr, Chapelle, Mesnaul, © În oppresso Cirano di 
Bergerac. fai quali ulti È suoi rapidi proîi 
ceto prestamente ammirare. Non appena ebbe dato 
compimento a° suoi studi Glosofci solto Gassendi. 
cho nella sua quatità di cameriere s«pirante del 
te, accompagno Lulgi XIli a Narbona > in quel 
Viaggio fato memorando dal ‘supplicio degli 
licl Cina-Mars © del Thou. AL suo ritorno dal Mer 
odi della Francia, alla Doe del 1612 si condusse 
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a studiar legge ad Oriéuns; fornò quindi a Pa- 
igi © si foco aserivere nei’ online degli avvora- 
ti. Allora si fece fn lui manifesto (* ingegno  dram- 
matieo, SI pose slla direzione di una brigata di 
Biovani che dopo avere rappresentato la comme- 
dia per ricreazione presero a rappresentaria per 
guadaguo. Quella compagnia veniva chiamata l' fl 
lustro Teatro, Per riveres Poque: 




















consacrò ull’ ammirazione della. posteri 
Al 1058 fece colla sua compsgala due lu 
in provincia , ed in quel corso mise in scena n 
Mordeaux una Tragedia intitolata la Z'edaide che 
non ebbe alcon pianso; a Lione, nel 1655, il Ba- 
{ordo, cd è Mompeller gel 1950 Dapelo ou 
Rel 1660 olfeane N permesso di stabilirsi a 
Fari nelia sala del Pelit: Bourhon; su questo tes- 
, poi su quello del Patazzo Reale, dal 16 
toga "cennero esposte lui te sue comodi, 
gior numero delle iuali sono. eccellenti esempi del 
Dello dell'arto, Nun staremo qui n nominarte, nè 
‘dire ad una ad una il piano che conseguirono, 
lobbiamo pretermettore quanto omai avrà 
sontit lettore ed è che P invidia non si tenne in si- 
tenzio. Le costei brighe aggiunte a quelle degli ipo- 





























eriti imareggiarono più di una Volla i {rioni del- 
l'autore del” Terlufo, e se now era la sua nobile 
fermezza, © sopra le protezione di Lulgi 









‘be dov ‘a ‘tanti © cosi perdi 


inini ragguarde li dei suo lempo.La Fontaine, Boleat, 





Chapelle, Mignard componevano a brigata de suo più 
intimi amici è e se y° ebbe una macchia nella vila del 
Racine fa di essersi nimicato con esso lul,che era sato 
ama prima guida © suo benefattore. Capo di compa» 
gala il Mollére fa soventi volte esposto a lulte 16 
contrarie vicende inseparabili da fal_ professione, 
@ per sinistra ventura, mai fa pace domestica 
non ilevtò le gravi cure dell' animo suo. Dotato di 
‘anima ardente, € vinto dal bisogao di ama- 
re, era preso. perdutamente di un' attrice. deli 
sua compagnia, Mudlalena Bejard, donna però po- 
co degna do' suoi affeli, nè capace di meritarseli 
nemmeno per lungo lempa. Poscia un sinore non 
meno cieco e più deplorabile ancora o Incate- 
Gb al Manco della giovane sorella li questa pri- 
ma donna, Armando Bejard, nella quale. se non 
ta bellezza almeno, e graziedella persona sembravano 
sole degne di compeneare, se cià foce stato possibile, 
È difelli del cuore; egli la folse In moglie ma non siet- 
to motto a maledire la sua scelta, Questa tunion 
però non rassomigliava a quelle che veggonsi ogni 
sora sulla scena: era futissolubile, e l'umore in- 
folico, Ta gelosia lroppo fondata ottenebrarono | 
giorni del Molière. Una salute debole € languente 
adoperava ancora a render più Irista la vila del 
comico franeese. Tuttavia l'alfetlo che portava ai 
suoi compagni gli contendeva di lasciare il tea- 
tro, e di prendere un riposo di cul aveva tanto 
bisogno. Ua giorno in cui aveva a recitare il ma- 
ato imaginario Si senti più Indisposto del solito, 
ina la tema di pricare alcun padre di far 
suo salario non gli 
Lanza. Gli sforzi che sostenne in quella sera gi 
noron funesti; preso da una convulsione durante la 
ceremonia delle accontienze, venne ricondotto alle sue 
case, e mori la sora stessa, 17 febbraio 1675, cir- 
condato da impagni, da aleuni amici © 
due religiosi ai quali aveva” dato ospitalità. Gli ven- 
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ne ricusata In sepoltura cocledastica. La sua pro: 
fessione che Iraevagii. sul capo 1 anatema del inl- 
nistri degli altari gli aveva pure fallo chiudere le 
porte dell’ accademia francese. Tuttavia un secolo 
dopo (1770) volte essa fare un' ammenda, comecché 
anda si fisse, della propria vergogna, Il suo busto fu 
posto nella sala delle sue adunanze con questa 
Iserizione del Saurin: 

Rea ne manque a sa lol: Il manual è la pétre. 
Già nel (769, il suo Elogio era slato mesto a con- 
como, ed il premio fu conseguito dal Chumfort, Il 
cui discorso è ni Lempo stesso pieno di brio © per- 
feltamente sentito. Ma  elogla più sieuro e degno di 
Moliére sta nel numero quasi inestimabile di rl- 
stampe fatte delle opere sue. Nîun auore n° eb- 

lireltante, Le principali sono quello del La- 
© e del Vinol, la prima completa (£ 
| in 42.0); — del Joly © del La Serre (1734, 
'_ del Bret (1723, 6 vol. In 80 € 
0 voi, in 125); — del Petlol (1815, 6 vol. 
n 8, ad Auger 1u10.27, 0 vol. in 8.0); — del 
Tascherean (1825-24, 0. vol. in 2.0); — di Amato 
Marlin, (1023.96, 8 vol. in Memorie su Mo- 
liàre e su madama Guerin, di lui vedova, Inso- 
rile nella collezione delle “Mem. sull'arte drame 
matica (1982) altro non sono che ia Vifa di Mo- 
Hire del Grimarest, ed estratti della Famosa com- 
cda. Boudin, opera la cul prima 
in 12.0. Abbimo del teftara li Di 
sert, su G, B. Poquelin Moliére, sui suoi antenati, 
sull’ epoca della sua noscila che era stata fin qui 
incognita (Parigi, 4224, fa 8.e), Taschereatu pub- 
Dlirò Storia della vila ‘e delle opere di Molière 
(1924, in 9,0; 2. ediz. accresciuta, 1820). A a! 
Slo grand’ nono fa erello un monumento nella 
casa dove mori, via di Richelfeu. 

NOLIÈNES (Gioserre PRIVAT di), fisico, n. a Tara- 
acona nel 1017; ebbe dalla natura un femperamen- 
lo delicato ma grando prontezza d' ingegno. Fece 
buon! audi speciaimento in matematiche, e tutto 
poi sì diede n quella scienza. Vestito l'abilo ee- 
Glesiastico nel 1701, entrò qualche fempo dopo nella 
congregazione dell’ bratorlo, ed insegnò in diversi 
collegi. Condotto a Parigi dal desiderio di veder 
Malebranche visse parocchi anni in intima dime- 
stichezza eo codesto uomo, Fatto nel 1721 membro 
dell” accademia delle selenze <oltentrà due anni an- 
presso a Varignon nella cattedra di flosnfa nel col- 
legio di Froncia; fu uno dei più zelanti difensori 
del sistema de” vorilei(Y. Dascanrss), e mori nel 1782. 
Eli era un filosofo gentile, pronto a far servigi ad 
alleuî, ed alcuna volla fanlo nssorto nelle sue me- 
ditazioni che egli non si accorgeva di quanto arca- 
deva intorno a «è. Ha lasciato le seguenti eperes 
Lezioni di mafematica (4796, în 12.9), tradolte la 

iglese da Huselden; — Lesioni di fisica, ecc. 
(1285-59, 4 vol, in 12.0), tradotte in italiano; — 
Elementi di geometria nell’ ordine della loro’ ge- 
nerazione (I741, in 12%). opera non compluta; 
1 vario Memorie nella Raccolta dell'accademia e 
nel Giornale dei dotti. L' abate Lecorgne de Launay 
pubblicd: Principio del sistema dei vortici minu- 
ti è Compendio della fisica dell' abate de Moliéres 

in 8.9). Elogio di questo dotto fu seritto 
da Msiran. Per avere maggiori notizie si può con- 
sollare la Storia del collegio di Francia di Gonjet 
tom. Il, e To Vite del filosofi moderni di Saverien, 
tom. Vi. 
DIOLIGNANO (Cesane), da Sorrento; viveva si 
V esordire del sec. XVII. Abbiamo di lui: una De- 
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acrizione dell'origine , sito e famiglie ontiche di 
Sorrento. — MOLIGNARO (Cio. Anrono), d' Acqua 
Viva in terra di Bari, giureconsulto dello stesso 

colo; pubblicò: Legaliun allercationum centu- 
ria prima et secundo, ecc. — Promptuarium ju 
rit, ed altre opere. — MOLIGNANO (Gio. Girotawo), 
della stessa famiglia © dello stesso tempo: oltre ale 











cuni Poemi, compose la Storia di Puglia e quella 
di doquavita, ecc. 

MOLIN (Gutowo), più noto sotto Il nome di Du- 

 Gevaudan nel 1666; 

st ebbe la 





mouliu, celebre medico, n. 

studiò l' arie sua a Mompellieri, ed 

aurea, quindi si condusse a 
atatomia 

















1709, accrebbe Ta sua riputazione curani 
cine di Condè da una malatia grave, 
st0 riceresto dalla corte © dalla città, 
chiamò a sé egli limi anti della sua vito. Nel 4724 
ebbe ll mertio di aver Fliornaio in buona saolà ll 
Biovine re Luigi XV, del quale ilivenne medico 
ci 4209, © lo guari quasi. miracolos 
Mete nel 744 Giacomo Molin mori Parigi 
senza Ggiluoli, ssciaodo un reuggio di più 
di 1,500,00 franchi. Egli fa fi più abile prati 
‘co dl suo tempo. Raccontasi che richiesto un gior- 
Ro. dia alcuni giovani medici di designare quel 
tra” loro colleghi. che el” giudicasse degno di sur. 
lo, rispose: @ Lascio dopo di me le grandi 
5 meli: 1a dieta, l'acqua @ lo Stare in Seri 
3 zio ». Credesi che Nolin slo quello diplnto dai 
Letage toto Il nome del dottor Sungrodo (nel Gil- 
Hiux), perchè questo medico frequentemente 
iassava preseriveva la dieta e l'acqua, ed ogli 
medesimo sì asieneva dal vino per evitare la got 
 G. B. Chomel pubblleò un Elogio storico del 
oli (Parigi 
MOLINA (Min dij, — V. 
AIOLINA (Azrosso di), missionario spognuoio, n, 
nel 1558 n Cuenza; entrò nell'ordine del gesulti 
di ta anni; fece 1 suol studi a Coimbra; Insegnò 









































togallo, € morì a Madri 
un Commento lutino sulla Somme di $. Tommaso 
(1495, 2 vo. in fol.) Lavorando fn quest’ opera egli 
fa condoito n cercare £ mezzi di conelliare Il libe» 
o arbitrio dell'uomo colla prescinza divina e colla 
redestinazione, materie che sono irattate_ nella 
prima parte della Somma di 8. Tommaso. Scrisse 
un'opera separata dal sun commento e la pube 
Dilcò in 4.» a Lisbona nel 1698 sollo questo titolo: 
De liberi arbilrii cum gratice doit . . - . . «+ 
concordia , con un' appendice stampola. nel 1630, 
Questo libro approvato dal censore e dedicato al 
l'arciduca d’ Austria, inquisitor generale di Spa- 
fu ristampato & Lione nel 1503, a Venezi 

















nel 1594, e ad Anversa nel 1505 Molina vi espone 
siste 


‘che in seguito venne agilato nelle senole. E- 
a efficace per se stesso; 
concedo. molto al libero arbilrio che definisce € la 
» facoltà di agire.o di non agire ». Suppone in 
1a sctenza che chiama media in riguardo agli 

li @ crede che la predestinazio 
la previstone de' meri, IP. Suarez 
confratello di Molina modificò un poco fl suo si- 
stema ed immaginò quello che venne chiamato 
Ul Congruismo. Il libro de liberi arbitri, ecc. op- 
jgnato dai domenicani © difeso dai gesnili, (u de. 
nonziato all’ inquisitore di Spagna , quindi » Noma 
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dove papa Clemente VIIL nominò, nel 1607, una 
coogregazione per decidere su fal proposito. Questa 
congregazione che venne chiamata de auzillie lenne 
in gran numero di adunanze dove le due parli furono 
ascollate. Dopo fa morie di Clemente VIN, Paolo Y Il- 
cenziò | contendenti. e prescrisse loro di non pubbll- 
care più cosa alcuna cu Isl materia, Questa preserizio. 
ne rinnovata da parecchi de suol. successori. non 
potè impedire all'una selta ed all'altra di mel- 
tere la luce acune istorle della congregazione de 
uurilils; e gli avversari del Mollna lan presen- 
il suo sistema come mostruoso In se stesso , 
ed orribile nello sue conseguenze. Il molinismo ed 
ii congruismo che n° è la modificazione , sono sdes- 
so posti in non cale. Il P. Molina pubblieò altre 
che obilaie da gran tempo , ad eccezione 
De justilia et jure (Magonza , 1689, 6 
In cul trovansi aleane proposizioni ‘di 
morale proselolla intorno ai compensi occulti ecc., 
onde ne fu Impinguato | Estratto delle on 
ecc. compilazione che servi di pretesi 
sione de” gesuiti nell” ultimo secolo. 

MOLINA (Prtmao-Luci), autore drammatico, n. a 
Mompellieri; era tato da prima avvocato del pa 
lamento, e durante la rivoluzione fu addetto alla con- 
venzione ln qualità di cancellier.segretario; detò un 
numero considerevole di scritti n prosa e in verso, € 
varie opere leatrali che pera maggior parle non vanno 
al di tà del medioere. Le principali sono; Orfeo e 
Euridice, opera In 3 a1lI, con musica del Giuck, rap» 
Presentata. nel 4774; — JI duello comico, opera 
Bufa fa 9 alti, mista di arlelte, rappreseniata nel 
1776. — L' incognita perseguilata, commedia mi- 
sla di arlette (4976 ); — 4rianna nell’ itola di 
Nasso, opera Ìn un solo Alte rappresentata nel 
4789; — L'odunanza del 40 agosto 0 l' inauau- 
razione della repubblica [rancere, opera In un sito, 
musica del Porte (4705). Questo scrittore meri a 
Parigi nel sn30. 

MOLISA (Gio), n. nel #740 a1 Chill; fece com» 
wmendabili studi ed entrò nell'ordine de gesuiti di 
cui era Dibliotecario al San-Yago in età di 20 anni 
Al tempo della soppressione dell ordine nel 4767 
Si condusse In Europa, © si fermò a Bologna dove 
attese all'Istruzione della gioventò. Abbiamo di 
lol parecchie opere stimate «ulla storia naturale det 
Chiti, Il suo Saggio fu tradoito in francese (4788, 
in e), Nel 1998 avendo redato un opulenio pa: 
trimonio per ta morte d'uno de' suol nepoll,, ne 
assegnò una parte » fondare una biblioteca nella 
cità di Talca, Tuogo di suo nascimento. 1l P. P.Mo- 
Ios morì fn ttalla In età avanzata. 

8 NOLINERI (Asrowo), pittor veneziano del sec. 

; (a artefice di qualche merito, ma non ebbe 
‘uno sîle eguale nelle sue opere: În alcane per 
esempio appare di molto rilievo, In altro di po- 
ehissimo, perchè sl vede che feniò uscire dalte vie 
già corse da altri, ma non ebbe poi 
da aprirsene una ‘uova interamente. Uno 
migliori dipinti sl è la Storia di Oza nella chiesa 
del Corpusdomini in Venezia. Vivera ancora nel 
sar. 

MOLINET (Gio.), poeta francese del sec, XY, n. 

xo del Boulonals: fece { suoi studi a Pi 
figi, e lornò In Fiandra dove tolse moglie. Rimasto 
vedovo vesti ! abito eceteslastico, divenne canonico 
della collegiale di Valenciennes, © mori in essa cit 
nel (407. Abbiamo di luis la traduzione in pro- 
del romanzo della Aom di Gio. di Memng (Y. 
questo nome) (Lione, 1805, e Parigi, 4524 in fol 
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gol); — Fotti e detti, contenenti. pareechi. dei 
trattati, orazioni © conti regali ecc. (Parigi, 1351 
fa fol; 1537, € 1540, In 8) edizioni rare € ricerca 
te. Da "questa raccolla sono siate estestte le poesie 
diverse del Mollnet siampate al seguiti 
genda di mastro Pietro Faifen (V. Bo 
È ll più curioso tra gli seriti che ne fan parie; © 
la Meditazione sulle meraviglie avvenute ai nostri 
tempi, comneinia dallo Chblelatn; — 46 tempio di 
Marte, dio delle Vattoglie (Pigi, n 8.0 got; la 
101), risiampato nel Fuld e det, eccito 
lendurio messo in versi Greci (ia 82), © ristame 
pato nel Falli  detl,ecc.—MoraltàIllotata: Pigi 
lia de marti mewa în rime francesi e con perse 
naggi (Parigi, #6» gol) rarissima; — Storia del 
fondo © det quadrato in cinque personaggi, ecc. 
stampala senza nome di luogo e S. D., di’ grane 
dissima rarità, poichè. ll Duverdier è Îl solo bio: 
frafo che fa ela, Molinet lasciò mes, L'arte di ric 
Mare, conservata nela biblioteca del re sotto ll n. 
1160; ci una Cronaca dal 1474 al (504. Questa 
cronaca fu pubbilsta per la prima volla dist Ber: 
choo, sul Msn. della” Dibiltees del re (Parigi, 
1907/58, & vol In 8.0), © fa parte della Collezione 
di eronaehe nazionali francesi. 

#5 MOLINET (Lum du), canonico regolare di 
Sinta Geneviefa, n. a Chalons nella. Sciampagna 
nel 1990; complà i ‘suol siudi a Parigi, © si di 
de all’ antiquaria. Raccolse un museo” consider 

di cose curiose © mise ln biblioteca di Santa 
eneviea a Parigi in tale stato da renderla oggetto di 
ammirazione. Luigi XIV giovò dell'opera sua per or- 
dinare le sue medaglie © per {rovargliene dello noo 
Mori ® Parigi nel 1697. Pubblico parecchie opere 
delle quali citeremo soltanto». Hitoria pontifcum 
© Martino Y od Innoeentivm XI per corum 
sumismata ( Parigi, 6670 )j — 1 Museo di 
Santo Genevieffa (Ì, 1992, in fot) poco comu: 
ne, eee 

‘38 MOLINETTI (Greunso), dolto serittre dei 
sec. XVIT, n. a Dublino nel 16505 fu gener 
mente siltato per probità © per sapere. Fu bi 
tutore di una società di doi in Dublino simile atla 
società reale di. Londra ed oltenne ‘ul 
derabii. Egli era intimo amico del Locke, e mori 
nel 1690, Abbiamo di lui un Trattato di diopirica; 
2° ia Deserizione det Telescopio di sun invenzione; 
cd altre Opere stimate, 

00 MOLINI (Cinto), n. în Vicenza nel 1658, m. 
nel 4700; fu giureconsulto, pocla laine © italiano, 
© gratore. Careggiò coù tomma lode fino dallelt 
più fresca col primi Iumi nel foro vicentino dove 
fu tenuto per uno dei più celebri oratori. Lo steso 
Imperalore Giuseppe Il volle ascoltare una sua ar- 
tinga. Abbiamo di lui: Lacrime di paredito in 
morle di Girolomo Albanese esimio. slotuario 
(Venezia, 1003); — Foesie liriche. Nella bibtiote» 
ca degli crili. Vicentini SI danno più estese no: 
dizie intorno al Molini. 

MOLINIER (Gocsuwo ,cancellicre della compagni 

della 
FI 















































































frae 
scrivere. nel 
1348 una poetica, © solloporla al parere di selle 
poeti che, sollo Îl nome di mamtenitori, com- 





ponevano il gaio concistoro, Tanestò le loro osser- 
vazioni nella sua opera che ebbe compimento nel 
4356: una grammatica ed un ampio ftaltalo delle 
iure reltoriche compiono questo libro che ha per 
titolo le Leggi d'amore, in prosa mista di versi. 
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Raynovard ne ha pubblicati alquanti: frammenti 
ella sua grammatica romanza; e i signori Eseou- 
Ioubre e d'Agullar accademie!’ de’ giuochi forall 





promettevano di pubblicare I testi con a fronte la 
traduzione, 

MOLIMER (Sreruno), predicatore, n. a Tolosa 
pri 


presso al finire del sec. XVI; Ivi esercitò 
ma la professione d'avsocato , poi entrò nell 
ringo ecclesiastico e si fe nome di buon predicato= 
re. Recitò Il discorso di uso nella incoronazione di 
Lulgi XII l'a. 18403 fallo parroco nella sua pro- 
VIncia ivi mori nel 4650. Avanzan di lul alle sta- 
pe, le Prediche (4634-82, 9 vol. In se) € le ope 
re miste (4984, In 0.0), 

MOLINIER (Gio, Barr.), predicatore, n. ad Arles 
nel 4678; enìrò nella congrega dell'oratorio nel 
4700; passò dall' insegnare al predicare; sali con 
molta lode | pergami di Grenoble, di Aix, di Tolo 
sa, di Lione, d' Orléans e di Parigi; uscì dall’ ora 
torio nel 1390, e si ritrasse nelia diocesi di Sens 
e lornò quindi’ a Parigi con animo di riprendere le 
Taticho apostoliche; ma l arcivescovo Vintimille 

rdelto il predicare , egli ad nitro non 
fu inteso che a rivedere le prediche già recitate 
per lo Innanzi, e mori nel 1745, Abbiamo di lui le 
Prediche (1730, ed a. seg., 44. vol. In 12.0); — 
Una traduzione dei Salmi (in 12.e) ed una della 
Imitazione di Cristo (In 43). 
MOLINISTI, nome soito ll ai 
tori di Gio. Molina (V. q 9 
66 MOLINO (Cnouwo), patrizio veneto, e nobile 
poeta del sec. XVI. AL valore nel poetare In lui si 
congiunso una rara modestia ed uns splendida Il- 
beralità. a favore de' delli, Lo sue Aim forono 
per opera di Celio Magno pubblicate in Venezia nel 
4575 cloò quatiro anni dopo la sua morte. Giam- 
maria Verdizolti no scrisse la Vila che sta uni- 
ta alle sue Poesie, oltre di cho pariasi di lui dal 
Foscarini © dal P. degli Agostini, ecc. 

‘#6 MOLINO (Doxzsico), palrizio o senator vene- 
iano, n. nel 1573, m. nel 1636; non per opere da lui 
scritte, ma per la protézione che diede alle lettere 
pel buon gusto cho ebbe nel 
che di lui fecero | più 
stranieri dell'età sua, © specialmente | tedeschi 
per avere mosso a serivere uomini ragguardevoli, 
Si acquistò una bella fama. Il Gassendi lo pone a 
paro di Gian Vincenzo Pinelli © Marco Velsero , 
mecenati della lelleratura jlallana e fedesca. EbbE 
un lungo ed 
doti e fu gran dal 
perdute. © notizio a fra 
pi, pei libri che questo grand' uomo s 
verno della repubblica. Intorno a lui è da vedersi 
quanto ne dice il Foscarini nella sua Letteratura 
veneziana. 

MOLINOS (Micuts*) teologo, n. net 1697 nella 
diocesi di Ssragozza; andò a dimorare in Roma 
© vi acquistò gran nome di uomo pio e piudizioso 
nel dirigere le cosefenze dei fedeli, che da lui a 
davano a penitenza. Pubblicò nel 0678 coll' appro 
vazione di cinque dottori un libro lalltolato: Za 
guida splrituaîe nel quale sì era proposto di indi» 
tizzare le anime nella via della. perfezione, Questa 
opera pubblicata da principio In spagauoto © tra- 
dolta pol in itatlano e in latino, fu combattuta dal 
Segneri, e difesa dal P. Petrucci, e da Francesco 
Malaval. La Inquisizione pose le "mani addosso al 
Molinos nel #60 Il 29 agosto 1687, 6 proposi- 
zioni estratte dall'opera sua furono dannate con un 
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decreto, nel quale autore stesso è chiamato figlio 
di perdizione; © il 3 del susse 

De a fare pubblica abiara. Questo giudizio venne 
confermato Îl 19 novembre da papa Janocenzio XI. 
ti Molinos mori in carere il 29 dicembre 164 
Oltre la quida spiruuale, aveva pubblicato un Zrat- 
tatello della commun ina: Nelle opere di 
Féuélon, eda. tom IV, si trova un ana 
lisi della dottrina del Mulinos con ta confutazione 
dell'arcivescovo di Cumbray, delle GU proposizio 
condannate. La dotrina di Molines differisce dal quie- 
tismo mitigato di madama Guyon € dal sitema an: 
che più adottato di Fénélon, La raccolta di scrit» 
di sul quiclimmo pubbiicata da Conand de Ta Grose 




































(1609, fu 0.) contiene la Iraduzione francese del- 
la guida spirituale, e Il trattato della commu- 


#0 MOLITON (Urnxco), demonografo, n. in Costan- 
za correndo Îl sec; XY; compiuti gli studi e laures 
di Pavia, tornò în patria a far 

vi profession ui avvocato ; essendo allora {l tempo 
ia cui continuamente si manduvan sui roghi quegii 
infelici che si credevan rei di magia, Sigismondo 
duca d Austria volle da lui sapere che cosa el do. 
Vesso veramente pensare sui sorlilegi © sulle ma 
gle; Ulrico allora scrisse e pubblicò Il suo dialogo: 
De Lamiis 4 pylhnicis mulieribus , dove. parla 
Sul serio come di cosa inconcussa di stregherie, patti 
ol diavolo ed allro simili falilità. Molte. edizioni 
ebbe quel libro, ma la sola che ancora sia un po' ri- 
cercata si è quella in 4» gol. con Dig. in legno 
Costanza circa fi 1498, 1 Molitor mori 
































nel 1408. 
®@ MOLLER 0 MOELLER (Exnico), teologo lute- 
runo, n. ln Amburgo nel 1528, m.'ivi nel 194 
dopo'uver tenulo con gran lode la cattedra di Il 
fue antiche © di ebraico a Wilemberg ed 
perduta per essersi posto al miego di soserit 
articoli di fede del sinodo di Torgsu, Scrisse c0- 
a Isaia e ne salmi, ed altro cose di crilica 
bilca dettate o, come pure Versi latini 















, dotto diatogo, 





a Presburgo nel 1019; visitò 
lo principali città. germonich 
anni a Wiltemberg, dove udi 


1 finie de' suoi studi 








di medicina © di lingue 
sia, l’Joghilterra, la Svizzera, la Francia, | ial 
ritornò nella patria l a. 1670; fa nominato nel 4671 
professore di metafisica e di storia, bibliotecario 
nell’ università di Alldorf, e quivi mori nel 1719. 
Molte opere di lui ci avanzano, tra le quali sì cit 
mo: Oralio de confusione linquarum. Habylonica 
(1602, în 4.); — Meditatio de insectis quibuodam 
hungaricis prodigiosis, ecc. (1673, in 12.);— 
Curriculum poclicum (1674) ; — Mensa poetica 
— De Iypographia (1699, in 4.0), 
ne' Monum. fypogr. di G. C. Woll, 1.11; 
ioni sopra Q. Curzio, Cornelio Nepole , 
Sallustio, Floro, Giustino, Svetonlo, Tacito. eee. 
e sulle principali storte del tempi bassi. Dantele 
Casillinger lia ruccolio molti ragguagii sulla vita 
e le opere li Moller nello Specimen Hunyaricr Hiter. 
MOLLER (Gio), celebre Biologo, n. nel 1668 a 
Fiensburgo nella' ducea di Sleswig; stodiò nelle 
università di Kiel, di Jena, di Lipsin; mollo si av- 
vanlaggiò nella Hiosolia; rovistò le biblioteche di 
Atoburgo e di Copenoghen: fu nominato. reggente 
nel collegio della sua palria, poi rellore nel 1701; 
rifiutò vario catfedee offertegli in paesi estrani, © 
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Cimbria literate (1687); — Hagoge ad Historiom 
Chersonesi cimbrice (1001, În 8.0); — Homony: 





moscopîa histor. pAllologico crilica (1607 ,in B.e); 
— Bibliotheca Septentrinis eruditi (1698, ® par- 
Diurite de Helmoldo prebytero, 

Cimbria literata scu histo 

Fi Scrdplori, ecc, (AT9A, sol. in fol), che è l'ope- 
fa sua di miggior momento. — Bensanpo el Ouio- 
figli i Gio. Moller, pubblicarono la sua Vi- 

no nel 4734, in Be, 

'MOLLEN (Orso -Esnico), figlio del preceder 
n. a Flensburgo nel 1748; fa nominato n 
professore onorario di storia letteraria a Copenaghen 
& morì nel 1790 nella sus lerra natale dove eri 
stato Tullo rellore. Abbiamo di Iui un numero gran 
de di tueole geneulogiche , ed alquante Notizie into 
riche sopra Flensburgo ed altre ciltà del ducato di 
Sleswig € sopra vari subbletti dell istoria della Da- 
























‘iimarca. Compilò la ZibUoleca danese , i tedesco, 





dal 4° fino al 9. quaderno. — MOLLER (Casta 
so), pastore a Landau ; pubblicò + Nocum festamen- 
{um germanicum lilieris lcbreo-feutonicis (4700, 
in 45), rarissimo, 
10 MOLLERUS (Gio.Esnico),uoino di stao olandese 
circa il 1755 all'Aja; nel 1704 cominciò il suo ar. 
0 diplomatico essendo fallo cancelliere del con. 
siglio di siato. AI lempo della. oceupazione france» 
se (1795), egli affezionato all'ordine antico di cose, 
riflutò un ragguardevole ulizio profleriogli, e nei 
4709 si condusse con Van Slralen ad Helder al cam- 
po degli angiorussi per muoverti a venir a rimel- 
ter l'Olanda ne! primiero stato; ma ilo a véio ogni 
suo tapialivo, ucceltò nel 1902 ‘l litoto di seere 
tio degli stati provinciali, Sotto Il regno di Luigi 
Bonaparte sedè nel consiglio di stalo; poro sppres- 
s0 fu ministro dellInterno, poi de' culi. Fatto mem» 
Dro della commisstone spetlila a Parigi per detibe» 
tute sulla proposta di unire la Olanda sila Francia; 
ebbe Tn sulle prime poco liete accoglienze da Napo 
icone, memore della sua divozione ulle antiche leg- 
i olandesi, ma poi nel 1814, fu messo nel corpo 
legislativo ‘delle Bocche della Mosa, Deputato n 
presentare il pubblico registro di spese e di ren: 
dile di quell’anno, disse va lunghissimo discorso 
è fece un lnsinghicro quadro delle finanze dell'im- 
pero. 1l suo rappurto fu fostamente sancito come 
legge, ma leramente censurato În un giornale in 
giese. AI lornar della casa di Nassau sui trono di 
Olanda ebbe il Molterus {I ministero della guerra; 
ma rinunziato poro di poi a quell’ incarico, rientri 
el consiglio di alato, € mori all’ Aja_ nel 050. 
MOLLET (Caen), ‘giardiniere di Enrico IV e di 
Luigi XU, mi, presso al 1618; fa vomo di grande 
cognizione nell’ arte sua, 
























































ttodusse ne' giardini di Fon 
dazi Varie piante ivi fino 
ingegno a deliarare i giardini » 
fimenti © a disegni Ggurati: con tai principj piantò 
4 giardini di S. Germano in Laye, © 

parte il giardino delle Tuillerlcs. Boi che fu morto, 
i due suoi figli Andi 

sua grande opera Intilolala: Teatro delle pionte e 
de' giardinangi , contenente secreli ed invenzioni 
sconoscinte, ecc, con un {ratloto di ustrologia per 
ogni quira i gente. ecc., con 28 lavole, disegna» 
fe d' invenzione di Andrca-lacopo e di Nutale figli 
dell’ autare (Parisi, te62; 1660 © fa7e, in to) 
La prima edizione © Ja miglior. 
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MOLLET, deputato alla convenzione dal diparti 
mento dell Ain; il suo vato. nel processo di Lulgi 
AVI fa per l'appellazione al popolo, la prigionia 
fino ai tempo della pace e il differimento; ni fnir 
«illa convenzione non passò a seder nei consigli, 
più non parve în mezzo alle pubbliche cose. Mo: 

| mese di marzo 4834, 

#0 MOLLET (Girserre), scienziato n nd Aix in 
Provenza nel (788, m. Îvi nel 1829. dopo avere 
professato la fisica nel collegto dell'Oratorio, © nel 
la scuola centrale di Lione. Le sue opere son que. 

3 — Discorso sull" ine 

ercio e le 
+ — Elogio storico di Gio. Emmonue- 
le Gilbert (1040): — Meccanico fisica (184); — 
Iaraulica fisica; — Corso elementare di fica spe 
nentale (1839); — Memoria sulla composizime 
lazione dello pila vellaîca (| 
iu grafica (1897). — MOLLET (Gio. Lenci), 
ziante ginevrino , i nel 1779; è autore di due 
scrilli anonimi: Veffera a G. G, Rowscan sulla 
festa celebrata nel 1704 per D esercizio prus 
introdolto a Ginevra nella milizia cicile (4701); 
— Lettere di Sofia ad uno de suoi amici (1779), 

0 MOLLEVAUT (Srerano) illustre, avvoearo del par- 
lamento di Naney: diventò al fempo della rivoluzione. 
gonfaloniere (maire) di esa città, e vi sl fece amare 
per la sua palerna amministrazione, Nel processo 
del re egli sl mostrò costantemente opposta alle Vio- 
enti deliberazioni e nel f795 fu elello membro della 
commissione de'dadici: accusato ed esciueo dalla pro» 
tezione delle leggi a* 20 luglio dell'anno stesso; per- 
venne a fuggire, © non ritornò prima del 1798. Poco 
stante venne eletto segretario, quindi membro e 
poi presidente del comitato di tegikinzione © fece 
parte del consiglio de cinquecento. Bastenne con ze- 
lo taudabilissimo !' incarico di provveditore del Ti- 
cea di Nancy, e professò con grido Ia «toria nella fa- 
coltà delle lettere, Dopo i matamenti politici dei 
4814 ll Nollexaul venne deputato a congratularsi 
Ta qualità di mazziere dell'ordine degli avvocati con 
SAIL Mossizca, € mori presidente dell'ufizio gra» 
tito di consultazione pel poveri 

#9 MOLLICA (Fausersco), Scultore napoletano ; 

discepoto del Naccarini , © di toi (rovadi nel Ge: 
Nuovo, nn Crocifino; Îa Vergine Addotorato © 
Gio. Ecangelista. 

4% MOLLIER (Luicr de); era addetto ai 
dl camera di Luigi XIV, in qualità 

«ico e danzatore; compose la musica di vari balli 
© cantate, e specialmente nella parte lirica degli Amori 
di Gioce è Semele, tragedia di Boyer rapprese 

ta nel leatro Varais l'a. 1606, e dell’ Andromeda, 
specie di melodramma, che ogni lunedì si cantava 
fn sua casa. Mori nel Toma. 

08 MOLNAR (Attento), flologo, n. nel 1574 a 
Srentz nell’ Ungheria; fn ammaestrato In Gorizia 
dal pastore evangelico Gaspero Caroli; poi volen- 
do farsi profondo nelle versi 
di Witlemberg, di Aîtdorf, di ‘8 
delberga: prese quindi il stro ministero e fu retto 
del ginnasio di Oppenbeim. Ignorasi ll tempo della 
«ua morte. Tra le opere sue trovo ricordate come 
degne di maggiore commendazione : Nove grumma- 
ticre ungarica libri duo (4610); — Svileeta Seho- 
lastlca (Fidelberga , 4624, {n 8.0), accolta di om 
relte soll’ educazione, divenuta rarissima: — Di 
eionarium ungarico-lalinum (1648), ristampato 
più volte: Ta migliore edizione di è quella di No- 
rimberga, 4708 , con la glonta di due lingue, fnile 
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quadrilingue, latino-ungarico 
Corò una edizione della ib 





ingherose. 
MOLONE, latinamento Molo, celebre. retore 








de efogio net suo Bruto. 

09 NOLOSSI (Thasgonzo), cremonese, eccellente 
poeta Istino. Chixmavnsi Raîdasarre; ma per vezzo 
poetico egli prese il nome di 7ranquillo ; nacque 
in Casal Maggiore nel 1400; studiò în Cremona sot- 
to Lucaro @ godà la erazia del cardinal Farnese che 
fa poi Paola fil, Dopo ll «acco di Roma nel 0527. 
dal quale per miracolo scampò, tornò in patrio, ed 

mori l'anno appresso. Abblamo di lui un poe- 
metto intitolato: Monomachia ; — Cusestrs © Gian: 
surmeri NOLOSSI, della stessa famiglia, furono no. 
mini di lettere © Serissero varie cose. 

90 NOLYN (Pirro de), dello i vecchio, piltore 
vd incisore all’ acqua tinta, n. ad Hartem verso 
1600; ebbe gran rinnmanza nel dipinger paesi, am- 
mirabili specialmente per la trasparenza delle ‘arie: 
te figure di animali che vi pose son locche con spi- 
rito e grazia. I suol Înfagli sono pur mollo ricerca» 
ti per l'effetto del chiaroscuro, 

0. MOLYN (Pirmao), dello il Tempesta , 0 anche 
de Mulieribus a cogion del deliio che qui anpres» 

fa fglio del precedente e nacque 

; il prdre gli fu maestro nella pi 
tura, © tall furono 1 suol profiti che era fenuto co- 
ila; ebbe un sublime valore nel rap- 
presentare le lemprate onile pol gli venne îl sopran- 
nome; vaga di vedere l' Ialia lasciò la patria © per 
la Olanda © la Fiandra si rondusse a Roma: colà 
spinto dall’avidità di guadagno, rianesò 1a religione 
de' padri suoi © rendutosi cattlico, [rovò protezio- 
ni, ed allogazioni di lavori in gran quantità: 
tolte mogli» e pià da moli’ anni aveva fsi fermato 
la sua dimora, quando Il grido che correva. del 
merilo «uo lo Te' chiamare a Genova; cotà Innamo- 
rossi così Neramente d'una nobile fanciulla, che 
per Isposaria pensò levarsi d'attorno la moglie che. 
aveva lascialo In Noma; col mezzo adunque d' un 
suo fidato la mandò a prendere scrivendole venisse 
col messo ch el le inviava; la donna parti ma fu 
uccisa per via. Sospelli sì gravi si levarono contro 
di Ti che {a imprigionalo, € pl, soninto ren di 

‘ma 11 merito 
suo trovò $i validi protettori, che gli fu permuta» 
ta la pena In un perpetuo carcere. Dopo 40 anni 
fu liberato nell'occasfone dei bambardamento di 
Genova fi Jai XIV, SI ridusse alora a Pia- 
cena, e ta po 
lo si lede all'esercizio. dell’ arle  Anatmente si 
ridusse a Milano, ed IvI mori nel 4701. Per meglio 
rappresentare lulle le parlicolarità de” pi 
teroli. fenomeni falura soleva correre alla 

lo era più procelloso. Nel 
ippresentare specialmente le te- 
le nuvote rotte da un raggio di 
i quadri cono 










































































chiaroscuro, nel 
rebrose matte 








per Te quadrerie d 
MOLINEUX (Gecuriwo), matematico, n. a Di 
no nei 1686: fondò. nel 1685 una socletà fn 
fu !l primo secretario della mededmo. Nell 
seguente era nominato primo Ingegnere e soprinlen- 
dente delle fabbriche della corona, e la società reate 
di Londra io ammise tra’ «uoî membri nel 1688. 
Passò di questa vita net 4698, Abbiamo di lu 
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Selothericum telescopium, opet te 1a de 
serizione € uso d'un quadrante solare a canoe: 
chiale di sua invenzione (Dublino, 1686; Londra, 
4700, in 4); — Dioptrica nova, trattato rivedi: 
to da Halley (1692); — 7he Case of Ireland stated 
in relation lo ils Being bound by arts of parlia» 
mant made în England (Dublino, 1698; Londra, 
4930); © varie Memorie nelle Transazioni fitoso? 
fiche 
MOLYNEUX (Sawerce), figlio del precedente, n.a. 
Chester nel 1639; redò ll sapere paterno negli stu: 
Fonomii ; al par di lul giovò agli avanzamenti 
secrelario del principe di Galles (poi 
Giorgio I1), Indi comuissario dell’ ammiragliato , @ 
mori in elé grave, lasciando nole ed osservazioni 
ss. delle quali fece uso Roberto Smith nel suo iralta- 
to di ottica: — Towsso MOLYNEUX, zio del prece- 
dente, medico, m. nel 1735; mise’ in luce alcune 
Letlere di Lote (Londra, 1708): € varie Memorie 
nelle Zransazioni filosofiche. 
MOLYNEUX ; è ll nome di un'antica famiglia di 
Ingbilterra discendente da Guglielmo des Noulins 0 
































de Molines, gentiluomo normanno che accompagnò 
Guglietmo li Bastardo nella sua spedizione della 
Gran Brelagna. Pareechi uomini di questa cisa si 


renderon chiari per valoro ed amor. patrio, cosle- 
ché lengon luogo onorevole. nell’ Istoria d' Inghi- 
terra. 

MOLZA {Frincssco-Sivan), uno dei migliori poell 
dell'età sus, n, a Modena nel 4469; compiè gli studi 
lasci nello para pol andò ad ‘udire in Bologna 














\oma per cercare buona perfezione 
L' ingegno pe- 
regrino ehe In lui si addimostrò, gli avrebbe pr 
cacciato grande fortuna se più ordinato uso di vita 
avesse tenuto; ma m povertà 
miserando fine a cui giunse fece obilare 1 pussati 
suol” vii, e solo si ricordarono i meriti. suoi e le 
Buone qualità dell’ animo suo. Leonardo Aretino 
volle gli fosse coniat 
que opere furon raccolle da P. A. Serassi (Hei 
mo, 4747-54, 5 vol. in 8), con una Vil 
re futta piena d’importanti ragguogi 
tò feltcemente tutte le guiso di poetare, ed aggiv 
so alla eleganza dello stile, mobiltà di pensieri, U 
de' suoi componimenti che Tntitolà: Capitoto in fo. 
de dei fichi, pubblicato in seguito dei Dialoghi 
dell Arelino (che indica Îl subbielto trattato dallo 
autore), fu impresso per lu prima vella col comen- 
to d'Annibal Coro (<oito Il nome d' Agresto), col 
titolo» Comento di Ser Agresto du Ficaruolo sopra 
la prima ficata del P. Siceo. Quest ullimo nome 
era quello che aveva assunto Îl Molza nell” accade 
tia della Virtù, della quale era socio, Si conservano 
nelle biblioteche liallane vari componimenti tultora 
Inediti di questo autore, 
MOLZA (Tangema), sua nipote, nata a Modena 
Ait2; vinse l' avo non già nel poetare, ma nel- 
l'amplitudine e varietà del sapere, Sludià iotalmen- 
te il lalîno, fl greco, l'ebraico, la filosofa, le ma: 
tomaliche, Î astronomia e coltivò nel empo medo- 
simo le arti belle, Un decreto del senato fe confe: 
ina romana. frasunisi- 
bile fa perpetuo nella sus discendenza ; Îl pontefice 
ed il fior della romana prelatura la richiesero în: 
vano volesse fermare in Roma la sua dimora , ché 
n ‘abbundonare il Inogo natio, o qui 
mori nel 1017. Le opere sue non giustificano grat 
lo gli elogi onde fu colma dal Tasso, dal Guari- 


Diz. Biocr. T. III 
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1, © dal più dnstri serittori dell'età sua. Teadus- 
<e «tue diatogli di Platone (Il Carneade, td il Cri 
tone ), edeltò sonetti, madrinali, epigrammi lativi © 
Hluliani ecc, Tulle queste cose faron_ raccolte nel 
volumi Il e Nt delle Opere di Francesco Molza su» 

o. Si può consultare su questa dama la Fibtiote: 
ca modenese del Tiraboschi. 

#8 MOLZA (Fivero), patrizio modenese, n. nel 
4777, nel 18445 stddiò nel collegio calacanziano 
di Correggio ; e quindi venne Den presto chiamato 
alla mogistratora. Egli fu uno dei ragguardetoli 
personaggi nominali nei febbraio 181% 

Genza del dominj estensi per 1° arelduca Francesco 
IV che poscla lo funalzò alla dignità di suo mi 
siro di finanze, pubblico sersigio che con solerzia 
© zelo amministrò per circa 50 anni. Nel Fogli 
Modena a. IT, N.o 204, si trova il suo Elogio. 

69 NONBRIZIO (Bosio), porta e Niologo, n. a Mi- 
tano nel 1424; poco sicure notizie ci avanzano in- 
torno alla sua ‘vila; diede compimento a”suoi stu 
till università di Ferrara, e secondo le Memorie di 
Trevoux pate professasse belle lellere a Ferrara e a 

non si Irova nel catalogo 
Secondo 1a na- 
‘be dedurre che 
















































lampe. AI dire del $ass 
fu fatto professore di eloquenza nello studio 
nese, e Giorgio Merula gli fu successore nel 1438, 
onde conielturasi che morisse In quell’anno. Fece 
edizioni delle Summute, di Paoto Veneziano (1474) 
dell'opera di Solino + de Mfiradilibus Mundi (4474) 
degli Seriplores Historic Augusta (Milano, 1476); 
della Cronica di Eusebio, e del Glossario di Pa- 
Dia: edizioni Iutte rare © ricercate; e scrisse le 6 
guenil opere: Wesiodi TAeogonia lalinis herametris 
Feddila (CATA); — De dominica passione Ntri Y; 
pormello (1478); — Saneluorium, sive vile San: 
forum (Milano, circa il 4470, 2 vol. in fol.), ope- 
ra rariseima e lodata dai bollandisti per molle di 
ligenzo;— T'arwnodice in funere illustris quondam 

i Galeaz Marie Sforti (1504); stcunt suoi 
si conservano nell'Ambrosiana. 
NONORO ( Avros-Faancssco), «lampatore, n. a Re- 
sangon nel #89; venne da giovinelto a Parigi, ed 

immesto l'a, #787 nella comunità de' Hbrai; 
si accostò alle dottrine della rivoluzione, ed appar- 
vo dra i primi membri della congrega de' cordiglie- 
ri. Dopo i mutamenti del di 40 ugosto, fu addetto 
‘lia commissione amministrativa che successe al di- 
parlimtento di Parigi, e fu mandato due volle, nel 
705, per vigiiare le’ opere dei generati. Danton e 
Robeapierre, dai quali si era diviso, lo fecer com- 
prendere nel decreto di accusa emanato contro Né. 
bert, Chaumelte , © fu condannato a morte nel 24 
marto 1794, in età di anni 38. Pubblico: Prova di 
una parte do' carutteri della sa fonderia (4787, 
ln 16.*); — Manuale delle imposizioni tipogrofi: 
che (1789, in 18.91 22 ediz. oo giunte, Brussellos, 
tuto, con 53 lav.) — 7ratiato elementare dell'ar- 
te della stampa (1795, in Bo), slimato; — Rop- 
porto sui fatti della querra detta Vandea, alla so. 
cietà dei cordiglieri il 44 necoso anno JÌ (in 0). 
A lui si attribuiscono: Aiflessioni di un ciltadino 
sulla libertà de' culti ecc. (in 8); © Il Giornate 
de' cordiglieri, del quale pubblicò 10 n4 in ae dal 
20 giugno al 4 agosto 1701. 

‘@@ MOMPER (Giome de), soprannominato Cer- 
rugi, pittore e incisore all'acqua forte, n. în An 
versa nel 1880; fu uno de' ti dei tempo 
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suo, e le prime sue opere «pan anco specialmente 
breziose per le figure onde le arnarono Gio. Brew: 
Rhel © David Teniers, padre ; alla maniera che se. 
fai in principio, surrogò una esecuzione più larga 
© spediiva, ma gli è dato. hiasmo di 

del color giallo © di monotonîa; fu pi 
scelta de’ subbietti, ricco nel comporre e intelligen- 
te nella. distribuzione de’ lumi. Tra le sue stampe 
una ve n° ha molto stimata che rappresenta un gran 
paese pieno di rocce, ed è rarissimo. 

"#6 MONA (Dostnico , il Raruftldi cosi lese il suo 
cognome sulla sua sepoltura, ma altri lo chiamano 
MOSTO, MONO, NONNO, e l” Orlandi MORA | pittore 

nel 1380; nello scegliere il proprio st 

to fa esempio di singolare incostanza; perché, pri 
ma entrò fra i certosini , poi tornò al secolo © ve. 
sti i ecelestastico, indi lolse moglie, e si 
infziò nello studio della fiosofia , ma poco appre 
s0 sì volse alla medician , non molto di poi alle 
leggi, © finalmente capitaio un di nello studio del 
piltore Mazzuoli delto Il Bowaruolo, tanto «’ inna- 
morò di quell’arte che antentemento si diedo a 
studiarta, © în picelol tempo vi fere tai 
che fa 
di colorito, ardire nel tentare le più dificili tinte, 
franchezza nel disegnare, fecondità nell’inventare sono 
I pregi che pennetleggiando a olio od a fresco in lui 
al discernono ma egli non è sempre. eguale 
fÎto; che anzi la disnguasMonza che corre tra Te ope- 
te sue, tulla ci manifesterebbe, ove mancassero le 
nolizie ‘della sua vila, la incostanza della sua men- 
te. 11 Baruffsidi nell esaltare assai una sua Depo- 
sizione di eroee, seglunge queste. parole. a Stupi- 
» sce chiunque la vede, confrontando questa con 
# altre sie opere; nè sa capire com'egli fanto sa- 
» pesse e foste pat così paco amante dell’ onor 
» suo »- Nortagli la maglie, cadde per dolore în 

tale malinconia che framutatasi in furore lo 
trasse id uccidere un prete del seguito del Legato 
pontificio, quando era di fresco Ferrara venuta collo 
Îi dominto della chdesa; onde da alcuni fu creduto che 
più per odio del uovo poverno , che per frenesia 
gli avesse sparso quel songue ; yeramente dopo il 
fatto, le sue opere non furon di pazzo , essendosi 
Incontaneate riparato a Modena e da Modena a Par- 
ma, dose fece nn cran numero di opere, e morì nel 
4602. Troppo Tunco sarebbe {l registro delle piltu 
re che lasciò nelle chiese di Ferrara, negli stat 
romani € In alfre cità d' Ialia, ma chi avesse va- 
ghezza di consultario, lo troverà appresso alla Zita 
del Mona nel Catalogo di pittori e scultori ferra- 
rest di Cosare Cittadella (Ferrara, 4702, 4 vol. in 
oltaro). 

MONACI (Loneazo de), erontchista, n. a Venezia nel 
sec. XIV; sostenne: per qualche” tempo 1° ufficio 
di segretario del senato, e fu nominato cancellie» 
re del regno di Candia, dove mori nel 1429, Ab- 
biamo di lui: De rebit Venetor. ab urbe con- 
difa ad annum 1564, pubblicato da FI. Cornaro co 
una prefazione e nole (1738, în Lo), Sì conserva 
nei Mis. della biblioteca di Teovigi la sua Orazion 
funebre di Vitale Landi, ln Intino; © citansi di 
ini due componimenti In versi: Carmen metrienm de 
Caroli Parvi, regie Hunaarie. [umbri erilio; © 
Pia descriptio miserabilie cass ilutrissimo re 
gino Hungarice 

‘e MONACO, delle Jaole d'oro (il), dell Mustre 
fnmiglia CYBO di Genova, n, in questa ciltà net 1396 ; 
vesti l'abito reliziono nel monastero di $. Ono- 
rato nelle isole di Hyeres, d'onde gli è orivalo 































































































2 1178 de 


MON 


juetta solitudine diede allo studio. 
è si le celelire come posta , storico e_ dipinte 

te, Quanta alla pittars egli applicò 1° ingegno a 
iiniare $ Mes, che egli sesso seriveva essendo uno 
dei più coperti copisti del lempo dipinse anche 
vedute, piante, fori, frutti, uccelli, inselti, con- 
chiglie ‘© pescî. Fu bibilolecario del %wo convento, 
dove Irovò un libro gencalogico delle case di Fran: 
eta, di Aragona © di Provenza scritto In veri da 
un monaro Ermete, ond' egli aggiungendovi le Vite 
e le opere di aleuni aitri poeti fece di tutto un' re- 
cellente copia In pergamena ornata di bellissime 
miniature e la offerse a Lodovico Il padre del re 
Renato, Le cople di quedo libro si mlliplicaro. 
no in segalto. Serisse anche alcune opere , come 
attesta Il Nostradamus nella sta Storia dei poeti 
provenzali. Esli mori net 4400. 

6 MONACO (Nicaru). letterato n. a Capua sul 
nine del sec, XYI: fa ecetedatica © canonico della 
sua patria, Lasciando Indietro varie porsie © quale 
che altra operelta , «I dee ricordare la sua sto: 
ria ecelestastica di Capua Intitotata: Sanctrarium 
Capuanum , eee, (Napoli, 1930, în to fg), libro 
tato © ricercato, al quale si viole aggiungere un 
supplemento dell’ autore medesimo, pubblicato nel 
1637 col titolo: Recognitio Sanetuarii Capuané , 










































MONACO (Pierao), valente inelsore, n. nel 
Arzo a Rellimo; vide Roma e le principali città 
d° Ialia, e pose sanza a Venezia, dove morì ispet- 
tor de' mussici di San Marco verso il 1004, Grande 
è 11 numero del ritratti incisi da tuî, Abbfamo an- 
che di esso una Raccolta di stampe de miglior 
quadri di Venezia, serie molto rara, L' edizione del 
4765 contiene 143 stampe. 

29 MONACO (Ovonuro-Gunniete GRIMALDI MATI- 
GNON. principe di), duca di Valentinois e pari di 
Francia, n. a Parisi nel 1773; «oecrsse da fancinle 
lo a sun nadre nella piccola sovranità del ducato, 
© menò vita errante in tutto Il corso della rivolu” 
zione. Nel 4815 dal congresso di Vienna gli fu ren- 
duta la sua signori , dove fu libero sovrano solto 
la proterione però ei re di Sardegna; Ivi coniò mo» 
ela colla sua effigie e cal nome di Onorato Y; visse 
cellbe e foce Bmon ns delle rirchezzes fondò tn 
Normandia un istituto di mendieità, # Ml libro che 
pubblicà in tal proposito nel sto eli dà non o- 
Scuro luogo fra gli uomini «avi e benefici. Pgli mori 
Parigi nei snai. 

MONACO (ia principessa GRIMALDI), flia del 
marchese di Cholseul-Stainvie, pala 2 Parigi nel 
4767; Iascià la Francia nel 1794, ma VI tornò l'an. 
no appressaz fu imprigionata come nercona sospett 
fuggi dalle carceri, e preca di nuovo venne tradotta 
innanzi al tribunale rivoluzionario, e condotta al pa- 

lo ln termidoro a. Il (1704). Pretendest che 
mentre era tratta sul carro. de' condannati. 


































































dietse al popolo; a Vai venite n vederei morire # 
Dovesate venire a vederci giudicare ». 
MONALDESCHI , famigiia nobite della cità d' Or- 





vieto.—Rexenerro MONALDESCHI,<’impadroni dell'a 

(a sapremo în sua patta, che alora si governava 
A repubblica, cotto la profezione della canta sede, 
© si mantenne nella «na nenrpazione fino al 15555 
nei qual anno l Legato Fgidio Alhornozzo riprese 
or 














MONALDESCHI (L.oicrBoscosre), eronichista , n. at 
Orvieto nel 1327; fa educsto în'Homa , dove viste 
fino all'età di a. 166, senza avere palilo nessuna 
Informità. Lasciò uno (Cromara dat 1298 al 4540 
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scritto nel dialetto altra in 050 @ loma, © che 
la molta somiglianza col napolitano. La biblioteca 
del Fe ne possiede una copla, H Muratori me pub 
lic un frammento asl Dreve negli Scriplor. re. 
ital. tom. XI. 

NONALDESCHI ( Gio. , marchese de’): entrò. in 
corte della celebre Crisiina, regina di Svezia; di- 
ventò suo grande scudiere; la segui nei suoi viag 
gi e fu ucciso per ordine della medesima nella gal 
leria del castello di Fontainebleau Il f0 ottobre 1637. 
HI P. Lebel serise la. Relazione di questa nefan 
dit. (9. Cuma) 

MONANTHEUIL (Exnico di), matematico, n. a Reims 

foce 1 suoi <iudi a Parigi; si volse 
particolarmente alle matematiche ed alla medicina, 
cinse la laurea dotlorale, ed uni la pratica all' n 
segnamento dell'arte Inpocratica. Egli aveva. ot- 
tenuto nel 4874, per le sollecitudini del segre» 
tarlo di stato P Brulari, la cattedra di matema: 
tiche nel collegio di Francia; ma l'Amsot essen- 
dosl opposto sila sun elezione fa da prima cane 
cellto dall’ elenco. de’ professori, quindi per ll 
Slanza che | suoi colleghi presentarono a favor 
Suo ad Enrico I venne rimesso nel suo magistero 
nel 1377. Moci nel 4606. Abbiamo di luis Zulu 
iatro mathematicus muss factus (3807, in 8 
ina traduzione latina. del Zrattato de’ mecc 
nici "di Arbsollie (1599, In 40); — De puncio,, 
primo geometrie principio, idee (1600, In A); = 
Problemotis omnium quae a MCC. annis inventa 
sune nobilzini demonatratio (1800); — due Di- 
scorsi latini lelli nel collegio rente nel 1874 € 1877. 
Trovasi Il suo Elogio nelle Memorie del Goujet sul 
collegio reale, tom. 

MONANDES (Nicco), medico, na Siviglia sallesor- 
dire del see. XVI; esereito l'arte sua con mol: 
to lustro; a apprese allo studia della botanica; pube 
blicò sulle proprietà dell ponte medicinali parecchie 
opere stimate, © mori oelta sun patria nel 4674. Co- 
nosconsi di lu | seguenti seri: De vena sccanda in 
pleuritide, ec. (1639 in 4) ;-—De rosa el partibus 
cun, ece, (1503, in 80); — Libro de dos medicinat 
cacellentissimas contro odo veneno (1 
— Libro que trata de la nieve (1574, in 
De (as cosas que si fraen de lar Indins occidenta= 
let, ecc. (Siviglia, in 4»). Queste diverse opere fu: 
vono tradolte ‘in latino da C. Lriuse, — Linneo 

n sna Ribliolca botanica cita un Gio. MONAR- 
DS cul aribuisco alcune Epiuulae medicinale, 
ma è probabile che non si debba distinguere dal Mo: 
nani di SIvig 

#6 MONNODDO. — +. RUANETT. 

MONEORGNE (C. M), commissario In Parigi, dovo 
peri sul patibolo della rivoluzione Il 4. marzo 1304; è 
tutore del Quadro generale del mazimum della 
repubblica francese (a. Il, 1394, vol. in 8 

MONBRON (FOUGERET di). letterato, n. a Peron- 
ne, m. nel 1761 ; aveva servito per qualche tempo 
nelle guardie del' corpo, prima di imprender lar- 
to dello seriltore, Abbiamo di suo delisto: Ta £ 
iade travestita ( 4746, în 18»), mollo inferiore 
Al Virgilio travestito dello Scorron; ebbe però pa- 
recchie edizioni; — Preseroativo contro l' anglo. 
mania (In 89); — ti Commopalita o - il citladino 
del mondo (în 8a): — Margot la rammentatrise 
cd alcuni romanzi lienzioni. 

MONCABRIE (Giosree.Snrehnno PEYTES, cone di), 
contrammiraglio | n. a Tolota nel #78t;, entro 
nel armata in cià di #5 anni, come guardia ban 
diera; ali sul vascello /e Vailtant; die ben pr 
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sto prove di prodezza © di sont 
è diventò Insegna nel 1261, 





capilano nel 1789, e mililò 
solto gWl ordini degli ammira 
chien © di Grasse. Dopo la pace del 1755. venne 
adoperato lu parecchie spedizioni, a dar 

bie del suo 2elo, della sua _intrepl- 
GIà e della gua esperienza navale. Durante la ri 
voluzione fu destituito come nobile ed ebbe a sop- 
poriare una lunga prigionia, Nel 4844 fu nominato 
dal re commendatore dell' ordine di San Lukgi, 
contrammiraglio emerito, e mori nel to19. 
Pierro Euisanerra PENTES di MONCABRIÈ, secondo fi- 
glio del precedente, n. a Tolosa nel 1774; entrò gio- 
Sanissimo nella seula militare; intervenne ad al 
cune guerre della rivoluzione; divenne official su- 
perlone, e fa veciso sotto le mura di Lubeeca nel 
4006. 

MONCADE (Uso di), prode capliano spagnuoto,, n. 
circa Ja fino del sec. XY; discendeva da una delle 
Diù antiche ed illustri case di Catalogna. Giovanis- 
simo andò ad olfrir suoi servigi a Carlo VIII e se- 
Rui questo monarca nella sua spedizione in Ialia 
del 4495. Dopo la ritirata dei francesi segui la for- 
una di Cesare Borgla: passò quindi nell” esercito 
spagnuolo solto gli ordini di Gonzalvo di Cordova; 
per ilustri fatti vi rendè chlaro Il suo nome; fa 
fatto prigioniero da Andrea Doria sulle coste di Ge- 
nova, © rimandsto a Carlo Quinto senza riscallo. 
Tornato In Ialia, Monende difese la parte de Co- 
lonna contro papa Clemente VII; penelrò in Roma, 
& col favor della nolte s' impadroni del! Vatica: 
No © lasciò dargli Il sacco alte sue soldatesche. 
Nominato viee-re di Napoli, ebbe a difendere quel: 
la città contro i francesi e' fu veelso fn una balla 
glia navale davanti al porlo nel (398. 

MONCADE (FRancssco di), conte d’ Ossuna © mar: 
chese di Aylona della stessa famiglia, n. a Valenza 
nel 1696; servi da prima con gloria somma nel- 
l'esercito spagnuolo, e sostenne quindi parecchi 
uffici importanti, come quelli di consigliere di 
stat fatore alla corie di Vienna, No- 
iminalo generalissimo dell’. osercilo dei Paesi Bassi, 
sotto gli ordini dell'infania Isabella, foce andare 
a vélo | lentatisi del principe d'Orange sulla 
Mosa, © mori nel 1635 nel campo di Glock nel 
duesio di Cleves. Egli svova pubblicato In età di 
27 anni: Storia della spedizione de calulani € de- 
gli aragonesi, contro i furehi ed i greci, sotto il 
fegno dell' imperatore Andronico Paleologo , in 
spagnuolo (Barcellona, 1633, In 4). Citeremo ancora 
di latuna Vitadi Manlio Zorquato(Franelort,1642)ed 
una Storia del celebre monastero di Monserrato 
queste due opere sono in latino, 





















































MONGADE ( Lover Antomo de BELLUGA di, cardi» 
nale, della siesso famiglia, n, nel 1602 a Motell nel 
regno di Granata; fu dollorato ln leologia in Si- 
tiglia nel 1696: diventò quindi canonico di Zamo- 


ra, poscia di Cordova, vescovo di Cartagena nel 
4508, vicerè di Valenza e copitan generale di Mur- 
ela Boi 1706; ebbe il cappello cardinalizio nel 4720, 
rifiutò l'arcivescovado di Toledo che era il più ric 
co seggio della crisilaità, © mori nel (745 a Noma 











Questo preîato, citato onoresolmento da Cl 
XI e da Benedolto XIV, ha lasciato fra gii altri 
serili; Una Memoria digmatica sulla concezione 





della Vergine; — Epistola dogmatica ud Armenos; 
— Spiegazione della dottrina eristiana ad uso delle 
missioni presso agl' infedeli: © varie. Lettere pa- 
storali (8 vol. in te), 
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(BB MONCALVO (Geeumzo CACCIA). — Y. CAC- 
cu 

MONCE (Fenoiuwo di La), plitore cd architeti 
n. a Monaco nel 1678 di parenti originari di Dijon; 
venne in Francia per acquisiar perfezione nell’ eser- 
clzio delle ari, delle quali il padre suo, pittore ed 
architetto dell’elettor di Baviera, gli aveva dato { 
primi ammaestramenti, Visità Roma e le prinel- 
pali ciltà d Ialia ; Tornò fa Franela per Marsi: 
glia; si trattenne per qualche tempo a Greno- 
ble; vi fa ammirato per parecehie opere; vi tol- 
se moglie , ed andò a siabilirsi a Lione nel 
4754, dove morì nel 1755. Codrusse a Lione la 
chiesa de' cortosini, la fieciata di San Giusto, 
quella del grande Spedale , ed ll sno vestibulo, 
ed una parte dell’argine del' Rodano. Secondo Il suo 
disegno forono eseguite le favole dell’ edizione del 
Saggio sull’ uomo di Pope, pubblicato a Losanna, 
€ quello della Deserizione della cappella depl' In: 
validi a Parigi. 

‘00 MONCEY (Beoso-Apaiasa JEANNOT) duca di 
Conegliano, marescialio di Francia, n. a Besangon 
nel 1754, seconda figlio di un avvocato del parla- 
mento; ebbe accurata educazione, ma lotto pieno 
di spiriti marziali si seriste come soldato gregario; 
il padre Irovò mezzo di farlo selogliere dall'ob- 
blizo della milizia, e per brevo tempo tornò a stu- 


























tte il diritto. Ma'al finire dell'anno 1774, si rese , 


alla vila dell’armi, ed era sottotenente, quando Inco- 
minciò la rivoluzione che lo ebbe subito tra" suoi pro- 
nognatori: onde fa fatto capitano in un battagtione di 
fanti nel 1701, e l’anno appresso mandatoali' esercito 
el Pirenei; (vi pel suo valore meritò {n breve tempo 
esser fallo capo di ballaglione, ed ebbe AInalmente 
il grado di gonerale di divisione. Comandò in fat 
qualità l'ala sinistra dello esercito francese retto 
dal Muller al quale ei sotfenirò nel 1704, Ruppo gli 
spagnuoli a Villa Nuova,e {eco loro $000 prigionieri, 
€ questa vittoria recò totto Îl suo dominio fulta la 
Navarra, salvo Pamplona; nella guerra seguente ol- 
tenne pure Importanti Vittorie in vari luoghi di 
Spagna. Trovandosi a Parigi nel di (0 brumaio, ef- 
ficacemente assocondò i disegni del Bonaparte, il 
quale non fu mai dimentico dei servigi ds lui pre- 
statigli in quella giornata. Dopo la battasila di Ma- 
rengo il Moncey occupò la Valtellina e nella nuova 
guerra del 1909 ebbe nuovi frfonî a Monzabano © 
a Roveredo, e dopo la pace di Luneville tenne il 
comando di Lombardia. Tornato poi in forma di 
Ispeltor generale della gendarmeria a Parigi crebbe 
più sempre in credito presso jl primo console, e 
fu mandato nei Paesi Bassi, l'a. 1004, e nel se- 
guente nominato maresciallo” d'impero, ‘grande uf- 
fiziale della legina d'onore, e duca di Conegliano. 
Nella guerra di Spagna dei 1208, portò anch' e 
gli le armi , ma non ebbe seconda la fortuna, on- 
de fu richiamato In Francia, ed adoperato più presto 
in dirigero lo cose miliari © civili, che non in 
combattere. Nel 1213 era fatto comandante genera» 
te della guardia nazionale parigina, ed a lui disse 
Nanolcone partendo pel campo: a A voi ed al co- 
» raggio della guardia nazionale raccomando l'im- 
» peratrice e il re di Roma ». E certo finchè gli fu 
possibile il Moncey rispose egregiamente alla fede 
che in Wi aveva posta l'imperatore. Il di 50 di 
marzn 4D14 fu veduto a capo dei più prodi a Rel- 
loville, a Montmarire, a CHcby dare csempio di gran- 
d'ardire © non cessar dal combattere, se non quan- 
do per virti della capitolazione del duca di Rgusi 
tutto l'eserdito pose giù P armi; ma raccolse ul 
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tavia le rellquie delle vario schiere nei campi Eli; 
volte condurte a Fontenebleau per porte agli ore 








dini dell’imperatore. Dopo Ta rinunzia del medesi» 
ino, «I inchin al nuovo governo, e fu nominato 
cavaliere di San Luigi © pari di Franela; ma al ri- 
torno di Bonaparte dall isola dell’ Elba, fu da esso 
ascrilto trai pari, e perciò nella seconda istaura- 
zione quella dignità Venivagll tolta, © non prima 
del to19 restituita, Nel provessa di Nes, fu nomina» 
to presidente della commissione che dovea gludi- 
carlo, ma al par degli altri marescialli rinunziò a 
quell incarico ; pel quale riflulo fu cospeso dall’ e 
sercizio delle sue dignità, come maresciallo. di 
Franela, e per alcani mesì' chiusa in priglone ad 
Arlem. Poscia_che l' infelice Ney fu andato a mor- 
te, al Moncey venne renduto il regio favore, 0 po. 
sto at comando del quarto corpo di esercito nella 
spedizione di Spagna del 1325. Non fa avverso a 

ta rivoluzione del 1830; morlo îl Jourdan In lui sì 
trasmise il grado di decano del mareselatti di Fra 

ela, € con questo il governo degl” Invatdl; nel que 
le benchè vecchissimo fece prova più volte di un 
forza d'animo non aspeltabile nil età sua, ed al 
tempo dei funerali di Nspolcone (1840) bencitè fosse 
Infermo volle esser ‘portalo presso al catafalco di 






































quel grande, che aveva servito con tanto amore. Mo: 
Fi nel to02, 

MONCHESNAY (Gucowo pi LOSME di), lelterafo, 
n. a Parigi nel 1666; fin dalla Infanzia manifest 
singolari disposizioni alle lettere; si fece dichiara» 








re avvocato per averne però solo tilolo,chè non co 
parve mai nel foro; e continuò a coltivare le el 
tere seconda che Il naturale (sinto Il Iraeva, © 
gli agi della fortuna gli consentivano, La ruina 
del sistema di Law dispente le eg 
atlora prese il partito di ritrarsi a Chartres, patria 
di sua moglie, ed ivi mori nel 1740. Abbiamo di lu 
cinquo commedie rapnresentale al teatro ilattano 

















dal 1627 al (695, e stampate nella raccolta del 
Ghera Satire nuoce sulla schiavità delle pas 
sioni, e sull'educazione de' figli (#690, in 4. 





— Bolreana, o colloqui con Boilezn, inseriti. nel 
ie core prellminari dello opere di’ questo some 
mo poeta (1740, In to); ristampati colte posio di 
Santeequo (4749, in £2.*). e nel tom. V del Zol- 
eau di Balnl-Marc, con adifizioni è correzioni dello 

re, Lasciò MSs. alcane epistole, salire e vari e- 
pigrammi, tradoiti da Marziale. 

MONCHY ( Cento di), più connaciato sotto il anmo 
di maresciallo d'Hoequincourt; non è si celebre per 
lo suo imprese, che però non sono senza gloria, quanto 
per loscritto altribuito a Saint-Evremond o a Chartoval 
che s'intitala: Conversazione del maresciallo d'Hoc- 
quincourt col P. Canaye, Nacqua in sull’ esordire del 
see. XVII, da un'antica famiglia di Piccardia; cn- 
trò sin da giovine agli stipendi militari si segnalò 
in varie spedizioni contro gli spagnuoli, 
fc, a Villafranca erc.; comandò l'ala 
la baltaglia di Rbélel nel 1650 
seguente le 




























gran Condé ed ucciso nel 1649 sotto Dunkerque. 





0 MONCIEL (Treat de), uomo di stato nato 
nel 1787 da una ragguardevole famiglia della Fran- 
ca Contea; era fallo nel 1790 presidente nel di» 
Partimento del Giurs; poi ministro plenipotenziario 
presso l’elettor di Wagonza, Luigi XYI volentosi 
toglier dattorni ri repubblicani che era stato 
costretto di eleggere, chiamò Moncie! ne luogo 
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che prima teneva Roland, il 13 giugno del 4799. 
Due giorni dopo accadde Ta catastrofe notata nelle 
iatorie di Francla solto Il 90 di giugno; ei fece lo 
estremo d'ogni «a possa per ristabilire |" ordine 
pubblico. e non femè dire al cospelto dell’accem- 
bieas « I re fu messo In sicurtà da vari cittadini 
» e guardie nazionali coniro gli attentati che po- 
5 levan commeltere alcuni sciaurati che avreb- 
» bero fallo vestire 3 perpetuo lutto la Fran- 
» cia. » A tali parole il ministro fu interrotto da 
nin violento mormorio: ma egli non se ne sgomen- 
tè; e segullava dicendo: a Io porto così buona 
ne della mia palria che credo certo tutll | 
ori dovranno vestire a ltto «e si com. 
» melta in grando reato. » Così pure tutte le nl: 
tre volte che partò in quell’assemblea ci cecità 
sempro grandi trambusti, e finalmente fu costretto 
a partirsi dal ministero. 'idoltosi nel dipartimento 
malto, polè senmpare alle proserizioni del # 
fino a #914 non chbe più alcuna parte nelle pib- 
Bliche cose. Ma anche dopo Ta restaurazione pocn 
importante fa l’opera sna, e mori a Bosangon nel 
405 
‘98 NONCLAR (Gio. Pierno-Fauscssco RIPPERT de), 
dolto ed integerrimo magistrato, procuratore gene» 
ralo nel parlamento d'Aix: fiori nel sec. XVII, e 
in molte scritture ed allegazioni in cause d'alta fm 
porianza fondò la sua fama. Amicn del giusto e del- 
onesto era onorato del litolo di selalore del be- 
ne dall'Ilustre d'Aguesseaa. Quando Lulgi XY ve- 
nuto in screzio colla corte di Roma feen_ occu 
Avignone nel 8768, ll Monelar. prese possesso di 
‘quel territorio a nome del re, © nell'anno seguen- 
e pubblicò una dolta Memoria in dimostrazione 
dei regi diriti; sostenne langhe contese col’ ordi- 
no chericale e speelalmento contro i gesuiti ed il 
suo ragguagiio sollo costituzioni di quella società 
fasieme alle requisitorie che serisse «u tal prop 
to, vincono nella sostanza e non cedono ne 

























































bustezza alle filippiche di La Chatotaîs. Qu 
costanza ed Indipendenza d'opinione pil 

parecchi i, ma fa maggiore d'assai Il no- 
Mero dell ‘Quest'uomo fntegerrimo 





passò di vila nella sua terra di Saint-Saournin 
nel 1778. 

MONCONFS (Bavosssunne), viaggiatore, n. a Lione 
nel 1644; oltenne dal suo genitore il permesso di 
compier ati studi e prendere i gradi nella giuri» 
Snrudenza a Salamanca, Corse tuna parte della Spa- 
gna: lornò în Francia, e Tà in onta alla votontà 
del suo penliore che voleva acquistar: per lui 
ufficio di consigliere, parti pel Portogallo, ed entra- 
ta în mare, visilò successivamente le coste di Pro 
venza, l'Ilalia, l'Egilto, la Siria, la Palestina, 
Natolia, Costantinopoli, ‘e ritornò nella patria 
4610. Pu quindi mandato dal_duea di Luynes a 
trattare un importante negozio in Roma, p 
pagnò Il duca di Chevrense, figlio del medi 
suoi viaggi in Inghillerra, nei Paesi Ba 
mania; rilornato a Lione nel 1604 , ivi me 
appresso, Abbiamo alle stampo: Viaggi del signor 
di Monconys ccc., pubblienti dal suo Aglio (Lione 
1605,3 vol. In 4.° fg.; Parigi, 1667 ,2 vol. in 4.0; 
1698, 8 vol. in 12); Iradolli in fedesco (Lipsia, 
1607, in As), 

MONCOUSU (Pirtno Acosnno ), capitano di vaseel- 

n. nel 4746 a Beauné in Angiò; entrò nella mi 

‘navale in età di a. 47, come semplice. mari 

fn folto ufficiale nel 1799, © nominato capi 

Io bordo nel 4794. Coman 
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to 1° Indomadite nel combattimento di Algesiras, it 
s luglio 48015 commise In quel fatto stupende ope- 
re di valore, ma tradito dalla fortuna, fu spento da 
‘una palla di cannone, e vivamente compianto dal 
suol commilitoni che ll riguardavano come Tl più 
prode olfciate. 

MONCRIP (ruscssco-Acostino PARADIS de). tet- 
rato, N. a Parigi nel 1697: alla sua ficura avve- 
nente, ai brio, alla piacevolezza d’Ingegno andò 
debitore del benefzio di essera accolto fin dal più 
giovani anni nelle spiendide compagnle dove con- 
traste amicizie che avsaniaggiarono mollo la sta 
fortuna. Poeta, musico, commediante, fa il primo iu 
quei passatempi che allora inraavano meglio gradi- 
4 P accademia francese lo merisse rai suoi membri 
nel 1755; oltenne l'anno seguente il posto di leltore 
della regina (Marla Lorkzinska), poi nffito di 

Jegretario generale delle poste, pel favore del con- 
le d’Argenson allora ministro della guerra, che lo 
aveva da lungo fempo suo amico, e lo ebbe com- 
pagno nella Sventora e nell’ esilio l'a. 4787. Mori 
nel. #770 nel palazzo delle Tuileries dove si stava al- 

o. Ci avanza di ini an certo numero di onu» 
seoli fanto in versi che In prosa, raecelli sotto Il 
titolo di Opere (Parigi, 1751,3 vol. In 16*; 1768, 

4 val, in 42,0; 1791,/2 vol.'in ta»). Quelle più 
conosciute sono: Saggi sulla necessità e sui mer- 
zi di pincere (1738, in 12.3);—Le amiche rivoli; 

dei galli 6cc. (1797, 474: Amsterdam, (707, 
cora di Tui alcuni brevi” Melo: 

"Le poesie crin 












































ratori del Giornale. dei doll 
Strenne del San 
MONDENAND (Gi 


, ed ebbe parte alle 








SBANDOZ de MONTAGU, marche. 
se di), en. a Parigi nel 4023; fu trai fuorusciti al 
tempo della rivoluzione. Abbiamo di luî: Conside- 
razione sull ordinamento sociale della Francia e 











4047; — Dialogo tro un milifare e un deputato 

0 Breve Calechitma polifira ecc. (4810, In 12») 
NONDESIR (THMODX de), luogotenente generale , 

n. verso Îl 4730; era figlio di Thiroux d'Arconville 





residente del parlamento. Essendo fin da giovane 
calrato nell’arringo dell’ armi. militò. onorevol- 
mente; «i parli di Franela ni fempi della risolu- 
zione . non prima ternandovi del satt, e morì a 
Parigi nel 1092. Abblamo di esso: Mdnuate del 
denqone ecc. (1700, In 120): — Manwale pei 
corpi di fanteria, ecc. (1784, în 12). 

‘66 MONDETOUR (Isioono-Smo Barett de), antico 
gonfaloniere /maire) di Parigi, membro della le- 
ion d'onore. m. nel #040 in età di a. 59. Prima 
della rivoluzione egli era ricevllor generale. Luigi 
XVI ell dimostrava particolare stima ed intrinsi- 
ehezza. Dopa che le cose cambiarono . ll Mondelour 
fece successivamente. parte di tutti T consigli am- 
ministrativi di Parigi, e questa città debbo a 
fondazione ed il mantenimento di parecchi fetituti 
utili pel pubblico ornamento © salubri 
dei più zelanti proteltori 





























taro del Guercino ; fi 
pinse per la corte, © sersi anco si Capponi 
mori assaî giovine nel £0Gs. Il Malvasta diccado 
molte lodi di fui, aggiunge non aver conosciuto 
altri che in tale età promeltese fanta: cosicchè 
ne coniellura che se gli bastava la vita sarchbe 
divenuto il miglior frescante de lempi suoì, Ta S, 
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Petronio di Halogna rimangono del suo pennello 

MONDINO (eltisi di Rewonpino), Ialinamente Mun- 
dinus, celebre anatomico , n. a Milano, 0 secondo 
altri a Firenze sul finire del sec. XIM, tm. a Bolo- 
gna nel 4526, dopo avere per lungo fempo lenulo 
{I magistero În quello studio. È autore della se- 
guente opera: 4nalome omnium Aumani corpo 
ris Interiorum membrorum (Pavia, 1478, in fol, 
prima ediz.z vi, 6512, In 4» ed in 2.) coi com 
menti di Matteo Corzio (Bologna, 1484, io fol.; 
IN, #524); col titolo: Carpi commentaria cum 
amplissimis annolalionibue quper anatomiam Mun- 
dini (Padova, (404, In de; Sirasburgo, 1645) 
ol Ulolo: Mundinus de omnibus Aumani corporis 
interior. membr. anatomia (Lione, 1528, in 2. 
Marburgo, 1841, In 4). 

MONDONVILLE (Crovasta de JULIARD, dama di), 
figlia di un consigliere del parlamento’ di Tolosa; 
fu mogile nel 1646 di un gentiluomo della. Lit 
gnadoca; rimasa vedova în capo a cinque 0 
Ni di matrimonio, si diedo con tutte le forse del- 
l'animo all’ osereizio di opere caritatev 
direzione dell'abate De Cirone Inetitui una con- 
reazione della delle Figlie dell'infanzia di nostro 

ignore che fu approvata nel 1662 da papa Al 

indro VII, Accusata di brighe nelle cose del 
nismo © della regalia, lo fu fatto divieto nel 160% 
di ricevere alcuna allra novizia, nè fanelulle, in 
educazione, poi ua decrelo del "consiglio del 12 
maggio (696 soppresse la congregazione, e la fon- 
dalrieo fa confinala a Coutances, dove mori nel 
4705. Antonio Arnauld aveva nosunia la difesa di 
quella congregazione in un libro intitolato: L'in- 
nocenza appressa (4682, in t2.>), Fu fentato Inda 
no di ristaurare quelP istituto nel 1747. Reboulet 
pubblicò una /atorin della compregazione delle 
alie dell'infanzia (4724,2 vol. in 12,0) nella qui 
fe da un concetto poco propizio della congregazio» 
ne © della sua fondatrice , ma | opera fa condane 
nata dal parlamento di Tolosa nel 1755. 

MONDONVILLE (Gio, Gioserer CABSANEA de) nae- 
stro di music», n. a Narbona nel 17485 meri 


































































tà della Pranci 
rigi nel 177, dove com- 
tempi Motelli,, Sonate, 
‘© Melodremmi che ebbero un 








gran pinuso; Mori 
Le sue sonate per clavicembalo, i suni melode 
toi intitolati: If Carnevale del Parnaso ; — Tito: 

— Dafni e Aleimadura , alcuni 
sd oratori eseguiti nel concerto spi- 
rituale posto sollo la sua direzione, a che a quel tem- 
po ebbero mollo gr adull in piena 
abblianza. Tutto le sue composizioni mancano di e- 
stro, di genio e fanto nel canfo quanto nel recil 
tisi Sono monotone. — Il uo figlio morto net 1908 
aveva pubblicate alcune Sonale per. violino nel 
sr 




















MONERI (Gio), pittore piemontese, n. în vi 
gone presto Arqui. nel 1637; ebbe a macstro il 
Romanelli In Roma, e riportò. nel paese natio lo 
stile di quella scunîa. In Acqui dipinse alla catte» 
dale un' desunta ed un Paradiso opera a fresco 
molto lodata; miglior saggio del valor suo diede 
anche figorando la Presentazione nella chiesa del 
Cappuccini. Fece pure I suoi lavori in altri luoghi 
de Piemonte, nel Genossata © ni lines, Mo 
nel (764 
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#9 MONESTIER (Resenrrro), membro della con 

nt quando ircuppe 
‘avvontali fautori 
do” giacobini ‘ebbe 
propugnatore più ardente; sedendo nellu convenzio- 
ne si tenne in sileazio. fino al processo di Luigi 
XVI, nel quale diedo l suffragio per la morte sen 
za alcun differimento, Poi combaltè di gran forza 
I girondinl. 1 mutamenti del 9 termidaro, non lo 
svolsero punlo nè poco dalle sue prime opinio- 
ni, @ presledeva la congrega del giacobini, al tem- 
po del processo di Carrièr; fu processato anche egli 
nel 4708, ma pol compreso nella leggo di perdo- 
manza pubblicata Insiemo con la costituzione in 
quell'anno medesimo, © nominato presidente del 
tribunale criminale del Puy-de-Déme, e finalmente 
presidento del Iribunate di prima istanza a Issoire. 
Tene quell’ ufdzio fino al fe13. Nell'anno appresso 
ebbe a partirsi di Fronela per la legge contro | 
regicidi , © morì nell'esglio. 

MONET (Fumenro), gesuita, n. nel 1266 a Bon» 
nevillo in Savoja; fondò ll collegio di Thunon nel 
4107; Insegnò le umano lellere © la teologia mo» 

i prefelto degli stu- 

i mori nel 4043. 
lo di seritli, trai 
Delectus latinita» 
, opera stimato che ebbe gran 
copia di edizioni: — Origine e pratica delle armi 
gentilizie, ccc. (Lione, (031, in 4.0); — /nventario 
delle due lingue latina e francese (1606, in fol.) 
— Compendio del paratlelto delle lingue francese e 
latina (1657. in 4. 
ca Galliaruni (1 

MONET, della 
nel 1705; entrò în primi 










































quali 1 p 
dis (1629, in 


















mato in Francia © ricevelte da Luigi XVI e dal re 
dl tempo 





di Sardegna ll tiloto di conte, Ignotasi 
della sua morte. Mis in luce nel 1770 
storico sulla casa di Savoja (in Bo). 

MONETI (Faasessco) , astrologo, poela ed uno dei 
iù piacevoli ingegni, ma 
li del suo tempo, n'a Cortona 
l abito dei frati minori nel convento di San Fran- 
cesco della sua terra, © pubblicò un numero con- 
sidorevole di opere , che sono qual più qual meno 
singolari @ Vi prevalo sempre un umor sulirico. Tra 
te allre cose si cila ua suo poema contro 
nari gesuiti, intitolato: Corfona convertita (Fi 
con data di Parigi, 4759), Francesco Moneli mi 
nel 1742. Alcuni tagguagli su questo seriltoro si 
trovano nelle Veglie piacecoli di Domenico Maria 
Manoi. 

MONFERRATO, famiglia iltustro dell'Italia setten» 

rionale, che disputò per lungo lempo alla casa di 
Savofa la signoria del Piemonte, ed ebbo dominio 
ad un tempo stesso in Casato, în Tessalonica ed in 
Gerusalemme. Il primo personaggio che «i conosce 
di questa casa si è un Atornuno , il quale el 
fendi da Ugo e da Lotorio re d'Ilalia nel 936: 
fa fatto marchese di Monferrato da Ottone il gran- 
de nel 967. € mori, a quanto si crede, 
al 008, — 98 Convieu eredere che veramente 0- 
scure ed Impossibili a rintracciare. neppure 
fantasie de' gencatogisti sieno lo origini. di questa 
famiglia, perché il Sansovino stosso ( Origine delte 
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fam. ital), tanto facile ad aver fede nette asser. 
zioni do' cronisti © delle vecchie seritture, non da 
altri (a derivare 1 Murchesi di Monferrato ; che da 
Alderamo da tal chiamato Adorumo , del quale dive 
che fu figlivolo del duca di Sassonta, ed ebbe per 
moglie Aleria figlia di Oltone Il imperatore, e che 
nell’ anno 974 ( <e non è errore di slampa), sl fug- 

di Sassonia perseguitato dai suol parenti, e ve- 
nato in lalla chbe selte figliuoli che ottennero 
dall’ Imperatore sette marchesati. 

MONFERRATO ( Greumwo 1, Bovuiracio 1, e Guesutt= 
x0 11 di), farono 1 tre figli di alderamo che regnac 
rono l uno appresso dell’ altro, All'ultimo de' qua: 
ti successe Guglielmo Il, © poi Venne Rewrni che 
generò Gugilelmo 1V, dell quale qui sotto sì parlerà, 
Ma questa genealogia è mollo incerta; e la Istoria 
dei marchesi di Monferrato nei sec. X © XI è im- 
mersa in grandissima oscurità. 

MONFERRATO ( Greumwo IV di), detto il vecchio 
perché fin dalla prima giovinezza aveva effigie se- 
alle; tolse in donna una sorella uterina di Corra= 
do tl Imperadore; egli seguitò quel prinelpe Insleme 
CO suoi fili al passaggio di Terra Santa; tornato 
in Ialia ebbe parte nelle guerre di Lombardia ser- 
vendo a Pederigo Barbarossa, e fo In seguito uno 
de' sti più Inlimt consiglieri, e morì verso ll 1185. 

MONFERRATO (Gecurtu» Y di). figlio primoge- 
ulto del precedente; passò In Levante col padre € 
4 suoi fratelli; sì rendè chiaro per. valorose geste 
commesse nella Terza crelata . © v'acquistò fl so- 
prannome di Lungaspada; «posò la sorella di Bal 
dovino detto il Lestroso, re di Gerusalemme, ne 
ebbe In dote la contea di loppe , © mori nel f184. 
Lasciò un figlio che successe nell'anno seguente 
all’avo materno sotto Il nome di Baldovino Il, € 
mori in capo a pochi resi. 

[ATO (Connapo V di), fratello di Gu- 
glielmo V; fa signore di Tiro dal 1187 al 1192 6 
re di Gerusalemme. a concorrenza di Guido di Lu- 
signano successore di Baldovino Y, 1 principi di 
Occidente avevan riconosciuto 1 diritti di Corrado 
e solo Riccardo Cuor di Leone sostenne fe parti di 
usignano, La discordia sì accese nel campo cristiano 
mentre Stava au assedio Intorno a San Giovanni 
dcr, el Intanto ehe blica aisi Gorad 
fa ucciso nel 1199 da due 
quanto dicono de ranoo scices messina no 
























































to solta la denominazione di Vecchio della Mon: 

tagna, 
MONFERRATO (Bosiucio I di), fratello del pre. 
4493 al 1207, 


endente; fa re di Trasaloniea di 
come erede del sun fratello. Ri 
di Monferrato, genero di M 
sempio del padre e dei fratel 










Bonifacio stimò do- 





vere «pendere le rendile desuoi stati a difensione 
di Terra Santa, Passà in Siria e fu fatto prigionie- 
ro nella ballagiia di Tiborkade l'anno 4187. Libe: 





rato pel cambio de’ prigionieri, lornò nel Monfer- 
rata l’anno 4904; crebbe In stilo per concessioni 
faltegli di nuove torre da Enrico 1V impera 
nominato nel 1208 ri 
gloriosamente cooperò al conquisio dell'impero di 
Costantinopoli, © ne 1804 fa restituita fa possesso 

ci suo regno di Tessalonica , al quale Il consiglio 
de' crociati aggiunse ° isola di Candia, da lui poscia 
edu ezani, Tone quindi al greci Napoli di 
toma icelso da un dardo av 
selenato, nel 1207, combattendo glinfedeti innanzi 
A Salalia, GIÀ dell'Asia finore, 

NONFERNATO ( Grauewwo VI di), figlio primoge» 
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nito del precedente; fu posto nel 1205 al governo 
del Monferrato dal suo genitore , quando passò in 0- 
riente, Dopo la morte di Bonifacio venne a Tessa 
tonica por rafforzare Demetrio suo fratello nel pos: 
sesso dî quel piccolo regno; tornò quindi in Malia; 
passò una seconda volla a Tessalonica per ristaurare 
Demetrio sul irono, rapitogli dai greci, ed ivi mo- 

verso il 1225, lasciando un figlio che gli succes: 
se nel dominio del Monferrato. 

MONFERRATO (Dewerno di) fratello del proeeden- 
te e re di Tessalonica; fu spogliato de suoi dominii 
da Teodoro Lasceris nel 1249; Implorò l'ausilio 
del fratello © fa da lui rimesso nella capitale del 
sno regno l’anno 1224. Ma dopo la morte di Gu. 
flielmo, Demetrio fu costretto a riparere In italla 
col suo nipote Bonifacio, © mori a Casale nel 1927, 
lasciando per testamento all’imperadore Federigo Il 
tutti i suoi dirilti al regno di Tessalonica 

MONFERRATO (Bowiracio IV, marchese di), figlio e 
successore di Guglielmo VI; ebbe parle nella spe- 
dizione di Tessalonica del £224; tornò l'anno se- 
Ruente a Casale in compagnia di Demetrlo suo zio, 
€ 1 suoî vassalli To rimisero In possesso di tutto il 
Monferrato, avvegnachè Il padre dî ui, lo avesse 
impegnato f Federigo IT per la somma di 9000 ma 
chi dalagli In prestanza per fare un armamento in 
aluto di Demetrio, Bonilacio oltenne anche nel 1230 
dall’ Imperadore che quest rinunziasse a (ulti i di 

tigli da Demetrio nel suo testamento. Mori 

Ebbe In moglie la figlia di Amedeo con- 
te di Savoja. 

MONFERRATO (Grottino VII, marchese di), glio 
© successore del precedente ; regnò in Monferrato dal 
4254 nl 1992. Costui fu che aperse il cammino di 
talia nel 1201, a Carlo d'Angiò; ma quando 
ato ambizioso principe, dopo avere conquistato il 
reame di Napoli, si mosse a soggiogare In Lombar- 
dia, Guglielmo seppe con tanto vigore fronteggiario 
che' cacciò Il presidio francese dal Piemonte, e 
codtrinse vari principi e città a spiecarsi della lega del. 
re di Napoli. Comnndò un formidabile eserelto, sep 
pe mantenerio In moto mettendolo agti stipendi 
quando egli non aveva a far 

prepanderanza si fece 
deforire dal popoli stessi la signorla di varie. città 
Indipendenti; diede in moglie Jolanda sua filiola 
ad Andronico Paleologo Imperadore di Costantino» 
polî, cedendole in dolo Tutti È suoî dirili sut re 
gno di Tessalonica. Questo principe al quale i ero- 
Nlstt di quel tempo diedero il soprannome di Gran- 
de, compiè Ni sno corso mortale in guisa poco gio- 
riota, Essendosi condotto ad Alessandria per repri- 
mere una sedizione che vi avevano fomentata gli 
astigiani, popoli vicini e indipendenti , ivi fu fatto 
prigioniero nel £290, © rinchiuso în una gabbia 
ferro mori dopo #7 mesi il di 6 febbrio 1292. 










































































‘MONFERRATO (Gio. 1, marchese di), figlio e aueces- 
sore del precedente; sî trovava in corte di Carlo 






Nilano cogliendo ll 
gli tolse le città di Trino, 
ontestura , Moncalvo "e Casale. Giovanni eorse al 














difesa dei «toi siali, © non sentendosi forle quanto 
Bastava a resistere nll'aggressore. ali chiese pace, I 
Visconti conscati a lasciargli il governa del Monfer- 


rato per cinque anni col titoto di suo vicario o 
luogotenente ed una corrisposta di 3,000 lire mi 

nesi. In capo sl termine prefisso, Giovanni for 
tosi dell'amicizia di Amato TI conte di Savoia 
togliendo, a questo fine, per. moglie Margherita 
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sua figlia, volle ritornare in possesso della perdu- 
ta sovranità: egli preparavasi alla guerra quando 
Alberto Scolto col quale ancora aveva fatto lega, 
li risparmiò la sempre incerta fortuna delle ar° 
mi muovendo În Milano una sedizione nel 1302 col 
favor della quale cacciò Matteo Visconti dalla cità. 
La sua sorella Jolanda (0 Irene, come la chiama: 
onu è greci) entrò nei diritti della sua casa c li 
trusinke al suo secondo figlio. 

MONFENRATO (Tiopono PALEOLOGO, marchese di), 
secondo figlio di Andronico Imperadore e di Jolan® 
da o Irene marchesana di Monferrato , nepote € su 
cessore di Giovanni. AI suo giungere În Genova nei 
4300, Irovò che quasi tutto Îl Monferrato era occu- 
pato ‘la Manfredi marchese di Saluzzo e da Carlo 
Hi re di Napoli; ma favoreggiato dai suoi sudditi 
sempre amorevoli ai loro antichi signori, sostenuto 
dal Genovesi e da vari atlri principi di Lombardia, 
combaliè villoriosamente le genti ele campei 
vano nei suol stati, © si foce riconoscero da Enrico 
VII Imperadore, col quale pattuì quindi una lega 
che tornò in profitto d' ambe le parl. Mortagli la 
madre nel 4349, passò In Grecia; dimorò quasi due 
ani presso de fratel suo Andronico ll giovane, a quel 
tempo lmperadore d' Oriente, e lo aiutò a combat. 
tere # turchi. SI ridusse nel suol dominj l'a. 154 
pol fece rilorno a Costantinopoll, e da ultimo fer- 

la sua stanza nel Monferrato, 6 mori a Torino 
nel (559. Mentre stava In Oriente aveva dettato 
in greco un Zrattaro sulla diselplina militare, da 
Tui stesso poi tradotto fn tatino. 

MONFERNATO (Gio. Il PALEOLOGO di), figlio © 
successore del precedente; deliberossi nel racco» 
gliere ll retaggio paterno di attendere a recupera» 
fe i paesi che erano stali disvelli dal domini del- 
l'antica casa di Monferrato pei prineipi di Savoja, 
il re di Napoli, e i guelfî di Lombardia. Il buo 
evento coronò le sue speranzo, assecondate da Ol- 
tone di Brunswick suo parente che venne a porre 
stanza nella sua curl; soggiogò le città occupate 
dal re di Napoli, ed una gran parle del Piemonte; 
seguilà nel 435% l’Imperador Carlo 1V nella sua 
Spedizione în Toscana ed a Roma, ed oltenne per 
merito del suo servire II variato’ imperiate {n Ia- 

Nuova dignità lo mise fa iserezio coi 
«ti Milano ed ebbe a sostenere lunga guer- 
ra con Galeszzo, in seguilo della quale perde Valen- 
za © Casale. ll cordoglio © il pentimento che gli 
derivà dalle sue tradite speranze, gli fu cagione 
i una infermità che fo levò di vita net 1572. 

MONFERRATO (Sscosporro PALEOLOGO di), figlio 
© successore del precedente, n. nel 1360; ebbe per 
tutore coi tre suoi fratelli ll principe Ottone di 
Brunswick che conchiuse una pace gloriosa con 
Galeazzo Visconti nel 1576. Sposata nell'anno 
guente Violante Visconti, sorella di_Giovan-Ga 
Îeazzo, Secondolto fu messo nel governo del suoî 
stati dal tutore, benchè non fosse uscito ancora 
dalla età minore, che Il padre suo aveva stabili» 
da al 26 anni, ma pocostante la sua violenta na- 
tura gli affeltò Îl termine della vila. Montato in 
grand” ira coniro uno dei suol palafrenieri, e pe 
seguendolo nelle scuderie per ucciderlo, ebbe da 
un attro servo, che prese la difesa del sto compa» 
gno, un si Nero colpo nel capo che ne mori quat- 
tro giorni dopo, io dicembre del 4373. — Giovansi 
MI PALEOLOGO , fratela del precedente , © sno ste- 
cessore, fo morlo In una battaglia che Wl prin- 
cipe Oitone di Brunswick; suo futore e marito 
della regina Giovanna, lagaggià net 1384 contro 
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Carlo IM d'Angiò, che aveva invaso il regno di 
Napolt. 

MONFERRATO (Teopono St PALEOLOGO di), terzo 
Aglio d' Giovanni IT; fu chiamato per la morte dei 

oi due fratelli alla successione del Monferrato ; 
educato In corte di Gio-Galeazzo Visconti ove era 
tenuto quasi per istatico, si trovò In prima costrel- 
to di cedere (ulte le sue ragioni sopra Asti, ma la 




















morte del duca di Milano gli restitui la sua indi» 
pendenza; si fece render Casale, capitate de’ suoi 
domini che Gio-Galeazzo aveva sempre occupata; 





fece lega con Amato VII conte di Savojaz dichiarò 
poi la guerra (1408) a Gio. Marla Visconti, e il co- 
Sirinse a ricevere un governatore di sua scella a 
Milano alutò | genovest a cacciare dalla loro terra 
Wl perdilo francese (1400) © si fece eleggere capi- 
tano della repubblica can gli Stipendi assegnali al 
doge, ma le sue milizie furon cacciate di Genova 
nei 1415. L' anno seguente Teodoro fu ri 

da Sigismondo Imperadore come vicario 
fn ttalla, confermandosi fat dignità fn tutti i suoi 

iccessori. Passò di questa vila nel 1418. 
MONFERRATO (Gio.Giucowo PALEOLOGO, marche- 
se di), figlio unico € successore di Teodoro Il, n. 
nel 1395; resse [1 Monferrato dal 4448 al 1408, 
anno della sua morte. Questi fu uno dei principi 
più infelici della sus casa; Perdè a mano a mano, 
nelle guerre che ebbe coi duchi di Milano, quasi 
tutte le città e casta, e fu enstretto a_ dare in 
deposito al duca di Savoja quanto avanzavagii di 
dominio, 1 veneziani,al quali s'era volto per aiuto, 
costrinsero Il duca di Milano a render le sue con” 
quiste, ma fu ben più diffelle 1’ indurre il duca 
di Savoja a restituire Il deposito che avea ricevuto. 
‘Amato VII fece sostenere 1 figli del marchese e non 
volle rllornarli al padre se non quando ebbe con- 
sentito a soltomettere Il Monferrato alla casa di 
Savoja 

MONFERRATO (Gio. IV PALEOLOGO, marchese 
di), figlio e successore del precedente; conquistò 
alcuni ‘luoghi del Milanese, ma fu obbligato renderli 
Poi nl duca Francesco Sforza, € mori nel castello 
di Casate Panno 1404. 

MONFERRATO (Gocuewo VIII, marchese di), fra- 
tello del precedente; venne in ‘aura di buon capi 
tano, nelle guerre di Lombardia, prima di entrare 
in possesso degli stati di Gio. ÎV, aveva oltenu- 
to da Francesco Sforza duca di Milano la eignoria 
di Alessandria, cul fu costretto di rinunzlare nel 
taso, Questo principe SI francò dalla dipendenza 
feudale che Amato VIT duca di Savofa aveva im- 
posto al padre, e morì nel 1193 senza lasciar 
figlivoti. 

MONFERRATO (Boswscio V PALEOLOGO, marchese 
dI), 5. figlio di Gian Giacomo; era già pervenuto 
Ad 'età molto grave quando sudcesse a Guglielmo 
Vili «uo fratello. Non avendo prole da Elena di 
Penthievre sua prima moglie che aveva sposata nel» 
l’anno stesso della morte di Guglielmo, si ammo» 
gliò nuovamente nel 1485 a Sana, principessa di 
Savoja che gii parlori due figli, © così ruppe a 
mezzo le speranze di Lodovico marchese di Saluzzo 
genero di Guglielmo, chiamato da quest'ultimo a 
succedere a Bonifacio, Il quae mori nel 1495. 

MONFERRATO (Grosio IX PALEOLOGO, mar- 
cheso di); aveva appena 7 anni quando successe 
Al padre suo Bonifacio V. Abblamo noche partico» 
farità Intorno a questo principe, { cul stati furo- 
no sempre speri alle armi di Carlo VII e di Lui 
XIT, al tempo delle costoro discese in Ialia. Mancò 
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al vivi nel 1510, in elà di 50 annì, — Bowra 
VI suo figlio, non ebbe maggior parte del padre 
suo nel memorandi fatti d' lalla, e morì nel 1531 
per essere caduto di cavallo alla caccia del cin- 
gite 
MONFERRATO ( Gia-Grascio PALEOLOGO ), ultimo 
rode di lines maschilo della casa di Monferrato, 
le di Bremida © di Lueedio; si spogliò le vesti 
oesiastiche per raccogliere la successione del suo 
ipole Bonifacio VI; sposò net 1435 Giulia, princi 
casa di Aragona, e mori di 
one medesimo, contando 48 
inÎ di vita. fn lui si estinse la generazione del 
Monferrati Paleologi, dopo aver regnato 228 anni 
fn quella parle d'Italia. Il primo ramo di cul fu 
ceppo Alderamo avera regnalo 338 a. Il marchesato 
di Monferrato si trasferi quindi nei Gonzaga che il 
tennero insieme col ducato di Manlova Ono a che 
si cstinsero nel 470 
MONGAULT (Niccotò.Uaero), valentissimo tradut 
tore, n. a Parigi nel 1074; entrò In età di 
nella congregazione dell'oratorio, © professò le 
uinane lettere nel collegio di Venddme; ma troppo 
debol di pelto siccome egli era, non potendo soste» 
nere le faliche della cattedra usci dall’ oratorio per 
rilrarsi nel collegio di Borgogna, Fu quindi addeto 
alla corle di monsignor Colbert, arcivescoro di To- 
tosa, poi, rilornalo a Parigi, fa ammesso nell’ ne- 
cadmia delle iserizioni; diresso la edacazione del 
primogenito del reggente, o fu rimeritato 
le cure con vari benchzi al quali si ag- 
Biunse leficio di segrelarlo generale della mili= 
gia pedestre nella quale Îl suo discepolo aveva 
‘grado di coloonello. N grido a che venne la su 
traduzione delle Epistole di Cieerone sd Altico gli 
meritò nel 1743 un seggio nell accademia france- 
ses ei mori nel 4746. Abbiamo di lui: le versioni, 
dell’ Istorio d' Erodiano (Varigi, ln 92.) 
elle Episole di Cicerone ad Ailicò (4 vol. In 
stampata 
dilcata da G. Y. Leclere; — due Disseriazioni 
augli onori divini renduli al governatori ‘d 
provintie ai tempi della repubblica romana; © l' 
tra sul Fonum di Tula, Inserto nelle Memorie 
a delle iscrizioni nelle quali, 
no Elogio scrillo da Frérel. 
treno) , conte di Pelusio , creatore 















































































MONGE ( 
della geomelria descrittiva ed uno dei fondatori 





della scuola politennica, n, a Besuno nel 4746, di 
padre che, sebben fose poco provveduto dei beni 
della fortuna, non pretermise sIcuna sollecitudine per 
egli geotli Posto da prima nel col: 
dell'oratorio tela, fu quindi man. 
leso sopra ogni cosa 
din dall'età di 
aoni 16 fu lenuto degno di esser fatln maestro. Fu 
quello IL 


















icanze , ch' egli delineò in grandi properzioni una 
pianta della clità di Resine, folo che gli frultò fa 
toccomondazione di un ofliciale superfore al direl- 
ore della seoola del genio a Mézières, Tuttavia non 
vi-potè essere: ammesso se non nel numero del 
preparatori e conduttori dei lavori di fortificazioni, 
€ in sullo prime non, gli si porse il destro di farsi 
nolo per allro merito che come disegnatore. Ma un 
giorno gli venne commesso di fare i calcoli pri 
tici di un’opera da difendere i baluardi dal filo dei 
tiri nemici, ed egli inventò un metodo che in picciol 
tempo fu da fulli riconosciuto come il più spe- 
iso © migliore, A questo frionfo allri no se» 
Diz. Broon, T. HI 
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che gli meritarono di essere. nominate 
Bossi nelle matematiche, ed all'aba- 

, e preslamente’ sollentrò s 

festore + € futlavia l'el 

sugli anni 20. Trovandosi con 
» soluzione d' importanti 
Varie scoperte alle diver 


guitarono 
supplente 
te Nollet 
quest’ ulti 

















problemi, 
se arli di costruzione, e cosi diventò creatore 
d' una luminosa doltrina che disviluppata da poi ha 





ricevuto i 





nome di geometria descrillica, ed ecco 
pali titoli della sua gloria. Ma quel 
molodo eminentemente utite Irovavasi a conflitto col- 
‘sistema, € pon ne potè uscir irionfante 

anni continui di contrasti. Un fegnaivo- 

lo ottenne perfino ll diritta d' insegnare per lutto 
il tempo della sua vila nella seuola di Mézières 1 
sua pratica particolare pei disegni del 
legname, in onta alla teoria generate 
mostrazioni del giovane geometra, al quale all 
cosa non fu permessa fuor quella di ridurre a mi 
glior perfezione l'arte di lagllare fe picire: gli fu 
nehe ‘conteso dalla scuola del genio dî dare pubbli 
cità a’ suoi nuovi ritrovamenti; ma egli si rintegrà 
di tal divielo facendo altre scoperte, © meitendo 
in luce siquante Memorie sul calcolo integrale . 
che gli merllarano di esser nominato corrispondente 
© poi membro dell' arcademis delle scienze nel 470. 
into al Bossul , pro: 

mica, novellamente 
li non volle lasciare ln 
4703, quando fa sur. 











































Scrisse per gli allievi di quell’ armata un Traitafo 
di statica che posela fu adollalo dagli aspiranti 
venca, e l’autore venne chiamato a 
l'upiversale i Tesori di quella scienza inse- 
Ma tra 
fore lempo la rivoluzione îl trasse ad nn arringo 
cui l'aveva mal predisposto la sua vila studiosa. 
arineria dopo le novità 

eletto 








aprire 
gnandola nel lio di Parigi, di rerente fo 















alrelto di apporre il nome «uo al 
cesso del re. È nolo com' egli sempre si 
fesso di avere avuto lal pario in quella gran 

de catastrofe © come fastidito di 
cado a violenti partiti, rione ai 
rico dopo alquanle selliaine senza sgomentarsi del 
incontro, manifestando în tal 

















quel tempo. Del rimanente egi 
i di 








to scella di certi uomini. indegni ,, scel 
che potrebbe atlribuimi più presto al 
raoza della Convenzione che a 

in cui fu acceltata 
alla eongrega dei giacobini, i quall però non vollero 
macchiarsi della vergogna di user immolato un dol 


però 


prepondi: 
























to poco a loro fare ancora 
nuovi benelizi al ercando coll aj 
thollet 6 di altri uomini insigni, lo munizioni da 
guerra che dimandava la Franci 








mo contro la lega europi 
dire: « Si mostrerà oggi 

tre giorni ne saranno ci 
tenno la sua promessa , acquisl 
a la gratitudine di tulliquanti 














francesi, Chiamato 
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a far parte delta senola noraale gli fu dato final 
mente di meltere in luce la sua Geometria deserit- 





tica, © poco appresso la parle che egli ebbe n 
fondazione della scuola politennica levò al più su- 
lime. grado la gloria «ua. Nel 1798, fu spe 
alla per raccogliere le più eccellenti opere del 
l'arte che in prepotenza della vittoria. poneva fa 
mano ai francesi; alcune pe furon folle ristaurare 
che eran condotto a mal termine e col mezzo di 
processi meccanici si agevolò quel lavoro. Bonapar- 
te 1 mandò nella vortatore al diret 
torio del trattato di Campo Formio, Ebbe poi l'invito 
dal giovane eroe di segultario nella sua” gloriosa e 
atrischiata spedizione di Egitto, Tutto pieno di entu- 
siacmo pel progressi delle scienze non meno che peî 
grandi destini euì pareva serbato Il conquistatore. se 
cond Î invito, e raggiunse l'armata francese a Malta 
nel 1798, Tatti Si accordano omal a riconoscere quella 
impresa come feconda di inestimabili benelzi alle 
scienze © alle ari. TI Nonge. non volle esser socon- 
do nel zelo aî suoi iustri compagni, e fa nomi 
nato presidente dell'istituto. fondato nel Cairo a 
imitazione di quello di Francis. 1 soldati mormora. 
vano tuttavia contro il vecchio scfenzialo al quale 
atteibui i ma essi non 
polevan edi 
Affetto verso di lui, quando Il vedevano partecipa- 
re al loro stenti, alle loro fatiche, © spesso auco- 
ra n loro periglî, © tulla assoltiglire Ta fecondi» 
tà del suo ingegno per migliorare lo stato loro, Tor- 
nato in Francia con Bonaparte, che sotto Îl conso- 
lato lo creò presidente della commissione delle ar. 
HI e selenze di EGilto, soprintese con sommo ze: 
lo alla esecuzione della grand’ opera che doveva 
taerogliere tanti preziosi tesori. Fali avea rias. 
lo 1 înlralasciato ufteio di professore nella seuo- 
la politennica e tutti 1 suoi desi ivano în 
quella calledra, quando Il supremo arbitro delle 
cose gli fece nccetlare un seggio nei senato. fl tilo: 
10 di conte, senstoria di Liegi, Il gran 
‘e dell ordine della 
sed un pre 
te toccate dalle srmi 

















































































sente di 200,000 fr. Le sco 
francesi profondamente ferirono il euore del Mont 
ta ristabrazione ll privò d'osni ufficio, ed una 
nuova revisione che fa falta nel 1846 gli tolse an- 
clie il suo luogo nell Istituto. Ml rammarico gli 
torbò te facoltà della mente ed era giù ridotto allo 
alato di uomo che più non sente la vita, quando 
mori nel 1818. Non essendoci. possibile. sanoverare 
quante Analisi. Oservazioni, Memorie, ecc. Si 
trovano da lui dettate nelle. Accolto dell’ arcade» 
mia delle scienze, nel Giornale della scuola poli: 
fennica, nel Pizimario di fisica, nell’ Eucielope- 
dia metotica , nella Deserizione dell Enitto, © 
Qnalmento nella Decade eniziana, nol citeremo le 
opere che ha pubblicate a parte: Fratlofo elemen- 
tare di statica (4706, În B.; Ga ediz. 1880); — 
Deerizione dell' arle di fabbricare i cannoni (a, 
HLin 45; — Lezioni di geometria descrittiva, 
pribbticate nel Giornate delle adunanze della scuola 
normale (3.a edizione, 1813, in 0.0); — Applicozio- 
ne dell'analisi alla geometria delle superfici di 
primo e secondo grado (4. ediz, 1009, in 4.) — 
Due fratelli del Monge, di iui negli anni, sî 
diedero anch'essi sll'ammacsiramento. Il primo che 
gli fu successore nell” officio di esaminatore della ma- 
Fineria, mori nell'ottobre del 1827 cottItolo di spetto: 
re pensionato nelle scuoleregie di marineris.Jl secondo 
era professore di Idrogratia ad Anversa, ed ivi mori, 
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MONGFLLAZ (Pxwr BURMER, dama), nepote 
dell'abate Burnier-Fontauel , decino” della. facoltà 
teologica di Parigi, nola a Chambery nel 1798, 
ll di 30 giugno 1030; fu educata a Ginevra, 
‘opera Dell influenza delle donne sui co: 
stumi (4598, 2 vol. fa 0.4) è nolabile per le sa- 
trice dà alle donno In tutte le 
condizioni della vita alle quali elle possono abbal- 
tersi. Nel 1025 avea pubblicato, anonima: Luigi 
XPHII © Napoleone al campi Elisi. Lastiò una 
Tatoria di $. Francesco di Sulet, cd un romanzo 
non compiuto intitolato: Pietro confe di Suvoja, 
nel quale avea falto disegno di dipingere alla guisa 
di Waller Scoll gli usì e lo costumanze della sua 
patri 
MONGEZ (Anto), n. a Lione nel 1747: era ca- 
nonico della Congregazione di Sa Geneviefi, Fin 
dalla sua giovinezza gli ozi suoi tutti furon dati 
alla cultura delle buone lettere, alle quali aggiun- 
se le scienze e l'archeologia. Falto custode del mu- 
seo di antichità di S. Genevielfa ,ollenne la, 4785 
un premio nell accademia delle iscrizioni per una 





























Disieriazione sui nomi © gli attributi delle divinità 
infernali. Due anni appresso fu ascritto all’acc 
‘© quast 





demia , nella classe dei soci. tiberi 
quel tiempo medesimo più 

lazione di due grandi opere, le quali però dovevano 
avere Il loro compimento astai dono, © tono il Di- 
Zionario di antichità che la parte dell’ Encielope 

dia metodica e la /lIustrazione della Galleria di 
Firenze, Ml tempo della rivoluzione che lo ebbe 
trai suoi fautori , fu del novero di quegli ecetesia- 
slici che rinunziindo al sacro ministero non sì fen- 
nero obbligati a mantenere ll celibato: ma da altra 
parte non cessò mai di osservare gran femperanza 
nei pensieri e nelle opere, Fu membro dell Istituto 
fin dal tempo della sua fondazione, commissario 
del direttorio presso l' amminisirazione delle zecche 
e nel 4000 membro del Iribunato. Tutti questi uf- 
fici gli furon tolti nella ristaurazione; e venne e- 
scluso dall’ Istituto nel 1810, ma pol vi rientrò nel 
luogo di Dupont de Nemoure nel tota. L'ufficio di 
smministrator delle zecche gli venne tollo nel 1927. 
Egli era povero, ma tanto in lui poteva l'amor dello 
studio, non affevalitosi col’ aggravarai dell'età, che 
gli fe" sopportare coraggiosamente le dure prove che 
ebbe a sostenere, Mancò di vila in Parigi nel 103%. 
HI di te di agosto il signor Dauno disse sulla fom- 
ba del più antico de” suoi colleghi un Discorso pub: 
biicato în parle nel Giornale dei dotti. Oltre nd 
un numero grande di Memorie nelle raccolte del 

l° Accademia e dell'Istituto, citeremo di lu; Jaforia 
della regina Margherita dî Valols, prima moglie 
di Enrico IV (1777, In Be); — Memoria si cigni 
che cantano (4703, in 8.o); — Vila privata del 
card. Dubois (1709, in 0. ristampata In 2 vol); 
— Iconografia romana (1817, in fol., 0 3 vol. in 
4a fig.) che è la continuazione dell feonoprafia 
greca di Ennio Quirino Visconti. 

MONGEZ (Ci0.-Anonta), fratello del precedente, ca- 
nonico regolare di .a Genetieff, dotto fisico enalura- 
tista,, n. Lione nel 4734; parti nel 4785 con La Pé 
rouse in qualità di fico e di limosiniere del 
zione, e verosimilmente ebbe comune la sor 
infelici suoi compagni di viaggio, dei quali dal 1705 in 
poi più non Jovella, Di I ci avanzano queste 
opere: Deserizione . uso ed utilità della macchina 
per lav[raltura delle gambe di Aiberio Pieropan 
(1722, in 8.0); — Manuale di mineralogia , cec 
tradotio da Bergman. Egli collaborò nel primi vo: 
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Vomi del Corso di agricoltura dell'abate Rosier, e 
dal 1779 in poi compilò Il Giornale di fisica in- 
comiuciato dal medesimo. Fu male a proposito con 
fuso costal cot suo fratello maggiore. 

MONGIN (Enwo), predicatore, n.nella diocesi diLan- 
Gresnel 4660; ascese Il pergamo fin dagli anni giovanili 
a predicare; conseguì ie premi di eloquenza nell'acca 
demia francese , che lo accolse fra i suoi membri nel 
4708; fu poi nominato, l'a. 1724, vescovo di Baras, 
© morì In questa città nel 4746. Le sue Opere che 
contistono in Sermoni , Discorsi ed Orazioni fa 
nebri furono pubblicate @ Parigi nel 1745, In 4.11 
D'Alembert ha serilto il suo Elogio nella Storia dei 
membri dell’ Accademia [rancese. 

MONGIN (Arsusto de), pio, dotlo e modesto bene- 
dettino , n. nel 1500 a Gray , m. direttore di S, Ger- 
mano del Prali l'a. (033, dopo essere stato uno dei 
più zelanti promotori della riforma dell'ordine ed 
Avere fenulo ragsuardevoli dignità monastiche, La 
Sorbona a Tul sl Indirizzava per nvere risposto in 
quesiti dificiti, Lasciò molte opere mss. per la più 
parte aveetiche, 

09 MONGINOT (Faancrsco), mediro, n. a Langres 
nel 1569: fu medico del princine di’ Condé e poi 
del re. È autore di un Zraflalo sulla conserva» 
Zione della vita che ebbe tre edizioni, SI rendè 
Drotestante nel 4640, e pubblicò nel seguente anno: 
Risoluzione sommaria e decisione sui dubbi e com- 
trorersie fra la chiesa romona e la religione ri- 
formata. 

MONGITORE (Asrowso), antiquario © biografo, n. 
a Palermo nel (665: fu ecclesiastico e canonico 
della chiesa cattedrale di Palermo , poi consultore 
del S. Ufzio, e morì nel 1745. Abbiamo di lui: 
Vila di Sa Rosalia (1705); — Bibliotheca sicula, 
sio de seri litio Jocupletissime 















































(1708-14, 2 vol, in fo.): la Introduzione dell'opera 
fa Inserta col iltolo di Regni Sicilia delineatio ne 
Thes 








ur antiguitat. italicar., ( X: = Dicerli» 
emiali (4700, in 4a pit): — Vita di S. 
Francesco di Sales (1696); — Polermo santificato 
alta vita de suoi sonti cittadini (1108 , In 0.0); — 
Parlamenti generali di Sicilia dall'a. V4KG fino al 
4740 con le cerimonie istoriche dell'antico e mo- 
derno wo del parlamento appresso a varie nozioni, 
ecc., pubblicata con nole e giunte da uo parente 
dell autore (1740, in fol); © parecchie memorie o 

ioni storiche sopra alcune antichità della Sì- 

‘fondazione di vari conventi e chiese , ece. 
Abbiamo anche per le cure del Mongitore una nuova 
edizione aumentata della Sicilia sacra di Rocco 
Pirrho. 

NONGODIN (Asmars-Iccora), pio sacerdote, n. di 
poveri parenti, m. nel 4378: meritò esser proposto 
ad esempio a Tutti gli eectesiastci che non ambi 
sconn ad eminenti dignità nel sacerdozio, 0 ci 










































non vi pretendono diritti. Nominato reltore e par- 
rnco di S. Anbin, una dette parrocchie di Rennes, 
verso il tres, non consenti giammai si facessero 
accetti pel poveri. nè volle imprestanze per la «ua 





parrocchia ad onta dell’autoritzazione del parta: 
mento , ma Invece impiegò le sue decime per prov- 
Vedere” al bisagni dei poverelli, coi quali spesso 
diviso la mensa e Iaciò loro in-legnto una rendita 
di 700 fire. Fra solito dire che ogni suo avere 
apparteneva agli infette, e eh' ei si riteneva come 
un loro cassiere. 

MONEGARIO (Dowenco), doge di Venezia, eletto 
nel 766. in luogo dell’ utorpalore Gallo, che era 
stato deposto ed accecato. Dopo aver retio la re. 
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pubblica per an 
(ine del suo predecessore: alquanti congiur 
poser le mani addosso nel 784 e gli trassero 
oechi, «oslitueado In sua vece Maurizio di Eraclea. 

MONI (Dowesio). — V. MOMA. 

MONICA (5.2), madre di $. Agostino, il quale ci 
lasciò intorno a' lei nelle sue Confessioni commo- 
ventissime polizie; nacque nel 552, © benchè fosse 
educata nel cristianesimo, fa maritata ad un gentiluo» 
to pagano chiamato Patrizio, cittadino di Tugaste 
Numidia, da lei convertito alla fede di Cristo, 
restò presto vedova con ire figli Avendo udito come 
Agostino s'era lasciato Irarre agli errori. de mani» 
chei, esca entrò In cammino per Milano, dove il 
trovò tornato a migliori pensieri pei conforti di S. 
Ambrogio; e dopo esser dimorata per alcun fem 
fresso all'amalo figliuolo, disponevasi 
porto di Ostia, quando isÌ morì 
maggio, nel qual giorno la chiesa rende onore alla 
sua memoria. Codescardo scrisse la Vita di Sa Mo. 
lea, © papa Marlino Y la Sforda delta traslazione 
del Sòrpo suo in Roma nel 1450. 

90 MONICART (Gio. BATT), tesoriere di Prancia;, 
a Metz; per sospelto di Iene? seerete pratiche col 
generali tedeschi fu chiuso nella basliglia l'a. 1710, 
© ne usci nel 4744 al tempo della pace gonerale 
‘allora fattasi chiara la innocenza sua venne rin 
legrato nel proprio ulfiio, e fu poi nominsio uno 
dei direltori del banco di Law. Nori nel 172, Ne 
corso della sua prigionia, Mouicurl aveva descritio 
in versi (oltimamento giovandolo la memoria) tutte 
le cose d'arte che adornano 1 giardini di Versall- 
tes. Volendo pubblicare quelt’opera. voluminosa 












































rovvedere alle spese della impressione € 
I, ebbe ricorso al mezzo allor nuovo 
assorfazione. promessa in 3 volumi, 
© soli ne furono pubblicati col fastoso titolo 
di Versalite: immartatata dalle. maracigile pare 
lanti delle fabbriche, giardini, boschetti, ‘ecc. 
(1720 è 4791). II libro è sncor ricercato per” ester 
esegullo mollo accuratamente © ornato di molte 
stampe del famoso Audran. 

#6 MONIER (Gio-Uunesto). giureconsulto, n. a 

4 (4 avsoeaio generale della” regia 

mori in fal dignità Pa. 1086. 
Oltre a varie memorie nelle cause du lui difese 
© vari articoli la Quolidiana , pubblic 
Considerazioni sulle basi fondamentali della nio 
va proposta di Costituzione (Lione , 4844); — Di- 
scorto, dello. nell'apertura delia vorie regia di 
Lione il 44 novembre del 1994 (1921); — Saggio 
soora Biagio Pascal (1899). 

MONIGLIA (Gio.-Axores), medico © letterato, n. 
verso Îl 1640 ‘ Firenze; Îu archiatro del grandues 
di Toscana , professore nell uniersità di Pisa. o 
seppe bene'accabpiare la cultura delle lettere con 
gli obblighi del proprio stato. Passò di vila nel (700, 
socio dell'accademia della Crusca . e pastore d'\r. 
cadia. Abbiamo di lui: De riridus arcani aurei 
anlipodogrici epislola (1606); — De aqua usu in 
febribus (1683); — Opere iche (1600, 3 
vol. in 4. questa raceolla alcune opere 
non sue, ma egli v'aseva fallo il pralogo e gi' in. 
termezzi. — ®9 Il Moniglia è quell medico"del gran. 
duca ricordato negli articoli Oweuu-Catvowi e Ma- 
cutaetcai (Antonio) come grande avversario © per: 
scentore di questi uomini. 

MONIGLIA (Towsaso.Visctsto), teolnzo dell'ordine 
domenicano, n. 2 Firenze nel 1686; non fu lardo 
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farsi chiaro per ingegno nelle discussioni. scola 
Hiche, Sedolto dai benefii che ' ambasciadore di 
Inghilterra presso la corte di Toscana gli aveva fatto 
prrsentire si fuggì del convento, passò in Inghil- 
terra € visitò le principali. biblioteche di Londra 
ricercò l'amicizia‘ dei dolti, ed acquistò conver: 
sando con essi amplissime cognizioni. Dopo essere 
dimoralo per ire anni nella Gran Bretagna  ollenne 

ne, per la mediazione del granduca di 
















ta teologia a Firenze, Iadi a Pisa, e quivi mori 
nel 4767. Abbiamo di luis De origine saerarum pro. 
eum roworiî 8, M, Virgini, dissertalio (1725);—De 
aanis Christi Saltatoris, el de religione mtriusque 
‘Phitippi-Auquati, disseriationes Il (4741): — Dis: 
sertazione, contro i futalisti (1104); — Contro i 
materialisti ed altri increduli (4750, 2 tom. in 

— Ousercazioni critico-ilusofiche contro i ma- 


















, uno dei personaggi. più celebri 
del sec. AVI, n. nel 1900 nella contea di Devon, 
dl parcoti nobili, ma poveri; si mise come volon: 
tario nell'età di #7 anni in un reggimento di fanti 
comandato da uno de' suoi parenti, e fece $ primi 
sperimenli nellari in una spedizione maritima 
oniro gli spagauui, Tornato ln Ioghilera fa man- 
dato come vessilifero prima nella apedizione delle 
Hole Re, e di Oleron , pol fa Fiandra dove inter 
veano a'10 ballagli. ‘Al fempo che arse In Scozia 
la guerra civile, gli fa dato ll itolo di fenente 
coloanelin nei reggimento di lord Newport che laova 
parte dll esercito reale congregato sue. frontiere 
scorzesi, L'anno seguente fa. rominalo colonnello 
del repgiatento Ul Leicester che alanziava in Irlanda, 
td ivi fece guerra vivisima al ribeli fino alla tro: 
sua conclusa nel 1643, Torualo In Ingiitera venne 
imprigionato per sospetto di favorire la parte del 
parlamento, € Ki fiala Il comando della sua gente. 
Alcun tempo appresso essendo riuscito a piustiicarti 
X Corto 1. il monare lo innalzò al grado di gene- 
sal ‘maggiore. Ron appena 

l'eserclso delta 

ero fn 






































che restò pri 
fecero le 

lo solo gli ordini del! general 
fue, € conf Londra , ove si 
le per quasi due anni. Per le molte istanze di 
lord Lise, figlio primogenito del conte di Leicester 
attora in ‘grana i parlamento , ottenne la 
Lertà, sollo condizione però ehe doveste appro- 
vare il Cocenant, € andusse a militare in Irlanda. 
‘oro appressa che fa approdato In quell’ isola vi 
fu posto al governo delle. provinefe settentrionati , 
1 «occorso di Londonderry , eforzando È 

l'assedio, Ma avendo pol. contro 

gente assal superiore, fa costretto. 
brsi nell’ Inghitterra dove per la' prima volta 
Vide Cromwell che lo anninò Tuogolenente generale 
lo seco in Iscozia. Monk sl 

di Dunbar; gli fa confidato 
ii comando sopremo di quell'evercito dopo la par- 
tila del proleltare, e sogglozò la maggior parte 
di quel reame. Nel (055 ebbe il comando di una 
divisione dell'armata navale relta dali 
sosteote per due glorai continui im com- 
Batsimento ferissimo con Tromp. Due mesi dopo 
qssendo supremo duce dell'armala inglese, prese 
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Doltaglia col predelto ammiraglio che restò morto 
la quel fatto, e gli olandesi vi perderono 30 va- 
aceli fra presi e distrutti, Questa villoria fu cele- 
brata in Londra coo una siraordinaria solennità, e 
Cromwell appese al collo del Monk una catena di ero. 
Questi assunse quindi ll reggimento supremo di Sco: 
zia, fore salular come sovrano il protettore a Edim- 
Burgo e pervenne # lor le armi di mano si mon- 
arl, AL lempo della morte di Cromwell il Monk 

‘Si mosse punto, d altro noo parendo occupato 
di suo governo scozzese. 
Ebbe però l’accorgimento di perder: netla grazia 
del parlamento il generale Lambert suo emulo, e 
di farlo Imprigionare, Diventato in. al guisa il solo 
enpilano che polesse Incater Umore, entrò in Inghil- 
terra a capo dei suo eserello, occupò Westminster, 
fecesì Inlerpelre della nazione presto il fungo pare 
lamento @ astrinse quell’ scembiea a dissolveral da 
se medesima dundo luogo a nuovi deputati. Ubera- 
mente elelli. Subito dopo si strinse a colloquio con 
alc Giovanni Grenville, principale agente del re 
Carto IT, e feco ire a Sélo Il lentativo del gene 
le Lambert, che uscito di prigione, avea raccolti 
intorno a sè un numero grande di repubblicanti; 
promulgò In Londra nel di & maggio 4600 ll so- 
vrano legittimo, ed andò a riceverlo a Douvres. 
Prima cura di Carlo Il fu quella di rimeritare ll 
generale di lanto benefzio, © lo nominò cavallere 
dell'ordine della quarretticra, membro del consi- 
glio privato, gentiluomo di camera, grande scudie. 
te, primo commisario del fesoro, e finalmente 
duca di Albermarie, al qual titolo furono addetti 
beni considerevoli. Îl governo del Derontire e del 
Middiesex diede compimento alle sue ricompense. 
Nel processo del reglcidi, Monk sedendo trai loro 
giudici, manifestò temperanza d’animo, eccelto 
solo contra il conte d” Argile, del quale ‘produsse 
lettere confidenziali che accusato avevagli. ind 
rile In Iscozia allorehiò l'accusante vi teneva il 
comando {n nome di Cromwell. Veone aggiunto al 
duca d' York nel comando € nella direzione delle 
Milizie navali, allorchè si ruppe guerra contro 'O- 
landa nel 469%. Inlervenne alle spedizioni del 4687 
‘lorno 5 di gennalo 

























































pa poco meno che regia, a Wettninster nella cap- 
pella di Enrico VIL Non pochi storici Inglesi si eon- 
gordano In ranpresentarei Îl Monk come uomo me- 
diocre, attriluendo più presta alla forza e condizione 
del lempi che ad opera sua la ristaurazione della 
monarelia, Menire Irovavasi detenuto nella forre 
di Londra aveva dettato uno scritto. messo in luce 
dopo ch'egli fa morto, sotto I Litolo di: Quercazioni 
militari € politiche (1874, la fol.) Tommaso Gom- 
limosiotere del Monk, ne scrisse la Zita, che fu 
drusiatafa in francese di Guido Nikgo nel 1672. 
lo di campo, pubblicò 























rinfrescandono lo sile. 
precedente , morta a Bath nel 4711 
cognizione delle Hague fatina îaliana © spognval 
un fagegno poetiro noa commune. Le sue opere fu 
ron racrolle e dlampale nel 4716, iu 8,e, solto_ il 
Utolo di Marinda, Poesie © traduzioni sopra di- 
versi argomenti. 

MONNOUTH ( Giacomo, duca di), Dglio naturale di 
Cario N re d' Inghilterra e di Ley Wallers, n a 
Rollerdam mel 1649; fu educaio in Franeia nei 
principi delta religione cattolica. Il re suo padre lo 
fece venire a Londra dopo la restaurazione, c lo creò 

















MON 


successivamente conte d’Orkney, duca di Monmouth, 
cavaliore della giarrettieru e capilano delle guardie. 
Monmouth fe le sue prime prove nell’ armi nei Paesi 
Hassi solto il priacine d'Orange: comandò uno sc 
d'inglesi e di scozzesi alla haltglia di 8an Dioni» 
gi nel 1028; în Svezia per com- 
Battere {ribelle 

fitti, Ma presto l'ambizione lo trasso a deviare dal 

















dover suo; fu ve 
contro il proprio padre, o piuttosto contro il duca 
di York suo zio, al quale 











do cho egli vi a 
diritto come legittima prote det matrimonio di Car- 

HI con iniss Wallers, Il re ell concesse il perdo- 
no mercè le rivelazioni che ebbe da lui, Ma ll Mon- 
mouth non fa lardo a rinnovare le sue pratiche coi 
ribelli. Allora ebbe ordine di più non comparire 
in corte; e pasò In Olanda dove fu amorevol- 
mente accollo dal principe d'Orange. Alla morie 
di Carlo IL il Monmouth stimando giunto Il tempo 
opportuno a sperimentare I suoi pretesti. diriti, © 
Volendo cogliere Il destro della spedizione che’ ll 
conta di Argyle conduceva in Senzia, uscì dal porto 
di Texel con #0 uomini, approdò ‘sulle coste. del 
Dorseltbire, fece in bando nel quate lastava di usur- 
putore Tacopo TT, ed nccusasalo come autore dell în 
cendio di Londra e-di avere propinato il veleno nl suo 
fratello, Riuscì a raccogliere due 0 fre mila vominl, 
tna la sua festa fu messa n taglia. l'esercito regio 
Si raccolse solto gli ardini del glovino d' Albemarle 
Oglio del celebre Monk, s' Inzoggiò un combaltt= 










































mento a Sedgemore nella contea di Sommerset, | ri- 
belli furon vinti, © Monmouth falto prigioniero il 
giorno seguente a quella fazione e condotto. nella 
torre di Londra. Tentò invano di attenuare il giusto 
udegno di Iacono, recandosi alle più viti omiliurio- 

4 egli fu decoliato il 1s luglio 16% dopo avere 





mostrato negli relremi istani!. della sua vila più 
rassegnazione e cosanza che non ebbe nel corso 
Ia sua prigionia, — 66 Il duca di Monmouth è 
uno di quei fanti personagat che fu supposto starsì 
celato «otto quella fizura icnola che diede fanto da 
dire, ed è conosciuta co? nome di Maschera di fer= 
ro (Y. questo nome). Egli è il principat personag- 
gio nel romanzo di Eugenio Sue Intifolato: Angela 
0 dI Pirco del. Dincolo. 

byo), parroco di Valtelancobt fa 
mento dell’ Alla Marna deputa- 
giurò la continzione 
mbiea 
ica amministrazio. 
ione , nel processo 
per ta morte. ri: 
fiutando l'aprello è Ta sosnmsione. Ma non appro- 
vò gli eccessi clio commisero { Terrozisti, e dojo Il 
© termidoro domandò che I comifati rivolozionari 
fossero tenuti a rifare © danni a {alli quelli che în- 

giustamente erano si nelle prigioni 
scilo dalla convenzione diventò commissario del di 
torio in mn: dipartimento. Dopo il 1a brumajo 
Ia via “privata . net 1216 fu bandilo di 

19. 

MONNERET (Parao-Steras0), ufficiale della 
d'onore. n. a Grand-Saconnet  diparlimento 
lAln nel 1778; Irovavasi In Boenita quando la 

















civile del clero * compiato il conio dell 
fa addetto a vari wifi 




































Ja stima del gencralo Ney. 


Monneret riportò vurie ferite morlali che lo fecero 
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nomi rigadiere sul campo di ballagiia ;'stu- 
pendo fu il suo valore nella giornata di Zorigo ed in 





quelle di Neobausen. Ottingen, Hohenlinden, Por- 
denond il passo della Plava, furon per lul cagioni 
di gtoria non perltura, e mori a Niorl nel 
conseguenza di un'antica ferita. 

0 MONNERON ( Acosrimo), deputato di Pariglal- 
V' assemblea legislativa, nella quale l'a. 4701 pariò 
contro i preti © chiese fosero puniti come periur- 
Datori della pubblica quiete; pol rinunziò al 

















dei conti correnti;, ma all’ improvviso disparve 1a: 
sciando in corso un pran numero di sue sche- 
de. Qual cagione ll movesse a Ual passo fu seme 
pre ignorato. Durante l'assemblea costituente. egli 
ed il suo fratello oltennero Il permesso di bui 
tere monela di rame sotto {l loro nome. Mori 
nel 1804, — Luci suo fratello, fu deputato all'as- 
semblea costiliente ne) 4700, dalle colonie france- 
si delle Indie Orientali; pubblicò nel #201: Opinto. 
ne sulla proposia dello stabilimento di n atto di 
navigazione in Froncia; ed Ouertazioni sullo le- 
gistazione coloniale, Nel 4108 fu Impriglonato come 
sospelto di complicità nella faga di suo fratello, mia 
rimesto In libertà poco dopo. Mori nel primi anni 
del secot nostro 

MONNET (Gi 




















), teterato, n, a Condrieux presso 
Lione; fu posto în corie dalla duchessa di Berri, 
stia del reggente, dopo la cui morte condusse vi: 
ta disordinata € Cempestos, € fa. succesivamente 
diretore dell'opera comica’ (1143), del testro di 
Lione (1743) © di una compagnia di comici francesi 
a Londra (4789). Risssunse la direzione dell'Opera 
Comica nel 1752, pavò di nuovo a Londra nel 4700 
poi si ricondusse a Parigi dove. oscommente mori 
verso Il 1705. Di tl leopere che Il Monnei die (nel- 
te sue Memorie) aver pubblicae alle non si cono 
scono fuorehè le seguenti: 4nlologla froncese © 
Canzoni scelto dal we. XIHT fino al presente (Pa- 
risi, 470,5 vol. in &o);_Scella di consoni pia- 
eceali in supplemento all Antologia (in 8.0 di 100 
pagine), al segulto delle quali trovansi Te Canzoni 
placezoli che sito non sono che le canzoni di Gol. 
— Supplemento ul Romanzo comico o Memorie per 
Uilustrare la vita di Gie: Monnet scritte da lui ma- 
simo (1778, 2 vol. i 92.»), Barre, Radet € Desfon- 
daines ne bano tratto la graziona commedia (di 
dille dui francesi Puudeoittes) Iniolata. Gi 
Monnet 

MONNET (Asrono-Gamost00 ). chimico e minera- 
logsta n. nel 1754 a Champelk in ANernia; alle. 
solfin da giovinllo allo sluli dello scienge Asiehe 
5d apri farmacia a Nonen; venne quiadi a Parigi 
dove oltenne ll tolo di Ipeltore dete miniere nel 
4774; perdé quelluficio al lempo della rivoluzi 
ue, € morì nel 4917. Era membro delle accademie 
di Stockholm, di Raven e di Torino. Abbiamo di 
iui: Zralato delle acque minerali (1768, {n 12. 
Catalogo ragionato minerniogico (4772, !n 189) 
Nuovo raltao d' idrofogia (4778, 1 484); — 
Trallato della dioluzione de' metalli (4978. in 
i.e); — Nuoro disteno di mineralogia (4799, in 
123); — Disieriazione ed esperienze intorno ai 
principi della chimica pneumatica (4709, în 49— 
“Memoria storica © pollica sulle miniere di From: 
cia (4790, in 8.0): — Dimasirazione delle fatsità 
dei nuovi chimici (1760. ln 8.2); — sicune versioni 
di opere tedesche sulla mineralogia, e varie analisi, 
memorie © distertozioni nel Giornale di fisica. 

MONNET (Namerma MONEAU, dama), nata alla 
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noccella, morta nel 4709: ebbe amicizia con d'Alem- 
berl, Diderol, Thomas ei altri ragguardevoli lelterati 
del <uo tempo. Pila aveca meritato fn datla età di 
anni non pochi plausi per «arie opere che aveva fatto 
esnorre sulle scene, Abbiamo di essa! Racconti orden- 
ali (Parigi , 1279, ln 12.0); — Storia di Abate 
Marour, Seguito dei Racconti orientali (1794, in 

):— Lettere di Jenny. Bleinmore (1787, 3 Vi 
in 12); — alcuni componimenti drammatici; e f- 
nalmente varie poesie stampate In diverse rac- 
colle del tempo, fra cal deesi notare ("idillio sui 
fio 

‘80 MONNET (HI baron Ltei Curno). generate 
francese, n. a Nougon presso Niorl nel 1766; entrò 
nella milizia pedestre l’anno 1795, e cominciò a 
combattere nella. Vandea in grado di capitano; fu 
hoi «padita al’ eserelto. del Reno; nel 8707 prese 
a assallo Slon nel Vallese ; nella baltagtia di 

120, 4799, tagliò 1a ritirata al fiemico, gi tolte 
3.00 "uomini © fe prova d'animo così Intrepido 
che merito di esser fatto sul campo di battaglia ge- 
neral di brigata. Nuovo onore acquistò nell” ssedio 
di Mantova: nel 4800 militando In Olanda, sali at 
ero di generate di divisione e di comandante della 
tegion d'onore. SI difese valorosamente contro gli 
Inglesi a Flossinga, ma Irovandosi Innanzi un ne- 
tico quattro volte maggiore di numero ebbe a ca: 
pitolare dandosi prigioniero con tutto il presidio. 
Bonaparte montato ln ira In fe’ condannare a mor- 
te come vile 0 tradilore, ma la opinione pubblica 
giudicò più dirittamente di ti, Sotto ta ristaurazione 
ricuperò Il grado foltozii; ebbe ii titolo di cavallo. 
re di San Luigi © mori a Parigi nel 1919. 

‘08 MONNET, general francese, n. nelle parli me- 
dionall di Francia verso il 1740; era da prima 
semplice soldato, ma per ingegno e valore. accose 
è mano a mano N primi gradi fino a che fa (atto 
capo di brigata nel #794 ; con tanto onore combat. 
tè negli eserciti della Mosella e di Sambra e Most 
che nel 1795 ebbe le divise di genera! di brigata; 
poi si raccolse nella sua lerra nativa dove mori 
Vecchissimo, 

20 MONNIER (Gio. Cunso), genera! francese, n 

l'a. 4758; prese le 
rivoluzione, e servi como vo- 
lontario nella guardia nazionale parigino. Entrato 
poi in un reggimento di fanti, parti nel 1795 col. 
l'esercito Îlatico € subito merilò esser promosso ai 
gradi supremf. Ssorgio, Lodi, Arcole. Rivoli , pi 
porsera nuove cagioni di gloria, cosicchè nel 
fa general di brigata. Dopo È trattato di Campo 

lo ebbe il comando d’ Ancona. coi luoghi vi- 

ini; nel £700 fece valorose gesta nella guerra di 
Napoli dove cadde ferito, e quindi ritornò a 
reggere Ancona: famoso è l'assedio che ivi. so- 
stenne dopo aver preso, sele città d aswallo © 
non meno onorevole fa‘la capitolazione che cot- 
tenne dopo 105 giorni di regolare difesa, uscendo. 
ne con soli £500 uomini che gli eron rimasti, con 
tulti gli onori marziali. Giunio a Parigi. dopo Il 
18 brumaio fa fallo dal primo consolo generate di di- 
visinne : calato nuovamente în Tlalla comandò l'eser- 
cito di riscossa; preso di viva forza Îl villggio di 
incerati 7,000 nomini, indi eb- 

be parte alla batlagila di Marengo, Tolse Castel Ce- 
riolo € sforzando Il nemico 10 costrinse a passar pre- 
cipitoso la Bormida, Fu quindi spedito a ristanrare 
la repubblica cisalpina : poi mandato in Toscana 
ner soggiogare gli afelini levatisi a stormo © fa il 
primo a scatar le mura di Arezzo dove morirono 
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1,300 uomini. Poi raggiunse il general Brune sui 
Minclo, prese Pozzuolo ed a quella fazione ebbe 
veciso un cavallo sotto di sè; di là andò a campo 
satlo Verona, e l' ebbé in capo a cinque giorni di 
un terribile sfolgoramento, facendone prigioniero il 
presidio austriaco; ma d’ allora fino al lempo della 
restaurazione non ebbe più parte nelle imprese 
guerriere, ed Ignorasi la cagione di Tate oblio. Lul- 
gi XVIII lo nominò grande ufficiale della legion di 
onore e cavaliere di San Luigi, o creò pari di 
Francia (819, ma mori in quell’anno medestu 

20 MONNIER (Ton Ituntosz), dotto benedettino, 
n. a Tolosa nei $646; profertò fa Mosofla e la teo: 
logia nella Dadia di Saintaliehiel; fu un ragguare 
devole controversi, a un lodato pred Mo: 
ri dopo aver tenuti i primi ufizi nell' ord 
no 4707. Ricorderemo di fu 
ritti della. congregazione di 
selle Lettere la confutazione della dottrina di Nicole 
sulla grazia, eee. 

MONNIER (LuiciGumiis), incisore n. a Besan- 
gon nel 1755, m. a Dijon nel 1804, membro della 
accademia di quella citt: Ieise la Carfa ropografi- 
ca della Rorgogna, disegnata dl Paucher . 5 fogli 
— la Carta delle catene de' monti e de' canali di 
Francia, dello stes; — ta Tacola sinottica che 
accompagna le Nazioni elementari di bolanicu del 
Durande;—un gran numero di ornati e di altre stam- 
pe per la Storia di Borgogna di D. Piancher; pel 

€ molti 







































Sallustio del presidente di Brosses, ecc. 
brineoli © metaglie ricoreate dai curosi. 

08 MONNIOTTE (Avrosio-Gio.-Faascssen), benedet- 
tino della congregazione di San Mauro, e dotto ma- 
tomatico, n. nel‘4724 a Resangon insegnò in Moso- 








ri A Corbell nel 1707. Egli è Il vero 
l'Arte del fabbrieatore di organi, pubblicata sotto 
il home di Hedos. Fu editore delle /nstitutiones 
phifosophiae di Nivard. 

MONNOIE ( Hrawanpo di La) dolto letterato e filo= 
logo, n. a Dijon nel 1641; seguitò in prima l'ar- 
ringo del foro per riverenza al volere del padre ; 
ma poi secondando |’ amor suo per gli studi lette» 
rari, tullo a quelli si diede, Amico di quanti rag- 
guandovoli uomi Tettere v'aveva= 
No allora in 10 tempo tra 

Concegui nel 

4674 il premio proposto dall' accademia. francese 
sopra il subbietto dell'abolizione del duello. Altri 
qualtro premi lenner dietro al primo nella siessa 
secademia; e corse il grido che f suol giudici lo fa- 
cesser pregare di astenersi d'allora in poi dall'an- 
dare a concorso essendo falli gli altri competitori 
troppo sgomentati delateccrllenza ava, Salito în gran 
fama, li amici il soltecitarono di andare o Parigi; ma 
egli tispondea loro ehe cotà non sarebbe conside, 
rato sennon come un uomo di buon ingegno e di cià 
appunto poco curavasi. Cesse finamente alle loro 
vi passò nel (707; fu ammesso nell" arca- 
francese l'a. 1715, © pel sistema di Law #î 

suo avere convertita in n 



































leca della quale però fl compratore gli lasciò 
l'uso per fatto il corso della sva vita, e mori 

4523 vecchio di ollre ad 86 anni. Abbiamo di Tut 
un gran numero di opere fanto In prosa che in 
verso, greche, latine © francesi, ma la fama sua 
durò solamente come critico e come filosofo. Que- 
ste sono le principali sue opere: Noeî Lorgui= 
gnons de Gui Parosai (Dijon, 1720, in 8» pic.) 
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col glossario e con la musica. Luigi Dubois pubblicò 
{i testo meglio purgalo e più compiuto delle canzo- 
izle ed altre poesie borgognone di La Monnoie 
Chatillon, 4847, in 42.*);—Afenagiana (Parigi, 171 
A vol. in 12.4); egli aggiunse ai peosieri, molti no- 
te, ecc. del Menagio, curiose osservazioni, e varie 
di serlazioni che aveva già scritte; — Conviderazi 
ni sul giudizio dei dotti di Bailtel; — Osservazio» 
ni sul Cymbalum mundi e sulle nocelle di Bona= 
ventura Desperriers; — Osservazioni sulla Poggiana 
di Lenfant (1782, $— Una Prefazione 
note sulle Notti di Straparola, ecc. 1 versi greci e 
La Monnoie furono Taseriti nella raccolta dell 
























francesi to 
pra copie scorrette e Ironche (La Aja 4716, 
Ala l'abate dol ne raccolse dell altre 
far segullo al precedente volume (Dijon, 4743. În 
19). Nigoley dl-Juvigoy ha messo in nce le Opere 

elle di La Monnolo (Dijon, colla data dell'Aja, 
470,2 vol. 10 4 0 2 vol in 9), Egli però afsteltà 
senza ordine né buon gusto lulto quelle malerio 
che capirono alle sue mani, Ma non giudicò op- 
portuno di comprendere In quella (srraginosa com 
Bilazione te Conzoni notolizie. 

MONNOT (Pisno-Srarino), scultore, n. a Orchampe- 
enVennes nella Franca. Contea, la. 1688; venne 
da giovanetto in iaia per farsi compiuto nella pra- 
tica dell arte sua solto valenti maestri, © studiare 
le opere antiche, Fermò In Roma la'sua. dino- 
ra, diventò uno «del reltri del accademia di San 
Leb, € mori nel 4735, EgIl È sepolto nella chiesa 
di San Claudio de Borgoznoni , dose SI legge ll suo 
colta, SI citano varie opere fagguardevoli da es 
40 scolpite © tra le altre la sepoiura di papa in- 
nocenzio XI In una delle cappelle di San Pietro, e 
de diue statue colossali degll‘apostli Pietro € Puolo 
1a Sîn Giovanni fo Laterano, 

MONSOT (Artom), anatomico, n, a Besangon nel 
47055 Tu nel primi Suoî tempi dimosteatore di ande 
domia. nel università della” patray pol appartenne 
agli pedali millari, professò oselrica e Chirurgia 
nella seuola secondirià di medicina fino sl tempo 
della sua mort, che segui nel 1820. Varie operette 
di tl rimangono: Mifesioni che sercono d'Iniro= 
chuzione allo stulio dell anatomia (1791); 
pendio di anatomia (1799, in 
Ri sulla idrofoia (1799, În 8 
sopra una perdita di sangue (1818 , in 8). 

"#9 MONSOT. (Iacono FrascascoCalto ), membro 
della convenzione, n verso. Il 47455 facen pro- 
fessione di legge quando fu deputato all assemblea 
legislativa, © pol alla convenzione nazionale; net 
provesio del rey i suo voto fa di mortes mollo 

attese all amministrazione delle Inanzes n 




















































lio de' cinquecento Irallandovi sempre 
bietli intorno al pubblico erario: nel 4798, ebbe luf- 
cio di commissario generale del tesoro , e final 
mente di ricesitor dipartimento di 
Nel 1340: ban reglcida, sì riparò in 
ir e mori nell esilio. 
#0 MMONNOYE (Axeruwo-Paascssco Munn di La), lt. 
terato, n. a Parigi circa Îl #70, m. ivi nel 1859, È 
ricordevole per una edizione ele fece delle Opere 
di Carto-Alberio lier (Parigi, 1905, 2 vo. 
tn 8.0, 0 8 vol. in Tradusse ‘anche ln versi 
la Gerusalemme liberal (1013), ma è lavoro me- 
dioere. 

MONOD (Pierro), gesuita, n. 

















nel soc a Ronne- 
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ville in Savoia; insegnò umane lellere nel collegio 
di La Roche, poi tenne le cattedre di reltorica 
di Giosofta nel collegio di Torino, dove poi fu fat 
to rettore, © finalmente Cristina di Franela, donna 
di Vittorio-Amedeo I duca di Savoja, Il volle per 
suo confessore, Questa principessa immolò Il Monoit 
alla vendelta del cardinale di Richelieu conlro_ii 
quale il gesuita aveva fatto certe Drighe în corte di 
Francia, meatre ivi trovavasi per tratlare un 
gozio politico, Fu rinchiuso nella forlezza di Moni: 
mélian, poi trasferito in quella di NMiolans, dov 
tusciò la vita nel 4ett. Costui era uomo destro. 
lo, superbo ed ardito, Si pretende che aveste 
ssilo l'arcivescovado di Torino e quello di Ti 
rentosia. Abbiamo di lui: Hermes christian 
(Lione, i, in 42), traduzione di un'opera 
francese del P. Zacquinoi gesuita, intitolata: Am- 
maestramento per” vivere secondo ‘i precetii di 
Dio; — Ricerche storiche sui parentadi regi. tra 


























el dme 
. contro. commentarius 
(1024, in 40; — Apologia france 
se per la serenissima casa di Savoja (1984 , 
); — Apologia seconda per la cata di Satoja 
39, it 4.6); — Trallato del titolo regio dotuto 
alla strenissima casa di Sacoju (1033, in fe 
TI capricorno, ossia D Orascopo di duguato-Ceso 
re, ecc, (1053, In 8.e); — La estirpazion della 
ribellione, © dichiarazione delle cagioni che in- 
ducono il' ve di Francia a desistere dalla prote 
i Genova, 2 vol., ll primo dei quali sola» 
pato. 1 suoi Mss. si conservano nella 
biblioteca della università torinese. 
90 NONOD (Gasprno-Giozte), ministro della chie 
sa protestante, n a Ginevra nel 1747, m. nel 
4782; fo buon cultore delle selenze, ma non curò 


deus pucifcus seu de Eugenti IV, 


dei” Sabaudiae ducia 

































dall inglese, tra le quali ricorderei 
quella della Fifosofla morale di Huteleson mei 
elegante, ma assal più diligente di quelta di Pré 
vost. 

MONOD (Esnico), antico landamano, n. a Morpee 
nel cantone di Vaud l'a. 4783, m, nel 1853; stu 
diò la giurisprudenza nell’ università di Tubinga 
dove si fece amico del Labarpe, precettore dell'im: 
peratore Alessandro. Chiamato ‘a varie magistrature 

u altivissimo operatore della rivoluzione che snie- 
cò il cantone di Vaud da quello di Berna, assi 
rando la sua Indipendenza. Questa rivoluzione era 
veramente scoppiata senza di luis ma egli stimò 
bene dover cooperare a dirigerla, ed alla sua pr- 
denza aggiunta a molta costanza SÌ vuole ascrivere 
Tn parte ll mite andamento che presero le cose 
pubbliche, Fu del numero del. compilatori. della 

va cosiluzione elvetica, e del dieci. deputati 
svizzeri che andarono a Parigi per discutere l'atto 
di medizzione, mercè del quale fu ristorata la pa- 
ce, e mantenuta per undici anni. Togliendosi dai 
pubbllci incarichi, come prima vide posta ln sodo 
la quiete della SVizzera per virtù della lega pat- 
teggiata colla Francia nel 4103, non lasciò la ro 
pria famiglia se non quando ebbe ad adempire al- 
cune legazioni aflidategli; ricordò | casi nei quali 
aveva avulo parle nello sue Memorie pubblicate 
Jos in 2 vol. In gio, Nite fn luce al fem- 

I rinnovamento delle elezioni un opuscoto In 
titolo % Cenzore, nel quale diceva al popolo cho 
applicando l'animo ‘lla scelta. de' suol rappresen 
fanti avea cagione di esercitare una salulerol. cene 
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sora. Nel 1901 sì deliberà a rientrare nel piccolo 
consiglio del quale poco innanzi era stelo presiden- 
te; sedeva adunque in ufficio al tempo della ca: 
tastrofe del 1945 e 1804 che recò quest In pieno 
arbitrio del caso le sorli della Svizzera, Alessandro 
ai qualo si sppresentò con leltere di Laberpe, lo 
icurd che la fniegrità del! territorio 

mantenuta. Mandato sila dieta di Zorigo,-fu do 
questa spediio a congratularsi a Lolgi XVII Al 
lPannunzio dell'arrivo di Bonaparte In Francia 
dall’ ftola dell'Elba ebbe ordine di proteggere col- 
l’@armi le frontiere del cantone di Vaud. Finalmen- 
te quando la nuova costituzione svizzera fu guaren- 
tita dagli otto principali polentati d' Europa, egli 
fu fatto uno del landamani del suo cantone, e 

dé nel consiglio di stato. Fa questa la vita politica 
di Monod. 

‘00 MOROSILIO (Ssavarona), pittor mostines 
scolare del cavallere Conca e molto sì avvicinò 
nello stile al maestro; abilò per lungo tempo in 
Roma, ove dipinse a fresco la volta di una cappel- 
la a Ban Paolino alla Regola @ fece altre sue ope- 
re ai Sonti Quaranta e sila. Chiesa del Polsechi. 
Mollo pure lavorò nel Pieeno, e con non poca sua 
lode, © un suo San Rarmaba nella Chiesa di que 
sto sinto nella città di San Gineslo è ricordato co- 
me piltura cecellente. 

'MONOTELITI (Ia selta doi). — Y. SERGIO. 

.-B4rr.), nominato più comunemen- 
piitore di "fori, m. a Lilla nel 4638; 
ine assai a Parigi 0 lavorò Insieme 
con Lebrun nella decorari mo di Vere 
sail; fo ammesso nell’ scradomia l'a. 1608; pas 
sò In Inghilterra dove dipinse on numero gran 
de di quadri Sgurandovi flori © frutti, e mori a 
Londra nel 1699. Le opere sue poco comuni in 
Francla s000 assai frequenti nell’Inghilterra.— Ebbe 
‘un figilo (Arrosto) che collivò lo steseo genere di 
pittura del padre; ma non ehbe la fama di esso. 
MONPER ({0aco 0 Giowe),pillor paesista, n, In An- 
contò dalla manfera del'suol con- 
‘nazionali per seguirne una più larga e spediliva. Le 
opere sue vedute da presso sono abbozzi imperfeti, 
ma da lontano banno gran verità. Cornello Vifcher 
fntagliò la su» Primarera: Van Panderen l° Estate 
e Tommaso Gailo le due altre Stagioni. Adriano 
Collaeri incise È Dodiei mei dell'anno, Anche il 
Monper siesso incise all'acqua tinta diversi rami 
di sto componimento, e tra gli alti un gran puese 
con un fondo di altisime rocce sulle quali. pose 
delle figure. Questo intaglio è assai raro. 
MONPERLIER (G. A. M.), sulor drammatico, 
n. a Lione nel (709; da glovanelto era disegnato 
re nelle fabbriche di manifatture, ma per istinto © 
per diletto coltivava le lettere, e’ nel 481 
€5 un'ode pel ritorno dei Borbonl intitol 
Bra di Enrico JP che fu molto lodata. Pascò quindi 
i dove fece rappresentare vari lavori drammati» 
i nel fentri secondari, e mise in luce componimenti 
poetici e canzoni che gli dieder luogo onoralo fral 
letterati del tempo. Tra le mol scrisse 
ricorderemo: JI cimitero , ed 
_. Il castello di Pietro Sî 
È anello della regina” Berla  commediola c 
nti (Vaudoville) (4912); — Carlo di Bloi 
lodramma storico (1013). 
‘80 ONPOU (1rrousro), comi 
rigi nel 4804; è Uno dei più raggue 
lievi della scuola musicale di Choron; fu organista 
della cattedrale di Tours; ma poi ritornato a Pa- 
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tigi i fe nome come accompagnatore di piano 
forte e seriso varie mante © Ballto che est 
lesto Sapeva canlaro co molti prozia. Avra at 
to un profondo studio sue armonie di Pilsti= 

dl Gear, "e di Leo ed alti insigni mac- 
Air. Nel 1856, scrivo pel tesiro dell Opera co. 
mica: Zutero a Viema; ed il Piulllo; = Lo 
regino Giotama ; e la Cita Susanna. Mori pero 
nel fore della sua gloria in et di 57 sno nel 














MONRO (Ausssarnao) 
fa professo 
Aberdeen, © nel jperiore dell'università di 
Edimburgo; perdà tole uffzio per essersi mostcato 
avverso alla risoluzione del (689 e fu predicatore 
di una congregazione episcopale; sclese varie operette 
contro { presbileriani, ebbe varie persecuzioni , ma, 
passati 1 romori politi, ritornò al suo ministe: 
ro di predicatore, e mori nel 471 
MONIO (Asssasbao), professore di anatomia nel- 
l'università di Edimburgo, n. a Londra pel 1697, 
tm. nel 1707; avea viaggiato In Francia ed in Olanz 
da per udirvi le lezioni del migilori maestri, e fra 
gli altri di Boeri 
ra nella capitale della Scozia |" 
stò fama d'uno di 





teologo scozzese, n, nel 























4710, VI orqui= 
migliori anatomie! del suo tem: 
po. Abbiamo di lul: Anatomia del corpo umano 





(Edimburgo, 4726, {n 8): la parto che iralta del 
sistema nervoso fu tradotta In latina solto il titolo 
di Anatome nervorum contracta (Praneker, 1759 
stampata più volle, e tradotta in france» 
Ber e la parle ehe tratta della 
francese da Suo (Parigi, 
— Saggio sulle infezio: 
ccolia della società di Edim: 
irg0; Iradotlo In latino da 6. €. P. Bonnegarde 
(Leida, 4741, in 8.e) ecc Uno del figli di Alessan= 
dro Monro raccolse le sue Opere (178P, In 4.5). 

MONRO (Dosntno), figlio del precedenie e medico 
siccome suo padre, m. nel 4808; pubblicò: Saggio 
sull’ idropisia, trsdolto In francese da Giacomo 
Savary (1708, in 12.9): — Za medicina militare 
0 ratlato delle malaîtie più comuni (roi solda- 
di, tradotto da Begue de Presto (1765, 2 vol. In 
8); — Osservazione sus merzi di conservore la 
sanità de' soldati (170, 2 vi 
ria Medica (1788, 4 vol. In 

MONROE (Uuse), nobile scozzeso del see. XVI; 
si fece memorano ‘per la sua divozione 
di Carlo I, fn Scozia € In Irlanda; «conf 
te genti di Cromwell; fa proseritto € «pogiiato det 
suoi beni, e non ebbe ricompensa alcuna setto It 
regoo di Carlo Il. 1 suol due figli Founmo e Cisso 
seguendo l' etemplo del padre si rimasero fe 
mente fedeli a Iscopo II, © l’uliimo di essi lo se- 

itò In Franela. — Due nepoli di Carlo Monroe, 
dopo avere onorevolmente servito nelle milizie del 
l' Imperadore dî Germania, ebbero 1 gradi di gene- 
rali maggiori e morirono l uno nel tn0t l' 
nel 1910. 

MONROE (Juxzs), 2.0 presidente degli Stati Uniti, 
n. nello siaio di Virginia l'a. 1747; facea profes 
stone di avvocato sotto la direzione di Jefforton. 
Deputato al congresso lo elà di.a. 21, stimò poter 
meglio servire alla patria nel campo che non nel 
foro. Pervenuto at grado di maggiore, combatteva 































































. al Manchi del Lafayelte, quando questi rimase fe- 


ilo sila baltagilo di Brandywlne, Il Washingion 
gli aif&ò quindi l'ordinamento di un nuovo cor- 
PO d' eserello,, poi si fore nomiasre erlonnello di 
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reggimento stanziato alla Virginia. 1 suoi. concitta- 
dini lo ritolsero di nuovo al foro, dove era rien- 
trato, per al congresso, nel quale sed 
per #0 ann "amor che portava ai re 
pubblieanti. fra 

ne presto di quel governo, ed il 15 agosto 4704 
egli venne presentato al presidente della conven: 
zione, che gli diè pubblicamente l' albraecio fra- 
terno, Le amichevoli pratiche che correvano fra 
Francia e gli Stati Uniti avendo cessato solto la 
protezione di Gio, Adam, lutto devoto agli ingle- 
SI, Il Monroe ritornò In America, biastmò la dir 
zione presa dal suo governo, e fece di pubblico 
diritto tulte le eltere da lul serite nel tempo della 
sua legazione In Francia, Fu quindi per due volte 
governatore della sua patria; adoperato poscia In cose 
diplomatiche. cooperò col cancelliere Levingston alla 
conclusione del Iraltato colla Franela, per cul gli 
Salt Uniti ottennero la Luigiana, Ne) 1208 passò a 
Londra affine di terminare le differenze che divi- 
decano ancora gli Stati Uniti dall'Inghilterra; ma 
suoi sforzi tornati vani, si ricondusse nell’ anno 
seguente 2 Filadelfia, Fallo nel 1214 segretario di 
atalo delle cose esterne, ebbe nel 4864 Il coman- 
do generale delle armi americane e to conservò fino 
al tempo della pace Insieme col titolo di mini 
della guerra, Riprese allora l'antico ufficio, è fo 
rendè nel 4607 quando fu eletto presidente degli 
Stati Uniti. La cavia sua amministrazione lo fece 
elegger da capo nel 1021. Tornato poi nella cond 
zione privata. morì a Nuova-York nel 4834 în età 
di 73 anni, nel giorno anniversario della dichi 
razione della indipendenza dell' America. selten- 
rionale. 

#8 NONROSE (Lirci Srmurmo BARIZAIN, dello), 
attore comico, n. n° Besangon nel 4705; hel 120 
comparve sul ‘teatro francese. Ebbe a soffrire gru 
contrarietà per parte di aleuni suoi compagni pri» 
ma di essere ammesso in qualità di sorio nella 
compagnia di quel teatro; ma |’ udilorio si mostrò 
tante ben sodisfatto del suo recitare, che finalmente 
fu dî uopo ammetterlo nel 1817. Riuseiva stupen- 
damente nel rappresentare le parli che | nostri co 
mici chiamerebbero del brillante, come n dire 
quelle dello Scapin, © dello Sqanaretlo di Moliè. 
ro, del Figaro nel Barbiere di Siviglia, © simili, 
Per 20 anni în eirea che lenne la scena non ven: 
ne mai meno in lui Il merito e [' ingegno ; ma ben- 
chè in teatro mostrasse Tanta festività, era nelle 

‘he uomo ipacondrico e maninconoso. 













































































nno stesso in una casa di 
nari condotto de, sole Bhe a Cn sica © 
» pronta Intelligenza (dice un biografo), con una 

apida sere di comiche Invenzioni, con un gran 
» numero di ratti briosi, arguti, inaspettati egli 
» sorprendeva © deliziava gli uditori, » 

#9 MONS (Gio. Bart. von), dollo chimico ed or- 
ollore, n. a Brustelles nel 768: aveva ap: 
preso da giovanelto appena un poco di Intino, ed 

trò come appreadista in ona farmacia, ma in 
età di soli 20 anni, aveva già pubblicato un sog 
gio «ul principio della chimica antifogiatica. Dola- 
todi caldo temperamento fu attivissimo operatore del 
la rivoluzione che preparavasi nei Paesi Bassi, e 
seguitò la parle detta dei Vonkisti: fu imprigionato 
come fautore di società segrete, e reo di crimen 
lese, ma la sua giovinezza lo scampò da quel pri- 
mo pericolo, Quando la ballagtia di Gemmapes 
ebbe aperto il Belgio ai francesi, van Mons” fu 

Diz. Biocn. T. III. 
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membro dell'assemblea del rappresentanti del po- 
polo; e nel pubblico reggimento diede continul segni 
di animo Duono € generoso a pro dei. persegul- 
tali. Ebbe incarico di riordinare gli studi € fu ri- 
meritato delle fatiche sostenute în quella bisogna coi 
litolo di associato all'istituto nel 1797, fu nomina» 
e fisica sperimentale nella 

russelles, € Inlurno a-quet te 
borare negli Annali di chimica. 
Pol si deliberò di istituire egli stesso un giornale 
scientifico a Brusselles, e prese a pubblicare {I Gior- 
nale di chimica è di fisico valo 
per molti anni con grand utile delle scienze. Net 
4007. prese fl dottorato In medicina 
di Parigi; fu poi uno dei fondatori della società di 
medicina , chirurgia © farmacia di Brusseltes, negli 
Alti della quale si contengono malte sue dotle Me- 
Morie, Fin dall'età fanciuitesea avea preso diletto 
nella cultura del giardini © di coli 18 anni facev 
nuove esperienze © geliava le fondamenta di utili 
teorie, Nel 1845 il re Guglielmo lo chiamò a far 
parte della ristsurata accademia di sclenze e belle 
lettere di Brusselle gli fu data po la cattedra di chi 
mica © di agronomia nell” università di Lovanio. Un 
ediito reale. privandolo di nn magnitico semenzsjo 
che egli avera piantato con somme cure © fatiche © 
tutta Îl vide disperso, gl fa caglone di gravissimo cor. 
dogtio a cui «i azgionee la perdita delta spasa e del 
ttinore de suoi 4 figli, Aveva raccolti a Lovanio gli 
avanzi del suo semenzalo, ma questi pure andaron di 

i tempo dell'assedio di Anverso; egli però ud 
dolorato ma non vinto da questo nuovo sinistro, prese 
a pigione un altro terreno; ricominelò le sne esherlen. 
te. ma anco quel luogo fra poco fempo lu soppriso, 
La società di agricoltura della Senna ammirando le 
ste scoperte volle fasce rimeritato di na medagii 
di oro. Come chimico egli fu grande propagatore di 
‘quella riforma che introdusse nella sctenza il cete- 
Bre Lavoisier, © la difese contro lutti quei che la 
contrariuvano. A fal uopo entrò in commercio « 
lettere con tuiti i più celebri dolti dell’ Europa, rai 
quali oltre il Lavoisier ci giovi ricordare un Volto, 
un Bragnatelti, un Bertholil. n fisica, seg 
trina di Francklin e ta ipotesi di un solo fuido etet 
trico, dievitappondo lale opinione nell'opera che int. 
tolò: Principj di elettricità. Essendo stata soppres- 
sa la unisersità di Lovanio nel 4830, van Mons fu no. 
minato professore a Gand, ma trovandosi ormai 
alla vecchiezza non accettò 
va lo vita fn mezzo ni suoì studi, agli inter 
a In ricorrevano, ed al suoi più intimi ami 



















da lui poi conti 
sei 












































































pre attivo però ed inf c al'egual 
modo la chimico, la fisico, la farmacia, I° orficoltu 
fa e la medicina, quando mori nel 1042. 1 suo 





corpo fu Irasferito secondo il voler suo a Bi 
per esser deposto nella tomba medesima che 
chi anuî innanzi aveva raccolla Ja morta spogli 
del suo secondo figliuolo, Tra le opere da lui seri 
te oltre a quelle citate di sopra, ricorderò le se- 
guenti: Farmacopea manuale (Brusselles, 4300 ) 
opera che molto accrebbe, e meritamente, la fan 
dell'antore; — Censura commentarii a }Wieglebo 
numper' editi de vaporis in aerem conversione : — 

delle nomenclature chimiche moderne 
telli tradotta dall Natlano (1902); — 
Teoria della combustione (1803); — Lettere a 
Bouchols stila formazione de' metalli ecc. (1542); 
— Principj elementari di chimica fiosofica ecc 
(Bensseltes, 1818); — Annali nenerati delle selenze 
fisiche, compitati i 
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Vincent e Drapîez (4819); — Farmacopea sua 
le teorica © pratica (1191-92, 2 Vol. In 20); 
— Malerici. medico. pharmaceutice compendium 
(1920); — Compendio di chimica ad uso delle 
Scuole (1054-55, 5 Vol. in 12.9); — Alberi frutti 
feri e loro cultura (1856-56, 2 Vol. In 124); — 
Sui Ire nuovi corpi chimici, i meltuilofiuri, fo 
dodine e l'olio detoninte di Dutong. 

‘98 MONSAGRATI ( Micastanoeso), datto ecelesia- 
stico, n, nel 1349; vesti l'abito del canonici regolari 
In San Salvatore a Bologna, e dopo essere stato 
allo studio in Roma nel collegio di San Pietro In 
Vincoli, ritornò a Belogna ed ebbe cattedra di leo. 
logia in Sun Salvatore; fa poi creato abbte tilola- 
re di San Michele in Colle di Lucca, passò quin. 
di ail insegnore leotogia fa San Pietro in Vincoli 
di Roma. La sua dottr:na lo rendè caro si pontefi- 
ci Henedetto XIV, Clemente XIII, Pio VI, che 10 
eblamarono a sedere nella Congregazione dell Indi 

tra gli esaminatori dei vescovi, trai consultori 
dol Santo Uffizio, ed era finalmente curatore della 
bibiioteea di San Pietro in Vincoli © generale del. 
l'ordine, quando mori nel 1760. Serisse ina dotta 
Dissertazione latina Sulle catene dî Sun Pietro 4- 
postolo, lodata în vari giornall italiani © stranieri 
© nella Sloria lelleraria del Zaccheria; collaborò 
nella riforma del Areciario romano: illustrò con 
uno scrlila latino che diede fuori sotto i nome di 
Lucio Filarcheo (4733). le piture farnesiane di 
























































Annibale Caracei, ed eble la principal porte in un 
ol. d'iseizioni Îatine pubblicato in Lucca sotto sl- 
tro nome. Lusciò în Noma fama del più grande ed 





erudito bibliografo che fosse in quetta città. I ie- 
nazzi (eee ricordo di lui nello Storia dell imiver: 
sità romana. 

MONSELICE ( Mosre ed Avsoo), gentiluomini pa- 
dovani; nel 1243, furono condolli a Verona al co- 
speilo del tiranno Ezzellino da Romano per essersi 
urcisi: ma covoro sveltisi dalle braccia del loro 
custodi 5° avventarono contro il liranno, e fleramen 
to addentatalo lo atterrarono dilacerandogli le carni 
0 tentando di solfocario avvinshinndogii nl colto le 
braccia, nè vollero mai lasciarlo fino o che mon fu- 
rono uccisi sil corno suo. 

99 MONSERIAS  MONTANNES (hem); visse 
nol sec. XVII în Spagna; celi di cattolico che era, 
abbracciò la riforma e pubblicò varie opereite di 
controversia; citeremo fra le allre> deriso sbrelos 
de ta Iylesia romana (L° Aja, 1605), e vari Trate 
























NSIAU (Niccotd-Aaro), pillor di storie, 

nel 1734; ra scolare del Pevron: fd 
addetto all'aeculenia parigina di belle «eli nel 4707; 
fecondissimo nell'inventare e fucile. nell eseauire, 
fece un numero di quadri e di disegni 


























per libri. La maggior parle d' suoi dipiati si vi- 
dero nelle varie pubbliche esposizioni e furono 
qual più qua! meno lodati, ma Îa penere piacevano 


assai alla molti 
rare un dis 
to, un color 
navano questi 
composizione e di una espressione drammatica onde 
sapeva mollo bene avvicarla. I quadri che più giov 
tono all riputazione sono: ll S. Vincenzio 
de Paoli; che legno il Tartufo. Questo 
arlista mori a Parigi nel re; 

#8 MONSIGNORI (Faancisco ), erceltente 
veronese, fratello del celebre fra Giocondo, 
4115 fu scolaro a Mantova del Mantegna; servi a 






spesso lasciava a deside» 
Tarso, più corret- 
ro, ma si perdo» 

















#6 1194 d 


MON 


Francesco Gonzaga che fu motto sodistito dell'ope- 
ra sua e gli largi ricompense generose. Per mostra 
re con quanta verità dipingesse dicono che ui 

ne si avventasse ad un aliro cane che egli 
figurato în sul muro, e che un vecel'o vola 
posarsi in sul braccio di un fnelullino che egi 
Aveva ritratto; ma queste cose lanto frequenti ad 
dirsi nelle vile del pittrî, puzieh erederte vere 
ci hanno a mostrare soltanlo la prande estimazio. 
ne che quei tali artisti ebbero trai loro coetanei. 
Pochi 10 pareggiarono nel fare i ritratti. AL valore 
dell'arte aggiungeva ilibati costumi, né mai volle 
insozzare i pennelli Ta subielti lascivi, Mori ai ba- 
gni di Caldero pel ps10. Intorno ad esso si può 
consultare il Vatari. — Fra Cnrncmso, suo fratello, 
fu minore oservante © pittore ane' egli degno di 
qualche ricordo. 

‘89 MONSIGNONI (fra Cmnosiwo), domenicano, allro 
fratello de precedenti, ed anch” egli pittore; fu' como 
di cosi umile © semplice vita, che fn religione non 
volle mai essere più che converso; stavasene in un 
podere dell convento di Mantova, e, per non avere il 
fastidio di euoceri il desinare ogni giorno, mangiava 

calda ll lunedì © 
gli serviva tutta la settimana. Essendo Mantova con- 
faminata dalla pestilenza egli tutto pieno di ottimo 
zelo si diedo a servire gl° infermi, e tocco dal con- 
tolo. si mori în_età di anni Go. Dipinse molte la- 
volo di saero argomento, © fu eccellento copista di 
Leonardo da Vinci; feco in parlicotare una co 
pia del Cenacolo nella badia di Ssn Benedetto nel 
Mantovano, che fu opera bellissima. Anche intor 
ad esso si può vedere quanto ne dice il Vasari nella 
Vita di fra Giocondo. 

NONSIGNE (Pirmno Atsssasono), inestro di musi» 
ca, n. nel 1720 a Fauquenberg nell Artois; andò 
nella prima giovinezza a Parigi, ed ivi fece in pri- 
ma lo scritturale; ma sentendo destursi in li 
certo gusto per la musica nell’ intervenire alla rap» 
presentazione della Serca. Parona del Pergolese, 
da quell'ora în poi tullo si colse allo studio del 
contrappunto; Îl Giannotti controbasso del teatro 
dell'opera gli diede le primo lezioni; fa suo primo 
Sigsio un breve meledramma intitolato: Le confes- 
ioni îndiserete, rappresentato nel 1739 al festro 
della Fiera di San Lorenzo. Preso animo dal plau- 
s0 cho chbe, scrisse poi: 71 muestra in giurispruden- 
Zu (1760); — LL Cadi Velfato (1761), e fu in tat 
guisa uno dei creatori dî quel genere di melodram 
mi comici a brevi strofete la cui origine non è più 
antica del 1755. Falta amicizia con Sedaîno, ambidue 
questi ingegni collegatisi( Insieme crearono varie 
opere che rimasero În corso suila scena. Il Monsi- 
ghy collaborò eziandio con Collé, Anseaume, Favart, 
Marmontel, © cenò dal comporre pel teatro în 
età di 40 Anni dopo avere seritto Zl Felice, nel 
1777. Questo silenzio immaturo fu attribuito ad al 
cune amarezze che gli vennero da parte dei can. 
fanli. La rivoluzione che gli lolse una parte dei 
suoi Dent To privò altresi dell'ufficio di 
domo che' aveva nella corte del duca d' O-léans. 
Nel 1708 sagnia del teatro Favari ai 
tina pensione di 2,300 franci, pagando i 
debito che il teatro dell'antica comme 
aveva per troppo lungo lempo negletto, N 
successe al Piccini nel filolo d'ispeltore 
zione presso il conservatorio, ma To rinunziò în capo 
a due anni; fu nomini'o membro dell'Istituto net 
4913, dopo Ta morte del € è 
nei 1847 vecchio di 08 sani. 1 suo Elogio fu detto 



































































































































al guisa un 
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da Quatremére de Quiney nella pubblica adunanza 
dell’ accademia di belle srli fa oltobre det (313. 
Oltre alle opere prealiegate, citeremo ancora di tu 
Non sî prevele mai {nilo (4764);— Il re e il fit 
laiuolo (1762); — Rosa o Cola (1764); — ll di- 
sertore (1789); — Il falcone (1778); — £1 
Hella Arienia (1775), Hl naturale ed il vero sono le 
qualità principali della sua musica. Il violino era 

solo isrumento che egli usava nel comporre. 
MONSON (Gresstixo), ammiraglio inglese, n a 
Southe-Carlton, nella contea di Lincoln, nel 4.569; en 
irò fin da giovine nella milizia navale sull'esordire 
della gucrr che la regina Elisabetta ebbe contro 
la Shazaa; ascese nel 1509 al grado di vice av 
miraglio sotto fl conte di cumberland nella spedi. 
zione alle isote Arre, dove nop eb piceo'a par. 
te all'acquisto di Fayal. Fu nominato nel 1604 sm 
tniragîio della Manche, e sostenne per 12 anni Fo. 
Rore del vessillo inglese contro i tentativi della na 
«cente repubblica dell Olanda. Ma poi l'odio di q 
che corliziano autorevole tentò di perderlo, © fu 
rinchiuso nella tore di Londra l'anno 1646. Îin 
to a purgirsi di ogni accasa, fu chiamato a 
nel consiglio l'anno 1017 per dare 
" arconeì a. distrugcere i corsari 
gerini e dimostrò come foste Impossibile. d'impa 
dtonirsi di Algeri. Si oppose nel #626, © nel 1690 2 
due imprese. preposte | una contro Cadice , € 
D'altra contro l'isola di Nè, © non gli fa data al- 
euna parte în quelle spedizioni. Nel 1034 era no; 
minato vice l'esita contro 
i francesi © gli olandesi daro non 
dubbie provo del merito suo; poî tolse congedo 
dalla milizia, e mori nel 1015, Abbiamo di lui va. 
vi fratati sulla milizia navale ( naral feacls) pub 
blicati nella Collezione di riaggi di Churchitt 

MONSTIER (Arre da), zoceolante, n. nella diocesi 
dî Bowen ia sull’entrare det see. XVII; fa pariî- 
colarmente inteso a invesligare & rarcoslicre titoli 
è diplomi sull’istoria di Normandia. Pabblicò ateu- 
ne opere asceliche, e ti suo Elogio 
scritto dall'abuto Saas, accademia di 
Rouen, è inserito nei registri della 

MONSTRELET (Exceraninno di), cro 
so all'a. 1590 nella Fianden; fu prep 
bray, che Si erede raser sua patria 
court; scrisse i falli del sun tempo, c princi 
mente narrò Te guerre di Franela  d'Artoî, di Ple 














































































































cordis e d' Inghillerea, e mori nel 1455. Le Croni= 
che di Monstrelel vanno dall'a. 1400 al 1435, € 
cominciama © finiscono quelle di Frolssart. Il 
fimo capitolo si rifà Indietro alla. 4580, © de- 


scrive un compendio dell'isoria di Carlo VI dal 
tempo della sua coronazione în poi; quest” opera 
scrilta con la Ingenuità e sempliettà che erano prin 
cipal dote degîi scrittori di quei lempt, fu conti. 














tata da lacopo Duclereq, secondo Îl parere di Da- 
eler, fino all'a. 4407: e Varie edizioni con altre 
continuazioni l'inno estesa fino all’a. #510. Qui 


daremo nolizia delle carie ri-ampe delle Croniche 
di Monstretet: A. Vérand dî Parigi ne fece due se 
za data, ciascuna in tre vol. in fo. che non vann 
altre all’ a. 1467. Le più antiche con dara «on q 
te di G. Petit © Le Noir (Parigi, 1512) e di Frane 
cesco Négnaull (1549 ,5 vol. n 'ot.. Pielro L'Mul- 
ter ne ha pubblicata na (ii, 1572) con un fito!o 
isimo che si può quasi dire tn' analisi dele 
Papera. L' edizione condolta da Dionigi Sauvage 
(Parigi, chaudiare, 1572, 5 vol. in fol) è tra le 
meno sllmate, perocchè l'editore vi mutò molte 
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voci e locazioni, delle quali egli stesso non ha 
spesso restituito Îl vero significato. Tommaco Jones 
ta Ias in inglese, e sistpò nl 1409, in 4 ol 















fa de e in fo, ristagnpata a Londra nel' 1910, in 
42 Vai. in ao, Abbiamo per le care del signor Bu 
chon la migliore edizione delle Croniche di Mon: 


afrelet interamente rivedute sui Mes, con note e 
achiarimenti (1896-07. 18 vol. in a.a): In fronto del 
4a vol. ha una dotla Memoria di Dacier sulla vita 
dell'autore, Questa impressione fa parle della Col 
lezione der cronisti nazionali francesi. 

#8 MONTAGIOLI (don Cassiovono), benodettino 
della congregazione di Monte Cassino $ n. a Modena 
nel 1608: dopo aver professato la flosolta per vari 
anni, ed aver sostenuto onorevoli incarichi nell'or- 
line Ta cui si era messo fin dall’a. 1707, rinunzià 
ad ogni suo ufficio per dar lalla e stesso agli stu 
i, © mori nel 1745, Grande è il numero delle 
operette spirituali che serisse: tra le quali primee: 
giano le seguenti : Zxercizi di celeiti affetti, ecc 
(1749); — Praftato pratico dellu carità cristiana 
(t234); — Enchiridio evanielico , ecc. (1758); — 
Maniera facile di meditare, cec. (4759); — Son 
Mauro alate, proposto per esemplare alla pietà 
© NU imitazione dei fedeli (1766); — Ati, pra- 
tiche è ricardi di Saut' Andeca Avellino (1774 
Parabole del Figlinolo di Dio (1779); — li divino 
sermone del Figliuolo di Pio nel monte, tirato 
dal vangelo di ‘$. Matteo, ecc. (Roma , 4779). Que 
l'opera presale a tutte’ le altre dell'autore, il 

le la serisse con tutta que profondità 
€ diligenza che addo a 

99 MONTAGNA (Hxaroowuro € Bestocrro), fratelli 

tini, ambiduo pittori; di Benedetto, che fiori 
circa il (300, e fa dal Morelli ereduto figlio di 
Bartotommen > poche notizie abbiamo: quanto a Nar- 
totammeo il Vasari ci dice che 1 scolaro det Man: 

na. Vicenza ha molte sue opere, nelle quali 
solo sî conosce il suo sile, ma anche È suoi avan: 

nell'arte. « Chi vuol sapere, dice il Li 

di, ovo arrivasse, osservi la sua favola a 8, Mi 
» chele © l'altra a°S. Rocco, e. vi n 
» terza quella di i0 di Padova ». 
porsi al piro con una gran parte dei suoi coetanei 
regolato nel disegno, bon inteso nei modi, fre 
e ridente nel evorito. Nella tavola in 8. 
è anche buon uso di prospettiva. Le sue m 
vanno Gno al 1407, 

‘2 MONTAGNA (hisutpo della), pittore olandese; 
dimorà în talia è specialmente in Roma, © mori a 
Padosa nel 1011; fu Valentissimo dipintor di ma: 
cine, e spesso è nello gallerte e nelle Vendite sca 
biato col Tempesta. Dicono che il gron quadro del 
Dilucio wnirersate che è a Sa Maria Maggiore di 
Bergamo, fosse pennelleggiato del Montagna nella 
porte che rappresenta e neque: ma il Lanzi a que- 
Slo punto mostra essersi confusfone di artisti di 


















































































































ame eondimite; perocchè quel quadro del diluvio 
fallo nei 4863, è da un Ms. di autore del tempo 

SÌ raccoglie che fi Montagna mori nel 6644 
MONTAGNAG (Prascisco GAIN de), — V. GAIN- 





MONTAIGNAC. 
SE MONTAGNANA (Muatosowro), ceppo di ini 
illustre famiglia di medici che prese il nome da un 
villaggio ond' ella derivava; lesse con mollo grido 
la medicina a Padova fino ai #%60, e pubblicà: Con. 
ailia medica (Padova , £456, in fol), edizione ascii 
tara. Quest opera ebbe varie altre edizioni con 
giunte di tre operette. dell'autore. medesimo, 
Pierno, suo fratello, scrisse: De nrinarum judicsit 
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87); — Darrotomero, fig 
dei Consilia , prof 
la medicina 





0 nipote dell 
sÒ anch'egli con somma lode 
Padova; fermò dimora a Venezia nel 
1608, acquistandovi molto ricchezze, e mori nel 
1525 È auturo dei: Arsponsa reparunde, conser 
vandique sanitalis, eco. © di un Irattalello De 
pestilentia, — Un altro Banrovnexzo, fiztio di que. 
Si ultimo, scrisse: De morbo gallico. — Manco. 
Amtowo, figlio del precedente; professò chirurgia © 
anatomi: in Padova , © mori nel 1472, Lasciò un 
suo libro: De Aerpete, phunedena, qangreni , 
ecc, (1850); — Pirmmo uo fralelto . ‘© enecessore 
nella coltedra di chiearata, m. nei 1872; si cila 
un opuscolo da lui deltato:' De sutneritme, e le 
Tavole anatomiche a cotori, Dalla. maggior” parte 
degti storici della medicina è confuso con Pietro il 
vecchio. — Ancioun: Insegnò medicina a Padova. 
mori nel 1973, estinzuendosi fa Tui quella 
discendenza di dotti medici che per ottre 
socali avevano onorevolmente oseuplo cattedre 
la università di Padova. 

88 MONTAGNAT, metico 
Dagey , sull condire det ser. XVIM; fa allievo di 
Perreit, © fo difese contro quelli che avevano onl- 
nioni contrarie alte sue, ed a fal vopo pubblirà 
sari scritti del primo, dei quali (Questio pAysio- 
logica) Sì Trova un estratto nel Giornale dei dotti 
del 1704, 

MONTAGNE (Iueoeo di), giurecona 


store 












































al Ambéricux nel 
























terato. n. a Puy-en-Velav; era di religion prete 
stante; visse aî tempi della lesa, e fu assat teme 
perato nelte opinioni, ondo aleuni credettero che 





i fosse, n quo secreto, 
generale © poi presidi 


cattolica; fa prima avvocato 
te nella” corte di Mompe 
lieri. Aveva scritto una erand' opera che intitotò: 
Istoria dll’ Europa; ma non avendola stampata 
non ne rimane fult'al più che la deefma parte, 
contenuta in g grossi Vol. în 4, dai quali gii an: 
tori della Storia menerate della Linguadoca dicono 
aver raccolto molli (ali [mportant 

2% MONTAGNE (l'abate Cratmo-Luia), dottore 
della Sorbona, m, nel 1767; è antore di Varie ope. 
res ciò sono: De seplem erelesie sacramenti 
De opere sez: lierum; — De gratia; — De in 























terio sanetissimie Trinitatis, ecc, idampote più 
volte cotto 11 nome di Tourney. 
#6 MONTAGNE (Murrto), pittore © intaatiatore 


all’acqualorte 
avi; 


N. in Anversa sull esordire del sec. 
c do ttatia e die 
sotto 11 magistero dî 
selva, Passò qui mutò Il 
cosnome suo che era Plattenbera in Plattemontagne 
che è la traduzione del primo, e finalmente 10 ri- 
alla più semplice forma ‘di Montagne, Toceò 
x nei paesi © nelle marine: seppe anche 
intagitaii in sul rame con molto spirito © buon 
gusio, e mori nella predella ciità l'a. 4660 
SA MNONTAGNE (cond) Giglio del precedente, 
ed 11 dui 
















fo alt 








10 Suoi quadri pre- 
gllo all’ acquaforte TI suo erpo ta- 





noli che nelle sue stampe si sottoscrive Wicofar de 
Za Plattemontagne. Nel 4684 fu fatto professore 
dell'accademia. Mori nel 1700, 

22 MONTAGNINI (Canto-Tevatio), conte di Mira- 
bello, uomo di stato piemontese, n. a Trino m 
Monferrato l'a. 4730; studiò il diritto nella. unt- 
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(a torinese poichè si fu addottorato andò a 
Vivtna per tratlare d una privala quistione, nella 
uale feco prova di tanto senno che l ambasciadore 
di Sardegna presso la corte. austriaca Il tols 
suo «csrelario, Per importanti servizi renduti allo 
stato , meritò dal sovrano esser. creato conte di 
tabello , nel 1775, e duo anni appresso ministro 
potenziario aîla dieta di Ratisbona , poi all'Aja 
cl 4770; mori a Torino nel 1200, È auioro di ts 
operette quasi tutte di argomento politico, e di 
pubblico diritto. Ne cileremo alcune per. saggio 
Discorso sulla politica în generale (1762); — Re- 
futatto de juribus vicariorum imperi (1765); — 
Della prefesa sovranità dei. qeneesi su tutta ta 
Liguria (1760); — Memoria sull’ ezeguatur delle 
bolle deî papî, sufla sua origine | sui limiti ne 
gli stati dei prinzipi cattolici , ecc. 

MONTAGU o MONTAGUE, nomo di un 

di Norihampio: 
imonta a Drogo di Afonte-Aeuti 
guereleri che accom 
in Taghilterra. Uno de" discendenti di questo Drogo, 
Guglielmo, lord Montacuto , fu creato conte di Sali 
sbory. T Montagu che vengono in appresso appar: 
tenzono tutti a questa famiglia. 

NONTAGU (Ebtxano), magistrato inglese, n. a 
Dridgstock, contea di Noribamplon, sul finire del 
sce XV; era presidente (speaker) della camera dei 
comuni quando Enrico VIIT, avendo grande 
(no di denaro, propose un decreto di sussidi che fu 
rigettato (123). IU e che conosceva quanta fosse la 
preponderanza del presidente . lo chiamò a sè» © gli 

ce lai minacce ce questi fece approvare il decreto 
el adunanza del giorno appresta, Monlaga fu 
nato avvocato del re nei 1552, ed elevato al 
grado di eavatiere l' anno appresso; isereità quindi 
l'ufficio di gran giudice della corte del banco re- 
gio, lo rinunziò nel 1645, ed aceeltò nell'anno 

eso la presidenza del tribunate delle cause co- 
uni, ufdcio meno onorevole ma più Inerativo del 
precedente, Fu eziandio uno de mombri dei con 
privato: e Îl monarca volle fosse uno del se 
tori del suo testamento. Sotto Il regno di taltardo VI 
Montazu ebbe grun parte nell’ abbattere il protet- 
tore Somerset ma essendo caduto ngi 
duca di Northumberland, suecessore del Somerset, 
chie volea mutare l'ordine della suecessione al trono 
in favoro di Giovanna Grey , fu chiuso nella torre di 
































‘no dei 
sgnarono Guglielmo fl Bastardo 


















































bero si Fidusce nelle sue ferre di Northampton , 
mori nel 1850. 

MONTAGU (Bovunno), conte di Sandwich, gene- 
rale, ammiraglio ed uomo di stato, n. 
servi da prima nell’ esercito del pirlam 
tro Carlo membro della camera 
de' comuni prima che per lut giugnesse la età di- 
mandata dalla lezge; ottenne un posto nell’ ame 
ministrazione del regio tesoro sotto Cromwell 
entrò quindi nella milizia navate , e. fu asso: 
clato al celebre Blake, nel comando dell'armata 
del Mediterraneo, Dopo la morte del protettore, 
Montagu prese a sepultare le parli. degli Stuardî, 
Aggiunto a Nonk nei comando del navite dells. san 
che, ricondusse Carlo IL In Inght e due 
Ni dopo ll re io fregtà dell'ordine della qiaret- 
tera, lo creò barone, visconte di tinchinbroke, conte 
di Sandwich; poi lo nominò membro det consigtio 
rlvato maestro della guardaroba, anmiraglio della 
Manche, © Inogotenente del duca di York, Quando 
si accese la guerra coll’ Olanda nel 1664, il conte 
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ammiraglio della squadra turchina 
olse un gran numero di vascelli ai nemico, Tor- 
nato in Londra, fa mandato a Madrid per trattar- 
vi la paco fra Îa Spagna © Îl Portogallo; consegui 
Îl fine della sua legazione, © concluse 

1 tempo medesimo un trattato di commercio ull- 
lissimo all’ Inghilterra. Quando si rinfammò la 
guerra coll’ ianda nel 1678, corse di nuovo in 
mare col duca di York, c comandava la squadra 
torchina nei celebre combattimento dei 28 di mug- 
gin, quando il vascello oyal-Jacques che egli mon- 
fava, fu abbordato da un brutolto avversario; egli 
ritlutò di salvarsi, © peri in mezzo alle Bamme con 
quasi tulti È propri uffici. IL auo corpo. tro- 
vato sulla spiaggia di Harwick 4 giorni appres- 
o a quelta faziono, fu imbalsamalo , poriato a 
Jr ordine del re, e seppellito con gran- 

nità nell abbadia ‘di Westminster. Wal 
pole nel suo Catalono dei regi e nobili autori ci- 
ta di Montagu: Lettera al segretario Thurloe , nel 
primo volume degli scritti diplomatici di Thurloe ; 
— diverse Leltere scritte al tempo che egli era 
‘ambasciadore di Spagna , pubblicato fra le Lettere 
di 4rlingion, è tra le Lettere originali € nego- 
ini di sir. Riccardo Fanshaw , ecc. Tradusse 

dallo spagnuolo ia inglese lo Metallurgia di Alon- 
20 Harba (£674, in Ba piccolo); e trovansi di lui 





















































aleano onercrioni acronomiehe nel No 21 della 
Tronoasioni forofiche. 
MONTAGU (0104, de conte di ssndwich, n. a 


Wostminsler nel 1710; si rendè chiaro per ingegno 
politico; gli furono commessi va 
ti; occupò diversi uffici superiori; fu tre volte lord 
dellammiraztiato, © morì. nel 1792, Avea fallo 
nella sua giovinezza un viaggio nel Mediterraneo, 
del quate il suo cappellano Gio. Cook pubblicò la 
relazione sotto questo titolo: Viaggio fatto dal 
conte di Sanduich nel Mediterraneo correndo.gli 
anni 1958 © 1759, serilto da fui medesimo. A lui 
si reca un libercoletto Tatitolsto: S/afo della que» 
stione risquardante lo ospizio di Greenwich (1770) 
în risposta alla scriltura del capitano Bailie intito- 
lata: Stato dell'ospizio reale di Greenvich, pubbli. 
cata nel 1779, 

29 MONTAGU (sir Gioncio), ammiraglio inglese 
delta famiglia dei precedenti, n. nel 1740; era cu 























pitano nell armata. navale nel 1779; fe provo di 
Valore nella guerra dell indipendenza d' America 
ed ebbe | inearico dal vice ammiraglio Shuldam di 








ritirata di Howes quando questo generate 
costretto a sgombrare da Roston. Nel 1770 ebbe par- 
© nella difesa di Gibilterra. Quando si ruppe guerra 
nel 1705 tra Francia © Inghilterra, il Montagu andò 
al seguilo del contrammiraglio Gardner alle Barba- 
de. Fa nominato contrammiraglio nel 1794 e dopo 
aver fenulo crociere nella Manche © nel capo Ortegal, 
dove predò una corvella francese andò a stringer la 
tosta occidentale di Francia ma senza (rutto. Tulta: 
via nel 4705 ebbe la dignità di vico ammiraglio, Il 
comando supremo a Porsmouth dal #00 al 1008, 
© mori nel 1629. 

MONTAGU (Gio. di). — Y. MONTAIGO, 

MONTAGUE (Lady Mann WORTLEY), nato: nella 
contea di Nottingiam nel 1600, prima fatia di 
Evelyn Pierrepoini duca di Kingstun; fore manifeste 
fin dalla puerizia fellissime di«posizioni d inzesno; 
apparò il greco, Il latino, Îl francese, liatiano © 

fedesco co rara perteione; fu data in moglie 
nel 1712 a Eduardo Worli lgue, e lo segui» 
tò nel dove si conduceva 
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in forma di ambasciatore, El 


visitò la Olanda, ta 











il marito "volle imparare la lingua capo 
ad un anno seppe parlarla con purità, Avendo ot- 
tenuto dal soldano Achmet Ul di polor visitare li 


serraglio sì strinse în amicizia con Fatima, la sul 
fana favorita; usando allora assai spesso nel pala: 
gio del gran Signore ebbe opportunità di conoscer 
ne bene l'interna condizione, di rettificare molti 
torti giudizi che si facevano in tal proposito, di 
daro <ull’ liarem idce più giuste di quello che pri- 
ma di lei ne avevano. avule A Kelis 
grad acquistò la prima cognizione dell’ innesto del 
vaiolo, che concepì l'idea d' introdurre în Europa, 
Suo marilo essendo atato richiamato dopo tre anni 
in cirea, ella traversò insiem 


























no, appro» 
dò quindi a Genova, e per la via di Franelu ritor- 
loghilterra. Lo sua casa di Twickenham 
lontana tre leghe da Londra fa presto il mnogo 
ove solevan raccorsi 1 pi ui letterati, co» 
me Addisson, Pope, Steele, Young, ecc. Na quel: 
ehe amorezza che gli venne da Pope, © le male 
brighe onde fu oppressa dalla fazione del Zorys, per 
r'amor suo alle opinioni dei /4”higs la indussero a 
passore in Ialia, dove visse 22 anni nogli stati ve- 
neziani , accoppiando Ia cultura delle lettere ogli 
studi campestri. Dopo la morle del marito che 
aveva acconsentito di accompagnarla in questo vo- 
lontario esiio, parve a Lady Montague di dover 
ornare in Inghilterra nel 4761, ed ivi chiuse la 
vita nell’anno seguente in seno alla sua 
aveva seritto la. Aelazione de suci viaggi sotto la 
forma di Lettere indirizzate a vari. persor 
le quali furono pubblicate dopo la mori 
cora di Ciéland nel ‘4765, in 5 vol. 
quale veduto il buon cvenio della prima edizione 
conda nel 4767, în 4 vol. n { 
ma perché non esistono Miss, autografi delle leltere 
che compongono il Ae vol, v è raione di eredere 
che lo stesso Ciéland fosso anfore delle medesime. 
Abbiamo pure di questa donna alcuni frammenti di 
@oesie che furon raccolti è stampati în un colle 
sue lettere a Londra nel 1805, in 5 vol. în 
iinali consegnati dalla famiglia al’ editore 
‘me con [e Memorie sulla Vila di lonta- 
gre che-furon Iradoite in francese (Parigi, 1008, 4 
ol. in 42), Vi ha una traduzione delle sue Lettere 
fatta da Anson (40059 vol. în 42.) con le Poesie, 
recate in francese da Germano Garnier. Si deve am- 
mettere trai favolosi racconti quell’ amore che si 
disse essersi appreso ul cuore di Acbmet HI per 
‘questa donna al quale amore ella certamente non 
Gi ssrebbe mostrata ritroso 
MONTAGUE (Eexano WONTLEY), figlio maggiore 
della precedente, n. circa il 4744 nella contea di 
Fork; si fece degno di ricordo pel suo strano co- 
vvenlure della sua vita 
ella scuola di Westmin: 








































































stor, un giorno imprev 
limghe indagini, un ami 
che s'era acconciato al 
di pesce. Ricondello alla scuole 
ne fuggi, sd entrò per mozro in un bastimento 
che veleggiara pel Portogallo. Giunto anpena su 
‘quei lidi, diertò dalla ciurma e si fece condut- 
fore di ‘sini. Scoperto © ricondotto da capo ai 
purenli , lo fecer vinggiare sotto la guido di un 
tomo colto. Tornato in Inghilterra, Jopo aver 
molto imparato negli studi letterari durante Il suo 


servizio di uo venditore 
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viaggio, si mette a piuocare 
Francia, dove la sua prima avvontura 11 conduce 
Ile carceri del Chitelet. Porvieno ad uscirne, si 
riduce în Inghilterra, © benchè il sinistro avvenutogli 
in Parigi non lasciasse senza macchia il suo nome, 
fa eletto, nel 1764, membro del parlamento. Fatto 
più savio, sen visse per vari anni nella soliludive 
della villa, occupato negli stadi storici, ma dopo la 
morte del padre si diede nuovamente ala sua vagliezza 
di menar vita disordinata ; viugsio In vari tempi la 
Ialia, la Siria, l Esitto,  Armenta, 
rei dimoro per più anni a Costantinopoli; vesti 
Abito de’ mussulmani, e adottò tuti gli usi. leggi 
e costumanze dei furcli. Sul deetinare della sua 
vita, si rilrasso a Venezia, ed ivi morì nel 1776. 
Una eircostanziala Nofizia ‘sulla vita di esso fu an- 
nestala nella Zoforia del conte di Leicester, © iam 
pata negli inediti letterari del seo XVILI da 
Nichols (Londra, 1949). Abbiumo di questo stra 
no cervello: Rifrsioni sui progressi © la ruina 
delle antiche repubbliche , con applicazione allo 
atato presente dell’ Iughiterra (1759), iraott in 
francese da madamigella Logesi d' Quenienè, 
toccate da Turpin sotto Il titolo di Storia del go. 
verno delle antiche repubbliche (Parigi, 1769, n 
). Cautwel ne pubblicò un'altra. Iraduzione 
sotlo questo titolo: Del nascere © del cudere delle 
repubbliche antiche (1795, îa 0.4); — Viuygio al 
Cairo o al Monte Sinai} — Osiervazioni sulla 
colonna di Pompeo. Queste due Memorie svuo inver= 
te nel vol. 46 © 57 delle Zransazioni filosofiche. 
MONTAGUE (Eusuwerra). donna inglese, ragguare 
devole pel suo Ingegno © per la sua erudizione, 
nata a York. nel 1720; era figlia di Maltheo No: 
binson , ricco proprietario. Sposò nel 1742 Eduardo 
Montagie nepote del primo conte di Sandwich, e 
meriti essere commendata come autrice di varie 
opere che chbero gran grido; rimasa vedova nel 


s'indebita, © passa in 











































































#778, con una considerevole facoltà di fortuna , 
ne fece nobilissimo uso fino al tempo della sua 
morte, avvenuta nel 1800, Avca vissuto. nell" Inti- 





imestichezza di uo gran numero di Insigni 
ini dell'età sua, come a dire Pope, Jolmson 
Goldemith, lord Bath, Lytteiton, Durke, il doîtor 
Beattie, ecc, Abbiamo di essa: Dialoghi de' morti 
pubblicati con quelli del Lytciton, e Saggio sul- 
Pinqegua e sugli scritti di Shakapeare (1760), Ira- 
dotto ia francese solto il titolo di dpolonia 
Shakspeare, nella quale opera la più sapere © © 
tica di quello che polesso aspettarsi da una donna 
usa a vivere negli svagamenti delle compagnevoli 
brigile: ella aveva presa a serivere per vendicare 
fi gran poela dai sarcasmi dell'autore della Euriade. 
Voltaîre la confutò nella sua prima fettera all’ acc 
demia francese in fronte della Irene. 





























MONTAIGNE (Mete, signore di), cetebre morali 
sta, n. nel 9655 nel castello di Montaigne nel P. 

rigord, do una famiglia antica chiamala Eyghem, 
origi Inghilterra; alla educazione che gli fu 





dato ci corto fa debitore în gron parle della origi- 
nalità del suo inzegno e della franca ed ardita vi- 
vacità del suo sile. Il padre gli fece apprendere il 
latino fin dalla fanciullezza, e Îl vigoro:o tioma di 
Tacito e di Luerezio fu veramente la lingua maler- 
na di quel fanciullo che doveva un giorno dare a 

1 idioma francese tanta forza, proprietà © erazia. 
Fu raccomandato a quelli che Ii eran dl intorno 
di non distorto maî con violcnza dal sonno, cosa 

necessaria all'età Infuntite, ma di risvegtiario insen- 
sibilmente al suono di una «oave armonia. Poi il 
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suo genitore, nop avendo più in sua casa coloro che 
così bene il secondavano nei suoi divisamenti, fu ob- 
n nuovo sentiero, ma le pri 
me Impressioni ricevute, dovevano esser durevoli nel 
fanciulietto. Posto în eta di 6 snni nel collegio di 
enne a Bordeaux ebbe a maestri uo 
mo merito, como a dire un Bucwano, un Mureto, 
cee.; e fece Lanto rapidi profii che in età di 
45 oveva dalo compimento al corso degli studi 
Abborrendo da ogni vincolo, fu poco disposto al m 
re dell'armi, © volle piuttasto studlare la giuri 
sprudenza inforate ed avviluppata cosi com'era in quei 






















‘del parlamento di ordeaux, e seppe merita 
re la stima di Pribac e di Paolo di Folx. suol col- 
teghi, non meno che del cancelliere de Luòpita 
Un allro suo collega fu quel La Boglie il cui nome 
pare oggimai fatto Inseparabile dal suo. In ambe- 
due era glà sorta una vicendevolo estimazione, « 
za essersì ancora conosciuli di volto; solamente per 
quanto udivan dire uno dell'allro? essi finalmente 
scontraronsi e pochi istanti bastarono per esse 
tra loro quell'amicizia perfelta che facea dire a 
Montaigne 0 anni dopo la morte di quel suo caro 
fratello: » Noi siam mezzi în tutto: a mo pare di 
‘ torgli/ la sua. parle. « Benchè i nostro. itosofo 
non estimasse le donne lanto acconele per l' amici» 
zia , portò graude affezione a Maria di, Gournay , 
sua’ figlia adottiva , amata da lui più che po 
ternamente, Gli fa anche” diletta assai la sua spo: 
sa, ancorché egli ci lasci Intendere che. con- 
sentendo al matrimonio, cesso più presto alla con- 
venienza ed all'uso che non alla natural vaghez: 
ra. Finalmente conservò sempre pel padre suo 
ana memoria © in quel vivere soliigo in 
che busti della Francia lo coufinarono” se 
vaggiormente il bisogno di abbandonare 
sempre a quel dolce sen 

soluto di vivere nell 












































più 
Jento, Egli era ben ri- 
e dei 








ardore dell' animo suo, che come cavallo che Mn 
rotto il freno si melteva in maggior carriera nella 
solitudine che non nellalrui compagnia, Si diede 
dunque nel 4372 a scrivere Ì suni Saggi oci quali 
Na dai primi capitoli sonunzia essere giunio allora 
all'età, di 50 anni. La prima edizione di questo 
litro di bona fede. fa pubblicato nel 1500, ma 
non contiene che { due primi libri. Il visggio dei 
l'a era ed in 

dopo questa pubblicazione egli: mise în luce 
altra edizione de' suoi Saggi nel 197 (Parizi, Lan- 
Geller în 4), con un 3.o libro, c 600 giunte ni due 
primi: In quesio nuovo libro è Îl luogo dose soprat 
tutto ci mostrossi dipiutore e storico degli uomini, 
Polrem farci idea del modo eh'ci segui nello seri» 
vere ragguardando all' ordine indistinto dell 0- 

































pera sua. Ora al passeggio, ora nel suo scrit- 
tolo , (rapassando dal meditire al leggere , dallo 
studio degli atti, allo studio di se medesimo, os- 
servata, riflo!teva, notava © scriveva per tal gi 

sn egli torcì nel suo Ibro, e (no nei singoli capi- 


tutt i testi 
‘n albietto de- 


oli del medesimo, tutti gli argomenti 
senza un preconcelto disegno, senza 





terminato, ma non senza però un fino indiretto © 
remoto, Fu dello che i suoi principj non fussero me. 
glio fermi © sicuri, che quel Suo modo di andare in 








nanzi scrivendo: venno tassato allresì di scel 
Soi non procacceremo di purgarlo di lale accusa ch 
più di un savfo ha meritata; egli slesto aveva scelto 
questa epigrafe: Che son io? Questa incertezza 
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questa perllanza che certam 
sentiro retlo e non prsslonato, 
diferenza quando si trattò di lr 
nioni politiche d 





scelta tra le opi- 
l' Infelice età sua. Così non sem- 
pre gli venno fatto di conservare di suo proprio ca- 
Stello vergine del sangue e del sacco, in mezzo alle 


guerre civili di cui la Guirana era centro; egli fini 
Al par di folti gli altri Sineeri © cattolici 
temperati coll’ escero datluto ad ambe mani, col 
qhitellino era quelfo: vol quelfo era qhibelt 
no. Ad onta dol grido che levarono i suoi 09. 
gi che ogni «Iudio:o gentiluomo andava superbo 
di tenere sopra Îl suo camino da camera, egli non 
amava molto la vita, e di giorno in giorno se ne 
andava dissmorando per efflto di una scontentezza 
rale, a cui i aggiungetano corporei dolori. Final 
monte Sentendo vieina l'ora della una morto, foce di 
la messa nella «ua esmora, e nellaflo dell'etovazio 
(ndo sorto come poteva meglio sopra il suo 
o, a mani giunte «pira tn quest" atto divoto e pio 
i chbe senza dubbio aneh'ci la sua 

parte delle umome fralezze, © forse 





























ma i soi cortanci più «ir 
n Pasquier, lo onorarono cd 
te il suo Wbro sarà sempre letto da coloro 
clio vogliona raccorsi sopra se stessi senza fatica 
né ostentazione, perocchè fa egli veramente l uo- 
mo del sun libro, un unmo di buonsfede, Molte so: 
no te edizioni di Montaiznes Te megtio pre 

quelle, di Amaury Duval con Sommari ani 
amore mole (Parici , 1922-26, @ vol. în De 
G. Y. Lectere, con Îe note di ulti i commentator 
(1o20-97, 0 vol, in 8.0): quest ultima fa parle del- 
la Collezione di classici francesi pubblicata dal «i» 
gnor Lefevre, Noi non fieciamo ricorda ira le op 

18 che iratlano del Montaigne, se non delle Ilie 
ed oservazioni per preparare ed agevolare la le 
tura dei Saggi, ll Vernler (1010. 2 vol. in at 
Nel tara lisflufo mise a concorso l' Elogio di 
Montaizne, © il premio fu dato al sianor Yillemain. 
Fra i concorrenti i cui seritti furono pubblicati a 
quell istesso tempo, si notano i signori G, Y. Le 
clere, Dror, Jar, Mazure, Biot e Vittorino Fabre, 

MONTAIGU (Pierao GUÉRIN de). som di AL 
vernia, maresciallo degli «pedalieri di San Gio, di 
Gerusalemme; fu eletto 43.,mo gran maestro dell'or- 
dine nel #20, e noco dipoi mosse al soerorso det 
cristinni di Armenia. Dono avere partecipato all 
viltoria che essi ollennero contro Solimano sotdano 
ei Iconia, illu«trossi nel conquisto di Damiata, e cor. 
{e quindi la maesior. parte degli stati enropei di: 
mandando soccorsi coniro gl infedeli. AI suo ritor: 
no trovò la Palestina. tulta In erande confusione € 
disordine ed invano cercò di rimettere in buon ac- 
cordo gli spedalieri © î lemplari che erano in apere 
ta guerra. Nel 4228. indusse Îl pana a rompere la 
tregua conclusa fra | mussulmani e { crociati; rifiutò 
‘ quell’anno medesimo di condarsì all'esercito, fl- 
n0 a che ne fosse duce l' Imperatore Federigo I 
scomunicato dal pontefice. Egli mori in Palestina 
nel 1250, 

MONTATGU (cio-Atcrtina di), uno del più cete- 
bri prefatiIlel sce. XNI, n. in Alvernia dalla Camigtia 
stessa del precedente; fu elelloarcivescovo di Narbon: 
nel 1200, prima di essere ordinato prele, e venne 
in Roma dove fu consacrato. Nel 4209 convorò a BÉ 
ziers un concilio provinelale, e gli tti det medesimo 
sono alte stampe per cura del P. Martène nel tomo IV 
del Tiesaurus nororum aneedotorum, Nei tisi che 
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arsoro tra Filippo il elio e Bonifacio VII, egli par- 
teggià per F dichiarò decaduto il pontefice e 
Interpose spetto dalla senter turo concilio, Poi 

‘uno dei commissari der 
del Templari,emanifestà it parere che quei s 
non fossero uditi nella loro difesa» il efeco suo zelo - 
trovò ricompensa nella dignità di cancelliere che gli fu 
concosta nei 1300, Nel 111 fa ramulato dall'episcopio 
di Narbona a quello di Ronen, e mori nel 1348. Avea 
for collegioche portò per lungo Tempo 
suo nome a Parigi, e redò una parte de'suoi beni 

MONTAIGU ( Ecind Aicsuno de), cardinale, bisni- 
pote del precedente, n. nei primi anni del sec. XIV; 
fa in prima vescovo di Terouana. Intersenne nel 

alta disastrosa battaglia di Poitiers, e seguitò 
il re Giovanni în Inghilterra col titolo di cancelliere, 
TI monarca gli oteane il cappello da papa Innocenzio 
VI nel 4391; fa nominato da Urbano V, come uno 
del commissari elelti a riformare l' università di Pa- 
rigi. Era poi mandato in Ispagna per veder modo 
di riconcitiare il ro d'Aragona col duca d'Angiò. Sul 
calare della sua vita si ridusse ad Avignone dove 
mori nel 1378. 

MONTAIGU (Pierno-Aietumo de), fraello del s0- 
pradetto, conosciuto solto il nome di Carlinale di 
Lan; si serisse nell'ordine di Son Benedetto, e 
diventò poi priore di San Martino de' Campi, prov- 
veditore della Sorbona, concelllere del duca di Ber- 
rv, vescovo di Laon nel 1374, cardinale nel 1384; 
alcun tempo appresso rinunziò alla mensa vescovile 
e mori a Reims nel 1580. Il suo corpo trasferito 
a Parigi, fu sotterrato nella chiesa di San Martino 
de Camp 

MONTAIGU (Gio.), vidamo del Laonnese: fa în 
prima soprintendente delle. finanze, © pol vestito 
della dignità di gran maestro di Francia nel 1409, 
pose due suoi frateili nei vescovadi di Sens e di 
Parigi: ma non seppe con animo femperato usare 





































































i favori della fortuna : TT suo impeto, Îl suo orgo- 
glio, le sue Violenze levaronzii contro ‘ primi gran- 
di del resno, Il duca di Borcogna c il re di Na- 





varra cogliendo Ii destro della Infermità di Carlo 
SI, fecero Impriglonare questo suo soprintendente 
e lo diedero 2 giudicare ad una commissione 
(1409) come reo ‘di sorlitegio, di venefiio , e 
di espilazione. L'ultimo accusa era la sola che aves- 

















fondamento: ma le alte non valsero meno di 
questa ad ageravare la sua condanna. Gli fu moz: 
zato il fapo ju sulla piazza del Mercato di Parigi 


‘anno medesimo, e 1 suo corpo venne a 
ole porte di Monifaucon. La sna memoria 
elmessa în onoranza Tre anni appresso a solleci» 
tudine di Cusco di Montaigu, suo figlio, che mori 
nelîa baltaziia di Arinconrl, 1 celestini di Marcousy 
che lo avevano avuto per fondatore del toro con- 
vento l'onorarono di magnifici fonerati e gli riz- 
zarono nm sepolcro, Francesco I, sorpreso un giorno 
che ci visilata quel monumento, da quanto gli nar- 
rò Il monaco che ve lo accompagnava, sul proposi 
lo della condanna dell’ Infolice Montalza, glurò che 
d'allora in pol non sarebbe più 
di un reo a nessuna commissione, 
MONTAIGU 0 NOUNTAGU (Nicexnpo di), dotto feo- 
logo anglicano, n. nel 1878 2 Dorney, nella contea 
di Buekinghan; fu nomiasto vescoso ‘dI Ci 
nel 16213 passò dieci anni appresso su 
Norwiek, © mori nel 1641. Fu 1 egli avesse 
deliberato di condursi fn Francia per farsi pubbli- 
ca confessione di cattolielsmo, ma che la morte lo 
impedisse dal cotorire questo” disegno, Abbiamo di 
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fui, una Confutazione, in inglese, del traitato 
de decimi» di Seldon ; — Analecla esercitationum 
ecelesiasticarum, ecc. (4629, în fol.): — Antidia 
triboe ad priorem partem diutribarum G. C. Bu- 
denqeri udeersus esercitationes Ja. Casautoni (1688, 
ia fol): — 4pparatus ad origines ccelesiasticut 
(t658, in fol.); — Origines erelesiasticae , eee. 
(1050, 2 vol. în fot.); — una estzione dei duo di- 
Scord di San Gregorio Nazianzeno contro Giuliano 
1 — le Nole ad Eusebio nella edizione di 
del 1699 in fol; — una iraduzione latina 
Epistole di Forio éon Nole (Londra, 1054, in 
fol.), © varie opere di controversia in inglese ed in 
latino. Lusciò me, una traduzione latina di 214 
Epistole di 8. Miagio. 
‘98 MONTAIGUE. (Indy crc.). — Y. MONTAGUE. 
8 MONTALBANI (Manco), avo paterno di Gio. 
Malt, e d'Ovidio, de' quali si parlerà in appresso. 
Fu uomo letterato del sec. XVi. Era amico © pae 
rente di Pontico Viranio, del quale possedeva molti 
pubblicò la ita. Abbiamo inoltre 
e’ principj della nobiltà e del 
governo che ha da tenere il nobile ed il principe 
nel reggere se medesimo, la famiglia e la repub- 
Glica. (Firen ‘în ‘n.03 Venezia, 4951). Oltre 
quanto ne dico lo 'orlandi, helle Notizie 
depli Scrilbori bolognesi doi Fantuzzi si paria pure 
di tai 
MONTALBANI (il conte Gio. Burr.), n. net 1596 
a Bologna da un'antica famiglia; fu îa un medesimo 
‘itosoia. Dopo aver 










































chia, l'Asia Minore , si trasferi in Persia, © visitò 
una parle dell’Alla Asia, appreso le lingue” derivate 
dall’araba, e secondo SÌ testimonio che ne lasciò 
l'Oniandi, ei no parlava 13 spedilamente. Tornato 
in Nologna, passò poco appresso ju Francia per 
chiedervi di essere ammesso nella milizia, poscia 
a Savoja, dove ottenne il grado di ufficiale gene 
rale. Cade prigioniero degli spagnuoli che il trat- 
tarono duramente. Ricuperata la libertà , si accon- 
ciò agli stipendi della repubblica di Venezia, © gli 
di Candia, dove mo- 
bus turcarum com- 
mentari (Roma, 4028, (630, in (20; Leida, 4045). 
Lasciò varie opere mst., delle quali sì trovano regî- 
strati i titoli negli Serittori Zolognesi dell Orlandi. 
MONTALBANI (Aunco-Axtono ), figlio del. proce: 
dento, n. nel 1030; «i applicò specisimente allo stu- 
dio delta mineralogia, e come naturalista cercò i 
paesi seltentelonali. dell'Europa ; ebbe liete acco- 
glienze da Gio. Casimiro re di Polonia, che volle 
onorario del titolo di marchese, Ritornato in Italia, 
i i lidi dell’ Adriatico; si ridusse a Bologna 
per ordinare le sue collezioni , ed ivi mori nel 
1095. Abbiamo di lui: Catascopia minerale (1676 
): — Relazione delle acque minerali del 
Ungheria (1607, in 45). 
MONTALBANI (Castone), Oglio di Marco Antonio, 












































ma fece. professione di 
guerra e governò Carrara pei veneziani. Rilornò a 
Nologna nel 1725 per fusegnarvi. l' architettura 
miliare, e quivi mori nel 1252, DI lui ci avanzano 
Discorsi Poesie; Dissertazioni 3 Almannechi dei 
‘quali presso |” Oriandi si registrano 1 titoli 

MONTALBANI (Ovipio), dotto fecondo scrittore, 
fratel maggiore di Gio. Batl.; acquistò al par di li 
molte © svariate cognizioni; Ta nominato nel. 1654 
professore di togica uil’ università di Bologna , dove 
tenno successivamente le cattedre di fisica, di ma- 
tematica © di morale; ebbe nel 166% ll posto di kon: 
servatore del gabineito di storia. naturale, lasciato 
da Aldrovando; oltenne ll Tolo di astronomo del 
senato, e mori nel $674, Abbiamo di lui un gran 
numero di opere, fra lo' quali cileremo: Znder 0- 
mnium plantarum eriiccatarum ... . que in pro 
prio museo conspiciuntur (1628, in 8.0); — De 
illuminubili lapide bononiensi.epistola (4654, la 
(e); — Minervalia bonon. civium anademata, 
seu Dibliotheca bononiensis (1844 , in 16.0); — Bi 
bliotheca botanica (4047, in 24.5), rarissimi 
Vocabolista bolognese, rec. (4600, in 
272 pag), libro rafo © curioso, 












































"di 
io Montalbani 









degli alberi , per far seguito ni vari 
Dlicati da Aldrovando o dai suoi continoatori 
26 MONTALBODDO (Fascawwso 0 Faacanzo 
così detto dalla terra in cul nacque nella Marca 
d' Ancona, Fu Îl primo, per quanto dicesi, a pub- 
blicare in Vicenza nel 1407 una raccolta di viaggi 
col titolo: Mondo nuoco e presi nuaamente ri 
trovati da Alberico Vespuzio fiorentino, ecc 
sta raccolta fu l'anno appresso tradotta In. Tatino 
da Arcangelo Mad sese: dell'ordine ci 

















stercense, cambiandone però il fitolo e facendo 
credere 


que' viaggi fossero stati da lui Iradotti 
portoghesi 





dotto filologo, n. negli sa 
fu prima professore in Noma 
in Sîona di teologia, © per ultimo di lettere ebral- 
che, ed ivi mori nel 1010, Il suo Lezicon Aebrai- 
euni el caldiwv-biblicum (Roma, 1389, 4 vol. in 

sodo Ia fama sua tra i doti. 

wo), siciliano , medico fi 
moso del sec. XVI; mise În luces De tonine 
sano lib. ILI (Fraaclort, 1493). — MONTALDO (Lo- 
povico), di Siracusa, avvocato fsente di Sicitia, e 
regio consigliore nel 4307; fu pure reggente nelle 
Spagne ed in Napoli del Collaterale. Abbiamo di 
ui: Zeclura super ritu regni Sicilie, vd attre 
opere, — MONTALDO (Onzo), gesuita; ‘enne cat 
tedra di reltorica nello studio’ di Brera în Nilano 
nel soc. XVI, e pubblicò nel 1012 uno seritto inti» 
tolato Aserliones contro Ercole Tusso autore di un 
libro della Realtà e perfezione dell' Impresu ; cd 
altre Opere. 





romani, circa il 1750; 
pol ebbe la cattedra 
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